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M.  («f.  Dodi ettima  lettera  dell’ alfabeto  italiano,  nona  delle  conio-  < 
natili 4 « incornili  dette  liquide;  ti  pronunzia  Emme.  Lettera  lattale 
natale,  dipendendo  la  tua  articolazione , oltre  che  dalle  labbra , in 
parte  anche  dal  nato,  nella  cavità  interiore  del  quale  ti  fa  rituo- 
nare alcun  poco  la  voce.  È di  tuono  rimetto  e mediocre  quoti]  li- 
mile alla  N,  ponendoli  in  cambio  di  etto  innanzi  a B o P,  per ■ mi- 
glior pronunzia,  come  Ini  balio  e Empio.  Conunte  in  mazzo  di  pa- 
rola innanzi  di  tè,  e in  diverta  tillaba,  la  L,  B,  S,  come  Aiaia, 
Orma,  Risma;  quantunque  la  8 zi  trovi  di  rado  nel  mezzo  della  pa- 
rola,e  per  più  nc' nerbi  comporli  eolia  prepoti: ione  Di»,  come  Dis- 
metter»; ma  nel  principio  è più  frequente,  come  Smania,  Smarrito. 

| La  S peraltro  si  unitee  piuttosto  alla  Al  netta  «tessa  sillabo,  ove 
non  sta  in  parola  composta.  Riceve  anche,  ma  più  di  rado,  ia  C 
innanzi,  come  Sigma , Borborigmo , « ’l  T,  come  Tinnii)  monte.]  Pro- 
ferisciti la  S innanzi  aita  M nel  secondo  modo,  cioè  con  wttii  suono 
e rimetto,  come  n ella  voce  Rosa  , conforme  a quello  che  ti  dice  nella 
lettera  S.  Raddoppiati  nel  mezzo  detta  parola,  quando  gli  accorre, 
come  Femmina,  Ramina,  ecc.  [F.  Emme.) 

■ — (Arii.)  Talora  serve  per  noia  del  numero  Utile,  [ed  è ietterò  nu- 
merate romana,  ma  quando  si  pone  sovr’eua  una  linea,  acquista 
un  calore  mille  volte  maggiore,  cioè  un  milione.  Raddoppiala  vale 
duemila ; triplicata , fremita.]  Din.  Camp.  i.  t.  E per  te  rendile  e 
pe’  fedeli  volta  l'anno  Sor.  MMM,  i quali  gli  prometteste  nnur  Vieri 
de' Cerchi,  ricchissimo  cittadino.  E t.  si.  Uniti  furono  accusali , e 
convenfa  loro  confessare  aveaoo  fatta  congiura,  che  oon  l'aveano 
fatta,  e erano  condannati  in  flor.  M per  uno.  Ar.  Fur.  ss.  «.  Che  venti 
anni  principio  prima  avrebbe,  Che  coll'M  e col  D fosse  notale  L'anno 
corrente  del  Verbo  incarnato. 

s — (M un.)  Questa  lettera  ti  uta  nella  musica  come  abbreviazione  della 
parola  Sterro,  o sovente  aericeli  mi,  in  vece  di  Rezzo  forte.  (L) 

SI',  in  vece  di  Ne  o Mi,  patio  innanzi  a canzonante.  Aferesi  antica  e 
viziosa.  Rim.  ani.  Cuitl.  oo.  Ahi  morte,  villania  fai  e peccato;  che 
ai  in’  fin I disdrgnato,  Che  in’  morir  f me  morir  J vedi,  « non  vuoi 
trarmi  fuori.  (V)  (N) 

N A-  Congiunzione  che  distingue , [o  che  eccettua,]  o che  contraria . — 
Mae,  sin.  Lat.  ventai , sed  Or.  atti,  zaini.  (Secondo  l'opinione  co- 
rnane, deriva  dal  lat.  magii  piè,  piulloato,  come  pur  ne  derivano 
per  sincope  II  mas  degli  Spagn.  che  vale  ma,  davvantaggio , ed  II 
mais  de’ Frane,  che  una  volta  ebbe  pure  gli  slessl  due  sensi,  e che 
ora  ritiene  il  primo-  In  provenz.  dlcesl  mai.  In  Ulte.  Asman,  In  ar 
emina,  ed  anche  ma  che  sembra  la  vera  radice  del  ma  italiano.) 
Boce  pr.  ».  Non  per  crudeltà  della  donna  amala , ma  per  soverchio 
fuoco  nella  mente  concetto.  E g.  s.p.  i.  Estimava  io,  che  lo  'mpeluoso 
vento  ed  ardente  della  Invidia  oon  doveste  percuotere  se  non  Calte 
torri,  ecc.;  ma  lo  mi  trovo  della  mia  estimazione  ingannalo.  Amet. 
«o.  lo  dirò  forse  una  cosa  non  credibile,  ma  vera.  Pani.  Par.  ».  il. 
D*4  quale  Vive»!  qui,  aia  non  >en  vico  satollo.  Petr.  ton.  «a.  Qual 
vincerà  non  so;  ma  in  ano  ad  ora  Combattuto  hanno. 

a — Talora  è congiunzione  correttiva  inesca  d’ Anzi , ( Piuttosto  ] Lat. 
sed,  Ioiido,  quia  eliaci.  G.  F.  <«.  io«.  7.  Nota,  lettore,  che  le  piò 
volte,  ma  quasi  tempre,  avviene  a chi  si  fa  signore  ecc.  d’aver  si 
fatta  uscita.  * FU.  SS.  Pad,  ».  M.  È slmile  al  pozzo  che  sazia  tulli 
quelli,  che  vengono  a lui,  e nella  le  macchie;  aia  ai  uoo  può,  ma 
ogni  Immondezza  è in  lui.  (V) 

• — Talora  accresce  sopra  olle  cose  dette.  Lai.  sed  vero,  vero  etlam  ree. 
Bocc.  g.  t.  n.  ».  Beila  cosa  è ferirò  un  segno,  che  mai  non  si  muti; 
ma  quella  è quasi  maravigllosa , quando  alcuna  cosa  non  usala  ap- 
parisce di  subito,  »e  subitamente  da  un  arciere  è ferita.  E Leti.  Le 
ricchezze  dipingono  l'uomo,  e cogli  loro  colori  cuoprono,  e nascon- 
dono non  solamente  I difetti  del  corpo,  ma  ancora  quegli  dell'anima 
eh' è mollo  peggio.  (Cln) 

4 — Talora  è Particella  cominciati?»  di  chi  trapana  a diverte  cose. 


Lat.  sed,  autem,  vero,  jatn  vero.  Gr.  *U'o5».  Bocc.inlrod.  ».  Ha 
non  voglio  perciò  che  questo  di  più  avarili  leggere  vi  spaventi.  .Vegli. 
Blor.  ».  ta«.  Ua  qui  è bene  recitar  la  guerra  seguila  nell'  Ungheria. 

• — Nondimeno  nel  certo,  talvolta  può  non  preceder*,  quantun- 
que sia  particella  cominciai  ivo.  Petr.  p.  i.  cane.  ».  Alti  crudo  Amor, 
ma  tu  allor  più  m'informe  A seguir  d'uoa  fera  , che  mi  strugge, 
La  voce  e I possi  e forme.  (Ciò) 

• — Talvolta  noi»  contraria . ma  co nQ funge,  e età  in  forza  di  E.  Fit. 
S.  Gio.  Gualb.  ter.  Gualberto  prirga  l’Abate,  che  gli  meni  il  tuo  fi- 
gliuolo; ma  l'Abate,  tornando  a Giovanni,  rammollisce  ch'egli  vada 
al  Padre.  ( Abbai  autem  ) (V) 

a — Per  Noudimrno,  Conlullociò  r simili,  in  corrispondenza  di  Quan- 
tunque ecc.  Boez.  117.  Ma  pognamo  che  aia  alcuno  ben  coatumato, 
che  di  lui  il  divino  gludicio  e l'umano  (qualmente  consenta  ; ma  ò 
delle  forze  dell'animo  infermo.  Cavale.  Mcd.  cuor.  tea.  Ed  avvegna- 
ché’l  nimico  si  sforzi  di  metterci  laidi  pensieri,  tua  poiché  l'uomo 
non  gli  ama , non  se  ne  dee  turare.  (V) 

7 — [Per  Se  non,]  Se  non  che,  Eccetto  che,  Salvo  che,  Fuorché,  Più 
che,  Che  solamente,  (ed  è per  lo  più  allora  accompagnata  da  che; 
ma  forte  dee  scriversi  Ua*  che  quasi  Mai  che,  ni  c modo  antico ■]  Lai. 
magi»  quam,  praeler,  nisi.  Gr.  nW*,  « pi-  Noe.  ant.  va.  l.  Or  cui 
chiami  tu  Iddio?  egli  non  è ma  che  uno.  Fegez.  Contro  abbondanza 
di  molli  nemici  non  aver  menato  ma  che  due  legioni,  aggiuntovi  gli 
ajoli  da' compagni.  Pani.  iuf  ».  aa.  Non  avea  pianto  ma  che  di  so- 
spiri, Che  l'aura  eterna  facevan  tremare.  E sa.  aa.  E non  avea  tua 
che  un'orecchia  sola.  « E Inf  tt.  I’  vede»  tei , ma  non  vedeva  in 
essa  Ua  che  te  bolle  che  'I  boiler  levava.  E Par.  a».  La  spada  di 
quassù  non  taglia  in  fretta,  Né  tardo,  ma  che  al  parer  di  colui  Cho 
desiando  o temendo  raspolla  (B)  Dant.  Purg.  ia.  La  qual  aenz'operar 
non  è sentila,  Nè  si  dimostra  ma  che  per  effetto,  Corna  per  verdi 
fronde  In  piante  vite.  (Molte  ediz.  in  questi  es.  leggono  Maio  Ra'.)(Cin) 
t — E variamente  mito  stesso  sign.  e talora  tenta  il  Che.  Gr. 
S.  Gir.  ia.  E non  vuole  da  noi  ina  solamente  che  noi  l'amiamo.  E 
u Quegli  che  uccide  lo  corpo  del  buono  uomo,  non  fa  altro,  ma 
solamente  la  sua  gonnella  gli  straccia.  Siccome  la  gonnella  è vesli- 
lurm  del  corpo  , coai  'I  corpo  è gonnella  dell'anima.  E la.  Non  coi- 
tale voi  unqua,  che  lo  suo  inimico  abbia  podere  di  lui  mal  fare,  ma 
tanto  quanto  Dio  lo  vuole  sofferire.  (V) 
a — Arguita  dalla  Che,  esrrfffa  coti’  interrogativo , vale  Ua  che  prò? 
Che  giova?  Lat  aed  quid?  Gr.  vi  Si.  Petr.  ion.  »*».  Questa  eccel- 
lenti» è gloria,  a’ io  oon  erro,  Grande  a natura,  a me  sommo  di- 
letto; Ala  che?  vico  lardo,  e subito  va  via.  Bocc,  nov.  ao.  ss.  Ha 
che?  fatto  è,  vuoisi  vedere  altro.  Eimsn.  l.  sa.  Oimè  quanto  fu  al 
mio  onore  nemico  ai  fatto  giorno  ! Ma  che?  le  preterite  cose  mal  fatte 
al  possono  più  agevolmente  biasimare  che  emendare. 

» — E nello  e tesso  sign.  più  dislesamente  , Ua  che  prò  7 Segner. 
Crisi.  instr.  ».  ia.  «a.  Ma  che  prò?  Le  lagrime  di  rabbia  non  ser- 
virono al  mate  di  medicina  ecc.  E a.  a.  ».  Ma  che  prò,  se  non  la  cu- 
riamo ? (K) 

a — Accompagnato  con  Nondimeno,  Tuttavia,  Pure,  Però  o simili , 
par  forte  che  sta  anzi  ripieno,  che  di  significante  Cai - »«d  tameo, 
verumtameo,  attamen.  Gr.  «tt»,  vi  pé*  atti.  Boce.  nov.  T.  «.  Ber- 
gamino ecc.  Incominciò  a prender  malinconia;  mi  puro  aspettava, 
non  parendogli  beo  far  di  partirsi.  Dant.  Inf.  ai.  MS.  Ha  però  di 
levarsi  era  nieote.G.f'.  ».  ao».  a.  DI  que’di  Castruecio  ne  furon  morti 
assai,  ma  non  però  presi.  E IO.  z».  *•  Ma  però  piccola  festa  v'ebbe, 
io  — Insieme  con  la  particella  Sa,  non  si  pone  in  significato  del  sin 
autem,  del  Latini,  se  prima  un  altro  Se  noi»  vt  sia  preceduto.  Petr. 
p.  ».  canz.  IT.  Che  se  non  è chi  eoo  pietà  m'ascolte,  Perchè  sparger 
al  elei  si  spessi  preghi?  Ma  a'egll  avvien,  eh’ ancor  non  mi  si  nie- 
ghl,  Finir  anzi 'I  mio  fine  Queste  voti  meschine;  Noo  gravi  al  mio 
Signor  perch’  ia  ’l  riprieghi.  (Gin) 


MA 


MAGAR 


il  — /ni  teme  con  la  particella  Si,  ti  usò  in  cambio  di  Ma  bensì.  Ca- 
cale. Specch.  Cr,  ut.  GII  Seduce!  non  credevano  la  resurrezione,  ma 
sì  li  Farlo*!.  (Ciro) 

it  — ^aanilo  è seguito  da  parola  che  incominci  per  vocale,  gli  an- 
tichi  e’ aggiunterò  talvolta  la  lettera  D,  e dittero  Mad,  come  Ched 
e Ed  fn  vece  di  Che  ed  E.  Bell.  Man.  <on  E fu  II  mio  affanno  lai , 
rhe  avrebbe  sazio  Non  pur  Medea  nel  maggior  colmo  d'ira , lfad 
un  spietato  Tigre,  e il  cor  d'un  Orso.  (Cin) 
in  — E /rotori  anche  raddoppiato  Ma  ma.  Geli.  Sport,  t.  t.  Va  con 
un  lumicino  In  mano,  cercando  a maniscalchi  ecc.  ma  ma  che  biso- 
gna dire  più  là?  (PI) 

II  — Lftato  ii.  fona  di  sm  Frane.  Sue eh.  no?,  ite.  Carmignano  ri- 
spose : io  dico  ch'io  so  la  quislione,  e dirollo,  die  non  ri  avrà  alcuno 
ma.  (Cioè,  la  minima  obiezione  o opposizione.)  n Buon.  Fier.  i.  i. 
a.  0 un  ma  mi  si  celi  Dietro  a una  macia  li'un  qualche  ghirlgor, 
che  non  s' Intenda.  Fir  Dial.  Beli.  dunn.  a su  Onde  Celso,  poiché 
ognuno  ebbe  dato  lungo  alla  risa,  seguitando  disse:  Selvaggia,  lo 
non  posso  negare,  che  quello  che  disse  quella  buona  vecchia  non  sia 
il  vero;  ma...  Setvagg.  Erro  quel  ma,  che  guasta  ogni  cosa.  /ieri». 
Son  55  Un  Papato  composto  di  rispetti,  DI  considerazioni  e di  di- 
scorsi , Di  più,  di  poi,  di  ma,  di  si.  Di  pur,  d'assai  parole  senza 
elicili.  (Cin) 

li  — (Mus  i Sillaba  la  quale  fu  usato  da  qualche  mutieo  per  il  Mi 
bemolle.  Giannc/fi,  Dlz.  A/ut.  (B) 

MA.  N.  pr.  f (Dal  eelt.  mora  nutrice,  allevatrice.  Talvolta  é nome  della 
stessa  Bea  o sia  della  Terra,  che  limerò  spesso  chiama  di  motti  nu- 
trice. In  eelt.  ma  vai  pure  abbondante  ) — l'uà  dette  segnaci  di 
Bea . la  quale  ebbe  da  Giove  rincarta)  di  allevare  Bacco.  iMit) 
a — (Mit-  Glap.)  jVomr  che  vale  Spirito  maligno,  ed  è data  da'Giappo - 
ned  Sintoieti  alla  Volpe , la  quale  è cagione  di  grandi  guaiti  nel 
toro  patte.  Quieti  settari!  non  amouttono  che  una  fola  specie  di 
demoni i (tettinoli  ad  animare  le  mipf.  (Van) 

RI  À Sf.  accorc.  di  Madre.  Voce  con  Indi  naca , tua  la  in  Toscana  , sic- 
come Pi  per  Pudre.  Buon.  Fier.  Sua  ma,  Mona  Lena,  Le  sta  pur  die- 
tro a mi  filar  negli  orecchi.  (A) 

Ma’,  cali  apostrofo,  vai  Mai.  FU.  S.  Gio.  Balt.  i»t.  Fu  si  grande  ral- 
legrami , che  fuste  ma'  Ira  gli  uomini-  Anche  ii  Bocc.  nel  testo  Man-  \ 
netti,  ff.  a.  H.  ». , dice;  ma*  pari  letizia  non  fu  alla  sua.  (V)  Teseid.  i 
».  *i.  Ma  la  corrente  fama,  che  trasporta  Con  più  veloce  corso,  e ' 
più  pomposa.  Qualunque  opera  fatta , o ritta  o torta  , Senza  ma'  : 
dare  agli  suo’  passi  posa,  ecc.  (B)  Petr.  p.  l.  io»,  as  che  duol  non 
sento  nè  sonili  dia'  poi.  Bern.  Ori.  si.  hi.  E tulio  II  Paradiso  e poi 
l'Inferno  non  faranno  ch’io  fugga  ma'  in  eterno.  (Cin) 

MAACA  , Ma-à-ra  .V  pr.  co*n.  Lo  stesso  che  Maca.  F.  Lai.  Maschi.  (Dal- 
l’ebr.  maghunch  Infrangere.  In  ar.  maaka  tu  insulso,  fatuo,  e turnici 
fu  di  prava  indole.  ) (Bl 
* — (Grog.)  Sf  Contrada  della  Siria.  (G) 

MAACATI , Sla-a-rà-ti.  N.pr.  m Lo  stesso  che  Macai!.  F,  (In  ebr  tna- 
ghnacuih  da  moghuojim  ventre,  Intestini  e da  cathath frangere:  Fran-  ! 
gilnr  d'intestini.  In  ar.  maqeton  principe  generósi»,  liberale.)  (B)  ! 

BIADIVI.  (Mit.  Ind.)  Ma-a-dè-va.  Nome  col  quale.  Siva  è riguardato 
come  il  capo  degli  Dei.  iVan) 

Ma  A IH  , Ma-a-dl,  Mahadi.  Al.  pr.  ih.  Lai.  Maadi.  ( Dall' ebr.  maghuad 
vacillare,  titubare.)  (Bj 

t — (Mit.  Pere)  Nome  che  prese  Achem,  divinità  de' Drusi  dopo  la 
tua  quarte i in^irnaiione  (Mit) 

MA  ACUMI'.  (Mit.  Ind.)  Ma-a-gu  rù.  (/no  decitoli  di  Lama  (Van) 
t — (Arche  ) Moneta  aulica  d'Egitto  e dell' Asia.  (Van) 

MAAI , Ma-è-i.  N.  pr.  m Lui.  Usai.  (In  ebr.  mapAuaf  da  maghuafim 
ventre , intestini.  ) (B) 

MA  AL  AT , Ma-a-làL  N.  pr.  f.  Ut.  Mattatoi  (In  ebr.  mahhalalh  «igni- 
lira  un  Istrnmenlo  musicale,  o come  altri  opina,  il  principio  di  un 
canto  soave:  e vieti  da  maAAof  coro,  tromba.)  (Bl 
MAALON  , Ma-a-lón.  JV.  pr.  m.  Lat.  Msbalon.  (Dall’ ebr.  mah  ho  coro. 
In  ar.  mahtfon  rapido.  ) (B) 

MAAMONtA.  (Mit.  Ind.)  Ma-a-mo-ni-a.  La  principale  divinità  del  71 ibet 
e del  Bulon  (Uil) 

Maanan  (Geog.)  Ma-à-nan.  Città  dell’ Arabia,  presso  la  frontiera  della 
/'tirchia  asiatica.  (C) 

MAAMM.  (Mus.i  Ma-a-nim.  Sm.  Timpano  a palle,  strumento  antico 
ebraico  cAe  consistevo  in  un  corpo  cilindrico  cui  tra  attaccata  una 
fila  di  palle.  Petto  anche  Minnghrgim  <L) 

MAAKAB.  (Mit.  Itaom.)  Ma-u-rib.  Sm.  Specie  di  nicchia  che  si  vede  fn 
tutte  te  moschee . ed  in  cui  r iene  collocalo  il  libro  del  Profeta,  os- 
sia il  Corano;  essa  è tempre  rivo  ita  verso  la  Mecca.  iMIl) 

MAA1IAM.  (Mit  Pera.)  Ma-a-ràm.  Sm  F.  persiana  chr  vate  Mese  sacro 
Era  questo  uno  de' quattro  mesi  deli' anno  che  dagli  Arabi  erano 
appettali  Mesi  di  tregua  <i  sacri,  ne’qnali  orsine a ogni  ostilità  fra’ nc- 
mici , acciò  potessero  attendere  all' agricoltura  ed  al  toro  bestiame 
senza  timore  e senza  oerun  pericolo.  (Mit) 

MAAR-NAOMI.  (Mit.  Ind.)  Sf.  Festa  delle  ormi,  che  incomincia  prezzo 
gl  Indiani  nel  primo  di  della  luna  nuova  di  ottobre,  e dura  nove 
giorni,  durante  la  quale  si  fanno  stelle  processioni  ne' templi;  il 
nono  giorno  si  fa  to  cerimonia  delta  benedizione  delle  armi.  (Mit) 
fU  A aso  E.  (Grog.)  Ma-a-^ò-e  Itola  dell'Oceano  glaciale  artico,  sulla  to- 
sta settentrionale  della  Norvegia.  IO) 

MA  ASl'MDKHA  (Mit  Ind  ) Ma-a-auin-dè-ra.  Panna  che  si  vede  gcnu- 
flusa  ne'  templi  di  Guadura  qI  Pegù.  I Birmani  credono  che  essa 


proteggerà  il  mondo  sino  all’epoca  della  distruzione  di  esso , e che 
allora  cotta  possente  sua  mano  ella  infrangerà  la  serra,  e profon- 
derà di  nuino  (' untano  net  caos.  (Mit) 

MAAT.  N.  pr.  ni,  Lat.  Mabath.  (Dati* ebr.  mehitlha  contrizione,  ter- 
rore.) (R) 

MA  A ZI.  (Geog.)  Ma-à-zi.  Tribù  bellicosa  di  Arabi  Beduini,  che  abita 
parte  in  Egitto , e parte  in  Arabia,  specialmente  ne’ dintorni  del 
monte  Sinai.  (Gl 

MAH.  (Mit.  Celi.)  Nome  dato  da  alcuni  poeti  celti  alla  regina  sielle 
Fate.  (Mil) 

MaBaRTa  (Grog.)  Mu-bir-ta.  Antico  nome  della  città  di  •SfrArm.  (G) 
MABDACO  (Mit  ) Mi-bda-co.  Nume  dì  un  dio  particolare  de' Sirii,  e 
fori'  anche  Nome  sotto  ii  quale  essi  adoravano  Giove.  (G) 

MiltF.HI A.  (Geog.)  Mu-bè-ri-a  Lago  delta  Nutritici  occidentale.  (G) 

M A BOI  A.  (Mit.  Ind.)  Bla-bó-ja.  jYuutr  chr  i C'araibi,  abitanti  dette  Antille 
in  America,  danno  al  Cattivo  principio  cui  tributano  omaggio.  (Mit) 
MABRA.  (Geog.)  Lat.  Aphrodiaium.  Città  detta  Barberia,  nello  Stato 
d' Algieri.  (G) 

HABSaUO  , Mà-bsa-mo.  N.  pr.  m.  Lat.  Mabsum.  (Dall’ ebr.  mi  per  min 
da,  e botem  aroma:  Vegnente  dagli  aromi.)  (B) 

MACA,  .Maura.  N.  pr.  com  Lat.  Muca.  (V.  Maaca.)  (B) 

M.\C  AB  Fu  , Mu-ca-bè-o.  N.  pr.  m Lo  stesso  che  Maccabeo.  V.  Lat.  Bla- 
cliabneus  ( In  ebr  maghuabah  ha  rirevuto  dagl'lnlerpetr!  varie  spie- 
gazioni etimologiche,  rhe  potrai  vedere  nel  Dizionario  del  Calme!,  c 
qui  appreeso  alla  v.  Maccabei.  Intauto  maghuabeh  non  vai  altro  che 
grassezza . ) (A) 

MACABRA.  (Coregr.)  Ma-oà-bra.  Add.  f.  Agg.di  Danza,  e specialmente 
di  quella  che  dicesi  Danza  de' morti,  sr^getto  de'  latori  di  oarff  pit- 
tori , intagliatori  ed  eruditi  de' secoli  XF  e XFJ.  (Dall'ar.  meqaber 
cimitero.  ) (O) 

1IACACCO.  (Zool.)  Ma-càe-co.  Sin  Specie  d'animate  mammifero  del  ge- 
nere zetmia  nell'  ordine,  de'  quadrumani;  ha  la  coda  lunga  e neric- 
cia, le  narici  bifide  e rilevale,  le  natiche  nude  con  alcuni  calli, 
possiede  t serbatoi  del  cibo;  ha  il  pelo  bru/io-wniircio-palluto  nelle 
parti  superiori  dei  corpo,  grigio-bianchiccio  stelle  inferiori,  e nella 
superficie  inuma  dell'  estremità  ; ha  una  macchia  bianchiccia  fra 
gli  occhi.  La  femmina  zi  distingue  dal  maschio  per  la  faccia  cir- 
condala sta  peli  grigi,  e per  alcuni  peli  che  sulla  Iella  le  formano 
una  specie  di  ciuffo.  Abita  nell’  Africa  meridionale  ed  occidentale 
ove  danneggia  il  miglio.  Si  presule  co'  lucci  e coite  frecce  1 Negri 
nz  mangiano  le  carni.  Dlctsi  anche  Macaco,  e dagli  scrittori  Cer- 
cocebo c Clnomolgo.  F.  Lat  simta  eynamolgus  Lln.  (B)  (Van) 
MACAClT.  (Geog.)  Ma-ca-eù.  Fiume  del  Brsuile , nella  provincia  e nel 
distretto  di  Bto-Janelro.  (C) 

'MACADAMIZZARE,  Ma-ca-da-mix-zà-re.  Alt  (F.  dell'uso  reteullssi- 
simo , da  Mac-Adum  , nume  di  un  ingegnere  irlandese  che  pritno 
inventò  tal  metodo  di  costruzione.  ) Costruire  o rinnovare  una 
strada  secondo  un  nuovo  metodo,  più  dtzpendiozo,  ma  di  motto  mog- 
gi or  durala.  (PI) 

* MACADAMIZZAZIONE  , Ha-ca-da-ralx-za-zl-ó-ne.  Sf.  Il  macadamiz- 
zare una  strada.  (PI) 

vi ACAEI.  (Geog.)  Ma-ca-è-l.  Antichi  popoli  dell'Affrica  fri  ricinanxa 
dz//a  Cirenaica  , nella  Tripotilana.  (C) 
ma  calla.  (Geog.)  Ma-cèl-to.  Aulica  citta  d'Italia  distante  ito  tladii 
da  Crotone.  (G) 

MACALUBA.  (Geog.)  Ma-ca-lù-ba.  Lo  stisso  che  Maccaluba.  V.  (C) 
SIACAMDA,  Ma-ra-ni-tln  A'  pr.  m.  Lat.  Machnnitla*.  (Dal  gr.  macAanc 
maerhina,  ed  fdo  io  veggo:  Ouervatore  di  macchine.)  — '/'iranno  di 
Lacedemone , cinto  ed  ucciso  a Man  linea  da  Fl/opoment,  <B)  (Mit) 

M scaditi.  iCcog  ) 3l»-ca-ni-U.  Antichi  popoli  barbari  della  Maurita- 
nia Tingitana.  (C) 

M ACAO.  (Geog.)  Ma-cà-o.  Lai.  Amacaum  Città  portoghese  nel  la  China  (G) 
MACAONE,  Ma-ra-ó  ne.  N pr.  m.  Lat.  Macaon.  ( Dal  celi,  «nuc  tiglio, 
ed  non  eccellente:  Eccellente,  Degno  figlio  di  Ezrulapio  ) — Figlio 
di  Esculapio,  medico  e capitano  greco  all’assedio  di  Truja  ucciso 
da  Euri  pilo  (8)  (flit) 

MACAONE.  (Zool.)  5m  Specie  d' insetti  del  genere  farfalla,  e propria- 
mente óe’paplgtioni,  de  II' ordii  te  de'  lepidotteri,  abita  sopra  diverse 
piante  ombrellifere  e sulla  ruta ; ha  le  ali  caudate,  gialle  da  ambe 
le  parti,  egualmente  colorite  con  usi  contorno  bafo-bruno , e con 
istrisce  lunate  gialle;  all'angolo  della  coda  c delle  ali,  ree i uno  stri- 
scia rosta  di  fuoco.  Il  suo  nome  deriva  daft’rzzere  stala  questa  bella 
specie  dedicala  a Macaone.  Lai.  papllio  Machaon  Lin.  (Aq)  (Van)  (PS) 
M ACAONI  A.  i Boi.)  Maca-ò-nl-o.  Sf  F.  G.  Nuovo  genere  di  piante  sta- 
bilito da  l/uniboidt  e Bonptand  nella  famiglia  delle  rubiacee.e 
netto  pentoli  tir  la  monoginia  di  Linneo,  distinto  dal  piccolo  calice 
dnqueparllto . dalla  corolla  ad  imbuto  con  gola  villosa  nella  quale 
si  attaccano  gli  stami,  dallo  stimma  bifido  e dalla  captala  a due 
ccltelte  «in  due  semi,  la  quale  apre  ti  per  ta  base,  è oaenpoetof  una 
sola  specie,  cioè  della  Macbaunla  acuminala,  dedicalo  a Macaone.  E 
nn  afòero  altissimo  della  provincia  di  Qullu.  ramosissimo , con  fo- 
glie bislunghe  venose  e peluse  nella  pagina  inferiore,  e porla  l fiori 
bianchi  fn  pannocchie.  (Da  Machaon  Macaone  ) (Aq)  (N) 

* — (Med.)  Arte  macaonia;  lo  stesso  che  Medicina,  cosi  delta  dal  me- 
dico Macaone.  (Aq)  . . . • 

magar.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  nsacar  bealo,  felice.)  — Figlio  del  Sole  e 
della  ninfa  Rodi.  — Figlio  di  Crfnaco,  U primo  greco  che  condu- 
cesse una  colonia  nell’  isola  di  Lesbo.  (Mit) 
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AIACARA.  (Geog ■)  Mk-ea-ra.  Antico  noma  dell’  facto  di  Lesbo.  — Città 
della  Sicilia.  (G) 

MACAR.49.  (Geog.)  Ma-eà-rss.  Fiume  dF  Africa  nella  Cnfrcria.  (G) 
MACABRA.  (Gen(.)  Ma-ea-rè-a.  Àni.  cit.  della  Grecia  nel  Peloponneeo.  (G) 
MACAREIDB,  Ma-ca-re-i-de.  N.  pr.  f.  Lai.  Hacarcis.  (N.  palronim.  di 
Macaro.  ) (8  ) 

MACAREIDK.  AAd.  pr.  com.  Di  Macifeo.  (Mit) 

MACARCLLO.  (Zool.)  Ma-ca-rèl-to.  Sm.  Genere  di  petti  torneichi ; nella 
membrana  branchioslega  v'  ha  selle  raagi  ; la  linea  laterale  poste- 
riormente ha  it  margine  acutamente  rotondato j la  letta  è piccola, 
compretta  e lite  la  come  il  corpo , il  quale  ritullaea  ovale;  la  mag- 
gior parte  possiede  certe  alette  spurie,  ed  in  u tonni  Cenato  ha  da- 
vanti a ià  due  pungoli.  È pesce  di  mare , e ti  pasce  di  meduse  e di 
altri  molluschi.  Averne  ventuno  specie  Pieri i anche  Scorbio.  (Dal 
led.  makrele  che  vale  il  medesimo.  lu  celi,  marrani,  macrel  e mac- 
ereto, In  fraac.  magne reout  ) (Van) 

IIACAREO , Ma-ca-rè-o  IV.  pr.  m.  (Dal  gr.  maear  felice.)  — Figlio  di 
Eolo,  fratello  incestuoso  di  Cannes.  — Compagno  di  Ulisse,  che  In- 
contro Enea  in  Gaeta  — Figlio  di  Giasone  e di  Medea,  da  altri 
detto  Mermero.  — Uno  de’  La  piti.  — Storico  antico  (Mll) 
MACARETE , Ma-ce-rMe.  Ff.  pr.  m.  (Dai  gr.  maeor  felice,  ed  elei  ae- 
do, amico.  Nella  «lessa  lingua  inasinir»  felice  ) — Figlio  di  Mitri- 
date il  Grande,  e re  del  Bvsforo  Cimmerio.  IMII) 

MACARIA,  Ma-cà-ri-a.  N.  pr.  f.  Lai,  Macaria  (A*.  Macario.)  — Figlia 
di  Ercole  e P'jonira,  che  ti  offri  per  villino  a fin  di  salvare  gli 
Eraelidt  in  Alene;  e però  gli  Ateniesi  te  consacrarono  un  tempio 
sotto  il  nome  di  Eudemonia.  (B)  (Mll) 

» — (Grog  ) Ànl.  città  dell’Isola  di  Cipro.  — Itola  del  golfo  arabico.  (C) 
BliCARIDE  (Grog  ) Ma-rà-rl-de.  Antico  nome  deli'  Itola  di  Creta.  (C) 
MAGARI  1 (Filol.)  Ma-cà-ri-l.  Sf.  V.  G.  Lai.  macaril.  Gr.  [s inopi;.  (In 
gr.  murare*  vai  beali,  felici,  e «incarto*  beato  o pur  morto.)  Àg- 
giunto frequente  degli  Dei,  e propriamente  de’ Santi,  onde  espri- 
mere la  loro  immortalità  e beato  tuffane.  (Aq) 

MACARIO,  Ma-eà-ri-o  N.  pr.  m.  Lai.  Macariuo.  (V.  Macnreo.)  — Ffume 
di  due  santi  anacoreti  del  JF  secolo,  «no  soprannominalo  to  Se- 
niore o to  Vecchio,  e l’altro  it  Giovane.  (8)  (Van) 
t — (Geog.)  8.  Murario.  Isola  del  Mediterraneo,  sulla  colla  meridio- 
nale della  Sardegna,  presso  il  capo  Pula.  (G) 

MACA RISIA.  (Rnt.i  Mu-ea  -rì-si-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  macharHIa.  (Da  maeAa- 
ri*,  che  vai  propriamente  ro**)o , e ebe  taluno  anche  ha  «piegalo  , 
né  so  quanto  bene,  per  farro  del  vomere.)  Genere  di  pianto  da  Am- 
beri  Da  Petit  Thowsrs  stabilito  nella  monadet/U  decanéria  di  Lin- 
neo, e della  famiglia  delie  i nettee,  che  diellnguesi  pel  calice  cin- 
qutfldn,  per  la  corolla  di  cinque  petali  con  orcio  dentalo  ed  i denti 
alternamente  anleriferi,  e per  ia  rapjoto  a cfnqat*  logge  che  si  apre 
in  cinque  valve,  e distinte  dai  loro  teme  aiolo  in  cima  somigliante 
il  ferro  del  vomere.  (Aq)  (N) 

51  A CARISMI).  (Kcri,ì  Ma-ca-ri-smo.  ,9m.  F.  G.  Lai.  macarlsmus,  Gr.  px- 
uapsopsè*.  ( Propriamente  In  gr.  macariemos  vai  pubblicazione,  com- 
memorazione della  bealiludine,  U«  murar  bealo  ) Titolo  di  un  inno 
in  onore  de’santi  e de ' beali  nel  rito  greco,  e Titolo  anche  de' primi 
nove  versi  del  capitato  quinto  del  Faugeio  di  S.  Matteo,  c he  comin- 
ciano dalla  voce  Macario»,  cioè  Beali.  (Aq) 

MACARO,  Mj-ca-ro.  E.  pr . m.  (Dal  gr.  mocor  beato.)  — Un 0 degli 
Et  iodi.  (O) 

M ACAROMESO.  (Geog.)  Ma-ea-ro-né-so.  Ànt.  nome  deir  isola  di  CWla.  (0) 
MvCARSCA.  (Grog.)  31  a -càrica.  Città  stella  Dalmazia.  (G) 
UACARTATO,  Ma-car-U  to  Ff  pr  m.  (Dal  gr  maear,  macarlot  beata.)  — 
Eroe  che  aveva  sepoltura  in  Alene.  — Ateniese  contro  il  quale  De- 
mostene fece  un'  aringa.  (Mit) 

M ICA8.  (Grog.)  CUlà  dell’ America,  nella  Caiumòfai,  • nei  diparti- 
mento  dell' Equatore.  (G) 

MACASOR.  (Filo!,)  Ma-eà-sor.  9m  F.  Ebr.  Libro  di  preghiera  mollo 
in  uso  presso  gli  Ebrei  nelle  loro  più  grandi  solennità.  Questo  li- 
bro è difficilissimo  ad  intendersi , perchè  le  proci  in  teso  conltnuls 
satto  in  versi  e di  uno  stile  concito.  (Mit) 

MACA8SAR.  (Geog.)  Ma-eas-sàr.  Lai.  Maea«*Ha.  Citta,  regno  e stretto 
i Ull’isola  di  Celebe  alla  quote  dà  pure  II  nome.  (G) 

W ICA  SS  a HI.  (Geog  > Ma-eay-aà-H.  Abitanti  del  Matassar.  (O) 
MACASSIPE.  (Grog.)  Ma-eas-si-pe.  Fiume  del  Brasile,  nella  provincia 
di  Maio-Grosso,  (li) 

MAGATI,  Jfa-eà-li,  Mancati.  N.  pr.  m.  Lai.  Manti.  (DaU'cbr.  mecAiifa 
contusione,  compressione:  Compresso.)  (B) 

M ACATU  TEI.  (Geog.)  Ma-ca-lu-lè-i.  Antico  popolo  deir  Africa  nella 
Pentapoli.  (G) 

M \c SANAI , Mac-ba-nà-l.  pf.  pr.  m.  Lai.  Macbbanal.  (Dall'ebr.  muq  es- 
ser povero,  e òri»  figlio:  Figlio  povero  ) (B) 

MACBENA-  (Geog.)  Mac-bé-na.  Antica  città  della  Palestina  ntUa  tribù 
di  Giuda.  (G) 

Macbkt.  FI.  pr.  m.  (Dal  ceti,  mac  figlio,  e bel  mondo:  Figlio  del  naon- 
^*  ) ~ Et  di  .feotto  nell* XI  secolo,  nipote  di  Duncano  /,  ai  quoto 
uccidendolo , t fu  poi  uccisa  egli  stesso  da  Malcolmo  figlio 
di  Duncano  (Van) 

MACCA,  [sf  p.  bacia.)  Abbondanza.  Lai.  abundantla,  copia.  Gr.  nien- 
ti* ’ (Dal  coll,  mac,  lo  stesso  che  ma  abbondante.)  Toc. 

toar.  Star,  a «sv.  Alla  macca  di  colali  targhette  correva  II  volgo. 
Bureh.  i.  ita.  Innanalebè  lo  copula  ai  chiuda.  Certo  sari  gran  macca 
al  sUrnont.  Llb.  ton.  ve.  t*  labbri  colorili  Sconi  o mirai;  vegfeado 


sì  gran  macca  Spulai,  acotcndo  il  rapo,  c dissi:  cacca.  Malm.  ».  »•. 
Si  cala  al  buon  mercato,  a quella  macca.  » Buon.  Fier.  ».  ».  ».  Guardi 
piuttosto,  Clio  ’n  porvi  au  le  mani,  L'aria  d'una  prigione.  Per 
questa  mucca  non  gli  ai  rabbui.  E Salvi n.  Annoi,  iti.  Macca,  abitua- 
dami  Della  lai  cosa  in  mercato  co  n'è  la  macca,  da  pórviiv^  fari- 
n am  eubigere , aplanare  il  pane.  (N) 
t — A macca , posto  aererò.  ss  Con  abbondanza,  e anche  A ufo.  F.  A 
macca , e Dure  a macca.  (A) 

* Macca  dlfl.  da  Ufo  e da  >éòòondanza.  A macca  In  altri  dialetti 
vale  lo  stesso  che  l’a  ufo  toscano,  lo  presceglierei  sempre  questo , 
serbando  la  voce  macca  a quello  che  pare  II  primitivo  suo  senso,  bel 
toscano  e«M  vale  Abbondanza,  e perchè  di  cose  che  ai  trovano  in 
graado  abbondanza  «e  n'Iia  quasi  a ufo,  se  n’ha  cioè  con  piccolis- 
sima spesa,  perciò  ai  scambiarono  In  alcuni  dialetti  d'Italia  I due 
sensi.  Mucca  del  resto,  per  abbondanza  è voce  famigliare,  supplica 
a coso  comprabili,  e a cose  per  lo  più  da  mangiare.  Macca  di  polli, 
macco  di  frutte  e slmili,  lo  non  crederei  che  ai  potesse  dire  macca 
di  vino,  di  donne.  Più  cresce  la  macco  del  cibi  necessarj  al  villo,  e 
più  cresce  II  numero  di  coloro  che  vorrebbero  mangiare  a ufo;  per- 
chè l'abbondanza  de' beni  fisici  irrita  I desideri!,  I quali  non  itati 
posa , finché  non  si  volgano  a quegli  oggetti  che  vincono  il  deside- 
rio atomo,  i Hi.b) 

MACCABEI.  (Crei.)  Maf-ca-br-t  [tome  che  si  dà  ai  due  «(/imi  libri  del 
vecchio  Testamento,  che  contengono  la  storia  degli  Ebrei  sotto  II  go- 
verno de’  primi  principi  della  stirpe  degli  Asmonri.  Segnerl,  ree.  (A) 
a — Martin  Maccabei  dirottai  Que' sette  fratelli  giudei,  che  soffrirono 
li  martiri.)  in  Antiochia  nella  persecuzione  di  Antioco  Epifane, 
insieme  colla  loro  madre  ed  it  santo  vecchio  Eleazaro  La  chiesa  gli 
onora  fino  da'  primi  secoli  come  martori  di  G.  C , sebbene  apparten- 
gano all' antica  legge.  (G.  F.) 

MACCABEO,  Mac-ca-bé-o,  Macabeo  Nome  dato  primamente  a Giuda 
principe  jtsmoneo , ed  a' suoi  fratelli,  indi  a chiunque  si  segna- 
lava per  difesa  della  liberti  e religione  ebrea  a’ tempi  di  Antioco 
Epifine  ( V Macabeo  Molli  credono  che  questo  nome  derivi  dalle  quat- 
tro lettere  iniziali  ebraiche  M C B I , che  interpetrano  per  mi  rhi , 
cornucu  come  te,  beetoin  negli  Dei , cioè  fra  gli  Dei , Jekovah  o si- 
gnore; lettere  che  Giuda  avea  fallo  porre  se’ suoi  vessilli,  e ch'crano 
iniziali  d' altrettanto  parole  significanti:  Chi  è simile  a te  fra  gii 
dei,  o Jeovat  ) Itti  (N) 

MACCABU.  (Geog.)  Mac-oè-bu.  Riviera  dei  Brasile,  (r.) 

MACCALUBA.  (Geog.)  Mae-ca-lù-ba,  Maeaiuba.  Montagna  della  Sicilia 
vicino  Gì r</enil  che  vomita  fango.  (G) 

MACCAKIA-  (Stariti.)  Mac-ca-ri-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Macelleria.  F.  (Van) 
MACCABUMI  (SI.  Crei.)  Hac-ca-ri-a-nt.  Atonie  t hè  i Dannimi  dell"  A- 
frica  davano  a'  Cattolici,  e ciò  dopo  te  esecuzioni  fatte  fare  da  Muc- 
cario, spedito  da  Costante  per  riconciliarti  eolia  chiesa,  e che  dovè 
punire  i loro  tumulti  (Ber) 

31  ACCA  RUNE,  MaC-ca-ra-ne.  Sm.  Più  comunem.  Maccherone.  F Sale  in. 
Annoi.  F.  8.  » ».  ».  Maccheroni,  dalla  macca  , a abbondanza  di  pa- 
sta, che  nel  bollire  enfia  e cresce  ; non  già  come  ingegnosamente  diane 
il  Big.  de  Lemene,  nel  suo  facetissimo  poetatilo  de' Maccaroni ; per- 
ciocché vi  fu  uno  che  per  gustargli  proruppe  in  queste  parole  escla- 
mando : Voi  non  mi  siete  cari , ma  ceroni  ; R però  fumo  delti  mac- 
ca re  ni  M-s^zoio;,  beato  è detto  dalia  tnacrn  , dalla  dovizia.  (N) 
MACCATELLA,  Mae-ca-lèl-la.  [Sf } Cibo  fatto  di  carne,  come  polpetta, 
ma  amai  secala.  JtarcA.  ».ee.  Chi  vuol  ben  far  la  farinata  cella,  tm 
vadia  in  Francia  per  le  macculeite.  E isa.  Vagliava  aonagllni  e mac- 
ca Ielle. 

a — Per  melof.  [Astuzia,  Fraude,  Perfidia,  ma  è F.  bassa  e non  di  buon 
uso  Lai.  perfidia,  frau*.  Gr.  «srieria,  «rrórn  } (Dall’ar.  meoqel  che 
vale  il  medesimo.)  Pataff  a.  E ben  si  sanno  le  sue  oneratene  Dat. 
Sciim  no.  Ma  prima  gasUgare  Crnmuello  promovilore.  e con  Ruberto 
Trogmortooe  suo  nimico , cercando  sue  maecaUlle , sovvenne  ecc. 
s — Onde  Gluocare  di  maccalelle  = Far  suo’lnpr^Ni  a /fazioni  per 
beffare  e ingannare  altrui.  Modo  poco  usato,  tose.  Spini.  ».  a.  Rila 
parlava  per  lettera  , predicava  il  futuro . . . , e , olire  a questo , fitto 
per  bocca  ciocche  di  caprili,  ecc  Alb.  B lo  che  modo  coleste  rose? 
J'raf.  La  balia  e 'I  medico,  che  giuravano  di  Bisecateli*.  (V) 
MACCATRLLERIA,  Mac ^a-tel-le-ri-a.  [Sf.\  F.  a.  Baratteria.  Bui.  Inf. 
ai.  ».  Baratteria,  che  per  altro  nome  si  chiama  maccatolterfa,  è ren- 
dimento ovvero  compramento  di  qaello  che  l'uomo  è tenuto  di  fare 
par  suo  officio. 

MACCHE  RI  A.  (Marta  )Mae-ehe-rva.[af.  Calma  di  mare  spianato  e smac- 
catissimo quando  fi  Cleto  è nuvoloso.  — Maccaria,  ton  | Lat  malaria. 
Gr.  pa\axix.  (V.  corrotta  dal  gr.  manotoa  per  mutaci!»  1 Red.  Esp . 
naf.  »**.  Un  cert’ osto  d'Inghilterra  «ce.  suol  vantarsi  che  lo  tempo 
di  maccherla,  ovvero  calma  di  mare  spianalo  e smiceallsaliuo , gli 
darebbe  il  cuor  d‘ andarsene  passo  passo  da  Dovre  Inflno  a Caler. 
MACCHERONE.  (Ar.  Me».)  Mac-che-rò-ne.  Sm.  Più  comunemente  usalo 
nei  pi.  F.  Maccheroni.  (A)  (O) 

« — E fig.  F.  Maccheroni  ,§(.•.(£) 

MACCHERONEA.  (Leti.)  Mac-che-ro-nè-e.  ($fj  Composizione  piacevole  in 
latino,  mescolalo  di  volgare  terminante  alla  Ialina-  Fareh.  Erool, 
«a.  Frasi  determinalo  che  ad  ogni  modo  si  rispondesse;  ma  alcuni 
volevano  in  frottola  , alcuni  In  maccheronea , ehi  eee.  r»  Salrtn.  An- 
noi. F.  R.  ».».».  T colilo  Folengo  mantovano,  monaco  Cassinense, 
compose  la  Maccheronea,  poema  celebre  In  versi  maccheronici,  cioè 
di  grosso  latino , sotto  nome  di  Merlino  Coccajo-  (A)  (N) 
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MACCHERONI.  (Ar.  Me*-)  Mae-che-ró-nl.  [^m.  pi.]  Virando  noia  fatta 
di  patta  di  /arino  eli  grano , distesa  tuttamente  [e  cilindricamente 
in  cannelli,  la  quale  poi  per  mangiarti  ti  cuoce  il  più  loventr]  nel- 
l’acqua. — Micci  rune,  «fu.  (Checché  ne  dira  il  Salini,  sembra  voce 
li-ducati  dai  gr  macaron  Aroma  cibo  degl'iddi):  r cosi  par  ora  i Na- 
politani chiamano  di  Pio  ogni  cosa  eccellente.)  F.  Fio* , ti.  Bocc. 
nix.  79.  4.  Sopra  la  quale  slavati  genti,  che  niuna  altra  cosa  facevan, 
die  fare  maccheroni  e ravluoli.  E num.  e.  Per  veder  fare  il  tomo  a 
quel  maccheroni,  e tornirne  una  satolla.  Frane.  Saceh.  rim.  is.  To'  { 
siete  qui,  brigala , lulU  quanti  Per  manicare  il  bue  e i maccheroni. 
Ite d.  Etp.  nat.  li.  Sogliono  sconciamente  colmare  II  sacco  dello  sto- 
maco di  maccheroni  e d'altri  pastumi.  »&en.  Piti.  aa.  m Togliendo 
Ormalo  disrgnare  un  uomo  molto  infamato  di  diletti,  diesa  di  Bucillo: 
viene  di  oiBrcberonl.  (Il  letto  ha:  Paslillos  Ruflllut  olet,  che  il  tre- 
cenliita  Ir  adultere  Ulte  Budilus.  ) (N) 

* — Più  grosso  che  l'acqua  de’  maccheroni , diciamo  a Uomo  di 
poco  intelletto;  e a ti  fallo  diciamo  anche  Maccherone  ano  tu  fa  tu 
Lai.  homo  crassa  minerva.  Gr.  xZthtp*;.  Sale.  Granch  a.  4.  Moc- 
cicone, baccellone.  Maccherone , mestolone.  Belline,  ton.  «a.  0 mac- 
cheroo , hen  hai  la  vista  corta. 

a — Cascare  il  cacio  su’  maccheroni , [diteli  quando  aesferie  al- 
cuna cota  inaipcltala,  e che  torna  appunto  in  acconcio  a ciò  che 
si  desidera. | F.  Cascare,  § tu 

* — (Marin.)  Pezzi  di  legno  lunghi  circa  un  palmo . che  tono  tiluali 
in  giro  ad  una  cerio  disianza  Ira  foro  nei  bordo  dei  battimenti 
da  remo,  e servono  per  sostenere  le  falche,  le  quali  ti  mettono  tra 
l'ano  e l'altro,  e imptdìtcono  in  tempo  di  maretta  che  l'acqua  non 
entri  dalla  parte  di  sottovento.  (8) 

MACCHERONICO-  (Leti  ) Mac-cbe-rò-ni-co.  Add  rn.  Di compotisione pia- 
cevole, Mete  biuta  di  volgare  e fatino.  SuU-m  Annoi.  F.  ti.  1.  s.  l. 
Maccheronea,  poema  celebre  in  versi  maccheronici.  Min.  Afafm.  Su- 
bilo ricorrono  al  far  delle  frittate,  (ostruito  della  maccheronica  sen- 
tenza: tuperveniente  brigata  fiat  frittala,  0 questo  perchè  si  fanno 
presto.  (Al  (Hi) 

a — E detto  anche  dello  Scrittore  di  ti  fatti  componimenti.  Eden. 

A i*.  Il  maccheronico  Merlino.  (A) 

MACCHIA,  Mic-cbla.  [Sf  J Segno  o Tintura  che  retta  nella  tupcrflcie 
dc'corplper  quahivogtia  accidente,  diverta  dal  lor  proprio  colore. 
[La  macchia  e brulla,  grande,  nera,  sordida,  oscura,  immonda,  in- 
delebile, penetrala,  rineappellala,  ra  Ber  tua  ree.]  Lai.  macula.  Gr.  ini- 
<r»f sov.  Hocc.  noe.  00.  10.  E senza  riguardare  ecc.  ad  un  suo  farsetto 
rotto  e ri  pezzata,  e intorno  al  collo  e sotto  le  ditello  smallalo  di  tu- 
cidume,  con  più  macchie  e più  colori,  che  mai  drappi  fossero  tar- 
tareschi 0 Indiani. 

1 — [Lordura  sopra  checchessia,  Sordidezza,  Bruttura,  Schifezza,  Frego, 
Scorbio,  ecc.  j Buon.  Pier.  1.  t.  9.  Fate  pur  che  le  carte  aian  ben 
nelle  E da  macchie  e da  scorbi!. 

3 — Fig  (Colpa,  Difetto,  J Lai  nota,  macula,  labe*,  prnbrum.  Gr.  vriy- 
pa,  aioyyvn  1 pòrro;,  aro^o;.  Bocc.  no»,  uu  17.  Nè  vogliate  con  così 
falla  macchia  ciò,  che  gloriosamente  acquistato  avete,  guastare.  Coni. 
Purg.  17.  Dove  gli  accidiosi  purgano  loro  macchie.  Dar.  Scitm.  ». 
Qual  suddito  ardirebbe  scoprire  al  suo  Re  tanta  macchia? 

4 — Disonore,  Infamia,  Sfregio,  e tutto  ciò  che  offende  l'onore.  Il 
buon  nome  ecc.  Ar.  Fur.  sa.  1.  Benché  nè  macchia  vi  può  dar  nc 
fregio  Lingua  si  vile.  (A) 

3 — Ed  anche  fig.  diceti  Macchia  del  peccalo  per  esprimere  l'immon- 
dezza che  t’anima  contrae  per  via  del  peccalo.  (A) 

« — (Chir.)  [ Segno  naturale  o prodotto  da  gualche  infermità  che  com- 
parile sulla  pelle ■ Queste  macchie  assumono  vari*  denominazioni, 
giusta  le  cause  che  te  producono,  td  il  sito  per  ette  occupato; 
laonde  diconsi  Macchie  scorbutiche , sifilitiche  e limili  , che  ton 
quelle  che  riconoscono  la  propria  origine  dallo  scorbuto . dalla  tue 
venerea  e simili;  le  macchi»  che  infttlano  l'occhio  ton  nominale 
Albugine  e Leucoma,  mentre  t’ intitolano  Ecchimosi  talune  di  esse 
che  ammorbano  la  pelle,  e sono  prodoffeda  irr*u mento  di  sangue 
subcutaneo;  amene  altresì  che  chiamanti  EfTetidi  0 Macchie  epati- 
che; e quelle  poi  che  recano  seco  i bambini  dulia  moietta,  vengono 
indicate  col  vocabolo  di  Nei  0 Toglie  materne.]  Bocc.  noe.  97.  a.  Non 
solamente  morto,  ma  già  lutto  enfialo,  e pieno  d'oscuro  macchie. 
Lied.  Oli.  an.  a.  Le  macchie  del  dorso  e de' fianchi  erano  veramente 
più  fosche,  e quelle  del  venire  più  chiare,  ed  all'Intorno,  per  cosi 
dire,  più  sfumale.  £ 4.  La  qual  coda  era  tutta  tempestata  di  macchie 
bianche  lattate. 

7 — (Vcter.)  Diceti  anche  de’  Segni  della  pelle  0 del  pelo  di  alcune 
bestie.  (A) 

1 — (Aslr.)  Macchie  ti  chamano  l siti  ojcurf  che  osservanti  sulle  su- 
perficie luminose  dei  Sole,  delta  Luna,  ed  anche  di  qualche  pia- 
neta. (Diz.  Mat.) 

• — (Piti.)  {/  pi/ lori  tuono  questa  voce  per  esprimere  la  qualità  d' al- 
cuni disegni,  td  alcuna  volta  anche  Pitture  falle  con  istraordinaria 
facilità  e con  un  tale  accordamento  e freschezza  senza  mot  fa  matita 
o colore,  e in  tal  modo  che  quasi  pare  che  ella  non  da  mano  d'arte- 
fice, ma  da  per  se  siesta  sia  apparita  sul  foglio  0 sulla  tela  e di- 
cono: Questa  è una  bella  macchia.  J Bemb.  Atoi.  9.  109  Parendole  la 
macchia  e l'ombra  aver  veduta  di  belle  e di  convenevoli  dipinture. 

• — [Ritrarre,  Fare  0 simili  alla  macchia,  diccti  di’ ritraili  che  si 
fanno  prettamente  0 di  soppiatto,  o senza  avere  acanti  il  soggetto.] 
Malm.  1.  «a.  Ed  è di  quei  pillor  che  i viandanti  Collo  stioppo  dipin- 
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gono  alla  macchia.  (Qui  fn  sentimento  equivoco.)  E e.  109.  La  qual 
traluce  come  un  ciet  stellato,  Sicch'ella  un  Argo  par  tallo  alla  macchia. 

s — \E  fig  l Cavarne  0 Traroe  la  macchia  ss  Rinvergare  alcuna 
cota,  e forse  Rimediarvi.  Morg.  14.  as.  Dunque  Malgigl  ne  trarrà 
la  macchia.  Farch.  Suite.  4.  a.  lo  tt  90  ben  dire  ch'io  oe  caverò  la 
macchia.  (T) 

4  — Ed  anche  Burlare  alcuno,  Gabbarlo.  Cecch.  Servtg,  1.  a.  lo 
U so  dir.  Ceppo,  che  tu  gli  bai  Data  la  zampa  della  bolla,  c cavine 
La  macchia. 

<0  — (Min.)  Macchia  nelle  pietre  di  varil  colori , dietsi  quel  colore 
che  pare  di  sopra  più  a quello  del  fondo,  e di  qui  eAiamansi  le 
stesse  pietre  macchiate,  ed  è una  bella  qualità  di  est e pietre  con  la 
quale  si  rendano  più  vaqAc  A somiglianza  di  queste  eAiamansi  Mac- 
chie quelle  diserte  sorte  di  colore  eolie  quali  artificiosamente  som 
macchiati  i fogli  che  si  dicono  Marezzati.  Batdin.  Foc.  Di».  (.N) 

11  — (Ar.  Mes.)  Arte  di  levar  le  macchie.  Cosi  chiamasi  l’arte  con  cui 
per  mezzo  di  reagenti  chimici  si  toglie  dalle  stoffe  le  macchie  senza 
distruggerne  il  colore.  (G.  P.) 

1*  — (Boi.)  Macchie.  Spazio  di  forma  indeterminata  e di  co  lor  diverto 
da  quello  del  fondo,  per  lo  più  prodotte  da  mataftte  astenfcAe  dette 
piante,  ossia  detta  mancanza  di  convenevole  nutrimento.  1 fioristi 
ti  compiacciono  di  poter  avere  dell e piani « che  situo  screziale  di 
macchie  bianche.  Brrlolonl.  (O)  (N) 

>9  — (Agr.)  [Bosco,  Boscaglia.](F.  Fratta  ) (Dal  cali,  fachia  che  si  trova 
negli  antichi  monumenti  in  senso  di  foresta,  e che  si  confonde  con 
macAfu  per  lo  scambio  che  i Celli  faccaoo  delle  lettere  F e M,  di  che 
V.  il  Bullel.  In  ar.  maAan  nascondiglio  di  lepre  0 di  volpe,  v.  il  Col- 
ilo. In  turco  mege  spineto,  catapecchia.  T.  ilMen. ) Bern.  Ori.  t.99. 
#7.  Ferenti  cento  macchie  attraversare.  » Buon.  Fitr.  9.  4.  la.  E che 
la  folla  macchia  Intriga  sì  tra  sé  le  barbe  spesse,  Che  scalzandole 
ognor  l'onda  radente.  Ne  porla  quando  un  cespo  e quando  un  al- 
tro. E Salvia.  Annoi,  ivi:  Macchia,  selva  spinosa,  intralciala;  detta 
cosi,  perchè  è come  uua  marchia,  e uno  imbratto  del  terreno.  (N) 

* — Onde  Combattere  alla  macchia  ZZ  Combattere  in  boscaglia  0 
altro  luogo  nascoso.  (A) 

9 — Star  sodo  alla  macchia,  [0  al  macchione.]  F.  Macchione,  $ s. 

4 — [E  perché  nelle  macchie  si  nascondono  e fiere  e ladroni  a 
fare  furtivamente  toro  malefizii,  coti  diceti:]  Fare  checchessia  alla 
macchia  per  Farlo  nascosamente , furtivamente.  [Cosi  degli  stam- 
patori, mone  fieri  0 falsatori  di  monete , che  senza  alcuna  autorità 
del  puòAfico  stampano  0 lavorano,  diceti ] Stampare  o Fare  alla  mac- 
chia, Batter  monete  alla  macchia,  e simili.  Buon  Fier.  9.  9.  90.  Que- 
sto anch'egli  è apocrifo,  Fallo  anch'egli  alla  macchia.  Rtd.  leu.  1. 
99*.  In  Cosmopoli  alla  macchia  hanno  stampata  la  Clcceide. 

* — Dicesi  anche  de'  pittori-  F.  Macchia,  § s,  9.  (N) 

« — [/Vendesi  ancAe  per  Piccolo  bosco,  0 Follo  ammasso  di  razze, 
spine  e virgulti  nascenti  In  mezzo  alle  campagne,  che  par»,  mi- 
randolo, una  macchia  In  quelle  superficie.]  Lai.  vepretum,  dume- 
tum.  Gr.  ai»av3«*.  Bui.  Sterpi  sono  pruui,  e altri  piccoli  arbuieelU 
folti,  e Involti  Insieme  ecc.,  che  si  chiamano  macchie,  ecc.  Le  Qere 
selvatiche  stanno  volentieri  nette  macchie.  E appresto:  La  fiere  sai- 
vatiche  desiderano  II  boschi  c le  macchie  fondate,  ove  non  possono 
esser  vedute  e cacciale.  Bocc.  noe.  ar.  s.  Ed  ecco  vicino  a lei  uscir 
d'una  macchia  folla  un  lupo  grande. 

M AGGHIACCI  A,  Mac-chiàc-cla.  Sf.  pegg.  di  Macchia.  Bald.  Dee.  Non  al- 
tro avevan  fallo  comparire  di  lor  fattura,  se  non  quattro  Informis- 
sime marchiare*.  (A) 

MACCHI  AIUOLO-  (Ar.  Mes.)  Mac  cbla-juò-lo.  Add.  e sm.  Colui  che  eser- 
c ila  l’arte  di  cavar  te  macchie.  Più  comune m.  Cavamaccbie.  (A) 

9 — Che  frequenta  le  macchie,  cioè  te  boscaglie.  Onde  Porco  macchia- 
juolo.  Ragazza  maccliiajuola.  (A) 

MACCHIARE,  Mac-chià-re.  [Ali.]  Bruttar  con  macchie.  (F.  Magagnare.) 
Lai.  maculare,  inquinare,  contaminare,  lordare.  Fir.  As.  rea.  Psi- 
che, da  tante  angosce  tribolata,  non  macchiare  le  mie  serene  acque 
colla  tua  miserrima  morie. 

9 — Fig.  [Dello  detta  Coscienza,  deir  Onore  0 simili.  Fir.  Ai.  9t*.  Egli 
è usanza  di  quelli  che  hanno  macchialo  la  coscienza,  mostrar  buon 
volto  di  fuori , per  non  parer  d'essere  stati  laro  i malfattori. 

5  — .V  fiati.  (Bruttarsi  di  macchie,  Oscurarsi.]  Sagg.  nat.  esp.  9.  Es- 
sendosi osservalo  die,  per  leggiera  e sfumala  clic  sia  la  tinta , non- 
dimeno il  cristallo  non  acquista  niente,  e in  capo  di  qualche  tfmpo 
macchiandosi,  viene  a farsi  maggiore  la  confusione. 

4 — (Pili.)  Macchiare  dicono  i pittori  il  colorire  alla  prima.  Fatar. 
Cacciarti  avanti,  e contraffar  le  cose  vive  e naturali  con  i colori,* 
macchiarle  con  le  tinte  crude  e dolci,  secondo  che  il  vivo  mostrava, 
senta  far  disegno.  Bald.  Dee.  Nuovo  modo  di  macchiare  e colorirà 
essi  paesi , che  gii  la  parer  veri.  (A) 

MACCHIARGLI. a , Mac-cbii-rèl-la.  [Sf]  dim.  di  Macchia.  Lo  stesso  che 
Macehierella.  V. 

a — [piccola  selvella.]  lor.  Med.  Etne.  99.  Quando  tu  sentirai  sonare 
li  corno,  Vientene  dove  suoi  venir  quest'anno.  Appiè  dell'orto  in 
quella  macchia rella.  »(Le  migliori  edizioni  hanno  Macehierella.)  (B) 

MACCHIATAMENTE,  Mac-ctiia-ta-mén-le.  Ave.  Con  moccAia  contraila, 
Contaminaiamsnte.  Liburn.  7Ve  Foni.  Leti.  Berg.  (Min) 

MACCHIATO,  Mac-ehià-to.  Add.  m.  da  Macchiare.  [Lordato,  /ntudiciato] 
tal.  maculai us,  inquinalus,  foedalus.  Gr.  oirilwTÒ;,  piav-wCi 

Sagg.  «al.  etp.  *»a.  Vero  è,  che  ogni  ocqua  io  cotol  guisa 
macchiala,  per  poche  gocciole  d'aceto  forte  si  rifà  bella. 
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9 ptr  timil  Chiana  lo.  Sparsa  41  più  colori  a guisa  di  macchio  Menx. 

riin  t.  si*.  Che  ami  vinti  dir  quella  macchiai*  pollo.  Di  coi  porli, 
o gran  Pane,  il  dauco  «Olla? 

a [Fig.  Con  Ubi  ina  lo.  ] Pelr.  cap  s.  Che  latti  slam  macchiali  d'iina 

pw*.  /•'ir.  Ai.  «f-  Voi  avolo  un  reo  marchialo  di  Unte  decisioni.  E 
llt>  F.  gli  alUri  divenuti  vedovi,  con  fredde  ceneri,  tulli  macchiali 
ad  ognuno  si  lasciavano  vedere.  Siri.  Slor.  ».  ai.  La  Cui*  era  aju- 
laU  da  molli,  macchiali  della  mrdesima  pece. 

4 — . |BoU  Piedi  di  qualsivoglia  parli  ehi  sia  tparsa  di  macchie  poro 
numerose  e di  una  qualche  larghetta  o punti  numerosissimi  di 
imi' olirà  calore  ehi  il  verde:  così  dicotili  Macchiati  i frulli  dell'al- 
bicocco, Macchialo  il  fusto  della  ricuU,  Macchiale  la  foglie  deila  pui- 
iwotiaria  ree  Diteti  anche  Servitalo,  Variegato,  Brizzolato,  come  i 
pelali  di  alcuni  garofani  ece.  |U)  IN) 

* — (Ued  i Morbo  macchialo  dicrai  Quel  male  che  ha  per  carature 
principale  un  orati  numero  di  utaecAieffe  rotonde , rosse,  o bruni, 
apiari*  in  tu  tutta  la  tuper fiele  del  corpo.  (A.  O.) 

Macchiato  d (T  da  firciolalo,  Picchiettalo,  Partalo,  Chiazzalo , 
Serenato  Macchiato  dice*»!  un  corpo  che  aopra  un  fondo  d'uii  Co- 
lore abbia  macchie  d'altro  colore  più  o meno  grandi;  /7riizo/of<i, 
quando  I due  colori  amo  sparsi  minutamente  e misti  insieme;  Pic- 
chiettato, quando  le  macchie  son  quasi  punii  assai  giti  sopra  uo  fondo 
uguale;  Partalo,  quando  I colori  del  corpo  son  più  d'uno,  senza  in- 
dicare perù  né  la  loro  divlribuziune  nè  lo  spazio  da  essi  occupalo; 
Screzialo , quando  lo  varietà  dei  colori  viene  non  solo  da  nature, 
ma  da  orliliiialr  innesto  dell 'uno  nell'altro;  Chiazzalo  non  Suol  dirsi 
che  parlando  di  macchie  morbose  sulla  pelle  dell' uomo. 

MACCHI  AVEIXI8MO.  (Leti)  Mac-ohia-vel-li-smo.  Sm.  Mattine  o Ma- 
niera di  pensare  di  Pticeoló  Machiavelli  |Van) 

U ACCHIAVELIJATA , Muc-rbU-vel  li-«ta  Add.  e tati.  com.  CAI  studio 
o segue  le  mattiate  di  Machiavello,  Chi  opera  atiulameule  tato  a 
propria  utilità,  secondo  le  dottrine  dpi  Principe  del  Machiavello  ; 
nelle  migliori  edizioni  leggris  Machiavelli*!*.  Magai.  Leti.  8.  ai,  Il 
pcelrso  originale  del  Principe,  eh’ c in  mano  di  un  Ut  Jacopo  Lippi, 
grandissimo  macrillavellista.  (A)  (fi) 

MaCiJIIaVEI.LISTICO  iLell  ) M tc-cbia-vcHì  sti-CO-  Add.  tn.  Apparte- 
nente a inacc/i  iure  disfa.  |Van) 

MACCHIERELI.A.  Mac-chie-rcl-la  [Sf,  dim  di  Macchia.  — Macchiarclla, 
sin.  Lai  labecula , erigila  maculi».  Gr.  wqUisw. 

MACCHIETTA , Mar  rhtèt-lii  \Sf. ? (firn,  di  Macchia.  Piccola  macchia  [in 
lignificato  di  Lorduru  o umile  — Macchi  uzza,  sin]  Lai.  laheruia , 
esigua  macula  Gr.  mtUàiov.  Gal.  Macch.  Sol.  la.  Furon  due  piccole 
maechielle,  le  quali  crebbero,  e formarono  ultra  figura.  Ilei I.  lui.  tas. 
Il  di  selle  d'tgiisto  serrai  in  un  alberello  di  vetro  un  bruco  trovalo 
in  un  man* Ho  di  ruta;  era  verde,  o spruzzolato  per  tulio  di  mac- 
chiette pUlle,  russe  e turchine. 

a — In  sifii  di  Frati*.  Magai  Itti.  io.  Una  macchietta  di  cipressi,  dove 
un  ponrnli-lio  fliMcoiumiMO  ne' mesi  della  state  non  manca  mal.  (N) 

* MACCHIETTATO,  Mur-ftiiet-là-lo.  Add  m.  Sparto  di  macchie  minule, 
’/'nrff.  Piaga  t-  È pietra  ereUtca  bianca,  non  mollo  dura,  nuc- 
chiellala  lo  alcune  auperlbie  da  ocra  rossa.  {Kob) 

* MvCCHlETTI, VA,  Mae-cbiet-li-na  Sf.dim.  di  Macchietta,  Macchiolina. 
J'arq.  Piago  • »7«.  Ve  n*i  di  quello  di  fiore  rosso,  eoa  due  urne- 
chielllne  color  d ori»  nella  bocca.  (Kob) 

'l  » CCH IVA.  iHrcr.)  Mie-eli  bruì.  [ sf.  Ogni  ttromenlo  allo  a traetnel- 
irrealtà  rttitlema  l'azione  delta  forza  motrice.]  Lai.  OMcbinu. 
Gr  /**xav4. 

• — Congegno  quale  che  siati,  immaginalo  e dlepotto  per  pro- 
durre alcuni  movimenti  in  acconcio  modo,  • in  generale  per  pro- 
durre aria  la  mente  alcuni  naturali  fenomeni , o meglio  a sservarli, 
o misurarli  a volontà  del  filosofo  naturate.  (B) 

5 — Ordegno  o Strumento  ingegnata  mente  compaio  per  diverte 
operazioni,-  quello  che  serve  a muovere,  frarre  o alzar  gran  pesi 
dicesi  Ingegno  tVsn) 

4 — Turar  generico  d'ordigno  meccanico , per  eui  ti  dà  grandis- 
sima furia  al  movimento  de' pesi,  ed  è gran  differenza  fra  Macchina 
c Strumento;  perché  quella  con  ajula  di  più  uomini  ti  muove , come 
tona  gli  Argani,  batiste.  Torcali  ecc.,  laddove  lo  Strumento  con 
un  tocco  lem  regolalo  fa  l'  ufficio  tuo  Baldln ■ Poc.  Die.  (A) 

s — Oggi  diceei  pure  generalmente  per  Automato,  e di  (ulto  ciò 
che  si  muove  da  sé  stesso , come  l' orinolo , eoe . (Van) 

o — Ptr  mvlaf.  |Uomu  grande  ] Tue  Dao.  ann.  4.  er.  Quanto  mag- 
gior macchina  era,  con  più  spavento  degli  ailri  cadeva. 

s — Macchinazione  Lai.  maeliinulio,  mollilo.  Gr.  Fir. 

At.  i os.  Tra  i quali  la  eletto  Trafittone,  come  uomo  da  far  faccende, 
il  quale,  espostosi  al  giuoco  della  futura  macchina,  eoa  serena  fronti* 
entro  a quella  pelle,  già  falla  molle  e trattabile,  si  nascose.  >*  Sal- 
via. Aenof.  ais.  Ugni  macchi oa  avendo  inventata  ptr  mantenere  la 
cattila.  iM 

a — Onde  Esser  persona  di  macchina  ZZ  Essere  astuto , abile  a 
tessere  inganni,  astuzie  e simili.  Satvin.  Odisi.  9.  Motto  è persona  <11 
macchina  e ingegno.  (Parla  di  Plissé;  e cosi  molle  altre  valle.)  (l’a) 

» — (Archi.)  Edilizio  nobile  o grande;  [e  nello  itile  famigliare  dieesi 
anche  ugualmente  di  Qualunque  grandissimo  edilìzio,  che  per  e» a- 
razione  suol  dirsi  anche  Macchinone.  P.l 

5 Macchina  pneumatica.  P.  Pneumatico.  (A) 

* — Elettrica  P.  Elettrico,  $ la.  (V***) 

« — (Chic.)  SI  comprendono  sotto  questo  nome  tulli  gli  etromenti 
Voi.  V. 
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grandi,  fisici,  chimici,  matematici,  meccanici,  e massime  quelli 
con  cui  si  rassettano  gii  slogamenti  (Van) 

* — (Fisiol.)  Macchina  umana  Ktpreuione  usata  abusivamente  per  in- 
dicare il  corpo  umano,  L' organismo  dell’  uomo.  LaL  machiua  hu- 
man» (Van) (N) 

a — i Milli.)  [Col  nome  di  Macchina  t’ intende  genericamente  nelhi 
milizia  ogni  Edifitio  o ordigno  ouidionale  o campale  degli  anti- 
chi prima  dell’  invenzione  delle  artiglierie  Annoveranti  fra  esse  gli 
Arieti,  le  Baliste,  U Catapulte,  i Corvi,  le  Gru.  i Lupi,  gli  Onagri,  < 
Plutei,  gli  Seorpiooi,  le  Torri  e le  Vigne,  t P queste  coni);  Ette  ten- 
nero pure  adoperale  dell’  antica  milizia  ilaliana  del  medio  evocai 
foto  cangiamento  di’ Homi,  come  Balestro  grosse,  o da  mure.  Ba- 
ttile, Briccole,  Galli,  Grilli,  Mangani.  Manganelle,  Montoni  e Tra- 
bocchi ; queste  durarono  fino  a lento  che  la  (uria  dette  artiglieria 
rendette  vano  ogni  ingegno,  strumento  o edificio  alzalo  per  ripa- 
rare da'lor  colpi.]  Tati  Ger.  ìs.  i.  Ma  cadde  appena  in  cenere  l'Im- 
mensa Macchina  espugnalrice  delle  mura , Che  in  sé  nuovi  argo- 
menti 1 sin c q ripensa.  » Monteciue  Nell'antica  milizia  spartana  e ma- 
cedonica anche  le  macchine,  artiglieria  di  que'lcmpi,  erano  ripar- 
tile fra  le  falangi.  (Gr) 

* — Ogqi  chiamanti  Macelline  nella  milizia  dtlt'arligtim'a  Tulli 
gli  ordegni,  coi  quali  si  muoeono  o ai  trasportano  te  artiglieri*,  gli 
attrezzi  ed  alita  cose  di  guerra,'  e sono  i seguenti:  l'Argano,  la  Ca- 
pra, fa  Gran  leva  0 la  Scalcila,  il  Martinetto  ed  U Trinca  putte.  (Gri 
s — - Chiamati  pur  Marchina  un  Corpo  di  fuoco  artifiiialo , che 
giunca  q tempo  e p*r  eia  d~  ingegni  contro  un  obbietta  che  si  voglia 
disfare  o trionfare  in  art*.-  quest»-  macchi  ne  assumono  carie  forme, 
e ti  adoperano  per  lo  più  come  barche  o altre  siaci  per  abbruciare 
od  abbattere  positi,  steccate,  ter  ragli  ecc.  Beniiv.  Nel  rresrinienlu 
del  mare  venivano  a restare  le  macchine  a gatta  e con  organi  si  con- 
ducevano  pui  ad  unir  col  dicco.  (Gr) 

4 — E poriic.  tn  questo  sigu  Macchine  d'inferno.  Bonn  Pier,  i 
s.  8.  Non  inacetirne  d'inferno  in  mano  a morte  Scoleran  la  virtù  dr'uo- 
bil  pelli.  E Satvin.  Annoi . tei.*  Per  macchine  d' inferno  intende  far- 
ligberie,  e gli  altri  strumenti  militari  a polvere.  (Pi) 

7 — (Marin.)  Macchina  da  scavare  a Cavafango.  Una  gran  barca  pialla, 
0 un  puntone,  sulla  tolda  o coperta  della  quale  il  fa  la  costruzione 
sfi  legname  neeettaria  per  tot  le  nere  e muovere  dus  grandi  cucchi*»)* 
di  ferro  armate  di  lungo  manico  di  frgno,  che  servono  a sgom- 
brare le  materie  dal  fondo  del  mare,  le  quali  volate  in  un  bal- 
latici, vengono  trasportai*  altrove-  /'assi  pur  tn  altra  fiirins;  « di- 
teti anche  Curaporli.  (S) 

8  — i ss  iiuhuil  Specie  di  gruccia  o tomlgllanle  tiramento  che 
serve  per  plantare  gli  alberi  sopra  i bastimenti  (Van) 

8 — (Idraut.t  Macchine  idrauliche  ; Cosi  cAiuinanst  quelle  che  ser- 
vono ad  innalzar  l’acqua,  e quelle  c/te  essa  fa  muovere.  P.  Idrau- 
lico, § «.  (D  T.)  (N) 

9 — (Poes.i  Macchina  dicesi  f* Intervento  od  il  Ministero  di  un  ente 
soprannaturale  che  giova  ad  eseguire  qualche  grande  Impresa,  od 
a sciogliere  qualche  difficoltà  superiore  alte  forze  umane.  (0) 

MACCH  IV»  CO  A,  M»c-eht-aic-ci«.  Sf.  j*gg.  di  Macchina.  Grill.  Leti 
fìcrg  (Min) 

MACCHINALE,  Mac-cht-nò-le.  Add.  com.  Appartenente  a macchina;  e 
per  lo  più  ti  dice  de‘ Movimenti  naturati,  in  cui  /«  voi  <nià  non 
concorre  Onde  dicesi  Allo,  Molo  macchinale.  (A)  Silvi  Berg.  .0 1 

MACCHIA  ALME  NT  F.  , Mac-cbi-aal-uièn-te.  Ave.  In  maniera  macchi- 
nale. (Ai  Muralo*.  FU  Mar.  c.  4.  (0) 

MACCHINA  MENTO , WiiC-chi-na-wcq-to  [Am.  Il  macchinare , Inganno, 
lt,tidin.\  Lai.  mollilo,  mach mallo.  Gr.  y.rl%ivr,y*.  Cross.  Morelt.  Sot- 
tigliezza c strumenti  da  battaglia,  ladronecci,  macellimi  siculi,  c spar' 
pimento  di  parenti. 

MACCHINANTE,  Mac-chi-nàn-le.  Puri,  di  Macchinare.  Che  macchina. 
Faust.  Or.  Cle.  s,  ics.  Berg  (H<o) 

MACCHINARE,  Mac-clil-uà-re  fdlL]  Ordinare  e Apparecchiare  : e si 
dice  sempre  d' insidie  e simili  cose,  [ c io*.  Disporre  f ingegnj  , gli 
atti,  il  pemiere  agl’  Inganni;  Ordire , 7>an»are,  Tessere  inganni, 
linear  seoa  snatixio  «cc  J Lai  molili,  inachiaart.  Gr  up/aviv.  Tot, 
Da*,  ann.  *.  sa  In  questo  tempo  Libone  Druso,  di  casa  SiTibonia  . 
fu  accusalo  di  macchinare  novità.  Sai*,  tiranch.  e.  3-  E che  diresti 
tu,  Mu  sapessi  ecc.  quale  è sialo  sempre  Ialino  u or  ramino  mio, e 
quello  Clic  io  andava  macchinando  cieco  Conir*  di  le,  ecc  ? 

* — [E  n.  ose  ] l'ae.  Da».  Slor.  8.  t?o.  Sempre  macchina  il  violo  con- 
tro al  vincitore. 

.MACCHINATO,  Mac-chl-nà-to.  Add.  m.  da  Macchinare.  (/Vinaio,  Im- 
maginalo con  inganno.  Disposto  per  ingannare .]  Buon  Fur.  i 4.  o. 
Acciocché  alcun  prigione.  Per  trattamento  macchinalo,  fuori  Quindi 
non  scappi.  E e.  a.  4.  Forse  d‘ alcuno  o macchinalo  eccesso  0 pros- 
sima sventura  ci  ai  scopre. 

MACCHINATORE,  Mac-cbi-na-ló-re.  Ptrb.  m.  [di  Macchinare  J Che  mac- 
china. /.ofl  machiua  tur.  Gr.  ywnxèt.  Pros.  Fior.  e.  a*.  Personag- 
gio altre  Ila  sto  venerabile  ecc.,  quanto  giocondo  e aggradevole  Detta 
soavità  di  costumi,  non  disdegna  d’cMere  macchinatore  della  genti- 
lissima burla.  *>  Satvin.  Odisi,  lib.  la.  v.  est.  Aulmoo,  Oltraggioso, 
di  mal  trucchinotele.  .15) 

MACCHINATI!! iE , Mar-chi -iiu-lri-ce.  Ptrb.  f di  Macchinare.  Che  mac- 
china. G uar.  Pati  fid  *.  a.  0 Dea  ece.,  Nemica  di  ragione,  M»c- 
c limatrice  sol  d'opre  furtive.  Corruttela  dell' alme.  Calamita  degli 
uomini  e del  mondo,  ccC.(A)  E Giste.  Orai.  84.  La  qual  religione  ecc. 
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è pallente,  è benigna.  non  superba,  non  invidiata,  non  avida  di  Ton- 
dello, non  marchi  mirteo  di  mali,  non  crudele,  ma  compassionevole  | 
ver*»  gli  erranti,  eec.  |N.  8.)  E Brìi  in  Dite,  ti-  Ma  quella  macchi- 
nalrire,  che  qui  spiega  la  poiana  de* ano!  lavori.  (Min) 
MACCHINAZIONE,  Mac-chl-wa-tl-ò-ne  |5/.  Invenzione  sagace  ed  attuta 
per  ottenere  un  a tgreta  premeditalo  scopo,  e per  lo  più  n danno  al- 
trui- Pietxi  anche  Macchina  mento.  I Lai  mari) Inailo,  arlrs,  lechnac, 
doli.  Gr  pe^àvopst,  «trita.  G F.  II.  ili  I.  La  circon- 

ventlone  degli  emuli  e le  «tortale  march  Inai  ioni  a suo  podere  con 
somma  provvedenti  scacci.  Guice.  Stur.  is  Oli.  Contestò  non  gli 
essere  stala  comunicata  questa  marchinasionc.  E io  Oli  Le  mac- 
chinatimi! loro  non  sono  prnoedule  da  odio,  o do  altra  cupidità, 
f — <Milit  ) ItaocAisi,  Ordigno.  Strumento  da  guerra  \ In  quello  tign. 
non  è più  in  trio.]  Lai.  anchina,  oiachuiaineiifum  Li*.  Dee.  s.  Parte 
ne  caricò  di  maerhinatioui , e d'ognl  apparato  da  combattere. 
MACCHINETTA,  Mac-chi-nét-la.  Sf  dim.  di  Macchina  Sairin.  inali. 
F B.  I.  0.  I.  Girandole,  tonde  maCrhlnrlle,  che  girando  tchittan 
fuoco,  tfu^ii.  Itti.  Collocale  nella  cavità  di  un  mantice  d’organo  di- 
verse di  quelle  otarebinr  Ile  aonore,  rhe  suona  no  a torta  di  molla  ere  (a) 
Burlai  Ghinee.  00  Qu«-Mi  peli  fan  divenire  ogni  atomo  uno  macchi- 
netta che  opera  «-Urlìi  d'incredibile  maraviglia.  (Ni 

* MACCHINISMO,  M«c*ehi*ni  «ino.  Am.  Completiti  delle  macchine,  de- 
gli ordigni  occorrenti  a un  dolo  uso,  e scpnatnmcnfe  ptgli  spet- 
tacoli temici;  ed  anche  l/to d’uno  macchina.  F.  dell’ uso . ma  et pr ti- 
sica e multo  comoda.  (PI) 

MACCHINISTA,  Mac-rbi-nì-sfa.  Add  t ila.  Colui  eh « tnrenfa,  fabbrica , 
e fa  muover  le  macchine  (A)  Algnr  Brrg.  (0) 

» — (Hit.)  Soprannome  di  Minerro  onorata  in  Arcadia,  siccome  fneeii- 
frlce  delie  arti.  F.  Ergane.  — Soprannome  di  Givo*  pretto  ( Fenici, 
so  Ho  il  quale  onoruvan  essi  Falcano  Dicrvati  anche  Macchinatore.  (Mi  L 
MACCHINONE,  Mac-rhi-nò-ne.  .V*  accrts.  di  Mac* bina  Fag  rim . Vi 
condurrò  nel  Duomo,  c voi  vedrete,  E sopra  e dentro  e fuor,  che 
macchinone  i (A) 

MACCHINOSO,  Miir-rhi-nò-so  Add.m.  Che  macchina.  Attinente  amoe- 
rri:» Salvia.  Znn  Om  (Ai 

BIACtUIONE,  Mac-chió-ne.  |An».(  accr  di  Marchia,  fin  tign  di  Bosco  o 
Siepe.]  Lai.  vasium  dumrtum,  de»*um  senllcrluai.  Gr.  piyac  »»■ 
Cor.  Afeli,  o.  L’un  circo,  e l'altra  In  petti,  a* suoi  macchioni 
Tornando,  diventare  allocco  « grolla, 
t — (Stare  al  inarrhn>ne  = Essere  nascoso  nella  macchia,  e ftg.  Pro- 
cacciarti di  natcoi o,  eoa  cautela  e sicurezza  , avvuntaggi;  e tatara 
Stare  in  agguato.]  Brrn  Ori.  t.  tv  « Ma  quel  peloso,  che  stava  al 
macchione,  E faceva  la  guardia  alla  bolL-g a , Si  leva  in  piede. 

Il  — Slar  forte  o sodo  o saldo  al  macchione,  [alla  mno-lua]  = Non  ti 
muover  di  luogo  per  cosa  che  uomo  oda  o ernia  Farch  Ercot.  ai, 
Star  sorto  alla  marchia,  ovvero  al  macchione,  è non  uscire  per  bus- 
sare che  uom  farcia,  cioè  lanciar  dire  tino  quanto  vuole,  il  qual  cer- 
chi cavarti  alcun  segrrlo  di  borea,  e non  gli  rispondere,  o rispon- 
dergli di  maniera  che  non  sortisca  il  desiderio  suo  Morg.  le.  ir* 

E disse:  lo  mi  starò  sodo  al  man-hionr.  Allei g ut  Son  per  esaminar 
come  voi  stale  Sodo  al  marrhtnne  Cxmt  <\in»  ver  Trovai  spesso 
qualche  mrbaerhinne,  Che  'I  gufo  ben  può  fare.  Storcersi  « dime- 
nare, che  sta  sodo  al  macchione.  Me nz.  tal.  li.  Sicch’io  non  tema, 
ed  al  macchion  stia  saldo. 

MACCHIOSO.  Mac-rluò-o  Add.  m Pieno  di  macchie.  Lai  msrulosu*. 
Gr  «sExxTTiaroc  Puf /ad  Marx,  so  t colori  son  questi  ere,  ealbadlo 
canuto,  con  qualunque  colore  spugnoso  e inanhioso.  « (L'ed ix.  di 
F trana  legge:  | color  son  questi  ecc.  Vario,  cioè  il  nero  colore  mi- 
schiato con  colore  albino,  o nero  col  badlo  t cimi*  chiamarmi  dagli 
antichi  il  colore  che  oggi  diceti  bajo);  canuto  con  qualche  colore; 
spugnoso,  march inso,  murilo,  più  oscuro  (MI  Pntlad.  Lug.  A.  La 
qual  w fosse  roacchio*a,  divenirsi*  raglici  marchio*»  (Pr) 
*MACClllUOLA,  Mac-chluó-la  Sf  Macchiolina,  Piccola  macchia.  Tdrg. 
Ftagg  io  «st  La  pietra  calcarla,  chiamata  nel  Dormitilo  alberese, 
perche  abbonda  di  macchinole  nere,  piritiche,  di  Bgura  d* arbo- 
scelli (Bob) 

MACCUIUZZA,  Mac-chlùr-ia.  Sf  dim.  di  Marchia.  Lo  stesso  che  Mac- 
chiclla.  F . Baldin.  l’oc.  Dii.  atta  o.  Bosso  (A) 

AlACclANLHt.no , Mac-nàn  ghe-rn.  Add  [ in.  F.  poco  usala,  ed  idio- 
tismo fiorentino  ) Allicciato,  Di  grotte  membra.  Lai  corpulento», 
ponderosior,  obesi  or,  crassior.  Gr  pr/a^óowpug,  jroiwoapxog.  (Dallo 
spagli  mbcAo  mollo,  ed  ancho  ampio,  largo.  In  crlL  mac  grande,  ed 
ang  esteso,  ampio.  In  ar.  merhannon  Uomo  allo.) 

* — Per  meli» fi  Grossolano,  Goffo  Lai  belle*,  insulso*,  crasso  Ingenio. 
Gr.  «vaiffSorat,  Osi?  Da»  Orai.  gen.  dtlib.  IO.  Disgrada  non  è, 
perché  ogni  grossolano  uomo  e marcia  agiterò,  non  eh' essi,  clienti 
voi  gli  conoscete,  a 'crebbe  potuto  considerare  che  quelle  imprese 
stanno  mal  appiccate,  e cl  posso n cadere  in  rapo. 

MACCLESFELDA.  (Grog  ) Mac-rle-s  fcl-du  Città  dell' Inghilterra.  (G) 
MACCO  l^m.)  Vitanda  grotta  di  fave  sgusciate,  cotte  nell'acqua,  am- 
muccole,  e ridotte  fu  tenera  patta;  e chiamali  Macco  anche  la  Po- 
lenta o Polendo.  Lat  polenta.  V».  Piti,  Va  poco  di  farioala,  o di 
macco,  e dell’acqua  da  bere  Morg.  a Al.  E da’ pur  broda  e macco 
all* uom  eh’ è grosso.  Lib.  son.  a»  Al  tuo  goffo  gti toltoti  darò  del 
macco.  Che  piò  dell’o  di  Gioito  mi  par  tondo. 

• — Onde  Dare  marco.  Dare  del  macco  c Dare  del  macco  a Josa  = 
Dare  in  abbondanza  delle  cete  che  non  rilevano  o che  non  cattano. 
F.  Dare  macco  < Dare  del  macco.  (A)  (N) 


» — Essere  macco  d’ana  cosa  ” Esterne  grande  abbondanza,  e 
a vilissimo  pregio  Ini.  m/gnaoi  ubarla  lem  esse.  Ingente»)  proven- 
tuoi  esse.  Gr.  «otrooiav,  i-/5viv in  rivai.  (V.  «nocca.)  Lib.  som.  e. 
Credo  sarà  gran  marco  di  «onelli. 

4 — A macco,  posto  avverò  ~ In  abbondanza , [e  anche  A ufo. 
Le  tletto  che  A marra.  F a macco,  J s ] Car.  Matt.  T Credei  che 
la  Irrggea  finse  civaja,  Però  ne  dava  a macco  u‘  paperelli. 

• — Strage,  Uccisione  Lat.  carde*.  Gr.  jóvej.  (Dall'ebr.  morrha  ehe 
vale  il  medesimo.  In  celi,  muchi  ammanare  ) Morg  <7.  tea  L‘ Ar- 
catila ribaldo  di  Baldacco  Uccise  Ulivicr  nostro  a tradimento,  E prima 
fe' della  tua  gente  un  marco. 

MACCO  N.  pr.  fi  iln  gr  maccoan  agire  da  stollo,  « mochot  stolto,  fa- 
tuo ) — IVurne  di  una  donna  colante  stupida  che  i Greci  usarono 
sopranna  minare  da  essa  lutti  oli  «ciocchi  ed  imbecilli.  iMII) 
MACdOC  ALINGI  (Grog.)  Mar-co-ca-lin-gi  dnticAi  popoli  dell' Indie-  <<J) 
MACCOMETTaNO.  (Filai  t Maccn-mel-la-no.  Add.  pr.  m.  F . fuor  i'ute. 

F.  e di'  Maomettano  Patta»,  hi.  Conc  (A) 

MACCO  METTI  5 NO.  (Filol.l  M»r-co-mel-ti-sBH>.  Sm.  F.  fuor  d’uso.  F. 

e di'  Maomettismo  Paltav.  Iti  Cane.  (A) 

MACCOMETTO,  Maoco  mét  to  N.  pr.  m F.  e di'  Maometto.  (A)  , 

MACCUHfUI.  (Grog.)  Mac-cur-ra-L  Antichi  popoli  della  Mauritania 
Cetanente  (G) 

MALE  iBot  ) [ Soit.  com.  Secondo  involucro  od  arillo  del  frutto  appar- 
tenente atta  mirlstica,  od  albero  di  nocemotcoda , collocalo  fra  la 
noce  ed  il  malto . Bnppretenla  it  usare  certa  membrana  fucinala, 
e di  apparenta  reticolare,  fornita  d’intento  colore  rotto,  risplen- 
dente allorché  è fresco,  e le  cut  slriace  solcano  la  noce scada  com- 
primendola. Colf  invecchiare  il  muce  diventa  giallo  o s’ imbianchi- 
sce, # riesce  eziandio  friabile  secondo  che  ti  cu  prosciugando.  Esso 
ti  rinviene  nei  commercio . separalo  dal  frutto,  e tolto  forma  di 
tacchetti  intagliali  a maglia  Si  mutlra  grotto  qualora  procede 
stalla  noermoteada  della  Cojenna  o dell' itola  di  Francia,  « sottile 
te  trai  P origine  da  Giova,  e dulie  olire  Molucche  Possiede  esso  la 
temi  traspare  ma  dette  cartilagini  J ha  un  odore  mollo  o»"otnafico, 
e sapore  acre  caldo  A*t»gge liuto  atta  distillazione  tumtnlnitlra  uii 
olio  essenziale.  Gode  siffatta  tot  lonza  delle  tiene  proprietà  della 
nocemotcoda,  cioè  riesce  iti  molante  al  massimo  grado,  ed  entra 
nella  composizione  di  parecchi  preparumenti  medicinali  li  ino 
odore  piacevate  fa  sì  che  vegga  di  frequente  adoperato  da  profu- 
mieri e dittillatori.  — Mach,  «fn.|  Lui.  maei»  M.  Atdobr.  P.  N.  saa. 
Si  riscalda  ecc.  di  savina,  di  galla  moscata  e di  inace,  e d altre  cose 
di  buon  odore.  E appretto:  E sappiale  che  ta  raace  si  e la  foglia  delia 
noce  mancala,  che  dimora  il' intorno  la  noce  Bicett.  Fior.  ah.  Le  me- 
dicine odorate,  come  la  cannella,  i gherofaoi,  la  mace,  e altre,  si  po- 
llano ron  manco  veementi. 

M.alE  (Grog.)  Antica  citi à de'Celll.  (C) 

MA1.ECOI.  (Grog  ) Ma-re-rò-i.  Begno  detta  Guinea  inferiore.  (0) 
MACEUA.  (Grog.)  Ma-cè-da.  Antica  città  reale  della  Paittiina,  nella 
tribù  di  Giuda.  iG) 

MACEDONE,  Ma-cé-do-ne.  Macedonia.  N-  pr.  m.  Lat.  Maeedo.  (In  biavo 
mici  spada,  e donni  portatura:  Portalor  di  spada.)  — Figliuolo  di 
tfisiride,  ovvero  Nipote  di  Dtucalione,  e^e  crede* i aver  dato  II 
nome  alta  Macedonia  (Bl  illil) 
e — Add.  pr  com.  Della  Macedonia.  (I) 

MACEDONI.  (Geog  ) Ma-cè-do-ni.  Antichi  popoli  abitatori  della  Mace- 
donia (G) 

MAC» DOMA,  Ma-ce-dò-ni-a.  N.  pr.  f.  (V.  Macedone.)  — Figlia  di 
Giove  e di  Tia , la  quale,  secondo  alcuni,  diede  il  nume  alta  Ma- 
cedonia. (MH| 

t — (Grog.)  Sf.  Lat.  Macedonia.  Contrada  di  Europa,  che  un  tempo 
formava  una  potente  monarchia,  al  telltnlrio ne  delta  Grecia;  detta 
anche  Emilia,  Cementa,  Edonta,  Emonia,  Plrrla,  Migdonla,  Peo- 
nia ecc.  Oca  è la  parte  occidentale  della  provincia  turca  di  Rome- 
lia; ha  per  capitale  Salonicco,  e chiamati  Migdonia.  (G) 
MACEDONI aM  (81.  Eccl  ) Ma-cr-do-nl-»  ni  Eretici  del  IF  secolo,  se- 
guaci del  patriarca  Macedonia , e che  negavano  la  divinila  detto 
Spirilo  Santo.  Detti  anche  Pneuinaloinarhi  (Ber) 

MACEDONICO,  M»  ce-dò-nl-m  Add.  pr.  m.  Delia  Macedonia  o de  Ma- 
cedoni. — Soprannome  di  Muletto,  di  Paolo  Emilia,  di  Piumino 
e d‘  altri  capitani  romani  che  condussero  a 6uon  fine  le  guerre  rim- 
iro la  Macedonia.  (Mil) 

t — Soprannome  anche  di  Aleuandro  Magno;  e fu  ansi  poche 
usato  assolutamente  II  Macedonico  per  quel  re  di  Macedonia  Ar 
Fur.  17.  tu  S’al  Acro  Achille  invidia  della  ebbra  Mcorna  tromba  il 
Macedonico  ebbe.  (N)  , . , 

B — (Boi.)  ^wiunfr  di  uno  specie  di  otamanla  ehe  adoprati  come 
diuretico  e net  ritardo  de' tochii  Lo  tutta  che  Prette  molo  di  ma- 
cedonia. F.  Lat.  athamanlha  macedonica  (H) 
s — (Geog.)  Mare  Macedonico  o di  Macedonia.  Quella  porzione  dell  k- 
geo  che  bagnava  le  cotte  di  delio  regno  e fu  poi  delio  Mare  di  Te»- 

•aloni».  (G)  , „ .a/ 

MACEDONIO,  Ma-ce-dò-ni-o.  N.  pr.  m.  Lo  situo  che  Maredone.  r.  — 
Patriarca  ariano  di  Costantinopoli , capo  delta  tetta  delta  da  lui 
de'Maredoniani  (B)  (Van) 

MACELIOE,  Ma-cè-li-de,  Macerldc.  N.  pr.  m.  (Io  gr.  quella  vo«  vaio 
da  lungi  aplendenlc;  poiché  marni  vai  da  lungi,  ed  hcltoidct  limilo 
al  sole.)  — Padre  delt’Ercotc  Libico.  (O) 

MACELLA.  (Geog.)  Ma-cél-U.  Antico  città  di  Sicilia.  (G) 


MACBLLACCIO 

MACF.LLACCIO , Ma-ee  Mie-cio.  Sm.  pegg.  di  Marcilo.  (A)  Lati.  En. 
Tra».  fierg.  <0) 

MACELLAIO.  Ma-cel-là-jn.  [Add  «am.  Co/ui)  che  morella.  [Detto  an- 
che Becrejo  — Marvllalo,  Macellaro,  «» m- 1 Lat.  itati i us.  lanlarlus.  Gr. 
Kpttixtihii,  xpiu$<xizK<  Fr  GUrd  Pr*d.  8.  Sono  crudeli  macellai 
«li  carne  umana.  Red  Ini.  a a.  Fu  già  bruissimo  osservalo  eco.  da' ma- 
cellai e dalle  donnlccioole. 

* MACELLANE,  Ma-cel-ià-me.  Sm.  Uccisione  di  animati  come  tiffimr 
nei  Paganesimo.  Alfieri  Sai.  1.  Più  as*al  dwola  rlvereoaa  infonde 
Che  un  macellarne  e lo  sull'alUr  Farruole.  Cam p (PI) 

MACELLACI  EMO,  Ma-cel  U-mcn-to.  [Jm.j  Il  macellare.  Lai.  jugota- 
lio.  Gr. 

a — | Per  simtl.  Uccisione  di  vidima  « limiti.)  Sa  Ir  in.  dite.  i.  aaa. 
I macellamenti  delle  vittime  su  gli  «Ilari  ree.  non  eran  che  debolezze, 
insieme  con  ludi  gli  altri  rigori  della  legge. 

MACELLARE.  Ma-crl- li-re.  [Alt  j Proprio  t’  uccidere  che  fanno  i beccai 
delle  bestie.  Lat  merlare,  pro«lernere.  Gr.  apaTTit»,  Sóli». 

a — per  mefof  Guastar*,  Corrompere.  Lai.  vaslare,  mala  orci  pere 
Gr.  iiaf Stiptr»)  lopzfatoStu  Fr.  Jac.  T.  4.  Sa.  18.  Tal  da  puzza 
verminosa  In  ogni  ceniti  è macellala. 

S . — Stramazzare,  Tue  Da».  Stur.  a tuo  Disfanno  la  collegala  Icslug- 
fine  delle  larghe,  e quelli  infrangono  e macellano.  (Qui  il  tot.  ho.- 
eunguro  «ut  lacero»  poalrrount.l 

4 — Affliggere.  Pii  SS.  Pad  • iao.  Gasligù  e macellò  il  corpo  (V) 

MACELLARO,  Ma-cel-fò-ro.  | Add  e «m.j  Lu  elesse  che  Macellajo.  F. 
Buon.  FieT-  t<  4.  is  Son,  verbigrazla,  ecc  diversi  rollelli  Da  ma- 
eellaH,  e da  far  rame  molli,  Fwrbicien  da  levare  il  pel  per  aria. 

MACELLATO,  Ma-c«l-là-lo  Add.  m do  Macellare.  Cr.  alla  o.  Fresco 
add.,  $ f Carne  fretta,  telo ir  marellala  da  poro,  ecc.)  (N) 

* MACELLERIA,  Me-rel-lc-rì-a.  Sf  Luugu  dove  le  bestie  ti  macellano, 
o dote  Mtocef  futa  «i  venduto  ; beccheria.  Targ.  Fiagg.  i.  aaa.  Die- 
tro alla  macelleria,  contigua  alla  chiesa,  è un  grossissimo  musso 
Maialo,  lllob) 

MACELLESCO.  Ma-cel- lé-sro.  Add  <m  Aggiunto  di  Bestia  e noie)  Da 
macello.  Zibotd  Anér.  ra.  La  ventura  dello  ecorpio  è ecc.  io  alber- 
gheria, e In  tulle  bestie  morelle»»  he,  e Io  usure. 

MACELLO,  Ma  cèl-lo.  (#m-  Luogo  dove  si  moretto,’  dello  anche  Scan- 
natolo, Auimauaiajo,  Beccheria.  E cuti  diceti  anche  il  Luogo  dove 
si  vende  la  carne  marellala  | Lai  lanlmum  f .macellasi,  macellarla 
laberoa.)  « F.  Ammazzatoio.)  Gr.  *pt*tir*ih.ov.  Bocc.  no*  za.  «a.  E dal- 
l'altra due  gran  cani,  che  dal  macello  uvea  menati  Cr  a.  ee.  a SI 
deono  uccidere  I vitelli,  e deputare  il  marcilo.  Ciriff  Cai».  «.  no 
Ma  lascia  pur  passare  II  gran  drappello,  eh’ t buoi  andranno  da  loro 
al  macello.  Malm  «a  sa  Entra  Paride  al  Un  dentro  alla  porto.  Ove 
gli  par  d'entrar  dentro  a un  macello. 

* — [Ucelaioiie  delle  bestie  che  si  macellano,)  Beccheria.  Lat.  lanieoa. 
G.  F.  il  «i.  a La  gabella  del  Biacrlto  delle  bestie. 

* — Per  timi!.  (Strage,  Grande  uccisione  di  uomini;  ed  anche)  Luogo 
dove  si  uccidono  gli  uomiul  e L‘ uccidere  stesso.  Lui.  nez,  ceedes 
Gr.  tnpatrps.  M-  F.  • »e  Degli  altri  alquanli  paesi  ne  furono,  e messi 
al  macello  Med.  Arò  Cr.  Come  ladrone  il  menarono  al  macello,  e 
con  gran  vituperio  il  trassono  a vllliiua  e a morte,  comunque  vollero. 
Cren.  Peli  E per  cerio  si  disse,  se  gli  avessero  seguili,  non  fu  mai 
ai  gran  macello  Star.  Eur.  a.  ae.  Dopo  infinite  rolla  e macelli,  vi 
morirono  Inai  tonile  il  zio  e il  nipote. 

4 — Cai  u.  Andare:  Andare  al  macello,  diete!  dell' Et  ter  condotte  le 
bestie  a macellarti;  e fi  g.  por  laudo  di  totdati,  vale  Ester  condotti 
o do  tè  ridurti  all'  eslrtmo  di  certa  morte.  F.  $ i,  « F.  Andare  a 
macella  (A)  (Gr) 

a — (Coi  v.  Condurre:)  Condurre  altrui  al  macello,  fig.  ZZ  Condurre 
altrui  In  ronna.  Ciriff.  Cai».  «.  i».  Dunque  la  volpa  è condotta 
al  macello. 

« — E parlando  di  aofdaff.  Condurli,  Menarli  al  macello  zz  Con- 
durti a certa  morte.  (Gr) 

a — [Col  e.  Fare:  Far  macello  o macelli  ZZ  Far»  tlrage.  Far  grande 
uccisione  di  uomini.  F.  Fare  mucello.)  Ciriff.  Catv.  i.  te-  Che  fa- 
ranno si  spessi  e gran  macelli.  » Beati».  Iti  Ftandr.  Nel  che  non- 
dimeno ebbe  gran  parie  la  fanteria,  che  avanzatasi,  ecc.  tanto  più 
agevolò  il  successo  dell' aprire  e del  rompere  1 loro  squadroni,  e del 
farne  un  sanguinoso  ed  orribil  macello.  (Gr) 

MACELOT,  Ma-ee-lòt.  N.  pr.  m.  Lat.  Maccloth.  (Dall'ebr.  magio th. 
verghe.)  (Bi 

MACERIA,  Ua-ce-ni-a.  It.  pr.  m.  Lai.  Maccnlas.  (Dall’ebr.  mlqnah  pos- 
sesso, e jah  signore:  Possesso  del  Signore.)  (B) 

MACER.  (Geog.)  Fiume  detta  Barberia  net  regno  di  Tunlti.  (0) 

MACERA.  (Archi.)  Ma-cà-ra.  Sf.  Muro  secco  di  loto  , o di  pietra  sopra 
pietra  tema  calcina.  F.  « di'  Maceria.  (A)  Segner.  Mann.  Giug.  >B. 
4 Gettando  giù  la  interra  (Vi 

* t — Per  Macero  sm.  nel  Muntoti;  onde  Mettere  In  macera  (i.  4S.) 
Mettesl  lutto  in  mscrra  in  nove  libbre  d’olio  per  selle  giorni  ecc.  (Bob) 

* • — Slare  in  macera  (•.  n.)  Lasciando  così  alare  (fa  sciita ) la 
macera  per  ari  mesi  di  tempo.  (Bob) 

maceramento,  Ma-ce-ra-méu-to.  Sm.  Lo  t letto  che  Macerazione.  F. 
Btllin.  Dite.  8.  Tate  è il  maceramento  che  fanno  li  scultori  de' figu- 
rabili porfidi  loro.  (Min) 

MACERARE.  <MiL)  Ma-ce  rì-ne.  Dee  tutelari  degli  Engii,  popoli  della 
Sicilia.  (Mit) 

MACERARE,  Ma-ce-rà-re.  [ili.  e r.J  Tener  nell’ acqua,  a in  offro  ff- 
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quore,  tanto  una  caia,  ch'ella  addolcite a , o venga  trattabile,  [/f 
che  diceti  anche  Mettere  in  molle,  Mrllerc  in  merero,  In  infusione.) 
Lat.  macerare,  emolllre.  Gr.  ftcrìav jjuv,  |u1ìttiiv.  Dtp.  Dream.  ri. 
Marerare  ecc  è propriamente  quando  una  cosa  si  lime  In  acqua  tanto, 
che  lasciala  la  durezza  o asprezza  sua,  tl  venga  Indolcendo  e lasciando 
la  natura  di  prima  Fr.  Giord.  Pre d.  8 il  line  sapete  che  si  vuol 
curar  molto,  e macrrare,  e battere,  ed  ha  molta  fatica  Cr.  s.  i a a. 
Il  lino  a macerare  nell'acqua  ai  pone  E a.  le.  i.  Se  ne  faccia  ( della 
brancortina  ) unguento,  pestandola  prima,  e menandola  a macerare 
e in  olio.  Frane.  Sue  eh  no»,  188.  Furono  due  stoltizie:  Cuna  recare 
parecchie  castagne  da  Cascia,  e l'altra  dire  che  Cavea  macerala  in 
bocca. 

• — E detto  di  Legumi  o limili  che  sf  mettono  fu  molle  in  alcun  li- 
quido perchè  te  nc  inzuppino  e t’ ammutlitcano.  Pallad  Gtn.  17. 
Quelle  (noci)  che  di  gennaro  e di  fabbraro  porrai,  in  prima  le  ma 
remi  Ile  macererai  J con  acqua.  E Muri,  i a II  seme  che  si  dee 
porre  si  maceri  prima  In  mol*a  d'acqua  per  tre  di  E no  vernò,  t.  Di- 
cono I Greci  che  macerando  prima  le  (ava  nel  sangue  del  cappone, 
noi  le  nocriono  poi  l'erbe  (Pr) 

a — Pestare  e lofrngoere  perrotendo.  F.  Macerato,  % t.  (A) 
a — Per  timi I Alflrbolire,  Tor  vigore,  Infiacchire  Lai  macerare,  con- 
flrere.  Gr.  «oniastv.  Bocc.  noe.  is.  «a.  Aveva  la  prigione  macerate  le 
carni  di  Giannotto. 

• — Per  meiaf  Mortificare,  Reprimere,  [Affievolire  la  carne,  gli  appe- 
titi disordinati,  specialmente  colle  austerità  e per  l'amar  di  Dio  \ Lai. 
reprimere,  evertere,  altererà  Gr.  avt/ìiGin  Bocc  no»,  sa.  if  Con 
fatiche  continue  tanto  e'si  macerò  il  »uo  fiero  appetito,  che  ecc  li- 
bero rimare  da  tal  passione  S.  Agoit.  sa.  Nel  sacrificio  s'oflera  la 
carne  altrui,  ma  nella  ubbidienza  si  macera  la  sua  volontà. 

• — (Ar.  Era.)  Macerare  il  marmo,  o le  pietre  e limiti  ~ Schiacciare, 
Infrognrrt  cotta  martellina  la  tuptrficie  della  pietra  o del  mar- 
mo. F.  Marmo.  (A)  Salvia  Annoi  F.  B.  a.  4 a.  Il  porfido  prima  con 
uno  stalpellello  dal  suo  pictblellare  dello  picchierello  disconlmuan- 
dosl  » poco  a poco  le  parlicene  sue,  si  prepara  e si  condiziona  con 
altri  ferri  a più  forte  lavoro;  e quel  primo  lavorare  sul  porfido  si 
domanda  macerare.  (Pr) 

MACERATA. tCeog  iMa-ce-rà-la.  Deleqazionee  città  d'Italia  negli  S.  H (G) 
MACERATESE.  Ma-ce-ra-lè-re  Add  pr.  cum.  Di  Macerala.  (B) 
MACbHATIfiSIMO,  Ma  -ce-ra-l» • si  - aio.  |d<fd.  M.)  tuptrl.  di  Macerato. 
Ltb.  cur  malati.  La  sena  si  tenga  io  macero  nel  vino  bianco,  c non 
re  ne  lolga  se  non  macerai  issi  ma. 

MACERATO,  Ma  re-ra  to  Add  m dn  Macerare.  [Ridotto  per  mezzo  del- 
Pacquo  o Ai  altro  liquido  a trattabilità  e pastosità.  — Macero,  sin.) 
Lai.  maceralus.  Gr.  owrrrpiftftivac  Rutti.  Fior.  «ss.  Pi- 

glia l'erbe  sopraddette  peste,  e macerale  per  cinque  giorni  nell'olio 
comune 

t — Fig  Pesto,  Infranto.  Bocc  noe.  es.  i*  Rè  alcuna  parie  rimase  nel 
dosso  drila  buona  donna,  che  macerala  non  fosse, 
a — Battuto,  Manomesso  S.  Cr.  comandò  che  macerali  da  lormenU , 
Della  più  profonda  prigione  cacciali  fossero-  (A) 

4 — Diroccalo,  Rovinalo.  G F.  a.  «I.  Quello  castello  combattuto  e con 
più  difteii  grossi  eh*  gettavano  dentro,  e maceratolo;  ma  per  tulio 
Ciò  non  a’ arrendei  (V) 

g — Affililo,  Consumalo.  G.  F.  io.  108.  s.  Per  le  quali  Imposte  In  Pisa 
t in  Lucca  n'rbbe  grandi  rammarichi  e dolori  per  li  cittadini,  per 
la  soverchia  gravezza  e il  loro  male  stato,  e macerati  dalle  guerre. 
MACERATOIO,  Ma-cc-ra  lò  jo  Sm  Fotta  piena  d'acqua,  do»t  ti  ma- 
cera il  lino  0 la  canapa.  (A)  Baruffald.  Berg.  (O) 

MACERAZIONE,  Ma  ce-ra-zi-ó-ne  [Sf.  Il  macerare;  (Operazione  che 
consiste  nel  teuer»  immersa  un  infido  in  un  liquido  fu  un  tempo 
dato,  e tanfo  a caldo  che  a freddo,  a fine  di  ammollirlo  e disporlo 
per  tal  pulsa  a prestarsi  all»  operazioni  ulteriori  che  si  propon- 
gono di  eseguire  sopra  di  esso;  diceti  cosi  dell'atto  del  macerare  , 
come  dello  italo  delta  cosa  macerata.  F.  Macero.  — Maceramento, 
tin.  | Lai ■ macerano.  Cr.  8-  IB.  t.  Poiché  raffreddalo  fia  ( ft  tino,) 
ovvero  tenero  e leoo  fatto  ecc.,  compiuta  sarà  ta  macerazione. 

8 — Ridncimento  di  alcuna  rosa  per  turno  dell'acqua,  o di  altro  li- 
quore, a trallsbillli  e pastosità.  I medici  dicono  Macerazione  delle 
parti  da  prepararsi  per  la  notomia.  (A) 
t — Per  nutaf  Mortificazione  (della  carne  per  vie  di  digiuni  e d'allre 
eusterilà  ) Mar  S.  Greg.  Dopo  la  maccrazion  della  carne,  e dopo  la 
prrfezion  dell'opera.  Isolo  è più  abbondante  la  nostra  predicazione. 
Mattimi.  l.  sa.  E noia  che  'I  prete  sempre  dee  iugiognere  la  peni- 
Icnzia  per  contrario  al  peccalo,  cioè  «'golosi  astioenzla,  a'Iuasuriofi 
macerazione  di  carne. 

MACERIA.  (Archi.)  Ma-cè-ri-o  Sf.  Muro  patticelo  a lecco,  fatto  di  pie- 
tra o tutti,  per  sostener  la  terra.  — Macera,  sin.  Lat.  maceria.  ( In 
celi,  mogher  muro.  V.  macia  ) Segner  Mann.  Giugn.  88.  4.  Vero  *. 
che  questo  muro  era  uoa  maceria,  parici  maceria! , perch’  era  un 
muro  posticcio.  (A)  (V) 

8 — Fig  Macerie  della  coscienza  per  Rimorsi,  guati  Macerazioni  della 
coscienza.  Fir.  Diul.  Bell,  dunn . t.  «.  p-  «8».  E la  mal’ aria,  e non 
avere  aria,  imporla  un  segno,  un  piglio,  dimostrante  la  maialila  del 
cuore,  e le  macerie  della  contaminala  coscienza.  (R) 

MACERIDE,  Ma-cè-ri-de.  (V  pr.  m Lo  stesso  chi  Macciide.  V.  (O) 
MACERINO.  (Arche.)  Me-ca-rì-no.  Soprano,  detta  famiglia  Gegania.  (0) 
MACERO,  Mà-ee-ro.  -So*.  Lo  eletto  che  Macerazione;  [ «no  sf  usa  eomu- 
nsmcnlc  ce'*  Stare,  Mettere,  Tenere;  onde  Stare  a macero  o in  ma- 
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cero,  tale  Mettere  o Tenere  nelC  acqua  età  che  il  vuol  macerare , 
come  per  riempio  il  Ilio,  la  canapa , 1 lupini  tee.-  Cr.  a.  n.  t-  Pren- 
da*! il  frullo  della  mandragola  trito  in  olio  comune,  e lungamente 
vi  *Ua  In  macero  (cioè,  n macerarsi.)  Quist.  filosof  C.  S.  Infrantoli 
cibo,  e stando  a macero,  e masticando  la  seconda  valla,  la  natura 
non  è si  affaticata  a patirlo.  Dep.  Deca» ».  ss.  E si  dice,  tenere  in  ma- 
cero, come  del  lino,  della  canapa  e de'  in  pini,  e di  altre  cose  tali 
si  usa  tulio  giorno. 

t — £ per  linii.  detto  del  corpo  umano.  Fr.  Giord.  sia.  Il  corpo  no- 
stro sla  ora  in  macero,  in  (alluna,  e in  concia.  {Cioè,  finché  ri- 
siiseli!. ) (V) 

MAU.RO  Add.  [m.  sfne.  dii  Maceralo.  F.  [ci<rf  / adotto  mediante  l'ac- 
qua o limile  a trattabilità  e pastosità  ; rd  anche  Petto , /rifranto  ree.] 
Lai.  macerali!*,  contimi*.  Gr.  ntraatefe,  evvTfTfipprva;.  Piceli.  Fior. 
osa.  Dipoi  cuoci  nell'olio  il  secondo  dì  il  cardamomo,  prima  mace- 
rato nell'acqua,  e il  terzo  dì  il  zafferano  maceralo  nel  vino.  Bove. 
noe.  ts.  la.  Senza  lasciarle  io  capo  capello,  o osso  addosso  che  ma- 
cero non  fosse. 

« — \Fig  Affililo,  Tormentalo.]  Frane.  Soec/Lnoe.  su.  La  donna  ma- 
cera e tormentala  dice  ol  marito. 

a — Affralito,  Spossalo.  Fatar.  Essendo  egli  macero  dalle  faliehe,  ed 
abbattuto  dalla  vecchiezza.  (A) 

MACLRONE.  (Bot.)  Ma-ce-rù  ne  ( Sm.  Pianta  che  ha  gli  iteti  alti  più 
d un  braccio  e mezzo,*  te  foglie  radienti  triternate , le  altre  ternate 
opposte,  con  la  guaina  ciglioeo-tacero  nei  bordi;  le  foglioline  ovate, 
pieciotate,  seghettate,  appuntale  j gl'  involucri  paretai i motto  corti; 

I fiori  gialli.  Fioriere  nella  primavera,  ed  è comune  ne'iuoghi  umidi 
e incolli  ne'  pani  montami.  Quell'erba  4 così  dette  perchè  nasce 
presso  te  macerie  o macie,  e coltivasi  anche  negli  urti.  ) La  radtee 
e le  foolie  tono  d ui»  acuto  tapore  ed  aromatico,  e mangiami  l'In- 
verno nella  'nidiata  [— Sminilo , tin.  Lai.  smyrnium  olusatrum 
Un,]  smymiuin.  Gr.  tnrpottlivov.  Folg.  Diate.  Lo  amimio,  che  per 
altro  nome  è detto  macerone,  nasce  nel  monte  Amano.  Alane.  Colt  a j 
Ufi.  Quell'auro  è tale,  Cht  dall’ esser  maggior  gli  diede  il  nome 
l.a  dotta  Atene,  e dal  colore  oscuro  Lo  chiama  atro  il  Latino;  li 
sermon  Tosco  L'appella  il  roaceron  , la  cui  radice  Vive  al  verno  - 
staggiar  felice  e dotte.  Loie.  Spir.  t.  0.  Per  istasera  comperare  due 
cesti  d'invidia,  un  inailo  di  radici , e un  di  maccroni- 
t — Proverò.  Pisciar  ma  cero  dì  d’uno  o d'alcuna  coea  = Seitcrrala- 
«nenfe  amorfo,  Ardenieulente  detiderarla;  modo  bailo.  Lai  an|i  de- 
siderio alirujua,  aliquem  vel  allquid  deperire.  Gr.  intpaivteSai  tisi. 
Frane.  Sue  eh  noe.  «4.  Va,  va,  che  ora  sarai  lu  messo  oel  sacco  dei 
Priori,  rhr  n'hai  pisciato  colanti  maeeroai.  (f.W,  che  l'hal  si  arden- 
temente desideralo  > Fotaff  a.  E aernpre  n'ha  piscialo  macerimi. 

N A CES.  (Ceog.)  Antichi  popoli  detta  Libia.  (C) 

M set, Sii: RAM»,  (libi.)  Ma-ce-sì-cra-nn.  Jdd.  m V.  G.  Gr.  pxstoUpx- 
*oc.  (Da  mocci  o mecai  lunghezza,  e erari  un  capo.)  Spitelo  dell’u- 
pupa, tratta  dalla  creila  che  ha  su t capa.  (0) 

MAi.KSTO  (Grog  ) Ma-cò-slo.  Antica  fiume  dell’ Alia  Minare  che  irrigava 
tu  parie  grecale  detta  Metta,  indi  metteva  face  netta  Propontide  (Van) 
MACF.TA.  (Gong.)  M»-cè-U.  /Sufico  prupwniorio  dell  Arabia  Doari*, 
all'  moretto  del  golfo  Pertico.  (G) 

M ACETI.,  Ma-rè-te.  JV  pr.  m (Dal  gr.  macos  da  lungi,  ed  elei  amico. 
Retili  «tessa  lingua  nutchtlet  cobi  battente,  belligero  ) — Perionaggio 
di  Butrinto  che  per  guarir  del  suo  amore  fece  quattro  volte  U tallo 
di  l roride  (Miti 

IIAI  ETI.  (Grog ) Ma-cè-ti.  Antichi  popoli  del? Arabia  Felice;  secondo 
offri,  crono  gli  ■ (etti  che  i Afaces,  (hlit) 

1) A CHE.  Modo  awerb.  [ usate  per  lo  più  coll' interrogativo.  £ Senna 
il  segno  dell’  interrogativo  in  modo  aulico  per]  Salvo  che,  Fuor  che, 
Se  non  che,  Eccetto  die, Più  che,  Che  solamente.  V.  Ma,  $ f. 
VACHCA,  Mu-chc-a.  *V.  pr.  ns.  (Dal  gr.  raacAao  o macAio  lo  anelo  di 
cnmlultcrc.  ) — Generale  cartaginese.  (Mil) 

SlAi.HMIHs  (Mit.  Afr.)  Ma-ch«m-ba.  Nome  di  un  idolo  de’ Negri  del 
Congo , il  quale  presiede  alta  valute  de'  rei.  (Mit) 

’JAi  IIKRA.  (Arche  ! Ma-chè-ra.  Sf.  Apoda  tpagnuola  , usate  «effe  le- 
gioni romane  dalla  fanteria ; era  uno  tpecie  di  iciabola  corta,  ma 
forte,  cht  feriva  di  punta  e di  taglio  e dalla  quale  menano  terri- 
bili colpi  Lai.  maehaera.  Gr.  piyaip*.  (È  questa  una  parola  cel- 
tica che  deriva  da  niucAa  tagliane,  uccidere,  bella  stessa  lingua  «na- 
ahaire  battaglia.  ) (Mil) 

% — (Zool  | Genere  di  pesci  della  divisione  de’ toracici,  contraddi- 
stinti dalla  toro  mascella  superiore,  la  quale  prolungati  a foggia 
di  pugnate.  (Aq) 

UACHI.ItlbA.  (Bui)  Ma-che-rì-aa.  Sf.  F.  G.  Lat.  roachaerina.  (Da  tuo> 
cAairu  coltello,  *pada  all’uso  de’ Celli.)  Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  riperacee,  stabilito  da  Fahl  nella  triandria  monoginia  , 
caratterizzate  dalle  iquumme  aperte  uso  embriciate , dal  calice  di 
due  «afre,  dalla  mancamo  della  corolla,  e dalle  teiole  ipogme  ; 
coti  denominate  dal  (tuta  nodato  e mn  presso,  ad  angoli  taglienti,  e 
dalle  foghe  simili  a quelle  dell'  iride  germanica,  te  quali  perciò 
hanno  qualche  utmtogia  alla  forma  del  colletto.  (Aq)  (N) 
NACHERifi.  (Boi.)  Ma-chè-ri-o.  Sin.  F.  G.  Lai.  machaerium.  (V.  mecAe- 
rimi.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delie  leguminoso,  e delta  dia • 
del  (la  detandria  di  Linneo,  stabilito  da  Persoon,  con  alcune  specie 
di  nisioiia  , U fruito  dette  quali  é usi  legume  pediceltalo , indei- 
sconts.  obiti- igo  « colleUiforme  co n un  sol  teme;  alcuni  intanici  lo 
riportano  tuttavia  al  genere  niisofm.  (A)  (£) 


MACHERIONE , Mt-che-ri-ó-ne.  N.  pr  m.  Lat.  Mtroerìon.  (Dal  gr.  mo- 

chv  battaglia,  e henu  eroe  : Eroe  delle  battaglie  ) (B) 
MACHERUFORO.  (Arche.)  Ma-cbe-ró-fo-ro  Add.  e sm  F G.  Lat.  ma- 
cbaeropboroa.  (Da  macAfra  spada,  e pAcro  io  porlo.)  Soldato  amalo 
di  iota  spada;  o servo  o schiavo  portatore  di  spada , che  ne’  viaggi 
seguiva  il  padrone.  È anche  appiunte  dei  Traci  abitanti  nelle  mon- 
tagne, accostumati  a portar  tempre  la  spada.  (Aq) 

MACHEROLODO.  (Bot.)  Ma-che-rò-lo-bo.  Sm.  F.  G.  Lai.  maeberolobus. 
(Da  mot  ber  a cadetto,  e tubai  guscio.)  Nome  che  i Greci  diedero  ad 
una  piante  leguminosa,  che  secondo  Adanvon  appartiene  ai  genere 
doliclio*,  distinta  da  legumi  cullrifurml.  (Aq) 

M ACHERONTE.  (Ceog.)  Ma-che-ròu-te.  Citta  della  Palestina  nella  tribù 
di  fltsben.  (G) 

, VI  Adii.  N.  pr.  tn.4  Lat.  Macbi.  (Dall'ebr.  moAAo  , o come  altri  legge 
«naca  percuotere,  ovvero  da  mucA  esser  posero-)  (B) 

MACHIA,  Ma-chi-a.  N.  pr.  m.  (Dall'ebr  inaAhaosia  «naca  percuotere, 
e jah  signore:  Percosso  dal  signore.  ) (O) 
s — (Grog.)  Antica  itola  dell’Arcipelago.  — Città  t fiume  degli  Siati 
Uniti  d’America.  (G) 

MACtilANA.  (Ceog  ) Ma-rhi-à-na.  / tota  del  Brasile.  (G) 

MACHIANAC.  (Grog.)  Ma-clii -a -nòe  fliviera  dell'isola  di  Madagascar.  (Q) 
MAtlllLORI.  (Ceog.)  Ma-chi-rù-ri.  Popoli  dei  Madagascar  (G) 
MAClilCLTSt.  (Grog.)  Ala-chi-cu-ì-si.  Popoli  indiani  della  repubblica  di 
Buenos-Ayre» , (G) 

MAGHILO.  (Zool.)  Mà-chi-lo.  Sm.  F.  G.  Lat.  «achilia.  (Da  mache  pu- 
gna. ) Genere  d' inselli  dell ' ordine  de’  tisanouri,  e detta  famiglia 
dette  tepismene,  stabilito  da  Latratile,  confuso  con  te  tepisme.  Com- 
prende fa  wte  specie  Machilis  pulypoda  l/a  deeunto  un  Cai  nome 
dalla  loro  abitudine  di  combattere  tra  loro.  (Aq) 

MACUIMO,  Mó-chl-mo.  N.  pr.  m.  (DAI  gr.  macAcmon  batlagliere.)  (Mi t) 
« — (Mil.)  Uno  de’  cani  di  Alleane.  (Mit) 

3 — (Arche.)  Citlà  favolosa  citala  da  Luciano,  i cui  abitanti  nascevano, 
egli  dice,  armati  da  capo  a piedi  rd  erari  sempre  in  guerra.  (Mit) 
MACIiIR.  N pr.  m.  Lai.  Utclilr. (Dall  ebr.  rnacAar  vendere:  Vendente. (B) 
Al  Adii  TE.  (Zool.)  Ma-chi-le.  Sf.  F.  G.  Lat.  mifhile»  ( Da  inacAc  bat- 
taglia, onde  macArfes  battagliere.)  Genere  d'ucce  hi  stabilite  da  Cu- 
vitr  nel  quinl’ ordine , delta  famiglia  de'tonglroetri,  ch'amali  cesi 
per  alludere  alle  fiere  battaglie  de’  inoecAi  ad  oggetto  di  dominare 

10  femmine.  (Aq) 

MACUUBIBI.  (Grog.)  Ha-chu-ri-bi.  Antichi  popoli  della  Libia  inte- 
riora. (G) 

MACIA,  Ma-ci-a.  [Sf.  Misto  a se eoo,  «Ae  fa  figura  di  siepe.]  (V.  mace- 
ria. In  illir.  megja  maro  a secco,  confine.  Sembra  che  mag  abbia 
avuto  un  senso  simile  appo  i Celli  : poiché  mugwjr  muro  che  cinge 

11  giardino,  Il  parco,  la  città,  può  risalversi  iu  mag  muro  e vira 
circondare.  Da  mag  è poi  macia  che  negli  antichi  glossarli  sta  per 
muratore  ) Buon.  Fier.  i.  ».  t.  0 un  ma  mi  si  celi  Dietro  a una  ma- 
cia D'un  qualche  ghirlgor,  che  non  *' intenda.  [Qui  per  metaf  ) 

» — | Massa  o Monte  di  sassi,]  Muricelo.  Lat.  maceria.  Or.  xuyjov  , 
m/Hfptrfpa.  /f(Ug.  »»o.  Polrebbevesi  andar  per  cento  vie,  Senta 
. — ptiltrr-  I *t* ’*  Delle  biade,  che  sun  fra  le  macìe.  Soqg. 

nat.  esp.  •«  Poiché  I corpi  solidi,  come,  verblgrazia,  sarebbe  la  ghiaia, 
la  rena,  e sim>«lievoli,  o pare  te  macie  de' sassi  maggiori,  nel  far 
forza  per  muovergli,  anzi  *' incastrano,  e stivatisi  insieme.  Buon. 
Tane.  a.  ?.  Il  suo  petto  è di  anarmo  una  macia , Dove  Amor  *’ ac- 
covaccia, e sta  appiattato.  Malm.  io.  sa  I)' ammazzarlo  co' ferri  non 
è via , Ch'egli  è come  frugar  'n  una  macia. 

MACICNA.  Mo-cì-gn*  Sf.  F.  A.  F.  e df  Macigno.  But.  Inf.  l«.  l.  La 
macigna  è aspra  e dura  , c cosi  c il  popote  fiorentino.  (V) 

MAdCM) , Rla-ci-gno.  |5»«.]  Pietra  generalmente,  (ed  allora  s’intende 
Pietra  durissima  ; onde  fig.  Avare  ua  euor  di  macigno  =:  Avere  cuor 
duro , che  non  si  mut/va  a oompasitenr;  che  anche  dteesi  Cuor  di 
smallo  Presso  < Napolitani  vale  una  gratta  pietra.  — Macigni,  aia  ] 
(Dal  ceti,  muc  grande,  e Jan  pietra  ) Doni  Inf.  ta.  os.  E tiene  an- 
cor del  monte  e del  macigno.  E Purg.  IO.  4»  Tra  I dua  pareli  dei 
duro  macigno. 

c — Pietra  bigia  {non  tanto  dura  quanto  il  marmo,  ed  ansi  che  no 
rtnoticcm,  della  quale  si  fanno  macini  da  mutino , e conci  per  gli 
edt/Seii.]  Bocc.  noe.  ?s.  a.  L*  una  sono  i macigni  da  tsalUgnana  e da 
Mimi  li  sci.  Pallai,  cop.  so.  Le  camere  do' bagni  aouo  più  forti  di  ma- 
cigno. 

1 — fvd  in  forza  di  add.  (Pietra  macigna,  rate  lo  sUsto  che  Macigoo  ] 
But.  Puro.  to.  Tra  due  pareli  del  munte,  che  ora  di  pietra  maligna, 
MACH.  (Grog.)  Mà-ci-i.  Antichi  popoli  dell'Africa  nella  Libia.  (C) 
MACILENTE.  Ma-ci-lèu-to.  Add.  com  Stendalo.  Magro  [per  lo  stente. 
Mattana,  Gracile , Strutto,  Smunto  e simili  ] — Macilento,  «Ab  Ir. 
Grecite.)  Lat.  macer,  gracili*,  macilenlus.  Gr.  iaj'vos « «<■ 

nÒKfitvc.  Cani.  Carn.  aso.  Questi  per  altre  vie  Compongono  «kg*e, 
E però  tanto  macilenti  « mesti  boa  net  sembiante.  Malm.  7.  sa.  Ve- 
lila di  bigio  II  vecchio  macilente,  tacendo  penitenza  per  Meeoite. 
MACILENTO,  Ma-ci-lén-to.  Add.  (in.  Lo  slesto  che  j stai  limile.  F.  Car. 
teli  g 4.  Egli  è un  uomo  di  più  di  settanta  unii»,  canute,  macilento, 
ricotto  e affumicato. 

MACILENZA,  Ma-ci-len-ra,  ffff.J  olf.  di  Macilente.  [Afaffrwra.  £<n«cìu- 
zionr , Estenuazione  di  chi  è macilente.  J Cai.  gracilità»,  macie*. 
Gr.  ìe^veme. 

MACINA,  Ma-ci-na.  ffff.  PI.  Macine  ] Pietra  di  figura  circolare,  piana 
di  solfe  e colma  di  sopra,  bucata  nel  mezzo  per  uso  di  macinare. 


MACINAMENTO 


MACIS  • 


ite  matite  da  marinare  il  frano  t l'altre  biade  lon  due , urna  «he 

iticeli  PuimIo  retta  immobile,  « Coltra  della  Coperchio  ti  muove  con 
ordigni  adottati  a forzo  d'aeqaa  o di  vento  o di  giumenti  o dei  va- 
pore. | — Macine,  fin.  lai.  mola.  tir.  pài n.  (V.  macinare.)  tace, 
no*.  7S.  7.  Da  Dio  vengono  le  grafie,  e da  Monitori  le  macine.  Cr.  a. 
io  il.  Ciascun  in oo le  ( d'  ulive  ) al  divida  io  nei  parti  e io  aei  volte; 
quando  sono  macere,  si  mettano  sotto  la  macina,  la  quale  è d'aspra 
e dura  pietra. 

* — Fare  o Rendere  più  Ingorda  la  marina  ZZ  Aguzzarla , Metterla 
in  taglio.  V.  Ingordo,  § a , t.  (A) 

* — Essere  alla  marina,  dtaeti  di  Chi  ha  mancanza  d’avere,  e è «pian- 
tolo Lai.  attriti*  opihu»  esse. 

s — (Piti-)  Marina  da  colori:  Lattra  di  pietra  con  un  maciiwfto  della 
medesima  materia,  colia  quale  tu  detta  lattra  ti  triturano  le  tinte 
e ti  uniteono  coll'olio  di  noce,  di  lino  tee.  (Van) 

MACINAMENTO,  Ma-ri-na-mèn-lo.  | .*■».]  Il  macinare;  ( L'azione  dei 
mulino,  e specialmente  quella  dette  macini.  L'atto  del  macinare  — 
Macinarmi!',  sin.)  Lai.  tntu» , altrltus.  Cr.  frrfrjttfif,  Sagg.  naf. 
etp.  si.  Tal  mesUira,  s«  sarà  latta  con  polvere  di  mutton  pesto,  ri- 
dotta per  lungo  macinamento  impalpabile  eoe.,  sarà  altissima  a stuc- 
car vetri. 

MACINANTE,  Va-el-nàn-te.  (Pari,  di  Macinare.)  Che  macina.  Lai.  mo- 
iri». Gr.  ò alj»3sj|.  Pai/ud.  Farina  d'orso,  che  svola  dai  mulino  ma- 
cinante. 

MACINARE , Ma-ri-nà-re.  [Alt.  n.  att.  e pan  ] Ridurre  in  polvere  c bec- 
chettio con  macine,  e particolarmente  il  grano  e le  biade.  Lai.  mo- 
lere.  Gr.  aiVi^zr*.  (Dal  celt.  «nacAa  o macAaina  ammaccare,  fran- 
gere, schiacciare.  Indi  Degli  antichi  monumenti  trovasi  macina,  ma- 
cinare o macinarium  par  mulino.)  Stn  PitLL»  biada  ai  macina 
e 'nfragne,  e divinità  farina.  Coti  SS.  Pad.  Ma  egli  è In  signoria  del 
mugnajo  quello  eh’e'  vuota  eh’ e’  si  macini,  o grano,  o orto,  o loglio. 
/foce.  g.  ».  p.  a.  Cillava  tarila  acqua,  e si  alla  verso  il  cielo  ecc^che 
«Il  meno  avria  marinalo  un  mnlino.  » Aari.  firn.  rim.  pag.  4.  t Li- 
vorno noe  ) 8*  io  fusai  al  tuo  Campi  là  mugnajo,  Marirterelli  fi  gran 
scoia  bulletta , ree.  (B) 

« — Inetti  Marinare  tappo  alto  o troppo  basso,  cioè , eolia  ma- 
cina di  topra  iroppo  batta.  (A) 

» — * D lotti  Macinare  a secco.  Cioè  tenta  acquo.]  Fir.  Lue.  *. 
t.  Giri  tu  il  fllriojo?  o macini  a secco?  » (Qui  figurai  per  alma- 
naccare.) (N) 

t — (Per  fimi/.]  Mlnulfesfmatnrnto  tritare.  Lai.  conte  rere.  Gr.  over pi- 
tti*. M.  V.  ».  oa.  Tutte  le  copriture  da' tetti  ruppe  o macinò  senza 
rimedio.  naf  e«p  «sa  Ed  abbiamo  sottosopra  oosewato  che 

quelle  macinano  meglio  dell'altro,  eba  hanno  ae'ior  ventrigli  mag- 
gior copia  di  »a mulini  Inghiottiti. 

» — Fig  Usar  l’atto  ornerà».  Lai.  permolere.  Ora»  Bo ce.  noe.  ti.  a. 
Alla  a meglio  saper  marinar,  che  atcon’altra.  Lor.  Mtd.  cant.  7.  ». 
L'uscio  mio  non  terrò  chiuso  , Purch’ie  senta  macinare. 

4 — Dietti  Marinare  a dee  palmenti,  [cioè  a due  macina.) 

t — Onde  per  metaf.  Si  dice  di  «Ai  per  prestezza  a coraeifn  ma- 
etica  da  ambedue  1 tali  od  un  irafto.  Lai.  ambebus  multo  npittii 
vorare,  Plnut. 

* — E talora  vale  Guadagnare  rulla  eletta  roso  o eolio  eletto 
modo  doppiamente.  F.  Palmento. 

s — Diceti  Marinare  a raccolta  (o  a bollacelo),  quando  i «solini,  per 
mancanza  d’acqua,  non  possono  continuo  marinara,  ma  aspettano 

la  colta  [F.  Bollacelo,  $ 4,  t.) 

s — [E  fig.  nel  tign.'del  § » ] Osar  di  rado  fallo  venereo,  e per- 
ciò con  maggior  veemenza.  Boce.  no*.  7«.  a.  Noi  facciamo  vie  miglior 
lavorio  ; e sai  perchè?  perchè  noi  maciniamo  a raccolta.  E conti,  ts. 
Marinano  a raccolta , e noi  ridicono. 

u — Logorar  le  proprie  forze.  Conti  untarsi.  Cocch.  Chi  si  macina  eolie 
continue  • profonde  medi  Iasioni,  diminuisce  notabilmente  la  torta 
de' sari  amscoir.  (a) 

7 — ProrerO.  Bisogna  marinare  mentre  piove  = Bitogna  spedire  gli 
•/(fari  al  tempo  opportuno,  Fon  perdere  l' opportunità  ét  tpeéfre 
un  negozio.  Serd  Pro*.  (A) 

» — (Pill  i [Marinare  dicono  i pittori  per  It tritolare  minuiissimamsnfe 
i colori  topra  d'uno  pietra  coi  macinello,  e di  poi  incorporarli  con 
oequa  o con  olio  di  noce  o di  Uno,  per  rendergli  atti  a poter  di- 
pingere] Borgh.  Hip.  1 78.  luslno  ai  fattorini,  che  gli  macinavano  i 
colori,  di  lui  *i  ridevano.  **  Fatar.  Vanno  poi  marinando  i colori  con 
olio  di  noce,  o di  orate  di  lino,  e cosi  macinati  eoa  questi  olii , che 
è la  tempera  toro , distendendoli  col  pannello,  eee.  (A) 

MACINATA,  Ma-cl-nà-ta.  (di/.)  Quella  quantità  d' utt*« , o limiti,  che 
ti  può  infrangere  in  una  volta,  tot  molitura.  • Tarq.  Fiagg.  i.  ssi. 
Si  mettono  intorno  a dieci  bigoncie  d'olive  per  macinalo.  (Rubi 

* — (W**.)  Diceti  anche  da’  pittori  Quella  quantità  di  rotore  che  si 
pud  macinare  In  una  volta . Fatar.  Si  mettono  due  o tre  marinate 
di  biacca;  e quando  le  tele  eee.  (A) 

MACINATO,  Ma-ai -oà-to.  Sm.  La  sfosso  che  Farina,  Marinatura.  Lai 
hirtoa,  Ristora.  Gr.  c«  Itytra.  Frane.  Suoch.  noe.  ts».  Avendo  man- 
dato più  volte  al  suo  mulino,  per  la  gran  fama  che  di  luì  si  udiva, 
e ai  dei  buon  macinato,  e si  della  lealtà,  eoe.  Cant.  Cam.  li 4.  Ma- 
rinati furti h m d'ogui  ragione,  Galee-  Stor.  t«.  #70-  Per  la  dimoriti 
de  pagamenti,  e perchè  in  Parma  si  pativa  di  macinato. 

MACINATO,  /fri  m.  da  Marinare.  ( Ridotto  in  polvere  o in  minuti  pezzi 
con  macine  o -offri  orgumenfi.J  tot.  anulriu».  Gr.  ptthgfntogt  Pai/od. 


IS 

Aprii.  «a.  A qua' vitelli  daremo  miglio  marinalo  Sagg.  nat  «tp.  i»a. 
Si  mette  ad  asciugare  nelle  conchiglie,  come  l'oro  c l'argento  mari- 
nato.  E tu».  Ci  siamo  abbattuti  a veder  delle  suddette  palle,  altre 
già  peate  « macinale,  ed  altre  solamente  Incominciate  a fenderai.  Red. 
Annoi.  Ditir.  40.  Una  bevanda  falla  coi  saga  spremuto  dalle  perù 
macinato. 

« — Per  timll.  Pesto,  Infranto,  tot.  franta*.  Gr.  mny»i(.  7*uc.  Dav. 
ann.  t.  »4.  Tornano  ccc.  a pasturare  le  spade  Germane  delle  loro 
membra  sforacchiale  di  dietro,  c macinale  dalla  tempesta. 

» — Fig.  Ridotto  In  mal  termini-  di  roba  o di  sanità,  tot.  attritus,  altri- 
lis  rebus.  Gr.  dviraiirro;.  Toc.  Dav.  Star.  I.  su».  Italia,  già  mari- 
nala, non  poteva  piu  tollerare  tanti  soldati  e cavalli  e danni  e oltraggi. 
MACINATOJU,  Ma-ri -na-ló-jo.  [,Sm.  Qualunque  tiramento  o macchina 
alla  a ridurre  in  polvere  taluni  corpi;  onde  die  tri  Macinatoio  dei 
grani , del  riso,  del  caffè  tee.  Anticamente  trovati  usalo  solamente 
p etj  Mutino  dove  si  macinano  le  ulive,  [il  quale  più  propriamente 
Meni  Frattnjo.  F.  ] Lai.  irapcs,  trapeli»  olearlus,  mola  olearia  Gr. 
Tpésnqroc,  iàa toc  piGiie».  Feti.  Colt.  io.  Si  può  vedere  ch'ella  ( la 
morchia  ),  gettala  fuori  de' macinatoi,  corre  per  li  campi,  e non  solo 
rende  la  terra  nera  dove  ella  passa,  ma,  se  rila  sarà  molla,  la  ab- 
brucia e fa  sterile. 

MACINATONE,  Ma-cl-na-tó-re.  [Ferb.  m di  Marinare.)  Che  macino.  « 
preprint»,  si  dice  di  Chi  macina  colori,  { chiamato  anche  Pestaco- 
tori, Fattorini  ) Fit-  Pili,  m [Lo  consigliò  (il  Monarcaj  piacevol- 
mente a tacere,  ) additandogli  i suoi  macinalori,  ebo  malamente  po- 
tano tener  le  risa. 

» — In  forza  di  sm.  Macinello.  Ratitin.  Foc  Die.  (A) 

MACINATRICI,  Ma-ci-na-lri-ce.  Ferb.  f.  di  Macinare.  F.  di  reg.  (0) 
MACINATURA,  Mn-ci-na-lù-m.  [d/j  Macinamento,  [ed  anche  ] La  cosa 
macinala,  tot.  pislura,  molitura.  G.  F.  li.  oi.  ».  La  gabella  della 
farina  e macinatura  Dormi  quattromila  dugeulo  cinquanta  d’oro.  E 
cap  ns.  e.  E trovammo  per  la  gabella  della  macinatura  e per  tor- 
nar!, eh' ogo indi  bisognava  alla  città  dentro  dugenlo  quaranta  mog- 
gia di  grano.  M.  V.  i.  si.  Ogni  mese  vota  da  raluno  de'suoi  sud- 
diti soldi  cinque  di  bolognini  per  bocca  di  sale,  e soldi  quattro  per 
la  macinatura  della  corba  del  grano. /fuori.  Fier.  ».  i.  oi.  Son  d’ogni 
salsa  e d'ogui  intinto  aspersi,  fa' ogni  macinatura  Infarinali, 
t — Ciò  che  risulta  dal  molo  delle  macini,  dalla  loro  siluaiione  e dalla 
loro  natura.  (A) 

» — L’insieme  delle  parli  del  mulino,  rbe  operano  Immediatamente 
su  dò  che  vi  si  macina.  (A) 

4 — Tritume  o Rollarne  di  biscotto  sgranalo  e ridotto  ia  minuzzoli , 
che  altre  volte  diceva» i Mazzamurro.  (A) 

MACINAZIONE,  Ma-el-oa-zl-6-ae. Sf.  Lo  «friso  che  Macinamento.  F.  Red. 
teli.  De’ coralli  che  rimangono  se  ne  fa  macinazione  uri  porfido,  • 
Servono  e per  coralli  macinati  e per  magistero  di  coralli  (A) 

MACINE , Ma-ci-m*.  [Sf.  Pi  Marini.  Lo  steuo  che | Macina.  V.  Cali.  SS. 
Pad.  Convenevolmente  s’ agguaglia  alla  similitudine  Urite  marini,  le 
quali  son  volle  dallo  impetuoso  corso  del  Tacque.  •*  Mar.  S.  Greg  a. 
to.  L'è  comandalo,  che  essa  tolga  la  marine,  e macini  farina.  La  ma- 
rine ri  volga  In -laudo,  ed  oscena  farina.  (T) 

MALI  NELL  A , Ma-ci-i.rl-ta.  j Sf.  ] dim.  di  Macina,  [ e dicrii  di  Ogni  «fru- 
mento che  i eroe  o macinare.  Chi  a tanti  anche  Slaelnrila  ri  Macinello. 
tot.  mola  parva.  Gr.  ftut/ii  uv/r.  .tf.  F.  4.  ta  Avendo  calouo  le  ma- 
cinello ; che  fatto  avea  loro  fare,  di  piccole  pietre. 

MACINELLO,  Ma-ri-nèl-lo.  [.Sm.)  d»m.  di  Marine.  F.  Marinella.  Rieeit. 
Fior.  oa.  Maclnansl  ancora  (fa  pietre)  ree.  teipra  una  pietra  di  per- 
fido piana,  ma  alquanto  incavata,  rimi-uandole  con  un  macinello  per 
lungo  spazio.  Art.  Fetr.  Ner.  d.  io.  Questo  cristallo  eoe.  si  macini 
sopra  porfido  eoo  macinello  pur  di  porfido,  al  solilo. 

« — (Pili  ) Strumento  di  legno,  di  vetro,  o di  porfido,  con  cui  et  ma- 
cinano i colori  mora  altra  pfafra  targa,  piana  e ftoefa.  Diedi  an- 
che Maeioalore.  Ba/din.  Foc.  Die.  (A) 

MACfNKTTA,  Ma-ci-nèt-ta.  [Sf.  dim.  di  Marina.)  Macine  Ila.  tot  mola 
parva.  Gr.  /«»*,»*  pài*.  M.  F.  il.  » Non  trovando  allro  più  presto, 
prese  tana  marine!!»  da  savore,  la  quale  trovò  ecc.  Riveli.  Fior.  ae. 
Le  pietre  ecc.  *1  marinano  in  un  murisi»  che  abbia  il  fondu  largo, 
con  una  marinelta,  e l’uno  e l’ altra  sia  di  porfido. 

I — (Zeni.)  .Vurfa  di  granchtotino , che  Maturila  dfacsi  dal  Dolce, 
«ap.  Del  nato.  Mail.  Diate,  a.  io.  berg  (Min) 

* Macinello  di ff.  da  /tfacinino.  Micinetla  piccolo  macina  per  tri- 
tare il  grano;  maciniti»  per  macinare  il  caffè  Macinello  non  è co- 
mune nell'uso,  ma  è bello  e non  se  ne  può  fare  a meno  (Bob) 
MACININO,  Ma-ci-nì-no.  .Sm.  dim.  di  Mariflalojo  F.  di  reg.  Romani  (S) 
MACINIO,  Ma-ri-oi-o.  [$m.  L’atto  del  macinare- J tot.  motendi,  perno- 
fendi  aelu*. 

a — Per  metaf.  [L’ttWi  dell’alto  venereo.)  Boec.  noe.  4U.  a».  Ed  ella , 
per  ernere  meglio  udita , non  imi  fu  punto  schifa;  e dal  nmeinio  le- 
vatasi, disse:  ecc. 

MAC1N0S0,  Ma-cl-nò  ao.  Add.  m Che  è alto  a macinare,  a ridurre  <«t 
polvere  o in  patta.  Salviti.  Eie  Ter.  DI  morlaro  gettando  dentro  al 
maciiioso  petto  rami  chiamano  due  di  buon  abrotano.  (A) 

MA  CIO  (Maria.)  M»-ci-o.  Sm.  Mario  del  limone.  V.  Miccia  (8) 

MACIS.  mot.)  (sSm.f  Lo  stesso  «Ac  Mac*.  F.  tot.  mari»,  Seni.  Stor.  a. 
<00.  Producono  spontanea  mente  d'un  medesimo  albero  H ntaeto,  e la 
noce  mo scada.  Red.  coni.  I.  so.  Cassia  Irrita  onc.  mez*.,  susine  amo- 
trine  nuro.  liti  ecc.  . macis  gr.  xif.  E i ss.  Sena  di  Levaste  bea  netta 
onc.  il  . cc,,  mari*  dr.  I. 
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MACISTE 


MACROCARPO 


MACISTE,  Ma-d-sle.  JV.  pr.  ».  ( Dai  gr.  macisltr  dardo  lungo.)  — Fi-  ' 
qlio  di  Atamani*.  (Hit) 
t — (Mll.)  Soprannome  di  Ermi*,  fieli) 

MAOISTICI  (Geog.)  Ma-cìstici.  Antichi  popoli  di  una  provincia  del 
Peloponneso.  <C) 

M ACISTO.  (Grog  )Ma-«ì-»1o.  Ani.  città  della  Creda  nel  Peloponneso.  (G) 
MACIUGCOLI  (Grog.)  Na-ciùr-co-li.  Piccai  lago  d*i  Ducato  di  Lucca.  (G) 
MACIULLA.  (Ar.  Mr*  ) Ma-ciùl-la.  [<S£)  Strumento  di  due  legni,  l'uno 
de'  quali  ha  un  canal*  nel  quale  entra  l'altro,  * con  etto  ai  dirompe 
il  lino  o ta  canapa,  per  nettarla  dalla  materia  legnoso  [Detta  an- 
che Gramola  ] (Dal  lai.  bari»  madwi  lini  die  vie»  dal  celi,  mncha 
rompere,  schiacciare.  lo  frane,  «nacque.  GII  spago.  dicono  mnpulfur 
per  lare  una  contusione  )Dant.  Inf.  *4  *%.  Da  ogni  boera  dirompea 
Co'drnti  Un  perralore,  a guisa  di  mariulla.  Hat  ivi:  Un  perealore 
a guisa  di  maciulla,  cioè  di  gramola  che  dirompe  la  lino.  Con».  Inf 
*»•  Dice  che  Lucifero  divorava  e consumava  da  ogni  borra  un  pec- 
catore a guisa  d'uno  strumento  dello  maciulla,  che  dirompe  il  lino. 
MACIULLARE,  Ma-rlul-là-re.  ( Alt.  * n.  pan.  I Dirompere  II  tino  o la  i 
canapa  colla  maciulla.  ( V.  Gramolare.  ) Lai  1 uni  ni  vel  canna  beai 
subigrre,  con  Acer  c Gr  M*ov,  il  uvvaSiv  urz/iiii  Olii  Quando 
in  **se  sarà  corrotta  l'arquoailà  e la  rame  materiale,  e (eoi  si  secca 
e si  mariulla.  Burch.  i.  ai.  E In  Valdilamou  al  maciullava.  E t.  a». 
La  ranapa  per  le  già  si  maciulla. 

* — Per  limil.  Masticare  con  presidia  e bene.  Fir.  A*  ut.  Allora 
avendo  da  empiere  rosi  gran  ventre,  io  maciullai  sino  al  terso  cane- 
stra. E so*  Scoia  muovermi  d'onde  io  era,  attesi  a maciullare  sino 
a tanto  che  «cc. 

MACIULLATO,  Maclut-là-lo.  Add.  m da  Maciullare  V.  F.  di  reg.  (A) 
MACLE  i .Al i n I Sf  Pietra  ta  quale  ha  il  lettalo  talvolta  lamellare,  ma 
più  ardinariamenl*  compatto , « la  tua  grassa  è fina  e tirella,  la 
sua  polvere  è dolce,  quasi  un'irosa  ai  tallo.  Pure  quella  pietra  è 
abbastanza  dura  per  legnare  II  vetro ; quando  la  tessitura  è lamel- 
lare si  fonde  al  cannello  ferruminatorio  . ma  con  difficolto,  t dò 
uno  smallo  bianco . (Gl*) 

MACLEI  (Grog  ) Ma-rlè'l  Antichi  popoli  dell*  Indi*.  ( G ) 

AUCLIENfll  (Grog  ) Ma-cllèn-sl  Antichi  popoli  delta  Scitia.  (G) 
MACLII  (Grog  ) M à -eli  l.  Popoli  dell'Africa , n*’  dintorni  della  Gran 
Sirie , séno  al  fiume  Triton  (C) 

MACLODIO,  Ma  ri»»  <1  i • o.  fi.  pr.  ut.  (Dal  gali.  mocA  eliti , e llicydd  che 
ai  pcononiia  toydd  felicità,  fortuna:  Fortuna  del  popolo.)  — Santo 
viaggiatore  del  FI  secolo,  nato  net  pori*  di  Galles,  e eòe  predicò 
la  fede  nelle  Oreadi  * nell' Armenia.  (O) 

* — (Grog  ) F Maggia  del  Pegno  Lombardo  Ftntlo  nella  provincia  di 
Brescia  , celebre  per  la  battaglia  cinta  da'  Pene: ioni  guidati  dal 
conte  di  Carmagnola  tu  I Milanesi  |G}  <h) 

AIACI.OSt.NA  (Mrd-)  Ma-clò-al-na.  Sf.  Lai  machloaine.  (Dal  gr.  macAiis 
lasciva.)  Lo  stesso  cAe  Ninfomania  F.  (A.  O ) 

MAGMA  (Grog  > Antica  citlà  delta  Giudea,  nella  tribù  d’Efraim.  (C) 
MACOLHE  (Kit  Slsv.)  Ma-cò-che.  Divinila  del  Kitto , della  quale  non 
ti  conotee  altro  che  il  nome.  (G> 

MA  CO  CO  (Grog  ) Marò  co.  Degno  della  Guinea  in  foriera.  (C) 

>1. A COIR  A (Grog  ) Ma-có-i-ra.  Citlà  della  capitaneria  generale  di  Mo- 
zambico- |U) 

MACOLA,  Mà-ro-la  [Sf.  Lo  stesso  cAe]  Macula.  F.  Macchia-  Paltad. 
Agotl.  io.  L'acqua  nuova  pruova  In  questo  modo:  mettila  in  un  vaso 
nuovo  di  rame;  e «'ella  non  fa  macola  o limo,  è buona, 
t — fio  1 Pass  ta.  Purgasi  la  macola  della  colpa,  la  quale,  l'anima, 
peccando,  contrasse. 

MACOLARF.,  Ma -co  là-re.  ( AtL  * »».  pass.  F.  A.  F.  * di’)  Maculare.  Mac- 
chiare. 

t — E fig.  Genrt.  Ma  Incontanente  ch'ella  s'è  regimata  col  corpo,  el 
macola  di  peccato;  e poi  quando  eli’ è assente  ( forte  auenairnte)  alla 
volontà  delta  carne,  più  diviene  laida,  marolata  e cor  rolla.  Patt.  ìao. 
Le  colpe  che  l’anima  lordano,  visiano  la  mente,  macolano  la  coscienza, 
e vituperano  la  fama. 

AI  ACOLATO,  Ma-co-ls-lo  Add.  fin.  da  Macolare.)  F.  * di'*  Maculalo  Serm 
S.  Agotl  si  0 purità  santa,  tu  diirarct  II  vermine  della  paure,  che 
rode  la  coMriemia  «scolala.  Dae.  Colt.  tal.  Tre  esse  non  sieao  uve 
vrcdie,  nè  fredde  nè  msrolale. 

MACOLATO  RE,  Ma-co-ta-t6-re.  [Ferb.  m.  di  Macolare.  F.  A.  F.  * di'  1 
Macu latore.  Che  macula. 

MACOLaTRICE,  Ma -co- la -tri -ce,  Ferb.  m.  di  Macolare.  F.  * di*  Macu- 
larne*. (A) 

W aCOLaZIONE,  Ma-co-la-ii-è-ne.  \Sf.  F.  * di')  Uaculatione. 
MaGOLICO.  (Grog  ) Ma-có-li-eo.  Lai.  Mscolicum  Amica  citlà  dett’Iber- 
nia,  oggi  Mullingar  nell' Irlanda.  (G) 

MACULO,  Mà-co-lo.  Sm.  F.  A [ F.  * di'  Macula  o]  Macola.  Al.  F.  te. 
«a  tiè  lasciò  l'alpe  degli  Ubaldiol  sansa  macolo  per  molti  de1  luo- 
ghi suoi. 

MACOLO.  Add.  (».  F.  A.  Lo  stesso  cAe)  Maculo,  r#'.  * di'  Maculalo.  ) 
MAGO  METTO,  Ma-co-mét-to  N.  pr.  ».  Lo  stesso  che  Maccomello.  F.  * 
di'  Maometto.  Stgner.  Panrg.  (A) 

* — fare  come  Manimetto  a'  monti:  si  dice  quando  si  uà  a trovar*  ehi 
ti  era  chiamato,  come  fee*  Muco  metto,  eh*  chiamando  a sè  i monti 
e non  venendo,  andò  egli  a trovarti  Cecch.  Mogi,  lo  voglio  andar 
a cercar  di  Mimicelo  per  fargli  come  Macomello  a’  monti  (A) 

M AGONE,  Ma-ró-ne  N pr.  m.  F.  poel.  Lo  stesso  che  Macomello  « Mao- 
meUq.  F . Slalm .,  4r.  Far .#  Tau.  «ce.  (A)  (N) 


t — (Geog.)  Lai.  Miliseo.  Città  di  fronda  nella  Borgogna,  capitale 
del  dipartimento  di  Suona  e Loira.  (G> 

M AGONE»  E.  • Geog  I Ms-ro-né-se  Sm.  Passe  di  Francia  nella  Borgogna.  (G) 
Ma co.N  rthTO , Ms-con-lén-to.  Add  e am.  ctimp  F.  e di'  Malcontento 
Borqh  Urig  Fir.  tea  I disperati  e i macoutenli  eretto  iustrumcnti 
maravigliosamente  al  proposito  ano.  IV) 

MACOP.HISA  (Geog  I Ma-co-psi-aa.  Antica  diti  della  Sardegna.  (G) 
MaCOHaRa  (Geog.)  Ma-co-rà  ba.  Antica  città  dell'Arabia  Deserta.  (G) 
M ACQUARI  A.  (Geog  ) Mae-quà-ri-a.  Nome  di  un  itola  del  Grande  Ocea- 
no australe , sulla  costo  della  Terra  di  Diente n.  — /Fumé  di  Ire 
fiumi  * di  un  porlo  della  Terra  di  Diente».  — Nome  di  un  fiume 
* di  un  porlo  della  Nano  a Olanda  (Gl 
■ACQUIMI.  (Geog.)  Uuc-qui-ni.  Popolo  possente  dell'Affrica,  nella  Caf - 
frerla.  (G) 

MAGRA,  Macriaa.  N.  pr.  f.  Lai.  Maere.  (lo  lai.  marra  macilente.)  (B) 
l — (Geog  | Antico  fiume  i f Italia  nella  Liguria  ; esso  metteva  foce 
net  Mediterraneo  noi»  lungi  dalla  città  di  Luna;  oggidì  si  cAiamu 
La  Macra  o Magra.  (C) 

MIGR  ALI.  (Grog.)  M«-cra-li.  Antico  popolo  d’Italia,  uno  da’  as  che  abi- 
tavano il  Lazio  (Gl 

M.ACRANTO  (Boi.)  Ma-cràn-tn.  Sm.  F.  G.  Lui.  maeranlhu*.  (Da  macros 
lungo,  e anlhot  flore.)  Genere  di  piante  esotiche  della  famìglia  delle 
leguminose,  e delta  diade! fla  decimarla , da  Loureiro  stabilito,  e 
caratterizzate  dui  calice  quadri  fida  coloralo  colte  lacinie  laterali 
più  corte,  dalla  corolla  grande  chiusa  con  lunga  carena,  da  quat- 
tro stami  perfetti,  gii  altri  sterili  difformi,  e da  un  legume  grosso 
« rotondo.  (Aq)  (M) 

MACH  ANTO  Add  m Aggiunto  di  alcune  specie  di  plani*  per  indicare 
la  loro  differenza  specifica,  come  nella  campanula  macranta,  ecc.  (N) 
MACRaSPIDR  (Znnl  ) Ma-cre-apl-de  Am.  F.  G.  Lai.  aiaera«pis.  (Da 
m aerea  grande,  e ospis  scudo.)  Genere  d'insetti  dell' ordine  de’ co- 
leotteri, e della  sezione  de’  pentameri  , nella  famiglia  dei  torneili - 
co  mi,  caratterizzati  da  cappuccio  in  (orma  di  scudo  oblungo.  Que- 
sto genere  comprede  la  celoulua  elevala,  lelradactyla  e flirtala,  e la 
chrysia  di  Fabricln.  (Aql 

Machlni.  (Grog  i Ma  crè-ui.  Antichi  popoli  deila  Corsica,  nella  parti 
sellenlrlonate  dell'  isolo.  (G) 

MAGRI,  Macride  N pr  f Lai  Maerl».  (In  celi,  maga  nutrire,  alle- 
vare, e ri  re:  Mulrice  del  re.)  — Figliuola  di  Ariste o,  allevatrice 
di  Bacco.  (Milt 

* — (Geog.)  Golfo  di  Maerl  Lai  Sinus  Clauru*.  Golfo  formato  dal  Me- 
diterraneo sulla  costa  della  Turchia  asiatica,  nell" Anatolia,  fra  i 
sanoincali  di  Mete  e di  Meniech*.  Racchiude  molte  piccole  isole  fra 
le  quali  si  distingue  quello  del  Cinghiale.  tC) 

MAGRI  AMO.  Ma-cn-à-tio.  N.  pr.  m.  Lai  Namanus.  (V.  Macro)  — Marco 
Fulvio.  Uno  de'  trenta  tiranni,  generai*  di  Paleria  no  (B)  (Mil) 
MACRIDE,  Ma-cri-de.  N.  pr.  f.  Lo  «lesso  che  Maerl.  F.  (N.  patron,  di 
Macro.)  (O)  (H) 

M ACR ina.  Ma-cri  oa  If  pr.  f.  dim.  di  Macra.  F . Lat.  Macrina.  (B) 
MaCHINIaNA  (Arche)  Ma-crl-ni-à-na  Add.  pr  f.  {ti  patron  di  Ma- 
ora)  — Aspraanont  cAe  prese  la  città  di  Fano  per  adulare  V im- 
perniar Murrino  (0) 

MACRI.NI2ZA-  (Geog  ) Ma-crini»-»  Città  delia  Grecia  n ella  Livadia.  (C) 
MAIRI  No,  Ma-crì-no  N pr.  w Lai  Narri  nus.  (V.  Macro.)  — Domano 
amico  di  Pereto.  — Marco  Opello.  Imperatore  romano,  successore 
di  Caracolla  |B)  (Miti 

M ACRlMoPoLI  (Geog  ) Ma-eri -oò-po-li  Città  dell'antica  Macedonia. (0) 
M AGRI s (Grog.)  dnt.  nome  d'un' Goletta  dell'Egeo,  oggi  Isola  Longa.(G) 
MAGRO.  Add  [m  F.  poti.  Lo  slesso  che  | Magro.  F.  Dani.  Inf.  *7.  si. 
Che  solca  far  li  suoi  cinti  più  maerl  E Pur.  te.  ».  Sicché  ao'ha  fallo 
per  più  anni  macro.  Coa.  cani.  ».  i.  Meo  di  noi  macra  io  tuo  selvag- 
gio cibo  Si  visse. 

» Per  meinf  Volo,  Esausto.  Lai  Inanls,  nudi»»,  exhauslu».  Gr.  *t- 
*óc,  eTrjaedii;.  Dani.  Purg  t.  tsa.  Come  tolto  te  fu  ’l  buono  Me- 
tello, donde  poi  rimase  macra.  Pelr  cap.  » Ed  anco  è di  valor  >i 
nuda  e macra  ecc.,  che  par  dolce  a* cattivi,  ed  a' buoni  aera. 
MACRO.  N pr.  m.  Lat.  Macere*,  (lo  lat  macer  inanimir,  magro.  In 
gr.  macrus  lungo.)  — Emilio.  Poeta  lat  Ine,  etnico  di  7‘iduito  * di 
Ovidio.  — Lueio  Clodio.  Propretore  romano  in  Africa  setto  il  re- 
gno di  Nerone,  che  assunse  la  porpora  * fu  ucciso  per  ordine  di 
Galba.  (B)  (Mlt) 

* — (Arche.)  .Soprannome  delia  famiglia  Licinia.  (0) 

MACROBII.  (Fllol.)  Ma-crò-bi-l.  Popolo  favoloso,  cui  qualche  antico  at- 
tribuiva mille  anni  di  vita.  — iVome  dato  ad  alcuni  popoli  delta 
Macedonia,  dell' Africa.  * singolarmente  della  Scixia.  perché  si  cre- 
deva che  ogni  uomo  tra  essi  rirreae  lino  a quallroccnlo  anni.  (Dal 
gr.  macros  lungo,  e bios  vita.)  (Mlt) 

MACROBIO,  Ma  erò-bl-o.  N pr.  m.  Lai.  Maerobm*.  < V.  Macrobil.)  — 
Aurelio.  Autore  ialino,  filosofo  platonico  e grammatico  del  1F  se- 
colo. (B)  'Mll) 

MACR08IOTIC0.  (Fllol.)  Ma-cro-W-ò-tl-ca.  Add.  e sm.  F.  G.  Lat.  mi- 
erobiollcus  (Da  macros  grande,  e Alai  vita.)  Che  vive  lungamente , 
Che  appartiene  alla  longevità.  (A-  O ) 

* — (Mcd.|  Arie  macrobiotica:  l’arte  di  vivere  lungamente,  ossia  di 
prolungar  la  otta,-  eh' è un’ applicazione  dell'  igiene.  (A.  0.)  (0) 

MACROCARPO.  (Boi.)  Ma-cro-rèr-pa.  Jm.  F.  G.  Lai.  macrocarpum.  (Da 
Macros  grande,  e carpai  frollo.)  JVome  specifico  delle  pianls  che  pre- 
notane fruiti  mollo  più  grassi  delle  loro  congeneri.  (Aq) 


MACROCEFALO 


M A CROCISI 


Itt 


MACROCEFALO.  (Fialol  ) Ma-crocè- fa-io.  Add  m,  F.  G.  Lai  macroce- 
ptialov  (Da  macrrw  lungo,  e ctphale  capo.)  piceli  cori  chi  ha  la  it- 
ila più  l unita  e più  larga  di  quel  ehi  deve  surre  naturalmente  ; ed 
è tino  endemica  dii  pitti  t Urne  di  certa  nazione  d tll'Aiia  , di  taf  fa 
me n: lane  Plinio  Questa  deformità  accompagna  V idrocefalo,  e um- 
bra «un  poltre  esistere  arma  di  mo  (Aqi  iVan) 

* — (SI.  Mal. I iVnwtr  i prei fico  applicato  agli  esteri  dittigli  da  grotta 
o lunga  Itila:  cioè  ut  phytller  uiacrocrphalut  f spreta  di  balena  Jt 
ad  un  labrui  oucracriibilui , a varii  inulti,  t finalmente  anche 
alle  piante  che  pretenlano  una  fioritura  in  forma  di  itila  volumi- 
noso, nenia  riguardo  atte  loro  congeneri,  come  la  Cenlaurca  nu- 
Crocrphala.  (Aq) 

a — (BoLj  .Secondo  Richard,  ti  dà  gufilo  noma  olio  embrione , i cui 
coUtedoni  io  Idoli  e rigonfi  pretentano  un  corpo  più  grande  dii  ri- 
manente, come  nei  genere  Tropeolo.  (R| 

MACROCLIMA.  |£ool.)  SI*  crò-ce-ra.  Sf.  V.  G.  Lai.  macrorera.  (Ha  ma- 
ero*  lungo,  a cerai  rumo.)  Genere  d’ inselli  dlUerl,  della  famiglia 
dell i nemoceree  , e delia  tribù  delle  tlpularie  fnngivore , itobltlto 
da  Mtifffn,  e enei  denominalo  dalle  lunghe  toro  nutrirne  |Aq) 

« — Genere  d imetti  tifico alteri  della  famifiio  dei  milliftri,  I la- 
bi Ilio  da  Spinola.  (Aq) 

a — Nume  i peci  fi  co  di  animati  di  lunghe  corna,  e d' inulti  a 
lunghe  anlenne.  (Aq) 

« — (Bai.)  j Yumr  oppliealo  ai  vegetali  che  presentano  qualche  parie 
organica  io  forma  di  corno  prolungato , come  netl'  HatienarU  au- 
crocrra  JFilld,  nell'  Urtili*  babenuria  Ai  LlnneO,  cAe  Ao  lo  sperone 
in  forma  di  un  lunga  corno.  (Aq  - (N) 

M.ICROCERAZIO.  (lai)  Mi-cro-rr-rn -il-o.  Sm.  F.  C.  Lai.  macrnCcra- 
Uuo».  i V.  maeroctra.  ) Nome  della  terza  lezione  del  genere  notoce- 
ree di  Rrow,  t labilità  da  /Arcando Ile,  nella  quote  eenqono  comprese 
le  specie  notabili  per  la  toro  iniqua  indeiuente  munita  di  due  lun- 
ghe corna.  (Aq) 

AlACROCERCO  (Zool  ) Ma-cro-crr-co  Sm.  F.  G-  tal.  raocrecerru*.  (Da 
mocrce  lungo,  e eercot  coda.)  Cenere  d'uccelli  del  terz'ordiHe  o 
de’RampitiOHU , della  famiglia  dei  pattuenti  , « detta  prima  tribù 
de*  pachigtuut , stabilito  da  f'ieitlot  a scapito  de' pappagalli,  che 
comprende  le  ipecie  pruevedute  di  lunga  coda.  (Aq) 

» — Specie,  d’uccello  del  pem-re  edoliui  di  Cuvier ; coti  denominato 
dalla  lunga  forma  delta  coda  Questa  Nome  è applicalo  ad  altre  i pe- 
di parimente  provvedute  di  lunga  coda  (Aq) 

MACROcHcLO.  (Zool.j  Ma-crò-rhe-io  Sm.  K,  C.  Lai  macrochelo*.  (Da 
mocrtM  luogo,  « r crina  gamba.  ) Specie  di  erotiaeei  del  genere  Maja, 
da  Lamnrck  stabilito  ni  U'  ordine  de  drcapodi  , forme  ha  dei  braa- 
ehiuri,  tribù  dei  triangolari , che  Aurine  un  lai  nome  per  (e  lun- 
ghe gambe.  (Aq) 

l — Genere  di  crutlaeel  dell'ordine  delle  traeheenne , e delta  fami- 
glia delle  falangianee,  stabilita  da  Latreitle , che  ha  per  tipo  t’aco- 
rus  margniaim  di  Htrmunn , e coai  denominalo  dotte  lunghe  loro 
gambe.  <Aq) 

AJACROCHEIU.  (Ardir)  Ma-rrò  efcfrra.  Sf.  F.  O,  Lai.  marroehera.  (Da 
macrot  lungo,  e «Air  orano  ) 2'onacu  a lunghe  maniche,  « Vertono 
che  abbia  una  mano  |>fù  lunga  detl'allra.  (Aq) 

MACKOUIIRA.  (Arche  ) Ma-crò-chi-ra.  Sf  Lo  elrsso  che  Chirodota  F,  (O) 
IlACROCHIRO.  (Filol  i Ma-cro-clu-ro  A’m,  F.  G.  Lai.  longiutanu*  (V. 
mucrocAeru.)  Persona  che  abbia  una  mano  più  iunpa  detl'allra.  E 
fu  to prua  nume  particolare  del  primo  de'  tre  ArUuersi  che  regna- 
rono in  /Vriio,  dello  anche  perciò  Longituano.  (Aqj  i0) 
MACROCISTIDE.  (Boi  | Mu-crn-ci-sti-de.  Sf  V.  6-  Lai  maerocystls,  (Da 
marma  lungo,  e cyWts  vescica.)  Genere  di  piante  crittogame,  della 
lesione  delle  alghe  di  Linneo,  e delle  idrofile  de' moderni,  nobilito 
da  Agardh  a icaptto  delle  laminarie  di  Lamouronx  , nel  quale  li 
comprendono  quelle  dittiate  per  le  (rondi  fogliacee  oblunghe  e rigon- 
fie. limili  a ve, ciche  allungate  ov’è  rinchiuia  lo  fruttificazione.  (Ali 
MACROCMEMU.  (Bai  ) Mwro-cuè-iuu.  Sm.  f.G.Lnl.  mae  romeni  imi.  (D* 
maerat  lungo,  e cneme  gamba  I Genere  di  piante  delia  famiglia 
delle  n ubiucte , e della  penlnndria  monogtnta  di  Linneo , provve- 
dute di  catte*  ratti  pani  firme  appena  dentalo,  di  eorotta  ad  imbuto, 
e di  itami  a lunghi  filamenti  tuie  riti  net  (ubo  della  mtdeiima,  e 
dalla  cabota  a dite  logge,  ciascuna  con  motti  aemi.  Quello  genere 
comprt ude  motte  specie;  ir  più  pregevoli  tono  il  macmrnrmua  co- 
tyiuboMiio,  ed  il  UaclorfDn»;  1/  primo  Aa  la  corteccia  amara  e feb- 
brifuga, ed  il  fecondo  lummi  nlstra  un  principio  colorante  ratio 
limile  a quello  detta  r-tbbig  uq)  (N) 

MACROCOLO  (Ardir.)  Sto  i?r«-rn-10-  Sin.  F.  G.  Lat  marrociilum.  (Da 
niocrot  luogo,  raion  membro  ) Carla  reale  o targhe  pelli  tu  cui 
irripf.aao  gli  antichi  in  nello  i loro  libri  per  riporli  poi  nelle  bi- 
blioteche. (Aq) 

MA  CROC  USUO.  (Filol.)  Ma-cro-cò-smo.  Sm.  F.  G.  Lai.  macrocosmi!*. 
(Da  marra*  lungo,  « coitoci  monda.)  Nome  dell'Vniverio,  ernia  del 
compienti  di  lutto  quanto  ne  circonda  ed  infialici  a ull' economia 
■mimate;  è anche  relativo  alt'  uomo  che  li  è vaiato  chiamare  Mondo 
in  tooipentlin  (V.  microcosmo.  ) (Aq) 

JIACRC'JMTTILJ,  (Zool.)  Ma-crn-dàl-li-ll.  Sm.  pi.  V.  G.  Lai  macroda- 
*utcrot  lunS°.  ® daetylot  dito.)  Genere  d'  ineriti  dell' or* 
din*  (M  coleotteri , e deila  Milane  de' pentameri , itabitilo  da  La- 
mettte  notte  famiglia  dei  lamellicvml , il  quale  ha  per  tipo  la  me- 
lolonilia  anbopiocea  di  Fabricio,  Sono  coti  denominali  dalie  lunghe 
divisioni  dell  estremila  de' toro  piedi.  (Aq) 


• — Tribù  tP  inulti  dell'ordine  de' coleotteri  pentameri  e delta  fa- 
miglia dei  distinti  da  furai  augi  lunghi  e terminati  da 

robusto  uncino.  (Aq) 

s — famiglia  d’uccelli  dell’  ordine  de' tram  poi  ieri,  ilabililn  da  fieil- 
lol,  nella  quale  il  comprendono  quelli  che  ranno  provveduti  di  lun- 
ghe dua  prive  di  membrana,  fi  ti  contengono  i generi  Rallus,  l'boe- 
■impiuma.  (Aql 

MACAO  DO*  E,  (Zool.)  Ma-cro-dà-ne.  Sm.  V.  G.  tal.  oiscpodon  (Da  mn- 
cr ui  lungo,  e odua  dente  ) Specie  dt  pesce  del  penare  cenlropomo  . 
la  cut  mueceiia  è guarnii  a d'un  ivi  ordine  di  denti  lunghi,  acuii, 
» gli  uni  eeparali  dogli  altri.  (Aq) 
f — Nuovo  genere  di  ermineti  nobilitò  nella  famiglia  de' muschi , 
e coti  denominato  da’ lunghi  denti  del  pcrutomio , i quali  tono  in 
numero  di  tedici , ma  profondamente  fimi,  in  modo  che  sembrano 
trenladue.  (Aq) 

MacRodoATE  (Zool.)  Ma -ero-dòn -lo.  Sm.  V.  G.  Lai.  Ubma  macrodoo- 
tu*.  (Da  macrua  lungo,  ed  odua,  odonlot  dente.)  Specie  di  pesce, 
armalo  atV estremità  delie  mascelle  di  quattro  denti  forti  e curvi, 
e pretto  gli  angoli  delta  bocca  d’un  denti  forte , curro  e rivallo 
innanet.  (Aq) 

MACHont.LO  (Boi.)  Ma-cro-fil-lo.  Add.  m V.  G.  (Da  mocro*  lungo,  e 
phyltoH  foglia.)  Aggiunto  delle  piante  ohe  hanno  le  foglie  grotte.  (Van) 
MACROFISOCF.FALO  (Cfalr  I Ma  cro-R-te-Cr-la-lo.  Sm  V.  G Lai.  ina- 
rroitby^ocephalu*.  ( Da  wiacroj  lungo,  pAyaa  aria  , e cephule  teda.  ) 
E ufìtt ma  u Tumore  aere o nella  Iella  del  feto,  della  quale  accresce 
di  tanto  II  volume,  che  eslrtmamenle  difficile  ed  aocAe  impoaeiòtte 
riesce  il  porto  tema  l'apertura  del  tumore  (Dii  ihtr.)  (Aq) 
MACROFTALMO  (Zool.)  Ma-cro-flul-mo.  Sm.  f.  G.  La  situo  che  Ma- 
croi  (alma.  f.  (Van) 

MaCROOaSTRI  (Zool.)  Ma-cro-gà-atrl,  Sm  pi.  V . G.  Lai.  macrogaalri, 
(Da  tnucroa  lungo.  « gatler  venire  ) Famiglia  d’ inietti  della  aecondu 
lezione  deli'  ordine  de'  coleotteri , che  formano  la  gradazione  della 
famiglia  delle  cantaridi  a quella  degli  etopl : tono  distinti  da  ad- 
dome o centra  a/luapato.  (Aqi 

» — Specie  di  petet  del  genere  labro,  notabile  pel  ano  grosto  ventre.  (Aq) 
MACROCENA.  (Zool.)  Ma-crò-gr-n*  Sm  F.  G.  Lai  inaerogma.  (Da  ma- 
croa  lungo,  e penna»  io  genero  ) Specie  di  zoofili  del  genere  cyanea, 
della  fa  miglia  delle  meduse,  cari  denominati  datie  lunghe  propa- 
gini  o pernii  con  cui  ai  rigenerano.  (Aq) 

MA  CHOC  LUSSO-  (Zool  > Na-cro-glòa-oo.  Sai.  F.  G.  Lai.  marroglossu*. 
(Da  mirrai  lungo . e glossa  lingua.)  Genere  d'  inietti  deli' ordine 
de' lepidotteri,  delia  famiglia  dei  crepuscolari  e stella  tribù  delle  ifin- 
gtdee,  ilubililu  da  Scopati,  i quotili  distinguono  per  un  lungo  tue- 
chialtijo  rinvolto  a spiro  Mo  per  tipo  io  Sphlnx  ilvllatarum  Lin.  (Aq) 
MACROCNATO.  1Z00I  ) Ma-cro-gnà-lo  Sm.  F.  G.  Lai.  macrognalbus. 
(Da  macrui  lungo,  e puatAoa  aiascrlla.)  Genere  di  peact  acanlople- 
ripf,  delta  famìglia  dei  tcombtroidi  di  Latreille,  da  Lacéptde  ila- 
bilsto  cogli  o fidi  di  Linneo,  di  cui  tu  mascella  • uptrivr*  i molto 
pi-eminente  a foggia  di  proboscide  (Aq) 

MACRoLKPIDOTO  (Zool  i Ma  «ro-le-p»-dò  lo  Sm.  F.  G.  Lnt  inacroln- 
pldotua.  ( Da  maerat  grande,  « lepit  squamala  , onde  lepidotoi  mu- 
nito di  squamala  ) Aggiunto  generico  di  pesci  coperti  di  grandi 
squamine , e specialmente  di  quello  dello  gljrphitodon.  (Aq) 
MACAOLOUIO  (Boi.)  Ma-ero-tò  bi-o  Sm  F.  G.  Lai  otac-rolubium.  (Da 
maerat  grande,  e lubos  lobo.)  Genere  di  piante  «oitcAe  detta  fami- 
glia delle  leguminose , • detta  trlondrlu  tnonogimla , da  Se hreber 
subitilo  a scopila  del  genere  oouapa  di  Aubiet,  caratterizzalo  dai 
calice  di  quattro  denti  fornita  di  brattee,  da  un  pelalo  mio  spia- 
nato e uso  ito  grande  e dal  legume  con  un  teme.  (Aq)  (H) 
MACROLOCJa  (Cram  ) Ma  cro-lo  gi  a.  Sf.  F.  G.  Lai.  uiacrnlagia.  ( Da 
Marna  tango,  e logos  discorso- 1 Prolissità  nello  scrivere  a nel  par- 
lare, importuna  loquacità  e itile  comunemente  dello  Aliai  co,  op- 
posto at  Laconismo,  oh  io  atta  Brevità.  (A)  lAq) 

MACROLOGO.  (Graia.)  Ma-crò-lo-go.  Add.  e im.  F.  G.  Parlatore  che 
non  finisce  nini  dt  parlare  (Van) 

MAcROMERIa.  (Fralol.i  Ma-cro-me-ri-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  macrooieria.  Lo 
stesso  che  Marrosomia.  F.  (Dal  gr.  ma  eros  lungo,  e mena  parie.)  (Van) 
MaCROMERO.  (Fisfol  ) Ma-eri-uie-ro.  Add.  $ im.  F.  G.  Lat.  luacrome- 
ru*  Lo  stono  che  Macrosoino.  F.  (Aq) 

MACROMITRIO.  (Boi  ) Ma-rro-oii-tri-o.  Sm  G.  F.  Lai.  amcromilrion  (Da 
marrun  grande,  e mitrion  mllra  ) Genere  di  piante  crittogame  detta 
famiglia  de' muschi , stabilito  da  Brtdel , riunito  da  Mo»kir  e da 
Grevitle  al  penere  ortbolrlchum,  e cosi  denominate  dalla  loro  grotta 
calittra  mnitifida  ed  a foggia  di  mitra  Tal  genere  è fiato  euneer- 
eato  da  altri  botanici  posteriori.  (Aq)  (N) 

MACAONE , Ma-cró-oe.  N pr.  m.  Lat.  Macrou.  (Dal  gr.  «acro*,  a,  an 
lungo.  ) — Ncrvìo  Sorterio.  Favorita  di  Tiberio,  successore  di  Se- 
jano  (MI!) 

MACRONZMO. (Zool.) M«-cro-nr-®o  Sm.  F.  G.  Lat.  macronemus.  (Da  Ma- 
eroi  lungo,  nrma  filo.)  Specie  di  pesce  del  genere  mulini,  caratte- 
rizzalo da  lunghi  fili  pendenti  dalla  loro  mascella  inferiore  (Aq) 

M ACROMI  iGeog.)  Ma-crò-ol.  Antichi  popoli  del  Poalo.  (C) 
MACROMCBI.  (Zool.)  Ma-cro-oì-cbi.  Sm.  pi.  F.  G.  Lat.  macrookho*. 

( Da  «userai  lungo,  e onyx,  rchos  unghia  ) Genere  d"  ineriti  dell'  or- 
dine de' coleotteri  penlameri,  della  famiglia  ilei  ctuelcorni,  e della 
tribù  dei  macrodallUt,  stabilito  da  Mùlier,  distinti  e eoe < denumi* 
nati  dai  lungo  ed  uncinalo  ultimo  articolo  del  loro  tarso.  (Aq) 
ìlACilOMSI.  (CMf.)  Ma-cro-ni-si.  Lai.  Macria.  Piccola  citià  che  restava 
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impartita  dalfAllica  mediante  uno  tiretto  di  tei  miglia  di  larghetta, 
un  tempo  popola  tétti  im  , oggi  deserta.  (G) 

UVCRONTICO.  (Arche.)  Ma-erón-li-eo.  Sm.  P.  G.  lai.  macronlicbua.  (Da 
trinerà  lungo,  « /fcAw  muro.)  Lunghe  muraglie  e solidissime  fatte 
fabbricare  da  Cimone  e da  Pericle  tal  dilegno  che  ne  area  concepito 
Temistocle , t te  fuali  wntpuno  il  Pi  reo  aita  città  d'alene.  Avevano 
smania  stadit  di  lunghetta,  e quaranta  cubili  di  alletta.  (Aq) 
MACRONTIC».  (GW|.)  Antica  città  deila  Tracia.  (C) 

MtCHOPEZA.  (Zool.)  Ma-ero- pè-n.  Sf.  P.  G.  Lai.  macropeia.  (Da  «a- 
croi  lungo,  e peto  pianta  dH  piede.)  Genere  d'insetti  dell'ordine 
de' differì,  detta  famiglia  delle  nemocere,  e detta  tribù  dette  tipu- 
tarie,  asiai  affini  a’  ceratoiwgont.  ceti  denominati  dotta  lunghezza 
del  penultimo  articolo  del  loro  la  no.  (Aq) 

MACKbPftEA.  (Ned.)  Ma-cro-pne-B  Sf  V.  G Lat.  oiacropnoea.  (Da  mo- 
rrai lungo,  e pneo  io  spiro.)  Lenta  retpirasione.  (Aq) 

IlvCKOPO  (7.ool.)  Ma-tròpo.  Svi.  P.  G.  Lai.  macropus.  (Da  tnacroi 
lungo,  c pus,  podos  plori*.)  Genere  di  « rustacei  delC  ordine  de' de- 
capodi, e della  famiglia  de’brachiuri,  da  Lalreitle  stabilito , pi- 
gliandone per  tipo  il  moja  telicorne  di  La  mare k , e tirandone  tal 
nome  dalle  lunghe  loro  zampe  o piedi.  (Aq) 

MACOOPOHO.  (Zool.)  Ma-crò-po-do.  Sm.  P.  G Lat.  piacropodus.  (▼.  ma- 
cropo  ) Genere  di  pesci  nella  divisione  de’  toracei , da  Lacépide  sta- 
bilito, le  di  cui  pinne  timo  tutte  lunghittime,  e specialmente  quelle 
detta  coda  assai  forcute.  (Aq) 

M icimi'ODO.  (Boi.)  Add.  m.  Epiteto  dato  da  fiicard  alf  embrione 
quando  la  rodictlla  è motto  grossa.  (Aq) 

0 — Hubert  Brown  e /fecondo (e  chiamarono  Marropodo  delle  nevi  una 
specie  di  Arabit  indigena  degli  alti  monti  e prttto  le  nevi  che  si 
fendono , detta  perciò  Arabi*  nivali*.  (N) 

»l  ACRorooOM.  tt'ilul-)  Ma-fro-pò-go-ni.  Lat.  maeropcgonl.  (Da  macroi 
lungo,  e i barba.)  Popoli  dell' Alia  pretto  il  ponto  Eussno,  che 
portarono  lunga  barba.  (Aq) 

MACH ohìiaNFOSO.  (Zool.)  Ma-rror-ran-fó-so.  Sm.  P.  G.  Lat.  macror- 
rliaiuphoMi*.  (La  tnacroi  lungo,  e rhomphot  rostro.)  Genere  di  pesci 
della  famiglia  degli  optofort , cosi  denominati  pei  loro  ihmio  motto 
allungalo  e ristretto  n guisa  di  rostro  (Aq) 

MAUIORHIRCQ.  (Zool.)  Ma-cror-rm-co.  Su ».  P.  G.  Lat.  macrorrhyneu*. 

< Da  marmi  lungo,  e rAyncAos  rostro.)  Genere  di  pesci  detta  divi- 
sione de' brattchioslegi , intermedi!  tra  quelli  del  genere  sygnalfau* 
e del  Pegasus,  distinti  e cosi  denominati  dal  loro  muso  lungo.  (Aq) 
MACItOS.  (Grog  ) Antica  città  dell' Affrica , nella  Bìsacenaj  oggi  non 
è che  un  piccai  villaggio  del  regno  di  Tìntisi.  (G) 

MACROSCI.LE.  (Fwloi.)  Ma-cró-scc-le.  Add.  com.  P.  G.  (Da  macrot  lun- 
ga, e sedo'  gamba.)  Epiteto  di  chi  ha  le  gambe  straordinariamente 
lunghe  <0) 

NaCUOSCCPIDBA.  (Boi.)  Ma-cro-oec-pi-dé-a.  Sf.  P.  G.  Lat.  mi  croscè  - 
pi*.  (Da  usa  eros  luogo,  c serpe  Integumento  ) Genere  di  piante  delia 
famiglia  delle  atclepidee  e della  penlandria  diginia  di  Linneo,  ifu- 
óitito  da  Kunth,  e cosi  de  nomi  note  dal  lungo  calice  di  cinque  se- 
pali , e fornite  di  oorolta  rigonfia  netta  baie  con  lembo  slargato,  di 
corona  formala  da  cinque  squamme  carnose , e dal  ginotiegio  atrio 
e fatto  n scodella ■ (Aq)  (R) 

MACROSCl.  (FUoL)  Ma-erò-aci.  Lat.  macrosci i.  (Da  macros  luogo,  e irla 
ombra.  ) Popoli  settentrionali,  così  denominati  dalla  lunga  ombra 
del  loro  corpo  (incA*  in  tempo  di  alate.  (Aq) 

UACWQ8COPIO.  (Aftir.)  Ma-cro-scò-pi-o.  Sm.  P.  G.  P.  t di'  Telescopio 
( Dal  gr.  marron  da  lungi,  e seopeo  io  osservo.)  (Van) 
MAi.liOSIRIDE,  Ma-rro-*i-r»-dc.  y,  pr.  in.  (Dal  gr.  wiarroi  lungo,  e 
tirii,  i iridai  catena:  Cbe  porla  lunga  catena.) — Gigante  di  cui 
parla  Piegane.  (Uil) 

.il  A cromi  MI  A.  (l'Diol.)  Ma-cro-so-mi-a.  Sf.  P.  G.  Lat.  macrosomta.  (Da 
t/iacroilungo.e  toma  corpo.)  Soperchio  sviluppo  del  corpo  umano.  — 
.tlarroiaeria,  sin.  (Van) 

MAGRO  solio.  (Fisici.)  Ma-crò-so-mo  Add.  m.  P.  G.  Lat.  raocrosomus. 
I v.  ma  emioni  ia)  Pcrtona  eccessivamente  grotta  in  tulio  il  corpo.  — 
Itaeromrro,  sin.  (Aq) 

MACtUISTACUlA.  (Boi.)  Ma-cro-sta  chi  a.  Sf.  P.  G.  Lai.  macrostactiya, 
(Da  macroi  lungo,  e stachys  spiga.)  Nome  specifico  deilt  piante  prov- 
vedute di  lunga  spiga.  (Aq) 

MA  GNOSTICO-  (SI.  Ucci  ) Ma-cró-sli-co.  5ui.  P.  G Lat.  macrosl  ichuv  (Da 
macros  lungo,  n stiches  Ala,  verso.)  Quinta  formolo  di  confessione  di 
fede  espressa  in  termini  equivoci  e «riffa  in  lunghe  linee,  compo- 
sta dagli  eretici  Eustbiani  in  concilio  da  essi  tenuto  in  Antiochia 
net  t«s  di  ti,  C .,  onde  palliare  l’eresia  di  Ario.  (Aq) 

MOi  R08TIL0.  (Boi.)  Mo-crò-sli-lo.  Sin , P.  G Lai.  moerosljlis.  (Da  ma- 
eroi  lungo,  e i/j  tot  siilo .)  Genere  di  piante  delta  famiglia  delle  Tu- 
facee, e della  penlandria  tnonoginia  di  Linneo , stabilito  a tcapilo 
di  tre  specie  del  genere  diotmn,  al  quale  tono  Hate  nativamente  riu- 
nite: un  fai  nome  è desunto  dal  loro  listo  lungo.  (Aq)  (N) 
llACiluSTUMA.  (Zool.)  Mu-erò-slo-ms.  Sf,  pi.  P.  G.  Lai-  macrostoma. 
(ila  macroi  luogo,  e sfuma  bocca.)  JVome  di  una  famiglia  di  conchi- 
glie,  netta  quale  Lamarck  comprende  tulle  quelle  che  presentano 
targa  apertura  (Aq) 

M.l'.BOTAKSO,  (Zool.)  Ma-ero- tir-so.  Sm.  P.  G.  Lai.  macrnlanus.  (Da 
M icro#  luogo,  e forse*  palma  della  roano  e del  piede.)  yome  peiterfeo 
applicalo  da  Lacépède  al  genere  hi  mania  pus  di  Brisson;  ed  è un  ge- 
nere de  li  ordine  de'  tranipolieri,  contraddistinto  da  lungo  tarso  (Aq) 
e — .Abate  imposto  dallo  lituo  Lacépède,  e per  le  tiene  ragioni,  ai 


genere  farsi  us,  ai  lenur,  e ai  didelphis,  animali  dell’  ordine  de’  qua- 
drumani e deila  famiglia  de’ lemuri  a macratarsiani  d'JItiger.  (Aq) 
MACHOTRACBLLO.  (FIsìdI.)  Ma-cro-lra-cbè-la  Sm.  P.  G Lai  uarrolra- 
cbclu*  (Da  macrot  lungo,  e trac  he  lui  colla.)  Uomo  di  lungo  collo  (Aq) 
Il ACROTTALMO  (Zool.)  Ua-crot-lal-ino.  dim.  P.  G Lai - macropbltaal- 
mus.  (Di  macroi  luogo,  e opAiAa/moi  occhio.)  Genere  di  crostacei 
dell'  ordine  de'  decapodi,  della  famiglia  di’  brach turi,  * della  tribù 
dei  quadrilateri , osservabili  pei  loro  occhi  sostenuti  da  lunghi  pt - 
dicciuoti.  — Mscroflalmo,  «in.  (Aq) 
s — iVome  tpecificu  di  due  tpteie  di  pesci,  una  del  genere  dentei,  e 
l'altra  del  prtaeaulbes  di  Cuvier,  caratterizzali  da  occhi  assai  ob- 
lunghi. (Aq) 

MACBOTTER1.  (Zool.)  Ma-cròt-le-ri.  Sm.  pi.  P.  G.  Lat.  uacropleri.  (Da 
macrvi  lungo,  c pierò*  ala  ) Qualche  colta  i naturalisti  ti  servono 
di  questo  nome  per  diverti  uccelli  provveduti  di  ale  molto  lunghe 
le  quali  ne  sorpassano  la  coda.  (Aq) 
a — Specie  di  pesce  del  genere  cantharus  di  Cutter,  i raggi  delle  cui 
pinne  dorsali  ed  anali  sono  lunghi  t guerniti  di  filamenti  (Aq) 
MACR0TTERONQT0.  (Zool  ) lla-crot-iero-oó-lo.  Sm.  P.  G.  Lui.  nm- 
croplerooolu*.  (Da  nsacrot  lungo,  pteron  ala , e noìon  dono  ) Ge- 
nere di  pesci  otobranchi,  del  f ordine  degli  addominali , e detta  fa- 
miglia degli  optofori,  caratterizzali  dall'  unica  iungAisiitnu  pinna 
dorsale.  (Aq) 

MACRL'HI.  (Zool.)  Ma-cru-ri.  .Vm,  pi.  P.  G Lai.  macroura.  (Da  macrot 
lungo,  e uro  coda.)  Famiglia  di  cruslacei  decapodi,  stabilito  da 
Lalreille,  la  quale  contiene  unu  gran  parte  dei  cancere*  macrouri  di 
Linneo.  Lo  eteno  Lalreille  divide  questa  famiglia  in  atto  tribù.  (Aq) 
MAGRI  HO.  (Zool  ) Ma-crù-ro.  Sm.  P.  G.  Genere  di  petcl  aggiunto  alta 
famiglia  dei  gadi , nell'ordine  ile'  malacotlerigi  subranchianl , irci 
quali , come  nel  lepidolepri , la  prima  pinna  dorsale  i corta  e di- 
stinta dalla  feconda,  posta  mollo  più  bassa;  si  distende  a tallo  il 
resto  del  corpo,  e fa  la  figura  d’uno  lunga  coda  appuntala , unita 
colf  astale.  (Aq) 

i — Specie  di  pesce  (labrus  macrurus)  distinto  da  siatatoje  cau- 
dali motto  targhe , lunghe  e rettilinee.  (Aq) 
s — (Bui.)  Aggiunto  di  piatile  che  hanno  le  loro  pannocchie  ristrette 
ed  allungate,  o te  spighe,  o l racemi  lunghi  a guisa  di  code.  (Aq) 
MACSURA.  (MH.  Mauro.)  Hi-ctù-n.  Sm.  Luogo  sparlato  nrii*  mmchee, 
e chiuso  da  fende,  uve  sf  collocano  i principi.  Esso  somiglia  la  cor- 
tina degli  Spagnuoti,  che  durante  il  divino  servigio  cela  agii  occAi 
del  popolo  la  reale  famiglia.  (Van) 

MACTR1SMO.  (Arche.)  Ma-clri-àmo.  Sin.  Una  delle  danze  ridicole  degli 
antichi,  della  quale  non  conoscisi  che  il  nome.  (Hit) 

Malga.  (Grog.)  Ma-cù-a.  Antica  città  delf  Etiopia.  (G) 

MACUBA.  (Comm  ) Ma-cù-ba  Sw  Specie  di  tabacco  della  Martinica 
preparalo  collo  zucchero  greggio  e con  l'essenza  di  rose.  (Van) 
MACL'L.  (Mus.)  Sm  Strumento  musicate  a corda  in  uso  presso  gli  an- 
tichi Ebrei.  (Van) 

macula.  Mi-eu-la  {Sf.  V.  L.  Imbratto,  Lordura ,]  Macchia.  — Ma- 
cola, Macolo,  sin.  Lat.  macula,  labei,  noia  Gr.  Vapn,  tniypn. 

Cotale.  Fruii.  U*g.  Mondo  fu  s è di  villi  dcbb’esxer  mini,  il  quale 
vuol  correggere  gli  allri;  perciocché  l’ occhio  lordo  l'altrui  macula 
ben  noo  vede,  e U roano  lotosa  l’ altrui  macula  ben  non  nella.  Pii. 
Cr.  P.  y Ma  voi,  signor  mio,  side  potente  di  rendermelo  scusa  al- 
cuna macula. 

t — Fig  Bruttura  d'animo.  Infamia,  Disonore.  Lat.  drdrcus,  probruin, 
macula.  Gr.  euvj^jvv^  omise,  Foce.  nov.  sa.  ae.  lo  non  cer- 

cai nc  con  Ingegno  ne  con  fraude  d'imporre  alcuna  macula  al  l'onestà 
ed  alla  chiarella  del  vostro  sangue  nella  persona  di  Sofronia.  Croi». 
Mordi,  tse.  E non  abbiano  alcuna  macula,  conte  di  traditore,  o di 
ladro,  o di  roicidlo  ere. 

3 — Colpa,  Difetto.  Paltav.  Jet.  Conc.  I.  eoo  Queste  sono  le  macule 
ritrovale  dall'occhio  invldo  del  Soave  in  quella  orazione.  (Pc) 

l — Conlrar  macula  o marchia  .z  Macchiarsi , Con  laminarsi.  Cavale. 
Specch.  Cr.  cap.  «.  Onde  Sunto  Paolo  dice,  che  se  per  lo  peccalo  di 
Adamo  (ulta  l'umana  generazione  contrasse  macula  di  peccalo,  mollo 
maggiormente  per  la  giustizia,  c per  la  obbedienza  di  Cristo  quelli 
cbe  in  lui  sperano  e lui  seguitano  saranno  giustificali.  (P) 

MACULA.  (Arche.)  .Soprannome  di  Pompeo  Meco.  (0) 

9 — (Grog.)  Città  dell’Arabia.  (G) 

MACULARE,  Ma-cu-li-re.  [Alt.  e n.  posi.]  Macchiare,  Magagnare,  Im- 
brattare; ma  si  usa  più  frequentemente  in  sentimento  figurala.  — 
Maculare,  sin.  Lat.  maculare,  coinqulnare,  foedare,  labe»  aspergere. 
Gr.  jivr»i*ri»,  9srt)o-/v,  poXwssv. 

* — E fig.  Cor.  Leti.  ined.  i.  Mi.  Vanno  maculando  io  qualche  parie 
il  sincero  animo  di  Bua  Bealiludlne.  (Cioè,  Vunno  dipingendo  di  cat- 
tivo il  sincero  animo  ree.)  (fi) 

5 — {Violare,  Infrangere.]  Lai.  violare,  frangere,  tabefadare.  M.  P.  s. 
foo.  Sopravvenendo  al  comune  molte  gravi  fortune  e smisurati  biso- 
gni, mai  questa  fede  non  maculò. 

4 — Disonorare  , Infamare.  Bacc.  g.  a.  f.  ».  ffnn  mi  pare  che  in  allo 
alcuno  sla  m aratalo,  nè  si  maculerà  coll'ajulo  d’iddio.  « Com.  Paul. 
Inf . 90.  Si  punia  di  questo  vizio,  nel  quale..-  fu  macululo.  (K) 

a — Corrompere,  Infetti rt*  Amn i.  Ani.  te.  4.  ».  In  eleggere  gli  amici 
dovemo  studiare  che  noi  prendiamo  quegli  (fedii,  dei  Moresco  iti  ha, 
doviamo  studiare  di  prender  quegli)  che  meno  sono  maculali. G.  P- 
9.  ».  4 In  questi  tempi,  per  gli  errori  della  eresia  Arriaua  e idola- 
tria, tulli  Italia  fu  maculata. 


MACULATISSIMO 
« — - Percuoter*  attrai  fortemente. 

MACULATISSIMO,  Ma-eo-U  lis-sl-mo.  Add.  m.  superi,  di  Maculato.  Li- 
guri». Qffccr.  ».  Berg.  (Min) 

MACULATO,  Ma-cu-U-to  Add.  m da  Marulare.  — Ma  cola  lo  , Mueota  , 
Maculo,  «in.  Lai.  impuro*,  maculala».  Gr.  mìSi*t«{.  Pali  ad.  Bell 
ir.  L' uve  che  vuoili  serbare,  coglieremo  salde,  e non  marulale- 
• — Marchiato  di  più  c vani  colori , Chiassalo.  Lai.  maculo*u».  Pani, 
tnf.  I ti-  Cb«  di  pel  maculato  era  coperta.  £ «a  78.  lo  vidi  due  ere. 
Dal  capo  a' piè  di  setolarne  maculati  Tau  Grr.  lì  «a.  Che  di  ser- 
pente indosso  ha  per  usbergo  II  cuojo  verde  e marululo  a nere.  |P) 
a — [Ed  in  senso  flg.\  G F.  t r.  7.  £ cosi  strile  gran  tempo  Italia 
maculala  d'errori  e di  signorie  tiranniche  per  li  Longobardi.  £ IO. 
«e.  a.  Qurstu  leggi  furono  pemaumrolr  falle  per  lo  Bavero,  e per 

10  ano  maculato  consiglio.  » Cam.  Dani.  Inf.  1.  Hot  qual  peccato  fu 
molto  Incolpalo  e maculato.  (N) 

8 — Violalo,  Itoti#,  Infranto.  Fae  £mp.  imi.  Acciocché  tanto  bene  di 
liace  non  sia  Ira  noi  maculato,  diamo  l'uno  all’altro  siatiebi.  (V) 
a — Nola  moda  PII.  SS.  Pad  t ut  E se  no,  allora  credete  che  io  sia 
maculato  di  lei.  [Cioè,  che  abbia  avuto  da  (are  con  questa  vcrgiue.)(V) 

« — 4 gol  ) La  lituo  che  Macchiato.  F.  (.1) 

MACULATORF.,  Ma-ru-la-lò-re.  [Cerò  m.  di  Maculare.)  CAe  maculo. — 
Macolalore,  sin.  S.  Agotl.  C.  f>.  Non  entrandovi  ere.  corno  venera- 
tori , ma  entrandovi  come  maculalo». 

MACULATK1CE,  Ma-cu-U-lrì-ee.  Ferb.  f.  di  Maculare.  — Macolalrice, 
(in.  V.  di  reg.  (A) 

MACULAZMNF. , Ma-cu-U-si-ó-ne.  [.Vf  ] II  maculare. — Macolstione, 
sin.  S.  Ago»!.  C.  D.  Non  è polulo  esser  purgato  da  quella  macula- 
siomt.  Hoet.  FU.  Dani  8.  E se  faro  si  fosse  potuto  maculssiooe  della 
gloriosissima  fama , ere. 

MACUI.ETTA,  Ma -cu  lèi -la.  Sf.  dim  di  Macula.  Lo  afesso  che  Maro 
lussa.  F.  Liburn.  Stinti.  4 Btrg  (Mini 
II  teli  1.0,  Mè-co-io.  Add.  |m.  F.  A.  j Lo  lituo  che  Maculala  0 Maculale; 
ma  ti  uiane  più  comuneminlt  in  lignificalo  d«  Percosso,  Malcon- 
cio. — Macoto,  sin. 

MACULONE , Ma-cu-ló-ne  N.  pr.  m.  — Afonie  di  un  romano  rieco  ed 
osare . preuo  Giovenale.  (0) 

Ma  CULO  S«» , Ma-ru-ló-so.  Add.  m.  F.  L.  [ Asperso  di  UMorAfe.]  Macu- 
lalo . Marchiata.  La!,  maculava»,  dannar  Arcud.  prof.  ».  Aperto  un 
sacchelio,  che  egli  di  pelle  di  capriolo  portava  maculata,  0 sparsa 
di  bianco  ere.  **  Palino.  Iti.  Cune.  a.  eoa.  Ui-lla  prefala  sessione  il 
Soave  (a  un  ritratto  maculom  delle  consuete  menzogne.  (Pc) 
NACULUZZA,  Ma-cu-lùz-ra.  Sf.)  din*  di  Marula.  — Maculetla,  sin 
Lai.  parva  macula.  Gr.  tniìlè tot.  Fr.  Giord  Pred ■ S.  M.  Ma  a' panni 
gentilissimi  a blaochl,  o di  chiaro  colere,  piglia  ogni  maculuiia. 

U a CUNA.  (Grog)  Ma-rù-na.  Una  dell’ itole  de'  navigatori  nel  grande 
Oceano  meridional*.  (G) 

MACUS.  (Grog.)  Tribù  d' Indiani  del  B rotile,  nella  provincia  di  Para. 
verso  le  noe  del  Ah  iVrpro.  (G) 

M ACUTO,  Ma-CÒ-IO-  .V.  pr.  mi  Lai.  Maehulua.  (Dal  celi,  nac  Aglio,  ed 
ulher  ammirabile.  ) iB) 

MaCUZO.  (Grog.)  Ma-cù-xo.  Fiume  della  Guinea  inferiore , nei  regno 
d' Angola  (B) 

MADA.  (Hit  Ind  ) Sf  Cappella  adorna  di  teullurt  da  Inll'i  tali,  nella 
qu ale  gl'indiani  espongono  le  loro  dieinità  ne’  templi.  (Mil) 
MADAGASCAR.  (Grog.)  M»-d»-ga-*car,  Madecasse.  Sm  Gronde  uola  del- 
l'Oceano indiano,  separata  dalle  coite  orientali  dell'Africa  mediante 

11  canate  di  Mozambico  Cretini  che  eia  la  Menu  Ibis»  di  Tvlmnmeo 
e la  Carré  atlantica  di  Plinio.  (G) 

MADAI , Ma-dà-i.  N pr.  ui.  Lai  Madal.  (Dall'ebr.  midda  misura,  e jah 
signore:  Misura  del  signore.)  (B) 

MADAMA,  Ma-dà-ma.  \Sf\  Nome  d’onore,  che  il  dà  a donna  di  grande 
o/fare.  Lai  domina,  p ri  n reps  frtuioa.  Gr.  tivn otv»,  «voi».  (Dal  fr.  | 
madame  signora.  In  brel.  ed  in  ingl.  modam,  in  ispagu.  madama 
V.  dama  ) Bue e.  noe.  ni.  11.  Nè  II  bario,  che  solo  del  mio  autor  vo- 
lete, srnsa  licenza  di  madama  la  relna  vi  sarà  conceduto.  l'ala  ff.  a 
E minareto  madama  di  gran  quello.  Morg.  is.  7.  Orlando  risponde#: 
gentil  madama,  lo  son  colui  ch‘ Orlando  il  mondo  chiama.  £ ta.  ila 
Rispose  Orlando:  il  Marchese  di  Vienna  Mi  salutò  per  tua  parte,  madama 
MADAMA.  (Grog.)  Itola  del  Batto  Canada,  nel  lago  San  Pietro , for- 
mata dal  fiume  San  Lorenzo.  (G) 

MADAMIGELLA,  Ma-da-mi-gèl-la.  Sf.  Damigella  di  non  elle  condizio- 
ne. — Madatn osella,  sin.  (V.  Madnmoeclla.)  Magai.  Leti.  (A) 

M ADAM  OSELLA,  SLi-d  j-mo-srl-la  Sf  F.  Frane.  F.  e di’  Madamigella,  j 
( Voce  comune  del  dialetto  napolitano  che  vien  dal  (rane,  modem  ui- 
ielle  di  egual  scaso.)  Forlig.  Bice.  Lo  san  di  Francia  le  madaxno- 
•elle.  Che  furo  il  segno  della  tua  lussuria,  Onde  ora  v’è  di  ver- 
gini penuria.  (A) 

t — £ più  francneamente,  per  vezzo  derisorio,  fu  eeritlo  Uadsmisella  ; 
7’iusou.  Contid  Pelr.  p.  1.  son.  «4.  Quale  riverenza  alla  franaeee  di 
fttadamtedta  dovette  esser  questa,  ip) 

MaDaNDRIXO  , Ma-dan-dri  no.  Sm  F.  A F.  e di’  Malandrino.  Caoalr. 
FruU.  Ling  aoi.  Veggi  sino  negli  giudica  soculari  che  molli  madan- 
drlnt , «)  infami  posti  aita  coila,  ed  al  tormento  sono  costretti  di 
confettar#  la  colpa  (V) 

MAGANO,  Ma-di-no.  N.  pr.  m.  Lai l Msdan.  (Dall'ebr.  mudo»  litigio  , | 
che  vieni  da  dissi  litigare;  ovvero  da  tandem  misura.)  (B) 
MaDAPOLLAM.  (Geog.)  Mu-da-pol-toui , Maddapollain.  Cilfd  dell’ Indo- 
ttali inglese.  (G) 

Val.  V. 
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• — (Ar.  Mm.)  Nome  di  certa  stoffa  di  masso  Una,  coti  detta  dal  nome 
della  città  ove  s é prima  fabbricata.  (Van) 

MADAPURA.  (Geog  ) Ma-da-pù-ra.  Città  deir  Indaslan.  (O) 

MADAROSL  (Lbir.i  Ma-dó-ro  al  Sf  F.  G.Lui.  madarosis  Gr.  puiapeseit. 
(Da  mi  adar  01  calvo  ) Speciedi  alopecia, per  cui  cadono  l peli,  t più  tpe- 
eialmenle  quelli  delle  soproociglia  s delle  palpebre.  (Di*.  Ciiir.HA.  O.) 
MADASARA.  (Geof.i  Ma-da-tà-ra.  Antica  citta  dell’Arabia  Felice.  (C) 
MADAURA.  (Geo*.)  Ma-da-u  ra  Lai  Madison».  Antica  citta  dell'Africa 
propria.  Ira  la  Numidia  a la  Gelulia  (G) 

MADAAUMMA.  (Grog  ) Jla-da-ròni-ma.  Antica  città  dell' A f proprio.  <f.) 
MADAl'RCNSI.  (Geog.)  Ma-da-u-rèit-si  , Madauri.  Abitanti  di  Ma- 
daura.  (Van) 

MADBACCO.  (MiD  Med-bàr-ro.  Soprannome  eh*  gli  abitanti  delta  Si- 
ria diedero  a Giove  allorché  ebbero  adattata  il  culto  di  isso  Dio.  I 
dalli  dopo  ater  cercale  l'oriqine  di  questa  eoe*  nelle  Itngus  orien- 
tali, concordano  che  significata , Presente  da  per  tutto.  (Mit) 
MADDALENA,  Msd-da-lè-i.s , Lrne.  N.  pr.  f.  Lat.  Magdalena  (Dall’ebr. 
migdol  nome  di  città,  onero  torre,  presidio,  e lem  dimorante:  Di- 
morante In  Migdol  ovvero  orilo  torre.)  — Maria,  .tonfo  donna  di 
Magdalo , una  di  quelle  che  seguivano  G.  C.  ascoltavano  la  asta  dot- 
trina , e provvedevano  alla  di  lui  sussistenza  ÈquisUons  se  questa 
Maria  Maddalena  fosse  la  stessa  ehs  Maria  sorella  di  Mario  e di  Laz- 
zaro, o la  stessa  t hè  ta  famosa  /laccatrice  di  Naia»,  o un  personag- 
gio diverso  dall'  una  e dati'  altra.  — De’ Parai,  tonfo  donno  fioren- 
tina , carmelitana  di  S.  Fridiana,  cu  non  li  ruta  net  «880  (B)  (Van) 
S — (Geog  ) Isola  nelle  Bocche  di  Bonifacio  — Fiume  e dipartlm  della 
Columbia.  — Gruppo  d'isole  nel  oolfo  di  S.  Lorenzo  fu  America.  (G) 

• s — Campana  netta  torre  del  Bargello  a Firenze , eAe  suonava 
quando  alcuno  ondava  atte  forche  ; cosi  chiamala , perchè  con  tal 
nome  battezzata.  Di  qui  quell’  imprecazione:  li  dia  la  Maddalena, 
che  cale:  Possa  lu  essere  impiccato.  Malm.  a.  u.  BUa  dice:  U dia 
la  Maddalena  (Itob) 

MADDaLEONE.  (Furai  ) Mad-da-le-ò-ue.  J.Vm.  Piccola  morsa  cilindrica 
di  certo  composizione  empiasi  tea , pillalare  od  altra,  di  emi  si  com- 
pone un  cilindrico,  maneggiandola  fra  le  dita  ) Cosi  chiamano  gli 
speziali  i rocchi  de  (oro  cerotti.  Lai.  msgdaleo.  (Dal  gr.  mapdaKa 
materia  per  purgare  l«  mani,  ovvero  pasta  par  cibo  de' cani:  l'usa 
a l’altra  riduceonsi  a foggia  di  cilindro.)  £iceff.  Fior,  «te  Dipoi  eec. 
si  riducono  in  msddaleeni,  e si  conservano  rinvolti  nella  carta.  E za. 
Pesta  gli  occhi  da  per  aè,  e di  nuovo  ripostagli  colia  augna,  e fanne 
maddalconl  ere.,  e poi  ai  ripetili*),  e ai  mescolino  con  1 inaddalconi, 
e (ormatone  di  nuova  loaddaleooi,  «erba  per  nove  giorni. 
MADDALONETE.  (Ecd.t  Mad-da-lo-uè-ta.  Nume  volgari  di  molle  sorte 
di  Comunità  religiose  che  portavano  il  nome  di  S Maddalena,  eti 
erano  per  io  più  composte  di  donne  peccatrici , le  quoti  ei  ritira- 
vano in  alcun  pie  luogo,  uve  taleolta  erano  ammette  ad  abbracciar* 
lo  italo  religioso  ed  n fare  de'  voti.  Fe  u'  ha  ancora  in  a/euni  luoghi 
d'Italia,  e prendono  il  nome  di  Convertile,  Prillile  e simili.  (Ber) 
MADDALOM.  (Geog  ) Mad-da-ló-ni  Città  siti  Regno  di  Napoli  in  Terra 
di  Lavato,  che  cuoiai  corrispondenti  alt' antica  Sueuola.  (G) 

M ADDEIURCO.  (Geog.i  Uid.dc  bùr-go.  Lo  stesso  cAeMagdcburgo.  F.  (G) 
MADDISON.  (Geog.)  Màd-di-son.  Lo  stesso  che  Madison.  F.  (G) 
MADECASSI.  (Geog.)  Ma-de-cas-sl.  Nome  generico  degli  abitanti  det- 
l' isola  di  Madagascar.  (G) 

MADEFATTO,  Ma-de-fàl-to.  Add  vi  F.  L.  Bagnato,  Umettato , Inumi- 
dita, Madido.  Lai  madeloclua.  Triti.  II.  lib.  Che  aia  dnll'acque  me- 
de U Ilo  « meli»,  (a) 

M.tDEFAZIONK , Ma-do-fa-zi-ó-at.  Sf.  F.  L.  Azioni  di  umettare;  e di- 
esai propriam  di  Quella  operazione  farmaceutica,  che  consiste  nsf- 
l' umettar*  ceri*  sostanze  con  (squali  vog  Homi  preparare  alcuni  me- 
dicamenti, e che  son  troppo  dure  per  potere  far  loro  prendere  facil- 
mente la  forma  corsero  troie.  Lai.  madelvelia.  Gr.  v/pxva  tc.(AO.)iVan) 
MADEIRA.  >,Grog.)  Ma-dè-i-ra.  /'lume  dell’ America  meridionale,  sulla 
frontiera  del  Perù  e della  provincia  Brasiliana  di  Alato-Grosso.  iG) 
MADE.no  , Ma-de-nó.  Pai  liceità  usata  dagli  antichi  alla  provenzale , 
oc» se  la  sua  coalruriu  Madesi , per  esprimere  maggior  forza  nella 
negazione.  (Da  madie  che  V. , e da  no.  In  celL  mad  equivale  al  no- 
stro avverbio  bene.  ) Arei.  Leti.  (A) 

MADERA.  (Geog.)  Ma-de-ra.  Isola  portoghese,  la  maggiore  del  gruppo 
dello  stesso  nome  nell’ Atlantico,  a settentrione  delie  Canarie,  ed  a 
scirocco  delle  Azere.  (A) 

UADt.HN.ALE,  Ma-der-nè-l*.  [Add.  com.  F.  A.  F.  e df’|  Madornale. 

• — Nato  di  lagiUinio  matrimonio  Tei  Rr.  *.  et.  E tulio  avesse  que- 
sto Federigo  assai  Bgliuoli  moderna  li  e bastardi,  che  riroanemer  di>|io 
di  lui,  non  lari  lo  conio  meailone  ae  000  d’uno,  lo  quale  ebbe  no- 
me Manfredi. 

MADERNALOCCIO,  Ma-der-na-lòc-efo.  [Add.  m .)  accr.  di  Madernale  [ 0 
Madornale  nel  signif  dei  J a.  F.  poco  usofo.]  Grandotto,  Principale. 
Lat.  grandior.  Gr.  pul(,en.  Alleg.  ss  le,  che  non  mi  persuado  d'emer 
uno  di  que'  portoni  msdernalocci,  ere  ma  piuttosto  mi  tengo  e sono 
uno  stentalo  rìrmaiticclo  di  pool#  vellajuolo  poUicdo  e dozzinale. 
IlADERNO  , Ma-dèr-no.  Add.  tn.  F.  e di'  Materno.  Sega  Ette.  teli,  de- 
die. Btrg.  (Min) 

MADESI , Ma-de-s).  [ Particella  affermativa,  F.  fuor  d’uso.)  Lo  stesso  che 
Malti,  Madie.  (V.  Mode*#.)  Amò.  Oof.  4.  IO.  Entra  In  casa , e ponto 
in  camera  In  luogo  salvo,  sai?  F.  Madesi;  arguita  Pur  lo  eamlno. 
t — Ed  accompagnalo  col  Che.  Cor.  Leti,  ined  t.  fi*.  Mudeéi  che  io 
mi  vergogno  di  non  aver  risposto  a Unte  vostre.  (!*•) 
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MAGETE,  Ma-rie-to  N.  pr.  m.  (Dall’ar.  o peri.  m cdtd  ajulo,  onde  metfrrf 
re*  che  lo  quest' untata  lingua  vai  porgitore  di  ajulo.)  Generate  di 
Dario,  a cui  Alessandro  perdonò-  lllil)  • 

MADHUt-A.  (Eoi)  Bla-dhù-ca.  Sf.  Lai.  marfhocs  Da  GmeUnsi  propone 
questo  nome  per  uno  pianta,  che,  secondo  lui,  dovrebbe  formare  un 
genere  a parie,  ed  è questa  la  Basai*  lahfolia  di  Rorburg,  indigena 
delle  Indie;  appartiene  alla  dodecandria  monoginiu,  fumigli'!  delle 
tapolee,  ed  è caratterizzala  dal  cu  lice  ciNqurpuriifo,  dalla  corolla 
a campana  col  lembo  diviso  in  olio  t tarli , da i filamenti  in  doppia 
serie  colte  untore  sue  Hi  formi,  e dal  fruito  eh’ è una  bacca  eoa  cin- 
que ti*iicini.  (N) 

MADIA.  (Ar.  Jles.)  M*-dl-a.  | Sf]  Spezie  di  cassa  su  quattro  piedi  [,  0 
oncAe  senza,)  per  uso  d'intridersi  entro  la  pasta  da  fare  il  pane. 
Lai.  aiaetra  tir.  «*/»3onoc,  (s xxzptz.  (Dal  gr.  maQidos , gen.  di  ma- 
ffii  media.  In  ispagn.  al  matita  navicella.  In  ar.  inudda  sparse  della 
farina  nell'acqua  per  cibarne  i cimeli.)  .Vov  uni  no.  I.  Quella  al- 
leilo la  galla,  e Olisela  nella  madm  ece-,  e quando  rlla  aperse  la  ma- 
dia,  Il  topo  ne  aaitò  fuori,  /'ir.  noe.  »,  *»«.  Considerava,  che  lauto 
s'imbratto  la  madia  per  far  dieri  pani,  quanto  per  venti  e per  renio.  I 
Burch.  I.  ».  E una  madia  cieoa,  che  covava  Uova  di  Capra.  Buon. 
Fier.  a.  a e.  Empier  botti,  e gravar  madie.  Podestà,  sla  II  primo 
studio,  n E a.  I.  4.  0 che  madie  scommesse,  che  baròcche  t (>) 

a — Quella  eorta  di  catselta  di  legno  ove  i ce st  (latori  tengono  la 
terra  da  /ormar  le  staffe;  detta  anche  «adirila.  (A) 

• a — fianco  tu  cui  lavorano  gli  orefici  e giojellieri.  (PI) 

t — (Agr.)  Arnese  della  cascina  ; ed  è una  casta  senza  coperchio,  Ca- 
iro cui  ti  vnani/Mi/ano  talune  sorti  di  cacio.  (Ca) 

S — (Boi.)  Genere  di  piante  corimbi  (ère,  della  famiglia  delle  linaa- 
terre , e della  singenetia  poligamia  superflua  di  Linneo,  il  cui  ca- 
rattere è l'antodio  di  m otte  foglioline  a doppia  serie  ed  il  ricetta- 
colo  nudo.  Il  qual  nome  viene  desunto  da  Ma di,  voce  che  adoperano 
i Chilesi  per  designarle  (Aq)  (N) 

4 — (Zoot.)  Genere  di  conchiglie;  al  cardine  Aanno  II  dente  di  mezzo 
ripiegato,  c,  vicino  a questo , una  f assicella ; ciascuna  valsala  ha 
la  forma  di  paniere-  /.'animato  appartiene  al  genere  teli.  Arsene 
otto  specie.  Lai.  morirà.  (Yen) 

s — i Marm  i È una  rana  grande  col  fondo  a graticola,  sul  quale  si 
tnstlono  le  corde  catramale,  onde  possa  scolare  il  catrame  super- 
ftuo;  e ciò  in  quelle  corderie,  nelle  quali  si  catramano  le  corde  già 
commesse.  (8) 

» — Si  applica  questa  voce  alla  poppa  di  un  mura  i/o  mollo  ri- 
levata e alla,  dicendosi  Vascello  di  molla  madia.  V.  Gallulo-  ( In  fr. 
mai,  dal  celi,  mad  eleva* Ione,)  (S) 

MADIA,  Ma-di-a.  .V  pr.  m.  Lai  Madia.  (In  ebr.  maghuadjah , da  ma- 
ghuad  allucinarsi,  e jah  Iddio:  Allucinalo  da  Dio.)  (B> 
a — (Geog.)  Aulica  città  dell’Asia  nella  Colchide.  — Lago  d 'Egitto, 
fra  Rosetta  ed  Abukir.  (C) 

BIADI  ami  , Ma-dl-à-no.  N.  pr.  m.  Lai.  Madian.  (Dall'cbr.  madon  Giu- 
dlalo.)  (B) 

a — (Grog  )Nome  di  due  città  dell’Asia,  capitali  di  paesi  dello  stesso 
nome,  uno  all’ oriente  del  Alar  Morto  e l’altro  nell' Arabia  all’o- 
riente del  Mar  Rosso.  (G) 

MA  DI  AM  Tl.  (Grog.)  Ma-dka-aì-tJ.  Nome  di  due  popoli , abitami  del 
paese  di  Madian.  (G) 

MADIATA.  (Marta.)  Ma-di-à-to.  Sf.  Quantità  di  alberi  da  nave  greggi , 
legali  insieme  a foggia  di  zattera,  orni' essere  trasportati  galleg- 
gianti sopr’  acqua,  diretti  da  uomini  che  stanno  sopra  di  essi.  (Dal 
orli,  manie  legno,  cosa  recisa  , ed  al  Irgame,  attacco.)  (3) 

MADIDO.  Mà  di  do.  Add  m,  F.  L.  Bagnalo,  Umido.  Lai.  madldas 
/-or.  Med  rim.  (A)  Ar.  Rim.  Con  le  madide  chiome  L'onorato  luo 
Mincio  t‘ accompagna.  March.  Lucr,  Itb.  a.  Il  respirar  frequento  O 
grande  o raro:  d'un  sudor  gelalo  Madido  Jl  collo.  (Ur) 

MADIE-  Particella  usala  dagli  antichi  [per  aggiunger ] forza  all’af- 
fermazione o negoziati  che  la  segue  — Mediò,  sin.  Lai.  meherde, 
mchcrcule,  mediut  Ddius.  Gr.  ai  Sia.  (In  frane,  «naidirn,  secondo 
dice  il  Menaglo,  dalla  frase  sincopale  tn'uide  Dieu  chr  iddio  m’a- 
juli.)  Rim.  ani.  R.  Credimi  lu  forbir,  s'io  non  mi  lesso?  Medie  non 
credo,  fir.  Reti.  È egli  venuto  da  alcuna  eredità  de1  tuoi  parenti? 
Madie  no.  Frane.  Sacch.  noe.  144.  Madie  ai,  che  io  gli  voglio  veder 
uscir  le  budella  di  corpo. 

NADIELLA.  (Ar.  Mr*  ) Blo-di-èMa.  Sf.  F.  Madia  , § l , *.  (A) 

BiADIENA.  (Grog.)  Ma-di-è-oa.  Ani.  città  dell’  Arabia  sul  Mar  Roeto.  (G) 
MADIERE.  (Mann  ) Ma-dié-rc.  fini.  Jl  pezzo  di  meato  di  ogni  cesia,  che 
ne  forma  il  fondo , « «'incastra  nella  chiglia  ad  angoli  retti,  è il 
madiere  o la  molerà  delta  costa.  (In  frane,  madriert  di  coosi  de'prtzi 
di  legname  inchiodati  In  egual  distonia  su  la  carena  di  una  galera: 
ed  in  portoghese  madera  vai  legno.  L' origina  primitive  di  questo 
voci  è nel  eelL  inuicto  Irgoo,  cose  recisa.)  (8) 

* — W caiacmo  : Quello  di  mezzo  formato  da  due  mad  ieri  in  un 
solo.  (D.  T.) 

» — net  doti  ; Quello  eh ’ è situalo  appresso  il  dente  di  poppa 
0 prua.  (D.  T.) 

MADIETE,  Ma-di-è-le.  IV.  pr.  m.  (lo  (slavo  mah  impelo,  e djete  fan- 
ciullo: Fanciullo  impetuoso,  di  primo  molo.  ) Principe  Scila,  il  quale 
inseguì  I Cimmeri!  in  Asia  e vinse  Classare . (Mil) 
madio.  BU-di-ò-  [ParlictUa  affermativa  o negativa.  F.  A. ] Lo  stesso 
che  Madia  F.  Àar.  ani.  84.  I.  Contortone  che  rispondesse,  c facesse 
la  Oca  a colai  che  lo  lecca  a lui.  Medio,  rispose  quegli,  non  farò  ecc. 


i Frane.  Barò,  ise  Madiò  no,  e sol  perciò  non  vola  *{L*edlx.  di  Fe* 
nezia  iato  Au  Madienò.  I (B) 

M ADI  UN.  (Geog.)  Ila-di -òli.  Provincia  nell’isola  di  Giara.  (G) 
MADISON  (Geog  t Mà-di-son,  Maildison.  Nome  di  nove  contee,  dì  selle 
comuni , di  un  fiume  e di  una  cifrò  degli  Stati  Uniti  dell'  America.  { G) 
MaDISONVill.ì.  (Geog.)  Ma-di-son-vit-U.  Città  degli  Stati  Uniti  nella 
Luiaiana.  (G) 

MADISTERIONE  (Ar.  Me*.)  Ms-di-ttr-rl-ò-ne.  fini.  F.  G.  Lai.  volsella, 
vu Isella.  ( In  gr  madùtorion.  ) Dicesi  coti  uno  strumento  valevole  a 
rendere  la  pelle  liscia , ri  a strappare  I peli  che  vi  nascono.  Noi 
lo  diciamo  Mollella.  (Van)tN) 

MADON.  (Geog  ) Antica  provincia  del  paese  di  Canaan  (G) 

MADONB.  (Geog.)  Ma-dó-ne  Piccola  isola  delta  Turchia  asiatica  nel- 
l’Arcipelago, appartenente  af  fio  ho  f aerato  di  Rodi  iG) 

MAGONI.  (Geog.)  Ma-dò-ai,  Madocila.  Gruppo  di  montagne  in  Sicilia, 
nella  provincia  di  Palermo , che  fa  parte  della  catena  de'  monti 
Nettanti.  (G) 

MADONNA,  Ma-dòn-na.  \Sf]  Nome  d'onors,  che.  si  dora  a Ile  donne  , 
quasi  Mia  donna,  [e  diceva*!  pure  Madama  Oggi  è lasciata  a’ poeti 
in  questo  sentimento.  In  alcuni  luogi  di  Abruzzo  è titolo  di  rhpetlo 
che  te  nuore  del  basso  popolo  danno  alte  suocere  J Lai.  domina. 
Gr.  oizoJimotvx.  Peir.  son  til.  Quel  giorno,  cfi'i'  lawiai  grave  e 
pensosa  Madonna  , e *1  mio  cor  seco.  Dani  Purg.  ai.  *t.  Incomin- 
ciai: Madonna,  mia  bisogna  Voi  conoscete.  » Fit.  fi.  M.  Afadd.  so. 
E Madonna  vedendo  costei,  andò  a lei.  E st.  Disse  che  andasse  a 
staro  con  madonna.  iV) 

s — E fio.  (Signora,  Dominatrice  assoluta.]  Ciriff.  Calo.  4.  ino.  Se 
la  corona  el  vten  nelle  mani  UH  He  di  Francia,  noi  arem  tributo  Da 
tutto  il  mondo,  perchè  la  colonna  È de'Cmltani,  e messrre  e madonna, 
s — Signora  , coi  segnacaso  t l'articolo,  Fir.  Asin.  Hi  In  camera 
delia  madonna.  (V) 

4 — E eoli'  articolo  fra  essa  e il  nome,  al  pari  di  Madama.  Dant.  Fit. 
Nuov  nella  Tur.  Barò.  Madonna  to  pirli  che  mi  difenda.  E con- 
viene ched  io  chiami  la  mia  nemica , madonna  la  pleiade,  ece.  (Que- 
sto esemplo  si  trova  atta  pag.  is  dtll'ediz-  di  Firenze  I7is.)  Fit. 
fi.  M.  Mad.  Voi,  madonna  la  badeMa , andercta  a rendere  la  rispo- 
sta al  gentiluomo  clic  vi  mandò-  Fa».  Esop.  ss.  Pregò  rou  grande  sol- 
lecitudine Madonna  l’Aquila  E se  Si  dolevano  di  mad  mina  l'Aquila. 
E te*.  Tenne  in  sua  domanda  questo  maniera:  Madonna  la  Volpe, 
a me  pare  che  siale  |soco  cognoscrulc  de'  benHkii  della  natura  (V) 
8 — ( Senza  {'articolo,  «so  in  Manli  a nome  proprio.]  fiora,  hop  l». 
tt.  Dicati  che  madonna  Ztnovra  Ina  ritogliere  Ita  ecc.  un  neo  ben 
grandicello,  i»  Red.  Coni.  I.  i.  Op.  1 00.  I«  non  ho  mai  letto,  che  nè 
madonna  Èva,  nè  madonna  ilachdo,  né  madonna  Lia  ecc.  vi  mettes- 
sero toccherò.  (N) 

o — Ed  usalo  innanzi  alla  voce  Santa,  siccome  Messere  innanzi  a 
Santo.  Fit.  fi.  Mnrgh.  14 1.  Acche  tutte  le  genti  era.  iv«Mn  grande 
amore  ecc.  in  Cristo  nostro  e verace  Signore  a ’n  madonna  Santo 
Margherita.  (V) 

f — Dicesi  Donna  e Madonna  e vale  Padrona  assoluta.  ( F.  Donna,  $ » a | 
8 — (Ucci  ) [Oggi  cosi  dlcesl  per  eccellenza)  La  Santissima  Vergine; 
JcAe  c/i  in  inali  anche  Nostra  Donna]  Lai.  Virgo  Deipara.  Gr.  jeapi»/- 
v«(  Siti ó*o;.  Salvia,  disc.  t.  808.  Come  in  ulizioli  antichi  della  Ma- 
donna ai  legge. 

« — Onde  Madonna  d’Agovto,  di  Settembre  e simili,  dlconsl  alcune 
festività  particolari  dello  SS.  Fergint,  che  cadono  in  delti  mesi.  (A) 
s — Nume  che,  unito  ad  altro  di  qualche  luogo  d‘ Italia,  o di 
altra  cosa,  hanno  diverte  chiese  specialmente  dedicata  alla  B.  Fcr~ 
ghie , e diverse  sue  immagini ; come  Madonna  del  moute  di  Varese, 
Madonna  di  Caravaggio  ecc.  e cosi  Madonna  dell* ajulo,  del  consiglio, 
della  carità,  delia  pietà  ece.  (Vani  (N) 

MADONNETTA,  Ma-don-nét  la.  fi)T  dim.  di  Madonna,  in  sig ».  ( f Imma- 
gine della  beala  Forgine.  Arei  Rag.  (0) 

MADQNNINO , Ma-don-ni-no  firn.  Piccola  moneta  d' argento  che  ha  per 
impronta  l'immagine  della  Madonna.  (Vari) 

MADORE.  (Med.) Ma-dò-re.  firn  F.  L.  Umidità  leggiera,  di  cui  spesso 
cuopronsi  i corpi  animati,  tanlo  in  islalo  di  sanila,  come  in  quello 
di  malallia;  forma  esso  il  principio  dei  sudore.  Lai.  mador.  (A)  Pa- 
risi. Potè.  è pur  dolco  ecc..  Bel  veder  delle  due  gote  Sul  vivissimo 
colore  Splender  limpido  madore.  Onde  II  sonno  le  sprunò.  (Mm) 
MADORETTO,  Ma-do-rct-to.  firn.  dim.  di  Madore-  Sudorelto.  (A) 
MADORNALE,  Ma-dor-nà-le.  Add.  com.  di  madre.  Da  canto  di  madre. 
Materno.  [ In  questo  stgn.  e nel  s*g  è F.  A.\  — Madernale,  sin.  Lai. 
maternus.  Gr.  pirrpvoi  Guid  G.  Contro  lo  re  Aeralo,  suo  madoruat 
bisavolo,  per  la  sc»cciaglon«  di  Peleo  suo  avolo  paternale. 

« — Nato  di  legittimo  matrimonio.  Lai.  togilimus,  « legilimo  matrimo- 
nio procreata*.  Gr.  yvnTtoc  G.  F.  il.  84.  b.  Di  costai  non  rimase 
figliuolo  ninno  madornale.  Fior.  Cron-  Elio  avea  molle  amiche,  oltre 
alto  mnglicra,  e figliuoli  madornali.  Star.  Rin.  Monlalb.  Chi  mi  do- 
nasse Il  reame  di  Francia,  io  non  sarei  più  conleota,  imperocché  i 
miei  figlinoli  son  madornali. 

s — Grande,  Principale;  [oggi  dlcesl  più  comunem.  di  Errore,  j Lai. 
grandls,  prsecipous.  Gr.  plyas.  ( Dal  celi.  ma«;r  che  si  pronuosia 
tnaor  principale,  ampio,  grosso,  e natb  lungo.  Altri  da  matrona/*, 
quasi  voglia  dir»!  grande  nella  sua  aprale,  come  matrona  fra  le  donne  ) 
Alleg.  ito.  Ho  sempre  avutovi  dentro  una  infinita  di  scrupoli  mador- 
nali. *>  Stor.  Semif  st.  Tulio  pieno  di  case  e botteghe  di  più  logorìi 
e ari!  manuali,  e più  alti  dilicii  madornali.  (V) 
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« — [Aggiunto  di  rami  a frulli  principati  dt  fili  alberi  e delle  piante; 
e enei  dicami  ancora  le  piante  maggiori  tra  quelle  della  medesima 
epeaie;  ami  ti  attribuisce  per  itcherzo  a tutte  le  cote  grandi  ] Fr. 
Giurd.  Preti,  .f  11  Siccome  li  dicotc  dell' albero  e’Iiae  tre  mador- 
nati  rami  ” Mouigl.  Dr.  (A) 

a — [Aggiunto  di  Tratte,  propriamente  è quel  troice  principale  al- 
laccalo  alla  madre,  il  quale  il  tutela  net  polare  tu  vite,  affinchè  di 
etto  prevengono  gli  altri  \ f altad  Ftbbr.  n.  Debbono  aver  quattro 
braccia,  cioè  quadra  tralci  buoni  madornali,  i li  lai.  ha:  quaterna  bra- 
rhia  ba brani.  I » E a I*.  La  vile  la  quale  è a lunga  in  sull'albore,  in 
prima  potando  ai  vuole  ricidere  la  tua  prima  mal-  ria,  cioè,  quel  brac- 
cio c Ira  Lee  grosso  ebe  procede  dall»  stipile:  e poi  ogni  anno  lasciamo 
alcuna  tosa  soccrescrre  quindi  per  li  rumi  serbando  sempre  una  ma- 
teria, cioè  un  Ira  Ice  madornale,  U quale  si  dritti  In  su  alla  vetta 
dell’arbore.  |Pr| 

kl  aDORNaLISSIMO  , Ua-dor-na-lis-si-ino  Add.  m.  tuperl.  di  Madornale. 
heilin  Dite  il.  Qualche  Industriosamente iuganaevol  fallacia,  o qual- 
che madornalissima  besllalila.  (Mio) 

MADORNALI rA‘ . Ma-dur-na-li-là. Sf  a tl  dì  Madornale.  Bellin.  Dite.  il. 
Volete  voi  riprove  più  nobili  e insieme  fondale,  e poste  innaoxi,  sio 
per  dire,  insiuo  agli  occhi  de' cicchi  per  la  madornalità  degli  alru- 
nicnli?  (Min) 

MADRAS.  (Grog.)  Lai.  Madraspatanum  Ciltà  dell' Indoitan  inglese,  cap. 
dtila  presidenra  del  tuo  nome  e della  provincia  di  Carnai  ico.  (G) 

* t —Stoffa  ordita  di  trio  e tramala  di  co  Ione , Hata  da  prima  fab- 
bricala a Mndrat  nella  India.  .PI) 

MADRE.  (Sf  ] Femmina  che  ha  figliuoli,  [Genitrice  F.  Mamma.]  — Ma- 
ire, sin.  (F.  Genitrici.)  Lai  mulrr.  Gr.  pnrvp  Birce.  Noe.  io.  ae.  Essi 
sono  per  madre  discesi  da  paltoniere.  E noe.  se  le.  Con  una  tua  ma- 
dre savissima,  r buona  donna  Petr.  ton.  sei.  E non  fur,  madre  mia, 
Pensa  onesta  mai  cose  belle  o cure.  Dant  Par  e.  mi.  Di  ciò  pre- 
gato Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense.  E is.  eo.  Cbe  nella 
madre  tei  fece  profeta. 

a — Aitimi mm<i  nel  pi.  fu  usato  Madre  per  Madri.  Pelr.  Uom. 
ili.  Iti.  Fu  lauta  fame,  che,  secondo  clic  si  leggo,  le  madre  i figliuoli 
loro  si  mangiarono.  Guitt.  Leti.  ts.  4».  Gli  antichi  padre  c madre 
vostre.  (V) 

a — Diceti  anche  di  Tulle  le  femmine  delle  belile  che  tanno 
generato  (A) 

4 — /liciti  Madre  spirituale  la  Comare  o San  luta.  Pii.  SS.  Pad.  *. 
>37.  Romana,  sua  madre  spirituale  (di  PelagiaJ , avvedendosi  ecc. , 
piangeva.  (Vi 

* — Fig  Diceti  della  Chiesa  rispetto  ai  Fedeli.  (A) 

a — [ Dictti  frer  antonomasia  delia  S.  F ergine  Maria,  della  an- 
che Madre  di  Dio,  Vergine  Madre,  Madre  de' peccatori  eie.  ] Petr. 
cuna.  40.  a.  Del  tuo  parlo  grulli  figliuola  e madre. 

t — Diceti  di  Donna  cbe  fa  gran  limoline  eA’  essa  è (a  madre  dei 
poveri.  (A) 

o — 1 Dello  della ] Terra.  [ V.  Maire.  ] Petr.  cap.  e.  Tulli  (ornale 
alla  gran  madre  antica. 

» — Dieeti  anche  di  Tutte  quelle  cote  dalle  quali  per  qualunque 
ei  voglia  modo  ti  tragga  origine  Cr  8.  17.1  Putritasi  (la  mortcétaj 
con  piante  dalla  madre,  ovvero  ceppo,  divelle.  Petr.  cam.  B.  8.  Che, 
s'al  ver  mira  questa  antica  madre,  In  nulla  sua  tenzone  Pur  inai 
ragion  si  belle.  E cani.  II.  ».  irreverente  a tanta  e a lai  madre.  Coi. 
Irti.  i».  Nella  quale  consiste  ecc.  la  salute  d’Italia,  alla  quale  vostra 
Maestà  è debitrice  di  molto  amore,  come  a prima  sua  madre. 

10  — ■ Cagione.  F Maire. 

1 1 — Dar  la  madre  d' Orlando  = Dar  la  berta.  F.  Dare  la  madre 
d' Orlando  (A) 

* — (Etcì.)  Titolo  che  tl  dà  per  venerazione  alle  monache.  Lai.  di- 
ter,  nonna.  Gr.  paia. 

s — (Aitai  ) Lo  lineo  che  Matrice.  F.  Lai.  mairi*.  Gr.  pàrp».  Fotg. 
Mei.  Provoca  I orina  ed  il  mestruo,  c purga  la  madre. 

* — Undc  le  frasi  Mal  di  madre,  Palir  di  madre  e limiti.  F.  Male.  (A) 

3 — Dura  madre  e Pia  madre,  si  dicono  da' medici  le  due  tuni- 
che o membrane  che  cuoprono  il  cervella.  Lai.  dura  maler,  pia  nta- 
ler.  Gr.  ffévr/?.  Lib  tur.  multili.  E quinto  av  viene  perché  cerlaotrnle 
è offesa  la  dura  madre. 

* — (Ar.  Me*.)  Initrumcnlo,  dentro  a cui  ti  formi  checché  si  si«,  o 
Parie  che  riceva  o guidi  l'altra  pari»  di  etto  tiramento.  Lib.  Attrai. 
Con  questi»  avrai  compì ulo  la  prima  faceta,  la  qual  si  chiama  la  ma- 
dre. E appretto : La  madre  cioè  dell*  astrolabio  si  è la  mina,  che  è 
segnata  d.t  auicudue  ie  parti;  e Cuna  parie  si  è dove  sono  le  lun- 
gure  e le  lalruc,  e l’altra  parie  è dov’è  l'agguagiiazioit  del  sole. 
Due.  A/on.  iti.  Duo  punzoni  d’acciajo  «lampi-rimo  il  ritto  e’I  rove- 
scio d'  una  mont-la  in  duo  madri , e quasi  pclrelle  di  rame.  He n» 
C»{t.  Oref.  08.  Hanno  I delti  pezzi,  o terrazzi,  sopra  I quali  »’inla- 
glié  l'opera,  due  nomi;  perciocché  Comunemente  son  fletti  punzoni, 
e altrimenti  madri  ; e questo  nome  ««-rondo  ragionevolmente  loro  si 
conviene,  perciocché  sono  le  madri  che  partoriscono  l'opera. 

* — Onde  Madre  dieeti  la  Chiocchila  delta  olle.  (A) 

» — Il  Fondigl  inalo , Feccia  o fallo  dei  vino,  quando  c nella 
botte.  Lai,  ficx  Gr.  tov5-  nSegn.  Mann.  Die.  li.  *.  Come  fa  il  vino, 
il  quale  quando  he  pigliato  già  mal  di  madre,  ancora  chi:  si  trasporli 
In  un’ altra  belle,  noi  lascia  più:  sempre  sa  di  quella.  (V)  Soder. 
(.oli.  Comechè  alcuni  abbiano  opinione  che  il  tramutargli  levi  lor 
lotza,  quella  acquistala  dalia  madre  che  mia  in  fendo.  (Br) 


8 — (Min.)  Madre  deH'agata:  Cosi  dieeti  uno  ipaxio  in  tutta  simile  al 
ghiaccio  ptù  trasparente  del  retto  tirila  pietra.  Baldln,  Foc.  Dii  (A) 

• — (Mil  ) Soprannome  col  quale  Minerva  era  uenerafa  pretto  gli  E- 
lei.  — Madre  degli  Dei,  Gran  madre  o Madre  Minpfic-emrnie  era  appel- 
lata Clbrle.  F.  = Sotto  il  nome  di  Madri  erano  pure  invocate  le 
Parche.  — Dee  madri  a fomiti  lonza  drgti  |>cl  padri  s’  ini  i/o /ara  ni* 
Clbele,  Cerrre,  Reale,  Iside,  Vesta,  MaluU,  Minerva  e Diana.  (Mi!) 

7 — (Grog  ) Isola  madre.  Cuti  cAiumnti  la  moggwre  dette  itole  Borro - 
nife  nrJ  Lago  maggiore.  — Laguna  madre.  Laguna  del  Menico  eh'  è 
di  trenta  leghe  di  lunghezza  — La  madre  e le  sue  due  figlie.  Tre 
piccole  itole  dell’ Atlantico , tutta  cotta  della  Gujana  francete.  — 
Madre  di  Dio  Itola  del  Grande  Oceano  australe,  pretta  la  astia  oc- 
cidentale della  Patagonia.  (Gl 

■ADHEBR  ANCA.  (Agr  ) Ma-dre-bràn-ca.  Sf.  comp.  Branca  da  cui  dira- 
manti le  altre.  — Branca  madre,  sin  Trine.  Aqr.  Irati.  8.  eap.  4. 
Tagliando  sempre  lutti  quei  rami  ecc.  sopra  il  dosso  de' rami  mae- 
stri vicini  alla  loro  uiadn- branca.  iPl 
MADRF.CIC ALA,  Ma-dre-ri-cà  la.  Sf.  comp  Guscio  della  cicala.  Salvia. 
Prue  Tote.  i.  ni  Prima  d'uicire  dal  guscio,  che  i Greci  nella  for- 
ma che  noi  diclini  madreperla,  dicono  Madrecicala,  sono  (ie  cicale), 
dice  Aristotile  al  sovrano  grado  saporite.  (N) 

M ADREF AMiGLlA,  Ma-dre-fa  muglia.  Sf.  cvmp  indici.  F.  L.  Madre  di 
famiglia.  S Agutl.  C.  D.  i.  c.  s«.  Or  qual  nibbio,  quantunque 
per  rapire  voli  solitario,  non  congiunge  il  matrimonio  ; . . . e quasi 
cou  la  sua  inudrrfa miglia  conserva  la  domestica  compagnia  ? (N) 
MADREGGIARE.  Ma-drrg-già-re.  | .V.  ius.]  E*e«r  ne' coitami  limili  atta 
madre.  [ Oggi  tuoi  dirti  Matrizzare  per  l’ analogia  con  Patrizzare.) 
Lai  malrcscere  Gr.  purpù^uv. 

MADREPERLA.  iZool.l  Ma-dre-pér-la.  (Sf  comp  Conchiglia  liscia  e lu- 
strante, nella  quale  ordinariamente  ti  trovano  le  perle,  e d»  ciò 
trae  il  tuo  nome  1 Lai.  concila  margaritifera.  Gr.  *ò-/’/ne  pzfr,zn ito- 
qòpat.  Tralt.gov  [ani  »t.  Non  appetisce  contadina  corona  di  p>-rl«ccc, 
e nei  suo  grado  le  pare  essere  ornala  con  uno  frenello  d'occhi  di  pe- 
se* , o omo  d'ostrica , che  si  chiama  madrcperla.  Ciriff  Cale.  *•  co. 
E sonava  una  chiocciola,  per  corno.  Di  madreperla,  eoa  molla  ador- 
nezza  Red.  Ou ■ au.  48.  Ed  invero  che  la  pietra  de' lumaconi,  polve- 
rizzala , produce  collo  spirilo  di  vitriuolo  quello  stesso  rlbol II mcnlo 
cbe  soglion  produrre  le  perle,  le  madreperle,  e tulle  le  razze  di  con- 
chiglie marine.  Gai.  Sut.  78.  Queste  Mimi  le  madreperle,  le  quali  si 
lavorano  in  varie  ligure.  •»  tìaldin  Foc.  Dii.  Servono  queste  madrc- 
perle agli  artefici  nostri  per  (ar  bellissimi  ornamenti  di  grotte  e fon- 
lane,  pavimenti,  mn«aici,  tarsie,  ba**«riUevi,  ed  anche  Itguretle  laude. 
E qualche  buon  pittore  ae  u è servito  per  dipignervi  dentro  capricci 
c figure.  Btd.  nel  Diz.  di  A.  Patta,  gl  frequenti  mattina  e sera  l'uso 
del  magistero  delle  madreperle  o di  altre  conchiglie  o madreperle  ri- 
dotta In  polvere  impalpabile,  che  «ara  più  utile,  ancorché  non  ab- 
bia quel  bello  e misterioso  nome  di  niagislerio  (N) 

8 — Materia  bianco-periata , rilucente , firmala  dagli  tirali  interni 
di  o arii  gusci  ossei  de*  nicchi,  t quali  ultimi  poi  tono  coperti  etler- 
riamente  da  forte  epidermide.  (Van) 

MADREPORA.  (Ztioi  ) Ma-drc-po-ra.  Sf.  Pfome  di  un  genere  di  animali 
dell'  ordine  di  gli  aPtsofuruii  <mnidu/i;  o pm flotto  Genere  di  po- 
j tipi  dell'ordine  delle  madreporre,  e della  divisione  de' potipurii  in « 
(iemmenle  pietrosi,  i cui  curutteri  sono.-  Polipnjo  pietroso,  stabil- 
mente attaccato,  tubarborneente,  ramoso;  colla  superficie  muri- 
1 caia  da  cellule  ovunque  prominenti,  dittiate,  tubolose,  cilindracee, 
poco  stellate  * con  piccole  lamelle  tolo  nelle  pareti  interne;  gl’  in- 
tentiti! porosi.  Quelli  animati  eran  noti  agli  antichi  sotto  l nomi 
di  LjIoIIU,  Cilodeudri,  Gorgoni,  Meduse;  ed  a quelli  del  medio  evo 
tolto  I nomi  di  Fungili,  Aslioili,  Mi  I lepore,  Porpile,  Coralloidi  ecc. 
Lumarck  formò  questo  genere  u scapito  del  Linntano  ostai  copioso  di 
! specie.  (Dal  frane,  marbré  corrotto  in  madre  mormorato,  screziato,  e 
da  pore  poro,  che  vien  dal  gr.  poco»  passaggio.)  Henier.  (Min)  (O) 

* — Gazi  dictti  ancora  ausa  Specie  dì  lll-flio,  o pianta  marina  cre- 
dula in  oggi  da'  naturatati  lavoro  d’insetti  o polipi  marmi  ed  è 
propriamente  wnn  specie  di  corallo  della  ctuue  de' zoofili  Etti  tono 
nidi  di  polipi,  ora  sferici,  ora  semi-globosi  ed  anche  pialli:  molti 
sono  ramati;  ce  ne  tanno  de'  rosei,  di  òruni  o gialli,  ed  abitano  i 
mari  dei  parti  caldi.  Sona  firmati  di  carbonato  di  calce  con  un  puco 
di  tOilaniii  affatale  membranosa.  (A)  (G.  P.) 

MADRKPORITE  tMm  ) Mi-dre-po-n  te.  Sf.  Materia  calcarea,  trovata 
dal  Bar.  dt  M >11  nella  palle  di  Rustbuch  nel  Salitburghese  in  matto 
1 rotonde,  della  quale  i naturalisti  francesi  hanno  fatto  una  toito- 
t prete  di  calce  carbonalica  col  nome  di  Madreporite.  Essa  è grigio- 
bruna, composta  di  petti  separati  a guisa  di  baitosu'elli  riuniti  In 
fasci  parale! li  o divergenti,  ed  ha  nella  struttura  qualche  tomi- 
glianza  colle  produzioni  marine  o iilofili  di  quell’ ordine , d’onde 
ha  tratto  quel  nome.  Polrin  dubita  che  atiro  non  sia  te  non  Arra- 
gonite  in  fasci.  (Boss)  (Vao)  r , . . 

MADRESELVA.  (Boi.)  Ha-dre-sèi-va  (Sf.]  Pianta  [ fruticosa  che  ha  gii 
steli  tormentasi,  rampicanti ,•  le  foglie  opposte,  tettili,  ovati,  i/«- 
tere ; la  superiori  infilate;  i fiori  testili,  carnicini,  odorosi,  a per- 
lice  Ilo.  È comune  fra  i ttoschi  * inforno  le  siepi,  e fioritee  nel  prin- 
cipio della  Hate.  E**> » sparge  un  grato  odor * aromatico  timo  sera, 
ed  è di  color  verde  mure.  / fusti  son  deboli  e non  ti  sorreggono  da 
per  tè;  te  foglie  hanno  tu  cottola  e le  txnc  rosai.  Della  anche  Ah- 
brncdabos'hi,  Vincibosco,  Pericbmeno,  Loulcera,  Caprifoglio,  Mahi* 
IriselA*  ecc.  Il  valgo  chiama  il  tuo  fiore  Manine  della  madonna.  Lai. 
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Ir.DÌrrra  eaprifolfurti  Lln  ) Gr  rrtptxXópnev.  Folg.  Diate.  La  ‘fflilafp, 
che  per  «Uro  nome  è delta  filerà  spinosa  , ha  l«  foglie  reme  la  ma- 
dreselva. 0up.  Cult.  ! 89.  Kosal  rt' ogni  sorte,  gelsomini,  sparagi,  uva 
spina,  madreselva,  a simili  geo  telette,  piantali  alla  luna  d'Ultohre  tee 
fanno  il  primo  anno.  Buon.  Fier.  s.  i o Non  posso»  farsi  sani  in  al- 
tra guisa,  Che  colla  madreselva  ognmdo  forte  Le  spalle  lor  per  più 
. e più  riprese,  n E Saltiti.  Annoi.  ivi:  Madreselva  è uua  pianta  della 
anche  abbraerlabuschl  ; da  Dioacortde  periclymemn.  Alluda  alle  le- 
gnale, che  sarebbero  medicina  per  questi  tali.  <N) 

MADREVITE.  (Ar.  Me*.)  Ma-drr-vi-te  (5/  comp.)  Quello  chiocciolo,  colla 
quale  si  forma  la  vite  j Pezzo  di  materia  solida  per  lo  più  di  ing- 
ioilo, (afora  di  legno  duro,  in  cui  ti  è fallo  un  foro  cilindrico, 
lo  superficie  interna  del  quale  è toltala  ad  elice , che  comincia  ad 
uno  degli  orli  di  quetlo  furo,  e termina  all'orlo  opposto  Quello 
talco  è rifilinolo  a ricevere  il  verme  rilevalo  d'  uno  vile.  Fi  tono 
madreviti  semplici,  doppie  ed  a Ugno  di  vani  calibri:  Quello  uten- 
sile è indispensabile  in  ogni  officina  in  cui  si  fanno  le  vili.  F.  Ver- 
me, Maschio  s Vile.  J tal  eoehiea.  Or.  aogUnc. 
t — Per  tlmll.  Sagg.  na.  esp  sa  Applicarono  a quella  una  bocca  di 
sehiuatejo,  con  sua  madrevite  corrispondente. 

MADREVITINA.  (Ar.  Mei.)  Ma-dre-vl-ti-nu.  Sf  dim.  di  Madrevite.  Piccola 
madrevite.  (A) 

MADRULE.  irocv)  Ma-dri-à-le.  («Sui  V.  e di'  Madrigale.]  Frane.  Saach. 
nov  74.  Quello  cotanto  che  diceva,  lo  dlcea  con  molle  noie,  come  sa 
dicesse  uno  madrialc,  secondo  le  scosse  che  avei,  che  non  erano  po- 
che. E rim  Chi  ci  cantasse  suoni  e madriall,  D'amor  dolci  ballale, 
o allo  o basso-  Farcii.  Ercol.  su  i j Per  la  qual  cosa,  se  il  soaello  cor- 
risponde all' epigramma , noi  vinciamo  di  grandissima  lunga)]  e il 
niadriale,  o niumlriale,  non  perdiamo. 

MADRI  ALFTTO.  (Fora.)  Ua-dri-a-iét-lo.  (Jwi.j  dim.  di  Mad riale.  F.  « di' 
Madrigalelio  Fir.  rim.  Allro  bisogna  che  un  inadrialello. 
MADRICCIIIOLA,  Ma-drlc-eiuò-te  Sf.dim.  di  Madre.  — - MadrirJoa,  Mam- 
mina, Ma  ninni  ma , sin.  Pritcian.  Llng.  lai.  ti.  Berg.  (Min) 
MADKICINA , Ma-drf-cl-na,  Sf.  diin.  di  Madre.  F.  di  reg.  Lo  tleeso  che 
Madncciuola.  F.  (Van) 

MADRID.  (Gcng.)  taf  Mautua  Carpelanorum , Majnrilutn.  Città  capitale 
della  Spagna,  e della  provincia  di  lai  nome  nella  Nuova  Catligiùt.  — 
Muova  Madrid.  Città  degli  Siati  Calti  nel  Miliari.  (G) 

MADRIDCJO.  (Geog)  Ma-dri-de-jo.  Città  di  Spagna  nella  provincia  di 
Toledo  (tt) 

MADRIGALE.  (Poes.)  Ma-dri-gà-le.  [.fin.]  Potila  lirica  italiana]  breve, 
e non  soggetta  a ordine  di  rime.  | Detto  ani.  Mandriale  « Madrialc. 
Lai  epigramma.  Gr.  hriypnpft*.  (Da  Martégaux,  nome  de'monla- 
nari  di  Provenia  che  i ninni  ussero,  secondo  X'Uaet,  lai  sorta  di  poe- 
sia, e probabilmente  la  musica  che  l'accompagnava.  Altre  origini  V. 
presso  II  Menagio.)  Atl*g  sa.  Servono  per  lo  più  a*  moderni  bacca- 
lari I poeti  ecc  In  far  madrigali,  calunni  e sonetti,  per  far  le  mat- 
tinate, e canli  per  le  vie.  E *«7.  lo  bo  fallo  per  lui,  innamoralo  della 
Gcva,  una  quarantina  di  madrigali  esprimenti  f suoi  aOelD. 

« — (Mus  ) Sorta  di  muticn  che  ti  usava  in  Italia  nel  decimoeetio tetolo . 
Jl  madrigale  era  ordinariamente  una  musica  vocale  combutta  a cin- 
que o tei  parli,  tulle  obbligale:  era  un  componimento  difficilissimo. 
Gli  organisti  ne  componevano  mie  Ac  i ni  l'organo.  Gian.  Die.  Mus.  (B) 
■ — (Boi.)  Specie  di  piami  a.  Lo  stese*  che  Partrnio.  F.  (.1) 
MADRIGALEGGIARE  (fora.)  Ma-dn-ga-legglà-re  jN  su  j Comporre  o 
Coniar  madrigali.  Buon  Fier,  ».  i.  ».  O qualche  innamoralo,  Che 
a fona  di  sosptr  madrigaleggi.  E 4-  i.  e.  Colai  madrigaleggia  più 
che  mal , E va  allo  'n  là. 

MiDRICALESCO.  <Poes  ) Ma-dri-ga-té-sco.  Add.  m.  DI  madrigale;  ed  i 
aggiunto  di  Stile.  Doni  Al  ut  (A) 

MADRIGALESSA  (Poh.)  Ma-drl-ga-lòs-sa.  [ Sf.  pegg.  di  Madrigale.  I y. 
scher levale.  Madrigale  lumg-j.  Late.  rim.  [pari,  i.  pop.  e?.  ] Le 
Muse  spigoliate*  ree.  M’ Inspirano  e consiglilo  tuttavia,  Che  compor 
debbia  e far  madrigalesse. 

MADRI GaLETTo  (Po«*.)  Ma-drl-ga-lèMo.  (Sn.|  dim.  di  Madrigale.  — 
MaiirlalrtlA,  Madrlgalino  , Ma-irigaiuccio,  sin.  Lai.  epigrommatloa 
Ualicum.  Ftr.  Lue.  ».  I.  Lasciami  vedere  s'Io  ho  quel  madrigalelto 
ch'l’fed  fare  in  laude  sua.  Late.  Madrig,  ai.  Faccia  a dispetto  mio 
Capitoli  o aooetli,  Stante  o madrlgaletll. 

MADRIGALINO.  (Fora)  Ma-drl-gi-IJ-no.  ( Sm  ] dim  di  Madrigale.  Lo 
stesso  che  Madrigalelio.  F.  Prot.  Fior.  o.  sos.  lo  a Pisa  mi  soa  tro- 
valo sentir  leggere  un  madrigalluo  in  morie  della  moglie  di  un  ca- 
valiere pisano. 

MADRIGALONE.  (Poco)  Madri-ga-ló-ne.  Sm.  acerete,  di  Madrigale.  F. 

tchers,  AUaudr.  Dif.  Maria,  pari.  ».  Berg.  (Min) 

MADRIGALL'CCIO.  (Poh.)  Ma-dri-ga-lùc-cio.  .Vw.  dim.  di  Madrigale.  La 
sterno  che  Madrigalelio.  F.  Grill,  teff  Jtery.  (Min) 

MADRIGNA,  Ma-dri-gna.  Sf  La  siesta  che  Matrigna  F.  Bern.rim.  t.  se. 
Natura  ad  alcun  mai  non  iu  madrigna.  (B)  Alf.  Fitlpp.  »,  s,  a lui 
lu  svoli  D' esser  madrigna.  (N) 

MADRIGNALE,  Ma-dri-giià-lr.  Add.  eom.  DI  madrigna.  Alf  Fillpp.  « 
*.  Entro  II  tao  ben  nato  Gran  cor  non  rape  il  madrignal  lalrulo.  (N) 
MADRINA,  Ma-dri-na.  [Sf  J Levatrice,  ma  in  quello  alga,  è F.  A — 
Ustrini,  sin.  ) Lai.  obstetriv  Gr.  paitòrpia.  (Secondo  il  Muratori, 
vien  da  madre,  come  in  Napoli,  Modena  ecc.  ditesi  nello  stesso  senso 
mammana  da  mamnw.  Altri  dal  gr.  tnetvlria  che  vai  pure  ostetrico.) 
FU.  Plut.  P.  S.  io.  Poiché  la  donna  del  tempio,  la  dea  Juno,  ivcs 
preaa  la  cura  d' esser  madrina  d'Alessandro  nella  sua  uativUà.  (Il 


greco  ha  r ury/Anuiv ve  ntpi  ni»  aìt^ivipva  ftaianv.  /|  volgeri r- 
snfure  Aa  frsiioifo  Juno  in  vece  di  Diana.) 

I — Oggi  II  diciamo  per  Comare. 

MADROUAN-  (Grog  i Ma  «Iro-gan.  Città  capitale  del  Monomotapa.  (G) 
MADROSA,  Ma  dró-na.  Sf.  F.  e di'  Molrena.  AreL  Bag.  (A) 

MADRONA  (Boi.)  Sf  Lo  eletto  che  Clandestina  e Lairea.  F.  (R) 
MaDHONE,  Ma-drA-ne  [Sin.  Fu  della  Mal  di  raadrone  i/J  Mal  di  fianco. — 
Matrone,  sfa.  (Metafora  preso  dal  cosi  urne  delle  donne  che  usan  diro 
per  pudore  muf  di  fianco  in  vece  di  mai  di  madre  a di  utero  ) Al- 
leg.  ss.  Vaglio»»  appunto  queste  HI  mi  rocche , Co  a/  i penice' caldi 
olle  persone  C'hanno  il  mal  di  androne.  B ISO.  Rirevelii  lo  vostre, 
a me  più  rare,  Cb’  a chi  patisce  di  mai  di  androne  Non  fon  col 
greco  le  mandorle  amare. 

MADROSITÀ.  (St.  Nat  ) Ma-dro-sl-là.  Sf.  Cavità  delle  pietre  ingemmate 
di  spato  o di  quarzo.  (V  Madreperla.  In  eeiL  mad  per  bad  apertura.) 
Torg  Fiatjq.  Caveroelt*  o madrosità  della  pietra.  (A) 

MADUAM  (Grog  ) Ma-du-a-ni.  Popoli  delta  Calerla  propria  (G) 
MADDATKM.  (Grog  > Ma-du-a  le-ui.  Antichi  popoli  deila  Tracia.  (G) 
MaDUE.  (Geog.)  Ma-dù-e  Lago  d' Alemagna  netta  Pomeranùt.  (G) 
MADURA.  |Ceog  i Mo-dù-ra,  Madurè.  Lat-  Madurae  Città  e provin- 
cia dell’ Jndmt  in  inglete.  — Città  capitale  di  una  dette  isole  della 
Sonda , che  pur  da  tei  si  nomina  (G) 

M ADI  RO.  (Geog.)  Ma-dù-ro.  Lai.  Madurut.  Antica  città  detP Africa 
propria.  (G) 

MAE.  F.  A.  F.  e di'  Ma.  Cavale.  Slollix.  f »r  Questi  vi  stanno  non  come 
vincitori , mite  come  arrendati.  lV) 

MAELET,  Ma-è-IeL  iV  pr.  f Lai  Maheleth.  (DaH'ebr.  mehhatoth  eorl.)  (Il) 
MAEHBALE,  Ma-er-bà-ie.  N.  pr  m.  (In  ebr.  maArr  pronto,  e bthalak 
terrore:  Pronto  al  terrore,  In  celi,  maur  grande,  «notcr  o aia  «saor 
priiicipale , grande,  e bai  signor*.  ) — Generale  cartaginese  che  co- 
mandò la  prima  spedizione  in  / spagna . — Altro  capitano  cartagi- 
nese, mandato  in  /falla  presso  Annibale,  e che  molto  cooperò  alle 
viitorte  di  lui.  (Mil) 

MAESTÀ , Ma-e-slà.  | Sf  J Apparenza  e Sembianza  che  apporti  seco  vene- 
razione e autorità.  — M-estedc,  Marniate.  Ma]  està,  Magni»,  sin.  Lai. 
majesUs.  Gr.  ora  vére;,  /foce,  teff.  Pin.  Bota,  t ih.  Non  dubito  punto, 
che  alle  loro  mante  , alle  loro  corone  e regni  le  loro  miserie  aggiu- 
gnendo,  voi  aeeambiaste  a quelle  che  per  lo  vostro  esilio  ricevuto 
avete.  E su.  Ampliò  la  povertà  la  maeslà  di  Scipione  in  Llntenio , 
dove  il  limitare  della  su*  casa  povera,  come  d'ua  sagro  (empio  ecc. 
fu  riverii#  e adoralo  Fr.  Jac.  Cete.  La  maestà  dello  ‘mperlo  al  con- 
viene che  sla  non  solamente  ornata  d'armi,  ma  di  leggi.  Flagg.  Sin. 
È un  grande  piacere  a vederli , come  vanno  bene  In  sulla  persona  , 
che  pajono  una  maestà  a vedere. 

t — Coll’agg.  di  Divina  o simili,  [per  eccellenza  dlceil  di]  Dio.  Pist. 
S.  Gir.  Questo  Job  fu  uno  patriarca  invincibile,  cultore  e amatore 
della  Maestà  divina  Serm.  S.  Agoet  4T.  Non  rimanga  macola  che  of- 
fenda gli  occhi  della  divina  Macslade. 

% — [bri  anche  tema  lai  agg  , ma  con  alcuna  relazione  a voce 
precedente.]  Bocc.  nov.  l.  ».  Tuie  dinanzi  alla  sua  MsesU  facciamo 
procuratore,  che  «la  qudh  con  eterno  esilio  è scaccialo 
» — Titolo  d’imperatore  e di  Re.  Car.  teff  ctedfc.  Conelossleeosach'  lo 
considerassi  l'eia  mìa  provetta,  e l'utilità  rii' è nelle  cose  dell’ agri- 
coltura, e ta  grandma  della  eccellentissima  Maestà  vostra,  deliberai 
di  comporre  un  libro  ecc.  Farch.  Star.a  «a»  L'anno  MDXXXV, 
che  Sua  Maestà  fu  in  Firrnte,  r andava  all'  impresa  di  Proventi,  ecc. 
Ar  Fur.  tv.  tia  Ma  ebbi,  più  eh' a lui,  rispetto  al  loco,  E rive- 
renna  a Vostra  Maestade. 

4 — Diceti  per  Debito  di  Stalo,  e conira  del  Principe.  Tue  Dav.  ann. 
tib.  ».  cap  »#•  Aiicarm  Prisco  accusò  Cesio  Cordo,  viceconsolo  di 
Candii,  di  ladroneccio  e di  maestà  (Il  lai.  ha:  addilo  majestetls 
crimine.  ) E tolto:  Tiberio  vele  che  Aulisti»  Vrtere  ecc.  (ornasse  a 
difendersi  di  marita.  (Ni  E hb.  e Considio  Equo  e Celio  Cursore  fu- 
ro» puniti  di  falsa  querela  di  maestà  data  a Magio  Ceciliaoo  pretore. 
Lelio  Balbo  accusò  di  maestà  ACaiia.  (N) 

« — Coti  chiamanti  in  7'oicana  i tabernacoli  patii  per  le  strade  In 
forma  di  cappelletto.  Fatar  fece  fuori  del  duomo  In  una  cappel- 
letti , ovvero  maestà , in  fresco  la  nostra  Donna  (A) 

* * — In  mirili  vale  Da  faccia,  opposto  a lu  Iscordo.  Gal.  Siti.  48. 
E queste  ( le  moccAte  Jofarf  ) perché  nelle  parti  di  meno  si  veggono 
in  maestà,  e quali  esse  veramente  sono,  e verso  la  drconlerenia  ecc. 
si  mostrano  in  (scorcio.  E r#  E late  apparir*  a chiunque  le  rimirasse 
amendoe  In  faccia  , o vogliamo  dire  in  maestà.  (Bob) 

MaESTERIO  , Ma-c-slè-ri-o.  [Sm  ] F.  A F.  e dC  Magistero. 
MAESTERO,  Ma-e-slè-ro.  [£m.]  F.  A.  F.  e di’  Magistero  Amet.  ir.  Egli 
vede  all’ana  ecc  I capelli  con  mac*tero  non  usato  avere  alla  leste 
ravvolti.  E aa.  Nette  presentii  si  vide  l'erbe  prendere  tubila  forma 
di  vestimenti  cari  per  maestero  e per  belletta. 

« — Disciplina,  Insegnamento.  Lat.  disciplina  Gr.  diJayfi*  Coll.  SS. 
Pad.  Il  «avere  della  legge  sì  si  dona  per  maniero  e per  iliuininaxloue 
Fav-  E*op.  Dimandò  il  gru  al  lupo  II  pretto  del  suo  umetterò.  » (/( 
codice  Mocenigo  ha  maeslerio;  quello  del  Farsetti  magistero.)  (B) 
MaESTEVOLE,  Ma-e-slé-vo-lc.  Add.  con».  Lo  stello  che  Maestoso.  F .] 
Lai.  gravi»,  venerandus,  plrnus  majetlalis.  Gr  Imo;,  e«p»óc.  » Sega. 
Pred.  » ».  In  abito  non  di  umeslevote  principe,  ma  di  penitente  ro- 
mito. (V)£  /nrr.  i.  T.  io.  In  questo  gran  tulio  dell'universo,  si  me- 
lodico, si  maestevole,  ccc.  (B) 

MAtsr  E solissimi»  , Ma-e-sle-vo-lìs-si-fBo  Add.  ni.  superi,  di  llaesle- 
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.*«  viole.  19  ite»—  che  Maestosissimo  V.  Segn.  Cltnf  fu» 4f.  tfop.  •.  ti- 
ranno aneti' esse  regine  Dilettevolissime  su  te  stelle  (V) 
MAESTEVOLMErvTE,  Ms-e-ste-vol-mèn-te.  Ave.  Lo  tutto  che  M»n*  tosa- 
mento. F, 

MAESTOSAMENTE,  Ms-e-Mo-sa-mèn-le  Are.  Con  mania.  — Ew«t*v6l- 
mente,  tin.  tot  gravitar,  mognldre,  rum  dignllafe.  Gr.  otftv sic.  ». 
Glorti.  Pred  fi  Sedeva  maestosamente  nel  ree!  frano. 
MAESTOSISSIMO,  Mo-e-oto-ois-at-mo  | éód.  m | tu  peri  ài  B— IMS  — 
Msestovoliwimn , «In  Lai.  maJeMate  ptenteslmus.  Gr.  eznvòtaroc. 
Segnrr  Pred.  a.  ».  Vedranno  essi  In  sa  te  nuvole  assito  l'eterno  giu- 
dice In  nn  maeetoefoslaio  Irono  di  podestà. 

MAESTOSO,  Ma-e-stó-ao  A Jd.  m Che  ha  (In  lèi  maetià,  [ Generando.  — 
Maeslevote,  fin.)  Lai.  gravi*,  magnifica*,  majestete  plenus.  Gr.  ita- 
wó«.  Hté  Irti.  t.  SS  LVptgranrai*  del  si».  Capillari  è tulio  maestoso 
e venerabile;  quello  del  sig.  Abortii!  ripieno  di  vaghissima  vi vexse. 
v — (Mus.)  Trovati  talvolta  come  aggiunto  alle  parole  Adagio,  Alle- 
gro ecc. , ad  allora  una  mwztea  di  tal  carattere  richiede  un  movi- 
mento pfti  Itolo  ed  una  rueailonr  tintile  al  frate  (L> 

MAESTRA,  M»-é-*tra  Ftm.  di  Maestro,  f Dice  ti  anche  Maest  ressa.  — Ma- 
atra,  fin.  | Lai.  magisfra.  Gr.  à fioco  noe.  ss.  fa.  Una 

vecchia  Greca,  gran  maestra  di  compor  veleni.  E noe.  sn.  s.  Colei 
cbe  beffala  fu,  era  maggior  maestra  di  beffare  altrui 
s — Per  Maestria,  come  Compagna  per  Campanaio , e limili;  (modi 
ontteAt.-)  onde  Aver  la  maestra,  diciamo  di  Chi  ha  la  vera  arie  in 
fora  eAeer  Acute  Dtp  Dee  am.  iss  è In  uso  ancora  aver  la  maestra 
di  una  qualche  cosa,  die  imporla  saperla  far  bene,  come  sarebbe 
del  Ugnerò,  In  cambio,  come  vi  erede,  di  maestria. 

• — (Ar.  Mes  i Quella  fatte  nella  quale  t'  infilzano  o reti  o ragne, 
per  poter  tenderle.  Morg.  io.  <e.  Non  (I  potrebbe  trovare  un  cape- 
stro? ecc.  Un  de  I paator  gli  risponderà  presto:  Roi  torrern  I*  mae- 
stra della  rete. 

t — Maniera  di  ranno  far l tiriate , onde  il  fabbrica  II  sapone  ; 
[ dietti  anche  Lisciva  maestra.  | Ari , Fetr.  /Ver  y.  rtT.  Pigila  poi 
un  pajuolo  putito,  e dentro  metti  tre  (laschi  «Tartina  fresca,  e un 
fiasco  di  dette  maestra.  Iticeli.  Fior.  ito.  Capitello  primo  magistrale. 
Redpe  maestra  di  sapone  once  Ire,  ecc.  fa  bollire  la  maestra  ed  11 
vetri uolo,  tantoché  egli  diventi  aodo. 

S — T de'  perentori  Sughero  largii  rimo , che  terre  per  regnate, 
e per  dar  corpo  alla  rete,  perché  il  petee  vi  pano  mirare.  (A) 

4 — filari  o Maestre  delle  fonte.  V filare  «nei.  (A) 

s — Quella  cola  tura  rocco  Ita  dal  letame,  dille  muricce  e dalle 
altre  materie  donde  ti  cava  il  tal  a Uro.  (Van) 

4 — (Mario  I Termine  di  galea  in  origine,  ma  che  il  traiporla  an- 
che alle  navi  per  indicarne  alcune  dette  principati.  (8) 

* — Albero  di  maestra:  It  più  grotto  e più  lungo  albero  d'agni 
noce,  il  ruoto  cereo  fi  mezzo  della  tua  lunghezza  F.  Albero,  $ $.  (A) 

5 — Amanti  di  maeetra  e di  trlnrhrtto.  F.  Trinchetto.  (A) 

s — (Agr  i It  fittone  principale  o radice  di  un  Albero.  F . Maestro  add. 

§ «,  «.  Dav  Coti.  Se  la  mastra  è rolla,  fa  te  noci  guaste  tuttavia.  (A) 
MAE9TR  ACCIO , Ma-e-stràf-cio  3m  pegg  di  Maestro  fini  Ceti - FU 
Ediz.  Ciati.  Milano.  Fot.  • pag  «sa.  ChA  queste  solo  è il  maggiore 
e U più  incomportabile  errore  die  facciano  quei  macslracd  di  doz- 
zina pie  bel.  Fatar,  oli.  Tadd  Zucc.  Alcune  carte  che  quel  suo  mae- 
strnrcio  aveva  di  mano  di  Raffaello  da  Urbino-  (Mio)  (N| 
MAESTRALE,  Ma-e-stra-ir  [$«  | Pome  di  vento  che  tplra  tra  Occi- 
dente e Settentrione  f Pieni  anche  Maestro  o Nord-Ovest.)  Lai.  cata- 
ra*, corra*.  Gr.  mp/imtf.  (Cosi  detto,  quasi  vento  principale,  pre- 
dominante nel  Mediterraneo.)  Bern.  Ori  «.  so.  4*.  Come  Intervien 
nel  tempestoso  mare.  Che  maestra  I locacela  da  riviera,  Dipo)  sci- 
rocco il  terna  ove  prim'era. 

2 — In  forza  di  add.  com.  Riguardante  11  vento  maestrale,  Del  vento 
maestrale.  Gal  liti.  te.  Sono  nella  Lana  due  macchie  particolari , 
una  dell*  quali,  quando  la  Luna  è nel  meridiano,  guarda  verso  mae- 
stro ere  ; è la  ourrirale  una  macchiette  ovate.  E appretto:  L'Inter- 
vallo tra  la  marslrale  c la  rirconferenia  del  disco  è più  che  II  doppio 
maggiore  una  volte  che  l’altra.  (R.  S ) 

MAF.STR ALEGGIARE , Ma-e-ttra-lrg-gfè-re.  JT.  att.  Folgerti  verro  po- 
nente ; onde  dicci!  che  La  bussola  maestreggla , quando  la  tua  de- 
clinazione è occidentale.  — Maeslreggiire , tin.  (A) 

91 AESTR  AMENTO  , Ma-e-slra-mén-lo  (firn.]  /(  manicare.  [ F.  A.  F.  e 
di'  Ammaestramento.  ) M.  F.  9 se.  Furono  presenti  al  detto  atto  di 
manlraroetito,  che  fu  cosa  notabile  e bella. 

MAESTRANZA,  Ma-e-firin-ra.  fSf.j  Moltitudine  di  maetlri  che  Inten- 
dano ad  un  latore.  Lai.  fabrorum  seu  arllflrum  maous,  mullitadn. 
Gr.  ri  Tris  iqptmtpyGv  Tratt.  gov.  (am  Zappatori,  legna- 

iuoli ecc.,  e mille  teli  differente  di  ni* estrania  » Lam  Lez.  Credo 
che  al  lasciassero  nelle  Torti  muraglie  e fabbricale  di  pietre  quadrate 
qaeati  fori  e buche  e covili  di  travi  e travicelli  per  comodo  di  farvi 
ponti,  c tavolali  dove  potere  stare  le  maestranza  in  raso  che  I muri 
avessero  bisogno  di  risarcimento  Magai.  Leti.  Colte  quale  occasione 
poterono  venire  In  Africa  di  quelle  arti  e di  quelle  maestranze  che 
l*er  Innanzi  non  vi  fossero  stale.  (A) 

> — Maestria,  [ Eccellenza  d'arte;  ma  è paco  usate  ] Salvia.  dite.  1. 
1 44.  Fu  comparato  da  fiatone  il  dicitore  al  cuciniere,  e te  profes- 
sione del  dire  alte  maestranza  della  cucina. 

5 — (Mi) il.)  Some  generico  de' martiri  legnajuoll,  fabbri  ferrai,  mu- 
ratori, falegnami  e limili,  l quali  prestano  l'opera  toro  ne' lavori 
preterita  dagl' ingegneri , ed  in  quelli  dell' artiglieria.  Sono  ordi- 
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nati  IH  compagnie  coti  nella  milizia  deir  artiglieria  come  In  quella 
degl’ ingegneri.  Lai  fabroram  mtnui.  Segr  Fior.  Gli  altri  spaili  che 
tra  te  vie  mia  ss  erti,  consegnerei  In  genere,  uno  a'  mandriani,  l'altro 
agli  artefici  e maestranze,  l'altro  a' carriaggi.  (Gr) 

4 — (Mann.)  [/fonie  generate  di  tulle  le  —rie  d’artefici  negli  arte  nati 
di  marina.  Ai  in  questo  come  net  precedente  tigniflenlo  tuole  inani 
piuttosto  nel  num.  del  più.]  Buon.  Fler.  I.  I.  A.  B l’arsenale  ancora 
Scorso,  e le  maestra  me  e gli  artiflrii.  Et.  e.  sa.  die,  amarrile  Le 
vecchie  maestranze , ogni  strumento  Ci  ha  mangiato  la  raggine. 

MAESTRAHE.  Ma-e-otra-re.  [Alt.  e n.  pati,  F.  poeu  unito.)  Far  mae- 
t Irò,  Addottorare.  Lai.  in  fi  od  or  urti  colle  giurai  cooptare,  docloratus  In- 
signii tradite.  Gr.  iiSnniln  oTipzvov  ziti5i«v«i,  orffovoin»,  M. 
F.  1.  8.  Concedettono  al  noalrn  Cornane  privilegia,  che  nella  città  di 
Firenze  si  poiesse  dottorare  « maestrare  in  teologia,  e In  tutte  te  fa- 
eultadl  delle  sclenzie.  E 8.  88.  Per  virtù  dei  privilegi!  alte  nostra 
citte  conceduti  per  lo  nostro  papa  Clemente  Resto,  Infra  l'altro  eose 
contenne  di  potere  maestrare  in  teologia;  a’ dì  t di  Dicembre  nella 
chiesa  di  sante  Reparate  pubblicamente  e solennemente  fu  tnaeslrato 
la  divinità,  e prese  I segni  di  maestro  In  teologia  frate  Francesco  di 
Blancouo  de' berli,  dell'ordine  de' frati  RoanUni.  E appreteo:  Poco 
è da  pregiare  per  oneste  di  fame,  che  uno  sia  colte  orate  snlennitadiecc. 
pubblicamente  scolajo  maeslrato  Frane.  Sacch.  rim.  ss.  B maeatrarsi 
tal  con  facce  proale.  Che  seria  meglio  ornare  un  nom  di  legno. 

8 — Ammaestrare,  Insegnare  Lai.  dovere.  Gr.  9idi<ntiv.  Frane.  Sacch. 
rim.  Dicendo  e maestra  rado  pace  a voi.  Fr.  Jec.  T.  4 8.  fl«-  Ciò  che 
per  noi  ha  oprato,  È che  ruota  sia  maeslralo.  Per  farlo  poi  beato. 

MAESTR  ATO , Ma-e-slri-to.  Jfw*.  Lo  ilei—  thè  Magistrato.  F.  Lai.  ma- 
gistrato*. Gr.  oi  Ifjwq.  Foce  nw.  41.  li.  Appo  II  quale  quello 
anno  era  11  sommo  maestrale  de'Rodianl.  G.  F.  il.  43.  t.  Per  II  delti 
reggenti  e maestrali  del  popolo  di  Firenze  fur  tolti  eoe.  Cui  t/f  Con». 
«04.  Cosa  scelerate  è per  certo  riprenderò  II  padre,  e vi  toperosa  ri- 
prendere Il  maestrato. 

MAE  STRATO  Add  m da  Maestrare.  [ F.  poco  usata-]  Addottoralo,  Fatto 
maetlro.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  io*  E però  fu  maestro  in  divinità, 
maeslralo  sai  petto  di  Cristo.  Borgh  Fetc.  Fior-  tee.  Cbe  ee  lo  di- 
chiara convenuto  in  divinili;  che  cosi  dicevano  allora,  ed  anche  più 
propriamente , da  questo  titolo  di  maestro,  maralrato  quel  cbe  noi 
oggi  dottoralo  in  Uolog<a 

; 8 — ■ Ammaestralo.  F.  Maestrare,  $ 1,  (A) 

MAE9TREGGI  ARE , Ma-e-slreg-glà-re.  N.  att.  Lo  UHM  che  Maeslniteg- 
glare  F.  Bari.  Ai.  (A) 

MAESTRE!. L(> , Ma-e-sirvi-io.  Sm  dim  di  Maestro.  Baldi n Dee.  (A) 

MAESTRESSA,  Mu-e-Mrès-sa  [5/:  F.  e di’]  Maestra  Lai.  magtetra.  Gr. 
4 Ii4ìtO)4(.  fi.  F.  «1.  ai.  • E più  bufoni  e altri  fece  mettere  In 
prigione,  o due  femmine,  lo  maeslresso  della  reina,  e dama  Ciancia 
Campana 

• — Padrona.  (D«l  frane,  mattrene  padrona-)  Toc  Dee.  ann.  s.  tv. 
Essere  te  donne  di  brigo  ecc , mettersi  in  fila  tra'  soldati,  fora  lo  ant- 
itrust co'  centurioni.  Farch  Suo c.  4.  *.  E la  maeslrossa  d'ogol  cosa 
vorresti  esser  lu. 

MAESTREVOLE,  Ma-e-slrè-vn-te.  Add.  co m.  Da  maetlro.  Artificio—. 
Lai.  artiflcIfMu*,  Ingcnlosus,  soler*  Gr.  jai&atoc,  iiSrà,  SvueeofOf. 
Bocc.  g » f.  4.  Canzonette  più  sollazzevoli  di  parole,  rhe  di  canto 
maestrevoli.  G F.  s.  *8.  1.  Egli  per  maestrevole  arimelo  sopra  f 
monti  ordinò  trombe  grandissime,  «i  diflciate,  che  a ogni  vento  trom- 
bavano ron  grande  suono  Frano.  Sacch.  Op.  di*.  40.  O dare  In  ciò 
maestrevole  ordine.  Farch.  Ercol.  iti  Qual  credete  voi  che  sia 
più  laboriosa  e più  maestrevole  opera,  It  far  versi  greci,  0 tallo!,  0 
toscani  ? 

* — (Gravo,  Autorevole.]  Pecor.  g ss  t».  1.  t*».l)l  feroce  rlsguardo, 
grande  di  persona,  ben  maestrevole,  0 reale  più  rhe  altro  signore. 
•*  Gin o,  TVbald.  Prot  Fior.  1.  1.  n«  Ha  In  vero  te  virtù  da' «tesoti 
con  puro  parlare  formala,  maestrevole  aspetto  e dicevole  bellezza, 
con  la  quale  diletta  e place  (Vi  f È probabile  peraltro  che  in  quelli 
due  esempi  abbia  dovuto  leggerti  Maeslevote;  ed  in  qitcl/o  «fri  Peco- 
rone la  probabilità  è maggiore,  avendo  quivi  il  novellatore  plagia- 
rie avuto  presente  quel  trailo  del  Filtani,  Grande  di  persona  e ner- 
boruto , di  colore  ulìvigno,  e con  grande  naso;  e pareo  bene  Maestà 
reale  più  cbe  allro  signore.  ) (P) 

s — Pratico,  Eccellente  Fra  Bete  FU  Colomb  174.  Ron  aera  compa- 
gnia maestrevole  adVdiflxlo.  (Cioè,  bravi  maestri  di  fabbricare.)  (V) 

4 — istruttivo.  Rcor.  no»  E queste  è state  di  certo  una  maestrevole 


molto  macsirevolemenle. 

MAESTREVOLMENTE,  Ma-e-ztre-vol-mén-te.  Avv  Con  maestria.  Arti- 
ficiatamente, Ingegno— mente.  — M-estrevotemente,  Mastrevol  mente , ' 
Amava  est  re  voi  me  11  te,  tin.  Lai  artlflriwe,  collide,  Ingentese,  solerter. 
Gr.  crxvcxwc,  Jzgcwc.  Bocc.  nov  *t.  «1.  Ld  in  I» cambio 

della  figliuola  a giacer  col  eonte  mamtrevolmenle  mise.  Lab  ava.  ni 
tanta  te  forza  di  questo  suo  Ininto  parlare,  e *ì  maestrevolmente  il 
seppe  dire,  che  ere.  G F.  1 oz.  a.  I quali  maestrevolmente  dal  Re  r 
d’Aroona  furon  tenuti  in  parole,  santa  potere  fare  nullo  accordo.  E 11. 
sa.  z Si  si  provvide  ‘maestrevolmente,  per  attrarre  I Crhlteni  di  fuori. 

MAESTRIA,  Ma-e-slri-a.  [5f(  Eccellenza  d'arte , Arie  [insigne  ^Peri- 
zia, Artifizio.  Dietti  Usare.  Tenere,  Praticar  mattina,  ter.]  Lat. 
un,  or  Uff  cium , periti*,  solerlte.  Or,  rz^ra,  irif  tri  ***««> 
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Ttt  Br.  s.  ».  Palladio  disse  che  I’  uomo  dee  guardar  quattro  cose , 
cioè  l'aria,  l’acqua,  la  terra,  e la  maestria;  onde  le  Ire  sono  per  na- 
tura, e la  quarta  è in  volontade  e io  podere-  {li  lai.  ha  Industria  ) 
E Tesare  tt  4.  ti.  Gii  dovesse  mostrare  Tutta  la  marsina  Di  (Ina 
cortesia.  Seat . S.  Agost.  K quando  egli  si  parto,  si  parie  a maestria 
e a «agacilade.  Dittom.  » so  Per  sua  franchezza  e per  sua  maestria, 
a — Arte  o Lavoro-  Se n.  Piti.  »o.  Le  cose  comuni , cl»e  usa  T umana 
vita,  eia  sono:  maestria  di  pietra,  e fare  alla  potagi.  (V) 
a — Mestiere,  frane-  Sacc A.  noe.  «so  Ben  pare  che  oggi  olona  co- 
scienza si  (accio,  e spezialmente  nella  maestria  dei!' arme,  di  fare  o 
con  tradimenti  o con  inganni . . quello  male  die  si  punte.  (V) 

4 — Coperta  astuzia.  Artificioso  inganno,  Stratagemma.  Lai.  «intega- 
ma, ctmsilium.  Gr.  oro zrsyqpz.  Lab.  «a.  Dandomi  il  ano  aspetto, 
pieno  di  falsità,  non  senza  arbitrisi  maestria,  speranza  di  futura 
mercede  Fegez.  Nelle  battaglie  chi  avera  inteso  a più  maestrie,  mi- 
nor pericolo  sosterrà  G.  Y.  H.  b il.  i.  Con  inganno  e maestria  di 
guerra  si  credette  vincere  i nimiei. 

4 — Maggioranza  o Autorità  di  comandare  Lai.  imperlum,  magDIra- 
tus.  Gr.  àfX’i*  «i  ic/4yui.  Lia.  Al-  lo  amo  meglio  d'essere  al  discor- 
dio senta  maestria,  che  Coll  maestria  E appetisti .*  Calmi*  parte  ha 
suoi  utic<ali,  e sue  maestrie,  e sue  leggi.  E appretto:  Perchè  veggo 
io  maestria  avere  al  minuto  popolo? 

« — DI  maestria,  posto  aererò.  — Mattinaci  mente.  Onde  Giuoeare  di 
maestria.  Y . ciunrare,  § *4.  (N) 

Il  A EST  Hit.  E LEO.  | Ulivi  Ma-e-*lri-cèl-lo.  Sm  dim.  di  Maestro.  Fra  gli 
allievi  superiori  negli  antichi  conservatorii  di  Napoli,  ed  i più 
premimi  ad  uscirne , c'era  un  cerio  numero  cui  datati  lai  nome, 
avendo  I"  incarico  d' il  Ir  aire  gli  allievi  inferiori  delle  retpeliive 
ciotti.  <L) 

MAESTRINO,  Ma-e-stri-no.  Sm.  dim.  di  Maestro;  ed  è dello  per  lo  più 
per  vezzi  u maeitro  giovane  h ahi.  Dee.  Pier  Francesco  Candolff , 
dello  il  marslrino  legnaiuolo  Fog  «un  Eh  maestrino,  Cotesto  pai 
di  ferro  disadatto  tbi  Diai  t'ba  da  provar?  Tu...  £ nel  cuor  mi  cac- 
ciò quel  tmrdellino  (Al 

MAESTRISSIMO.  Ma-e-stris-sl-mo.  fddd.  m i superi  di  Maestro.  Lai.  pe- 
ritissimo*, solertissimo# , opprime  Indoslrius.  Gr.  tuyv tarato;.,  òzi- 
Jaiwrator,  Fio  min  « a*,  e mn  marstriasima  mano  munii  parte  in 
me  lasciai  senta  bellezza  nell' esser  suo. 

MAESTRO,  Ma  é-slro.  Sm.  (.'omo  ammaetlralo  e dotto  in  gualche  arie 
o scienza.  — Mastro,  Mujeslro,  «in  Lai  msglsler,  dodor,  perìtus. 
Gr.  iiJsmlo;  Dani.  Jnf.  4.  idi.  Vidi  il  Maestro  di  color  che  sanno. 
Seder  Ira  Gl- «anitra  famiglia.  Uvee.  noe.  et  > a Maestri  eCC-,  lavorale 
di  forza.  Al.  V . a.  as  Tutti  maschi  c femmioe,  piccoli  e grandi,  vi 
furono  per  maestri  e manovali,  /ferri  Ori.  a.  r.  so.  Qui  v’é  'I  Conte, 
t per  man  Sacripante  hallo,  E molli  altri  maestri  di  milizia. 

% — ■ Colui  che  insegna  scienza  od  arie,  [cAtaina/o  ancAe  Ammaestra- 
tore, Lettore,  Professore,  Insegnalo™,  Dottrinato™. } Lai.  magister, 
praeceplor.  nioruin  rensor.  Gr.  òiòxvtzì.o;.  Bocc  nov.  la  a*.  Minac- 
cigli forle  di  battergli,  se  qurllo,  che  il  lor  maestro  vulea,  non  fa- 
cessero Bui.  Inf  l.  Tra  maestro  e autore  è quella  differenza,  che  il 
maestro  è colui  che  insegna  solamente  Tarlo,  ina  l'auto™  è colui  che 
Torte  coll'opera  dimostra,  a cui  si  da  fede  nella  sua  opera  Gala!.  44 
Perciocché  ciascuno  ama  la  libertà  della  quale  essi  ci  privano,  e porci 
esser  col  maestro,  per  la  qual  cosa  non  è dileitcvoi  costume  lo  esser 
cosi  voglioso  di  correggere  e ammaestrare  altrui,  e deest  lasciar  che 
ciò  si  faccia  da’ maestri  e da’ padri. 

s — Titolo  di  uomo  perito  in  qualche  professione  lo  arie;  e però  gli  I 
anficAi  lo  unnano  per  io  più  ai  nome  proprio.]  Lai.  magister,  do- 
clor.  Gr.  Siiximio;  Bocc.  noe.  t».  t.  Sempre  oppresso  di  »è  teneva 
un  mtdicn  chiamalo  maestro  Gerardo  di  Ncrbona.  E noe.  7»  a,  (Jn 
maestra  si  mone  di  Villa,  più  rieco  di  ben  paterni,  che  di  scienza.  E 
appretto  : Questo  maestro  Sutione,  novellamente  tornalo,  siccome  è 
dello.  Ira  gli  altri  suoi  cosi  unii  uoìaIhIì  aveva  ecc.  •»  E g.  7 rt.  a 
Mandasi  senza  Indugio  per  un  maestro  fiwcaden/i/.  il  qual  uie  ’l  tragga. 
Ivi:  Non  piaccia  a Dio  che  qui  per  questo  venga  ntuestro:  e mi  pare 
che  egli  (il  dente)  «tea  in  maniera,  che  senza  alcun  mar-strn  io  me- 
desima le  ’l  trarrò  ottimamente:  «d’altra  parte  questi  maestri  son  si 
crudeli  a far  questi  servigi , che  ecc-  E appretto:  Almeno,  *’  egli  li 
dorrà  troppa,  li  lasccrò  10  ecc.  quello  che  il  maestro  non  farebbe.  (V) 

4 — Dottore.  Persona  Istruita  In  qualche  scienza,  ancorché  non  l’inse- 
gni ad  nitri;  e dic*«i  Maestro  in  (scrittura,  in  rellorica,  in  legge  ecc  ] 
Lai  magtslcr,  dos'lor  Gr.  òtòznat lo;  Bocc.  nov.  1.  «a.  fu  |up  dato 
nn  frale  aulico  di  santa  e di  buona  vita,  c gran  maestro  in  {scrittura 
E nov.  »o.  a.  Egli  non  ha  ancora  guari,  dio  In  questa  città  fu  un  gran 
maestro  In  negromanzia.  Ser m.  S.  Agi ut.  ci.  Le  quistioni  della  divi- 
uilade  non  si  possono  trovare  per  uomini  grossi,  se  non  sono  mae- 
stri di  santa  Scrittura. 

* — U«  guelfo  tento  i Dollari  teologi  diro  mi  Maestri  in  divinità 
o in  teologia,  e antic.  Divini.  Y.  Divinità,  § a.  t Divino,  § T.  J M. 
Y.  ».  «a.  E pre*c  i segui  di  Dkaeslro  in  teologia. 
a — Colui  che  esercita  scienza  od  arte,  Lavoratore  ecc.-,  coti  Maestro  di 
pietre  rfM<imo  alto  òcarpcf/ino,  Maestro  d'inchiostro  a chi  lo  com- 
pone e Ve  iute.  Maestro  di  legname  al  Falegname.  F.  Legname,  $ ». 
Cavale,  Al  ed  cuor.  1 1«.  Crediamo  ad  ogni  maestro  di  pietra  edi  panni, 
e d ogni  altra  cosa:  sicché  pognamo  ch’egli  tagli,  0 incenda,  0 per- 
cuota quella  che  ha  tra  mano  a lavorare;  pur  pensando  che 
noi  non  cc  n' intendiamo,  c egli  è maestro,  lasciando  fare.  Fr.  Giurd. 
*«l».  Il  maestro,  quando  tue  (alla  la  casa,  ai  uoa  vi  adopera  piu;  e 


perchè  ’l  maestro  si  tnunja,  si  rimane  la  caia.  (VI  Z>anl.  Inf.  si.  A 
cinger  lui  qual  che  fosse  il  maestro.  Non  so  io  dir.  (N) 

• — Il  capo  de' pastori.  Il  principal  mandriano.  Cr.  1 r*  1.  E alcuna 
volta  ai  dee  riducer  lu  gregge  al  suo  lungo,  e sotto  un  maestro,  cioè 
un  guardature , debbono  essere  luti*.  |M 

7 — Padrone  di  bottega  | di  alcun'arte,  e per  io  più  è relativo  a Fat- 
tore, Garzone,  /.aroranf*.]  Lai.  domimi#.  Gr.  xùpio;.  Bocc  noe.  10. 
».  Avvenne  che  quivi , da' suol  maestri  mandalo,  arrivò  un  giovane 
nostro  Fiorentino  E num.  «1.  E avendo  da’ suo'  maestri  più  lettere 
avute,  che  egli  quegli  denari  cambiasse  ecc.,  diliberò  di  partirai-  Dtp. 
Decam.  7».  Dissero  porta  e strada  maestra , per  principale;  e mae- 
stro, il  padrone  di  bottega. 

» — Personaggio  d'alto  affare,  ma  coll’  aggiunto  di  Crande  ; \ ed  oggi 
ti  dice  del  Capo  o Superiore  di  certi  ordini  religiosi , c avallere- 
te hi,  0 flmiii.]  Lai.  prinerpa,  magmi#  magi«ler.  Gr.  irpsàr»;  óvnp  , 
■vadose.  G.  Y.  Fecrli  mollo  gran  maestri  appo  lui.  Btrn.  rim.  I.  il. 
Cbe  late  voi  de' paggi  che  traete  Vo’  altri  gran  maestri? 

• — ( Capo  di  popola,  Presidente,  Prefella  della  città  | Dani.  In.  ài. 
»o  Questi  ( f orciVe*covo  ttuggieri ) pareva  a me  maestra  e «tonno, 
[Cacciando  '1  lupo  e iupicini  al  monte.  Perche!  Pisan  veder  Lucca 
non  ponno-] 

to  — Capo  del  comune,  Borgomastro.  G.  Y.  II.  tt.  Amali.  (O) 

H — /fieni  Andare  col  Diandro,  cioè  in  compagnia  del  maestro,  t vate 
Slare  tolto  la  tua  disciplina.  Y.  Andare  coi  maestro.  (A) 
l»  — Inetti  Colpo  di  marcirò  « da  maestro,  | quando  una  fa  0 dice 
qualche  cosa  con  maestria  e sn gaeilà.  Y.  Colpo,  § 4 ] 

s — | E Far  colpo  da  maestro  ~ Operare  con  somma  avvedutezza 
e tagacità.  Y.  Colpo,  § la,  *,  e Y.  Fare  colpo,  $ 4 ] ti  ed.  Leti.  ». 
•».  lo  procurerò  domattina  di  far  quel  colpo  da  maestro. 

s — Ed  anche  attui u ut  in  modo  avverò  Da  maestro,  per  Maestre- 
ro/men/e,  Magistralmente.  Aiagai.  Leti  Dell'odorato  voi  sapete  cbe 

10  posso  discorrerne  da  mueslru.  Cr.  alla  v Magistralmente.  (V)  (N) 
là  — Diceti  Maestro  di  ramerà,  il  principale  cortigiano  del  Principe 

[0  altro  gran  Personaggio.]  buon.  Fter.  L'altro,  che  gli  è sotto.  Del 
ma  eviro  di  camera. 

14  — Diceti  Maestro  di  casa,  quegli  che  soprintende  ali'  economia- 
Buon  Fitr.  1 1.  » Chi  s'apparlim  Tuffilo  Di  maestro  di  casa, 
ta  — Diteti  Maestro  di  stalla,  (fargli  che  soprintende  olla  Hallo.  (A) 
io  — Dicrtl  Maestro  Usciere,  | Il  Portiere  , « «crino!  anche  | Masti-u- 
sciere Frane.  Saech.  imo.  ta«.  In  un  suo  sonile  accorgimento , Il 
quale  usò  contro  a uno  maestro  Badar  del  re  Filippo  di  Vaiai*.  E ap- 
pretto: Un  maestro  usciere  del  re  per  alcuna  faccenda  passando  da 
casa  di  costui,  sentendo  li  sonagli  disse  cec. 

CV  — Proverò  L'opera  loda  il  maestro  12  La  bontà  dri  maestro  ti  co- 
nosce dall'opera  Lai  opus  laudai  arti  Berna.  Gr.  spytv  rr/viTOu  «irai- 
ao;.  frane.  -face  A.  r!m  *»  Che  ehi  fa  mal,  più  face,  E »i  face  mae- 
stro, L'opra  lodi  il  maestro.  E nov.  ta*  Ur,  se  io  dicu  il  vero,  l’o- 
pera lodi  II  maestro  Fardi.  Suo *.  4.  ».  Alla  buon'ora,  l'opera  loderà 

11  maestro. 

io  — Vale  più  un  colpo  di  maestro  che  due  di  manovale.  V Manovale.  (A) 
t»  — (Eccl.)  Maestro  di  ipirìls:  Cari  rSistsaii  il  Confettare , (G.  F.) 

*0  — (Mu#.l  Cosi  eAiuoninsi  nell  a monca  ! compositori  ed  esecutori 
per  eccellenza , sebbene  talvolta  venga  impropriamente  dato  (ut 
nome  a'  cosi  dell!  battitori,  i quoti  talvolta  non  «anno  neppure  ese- 
guire a dovere  guelfa  materiale  operazione.  iL) 

» — 01  casto:  Quei  maestro  che  ha  cura  di  formar  la  voce  del- 
l’allievo, d' imparargli  la  spedila  lettura  delle  nule,  la  pronunzia 
e declamazione  chiara  e distinta,  e l" espressione  giusta.  Tal  mae- 
«fro  dee  conoscer  bene  la  parte  pratica  dell'  armonia  per  «opere 
accompagnare.  (L) 

s — vi  armu  : [ Direttore  de’  minici  della  cappella . Talvolta 
hanno  pure  il  carattere  di  maestro  di  cappella,  quelli  che  impie- 
gati tono  come  direttori  di  in  ai  t cu  in  ami  chiesa  principale  0 de- 
«linai!  a dirigere  l’opera  in  nimica  net  teatro.  In  Italia  ti  dà  ge- 
neralmente questo  nume  a quelli  che  hanno  fatto  un  corsa  regufare 
di  studii  in  un  conservatorio  musicate .]  Y,  Cappella,  $ a,  ».  Salvia, 
disc.  ».  àia  Per  glusbUeazione  di  strano  sue  maniero  solca  dire,  faro 
sé  corno  il  ni .1  estro  di  cappella,  cbe  pigli»  il  tuono  più  allo,  perché 
Il  coro  discenda  al  giuslo- 

4 — * w coscstTO  : Qurllo  che  dirige  ta  musica  strumentali,  e che 
nelle  orchestre  che  non  sono  di  corte,  chiamati  pure  Primo  violino.  (L) 
» — di  nuoci:  Si  dà  ordinariamente  tal  nome  all'artista  che  ti 
occupa  partivo!' irniente  ad  istruire  nella  musicata  gioventù,  ed  in 
itpecie  i dilettanti.  (LI 

« — Maestri  cantori  Cimi  cAiawaoanjf  nella  Germania  fin  dal 
secolo  X una  tribù  musicale,  composta  per  lo  più  d'arligiani,ch« 
componendo  nello  slitto  tempo  la  poesia  e la  melodia,  seppero  pia- 
cere ai  popola  alemanno  per  più  di  cinque  secoli  , dicendo  Can/f 
sacri  e popolari.  Drammi  eroici.  Canzoni  erotiche  ecc.  La  città  di 
A/agonza  era  per  co«i  dire  /' Università  del  Canio  maestro,  e dove 
ti  conservano  gli  statuti  e priviltqii  della  fratellanza;  ma  le  prin- 
cipali tedi  della  medesima  erano  le  città  di  Strasburgo,  L ima, 
Augusta  e Norimberga.  Una  parte  de'  maestri  cantori  esisteva  tut- 
tora net  uso  0 in  quel  torno  a Norimberga  ed  a Strasburgo;  nelle 
altre  citlà  cessarono  fin  dal  principio  dei  secolo  pattalo.  (L) 
ai  — (Pil  i Maestro  di  pennello,  Dipintore.  Dani.  Purg.  1».  Qual  di 
pcnnel  fu  maestro  c di  stile.  Lite  ritraesse  T ombre  e l frolli  ch’ivi 
Mirar  (arreno  un  ingiglio  sottile?  (Ur) 
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n — fècher.ì  Marcirò  «Tarmi . Maestro  di  «flwmii.  Propriamente  Que- 
gli che  insegna  altrui  Parti  della  scherma  (Ir  (rane,  muitre  d ar- 
«te*.  Mila  »(fM*  lingua  fair*  de*  arme»  schermire.»  Rartol.  Si  |w*-m 
a dargli  ogni  di  Irztane  d'nriui  di  che  egli  era  eccellente  maestro.  (Cr) 

«s  — (Mtlil.)  Capitano,  Condottiero,  Volg.  Tìf.  Li*,  dee.  I.  e.  I*.  Cia- 
scuna compagnia  chiamò  • (miniò  il  suo  maestro  re.  (N) 

« — /Vurn*  c*r  si  da  fa  m'itcoli  XVI  e XV  li  aU’drchibugUre 
a cavatiti  par  distinguerlo  dal  Pala fremere,  eh'  egli  irne ra  in  guerra 
con  m.  In  que'  tempi  ogni  cavaltarmato  aerea  due  canili , un  ser- 
ettore e un  ronzino.  (Gr) 

s — n*  c*vuu,  »uu  c*vau.sbu.  Tìtolo  del  comandante  euprotto 
della  cavalleria  romana,  al  quale  erano  alimi  subordinali  parti- 
colarmente gli  Accenti.  Era  ne' primi  tempi  detta  Repubblica  creato 
in  occasione  di  guerra  a del  Dittatore;  ma  andò  preelo  in  disuso 
Negli  ultimi  tempi  dell'  imperio  venne  richiamato  in  onore,  e sue- 
cedette  ai  preftili  del  pretorio.  Macchia r Dee.  Li e.  Desiderava  l'e- 
sercito di  Fabio  co  ui  Imi  II  ere  con  l'esercito  di  Annibale;  il  medesimo 
desiderio  aveva  il  »uo  maestro  de' cavalli.  (Gr) 

4 — [im.  ccaro  o ] m lauto,  [Ufficiate  tuperiore  nelle  romane  le- 
gioni, che  ae«*a  il  carico  di  scegliere  il  etto  per  pianlare  il  campo, 
e guaito  di  fortificarlo.  Sopirai  n tendeva  alimi  alle  armi,  agli  tira- 
menti , aito  macchine  miiiiari  delia  legione,  alto  tende,  ed  ai  car- 
riaggi. Aveva  in  cura  i medici , i feriti  e gli  ammalali.  li  Giam- 
boni lo  chiama  PreMlo  dell' osto  | Lat.  prarfectu*  castroruin.  Gr.  ofi- 
//•/ì;  7'or.  Da*,  sita.  It.  ias  Circondano  il  maestro  del  campo,  t. 
Ann.  ss.  s t « I minori  assegnò  Cornelio  Fiacco  legalo,  e Isleo  Capi- 
tone maestro  di  campo.  » E altro**:  Bufo  sialo  amai  tempo  (salarino  , 
poscia  contortone,  indi  maestro  del  campo,  rinnovava  la  dura  milizia 
antica.  (Gr) 

* — pili' «sui:  Colui  che  negli  ttrreili  romani  ammaestrava  e 
addeitrava  nel  maneggio  delle  armi  e nelle  morse  militari  i Urani. 
B.  Giamb.  trad.  Veg.  Il  maestro  deiforme  in  doppio  in  annona  era 
guiderdonato.  (Gr) 

o — di  csaro:  Nella  milizia  antica  era  lo  flesso  che  Maestro  del 
campo.  V.  Sj  ss,  4.  Nella  milizia  moderna,  detto  da'  Francesi  Mestre 
de  camp,  ero  il  grada  di  colui  che,  come  it  colonnello,  comandava 
ad  un  Urto  o reggimento  di  fanti  o di  ca*alli . È vocabolo  aitai  fre- 
quente nelle  ordinanze  miiiiari  (rancai,  spago  note  ed  italiane  dei 
secali  XVI,  e XV II.  Fu  poi  particolarmente  in  uso  nette  fanterie, 
quantunque  in  Francia  abbia  duralo  più  tempo  nella  milizia  a ca- 
valla. L' autor  Uà  del  maestro  di  campo  a que’  frmpf  era  asso  i più 
«lesa  di  quella  de'  colonnelli  d' oggidì,  poiché  egli  era  la  prima  per- 
sona in  un  corpo  di  toldali;  il  numero  de' guati  poteva  a» cerniere, 
in  tempo  di  guerra  tino  a teimi/a  uomini:  nominava  egli  stesso 
aggradi  superiori  ed  inferiori  del  tuo  Terzo,  nel  quale  aveva  una 
compagnia  sua  propria  con  bandiera  particolare,  cAe  si  cAiamaea 
La  Colonna:  aveva  paggi  e guardie,  od  oltre  al  contando,  esercitava 
giurisdizione  o giustizia.  Da*.  Eletta  il  signor  Colombano,  parimente 
maestro  di  campo  di  fsnleria.  ad  assalire  la  mezza  luna  Cfnusxl  Coo- 
vicn  (are  una  considerata  elevazione  di  buoni  condottieri  o colonnelli 
o maestri  di  campii  rhe  vagirai  dire.  (Cr) 

* — ni  causo  lsm.su.*:  /'itolo  del  generale  al  quale , dopo  il  ge- 
neralissimo. spelta  la  euro  dell’  eterei  lo , lamio  per  le  marca  e gft 
alloggiamenti,  quanto  per  te  munizioni  e farmi.  A’  noce  adoperala 
net  secolo  XV II  e corrisponde  a quella  carica,  che  i Francesi  chia- 
mane Chef  de  l'élal-major  genera I,  major  génrral.  Meteo.  Il  maestro 
di  campo  generate  è quello  che  manda  UlUi  gli  ordini , che  occorre 
dar  nclf  rsercilo.  buoi  egli  pigliar  prima  gli  ordini  del  generalissimo, 
e poi  (argli  distribuire.  (Gr) 

a — di  «cessa.  Uomo  esperimento  to  nelle  cote  di  guerra,  che  ad 
una  funga  pratica  congiugne  la  teorica  di  quell’arte.  Detto  anche 
Maestro  di  milizia  Ricord.  Maletp.  E Ruggieri  di  Loria , come  mae- 
stro di  guerra,  percosse  colle  sue  galee,  ammonendo  I suoi  che  non 
attendessimo  a uiuna  caccia,  ma  tosclasseno  fuggire  chi  volesse.  V . 
) I#  * V.  Mastro.  (Gr) 

>4  — (Marin.)  Marcirti  di  vele.  V.  Vela.  (A) 

* — »' z*cu.  L'fflilale  a bardo  d una  irose,  che  ha  cura  del  corpo 
dette  nave , alberi , verghe  eoe.  (A) 

* — Diciamo  anche  Maestri  d'ascia,  a quelli  che  lavorano  a'  ba- 
llimeli ti  tu  la  marina.  (Vani 

sto  — (FU  ) Numi  di  xxnlo,  dello  anche  Maestrale;  (ed  è oento  fra  la 
Tramontana  od  il  Ponente.  ] Lai  corus.  Gr.  àpyto ?aj.  Tei.  Br.  ». 
M.  E di  verso  tramontana  ha  un  altro,  eh' è di  più  buon'aria,  che 
lia  nome  Corus;  questo  appellano  II  marinari  Maestro,  per  selle  sielle 
che  »«oo  in  quel  medesimo  luogo,  che  son  chiamale  da  molli  lo  Carro.  : 
G.  V.  ».  imi.  4.  E dalla  delta  porla  fa  gomito  ovvero  angolo  alle  dette 
mura,  mostrandosi  »•  segno  di  Maestro.  Ar.  Fur.  la.  141.  Al  vento 
di  Marcirò  alzò  la  nave  Le  vele  all'orza,  e allargassi  In  alto.  Bern 
Ori.  1.  c.  It  Era  signor  del  mar  Maestro  allora  ; Ma  Greco  a poco  a 
poco  *1  rinforza. 

MAESTRO.  Add  tu.  Dallo,  Che  sa  operare.  — Mastro,  zin.  Lai.  peri- 
lus  , Industrius , gnarus,  uiagiator.  Gr.  ipnupo; , iniornpuv^  uiè- 
p*»v,  itltbiy  iiiinaXot.  Fiamm.  1.  so.  Con  maestra  osano,  di  me 
ornata  ciascuna  parte.  E 4.  111.  Ornati  da  vari!  lavori,  falli  da  mae- 
stra osano.  Piu.  S.  Gir.  I corrieri  hanno  le  membra  arrendevoli,  e co- 
storo bse  addottrinali  e insegnato  il  maestre  uso. 

» — Principale. 

* — Onde  Barba  0 Radice  maestra  «li  un  albero , cioè  La  prin - 


n 

eipale;  e travati  talvolta  quasi  in  modo  aitatulo.  Da*.  Colt.  in». 
(Cornine  1744.)  Mrtli  nel  fondo  della  fossa  una  lastra,  e sopra  quella 
un  suol  di  loppa,  e quivi  il  ptvnla  (il  pesco),  a line  eh' egli  non  metto 
la  maestra  in  profondo,  e non  sto  nelle  tonte  tramuto  malagevole  e 
cavare.  ( Par  che  questa  marcirà  sto  fa  barba  principale.)  E 100.  Ar- 
rivino una  spanna  presso  alle  barbe.  Cosi  non  potrà  II  pesco  se  non 
dalie  canne  in  giù  metter  barbe,  e d* Intorno  alla  marcirà.  (V) 

8 — Chiesa  marcirà.  V.  Mastro.  (PO 

4 — ( Colpo  nueslro,  lo  Usuo  che  Colpo  di  marcirò.  V.  Marcirò 
tosi.  § it.)  Bern.  Ori.  t.  1».  t.  Questo  era  il  colpo  maestro  e mor- 
tale, Che  trovala  la  via  per  gli  occhi  al  core. 

a — Denti  maestri:  I più  prozìi  di  un  animale.  Hed.  et p.  nat. 
43.  Quindi  soggiugne  che  i denti  maestri  de' caimani  col  lor  tocca- 
mente» eec.  (Prj 

« — Muro  marcirò:  Il  muro  principale  di  un  edificio.  V.  Muro.  (A) 

? — (Penne  maestre  : Le  penne  più  prandi  « più  importanti,  le 
principati  delle  all  ] Com  Inf.  *7.  E che  questo  aguglia  colli  vanni, 
doè  marcire  penne  dell'alta,  ricopre  Cervia. 

• — Libro  maestro:  Il  libro  principale  delle  ragioni.  V.  Libro, 
$••.».  (T) 

0 — [Porto  marcirà,  ciotj  Principato.  M.  V.  1.  44,  Con  due  porte 
maestre.  Cuna  verso  Firenze  ecc.  e l'altra  verso  castrilo  san  Giovanni. 

10  — ( Strada  0 Via  maestra:  Quella  che  conduce  da  luogo  prin- 
cipale ad  altro  luogo  grande./  M.  V.  ».  7».  E Mitra  via  spedite,  che 
uuHlessono  nelle  strade  maestre  Dittata  4 a.  E quest'aura,  che  c’è 
dalla  man  destra,  Va  iuverso  Acajs.  ed  è più  prrcso  al  aure,  £ funa 
e l'altra  è sicura  e mueslra.  Dtp  Decani.  7».  Che  coni  usarono  spesso 
i nostri  questo  voce,  preso  il  modo  da  loro,  r dissero  porto  e strada 
marcirò,  per  principale.  » Star.  Semif.  ta.  E perocché  la  detta  fon- 
tana rasente  la  strada  marcirà  venia,  bene  era  dalli  viandanti  rino- 
mala. (V)  Tsuid.  1.  114  E netto  terra  per  occulto  lato.  Tornar  non 
per  maestri  già  sentieri,  ih) 

3 — (M«d.)  Mal  maestro  vale  lo  t letto  che  Mal  caduco;  [ma  è por»  utato. 

V.  Epilessia. J Lat.  morbus  saeer.  Gr.  ‘"piu  vónsp*.  Lib  cur.  inalati. 
Il  mal  marcirò  è un  malore  che  vien  a* fanciulli,  per  lo  quale  eadono 
la  terra,  e si  sbattono  delle  membra.  Pati  347.  Chi  gli  porta  ad- 
dosso, non  avrà  ì mal  del  Italico,  nè  T mal  maestro.  Volg.  Rat.  Im- 
perciocché dicono  alcuni  di  loro,  ch'elli  guariscono  f epilessia,  cioè 
del  mal  marcirò. 

4 — (Anat,)  Vena  maestra:  La  Vena  principale.  Cr.  ».  sa.  t.  Induce 
eoAaiuento  intorno  atta  vena  maestra  ebe  si  chiama  fontanella.  (IV) 

4 — (Marin.)  Altiero  maestro  0 di  marcirà.  V.  Albero,  $ 4 , e Maestra , 

S «■  •-  io» 

MakSTRO.ne,  Ma-e-strò-ne.  (.¥«».]  accr.  di  Marcirò  Lai  summui  magi- 
slrr.  Red.  teli.  1.  aoi.  Se  oon  lo  credete  voi  altri  luaeslronl  in  caria 
pergaau-iu,  pensate  se  lo  debbo  creder  io,  che  sono  ecc.  E «1 1 Quando 
questo  gran  marcirono  cominciò  ad  usar  ira'  suoi  colori  la  vernaccia. 
Àslvin.  Proe.  Tote.  I.  407,  I Greci,  gran  marci  rotti  , le  lettore,  gli 
studi! , f erudizione  appellavano  loghi,  che  viene  a dire  cimiate. 
MAESTRO  USCIERE.  V.  Maatrusctoro , [ 4 V.  Maestro  sosl.  $ 14.] 
MAESTRL’ZZA.  (Ar.  Mrc.»  Ma-e-stròx-fs.  Una  di  quelle  funicelle 
che  san  da  capo  alla  ragna,  t servono  per  distenderla. 
MAfcSTItliZZO.  (Leti.)  Ma  e strùs-zo  Bm.  Titolo  d' opera  . altrimenti 
della  La  somma  pisaoetia,  la  quale  attribuisce fi  a Don  Giovanni 
delle  Celle,  e che  i um  Moverà  ia  fra  • letti  di  lingua  Italiana.  (Van) 
Ma  FATTO , Ma-fatto.  |Am  comp  ] V.  A-  V.  e di’  Malfallo  0 Misfatto.  Al- 
beri. «.  37.  Allora  sono  avoli  iu  paura  i maiali!  quando  è credulo  che 
dispiacciano  a' giudici. 

MAFaTTORE.  Ma-fat-lò-re.  [ Add.  e sm.  V.  A.  V.  edp]  Malfattore.  Pati.  »- 
Tulti  quanti  siamo  meritori,  e pecchiamo  disubbidieudo  alla  legge 
di  Di».  Boce.  no*.  «7.  «o.  E pochi  di  appresso  a’ mafatlorl , dove  com- 
messo avesan  l'omicidio,  fece  tagliar  la  testa. 

MAFER.  (Ceng.)  Itola  dell' Arcipelago  delle  Maldive.  (C) 

MAf FATAI.  H.eng  ) Maf-fa-to-i.  Città  delta  Niqritia.  (G) 

MAFFB.  A**.  Quasi  to  Desto  che  A fé,  ctoé  Certamente,  Bulla  fede  mia. 
Butta  mia  coscienza  0 limili.  Fir.  Lucid.  1 l O quante  vivande, 
pasti  da  preti!  M*0«  e'  son  parecchi  giorni  ch'f  bob  vi  tono  itolo, 
che  me  ne  duole  assai,  (fi) 

MAFFEO,  Maf-fè-o.  N.  pr  m.  Variazione  di  Malico.  V.  (B) 

MAFORTE.  (Arche.)  Ma-fòr-te  5m.  -Specie  di  veto  col  quale  I Romani 
ti  coprivano  talvolta  it  caput;  dillo  anche  Mzlorzio,  M avocalo,  e Ri- 
tinto. V.  ( Nnforlei  0 mafurliam  vien  del  celi,  tuacl  Ircta,  e forlhan 
attaccalo,  legato:  Legato  alla  testa.  Altra  origini , ma  inen  probabili 
potrei  vettore  presso  Isidoro  ed  altrove.)  (Mil) 

» — Specie  di  munitilo  che  usarono  i monaci  d'Egitto;  te  lo  mette- 
vano sopirà  la  tonaca  per  coprini  il  collo  e le  spaile;  era  di  tela 
di  lino  come  la  tonaca  e pi  ti  portava  sopra  una  pelle  di  pecora 
colla  tona  (Ber) 

MAFRA.  (Grog  ) Cillà  del  Portogallo  nella  prò*,  di  Estremadura.  (G) 
il  AFUMO  (Grog.)  Ms-fù-mo,  Lsgoa.  /•'toma  d' Africa  le  cui  urgenti  tono 
nella  Caffreria.  (C) 

MAGA. Iberni  di  Mago,  della  anche  Maliarda,  Strega,  locaolalric*.]  Fir. 
At  14.  Or  che  diavol  sarebbe  ella  mai  se  oon  un’ ostessa  / Una  maga 
valentissima,  disse  egli  allora.  » rosa.  Ger.  io.  st.  Quanto  mormoro 
mal  profane  noie  Tessala  maga  con  ia  bocca  immonda?  (A)  (Pi) 
MAGAI) a.  (Siti.)  Mà-gu-da.  No ra r dato  a Venere  nella  (tozza  Bastoniti. 

(In  CelL  maga  nutrire,  allattare;  ia  Jlllr.  magali  potere.)  (Mit) 

• — (Geog)  fVom»  onlfco  delia  provincia  di  BaAar  nei i' Indottati.  (0) 
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MAGADACO.  (Ceog.)  Ma  ga-di  co.  Lo  ifmo  eh»  Magadoiso.  V.  (C) 
MaCADDO.  (Geog  } Ma-gèd-do , Msgeddo.  /è  ittica  città  della  Giudea 
tifila  inedia  tribù  di  Marnine . (G) 

MAC  Al»  E (Musi  Mo-ga-de.  Sf.  Era  una  specie  di  anftoa  lira,  avente 
tenti  corde  dùpoet*  a due  a dui , accordate  alt'  unisono,  ovvero  al- 
1‘ ottava.  — Hagmliile , eia.  (Dal  gr.  magai,  nagados  ponticello  degli 
strumenti  a corde,  runa  montata  all' oliava  dell'ultra,  come  proni- 
temente  sono  quelle  de'  nostri  gravicelo  ball.)  Clan.  Dtx  ditte.  (B) 
MAGA  DI.  (Kit.)  ìta-ga-dl.  Vergini  legnati  pretto  i Guonci , antichi 
popoli  delle  Canarie,  erano  incaricate  di  tpumUrt  dell' acqua  sul 
capo  de'  neonati.  (Miti 

MAG ADIGE.  (Mus.)  Ma-gì-di-de.  Sfi  Co  strilo  che  Magade.  Y,  (B) 
MAGaDIEZANE.  (Mbi.i  Ma-ga-die-z.i-re  ,V.  a et.  Coti  chiamatasi  nella 
mitica  greca  il  cantare  o II  i onore  dell’  ottava.  Y.  Magade.  (Vati) 

M AG  Al>0 ASU.  (Geog  ) Maga-ilòs-so , Maga  da  co  Nome  di  uh  regno  e di 
Und  città  dell' Affrica  nel  Xanguebar.  G) 

MAC.  A<- LlAf.ES  (Geog  iMa-ga-glia-nrs.  Catio'<  uuichiamarvno  toSlretio 
May  titanico.  Y.  Magellanico,  § a.  AVrtn.r.  Criet  I nttr.  a.  uìt.  uso.  (IV) 
MAGAGNA,  Ma-gà-gna.  [Sf  Yizio,\  Difillo,  Mancamento;  lediceli  del 
corpo  , Come  dell'  animo.  Y.  Magagnalo,  $ a ] Lai.  ▼Illuni  , labe», 
menila , noia.  Or.  ««*,  €*<C»i  (Dui  lai  borb  tNoAuip/iiuin, 

la  vecchio  frane,  mutala  o wwtain  mulilazione,  ferita , contusione 
notabile  che  rende  Inetto  alla  guerra,  furale  voci  a«n  poi  dal  celi, 
ni u Attigna  mutilare,  stroppiare,  o muAuign  maleficio,  Infermila  clic 
atroppla.  In  l*p.  inapaeu  die  ai  pronunzia  magagna,  é difello  in  un 
cannone  mal  fuso.  V magagnato  e mugugnar*.  ) Fov.  ani.  su.  i. 
Lo  ’mparadore  donò  una  grazia  a uno  ami  barone,  che  qualunque 
•cuna  passasse  per  sua  terra,  ch’egli  logliesse  ri' ogni  magagna  evi- 
dente un  danajo  di  passaggio.  Bocc.  noe.  «io.  te.  Di  cerio  la  magagna 
di  que*lo  transvedere  dee  procedere  dal  fiero.  Dant.  Inf.  ss.  iaa. 

‘ Uomini  diversi  D’ognl  roslume,  e plen  d'ugni  magagna  E Pnrg.  e. 
tio.  Vico,  crude),  vieni,  e vedi  l'opprtasun  De1  tuoi  gentili,  e cura 
lor  magagne.  E •*  40.  Perch'egli  a me:  «li  sua  maggiore  magagna  Co- 
nosce il  danno,  dfatm.  e.  es. Qulnepo  scopre  la  di  lui  magagna.»»  Buon 
Pier.  4.  a it.  di’  io  ricordi  al  messer  le  lue  magagne.  .Va/dn.  Annoi. 
M:  Magagne  propriamente  vuol  dir  mulilazione:  e magagnalo,  ferito 
con  (stroppio,  stroncalo,  mozzicato;  ma  si  trae  ad  altro  sentimento  di 
guasto,  di  baealo  o slmili.  Voce  antica  frantele  metalli,  quasi  luisgoa- 
dagno,  discapito.  (K) 

MAGACI*  AMENTO,  Ma-ga-gna-mèn-to.  fSm.  Il  cantare  magagna] , Il 
magagnare;  [e  La  magagna  «fasto. ] — Magagnatura,  «fn.  Lai.  vl- 
liutn,  labes , naca.  Or.  fSo/> i.  Fr.  Glord.  Pred.  .9.  io.  Ancora  dèi 
aostenere  inaino  a quell'ora,  che  la  natura  c ’l  corpo  tuo  può  soste- 
nere senta  magagli  amento  della  natura  tua,  come  stavano  i santi  Padri. 
MAGAGNARE,  fta-za-gni-re.  Alt.  Mutilare;  coti  netl'onUco  Toscano.  (A) 
Salvia  Annoi.  F.  B i 4.  s.  Nell'antico  Toscano  Magagnare  volea  dire 
quello  eh«j  la  Ialino  si  dire  mutilare.  (N) 
f — Difellarr,  Guastare.  Lai.  villarr,  corrompere  Gr.  9t*fSt ioti».  Ben. 
Piti.  Il  malvagio  compagno  corrompe  e magagna  II  buono  e 'I  sem- 
plice «fella  sua  malvagit-.de.  G uid.  G.  iso  Ma  il  dello  colpo  non  ma- 
gagnò la  ertala  carne.  Etp.  Pai.  noti  Si  fanno  le  mura  eec.,  che  l’uo- 
r..o  non  punte  magagnare  ptr  dlflrii,  nè  per  mangani  Bern.  Ori.  «. 
i a*  fc  colla  vista  il  sangue  alimi  magagna.  (Parta  del  basilisco.) 

S — Infestare-  Pif.  S.  Frane.  4.  aoo.  Facn-ndo  *1  bealo  Francesco  di- 
inoranza  nel  Romitorio  u|  Gregeio,  quella  contrada  era  molto  maga- 
gnala di  pislotcnze,  massimamente  di  molli  malvagi  lupi,  die  divora- 
vano loro  molto  bestiame.  (Vi 

4 — Fracassare,  Yegoz.  io»  ! grandi  sassi  per  gli  onagri,  cioè  per  gli 
gtandf  dttrtl  g Hall  non  «otamenlr  gli  uomini  e cavalli  magagnano, 
ma  de’ncmkl  i grandi  «lineamenti  fiacca»  « (Pr) 

* — En.  pile»  nel  eignif  del  § «.  Tnrid  B 40  In  cadendo  SI  maga- 
gnare» di  miniera  tale,  Che  più  non  fero  il  dì  nè  ben  uè  male.  (B) 

Magagnare  dio.  da  Macchiare  Magagnare  Indica  un' alterazione, 
ua  guasto,  una  corruzione  interna  de* corpi,  e Macchiare  un  imbratto 
Mlèrno  sulla  superficie  di  essi.  Noi  frustalo  Mugugnare  esprime  più 
iti  Macchi-ire. 

MAGAGNATI),  Ma-ga-gnà-to  Add.  ut.  da  Magagnare.  Storpiato.  Cron. 
Yeti.  *«.  Il  palco,  essendo  debole,  ruppe,  e end dono  giù,  e chi  ne 
mori,  e chi  ne  campò  magagnalo. 

* — Ferito.  M.  Y.  *»,  t.  e i loro  cavalli  erano  più  stanchi  a magagnati 

dalla  sartie  degl'inglesi. 

a — Guasto,  Difettoso,  Vizialo,  Lese,  Offeso,  Danni  ficaio , Maculalo.] 
Lai.  curruplus,  viliatus  Gr.  òtufiaptit.  Bocc.  nov  et.  ai,  E presone 
un  altro.  Il  quali!  sconcia  mente  magagnalo  Lidia  aveva  In  maria,  a 
lui  «?ce.  Il  moMrurono.  Cr.  s.  ss.  e.  girando  metti  la  pianta  dentro 
alla  f»<sa,  taglierai  delle  radici  tolto  quello  che  tre  varai  magagnato.  F.  4. 
to.  i.  Il  loro  granello  aia  della  luce  trasparente  e rispleodiente,  eec,  ; 

C se  alcuno  ve  n’avis*e  magagnala,  se  ne  tragga.  « Buon.  Pier,  t,  a. 
a Si  cimentili  col  saggio  (le  mercanzie);  doè  quelle  Che  posson  col 
'colore  ecc.  Parer  di  fuori  buone  e fresche  e belle,  E rimiro  esser 
magagnale  0 macchiate  o apixsriatr.  E Salvia.  Annoi.  Ivi  : Maga- 
gnate d«  antica  voce  Pranzrse,  Mieta  in  magagna.  (N) 

* — E dello  di  Scrittura,  todlcr  o slmile.  Salvin  Cae.  i ss  Col  segno 
rii  luogo  scorretto  abbiam  marchiato  l'ultimo  membro:  poiché  non  so- 
lamente è guasto,  ma  anehe  come  porc,  mozzo  e magagnato.  (N) 

« — Per  me  taf.  Finto . Simulalo.  Ben.  Piti.  ig.  Perocché  le  tue  parole 
non  mi  p-ijon  finte,  nè  magagnate.  (/f  Itelo  lai.  ha:  non  sunt  fida, 
a ut  colorala./ 


« — Ed  in  fona  di  un.  [nel  eignif.  del  $ «.]  Eep  Pai.  noti.  EgU  è ai- 
treni  come  il  magagnalo  che  giace  al  porticato  dalia  chiesa. 
MAGAGNATURA,  Mi-ga-giva-lù-ra.  | Sf,  Lo  eletto  che  Mugugna  aiuolo.  Y. 

Liò.cur.  multiti.  Fievoli  per  lunga  itugagnalura  «felle  viscere  affaticale. 
MAGALEPPO.  iBoL)  Ma-ga-irp-pe  Sm.  Specie  di  pruno  che  cresce  spon- 
taneamente  in  Europa,  specialmcule  ne’  poeti  montuosi,  ove  e’ alia 
fina  a quindici  e venti  piedi.  A'  tuoi  fiori  bianchi,  disposti  in  grup- 
petti, o muzzollni  sparii,  susseguono  delle  drupetie  nerastre,  il  cui 
tepore  acerbo  e diegasloto  prima  della  maturità  riesce  infine  sci- 
pito e doteigno.  Prima  che  «i  conoscesse  la  nera  origina  de'  noociuoti 
di  mahateb  som minUlrali  per  farmaco  da'  medici  deila  scuoia  orata, 
erano  eul  tenuti  lu  gran  pregio,  e traevasui  dall'  Oriente:  e' attri- 
buita laro  virtù  contro  i calcoli  della  vescica,  e sudorifero  si  sii - 
moua  il  legno  dsll'alOero,  s febbrifuga  la  «ua  corteccia  Ora  è sban- 
dilo «fot/a  farmaceutica. — Legno  di  S Lucia,  «in.  (In  gr.  vale  ingras- 
satore, da  m*p«  mollo,  e iipos  grumo.)  Diz.  Se.  med  (A)(0)  (N) 
MaCaLLONA.  (Gang.)  Ma-gal-lò-n*  Città  di  Spagna  usti' Aragona.  (G) 
MAGAMI  (Geog.)  Ma-ga  mi.  Città  del  Giappone  nell’ itola  di  Nifon.y G) 
MAGA  A A.  «Geog.l  Ma-gà-na.  Città  della  Spagna  nella  prov.  di  Boria.  (C) 
M ACANZIO , Mo-gan-zi-o.  JV.  pr  m.  Lai.  Maganlius.  (In  lllir  muganjan 
storpialo.  In  cclt  macr  pianura,  «1  uni  abìlanle:  Abitante  delia  pia- 
nura ) — Urna  degl'  infilici  f'rojani  scampali  dalie  fiamme  d' Ilio , 
e che  da  una  favolosa  tradizione  alea  folta  fondatore  di  Magamo  : 
tradizione  appoggiata  ad  auliche  cronache,  le  quoti  danno  a que- 
sta città  il  nome  di  Maganti!.  (Mil) 

MAC  All  AVA.  (Geog.  ) Ma  ga-rà-va.  Catena  di  montagne  nella  Barberia. 
nella  Begqenza  d 'Alqieri.  (C) 

MAGARI.  iGeog  | tta-gà-ri.  Lai.  Magarla.  Antica  città  delP Indie  di  qua 

dei  Gange.  (G) 

MAGARI.  (Mil.)  -y/regonf  deila  Mingrelia  aitai  temuti  dagli  abitanti 

dei  parte,  (Mil) 

MAGARI  DIO.  Ave.  dinotante  detiderio.  Moda  volgare.  Dio  voleue.  SI 
usa  anche  il  solo  Magari,  e corrisponde  al  napoletano  aummararo, 
a lo  ma  caro  che  valguno  almeno.  Lai.  utinani.  (In  gr.  volg.  magliari 
o makari,  e nel  dialetto  napolitano  macero,  dal  Ieri,  mag  er  voglia 
egli.)  Yarch.  Suoc.  a.  i.  Magari  Dio,  che  io  avessi  pur  la  mela  di 
quello  che  aveva  la  più  trista  massaro]  (Yale  beato  me,  «fai  greco 
pxeàpio;^  che  4 pur  voce  lombarda.)  (V)  (N) 

MAGARSI.  «Mil.)  Ma-gir-sl.  Sopprunnome  dì  Minerva,  adorala  a Ma- 
gano (Mit) 

MAGARSI).  (Geog.)  Ma-gòr-AO.  Lai.  Magarsos.  Antica  città  dell' Alia  Mi- 
nore nella  Ctlìcia.  (G) 

MAC aS.  N.  pr.  m.  (In  gr.  tnrga«  grande.)  — He  di  Cirene  co n tempo- 
raneo di  7)ilommeo  Fitadeifo.  (Mil) 

MAGARI.  (Grog.)  Ila-gà-sl.  Antichi  popoli  dell' Etiopia  eolio  P Egitto.  (C) 
MAGAZZINAGGIO,  Ma-gaz-zJ-nag-gm.  Sm.  L'  uso  del  magazzino,  e ciò 
che  li  p/tga  ptr  avere  un  tal  uso.  Y.  di  li'  uro.  (A) 

MAGAZZINIERE,  Ma-gui-«i-nl«:*re  Add.  a «in.  Colui  che  è prepcito  alla 
c m lodiu  «fa*  Mu0uzziJtf.  (A)  * Targ.  Yiagg  ».  tea.  Deve...  lame  la 
consegna  al  magazziniere  della  marina.  (Rob) 

MAGAZZINO,  Ma- gaz-zi-no-  (Zm.  j Bronzo  dove  ti  ripongono  le  mercan- 
zie , te  grasce  ecc.  Lai.  promptuariutn,  cella.  Gr.  rapeiov  Sortivo. 
(Dal  turco  mnghazen  che  vale  II  medesimo,  e che  vira  «UH’ar.  me- 
ctasin  pi.  di  in cc Azeri  rii  «guai  senso.  In  Isp.  «licesi  mopoccn,  cd  in 
fnne.  magasin  che  11  Bulle!  cava  rial  celi.  mocAocin.  V.  magione  ) 
Baco.  noe.  so.  a.  È dato  per  li  delti  al  mercatante  un  magazzino,  nel 
quale  erto  la  sua  mercuUntla  ripone.  G.  Y.  «a.  te.  i.  E quasi  tulle 
le  case  della  marina,  ov’ erano  I magazzini  del  vino  greco  e delle  Doc- 
cinole, per  lo  crrsrimenlo  del  mare  tulle  allagò. 
t — | £’  /ìy  j Jàsi.Am.  i l.  Ni  sopra  tutto  guarda  che  mal  fato  0 gio- 
venil  tagliuzza  non  U meni  Al  magazzino  delle  cimare, 
a — Per  lo  stesso  Padrone  e custode  del  magazzino.  Band.  ani.  Facoltà 
a’ vincoli  e magazzini  rii  poter  comperare  da’  cittadini  1 vici  nostrali 
col  supplemento  della  gabella-  (A) 

4 — Col  c.  Fare:  Far  magazzino,  Fare  i magazzini.  Y.  Fare  magazzino. (A) 
o — (Mìlil.)  .Stanza  duce  ti  ripongono  le  veilooaglie , i panni,  te  mu- 
nizioni da  guerra  e da  òocea,  ed  ogni  altra  derrata , mercanzia  o 
grascia  necessaria  ad  un  esercito.  Da: il  Guerr.  Ciò.  Nè  la  diligenza 
di  accumular  vettovaglie  era  dissimile  dalle  altre  cose,  perché  non 
risparmiando  nè  fatica , nè  denari  avevano  riempiti  i magazzini  «li 
frumento  e rii  vino.  Monlecucc,  I magazzini  devono  essere  in  luoghi 
forti,  vicini  all’annata  , comodi  per  farvi  la  condotta  con  canna,  coti 
barche,  con  some,  e che  queste  siano  doppie  ccc.  (Gr) 

i — Dicci i Magazzino  da  polvere,  Queir edi/hio  a resistenza  di 
bomba,  nei  quale  si  serbano  le  polveri  da  guerra.  Yien  pur  chia- 
mato con  ooaita/o  più  generico  Polveriera.  D'Antonii.  La  pianta 
circolare  «Tua  magaazxino  da  polvere,  la  cui  capacità  è di  barili  sei- 
cento. (Gr) 

• _ (Mario  ) Magazzino  d'acqua  Quella  parie  della  tllea,  dove  ti  ten- 
gono le  bolli  dell'acqua.  (S) 

• » — (Comm.)  Libro  ausiliario,  in  cui  detersomi  tulle  le  merci 
che  entrano  nei  magazzini,  e tulle  quelle  che  vanno  uscendo.  — 
Libro  delle  mercanzie.  • In.  (PI) 

MAGDALEONE.  (Fumi.)  Mjg-tla-le-ó-ne.  Sm  Y.  e di'  Maddaleonc.  Crete. 

E di  questo  magduleone  >1  metta  due  volle  il  rii.  (A) 

MAGDEBURGO.  (Grog  » Mag-rie-bùr-go,  Marideburgo.  Lai.  Firlhenopotls  , 
Trophoca  Drmi,  Magdeborgum  Città  delia  Frullio,  capitate  di  Bcg- 
geivza  e Circolo  delta  Messo  nome.  (C) 
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Mai'.  DOLO.  (Geog.)  Msf-ite-lo.  Lai.  Maftdólu».  Antica  città  d'Erjitfo  nel 
dintorni  del  Della.  (G) 

M AGOGNO.  (G«og  ) Mag-dù-no.  Lai.  Wagdiim.  Ani.  ctltà  della  Calila  (r.) 
MauEDaINO.  (Geog.)  Ma-ge-dà-oc.  Lai.  Magvdan.  Antica  città  della 
ti  inde*  (G) 

MAGEODO.  (Geog.)  Ma-gèd-do.  Lo  stesso  che  Mafrnddo.  V,  (G) 
MACELLA.  (Geog.)  Ma -gèl-la  Saltai  città  d' I latta  nella  Sicilia.  (G) 
MAGELLANICO , llj-sH-li-nl-co.  Add,  pr  m.  Mi  Magellano-  (N) 

■ — (Grog  ) Terra  Magellanica  La  Patagonia.  — Stretto  Magellanico  o 
41  Magellano  o Magagnane*.  Strallo  o Braccio  di  mare  che  divide  la 
estremità  meridionale  dei  continente  dell’America  dall' arcipelago 
delta  l’erra  del  fuoco,  dello  anek’eteo  Arcipelago  Magellano,  c che 
stabilisce  una  cumunicoatone  fra  t'Attanttcv  ed  U grande  Oceano 
Australe  <G> 

MACELLI.  (Grog.)  Ma-gèl-li.  Grafico  contane  dett'Ilalia  nell' Flruria , 
corrisponde  mie  oggi  al  Mogella,  contrada  delta  Toscana.  (G) 
MACEMPlfU.  (Geog.)  Ma-gem-pù-ri.  Antichi  popoli  della  Libia  (G) 
MAGRO,  lUa-gè-o.  N.  pr  m Lai.  Mageus.  (Dal  gr.  megat  grande.)  (B) 
MiGEROE.  (Grog.)  N*-ge-rò-e.  Itola  dell'  Oceano  glaciale  orfico,  al- 
fe* treni  ita  settentrionale  della  Norvegia.  (G) 
male*  (Gong.)  Fiume  deli’ America  meridionale  nel  Perù.  (0) 

MAC  EST  A',  Bla -gè*  sii.  [Sf.  F.  A.  F.  e di']  Mae»!».  — Magwtedc,  Wage- 
slate,  ain.  Frane.  Barb.  STI.  t.  Alter  la  inagcstà  chiara  cl  apparve. 
Pr.  Jete.  T.  «.  14.  ir.  Tieni  eoo  nei,  bellisaUua,  Alla  gran  digniUte, 
A veder  la  ma  gettate. 

MAC  ET.  (Grog.)  Antico  città  detta  Pale» fina  di  là  del  Giordano.  (G) 
MAGETE  (Geog.)  Ma-gè-li.  Antichi  popoli  dell’Africa.  — dell’Arabia 
Fetioe.  (G) 

MAGCERENA.  (Boi.)  Mag-gcfè-oa.  8f.  Nome  che  in  alcuni  paesi  della 
T’itcana  datai  ad  un  arbusto  detto  da’ botanici  Colutea  , il  quale 
produce  baccelli  gonfii  a guisa  di  vesciche  piene  d’aria,  e suonatili 
quando  sono  secchi  le  sue  foglie  hanno  virtù  purgativa  minore 
delta  Sena,  d' onde  gli  è venuto  il  nome  di  Sena  nostrale,  Sena  falsa. 
Colotea.  V.  Lai  colutea  artM>mcens.(  Dal  celi,  «top  campo,  e ran 
rene  : Rene  de' campi;  poiché  I temi  di  questa  pianta  aoo  simili,  come 
dice  II  Lcmery,  ad  an  picelo!  rene.  ) (A)  (W) 

MAGGESARE.  (Agr.)  Mag-ge-sà-re.  All  Vangare  o Arare  più  volle  di 
Alaggio.  (A) 

MAGGESATO.  (Agr.)  Mag-ge-M-to.  Adi.  [ut.  da  Maggesare.]  Tenuto  in 
maggrui,  [e  diesel  de' campi  cAe  lasciati  un  anno  senza  semema,  $1 
vangano  o arena  in  maggia  per  poi  seminarli  in  auftrnno  ] Salvia. 
Pros.  Tote.  i.  no.  Teoerilo  «nostra  il  tempo  del  lavorare  le  magge- 
sate terre. 

MAGGESE.  (Agr.)  Mag-gé-*«.  [.Tori.  eom  ] Campo  fascialo  sodo,  per  se- 
minario l'anno  vegnente;  che  anche  diciamo  Maggiatica  (t  Maggia- 
tico. F. J Lai.  novale,  novali*  terra,  quae  anno  cessai.  Gr.  »«4 c.  (Dal 
celi,  mog  campo,  e gtvas  che  si  pronunzia  goas  voto:  Campo  volo, 
non  seminato.)  Mail.  Franz  rim.  buri.  t.  tao.  Qui  tono  assai  più 
boschi , che  maggese. 

a — Tutte  le  lavorataro  che  al  danna  afla  terra.  (Van) 

» — il  (lene  della  prima  segatura  de' prati  che  suol  tagliarsi  dopo  la 
mata  di  Giugno.  La  seconda  raccolta  è quella  del  grumereccio.  (A) 

4 — Per  melaf.  in  senso  oscene  ] JmeL  ss.  Come  la  lenta  salire,  la  sua 
agirla  park  volgendo  in  cerchio,  nel  sodo  maggese  il  debito  uflclo 
ricusa  d'adoperare.  Frane.  Suceh.  tei.  La  spoaa  vi  fu  a mezza  nona, 
e questo  giovane  lavorò  il  suo  (errano,  che  era  fallo  tanto  maggeae, 
come  II  piacque.  ••  Car.  Am.  Posi.  llb.  s.  Re  farete  sempre  buona  mag- 
gese. E più  avanti  : Mi  presterai  qualche  opera  a risolcare  la  mia 
maggese.  (M) 

4 — Esalo  anche  in  forca  di  adld.  comune  ; e diasi  di  varie  cose  che 
ti  ricavano  dalla  calittra  nel  russe  di  Maggio,  corno  alive  maggesi , 
lana  maggese,  eco.  (A) 

• — ( E fiò  Star  maggese  « sodo  = Ostare  a/cnn  tempo  da  far  e at- 
tive rie , tradimenti  «ce.]  Morg.  «4.  n.  I Carlo  al  modo  usato  erede 
ognora  Che  'I  tradi lor  si  sta  maggese  e sodo. 

MAGGIA.  (Grog.)  Fiume  della  Svinerà,  nel  Conio Uh  del  Ticino,  che 
dà  il  nome  ad  una  voli*.  (C) 

MAGGI  AIUOLA , Mag-gia-juò-la.  Add.  f.  usala  anche  in  forca  di  tasi. 
Aggiùnto  di  fanciulle  che  net  mese  di  Maggio  sogliono  andar  va- 
gando e cantando  Maggio.  Bald.  Dee.  In  un  vago  paesello  veggonvi 
le  feste  di  Maggio,  I lutili,  i canti,  e'  giuochi,  e le  magglajuok,  una 
delle  quali  tiene  in  mano  il  majo.  (A) 

* — (Med  ) Maggio] uola  dieeti  anche  una  specie  di  febbre,  la  quale, 
terminato  II  tuo  cono,  lascia  II  corpo  in  migliore  sialo  di  prima. 
Magai.  LoU.  pari.  t.  teli.  «a.  I Ognoli,  le  volatiche,  e quelle  febbri 
tnagglajutìle  che  gl' logicai  chiamano  purghe  da  Re.  (A)  (B) 

MAGGIATICA.  (Agr,)  Mag-gli-U-ca.  [Sf.  Lo  stesto  eAe]  Maggese,  F.  Lai. 
novale,  novali».  Gr.  >«•«. 

t — E flg  Alleg.  loo.  Vorrei  eec.  abarbar  della  Merli  maggiatica  de- 
gl'idioti cervellacci  della  minuta  genie  moderna  questa  golpata  anzi 
logliosa  opinione. 

MAGGIATICO.  (Agr.)  Mag-glà-lt-co.  Sm.  Lo  stesso  che  Maggese.  V.  (A) 
MAGGIO.  Torso  mese  dell’ anno  astronomico  [e  quinto  dei  Panna 
cristiano.)  Lai.  majus.  Gr.  fsàioey  ampofspsùvy  Tevd.  Gas.  Baco. 
0 ■ *•  f *-  Ndflle  tee,  un  poco  arrossò,  c tal  nel  viso  divenne,  qaal 
fresca  rosa  d'Aprile  o di  Magalo  In  sullo  schiarir  del  giorno  si  no- 
slra  Vani.  Purg  s«.  1 40.  E quale  annunziatrice  degli  albori  L'aura 
di  Maggio  muovesi  ed  olezza.  Ptlr.  son-  ««.  Che  trovaroo  di  Jfag- 
Vot-  V. 


pio  aspra  pastura.  T son.  iot.  L'aitr'jer,  nascendo  II  di  primo  di 
Maggio. 

• — E flg.  Giovinetto.  Tott.  Gtr.  li.  et.  O giovinoti,  mentre  aprilo 
e maggio  T’ammanlan  di  fiorile  e verdi  spoglie,  DI  gloria  o di  virtù 
fallare  raggio  La  Ira  creila  mentre  non  v' invoglio.  (B) 

a — Diceti  Aver  ano  cosa  più  che  non  ha  foglir  il  maggio,  e vale  Averne 
in  gran  copia.  Cscch.  Dot.  s.  1.  Hai  tu  in  Firenze  alcuno  che  tu  li 
stimi  amico T Man.  I*  non  lo  so  ; che  dlchin  d'essere,  n'ho  le  più 
che  maggio  foglie.  (V)  (R) 

e — Diasi  Ben  venga  maggio  co’sool  dori,  Quando  arriva  alcuno  che 
non  s é vedalo  per  gran  tempo.  Usasi  anche  dire  bene  spesso,  q muti- 
viert  portato  l'arrosto  in  favola.  Serd.  Prov.  (A) 

• — Diceti  Boi  non  slam  di  maggio,  o simili,  quando  non  sf  tuoi  con- 
tare due  volle  una  medesima  cosa.  Cscch.  Mogi.  a.  i.  Deh!  coniala 
di  nuovo.  F.  Ancorché  noi  Ron  slam  di  Maggio,  pur  orsù  a ridirla 
Bern.  Ori.  e.  io.  si.  Molli  altri  ancor,  che  noti  turo  or  contare,  Ch'a 
dir  gli  arei  doe  volte,  e non  è Maggio,  Ben  sentirete  la  rassegna 
fare  De'nomi  ed  armi  loro  al  gran  passaggio.  ►»  Farch.  Ereal.  l.  I7t. 
Quando  due  favellano  insieme,  e uno  di  loro  o per  non  avere  bene 
inteso  o prr  essersi  dimenticalo  alcuna  cosa,  dire:  riditela  un'altra 
volta;  quello  altro  suol  rispondere:  noi  non  siarn  più  di  maggio.  (R) 

o — Dicesi  Signor  di  maggio,  e vale  «Signor  do  burla. 

T — Proverò.  Maggio  ortolano,  ansai  paglia  e poco  grano:  Dicesi  per 
far  intendere  Che  le  abbondanti  piogge  la  lai  mese  danno  molla 
p aglla  e scarse  spighe , e per  contrario  Maggio  asciutto,  gran  per 
tutto,  dai.  Abbondante  raccolta.  (A) 

8 — (Boi.)  Spezie  di  pianta  appartenente  al  genere  viburno,  indi- 
gena de*  botehi  montuosi,  e che  si  coltiva  per  ornamento  ne' giar- 
dini; fiorisce  di  maggio  d’onde  ha  tratto  il  nome  volgare.  Dieeti 
anche  Pallone  di  maggio,  Pallone  di  neve,  Sambuco  roseo.  F.  Lai 
viburnum  opulus.  (R) 

» — Lo  stesso  che  Laburno.  F.  (R) 

o — (Poes.)  Maggio  si  dice  ancora  La  Canzona,  che  si  canta  in  detto 
mese;  [onde  Cantar  maggio  ] F.  Cantare,  § «o. 

te  — (Geog.)  Isola  di  Maggio.  Una  delle  itole  situate  intorno  al  Capo 


Verde.  (O) 

<1  — (feon.)  Il  mese  di  maggio  aveva  Apollo  per  tutelare  divinità}  ed 
l fiumani  lo  dipingevano  sullo  le  forme  di  nn  uomo  di  messa  età, 
abbiglialo  di  larga  veste  a grandi  maniche  e che  con  una  mano  te» 
nera  un  canestro  pieno  Ai  fiori,  e colf  altra  un  fiore,  che  egli  si 
avvicinata  al  naso.  / moderni  gff  hanno  dato  un  còito  verde  e fio- 
rito, una  ghirlanda  di  fiori,  ««  ramo  verdeggiante  fn  una  mano, 
e ’f  segno  de’  Gemetti  circondato  di  rose  nell’altra.  (Mit) 

MAGGIO.  [Add.  m.  senza  fem  ] Nome  comparativo  [F.  A.  o al  più  poe- 
tica Lo  stesso  e he]  Maggiore.  F.  Lai  major.  Gr.  pst^m.  Da  ut.  Jnf. 
«.  4*.  Peoa,  Che  s'altra  è maggio,  nulla  è sì  spiacente.  E Par.  «. 
• •o.  Perchè  non  gli  vedetti  minor,  nè  maggi.  E «8.  *8.  Cosi  accendo 
amore,  e tanto  maggio,  Quanto  più  di  bontete  inoè  comprende.  Pa- 
laf.  8.  Ed  lo  stemmi,  perchè  non  son  maggi.  FiL  Bari.  io.  Chi  adora 
l' idoli,  è la  msggio  follia  del  mondo.  Fr.  Jac.  Cesi.  Signor  mio  Re, 
udendo  te  la  grandissima  fama  di  te,  che  tu  eri  maggio  che  AlesteO- 
dro,  sì  di  cavalleria,  come  di  spesa  ee*.  Cron.  Veli.  4.  Cosi  ricevei!# 
diminuzione  la  via  , che  ove  era  chiamala  via  maggiore,  fu  chiamate 
via  maggio.  » Teseid.  il.  «7.  E’  fu  di  sotto  di  strame  selvaggio  Agre- 
stemente fatto,  e di  (ronconi  D'alberi  grossi,  e fu  il  suo  spazio  mag- 
gio, ecc.  (B)  Guilt.  Leti.  14.  4».  Ben  «redo  di  voi  la  maggio  parte. 
E 14.  44.  Che  matteria  maggio,  che  solliclto  e largo  esacr  uomo  In 
accattar  male?  (V)  Doni  Par.  ss-  Da  quinci  innanzi,  il  mio  veder  fu 
maggio  Che  'I  parlar  nostro  ch'a  tal  vista  cede.  (R) 

MAGGIO.  Avv.  F.  A.  F.  S Af  Maggiormente.  Guilt.  Mt.  M.M.  Re  ha 
più  vile  di  creature  desia  tempo,  operando  U suo  volere,  desiare  lo 
dea  quante  maggio  uomo?  E la.  48.  Roja  ra'è  «io  che  dico,  « via 
maggio  che  *1  penso  e che  *t  conosco.  (V) 

MAGGIOCIONDOLO  (BoL)ttag-gio-ciòa  do-Io.^m  f Sorlad l arbore,  detto 
altrimenti  Majo.  — Maggiociondoli»»,  Magflondoto,  sfjL  [F.  Laburno  ] 
(Da  maggio  e ciondolo;  ciondolo  di  maggio-  Poiché  I Oorl  di  queste 
piante  disposti  in  grappoli  dondolano  dall’albero.)  Cr.  alla  voce  Majo. 

MAGGIOLINO.  (Zool.)  Mag-glo-li-no.  Sm. Dictsi  Maggiolino  ooIimwo,  !/• 
insetto  coleoplero  d'Europa  che  si  nanfa  come  rimedio  della  raftoia 
pigliandolo  internamente,  taf-  metoe  praescarabeus.  (A.  0.) 

Dicesi  Maggiolino  veadcanle  fa  Cantaride.  Lat.  orioe  venerea- 


MAGGIOLATA.  (Pois.)  Mag-gte-lò-ta.  Sf  Sorta  di  antico  fjjjf' 

» forte  gitilo  e A,  Mi  Mélm.  «.  M CjoU  morti.  < pr“bl.^‘ 
mente  era  quello,  con  eoi  cautovasi  il  ritorno  di  maggio  ) Glmm-  idea 

»AOCIO>DOLO.  (Boi!)  tfjg-£ÌÓ0-<1t>'tr.  Sm.  lo  lituo  cht  Haggiocloo- 


GCIORMU.  (Boi.)  Mos-flo  ri-ra.  |Sf.  Si *cil  di  fJjW 
IMI m«Mi,  dirmi,  dtbolli  U fosilit  liteolt 
Ilari  bianchi,  a ipl,»j  «rne , aula  Ir t ,pl  lu  Intorno  dtlroino 
ra  ,t  opponi,  rotonda,  compili»,  pnbttctnll.  Fiorite!  dal  C ivano 
il  10,110.  Quota  pianta  appartimi  «1  l«"  ^ 
m’ giardini  por  l'odori  ioac»  ibi  tramanda  adaptrandol  ptr  con- 
tinualo. tdé  oriolnaria  dot  antodi  d.W  Europa,  altri  colla  tra 
noli;  adoperala  in  nudldna,  mi  ori  «01  « PÌ!\ wo  abbini  Ila 
ndubilulo  ibi  palimi  ulr/ù  , limolanti  al  pari  dii  "‘“”‘1^ 
nero  dilli  loMhl»  ftirumenu  nromillcA».!  — «UioroM,  Peno,  il». 
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llal.  originila)  majoraru  Lln.]  Ftrg.  Eh.  A.  •.  Li  II  tenne,  e paiolo 
ini  la  maggiorana  e i flnri- 

MAGCIORARO,  Mag-gio-rà-no,  Majorano.  N.  pr.  m.  LaL  Majoranus.  (N. 
patron,  di  major  maggiore.  ) (B) 

MAGGIORANZA.  Msg*gio-ràn*za.  [Sf.  osi.  di  Maggiore.  Qualità  di  ciò 
eh' è maggiore ,]  Superiorità,  Preminenza. — Maggioria,  llnggio- 
retza,  Maggiorila,  Majoranza,  Majoria,  Majoritate,  «in.  Lai.  primato*, 
excellenlia,  Imperlum.  Gr.  *PX”i  totip *X»<-  Bocc.  Introd,  a».  Accioc- 
ché Ciascun  provi  il  peto  della  aolleciludlne,  insieme  col  piacere  della 
maggioranza.  E al  - Manifesto  segno  a ciascun  altro  della  signoria  e 
maggioranza.  E no*.  79.  ss  E tutti , a dimostrazione  della  maggio- 
ranza di  lei,  portano  la  verga.  Frane.  Saceh.  noe.  sor.  Io  venni  a 
stare  qui  ira  le  maggioranze;  poteva  avere  nel  Caoeslrucdo  una  casa 
per  un  pezzo  di  pane. 

a La  Principal  parte,  più  nobile.  Lai.  primate».  Gr.  o4  rr/)s»rrùevrc;. 

G.  V.  C.  S.  *•  E per  numero  ne  vennero  presi  e legali  de'Plsanl  in  Fi- 
renze 13  centlnsja  d'uomini,  o piùe,  e quasi  la  maggioranza  di  Pisa. 

a Grandezza  maggiore.  Gal.  Sist.  x«7.  Della  maggior  tardanza  delle 

conversioni  de'  pianeti  ne  sia  ragione  la  maggioranza  delta  loro  sfera. 
4 — Oggi  nel  connina  tuo  voi*  Pluralità  di  voti.  (J() 

3IAGG io  INDOMATO  , Mag-gior-do-mà-lo.  Sm.  Ufficio  del  maggiordomo. 
V.  di  rrg.  <M) 

MAGGIORDOMO,  Mag-gior-dò-mo.  [Add.  e ri».]  Quegli  che  nella  corte  del 
principi  [ e nelle  caie  de' grandi]  ordina*  soprintende.  — Majordomo, 
sin.  Lai.  major  domus,  aulae  praefeelu*,  moderator  domua.  Gr.  oìkó- 
nfftOf,  Dit/am.  *.  t«-  Quando  Roberto  venne  maggiordomo.  GuiM. 
lett-  41.  Conforme  appartiene  al  maggiordomo  odia  magione  del  Re. 
a — [La  carica  stessa  del  maggiordomo.]  Pittai».  4.  is.  £ qui  per  lor 
sapere  Prese  dtl  maggiordomo  la  baia. 

3 — (Mllit.)  Maggiordomo  d'artiglieria.  Tìtolo  che  il  conferiva  nei  se- 
colo A FI  eX  FII  a quell'  uf filiale  d ‘artiglieria,  cui  neri  àia  affidata 
la  cura  dette  bocche  da  fuoco  » di  tutte  te  munizioni  da  guerra, 
del  loro  magazzini  e delle  loro  condotte  coei  in  campo  come  nelle 
fortezze:  non  ve  ne  aveva  più  di  tre  in  tutta  l' artiglieria  d’un 
esercito  o d'uno  italo,  uno  de’ quali  aveva  particolarmente  in  cura 
tutti  i pezzi  e bocche  da  fuoco  tanto  incavalcate  che  scavalcale,  e 
quella  delle  cariche  loro  convenienti;  l'altro  di  tutte  le  munizioni 
da  guerra  non  che  delle  armi  offensive  e difensive;  il  terzo  dette 
materie  necessarie  per  queste  munizioni , cioè  salnitro  , carbone  , 
solfo,  strumenti  da  guerra  in  legno  ed  in  ferro  tee.  Queti  uffizio 
venne  introdotto  in  Italia  dagli  Spagnuoli , ed  era  pure  antico  in 
Francia  col  nome  di  Maitre  d'arUllerte.  Non  devoti  confondere  col 
Gentiluomo  di  artiglieria.  F.  Majordomo,  $ a.  (Gr) 

* — (Mario.  ) Uomo  imbarcato  tuli  a nave  per  far  la  distribuzione  dei 
viveri  ali1  equi  paggio,  secondo  il  contralto  stabilito  dal  munizioniere 
per  la  somministrazione  de’  medesimi.  (S) 

maggiori:,  Mag-gió-re.  [Add.  corri  ] comparai,  [di  Grandezza  e vale] 
Più  grande.  Alaggio,  Majore,  ain.  Lat.  major.  Gr.  pei C«*v.  Bocc  nov 
ts.  ai.  C nel  primo  stato  ed  in  maggiore  Intendeva  di  ritornarlo.  £ 
noe.  «9.  ■ 7.  E statosi  la  maggior  parte  della  notte  per  la  camera  a suo 
agio,  una  borsa  ed  una  guarnacca  d’un  suo  forziere  trasse,  isut.  4. 
Pallade,  la  dolcezza  de' suoi  studi!,  I costui  falli  sentendo,  d'animo 
diventata  maggiore,  li  lascia  alcuna  volta.  Dani.  l'or.  t.  tss.  Rei  qual 
si  volge  a quel  che  ha  maggior  fretto  E io.  «sa.  Lo  ministro  mag- 
gior delta  natura.  Petr.  «mi.  «.  8.  Onde  discende  Dagli  allùsimi 
monti  maggior  l'ombra.  Lib.  similit.  Viene  dallo  Immaginare  dello 
intelletto,  e eoe  troppo  maggiore  dilettinone.  Cai.  LeU.  tl.  Può  star 
sicurissima  che  lo  non  poirei  trattare  per  la  salute  da’ miei  fratelli  con 
maggiore  affezlon  d'animo. 

* — Più  lungo,  Prolisso.  Fil  SS.  Pad.  a.  n 4.  Disse  l’uflzlo  con  ciao 
loro  molto  maggiore,  che  non  solea.  (V) 

» — Migliore , Più  utile.  Sano.  Fr . Gtord.  14».  L'acqua  dell'orso. .. 
dicono  i savi!  eh' è la  maggior  cosa  ...  allo  infermo,  e che  più  lavora 
a recarlo  in  sanitade.  (V) 

4 — Dicci!  Aitar  maggiore  Lattar  principale  d’una  chiesa.  Detto  dai 
piu  antichi  Maestro  altare.  (A)  (N) 

« — Cappella  maggiore.  V.  Cappella,  $ a.  (A) 

e — Messa  maggiore  per  Messa  solenne.  Sig.  Fiag.  Moni.  Sin.  «o.  An- 
che portano  un  attro  vestimento . . . siccome  quello  dei  diacono  quando 
è paralo  alla  messa  maggiore  a pii*  del  prete.  (JC) 
v — Pasqua  maggiore.  V.  Pasqua.  (A) 

» — Trovasi  colla  corrispondenza  dell'  A invece  del  Di.  FU.  S.  Frane. 
me.  Dieta,  che  tanto  è maggiore  l’ empietà  de' detrattori  quanto  è 
la  legge  di  Cristo  a quella  dei  ladroni.  (V) 

» — Fu  detto  posticamente  li  maggior  Pietro  per  significare  II  Sommo 
Pontefice,  lt  capo  delta  religione  cristiana.  Lai.  auUtlcs.  Dani.  Jnf. 
*•  IT  siedo  il  succewor  dei  maggior  Piero.  (B) 

**  — Boriandosi  di  persona  dicesi  Maggiore  d' ogni  eccezione,  cioè  cui 
nulla  ti  putta  opporre  contro , la  cui  autorità  non  ammette  ecce- 
zione. Sut rin.  Cai.  17  1,  Oltre  le  ragioni  di  già  portole,  possiamo  ciò 
provare  col  testimonio  d'ua  uomo  senza  controversia,  maggiore  d'ocni 
eccezione,  Giu  venale.  (M)  * 

•**  [Parlando  di  Persona  usasi  anche  in  forza  di  soti.  con».  I Petr. 
cup.  1 Diro  di  noi,  c prima  del  maggiore , Che  cosi  vita  e liberta 
ne  spegli». 

18  — Soprintendente , Sopracciò.  Booc.  g.  a.  n.  1.  Il  f«w  franco  (un 
servo,  tee  . c sopra  i suoi  falli  il  t«e  maggiore,  molto  di  lui  coni!- 
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ts  — Colui  cb'è  di  piò  età.  Lat.  major  nalus.  Gr.  irpsytvsorspoc.  Bocc. 
nov.  te.  sa.  De'  quali  il  maggiore  non  avea  oltre  ad  otto  anni.  E no*. 
ss.  tii.  La  maggiore  per  gelosia  il  suo  smanie  uccide. 

14  — Superiore.  Pau.  so*.  Per  la  quale  altri  è contumace,  e disubbi- 
diente a'  suol  maggiori.  *»  Bocc.  g.  s.  n.  7.  E domandata  dalla  mag- 
giore di  quelle  donne  (monache),  la  quale  esse  appellao  Badessa,  se 
In  Cipri  tornar  me  ne  volessi,  ecc.  E g.  ».  n.  io.  Alle  quali  cose  rito- 
gliere, io  sono  dal  mio  maggiore,  cioè  da  m esser  lo  Abate,  stato  man- 
dalo. alquanto  dopo:  È II  vero,  che  il  mio  maggiore  non  ha  mai  sof- 
ferto che  io  l'abbia  mostrate  (certe  reliquie!  inaino  a tanto  ecc.  Frane. 
Saoch.  no*.  <74.  DI  che  dicono  (lo  Scrivano,  e un  attiro  della  bot- 
tega) a costui:  noi  non  troviamo  alcuna  cosa;  quando  t nostri  mag- 
giori ci  saranoo,  e noi  il  diremo  loro.  (V) 
li  — Onde  Confessar  uno  per  maggiore  “ Riconoscerlo  per  più  va- 
lente di  se  stesso,  fa  tiad.  Jst.  Coite.  (.  sss.  Fra’ dottori  cattolici  arde* 
qualche  emulazione,  ed  essendo  tra  essi  l'Echio  il  più  atto  e’I  più 
fido,  gli  altri  nondimeno,  se  pure  11  confessavano  per  maggiore,  non 
degnavano  di  seguitarlo  per  rapo.  (Pe) 
io  — [Afri  Nvm.  del  più].  Antenati.  Lai.  mojores,  parentes.  Gr.  npi- 
7©vet,  Dant-  Par.  18.  Basti  de' miei  maggiori  udirne  questo. 

17  — (Log.)  Maggiore  dicesi  da'  legisti  Colui  0 Cotei  che  Aa  l'età  ido- 
nea, stabilita  dalla  legge  per  uscire  dalla  patria  podestà,  e maneg- 
giare da  si  le  cose  sue.  (A) 

18  — (Mllit.)  Nome  frequentemente  usato  nella  milizia  come  aggiunto 
di  Grado  0 Carica,  la  superiorità  della  quale  sopra  un'altra  detto 
stesso  nome  si  abbia  a distinguere  esattamente.-  quindi  gli  appet- 
tativi di  Sergente  maggiore,  di  Utdzlal  maggiore,  di  Cappellano  mag- 
giore, di  Chirurgo  maggiore  toc.  e con  questo  aggiunto  vengono 
indicati  nelle  loro  qualità  di  superiori  ai  sergenti  , agli  uffizioli, 
ai  cappellani , ai  chirurgi  ordinarli  ecc  Aggiunto  di  cosa  la  fa 
pure  più  grande  d’un' altra,  come  Padiglione  maggiore.  Quartiere 
maggiore  ecc.  (Gr) 

a — (Posto  asso  fu  la  mento  1 Nome  di  grado  militare,  [ed  indica 
quel  Grado  nella  milizia,  che  è tra  if  Luogotenente-colonnella  td 
il  primo  capitano  d'  un  reggimento,  supcriore  a questo,  inferiore 
all'altro,  dal  quale  riceve  gli  ordini  per  trasmettergli  a tutte  te 
compagnie.  Succedette  con  questo  titolo  o quello  del  Sergente  mag- 
giore che  aveva  dapprima.  In  alcune  milizie  questo  grado  è unico 
in  ogni  reggimento , e l’ uffiziolo  che  n'è  investito  ha  il  Principal 
carico  dell'  istruzione  » della  disciplina  del  reggimento,  non  che 
delta  sua  economica  amministrazione.  In  altre  milizie  oc  n'  Aa  prù 
d'uno  per  comandare  ai  battaglioni  0 squadroni,  ne' quali  è scom- 
panno il  reggimento;  nell'  uno  e nell' altro  caso  è sempre  subor- 
dinato al  colonnello,  ed  al  tenente-colonnello,  se  v’ha  questa  carica 
ne'  reggimenti.  | n Buon.  Fìer.  «.  1.  ».  Aspettando  il  decreto  del  mag- 
giore. £ Salvia,  Annoi.  ivi:  Maggiore,  titolo  militare.  (Gr)  (N) 

X — Ajulante  maggiore.  F.  Aiutante,  $ t.  (Cr) 

4 — Cappellano  maggiore.  F.  Cappellano.  (Gr) 

a — Foriere  maggiore.  Quell’  uffizi  ale  a cui  sono  subordinati  tulli 
i forieri  dette  compagnie  di  un  Terzo  0 Reggimento  di  fanteria  o 
di  un  oarpo  di  ewalterta.  Metto.  t obbligo  del  foriero  maggiore  il 
visitar  le  guardie  e le  senlloelle  cosi  di  notte  cosi  di  giorno.  (Gr) 

• — Quartiere  maggiore.  F.  Quartiere.  (Cr) 

7 — Sergente  maggiore,  Sergente  maggiore  di  battaglia.  F.  Ser- 
gente. (Gr) 

u — Stato  maggiore.  F.  Stato.  (Gr) 

0 — Tamburino  0 Tamburo  maggiore.  F.  Tamburino.  (Gr) 

10  — Uftìsiale  maggiore.  F,  letiziale.  (Gr) 

11  — di  rugata:  Quel  capitano  0 maggiore  che  esercitava  in  una 
brigata  di  cavalleria  e di  fanteria  quell'  uffizio  medesimo  che  eser- 
citano i maggiori  ne’  reggimenti,  ricevendo  gli  ordini  dal  Maggior 
generale  e trasmettendogli  ai  copi  delta  brigata  per  toro  pronta 
esecuzione.  Questo  carica  piuttosto  onorifica  che  scienziate  al  buon 
servizio  militare  non  si  trova  menzionata  se  non  nette  antiche  or- 
dinanze francesi  prima  della  rivoluzione.  (Gr) 

IX  — di  piazzi  0 diala  ruzzi.  Uffisiale  che  ha  cura  delta  guardia 
0 custodia  della  piazza,  e dà  gli  ordini  alle  pattuglie , alle  ronda 
ed  alt*  sentinelle.  È il  terzo  ufflxtale  che  comanda  in  uno  piazza, 
avendo  sopra  di  lui  il  Governatore  ed  tt  Comandante  delta  pi azza. 
In  una  fortezza  di  p rimo  ordine  v'hanno  più  maggiori,  e sono  tulli 
uffisiati  esperimentaii.  (Gr) 

is  — osaeRuz.  Tìtoto  d'  uffiziolo  generato  negli  eserciti , il  quale 
fa  presso  lt  generalissimo  quelle  stesse  funzioni  che  il  Maggiore 
d'un  reggimento  pretto  il  suo  colonnello , ricevendone  gli  ordini  « 
curando*!*  t' esecuzione  in  tutti  i toro  particolari,  sia  per  le  marce , 
che  per  gli  alloggiamenti  e quartieri  de' soldati;  ns' giorni  di  feit- 
lagtia  ha  il  gravissimo  incarico  detta  disposizione  e detta  collocu- 
zione di  tutti  * corpi  dell’  esercito  combattente , non  insito  che  delle 
munizioni  da  guerra  e da  bocca  cA#  gli  occorrono.  In  alcuni  eser- 
citi vien  pure  chiamato  Maggior  generate  quell'  ufficiate  generale  che 
comando  ad  una  brigala  d' infanteria  0 di  cavalleria , che  in  altri 
vien  calamaio  Maresciallo  di  campo  0 Generale  maggiore.  D’Antonii. 
Cuscitcdunn  schiera  si  suddivide  in  brigale  di  cinque  o sei  baltagl.oui 
cia«cuua  repello  alla  fanteria,  e di  otto  In  dodici  squadroni  nella  ca- 
valleria , e si  destina  un  maggior  generale  , 0 un  brigadiere  pel  co- 
mando particolare  d egni  brigala.  (Gr) 
io  — (Mu*.)  Maggiore:  Quella  noce  trovati  sovente  unita  ai  cocaAo/è 
Intervallo , Modo*  Triade,  Tuono,  ScmitUOflO.  F.  a lor  luoghi-  Tra - 
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vasi  aneto  alt*  vali t ne’ petti  di  nutrica  dopo  un  periodo  principale 
che  flnitce  In  minore,  ed  allora  lignifica  che  tubentr a di  nuovo  il 
Modo  maggior  e.  (L) 

su  — (Gran.)  Numero  maggiore,  o Numero  minore  pretto  i grammatici, 
lo  eletto  che  Numero  del  più  o plurale,  « Numero  del  meno  o singo- 
lare. Barici.  Ortogr.  cop  ».  n.  t.  Nel  minor  numero,  concede*!  da 
ognuno  11  poterlo:  non  cosi  ecc.  Del  maggiore,  o come  sofliatn  dirlo, 
plurale.  (P) 

at  — (Geog.)  Lago  maggiore.  Lai.  Verbeau*  Lenta.  Lago  tilualo  tra 
la  divitiono  di  Appara , la  provincia  di  Como , e il  Cantone  del 
Ticino.  (G) 

MAGGIORE.  Sm.  Il  più;  contrario  di  Meno.  Dani.  Par.  7.  Dall'erba  e 
dalli  Dot  dentro  a quel  seno  Posi!,  ciascun  aaria  di  color  vinto,  Come 
dal  suo  maggiore  è vinto  II  meno  (V) 
a — Dare  il  suo  maggiore  IZ  Fan  l'ultimo  tforxo;  metafora  lolla  dal 
giuoco  de’ germini,  o de'  tarocchi,  quando  ai  dà  la  carta  di  più  co- 
lora. Lai . omnriD  lapidei»  movere.  Gr.  rraévra  XiSov  xtvttv. 

a — Ed  aneto  Dire  quanto  più  ai  può  e sa  In  favore  o disfavore 
di  alcuno.  V.  Dar*  il  tuo,  $ a.  (A) 

a — Prendati  anche  in  modo  ano  luto  per  Cosa  più  grande,  più  nobile. 
FU.  SS.  Pad.  a.  no  Buona  cosa  è.. . dare  ad  uomo  ebe  ti  domanda:  I 
tua  molto  meglio  e maggiore  è dare  a cbl  non  II  domanda.  (V) 
MAGGIORE.  Sf.  La  maggior  parte , Il  maggior  numero.  Farh.  Slot.  il.  j 
«eo.  S'accomodavano  al  parere  e al  volere  di  quegli  della  maggiore. (N) 1 
e — Andare  per  la  maggiore,  propriamente  era  appartenere  al  primo 
ordine  della  nobiltà  fiore  ni  ina,  e dicati  alireti  per  dinotare  eccel- 
lenza in  ttocchtttia.  F.  Andare  |>er  la  maggiore.  (A) 
s — (Elio*.)  Maggiore,  ai  dice  da'  lògici  la  prima  parie, [ossia  la  pri- 
ma proporzione  di  un  sillogismo  regalare;  ed  è chiamala  Maggiore, 
perchè  ha  un  più  ampio  ed  etleto  tento,  che  la  prvpotiiiont  minore, 
come  quella  che  contiene  il  termina  principale  J Farch.  rii»,  buri. 
«.  sa.  £ nota  per  sé  stessa  la  maggiore;  Provasi  la  minor,  partii  è I 
peducci  Danno  un  eerto  da  lor  più  ebe  sapore 
MAGGIORE.  IV.  pr.  m.  Lai.  Major.  (B) 

MAGGIORAGLI  ARE,  Hag-glo-reg-già-re.  [iV.  osa.]  Far  del  maggiore,  Fo- 
ler  top  rat  tare.  Lai.  pra  catare , praecellere.  Gr.  wXiov  ì^tiv,  s«rir- 
arclv.  Agn.  Pand.  tt.  Voi,  che  starato  contenti  al  vostro  proprio,  e 
non  desidererete  maggioreggiare,  nè  vorrete  quel  d'altri,  non  vi  tur- 
berà non  avere  to  alalo.  E te  Quando  vuole  con  opere  e studio  mag- 
gloreggiare  e sopra»  Li  re  agli  altri. 

MAGGIOHELLO , Mag-gnwèl-lo.  [Ad d.  e ai».]  diMin.  di  Maggiore.  Al- 
quanto maggiore.  — Maggiorello,  ai».  Fir.  noe.  a.  tua,  Se  non  ch'io 
vidi  a questi  di  un  de' vostri  nipotini,  quei  maggiorello,  aver  questo 

simll  cosa. 

MAGGIORENNE.  (Leg.)  Mag-glo-rrn-ne.  Jdd.  e totl.  con».  F.  L.  Coti  di- 
cono i legali  Chi  ha  l’eia  maggiore.  F.  Maggiore,  add. , § «e.  (N) 
MAGGIORENTE,  Mag-gio-rèn-to.  [Add.  e sm.  usato  per  to  più  nel  pi  ] 
Uomo  principale.  — Stoggioringo,  al».  Lai.  vir  primarius-  Gr.  npù- 
roc,  rcewTÙ*;.  jfifoe.  ani . «4.  ».  Vide  le  tavole,  ove  mangiavano  i 
maggiorenti.  G.  F.  9.  sud.  i.  Per  fare  uccidere  il  conte  Nitri,  e più 
altri  maga lorenli  che  reggeaoo  Pisa.  Al.  F.  1»  se.  Furono  preti  Ire  ca- 
porali de’maggiorenli  della  compagnia . Trai.  coni.  Nel  venire  ch’e'  fari 
dice  la  acrlllura  ch’e' sarà  accompagnato  dagli  Angeli,  e da' maggio- 
renti del  padre  suo,  cioè  da’ Profeti,  e dagli  Apostoli,  e dagli  altri 
Sunti  di  Paradiso. 

UlCGlORETTO,  Mag -gio-rél-to.  [Aid.  e in.  dim.  di  Maggiore.  Lo  stesso 
che  j Maggiorello.  F.  Hed,  Oet.  un.  tao.  I quali  sottilissimi  ureteri 
vanno  ad  entrare  negli  ureteri  de’ quattordici  reo!  maggiorimi,  e gli 
ureteri  di  questi  maggioretll  si  scaricano  Del  principale  e ptù  grosso 
canal  maestro. 

MAGGI  OH  E v u L E , Mag-gh>-rc-vo-te.(ddd.  e am.  con».]  F.A.  Maggiorente. 
FU.  Plut.  Però  Metello,  che  era  maggiorevole  dal  popolo,  faceva  con- 
gregazione. ( Q>u»  forte  vate  lo  stesso  che  Tribuno.) 

MAGGIOR EZZ \ , Mag-gio-réz-sa.  [Sf.]  F.  A.[F.  e di’  Maggioranza. ] De- 
clam.  Quinti!.  C.  Tu  cri  conoscente  per  maggiore* za  di  dirionuitade. 
MAGGIORI  A . Mug-gio-ri-a.  f^/1  F.  A.  F.  e di'  j Maggioranza.  Lui  impe- 
rtum.  Gr.  Fui.  tnf.  ss.  1.  Nella  dito  sempre  erano  di  quelli 
cittadini  che  iolendeano  a maggi  uria.  E ss.  a.  Apperecchialo  il  con- 
vito, a tavola  li  (eco  uccidere  tutti  e tre,  per  avere  tutta  U maggio- 
ria  e l’oro  e l'argento  che  avea  Simone.  Pillai».  «.  *7.  Visse  forse 
Due  anni  in  Puglia  con  gnu  maggiori!.  Pr.  Jac.  T.  7.  1.  ei.  Dolce 
tranquillitudc,  Di  tonta  maggiori!,  Cosa  nulla  ebe  sia , Può  variar 
tuo  stalo.  Gran.  Mordi.  %»».  Ma  guarda  d' imparentarli  con  buoni 
cittadini,  i quali  non  tiene  bisognosi,  e sieoo  mercatanti,  e non  usino 
maggiorili. 

MAGGIORICI),  Mug-giò-ri-co.  IF.  pr.  in.  Lai.  Majoricus.  (B) 
MAGGIORINOCI,  Mag-gio-rio-go.  [Add.  e tm.  Lo  liuto  chej  Maggiorente. 
r Farch.  Ercol.  8f>.  Ita  voi,  li  quale  eravate  de’  maggiorinoli  del- 
l'Accademia InQainioala  di  Padova,  come  soliti  sto  ebe  met»er  Giam- 
batista  Cionco  in  quel  suo  paradosso  latino  la  conciaste  *1  male? 

• — l?»  lingua  forbisca  Maggiotingo  della  bolla  dicevi  II  padrone  della 
clrio,  Jl  principe  supremo.]  Alalm.  ».  es.  E benché  il  ioaggloringo 
della  Bolla  Gli  abbia  promesso,  mentre  di' ci  ai  muova  , Di  farli 
porre  a’  piedi  di  cipolla,  ecc. 

MAGGIORISSIMO , Mag-gio-rìs-si-mo.  [Add.  asm.)  superi,  di  Maggiore. 
Lai.  moxitnus,  quarn  maxi  in  ha.  Gr.  psy  iotoc,  w;  /iryiTto;.  Deciam. 
Quinti!.  P.  Quei  celeste  amico  elesse  me  maggiorissimo. 
MAGGIORATI.  (St.  Etti.)  Mag-gio-rì-itl.  Discepoli  di  Giorgio  Mag- 


giore, prefatore  deir  accademia  luterana  di  FUiemUtrga  verso  la 
mela  del  eccolo  XFI , eh*  abbandonando  le  opinioni  di  Lutero  sul 
libero  arbitrio,  e seguendo  quelle  di  Mtlanlone,  nutriva  che  C uomo 
»on  è puramente  postico  sotto  V impulso  della  grazia,  ma  previene 
anco  la  grazia  colle  orazioni  e co' buoni  desidera  : rinnovava  cosi 
l’errore  de* »Eemlpe/agia»l.  (Ber) 

MAGGIORITÀ,  Mag-gio-ri-ti.  Sf.  F.  dell' uso.  V.  e ài’  Maggioranza. 
Rem.  (O) 

MAGGIORMENTE,  Mag-gior-mén-to.  Ave.  Più  grandemente.  Molto  più.  — 
Maggio,  si».  LaL  multo  magi»,  praeseriim,  maxime.  Gr.  uoXò  pil- 
lo*, aXiu;  ri,  *5v , tz  pillerà.  Bocc.  noe.  e».  11.  Ed  ora  per  le  tue 
parole  maggiormente  II  conosco.  G.  V.  0.  sio.  1.  Ri  tennero  gravali 
da!  conte  Ugo,  e maggiormente  perché  era  stato  II  padre  ed  egli  amico. 
Fr.  Giord.  Pred.  S.  Abbisognava  d‘  esser  pasciuti,  non  meno  che  pa- 
scere i giumenti , ansi  più  maggiormente, 
a — • Piuttosto,  Ami.  G.  F.  11.  a.  EHI  (pii  amiti  di  Gfoòòe)  non  erano 
auro  nè  argento  da  provare  nella  fornace  del  fuoco . . . , ma  erano  mag- 
giormente paglia  0 letame.  (V) 

a — Ed  unito  al  Che , Maggiormente  che  z:  Di  gran  lungo.  Meglio 
che.  Boex.  sa.  Nè  I parie!)  dell’armario,  ornati  d'avorio  e di  vetro, 
maggiormente  ebe  la  sedia  della  sua  mente  richieggio.  {In  lai.  po- 
tlusquam.)  Sale.  Avveri,  t.  l.  4.  Dicesi  Prima  che  gli  altri,  e Mag- 
giormente che  gli  altri.  (V) 

4 — - E coti'  aggiunto  di  Mai , Maggiormente  che  mai  = Più  assai  rito 
altre  volte.  FU.  S.  M.  Madd.vs.  E lavavagU  colle  sue  lagrime  mag- 
giormente ch’olla  mai  facesse.  (V) 

a — Colla  corrispondenza  del  Che  per  Piuttosto  che.  Amm  Ani.  tsa. 
(.Firenze  issi.)  Le  amtotodi  non  lodevoli  dissero  11  sevii  che  maggior- 
mente si  dee  no  a poco  a poco  disfare,  che  subitamente  riddare.  (V) 
e — Colla  particella  Non,  per  Fit  meno.  FU.  SS.  Pad.  1.  sa.  Se  dun- 
que (to  demonio)  li  porti  non  possono  toccare,  se  non  di  licenzia 
di  Cristo,  quanto  maggiormente  non  toccheranno  l’uomoTf  ».  ».  Se 
Iddio  non  dispregia,  ma  pasce  le  meretrici  e I ladroni,  molto  mag- 
giormente non  abbandonerà  noi  anol  fedeli  servi.  Caroto.  Med.  euor. 
tei.  Molto  maggiormente  non  ci  abbandonerà,  volendo  noi  essere 
suoi  amici.  Gullt.  tori.  io.  •».  Non  dareste  un  auro  In  (In  cambio 
di)  piombo:  non  doaque  maggiormente  Dio  In  uomo.  (V) 

MAGGI  ORNATO,  Mag-glor-nà-to.  Add.  e un.  co  mp.  Maggiore  per  conio 
di  nascila.  Salvia.  IlUxd.  (A) 

* — Primogenito,  tfoldin.  Ornali.  (0) 

MAGHERÒ , Mà-gbe-ro.  [Add.  m.  F.  A.  V.  c di’]  Magro, 
a — Per  mttaf  Alleo  *<>•  E ti»e  pensato  voi,  salvando  I buoni,  Che 
chiunque  legge,  e non  ride,  l'azzuffi  Deito  magherò  vostre  inven- 
zioni V E et.  All’incontro  all'odor  de’ tinelli  corrono  I poetanti  ma- 
gli «ri.  E ino.  A spizzico  e di  rado  la  un  magherò  lineilo  alidamente 
spruzzolano  addosso  a*  poveri  poeti  de'  nostri  tempi. 

MAGI.  (MH.  Pers.)  Cosi  dicevanti  prato  I Persiani  i Sacerdoti  e filo- 
tufi  eh'  erano  da' he,  da' Grandi,  e dal  popolo  avuti  in  onore;  erano 
cui  i ministri  della  religione ; gli  educatori  de' principi , i maestri 
del  popolo.  ( lo  pers.  tnuqA  vale  adoratore  del  fuoco:  e fu  quindi  nome 
de'  sacerdoti  infino  a ebe  il  culto  del  fuoco  sussistette.  Or  significa 
Infedele,  Che  noo  crede  alta  risurrezione,  la  celi,  mog  vai  fuoco, 
casa,  famiglia.  In  lingua  z«nd.  meghè  vai  puro:  ed  In  petvio  w«A 
pronunzialo  per  megh  eccellente. ) (Mit) 

» — (St.  Ecti.)  Nome  di  quei  Ire  re  aslrologi  e filosofi , i quali  gui- 
dali da  insolita  t te  Ila  par  tiranti  dall’ Oriente,  secondo  II  F angelo, 
e vennero  con  misteriosi  doni  ad  adorare  I»  Betlemme  il  nato  Re- 
dentore. Fr.Jac.  T.  •.  r.  le.  Con  grande  riverenzia  Li  MAgi  lo  ado- 
rarci. Ciriff.  Cale.  t.  SI,  Etico,  da  poi  che  Mndducoo  gli  è tolto.  Per 
altra  via,  come  i Magi,  fu  volle.  Farch.  Ercol.  eai.  le  vi  dico  che 
voi  sareste  buono  per  la  festa  de’ Magi. 

» — (Geog  ) Antichi  popoli  dell' Asia  nella  Media.  (G) 

MAGIA , Ma-gì-a.  [Sf.  Arte  segreta  e sublime  di  curare  i eorpi  umani, 
e ne’lempi  d’ignoranza  creduta  alla  a produrre  nella  natura  cote 
superiori  al  poltre  dell’uomo  coi  «occorso  degli  spirili  infernali. 
Gli  antichi  distinguevano  questa  sorla  di  magia,  dandole  l’aQQiuntn 
di  Nera,  dalia  mogia  della  Divina,  e la  dividevano  in  Celestiale,  che 
era  Gastrologia  giudiziaria,  e in  Ceremonlale;  quest' triiirna  consi- 
tleia  nell'  invocare  i demoni!,  e si  credeva  che  i Maghi  in  forza  di 
un  patio  espresso  0 tacito  stabilito  colle  infernali  divinità,  avessero 
il  potere  di  nuocere  e di  produrre  perniciosi  effetti,  da’ quali  non 
petovano  sottrarsi  le  viliime  del  loro  furore.  1 diverti  rami  deria 
maqùi  cotuislsoano  nella  cabala,  nell’ incantesimo,  net  sortilegio, 
nell’  invocazione  de' morii  o de' maligni  spiriti.  La  Magia  è repu- 
tata essere  di  tei  specie,  cioè  la  Negromanzia,  la  Ceomaniia,  la  Chi- 
romanzia, la  Piromanzia,  fAcromanzla,  e i‘  Uromanzia .F.  questevoci.] 
Lai.  magia.  Gr.  uteytia.  Buon.  Pier.  4.  14.  Quest’ è materia  di  quelle 
magie.  Salvia,  dite.  I.  4»e.  Ricorre  al  canti  e alle  poesie,  come  ad 
in  cantasi  mi  salutevoli,  a magie  innocenti,  ebe  fanno  uscire  l’anima 
di  se  stessa. 

t — Hàxu  0 divisa.  V.  Teurgia.  (MH) 

e — euTtiuLz:  Diceti  l'Applicazione  delle  cause  attive  naturati  alte 
caute  passive  od  a’  soggetti,  coi  mezzo  di  che  si  producono  molti 
maraviglivtt  ma  pur  naturali  effetti.  (Van) 

IIAGICALE,  Ma-gi  es-L’.  Add.  [com.  F.  A.  F.  e di’]  MAgico.  Fior,  lini 
E questo  intendimento  è manicale.  Zibal.  Andr.  t so.  RII  spirili  Ri- 
parlano dello  cose  avvenire,  nè  delle  cose  dello 'nferno  ; ma  questo 
intendimento  è maglcale. 


magicamente 


tt. 

MAGICAMENTE,  Ma-gi-cn-méo-te.  Ave.  Con  mafia.  Per  mafia.  Lai.  ma- 
gie*. tir.  jixytxù  ; . t’r.  Gì  orti.  Pred.  R.  E ma^iCii  totale  proccurava  di 
ottenere  it  suo  (Ina. 

MAGICO,  Mà-gl-co  Addi.  m.  Di  «ragia.  — Slaglcale,  un.  Lai  (nagieus 
Cr  fiore,  noe.  a».  UL  Per  arte  magica  in  una  notte  a'i  re- 

cato a Pavia.  i>anf.  Inf.  so.  1 1 7.  Delle  magiche  froda  teppe  il  giuoco. 
Pass.  ssa.  E questa  è certa  Betonila  e arte  che  ’l  diavolo  ha  incignala 
e rivelata  inflno  al  eominclameolo  del  mondo  ecc.,  c chiamasi  eoa  ge- 
nerai vocabolo  arte  magica,  avvegnaché  abbia  molte  spezie,  modi,  e 
osservauzie,  r riti,  che  danno  alt' arie  mimi  speciali.  Petr.  cap.  o. 
Dov'è  Zoroaslro,  Che  fu  dell’arte  magica  inventore?  Frane.  Ance  A. 
Op,  dir.  104.  Arte  magica  viene  tanto  a dire,  quanto  favellare  c dire 
per  borea  di  demonio,  ecc.  Arte  magica  è quando  si  fa  apparire  per- 
sona morta,  che  favelli  come  quando  era  viva, 
t — [Petto  di  Persona  vale  lo  situo  che  Mago.]  Ovid.  Piai.  Per  l'arti- 
ficioso ingegno  delta  magica  Medea,  figliuola  del  re  Oeta  (eior,  maga, 
lai.  saga , venefica  ). 

a — Per  m*to[  Coccà.  Dite.  Tote.  t.  iot.  Con  In  quale  (abilità)  qua- 
si con  magica  potenza  egli  sapeva  subitamente  ninnili  are  qualunque 
pianta.  (N) 

4 — Tati  otta  nel  genere  femminile  acquieta  anche  fona  di  » nel.,  e 
vale  Magia.  Ar.  Negr.  alt.  i.  ir.  3.  Cln.  Dimeni  questo:  credi  tu  Che 
costui  gran  maestre  sia  di  magica  ? J'em.  Ch'egli  sia  mago,  ed  eccel- 
lente, posaovi  Credere;  ma  ebe  farti  II  miracoli.  Clic  dite  voi,  si  pos- 
tano |ier  magica,  Non  crederò.  (Cosi  matematica,  logica,  botanica, 
meccanica  ecc.,  lutti  adii.  In  furia  de’tusL  Scienza  rd  Arie,  che  re- 
stano tolHnletl.  I (M) 

8 — (Arche.)  Fanciulli  magici:  Cosi  dicevano  I Romani  certi  fanciulli 
che  per  danaro  facevano  il  meetiere  d’ indovinare  il  futuro.  (U) 
c — (Oli.)  Lanterna  magica.  F.  Lanterna,  Jj  t.  (Van) 

7 — (Boi.)  Aggiunto  di  tm«  specie  di  pianta  del  genere  Alllutn  , che 
sospettati  estere  il  Moljr  d’Omero , al  quale  si  attribuivano  virtù 
magiche.  (0) 

Macina,  Ma-gì-na.  y.  pr.  f.  Lai - Magine.  (Dal  celi,  wtapin  foresta.  In 
lai  imago , fosaginit  immagine.)  (D) 

MACINARE,  Ma-gi-nò-re.  [Alt  en]F,  A.  F.edi’  Immaginare.  Lai.  fma- 
ginarl.  Gr.  fxirri^nv.  Pani.  Jnf.  si.  sa.  Avvidi  che  poi  nef  magi- 
nare  aborri.  Rim . ani.  P.  N.  GullL  Mainando  beliate,  e più  valore. 
Mi  misi  servidore.  E altrove ; Considerando  l'altera  valenza,  Ove  in 
piacer  mi  tene,  Maginando  beltade  col  pensiero. 

MACINAZIONE,  Ma-gbna-rl-ù-ne.  (5/’]  F.  A.  F.  e di’  Immaglnasione. 
Lai.  imaglnatto.  Gr.  pavr scoia.  Hb.  Aiiftilit.  Quando  per  alcuna  magi-  ! 
navone  fa  troppi  grandi  pensieri. 

MAC1NDANA.  (Geo«.)  Ma-gin-dà-na.  Antica  citlà  detr Arabia  Felice.  (G) 1 
MACINDANAO.  (Geog ) Ma-giiwto-oà-o,  tfosne  di  una  delle  isole  Fi- 
lippine. (G) 

MACINE,  Mà-gi-ne.  Sf  F.  A.  F.  e di'  Immagine.  Mime.  A/ad.  Al.  A. 
Era  la  magine  della  Vergine  Maria  accoociameule  fatta,  e scolpita  di 
legno.  £ appresso;  Al  quale  dime  la  magine  delta  Madre.  E altrove:  , 
Ili  fuori  nei  civorlo  dell'altore  era  la  magine  del  Crocifisso.  (V) 
MACINO,  Ma-fi-no.  N.  pr.  m.  Lat.  Magione.  (V.  Atagina.)  (B) 

MAGIO.  Add.  a un  F.  A.  F.  e di’  Mago.  Star.  S.  Eugen.  ara.  Venne  un 
grande  magio,  il  quale  avea  nome  Zareo.  (V) 
i — Titolo  di  quei  Ire  personaggi  ebe  vennero  dall'Oriente  ad  adorare 
Gesù  Cristo,  (In  questo  tig h.  non  s’usa  più  che  nel  pi.  F.  Magi, 
§ t.  | (V.  IMA00.) 

8 — Pastore  o Boto,  per  figura  insensata.  (V.  it  § seguente.  In  lat  imago 
immagine.)  (A) 

4 — Onde  Come  on  magio:  Pieni  di  un  Uomo  immobile  e intentato: 
i crederi  trasportala  quest’ espressione  dalle  figure  de’ re  Magi,  che 
»«  pongono  nelle  rappresentazioni  del  Presepio  di  IV.  S.  (Vuoisi  per 
a Uro  avvertire  che  in  ar.  wiaggion,  secondo  il  Colilo,  vai  fatuo,  in- 
sensato. ) |Van) 

Magione  ella,  Ma-gion-cél-la.  (;9f.)  dm.  di  Magione  — ttsgionelto, 
sin  Lat  mansinocula.  Gr.  ùntilo*.  Li*.  AI.  E abita  alcuno  tempo  di 
là  dal  Tevere  in  una  piccola  mngioncella. 

MAGIONE,  Mu-gió-nc.  {A/!  Casa),  Abituro  .Abitazione.  — Amsgione, 
sin.  Lat.  tua  usto,  hospiliu  m.  Gr.  pové,  travetti»,  (Dall'ebr.  tnogAuon 
che  vale  il  tncifesimo.  In  celL  uiag  v mago  casa,  abitazione.  F.  ma- 
gazzino. Altri  da  mando,  manstonis  che  in  lai.  ha  lo  stesso  senso,  e 
che  mollo  si  approssima  al  frane.  maison  casa.)  Te».  Br.  l.  it.  Que- 
sti Ire  peccali  significano  ecc.  li  tre  morti  che  Cristo  resuscitò:  l'uno, 
die  era  dentro  alla  magione,  cioè  lo  peccato  occulto;  ecc.  E cap,  is. 
Dicono  li  savil  che  'I  capo,  eh'  è magione  dell'anima , ha  tre  celle.  E 
a.  ir.  Tra  lutti  gli  altri  animali  del  mondo  solamente  Tapi  hanno  loro 
ItVisggio  e tulle  le  cose  comunalmente,  perciocché  «ile  obliano  tutte 
io  magione,  e quindi  ncono  e vanne  pasturando  per  la  contrada. 

* — [ P*9'  Magton  di  Dio  per  la  Chiesa  cottoli  co,  la  Fede  e simili.  ] 
Petr.  cani.  n.  a.  E,  m ben  guardi  alla  magica  d' Iddio,  Ch'arde 
oggi  tutta,  ecc. 

MAGIONETTA,  Ma-glo-ncl-la.  (Sf.  dim.  di  Magione.  Lo  stesso  che  Ma- 
gioncclla.  F.  Star.  Bari.  E quando  venne  la  notte,  ed  egli  albergò  in 
una  mattonella  d’  un  povero. 

MIGIUSTRA.  (Agr.)  Ma-gió-slra.  [Add.  e sf ] Aggiunto  d’una  sorta  di 
Iragote,  Lat.  fraga  major.  (Dal  laL  tnajus  ustrum  maggior  porpora, 
prendendo  porpora  per  fragola,  ovvero  da  major  ostro  maggiore, 
più  vii*  della  porpora  ) Red.  Oss.  an.  l*o.  Lo  stesso  avviene  a’  lom- 
brichi tenuti  in  vaso  di  vetro,  (acuì  sieno  cec.  delle  fragole  bianche. 
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rosse  e moseadetle,  e di  quelle  altresì  grossissime,  che  soo  chiamate 
ma  giostre. 

NAClSCORO.  (Filo].)  Ma-gi-scò-ro.  Add.  e sm.  comp.  Maestro  di  canto 
di  un  capitolo  di  canonici-  (Dal  lai.  magister  chori  maestro  del  coro.) 
Targ.  Ftagg.  Ordinò  siailmente  il  magiicoro  in  della  chiesa , c che 
fosse  tenuto  ad  insegnare  n tutti  I chierici  della  Chiesa.  (A) 

MAOISMO.  (Filo».)  Ma-si  smo  Sm.  Dottrina  e Religione  degli  antichi 
magi  detta  Persia.  FU.  Pili.  «sa.  Il  magisino  era  una  religione,  come 
il  maomettismo.  ( Cosi  legge  l’edizione  citata  dagli  Aecad./  (B) 

MACISTEHiATO,  Ma-gi-ste-ri-a-tn.  ) Sm.  Gratto  di  maestro  nelle  scuole, 
che  dicesi  anche  ] Mag isterie,  Dottorato.  Lai.  magi*|rnuin-  Bemb  lett- 
ile, i si.  Convengo  raccomandarvi  l'antico  e caldo  desiderio  di  frate 
Luigi  padovane,  che  è d’ ottener  da  voi  il  magisterialo  in  questa  sua 
oggimai  non  giovanile  età. 

MaGISTERIO,  Ma-fi-stè-rt-o.  ($».  Lo  eletso  che]  Magistero.  F. 

• — Ordigno.  [F.  Magistero,  $ i.] 

3 — Dottrina,  lusegneracnte.  LaL  disciplina,  dottrina.  Gr.  Siia^è.  FU. 
SS.  Pad.  t.  tao.  Queeti  fece  tanti  discepoli,  che  quel  diserto,  dove 
stava,  parca  quasi  una  cillade,  per  la  moltitudine  di  quelli  che  v' abi- 
tavano sotto  il  suo  magislerio.  Guid.  G.  za.  Alessandro,  bellissimo  tra 
tutti  gli  viventi,  ammaestrato  sopra  tulli  gli  altri  nel  megisterio  del- 
l'arce e delle  Mette. 

4 — Dottorato.  Lat.  magisterium.  Cavale.  Fruir,  ling  Seguita  di  veder 
necessariamente  ebe  l'appetito  del  magisterio  e del  predicare  ò mollo 
riprensibile  in  uomini  indegni  e insufficienti. 

a — (Farm.)  Polvere  medicinale  finissima,  fatta  per  eia  di  soluzione 
e precipitazione , perciò  delta  anche  Precipitato  (A)  Red  net  dtz. 
di  A.  Pasta.  Non  biasimerei  che  col  brodo  suddette  si  pigliasse  tal- 
volta dodici  o quindici  grani  di  magisterio  di  madreperle  o di  altre 
conchiglie  marine,  il  quale  ma g istorio  può  raddolcire  le  acidità  de'fluìdi 
del  nostro  corpo.  (N) 

MAGISTERO,  Ma-gl-stè-ro,  [Jm  ] Opera  di  maestro  [ Maestria . Arte.]  — ■ 
Magisterio,  Manderò,  Maesterlo,  Maestere,  «in.  LaL  msgisterium.  Petr. 
«on.  4.  Quel  die  Infinita  prò  vi  (lonza  ed  arte  Mostrò  nel  suo  mirabil 
magistero.  Taes.  Gcr.  t.  ss.  Con  magistero  tal,  che  perde  II  pregio 
Della  ricca  materia  appo  il  lavoro. 

• — Ordigno.  G.  F.  FU.  Maom  Per  magistero  di  ferro,  con  forza  di 
calamita,  la  della  area  col  suo  corpo  sia  sospesa  io  aria. 

3 — Mezzo,  Via,  Modo.  Frutte.  Sacck.  noe.  aaa.  Il  marito  s’ avvisò  di 
provare  un  altro  magistero  e molto  semplice,  e questo  fu,  ebe  chi- 
nalo Il  capo  verso  quel  luogo  , t'avvisò  con  li  deoli  troncare  quell» 
zanca.  (V)  (N) 

4 — net  siqn.  di  Megisterio,  § t.  ) Com.  Inf.  4.  Vuole  che  s’intenda 
se  estere  di  loro  professione  o per  (studio  o per  magistero. 

8 — (Farm  ) E net  sipn.  dei  $ 8.  di  Magislerio.  Red.  Con»,  tee.  Magi- 
stero di  nutrie,  di  diagrtdl , di  madreperle,  di  conchiglie  marine.  E 
nel  Dis.  di  A.  Pasta  II  magistero  di  madreperle  è medicamento  pro- 
fittevole per  attutire  il  vaporoso  ri  boli*  mento  degli  umori.  (NI 

• — Con  questo  nome  indicano  pure  gli  antichi  certi  rimedii, 
lo  cui  preparazione  era  segreta.  (A.  0.) 

e — (Chilo.)  Magistero  di  bismuto:  Antico  nome  del  sotto-nitrato  di 
bismuto.  (A.  O.) 

* — ni  tetro  : iVomedafo  onllcatnenfe  affo  zolfo,  precipitato  da  una 
dissoluzione  coi  mezzo  (Tura  acido  o di  qualunque  altro  corpo.  (A.  (>.) 

MA  MS  Ti)  (Grog.)  Ma-gì-slo.  Lat.  Magislu».  Antica  città  delta  Grecia 
net  Peloponneso.  (G? 

MAGISTRALE,  Ma-gi-stra-le.  Add.  com.  Di  maestro,  [ Magi*  trevo  te  ) 
Lai.  magistralis  Gr.  iii<xvxa\i*ó{.  Fr.  Giord  Pred.  S Sia  oggi  io  una 
mangiatoia,  siccome  io  una  sedia  e In  una  cattedra  magistrale.  Buon. 
Fier.  s.  4.  8.  E rimembranza  del  valor  degli  avi  Per  lingua  magi- 
strale Di  censore  e di  danno. 

» — Principale,  Grande.  Lai-  regius,  lagena.  Gr.  SaoiAixic^  tsrfakosrps- 
st5«.  Guid.  G.  Ordinile  in  onor  di  Pallus  uno  grande  magistrale  tem- 
pio. Buon.  Fier.  t.  3.  l.  Ri  K precettai  però  per  sostenuto  *N  una  di 
quelle  curie  magistrali. 

s — (Farm.)  Epiteto  dalo  a qualunque  rimedio  che  si  prepara  nel - 
l'atto  che  ti en  prescritto.  Porta  egual  nome  i«  formolo  a ricetta 
che  contiene  «i  falla  prescrizione.  Lat.  magistrali»,  exlempora- 
neus.  (A.  O.)  (Van)  Ricett.  Fior,  si»  Olio  di  camomilla  lombricaio 
magistrale  tassi  come  Follo  rosato  lombricaio.  (N) 

t — Decozione.  Ricett.  Fior.  ani.  Le  decozioni  magistrali  fresche 
dlconsi  comuni,  capitali,  cordiali,  carminative,  pettorali  (A) 

4 — (Milli)  Si  adopera  do gP  ingegneri  per  distinguere  quella  Cinta 
di  muro  d’una  fortezza,  che  «iene  altrimenti  detta  Primaria  o Re- 
citilo primario,  da  ogni  altra  cinta  Inferiore;  e si  aggiunge  pure  a 
quella  Linea  colla  quale  segnano  la  sommila  di  questa  cinta  stessa. 
In  questo  ultimo  caso  si  adopera  altresì  o modo  di  sost  D' Anlonit. 
L'altezza  della  cinta  magistrale  è di  trab.  4;  e la  profondili  della  con- 
troscarpa di  Irab.  t.  (Gr) 

ilAGISTRALIbSlMO,  Ma-gi-stra-lis-sl-ino.  Add.  m.  superi,  di  Magistrale, 
Accad.  A ne.  FU  Berg.  (Min) 

MAGISTRAL1TX,  Ms-gi-stra-li-là.  Sf.  osi.  di  Magistrale.  Autorevole  qua- 
lità di  chi  insegna  o decide  magistralmente  Magai,  pari-  ».  teli  1 1 . 
Termini  che  el  vengono  in  bocca  da  quptl’abilo  naturale  di  magistra- 
lità presuntuosa,  che  ha  il  nostro  Intelletto,  di  voler  ecc.  insegnare 
ogni  cosa.  Accad.  Cr.  Afes.  Con  tutto  quella  graviti  o magtstralila , 
della  quale  può  essere  capace  un  che  predica  ignudo.  (A)  (B) 

Magistralmente,  Ma-gi-airaHnéo-te.  Ave.  Da  maestro.  Lat.  magi* 
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rteallter.  Or.  Stèamaìatis.  Fr.  Gford.  Prtd.  FaveTTam»  magfstral- 
mente,  e di  certa  «rietini. 

9 _ principalmente.  Coll.  Ab.  Jtaac.  ««.  Questo  colale  spera  bene  e 
mapriKlralmetilfl  in  DÌO. 

MAGISTRATO,  Wa-gtslrà-lo  (4M».]  ddunansa  rf’ «omini  eoi»  podestà  di 
far  eseguir  le  leggi,  e di  educare.  — M*e*t rata , sin  Lai.  magi*! ru- 
lli* Gr.  àpyù,  Boct.  lett.  fin.  Bau.  ars.  lo  non  biasimerò  I* imito 
a'ciò  venuti  chi  da  Capalle,  e quale  da  Cllledavole  ecc  , e sublimati 
al  nostro  magistrato  maggiore.  /Volt.  gov.  firn.  Se  locea  a te  di  as- 
sistere alla  imboraatione  del  magistrato,  t'ir.  Al.  tei.  Senta  Indugio 
andatisene  al  magistrato,  d lasero  che  avea no  perduto,  andando  per 
fa  strada,  un  vaso  d'argento  di  grandluioio  pregio, 
a — Urlio  anche  di  uno  tata  persona  e vate  Comandante,  Prefetto. 
Bemb.  5/or.  a.  m Scala,  Castello  nelle  Alpi,  il  quale  inesser  Fede- 
rigo Michele,  che  ivi  magistrato  era  , fuggendoti  per  mancamento  di 
animo,  avea  senza  guardia  lascialo,  aitò  le  insegne  del  Re.  Il  che  In- 
teso i Fetlrini,  partitosi  niandio  l'altro  magistrato,  che  metter  Fede- 
rigo Morestno  era,  per  non  ire  a sacro,  quello  staso  fecero.  E o m 
Due  magistrali  a quello  effetto  elrtti  vi  furono:  metter  Giovanni  Cor- 
nano, e messe r Antonio  Condelmetio.  (V) 
a — - Persona  che  fa  parte  del  magistrato.  Giudice.  (Van) 

4 — E j>er  Magistratura  fatta  e.  lei.  Cane-  i.  rat.  Tutti  e tre  di  molta  ' 
riputuxiooe  in  quel  regno,  cosi  pe' magistrati  che  esercitavano,  come 
per  le  doti  onde  gli  avevano  meritate.  (Pe) 

MAGISTRATURA , aiu-gì-str*-lù-ra.  (AfJ  Maestralo.  Ufieta  del  magi - ] 
tiralo.  Lai  raiagislralus ,Gr.  àpyà  -Valvin  dite.  1.  l«9.  Qoesla  porta  ' 
alle  magistrature  e alle  prelature  più  rigoardevotl.  E t.  43 r.  Gli  edili 
ancora,  magistrato  presto  I Romani  che  serviva  di  scala  alfaltre  ma- 
gistrature maggiori,  doveano  trattenere  N popolo  o con  cacce,  o con 
commedie,  e simili  fette  E Proe.  Tose.  t.  ita.  Rulla  lo  dicode'suoi 
onorali  maggiori,  clic  con  solenni  ambascerie,  « colle  principali  ma- 
pislralure  si  segnalarono. 

t — (leon  i Donna  di  età  matura,  abbigliata  di  lunga  veste  di  por- 
pora e coperta  di  trn  berretto;  tiene  un  ho»/nne  del  comando,  cir- 
condato da  un  serpente;  ha  il  tibro  delle  leggi  aperto  toltogli  oc-  i 
chi , ed  a fianco  di  lei  ti  veggono  un’aquila  e un  orologio  a poi - ! 
erre,  simbolo  della  penetrazione  e della  finitezza.  (Mll) 

3! . AGISTI! FVOLF,  Mn-gi-»lré-vo-le.  Adii  con»  Magistrale  Lai.  magistra- 
li*. Gr.  di$ato*a)i*óc.  fi  ed  Fip.  *.  is.  Ancorché  Alberto  Magno  con 
innpltlrevole  Insegnamento  lo  neghi,  potrebbe  forse  persuadere  che  ecc. 
31  iGihTRiA.M).  (Arche.)  Ma-gl-strl-à-no.  Add.  e un  jVotnedf  un  ufficiale 
alta  eorle  degl'  imperatori  di  Coetanlinopoli ; chiamarati  coti  per- 
ché crono  copi  degli  uffizli,  vale  a dire  agenti  dell’  imperatore.  (Mft) 
MAC, ISTRICE  (Getig.)  Ma-gi-stri-cc.  Lai.  Magislris.  Antica  contrada 
pretto  le  Alpi,  abitala  da'  'Taurisci:  credono  alcuni  che  corrisponda 
a Madran  nella  Corniola.  (G) 

31  AGL  AI-  (Geog.ì  Ma-glà-l.  Città  della  TVrchta  «ir.  nella  Bosnia.  (G) 

31  .AG Larda,  (Geo*.)  Ma-gUn-da.  Piccola  città  degli  Stali  Sardi  nella 
divistone  di  Suvoja , netta  provincia  di  Fotsigni.  (G) 

MAGLARTB.  (Mil  ) Mu-glsn-le.  Nome  di  una  delle  principali  divinità 
delle  isole  Filippine,  e significava  Colui  che  lancia  la  folgore.  (Mlt) 
MAGLIA  (Ar.  Mn.)(ff]  Picco  (isti  rio  cerchiello  di  ferro,  o d'altro  me- 
tallo, de’ quali  cerchielli  concatenati  ti  formano  le  catene ; a que- 
sta limi  Ut  *>  dica  ancAa  di  quelle  falle  d'altra  materia , [come  di 
refe,  lana,  seta  eco.  di  che  si  fanno  calze  e simili.]  Lai.  ansa,  anu- 
lus.  Gr.  latri,  da*Tvhot.  (In  ispagn.  malta  che  si  pronunzia  maglia. 
In  frane,  mail/e,  dal  celi,  mallh  di  egual  senso.  Altri  dal  lai.  macula.) 
t’ir.  Lue.  a.  s.  Dice  che  voi  pigliate  questa  Catena,  e che  voi  vi  facciate 
aggiugnere  tante  maglie,  che  arrtvino  al  peso  di  quattro  scudi  d'oro. 

a — I vani  della  rete,  [e  timi/i]  cd  II  filo  Intreccialo  che  forma  I 
detti  vanni.  Lui  macula,  plaga.  Mor.  S.  Grtg.  Fili  mise  nella  rete  I 
piedi  suol,  e patta  (ter  le  maglie  di  quella.  Bern  Ori.  9.  *■  sa.  La 
maglia  delle  reti  età  si  buona.  Che  dente  o ugna  non  la  può  strac- 
ciare. » Buon.  Fier.  s.  *.  ta.  DI  far  passere  un  bdo  per  una  maglia. 
E Salvia.  Annoi - Ivi.-  Maglia  di  rete,  dal  latino  macubi.  (PI) 
a -—  (Milit.)  Cerchietti  concatenali  de' quali  formatami  le  armadure 
delle  di  maglia,  (co fi  pe’ cavalieri  come  po’  cavalli,  come  Camicie, 
Colte.  Giachi,  Maniche  ecc.}  G.  V.  ».  i».  i.  Ma  Infra  questi  v’ebbe 
settemila  a grandi  cavalli  covertati  di  maglia  di  ferro.  Morg.  s.  Sa. 
Questo  cavai , ch'io  ho  coperto  a maglia  , Vo’  che  sia  tuo. 

a — E fi  g.  L'armatura  stessa  di  maglia.  (In  questo  senso  mede- 
simo Il  celi.  gali,  ha  malfa,  e Tingi,  ha  muli.)  Frane.  Sacch.  rim. 
io.  Rimira  di  virtù  brutta  canaglia.  Che  vnglion  guerra,  e mal  non 
sldon  maglia. 

a — Camicia  di  maglia  : Armaduro  di  maglia  che  coprila  e di- 
fendeva la  persona  fin  sotto  le  reni-  Cetlini.  Subito  io  mi  misi  ad- 
dosso la  camicia  una  mirabile  camicia  di  maglia,  e aopra  casa  un  poco 
di  vestacela  a caso.  (Gr) 

s — • (Mario.)  Cordo  minuta  o ita  linea  cAu  formo  più  anelli  nella  parte 
superiore  d' un  pelacchio,  e che  serre  ad  unirla  alla  vela.  (Van) 
t — - Maglie  diconsi  da  alcuni  marinai  t voti  o gl'  intervalli  che 
restano  Ira  le  cose  e membri  maggiori  delle  navi.  (8) 

a — Diconsi  Maglie  di  reti,  di  poppa,  di  arrembaggio.  Alcune  funi 
ben  tese  e poste  per  Iraverso,  che  formano  quasi  maglie  di  rete  a 
mandorla  (a) 

4 — (Chir.)  .Macchia  rifonda  a guisa  di  maglia  generala  nella  luce 
dell'  occhio.  Lai  macula  odili,  al  trago,  oubecula.  Gr . )«!**»,« a t.  Mor. 
S.  Greff.  La  superbia  cesi  si  genera  nella  ueule,  come  la  maglia  oc* 
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gli  ordii.  Milm.  io.  ri.  Sfoglie  e rei!  ha  nrgtf  orchi,  onde  per  cetra 
Vanne  a pescar  nel  lago  di  Bolsena.  » (Qui  per  equivoco. J (X) 
9—7'.  de' magnani.  Campanella  schiacciata.  (A) 

» — T.de'legnajuoli.  Campanella  o Anello  delle  licrialr.  F.  (.ledo. (A) 
» — (BoL)  Maglie  rficomf  gli  sparii  che  risultano  dal  rincontro  ed 
MNfone  de’ fasci  del  tessuto  vascolare*  e che  trovami  ripieni  di  so- 
stanza cellulare.  (N) 

» — A maglia,  poeto  avverò,  — A anelli,  A guisa  di  rete,  /le f /cola- 
tamente Cr.  aila  V-  Gabbia.  (A) 

Maglia  nel  quarto  significalo  diff.  da  Cateratta.  La  Cateratta  ri- 
copre tutto  Torchio,  la  Maglia  ne  vela  II  mezzo. 

SIAGLI ABF.CflI ARO , Ma-gllo-be-chià-no.  Add.  pr.  m.  Del  Magliabechi. 
Diersi  propriamente  della  pubblica  Libreria  lasciala  da  Antonio 
Mogliabechi  alla  eillà  di  Firenze  (R) 

MAGLIARESE.  (Agr.)  Ma-glla-né-se.  [5m.j  Sorla  di  susino,  }ehe  non 
solo  desidera  luogo  grasso  e umido,  come  gli  altri,  ma  assolai  io  , 
caldo,  e aperta.}  Dav.  Colt.  ira.  Marza  amarlna  In  sul  susino,  piut- 
tosto maglianese  che  altro,  farà  vlsclole  palomhine  eccellentissime.  E 
ina.  Il  «ragliane**  desidera  luogo  grasso  e umido,  conte  gli  altri,  ma 
a Mulatto,  caldo,  e aperto. 

MAGLI  ARE,  Ma-glia-re.  Alt.  Legare  a maglia.  V.  di  reg.  F.  e di'  Am- 
magliare. (O) 

MAGLIARO.  (Grog.)  Ma-glià-no.  La!  Munliana.  Città  degli  Stali  Ponti- 
fica nella  Delegazione  di  /fieli  (G) 

MAGLI A8IRA.  (Ceng.)  Ma-gHa-si-na . Circolo  della  Svizzera  nel  Cantane 
del  Ticino,  e Magi  iosa  n’  è la  capitate-  (G) 

MAGLI ATO,  Ma-glfà-(o.  Add.  ] m.  da  Magliaro.  V.  A.  V.  e di* ] Amma- 
gliato. Poco.  noe.  no.  13.  Fece  molle  balle,  ben  legale  e ben  magliaie. 
(Cioè,  legate  stretto.) 

MAGLIETTA.  (Ar.  Mes.)  Ma-glleMa.  Add  [m.  di  Maglia.  Piccola  maglia . 
Lor.  Med.  Rene.  *9.  Che  non  mi  chiedi  qualrhe  zarclierella  ecc.,  0 
uncinelli,  o magliette,  o bottoni?  Benv  Celi.  Orcf.  ne.  Il  ferro  ecc. 
ha  a restare  In  guisa  di  una  plcciola  maglietta. 

9 — Magliette  dicono  gli  archibusieri  a quelle  campanelle  che  ten- 
gono te  due  estremità  della  cigno.  (A) 

MAGLIETTARE.  (Mario.)  Ma-gliel-ti-re.  All.  Coprire  il  fondo  de I basti- 
mento con  tarale  inchiodate  con  chiodi  di  testa  larga  triangolare.  ($) 
M AGL  1ETTATL  ha.  (Marta)  Ma  gliet-ta-lù-ra.  Sf  È un  lavoro  che  si  fa 
sulla  superficie  esteriore  delle  tavole  del  fasciame  d’Mna  noce.  Col 
quale  si  ricuoprono  di  chiodi  a lesta  targa,  stiacciala,  e di  for- 
ma iriangolare,  per  impedire  che  le  bisce  t»  cerini  di  mare  non  te 
rodino.  (8) 

• «AGLIETTO,  Ma-gllét-to.  Sm.  dim.  di  Maglio.  Tommaseo  sin.  in  Ma- 
glietta: Maglietta  è un  piccolo  maglio:  cosi  «I  chiama  quello  con  cui 
le  iavandaje  battono  I panni.  (Kob) 

MAGLIO  (Ar.  Me*.)  [4m.  Martella  grande  di  Ugno  per  uso  rfl  awmdr- 
rare  I buoi,  o per  lavori  di  legname,  nei  quali  ti  richieggono  per- 
cussioni gagliarde  e proci,  come  boiler  cerchi  alle  botti,  spaccar 
legna,  ecc.  Dicesi  anche  Mazzo.]  (Secondo  I più,  vien  dal  lat.  mal- 
Uus  martello  In  frane.  tn>ii/ief.  In  bretl.  mailhaic.)  Filoc.  a.  9<a. 
Come  i furiosi  tori,  ricevuto  il  colpo  del  pedante  maglio,  qua  e là 
senza  ordine  saltellano  Cr  i.  9.  li.  Ancora  del  suo  pedale  ( del  man- 
dorlo) appresto  le  radici  si  fanno  fortissimi  magli  da  fender  legne. 
Afu/m.  a.  ioo.  Dico  che  al  Duca,  perchè  a I muri  ei  mora.  Tosto  In 
testa  si  dia  pel  meglio  un  maglio. 

i — Arnese  appartenente  ulta  macchina  della  Castello,  eoi  quale 
si  danno  colpi  }>rr  ficcare  l pali  nel  fare  te  palafitte.  Detta  al/ri- 
tnenli  Battipalo  fìatdin.  Foe,  Dii.  (A)  (R) 

s — [Quei  picco!  martello  ritondo  di  legno,  armato  di  ferro,  con 
atta  asini  iunpu,  per  tuo  di  giuocareal  giuoco  delta  Palla  a maglio,* 
Pallamaglio.]  Tue  Dav.  Ptrd.  eloq.  <oa  lo  non  patirei  che  que'brac- 
cionl,  nati  a combattere,  si  perderemo  io  fare  a’ sassi  o al  maglio. 

4 — M uta.  F.  Zecca.  (A) 

8 — MLlb  Clamai.  F.  Mozzo.  (A) 

8 — Proverò.  Far  col  muglio  = Fare  interamente  il  peggio  che 
si  può;  tolta  ta  metaf  dal  dare  in  sulla  lesta  a ' bnui  o tori  col  ma- 
glio. Lai.  pessundore,  devastare.  Gr.  xarraWrcv,  àndito* i.  Lusc.Spir. 
i.  «.La  prima  sera  non  senti’  io  nulla,  ma  Icrnottc  c stanotte  io  li 
so  dire  che  egli  hanno  fallo  col  maglio. 

« — (Marin.)  Maglio  di  calafato  o da  spalmare.  F.  Calafato,  | ••  (A) 

8 — (Anni  ) Uno  tle'lre  ostelli  che  restano  nell'Interno  dell'orecchio. 
Più  comune n».  Martello.  Segner.  Incr.  l . ie  i ».  bella  superficie  este- 
riore di  questo  timpano  v’è  un  nervelllno  tirato  come  una  corda,  e 
nell'Intcriore  tre  ossei  II,  chiamali  tlapede,  ancudine  » maglio*  dalla 
figura  che  hanno,  c insieme  dall’uso.  (A)  (B) 

MAGLIO.  IV,  pr.  m.  Lo  sletso  che  Maglorlo.  F.  (B) 

MAGLIOLINA,  Ma-gita- lì-ua.  [5f  ] dfw  di  Maglia.  Luig.  Pule.  Bee.  % 
Reti' occhio  ha  In  tulio  una  tal  magliollna,  Che,  Slu  non  guardi,  tu 
non  te  ne  addresll.  ( Qui  nel  sign.  del  § 4 di  Maglia.) 

MAGLIONE,  Ma-plió-ne.  Sm,  uccr.  di  Maglia.  Pros.  Fior.  P.  ».  V.  9. 
Cle.  1 t.pag.  »•«-  Considerando  quante  maglie  e maglioni , quanti 
nodi , e quante  funi  e funicelle  ecc.,  quanta  mirabile  magistero  si 
richieda  nella  composizione  e nel  finimento  di  questo  llugcllo  dc'bec- 
nllrhl.  (N.  S.) 

MAGLIUOLO.  (Agr  )Ma-g1iuò-lo.[5m  ] Sermento  il  quale  si  spicca  dalla 
vile  per  piantarlo.  Lai.  malleolus.  Gr.  fUdxtofi*.  Paltad.  Febbr.  ». 
E vogllonsi  I magliuoli  da  porre,  scegliersi  che  non  aleno  di  vite  trop- 
po intima,  ecc.  Lib.  Dee.  Sei  magliuolo,  eh' ella  avea  piantato,  ò 


so 


MAGLORIO 


MAGNESIA 


coltivato  con  Unta  sollecitudine,  ece.  Cr.  4.  a.  4.  Afferma  in  verità 
toluraella,  In  uno  anno  vedere  della  fecondità  non  poterai,  raa  In 
quattro;  nel  qual  numero  ai  conoacc  U vera  generosità  de'inagliuoli. 
Alam.  Cefi.  a.  va.  Prenda  pure  II  magliool , prenda  il  piantone, 
a — Nodo  di  rami  di  qualsivoglia  arbore.  Cr.  a.  4.  *-  E quel  nodo,  il 
quale  è dello  magliuolo,  è (atto  dalla  natura,  acciocché  In  lui  stia 
Il  »ugo. 

MAGLORIO,  Ma-glò-rf-o , Maglio,  Malolo.  N.  pr.  m.  lai.  Magtorins. 

(Dal  fr.  ma  gioire  mia  gloria.)  (B) 

MAGMA.  (Farm.)  Sf.  F.  G.  Lai.  magma.  Gr.  p*7.o*.  (Da  mazzo  lo  pe- 
alo.)  Feccia,  Capo  morto  di  cerio  medicamento  dal  quale  si  estras- 
sero con  la  spremitura  le  parti  più  fluide.  Dii-  Se.  Afe d.  (O) 
a — Più  comunemente  significa  Qua/Mn^ue  liquore  che  si  addensa  ed 
acquista  la  consistenza  di  gelatina  per  effetto  dette  combinazioni  o 
decomposizioni  chimiche,  Dis . Se.  «ned  (0) 
a ■ — Nume  pure  che  si  dà  a certi  linimenti  densi  n e' quali  è poco  li- 
quido sì  che  non  possono  con  facilità  estendersi  e scorrere.  Dis 
Se.  med.  (0) 

MAGMENTO.  (Arche,)  Mif -uién-lo.  Sm.  Nome  che  dovasi  a ciò  che  a g- 
giug  nevati  per  soprappiù  a' sacriflzii , e dicesasi  anche  cosi  II  Cibo 
rhe  oli  abitanti  della  campagna  offerivano  a Giano,  a Silvano  e 
ai  altri  Dei  campestri.  Lai.  magmeulum.  (In  celi,  maga  nutrire,  ali- 
mentare.) (Van) 

M AGS A.  (Geog  ) Antica  Isola  della  Libia.  — Lo  stesso  che  Lamagna  o 
Alcmagna,  cioè  la  Germania.  (G)  (N) 

MAGGIA.  (Hit.)  Soprannome  di  Giunone,  di  Cibtlee  di  Igea.  (Hit) 

* — (Arche.)  Magna  Urbica.  Moglie  di  Caro  imperatore.  (0) 

MAGRA  CRECIA.  (Ceog.)  V.  Grecia.  (G)  Il  Davanzali  scrisse  anche  Ma- 
gnagreda.  F.  Grcciamo.  (tv) 

MAGNALMO,  Ma-gnil-mo  [Add-  * ani.  comp]  F.  A.  F.  c di'  Magnanimo. 
Marg.  «a.  ma.  Con  un  atto  magontino  e signorile.  E ar.  ita.  Perchè 

10  ae'  magnatolo,  e molto  pio.  Ciriff.  Cale.  a.  za.  Jfa  primamente  II 
ringrazio  marni  Dell' esser  te  si  magnalmo  e cortese.  E a.  oa.  Perchè 

11  cor  generoso  è sempre  auto  Magnalmo,  grato  al  nounerar  cortese. 
MAGNAMENTE,  Ma-gna-eorn-le.  Ave.  Grandemente , Magnificamente. 

Lai.  magnillce,  libera  li  ter.  Gr.  prfùìonpm »; , iXtv£tpiu{.  G.  F.  4. 
tv.  a.  E sepolta  è nella  chiesa  di  Pisa,  la  quale  magnamente  ave» 
dotata  E la.  ioa.  a.  Fu  ricevuto  a grande  onore,  a modo  degli  al- 
tri signori,  e più  magnamente. 

MAGNANACCIO , Ma-gna-nàe-cio.  .Sm.  dlspreg.  di  Magnano.  Fag.  Com. 

lln  aneliaccio  di  ferraccio  fatto  da  un  magnanaccio.  (A) 
MAGNANIMAMENTE,  Ma-gna-nl-ma-mén-te.  Ave.  Con  magnanimità. 
Con  maniera  magnanima.  Lat.  excetso  animo.  Gr.  pr/xAo^i/^ia.  Cr. 
alla  o.  Sovranamente.  » Tasi-  Ger.  fi.  17.  8i  grida  All' anse,  al- 
l'arme;  e Sveno  involto  Bell' armi  innanzi  a tutti  oltre  si  spinge, 

E magnanimamente  I lumi  e '1  volto  Di  roior  d'ardimento  infiamma 
e tinge.  E io.  sa.  E magnanimamente  in  fero  viso  Rifulge  in  mezzo, 
e lor  perla  Improvviso.  (V)  -Salci».  cenine,  a.  dite.  a.  Reila  repub- 
blica di  Sparta  e maschi  e femmine  a’  medesimi  esercì  zi  I di  forza  c 
d'agilità  ammessi  erano;  onde  non  è meraviglia  cfae  quindi  n'uscis- 
•ero  quelle  valorose  che  dagli  epigrammi  greci  Un  lo  son  celebrate, 
che  a'  ligi  ino  li  andanti  alla  guerra  consegnavano  magnanimamente 
lo  scudo , dicendo:  tee,  (B) 

MAGNANIMITÀ,  Ma-gna-ui-mMà.  (Sf.  comp.  indccl]  Firlù  che  ugnila 
le  cose  grandi  con  retta  ragione ; Grandezza  d'animo.  — Magnani- 
ni  I Lui  e , Magnanlmilale  , siri.  Lat  magnanimità*.  Gr.  pr/alo^vx,*  a, 
Boee.  lett.  Pr.  S.  Ap.  zio.  La  magnanimità  è bellezza,  e ornamento 
drlle  altre  virtù,  e,  come  vollono  i nostri  maggiori,  del  magnanimo 
è cou  «rgual  viso  ed  animo  sofferlre  ogni  cosa  ebe  viene. fini.  Inf.  io 
».  Magnanimità  è virtù  reprimente  la  pusillanimità,  c temperante  la 
presunzione.  Albert,  c ap.  ai.  La  maguaoimiUde  è ragionevole  e spon- 
taneo comincìamcnlo  di  far  le  cose  malagevoli.  /Vi.  Br-  e.  ao.  La 
vera  magnanimità  si  è solamente  nelle  cose  grandissime,  cioè  nelle 
cose  per  le  quali  l'uomo  serve  a Domcneddio  glorioso.  E appresso: 
Dunque  magnaniiuitade  si  è ornamento  c corona  di  tulle  le  virludi. 
Sen.  Pisi.  Ivi  sarebbe  previdenza  e nobilezza,  e l'alta  magnami- 
Ude,  che  di  queste  virludi  rampolla.  Ho  oc.  non.  »».  41.  Non  se'  tu  di 
quelle,  in  cui  la  magnanimità  debba  i suoi  effetti  mostrare.  Lab-  ti 
Quale  In  magnanimità,  quale  in  castità,  quale  in  corporei  fortezza  lo- 
dando, condiscendemmo  alle  moderne.  Fior.  Firt.  A.  AI.  Magnanimità 
si  è attendere  a belle  e ad  alle  c valorose  e virtudìose  cose.  *»  ( L'edtz . 
di  Puma  al  cap.  ss.  Magnanimità  eec.  è a intendere  in  alte  e nobili  i 
«He,  e di  gran  valore,  non  ammiserando  l'animo  a cose  vili,  ma  cer- 
cando con  animo  magno  di  cose  durabili,  c degne  d'onore  e di  Lau- 
daini  fama  ) (B) 

a — (Med  ) Magnanimità  è anche  termine  de’ medici,  usato  per  onestà 
in  significalo  di  Forza  virile  per  la  generazione.  (A) 
a — (Iroo.)  Donna  guerriera,  il  cui  eluso  è adorno  d'uno  lesta  di 
Iwsr.  La  sua  altitudine  è nobile  ; essa  lascia  sibilare  alcuni  ser- 
panti che  le  stanno  Intorno  senza  far  loro  attenzione,  e non  si  de- 
gna di  volget  e uno  sguardo  all’  Invidia  che  le  sla  rodendo  il  ferro 
del  giavellotto.  (Mit) 

Magnammo,  Ma-gnà-ui-mo.  Add.  (c  sm-  cotnp.j  Di  grande  animo , Che 
ha  magnan  imitò,  [ C’Ae  seguila  te  cose  grandi  con  retta  ragione. 
Che  è magno,  generoso.  Di  grande  animo.  — Magnalmo,  sin.)  ( V . Ge- 
neroso.) Lai.  magna  non u*.  Gr.  pz/sXòf  uro;.  Te»,  br.  a.  ao.  Magna- 
nimo è colui  ciré  acconcio  a grandissimi  fatti,  c rallegrasi  o gode  di 
(ar  grao  cose.  E oppresso:  L'uomo  che  è uiaguaAimo,  si  è il  mag- 


giore uomo  ed  il  più  onoralo  che  aia  e non  si  muove  per  piccola  cosa, 
e non  china  la  magnanimità  sua  a veruna  sozsa  cosa.  Petr.  Uom.  iti. 
La  qual  cosa  udita,  il  giusto  « magnanimo  capitano  dispregiò  il  dono. 
E canz.  «a.  fi.  Proverai  tua  ventura  Fra* magnanimi  pochi,  a chi  'I 
ben  piace,  tìocc.  noe-  rt.  et.  E chiamimi  geotiluomo  e valente,  e ta- 
citamente, che  io,  come  magnanimo,  mi  ritragga  dal  punirti  deila  tua 
malvagità,  t'ingegni  di  fare.  Ossi.  Inf.  ».  4s.  Rispose  del  magnanimo 
quell'ombra.  E IO.  f».  Ma  quell'albo  magnanimo,  a cui  posta  Re- 
ttalo m’ era,  non  mutò  aspetto. 

a — Giuncare  da  magnanimo  —Usdremagnanimilà.  F.  Giuocare,$  ie.(R) 
s — [A’  detto  di  cose  inanimate.  ) Petr.  Son.  i.  Non  lassar  la  magna- 
nima tua  impresa.  E cap.  ».  Eravi  quel  che  il  Re  di  Siria  cinse  D’un 
magnanimo  cerchio.  Tau.  Ger.  fi.ts.  Magnanima  menzogna,  or  quando 
è il  vero  Si  bello,  ebe  si  possa  a te  preporre  ? » Sen.  Art.  li b.  Un 
solo  studio  veramente  è liberale . . . cioè  lo  studio  della  sapienza,  il 
quale  è allo,  forte  c magnanimo.  (Pr) 

MAGNANO.  (Ar.  Mes.)  Ma-gnà-no.  [Add.  e sm.  Artefice  di  lavori  minuti 
e di  piccoli  ingegni  di  ferro,  come  chiavi,  toppe  ece .;  o distinzione 
di  Fabbro,  che  fabbrica  fsrri  grossi,  come  zoppe,  vanghe , tee  ; e 
del  Maniscalco,  che  fabbrica  ferri  per  le  bestie.  | Lat.  eia  vi  un»  fu  ber 
Gr.  dUtfansec,  (Dal  celi,  mago  per  mafn  minuto,  piccolo,  ed  ano 
qual  si  sta  utensile  di  ferro.  Indi  per  estensione  par  fatto  II  celi,  mi- 
gnon, In  aoL  frane,  mognan,  in  provenz.  magniti  caiderajo,  laltajo 
ambulante.)  tìocc  noe.  i».  ».  Il  qual  pareva  piuttosto  un  magnano, 
che  altro,  a vedere.  Lor.  Med.  canz.  ma.  a.  Ma  'I  mio  marito  è ma- 
gnan  vantaggialo.  Afaim.  o.  47.  Pur  ti  rallegra  al  giugner  d'uo  cibreo 
Fatto  d* interiora  di  magnano. 

t — 1 lavori  del  magnano  dislinguonsi  in  quattro  principali  classi 
Lavori  in  bianco,  cioè  i grossi  utensili  di  ferro  e d'acciaja  taglienti, 
che  s' imbianchiscono . o,  a dir  meglio,  s’ aguzzano  alla  ruota:  i 
Lavori  di  sucehleUlnajo.  che  comprendono  non  solo  i succhielli  (fo- 
gni grossezza  con  cui  forasi  il  legno,  ma  anche  gli  utensili  di  ferro 

0 di  aeciajo,  ad  uso  degli  orefici,  degl'  incisori , de’  calderai . degli 
armojuuli,  scultori,  òoffaf,  legnaiuoli  ece.  tee.;  la  Grosseria  che 
abbraccia  lutti  gli  oggetti  più  grandi  in  ferro,  che  servono  partico- 
larmente nelle  famiglie  « nelle  ascine,  ed  in  alcune  arti , lavori 
che,  ridofft  a martello,  vengono  limati  con  più  o meno  cura,  e ta- 
luni spianati  e politi;  u Stufe,  in  cui  entrano  luti'  i lavori  di  lamie- 
rino, di  falla  ece.  che  eervono  a riscaldare  o ad  illuminare . (D.  T.) 

MIGRARE,  Ma-gaò-re.  [Alt.  e n-  F.  bozza.  F.  e di‘|  Mzngiars.  (Questa 
voce  è propria  del  dialetto  napol.)  Fr.  Jac.  T.  ».  si.  sa.  Picciolo  al 
è 'I  garofano,  Maggior  è la  caslagoa:  Qual  sia  di  più  efficacia,  Di- 
calel  cbi  ne  magna.  TralL  segr.  co»,  donn.  Dopo  ’l  fallo  si  querelano 
degli  errori  commessi,  e di  quelli  che  commettono  allora  quando  ma- 
gnano con  soverchiarne.  » Car.  Folg.  Long.  Am.  Composte  poi  le  mense 
di  frondi,  s' assise ro  a magnare,  a bere,  ecc  (Min)  Salvia.  Annoi.  T. 
B.  4.  s.  Oggi  le  dame  per  lezio  con  vocabolo  romanesco  dicono  ma- 
gnare, che  il  fiorentino  mangiare  par  troppo  grostolano.  (K) 
MAGRATE,  Ma-gqà-t*.  ( Add.  e sm.  Pi.  Magnali- 1 Principale.  Maggio- 
rente. Lai.  vir  primarius.  Gr.  */>*trstoc.  G.  F.  is.  ss  ».  Questo  nome 
si  cava  delta  legge  ds'  magnati  ultima.  Morg.  ts.  ise.  Che  mostran 
tradimenti  e guerre  • lite,  E morte  di  gran  Principi  e magnati. 
MAGNATIZIO,  Ma-gna-U -zi-o.  Add.  ni.  Appartenente  a magnate. (A)  De 
Lue.  Berg.  (O) 

MAGNATO,  Ma-gnà-to.  Add.  tu.  da  Magnare-  F.  e di'  Mangiato.  Car 
Lett.  Farn.  La  comunità  di  BoUena  non  mancherà  di  pagare  le  sur 
porzioni  ecc.  Ma  bisogna  le  diate  spazio,  e che  intanto  non  siano  ma- 
gnali dagli  esecutori,  f(jui  metaforico»*. : (Min) 
t — Fig.  Corroso.  Cor.  Lett  Dico  così,  porche  le  vostre  tutte  sodo  ma- 
gnate dalla  ruggine  e arrotate  per  modo  che  eoe.  (A) 

HAGNLNZIO,  Ma-gaòn-zi-o.  N.  pr.  m.  — (Dal  lai.  magna»  gronde.)  Fla- 
vio Augusto.  T iranno  che  occupò  per  tre  unni  f impero  d' Occidenti . 
dopo  di  aver  fatto  uccidere  Coetaute.  (Van) 

MAGNESIA.  (St.  Nat.)  Ma-gnè-si-a.  Sf.  Terra  o Sostanza  alcalina  o cal- 
carea assorbente,  biancastra,  nuiui al  mente  precipitata  dall'alcali 
e dalla  maria  del  nitro,  insipida,  insolubile  nell  acqua,  che  in- 
verdisce il  stroppo  di  viole,  ecc.  Era  considerala,  siccome  un  corpo 
semplice;  ma  non  è che  un  ornilo  meialtico.  V.  Magnesio-  Lai.  ma 
gnesia.  (Dal  gr.  magne»  calamita,  perchè  gli  antichi  la  paragonavano 
alla  magnete,  credendo  die  ewi  attragga  gli  umori  del  corpo  non  al- 
trimenti che  la  calamita  attrae  il  (erro.  Magai.  Leti.  Pigliale  pure  tulli 

1 vostri  comuni  nella  relazione  della  magnesia.  (A) 

* — Diccsi  Magnesia  aerea  di  Bergman  o Magnesia  bianca,  o cretosa, 
o dolce,  o effervescente,  il  Sol  Io-carbonato  di  magnesia.  (A.  O.) 
s — Dicesi  Magnesia  di  Saturno  l'Antimonio.  (A) 

4 — Dicesi  Magnesia  opolina  un  Miscuglio  a parti  eguali  d'antimo- 
nio, di  nitrato  di  potassa  e di  cloruro  di  sodio  tUcrepitato-  (A.  0.) 
b — (Farm,  e Med.)  I funnasisti  adoperano  fa  magnesia  per  sospen- 
dere nell'acqua  la  canfora,  l’oppio,  le  retine  e U gummo-retine ; 
per  preparare  le  tinture  delle  sostanze  vegetabili  secche,  per  retti- 
ficare f etere  ecc.  I medici  la  somMiiNMfraNo  come  assorbente  e come 
eceoprolica.  (0)  (A.  0.) 

MAGNESIA.  (Goog.)^nf.  provincia  della  Macedonia  annetta  alla  Tes- 
saglia, e che  racchiudeva  il  golfo  Pelasgico.  — Città  capitale  della 
Magnesia,  oggi  Macrlnizza.  — Città  della  Jonia  sul  Meandro.  — Al- 
tra cillà  delta  Lidia , al  piede  del  monte  <Sipifo,  presso  la  quale  fu 
sconfitto  Antioco.  (G) 

MAGNESIA.  (Mit.)  Soprannome  di  Minerva,  preso  dalla  esili  di  Ma - 
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gneita,  o 9' etto  aveva  un  tempio,  ch’era  riguardato  come  un  capo- 
lavoro d'architettura  (Van) 

magnesi  ACO.  (9t.  fiat.)  Ma-gne-si-a-co.  Add.  m.  Che  con  itone  detta  ma- 
gnesia (A  0.) 

MAGNESIO  (f.tiim.)  Mn-gnè.»f  0 Jm.  Nome  impatto  da  Daty  alto  base 
metallica  della  magnesia , la  quale  è un  metallo  bianco,  solido,  si- 
mile all'argento  e mollo  più  pesante  dell’acqua.  (A.  O.)  (Van) 

* — (Mfn  ) Add.  ni.  Aggiunto  di  quel  minerale  che  in  sull.  dicesi  Ma- 
gnete. Marcheit.  Lucr.  lib.  a.  v.  ibi»  Or  la  natura  dunque  Del  ferro, 
in  nano  posta  «r  , Spinta  è da' semi , dai  magnesi 0 sasso.  (A)  (B) 

MAGNESITE.  i.Mio.)  Ma-gne-«i-tr.  Sf.  Pietra  t infuoca,  bianca,  grigia, 
giallo-smorto,  0 roeea,  tegqtora,  più  solida  della  creta,  colla  quale 
a prima  vista  si  confonderebbe;  infueibile  se  i pura,  e contenente 
una  q vantila  di  magnesia.  (Bona) 

MAGNETE.  (Min.)  Ma-gnè-le.  (3m.)  F.  L.  Lo  stesso  che  Calamita.  V.  Lai. 
magnes.  Òr.  miopici.  Frane.  Saech.  Op.  die.  aa.  Magnete  A di  co- 
lor di  ferrugine,  eco.:  trae  II  ferro,  dona  conforto  e grazia.»  March. 
Lucr.  Hb.  a.  Pietra , che  I Greci  eoo  paterna  voce  Già  magnete  ap- 
pellar. (Br) 

MAGNETE.  Pf.  pr.  m.  Lai.  Magne*  (Dal  tat.  magnai,  magne tis  cala- 
mila.  — Giovinetto  che  uretra  Medea  e fu  da  essa  mutato  in  Cala- 
mi la.  — Figlio  di  Eolo  e di  Enarete,  padre  di  Patidelte  e Dilli.  — 
Figlio  d’Argo  e di  Peritetelo  — - Poeta  e musico  di  Smirne,  caro  al 
re  Qige.  (B)  (MU) 

MAGNETI.  (Geog.)  Ma-g  nè-tl.  Antichi  abitatili  detto  città  e provincia 
di  Magnesia  (G) 

MAGNETICO.  (FU.)  Ma-gni-tl-co.  Add.  mi.  Di  magnete,  { Che.  Ad  rela- 
zione col  magne! umo  minerale  od  animale;  onde  diceti  Adone,  Virtù , 
Forra,  Attrazione,  Ripulsione  magnetica;  Fenomeno,  Effetto  magne- 
tico ecc.  Detto  anche  CalamiUco.  F.]  Lai.  magnetici!».  Gr.  otinpin- 
xó{.  Sagg.  nat.  esp.  aio.  Non  solamente  la  suddette  cose  non  rompono 
l'attività  magnetica,  «co.  Gaf.  SitL  80-  Di  qai  è manifesto,  la  Luna, 
come  allettata  da  virtù  magnetica,  costante  mente  riguardare  con  una 
sua  faeela  11  glol>o  terrestre.  « Macheti.  Luer.  lib  e.  v.  iota.  Raro 
hanno  il  corpo,  e passa  intatto  II  magnetico  fluito.  (B) 

* — Ago  magnetico.  Barre  magnetiche.  F.  Ago,  $ ib,  e Barre,  § i. 
Corrente  magnetica  , Fluido  magnetico  dieevanti  la  Corrente  ed  il 
Fluido  ammetti  già  per  is piegare  i fenomeni  del  magnetismo  m ine- 
rti le,  ora  riconosciuti  dipendenti  da  correnti  elettriche,  ed  il  fluido 
magnetico  non  altro  essere  che  il  fluido  elettrico,  (a.  0.)  (0) 
a — Diceti  Meridiano  magnetico,  Quel  circolo  della  sfera  che  passa 
per  la  direzione  dell’ago  in  un  luogo  qualunque,  od  Equatore  ma- 
gnetico il  Gran  circolo  della  sfera,  il  cui  piano  è perpendicolare  a 
quello  del  meridiano  magnetico.  (A.  O.) 

« — [Dicesi  Filosofia  magnetica.  Quella  che  tratta  delle  qualità  0 
virtù  del  magnete.]  Sagg.  no t.  esp.  tu.  Non  creda  però  alcuno  che  ecc. 
noi  ci  pavoneggiamo  di  aver  arrecato  qualche  gran  lume  nella  filo- 
sofia magnetica 

a — (Farm.)  Emplastro  magnetico  : Compatitici ta  emptoslica  netta  quale 
entra  la  calamita.  (A.  0.) 

MAGNETICO.  iV.  pr.  m.  Lai  Magnetici**.  (B) 

MAGNETISMO.  (Fi*.)  Ma-gne-ti-smo.  Sm.  Lai.  magnetismi!*.  (Da  magne- 
ti1 geniL  di  magna  calamita.  ) Nome  da' fletei  dato  ora  alto  serie 
de’  fenomeni  della  calamita , ora  atto  causa  particolare  da  cut  que- 
sti cred svanii  dipendenti,  prima  che  si  sapesse  che  i fenomeni  en- 
trassero nella  categoria  degli  effètti  elettrici.  (Aq) 

• — Pieni  Magnetismo  animale  o Zoomagnetismo,  Quel  principio  spo- 
rtole ipoteticamente  ammesso,  onde  spiegare  certi  fenomeni  che  si 
• uppongono  avere  particolarmente  sede  nel  sistema  nervoso;  0 per 
semplice  Irai  lo  od  ancAc  per  solo  effetto  della  volontà  trasmettisi 
da  un  corpo  «trenta  ad  un  altro.  (Aq) 

3IAGNETIZZARE.  (Med.)  Ma-gne-tfz-zà-re.  Alt.  Applicare  il  fluido  ma- 
gnetico animate  alta  cura  di  ammalato,  o Provocare  in  persona 
sana  gli  effetti  detta  sua  azione.  (Van) 

• s — Applicare  fa  cu  forni  ta  al  ferro  onde  fargli  acquistare  la  pro- 
prietà magnetica.  F.  dell ’ uso.  Dicesi  anche  c più  comunemente  Ca- 
lamitare. (PI) 

MAGNETIZZATO.  (Med.)  Ma-gnMir-M-to .Add  m da  Magnetizzare. (Van) 

MAGNETIZZATORE.  (Med  ) Ma-gne-tiz-za-tò-re.  Ferb.  mi.  di  Magnetiz- 
zare. Che  applica  il  magnetismo  animale,  e che  ne  fa  nascere  i fe- 
nomeni. (Vanì 

MAGNETO-ELETTRICO.  (Fls.)  Add.  mi.  eomp.  Peno  mina  rione  applicata 
ita’ signori  Nobili  ed  Antinori,  ed  adottata  dai  professor  M a j occhi, 
ulte  correnti  elettriche  che  si  sviluppano  per  l’influenza  della  ca- 
lumila. Essi  le  chiamano  Magncto-clellrictie,  per  non  confonderle 
/'o tic  Termo-elettriche  e colle  Voltaiche  0 IdfO  lllllrlfht  (0) 

* MA<. MITOLOGIA.  (Med.  e Fls)  Mn-gnc-to-lo-gì-a.  Sf.  Dottrina  degli 
effetti  it<t  magnetismo , 0 Trattato  detta  calamito.  (Rob) 

MAGNETOMETRO  (FU  ) Ua-gne-tò-me-Uo.  Sm.  Misuratore  della  forza 
della  calamita.  ( Dal  lat.  magne* , magneti t calamita,  e dal  gr.  me- 
tron  misura.)  (Aq) 

Magni.  (Oeeg.)  ,8  «fichi  popoli  della  Persia.  (G) 

UaGNIDECENZA,  Ma-gm-dc-cèn-zn.  Sf  camp.  Decenza  grande.  Gran- 
dezza comparativa,  Trtaur . FU.  suor.  ».  l.  Berg.  (Min) 

MAGNIFICA,  (ucci.)  Ma-gni-fi-ca.  Sf.  Lo  stesso  che  Magnificat  F.  Gr. 
V.  Gir.  in  E *1  la  magnifica  dire,  che  gli  polenti  saranno  disposti 
delle  loro  sede.  (V) 

MAGNI  RICACCINE,  Ma-gol-fl-cng  gt-n  e.Sf  F.  scherzevole.  Magnificenza. 


Bern.  Cafrln.  se.  e.  Oh  Dia  vi  faccia  sanol  Noi  sfamo  innanzi  alla 
magniflcaggtne  DI  ser  lo  Podeatà  da  San  Casciano.  Alleg.  pag.  sto. 
(Amsterdamo  iris. ) M’addormenterò  ecc.  nelle  venerande  braccia 
delle  prelibato  «pulluline  loro  magni  Staggici,  bastandomi  eoe.  (À)(B) 
MAGNIFICAMENTE,  Mj-gnl-fl-ca-aaéa-le,  Avo.  Còl»  magnificenza , Con 
magnanimità,  [■Sontuosamente,  Splendidamente , Pomposamente , 
Biecamente,  Generosamente  tee.  — Magnili  ratamente,  Magnitlcenle- 
mente,  «in.  J Lai.  magnitlce,  liberaliter.  Gr.  pryzXorprrró;,  ìXtj^i- 
plut.Bocc.  noe.  S7.  sa.  Essendo  siati  magnifica  mente  serviti.  G.  F.  t. 
18.  3.  E guiderdonato  mago  ideamente  ritornò  in  Normandia.  E 11. 
88.  a.  8i  diliberaro  di  seguire  magnificamente  la  ’mpresa. 

« — Grandemente,  Mollo.  Lat.  mirifico,  Fotg.  Mei.  Le  mele  cotogne 
condite  tolgono  magnificamente  il  vomire,  e l'andare  a umbra 
MAGNIFICAMENTO,  Ma-gni-fl-ca-mén-lo.  Sm.  Ingrandimento , Esalta- 
mento. Seguir.  Magnif  Perchè  a tale  ma  gallica  mento  ella  facce  con- 
correre ancora  il  corpo  con  tante  voci  di  lode.  (A) 

MAGNIFICANTE,  Ma-gni-fl-eàn-te.  Pari,  di  Magnificare.  Che  magnifica. 
S.  Agost.  C.  D.  1 ».  ss.  Noi  non  possiamo  approvare  Apolline  biasimante 
Cristo,  nè  la  Dea  Ecate  lodante  e magnificante  Cristo.  (N) 
MAGNIFICARE,  Ma-gni-fi-cà-re.  Alt.  e u.  pass.  Aggrandir  con  parole; 
Esaltare,  Sublimare,  [Laudar  grandemente , Esagerare.  — Allin- 
eare, sin.  Lat . magnificare,  exaltare,  exlollere.  Gr.  f*eja)óvii»i  inni- 
pus.  G.  F.  ««.  1 8.  s.  Al  comiodamento  delle  sue  prediche  tanto  il 
magnificava  e gloriava.  Com.lnf  ».  Della  quale  ingiuria  adirata  la 
Dea,  converti  II  suoi  biondissimi  capelli,  delti  quali  olla  più  si  ma- 
gnificava, c che  in  lei  sopra  altra  bellezza  piacevano,  in  serpenti. 
tìocc.  no?.  1 7.  ib.  Niuna  cosa  fu  mal  Unto  onorala,  Unto  esaltata. 
Unto  magnificata , quando  eravate  voi.  S.  Già.  Gr  itosi.  Onde  non  si 
loda  n«  magnifica , ma  accusasi  come  vile  peccatore,  e giudicasi  più 
reo  e più  vile  di  tutti. 

MAGNIFICAT.  (Ecrl.)  Ma-gni-fi-eol.  Sost.  com.  Cantico  di  nostra  Donna 
che  comincia  dalla  parola  Magnificat.  — Magnifica,  sin.  Gr.  S.  Gir. 
t».  E in  un  altro  luogo  del  Magnificat  anima  mea  domlnum  dice  ecc. 
E ivi : Nei  cantino  della  nostra  Donna  cioè  nella  Magnificat  dice  ecc. 
Cavale.  Etpoe-  1.  iae.  La  doana  nostra  la  gloriosa  Verigne  Marie  il 
( fece)  Il  cantico  del  Magnificat,  FU.  S.  Già.  Ball.  lai.  E anche  la  Ma- 
gnificat si  fece  insegnare.  (V) 

MAGNIFICATAMENTE.  Mz-gnl-fl-ca-ta-mrn-le.  Aw.  [F.  A.  F.  e di'  Ma- 
gnificamente. A’u/luif.  Jug.  B.  Ma  vannovi  per  bocca  magni Beatamente 
parlando. 

MAGNIFICATO,  Ma-fni-fi«cà-to.  Add  m.  da  Magnificare.  Curale.  Spocch. 

Cr.  Dice  san  Paolo  : Cristo  sia  magnificato  in  me  0 per  morte  0 per  vita. 
MAGNIFICA  TOUR  , Ma-gni-Il-ca-lò-re.  [ Ferb  w».  di  Magnificare.  ) Che 
magnifica.  Lat ■ raagnidcaloc.  Gr.  b ftsyxkivt*».  Leqg.  8.  Già.  Bai.  S. 
B.  La  notte  dinonzi  che  e' dovevano  diapulare  ciascuno,  san  Giovanni 
apparto  In  visione  al  suo  «saltatore  e magoiflcatore. 
magni  fica  TRI  CE,  Ma  gni-ft-ca-lri  ce.  Ferb.  f.  di  Magnificare.  Foce  rii 
regola.  (O) 

MAGNIFICENTE,  Ma-gnl-fl-cèn-te.  [Add.  con*.]  Che  ha  magnificenza , 
Magnifico.  Lat.  magnlflcus.  Gr.  pr/zlonpsirnc.  Buon.  Fier.  3.  «.  ». 
Sotto  figura  di  vincilor  pio.  E di  magnificente  condotliere. 
MACNIPICENTEMENTF. , Ma-gnl-A-eeo-tc-rocn-t*.  Aw.  F.  rii  rog.  F.  e 
di'  Magnificamente.  (Ai  (N) 

MAGMFiCENTtSSlMAME.NTE  , Ma-gni-fl-cco-Us-si-ma-mèn-te.  Aw.  su- 
peri. di  Magnificrntemenle.  Segntr.  Pantgir.  Dimoatrerovvi  essere  in 
Ini  adempiuta  uugniflcenli«sliuatncnle  quella  promessa  che  fece  Dio.  (A) 
MAGNIFICENTISSIMO.  Ma  gni  II  cen-tis-tl-rao.  [Add.  m ] superi,  di  Ma- 
gnificente. Lat.  magni firmliMimus.  Gr.  «irrorato*.  Cacate. 

Med.  cuor.  Di  magnificentissima  bontà  è cfae  tu  ami  lo  tuo  nimico. 
Fareh.  Stor.  1 1. 388.  Fu  alloggialo  suotuosisBimameote  dal  Duca  tur- 
bino nel  suo  magnificentissimo  palazzo. 

MAGNIFICENZA,  Ma-gnl-fl-cén-xa.  [Sf.  Firtù  di  chi  è magnifico,  cioè 
di  chi  mira  ori  opere  grandi  e di  grande  spesa,  j — Msgoiflcenzia , 
sin.  ( F.  Lusso  e Splendidezza.)  Lat  magoifleentia.  Gr  perni*. 

Tes.  Br.  a.  10.  Magnificenza  ti  è una  virtù  che  a’adopra  nelle  ric- 
chezze, c solamente  nelle  grandi  speso.  Bore.  nov.  te.  se.  Prendi  co- 
lesti dalla  magnificenza  di  monsignore  lo  Re.  Dani.  Par.  ir.  #s.  Le 
sue  magnificenze  conovlufe  Saranno  ancora.  E 8*.  *8-  Lt  tua  ma- 
gnificenza In  me  custodi.  E 83.  10.  In  le  misericordia,  la  t«  pietatc. 
In  te  magnificenza.  Bui  Magnificenza  è donamento  di  perfezione  allo 
cose  molto  grandi  e molto  chiare. 

e — 11  magnifica™.  Lode,  Commendazione.  Lat , commendano,  lati*. 
Gr.  tirano*  Ricord.  Matosp.  l«».  Alla  sua  sepoltura  volendo  inscri- 
vere molle  parole  In  sua  magnificenza. 

3 — Dicesi  anche  del  Discorso , dello  quale  veggenti  i precetti  net  De- 
metrio Fai  creo.  Segn.  Pem.  Fai.  *1»,  *so.  (B) 

4 _ (Icon.)  /tonno  di  nobile  aspetto  splendidamente  vestita,  coronala 
( raro,  che  c<m  la  fini* fra  Itene  un  suntuoso  edi fitto,  1 con  la  de- 
stra s’ appoggia  al  simulacro  di  Paltade.  (Mi!) 

HAGMFICF.NZt.A,  Ma-gnl-ll-cèn-rl-a.  [Sf  F.  e di']  Magnificenza  Lab.  t». 
Affermando  che  in  inognificenzJn  mai  non  era  slaU  alcuna  sua  pari. 
Bern.  Ori.  ».  l.  *8.  Mal  non  lu  vista  lat  inaguitìcenzia. 

« — ruolo  di  magnifico.  Bemb.  Leti.  •-  ««.  «««  MI  place  grandemente 
quello  che  V Mugniflcenzla  me  ne  scrivo  ecc.  (N) 

MAGNIFICISSIMO  , M.vgrd-ll-m-si-mo.  Add.  n».  superi,  di  Magnifico. 
Uden.  J Vis  3.  »8».  Berg  (Min)  Agost.  C.  D.  18.  so.  La  magniltcis- 
sima  c poco  durante  potenzia  di  Alessandro  M.  di  Macedonia.  (N) 
MAGNIFICO,  Ma-gnì-O-co.  Add.  w.  Che  ha  fMj»i/I«U8<  Che  »*•  IW 
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gru  ficsmit , j Che  è splendida,  son  liscio  In  donativi  e nette  grandi 
epe»*.  Che  Ah  <’Animo  colto  alle  spese  grandi  e splendide,  princi- 
palmente nelle  c vie  pubbliche.]  Lai.  magnifici».  (ir.  pr/aùsirijnó;. 
Tei.  Br.  o.  so.  La  natura  dell'  uomo  magnifico  si  è maggiormente  «il- 
lecito, areioerbè  i suoi  ( itili  si  facciano  eoa  grande  onore  e con  grandi 
spese,  che  In  fare  piccole  spese.  tìocc.g.  s.  p.  a.  Sommamente  il  com- 
mendarono , e magnili  co  reputarono  il  aigoor  di  quello, 
a — Liberala.  Anni  Par,  7.  I IT.  8i  allo  e ai  magnifico  processo- 
a — [Detto  anche  delle  cote  in  cui  rlsp/ende  la  magni  fi  etnea  | Bore, 
noe.  sa.  s All!  cui  orecchi  la  magnifica  fama  delle  virtù  p «{pila  cor* 
U-sia  del  Cerbio  venne.**  Eg.  a.  ».  a.  Falli  loro  magni  fichi  doni,  con- 
ienti gli  rimandò  a caia  loro  (A) 

MAGNILOQUENZA.  (Reti.)  Ma-gm-to-quènxs  Sf.  comp.  Lo  lituo  ehe 
Grandiloquenza.  F.  — Magniloquenzla , Magniloqufo,  «fa.  Udì  a.  Nts. 
Di  quanta  ammirazione  aia  la  magniloquenza  , lo  decide  II  retare 
Longino.  (A) 

MAGMLOQUF.NZIA.  {Bell.)  Magni-lo-qurn-zl-a.  8f.  comp.  Lo  lineo  che 
Magniloquenza.  F.  e di'  Grandiloquenza  Galee  Slor.  e.  ssa.  Rispose 
In  nome  di  tulli  con  la  niagniloquenzla  bolognese  11  Priore  del  reg- 
gimento, magnificando  la  fede  loro.  (N.  S.) 

M4GNILOQUIO.  (Reti.)  Ma-g  ni-lò-qui-o.  Sm.  Lo  tleeso  che  Magniloquenza 
e Grandiloquenza.  V.  Baltagt.  Ann.  taas.  za.  Berg  (Min) 

X \GNII,OQUO.  (Bell.)  Ma-gni-lo-quo  Add  e sm.  Che  par  la  di  gravi  cote 
im  grave  itile,  con  dignità,  con  magniloquenza;  e diteti  anche  delle 
cote.  Lo  limo  che  Grandiloqoo.  Y.  Cacate.  Fruii,  ling  eso.  Lingua 
magniloqua,  e titano  oziosa;  sermone  mollo,  e frullo  nullo.  (V) 
magnisi.  iGeog.)  Ma-g  ni -sa.  Città  delia  Turchia  asiatica  detto  anche 
Manila.  iOI 

MAGNISSIMO,  Ma-gnis-si-mo  ( Add.  m ]supert.  di  Magno,  (cioè  Massimo  ] 
Leti.  maximum,  magnificissimi».  Gr  fièyirroc.  urystìejr^nrs  ttstto;.  Die. 
Din.  Comp,  Di  guisa  che  al  vostro  magniMiino  o altero  animo  ece. 

" Geliti  Leti.  40.  flt.  Magnissima  magna  motto  grazia  falla  a eoi.  (V)  ,1 
MAGNITUDINE , Ma-gni-lù  di  ne.  [5fJ  F.  L-  ]«  detto  itile  didascalico] 
Grandezza.  Lai.  magnitudo-  Gr.  ro  pry tSoc.  Fr.  Giord.  Pred.  5.  Si  ; 
raggnardaro  Iddio,  e videro  la  magnitudine  aua.  Albert,  t.  io  Sa*  j 
pimza  dimanda  ad  altrui  quegli , appo  'I  quale  i magnitudine  di 
selenita.  Guiff.  teli.  ad.  Guillone  ece.  ai  piedi  della  nobilissima  ma*  j 
gniludine  di  vostra  altezza  ree.  raccomanda  sé.  Coll.  Ab.  Jsac.  so. 
Esso  per  le  delle  cose  vuol  faro  manifesta  la  magnitudine  della  sua  | 
virtude.  Yen d.  Criit.  70.  lo  sono  venuto  qui  a le,  perch’io  intendo  I 
della  lua  magnitudine  • polenta. 

MAGNO-  Add  m.  Y.  L.  Grande.  (F.  Grande.)  Lai.  magni».  Gr.  11171;.  ) 
G.  Y.  ».  «sa.  a.  Ed  bavvi  nove  porti,  con  torri  di  «0  braccia  alle,  ' 
mollo  magne.  Dant.  Purg.  io.  ss.  Gli  occhi  rivolli  al  logoro  che  gira 
Lo  Rege  eterno  eolie  ruote  magne.  Giriti,  feti  e.  Quanta  è che  magna 
aver  degg’io  consolinone!  n Segner.  Mann  Magg  it.  a.  Sono  forse 
maggiore  di  quegl'  Innocenti  medesimi  che  furon  detti  I magni.  (V) 
Jr.  Fur.  a«.  7».  Con  case  delle  qual  mai  le  più  magne  Non  vide  il 
Paladia  prima  nè  poi.  7*os.  Ger.  11.  io  e lui  ch'or  Ocean  chiamato 
or  vasto.  Nulla  eguale  a lai  nomi  La  in  ae  di  magno,  Ma  è busa 
palude,  e breve  stagno.  (P) 

• — Talvolta  li  mette  per  aggiunto  di  penone  , 0 soprannome  di  lode, 
come  Alessandro  Magno,  Cario  Magno,  Leone  Magno.  G.  Y.  1.  so. Del 
sopraddetto  re  Pipino  discese  il  buono  Carlo  Magno  suo  figliuolo,  il 
quale  fu  redi  Francia  e ini  [«nidore  di  Roma.  Ar.  Fur.  «r.  so.  Il  magno 
i in  per  ad  or,  fuor  che  la  testa  È lutto  armalo,  e I Paladini  faa  presso.  (P) 

■ — Magnifico,  Liberale,  DI  grande  animo.  Lai.  magnifici».  Gr.  ptya- 
leirprtrnc.  Petr.  eap.  $.  Passo  qui  cose  gloriose  e magne  Ch’Io  vidi, 

C dir  non  oso.  Oo«.  Monti.  La  festa  vi  fu  grande  c magna,  quanto 
è possibile  a poter  fare.  Belline.  son.  e*,  ch'era  in  parole  una  per- 
sona magna.  Toc.  Da*,  orna.  ».  «#,  Or  cb'eH'é  magna,  ciascuno  ma- 
gnificarsi. Alalm.  ».  0.  Che  un  uom,  com'era  quel,  si  giusto  e magno, 

F liceva  novità  sì  stravagante.  » GulU.  Leu.  1*.  a*.  Carissimi  del  mondo 
miragli,  Mele  voi  tutti  nel  mondo  magni.  (V . la  noia  io»  M.  J Fil. 
SS.  Pad.  s.  «7.  cioè  Fit.  S.  M.  Maid.  ai.  La  cena  fue  grande  e ma- 
gna e molto  bene  apparecchiata.  (V) 

9 — Aggiunto  di  Cuore,  per  Cuor  generato,  nobile  t grande.  Malm. 
Ma  purché  al  suo  cuor  magno  non  a'arriva.  (A) 

* — del  magno  =5  OtUntare  nwtonf/wscnxa.  Y.  Fare  del  magmi.  (A) 

Ó — {Anal  i Arteria  magna.  Cosi  dicono  alcuni  f Aorta.  (A)  (N) 

MAGNO.  iV.  pr.  m.  Lai,  Magni».  (In  laL  0109111»  grande.)  — Nome  di 

due  re  di  Svezia  nel  Xill  e nel  XIF  iccolo.  — Nome  di  ielle  re 
di  Norvegia  nell' XI  e nel  XIII  setolo.  <B)  <Mlt) 

M.u.NODL  (Arche.)  Wa-gnò-di.  Add.  e im.  Sorla  di  mimi  0 ballerini 
greci,  delti  anche  Magodi  e Ltalodi.  F.  (Siiti) 

Magnolia.  (Boi.)  Ma-gnò-ILo.  sf  Genere  di  piante  appartenente  alla 
poliandria  poliginia,  tipo  della  famiglia  delle  magnolie! ; hanno 
il  calice  composto  di  tre  fogliane  concave,  cliniche , caduche  j da 
nove  in  dodici  pelati  grandi  e larghi , concavi,  attuti  nella  sommità, 
affo  baie;  captale  bivalvi,  uniloculari,  monosperme, 
che  formano  uno  specie  di  cono , estendo  le  une  addottale  colle  al- 
tre, ed  i irmi  pendenti  da  lunghi  funicelti  om bilicati.  Quello  ge- 
nere fu  dedicato  da  Plumler  mi  botanico  Magnai,  descritta  tatto  il 
nome  di  Talauma  da  Justieu  Etto  poi  tenne  applicato  da  Linneo 
a tarli  alberi  dell'America,  delta  China  e del  Giappone  che  fanno 
ora  brìi’  ornamento  de’ giardini  europei.  ì medici  usano  la  carter- 
eia  ditte  magna  Ile  eh'  i in  generale  amara  ed  aromatica , come  to- 
rnea e febbrifuga;  * bagni  preparati  col  devoti*  della  corteccia  della 


MAGONE 

magnolia  verdiccia  e deli' aur scolata,  giova  ne’  reumatismi  Co’ fiori 
detta  magnolia  di  Plumier  i distillatori  della  Martinica  danno  ni 
loro  liquori  quella  fragranza  e sapore  onde  vanno  eelebrati.  (O)  IN) 
MAGNOLIACEB.  (Boi.)  Ma-gnoli-à-ce-e  Sf.  Famiglia  di  piante  arboree 

0 fruticose  polipetale  a itami  ipogini  che  hanno  per  carattere  un 
calice  per  lo  più  di  Ire  sepali  rotondati  concavi,  tre  a dodici  pelati 
disposti  in  più  serie  e caduchi  come  il  calice,  malti  itami  inseriti 
eolio  l’ovario  e questa  di  forma  variabile  e moltiplico  formalo  du 
corpetto  carnate  che  si  aprono  per  lungo  d'onde  esce  il  teme  ligaio 
ad  un  lungo  coniane  ombelicale.  Le  pian/e  di  quella  famiglia  hanno 
un  portamento  elegante,  le  foglie  sono  semplici,  alter  ne , nervate, 
pennate,  e prima  di  ivolgerii  rinchiuse  da  due  stipate  fogliacee  ca- 
duche. Lai.  magno! leae.  (Van)  (N) 

MAGNO  PO  LI.  (Grog.)  Ma-gnò-po-li.  Lai.  Magno  poli».  Nome  chi  Pompe » 
diede  alla  città  di  Eupatorio.  (G) 

MAGNI  . (Geog.)  Lai.  Magnlacum.  Città  di  Francia  net  dipartimento  di 
Senna  ed  Una.  (G) 

MAGO.  [Add.  e sin.  PI  Maghi  e Magi.  Nome  che  gli  Orientali  davano 
a certi  uomini  dotti  nell' astrologia,  netta  filosofia  e nella  religione. 
F.  Magi.  Ma  perchè  Zoroastro,al  dire  di  alcuni  eruditi,  fu  inven- 
tore dell'arte  deir  incantare,  così  Mago  si  disse  e si  dica  ancora  Co- 
lui che  esercita  fa  superstiziosa  arte  magica,  eh' è riputalo  aver  com- 
mercio col  demonio,  eoa» andare  agli  spiriti,  e colla  cognizione  delle 
cose  n afyrali.  e coll’arte  far  prodiga  e maraviglie.  Anticam  Ma- 
gio.) taf.  maga»,  venefici»,  praesligiator.  Gr.  pàyo;,  ebrarsoi». 
(Checché  altri  novelli,  la  voce  in  questo  senso  vien  dallebr.  meghuon- 
nim  praesllg  latore*  augure*.)  Pati.  997.  Non  andrete  a* magi  male- 
fici , e non  cercherete  di  sapere  niente  dagli  orioli.  Bocc.  UH.  Piu. 
Boss,  tea  Molli  furono,  che  lui  dissona  esser  mago.  Dani.  Par.  io. 
147.  Là  dove  Simon  mago  è per  suo  merlo.  Fir.  Ai.  la.  Or  che  diavol 
sarebbe  dia  mai,  se  non  uo’ ostessa?  Una  maga  valentissima  , di*«c 
egli  allora.  Malm.  l.  ae.  Vattene  dunque,  e in  abito  di  mago.  Dopo 
il  formar  gran  circoli  e figure.  Conchiudi  e dille,  eoe. 

MAGO.  Add.  in.  Magico.  Lai.  magico».  Gr.  pacyuój.  Petr.  son.  so.  Ma 
forze  assai  maggior,  che  d'arli  maghe, 
s — E fig.  Buon.  Fier.  1.1.1.  Perché  de’ mali  e della  morto  spesso 
Ila  colpa  questa  maga  occasione. 

MAGO.  N.  pr.  in.  tDal  cult,  mag  per  ma  buono.)  — Capitano  rotolo  uc- 
ciso da  Enea.  (Mlt) 

« — (Geog.)  Antica  città  dell’  isola  di  .Majorca.  (G) 

MAGODI.  (Arche.)  Me-gò-dl.  Add.  e sm  pi.  F.  G.  (Da  magia  magia,  e 
ode  canto.)  Attori  che  negli  spellatoli  vellicami  da  donne,  e ne  so- 
stenevano le  parli  con  moti  e voci  effeminate  e forzate,  cosne  altresì 
contraffacevano  t libertini  e gli  ufróriacAi . facendo  gesti  lascivi  e 
disonesti . Diorami  anche  Magnodi,  Dlcelitli  e Mimo  grufi  (Mlt) 
MAGODIA.  (Arche.)  Ma-go-di-a.  Sf.  F.  Q.  Lai.  magodi*.  (V.  Magodi  ) 
Cantone  da  scena,  ondi  esaltare  il  potere  dell'arte  magica.  (Aq) 
a — Nome  dagli  spettacoli  in  cui  comparivano  i magodi.  (Van) 
MAGOFONIA.  (Arche.)  Ma-go-fo-ni-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  magophonia.  ( Da 
1 magot  mago,  e pkone  strage.)  Festa  dei  Persiani,  onde  rammento- 
j rar*  con  essa  cosi  la  morte  del  mago  Smerdi*,  il  quale,  virente 
Cambisi  figliuolo  di  Ciro,  erasi  fatto  proclamare  re,  con»  fa  strage 
dei  Magi  tuoi  partigiani.  (Aq) 

MACOG.  N.  pr.  tn.  Lai.  Msgog  (Oali’ebr.  nvoghtg  sciogliere,  liquefare, 
che  vien  da  mugh  liquefarsi.)  — Figlio  dì  Japeto.  (B)  (Van) 
MAGOGA.  (Arche.)  Ma-gò-ga.  Sf.  F.  Oga  (A) 

MAGOGO,  Ma-gò-go.  [Add  e sm  j Pataff.  a.  Dimmi,  magogo,  ebo  cosa  è 
la  polla?  n[Nel  testo  del  principe  Ghigi  ti  legge  patta,  come  nell' etti; 
di  Yenesla  sai»,  Parnaso,  voi.  ».  pag.  zza  e rima  con  galla  ; a così 
anche  nel  Focabol.  alla  voce  Palla:  e il  Commentatore  l' immagina 
che  magogo  taglia  lo  sfesso  che  Uomo  strano,  stolido,  goffo.  |B ) (Nè 
par  ches'logaonl:  poiché  io  prove».  magou  vale  stollo,  sconcio,  golfo; 
em erg  In  ar.  sai  fatuo,  stolto,  «d  hegbs  testardo,  che  agisce  a suo  ca- 
priccio. In  celi,  magadet  uomo  Indolente,  di  tardo  e grumo  cervello.) 
MAGOLATO.  (Asr.)  Ma-go-là-to.  [Sm.]  Quello  spazio  di  campo,  nel  quale 

1 contadini  fanno  le  porche  fi  doppio  ptù  dell’ ordinario  accosto 
runa  atl'allra.  (Dal  celi-  mag,  plur.  mugon  campo,  e taf  A rotto, 
mezzo;  Mezzo  del  Campo,  ovvero  Terra  rotta,  lavorata.)  Ffr.  noe.  4. 
114  Fra  Paltre  virtù  ch’aveva,  come  era  saper  ben  rappianare  un  ma- 
golato  cec  , ell'era  la  più  bella  ballerina  che  fussc  in  quei  contorni, 

MAGOLAZZO,  Ma-go-làz-zo.  Sm  Forse  lo  stesso  che  Magolato.  Segr.  Fior. 

Mandtag.  *.  s Non  siamo  buoni  ad  altro,  che  andare alta  ragu- 

nanse  d‘on  magolauo?  (Min)  Questa  sconcia  parola  sembra  piutto- 
sto un'erronea  variazione  di  Mogliazxo.)  IN) 

MAGONA,  Ma-gò-ua.  [Sf ) Ferriera,  0 Luogo  [nelle  ferriere  in  cui  si 
dà  la  prima  preparazione  al  ferraccio  per  purgarlo  dalle  loppe , 0 
renderle  alte  ad  essere  fabbricale. j (Dall'ebr.  mogAnon  luogo,  ricet- 
tacolo, cava.  In  celi,  maga  abitazione,  dimora  ) Lue.  Mari.  rim.  buri. 
».  cts.  Ecd  lo  studio,  soncl  le  magone,  Che  e’emplooo  il  contado  e 
tutta  Pisa , Parta  di  bestie,  e parte  di  persone, 
t — Dicesi  di  Luogo  dove  sia  quantità  e abbondanza  di  checchessia, 
e dell’Abbondanza  medesima  (V.  qui  sotto  P opinion  del  Salvia!. 
In  celi,  mag,  m oc,  ma  grande,  buono,  abbondante , ed  an  luogo.) 
» Buon.  Fier.  e.  t.  t.  Un  boltin  d’  olii,  una  magoni  Di  lingeria  ci 
vuol.  (B)  E SaUin.  Annoi.  M:  Magona , t*ey*b  «sé,  gran  bottega , 
gran  traffico.  (N)  ' 

* MAGONCINA , Ma-gon-ci-na.  Sf.  dim.  di  Magona-  7’ommaseo.  (Bob) 
MAGONE,  Ma-gó-ne.  N.  pr.  m.  Lai  Mago.  (V,  l'etimologia  della  pattilo 
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magi  ) — Ammiraglio  oarhtQineee  che  t' impadronì  d*Ue  itole  Ba- 
i-ari. — Generate  oartnginrte  padre  di  Amilcare  t di  Animiate.  — • 
Capitana  e S uff  do  cartaginese , vinto  da  liioniiia.  — - Figlio  del 
precedente , vincitore  di  [Honieia  e che  aifrandonv  vilmente  la  Si- 
cilia. — Fratello  del  grande  Annibale  e di  Asdrubale  vinto  da  Sci- 
pione e da  Quintétto  Faro.(B)  4 Mìt) 

MaCOMERK,  Ma-go-n»è-r*.  Add.  e in*.  V.  dell"  ueo.  Minitiro  a Lavo- 
ratile delia  magona.  (A) 

li.tr.OKZA.  (Grò*  ) Ma-gón-za.  Lai.  Mogunlia,  Mogunttecuin , Magonlin, 
Magoatto.  Fr.  Mayence.  Citlà  d' Alemagna  capitale  dell'  Elei  foralo 
dello  tleeto  nome,  ed  ora  detta  provincia  del  Beno  appartenente  al 

* Grondata  di  Aetia-Parmtlad.  G) 

« AGORA.  (Grog  ) Sla-gó-ra.  Antica  città  dell' Etiopia.  (G) 

MAGRA-  (Oro*  ) Lo  eletto  che  Macr».  F.  (G) 

MAGNAR.  (Geog  > Isola  di  Msgrab.  Gli  Orientali  càia  matto  coti  la  parie 
delio  Barberia  racchiusa  fra  il  grande  Aliante  alt'  etico,  il  Medi- 
lerrano  all'oriente,  e f Atlantico  all' occidente  (G) 

MACftABINO.  (Filai  ) Ma-gra-bi-no.  Add.  m.  Aggiunto  di  uno  de' carat- 
teri arali,  ed  è quell/  degli  Arali  d’ Africa.  (0) 

MACR  AFE- TEMI l>.  (Noi.)  Sm  S Ir  omento  ebreo , eon  cui  erano  (Afa- 
- mali  i popoli  al  tempio;  non  ti  ia  in  qua t modo  fotte  eoitrulto,  ma 
ti  narra  che , percoue,  rendeva  suona  tale  ch’era  inteto  da  tutta 
la  città  di  Gerico.  Gian.  Pie.  Mue.  |t) 

MAGRAMENTE,  Ma-gra-mén-le.  Aw.  |Con  magrezza;  e fig.  Scartamente, 
■ Metchinamente . | Lai.  rxililer.  Gr.  » - : Car.  itti  1.  1 ».  il  nostro 
carnovale,  dallo  star  sono  in  fuori,  passa  assai  magramente. 

MAGHAN.  (Geo*  ) /forno  tetlentrional*  dell'Alto  Atlante.  (G> 

M AGRANA.  (Med.)  Ma-grà-na  |A/.|  V.  A | F.  e di'  Emicrania.)  Lat.  he* 
mlcraoia-  Gr.  à àpUpxsvUy  npapeuist,  ( In  frane,  migrai**.}  F.  Fiat, 
44.  Pati.  547.  Alìri  dicono  che  sanno  incantare  il  mal  degli  occhi  c 'I 

* duolo  de'  denti,  la  magrana,  le  Motel,  e *1  duolo  del  corpo.  Burch.  t. 
tu.  Ma  se  U nuoce  U ami  della  magrana , Fa  stillare  una  predica 
tedesca. 

MAC  REDINE.  (Ar.  Mes  i Ma-gre-di-ne.  Sf.  Specie  di  tela  di  lino  che  ti 

fabbrica  al  Cairo.  (Van) 

MAGRE  FA  (Mua.)  Ma-gré-fa.  Sf.  Antico  itrumento  ebraico,  che,  dietro 
i asserzione  dei  'Talmudisti,  somigliava  ai  nostri  organi.  (L) 

M AGRETTO,  Ma-grét-to.  | Add.  e em.j  dim.  di  Magro.  — Magricciuolo,  Ma* 
grioo,  sin.  Lai.  maeellus.  Gr.  Jswtpj.  Frane.  Saoeh.  noe.  «07.  Perché 
Il  mirilo  era  magrcMo,  e di  poco  spirito.  Fi t.  Bene.  Ceti,  «ae  Fatto 
la  sua  ossatura  di  ferro,  dipai  fallala  di  terra,  conta  di  notomia , e 
magrella  un  metro  dito,  ere.  Gatat.  aa.  Dea  colai  magrctta,  ebe  «n- 
< dava  alla  messa  in  san  Lo  re  aro. 

MAGREZZA,  Ma-grer-ra.  [df.]  ari  di  Magro.  [Lo  flato  del  corpo  delle 
pervadi  » delle  Ir alfe  magre;  Macilenza,  Ettmuasicne.  Dicevi  Af- 
facciarsi la  magrezza,  Sfuggir  la  magrezza  e limili.)  Lat.  macie».  Gr. 

Filac . G «t.  Le  cui  ossa  per  magrezza,  quasi  quante  erano, 
apertamente  mostrava.  Dant-  Purg.  »».  s*.  Per  la  cagione  ancor  non 
*•'  raanlfesla  Di  lor  magri-ira,  e di  lor  trista  squamata.  E •«.  se  E per 
magre z/u  e per  voler  leggiera.  Firg.  EneH.  Il  secondo  die  subitamente 
uscio  dette  selve  una  nuova  forma  d1  uomo , non  conosriula  da  noi , 
con  ultima  magrezza  Sen.  Piti.  Di  là  viene  la  pallideita,  e *1  triennio 
de' nerbi,  che  sono  molli  di  troppo  bere,  « la  magrcua  della  indige- 
stione, più  rustica  che  quella  che  viro  per  fame. 

* — Dietti  da' medici  Magrezza  paurosa,  0 spi  unta,  fa  Macilenza , 
Marasma,  Atrofia , Estenuazione  somma,  universale.  (Ri  fled.  nel 
Di»,  di  A-  Patta.  Egli  era  di  Unta  e di  cosi  indicibile  e spauraU  ma- 
grezza, ette  non  ere  se  non  ossa  e pelle.  K appretto:  Con  questo  suo 
modo  di  fare  si  è ridotto  in  un*  estrema  e paurosa  magrezza,  accom- 
pagnate da  vigilie  notturne  e da  una  sete  continua.  (N) 

* — Diceti  Magrezza  di  primo,  secondo  e terzo  grado,  a propor- 
tene ehe  il  tessuto  cellulare  è più  a meno  sprovveduto  di  grasso, 
e sono  più  o meno  apparenti  le  prominenze  ossee.  L’ultimo  grado 
della  magrezza  è.  il  maraemo.  (O) 

* — Per  melaf.  [ parlando  di  Terra,  vate  Terrena  arido  ] Patlad.  cap. 
a.  Nè  arena  Umori» , nè  gblaja  digiuna,  ni  magrezza  di  terra  piena 
di  pietra  gialla. 

4 — ( Parlando  di  cote  temporali,  si  disia  per  Povertà.  Scartila,  Di- 
engio.)  Mor.  S.  Greg.  fi.  ti.  Che  cosa  diremo  noi  che  sia  la  pover- 
tà de  , se  non  una  magrezza  di  cose  temporali  T 

* — (Idraul  ) Lo  stalo  del  fiume  magro,  ottia  di  acque  batte;  ed  i op- 
posto a Piena,  (a) 

« *—  (B.  A.)  V.  Magro,  § ».  IMI!) 

MAGRICCIUOLO,  lfa-gric-cluò-lo.  [Add.  m.  Lo  eletto  cAe]  Magretto.  F. 
Allcg.  101.  D*u»  fra’  piccoli  grande,  e eh' è piccino  Fra  gli  uomini 
ordinarti,  un  magricciuolo,  Che  par  negli  atti  appunto  un  babbuino. 
MAGRI  NO  , Ma-gri-no.  [Add.  e tm.)  dim.  di  Magro.  Mingherlino.  [Lo 
tutta  che  M agretto.  F.\  Lat.  graciiior.  Gr,  irxybztpoc.  Cr.  alla  v. 
Mingherlino. 

MAGRISSIMO,  Sla-grts-si-mo.  [Add.  » «n.J  superi,  di  Magro.  Lat.  macer- 
rimus.  Gr.  »»x*ÓT(rro{.  Filoc.  ».  ite.  La  vecchia  abitatrice  di  cotei 
luogo  era  magrissima  e vizia.  Frane.  Sacch.  Op.  dio.  e».  Essendo  fra 
I le  branche  del  detto  leone  venuto,  affa  maio  e magrissimo.  E nov.  tot. 

Diventò,  di  fresco  e colorito,  quasi  magrissimo  e pallido. 

MAGRO.  Add.  m.;  contrario  di  Grasso.  (Cà'i  scarso,  smunto , tegali- 
gno,  gracile,  lottile,  scriaio,  consunto,  tristanzuolo  ] — Magherò, 
Uacro,  sin.  (F.  Gradi  e)  Lai.  macer,  Gr.  «X^C-  Bocc.  nov.  to.  1.  Sic- 
come colui  che  era  magro  e secco,  e di  poco  spirilo,  filile.  s.  un. 
Vct.  V. 


HU  as 

Ver*  io  un  do' canti  un  poco  di  cenere,  nella  quale  rltoeevnno  due 
tizzoni  già  mezzi  spenti,  de*  quali  la  maggior  parte  una  gattucci!  ma- 
gra covando,  quella  occupava.  No*,  ani.  7«.  s.  Messer  Rlnieri  rr» 
grande  della  persona,  ed  ave*  le  gambe  lunghe , od  era  sur  un  ma- 
gro ronzino. 

1 — E ripetuto  per  maggiore  energia  Buon.  Fier.  4.  t.  7.  Che  la  ili- 
pane  di  visi  orridi  e agri  l E ve'  coni*  or  s* allunga»  magri  magri  ! |M 
a — Per  metaf.  detto  di  Sabbione,  Terra  ed  altro.  Lat.  arlduv,  storili*, 
macer,  esilia.  Cr.  frpòc,  «yovoc  , tunpwcy  Xnvrsg,  The.  tìr.  »,  0. 
La  tersa  ( specie  d'acqua)  dèi  lu  conoscere  ebe  non  «te  bianca,  unii  In 
d'erba,  e che  Don  Ma  di  magro  sabbione.  E appresso:  S'ella  vi  mane;» 
( 4’ acqua),  si  è te  terra  magra;  e se  non  ve  ne  rimane  0 non  ve  ne 
manca,  quella  terra  tiene  intra  grassa  e magra.  Ovid.  Pisi.  Siccome  il 
lieve  vento  disereda  te  magre  spighe, 
s — Foce  e Piccolo.  Lat.  rati  li*,  ommIicus,  tenute.  Gr.  XrirTÙc,  , 
cèpatóe.  Bocc.  nov . *7.  7.  B forse  per  la  cena  , eh'  era  stala  magra  ere., 
non  s’ara  anoor  potuto  Tedaldo  addormentare.  A/  F.  ».  re.  Nel  con 
Udo  a distretto  di  Firenze  c d’ Arezzo,  a «trite  più  contrade,  fu  a«*.»i 
ubertosa  ricolta;  in  quello  di  Siena  e di  Ravenna  fu  magra.  Ber  a. 
Ori.  ».  1.  40.  E certe  magro  pensioni  aveva,  Onde  inai  un  quattri:» 
non  riscuoteva. 

4 — Proverò.  A' cani  0 a cavalli  magri  van  te  mosce,  e vate  Che  le  scia- 
gure corro  1»  dietro  agli  sgraziati  e meschini  che  non  postano  ripa- 
rarsi a far  difesa-  (A) 

4 — (Idraul.)  Magro  diceti  delle  acque  batte  di  un  fiume.  (A) 

• — (B.  A.)  Diceti  Maniera  magra  o secca.  Quella  eh' è opposta  al  Largo , 
al  Morbido,  ai  Grandioso.  Nell’ infanzia  dell' urie  tutto  era  magro. 
Il  timore  e l’ inesperienza  generano  necessariamente  magrezza : la 
magrexut  è da  per  tutto  un  difetto.  (Mi!) 

1 — In  feria  di  sm.  Cosa  magra  e Carne  senza  grasso.  Suder.  Colt-  101 , 
Preudendo  un  pezza  di  carne  salala  grassa  e lardosa,  senza  magro.  (V) 
a — [Onde  Far  magro  ~ Mangiar  vivande  quaresimali.  F j Dant. 
Purg.  1*.  *0.  Come  si  può  far  magro  Là  dove  l'uopo  di  nutrir  no» 
tocca?  » ( Ma  qui  vai  Dimagrarti.)  (N) 

MAGUACA,  (Grog.)  Ma-gu-à-c».  /riviera  della  Columbia.  (G) 
MACUGLIO.  (Ar.  Mei.)  Mn-gù-plio.  Sm.  T.  de’  calafati.  Strumento  a 
foggia  di  gancio  appurila  A?  con  sua  fama,  che  serve  a tirar  fuori 
da'  commenti  la  itoppa  vecchia.  (A) 

MAGAI RA.  (Goog.)  Ma-gu-ra.  Antica  città  della  Libia  inferiore.  — Mon- 
tagne e Marca  dell'  Ungheria.  (G) 

MACUBA.  (Grog.)  Ma-gù-sa.  Antica  città  deli  Etiopia.  (G) 

MAGUSANO.  (Mil.)  M*-gu-sà-no.  Soprannome  d' Èrcole  che  valeva  Db» 
della  forza.  (In  ted.  mógkch  eeyn  esser  valente,  forte.)  (Mi!) 
MAGUSII.  (Goog.)  Ma-gù-oi-l.  Antichi  popoli  della  Persia.  (G) 

MàJI A-BAHATA.  (Leti.)  Sm.  Grandiosa  epopea  delt'Ind>ulan  , In  lin- 
gua samskrita , la  più  colossale  di  tutte  le  epopee.  L'Oriente  non 
lasciò  alcun’aura  opero  più  grandiosa , e più  degna  dello  studi./ 
dei  dotti,  di  un  episodio  che  trovali  verso  la  metà  del  Malia- Bara  tu, 
che  forma  da  $4  evia  un  intero  poema,  e che  contiene  l'esposizione 
di  tutto  il  sistema  teologico  da’  Brami  ni.  (O) 

MAH,  ADI*,  Ma-lia-dì.  N.  pr.  m (In  ar.  tnehedi,  da  muAda  donato,  offerì:» 
in  dono,  dedicato.  Mlhdts  uomo  abitualo  a donare.  ) — Terzo  califfi 
della  razza  degli  Abassidi,  figlia  « successore  di  Almantor  (Van) 

MAilAGOM.  (Boi.)  Ma-lù-go-ni.  Sm.  Lat.  swtetenia.  Generi  di  piante 
esotiche  detta  monade  tfia  decandria  di  Linneo,  famiglia  delle  inv- 
ite*, caratterizzate  dal  calice  con  quattro  0 cinque  denti,  dalla 
corolla  di  quattro  a cinque  petali,  dal  nettario  orciolato  iterila 
anUrifero,  e dalla  captala  tegnosa  a cinque  cellette,  ciascuna  con 
molti  temi  alali.  Tra  le  specie  di  quello  genere  vi  * la  Svisiamo 
Uahogani , cori  detta  dal  nome  ehe  riceve  dagli  Americani , dalla 
quale  si  trae  if  prezioso  legno  che  si  adopera  nella  costruzione 
detta  mobilia;  volgarmente  dicesi  Mogano.  — Mobognn,  sin.  (*) 
HAIIAMIDI  (Csog.)  Ma-ha-uii-di.  Tribù  africana  indipendente  in 
mezzo  ad  una  gola  di  monti  formati  dal  Jefrtn,  pretto  il  governo 
di  Tripoli.  (O) 

MAHÈ.  (Geog.)  Cifri»  e stabilimento  francete  nell'  Indotta»,  nella  pro- 
vincia di  Malabar.  — Gruppo  d’isole  dell'Oceano  indiano,  a ppaa- 
tenente  agl’ Inglesi.  — Nome  della  principale  di  defrit  Itole.  (Ol 
MAGVSO.  (Geog.)  Mn-gù-so.  Lat.  Msgusam.  Antica  città  dell’Arabia 
Felice.  (O) 

MARI.  (Geog.)  Paese  della  Guinea  superiore.  Gli  Citatori  dicotili 
Mah  te.  (G) 

MAI.  Ar*.  In  alcun  tempo,  [Indeterminatamente  Diteti  pure  Giam- 
mai, t ar»f.  Uaqua,  Unque,  Unqoemai,  Unqusnco,  Uoqnsnehe.)  Lai. 
unquam.  Gr.  troti.  (Il  Muralori  vuol  provenuta  a noi  queela  voce  dui 
Tedeschi,  In  effetto  essi  hanno  Remate  e Jewnl  corrivpoodente  al  frane, 
/amate,  ed  al  oostro  giammai.-  han  pure  ninnate  lo  stesso  che  non 
mal.  In  queste  ed  aJtre  voci  il  ted.  mai  equivale  al  nMtro  mai  ) Dani. 
Purg.  iz-  io».  Qual  Berbere  far  mai,  qual  Saraciner  Ptir.  son.  uoi 
Quanto  mal  piovve  da  benigna  stella. 

1 — [Per  lo  più  leva  aggiunta  la  negaiione  Non  0 Ne;  ma’  ss  lavo  <:* 
Mai  le  precede,  necessario  è che  i una  e l'altra  preceda  anche  ni 
verbo.  Bocc.  nov.  17.  ««.  Ma  «sa,  tenera  det  mio  onore,  mal  ad  al- 
cuna persona  fidar  non  mi  volte,  che  verso  Cipri  veoiase.  Petr.  eptiz. 
».  4.  Popolo  ignudo , paventoso  • lento.  Cria  ferro  mai  non  striglie , 
Ma  tutti  i colpi  suol  e animelle  al  vento, 
a — Che  ss  preceda  la  negazione,  tri  ha  e» empii  del  pvporrt  e det- 
VdMlipcrre  la  pu rifallo  Mal  ai  verbo,  benché  ferve  più  frequente- 
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«linfe  li  potpon.q. i.  G.  P.  ».  it.  «.  E In  questo  mezzo  l'artl  e la  mer- 
catanti* non  isMIer  mai  peggio  in  Firenze,  Bocc.  Introd.  is.  Lascia- 
mo stare  che  ecc.  i parenti  insieme  rade  volle  o non  mal  si  visitas- 
sero, e di  lontano.  Pelr  canz.  *.  t.  Ove  non  spira  folgore,  nè  inde- 
gno Vento  mai  che  lo  aggrave.  E *on.  «ss.  Nè  lagrime  sì  belle  Di  sì 
begli  occhi  uscir  mai  vide  il  Sole.  Dani.  Par.  a.  a».  Che,  non  gustala, 
non  s'intende  mai.  Bocc.  nop.  aa.  7.  E giurògli  di  mai  non  dirlo.  P die . 
tea.  Si  legge  nella  vita  de'Sanli  Padri,  che  ’i  Diavolo  disse  una  volta 
a santo  Maccario:  perchè  mi  vinci  tu?  chéte  tu  digiuni,  io  non  man- 
gio mai;  se  tu  vegplii,  io  mai  non  dormo, 
a — Talora  nega,  senro  la  negazione;  [ ma  è da’ gramufiei  ripro- 
vato e da1  itkmi  ter  Muri  echimio  } Lai-  nunqumai.  Gr. 
fioco,  noe.  17.  is.  Alle  sue  femmine  ere.  comandò  che  ad  alcuna  per- 
sona mai  manifeslavsero  chi  fossero.  E num.  aa.  Ti  prirgo  che  mai 
ad  alcuna  persona  dirhl  d’ avermi  veduta  E nw.  aa.  t.  Che  usai  ad 
animo  riposalo  per  lo  dlcilor  si  sarebber  sapute  trovare.  M.  V . a.  sa. 

I Perugini  per  loro  alterigia  mai  si  vollono  dichmare  ad  alcuno  ac- 
cordo. •»  Pii.  8.  Doro I tao.  Mai  in  lutto  il  tempo  della  vita  mia  ebbi 
tanta  lelUia,  quanta  i'bo  oggi.  (V)  Car.  Lctt.  ined.  t.  tto.  Voglio  beo 
che  sappiate  che  per  non  avervi  scritto,  sono  mai  però  restalo  d'ope- 
rare per  voi.  (Pe) 

a — invece  di  Sempre.  LaL  semper.  Gr.  ài l.  Fr.  Giord.  Prei.  S.  Cosi 
è oggi  bello  il  cielo,  come  fu  mai.  Bocc.  noe.  no.  so.  Egli  primiera- 
mente ini  niMtrò  il  dito  ecc  , cosi  Intero  e saldo  come  fu  mai.  (Qui  « 
dello  per  equivoco,  e cuoi  che  l' intenda  per  negazione,  lenza  ag- 
ni un  tu  di  negai  iva,  parlando  di  cota  che  non  era  Hata  e non  era.) 
h (Ad  primo  e»,  di  Fr.  Giord.  il  Corlia.  noia  <i  Mai  (unto  come  in 
vece  di  Qualsivoglia  altra  volta.  Qualsivoglia  altro  tempo.  ) (O) 
a — In  forza  di  Pure,  [come  per  ciclamazione  ili  tdegno  ] Bocc.  noe. 
n.  la.  Mai,  frale,  Il  diavol  li  cf  reca,  i»  Dtp.  Decani,  ss.  Ma  (ornando 
ni  mai,  quel  rbe  disse  ts  Tessa  a Calandrino  lornato  lardi  a casa  e 
carico  di  pietre  e cb’è  ancora  spesso  in  bocca  alle  nostre  donne .... 
noi  crediamo  che  pure  affermi,  e volentieri  in  questo  ci  accolliamo 
al  buon  giudizio  del  Bembo,  ( P.  Mai,  $ la. ) e che  vaglia  quel  ch’e- 
H<i  dice;  e noi  diremmo  per  altre  parole  in  collera,  pur  ci  lornailL 
Ed  olire  all’uio,  che  corre  ancora,  e che  in  questo  modo  piglia  , lo 
diiae  li  sacchetti  tanto  chiaramente  senza  il  mai  che  mal  volentieri 
ri  può  aver  dubbio.  (Un) 

I — Con  due  o più  negazioni  pur  nega.  G.  V.  e.  sa.  i . La  ’mperadore, 
venuto  In  Toscana,  non  volle  entrare  in  Firenze,  nè  mar  non  v'era 
entrato. 

* — |/n  fine  del  periodo,  aequitla  una  certa  forza  maggiore,  e ila 
come  in  cambio  di  Mai  plù.J  Pelr.  p.  i.  ton.  tu.  Or  Ul  dico  per  cosa 
esperta  e vera:  Non  sperar  di  vedermi  in  terra  mai.  » E p.  s.  son.  48. 
Come  ardevamo  in  quel  punto  ch’i’vldl  Gli  occhi  i quali  non  dovea 
riveder  mai.  (Cin) 

e — dffìno  a Sempre.  Lo  licito  che  Sempre , ed  il  Mai  gli  aggiugne 
alquanto  di  forza;  [feriteli  anche  UaJsempre.  P.}  Lai . perpetuo,  scra- 
per. Gr.  àii,  a;  aiwva.  Pelr,  canz.  a.  e.  Una  parte  del  mondo  é cb« 
si  giace  Mal  sempre  In  ghiaccio  ed  in  gelate  nevi.  E canz.  so.  i. 
Che  m'ha  sforzato  a sospirar  mai  sempre.  Fr.  Giord.  Pred.  8.  Si  si 
fa  promettere  di  mai  sempre  combatlere  co' nemici.  Fir.  di.  ita.  Per- 
chè con  non  profittevoli  lagrime  Imbrattale  voi  quelle  guaace  che  do- 
verebbono  esser  da  me  mai  sempre  onorate? 

a — |.Wo  per  lo  più  il  Sempre  precede. J Bocc.  noe.  7«.  <0.  Se  voi 
mi  prestate  cinque  lire  ecc.,  io  sempre  mai  poscia  farò  ciò  che  voi 
vorrete.  Pttr.  som.  isb.  Per  far  sempre  mai  verdi  1 miei  destri, 
io  — Eola  tirano  usa.  Ceceh,  Dot,  s s.  Faceva  un  romor  che  mai  il 
maggiore.  {Dote  o il  Mai  sofo  nega,  ovvero  è tnupoiizione  con  effluì, 
come  diente  faceva  un  remore  li  maggiore  che  mai  ai  facesse.  )(V) 

I I — Unito  alla  particella  Che,  Aa  forza  di  Finché.  Baco.  g.  a.  nov.  a. 
Non  riposò  mai,  ch'egli  ebbe  ritrovalo  Biondello,  n Pecor.  g.  a.  n.  a. 
lo  li  comando  ecc.  che  tu  non  torni  inai  che  io  sappia  dove  ella  è.  (?) 

a — Per  Altrimenti,  Se  non.  Eoo.  ani.  7».  Or  cui  chiami  tu  Iddio? 
EHI  non  è mai  che  uno  (Questo  è ff  Ma' che  per  Se  non  che.)  Bemb. 
prò*,  a sai.  Altro  vale  la  mai,  che  disse  Dante  più  volta,  sempre  po- 
nendola con  la  che:  lo  vedea  lei,  ma  non  vedea  in  essa  Mai  che  le 
bolle  che  *1  bollor  levava.  E altrove;  La  spada  di  quassù  non  taglia 
in  fretta , Nè  tardo,  mal  ch'ai  parer  di  colui  Che  desiando  o temendo 
l’aspetta.  Perciocché  queste  due  particelle  Afai  che,  ecc.,  vogliono 
come  vale  Salvo  che,  o Se  non,  ecc.  Gr.  8.  Gir.  sa.  Neuno  uomo  non 
tiene  la  sapienzia  di  Dio,  mai  che  solamente  eotoro  che  lassano  tutto 
l'affare  di  qurslo  secolo  per  l'amore  di  Dio.  (Cosi  Ugge  li  Tetto  A.j 
l' edlz.  di  Critica  ha  Se  non  solamente.  ) (V) 
ss  — Un  ilo  a Più  cale  Una  volta.  Finalmente,  Alla  fine.  LaL  quan- 
doque,  tandem.  Gr.  icori y tùivraiw.  Tac.Dac.Ann.  4.  ao.  Rimetter- 
selo  nel  suo  esigilo  lontano  da  modi  tali,  seguisse  mai  più  il  supplizio 
di  colai  mostro.  Malm.  ss.  48.  Di*  mai  più  si,  e daccela  In  favore. 
E a.  sa.  Sicché  riguarda  ben  s'allro  ci  manca,  K distendi  mai  più 
quesla  scrittura.  »»  E Min.  AnnoL  ivi:  Mai  più,  ormai,  cioè  fluiva  la 
una  volta.  È termine  dimostrativo  d'una  certa  impazienza  e si  dice  l)b 
mai  più  ; ed  è il  latino  tandem  aliquandoj  e si  confa  con  l'impera- 
tivo oA  mai  più  finitela.  (Cin) 

* — lento  futuro.  Lai.  nunqtiara  posthac.  PU.  SS.  Pad.  t.  fa. 
E promise  di  mal  in  ciò  più  non  peccare.  (V) 

* £ in  senso  preferito.  LaL  nunquam  antebac.  Pii.  8S.  Pad . 
s.  «ts.  Due  anni  se*  stata  con  meco,  c mai  non  ti  vidi  più  sospi- 
rare, ecc.  (?) 


4 — E per  II  templice  Più.  floce.  g.  a.  ♦».  7.  La  quale  rimava  del 
suo  marito  vedova,  mai  più  rimaritar  non  si  volle.  (Cin) 

a — Diceii  Mai  più  che  allora  e vale  Non  maf  ss  non  allora.  Pii. 
S.  Frane,  «ir.  E giurò,  che  mai  non  ci  erano  state  piùe  che  allora 
(quelle  Hlmnale  dipinte ).  (?) 

e — [ Trovali  anche  Più  che  mal.)  Bove.  noe.  ss.  lo  intendo  che  da 
quinci  innanzi  sien  più  che  mai. 

sa  — Unito  a Non,  per  Giamaiai,  con  enfasi.  Pii.  S.  M Mad.  sol.  Po- 
trò io  mal  fare  vendetta  di  me  non  mai  tanto  ch'io  sia  contenta  ? (?) 
14  — Unito  a Non,  sf  dine  per  lo  stesso  che  No,  ma  cosi  congiunto 
pare  cAepiù  afftrmalivamenie  neghi.  Lai.  minime,  nequaquam,  mi- 
nime genlium.  Gr.  priixpti c.  Bocc.  nov.  et.  7 Fo«tù  a questa  pezza 
dalla  loggia  de' cavieciuli  ? Ilitpoee  Biondello:  mainò;  perchè  me  nc 
domandi  tu?  Pati.  aa.  E rispondeva,  che  mainò  tìocz.  Parch.  4 pros. 
t.  Perni  tu  forse  altramente?  Mainò,  risposi.  Bcmb.  Atol.  a.  sai. 
Mainò,  che  io  non  voglio  che  tu  il  creda. 

i — Mai  no,  e Mai  si  oggi  noi  diciamo  ss  non  quasi  ripigliando 
la  riipoila  dubbia  di  chi  domanda;  verbigraua;  Tu  hai  erralo: 
mainò.  Tu  non  andasti:  maiti. 

ss  — Unilo  a Si,  » contrario  di  Mainò,  [ed  al  pari  di  quello  ti  scrive 
in  una  soia  parola,  che  gli  antichi  dittero  ancora  Maltesi,  e Madie. 
P $ 14,  a.]  Lai.  maxime,  utique,  sue , ebani.  Gr.  irzvu.  piv  ojv. 
Bocc.  nov.  ss.  17.  Mais*  ch'io  le  «mosco,  e confessovi  che  io  feci  nule. 
He.  M.  Juno,  vuolens  lu  venire  a Boiua?  gli  altri  gridarono  che  la 
Reina  gli  avea  sorriso;  e aggiugnesi  alla  favola,  che  la  voce  fu  udita, 
diceudo  : inaisi.  Palaff  t.  E malti,  che  noo  farebbe  naja.  Da*.  Mon. 
«ai.  Adunque  vorrcstù,  la  zecca  metterci  la  spesa  dei  suo?  inaisi  che 
di  ragion  civile  molli  contendono  tale  spesa  toccar  al  Comuue.  » Bemb. 
prat.  ».  tsi.  Ri  come  è Mai,  che  disse  II  Boccaccio:  Mai , frale,  il 
diavol  li  ci  reca;  che  lauto  vale  quanto  Per  dio,  forse  dal  greco  presa, 
e per  abbreviamento  cosi  della , • ponsi  più  spesso  col  si  e col  no, 
che  con  altro,  più  per  uno  uso  cosi  fatto,  che  per  voler  dire.-  Per 
dio  ti,  o Per  dio  no,  coinè  che  la  voce  il  vaglia.  (?) 

• — Talora  vi  si  frammette  alcuna  noce.  Bocc.  nov.  i.  ss.  Mai 
messere  si,  rispuose  ver  Ciappelletto,  che  io  ho  detto  male  d'atlrui. 
a — £ n sf  frappoie  ancora  Pure.  P.  Dianzi,  $ *,  t.  (Ciu) 

**  — Si  unitee  anche  ad  altre  particelle,  e diceti  Come  mai,  Già  mai, 
Ora  mai,  Quando  mai.  Quanto  mai  ecc-  P.  a'  lor  luoghi.  (N) 

1 7 — BepUcalo  ha  maggior  forza.  (A) 

18  — Ed  anche  triplicalo.  Car.  Leti.  t.  78.  Che  affanno  moriate  è il  mio 
a nou  avere  avuto  mai,  mai,  mai  nè  lettere  nè  imbasciata  da  voi.  (P) 

MAI.  (Geog  ) Una  delle  itole  del  Capo  Perde.  (G) 

MAIA.  (Geog.)  SLi-i-a.  Antica  città  deli' Alia  Minore.  — Riviera  della 
Ruuia  Aliali  co.  (G) 

MAIBOI.  (Geog.)  Ma-i-bò-t.  Antica  città  della  Persia,  oggi  Best.  (C) 

MAI  CHE.  Lo  tutto  che  Salvo  che.  Se  uon  che.  P.  Mai,  § li.  (?) 
MAIDA,  Ma-i-da  , Mahida.  E.  pr.  m.  Lai.  Mahida.  ( Dall'ebr.  mahhah 
disperdere,  e hhida  culmina  : Disperdilore  di  eniiumi.)  (B) 

MAID.iN.  (Star.)  Ma-i-dun.  Sm.  Nome  che  si  dà  nel  Levante  alla  pub- 
blica piazza  dove  ti  tiene  mercato.  {Mejdan  è voce  turca.)  (A) 
MA1DARIN.  (Mil.)  Ma-i-da-rin.  Uno  de'  principali  Barconi  de' Calmuc- 
chi, emblema  della  Sapienza  e della  Forza . (0) 

MaIDSTONa.  (Geog.)  Ma-ld-stó-na.  Lai.  Madu»,  Vagniacum.  Città  d'In- 
ghilterra capitale  della  Contea  di  Kent.  (G) 

MAIGNlA.  (Geog.)  Ma-i-goì-a.  Itola  del  Mar  delta  China.  (G) 
MaILCOTTà.  (Geog.)  Ma-il-còt-ta.  Città  deli' Indotlan.  (G) 

MaIMIMj  , Ma-i-mi-no.  E.  pr.  m.  Lai.  Muliniti.  (Dall’ebr.  mi/amin  a de- 
stra, che  vien  da  jamin  destro.)  (B) 

UA1MONE.  (Zool.)  Ma-l-mò-ne.  Sm.  Specie  di  ecimmia  deila  pure  Gallo 
mammone  o meglio  Mandrillo.  P.  (Dal  ture,  mrjmun  che  vale  il  me- 
desimo. In  illir.  mo/iMun  scuola.)  (Van) 

MAl.MOM.  (Maria.)  Mu-i-mu-ni.  Sm.  pi.  Que’due  legni  ove  t’inalbera 
il  trinchetto ; dicami  anche  Bilioni  delle  drizze,  (la  ar.  ineemuu 
stabile.  ) (S) 

MAIUUMDE,  Ma-i-mò-oi-de.  E.  pr.  m.  (Dall'ebr.  majim  acqua,  e mafia  A 
distribuire:  Distributore  delie  acque.)  — Celebre  rabbino  Cordmeie 
dei  XII  s scoio,  detto  La  lampada  d’ isdraello.  La  luce  dell'Orieule  a 
dell'occidente , Il  Dottore  di  giustizia  e II  saggio  perfetto.  (Van) 
MAINA.  (Geog.)  Mà-i-ua.  Sf.  Patte  della  Grecia,  nella  parte  della  Aio- 
rea, già  abitato  dagli  antichi  Eleutero-Laconi.  Ora  fa  parte  de ’ di- 
partimenti delta  Batta  Mettenia  e detta  Laconlo.  Diceti  anche  Brac- 
cio di  Maina  o Magna.  — Fiume  di  Francia  che  dà  il  nome  ad  un'an- 
tica provincia  della  già  Genoma  nensis  Ager,  e che  ora  comprende  « 
dipartimenti  della  Majenna  e della  Sarta.  — e Loira.  Nome  di  un 
dipartimento  di  Francia,  formato  per  la  maggior  parte  dell'  an- 
tico Angiò , e di  una  porzione  della  Turenna.  — Uno  degli  Siati 
dell'Atner Ica  Settentrionale.  (G) 

MAlNARDO,  Ma-i-nàr-do.  E.  pr.  m.  — Lo  eletto  che  Meinardo.  P.  (Dal 
celi,  main  buono,  e Aardd  bello.)  (B) 

MAINARE.  (Manu.)  Ma-i-na-re.  All.  e ».  P.  line.  di  Ammainare.  P.  (Dal 
turco  nta)namaA,  ovvero  mu;na  e,  in  Jsp.  amaynar , io  frane-  a mu- 
nte che  vagliono  li  medesimo.  Secondo  dò,  va  riformata  l'etimolo- 
gia alla  v.  ammainare.)  Ar.  Fur.  ia.  aa.  E chi  al  mainare,  chi  «iti 
scolla  è buono.  (Min) 

MAI  NELLO,  Ma-i-nèl-io.  JV.  pr.m.  d»m.  di  Maioo.  Io  efesio  cAe  Mario.  P.{  B) 
MAINERÀ,  Ma-i-né-ra.  Sf.  P.  A.  Lo  siesso  che  Marniera.  P.  e di' Maniera. 
Fr.  Bari.  ara.  4.  Altra  mainerà  adusa.  Rim.  Ani.  F.  R.  Bonag.  da 
Lue.  a Quid.  Guiniz.  som  ts.  Voi,  ch'avete  mutata  ta  mainerà  da- 
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gli  amorosi  dilli  dell'  «more.  E .Vafuc.  Angu.  Son.  97.  A coi  prudenza 
porge  alla  lume™  Di  ver  aenllre  in  deli’ occulto  roso,  Darai  na- 
scente po'  vera  mainerà  , K chiarir  fermo  delle  più  dubbiose,  finii*. 
Leti.  a.  « Che  no  ama  chi  ama  d’altra  malnera.  ( Coti  ita  nell’an- 
tico Testo , e ottimo,  benché  la  stampa  abbia  maniera.  Fedi  noi.  oo 
e **4  iei.  ) (V) 

MAINETTO,  Ma-l-nét-to.  N.  pr.  si.  diminuì,  di  Maino.  Lo  stesso  che 
Mario.  V.  (B) 

MAIMF.HA,  Ma-i-nir-ra.  Sf.  V.  A.  F.  * di'  Maniera.  — Mainerà,  sin 
Gr.  Ji-  Gir.  t.  In  due  marniere  crede  uomo  a Dio.  (V) 

M.ONFELDA  (Grog.)  Ma-in-fèl-da.  Città  delta  Svizzera.  (G) 
MaINLANDA.  (Grog.)  Ma-in-làn-da.  La  principale  delle  isole  Oreadi.  — 
delle  isole  Shetland.  (C) 

MAINO,  Ma-|-no , Mamcllo,  Maincllo.  JV.  pr.  m.  F.  e di'  Mario.  (B) 
MAINO*.  1 1 ocr  comp-j  Lo  stesso  che  No.  F.  Mai,  $14.] 

MAlNOTTI.  (Grog  ) Ma-i-nòl-ti.  Nome  di  popoli  della  JUaina  o del  Brac- 
cio di  Maina;  delti  anche  Magnoli.  (C) 

MAI  PIU'.  Aoe.  [che  tcrivtti  anche  Maipiù-  F.  Mai,  $ ««-] 

MAIPO.  (Grog.)  Mu-l-po.  Riviera  del  Chili.  <G) 

Malli.  iV.  pr.  in  Lai.  Mahir.  (la  ebr.  maAAir  che  molli  leggono  machie, 
suol  (rasai  da  mrcAcr  prezzo.  Vito  meglio  da  moAer  celere.)  (B) 
M.4IHA.  (Grog  ) Ma-i-ra.  Lai.  Murra,  Merula.  Fiume  del  ritmante  nella 
provincia  di  Cuneo  (G) 

Manie.  (Grog.)  Mà-i-rc.  Fiume  della  Stizzirò  italiana,  nel  Canio  ne 
de’  Gr  ioioni.  (C) 

MAIRS.  (Mil.  Germ  ) Nomo  che  gli  antichi  Germani  datano  a tre  divi-  : 
Ni/à,  le  quali  presedeeano  a’ parli,  e che  a guisa  delle  fate,  dota-  ' 
vano  di  qualche  virtù  i bambini  all'Istante  del  loro  nascere.  (In  celi. 
maer,  moir  preposto,  custode,  c mera  condurre,  prender  cura.)  (Mil) 
MAIS.  (Boi  ) Siw.  Lai  se*  Genere  di  piante  dell’America  meridionale, 
nella  triandria  monoginia,  famiglia  delle  graminacee,  caratteriz- 
zale da'  fiori  morteci,  t wuticAi  in  pannocchie  terminali  col  calice 
bivalve  a due  fiori,  e colla  corolla  di  due  valve  diretta  le.  I fiori 
femminei  sestili  «u  di  un  ricettacolo  cilindrico,  hanno  il  calice  con 
un  flore , la  corolla  di  due  valve  trasparenti , ed  un  lunghissimo 
alile  filiforme.  — Mali,  sin.  (N) 

MAIS,  (Mil  Ind.)  Una  delle  divinità  degl'  Indiani  ; i ii  terzo  sostituto 
di  Fitnù,  e II  tuo  potere  ti  estende  sopra  i morti,  sulle  cui  buone 

0 cattive  opere  egli  pronunzia  sentenza.  (Hit) 

MAI  SEMPRE.  Avv.  [cAe  scrlveti  anche  JMaistmpre.  F.  Mai,  § e .]  » Sal- 
via. Pro».  Tute.  i.  sa 3 É celebre,  e tara  maiscmpre  eoo  applauso 
di  bellezza  e di  verità  ricevuto  ree.  (N) 

MAlSf,  Ma-l-sì.  Avo.  [F.  Mui,  $ ts.] 

UAlSTERO,  Ma-l-slè-fO.  (Sm.]  F . A.  \V.  t di’  Maglsterio  e]  Magistero. 
Coll.  SS  Pad.  tosi  per  maialerò  e per  illuminamento  perve righiamo 
a perfezione  della  somma  beatitudine.  E altrove:  Il  aavere  delle 
leggi  si  piglia  per  maialerò  e per  illuminazione. 

MAlTEA.  (Grog,)  Ma-l-lè-a.  Una  delle  itole  della  Società,  nel  gran d’O- 
oeano  Equinoziale.  (G) 

MUTINO,  Mai-lino.  F.  e di’  Matllno.  R(m.  Ant.  Cinto  «T  Alcamo  presso 
il  Bollori  nella  Ta».  Gr.S.G.  alta  v.  ralle.  Tu  me  non  lasci  vivere 
Nè  aera  nè  mattino.  (V) 

UAIZ.  (Agr)  Art.  Grano  d’india.  Sorla  di  biada  che  serve  d’alimento 
ad  una  gran  parte  deli’ Alia,  dell’Affrica  e dell’America.  Lo  stesso 
che  Mai».  F. , e V.  Zea.  Lai.  se*  maya.  Accad.  Cr.  Me».  Aspettavano 

1 nemici  malissimo  imboscati  in  certi  seminati  di  naia,  benché  que- 
sto venga  assai  folto  c rigoglioso  netta  fertilità  di  quel  terreno.  Ma- 
cinavano queste  il  mali  tra  due  pietre,  «et:  ridotto  che  l'avevano  a 
(urina,  l'impastavano  senza  aver  bisogno  di  lievito.  Di  lì  a poche  ore 
vennero  al  quartiere  alcuni  Indiani  carichi  di  maiz,  che  è 11  loro 
grano , di  galline , c di  altri  rinfreschi.  (A) 

maJa.  A",  pr.  f.  Lai.  Maja.  (In  celi,  ed  in  gr.  vai  nodrtee. ) — Una  delle 
Plrjadi,  amata  da  Giove,  e madre  di  Mercurio.  — Piglia  di  Fauno 
e moglie  di  risicano.  — Madre  di  Firgitio.  (B)  (Mil) 
a — (Mil.  Ind.)  Dea  creduta  dagf  Indiani  ta  madre  della  natura,  che 
creò  l mondi.  (Mil) 

MzJA-  (Zool.)  Sf.  La!,  maja.  Genere  di  crustacei  dell'ordine  de’ deca- 
podi, famiglia  de’ brachiuri , tribù  de'  triangolari , stabilito  da  La- 
mare  k , il  quale  riunì  sotto  questo  nome  i generi  Partenopc  ed  Ina- 
tti ua  di  Fobricio.  Questo  genere  fu  dedicalo  a Maja  madre  df  Mer- 
curio, e comprende  il  Cuocer  spinosus  df  Olivier.  (Aq) 

MAIALE,  Ma-ji-lc.  (Ss».  F.  L.  Porco  castrato;  così  detto  da  Maja,  madre 
di  Mercurio,  cui  sacri ficavatU  Lai.  majaii*.  Gr.  Z9"lP*<  topiarc.  Cr. 
o.  ii.  sa.  Caalransl  utilmente  I verri  di  tempo  d'un  anno,  e non 
deono  rtsrrc  di  raen  tempo  di  sei  mesi;  la  qual  cosa  fatta,  mutaoo 
il  nome,  c di  verri  son  delti  majaii. 

* MAIALINO,  Ma-ja-lì-no.  Sm.  dim.  di  Majalc.  Tommaseo.  (Bob) 
M.vIAMA.  (Arche.)  Ma-jè-nl-a.  Add.  e ef.  Nome  df  un’antica  famiglia 

romana.  (O) 

M.UELLA,  Ua-jèl-la.  ($f.J  Lo  sluto  che  Majo.  F. 

M HENNA.  (Geog.)  Ma-jèn-na.  Lai.  Meduana.  Città  e fiume  di  Francia 
che  dà  <f  nome  ad  un  dipartimento.  (C) 

MvJERO.  (Marin.)  Ma-jò-ro.  Sm.  ttrofo  per  lo  più  nel  pi.  Le  aste  o ta- 
vole del  fasciame,  con  le  quali  si  fa  la  bordatura  e l' inveì iiQione 
esteriore  della  nave  s de' ponti.  (Dal  frane,  mafrafn  o «terrai*  le- 
gno di  quercia  tagliato  In  tavole  od  assi:  la  qual  voce  è dal  celi,  mar 
legno.  In  frane,  majèrst  dieonsl  i rami  de' pioppi  e de' salici,  ) (9) 

• — ni  oocca.  La  prima  latta  verso  poppa  nelle  galee-  (8) 
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z — ni  rosrz.  Tavole  che  formano  il  giro  del  vascello  e sopra  le  quali 
sono  piantale  te  intestature  degti  sbagli  del  secondo  ponte.  (Van) 

4 — oi  roso©  Quelle  tavole  che  sono  vicine  alla  chiglia  , alla  quote 
non  sf  uniscono  esalta  mente,  per  lasciare  uno  spazio  alio  scolo  det- 
l' acque  tino  ait'  arci  tromba  o tromba  maestra.  (Van) 

» — t micco.  Quelli  che  trovami  sopra  le  tavole  del  fondo,  e che 
formano  il  principio  della  rotondila  delie  coste  della  nave.  (Van) 
MAIESSL’RA.  (Mlt.  Ind.)  Ma-jes-sù-ra.  Cosi  chiamano  gl’indiani  l’aria 
divinizzala , che  è da  essi  riguardata  come  una  delle  tre  potenze 
primitive  generate  dal  Creatore.  (Van) 

MAIESTA,  Ma-je-stà  [Sf.  V.  A F.  e di' I Maestà.  — Hajrstade,  Maje- 
«taU,  sin.  Petr.  son.  e a.  Con  tanta  majestade  al  cuor  s'oBerse.  Serti t. 
S.  Ag.  •».  È motto  da  provvedere  che  dinanzi  a quella  regale  maj.  - 
sladc  noi  non  vvgnamo  vote  di  buone  opere.  Alleg  t«4.  Non  si  faccia 
mai  desinare  o cena  ect,  dove  non  intervenga  tee.  in  solenne  niujo- 
sia  intronizzato  cce.  uno  almeno  di  Unti  alluma tissi mi  porti  ecc.  Fr. 
Jac.  T.  a.  14.  3.  La  divina  majeslale,  Per  la  sua  gran  cortesia,  Preso 
allor  pietosa  via.  Cas.  teli.  «i.  Avendo  rappresentato  in  loro  azione 
pubblica  la  majtsla  del  loro  indilo  alato- 
MAIESTRO,  Ma-jc-stro.  Add.  e tm.  F.  a.  V.  t di'  Maestro.  Fr.  Guitl. 
Leti.  i.  *.  Segando  al  saggio  buono  majeslro  mio  mi  degnerà  di  mo- 
strare. (V) 

MAIEUTICA.  (Filol.)  Ma-je-ù-tl-ca.  Sf.  F.  G.  Lai.  msjeulica.  (Da  maja 
levatrice,  onde  majevlice  arte  ostetricia.  ) Arte  di  promuovere  lo 
sviluppo  degl’ ingegni , di  adularli  a dare  in  luce  i toro  concetti ; 
arte  professata  da  Socrate,  il  quale  fu  perciò  detto  Levatrice  de- 
gl'ingegni.  (0) 

MAIO.  ,Vm.l  Albero  delle  Alpi , del  quale  si  fanno  lavori  al  tornio,  e 
che  fa  i pori  simili  alla  ginestra,  disposti  in  lungo  grappolo,  e ita 
alcuni  si  chiama  Majelta  e Maggiociondolo.  (Lo  stesso  che  Laburno.  F.) 
(Vuoisi  cosi  dello  da  maggio  pronunziato  al  modo  de'  Napolitani  per 
majo:  poiché  di  maggio  questa  pianta  f condisce  pienamente.  Menaglo.) 
t — E per  qualsivoglia  albero  generalmente.  Darti.  Purg  ta.  su.  Per 
mirare  La  gran  variazion  de' freschi  mai.  Bui.  ivi:  Do* freschi  mal, 
cioè  de' freschi  arbori  che  vedea  di  là  dal  dumieloo. 

■ — Quel  ramo  d’albero  che  i contadini  piantano  la  notte  di  calen 
di  Maggio  avanti  alf  uscio  dette  loro  innamorate.  Questa  solennità 
e questo  giuoco  sf  disse  in  Lai.  mujuma;  come  si  vede  nel  codice  di 
Giustiniano.  (In  frane,  mai.)  V,  Fio»,  sov.  But.  Purg.  «a.  i.  Li 
quali  chiama  mai,  coma  si  chiamano  I rami  delli  arbori,  che  arre- 
cano molte  persone  a casa  la  mattina  di  calen  di  Maggio  per  ponere 
alla  finestra  o innanti  all’ uscio,  li  quali  chiamano  cairn  di  Maggio, 
ed  alcuni  li  cbiamano  mal.  lor.  Med.  canz.  ta.  4.  Se  ta  vuo'  appic- 
care un  majo  A qualcuna  che  tu  ami.  Quanto  è bello  e fresco  e 
g ajo  Appiccare  un  pio  co'  rami  ! 

t — Onde  Appiccare  [ o Attaccare  ] il  majo  ad  ogni  uscio  e umili  — 
Innamorarsi  per  tutto.  F.  Fio»,  sor.  Mnrg.  « la.  Ad  ogni  cova  ap- 
piccheresti il  majo,  Cbt  come  l'asiq  fai  del  pentolajo.  Duon.  Tane. 
4.  t.  Invano  al  maggio  i*  l’ho  attaccali  i mali.  E Salvia  Annoi,  ivi : 
Un  albero  o majo,  dello  dal  maggio,  pieno  di  orpelli  e di  nastri, 
attaccato  dall'aiuante  vicino  all'uscio  della  dama  ecc-  (N) 
s — Ficcare  II  majo.  V.  Ficcare,  $ «.  (A) 

MAIO.  (Mlt.)  Epiteto  di  Giove  che  indicava  fa  superiorità  di  lui  sopra 
tulli  gii  Dei.  Era  ta  divinità  suprema  de’Tùscutani , ed  era  proba- 
burnente  ta  tirile  rappresentazione  della  Terra  divinazzata.  (In 
celi,  mai  grande,  mata,  come  io  greco,  nutrice.)  (Mlt) 

MAIO.  (Geog)  Itola  dell’ Arcipelago  detta  Sonda,  pretto  la  cotta  di 
Sumbava.  (G) 

MAIOLICA.  (Ar.  Mw.)  Mz-jò-ll-ca.  [Sf.]  Sorta  di  terra  di  cui  si  fanno 
oasi,  ptofl»  fe  simili  stoviglie,  che  prendono  pure  lo  stesso  nome, 
coti  detti  dall’Isola  di  Mojorica.  dove  prima  si  facevano.}  Car.  ItU 
a.  tot.  Il  sig.  Duca  suo  consorte  fece  fare  qui  molli  disegni  di  va- 
rie storielle  per  dlpignervl  una  credenza  di  maioliche  In  Urbino. 
Malm.  a.  tt.  DI  majolica  nobil  di  Faenza  Ivi  le  foglie  tono  e l fron- 
tespizi!. 

MAIOLO.  (Agr.)  Ma-Jù-lo.  Add.  e em.  Specie  d’uca  fresco.  Crete,  lib.  a. 
cap.  e.  E un'altra  spezie,  la  quale  è detta  majolo,  ed  è uva  molto 
nera,  la  qoale  si  malora  avaecio,  e fa  i grappoli  belli,  luoghi  e spessi, 
ed  è di  saper  dolcissima  ecc.  (V) 

VAIOLO.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che.  Magiorio.  F.  (B) 

MAJONE,  Ma-jò-ne.  N.  pr.  m.  (Dal  laL  mo/ui  maggio,  onde  mafia  del 
mete  di  maggio:  e vai  dunque  Nato  In  quel  mese.)  — Gronde  am- 
miraglto  di  Sicilia  e gran  favorito  di  Guglielmo  I , nato  in  Dori, 
e trucidato  da’ Baroni  siciliani.  (B)  (Van) 

MAJORANA.  (BoL)  Ma-jo-rà-na.  [Sf.  Lo  stesso  che  Maggiorana.  F.  ] Lai. 
irai ricus,  majorana.  Gr.  «psEpsaoc.  Amet.  44.  L'odorifera  majorana 
con  picciolo  foglie  tiene  convenevoli  spazil  Insieme  colla  menta.  Cr. 
8.  sa.  3.  E certe  cote  la  spengono  ffa  lussuriai,  debilitando  gli  spi- 
rili e consumando  Io  sperma,  siccome  la  ruta,  la  majorana,  l'agno- 
casto,  il  cornino , la  nepitella  e l'anelo-  /Vane.  Barb.  ita.  ».  La  nia- 
jorana  In  città  ootl  si  trova;  (Chè  gente  grossa  e nova  Voler  di  bo- 
ve© In  un  giardin  ridure,  Son  noci  acerbo  con  persiche  dure.)  *»  (In 
questo  luogo  citato  dal  Barberini,  Majorana,  non  wil  Erba  come  dice  il 
Foc ab.,  ma  Fatica  maggiore,  reggati  la  Tavola  dello  eletto  Barb  / (V) 
MAJORANZA,  Ma-jo-ràn-ta.  [Sf.]  F.  A.  F.  e di’  Maggioranza.  Lat.  prl- 
matus,  excel  lentia,  linperlum.  Gr.  àpxè,  wirspox*.  Frane.  Barb.  84. 
v.  Aggio  alquanti  vedull,  Che  per  lor  senno,  o raujoranza,  o possa, 
Quando  una  mischia  è mossa,  PorUn  chetar,  e meoovar  li  mali. 


MAJORASCALE 


MALACniA 


MAJOR  A SCALE-  (Leg.)  Ila  jo-ra-*ei-le.  Add.  «a.  Linea  majorascule  di- 
ceti qurlla  di  coloro  che  inno  e Ammali  ad  un  majoratco.  (A) 
MAJORASCATO.  (Lcg  ) Ma-joro-tcà-lo.  (tfm-]  Condizioni  di  majoratco, 
Ragion*  di  majoratco.  [L'  assegnamento  o Fondo  dello  rondile  per 

10  mojorasco.]  Lai.  ju»  prandlcris  artalie.  Segnrr.  Oriti,  intir,  i,  If. 
a.  Come  il  padre  di  famiglia,  con  ergere  in  tata  un  rajjora  scale,  non 
prrlende  che  il  figliuolo  maggiore  abbia  ogni  rata  per  tè,  quasi  clic 
fosse  unico,  mn  pretende  che  ecc. ; cosi  ecc. 

NAJORASCO.  (Lrg.ì  lla-jo-n-'co.  |Sn».  FedeeommestO  ordinalo  eon  leg- 
qe,  che  debòa  trasmetterti  in  famiglia  da  primogenito  a primoge- 
nito, o tia  da  viaggiare  a maggiore.  Altri  dicono  Magfiorasco.j  Lai. 
primogenitura.  Or.  vi  irposvorixi*.  (Dallo  spagn.  majoratco  che  vale 

11  nirdesioio.  ) Atlrg.  rim.  *74.  Io  per  me  l'udirei  più  volentieri,, 
Che  un  parlilo  In  favor  U'oo  majorasco  Di  cento  nula  scudi  a’  Con- 
siglieri. Oeeeh.  Ponz.  I.  I.  La  legge  di  quel  majorasco  fa,  eli’ a’  fan 
come  le  Pecchie,  Che  gcltan  fuori  lo  sciame. 

A!  \JOHCA.  (Grog.)  Ma-jòr-ca , Majorica,  Mallorca.  LaL  Majorica,  Ralca- 
ris  Major.  Itola  del  Mediterraneo , la  più  grande  del  gruppo  delle 
Baleart  (G) 

5I\JOHCH!NO,  Ma-jor-chi-no.  Add.  pr.  m DI  Majorca,  Nativo  dell’ isola 
di  Majorca.  (.Ili 

MAJORDOMO.  Ma-jordò-mo.  [Add.  firn.  F.  e di’]  Maggiordomo,  Lof. 
major  domus,  aulae  praefeclus  Gr.  «ixwóuo;.  Alleg.  ai.  Appena  en- 
tralo in  casa  un  gentiluomo,  Il  nuovo  pedagogo  ricardala  Le  tnau 
rune  distende  In  tutte  le  faccende,  E per  questo,  ajutato  Dalla  for- 
funa,  dà  nel  majordomo,  fluori.  Fier.  a.  a.  ir.  Gli  vuol  dar  servidori, 
custodi,  majordomi.  E ft.  ».  a.  lo  quel  tomo  più  alto  ai  ragiona  Del 
majordomo. 

a — (Milit.)  y.  Maggiordomo , 5 *•  Cinuzzi.  Il  generale  d’ artiglieria 
elegge  due  o tre  majordomi  dell’artiglieria  ...  e fra  I quali  s' hanno 
d»  distribuire  tulle  le  munizioni,  e l'apparalo  dell' artiglieria.  (Gr) 
MAJWIE,  Ma-jù-re.  [Add.  e zi*.]  F.  A.  (e  L.  F.  e di']  Maggiore.  Br.  Rett. 
V.  quanto  per  la  cagione  è majore  e migliore  che  gli  altri  animali.  I 
/ Vane-  Barò,  a»  i».  Ver  è,  che  a madre,  onore.  Coinè  a major,  non 
«ice  fallar  tuo  modo.  E so*,  o.  E veggio  bene  Chi  major  tene  Noia, 
pi  na  e torninolo. 

IlAJontA,  Ma-jo-ri-a.  [Sf.]  F.  A.  F.  e di’  Maggioranza.  Lai  primate*.  ] 
Gr. vmpcjrr,  frane.  Barò,  ita.  la.  Che  l fanti  sopra  lei  han  majoria. 
MA  JO  ni  ANO,  Ma-jo-rl-àno.  H.  pr.  m.  Lo  iteuo  che  Maggioriano.  F.  Lai. 
iliijorianus.  ( Dal  lai.  major  maggiore.)  — Giulio  Valerlo-  Uno  degli 
ultimi  imperadort  d’ Occidente.  (B)  (Hit) 

MAJORICA.  (Ccog.)  Ma-Jò  ri-ea.  Lo  fletto  che  Majorca.  F.  (G) 

M Ai  orine.  (Agr.)  Ma-jo-ri-ne.  Add.  e tf.  pi.  Specie  di  ulive  più  grotte 
delle  comuni,  ma  scarse  «fi  tuga.  (O) 

MAJ ORINO,  Ma-jo-ri-no.  H.  pr.  m.  — Primo  vescovo  de’ Donati! ti  in 
Affrica , nel  principio  del  IF  seco  io.  (Van) 

MAJ.OMTATE,  Mujo-ri'là-le.  Sf.  F.  A.  F.  e di'  Maggioranza.  Fr.  Barò. 

tu.  tft.  Per  «uà  majorilale  Non  si  convien  che  contenda  del  gire.  (V) 
MAJl'MA,  Ma-jit-ma.  Sf.  F.  !..  Quelta  solennità  e quell'  allegria  che  ti 
faceva  dagli  innamorati  nei  piantare  il  majo,  Bald.  Dee.  E le  mag- 
giujuale  , una  delle  quali  tiene  in  mano  il  majo , scherzo  anlichlssi- 
inu , chiamalo  nel  codice  mn/ama,  che  era  l’allegria  ebe  facevano  I 
garzoni  con  caso  majn  davanti  alle  porte  delle  loro  amate.  (A) 
a (Mil.)  Fttte  che  dalla  Palestina  pattarono  come  ti  crede  pretto  i 
Greci  ed  i Romani  e consistevano  in  un  divertimento  tuli’acqua  che 
flavi ino  f pescatori  e i barca juoli;  ma  poi  tale  lpt1  Iaculo  degenerò 
in  feste  religiose.  I Romani  le  celebravano  il  primo  giorno  di  wap- 
yìo  in  onore  di  fioro-  (In  fenicio  majim  sigiti  tifa  le  acque.)  (Mil) 
MAJL'MA-  (Grog  ) Aulica  città  della  fenicia.  iG) 

1IAJURI  (Grog.)  Ma-ju-ri.  Città  dei  Regno  di  Ifapoti  nel  Principato  ci- 
ti rire  (G) 

MAJGSCOLETTO,  Ma-Ja-sco-lét-lo.  [Add.  t sm.]  dim.  di  Majuscolo.  Sal- 
via. Pros.  Tòte-  a.  so.  A principio  le  leltere  furono  staccate  runa 
dall'altra,  c d'una  convrnrvol  grandezza  ; poi  vennero  di  mezzana  fi- 
gura, r di  piccola,  o corsiva;  detto  perciò  majuscole,  tuuju  scoici  te, 

« mlnii'CoIc. 

MAH  SCOLO,  Ma-jù-sro-lo.  [Add.  m]  Grande;  ma  non  ti  direbbe  per 
«k ventura  tt  non  in  itcherzo.  » Red.  Dttir.  E per  chi  s' invecchia  e 
(angue  Preparimi  vetri  majuscoll.  (Br) 

9 — Carattere  majuscolo  o Leltera  majuscola  eHajusctda  auolutamente, 
r agitano  Carattere  o Lettera  maggiore  del? altre,  Lai  (Itera  maju- 
scuTa,  quadrata  romana.  Gr.  ypdftpa  rrrpiynov.  Belline,  so»,  ist. 
Purché  egli  abbiati  majuscole,  ed  i loro  Titoli  azzurri,  mlnli,  e fan- 
tasie. » .Salein.  /Voi.  Tote.  t.  so.  A principio  le  lettere  furono  stac- 
• ale  ecc.  di  mezzana  figura,  e di  piccola,  o corsiva;  delle  perciò  ma. 
Ju-cole.  maju  scote  Ite,  e minuscole.  (A)  Salo.  Avveri,  i.  a.  a.  sa.  La 
prima  Mirra,  quando  per  alcuna  diritta  cagione  è majuseola  , cosi 
chiamiamo  le  maggiori,  ecc.  E appretto:  Fu  introdotta  nel  prirtcfpii 
«.'‘alcune  voci  questa  usanza  della  majuseola,  non  per  oeoasilà,  ma 
per  Ornamentò.  (V) 

a — Onde  Dire  a lettere  maiuscole,  ovvero  a lettere  di  scatola. 
F Leltera,  £ 1,4.  (Tnn) 

>1AKT.  (Zool  ) Sm  Sorta  di  teimia.  (Via) 

MAL.  F . tronca  da  Male  e da  Malo,  e Futa  in  composti  Ione  di  molte 

voci.  (A) 

MALA.  (Mit  ) Xome  col  quale  la  Fortuna  aveva  un  tempio  in  Roma  nel 
quartiere  delle  Etqutile.  (Non  dal  lai.  mala,  lo  mi  credo,  che  vai 
tutti  vi,  ma  sì  bene  dal  celt.  mal  signore,  e molta  signora.)  (Mil) 


MALA.  iV  pr.  f.  Lat.  Maala.  (Dall’ebr.  mahhol  coro,  che  vien  da  hha- 
lab  cantare  so  gl’ istrumenll  da  fiala.)  (B) 
a — (Geof.)  fiume  del  Perù  nell' Intendenza  di  Lìhmi.(G) 

MALABAR.  (Grog  ) Ma-la-bar.  Sm.  Promontorio,  provincia  e cotta  del - 
l’Indotlan  inglese.  (G) 

MALAB ARI.  (Grog.)  Ma-la-bà-ri.  Abitanti  del  Malabar.  (0) 
a — (Eccl.)  Cristiani  Mnlsbari  o Cristiani  di  8.  Tommaso  Coti  cAiamo- 
sasì  una  numerosa  colonia  cristiana,  stabilita  nella  cotta  di  Ma- 
laòar  dai?  apostolo  8.  Tommaso , secondo  etti  credono.  (Ber) 

MAL  AB  ARILO,  Ma-la  bi-rt-co.  Add.  pr.  m.  Del  Malabar,  e diccsi  pro- 
priamente di  cosa.  (Van) 

a — (Eccl.)  Riti  malabarid.  Con  questo  nome  t’ intendevano  i riti  do- 
gi'Indiani  Qentiti  convertiti  al  criitianeiimo , e che  conservavano 
a/runi  de’  loro  usi.  (Van) 

MALABaTRINO-  (Farm.)  Ma-la-ba-tri-no.  Add.  m Aggiunto  d’unguento 
o simile  la  cui  bate  è it  ma  labatro.  Mail.  Dite  (A) 

MAlABATRO.  (Boi.)  Ma-la  bà-lro.  Sm.  F . Ind.  Nome  delle  foglie  dei 
Laurus  malabathrutn  che  ti  portano  dalle  Indie , e specie  di  pianta 
del  genere  lauro  e così  cAiama/a  dal  nome  indiano-  f un  grande 
albero  con  foglie  oppone  lunghe  quoti  un  piede  e ire  o quattro  pol- 
lici larghe  con  tre  cottole  che  ti  riuniscono  et  di  sopra  detta  base, 
e con  fiori  piccoli  a cinque  itami  e disposti  in  pannocchia  termi- 
nale. La  droga  conosciuta  col  nome  di  cinnamomo  silvestre  cAs  s 
avvolta  in  cilindri,  le  cui  lamine  hanno  la  grossezza  di  un  car- 
tone e tono  rotto-scure  credonti  appartenere  a quest’albero  egual- 
mente che  il  folio  indo  uno  degli  ingredienti  della  teriaca  e che  è 
il  ma  labatro  delle  officine.  (Aq)  (N) 

MALABBIATO,  Ma-lab-bl-i-to.  Add.  |m.  comp?  F.  A.  Che  abbia  in  tè 
del  male  o del  malvagia  Lai.  iinprobns,  maiu«.  perdilo*.  Gr.  x*xé«„ 
iroviopoc.  /zox-Sjìoóc.  G.  F.  io.  iss.  a.  Non  erano  purgali  I peccati,  nr 
domata  la  superbia,  nè  l’ usure,  nè  i malabbiati  guadniinL  Èll-I».  *- 
Che  si  facesse  un  libro  di  malabbiati  ove  si  acfivessono  I mafaltori. 
MALABESTIA.  (Filo!.)  Ma-la -hc-sli-a.  Sf.  co mp.  Coti  ehlamavati  altre 
voti*  in  alcuni  paesi  un  motlro  immoqinarfo.  cA’cra  riguardato 
come  un  essere  cAe  correva  iter  le  strade  in  tempo  di  notte.  La  su- 
perstizione era  giunta  a far  credere  che  tutti  coloro  i quali  in- 
contravano o /Issavano  in  tallo  questo  ente  chimerico , «nomano  la 
dimane.  (Mft) 

« — (Maria.)  Specie  d’asce  o accetta  a martello,  di  cut  trrronti  i ca- 
lafati per  ispingere  la  Jfopp*  nette  grandi  commettiture.  (AJ 
MALABII.E,  Mal-a-bi-fe.  Add.  rom.  co  mp.  Lo  tinto  che  Hat  abile,  cioè 
Inadatto,  Disadatto.  Magai.  Leti.  (A) 

MALABOCCA,  Ma  la  bòc-ra.  N.  pr.  com  ; o piuttosto  Soprannome  che 
lignifica  Maldicente.  — JVosne  di  un  personaggio  metafisico  introdotto 
sulla  scena  degli  antichi  porli  per  figurare  la  MahUceuxa.  (Mil) 

M ALABRIGA.  (Gcog.)  Ma-la-bri-ga.  Gruppo  d itole  net  grande  Oceano . (G) 
MALABUFERSO,  Ma  la-bu-fcr-so.  *V.  pr.  m.  — fame  d* un  guerriero 
nel  Furiato.  (Van) 

MALAGA.  (Bot.)  Ma-là-ca.  Sf.  Sorta  di  erba,  i cui  fiori  tono  simili  a 
quelli  della  malva,  ed  ha  quasi  ia  eletta  virtù.  (Dal  gr.  maiacca 
molle,  perchè  ba  virtù  emolliente.)  (A) 

MALACAS8IS.  (Ceog.)  Ma-la-càs-sls.  Piccola  città  della  Grecia  sulla 
Livadia.  (G) 

MALACBELO.  (Mlt.)  Ma-lae-bè-lo.  Home  che  gli  abitanti  di  Paimira  da- 
vano alla  Luna , cui  etti  adoravano  come  un  Dio.  (Mil) 

MALACCA.  (Geog  ) MB-làc-ca.  Città,  Stato  e penisola  aU’ntremità  del- 
t' India  di  là  dal  Gange.  — Stretto  di  Malacca.  Braccio  di  mare  che 
ai  estende  fra  la  penisola  dello  itetso  nome  e l’ itola  di  Sumatra  , 
o che  fa  comunicare  it  golfo  di  Bengala  col  mare  delta  China.  (Gj 
MALACCIO.  Ma-lsc-do.  -¥m  prgg.  di  Male.  Fag.  (A) 

MAI-ACCOLTO  , Mal-ac-còl-to.  Add  m.  eouip.  Lo  flesso  che  Male  accollo, 
cioè  Buccellato  con  mala  accoglienza.  Segnrr.  Mi  ter.  Ma  fu  riman- 
data indietro  con  termini  di  rispetto,  qual  messaggicrc  divino,  più 
malavventurato,  che  malaccollo.  (A) 

MALACCONCIO,  Mal-ac-cón-rio.  Add.  (m-  coiup  cAetcrlcesf  anche  Male 
aeroncio.  Lo  fletto  cAe]  Disacconcio.  F.  Salvia  due.  t.  «i-  L'CMrn 
mal  servito  <**.  non  viene  per  lo  più  dalla  malacconcia  maniera  di 
servire,  ne  per  colpa  di  coloro  che  servono. 

MALACCORTAMENTE,  Mal-ac-cor-ta-mén-tc.  Avv.  comp  Poco  ac corta- 
mente. Lat.  improvide.  Demetr.  Fai.  so».  8i  come  11  generoso  cairn 
Inesperto  malaccvrlainrnle  s’avventa  contro  al  cinghiale.  (N.  9.)  (U) 
MALACCORTO,  Mal-ac-còr-lo.  Add.  [ sn.  comp  ] Poco  accorto.  Lat.  in- 
provldus.  Gr.  àzrpovciiToc.  Buon,  p'ier.  t.  »■  »■  Puft  gli  essere  Che 
voi  siate  si  ingrati  Al  signor,  si  balordi  e malaccorti,  Che  voi  la- 
sciate ecc.  E rim.  ».  Se  quel  che  pria  dispiace , In  cor,  che  malac- 
corto non  s’avvedo,  Frequente  usanza  bello  no  dipinge,  Nota  è 
virtù  dell'amorosa  face. 

MALACENTOZOARII.  (Zool.)  Ma-la-cen-lo-zo-à-rl-l.  Sm.  pi-  F.  G.  Lat- 
ma  lacco  lozoar.l.  (Da  tna/ocos  molle,  miai  entro,  e zoan  animale.)  Ho- 
me proposto  da  Brainville  invece  di  Cirropodi,  per  indicare  la  sesta 
classe  dei  molluschi  di  Curier,  provveduti  di  conchiglia  molti  vai  va 
non  pietrosa,  entro  cui  aòitn  l' animale.  — Maleulozozrii,  si».  (Aq) 
MAL  ACUÌ.  (Zool.)  Slù-la-chl.  Sin.  pi.  «Voms  di  una  ciotte  di  animati , 
( quali,  consideralo  il  loro  sistema  nervoso,  appartengono  atta  di- 
visione de' gauglionici.  Si  dtillngwmo  pel  toro  sistema  qangtioalco 
libero,  formato  da  qualche  nervo  e da  quotcAe  ganytiy  in  comuni- 
cazione. Renier.  (Min) 

MaLACUIA  , Ma-la-diì-u.  If.  pr  m Lat.  Sfalachias.  ( Dall'cbr.  mai-ocA 
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minilo,  e joh  Iddio:  limilo  di  Dio.)  — II  duodecimo  ed  ultimo  del 
profeti  minori.  — - Soni»  prelato  d' Irlanda,  arfcivescovo  di  Armagh 
nel  XII  seco io  (B)  (Ber) 

»J  ALACRI').  (Zoot.)  Ma-ls-chl-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  malaehius.  (Do  mala- 
roi  mollo. 1 Genere  dime  tu  delta  prima  sezione  dell'ordine  de'eoleot- 
leri,  e tirila  famiglia  de’ malacodermi,  stabilito  da  Fabricio,  e eoei 
dettomi  n- ti  dal  loro  corpo  molle,  e dalle  toro  eUltre  flessibili  (Aql 
MALACHITE.  (Min.)  Ma- la  -ohi  le.  Sf.  Minerale  di  rame,  caralleritzato 
dal  imo  colore , che  pana  per  tulli  i gradi  del  verde  fino  a quello 
bell  itti  ut  o dello  smeraldi.  ora  compatto  e lucido  alla  iu  perfide, 
ora  fórma,  ma  non  mal  regolarmente  cristallizzato.  È un  ottido 
di  rami  eom  Muoio  coll'acido  carbonico  che  trovati  In  concrezioni 
mamme! late , ed  in  mane  ornate  di  bellietimo  color  verde , pari  a 
quello  della  malta  d’onde  ha  preio  il  nome  Fa  Ira  il  numero  delle 
pietre  preUote  o gemme  non  Iratparenll.  Lai.  malachite».  (Dol  gr. 
matacke  malva.)  (Boss)  (Van) 

AIALACHRA.  (Boi  > Ma-là-chra.  Sf  F.  G.  Lo  lituo  che  Malacr».  F.  (R) 
MtLAClA.  (M  ) M.i-la-ei  a.  Sf.  F.  G.  Lai  malaria.  (Da  malacia  mol- 
itela, pigrixia.)  Appetita,  Desiderio  ardente  di  qualche  cibo  parti- 
colare. Alcuni  confondono  quello  morbo  cotta  Fica;  la  quale  affe- 
zione enniiste  in  una  dep rotazione  d’ appetito , che  Induce  V infer- 
mo a deiidcrnre  cote  non  naturati  td  ouurde,  come  la  calcino , i 
carboni,  e limili.  (A) 

* * — /tonacela  o tranquillità  dii  mare,  quando  creta  il  zaffar  del 
vento,  ed  il  rumore  e lJ  agitazione  delle  onde  (PI) 
siALACOtRAMO.  (Flslol.)  Ma-la-co-crà-nl-o.  Add.  e tm.  F.  G-  Lai.  ma- 
lacorranlus.  (Da  muta  coi  molle,  ecrunion  cranio  ) Aggiunto  dei  neo- 
nati fanciulli,  per  entre  appunto  il  toro  cranio  so tomamente  ce- 
devole al  tatto.  |Aq) 

a — (2nr>|.)  Specie  d'uccello  con  morbide,  piume  tul  cranio.  (Aq) 
MALACODA,  Ma-la-cò-da.  .Vi. tue  di  Demonio  pretto  Danti.  (Van) 

Al  a La  COHEN  DRO.  (Boi.)  Ma-U-rn-dèn-dro.JMi.  F G.  Lai  malachoden- 
drom.  (Da  niulaehe  malva,  e deudron  albero.)  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  gordouise  di  Ptcandolle , e della  monadelfla  polian- 
dria di  Linneo;  che  comprende  una  loia  ipecle  II  cui  carattere  ge- 
nerico è il  calice  cinque-pari  ito,  la  corolla  di  cinque  o lei  petali 
sfrangiali , e cinque  copiale,  ciascuna  composta  di  due  v alee  e con- 
tenente un  teme  triangolare.  È un  alberello  della  Firginia  il  quale 
porla  le  foglie  ovali  acuta  ciglio  te  urrulale  nel  contorno  ed  I pori 
io  li  larii  colar  di  latte.  (Aq)  (N) 

MALACODF.HMI,  (Zool  ) Ma-la-co-dér-mi.  Sm.pl.  V.  Q.  Lai  malacoder- 
uil.(Da  in  il  lacot  molle,  e derma  pelle.)  Latreille  aveva  formalo  tolto 
queito  nome  una  famiglia  dall’ordine  de' coleo  Iteri,  lezione  de’pen- 
tameri,  che  dappoi  converti  In  una  divietane  che  abbraccia  le  ul- 
time tribù  delle  Serricornet.  (Aq) 

MALACOPERUO.  (Filini  ) Mn-I.i-co-dcr-mo.Jm,  F.  G.  (V.  matacodertwi.) 
Che  ha  lu  pelle  molle.  (A  O.) 

M aLACOIDF.  (Boi  ) Jta-la-cò  f-de.  Add.  f.  F.  G.  Lai.  malaeholdes.  (Da 
mafacAe  malva,  e Idoi  somigliarla  ) Aggiunto  ipeclflco  di  una  pianta 
del  genere  antiope  per  rassomigliarsi  alla  malva.  (Aq)  (N) 
MALAC0L1TE.  (Min  ) Ma-la-co-li-le  Sf  F.  G.  (Da  molaeot  molle,  e II- 
Ihot  pietra.)  Minerale  chi  ha  una  tenitura  molto  lamclloia,  facil- 
mente  d tenibile  in  pritmi  tetraedri , le  cui  facce  li  untarono  quasi 
ud  angoli  retti:  è poco  duro,  ed  appena  intacca  il  vetro;  I cristalli 
sano  di  color  verde-grigio,  o verde-chiaro , e le  lamine  loro  tono 
traspare, ti.  (Ras*)  - 

JtALACO LOGIA.  (Zool.)  Ma-la-co- lo-gì-a.  Sf.  F.  Q.  Lai.  roafaeologla.  (Da 
tnalacos  molle,  v logos  imitalo.)  Dottrina  o Trattato  de'  molluschi, 
classe  particolare  d'animati.  (O)  (X) 

SIALACOPTKRICI.  (Zool.)  Ma-la-co- ptc-ri-gl.  Add.  e sm.  pi.  Lo  stesso 
che  Malarsittcrigf.  F.  (Aq) 

MAI.ACORIUNCO  (Zool  ) Ha-ta-cor-rin-co.  Sm.  F.  G.  Lai.  raalaeorrhyn- 
rhua.  (Di  malacos  molle,  « rhynehos  rostro.)  Jpecle  d'uccello  con 
becco  «i  molte  che  si  procaccia  il  nutrimento  succhiando  i vermi 
trovali  nel  fango.  (Aq) 

MALACOS  MICOSI.  (Med.)  Ma-la-co-sir-co-sl.  Sf.  F.  G.  Lat.  mataoosar- 
etnia,  (ha  malico»  molle,  e iarz,  sarcos  carne.)  Girne  floscia  o eht 
è d' una  rt  soluzione  molle.  (Aq) 

MALACOSSILO.  (Boi  ) Ma-la-ròs-si-lo.  Sm.  F.  G.  Lat.  matacoxylon.  (Da 
«tataro*  molle,  « xylou  legno.  ) Genere  di  pianta  della  famiglia  delle 
tsmpellidee , che  comprende,  una  sala  specie , il  Malaeoxyloo  pinna- 
inni.  -Sono  coti  denominate  dalla  mollezza  del  loro  legno  Sono  co- 
muni nell'isola  di  Francia.  (Aq) 

Al aI.aCOSTKOSI.  (Med  | Ma-la-co-stè-o-sl.  Jn*.  V.  G.  Lat.  oalacosleo- 
il».  (Da  Mtataier.*  molle,  e oetaon  osso.)  Bammollimenlo  delle  ossa, 
od  oh  al  ora  molle.  (Aq) 

MALAC08TRACI.  (Zool.)  Ma-la-còslra-ci.  Sm.  pi  F.  a.  Lat  malaco- 
ttracea.  ( ha  funtori»  molle,  c«l  mlracon  conchiglia.)  Sottoclasse  di 
crustacei , il  cui  involucro  è bensì  più  consistente  di  quello  de'mol- 
lUschi,  ma  meno  duro  di  quello  degli  ostracodermi . Damare!  com- 
prende nei  suol  malacostraci  gli  animali  senza  vertebre  a sangue 
bianco,  col  corpo  diviso  in  segmenti  più  o meno  numerali,  rivestilo 
iTun  inviluppo  crostoceo  o cartilaginoso,  e provveduta  di  fnem&rane 
articolate , » dà  a questa  classe  un’eefenrtane  mollo  grande.  (Aq) 
MVL.aCOTTa.  (Grog.)  Ma-ta-vòl-U.  CHIÙ  della  Senegambla.  (G) 
MALACOT  i l BIGI.  (Zool.)  Ma-la-col-te-ri- pi  Add.  e sm.  pi.  F.  0.  Lat. 
malaeoplerygli.  (Da  mutaci»  molle,  e plerygion  aletta.)  Denomina- 
sione  data  da  Arledi  ai  pesci  collo  scheletro  osseo,  nei  guati  i raggi 


dette  natatofe  eono  molli;  chiamando  per  lo  contrario  Acsnlolterigl 
quelli  proveeduli  di  nalaloje  I cui  raggi  sono  spinosi  o in  totalità 

0 in  parie.  Cuvier  adottò  l’ordine  ite’  malacoplerigi  facendone  Ir e 
ordini  dislintl,  cioè  Matacollcrlgt  addominali,  Malaco-subbranchiaiil, 
e Mala eo*a podi.  — Mnlaeoplrrfgi,  sin.  (Aq) 

MALACRA.  (Boi.)  Ma-là-cra.  Sf  F,  0.  Lat.  malacra.  (Da  malnchr  malva  ) 
Genere  di  pianta  rvohVAe  della  classe  monadelfla  poliandria,  della 
famìglia  delle  malvacee,  fornite  di  doppio  calice,  cioè  F involucro 
esterno  di  tre  o cinque  fogliatine  che  cingono  il  capolino  de’  fiori , 
il  calice  proprio  o Involucro  inferno  di  olio  a dodici  foglioline,  » di 
un  frullo  composto  da  cinque  capsule  ognuna  contenente  un  irute.  — 
Matarhra,  sin.  (A)  (>) 

a — (Filol.)  Cori  chiama  Plinio  la  gommo  di  un*  ignota  pianta  detta 
Ballriana.  (0)  (N) 

MALACREANZA,  Ma-ta-cre  nn-xa.  [Sf.  com.  PI.  Matccrronze.}  Inciviltà, 
Scortesia ; contrario  di  Buona  creanza  Lat.  Inurbanità»,  ru«!icila«. 
Gr.  ar/oonia.  Buon  Fier  e.  a.  ».  Delle  raateerranze.  Ch'ai  mio 
paese  ormai  Falla  han  tarilo  la  presa. 

MAI.ACTICO.  (Terap.)Ma  là-cti-eo.  Add  m.  Lo  sletto  che  Metallico.  F.  (0) 
MALADETTAMEINTE,  Ma-ta-del-la-mén-te.  Aev,  In  maladtllo  snodo.  (A) 
A Irom-  Berg.  (0) 

MALADETTO,  Ma-la-dél-fo.  Add.  ( m.  comp.  ; contrario  di  Benedetto. 
(5em6ra  piuttosto  un  (diollsmo,  nobililato  da'tomml  scrittori  ed  in- 
trodotto farse  più  da’ copisti,  e ne  fan  fede  i molti  codici  di  Dante 
in  cui  Dggeti  Maledetto,  e non  gii  Moiadeito.  F.  e di’  Mali-delio.  ) 
Lat.  diri*  rxagitalus,  abominandi^.  Gr.  txziexro;  Bove.  ime.  is.  li. 
Le  novelle  dir  io  ho,  non  sono  altre,  che  di  quel  matadelto  da  Din 
WIN  amico.  Dant.  Par.  e tao  Produce  e (putta  il  matadfUo  flore. 
K <s.  sa.  Principio  del  cader  fu  il  maledetto  Superbir  di  colai. 

I — Una  malaffetta  detto  avverò,  per  Multa,  iTiente  affatto,  .Viuna 
cosa.  Lasc.  noe.  )|  8*nr»c,  vegiroidosi  padrone,  di  troppo  1‘nllro  *u- 
perrhiar  volevo,  e colui  non  gliene  risparmiava  una  mnladella.  (A) 
SIALADICEHTE,  Ma-la-dl-cén-u.  Airi  di KUhidirr.  F.  A.  F e di'  M.tldi- 
cenle.  S.  Agost.  C.  D.  t 80  Nnn  intendere  li  tuoi  tralignanti  e ma- 
ladirenll  di  Cristo  e delti  Critliani.  (V) 

MALADICENZA,  Ha-la-di  cèn-ta.  Sf.  F.  e di'  Maldicenza.  Cr.  alla  r. 
Lingua. (B) 

MALADICERE , Ma-la-di-ce-re.  \Alt.  e n.  anom.  F.  e di'  Maledire,  Bucc. 

noe  8«  i.  E certo  io  uuladiverel  e la  natura  parimente  e la  fortuna. 
MAL  Ahi  RE  , Ma-la-di-re.  [Atl.  Lo  stesso  che  Siateti  Ire.  F.J  Bocc.  noe,  n. 
88.  Il  suo  amante c lo  «colare  sempre  matadirrndo.  Amet  87.  (Ili  quante 
ve  B' ebbero,  che  maladissero  In  mia  venuta,  farcendomi  ne* loro  ani- 
mi ingiusta  melile  usurpatrice  de' loro  amanti  ! Cavale  Specch  Cr.  Get- 
tavagli  le  pietre,  « maladirevalo , r sgrldavalo  con  gran  'vigogna.  » 
Fior  S.  Frane,  len  Stu  vuogli  essere  benedetlo , disidcra  che  ogni 
gente  II  mabdlsea , e dica  male  di  te.  (V) 
f — E n.  uss  Gr.  S.  Gir.  ao.  Maladieo  io  a voi , ebe  siete  savi!  a voi 
medesimi.  (V) 

MAL  A dizione,  Ha-la-dl-xi-ó-ne.  [9f.  Lo  stesso  che  Maledizione.  F.)  Mae- 
s/ruzz.  t o il  La  maladizione  ecr.  è quella,  per  la  quale  ai  pronun- 
cia il  male  contro  alrnno,  quello  desiderando  c impreraudn.  Culi. 
SS.  Pad.  Poiché  l'ebbe  imbolalo,  fu  degno  d’esser  percosso  di  mata- 
dizione,  r d’ esser  dannalo  di  morte  eternale.  Cum  tnf.  in.  Sqggiugne 
qui  di  sua  maggior  maladizinnr,  che  quando  non  sarà  più  tempo,  cioè 
dopo  ’l  dir  drl  gludieio,  allora  Barar  morta  ogni  stia  potenzia  e co- 
gncwcimrnln,  e «iranno  soli  serrali  nelll  sepolcri.  Aie.  Scita %.  »».  Tulli 

1 principi  foresi »erl  le  fecero  pompose  esequie,  con  orazioni  e libri 
in  au«  laudi,  e matadfzloni  d'Arrigo  e suol  consiglieri.  *»  Dant.  Pttrg. 
8.  Per  tor  matadixlon  si  non  si  perde.  Che  non  possa  terna;  l'eterno 
amore,  Mentre  che  la  speranza  Ita  lior  del  verde  (B) 

8 — Onde  Dare  o Dire  utaladixioue  » checchessia  o chicchessia  =£ 
Maledirlo  Mor.  S.  Grtg.  t.  i.  88.  (▼) 
t — Mala  influenxn.  Lat.  coolage»,  muta.  Gr.  arro^oé,  G F. 

io.  «si.  «.  R pare  una  maladixionc  in  quel  parse,  e ancora  di  quella 
casa,  e di  tulli  Rnmignuoli,  rhe  volentieri  .sono  traditori  fra  loro.  M. 
F.  a.  a.  E darò  questa  maladixionc  in  quell’ isola  parecchi  anni. 

» — fVofa  mudo.  Cr.  S.  Gir.  *4.  Se  lu  non  perdoni  li  torli  ebe  ti  sono 
fatti , non  fai  per  te  orazione  , ma  ti  metti  in  m.iladuioiie  -,  che  nel 
Pater  nostro  diciamo  noi  : Iddio  perdona  a noi,  siccome  noi  perdo- 
niamo agli  altri.  (V) 

MALAFATTA,  Ma-ta-fàt-ta.  f Sf  F.e  di'  Malefatta.  Gli  esempi  ivi  roti 
nei  pi.,  nè  ne  o&òianiu  di  Malafatta.  Se  però  ti  voglia  premiere  come 
ellissi  della  frase  Cosa  fatta  male,  la  seconda  maniera  sembra  più 
conforme  alla  regola  de’  composti.  Sarebbe  tuttavia  da  vedere  ir 
questa  locuzione  venutaci  forse  dal  lat  lualrbclii,  non  ricusasse  al 
tutto  il  numero  del  meno.  Parenti  J 
MALAFFARE,  Mal-af-fa-re.  F.  cOmp  Dicci!  Persone  o slmili  di  Malaf- 
fare, di  Persone  scostumate , facinorose  tee,  Srieett  anche  disgiunto 
Mal  affare,  come  in  altre  dizioni  simili.  P'irghin.  Annui.  Muv,  Ani. 
Scherani,  assassini  e gente  di  malaffaro.  (P) 

Malaffetto,  Mal-ar-fèt-to.  [Add.  « IW.  eomp.]  CAe  porta  odio.  Di- 
sposto ad  odiare.  Salvia,  disc.  t a Uno  si  trova  aver  fatta  una  schiera 
di  malaffetti  e di  nemici  grandissimi, 
l — Gracile,  Indisposto.  Leon.  Pasco!.  Berg.  (0) 

MALAFITTA.  (Agr.)  Ma-la  fit  ta.  Sf  corno.  Sorta  di  terreno  fangoso, 
altrimenti  Fitta.  (Ga) 

MALAGA.  (Ceog.)  Mà-la-ga.  Lat.  llalaca.  Cillà  e provincia  di  Spagna 
nella  Granata  (G) 
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MALAGA.  (Agr.)  Sf.  Specie  (Tuta,  coti  della  dal  nome  del  patte  ond' è 
tenuta  in  Toscana;  t ve  ne  ha  della  bianca,  della  rotta  e della 
nera.  (A) 

a — (Ar.  Mes.)  Afonie  del  vino  fallo  coll’ uva  tuddella.  (A) 

MALAGEVOLE,  Mal-a-gé-vo-lr.  Add.  |oom-  ; contrario  di  Agevole.  Non 
agevole,  Disagevole- 1 Difficile,  Faticato.  Lai.  diftlcili»,  arduo»,  la- 
borioso». Gr.  yxitiro;.  Foce.  noe.  »»  9.  Ma  poro  malagevole  gli 
fu  , perciocché  essa  molto  più  di  lui  disidrrava  di  poter  con  lui  c*- 
ter  senza  sospetto-  Pani  Inf.  *«.  at.  Ch'era  ronchiora , stretto  e 
malagevole.  Al.  V.  o.  »4.  Il  cammino  ch'elll  avlcno  a fare,  tuttoché 
non  fosse  lungo,  era  aspro  e malagevole.  Coi.  lett.  ou.  Il  che  ecc.  mi 
par  mollo  malagevole  da  fare  In  materie  cosi  fatte. 

a — Inimitabili*  Lai.  in  tracia  bili  s.  Cat.  Uf.  Com.  loo.  Cente  altiera, 
ritrosa  e malagevole,  e nel  fare  delle  cose  tutte  severa  e intollerabile. 

S — Spiacevole,  Aspro,  Incomportabile.  FU.  S.  Gir.  ns.  Stettevl  tre 
di  con  molto  tedio,  parendogli  stare  in  una  malagevole  prigione.  (Pr) 

A — Rendersi  malagevole  ~ Affili  taperii  indurre  ad  una  cote.  Pati. 
ISO-  Pregalo  da  molti  che  si  confessasse  , avvegnaché  prima  ae  ne 
rendesse  malagevole,  poi  chiamato  il  prete,  cominciò  a dire  li  suoi 
peccati  (V) 

4 — In  forza  d'ave,  per  Malagevolmente.  Lai.  difficile,  aegre.  Gr.  £2- 
k*“C.t  ^u*m.  Ani.  ».  a.  «.  Malagevole  si  dispera  quello  che  I'  uomo 
apparò  nella  tenera  età.  E nwn».  il.  Quelle  cose  sono  più  ricorde- 
voli, che  sono  bene  ordinale;  e quelle  che  sono  male  ordinate  malage- 
vole ri  ricordiamo. 

MALAGEVOLEMENTE,  Mal-a-gc-vo-tr-mcn-le.  [Are.  F.  e di’]  Malagevol- 
mente. /teli.  Tuli.  e».  Avvegnaché  malagevoltmente  si  possa  fare, 
perchè  la  materia  è molto  sottile. 

UAL  AGEVOLEZZA  , Ma-la-ge-vo-léx-ZA.  [5/.J  atl.  di  Malagevole,  [Qua- 
lilà  di  ciò  ch’è  malagevole.  Arduità,  DitagevoUxza . | Difflcultà, 
Fatica.  Lai.  difflcultà»,  labor.  Gr.  xà penti.  Bocc.  noe.  li. 

».  Ivi  a pochi  giorni  si  trovò  colla  vincita,  alla  quale  non  senza  gran 
malagevolezza  andar  poteva.  Com.  Purg.  ss  Imprima  mostra  la  mala- 
gevolezza di  questa  quisllonc.  Coll.  SS.  Pad.  Eziandio  d'intendere  e 
di  comprendere  s’io  hoc  grande  malagevolezza.  £ appresso  - Con  Unta 
fatica  e mulsgev olezza  soslennono  questa  temperanza.  5.  Bern  lett 
Siccome  con  malagevolezza  si  tiene  il  modo  In  quella  cosa  che  si  crede 
che  sia  buona,  così  non  è sicuro  ogni  appetito  di  beni.»  Palla*.  Iti. 
Code.  1.  sai.  il  quale  gli  era  d'orrore  per  la  gravezza  degli  anni  e 
per  la  malagevolezza  de*  (empi.  (Pe) 

UAL  AGEVOLISSIMI  AMO  TE,  Ma-la-ge-vo-IU-sl-ma-mén-le.  [Ae*.]  tuperl. 
di  Ujlagevolmcote.  Lai.  diffidili  tue.  Gr.  xcOiftwTZTx.  /'lanini  i.  so. 
Così  come  al  verde  legno,  che  nulagevoli«imamcnte  riceve  il  fuoco, 
ma  , quello  ricevuto , più  conaerva , e con  maggior  caldo;  cosi  a me 
avvenni. 

MALAGEVOLISSIMO,  Ma-Ia-ge-vo-lU-si-roO.  J Add.  ni.]  tuperl.  di  Mala- 
gevole. — Malegevollssimo,  tin.  Lai.  difflciltimus.  Gr.  ^aixjrwvxToc. 
Amm.  Ani.  si.  t.  ih.  Segno. di  mcn  che  senno  è la  cosa,  che  è mala- 
gevolissima , richiedere  che  sfa  fatta  tosto.  Btmb.  Ai.  a.  t$e.  O care 
e belle  giovani , quanto  sono  malagevolissime  ad  Investigare  pure  col 
pensiero  le  sante  forze  di  Amore  1 Fin c.  Alare,  lett.  sa.  Onde  si  co- 
cosce  che  , domandando  ciascun  di  loro  cose  impossibili,  o almeno 
malagevolissime,  cercano  più  tosto  di  darsi  parole  per  qualche  lor 
disegno,  che  di  stringer  lega  o amicizia  durabile. 

MALAGEVOLMENTE,  Mal-a-gr-voi-mén-le.  [ Afe.  comp.]  Con  tnafopeco- 
iesza,  [Difficilmente.]  — Malagevolemenle,  sfn.  Lai-  difficili!,  diffl- 
cultcr,  aegre.  Gr.  WfljgM w;,  j'aXizrwc,  Boec.  g.  4.  p.  9. 

Malagevolmente  le  cose  dei  mondo  a sé  il  dovrebbono  ornai  poler 
trarre.  E FU.  Dani.  sho.  E quel  che  molli  disldcrano,  malagevol- 
mente da  alcuno  si  difende.  Amm  Ani.  ss.  s.  t Malagevolmente  pensa 
che  «Uri  sia  buono,  colui  che  do  è.  RictlL  Fior.  «4.  Hanno  la  scorza 
che  malagevolmente  si  rompe. 

MALAGIATO,  Mal-a-gii-to.  Add.  (m.  comp.;]  contrario  di  Agiato.  Sco- 
modo, Scarto  Lai.  inops,  egens.  Gr.  arrapo;,  itàn;.  G.  F.  v.  104. 
I»  Sempre  furono  In  debito,  e malagiati  di  moneta. 

Il  AUGIUNTA,  Ma-la-glùo-ta.  Sf.  eomp.  Cattiva  giunta.  Bocc.  g.  4. 

DURI  IO.  (0) 

MaLaGUA.  (Farm.)  Ma-làg-tna.  [Sto)  V.  G Spezie  di  medicamento 
esterno;  [ Molliltvo  0 Cataplasma  per  parlare  a tupporaxlone  un 
or  ceno.  — Mala  rama,  iln.]  Lai.  mtlagma,  Gr.  fidietypa,  (Da  ma  tana 
io  ammollisco.)  Ricelt.  Fior.  ita.  Appresso  gli  Ambi  gli  impiastri 
son  quelli  che  i Greci  chiamano  malagml,  cataplasmi  e epitemi. 

MaLACONA.  (Geog.)  Ma-ta-gó-ni.  Lai.  Salarla.  Citta  della  Spagna.  (G) 

MALAGRA.  (Geog.)  Ma-tà-gra.  Lo  eletto  che  Agora,  F.  (C) 

UaLaCI'IDA,  Ma-la-gui-da.  (5m.  F.  eomp.  Coltiva  guida,  e]  per  an- 
fibologla,  detto  per  iteherto,  e per  fuggire  disonestà,  [ fu  usalo  a 
lignificare]  il  Membro  virile  Lai.  verpa.  Gr  Lab-  ss*.  Quelle 
le  conviene  In  alto  levare,  quando,  secondo  l'opportunità  naturale, 
vuole  scaricar  la  vescica , o , secondo  la  dilettevole , infornare  il 
malaguida. 

MALAGURA , Ual-a-gù-ra.  [Sf.]  F.  A.  [e  eomp.  V.  t dC  Malagurio.]  Noe. 
ani.  8.  3.  R ccolsi  a malagura  e a noja,  e prese  questo  povero  Sara- 
cino , e disiagli  : ecc. 

MALAGURATO  , Mal-a-gu-rà-lo.  Add.  e tm.  V.  A.  e eomp  Di  mala  na- 
tura, Di  mal  0 fiore.  Sciagurato , DI  cattivo  augurio.  — Maiagu- 
roso,  Maiagurloao,  Mala  urioso,  Malurioso,  fin.  Ut.  Improbi» , faci- 
norosi», srrleslus,  infausta»,  mali  omlnis,  abominandus.  Gr.  sunti;, 
«o>a/o;,  “ojc-Safó;,  obrija/zo;.,  J-izynp?;,  /ar.  Etop.  Un  I 


uom  molaguralo,  pigro,  e plen  di  rapidezza,  si  s'adirò.  Star.  Bari. 
Malaguratl  e caltivi  di  ninferno,  come  voi  vi  siete  lasciati  vincere  a 
un  fanciullo!  Ami.  sai.  È vanità,  e non  è unta  grande  peccato,  r 
spezialmente  osservando  certi  di  ecc. , ne'  quali  non  si  dee  fare  al- 
cuna impresa  che  altri  voglia  che  riesca  bene,  conciossiacosaché  sleno 
dì  infausti  e inaugurali.  Etp.  Pai.  noti.  Nostro  Signore  ecc.  dice  che 
beati  sono  i poveri  f e maLagurati  i ricchi. 

MALAGURIO,  Mal-a-gu-ri-o.  |Sm.  comp.]  Cattivo  augurio.  — Malagura, 
Malaria , *in.  LaL  mattini  omen,  infelfx  atigurium.  Gr.  kxxì;  oiu*ò;. 

MALACURIOSO , Mal-a-gu-ri-ò-so.  [Add.  e m ».  F,  a.  e eomp.  Lo  «fesso 
che  Mnlaguralo  e|  Malaguroso.  F.  Cr.  alla  v.  Malurioso. 

MAL AGUROSA MENTE,  Mal-n-gu-ro-sa-mén-tc.  Avv.  In  modo  malaga- 
roto.  V.  di  reg.  iVan) 

MALAGUROSO,  Mal-a-gu-ró-so.  | Add.  e tm.  V.  A . a comp.  Lo  stesso  cAc) 
Molaguralo.  F.  Te*.  Br,  ».  *0.  Quelli  sono  malagu  rosi,  che  tengono 
a vile  dò  sanno,  c sempre  chieggono  cose  nuove.  Se n.  Piti.  I inau- 
gurasi s'attulfano  oe'dilrtU,  de' quali  e'  non  si  possono  sofferire,  poi- 
ché ne  sono  accostumali,  e per  tanto  sono  eglino  inaugurati  e cat- 
tivi. E appretto:  I malagurosi  seni  sono  dinanzi  a lui  diruti,  «non 
osano  far  motto. 

MALAINGA.  (Mlt.  Afr.)  Ma-la-ìn-ga.  Nome  generale  degli  Angioli  dcl 
primo  ordine  pretto  gli  abitanti  di  Madagatcar.  Questi  angioli 
fanno  muovere  i eieli,  le  etelle,  i pianeti,  e tono  incaricati  del  go- 
verno delle  stagioni  ; gli  uomini  sono  affidali  alta  loro  custodia; 
etti  vegliano  tu  i loro  giorni,  « allontanano  i pericoli  da  cui  tono 
minacciati , e limili  fantasie.  (Mil) 

MALA  LAI,  Ma-la-là-L  N.  pr.  m.  Lai.  Maialai.  (Dall'ebr.  mattatoi  lode, 
c jah  signore:  Lode  del  signore.)  (B) 

MALALELE,  Ma-la-lé-lt  N.  pr.  01.  Ut.  Malaleel.  (Dall'ebr.  mahatat 
lode,  cd  el  Iddio:  Lode  di  Dio.)  (B) 

MALALINGUA,  Ma-la-lìn-gua.  Add.  e «osi.  com.  F.  comp.  Cattiva  lin- 
gua, Maledico ■ Scriviti  anche  staccato:  Mala  lingua.  Salvin.  Ca/llm. 
Tu  i figli  della  donna  malalingua  Sortisti.  (A) 

MALALLEVATO,  Mal-al-le-vi-lo,  Add.  m comp.  Di  cattiva  educazione , 
Al  leva  turacela  Trochei.  Sem.  Stai,  guerr.  ».  a.  Berg  (Min) 

MAL  AMBO.  (Boi.)  Ma-làm-bo.  Ami.  Some  volgare  d’un  albero  della  Nuova 
Granala,  da  alcu ni  botanici  riportato  al  genere  dryiuis  e da  altri 
al  genere  urinlera.  La  tua  cor  Uccia,  u'intrrona  dette  officine,  con- 
tiene molta  parte  resinala  amara,  ti  polverizza  ed  è usato  contro 
le  debolezze  di  stomaco,  le  dissenterie,  le  ftbbri  intermittenti  ecc., 
estendo  riguardata  come  tonica,  aromatica,  antispasmodica,  astrin- 
gente ecc.  (0)  (N) 

MALAMENTE,  Ma-la-mén-le.  Avv.  Con  danno.  Aspramente,  Crudel- 
mente. Lat.  «spere,  crudeli  ter,  saeve.  Gr.  aaxw;.  27/116»;,  «uve.  G. 

F.  ».  ».  1.  E fu  si  forte  l’assalto  de' Tedeschi,  che  malamente  mal- 
menavano la  schiera  de'Franccschi.  Tee.  Br.  ».  ».  L'una  spezie,  quando 
è caldo,  si  morde  l'uomo  con  denti  malamente. 

t — ■ Grandlislmamente , Fuor  di  modo.  Lat.  vehementer.  Gr.  990002. 

G.  F.  a.  ae.  (.  Perocché  la  citlà  era  in  que’lrmpi  malamente  corrotta 
di  resia.  Doni  rim.  *».  E’  ra’iiicresce  di  me  »i  malamente,  Ch' al- 
trettanto di  doglia  MI  reca  la  pietà,  quanto  il  martire.  Guitt.  Lett.  «z. 
70.  Storia  ( Starebbe ) male  malamrnte.  (V) 

MALAMOCCO.  (Geog.)  Ma-la  mòc-co.  Lat  Mclhamaucum,  Medoacus  For- 
tu».  Borgo  t porto  dette  Lagune  di  Fenetia , famoso  pe’  tuoi  lidi  ar- 
tificiali, che  difendono  Fenezia  dal  mare.  — Posso  di  Maiaraocco. 
F.  Passo.  (G)  (A) 

MALINCONIA,  Ma-lao-co-nì-a.  [4f.  F.  A.  V.  * di'  Melancolla.)  Frane. 
Parò.  3t*.  4.  Ed  io  rispondo,  che  malanconia , Accidia  e codardia 
Fan  dlsperanxa,  eh' è nemica  ria. 

MALANCOMCO,  Ma-lan-cò-ni-co.  Add.  e tm  F.  e di'  Melancotico.  Segn. 
SI.  7.  808.  Perchè  essendo  di  complessione  melanconica  e flemma- 
tica ed  uso  ad  ottenere  I suoi  desideri!,  non  poteva  rallegrarsi,  avendo 
In  quella  guerra  perso  più  di  ventimila  fanti,  e quasi  l'onora./?  so4. 
Quando  comparso  Lorenzo,  con  quel  viso  suo  melanconico  gli  disse  : 
Signore,  ecc.  (Si  vede  registralo  sul  Focaòoiario  il  sostantivo  Me- 
lanconia , da  cut  deriva  il  suddetto  astdietlivoj  (N.  8.) 

MALANDATA.  Mat-an-dàn-z*.  [Sf.]  F.  A.  e comp.  Malaventura,  Tri- 
sto andazzo.  Lai.  infortoniuio , fortuna  adversa.  Gr.  ovm%tx.  Lib. 
Attrai.  0 Incespicasse,  o lo  versasse,  0 lo  rompesse,  che  tutte  que- 
ste malandai»*,  e altre  molte,  quaole  potrebbero  essere,  debbon 
guardare,  se  eppajon  nelle  figure- 

MALANDARE,  Mal-an-dà-re.  N.  ats.  Condurti  a mal  termine.  Lat . in 
suromum  discri  mcn  adduci,  pessum  Ira.  Bui.  La  ragione  intcriore  ree. 
è si  occupata  per  lo  detto  peccalo,  che  l’uomo  lascia  malandare  ogni 
cosa,  e non  si  cura  d’ ooore,  se  non  come  uno  animale. 

MALANDATISSIMO,  Mal-an-da-tìi-sl-mo.  Add.  m.  tuperl.  di  Malandato. 
Ailegr.  bis.  M1  è venuto  In  taglio  di,  molando  11  logoralor  del  mio, 
riallogar  certe  malandatissime  terrlociuolc  mie.  (Cioè,  pessimamente 
coltivate.)  (V) 

MALANDATO,  Mal-an-dà-to.  Add.  m.  da  Malandare.  Condotto  a mal  ter- 
mine, Povero,  [Malarrivato,  Malcapitato,  Disgraziato,  (/iato  an- 
che in  forza  di  ras.  J Lai.  perditi»,  forlnnae  Inope,  Toc.  Gr.  <n/vi- 
erpaufiivos,  inope;.  Flamm.  ».  a*.  Le  malandate  cose  dopo  lui  » 
maggior  doglia  mi  stringono.  S.  Gio.  Griiosi.  Che  reggiamo  sì  ogni 
coi*  confusa  e malandata,  che  non  cl  vede  pure  l'uomo  un’ombra 
di  virtù.  Alleg.  393.  La  verità  ecc-  rende  noi  altri  malandati  viandanti 
della  terra  più  simili  a' benestanti  cittadini  del  deio.  Tac.  Da*,  ori»,  a. 
99.  E d'Affrica  a questa  guerra  ogni  utalandalo  e scapestrato  più  correr». 
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« — Chi  per  malattia  ha  perduto  II  colore.  £aipln.  Ritinti-  T.  R.  ai. 
Oh  Tancia  malandata,  dove  sci.  E SaUin.  Annui  iei:  Malandato  si 
dice  propriamente  quello,  che  per  qualche  malattia  ba  perduto  il 
colore,  c ba  dato  come  si  dice  nelle  vecchie.  Ma  qui  malandata  vale 
malcapitata,  disgradata,  fra  mese  m alarrtvét.  (N) 

U.vLANDRA.  (Veler.)  Ma-làn-dra.  Sf.  Specie  di  ragadi  o rogna  che  so- 
praggiugne  alla  piegatura  del  ginocchio  del  cavallo.  Lai.  arabica. 
(Dal  frane,  malandrei  che  vale  il  medesimo.  ?<e'  bassi  tempi  maiun- 
dria  indicò  certa  specie  di  piaghe  nel  rollo  da' cavalli:  e mafia  in 
gr.  valse  pure  una  malattia  de' giumenti,  la  proverb.  maiandrows  la* 
fermo:  in  celt.  ma/f/tairii  malattia.)  Mtnag.  Ou.  Ling.  (A)  (A.  O.) 

MAUNDRlA.  (Ned.)  Ma-làn-dri-a.  Sf.  Sorta  di  lebbra  o di  elefan- 
tiasi. (Van) 

MlLhNDIMNESCO,  Ma-lan-<lri-né-*co,  Add  [m.  Che  ha  del)  malandrino. 

a — Alta  maiandrinnra,  pollo  aererò.  ~ A maniera  di  malandrino. 
Lai.  Ulronum  more.  Gr.  Iynm3{.  Sen.  Piti.  Ciati  e alti  alla  malao* 
Muri,  colle  robe  corte.” 

MALANDRINO , Ms-lan-dri-oo.  Sm.  Rubalor  di  etrada.  — Malcnime, 
sin.  ( F.  Assassino.)  Lai.  latro.  Gr.  )>imgc.  (Dalla  Voce  maiandrin 
che  In  isp.  vale  li  medesimo,  che  ha*  avuto  aimil  senso  pur  anche 
tra'  Francesi,  e che  può  trarsi  dal  celi.  gali,  mai/  cattivo,  ed  air- 
freni»  forte.  Nella  stessa  lingua  mali  andra  cattiva  donna:  ed  in  gr. 
melai  mitratici  crudele,  ovvero  astuto,  e Torto.)  O,  F.  l,  ti.  a.  Quella 
che  non  ardca,  sgombrandosi,  ara  rubata  da* malandrini.  E la.  te. 
io.  SI  levò  una  compagnia  di  malandrini,  quantità  di  più  di  mille  a 
piè.  Frane.  Sacch  Op  dir.  ut.  Cbl  muore  nel  peccato,  è messo  nella 
spelonca,  che  è quella  dove  stanno  I malandrini.  « E rim.  f Pog- 
giati, Tetti  di  lingua,  t.  i.  pog.  so«  ) Tulli  i sentieri  in  pace  non 
sicuri  ree.;  In  guerra  surge  ciaschedun  ladrone,  Rompon  le  strade 
malandrini  e furi , ecc.  (Il) 

MALANDRINO.  Add.  ni.  Che  ha  del  malandrino , Di  razza  di  malan- 
drino. U.  F.  ».  i*.  Si  cominciarono  a fare  raunanae  di  gente  ma- 
landrine , disposta  a rubare.  Pala ff  a.  Il  ileo  maiandrin  paragonossi. 

MALANDRÒ,  Ma-làn-dro.  Add.  m.  Ardilo  fu  mai  modo;)  Mala  ritiri ne.- 
tco.  Malandrino.  Frane . «Sacch.  rii»,  «e.  Ov'è  *1  coole  di  Fiandra, 
E la  gente  malandrà , e lor  schiavini. 

MALANDAR  A.  (Grog.)  Ma-làn-ga-ra.  Lai.  Olmlae.  Capo  della  Grecia 
nell'  iitmo  di  Corinto.  (G) 

MALANIMO , Mal-à-ni-rao.  Sm.  camp.  Callira  intenzione.  Maltalento 
Leou.  Potcol.  teli  Berg  (Min) 

MALANIO.  (Grog  ) Ma-tà-nl-o.  Aulica  città  d' Italia  , forte  oggi  Maida 
in  Calabria.  (C) 

MALANNO,  Msl-an-no.  [Jm.  eomp.  Scrieeti  anche  separatamente  ] Mal 
anno,  domina  disgrazia  c miseria.  (F.  Angustia.)  Lai.  mainiti  tofor- 
lunium.  Gr.  So Trvjp»jaa,  Svervxix.  DanL  Purg.  ti.  e».  Tutti  I miei 
consorti  Ila  ella  traiti  seco  nel  malanno.  Fir.  Lue.  e.  a.  Ch’io  non 
so,  a’el  si  è spiritalo,  o s’el  si  è passo,  o che  malanno  ci  s’abbia. 

■ — B dello  per  imprecazione.  [ V.  Dare  il  malanno.  ) M.  Cin.  rim. 
Deb  malanno  aggla  quella  terza  sfera  , Pereh'è  contri  di  me  cotanto 
strana.  Ber n-  Ori.  t.  ss.  ss.  Sventurato  colui  che  il  primo  (la  A 
scontrare  il  tnalan  che  Iddio  gli  dia.  Ceceh.  Donz.  4.  ».  Me**cr  Lapo. 
L.  Meisrr  malanno  che  II  colga,  n Foce,  g . o.  n.  e.  Lasciagli  fare, 
che  Iddio  gli  metta  in  mal  anno.  E n.  s.  Che  nel  malanno  metta  Id- 
dio le  e lui.  (V)  Fir.  Trin.  a.  *.  Del  «Miao  che  Dio  ti  dia,  e la  mala 
Pasqua,  furfanta,  poi  trottacelo.  (N) 

* — Fot  Acciacco,  Malore,  Indisposisiooe,  Malattia.  Lai.  morbus.  Red. 
nel  Dii  di  A.  Pasta.  Se  li  miei  malanni  mi  lasseranno  avere  Unta 
sanità  da  poter  seguiUr  la  Corte  netta  campagna  di  Pisa,  quando  sa- 
remo in  Livorno , renderò  grazie  ecc.  (N) 

4 — Praeerb.  Malanno  e moglie  non  monca  mai.  Proverbio  di  chiaro 
significato.  (A) 

MALAPPROPOSITO,  Mal-ap-pro-pò-sl-lo.  Are.  eomp.,  che  anche  teri- 
veti  Mal  a proposito.  [ Fuor  di  proposito,]  Inconveniente , Se  oncia - 
mente.  Lai.  absurde,  Incongruenter.  Gr.  «rfcrwf.  Salvia  disc.  ».  147. 
Il  che  gli  venne  detto,  non  volendo,  nel  graduare  ch'egli  fece  mal 
a proposito.  E tao.  Questo  dar  la  collata  al  nuovo  cavaliere,  fu  malap- 
proposito cambiato  da  ignorante  correttore,  o piuttosto  corruttore  di 
buona  antica  scrittura.  E a*».  Chi  serve,  vegga  di  non  far  da  pa- 
drone contrattempo;  e,  con  usare  detta  libertà  malapproposito,  ti- 
rarsi sopra  il  capo  miserie  e guai. 

MALA  PUNICA.  (Agr.)  Sf.  eomp.  F.  A.  e L.  F.  e (ff  Melagrana.  Lai.  ma- 
tura punicum.  Crete.  Agric.  e.  is.  4.  Le  male  puniche  sono  meta- 
gre,  du*  sono  assai  note.  (K) 

MALARDITo,  Mal-ar-di-to  ^dd.[m.  eomp.]  Temerario.  Sfrontato.  Lai. 
temerarius,  Inconsulto*,  imprudena.  Gr.  àCouloj^  àrvrrrsc  ^ iqp*»s, 
Seat.  S.  Agost.  O signor  mio  ecc.,  quanti  sono  questi  colali  uomini 
slacciali , crudeli,  malardlti  e pazzi,  che  li  rlUubno?  » I>*uf.  Prot 
114.  (Firenze  STigJ  Furlatmenle  a battaglia  il  chiamò  (il  padre J, 
ed  alla  line  malardila,  pagando  il  debito  con  un  laccio,  •’ impiccò. 
( Parla  di  Mirra.)  (B) 

MAL  ARE,  Ma-la-re.  IV.  pati,  e au.  Lo  lituo  che  Ammalare.  Lai.  aegro* 
lare,  languore.  Gr.  api  « ttiìv,  pTLx*ù;  *x«v.  Croi».  Morell.  set. 
Domenica,  a'  di  la  di  Luglio  t4*i,  a ore  diciannove,  0 circa,  passò 
di  questa  vita  Aotoniotlo  mio  figliolo;  mali)  a Lajalieo,  o per  la  via. 
G.  F.  it.  *8.  »,  vi  si  cominciò  una  corruzione,  onde  assai  ve  ne  ma- 
laro  e morirono.  Bemb.  Stor.  4.  a*.  Ma  egli  inalatosi,  richiesto  a*  ne- 
mid  di  poter  far  venire  » «è  un  medico,  non  l'impetrò. 

MAL  ARE.  (Anai.)  Add.  « im.  co  1»,  F . L.  Che  appartiene  0 eh' è relativo 


alla  guancia.  Nome  dell' ape  fisi  zigomatica,  e dello  liuto  Osto  fu- 
gate , dello  pur  anche  Osso  zigomatico.  Lai.  malaris.  (A) 
MALARRIVATO,  Mal-ar  ri-và-to.  Add.  [c  «ni.  eomp.]  Condotto  a mal 
termine,  Infetice,  Misero.  — Malcapitato,  sin.  Lat.  obaeratus,  mi* 
ser,  perdilus.  Gr.  óiròxpiwf,  S3iio;,  sanìMjtsj.  Lib.  Moti.  Metter 
Gherardo  da  Castelli  era  malarrivato;  richiese  trenta  veneziani  Ghi- 
bellini, che  '(sovvenissero  di  tremila  tira.  Amel  sa.  Colle  tremanli 
mani  la*la  li  vaghi  pomi,  e quindi  le  muove  a dasruna  parte  del 
mio  malarrivato  corpo.  Pass.  sai.  Avresti  veduto  quel  malarrivato 
parer  contento  di  ciò  ch'ella  iacea  Fir.  dite,  a u.  11.  Menava  un  con- 
tadino un  pajo  di  buoi  ecr.  magri  e malarrivati.  » Buon.  Fìtr.  4.  e. 
• 4.  E'  soa  mercanti  Malarrivati,  parmi.  E Salvia.  Annoi,  iti;  Malar- 
rivati, cioè  malcapitati,  malandati.  (Ni 
* — Cb' è arrivalo  io  mal  punto.  Late.  Streg.  (A) 

MALASER,  Ha-là-ser.  If.  pr.  m.  Lai.  Malater.  (V.  caldaica  eh»  vale  eco- 
nomo , dlspensatore.  ) (B) 

MA  LASSARE  (Farai.)  Ma-las-sà-ra.  All.  Intridere  gl’  ingredienti  per 
renderli  più  morbidi , più  patloti  ed  appiccaticci.  (Dal  gr.  malatto 
io  ammollisco.  ) (A) 

M. alassato.  (Farm.)  Ma-las-sà-to.  Add.  m da  Malassare.  (A) 

MAL AS8 AZIONE.  (Farm.)  Ma-las*M-zi*ò-fie.  Sf.  Rammollimento  de’ ce- 
rotti. (Tu) 

MALASSETTATO , Mal-as-set-là-to.  Add.  m eomp.  Lo  iteti»  che  Malas- 
setto. F.  Atlegr.  saa.  Dall’altra  parte  se  ve  ne  capitasse  un  altro 
roaluueltalo,  scrlatello,  affamatuzzo.  (Pr)  (La  Cr.  legge  Male  asset- 
tato alla  p.  A damai  uzzo,  tj  ».  F.)  (N) 

MALASSETTO,  Mal-at-aét-lo.  Add  tu.  eomp.  Che  non  è fu  dittilo,  Male 
in  assetto , Scomposto.  — Malassettato,  aiti.  Sairin.  Annoi.  F.  B.  5.  ». 
ts  Svi  vagliatacela;  quasi  sfiiacciala,  malassetta,  disadorna.  (A)  (N) 
MALASSIDE.  (Boi.)  Ma-làs-si-de.  Sf.  F.  G.  Lat.  malaxis  (Da  ma  fatto  io 
amoiullUco.  i Genere  di  piante  quoti  tulle  esotiche  fuorché  tre  sole 
europee,  da  Sudarti  stabilii 0 nella  ginandria  monandrta,  e della 
famiglia  delle  orchidee,  caratterizzate  da  un  doppio  ordine  di  se- 
pali, dal  labbro  quasi  cuoriforme  che  colla  bau  cinge  una  cor  Ul- 
tima colonnella,  dall'antera  posteriore  colle  maue  pollinifere  bis- 
lunghe; «uno  coti  denominate  dalla  lunghezza  e fragililà  del  loro 
fusto,  e dall' abortirsi  sovente  i toro  fiori.  (Aq)  (N) 

MAL  ATI  A.  (Grog.)  Ma-là-li-a.  Sangiaccalo  9 citta  della  Turchia  asia- 
tica. (G) 

MALATICCIO , Ma-la-tìc-cio.  Add.  e sm.  Alquanto  malato.  Infermic- 
cio; cd  è proprietà  del  noilro  linguaggio  cipri  snere  con  late  ter- 
minazione net  derivato  qualche  partecipazione  del  lignificalo  del 
tuo  primitivo;  come  Munitelo,  Cobbierio,  Collicdo,  e tinnii  \Lo 
situo  che  Ammalaticcio.  F.  Dicetl  anche  Malazzato,  Accasciato,  Va- 
letudinario e simili  — Male  ubalo,  tin.J  Lat.  valetudini!  riu«.  Gr.  xa- 
Xf*T«{  JYov.  ani.  i»i.  7.  A cui  il  detto  vetturale  rispose  , come  di 
que'di  egli  aveva  questo  metter  Giovano!  lasciato  col  prete  della 
villa  di  Marcialla,  ed  era  cotale  malaticcio. 

MALATO,  (chim.)  Ma-là*to.  Sm.  Sale  che  risulta  dalla  combinazione 
dell’acido  malico  con  qualche  base  taii/Icaòlie.  (A)  (Van) 

A — (Farm.)  JJicesi  Malato  di  ferro  0 Prclomalato  di  ferro  il  Sorbalo 
di  ferro  che  ti  prepara  tolto  la  forma  d' estratto , e ti  riguarda 
come  dotalo  di  proprietà  astringente.  L’alcool  con  maialo  di  ferro 
diceti  Malato  di  ferro  liquido.  (Diz.  Med.) 

MALATO.  (Med.)  Aid.  (4  «ni.  CAI  Aa  male.  Chi  è torpruo  da  malat- 
tia. Lo  tinse  che  Ammalato.  F.)  Lai.  aeger,  aegrolus,  luti  rimi*  Gr. 
v»7«5v,  vooroóf,  5 ppvxrzo;.  F.  Flot , 14.  Bocc.  noe.  ss.  a.  Per  cer- 
tissimo ebbe  seco  medesimo  d’ esser  malato.  E noe.  »t.  14.  Anzi  è 
stala,  ed  ancora  è,  forte  maiala.  G.  F,  ».  1».  a.  Ma  poi  questo  Carlo 
divenne  sì  malato,  che  era  perduto  del  corpo  e della  nenie.  Gr.  S. 

\ Gir.  >4.  Io  fui  maialo,  e voi  mi  visitaste,  ecc.  : al  sano  non  è aiesticr 
medico,  ma  al  malato  si.  » Red.  nel  Hit.  di  A.  Fasta.  Godo  poi  di 
I sentire,  che  ella  sia  nel  numero  di  que' professori  che  noo  ioquie* 

! Uno  i poveri  inalali  eoo  Unti  e farli  rimadii.  (N) 

M.VLatolTa,  Ma-la*tòl-U.  [Sf.  eomp.  che  icriveti  anche)  Mata  tolta, 
[e  Jh  fji  pure  Maltolto,  Mxllotktlo.  F.\  Quel  che  malamente  e ingiu- 
stamente ti  toglie  altrui.  Lai.  furtum,  rapina.  Gr.  xioirij,  dpxayé. 
G.  F.  a.  s«.  s.  Cominciò  in  Fiandra  aspra  signoria,  e a raddoppiare 
al  popola  assise , gabelle  c mitalolte.  Troll,  con*.  Delle  troppe  spese 
si  seguitano  furti  r rapine,  e altre  male  tolte  assai.»  (L’ ultima  edi- 
zione fiorentina  del  Fillanl  legge  più  correttamente  Male  tolte.  Le 
due  più  anficA*  hanno  Assise,  Gabelle  e Colte.  ) (?) 

MALATTERO.  (Zool.)  Ma-làt-lc-ro  Sm-  F.  G.  Lat.  raaUptcrus.  (Da  ma- 
laeoi  molle,  e p/eron  ala.)  Specie  di  pesce  dei  genere  labro , distinto 
da  una  pinna  dorsale  a raggi  articolati  e molli.  (Aql 
MALATTERURO.  (Zool.)  Ma-lat-le-rù-ro.  Sm.  F.  G.  Lai.  matapteruru». 
(Da  malacot  molle,  pferon  ala,  ed  uro  coda.)  Genere  di  pesci  del- 
f ordine  degli  olobranchi  1 delta  famiglia  degli  oplofori , stabilito 
a carico  dei  siluri  di  Linneo,  e caratterizzali  da  unica  pinna  dor- 
sale adiposa  situata  presto  la  caudale.  Comprende  una  sola  specie, 
ciué  il  Matuplcrus  eleclricu*.  (Aq) 

MALATTIA,  Ma*lat-ti*a.  [Sf.  Termine  generico  eoi  quale  T indica  qua- 
lunque ailerazione  nell’ esercizio  di  una  o più  funzioni,  0 qualun- 
que lesione  di  uno  0 più  argani,  come  pure  di  tulio  II  corpo  untano, 
«fi  anche  del  principio  cui  si  riferisce  il  pensiero;  o più  general- 
mente Disposizione  del  carpo  fuori  dell’ordine  della  naiura,  per 
cui  le  operazioni  di  esso  restano  offese - Più  brevemente  può  definirti 
vn’/mpep/czion  deità  vita.  F.  Borrelli  Zoogn.  Diceti  anche  laici- 
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mili.  Indisposizione,  Male.  Malanno,  Malore,  Pesatone,  Travaglio  tee.] 
Lat.  morbus,  negri  ludo  Gr  vivo?,  apponi».  (V.  ammalato.  In  frane, 
dicesi  ina  Indir , In  ingl.  malady , in  celi.  gali,  matl-tiaint.  I Proven- 
zali hanno  malaoulat  per  malatuecio.  ) G.  Y.  t.  f*.  a.  Anziché  fosse 
perduto  per  la  maialila,  andò  eonlra  le  (Ielle  genti.  M.  Y.  a.  aa.  Fu- 
rono nel  sento  malattie  di  freddo  , e nella  alate  molle  febbri.  Htd 
coni.  t.  le  Contiene  la  narrazione  delle  malattie  del  sig.  Abate,  n E 
n et  Dix.  di  A.  Patta.  Per  la  poea  sanità  che  ho  avuta,  e per  le  fre- 
quenti piccole  malattie  che  mi  tormentano  (le  mie  opere)  hanno  per 
qualrbe  tempo  dormito.  E appretto.-  Gravi  sono  queste  malattie, 
difficilissime  dA  essere  vinte  «debellate;  e tanto  più  appariscono 
difficili,  quanto  che  la  maggior  parte  sono  antiche,  « non  hanno  mai 
voluto  cedere  ai  medicamenti  da  uomini  valentissimi  e prudentissimi 

pmcrlllL  (N) 

l — Dare  in  malattia  ~ Ammalarti.  Y Dare  In  malattia,  e Y.  Male.  (V) 

5 — Diconti  Malattie  immaginarie,  {ititi le  di  ette  lagnanti  certe  per- 
so ne  dotate  di  sensibilità  eccessiva,  poiché  te  turo  sofferenze  non 
appariscono  analoghe  allo  italo  degli  organi  a cui,  secondo  esse, 
si  riferiscono.  ;0) 

6 — Diconti  Malattie  mediche  o chirurgiche  secondo  che  s’ impiegano 
a guarirle  i mezzi  igienici  e frrmaceutiei , ovvero  chirurgici.  (O) 

» — Diconti  Mala Itie  inorali,  intellettuali  a mentali,  Le  imperfezioni  del 
pensiero,  olla  gli  Sconvolgimenti  delle  funzioni  dello  tpirilo.  (U)(N) 

o — Diconti  Malattie  organiche  le  Alterazioni  profonde  di  ttrultura 
degli  organi;  tebbene  a rigore  ogni  malattia,  di  qualunque  grado 
sia,  tempre  è organica,  (0) 

7 — Diconti  Maialile  vaganti,  Influenti,  epidemiche,  Quelle  malattie 
le  quali  dipendono  da  una  cagione  comune,  e che  vagano  In  una 
città  o In  una  provincia-  Lai  morbi  comune*.  Patta.  (B) 

6 — /iiconsi  Malattie  stabili  quando  non  mutano  tede;  mobili,  sin- 
tomatiche , secondarie  , consecutive,  ambulanti , vaglie  , erratiche, 
quando  si  recano  dati’ esterno  alt'  Interno , o da  un  organo  a tl' al- 
tro; serpeggianti , quando  pare  che  scorrano  e striscino  alla  super- 
ficie esterna  o cutanea , non  che  sulla  faccia  interna  o mucosa  del 
corpo  vivente;  metastatiche,  quando  cessano  in  una  parte  e compa- 
riscono in  un'altra ; talenti,  quelle  che  non  si  appalesano  al  ma- 
ialo ed  al  medico  mediante  alcun  fenomeno,  o per  lo  meno  con  un 
segn  i caratteristico  e manifesto,  oppure  producono  certi  sintomi  i 
quoti  se  non  iseelano  tempre  esattamente  la  natura  e la  tede  del 
male,  ne  indicano  però  l’esistenza  ; congenite,  quelle  che  gl'  indi- 
vidui ti  porfein  seco  nascendo;  ereditarie,  quelle  che  vengono  tras- 
messe al  fanciullo  dal  padre  o dalla  madre;  innate,  quelle  che  sem- 
brano ascendere  al  tempo  della  formazione  ; acquisite,  quelle  dovute  1 
all'  influenza  de’  modificatori,  in  mezzo  a'  quali  l' individuo  ti  vive; 
cosliluztannli,  quelle  provenienti  dalla  predispostone  nativa  degli 
organi  delta  persona;  venefiche,  ss  prodotte  dall'azione  di  qualche 
veleno;  virulenti,  te  dall’ introduzione  di  qualche  virus;  miasmati- 
che, se  dati’ azione  de'  miasmi  ; traumatiche,  te  dall'azione  di  qual- 
che strumento  feritore;  speci  Oche , quelle  prodotte  da  una  causa 
ignota,  che  repulati  assolutamente  sui  generis,  ed  i cui  effetti  mor-  { 
boti  sono  sempre  identici;  veneree,  quelle  che  si  appalesano  dopo 
il  coito,  e tono  ritenute  trasmissibili  per  questo  mezzo  o mediante 
il  contatto  delle  membrane  mucose  di  un  individuo  che  n'  è infetto; 
verminose,  quelle  ascritte  atta  presenza  de’ vermi  nelle  prime  vie; 
flatulenti,  quelle  che  tl  dicono  provenienti  dalla  pretensa  dei  gai 
nello  stomaco  o negl'  intestini  ; sacre,  quelle  attribuite  alta  collera 
divina;  invernali,  estive,  autunnali  e di  primavera  , secondo  l'in- 
fluenza predominante  fn  a leunn  di  dette  stagioni;  sporadiche,  quelle 
che  infieriscono  soltanto  sopra  alcuni  individui  tparti  qua  e là, 
epidemiche,  quelle  che  attaccano  ad  un  tempo  molli  uomini  netto 
t tetra  contrada;  stazionarie,  quelle  che  continuano  a snanifestursi 
per  molte  stagioni,  per  uno  o più  anni;  intercorrenti,  quelle  che 
si  appalesano  pel  momento,  e quasi  durante  gi’ intervalli  delle  sta- 
gioni ; endemiche,  quelle  che  regnano  abitualmente  o di  frequente 
in  un  parse;  trasmissibili,  quelle  che  possono  comunicarti;  conta- 
giose, quelle  che  st  trasmettono  per  contatto;  continue,  quelle  che 
durano  senza  interruzione  dal  principio  tino  al  termine;  fnterinit- 
Icnli,  quelle  il  cui  corto  viene  interrotto  da  ritorni  periodici  epos- 
saggieri  alto  slato  di  sanità  Ih  vario  grado;  remittenti,  quelle  il  cui 
andiimcnfo  non  interrotto  è segnato  da  accessi  di  raddoppiamento 
occultati  ne’proprtl  sintomi;  periodiche,  quelleche  hanno  un  certo 
periodo , intermittenti  o remittenti  che  siano;  fulminanti,  quelle 
che  tono  brevissime  e prrstissimamente  seguite  dalla  morte;  acute, 
quelle  che  terminano  al  più  lardi  in  quaranta  giorni;  croniche; 
quelle,  che  durano  da  quaranta  giorni  fino  a più  mesi  ed  anni;  acu- 
tissime o effemert?,  quelle  che  durano  tre  o quattro  giorni  ; perorate 
quelle  che  insistono  per  setteglorni;  acute  propriamente  dette,  quelle 
che  hanno  il  periodo  di  quattordici  giorni;  subacute,  quelleche 
durano  dai  ventuno  ai  quaranta  giorni.  (0> 

• — Quanto  atte  specie  generalissime  dette  malattie,  Brown  ne  as- 
segna due,  cioè  steniehe  e asteniche',  Blchat  coita  sua  scuota  tre , 
cioè  per  eccesso  di  proprietà  vitali,  per  difetto  e per  disordine  o per- 
v erti  mento  di  esse  proprietà.  Fra  te  prime  ripongono  le  toniche, 
sten  tabe , ipersoniche,  attive,  iperdinaoiicfae  ; nette  seconde  le  ato- 
niche, asteniche,  (postoniche , passive,  adinamiebe,  cancrenose;  suite 
terze  le  maligne , convulsive,  spasmodiche,  cataulebe,  e forte  anche 
le  paralisi.  (0)  (N) 

io  — Quanto  al  grado  di  forza  le  malattie  possono  essere  leggiere  o 


intense;  guanto  al  pericolo  de'  malati , benigne , gravi , perirotoae  ; 
guanto  alta  speranza  nella  cura,  curabili,  Incurabili  o irremedia- 
bili  e mortali.  Talune  che  pafono  benigne  e tuttavia  mettono  a ri- 
schio la  vita  del  maialo,  si  dicono  Insidiose,  perniciose  o maligne. 
Altre  si  appalesano  con  certo  aspetto  che  ne  fa  ignorare  la  vera 
sede  e natura  loro , e diconti  larvale.  Le  malattie  possono  anche  es- 
sere supposte  o dissimulale,  finte  o simulale.  (O) 
lt  — Dictti  Malattia  generale,  secondo  il  tìrotvn,  quella  che  non  di- 
pende dalla  lesione  meccanica  di  un  organo  qualunque.  «Secondi* 
altri , dicesi  quella  che  ti  estende  in  un  mio  do  wniiiiir  ad  un  in- 
tero sistema,  od  anche  a tutto  l' organismo  vivente.  Calermi  è quella 
che  siede  sulla  pelle , nelle  parli  affallo  subcutanee,  nel  tessuto  cel- 
lulare, ne' muscoli,  nelle  osta,  negli  organi  de’ sensi,  negli  organi 
genitali  visibili  o accessibili  al  diio  e negli  arti;  interna,  quella 
che  attacca  te  parli  latrar  e fatiche,  cervicali,  rachidiche,  toraciche 
e addominali j locate,  quella  che  occupa  una  parte  soltanto  ri*/ 
corpo,  un  organo,  una  porzione  di  tessuto,  od  anche  tutta  un  tes- 
suto organico;  simpatica,  qualunque  t« alatila  che  si  manifesto  in 
qualsiasi  tessuto  a causa  dell' affezione  di  un  alito  tessuto ; e quella 
chela  produce  dicesl  idiopatica,  essenziale,  primitiva;  scolpilo-, 
quella  che  attacca  gli  organi  in  usui  su/a  maniera,  e non  occupa  che 
Un  solo  organo,  un  solo  tessuto;  complicata,  quel la  nella  quale  tun  > 
affetti  motti  organi  nella  siesta  guisa,  o pure  in  guisa  diversa.  (O)  i.\) 
li'—  Dicesl  Malattia  azzurra,  diedra  o cerulea.  Y.  Cianodcrmiu,  tia- 
nopatia.  — delta  Barbada.  Y.  Elrfauttasi.  — del  inisercrc.  Y.  Voi* 
vulo.  — di  Poti.  Y.  Male,  § tt  , a*.  — nera.  Y.  Melma,  — nervosi. 
Y.  Nervosi.  — pellicolare.  Y.  FU  rissi.  — sacra.  Y.  Epilessia.  — ve- 
nerea. Y.  Sifilide.  (A.  0.) 

1*  — (Boi  ) Malattia  diessi  qualunque  alterazione  che  sopravvenga  ni 
vegetabile  vivente,  e per  cagion  della  quale  le  funzioni  di  esso  non 
vengono  eseguile  a norma  delle  leggi  che  dalla  natura  sono  stufe 
loro  eom/botle.  Adasuoi 1 nominava  ventitré  specie  di  malattie  dtUc 
piante,  dividendole  in  due  classi .-  quelle  che  procedono  da  coglimi 
interne,  e quelle  che  dipendono  da  caute  esterne.  Pleuck  le  divida 
in  olio  classi.  Lesioni  esterno,  Profluvi!,  Debolezze,  Cachessie,  Pu- 
trefazione, Escrescenza,  Mostruosità , Sterilita.  Tollard  te  divide  mi 
locali  ed  universali.  Finalmente  il  professore  ite  le  divide  in  cinque 
classi  : steniehe , asteniche , procedenti  ora  dallo  stato  » Umico , ora 
dallo  asleuico,  lesioni  e in  terni  ina  le.  (O) 

MAL  ATTICO  (Terap.)  Ma-làl-lJ-ro.  Add.  *n.  Y.  G.  Lai.  matnclirus  (D.a 
tnalacteon  verb.  di  molosso  io  ammollisco  ) fitmedio  emolliente.  — 
Malactlco,  slu.  (Vati) 

MALATTIUCCIA,  Ma-lat-U-ùc-cla.  Sf  don.  di  Malattia.  — Ma  latti  uzza, 
sin.  Segn.  fied.  Arisi,  li b.  a.  (Cap.  deita  locuzione.)  La  diminuzione 
mostra  minore  il  bene  come  11  male  ccc. , dicendo  tee  in  cambio  di 
veste  vcsUcciuola , e di  villania  villaniuccia,  e di  maialila  mutai  - 
liuccia  (A)  (B) 

MALATTJUZZA,  Ma-lal-ti-ù*-*a.  Sf  dim.  di  Malattia.  Lo  stesso  che  Ma- 
tatuacela.  Y . Cor,  fitti,  a.  t.  «orni  diminutivi  tono  quelli  che  ecc. 
come  quando  Aristofane  si  burla  de’  Babilonli;  ebe  per  oro,  or  uzzo, 
per  vesta,  vaniteci  unta  ecc.  e per  malattia  disse  inatatliurzn.  (Bri 

• MALATUCCIO,  Ma-la-tùe-cio.  Add.  m.  immoto  luccio.  Chi  è affetto 
da  malattia  presente  e non  grave,  o n' è abitualmente.  Tommat. 
li n.  fn  Maialo.  (Bob) 

MALAUGUROSAMENTE , Mal-au-gu-ro-ea-mèa-to.  Ave.  In  modo  malau- 
guroso. (A)  Bonifac.  Berg.  (0) 

MALAUGUROSO,  Mal -au-gu-ró-»r>  Add.  m.  camp.  Di  mal  augurio.  La 
stesso  che  Matagurato.  Y.  Soletti.  Bros.  Tose.  i.  eoa.  Che  s' ella  per 
malauguroso  accidente,  come  negli  scorsi  due  anni  é seguito  tee , 
fallisce  ancora , eoe.  (A)  (B) 

MALAURIOSO,  Mal-a-u-ri-ù-se.  Add.  [ m.  Y.  L.  e A.  Y.  e di'  Malaga- 
rato.  J Lai.  Ira  probus,  abominandus,  Infausto*.  Gr.  rroveais,  «navo- 
uo; , CdiVupóc. 

MALAUR080 , Mal-a-u-rò-so.  Add.  [m.  V.  A.  Lo  stesso  cita}  Malauri<M<*. 

( Y.  t di'  Malagorato.] 

MALAVENTURA,  Ma-la-ven-tù-ra.  {Sf.  comp.,  che  scriviti  anche]  Mata 
ventura.  Disgrazia,  Mala  torte.  [Lo  stesso  che  Disavventura.  — Ma- 
la 'ventura , «fu.  1 Lai.  inforluoium,  adversa  fortuna.  Gr.  xtnttmp*- 
yist,  Jwot*j xta-  Booc.  nov-  •«.  ■.  Chiebibln  cessò  la  mais  ventura.  E 
nov.  a*.  14.  Il  geloso  colla  sua  malaventura,  soffiando,  s’andò  a spo- 
gliare. ••  Gr.  S.  Gir.  «.Mala  ventura  è l’anima  che  da  qne*to  dolce 
regno  è partita  per  suo  peccato-  (71  Golfari  nella  7be.  Gr.  tì.  Gir. 
legge  Malaventura  in  vece  di  Malavventurata.  Ma  ehi  sa  che  non  debba 
più  tosto  intendersi  coti : Mata  ventura  è All’anima?  6CC-)  (V) 
MALAVtLLI.  (Geog.)  Ma-U-viMl.  Città  dell' Iniostan.  (G) 

MALAVOGLIA,  Ma-la  -vò-glia.  [Sf.  comp.  Che  scrivisi  anche  Mala  voglia. 
Il  voler  mate.  Piceli  anche  Malevolenza,  J Matavogllcnza.  Lat  wa- 
levolentia.  Gr.  whw» oiat.  M.  V.  0.  *-  E questa  accrebbe  l'izza  e la 
malavoglia  a' tiranni. 

s — Contraggenio,  Cattiva  disposizione  di  animo  e di  corpo;  onde  Stare 
di  malavoglia.  Y.  e Y.  Di  mala  voglia.  (N) 

MALAVOGLIENZA,  Ma-ta-vo-glièn-za.  [$f.|  II  voler  male , Odio,  [ Ma- 
lavoglia.]  — Miilevoglienza , sin.  Lai.  odiom,  Invidia,  malevolentia. 
Gr.  sxxbvota.  G.  Y.  il.  ss.  fi.  Diponcndo  Ira  loro  ogni  Ingiuria  e 
matavoglieni».  Gala!,  «a.  Sicché  »e  ne  acquista  odio  e mal» veggenza. 

• t — Azione  malevola , da  malevolo.  (PI) 

MALAVVEDUTAMENTE,  Mal-av-ve-du-ta-mén-l*.  A**,  comp.  Incauta- 
mente. — Disavvedutamente,  filli.  Lat.  Imjnovlde.  Gr.  àpoà*xT«c. 
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Segner.  Crisi,  inslr.  t.  i».  ts.  V'Interverrà  comi»  interviene  al  baco 
della  seta,  Il  quale  dopo  e*wr«i  da  sé  fabbricala  malavvedutamente 
la  aua  prigione,  con  la  tua  bocca  slessa  al  fine  la  rompo. 
MALAVVEDUTO,  Mal-av-ve-do-to.  Add.  [m.  camp.]  incanto.  — Disav- 
veduto, «fi*.  Lai.  incauto*  , fmprovidus.  Gr.  «fùÌKT»;  1 xnpovin- 
ro«  Buon.  Pier.  4.  l.  l.  Molti  Soa,  che  t'oDendon  volontari,  Altri 
malavveduti. 

M Al, AVVENTURA , Mal-av-vrn-lù-ra.  Sf.  camp.  Lo  stesso  che  Malaven- 
tura t Disavventura,  f'.  Bemb.  Leti.  4.  l.  41,  Tra  le  altro  malavven- 
turo  mie  avute  io  questa  gita  romana  reputo  non  picciolo  essere  alala 
questa  ce*.  |N) 

MALAVVENTURATAMENTE,  Mal-av-ven-tu-ra-ta-mén-te.  Aev.  comp.  Lo 
situo  che  Malavventurosamente*  Disavventuratamente  P.  Com.  Pani. 
Par.  40.  Furono  ragione  di  divisione,  e principia  di  sella,  detta  parte 
Bianca,  de’quali  fu  l'autore  malavventuratamente.  (V) 
MALAVVENTURATO,  Mal-av-ven-to-rà-to.  Aitd  |e  UH.  comp.  che  seri- 
veti  anche  Male  avventurato  a Malcavvenluralo.}  Sgranato.  Sfortu- 
nato. Lo  stesso  che  Disavventurato.  V.  Lai.  infortunati!.*,  infetta  Gr. 

a®Tvx*K-  Amm.  ani.  si.  ».  o.  Bena*  veli  turalo  non  sarà 
godio»»,  nè  malavventurato  sarà  tristo.  Pii.  Plut.  Da  poi  cho  Fo- 
none fu  malavventurato,  cho  egli  fu  preso  vivo  nella  battaglia.  Buon. 
Pier.  t i,  il.  U*o  ordinario  De'  malavventurati. 

UAL  AVVENTURO»  a MENTE  , Mal-av-ven-tu-ro-sa-inéf»-te.  Jw.  comp. 
Con  malaventura  [Lo  stesso  che  Disavventuratamente.  F.)  Lai.  in- 
felici ter.  Gr.  iuoTvjriùc,  Com  Purg.  tn.  Andito  in  Grecia, 

e più  battaglie  malavventurosamente  fece. 

MALAWfEZO , Mal-av-véx-zo.  Add.  (m.  comp.]  Avvezzo  cattivamente , 
[ Vi  calino  educazione.  Vicesi  anche  Ualallrvalo , Malcostumato,  j 
Segner.  Prtd.  st.  is.  Quello  ch'io  ere.  vi  ho  divisato  nell'unico  pec- 
cato di  senso,  fate  voi  ragion  che  succeda  con  proponione  iu  que- 
gli altri  ancora  , a cui  già  la  natura  sia  malavvezza. 

MALAVVIATO,  Mal-av-vl-à-lo.  Add.  tn.  comp  natamente  diretto , In- 
carninola per  la  mata  via.  Utloa  Pii.  Cai.  P.  Itb.  i.  B«rg.  (Min) 
MALAZZATO,  Ma-lai-xà-to.  Add.  [m.  P.  A.  V.  e di']  Malaticcio.  Lai. 
valeludinarius  Gr.  radimi;, 

UALBAI.  (Grog  ) Mal  ba  j.  Baja  e riviera  del  Bauo  Canada  (G) 
MALBAILITO , Mal-ba-l-iì-to.  Add.  un.  comp.  P.  A.  Mal  rinforzato , 
Senza  potersi  reggere . Senza  balia.  Lai.  perdilus.  Gr.  ie zìittSpoe. 
(V.  balia.  In  vecchio  frane,  baitli,  in  celi,  baiti  polenta.  ) Esp.  Pai. 
noti.  Se  noi  non  abbiamo  da  lui  queste  quatlro  preghiere,  noi  siamo 
morti  e malballtti  in  questo  secolo. 

MALBIGatto  , Mal-bl-gàt-lo.  Add.  c sm.  P bassa.  Malintenzionato, 
(/omo  di  prore  ostia  cattive  intenzioni.  Cattivo  uomo.  (Dal  celi,  ba- 
pad  che  corrisponde  ai  frane,  canaitte.  Nella  stessa  lingua  moti,  onde 
Il  lai.  muhit , cattivo.)  Alton.  7bnc.  (A) 

Al  il. caduco.  (Mcd.)  Mal-ca-dù-co.  [ Jb*.  comp  , che  tcrivttl  anche]  Mal 
caduco.  [Lo  stesso  che  Epilessia.  P.,  e P.  Caduco,  $ a.  — Battigia, 
sin.]  Lai.  epilepsJa,  morbus  eomilialia,  sacer.  Gr.  itpi  vico?,  isti*- 
fi*.  Fr.  Jac.  T.  4.  ss.  lo.  A me  venga  il  mal  caduco.  Bed.  Esp.  nat. 
•0.  Si  ristringono  n dire  che  la  virtù  contro  ’l  mal  caduco  solamente 
consista  nel  corno  destro.  » Salvi n.  Annoi.  B.  T-  a.  it.  Mal  caduco 
ebe  ne'  fanciulli  si  dice  il  benedetto,  per  onor  di  lettera  e per  dirlo 
con  più  onesto  e.  benaguro*o  vocabolo.  Bed.  net  Diz.  di  A.  Patta. 
Nè  meno  ho  veduto  «Detto  alcuno  delle  corna  della  inalbcstia  contro 
il  amtcaduco.  (N) 

MaLCANDRO  , Mai-càn-dro.  N.  pr.  m.  (Vale  in  gr.  Uomo  molle,  da  «na- 
laeoe  molte,  ed  aner,  andrai  uomo.  ) — Marito  d'Astarte.  (Mil) 
MALCAPITATO  , Mal-ca-pi-tà-lo.  Add.  [m.  comp.  Lo  situo  che  Malarri- 
vato. V.  ) Lat.  perditus.  Gr.  wMmiiÀSp oc.  Cani.  Con».  414.  Buffon 
siaai  noi , quest' altri  parassiti,  Cetili  giocose  « liete , Malcapitati, 
come  intenderei*,  u Saivin.  Annoi.  P.  B.  4,  4.  *4.  E’  son  mercanti 
mola rri vali , cioè  malcapitati.  (N) 

MALCAUTO,  Mal-cà-u-lo.  Add.  [di.  comp.]  Malaccorto,  [ Inconsiderato 
Lo  stesso  che  Incauto.  P .]  Lai.  Incautus  , Itnprovidu*  Gr.  «fil*- 
airpovóeroj.  Jafrin  Pros.  Tose.  i.  aio.  Così  alla  malcauta  glo- 
ventò  ecc.  solcano  I nostri  buoni  vecchi  screditar  quelli,  ere  « Segner. 
Jncred.  i.  o.  ».  Il  capo  vanissimo  di  Democrito  e de’ suoi  malcauti 
seguaci.  (N) 

MALCERTO,  Mat-cèr-to-  Add.  m.  Che  se  riveti  anche  Mal  certo.  iVon  certo , 
Incerto.  Tate.  Ger.  io.  A4.  E se  no  gian  per  disusata  scala,  A cui 
luce  mal  certo  e mal  sereno  L'aer  che  giu  d’altro  spiraglio  eala-(P) 
MALCO.  N.  pr.  m.  Lat.  Malcus.  (Dall'ebr.  rnetech  re  o consigliere.)  — 
Nome  del  servo  di  Caifas,  «1  quale  S.  Pietro  tagliò  V orecchio.  — 
Santa  solitario  del  IP  secolo,  nativo  di  Nisibi.  (B)  (Van) 
MALCOLLOCATO,  Mal-col-to-cò-lo.  Add.  [m.  comp.) /fon  ben  collocato. 
Saivin.  disc.  a.  a«s.  Oh  che  dolorosa  rammemoranza  all'amoroso  poeta 
si  è quella  dei  regali  malcollocati , e del  versi  buttali  al  vento  I 
M ALCOL  MIA.  (Boi.)  Mal-còl-ml-a.  Sf.  Lat.  malcolmla.  Genere  di  piante 
della  classe  Ulradinamia  siliquoea,  famiglia  delle  crocifere,  il  cui 
carattere  è net  calice  quasi  chiuso,  t nella  siliqua  tondeggiante  che 
roiUene  io  riimnta  persistente.  Pi  si  comprendono  molle  specie  dege- 
neri Hespcris  • Cheireothus  di  Afnnso  ed  alcune  ss  coltivano  per 
ornamento.  (K) 

MALCOLMO , Mal-còl-mo.  ir.  pr.  m.  (Dal  eeit.  mal  principe,  e cwlm  o 
cotm  nodo,  legame:  Legame  di  principi,  ovvero  Principe  alleato.)  — 
Itomi*  di  quattro  re  di  Scozia.  (Van) 

MALCOMETTI,  Mal-co-méi-ti.  IT.  pr.  m.  P.  A.  V.  t di'  Maometto.  Fr. 
(fiord.  109.  E Maleo inetti  disse  nell'Alcorano:  eoe.  (Lo  chiama  anche 
Voi.  V. 
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Maometti.  ) E ina.  DiMalcomeili  si  legge,  di’  egli  andò*  conquistando 
terre  e castella.  (V) 

malcommetti,  Mal-coo-mèl-ti.  Add.  e sm.  indecl.  P.  A.  cd  erronea. 
P.  e di'  Commettimale.  FU.  S.  Marg.  s A4.  A voi  m'accomando  bel 
Padre  Cristo,  thè  da  malcommetti  mi  dipartisti.  (V) 

MALCOUPOSTaMENTE  , Mal-com-po-sla-mén-tc.  Aw.  comp.  -Tconcfa- 
mente,  Visordinatamenle.  — Scompoislaincnte,  sin.  Lat.  incompo- 
site, fnordinatc.  Gr.  axip-fw;,  «tsìctw;.  Bocc.  nov.  ai.  lit.  Un  cava- 
liere dice  a madonna  Oretta  di  portarla  con  una  novella  a cavallo; 
e di  alcoiu  pii*  Urne  ole  dicendola,  è da  lei  pregalo  che  a piè  la  ponga. 

MALCGMPOSTO,  Mal-com-pó-stn.  Add.  ftn.  comp  ] IVon  ben  composto , 
[Disordinalo,]  Scomposto.  Lat  inordinalu»,  incomjiosilu*.  Gr.  àvvv- 
Liv.  Dee.  s.  Molli  sparli,  e malcomposli,  e che  ciò  non  opina- 
vano, assaltarono.  Calvin,  dite.  t.  aia.  Perchè  sceglier*  la  piu  scon- 
certala e orribile,  qual  è la  maldicente,  musica  diabolica  ni  infernali-, 
da  animi  malcomposli,  quasi  da  strumenti  scordati,  spremuta? 

MALCONCIO , Mai-cón-do.  Add  [ m.  comp..;  cAr  dicesi  anche  Mal*  ac- 
concio.] Maltrattalo  .Tartassato.  Lat.  conOictalu*,  vejtalu»,  mah; 
habitus.  Gr.  axrx^iGifutvo; , xx*ofrac3«iti , Toc.  Dav. 

Pii.  Agr.  taa.  DI  che  spaurito  il  nemico,  non  avendo  animo  d'at- 
taccar quell' esercito,  benché  malconcio  dal  temporale,  gli  diede  agio 
di  fortificarli.  Salvia.  disc.  «.  »4.  Gli  Spartani,  per  torre  I cittadini 
dall' ubriachezza,  solcano  indie r«  loro  limami  agli  occhi  uno  mal- 
concio dal  vino- 

» — Fraca*salo.  Ffor.  S.  Frane.  (0) 

1MALCONDESCENDENTE,  Mal-con-dc-seen-dèn-te.  [Add.  com.  comp.;] 
contrario  d'indulgente.  Aspro,  Che  condeteende  malvolentieri.  Lai 
morosus.  Gr.  -Sa/*- in.  Pros.  Tose.  i.  so»  La  critica  fl- 

nalmente  dello  genti,  che  pur  avventura  maicondcsrcndcnle, c poco 
Indulgente,  « troppo  severa,  par*  ebe  prenda  talvolta,  a chi  non  di* 
scerne  più  là,  la  maschera  o la  figura  di  quella  ecc.,  non  si  dee  tre 
smuovere 

MALCONDOTTO,  Mal-eon-dót-lo.  Add.  [m.  comp.;  che  tcrUetl  anche 
Mal  condono,  cioè)  Condotto  male.  Male  fi»  estere.  Lat.  male  habitus, 
vrxalus.  Gr.  *a*o»rx5«v,  xxTxCtChffxivùc.  Dittam.  a.  t.  Ed  evvi  Po- 
pulonia.  Che  appena  pare,  lanloè  malcondolla.  ^lom.  Gir.  14.  itt. 
Che  portalo  n'avria  morte  o danneggio,  S'eran  meco  quel  dì  che 
fummo  rolli  Du’CrUtianl  spielati  e matrondolti.  n {Nell' et.  del  Dit- 
tam. dee  leggersi  Mal  condulla,  perchè  ri  sua  con  Distrutta.)  (B) 

MALCONFACEVOLE  , Mal-con-fa-cé-vo-le.  Add.  com.  comp.  Che  non  li 
confà.  Lo  stesso  che  DisconUcevole  a Scoofacevole.  P.  Pluam.  pag. 
ito.  Berg.  (Min) 

MALCONOSCENTE,  Mal-co-no-scèn-te.  Add.  [com.  comp.J  Che  non  cono- 
sce bene.  Che  disconosce.  Amet.  st.  Malconoscenti  di  *è  medesimi  per 
li  accumulali  beni. 

« — Scoti nseente,  Ingrato.  Segner.  Crisi,  inslr.  A-  «t.  io.  Ringraziare 
in  esimilo  il  vostro  divino  Liberatore  ecc.  » boa  aori- provocarlo  ad 
Ira  co  1 nove,  malconoscenti.  (N) 

XALCONSIGLIARE,  Mal-eoo-sl-glià-ro.  Alt.  e «.  comp.  Malamente  con- 
sigliare. Cavale.  Pungi l.  *3».  Garrire,  «cheroire,  matconsigllare,  se- 
minare discordie.  (V) 

UAL  consigliato,  Mal-con-sl-glià-to.  Add.  [m.  comp  da  Matconsigllare. 
Mal  consigliare.]  Incauto,  Malaccorto.  Lat.  incautus.  Gr.  dfùìm» 
aro;.  Salvia,  dite.  i.  II.  La  nazion  femminile,  che  per  lo  peccato 
della  primiera  matconslgliata  donna  egra  se  ne  giaceva  e io  pianto  ecc. 
ben  era  ragione  che  ecc.  le  consolazioni  sentisse  più  vive.  E ir.  Non 
si  può  dire  quanto  le  traboccbevolt  menti  de'malcoosigliaU  giovani 
dal  suo  corso  raffreni. 

MALCONTENTO,  Mal-con-tèn-to.  Add.  [m.  comp.]  IVon  contento,  [Eon 
soddisfatto.  Disgustato.  — Macotento,  ri» i,]  Lat.  animo  aeger,  nuie- 
rcns,  irlilU.  Gr.  SvcSopotyittpÙuKoe.  Dittam.  A.  ao.  Li  grandi  mal- 
contenti, quando  ban  possa,  Volentler  tanno  del  popolo  squarcio. 
Fir.  As.  isa.  La  povera  verginella,  restatasi  in  casa  inferma  del  corpo , 
malcontenta  dell'animo,  sì  piangeva  la  sua  vedovanti.  E nov.  •.  aio. 
Ed  inteso  da  Lucia  come  erano  passale  le  cose,  s’ella  oc  fu  malcon- 
tenta , io  lo  voglio  lasciar  giudicare  a voi. 

MALCOPF.RTO,  Mal  co-pèt-lo.  Add.  m.  comp.  Semignudo.  Fior.  Pirt. 
cap.  i.  Tre  cose  caccia  l'uomo  di  casa:  lo  fumo , ta  casa  maicoperia, 
e la  ria  femmina.  (B) 

MALCOR rispondente,  Mal-cor-ri-spon-dèn-te.  Add.  [com  comp  ] Che 
non  corrisponde  bene.  Lat.  uoo  gratas  reddens  vlcea.  Saivin.  disc.  A. 
A44.  L'ero  te  eco.  dee  avere  per  fratello  e per  compagno  V anterote , 
cioè  il  eonlramore,  o amore  contrario,  o »' Intenda  il  reciproco , o 
scambievole,  oppure  un  amore  «he  punisca  l ribelli  a maicorrUpon- 
denti  ad  amore. 

MALCORRISPOSTO , Mal-cor-ri-opó-sto.  Add.  [m.  comp  ] Non  è*»»  cor- 
risposto , TYallalo  ingratamente.  Lai.  malo  compensalus.  Salvia, 
disc.  t.  sa.  0 miserabile  consolazione,  da  questi  autori  inventala,  af- 
finchè Il  beneficante  malcorrisposto  non  si  faccia  nuovo  dalla  mala 
corrispondenti , potendola  supporre  come  cosa  ordinarla  ! 

MALCOSTUMATO,  Mat-co-stu-mà-lo.  Add.  m.  comp.  DI  cattivi  costumi. 
(P.  Scostumato.)  Lai.  DUbenlta,  llllberaliter  educato»,  malo  mora- 
tua.  Gr.  p*5ào«,  *^«ì-/wt*c,  iypotxo c.  Zibold.  Andr.  no.  Chi  ha 
(gli  occhi J vani  c mischiali,  come  coloro  di  soffermo,  ai  è malco- 
stumato e di  malvagia  natura. 

MALCREATELLO,  Mal-cre-a-lèl-lo.  Add.  e sin.  comp.  dim.  di  Malcreato. 
Magai,  teli  »«.  Ah  malcreatello,  tu  non  mi  ringraaii  dell'acquavito 
che  bo  ordinato  a «cc.  (B) 
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MALCREATO,  Dal  tif'ji  to  Md.  |ea»».  comp.  Cht 'nm  ha  creanza. 
Friso  di  buon  costume,]  Scostumato.  Lai.  male  morigeratili.  Gr. 
àyrvvr ; Alani.  Gir.  l.  «n  Egli  dire:  invidioso  e malcreato.  Pur  di 
nuocervi  aldo  sarò  forzalo  Altrg.  me.  lo  non  potrei  veramente  f«g* 
gire  l'indegno  soprannome  e d'ignorante  « di  malcreato,  »’io  non 
vi  dessi  particolare  avviso  « churi“ima  contezza  delle  smlsuralisrime 
cortesie,  eee.  E *»t.  D’ un  golfo,  per  uscirne,  e malcreato  II  ritratto 
n’avete  qui  mandalo. 

MALCREDENTE , Mi.lcre-dén-te.  Add.  e »m.  com.  comp.  Lo  situo  che 
Miscredente.  F.  Oli » Pai.  Ap.  Fred.  ioa.,  Garin.  Prtd.  3.  «a.  si. 
hertf.  (Min)  Lanz.  Di».  SS  Sacram.  cap.  s § a.  Conobbe  gli  schemi 
che  gli  farebbono  I malcredentl , non  solo  In  voce,  e In  Iscritto,  ma 
in  opere  ancora  le  più  contumeliose.  (P) 

MvLCOBATO.  Mat-cu  bh-to.  Add.  («n.  P.  A.  F.  e di'  Malaticcio  ? Lib. 
cur.  malati.  SI  raggirano  intorno  a'malcubati,  perchè  1 malcubali 
gli  accettano  volentieri. 

M \LCUK.\NTE,  Mut-cu-ràn-te.  [Add.  flou»,  comp.’  Non  curante.  Lat.  In- 
eurlosus-  Gr.  aprile.  Hua n.  Pier-  t.  a.  l.  I discoli,  gl* inquieti,  c 
! malcuranti  Delta  propria  salute,  o disperati,  Non  turbin  l'acqua 
a chi  «aiuto  brama. 

MtLCUSTODITO,  !U;d-cii-s1n-di-to.  Add.  m.  comp  / ncatlodilo  Non  te- 
nuto tu  custodia.  Grm  Monta».  Leti,  al  Magllàb.  Berg.  (Min) 

M VLCUT.  (lift.  Rab.ì  Flagellazione  in  usi»  tra  i moderni  Ebrei.  (Hit) 
31  ALPA.  (Geog.)  Città  dei f Jndot tan  inglese  nella  presidenza  di  Ben- 
data (CI 

31  iLDACO.  (FJloI  ) Uàl-da-co.  Sm  Lo  stesso  ehe  Malacra.  F.  (O) 
i;aUFN.  (Geog  ) Ifal-dèo.  Città  dell' IntjhiU.  — dell' Atto  Canada  (G) 
If AIDETTO»  Slat-dèt-to.  Add-  [ m.  da  ■ahHPt.j  Non  ben  detto.  Sat»in. 
Disc.  b.  t sa.  Tonto  bisogna  ondar  mulo  nel  condannare  come  mul- 
delta  una  voce  o maniera  usala  da' buoni  antichi.  E Pros  Tose.  t. 
vtu.  Giudiclo  sepolto  ancora  dal  nostro  gravissimo  monsrijnore  della 
Casa , il  quale  nel  sua  perfettissimo  Calate»  alcune  voci  tacciò  come 
improprie  c muldrttc.  » Cattale  Mtd.  cuor.  isti.  Ugni  sua  parola 
osservavano  e interpretavano  in  mute,  e procuravano  di  cmnprca- 
•Icrio  in  alcuna  parola  maldctta,  onde  gli  (accano  le  quislionl  e do- 
mande ad  inganno.  (V) 

MALDICENTE,  Mal-dl-cèn-tr.  Add.  [ e tosi.  coni,  comp.1  Che  dice  mal 
n' altrui ; [Abhojatort,  Detrattore , Convixiatore , Mordace  tee.  — 
Matodicenle,  Malcdiccntf,  Maldicltore,  sin  \ Lat.  obtrectator  Gr.  o- 
xr/opo»,  Bore.  noe.  «o  7.  Negligente,  disubbidiente  e maldicente. 
Gufai,  ti  Ma  poi  alla  fine  ognuno  fugge  il  bue  che  cozza,  e te  per* 
<one  schifano  l'amicizia  de' maldicenti. 

« — [Calunnioso,  Satirico,  Che  conitene  Maldicenza.)  Da».  Scism  it. 

Spargevano  nel  volgo  ccc  scritture  maldicenti  de' preti  e de'fralt. 
MALDICENZA,  Mal-di-cén-za.  [S/.  comp.] Il  dir  male.  — MaUdlrcnza, 
Matedfcenra  , ria.  Lat  obtm'latio,  convlclum,  maledicenlia.  Gr.  jw- 
MB hatìaph*)  yr.pi*.  Cas.  teli,  ut  Son  ben  certo  che  tur 
Signorie  clarisrime  non  hanno  lasciato  luogo  alcuno  a vera  maldi- 
cenza. n SaUIn  Dtsc.  *.  sia.  Perché  sergtirre  la  più  sconcertata,  e 
orribile,  qual  è la  maldicenza,  musica  diabolica  ed  infernale  ccc.  (N) 
a — (lcon  ) Donna  vecchia,  magra,  cf  orribile  aspetto,  la  gitale  Unta 
di  nascondere  il  capa  sotto  un  ceto , tiene  ttn  una  inumo  fa  face  detta 
discordia,  e dall'altra  una  vipera;  porta  un  munto  fatto  di  pelle 
di  riccio,  e guarnito  di  punte  di  ferro.  (Mil) 

Matdi  cnziì  diti.  da  /riissimo,  Munnorazione,  Detrazione.  Maldi- 
cenza è Jl  dir  male,  c per  lo  più  «'Intende  di  cose  che  non  meritano 
che  se  ne  dica  male,  o di  cose  oecultc  le  quali  si  appalesano  dicen- 
done male  cd  aggrandendole.  Biasimo  indica  propria  mente  la  taccia 
che  merita  colui  che  opera  male,  ma  si  adopera  ancora  a significare 
l’azione  «lessa  del  biasimare  li  mal  fatto:  spesso  alcune  persone  ed 
alcune  azioni  riguardate  da  un  lato  meritano  lode,  riguardate  da  un 
altro  tato  meritano  biasimo.  La  ilformorazionc  nasce  per  to  più  da 
invidia  o da  altra  passione  lungamente  repressa,  e si  manifesta  non 
apertamente  ma  ropcrlamrnir,  dicendo  male  sotto  equivoche  espres- 
sioni, e specialmente  quando  altri  loda  o cerca  di  non  biasimerò 
quello  di  cui  si  vuoi  mormorare.  Detrazione  è occulta  maldicenaa 
die  si  marcita  in  assenza  del  biasimato,  ed  attenta  alla  fama  anzi 
die  all'onore  di  lui. 

IIALDICITORE,  Mal*di-cl-tò-re.  [Add  e sm.  comp.  F.  A.  V.  e di'  Mal- 
dicente. Lai.  obtrectator-  Gr.  xxxr.y,r.o;.  Albert,  cap.  18.  È fornica- 
tore , ed  avaro  o serve  agl'idoli,  od  è maldicltore. 

MlLDlFEBO , Mul-dl-fé-so.  Add.  m.  comp.  Che  non  è ben  difeso.  Olivier. 
Alata.  8-  Berg.  (Min) 

M ALDI  RE,  Mal-di-re.  Y.  off.  onoro.  comp.;  line,  di  Maledire  ; contrario 
di  Benedire.  Dir  male.  Fa».  Esop.  ito.  Per  lo  marito,  il  quale  di  poi 
L:  moglie  impiccò,  potiamo  Intendere  la  poca  temenza  del  maldire 
delle  genti.  (V)  S.  Gio • Crisost.  Comp.  cuor.  c.  4.  Chi  non  vuole  es- 
ser dello  maldicente,  non  dee  mai  maldire  o dire  ingiuria  o villania 
al  prossimo.  (N) 

a — E »•  posi.  Sfai  convenirsi.  Buon.  Fier . ».  i.  e.  La  sistole  maldirsi 
atta  diastole,  È un  mal  segno.  E Satvin.  Annoi,  ivi:  Sfaldimi,  mal 
convenire,  (N) 

MALDISPOSTO  , Mal-di-spó-sto.  Aid.  [m.  cump.J  D' animo  mal  tempe- 
rato, e volto  al  male.  Lat.  male  affetta*.  Gr.  **x+>c  Stxstiuno;.  Ca- 
nile. S pece  fi,  Cr.  Il  contrario  è degli  uomini  maldisposti,  che  hanno 
in  odio  Dio. 

JJALDISTESO , Maldì-sté-so.  Add.  m comp.  Malamente  disteso;  e dicesi 
fijuraLdi  Discorso,  o slmili  Mannl  Jne.Cteh.  Lett.Dedlc. Berg.  (Mio) 


MALDIVE.  (Geog  ) Mal-di-ve,  Maledlve.  Sf.  pi.  Grande  ratina  (Pisele 
flffC  rierano  indiano,  prossima  atta  Costa  del  Mntabar.  iG) 

MAL  DI  VENTRE.  (Geog.)  Isola  del  Metti t presso  quella  di  Adnbr»«a.(G) 
M ALDOLCH 1 0 . (Bot.)  Mal-dòc-chio.  Sm.  Spezie  di  pianta  del  genere 
orobanche.  Lat.  orobanriie  major.  (N) 

MALDON.  (GeOf.)  Mal-dòn.  Lo  stesso  che  Vaklen.  F.  (G) 

MAL0ONADO  (Geog  ) Slal-do-nà-do.  Città  deli' America  meridionale , 
nella  repubblica  di  Mnnte-Fideo.  (G) 

MALDUINO,  Mal-du-ì-oo.  iV.  pr-  m (Dal  eell.  tnaid,  lo  stesso  che  bntd 
ardito,  e tei n brillante,  luminoso.)  — Ite  di  Scozia  , figlio  di  Do- 
naldn  III.  (Van) 

MALDURKVOLE , ftlnl-du -rè-vo-le.  Add.  [com.  eomp.j  Di  poca  durata. 
Che  difficilmente  dura.  Lat.  ioflrmus  , porum  flrinu*.  Gr.  af»i6a<o<. 
Salviti,  disc.  i.  sto.  I nostri  antichi,  seguendo  l'uso  de'salumali  ece., 
una  particella  dell'anno  ece.  allo  scherzo,  al  genio,  al  passatempo  ccc 
consacrarono,  sapendo  quanto  tnaldurevole  sia  e poco  opportuna  una 
ostinala  attenzione  ut  serio. 

MALE.  Sm.  Nume  generico.  Contrario  al  Buono  e al  Bene.  Lai.  ma- 
lva. Gr.  nasi».  S.  AQott.  C.  D.  Il  male  non  è verunu  natura  ; ma  il 
perdimento  del  bene  si  chiama  male.  Petr.  son.  zoo  II  mal  mi  pre- 
me, e mi  spaventa  H peggio.  Tati.  Ger.  I.  V9-  B l'aspettar  del  mule 
è mal  peggiore,  n Cavate.  Fungi!  ti4.  Quegli,  che  sono  uniti  in 
male,  nou  sono  da  commendare.  E ttt.  Ne  diavolo,  nè  malefico  gli 
potrà  nuocere,  né  molare  nè  corpo  nè  niente  a unir.  E tan.  Usur- 
pando le  sue  sanie  parale  o a bene  o a male  corporale.  E appresso  : 
Mutare  le  menti  degli  uomini  o a male  o a bene-  (V) 
t — Pena,  Tormento,  Passione.  Petr.  «in*.  *.  «•  Ov'ella  abbila  La 
noja  e 'I  mal  della  passala  via. 

* — Rovina  o Scandalo,  foce.  no»,  i*.  is.  Conoscendo  che  gran  male 
ne  potea  nascere. 

4 — Danno,  Disgrazia,  Pericolo.  Petr.  son  «a  Mirando  gli  aUI  per  min 
mal  si  adorni.  E tos  0 del  mio  mal  partecipe  o presago.  Tìoec.  no» 
*8.  ».  Della  qual  presunzione  già  grandissimi  mali  sono  avventili , e 
alcun  bene  non  se  ne  vide  giammai.  Darti.  Inf.  i.  ni.  Acciocch’  i'  fugga 
quello  male  e peggio. 

* — Misfatto,  Scelleratezza.  Lab.  *34.  Ricordare  li  del  quanti  e quali 
e come  enormi  mali  per  malizia  operati , egli  abbia  coll'onde  del 
fonte  della  sua  vera  pietà  lavali. 

* — (rinite  Uomini  usi  più  al  mal  che  al  bene  = Avvezzi  aj  scel- 
leratezze ed  empietà  [anzi  che  a operar  bene.]  DanL  Far.  z.  luu. 
Uomini  poi  a mal  più,  eh’  a bene,  usi. 

* — ( Errore , Peccalo.  ] Bocc.  no».  *8.  37.  Questo  è adunque  II  gran 
male,  il  gran  peccalo,  il  gran  fallo  adoperalo  da  Gisippo. 

I [ Dictsi  Male  appendalo  il  Mal  preveduto  \ Amm.  Ani.  i*.  *.  » 
Molle  è il  colpo  dello  appendilo  male. 

* — Col  v.  Avere:  Avere  male  in  animo  = Nutrire  odio  o rancore  co- 
perto. G.  V.  io.  83.  Rubri  turano  Parma  alt»  signoria  della  Chiesa... 
opponendo,  che  gli  appressavano  troppo,  ed  era  pur  vero,  con  tutto 
ch'eglino  pure  aveano  mate  In  animo,  e in  più  casi  erano  alati  mali 
guelfi.  (Pr) 

* — E cosi  Avere  In  male.  Cavale.  Fungil.  **©.  E questo  non  dis- 
sero perchè  avessero  discordia  in  male,  non  aveano  alquante  parti- 
colari divozioni  chi  a uno  Apostolo,  r chi  a un  altro  piu  particolar- 
monte,  che  a lui  non  pareva,  che  si  dovesse  avere;  ben  sono  più 
da  biasimare  le  divisioni , che  sono  per  mate.  (V) 

* — Avere  mate  = Essere  travagliato , oppresso  dal  male,  ccc. 
F.  Avere  male.  (N) 

8 — Col  o.  Dire:  Dir  mate  = Biasimare.  F.  Dire  male.  (N) 

* — Dir  male  ufi  alcuno  = Dirgli  villania,  Seillaneggiarto.  Lai. 
convlclarl.  Gr.  Joi^oeicv.  Bocc.  no»,  ss.  4.  Molle  volte  ne  gli  di#*© 
male,  e ne 'I  gasligò. 

io  — [Col  v.  Fare:]  Far  male,  [Far  del  male.  Far  per  male.  Fare  il 
mate,  ccc.]  F.  Fare  male. 

i — E coti  Fare  in  male.  Cavato.  Pungll.  tto.  Questi  che  fauna 
•ette  e conventicole  in  male,  non  nono  da  dividere.  (V) 

s — Fare  mal  d'occhio  IH  Aff-iscinarc  ecc.  F.  Fare  inai  d'occhi»,  (A) 

II  — Col  v.  Mettere:  Metter  mule  ZI  Fregiudicare,  Furiar  danno  e 
simili.  F.  Mettere  male.  jlf.  F.  lib  I.  cap.  83.  La  qual  cosa  melica 
male  a' Genovesi.  (V) 

t B — Col  v.  Pensare  : Pensare  II  male,  Pensar  male  d’aleuno Ave rw* 

sospetto.  Giudicarne  sinistramente.  Amm.  Ani.  ».  I.  io.  Quello  che 
gli  uomini  multo  volentieri  fanno  d’altrui,  aliina  e pensa  lo  male 
di  le  medesimo,  c più  spezialmente  tratta  quello  che  in  le  è più  in- 
fermo c difettinolo.  fQui  però  sembra  aver  più  la  forza  dello  scru 
tinar e,  investigare.!  (P) 

* a — |Cof  ».  Ventre  : Venire  nna  cosa  In  male  di  alcuno  = Bidondai  r 

in  ino  danno  o dùdoro  ] Bocc.  no».  B7.  si.  La  qual  cosa,  urdoccbt 
venga  in  on»r  «Il  voi,  « In  male  di  chi  meritato  l’ha,  io  son  qui  venuto, 
i s — t’ef  ».  Volere:  Voler  male,  Voler  mal  di  morto  ad  alcuno  — ridiur- 
lo,  Odiarlo  mortalmente.  Bern.  Ori.  a.  43.  Il  qual  di  quella  è In- 
namoralo forte.  Ma  la  fanciulla  a lui  vuol  mal  di  morie.  Bemb.  Atot 
lib.  t.  Anzi  ti  dico  lo  ben»,  che  io  mi  credo,  Gismoudo,  se  io  It  ri- 
sapessi, che  io  nc  gli  vorrei  nule.  (Cin) 
la  — Prve.  Al  mal  fagli  mfcle  zi  Aggiugner  donno  * donno,  o ninfea 
male.  Lat.  mnluni  male  perda*.  Gr.  xxsòv  xarxwc  òli  cria  4.  F.  Flot , 
to.*.,  Dep.  Dccam.  107.  Al  mal  fagli  male,  dite  il  proverbio;  la  po- 
vera Ciutafzn  era  stata  dipinta  brutta  e turila  pur  troppo  dal  Boc- 
caccio, senza  che  gli  uscisse  Uno  da  canto  a farle  peggio. 


MALE 


ih  — Oar  a predrrL*  che  il  mal  «a  sano  ZZ  f'olvr  far  credere  tot*  in- 
credibili o impossibili.  Ambr.  Cof  4-  o.  Voi  volete  una  volta  darmi 
■I  credere  Che  il  mal  ni  sia  sano.  Ctcch.  Mogi.  a.  a.  lo  credo  che  a 
ni ii no  a laaiio  tu  mi  vorrai  dare  ad  intendere  « he  il  mal  mi  sia  sane. 

17  — 11  inai  s i dee  portare  in  palma  di  menu  ZZ  Chi  c nule  ajuto  uel 
tuoi  travagli  flit  lo  bisogna  manifestare.  F,  Palma.  (A) 

ib  — Sempre  unii  iste  il  mbI  dovu  e'  «i  posa:  risposta  di  colui,  cui 
tono  rimproverati  » suoi  danni,  volendo  inferire  eh»  gli  siati  talor 
si  mutano  dal  male  al  bene.  Lai.  Non  si  mule  nuue,  et  ohm  Sic  erlt, 
Orax.  Sai*.  Grane  A e.  4,  Sempre  mai  non  wlà  il  mal  dov'ei  ai  posa. 
/luon.  Fler.  i.  s.  a.  Dice  il  proverbio,  che  sempre  non  ala,  Fuor 
che  ’o  su'  gobbi.  Li  mal  dov'ei  si  posa. 

19.—  Tanto  è fi  mal  che  non  ini  nuoce,  quanto  è il  ben  che  non  mi 
giova  : e si  dice  del  Non  curarsi  o Non  darsi  pensiero  di  alcuna 
atta.  Salo.  Orarteli,  i.  s.  Vada  ogni  cosa  in  ruma:  che  diavolo  Ilo 

10  poi  a volerne  alla  fine  Più  che  la  parie?  eoe.  Tuoi' è ‘1  mal  che 
non  mi  nuoce > Quatti’  è ’l  ben  che  non  mi  giova. 

ao  — Ogni  mal*  ha  cagione.  Cecck.  Val.  a.  a.  Sapete  che  ai  dice,  ogni 
inale  Ita  ragione,  lisi 

ti  — (Ned.)  Infermità  corporale  ; [ Imperfezione  di  qualsiasi  funzione 
del  corpo,  e tulwlta  ancora  delio  spirilo.  E però  questo  termine  è 
di  uopo  significato  in  medicina,  e si  adopera  ora  in  quello  di  do- 
lore, ora  in  quello  di  maialila  o infermità.  Il  male  è accidentale, 
antico,  abituale,  acuto,  breve  , crudele,  caparbio,  mnlitiuo,  contu- 
mace, benigno,  dubbio,  dubbioso,  ereditario,  epidemico,  disperato, 
famigliare,  feroce,  fastidioso,  formidabile,  grave,  incipiente,  invec- 
chiato, insensibile,  gagliardo,  insolente , incostante,  insidioso,  In- 
fiammatorio , interpolalo,  intopparla  bile  , intollerante,  influente, 
invincibile,  incurabile,  inespugnabile,  irremrrìtabiJc  , leggiero, 
lungo,  maligno,  malizioso,  mite,  mortale,  mortifero,  novello,  na- 
liso,  organico,  piccolo , piacevole , pericoloso,  ostinato,  pertinace, 
perlifero,  pestilenziale,  ribelle,  tormentoso,  vario,  vagante,  tee.  ree.) 
lai.  morbus.  Or.  visti.  F.  Flos , 49.  foce.  noe.  «?».  o.  Cuoprtmi 
bene,  che  io  mi  sento  un  gran  male.  Cas.  itti.  ss.  gì  suol  ricorrere 
ne' mali  pericolosi  non  solo  ahi  mudici  più  eccellenti,  ma  ecc.  » Crvn. 
Stri*.  uà.  In  un  male  ch'ebbe  il  dello  Procaccio  fece  testamento  ecc. 
Hoc c.  ff.  i.  fi.  ».  Andava  di  giorno  in  giorno  di  mule  io  peggio  come  . 
colui  che  aveva  il  mal  della  morte.  (V)  Hed.  nel  Diz.  di  A.  Pasta. 
Pertinace  ostinatissima  ostinazione  di  questo  male,  che  non  ha  vo- 
luto cedere  a tanti  medicamenti  da  uomini  sperimentatissimi  som- 
ministrati. E appresso;  iln  mule  il  quale  ha  durato  dal  diclassetle- 
>iioo  anno  ino  al  trentesimoquarto  , noo  può  ora  rimaner  debel- 
lalo né  In  trenta  né  io  quaranta,  uè  in  cento  giorni.  E appresso-’ 
L'acqua  di  capelvenere  la  potrà  continuare  laoto  quanto  parrà  a V. 
fi-  che  è costi  prostate,  e vede,  e considera  le  orarie  mutazioni  del 
male,  o degii  ai-udenti  concomitanti  più  fastidiosi.  E appresso : Egli 
bu  floora  parseguitalo  il  male  con  rimedii  adattati  e proporzionalis- 
simi, e pure  il  male  non  ha  peraucora  voluto  cedere  totalmente,  an- 
corché in  molle  cose  abbia  ceduto.  E appresso ; Il  di  lei  osale  è un 
male  pt  ricalasi «rimo , e più  che  per  teologasi  mo,  e a mio  credere,  gli 
ha  sconcerta  le  tutte  le  viscere  del  ventre  Inferiore,  e del  ventre  me- 
dio, cioè  del  petto.  Vi  saranno  delle  difficoltà  non  piccole  a poter 
sopire  e vincere  tulli  I sopraddetti  mali;  ed  it  più  difficile,  il  più 
ostinalo,  e il  più  Capatbfo,  sarà  quel  fluore  muliebre.  E appresso; 
!ie  ella  non  osserverà  più  ebe  cBaltissimamente  la  regola  del  vivere, 
«turerà  col  suo  male  Lungamente,  e tulio  quanto  noverilo,  cd  ancora 
arriverà  alia  primavera. 

* — Hieesi  che  il  male  si  è fondato,  sta  posato,  sta  Olio  in  que- 
sta o in  quella  parte;  che  occupa,  che  investe,  oeesre  Infesta  questa 
■I  quel  luogo;  che  ha  a fionda  te  le  sue  radici;  che  va  deteriorando  di 
giorno  In  giorno;  che  vuole  esser  lungo  a molle  settimane,  mesi  ecc-; 
ch«  9uole  spesse  volte  tornare  alla  recidiva;  eh’ è di  sua  natura  dif- 
ficile a guarire  ; che  vuol  rendersi  molto  contumace , ostinalo  e ri- 
belle e non  cedente;  che  non  è da  trascurarsi  e da  mettersi  dietro 
le  spalle;  che  si  è ritirato  in  una  fortezza  nella  qnat«  i medicamenti 
uou  hanno  l'ingresso  libero  e (ranco;  che  non  è abile  a poter  far 
morire  l'ammalato;  che  nou  si  può  vincere  con  assalii  furio*!  e vio- 
lenti , anzi  che  con  questi  maggiormente  imperversa,  ma  che  bisogna 
vincerlo  con  un  luogo  e lento  assedio , o piuttosto  con  bloccarlo  so- 
lamente da  lontano.  Hed.  nel  Diz.  A.  Pasta.  (N) 

g — Dicesi  Osservare  l moli  giornalieri  del  mate;  Intendere  il 
male  e medicarlo  con  ottimo  metodo;  Incontrare  il  male  con  nuovi 
rimcdii,  adequati  alle  cagioni  che  lo  producono;  Debellare  I residui 
del  male  ; Male  da  vincersi  non  eoo  assalti  violenti , ma  bensì  con 
un  lontano,  piacevole  e continuato  assedio.  Hed.  nel  Diz.  di  A. 
Pasta.  (X) 

4 — Dicasi  Male  che  II  prete  ne  goda  il  Mal  da  morire.  Lai.  mor- 
bus lelhalis.  FareA.  Ercol.  m.  D'uoo  infermo,  il  quale,  come  dice 

11  volgo,  sia  via  là  ecc.,  o abbia  male  che  'I  proto  oc  goda,  •'  usa 
dire;  i medici  l'hanno  sfidalo. 

•»  — (Co/  t>.  Cercare:!  Cercare  il  male  come  i medici  se  Procac. 
osarselo  studiosamente.  Addossartelo  a bella  posta.  [ F.  Cercare,  % ao.j 
Lai.  albi  matura  Conciliare.  Or.  nani*  I*vt«ó  iiueiciSau.  hern.  Ori. 
*■  4.  4t.  Medico  lu  debbi  esser  naturile.  Dappoiché  a posta  vai  cer- 
cando U malo. 

6 7*  -^Cercare  il  mal  per  medicina  Andar  cercando  il  propria. 
pregiudizio.  A lem.  Gir.  j.  ae.  Non  fato  come  quei  che  beo  si  trova, 
C va  cercando  n mal  per  medicina. 


MALE  «S 

• — Col  v.  Dare:  Dare  in  male  o la  mali  ;=  Ammalarti.  F, Dare 
in  malattia.  (A) 

• — E Darsi  quei  male  — Patire  di  accidenti  epilettici.  F.  Darri 
quel  male.  (A) 

0 — Col  o.  Fare:  Farsi  male  =s  llimanert  offeso  della  persola 
V.  Farsi  male.  (A) 

10  — il  luogo  ammalato.  Lib.  Mote.  La  radice  del  giare  tritola. 
4 mettila  nel  male.  (PI) 

11  — Net  pi.  fu  detto  poeticamente  Mai  per  Mail.  ma  non  è d«s 
imitarsi  Salviti,  lltad.  ssi.  Ciò  de' mai  sarebbe  il  nu-glio.  (P) 

1 » — Dicesi  Malti  acuto,  ed  è opposto  a Cronico  ; fu  stesso  che  Ma- 
lattia acuta  o cronica.  F.  Malattia,  § a.  lino».  Pier.  | . a.  s.  A qticl- 
F infermo  che  febbricitante  Di  mal  acuto,  sempre  arde  di  scie.  I'. 
Salti n.  Annoi,  ivi;  La  stessa  parola  ó!-vc  vai*  acuto  e veloce;  ma  ve- 
loce è il  proprio,  a differenza  de' mali  cronici.  (X) 

la  — ammiro  F.  cianopali ».  (A.  0.) 

14  — atsiocTTo.  V.  Epilessia,  Benedetto  add.  §0,4  Benedette 
•osi.  § I.  (N) 

la  — sarrro.  F.  Epilessia,  e F.  Brutto,  § a.  (A) 

• 0 — caduco.  F.  Epilessia,  Caduco,  § 4,  a Malcaduco.  (N) 
l»  — caosico-  F,  J tl , I*.  (N) 

io  — {dm.  rusco  o in  muco.  V.  Colica,  e F.  Fianco,  § *4.)  l\sst. 
aar.  Chi  gli  porta  addosso,  uon  avrà  il  mal  del  fianco,  nè  'I  mai  mae- 
stro. Cotti.  Inf.  u Li  golosi  continuamente  si  lamentano  per  li  fermi 
accidenti  de'  soperchi  omori  che  nelle  loro  carni  dalli  «ietti  tre  modi 
piovono,  siccome  per  mulo  di  fianco,  di  gotte , di  podagre,  a di  si- 
mili malattie. 

*»  — Talora  vale  anche  Lo  stesso  che  Mal  di  madre.  Cr.  al  la  t>. 
Madrose.  (N) 

bo  — ou.ua  CAjama.  F.  § 1 1 , oa.  (0) 

*■  — da i.i. a lupa  Insaziabile  aviififà  di  cibo.  Salvia.  Annoi,  foce. 
Coni.  Dant.  L'avarizia  si  può  dire  il  mai  della  lupa,  che  dopo  il  pis- 
•to  ha  più  fame  che  pria.  (P) 

»*  OBLIA  MASCELLA  0 MAMUDOLA.  F.  TrilOlO.  (A.  O.) 

aa  — i»£lls  Astuua,  di  Uosa.  Fartelo  di  lepra  comune  nelle  A- 
Sturie.  (a.  O.) 

•a  — del  pass*.  V.  Nostalgia.  (A.  0.) 

«8  — db' atavi.  Malattiu  nervosa.  Infermità  che  affligge  I nervi. 
•Solfo  cotal  nome  vengono  più  maniere  di  malattie,  come  a dire  le 
convulsive,  le  Isteriche,  le  ipocondriache,  te  spasmodiche,  e quelle 
che  spengono  o diminuiscono  il  senso  o il  moto  delle  parti,  o i uno 
« P altro  insieme.  Lai.  morbus  nervorum.  Palla.  (B)  (N) 

9«  — [ds’pobm.  F.  Dissenteria.]  Menz.  tal.  t.  Se  non  che  a certi 
avari  e sitibondi  Suol  far  talvolta  II  popol  senza  legge  Venir  senza 
popone  il  mal  do'  pondi. 

97  — nz'acsi.  I dolori  prodotti  dalla  nefrilide  odal  reumatismo 
lombare.  F.  Lombaggine.  (A.  0.)  (0) 
sb  — m ahokj.  F.  udontolgia.  (A  0.) 

M — w a vviBTtms.  Il  patereccio,  o più  spesso  ancora  » pfaciufi 
ascessi  che  so praggiungon»  ne' dintorni  dette  unghie  della  mano. 
Dicesl  anche  Mal  nascente.  (0) 

ao  — ni  Cium  la.  Fartelo  delta  lebbra , mollo  estesa  nella  Cri- 
mea (A.  0 ) 

41  — ni  dinas.  F.  Nausea,  e F.  Cuore,  § 77.  (A.  O.) 

44  — Di  nesTi.  F.  Odontalgia.  (A.  0.) 

44  — m drappo.  Farsi  ascessi  che  accadono  in  prossimità  di  qual- 
che articolazione,  che  si  convertono  presto  in  fistole  otanfeMMto  do: In 
carie  de’ pezzi  osmi*.  (0) 

44  — m Fiau.  Affezione  ehe  si  sviluppò  In  Fiume,  s che  si  con- 
sidera come  una  tvjriazfonc  dalla  sifilide.  (A.  0.) 

te  — di  con.  Nome  volgare  del  rinfiamma;  ione  delle  parti  situate 
nella  faringi.  F.  Angina,  Auiigdajitide,  Laringilide  e Faringllide. (A.  0 ) 
44  — dc  lotta  o di  poDsus.  Lo  s lei  so  che  Gotta  e Podagra . F.  § a t,  IH. 
47  — IH  «ASS  Nausei,  e vomiti  continui  cui  vanno  sottoposti.  Im- 
barcandosi, coloro  che  non  mai  navigarono , e spesso  ancAe  quelli 
che  già.  fecero  viaggi  di  mare.  Lai.  nausea  marina.  F.  Mare.  (a.  O 1 
44  — di  Napoli.  Così  i Francesi  cAinmarono  fa  sifilide,  detta  da- 
gV  Italiani  Mai  frenem.  F.  § so.  Lai.  morbus  ncapoli  Lanus.  (A.  0.)  (N) 
4*  — ni  pasto.  Dolori  del  parlo.  F.  Parto.  (A.  0.) 
ao  — Dtpiaoom  o simpatico-  E detto  quello  la  cagione  del  quale 
è situata  in  luogo  diversa  dalla  parte  tormentata  del  male  , come 
quando  duole  U capo  per  cagione  delta  stomaco,  o si  suscita  it  vo- 
mitò per  cagione  del  capo.  Pasta.  (B) 

ai  — [ tu  p*tto.  F.  Petto.]  Btrn.  Ilim.  sa.  Vorrebbe  lor  la  punta 
e 'l  mal  di  palio.  Bemb.  Stor.  4.  4D.  E già  per  contagine  de*  fore- 
stieri e Influsso  de' cieli  quel  crude!  morbo,  che  mal  francese  si  chia- 
ma, avea  nella  città  fallo  principio. 

44  — w Porr  o vsHTBBBALa.  Carie  § lìammolUmenlo  delle  ver- 
tebre. (A.  0.) 

44  — »i  Rosa.  F.  § 41 , »s.  (A.  0.1 

44  — m aiscmo.  Malattia  fn  cui  e pericolo  di  morte.  Passa e.  Tu 
no»  hai  male  di  rischio,  1 medici  ripongono  net  sicuro  di  questo  in- 
fermità. (A)  , ■ / v 

44  — [di  8.  Abtoiuo.  F.  Beri  poto  e Rostere.J  Ar.  Leu.  4.  a.  Oh  ch«- 
ti  venga  il  mal  di  »ant’ Antonio;  Non  l'ho  veduto  io  che  gli  accenni  ? 
E Supp.  9.  a.  Oh  che  gli  venga  il  mal  di  rent'Aolonio;  Tulio  cote- 
sto, eh’ «’  dice,  « falsissimo,  ferii,  rim.  a.  bo.  Se  voi  aveste,  noi» 
vo’  dir  le  gotto,  Ito  il  mal  di  sani' Antonio  e 1 uni  ffatwsq^ 
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40  — w S-  Flint  Coti  chiamano  i Francai  li  polipo  nelfulero^O) 

47  — w 8.  Giovassi.  V.  Epilessia.  (A.  0.) 

48  — di  8.  Liduo.  Ulcerazione  generale  della  pelle.  (A.  0.) 

4D  — Di  8-  Mimi.  La  lebbra.  (O) 

80  — di  Su*.  Nome  dato  alta  febbre  gialla,  che  ti  credeva  fotte 
itala  trasportala  in  .enterica  da  uno  nave  venula  da  Siam.  (A.  O.) 
0t  — Di  stomaco  F.  Gavteralgia.  (A-  0.) 

01  — DI  imi.  F.  Epilessia.  (A.  0 ) 

5R  — Di  tasta.  y.  Cefalalgia.  (A-  0.) 

84  — di  mao,  di  ■ sts ics,  in  amai,  di  madsoss.  F-  Isteria.  (A.  0.) 
00  — [di  viste».  F.  Colica.)  FU.  Ptul.  Ed  incontanente  venne  una 
Infermila  nell'oste  di  mal  di  venire. 

no  — casomaio  Male  ereditalo  dal  padre  o dalla  madre.  I ma/i 
ereditarti  «ino  fra  gli  altri  l’Apoplt etia , il  Malcaduco , l' Idropi- 
sia, V demo,  la  Pazzia,  la  Golia,  il  Mattonile , il  Cancro,  il  Gotto 
e alcun*  affezioni  cutanee.  Aista.  <B>  (li) 

0 T — I94KBZUI.»  o iDioeATiro.  /?  quei  male , la  cui  cagione  ha  la 
tua  tede  in  quella  parie  che  attualmente  è infettala  dal  medesimo 
mal*.  Ptula.  (B) 

08  — micio,  y.  Lebbra.  (0) 

00  — ras  acuì,  rumu , o ancA*  in  una  «o/a  parola  Malfrancese 
e Malfranzese  Sorla  di  malalti  a [venerea.  Nome  che  danno  gl'  Ita- 
liani alla  sifilide,  perchè  pretendono  tia  fiala  recala  da'Franceti 
in  Napoli  a' tempi  di  Carlo  yill.  Detto  ancA*  Mal  venereo,  Lue 
venerea.  Morbo  fallico.  Virulenta  gallica  o celtica  o venerea.  Mal  di 
Napoli  ecc.  y.  $ li.  ss.  e F.  Franzcsc,  § s.J  Lai.  morbus  gallicus, 
lues  venerea,  syphillx.  tìr.  ùypoSln  o;  loiotsc.  » liti  ne/  d li.  di  A 
i*asta.  Il  mal  francese  è un  Proteo,  rhe  sl^maschera  e al  veste  sodo 
una  coperta  di  qualslsJa  male;  e alle  volle,  ancorché  perseguitalo 
da' varii  medicamenti  polenti  vii  mi , nasconde  e lascia  ne*  corpi  qual- 
che piccola  radice  fermentativa,  la  quale  insensibilmente  getta  nuove 
occulte  radici,  che  sempre  vanno  pigliando  possesso  e augumenlo.  (Il) 

eo  — irooospauco.  Lo  siesta  che  Ipocondria,  y.,  e F.  Jj  n,  so. 
Palla.  (N) 

01  — usistbo.  F.  Epilessia.#'.  § l»,  io.,  * y.  Marslro  add.  § s.  (A) 
01  — Boaro  : Specie  di  lepra.  netta  quale  certe  porzioni  della  pelle 

ammalala  ti  eono  falle  quoti  in  tenti  bili.  Lat  ma  In  in  mortuum  (A.  O.) 

sa  — oacsMCO.  yisio  organico.  Mule  strumentale.  Offe* a frufrù- 
menlale  e islrvmentale.  Lai.  morbus  organici**  ( V.  malattia  or- 
ganica. ) fltd  nel  Die-  di  A . Pasta.  Cosa  mollo  difllcile  sarà  , che 
«•gli  possa  liberarsi  da  questo  male.  Imperocché  nello  spazio  di  selle 
anni  ha  mollo  affondale  le  sue  radici,  e di  più  ha  avuto  origine  da 
causa  violenta  esterna  eoncusslva  ed  abile  ad  aver  fallo  un  male  orga- 
uiro,  cioè  fatto  per  lesione  d’inslrumenli  e non  di  fluidi,  che  corrono 
c ricorrono  con  perpetuo  moto  per  li  canali  del  nostro  corpo.  (B)  (N| 
•«  — ao*»o  di  Caiessa:  Dello  anche  Male  della  Cajenna:  Specie  di 
lebbra  che  ti  manifesta  con  macchie  rotte  alla  pelle,  le  quali  di- 
vengono larghe,  profonde,  squammose,  tubercolose,  e che,  dopo  d' as- 
tersi ulcerale , sono  spesso  seguite  dallo  sfaeello  della  parte  che  ne 
fu  la  tede.  (A.  O ) 

«S  — aicao.  y.  Epilessia.  (A.  0.) 

«S  — siaevro.  V.  Plica.  (A.  O.) 

SI  — va»raaa*M.  V.  § it , 41.  (A.  0.) 

««  — (Veter.l  Male  di  arnione:  Diteti  coti  Certa  affezione  risultante 
da  una  con/iuwn*  riportala  tulle  spine  dell' ultime  vertebre  dor- 
mii, s delle  lombari,  appartenenti  al  cavallo,  all  asino  e al  muto, 
dal  fastello  che  trovasi  nell'arcione  posteriore  della  sella,  e dalle 
panioltine,  e dal  cuscinetto  di  cui  i lati  dovrebbero  essere  disgiunti, 
e riempili  di  borra  per  guisa  che  il  loro  punto  di  riunione,  per  la 
parie  dura  che  li  separa,  non  posta  toccare  la  resta  superiore  delta 
colonna  spinai*.  (Van) 

« — DSL  guidalesco  : Ammaccatura  o Soluzione  di  continuità,  pro- 
dotta da  qualche  ronfuitone,  o dagli  sfregamenti  aspri  e reiterati. 
Non  eevi  tpesso  che  nella  pelle  sxruna  soluzione  di  continuità,  le 
- parli  tono  soltanto  infranta  o schiacciale , e la  pelle  mobile,  si 
scalfisce  secondar tameu le  a rama  di  certa  raccolta  di  fluido,  il  quale 
ha  bisogno  di  farsi  strada  all’ esterno.  (Van) 

s — di  uiso  : Dossi  questo  nome  a certe  screpolature,  o crepacci 
che  accadono  talvolta  nel  piede  de'monodallili  intorno  alla  corona, 
allorquando  sono  affetti  da'  giordani.  L'animale  coti  ammorbato 
zoppica  e patisce  nella  parie  ammutafa  certo  prurito  che  lo  deter- 
mina a portare  colà  i denli  propri I,  devtsi  testure  che  quest’atto 
troppo  spesso  ripetuta  non  cagioni  la  nausea,*  faccia  svolgere  parte- 
cAit  esulcerazioni  sulla  lingua  o nelle  altre  parli  della  bocca-  (Van) 
4 — di  exavo:  Così  cAiomaji  li  tafano  nel  cavalla.  (A.  0 ) 
a di  ruoco.  1 snamscaicAi  danno  questo  nome  aita  febbre  in- 

fiata  motoria  de' cavalli.  (A.  O.) 

a —di  tal#  a : Tumore  flemmonosa  che  viene  al  cavallo  sulla  $om- 
mila  delia  tasta,  dietro  la  nuca,  nella  estremità  superiore  del  collo, 
fra  la  pelle  ed  i muscoli,  talvolta  fra  i muscoli  ed  II  perieranio,  o 
fra  ii  perieranio  * /’ occipitale;  come  pur*  di  mezzo  alle  prime  ver- 
tebre  cervicali , « in  certi  casi  eziandio  sul  legamento  cervicale , o 
4','w  "*  ci*o  nel  silo  ove  passa  sulla  vertebra  senza  attaccarvisl.  (Van) 
SIALE.  A ad.  con»,  y.  a.  V.  e di'  Malo  o Mal.  Fior.  S.  Frane.  104.  Nea- 
auno  male  uomo.  FU.  SS.  Pad.  1.  od.  Lo  vizio  come  male  arbore,  fa 
rei  frulli  nel  cuore.  E 1.  1 uh.  Quel  calino,  che  io  tolsi  a quel  santo 
uomo,  fu  imprima  di  male  acquisto  acquistalo.  E «io.  La  lua  pecu- 
nia era  di  male  acquisto.  B ivi.  La  tua  nave  era  di  male  acquisto. 


E tao.  Non  voglio  prender  moglie , per  avere  i mali  dì , • le  mali 
notti.  E ita.  Non  polendo  credere  che  egli  in  quella  elude  la  volesse 
vedere  per  male  intendimento.  E idi.  Temendo  Giustina,  ch'egli 
non  cadesse  e mortase  in  dosi  male  alato.  Gr.  S.  Gir.  le.  Quelli  che 
male  desiderio  ha  in  se.  Dio  non  ama.  E 00.  800  Sisto  disse,  che  *1 
pensiero  del  buono  uomo  è di  Dio,  e 'I  pensiero  dal  male  uomo  si 
è magione  del  Diavolo.  E ai.  Il  buono  uomo  dal  suo  fessuro  metta 
fuori  lo  bene,  e lo  male  uomo  del  suo  male  Inauro  mette  fuori  lo 
male.  E 00.  Quello  uomo  non  è dunque  buono  uomo  ch«  'I  male  uo- 
mo non  gasliga  delle  *oe  fellonie.  Cavate,  med.  cuor.  taa.  Tentali  di 
male  amore  o diletto.  (V) 

MALE.  Avv.  contrario  t tifavo.  Bene,  e vaie  Malamente.  Lat.  mele,  non 
rcete.  Gr.  vj  saliti.  Petr.  son.  48.  Al  suo  destino  Mal  chi 

contrasta,  e mal  chi  ti  nasconde. 

t ■—  Tatara  in  sign.  di  Non,  Non  pienamente.  Non  già,  A pena,  Poco, 
Difffcklmrntr,  e simili.  Lai.  incomuodc.  Gr.  Slaispsif.  Petr.  cani. 
<1.  7.  Ch'agli  animosi  fatti  toal  s'accorda.  Poe c.  g.  4.  p 8.  Padre  mio, 
voi  siete  oggimai  vecchio,  e potete  male  durar  fatica.  E nov  00.  i«. 
Mal  prenderei  vendetta  d'uo  Ae  che  mi  faceste  dispetto. 

s — (in  mal  punto,]  Con  danno,  [Infelicemente,  aggiungendoti  Per 
me.  Per  te,  Per  lei  # simili,  orvero  talvolta  tacendosi.  Lai.  infelt- 
rii it.  misere.)  Prlr.  son  10.  Che  mal  ai  segue  ciò  ch'agli  occhi  ag- 
grada. E 1 si.  Che  mal  per  noi  quella  betta  si  vide.  Lab.  sa.  In  que- 
sta guisa  adunque,  che  raccontalo  ho  di  lei, che  mal  per  me  fu  veduta, 
preso  fui.  Dant  Par.  e ee.  E mal  per  Tolommco  poi  si  riscosse,  n 
Amet.  E con  paura  passammo  I liti  mal  conosciuti  da*  compagni  di 
Ulisse.  Petr.  p 0 d Poi  vidi  quella  che  mal  vide  Troja.  (Cin) 

4 — s-ronvenevolmente.  Passav.  Speech.  Pentì,  tea.  Dispiaccia  0 se  me- 
desimo, il  quale  prima  mal  piacendosi  insuperbiva-  llemb.  Jsol.  1. 1. 
A cercare  della  male  amata  sorella.  (Cin) 

0 — Malamente,  A rovescio.  Dani.  Par.  4.  01.  Questo  principio,  male 
ioleso,  torse  Già  tulio  'I  mondo. 

a — In  opposizione  a Bene.  Bern.  Ori.  00.  80.  Kispose  a lui  Brunello, 
al  vostro  onore  È fallo  quel  eli* è fatto,  o bene  0 anale  E 44.  ae. 
Ma  per  non  rifiutar  le  tue  domande.  Tra  noi  la  partiremo  o malo 
o bene.  (Cin) 

7 — Tal»rii  soprabbonda  e sta  In  senso  di  Troppo.  Lat.  valde,  male. 
lìtnv.  Ceti.  Pii.  sua.  R cosi  disperato  io  mi  ritornai  a casa  li  mio 
male  sfortunato  Perseo,  e non  senza  lagrime.  (Cin) 

0 — Serve  ancora  a diserri  modi  di  dire,  come  Di  male  In  peggio. 
Di  male  in  drillo,  Peggio  elie  male,  Male  abbia,  ed  offri  ben  motti, 
y.  Andare  di  male  in  peggio.  Ceceh.  Esali.  Cr,  ».  4.  Come  s’è  a 
dire.  La  cosa  Ita  sempre  a ir  di  male  in  peggio  Bern.  Ori.  10.  li. 
E questa  è tela,  che  convien  tagliarla.  Che  vaoir  mi  poiria  peggio 
che  male.  E tl.  14,  Mal  abbia  la  malvagia  Iniqua  sorla,  Che  pazza- 
mente  ti  mena  allo  morie  (Cin) 

1 — Onde  Male  in  ordine,  ai  dice  di  ehi  i fi»  povertà  <f  aòiff,  0 
in  indisposizion  di  persona;  e si  «sa  fn  forza  d'add.  Boco.  sutv.  il. 
»*.  Quantunque  pallida,  e assai  male  in  ordine  delta  persona,  per 
la  fatica  del  mare,  allora  fosse  la  donna. 

• — Anteposto  ad  aicutti  sostantivi,  tatara  ri  scorcia  dell'  ultima  sil- 
laba anche  nel  pi.  Tac.  Dav.  ann.  a.  Le  leggi  di  poi,»*  bene  alcune 
contro  a*  mafatlori,  le  più  furono  violeute  per  discordia  de'  nobili  con 
la  plebe.  (Cin) 

10  — L'nfto  o'reròi  forma  un  gran  numero  di  e»prez«feni ; ma  In 
alcune  di  me  la  noce  Male  « piuttosto  suri,  che  avo.  (Cin) 

11  — Cof  v-  Andare:  Andare  male.  F.  Andare  mata.  (A) 

11  -—  Col  v.  Avere:  Aver  male.  F.  Avere  mele.  (A) 

• — Avere  a male,  Aver  per  mata,  Recarti  a male  e simili,  si  di- 
cono del  ricevere  con  indignazione  checchessia,  ed  anche  per  Di* ag- 
gradare , Dispiacere.  F.  Avere  a male  e Aver  per  male  ) Lai-  oegre, 
ferre,  Ind ignari,  succensere.  Gr.  ai^a»  stimi»,  ì|»yi?i»5»i  xxzte3xi. 
Bocc.  noe.  ss.  4.  E noi  pur  siamo  (non  l’abbiano  |li  uomini  a male) 
più  delicate,  che  essi  non  sono.  » Cavale.  Espot.  Simb  I.  io,  Quanto 
Dio  questa  infedeltà  abbia  per  male,  mostra  nell’  Evangelio.  E il. 
Ha  dunque  Dio  mollo  per  male,  se  non  gli  è creduto.  E 1.  HA  Cri- 
sto ba  mollo  per  male  chi  li  lorrla  la  faccia  della  sua  sposa  {Un  al- 
tro testo  ha:  da  chi  li  eec. ) Segr.  Fior.  Atp.  cap.  1.  Vidi  duo  sorte- 
ciuol  ch’avea  per  male  D’evscr  sì  piecolello.  Bed.  Leti.  0-  10.  GII 
ho  consegnalo  un  paniere  con  dne  fiaschi  di  clamilo  ece.  Or  non 
sono  io  garbato?  sì  che  lo  avrete  per  male?  Cor.  Leti-  ined.  i-  ti. 
Dicendomi  per  quella,  ch’io  abbia  avuto  per  male  che  voi  v'in- 
tromettiate n«' nostri  affari.  E appresso:  Non  Unto  che  io  l’ abbia 
per  male.  (N) 

e ~ Onde  in  proverò.  Chi  l*ha  per  mal  si  sdoga , e ti  dice  quando 
non  ci  dà  pensiero  che  altri  abbia  per  mais  alcuna  cosa  Pataff  0. 
B se  tu  Ubai  per  mal  si  le  nc  svigni.  Segr.  Fior.  Mandr.  *.  1.  Se  e’  l'ba 
perniale,  scingasi.  EAt.cap.  l.  Echi  lo  vuol  aver  per  mal,  si  scinga. 

18  — [Cof  v.  Essere:  ) Gsocr  male  d’atouno,  0 Star  male  con  alcuno  — 
Non  essere  fn  tua  grazia.  Non  avere  il  suo  affilio.  [Modo  poco  usalo-} 
Lat.  alicul  odio  esse.  Gr.  aixtzSàvtoSxi  rivi.  Bocc.  noe.  04.  4.  Per- 
chè male  dell’amore  della  donna  era  , quasi  diaperatoaone,  podestà 
chiomato  di  Modona , v’andò.  Q.  F.  0.  ve.  a.  Il  re  Ruberto,  prima 
eh’ e'  fosse  Cardinale,  era  male  di  ini. 

a — (is:  talora  col  v.  sottinteso.}  G.  F.  e 01.  4 Non  volta  accon- 
sentire all'appello  eec.,  e lornoasi  in  Borgogna  mata  del  Re  di  Francia. 

14  — Col  »,  Mandare:  Mandar  male,  Mandar  nule  a palale.  F ■ Man- 
dare. (A) 
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Il  — Col  V-  Mettere:  Metter  male.  F.  Metter*.  (A) 
ié  — Col  li.  Prendere:  Prendere  o Pigliare  In  male  ZZ  Prendere  in 
calti™  tento.  S.  Agott.  C D.  <4.  7.  Ecco  In  un  luogo  la  dilezione  ai 
prende  in  Itene  rd  in  male.  (Cin) 

ir  — [Coi  p.  Recare:  Recarsi  a male.  F.  § IZ,  ••]  Ben.  Farch. 
4.  4<t.  Alcuni  sono , 1 quali  si  recano  a mate  di  ricevere  il  cambio 
de' benefizi!. 

1 8 — {Colo.  Sapere:]  Saper  male]  o Parer  male  ]al|ruld'alcuna  co*a  = 
Averne  dispiacere . Bincresctrne.  Lai.  dolere.  Ceceh.  Dune.  a.  ».  Vo- 
leste voi  L»»cr  monaca  voi?  A-  Mal  me  ne  sa.  »>  Fir.  J’rin.  ».  t.  Mal 
mi  sa  che  non  vengono.  (Cin)  pau.  *85.  Parendogli  ovale  della  glo- 
ria de’ peccatori,  «cr.  (V)  Bern  Ori.  tu.  a.  Il  buca  In  ver  Levante 
Il  eauiiuin  piglia , Benché  di  Brandiniarte  gli  par  male.  (Cin) 

IO  — Cai  c.  stare:  Star  male.  F.  § i*.  e F.  Slare  male.  (Ciò) 

a — £ Stare  male  male,  cioè  Malissimo.  Cor.  Lei I-  ».  44.  Il  Sig. 
Molta  « stalo  Divo  a ora  male  male.  (N) 
so  — | Si  antepone  a molli  pariùipii , e prende  forza  di  add. , fa- 
cendo per  lo  più  una  parola  con  etti,  carne ] Malfallo,  Malinteso, 
Malvoluto , e simili  inoifiziimi,  de'  quali  F.  a ’ (or  luoghi;  [ma  la- 
toro  rimane  ancora  da  essi  stuccato.  ] 

t — Onde  Male  accortelo,  lo  ileeeo  che  Malacconcio  « Malconcio. 
F.  Fior.  S.  Frane.  Traballando  e percuotendo  di  scoglio  in  scoglio... , 
alla  perline  giunse  al  fondo  di  questa  ripa  tutto  ismetnbralo  e mi- 
nuzzato..., e giacendosi  cosi  male  acconcio  in  terra.  (V) 

s — avvisti  avrò.  Lo  eletto  che  Maleavvenluralo  e Maiavventu- 
rato. V.  Gr.  S.  Gir.  40.  Lu  dirittura  esulta  la  gente,  o *1  peccato  fa 
lo  popolo  maleavvenluralo.  E ».  Mule  avventurala  è l'anima  che  da 
questo  dolce  regno  è partila.  (C/n  altro  letto  legge:  Mata  avventa- 
■ rato  ènne  all'anima,  cee.  ) (V) 

4 — co* dotto , Bidullo  In  cattivo  etato.  Lo  eletto  che  Malcondol- 
lo.  F.  F* io.  Etop.  m.  Vedendosi  il  cavallo  coai  mal  condotto  (era 
italo  sbudellato.)  (V) 

a — foioso  . cioè  Indegno  o ] Poco  degno.  Bocc.  noe.  io  M Do- 
mandando perdonante,  la  quale  ella,  quantunque  egli  mal  degno  oc 
fosse,  benignamente  gli  diede. 

« — [ guidato,  parlando  di  ragioni  o tintili,  cioè]  Ignoranti- 
menu.  M.  F.  s.  t oc  Essendo  I libri  e le  ragioni  mal  guidale  per  gli 
nolai,  che  non  II  sapleno  correggere. 

MALE.  |C**og.)  La  principale  delle  itole  Maldive.  (G) 

MALIA  , Ma-lé-a.  A.  pr.  m.  (In  cbr.  o fen.  mala  pieno  : In  celi  mal 
signore,  malica  grande.)  — Generale  cartaginese , conquittalore 
delta  Sicilia  e tiranno  della  tua  patria.  (Mil) 

• — (Geog  ) Mallio.  Capo  della  Lucania  fra  il  golfo  Argolico  e La- 
conico. (G) 

MALE  AND ito , Ma-!e-àn-dro.  A.  pr.  vt.  (Io  gr.  mala  mollo,  ed  andriot 
virile,  forte.)  — He  di  Biòlot,  proiettore  d' Inde.  (Mll) 

MALEANTE,  Idu-le-ìn-te.  A-  pr.  m.  (In  ebr.  male  anan  consacrato  a 
piangere;  Da  «nule  consacrare,  ed  anan  piangere.  In  celi,  mal  ani 
signor  grande.)  — Generale  cartaginese,  esiliato  per  aver  perduto 
una  battaglia  nell' itola  di  Sardegna.  (Mlt) 

MALEATE.  <Mll.)  Me-le-à-le.  Soprannome  d)  Apollo  adoralo  al  Capo 
Mallio  o Malta.  (Mlt) 

MALKBOLGE,  Ma -le  bòl-ge.  [Sin.  comp.  Luogo  ntll'inferno  di  Dante  ] 
Dani.  Inf.  14.  ».  Luogo  è in  inferno,  dello  Malcbolge.  Bui  ivi:  E , 
uno  luogo  nell' Inferno  che  si  chiama  Malabolge,  secondo  ch'egli  l'ha 
Dominalo.  E appretto:  Sicché  si  conviene  estere  chiamalo  Matcboige, 
cioè  mali  ripostiglieli. 

MAL  EB  RANCHI  SUO.  (Fllos.)  Ma-le-bran-chì-«mo.  Sm.  Dottrina  di  Ma- 
lebranche, o eia  delle  caute  occasionali.  Etto  insegna  che  Iddio  è 
la  cauta  efficiente  ed  inumediufa  di  tulli  gli  effetti  prodotti  nel- 
l'univerto,  compreso  il  pensiero  dell’uomo;  di  tal  che  tutte  le  al- 
tre caute  tono  puramente  occasionali.  Una  delle  conseguenze  più 
celebri  di  tal  dottrina  è che  l'uomo  vede  tulio  in  Dio.  (Yan)  (A) 
MALIBRANCUI8TA.  (Filoa.)  Ma-le-bran-chi-sta.  Add.  e tosi,  co m.  Se- 
guace della  dottrina  di  Malebranche.  (Van) 

MALEDETTO,  Ma-le-dél-to.  Add.  ri»,  da  Maledir*.  Che  ha  avuto  male- 
dizione o meri/a  di  aetrlaj  contrario  di  Benedetto.  — Maladetlo, 
sin.  Carole.  Med.  cuor.  tee.  Fu  Ingiuralo  e Infamato  e maledetto  In- 
giustamente. E Pungil.  45.  K questo  basti  aver*  dello  conira  il  ma- 
ledetto peccato  dello  spergiuro.  E Espos.  Simb.  ».  ino.  La  maledetta 
«Tarlila  corrompe  gli  umori  del  cuore.  (T)  Sega.  Fred.  74.  (Edit.  di 
Firenze  i07»j  Non  potè  la  Infamia  schivare  H maledetto.  E Mann. 
«44.  (Edit.  Fen.  I7»B.)  Così  saranno  I reprobi  svergognati  con  quello 
(nome)  di  maledetti.  J'aee.  Ger.  4.  «4.  Itene,  maledetti,  al  vostro  re- 
gno, Regno  di  pene  c di  perpetua  morte.  E Amimi.  •.  l.  0 chiunque 
tu  fosti,  che  insegnasti  Primo  a vender  l'amor,  «la  maledetto  II  tuo 
cenar  sepolto.  (B) 

« — Casa  maledetta  tale  Casa  del  diavolo.  L'inferno.  F.  Casa,  $ »».  (A) 
MALEDICAMENTE,  Ma-le-di-ca-mén-to.  Ave.  Con  maldicenza.  (A)  Bo- 
ni f.  B.  Berg.  (O) 

MALEDICESTE,  Ma-le-di-cèn-te.  ParL  di  Maledire.  Che  maledice.  F. 
di  reo.  (0) 

• — Che  dice  aule  d'altrui;  meglio  Maldicente.  F.  Cavate.  Pungil.  «44. 
Perché  la  lolquità  di  questi  maiedieenti  non  eroica,  e non  piglino 
baldanza.  (V) 

• — E col  nome  interrotto.  Bemb.  Si.  ».  ao.  Andò  al  Papa  per  pur- 
garne la  repubblica,  pregandolo  che  a'calanniatorl  e male  di  lui  di- 
esali dare  orecchia  non  volesse.  (V) 


MALF.DIf.ENZ A,  Ma-le-dl-eén-xa.  [Sf.  comp.  Lo  t testo  ohe]  Maldicenza. 
F.  Lai.  inaledicenlia,  oblrectatio.  Gr.  xsjeeloyia,  9i»npyi{.  Satvln. 
Proe.  Tote.  ».  *7».  Non  amava  le  elauce,  e le  scioperataggini  del 
parlare,  e mollo  meno  le  maledicenie.  » Patlav.  DI.  Co  ne.  ».  tea. 
Quest' autore  è ai  prodigo  della  sua  inatedicenza  centra  il  papa  e I 
cattolici  rhe  ecc.  iPe) 

MALEDICEHE,  Ma-le-di-re-re.  AH.  e n.  F.  L.  e A.  F.  e di'  Maledirò  Gr. 

S.  Gir.  as.  Non  rendete  male  per  male,  nè  maledice™  per  maledi- 
ce™ ; ma  chi  vi  dirà  mal*-,  e voi  gli  dite  bene.  (V) 

MAL»: Dico,  Ma-lè-di-co.  [Add.  e «m.  Che  dice  male  d’altrui , Malalin- 
gua; dictti  anche  1 Maldicente,  e ani.  Malediceste,  Natdicilore.|  Lai. 
matedicus.  Gr.  «azoico»,  Llv.  M.  Non  era  partito  da  lui  questo  ma- 
ledico una  gittata  di  pietra,  eh V cadde  del  cavallo,  e «accosti  la  co- 
scia. S-  Gto.  Gr  itoti.  [Per  certo  sappiale  che  ecc.  nè  molli,  cioè]  quelli 
che  disonestamente  palpauo,  o toccano,  o corrompono  sé  medesimi, 
nè  soddomili,  ne  furi,  ne  avari,  nè  ebrii , nè  maledici , cioè  quelli  che 
d'altrui  mal  dicono,  (nè  rapaci,  possederanno  lo  regno  di  Dio.J 

* — Trovati  anche  per  Maldicenza.  Pallae.  Dt.  Come.  i.  44  I quali 
fogli,  per  conseguire  spaccio  senza  fatica  d'investigare  o facoltà  di 
trovare  il  vero,  s’nupiono  di  mirabile,  di  maledico,  ma  tallo  falso.  (Pè) 
Maledico  diff.  da  Detrattore.  Jngiuriatore,  Calunniatore,  Mordace , 
Satirico.  Maledico  è colui  che  dice  male  d'altrui  par  abitudine,  a 
torto  o a ragione.  Detrattore  è chi  dice  male  occultamente  e cerca  di 
sminuire  la  (ama  altrui.  Ingiunaiart  chi  con  ingiuste  accuse  attenta 
all'onore  delle  persone  o con  villanie  le  insulta.  Calunniatore  chi 
Iure  appone  colpe  o mal  (alti  di  cui  non  sono  ree.  Mordace  e A'a fi- 
ne o hanno  aitine  sigoificaziune,  e ai  dice  di  coloro  che  dicon  male 
di  tulio  con  beberno  per  provocare  l'altrui  riso:  il  mordace  però 
punge  più  apertamente  del  eutirico,  giacché  questi  alle  volte  alza  la 
sferza  a percuotere  a Ita  menta  i viali,  ed  allora  il  suo  scopo  è lode- 
vole: solo  è compreso  nella  categoria  di  coloro  che  dicon  male,  per- 
chè parlando  in  generale  è costretto  a flagellare  i buoni  e I tristi  alta 
rinfusa. 

MALEDIRE,  Ma-Ie-dì-re.  [All.  «noi*»,  comp.  Imprecar  male  altrui . Ab- 
Luminar  con  parole.]  — Maledicere,  Matadicere,  Maledire,  Maldire, 
«tu.  Lai.  eonviciari,  Imprecar!.  Gr.  ìoiioptÌ93xt,  xxrapieSat  Petr. 
cani.  a.  a.  E maledico  il  di  ch'i'vidi  il  Sole.  Sen.  Ben.  Farch  a.  34. 
Tu  lo  maledici,  « cerchi  che  un  (tomo  da  bene  e buono,  mediante 
colale  maladizlone,  l'abbia  a essere  sottoposto. 

MALEDITTORE,  Ma-le-diL-ló-re.  Però.  m.  di  Maledire.  Che  maledice. 
F.  di  reg-  IO) 

MAL&DITTRICE,  Ma-le-dil-trì-ce.  Ferb.  f.  [di  Maledire.]  Che  maledice. 
Lai.  maledicens.  Gr.  è «aaóXoyoc.  Segner.  Oriti,  intlr.  ».  #.  si.  Il 
Signora  ere.,  benedicendo  *1  presente  le  vostre  lingue,  le  cambi  su- 
bito di  maligne  In  benigne,  e di  maledlllrici  in  bcncdlltrici. 

MALEDIZIONE,  Ma-le-di-zi-ò-ne.  (5f.  Imprecazione,  Esecrazione  ; con- 
trarlo di  Benedizione.)  — Maledizione,  sin.  Lai.  ronvicium.  Impre- 
cala!. Gr.  Xcnòopia,  uajipx.  Bocc.  Leti.  Pln.  Boti.  t«7-  Con  quelle 
maledizioni  che  possono  in  alcuuo  le  nostre  leggi  gl  tiare.  Fr.  Jac. 

T.  I- 17.  ».  0 papa  Bonifazio,  Io  porlo  tuo  prefazio , E la  maledi- 
zione E la  s«oinunicazien«. 

a — Esorcismo  contro  il  diavolo.  Late,  tyfrif.  t.  1.  Voglio  andare  or 
ora  a 8.  Croce  a trovar  fra  Duonavcnlura,  c consigliarmi  «reo  di  que- 
sta maledizione,  e veder  se  per  via  d’orazion,  o di  salmi,  d'acqua  be- 
nedetta, o dt  reliquie  io  me  gli  posa*  lavar  da  dosso  (i  diavoli)  (V) 

3 — Maldicenza.  Stor.  Bari.  »s.  L' opere  della  carne,  cioè  avollcrio, 
fornicazione...,  maledizione,  amore  aecolare,  ecc.  (V) 

4 — Influenza  di  male.  Lai.  Ultcs,  contagio,  luca.  Gr.  àmpio»,  q Soci, 
Àoiuó;.  G.  F.  4.  io.  ».  E durò  questa  maledizione  e resia  ialino  al 
tempo  delta  venata  delie  tante  religioni  di  san  Francesco  e di  un 
Domiulco. 

4 — Vizio  0 Genio  di  dir  male.  Mor.  S.  Greg.  a.  1».  Ma  vedi  maledi- 
zione degli  uomini  perversi,  ebe  dicendo  la  virtù  da'  giusti,  appresso 
le  riducono  per  argomento  di  peccalo.  (V) 

a — Esser  la  maledizione  in  uua  casa,  in  un  affare;  dicati  dell’ An- 
dar tulle  le  cute  a traverso  e non  riuscire  secondo  il  desiderio.  F. 
Essere.  (A) 

Maledizione  diff.  da  Imprecazione,  Esecrazione , Detestazione. 
Nel  significato  comune  di  Augurio  di  male  differiscono  solo  per  in- 
tensità. Quali  significati  diversi  abbia  ciascuna  dt  queste  parole  che 
non  sono  appropriati  alle  altro,  V.  a'Ior  luoghi. 

MALEFATTA,  Ma-le-tat-U.  («f.  comp,]  Maleficio.  Errore;  [e  pare  che 
ei  dica  propriamente  degli  errori  che  fa  il  tessitore  nella  tela  od 
alcuno  artefice  net  tuo  lavoro.  — Malfalla,  «In-]  Lai.  malefaetamy 
erra  Inni.  Gr.  xmxaùpqmpa.  Buon.  Fior,  *.  4 «a.  Aectoceh’io  sla  quel- 
l'io che  debbi  poi  Raddirizzar  suo»  sghembi  e capo  piedi,  E risarcir 
marroni  e malefatte.  E Salvin.  Annoi,  ivi:  Malefatte,  dal  Ialino 
malefatta,  malescia.  Omero  neil'  Odissea  in  proposito  di  Marte,  chiap- 
palo in  adulterio  eoo  la  bella  moglie  dello  zoppo  Vulcano:  Le  male- 
felle  già  non  vanno  limami.  (N) 

■ — jj Detto  anche  del  furto  del  denaro  pubblico.]  Use.  Dav.  ann.  3. 
or.  Trovarsi  nc'sioclaeaU,  delle  sci  malefatte  le  cinque  venire  dalle 
mugli.(/i  Ialino  ha:  Quoltee  ropclunderum  aliqui  arguerontur  plura 
uxori  bus  objectarl.) 

MALFATTORE,  Ma-te-Cet-tò-re.  Adi.  e tm.  F.  di  reg.  V.  e di'  Mal- 
fattore. (0) 

MAL» FATTRICE,  Ma-le-fal-lri-ce.  Add  e tf.  F.  e di’]  Malfatte»™.  Lai. 
* ce  tee  la,  facinorosa.  Gr.  «e  reps,  pox2»pi.  Stgner.  Crisi,  inslr.  t. 
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st.  37.  Egli  solo  c il  primo  principio  e l'ultimo  fine,  eoa  un  tene- 
broso ritrailo  d' ormi  potenza  matcfaUrire 
MA  LLF ICAM  ENTE,  Mti-le-fl-ca-mén-le.  Avt.  In  modo  malefico , Con  ma- 
leficio. Teeaur.  FU.  mor.  a.  f.  Herg.  (Min) 

MA  LETICATO,  Ma-k-fl-cà-lo.  Add.  m V.  A.  Meglio  MaleftciatO-  Pan. 
ora.  E questo  interviene  comunemente  a' malefici.  o a persone  male- 
Itili.  /Coti  ne.’ testi  citati  nella  edix.  del  ira*.  Fir.)  (V) 
MALEFILENZA,  Ma-le-tl-cèn-aa.  Sf.  comp.;  contrario  di  Beneficenza. 
Il  far  del  mate.  Malefìcio.  Grill.  Leti.,  Teeaur.  Fil.  mor.  10.  a 
Berq.  (Mini 

MALEF1CIATO,  Ma-k-fl-cià-to.  AdA.  m Ammaliato.  — Maledenti),  (in. 
4of  BWleflriala*.  Gr-  qaouxxrj^tic.  Fase.  sta.  E quello  Interviene 
comunemente  a'  malcQci,  0 a persone  malrllciak-  » ( È lo  (terso  «em- 
pio che  i f'eroneti  leuero  Ma  leticalo.)  (M) 

MALEFICIO,  Ma-le-fì-ci-O.  [Tnt.J  Malfacimenlo,  Delitto.  — Maleficio, 
Maidico,  Mali  Gaio,  sin.  Lai  malrfirìum,  uialriactuni.  Gr.  xaxoopytx^ 
*XK9-jp'/xux.  G.  F,  9.  tt4.  a.  Non  voleano  esser  tenuti  l'uno  per  ma* 
Lr tirso  dell'altro,  n f it  «V.  Pad.  I.  ra.  Fremivano  contro  ad  llarionc, 
dicendo  die  ero  inuleGrio  de’cristiani,  e procuravano  ree.  d' arderlo. 
•(■Se  già  non  valeste  come  dire , Era  la  pe*lr,  la  mina  de’  Cristiani.)  (V) 
a — [Onde  Far  maleficio  — Commetter  delitto.}  F.  Fare  maleficio 

0 — Diceti  tpecialmente  del  male  che  ti  procura  di  fare  agli  uomini, 
agli  animali  e a'  frutti  della  terra , servendoti  di  veleno  o altra 
limite  caia.  (A) 

» — Malia,  locati  (esimo,  Stregoneria.  FU.  S.  Pad.  1.  »*.  Quegli  aveva 
un  maleficio,  lo  quale  per  suoi  incantamenti  ecc.  (V) 

4 — {Ferri  di  maleficio,  furon  dette  te  Armi  offensive,  come  Pugnati, 
Colletti  e (imiti  con  cut  ti  uccidono  gli  uomini.]  Fior.  Cron.  Disse 
rlie  tutti  I (erri  di  maleficio  si  convertirebbero  in  zappe  rd  in  (alci. 
MALA nClOSO,  Ma-Je-fl-ciò-so.  {. Add . m.  F.  A.  V.  e d t'J  Malefico.  Lai. 
maleficus,  tniprobus,  malus.  Gr.  xa*ov/r/o;,  jrovepóc.  Sen.  Fiit.  7# 
Noi  non  temeremo  la  morie,  nè  gli  Dii,  e conosceremo  ebe  ella  non 
è cosa  rea,  né  gli  Dii  sono  maleficio»!. 

MALEFICO.  Add.  [m.  PI.  Malefici  e Malefichi.j  Che  fa  male.  Maligno, 
Malfacente.  — MaJt  Geloso,  JUIItlcloso,  Malifico,  sin.  Dot.  maleflcns.  ! 
Gr.  axzoJjsyo;.  G.  F.  11.  ss.  « Certe  schiatte  di  grandi  menlposaeaU, 
e non  maledetti,  si  recassero  ad  esser  di  popolo.  (Coti  il  tetta  Spe- 
roni. Lo  ilampato  ha:  meno  possenti,  non  malificiosi.)  Red.  Ine. 
il».  Sfuggono,  in  quel  modo  migliore  che  possono,  l’ugge  malefiche, 
t — Da  multa  0 Appartenente  a malia.  Lai.  venefica».  Gr.  qxppaxùitt;. 
Fitte,  iti.  Pon  andrete  a' magi  malefici,  e non  cercherete  di  sapere 
niente  dagli  arioli  M.  F.  1.  a.  Però  si  disse  che  per  (altura  malefica 
la  rrina  pareva  strana  dall'amore  del  suo  marito.  (Coti  it  tetto  Ricci.) 

1 — Maliardo,  Stregone.  Pattar.  »«i.  Fanno»)  ancora  malificil,  onde  c 
coloro  che  usano  quotarli  si  chiamano  malefici.  (A) 

4 — ( In  quella  ugn.  gli  anficAf  l' usarono  per  lo  più  fu  forza  di] 
im.  Lai.  venetìcus.  (ir.  gappantù;.  Diai  S.  Greg.  1.4.  In  qoel  tempo 
che  gli  malefici,  cioè  indovini,  e incantatori  di  demonia,  furono  presi 
in  «orna  Fr.  Giord.  S.  Fred.  14.  Usava»!  anticamente  per  giustizia 
di  certi  mate  fichi,  che  si  spogliavano,  ed  ugniensi  tulli  di  mele,  e po- 
nessi! alle  mosche.  E altrove:  Crescendo  lo  telo  de' fedeli,  come  ma- 
lefico fu  arso  in  Homo. 

« — (Agr.)  Fungo  malefico,  vale  Di  malvagia  qualità,  Felenoto.  Lat 
vmenalu*.  Gr.  fappaxùSes.  Cani.  Carn.Paot.  Oli.  w.  D’ogai  sorta 
n' a filila  m.  donne,  chiedile,  Da’  maiolichi  in  (uora. 

MALEFIZIO,  Ma-le-fi-zi-o.  (A».  Lo  eletto  cAe|  Maleficio.  V.  Fr.Jac.  T. 

4.  IS.  0 Or  mi  conviene  davanti  a lui  giro,  E riferire  lo  mio  maletlxio. 

* — Tribunale  criminale.  Sanno!  Egl.  nella  Betta  Mano,  pag.  is». 

E lasso  gli  altri  condannare  c aUolverc  Or  dal  Civita,  cd  or  dal  Ma- 
leficio; E ivi  (or  ragion  mostrare  « solvere.  IDI  Tatson.  Secc.  9.  ao. 
Amati  (0) 

MALLO  (Geog.)  Molerà  dcll’Abittinia.  (G) 

MaLEGIT OLISSIMO,  Jla-lc fe-vo*lis-sl-mo.  Add.  m.  superi.  F.A.  F. 
e di'  Malagevolissimo  Otnel.  S.  Greg.  t.  ««4.  Questo  In  quello  tempo 
(u  malagevolissimo.  (Pr) 

VIaLLMBa  (Grog.)  M»-:rm*bn  Lo  eletto  eht  BlaUcmha.  F.  (c) 

MALtME.  (Gcog.i  Ma-lc-me.  Città  detta  Senegambia.  (G) 

MALLMEHITO,  Ma-le-mè-ri-lo.  Add.  tu.  camp.  Che  merita  male  0 ga- 
ttino. Baltagl.  Ann.  ivst.  11.  Berg.  (Min) 

MALLMME,  Ma-lènj-me.  Add.  e in.  F.  A.  F.  c di'  Malandrino.  (Corrotto 
da  mal  uomo  che  i .'Sapolìt.  dicono  molammo  ) Pataff.  ».  E le  traveg- 
fievole  ha  il  più  ma  lemme.  (A)  (B) 

MaLENAGGIA,  Ma-U-nàg-gia.  Sf.  comp.  indecl.  F.  batta.  Specie  d' im- 
prtentione.  Malanno  augurato.  Cimo  da  Pillata,  Parocch.  FocuO. 
iicrg.  (Min) 

MALENANZA,  Ma-le-nàn-za.  (£f.J  V.  A . (e  Provetta.,)  contrario  di  Be- 
llina oza.  Avvenimento  tinitlro.  — Malinanza,  (In.  Lai.  mature.  Gr. 
t JTZ'^pa.  (lo  lai.  maligna  amo  occasione  mallgoa.  Lo  stesso  va- 
giiono  le  due  voci  «IL  muli,  ed  otte  0 nona.)  I teoreti.  Br.  1.  ».  Che 
tue  tutta  abbattuta  Sua  talk  sorcordanzn  in  si  gran  malenanu. 
Fareh.  Eretti,  tot  Dice  ancora,  ebe  I fini  de' nomi  amati  dalla  Pro- 
venza terminano  in  ansa,  come  pietanza , insania,  ben  manza,  ma- 
knanza,  ecc. 

MALEKCOMA.  Ma-leo-coni-e.  [Sf.  F.  A.  F.  e di'  ] Malinconia  (e  Melan- 
colia.  F.\  Lat.  atra  bili*.  Gr.  ptXxy^o  àia.  (Dal  gr.  me  tot  nero,  e 
cAofe  bile.)  Fetonti,  tir.  ».  a.  Che  l'una  è signoria  Deita  malenco- 
iiia.  Cani.  Corti,  su.  Il  quarto  loco  lien  uuleucooia. 

VIALE.NCOMCO,  Ma-U-n-cò-irf-ee,  {./itti.  « un  F.  A,  F.e  di'  J Malinconico 
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[e  Muianeolico.]  Lai.  melaocholicus.  Gr.  priar/x4*1*^-  Fr.  Jac.  T. 
4.  »».  7-  SLir.ngi io  malenconlco,  Pieno  d’iarrcscimentl. 
MALBNCOMZZ  All  E,  Ma-len  -co- mi  zà-rc.  .V.  a*s.  F.  A.  Aver  malinconia. 
Coni.  Dani.  Far.  cap.  «9.  Essendo  In  infcrmitadc,  cadde  in  una  grand» 
malenoonla,  ree.  Or  brevemente  nulla  li  giovava,  perchè  costui  stava 
più  termo  in  »nl  maleneooitzarc-  |P) 

MAI.ENGO  , Ma-lì-n-go.  Add.  e sm.  F.  A.  F e di’  Maligno.  Stor.  Bari. 
ita.  Giona  (alle  iq  questo  tempo  sofferse  molte  tentazioni  da’ auleti- 
glii  spiriti.  (V) 

HALF.O,  Ma-lè-o.  Add.  fot.  F.  fuor  d’uro.  Cagionevole,  Infermiccio ,] 
Malescio,  lai.  infinoac  valetudini».  \Gr.  voffù&ac.) *»  .Suìcìn.  Annoi. 
T.  B.  %.  ».  Malfa,  quasi  maiala,  non  sana,  che  ha  (udito.  (A)  (N) 

3 — /Duro,  Ostinato,  nitroso.  Buon.  Tane-  B.  5 Tancia, tu  selvatica 
e inalisi.  » * (È  delta  qui  fìguratam  , quoti  in  tignifìcato  di  Malescia , 
perchè  tal  noce  è diffìcile  a schiacciare,)  (A)  l») 

» — Fiero,  Feroce,  Selvaggio,  Lat.  fremili».  (Ili  gr.  melos  crudele. ) 
Corsiti.  Turraceh.  t.  et.  Sarà  reai  questo  ere.  Quel  Gigante  maino, 
ai  ch’io  l'ho  scorto.  Ch'ora  fa  l'aono  in  questa  (stessa  villa  Mi  rubò 
la  mia  figlia  Petronilla?  (A)  (B) 

MALLO.  (Mit  ) Soprannome  di  Giove  adorato  al  Capo  Mallio.  (Mil) 
MaLEONTOZOaRII.  (Zool.l  Ma-le-oo-to-io-à-ri-i.  Sm.  pi.  Lo  stesso  thè 
Malacenlozoarii.  F.  (Vao) 

MALERBA,  Mal-èr-ba.  Sf.  comp.  Erba  inutile  0 nitrente.  (V) 

B — In  modo  provtrb.  Esser  conosciuto  più  della  malerba  ~ Ester  da 
tuffi  conosciuto.  Alicg.  bit.  Per  questo  egli  era  conosciuto  più  della 
malerba.  (V) 

MALESCIO,  Ma-lè-scio-  Add.  m.  Dello  di  uomo  cagionevole  o infer- 
miccio. [F.  inusitata.]  Lat.  valcludmarius.  (Dal  frane.  maUtite  sialo 
■piacevole,  incomodo.)»  Sulvin.  Annoi.  T.  B.  *.  «.  E a un  uomo 
alalo,  malsano,  dichiamo  volgarmente  malescio,  cioè  mal  complessio- 
nato; di  un  coloracelo,  come  le  noci  che  si  dicono  malesce.  ()l) 
t — [Per  limlt.  si  usa  propriam.  come  aggiunto]  di  hoce,  cA'è  di 
peggiore  qualità,  [eh' è guasta  e tralignala  in  sapore  disgustato  e 
nocei’ote.j  Lat.  mala  nux,  nux  mali  saporis.  Gr.  xaai*  ai  euav.  Buon. 
Tane,  ».  4.  Se  queste  noci  non  mi  son  malesce,  F.  se  la  Tancia  ac- 
chiappali i miei  cani;  D‘ averci  dato  d’opra  non  m* incresce. w E Sal- 
via. Annoi  T.  B.  a.  s.  La  voce  (ranzt-u  «Haucutre  é formata  dalia 
latina  malefica  ,v  la  nostra  rnuteacia,  la  quale  usiamo  unicamente 
nel  rappresentare  una  noce,  che  non  è come  l'altra  saporita,  rea  gua- 
sta, <•  tralignata  iu  sapore  cattivo  e disgustoso  e nocrvoU*.  i.N) 
MALESI.  (Geog.  l Ma-lè-si.  Popoli  asiatici,  sparsi  in  tutte  le  itole  del- 
l'arcipelago della  Sonda,  od  in  una  gran  parte  di  quelle  del  grande 
Oceano.  (G) 

MALESTANTE,  Ma-le-Stàn-lc.  [Add.  e sm.  comp.]  Che  sla  mate  di  roba 
Lat.  parure  cnmmoda  fortuna  uteri*,  reale  rem  gerena.  Gr.  xxasi; 
ic^acrwv.  Fir.  JWl».  3.  i.  E ’l  garbuglio  (a  pe‘  inakslacili.  Alier/. 
*»*-  Dov'è  di  galantuomini  e furfanti  Ina  eoufusion,  do  Vii  gartni- 
glio  Spesse  volte  si  fa  pe' malestanti. 

MALESTIIUO,  Ma-lc-stru-o.  [Add.  * (tu.)  F.  A.  Macchinalor  di  male 
{0,  come  atiri  crede,  Ditatlroto,  Sfortunato  ] iDul  laL  mala  tlruo, 

10  macchino  delitti,  danai,  disgrazie.)  Dani.  Conv.  30».  Ahi  tuaieslrui 
e mulinali,  che  disertate  vedove  c pupilli. 

MALEVEDEHE,  Ma-Ie-ve-dé-re.  Sm.  camp.  F.  A-  F.  9 di'  Malvcdrre. 
^uf  Purg.  (A) 

MaLEVENTO.  (Geog.)  Ma-le-vèn-to.  Antico  nome  di  Benevento.  (G) 
MAL  evo.  (Ccog.)  Ma-lè-vo.  iVome  di  due  montagne  della  Grecia , unti 
nell’ Argolide,  l'altra  nella  Laconia.  (G) 

MALE VOGLI Eh T£ , Sta-k-vo-glièn-lo.  ( Add  com.  comp.  Lo  tiessi»  che 
àlalvogiienle  e Malevolo.  F. J Lat.  malevola»,  malignus.  Gr.  xaxóvM;, 
uxkóZvuoc.  Buon.  Fier.  1.  4.  13.  Ma  sappi  pur,  che  lingua  d'uoinin 
stolti,  u di  maletORlionli,  O di  sé  più  potènti,  Non  può  far  molto 
altrui  nc  ben  nè  mak. 

MALEVOGLIENZA,  Ma-lo-vo-gllèo-za.  [8f.  comp.  La  stesso  cAe  Malrso- 
ienza.  F]  Toc.  Dar.  Ann.  ».  ra.  L'andare  nei  governi  fu  lor  tolto 
già  da' pontefici,  per  private  malevugl  lenze.  » Sale.  Avveri.  1.  1.  14, 
Truovasi  nel  Boccaccio  ad  ogni  ora,  portare  opinione,  invidia,  affe- 
ttane, malevoglicnsa,  speranza,  e lutU  gli  altri  di  questa  guisa.  (V) 
« — Azione  da  malevolo.  Lat.  offeaslo,  injurla.  7’ac.  Dav.  ann.  4.  u« 
E (batUrebbegli)  dalle  iniquo  malevogUctuc  d’Agrippina  assicurare  t 
figliuoli.  (M.  ».) 

MALEVOLENZA,  Ma-lc-vo-i«n-*a.  [Sf.  camp.]  osi.  di  Malevolo.  [Il  voler 
male,  ovvero  (Qualità  di  ciò  eh' è malevolo.  Mal  animo.  Mal  ta- 
lenta. — Jldlevoglienza,  MaUvoglienza,  Malivpgliaoza,  Mali  valenza, 
Malivolenzla,  Mulvoglienza,  sfn.)  Cron.  Mortll.  tso.  Vennono  in  ma- 
levolenza di  tutta  la  nostra  cittadinanza , c ancora  al  di  d'oggi  suno 
sospetti  t loro  descendenti  al  reggimento.  Alam.  Gir.  ».  oa.  Sé  tra 
voi  nè  tra  me  son  male  offese.  Nè  voi  nc  me  malevolenza  muove. 
b — (Icon.)  Donna  magra,  sparuta,  scarmigliala,  che  nasconde  tallo 

11  velame  della  lunga  veste  i piè  d'orto;  la  sua  faida  faccia  era 
dianzi  caperla  da  una  maschera  di  graziato  aspetto;  vicina  a lei 
è una  giovinetta  che  dorme  dietro  una  pianta  di  rat*,  td  a pii 
della  fanciulla  dorme  anche  il  tuo  agnellino  che  da  quella  donna, 
tumido  co»  »»  colle  Ito  nella  gola,  subitamente  spira.  EUa  insi- 
nua fra  il  petto  detto  fanciulla  una  serpe,  mette  fra  le  su»  òraccfa 
un  fascetta  di  ortiche,  9 tparQ9  il  sentiero  di  tribali.  (Mil) 

MALEVOLO,  Ma-lè-vo-lo.  Add.  |e  im.  comp.  Che  cuoi  mak,  Ch' c di 
mal  animo,  | Maligno.  — Malevoglicnk,  Mah  cigliente , Malvolente, 
Malivolo,  (in.  Lai.  malevolo».  Gr.  xxxcvob;.  Frane.  Sacch.  Qp.  die.  04. 
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»:  »fie».ì:.1meate  quando  da  alenai  malevoli  vclcftftOito  e*$*r  calODnJaU. 
Buon.  Fier.  i.  4.  is.  Mute  voi  testimonio  non  «‘ascolta. 

2 — {Ali!.)  Segni  malevoli.  Slatti*-  di  tritio  augurio;  erano  te  5/o/ue  di 
Mere  nrio.evti  chiamale  perchè  rammentava  no  ('idra  dell' inferno  {Hd) 
MALFAGLENTfc,  Mal-lac-cén-te.  \l'art.  di' Malfare  J Che  fa  m aie.  — Mal- 
facente, Mutfaccfeute,  iin.  Lai.  fari  nonno».  Gr.  zawoàp^o;. 
a — [Col|*fvole,  Facinoroso.  Lio.  Al.  Non  come  senatore,  nu  come  col- 
pevole e malfidente. 

» — (£*/  ih  furia  di  «ut.]  Lib.  Am.  il.  All»  benfacccnll  meriti  gran- 
dfcslml  promettendo,  e «Ili  maltuccenll  grandissime  pene. 

13  tLf  ACUENTE,  Mal-fac-clrn-le,  Pari,  di  Mollare.  F.  A.  F.  • di’ Mal- 
farcente.  S.  Agosl.  C.  lì.  Mazzi.  (O) 

MALFACENTE,  Mal-fo-eiii-te.  i*urf.  di  Malfare,  F.  di  rcg.  Lo  stesso  che 
Malfarci.’ nte  F.  IO) 

MALFA  CIMENTI),  Mal-fa-d-méu-fo.  jóu».  comp.  Lo  eletto  che]  Malfatto. 
F.  Cr  alta  e.  Maleficio. 

.MALFARE.  Hal-fà-ra.  |/F.  tue.  aaom.  comp.]  Co  mote  Iter  male  o Mi- 
ifallo.  — Misfarc,  «in.  Lai  rut|iatu  coiaiuiUere , scelti*  poirare.  Gr. 
*»i5*ctx  Dentivi!  tì.  F . «*.  so.  io-  Disposti  a rubare  e 

a malfare.  Ihtlum.  t ic.  Ontì'lo  accuso,  quando  ben  compasso  11 
lor  malfare  /oc.  ihic  ann  is , ai).  Fetide  fl  Ventililo  Co maiK»  con  , 
rimedii  a rovescio  facevano  a etti  più  accendere  a ogni  mollare. 

.11  ALFA  TO,  Malfa -tu  Am  comp,  Setoluta  Geli,  l i t.  Alf-  Hit.  Amati.  (B) 
MALFATTO,  .Mat-fnt-lo.  5ih.  [colli.  Jt  mal  fare.  Maleficio,  Delitto.]  — 
Misfatto,  Malfari  rilento,  «In.  Lai.  rnalrBeiua»  fir.  anov^fut.  SaU-in 
dite,  i . ini,  Chi  è ooslui  omm  paura,  che  nè  l'ammutinamento  de'cil- 
ladini  che  gli  comandino  qualche  malfollo,  né  il  duro  sembiante 
d’un  Minatore  tiraolio,  non  può  nè  anche  por  un  tonfino  far  crollare 
dalla  'aldi  na  della  sua  mente?  *»  Sali . Gifsf.  «0.  Gli  uomini  empii, 
dimenticando  i lor  malfalli,  ragionano  e contendono  ere.  (V) 
MALFATTO.  Add.  (m.  da  Malfare.  Fatto  male,]  Arara  proporzione. 
Deforme.  [Dicetl  anche  Misfatto.]  Lai.  deformi»  Gr.  oisopyot.  Foce. 
noe.  co.  o*.  Avendone  in  quella  dell' osta  una  veduti»  grasso  e grosso 
c piemia  e malfalla,  • con  uo  p»in  di  poppe  rhe  pareva»  duo  CMton 
da  letame  ere  , là  «I  calò  tìtd.  etp.  nat.  #8.  la  somma,  s«o  malfatte, 
e abbozzali-  qua»!  per  tocherso. 

» — E detto  rff  Coia.  Comm  [Kint  Jnf  ».  E però  si  è da  desiderare 
quella  vendetta  delle  mai  folle  cose,  di' è eonfertnevoto  e consonante 
alla  ragione.  (N) 

MALI  AT  I UBR,  M*l*fsMó-ce.  [Ferb.  m.  di  Malfare.  Che  mal  fa,]  Che 
commette  mate  — Mafatlore,  Male/altore,  Malafatlore,  «in  Lai  lud- 
Dormus  Gr.  jtx*o£jsy«c.  G.  F.  ».  8.  4.  E menarono  li  malfattore,  e 
pagare  la  condomuglone.  Diltam.  «■  23.  Qui  non  temea  che  fosse 
difeso  II  malfallor,  aè  trailo  di  prigione.  Cavala.  Frati.  Unq.  K il 
ladro  e il  malfattore,  che  pricgavano  Iddio  che  non  sieo  presi;  la 
qual  cosa,  se  Dio  concede,  è piuttosto  in,  che  grazia.  Pati-  Paul 
te,  malfattore,  doranti  da  (e  giudice  di  te;  non  voler  por  te  dietro  a 
le,  acciocché  Dio  non  li  ponga  innami  a aè. 

MALFATTORIa,  llal-fal-lo-rì-a.  [Sf  comp.  F.  A.  Il  fare  male  fieli.  L’arte 
che  Urino  t malefici,  e La  itesio]  maleficio.  Lui.  maidici  uni.  Gr. 

fi».  Pati.  sii.  Pannasi  ancora  malillcii,  onde  e coloro  rhe 
usano  questa  arte  si  chiamano  maleflrf,  e l'arte  s’appella  malfattoria. 
MALFATTR1CE,  Mal-fat-lri-Ce.  [ Ferb . f di  Malfare.  C‘Ae  fa  male.  — Ma- 
letaUrice,  «in  ) Lai  scelesla,  ncfarla,  facinorosa.  Gr.  «ami,  jrovsfi, 
uozStùx  Seal.  S.  Agost  Fiatino  ricevuta  in  si  la  stellerò»» , pusxo- 
L-nlc  i*  malfanne*  sivmtode  de’ peccatori, 

MAI. FELICE,  Mal-fc-li-ee.  [Add.  eom.  comp.  Che  non  m mare  della 
tnn  felicità.  Felice  a tuo  donno.  Trita.  Jt.  /fé.  t . fi  erg.  (Min) 
MALFBRUTO  | Ve  ter.)  Mal-fe-rù-lo.  [Jm.]  infermità  eke  viene  o 'coralli 
(ne'fimtéf  e induce  doglia  in  etti,  o nelle  nsf,  attraendo  continua* 
mente  i nervi  di  quelle  parli.]  Cr.  a.  ai.  i.  Seguita  di  quelle  cose 
che  avvengono  nelle  gambe  e ne'piedi,  e in  certi  altri  membri,  e pri- 
mamente di  quella  eh' è appettata  inalterato,  la  quale  vegli  e rido 
ne*  lombi  del  cavallo,  induce  doglia  In  essi,  o nelle  reni,  attraendo  i 
nervi  de’  Ioni  Iti  o delle  reni  continuamente.  (Il  tetto  lai.  ha:  de 
morbo  malcferruli.) 

MAI.FÉTANO  {Gcog.)  Mal-fe-tà-ao.  Capo  della  Sardegna  pretto  Virola 

Fotta.  (»;) 

MALFIDENTE.  Ual-fl-dèn-te.  Add.  com.  comp  V.  • di'  Diffidente  Bollai. 

(‘rea,  òacr.  Itero  (Min) 

stALFlOlltTO,  Nl.it- lì  ii  ri-lo  Add  m.  camp  ('he  ha  prodotto  pochi  fiori . 

ftWs.  Wlc  Jt.  Per  errore  rodono  i ranni  maHtorlU.  (A) 
MALFONDATO.  Mal -feri  dà- io.  Add.  ;«»  comp  ] Di  m al  fondamento.  Fa- 
eiUlzntv.  Lat.  vari  Man»,  titubanti,  iunrnms.  Gr.  assinifSflópnety 
irreco;.  Cali.  SS.  Pad.  E però  questo  vinto,  secoudoeb'e  fuori  di  na- 
tura, tu  n tenia  ve  non  1 tiepidi  e malfondati. 

M ALTON  MUTO,  (fflvd.)  M^l  fon-dù-to  Sm  c-mp.  Foce  che  indica  Vi- 
dea ■fatiti  di  certa  prefetti  farione  del  gratto;  idea  dietro  la  tjHate, 
fremutami  gli  eetremmii  in  aleuti  e arcottanxe  coperti,  involti  da 
bno  pctiiKfiln  bianca,  che  nitro  non  è te  non  che  il  «uso  fnleifi* 
nrtfc  iui/ietrifo,  siffatta  ptlltcvla  tarebbt  adiposa,  e dimostrerebbe 
che  U grano  <U  tuffo  il  corpo  dell'  animale  ti  Ir  ovati  t leso  ed  espulto 
mediante  gli  escrementi.  jV»n} 

MALflUNi;F.SK.  (Med  ) Mal-fr«D-céria>.  [.V’n*.  eomp  Che  ieri etti  anche 
Mal  francese.  F.  Male,  $ n,  sa  f Ferri.  Ori.  •.  *».  «.  Diventerà  di 
tattii  quell*  un  fttoetro.  Piena  df  niatfmnccae,  ecc  Sentii.  Slor.  i.  am 
F.  già  per  contagio itp  de' forestieri  c Influsso  de* dell  quel  crude!  morbo, 
Mrttualfraatfcée  si  chiamo,  uvea  nella  elilà  fatto  principio. 
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KALFRANCIDSATO,  Mal.frnn-ele.jà-to.  Add.  e uh,  comp.  Infetto  da 
mal  francai!.  Lo  stesso  che  lufranresatu  e Fraiiecsulo.  F.  5<jfcf«. 
Annoi.  F.  tì.  ».  i,  t.  Legno  pc’  malfranclosati,  per  lu  sua  virtù  chia- 
malo santo.  (A)  (IN) 

MALFRANCIUSU.  (Med.)  Mal-frau-ció-so.  Su»,  couip.  F.  « di’ Mal  fron- 
ce*«.  F.  Male,  § a»,  sa  CVsr.  Leti.  »,  ino  Non  meritando  misericor- 
dia, nè  remissione,  se  ben,  olirà  al  iBalfranctoso,  avesse  il  canchero  IN) 
MALI  KAN7.ESATO.  (Ued.)  Mal-fran-Zt*>và-to.  A<Ut  e «in.  cump.  infetto 
da  Miuf  francese.  Lo  stesso  ohe  Infrancesato  « FranceMto  F.  Min. 
A/u/hi.  Incurabili  ai  chiama  in  Firenzi;  uno  spedale,  nd  quale  vanno 
a curarsi  i ualfraHioali.  (A) 

MALFRANCESE,  Mal-fruu-ié-se  [A'm.  comp  Lo  iteti 0 che]  Mal  francese. 
{ F.  Male,  $ ai , so  ] Otri ».  Òri.  i.  t.  « Io  ho  «'somigliato  un  di  ru- 
llerò Ad  un  che  sullo  è pfen  di  atalfra rjze»i; , £ sopra  ha  uua  bella 
Vesta  d'oro,  Che  la  miseria  sua  non  fa  palese. 

MALFRL’TTO,  Mal-frùl-lo.  <Sm.  cotnp.  che  icrivcsi  anche  Mal  fruito.  Di- 
scapito, Disavvantaggio  Petr.  cani.  sa.  s.  DJ  buon  seme  lualfrutto 
Micio.  (O) 

MALMESSO,  Mal-fùs-so.  Add.  e «iw  F.  A.  T.  (t’ingiuria;  probabilmente 
Adultero,  Sodomita,  Malvagio.  (Dall'ur  fltsyq  m«lvagio,  adultero, 
arnioni  ita  Piellu  e»es*4  lingua  fasciagli  vàio,  stuprò  Una  donzella  e 
! fusa  o fadsa  nell' imiieto  del  (siilo  viziò  la  donna.  ) Murg.  i ».  e.  Mal- 
fuiso,  ladro,  otupratare  e mere»  ecc.  (?)  (Oj  (N) 

MA  LG  ACUÌ.  (Geog.)  Mal-gu-ehi.  Fonte  che  st  danno  gli  abitanti  di  .t/a* 
dnu«»cur.  (fi) 

MaLGaLLICU.  \Ued.)  Mat-gàl-li-co.  Sm  comp.  Lo  stesso  che  Morbo  gal- 
lico, Malfrancese.  F.  Alale,  tj  ti  , s*.  Capar.  (A) 

MALGARA.  (Geog.l  Mul-g;i-ra.  Lo  «fr«40  cA«  Mlgulgara.  F.  (G) 
MALGIUDICAIIE , Alai  giu-di-cà-re.  AH.  c n.  F.  comp  Che  scrittsi  a«- 
che  Malgiudicare.  Sentenziare  ingiustamente  Introd  Ciri  pag  »». 
(Firenze  Malgiudieare  si  é non  giustamente  M-ntruziore,  p«r 

intendiuicnto  di  gitziiagnaro  Amali.  E appresto:  yuc»  pecca  di 
questo  vizio  che  s'appella  avarizia,  che  guadagna  per  via  Ui  «imonia .. . 
o di  lualgmdicare  ece.  (Pr) 

MALCILIMUO,  Mal  giu-di-ci-o.  Sm.  eomp.  che  scrietti  anche  Mal  glu- 
dlcio.  F.  lì  indir  io  torlo.  Ingiusto  giudicio.  Mar.  Fquie.  Fai.  ai». 
fié  l.  tìtrg  (Mio) 

MALG1DUCO , Mal  giuò-co.  Sm.  comp.  che  icrieesi  anche  Mal  giunco. 
ógarbo , Malagrazia,  Offesa.  F.  Fare  tu  n I giuoco,  e F.  Giuoco, 
5 i»  («i  IW 

MALGUVthNO,  Mal-go-vèr-no.  dfui.  comp.  che  «criecii  anche  Mal  go- 
verno. Sestuplo,  Strazio,  Strage-  Dani.  J»f  *».  E ’l  Maslin  vecchio, 
e '1  nuovo  da  Verrucchio,  Cbo  lecer  di  Montagna  il  mal  governo,  Là 
dove  soglio»  ecc.  (a)  (h) 

MALGit  ADITO,  .Mal  gra-ot-lo,  Add  [m.  comp.  che  scr itesi  anche  Stai  gra- 
dilo;] eon/rurio  di  Gradilo.  Abbòrrito  Lat.  male  acceplu*,  inale  i xrt* 
plus.  Gr.  *3841  J«T«c.  Jìttlam  M E benché  l'arte  ima  *le  malgradiU 
MALGRADO,  Mal-grà  do,  Mai  grado.  Pollo  aroerbialm.  — A dispetto, 
e ui  si  frappone  talora  pur  1$  particelle  Mio,  Tuo,  Suo,  .Nostro,  Vo- 
stro r «/«uff/.  — Malgrato , sin.  [F.  Grado,  § »o.  ] Lat.  invile,  ingrj- 
Ut».  Gr.  tutovrii  stimai.  (V.  grado.  ) Petr  tans.  su.  i.  che  chi  |>o*- 
•endo  star  cadde  tra  via.  Degno  e che  mal  suo  grado  a terra  giaccia. 
E «oa.  f 48.  E mal  suo  grado  Alla  »uu  lunga  c mia  tuurlc  consenta 
■ben.  Ben.  Far  eh.  4.  40.  Nè  ancora  quello  pensi  che  debba  farai , di 
rendere  il  cambio,  ancora  contro  I*  voglia  e mai  grado  di  colora  a 
cui  «i  rende  //noti.  ria*.  7 ».  Or  le  memorie  altrui,  già  spente,  aro*** 
Tornando,  late  ch’or  siati  quelle  • voi,  Mal  grado  d'es**,  efercral- 
meota  vive. 

» — Talora  si  tua  in  forza  di  sust. , e vale  Dispiacere.  Lai.  ar»rrt- 
tudo.  Gr.  Xórrv-  Booc.  noe.  98.  41.  E senza  fallo,  so  u Rema  pervengo, 

10  riavrò  colei  che  c oM-rilament*  mia,  mal  grado  che  voi  iTabbulc. 
Tei.  tìr.  a.  ss.  Perocché  potrebbe  ventre  molta  polvere  su  i calzari, 
mai»  essere  Uo  lunga  via;  aia  malgrado  oon  potrebbe  aver  Tuono 
suo  za  inavventun . 

8 — E costruita  col  quarto  caso , come  tuono  I moderni  soltanto. 
Zanotl.  Leti  fam.  *.  »o4.  La  n««tra  dolce  compagnia  rhe  noi.  mal- 
grado la  lonlaoanza,  conservammo  pur  lungo  tempo  con  dolci  lettere. 
Mann.  tez.  Dng.  tosa.  t.  8 Malgrado  U privilegio.  (M 
« — Ditesi  anche  A mal  grado.  F.  Grado,  tj  te,  e F.  A mal  grado.  (A) 
MALGRATO.  Posto  ava.  Lo  stesso  che  Malgrado.  F.  Gusti.  Utl.  1 1.  E vof 
pace  tenuta  avolo  a suo  malgrato.  Dtp.  Decani.  88.  Legato  dal  con- 
tratto del  matrimonio  ecc.  gli  conveniva,  ancor  che  a suo  mal  grato, 
ed  In  somma  volesse  o non  volerne,  ritenerla  in  casa.  (V) 
MaLCRAZIoSaMENTL.  Mal-fra-zio-sa-mèn-te.  .drp.  cump.  Con  eoi  Uro, 
Con  mala  grazia.  Lami  Diat.  Non  malgnuiosatucnte  formò  Daniello 

11  oravo  II  sua  Deeoquere  tandem.  (A) 

MAI.GKA7.I0Ò0,  Hul-gra-zi-ó-so.  [Add.  ai.  eomp.  ehe  scriviti  anche  \ 
Mai  grazioso.  Poco  graziato.  Disavvenente  ],*  r d tetti  delle  pcrtonr 
e delle  cote.  ] Lof.  Inelrgans  , invenusta»  Gr.  «rrpnrét.  G.  F.  •.  isa 
4.  o desto  Dante  ecc,  a guisa  di  fllosofo  mai  grazioso,  non  ben  sapeva 
conversare  co’ laici.  Salvia.  Prot.  Tose.  ».  •»•.  Lo  stesso  Do®le,  che  ree. 
fu  a guisa  di  flloaofo  maigraziuso  ore.,  nei  suo  Canzoniere  amoroso  , 
invitandolo  a ciò  il  tenero  « delicato  soggetto,  ai  vede  esser  per  lo 
più  pieno,  schiatto  « dolce.  E s ai*.  Non  eon  inelegante  nèmalgc*- 
ztoia  frase  »l  dico  da  noi  affaticata,  e sudala,  e StiUin.  Csct ■ »o.  Zitto 
siilo,  che  c briaco  Strepito  malgrazioao  musicando. . . • Delle  wssev 
magioni  esce  già  fnsce  «oc.  (ft) 

BALI.  (G«og.)  F'uifu  contrada  delta  Nsgrizia.  (G) 
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MALIA  , Mi-li  a.  [Sf]  Speri e d*  Ineon^amenfo  { con  cui  i i protura  di 
legar  ) gli  nomini  perchè  e’  non  «irn  liberi  nè  padroni  della  lor 
» nenie  o anche  lalor  delle  membra;  [ e diceit  anche  Fallucrhieria  , 
Stregoneria,  Incanlniimo.  Sortilegio  ere-]  Lai.  vendichi  m , fascinum, 
phiilrum.  Gr.  giìrpe»,  fappamix.  (Dal  pera,  mai  «orlilegio.  Altri  da 
tnalum  male,  danno-)  Dani.  Jnf  ao.  ns.  Frcer  malie  con  erbe  e 
con  imago  G.  W,  a.  io.  a.  Ciò  gli  addiveniva  per  malie  die  fatte  gli 
erano  per  alcuni  che  invidiavano  I suoi  felici  avvenimenti.  F.  F.tt. 
ti.  Stimando  molti,  che  per  forra  di  malia  lo  tacesse.  /ai*.  stt.  Del 
novero  delle  quali  «on  tutti  f l' incanì»! ini,  le  malie,  r osservarne su- 
perstiziose, delle  quali  abbiamo  partalo  slr-vamenle  di  aopra, 
l — (Quella  bevanda  preparata  o Farmaco  che  si  da  da’ maliardi,  e che 
dolo  per  far  amare  alcuno  persona  dirrnui  Filtro.]  Buon.  7'airc. 

3.  té.  S’clla  avesse  pigliala  una  malia?  •*  E Sulvln-  Anno t T B.  *. 
• . Tale  era  stimala  la  fona  e l'efficacia  de*  filtri  ovvero  (alture  e ma- 
lie da  fare  innamorare  c trarre  i cuori  atl'ainorr  di  chicchessia.  (B) 

» — Pro*trb.  Romper  la  malia  = Pattala  lunga  disdetta,  incontrarli 
In  qualche  caia  conforme  at  tuo  detiderio. 

MALIA.  {Grog.)  Antica  città  deità  Grecia  nella  Fltotlde  (G) 

If .ILIACA  (Grog.)  Ma-li-a-ca.  Ani  città  della  Spagna  nelle  Aitarle.  (G) 
M , il. I. U.1I I (Grog.)  Ma-li-a-chi , M elenchi  Aulico  Dome  di  due  isolelte 
dei  golfo  arabico,  tutta  cotta  dell' Arabia.  (G) 

MALIA». 0 iGeog  ) Ma-li-a-co.  Golfo  Maliuco.  Antico  golfo  delt'Arcipt - 
lago;  oggi  Golfo  di  Zeutuo.  (G) 

MALI  A.NA.  i.Geog.)  Ma-ll-à-na,  Ani.  cit.  dell’ Aracnsia  net  Candahar.  (G) 
MALUNTE.  (Grog.)  Ma-ll-àn-te.  Antico  nome  della  Bitinta.  (C) 
MALIARDO,  Ma-li-àr-do.  [Add.  e tm  ] Ammaliatore.  [Mago,  Stregone, 
Pene  fico  ecc.  — Maliordolo.  sin.]  Lai.  vendetta  Gr.  fapjtaxri;.  Toc. 
Da v.  Ann  «.  ss  Frese  una  Martina,  maliarda  famosa  in  quella  città, 
.ferii.  Star.  io.  suo.  Lo  domandò  al  Ueneses,  per  gasligarlo  come 
maliardo. 

MALIAKDOLO  , Ma-li-àr-do-lo.  Add.  e am.  F.  t di’  Maliardo.  Ceech.  Ine. 

4.  o Ma  io  disrgno  ben  di  voler  mettervi  Una  querela  ai  per  rou- 
llardoio.  (V) 

MAI.URFA.  iGeog  ) Ma-li-àr-fa  Antica  città  deiP  Indie.  (G) 
MALIBANGA.  (Grog.'  Ma-ll-bón-ga.  Città  dell’/ndottan.  (G) 

MALICA.  (Geog.)  Mà-li-ea  Antica  clllà  dell' Arabia  Felice  (G) 

MALICO.  (Chini  ) Mà-lf-co.  Add.  m Epiteto  dato  da’ chimici  a certo  acido 
detta  cui  tcoperla  andiamo  debitori  a Scheda,  e che  li  rinviene 
net  iucco  de' pomi,  e del  maggior  numero  de'  frutti  succosi  ed  aci- 
duli pervenuti  a maturità,  come  altreii  nelle  bacche  verdi  del 
tambuco  nero,  del  sorbo  degli  uccelli , nel  aureo  delle  carole,  net 
polline  del  dattero  egiziano  , e nel  semprevivo  de' tetti-  Si  trova 
esso  contenuto  in  tali  aoalanze  o in  istoto  libero  o in  quello  di  sai*. 
Si  scorge  eziandio  unito  agli  acidi  ossalico , citrico  c tartarico. 
Forma  pure  uni»  d** prodotti  dell'azione  dell’acido  nitrico  sopra  lo 
zucchero.  Quando  c puro  quest'acidosi  presenta  sotto  forma  di 
aciroppo  bruno  giallastro,  deliquescente,  non  cristallizzabile,  e 
poco  sapido.  Non  ninno  i cAimici  d’accordo  sulla  natura  dell' a- 
cido  malico,  .biotti  lo  credono  un  composto  di  estrattivo  e di  addo 
acetico;  altri  pensano  che  aia  formato  di  aeido  torbico  e di  una 
abbondante  materia  mucosa.  (Dal  lai.  tnalum  pomo.)  (Van) 
MtLICO.  tifili  ) A’oiwe  cAe  presto  gli  Ametusi  damasi  ad  Ercole.  (Mlt) 
UAL1COLO.  (Geog.)  Ma-li-co-lo,  Malliccfo.  Isola  del  grande  Oceano  equi- 
noziale (G) 

KAMCORIO  (Farm.)  Ma-li-cò-ri-o.  Sm.  Nome  che  si  dà  alla  corteccia 
ilei  fruito  del  granato,  che  et  adopera  In  medicina  come  astrin- 
gente ; cosi  della  perchè  ha  alcuna  rassomiglianza  col  euojo.  (lo 
lai.  mali  corium  euojo,  pelle  del  pomo  ) Jìiettt.  Fior.  (A)  (Van) 
MALICI!  r.  (Grog.)  Ma-ll-cùl,  Maliqoa.  Isola  dell'Oceano  Indiano  al  set- 
tentrione dell' Arcipelago  dette  Maldive,  e atroelro  di  quello  dette 
Laqnedive.  (G) 

VALIDE,  Mà-li-dc.  N.  pr.  f.  (In  gr.  molla,  idos  albero  di  poma,  melo.)  — 
Una  delle  seguaci  di  Onfale,  ed  amata  da  Ercole.  (Mll) 

MALICHE,  Ma-lir-rr  Sm  F.  derivata  dal  francese,  e significa  Bestia 
da  som  a,  o Cavallo  da  carico.  Car.  Leti.  Farn.  tao.  Ed  oltre  a’  ma- 
li1’ri  che  vi  ho  chiesti,  conducetemi  ancora  un  paro  di  chlnee.  (Min) 
MALIFICIO,  Ma-li-fi-ri-o  (Jm.  F.  a.  F . e di'  Maleficio  ] Lai.  delictuin, 
niab-licuiin.  Gr.  aaaoópynu a , iiixnp a.  Bocc.  noe.  so.  o.  Ma  egli,  per 
lo  millfielo  da  Ini  commesso,  nel  pensiero  impedito,  poco  mangiò 
M.  F.  ».  il.  Crescendo  l’ira  de’ paesani,  e la  paura  de' loro  maliflcil. 
Din.  Comp.  Dirrano , che  dove  il  inaliselo  si  dovea  punire  con  of- 
frilo, lo  distendevano  In  danno  dell'avversario.  E appresso:  AIruno 
di  loro  fé*  uno  maliflclo  in  Francia.  Burch  «.  ia.  Di  me  dicendo  mille 
malificif. 

MAI.IFICIOSO  , Ma-li-fi-ctò-so.  [Add.  m .]  F.  A.[F.e  di'  MalcOco.1  0.  V. 
li.  ti.  a.  Certa  schiatte  di  grandi  meno  ponenti,  e oon  inaliflclosi, 
ai  recasso  no  a popolo. 

MALIFICO,  Ma- li- fi -co  [Add.  e sm.  F.  A.  V.  e di’  ] Malefico.  Cavale.  Med. 

cuor.  Fu  chiamalo  e seduttore  e malfattore  e ingannatore  e mallflro. 
MAMFIZIO  , Ma-li-fi-ji-o  (i'in.  F.  A.  F. ] e dP  Maleficio.  Boez.  Farch 
*■  Bros.  a.  Pensando,  ebe  lo  oc*,  oon  debba  essere  lontano  da  rosi 
fatto  tnaliffxio. 

* “ [Pii  Tribunal  criminale;  cosi  detto  anlicam.  I»  Firenze.]  Burch. 
t.  Cavali  marei  In  tutto  questo  ufficio  llnnno  mangiato,  e condito 
i di  nari  Col  caftan  del  noUjo  del  mallflcio. 

VALIGIA.  (Agr.)  Ma-li-gla.  ( Add.  v ef]  Spesi  e di  cipolla  ( fortissima  1 

(Da  mala  cattiva,  a cagiono  dalla  sua  fortezza  ) BoCt.  no*,  ri.  g.  g 


quando  le  mandava  un  mazsuol  d'agli  freschi  IK  , e (aloni  on  max- 
tuoi  di  cipolle  mallge,  o di  scalogni  Cr.  a.  ia.  i.  Le  cipolle  mallge 
si  piantano,  come  I porri,  con  palo  del  mese  di  Giugno.  Matm.  a si. 
Piangendo  come  quando  uno  ba  partito  Le  cipolle  fortissime  malige. 
i — [E  dello  anche  net  gen.  masc.  Maligio  e Mailgi.  ] Alò.  son  3«.  Il 
babbo  par  de'cipnllin  maligi. 

MALI  GIS  AM  ERTE,  Ma-ll-gna-mcn-te.  Ave.  Con  malignità.  — Maligno**- 
mente,  sin.  Lai  male,  improbe.  Gr.  xaoufifyof,  Dani.  Purg.  tr.  ao. 
Malignamente  già  ai  mette  al  niego.  Àtor.  S.  Grcg.  Ancora  per  noi 
malignamente  si  difende. 

MALIGNANTE,  Ma-H-gnàn-te  Part.  di  Malignare.  Che  maligna.  Mali » 
gnoto  Liburn.  Ovcorr.  17.  Btrg.  (M<n) 

MALIGNARE  , Ma-ll-gnà-re.  N ass.  Divenir  maligno.  Lai  malignare. 

Gr  KQ*'elosòtfi5a.i.  Patnff.  a.  Se  pigne,  non  maligna  tonfolando. 
t — Interpretare  malignamente,  Spiegare  In  senso  maligno.  (A) 
s — [Trattare  malignamente.]  Albert  t.  i.  Dunque  scarda  l’ira,  e ab- 
bandona il  furore,  e non  malignare,  acciò  tu  non  sii  malignato.  » ($ul 
il  pass,  suppone  l'attivo.  I (N) 

4 Pen<ire,  Ragionare  malignamente  d'alcuno.  Car.  Leti.  ined.  i,  1 
Ora  richiamandola  di  nuovo  cominciano  a malignare,  (fi) 
MALIGNATO,  aiu-IJ-gnà-lo.  Add.  m.  da  Malignare.  F.  (ff) 

MALIGNETTO  , Ma-li-gnl-t-to.  Add.  m.  dim.  di  Maligno,  Aggiunto  di 
persona  alquanto  malignai.  — Mali  gnucca,  sin.  Loop.  Bim.  Potreste 
dare  in  qualche  malignetto  Da  scorbacchiarmi.  (A) 

MALIGNISSIMO,  Ma-li-gnis-si.mo.  m.  ] superi,  di  Maligno.  Aof. 

RCeleMissimus , prssiinu»  Gr.  note,  por  <rroe.  Med.  Arò.  Cr.  Oh  marn- 
vigliosa  benignità  del  dolce  maestro  nel  discepolo  darò,  e del  pie* 
toso  signore  nel  crudele  e malignissimo  seno!  Declam.  Quinti t.  C. 
Che  è malignissima  generazion  di  sollecitudine. 

MALIGNITÀ,  Mi-ll-gni-la  |.Vf  osi.  di  Maligno.)  Malvagità  d'animo  di- 
sposto per  propria  natura  a nuocere  altrui,  ancorché  non  vi  sia 
Pulii  proprio.  ( Maltalento , Perversità , Fetenosilà  ) — Malljrnf- 
tade,  Mallgnitale,  sin.  Lai.  malignila*,  improbità*  Gr.  sMrei*,  u- 
sla.  Declam  Quinti!.  C.  La  qual  cosa  accr»c  l'animo  suo  ad  ogni 
malignitadc.  Quii!,  fitosof.  C.  S.  La  malignità  re*,  è vento  ardente, 
e diseccante  la  vena  della  misericordia  di  Dio.  E appresso.*  Maligniti 
A mala  volontà,  quando  l’uomo  non  puote  piò  E oppresso.*  Malignità 
è quando  non  solo  non  si  rende  bene  per  bene,  ma  quando  al  rende 
male  per  bene. 

• — Allo  sconcio  e Insolente.  FU.  S.  Eufrag.  ira.  Non  «arai  più  ordita 
di  fare  malignitade.  E appresso  : Non  fare  più  queste  malignltadl. 
(Partasi  d’ un’Indemoniata  ) (V) 

• — Malizia.  Lai.  callidità»  Gr.  irenouftln,  Car.  LetL  *7.  Il  quale  ere. 
vi  fu  mesto  per  un  delitto  commesso  piuttosto  per  mancanza  di  giu* 
dlclo  , che  per  malignità. 

4 — (Med.)  Nome  col  quale  si  è indicala  « creduta  per  molto  tempo 
certa  condizione  occulta  che  influisce  sopra  una  malattia  in  guisa 
da  farla  presentare  con  sintomi  che  non  annunciano  un  prossi- 
mo pericolo,  mentre  pure  esso  è imminente.  Oggi  contisi*  soltanto 
nella  intensità  di  taluni  morbi  che  attaccando  in  un  qualche  or- 
gano Importante . e per  solilo  Infestando  le  vie  digerenti,  spesso 
P encefalo , e più  di  frequente  si  P uno  cAe  P altre , fan  preveder e 
esito  funesto.  (0)  (fi) 

• — (Mil  ) Donna  deforme  e pallida  che  tiene  una  quaglia  , perchè 
dictti  che  questo  animale  intorbida  le  acque  affin  che  gli  altri  non 
postano  berne.  (Mil) 

Malignità  diff,  da  Malizia  * da  Malvagità.  Malignità  è perversa 
Inclinazione  d’animo  disposto  per  propria  natura  a nuocere  altrui. 
Malizia  è un  orealto  e simulato  pensamento,  un  artificioso  ed  Ingan- 
nevol  disegno  di  nuocere  agli  alisi.  Malvagità  riferisceai  principal- 
mente alle  male  e criminoso  azioni.  Qnindl  la  -Ifalirlo  dipende  dulia 
mente,  la  .Malignità  dal  cuore,  e la  Malvagità  dalle  azioni. 
MALIGNO,  Ma-lì-gno.  JTm.  71  diavolo , cosi  detto  qtiasi  per  antonoma- 
sia. Coll.  Ab.  Jsac.  cap.  io.  Iddio  discaccia  da  loro  la  crudeltà  del 
maligno,  acciocchì*  non  gli  tocchi;  il  qual  maligno  si  raffrena,  ve- 
dendo Il  guardiano  loro.  • Pass.  ut».  Avete  vinto  il  maligno,  cioè  il 
diavolo.  (V) 

MALIGNO.  Add.  m.  CAe  ha  malignità,  (e  dictti  delle  persone  e delle 
cose  j Malvagio , Beo , Malefico,  Cattivo.  — Malengo,  sin.  Lat.  ma- 
lignus,  fmprobus,  raalus,  scelestus.  Gr.  rrovx/JÓ;,  xaxóf,  uox5r.tb(. 
Petr.  cap.  t.  L’amore  in  odio  tolse  Fedra,  amante  terribile  e mali- 
gna. Bocc.  no*,  ss.  to.  Da  quella  ora  in  qua,  che  tu  IJ  lasciasti  nel 
petto  entrare  il  maligno  spirito  della  gelosia.  Dani  Inf.  e.  ae.  A noi 
venendo  per  l'aer  maligno.  E Purg.  zi.  *34.  A s6  traendo  la  coda 
maligna.  But.  ivi.-  La  coda  maligna,  cioè  lo  malvagio  inganno.  Serm. 

S.  Agost.  ti.  E *1  biasimare  viene  da  grande  perversila;  è cosa  ma- 
ligna, ere. 

a — (Med.)  Focabolo  assai  adoperato  per  P addietro,  onde  esprimere 
i sintomi,  le  malattie , le  alterazioni  organiche,  attribuite  alla 
malignità  o caratterizzate  da  essa.  Onde  dicevoli  Sintomo  maligno. 
Malattia,  Febbre,  Infiammazione,  Pneumonia,  maligna.  Dicevasi  pure 
che  tale  malattia  aveva  carattere  maligno.  A questa  voce  fu  poscia 
sostituita  l’altra  Atossico;  ed  una  varietà  del  carbonchio  fu  detta 
Pustula  maligna.  (A)  (O) 

■ — Maligne  generalmente  diconsi  oggi  Quelle  febbri  che  sono 
epidemiche , o tP  infezione , e sono  accompagnate  da  macchie  t da 
eruzioni  di  varie  specie.  F.  Febbre.  5 *.  II*.  (A) 
M.aiC.NOSAMENTE,  Ma-U-g»o*sa-wéo  le.  Ars.  [F.  A.  F.hdC  Maligna- 
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mente.  1 Lai.  maligne.  Gr.  *m*9 Fr.  Gtord.  Prtd . Jl.  Hello  al- 
trui Iwnc  termino  maligaoaumente  gli  orchi  lividi. 

MALICNOAO,  Ma-li-gnó-so.  Add.  m.  V - / Ch*  ha  del  maligno.  Lai. 
Improbi».  6r.  non/ùt.  Fr.  Jae.  TU.  Che  non  pena*  lo  core  mali- 
gno*»? 

SIALICM'ZZO,  Ma-li-gnùl-io,  Add.  m.  dim.  di  Maligno.  Lo  tinto  che 
Mali*  nello.  V.  Car.  Lotto.  Sa f.  ms.  Era  Dorarne  un  eolal  larpagnuo- 
|o  ere  nel  parlar  luilDghlcro , • nel  pender  malignuuo;  liiMimma 
un  tallivo  belinolo.  (Hi 

Jf  gtll.  I Ctog  > Mà-li-i,  Mallevi.  Antichi  popoli  della  Meiopolamia  (Vii) 
MALimu.  (Grog  ) Ma- li  in  lia.  Fiume  della  Guinea  luperlore.  (G) 
UALIMBO.  (Zool.)  Ma-lim-bo.  S tw  Sofia  d'anello  americano  di  color 
rotto,  e perciò  dello  ancora  Cardinale.  (Yan) 

MALIMPIECATO,  Mal-lm-pu*-gà-lo.  Add.  [wt.  atwip.  ] Impiegata  male. 
Lai-  male  collocalo».  Salvia,  dito.  ».  si.  Se  la  curiosila  degli  orchi, 
malimpirgata,  covi  sciorcamrnte  fa  gli  uomini  vaneggiare,  non  mi- 
nore cerio  è la  punta  di  quella  degli  orecchi,  Che  ecc. 

MAL1NA , Ma-lì-na.  (Sf.)  V.  A.  F.  • di'  Maialila  . Male.  Lai.  morbus. 
Gr.  vóoo;.  (V.  Malattia.  In  «eli.  inatlhainl  vale  II  medesimo.)  Fr. 
Jae.  T.  t.  4-  4».  Giù  ordinala  gli  ho  per  inrdieina  La  prnitenu  ch’è 
di  tua  ambiate;  Se  mai  lo  ripigliasse  la  aialina,  Ricorra  a lei,  aver* 
aanitale.  Eh.  il  a».  Amoranxa  divina,  De’  mal  *e’  medicina,  Tu 
•ani  ogni  «ialina. 

MaLINAC  iMH  I Ma-ll-nàc.  Nome  del  Gallico  genio  presto  gl'Iilan- 
deti  ; euo  è il  nemico  del  Buon  genio;  ispira  il  male,  della  le  lem- 
pelle,  tpetta  le  barche  e raphee  i puoi.  (lo  coll,  mali  callivo,  e 
«eoe A signore.)  (Van) 

MAL1NANZA , Ma-ll-nàn-ta-  |.Sf.]  V.  A.  [Avvenimento  efnltlro.  Lo  tinto 
che  Malrnanra.  F.'\  Lai.  malusi.  Gr.  (V.  6miiionxa.  ) Rim 

anf.  M.  Cin.  sa.  E di  one  fall'  hai  Ionie  di  martiri  Di  malinanxe  c 
di  IriMixia  loco. 

MAL1NCOI.ICO,  Ma-llu-oò-H-CO.  Add.  si.  Lottato  thè  Melancollco.  F.(h) 
MALINCONIA,  Ma-lln-co-ni-a.  [Sf.  Lo  fletto  che  Melaueolla.  F.]  Lai 
mclanrholia,  airi  bilia.  Gr.  ptlxyjrtllei.  (Dal  gr.  meta*  nero,  e cholt 
bile.)  Serm.  S.  Agotl.  tt.  I porri  accendono  la  collora,  I cavoli  gene- 
rano malinconia,  I pesci  fanno  rema,  il  cacio  guasta  io  stomaco,  ecc. 
7>i.  Br.  « ai.  Malinconia  è un  umore  che  molli  chiamano  collora 
nera,  ed  è fredda  e scoca , ed  ha  II  suo  sodio  nello  spino,  ed  « di 
natura  di  terra  e d' autunno.  Borgh.  hip.  a.  Cosi  felice  parlo  ecc.  con- 
tiene In  aè  tulli  e quattro  gli  elementi;  nella  malinconia, che  è fredda 
e aecea , ecco  la  terra  eoe- 

• — Afflittone  e Pacione  d'animo.  Lai.  moesliila,  mocror,  aegri  ludo. 
Or.  Soce.  noe.  *0.  «a.  E quella  maniera  non  nenia 

grave  malinconia  della  donna  tee.  lunga  mento  tenne.  E g.  io.  f t. 
Cessando  le  malinconie  e' dolori  e r angosce.  Dittai»  s.  tu.  Ralle- 
gra Il  cor,  conforta  e dà  diletto.  Malinconia  dell’ animo  lolle, 
a — Fig.  Malumore.  7Yi.  Liv.  Dee.  lib.  s.  e.. za.  Bili  lemeano  la  ma- 
linconia del  proprio  eiercilo,  e de  lo  «creilo  de  II  nlmlcl.  (N) 
a — Col  o Dare:  Dare  o Indurre  malinconia  = A Urinare  ; e Darsi 
malinconia  =:  Divenir  malinconico.  F.  Darai  malinconia-  (A)  (If) 
a — Col  v.  Passare:  Passar  malinconia  “ Addormentarla,  Rintuz- 
zarla, Scocciarla.  F.  Pausare  mulinconla.  (A) 
e — Cd/t?-  Slare:  Stare  in  malinconia  = Estere  maiiitconfro.  F.  Stare. (A) 
r — Proverò.  Nè  di  tempo,  nè  di  signoria  non  U dar  malinconia  ZI 
Alcuno  non  ti  dee  prender  fto Ja  ste  del  cattivo  tempo  nè  del  callivo 
governo,  mila  speroni»  dello  mutazione,  o tuli’  imponibilità  del 
rimedio.  F.  Fio»,  »•. 

MALINCONl  ACCIA  . Ma-lin^e-olic-cte.  f Sf.  pegg.\  di  Malinconia-  Lai. 
ingens  mocror.  Gr.  Jmviì  lume.  Red.  leu.  a.  «io.  Scaricando  gl’ipo- 
condri, potrebbe  in  uno  vlc**n  tempo  far  bene  e alla  febbre  e a quella 
malinconiacria  nella  quale  ha  data,  m £ nel  Die.  di  A.  Patio.  SI  ac- 
certi che  il  leggere  la  sua  lettera  mi  fu  di  uà  particolare  divertimento 
In  queste  mie  aflliiien!  di  male  c di  laute  malincon Iacee  nelle  quali 
a mio  dispetto  mi  sora  Gito.  (R) 

MALINCONICAMENTE,  Ma-lin-coni-ra-mèo-ta.  Avo.  Lo  tutto  che  Me- 
laneeuicamente.  F.  Galli,  tett.  (A) 

MALINCONICUISSfMO,  Ma-Ho-co-nl-chìs-si-Dlo.  jdJ.  m.  tu  peri  di  Ma 
linconlce.  — Malinconlasiran,  *1».  Magai,  pari.  i.  lei!  t$.  lo  ho  una 
bracchelta  . . . serilaslma,  savissima  e mallncohirhbvima  a segno,  che 
non  v'è  esemplo  ch'ella  sta  mal  stata  veduta  rallegrarsi  con  altri 
cani,  ecc.  (A)  (■) 

MALINCONICO  , Ma-lln-cò-ni-co.  Add.  f « sm.  Le  lituo  chi  Melanro- 
llco.  F.  J Lai.  inetencbolicot.  Gr.  ptlòy^okttióe.  Tet.  Br.  a.  st.  L'nna 
natura  è di  complessione  sanguinea,  l'altra  malinconica , o Demoia- 
tiea , o collerica. 

i — Pieno  d'afOtiione.  Tei.  Br.  a.  afe.  B peri  fanno  gli  nomini  ma- 
linconici. e pkiil  d’ira  e di  malvagi  pensieri,  e pannai,  e che  non 
pmson  bene  dormire  alcuna  Data. 

a — (.Che  cagiona  m a lineou i*. ] Cr.  ».  et.  t.  La  lor  carne  f da' bufoli) 
i troppo  malinconica , e però  non  è buona. 

MALINCONIOSO,  Ma-Hn-co-niò-so.  Add L di.  V.  A.  F.  e di*  Mclaoeolico. 
tian im.  pag.  71.  f fortini  ino» .)  Ancora  ch’io  ne  rimanessi  assai 
malinconiosa,  non  pertanto  tulio  il  di  seguente,  bene  sperando,  con- 
tentissima dimorava.  (B) 

MALI  NC0NI9S  IMO,  Ma-Un-co-nit-ri-mo.  Add.  m.  tv  peri,  di  Malinconico. 
Lo  lituo  che  ktelioconichisslmo.  F.  Tati.  lelt.  un.  Il  maggior  di 
tutti  l mali  è la  frenesia,  per  la  quale  son  malineouisaimo,  e accom- 
pagnala da  grande  smemorataggine.  (V) 

Voi.  V. 


MAL1NCONOSO,  Ma-Hn-eo-nò-so.  Add.  fe  m.  F.  J.  F.  i rff  Mclaneo- 
lieo  e]  Malinconico.  M.  Atd»hr.  P.  N.  Le  mallncoftoso  è freddo  e 
secco,  ch'el  sembra  vite  alla  setlrmbreerta. 
a — Piene  d'afflicioae  lai.  moeslus , trblls,  animo  aeger.  Gr.  tra n»- 
lv>n,,o4t,  55vuo«.  Boec.  no*,  no.  tt.  V'andò  tanto  mallacoooso 
e Ionio  tristo,  che  egli  pareva  ch'e’  volesse  morire.  E no».  »o.  ti. 
Ella  dolente  e mi  limo  noia  ai  rivesti.  Botz  Pardi  » prot.  » Da  que- 
ste voci  rlprrso  quel  coro  e sbattuto,  chinò  mullnrnnoso  la  fronte. 
MALINCORPO,  Ma-lin-còr-pe.  [4m.  tomp.  F.  luaiuroto  nel  mudo  Ov- 
vrrb.  J A malincorpo.  F. 

MALINCUORE , Ma-lin-cnò-re.  Sm.  comp.  F.  «salo  loto  nei  modo  av- 
verò. A malincuore.  F.  . tu 

MALINELLO,  Ma-li-nrt-lo.  Sm.  Specie  di  tato  da  bere.  (Datl'ar.  mei-son’ 
fiasco  di  acqua  ) Maga!.  Leti,  lo  non  sono  mollo  vago  di  bicchieri 
a foggia,  e di  malinrlll  e di  spilli,  e In  particolare  II  verno,  (a) 

MAI. INES.  (Grog  ) Ma-li-nes.  LaL  Mediala.  Città  del  Belgio  nella  pro- 
vincia di  Auvenu.  (G) 

* t — Specie  particolare  di  meritilo,  ehe  tl  fabbrica  nel  Belgio , e 
tegnalamtnle  a Mulina  e nei  dintorni.  (PI) 

MALI M> po Li.  (Grftg.i  Ua-li-nó-po-U.  Lai  Mahnopolis.  Anliea  città  del 
l'Atia,  nella  Frigia  e nella  Bitinta.  (G) 

MALINTENZIONATO,  Mal-in-len  ilo-nà  to.  Add  «t  comp.  Pi  maltalen- 
to, Che  ha  mala  intenzione.  Renile.  Guerr.  Fiand.  I.  io.  li  erg  (Min) 
MALINTESO,  Mal-in-lé*»o.  Add.  [m.  eomp  ] Poco  pratico.  Poco  infor- 
mato- Lai.  Imperili»,  Insciu»  Gr.  Sirneec-  Salvtn.  Prot.  7*«»c  ». 
4BB.  [Oh  semplicità  nobile  del  nostro  Peirarca,  mal  cnnoaHuta  a'd» 
nostri  ! j Quanto  la  comun  gente,  e particolarmente  la  gioventù,  malin- 
tesa delle  gentili  naturali  tinnir,  da  te  si  dilunga,  ree. 
MALINYENTURATO,  Mal-in-ven-lu-rà-to.  Add.  ( m comp.  F.  A.  F.  e 
di'  Malavventurato,}  Disavventurato.  Lai.  Infortunali» , infelht.  Gr. 
SSXto(„  jvrrvwp  Albert  eap.  \n.  Aprire  II  falli  dell'antico,  è dispe- 
racene d’anima  malinventurata. 

MALIO.  (Geog.)  Mi-ll-o.  Promontorio  dell' itola  di  Leibo.  — del  Pelo- 
pormelo,  all'altro  delta  Laconia.  (G) 

MALIOSO,  Ma-li-ó-so.  Add.  fe  un.]  Che  fa  malie , Maliardo,  lai.  ve- 
nefleus.  Gr.  pappante  ve.  Boec.  no»,  ai.  sa.  Ed  ewer , come  malioso, 
condennato  al  fuoco.  Lab.  isa.  Li  alrolagl , Il  negromanti,  Ir  fem- 
mine maliose,  le  Indovine,  sono  da  loro  visitate.  Bui.  Inf.  II.  E Chi 
affattura  , cioè  II  malloal. 

a — Malignimi , Maligno.  Gufff.  Leti.  s.  is.  Non  turba  lo  cuore  suo  DÓ 
teme  perigli  de’ maliosi  tempi  avvenienti.  (V) 

MALlPALA.tGcog.)  M»-U  pà-Ia.  Ani.  città  deir  Indie  digita  dal  Gange  (G) 
MALI  QUA.  (Grog.)  Ma-li-qua.  Lo  tleuo  che  Mallcul.  F.  (fi) 

MALIS.  (Veter.)  Sm.  Propriamente  Moccio  de’ctvalli  o Tumori  fn- 
ji.immatorii  tul  collo  degli  animai»  domatici , prodotti  da  morti- 
calura  d' inietti  (Van) 

MALISCALCO,  Ma-li-*cil-co.  [^dcf.  » tm.  Nome  di  grado  tupremo  nella 
militili  ; ] Govemalor  d'esercito,  f In  onesto  lignificato  è anticalo. 
e ai  adopera  ora  la  noce  Maresciallo. ] Lai.  roarescliallus.  (fu  ted. 
m uncinili,  in  tngl.  marthall.  In  frane.  mor^cAaf.ln  Isp.  marircaf, 
dal  celi,  mai  capo,  principe,  signore,  e sffof  «omo:  Capo  di  uomini, 
ovvrro  Uomo  del  principe.)  Boto.  sto».  <tt.  a».  Il  quale  In  Galcs  col 
mallscalco  del  Re  d’Inghilterra  era  rimavo  A’o».  ani  II.  ani.  »«. 
Atnioadsb,  conducitora  c maliscalco  del  re  David,  andò  con  gran- 
dissimo esercito  dt  genie,  per  comandamento  del  re  David,  ad  una 
dii*  de’ Filistei.  » Ar.  Fur.  »».  li.  Ndla  lina  era  entrato  Salire 
terso , Gran  dlodaro  e maliscalco  regio,  E che  di  lutto  'I  regno  avea 
il  governo,  E di  sua  mano  era  guerriero  egregio.  (B)  Boec.  g.  a. 
»».  a-  Tenue  In  Firenze  un  gentil'  uomo  Catalano  ecc.  maliscalco  per 
lo  re  Ruberto.  (V)  «<f 

t — Per  metaf.  (Maestro  del  rlver  dvlle. ] Dani.  «4.  a».  Che 

fur  del  mondo  si  gran  maliscalrhl.  Bui  ivi:  Cioè  sì  gran  gore  ma- 
io ri  del  mondo  ecc.  Mattaci! oa  è govsroatore  della  corte  e delPaaar- 
ello  sotto  l’Iuperadore,  e de’ essere  perscua  esperta  delle  cose  da 
fare,  sicché  sappia  comandare  quello  che  si  dee  fare,  come  srppeno 
quelli  dse  poeti  quello  che  si  convenia  fare  nel  mondo  a vivere  mo- 
ralmente e civilmente. 

a — Anche  onlicamenl*  umbra  arar  acuto  altro  lignificato.  Fav.  Etop. 
lo.  Iti  del  Giudeo  arricchito  e del  malitcaleo.  ( Leggiti  nella  fa- 
vola euer  quello  malitcaleo  Un  donzello  del  re  II  più  segreto  e caro 
che  gli  servisse  in  camera,  coi  li  re  comandò  di  accompagnare  II  giu- 
deo, e menarlo  ben  custodito  sino  ai  confini  del  suo  regno.)  (V.  l'eti- 
mo!. nel  5 primo.)  (Pr) 

4 — [Colui  ehe  cura  le  malattie  de* Rivalli;  che  dietti  anche  Mariacalco, 
e più  comunem  Marescalco  • meglio  1 Maniscalco.  F.  Lai.  inulame- 
dicus,  vcterinarii».  Gr.  an»*i«T»0f.  (V  maritealea)  Cr.  ».  a.  4.  B 
quando  questi  scaglioni  nascono  troppo  lunghi  tee.,  gli  segano  II  ma- 
Uscii  dii.  E eap.  64.  ».  Spesse  volte  Interviene  ette,  per  neglige»» 
del  maliscalco,  gli  umori  cor»!  a'  piò  del  cavallo,  e lungamente  steli 
rinchiusi,  invecchiano  io  tanto  dentro  deM’nngbla,  che  eco.  » Afon- 
tecucc.  Barbiere,  sellaje,  armaiuolo,  maliscalco,  trombette.  (Or)  > 
MALISCENTB , Ma-li-scèn-te.  Add.  e soil.  codi.  Non  umilo  ancora  dt 
maialila  . Che  no»  i per  ancora  ronco lucente.  Sanse*.  Prcd. 
Btrg.  (Min) 

MALiSlA,  Ma-iì-si-a.  Sf.  F.  A.  F . e di'  Maliiia.  (in  lai.  malllta,  la  celi, 
gali,  malati  e malte  ) Gr.  S.  Gir.  ai.  Eglino  non  nonno  mente  in 
della  materia  a della  infermità  dell'anima.  (V) 

MALI38IA.  (Agr.)  M»-lìa-al-«.  Sf.  Speeie  d uro.  — MalteU,  séte  Qttt< 
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lib.  «.  cap.  I?.  S<  come  è malissia,  e albana,  e grilla,  e alcune  altre 
generazioni  conosciute.  (V) 

MALI  SS  IH  A Ut:  >T  E,  Ma-lis-si-ma-mén-te.  Avv.  superi.  di  Malamente.  Jr. 
Pitgr.  i.  4.  Voglio  rompere  Lo  scilinguagnolo,  e dir  che  malissima* 
Mente  fai,  più  lenendo  colai  pratica.  (V) 

MALISSIMO,  Sla-li»*si-tta.  [Add.  m J super/,  di  Maio.  Lai.  pessimo», 
deterrimus.  Gr.  aixtrros.  Guiec.  Sior.  ta.  7t.  Essendo  cec,  quasi  in 
tulio  il  popolo  malissima  contentezza  del  presente  governo.  Segr. 
Fior.  Sior.  a »4-  La  maggior  parte  degli  uomini  si  rivea  in  malis- 
sima contentezza. 

MALISSIMO.  Avo.  superi.  di  Male.  Lai.  detorrime,  pessime.  Gr.  **«- 
07  x.  Se  ».  Rei i.  Fare  A.  a.  ir.  Tu  li  porli  malissimo  con  colui,  al 
quale  lu  desideri  che  li  Dii  Docciano. 

MALISTALLA,  Ma-lf-stàl-la.  [Sf  F.  A.  F.  e di']  Stalla,  lai.  stabulum. 
Gr.  x-An.  (Dal  celi,  man  cavallo,  c staol  stalla:  Stalla  di  cavalli.) 
M.  F.  a.  41.  I suoi  ostieri  tenne  alla  reale  con  apparecchi  aiutalo  di 
nobili  vivande,  con  grande  tinello  di  cavalieri  e scudieri,  con  molli 
destrieri  nella  sua  mailstalla.  Croa.  Feti.  ai.  Mettendoci  ecc.  I ca- 
valli nostri  nella  sua  mallstalla. 

M ALITO,  Ma  li-to.  Add.  [m.  F.  A- ) Che  ha  carperai  difetto.  Malaz- 
zato. Lai.  «egritudine  conferiti*,  debili*,  arger.  Gr.  v&j9x%3i ic,  va- 
otpò(.  Alleg.  san.  Perchè  avendo  l'altro  dive  ecc.  Uccellala  costei, 
Ch* essendo  l'areibella,  abbia  un  marito  E »ucido  c inalilo,  Ella  se 
ne  ricorse  agli  altri  Dei. 

M ALI  VOGLIE  NZA,  Ma-li-vo-glièn-sa,  [Sf.  comp.  F.  A.  V.  e di'  Male- 
volenza. ] Boez.  Fa  refi.  i.  prò*.  4.  Nou  mi  curai  d’ incorrere  nell'o- 
dio e malivoglietixa  di  Cipriauo,  suo  falso  accusatore.  » Borgh.  Mon. 

■ so.  Onde  ne  dovessero  appresso  agli  altri  comuni  acquistarsi  carico 
di  animi  superbi  e ritrosi , e da  qualche  imperadore  col  tempo  rice- 
vere noja  o almanco  maiivoglienia.  (V) 

MALI  VOLI.  >7.  A,  Ma-Ii-vo-Icn-za.  [Sf.  F.A.  F.  t df  Malevolenza.  ] Albert 
cap.  a.  Per  troppa  contenzione  l’animo  di  colui  che  ode  si  turba , « 
(alora  si  conduce  in  nulivokoza.  M.  F,  a.  tua.  Tuttoché  Io  scrivere 
aperto  in  sì  falle  materie  ecc.  paja  che  abbia  in  se  materia  di  cruc- 
cio e malivolenn. 

MALIVOLENZIA,  Mu-li-vo-lèn-ti-a.  [8f.  V.  A.  F.  e di']  Malevoleiua. 
Agn.  Fatui.  14.  Tu  statuale,  seguitando  la  ignoranzìa  e l'arto  ganzi» 
d'altri,  n' acquisii  malivolenzia.  n E a*.  Ni  una  malivolenzia  può  na- 
scere, ma  piuttosto  Inda.  (V) 

MALI  VOLO  . Ma-li-vo-lo.  Add.  [e  »m.  F.  A.  V.  e di'  Malevolo.]  Albert, 
cap.  li.  Tulli  i matti  sono  mali  voli,  e ogni  mativolo  animo  ba  denti 
nascosi,  e nella  inalivola  anima  non  eolra  sapienza.  G.  F.  it.  ita. 

3.  E li  rei  de' suoi  malivoli  propositi  e iniqua  operazioni  confusione 
patiscano.  Cavate.  Fruii,  Jfng.  In  malivoia  anima  non  entra  sapienza, 
nè  abita  in  corpo  soggetto  al  peccalo.  •»  [L’ultimo  esempio  del  Ca- 
lale. leggiti  con  qualche  piccola  varietà  nello  Specchio  di  Croce 
pagina  «a.) IV) 

«I ali XI A.  (Agr.)  Mu-lì-xl-a.  Sf.  V.  A.  F.  * di'  Malissia.  F.  Crete,  lib. 

4.  cap.  4.  Ed  è un'altra  maniera,  che  da  alcuni  malizia  ,o  da  al- 
cuni altri  t^rciila  c chiamala,  la  quale  ha  il  granello  bianco  e ri- 
tondo e torbido,  con  solili  corteccia,  elio  in  maraviglioao  modo  pesa, 
e in  terra  assai  magra  si  difende.  (V) 

MALIZIA,  Ma-lì-zi-a.  [,S/!]  Vizio,  infetto.  Malignità  , Inclinazione  a 
nuocere,  a malfare ; Malavolontà,  Beo  talento  ecc.  — Maiala,  » in.  ) 
[F.  Malignità.)  Lat.  villosità!,  improbità* , pecca  lum,  ma  II  tu,  Pai- 
/od.  Gr.  «a*/*,  ncvos/a,  ipi.pmpx.  Coi».  Dant.  Malizia  è perver- 
sltade  dell'appetito  € della  ragion  pratica.  BuL  Inf.  il.  i.  Malizia 
e pensa  metili»  della  rea  meulc.  Tralt-  pece-  muri.  Malizia  è un  pec- 
calo speziale,  e imporla  detestazione  e dispregio  de' beni  spirituali. 
Foce.  noe.  i*.  i.  Anzi  acerbetta  che  no,  non  per  malizia,  ma  per  an- 
tico costume,  così  cominciò  a parlare:  ecc.  DaaL  Purg.  le.  oo.  Lo 
inondo  è ben  così  tulio  diserto  D'ogni  virtule,  come  lu  mi  suono, 
£ di  malizia  gravido  e coverto.  E 7 a.  Lume  v’  è dato  a bene  e a ma- 
lizia. Cavale.  Specch.  Cr.  Per  la  croce  comincia  1'  uomo  a conoscere 
•è  medesimo,  c come  la  sua  malizia  fu  cagione  della  morie  di  Cri- 
sto. rat*.  1 48.  Il  confessore  dee  ricercare  la  coscienza  del  peccatore, 
come  il  medico  la  piaga,  la  quale  non  saprebbe  nè  potrebbe  sanare, 
*e  prima  non  conoscesse  la  qualità  e la  malizia  tua. 

* — Cattiva  qualità.  DanL  Par.  *.  0».  Perocché  tua  malizia  Non  U 
poiria  menar  da  me  altrove. 

* — Astuzia.  Lat-  aslulia,  callidità!.  Gr.  nanovayisty  Ssivórni.  Tee. 

■ Br.  a.  zi.  E si  dicono  molli  di  loro  maliile,  che  elle  furano  l’ueva 

l'una  all'altra;  e quando  tono  naie,  udrodo  la  boce  della  diritta 
madre,  ti  si  partono  da  quella  che  l'ha  covate,  e vannosene  con  lei. 

a — [elude  Pensare  o Prendere  una  malizia  ~ Trovar  modo  d’fn- 
gannarc  o/frtti.]  Foce.  no»,  ai.  a.  A dovergli  significare  il  modo, 
pensò  una  nuova  malizia.  » Dani.  Jnf.  •«.  Odi  malizia  Ch'egli  ha 
pensalo  per  giltarti  giusto.  Morg.  ®.  so.  Allor  la  volpe  altra  malizia 
prende,  (p) 

t — Infermità,  Malattia.  Lai.  morbus,  matura.  Gr.  viee?,  *2*ó«.  JVov. 
anf.  ot>.  ».  E tulio  die  ti  riduole  di  sua  malizia,  e lutto  giorno  dice 
che  di  lui  i grande  danneggio.  Alberi,  cap.  a».  Nell’andare  «'pericoli 
élla  serbare  l'usanza  de' medici,  che  coloro  che  hanno  lieve  malizia, 
lievemente  gli  curano.  Tee.  Br.  *.  »t.  E le  malizie  che  son  per  ca- 
ginn  di  flemma , touo  rie  di  verno  troppo  duramente,  siccome  sono 
febbri  colidiane.  P*tr ■ cap.  ».  Colale  ha  questa  malizia  rimedio. 

a — • Infezione,  Corruzione.  Funi.  Inf.  a»,  io.  Quando  fu  l'aer  si  pica  di 
malia/*.  Cr.  I.  *.  Ut.  Dell'aria,  e conoscimento  della  bontà  e malizia  tua. 


s — Proverò.  Malizio  mai  non  caccia  malizia:  diceti  per  confortare 
altrui  a vincere  il  maU  col  bene.  Vii.  SS.  Pad.  s.  »t.  Alalizia  mai 
non  caccia  malizia.  (V) 

7 — A malizia,  posto  avverò.  — Con  malizia.  Maliziosamente.  F.  A 
malizia.  Cuvafc.  Fruii,  llng . »oi.  Si  contestano  a malizia  lenza  pen- 
timento. (v) 

•MALIZI  ACCIA,  Ma-ll-xl-àc-cia.  sf  ace.  di  Malizia.  Tom  mosco.  (Rob) 
MALIZIARE,  Ma-li-xi-à-rc.  [/V.  n«.]  Darsi  al  maligno ,e  [ propriamente 
dlceti  del  cavallo.)  Lat . In  malum  prolabi.  Gr.  zie  xaxcv  irpoiyszìat. 
Fior.  S.  Frane.  Non  saprebbe  guardarti  di  cadere  quando  il  cavallo 
corresse  o maliziasse. 

MALIZIATAMELE,  Ma-U-xia-la-mén-te.  Avv.  [F.  A.  F.  « d/’]  Malizio- 
sani  ente.  Lat.  improbe,  callide.  Gr.  irewqMtCì  *cn>  eupnee.  Lib.  Fred. 
Mail  zia  la  mente  faccendo  il  giuramento,  per  mostrare  d'essere  scu- 
salo. BuL  Jnf  *t.  a.  E però  Malacoda  parta  mattxiatamcntc , mo- 
strando di  fuggirli. 

MALIZIATO,  Ma-li-xi-à-to.  Add.  [in.  da  Maliziare.  Che  ha  malizia,  A- 
\ stai o.  j Lat  maliliosus,  rallidu»,  improbus,  vafer.  Gr.  nsntàfy oc,  not- 

iakofpomi»,  JolqiiTSf,  Foni.  Conv.  sa.  Che  nuu  gl' incolt- 
ila sansa  maliziala  coscienza.  E e*.  La  prima  è cicchila  di  deaera- 
zione, la  seconda  maliziala  scusazione.  Mor.  S.  Greg.  ».  io.  Per  la 
quale  maliziata  domanda  non  però  si  provocò  il  Signore, 
l — Falsificalo.  Lai.  adullcrinus.  Cr.  xiClijlo;,  Lib.  Fiagg.  Sappiale 
che  il  balsamo  fine  si  è molto  gTave,  e pesa  dlece  volle  più  che  il 
falsificalo,  o malizialo. 

MALIZIETTA,  Ma-ll-xi  òl-ta.  [Sf.]  dim.  di  Malizia.  Lat.  dolus,  callidi- 
1*9,  asta*.  Gr.  Sólo;,  naneuoyix , Joìay/s  orivi;.  Fir.  Dite.  ann.  ti. 
Perch'ella  pensando  sopra  ciò  una  certa  sua  raalizielta,  trovò  la  lasca 
subilo,  e ditegliela.  E uov.  ».  ti«.  Perchè  egli  pensò  subito  ad  una 
sua  maliiletta.  Clriff.  Calo.  i.  it.  Ed  avea  qualche  mallzietla  o scusa. 

* MALI /ina,  Ma-ll-zi-na.  Sf.  Mallzietla.  J’ommasco.  (Rob) 

* MALIZIO» ACCIO,  Ma-ll-zlo-sàc-clo.  Add.  m.  pegg.  di  Malizioso.  Tom- 
maseo. (Rob) 

MALIZIOSAMENTE,  Ma-ll-slo-sa-mén-le.  Avv.  Con  malizia,  A malizia. 
Per  nia/izhi.  Astutamente,  Ingannevolmente. — Malizialamenle, 
sin.  Lat.  maliliose,  dolose.  Improbe,  callide.  Gr.  nxv*/jpr/i*( , SO.t- 
jroan,o«c,  ti^vun(.  Lab.  a»4.  Tu  hai  naturalmente  peccato,  e 
per  Ignoranza,  che  nel  divino  aspello  ba  molto  meno  d'offesa,  elio 
chi  Ui.iliziosamcnle  pecca.  Dut.  Malacoda  parlava  matiziosameule , 
mostrali»  di  scusargli,  e niuua  sicurtà  dava  loro.  Li v.  M.  InlulcaUto 
della  gran  bella  de* buoi,  maliziosamente  ti  pensò  ccc.  Maestrusz.  j. 
la.  S ella  il  (a  maliziosamente , lo  'nganno  suo  non  la  dee  alare. 
MALIZIO» ETTO,  Ma-U-zio-sèt-lo.  Add.  mi  d/m.  di  Malizioso.  Foce.  noe. 
i*.  ta.  E perciocché  alquanto  era  malizioteUo,  t'avvisò  troppo  boat 
come  dovesse  fare  a riaverlo. 

* MALIZIOSINO,  Ma-ll-zio-ai  oo.  Add.  m.  Malitioselto.  Tommas.  (Kob) 
MALIZIOSISSIMO,  Ma-ll-zio-sLs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Malizioso. 

Lai.  vcrsutisslmus.  Gr.  SoXspwrxroc.  Pelr . Vota.  ili.  Posto  contro  a 
maliziosissimo  e mal  vagissimo  nimico,  e più  sicuro  per  li  falli  di 
quello,  che  per  la  propria  possanza. 

MALIZIOSITÀ,  Ma-li-xio-si-U.  Sf  ast.  di  Malizioso.  Qualità  di  chi  è 
malizioso.  C’den.  Pii*.  Non  se  ne  rallegra  con  applausi  o con  lode, 
die  egli  avanzi  ciascun  altro  In  maliziosità  e inganni.  (A) 
MALIZIOSO,  Ma-li-xi-ó-so.  Add.  [a  li».]  Che  ha  malizia,  Aslulo.  Lai. 
vcrsiitus.  Òr.  iraveóp^o f.  Bocc.  «oc.  *«,  14.  Cotlui,  che  lutto  ciò  ten- 
tilo avra,  siccome  colui  che  malizioso  ara  , chiaramente  »'  ovvUò  ecc. 
G.  F.  4.  si.  i.  Il  dello  imperadore  Arrigo  Terzo  fu  mollo  savio  e 
malizioso  Dani.  Inf  si.  no.  Rispose;  malizioso  son  io  troppo.  Comi. 
Inf  tt  Malizioso  viene  alcuna  volta  a dire  malizioso  e saputo,  e al- 
cuna volta  viene  a dire  facitore  di  male.  Saltust.  Jug.  Egli  di  e nelle 
per  uomini  maliziosi  tastava  quelli  dell'oste-  Arrig.  7».  Nè  la  lingua 
troppo  involpisca  con  maliziose  parole. 

MALIZ1UTO,  Ma-li-zl-ù-to.  Add.  [m.  Lo  stesso  cò«]  Malizioso,  [ma 
detto  con  desinenza  di  dispregio.)  Buon.  Tane.  4.  *.  EH' era  capar- 
bia e malixfula,  E stava  con  lui  tempre  a tu  per  tu,  Appunto  come 
fai  or  meco  lu.  » Salvia.  Annoi,  ivi:  Ualiziuta,  maliziosa,  con  desi- 
nenza di  dispregio.  Così  uno  per  non  dar  lode  ad  un  altro  di  allct- 
terà lo,  lo  addimandò  letlcrulo.  (N J 
MALL ARA.  (Geog.)  Mal-là-l»a.  Antica  città  dell’Arabia  Felice.  (G) 
MALLADA.  (Geog.)  Mal-là-da.  Antica  città  della  Persia.  (G) 
MALLEABILE-  (Fis.)  Mal-le-à-bi-le.  Add.  com.  Chs  può  essere  lavorato 
col  martello.  Che  regge  al  martello.  Dicoti  anche  Duttile.  Art . F «ir. 
Pier,  proem.  Si  tiene  che  al  tempo  di  Tiberio  imperatore  fosse  Inven- 
talo il  modo  di  fare  il  retro  malleabile.  (V) 

MALLEABILI! A.  (FU.)  MaHe-n-bi-li-là.  Sf  Proprietà  di  certi  metalli 
dt  estendersi  sotto  il  martello,  senza  spezzarsi  o perder  ta  propria 
consistenza  o la  loro  tenacità,  s di  conservare  quindi  la  forma  fatta 
ad  etti  ouunurr  dalla  percussione.  Dicesi  anche  Duttilità.  (Tu) 
MaUeabUtià  diff,  da  Duttilità.  Sebbene  per  lo  più  si  confondano 
nel  linguaggio  della  fisica  c delle  arti  queste  due  voci,  pure  più  prò- 
priamenle  a’ intende  per  la  prima  quella  qualità  per  cui  un  metallo 
può  esser  lavoralo  col  martello,  e per  la  seconda  quella  qualità  per 
cui  un  metallo  si  può  Darre  In  filo  con  la  trafila,  0 stendersi  io  fo- 
gli sottili  col  laminatoi».  , 

MALLEMBA.  (Geog)  Mal-lém-ba,  Malcmba,  Molediba,  Cacongo.  Ci Ua 
della  Guinea  inferiore.  (G) 

* MaLLEMole,  Mai-ie-mò-lc.  Sf.  Mussolina  o tela  coloniali  òianca, 
che  si  fabbrica  nell'  India.  (FI) 
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HI  ALLEO,  Màl-le-o.  Smi  F.  t.  Mar  Iella;  ed  era  propria*  tnle  lo  Stru- 
mento del  quale  servitami  i tacer  doli  romani  che  accoppavano  i 
tori  prima  di  sgozzarti.  Car.  pari.  i.  leii.  ia.  Quella  di  mruo  è la 
«cure,  o *1  mallro,  o la  «ree» pila,  che  se  la  chiamassero,  eoo  che  am- 
mazzavano le  vlUlme.  (A) 

MALLEOLARE.  (Anal.)  Mal-le-e-1à-re.  Adi.  eom.  Che  appartiene  al  mal- 
leolo. Onde  Arterie  malleolari  dicotili  i /lami  della  Ubiate  ante- 
riore, che  ti  dlttrlbulscono  alle  vicinanze  de’ malleoli.  { A.  0.) 
MALLEOLO.  (Ansi.)  Mal  lè-o-lo.  .Sm.  Cavicchio  del  piede;  ed  i nome 
che  li  dà  a due  prominenze  della  parie  inferiore  delta  gamba,  di- 
ttimi in  interna  ed  etlema.  la  prima  i verticale,  aitai  «porgente, 
situata  nella  regione  interna  dell'  estremità  inferiore  della  tibia. 
L'altra  risulta  lunga,  appianata  trasverso  Imeni*.  e formata  dalia 
estremità  tonica . Queir*  due  prominenze  fervono  a raffrenare  « 
conta!  ititi  re  f articolartene  tiblo-tanica.  (Van) 

« — {Mim.)  Saetta  più  lunga  delle  ordinarie  té  ingranala  nella  tua 
parie  supcriore  Ira  la  canna  ed  II  ferro,  onde  attaccarci  stoppa 
o altra  materia  combuttiblle , acciò  affiggendoti  la  tarila  nelle 
macchine  da  guerra,  ceni  nero  ew  ad  accenderei  ed  a A bruciare.  Lai. 
malleolo*  (Cr)  Fegez.  tea  I malleoli  alee  urne  Molle  sodo  . ed  ove 
s* appiccano,  perocché  arsenti  vengono,  ogni  cosa  ardono.  (Fr) 
MALLEVADORE,  Malle-va-dà-re.  ( Add,  e tm.)  Quegli  che  promette 
per  alimi,  obbligando  tè  e ’t  tuo  avere.  — «allevatore,  sin.  Lai.  il- 
dejimor,  sponsu»,  va*,  adì*.  Gr.  èyywirnt.  G.  F,  io.  *4.  i.  E i loro 
mallevadori  furo  preti  In  Flrense  per  lo  Duca.  Stn.  Ben.  farcii.  ». 
i».  Non  manca  a chi  A avaro  cosa  neuuaa,  se  non  che  1 benefizi! 
non  si  diano  sema  mallevadore. 

a — Dar  mallevadore  [ o mallevadori  = Assicurare  con  mallevadore. 
V.  Dare  mallevadore.  ) 

* — [Entrar  mallevadore  = Promettere  per  altrui,  F.  Entrare  malle- 
vadore. J $*«.  Ben.  f'arch.  *.  »•.  lo  t'enlrerò  mallevadore,  perchè 
le  l'ho  promesso,  invino  a una  certa  somma. 

s — Stare  mallevadore.  Far»!  mallevadore  = Dar  ticurlà.  Promettere 
per  altrui.  V.  Slare  mallevadore,  e V.  Farai  mallevadore  (A)  (ft) 

* — Ed  moto  ani.  n*I  genere  fon tm.  Sig.  Piagg.  Moni.  Sin.  tot.  E 
di  ciò  eh'  lo  vi  dico  per  chiarezza  di  voi  lo  vi  voglio  entrare  vostra 
mallevadore.  (N) 

e — Proverò.  Chi  del  ano  vuol  esecro  signore,  non  entri  mallevadore  ; 
ovvero:  Chi  entra  mallevadore,  entra  pagatore.  Lai.  sponde,  nuu 
praesto  est,  sponsionl  adjscel  damount.  F.  Fio* , tat. 
MALLEVADORIA,  Mal-le-va-do-ri-a.  [8f.  Lo  Urna  che)  Malleveria.  V.  Fr. 

Glord.  Prcd.  ft.  Non  voglloa  prestarlo  senza  una  sola  mallevadorìa 
MALLF.VADRICE,  Mat-le-va-drì-Ca.  Fem,  di  Mallevadore.  F.  di  rtg.  (A) 
MALLEVARE,  Mal-lo-vfc-r*.  [Alt- e n att.j  Entrar  mallevadore.  Lai 
Qdejubere,  «pondero.  Gr.  b/pjiaSvu.  (Dal  celi,  ma/  per  tnaei  com- 
mercio, « xvirrftfi  o gtearen/i  guarentire:  e però  i lo  stesso  che 
guarentire  In  commercio.  IJ  Mmagio  dice , senza  recarne  autorità  , 
che  da  vasi  malleveria,  levando  la  mano,  onde  poi  venne  mallevare, 
quasi  tnanum  levare.)  Sen.  Piti.  sa.  Ré  già  avesti  amico  sì  caro , 
per  cui  mallevare  tu  andassi  a corte.  *»  Sen.  Piti.  a.  Don  pare  che  io 
Caccia  maggiore  utile  che  osare  a corte  a mallevare  alcuno  uomo  o 
avogadare,  (Pr) 

MALLEVATO.  Mul-le-và-lo.  Sm.[F,edr]  Malleveria,  Segr.  Fior.  Ai. 
co p.  o.  Sol  questa  non  ma  atleti  lai  condizione,  g come  avvien  nel 
mallevato  vostro,  Che  vi  va  ad  abitar  ogni  prigione.  *»  (Mallevato 
ero  storne  di  career*  in  Firenze,  come  le  Siluette.)  (ft) 

M ALLEVATORE,  Msl-ie-va-ló-re,  Add.  e un.  F.  e di’  Mallevadore.  fiemb. 
Leti.  a.  il.  »«i.  «allevatore  ponendovi  tra  lei  e me  di  dò,  che  io 
buono  e affezionatissimo  servii  or  le  tono.  (N) 

MALLEVERIA,  MaMc-ve-ri-a.  [£/•}  Prometta  del  mallevadore , (cioè 
V addottora  che  fa  alcuno  l'altrui  obbligazione,  ond’i  eh' i chia- 
mato per  rispondere  in  suo  nome  detl’ altrui  sicurezza.  Diceti  an- 
che Fideiussore,  Sicuri*.  — Mallevadoria , Mallevato  , *<».]  Lai.  lide- 
J usalo,  «ponilo.  Gr.  iyyimn;.  ffo*.  ani.  «s  s.  Avevano  un  di  preso 
un  pentolaio  per  malleveria.  0.  F.  n.  a».  ».  p»  osservare  la  della 
pace  sanza  altra  malleveria.  Cren  Feti.  et.  lo  ne  fui  aoperallvo,  per 
rendergli  cambio  di  mio  padre,  il  quale  e* fece  pigliare  per  sé  e para- 
tegli per  una  malleveria  di  Tucclo  e Biodo  Ferrucci. 

* — f Dar*  o Entrare  malleveria  “ Mallevar*  J Ricord.  Malttp  ras 
Facvendo  bardare  In  bocca  i sindachi  da  ciascuna  parte,  e dare  mal- 
leverìa e stalichl.  Croi».  Feti.  sa.  Dovendo  dare  ece.,  per  una  mal- 
terrena  ch'entrò  per  tui  ree.,  fiorini  so. 

a — Proverò.  Chi  vuol  sapere  quel  che  *1  suo  sla,  non  faccia  malleve- 
ria: diceri  per  avvertire  oifrui  a non  entrar  coti  facilmente  malle- 
vadore , per  lo  pericolo  che  ne  sovrasta. 

MALLI  A,  Mil-li-e  pr  f.  (V.  Alalie©.  ) — Scantina.  Moglie  dell'Im- 
peratore Vidi»  Giuliano.  (0) 

« — (Grog.)  CiltA  detr/ndotian  (C) 

MALLI  ARA.  {Geog.)  Mal-li-à-o»,  Msniaoa.  Antica  città  dell’ Africa  nella 

Mauritania  Cesar  lente.  (G) 

MA  111  COLO.  (Geog.)  Siol-ll-oò-io  , Malleolo.  Itola  del  grand' Oceano 
«julnoziatt , nell' arcipelago  delle  Nuove  Ebridi.  (G) 

MaLU&ni  (Geog.)  MaMI-à-ol , Malli.  Aniseti,  popoli  delle  Indie  terto 
la  Sorgente  dei! Indo.  (G) 

MALLO,  (tot.)  (fi*,  inviluppo  carneo  o palpato  che  circonda  un  «ce- 
ri «ufo  solitario  cd  auso;  ossia)  La  prima  scorza  delta  noce  o della 
mandarla,  e he  «sopra  tf{  guscio  o nocciola  che  contiene  il  seme.  Lai 
mulinai,  corlex,  puhm»  n.  Cr.  aacvav  xftvyof.  (Dal  cdt.  mal  o mata 
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borsa , sacchetto , sacca , guscio.  Io  frane,  malie  haute,  valigia,  bol- 
gia, che  In  Isp.  dicasi  inaia.)  Paltad.  Marziale  dice  che  ha  provalo 
di  tot  le  noci  verdi,  monde  del  mallo  e corteccia,  e atluffarte  nel 
mele , e bastativi  verdi  più  ehe  nn  anno.  Cr.  a.  ia.  a.  Colgami  (le 
noci),  bollendo  colla  pertiche,  allora  che  alcuna  rossezza  appare  In- 
tra 'I  guscio  e *1  mallo.  Morg.  97.  so.  Rinaldo  il  capo  pel  mezzo  gli 
affetto,  Come  si  parte  una  noce  col  mallo-  » Bicett.  Fior.  La  noce 
mesrada  è coperta  da  un  mallo,  come  la  nostra,  (ft) 

■ — E per  simil.  Cirijf.  Coi*,  i.  tt.  Beltram  gli  trasse  un  colpo 
In  so  l’ elmetto.  Sicché  la  noce  divise  col  mallo. 

a — Pigliasi  ancora  per  L'Invoglio  del  flore,  Red.  nei  Diz.  di  A. 
Pasta.  Quando  I fiori  comincia  do  a sbocciare  dall'Invoglio,  dal  mallo 
che  dir  lo  vogliamo,  (ft) 

4 — Proverò.  Mangiar  le  noci  col  mallo.  KareA.  Ereot.  ai.  Man- 
giar le  noci  col  mallo,  al  dice  di  quelli  che  dicono  stale,  e cozzano 
con  coloro  I quali  sanno  dir  male  meglio  d'essi,  dlmanlerachè  non 
ne  stanno  in  capitole,  anzi  ne  scapitano,  e perdono  In  digrosso.  Liò. 
som.  tt.  Che  per  mangiar*/  le  noci  eoi  mallo  Riesce  una  vivanda 
senza  sale. 

• — (hgr.)  Dicevoli  a quel  poco  di  legno  vecchio  che  ha  talora  II  ma- 
gliuoto,  e ehe  vuoi  «user*  tagliate  prima  di  piantarlo.  Oggi  ti  dice 
Il  vecchio.  (A) 

HALLO.  (MIE  Ceti.)  Sm.  luogo  dove  i Celli  ti  tannavano  per  te  «ocre 
cerimonie.  Con  quella  parola  intendevano  etti  U Santuario  ove  la 
divinità  aveva  piacere  di  mostrarti  in  una  «Miniera  particolare. 
JVon  era  a chi  che  fotte  permetto  di  arefcitiarsi  a quello  luogo, 
lenza  far  precedere  0 la  preghiera  0 l’offerta.  (Dal  ceti,  mai  pie- 
tra : perche  I Celli  In  su  le  prime  compivano  i loro  riU  religiosi  in- 
torno ad  una  pietra  o ad  un  cerchio  di  pietre.)  (Mit) 
MALL0BATRARI1.  (Arche.)  Mal-to-ba-tri-rl-l.  Add.  e sm.  pf.  tenditori 
del  mallcbalro.  (0) 

MAllOBATRO.  (Arche.)  Mal-lo-bò-tro.  Sm.  Lai.  ma  Ilobati)  rum.  Olio  odo- 
rifero 0 prò fitmo  delle  Indie  che  I Greci  ed  i Romani  ricevevano 
dall'  Oriente , per  mezzo  della  Siria,  donde  gli  venne  il  aoprannow»* 
di  Errino).  (Mit) 

MALLO  COCCA.  (Bot.)  Mal-lo-còc-ca  Sf.  F.  G.  Lai.  mallororea.  (Da  mal- 
to* lana  , « cocco*  drupa.)  Genere  di  piante , stabilito  da  l'or  iter , 
nella  poliandria  monoginia,  e netta  famiglia  delle  UUaeee,da  IFill- 
denow  unito  al  genere  Grewia , le  quali  si  dislingutwio  p*l  loro 
frutto  pelota.  (Aq) 

MALLOFORA.  (Arche.)  Mal-lò-fo-ra.  Add.  f.  V.  G.  Lai.  maltopbora.  (Da 
mele»  pecora,  e phtro  lo  porlo.)  7Ytoto  con  cui  prato  il  porto  chia- 
mato Nitea,  nell" Attica,  anche  al  tempo  di  Pausatila  esisteva  un  au- 
lico (empio  dedicato  a Cerere,  perché  ivi  com’era  fama , per  insega a- 
mento  della  dea  cominciarono  gli  abitanti  a custodire  le  pecore.  (Aq) 
MALLORCA.  (Geog.)  Mal-tòr-ca.  F.  e df  Majorca  0 Majorica.  (G) 
mallo».  (Geog.)  Màl-ios,  Hall»,  /(«fica  città  dell  Atta  Minore,  nella 
Cilicia.  (G) 

MALLOTO.  (Boi)  Msl-tò-lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  mattata*.  (Da  matos  lana.) 
Genere  di  piante  detta  poliandria  triginia,  con  Bori  dloeci,  forniti 
del  solo  eolici  di  tre  sepali,  c col  frutto  a eupeola  quasi  rotonda  di 
tei  valve  con  un  solo  teme  pedice  Unto,  h un  albero  indigeno  delta 
Chino,  che  sembra  appartenere  alla  famiglia  delle  tuforbiacte,  da 
Loureiro  descritto , e coti  denominato  a cagione  del  dento  pelo  la- 
noso che  ne  cuepre  le  foglie,  il  calice  ed  il  frutto.  (Aq)  (K) 
MALLOVIA.  (Geog.)  MaMo-vi-».  Città  deWIrlanda.  (G) 

MAI.LUA.  (Geog.)  Mzi-lù-a.  Vna  delle  Itole  della  Sonda.  (G) 
MaLLUOCO,  Mal-luò-go.  Sm.  comp.  che  scrive»!  anche  Mal  luogo.  Bor- 
dello. Fr.  Glord.  ts.  Quel  maladeUo  le  disse  fa  9.  Lucia)  che  la  fa- 
rebbe corrompere  al  mal  luogo  per  forza.  (V) 

MALLDYio.  (Arche.)  MaMù-vi-o.  Sm.  F.  L.  Lai.  mallovlam.  (Dal  Ut. 
manna  mnno,  e lavo  lo  lavo.)  IVome  che  davano  i sacerdoti  al  ba- 
cino nel  quale  etti  si  lavavano  te  mani  prima  di  sacrificare.  (SUI) 
MALMAESTRO.  (Med.)  Mal-mz-v-itro.  Sm.  comp.  Lo  stesso  che  MBlca- 
dnco.  [F.  Mlfstro  adii.  | »,  « K Male,  % *1,  ta.]  Alaci  Ir  uzz.  1 te. 
Che  «ari  de' furiosi,  lunatici,  e c'hanno  il  mal  maestro?  Cani.  Cani. 
*07.  Perchè  l’inceso  loro  CJn  mal  fa  alimi  venir  tanto  nocivo.  Che 
più  del  mal  ro&euiro  ò mal  cattivo. 

MALSLAftTILE.  (Grog.)  Mal-mao-ti-le.  Coltello  di  Toscana,  poco  lungi 
da  Firenze,  reto  celebre  dal  poema  eroicomico  di  Lorenzo  Lfypi, 
intitolato  II  Ma  Ima  riti  le  riacquistato.  (C) 

MALMAR1TATA,  Mal-ma-rl-tà-la.  [Add.  f.  comp.  ehe  terital  oncAc]  Mal 
maritala.  Aggiunto  di  donna,  e cole  Maritata  male . LaL  male  nopta, 
Infelix  oaatrlmonium.  Gr.  àiUue  ‘/auùeam.  Toc.  Dav.  ann.  M.  909. 
Invocasse  il  nome  comune  di  Germanico,  e poi  di  Agrippina,  che  men- 
tre vinse,  ben  fu  malmarltata,  ma  non  ucci».  Buon.  Fier.  e.  ft.  1.  E 
che,  mal  maritate,  intorno  si  vcdran'vecehì  bavosi.  » .Salvili  Annoi. 
F.  B.  t.  a.  7.  Uoa  fanciulla  si  dice  affogala  qusndo  è cnahn  ari  tato  (N) 
MALMEDI.  (Geog.)  Mal-mè-di.  Aal.  Maliniindarlom.  Cfflà  degli  Stati 
Pruttlani  nella  provincia  del  Batto  fieno.  (G) 

MALMEGCIARE,  Mal-mcg-già  re.  [dii.}  F.  A.  Quoti  mal  maneggiare  , 
Malmenare.  Lai.  devastare,  dapoputarl,  velare,  male  babere.  Gr. 
Kap3t~t*,*crT9irvp$tiv,  kokowv.  Liv.  Dee.  a.  E fu  la  diti  «i  dura  urente 
danneggiata  , e le  ville  sì  maUrteggiate,  ebe  nluoo  usci  di  Roma  In 
quell' anno. 

MALMEGGIATO,  Mal-mfg*già-to  Add.  m.  da  Malmeggtore.  F.  (A) 
MALMENARE,  Mal-nie-tiD-re  Jdll.J  Condurre  e Conciar  male.  Lai  po- 
polari , devastare,  mate  alflcwe.  Or:  «a,*54iv.  «»w».  G F.  7.  »•  1. 


MALMENATO 


■ALONE 


Che  ma  tome»!*  tiulionuvino  la  schiera  de'  PraneeMlli.  E 9.  m ». 

K qui--  colanti  che  r e»m,  che  furono  i Romagauoil , « tavolieri 
tic’ Fioroni  Ini,  e usciti  di  Modano,  buono  unii  menali.  /Junl  Par.  io. 
III.  1>L  bealo  Ungheria,  s«  non  si  lascia  Più  malmenare!  Aie.  M. 
Sili  correvano  per  le  vie,  guastando  e malmenando  U pae*c- 
B — Palleggiare,  Toccare  lutei vaiurnle.  che  u«c4e  diciamo  brancicare 

0 bla: za narc.  Lai.  allreclare  Gr-  Gttut.  G.  Fili  piange, 

pensando  che  la  sua  bellezza  dalle  strane  mani  sia  malmenata.  « 
{Pare  thè  abbia  lignificato  piè  venerale . e vaglia  Siene  fallo  si  ra- 
po zzo.  mal  uso,  a limile  ; o al  più  che  valga  come  nel  $ tegnente.)  (B| 

s — Maneggiare.  Lai.  Iraclere.  Gr.  iirstoSai.  Guid.  G.  ti.  E cosi, 
prese  le  corna,  assaggia  di  malmenare  i buoi  qua  e là,  per  sentire 
se  egli  calcilroti  riputano,  o se  eoe.  Pallai.  Febbr.  so  Le  mele  ecc. 
non  si  vogliono  inaimi  nere. 

a — Per  metaf.  Travagliare,  Afftifgece  che  ancAe  ti  dica  Tartassare. 
Lai.  roudictare.  Gr.  ìvox/stv.  Salititi.  Jug.  11.  Cosi  da  paura,  come 
da  una  pazzia,  era  tuelmoueta- 

MaLMENATO,  Mal-ma-uà-lo.  Add  m da  Malmenare  .Salvia  dite.  I.  Ili. 

1 sentimenti,  svelti,  per  rosi  dire,  dal  buon  terreno,  e dall'aria  di 
quella  mente  che  gli  produsse,  malmenati  in  allea  terra  e straziali. 
Intristiscono. 

MALVI.MO,  Mal-me-oi-o.  9m.  Travaglio  di  eota  malmenala.  Bell, 
tfucch . sì».  Onde  perchè  *1  pollami  non  ini  si  guasti  1)1  flato  ’n  un 
si  lungo  malmeni»,  Qual  doveri)  far  >o,  8e  pur  varrò  tante  cose 
contare,  ree  (A)  (8) 

M AL.Mt.it  ITO,  Mal-mé-rl-to.  |<?wi.  comp  PI.  Mal  meri  II  e Mail  meriti;  che 
tcriveti  anche  Mal  merito.  | Contrario  di  Benemerito.  Gatiigo  me- 
ritalo. \ M.  F , ».  i».  Ivi  lo  fecrooo  giurare  che  di  questo  fallo  non 
ronderebbe  loro  per  alcun  tempo  mal  merito. 

» — Demento,  colpa.  Cavale.  Ued  cuor.  tu».  Questa  meditazione  ecc. 

*1  può  dividere  In  quattro  specie.  E la  prima  ecc  ; la  seconda  si  è 
pensare  li  nostri  peccati  e mali  meriti.  (V) 

MALWt  smini'  (Grog.  ) Msl-me-abu-ri.  Lai.  Malduiuim.  Città  deir  In- 
ghilterra. (G) 

MALMETTCne,  Mal-mél-le-re.  [dii.  anom.  comp.]  Spender  mah.  Dit- 
ti pare  , Con  tu  mure  Lai.  dissipare,  disperdere.  G’r.  atwìi^etv.  Ar. 
Ltn  ».  ».  Votea,  credo,  egli  Flavio  indurre  a vendere  Le  robe  di  oa- 
scose,  ed  io  lascive  Fargli  il  prezzo  malmeltere. 

Maì.MIM'RA,  (Geog.)  Mal-mì-etra.  Antica  cilici  dell' Alia  nella  Cara- 
mania.  (G) 

MALMOK.  (Geog.)  Mal-m  ò-e.  Lai.  Mal  mogia.  Città  8 prefettura  delta 

Sketin.  <G) 

MALMONDO,  Mal-món-do  <9i*.  comp.  indecl.  che  tcriveti  anche  Mal 
mondo.  Cori  poelic.  ti  ditte  V Infera*.  DanL  Jnf.  i».  o mi  muta  ju- 
I ienzia , quanta  è l'arte  Che  mostri  in  elei»,  in  terra,  enei  mal 
mondo I (A) (B) 

MALNATO,  Wnl-nà-to.  A id.  ( e sin.  comp  ) Piato  di  mala  genie , /Vaio  di 
ptn/e  ignobile.  Ignobile.  Lib.  Fred.  R.  Praticano  con  gente  malnata 
e viziosa. 

• — Cattivo,  [Malvagio,  Sciagurato  | Dani.  Inf.  so.  za.  E poiché  I duo 
rabbiosi  fur  passali,  Sovra  i quali  lo  ave»  l'occhio  tenuto,  Rivotsilo  ■ 
a guardar  gli  altri  malnati.  * Ar.  Fur.  » 4t.  Come  cadere  II  bue  a 
suole  al  macello,  Cadde  il  tnalualo  giovane.  (B)  Comm.  Dani.  Inf.  II. 

LI  quali  due  acccndimcnti  facendone  doppia  pena  a questi  mainali  (A) 

» — Per  mt taf  [dello  anche  di  Cote , e come  sui.)  Òr.  a.  s».  ».  Rid- 
dando quelle  cole  che  sono  da  purgare  nella  radice,  cioè  11  fracidic- 
cio c mainalo. 

MAI  NATI  RATO,  Mal-na-iu-rà-lo.  Add.  [m-  comp  ] Gracile,  Malcubato, 

1>1  mala  c empieutone.  DanL  Conv.  «*8.  B però  è più  laudabile 
l'uomo  che  dirizza  sé,  e regge  sé  muliurturalo  contro  all’Impeto  della 
natura,  (che  colui  che  bene  naturato  si  sostiene  in  buono  reggimento.] 
ItAI.M).  Ave.  F.  plebea.  F.  e di’ Mainò.  Salvia.  Annoi.  F.  B.  a.  4.  ». 

Ilei  novelliere  antico,  madiesi,  dui  latino  ila  me  Deut  adjuvet  tic; 
mudimi  s la  plebe  Afaisì,  Mainò.  (N) 

MAL  ROTO.  Add:  m.  /fon  ben  noto.  Poco  noto.  Lat.  male  notus,  vhc  no- 
tus.  Gr-  mai  iI’/vaJTJf.  Tati.  Gtr.  a.  i.  Confonde  le  due  leggi  a se 
mal  nule. 

MALO.  Sm.  V.  A.  F.  e dfMale.  Mot.  Filotof.  187.  Won  U allegrare 
mai  del  nule  d'altri.  (V) 

MALO.  Add  [m.  PI.  Mali  e Ma’.]  Contrario  di  Buono.  Coltivo , e per 
sincope  Mal  in  genere  matcolino.]  Lai.  malus,  pravus.  Gr.  zaaó;. 
Ilocc.  noe.  sa.  8.  Buon  cavallo  e mal  cavallo  vuole  sprone,  c buona 
femmina  e mala  femmina  vuol  bastone.  Dani.  Inf.  ».  ns  Simile- 
meflte  il  mal  «mie  d'Adamo.  E so.  13».  Che  cSietli  al  re  Giovanni  I 
ma 'conforti.  E Par.  »».  li».  E tosto  s’avvedrà  della  ricolta  Della 
mala  coltura.  E io.  128.  Tutti  sviali  dietro  al  malo  esemplo.  Atnm. 
Ani.  o.  ».  io.  Truova«1  di  Socrate,  che  fu  di  tanta  temperanza,  che 
per  questa  cagione  quasi  lutto  *1  tempo  della  vita  sua  non  si  sentì 
malo  voglia.  Coll . 8.  Pad.  La  quale  è delta  da  Dio  contro  ad  Acab 
nel  Icrzo  Libro  de'tte  io  persona  del  inalo  spirilo.  Fir.  Di*c  an.  il. 

E come  il  viaggio  fosse  lungo,  le  vie  fangose,  e piene  di  ma’  passi, 
per  sua  trista  sorte  cadde  il  Biondo  la  anu  mala  Otta,  « Salo.  Aveert. 
i,  s.  a.  ir.  Pai  per  pali,  e molli  simili,  dall'uso  non  si  ricevono,  nè 
eziandio  Mal  prr  Alali  : comechè  Ala*  per  lo  contrario  si  dica  senza  du- 
rezza. tiio.  Fili.  Per  purgare  1 peccati,  e I raa’guadagnl  de* Fiorentini 
e de’ Lucchesi,  e eziandio  de' Lombardi.  E di  tallo:  Ove  scrivevano 
1 ma' fattori  de’ grandi.  E altrove:  Volendo  far  giustizia  di  certi 
tua' fattori,  l quali  erano  masnadieri.  Segn.  PUt.  Si  guarderà  dalle 


teoiMile  e da  ma' venti.  (?)  Sig.  Fiagg.  Moni.  Sin.  a».  Postammo  il 
dello  piano,  e cominciammo  a salir»  altissime  uwutagne  e di  male 
vie,  e brievemente  nei  giugnroune  & Burnii.  (N) 
t — Diceti  Mal  noto,  Mal  punto.  Mah»  stento,  Mala  vece.  Mal  talento, 
Mal  lempo  ecc.  F.  Roto,  Punto,  Stento  ecc.  1A) 

» — Diceti  Andare  per  la  «ala,  toUinlendendoviti  Strada  0 Via,  e ta- 
lora anche  et  pretta,  per  Andare  In  conquasso,  in  rovina.  V.  Andare 
par  la  mala  (A) 

4 — Diceti  Star»  di  mala  voglia  per  Euere  travaglialo  d’ animo  « di 
corpo.  F.  Voglia.  (A) 

* — Aggiunto  di  Lingua.  F.  Lingua,  $ io.  (N) 

8 — Aggiunto  di  Bietta.  F . Bietta,  § ».  (R) 

Muto  diff.  da  Cattivo.  Il  primo  esprime  un' Intrinseca  qualità  che 
reode  il  suggello  nocivo  e pernicioso;  il  secondo  una  qualità  eslrin- 
scca  peggiorativa  di»  si  riferisce  a quei  soggetti  che  noo  sono  atti  a 
produrre  il  desiderato  effetto.  È Maio  ciò  che  nuoce,  Coltivo  ciò  che 
non  corrisponde  ai  suo  scopo.  Un  mai  giudica  è un  giudice  perverso 
per  propria  opera,  un  eaiftvo  giudice  lo  può  essere  per  ignoranza. 1 
La  stessa  differenza  è tra  Mailuimo  e Pessimo.  Quanto  alle  diti,  di 
Malvagio  e Cattivo,  V.  a quest' ultima  voce. 

MALO.  jV.  pr.  m.  (Dal  celi  mai  o stese!  signore.)  — Figlio  di  Anfizlone, 
fondatore  di  Male o.  (Hit) 

MALO'.  N.  pr.  m.  LqL  Maio.  (V.  Malo.)  — Primo  vetraio  di  Atelo  in 
Brettagna,  morto  nel  FI  secolo  e canonizzato.  ■:  li;  (Vasi) 

9 — (Grog.)  S.  Maio.  Lai.  Madovium,  Mactopohs,  Macloviopvlis.  Città 
di  Francia  nell'  antica  Brettagna.  (G) 

MALOC.  N.  pr.  m,  Lat,  Haloch.  (Dall’ebr.  mtlech  regnante.  ) (B) 
AIALOKO.  (Mil.)  Ma-lo-é-o  .Soprannome  di  Apollo.  (Alit) 

MALO  FATTURE,  Ma-lo-fat-lò-re  Add.  e sm.  comp.  che  tcriveti  anche 
Malo  fattore.  F.  A - F.  e di’  Malfattore.  Agn.  Pand.  io.  Prr  gasttgarr 
i malofattori  e favoreggiare  i buoni.  Cavala.  Specoli  Cr.ao  Dow  si 
giustiziavano  I mali  fattori.  (V) 

MALOGGlA.  (Geog.)  Ma-lòg-gia.  Montagna  della  Svizzera  nello  Alpi 
Leponeie,  fra  l'alia  Engaitl na  * la  Falle  di  Bregct.  (Gi 
Ma  LOMENTO,  Mal-o-oè-sle.  Add.  m.  comp.  Contrario  alla  decenza,  alla 
rettitudine,  alta  convenienza  e limiti;  e però  diverto  da  Disonesto, 
che  si  applica  alte  cote  contrarle  alla  purezza,  alta  cattila,  al  pu- 
dore eoe  F.  di  regola  tratta  dal  francete  Meglio  Inonesto,  /tornimi. 
MALOPE  (iloti  Ma-!ò-pe.  Sf.  F.  G.  Lai.  ma  topo  (Da  malache  malva, 
ed  ape  aspetto.)  Genere  di  piante  a fiori  polipetali  della  mwaadelfia 
poliandria  e della  famiglia  delle  malvact*,  i cui  fiori  hanno  l’ in- 
volucro di  Ire  fogliotine,  il  calice  tnonofilio  cinqnrfido  e tu  corolla 
di  cinque  pelati  riuniti  per  te  boti;  l frutti  consistono  in  caselle 
o carpelte  rotonde,  monosperme  ed  agglomerato.'  tra  le  specie  di 
etto  vi  è quella  detta  da  Tournefori  Matocoide  per  la  gran  tomi- 
gitani»  colla  malva.  (Aq)  (Pi) 

MALORA,  Ato-ló-ra  Sf.  comp.  che  tcriveti  anche  Mal  ora.  Foce  da  non 
usarti  in  cavo  retto,  e ohe  per  lo  più  ogglugnui  alle  particelle  In, 
Alia,  e limiti,  e vate  Buina,  Perdizione  ; e per  lo  più  ti  sw  aceom- 
pagnata  col  verbo  Andare.  F.  Andare  in  malora,  nella  malora,  colla 
malora;  ed  è talvolta  tu  otto  d' impreca*  io  ne  e di  ubborrlmenlo.  (a) 
— E col  v.  Mandare.  Scgner.  Mann.  Die.  li.  ».  Bseognò  far  di  lui 
pur»  quello  che  si  suol  far»  del  vln  guasto,  bisognò  mandarlo  t»  ma- 
tura. ( Cioè , getto  rio  via.)  (A)  (V) 

• * — Violo  anche  in  plurale.  Pananti  Pool,  di  Teair.  indolii  alle 
malore.  (Kob) 

MALO HC1 A , Ms-lòr-cto.  [Sf.  comp.  indecl.  Idiolitmo  lottano  usato  per 
modesti  a in  vece  di  Malora  e colie  particelle  medesime  a maniera 
di  avverbio.]  Buon.  Dine.  ».  ».  RI)  noo  gridai»,  in  malorcia. 
MALORDINATAMENTE,  Mal-or-dl-na-la-méo-to.  Avv.  comp.  Senza  or- 
dine, Sconsideratamente-  Lo  stono  eh»  Diaordìaatomeale.  F.  Lntrod, 
Fin.  p.  e».  ( Firenze  llii;  A neuno  la  disserro  f la  porla  di  Para- 
dito/,  se  non  è d'animo  forte  a sostenere  I pericoli  e le  fatiche  delie 
tabulazioni  e angosce  dei  mondo,  e non  esaltarsi  «atordinatomonlt 
per  le  prospeirvoli  cose  delia  ventura.  Amali.  (B) 

MALORDINATO,  Mnl-or-dr-nà-to.  Add.  (m  comp.  Senza  ordine.  Lo  Meta, 
che  Disordinato.  F.)  Lat.  inordinalus,  iiicMicinnu».  Gr.  àsaaroc, 
anraijsuocroc.  Salvia.  Prot.  7Vsc.  ».  »»*.  Descrivendo  un  magra  c 
malordinato  convito,  aito  fine  metto  come  ecc 
MALORE,  Ma-ló  re.  [àm.  infermità.  Male,]  Malattia,  | /«disposizione. 
Travaglio,  Malanno,  Acciacco.]  Lai  mortra*.  Gr.  *è*<*.  (Da  malo 
In  frane  matheur,  in  brelt.  maieur  iufortunto,  disastro.)  Boa».  Ln- 
trod, 7.  0 eira  natura  del  malora  noi  patisse.  /V.  Gioni.  Pred.  b 
li  vino  ha  virtù  di  lavare  e di  purgare,  « però  vedete  II  nNxlieo  eh» 
lava  le  fedite  e altri  mslori  pur  nei  vino.  Red.  tilt.  ».  »i«  Ho  «p- 
prescntato  H)  stato  compassionevole,  c la  crisliana  e veramente  esem- 
plare sofferenza  dell'  Illustri»#.  Mg.  fi.  B.  ne’suoi  «attori  cotanto  ilari.** 

E nel  Diz.  di  A.  Patta.  La  verità  è ebe  egli  ha  avuti  «u>lra*aegoi 
più  che  chiari  di  questo  malore  (elee,  di  gallicn  virulenza)  ma  eglt.e 
ancora  vero  che  per  debellarlo  ha  mesto  in  opera  molle  volt»  molli 
reiterati  rimedi!  proporzionali,  e di  somma  virtù.  (R) 

» — Per  metaf.  [Dicesi  delle  tnrbazioni  dell’animo.)  Lat,  animi  mor- 
bus, perturbano.  Gr.  irà^oc.  Coll.  SS.  Pad  Ma  da  poi  ch’egli  avews 
avuto  vituperio  della  prima  battaglia,  do»  gli  polo  dar  tentazione  del 
secondo  malore.  E appresso  : Perocché  egli  è bisogno  di  dare  al  dop- 
pio malore  doppia  eurozione. 

» — Ditello,  Guasto  e diceti  della  lezione  di  gualche  letto  o limile. 
Self.  Avveri.  ».  ».  »*•  Quantunque  non  solo  U malore,  ma  eziandio, 
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con**  «Uva  davanti  al  malore  arila  pii  parie  di  quei  luoghi  pef  »l-  MALPRBTE,  Mai-prè-te.  Sta.  cotnp.  che  ferir* ti  anche  Mal  prete.  Cai- 
curcume  oonghidture  ai  scorga  chiara  «e»  le.  (V)  lira  prete.  Late.  Celi.  I.  no»,  o Tu  ut  puoi  andare,  eh*  a papero 

MALORIA.  iGcng  ì Ma-liWi-a  Lo  fletto  che  Meteria.  F.  (G)  è min  II  mai  prete  rispose:  no  no;  voi  BoU'avolf  guadagnato  ancora. 

MALGKSLRVATO,  Mal-os-ser-và-to.  4dd.  tn.  comp.  Ottennio  tenta  la  Amati.  (B) 

fiumi*  attenzione.  Eden.  Hit.  (A)  MALPRÒ*.  (£«.  comp.  indeel.)  Danno,  Nucu mento.  Mal  effetto.  Saieln. 

MALOTICHKKIA,  Ma-lo-ti-che-ri-a.  Sf.  F.  batta.  Malignità  Fivian-  in  dite.  a.  ilo.  Dicendo  che  se  uno  (o«*«  reo  di  quei  dclillo  tee  . quel 
Magai.  Leti,  fa m.  i.  ir  Dolermi  della  malolicheria  di  quello  staio-  boccone  preso  gii  facesse  malprò,  nè  trangugiare  U potesse.  E mio 

palore,  o piuttosto  della  sospettosa  natura  di  qriellu  uni  one.  (Al  (Pi)  Ma  leceglé  malprò,  tanto  a lui  rhe  a' suoi  discendenti  in  luliutlo 

MALOTICO,  Ma-lò-41-co.  sdd.  | in.  E.  gesso, | Che  ha  del  maligno.  Lai  MALPHOCEDERE,  MzJ-pro-cè-de-re.  Aia.  eump  indeel.  Inciviltà,  Inur- 
malignus,  invidu*,  livido* Gr  uxtivoo;*  f^Trisó;,  tfzeaxvof.  t arth  òauifà,  Inerranza  , Malacreanza.  Salvia.  Fier.  Buon.  Ila  prodotto 

Star  io.  io».  Credettero  molti  eco  colali  anioni  essere  stato  (atte  eee.  il  nostro  rammaricarsi,  che  si  le  dalle  persona  amareggiale  e ditgu- 

per  commessione  dei  Gonfaloniere,  parla  per  easere  uomo  maiolico  alale  dell'altrui  mal  procedere.  iA) 

di  natura,  e parte  *cc.  MALPROPRIO,  Mal-prò-pri-o.  Add.  (m.  covi/».  CAe  HO»  è conveniente. 

UALOYLNDO,  Ma-lo-vèn-do.  N.  pr.  wt.  (Dal  celL  mal  per  masi  capo.  Lo  aleno  cAeJ  Improprio.  F.  Lai.  improprius.  tir.  anfltmif.  Salvi n. 
«ugnare,  e reati,  lo  ìIoms  che  mend  montagna;  Signore  delle  monta • fica.  Tote.  I.  no.  IJ  medesimo  Platone  eee  quelle  novelle  che  al 

gne.)  — Cafro  di  alcuni  popoli  Germani  che  ti  assoggettarono  a contano  degl'iddìi,  c In  particolare  di  Saturno,  come  malpropri?  alla 

Tiberio.  (Miti  divinità,  a semplici  e giovani  non  vuol  che  ai  dicano.  £ 1 75.  Quando, 

MALOVIME.  iGeog.J  Ma-to-vì-nc  Lo  «lesso  rhe  Maluinc.  F.  (G)  io  gli  ravvisi  malpropri!  oc  e.,  io  noi  taccio. 

MALPARATO,  Mal-pa-rà-lo  Add  [m.  eosnp.]  Che  è in  catlira  termine,  MALPROY VEDUTO,  Mal  prov-ve-dù-to.  Add.  [m.  comp.}  Sprovvedi! lo , 
Che  ha  che  pensar  e.  Lai-  ruinue  provimi»*,  in  msgnum  discrimen  ad-  Pian  tiene  provveduto.  Salvia,  dite.  t.  «7a.  La  santità  rustica,  e mal* 

duciti*.  Gr.  nc  pi'/*»  avvilivo»  tnxy^iic.  Frane.  Saech.  N or.  a.  provveduta  di  cognizioni,  nou  amava  il  sapiente  insieme. 

Vcggendosl  costui  malparato,  e che  Cadrucrk»  dicea  daddovera,  v'andò  MALPUUTi»,  Mal-pu-IHo.  Add.  .tn.  ce  in  p.)  Lo  Metto  che  Malpolilo.  F 
il  meglio  che  poteo.  E uov.  no.  Vergendosi  Bonanno  malparato.  So/vi».  due.  a.  aia.  Chi  è quegli  ccc.  cosi  malpulllo  e ruzzo  e gm«- 

pcusò  un  di  d'ondare  in  uno  suo  foodaehrtto.  V.  Parato,  add.  solano,  che  il  canto  e il  suono  non  muova?  •>  E Cat.  tal.  .Non  malto 

MALI*  AZI  KM  TE,  Mai-pa-aJan-te.  Add.  eom.  coi np.  F.  di  rtg.  F.t  di'  lm-  più  d'arie  ebbero  I Fescennini;  essi  ancora  temeraria  eneo  te  cowjxMi 
paziente.  (Van)  e malpulitl.  (N)  r 

MALPAZILNTEMENTE,  Mal-pa-zlen-le-mrn-tft.  Ave.  comp.  Con  lippa-  MALPURA*  (Geeg.)  Mal-pù-ra.  Città  deWIndoslan  inalate.  (G) 
sitnzn.  F.  A.  F.  e di’  Impazientemente.  Bore.  Tea.  (A)  MAL  PORRÀ.  (Ccog.)  Mal-pùr-ba.  Lo  fletto  che  Malporba  F.  (Gl 

MALPE.N&ATO,  Mai-pen-sè-lo.  Add.  m.  cotnp.  Non  pentolo  con  giustezza,  MaLSALDATO,  Mal-sai- dà-lo.  Add.  [m.  comp]  foco  saldalo,  Non  leu 
Pentolo  malamente.  Olivier.  Alam.  t.  Berg.  (Min)  saldalo.  Salvia,  dite.  s.  to.  Possono  co' grazio*!  loro  delti  (oineulare 

MALPERTUGIO,  Mal-per-tù-glO-  Sm  cotnp.  che  tenoni  anche  Mal  per-  questa  passione,  e rincrudire  te  malsaldate  piaghe. 

Ingio.  Parola  di  tem Omento  equivoco,  che  vate  guanto  Mal  foro,  MALSANIA,  Mvl-aa-ni-a.  [Sf.  e»mp.)  Mata  tonila,  [Acciacco,  Indispasi- 
Caltivo  pertugio.  Bocc.  Lab.  (A)  siuncet/a  | Lai.  mala  valetudu,  Gr.  uayjXia.  Fr.  Giord.  S.  Prvd  se. 

M ALPI  ghia.  (lloU  Mal-pi-ghi-a.  Sf.  Lai.  malpighia.  Genere  di  piante  Ogni  inferii  d'anima  è peccalo,  e ai  ha  molti  nomi  nella  Ber  mura; 

a fiori  polipetali  delta  deeandria  triginia  e tipo  della  famiglia  di  e quando  è chiamata  parlotta,  e quando  malsauia,  e quando  febbre, 

taf  nome,  che  Aau  per  carattere  il  calie*  einquepartito  glandolato.  iktv.  Seitm.  » a.  Arturo  per  la  malsani*  tenue  in  quella  camera  una 

t pelali  fumili  di  unghia  ed  il  frutto  che  è una  drupa  a tre  mmJ.(N)  matrona,  per  non  lasciargli  congiugnere.  E Toc.  rum  i*.  tu».  Usciva 

Vt.Vl.PH.il  IACEE.  (Hot.)  Mal-pi-gbi-a-ee-r,  Add.  e tf.  pt.  Famiglia  di  poco  di  casa,  sullo  spezie  di  Malsani*,  odi  filosofare.  *»  Iled.  net  Di:, 

ptamle  dicotiledoni,  polipetale,  a sfami  ipoglnii,  ovario  semplice  a di  A.  Patta.  Immerso  in  tanta  mulsanie,  come  sono  vcraineala  iin- 

tritobo,  radicelta  piegata  sopra  i colUttloui,  quando  sono  diritti  o meno.  iM) 

diritta  quando  tono  piegati,  li  frutto  è semplice,  irilocutare  o «noi-  * — Malattia,  Infermità,  Morbo.  Star.  Semif  b«.  Accasatosi  Aldabran- 
ItpUee,  e formalo  da  due  a tre  carpello  alate,  unite  assùme,  eia-  (lino  ia  Firenze,  non  guari  dopo,  sopraggiunte  da  una  mattante,  ter- 

renna  dell*  quali  o in  ognuna  delle  tue  logge  per  lo  più  contiene  mossi  a letto,  c appo  non  nello  morii).  É sa.  Ritornando  da...,  cebe 

un  solo  teme-  (fuetto  famiglia  di  piante,  comprende  degli  alberi  od  una  maliarda,  che  vie  là  condurselo.  (A)  (V) 

arbusti  la  inanima  parte  Molici,  motto  ramini,  i quali  alcune  volle  MALSARICCIO,  JAui-n-iue-elfi.  Add.  e sm.  eotup.  dim.  di  Malsano.  F. 
t' innalzano  ad  un"  altezza  maravigliatu.  D tnltnal  comprende  in  dtll'uto.  F.  e di’  Infermiccio,  Cagionevole.  (A) 
questa  famiglia  olio  generi;  mitri  ci  comprendono  soltanto  tre  MALSANO,  UaJ- sà - uo.  Add.  j*  sm.  camp.  Che  è infermiccio.  Che  noni 
generi,  cioè  la  Banistaria,  la  Malpighia  e la  Bunchoaia.  Fu  coti  no - tono;  Infirmicelo,  Jnfermucclo,  Accascialo,  Cagionevole.  Aialatic- 

minala  in  onore  dell'illustre  medico,  Nofomico  e Anfanici»  italiano  «‘•o  j Ftnd  Crisi.  I . Er»  stato  mollo  tempo  infermo  c m»l*«uo,  « ieb- 

Marcello  Malpighl.  — Malpighia,  sin . (O)  (Van)  (N)  bricilava  ogni  die.  hed.  Idi.  a,  mi.  lo  spero  ebe  datti  mici  mali  mi 

MaLPIGUI AMO.  (Anat  ) Mal-pi-ghi-à-no.  Add.  m.  Aggiunto  a Corpo,  abbia  ad  essere  permeilo  di  poter  seguitar  la  Carle  a Fisa,  almeno 

Cosi  alcuni  anafomiei  cAiotuano  il  corpo  mucoso  o reticolare  òhe  P«r  goder  di  quell'aria  men  fredda,  din  non  è questa  di  Firouse, 
«afra  nella  composizione  della  pelle;  Jielicelta  vascolare  soUstis-  conte  fan  le  iiecore  malsane,  che  'I  verno  vanno  in  maremma. 
tini*  scoperta  da  Malpighi.  (0)  * — [Detto  anche  dalle  cote  che  sona  contrarie  alla  sanità.}  Stgr. 

MALPIGLIO.  Mui-pì-glio  [.Vm.  eomp.  Increspamento  fletta  fronte  e volto.  Fior.  Star.  *.  ss.  I paesi  malsaui  diventano  sani  per  una  luoiutudina 

con  che  ti  esprime  naturalmente  dispiacere  e dolore  che  ti  tenta  di  d*  uomini  che  ad  uu  tratto  gli  occupi,  /fuori.  Ficr.  t.  a.  a.  E viale 

eAeerAfsiia,  aiirintenfi)  Cipiglio.  (Da  maio  « piglio.  V.)  Palaff.  io.  •*  ci  Lo,  ch'io  tengo  asmi  malsane.  Moltissime  finestre  sopraUetto. 

Tu  m’hai  sconcia  tutta  la  faraata,  I>!s*e  io  granulila,  mostraade  mal-  » — Insano,  Pazzo.  Lat.  inaaous,  demens.  Gr-  «*f»j o«s».  Arrigk.  et  So 
piglio.  Salvia.  Pro  ».  Tóse.  a.  SII-  Signore,  aigaore,  «Ila  non  ha  io  * noi,  o malsana,  ci  Ua  dato  copia  di  le,  tu,  dilacerata  sozza  mente  , 

sperone.  Cnardomi,  « a lui  con  malpiglio  rivolto:  coma  euro  l'ho?  «arai  cibo  alle  fiere.  , 

diM’io.  Rispose  U villaao,  smascellandosi  «lette  risa:  a' ella  non  * “ (Mano.)  Quei  fondo  di  mare  che  non  è netto,  ed  in  cui  ni  è del 
l'adopra.  pericolo.  (A) 

a — [Onde  Far  malpiglio  =:  Far]  tallivo  viso.  [V.  Fare  mal  piglio.]  MALSfcRVITO,  Mal-srr-vi-to.  Add.  [m.  comp.  Malamente  servilo,]  Sor- 
Cur.  teli.  a.  <70.  Vi  prometto  ch'io  faci  loro  un  malpiglio.  cito  alla  peggio.  Salvi n-  dite.  l.  «o  lulrmlotla  la  servitù,  ebo  « un 

MALPIZZONB.  (Veler.)  Mal-pir-ió-ne.  jAm.  Infertilirà  del  cavallo,  con-  gr  » malo,  non  minoro  certo  fu  quello  dell'essere  malscrvito,  sie- 

i utente  in  ferie  ulcerali * che  vengono  innanzi  ai  pasturate , vt-  come  io  appresso  dimostrerò  £ uppresso:  Odioso  a’ suoi,  odioso 

cimo  off  unqAia,*  è una  v arie  là  dei  Carpe,  j ( Dal  Usti,  spile*  evtre-  «'citladini,  e per  conseguente  maUervih»  in  casa, 
nitrii  de’  piedi:  « però  malpizzo  o malpizxone  è male  dell' ««tre-  MALSICURO,  Mal-st-cù-ro.  Add.  [m. comp.  incerta.  Che  none  ben*  ai- 
utila de' piedi  o sia  della  parti  primi  me  all' unghia.)  Cr.  ».  «a.  I.  sicura!»,]  Poco  sicuro.  Salvia,  disc.  f.  *<«.  Dei  quali  l'esito  in  lutti 

Anche  è un’altra  Iniermilù  , la  quali»  si  chiama  malpiizone  vutgar-  i secoli  molti  chiaramente  dimostra,  essere  quello  un  malsicuro  terrore, 

mente,  lo  quale  propriamente  si  (a  dall’unghia  dal  cavallo  nel  luogo  non  giusto  c rispcttevole  Umore  Impresso  negli  animi  de'suddJU. 
ove  la  carne  viva  si  giugn»  coll' unghie.  ( /(  testo  tal.  ha:  morbus  MALSlMCEltU,  Mul-«in-cè-ro.  Add.  [ tn.  coinp.  jVun  sincero,  j Finto, 
malpIUus.)  Doppio.  Lat.  simulatili,  non  s incerti* - Gr.  xtCònÀo;.  Salvia,  disc.  s. 

MAI. POLITO , Mal-po-iì-lo.  Add.  [m.  comp.]  iYon  bene  potilo,  /aspo-  »os.  Se  appresso  lutto  questo  vedrà  d’aver  perduto  il  tempo,  o che 

iito.  — Malpulllo,  sin.  La  L inelaboratas,  non  salta  excullus.  Gr.  le  suo  frodi  scoperte,  c il  uiatsinccro  animo  suo  abbiano  incontrato  eco. 

smou^e;.  Sa ivi»,  dite.  %.  ««.  Barbaro  è adunque,  anzi  più  che  bar-  MALSOFFERENTE,  Mal-sof-fc-rcn-te.  /idd.  [cori. comp.  Impaziente,]  Che 
baco,  colui  ecc.  disameno,  disamabile,  malpolito,  che  1 letterati  eoe-  difficilmente  soffre.  Intollerante.  LoL  impalici»»  Gr.  ^oir»xirxc;s;. 
eia  da  sé,  e la  loro  compagnia  ricusa.  éuirin.  Pros.  Tose.  i.  sao.  Or  uoo  vi  ha  cosa  al  mondo,  a cui  I'  uimko, 

VALPOLO.  itoci.)  Mal-pò-lo.  Sm.  .Vume  di  serpente  americano.  (Van)  p cr  altro  superbo  animalo,  « ritroso,  e del  comando  maisoilcrcut* , 

n alpurua.  (Gcog.)  Ma>l-p<»r-ba,  Mnlpurb*. /'iume  deii’/ndoifan  inglese,  più  di  genio  si  renda  ccc.,  che  alla  virtù  ccc. 

«uffa  presidenza  di  Bombai.  (G)  MALSUTTILE.  (Med.)  Uoi-sot-li-lu.  J»w.  comp.  che  tcrircsi  anche  ilei 

mai. porgere,  Mal-pòr-ge-re.  Sin.  comp.  indeel.  che  s*rivesi  anche  sottile.  7'lzicAezza,  Cuneumaxione  colliquatici  del  corpo.  F.  Sut- 
Mal  porger*.  Caffivu  maniera  nell' arringare,  o nel  favellare.  Cr.  Otrg.  (Min)  (N) 

olla  t».  Porger*.  (O)  M.vLSTROU  (Geog.)  Mal-stróm.  Famoso  gorgo  ad  abisso  nel  Mar  gia- 

MALPRATICO,  Mnl*i'rà-ti-oo-jSdd.  m. cotnp.  Inesperto, Imperito  Pag. (A)  elafe  Artico,  presso  la  cotta  occidentale  della  Norvegia.  (G) 
MALPREPARATO,  Mal-pre-pa-rà-to.  Add.  [m.  comp.  Malamente  o]  Non  MALSLShlSTLNTE,  Mal-sus-si-stèn-U:.  Add.  coro.  comp.  lntussis tenie, 
ben  preparalo,  fìtd.  coni.  s.  ao.  Nel  passare  poi  che  fa  il  chilo  cosi  /nconsis/ezWc.  Scgner.  Selt.  Prine.  ili.  9.  Btrg.  (Mio) 
malpreparato  per  li  polmoni,  ai  ;mò  erodere  ancora  che  occ.  MALTA.  (Mio-)  Sf  Farielà  di  bitume  che  si  colloca  Ira  iJ  Petrolio  i 
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l'Asfalto;  i nero  o bruno  quanto  il  primo,  Hi  una  consistenza  vi- 
scosa, e quasi  soluto  ne’  tempi  freddi . Brucia  con  fiamma,  con  fumo 
abbondante,  e con  odore  disgustato,  come  gli  altri  bifMnri,  « lascia 
maggiore  residuo,  che  non  il  Petrolio.  (Dal  lat  moti  ha , specie  di 
Uno  combustibile  che  trovavasl  In  copia  in  uno  stagno  di  Scempiato 
città  di  Kaunbcrg  in  Sorla,  e che  accendevasl  all'acqua.)  (Boss) 
t — (Archi.)  Intendiamo  anche  per  Malta  quello  che  i flomani  chia- 
«arano  MorUrium,  da' Francesi  detto  Morlicr,  cioè  una  eoetanxa 
plastica  alta  a conglungen  insieme  i materiali  sia  di  pietra  cotta, 
sia  di  sasso  o di  pietra  naturale . negli  edifici i.  Per  lo  più  etta  è 
un  Impasto  di  calce  con  arena , o con  altre  materie  consimili. 
(Dall'ar.  mela t o mitat  che  vale  il  ntedr*imo.  In  lat.  dicesti  matlha 
una  materia  durissima  composta  di  calce  viva  e di  grasso  por- 
cino.) (Mill  (D.  T.) 

a — (Preti des i anche  per  Belletta,]  Melma.  Lat.  (Intoni.  Gr.  »aìó«.  ] 
(V.  Il  § i.  In  ar.  metal  o mila I loto,  lo  irl.  mu  lag  h le  infangato.)  Pa- 
lo ff  o.  E chi  è nella  malta  non  trottato.  Frane.  Sacch.  no*,  leo.  Ivi 
chi  si  trovò  nella  malia  inOno  a gola,  e chi  infino  al  mento.  Morg. 
no  ve.  Subito  rossa  si  fece  la  malta.  Bern.  Ori.  s.  4.  ».  Un  tratto  sot- 
terrassi nella  malia,  E vietigli  addosso  un  gran  monle  di  reoa. 
MALTA- (Geog.)  Lat  Melila.  Isola  del  Mediterraneo  fra  te  coste  d’ Af- 
frica e di  Sicilia,  dalla  quote  è divisa  mediante  il  canale  dello  di 
Malia.  Fu  chiamata  anticamente  I perla,  poi  Ogigla,  da’ Greci  Melila 
e da  Saraceni  Slatta.  — Città  dell'isola  di  dello  nome,  oggi  Città 
Vecchia.  (C) 

« — (SI.  Mod.)  Ordine  di  Sfalla,  Cavalieri  di  Malia.  Ordine  religioso 
militare,  denominato  dapprima  de'  Cavalieri  spedalicri  di  9.  Ciovanoi 
di  Gerusalemme,  l quali  possedettero  prima  ToUmalde,  poi  Podi,  e 
finalmente  Malta  per  concessione  toro  fattane  da  Carlo  V.  (Van) 
MALTALENTO,  Hal-la-len-ta.  Sm.  comp.  che  tcriveti  anche  Mal  talento. 

A/afanfmo,  Intensione  di  offendere.  Cr.  alta  o.  Talento.  (A) 
s — Rancore,  Sdegno.  Espos.  Patera,  f.  t Si  cruccia,  e sì  duole,  e 
prende  un  maltalento  a se  medesimo,  sicch'elli  comincia  auo  cuore 
a nettare,  t E cosi  altre  volte. ) (Pr) 

* MALTA  R T UF  0 , Mat-tar-tù-fo.  ini.  comp.  L'omiccluolo  di  callloo  ani- 
mo Malm.  tl.  av.  E tanto  la  ch’Egeno  il  maltarlufo  Manda  eoo  uo 
buffetto  a far  querciuolo.  (Rob) 

MALTE1DE.  (Leti.)  Mal-tè-l-de.  Sf.  Titolo  di  un  poema  italiano  di 
Giovanni  Frappa  veronese  che  fiori  nel  secolo  XVI.  (0) 
MALTESIUTO,  Mal-le-mù-to.  Add  [m.  comp.  che  serhesi  anche  Mal  te- 
molo] Non  ben  temuto.  Mene.  sai.  a.  E sa  chi  provvedere  al  mari- 
taggio Dt-bbe  di  quella  povera  ragazza,  A cui  già  fece  II  maltenuto 
oltraggio. 

MALTESE,  Mat-lè-se.  Add  pr.  com.  Di  Malia.  (B) 

MALTESSUTO,  Mal-les-sù-to  Adi.  (m.  comp.  che  scrivisi  anche  Mal 
tessuto.]  Non  ben  tessuto.  Saltisi,  disc.  i.  so 7,  Per  concludere  que- 
sto mio  maltrssulo  discorso  ere.,  dico  che  eoe.  E t.  sso.  L'ho  con 
una  breve  e roatlcssutn  ciralata  cambiata. 

MALTINO,  Mal-lì-no.  N.  pr.  m.  (Checché  sia  della  origine  di  questo 
nome,  il  celi,  mal  fin  vai  signore,  principe  delta  città.)  — JVome  col 
quale  Orasio  pane  in  ridicolo  uno  de' suoi  nemici.  (Mil) 

MALTINTO,  Msl-tin-to.  Add.  m.  comp.  7Vntó  mate.  Bocc.  Lab,  tsi.  Era 
costei,  e oggi  più  che  mai  credo  che  ala,  quando  la  mattina  usciva  del 
trito  eoi  viso  verdegiallo  maltinto,  d'un  colore  di  fumo  di  pantano.  (V) 
MALTO.  (Min.)  Sm.  Soifanzo  descritta  da  Kirtt'an  sotto  il  nome  di 
Sego  minerale,  che  si  dice  trovarti  sulle  coste  detta  Finlandia.  Esso 
rassomiglia  atta  cera.  Il  matto  è bianco,  frangibile,  macchia  la 
carta  come  l’olio,  si  fonde  ad  un  colore  moderalo,  e brucia  con 
una  fiamma  azzurra,  accompagnala  da  motto  fumo.  Si  discioglie 
facilmente  nell'olio  d'  uliva,  td  imperfettamente  nell'atcoole  caldo. 
(In  lai.  maltha  vai  pece  mista  alla  cera:  in  gr.  malthe  vai  cera  am- 
mollila.) (G.  P.) 

« — (Agr.)  Si  dà  questo  nome  all’orso  gonfiala  nell’acqua,  germi- 
nato ed  abbroslito  per  la  fabbricazione  delta  birra.  (In  frane,  ed 
In  Ingl.  mali,  dal  saas.  meati  grano  ammollalo  nell’ acqua , fermen- 
talo, e di  poi  seccato  nella  fumare.)  (D.  T ) 

MALTOLLERABILE,  Mal-tol-le-rà-bl-le.  Add.  eom.  comp  che  tcriveti 
anehe  Mal  tollerabile.  Che  malti  tollera.  Segn.  Par.  instr.  a.  a.  fileno 
in  soccorso,  oon  fieno  in  surrogaraento,  sempre  mel  tollerabile  in  un 
padre  vero.  (V) 

UALTOLLETTO,  Mal-lol-lét-lo.  Sm.  comp.  Lo  stesso  che  Maltolto.  V.  e 
V.  Tollello.  Fr.  Giord.  a.  Se  n’avesse  desiderio,  uscirebbe  di  pec- 
cato mortale.  . renderebbe  P usura,  e ’l  maltolletto.  E «a».  Tu  forse 
l’avrai  avuto  d’usura,  o di  maltolletto,  e lo  di  buon  guadagno.  (V) 
MALTOLTO,  Mal-lòl-to.  [tfra.  comp.  che  eeriveti  ancAs}  Mal  tolto,  ^offo 
indebitamente-  — Maltolletto,  sin.  Lat.  male  partura.  Gr.  àjcxoc 
esfteruóc.  Da*-  Sctem,  oo.  Questa  gran  restituzione  di  tanti  mallolii 
fece  Arrigo  fn  sul  morire.  E Tac.  Ann.  li.  isi.  Ordinavasi  di  con- 
desinar* li  nella  legge  del  maltolto.  (Il  testo  lat.  ha:  legge  rrpcl on- 
da rum  tenerrntur.)  E appresso:  Tassò  le  mercedi  fino  a fiorini  «so. 
Il  soprapptù  s’ intendesse  maltolto.  E «a.  tea.  Coodannossl  ancora 
di  mal  tolto  Cadlo  Rufo,  accusato  da’ Ritintesi. 

MALTORNITO,  Mal-tor-ni-to.  Add.  [m.  comp.  che  eeriveti  anche  Mal 
tornilo.]  Non  ben  tornito,  Matputito,  Alquanto  rozzo.  Lat.  male 
tornata»,  rudtor.  Gr.  avèp^acTOj , a$rrro;.  Salvia,  dite.  t.  ss.  Per- 
chè luti!  questi  tre  volgari  linguaggi  ecc.  erano  sul  eominciamenlo  ecc. 
spiacenti  e maltrattavi  eec. , imperfetti,  e,  per  cosi  dire,  scabrosi  e 
mattami!  I,  non  furono  abbracciati  ecc. 


MALTRATTAMENTO,  Sal-trat-ta-mèn-to.  f#m.  comp.1  Il  maltrattare; 

[ Travaglio,  Slratio,  8lrapatzo.\  Lai-  Bimetallo  Ór.  xsixonTt;.  Segn. 
Mann.  No v.  4.  4.  A tante  fatiche  unir  tante  penitenze  in  qualunque 
genere  di  fame,  di  vele,  di  sonno,  di  maltrattamento  delle  sue  carni 
virginali. 

MALTRATTANTE,  Mal-Iral-Un-te.  Part.  di  Maltrattare.  Che  maltratta 
F.  di  reg.  (0) 

MALTRATTARE,  Mal-trat-là-re.  [Atl.  comp  ] Trattar  mate.  Usar  vil- 
lania, JYavagliare.  Lat.  vexare,  afllirtare,  male,  durlter  ha  bere.  Gr. 
acrvoù».  Crort.  Veli.  ao.  Il  dello  Fromino  ebbe  poco,  perocché  fu  mal- 
trattalo. Alam.  Gir.  sa.  104.  fi' accordava  II  firr  Nabon  di  pietà  in- 
tera avere  Di  que’eh'ivj  entro  così  maltrattava. 

MALTRATTATO,  Mat-trat-là-lo.  Add.  m.  da  Maltrattare.  Lat.  vexalu*. 
Gr.  x*xw$ri «.  Fr.  Jac.  T.  t.  t.  il.  Vendica,  giusto  6lre,  Lei  cosi 
maltrattata.  5a/pfn.  dite.  «.  ai.  Se  bene  schiavi,  non  erano  mal  cosi 
domi,  che  molto  non  ritenessero  della  naturale  fierezza;  e maltrattati 
da’ loro  padroni,  agli  altari  e alle  statue  de’ principi  rifuggivano. 

t — E col  fecondo  caso.  Pecor.  g.  t4.  n.  a.  Pareva  taro  essere  mal- 
trattali degli  onori  e degli  ufQciì,  ed  esserne  più  degni.  (Cioè,  quanta 
agli  onori,  ecc.)  (V) 

MALTRATTATORE,  Mal-trat-ta-tò-re.  [Verb.  m.  di  Maltrattare  ] Che  mal- 
tratta. Se  ».  Deci.  Tu,  come  maltrattatore  de'  Ino)  figliuoli,  meriti  pena. 

MALTR AVERSI.  (SI.  Mod.) Mal-Ira -vèr-si.  Nomedi  fazione  « Bologna  td 
a Perugia,  durante  il  secolo  XIV.  Un  lai  nome  era  preso  nette  due 
Bepubbliche  ita  coloro  che  pretendevano  di  opporsi  agli  abusi  (Van) 

MALTROVAMENTO,  Mal-tro-va-iui-n-lo.  («9m.  comp.  che  scrivesi  anehe 
Mal  travamento.]  Cattivo  trovato.  Cattiva  invenzione.  Lai.  matura  in- 
ventato. Gr.  « xebv  tvpnux.  Introd.  Viri.  Mal  travamento  è quando 
l'uomo  appone  altrui  peccalo,  onde  non  è colpevole,  n ( L’ediz . di 
Firenze  iato  a pag.  at»  Au.  Mallrovaracnlo  si  è quando  l’uomo  ap- 
pone ad  altrui  peccalo  0 vizio,  cce.)  (B) 

MAI.LGINE.NSE-  (Arche  ) Mi-Iu-gi-nèo-se.  Soprannome  della  famiglia 
Cornelia.  (O) 

M ALDI  NE.  (Geog.)  Ma-lu-i-ne,  Malovine,  Isole  Nuove  o Falkland.  Add  e 
ef  pi.  Gruppo  d’isole  nel  mare  Atlantico  meridionale,  presto  l’e- 
stremità australe  del? America.  (G) 

MALUMICI.  (Mlt.  Manm.)  Ma-lu-mi-gl.  Eretici  muiu/mattf,  i quali  so- 
stengono che  la  creatura  può  in  questo  mondo  giungere  a perfet- 
tamente conoscere  il  Creatore.  (Van) 

MALURIA,  Ma-lù-rl-a.  [A/.  V.  a di’]  Ma  laguri©.  Lat.  funestata  amen- 
Gr.  xzxic  attivò;.  Tac.  Dae.  Ann.  t*.  Iti.  Apparvero  In  quell’anno 
di  molli  segni:  noceti!  di  malaria  posati  in  Campidoglio,  ecc.  E Star. 
%-  «vi  La  città,  che  ritrovava  d’ ogni  cosa  la  quinta  essenza,  prese  a 
mutami  che  Vitallto  eoe.  bandirne  le  cerimonie  pubbliche. 

MALURIOSO,  Ma-lu-ri-6-so.  Add.  [et.  comp.  V.  e di' Malagarsta.J  Lai 
improbus,  abominane! ut,  infausta*.  Gr.  r onjeóc^  abràfiofiof,  Càtiopè;, 
Tac  Dav.ann.  1*.  *00.  Fu  nondimeno  rimòssa  sotto  spezie  di  civile 
divorilo,  e fattole  maluriosi  doni  della  casa  di  Burro,  e beni  di  Pianto. 
E Star.  t.  ara.  Si  fermò  a Bedriaco,  borgo  Ira  Verona  e Cremona, 
famoso  per  due  rotte  ronzane,  e maturi©»©. 

SCALTRO  (Zool.)  Ma-lù-ro.  Sm.  V.  G.  ImI.  maturila.  (Da  molo  molto, 
e uro  coda.)  Genere  di  uccelli  dell’ ordine  de' passeri,  nel  quale  si 
comprendono  molte  specie  di  rara  bellezza,  ed  ornate  di  lunga  e 
ricca  coda.  (Aq) 

MALUSANZA,  Mal-u-sàn-ra.  Sf.  comp.  che  scrleest  anche  Mal  usanza. 
Cattivo  uso.  Cavate.  Espot.  Simb.  *.  11».  Crescendo  questa  mal 
usanza,  gli  uomini  la  cominciarono  ad  adorare  per  Dio  (la  Statua 
di  Beloj.  (V) 

MALUSATO,  Mat-u-sà-lo.  Add.  [m,  comp.)  Non  ben  adoperato.  [ Altri- 
menti) Mallm piegato.  Salvia,  dite.  1.  sjt.  II  sapere  medesimo  malu- 
sato, e la  malizia  armata  di  sapere,  non  può  partorire  alcun  danno, 
se  non  trova  il  riscontro  dell'Ignoranza. 

MALUZZO,  Ma-lùz-zo.  [S'ro.J  dfm  df  Male,  [nel  ifgn.  d’ Infermità.]  Lat. 
tarla  morbus.  Gr.  vomjuano*.  Berti,  rim.  i.  »T.  Ogni  matusxo  fur- 
fanta e mendico  È aitar  pesta. 

MALVA.  (Bot.)  [ Sf.  Genere  di  piante  della  mo nodelfla  poliandria  . e 
tipo  delta  famiglia  dello  stesso  nome;  caratterizzate  dal  caliceli <> 
esterna  o involucro  di  tre  foglioline  e dal V interno  a tre  SMtbani 
e da  un  frutto  capsolare  composto  da  carpette  ver  licitiate  con  una 
0 più  logge;  esse  sono  cosi  denominate  dall'  tuo,  per  lo  più  e» terno, 
che  se  ne  fa  in  medicina  per  serviziali,  fomenti,  cataplasmi  ed  emol- 
lienti; ha  gli  iteti  giacenti,  te  fogiie  alterne,  co  n lunghi  pei  ioli, 
rotonde,  un  poco  lobate  e pieghettale ; i fiori  rossi  ascellari.  Fio- 
risce dal  giugno  all'agosto,  ed  i comune  fungo  le  strade  vicino 
alle  abitazioni.  Avvene  due  specie  la  domestica  e la  lalvalica:  la 
sabatica  è quella  cheti  chiama  Malvavlschio  e B innalza  ; ta  dorne- 
etica  ha,  secondo  gli  antichi , più  sonile  e fredda  umidità.  Lat. 
malva  rotundifoiia  Un.}  Gr.  palixc.  (Dal  gr.  malatto  lo  ammollisco.) 
Amet.  44.  Quivi  malva,  nasturcii,  aneli,  ed  il  saporita  finocchio  col 
frigido  pelrosillo.  Cr.  e.  te.  1.  La  malva  è fredda  a umida  nel  se- 
condo grado,  la  quale  è di  due  maniere,  cioè  dimestica  e salvatimi. 
La  dimestica  ha  più  sottile  e fredda  umidità.  La  salvatici  è quella  la 
quale  s'appella  maJvavischio  e bisntalva.  Arrigh.  r«.  La  maiva  sana 
Il  frenetici. 

MALVA.  (Geog.)  Antico  fiume  dell’Africa  nella  Mauritania  Cesa- 
rtene*. — Provincia  dell'  Indotto n inglese.  (G) 

MALVACCIONE.  (Bot.)  Mal-vac-ciù-ne.  Sm.  S'ome  volgare  dell'  Al- 
tea. V.  (Van) 
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li  ALV ACRE.  (Boi.)  Mal-và-ce-e.  Add.  e sf.  pi.  Famiglia  di  piante  dico- 
liiedo ni,  polipetale,  a itami  ipoginii ; orario  semplice,  frutto  ca- 
pi ut  art  o di  molli  angidii,-  ««mi  esatbuninosl , cotiledoni  pieghet- 
tati- Ila  per  generi  la  Uvtltra,  la  Malva,  f Ibisco,  il  Gossipio,  tee. 
fi  acchiude  molti  vegetatiti  alimentari  o medicinali,  la  maggior 
parte  emollienti.  (Van) 

MALVAGE').  (Boi.)  Mai-và-ee-o  Add.  ttt.  Aggiunto  dato  ad  uno  specie 
particolare  di  pianta-  Falttsn.  ecc.  (A) 

% — Corolla  malvacci:  {fucila  ch‘è  formata  a guita  del  flora  delle 
maire.  (O) 

MALVAGIA.  (Agr.)  Mal-va-gì-a.  [fif]  Spezie  divino  (mm(  delicato,  che 
dlceti  anche  Malvasia  e GreeheUo;  e si  dà  pure  i*  filmo  nome  a 
quella  specie  d'  uva  di  cui  si  fa  lai  vino.  Cosi  della  dalla  città  di 
Malvasia  ne’ cui  dintorni  in  origine  nacque  tal  uva  ] Lai.  vlnum 
arvtsium,  vimini  creticum.  Gr.  <n  <•{  xportzic.  Foce.  no»,  «a.  ».  Bot- 
tacci di  malvagia  e di  greco,  e d'altri  vini  preziosissimi  traboccanti. 
Frane.  Sac eh.  rim.  eo.  Cenar  quaranta  per  la  malvagia.  Ber*.  Ori. 
i.  tv.  37.  ,M«  no  voglio  un  mangiare,  e l'altro  ber*  Con  un  mezzo 
biecbicr  di  malvagia.  E i.  ai.  3.  E ebe  la  malvagia  diventa  aceto, 
Cercone,  e marcio  il  dllicalo  mosto.  Red.  Ditir.  il.  Ed  è viola  in 
leggiadria  Dell*  Etrusco  malvagia. 

MALVAGIA.  [Sf.\  F.  A.  V.  e di' Malvagità.  Lio.  M.  Sempre  mai  lealmente 
la  manterremo,  se  malvagia  non  dura  lungamente.  Fr.  Barò,  eoa  4. 
Tulio  ciò  sia  Per  malvagia  Di  te  talora.  Fr.  Glord.  Pred.  R.  Rica- 
deva il  popolo  nella  solila  malvagia  dello  idolatrare.  FU.  Bari.  a*. 
Questo  è il  luogo  de' peccatori,  che  per  la  loro  malvagia  si  sono  par- 
liti dalla  compagnia  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo. 

U ALVAGI ADENTE,  Mal-va-gla-mén-te-  Aev.  Con  malvagità.  — Flagl- 
zlosantenle,  sin.  Lai.  improbe.  Gr.  trowopw;.  Dace.  noe.  i.  7.  Tanto 
quiatiani  malvagiamente  vincra,  e quante  a giurar*  di  dire  il  vero  ecc. 
i ra  chiamalo.  Gii id.  G.  Distrutta  e rovesciata  da' fondamenti  la  città 
«li  Trcja,  e lo  tuo  re  Laumedon  malvagiamente  morto.  Tee.  Br.  $.  i», 
Ed  eziandio  io  suo  pungiglione,  ovvero  spina,  non  usa  contro  alcuno 
malvagiamente. 

MALVAGIO,  Mal-và-glo.  Add.  [e  sm.]  Di  pessima  qualità,  Scellerato, 
Cattivo,  [e  diasi  delle  persone  e delle  cote.]  Malvallo,  ziti.  (V.  Cab 
(i*0)£sf.  im probus,  sedera t-js,  sccleslus,  niulus,  nequam.  Gr.  *axo;, 
vovepcg,  ptxpit,  (Da  matooieto.*  e questo  dal  celL  mali 

calli vo  c masi  uomo.)  Docc.  noe.  is.  ir.  Come  il  puo'lu  oegare,  mal- 
vagio uomo?  Filo c.  a.  sto.  Chi  le  malvage  cose  fugge,  per  conse- 
guente segue  le  buone.  Casale.  Med.  cuor.  Vita  pessima  e malvagia 
e andare  albergando  di  casa  in  cosa.  Dani.  Inf.  i.  • ?.  Ed  ha  natura 
si  malvagia  c ria.  Che  mai  non  empie  U bramosa  voglia-  E Par.  17. 
•e.  gara  la  compagnia  malvagia  e scempia. 

■ — [Dstlo  delle  Ungliio,  cioè]  Crudeli  e Pungenti.  Tei.  Br.  b.  9.  Lo 
mezzano  (ultore)  ha  ale  rossette,  c piedi  e corpo  c unghie  picelole  e 
malvage,  e gli  occhi  grossi  e scuri. 

3 — [Detto  de’ Dadi,  cioè,]  Fulsi.  Pace-  noe.  l.  7.  MelUtor  di  malvagi 
dadi  era  solenne. 

MALVAGI  ONE,  Mal-va-glò-ne.  [Add.  e im]  oocr.  di  Malvagio.  Fr.  Jac. 

T.  4.  IS.  13.  Su,  rispondi,  o malvagione,  S'hai  per  te  nulla  ternana. 
.malvagissima Ml.ME,  MaJ-va-gta-si-ma-aica-te.  Jv9.superl.di  Malva- 
-.lamento.  F.  dì  rtg.  (A] 

MALVAGISSIMO,  Mat-va-gis-sl-mo.  [Add.  etm.]tuperl.  di  Malvagio.  Lai. 
passi  mu»,  sceleralisslmus,  neqaissìmus.  Gr.  aizzar**,  tcovn^óreiToc, 
ItcXpificazos.  Boec.  no*,  so.  17.  E davanti  al  rettore  menatelo,  per- 
ciocché malvagissimo  da  luti!  era  tenuto  senza  indugio  messo  al  mar- 
torio, confessò.  Amm.  Ani.  io.  4.  14.  [So  Dio  e I Santi  vuoi  segui- 
tare, dà]  eziandio  agl'iogTali:  che  a* malvagissimi  $4  leva  il  sole,  c 
a' corsari  c palese  il  mare. 

« — [is per  antonomasia,]  col  tasi,  sottinteso,  [il  Demonio.]  Alberi. 
cap.  <14.  Ricevendo  lo  scudo  della  fede,  nel  quale  postumo  spegnere 
tutte  le  saette  del  malvagissimo,  e ricevere  l’elmo  della  salute. 
MALVAGITÀ,  Mal-va-gMà.  LSf]  ast.  di  Malvagio,  j Qualità  e Stato  di 
ciò  eh'  r malvagio,  caf/too.]  — Malvagitade,  Malvagliele,  [e  ani.  Mal- 
vagia, Malvascia,  Malvisto,  ifn.)  (F,  Malignità.)  Boec.  nos.  ■ ?.  7.  C 
quivi  ai  per  li  molli  pensieri  che  lo  stimolavano,  e sì  per  la  malva- 
gità del  Irtto  ecc  , non  «'era  ancor  potuto  Tedaldo  addormentare. 

% — [Più  comunemente  li  dice  delle  cose  morali,  e vale  Malizia,  Per- 
versità, Nequizia,  Ribalderia,  Tristizia,  Iniquità,  Pravità,  Scellera- 
tezza.] Lai.  nequilia,  improbitas,  scctus.  Gr.  xaxta,  nonupla,  Guilt. 
teli.  io.  Non  vi  vuole  laidezza,  non  villania,  non  malvagità  In  corpo 
o in  costume  d'nlcuna  guisa.  Boec.  nos.  io.  so.  Della  sua  malvagità 
fecero  a chiunque  le  vide  testimonianza.  Tae.  Dos.  osili.  3.  100. 
Perseguita  no  con  malvagJUdc. 

s — (Icon.)  Donna  vecchia  e deforme,  coperta  di  tela  di  ragno,  ap- 
poggiata ud  un  orso  bianco,  e che  Itene  un  col  tetloed  un  pugnale.  (MH) 
MALVAG  I , Mal-và-go.  Add.  (w».  cowp.]  JVon  disposto,  Non  desioso. 

Buon.  Ficr.  4.  Intr.  80  tingermi  malvago  di  comprarla. 

MALVA  LI.  (Arche.)  Kal-và-ll.  Add , e sm - pi.  Nome  di  certe  feste  cele- 
brate dalle  matrone  romane  in  onore  di  Malula.  (Mit) 

MALVARa.  (Geog.)  Mal-và-na.  Fiume  della  Mauritania  Tingitana.  (G) 
MALV ASCIA,  Mal  va-scìa.  Sf.  F.  A.  Lo  stesso  che  Malvagia.  F.  e di’  Mal- 
vagità. inm.  Ant.  F.  R.  Noi.  Giac.  ioti.  es.  Sicché  lo  doUi  chi  ha 
malvascia  in  core.  E chi  l’ha  buon,  migliori  11  suo  talento.  (V) 
MALV  ASCIO.  Mal-vasdo.  Add.  e sin.  F.  A.  F.  e di’  Malvagio.  Gr.  S. 

approssimano  io  verso  lui  le  malvascc  cogitazioni  del 

secolo.  (V) 


MALVASIA.  (Agr.)  Mal-va-eì*.  Sf.  F.  e di’  Malvagia.  (A) 

MALVASIA.  (Grog-)  Lai.  Eptdaurus-Ltuiera.  Città  della  Grecia}  deita 
anche  Monrmlwsia  e Napoli  di  Malvasia.  (G) 

MALVATO,  Mal-và-to.  Add  m.  Di  malva.  Fatto  con  malta.  Red.  eo  su. 
1.  01.  Con  frequenza  si  facesaero  crisi  ieri  ecc.  preparati  semplice- 
nenie  di  solo  brodo  di  carne,  con  la  consueta  giunta  ecc.  di  olio 
semplice  0 violalo,  0 di  olio  malvai».  E lett.  I.  Ifi».  Olio  maivaio 
once  ij.  si  scaldi  in  calderottlno  al  fuoco. 

MALVAVINA.  (Boi.)  Mal-va-vi-na.  Sf.  Lo  situo  che  Allea.  F.  (Van) 
MALVAVI8CUI0.  (Boi.)  Mal-va-vi-schio.  [Sm.  Lo  stesso  che  Blsmatva, 
Alesa,]  Altea  ecc.  F.M.  Aldobr.  Becipe  malva,  radici  di  malvavischio, 
rose,  vivuolc  c camamilla.  Cr.  a.  et.  1.  Si  prende  la  farina  del  flen 
greco  m«s>a  in  un  sacchetto,  • colla  in  acqua  con  malvavischio,  si 
ponga  di  sopra.  E cap.  vB.  t.  La  salvatica  (mafia)  c quella  la  quale 
s'appella  malvavischio  e bUmalva. 

MAL  VEDERE , Mal-ve-dé-re.  f^ff.  anom.  comp.)  Ftder  di  mai  ceràio  , 
Odiare.  Malcvedere,  sin.  Lai.  odio  habere.  M.  F.  a.  7.  Il  Papa  ebbe 
questa  con  mollo  a grave,  e ’l  collegio  de' Cardinali , e fu  da  loro 
inesser  Filippo  malvcdulo.  Cro I».  Feti.  SS.  Ricevette  grande  biasimo, 
e dalla  madre  e da'  figliuoli  fu  poi  malvedtila. 

MAL  VEDUTO,  Mal-ve-dù-lo.  Add.  M.  da  Matvedere.  — Malvisto,  sin. 
Lai.  odio  habitus.  Gr.  piecìstt.  M.  F.  4.  10.  Il  Prefetto  che  v'era 
dentro,  malvcdulo  da' cittadini,  ecc.  »•  Pass.  11.  Non  vi  lasciate  in- 
gannar* ere.  all’ affettuoso  amore  della  male  amala  maglie  e de' mal- 
veduli  figliuoli.  (Qui  significa  Muleavv eduli,  cioè  Inesperti,  Poco 
avveduti  J (V) 

" MALVENUTO,  Mal-vc-nù-to.  Add.  tn.  cowtp.  Arrisalo  tn  cattivo  punto. 
Malarrivato.  Cellini.  (PI) 

MALVERSARE,  Mal-vcr-tà-rc.  [IV.  ass.  e pass.  comp.  Prevaricare,  Far 
guadagni  illeciti,  P'ar  cattivo  uso  dei  danaro  che  si  ha  in  ammi- 
nistrazione. F.  deli' uso  (0)  (fi) 

MALVERSAZIONE,  Mul-ver-swi-ó-oe.  Sf.  comp.  Prevaricazione , Esa- 
zione ingiusta.  Ladroneccio,  ecc.  F.  dell'uso.  (0) 

MALVE8TA,  Mal-ve-slà.  Sf.  F.  A.  F.  t df’ Malvagità.  Guill.  Lett.  *3. 
sa.  Ricchezza  crescere  a misero  malvagio  uomo  è misera  mais  està. 
(F.  ivi  noi.  l*o.)  (V)  <N) 

MALVESTITO,  Mul-ve-sli-to.  Add.  [m.  comp.,  eàc  ieri  ini  anche  Mal  ve- 
stila.) Fatilo  mate.  Mate  fn  arnese.  Dittam  1.  7.  [Allora  un  ribrezzo 
Cobi  mi  prese,  qual  talora  il  verno]  A chi  sta  fermo  malvestito  al  rezzo. 
FU.  SS.  Pad.  fi.  <03.  Venne  a lui  fra  gli  altri  una  femmina  molto 
malvestita,  la  quale  vedendo  egli  cosi  malvestita,  commosso  a ple- 
iade, aperse  la  mano  per  dorlc  pieno  pugno  di  quella  pecunia.  Fruite. 
Sacch.  noe.  ir.  Se  questi,  che  fanno  questi  mali,  troveranno  un  gar- 
zoncello malvestito,  non  gli  diranno  alcuna  cosa. 

MAL  vici  NO , Mal-vi-cì-no.  Add.  e sm.  comp.  Cattivo  vicino , che  fa 
mala  t-toinanza.  Cr.  alla  v.  Vicino.  (B) 

MALVISSUTO,  M*I«vls-»ù-lo.  Add  [tu.  comp.  che  serivai  anche  Mal 
vissuto]  Fissato  male.  Ciriff.  Cale.  1.  <a.  K coti  questo  inalviitulo 
vecchio  Come  gemma  In  casino  proprio  qui  garba. 

MALVISTO,  Mal-vi-slo.  Add.  tn.  da  Malvedere.  F.  di  rtg.  Lo  staio  che 
Malvcdulo.  F.  (A) 

MALVIVENTE,  Mal-vi-vèn-te.  [Add.  e sost.  cout.  comp.  che  tenessi  an- 
che Mal  vivente.]  Dissoluto,  Di  mala  vita.  Lst.  tmprobus,  flagilio- 
bus.  Gr.  xzxoùpyof,  nxmpi;.  Segntr.  Pred.  1.  13.  Quei  malviventi 
pendono  sempre  a sinistro,  e poi  segati  pretendono  di  cadere  ancor 
essi  a destra,  cota'é  de'buonir 

MAL  vivo,  Mabvì-vo.  Add.  m.  comp.,  che  scriva!  anehe  Mal  vivo.  Se- 
mivivo, Che  vive  appena.  Bocc.  Am.  FU.  ss.  lo  continuo  doglia  e 
tristi  guai  Mal  viva  viveró,  ecc.  (A)  E Fitte,  rim  pag.  33».  (Canz . 
Al  molo  ree)  Fate...  che...  io...  Viva  sol  de’ vostr’ occhi , c le  mal- 
vive Egre  speranze  e la  mia  morte  avviva.  E pag.  4» a.  (Cani. 
Stanco  ree.)  Altre  alte  rive  ( speranze  veggio)  Slcndcrc  io  van  le  brac- 
cia egre  mal  vive.  [In  tali  riempii  melaforicam.  per  Debole.  Lai. 
debili*.)  E pag.  373.  (So n.  Langue  ecc.)  E moro  a poco  a poco.  Dis- 
armato, Indifeso,  egro  e malvivo.  (N.  B.  Coti  MalgrazJoao,  Malnoto, 
Maltolto,  e altri  che  sono  nei  Focabolario.)  (X  8.)  Tast.  Ger.  19.  71 . 
B eoa  la  donna  U ca vallar  ne  porta  In  se  mal  vivo,  e morto  in  lei 
eh*  è morta.  (N) 

* MALVISTO,  Mal-vi-sto.  Add.  m.  V.  Malvcdulo. 

* • — In  forza  di  in».  Pertona  veduta  di  mal  occhio.  Parini  Mattin- 
ile i malvisti  accusarti  osto  giammai.  (PI) 

MALVIVORA.  (Zool.)  Mal-vi-vo-ra.  Sf.  Lai.  papilio  malta*.  (Dal  lai. 
tnafeam  voro  io  divoro  la  malva.) Specie  d’insetto  del  genere  di’ pa- 
pigtioni  detti  comunemente  Farfalle;  A«  le  ali  addentellale,  diva- 
ricate, macchiate  di  bianco  e di  neroj  il  baco  nella  fruì  formazione 
si  rassomiglia  alle  fatene.  Linneo  l'annoverò  nella  famiglia  de' ple- 
bei urbicali.  Si  trova  sulla  malva,  sull'  altra  ecc.  (Van)  (N) 
MaLVIZZO.  (Zool.)  Mal-viz-zo.  Sm.  Lai.  lurdu*  munirti».  Speci*  d’  uc- 
cello del  gtnere  tordo,  dell'  ordine  de’paueri  le  cui  peniti  sotto  te 
ali  san  gialle,  e '/  cui  canto  rassomiglia  quello  del  ruslgnuolo; 
canta  meno  del  le  al  tre  specie,  ed  è più  ricercalo  mangiarsi. (V*n)(X) 
MALV  CIGLIENTE,  Mal-vo-glièn-te.  [Add  e sost.  con.  comp.  F.e  di’  Mal- 
volente, Malevolo.  Frane.  Sacch.  noe.  73.  Sano  stati  mal  toglienti  di 
chi  mai  n'ha  fallo  dipignere  alcuno.  FU.  Bari.  io.  Questo  amico 
vie  dinanzi  da  Dio,  e mette  lutto  suo  podere  per  diliberarlo  dall* 
mani  del  nimico,  e di  tulli  I suoi  malvogllenli. 

UAL  VOCI.  I ENZA,  Mal-vo-glién-sa.  Sf  comp.  Mine,  di  Ma  tovog  licosa.  V. 
Lai.  odium,  invidia,  maievolentia.  Gr.  ivetpintsu  Stor . Bari.  <13. 
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E guarda  bene  ette  hi  sfa  verace  giudice,  e per  «more,  non  pèr  mal- 
vogiiema.  (N.  B.  Cmì  i(  vedono  rigfifrafi  nrl  Foeabotario  a’ {or 
p oili  1 1 voci  Malrvogllenle,  e Mal  vagliente,  e a /Ire  di  slmigliante 
maniera.)  (N.  8.) 

MALVOLENTE,  M*l-VO-lèn-te.  AAA.  e t Oli.  cotti,  camp  Che  ha  malvo- 
lere, o porla  alimi  malvolere.  Lo  siesta  ohe  Mali-volo.  F 9.  Agost. 
C.  V n.  il.  l'urlo  Cammino  la  patria  eziandio  Ingrata  ere.,  rondati-  j 
naia  dalli  Mini  malvolenti,  liberò  da  rapo  dalli  Franceschi.  (V) 

MAI. VOLENTIERI,  Mal-vo-len-Uè-ri.  Aw.  comp,  Contrario  di  Volentieri 
Pi  moia  colonia.  Lai.  aegre,  invile.  Gr.  mow/.  Fr.  Giord  Prtd. 
Malvolentieri  si  accomodano  a tante  strette»*.  Hocc.nov.  ao.  io.  gallo 
Iddio,  che  io  malvolentieri  gli  pfrndo.  Gala!,  ir.  E perciò  sono  mal- 
volenlier  ricevuti  nel  più  delle  brigale.  Toc.  Da*.  Stor.  t.  tal.  Tor- 
naronsl  (i  soldati)  malvalenliert  al  campo,  e non  senza  aver  (allo  del 
male.  Lem.  Ori.  *.  a.  a.  che.  come  dissi,  sta  malvolentieri,  Ancor- 
ché 'n  luogo  sia  plen  di  piacer! 

« — Difficilmente.  Lai.  aegre,  difficile  Gr.  x«)rir£c.  Bene.  Celi.  Oref. 
tu.  Non  vi  esoeado,  malvolentieri  la  difenderebbe  dall1  umidità. 
Borgh  Or{g.  Fir.  i«<-  In  medaglie  piccole  malvolentieri  si  discente 
l'una  di  queste  (orme  dall'altra. 

IIALVOLENTIEKISSIMO,  Mal-vo-len-tie-ris-si-mo.  [Add.  m.]  sn peri,  di 
IlaKolentieri.  Lai  aegerrime.  Gr.  Borgh.  Mon.  X4*. 

Onde  malvolentierissluio  da  sé  dipartendolo,  si  credesse  rendere  egli 
solo  gli  uomini  stretti  e avari. 

MALVOLERE,  Mal-vo-ló-re.  Sm.  comp.  Mala  intenzione.  Mala  volontà. 
Lai  inuligoltas,  matevolenlin,  pravuin  ingenium,  inala  voluntas.  Gr. 
móne  G.  F.  a.  I*.  a.  Non  lasciò  di  partorire  il  suo  malvolere 
coolro  alle  città  che  avevano  ubbidito  la  Chiesa.  Darri.  Inf.  ai.  sa. 
Che  dove  l'argomento  «Iella  mente  S'aggiunge  al  malvolere  e alla 
possa  Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente.  Cas.  Orai.  Cari.  V.  «aa. 
Questa  saJvatlchcua  e questo  malvolere  de' Principi  arebbe  forza  e 
[Solere  di  nuocervi. 

MAL  VOLTO  , Mal- vói -lo.  Add.  |wt.  camp.  Sregolato,  Disordinato;  di- 
teti anche | Travolto,  e Stravolto.  ZHlfam.  i.  xa.  t.'lriaca  fa  Mario  al 
suo  veleno,  E a quel  di  ciascuno  che  si  mosse  Per  seguitar  lo  suo 
ma  ivo!  lo  freno. 

MALVOLUTO,  Mal-vo-lù-to.  Add.  [m.  comp.  che  scrivisi  anche  Mal  vo- 
luto ] Odiala.  Lai.  Invisus.  Gr.  piatirti;.  Tue.  Dar.  An».  ».  Ila. 
Colta  Mi** <.il ino  (quei  dalle  crude  sentenze, e perciò  malvoluto  ab  antico) 
fu  accusata  ece.  Bem.  rim.  f.  e«.  Tanto  è perseguitato  e malvoluto. 
MALVONCI.NO.  (Boi.)  Ual-vou-eì-no.  Sm  Specie  di  pianta  del  genere 
Lacalera.  Lai.  lavatera  trimestri*  Sari.  (N) 

MALVONE.  (Boi.)  Mal-vò-ne.  «So».  Lo  stesso  che  Altea,  F.  (Vao) 

AI  ama  (Geog  ) Antica  città  dell’ Etiopia.  ■—  Nome  di  due  riviere  della 
Butti»  asiatica.  (G) 

mamacola.  (MIL  Peruv.)  Ma-ma-cò-ca.  Nome  tolto  il  quale  i Peru- 
viani adoravano  l'Oceano.  (Hit) 

MAMM  ONA  (Mit.  Peruv.)  Ma-mu-cò-na.  / Peruviani  tolto  U governo 
degl' Ine  hi , davano  questo  nome  alle  più  vecchie  vergini  arnia- 
. croie  al  Sole,  te  quali  erano  incaricale  di  custodire  le  vergini  più 
giovani  (Mit) 

MaMaCUN.  (Mit.)  Ma-mà-con.  Sm.  Specie  di  braccialetti  che  gl’ iso- 
lani delle  Molucche  portano  come  preservativi  contro  i maligni 
spiriti  (Mit) 

MAX  ADISCA  (Geojc)  Ma-mt-dl-sca.  Città  della  Bastia  europea  nel  go- 
verno di  Kazan . (G) 

MAM.aMVa.  (Mit.)  Ma-ma-nl-va.  Idolo  mostruoso  dFBaniani.  (Vao) 

H AMANTE.  Ma-màn-te,  Mamma  ni  e,  Mammolo.  N.  pr.  *n.  Lai.  Manians. 
(Dallo  spago.  Mainante  bimbo  che  poppa.  In  cclt.  mani  fona,  cd  ani. 
grande,  allo;  onde  suini  uni  grande  c forte  ) (B) 

MaMaUSIN A ■ (Grog.)  «a-nuMi-na.  Antica  città  delP Antonia.  (C) 
UAMBARI.  (Gcog.)  Mam-ba-ri.  Antico  regno  detC Indie  presto  il  golfo 
di  Ba rigata.  (C) 

M AM  BUA  (Gcog.)  Màm-bll-a.  Antica  città  dell' Etiopia  (C) 

M AMBRE  (Geog.)  Màin-bre,  Mamrc.  Fertilissima  valle  della  Palestina, 
celebre  pel  soggiorno  che  vi  fece  Abramo.  (G) 

MaMBRETE,  Mam-brè-le.  N.  pr.  m.  — Nome  d'uno  de’Magi  di  Fa- 
raone che  si  opposero  a Mote.  (Mil) 

MAMBU*.  (BoL)  Matn-bù.  Sm.  Specie  di  pianta  del  genere  bambusa  , 
che  ha  molla  analogia  alla  canna  comune  per  etti  è stata  detta 
Arundinacra.  Lai.  bambusa  arundinacea.  (N) 

MANRITTA.  (Grog.)  Mam-bù-ta.  Antica  città  della  Mesopotamia.  (C) 
MAMELTA,  Ma-mèMa.  N pr.  f.  Lai.  Marnila.  (Dal  celi,  mom  forza, 
od  eld  maggiore:  Maggiore  lo  lana.)  (B) 

MAMELUCCO.  (SI.  Mod.)  Ma-me-iào-co  Add.  e tn.  Lo  stesso  che  Mam- 
malucco. y.  (c) 

MAMERCINO  (Arche  ) Ma-mer-ei-n©.  Sepron.  dilla  Famiglia  Emilia. IO) 
MA MKHCo , Ma- mrr-ro  N.  pr.  m.  (Dal  celi,  siam  forza,  ed  cr«J  grande: 
Grande  in  forza.)  Nome  di  motti  illustri  personaggi,  consoli,  tri- 
buni tee.  romani  delta  famiglia  Emilia.  — Tiranno  di  Catania, 
fatto  morire  in  Siracusa  da  Timoleone  (Mit) 

MAMER8.  (Geog  ) Lai.  Mamerciae.  Città  di  PVaneia  nel  dipartimento 
della  Sarta.  (G) 

MAMERTr„Ma-nièM*./V  pr.  m.  lo  stesso  ohe  Mamerto.  y.Lat.  Marnerà,  (B) 
MAMERTIN1.  (Geog  ) Me-mer-Q-ni.  Antichi  popoli  delta  Campania  che 
si  stabilirono  in  Messina.  (G) 

MANERTINO,  Ma  meMi-no.  N pr.  m.  (V.  iVamcrf#,)  — Oratore  t 
console  d«f  ly  secolo.  (Mil) 
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MAMERTIO.  (Goog ) Ma-mèr-U-a.  tal.  Mameriium.  Antica  città  d1  riatta 
nel  Brvzlo.  (G) 

MAM ERTO,  Ma-mèr-lo,  Muuierie.  JV.  pr.  m.Lai.  Mamerto*  (V.  Mamerle  )~ 
Santo  arcivescovo  di  /frana  nel  y secolo,  ohe  istituì  te  rogasioni.  — 
Claudiana  Fratello  del  primo,  autore  dsl  Pange  lingua.  (B)  (Mit) 
x — (Mit.)  Nome  che  gli  Osehi  davano  a Marte.  (Dal  celi,  ma  in  forza, 
e herder  audacia.  ) (Mit) 

! m amili  a , Ma-mi-ll-a  N.  pr+f.  Lai  Mandila.  (V.  Marnato.)  (B) 
MAMILIA.  (Arche.)  J4d.  e sf.  pi.  Famiglia  pitica  di  Berna,  il  cut  so- 
prannome fu  Limcntana.  — .Vaine  df  molle  leggi  proposte  dal  TVi- 
6 u no  Cefo  Mamilio.  (Mit)  • 

M AMILI  ANO.  Ma-mi- ti-à-no.  N.  pr.  m.  Lai.  Mamilianus.  (Spellante  a 
Mamilio.  ) (B) 

MANILIO,  Ma-mi -li-o.  N.  pr.  «t.  Lai.  Mamtlias.  (Dal  eelt.  tanna  forca  , 
e hit  seme  : Seme  di  (orli.  ) — Genero  di  Tarquinia  il  superbo.  — 
Celebre  tribuno  romano.  (B)  (Ili!) 

MANILLA.  (Grog.)  Ma-mil-ta.  Ani.  città  dell'Africa  netta  Bitacena.  (Gl 
* MAMILLARE,  Ma-mi I -la-re.  Add  com  Emisferico,  Della  figura  d'una 
mammella.  Targ.  yistgg.  a.  Ita.  Questo  eorpiociuolo  eoe.  si  Marra 
dal  fondo,  e balza  fuori,  mostrando  la  sua  figura  emisferica  o ma 
miliare  terminante  in  un  brevissimo  cilludro.  (Kob) 

MAMILL AHI.  (SI.  Soci.)  BU-aU-là-ri.  Setta  di  Anabattisti  che  deve  la 
sua  origine  atta  libertà  che  fi  pr«e  un  giovane  di  toccare  colla 
mano  il  seno  d'una  fanciulla  che  voleva  in  moglie:  quest'alto  fece 
insorgere  una  divisione  nel  ronciiluro  degli  Anabattisti,  se  dovesse 
• ito  meritar  la  scomunica  ; orni'  è che  i più  severi  diedero  agli  al- 
tri il  nome  odioso  di  Mawillari.  (Ber) 

I M AMI i. i.o.  Ma-miMo.  N pr.  m.  Lai.  Mamlllus.  (JVamilio.)  (B) 
MAMI8TA  (Grog.)  Ma-inì-sla.  Aulica  città  deli’Asia  stella  Cslscia.  (C) 
MAMMA.  [5/. ] Foce  fanciulle eoa,  e naie  Madre.  Lai.  mamma.  Gr.  f*àpr- 
pl-  ( In  itera,  mam,  in  iltir.  mamma,  fa  gali,  eil  io  iri.  inori,  io  «Hr. 
«aro.  ed  in  peruv.  marna.  In  aiban.  marne,  in  Uamm.  tnrm  e mamme, 
in  led.  ed  in  iugi.  mamma,  io  i*p-  marnò,  in  frane,  marnali  eco.  ere.) 
Dant.  Inf.  it.  «.  Che  non  è ‘mprem  da  pigliare  a gabbo  Descriver 
fondo  a tulio  l’universo,  Nè  da  lingua  che  chiami  mamma  o babbo. 
E Par.  (4.  04.  Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme.  Per  li  pa- 
dri , e per  gli  altri  cfae  tur  cari. E XZ-  iti.  E come  rantolio  che  ‘nv#r 
la  mamma  Tendo  le  braccia,  eco.  Dittata,  l.  7.  Attor,  come  llgliuot 
Che  alla  sua  mamma  Con  riverenza  parli,  ccc.  M.  Atdobr.  P.  N.  74. 
Siccome  è a dire  mamma,  pappo,  babbo,  bombo. 

« — Fig.  I Picesi  di  tutte  quelle  cote  delle  quali  per  qualunque  si  vo- 
glia moia  fi  tragga  orìgine  ] Doni.  Psurg.  zi.  or.  Drll'Eneida  dico, 
la  qual  mamma  Fammi,  e fammi  nutrico  poetando.  PalhuL  Ftbbr.o 
Incontanente  si  pongano  ( » magliuoli)  che  sono  levali  dalia  mamma. 
« — (Anaf.)  [Detto  poelicam.]  per  Mammella,  Poppa.  Lai.  mamma.  Gr. 
paCoc.  Petr . eap . 4.  Non  ebbe  mai  di  vero  valor  dramma  Camilla,  o 
l’altre  andar  use  in  battaglia  Colta  sinistra  rota  Intera  mamma. 

4 — (Agr.)  Mamma  del  vino  per  Fondigtiuolo,  [dal  fai.  magma.]  F. 
Madre,  § 4,  a.  AI.  Atdobr.  P.  N.  lofi.  Nou  da  vele  credere  che  per  lo 
pigiare  o per  la  mamma  abbia  perciò  (fi  cino  nuovo)  maggior  coloro 
che  ’1  vecchio.  Dav.  ColL  lo 4.  Fornito  ehe  lia  di  bollirò  eco.,  non  lo 
tramutare,  perchè,  levatogli  quella  mamma  indebolisco. 

MAMMA,  Mammina.  N.  pr.  f.  Lai.  Mamma.  (B) 

MAMMACIITO.  (FI  tot.)  Maui-ma-cù-lo  Nome  proprio  di  un  privata  in- 
dividuo celebre  per  la  tua  stupidezza,  linde  In  Aristofane  gli  stolli 
sono  detti  Mammacnli}  « taluni  credono  che  da  età  appunto  ssa  de- 
rivato t!  dirti  toro  Mammalucchi  fn  lingua  nostra.  Gr.  p» ppixou- 
. i . (V.  Mammalucco.  ) (O) 

MAMMAGNUCCOLO,  Maw-ma-guùc-co-lo.  Add.  e sta.  F.  sekerx.Lo  stesso 
che  Mammalucco.  F.  (Vao) 

MAMMAJA-  (Zool.)  Mam-uià-ja.  Sf.  Genere  di  molluschi  formati  da  uh 
t Arme  liscio  senza  tentoni  e con  un' apertura.  (Vaa) 

MAMMALK,  Mam-tnà-ie.  Add  com.  Che  ha  mammelle  ; onde  Animali 
inanimali  lo  stesso  che  Animali  mammiferi.  Lat.  mammalU.  (A.  l»  ) 
MAH)! ALI  (Boi.)  Main-mà-li.  Add.  e fot.  pi.  donnei  coir  cAmnta  quel 
raif  della  pianticella  che  passando  dai  cotiledoni  alla  plumula  que- 
tla  ne  riceve  il  nutrimento.  Lat.  mammaria*.  (Gal  (N) 
x — (Zool.)  Nome  di  una  classe  di  animali,  i quali,  consideralo  il 
loro  sistema  nervoso,  appartengono  alla  dicfrloiw  del  Cerebrali  SU 
distinguono  pel  sistema  ganglionico-midollare-cerebrak , forihato 
da  nervi  e da  gangli  liberti,  da  midolla  spinale  e da  midolla  al- 
lungala dentro  proprie  cavità,  e da  un  cervello  con  cervelletto  stella 
testa  dentro  una  propria  cavità,  tulio  bene  organizzalo  ed  In  co- 
municazione cotta  massa  cerebrale , che  riempie  la  cavila  che  la 
conitene.  Il  cerpelfo  diviso  all'esterno  in  due  emisferi  di  superfi- 
cie solcata  a circonvoluzioni  inUstiformi,  col  cervelletto  sottopos,(0. 
Bcnier.  (Min) 

MAMMALOGIA,  (zool  ) Matti- ma-lo-gi-a.  Sf.  Lai.  mammalogia.  (Dal  lat. 
mamma  mammella,  e logos  discorso.)  &taua  dogli  animali  mom- 
mi/* rf  . ouiu  de’ quadrupedi  propria  «nenie  delti,  le  eui  basi  sono 
siate  stabilU»  da  Linneo.  (Aq) 

M. AMMALO  CISTA.  (Zool.)  Manu-mf-io-gi-sU.  Add.  e sm.  F.  G.  (V.  mom- 
mafopia.)  Naturalista  che  si  occupa  particolarmente  nello  studio 
de’ mammiferi.  (A.  0.) 

MAMMALUCCO.  (81.  Mod.)  Mam-ma-lùe-co  [ Add  e sto.  Antica  militi » 
di  Egitto  formala  tulle  prime  di  schiavi  stranieri  arruolati  nel 
Caucaso , nella  Circaesia  o altre»*  per  far  parte  di  una  tru\rpa  a 
cavallo  e ehe  usurparono  fi  governo  di  quella  provincia ,«  tra  loro 
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n’Wm—— fl  fi  capo,'  noi  imi  furono  diti  rulli  da  Mehtnel-Jli 
dominatore  delP  Egitto.  — Mamelucco , Ma  «un  «gnu  renio , sin  j Lai. 
mameluchui-  (Dab'ar-  f*oflrinfcoi»  posseduto,  «erro,  lo  gr.  mammoi 
-ervo.  In  »r.  mamlackah  Imperio,  dominio.)  Ciriff.  Colo.  i.  in  Tu 
avrai  tempo  a assaltare  I crieiiaai,  Che  non  fla  laro  un  sola  mam- 
malucco- E *.  ai.  E,  come  è detto,  destro  ti  starai  Con  tuo’ gran 
mammalucchi  a tuo*  pagani.  Sord.  Star.  4.  i st.  Mandò  nella  Clllcla 
ventloinqoe  navi  grosse,  con  buana  guardia  di  mammalucchi.  E ap- 
pretto: Uccise  quasi  trecento  inanimai  noeti  l.  Htd.Dilir.  sa.  Lodi  pur 
l'acqua  del  Mio  II  Soldan  de'  mammalucchi. 

* — (Bagascione,  Giovanetto  che  fa  alimi  copia  di  se  i «pudicamente.] 
lai.  calaimlus  Gr- yxvóuuSvi.  (DaU'ar.  mu  malte  he  t ov  vero  munta- 
la} et  lisciare,  blandire,  aecareirare.  Bolla  stessa  Dogmi  mumaUghel 
«efeerzare  con  parole  oscene.  ) G.  V,  a.  i.  a.  Tanca  molte  concubine 

* e mammalucchi,  a guisa  de'Bamdni. 

» — (Aggiunto  a popolo:]  Popolo  ove  tono  i Mammalucchi  Cfrif. 
Calo.  s.  io  Credo  che  la  cielo  il  rubicondo  Marte  DI  sangue  a que- 
sta volta  Ila  ristucco,  Lo  qual  ti  dee  versore  da  ogni  parte  De' eri* 
stia  ni  e UH  popol  mammalucco. 

a — fttoiido,  Scioccone,  indolirne,  (Dicesi  in  f»p.  namalwi),  c tool 
trarsi  dal  gr.  matnmatulot  che  vale  il  medesimo.  In  per*,  «nana  sl- 
■'  mite,  e luk  stupido,  onde  mona  tuk  simile  a stupido.)  Satvln.  An- 
noi F.  B i.  a.  li.  Detto  per  isprrno,  come  si  fa  de' nomi  stranieri 
talora.  Cosi  Arfatallo  da  arphaxad;  mammalucco,  uno  stolido,  un 
moccicone,  un  mestolone , quando  mammalucco  significa  un  uomo 
del  re , un  «onolflier  di  italo,  da  melech  che  vale  re,  e meni  che  pre- 
posta a t nomi  ale  rosa  appartenente  a quelli,  (pi) 

MAMMAMIA,  Mam-ata-int-a.  Add  « sm.  eomp.  V.  dell’uro.  Quietine, 
Ipocri  tino.  (A) 

MAMMANA,  Maro-mn-ua  ( Add.  e tf.  Femmina  poeta  al  go  remo  delle 
ritette,  j Lai.  notrlx,  educotrlx.  Gr.  Ti-Jhà,  paia.  (Da  mnmtna.  In 
pera.  «rum,  In  llllr.  mamAu,  In  gali,  mommoriA  nutrice.)  Mor.  S. 
Grog  E questo  per  esempio  delle  mammane,  cioè  di  quelle  femmine 
ebe  a«n  poste  ai  giodkto  ovvero  al  governo  delle  zittelle, 
i — Oggi  ti  dice  per  Levatrice,  la I.  obstetrtx.  Gr.  pattvrpta. 
MAMMARIE  , Mam-màn-le.  A t.  pr.  m.  Lo  itesso  che  Mamanlc.  V.  (B) 
MAMMARIO.  (Anat.)  Nam-mà-rl-o.  Add-  m.  F.  L.  Ch'  è rtlalieo  alle 
mammelle.  Lai.  mammario».  (A)  (A.  O.) 
i — Arterie,  « Vene  mammarie  tono  quelle  che  «corrono  alle  mam- 
melle, in  numero  rff  tre;  le  tt  terne,  Marni  dell'  atte  tiare,  dittinte  in 
superiore  ed  inferiore  che  >4  distribuiscono  ali'  incuori  del  petto  ; ' 
l'inuma.  Marno  della  tei loctovemre , che  discende  dietro  lo  «ferito 
«ino  ai  di/tframma  ore  ti  diride  in  due  ramicela.  Eoe.  Die.  (A.  O.) 

* — Ghiandola  mammaria:  Organo  eeerelore  del  lotte  che  verta  alla 
mperfleie  del  capezzolo  , mercè  I canali  galattofori.  (A.  O.) 

MANNAIA,  Màm  ms-ta.  [Sf.  camp,  indecl.  E.  A.]  Tua  mamma.  Lai. 
tua  roater.  Gr.  pèmp  im.  Rim.  ant  Guid.  Ori.  141.  Dlcer  non  dico, 
pensa  chi  t’appolla.  Ma  minata  ebe  tl  viene  a gastlgare.  Frane.  Sacc A. 
noe.  tea  Meglio  la  conobbe  mammata. 

MAMMP.A  , Mam-wf-o.  JV.  pr.  f Lai.  Xsuimaea.  (V.  mimmo)  — dalia. 

Figlia  di  Meta,  madre  di  Aleteandro  Severo.  (B)  (MU) 

MAUMEA.  (Boi.)  Sf.  Lai.  ir»  mitica.  Genere  di  piante  americane  delta 
famiglio  delle  guttifere,  e della  poliandria  monoginia  di  Linneo , 

‘ fornite  di  un  calice  di  due  tepall,  di  corolla  co’ petali  coriacei,  e 
di  un  frullo  bacealo  con  due  o quattro  temi.  (TI) 

MAMME  ANO,  Main-me-è-no.  N.  pr.  m.  Lai.  Mammoejnus.  (II.  patron, 
di  jVuiwmca  ) (B) 

MAMMELLA,  Mam-mèl-ta.  [Sf.  Organo  ghiandoloto  proprio  unicamente 
degli  animali  mammiferi,  dettinolo  alla  secrezione  del  latte,  ma  che 
non  serve  a questo  uso  che  nell*  femmine,  le  quali  tale  altresì  le 
hanno  attui  seituppalt.]  — Mammina,  Poppa,  Tetta,  Clzza,  Zizza, 
Zinna,  sin.  lai.  manilla.  Gr.  p*?fov.  Tee.  Br.  t.  ».  Che  ciascuna  di 
loro  dovesse  avere  tagliala  la  dritta  mammella,  per  portare  lo  scudo 
alle  battaglie,  «e  meglio  facesse.  Petr.  cnn*.  s«.  4.  Dal  di  che  la  mam- 
mella Lasciai.  Toni.  Par.  za.  io».  Ornai  sarà  piò  corta  mia  favella 
Pure  a quel  rh'  io  ricordo,  ebe  d' infante  Che  bagni  ancor  la  lingua 
alla  mammella. 

* — [Dar  le  mammelle  ~ Allattare.  V.  Dare  le  mammelle  ] Arrigh. 
di  . Oh  Iddio  volesse  che  «'avesse  in  altro  trasmutato  quel  di,  quando 
mia  madre  mi  dava  le  mammelle,  aceioceb'io  non  vedessi  Unii  malli 
E et.  lo,  nutrice  Ingegnosa,  prima  diedi  le  mammelle  a Dario,  poi 
le  battitore. 

f — Per  me  taf.  [Alla  destra  mammella  per  A man  rilta.  ] Dant.  Jnf. 
17.  ZI.  Però  scendemmo  alla  destra  mammella.  Bai  Ivi:  Alla  destra 
mammella,  cioè  a man  ritU. 

MAMMILLARE,  (gl.  Bai.)  M affi -atei -là- re.  Add.  com.  Che  rassomiglia 
nella  forma  ad  una  mammella,  o ancAc  aj  suo  capezzolo;  o anche 
Ch'  è compito  di  capezsoli , cioè  di  piccoli  tumori  rotondi.  Diceti 
di  molle  prominenze  ossee.  — Mammillare,  Mammillato,  sin.  lai. 
mammari?  (A.  0.)  (Vao) 

* — (Anat.)  Eminenze  mammellari  del  cranio.  /Vo  tubero  nxe  della  (ac- 
ida interna  delle  tua  del  cranio,  che  corrispondono  anche  alle  an- 
fralluotUà  cerebrali.  (A-  0 ) 

* — Eminenze  raamroeltarJ  del  cervello:  Due  tubercoli,  bianchi, 
rotondi , pi  ti  formi  e midollari,  che  ri  veggono  alla  baie  del  cervello, 
dietro  Ut  lieta  pituitario.  (A.  0.) 

z — Apoda!  mammillare.  E.  Masloidca.  (Vati) 

MAMmeLLETT.A  , Haai  mèl-tei  |*  Sf.  dim.  di  Miiunxlli.  io  Ueito  rtt 
VoL.  V. 
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Mammoli! na.  F.  Boac.  Am.  Eie.  ta.  Il  qual  (Giare/,  perchè  ramava 
oltre  maniera  Dovuta,  c Infra  aue  bianche  mammcllcUe  lo  aurea 
pioggia  giù  lasciato  a’ era,  ecc  (A)  (B) 

MAMMELLIBA,  Mam-mel-li-na. | Sf  ]dim.  di  Mammella.  — Mammelle!!... 
Poppellina,  Tettola,  sin.Lot.  maialila.  Gr.  r*r 5iov.  Or.  alla  ».  Tettola. 

MAMMIFERO.  (Zool.)  Mam-mi-fc-ro.  Add.  * tm.  Aggiunto  degli  animali 
che  parlano  le  mammelle,  inservienti  ad  allatta qp  i loro  parli.  Si 
dà  quello  nome  ad  una  intera  classe  di  animati,  cioè  alla  prim  i 
di  quelle  nelle  quali  fu  da'  naturalisti  diviso  il  regno  animale . 

( Dal  lat.  mammut  fero  lo  porto  le  mammelle.  ) (Vao) 

MAMMIFORMB.  (AL  Hat.)  Mam-ml-fór-roe.  Add.  com.  comp.  Che  ha  l i 
forma  di  mammella.  Lat.  mammiforntis.  (A.  0.) 

MAMMILLA,  Mam-miJ-la.  (A/.  E.  A.  * L.  E . e di’  J Mammella.  Lat.  rau- 
aallla.  Gr.  p«C tw.  Pabxff  a.  Coti  Iom'ìo  calle  dolci  mammille!  Fr. 
Jac.  T.  a.  i.  s.  Poiché  T bacio  senio.  Bevo  alle  mammille,  Orni 
odore  d' angurnlo. 

MAMMILLARK.  (Anat.  e St.  Bit.)  Mani-mi  l-Hi-re.  Add  com.  Lo  t Urto  che 
MaoimcUare.  E.  Togl.  Itti  Entrando  queste  nelle  narici,  coll' urtare 
ne’ processi  mammillari  producono  un  senso  altrettanto  robusto  eh* 
delicato.  (A) 

MAMMILLATO,  Mam-mil-li-to.  Add.  m.  Lo  tletto  che  Mammeilare.  K 
(Van) (B) 

MAMMINA,  Mam-ini-nn.  Sf.  dim.  e vezzeg.  di  Mamma.  Pieni  (in thè 
Mo minaccia.  Sacc.  ria,  Quel  llgliuol  nostro  S'è  fatto  pur  cattivo!  ere. 
Oh  m' inlasca,  mammina;  il  frollo  è vostro.  Arti.  Mog.  lo  voglio, 
mammina  rara,  mammina  d'oro,  ecc.  (A) 

MAMMOLA,  Marn-mo-Ia.  [Add.  e tf]  Bambina,  Fanciulla,  Giovane  tta  } — 
Mammolo,  sin.  (Dallo  spagn.  «ornar  poppare,  onde  pur  deriva  ma- 
inali le  fanciullo  che  poppa.  I Napolitani  hanno  smammare  in  leRso 
di  svenare,  spoppare.)  Pecor.  g.  ».  noe.  i.  La  mammola  ebbe  paura, 
t stando  an  pezzo,  ecc.  Fir.  Piai.  bell.  donn.  4on.  Viole  mani  irmi*, 
quasi  volessero  dire  fiori  da  mammole. 

t — (Dot.)  Aggiunto  che  ti  dà  ad  «no  specie  di  viole.  \E  dietti  anche 
assolutamente-  lat.  viola  odorata.]  (Val  primaticcia,  tenera,  non  an- 
cor tocca;  da  mammola  in  senso  di  bambino.  In  lllir.  marnilo  Insti»- 
ghiero,  allenatore.)  Lib.  cur.  maiali.  Quando  cominciano  a fiorire 
le  viole  mammole.  E appretto:  Spicciola  le  viole  mammole  a foglia 
a foglia.  Smgg.  noi  * tp.  za».  L’agro  di  limone,  lo  spirilo  di  vetriolo 
e la  spirilo  di  zolfo  mutano  11  paonazzo  della  tacca  muda  e quello 
della  tintura  delle  viole  mammole  in  vermiglio.  Fir.  Dlal.  bell.  dona. 
404.  Furori  chiamate  viole  mammole,  quasi  volessero  dire  fiori  do 
mammole;  e però  le  chiamò  II  Poliziano  mammolette  verginelle  qua-i 
volesse  inferire  ch'egli  erano  fiori  ovvero  viole  da  fiorir  verginelle. 

MAMMOLETTA  , Mam-mo-fét-f*.  [Jf]  dim.  di  Mammola.  Aggiunto  di 
viola.  Fir.  Dlal.  bell.  donn.  40».  Puron  chiamale  viole  aminole , 
quasi  volessero  dire  fiori  da  mammole,  e però  le  chiamò  il  Polizfant» 
mammolette  verginelle,  quasi  volesse  Inferire  cb'cgll  erano  fiori  ov- 
vero riole  da  fiorir  verginelle.  Potiz.  Hans.  i.  tu.  Trema  la  maltinti- 
letta  verginella,  Con  occhi  bassi,  onesta  e vergognosi.  Mtd.  Dii  ir. 

Che  per  lei  soo  pregio  perde  La  brunetta  bis  mino  lei  la,  Quandi 
spunta  dal  suo  verde. 

i — Per  mtlaf.  [Vergine  mamraoletta  per  Panclutletla.)  Infar  tee  b*7 
Il  Poliziano  ecc.  sta  sempre  nella  metafora  della  vergine  ma  maio  lei  la. 
così  la  fané! u llella  appellando  con  forestiere  vocabolo,  e con  leggia- 
dria di  scherzo. 

M AMMOLLITO,  Mam-mo-lét-io.  [Add.  e tm.  dim.  di  Mammolo,  nel  tigri 
del  $ a,]  — Mammolfno,  «In.  Lai.  pucrulus.  Gr.  niM^ur./),  Jac. 
T.  8.  ss.  4.  Eliseo  con  Ella , Che  duo  resuscitato  Matnmoletti  da 
morte.  Pecor.  g.  tt.  noe.  *.  VI  vennero  assai  madri  con  lor  marnino- 
teli! In  collo.  E appretto:  Signore,  quelle  sono  le  madri  del  afriO- 
moleltl,  che  voi  ascia  fatte  venire  per  farli  svenare. 

* HAMM0L1NA,  Mam-iuo-li-na.  Sf.  dim.  di  Mammola,  Mammolelta.  Tirj. 
Dii.  boi.  (Rob) 

XAMMOLI.NO,  Mam-mo-li-no.  [Sui.]  dtm.  di  Mammolo,  nel  tign.  del  ^ i 
[Lo  stesso  eòe  Mammolctlo.  F.]  Fr.  Jac.  T.  s.  • alt.  Chi  fosse  ver  i 
amante,  Piglierae  questo  infante,  Bè  ai  torrla  davanlc  Più  da  sin 
nummo  Uno. 

u ^ [Ed  uiato  come]  add.  [di  cesa.]  Fr.  Jae.  T.  i.  ».  a».  Presa  ta  fcrai  i 
mammoUna , Per  tor  ool  da  lutto  pene. 

MAMMOLO,  Màm-mo-lo.  [Add.  « «o».]  Bambino,  Fanciullo,  Giovinetto 
leu.  puer,  infans.  Gr.  tezttSio*.  (V.  otaramefu.  ) Pecor.  g.  io.  n i 
Tolse  segretamenio  questi  maraouili,  e andorme  alla  marina. 

a — (*gr.  e Bot.)  ^gi«nfo  cAc  ti  dà  a certa  torta  di  vitigno  [o  df  «ca- j 
* — [Ed  tua/o  in  quetlo  tento  o limile  anche  come  ««.  J Med 
Dilir.  *i.  E la  mariti oo  Col  dolce  mammolo,  Che  colà  imbottasi.  E 
Annoi,  ita.  Mammolo  è una  spezie  di  uva  tossa,  aoUatima  rie!  ffR- 
lado  di  Firenze. 

MAMMOLO.  JV.  pr.  m.  Lo  eletto  che  Marnante.  F.  (B) 

MAMMONA,  Mam-mó-iu.  [An.]  F'oeeifrtocii.cAe  lignifica  il  falso  JPnn 
delle  ricchezze,  e talora  ti  prende  per  Dimenio  semplicemente  ; rV 
ceri  oncAe  ] Mammone.  Lai.  mammona.  Gr.  pappavi,  (Dal  ilr.  o caH 
malmon  ricchezza,  avarizia,  cnpldfgia.  In  ar.  melme  cosa  desiderai.» 
In  «IL  man  profitto,  guadagno,  c mo*  abbondante:  Abboodaute  di 
guadagno-  Ft.  Giord.  Pred.  R.  Boa  potete  servire  unilmnevU  a D- 
e a mammona.  Buon.  Fter.  a.  s.  a.  Un  dfavol  veramente,  un  acetato 
Uammoua  di  ricche»*.  * E ^ofrin.  Annoi,  ivi.  Mammona  da  AfufA- 
mon  ebraico,  che  vale  roba  ascosa  e riposta,  tesoro.  In  Caldeo  fh« 
finisce  sempre  in  vocale,  fa  detto  malhmona  In  UMno  orammo»»  . 

a 
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dal  greco  fisttsyswi.  (N)  Cor.  Fotg.  Orai.  II.  S.  Greg.  Nuziali.  E vo- 
lendo cumulare  tesaurizzare  a Mammona,  per  Mammona  ancora  sa- 
rebbe fnr*e  questa  notte  richiesta  a me  l'anima  ala.  (Mia) 

* — (Leti.)  Miliort  lo  pone  nel  numero  degli  Àngioli  ribelli,  t lo  fa  agire 
$ parlare  come  auai  cupido  delle  ricchezze,  alle  quali  prette  de.  (Van) 
MAMMONE,  Mamynó-ne.  [Am.  Lo  tleito  cAe]  Mammona.  F.  Troll,  pece 
mari.  Una  cosa  dovete  sapere,  ebe  l'avaro  ha  un  diavolo, a cui  egli 
serve,  che  è appellato  Mammone,  a ni  uno  puote  servire  a Dio  c a 
Mammone.  E appresso:  Mammone  vuoi  esser  servito  di  cupidità  e 
di  avaritia.  Malta,  a.  a.  Già  da  Mammone  andar  vuole  in  persóna.  » 
( Nella  Jntroduz: alta  Virtù,  a pag.  9 , Fir.  tato,  si  legge:  Mam- 
mone vuol  esser  dall' uomo  servito  di  due  cose,  cioè  di  cupidità  e 
d' avarisi».)  (B) 

a — (Zool.)  Spezie  di  bertuccia  che  atte  he  ti  dice  Gatto  mammone. 

[ Dello  pur*  Gatto  mainato,  Maialone,  Mandrillo.  V .]  Lai.  cercopl- 
Uiecus.  Gr.  xiMtcìrijTFcot.  (V.  maununt  In  celi,  mammone*  slmie  te- 
mine, da  mara  madre.)  Alteg.  ita.  E lutto  quel  vi  fa  che  gli  biso- 
gna , Il  tnaiomon  , la  bertuccia  e ‘1  babbuino, 
li  AMMUSO , lUum-mó-so.  Add.  m.  Che  è conformato  a guisa  di  marzi- 
m ella , ed  è quoti  sinonimo  di  Tubrroso.  (A) 
t — Che  ha  grandi  mamme.  Mot:.  Ninf.  tib.  il.  no.  E dove  sormon- 
tar la  soglia  duro  Era  sì  diauii  a le  mammole  schiere ....  Or  magre 
vanno  tee.  (Ur) 

s — (Mit  ) Mani  ilio**  dicesi  Cerere  rappresala  ta  con  molle  mammelle, 
eieeotne  nutrice  del  genere  umuno.  — Epiteto  della  Fortuna.  (Mtl) 
91 VMMUCCIA,  Mam-mùc-cia.  (A/.|  dina,  di  Mamma,  dello  per  vezzo.  Buon. 
Fier.  e.  a.  7.  Tal  dalle  lor  mammucce  anco  s'impara  Non  poche 
volte  a cimentar  gran  cose. 

% — Fare  alle  mammucce  = Trastullarsi  con  cote  frivole , come  fanno 
i bambini.  Lai.  pucrililcr  nugari.  Gr  .•irai  Jiaw;  fìuaptiìi.  Lue.  Mari, 
rim.  buri.  tee.  E qui  scrivo,  Visio,  queste  cartucce,  Per  mandar- 
tele in  cambio  delle  nuove,  E (areni,  come  dire  , alte  mammucce. 
Alteg.  **#.  Avendolo  veduto  a fortuna  da  un  riscontro  d’ impannata 
aperta  un  dopo  desinare  serralo  io  camera  fare  alle  mammucce  con 
un  suo  fìgliuolino.  <>  fi.'  riempio  delle  Bérne  burlesche  è del  /terni  e 
tta  nel  T.  a.  tta.j  (N) 

MAMMOLA.  (Boi.)  Màm-inu-la.  Sf.  Lai.  mammula.  Specie  di  concella- 
colo  convesso  che  sorge  dal  tallo  de'  licheni,  e privo  di  margine,  o 
cordone.  (N) 

Ha.MO.  (Grog.)  fìivitra  della  Columbia.  (G). 

MAMORE.  iCcog.)  Ma-mò  re.  Cillà  della  Paritaria.  — Bititra  dell’elio 
Ferii.  (G) 

MAMORONI.  (Ceog)  Ma-mo-ró-ni.  Biviera  del  Brasile.  (G) 

MAMPAVA.  (Geog.)  Mam-pa-va.  Città  delC  isola  di  /torneo.  (G) 
01AMIMTLBA.  (Gcog .)  Mom-pi-lù-ba.  Biviera  del  Brasile.  (G) 

Ma  UPS  Alti.  (Geog.)  Mam-psà-rl.  Antichi  popoli  dell' Affrica  propria, 
alla  sorgente  del  Badagrat.  (C) 

MAMLO.  N.  pr.  m.  (in  ar.  mehmud  lodevole,  lodato.)  — Nome  di 
motti  principi  Maomettani  di  diverte  dinotile,  e che  regnarono  in 
Persia,  neit  Judmlun  e nella  Turchia.  (Van) 

MaMUDI.  (Comm.)  Ma-raù-di.Atoi.  Surta  di  tela  dipinta  del  Mogol.  (Veti) 
t — (St.  M»d.)  Nome  d‘  una  moneta  di  Persia  e d'india.  (Van) 

M AMI  N-  *V.  pr.  m.  (ball  ar.  (Neernun  stabile,  costante.)  — Nome  di  un 
califfo  Abanida,  figlio  di  Aronne  il  giusto.  (Mil) 

•s  — (Geog.)  Città  della  Nigrizia.  (G) 

M v MUH10,  Ma-mii-ri-o.  N.  pr.  in.  Lat.  Mamurius.  (V.  montura.)  — Fab- 
Aro  romano  che  fece  gli  undici  scudi  similissimi  a quell' Ancite  ca- 
duto dal  cielo.  (B)  (Mit) 

MAML'RKA,  Ms-mùr-ra.  N.  pr.  m.  Lat.  Matnurra.  (Dal  celi,  roani  forin, 
ni  urrut  orgoglio.)  — Cavaliere  romano , ingegnere  militare  del • 
t'esercito  di  Cesare  nelle  Galtle.  (B)  (Mit) 

2 — (Geog  ) Lo  stesso  che  Formia.  (Md) 

MAN.  (Mit.  Cernì.)  Manno.  Dio  degli  antichi  Germani,  figliuolo  di  Tui- 
slone.  (In  celi,  man  buono,  mariu,  lo  stesso  che  6>ann  grande,  ec- 
cellente, al  di  sopra  del  comune.)  (Mit) 
g — (HlL  Ind.)  Nume  di  Mn  mostro  preso  i Siamesi,  t quali  lo  rap- 
presentavano colla  testa  coperta  di  serpenti , con  viso  assai  largo, 
e con  dcNli  orribilmente  lunghi.  (Mit) 

8 — (Geog.)  lat.  Mcnobia,  Menapia,  Menavia,  Mona.  Isola  del  mar  d’Ir- 
landa , dipendente  dall’ Inghilterra.  — Isola  del  Grande  Oceano 
equinoziale.  — /liniera  deir/ndosian.  (G) 

MAN  A.  ( Sf.  V.  A.  o Idìot.  fior.  V.  e di’  j Mano.  Morg.  n.  io.  La  dami- 
gella gli  prese  la  mana.  £ u.  in.  E ’n  sulla  croce  poneva  la  auna. 
E so.  i is.  E si  vede»  sempre  In  atto  le  mane.  E st.  «o.  E si  vedeva 
tante  spade  e mane.  Tante  lance  cader  sopra  la  resta.  E * i <>.  E come 
in  Giuiaffà  le  mane  e i piedi  E l'altre  membra  Insieme  accolta  e 
mostra.  » Buon , FierTt.  t.  a.  Ne  rilevasti  quella  zoccolala,  Che  l'ha 
ai  la  visiera  macoiaU  F.  stiacciata  una  mana.  E -Suivin.  Annoi,  ivi. 
Mani  per  mano,  voce  popolesca,  non  disadatta  a Cornino j anzi  in 
questo  genere  di  poetare  graziosa.  (N) 

MANA.  (Mit.)  Dii- mila  de"  fiumani  la  quale  presedeva  alle  malattie  delle 
donne.  (Dai  celi,  manon  regina.  In  ar.  mucnrws  feminino.)  — Dea 
madre  degli  Dei  Mani,  detta  anche  Manuana.  (V.  Mani.)  (Mit) 
MANA.  (Geog.)  Biviera  della  Gujana  francese.  (G) 

MANA.  (Mit  Ar.)  Nome  di  una  divinità  degli  antichi  Arabi.  (Mit) 

MAN .v All.  (Grog.)  Mn-nn-ùr , Manar.  Lai.  Manaria.  Nome  di  un  golfo  e 
di  un' isola  dell’Oceano  indiano,  fra  la  costa  occidentale  dell'isola 
di  Ceilan,  e quella  australe  del  Cgrnatlco.  (G) 
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MANA AT , Ma-na-àt  N.  pr.  m.  Lai.  Manabalh.  (Dail'rbr.  menahfaih 
sacrdtdi  incruenti.) (B) 

Man  ACCIA,  U* -iute-eia  [Sf]  pegg.  di  Mano.  Lat.  immanis,  deformi! 
raanus.Gr.  /jip  «votine,  Fir.  As.  «sa.  Accostandomi*»  uno  con  certe 
manacce,  che  puzzavano  come  una  farogna  ece. , io  gli  presi  la  de- 
stra, e tolta  ifuanta  gliela  schiacciai.  « He  ti  pretto  Magai,  lett.  [am. 
»•  87.  Nel  giuocar  la  sera  con  la  »lg.  Anna  Maria  all' ombre  con  un 
par  di  (minacce  lorde,  aucide  e nere  uec.  (N) 

MA.N  a LUI. N.  (Zool.)  Ma-na-chin.  Sm.  Piccolo  e bello  stecello  d'Ame- 
rica. (Van) 

MA.NADA.  (Geog.)  Ma-nà-da.  Città  deir  isola  Celebe,  appartenente  agli 

Olandesi.  (G) 

MANAE,  Mu-na-e.  N.  pr.  m.  Lat.  Manabes.  (Dall'cbr.  roana® A repri- 
mere. Nella  stessa  lingua  manah  dono.  ) (B) 

MANALM,  Ma-»a-em.  N.  pr.  m.  Lai.  Manahem.  (Dall'cbr.  menihhem 
consolatore.  ) (B) 

MANACALDO,  Ma-na-gàl-do.  .V.  pr.  m.Lal.  Managaldus.  (Dal  Celi,  man 
luogo,  e gald  straniero:  Straniero  al  luogo,  al  paese.)  (B) 

MAN  ABUA.  (Geog.)  Ma-na-gu-a.  Lago  e cillà  del  Uuatlmala.  (G) 
MANAU.  (Mit.  Ar.)  Divinità  che  adoravano  gii  anlicAi  Arabi,  ed  tra 
una  grossa  pietra  alla  quale  offerivano  sacrifizii.  (la  celi,  man  pie- 
tra, ed  aAui  potere,  possanza.  La  pietra  del  potere  è frase  consacrata 
da' poemi  di  Ossian.)  (Mit) 

MANAU.  (Geog  ) Città  dell'  Indotta»  inglese.  (G) 

UANAIA.  (Geog.)  Ma-na-ì-a,  Maniera.  Isola  del  grande  Oceano  equino- 
ziale, la  più  meridionale  dall’ arcipelago  di  Arvei.  (G) 

| MAN  AIDE.  (Ar.  Me*.)  Ma-nà-l-de.  Sf.  Sorta  di  rete  ^ pescar  le  acciu- 
ghe. S’usano  pure  le  rettole,  ed  altre  volle  gli  epigoni ■ ( Dai  Crii, 
man  mano,  e Andò  attirare  all'esca,  all’amo,  alta  rete.)  (A) 
MANaJUOLA.  (MIDI.)  Ma-na-juò-la.  Sf.  Arnese  di  scope , che  serve  a eol- 
legare  e a tenere  ben  soda  ad  urlila  la  terra  nelle  fortificazioni  che 
si  fatino  di  questa  materia  — Muttocchu,  sin.  (Dal  celi,  min  sabbia, 
terra  grasm,  ed  ail  legno.)  Gali!.  Prati.  Fort.  e»,  e ?o.  Uroasi  ancora 
e Saracino  migliori  le  manujuole  falle  come  si  dirà:  pigliansi  scope, 
che  abbiano  dai  loro  pedali  un  po'  di  ceppo,  e si  legano  io  due  luoghi 
vicino  al  pedale,  lasciandole  verso  l'allra  estremila  sparse.  (B)  (Fé) 
MANaMA-  (Grog  ) Ma-na-ioa.  Cillà  dell’ Arabia  sulla  costa  orientale 
dell'  isola  di  Buhrein,  nel  golfo  Pertico.  (G) 

MSN  v.NGaKa.  (Geog.)  Ma-nan-gà-rs,  Mananzari,  Manangurè.  /'lume  del- 
l’isola di  Madagascar.  (G) 

MAN  ANTE,  Ua-nim-te  [Add  coni.  V.  L.  \ Scorrente,  Che  scaturisce. 
Lat.  fluens,  emanali».  Gr.  6fó{t»v.  Seguir  Mann.  Novemb  »•.  a.  Fi- 
gurati di  avvezzare  un'acqua  stanante  ad  andar  per  un  fosso  piano. 
E Crisi,  intir . i.  a.  a.  Se  sapeste  che  differenza  v'é  Ira  l'acqua  sta- 
nante e l'acqua  piovana,  vi  stupireste. 

MANAOSI.  (Geog.)  Ma-oa-ò-si.  Tribù  d'indiani  nel  Brasile,  nella  pro- 
vincia di  Farà.  (G) 

maya  PAH.  (Geog.)  Ma-na-pàr.  Cillà  deli  Indotta»  inglese,  nella  presi- 
denza di  Madras.  (G) 

MAN  API  A.  (Geog.)  Ma-na-pl-a.  Antica  cillà  deli  Ibemia.  (G) 
MANAPIHA.  (Geog.)  Ma-na-pi-ra.  fiume  del  l'America  nella  Columbia.  (G) 
MANAR.  (Geog.)  Lo  stesso  che  Maaaar.  V . (G) 

M4NAS.  (Geog.)  Cillà  della  CAina.  — Biviera  della  Buttia.  (C) 
MANASILAS.  (Geog.)  Ma-ua-si-cùs.  Tribù  d’indiani  nell' America  Set- 
tentrionale. (G) 

MAN  Ab  S Alto  V AH  (Geog.)  Ma-nas-sa-ro-vàr.  Lago  del  Tibet.  (G) 
MANASSE,  Ma-nàt-se.  N.  pr.  m.  Lai  Manasse».  (Dall'cbr.  nw/ta  nume- 
rare, distribuire,  c »cA  pecora,  agnello.)  — Figlio  primogenito  di 
Giuseppe  e di  Astuti* . capo  di  una  delle  tribù  d'Israele.  — He  di 
Giuda,  figlio  e successore  dì  Ezechia.  (B)  (Van) 

MANASTRABALO,  Ma-na-slrà-ba-lo.  N.  pr.  m.  (In  ceti,  man  uomo,  c 
tlrabuilA  terrore:  Terrore  di  uomini.)  — Figlio  di  Maseinitta  e pa- 
dre di  augurio.  (Mit) 

MANATA,  Ma-nà-ta.  Sf.  Tanta  quantità  di  materia , quanta  ti  può  te- 
nere o stringere  in  una  mano.  — Manciata,  Menata,  zin.  Lat.  pu- 
gillus,  oianipulus.  Gr.  fyig,  ipifsfsx.  Te*.  Br.  a.  a.  Sappiale  che  'l 
bitume  di  quel  lago  st  è tenente  e si  appiccaticcio,  che  se  l'uomo  ne 
prendesse  una  manata,  ella  non  si  (spiccherebbe  giammai.  (Cosi  in 
alcuni  testi  a penna  ; lo  stampalo  ha  buturo  in  pece  di  bitume  ) Cr . 
4.  44.  s.  Anche  si  dice  curare  (il  vino  dalia  muffa  )4  se  la  mattina 
e la  sera  nel  vaso  una  manata  di  salvia  ■’ appenda.  E num.  a.  Anche 
per  certo  si  dice  che  guarisce  dalla  muffa,  se  si  prenda  una  manata 
d'erba  che  si  chiama  morella,  e nella  parte  di  sopra  ece.  per  lo  coc- 
chiume nel  vaso  si  ponga.  Lib.  cur.  maiali.  Si  iraniano  in  quel  va- 
sello pieno  di  vino  quattro  buone  manate  di  trucioli  di  frassino, 
t — Manna  o Fastello  di  paglia,  fieno,  sermenti  o simili  Lai.  raani- 
pulu».  Gr.  tpéjfsm.  (Comunemente  da  mano.  Amena  in  basco,  e ntu- 
nuA  in  ebr.  vai  parte,  porzione.)  Espot.  Satm.  Empierà  la  sua  inatto, 
che  sega  il  suo  fieno,  che  raccoglie  le  manale, 
s — E fig.  parlando  di  Uomini,  Unione,  Accolta,  Drappello,  Schiera, 
(Dal  lai.  ntanu*  truppa.)  Polis,  rim.  iti  a.  T.  *•  P ■ »*®-  Lettera  al 
stg.  Federigo.  Contenti  dovrebbero  restare,  se  fra  questa  bella  ma- 
nata di  si  onorali  uomini  li  riceviamo.  (Pe) 

MANATELLA,  Mi-oa-làl-la.  [ Sf.)  dim  di  Manata.  — Monaliti»,  Mancia- 
Iella,  sin.  Lat.  maniputus.  Gr.  Soiy/sa.  Poltod.  Giugn.  it.  Toltesi 
l'orzo  non  si  maturo,  che  alcuna  cosa  non  sia  verde,  e segasi,  e a 
ma  nateHe  si  pone  a seccare. 

MA  NATII.  (Geog)  ita-Qà-li-l.  Antichi  popoli  dell’ Italia  nel  Lazio.  (G) 


MAN. MINA 
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MINATIVI,  Ma-na-li-na.  [Jfl  di'wi.  di  Manata.  [Lo  fletto  che  Manalrl- 
li  F.]  Fallati.  jVoir.it.  Mettivi  un*  minatine  di  eoriandri  soppesa, 
e lascia  stare  alquanti  dì. 

MANATO.  (Zool  ) Ma-na  to  Sm.  Specie  di  animale  del  genere  7 Vfeeeo, 
nell'ordine  de’  mammiferi,  lettone  de'  martapiacei : i tuoi  denti  ca- 
nini *u perinei  tono  corti  e chiusi  dentro  le  labbra;  i tuoi  piedi 
posteriori  tono  crete  iati  irniente  in  una  coda  orizzontale  ; pii  an- 
teriori trovanti  infoili  in  una  pelle,  nè  le  sue  quattro  dita  non  si 
conoscono  che  per  le  quattro  unghie j i senta  collo  e senza  spalle; 
tratliensi  alte  eolie  de ' fiumi  salsi  in  ambedue  gli  emisferi;  dirien 
lungo  diciassetti  in  cinti  piedi , è pesante  sino  a non  libbre;  la 
sua  carne  è saporito;  adoperasi  anche  la  sua  pelle.  Lai  tricheco* 
rosmarus  (Vani  (M) 

MANATULINE  (Grog)  Ma-na-tu-li-ne.  Catena  d'isole  nel  Lago  /furori.  (C) 
MANCAMENTO  , Mon-ca-mén-to.  [Am.)  Il  mancare.  Difetto , Inopia  ; 
contrario  di  Copia  e d‘  Abbondania.  — Mancanza,  airi.  Lai  defedili, 
inopia.  Gr.  ììhtuu a,  J»Ìn«.  Bocc.  noe.  sa.  a.  Grande  sciocchezza 
era  porre  ne' sogni  alcuna  fede,  perciocché  per  aoverchlo  di  cibo,  o 
per  mancamento  di  quello  avvenleno.  G.  V.  il.  a?.  4.  Ondo  poi  di 
rimbalzi,  e del  mancamento  della  credenza,  più  altre  minori  compa- 
gnie ecc.  fallirono  Din.  Comp.  a.  «a.  Per  mancamento  di  vetluaglia 
ne  mandarono  fuori  lutti  i poveri. 

t — Diminuzione,  ftoemamenlo.  Far.  Etnp.  Uomini  arroganti , che  ar- 
discono di  parlare  contr1  a’  grandi,  quando  gli  veggono  in  manca- 
mento di  loro  potenza.  (A) 

a — Onde  Mancamento  di  forze  = Affralimento , Deliquio.  (A) 
a — Difetto,  Imperfezione.  Lai.  villino , menda.  Serm.  S Agost.  la. 
Truovasi  ogni  difetto  e ogni  mancamento  nell’ uomo  che  vive  senza 
pnidenzia.  Fir.  As.  «4.  Ecco  il  naso  intero,  ecco  glJ  occhi  senza  man- 
camento. 

« — Errore  Lai.  errar.  ( Gr.  nlave.]  Gal.  Siti.  «va.  Come  la  cosa  sia 
cosi,  questo  è un  mancamento  notabile- 

• — [Colpa,  Peccalo,  Male,]  Delitto.  Lai.  colpa.  Gr.  ipifm ip*.  Mar. 
ir.  sa.  Se  nino  de' mici  t'ha  fatto  mancamento,  Per  la  mia  fé  che 
ne  son  malcontento. 

• — Bisogno,  Necessità.  FU.  S.  Frane,  uà.  Aju  landò  a compire  li 
mancamenti  de' Preti  quando  non  n'avessono.  (V) 

MANCANAS-  (MIL  Ind.)  Man-cà-nas.  Sacerdoti  delle  isole  Mariane,  che 
si  attribuirono  il  potere  di  comandare  agli  elementi , di  restituire 
la  sanila  a’  maiali , di  cangiare  la  stagioni  e di  procurare  un'ab- 
bondante raccolta  e felici  pescagioni.  (Mit) 

MANCANDO.  (Mus.)  Man-càn-do.  Lo  stesso  che  Diminuendo.  V.  (L) 
MANCANDRITE.  (Zool.)  Man-eao-d ri-t*.  Sf.  Altro  nome  del  Fungo  ma- 
rino F.  Fungo,  $ 10. (Van) (K) 

MANCANILLA.  (Bol  l Man-ca-nil-lo.  Sf.  Lo  stesso  che  Mancinello.  V.  (N) 
MANCANTE,  Man-càn-te.  | Pari  di  Mancare.]  Che  manca,  Che  tien  meno. 
Lai.  defirient.  Gr.  iuiteit.  Lab.  110.  Al  quale  se  la  già  mancante 
natura  concede  figliuoli,  ai  n'ha;  ae  non,  non  può  perciò  morir  lonza 
erede.  Amtl.  4*.  E già  prontissima  ruma,  mancante  a*  tiranni  la  forza, 
ci  s'apparecchiava.  Quid,  G.  ut.  Allora  Deifobo  movendo  gli  occhi, 
c con  bore  mancante  domanda  Pari,  se  era  morto  il  suo  ucciditore, 
t — ( Dieesi  Mancante  d’anima,  cioè  Senz'anima,  Inanimato.  ] Botz. 
Farch.  1 S.  É però  n»i  travolta  la  condizione  delie  cose,  che  quello 
animale,  lo  quale  per  benefizio  e mercè  deita  ragione  è divino,  non 
altramente  gli  paja  esser  chiaro  e adorno,  che  nei  possedere  masse- 
rizie mancanti  d'anima. 

• — [/Messi  Cosa  tronca  e mancante,  cioè,  difettosa.]  Bemb.  pros.  1. 
as.  Nè  elle  tronche  si  vede  ebo  sleno  a mancanti,  come  si  può  di 
buona  parte  delle  nostre  vedere. 

MANCANZA,  Man-càn-za.  [Sf.  Lo  stesso  eòe)  Mancamento.  F.  [Ani.  Ca- 
renza ] Lai.  defeelus,  inopia  Gr.  ìXXuppa , Nor.  ani.  1.  i.  E 

quello  che  Inverrele,  racconterei*  a me  san  za  niuna  mancanza  Amm. 
Ani.  ss.  f.  il.  L' avariala  sempre  è inanità  e Insaziabile  , « nè  per 
abbondanza  uè  per  mancanza  si  menlma.  Guitt.  teli.  la.  Non  fu  già 
fallo . che  per  mancanza  di  fedt  0 di  memoria,  Cat.  teli.  17.  Per  un 
delitto  commesso  piuttosto  per  mancanza  di  giudicJo,  che  per  ma- 
lignità. 

s — Deliquio,  Svenimento.  Salein.  Tane.  (A) 
s — Errore.  Lai.  evror.  Gr.  wìmen.  Fr.  Giord.  Prtd,  S.  Bono  tanti  i 
difetti  e le  mancanze  alle  quali  si  converrebbe  provvedere,  ecc. 

« — Delitti.  Lai  culpa.  Gr.  Ofilpx. 

MANCA  Ut. , Mao-cà-re.  jiV.  oia.j  Fon  essere  a tufficitnza , Ifon  avere , 
Essere  senta.  [Anticamente  Fallare.)  LaL  deesse,  carere.  Gr.  zXiri- 
««*.  (la  isp.  mancar,  in  frane,  manquer , dal  Ut.  manciù  roooro , 
difettoso  : e manciù  dal  celi,  mone  che  oltre  a questo  senso,  ba  l'al- 
tro di  mancamento,  difetto.  Vien  poi  mone  da  m superi  , e da  one 
più  piccolo,  più  stretto,  la  Jllir.  won/i  minore.  V.  monco.)  Bocc.  nor. 
*T.  45.  Niuna  cosa  c mancata  a questo  convito.  E iww  si.  «7.  Niuna 
cosa  ti  mancava  ad  aver  compiuto  esequie , se  non  le  lagrime  di  co- 
lai la  qual  tu,  vivendo,  soltanto  amasti.  DanL  Par.  1.  tt.  Di  tutto 
queste  cose  s'avvantaggia  L'umana  creatura-,  e s' una  manca.  Di 
tua  nobiliti  convito  che  caggia.£»«.  tfi  All’alta  fantasia  qui  monco 
powa.  Pelr.  ma  si.  Ma  perocché  mi  manca  a fornir  l'opra  Alquanto 
delle  Ala  benedetto,  eoe.  E ss.  Perché  aita  lunga  via  tempo  no  manca. 
Serd.  Stor.  a.  ut.  Alcuni  paesi  mancano  d' olivi.  » 

* — E variamente.  Borgh.  Pese.  Fior.  sa».  Della  quale  (Basilica) 
non  è mancalo  chi  abbia  credulo  ecc.  (V) 

• — Venir  meno,  [Diminuirsi  a grado  a grado,  Menomare, , Decrescere, 


Decadere.]  Lai.  deficere.  Gr.  iìXtiniaSat,  Pelr.  ton.  ss.  Cosi  man- 
cando vo  di  giorno  lo  giorno.  E sto.  Come  vrnimo  i miei  spirti  man- 
cando- E canz.  11.#.  Che  ’n  lei  mancar  quell'animo  leggiadre.  Bocc. 
7nfrod.  s».  Voi  non  avrete  compiuta  ciascuno  di  dire  una  sua  novel- 
letta, che  il  Boto  fla  declinato,  e il  caldo  mancato,  fren.  Marcii,  tot. 
Usci  di  Pisa  un'aquila  ecc.,  e venne  sopra  II  rampo  loro,  e di  poi 
sopra  'I  nostro,  e quivi  le  mancarono  l’ali,  e cadde.  Arrigh.  ss.  Man- 
cando questa  vita,  verremo  a sozzura.  » Borgh.  Orimi.  fìom.  5«u  Che 
per  qualunque  ragione  0 cagione  mancasse  la  colonia  del  suo  pri- 
miero stato,  non  si  potesse  più  dire  incolumi!.  (V) 
a — Restar  di  fare.  Desistere,  Cessare.  Lai.  cessare.  Gr.  iriùnSat. 
.Seni»,  S.  Agosl.  si.  Tutti  I corpi  celestiali  osservano  l'uflclo  die 
hanno  da  Dio,  • mai  da  ciò  non  mancano.  E 14.  Verghiate  e orale, 
e guardate  di  non  mancare,  perocché  non  siete  voi  più  «anto  che  Da- 
vii.  Da*.  Colt.  i»s.  Tagliale  tulle  Ira  le  due  torre  subito,  perchè  ri- 
mettano : non  ne  mancare,  e non  por  loro  amore-  Red.  teli.  t.  ter. 
Quello  che  aia  per  succedere  alta  giornata,  non  mancherà  di  avvi- 
sarmelo. •*  A toni.  Coll.  l.  M.  Qualunque  in  quella  abitare  fosse  man- 
cato, parimente  manca  meritare.  E ss.  Quando  queste  sonar  mancano 
agli  orecchi.  E 4t.  Allora  è la  pecunia  preziosa,  quando  Instatale  in 
altri  per  usanza  di  dono  ( Lai.  largìcndi  usui  manca  di  possedere. 
[LaL  possideri  definii.)  E ss.  Siccome  'I  fuoco  in  ogni  terra  mai  di 
scaldar  non  manca.  E 70  Ma  per  qualunque  luoghi  aspri  tiralo  man- 
jdii  d‘ esser  sicuro.  E sa.  Manca  d’esscr  quel  ch’era,  E apprttso : Bari 
manifesto,  ciascuna  cosa  ecc-  quando  una  eMer  manca  ( Lai.  deiinit 
esse)  morire.  E 110.  Ma  d’ognl  ragione  manca  (Lai.  omni  rahooe 
care!)  aver  odialo  1 rei.  E 14S.  Per  ae  eoosidcntc  non  mancano  d'as- 
soluta libertà  di  lor  natura.  (V) 

4 — Difettare,  Far  mancamento.  Lai.  deficere.  Gr.  taAifrrri*.  Agn.  Pand. 
si.  Imperocché  s'io  In  questo  mancassi,  mi  terrrbbono  avaro.  » Pass. 

1 07,  Fare  peccato,  e mancare  con  difetto  da  quello  cbt  l'uomo  dea 
fare.  Mor.  S.  Greg.  r.  f.  Per  II  tormenti  deH'avvrnario  noi  manchia- 
mo in  virtù,  e per  la  correzione  di  Dio  noi  manchiamo  di  vizi!,  e 
slamo  fortificati  in  virtudi.  (V) 

5 — Fallare,  Non  avvenire.  FU.  8.  M.  Madd.  ss.  Bene  era  certo,  non 
poteva  mancare  che  (Gesù)  non  morisse.  (Lai.  fieri  non  polirai 
quia  ecc.)  (V) 

s — Omettere.  (In  illir.  mon/katll,  la  frane,  «uinquer.  ) Petr.  Posi. 
Jtl.  ss.  Ed,  acciocché  in  nessuna  scekera  tozza  mancassi,  fe'  mettere 
fuoco  In  grande  parto  di  Roma.  (V) 

t — Finire,  (Cenare  interamente.)  Amet.  1S.  Manca  la  canzona  di 
Ararlo,  e *1  Boto  co' suol  cavalli  corre  ali’ onde  d’ Esperia.  «*  Fatar. 
FU.  Barò  mancalo  il  ramo,  poiché  Istituisce  erede  estraneo.  (A) 
s _ Morire.  Car.  Leti.  ined.  1.  fon.  E potendo  dubitare  che  I*  impera- 
tore gli  manchi  per  le  mani,  perchè  In  vero  s'intende  che  sto  male. 
(Cfoèj  si  muoja  da  un  momento  all’altro.)  (N) 

» — In  sign.  alt.  Scemare,  Diminuire.  Lat.  immlnuer*.  Gr.  iìar rovv., 
Filoc.  s.  va.  Conciossiacosaché  voi,  venendo  in  grandissima  quantità, 
la  nostra  festa  molli  plicasle,  (0  vi  voglio  pregare  che,  partendovi, 
non  la  manchiate.  M.  F.  ».  si.  Trovando  cb«  area  consumato  tonta 
acquisto  grande  tesoro,  volendolo  rifare  sanza  mancare  la  sua  gene- 
rale entrata,  fece  nuova  colta  In  Milano.  E si.  Questa  asprezza  delle 
grida  era  maggiore  che  dell'arme,  per  attrarre  l’ajuto  a quella  parto 
di  que‘  d’entro,  e non  mancarlo  ov'era  l'agguato. 

10  — \ Ed  anche  con  la  particella  Si.]  Ovid-  Pisi.  Ma  piaccia  a Dio 
che  innanzi  un’altra  donna  sansa  alcun  fallo  s’allrgri  di  te,  che  la 
nostra  caslitade  si  manchi  per  un  forestiero. 

11  — Fario  uso.  Omel.  S.  Greg.  I.  si.  Non  è però  che  la  carità  aia 
mancata  d’ardere,  perchè  la  lingua  sia  taciuto.  (Pr) 

il  — Dicesi  Mancar  dalla  entità  “ Romperla,  Fon  mantenerla.  S.  A- 
gosL  C.  D.  Mazzi.  IO) 

ls  — Ditesi  Mancar  d'animo  = Perdersi  d’animo.  Lat  animo  deficere, 
animo  despondcrc.  Gr.  àBòput  Jiazita^ai,  srirr/*wzàT»c  r*1**  Stor. 
Eur.  1. 45.  Gli  Unghcri,  veggendosi  a petto  una  moltitudine  tanto  gran- 
de cosi  amato  e sì  bene  disposta , cominciarono  a mancare  d'animo. 
14  — Diasi  Mancar  di  fede  0 delta  fede  0 Mancar  fede,  e anche  asso- 
lutam.  Mancare  = Romper  la  fede,  Fon  attenere  i puffi  0 le  pro- 
messe. [Ed  in  questo  sign.  usali  anche  attivamente.]  Lat.  fide»  fran- 
gere, fidem  violare,  promissis  non  stare.  Gr.  Etti*  wctrriv,  itapaCaivit* 
rif  rrimri;,  Demolì.  Bocc.  nor.  1*.  t.  Non  volendo  della  sua  fé  man- 
care, sci  fece  chiamare.  G.  V.  10. 101.  s.  La  divina  provvidenza  non 
dimette  la  giustizia  della  tua  punizione  a chi  manca  fede.  Din. 
Comp.  i.  41.  Imprigionando  I cittadini  a torio , e mancando  delta 
sua  fede,  e falsando  il  nome  della  reai  casa  di  Francia.  Segr.  Fior. 
Ctiz.  1.  s.  Non  dubitare,  perché  mia  madre  « io  non  starno  per  man- 
carli Ar.  Pur.  I.  17.  Non  tl  turbarci  • se  turbar  II  dèi,  Turbali 
ebo  di  fè  mancalo  seL 

is  — Diceti  Mancare  del  suo  desiderio  per  Fon  uenfr  fatto.  Salitisi. 
Gitigur.  178.  A me  è da  sforzare,  e da  studiare  mollo  più  sotlleila- 
mcntc  acciocché  voi  non  siate  ingannali  di  me,  e eglloo  manchino 
di  tor  desiderio.  (Pr) 

te  — Dice  ti  Mancar  di  parola  — Fon  serbar  la  parola  data.  Segn. 
Pred.  t.  *.  Bastava,  per  non  mancar  a Salomon  di  parola,  dargli 
non  altro  che  di  quella  sola  sapienza , la  quale  ecc.  (N) 
ir  — Diteti  Mancar  di  speranza  =r  Perder  la  speranza.  Lat.  spe  de- 
sinai. Gr.  ?iic  iWfoc  xaraziirrtiv.  Bocc.  noe.  14.  14.  E trovandola 
molto  leggieri,  assai  mancò  della  sua  speranza, 
ic  — Diedi  Mancare  II  cuore  ss  Mancar  ronfino.  F Cuore,  $ *•  (N) 
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io  — Diteti  francare  il  terreno,  o II  terreno  «otto  I piedi,  [cioè  il  più  i 
necetturin.  j F.  Terreno  tosi 

il»  — Da  coi  che  alcuna  casa  non  mancherà  per,  ccc.  cioè  Che  non  falli- 
rà tee.  Frane.  Sa  cefi,  noe  tu.  Bisog  davano  tra  per  loro  e per  le  cose 
fiorini  rimine.  Per  danari,  diate  In  femminuccia , non  mancherà.  (V) 
si  — Diceti  Mancar  poco,  coli  « *o latamente  tenta  n ome,  c vaU  Fi- 
ter  vicino  a seguir  quell*  tal  cosa,  Mancar  poco  dell*  codione, 
perché  ella  segua.  | Nello  stese*  tign.  diceti  Rimaner  da  poco,  da 
pochissimo,  e ai  co  tir  nutre  coli*  indicativa  « coll' ottativo.  V.  Rima- 
nere-] Lai  parai»  abease  \ seguila  dai]  quin.  Or.  iì/yov  òsi».  Petr. 
<on  sol-  Poco  mancò  ch’io  non  rimaai  in  eielo.  » Fir.  Min.  li.  Vo- 
lendo ccc-  trangugiare  nn  pezzo  arasi  bn  grandicello  d'una  schiac- 
ciata ccc.,  mancò  poco  ch'io  noa  affogassi.  E ut  a.  Poco  mancò  che 
il  lor  pensiero  non  avesse  effetto.  (V) 

9*  — Piceli  Da  me  non  manca  o slmili,  « nate  De  me  non  precede. 
Lai.  hiliil  moror.  Stn.  Ben.  Farch.  a.  at.  Da  me  non  manca  che 
quello  ciré  tuo,  ritorni  a te.  » Frutte.  Sacth.  noe.  io.  Reputo  d'a- 
verlo  ricevuto,  e d’avere  in  boria  fiorini  dugenlo,  ovine  se  tn  la  vessi 
tatto,  perocché  da  le  non  è mancato.  (V) 
ts  — [Ditesi  Non  mancar  d’ajsto  ad  alcuno  e cole  Ajutarlo .]  Fir.  At. 

aia.  Noi  non  ti  mancheremo  detto  ajuto  nostro, 
sa  — Pieni  Manca!  a modo  d’ avverò.  o d' interiezione , come  a dire 
perchè  no?  Ceeeh.  Attiuol.  s a.  Mostra  un  po’  qua:  che  fa’  lui  qui? 
Agn.  Nulla  iste.  Ambr.  Qualche  lettera,  qualche  presente:  Manca! 
Aqn.  Eccoci  delle  nostre.  (V) 

MANCATO,  Man-ca-le.  Add.  m.  da  Mancare.  (iHmiriuiio,  ifcfinsfo,  Ve- 
nuto meno.]  M.  F.  i.  «?.  E convenne  che  a Dio  ai  lasciasse  il  corso 
«•  il  dirizzamrnto  di  quelli  soperchi,  i quali  ancora  net  isui  durano 
poco  corretti,  o mancali. 

« — (/f  non  qualche  particella  affitta. } Buon.  Fier.  I.  s.  t.  Ogni  ar- 
dir senl’io  mancatomi.  Più  virtude  in  cor  non  ho. 

9 — Manchevole,  Difettoso,  Lacero.  FU.  8.  Già.  Guatò,  si»  Trovò  un 
pelliccione  ecc  . e quello,  quantunque  sdrucito  e straccialo  , e per 
vecchiezza  molto  mancato,  si  mise.  (V) 

MANCATO  fu,  Mau  -cu-tc-ra.  Ferà.  f.  di  Mancare.  V.  e di'  Maoeatrice./^ofl. 
(’um.  Riconosca  s*  stessa  mancatore  di  quella  fede  di  coi  questa  muta  1 
t (ligie  l'accusa.  E appretto.-  Credendomi  mancalo»  cd  infedele.  (A)  (N) 
MANCATORE,  Man-ca-lù  re.  [ Ferb . m.  di  Mancare.]  Che  manca;  [mo 
per  lo  piu  ti  dice  di  Chi  manca  di  fede,  che  non  attiene  la  parola, 
le  promesse.]  Lib.Pred.  fi.  Sogliono  facilmente  divenire  mancatori  di 
fede.  Cut.  teli.  t.  I7«.  E così  m’aveste  per  mancatore  della  promessa 
che  avete  voluto  da  me. 

S1ANCATRICE,  Mau-ea-lri-ce.  Ferb.  f.  di  Mancare.  — Mancatore  , tln. 
Fag.  Cent.  (A) 

«.INCEPPARE,  Man-cvp-p.vre.  [Alt.  V.  A.  per  aferesi  di  Einanceppare.  I 
/’.  t di'  Emancipare.  [Lat.  emancipare.  Gr.  ixiroiùo3xi.  Lio.  M.  Ave» 
Mio  baratteria  alla  legge,  nianccppando  il  ano  figliuolo.  Toc.  Dav. 
Ann.  ta.  so».  Molli  senza  figliuoli  fingevano  d’adottarne,  e avuti  gli 
onori  dovuti  a ogni  padre , «.inceppavano  i figliuoli  adottati.  1 

u — Propriamente  Assoggettare. (Dal  lai.  mancipo , at  clic  vale  lo  stesso.) 
Lui.  manckpare.  (M) 

a — |0«da  Mauceppare  alta  morte]  25  Ammazzare.  Guid.  G.  »».  1 
Gii  Greci  perseguitando  li  miseri,  li  quali  per  frettolosa  foga  oou  po- 
terono scampare , gli  manccppavano  alla  morte. 

MANCEPPATO , Man-cep-pà-to.  Add.  m.  da  Ecuanceppare.  V.  A.  F.  e 
di'  Emancipalo.  Stai.  Mere.  Proceda  ecc.  siccome  veramente  fosse 
ii, .inceppalo  ecc.  (N) 

MANCEPPAZIONE,  Man-cep-pa-zl-ó-ne  [ Sf.  F.  A.  F.  e di’  Emaneipa- 
s.onc.  Lai.  emancipati».  Gr.  xitfayrofa.  Maestruzz.  l.  77.  Sciolta 
per  la  morte  del  padre,  o per  la  uianoeppazloue  del  figliuolo  natu- 
rile , ovvero  adottivo.  Stai-  Mere.  Proceda  ecc.  siccome  veramente 
fcvse  mance  punto,  c della  manccppazione  apparisse  pubblica  carta. 
MANCESTER.  (Ceog.)  Mun-cè-ster,  MaBcbesler.  Città  d'Jnghilltra  nella 
Conica  di  Laneastro.  (G) 

MANU1EV0LE,  Man-ciré-vo-le.  Add  com.  Che  manca.  Che  ha  difetto. 
Lai.  manrus,  Imperfetto*.  Gr.  ttnpity  r*òr»i«.  Red.  Int.  i sa.  [Pareo-  1 
d«*i  forse  questa  ragione  frivola  motto,  e per  avventura  di  niuo  peso,  ] 
ricorre  sii’  universale , cd  in  tulle  le  cose  calzante  e non  mai  man- 
chevole rifugio  dell'antipatia.  E Ote.  an  a Queste  leale  erano  lolal- 
inrnle  simili,  e di  ninna  particella  tra  di  loro  manchevoli, 
s — Caduco,  Transitorio.  Lai.  flexus,  coducus.  Bari.  At.  p.  t.  lib.  i. 

Or  quanto  più  da  saggio  sarebbe  ecc.  cambiare  da  più  provido  mer- 
itante la  lem  col  Cielo,  e le  ricchezze  maacbevoll  colt'eteroe?(P)  i 
MANCHEVOLEZZA,  Man-cbe-vo-léz-za.  _.s f;«ii  di  Manchevole.  [ Qua- 
lità di  ciò  eh’i  manchevole.  Mancamento,  Maszoasua]  Lai.  defecllo,  1 
deferta».  Gr.  elìtipiix.  Salvia,  disc.  t.  et.  L'un  amico  *’ accosta  al- 
l'altro, per  supplire  la  manchevolezza  sua  colia  sufacieusa  deli' altro,  i 
E ite  la  virtù  consiste  nel  mezzo,  traendosi  da'due  estremi  ad  es- 
sere una  temperala  convenevolezza,  misura,  e,  per  così  dire,  mezza- 
nità fra  'I  soverchio  e la  msnchevoletza  riposta.  1 

MANCHEVOLISSIMO,  Man-che-vo-Us-st  mu  Add.  tu.  superi,  di  Manche- 
vole. Picco!.  Paci.  Ariel,  at».  Berg.  (Min) 

MANCUEVOLMENTE,  Man-clnt-vol-mén-ta.  At v.  Con  mancamento,  Di-  1 
fri! notamente.  Lai.  vitioae,  tnendose.  Gr.  xaciuà;  SttqBxpp ivi*. 
UAVHE7.ZA,  Men-ehèa-za.  [Sf.  F.  e di’  Mancanza  ,]  Mancamento.  Lai.  I 
defeetus.  Gr.  iìieippx.  Dani.  Cono.  es.  Promettono  le  false  tradi- 
trici eoa.  di  iurte  ogni  sete  e ogni  manchetti»,  c apportare  saziamroto  1 
c bastanza.  Fr.  Giord.  Prtd.  D.  Onde  perche  l'uomo  non  sia  povero 


noe  diviene  per  «Banchetta  di  Dio.  /firn.  onf.  P N.  tirsi  Rata.  d'A- 
quin.  Che  tanto  par  che  aia  la  voi  piena  piananti,  Ch'ali' altre  da 
Bianchezza,  fìemb.  Atol.  a.  «70.  Manchezza  di  tutte  le  buone  opere 
di  tempo,  d'onere  e d’amici, 

MANCIA,  Man-cia.  [Sjf]  Quel  eAa  ai  dà  dal  supcriore  allo  inferiore  0 
nelle  allegrezze  0 nelle  solennità  per  uno  certa  amorevolezza.  ( Di- 
ceti  anche  diversamente,  feconde  i coti,  direno*,  P«  ragù  a tato.  Buo- 
naodata,  Buooamaoo,  Calzacela,  Propina,  Regalo  ere  j Lai  sirena. 
Gr.  cffivofat.  (Dal  celi.  gali,  cd  irl.  marieAaiit  doni.)  Pose.  «ai.  An- 
dar cercando  la  buona  mancia  nelle  colendi  il  prima  di  dell'  anno 
nuovo.  Frane.  Saeeh.  nov.  0 signor  mio,  bo  io  questo  per  mancia? 
Malia,  s.  ab.  Perciò,  per  buscar  mancie  e paraguanti,  Andaron  molli 
a darne  al  Re  gli  avvisi. 

* — Per  timit.  ei  dice' anche  di  Qualunque  donativo  fatto  a chicche?- 
sia,  oltre  al  prezzo  pallovlto,  per  di  aio»  tra  mento  di  soddiafaifone.  (A) 

* — In  senso  più  allargato-  Paitav.  iti  Clone.  1.  ts».  Questi  pensieri 
operavano,  che  all' Imperatore,  e a’più  aavti  consiglieri  non  facesse 
buon  prò  quel  guadagno  ( Piacenza  tolta  a' Farnesi;.  Nondimeno  agli 
uomini  è sempre  duro  il  restituire  senso  trarne  almeno  la  mancia. 
Pertanto  vi  richiedevano  acquisto  di  reputazione  e di  utilità.  (Pe) 

* — Dictel  Dar  mancia  0 la  manda  zs  Regalar  colui  che  ci  ha  ren- 
dalo alcun  servigio  0 fatto  cosa  grata.  F . Dare  mancia,  (a) 

» — Prender  la  prima  mancia,  dicesi  da'  bottegai  quando,  dopo  aver 
aperta  la  bottega,  vendono  tu  loro  prima  mercanzia;  e loglio n dire: 
Io  ho  fallo  la  prima  faccenda , Io  bo  presa  la  prima  mancia,  tìisc, 
Malm.  (A) 

« — Per  mtlaf.  Offerta.  Dani.  Par.  s.  «e.  Coa»e  fu  Jepte  alla  sua  pri- 
ma mancia. 

7 — [Diceti  Cagiono  di  trista,  di  buona  mancia,]  cioè  di  male , di 
bene,  llanl  / nf . ai.  e.  Soleva  la  lancia  D’ Achille  e del  suo  padre 
esser  cagione  Prima  di  trista,  e poi  di  buona  mancia 

8 “ Dèi  num.  del  più  Manee  dieonti  al  giuoco  dell' ombre,  e simili, 
Que'  danari  che  ti  pagano  a colui  che  vince  da  ciascuno  dc'gluo- 
calori,  olire  la  somma  principale , 0 matta  dei  giuoco  (A) 

» — (Gcog  ) La  Mancia.  Provincia  di  Spagna  mila  Nuova  Cai  figlia.  (G) 
MANCIATA,  Man-cià-ta.  [.Sf]  guaritoti  può  prendere  con  una  mano. 
[F . e di'  Manata.]  Lai.  pugillu*.  Gr.  «piyp*.  Farch  fez.  «or.  Gio- 
ve ecc.  aveva  dinanzi  la  porla  due  vasi,  l’uno  de'qualf  era  pieno  di 
tulli  J beni,  e l’ altro  di  tutti  I mali*,  e «empredii»  egli  voleva  man- 
dare iu  terra  alcuno  bene  0 alcuno  male,  metteva  le  massi  in  amen- 
due  i vasi,  e lolla  una  mandala  dell'uno  e una  dell'altro,  gli  giUava 
e spargeva  insieme.  * Salvin.  Batrocmn.  Bti.  Ma  Vappelf.*ngo , ve- 
dendo, gl tu>nne  Sopra  quello  di  fango  uaa  mandata,  Ed  impiastrò 
la  fronte,  ed  acciecollo  Per  poco.  (Pe) 

MARCIATELI, A,  Man-cia-lél-ln.  Sf,  dim  di  Mandata.  F.  t <ff  MannteTla. 
Segn.  Porr,  intir . a.  t.  Chi  semina,  lascia  egli  per*  questo  di  semi- 
nare, perché  il  vento  talora  gli  manda  all' aria  qualche  mandalella 
di  grano?  (A)  (V) 

MARCIME.  (Agr.)  Man-cì-me.  Sin.  Le  foglie  degli  olberi,  che  raccot- 
gonzi  e serbanti  a bella  posta  per  nutrirne  il  bestiame  nell’ in- 
verno, come  ti  fa  del  fieno.  (Da  mangiare.)  (Ga) 

MANCINELLO.  (Boi.)  Man-ci-nH-lo.  Si».  Lai.  hippomane.  Genere  di 
piante  detta  muntela  monadrlfla  e della  famiglia  delle  trieocehe , 
le  quali  nel  flore  maschio  sono  fornite  di  calte»  bifido  col  filamento 
con  quattro  antere  a croce  e senso  corolla;  nel  fiore  femmineo  il 
calice  è tripartito,  lo  stimma  è raggiato,  ed  il  frutto  il  compone 
di  molte  coccole  carnate  agglomerate.  La  specie  detta  mane  in  etto 
velenoso  è un  grande  altera  nativo  delle  isole  Caraibe , delle  rive 
dei  Rio  delle  Amazzoni;  ne  geme  un  latte  corrosivo  e caustico,  cAe 
produce  vesciche  come  scottature.  Se  ne  adopera  il  legno  per  tup- 
pellet  fili,  ma  è pericoloso  a tagliarlo  e lavorarlo  quando  i fresco , 
eoi  sugo  del  frutto  di  quest'albero  gli  Americani  avvelenavano  le 
toro  frecce,  come  anche  col  latte  che  esce  dalla  corteccia,  e che 
»n/to  ad  altre  tostante  si  crede  che  si*  ff  Tlcunas  V . Ippo- 
maue,  § s.  — Mancanilta,  sin.  (Vau)  (N) 

MANCINO,  Man-ci-no.  [Add.  e sm.  Parlando  di  persona.  Colui ] che 
adopera  naturalmente  la  sinistra  mano  in  carnàio  detta  destra 
Lat.  scaeva,  scaevola.  Gr.  nxzióv.  (Da  manco  In  senso  di  sinistro.) 
Farch.  lez.  «e.  Sebbene  Ir  mano  destra  è naturalosente  più  forte  eh* 
la  manca,  non  é che  gli  uomini  non  si  pot«s«ro  avvezzare  tutti  man- 
cini. Afu/m.  1.  a».  Gobba  e zoppa  è costei,  orba  e mancina.  Bemb 
Lelt.  Egli,  che  mancino  era,  mi  feri  nella  mano  destra. 

9 — Diciamo  Mancino  manritti»  di  Chi  adopera  egualmente  Vanne  l'al- 
tra mano;  [altrimenti  Ambidestro.]  Lat  arobidezter.  Or. 

MANCINO.  Ada.  | m.  parlando  di  cosa  ] .Sinistro  Lai.  slnfeter,  lacvu».  Gr. 

3Twó?,)aióe.  Dant.Inf.tB.  it«.  Sempre  acquistando  del  lato  mancino, 
a — A mancina,  posto  avverò.  — Dal  lato  manco , palla  mano  sini- 
stra. [ F . A mancina  ] Lat.  sinistrorsa»].  Gr.  ziri  t*  À«ià.  Dant.  Purg. 
«.  E vedemmo  a mancina  un  gran  petrone. 

MANCINO.  N.  pr.  m.  (N.  patron,  del  lat.  mancai  monco,  imperfetto, 
che  ha  uaa  mano  sola.)  — Generale  romano  vinto  da'  JVumantfni, 

* perciò  espulso  dal  Senato.  (Hit) 

MANUKOCOLO,  Man-d-nò-co-lo,  [Add  e sm.]  V.  A.  Guercio,  Luteo 
dall'occhio  mancino.  Palaff  ».  Manclnocolo  se’;  l'epa  pinza  hai, 
MARCIO,  Uàn-cio.  N.  pr.  n.  Lai.  Manciù».  (Nome  patron,  di  «««cu* 
che  ha  una  *o!a  mano,  dlfettuoso,  storpiato.)  (B) 

MANC1PARE,  Mau-ci-pà-re  All.  F.  a.  per  aferesi  di  Emancipare  V.  p 
di'  Emancipare.  (B) 


MANCHE 


a - A «seguitare.  Calale,  Etpoe.  Siatb.  s«s.  Allora  ritornò  egli  {ritorno) 
alla  egualità  della  sua  condizione,  quo  mio  maucipò  «I  *uu  parere  e 
volere  la  equità  • suo  giudice.  (V) 
mancipi;.  (Arche.)  Maa-ci-pc.  Add  e ioti,  con»,  Titolo  che  i fiumani 
davano  o certi  uffizio  li  civili  incaricati  di  raccogliere  i tributi  e 
le  imposte-  (Voui) 

MANCIPIO , Man-ci-pi-o.J.ddd.  e m.)  V.  L.  Servo,  Schiavo.  Lai-  man- 
cipium.  Gr.  ivooiosSov.  ( Mancipi  um  è dal  cali-  man  uomo,  c dal 
lai.  capro  io  prendo:  Como  preio  tu  guerra.)  Ptlr.  cap.  a.  L'un  di 
virlule  e non  d'amor  maucipio.  liuti,  Farch.  a.  r.  Tutti  i ditelli 
umani  Ila  a per  natura  tormentar  coloro  Cile,  preda  fatti  e vii  man- 
cipi! loro,  Son  divenuti  invaiti,  flemb.  Atol  i.  so.  Queir  altro,  di 
donna  mutabile  fatto  manripio,  oggi  li  vede  contento. 

MANCO.  Su».  //  mancar*,  A/dncam«nfe.  lai  vltiuat,  menda,  deferta*. 
Gr.  fumuffa,  (V.  mancar*.  In  ted.  » nangtl,  In  cclL  ba*.  «tuocAu 
manca  multo,  «Ideilo:  in  prov.  manco  colpa,  errore:  nella  » letta  lin- 
gua mancar,  in  brett.  mangrin  mancare,  fallire*,  io  gail.  mangiti! 
Ulto,  inganonlnrr.)  flicord.  Mateip.  ia«.  Per  manco  di  moneta  grande 
parlo  si  ritornò  nella  Magna.  Fa?.  Etop.  Credendo  avere  preti  gli 
animi  delle  genti  con  tanta  buona  fama,  che  non  credono  ehi  di 
loro  ti  pu6»a  Mimar  niuno  manco.  *»  Fit.  S.  Giu.  va.  E in  quello  manco 
c’ho  commetto  di  uon  sul  liete»  le  laude  rendere  a ai  fallo  Santo,  int- 
intile alia  mia  insufficienza.  Guill.  teli . a.  la.  Niente  dimandano, 
nulla  bramano,  e nulla  sentono,  s'è  manco.  {Può  entrane»  u dd. 
nulla  Mutano  ecc.,  s«  quetlo  manca  loro.)  Darti.  Par.  a.  iti.  Qui  ri- 
legale per  mane»  di  volo.  Frane.  Barb.  io  tl.  Poni  al  mezzo  la 
meute;  Né  troppo  dilatar,  nè  breve  tanto.  Che  per  manco  d'alquanto 
Sia  troppo  oscuro  quello  a che  intendi.  (V) 

7 — [Dietti  Senta  manco.  Senta  manco  nessuno,  e vale  Immancabile 
utente.  Infallibilmente.)  Fiamm.  e.  la.  Ma  che  senta  manco  in  podii 
•li  qua  sarebbe.  Aro.  Declam.  P.  C debba  si  servare  questa  legge  senta 
niuno  manco.  *»  Ben».  Ceti.  FU.  t.  ».  f.  o.  Ma  dove  io  mi  fermassi  a 
lavorare,  glie  oc  fare'  senza  manco  nessuno.  (S) 

-v  — Il  manco,  porto  avverò,  vale  Almanco.  F.  II  manco.  (K) 

MANCO,  ./i/d.  mi,  Manchevole,  Difettiva.  Lui.  mancus,  Imperfrctus,  rau- 
tilus.  Gr.  *«).■»«,  »»$;.  Petr.  «<us.  sa.  Però  i di  miei  Ilei» 

lagrima»)  e manchi.  Dant.  Purg  ».  ro.  Là  dove  mio  'ngegoo  parca 
cuneo.  £ Par  4.  ili.  Io  vo'  saper  se  l'uom  può  soddisfarvi  A’  voti 
cianciti  si  con  altri  beni. « /■’  V.  a.  so.  Or  potresti  già  dire:  e" mi 
pare  che  questi  comandamenti  aleno  troppo  manchi.  (N) 
a — Minore  (V.  moncdre.)  Dani.  Purg.  io.  so.  [Lassù  non  eran  mossi 
i pie  nostri  anco,  Quand'io  conobbi  quella  ripa  intorno,)  Che  dritto 
•li  salila  aveva  manco.  » [Cioè,  che  aveva  minor  diritto  di  chiamarsi 
•salito,  per  essere  troppo  ripida  ) (B) 
n — Cattivo.  (Il  lai.  mancus  vale  tra  l'altre  cose  dlfèlluoso,  imperfetto.) 
Fu».  Etop  si.  La  manca  vettura  del  villano  se  gli  fu  drittata,  e gua- 
dagnava di  ciò  rlic  procacciava.  (Pr) 

« — Sinistro,  opijatfo  a Destro.  Lat.  sinislor,  laevus.  Gr.  ovaio;.  (Dal 
laL  maneui  debole,  imperfetto:  poiché  tale  suol  essere  la  man  stai- 
Mra  in  confronto  con  la  destra.)  Z?i*cc.  noe.  st.  io.  E se  voi  uon  mi 
credete,  guatatevi  sotto  la  poppa  manca.  Petr.  cani.  ».  a Ver  quelle, 
che  nel  manco  Lato  mi  bagna  chi  primler  s'accorso.  Quadrello.  E 
*on.  44»  Coll'altro  richiudete  da  man  manca  La  strada.  Dani.  Jnf. 
vs.  uu.  Noi  ei  volgemmo  ancor  pure  a man  manca.  Albert,  cap.  it. 
I.o  cuor  del  savio  è ne  Ha  sua  parte  diritta,  e lo  cuor  del  mallo  è 
u«-lla  sua  parte  manca. 

t>er chi  pretto  gli  antichi  certi  augurii  che  si  facevano  a if- 
nutra  erano  tutti  tafanili,  jtcrciò  Manco  lignifica  ancora  talvolta ] 
infelice.  Di  cattivo  augurio,  t limili.  Lai.  infelix,  infausta*.  Gr. 
ovfftvjré;.  Guid.  G.  Conciossiacosaché  l'udire  delle  gcoli  si  diletti 
volentieri  dalli  manchi  avvenimenti  degli  altri  uomini  Petr.  son.  ut. 
Qual  destro  corvo  o qual  manca  cornice  Canti  '1  mio  fato. 

MANCO.  A ve.  Meno.  Lat ■ minu*.  Gr  . zàattro».  (V,  nella  etimol.  di  man- 
• are  il  celi,  «nane  in  scuso  di  minore,  più  piccolo,  lo  iilir.  manje 
voi  meno.)  Buon,  rim  et.  Per  esser  manco,  alta  signora,  indegno 
Del  don  di  vostra  immensa  cortesia,  Con  alcun  merlo  ebbe  destre  in 
pris  Precorrer  lei  mio  troppo  umile  ingegno.  * Borgh.  Fise.  Fior, 
toc.  Sono  anni  ventiquattro,  due  mesi  manco.  (V) 

* — Onde  Non  manco  che  ss  Non  meno  che.  Fit.  S.  Gir.  «s.  Son 
ti  pensare  eco.  che  io  non  sappia  die  la  vita  e la  virtù  di  Girolamo 
a te  non  sleno  note  non  manco  clic  a me-  (V) 

* — In  tign.  di  Sé  anche,  [sé  pure,  hi*  meno,  come]  Non  ci  ho  manco 
pensalo  , Manco  ci  voglio  andare  , Non  ti  darei  manco  sale.  Modo 
bauo.  Lai.  ne  quidem.  Gr.  .««lèi.  Belline,  son.  iti.  Noi  conlentao 
broccati,  e manco  panno;  Certo  una  vesta  del  liutista  aspetta. 

A — Col  v,  Avara:  Aversi  manco.  Trovarsi  manco  r=  Aver  di  meno. 
Trottarti  di  meno.  Dtp.  Dvcam.  proem.  Non  servirà  mai  bene  nè  al- 
l'apparenta  nè  alla  comodità  ana  gami»  di  legno  a uno  che  se  l'ab- 
bia manco,  a compararono  delia  naturale.  (V) 

* — E variamente.  Arnbr.  Furi.  s.  a.  Dal  vedere  al  non  vedere 
«H  trovo  manco  le  pezze.  (V) 

« — Col  v.  Fare:  Far  di  manco  “ Far  senza.  Fare  altrimenti ; lo 
lidio  che  Far  di  meno.  F.  Fare  di  mauco.  Car.  Leu.  t.  i.  n.  «.  Della 
Minerva,  poiché  di  sotto  si  pone  la  prudenza , par  Che  si  possa  far 
di  manco.  (P) 

fi  — Col  I).  Parere:  Parar  manco  alcuna  eosa.  Late.  Parrai.  1. 1.  Certo 
di' iucca,  mi  morrò.  Spin.  Non  cl  parrà  manco  persona.  [Cioè,  niuno 
»' accorgerà  che  un  uomo  sta  mancato  al  mondo.)  (V) 
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a — [Col  t.  Venire:]  Venir  manco  ~ Mancare,  Ftnlr  meno.  Lai.  de- 
licere.  Gr.  tuiizii»,  Felr.  cani.  ».  ».  L'anima,  a cui  vjea  manco 
Consiglio.  E lon.  le.  Che  vede  il  caro  padre  venir  manco. 

* — [Son  succedere,  Non  avera  erteli».]  Din.  Comp.  i.  t«.  Perchè 
se  nostro  pensiero  venisse  manco,  ecc. 

* — Ed  accordalo  col  locando  caso  in  unto  di  Stancare  ad  ùpa 
cosa,  Non  mantenerla.  Ar.  Fur.  s».  no.  Nè  il  nostro  Imperator,  errilo, 
vogti  anco  Venir  dei  letto  suo  p«r  questo  manco.  (Cioè,  mancare 
alla  sua  promessa.)  (Pe) 

4 — Venir  inane»  :=  Deteriorare,  Scader  di  pregio.  Beri».  Celi. 
Fit.  Perchè  le  perle  non  sono  gioje.  ed  in  lapazio  di  tempo  «Ile  ven- 
go» manco,  ma  le  gioje,  non  Invecchiano.  (A) 

s — Venirsi  manco  = Finirti  meno.  Svenirti.  Lai.  deOcern,  ani- 
mo deflcere,  llnqui, animi  deliquio  laborare.  Gr.  Mtiro^uuùv.  Piif  Fit». 
no.  Il  qual  per  grave  affanno  era  si  stanco,  che  quasi  tutto  si  ve- 
niva manco. 

» — Morire.  Ar.  Fur.  44.  ss  Cl»è  non  fu  mai  la  più  beala  morir. 
Che  se  per  man  di  lei  venisse  manco.  (Pe) 

T — Venire  a manco  = Penine  e fine . Chiabr.  Guerr.  Gol  E 
si  vedea  la  polverosa  via  Tra  lor  ad  ora  ad  or  venir  a manco.  (A) 

* — Piceli  Da  manco  ed  è io  iteti o che  Da  meno.  F.  Da  manco  (A) 

4 — Diceii  Manco  male  c caie  Non  è poco  che.  Cr.  alla  v.  Pur  bealo.  (O) 
« — Non  aver  manco  assegnamento,  dicesi  del  Non  aver  danari  ni 
«indo  da  trovarne.  Matm.  (A) 

io  — -Seguilo  du  coli  in  tiqn.  comparativo.  Frese.  Fiag.  no.  L'altra 
lena  parie  delia  sala  anche  era  di  tappeti  manco  cosi  orrevole,  nè 
si  tiene  acconcia.  (Pr) 

MAKCO-CAPaC.  N.  pr  m.  •—  Fondatore  » legislatore  dell'Impero  del 
Perù,  primo  degl'Inchi.  (Mii) 

MANCO f K.  (Geog.)  Man-cò-te.  Città  de l P Indotta n.  (G) 

MANDA.  (Grog.)  Itola  dello  tiretto  di  Malacca  nel  mare  delle  Indie, 
sulla  coita  di  Sumatra.  (G) 

MANDUCACELI  (Geog.)  Man-da-ca-cc-nl.  Antichi  popoli  dell'Atia  Mi- 
nore, nella  Traode.  (G) 

MANDALO.  (Geog.)  M»n*dà-do.  ItoltUa  sulla  costa  settentrionale  del- 
P itola  Ctlebe  (G) 

I MANDAFUORA,  Mau-da-fuò-ra.  Sm  comp.  Coli  diceii  da'  commedianti 
j quel  Foglio,  sopr'al  quale  sono  detcrilti  l recitanti  e le  scene  ecc  , 
e che  it  tiene  in  mano  da  colui  il  quale  invigila  che  l'opera  ita 
recitata  ordinatamente.  Tal  foglio  tl  domanda  anche  Scenario;  e 
sebbene  sia  alquanto  differente,  si  piglia  spetto  l'uno  per  Pulir». 
Min.  Matm.  Annoi,  alla  zi.  so.  del  cani  t.  (A) 

MANDAGAHA.  (Geog)  |Un-da-gà-ra,  Mandagarsi.  Lat.  Mandagarsi*.  An- 
tica città  dell'Asiu  nella  .Vedi».  (G> 

MtNDAlTJ.  (SD  Eecl.)  Man-da-i-U,  o Cristiani  di  S.  Giovanni.  Coti  chia- 
matami certi  popoli  cristiani  che  abitavano  lungo  il  Giordana, 
tutta  Palestina:  essi  assumerò  un  tal  soprannome,  perchè  crede- 
vano che  i loro  progenitori  fossero  stali  battezzali  da  S.  Giovanni 
Battista  in  persona  nel  Giordano.  (Ber) 
mandai.  (Grog.)  Calma  di  montagne  netP impero  della  China.  (G) 
MANDALE,  Man-dà-le.  N.  pr.  m Lai.  Mandai.  (Dal  celi,  man  uomo,  e 
dal  grande  : tomo  grande.)  (B) 

MANDaLUCA-  (Geog.)  Man-da-lù-ca.  Isaia  dell’ Arciiulago  della  Sonda, 
sulla  ernia  se  Ile  atrio  naie  di  Giara.  (C) 

MANDAMENTO,  Man-da-mén-lo.  [,Vm  ] Commestione.,  Ordine,  Mandato. 
Lai.  mandatala,  praeccplum.  Gr.  tvroht.  G.  F.  io.  8*.  z E presa  la 
città  di  Pisa  a tua  signoria  centra  a sua  volontà  e mandamento,  te- 
mette di  lui.  Tesorett.  tir.  Ed  al  suo  mandamento  Mov«va  il  Qrma- 
mcnto.  Frane.  Barb.  ai.  a.  Quand'esao  t*  ha  da  lui  in  mandamento. 
Dlf.  Pac.  Alcune  sieno  obbligate  a ubbidire  a'  mandamenti  delle  chiose 
Dlcer.  di v Consenti  atraulurilade  e al  mandamento  di  colui  II  quale 
tutti  aeguitt  IVHM.  » (NelPes.  del  Tttortllo  I Codici  riscontrati 
dall"  Ab.  Zanno  ni,  suo  diligente  emendatore , leggono : Al  suo  co- 
manda mento  ) (P) 

8 — Dar  mandamento  — Comandare.  Pallav.  Iti.  conc.  l.  *an.  Diede 
mandamento  strettissimo  agli  ambasciatori  che  promovessero  col  Pon- 
tefice quest'affare  tPc) 

a — (Geog.)  Mandamenti.  Divisioni  territorio!!  infiora  sotto  un  lai 
nome  negli  Siati  di  Sardegna  ( C ) 

MANDANE,  Man-dà-ne  JV.  pr.  f.  (Dal  pera,  snanden  permanere,  aggiu- 
stare, affazzonare.)  — Figlio  di  dJliogc,  re  di  Media,  moglie  di 
Cambise,  re  di  Persia,  e madre  di  Ciro  il  Grande.  (Mil) 
MANDANIDE,  Mau-dà-nt-de.  N.  pr.  m.  — Filosofo  indiano,  capo 
de' B ramini  ai  tempo  di  Alessandro  Magno.  (Mil) 

MANDANTE,  Man-dan-te.  Pari,  di  Mandare.  Che  mando.  Che  dà  tt 
mandalo.  F.  di  reg.  e de' legisti.  (0)  (N) 

MA  M>,»  tu  (Geog.)  Msii-ds-ra.  Sm.  Bigno  della  Nigrizia,  alP  ostro  di 
Uornu.  (C) 

MAN  DAR  ANI.  (Geog.)  Mao-da-ri-nl.  Popoli  dei  Mondana  (G) 

MANDARE,  Mao-dà-re  Jdll.  e t».]  Comandar  cheti  vada,  [Inviar»,  In- 
tirizzare, Spedire,  Trasmettere]  Lat.  miltere.  Gr.  nifiutvr.  (Dal  per». 
m/mde n che  ha  questo  fra  gli  albi  sensi.  Gli  Spago.  di  Estramadure 
e di  Aodalasia,  ed  i Prove»,  hanno  pure  mandar  in  questa  mede- 
sima significazione;  ma  In  generale  mandar  fa  isp.  vuol  dir  ccman* 
dare.)  Bocc.  noe.  14.  le.  Mandò  una  buona  quantità  di  danari  ecc. 
alla  buona  femmina.  E no»,  la  so.  Il  Re  d’Inghilterra  osando  molta 
genie  «otto  il  governo  di  Perotto  suo  mallsctleo.  Eg.i.p.  a.  Avendo 
| già  il  aioiscalco  gran  pezzo  davanti  mandato  al  luogo  ecc.  assai  dette 
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cose  opportune.  E noe.  a»,  a.  Spesse  volle  eran  di  mandarlo  attorno  { 
usali.  Dani.  Purg.  t.  si.  Siccom'  I’  dissi,  fui  mandalo  ad  esso.  E 
Par.  si.  »s.  A che  prego  ed  amor  santo  nvandommi. 

« — Mandar  via.  Pii.  88.  Pad.  i.  ivi.  Se  lu  non  te  mandi,  tulli  ecc. 
partiremo.  (V) 

s — Imporre,  Comandare  assolo  la  mente,  [e  pars  che  ti  usi  solamente 
allora  quando  la  pertona,  cui  si  comanda,  non  i pretenlt.)  Lai. 
mandare,  p tacci  pere.  Gr.  ivriUn^n,  Bocc.  noe.  40.  17.  Incontanente 
mandò  che  i due  giovani  fossero  dal  palo  sciolti.  E noe-  so.  14. 
Mandò  a Cuccio  Imbratta,  che  lassù  colie  campanelle  venisse.  G.  V. 
a.  «a.  l.  Marvdaron  loro,  che  non  entrassero  in  Firenze. 

4 — Concedere,  Ordinare.  Bocc.  noe.  sa.  la.  lutino  a tanto  che  Iddio 
ti  mandi  miglior  ventura.  Pclr.  tati.  aoo.  0 vivo  Giove,  Manda,  prego, 
il  mio  in  prima,  che  ’l  suo  fine. 

s — Dimandare.  Guitt.  UtL  ir.  aa.  Aggioli  ditto  che  ne  sento  di  ciò 
che  mandasti.  (V) 

e — Condannare,  coll'  accia  alito  di  pertona.  G.  P.  lib.  is.  cop.  «y. 

E chi  si  trovasse  eretico,  mandarlo  al  fuoco.  (V) 
r — Parlando  di  Cosa  talora  vai e Giltarin  o Latciarla  e Farla  an* 
dare.  Bocc.  g.  ».  p.  8.  Divisò  di  mandare  uno  spaghetto  fuori  della 
finestra,  il  quale  coll'un  de'capi  vicino  alla  terra  aggiugoe**e;e  l'al- 
tro capo,  mandalo!  basso  indo  sopra  al  palco  {pavimento)  , ecc.  (V) 
a — Diceti  Mandar  comandando.  Mandar  dicendo,  Mandar  significando 
e tintili  vogliono  Comandare,  Mandare  a dire  , Avvitare , ecc.  Lai. 
prarcipere,  j ubere,  significare,  cerboreai  lacere.  Gr.  ivriW.i7.5ai, 
pvyùtiv.  Bocc.  no*.  sa.  ».  Mandò  significando  ciò  che  fare  intendeva. 
E noe.  8».  a.  Madonna  mi  mandi  a sé  chiamando.  Ovid.  Piti.  8.  B.  : 
arg.  s.  Per  la  quat  cosa  mandò  dicendo  ad  Achille,  che  li  mandasse 
Briseida.  Slor.  Piti.  av.  Per  suoi  ambasciadori  mandò  loro  dicendo, 
com'era  venuto  In  Lombardia.  M.  P.  x.  ai.  E incontanente  per  let- 
tera gli  mandò  comandando  ebe  da  Brandizio  ai  dovesse  levare. 

a — Dietti  ancAs  Mandare  a dire.  P.  Dire,  $ so.  Pttor.  g.  as.  n. 
a.  E mandò  a dire  ecc.  al  re  Carlo  ecc.  che  ecc.  (V) 
s — Ed  anche  tale  otta  ti  uso  Mandare  attolulamenle  per  Man- 
dar dicendo.  Sor.  ani.  v.  Cosi  ti  manda  lo  nostro  signore,  che  per  II 
meriti  della  bontà  di  luo  padre,  elii  noi  tl  lorrà  nel  tuo  tempo.  (P) 
G.  P.  v.  ia«.  Per  rinvigorire  loro  parie  mandarono  ai  Fiorentini  che 
gli  attcndcssono  che  volpano  la  battaglia.  E a db,  Si  parli  da  Leone 
sopra  Rodano,  e passò  i monti,  e mandando  ai  Fiorentini  ebe  volpa 
venire  In  Firenze  cce.  (Pr)  u 

a — Diceti  Mandarla  buona  e v ale  Ester  propizio;  ma  non  ti  direbbe 
te  non  nella  forta  dcll’etempio.  Lai.  Deus  bene  vcrlat.  .Vrn,  Ben. 
Parch.  3.  il.  ReH'alIcvare  i figliuoli  non  può  rosa  nessuna  II  giudi- 
aio  di  chi  gli  allieva  ; bisogna  solo  pregare  Iddio  che  le  la  mandi  buona. 

10  — Net  giuoco  della  palla  Mandare  si  dice  del  Tirarla  sul  Iella,  o 
alta  volta  di  quelli  con  cui  ti  giucca  Sen.  Ben.  Parch.  a.  iv.  lo 
voglio  usare  una  similitudine  di  Crisippo  nostro  cavala  dal  giuoco 
della  palla,  quando  si  fa  convella  a quel  giuoco  che  si  chiama  oggi  dal 
mio  e dal  luo,  perchè  non  è dubbio  che  la  palla  cade  o per  errore 
di  ehi  la  manda,  o per  errore  di  chi  la  rieeve. 

11  — * aoTTiao  — Saccheggiare.  Late.  Fan.  i.  ai.  Quando  da  Cesar 
fu  Pompeo  sconfitto,  E mandato  a bollin  tulio  II  paese.  (Br) 

il  — a Calci  MJA  = Dar  de' calci:  modo  batto.  Lai.  calci  bus  pelert, 
calce  ferire.  Cecch.  Doni.  t.  7.  Lasciami  riporre  II  zimbello,  accioc- 
ché non  mi  mandasse  (Come  spesso  e’suol  fare)  a Calcinaja. 
ss  — A cnurms-vro.  Lo  fletto  che  Mandare  ad  effetto.  P.  Pallai . Oli.  te. 

Di  questo  rane  ecc.  si  vogliono  mandare  a compimento. 

*4  — a cosmi  om  costisi ~ Confinare, Relegare.  F.  Confine,  «osi  $ v.(O) 

1 3 — a consiglio  ih  iavio:  Diceti  di  quelle  cote  per  le  quali  ti  debba  tiare 
al  parere  di  avvocati  o pertone  tperimentale.  P.  Consiglio,  $ ai.(N) 
io  — ad  ErrcTT©,  [tv  irrrrro,]  o a cokmminto  = Effettuare.  (P.  Effet- 
tuare.) Lai.  eftlcere.  Cr.isifdiv.  Bocc.  no v.  ae.  4.  E come  nell’animo 
gli  venne,  cosi  sansa  Indugio  mandò  ad  effetto.  Botx.  Parch.  i.  4. 
Mn  bene  mi  maraviglio  grandemente,  che  l’abbiano  ad  effetto  man- 
dale » S.  Caler,  tom  t.  teli.  a.  Su,  padre,  mandate  in  effetto  'I  pro- 
ponimento che  avete  fatto.  (V) 

17  — ad  isicraoa*  — Etegufre.  [ P.  Esecuzione,  § •.]  Lai.  exeqoi.  Gr.  ini - 
Tifó».  Bocc.  no*,  s 4.  E,  secondo  il  pensier  fallo,  mandò  ad  esecuzione, 
le  — ad  or***;  lo  tleuo  che  Mettere  in  opera.  Mandare  In  o ad  effetto 
Pallai,  ItL  Con c.  t.  sai.  Un  lai  comandamento  si  mandi  ad  opera 
il  mesto  una  volta  all’anno  dopo  l'età  della  discrezione.  (Pe) 
i»  - a ni  si  scada  = Uccidere,  Smozzare  con  arma  bianca.  P.  Filo. 
5 »l,  » F.  Spada.  (0) 

no  — * roano  o a ricco  = Sommergere  una  nave.  P.  Picco.  (A) 
a*  — a rcoco  a fuma,  fig.  cioè,  in  conquatto  e tubila  perdizione.  P. 
Fuoco,  $ sa,  a.  e Fiamma,  $ ».  (0) 

«a  — A CAMBI  aitati,  fig.  = Far  andare  altrui  in  precipizio , Rovi- 
narlo. P.  Gamba,  § io.  (0) 

— a uvcccio  — Mondare  a fare  di  nuovo  riempiere  il  piale! lo  di 
roba  da  mangiare.  Frane.  Barò.  so.  si.  nè  mi  par  mica  bella. 
L'osso  tirar  co’ denti;  e ancora  peggio  DI  mandar  a lavoggio.  (Y) 
a«  — a ucbaja  ZZ  Bullonare.  P.  Legna) a,  § a.  (A) 

>s  — *ti  * ratte*  : Diceti  del  Porre  i bachi  da  tela  tulle  scope  o al- 
tro, acelò  facciano  i bozzoli.  P.  Frasca,  § a.  (A) 

»•  — sua  malora:  maniera  d' imprecazione  colla  quale  ti  licenzia 
oltrui.  Cr.  alla  «.  Forca.  (0) 

w — alla  MHoatA  = Metterti  in  mente  Lai-  mandare  msmoriae.  Gr. 
zè  flJjcy  lavivi  tv,  Platon.  Scgr.  Fior.  Ari.  gutrr.  vi.  [lo  non 


credo  che  bisogni  eh’  io  ricordi  quanti  fanti  abbia  an  battaglione  ecc  , 
perchè  poco  fu  ve  lo  dissi  distintamente,  e]  vi  ricordai  lo  mandassi 
alla  memoria, come  necesaaria  (a  volere  intendere  tutti  gli  altri  ordini.] 
IO  — alza  Mista  renani  A d'aLCL'NO  = Rimetterti  a mercè  G.  P.  8.  8v. 
Per  aver  concordia  e pace  Ira  loco  ( ira  i Cancellieri  Bianchi  ed  i 
Pieri,  de' quali  Pieri  uno  area  ferito  uno  de'  Bianchi)  mandarono 
quelli,  ch'avca  falla  l'offesa,  alla  misericordia  di  coloro  ch'erano  of- 
fesi, che  ne  prendessimo  vendetta  loro  volontà.  (V) 

*•  — ALL*  aiaas,  tu'  isola  rs'CAVasm.  P,  Birba,  J ».  (N) 
so  — ahi  roteai:  modo  d' imprecazione  e vale  Ditcacciare  da  ti  con 
vilipendio.  P.  Forca,  $ 4,  3.  (0) 

si  — alai  mcrrri:  coi*  Quell'  tnviar  metti  in  contrade  foretliere  per 
comprar  mercanzie  ecc.  P.  Incetta,  § 4.  (R) 
sa  — all’ uccu-latojo  = Uccellare,  Dileggiare.  Lai.  illudere,  irridere. 
Gr.  xlzui^fcv,  mr/ili»,  Parch.  Ercol.  34.  Dicesl  ancora  tenere  a 
loggia,  gabbarsi  d’alcuno  ecc.,  mandare  all’ uccellalojo,  e medetima- 
mrnle  tenere  alcuno  in  sulla  gruccia,  dalle  elvelle,  le  quali  ecc. 
ss  — al  palio,  fig.  = Falciare  alcuna  coia.  Pubblicarla.  P.  Palio.  (O) 
34  — a mali  — Perdere , Rovinati.  Art.  Fetr.  Iter.  a.  4 4.  n.  a.  Guar- 
dandomi bene  da  quelle  cose  che  fanno  gonfiare  e bollire  l'acqua, 
nel  qual  caso  andavo  cauto  con  gran  diligenza  per  non  mandar  a 
male  ogni  cosa.  E ivi  n.  v.  Guardandomi  bene  da  quelle  cose,  che 
fanno  gonfiare  e fumare,  nelle  quali  andavo  a bell'agio  per  non  man- 
dar a male  la  materia.  (R) 

*•  — a Mostri  — Abbandonare , ed  i metafora  preio  dal  giuoco  delle 
carte.  Cr.  alla  v.  A monte.  (R) 

ao  — a pastito  o il  FABTiTO  = Porre  alla  ballottazione.  P.  Partilo. (O) 
sv  — a posta,  cioè  inviare  alcuno  o alcuna  cota  per  qualche  deter- 
minato effetto.  P.  A polla,  $ ».  (O) 

«3  — ■ a sacco  — Saccheggiare  o Etter  taccheggialo.  P.  A sacco.  (R) 
st  — a tu**  ZZ  Atterrate,  Abbattere.  Fr.  Giord.  ti*.  Vette*  no  il  vento, 
ch'era  forte,..,  e che  mandava  a terra  case  e alberi.  (?) 

40  — Armavo  =r  Mandare  or  qua  or  là.  P.  Attorno,  § t.  (A) 

41  — a vrrrcaA,  fig  = Strvire  mercenariamente  altrui.  Lavorar  per 
altrui  e non  per  tè.  P.  A vettura,  jj  t.  Car.  Leti.  I.  i . p.  io.  Messer 
Giuliano,.,  ba  voluto  ch'io  lo  faccia  fi  un  tornilo  ) a dispello  delle 
Mute,  le  quali  si  sa  quanto  mal  volentieri  accettano  per  opere  loro, 
quelle  che  si  fanno  loro  fare,  e quanto  si  degnano  di  esser  mandate 
M vettura.  (R) 

* — E nello  iletto  tign.  metaf.  fu  dello  Mandar  la  moglie  a vet- 
tura. Late.  Parta t.  3.  s Prosino  debbo  aver  mandato  la  moglie  a 
vettura.  (R) 

4t  — [a  zittio  “ Far  girare  a guita  delle  zanzare.  Aggirare.  V.  A 
torno.]  tir  Trin.  a.  a.  O questo  d’ir,  ch’io  gli  ho  date  le  chiavi  e 
vedergliene  in  mano  mi  manda  il  cervello  a zonzo. 

4S  — bando  = Bandire,  Pubblicare.  Lai.  odlcere,  Gr.  «irayyiàliiv. 
[P.  Bando,  $ 11.] 

44  — ano  usuali  M eia  cosa  ~ Benedirla  V.  Bonediifon»,  § a.  (R) 

4»  — carta  ause*  ss  Dare  o Mandare  o Offerire  foglio  totcrillo,  fa- 
lciando altrui  in  libertà  d‘ apporvi  quel  che  più  gli  piace  ; # fii tu- 
rata*. Rimetterti  nell'  arbitrio  altrui  lenza  paltò  alcuno ■ [ P. 
Carta,  § 9»,  e Bianco  add  , $ u.] 

40  — cocli  angioli  a ciba  sz  Ammazzare:  modo  batto.  Ben i.  Ori  i . 
4.  oo.  Che  se  non  era  l'elmo  di  Mambrino,  E’  lo  mandava  cogli  An- 
gioli a cernì. 

iv  — cornicilo  ZZ  Contigliare.  Lai.  consulere.  Gr.  ffevkócw.  JVop.  ani. 
a.  4.  Finalmente  un  savio  mandò  consiglio,  e disse:  ecc. 

41  — da  Erodi  a Filato,  proverbiai.  [e  in  modo  batto  diceti  Mandare 
alcuno  da  una  pertona  ad  un’altra  con  apparenza  di  giovargli, 
ma  senza  concludere.]  Parch.  £rcof.  ios.  A uno  ebe  per  Iraitullara 
un  altro,  e aggirarlo  con  parole,  lo  manda  ora  a casa  questo,  ora  a 
casa  quell’auro  per  trattenerlo,  si  dice  abburattare,  c mandar  da 
Erode  a Pilato. 

4»  — r oc uo  cuneo  — Rimetterti  liberamente  in  alcuno.  P. Foglio,  $ v.(N  ) 
30  — rmai  — Far  patrie.  Far  pubblico.  Lai.  eniitlere.  Gr.  itmipniiv. 
Bocc.  nov.  ss  a.  Alquante  lacrime  ccc.  mandale  per  gli  occhi  fuori. 
E n or.  sa  ts.  Poiché  a Catella  parve  tempo  di  dovere  il  concetto 
•degno  mandar  fuori.  Gol.  Gali.  sbs.  Che,  secondo  l'intenzione  che 
ne  diedi  nei  mio  avviso  astronomico,  già  dovrei  aver  mandato  fuori. 

s — Ed  anche  nel  tento  proprio  di  Cacciar  via,  Escludere.  Bemb. 
pr.it  a.  MS.  Essi  fi articoli ) ora  ne  maridan  la  della  vocale  ere...  ora, 
oltre  a ciò,  no  mandati  fuori  ancor  la  loro  vocale,  e in  vece  delle 
due  scacciate  no  pigliano  una  di  fuori-  (V) 

SI  — oiù  o ci  uso  ~ Rovinare,  Detoiare.  [P.  Giù,  5 •»  *,  < Giuao,  § 3 J 
Lai.  diruere.  Gr.  xaraffitti»». 

9 — Mandar  giù,  vale  anche  Ingoiare,  Inghiottire-  [P.  Giù,  $ 3.) 
Lai.  glutire,  deglutire.  Gr.  xzrttelvtc». 

s — Per  melaf.  Tollerare,  Comportare,  Roo  voler  farne  risenti- 
mento.  | P.  Giù,  § a,  3.]  Lai.  aequo  animo  ferre.  Gr.  rìv;csf*òva*c 
fipuvì  ùrouivriv. 

4 — [Mandar  giù  Triviganle  e Macometlo,  Satanasso  o limile ] := 
Bestemmiare:  modo  batto.  [P.  Giù , $ e , 4.  j 
»b  — Mandar  giù  la  visiera  zz  Fon  far  conto  de’  ritpe Ili  umani.  Ope- 
rare tenta  riguardo.  P.  Visiera.  (0) 

#s  — cirmcio  o cicdicii  ~ Gatligare , Punire.  P.  Giudlelo,  $ 4.  (N) 
84  — guai  ~ Imprecare,  Maledire.  Cavale.  Med  eu or.  IBI.  Questi  tali 
non  poteva  palir  di  vedere,  e sempre  li  villaneggiava,  e mandava  loro 
guai,  a mostrare  che  mollo  gli  dispiacciono  gli  uomini  doppU.  (V) 
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MANDARE  IL  GUANTO 

44  — A scarto,  eioc,  //  ttgno  dtlla  disfida  = Diffidare,  F.  Guanto,  § s (0) 
40  — » barimi  “ Etiltan.  Lai.  exilio  mulelare. 

* — E per  metaf.  Cacciare-  Lai.  espellere,  finn.  8.  Ag.  vi.  Que- 
»U  (i/iridi-i)  mandò  Adamo  iu  bando  di  Parodilo. 

4 — E detto  di  coca  morale.  Ard.  Ditxr.  E bevendo  6 ribevendo 
I peosler  mandiamo  in  bando.  (Br) 
or  — u bordello  — Dar  cattivo  commiato.  F,  Bordello,  jj  4.  (0) 

84  — ia  sfotto,  lo  iteuo  eh-  Mandare  ad  eflello.  y.  (N) 
ai  — • in  Lituo , lo  itetto  che  Mandare  in  bando,  net  tign.  del  $ 4.  Btd. 
Dilir.  Egli  è il  vero  oro  potabile  Cbe  mandar  suole  in  «ilio  Ogni 
male  inreinedlablle.  (Br) 

40  -,  ia  fascio,  cioè  in  rovina,  in  eonftuion*.  F Falcio,  $ 4.  (0) 

* • — in  rum  =:  Con  proti  prestezza-  y.  § 4.  (N) 

44  — m calza  = Condannar*  a remare.  F Galea,  $ *■  (N) 

®*  — i4  li»o  “ Proemi  tinai-e , Allungare,  Differire.  Lat.  procra- 
stinare, dtffcrre.  Gr ■ Toc.  Dar.  Ann.  a.  44.  Grave «ssere 

alla  moderila  sua  tanti  ( affidi > eleggerne,  Unti  mandarne  in  luogo. 
<*4  — n ma  ma  a = Gettar  via.  y.  Malora,  § t.  (N) 

— imra.mj  ci»  Amai  = Avviarlo,  Darvi  tiito.  Noe.  ani.  44.  Or  venne 
per  mandare  innanzi  il  Lillo  ch'ava*  comincialo.  (V) 

44  — 14  rulla  = Annullare.  Segn.  Mann.  Oli.  Iddio  potrebbe  scari- 
carli addosso  gragnuole,  piogge,  procelle,  che  ti  mandassero  In  nulla 
le  lue  lotiche.  (V) 

•4  — ni  fluì  = Stritolare , Spezzare.  Menz.  taf.  4.  Mandò  in  pezzi 
dillegra  la  montagna,  E 'I  baratro  ai  Giganli  aperse  orrendo.  (V) 
•4  — 14  Picca  a ma  = Fare  Impiccare : modo  batto.  Bern.  Ori.  i.  *».  «t. 

Da«i  commessioneal  re  Grtùldo,  Che  Analmente  II  mandi  in  Piccardia. 
•®  — | vistiti  a Lisciai  = Impegnarli.  V.  Leggere,  $ (4. (N) 

»o  — L*Aoqoa  ai  Mips , proverbiai,  è lo  iteuo  che  PorUr  legna  al  bo- 
sco. y.  Mare.  Bed.  Op.  4.  t».  ( Fir . ita*.)  Vi  ho  aggiunto  alcune  po- 
che coserelle:  ma  è sialo  mandar  l'acqua  al  mare.  (N) 

*i  — * sia  ~ Celiar  piu,  .Scia tatuare.  Lai.  prodigete,  absuraero.  Gr. 
xzTxvsWiraiy.  Sen.  Ben.  Fareh.  r.  i s.  [Pensi  lu  che  gli  antichi  nostri 
tossono  lanlo  Imprudenti , che  non  sapcssono  ] essere  cosa  Iniquis- 
sima tenere  in  un  grado  medesimo  colui  il  quale  quel  denari,  die 
aveva  tolto  In  presuma,  si  avesse  biscazzati  e mandali  male,  e colui 
il  quale  eec.  Fir.  Zriie.  un  ss.  Essendo  dissipatori,  mandano  male  e 
rovinano  non  solo  la  roba  loro  matrimoniale,  ma  U doto  stessa  del- 
l' infelici  donne. 

va  — atLL*  altso  mordo,  cioè  all’altra  vita  — Far  morire,  fioco,  g.  4. 

n.  a.  8' avvisò  di  mandarlo  nell'altro  mondo.  (V) 

Il  — oiTst  — Spignere , Sotpignere.  Lai.  Impellere,  depellere.  Gr. 
iwelyttv.  Bocc.  noe.  44.  tl.  La  donna,  che  arrabbiava,  datovi  delle 
inani , il  mandò  oltre. 

va  — ps»  cro  = Mandare  a chiamare  uno.  Farlo  venire  a lè.  Lai.  all- 
quem  acccrscr».  Gr.  ir/>07i*)t«v , jtaracKaAiiv.  Boee.  nov.  II.  14.  Impe- 
trò cbe  per  Martellino  tosse  mandato.  Din.  Codip.  ».  o*.  Mandò  por 
maestri,  ordinò  edifici!  e cave  coverte.  Morg.  4.  74.  Manda  pel  prete, 
e fa  trovare  i moccoli,  Che  lu  mi  pari  una  bertuccia  in  toccoli. 

*4  — luccouARmziosa  = Jbfwfare.  Cr.  atta  e.  Raccomandazione.  (0) 

70  — saio  altru  zi  Licenziarlo , Abbandonarlo , Mandarlo  con  Dio, 
Mandarlo  a sposso.  Lai.  vate  dicere.  Gr.  X*ty«»v  fp****-  Malva.  *. 
44.  Onde  ogni  altro  ne  fu  mandato  sano.  « di*.  Perd.  E log-  cap.  4. 
Mi  comanderà , che  mandate  sane  le  grette  Muse  ecc.  cui  consagri  a 
questo  piu  santo  ed  eroica  eloquenn.  (V) 
tv  — srwA  = Moletlar  per  pia  della  corte  il  debitore.  F Dare  spesa,  § a. 
»a  — sotto  le  basche  , flg.  = Dissipare.  Car.  Leti.  t.  i.  p.  444.  Basto 
Itene  che  voi  lo  tappiate  In  genere  e che  lo  non  l’ho  mandalo  in 
tutto  scilo  le  banche.  (N) 
tv  — tua  i nò  ~ Far  morire.  F.  Più. 

00  — tutti  ALLA  FASI  = Trattare  o Giudicare  tulli  di  una  maniera , 
Far  di  lutti  l'itteuo  conto.  Salvia,  dite.  t.  44.  Dione  Boccadoro  nel 
libretto  della  diffidenza  dice  questo  formali  parole:  kóvtxc  niiaSsù, 
da  tulli  guardati,  mandando  tulli  alla  pari;  bisogna,  dice  egli,  a 
quegli  che  ere.  dicono  che  darebbero  la  vita  per  voi,  ascoltargli,  e 
far  sembiante  di  creder  loro  ; ma  ecc. 

8i  — ima  vota  viva  ad  alccro  ~ Mandargli  chi  tratti  a voce  un  af- 
fare. Cor.  Leti.  ined.  ».  tS4.  Per  gli  avvertimenti  che  mi  avete  man- 
dali dal  signor  Castaldo,  e per  altre  occorrente,  mi  son  risolato  di 
mandare  a la  Corte  una  voce  viva,  c questo  disegno  che  state  voi 
per  to  fede  che  v'ho.  (Pr) 

»4  — via  = Licenziare.  Lat.  dimillere.  Boce.  nov.  db.  «.  tra  usato  ecc. 
tenerla  un  di  o due,  e poscia  mandarli!  via. 

4 — Ed  anche  Recidere,  Spiccare,  fiern.  Ori.  1. 17.  47.  Taglioni  il 
petto,  e non  par  che  le  tocchi,  Le  braccia  tulle  due  gli  mandò  via.  (V) 
a — E Discacciare.  Lai.  petlere.  Serm.  8.  Ag.  44.  Poi  cacciato  via 
l'avarizia,  ai  manda  via  la  tristizia. 

* 48  — a asLRi  = Sbranare,  Lacerare.  Malm.  i i.  a*.  Poi  non  gli  parve 
tempo,  perchè  I cani  Avrien  piuttosto  lui  mandalo  a brani.  (Rob) 

* M — a calla  = Generare,  Produrre  in  sulla  superficie  d’  un  li- 
quido qualche  materia  leggera  e sopranno  (un  (e.  Targ.  Piago. 

«14.  E mandarono  (i  pentoli)  a galla  una  specie  di  peoua  untuosa  e 
a* power*.  (Rob) 

* 44  — a legali*  prò,  modo  batto  per  Far  bullonare,  o Bai  tonare. 
Min.  Annoi,  al  Malm.  1 1. 1 (.Mandare  a legnaia  sopra  C.o.  81.44.  (Bob) 

* •«  —*  4«*o  — Ammazzare.  Malm.  «e  si.  Presa  la  spada  la  tagliò 

pel  mm»  , Pensando  di  mandarla  un  tratto  al  rezzo.  (Rob) 

' 47  — * Patrasso  = far  morire,  Ammazzare.  Malm.  ti.  si.  B di- 


gli un  colpo  e se  lo  manda  a Scio.  Dove  il  Min.  chiose:  Lo  manda 
all'altra  vita,  ed  è lo  sleaso  r si  dice  per  to  medesima  ragione  rlw 
manda  a Patrasso  o a Buda,  litob) 

"®4  — a vasti  ~ Parlandoti  di  fabbriche,  manifatture  e simili  vale  La- 
vorarti. Targ.  Fiogg.  4.  aso.  Altra  fabbrica  di,  vilriolo  inlesi  essere 
stola  in  dello  luogo  ecc.,  ed  e>u  stola  mandato  avanti  a conto  ecc.  (Rob) 

• a»  — cofLTivro  ~ far  cAe  altri  tl  chiami  soddisfatto  di  noi.  Morg. 
(4.  (44. (Uob) 

• 40  — o' ocaìi  IR  pomeri  ~ Differire,  Procrastinare.  Malm.  t.  a.  Non 
vo' mandarla  più  d'oggi  in  domani.  (Rob) 

• di  — m l'  fora  ZI  Far  che  alcuno  »’ abbatta  in  noi,  CA«  ci  abbat- 
tiamo ad  tuo.  Fag.  Avar.  pun.  l.  a.  0 , ecco  il  vecchio:  Che  fo? 
Tant'è,  giacché  la  fortuna  me  l'ba  mandato  fra  l'ugna,  gli  vo'  dire 
il  fallo  mio.  (Rob) 

• ®t  — u.  saggio  = E parlandoti  di  nini,  dicevi  (dice  il  Salvini)  Sag- 
ginole, vale  Mandar  piccola  porzione  di  quella  mercanzia  c he  ri 
vuoi  rendere  perchè  il  comprettpre  .riconoscane  la  qualità.  Min. 
Annoi,  al  Malm.  io.  tt. 

• i — Per  metaf.  Malm.  lo.  ts.  Ma  giacché  lu  venisti  a' tuo' ma' 
guai , A' vermini  a tua  posto  monda  II  saggio  ecc.  (Rob) 

.tfumfdre  diff.  da  Inviare.  Questi  due  verbi  nel  proprio  significalo 
esprimono  l'azione  di  trasmettere  da  una  parie  aU'altra,  e dicevi  di 
persone  e di  cose.  Parlandosi  di  persone,  Inviare  come  derivato  da 
via  vuol  dire  lletlere  in  via.  Indirizzare;  Mandare  sente  del  comando 
e ben  lo  spiega  to  Crusca  per  Comandar  che  si  vada.  Quindi  al  figu- 
ralo si  dirà  tonar  salute.  Inviar  I'  occhio  attorno.  Inviare  i fi- 
gliuoli (per  educarli)  e non  già  Mandare .-  come  ancora  si  dirà  nel 
n.  pass.  Inviarti  ad  alcun  luogo  o cerio  alcun  luogo,  e non  Man- 
darti. Dello  di  cose  si  adopera  meglio  Jfundar# , poiché  l’ Inviare 
suppone  una  certo  intelligenza  per  parie  di  colui  ciré  messo  per  via, 
la  quale  non  bì  trova  certo  nelle  cose.  Mandare  poi  in  virtù  di  sua 
origine  ha  i significati  di  Licenziare,  Comandare,  Concedere,  Con- 
dannare, Lasciar  andare  ree.  Inviare  non  ha.  Nelle  numerose  frasi 
qui  sopra  riportate  ognun  vede  che  Inviare  non  può  sostituirsi  a 
Mandare.  Per  esempio  Mandar  via  è beo  detto,  • Inviar  via  sa- 
rebbe un  pleonasmo  di  nessun  significalo. 

MANDARE  (Geog.)  Man-dà-rl.  Ani.  popoli  della  Sarmazla  asiatica.  (G) 
MANDARINATO. (SL)Man-da  n nà-lo,  Sm.  Caricadi  un  mandarino. (Van) 
MANDARINO.  (81.)  Man-da-rì-no.  Add.  e idi.  Titolo  di  dignità  netta 
China.  Fe  n«  tono  nove  ordini  che  formano  I corpi  più  ragguarde- 
voli dell'  impero.  (Da  cnand  signore,  grande  ) Bario!.  Ai.  tee.  (A)(0) 
4 — (Agr.)  Specie  di  arancio  a frutto  addetto.  (N) 

MANDATA  , Mun-da-to.  [Sf.  F.  A.)  Il  mandare.  Lat.  mlssio,  mlssns.  Gr. 
àuonopxù.  Guid.  G.  Adunque  uiandamivl , dolce  padre,  Impercioc- 
ché to  mia  mandala  riempirne  l'animo  vostro  d’allegrezza.  M.  F.  ». 
44.  Recaudosf  in  grande  gloria  questo  mandata, 
t — Servilo  o Muto  di  vivande.  Dtp.  Decam.  i».  Lampridlo  nella  via, 
di  Elagabalo  disse  «linai  più  d'una  volto,  come  qui  II  Boccaccio, 
per  una  mandato  dì  vivande.  (V) 

g — (Ar.  Me».)  Mandala  della  stanghetta:  Quello  spazio  o lunghezza 
eòe  la  chiave  fa  scorrere  alla  stanghetta  ntlCaprire  e serrare  (D.  T.) 
MANDATARIO,  Man-da-là-ri-o.  Add.  e sm.  MiAiriro  di  cosa  cattiva,  e 
per  lo  più  Sgherro  o Sicario  utandato.  Fac.  (0) 

4 — E generalmente , Colui  che  riceve  II  mandato  o to  procura  per 
eseguire  tuttociò  che  gli  viene  Ingiunto  dal  commettente,  ri  quale  suol 
chiamarti  Mandante.  (A)  (N) 

4 — Ambascladorc,  altrimenti  Mandato.  Lat.  nnnclas.  Gr.  ó notate***. 
(In  top.  mandaitero  inviato,  incaricalo  di  alcuna  commissione.)  Guicc. 
Star.  (4.  774.  Obbligarono  i mandatari!  del  Viceré  in  un  rapitolo  da 
parie  confermalo  con  giuramento.  E 18.  ti.  Subitochè  ebbe  avviso 
della  conclusione  fatto  in  Firenze  colla  presenzia  e consentimento 
mandatario  di  Borbone. 

MORATO,  Mau-dà-lo.  Sm.  Proccura,  Commestione , Ordine ; ed  è ter- 
mine de'  legisti  | Propriamente  quel  contratto  obbligatorio  ad  ambe 
le  parti  che  ri  forma  col  loro  consenso,  e per  cui  taluno  con  buona 
fede  commette  ad  un  altro  di  amministrare  gratuitamente  o no 
qualche  suo  affare. j Lat.  mandatum.  Gr.  i» Toàé,  eajulyjitoa.  jVov. 
arri.  s.  ».  Li  nobili  cavalieri  di  Ctodre  recaro  le  chiavi  della  città  ad 
Alessandro,  con  pieno  mondato  d’ ubbidire  li  suoi  comandamenti , 
come  a lor  signore.  G.  F.  e.  to.  ».  Se  di  ciò  fare  aveano  autentico 
mandato.  E 7.  43.  (.  E fece  cbe  per  suo  mandalo  i Lettori  d'Alainn- 
gna  eie  «inno  Re  de*  Romani  Ridolfo.  Cai.  teli.  47.  B finalmente  ho 
ottenuto  in  Roto  11  mandato  contro  di  lui  e do' suoi  beni.  (Cioè,  l’or- 
dine per  l'esecuzione.) 

t — E detto  anche  poeticamente  in  una  lignificazione  alquanto  più 
estesa  di  quella  o cui  lo  restringono  I legisti.  Aneti.  Bosm.  a.  *, 
Qual  di  voi.  Donne,  è stata  tanto  ardito,  C'Iia  dato  sepoltura  a 
carpo  alcuno  Contro  il  mandalo  di  si  gran  signore?  (P) 

4 — Colo!  che  viene  col  mandato,  Imbasciadore.  Lat.  nuncius,  orator, 
legatus.  Gr.  icpia&j;*  6 npt o€<v«*v.  Ciriff.  Cale.  t.  44.  Andò 

il  mandalo  di  Lulgt  drcnto , E to  Imbasciata  a Tihaldo  propose. 
Guicc.  Star.  (7.  a.  1 mandati  del  Pontefice  e de' Veneziani  prima 
molto  desiderali,  fossero  arrivati  nel  tempo  medesimo. 

2 — Di  qui  il  detto  : Non  toma  uè  il  messo  nè  II  mandato;  e il  dice 
quando  cercandoti  d' alcuno,  non  oiene  né  il  cercato  nè  il  cercante. 
4 — Il  mandare.  Fri.  SS.  Pad.  4.  («7.  Gli  altri  sei  mandò  nelle  altre 
tre  parti ...  Passato  che  fu  poco  tempo,  dopo  questo  mandalo  ecc.  (V) 
MANDATO.  Add.  m.  do  Mandare,  [/nvio/o.]  Lai.  ioìmus.  Gr,  inoTtexXsf;. 
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MMnL  hfoleep.  ist.  1 quali  rapprcMmlarone  autentica  procura  man- 
dala , ovvero  bollala  d’oro.  Pace-  FU.  pani.  sa.  Per  la  qual  rota  «la 
fare  il  sepolcro  e di  porvi  li  mandali  varai  si  rimase.  G.  F.  it.  is. 
»*.  Per  lanle  miserie  di  battiture  mandole  e concedute  da  Dio.  E 
e np,  »a.  i.  Trrnladue  galee  mandale  in  Grecia  per  difenderla  daTur- 
chi.  Coti.  Ab.  /toc.  cap.  in.  Il  pigro  mandalo  alla  via  dice:  Il  Icone 
è nella  via , Il  micidiale  è nelle  platie. 

« — Scagliato,  Vibralo.  Amet.  ai.  Ma  II  tenero  pel  lo  subitamente  da 
vegnente  saetta  al  fu  percossa,  mandala  dalla  potente  mano  del  fi- 
gliuolo della  Dea. 

S — Corriere,  Messo.  Red,  Op.  4.  *0.  ( Fir . iitl.J  Le  vMe  de’Santi  Pa- 
dri con  le  note  di  Rosvreido,  le  manderò  qunt'allni  volta,  perchè 
il  vostro  mandato  mi  ha  detto  che  ora  non  poteva  portarle.  <N) 
MANDATORE.  Man-da-tó-re.  | Verb.  m.  di  Mandare."'  Che  manda.  L*L 
mandalus,  mitlens.  Gr.  • ie‘t}*wvsv.  Lab  aa.  Conoscendoli  mio  peri- 
colo, e la  benignità  del  raaodatore,  lo  mi  aeoli*  venire  nello  animo 
uaa  umiltà  grandissima. 

H ASPATRICE,  Man-du-lri-re.  Feri.  f.  [di  Mandare.)  Che  mondo.  Lai 
mi  tieni.  Gr.  4 «ifKMMM»  Satvin.  dite.  s.  sso.  Non  sapvodo  a qual 
Dio  o a qual  Dea  porger  le  suppliche  per  la  ribeoedlxlone,  come  a 
mandai  ore  o mandatrice  del  teemuoto. 

Mandavi.*.  (Geog.)  Man-dà-vha.  Città  dell’Jndotlan  inglese.  (G) 
MANDEL.  (Geog.)  lauta  detto  tiretto  di  Malacca,  pretto  Ut  catta  oricn- 
lale  di  Sumatra.  (<i| 

M sMtEO.  (Geog.)  Man-dé-o.  /'lume  della  Spugna  nella  provincia  detta 

Cotogna.  (G) 

NI  s. \Df. Tll io.  (Geog.)  Man-dé-tri-o.  Lai.  Mandetriua.  Antica  città  detta 
Dalmazia  (G) 

MaNDIADINI.  (Geog.)  Man-dia-di-ni.  Nazione  indiana  che  abitava  nelle 
montagne,  menzionata  da  Ariano.  (G) 

MANDIBOLA.  (Anal.)  Man-di-bo-la.  Sf,  F.  L.  Nome  dato  da'  notomuti 
ora  ad  ambe  U mascelle,  ed  ora  soltanto  alta  inferiore  ed  ambe 
al  sito  otto.  — Mandibola,  sin.  ( F.  Guancia.)  Lai.  mandibola.  (Dal 
lai.  mando  io  mastico.  ) (A.  0.)  (Van) 

MANDIBOLARE.  (Anal.)  Maa-di-bo-ià-re.  Add.  com.  Ch'i  relativo  alla 
ni  atee  l io  ; onde  Osto  mandibolare,  difesi  L'quq  della  mandibola  in- 
feriore. — Mandibolare,  sin.  Lai.  roandibu laria.  (A-  O.)  (Van) 
MANOtBOLtTI.  (SA-  Mal.)  Mati-di-bo-li  li.  Sm.  pi.  Mandibole  di  potei, 
e d altri  animali,  ette  taUolla  ti  trovano  fossili.  (Boss) 
MANDIBULA-  (Anal)  Man-di-hu-la.  Sf.  V . L.  Lo  tletto  che  Mandibo- 
la. F.  (A)  (Van)  Fallita.  Ltrg.  (0) 

M AMMOLLARE.  (Aoat.)  Man-di-bu-là-re.  Add.  eom.  Lo  stesso  che  Mandi- 
bolare. V , (A.  0 ) (Van) 

MANDINOLI.  (Geog  ) Man-din-gù-l,  Mandinghl.  Popoli  tpartl  all' o eli- 
dente dell'  Affrica,  parte  mila  Senegambia  , e paste  nella  Guinea  ' 
superiore.  (G) 

MAND1RITTO.  (.Milli  ) Man-di-rìt-to.  [5«n.  aomp.  cheeeriveii  anche  Mai» 
diritto.  | Colpo  ( d'arme  tagliente ] doto  da  mono  dirtela  terso  la 
manca  ; contrario  di  Manrovescio.  — Mandrillo,  sin.  Morg.  t.  b«. 
Punte,  rovesci,  tondi,  e stramazzoni , Mandirilti,  traverse,  con  fen- 
denti, eee.  Beri*.  Ori.  1.  «.  «a.  E Rinaldo  lo  schifa,  e lira  ancb’efU 
Un  nsaodirittcì  a lui  aopra  l' elmetto.  Alam.  Gir.  sa.  soe.  E renda  il 
gttiderdoo  d'un  mandi  ri  Ho,  Che  quasi  mezzo  l'elmo  gli  ha  trafitto- 
Ciriff.  Cole.  a.  48.  E trame  un  mandlnllo  a Serpentone.  r,  Btrn.  Ori. 
<.  a*.  ««.  E li  villana  percossa  gli  ha  data  Un  man  diritto.  (V) 
MaNDJLRIa.  (Geog.)  Mand-ju-ri-a.  Gran  tratto  di  paese  della  China, 
di  eui  forma  la  parte  grecale.  (G) 

MANDOLA.  Mio-do-la.  (Jf.J  Lo  eletto  che  Mandorla  [e  Amandorla.  F.  ) 
Lat.  amygdalum.  Gr.  ipiyìeiktm.  (Dal  led.  monaci  che  vate  il  n»e- 
d esi aio  : ed  è voce  propria  del  dialetto  napolitano.  In  frane,  dicesi 
amcìt  de . in  iap.  atmendra,  io  iogl.  almtmd , In  illir.  mjendo.)  Dii- 
to mi.  «.  ta.E  in  questo  tempo  appunto,  ch'io  li  dico,  Vrnner  di  Gre- 
cia, e fra  noi  ai  piantaro,  Con  altre  piante,  la  mandola  « il  fico, 

• — (Marin.)  Mandola  del  tirelli  di  coda:  Bigotta  con  motel  occhi.  (£) 
MANDOLA-  (Muv)  lfian-dò-la.  [Sf.]  Strumento  musicate,  [eA*  è una  spe- 
da di  ckitarrlno  o di  liuto , od  è tonalo  eome  qu ett' ultimo  tlru - 
«monIo  ma  accordo to  differentemente.  La  mandala  Aa  olio  gruppi 
di  corda  di  budello , lo  che  fa  In  tutto  tedici  corde , e ti  dittino ue 
dal  mandolino  col  tuo  manico  più  corto,  e coi»  una  mole  maggiore 
(fuetto  tiramento,  poco  armonico,  non  è più  In  uto  già  da  molto 
tempo.  — Mandoni,  sin  J (In  frane,  mandare,  io  celi.  bas.  ed  In  Up 
bandolo,  in  ted.  pandorc,  ne’ dialetti  del  Regno  di  Napoli  pandola 
e mandola,  dal  gr.  ponduru  die  indica  lo  stesso  od  altro  slmile  islru- 
mento.)  Red.  Ditir.  40.  Cautelili  un  poco  e ricantami  tu  Sulla  man- 
dola la  cuccurucù.  E Annoi.  DMr.  »»«.  Mandòla  può  esser  forse  che 
ala  dello  dal  Ialino  panduro.  E l»r.  La  mandòla  ha  dicci  corde  e 
cinque  ordini.  Buon.  Fier.  «.  s.  t.  Dammi  tu,  Claudia,  Quella  tua 
chi  terrina,  ossia  mandòla. 

MANDOLINO.  (Mus  ) Mau-do-li-uo.  (Jm.)  Strumento  musicate  [più  pic- 
colo del  liuto,  ma  della  eletta  forma.  Il  mandolino  napolitano  l' ac- 
corda come  il  violino,  cotta  differenza  che  le  tue  tordi  tono  d’ol- 
toht  e doppi».  Il  mandolino  milanete  ha  tei  corde,  le  cui  prime  sono 
ramate  e l'accordatura  il  è sol,  si,  mi,  la,  re,  mi.  Si  sona  con  una 
penna  tagliala  tome  ano  sfuzrieuctenfi  piano.  Detto  anche  A mandoli- 
no 1 Bed.  Annoi.  Dllir.  iti.  li  mandolino  a selle  corde  e quatlr'ordioi. 
MARDOMO,  Man-dò- ui-o,  IV.  pr  m.  (Dal  celi,  marni  grande,  ed  on 
principale  : Principale  Ira’ grandi.)  — Uno  de'  Regoli  delta  Spagna 
a' tempi  di  Scipione.  (Mit) 


t — (Geog  ) tal.  Mandonium.  Antica  lillà  dell'Jtalia.  (G) 

MANDORA.  (Mus  ) Man-dò-ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Marniate.  F.  ; \ ; 
MANDOW.  (Geog.)  Man-dò-ri-  Antichi  popoli  delia  Livia  interiore.  (G) 
MANDORLA,  Màn-dor-te.  [Sf.  Fruito  di  buon  sapore  e Aiuto  In  una 
piccola  drupa  con  tetta  ossea  o legnosa,  come  te  noci,  ma  più  pic- 
colo. Lo  stesso  cAe  Amandorla.  F.)  Lai.  amygdalum.  Gr.  àpvylavtv 
(Da  ut  ondula  che  V.)  Amet.  i.  Ti  serbo  gelso,  mandorle  e susine 
Cr.  «.  t.  4.  Si  convengono  scemi  per  porre  mandorle  granili  e no- 
velle, e che  non  abbiano  mica  il  guscio  troppo  grossa.  Frane.  Sacch. 
nov.  ••.  Man  ilei  tea  dosi  a lei,  che  saura  mandorle  s’ era  dimesticate 
*»  Crete,  o.  a.  aos.  Le  mandorle  amare  vogliono  contro  all'  asinui , c 
contro  alia  tossa,  per  ragion  di  freddo,  prese  col  zucchero,  a ripri- 
nicre  la  loro  amaritudine.  Il  loro  olio  vale  contro  alle  sordaggine  e 
marcia,  *m  dentro  agli  orecchi  si  mette.  (N) 
t — Coti  chiamati  anche  dotta  plebe  L'anima,  o teme  che  è nel 
nocciolo  delta  pesca,  c limili  frulli , perchè  quello  della  mandorl  i 
è il  più  comune  che  ti  adoperi.  (A) 
t — Per  timil.  ti  dice  alla  Figura  di  rombo. 

t — Lavoro  a mandorla,  diceei  Quello  che  è fatto  e composto  di 
tal  figura  ; e viene  anche  dette  Amandorla  lo  e Mandorlato.  (A) 
s — Rete  falla  a mandorla.  F.  Rete.  (A) 

4 — (Ar.  Met.)  Latte  di  mandorle.  F.  Latte,  $ io.  (A) 

* — Diconti  Mandorle  praline  te  Mandorle  tostate  al  fuoco  con 
tei  toppo  di  zucchero,  alte  quali  ti  dà  talora  un  rosso  colore.  (D.  T.) 

a — biui  curarti  : Quel  lavoro  delle  calzette  che  ti  fa  per  arsi- 1 
mento  e uiene  dalla  noce  del  piede  fin  su  a mezza  gamba.  Talvolta 
dicesi  Fiore.  (A) 

8 — (Archi.)  Ornamento  dell' ordine  gotico,  di  figura  ad  angolo  acuto, 
il  quale  facevano  «opra  le  porle,  finestre,  nicchie,  tabernacoli,  e 
limili.  Baldin.  (B) 

s — (Zool  ) Mandorla  di  mare.  iV.irnc  eòe  1 naluraltelt  danno  ad  uno 
specie  di  ckiocciuletla  di  mare.  Lai.  liusax  bulla*  apertee.  Gab.  FU  (A) 
MANDORLATO,  Man-dor-là-to.  .¥01.  [Pozione  fatta  con  mandorle  . Latte 
di  mandorle.  Lo  lituo  che  Amandotela.  F.\ Lue.  Mari-  rim  buri.  Per 
uso  delle  torte  e dr- confetti,  Che  si  fanno  in  composta  e mandorlati. 

* — Dicttl  anche  agl' Ingraticolati  compotli  di  Ugno  o di  canne,  i 
cui  vani,  delti  Mandorle,  tono  In  figura  di  rombo. 

• — (Min.)  Specie  di  usurino  tutto  sparto  di  macchie  limili  al  noc- 
ciolo della  mandorla.  GII  autori  perciò  gli  danno  li  nome  di  Amig- 
da  Ioidi*.  Gab.  Fit.  Mandorlato  rovo.  (A) 

MANDORI.ETTA,  Jlan-dw-lél-t*.  (5f.)  dim.  di  Mandorla.  — Mandor- 
lata , tin.  Beno.  Celi.  Oref.  tu.  Servìvansi  già  alcuni  dell'irto  dir* la- 
vori rr  di  filo  in  ornar  punteli,  e fibbie  per  cinturo , r far  croccile  , 
pendenti,  scalollni,  bottoni,  mandorlelle  per  riempiere  di  muschio. 
( Qui  per  timil  il  ) 

MAND0RI.I.Y4,  Man-dor-li-na  Sf  dim  di  Mandorla.  Lo  stesso  chiatti- 
dorlrlla.  F.  Arti.  Rag.  (A) 

> — (Boi.)  Specie  di  pianta  del  genere  euforbia  Lai.  cuphorbia  eba- 
racia*.  (N) 

MANDORLl.M),  Man-<li>r-ti-BO.  Add-  m.  Di  mandorla.  Lai.  amygdalinu». 

Fola • Mei.  Unto  coll’olio  rosato  eroi  violalo,  o coll'olio  mandortrrn». 
MANDORLO.  (Boi.)  Món-dor-lo.  [¥ra  Genere  di  piunte  della  ciotte  ten- 
ta nd  ria  monogwia,  famiglia  della  pom  icee , che  hanno  il  calici  ta- 
gliato, In  cinque  pezzi,  la  corolla  di  cinque  petali  e per  fruito  «ora 
drupa  loinentùta  e contenente  un  se  tot  colla  noce  esternamente  for- 
nita di  pori  0 talchi  irregolari.  J tal.  aniygdalui.  Gr.  ép-ryoiìn. 
(V.  mandola.)  PaUad.  Genti,  la.  Il  mandorlo  si  semina  di  Gennajo 
e di  Febbraj 0.  E Febbr.  ar.  Ut.  Del  ausino,  nespolo,  fico,  mandorli-, 
noce,  ghiande  e pini.  Cr.  t.  at.  «.  Se  i semi  son  forti,  come  quegli 
del  noce,  del  mandorlo,  e di  «iiniglianli  slngularmenle.  Alam.  Coll. 
l.  18.  Veggi»  la  palma  eccelsa  il  poco  accosto  Mandorlo  aprico,  cb«r 
sovente  pianse  Tardi  I suoi  danni. 

« — Specie  di  pianta  che  ha  il  tronco  scabro,  con  la  scorza  cenerina; 
1 rami  flessibili,  lottiti . specialmente  netta  gioventù;  le  foglie  al- 
terne, lanceolate,  tirelle,  terralo-glandolose,  picciolalc;  I fiori  tes- 
tili geminali,  di  un  color  di  rota  pallido;  il  fruito  ovato,  coperto  di 
peluria  della  lunghezza  di  un  pollice  circa.  Fiorisce  prima  della 
comparsa  delle  foglie,  un  poco  acanti  la  primavera.  È indigena  netta 
par  te  te  tleutrionu  ic  deliAff cica.  Lai  .umygdalus  communi»  Un. (ti  !(N) 
a — Fu  utalo  anche  per  Maudorla,  ma  non  è da  imitarsi.  Alam.  Colt. 
a.  ri.  Già  tome  il  pasto,  e con  più  larga  spcne,  Al  mandorlo  giocondo, 
al  noce  ombroso,  Alla  calda  avellana,  che,  sciogliendo  La  sua  gonna 
di  fuor,  li  fanno  aperta  La  lor  maturità,  eh’ è giunte  a riva.  (V) 
MANIMISI.  (Grog.)  Mau-dò-»i.  Antichi  popoli  delta  Lidia  intcriore.  (G) 
MANDOVA.  (Geog.)  Man-dò-va  Fiume  dell’ Indoitan.  (G) 

BANDRA.  [Sf]  Congregantcnio  di  brillarne.  ( F.  Gregge.]  — Mandria, 
sin.  Lai.  filandra.  Gr.  pxvipa.  Petr.  canz.  za.  4.  Felice  agnello  alla 
penosa  mandra  Mi  giacqui  un  tempo.  Filar.  T.  at.  Sopra  questo  pa- 
sceva Euro  ni  o«  la  semplice  mandra  delle  sue  pecore, 
t — Diedi  anche  di  Qualsivoglia  congrrgaroento  di  bestie,  anche  non 
domestiche.  FU.  SS.  Pad.  Essendo  egli  a cacciare  In  unsi  selva,  tro- 
vando una  mandria  di  cerbi,  videne  uno  motto  bello.  (A) 
s — Con  grettamente  di  certo  numero  di  stalloni  e di  cavalle  in  un  daU» 
luogo,  onde  mantenerne  e perpetuarne  la  razza.  (Van) 

4 — Ricettacolo  del  bestiame,  [osila  luogo  dove  ti  raccolgono  da* pet- 
etori le  pecore,  ove  ti  serrano,  e limite.]  « Car.  Folg.  Long.  Am.  K 
quando  fu  l’or»  di  rimndnr  I»  greggia  alla  mandra.  (Min) 
a — Per  meta f [del  primo  ti g nifi  Elicli  di  Congrcgamcnlo  di  persone. 
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Gran  quantità  di  uomini.]  Matm.  I.  «i.  f.  generai  di  folla  quella 
Diandra  Attcstante  Laton , poeta  insigne. 

* — Par  la  Diandra  rr  Sdrajarsi  come  fanno  lo  bestie;  o per  trattalo. 
Fare  il  poltro-, no;  che  anche  diceti  Far  la  birba.  Bitc.  Maini.  (AT 
1 — Pani  alla  Diandra  ~ Darti  alta  ella  poltronesca  ed  ottura.  Ulte. 
Mah».  (A) 

a — (Filol  ) Sorla  di  giuoco,  di  cui  In  Itaca  ti  duellavano  i Proci 
nell’ assenza  di  (Slitte , rappresentante  cancelli  im  cui  puntanti  f 
rateo*'»'  di  due  colori.  (Van) 

MANDRACCKIA,  Mnn-dròr-chia  [ Add.  e tf  ] Puttanella.  Lai  merrtri- 
rtila.  (Dall'fngl.  man  uomo,  e I rack  seguitar  lo  (facete;  Chi  «ifulla 
‘•le  Itacele  dvgll  Domini,  Chi  va  sempre  tur  dietro.)  Atteg.  »i  Che 
runa  può  cifrai  II  bordcl  de' porli,  ed  II  collegio  delle  mandracchlc 
l'altro.  Buon.  Pier.  tf.  Inlr.  3.  Che  quello  scellerato  Assassino  Inte- 
resse, e quelle  suo  Mandracchle , e quel  birboni.  Sono  In  malora 
andati.  » Salvia.  Annoi,  ivi:  Mandracchlc , cioè  Mandrie  seguaci, 
lai.  mulo*  grex.  (N) 

KANDRACClllO , Ilan-dràc-cMo.  Jin.  La  parte  interna  di  un  porlo ; « 
pure  Bidotto  di  mare  o Seno  fatto  ad  arte.  F.  dell' uto.  (Dal  celi. 
Minti , lo  stcs«o  che  Man  terra  , campo,  rupe,  montagna  o trweh  o 
»ia  troch  taglio,  tossalo,  canale;  Taglio  di  (cera,  di  rupe  o di  monte, 
ovvero  tossalo,  o canale  entro  terra,  rnpe  ree  .l/andraccAio  c nome 
■ti  una  contrada  di  Napoli  presso  al  mare.  ) (0) 

$nNI)R.\CCUIOLA , Man-drnc-chlò-li.  [Add.  e sf.]  dimin  di  ManJrac- 
•dita.  — Mand  racchiuda,  «in.  Buon  Pier.  «.  i.  i.  E co*  provvlsalorl 
Briachi  in  chiocca,  e mandracchlolc , e guitti.  »•  E A'alvin.  Annoi, 
tei:  Mandracchluole , cioè  Mupdre,  gregge  vili,  persone  a branchi, 
fi' edit.  citata  de*  Tarimi  e Franchi  legge  Mandracchluole.  ) (3) 

>t  \ NDRVCCntL’OL  \ , Man-drac-c hiuiS-ta.  Sf  dim.  e avvitii.  di  Mandrac- 
chla.  Lo  slitto  che  Mandrarrliinla.  P.  (A)  (N) 

MANDRAGOLA.  (Boi.)  Man-drò-go-tn,  [Sf  Genere  di  piante  della  peti- 
la  ti  Jr  ia  moH'itjinia,  famiglia  delle  solanee,  caratterizzate  dal  calice 
fagliato  in  cinque  lacinie,  dai/'»  corolla  a campana,  e dal  frutto 
che  è uria  éarca  ripiena  di  polpa  netta  cui  periferia  ti  contengono 
i temi.  Dello  da’  botanici  Atropa,  e Volgarmente  Ardimelo  Lai.  man- 
dragora. ] — Mandragora,  fin.  Gr.  pxtioxybpxc.  (V.  mandraporo.  ) 
Cr.  o.  7T.  l.  La  mandragola  è fredda  c secca  ccc.,  le  cui  specie  son 
due,  cioè  maschio  e femmina,  ree,;  Il  maschio  ha  le  toglie  più  lun- 
ghe, e la  femmina  più  late.  .V.  Aldobr.  P.  N.  ni.  Aceto,  laddove 
jnsquiamo  bianco  e nero,  e mandragola  e oppio  Meno  rolli  e bolliti. 
Clriff.  Cute,  i 3tf . E scuopre  I bossoletli  e la  mandragola,  B spic- 
cia per  ua  dattero  una  succiola. 

t — Specie  di  pianta  del  genere  thedeitmo  che  ha  la  radice  futi  forme 
munirà  di  fibre  <f«/ieafr;  te  foglie  radicati,  ovati,  lanceolate,  grandi; 
gli  tropi  di  un  solo  fiore  porporino;  fa  bacca  grotta  quanto  una 
nespola,  alquanto  gioita  netta  sua  maturità,  e di  un  odore  spia- 
eevolf;  i temi  bianchi  reniformi.  Fiorisce  nell’ autunno  ed  In  pri- 
mavera, ed  è comune  ne’ boschi  ombrosi  Quella  pianta  è perirò  tuia 
per  le  tue  qualità  deleterie  e fannie,  estendo  un  veleno  terribile. 
Mft  le  sue  foglie,  pale  ed  applicate  In  cataplasma  Bit  esterno,  si 
reputa  no  calmanti  e risolutive.  La  radice  detta  mandragola  venne 
chiamata  Anthropomorfa,  perchè  trutta  in  mnraviqtiosa  in  antera  te 
firme  umane , e Clrcea,  perchè  era  supposta  utile  negli  ammalia- 
menti.  Lai  mandragora  offlcliialis.  (B)  (N) 

"MANDRA  CO  LATO.  (Farm  ) Man-dra-go-lè-to.  Add.  tu.  Di  mandragola. 
Aggiunta  di  cotti,  nella  quale  sia  sfata  in  infusione  la  mandragola. 
Cr.  ij  77.  a Gli  si  faccia  unzione  con  olio  mandragola  lo.  Il  quale  si 
fa  lu  questa  maniera  : prendasi  11  frullo  della  mandragola  trito  in 
alio  comune,  e lungamente  vi  stia  In  macero;  poi  gli  si  dia  alcuna  1 
decozione , e si  coll , r questo  poi  snrà  l’olio  maudrsgolato.  Dep.  De- 
cani.  ?s  Si  legge  In  Pietro  Crescenzio  più  d’una  volta,  come  quaudo  j 
insegna  far  l’olio  mandragola!»». 

M VNDlt  AGORA.  (Boi.)  M.in-drù  go-rn.  [5f  J Lo  stesso  che  Mandragola. 

| Lai.  mandragora*.  Gr.  fsxtipxyipx;.  J (il  gr.  mandragora » vfea  dal 
celi  marni  montagna,  « rhagori  essere  al  di  sopra:  poiché  questa 
punta  molte  volte  si  trova  sopra  I monti.  Altri  da  mandra,  nel  sup- 
posto cti’cllu  vegeti  presso  alte  mandre.)  Tes.  Può.  P.  S.  cap.  a.  Con- 
tro al  non  dormire  fa  sopposta  d’oppio  ed  olio  violalo;  è buon  ri- 
inedtiv  Itrm:  oppio,  mandragora  ccc.  trita  . c confetta  cou  succo  di 
morella,  ccc.  •»  Pisi.  S.  Gir.  sai.  Lia,  per  le  mandragore,  che  diede 
a Radici,  si  few  concedere  da  Ivi.  che  seco  la  notte  giacere  dovesse 
Glarnb  loro  marito,  per  averne  figliuoli;  ed  r*»a  Rachel  però  volle  lo 
mandragore,  per  potere  di  lui  ingravidare.  (V) 

MANDKENACA,  Muo-dre-nà-ca.  Sf.  Tela  ardila  di  cotone  e tramata 
di  filo  di  palma  ; si  fabbrica  in  quantità  alle  Filippine  (PI) 
MANDITI  (Grog)  Mandi.  Antichi  popoli  dttl’/ndte.  (C) 

'I  v N I» K I A , Màn-dri-a.  [Sf.  Lo  stesso  eòe]  Mandra.  V . 

« — Per  metaf.  Dant.  Purg.  s.  ne.  Si  v|«ria  muovere,  a venir,  la  Ie- 
lla Di  quella  mandria  fortunata  allotta.  Bui.  ivi:  Di  quella  mandria, 
cioè  congregazione:  corno  la  mandria  è ranno  di  pecore,  cosi  quello 
ofu  Fauno  d’anime. 

' ~~  Popolo,  Nulo  oc.  Ani.  Pucc.  nani  so  *7,  E questo  basti  di  «I  fatti 
mandria.  (B) 

MANDRlALE,  M*n-drt-à-le.  [Add.  c sm  ] Custode  della  mandria ; [Ai- 
store , Archimandrita.  Diceti  meglio  Mandriano-  F.  ] Lai.  paslor , 
opillo,  archimandrita.  Gr.  df>ztuv»9phn(.  Amct.  te.  Tu  se'  nimico 
DI  greggia , più  che  guardia , o mandrialr 
s — (Leti  ) Stangala  [Foce  disusala  ] Fnrch  Erto!,  sor  su  il  sortilo 
Vut.  V. 
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oorrìcponde  alt' epigramma,  noi  vinciamo  di  graudiisimi  lunga;  se 
il  madrtale  o mandrinile,  non  perdiamo, 
a — (Ar.  Me*.)  F.  Mandriano,  $ a.  (A) 

MANDRIANO,  Mati-dri  ;i-ne  [Add.  e su i Lo  siesta  eòe]  Mandrilli',  [uri 
primo  zign,]  Lai.  pastor,  arebimandrila.  Gr.  mpyjftzviolvnt.  Cr  ». 
3.  ai.  Ancora  dee  il  diligente  mandriano  rimuovere  dei  l'armento  le 
vecchi»  {cacche}  « le  sterili.  Dant.  rurg.  er.  ai.  E quale  il  nildrian, 
che  fuori  alberga , Luogo  II  peculio  suo  queto  pernotta, 
a — (Ar.  Mes.)  T.  de’  gettatori  di  bronzo.  [ Ferro  torio,  con  u»  «la- 
mie» lungo , co m cut  si  percuote  e ti  manda  dentro  la  spina  della 
fornace  per  farne  uteirt  il  metallo  fato.  Diceti  anche  Mandria  le  | 
(Dal  frane,  mandria  che  vale  il  medesimo,  e che  può  trarsi  dalerit. 
mun  buono , e trin  maneggiare,  adoperare,  coodurre:  Buono  per  ma- 
neggiar la  spina.)  Bene.  Celi.  Ortf.  tso.  Arditamente  col  mandrtai"> 
che  eoa]  s’ add  manda  quel  ferro  col  quale  si  percuote  la  splua  , si 
debbe  percuotere  la  detta  spina.  » Batdin.  Foc.  Die.  Mandriano.  6tru 
mento  di  ferro,  del  quale  si  servono  I gr  linieri  di  metallo  per  per- 
cuotere la  spina  della  fornace,  affinché  il  metallo  fuso  esca , e oel- 
I* uscire  non  vada  con  tanto  impeto,  che  faccia  pigliar  vento  delia 
bocca  della  fornace.  (N) 

MANbfMCARDO,  Man-dri-càr-do.  -V.  pr.  m.  ( Checché  sia  dell’ origini- 
di  questa  voce,  essa  può  risolversi  nelle  celtiche  manti  grande,  lieti 
torte , • Aiirdrt  bello.)  — Personaggio  menzionata  nel  Furioso  dii - 
V Ariosto;  pgtio  e sueceuore  di  Agricane  re  di  Tarlarla.  (Van) 
MANDRILLO.  iZool.)  Man-uril-lo.  Sm.  Specie  di  mammifero  del  genere 
scimmia  nell’  ordine  de’  quadrumani  È grigio-bruno  olivastro  di 
sopra  con  jticeipla  barba  al  mento  color  giallo  citrino,  le  gote  tur- 
chine e solcale,  te  italiche  hanno  una  bella  tinta  violetta  ; ha  guati 
V allctta  dell'  uomo,  ed  è libidinosissimo  ; cammina  sopra  due  piedi. 
Si  rinviene  alta  Guinea  ed  atta  Coita  d* Oro;  è assai  feroce.  Lai. 
simfa  mormori,  et  mainar  Un.  Poiché,  eolio  quali  due  nomi  *pe  - 
fici  è compreto  fi  mandrillo,  te  ne  potrebbero  al  dir  di  Cuvier  for- 
mare due  (Infinte  specie.  (Van)  |N) 

MANDRITTO.  (MìlU.)  Man  drit  to  [Sm.  comp.  Lo  stesso  cAr]  Mandlr.P 
F.  Alani.  Gir.  le.  ivs.  Perché  con  due  riversi  e due  mandritti  Duo 
morii  ne  glilò,  due  troppo  afflitti.  Fareh.  Star.  II.  fttfi.  Allora  Gio- 
vanni gli  menò  un  mandritto  alla  testa. 

MA.NDHOCLE,  Man-drù-cle.  N.  pr.  w.  Lai.  Mandroeles.  (Dal  gr.  niam/ri'i 
mandra,  e eteos  gloria;  Gloria  delle  mandre.)  — Architetto  grtcu 
del  re  Dardo.  — Generale  di  Artaserse.  (B)  (Mll)  (Vin) 
MANDROCLIDA , Msn-drò-cli-di.  iV.  pr.  m.  Lai  Mandroclidas.  K.  pa- 
tron. di  Mandrocle.  ) (B) 

UANDROLA,  Man-dro-la  j«f.]  V.  A.  V.  e AF  Mandorla.  Ut.  arav.  t.i- 
lum  Gr.  *u'j yiT«)ov.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  ai.  Nella  quale  (arra/  oravi 
la  verga  d' Aronne,  che,  essendo  secca,  menò  mandrolt- 
MANDHUNE,  Mait-drò-ne.  N.  pr.  m (In  celL  mand  grande,  e min  fe- 
lice,) — Be  de’Bebriei,  menzionato  da  Potteno.  (Mtl) 
MANDROPOLl.  (Grog.)  Man  drò-po-li.  Lai.  Mandropoiis.  Antica  città 
della  Frigia.  (O) 

MANDROfl.  (Geog.)  Man-drù-i.  Antichi  popoli  dell'Asia  tetta  fa  Pnt- 
frfana.  (G) 

MANDSCIURI.  (Geog.)  Msndtciù-rl.  Abitanti  delta  MiandteiuHé.  (O) 
MANDSCICBIA.  (Geog.)  Mand-sclù-rS-s.  Sf.  Pome  detta  parte  sette  » tri  - 
na le  dell’ impero  detta  China ; essa  con  fina  cotta  Siberia.  (0) 
MANI»  Si  A IH . (Mit.  Ind.)  Mand-si-a-di.  Jm.  Albero  che  cresce  neP  Muta- 
bar.  Gl'  Indiani  nelle  toro  religiose  cerimonie  fanno  tuo  dette  fr- 
glie  di  quest' albero , ridotte  in  polttre  (Van) 

MANOVRI.  (Geog  ) Mao-dù-W-t.  Antichi  popoli  della  Gallta  nella  pri 
ma  Lionése,  e di  cui  Atesia  era  la  capi/afe.  (G) 

MANDL'BRAZIO,  Man-du-bri-zl-o.  N.  pr.  m.  (Dal  celi,  mand  gntndc,  <■ 
braz  grosso,  grasso.  ) — Giovane  tfrrffone,  figlio  del  re  di  uno  parie 
della  Gran  Brettagna,  Il  quale  fu  uceito  da  Casiioelauno.  (Flit) 
MANDUCARE,  Man-du-cà-r*.  [Alt  ] V.  L.  Lo  stato  che  Manucnre,  Mani- 
care [F.  e di’  Mangiare.]  Lat.  manducare.  Gr.  io^ltiv.  efthyem  Dant 
Inf  a*.  **».  E come  ’l  pan  per  fame  si  manduca.  E rim.  «e.  0h*ogni 
sensn  Colli  denti  d'Amor  già  si  manduca.  Beltinc.  son . sta.  De*  pi 
•ci  anch'io  manduco.  Per  cenar  seco.  Fi t.  SS.  Pad.  I.  »».  Chi  noti 
lavora,  non  manduchi. 

MANDUCAZIONE,  Man-du-c»-sl-ó-Dc.  Sf.  F.  I.  Espressione  di  rai  »« 
fa  uto  soltanto  quando  «i  tratta  dell’ Eucaristia,  il  eiòarlf  del  us- 
erò corpo  di  Gesù  Cristo.  (A) 

MANDUCI.  (Arche.)  Man-dù-cl.  Sm.  pi.  Specie  di  fantocci  epo*4nte*ùli 
rappreientunli  certi  personaggi  che  i Domani  prvdueceano  nell  ■ 
commedia  o in  altri  luoghi  pubblici  per  far  ridere  gli  pnbt  spa- 
ventare gli  altri.  L'origine  di  questo  nome  deriva  dall'uso  èh'erav. 
di  dare  alta  maschera  giocosa  delle  grossi:  gole,  la  bocca  pruNdc  rt 
aperta,  denti  lunghi  ed  acuti,  cui  il  personaggio  che  portava  « 
maschera,  faceva  jerpe tuainente  «criccA*o/«re.  (Mil) 

MANDL’RiA.  (Geog.)  Man-dù-rf-a.  ClUà  del  Begno  di  Ifopoli  ««fi. 

metile  nella  Messapia,  ora  in  TVrro  tf  Olranlo.  (G> 

MANE.  [Sf.  indeci .)  F.  L.  Mattina.  Lat.  mane.  Gr.  npvu.  Dahl.  Pa- 
ni. ( Il  nome  del  bel  flor , f eh'  lo  sempre  Invoco  E mane  c scm,  tulio 
mi  ristrinse  L’animo,  ere. 

t — Ed  adoperato  cogli  orticoli.  S.  Agoti.  C.  D.  Mussi.  (0) 

* — [Da  mone,  DI  mane,  posto  avverò.  ZI.  In  tempo  di  wtaf/fnB-3  Dant. 
Par.  87.  s».  DI  quel  color  che  per  lo  9ole  avverso  Nube  d I pigile  «U 
sera  e da  mone,  Vid'io  allora  tolto *1  del  sospeso.  Cr.  ».  ».  8.  9i  leng  « 
Inaino  alle  ginocchia  la  acqua  tee , oo»»  da  mane  come  da  sem.  Boi  : 
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Pareli  t.  riiN  e C pur  reggea  costui  quanto  11  aol  mira,  Da  che 
leva  di  mane,  a clic  la  aera  Nell' onde  Iberc  I suoi  bri  raggi  asconde, 
a — ini.  per  Hano.  Bim.  Ani.  Alberi-  r;  ir  >fog.  Lo  core  stretto  in  soa 
mane  tenia.  (P.  Noi.  lai.  Guill.  Leti.)  (V) 

MARE.  Sf.  Mi  tur  a litigherete  di  cento  libbre.  (Van) 

RIO  E.  (Hit.  Celi.)  Nome  che  nell' Edda  si  dà  alla  Luna,  (lo  gT-  mene. 

In  laas.  murici,  in  dan.  maone,  in  belg.  marne.  In  fngL  moon,  in 
ted.  marni,  io  pera.  muA  luna.  In  quest’  ultima  lingua  mano*  splen- 
dor della  luna,  ed  in  itlir.  mjena  luna  nuova.)  (kilt) 

«ANKARE,  Ma-ae-à-re.  Alt.  P.  A.  P.  e di'  Maneggiare.  Frane.  Sacch 
noe.  mi  Dicendo  in  ior  lingua  un  proverbio  che  spesso  diciamo  noi 
toscani  : Non  li  conosco  se  min  li  maneo.  (N) 

MAN  E CCIll  A.  (Ar.  Me*.)  Maaèc-ehia.  Sf.  T.  de' contadini.  Uno  de’ legni 
dell'aratro.  Bed.  Poe.  Ar.  (A) 

MANEGGEVOLE,  Ma-neg-gè-vo-le,  Add.  coir.  Alto  a esser  maneggiato , 
[Da  poterti  maneggiare.  — Maneggiabile,  sin.]  Lai.  traclabilis.  Gr. 
àrnóf.  Sctjner.  Crisi,  intlr.  a.  II.  t.  E vedrete  subito  ae  quelle  giu- 
mente indomite  diverrai)  maneggevoli  e mansuete. 

MANEGGI  Alili.  F. , Ma-neg-glà-bi-le.  Add  { com.  Lo  stato  che  Manegge- 
vole. P ] Lai.  conlmrtabills , traclabilis.  Gr.  ^niaferóf.  Pie.  Dite. 
Arti.  sa.  Con  tulli  i cantoni  maneggiabili  di  smallo.  « Magai.  Leti. 
Converrà  ili  più  che  quest’ istevso  moto  la  renda  più  flessibile  e più 
maneggiabile  colla  frequenza  deM'agilatione.  E Sidr.  Il  malamente 
inaneggiubit  sasso.  (A) 

MANEGGI  AMENTO,  Ma-nrg-gia-roén-lo.  Sm.  Jt  maneggiare.  Lai.  tracla- 
lioteonf redatto  òr.  jnpiifnat ic.  Dar.  Colt.  174.  Combaciando  per  tutto, 
meglio  rammargina,  nè  per  vento  nè  per  ma nrgg l'amento  si  fiacca. 
MANEGGIASTE,  Ma  neg-giàn-tc.  Part.  di  Maneggiare.  Che  maneggia. 
SaMn  Iliad.  lib.  aa.  v.  iar.  Giunse  Pressogli  Achille,  pari  a Marte 
d’elmo  Agltator  terribile,  guerriero.  Alta  sinistra  spalla  maneggiente 
Il  frassino  pulisco  tremendo.  (A)  (B) 

MANEGGIARE,  Ma-nog-già-re.  [Ali.)  Toccare  t Trattar  colle  mani.  — 
Mancare,  sin.  ( P.  Toccare.)  Lai.  Iractare,  altreclare.  Gr:  ^ alayiv. 
(Dal  lai.  mam'Aus  agere  trattar  con  le  mani.  In  celi,  manca  c mauiaf, 
da  «non  mano:  in  frane,  «ianfer#  in  i*p.  manejar , in  dialetto  napol. 
manijare,  in  provenz.  manepear.  ) Bern.  Ori.  t.  tv.  44.  Slavati  11 
Conte  cheto  e vergognoso.  Mentre  che  la  donzelli!  il  maneggiava, 
t'ire.  Ceti.  0.  tua.  Vedi  bri  vitello  ebe  c questo,  ccc. : oh  che  fero- 
cità dimostra  nella  fronte  questo  animalel  e nientcdtmanco  quanto  egli 
è benigno,  e come  e' si  lascia  maneggiar  dall*  uomo  l Certamente  noi 
non  abbiamo  poco  obbligo  alla  natura , che  ella  abbia  fatto  questo 
animale  ere  , essendo  egli  di  tanta  forza,  e di  poi  così  facile  a ma- 
neggiarlo. Sagg.  nat  et p.  iss.  Ciò  ha  avuto  il  motivo  dall'occasione 
di  maneggiare  qualche  liquore  alto  ad  esaminare  le  qualità  dell'acque 
Datomi. 

a — Trattar  con  arte  uno  strumento,  un  ingegno , un'arme  o limili. 

Posar.  Pii.  Or  maneggiar  gli  scarpelli  ed  il  mazzuolo.  (A) 
s — |Ffq.]  Trattare  assidutamene.  Esercitare.  Bed.com.  *.  ao.  Sia  rin- 
grazialo il  Signor  Iddio,  che  alla  cura  dell' Eminentissimo  slg.  cardi- 
nole Colonna  abbia  assistito  un  medico  ecc.  che  intende  e maneggia 
la  medicina  come  ella  dee  essere  intesa  e maneggiata. 

4 — Reggere,  Governare.  Serd.  Stor.  a.  tlt.  Maneggiava  e governava 
tolto  il  regno  a suo  modo.  Bed.  teli.  a.  MI.  lo  non  ho  quella  confidenza 
che  bisognerebbe  aver  seco,  per  poter  maneggiar  bene  un  tal  fatto. 

* — Biasimare,  Malmenare.  Aie.  Perd . eloq.  cap.  4.  Tu  non  fai  altro 
rhe  cnane.'giar  poeti:  nè  io  sono  avvocato  si  negligente,  come  tu  mi 
fai;  poiché  difendo  lutto  dì  la  poesia  contro  di  te.  (Il  lat.  ha:  agitare 
cl  insequi  poeta*.)  (V) 

a — Dirai  Maneggiare  un  cavallo  e vale  Ammaestrarlo,  L’ esercitarlo 
che  fa  il  cavalcatore. 

s — Diceti  Maneggiare  l'ordito.  P.  Ordito.  (A) 
a — Diasi  Maneggiare  il  panno.  P.  Punito.  (A) 

• — N.  par».  | nel  sign.  del  § primo.] 

so  — Agitarsi.  Tac.  Da f.  ann.  la.  fon.  F cervi  di  travate  un  cerchio, 
acciò  non  potessero  fuggire,  agiato  da  potervlsl  rioglrare,  maneggiare,  a 
vogare  e combattere. 

M — E net  tign.  del  § a.  Beno.  Celi.  Pii.  t.  i.  p.  88.  Questo  cavallo 
si  maneggiava  mirabilmente.  E p.  si.  Ogni  giorno  era  in  su  quel  suo 
cavallo  moretto  che  tanto  bene  si  maneggiava,  (fi) 

<•  — Esercitarsi , Trattenersi.  SaMn.  Prot.  Tosa.  ».  «ss.  Mentre  da 
passioni  e da  travagli  affrancalo  l’aveva  la  fi tosefla,  ne* cari  studi! 
tuttora  ri  si  maneggiava.  (N) 

ss  — (Milit.)  Tratture  con  arie  URO  moccAfnc,  «no  aframente  da 
guerra,  un' arme j e si  adopera  come  attivo  e neutro.  Galee.  Stor. 
Essendo  distese  per  lungo  spazio  molte  e grossissime  artiglierie,  le 
quali  maneggiate  da  uomini  periti  tiravano  molto  da  lontano.  (Gr) 
Segn.  Descr.  Appar.  Armi  ed  arredi  die  si  maneggiavano  io  altri  »e- 
eoll,  catapulte,  arieti,  archi  ecc.  (A) 

• — Dicesi  Maneggiar  d’arme  e vale  Far  di  scherma.  rasar.  Pff. 
Maestro  di  maneggiar  d’arme,  (A) 

a — Adoperalo  ufffpamcnte  parlando  i'  Esercito  o di  Schiere,  eoi* 
Ordinarne  e Governarne  le  mosse  e te  evoluzioni.  Davit.  La  caval- 
leria grossa  divisa  io  piccole  truppe  di  lance,  per  poterle  più  como- 
damente maneggiare,  avevano  collocala  c disposta  tra  gli  squadroni 
della  Finteria  Montecue.  Quando  una  compagnia  sia  di  ISO  uomini, 
un  reggimento  di  dieci  compagnie,  sarà  di  n»oo,  numero  sufficiente 
ad  esser  retto  e maneggialo  dagli  affiliali.  Algar.  Maneggiò  il  re  di 
Prussia  dinanzi  aita  Sassonia  lo  squadrona  delle  guardie/ ora  raccolto 


In  se  stereo,  e fermo  come  un  muro,  ora  volteggiando  nelle  pianure 
«disperso  come  un  nuvolo.  (Cr) 

4 — Posto  assoli! tornente  vate  Far  mosse  ed  evoluzioni  di  guerra, 
cA*  l Francesi  dicono  manrruvrer.  Algar.  Quivi  egli  vide  per  la  pri- 
ma volta  quella  cavalleria,  di  cui  tanto  aveva  inteso  ragionare.  Vedu- 
tala maneggiare  ordinala  e furiosa  agile  c ferma,  come  ella  è,  non  se 
ne  poteva  dar  pace  quel  grand'uomo  di  guerra.  (Gr) 

a — E n.  pass,  nello  stesso  sian.  Tac.  Dav.  Pii.  Agr.  sita.  1 ci- 
mici con  piccoli  scudi,  e spade  lunghe  e spumale,  non  potevano  nelle 
baruffe  maneggiarsi,  e allo  stretto  combattere.  (V)  Stgr.  Fior.  Il  paese 
è qualificato  in  modo  che  le  lance  e genti  a cavallo  male  vi  si  ma- 
neggiano. Bentiv.  Iti.  Guer.  Fiandr.  Avevano  quel  di  dentro  per  le 
comodità  del  maneggiarsi  nel  fosso  secco,  lavoralo  una  mina  sotto  I 
nove  pezzi  che  dovevano  battere  l’ orecchione  del  baluardo  Roberto, 
per  fargli  andare  in  aria.  (Gr) 

o — Dicesi  Maneggiare  la  guerra  per  Amministrarla.  P.  Ammini- 
strare, § 4.  Lai.  bellum  gerere,  ducere,  agitare.  iVurd.  Pii.  Giacom. 
Non  essendo  per  poco  alcun' altra  cosa,  ecc.  più  olile  e necessaria  ad 
un  espilano  di  guerra  che  la  perfetta  notizia  del  silo  de' luoghi,  de’ paesi 
propri!  e de’ forestieri,  dove  la  guerra  si  avesse  a maneggiare.  (P) 
MANEGGIATO,  Ma-neg-già-lO.  Add.  ni.  da  Maneggiare.  P.  (A) 
a — Trattato,  Esercitalo.  P.  Maneggiare,  $ a.  (O) 
a — Tacite  di  Strumenti,  Ingegni,  Disegni  e simili  nel  sign.  del  $ «. 
di  Maneggiare.  Baldin.  Dee.  Disegni  maneggiali  con  franchezza  e di- 
ligenza. (A) 

MANEGGIATORE,  Ma-nrg-gla-lò-rc.  [Però.  in.  di  Maneggiare  > Che  ma- 
neggia. Lai.  traclator. 

« — (Miiit.)  [ Parlandosi  d’armi , di  cavalli,  di  slrommli  da  guerra 
vale  Esercitato  net  loro  maNeggio,  Abile  a trottarti.)  Toc. Dav.  ann. 
II.  134.  Era  bello,  e di  cavalli  e d'armi  maneggiatore  a nostra  e a 
Ior  usanza.  (Qui  il  lat.  ha:  armis,  equlsqua  in  palrium,  noslrumque 
morero  eie.  exereilus.  ) 

M ANEGGI  a TRI  CE,  Maneg-gia-tri-ce.  Però  f di  Maneggiare  Beltin.  I)isc. 
II.  Quella  notomia,  che  forse  anco  qualcun  di  voi  credei*  un’infe- 
lice, e poco  mcn  che  di  discorso  mancante,  e povera  utanrggialrica 
di  pochi  coltclletti.  (Min) 

MANEGGIO,  Ma-nèg-glo.  {.*m.]  Negozio,  Traffico,  Affare.  ( P.  Negozio  ) 
Lai.  negocium.  Gr.  iy^sipnp*.  (Da  muneppinre  che  V.)  8lor.  Eur. 
t.  18.  Ma  la  parte  del  re  Guido  ecc.  presentendo  questo  maneggio, 
benché  «'  fosse  molto  segreto  ecc.,  usci  armata  improvvisamente , ed 
occupo  le  mura  e le  porte.  E i.  iaa.  Tentò  questa  pratica  tante  volle 
ehe  finalmente  ella  si  conchiuse,  ancoraché  con  qualche  difficoltà, 
per  la  inconslaniia  e poca  fermezza  di  que’ cervelli  che  dovevano  inter- 
venire a questo  maneggio.  Tac.  Dav.  Ann  io  sai.  Considerasse  bene 
per  quale  sentiero  voleva  entrare  In  questo  tempo  a' matteggi  della 
repubblica.  ( Qui  fi  lat.  ha:  eapessendae  reipubttcae  iter.)  Salvia. 
Spin.  t.  S.  Queste  e situili  opere  mi  piacciono  di  Ior  natura , e gon- 
golo e trionfo  quando  io  mi  ritrovo  in  questi  maneggi.  *■  Borgh.  Pese. 
Fior.  SUB.  Erano  mercatanti  della  Chiesa  e del  detto  Papa,  il  che  se- 
condo l'uso  di  que' tempi  importa,  credo  io,  il  maneggio  /t' impiego  , 
l' incombenza}  del  riscuotere  e pagare.  (V) 
a — Uso.  fnlviR.  Dite.  Quanto  è cara  c preziosa  colla  favella  ccc.,  tanto 
se  ne  debbe  fare  di  quella  prudente  e riservato  maneggio.  (A) 
s — Governo;  [onde  Aspro  maneggio  è lo  stesso  che  Mal  governo,  eroe 
Il  ridurre  male  una  cosa.]  Mcn:.  sat.  i.  Sta  cinguettar  conte  cor- 
nacchie e putte,  Di  cui  faccia  II  falcone  aspro  maneggio. 

4 — (Mario  ) La  maniera  di  regolare  un  vascello,  e fargli  fare  tulle 
le  necessarie  evoluzioni,  tanto  pel  cammino  che  deve  fare,  guanto 
pel  combattimento.  Più  comunemente  si  dice  Manovra.  (8) 

8 — Quell' operazione  che  si  fa  ne' lazzeretti  onde  esperi  men- 
tore se  la  mercanzia  che  vi  dece  far  quarantina  abbia  in  sè  del 
contagio ; consiste  questa  operazione  nel  maneggiar  te  balle  ester- 
namente ed  internamente,  estraendone  parte  della  merce  per  farle 
prender  aria.  (Van) 

— (Milit.)  Il  maneggiare,  L' ammaestramento,  «d  esercizio  de’ ca- 
valli, [principalmente  ad  ogni  bisogno  di  guerra.]  (In  frane-  *na- 
nege-  ) Alleg.  84. 1 figliuoli  de’ cavalli  ecc.  servono  per  lo  più  ogli  uo- 
mini di  pezza,  I quali  per  utile,  per  onore  o per  diletto  gli  adope- 
rano, eom'è  a dir  nelle  guerre,  nc' viaggi,  in  campagna,  nelle  giostre, 
e ne' maneggi  in  piazza,  ecc. 

t — //  luogo  stesso  dove  si  maneggiano  l cavalli/  altrimenti  Ca- 
vallerizza. (Dal  frane,  manepe  che  vaie  il  medesimo.)  (A) 

a — Mossa  od  Evoluzione  di  guerra,  e risp*>nde  cosi  ad  uno  dei 
tanti  significati  delta  voce  generica  francese  Manoeuvre.  Cinuzri. 
Saranno  da' capitani  bene  ammaestrali  ed  esercitali  di  inano  in  ninno 
in  ogni  maneggio  militare.  Algar.  Yolea  ebe  tenuti  fossero  i soldati  in 
continui  eserclzll  per  indurare  11  corpo,  per  bene  adoperar  Farmi , 
per  osservare  gli  ordini  in  qualunque  maneggio  di  guerra.  (Gr) 

4 — [Parlandoti  di  cavallo.  Da  maneggio,  Di  maneggio,  vale  Am- 
maestralo, Esercitato  In  tutte  le  varie  andature  e mosse  che  si 
fanno  fare  ai  cavalli  nelle  cavallerizze  J Tac.  Dav.  Germ.  il t.  Ca- 
valli non  beili,  non  corridori,  uè  di  maneggio,  come  i nostri.  (Qui 
il  lat.  ha:  nec  variare  gyros  iu  inarem  nostrum  duerni ur.  ) n Segn. 
Pred.  i.  4.  Perché  tulli  aneti’ essi  si  poogaoo  prima  in  salso  i corsier 
da  maneggio,  i cani  da  caccia.  (V) 

8 — Dicesi  Maneggio  delle  armi,  L’adoperare,  Il  trattar  ben* 
formi  che  si  portano,  come  il  fucile,  la  sciabola  , la  lancia  tee. 
Davil.  Divisi  In  otto  compagnie  di  dugeoto  uoniinj  l' una  a' esercii»- 


MANEI 


vano  del  continuo  nel  maneggio  delle  armi  Mantecare  Dalla  milizia 
de'Tarchl  s' Imbeve  il  munrggio  delle  armi,  i movimenti  militari,  e 
('assuefazione  negli  ordini  insieme  col  latte.  (Gr) 

MANEI.  (Grog.)  Mo-nc-1.  Antichi  popoli  detta  Spagna  verta  l' imbocca- 
tura del  Beli.  iG) 

MACELLA , Sla-nèt-la.  [F^]  Afa  no  lo  [di  spicA*,]  Covone.  — Manello,  sin. 
Lat.  manipulus.  Gr.  Jpayua  Legg.  8.  B,  F.  Ave*  ano  grande  fascio 
di  manelle  «li  grano.  Con».  Par.  is.  Quasi  on  covone,  o manello  delle 
pritnaje  della  futura  biada. 

MANELLO , Ma-nèl-lo.  Sm.  Lo  eletto  che  Manella.  F.  Serd.  Star.  aoa. 

Lieto  oltre  modo  dei  inanelli  riposti  nel  granajo  del  Signore.  (H) 
MANENTE,  Ma-nrn-te.  Pari,  di  Manero.  Che  mane.  Galli.  Lei I-  la.  sa 
Ahi  di' è Ingannevol  nome  manente  ad  u<itno  (or  loco  o for  dimora! 
(V omo  che  non  ha  luogo  fermo.  E qui  tcherza  tuli' equivoco  di  ma- 
nente participio,  t Manente  nome  proprio J Slor.  Bari.  ae.  Quelli 
sono  coloro  ebe  sono  più  ricdii  e più  manenti  ebe  non  se'  tu.  (V) 
IIANER.  (Geog)  Fiume  dell'  Indotian  inglese,  nella  Presidenza  di 
Madras.  (G) 

IIANEIU , Ma-uè-ra.  Sf  V . A.  V.  e di’  Maniera.  (In  Isp.  manera , In  frane. 
manière,  io  ingl.  utanner,  lo  led.  tnonier,  dal  celi,  Pianar  spede, 
sorta.)  Fr.  Barò.  ea.  la.  Noja  mi  fa  ehi  tene  ; Si  mal  accorta  tagliando 
maneni.  E las.  tu.  Ed  in  questa  manera  TI  aera  leggera  Conoscer 
la  più  degna  d'ogni  cosa.  film.  ani.  Buonagg.  Urbic.  Ch’ammorza 
ogni  altro  viso,  e far  sapere  In  tal  numera  che  là  Vetta  appare,  Nes- 
sun la  può  guardare.  (V) 

Il  anere.  Ma-nò-re.  [(V.  ari.  difell.]  F.  L.  Slare,  Dimorare.  Lat.  ma- 
nere. Gr.  fiivsiv,  Dani.  Par.  so.  1*4.  Uno  tnanendo  in  sé,  come  da- 
vanti. Gr.  S.  Gir.  3.  Dio  è amistà;  e chi  è in  amistà,  mane  in  Dio, 
e Dio  mane  in  lui.  Frane.  Farò  si.  ir.  Cbo  tu  non  puoi  manere 
Senza  gli  lor  mistlerl  alcuna  volta.  £m.  a.  Diritta  In  canto  d'un 
palazzo  ninne. 

a — Farie  uscite,  film.  Ani.  Bind.  Manichi.  E desiando  ebe  sno  saper 
grave  Non  leggiermente  mane.  Fan g.  8.  Mali,  nella  Tav.  Farò.  Dun- 
que nella  resurrezione,  cui  moglie  marra  questa  di  questi  sette?  (V) 
MANERO,  Ma-nè-ro.  N.  pr.  m.  (Questa  voce  suona  in  celi,  toni  grande; 
da  «tati  uomo,  ed  er  grande.)  — Figliuolo  unico  del  primo  re  d'E- 
gitto, la  cui  morte  immatura  onoraron  gli  Egizii  con  lugubri  canti, 
che  appellarono  Maneros.  (Mil) 

MANEROSO  , Ma-ne-ró-so.  Add.  m.  F.  A.  V.  e di'  Manieroso.  Ffr.  Dite. 

anfm.  lei.  Fila  era  bella  e manerosa  (fa  moglie.)  (V) 

UANESCALCO , Ma-ne-ecàt-co.  [Add-  e sin.]  Lo  eletto  che  Maniscalco-  V. 
(V.  nsariicafco.)  Cr.  alla  v.  Ferratore,  n Bed.  Op.  Liti.  a.  sa.  (Fi-  \ 
rem.  t ras.)  Vi  è bisognato  l’aiolo  dello  speziale  c del  marescalco.  (N) 
MANESCAMENTE,  Ma-ne-sca-mcn-lc.  Ave.  Colle  mani, [Con  gran  me- 
nar di  mani  ] 

a — [Aduprra lo  co’*.]  Combattere , [ Pugnare  e limili  vale  Alle  tirelle.) 
Da  vicino.  Per  quanto  spazio  l'arriva  colle  mani.  Lai.  comlnus 
( pugnare.  J Gr.  i'r/iSn.  G.  F.  ti.  sa.  3.  I quali,  gran  parte  lacesl 
de' cavalli,  manescamente  combatterò.  Pelr.  uom.  ili.  Che  egli  non 
gli  *' appressino,  e che  non  combattano  con  loro  manescamente. 
MANESCO  , Ma-nó-aco.  Add.  m.  Di  mano,  [Ai  potersi  tnanegoiare 
con  mano.] 

• — Presto,  Pronto,  Da  potersi  avere  prontamente  in  mano.  Da  peler- 
visi  metter  su  incontanente  la  mano.  Lai.  promptus,  parata*.  Gr.  rpó- 
Xr,i So:  G.  y • **•  A®-  *•  I danari  bisognavano  maneschi,  per  fornire 
la  delta  impresa.  Fai*.  Granek.  a.  a.  Aveva  fatto  Un  fardelletto  ma- 
nesco del  mio  Mlglioramrnlo. 

a — Inclinato  e Pronto  at  dare  o al  menar  le  mani,  Ch' è delle  mani. 
Fior.  Fin.  Montalb.  Cognato  mio,  tu  dèi  avere  scherzato  eoa  gente 
manesca.  Pati.  las.  Non  Sboccato,  non  manesco,  non  bullone.  Bern. 
Ori.  s.  ».  4.  Tanta  Insolenzia,  tanto  esser  manesco.  Tanto  fumo  d'ar- 
rosto, caverebbe  Le  ceffate  di  mano  a san  Francesco, 
s — Dicomì  Robe  manesche,  Quelle  che  ci  sten  pronte  e comode  a ca- 
lersene, o anche  Alle  e comode  a esser  portale  trio.  Fise.  Malm.  (A) 
» — (Milli.)  [ Dello  di  quahlael  arme , vale  Maneggevole , Da  poter 
esser  agevolmente  trottata  colle  mani.]  G F.  n.  ti.  t.  Lanciala 
gli  fu  una  corta  lancia  manesca.  Slor.  Piit.  ih.  Trasse  a messer 
Toro  d'una  lancia  manesca  si  gran  colpo  nel  petto,  che  messer  Toro 
cadde  da  cavallo. 


a — [ Aggiunto  di  Battaglia  o simile  esprime  il  Mescolarli  de' sol- 
dati per  offenderti  colle  armi  corte,  e talvolta  colle  mani.]  G.  F. 
I*.  »o.  t.  Cominciato  per  lo  popolo  l’atiaHo  e battaglia  manesca. 

* — Diceli  Fuoco  manesco,  li  fuoco  di  guerra,  da  tirar  con 
mano . come  te  piccole  granate  ed  altri  simili  projellt.  BarloL  At- 
taccarono un  baluardo,  basso,  mal  introito , debile  a tenerti;  e ne 
andava  il  combatterlo  e ’l  difenderlo  ad  armi  e a fuochi  maneschi.  (Gr) 
MANETE,  Mn-né-te.  ,Y.  pr.  m.  (In  ceit.  man  et  uomo  facile,  e man  et 
uomo  piacevole.  In  per*,  manes  genio,  emine!  calamità,  miseria)  — 
Figlio  di  Giove,  sposo  di  Culliroe  e successore  di  Airone  nel  regno 
di  Lidia.  — Eresiare  a dei  terzo  secolo,  fondatore  della  setta  de’ Ma- 
nichei. (Mit) 

MASETO,  Ma-nc-lo,  Mandorle,  IT.  pr.  m.  (V.  Monete.)  — Sacerdote  e 
sforieo  egiziano  eolio  il  regno  di  Tolomeo  Filadelfo.  (Mil) 
MANETTA,  Ma-nél-ta.  Sf.  dim.  di  Mano,  in  tignific.  di  Quantità  deter- 
minata di  cAeccA*  sia.  Face.  rfm.  C’è  ora  una  manetta  di  sensali 
Net  dar  parole  altrui  non  punto  scar»l.  (A) 

* — (Ar-  M*9-)  T.  delle  Irò l tare  di  tela.  Quell'  ultima  grossa  pelatura 
che  si  cava  dal  bossolo , prima  di  tirarlo.  (A) 
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a — T.  de’ cimatori.  Cosi  dicesi  da  essi  una  parte  dell’  armatura 
stelle  forbici  da  cimare.  (A) 

3 — Quel  pezzo  di  ferro  o altro  metallo  infisso  alte  porle,  alte 
finestre  ed  anche  ad  aicuni  utensili,  che  preso  colla  mano  serve  ad 
aprire  e chiudere  con  maggiore  facilità.  Così  dicesi  La  manetta  del- 
1’  uscio  , La  manetta  dell’  armadio , Le  manette  de'  tiratori  , eco. 
Fuma  ni.  (N) 

MANETTE,  Ma-nét-te.  [Sf.  pi.]  strumento  di  ferro,  col  quale  si  legano 
te  mani  giunte  insieme  a' rei  da’ ministri  della  giustizia.  Lat.  mu- 
nicae.  Gr.  jjsi/iiJsc.  Ffr.  Al.  tee.  Messo  una  fune  al  collo  per  uno, 
e te  manette  alte  mani,  c chiamandogli  ladri  ecc.,  dicevano  che  traes- 
sero fuor  quel  vaso  d’oro.  E Lue.  i.  i.  Pongo»  loro  le  manette,  e i 
piedi  ne’ ceppi,  acciocché  non  si  fuggano.  .Vru.  Ben.  Farch.  o.  so. 
Proponi!  nell'animo  prigioni,  ceppi,  manette,  ecc. 

MANETTO,  Ma-ncl-to.  JV.  pr.  m,  dim.  di  Manno  attore,  di  Alamanno. 
F.  Lat.  Manettus.  (V.  Monete.)  (B) 

MANFANILE.  (Ar.  Mes.)  Man-fa-nì-le.  firn.]  Il  maggior  bastone  del  ca- 
reggiato, [cioè  quello  il  quale  è tenuto  in  mano  dai  battitore.  L’al- 
tro bastone  è stello  Vetta.]  (Dal  celi,  man  che  vai  mano  ovvero  sot- 
tile, e ffonnig  bastoncello,  verga,  scudiscio,  bacchetta.  Nella  stessa 
lingua  ffonnodio  bastonare.) 

• MANFANO,  Man-fà-no.  Jfw.  Lo  stesso  che  Manfanile.  F.  Lambrutchini 
Giorn.  Questo  ecc.  si  chiama  il  corrggiato:  c,  rom'ella  vede,  è for- 
mato d'un  bastone  che  si  chiama  da  altri  il  manfano,  da  «Uri  II 
manfanile.  (Bob) 

MANFERO.  (Ar.  Me*  ) Màn-fe-ro.  .Sm.  Afanuòrfo  per  {svolgere  ruote, 
presso  Fello,  anticamente  da' Latini  dello  mamphur.  Alcuni  credono 
esser  questa  la  radice  di  manfanile,  bastone  del  careggialo.  (V.  wan- 
fanile.  Manfur  poi  deriva  dal  celi,  man  saltile,  e far,  lo  stesso  che 
bar,  bastone.)  Foce  conservata  nella  Bomagna.  Amati.  (B) 
MANFREDI,  Man-frò-dl,  Manfredo,  Frcdi,  Manfrcdino.  jV.  pr.  m.  Lai. 
Manfridt».  (Dal  ted.  man  uomo,  c friede  pace:  Pace  dell'uomo,  ov- 
vero Uomo  par-ideo.)  — Fi //fio  naturale  di  Federico  II,  successore 
di  Corrado  nel  fiegno  delle  Due  Sicilie.  (B)  (Vao) 

MANFREDINO,  Man-fre-di-no.  *V.  pr.  m.  dim.  di  Manfredi.  F.  (B) 
MANFREDONIA.  (Gcog  ) Man-fre-dó-m-a.  Lai.  Manfredonia.  Città  del 
Begno  di  Sapoli  nella  Capitanala,  che  dà  nonne  ad  un  golfo  del- 
l' Adriatico,  dello  da'Lalini  Sinus  Urlas,  Sipoulieus  Sinus.  (C) 
MANGALIA.  (Gcog.)  Man-gà-li-a.  Lai.  CallatU.  Città  della  Turchia  eu- 
ropea nella  Bulgaria  e nel  Sangiacato  di  Silistria.  (G) 
MANGALORE.  (Gcog.)  Man-ga-ló-rc.  Città  deirindotlan  inglese,  nella 
presidenza  di  Madrat.  (G) 

MANCAR  Al.  (Gcog.  ) Man-ga-rn-i.  Stretto  dell' Arcipelago  della  Sonda.  (G) 
MANGANARE,  Maii-ga-nà-re.  [All.]  Gillare,  e Tirar  con  mangani.  — - 
Manganegglare,  sin.  G.  F.  «.  li.  i.  E,  per  più  dispetto  e vergogna, 
vi  manganarono  dentro  asini  e molla  brutteria.  >t  (L'  ultima  edir. 
fiorentina  legge:  Vi  manganarono  asini  e altra  bruttura.  E la  storia 
del  Malispini,  che  servi  d' innanzi  al  Fittane,  ha:  Per  più  dispetto 
vi  manganarono  entro  asini  e molla  bruttura.  FiccAè  vacilla  il  fon- 
damento dett'articoto  Brutteria  ammesso  dagli  Accademici  per  l'u- 
nico esemplo  sopraccitato.)  (P) 

v — (Ar.  Mea.)  Oggi  si  dice  per  Dare  il  lustro  alte  tele  col  mangano. 
MANGANANO.  (Ar.  Mes.)  Man-ga-nà-ro.  Add.  e sm.  Artefice  che  lavora 
al  mangano.  Gars.  Piasi,  sas.  Berg.  (Min) 

MANGANATO,  Man-ga-nà-to.  Add.  m.  da  Manganare.  Malm.  ».  io.  Che 
quasi  manganalo  e per  strettoio  Passasse  ad  allo  il  cavalier  di  quoju. 
(Qui  per  simll.,  nel  secondo  significato  di  Manganare.) 
MANGANATORE.  (Ar.  Meo.)  Man-ga-na-lòce.  Ferb.  m.  di  Manganare. 

Che  «timpano.  F.  di  reg.  e deli’  uso.  Lo  stesso  cAe  Manganerò.  F.( A) 
MANGANATURA.  (Ar.  Mes.)  Man-ga-na-tù-ra.  Sf.  Una  delie  operazioni 
cui  l’ apparecchiatore  assoggetta  i panni  prima  di  porli  in  com- 
mercio. L'arte  del  manganatore  si  esercita  da  operai  particolari 
e forma  un  ramo  separato  di  quella  dell' apparecchiatore.  V.  Man- 
ganare, $ S.  (D.  T.) 

MANGAXEGCIARE,  Man-ga-neg-già-re.  [Alt-  F.  A.  V.  «di’]  Manganare. 
G.  V.  io.  sto.  s.  E quanti  dentro  ve  ne  trovarono,  tutti  gli  oianga- 
neggiarono  fuori  delle  mura.  (Cosi  hanno  pii  stampali  ed  alcuni 
lesti  a penna;  ma  il  lesto  Dai  ani.  legge  manganarono.)  Croniche il. 
d 'Amar.  i««.  Pedono  grande  apparecchiamento  di  combattere  la  terra, 
e'  Senesi  vi  manganegglarooo  entro  un  asino,  e poi  non  la  combatterò. 
MANGANELLA,  Man-ga-nèl-Ia.  [Ff.]  dim.  di  Mangano.  Strumento  da 
guerra;  [ed  è forse  l'Onagro  de’Fomani.  — Manganello,  sin.]  G.  F. 
•.  ».  t.  Sopra  quelle  facevano  mangani  e manganelle,  per  gillare 
l'uno  all'altro,  ite.  M.  Che  vi  dirò  io  delle  torri,  delle  manganelle, 
e degli  altri  ingegui?  Fege ».  Citta  la  pietra  a due  mani,  a modo  di 
manganella.  (Qui  il  lat.  ha:  instar  onagri.)  Toc.  Dav.  onn.  t.  to. 
Cacciati  con  manganelle  • quadretta,  in  vano  chiudevano  accordo 
(Qui  if  lai.  ha:  tormenlls  sagilliaque  puUL) 
s — [ /Ve/  nani,  del  più]  Manganelle  si  dicono  anche  qut Ile  panche  af- 
fitte al  muro  ni’ cori  de’ religiosi  s nel/e  compagnie,  If*  quoti  rou- 
stieilaU  s' aitano  t s’ abbassano  j Fuon.  Tane.  t.  «.  lo  fare’uo  tonar 
di  manganelle,  Ch'e'n' uscire',  se  tu  v’avessi,  il  tarlo.  (Qui  figura- 
tami » (Io  temo  che  Manganelle  qui  vaglia  Legne,  preso  dalie  mac- 
chine da  guerra,  come  nella  voce  di  sopra.  Ma  il  luogo  medesima 
si  spiega  da  sé.  Due  veni  sopra  avea  detto  : Coi  darti  del  bastouu 
in  «ulta  pelle  Mi  dare*'l  coor  d'addossoli  cavarlo,  V amor*.)  (V) 

3 — (Ar.  Mes.)  Manganella  o Masliclto  (Ammano  i magnani  quel  Ma- 
| sliuto  che  ha  noltolino  fn  mezzo,  • «A*  non  s'apre,  e si  piega  da 
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«»a  parli  talli,  rolli*  fono  quelli  che  li  adopranc  taltolla  per  le 

Invale  dn  mangiare.  (A) 

MANGANELLI).  MuD-ga-nèi-lo.  Sm.  Lo  lituo  che  Manganella.  F.  Lue. 
F.  ai.  Multi  ue  morirono  di  ribalto  di  quadrello  e di  pietre,  che  man- 
ganelli e balestre  trapanavano.  (V) 

MANGANESE  (Min.)  Mao-ga-né-se.  Sm.  Metallo  solido  alla  tempera- 
tura ordinaria,  di  color  grigio- bianco,  duriuimo,  rii  tenitura  gra- 
nellata auai  fragile,  gibbone  li  appiani  alquanto  tolto  il  martello 
prima  di  romperti.  Aon  ti  fonde  che  al  motiimo  grado  di  calore 
che  puoui  produrre  ne'  fornelli  di  riverbero,  non  »’ è per  aeri  «io  an- 
cora a colarlo  in  matta  alquanto  considerabile.  Il  m tingane u non 
opera  a freddo  tul  gas  ossigeno  nè  tapra  Parsa  lecca;  anzi  qualora 
t, lutti  due  gas  tono  impregnati  di  umidità,  suo  pouiede  sopra  di  • 
cui  soltanto  una  lieve  influenza,  ma  ti  ossida  invece  prettamente 
od  altra  temperatura,  in  particolare  ovaia  immerso  neU'ouigeno. 
{lutilo  metallo  ti  adopera  nelle  arti  e specialmente  se  ue  fa  uso 
da’ vetrai.  Va  alcuni  è detto  anche  Sasso  magnesio.  (Dal  basse  Ia- 
lino ngnfdNiiM,  e questo  dal  lai.  e gr.  magne»  calamita,  aiuta  la 
somiglianza  ili  lai  minerale  co 'I  manganese.  Johnson  , Moria  eec.  ) 
Arti  t’etr.  Aer.  I.  «S  Abbia*!  pianga  ime  del  Piemonte,  rbè  questo 
>■  il  meglio  di  tutti  li  manganesi  che  oggi  sieno  in  notitela  nell' arte 
vetraria  E a.  tea.  Piglierai  libbre  sci  di  materia  clic  fa  gli  smalti, 
e once  Ire  di  gruma  di  botte  di  vino  rosso,  e denari  tre  di  Manga- 
nese preparalo.  (V)  (N) 

3t.\.>u.\  ACM  lo.  (Chini.)  Man-ga-nè-si-co.  Add.  «n.  Afonie  dato  ad  un 
acido  formato  dal  manganese,  e che  trovasi  nel  ama/eonre  mi- 
nerale. (a  0 ) 

MANGANO  i Mitil.)  Màn-ga-no.  [.Si*.  Macchina  militare,  della  quale  si 
servivano  gli  antichi  per  iscagliare  pietre  nette  città  assediale , e 
t-an  està  scapitavano  anche  uomini.  che  tlicevansi  poi  cadaveri  man- 
ganati. Lai.  ballista,  tormentum.  Gr.  piy/uvov.  G.  F.  a.  ».  s.  Sopra 
quelle  facevano  mangani  e manganelle  per  gillare  l'uno  all’allro. M. 

I . •.  a*.  Que* dentro  per  rompere  e impedire  i mangani,  drizzarono 
n aogauelie,  eolie  quali  assai  danno  facevano.  Tei  Br.  a.  ».  FornUconsi 
di  pietre  e di  mangani  e di  snelle,  e d'ognl  fornimento  eh' a guerra 
appartiene.  Toc-  Po».  Star.  a.  so».  Con  tegoli  e sassi  ne  cacciano  I 
A dell  ioni,  elio  olire  non  aveatto  che  spade,  nè  tempo  a mandar  per 
mangani  o «nettunie.  Ciriff.  Cale.  i.  io.  Ed  or  face»  far  mangani,  or 
ts»  bocchi, 

* — E per  melaf.  Fr.  Giord.  »7«.  Viene  il  demonio  colle  sue  tenta- 
rmi, co'  mangani  suoi,  e pere  unirei  entro,  « caccia  a Urrà  ogni  cosa.  (V) 

a — (Ar.  Mei.)  Strumento  fabbricato  di  pietre  grossissime,  motto  per 
(orza  d'argani,  eolio  il  quale  si  mettono  te  tele  e f drappi  accolli 
su  i tubbii,  per  dar  loro  il  lustro.  Am òr.  Furt.  i.  a.  Egli  è si  mi- 
sero. ebo  qualsivoglia  «Ireltojou  mangano,  slrigoendolo,  non  ne  Dar- 
ri titano  un  picciolo.  Buon.  Fier.  a.  a.  e.  Tali  al  mangano  pose  a gi- 
rar sempre,  Che  busbacchi  aggirar  di  lor  crai  co.  Gal.  Aiti.  ma. 
(quando,  v.  gr.,  noi  facessimo  vrlocissimamenlo  girare  una  di  quelle 
gran  risole,  dentro  le  quali  camminando  uno  o due  uomini,  muovono 
g and  feti  mi  pesi,]  come  la  massima  dolio  gran  pietre  del  mangano,  ccc. 

MUNGANONE,  Man-ga^nó-ne.  (Awt,  accr.  di  Mangano.]  Mangano  grande 
Lai.  inujor  ballista  Gr.  ni-/tmo * f ixyysno».  Toc  Vav.  Slor.  a.  suo. 

A • timido  i Viiclliani  non  poter  reggere  a tanta  serra,  e fuori  della 
testuggine  ciò  clic  di  sopra  piombava  sbalzare,  diedono  al  manga- 
nane la  pinta. 

HANGAR.  (Boi.)  S'iti.  Specie  di  pianta  appartenente  al  genere  Cerbero. 
Albera  dell' isola  di  Ceitan,  Amboine  ccc.  che  produce  uh  frutto, 
tu  labile,  per  uti  ruolo  che  trot-asi  all’uno  de’suoi  tati ; Il  cA*  fa 
credere  a quegli  abitanti  esser  esso  il  fatai  pomo  gustato  da  Adamo, 
i<i  aggiungono  che,  per  darne  la  pruoea , dee  questo  frutto  portar 
tempre  V impronta  del  pezzo  staccatone  da  lui.  Essi  lo  erettone  per- 
ciò, «ròhetie  a torto,  velenoso.  La t.  Cerbero  Manga*.  Humpbi o asse- 
risce che  gli  Amboinai  ne  mangiano  cotte  le  tenere  cinte,  e che  te 
raditi  principalmente  le  adoperano  come  un  purgante.  (Vao)  (fi) 

MANGANA.  (Cettg.)  Man-gà-xa.  Fiume  dell'  interno  dell' Africa,  ncljMiese 
iti  Jambara.  (G) 

MANCEA.  (Grog.)  Man-gò-a.  Isola  del  grande  Oceano,  nell' arcipelago 

Pericoloso.  (G) 

MANGELIE.  (Arche.)  Man-gò-li-e.  Add.  e tf.  Nome  di  certe  feste  presto 
gli  antichi  /lontani.  (Jlit) 

MANGERECCIO,  Manpc-rrc-clo.  Add.  m.  Atto  a mangiarsi , Da  man- 
giare. inyL  Tese.  Fior.  aes.  Crodo  siano  colali  doni  e presenti 
mangerecci,  atolli  pcearvenUira  a questi  ebo  s'osano  oggi  da  noi 
dare  innanzi  nelle  nozze,  ed  in  gran  conviti,  c so  ne  portano  poi  a casa. 

MANGERIA,  Man-ge-rì-a.  Sf.  Guadagno,  Utile,  Profitto  illecito  o estorto 
da  chi  è In  uffizio,  o amministra  te  altrui  tostante.  Salvi  ».  Annoi. 

F B.  t.  a.  a.  L'usura  gli  Ebrei  chiamano  morso,  cioè  mangeria,  die 
succia  il  secondo  sangue.  (A)  (H) 

MANGIA.  Sm.  Serve  per  intendere  eoa  derisione  uno  ohe  faccia  il 
bravo,  il  calorose,  quasi  copila  mangiar  le  persone,  e ingoiarle.  A 
questa  voce  ha  dato  farse  origine  una  statua  grande  di  metallo  po- 
sta sopra  la  torre  dell’ oriuolo  del  Comune  di  Siena,  delta  II  Man- 
ghi da  Siena,  donde  n'è  venuto  Fare  il  Mangia  da  Siena,  che  vale  Far 
il  bravo,  il  caloroso.  V.  Fare  II  mangia  da  Siena.  — Mangio,  siti,  (il 
Ceti  mon  ginn,  ovvero  man  giand  vate  alla  lettera  uomo  gigante:  o 
que-là  sembra  la  verà  origine  del  Mangia  da  Siena,  lo  ar.  «tapina 
fu  invereconda  e petulante.)  (A) 

MANGIACATLNACCI,  Man-gla-ca-tc-nàc-d.  Add.  a ani.  comp.  indeci . 
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Mangìjftrro,  Spti'. (scatenacci,  Tagtiacantonl.  Secch.  Vtnltr  t a 
Berg.  (Mio) 

MANLI ACA VOLI,  Mon-gia-cà-vo-li.  JoproniuJm*  dato  da  Omero  al  ra- 
nocchio. Salvia.  Balroeom.  tìerg.  (Min) 

MANGI  ADONI,  Man-glà-dó-ni.  Add.  e tosi  rum.  comp.  indeci  Chi  si  la- 
scia corrompere  con  donativi.  Salvia.  Per  accarezzare  1 Siri  man- 
gialloni  che  questa  lite  vogliono  giudicare.  (A) 

MANGI, iDOHE,  Man-gla-dó-re.  Ftrb.  »»-  di  Mangiare.  Lo  sletto  che  Man- 
giatore. y.  Salvia.  Pese.  In  un'ampia  del  mar  campagna  ece.  ove  di 
mangiadori  Pesci  van  pascolando  immense  genti.  E Annoi,  ivi:  Erbe 
marine  delle  quai  godono  le  salpe  e ogni  altro  prwr  tnangiadore 
d'erta.  (A)  Salvili.  Jliud.  tot.  A lido!  situili,  aiangiadori,  Di  crude 
carni.  (Pei 

MANGI AFAGIL'OLI . Man-gfa-fa-giuò-li.  Add.  e tosi.  com.  comp.  foderi 
y.  Latta.  Disumacelo , Mangiapane.  Tatson.  Secch.  flap.  a.  a s 
Con  quattro  mila  suoi  iuiiugi;tr<igiuoll.  Btrg.  (Min)  (N) 
MANGIAFEHKO,  Man-gia-lér-ro.  [Add.  e sm.  couip  tudecl.]  Sgherro 
a — Strumento  mangufrrro  dicesi  La  lima,  perchè  rode  e consunta  *1 
ferro,  y.  Strumento.  (A) 

MOGIA!  OHMICHE.  (Zoo!.)  Man-gla-for-mi-che.  Sm.  Specie  di  mammi- 
fero dell’ ordine  degli  edentati.  È lunga  più  di  quattro  piedi,  ha 
quattro  artigli  alle  zampe  anteriori  c cinque  ulte  posteriori  ; ha 
la  cada  di  lunghi  peli  verticali  di  sopra  e di  sotto,  tl  pelarne  gri- 
gio bruniccio  con  lista  obbtigua  nera  terminati!  di  bianca  su  di 
ciascttna  spalla;  abita  in  luoghi  bossi,  non  si  arrampico  »u  gli  al- 
beri, cammina  lentamente ■ Lai.  mynnecophaga  jubata.  (Van)  v Pi) 
MANGI  ATRE  NO,  Man-gia-fréno  Add.  «i  comp.indccl.  Che  rude  il  freno. 
Salviti.  Caliim.  E delle  tacche  mangiafren  la  spuma  Retto  ben  lolla 
intorno.  (A) 

MANGI AGIONE,  Mon-gia-gió-ne.  Sf  F.  Frane.  Mangiamento , Divora- 
mento. Noti  in.  Fier-  Buon.  Rogna,  dal  rodere,  dal  pizzicore,  che  i 
Franerai  chiamano  deniujiyeaizuM,  manglaglonc,  divoramento.  (A) 
MANGI AGHANO,  Man-gia-grii-no.  Aoprunnuwie  dato  da  Omero  al  topo. 
Sali  ta.  Batracom.  Berg.  (Min) 

NANGIaGUADAGMNO,  Slan-gia-frua-da-gni-no.  Add  e am.  cosnp.  dim 
di  Mangtaguadagno.  Afoni*  dato  a chi  vive  di  guadagno  illecito.  Buon 
Fier.  taratigli  amiate  a socco  ecc.  la  sua  Cantilli  bandi  ina,  sua  Man* 
gifoguadagiiina.  (A) 

MANGI  al  li  ali  AGNO.  Mun-gfa-gua-dà-gno.  [Add.  e »tn  comi/»]  Giorna- 
liere; e per  lo  più  di  mestiere  vile,  o poco  onesto.  Buon.  Flrr,  t. 
s.  <0.  Colui  fa  lo  viste  Di  non  avere  Inteso,  e sottomano  quelle  porge 
ad  un  suo  manglaguadagoo.  Et  a.  a.  E 'I  provò  testo  Per  più  man* 
giaguadagni  IctlilDonil,  Cho  dal  podestà  *tc«*o  averlo  inteso  Giuraro 
c spergiuraro.  » E Salvia.  Annoi,  ivi : Monfiaguadngnl.  Mangiare 
chiamiamo  noi  guadagni  poco  onesti)  e l’usura  gli  Ebrei  chiamami 
morso,  cioè  mangeria.  (N) 

MANGlAGLt.llltA,  Man-gin*gnèr-ra.  Sm.  eomp.  indeci  Sor/a  di  vitigno 
e di  vino.  Gora.  Berg  (O)  (II) 

MANGIALASCIIE,  Muii-gJa-là-sehe,  Add.  e tosi,  cotti,  comp.  indeci  Che 
mangia  lasche:  dello  scherzevolmente  de’ Perugini  Capar.  FU.  Me- 
cm.  a.  Berg.  (Min) 

MANGIALEPRI,  Man-gia-lè-prl.  Add.  e sost.  com.  comp.  indecl.  Che 
mangia  lepri;  dello  in  gergo  di  chi  Terrebbe  farsi  bella.  Tosaste 
Canti,  a.  Berg  (Min) 

MANClALi:SSO.M.vn-Kia-lra*04>  Add  esosi  cotti ■ cnmp  Che  mangia  metto 
lesso  Lai.  multa  elisa  carne  VtKCM.  Pr.  Fior.  P.  «.  F.  *.  p ag.  *»t 
Bitogna  poi  anche  essere  bevilacqua,  o annacquavano,  umugialewo 
mangiaminestre,  e caso  simili*  (Ni . S.) 

BIANGlAMARKfìM,  Man-gla-mar-róni.  Add.  e sost.  com.  eomp.  indeci 
F.  schers-  Grondano , Scimunito;  altrimenti  Maziamarronc.  F. 
Calvin.  (A) 

MANGIAMENTO,  Mangia-«én-1o.  [.Jm.]  Il  mangiare.  Lai.  «MneMur*. 
Gr.  MuSè-Segner.  Mann  Agost.  *9.  i.  Però  rinvila  n' mangiamenti, 
a' trastulli,  a'traltenimeoll. 

a — E fig.  Paline.  Ist.  Con ».  a.  ta.  Ami  per  significar  ebo  nò  Poeto 
nè  l'altro  di  questi  riti  contravverrebbe  alle  ordinazioni  di  Cristo, 
talora  da  lui  nel  prelato  sermone  nominarsi  insieme  il  mang lamento 
della  carne  rd  il  beviuirnto  drl  sangue.  <Pe) 

MANGIAMINESTRE,  Man-gìa-mi-nc-sDr.  Add.  e sost.  co m eomp  indect 
Che  mangia  mollo  minestra.  Lai.  qui  limilo  lusco  veodtlir.  Pr.  Fior 
P.  4-  F.  ».  pag.  tri.  Bisogna  poi  anche  essere  bevilacqua,  o annae- 
quavino,  mangiatesi,  mangiaminestre,  e coso  rimili.  (N.  S-) 

MANGI  ANTE,  Man-f  iàn-le.  [Pari,  di  Mangiare.  Che  mangia;-  Mangia- 
tore- Lai.  edrns,  helluo.  Gr.  stoXoféyvf.  Cren.  Feti.  ai.  A desinare 
mangiava  largamente,  perocché  era  grande  mangianle. 

MANGIAPANE,  Man-gia-pò-ne.  [$o»l.  con»,  comp  ] Si  dice  (l'Uomo  disu- 
tile, e buono  solo  a mangiare.  Lai.  fruges  consumere  nalua.  />uon 
Fier.  i . a.  a.  Convocando  Quanti  dell'ordln  vostro  uiangiapanl,  8laf- 
fieri,  e srrvilor  del  vicinalo.  Alla  vostra  accademia 
* — Ed  in  forza  di  add.  Adriani.  A/uzzi.  (0) 

MANGI  At*  AH  A DI  SI,  Man-giH-pa-radi-si.  Add  e sost.  com.  comp.  Ipoori - 
Ione,  Traditore;  Che  dà  buone,  parole,  e fa  fatti  tristi.  Are!  fiag.{K) 
MANGI ap.at TONA,  Msn  gla-pal-tó-na.  Sf.  comp  Torta  di  farina  di  co- 
stagne.  Min.  Matm.  (A)  (O) 

Mangi aPELLE.  (Zool.)  Mao-gia-pèMe.  comp.  Genere  d’insetti  co- 
leotteri, cA*  Aanno  le  antenne  cfarale  e perfogiiate;  Il  ferace,  con- 
rraio  « quasi  senza  margine,  tolta  del  qudlc  il  capo  può  esser  nasco- 
sto dall'insetto  col  ritirare  il  collo;  ve  «e  Aa  di  vi  rea  cento  tpcclp. 
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Quest'  inulti  i « patrono  di  diverte  parti  degli  animali;  e muffirne 
detta  loro  pelle;  alcuni  si  nutrono  del  midollo  delle  piante.  (Tali) 
IlAXGlAI’tLO.  (lotti  ) Man-gia-pé-to.  [Sin.J  Spezie  di  verme  [aggi 
ignoto.]  Pataff.  4.  Il  maughpelù  ni  11  cenerò  li  senne. 

M AMil'I'tl'k-  (Zol'I  ) Mau-gU-pé-pc.  Sm.  Som*  tolgdre  del  Turano. 

V,  Lai  raiiiphaslos  pipivoru».  (A)  (Van) 

JlAXGlAl'EBSONL,  Man-gia-per-sò  nc.  Add.  enm.comp  indtcl.  Aggiunto 
omerico  i iato  al  Ciclope  Poliftmo,  come  divoratore,  mangiatori  di 
carne  umana.  Lai.  anlropophugus.  Saltili.  Odiss  He  Ha  violenza  Del  [ 4 
Ciclopc  gran  cuor  mangia  per -due  Pìangean  ili  rolla  menti--  (A) 
SIA.AGIAIMU'ULO,  Muil-gia-pd-po-lo.  Add.  e sost.  coni-  cowp.  intieri. 
Che  divora  le  sostanze  del  popolo.  Angariti  ture.  Lat.  plcblvorus.  SaU 
sin.  Foci!  Come  tu  Miceli  ripiegar  lirannu  Mangiapopolo.  (A)  E An- 
noi. F.  li  ».  4.  ».  Mangiapopoli  >011  chiamali  da  Esiodo  1 re,  ovYero 
i |iuUci,  (N) 

si.iMilAl1  ouhO,  Man-gla-por-ro.  •Soprannome  dato  da  Omero  al  ranac - | 0 
cAì  j Salviti.  gtlraCMi  berg.  (Min) 

MAXCUl'HOSCIlllTO  , Alan-gla-pro-«ciùl-to.  .Soprannome  dato  da 
Omero  ut  topo.  Sahiu.  tìatraeum.  berg.  (Min) 

M iNGUUE,  Man-gia-re.  Sm.  L'atto  del  mangiare  Lai.  citi*,  bare.  noe. 
«.17.  Alcuna  volta  gli  era  parulu  migliore  il  mangiare,  che  non  pa- 
reva a lui  cb«  dovcMC  parere  a chi  digiuna  per  devozione.  • 

* — Convito,  Desinare,  Cena.  Lai.  pramlium,  convivlum.  Gr.  J/motw, 
cjur/i».  Kuv.  ani.  «X.  »,  Lo  re  Porro,  il  quale  coiuballèo  con  Ales- 
haiidui,  a un  mangiare  lece  tagliare-  le  corde  della  edera  a un  cetc- 
ralore.  /luce.  fiat.  ti.  0.  Il  quale  un  giorno  dietro  mangiare  laggiù  ] 0 
venutone,  ere.  £ miM.  la.  Appretto  mangiare  ere.  nella  ramerò 
li* andò  della  figliuola.  Seti  risi.  E non  diro  delle  fole  che  oggi  «I 
fanno  a*  novi  ri  mangiari,  alle  quali  ha  più  canlatori,  che  non  vi  ha 
ragguardatori.  Sallust.  Jug.  /I.  A*  quali  quelle  cose  più  rlie  II  grandi 
mangiari  «un  dilettevoli,  *»  Arane.  Sacch.  noe.  ibs.  Invitò  certi  suoi 
vicini  ere.,  e (eco  uno  mangiare  di  quallro  taglieri.  (V) 
a — Cibo,  Vivanda.  Lat.  cibus,  e pula  e,  eduli  uni  Gr.  i fxyéux  rar, 
Zùtap ia.  Noe.  ani.  c.  t.  In  quella  Alessandria  Mino  le  rughe,  ove 
»Uinno  i Saraclnl,  1 quali  fanno  I mangiari  ila  vendere,  e cerca  l'uomo 
la  ruga  per  II  piue  ndll  mangiari  e più  dlllrati,  siccome  uomo  tra 
noi  corca  de' drappi.  C'r.  0.  4.  4.  E perciò  si  fa  mangiari  della  farina 
del  cecc  a modo  di  farinata.  Colt.  SS.  Pad.  La  terza,  quando  desi- 
dera troppo  dilicaU  e lavorati  mangiari.  Altieri,  cap.  04.  Non  esser 
dlsiiletusu  io  ogni  mangiarti,  c non  li  mettere  in  corpo  ogni  esca,  per- 
ciocché in  molte  csrhe  hae  Infcruiilade;  e inriiò  dice  Seneca:  variati 
mangiari  sou  contrari!  alla  buona  forza,  e «ino  strani  del  corpi  nostri. 

4 — Appetito,  hoc c.  g.  10.  n a.  In  tanto  dolor  cadde,  che,  perdutone 
il  mangiure  ed  a giacer  pendoni,  deliberò  di  morire.  (V) 

0 — Picene  il  Dopo.  Fior.  S.  Frane,  «ss.  Uno  di  dopo  mangiare  (dopo 
aver  mangialo,  dopo  pranzo ),  rcudule  le  grazie  in  chlesu,  (standovi 
colui  In  orazione,  ece.  (V) 

a — Dicesi  Toccar  del  mangiare  e tale  lo  Stesso  che  Mangiare.  Siilefn. 
Odiu.  m . Toccale  del  mangiari»  e rallegratevi.  Or  poiché  delia  cena 
contentati  Sarete  ere.  (pr) 

7 — Procet  b.  il  mangiare  insegna  bere  ~ Il  bisogno  insegna  altrui 
operare.  Lib.  san.  n».  lo  senio  ebeti  mangiar  Insegna  bere.  E «94. 
i’croccb'a  molli  insegna  il  mangiar  bere.  Farch.  Suor.  t.  1.  Cerca  1 
pure:  il  mangiare  t'insognerà  bere, 
a — Il  mangiai  mangia  loro:  Dtcesl  a quelli  che,  come  che  mangino, 
nwit  pare  che  se  ne  rifacciano.  Sali  In  Dite.  Noi  usiamo  dire:  il 
mangiar  mangia  loro,  giusto  come  la  cola  consumando  il  ferro  con- 
suma anche  se.  (A) 

MANGIANE-  J Alt  $ m.j  Pigliar*  il  cibo  [nef/a  bacca]  * mandarlo  atto 
stomaco.  Prender  cibo.  Cibarsi,  Pascerti;  e diceii  non  meno  delle 
persone  che  delle  cose  Secondo  le  diverse  ore  del  mangiare  netta 
giornata,  dicasi  Asciolvere,  Desinare,  Merenda  e Cena.  V.  Pierri 
Mangiare  la  pugno.  Mangiar  poco  e in  fretta.  Mangiar  eòn  gran  (urla 
voracità.  Mangiare  a sazietà,  parcamente,  ghlollnmrntc  ece.  — Man- 
ducare, Manicate,  Manocare,  im.|  Lai.  edere,  vtwl,  Gr. 
istilli,  isreondo  l più,  vlen  da  manicare  per  mangiare.  A me  sem- 
bra die  derivi  dall’ar.  magia a mangiò  1 dattili  col  latte:  c di  là  pure, 
r uun  gì»  dal  nostro  mangiare,  mi  sembra  sorto  il  turco  mangia  In 
scoio  (li  cibo,  lo  frane,  manger  mangiare:  In  provens.  mangeaire 
mangiatore  e mangillo  vettovaglie,  viveri.)  Bocc.  noe.  7.  0.  Mentre- 
che  egli  sopra  la  terza  roba  mangiava,  ece.  E num,  il.  Or  mangi 
del  suo,  se  egli  n'ha,  che  del  nastro  non  mangerà  egli  oggi.  E noe. 

19.  sa.  Al  quale  il  Snidano  avendo  alcuna  volta  dato  mangiare  ece., 

Al  Catalano  il  domandò.  E nu»\  «4-  It.  Seco  sempre  recando  c fon 
da  mangiare  e ben  da  bere.  E Test.  l.  Ed  olire  a ciò,  un  desco  pic- 
colo da  mangiare  d’assi  di  Dote.  l)ani.  Purg.  n.  Di  bere  c di  man- 
giar n'accende  cura,  Genrr.  Lavassi  le  mani,  e mangiò  a gran  quan- 
tità, perchè  n'avea  bisogno.  Sen.  Ben.  Farch.  a.  io.  Le  cove  da 
mangiare  non  si  stimano  dall’uso  e dali’effetlo,  ma  dalla  consuetu- 
dine. Ca«  teli.  74.  Perchè  io  ti  priego  di  uuovo,  che  In  ti  astenga  di 
farà  esercizio  violento,  0 di  mangiare,  corno  tu  suoli,  le  fave  a slaja, 

« lo  ciriege  « cesta.  » Btd.  nel.  Diz.  di  A.  Pasta.  Correva  in  corte 
uua  certa  antichissima,  ostinala  e peggio  che  eretica  credenza,  mante- 
nula  da  questi  ribaldi,  che  il  cervello  de’ daini  fosse  una  cosa  posi- 
ina.  quasi  che  ostica  a mangiare,  e molto  nociva  al  genere  umano.  (N) 
j — I Per  esten*.  dicati  anche  di  molte  cose  inanimate  che  consumano 
« distruggono  a poco  u poco.  | Btd  cip.  nal.  si.  Qual  poi  esser  possa 
la  cagione  di  tale  iaalbatnenlo,  io  per  me  credo  ebu  venga  da  quel 
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sale  che  «uni  fiorire  sii  I vasi  di  cristallo,  e che  col  tempo  gli  rode, 
gli  spezza,  e M |lt  mangia.  **  Fatar.  Ffl.  Gtot.  E perchè  giodlzio*»- 
mente  considerò  che  i marmi  e mattoni  gettano  una  certa  salse- 
dine, ...e  rhe  perciò  accecano  e si  mangiano  1 colori  e le  pilli)  re,  (Al  (N) 
0 — per  metaf  Consumare  togliendo  alimi  le  facoltà.  G.  F.  a ■«.  4 
Gli  domandarono  grazia,  che  f-nsotio  alleggiali  delle  importabili  gra- 
vezze rhe  M Giacché  di  Sampofo  e i «noi  facevano  loro,  9,  olire  a ciò. 
i gran  borghesi  delle  ville,  olir  tulli  gli  mangiavano. 

— Intendere,  | Comprendere.]  Fir.  Lue  ».  1 e questi  sciocchi  lodan 
più  le  cose  dozzinali,  perchè  e' par  loro  fulendcrlc,  che  le  rose  de' va- 
lentuomini, che  e' non  ne  mangiano. 

0 — Parlando  di  Danaro,  Sostanze  e slmili  m/e  Scialacquare,  Pizzi- 
pure.  Cosi  diceti:  Il  tale  s'è  mangiala  in  poco  tempo  una  credila  di 
tante  ittigli-ija  di  scudi.  Bisc.  Faq.  ( I provenzali  dicono  manna, 
tvun  ben  per  dissipare  l’aver  suo.)  « A> 

— Dlceti  Dar  mangiare  0 da  mangiare  cs  Porgere  il  cibo  ad  altri 
perchè  mangi . 0 anche  ttnerto  a mangiare  senza  eh’  egli  spenda. 
F.  Dare  mangiare,  § * (A) 

1 — • Dar  mangiare  il  suo  ~ Concitare,  Metter  tavola  con  prodi- 
galità F,  Dare  mangiare,  § 0 , e F Suo.  (A) 

a — Dare  a mangiare,  lo  stesso  ohe  Dare  mangiare.  F.  Dare  man- 
giare, § 9.  (N) 

7 — Dicesi  Canchero  II  mangi,  [ed  èjffprrlccf  imprecazione.  f-'ir.  Lue 
t.  9.  Filiti  su,  canchero U mangi.  CrecL  Stia*,  ».  7.  Ancor  non  v noi. 
Comparir?  tosto,  che  II  mingi  il  canchero. 

— Diceti  Non  mangiar  d’una  cosa  I cuoi  e vate  in  senso  fig.  e vol- 

gare, Esteretta  di  pessimo  gusto.  Car.  Leti.  inrd.  i.  ss  3.  La  Caslel- 
vetrata  è comparsa e min  è chi  ne  faccia  conio.  Credo  rhe  a que- 

lla voli»  avrà  eh  tarilo  affali»  le  partite,  perché  sono  rose  non  intese 
Ite  n»n  da  lui,  e delle  in  modo  che  non  ne  ma  tiferebbero  i cani  (Pel 

» — Vota  moda  Bocc.  noe.  «9.  Qui  è questa  una  e non  «aria  ehi  man- 
giarla, (Chi  la  mangiaste.  Pel  guai  modo  redi  alla  » Idre.)  1 Pr) 

10  — s ctinnui.  a case»  corpo.  a 'rim  rmii,}  naie  quasi  Mantjitr 
tanto  che  la  pelle,  [Il  corpo,  la  pancia  ne J crepi ; che  è quasi  M m- 
giar  più  che  no n zi  può.  \F.  A crepapelle,  A crepa  corpo,  A crepa 
patterà.  ) /.«/  cibo  4e  Ingurgitare.  Gr  oizvj  f tisico  jxi. 

11  — a nrc  fiumi.  Sa  te  in.  Annoi  T.  B ».  * Mangiare  e inanlmri* 
n due  palmenti,  ai  dice  quando  in  mangiando  s’empiuno  tutte  e due 
le  ganasce,  da'pnlmcnti  del  mulino.  (N) 

19  — cinsi  d‘  allodola  z=  Compiacerti  delle  proprie  lodi.  F.  aii». 
dola.  § 1.  (0) 

ts  — fcictacaii! } Aver  mangialo  cicerchie,  [flg.  = ffon  distinguer  beta 

alcuna  cosa.]  F.  Cicerchia,  $ 9. 

14  — coi  cseo  mi  Ficco . flg.  Fivere  senza  prenderai  alcuna  briga 
' al  mondo.  F.  Capo,  § 37. J 

10  — ctu’nim  — Mangiare  In  fretta  ree.  F.  Imbuto,  $ z,  s.  (X) 
io  — con  nrs  ceisns,  flg.  — /tubare  a più  non  posto,  0 piuttosto,  dalie 
due  jtarti.  Car.  Leti  ined  9.  «44.  S' lulendc  rhe  ha  concio  mollo  bene 
f fatti  inai  con  gl'imperiali  tale  rhe  mangia  con  due  guancio.  ( tn 
Lombardia  . in  A'upofi  e altrove  di  ceti  Mangiare  n due  g mascè.  | (Pe) 
17  — nzt  rais  ramni  Z 2 Pentirei.  Lat  faci!  poenitere.  Gr.  u«Tar/*>w- 
ntiv  rò  frzjrary^ivcv.  .Va fui.  9.  9.  Essendo  ormai  con  gli  anni  in  la 
un  pezzo,  A mangiar  Cominciò  del  pan  pentito. 

«0  — DR’soem  = A’«n  aver  da  mangiare.  F.  Sogno.  (O) 
io  — 11  ciclo  fi slia  TairroiA  = Fare  alcun  delitto  in  luogo  ove  sson 
può  sfuggirsi  il  gastigo.  F.  Cacio,  $ «9,  e F.  Trappola  tOI 

• — Ed  anchr  flg  Mangiar  cacto  o del  cario  F.  Cucio,  jj  II  (Nj 
*o  — 11  nsn  a ~ Mangiarlo  senso  guadagnar  te  io.  F.  Tra- 

dimento- (O) 

91  — 11  roano  ria  la  cupa,  flg.  = Cominciare  da  quel  che  Importa 
«fimo,  che  ti  dovrebbe  far  poi.  F.  Coda,  $ 91.  (0) 

•9  — in  rrcao  o simili  L_  Mangiar  poco  e hi  fretta.  Lai.  raptini  co- 
mpiere Gr.  «5  ìmitnuic  facile.  Atteg.  iti».  ,La  gente  Ingorda  c d 
magherò  taglieri?  \'i  fanno  sempre  star  con  appetite,  j E sul  pugno 
mangiar  come  sparviere. 

ts  — la  ricolta  «a  zaa.s,  flg.  t-z  Fendere  quel  che  zi  aspetta  fnisant* 
che  si  aòòid.  F.  Eri» , 5 8.  (O) 

94  — la  man  i«  Ciro  io  alccso,  ' diersi  In  modo  basto  di  Chi  è.  più  alto 
di  statura;  e flg  <M<*>frrrr  il  genio  superiore  ad  alcuno.  ) F.  Torta. 

10  — l*  serri  co*cjic«i  — Aver  n fare  con  persone  di  poco  avvedimento.  • 
Late.  Parent  0 9.  Guardate  quel  che  voi  fate:  non  pensate  avere  a 
mangiar  la  tappa  co' circhi:  voi  sete  in  Firenie,  vi  ricordo,  doso  i.. 
mucidi  hanno  aperto  gli  occhi.  (V) 

■e  — it  cacchi itklm  col  ccccmujo.  cfoz , indistintamente  e con  molta 
ingordigia  F.  CacrhUtetla,  § 9.  (O) 

97  — lr  L ASTRI,  flg.  zzi  Fare  il  bravo.  F.  Lastra,  § 4.  (N) 

«0  — 1* erri  r.  la  pallia  n:  QwiMMrt  ciò  cA*  si  ha  sino  all'ultimo. 
V.  Erba. S i«  (O) 

9® — lb  vocali  zzz  Eliderle.  V.  Vocale.  (A) 

»o  — niRDi  di  callctto : diceti  per  itcherzo  di  un  ridicolo  Indorino  u 
di  cAl  cuoi  professare  di  sopere  le  cose  future.  F.  Galletto,  §1.0  (Oj 

11  noci:  Aver  mangiato  noci,  dicesi  di  quelli  che  dicono  wlesUict  i 
mate.]  F,  Noce, 

9 — E Mangiar  le  noci  col  mallo  , dicesl  di  quelli  che  dicon  mate 
de' più  maldicenti  di  loro ■ F.  Mallo,  § 1,  4 (X) 

99  — pari  a acqua  zzi  Digiunare  a pane  ed  acqua,  e dicesi  tasi,  ben- 
ché t'acqua  ti  bea.  FU.  SS.  Pad.  «.  9»g.  Aveva  io  uso  di  non  man- 
giare altro  che  pane  e acqua.  (V) 


TO 


MANGIARE  UNA  COSA  A SCARPELLI  NASO 


MAN1ATO 


*5  — Bui  COSA  * HCiBPSilA  baio.  F.  Naso.  (Van) 
si  — JV.  pan.  Godersi  alcuna,  in  sento  oiccno  Air.  As.  tiz.  Per  ve- 
dere  Vegli  v'era  alcuno  che  Be  La  mangiasse.  (V) 
ss  — [Par [unii»  di  Persona  I.  Mangiarsi  uno,  il  che  ti  direbbe  anche 
Inghiottirselo,  vale  Sopraffarlo  con  parole  o bracate.  Usargli  un- 
gheriee  violente.  Tue.  Dav.  onn.  I»  »»»-  Claudio  rimarco  Caiidìolto 
fu  querelato  di  rose  aolite  a’ polenti  delle  provincie,  che  ai  mangiano 
i minori,  ((lui  il  luto  Ialino  ha:  opibus  minila  ad  injurias  mino- 
rarti alati.  ) 

sa  — i «basti,  (Mangiarsi  i guanti  è)  Maniera  di  dire,  che  ti  usa  per 
dinotare  la  gran  passione  di  quatcAeduno,  o la  farle  attenzione  a 
gualche  cosa,  per  cui  astrailo  rode  i guanti.  [F.  Guanto,  § «.]  Lai. 
demordere  ungues.  Buon  Fier.  a.  i.  ».  Essendo  anch'io  ecc.  L’n  di 
color  rlie  fan  sera  e mattina  l.a  sentinella  appiè  d'una  finestra.  Che 
al  mangiano  1 guanti.  Che  iogojansf  t botlon  delle  pezzuole, 
s t — ls  masi.  F.  Mano.  (N) 

se  — lb  pabou  [—  Profferirle  in  gola  talmente  che  non  a*  intendano  ] 
F.  Parola. 

so  — oso  cocu  occhi  =:  Guardarlo  fi  so , e con  a/fello  sensuale  e disor- 
dinato. La I oculis  comedere,  Marzia l.  Gr.  vqSxsuoii 
D a.NGIaNE  1.1.0  |Bot  ) Man-gla-rèl-lo.  Sm.  Specie  di  pianta  appartenente 
al  genere  Crataegus  di  Linneo  secondo  il  Sari.  Lai.  crataegus  lor- 
minuti».  (N) 

&l ANGIARETTO,  Man-gia-rcMo.  Sm.  V,  e di’  Manicaretto.  Baruffi.  Ta- 
bacch  Annoi  Berg  (Min) 

MANGIATA,  Man-già-ta.  ($/.]  Corpacciata. 

e — Mangiamento,  L'allo  del  mangiare.  Arivi».  Opp.  pese.  In  eccel- 
lenza a lui  dilettano  degli  uomini  le  carni,  c gli  è accetta  assai  la  lor 
mangialo.  (A) 

MANGIATIVO,  Mart-gla-ti-vo.  Add.  ni.  flwr.no  a mangiarsi.  Commesti- 
bile. Lai.  «culendus.  Cr.  alta  v.  Commestibile,  fluid.  Dee.  Amava  di 
esser  regalato  di  cose  mangiative.  (A)  (N) 

MANGIATO,  Man-già-lo.  Add.  m.  da  Mangiare.  — Manicato,  sin.  Lai. 
comesus,  aiubesus.  Gr. wtpvtparfsic.  Lih.  tur.  molati.  I capriuoli  delle 
vili  mangiali  allegano  I denti.  Cavate.  Med.  cuor.  Tornò  al  diserto, 
« trovò  quello  sanili  Padre  dietro  alia  sua  cella  morto , quasi  tulio 
mangiato  da'  lupi. 

• — Per  metaf.  Consumalo.  7*ac.  Dar.  anu.  t*.  Sfoderò  il  detto 
pugnale  mangiato  dalla  ruggine,  e diello  a Mitico  liberto,  che  la  ar- 
rotasse e brunisse  (Il  tal.  ha:  vetusta  te  obslruaum.) 

8 — Vocali  mangiale  d icona i quelle  che  fi  sottraggono  in  fine  o in  prin- 
cipio di  una  parola-  F.  Vocale.  (0) 

MANGIA  TOJA , Man-gia-ló-ja,  [A/.]  Arnese  o Luogo  nella  stalla,  dove  si 
mette  il  mangiare  innanzi  alle  bestie.  ( F.  Presepe.)  Lai-  paese pe. 
Gr.  férma.  G.  F.  8.  sr.  *.  La  mano  dal  braccio  gli  tagliarono  in  su 
una  mangluloja  di  cavalli.  Fit  SS.  Pad.  t.  so.  Ponendo  quelli  ceci 
nella  manglaloja,  quei  buoi,  veggcndogli,  cominciarono  a mugghiare- 
Fit.  S.  Gir.  Siccome  savio  animale,  offerse  sè  dimorare  alla  mangia- 
loja  del  Signore,  flap,  Esop  Venne  il  bifolco  alla  alalia,  e formo  la 
manglaloja  [di  fronde  e di  fieno,  e poi  se  ne  parli.] 

« — Per  simif.  [e  in  ùr/ierzo  Tavola  dove  ai  mangia.]  Boce.  teli.  Pr. 
S.  Ap.  «os.  Sosia  e Incoinposita  turba  ruiuava  ecc.  ciascuno  alla  man- 
giatoia a' acconciava. 

• — In  mudo  Adito,  Aliar  la  mangiatoia  ir  Sottrarre  gli  alimenti:  e 
flguratam.  Sottrarre  qualunque  ajuto  o favere. 

MANGIATOMI-  (Mario.)  Man-gia-tó-jo.  Sm.  Specie  di  ricetto  fatto  agli 
occhi  delle  gomene  in  corridoio,  net  qua/e  resta  t'acqua  che  per 
essi  entra  quando  la  nave  tuffa,  ed  impedisce  che  si  comunicAi  in 
corridojo.  (A) 

MANGIATORE,  Man-gia-tó-rc.  [Ferb.  m.  di  Mangiare.]  Che  mangia,  e 
talora  Che  mangia  assai  — Mangladurr,  Manicatone  fin.  Lai.  eden*, 
comedens,  epulo.  Gr.  ò f *-/»;.  Cron.  Feti.  ai.  Era  grande 

mangiatore  e di  cose  grosse  si  sarebbe  meglio  pasciuto,  che  di  sot- 
tili. £ oi.  Le  brigale  e l’ usante  non  lasciò,  per  le  quali,  essendo 
grande  mangiatore  e bevitore,  ai  face*  assai  danno  E «o  Fu  grande 
mangiatore  c bevitore  e avviluppatone.  Fitoc.  s.  isa.  Chiunque  tarò 
primo  mangiatore,  o subitamente  morrà,  o enfierà  per  la  potenxia  del 
veleno.  Espot.  Fang.  Le  riccbeitc  fanno  molli  mangiatori  dissoluti 
Ma r.  S.  Grtg • Tulli  si  maravigliavano,  pensando  come  poteva  essere 
che  tra  gli  denti  delti  mangiatori  crescesse  il  cibo,  n fleti.  nel  Dii. 
di  A.  Pasta.  I popoli  della  Francia  tono  generalmente  grandissimi 
mangiatori.  |N) 

• — Per  metaf.  S.  Cali.  Leti.  io.  Con  desiderio  di  vedervi  gustatore  e 
mangiatore  dette  anime  In  tu  ia  mensa  della  santissima  croco.  (V) 

MANGI  A TORIO , Muu-giu-tò-ri-o.  Sm.  Luogo  dove  mangiano  le  bestie. 
Borgh.  Fesc.  Fior.  iti.  Si  dice  Refettorio  nei  conventi  più  onesta- 
mente, che  Mangiatorie,  che  alle  bestie  si  è come  vile  e di  lor  degna 
voce  serbata.  (V) 

MANGI ATRICE,  Man-gia-lri-ce.  Ferb.  f.  di  [Mangiare.  Che  mangia.  — 
Manicairlcc,  sin  J Lai.  manducatrix.  Lift  segr.  cos.  dotili.  Le  femmine 
per  tal  malore  sono  tuangblriri  della  terra  e del  calcinaccio. 

MANGI ATITU,  Man-gia-lù-ra.  Sf.  F.  e df  Mangiala.  Sacc.  rim.  t.  48. 
Mangia  col  Iucca  ecc  , Ha  ori  governo  e nella  mangiatura  1 suoi  col- 
leghi  in  veale  rossa  e nera,  eoe.  (A)  (B) 

MANGIAZL’GCHERO.  (Zool.)  Man-gia-tuc-che-ro.  .Vm.  Specie  di  /lampi- 
chino  o Cerzia.  Picchio  passerino  delia  Martinie ea,  coei  detto  dal 
cibarsi  di  zucchera.  (A) 

MANGITI. RA.  (Boi.)  Maii-gi-fe-r*.  Sf  Genere  di  piante  itila  penlandria 


monogtnia  di  Linneo  e detta  famiglia  delle  tertbentinacee.  Questo 
genere  »i  distingue  da'  seguenti  caratteri:  calice  di  cinque  sepali 
lanceolati;  cinque  pelali;  antere  gemette,  drupa  contenente  una 
noce,  reniforme , compressa , monosperma  e ricoperta  di  peli  fila- 
mentosi. La  Mangiftra  comune,  (Manglfera  indica  ) è un  nfAero  fi 
quale  cresce  naturalmente,  e si  coltiva  eziandio  nette  Indie  Orientali, 
come  pure  in  parecchie  contrade  dell'America  meridionale.  Il  suo 
frullo,  conosciuto  sotto  fi  nome  di  Mangul,  ha  un  certo  sapore  ed 
un  profumo  assai  piactvule.  Forma  esso  Ira  i frutti  aciduli  e rin- 
frescanti, quello  a cui  gl'/ndiani  accordano  la  preferenza.  (Van)<N) 
MANGIME,  Man-gi-nie.  Sm.  Boba  per  mangiare-  Foce  bassa,  c mollo 
usata  da'  contadini , parlando  di  ciò  che  strve  di  pastura  al  bestia- 
me. Lied.  Foc.  Ar.  Non  c'era  più  mangime  nè  per  le  bestie,  nè  pe' 
cristiani.  (A) 

MANGIO,  Màn-gio.  flm.  La  stesso  che  Mangia.  F.  Aera.  Ori.  Inn.  *.  4. 
88.  Cosi  cadde  una  volta  il  Mangio  a Siena.  Il  Mangio  è quel  colai  che 
suona  l'ore,  Che  sopra  una  campana  a due  man  mena  (B) 
MANGIONI!,  Man-gió-ne.  [Add.  e in  | Che  mangia  assai.  Lai  heltuo, 
comedo,  mando.  Gr.  irolypiyof  , Xayvaroc.  Cecch.  Esali.  Cr.  4.  i«. 
Eccomi  addosso.  Senta  arrecarmi  nulla,  tre  mangioni , Che  pap- 
perleno  il  ben  di  sette  chiese. 

MANGIUCCHIARE,  Man-giuc-chlà-re.  Alt.  e n.  Mangiare  a stenla.  Man- 
giar poco.  F.  dell'  uso.  (A) 

MANGLE.  (Boi.)  Mùn-gle.  Sm.  Specie  di  pianta  spettante  al  genere  fliz- 
zophora , originaria  delle  due  Indie.  Lat  riuopbora  mangle.  (N) 
MANGOSTANA.  (Boi.)  Man-go-»(à-na.  Sf.  Lo  sletso  che  Carriola.  F.  (Fan) 
MANGI:.  N.  pr.  m.  — Nome  del  quarto  imperatore  de’Mogolli.  (Vao) 
MANGI! AHI)! A.  (Ar.  Mei  ) Man-guàr-di-a.  Sf.  T.  degli  artefici.  Coso  di 
riserva  per  un  caso  di  bisogno,  in  supplemento  d' un'altra  che  venga 
a mancare.  (A) 

MANCHI  (Bot)  Man-gù-l.  Sm.  Nome  che  gr  Indiani  danno  al  fruito 
dell' albero  chiamato  Manglfera.  (Van) 

MANGURRO.  (Agr.)  Man-gùr-ro.  .Sm.  Specie  di  vino  abboccalo.  ( Fora* 
corrotto  da  Mangiaguerra.  V.)  Morg.  18.  li*.  E credo  alcuna  volta 
anco  nel  burro.  Nella  cervogia,  c quand'io  n’bo  nel  mosto  , E molto 
più  nell'aspro  che  il  mangurro.  (N) 

MANGUSTA.  (Zool.)  Man-gù-sta.  Sf.  Specie  di  mammifero  ossia  Qua- 
drupede assai  domestico  in  Egitto,  che  cibasi  soprattutto  dette  uova 
de’  coccodrilli , siccome  il  gallo  in  fluropu,  e piglia  i sorci  ancor 
esso,  distruttore  egualmente  d‘  una  quantità  d'altre  bestie  mate  fi- 
che dell'  ordine  de'  carnivori  ; ha  il  peto  grigio,  irsuto,  nero,  coda 
lunga  terminata  da  un  fiocco  ntro  più  grande  de'  nostri  gatti,  svelto 
ed  agile  come  te  nostre  martore.  Denominasi  anche  Topo  dt  Faraone 
e Icneumone.  F.  (A)  (Van)  (N) 

MANHEIM-  (Grog.)  Ma-tthc-im,  Manmia.  Lat.  Manhcnium.  Città  dt  Ale- 
magna nel  Granducato  di  fladrn  (G) 

MANI.  (Hit.)  Sm  pi.  Nome  che  gli  antichi  davano  alle  ombre  de'morti, 
ed  alle  divinità  infernali.  (Il  lai  manes  può  trarsi  dal  ceti,  mon  segno, 
apparenza,  sembianza,  ed  es  per  is  uomo:  Apparenta  d'uomo.  Om- 
bra. Nella  stessa  lingua  ma  ovvero  man  uomo,  ed  ene  anima;  onde 
marne  o tnanene  anima  d'uomo.  D'altra  parte  manwo  vai  genio,  come 
mona  in  pelvio  vai  Dio.  In  ar.  manun  , mena,  menu  morte.)  <MU) 
MANIA.  (Med.)  Ma-ni-a.  [Sf.  Stato  d' irregolare  età  II  oziati  dello  spirilo M 
la  quale  mena  ad  alti  esterni  impetuosi  e sfrenali ■ Altri  definiscono 
la  Mania  una  malinconia  spinto  al  suo  estremo  periodo.  F.  Pania.) 
Lai-  mania,  [furor.]  Gr.  ftxvi*.  Lib  cur.  malati.  Dice  Galeno,  cho 
la  mania  ai  è un  furore  con  inchinaxione  a percuotere. 

MANIA,  Mà-nl-a.  N.  pr.  f.  (lo  celi-  Man  hy  uomo  ardito-)  — • Governa- 
tore dell'Eolia.  (M(t) 

a — (Mlt.)  Dea  romana  la  quale  pattava  per  la  madre  de'  Lari.  (Dii 
lat.  manco  io  dimoro,  soggiorno.  ) (Mil) 
s — (Geog.)  Aulica  città  dell’Asia  nella  Partia.  (G) 

MANIACALE.  (Med.)  Ma-ni-a-ei-lr.  Add.  com.  Nome  da  alcuni  data  al 
delirio  furioso.  Lai.  mauiacalis.  (A.  O.) 

MAN1ACE,  Ma-ni-à-cc  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  maniaces  collina.)  — Gnu* 
rate  de’ Greci  in  Sicilia  nel  secolo  XI.  (Van) 

MANIACO.  (Med.)  Ma-ni-a-co.  [Add.  e sm  PI.  Maniaci  t Maniacbl.  Chi  i 
assililo  da  mania  o che  ap/tarliens  atta  mania.]  Lai.  miatacas.  Gr. 
umimó(.  Lib  cur.  malati.  Maniaci  sono  appellati  coloro  che  pati- 
scono della  manìa.  Tee.  Pov.  P.  S.  La  pietra  celidonia  rossa,  ae  ai 
porta  sotto  ’i  ditello  manco  sana  li  maniachi. 

MANI ana.  (Geog.)  Ma-ni-à-na.  Lo  stesso  cA»  Malliana.  F.  (G) 

M ARMATAMENTE , Ma-nla-ta-raèn-le.  Ave.  F.  A.  Esattamente,  Appun- 
tino. Star.  Semif.  «.  E convenendosi  per  me . . . tale  opera  fare,  ho 
pensalo  man  latamente  esemplarla,  e io  su  questo  libro  porla,  eoe. 
( cioè  copiarla  appunto  dessa.  ) (A)  (V) 

MALATISSIMO,  Ma-nta-tis-sl-mo.  Add.  m.  superi,  di  Manlato.  F.  di 
reg.  — Arcimauiato,  sin.  (B) 

MALATO , Ms-ni-à-to  Add.  fm.  F.  A.)  Desso , Quel  medesimo.  Quello 
stesso.  Quel  proprio.  Lat.  ipsissimus.  Gr.  criroT*TOc,  Aristof.  (Pro- 
babilmente dalla  v.  miniato  che  vale  dipinto  con  estrema  diligenti  , 
espresso  al  vivo.)  Tac.  Dav.  Perd.  eloq.  418.  Aainio  ecc.  pare  Pacu- 
vio  ed  Atto  marnali,  non  pure  nelle  tragedie,  ma  nelle  «uè  orazioni, 
«ì  duro  e secco  è.  Alleg.  tao  Vi  scorgo  dentro  il  ritratto  muniate  del 
poeta  svenevole.  Malm.  t.  va.  E ch'egli , essendo  tutto  lui  manialo . 
Passe  pel  suo  frale!  da  ognun  cambiato. 

« — Onde  Manialo  miniato  per  Miniato  minialo,  quasi  Stesso,  Stessis- 
simo, ma  non  è da  usarsi.  (A)  (N) 
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MANICA,  Mà-nl-M.  [Sf]  Ottilia  parti  del  patito  che  cuopre  il  braccio. 
Lai.  manica.  Gr.  &*} s«».  Amet.  »«  Ed  altre,  apertesi  le  stretto  ma- 
niche ed  il  petto,  («valiti  I sottili  veli,  eoo  r»i,  mancante  zefflro,  a 
ai  l'aura  chiamavano  recenti.  Fratte.  Sacch.  rim.  la.  Maniche  e ma- 
nicou  tanti  e diversi  Veggio,  eh’  a pena  io  contar  (li  posso.  E ap- 
pretta - E maniche  che  pemlon  sovra  'I  dosso. 

<t  — Aver  una  cosa,  una  persona  nell»  manica,  fig.  = «drerfa  in 
tua  balia.  (A) 

9 — Fig.  [Far  le  maniche  ad  alcuna  cosa  “ Procrastinare,  Man- 
dar in  lungo.]  Pier,  sia  Ed  al  sonno  di  stanotte  Aggiu- 

goere  un  gherone,  o far  le  maniche 
a — Per  Manico;  mio  oggi  noti  ti  direbbe  se  non  di  coltello,  di  spada , 
o slmili,  [come  fu  dtlto  in  altri  tempi  ] Lai.  mamibrlum,  capulus. 
Gr.  xsiirn.  Vii  Plut  Cesare  prese  il  coltello  per  la  manica  fortemente. 
Z)*ctam.  {miniti.  C.  Colui  che  tiene  ta  manica  del  coltello  io  mano. 
Fr.  Giord.  Preti.  S.  té.  Avendo  forma  di  coltello,  non  basterebbe, 
che  potrebbe  avere  corta  manica.  Patlad.  Mare.  la.  Meglio  è il  ramo 
lungo  ecc.  prosto  a modo  d'  una  manica  di  falce, 
a — (Uiim.)  Manica  ( u a maoira  ] da' chimici  »i  chiama  un  Fornello 
a forma  di  tramoggia,  cioè  tiretto  in  fondo  « largo  In  bocca , per 
uso  di  fondere  i melati!. 

4 — (Farm.)  Manica  il’  Ippocrale  il  dice  un  Sacchetto  di  tela  o di  lana 
a forma  di  cono , per  tuo  di  co  lare  e chiarire  alcuni  liquori.  [Detto 
anche  Calza,  Filtro.]  /TecF.  copu.  i.  hi#.  Poscia  ai  coll  per  panno  l*no, 
bianco,  ovvero  per  manica  d' Ippocrale. 
a — (Milli.)  <juantilà  determinata  di  moschettieri  o di  archibusieri , 
posta  ne‘ giorni  dì  battaglia  eugli  angoli  o tulla  fronte  dello  squa- 
drone delle  picche . per  tenerne  col  loro  fuoco  il  nemico  fontano. 
Quetl' ordinanza . già  tu  suo  nel  setolo  XVI , prete  il  nome  dalla 
figura  delle  maniche  di  un  abito,  mostrandoti  tale  rispetto  alto 
squadrone  che  stava  nel  messa  I soldati  detta  manica  erano , se- 
condo 1‘  un  di  que'  tempi , divisi  in  drappelli  di  iti  o più  file,  e di 
otta  a nove  uomini  per  fila,  i quali  con  fuoco  continuo  spostatami 
la  fronte  detto  quadrone,  tirando  e ricaricando  di  pii  fermo  fila 
per  fila,  coll' inginocchiarsi  dell*  prime  finché  tutte  le  deretane 
avessero  sparato.  Talvolta  le  maniche  caracollavano  ali'  indietro 
per  ricaricare,  e tal  altra  coprivano  sparse  la  fronte  detto  squa- 
drone.  Verso  la  metà  del  secolo  XVII,  c orea  per  ogni  manica  tfu- 
genlo  uomini  af  più,  « vennero  abolite  veri o il  fine  dello  stesso 
secolo,  quando  tutte  le  fanterie  presero  il  fucile;  quindi  rimase  il 
nome  di  Manica  alle  due  parti  estreme  d’un  battaglione  e non  ti 
pose  affatto  in  dimenfiranta , te  non  dopo  gli  scampar limen ti  detta 
tattica  prussiana  alla  metà  del  secolo  scorso.  Le  maniche  erano  pur 
chiamate  Ale,  ma  non  sono  da  confonderti  colle  Guarnizioni.  V.  Ac- 
end.  Cr.  Mesi.  Essendogli  convenuto  guadagnarlo  (il  patto}  In  faccia 
al  nemico,  con  gettare  alcune  maniche  d'arclilbugierl  a tutte  le  strade. 
Cinuxzi  Perchè  le  Man. die  ad  uno  squadrone  sono  come  I cavalieri 
e1  baluardi  ad  una  fortezza,  I quali  siccome  difendono  la  cortina  e la 
fossa,  così  ancora  le  atoniche  difendono  lo  squadrone.  Montecucc.  Sei 
squadre  dall’un  de’lali  e sei  dall'altro  fonnano  le  manlcb«.  (A)  (Gr) 
a — Quella  parte  del  far  madura  di  maglia  che  difendeca  le  brac- 
cia, e che  fu  molto  in  uso  ancora  nel  secolo  XV J.  Bene.  Celi.  Vii. 
lo  che  lai  cosa  into»I,  andavo  con  gli  occhi  aperti  e con  buona  coi»-  j 
pagaia,  c benissimo  armalo  con  giaco  e con  maniche.  (Gr) 

« — (Marni.)  Manica  o Manico  per  l’acqua.  Lungo  canale  di  tela  grossa 
non  incatramata,  mediante  it  vitate  o datfu  fonie  si  conduce  l'acqua 
nrlln  lancia  per  empiere  le  bolli,  oppure  da  bordo  di  coverta  si  con- 
duce l’acqua  alla  stiva  per  empiere  le  botti  grotte  stivate  abbasso  (A)  ; 

s — miu  itouss.  Canate  di  tela  incatramata , adattato  al  foro 
delle  trombe  usuali  , d'onde  esce  l'acqua  per  il  fine  di  dirigerla 
mediante  questa  più  faeiimrnie  fuori  del  bordo.  (A) 

A — oeu' u.Bsto.  Tela  incatramala  che  circonda  P albero  ove  t’ in- 1 
castra  colla  coverta,  e inchiodata  nella  coverta  medesima  per  im- 
pedir* che  ptr  codesto  luogo  penetri  /’  acqua  al  basso.  Una  tal  ma- 
nico è anche  attorno  alle  trombe  che  vengono  in  coverta.  (A) 

4 — It  infoscar  la  manica,  dic«l  da’ marinari  II  mutar  la  fascia-  ' 
tura  fatta  atta  gomena  nel  luogo  ove  tocca  gli  occhi  di  prua,  e col  \ 
tagliamare  ne'  tempi  grotti,  perche,  conrumata  che  fosse  detta  fa-  | 
«futura  dal  soffrrgamento  fatto  Ih  detti  luoghi,  non  renine  a se- 
garsi fa  gomma  medesima.  Questo  ti  fa  con  fare  un'altra  fascia- 
tura alla  della  gomena  per  dentro  a’ detti  occhi , e poi  filarla  pian 
piano,  fino  a tanto  ohe  delta  Nuova  fasciatura , o manica,  venga 
a contatto  delle  sopraddette  parti,  nelle  quali  frega  ta  gomena.  (A) 

• — Goti  chiamano  i pescatori  il  Corpo  della  rezsuolo  e delta 
tetablea , composto  di  maglie  in  principio  più  rade,  quindi  più  fitte, 
perchè  il  pesce  non  nc  porca  uscire.  (A) 

• - » visto,  su  Mita  ; Strumento  nomi  nulo  eziandio  Tromba  a 
scoto,  che  t’adopera  per  far  penetrare  Varia  pura  fin  nel  fondo  delle 
navi.  E una  specie  cT  imbuto  di  tela,  o un  gran  tubo  alquanto  con- 
cio, t Mantenuto  dilatato  mediante  troni  cerchi  poeti  di  distanza 
in  disia  usa.  A ’i  sospende  ad  un  albero  del  vascello  con  la  parie  più 
largn  rivuttg  al  dtsopra.  La  sua  estremità  superiore  che  corrisponde 
ut  di  rotto  detta  coffa  o gabbia,  è divisa  giusta  ta  sua  lunghezza  a 
figgici  di  fiuta  « ti  offre  al  vento.  L atira  penetra  per  una  bocca- 
porta  nel  naviglio,  0ve  scende  nel  ponte  o in  forra.  (Van) 

MANICA.  <G«og.)  sf  Spteit  di  more  rinchiuso  fra  due  terre.  In  par- 
ticolare eoa  questo  nome,  o di  Canate  Il  ri  la  unico  o di  Passo  di  Ca- 
lo», chiamasi  quel  mare  di  Europa  formalo  dall'Oceano  Atlantico , 


fra  la  sosia  quasi  settentrionale  di  Francia,  e quella  meridionale 
d'Inghilterra.  Lui-  Oceanus  Britannici»  — Dipartimento  della  Fran- 
cia settentrionale.  — di  Danimarca.  ffome  dato  talvolta  al  Catfe- 
gal.  — di  8.  Giorgio.  Con  questo  nome  chiamasi  talvolta  la  parte 
meridionale  del  mare  d*  Irlanda.  — /legno  della  Cafreria.  (G) 
MANICACCIA,  Mo-ni-càc-cia.  [Sf  ) pegg.  di  Munirà.  Buon.  Fier.  s.  i.  ta. 
B dimmi  un  po’:  pari'  egli  Che  quelle  inanicacce  TI  slfan  ben  tulio 
pugna  ? 

MANICAI 0.  (tool.)  Ma-ni-ci-Jo..y»n-  Genere  df  conchiglia  bivalve, aperta 
da  ambe  tc  estremità;  it  cardine  ha  un  dente  rivolto  indietro  $ 
spesso  duplicato:  il  mantello  dell'  animale  è a firma  di  sarco,  eé 
aperto  nelle  due  estremità;  il  piede  risulta  cilindrico,  e ha  dna 
spiragli  nell’ estremità  anteriore  ed  alla  posteriore.  Quetl'  animalo 
col  tuo  piede  s*  insinua  urrtfrutmenfe  net  fondo  del  mare;  ve  ne  ha 
quindici  specie.  Lat.  solen.  (Van) 

MAMC amento  , Ma-ni-ca-mén-to.  [fu».  V.  A)  Il  manicare.  Lat.  come- 
stura.  Gr.  riunii. 

* — Per  melaf  stordirà  mento.  Lat.  morsi»,  mordanoti!*,  Gr.  £<*/ ts», 
6n7ju«rio*.  M Aldnbr.  Medicina  ecc-  conira  a morsura  e manicameli  lo 
di  stomaco,  cioè  di  corpo  e di  stomaco. 

MANICARE,  Ma-nl-cà-re.  [Alt.  t n V.  A.  V.e  di']  Mangiare.  Lat.  man- 
ducare. Gr.  rostri*  (Dal  lai.  manducare.)  Bocc.  noe.  T7.ai.Tn  m'hai 
posta  a farmi  arrostire  al  sole,  e manicare  alle  mosche.  Sen.  pisi.  Ma- 
nicai d'un  pan  s«cro,  e.  desinai  senza  metter  tavola.  Albert,  oap.  #, 
Manicare  senza  amico  è vita  di  Itone  o di  lupo.  Dant.  Inf.  sa  o«  C 
quei  pensando  ch'i”l  fessi  per  voglia  Di  manicar,  di  subito  levorsi. 
Cr.  «.  as.  s.  Se  innanzi  II  dello  Icaipo  fi  cavoli/  ai  semineranno, 
produrranno  la  quarrsio»  il  aeiue,  e non  saranno  convenevoli  a ma- 
nicare. Cron.  Veti.  isa.  E di  la*  c’ebbe,  che  oc  arrostirono  della  carne 
sua,  « maulraronne. 

* — Per  melaf  Late.  Cen . i.  noe.  io.  Ma  Nenclo , dettole  che  non  la 
manicherebbe,  nella  One  seppe  tanto  ciurmarla,  che  spogliatasi  In  un 
trailo  se  n'entrò  nel  Itilo  innanzi  a lui.  {Cioè,  che  non  la  laccherebbe, 
che  non  la  maneggerebbe,  seconda  il  contesto  detta  noetlla  ) (N) 

s — Manicarsi  l’un  l'altro  col  sale,  [fig.  = Odiarti  scambievolmente  ] 
V.  Sale. 

4 — Dicevi  Mangiarsi  le  mani,  siccome  Morderei  o Mangiarsi  le  mani. 
V.  Mano,  e V.  Mordere.  Varch.  Ercol.  t.  ioo.  E *e  ha  animo  di  vo- 
lersi quando  che  afa  vendicare. ...  (dicesi  j più  stizzosamente  mor- 
dersi o manicarsi  o mangiarsi  le  mani  per  rabbia.  (N) 

8 — Da  Manico.  Fornir  di  manico.  V.  Manicalo,  § s.  (Ni) 

8 — f£d  in  forza  di]  in.  per  Cibo.  Lat,  cibuv,  edntiuua.  Gr.  *$waif? 
f3r»p*.  Vend.  Crisi.  «».  Lasciò  aolomenle  una  finestra  piccola,  per 
la  quale  si  porgeri  lo  manicare. 

MANICARETTO,  Ma-ni-ca-rct-to.  [Sm.]  /'fronda  composta  di  più  cote 
appetitose.  Lat.  Irrllimenlam,  Jusculum.  Gr.  laiftoù  ipi5 iwa, 
Iftfauua,  Bocc.  noe.  ss.  t.  Minuzzatolo,  e messivi  di  buone  spezio 
assai,  ne  fece  un  manicaretto  troppa  buono  E numi.  o.  Il  cuoco  gli 
mandò  il  manicaretto,  Il  qnale  egli  fece  porre  davanti  alla  donna. 
Bed.  Vip  «.  48.  Il  giorno  seguente  prrporai  a due  cagnuoli  un  sapo- 
rito manicaretto  di  capi  di  vipere  lessali. 

MANICARLA,  (Boi.)  Ha-nl-eà-ri-a.  Sf.  Lat.  manicarla.  Genere  di  ptunta 
detta  Gufano,  della  classe  poliandria  triginia  e della  famiglia  delle 
palme , coiilrodisttnle  dal  fiori  maschi  e femminei  portati  sulla 
pianta,  dalla  spala  reticolato- fibrosa  fusiforme  estremamente  dila- 
tabile, dal  calice  trisepalo  e corolla  tripetala,  e dal  frullo  eh' è 
una  drupa  tricoeeo  con  corteccia  sugherosa  ricoperta  di  punte , « 
noce  crustacea  con  un  foro  nella  base.  (PS) 

MANICATO,  Ma-nl-cà-to.  Add.  m.  da  Manicare  [V.  A.  V.  e di'  Mangialo  ] 

* — Per  melaf.  Stracchilo , Rotto,  consumato-  Bocc.  Leti  l'r.  S Ap. 
883.  Mezzi  vestiti  quasi  luti!  di  sottilissimi  c manirali  pannicelli. 

8 — Che  ha  il  manico.  Malatest.  Falce  manicala.  Ma  se  il  luglio  mi 
vfen,  forz’è  ch'io  mostre  Che  manicalo  m’han  le  corna  vostre  iA)(0) 
MANICATORE,  Ma-nl-ca-tù-re.  [Verb.  m df  Manicare.  V.A  V.  edi'Man- 
(latore.]  Lat-  comedo,  helluo.  Gr.Nolufiy#? , recarne.  fVone.  Sacch. 
noe.  io?,  Con  nuove  vivande  venne  digrossando  questo  Pratose,  che 
era  un  grandissimo  manlcalore.  Bocc.  nov.  17.  ar.  Doveva  essere 
qualche  brodajuolo,  mnoicalor  di  torte.  M.  Atdobr.  P.  N.  ma  Que- 
gli che  ha  graude  bocca,  si  è grande  mancatore,  e ardilo  di  parlare, 
« si  croccia. 

MANICATttICE,  Ma-n(-ca-1rì-ee.  Verb.  f.  di  Manicare.  V.  A . V.  e 
di'Mangialrlce.  V.  di  reg.  (0) 

MANICHE  (Marin.)  Ma-nic-cc.  Sf.  pi.  Pezzi  di  legno  Inchiodati  sul  gi- 
rone del  remo,  che  servono  ai  remalori  per  tenere  più  fortemente 
il  rema  che  debbono  muovere.  Maniere  die  alt  sf  ancora  le  combina- 
tfoni  di  girelle  entro  alle  loro  sciarpe  o casse.  Corrisponde  a fagli* 
di  più  raggi.  (Trovasi  negli  antichi  monumcnli  mmayca  tigna  per 
legni  minuli,  dal  celi,  man  che  vale  appunto  piccolo,  minuto  bulle!  j(6) 
IlAMCUKI.  (SI  Eccl  ) Ma-ni-ché-i.  Eretici  fautori  delle  dottrine  di 
Monete  o Manet,  eresiarca  del  terzo  secolo,  il  quale  ammetterti 
due  principi i creatori  o formatori  del  mondo;  uno  buono  e autore 
del  bene,  f altro  cattivo  e canai*  del  male  (Ber) 

MANICHEISMO.  (Si.  Eccl.)  Ma'iii-che-i-smo.  Sm.  Sistema  assurdo  di 
Jfanrf*  e de’ suoi  discepoli  * fautori;  chiamasi  anche  Dualismo  * 
Dlteismo.  V.  (Iter) 

MANICHETTE  (Marin.)  Ma-nl-ch/t-li.  Sm.  pi.  Estremità  di  scarni  e di 
ossatura  che  soproeuncano  sopra  i casltili,  e servono  per  dar  rolla 
a cari  < manovre.  (9) 
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MA.MCIIF.TTO.  Ma-iii-<hcl-lo.  (.Vin.l  dim  di  Manico.  — Manichino,  sin- 
x — Fare  un  manichetta  [ o luauJtbino,  ] «I  dice  del  Mettere  una  mani) 
in  tuthi  snodatura  dell'altro  braccio*  pie qundolo  a//' inni,  che  è 
alto  di  ideano  e d' ingiuria  verno  il  compagno,  limile  a quel  beffeg- 
giamento che  i Latini  chiamano  riconta-  t'arch.  Ercot ■ lui».  Quando 
alcun  uomo  iroso  ecc.  nou  sa  o non  può  più  parlare,  e nientedimeno 
vuol  sopraffar  l'avversario,  c mostrare  che  non  lo  ‘limi;  egli,  serrate 
ambo  li*  pugna,  e messo  il  braccio  sinistro  in  sulla  snodatura  del  de- 
v atro,  alza  il  gomito  verso  il  cielo,  e gli  fa  un  manichetta.  E Star.  s. 

47.. Dopo  molle  sinistro  parole  dell'ulto  e dell'altro,  Francesco  alla 
. presenza  del  conio  l'icr  Noferi,  e di  molli  altri,  gli  fece  un  uianiclielto, 
dicendogli:  ecc.  Bcgr.  Fior  Clix . «.  * Per  dispregio  uh,  uh,  uh,  mi 
faceva  bocchi  uh,  uh,  e manichetta  dietro,  fiiiun.  Fter.  ».  4.  7.  Mi 
rampognano,  E fammi  i um  indir  Hi  e le  castagne.  E 4.  *.  io.  0 ci 
nielU  tu  taglia  Per  «ver  fallo  un  (ratto  un  ntunicheUo  Ad  un  dio* 
sofuot  di  cappa  e spada. 

s — Guarnitura  Qua  increspala,  talora  ricamala  di  mossolo  o di  mcr- 
lelto,  con  cui  si  guarniscono  le  estremila  delle  maniche  delle  camice, 
aitili  donneschi  ecc.  (D.  T.) 

MANICHINI),  Ma-ni-chi  no.  [Am.  dim.  di  Unnica.  Lo  slesso  che'  Manichetta. 
F.  »*  Fortig.  Bicciard.  t.  74.  Di  più,  vi  «tanno  a guardia  due  Gi- 
ganti ree..  Ed  hanno  in  mano  una  certa  scudiscia.  Che  in  suo  parag- 
gio  un  stolto  da  pagliajo  Parrebbe  un  manichino  di  ruerhiujo.  (B) 

8 — Fare  un  manichino.  Lo  etri  su  che  Fare  un  manichetta.  \ V . Mani- 
chetio,  § a,  c F.  Fare  oiauichiuo]  Berti,  rim . l.  74.  Se  costei  mi  la- 
nciava- macinare,  Io  le  farei  di  drelo  un  manichino,  E mostrerei  di 
non  me  ne  curare. 

s — Arnese  a doccione,  lungo  quanto  una  mezza  manica,  dentro  al 
quale  li  Ungono  le  mani,  per  ripararle  dot  freddo.  \ Diteti  anche 
Manicotto  ] Fir.  Piai.  bell,  donn  so:»  Che  golleria  è egli  a vedere  un 
pajo  di  manichini  foderati  di  pelle  a un  luce  Ilesino  co  i brudoni 
scempi1,  non  s'uccorgon  cllcuo  clic  quel  fodero  fa  gonfiar  quei  mani- 
chini, c che' brodotii  spariscono,  clic  'I  braccio  pur  clic  rimanga 
storpiato? 

4 — {turila  Ma  lina  increspala,  in  cui  sngtiouo  terminare  le  mani- 
che  della  camicia , e che  pende  su' /tolsi  delle  ma  Ni  per  ornamento,  j 
Buon.  Tane,  a i.  E in  cambio  della  falce  e delta  marra,  I guanti, 
il  manicotto  e'  manichini  Portare,  «•  agli  orecchi  f dondolini, 

4 — Fig  Ogni  parie  del  vestilo,  Burch.  >.  17.  Ch'io  fui  cercato  In  ogni 
manichino. 

M.VMCIO,  JUa-ni-él-o.  ÌV.  pr.  m.  (Dal  celi,  man  uomo,  ed  lei  Umido.)  — 
Prence  lina  che  comandava  in  Catilino  quando  Jnnil/ate  vi  paté 
l’attedia.  iMit) 

MANICO,  W.i-ni-co.  [firn  ] rarlc  d' alcuni  tiramenti,  che  terre  per  po- 
tergli pigliar  con  irono  , e adoperargli.  — ManiterigaSo , fin.  Lai 
manubrium  caputa*.  Gr  ìa&f,  *»'» rrr,.  (in  frane,  manche,  in  fapagn. 
mango,  dal  lai.  maini  ago  io  conduco,  io  trailo  con  uiano.  In  Icd. 
haudhabe , da  hand  mano,  er]  habe  io  ho;  in  ingl.  come  in  sass  , 

A untile  da  hand  mano.)  Pataff.  e.  Animo  Ino,  e manico  di  vanga.  G. 
y.  e.  44.  7.  Con  gran  bastone  nodcrulo,  come  manico  di  spiede, 
t — Fig.  (/«  sensi»  osceno.]  Lor.  Ned  cane.  io.  4.  La  fanciulla  er*  . 
caprcsta.  Ed  al  manico  *' alitane. 

a — Ciato  come  nome  proprio  per  itcherzo.  Dace.  noe.  f*.  XX.  Don  j 
Mela,  Munirò  di  scopa. 

4 — Dicmi  di  Co**  )trni>rd  inuria,  [ma  c ni  odo  intuitalo :]  Questa  è 
col  manico  oli  utili  Farch.  Suor.  l.  4.  Questa  sarebbe  ben  col  manico. 

4 — L'icir  dd  manico  o simili,  ti  dice  [Dell’  uscire  da’  termini  del  do-  j 
vere,  o fuori  della  usanza  ma,  con  ' parole  a con  fitti } Forchi  Er-  | 
.•«/,  103.  Quando  alcuno,  e massimamente  fuori  dell' usanza  sua,  lui  ‘ 
dello.  In  riprendendo  chicchessia  o dolendosene,  più  del  dovere,  li  ] 
Chiama  esser  uscito  del  manico.  Pataff  s.  Del  manico  ‘«'troppo  rlu- 
»rilo.  Cai  A.  Spir . I.  *.  Ma  s'io  la  'oleato,  s’io  esco  del  manico,  Gli  I 
andrà  il  rispetta  da  parte.  Buon.  Fier,  ».  t.  a.  Ed.  «scilo  e del  qw-  | 
m co,  c 'ngnzzali  Ci  ha  mollo  bene  a isonne. 

* — Dimenarsi  nel  manico,  [fig  — Operare  mal  mltntUri  e o t tento:  ! 
modo  pure  in  unta  fu.  j i'orcA.  Ercot.  xo.  Ogni  volta  che  ad  alcuno 
pure  aver  ricevuto  picciolo  presilo  d' alcuna  sua  fatica,  o con  vor- 
rebbe fare  alcuna  cosa,  o dubita  se  l.i  vuol  fare  o no,  ecc.,  si  d‘c*t 
e* nicchia,  «'pigola  ecc.,  e' tentenna;  ovvero:  si  dimena  nel  manico. 

? — (Il iis.)  Manico  di  violino,  di  violoncelli»,  di  cliilarra,  ree.  Pezzo  di 
legno  incollato  all’  estremità  del  carpo  di  questi  strumenti  da  fardo, 
che  terre  a tenere  lo  strumento,  e che  porla  la  corda  ni  i bucheri.  (L) 

* ■—  tAr.  M«s.)  Manichi  delle  iiaoc- : Aono  a cera  ri  rodolo:  A. cera  tono 
per  le  lime  più  delicate,  falli  di  legno  duro,  talora  di  legni  esotici 
■fusto  O d'avorio , legati  con  una  ghiera  d’ut  Ione,  * leggiermente 
conici;  a coitalo  tono  per  le  lime  molto  grotte  e hanno  una  ghiera 
d'oltane  e futura  di  farro  fino  alt' orlo  superiore  della  quale  giunge 
tl  legno;  i migliori  tono  furati  da  /sarte  a parte  tal  tornio  ree-  (D  T.) 

* (Chlr.)  Coli  variano  all'  infinito  te  forme  de'  manichi  drgli  tira- 
menti onde  fi  giova  il  chirurgo,  secondo  la  qualità  loro  e futa  a 
*“<  «<*>i»m».  Uno  de' /nù  singolari  è quello  pertinente  alla  lancetta. 
Euo  e formato  di  due  lamine  mobili  di  corno,  tartaruga,  avorio  o 
madreperla,  unite  insieme  per  un  chiavello  che  le  traversa  aduna 
delle  estremità  unitamente  alla  lama  di  ferro  t)  d’acciojo  che  cu- 
stodiscono + rinchiudono  La  lama  delle  lancetta  eh' è affilala  da 
(imniAMf.  UU  ed  ha  punta  imissima,  viene  assicurino  ad  un  ma- 
nico, p forte  meglio  ad  u»ru  cu* afo,  ta  c#i  axrU  hanno  alterna- 
tivamente un  punto  ,f  appoggio  che  permuti  dTWdàre  profondo 


la  punta  dello  tiramento  lenza  tema  di  ottunderla.  Diteti  anche 

Cassetta  o Custodia.  (A.  O ) (0) 

to  — Manico  di  coltello.  Altro  nome  del  petee  cannella.  F.  Coltel- 
laccio, § 4.  (IO 

il  — (SI Hit  ) F embolo  generico  di  quella  / sarta  degli  tiramenti  o 
delle  armi  manesche,  che  tene  od  impugnarle  ed  a maneggiarle 
/ nostri  antichi  ferissero  anche  Manica,  taa  in  questo  significalo  è 
ondato  in  disuso.  Barlol.  Quattro  grandi  spadoni....  co' manichi  «■ 
pomi  d'oro,  e I foderi  d'argrolo.  |Gr) 
is  — (Mario.)  Manico  di  trooiba  Lungo  tubo  di  cun/o,  fallo  a foggia 
di  manico , e che  serve  per  cundur  fuegini  dalla  parte  superiore 
della  nave  sino  alle  botti.  (Vari) 

MAMCOt.O.  (Geog. ) Ma-ni-rò-lo.  Gruppo  d’isole  del  grande  Oceani 
equinoziale,  nell’ arcipelago  eli  Sant  a Cruz ■ (C) 

MANICOMIO.  (Archi.)  Ma-nf-eò-mi-o.  .V/n.  S/iedalt  de’ pazzi.  (Dal  gr.  w» 1 
nw  furore,  c corneo  lo  ho  cura.)  (Van) 

MANICO  A,  Ma-nf-có-n*.  [5f.  accr.  di  Manica.]  Manica  granite.  — Ma- 
nicone, sin  Buon.  Fier.  t.  lnlr.  Le  manicone  agiate.  Che  mi  pcn- 
don  dall'uoa  all'altra  spalla. 

MANICONE,  Ma-rii-có-ne.  [Àm.  accr.  di  Manica.  Lo  stesti)  che'  Maniconu- 
F.  Frane.  Stsech.  rtm  ia.  Maniche  e manicuri  tanti  e diversi  Veggi», 
cb'oppena  lo  contar  gli  possa.  E no»,  ira.  Si  fanno  questi  maniconi 
a' fanciulli  che  poppano 

M ANicomilO. (Vus.) Ma  ni*cìrdi-o. Am. £«t Imo rM Vmimnlo.  f'.fYau) 
MAMCORDO  (Mu*.)  Ma-ni-eòr*do.  Bm.  F.  G.  Lai.  ma  ni  coni  Inni  <l)u 
nianoj  rado,  tenue,  e chorde  corda.)  «S/r  «menta  di  musica  in  farina 
di  spinella,  le  cui  corde  tono  involte  in  pezzi  di  stoffa  che  nc  ren- 
dono il  jno)ii)  più  tenue , di  modo  che  non  può  udirsi  da  lontano 
Chiamasi  altrimenti  Sordina.  — Mamrurdin,  sin.  (O) 

MANICOTTO.  (Ar.  Mes.)  Ma-ni-cót-lo.  [firn  j Queir  arnese  j 'tr  lo  phi  di 
pelle,  o foderalo  di  pelle,  nel  quale  il  ventosi  tengon  le  mani,  pu- 
ri parar  le  dal  freddo.  Buon.  Tane,  t-  ».  E in  cambio  della  fatr.»  •• 
delta  marra,  I guanti,  il  manicotto,  e’ manichini  Portare,  e agli  orec- 
chi i Ciondolili!.  E 4.  4.  Dove  taluno  ha  perso,  oltre  a' quattrini,  Por->* 
gli  anelli,  e furie  il  manicotto 

■ — In  meccanico  si  fa  uso  di  maniconi  di  ferro  battuto,  o di  ghiri 
per  unire  capo  a capo  due  assi , uno  de’qualt  trnvmette  il  m-jl  > 
all'altro  nella  siesta  direzione.  Questi  manicotti  tono  rotondi,  n 
quadrati,  ttcondo  la  forma  degli  assi;  dm  quando  tono  rotondi , 
bisogna  porre  delle  chiavi  metà  negli  atti  metà  netta  gnivezzm  i tri 
manicotto  per  produrre  il  mavimeulo  Talora  si  fanno  di  due  pezzi 
riuniti  pei  loro  orli  diametralmente  opposti  Con  chiavarde  : allora 
pongami  le  chiavi  nelle  commettiture.  (I>  T.) 

* — Afe’condolH  d'acqua  di  ghisa,  ri  unticene)  » tubi  che  si  roption  » 
guarentire  da’ pericoli  delia  dilatazione  e del  rittrignlrnmto,  e*n 
manicotti  di  piombo  stretti  fortemente  sui  tubi,  dei  quali  hanno 
il  calibro  esterno,  con  collari  di  ferro.  (D  T.) 

4 — I soffiatori  di  vetro  danno  questo  nome  is'citindri  de* quali , 
stendendoli,  formano  le  lastre  di  vetri  tla  finestre,  alta  stessa  piti»'* 
come  si  fanno  gii  specchi  soffiati.  (0.  T.) 

MAMCGTTOLO,  Mi-ni-toòt-lo-to.  Manica  che  ciondola,  appicc  it  i 

al  vestire  per  ornamenta.  Lat.  manica  dépendens.  G F.  i«.  i 3 E 
le  punte  de’ruanieuitòli  lunghi  infino  In  b-rra,  foderati  di  vn;o  Frani 
Sacch.  noe.  ian.  E s’e’nnn  basterà,  lorrò  anco  I manicOHali,  e con 
quello  fvajoj  racconce rò  i batoli  de'voslrl  tabarri. 

MsNICRISTO-  (Form.)  Ma-tai-cri-slo.(5m.  Lo  situo  che]  Manuscristo.  t 

Morg.  to.  oo  Cosi  fu  armatilo  l'animale K come  un  luankrfsi'-  a 

lutU  piaequo. 

MANICIT. (Mll.)ara-nl-cù.  Famedi  un  idolo  de’  selvaggi iVAntTrieg.  (Van) 
MANIDE.  (Zool.)  Mà-ni-dc.  Sf.  Genere  di  mammiferi  dell’ ordine  degli 
eéentatl / che  ha  le  mascrf/c  tenzes  denti  ; la  lingua  sàttUte  lung  i : 
Il  corpo  nella  parte  superiore  coperto  di  sguamme  ossee  e tnoùi'i 
ciascun  pitdc  e fornilo  di  cinque  farli  artigli.  Gli  cmflIMifi ài  - ‘li- 
sto cenere  sono  mollo  simili  ni  fori»  fc  A Ieri;  Aanno  fa  th<guts  moli» 
estensibile  e si  nutriscano  anche  di  formiche  Essi  difendenti  rot 
drizzare  le  sqUamme  La  carne  di  questo  animale  è Ah»n«  a man- 
pfarri,  massime  la  coda  ; non  ha  voce;  tiene  due  poppe  fra  te  gismbr 
posteriori,  lutti  i loro  piedi  hanno  cinque  difa;  li  toro  stomaco  à 
leggermente  diviso  in  mezzo,  e som  ja riti  di  cicco  (A)  (v.m)  <nj 
t — coParscz,  Quadrupede  deti’Jndie  orientali,  che  si  distingue  ib  i 
precedente  per  la  piccolezza  delie  sue  squamine  e della  coda,  hi 
quale  è funga  il  doppio  del  corpo  (A) 

MANIE  (Mit.)  Mi-ni-e,  Dee  credule  le  tiesse  che  le  Furie.  (Dal  gr.  ma- 
nia furore.)  Ftslo  riferisce  che  dunosi  altresì  il  nome  di  Manie  agli 
Spauracchi  da'  quali  faceasi  uso  onde  spaventare  t fanciulli.  (Dal  celi, 
mun  Sembianza,  apparenza.  Nella  stessa  lingua  mamun  spettro.)  (Mit) 
MA  MELO,  Ita-nié-lo.  ff.  pr.  m din*,  e variai  di  Mario.  F.  flt) 
MANIENA.  (Grog.)  gfa-nf-c-na.  Ani-  città  dell' Indie,  di  qua  del  Gange  (G) 
UaNIEHA,  Ma-mc-m.  j^f.  Qualità  di  procedere  operando,-  e'rffcrsi  an- 
che,1 Modo,  Guisa,  Forma,  [Uso,  Foggia,  Via,  Tenore,  Stile,  VCrso,  Or- 
dine, Aagiooc.  Ditesi  Maniera  retta,  studiala,  lngrgno«a,  nuova, 
usata  ccc.  — Manera,  sin.]  (/'•  Fatta.)  Lat.  modus,  pactum,  ratio.  Gr. 
rpòjTos.  (V.  tuonerà.)  fiore,  noe.  in  ss.  Volendo  Perotto  c Giachett» 
rivestire  II  Conte,  per  ni  una  maniera  il  sofferse.  Dani.  Fiir.  »».  t7. 
E amenduo  girarsi  per  maniera,  Che  l'uno  andasse  al  primo,  e l'al- 
tro al  poi.  Fetr.  son.  a».  Soanuccio,  io  vn'clic  sappi  in  qual  maniera 
Trattalo  sono.  Gr.  5,  Gir.  s In  una  maniera  punte  nomo  ben  pro- 
▼aW  '<ie  plrlAi'rhtc'ifnfa'V'vniò  colui  che  b ino  tieni  ito. 
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• — Qualità  o Modo  di  procedere  [conversando,  trattando!  Allo,  Trailo, 
Procedere,  Costume,  Creanza,  Vezzo. | Lat  inslltulum,  ratio,  mos,  In- 
gemuta,  natura.  Or.  hrizéitvpu «,  rpéJTs;,  fùrie.  Boce.  noe.  ts.  t. 
Uomini  di  nuove  maniere  e costumi.  E «or.  si.  a.  E,  considerate  lo 
maniere  e < costumi  di  molli,  tra  (Il  altri  un  giovane  ece.  le  piacque. 
Tra.  Br.  o.  ts.  Qui  Ibmìs  il  conio  il  parlare  degli  uccelli  di  caccia, 
e vuol  seguire  la  natura  e la  maniera  degli  altri  animali,  cioè  d’altri 
oceelii  che  non  »on  da  rancia  AUm . Gir.  t a.  tt.  Al  tuo  primo  apparir 
l'ha  conosciuto  Alle  fallezze,  alla  maniera  grave  T'osi.  Gcr.  » ot.  Ac* 
conialo  lor  poscia  fn  dolci  e graie  Maniere , e gli  onorò  di  «tool  eletU. 

s — Usano*,  Costume,  (Consuetudine.)  Idi.  min.  Or.  rata*;.  Boee. 
noe.  ir.  le  Essa  alla  maniera  alessandrina  ballò. 

« — Specie,  Sorti»  [di  cose.]  Lui  specie*,  genua.  Or.  ««$•;.  Boee.  Introd. 
IS.  Portando  nelle  mani  ehi  Euri,  chi  erbe  odorifere,  e chi  diverse 
maniere  di  spezforie  E «n.  Una  maniera  di  beccamorti  ere.,  che  chia- 
mar si  fare»  an  becchini  ree.,  w tieni  rara  no  alla  bara.  E tr.  Vrgglon- 
risi  verdrf giare  i coili.  « d’alberi  ben  mille  maniere.  JVe*  ani  so.  I. 
B obi  area  alcuna  speziale  bontà  a lui  venteno:  trovatori,  sonatori,  e 
belli  parlatori,  uomini  d'arti,  giostratori,  schermitori,  d'ogni  maniera 
genti.  />>oiu>.  Sacek.  Op.  dio.  tu.  Furono  alcuna  maniera  di  lllosofi  che 
dicevano  che  in  questa  vita  la  natura  produrrà  a necessità  ogni  cosa.., 
t — im  qiu«(o  significato,  quando  rogge  Ai  genitivo,  talvolta  la- 
ida il  stonacato.  Set».  Piti  so.  Non  si  può  nè  dee  lamentare  nè  do- 
lere della  eondizlone  ch'è  comune  a tutte  maniere  genti.  (Pr) 

S — Ih- -ni  ot  bella  maniera,  in  forza  d' aggiunto,  a vaie  Manieroso, 
Grazioso,  Disinvolto.)  Boee.  noe.  is.  it.  Quanto  alcun  altro  esser  po- 
tesse costumalo  e piacevole  e di  beltà  maniera. 

» — Ditesi  in  modo  avverò,  A maniera  = A modo  , In  guisa-  V.  A 
maniera  (A) 

’ — E Di  maniera  ciré,  che  anche  ter  ir  e Dimani  tradir,  e vale  In  mosto 
che,  in  guisa  che.  F.  Di  maniera  clic.  (A) 

• ““  È trovati  anche  In  miaieta.  Introd.  Tiri.  IT.  Secondo  che  diede  sè 
poi  nella  croce,  cosi  si  dà  ogni  di  nella  meato  in  maniera  di  quella  passlo- 
*»- (Co«m«  tolette  dire:  in  rapprracnUiBrnto  di  quella  passione.)  (Pr) 

t — In  tal  maniera  = Siccome,  /»»  quel  modo  che.  Gr.  S.  Gir.  M. 
In  tal  maniera  come  la  morta  diparte  l'anima  dal  corpo,  cosi  diparte 
l'amore  di  Dìo  l'uomo  dalle  terrene  eoae.  (V) 

*•  — tMed.)  Maniera  di  villo  o di  vivere:  Dieta,  Pegola,  Ragione, 
Norma  e modo  di  vivere.  Lai.  vicius,  ratio.  Btd.  nel  dit.  di  A.  Pa- 
Alo.  Maniera  strettissima  di  villo....  Maniera  di  vitto  refrigerante,  ed 
umettante. . , . Discreta  e ben  rrgolala  maniera  di  vivere. . . . Regolala 
maniera  di  vivere  e corrispondente  al  bisogno....  Tener  nel  ville 
una  maniera  di  vivere  umettante  e refrigerante  e noi»  essiccante.  E 
appretto:  Si  usi  (^raggiustala  maniera  di  vivere,  tanto  nel  mangiare, 
quenlo  nel  ture — Il  mio  consiglio  è,  che  ella  debba  sempre,  per 
quanto  ella  sa  e può,  astenersi  dal  medicarsi,  e cercare  le  sanità  noe 
•egli  alberelli  degli  speziali,  me  In  una  discreta  e ben  regolala  ma- 
niera di  vivere.  (N) 

M — (V.  A.)  Modo,  Guita,  Forma  d’ operare  de' pittori,  tenitori, ar- 
chitetti ece.;  ed  inlendrti  di  quel  mode  che  regotatamente  tiene  in 
particolare  qualsivoglia  artefice  nell' operar  tuo;  onde  rendeei  ai- 
tai difficile  ii  trovar  un'opera  dim  maestro,  tuttoché  diverta  da 
altra  dello  eletto,  e he  non  dia  alcun  segno  nella  maniera  di  esser 
di  ina  mano,  e non  d’ altri.  Jn  quetlo  tlgn.  dietti  Maniera  languida, 
contrari»  di  risentila;  Maniera  bella  e grande,  morbida,  pastosa, 
buona,  forte,  gagliardo,  risentita,  avella,  dolce,  cruda,  dilavala,  grolla, 
legnosa , secca,  tagliente,  trita,  minuta;  Maniera  veneziana,  lom- 
barda, ece.  Maniera  greca  mescolala  colla  moderna.  Diceti  Migliorare, 
Ingrandire,  Insecchire,  Indurar  io  maniera.  V.  Ingrandire,  Secco, 
Svelto,  Tagliente,  Trito,  e Tritume.  Fatar.  Migliorò  ed  Ingrandì  la 
maniera,  e diedele  più  maestà. Baldin.  Dee.  Maniera  migliorata,  quanto 
alia  morbidezza  o pastosità,  Lor.  Pane,  in  Magai.  Itti.  I.  t.  pag.  *4 
(Firente  ntt.J  Mi  basta  rbe  somigli  un  poco  (il  ritratto/,  perché 
non  pretendo  die  sia  fatto  di  buona  maniera,  (a)  (V) 

* — [In  questo  sipn.)  Maniera  prendesi  anche  talvolta)  per  Gran- 
diosità. Òargh.  /tip.  iso.  La  lesta  comecché  universalmente  sia  te- 
nuta, e sla  beila,  par  che  quelli  dell' arte  la  vorrelibooo  di  più  maniera. 

a — Dicesi  V Illordi  maniera  un  Pitture  ammanierato.  F.  Pittore.  (A) 
e — must:  Diceti  quella  di  quei  pittori,  che  non  sapendo  valersi 
delle  mezze  tinte,  trapassano  senta  termine  di  messo,  q nati  da  pro- 
fondi scuri  agli  ultimi  cAiari;  « cosi  fanno  le  loro  pitture  eon 
funsi  ninna  imitazione  del  vero,  e senza  rilievo.  Di  cesi  ancora  di 
doloro,  che  poco  pratici  dell" accordamento  delle  tinte,  nel  pattare 
da  un  color*  od  un  atiro,  non  osservano  la  dovuta  proporzione;  a 
guisa  di  chi  topra  bianchissima  carta,  getta  nerissimo  inchiostro  ; 

* c°^u  Per  tempio  quando  lo  scuro  degli  occhi,  del  ciglio  e dette 
narici,  o il  retto  della  bocca,  siati' artefice  sarà  caricato  tanto, che 
non  avrà  quello  scuro  o quel  rosto  alcuna  proporzione  col  carni- 
timo  del  cito.  Baldin.  Foe.  Dit ■ (N) 

.—  Muvtu;  È qutlla  di  ehi  colorisce,  tema  forza  o rilievo,  le 
pitture  per  la  debolezza  della  tinta,  tengono  più  del  chiaro- 
sturo  ohe  del  colorilo  dal  naturale.  Baldin.  Foe.  Dit.  (N) 

• boaro  o «abzuzoa  : È di  quei  pittore,  che  a forza  di  profondi 
sturi  e «AH  chiari,  con  messe  lime  appropriate,  fa  spiccare  e molta 
rilevare  U sue  figuro  «opra  il  piano  della  tavola-  Baldin.  Foc.Dis.lfS } 

T ~ «actta:  Termine,  che  sf  oppone  a quello  che  noi  diciamo 
Ma  alerone:  od  i di  quell’ artefice  che  opera  poveramente  e fredda- 
mente, ciac  senza  magnificenza,  tenta  franchezza,  con  poco  artifl- 
Vet.  V. 
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zio  e invenzione,  sansa  aòftip/iamenfi  o alcuna  altra  di  quelle 
parli,  che  rendono  l'opera  antmiraòiie  e curiosa  Diceti  anche  Ma- 
niera secca,  legata,  meschina.  F . Legalo  ad d $a  Baldin.  Fo c,  /?it.(X) 

• — isaui:  Termine  usofo  da  Luigi  Scaramuccio,  pittore  Pe- 
rugino nel  suo  libro  intitolata.  Le  finezze  de' pennelli  Italiani,  Ber 
esprimere  la  maniera  di  quell’ artefice , che  ned'  operar  tuo  «or» 
isià  tanto  avviticchialo  al  naturale , che  si  scorda  del  tutto  di  ciò 
che  ha  osservato  net  più  bello  detta  natura,  « neir  opere  de’ più  su- 
blimi maetlri.  Baldin.  Foe.  Dia.  (N) 

• — LASCUP*  ; contrario  di  Maniero  risentila,  Batdin.  Foc.  Diri» 

10  — iacinti.  F.  Legnoso,  § t.  (Tf) 

11  — unni» am:  Dirai  di  quegli  artefici  che  /tanno  procurato 
di  imitare  il  bello  e naturai  modo  di  colorire  de’ più  celebri  pitturi 
lombardi,  baldin.  Foc.  Dii  (N) 

i»  — aitzsTita;  contrario  della  Maniera  languido.  Dicesi  diquet- 
r artefice  che  nel  ritrovar  de' muscoli  dette  figure  procede  con  molto 
ardire  e gag  Hard  in  ; e nell’ arte  dette  lette,  negli  scorci , ne' moli 
e sull' espressione  degli  affetti,  elegge  tempre  ciò  ch’è  più  vivace , 
apparente,  e che  naturate  rare  voile  si  vede  in  uno  stesso  soggetto. 
Da  quieta  radice  forse  derivarono  gli  scultori  quel  termine , che 
etti  dicono  Risentire,  che  è (dopo  aver  nella  forma,  fatta  sopra  te- 
tta d'uomo  morto , mesto  la  cera ) andar  con  istecchi  affondando 
più  i fondi,  c alzando  te  parti  più  rilevate  del  getto,  per  levare  cosi 
quelle  languidezze  cagionate  nel  cadavere  dalla  morte.  Lo  stesso 
fanno  dopo  aver  gettate  figure  pur  di  cera  dentro  a forme  laico  ila 
stracche  e logore,  riducendo  il  getto  a freschezza  con  affondare  ed 
innalzare,  affine  di  ridurlo  in  questo  stato  che  sarebbe  te  pure  al- 
lora stalo  fosse  modellato  date  artefice.  E quetlo  risentire  rifranto 
anche  Ritrovare.  Baldin.  Fóc.  Die.  (N) 

l*  — atte»:  Diceti  di  quell' artefice,  che  nell’ opera  tua  procede 
in  tal  modo,  che  fa  vedere  più  di  quello  che  la  natura  nel  natu- 
rale, da  etto  rappresentato,  i solita  di  far  vedere;  ovvero  di  colui 
che  dintorno  seccamente,  cioè  senza  alcuna  morbidezza,  V opere 
tue  ; ed  anche  di  Colui , che  per  poca  intelligenza  di  chiari  e scuri, 
di  disegno  e d"  invenzione,  non  dà  toro  nè  rilievo,  nè  abbigliamento, 
ni  verità.  Baldin.  Foc.  Dit.  (N) 

14  — svtLTi;  contrarlo  di  Manirra  tozza,  atticciata  e macola  n- 
gfaera:  e si  dice  a quel  modo  di  fare  in  pittura,  scultura  e archi- 
tettura, che  Ionio  Nel  tutto,  quanti  stelle  parli,  con  bel  garbo  e 
senza  vizio,  fa  apparire  anzi  sottigliezza  e lunghezza  che  grossezza 
e cortezza,  qualità  della  maniera  tozza,  atticciata  e maccianghcra. 
Baldin.  Foc.  Pi»  (N) 

i«  — t solitari.  F.  Tagliente.  (N) 

te  — TOZZA  0 ATT1CCI4TA.  P.  J Al,  IS-  (N) 

17  — Tarn.  V.  Trito  e Tritarne.  (Pi) 

VA  NI  ER  ACCI  A,  Ma-nle-ròc-cf*.  Sf  pegg.  di  Maniera.  Maniera  cattino. 
Galli.  Contld.  Tata  t4-  ##.  Orecchi  tanto  ottusi  che  non  sentono 
offesa  della  manieracela  di  dire,  dello  siile  noo  pure  snervalo  ecc.  (ir) 
MANFFRARF. , Ma-nie-rà*re.  Alt.  Lo  eletto  che  Ammanierare.  F.  Magai. 
Leti.  Formandone  on  altro  (personaggio)  affatto  Ideale,  e manieran- 
dolo di  un’aria  assai  equfvoca,  e talvolta  anche  varia.  (A) 
MANIERATO,  Ma-nle-rà-to.  Add.  n da  Manierare.  Lo  stesso  che  Amma- 
nierato. F.  PatcoL  Hisp.  Noeti.  Fior,  fìerg.  (Min) 

MANIERE,  Ma-nlè-re.  [Sm  F . A.]  Abituro  nobile  * forte.  ~ Maniero, 
sin.  Lat.  domicilio!»,  mando,  villa,  hospitimu.  Gr.  oùajrijSio»,  nove. 
(In  Trine,  mono  Ir,  In  isp.  man  Ma,  in  Ut.  barb.  «nanerium,  derivi, 
secondo  H Bulle»  dui  celi,  maner  dimora,  eaaa  di  campagna  per  oso 
de*  nobili.  Attrì  dal  lat.  maner*  dimorare.  Io  ar.  menar  torre  vicina 
•1  tempio,  dalla  quale  il  banditore  indica  l'ora  della  preghiera,)  Liv. 
M Quella  prigione  certo  ò fatta  per  lui,  fa  quale  egli  sefeva  chiamar 
maniere.  G.  F.  i.  ito.  t.  Il  conte  Ugolino  ecc.  si  parli  di  Pisa,  e sn- 
dossene  ad  un  suo  maniere  chiamato  Settimo.  E ».  il*.  1.  Arsero  a 
guastare  lutti  I manieri  e Tortezze  de' nobili. 

MANIERISTA,  Ma-nle- ri-ala  Add.  e soal.  eom.  Termine  (Pitto  fra  gli 
Artisti.  Colui  che  non  imita  la  natura.  (Vdn) 

Maniero,  Ha-alè-ro.  [$m.  F.  A.  Lo  stesso  che | Maniere.  V.  M.  F.  e. 
tf . YennonO  a uno  maniero , U quale  Castruccio  ecc.  avea  fallo  edifi- 
care. E appresso:  Uscirono  di  strada,  e andarono  al  maniero. 
MANIERO.  Add.  m.  Aggiunto  di  Falcone,  d’ Astore  e d'altri  animali, 
quasi  Manieroso,  Piacevole,  e Che  agevolmente  ubbidisce  [Ai  delio 
anche  Ammanierato.  F.  $ a.  J Lat - mansueto.*.  Gr.  x«p*«3i»c.  Tee. 
Br.  a.  o.  Li  minori  /astori/  sono  a guisa  di  lerruolo;  ed  è prode  * 
maniero,  e bene  volenteroso  di  beccare,  ed  è leggiere  da  uccellare.  E 
appresto  : Lo  grande  astore  è maggior  che  gli  altri , a più  grosso  a 
piu  maniero  c migliore.  Firn.  ani.  P.  N.  fie  Eaz.  Bene  bo  vadalo, 
giurando  dì  fnorl,  Li  selvaggi  sparvieri  Prendere,  e far  manieri^  Di- 
ventare. Pecvr.  g *■  » *■  Brevemente,  e' gli  rvppe  quella  stooca  ad- 
dosso, ove  ti  muto  diventò  maniero,  e pure  paaeò  questo  ponte.  Frane. 
Barò.  847.  a.  Cavagli  a dò  osati,  Forti,  fatti  e fondati,  E tal  ebe , 
a* è mestieri , A correr  ateo  manieri, 
a — Per  slmll.  aggiunto  anche  d’ttominl,  * d"offre  cose.  [F.  A.]  Frane 
Barb.  zie.  io.  Pem*  che  molli  bau  difetti  e pender I Boa  pnebl  ne 
leggieri , LI  qnal  non  vedi,  «sembianti  manieri.  Frane.  Saeeh.  rim. 
Temenza  ho  che  uomini  manieri,  Ch’io  sento  a questo  concorrer  leg- 
gieri ecc. 

MANIEROSA.  (B.  A ) Wn-nie-rò-fla.  Sf.  Termine  eoi  quale  esprimono 
gli  artefici  la  forma  di  operare  magnifico  e franco,  contraria  del 
tutto  oli’ operar  gretto  e stentato  Magai,  pari.  «.  MI.  a*.  Dunque 
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•'avrebbe  di  quando  In  quando  a vedere  anche  AdcttO  dell’opcre  di 
quella  liuti  irrisila  lombarda  del  Caso,  e non  sempre  di  queste  minia* 
ture,  e copie  «leniate,  ree.  (A)  (B) 

MANIEROSO,  Ma-nie-rò-so.  Add.  ut.  Che  ha  maniera,  cioè  bei  modo  di 
procedere.  — Mancroio,  sin.  Lai.  comis,  facilis,  benigna*,  affabili», 
tir.  csrrponyopot,  zfiircég.  Urb.  Vcggrndolu  devota,  avvenente  e 
manierosa,  quanto  più  poteva  l'onorava.  Fir.  no».  a.  aia.  Ella  era 
bella  e manierosa , come  vi  x'è  dello, 
i — Destro.  Cori-  Torraeh.  E manieroso  almeo  se  non  foriulo.  (A) 
BIAMFATTO,  Ma-nl-fàl-to.  Add  m.  co mp.  Fallo  a mano , Lavorato  dal- 
l'or Ir  fice , altrimenti  Artefatto.  — Manofatlo,  «in.  Fani  Stor.  Fen. 
lib.  a.  berg.  (Min) 

MANIFATTORE,  Ma-ni-fat-tù-re.J/fdd.  e sm.  camp.)  Che  opera  colle  mani. 
Artefice.  — Manifatturiere,  «in.  Lai.  fa  ber  merccnarius,  opifrx-  tir. 
ifr/ier,t  Fr  Giord.  Prtd.  H.  Rattener  la  mercede  u' poveri  manifattori. 
MANIFATTORI  A,  Ma-ni-fal-to-ri  a òf  Lo  lituo  che  Manifattura.  V.  ftrfffn. 
Dite.  li.  E in  Mi*  disporne  i volumi  de'suoi  scrittori,  il  culto  det  suo 
gran  numi*,  le  manifatlorie  di  suo  bisogno  e di  suo  ministero.  (Min) 
BlAMr.iTTl.RA,  Ma-ni-fat-iù-ra.  [A/J  Opera  di  Manifattore,  tataro,  e 
anche  Prezzo  del  lavorio  itnio.  — Mauifalloria,  «in.  Lai.  opiAciuin, 
manuprdium.  Or.  zupo-ip'/itu*,  %ttco$Ò9to».  ÀI.  F.  \.  x E il  lavo- 
rio e le  manifatture  degni  arie  e mesi  le ro  montò  oltre  al  doppio.  Fir. 
Lue.  s.  s.  Dammi  li  due  scudi,  e io  ce  ne  metterò  uno  d'oro  di  mio, 
e di  soprappiù  la  manifattura. 

* — ( Operazione,'  Lavorio.  [L'alto  di  lavorare  o operar  colle  mani  J Agn. 
/'and.  ai.  Sappiale  che  lutto  l'anno  alla  famìglia  accaggiono  spese,  o 
minute  «pese,  per  acconcimi,  manifatture,  vetture,  ere.  Urne,  Celi. 
Oref.  sa.  Cosi  gli  conduce» a,  senza  far  quella  manifattura  di  raderla. 

s — Artificio.  Red.  Cip.  t.  so.  Il  «ale  votatile  viperino  con  manifattura 
chimica  preparato  e condotto. 

4 — Operazione.  Affare,  Maneggio,  .fafefn.  Spin.  s.  x.  E di  questa  ma- 
nifattura non  no  può  uscir  se  non  bene.  E ti  ranch,  i.  r Oh  che  Stellici 
oh  che  manifattura  fu  Ella  ! Suo n.  Pier.  s.  t . io.  Questo  ricerca  più 
manifattura. 

a — Piceli  di  una  Lettera  o simile , e vale  il  Farla,  Lo  scriverla.  Car. 
Leti  ined.  s.  «ni.  Oltre  che,  avendo  inteso  che  il  fu» ore  di  Sua  San- 
tità verso  di  lei  non  era  per  fermarsi  qui,  aspettava  dove  foste  per 
parare  , pensandosi  che  dovesse  esser  tanto  presto  di’  io  mi  dovessi 
uvaniarr  nella  manifattura  di  una  lettera.  (Pe) 

6 — Fig  Esser  manco  manifattura  — Esser  cosa  pfù  spedita , più  pri- 
llo fatta,  o limili.  Dav.  Camp.  ma.  Dovrebbe  A pigliare  li  scudi 
ini  vja  da  chi  che  sia , c Irargli  per  B,  c poi  ridurgli  a un  altro,  c 
rimetter  per  G;  ma  egli  è manco  manifattura  contargli  a sé,  e Irargli 
per  B,  r rimetter  per  G.  (Pe) 

VVMFATTRICE,  Ma-nt-fat- tri-ce.  Fcm.  di  Manifattore.  V.  di  reg.  (0) 
MANIFATTURIERE,  Ma-nt-fal-lu-riè-re.  Add.  e sm.  V.  dell' uso.  F.  e di' 
Manifattore.  (O) 

MANIFESTAMENTE  , Ma-nl-fe-Jla-mén-te.  A»v.  Chiaramente , Aperta- 
mente, Palesemente.  Lai.  aperte,  dare,  piane,  manifeste.  Gr.  ffayaic. 
fioco,  no».  87.  jib.  Conoscendo  manifestamente  ciò  essere  per  opera  del 
peregrino  avvenuto.  G.  V.  s.  si  7.  .Manifestamente  per  più  miracoli  di- 
vini si  mostrò  clic  ’l  torlo  fu  dello  ’uperu dorè. Coll.  SS.  Pad.  Acciocché 
per  questo  vrggia  manifestamente  che  voi  in  verità  abbiate  «eie  d'udire. 
MANIFESTAMENTO , Ma-ni-fe-sU-mcn-lo  (^n.  Lo  ilei  io  che  Manifesta- 
zione. F.j  Amm.  Ant.  sa.  «.  Secondo  la  durezza  tua,  e *1  tuo  cuore, 
che  non  si  pente,  tu  mulliplirlii  contro  a le  l’ira  nel  di  dell’ira,  e 
del  manifnlamrnto  del  giusto  gludlcio.  Pati,  sax  La  cosa  chiara  dice 
un»  bellrzxa  e uno  manifeslamculo;  e pero  questo  nome  gloria  importa 
propriauienlr  un  manifestamento  d'airuna  cosa.  Sul.  Par.  a.  t.  In  nove 
mesi  si  truovano  ristorati  gli  appìatlamenti  c gli  nu  nife»  lamenti  suol. 
E Purg.  sa.  i.  Li  atti  di  fuora  sona  manifestamento  del  cuore  dentro. 
MANIFESTANTE  , Ma-nl-fe-slàft-te.  [Pari.  di  Manifestare.]  Che  manife- 
sta. Lat.  manifesta»*.  Gr.  i òijìwv.  BuL  Inf.  s Induce  Virgilio  mani- 
festante il  parlamento  che  gli  fece  la  donna  clic  'I  mosse. 
MANIFESTARE , Ma-ni-fe-slu-re.  [Wf<]  Palesare,  Scoprire,  Far  nofo-  — 
Bhinofe»tarc , sin.{F.  Dichiarare.)  Lat.  manifestare,  palaia  facere.  Gr. 
c<i5oàv.  Baco.  no».  S7.  so.  Il  quale  guarderete  che  per  la  vita  vostra 
voi  mai  non  manifestiate.  Paul.  Inf.  i«.  7.  A ben  manifestar  le  cose 
nuove.  E Far.  si.  1S7.  Tu  suoi  ch’io  manifesti  La  forma  qui  del 
pronto  creder  mio.  Tesorelt.  Br.  4.  io.  E chi  ti  manifesta  Alcuna  sua 
credenza , Abbine  ritcneon.  •>  Gr.  S.  Gir.  st.  Se  noi  manifesteremo 
li  nostri  peccati.  (V) 

* — E col  «rcondo  curo.  Salimi.  Calci.  44.  Come  ambasciadori  france- 
si manifestarono  de' congiura U.  (Cioè,  la  congiura.)  E #5.  Manife- 
sterebbe della  congiurazione,  se  gli  fosse  data  la  conuÀc  sicurtà.  (Pr) 

* — Pieni  Manifestare  le  credenze  altrui.  F.  Credenza,  § as.  (N) 

A “ E n.  posi,  anche  col  secondo  caso.  Fit.  S.  Gio.  Guatò,  xox.  n servo 
di  messere  Donicncddio,  Giovanni,  Intra  questo  mezzo  incominciò  a 
manifestarsi  di  diversi  miracoli.  (Cioè,  Rendersi  nolo,  rinomalo  per 
r operazione  di  diversi  miracoli.)  (V) 

MANIFESTAR!!,  (si.  Lccl.)  Ma-nt-fe-dà-ri-l.  Setta  di  Anabalisli  che  «i 
vùiero  netta  Prussia  nel  XV St  secolo;  si  chiamavan  cosi  perchè  cre- 
devano che  fosse  un  delitto  il  negare  « dissimulare  la  propria  dot- 
trina essendo  interrogati.  Quei  chi  pensavano,  al  contrario , che 
fosse  loro  permesso  nasconderla , furon  chiamati  Clancu tarli.  (Ber) 
MANU  ESTATO,  Ma-nl*fc-slà-lo.  Add.  oi  da  Manifestare.  Lat  raanlfcsta- 
tus,  dcrUralu* , deleetus.  Gr.  SrAu^ti;,  Coti.  SS.  Pad.  Dell’ utilità 
de' manifestali  pensieri , c del  pericolo  della  propria  coulidenza.  .V.  F. 


i.  il.  E manifestalo  per  lutto  11  grande  tradimento,  furono  lasciati 
Fir.  As.  14B.  Scn lenitasi  adunque  Amore  inceso  in  quella  guisa,  su- 
bito si  rizzò,  e per  didatta  della  manifestata  fede  spiegate  le  ale  ecc., 
si  volle  tor  dagli  ocelli  e dalle  mani  della  infelicissima  moglie. 
MAMFESTATORE,  Ma-ni-fe-sta-tò-re.  [Però.  m.  di  Manifestare.]  Che 
manifesta.  Lat.  deelarator,  interpreti  Gr.  rì-ir^ri*;,  rcur.viv;.  BuL 
Inf.  SO.  I.  Lo  re  Andarao,  che  era  vale*  di  Febo,  cioè  sacerdote,  e 
manifestalo  re  delle  sue  risposte,  sconfortava  per  II  suoi  ludlviuatueuli 
c per  le  sue  arti,  ebe  non  si  dovesse  acida  re  a Tebe. 
MAMFESTATHICE , Ma-ni-fo-sla-tri-ee.  Ferb.  f di  | Manifestar*.]  Segn. 
Polii,  i.  s.  La  voce  aduoque  è manifestar  ice  di  quello  die  contrista, 
e di  quello  che  rallegra. 

MANIFESTAZIONE,  Ma-nl-fe-sla-zl-ó-ne.  \Sf.]  Il  manifestare,  {Palesa- 
mento, Scoprimento,  Tfiee/azìonr.  — Manifesta  loculo,  «fi».]  (V.  Ap- 
parimenlo.)  Lat.  mauifestalio,  declaralio,  enarrati»,  expoMlio.  Gr.  r(o- 
Guid.  G.  Jmooe,  ripieno  di  molta  animositade,  eoa 
onesta  mauifcslazion  di  parole  la  cagion  de]  suo  avvenimento  dichiara. 
Mor.  S.  Grrg.  Nella  qual  manifestazione  che  altro  si  fa,  se  non  che 
per  gli  fragrili  s' accresca  la  virtù  de' ineriti? 

MANIFESTISSIMA  MENTE,  Ma-ni-fe-sUs-si-ma-roéfl-tc.  [dee.'  superi,  di 
Blanifcstamcnte  Lat  manifestissime.  Gr.  fzveptixaxat.  Lib.  Diccr.  G, 
S Diede  manifestlssimamenlc  a vedere.  Coll.  SS.  Pad.  Il  cui  animo 
noi  conosciavamo  mamfustissiinamrnlc  che  era  crudo,  Farch.  Stor.  io. 
Bis.  Dipingeva  copertamente  se  medesimo;  ma  non  sì  che  ogni  altro, 
da  lui  In  fuori,  manifestici  manente  noi  conoscesse,  Red.  In».  70.  Ma- 
nifestis&ìmaiuente  si  conosceva  esser  qualche  poco  cresciuti. 
MANIFESTISSIMO,  Va-nl-fe-slìs-si-mo,  [Add.  mi  j superi,  di  Manifesto. 
Lai.  manifestivsimus.  Gr.  yzvtpùrzru;.  bocc.  no»,  to.  i Manifestis- 
sima cosa  è,  che  ogni  giunto  Re  primo  scrvalorc  dee  essere  delle  leggi 
fatte  da  lui.  Petr.  Lotti,  ili.  Cosi  inconsultamente  mettesse  sé  mede- 
simo, e '1  suo  compagno,  e *t  suo  figliuolo,  le  legioni,  la  repubblica 
ne' lucci  di  manifestissimo  Insidiatore.  Cui.  Sul  ss  Quando  si  abbiano 
a negarci  principe  delle  scienze,  e mettere  in  dubbio  te  cose  inani- 
fattissime. 

MANIFESTO,  Ma-nl-fc-slo.  Sm.  Polizza  o Relazione,  di  mercanzie,  cAe 
fanno  i ministri  dilla  dogana,  o situiti, 
s — Scrittura  fatta  da  chicchessia  per  far  pubbliche  le  sue  ragioni  [in 
affari  di  gran  rilievo,  e dicesi  specialmente  di  quella  che  si  fa  da  Prin- 
cipi o persone  pubbliche  e ragguardevoli.  ] 
s — 7>rm.  de' doganieri.  Spedizione  che  «'accorda  dai  dugatiicrc  ai 
Conduttori.  (A) 

MANIFESTO.  Add.  m.  Palese,  Pubblico , Nolo-  Lat.  monifeslus, aperto», 
rlaru».  Gr.  yarvxpóf,  «vtQsyéc.  bocc,  nov.  io.  ts.  Diede  assai 

manifesto  segnato,  ciò  esser  vero.  E wop.  sa-  is.  Ma  poi  a certo  tempo 
divenuta  questa  eu»a  maiiifes.U  a molti,  fu  alcuno  che  compose  quella 
canzone.  Pani.  Inf.  io.  sa.  La  tua  loquela  li  fa  manifesto  Di  quella 
nobi]  patria  natio,  ecc.  E Purg.  sa.  S8.Per  la  cagione  ancor  non  ma- 
nifesta. Petr.  cauz.  4.  o.  E parlo  cove  manifeste  r conte.  E zun.  SB. 
Altro  schermo  non  trovo,  che  mi  scampi  Dal  maiiife«lo  accorger  delle 
genti.  Alum.  Coll.  4.  OS  Questa  si  vede  a manifesta  pruova,  tifo 
più  salubre  aU'uoin  dell' altre  tutte, 
s — Comune,  Conosciuto.  Cresc.  «.  so.  Il  pero  è arbore  manifesto  e lo 
sue  di  vervi  ladi  sono  infinite.  (Pr) 

3 — Manifesto.  Putti  Purg.  su  ss  Sì  mi  parlava  un  d'esvt,  ed  io  mi 
fora  Già  manifesto  s’iu  non  fossi  atteso  Ad  altra  novità.  (Br) 

4 — Nola  modo.  Pani.  Purg.  n.  Non  fur  da  cui  ventsMr  manifesto. 
(Le  parole;  invece  di  dire.  Non  fu  manifesto  da  cui  venissero.)  (N) 

X — Far  manifesto  ZI  Manifestare.  F.  Fare  manifesto.  (N) 

0 — Ed  in  furia  d’avo,  per  Manifrstumrnte.  Lui.  dare,  aperte.  Gr.  va- 
vip»;.  Feti.  Colt.  «6.  E si  vede  manifesto  trovarsi  aìcuul  progetti 
propinqui  al  mare,  ne' quali  le  piante  vengono  più  rigogliose.  E to . 
Lieva  da  capo,  e poni  da  piè,  perocché  egli  si  vede  manifesto  elle 
l’ulivo  gode  d'esser  rinnovato. n Tasi.  Ger.  io.  7«.  Si  di'ti  distinto 
0 manifesto  Intese  Come  V insidie  al  pio  Buglioli  vico  leve.  (Br) 

7 — Ed  anche  In  manifesto.  S.  Ag.  C.  D.  S-  su.  Susurrnudo  in  segreto 
parole  di  virtù  ecc.  frequentando  io  manifesto  gl'incitamenti  di  ne- 
quizia. (P) 

MANIGLIA  , Ma-ni-gHa.  [Sf.  Lo  stesso  che  Smaniglia  od]  Armiila.  F.  Lat. 
armilla.  Fir.  Ai.  ito.  Beali  veramente  si  potevan  dir  coloro  ben  mlllo 
volte,  a'  quali  ero  concesso  il  calpestare  i pendenti  e le  maniglie  , 
come  noi  facciamo  le  pietre  o i mattoni.  E «ss.  Quanti  pendenti, 
quanti  vezzi,  quante  maniglie!  E Lue.  x.  5.  Tu  di’  *1  vero,  eh' eli' « 
quella  ch'io  le  diedi  insieme  con  quelle  maniglie.  A.  Voi  non  le  avete 
mai  dato  maniglie  voi,  anzi  un  carcame  volete  dir  voi. Lì  appresso : 
Le  maniglie  dia  non  le  ha  mal  portale  nè  mostre  a persone,  perche 
covi  le  ’mpost.  Serd.  Stor.  a.  si s.  Mandò  a donare  al  Re  ecc.  quat- 
tro braccialetti  o maniglie  d'oro. 

f — Parte  detta  sega,  che  i segatori  tengono  in  mano.  ( Petto  altri- 
menti] Capitello.  Lai  scrrtc  isanubrium.  Gr.  nplenof  lavò.  Cr  alla 
t>.  Capitello.  F.  § t. 

x — T.  del  giuoco.  Il  secondo  maltadore  nel  giuoco  dell' ombre.  (A) 

4 — (Ar.  Me*.)  Que' pezzi  di  legno,  di  ferro,  di  qualsivoglia  metallo, 
cAe  servono  /ter  alzare,  sollevare  una  cassa,  un  baule  ecc.,  come 
anche  per  aprire  e serrare  con  facilità  chiavistelli,  cassette,  arma- 
dii ecc.,  e per  diversi  altri  usi.  Maniglie  d'un  cannone,  d’ un’ urna, 
d'un  vaso,  ecc  , Maniglia  da  cesellatori.  (A) 

s — T.  de  magnani , ottonai,  ecc  Cosi  chiamano  quei  ferri  in 
cui  passa uo  i cignoni  e le  ventole  delle  carrozze.  (A) 
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MANIGLIO,  Ma-ni-gllo.  [ Sm.  Lo  situo  che  Smaniglia  od]  Armili*.  V.\ 
lìtd.  Etp.  nat.  •<  Credono  eziandio.  che  chi  porta  al  braccio  un  ma-  ! 
niglio  di  me  setole,  resti  libero  dalle  vertigini. 

MANIGNONK,  Ma-nf-g nó-ne.  Sm.  Pedignone  che  viene  alle  mani.  Lai. 
pernio  minum.  Fr.  Fior.  P.  4.  P.  ».  pag.  100.  -Non  ci  è andazzo  di  mani 
rodate;  veiicle  rlie  io  scambiava;  voglio  dire,  che  la  slama  ci  è buona 
per  dii  sente  di  manignoni , e dolorosa  per  chi  sente  di  pedignonl. 
(Per  fare  come  «no  scAerxow  contrapposto  ai  pedigooni  ) (N.  9.) 

* MANIGOLDA,  Ma-ni-gòl-da.  Sf.  di  Manigoldo.  Ih.mm  Face z.  E do* 
mandandolo  Bernardo  donde  veniva,  rispose,  ch'egli  nvea  portala 
uoa  rangola,  cioè  un  pitale  ere-  a una  manigoldo.  (Kob) 

MAX  GOLD  ACCIO  , Ma-ni-gol-dàc-eio.  Add.  e tm.  pegg.  di  Manigoldo 
jVìii.  Malm  sua  Dicendo»!  fontanacci , s' Intende  in  un  certo  modo 
grandi  e poltroni , o disutili  / e diciamo  anche  galtonacci , «nani- 
Qoldacci  ecc.  Braeciol.  Schern  14.  ai.  Questo  ma nJgc-l doccio  è il  Dio 
dell'onte,  Che  viene  in  questa  guisa  sconosciuto,  Per  esser  da  voi 
semplici  creduto.  (A)  (B| 

MANIGOLDERIA,  Ma-nl-gol-de-ri-a.  Sf.  Azione  da  manigoldo.  Doni.  La 
Face.,  Contil.  Leti  herg.  (Min) 

MANIGOLDO,  Ma-ni-gòl-do.  [Add.  e sin.]  Maestra  della  giustizia.  Lai. 
carni  fez.  Gr.  ivìpxy/^c.  (DaH'iiigl.  «non  uomo,  e Aofder  chi  prende, 
aggrappa,  (lene:  r però  vale  Chi  tiene,  aggrappa,  prende  gli  uomini.) 
.yen.  Dtclam.  P.  Mostrò  di  voler  che  lu  muoja,  coinè  forxalor  di  ver- 
gine; Togliendo  ch’io  mi  dilibcri,  vuogli  che  io  sia  tuo  manigoldo. 
%I.  V.  e.  ai.  E che  di  sua  malvagia  e rabbiosa  sentenza  elio  tosse  11 
manigoldo,  e vile  esecutore. 

* — E detto  altrui  per  ingiuria,  vale  lo  stesso  che  Furfante.  Ar.  Fur.t  a. 

iti  - Poiché  di  (naumerabil  bolliture  91  vide  il  manigoldo  Amor  satollo. 
Buon  Fitr.  i.  a.  a.  Via,  manigoldi;  un  remo  Vi  guarrà  da  ogni  male. 

Alanigotdo  diff.  da  Boja , Carnefice,  Giustizierò.  Hanno  lo  stesso 
valore,  e differiscono  solo  nel  modo  di  adoperarsi.  Bojo,  Manigoldo, 
Carnefice  sono  vocaboli  che  nel  proprio  serbano  una  gradazione  di 
nobiltà;  nel  Kg.  Boja  dlcesi  a persona  di  mai  nffare,  Manigoldo  a 
briccone  o furfante.  Carnefice  ad  uomo  crudele  od  avido  dell’ altrui 
sangue.  Giustiziere  o Giustizierò  differisce  dagli  altri , si  perchè 
esprime  meglio  ia  funzione  che  gli  è tribuila  di  giustiziare , ciò*  uc- 
cidere gli  uomini  dalla  giustizia  giudicati  meritevoli  di  pena  capitale, 
ai  perchè  nell'uso  ottenne  una  nozione  else  ba  meno  del  peggiorativo 
che  non  gli  altri  suol  affini. 

MANIGOLDONE,  Ma-ni-gol-dò-ne.  [ Add  e SAI.  ptQQ  di  Manigoldo,  S SÌ 
usa  per  lo  più  nel  secondo  slgn.  ) Briccone , Furfanto.  Lat.  impro- 
bui,  oequam  , camifex.  Gr.  nowpic^  axerty'tx;.  Pareti. 

Ercol.  984.  Come  ladrone,  ghiottone,  ribaidone,  Ignorantane,  furfan- 
tasse, manigoldo  oc,  ece.  Ambr.  Furi.  s.  lo.  Via,  brullo  ribaldo;  escimi 
di  casa:  a chi  dico  io?  vanne  fuor,  manlgoldone. 

MANIGREPI.  (Hit.  Ind.)  Ma-ni-grè-pi.  Sorta  di  cremili  indiani;  altri- 
menti detti  «Bulini.  P.  (Mll) 

MANI K A.  (Geo*.)  Ma  ni-La,  Mania».  Lat.  Magnesia  ad  gypilum.  Città 
della  Tùrehia  asiatica  nell' Anatolia.  (C) 

MANU..  (Boi.)  iw.  Albero  della  Gujana  dal  quale  stilla  una  specie  di 
resina.  (Vao) 

MANILA.  (Grog.)  Ma-nl-la.  P.  e di’  Manilla.  (G) 

MiMLARDO,  Ma-nl-làr-do.  .V.  pr.  ni.  (Checché  sia  dell’origine  di  que- 
sto nome,  man  tard  in  celi,  vale  uomo  grasso.)  — Saracino,  re  di 
Iforizia , nominato  nel  Furioso.  (Van) 

MANILLA  , Ma-ni*li*a.  Pf.  pr.  f.  (V.  .Waniito.)  — Figlia  di  Telefono, 
dalla  quale  prentedeea  discendere  la  famiglia  de' Mainili.  — Dama 
romana  posseduta  dalla  mania  delle  liti.  (Ni!) 

MAMMA.  (Arche.)  Add.  f.  Aggiunto  detta  legge  data  sotto  gli  auspica 
del  Tribuno  Manilio.  (Hit) 

MANILIO,  Ma-ni*lt*o.  IV.  pr.  n.  Lat.  Manllius.  (Dal  celi,  mar»  uomo, 
e hitl  montagna:  Uomo  della  montagna.  In  gr.  mane*  servo,  c lyo  io 
sciolgo:  Scioglitorc  de' servi.)  — /tornano  che  sposò  la  figlia  di  Tar - 
quinto  e sì  stabili  in  Tuseoto.  — Tito.  Dotto  storico  ialino,  contem- 
poraneo di  Mario  e di  Siila,  — Marco.  Poeta  latino  del  tempo  di 
Augusto,  che  serto»*  un  poema  sull'  astronavi  io. — Tribuno  ro- 
mano, autore  della  legga  in  virtù  detta  quale  Pompeo  fu  incaricato 
di  condurre  la  guerra  contro  Mitridate . (B)  (Hit) 

MANILLA.  (Geog)  Ma-nil-ta,  Manila,  Lussoo,  Maniglia.  Città  ed  isola, 
eh’ è la  più  considerabile  detto  Filippine.  (G) 

MANILUVIO,  Ma-nl-lù-vl-o.  dòn.  Bagno  delle  mani  Lat.  manlluvium.  (A.  0) 
MANIMESSO,  Ma-nl-inés-so,  [Add.  m.  da  Manimettere.]^  stesso  eòe 
Manomesso.  P.  Cr.  alla  v.  Rabboccato. 

.MANIMETTERE,  Ma-ni-mét-te-re.  Ali.  Lo  stesso  che  Manomettere.  P.  Sal- 
via. Odisi,  ars.  Conta,  come  1 Proci  sfacciali  manimise  Solo.  (Pr) 
MARMI.  (Geog.)  Ma-nì-mi.  Antichi  popoli  della  Germania.  (G) 
MVMMON.  (Geog.)  Ma-ul-mòu.  Lat.  Manitnun.  Città  dell’  Indo* fan  in- 
glese netta  Presidenza  di  Madras  (G) 

SI  VNIMOUCIA , Ma-nl-mòr-cla.  I Add.  f ] P.  a.  Aggiunto  di  donna,  vale 
Sciatta,  cioè  A caso  net  vestire  o nell’ operare.  Lat  inelcgan*,  in- 
eoncfnna.  Gr.  4 crwitjciaaloi.  (Dal  celi  mali  sciocco,  goffo,  insipido, 
•«tua  gaito,  e morrfn  giovinetta.  Altri  dal  lat.  «ano*  inano,  e ila 
iwurcf  coloro  che  per  villi  e per  non  andare  alla  guerra  togllavansl 
il  pollice.)  Frane.  Saech.  noe.  «a.  Bene  sia;  lo  vi  voglio  pur  compa- 
rire coma  l'altro,  e non  voglio  parere  una  manimorcia. 

MANINA,  Ma-nì-na.  [j^.]  dim.  di  Mano.  — Manino,  Manuccia,  Man  uzza, 
•In.  Lai.  manicalo.  Or.  xerpfov,  Fir.  As.  4t.  Voltava  l'intriso  per  lo 
morlajo  con  quelle  sue  manine  btancoltae.  FU.  Beno  Ceti  999  Aveva 


fra 

scorticalo  una  gamba  al  detto  Manno  con  eerle  sue  sporche  manine.  E 
448  Con  certe  sue  manine  di  ragnatelo,  e con  una  vocina  di  zanzara. 
8 — (Boi.)  Pici  «un»,  dei  più  Manine  della  madonna:  Cosi  dioonsl  dui 
volgo  i fiori  della  Madreselva.  (A) 

i — Cosi  diconsi  dagli  Aretini  e da' Sancii  certi  funghi  con  mol- 
tissime dita,  simili  alla  figura  delti  moni,  delti  da'  Fiorentini  Di- 
tali. P.,  e F.  Fungo.  Ard.  Dilir.  (A) 
s — (Ar.  Mes.)  Manina  da  rimontare.  Strumento  ad  uso  di  toner  salde 
le  cartelle  nel  rimetter  sù  Forinolo.  (A) 

MAMMCONlA , Ma-nin-co-m-a.  [Sf.  Lo  stesso  cAe]  Malinconia  [*  Melali- 
eolia.  F.f  Lat.  melancbolia,  luoeror,  animi  aegritudo.  Gr. 

Hat,  aamif««,  Jvrn.  Fior.  Piti.  A.  M.  cap.  ».  Quando  per  alcuna 
immaginazione  l’uomo  fa  troppo  gran  pensiero,  quatta  si  è manto- 
conia.  Ciré.  Geli.  i.  iti.  Tu  sai  che  la  temperanza  ecc.  si  esercita 
circa  alle  maninconie  e alle  dilettazioni.  Tac.  Da*,  onn.  ».  »o.  Do- 
versi ora  fermar  l'animo,  e scacciare  la  manioeonia. 

■ — Proverò.  Nè  di  tempo  nòdi  signoria  non  U dar  oianinconia.  F.  Ma- 
linconia, § t. 

MANINCOMCHETTO,  Ma-nin-eo-ni-chét-to.  [Add.  e in]  dim.  di  Mania- 
conico. Bemb.  lett.  i-  44.  Ilo  veduta,  siccome  mi  ordinale,  il  signor 
lpolillno,  ere  : sta  bene,  ma  alquanta  più  maninconicbeito  dell'usata. 
MANINCOMCO,  Ma-nio-cò-ni-co.  Add.  [«  »m.  parlando  di  Persona.  Lo 
stesso  ehs  Melancolieo.  F.J  Lat.  moerens,  agere  animo.  Gr.  «artiere, 
ìvsnjoóc.  Din.  Camp.  i.  za.  Alberta  del  Giudice,  ricco  popolano,  ma- 
ninconico  e vizialo.  Cavale.  Fruii,  ling.  Se  fra  voi  è alcuno  ounin- 
conico  e tristo,  ori  o canti. 

a — E fig.  ( Parlando  di  Cosa,  massime  di  terreno  o simile  j Cr,  S.  io. 
T.  I troppo  magri  e manlnconicl  terreni  per  la  secchezza  non  sono 
alle  biade  convenevoli.  E ».  is.  9.  Il  nutrimento  suo  /detta  tonto ) è 
grosso,  e a smaltire  è duro,  e genera  sangue  manlnconieo.  » (Cioè, 
che  produce  malinconia.)  (B) 

» — Aggiunto  a Colore  = Smorto.  Posar.  I colori  manineonici  e pal- 
lidi (anno  parere  più  allegri,  e quasi  di  uoa  certa  bellezza  fiammeg- 
gianti, quelli  che  li  sono  accanto.  (A) 

4 — E in  forza  di  sm.  per  MelancoWa.  Posar.  Fit.  Buon.  Ma  che  dirò 

10  dell'Aurora,  femmina  ignuda  , e da  fare  uscire  il  manlnconieo  del- 
l'animo? (B) 

MANINCONIOSETTO,  Ma-nin-eo-nlo-sét-ta.  Add.  e sm.  dim.  di  Manin- 
cooioso.  Priecia  fi . Llng.  lat.  lib.  4.  Bcrg.  (Min) 

XANINCONIOSO,  Sfa-nln-co-nló-so.  Add.  [m.  V.  A . Lo  s Usto  che  Manin- 
conoso.  F.  e di'  Melancolieo  ) Lat.  moerens,  trislis.  Gr.  aaréuiK  , Jó- 
eJh/po;.  FU.  SS.  Pad.  %.  149.  Per  opcrazlon  del  diavolo  non  l’ ha  mal 
detto,  e séti  tornalo  Indietro  trista  e manlnconioso.  » Fav.  Etop.  ». 
Non  vi  aveva  ponte  nè  legno,  col  quale  si  potesse  passare,  sicché  stava 
mollo  maninconioso  alla  riva  del  (lume.  (P) 

MANlNCONOaiSSiMO  , Ma-nin-co-no-aìs-si-mo.  Add.  ttt.  superi,  di  Ma- 
nincoaio».  Lai.  longe  Irlslis.  Bemb.  Leti.  4.  t.  n.  4.  VI  priego  che  vo- 
gliate contentar  questo  di  voi  desiderosissimo  e per  voi  ounlncono- 
stoslmo  cuor  unto.  (A)  (N) 

MANINCONOSO,  Ma-nin-co-nó-so.  Add  [m.  P.  A.  V.  e di'  Melancolieo.] 
Lat  trlstls , moestus.  Gr.  «nwJp«m4f|  5t3vp oc.  Agn.  Pand.  8».  Vede- 
vota  pure  ozioselta,  e alquanto  maninconosa.  Qalat.  ts.  Non  isti  bene 
di  esser  manincoooso,  nè  astratta  té  dove  tu  dimori.  E 98.  Nè  a festa 
nò  a tavola  si  raccontino  Istorie  manlnconoie.  Fir.  Lue.  4.  «.  Io  la  veg- 
gio In  sull'uscio  col  marita  tutta  manineonoea.  E disc.  au.  ss.  Perché 

11  Biondo  amorevolmente  gli  disse:  deh  come  slava  tutta  la  corte  ma- 
ninronosa!  j*  Boto.  Pfinf.  Fitt.  ( Londra  tii»J  E verso  Fleaol  volto, 
piaggia  piaggia,  Guidato  dall' amor,  ne  già  pensoso , Cercandola 
sua  mente  aspra  e selvaggia , Che  lo  faceva  star  otanlnconmo.  (B) 

MANINE.  (Bot.)  Ma-ni-ne.  Sf.  Specie  di  pianta  spellante  al  Qcnere  Lo- 
nicera,  che  nasce  nelle  siepi;  i suoi  fiori  posti  a fascetta  in  cima 
de’ rami  hanno  un  grato  odore.  Lat.  lonlccra  capritolium.  (N) 

M.VMN o,  Ma-ni-no.  I$wt.  dim.  di  Mano.  Lo  stesso  che]  Manina.  P.Buon. 
Fier.  4.  Jntr.  I Ungendo  Intrecciar  danze  c carole,  VI  mettan  su  ( 
mania!. 

MAN10 , Mà-ni-o.  J V.  pr.  m.  Lai.  Manlus.  (Dal  lat-  mane  di  mattino: 
Nato  alla  mattina.)  (B) 

MANIOC.  (BoL)  Ma-nl-òc.  Sm.  che  scrivisi  anche  Manioch  e Manioca. 
Lai.  jnlropha  manihot.  Arbusto  delie  contrade  calde  dell'America, 
che  forma  porle  del  genere  Jalrofa  di  Linneo,  detta  classe  monaecia 
monade  Ifla , e della  famiglia  delie  tricocche.  / caratteri  di  questa 
specie  sono:  foglie  semplici,  alterne,  per  solito  palmate ; I fiori 
disposti  a grappolo  su  i tali  de’ fusti,  opposti  alto  foQlie.  Si  coltiva 
quell'  arbusto  sopra  ogni  punto  nel  *«.o  paese  nativo,  come  altresì 
nelle  Indie  Orientali,  e nell'  Africa,  stante  la  utilità  somma  della 
suo  radice,  dalia  quale  gli  abitanti  ritraggono  certo  ficuta,  che 
costituisce  la  parto  essenziale  del  toro  nutrimento.  È questa  radice 
tuberosa,  carnosa,  grossa  quanto  un  braccio , spesso  al  pari  d’unn 
coscia,  rossa  violetta  all'esterno,  sempre  bianchissima  nell'  interni • 
Il  suo  tenuto  è da  per  ogni  dove  penetrato  da  certo  succo  color  di 
latte,  il  quale  riesce  un  veleno  mortale  a tr  lo  meno  nel  maggior 
numero  delle  specie;  se  ne  coltiva  però  una  nella  Cajenna  che 
possiede  questo  succo  dolce,»  che  quindi  si  può  mangiare  senso 
danno.  (Van)  (N) 

MAMOLE.  (Geog.)  Ha-ni-ò-te.  Piccole  isole  fn  numero  di  dieci  nel  golfo 
del  Gange,  off  ostro  dell’isola  di  Buona  Fortuna.  ( G) 

MANIOTL  (Grog  ) Ma-ni-ò-tLFop  della  Turchia  tur.  V.  «dl’MaJnotMG) 
MaNIPA  (Mil.)  Ma-nl-pa.’JVome  di  un  Idolo  adorato  ru 'regni  di  Fan- 
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(jHt,  € di  ’Bardntaht  kdla  Tartari*.  Av era  noce  tesi*  «A*  W»f»rni 
a fuma  di  piramide.  (Mil) 

MAMPA.  (Ceog.)  Itola  dell' Arcipelago  delle  Molare  he  (G) 
MANIPOLARE,  Mo-nl-po-ln-re,  [Alt.  e i».]  Lavorar  con  MMA  Lai  manu 
couticer*-  Gr.  jjstpeupijifiu.  (Dal  tal.  man  ut  malta,  e pilare  premere, 
accollare  , rappigliare.  P.  1/  dici,  octal.  olia  P.  compilo.  Aneti*  in 
celi,  man  mano,  e polene  ammassare,  distribuir*  in  mucchi.)  Lib. 
cnr.  mutati.  Per  manipolar  bene  questo  latlovaro-  fied,  Ekp.  tust.  <4. 
Perchè  cosi  falle  medicine  eoe.  dalie  foto  ai  manipolavano. 
MANIPOLARE.  [Add.  e su».]  F.  L.  Aggiunto  di  Soldato  [cAs  apparteneva 
ad  un  manipola , ed  in  oppretto  dicevoli  od  un]  Saldalo  mie , j gre- 
gario. — Mani  polare , afri.]  lai.  manipolarla.  Frane.  fnerh.  Op.  die. 
■ so.  Codro  ai  contraffece  con  vesto  di  manipolari,  li  quali  oggi  chia- 
miamo sareardi , o aaceomani. 

MANIPOLARI!)  , Mn-tii-po-là-ri-o.  Add.  tn.  Aggiunto  di  Ceni  urtare  0 Ca- 
pitano di  un  manipolo  — Maoitrulario,  un  (A) 

MANIPOLATO  , Ma-nl-po-la-tn.  Add.  ut.  da  Manipolare.  Lai.  manu  con- 
fettila. Gr.  xu<o«j!Myro;,  fied.  lelt.  a.  sav  I lavori  che  ho  «andati 
al  algn.  Pini,  tono  arrivati  qui  all’ Imbrogli na,  e mo  riaadti  genti- 
lissimi, e perfettamente  manipolati. 

1 — E detta  di  Riamiti  e limiti  fied.  nel  Dii.  di  A.  Patio.  Stimerei 
bene  che  S.  $.  pigliasse  un  piacevole  solutivo,  manipolato  sull'andare 
del  qui  avanti  notalo.  E appretto  : Non  trascurando  di  far  del  continuo 
«Je'cristferi,  manipolati  sempre  con  la  medesima  acqua  del  Tettuccio.  (M) 
a — Per  metaf.  Salvili,  dite.  t.  ita.  La  diecrezian*  è una  coaa  , che 
non  na  vendono  gli  spellati,  na  è virtù  manipolata  in  Paradiso. 
MANIPOLATORE,  Ma-nt-po-la-tó-ra.  [Perb.  m.  di  Manipolare  | Cke  ma- 
stipola.  Lib  cur.  malati.  Il  manipolatore  aoventeiamte  cade  offeso 
da  que'vapori  della  sena.  Tratt.  tegr.  coi.  donn.  Nefto  spealerio  al- 
tri sono  i venditori,  altri  i manipolatori. 

MANIPOLATRICE , Ka-nl-po-la-tri-c*.  | Perù.  f.  di  Manipolare.  ] 7ValL 
tegr.  coi  donn.  Si  governano  con  mano  pulitamente  manipolatrice. 
MANIPOLAZIONE,  Ma-ni-po-l*-zl-ó-n*.  [Sf.  Compattatone,  Fabbrica,) 
Jl  manipolare.  [Pace  cke  usasi  frequentemente  nelle  orti  ckimtehe 
e nelle  farmacie , ove  comiite  propriamente  nell'arte  0 maniera  di 
lavorar  cen  mano,  cioè  Comporre  i rimedii  e Umili.  Lai  eoo  tedio. 
Gr.  iténpafa.  Lib  cur.  malati.  La  manipolazione  dell'olio  masti- 
ci no  ala  fatta  no'di  canicolari.  Aed.  Hip.  nat.  aa.  Coso  velenose,  che 
per  necessità  entrino  netta  manipolazione  di  quest’olio. 

MANIPOLO.  (Agr.)  Ma-ni-po-to.  { Jm.J  .Manate,  [ossia  tanto  di  epiche, 
-d'erbe  e timi  li , quanto  ne  può  contenere  la  «ano  dei  mietitore,  j 
-Lai.  flwnfpulus.  Gr.  iox^ua.  ( Il  lai.  munipuius  a dal  «*|L  man 
«ano,  e pui/A  moltiplicato;  e però  vale  Riunione  di  molle  cose,  come 
spighe , Ali  d'erba  eoe.  in  mano.  ) 

8 — tiara.)  JOnds  diccii  anche  da'  far  maculi  di  quella  Misura  cke 
contiene  tanta  quantità  d'erbe,  fogli*  0 limili,  quanta  può  stringer 
tuffa  la  mono,  il  manipolo  nelle  noie  è accennalo  colla  lettera  It.j 
filetti.  Fior.  8.  fi*.  Il  manipolo  contiene  quanto  si  pigila  colla  mano. 
Al  Aldoàr.  Di  carnami  Ma,  aneto  ere.,  di  catana  due  manipoli.  Lib. 
cur.  malati.  Togli  un  manipolo  di  elmo  di  santoreggia, 
a — (Eeel.)  Stritola  di  drappo,  o altro,  che  tiene  al  braccio  manco  il 
Sacerdote  nei  celebrar  la  mena.  Lai.  «amputo*.  Gr.  tiripa»««o». 
fiore  Teli.  pag.  1.  Ancora  lasrio  a voglio  che  una  immagiueila  di  no- 
tar Donna  d'alabastro,  pianeta  , con  mola,  c manipolo  di  zendado 
•vermiglio  ere.,  siano  date  agli  operai  di  «no  Jacopo  di  Certaldo.  Fr. 
Giord  Pred.  fi  Si  eavò  la  sio  la  ed  il  manipolo.  Ant.  Alam.  ton.  ta. 
Pur  hanno  in  riverenza  II  pastora!  del  vescovo  a ’l  manipolo,  Che 
alle  cannelle  ler  serva  per  Bipolo. 

t — Onde  Baciare  (manipolo  o]  il  manipolo  — Umiliarti;  tolta 
lo  figuro  dall’ inchinarli  de’  Fedeli  nel  baciare  il  manipolo  at  sa- 
cerdote. Lai.  se  alicui  «11  Imi  Utero.  Gr.  trtroe*rrt«v  lauri*  rivi,  fi  ed. 
teli.  s.  tre.  Bisognerò  che  dia  lo  confessi  a suo  marcio  dispettaceio, 
c che,  eorae  la  Corte  torna  a Firenze,  ella  te  ne  venga  a baciar  ma- 
Mi  poi  11  lutino  alto  mia -casa  nella  via  de’ Bardi. 

4 — (Milli.)  /Vernerò  determinalo  di  pedoni  Itfùmarii , che  prima 
ancoro  della  fondaxion  di  Ruma  aveva  per  Insegna  una  manata  di 
fieno  polla  in  cima  d’ una  pertica.  Ai  tempi  di  /tomolo  v’aveva  cento 
snidati  per  ogni  manipolo,  se  »’  accrebbe  quindi  il  numero  sino  a 
duecento , e ti  confiderò  generalmente  come  la  metà  d’ una  Coorte 
fial  tempi  d’ Adriano  tino  alla  caduta  deir  impero  non  fu  pfù  cAe 
la  metà  d’ una  Centuria.  Fegex.  pag.  sa.  f Firenze  tota./  Siccome 
tra' pedani  la  schiera  divia  l' appella  centuria  e Conlubernla,  ovvero 
«airipofo,  cosi  tra’  cavalieri  è detto  tarma,  ree.  (B)  Nord.  Irad.  Tit. 
liv.  La  prima  parte  della  «aiterà  tn  quindici  manipoli  di  soldati  eoi» 
Itoafr,  distanti  tra  loro  alquanto  spazio.  Montecucc.  Ciascheduna  coorte 
conteneva  fanti  e cavalli  divisa  in  manipoli,  e questi  In  centurie.  (Or) 

* — Penne  pure  adoperato  nella  militia  italiana  moderna  per 
Una  delle  suddivisioni  di  fanteria  0 di  cavalleria  eolio  le  armi, 
chiamata  anehe  Drappello.  Cinturi.  La  quale  ordinanza  partendosi 
imi  por  via  di  Manipoli,  guidati  ciascuno  di  essi  dal  tuo  capitano,  e 
anrvi'ntr.  e vuol  caporali,  forma  e fa  lo  squadrone;  e manipolo  ordì* 
parlamento  ò una  truppa  di  sotdntl  di  tanti  per  Ola  per  fronte,  e di 
fante  file  per  («patta , che  comodamente  con  aggiugner  Tona  all' altra, 
possa  formare  lo  squadrone  in  quella  forma  che  si  vorrò.  • Manzoni 
Od.  a.  AJagg.  E ripensò  le  mobili  Tende  e I percossi  valli,  n lampo 
del  manipoli  eoe.  (Cr) 

Manipolo  nel  ftlgn.  del  § 1.  dtff  da  Manata.  Afanate  è quella  quan- 
tità «l>«  si  raccoglie  colia  mano,  Manipola  à un  fascette  di  tanta  erbe 


0 altre  resa  legate  che  si  pnaaa  prendere  con  mano.  Si  dirà  Una  mai- 
nata di  fugiuoii,  a al  figurala  Una  manate  onta  un  manipolo  ; Un 
manipolo  di  paglia  e non  una  manate  Manata  però  fu  usato  da 
qualche  antico  per  Manipolo , il  che  noa  è da  Imitarsi,  e Manipolo 
ha  un  sento  ecclesiastico  che  Manata  non  ha. 

MAMPULABE,  Ma-ni-pu-ià-re.  Add.  e tosi.  comi.  Lo  «tetto  che  Manipo- 
lare P.  Salvia.  Cai  Dopo  la  vittoria  de' Cimbri  Mario,  quell'astore 
d'Arpino,  e tua  ni  pula  re  capitano,  imitò.  (Qui  Per  Mani  pula  rio.  P.)(  A) 
MAMPL'LABIO.  (MiliL)  Ma-nl-pu-la-ri-o.  Add.  m.  Lo  situo  cke  Manipo- 
lano. Fi  (A) 

MANIPOLO.  (Mllit.)  Ma-nì-pu-lo.  Sm.  Lo  lituo  cke  Manipolo,  nel  lign. 
del  $ 4.  P.  (Gr) 

8 — E per  sfmf/if.  Poco  numero  di  soldati.  Sali.  Giug.  t sa.  Poi  cia- 
teanu  forma  c ntanipuli , cioè  alcuni  pochi  insieme  attorniando" gli 
ani  ni  unisce.  (V) 

* — H per  metaf.  Quantità,  Numero  qualunque.  Ormi.  S Greg.  8.  tea. 
Clic  mani  pulì  d'anime  presenteremo  al  suo  conspalte  dei  fruite  delia 
nostra  predicazione.  (Pr) 

MANISCALCO.  (Veter.)  Ma-ui-scàl-co.  [Aid.  e im.J  Quegli  che  ««dica  e 
ferra  i cavalli.  [Presentemente,  siccome  dafiNgum  Mascalcia  e Ve- 
terinaria , cuti  cAtematf  Maniscalco  Uhi  ferra  i cavalli , buoi  eco.,  e 
Veterinario  Colui  cke  l' abilita  oon  lo  studiti  a curare  ugni  esterna 
ed  interna  malattia  degii  anzidetii,  ed  altri  animali  domestici.  An- 
ticamente Maiiscaico.  — Manrscalco,  hlarisoalco,  sin-]  Lai.  «eteri- 
narius.  Gr.  vnrvtarp o<„  ( V.  maniscalco  e maritcaico.)  Star.  Aiolf.  E 
cum* e'  fu  smontalo,  un  maniscalco,  eba  stava  dirimpetto  all'albergo 
il  domandò  chi  «gli  era.  Buon.  Fier.  t.  a.  a Però,  passato  oltre  a quei 
maniscalco  Che  ferra  quel  puledri,  giugnerele  Su  la  riva  del  fiume. 

8 — Per  Maliscalco  nel  lign.  del  § «.  Bemb.  Stor.  s.  in.  fi  quello  affi- 
dala, che  essi  gran  maniscalco  chiamano.  .00 
A — (MiliL)  Quegli  che  adempie  lo  itesio  uffizio  ne' reggimenti  di  ca- 
valleria ed  ha  grado  di  mtlo-uffisiale.  Cmuzzi.  Elegge  »«i  o *«Me  ma- 
niscalchi, a sai  o dieci  Scudi  il  mese,  secondo  i «aeriti,  per  ferrare  e 
medicare  tutti  i cavalli,  che  di  maao  in  mano  ne  avranno  Luaog  uo.(Gr) 
MANI  SSA.  (Grog  ) Ma-uis-sa.  Lo  stesto  che  Manika.  P.  (G) 

MaNISUHIDE.  (Boi.)  Jla-m-sù-ri-de.  &{  Lai.  mauisuris.  (Da  manot  raro, 
e ura  coda.  ) Genere  di  piani*  esotich*  della  monurcHi  inundria  e 
della  famiglia  delle  grami  net:  Aon  per  carattere  ne'  fiori  snaichl  e 
ne’  femminei  i cattai  coriacei  ai  ternamente  «mòrseteli,  la  corolla  è 
ioti  torta  membranacea  e direttala  nel  fiore  femmineo,  nel  maschio  oc 
ni  Aa  due,  delle  quali  una  bivalve  e f’ offra  univalve.  A via  «cubo  sfai 
nodi  della  loro  stoppia  0 canna  trovati  una  spiga,  una  foglia  prima 
ed  un  ramo,  donde  nasce  una  seconda  spiga,  foglia , c ramo  a for- 
ma di  coda,  e cosi  di  seguita  tinti  a quattro  0 cinqui  volle.  (Aqj  «.N) 
M.VNIT4NGOLO,  Ma-ni-tèo-go-to  [Am.]  P.  A.  P.  e di'  Manico.  Lai.  siateli- 
lutu.  Gr.  «afta.  Pool.  Oro*.  Le  lancinole  di  quelli  di  Numidi*  , te 
quali  senza  aianitongolo  erano  usali  di  lanciare,  essendo  alla  maao 
discorre  voti,  « inutili,  e«c. 

Man  ITU'.  (MiL  Amer.)  Ma-ni-lù.  Gli  aitfteAf  Americani  eAuwnaean© 
con  questa  nome  un  certo  spirito  ch’etti  #'  Immaginavano  essere  rin- 
chiuso in  tutta  le  cimature  ti  pteenfi  cAt  inanimate  Ciascuno  di 
que' selvaggi  sceglievano  per  suo  Manilù  fi  primo  aggetta  che  colpirà 
i suoi  senti,  e l’onorava  come  tua  tutelare  divinità.  (Mil) 

M anli*.  (Arche.)  Man-ll-a.  Add.  f.  Aggiunto  di  Leggi  romane  decretate 
sotto  gli  auspicu  di  due  tribuni  di  nume  Munita.  — Aggiunto  di 
uno  lanugini  Mutare  romana,  discendenti  da  Manlio  Tu*cutan+i 
f sue»  soprannomi  furono  dapprima  Valsone,  Capitolino  « poi  Im- 
perioso, Torquato.  (Mit) 

MANLI  A,  Man-h-a.  Pf.  pr.  f.  Lai  Maalla.  — Scannila.  Moglie  deli' Im- 
peratore Di  dio  Giuliano.  (Mil) 

MANLlANA.  (Geog.)  Man-li  à-na.  Antica  città  dell' Italia,  nell' Et  ru- 
na. — dette  Spagne,  nella  Lusitani u.  — dell’  Africa,  nella  Mau-  * 
rilania  Cesarismo.  (G) 

MANLIO  , Man-li-o.  N.  pr.  m.  Lai.  Manlius.  (Dal  celt.  mau  uomo,  e 
Uyw  che  ai  proti  unita  llya,  governatore,  rettore:  Bellore  di  uo- 
“*  Genero  di  Tarquinia  il  superbo,  ricco  e postente  tuscu- 
lano.  — » Capitolino.  Capitano  romano  cke  volle  farti  tiranno  delta 
tua  patria  e fu  precipitato  dotta  rupe  a iarpta.  — Torquato  Ditta- 
tore romano  e console • — TUo.  Cònsole  romano  cAe  trionfò  deita 
Sardegna.  (B)  (Mit) 

MANMaDIY  (Mil.  lud.)  Man-ma-din.  Dio  drff’efneri  presso  gl' Indiani, 
figlio  di  Ptanù  e poco  diverso  dai  Cupido  do’  Greci.  Detta  anche 
Amane*.  P.  (Mil) 

MANNA.  [ Sf.)  Cibo  caduto  dal  cielo  miracolosamente  nel  deserto  agli 
Ebrei.  Lai.  manna.  Or.  piova.  (In  ebr.  ed  In  celt.  man.  In  ar.  menu , 

In  illir.  manna  , ece.)  G.  P.  ta.  a.  ta  Iddio  gli  nutricò  quaranta  aom 
nel  deserto  di  manna.  Itorri,  Par.  sa.  isi.  Quel  Duca,  sodo  cui  visse 
di  manna  La  gente  iograla , mobile  e ritrosa. 

* — Ed  anficam.  usato  ancAe  nel  mascolino  Carote-  Med.  cuor. 
sta  Al  vincente  darò  manna  ascoso.  ( quel  dell’  Apocalisse:  Vin- 
centi dabo  manna  abBcondilum.  ) (V)  (P) 

8 — Fig.  .Alimento,  Nutrimento.]  Dant.  PÙrg.  II.  l».  Da  Oggi  a noi  la 
eotidisna  manna.  E Par.  tt.  ut.  Ma  por  amor  dalla  verace  manna  In 
piccfol  tempo  gran  dottor  si  feo. 

4 — Cibo  squisitissimo  c saporitissimo.  Ciriff.  Cale.  s.  va  Che  di  losco 
per  manna  ora  si  pascono.  Malm.  *.  za.  È tale  l'appetito  che  mi  scanna. 
Che  un  diavol  rotto  ancor  mi  parrà  manna  CoccA.  Dot.  *.  1.  lo  viso 
dire  Cba  *1  biscotto  mollato  era  una  manna. 


MARNA 


» 


4 — (Bai.  e Farm  ) : Aslunza  dolcigna  zuccherosa  che  si  ottiene  dal- 
i Torna  eda  aitm  specie  di  fraseini  mediante  appesite  incisioni  tutta 
corteccia  netta  stagione  estiva.  | HicetL  Fior.  44.  L'altra  poi,  che 
«Ulta  da' trancili  de' frassini  e degli  orni,  la  chiamano  manna  di  corpo. 
Cani.  Cam.  ivi.  Questi  vaselli  ornati  Oi  dolce  manna  pieoi  Re- 
cali abbiadi. 

e — AATiriaiLi.  filetti.  Fior.  41.  Quella  fi nanna)  falla  eoa  arie 
è,  quando  binami  a*  giorni  canini  lari  fanno  oel  tronco  e ne’ rami  più 
tagli.  ne’ quali  §1  congela  col  tempo  la  manna. 

a — [calsbskh  : Quella  che  ti  raccoglie  in  Calabria,  filetti  Fior. 

Di  queste  sorte  di  manna  calabrese  , quella  di  fronda  è la  migliore. 

4 — mal' clivo,  detta  anche  Eieomrli,  è prodotta  da' rami  più  te- 
neri dell' ulivo  intaccali  nel  tempo  che  ha  le  ulive  mature  e da  co- 
glierti, ed  anche  da' più  grotti  rumi  tagliati  |V«n) 

• — o' i scasso,  fiicetl.  Fior.  44.  La  parte  minuta,  para  e granel- 
losa, che  si  trova  fra  esso  ^incenso/,  fu  chiamata  da’ Greci  manna 
d'incenso,  e la  polvere  ehe  fa  l’ Incenso  maschio,  cfte  sia  bianca,  si 
può  usare  per  manna. 

• — crism  : La  manna  molle,  gialla  e carica  d'impurità,  (A.  O.) 

▼ — in  ucanii:  Manna  in  perii  reccAf,  di  color  bianco  giallic- 
cio, t mollo  inrurcAerufa.  (A.  O.) 

• — nt  Israeli:  Manna  in  pruriti  irregolari  ed  un  po'  grossi.  (A.  0.) 

9 — (sosia**:  Quella  che  eie n da  A'urtss.]  Cani.  Carn.  iti.  Que- 
sta è la  vera  manna  soriana.  Utile  al  corpo,  diletto**  e sana. 

« — (Agr.)  Covone  u Fastello  di  paglia,  di  sermenti  e simili  Lat.  ma- 
nipolili su  rutenio  rum,  vai  palearua* , nanipulus.  Gr.  ùduxtHUi*  , 
w ? puf  ì-juv  èpir/ux.  Soder.  Coll.  IO.  È tiene  ancora  cacciar  nelle  buse 
sterpi,  ricci  di  castagne,  manne  di  sarmenti,  o fascine,  che  manten- 
gano il  terreno  solfo  e sospeso. 

AUNNA  (Grog.)  Città  della  Guinea  Superiore.  — della  Senegambia.  — 
dell'  iridar /Alt.  (G) 

MANNAJa.  (Ar.  Ues.)  Man-oè-Ja.  [Sf.  Grotto  ar  n rie  di  ferro  acciafalo  e 
lag  lieti  le  da  un  aspa,  aa'  c più  largo  che  dal  iato  opposto , eh’  è an- 
che più  grosso  e forato  di  un  buco  d’ ordinario  a trapezio.  In  cui 
si  caccia  un  manico  di  legno  duro , che  per  io  piti  si  maneggia  a 
due  mani.  Quest’ arnese  è usalo  in  molle  arti,  ed  anche  dalj  mae- 
stro di  giustizia  a tagliar  la  Usta.  — Mannara,  ain.  ( F.  Accetta  ) 
lat.  securis.  Gr.  irrisi sur.  ( v,  mannara  ) Afaesirux*.  a.  t»  a.  È da 
guardarsi  in  calali  casi  di  non  dire:  arruola  bene  la  oiann-ija , e ac- 
cadetegli bene  il  capestro.  G.  V.  io.  iti.  a.  Armate  col  ceppo  e eolie  l 
•annsje,  per  fare  giustizi*  tluitt.  teli.  ss.  .Apprestata  è corona  e 
osanna]*,  eec. : corona  ci  è coronando  ogni  vincente,  e mannaja  col- 
pendo ogni  perdente  testa.  Din.  Comp.  a.  sa.  Mettessero  U ceppa  e 
io  mannaia  In  plana , per  punire  i suoi  fattori. 

t > — Scure  [da  tagliar  legnane.]  Lai  aecuria.  Gr.  srllaave.  Gr.  S.  Gir.  1 1. 
Fate  vera  peaiteasia,  efiò  la  mannajaè  pasta  alla  radici  dell* albera  it 
qnal  non  mena  fruito,  acc.  ( Cosi  ne’ lesti  a penna.  Ut  stampa  ha  «care.) 

* — Proverò.  Mescolar  le  lance  colle  mannaie  “ Unire  insieme  cose 
disparate.  F.  Mescolare.  (A) 

« — /<  fornaio  chiama  Mannnja  a mano  uno  .Strumento  tagliente 
largo  di  ferro,  di  lama  sottile,  e corto  di  manica,  che  ad operu  per 
ispnxare  i legni  troppo  grossi.  — Quelli  ehe  lavora»  l'ardesia  chia- 
mano Manna] a una  specie  di  martello  ehe  serve  loro  a t laccare  i 
pazzi  d‘ ardesia.  — Jl  bottajo  si  serve  per  digrossare,  le  doghe  e per 
assottigliare  le  cime  de’ cerchi,  d una  mannaia  munita  d' un  ma- 
nico pesante  mollo  alla  «ima,  per  servirle  di  contrappeso  ; questo 
manico  rientra  al  didentro  dal  lato  dell’ operafo,  al  pari  della 
schiena  della  mannaia  cui  è assicurata.  (D.  T.) 

MANNAJBTTA,  Man-na-Jét-ta.  (Jf.J  dimin.  di  Mannsjn.  Pallad.  cap.  41. 
Ferramenti  ehe  bisognano  sono  questi  ecc.,  maniuqeUe,  falci  da  po- 
lare, ere. 

MANNAJONE,  Man-na-Jò-ne.  Sm.  actr.  di  Manna]).  Portig.  Bicciard.  sa. 
ir.  E di  già  «opra  II  ceppo  un  mannajone  Stava  ai  gramo  da  tagliare 
un  bue,  Ouando  Rinaldo,  eec.  (A)  (1) 

MANNAHA,  Miin-nè-ra.  Sf  F.  A.  F.  e di’  Manna)».  (F.  ritenuta  dal  dia- 
llelo napoiit.  deriva,  secondo  il  Muratori,  dal  lat.  «san  narra,  che 
ne' meati  tempi  significava  accetta,  e che  sorse  da  «nanus  mano,  è 
però  da  notare  che  appo  gl'mirii,  manarra  c manjarra  hanno  11 
senso  stesso.  In  tad.  «som  uomo,  ed  Aauen  ferire,  tagliare.)  Fr.  /oc. 
i.  sa.  so  Colui  dotar  Insegnili,  Che  ss  della  mannara.  (V) 

MANNA RESE,  Mau-oa-ré-se.  Sm.  Strumento  da  tagliare,  quale  it  pen- 
nato co»  cresta  a guisa  di  mannu/o.  Pataffi.  noi.  (A) 

MANNARO,  Man-ni-ro.  Add.  m.  Aggiunto  dato  a lupo  Immaginario. 
Specie  di  spauracchio-  F.  Lupo,  $ a.  (Dal  ted.  man  uomo,  onde  lupo 
«nannar»  è lo  sterno  che  uomo  lupo-  In  celi,  man  hs  fra  gli  altri  sensi 
quello  di  segno,  Pgura,  apparenza.)  Magai,  itti  scie ni  it.  pag.  ino 
f edizione  de' Class  ) Ma  il  bau,  la  versiera  in  Fireoie,  Il  lupo  man- 
naro in  Roma  ecc.,  c altri  simili  spauracchi  da  bambini,  benché  non 
lutU  eoe  (A)  (B) 

M tSSIA,  Man-nè-a.  N.  pr.  f.  Lai.  Manne».  (Dal  eelt  basso  manca  aden- 
za,  arte.)  (,B) 

Al  A!f  NELLA.  (Ar.  Mes.)  Man-tiéMa.  Sf.  T.  de’  battilori  Nome  che  si  dà 
ad  una  quantità  di  circa  sei  once  di  gavetta  avvolta  sopra  il  roc- 
chetlone-  (Vuoisi  che  significhi  una  quantità,  di  cui  sia  capace  la 
mano  In  ebc.  manoA,  in  celi.  bas.  amena  porzione.)  (A) 

• t — Per  Covwjelnn,  Mannello.  Targ.  Fiagg.  a.  ss*  Scelgono  le  fo- 
glie ( dello  sparto)  migliori  e più  lunghe,  riunendole  in  mannello  o 
covodcIbì,  I quali  tengono  abbicali  a stagionare  per  dua  giorni.  (Bob) 


MANO 

MANNELLE,  Mao-uèt-le.  N.  pr.  m.  F'orfox,  Ai  Emanuele.  F.{ B) 
MANNELLO.  (Agr.)  Man-nèl-lo.  [Am.]  Lo  stesso  che  Manipolo,  nel  tign. 
del  $ i.  (Ua) 

MANNLU1NO,  Man-ne-ri-no.  Sm  Castrato  giovane  e grosso.  Lat.  vervex. 
Gr.  5/>»iv  istrt/wQUvoj.  (Dal  eelL  wuinun  o nysan  capretto.  Secondo 
altri,  è da  minorino,  dimin.  di  minore  la  senso  di  giovane.)  Flr. 
Lue.  s.  9.  Ch'io  non  possa  inai  più  mangiare  tordi  grassi  ecc.,  né 
coda  di  mannerino  io  sulla  graticola  ecc. , se  in  non  me  ne  vendico  u 
misura  di  carboni.  Malm.  a.  SS.  Nè  altro  ebbe,  che  pane  e capra  lessa, 
Che  Alta  anche  gli  (u  per  maunerlno.  Buon  Pier.  a.  Intr.  a.  Con 
quei  degui  e superbi  inaunerini.  Che  di  manna  soppannano  le  qunja.  » 
E Salviti.  Annoi,  ivi : Mannerini  si  domandano  I castrati  di  Pistoja , 
che  teneri  e grassi  di  non  ristucchevole  grasso,  souo  il  regalo  delie 
mense  più  riguardevoll.  (N) 

MANKICOLO.  (Geof .)  Man-ni-co-lo  Lo  stesso  che  Maliitnlo.  F.  (G) 
MANNITE.  (Chiui.)  Man-nì-le-  Sf.  Nome  tmposlo  ad  una  sostane*  zuc- 
cherosa. che  sembra  costituire  quasi  per  intero  la  manna,  « che 
si  ripone  nel  novero  de' principi!  immediati  de'  vegetabili.  Questa 
sostanza.  In  ululo  puro,  e bianca , leggiera,  porosa ; cristallizza 
in  aghi  semi  trasparenti;  manca  di  odore  ; ha  sapore  di  zuccheroso. 
L'aria  non  le  apporla  or  una  alterazione;  si  stempera  con  facilità 
nell'acqua  a qualsivoglia  temperatura  ; ma  no»  si  scioglie  nell'al- 
coot  che  mediante  ii  calore,  fi  fermento  no»  esercita  sopra  di  essa 
t cruna  azione.  Queste  due  ultime  proprietà  la  distinguono  dallo 
zucchero  a cui  si  avvicina  per  molli  rapporti.  (V»n) 

MANNO,  Mantello.  N.  pr.  m.  accora  di  Alamanno.  F.  Lai.  Mannus.  (B) 
ft  — (Mit  Cerio.)  Figliuolo  di  Pulsione  considerato  come  uno  degli 
stipili  de'  popoli  germani,  i quali  V onoravano  corna  un  dio.  Etili  e- 
gli  Ire  figliuoli , ciascuno  de'  quali  diede  ii  noma  ad  una  nume- 
rosa nazione  di  Germani,  cioè  gl’Ingenovi,  gli  Erosioni,  e gi'JsUr • 
vomì.  (In  gerai.  ed  in  celi,  man  uomo.)  (Miti 
M ANNUE.  (Grog.)  Mao-nò-e.  Itola  del  golfo  di  Bornia, sulla  costa  orien- 
tale della  Svezia.  (G) 

MANNC.  (Grog  ) Fiume  dell'isola  di  Sardegna  , nella  divisione  di 
Capo-CogUari.  (C) 

MANU.  [Sf.  PL  Mani  e Mane.)  Foce  per  V eccellenza  de'  sentimenti,  per 
la  frequenza  delle  figure , per  la  copia  delle  locuzioni  usatissima 
(n  Nostra  lingua . di  cui  a maggior  notizia  se  ur  trarrà»  fuori  di- 
stintamente i significati,  e per  alfabeto  molte  frati  e maniere. 

— [Q«(  membro  del  corpo  umano,  eh'  è congiunto  all'estremità  del 
braccio,  e serve  a oa  rii  usi,  come  Pigliare,  Toccare  ecc.  Gli  anato- 
mici la  definiscono  : Estremità  del  membro  o arto  pettorale,  la 
quale  ei  estende  dalla  piegatura  del  pugno  sino  alta  punta  delle 
dita.  Si  distinguono  nella  mano  due  superficie,  una  è concava  e (tè- 
sesi Palma  della  ina  no , l'altra  è convessa  e si  nomina  Dorso  dell» 
■usuo.  Si  rinvengono  nella  palma  due  prominenze,  il  Tenute  i’Ipo- 
tonar,  ehe  corrsepondouo  V una  al  polisse,  l'altra  al  dito  mignolo. 
Nella  divisione  Usilo  scheletro  l u atomisti  danno  il  nome  di  Mano, 
o di  Gran  mano,  a tulio  l'organo  upprmsorio,  che  suddividati  in 
Omero,  Cubilo  e Mano  estrema  Quest’  ultima  si  divide  in  Carpo,  Me- 
tacarpo e Falangi  delle  dita.  Il  carpo  conila  d*  olio  ossa  piccolo,  con- 
nesse fra  loro  per  armonia,  e col  metacarpo  per  stnur Irosi.  Jl  me- 
tacarpo di  quattro;  perchè  II  quinto  appartiene  ai  dito  pulite*, 

« cui  medesimo  mani /cita  mente  si  muore.  Le  dito,  cioè  il  polisco, 
indice,  medio , anulare  e auricolare,  sona  composte  di  tre  cesa 
articolate  per  givgUsno,  che  costituleeono  p rimo,  seconde  e terzo 
Intermedio  ) — Mena,  sin.  Lai.  manti*.  Gr.  jjsijS.  ( l»  crii-  man,  io 
gr.  ani.  maro.)Petr.  so».  «9.  Colle  mie  mani  avrei  già  posto  io  lena 
Queste  membra  ncjose.  E conz.  il.  «.Le  man  la  avess'  io  avvolte  en- 
tro 1 capagli  I Dan I.  Par.  4.  44.  E piedi  e mano  Attribuisce  a Dio, 
ed  altro  intende. 

« — Coll’ agg  di  Agevole.  Fir.  Aeln.  «ad.  Con  agevol  mano.  [Ch'è  U 
Bullo  ntgolio  de’  LaUnl.  ) (V) 

s — Coti'  agg.  di  Antica:  Di  antica  mano  “ Ai  antico.  Borgh.  Orig. 
Fir.  1 74.  Vogliono  costoro , che  di  mollo  antica  mano  sia  venuta  qua»  .. 
ala  voce  Trebbio.  (V) 

4 — Coll'  agg  di  Aperta.  A mano  aperta.  F.  $ *r. 
a — ( Goti'  agg.  di  Annata.  Gode  In  modo  avverò.  Armata  nano.  f. 

$ «a.  ] Quid.  G Gli  abitatori  di  quoto  castello  eoa  arasata  isso»  « 
strabocchi  ola  corso  pervennero  al  Ilio.  » Din.  Comp.  lei.  Fù>r.  tib,  a. 
Assalirono  la  brigata  de' Cerchi  eoa  armala  miao.  (F) 

9 — Coll'  agg.  di  Bassa  . Di  bassa  mano.  F.  $ so;  e F.  Di  bassa  mane, 
v — j Colt' agg.  di  Benedetta:]  Mani  benedette  si  dicono  quelle  che  sé 

adattano  ad  ogni  lavoro,  e lutto  riesce  toro  bene.  Ceovh.  Dot.  ».  «. 
Non  sa'  lu  clic  io  casa  1 padri  Tutte  bob  sante,  tutte  hanno  le  mani 
Benedette  ? 

o — Coll' agg.  di  Buona.  F.  S 99,  4. 

• — Coll’ agg.  di  Cattiva.  F.  $ 97,  •.  I 

10  — Coll' agg.  di  Chiusa.  F.  § so. 

11  — (Cefi*  aggiunto  di  Diritte,  DrlUa,]  Ritta,  Destra.  [Onde  i modi 
avverò.  A ina»  diritte,  A man  dritte,  A man  ritta,  Alla  destra  mano. 

Di  uso  ritte.  Do  mano  riita,  A titano  destra  e simili.  Dicees  anche 
Ma»  ritta , Manritta,  MarrlUa  e Destra.  F.  a ' lor  luoghi.  ì FU,  Pi  ut. 

E toccollo  colla  dsu  dritte , a dissali:  per  queste  uuoo  dritte,  se  tq 
bob  mi  tieni  per  tuo  signore,  dimmi  la  verità.  ' 

là  — Coir  agg.  di  Larga  o Ampia.  F.  5$  99»  !•;••»»  97,  a.  h 
la  — Coll' agg  di  Luaga:  Di  lunga  mano.  F.%  79,  e sa,  si. 

14  — Coll' agg.  di  Manca,  Ifoadoa,  [Stanca,  Sinistra.  Onde  i modi  or» 
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po'*.  A mano  mano  o mancina,  A man  sinistra ecc.  Y.  a’  lor  luo- 
ghi, ej  Y.  Mancino.  Lui-  larva.  Gr.  òr’  Apmepà.  Yareh ■ Slor.  li. 
sai . Egli  più  animosamente  andò  tre  volle  per  ripigliare  la  spada 
colla  mano  slanca. 

is  — Coll'  agg.  di  Mezza:  Di  mena  mano.  V.  $ SO. 
ia  — Coti  agg.  di  Morta.  Y.  § 144. 

*7  — Coli  agg.  di  Plcciota.  Y.  § si. 

i a — Coti  agg  di  Fima-  Onde  A inai)  piene,  A piena  mano.  Y.  §§  04  e 44. 
io  — Colt'  agg.  di  Polente.  Y.  § si , t. 

to  — Coli  agg.  di  Prima.  Y.  5 4?.  Dare  la  prima  o ultima  mano.  Y. 

§ 07,  is  e 14. 

ti  — Coli  agg.  di  Regia.  Y.  § to. 
at  — Coti  agg.  di  Salva.  Y.  A man  salva;  e Y.  $ et. 
os  — [Coli agg.  di  Vota.  V.  A man  vota;  e Y.  $ «*.J  Fir.  Ai.  to.  Per 
non  tornare  a casa  colle  man  vote. 

a«  — ptr  iimit  La  zampa  anteriore  degli  animali.  Pani.  Inf.  a.  Gli  oc- 
chi ha  vermigli  e la  barba  unta  ed  «Ira  F.  il  venire  largo  e unghiate 
le  mani.  ( Parla  di  Cerbero.  Coti  Plinio  appella  Mani  le  zampe  an- 
teriori deli  orto;  e Cicerone  e Curzio  dittero  Mano  la  proboscide 
deli  elefante.  ) (SI) 

sa  — (Fiq.]  Banda,  Lato,  Parte.  Lai.  tatù*,  marni* . par».  Cr.  pipo;. 
Din.  Cotnp  a.  ss.  Colui  che  le  parole  lusinghevoli  da  una  mano  usava, 
e dall'altra  produrea  il  signore  sopra  noi,  ecc.  Sagg.  nat.  etp.  io.  Ac- 
ciò non  si  bulli  sur  una  titano  più  che  sull’altra,  n Dunt.  Inf.  i.  Cosi 
ritoman  prr  lo  cerchio  tetro  Da  ogni  mano  alt' oppotito  punto  ecc. 
tìorgh.  Orig.  Fir.  za.  8’ opposero  di  là  con  le  colonie  Bologna,  Mo- 
dona  e le  altre  che  sono  su  quella  inano.  (V) 
te  — Carattere  o Scrittura.  Lai.  reanus.  Cr.  x*i,o.  Croi*.  Yeti.  t.  Ab- 
biamo la  carta  compiuta  per  mano  del  detto  ser  (.hello.  Yareh  Slor • 
it.  soo.  Non  ostante  che  vi  Tosse  la  riprova  e lo  lettera  di  sua  mano. 

t — Onde  Aver  buona  mano  di  scrivere.  F.  J ss,  4. 

97  — Ajuto.  Lai  auxilium.  Gr.  Coniti*.  Vii.  SS.  Pad.  i.  tio.  Ma  se 
questa  cosa  è Inganno  d'inimico  ecc.,  Dio  lo  veggla,  e porgami  la 
tua  mano,  e ajulimi  ti  che  io  non  esca. 

«s  — Virtù,  Possanza.  Cavale.  All.  Apoit.  ri.  La  mano,  cioè  la  virtù 
di  Dio  era  con  loro,  sicché  molli  se  ne  convertivano  a Cristo.  (V) 
tt  — Forza,  Autorità.  Lai.  polenti* , viri*,  manus,  auclorita».  Gr.  X"Pi 
S'jtxpi;.  Pctr.  ton.  tt.  l' foggia  le  lue  mani,  e per  cammino,  Agi- 
tandomi i venti,  il  cielo  e Tonde,  M'andava  sconosciuto,  fio  ce.  noe. 

■ 4.  ts.  La  sanità  del  vostro  figliuolo  ccc.  nelle  mani  della  Giannetta 
dimora.  Pati.  at.  Il  quale  legame  a sciogliere  è bisognoso  la  mano 
appostolica,  cioè  T autorità  de' prelati  della  santa  Chiesa,  che  tengono 
Il  luogo  degli  Appostoli,  n Segn.  Man  ti.  Magg.  a.  i.  Procede  (la 
morte ) con  mano  regia,  ece.  Se  guardi  il  luogo,  ella  viene  con  mano 
regia , perchè  ella  li  può  egualmente  raggiugnere  da  per  lutto , ecc. 
Se  guardi  il  tempo,  procede  con  mano  regia , perchè  ti  può  egual- 
mente raggiugnere  a qualunque  ora,  ecc.  E se  guardi  il  modo  ancora 
in  questo  va  con  la  medesima  mano,  con  mano  regia,  perchè  non  è 
più  ristretta  ad  uno  che  a un  altro,  non  a febbri,  ecc.  (V) 

* — E per  limilitudtne  allegorica.  Fan.  Gtr.  14.  ix.  A te  le 
prime  parti,  a lui  concesse  Son  le  seconde;  tu  sei  capo,  d mano  DI 
questo  campo  ecc.  (P) 

so  — Qualità,  Condizione.  Lat.  genus,  specie?,  conditto.  Gr.  ■yivg;, 
tiio;,  (Il  celi,  muri  or  ha  precisamente  lo  stesso  senso.) 

Fiamm.  4.  4.  Se  ben  si  considerano  le  peae  insino  a qui  trapassate, 
quasi  più  di  lasciva  giovanotta,  che  di  tormentala,  si  posson  dire;  - 
ma  le  seguenti  vi  parranno  d' un' altra  mano.  Carole.  Mai.  cuor.  Boe- 
zio pruova  che  l'uomo  potente  in  ciò  ha  peggio  che  l'uomo  di  bassa 
mano.  Pallad.  Febbr.  4.  Non  Steno  di  vile  troppo  infima  e piccola , 
nè  di  troppo  soprema  ed  alta,  ma  sieno  di  vile  di  mezza  mano.  Geli. 
Sport.  4.  u.  Se  lu  metti  una  fanciulla  di  bassa  mano  in  una  casa  no- 
bile , e'  non  è mai , per  roba  che  ella  vi  porti , tenutane  conto  al- 
cuno. Sala.  Graneh.  t.  9.  Per  esser  lui  a questo  modo  povero,  e di 
bassa  mano.  _ 

si  — Quantità  determinata  di  checché  si  sta.  Lat.  globus,  mulliludo, 
manus.  Gr.  ttìnSo;.  (In  ebr.  meni  numero,  monaA  parte,  por- 
zione ) fioco,  teli.  Pin  Roti.  sta.  Né  mollo  poi  con  plcciota  mano  di 
armati  venuto  a Scipione,  ecc.  Tae.  Dav.  Ptrd.  eloq.  sta.  tentali, 
Metalli,  Luculli,  Curioni,  e altra  mano  di  grandi,  avere  a questi  studii 
molto  atteso,  Afafm.  s.  19.  lo  dico  lui»  perché  ce  o'è  una  mano  Che 
infilza  le  rieelte  a occhio  e croce.  » firmò.  Slor.  li.  tea.  Andando  egli 
per  di  là,  molta  mano  d’uomini  della  montagna  l'incontrarono.  (V) 

* — (Onde  Cou  potante  mano]  = Con  gran  quantità  di  gente  ar- 
mata. (lo  ebr.  meni  truppa.)  G.  F.  4. 16. 1.  Carlo  con  potente  mano 
venne  conira  toro. 

* — Ed  Annata  mano.  V.  $ us. 

4 — E parlando  di  Terra,  fieno.  Celi.  Oref.  ao.  Sopra  i datti  fili 
si  debbe  mettere  della  medesima  terra  ecc.  e ciò  si  fa  perchè  tenga 
meglio  quella  meno  di  terra  che  s'è  data  di  sotto.  (V) 
st  — Quantità  di  materia  che  si  può  tenere  in  una  mano;  Manata, 
dar.  Am.  Pati.  lib.  1.  Spargendovi  sopra  leggiermente  una  mano  di 
pagliecto.  (Br) 

**  — Raccolto  di  quattro  Insieme,  Quaternario.  Lat.  nu meni»  quater- 
nario». Gr.  « rrrpic.  Bocc.  no».  #5.  11.  In  mille  anni  non  sapreb- 
bero accozzare  tre  man  di  noccioli. 

*4  — Intonacatura  di  checché  aia.  Y.  5 •»,  **-  Borg.  Hip.  sta.  Chi 
volesse  poi  mettere  d’oro  a boto,  gli  la  luogo  primieramente  sopra  il 
legno,  che  vuol  dorare,  dar  (re  mani  di  gesso  volterrano.  (Br) 


44  — In  forza  di  aggiunto  Alta  roano  vate  Corine,  Affabile.  \Y.  Alla 
mano,  $ 1]  Lat.  affabili*.  Yli.  Pii.  »9-  Fu  mollo  tfgulo,  r alla  roano. 

t — E parlando  di  Danaro  rata  Sborsato  nell’ alto  del  contrailo. 
Y.  Alla  mano,  § 4.  (N) 

za  — Fuor  di  mano  t vale  Lontano,  Remoto,  Dittante.  Lat.  remota*, 
devio».  Gr.  iCxro;.  Bocc.  noe.  77.  40.  Luogo  mollo  solingo,  e fuor  di 
mano.  Geli.  Sport  4,  4.  Che  è una  chiesa  molto  solitaria,  e fuor  di 
mano  Alleg.  sos.  Nociva  acqua  non  v'è  che  mai  fontana  Per  quell» 
via  si  trova  che  ne  spilli,  O pure  è fuor  di  mano,  e astai  lontana. 

47  — A mano,  parlando  di  Libro  0 ùmile  vate  3/anoicritlo ; che  di- 
ceti  anche  A penna.  Y.  A mano,  $ «.  (N) 

za  — Di  mano,  parlando  di  Quadro,  Pittura  0 altro  di  mano  di  alcuno, 
vale  Dipinto  o Fatto  da  etto.  Late.  Spir.  ».  1.  Di' più  tosto  un  qua- 
dro d'una  Madonna  di  mano  d' Andrea  del  Sarto. 

* — E parlando  di  Autografo.  Bartol.  Ortogr.  cap.  a.  $ 1.  E enti 
lutto  'I  ri  ma  «rii  te  del  Canzoniere,  quanta  ve  n'è  di  sua  mano.  (P) 

»•  — Diceti  Con  questa  mani,  ed  è modo  di  accennare  d'eteer  certi  e 
sicuri  di  una  cosa.  Cecch.  Attiuol.  a.  t.  Ora  sto  sicuro  io,  che  io 
posso  dir,  con  queste  mani.  ( Cioè*  ho  fatto  la  cosa  io  colta  man 
proprie.)  (VI 

40  — Diceti  Giuoco  di  mano  e vate  Bagattella;  e per  tnelaf  Inganno, 
Artifizio,  Frode.  [Y.  Giuoco,  § •.]  Red.  etp.  nat.  44.  Questi  però 
sono  inganni  volontari!,  e,  come  suol  dirsi  giuochi  di  mano. 

41  — Diceti  auolulam.  e vale  to  netto  che  A noi.  Spedizione.  Lat. 
eia,  agc.  Gr.  àyt,  fipt  $4.  Fir.  Dial.  bell.  donn.  aao.  Poiché  cosi 
vi  piace,  mano  a dirvela,  ma  più  succintamente  che  si  potrà.  E 
Trin.  4.  4.  Orsù,  poiché  vuol  la  trota,  mano  a dargliele. 

44  — Diceti  Stretto  di  mano  e vale  Parco.  Lat.  parcus.  Gr.  yciffwà»;. 

4»  — Diceti  Tratto  di  mano  e vale  Uno  tpazio  lungo  quanto  andrebbe 
un  projetlo  tirato  colla  mano.  Lat.  Jactus  lapidi».  Gr.  lr5oÉo)r«i{. 

44  — Se  tu  con  una  mano,  cd  lo  con  due,  ri  dice  del V Accordarti  a 
fare  alcuna  cosa  più  volentieri  di  quello  che  vorrebbe  il  compagno. 
[ Altrimenti : Se  tu  colle  mani,  io  cotte  mani  e co' piedi.  Y.  § s»,  9 ] 
Fir.  Lue.  1.  4.  Se  to  con  una  mano,  ed  io  con  due;  eh* a dirli  it 
vero,  se  non  fosse  stato  per  amor  tuo,  egli  è un  pezzo  che  non  mi 
entrava  in  casa. 

44  — [ Modi  avverbiali  usati  talvolta  anche  in  forza  di  prep.  A destra 
mano  Lo  stazio  cAs  A man  destra.  Y.  § at.]  Dant.  Par.  97.  44.  Non 
fu  nostra  intonzion  che  a destra  mano  De'  nostri  successor  parte  sedesse. 

44  — A giunte  mani.  Lo  eletto  che  A man  giunte.  Y.  $ 44,  V.  A man 
giunta,  § L,  e Y.  Giunto  add.  § «.]  Morg.  90.  ss  Senti  Scirocco 
Vergine  Maria  Un  tratto  ricordare  a giunte  mani. 

47  — Aita  mano.  Y.  Vj  94. 

4t  — Alla  maoo  alla  mano  = L'un  dopo  l'altro.  Y.  Alla  mano  alia 
mano.  (N) 

49  — Alla  mano  dritta.  Lo  tletto  che  A man  destra.  V.  § li,  4 Y. 
Dritto  add.  $ 4.  (N) 

sa  — A man  chiusa  — Senza  far  considerazione.  Lai.  inconsulte,  io» 
cauta.  Gr.  npoìrtri;, 

41  — A mancina  [vaie  lo  atasso  che  A sinistra.]  V.  § 14.,  [4  Y.  A 
mancina.] 

4#  — A man  destra  = Ytrto  la  parte  delira.  Dalla  parte  delira.  [ Di- 
ceti  anche  A man  diritta,  A man  dritta,  A man  ritta,  A manritta,  A 
destra  mano,  Alta  mono  dritta,  Da  mano  ritta.  Da  mano  destra,  ed 
anche  auolulam.  A destra.  Y.  A man  destra  ) 

' 4Z  — A man  diritta,  A man  dritta.  Lo  stazio  che  A man  destra.  [Y.  $ 
4*.,  e Y.  A raao  dritta.]  Lat.  drxtrorsum.  Gr.  fai  Jr!;«à.  Yarch.  Slor . 
t.  494.  Si  volsero  alta  prima  strada,  che  c a man  dritta,  e va  su  per 
Il  colle  delle  Canaponi. 

44  — A man  giunta,  A mani  giunte  “ Colle  mani  congiunte  irniente. 
(Con  allo  tuppiichevole.  Diceti  anche  A giunte  mani.  Y.  A man 
giunte,  e Y.  Giunto  add.  $ a.|  Lat.  juncli»,  compresaisque  manibu*. 
a — Yale  anche  Senza  far  nulla.  Y.  A man  giunte,  $ s.  (N) 

ss  — A mano  = Con  mano,  [e  ri  unitee  a qualche  serbo  che  indichi 
azione  ] Onde  Fare  a mano,  Menare,  Trarre  ecc.  a mano  ecc.  [Y.  A 
mano,  4,  x,  s,  « V.  §§  4»,  ili,  4,  e izo,  a.] 

a — - In  pronto  per  servirsene.  [Y.  A mano,  $ 4.  Onde  Avere  a 
mano.  Y.  § ss,  x,  e Y.  Avere  a mano.]  Lat.  In  promptu.  Gr.  xatx 
iré$a;.  Dant.  Cane.  47.  QueYtarori;  che  sono  a mano  dell’avaro,  souo 
In  più  basso  luogo,  che  non  è la  terra,  là  ove  il  tesoro  è nascoso. 

x — In  potere.  [Onde  Venire  a man  di  alcuno.  Y.  $ 1x4,  »,  e Y. 
A mano,  $ 7.1 

4 — Per  elezione.  Onde  Fare  a mano  maritanti,  ufieiall  0 limili  — 
Crearli  per  elezione.  \Y.  \ mano,  § a,  x.]  Tac.  Dav.  ani»,  tzx.  Ger- 
manico ebbe  il  governo  d'oltremare,  e,  ovunque  andasse,  sovrano  a 
qualunque  reggesse  per  traila  0 a mano.  (7f  lat.  ha:  missu  princi- 
pi*.) •>  fiuon.  Fier.  4.  4.  ».  Concede  privilegi  speciali,  Dà  degli  uffi- 
ci! a mano,  e trae  per  sorte.  (N) 

4 — Yale  anche  All' use.  Y.  $ 114,  *;  e Y.  Mettere  s mano.  (N) 

4 — Artificialmente;  onde  Fare  a mano  = Fare  artificialmente. 
[Y.  § 44,  4,  e Y.  A mano,  $ 4.] 

7 — ■ Con  Inganno:  onde  Fare  a mano  “ Fare  ingannevol- 
mente ecc.  [Y.  $ 99,  s.] 

se  — A mano  a mano  22  Succeuivamente , Ornai,  A poco  a poco  j e 
ti  dice  coti  di  luogo,  come  di  tempo.  Y.  A mano  a mano , $ a , x,  e 
§ 6.  Lai.  *ubinde,  jamism.  Gr.  ««ra,  Ivwrz.  Frane.  Saech.  Op.  div. 
ut.  Non  hanno  perciò  (l  dannati)  alcuno  refrigerio,  se  non  come 
se  uno  portasse  uno  grandissimo  peso  ccc.,  e domandasse  xjuto  a uno 


MANO 


70 


fanciullo,  < *1  fanciullo  con  uno  benducclo  gli  asciugano  un  poco  il 
sudore,  e a mano  a tuono  il  sudore  ritorna.  Pttr.  u>n  ss.  li  sua  so- 
rella par  che  si  rinnovo  Nel  bel  guardo  d'Apollo  a mano  a mono 
Ar.  Far.  e.  oo.  E qual  lasciò  ferito,  e quale  ucciso,  E corse  fuor  del 
ponte  a ina  no  a mano. 

a — Detto  anche  di  caie  di  successione.  P.  A mano  a mano,  $ s.(W) 
s — Al  pari  o Presi  per  la  titano.  \P.  A mano  a inano,  § 4.] 

4 — Prontamente.  V.  A mano  a mano,  § e.  (N) 
a — Subito  dopo.  Pii.  A'.  Zenob.  su.  Comandò  ch’elio  ecc.  coman- 
dasscgll  /ad  un  imo rloj  da  sua  parte,  ebe  elio  si  levasse,  e venisse 
dinanzi  a »au(o  /anobi.  Santo  Eugenio  a mano  a mano  si  levò  suso  e 
andò  ecc.  £"aia.  La  casta  dov'rra  lo  corpo  di  Suolo  Zanniti,  si  gua- 
stò, sicché  il  corpo  lucrò  l'olmo:  c a mano  a mano  che  l'olmo  fu  toc- 
calo, fece  Altri  e foglie.  (V) 

4?  — A mano  aperta  m Colla  mano  distesa. 

t — Fig.  Liberalmente,  Cenerosamente. 

«i  — A mano  manca,  A man  manca.  Lo  stesso  che  A man  sinistra.  V ■ 
% os,  t P.  A mano  manca.] 

co  — A mano  mancina.  Lo  stesso  che  A man  sinistra,  P- 
oo  — (A  mano  ritta,  A manritta.  Lo  stesso  che  A man  destra.  P.e  P. 
SS  ss  e ss.]  I)in.  Comp.  s.  78.  Dirizzassi  verso  Milano,  c Uscio  Pa- 
via a manritta. 

et  — A mano  salva  Zìi  Sicuramente,  Senza  pericolo.  [P.  A man  salva.] 
ot  — A man  sinialru,  A sinistra  inano  ZI  PtTtQ  tu  parie  sinistra. 

| Diteti  anche  A mano  manca,  A tuan  «tanca,  A mano  mancina,  A 
mano  stanca,  td  anche  assolutam.  [A  mancina,  A sinistra.  P.  A mau 
sinistra.] 

ai  — A mano  stanca.  Lo  stesso  [che  A man  sinistra.  P.  §jj  li  e o*.  e 
P.  A oiuno  stanca.] 

C4  — A mau  piine  = Colle  mani  piene.  In  abbondanza,  e talvolta 
A un  tratto.  [Diasi  aneti*  A piena  usano.  P.,  e P . § e».|  Lai.  piena 
. inanu,  uno  jaclo,  Ar.  tal.  ».  Quel  che  in  molt'anni  acquistar  gli  avi 
e i patri , Getta  a man  piene,  e non  a poco  a poco. 
a — A man  voi*  zi  Acuta  utcuua  cosa  in  mano,  j P.  A man  vote.] 
Lai.  utauibus  Itllbcralibu».  Gr.  yjpai-?  civasyvjssis. 
o#  — A piena  mano.  Lo  stesso  che  a man  piene.  P.  $04,  e P.  A piena 
mano.  Gori  Ritp.  a Scip.  JUoffci  p.  a».  Profondendo  a piena  mano 
gli  elogi  (P)  (B) 

«7  — A prima  mano  — Quf  vicino;  onde  Essere  a prima  mano  zz 
Etitre  a prima  giunta. 

os  — Armata  mano  = CoU'armi  in  mano.  Lai.  manu  armata.  Gr. 
X,lP'1  ùvhcfthr,.  Dorgh.  Petc.  Fior.  481.  Per  mezzo  del  quale  armata 
mano  scacciò  e’pcrsrguì  acerbamente  tutti  1 vescovi  e religiosi  che 
non  tennero  dalla  sua. 

89  — A sue  mani  — A proprie  spese;  onde  Fare.  Lavorare,  o limili, 
a Sue  mani,  si  dice  del  Lavorar  terre  ecc.  a proprie  spese,  e non 
darle  altrui  a lavorare  a mezzo.  ( P.  A,  $ to,  P.'A  rnuuo,  $ », 
*i  P.  A sue  mani,  e P.  Fare  # Lavorare  » tue  mani.] 

70  — A una  gittata  di  mano  ss  A un  Irar  di  mimo,  cioè  quanto  si 
può  trarre  con  mano.  P.  Gittata,  $ ».  (N) 

71  — Da  ogni  mano,  Da  una  mano.  P.  $ a». 

7a  — Da  mano  destra.  Lo  eletto  che  A man  destra  P.,  o P-  Da  mauu 
destra.  (\) 

7»  — [Da  uiano  ritta.  Da  man  ritta.  Lo  tinto  che  A man  destra.  P.  § 
se.]  Din.  Con ip.  s ju.  Dirizzossi  verso  Milano  e lasciò  Pavia  da  man 
ritta.  Cron.  Peli.  i.  Loro  era  il  torrione,  ch’è  nella  via  dal  canto  ( 
dc'quullro  paoni,  In  seconda  casa  da  mano  ritta. 

7*  — Della  manu.  Col  v.  Vincere  o limile.  P.  $ ts».  (N) 

7»  — Di  bassa  mano,  Di  mezza  mano  zz  Di  umile  condizione  e li  uia 
in  forza  d'ugg.  P.  $ so,  e P.  Di  bassa  mano.  (R) 

■o  — DI  lunga  unno,  [Di  lutigli  invimi»  otano]  =s  Da  gran  fempo.  ( P. 
Di  lunga  mano,  $ i,  « P.  Di  lunghissima  mano.J  Lai.  longe,  multo 
ab  hinc  tempore,  jampridem.  Gr.  paxczv,  irÌA*t.  G al.  Sili.  sro. 
Seguiteremo  col  nostro  signor  Simplicio,  conosciuto  da  me  di  lunga 
mano  per  uomo  di  somma  ingmuili.  •>  HorgA.  Orlo.  Pir.  *7».  Ma 
è forse  qMStO  vizio  di  più  lunga  mano  JS  Ami.  Pam.  18.  Si  vrde 
di  lunghissima  mano  usalo  inviolabilmente  da' nostri,  di  mettere  in- 
nanzi alle  processioni  tu  croce  di  rilievo.  (V) 

— Di  mano.  \ P.  $ sa.] 

7»  — DI  mano  a mano.  Lo  timo  che  DI  mano  in  mano.  O.  affa  e. 
Andare  il»  mano  in  mano.  (N) 

78  — Di  mano  in  mano  ZZ  Successivamente , DI  luogo  in  luogo.  Di 
tempo  in  tempo.  Di  pcnona  in  pertona.  [ — Di  mano  a mano,  sin. 
P.  Di  mimo  in  mano,  * P.  $ 78.] 
so  — Fra  mimo.  P.  so,  t»,  * »7,  7. 

ih  — In  inano.  /*.  Mettere  in  mano.  Tenere  io  mano,  e Portare  In  mano, 
u»  — In  palma  di  mano.  P.  $ no,  9 e ». 

uà  — Per  mano  zz  Per  mezzo.  [P.  Per  mano.]  PU.  SS.  Pad.  i.  «»7. 
L'oro  c rifgaris  e tutta  sua  pecunia  dialribuitte,  mandandolo  in  di- 
verse parti  per  mano  di  uno  santo  e fedele  monaco  di  Dalmazia.  ** 
G.  P.u.  tu.  incominciò  a cercare  trattato  d'accordo  per  mano  del 
duca  di  Bru baule.  (Pr) 

t — FA  anche  Per  consiglio,  A persuasione.  Red.  con».  9.  a.  Quei 
tanti  e tanti  medicamenti  che  dal  principio  della  sua  vita  finn  In  70 
auni  per  mano  di  diversi  niellici  ha  messi  in  opera. 

a — [Per  autorità  o «imi/i.]  Stor.  Piti.  157.  Si  volea  partire  di 
Bologna  per  mano  del  Comune  di  Firenze. 
al  — Col  o.  Accertare:  Accertar  le  mani,  fig.  Z Z Riitrlgnere , Dimi - 
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fluir*  fan  fenili  d’ alcuno  Palla e.  hi.  Co  ne.  i.  eia.  Deputazione 
la  quale  non  poteva  esser  utile  ad  altro  che  ad  accorlur  le  mani  al 
Pontefice  nel  dispensare.  (Pe) 

a»  — [Coi  V.  Allargare:]  Allargar  la  mano,  [/!$.]  = Euer  corte  te,  li- 
berale; Largheggiare.  P.  Allargare,  $ » Laf.  liberahlale  uti.  Gr. 
ìaunpùi  tw&iì?5zc.  Agn.  Pand.  48.  che  ne  dite  voi?  parvi  da  al- 
largare la  mano?  Lib.  extr.  malati.  Perchè  chi  allarga  la  mano,  fa- 
cilmente il  vino  to  fa  divenire  ebro. 
a«  — [Coi  v . Altare:]  Alzar  le  mani  = Dare,  Percuotere. 

9  — Alzare  o Levare  le  mani  al  cielo  o Verso  il  cielo;  Atto  di  rin- 
graziare o pregare  Iddio.  Lai.  tendere  munu*  Gr  zùput  bpi’/ttv. 
Bocc.  bop.  oo.  o.  Alzato  il  viso  e le  mani  ai  cielo,  disse;  ecc. 

s — Alzare  o Levar  le  roani  al  cielo,  ti  dice  anche  per  dinotare 
alto  di  meraviglia. 

4 — Alzar  la  mano,  fig  ~ Dani  cinto.  Pelr  canz.  4».  Or  lasso! 
alzo  la  mano,  e l’arme  rendo.  (P) 

«9  — [Col  v.  Andare:]  Andare  in  mano,  nelle  mani.  [P.  $ »o,  io.  *] 
P.  Andare  In  mano. 

9 — Andare  di  mano  in  roano  ZZ  Andare  luccctiivamenle.  P.  An- 
dare di  mano  in  mano.  (N) 

* — Andare  per  le  roani.  Passar  per  le  mani  ^ Capitare,  Occor- 
rer*. Cavate.  DUcifit  Spir.  to  Dee  adunque  l'uomo  rv«rrc  servo 
fedele,  e non  usurpatore  della  gloria  del  suo  Sonore;  poniamo  ch'ella 
gli  vada  per  le  mani.  Onde  dice  san  Bernardo:  Fedel  servo  veramente 
sarai,  se  della  molta  gloria  del  Signor  tuo  (tu  quale  passa,  poniamo, 
per  le  lue  mani  senza  uscire  di  te)  nulla  ti  se  n’appicca.  (V) 

4 — E Andare  per  le  mani  di  tutti.  P.  Andar  per  le  mani  ecc.  (M) 
88  — [Col  e.  Appiccare:  ] Appiccarsi  alla  mau»  [o  alle  mani)  la  roba 
altrui,  (ig. Jsr  Torre  dell'  a ttrui.  Lai.  surriperc,  ampere.  Cr.xlisinv, 
àorra^ro.  Pumi.  zoo.  Fedele  servo  sarai,  hc  della  molla  gloria  del  tuo 
Signore,  la  quale  avvegnaché  non  c*ca  di  le,  passa  per  te,  tu  non  le 
nc  toscerai  appiccar  niente  alle  mani,  ma  fedelmente  dirai  ere. 
b»  — Col  v.  Avere:  Avere  alle  mani  alcuna  cosa  zz  Avere  In  pronto. 
[P.  Avere  alle  mani  alcuna  cosa.]  Laf.  prue  omnibus  hobere.  In  prom- 
piu  hn bere  Gr.  vp v/.ac.ty,  i^nv.  Roee.  ttov.  aiti.  Anzi  mi  pregò  if 
castaido  loro  ecc.  che  se  io  n'avczsi  alcuno  alle  mani  che  fosse  da 
Ciò,  che  lo  gliele  mandai»'’. 

* — Avere  alle  mani  checchessia,  *{  dice  dt  IP  Appartenere  a tc 
checcheuia  in  alcuna  maniera.  Aver  parie  o incombenza  in  chec- 
chettia.  Bocc.  nov.  I.  II.  Noi  abbiamo  de’ f;dtl  tuoi  pessimo  parlilo 
alle  mani.  Calai  43.  Come  quelli  che  pochi  parlili  da  esanimare 
hanno  alle  mani. 

3 — Avere  a roano  2=  Aver  pretta  alcuna  cota.  P.  Avere  In  mano, 
$ 4.  E coti  Essere  a mano.  V.  $ a»,  t.  Jutr.  Pirt.  ( Firenze  mio  / 
Insegnarla  ( la  legge  di  Alcorani  a Maometti  perfettamente,  perche 
l’avesse  bene  a mano.  (V) 

4 — Aver  buona  inano  In  checchessia  =2  Etter  lotito  a riuscir 
bene  In  alcun  affare.  Lor.  Med.  cane,  in  a.  Giuravi  far  buon  frullo, 
Rlcerearvel  tutto  lutto,  Che  a quest'arte  ho  buona  manu. 

» — Aver  buona  mano  di  scrivere  ZZ  Formar  del  carattere.  Laf. 
ezlllgrapliiam  caliere. 

0 — Avero  0 Tenere  buono  in  roano,  figura  (olla  dal  giuoco  delle 
carie , vale  Essere  in  buono  italo  deli  affare  o detta  coiti  di  che  si 
parla  [#•'.  $ 1*7,  t,  e P.  Avere  buono  in  mano.  Pieni  nello  netto 
tento  Aver  tanto  buono  in  mano  e Aver  tanto  in  mano.  P.  Avere  in 
mano,  $§  t c 3 ] Gai.  £iif.  9»t.  Bisogna  dunque  che  voi  vi  sentiate 
d'aver  (unto  buono  in  roano  da  poter  anco  sostener  la  difesa  di  que- 
llo filosofo. 

7 — Avere  cura  alle  mani  altrui  ZZ  Osservare  eAe  altri  non  rubi 
0 fraudi.  Cron.  Mordi,  a»».  Ma  mettile  a petto  chi  le  abbia  cura 
alle  roani. 

a — Avere  cura  «Ile  roani.  Lo  ileuo  che  Tor  mente  alle  mani.  Pir. 
Lue.  «.  9.  Cosi  bisogna  fare  a queste  segreune,  che  ti  hanno  cura 
alle  roani. 

b — Avere  fra  mano,  [tra  le  mani,  tra  man»  alcuna  cosa,  lo  siesta 
che  Averta  alle  mani.  P.  $ a»,  i.|  Dillum.  I.  l».  Se  seder  gii  vorrai, 
tu  gli  ha'fru  mani).  » Cavale.  Med.  cuor.  118.  regniamo  che  egli  ta- 
gli o incenda  o percuota  quella  cosa  che  ba  tra  roano  a lavorare, 
pur  pensando  che  noi  non  ce  n'intendiamo,  e egli  è maestro,  la- 
sciando fare.  (V) 

10  — [Parlandoti  di  alcun  Argomento  0 Materia  vale  Trattarne, 
Ragionarne  In  quel  punto.}  Dtp.  Decam.  100  Ma,  venendo  ora  a 
quel  ch’abbiamo  fra  mano,  sla  questo  ecc.  Pati.  srr.  L’o*«errarc  e 
lo  'nterpretare  de' sogni,  I quali  abblam  ancora  tra  le  mani,  ecc.  » 
Borgh.  Col.  Lai.  41  s.  Quelle  che  noi  abfdamo  al  presente  tra  mano. 
E Col.  milit.  49».  Di  questo  »i  ragionerà  appresso;  l'altro,  che  ab- 
biamo fra  roano  ora,  ecc.  <V) 

11  — Avere  in  mano  = Potere,  Possedere,  Avere  in  balia,  in  po- 

destà 0 In  poltre-  [ P.  Avere  In  jnuno,  § i.j  Laf.  posse,  polestalrm 
butirre  Gr.  dvvoftcv 

19  — Aver  la  mano  =:  Precedere.  Lai.  priori  pem,  lorum  tenere, 
prima*  parte»  habere.  Gr.  ir/iorr^rJii*,  ci  rrewtjt  ft2jU*3ii, 

(3  — Aver  la  mano  0 le  moni  nelle  chiome  0 capelli  0 simile  a 
città,  provincia  ecc.  =z  Signoreggiarla.  P.  Avere  in  ninno,  $ a.  (K) 

14  — Avorr  la  mano  di  Dio  = Etter  pratico,  valente  In  una 
vota.  [P.  Avere  la  mano  di  Dio,  $.  « P.§  i»s.  1 ■ . | 

1»  — Aver  la  mano  larga  = Usare  liberalità.  Etp.  Pai.  noti.  E 
imperò  ogni  persona  dee  avere  I»  mano  larga  a far  limosina. 
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i a — Aver  la  mano  nel  giuoco  r=  Esser  il  primo  a faro  o cowifn- 
dorè  il  fini''-1 

tT  — Aver  le  mani  falle*  onrino,  fo  a uncini,  /Ig.]  “ Eaer  la- 
dro.  Lai-  furem  esse.  Gr.  n»au  xliimiv.  Malm.  7.  a».  8e  II  monello 
ha  le  mani  falle  a onrino,  Per  gire  a sgraffignar  pel  vicinato.»  Frane. 
Saech.  noe.  tal.  Clii  ha  fallo  le  mani  a uncini,  e vuole  vivere  di 
rollo,  ognora  prona  come  possa  arrafflare.  (V) 

il  — Aver  le  mani  in  checchessia  = Averti  parte,  £iirrni  in 
trattato.  Lai  rem  agere,  pertraclare.  Gr.  itxxpxretn  ri. 

» 0 — Aver  le  mani  In  pasta  = Ingerirti  nel  negozio  di  che  ti  tratta. 
«o  — Aver  le  mani  legate  = JYon  potere  operare,  Ette r impedita 
V attività. 

*i  — Aver  le  mani  lunghe  iz  Aver  modo  di  operar  di  lontano. 
Lai.  longas  manus  alicul  esse.  Gr.  fix*.pi%upx  ii*au. 

•a  — Aver  per  le  moni  [ , per  roano,  Ira  le  moni  checchessia  = 
Averlo  in  pronto,  facile  «ce.  V.  qui  apprezzo  $ *4  ] lìocc ■ noe.  t«  4. 
[Nel  vero  io  «ano  uomo  di  queste  cose  materiale  e.  rotto,  ej  poche 
orazioni  ho  per  le  mani.  Lab.  iss  Uà  non  avendole  egli  bene  per  le 
mani,  come  cbb'lo,  mi  place  con  più  ordine  di  «ontaneti.  ••  Salimi. 
Calti,  so.  Molle  piacevolezze  e mollo  bel  parlare  avea  per  mano.  (Pr) 
»*  — - Aver  per  le  mani  alcuno  =r  Far  disegna  topra  alcuno.  Aver 
alcuno  da  dhporre.  F.  Avere  per  le  mani,  $ t.  (N) 

• 4 — A&er  per  le  mani  vale  anche  Sapere  alcuna  cota,  in  modo 
per  altro  da  servi  rune  spetto  ed  accomodarla  ad  ogni  propinilo;  il 
che  dicrti  anche  Sapere  per  conio.  Foce.  Nov.  sa.  Era  il  più  piace- 
vole ed  il  più  sollazzevole  uom  del  mondo  e le  più  nuove  novelle 
avea  per  le  mani.  (M) 

•o  — [Cof  v.  Baciare:  Baciar  la  mano  o le  mani  =:  [.Valutare  ] V. 
Badare.  $ 4. 

a — [Ringraziare.]  V.  Baciare,  § 4,  a. 

• i — [Col  r.  Bere:]  Bere  o Prendere  checchessia  con  larga  mano  rz 
Bere  ecc.  abbondantemente.  Lai  majorlbii»  pocults.  Red.  cont.  i.  sr. 
Si  beva  con  larga  mano  l'acqua  di  scorzonera. 

81  — Col  v Cadere:  Cadere  alle  mani,  flg.  — l enire  in  polare.  V. 
$ 1 34,  s,  e F.  Cadere,  $ *s.  (N) 

a — ■ Cadere  di  mano  = Cadere  in  ferro.  Cascare,  e per  tnetaf. 
Mancare,  Venir  meno.  Perderti.  Lai.  di-fi  cere,  excidere.  Gr.  il- 
Uiirr<r5au,  nwlrretv».  Pelr.  san.  a».  Lasso!  non  di  diamante,  ma 
d'un  vetro  Veggio  di  man  cadérmi  ogni  speranza. 

a — Cadere  in  mano  [d'altrui]  = Venire  in  podestà  d’altrui. 
[F.  Cadere.  $ 47.]  Lai.  in  potestatam  allcujui  redigi;  in  manum,  in 
dltlonem  vrnire.  Gr.  virò  rivi  ecuic^si. 

4 — Cadere  nelle  mani  di  alcuno  = Inciampar  negli  agguati. 
Divenir  preda  «T  altrui.  V.  Cadere,  ea.  (R) 

a — Cadere  per  mano  = Occorrere,  Venir  f*  eccezion*.  Lai.  ac- 
ddere,  contingere.  Gr.  auptxisnv.  Bocc.  noe.  ao.  a.  Secondo  che  lor 
cade  per  mano,  ragionano  di  cambil. 

• — Cader  Ira  le  mani  ss  Abbattersi,  Venire  alle  moni.  [V.  Ca- 
dere, $ ae  J Lai  occurrere. 

•a  — (Coi  ».  Capitare:]  Capitare  alle  mani  o nelle  mani;  lo  «lesse  che 
Dar  fra  ma  no.  Ambr.  Far.  a.  t Quando  lo  credeva  riposarmi,  ri 
venne  addosso  ta  passata  di  Borbone,  di  ehe  ne  seguì  il  sacco  di 
questa  citta,  dove  lo  eee.  capitai  alle  mani  de' tanti.**  Pelr.  Uom. 
ili.  n.  Per  non  capitare  alle  mani  viro  a'auoi  Demici,  se  medesimo 
con  un  pugnale  uccise.  (N) 

04  — [Co/  ».  Cavare:]  Cavare  di  mano  alimi,  o Cavarsi  di  mano  chec- 
chessia =:  Indurre  o S fortore  altrui,  o te  medesimo,  a dare  al- 
cuna cosa  [V.  Cavare,  $ ir.)  Rem.  Ori.  %.  a 4.  Tanta  insolcasi*, 
tanto  esser  manesco,  Tanta  fumo  d'arrosto  caverebbe  Le  ceffate  di 
mano  a san  Francesco.  Lor.  Med.  Arld.  i.  i.  Per  non  si  avere  11  pa- 
dre a cavare  di  mane  la  dote,  non  le  vuol  dar  marito. 

* — E Cavar  le  mani  di  checchessia  =s  Terminarlo,  [ Finirlo. 
V.  Cavar?,  § io.]  taf.  rem  «spedire,  absolvere.  Gr.  al ir  arili  *Iv  ti. 
Frane.  Saech.  noe.  soa.  Noi  facciamo  alare  nel  mesi,  e un  anno  talora, 
un  gentiluomo  per  gli  alberghi,  e mai  di  cosa,  che  abbiamo  a fare,  noi 
non  ne  caviamo  le  mani.  Toc  Dav.  ann.  <8.  f ss.  Tl  tei  Ilo  tolse  a ca- 
varne le  mani , e domandò  Cesare  se  si  tasterebbe  consigliare  dal 
popolo  e dal  senato. 

*•  — [ Col  v.  Comandare:]  Comandar  con  mano  = Accennare.  Lai. 
man»  significare.  Granfi  msfuiivuv.  Peir.ton.  tot.  Trarsi  In  dispairta 
comandò  con  mano. 

»e  — Col  v.  Crescere:  Crescere  o slmili  tra  le  mani  di  alcuno  ~ Pro- 
sperare.  Aumentare  per  opera  sua.  Sen.  Piti.  it.  Questo  mio  luogo 
I podere  ) è cresciuta  tra  i«  mie  mani.  (V) 

er  — (Col  ».  Dare:]  Dare  alta  mano  [=  /tar  prontamente , Dar  su- 
bito , ma  a conto  di  maggior  somma.  V.  Dare  mano,  $ ie,j  Lai.  in 
praesens  solvere.  Gr.  rv  xxpirtt  »xr «Calla*  àpyòpm. 

* — Dare  alle  mani  ZZ  Capitare  in  mono , Pervenire.  F.  Dare 
alle  mani,  e F.  Dare  mano,  § 14.  (N) 

» — Dare  con  ampia  mano  ZZ  Dare  copiosamente , [ largamente .] 
FI  toc,  i.  tea.  ove  sono  1 molti  Icaori  che  to  con  ampia  mano  gli 
avevi  dati? 

4 — Dare  di  mano  o della  mano  [ In  checchessia]  = Pigliare  con 
presitela.  [ V.  Dare  mano,  $ *.  ) 

5 — Dar  di  mano  o delle  mani  rata  anche  Spignere,  [Percuotere. 
V.  Dare  mano,  $ il.]  Lai.  impellere,  manu  movere.  Gr.  l<«Ort vBxt. 

u — Dar  di  mano  sul  muso  alimi.  V.  Dare  mano,  $ li.  (N) 

7 — Dar  fra  mano,  [fra  le  mani.]  Lo  stesso  ehe  Dare  nelle  noni , 


Dar  per  mano,  f V.  Dare  fra  le  mani,  « Dare  mano,  % ir.]  Lai-  oc- 
currere. Gr.  isiUii». 

a — Dare  in  buone  a in  cattive  mani.  V.  Dare  mano,  $ io.  (N) 

• — Dare  ta  mano  = Promettere.  [V.  Dare  mano,  § e.] 

10  — Dar  ta  mano  rata  anche  Cedere  il  luogo.  [ V.  Dare  mano, 

5 4.]  Lai  prima*  alicui  concedere.  Gr.  itvetpcsMt*  rivi. 

11  — Dar  la  mano;  lo  stesso  che  Dar  mano,  nel  slgn.  del  $ n. 
V.  Dare  mano,  § a.  (K) 

il  — Dar  ta  mano  vale  anche  Impalmare.  V.  Dare  mano.  $ e.  (fi) 

■ a — Dar  la  prima  inano  — Dure  il  primo  principio  ad  alcuna 
cota.  Lai.  Inclinare,  luci  pere.  Gr.  apxtoSxt. 

14  — Dare  l'ultima  mano  [ad  alcuna  cosa)  ~ Finirla.  Perfezio- 
narla. Lai.  perflcere,  man  uni  luminalo  imponere.  Gr.  niroriàzìv.  *» 
Benv.  Celi,  se,  ee.  Multandoli  in  pece  co' ceselli  dava  taro  un'ulti- 
ma mano.  (T) 

IO  — Dare  roano  — Porgere  a/uio,  AJufart.  [V.  Dare  mano,  5 * J 
Lai.  opilulari,  auxiliarf.  Gr.  fi«u5<cv,  tirwjpùv,  «Saffici,  due.  «.  sai 
Non  è «la  paventare  il'al tuoi  pochi  volgari  uomini  Insidiatori,  mentre 
i più,  e tra  questi  i più  genlili,  sempre  daranno  mano  alla  virtù 
le  — Dar  mano  a checchessia  SS  Cooperarvi.  Lat.  opero  ffcrrc. 
Gr-  rwtp'ftìv. 

17  — Dar  mano  vale  anche  Dar  principio.  [V.  Dare  mano,  $ i.) 

18  — Dare  mano  e passo  ~ Cedere. 

10  — Dare  nelle  mani  o In  roano  ss.  Mettere  in  podestà  e balla. 
[F.  Dare  mano,  $ i s.  | Lat  In  manina  alicujus  tradere.  Gr.  virò- 
koqv  notti».  Bocc.  mov.  «?.  sa.  Dandovi  gli  ucciditori  di  quel  giovane 
nelle  mani.  Coti.  Ab.  Itac.  cap.  is.  Il  signore  lasciò*  molta  genie,  e 
non  la  disperse,  e min  la  diede  In  mano  di  Gesù  Nave,  acciocch'rgH 
gastlgasse  con  essa  gli  figliuoli  d'Isdrael.  Dav.  Scism.  88.  La  repub- 
blica tutta,  come  già  a Volsco,  le  fu  data  In  mano. 

tu  — Ed  in  sign.  n.  vale  Venire  In  potere.  [ V.  Dare  mano,  § l « j 
Lat.  intar  manus  incidere.  Aen.  Ben.  Vareh.  a.  o.  Che  alcuni  nou 
dessero  nelle  mani  a’ corsali,  fu  ragione  l'aver  (alta  naufragio. 

si  — Dar  nelle  mani  o per  mano  [ o fra  mano]  z:  Venire  a caso 
suite  mani  attrai,  Estere  incontrato  o trovato  casualmente.  [V.  Dare 
mano,  $17.] 

11  — Dar  su  le  mani  = Legare  le  mani.  Impedire  [V.  Dare  ma- 
no, $ i b. | Lai.  obvtara  ire,  Tac.,  impedimento  esse.  Gr.  xxpxxoòi- 

(lit,  XKlipVUV. 

SS  — Dare  una  o più  mani  a checchessia  ss  Tignerlo,  o Colorirlo, 
o Impiastrarlo  una  o più  volte  | V.  § si , « ] Lai  semel  inflcrre, 
ile  rum  atque  ilerum  colorare.  Gr.  5*a(  fiaiumiv*  au3(f  aste  au3tc 
Xiwvvvii».  Borgh.  Hip.  iti.  Volendo  dipigaer  sopra  muro  che  sia 
secco,  al  rasila  il  bianco,  e se  gli  dà  due  mane  di  colta  calda,  ree. 
E 178.  DI  questa  col  pennello  se  nr  dà  una  mano  sopra  II  qoadro- 
14  — Dar  un  piccino  alta  mano  = Motteggiare  alla  sfuggita;  fi- 
gura tolta  dal  giuoco  dette  minehiate 

as  — Darsi  delle  moni  nel  volto  zi  Battersi  il  volto  cotte  mani 
per  movimento  o tignipcazhn  di  dolore.  G.  V.  7.8  Quando  venne 
il  conta  Giordano,  sì  si  diè  delle  mani  nel  volta,  piangendo  e gri- 
dando: ornò  onte,  signor  mio,  che  è quest»  Y (P) 
sa  — Col  ».  Essere  : Essere  sita  mano,  cioè  Affabile,  Cortese.  V.%  88-  (R) 
t — Essere  alle  mani  =s  Azzuffarsi,  Combattere.  Lat.  manus  cuii- 
serere.  Gr.  mCéUin  itpi;  ri»*,  Isocr.  Ar.  Fur.  8.  73.  Mostra  d'aver, 
come  tu  avrai  In  effetto.  Disici  che  'I  mago  sla  treo  alle  mani.  E ae. 
le.  Dall' altra  parta  I cava  Iter  cristiani  SI  fanno  innanzi,  e »on  quivi 
alle  mani.  Morg.  87.  183.  Ogni  di  era  cou  orsi  alle  mani,  0 porci, 
8 carvi,  o caprioli,  o danl. 

3 — Essere  alle  mani  con  alcuno  = Ragionar  insieme.  Late.  Ge- 
lo«.  i.  s.  Oh,  egli  è alle  mani  con  la  serva.  (V) 

« — Essere  alle  mani  =.  Maneggiarsi.  Borgh.  Feto.  P'ior.  eia.  I 
canonici  del  Duomo  erano  alle  mani  di  render  con  certi  pochi  beni 
molli  filli,  ere.  (V) 

« — Essere,  Mettersi  ecc.  alle  mani  o In  mano  d’aleuno  = Estere 
offa  cura  di  lui, sotto  la  tua  direttane.  Red.  Coni.  t.  78.  L'Illustris- 
sima signora  Marchesa  è alle  mani  di  un  medico  non  meno  dolio, 
che  prudente. 

e — Essere  a prima  mano.  F.  $ 87. 

7 — E 'sere  delle  mani  = Esser  facile  o pronto  a dare  o percuo- 
tere. Lat.  promplum  ad  pulsandum  esse.  Gr.  npox^P***  *** 

«W/ài-  Vareh.  Suoc  4.  e.  Egli  è subita,  e delle  notai.  Buon.  Tane. 
s.  il.  GII  è delle  mani,  eh' e’  pare  uno  Sguizzerò,  Ila  trucco,  un 

| lama,  un  birro,  un  giovano  (zzerò. 

8 — Essere  delle  inani  vate  anche  Rubar  segretamente  e di  na- 
scoso; onde  di  un  ladro  si  dice : Egli  è delle  mani. 

* — Essere  a simili  in  mano  = Essere  ecc.  in  facoltà  o in  arbi- 
trio. Remò.  letl.  t.  io.  Ma  non  ho  niun  pensiero  si  feraao,  che  non 
sia  io  tua  mano  spezzarlo. 

fo  — Essere,  Andare,  [Stare]  o simili  In  mano  o nelle  mani  al- 
trui ~ Estere  o Andare  In  potere  altrui.  J V.  $ i sa , 4.1  Lai.  In  po- 
testà (e  esse  alicujus.  In  potestatau  alicujus  deveoire.  Gr.  In’  < (ov- 
ai* eivzi,  li;  X4ì/>&c  iX5crv,  Bocc.  noe.  81.  io.  A cui  quando 
nelle  mie  mani  tasse,  come  voi  siete,  quella  parte  delle  sue  cose  mi 
farri  ehe  mi  piacesse. 

li  — Essere  o Avere  ta  mano  di  Dio,  [del  cielo]  ss  Essere  o Riu- 
scire eccellente  ottimo  o [squisito  per  alcun  effetto  o modo,  e Avere 
eccellenza  di  facoltà,  abituò  o slmile .]  Lat.  excellere  nllqua  fo  re. 
Gr.  9i»f  t pus  rw>  ziàuv  iv  tot,  » Buon.  Tane.  8.  i a.  Questa  debb’at- 
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-Mvèllsr  frao  gfovagione.  Jnlott.  Dico  eh' HI’ è la  man  del  Clcl  * co- 
mare. (V)  ( L’ Alb.  alla  v.  Cielo  spiega  Man  per  Manna.)  (N) 

is  — EMfff  la  mano  di  Dio  parlando  di  cosa  tale  Giungere  op- 
portuna. Salvia.  Annoi.  F.  B.  ».  i.  I.  1 rimedi!  reali,  grandi,  efli- 
oocl,  I medici  greci  gli  addlmandavano  yjtpz;  5cwv,  mani  degl'id- 
dìi; e noi  dielamo  di  qualsivoglia  anche  altra  cosa,  che  ala  arrivala 
• opportuna  : è alata  la  mono  d’iddio.  (!*) 

is  — F.wre  p et  le  mani  di  fare  una  cosa  — Esserne  In  trattalo. 
Late.  Sibili,  i.  S.  Siete  forse  per  le  mani  di  farla  monaca?  (V) 

•a*  — Col  u.  Tare:  Fare  a mano  ss  Operar  da  ti.  Comporre  di  tuo 
capo  t simili , V.  Fare  a mano,  $ i.  (Pi) 

• — Fare  a mano  = fare  artificialmente.  Lai.  opere  manuali  con- 
■eer».  Gr.  gaifeemiri».  Cr.  r.  «Il  prati  nuturalmente  allignano 
in  ciascuna  parte,  dove  la  terra  è Illustrata  da’raggl  del  Sole;  ran- 
nosi aurora  a mano  o di  luoghi  saltatici,  o boscherecci,  o di  campe- 

• stri  campi» 

».  « — Fare  a mano  — Fare  i nga n n evo f mente,  con  arte;  Fingere. 

Lai.  dolose  faccre,  arlibua  uti,  astu  confinare.  Gr.  nvnvpjpyùv.  M. 
v.  to.  OS.  Ms  il  vero  fu  poi  certo,  che  tolto  fu  (atto  a mano  per  astu- 
sta  do'  Pisani. 

4 — Fare  a mano  maestrali,  ufficiali  o limili  — Crearli  per  de- 
mone [ F.  A mano,  $a,s.] 

5 — Fare  a sua  mano,  a sue  mani.  F.  §«o,r  V.  Fare  a mano, $$ 4,  a « «. 

• — Far  con  le  mani  e co’ denti,  ftg.  — Battere  e mordere.  F.  Foro 
con  le  mani  se*.  (V) 

r — Fare  man  bassa  = Non  dar  quartiere,  Disfare  interamente, 
lai.  ad  loterneclonem  nsque.  Gr.  rvnuìt^piu. 

a — Far  toccar  con  mano  una  cosa  = Far  chiaramente  conoscerla. 
Lai.  ostendere.  Gr.  tmtstxvòii».  Fir.  As.  «e.  lo  non  dubito  di  farti 
toccar  con  mano  ch'io  sono  in  pericolo  della  vita. 

s — Fare  una  cosa  con  le  mani  e eo’picdi  — Farla  con  ogni  mag- 
giore e possibile  eforso.  Lai.  msnibus  pedibusque.  Farch.  Suor.  a. 
a.  l'amilo  meglio  che  io  non  lo  dico;  e se  lu  colle  mani , lo  colle 
mini  • co*  piedi. 

so#  — Col  o.  Favellare:  Favellar  colle  mani  = Accompagnar  le  pa- 
role co’  getti  eco.;  e flg.  Dare.  F.  Favellare  eolie  mani.  (N) 
sol  — • Col  v.  Celiare:  Gettare  a man  piene  — Profondere.  F.  § «4.  (fi) 
tot  — (Col  v.  Girare:]  Girare  ad  ogni  mano  = Folgerti  o Andare 
per  ogni  verso;  me  taf.  tolta  dal  utaneogiare  i cavalli.  Lai  in  quam- 
cumque  partem  Aceti,  rircuuagi.  Gr.  *spiàlhi5ou.  film.  ani.  Dani. 
Mafan.  so.  Ma  l'amoroso  lanca  D'amor  che  mi  sovranza,  Mi  ra  gi- 
rar, com’  vuole,  ad  ogni  mano. 

»o*  — Col  v.  Ciuocsre:  Gluocor  di  bum»,  ftg.  a Truffare.  F.  duo- 
caro,  % sa.  (N) 

«04  — [Coi  v.  Giurare:  1 Giurare  nelle  mani  f o in  mano  ad  alcuno  o 
d' alcuno  \ ~ Giurar  davanti  ad  alcuno  che  abbia  la  pubblica  au- 
torità di  ricevere  II  giuramento.  ( F.  Giurare,  $ i , a. | Din . Camp, 
a 40.  Giurarono  nelle  mani  a ma  Dino  riceverle  per  lo  Cemuue.  Cron. 
Feti,  80.  Avendo  la  Pistojs  nostri  cavalieri  giurato  nelle  uni  degli 
Analani. 

ios  — [Chi  v.  Guadagnare:  ] Guadagnar  la  mano,  d dice  del  eaeallo 
che  più  non  cura  il  freno.  Salviti,  dite.  a.  eoa.  Segno  è che  non  aveva 
in  lui  l'appetito  guadagnato  la  mano  al  cocchiere  intelletto , sicché 
non  più  udisse  la  briglia.  (Qui  per  allegoria. j 
ioa  — Col  t>.  Guatare:  Guatar  alle  mani  di  alcuno  — Pigliarne  esem- 
pio; nello  licito  tlgn.  di  Porre  o Tener  mente  alte  mani.  F.K\  n» 
a a i«7,  o.  Fi  1.  S.  M.  JUadd.  li  a.  Perocché  all'era  (la  Madonna  J 
rimava  per  loro  a «empio  ecc  sicché  sempre  guatavano  alle  tua  mani. 
(Parla  di  Lazzaro  e d'altri  ledali  a mensa  con  lei.)  (V) 
tot  — [Col  v.  Lasciare:]  Lasciare  in  Diano  o nelle  mani  — Laoeiart 
in  dominio.  Consegnare , Baccomandart.  Lai.  tra  dere,  commendare. 
Gr.  nzpxtiV>»ai.  Bocc.  noe.  sa.  *.  AI  quale,  morto  II  Conte,  « luì 
nelle  mani  del  Re  lasciato,  ne  conveune  andare  a Parigi.  Serm ■ S. 
Agotl.  ss.  Voi  lascio  nelle  mani  di  Dio.  Ar.  Fur.  ss.  a E stava  in 
gran  pensler  di  Rabicano , Per  non  saper  a chi  lasciarlo  in  mono. 

s — Lasciarsi  uscir  di  mano  alcuna  cosa  = Permettere  che  altri 
te  ne  faccia  padrone.  » Car.  teli.  VI  conosco  tanto  rendevole  alla  vo- 
glie degli  amici,  che  dubito  non  ve  la  lasciate  uscir  di  mano.  (B) 
a — Lasciarsi  uscir  di  roano  ss  Trascurare  e Perder  l'occasione, 
Lai.  occoslonem  negligere.  Gr.  *a tj>6»  rposeS xi. 

• oa  — [Col  v.  Lavare:  1 Lavarsi  le  mani  di  checchessia , ( flg.]  ~2  Non 

te  ne  Impicciar  più,  (JVom  voler  tenerne  più  conio,]  Non  voler  più 
briga  ( F.  Lavare,  $ a.  ) Lai.  curaci»  allcuju*  rei  deponere,  vel  abji- 
cere  Gr.  iniptXnxv  moìimm.  Geli.  Sport,  t.  e.  E se  ella  se  ne  la- 
verà le  roani,  lo  me  ne  laverò  le  mani  e’  piedi, 
ioa  — Col  o.  Lavorare:  Lavorare  a sue  mani.  F.  § ao  (PI) 

a — Ftg.  diceii  Lavorar  di  mano  r:  /tubare.  Lai.  clepere.  Gr.  sii-, 
jrrrtv.  Malm.  a.  «4.  Acdò  madre  Bastiano  Sul  Itilo  a Ire  colonne 
almo  riposo  Dia  lor  del  tanto  lavorar  di  mano. 

o — E Lavorar  di  mani  = Graffiare,  Dar  pugni  o limili.  Lo 
sterno  che  Far  con  le  mani  e co’denti.  F.  (V) 

• i®  — [Cbl  e.  Legare:  ! Legar  le  mani  altrui  — Impedirlo  dall' opera- 

done  di  che  it  traila  [ F.  Legare,  $ a.]  laf.  impedimento  alleai  esse. 
Gr.  Ipnosi*  yivtaJjzi  rise. 

1 1 1 — I Col  o Levare:  1 Levar  la  palla  di  mano  [,  flg.=  Tórre  altrui 
comodo,  autorità.]  V,  Palla. 

a * *•  “aB‘  = olearie , e Levar  le  mani  ad  aleuno  3 

Pregarlo  F.  Levare,  § ac.  (PI) 
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» — f E eoti]  Levar  le  mani  al  cielo  o verso  il  deio  “ Ringra- 
dare  o Pregare  Iddio.  [F.  $ oo,  «.  c Levare,  $««,!.]  FU.  SS.  Pad. 
i.  40  Si  pose  in  orasionc  glnocchiooe,  pregando,  e levando  le  mani 
giunte  e gli  occhi  verso  il  cielo. 

4 — Ed  anche  per  dinotare  Alto  di  maraviglia.  [F.  § as,  a ] FU. 
SS.  Pad.  «.  fi  e.  Vedendo  tutto  II  popolo,  lo  quale  era  afflitto  dalla 
fame,  levando  le  mani  e gli  occhi  al  deio,  disse:  or  non  credete  voi 
che  la  mano  di  Dk>  possa  moltipllcare  questo  poco  di  pane  che  c ri- 
ma  so  in  queste  sporte? 

a — Levar  mano  — Cettare  di  fare.  Lai  desistere,  desi  nere.  Gr. 
atxo)*7ti».  buon  Fier.  a.  i.  ».  Non  se  ne  parli  più,  levisi  mano. 

«It  — Col  w.  Mandare:  Mandare  a mano  ^ Far  capitar  nelle  mani. 
FiL  SS.  Pad.  i.  so 4.  lo  spero  die  Iddio  li  monderà  a mano  quagli 
( Monaco J che  bisogno  li  farà,  e vena  a te  mollo  volentieri.  (V) 

t»»  — [Col  v.  Menare:]  Menar  le  mani,  flg.  — Combattere  o fercuo- 
Irrc  alimi  con  replicati  e spetti  eolpl.  f F.  Menare  le  mani.  ] Lai. 
nsanu  ictus  congerere.  Gr.  x*«£Ì  ire&i  xilémi».  Bocc.  noe.  «a.  o. 
Quanto  egli  potè  menare  le  mani  a i piedi,  tante  pugna  e tanti  calci 
le  diede,  che  tulio  'I  viso  le  amassero.  Bern.  Ori.  I.  4.  a.  il  quale 
In  vero  II  flor  fu  da' Pagani:  Onde  bisogna  ben  menar  le  mani. 

s — In  questo  senso  ditesi  ancora]  Menar  le  mani  come  un  ber- 
rettaio; [ma  è maniera  batta  e fuor  d’uso.]  Malm.  io.  ss.  Mena  le 
man,  eh' e' pare  un  berrettaio. 

» — SI  dice  anche  di  Chi  ruba  segretamente  e di  nascoso. 

4 — Menar  le  mani  vale  allreti  Operar  con  prestezza  e di  forza. 
Affrettarsi , Studiarti  in  checchessia.  Lai.  festina  re,  sstagere.  Gr. 
oxrvdii»,  «r»6#o»l »3tu,  Platon. 

a — Menare,  Trarre  ecc.  a mano  alcuno  — Condurlo  con  osano, 
0 preso  per  mano.  [F.  A mano,  5 t.]  Lai.  in  ter  manti»  ducere.  Gr. 
Xtipir/btyùv.  Com.  Inf  so.  Divenne  si  fuori  di  sè,  che  vedendo  la 
sua  moglie  Ino  menare  doo  suoi  figliuoli  a mano  ecc.,  gridò:  ree. 
Fir.  Trin.  ».  ».  Bisognò  ch'io  ne  scendessi,  a menatimela  (la  ca- 
raffa,) a mano. 

114  — [Col  ».  Mettere:]  Mettere  alle  mani  chicchessia  — Indurlo  a 
rissa.  - Car.  Stracc.  a.  a.  Facciamo  una  burla  prima  a lui,  per  met- 
terlo alle  mani  eoa  gli  straccioni.  (Br) 

» — Mettere  s mano  — Esporr»  alCuto.  ed  avviare  a servirti  di 
alcuna  cosa. 

a — Mettere  in  mano  = Dare,  Consegnar t.  Lai.  in  roanus  t ra- 
dere. Gr-  ri«  irs/)>3w»si. 

* — E parlandosi  di  Danari  vale  Numerarli,  Darli  alla  mano. 
ed  anche  Affidarli,  Lasciarli  in  balia  di  alcuno.  F.  Mettere  in  mino. 
Bari,  del  bene.  Stanze.  .Non  ò di  me  coatadin  più  stimato:  Ognun 
mi  mette  I suoi  danari  in  mane,  Ognun  mi  dice:  Meo,  fa  la  il 
mercato.  (P)  (N) 

a — Metter  la  mano  al  collarino  ~ /Vender*  e lirare  pel  colla- 
rino. F.  Mettere  la  mano  ecc.  (N) 

« — Metter  la  mano  io  alcuna  cosa  — Provvedervi,  Rimediarvi 
tal.  medica*  marni»  dare.  Gr.  àspanriitv  ti.  D.  Gió.  Celi.  teli.  v.  E 
se  Cristo  non  ci  matte  la  mano,  io  temo  che  'I  mal  oominciamento 
avrà  poggiar  processo,  a pessimo  fine. 

7 — Mettere  [la  mano  o]  le  mani  nel  fuoco,  [flg.]  — Affermare 
per  verissimo  checchessia.  [ F.  Fuoco,  $ as,  ».  ] Malm.  i.  ai.  Che 
dubbio  ? niellerei  le  mun  nel  fuoco. 

s — Mettere  o Porre  legge  In  mano  ad  alcuno  ~ Comandargli 
[F.  § no,  t.|  Lai.  praeciprre.  Gr.  x/tootìtts»». 

b — Mettere  o Porre  le  mani  addosso  altrui  = Prendere  uno,  Pi- 
gliarlo, Impadronirtene,  [ad  estasi  anche  flg.  » senza  Cari.  F.  Met- 
tere le  mani  addosso  tee.  e Mettere  mano,  j Lai.  manus  Injicere  in 
aiiquem.  Ar.  Cast.  ».  i.  Poiria  alcun  facilo-Meute  vederla  entrare,  e 
farci  mettere  La  vani  addosso  saria  troppo  indillo. 

10  — • Mettere  e Porre  le  mani  addosso  a ano  vale  anche  Ucciderlo. 
Lai.  ciccare.  Gr.  xrzfouv.  Slor.  Piti.  ai.  Uguecione  lo  (eoo  pigliare , 
e mettere  in  prigione,  con  intensione  di  farlo  morire;  ma  perché  Ca- 
stracelo era  mollo  grande,  non  gli  ardi*  Uguecione  a fare  mettere  le 
mani  addosso.  Borgh.  Hip.  soa.  Morte  Invidiosa  eoe.,  mettendogli  le 
mani  addosso,  gli  tolse  colla  sua  occellcnaa  li  poter  salire  s maggior 
perfezione.  < Qui  flg  ) 

1 1 — Mettere  le  mani  ad  una  cosa  = Darle  di  piglio.  Cominciare 
a servirtene.  Ar.  Fur.  io.  sa.  1 marinari,  già  messo  le  mani  Ai  re- 
mi , e adotti  dal  lido  sccuro  ecc.  (P) 

it  — Mclter  le  mani  innanzi  per  non  cadere,  ti  die»  di  Chi  ac- 
cula altrui  d'un  mancamento,  del  quale  egli  non  c meri  reo  dell' ac- 
culato. Malm.  7.  ss.  Mettete  pur  così  le  mani  innaaai,  Riapond'eila. 
signor,  per  non  cadere. 

is  — Mettere  le  mani  Innanzi  a chicchessia  [,  flg. [ — Appropriarsi 
l'altrui  diruto.  Salvia,  dite.  ».  Ut.  .Non  c un  (ar  torto  alto  leggi  II 
(Arsi  da  sè  legge  ecc.,  un  mettere  te  mani  tananai  ai  Prinolpa , in- 
nanzi a Dio,  a’ quali  soli  s'aspetta  la  vondeUn? 

14  — Mettere  le  mani  nelle  cose  altrui,  flg.  ~ Rubare.  Albert,  i. 
ss.  A troppa  larghezza  seguitano  rapine  , perchè  quando  per  troppo 
dare,  cominciono  ad  abbisognare,  sono  costretti,  per  povertà,  dà  met- 
ter te  mani  nell'altrui  cose.  (Br) 

la  — Mettere  o Por  mano  ~ Cominciar».  [F.  Mettere  mano,) «taf. 
incipcra,  aggredì,  loeboare.  Gr.  S^x(9^at*  Bacc-  **p-  ®»-  *• 

Il  motto  ree.,  mise  mano  in  altre  nocelle.  E noe.  ss.  s.  Se  uot  f e1  (atti 
d'amore  già  non  mettessimo  mano.  » FU.  S.  Gio.  Ball,  sai  ■ Ella  (l’a- 
mica iti  Eroder  per  Mare  di  non  pevere  lo  sigio  suo,  mise  mano 
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* due  cose:  l a na  a lusingare  Eroda,  ecc.  S.  CaUr.  Leti.  I.  •.  I la. 
Mettete  mano  a levar*  la  vaila  de'  ministri  delia  tali  Li  chieda.  (V) 
iti  — Mettere  roano  — Sfibrare;  il  che  diceti  nuche  Cacciar  mano, 
Tirar  roano.  | F.  Mettere  mano  e ti  tua  o tmlulam  ,o  anche  colla  fn- 
dicastvne  dtlt' arata  impugnala  j Lai.  strioger*  gladi  uro,  e vagina 
tii'Mb  ed  licere  Or  (ffo;  ^ouvoiv,  mrioAai.  Booc.  noe.  40.  tl.  Messo 
roano  ad  un  coltello,  quella  apri  nelle  reni. 

<7  — Mettere  roano  -ad  uno,  in  alcuno  o fiutiti | " Cominciarlo 
ad  ingiurare  e ad  offendere  con  falli  » con  parole  ; il  che  diciamo 
anche  Manomettere.  [ F.  Mettere  rotino  eoe.)  Lai  tnju riatn  interré, 
violenta*  roanu*  in|t<ere.  Gr.  ivi/Cpt(uv.  Cttttf  j0MMf  <R«S*3Ait*.  G. 
V.  «f.  a.  i.  I grandi  ne  proverò  gran  baldanza,  il  popolo  minuto 
grande  allegrezza,  perché  avea  metto  mano  ne’ reggenti.. 

«a  — Diceli  anche  di  enea.  Rueell  Greti-  Ali.  t.  Ardi  pensar  Un* 
fallo.  Di  por  le  mani  in  quella  invitte  membra  Del  Re  dei  Re,  del 
vlnctlor  dell’  Asia.  (P) 

io  — Metter  mano  in  gola  ad  alcuno  — Afferrarlo  per  la  gola. 
F*t.  Etop  a.  Miaegli  mano  io  gola,  e slrangoloUo.  (P) 

to  — Mettere  o Porre  mano  in  pasta , \flq  J ZI  Enlrare  a trattare , 
Impacciarti , j Cominciar#  ««a  faccenda.  F.  Metter*  mano  in  piota  ! 
La!  rem  expcrtrl , alicul  nega  tic  manti*  adurovcre.  Gr.  impiegai , 
npooèytiv  r«*v  X.11  P*  Tm * Falaff.  t.  Ha  mesa»  mano 

In  pasta,  e va  In  brodetto.  Frane.  Sacch.  rim.  2»  Pereto*  veggio  cto’io 
miai  mano  in  parta.  Sagg.  mal.  etp  tsa.  Noi  veramente  non  abbiamo 
profanato  di  metter  mano  in  quest*  parta. 

ai  Mettere  mano  in  uno  ~ Cominciar  a parlare  di  uno.  Frane. 

SOcch.  noe.  tt.  Dappoiché  io  ho  ron*o  roano  in  Alberi»  da  Siena, 
arguirò  ancora  di  dire  di  lui  una  piacevol  novelletta.  (V) 

aa  _ Metter  per  le  mani  ZZ  Proporre.  I F.  Metter*  per  le  mani.  ] 
Lat.  propooere.  Gr.  nptvZà'&ttv.  Galat.  a».  SI  dee  per  acconcio  modo 
r dolco  scambiarli  quella  materia,  e metterli  per  le  mani  più  lieto  e 
più  convenevole  soggetto. 

as  — Metter  Ira  le  mani  ZI  Commettere  alla  cura  \F.  Mettere  Ini 
le  roani.!  Lai.  allrujus  curie  demandare,  in  maoam  (radere.  Gr.  ivi- 

■ ephntv.  sic  icneadtòó-tat.  Bocc.  mo.  4 o.  a.  Al  medico  fu  messo 

tra  le  mani  un  infermo,  il  quale  aveva  guasta  i'una  delle  gambe. 

M — Mettere  o Porre  tra  le  marni  o ned*  munito  in  maini  — Dare 
o Consegnare  in  potere.  Lai  tradere.  Gr.  itxpctStòóvat. 

«a  — Metterti  alle  mani  o in  roano  d 'alcuno.  [ F.  $ •#,  é\tF.  Met- 
tersi ree  j Beri.  cuna.  i.  r.  Si  mise  in  roano  da' medici  ; ir-  ricavò  que- 
sto giovamento,  che  temperato  il  sangue  e addolcilo,  quel  tre  tuber- 
eoletll  ere.  mostravano  a (iparen temente  minor  rossore. 

■ in  — [Ubi  v.  Mordere:]  Mortine  si  lo  roani  o lo  dita  d' alcuna  cosa, 

\fiq.  =s)  Pniirmu.  F.  Dito.  $ tt.  Lai.  poenilare,  poeuilenUa  duci. 
Gr.  juirauiXw.  Lor.  Med.  Ari d.  4.  5.  Quel  Ruffo,  che  Cavea,  si  morde 
' le  mani,  parendogli  in  poco  tempo  aver  perduta  una  gran  ventura. 
Ceech.  Dnnt.  ».  a.  To  tc  nc  morderai  le  maoi.  Matm.  i,  a lla  sboj- 
mene  anche  poi  morse  le  alani. 

s — E nel  aense  proprio.  F.  Mordere.  (K) 
ll«  — Col  v.  Poaaare:  Pusaar  per  le  mani.  F.  $ «7,  ».  (V) 

« — Passare  per  le  mani  d’ alcuno:  Diteti  di  co tu  di  cui  t' ingt- 
rhea  quel  tale.  /fard.  V il.  Giaeom.  Il  maneggi»  di  quelle  faccende, 
chVrano  molte  In  gran  parte  passava  per  le  sue  mani.  (P) 

«17  — |Col  c.  Pervenire:)  Pervenire  alle  roani,  a roano  ecc.  {F.$tst, 
a.}  fioca  noe.  tt.  ««.  Il  pregamno  che  gli  piacesse  dJ  dover  l»r  dire 
C'irne  costei  alle  roani  pervenuta  gli  fosse. 

4 1 a — Col  v.  Porgere:  Terger  mano,  flg.  = Dare  ajulo.  Ptir.  to n.  aia. 
Debt  porgi  mane  ntl’ affannalo  ingegno,  Amor,  ed  allo  stile  stanco  e 
frale,  Per  dir  di  quella  ch'é  fatta  immortalo.  si.  i.  B.  Porgi 

la  mano  al  mio  basso  intelletto.  (6r) 

a — Mandare  ad  effetto , Esaudire  o limile  Chiabr.  cane.  tacr.  a. 
Quinci  porgo  preghi  «re  a sua  bonladc,  Ch'egli  al  nostro  sperar  porga 
la  nano.  <B>  fBr) 

a — E coti  nuche  Porger  la  roano.  F,  § »7.  (,t) 
il»  — JCof  e.  Porre:  ) Por  mano  = Cominciare.  F.  8 sia,  ia. 

* — Porro  leggi  o leggi  In  maoo  ad  alcuno.  [F . § 114,  B.j  Galat. 
44.  E d'ognl  cosa  vogliono  dar  sentenza  finale,  e porre  a ciascuno  ta 
legge  In  roana. 

» — - Porre  0 Mettere  In  mano,  flg.  Dar  podestà.  In  Ir  od.  FlrL  «». 
Appellargli  paladini,  e puose  loro  in  mano  che  facessero  cominciare 
la  guerra  e la  battaglia  co'  nlroici.  (Pr) 

4 — Porre  le  maoi  addosso  altrui.  \ F.  § 1 11,  n.j  Cai.  Of.  Com.  ni. 
E perciò  irtimo  to  che  quelli  li  quali  sono  arditi  e sfrenati  si  che  le 
narri  addosso  d’ uomini  liberi  pongano,  siano  da  gasligare  ugramrntc. 
n — Porre  le  roani  addesao  ad  uno.  [F.  £ 114,  IO.  ) 

« — Por  mano  ZZ  Darti  da  fare , Impiegare  la  sua  opera.  Lat. 
sua  ni  operaia  collocare,  nanum  alieni  operi  ndmovere.  Gr.  npoei- 
’/«»  v»iv  -pupi  rivi.  ZJonf.  Purg.  IO-  07.  Le  leggi  son  ; ma  chi  poo 
mano  ad  esse?  (Cioè,  chi  opera  secondo  le  leggi?)  E Par.  1».  1 ju.  E 
quel  Donalo,  Ch’alia  prim’arte  degnò  poucr  roano.  Dace.  noe.  100. 
to.  E ad  ogni  com,  come  se  una  piccola  fauUceJia  della  casa  fosse, 
porre  b*  mani.  * 

7 — Porre  roano  in  porta.  F.  § 11 4,  #«*. 

n — Por  mano  [ o manij  sopra  alcuna  cosa  ZZ  Toglierla,  Wpfùirfa, 
Decaparla  Lat.  mnnuro  injieerc.  Gr.  JutrstìzpCàvrtv.  Slor.  Eur.  7. 
ia».  Fece  » ubila  mente  por  roano  su  i tesori  dello  chiese.  *>  ficee,  g.  4. 
s».  3.  Con  qu*' denari , a'quuli  Poh»  potè  por  mani  (die  furon  pochi), 
ed  alla  marina  andatisene,  sopra  una  barca  montarono.  (V) 


0 — Porre  0 Tener  mente  alle  mani  z=z  Badare  a quel  che  altri 
fa,  0 penta  di  fare ; Ottervarlo.  [F.  § 117,  ».]  Lai.  scdulo  aliquv-m 
obH'rvare.  Gr.  StxfAxz ette  riva,  fiore,  noe.  sa.  Perciocché  molto 
gli  poneva  mente  alle  mani. 

to  — Porre  Ira  le  rosai,  nelle  roani  0 In  roano.  [ F.  § 114,  «4.J 
Pelr.  fon.  137.  E mia  vita  e mia  morte  Quel,  che  solo  II  può  fare, 
le  ha  posto  In  mano.  £ rana  to.  t.  Tei,  cui  fortuna  ha  poalo  in  roano 
il  freno  belle  belle  contrade. 

11  — Ed  anche  rare  intendere.  Significare,  Dire  e limili.  Fit.  S. 
Gio.  Ball.  «si.  Messere,  poro  mi  In  mano  ciò  che  lo  abbia  a fare,  e 
ora  In  menlre  ch'io  slarò  qui,  e poscia,  e quando  io  sarò  nella  pri- 
gione, dimmi  la  tua  volontà,  e tu  comanda,  e lo  sono  per  ubbidire. 
E tis.  Slamo  acconci  a seguitare  (e  la  Ina  vo /onta  e dottrina ) in 
tulio  quello  che  la  porrai  in  mano;  e di  questo  non  dubitare.  (V) 

■ a — Porsi  mente  alle  mani  sz  Badare  ut  lentamente  a tè,  Com 
Dani.  cap.  te.  Guardimi  adunque,  e con  gran  eirconvpciiODe  si 
pougan  mente  alle  mani  coloro  li  quali  a prenderne  alcuoa  si  di- 
spongono. (P) 

ito  — [Co/  ti.  Portare:}  Portare  la  nano  zi  farfare  checchessia  cella 
mano,  lenza  altro  ajulo.  Bocc.  noe.  a»,  ai.  Il  rhe  ella  orni  crederà 
mai,  se  egli  non  le  manda  l'anello,  il  quale  egli  porta  in  man». 

» — Portare  in  pulma  di  mano,  fu  senio  proprio-  Oli.  Comm. 
Jnf  4.  li  qual  corpo  fdl  Lucrezia l non  sotterrale  fa,  ma  portato  in 
palma  di  mano  a Roma.  (Br) 

» — E Pollare  in  palina  di  mano,  Fare  alcuna  cosa  pa- 
leie,  Fon  la  nascondere.  Lai.  pala»  fcrre.  Gr.  rv  fivioù  Aen. 

Ben  l’arch  ».  as.  Cosi  fanno  appunto  quelli  che  s'ingegnano  che  i 
benefizil  da  loro  ricevuti  stiano  sepolti:  si  vergognano  di  portarli  in 
palma  di  mano,  per  parere  d" avergli  acquistati  piuttosto  colla  virtù 
loro  che  coirajuto  attrai. 

4 — Portare,  Tenere  0 limili  [in  palma  0]  in  palma  tf<  roano  al- 
cuno, |/ly.}  = Amarlo  cordialmente.  Proteggerlo , Fargli  grande 
amorevolezze.  [F.  $ nv,  u.j  Lat.  allqiien  magmi  lienevolenlia  prò- 
sequi,  in  ocutìs  ferre.  Gr » s^usvicrara  itxtlStoSat  rrpòi  r rv»,  rv 
«yJUÌpoic  gioii».  Ditlum.  4.  ti.  Qui  povertà  si  brama,  c porta  in 
palma;  Qui  con  digiun  a’ affliggerlo  i drrtri. 
lai  — Col  v.  Prendere:  Prender  la  nano  ad  alcuno  ZI  Afferrarglielo. 
F.  Mima.  (R) 

t — Prrnder  checchessia  con  larga  mano.  F.  § »i. 

I ••  — Col  V.  Rerarc:  Recarsi  io  mano  “ Prendere  , e diati  anche 
flg.M.  F.  ».  li.  E Riesser  Giovanni  Paucialichi  s’avea  recato  in  manu 
il  govcrnnnii'nlo  dì  quella  Terra.  (V) 
ta»  — i Col  v UlHicUerr^:  Rimetter*  in  mano  zz  Dar  libera  podestà. 
Lat.  iilicujus  arbilrio  couiroiltere.  Gr.  ìrcTjOrrriv  ré  7»«!m  ?r»o:.  G. 
F.  s.  a».  0.  In  sua  roano  era  rimessa  la  lezione  dell' uno  di'quelli  tre. 

B — Rlmeller  la  palla  in  mano,  flg.  — liime  Iter  le  cote  fu  Dialo 
di  facile  e cuMtudo  aypiMJfuutenro. 

» — Riuietler  maii»  ZI  fi  ico  mine  farà.  Ripigliare.  FU.  S.  M.  Mariti 
<8.  E Maria  piangriido,  ancora  rimetteva  mai»,  e diceva  crisi  eer.  E 
74.  8.  Giovanni  rimi‘c  mano,  c di»*e  quelle  parole  che  'I  Signore 
aveva  Urlio  a Giuda.  Bocc.  g.  8.  n.  4.  Stellesi  adunque  eludo  frate 
Puccio,  e rimise  mano  «'suoi  pilemortri.  (T) 

Iti  — {Col  r.  Rodere]:  Rodersi  le  roani.  Lo  tinto  che  Mordersi  le  mani. 
[F.  § 114.}  Filoc.  7.  suo.  In  Unta  miseria  vermi  che  *1  morir  di  gra- 
zia mille  volle  il  giorno  dimanderai;  nè  (i  sarà  dato  prima  rhe  le 
inani  fabbi  tu  per  rabbiu  rose:  « dopo  questo  vii  uprrevol  mente  morrai, 
la»  — 'Col  i\  Spulare:  ] Sputarsi  nelle  roani,  [flg.  SS  Affaticarti  ben 
ÒCH4.J  F.  Spulare. 

tao  — [Col  «?.  Stare:]  Star  con  le  mani  a cintola  ZZ  Slar  senza  ope- 
rare, Slare  ozioso.  [F.  Cintola,  5 * J Lai.  manum  habere  Intra  pal- 
lio». Ceceh.  Mogi.  1.  a.  Voi  vi  siete  stato  (Lo  dirò  pure)  con  le  roani 
a cintola  ; E chi  ha  a far,  non  dorme. 

a — Star  con  le  mani  in  mano  ZZ  vale  lo  1 letto . Lat.  otto  indul- 
gere, desidinri.  Gr.  óxviiv.  Bcrn.  Ori.  a.  7.  a.  Se  non  era  Agotanl*, 
e 'I  Re  Trojano,  E gli  altri,  onde  non  stette  mai  la  riposo,  81  sarien 
•tati  colle  roani  In  mano.  Malm.  a.  1.  Un  che  sia  avvezzo  a starsene 
a seder*  Senza  far  nulla,  con  le  moni  In  mano. 

» — Siar  con  le  mani  per  aria  = 7Vner  le  mani  totpese  In  ària  ; 
t flg.  Slare  In  alto  di  percuotere  o di  battere  alcuno. 

4 — [ Stare  in  mano  o nelle  mani  altrui.  F.  ? oa,  to.]  Cron.'M o- 
rcll.  asa.  Allora  fu  dato  a lui  gli  sladiglii,  ciò  furono  venti  giovani 
Fiorenlinf,  quali  («ledono  nelle  manf  di  Sforza,  e d’ altri  nostti  capo- 
rali. £ sa».  E 'I  loro  buono  proponimento  campò  loro  medesimi  e noi 
da  servi tudine , che  nelle  loro  mani  istetlc  II  nastro  irtal*.  Farch. 
Star.  II.  sa».  Volle  che  le  chiavi  delle  porte  d«  Ila  città  ere  rtrnero 
in  mano  de' Priori , ancoraché  ecc.  dovessero  stare  In  mano  so*. 

197  — [Col  t>.  Tenere:  J Tenere  in  mano  ZZ  Tenera  alcuna  rota  colte- 
mani.  Bocc.  noe.  44.  ti.  Tua  figliuola  è stata  si  vaga  dcH'u'ignuolo, 
ch'ella  l'ha  preio,  e Uenlosi  in  mano.  DanL  rtm.  l.  Allegro  mi  Sem- 
brava Amor,  tenendo  Mio  core  in  roano. 

a — Tener  buono  in  mano.  [F.  § a»,  a,]  Ambr.  Furi  t.  3.  Ba- 
stivi che  lo  tengo  buono  in  inano,  e vi  do  la  cosa  per  fatta. 

» — Tenere  le  roani  a ciotola  ootla  cintola  [catta  cintura}  ZZ  Stani 
oziato,  Fon  operare;  ed  anche  Fon  il  risentire.  [ F.  Cintola,  5 7 , 
a.]  Lai.  olio  Indulgere,  desidero  esse.  Gr.  ètere».  Rem.  Ori.  f.  #o. 
4».  Or  chi  sarà  quel  tradltor  villano.  Che  cori  far  vedendo  al  suo  si- 
gnore, Alla  cintura  si  tenga  la  mano? 

4 — Tener  le  mani  a se  = Attenerli  di  toccare  checchessia , ed 
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/4 «eA#  di  percuotere  alcuno.  Lai.  manui  abili  arre,  conlincra.  Gr.  isti- 
X*<r£aì  Bem  Ori.  a.  in.  48.  Turpluo  in  questo  In  chiama  (n**n- 
«alo;  Ma  Italia,  e'  lini  le  mani  a sé,  e cammina  Fir.  JYin.  i.  V Oh, 
li  co'  le  mani  a le,  presontuoso,  Improntacelo,  cliT  ho  altre  che  fare. 

5 — Tener  In  mani  in  capo  ad  alcuno,  [fig.\  Aver  l'occhio  chi  non 
erri.[F.  Capo,$  4»  | Lai.  peccare  non  »i nere  Gr.itufsafitinttvevxiiv. 

ts  — Tenere  in  palma  di  mano  alcuno.  [V.  $ no,  a.)  Farci  Suoc. 

Quando  elle  «parranno  quello  voi  ondale  a fare,  vi  faranno  buono 
cera  tulli;  quante,  e vi  terranno  in  palma  di  mano 

r — Tener  mano  o Ti-ner  di  mano  HI  Esser  complice  o consen- 
zienlc.  Concorrer  nel  fatto.  Dare  ajuto.  Lai.  opem  vel  favorem  pren- 
otare. Bocc-  noe.  Btt.  is.  e in  questa  guisa  Bruno  e Buffalmacco,  che 
tenevano  mano  al  fallo,  traevano  de'  falli  di  Calandrino  II  maggior 
piacere  del  mondo.  G.  F.  11.  to.  i.  A queste  discordie  lenieno  mano 
Bolli  Baroni  del  regno. 

o — E dello  Ih  decoroso  significato  Car.  Leti,  negoz.  tt.  Pertanto 
mi  sono  un  poco  allargalo,  sa  pendo  certo  di  far  meglio  per  ogni  ri- 
spetto ; Unto  più  che  nelle  cove  di  sostanza  , ed  in  quel  che  ai  può 
fare  Jnlln  adesso,  il  Re  ci  ha  più  che  la  parie  sua;  non  lasciando  p,r 
questo  di  tener  mano  a tulio  quello  ch'io  giudichi  che  ai  possa  fare 
in  proli  Ilo  delle  cose  aue.  (P) 

• — Tener  melile  alle  mani.  (F.  §§  too,  « «*t,  e.]  F,  F.  fi.  ts. 
Determinarono  gli  fosse  tenuto  mente  alle  mani  sicché  non  gli  ve- 
nirne fallo. 

ito  — [ Col  v.  Toccare:  Toccar  con  mano,  propriam.  vale  Prendere, 
Maneggiare  alcuna  cosa  | Betnb.  Utl.  t.  14.  La  novella  è cosi  vera , 
ornile  sono  le  cose  che  tocchi  con  mano. 

% — E flg.  Accertarsi  di  checchessia  con  dimostrazione  sicurissima. 
Fir.  Trin-  »•  » K’  bisognai  prima  toccarlo  con  mano,  e poi  crederlo. 
E a.  1 K vedrete,  e toccherete  con  mano,  che  voi  non  sognate,  e fu- 
ratelo toccar  a lei. 

a — Ed  anche  col  9.  Fare  anteposto.  F.  $ ss,  s (N) 

4 — Toccar  la  mano  si  dice  propriamente  del  Dar.i  la  fede  gli 
sposi,  che  anche  si  dics  Impalmare.  V.  Toccare  la  mano.  A/ufmt.  *. 
44.  Oli  feee  allora  allor  toccar  la  mano.  Come  nel  bande  uvea  dalo 
parola.  » firmò.  Leti.  1.  t.  47.  Toccatile  la  mano  jeri  : a casa  se  la 
menerà  fra  due  o tre  giorni.  (Si) 

ito  — Col  r Togliere:  Togliere  la  mano  da  alcuno  = Togliergli  fa- 1 
juto,  Lasciar  W assistere.  Segner.  Mu nu.  lett.  tu.  i.  Tu  corri  rischio 
ch'ei  tolga  da  le  la  mano,  e che  ti  abbandoni  nella  tua  nudila.  (V) 

l»e  — [Col  v.  Trarre:  Tra r di  mano  alcuna  persona  o cosa  ad  alcuno  = 
Cavarlo  di  potere,  possesso  0 autorità  sua.]  Pe/r.canz.  4-  8.  Rè  ta- 
cendo potrà  di  sua  man  trarlo.  » Bucell.  Orcsf.  Alt.  1 . In  somma  tanta 
fu  la  sua  puttane*,  che  lo  trasse  per  forza  a quel  di  mano.  (P) 

t — [Trarre  a mano,  alcnno.  F.  § ita,  g.l  jr.  Fur.  *».  to.  Sen- 
tendo poi  che  gli  gravava  troppo.  La  pose  in  terra,  c ve  Ica  trarla 
a mano.  ( Qui  cale  strascinarle.) 

• si  — [Col  v.  Ungere:]  Vgner  le  man!,  [fig]  ti  dice  del  Presenta*-#  i 
giudici  per  corromperli.  Lai.  judlcem  donis  corrompere.  Gr.  <?i xg- 
Sùpttv  zfir px7i  xpirnv,  Lucimi. /tace.  noe.  a.  4.  li  buono  uomo  per, 
certi  airzzaiii  gli  fece  con  una  buona  qoanlilà  della  grascia  di  san  j 
Giovanni  Boccadoro  ugnerò  le  mani. 

«sa  — Col  *>.  Usare:  Usar  le  mani,  flg.  = Azzuffarti.  Din.  Comp.  /si. 
Fior.  liò.  1.  Pensarono  scontrarsi  nella  brigala  de'Cerchl,  e contro 
a loro  usare  le  mani  e I ferri  (P) 

ISA  — [Col  0.  Uscire :J  Uscir  di  mano,  [dalle  man!)  = Scappare.  Lai. 
«dTugerr,  «-labi.  Gr.  «yiv/n»,  Sttàiz^xivtc*.  Star.  Enr.  0.  itti.  Non 
è vergogna  occupare  lo  'mperlo,  ma  il  perderlo;  c non  sarà  impa- 
lalo a pietà,  ma  a dappocaggine  li  lasciarselo  uscir  di  mano  per  non 
uccidere  chi  le  lo  toglie.  Berti,  rim  s.  11.  Perchè  non  ci  sarebbe  il 
loro  onore,  S'egU  uscitile  lor  vivo  dalle  mani.  Avendo  dello:  egli 
è spaccialo,  e*  muore. 

144  — [Col  v.  Venire:]  Venire  alle  mani  =:  Azzuffarti.  Lai.  manus 
conserera.  proelium  commiltere,  ad  manus  venire,  conflìgcra.  Gr.  wó- 
kipav  <rvmiir*a3x*,  tnipnlixioSxi  rivi.  Teterell.  Br.  Ch'egli  è mag- 
gior prodezza  Rifrcnar  la  maUczza  Con  dolci  metri  e piani,  che  ve- 
nire alle  mani.  Tue.  Dav.  FU.  Agr.  sob.  Quando  Agricola  mise  animo 
a tra  coorti  Baiavo  c due  Tungre  di  veaire  alle  mani  collo  spade, 
arme  appuntato,  e loro  antica  e destra.  Farch.  Stor.  11.  aau.  Venne 
alle  mani  eoo  Bollino,  e laccò  in  sulla  prima  giunta  una  ferita. 

e — Venire  0 Pervenire  alle  mani  0 a mano,  [0  fra  muco,  o per 
le  mani  ] — Capitare,  Occorrere.  Lai.  «nudaci.  [ F,  $ tu.  j fioco 
»«v.  1».  a.  Quando  qui  mi  viene  alle  mani  alcuna  gtovanella  che  u>i 
piacela.  FiU  BS.  Pad.  t.  tao.  tassi  lo  un  libricciaoto , che  uii  venne 
a mono,  l'Infrascritta  cova. 

a — Venir  [ a Pervenire  o Cadere  ] nelle  mani  0 a nano  0 In  mano 
di  alcuno  =51  F est  ire  in  potere,  tal.  in  polesUtem  alù-uju-*  venire 
Gr.  órnMÒv  reti  xoiziofiac,  Bocc.  noe.  i«.  tt.  Acciocché  e mano  di 
vile  uomo  la  geolil  giovane  non  venisse.  FU,  SS.  Pad.  1.  a.  Venendo 
a nano  del  predetta  Urtano  un  valentissimo  e fervente  cristiano,  ecc. 
Bewgbr  Star.  4.  »«.  In  brave  spazio  di  tempo  molle  cestella,  che  di 
qua  da 'Adda  erano,  in  nuuio  loro  vennero,  n Pisi.  S.  Gir.  eoo.  Per 
fomenta  di  venire  a mano  della  sua  lingua.  (V) 

* — Venire  per,  le  mani  dhesi  netto  stesso  senso  del  § precedente. 

■ Frana.  Sacch.  sto*,  a.  Ho  mandato  per  le,  perché  diversa  gente  e di 

diversi  parai  II  vengono  per  le  mani  ni  tuo  albergo.  (V) 

6 — Venire  da  maoo  [ih  Tornar  comodo  alla  mano  che  più  00 
Spuri emifile  i1  adopera.  ) (K,  Vtnjrc. 


or, 

11  — Veaire  fra  mano.  [F.  $ va,  i,e\V.  Venire. 

«sa  — f G>l  v.  Vineenr:  J Vincer  delia  cnano  Esser  prima  dell’alit  o 
a checchessia.  [Dicasi  anche  Vincerla  del  trailo  F.  Trailo.  ] Lai.  an- 
te ver tere  . praevenlre.  Gr.  trpvrpiyttv,  spolzuffaisn*.  Tao.  Dav.  Ann. 
14.  «84.  Vedendo  il  caso  in  termine,  che  se  Agrippina  non  era  vlait 
della  mane , Nerone  era  spaccialo. 

a — Vincer  la  mano  hi  Guadagnare  li  primato.  Ottener  la  p ec- 
cedenza. Lat.  prima*  oblincre.  Gr.  ri  rpù tot  hr/^àwo. 
f sa  — [Col  v.  Volgete  0 Voltare  : ] Non  volgare  e Non  voltar  la  man  sos- 
sopra  ih  Estere  pronto  a far  alcuna  coso,  Mostrare  di  non  ci  avere 
difficoltà  0 ripugnanza.  Lai.  ne  munitili  qutdem  verterlo!.  Farth. 
Ercol.  tot.  I Label,  a ehi  diceva  loro  alcuna  cosa,  della  quale  ro- 
lessono  mostrare  che  non  tenevano  conto  nessuno,  dicevano:  Attuti 
Skinam  cerlrrim  ; e noi  nel  medesimo  modo:  io  non  ne  volgerei  l.i 
malto  sozzopra  Afotm  r.  oe  Nè  so* sopra  tu  tnau  non  volgerai.  Che 
l'undara  e lo  slar  mi  »on  luti’ una.  Sale.  Granch.  a f.  Non  oe  rol- 
lerei la  man  sowopra. 

«a»  — Proverò.  Tanta  ne  va  a chi  ruba,  qnanlo  a quel  che  Udii  auno 
0 che  lime  il  succo.  F.  Sacco,  e F.  Tenere  inano,  $ I.  Lai.  ugeale» 
et  consen  bruirò  pari  poeua  puri  iunior.  F.  Fio  «,  tri. 

«sa  — Una  mano  lava  l’altra  e le  due  11  viso,  e dinoia  che  Meeipm- 
camsnle  l'un  dee  compiacere  e ajulars  alt’ altro.  [F.  Lavare,  § »0-| 
Lai.  manus  man  uni  lavat.  Gr.  ytìp  /ria*  «istmi. 

«SO  — L'occhio  lordo  non  vede  bene  ta  macchia  altrui.  Cavale.  Fruii. 
Lina - L'occhio  lordo  l'altrui  macula  ben  non  vede,  e la  mano  lotosa 
l’altrui  macula  ben  non  lava.  <P) 

l4o  — Tanta  gli  pesa  la  ulano  ninne*  che  ta  ritta  HI  Essere  indifferente 
sì  nelle  tribolazioni  come  nelle  consolazioni . S.  Caler.  Leti.  4*.  Tanto 
gli  pesa  la  mano  manca  che  In  ritta.  (M) 

«41  — (Ecct  ) {fuetto  parola  ne"  libri  santi  ha  diversi  significati,  la 
più  parie  metafòrici  Significa  talvolta  V Artiglio  degli  animali ; 
indica  la  Parie,  i’ estensione,  ciò  che  He n luogo  di  mano  c produce 
lo  stesso  effetto;  vale  tatara  Peri  zia  od  Arte,  in  generale  Azione  od 
Opera,*  dinota  ancora  il  Soccorso,  i consigli,  «servigi,  fi  minuterà 
di  «ma  persona;  i diversi  gesti  della  mano,  ecc.  La  mano  di  Dio  0 
del  Signore  esprime  la  sua  opera  0 protezione  0 polenta.  La  mano 
della  spada  è la  morte.  Alzare  le  meni  al  Signore  riso l dire  pregarlo 
od  invocarlo;  Alzare  la  mano  verso  Dio  è Giurare  in  storne  di  luif 
Alzare  ta  mano  contro  alcuno  è Resistergli  e Rtbvltarglisi;  Aggravare 
ta  meno  «opra  taluno  è Affliggerlo  e punirlo  ; Ritirare  ta  maoo  e Far 
cessare  il  gaetige;  Stendere  la  mano  ad  alcuno  è Soccorrerlo;  For- 
tificargli le  mani  è Dargli  forza  e coraggio;  Darsi  la  mane,  detto  di 
Nazioni,  è Far  alleanza  tra  loro;  Mettere  le  aia  ni  sulla  propria  bocca 
è Tacere  e non  aver  che  rispondere  j Baciarsi  la  «mine  guardando  il 
sole  è Adorarlo  e /tendergli  cullo  ; Lavarsi  le  mani  mi  sangue  de’ pec- 
catori è Approvare  il  qutigo  che  Dio  manda  foro  eoe.  (Ber) 

« — Imposizione  delle  mani.  Quella  che  si  fa  dal  vescovo  nel  con- 
ferire gli  ordini  sacri , ed  è essenziale  al  Sacramento  dell'ordine. 
F.  Chirotonia  0 V.  Imposizione.  $ 1.  (A) 

«4t  — (B.  A.)  Dicesi  Di  mano,  Dare  una  o piò  mani  a chicchessia.  F. 

SS  *•; 

l«a  — (Bus  ) Mano  armonica.  Gli  antichi  solfeggiatovi  inteeero  sotto 
tal  espressione  il  disegno  detta  parte  interna  delt’estesa  mosto  si- 
nistra, atte  cut  dita  trovatami  espresse  le  sillabe  Ut  re  mi  fa  sol  ta, 
dietro  fa  disposizione  degii  esacordi , onde  facilitarne  la  memoria 
negli  allievi.  (L) 

« 44  — (Leg.)  Mano  morta.  Stato  di  coloro  i evi  Acni  non  si  possono  alie- 
nare, come  sono  quelli  deità  chiesa,  delie  monache  e de' religiosi.  (A) 
• — Persone  di  eisno  morta  : diconsi  Quelle  che  dimorano  in 
luogo  immune  da  ogni  tributo  0 livello.  (A) 

«4tt  — (Ar.  Ila.)  Mano  d'opera.  lavoro  0 Fattura  che  occorra  per  ese- 
guir una  data  cosa.  FI  prezzo  della  mano  d'opera,  unito  a quello 
delie  materie  prime,  stabilisce  l'intrinseco  volere  d’un  oggetto  sno- 
nofatto;  ma  per  venderlo  fa  d’ uopo  aggiugnerv t l’ interasse  del  ca- 
pitale, ed  II  guadagno  che  deve  ritrarne  it  fabbricatore  ed  II  ne- 
goziante. (D.  T.) 

a — Mano  da  tuffare.  Strumento  infintalo  da  poco  per  fabbricare 
le  candele  di  sevo  alla  bacchetta.  (D.  T.) 

a — Mano  di  legno.  Così  chiama  il  cerajuolo  una  tavola  sottile 
che  itene  verso  l'uno  de’ capi  due  fori  bislunghi,  l'uno  vicino  at- 
V altro,  e che  lasciano  fra  loro  un  piano  per  servire  d’ impugna- 
tura. Egli  seri  vaie  per  rivoltare  le  tele  e le  cere  ridotte  in  nastri 
a fine  di  esporle  da  ogni  lato  alt'  ardore  del  sole.  (D.  T.y 
4 — Fieli' arte  di  fabbricare  gli  specchi,  chiamami  Manf  due  u ten- 
tili di  rame  o di  ferro,  che  servono  a ritenere  <f  ostro  fuso,  ed  im- 
pedirai eòe  sormonti  di  sopra  degli  orli  per  la  pressione  del  rotolo 
che  si  fa  scorrere  sulla  tavola , su  cui  si  colon  gii  specchi.  (D.  T .) 

0 — Chiamasi  nelle  Irofile  Mano,  «no  Tanaglia  di  ferro,  te  0 vi 
braccia  sono  curvate  af  di  setto,  e eh*  serve  a tirare  il  filo  attra- 
verso i fori  della  filiera.  In  capo  alla  cinghia  del  banas  da  tirare 
ai  c attaccato  un  forte  anello  triangolare  di  ferro,  che  abbraccia 
gli  uncini  che  formano  te  braccia  deila  tanaglia,  della  quale  stringe 
tanfo  più  te  ganasce , guanto  più  tira  con  forza.  (D.  T.) 

«4#  — (Militi  Quantità  di  soldati  che  rim  determinata  date  aggiunto 
che  le  si  dà.  È voce  poetica  ed  oratoria.  F.  $ ai.  fCr) 

a — Sono  anche  espressioni  del  dizionario  militare  te  seguenti: 
Alle  mani,  A mano,  A man  salva,  Armata  mano,  Cacciar  mano,  Ca* 
der  io  maoo,  Dar  di  maoo,  lasere  alle  mas!,  Far  man  base»,  Menare 
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ad  ambe  mani,  Menar  le  mani,  Mettere  In  mano.  Metter  mano,  Por 
mano  aU'aroil,  Venire  alle  mani,  Venire  in  mano  « nelle  mani  eoe., 
per  te  quali  F.  a'Ior  luoghi.  (Or) 

a — D ietti  Carretta  a mano  la  Carrlucla  nel  tign.  del  $ a.  D’An- 
fonii.  Cesti  per  trasportar  terra  e carrette  a mano.  (Cr) 

4 — Colla  setabla  alla  mano.  Colla  spada  In  mano.  F.  Scintila  e 
Spada.  (Cr) 

a — Dietti  Munì* ione  a mano.  V.  Munizione.  (Or) 

< — Diteti  Spadone  a doe  mani.  V.  Spadone.  (Gr) 
v — Diteti  Tenere  la  mano  od  il  pugno  aulla  apatia,  y.  Spada.  (Gr) 

1 4T  — (Mario  1 Termine  di  corderia.  Significa  una  forca  di  ferro , con 
la  quale  ei  tiene  il  filo  nella  conca  quando  ti  vuole  Incatramare.  (S) 
» — Mano  di  ferro.  Si  dà  questo  nome  a mezzi  anelli  di  ferro  o 
di  legno , che  ti  conficcano  con  le  due  toro  etlrtmilà  topra  qual- 
che corpo  per  pattarvi  tolto , o per  allacciarvi  dei  cari.  y.  Ferro, 
$ 18,  18.  (S) 

in  — (Farm.)  Mano  di  Dio.  Antico  nome  di  un  empiattro  composto  di 
cera , mirra,  incenso,  ma t lice , gomma  ammoniaca , galbano  ed 
olio.  y.  § sa , la.  (a.  o.) 

i so  — (Boi.)  Mano  aperta.  Lo  stesso  che  Palma  chrlall  degli  erbolai. 
y.  Ricino.  (N) 

tao  — (Vrter.)  Corallo  che  va  o « menalo  a mano.  y.  § iis,  a.  (Gr) 
t — Diteti  del  Corallo  che  ha  guadagnalo  lo  mano.  F.  5 *®*-  (Gr) 
8 — Pesare  o Tirare  alla  mano:  filetti  del  cavallo,  quando  nell’an- 
dare invece  del  portar  la  letta  alla,  V abbandona  e P appoggia  tul 
morso,  sicché  il  cavaliere  è forzato  a reggerne  quoti  ludo  il  peto.  (A) 

* lei  — (Zoo!.)  Fu  della  Mano  la  proboscide  dell’ elefante.  (PI) 

MANO  A.  (Grog.)  Ma-nò -a.  Riviera  del  Perù.  (G) 

MANOACARTA.  (Geog.)  Ma-no-a-cir-la.  Aulica  città  dell’Arabia . (G) 

M ANCALE,  Ma-no-u-le.  Add.  e sm.  y.  e di’  Manovale.  S.  Cali.  Leti.  (A) 
Manosa.  (Geog.)  Ma-nò-ba,  Menoba.  Antica  città  della  Spagna  nella 
letica.  (G) 

MANOCCHIA.  (Mllit.)  Ma-nòc-chia.  Sf  Lo  eletto  che  Manajuola.  F.  (Suol 
trarsi  maoorchia  da  «nano.  \.  il  passo  seguente.  In  celi,  man  terra 
grana,  sabbia,  ed  acA  tutto  ciò  che  avviluppa,  circonda.)  Gal.  Troll. 
Fort.  p.  88.  Ed  acciocché  II  terreno  stia  più  unito  insieme,  si  piglino 
«Ielle  scope  o altri  legnami  forti  e sotti  li , coinè  castagno  o quercia , e 
presone  quanti  comodaoienli  entrano  in  una  mano,  tenendo  fermo  i 
pedali,  s'avvolge  e attorce  il  resto.  Di  poi  destramente  «'addoppiano 
torcendo  pur  sempre,  e cosi  addoppiati  si  legano  con  ginestre  o giuo- 
chi In  due  o Ire  lati,  facendo  le  ma  nocchie...  e di  queste  gran  quan- 
tità si  preparano.  (Min)  (Pe) 

MANO  D'OPERA.  Sf.  eonip.  Fattura,  Manifattura.  V.  dell’  uso.  V. 
Mano,  $ t48.  (0) 

MA  NOE.  (Geog.)  Ma-aò-e  Lai  Manoa.  Itola  della  Danimarca.  (G) 
MANOFATTO,  Ma-no-fàt-lo.  Add.  m.  eomp.  Lo  stesso  che  Mauifallo.  F. 
S Agoit.  C.  D.  io.  it.  Esaudisce  in  loro,  siccome  io  vero  e non  ma- 
nnfalto  tempio  suo.  (P) 

MANIFESTARE,  Ma-no- fe-slà-rc.  Alt.  e n.  patì.  V.  A.  F.  e di'  Manife- 
stare. ( y.  Esagerare.)  Fr.  Glord.  88.  Questa  natura  lia  propriamente 
il  peccato , cioè  di  gridare,  e di  manofesiarsl  come  la  voce.  (V) 
MANOFORTE,  Ma-no  fòr-le.  Sf.  comp.  indecl.  Ajut o.  Soccorso.  Foce 
deli'  uso.  (0) 

MANOLETTO,  Ma-no-lét-lo,  Add.  e sm.  V . A.  V.  e di’  Valletto.  (Dalt'ar. 

mehnet  servite,  ovvero  servitù.)  Pecor.  g.  t.  n.  t.  Berg.  (Min) 
MANOLCJVIO. (Farai.) Ma-no-lù-vi-o.  <?m.  Io  flesso  cAe  Maniluvio.  F.(Vin) 
MANOMESSA,  Mn-no-mós-sa.  Ferb.  fens.  di  Manomettere,  lì  propriam. 
tl  dice  del  vino  vendereccio,  che  ti  cominci  nuovamente  a vendere. 
Fareh.  Suoc.  s.  «.  Al  Porco,  o lo  Vioegla,  quattro  di  sono,  era  una 
buona  manomessa,  n Atinucc.  Annoi.  Malm.  a.  ss.  Quando  all’oste 
arriva,  portatogli  dalla  montagna  il  vino  primo  cavalo  dalla  botte,  si 
dice:  T otte  ha  avuta  la  manometta , ecc.  (B) 

* — lì  per  tlmil.  A/a  fin.  t.  ss.  Bevve  al  posso  una  nuova  manomessa 
Perchè  il  vlnajo  avea  Unito  II  vino. 

MANOMESSO,  Ma-no-niés-so.  Add.  m.  da  Manomettere.  \Metto  a mano, 
Gminru/o  ad  adoperarti.  F.  Manomettere,  $ t.  — Manimesso,  sin.) 
Ito*.  Colt.  tea.  Mantener  la  bolle  manomessa  del  vino  sino  all1  ulti- 
mo, che  niente  perderà. 

s — Offeso,  Guasto  Malm.  a.  «s.  Quei  u Zerbino,  d' amoroso  dardo 
Moitrando  il  cuor  ferito  e manomesso,  Credeva  ecc.  (B) 
MANOMETRO.  (FU.)  Ma-nò-me-tro.  Sm.  F.  G.  Lai.  «anoroetrum.  (Da 
tnanos  raro,  e melron  misura.)  Strumento  atto  a tleterminare  nel 
recipiente  della  macchina  pneumatica  fa  rarefazione  dell’aria.  Di- 
teti anche  Monoscopio.  (Aq)  (Van) 

MANOMETTERE,  Ma-no- mét-le- re.  [Alt.  anom.  comp.  Propriamente  La- 
sciare uteir  dalla  mano,  Lasciar  libero , Sbrigarti  o Disfarti  di 
qualche  citta.  E però  pretto  i Domani  vaierò]  Liberare  dalla  ter- 
rifu.  Far  libero.  — Manimettere,  sin.  Lai  manumiltere.  Gr.  *ws- 
hvStpoù».  Sen.  Ben.  Fareh.  s.  a».  DI’  Il  vero:  non  aspetti  tu  ch'io 
li  dica  se  quelli,  che  ciò  foce,  fa  manomesso  e fatto  libero? 

* — Metter  mano , Cominciare  a servirsi  di  quelle  cose  che  a poco  a 
poco  c a parte  a parte  al  consumano  ; coma  Manomettere  una  botte  di 
vino,  una  pena  di  drappo  e slmili;  f ma  In  questo  lignificato  la 
foce  Manomettere  è tutta  particolare  Mila  Toscana,  mando  gli  ai- 
tri  Italiani  dire  piuttosto  Metter  mano  o Mettere  a nano.]  l'ala ff.  e. 
Egli  ha  del  buon,  ma  e'  non  l'ha  manomesso.  Agn.  /‘and.  ss.  Se  tu 
manometti  il  vino  forte,  e ’l  salato  guasto,  o qualunque  altra  cosa 
non  buona  a pascerne  la  famiglia,  niuno  sa  farne  riserbo.  Cani.  Carie. 


147.  Deli’ altre  frutte  ancor  vender  sogliamo  Ma  perchè  molte  poche 
or  ne  spacciamo,  Le  nostre  mele  manomesse  abbiamo. 

s — Per  melaf.  Offendere,  Guastare,  [ Magagnare,  Sformare,  Metter  la 
mano  su  qualche  cosa  eoo  intendimento  di  nuooere.  ] Lai.  laedere, 
percutere,  violare.  Gr.  (Tiiirriiv,  irbòrruv.  Lib.  Fiagg.  Manomettere 
il  detto  corpo,  e tagliarli  la  Usta.  FU.  Bari.  Sf.  Or  andiamo,  e si 
l'sssaliamo  lutti  insieme,  e manometleremlo  tulli  aspramente  si  del- 
l' amore  della  pulcelta,  ch'egli  isperda  la  verta  dell'anima.  Tot.  Da*. 
aun.  ts.  tra.  Stanno  a tu  per  tu  col  padrone;  e quando  gli  vuol  gt- 
sligare,  te  Io  ritpiogooo,  o manomettono. 

« — (Milli.)  (Occupar*  di  vira  forza  una  città , Tenerla  appretta. 
Saccheggiarla,  ti  dice  pure  di  persona  e vate  Soperchiarla  con  of- 
fesa.) Ii«>,  M.  Accorrete,  cbè  I n imiti  hanno  la  terra  aasaliU,  e hanno 
il  Rr  manomesso.  E altrove:  Romolo  gli  cacciò  di  si  gran  vigore,  che 
egli  uccise  il  Re  loro,  o poscia  manomise  la  diti,  e la  prese  nel  primo 
assaltarne»  to. 

MAN  ONE,  Ma- nò -ne.  Jt».  accr.  di  Mano.  Gran  mano.  Novella  del  Orano 
Legnaiuolo.  Edix.  slot  Mor.  p.  ss.  Avendo  tra  le  mant  un  pialletto^.., 
pigliandolo  cosi  a piena  mano,  che  aveva  uu  grati  dianone,  gli  guardò 
in  viso,  ree.  (Pe) 

MANOPLI.  (Arche.)  Ma-nò-pli.  Sm.  pi.  Lat.  monopoli-  (Suol  trarsi  dal 
lut.  maaui  mano,  e dal  gr.  Aopta  arma.  Ma  senta  cader  nell'Ibridismo, 
può  trarsi  dal  ceti,  man  mano,  e pii  lutto  ciò  che  copre.)  Guanto  di 
duplicata  pelle  guarnito  di  piomòo  o di  ferra , il  quale  serviva  pei 
hi  latori  nel  pagliaio.  (Aq) 

MANOPOLA,  Ma-nò-po-U.  ($/.)  Guanto  di  ferro,  [ o di  maglia  d' accia jo 
o di  ottone,  che  saliva  tino  al  gomito , e del  quale  facevano  aulica- 
mente  uso  i soldati  a cavallo ; aveva  la  palma  e le  dila  di  pelle  ri- 
coperte di  scaglie  snodate:  fn  processo  di  tempo  li  adoperarono  di 
solo  cu  o/o  fòrti  e /«porato.j  Lat  ferrea  manua.(V.  monopali  .)  Buon. 
Fier.  a 4.  7.  lina  guantiera?  C.  S.  Va;  è troppo  misero  Per  le  no- 
stre manopole.  *>  Segn.  Star.  Furono  quivi  spiegate  I*  armi  da  com- 
battere, delle  quali  aveva  avuto  l'eletta  II  Banditi!  ; le  quali  furono 
quattro  spade  e quattro  ooanopole.  Montecucc.  Siano  le  armi  difensive 
fra  noi,  corazze  intiere  con  petto  e schiena,  elmetto,  bracciali,  co- 
sciali, manopole  o guanti  di  ferro  fino  al  gomito,  la  cui  dita  ferrale 
non  siano.  (Cr) 

i — Pezzo  di  cuojo  per  riparo  delia  mano  nel  lavorare,  ditto  anche 
Guardamano,  (b.  T.) 

a — Quella  parie  della  manica  che  cuopre  il  braccio  dal  polso  Uno  alta 
piegatura  del  gomito.  Buon.  Fier.  s.  a.  io.  Scolar  vuol  dir  frcqocoto 
per  le  scuole.  Ma  non  frequente  a batter  sopra  1 banchi  Le  mani  a 
le  manopole,  e i piè  'n  terra. 

MANORRINA.  (Zoo!.)  Ma*nor*ri-oa.  Sf.  F.  G.  Lat.  manorrbina.  Genere 
d' uccelli  dell'ordine  dt’paueri,  stabilito  da  Fieillot  per  collocare 
una  silvia,  distinta  per  becco  molte,  con  narici  allargate,  angolate 
e molto  compresse.  ( U«  mano*  molle,  e rhin  naso.  ) (Aq) 

MANOSCA.  (Geog  ) Ma-nò-sca.  Città  di  Francia  nel  dipartimento  delle 
Baste  Alpi.  (G) 

MANOS COPIO.  (Fis.)  Ma-no-scò-pl-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  manoscopium.  (Da 
mitnot  raro,  c tcopto  io  osservo.)  Lo  stesso  che  Manometro  F.  (Aq) 

MANOSCRITTO,  Ma-no-scrìt-to.  Sm.  comp.  Libro  scritto  a mano. — Ma- 
nuscrillo,  sin.  Lai.  codcx  calamo  exaratu*.  fied.  teli.  8.  8t.  La  pregai 
ancora  di  un  lai  favore  di  alcuni  manoscritti.  E li.  Che  trovo  men- 
tovati negli  antichi  manoscritti  della  min  libreria  ecc  E et.  Mi  ralle- 
gro dell' onorato  e Lucrarlo  impiego  ecc.  di  andar  rintraociando  e 
provvedendo  antichi  manoscritti  dello  lingue  orientali. 

MANOSCRITTO.  Add.  (tu.  comp.]  Acriffo  a mano,  Seritlo  fu  penna. 
Non  li  lamp  i lo.  — Ma  miserili»,  un.  Lat.  calamo  exaratus.  li  ed.  lett. 
Occh.  Nella  libreria  de' Padri  Domenicani  del  convento  di  santa  Cate- 
rina di  Pisa  si  trova  un' antica  cronaca  latina  manoscritta  in  cartape- 
cora. E appretto : V.  8.  Illustrissima  lo  ascoltò  da  quella  veglia  del 
signor  Dati,  degna  di  venire  alla  loca  insieme  coll' altre  die  restarono 
manoscritte  dopo  la  morte  di  quell' eruditissimo  gentiluomo. 

MANOSO,  Ma-nò-so.  Add.  m.  Morbido,  Trattabile.  Lai.  molila,  tracia - 
bilis.  Gr.  ^t»X^axó(Y  fìttoti.  Fier.  4.  8.  B>  Alcun,  che 

fla  di  più  arreodevol  pasta,  E di  pel  più  vegnente  c più  manoso. 

MANOTENENZA,  Ma-no-te-nin-ia.  Sf.  comp.  Lo  siesta  che  Manuten- 
zione. F.  Mordi.  Gentil.  Ini.  Berg.  (Min) 

MANOTENIBILE,  Ma-no-tc-m-bl-le,  Add.  coi».  Che  soggiace  a manolen- 
sione.  Ito  Lue.  hi.  4.  s.  Berg.  (Mio) 

MANOTENZIONE,  Ma-no-tcn-zl-ó-ne.  Sf.  Lo  lituo  che  Manutenzione.  F . 
Munti.  F.  G.  (O) 

MANO  VAL  DEH!  A.  (Leg.)  Ma-no-vai-de-rì-a.  ( Jf.]  ael.  di  Maoovaldo.  [Uf- 
ficio del  manovàldo.  Lo  iletto  che  Manuvalderia.  F.,  e F.  Moodualdo  ] 
Lai.  mundiburdium.  F.  il  Du- Fraine.  Pau.  no.  Sono  malagevoli  cavi 
quelli  ecc.  delie  restituzioni,  de1  testamenti,  delle  esecuzioni,  delle 
manovalderle,  e tutorie. 

8 — E nel  sentimento  generico  di  Totela.  G.  F.  7.  148.  Il  detto  suo 
padre  lo  lasciò  atta  guardia  e manovalderia  del  popolo  e comune  di 
Firenze.  (Cosi  le  prime  edizioni-  Gli  accademici  leggono  Tutoria,  e 
gli  ullimi  editori  fiorentini  Tufcria.)  (P) 

MANO  VALDO.  (Leg.)  Ma-no-vil-do  [ Add.  e si n.  Lo  stesso  che  | Mondual- 
do.  F.  Cross.  Mordi,  tao.  Provvedi  in  tasdarta  pur  facilrice  cogli 
altri  manovali! i , per  onore  e per  dovere.  E Pigolo  rimate  ma- 
novaldo  dell’erede  di  Giovanni. 

MANOVALE,  Ma-no-và-le.  [Add.  di  persona,  usalo  por  lo  più  lu  forza 
di  sm.  ) Quegli  che  terre  al  muratore , portandogli  le  materie  per 
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murare.  — Maooste,  «in.  Lai.  gemiti*.  Gr.  fopreyò:.  Li ».  M.  De*  com- 
battitori romani  eco.  ave*  fatti  maestri  di  pietra  e manovali.  A I.  F ■ a. 
•0.  Corrupiwoo  più  loro  fedeli,  mandandogli  per  esser  manovali,  come 
se  f ussero  Mugellesi.  D.  Gio.  Cefi.  itti.  a.  Tu  vuogli  ch'io  lo  ringrazi, 
perché  m’ha  fatto  debitore,  portatore  e manovale  del  palazzo  ch’egli 
si  dille*  in  vita  eterna. 

a — Prostrò.  E’  vai  più  un  colpo  di  maestro,  che  due  di  manovale  =r 
È più  utile  tare  irti  (Ulte  portone  pratiche  e ammaestrate , benché 
la  tpeta  sia  maggiore,  che  delle  non  pralieh*  e ignoranti. 

MANOVALE  Add.  [con».  Detto  di  coso;]  Lo  tinto  che  Manuale.  F.  Se - 
gner.  Critl.  inetr.  t.  it.  a.  Le  opere  puramente  servili  sono  quelle 
che,  per  la  fatica  In  esse  richiesta,  sono  proprie  non  di  persone  no- 
bili, ma  di  gente  che  serve,  e stenta  per  mantenersi,  come  è lavo- 
rare la  terra , ed  esercitare  le  arti  manovali , meccaniche  e Illibe- 
rali. »>  Sale.  Avveri,  i.  a.  proem.  immersi  negli  esereixll  manovali,  o 
meccanici  ardiscono  ogni  gran  cosa.  Cavale.  Ali.  Apost.  ioa.  Dio  eoe. 
non  abita  tu  templi  fabbricati  per  umano  magisteri»,  né  richiede  culto 
manovale,  e di  nullo  nostro  mestiere  corporale  hae  bisogno.  Segner. 
Mann.  Lug.  sa.  I-  Coovien  che  badi  tee.  ad  esercitarti  lo  pure  opere 
manovali.  (V) 

MANOVELLA,  Ma-fto-vèl-la.  f Sf : Lo  tltuo  cA*]  Lieve.  F.  — Manovelle, 
affi.  Lai  trudes.  Gr.  àSmenpsac-  (Dal  lat-  mona  fero  io  alio  con  mano; 
c però  vaio  islrumeoto  con  cui  la  mano  alza,  solleva  eee.^  Cani.  Carn. 
1 88.  Questi  con  subbie,  manovelle  e pali  Faranno  at  buon’opra, 
eh' ogni  gran  torre  manderan  sonopra.  Ciriff.  Calv.  ».  si.  Con  iscar- 
pelli,  pale  e manovelle.  Segr.  Fior.  Ctiz.  ».  »•  Sliaeelossi  col  petto 
in  salta  coltrice,  che  tutte  le  manovelle  dell'opera  non  l'arebbono 
rivolta.  » Ftgtz.  ioa.  Nette  travi . . . sono  funi  che  il  ponte  dalle  parti 
di  sopra  con . . . manovelle  fanno  chinare.  (Pr) 

• — (Marin.)  Manovella  det  timone.  V.  Agghiaccio,  § t.  (N) 

MANOVELLO.  Ma-no-vèl-lo.  Sm.  V.  A.  F.  o di'  Manovella.  V il.  S.  Frane. 

set.  E levata  la  porta  con  manovello , perocché  ere  di  grandissimo 
peso,  Il  fanciullo,  che  v’era  sotto,  si  lo  travaro  sano  e solvo  senza 
nullo  difetto.  (V) 

M Aito  VILE , Ma-no-v»-le.  Aid.  com.  Maneggevole  e Dozzinale.  Segn 
Dtscr.  Appar.  Ricche  e sontuose  trabacche  eco.,  tende  e padiglioni 
più  manovili.  (A)  ( Pare  errore  di  t lampa  ; potrebbe  leggerei  Ma- 
novali. ) (N) 

MANOVRA.  (Marin.)  Ma-nò-vra.  Sf.  Arte  di  tolloporre  a leggi  il  movi- 
mento de' battimenti  per  dirigerli  eoi  maggior  vantaggio  patibile. 
Coti  chiamati  anche  il  tervisio  da’  marinari  e Poto  cht  ti  fa  di  tutte 
le  corde  per  far  muovere  il  bastimento.  (Da  mano  e da  orro.  V.)(Van) 

* — Afonie  generico  delle  funi  di  una  nave  ; quelle  cioè  che  serrano  a 
governare  le  penne,  le  vele  e l' ancoramene  : come  aucAe  a tenere 
gli  alberi.  (A)  (Via) 

a — Diteti  anche  delie  Operazioni  che  ti  fanno  per  governar  uno 
nave  e de’ cordami  medesimi  che  compongono  fi  corredo  di  quella 
parie  det  vota  ilo  che  terre  per  farlo  navigare.  (A)  (Van) 

a — alta  : Manovra  eh*  ti  fa  di  sopra  alle  gabbie  o alle  penne.  (Van) 
* — bassa:  Manovra  che  li  può  eseguire  di  sopra  il  ponte.  (Van) 
4 — lìaossA  : lararo  che  $i  fa  per  imbarcare  le  gomene , e per 
mettere  al  luogo  le  àncore.  (Van) 
a — Diteti  Manovre  dormienti,  le  Corde  fitte,  come  le  earchie, 
i patarassi,  gli  tiragli  e simili  che  non  possano  per  carrucole,  o 
che  non  si  manovrano  se  non  di  rado.  (Van) 
e — scoaamTi:  Quelle  funi  che  paesano  per  entro  carrucole,  co- 
me i bracci , le  borine  e simili  ehe  servono  ad  esercitar  la  mono- 
era della  nave  ad  ogni  momento.  (Van) 

i — stabili:  Quella  specie  di  cordami  che  servono  per  {stabilire 
gli  alberi,  f quali  non  occorre  mai  maneggiare  nei  tempo  detta 
navigazione.  (A) 

a — volasti  : Quella  specie  di  cordami  che  serrano  per  dare  i 
moti  necesearii  agi’  {strumenti  ehe  rendono  mobile  il  vascello , f 
quali  occorre  spesso  maneggiare  navigando.  (A) 

MANOVRARE.  (Maria.)  Ma-no-vrè-re.  Alt.  e n.  Muovere  o Maneggiare 
i cordami  drl  vascello,  per  eseguire  un  determinato  modo  degli 
ordigni  di  detto  vascello.  (A) 

MANOVRIERO.  (Mario.)  Ma-no-vriè-ro.  Add.  m.  Si  dice  che  uno  uffi- 
ciale è bravo  manovriero,  per  significare  che  egli  è abile  nell'arte 
e nell'  esercizio  delta  manovra.  (B) 

Al  AN  PORRO.  (Grog.)  Mnn-pòr-ro.  Fiume  d'America  nella  Columbia,  nel 
dipartimento  di  Orenoco.  (G) 

manuali  (Geog  ) Mno-rà-U.  Antichi  popoli  dell'Africa  nella  Libia  in- 
Urlare.  — Antichi  popoli  dell' Asia  nella  Colehide,  (C) 

MANRESA.  (Geog  ) Man-ré-ea.  Lab  Minorò*.  C'ilfd  detta  Spagna  nella 
Catalogna.  (C) 

MANRICO,  Man-ri -co.  N.  pr.  m.  Lai.  Monricus.  (Dal  ted.  mann  uomo, 
e reich  ricco  : Ricco  di  uomini.  ) (B) 

MANRITTA , Man-ri t-ta.  [Sf.  comp.  La  mano  driifa  o destra ; che  dicesi 
anche  ' Marritla.  [F.  Mano,  § co,  ] 

manritti),  Man-ril-to.  [Add.  e sm.  comp.]  Contrario  di  Mancino.  [Di- 
cesl  anche  ] Murrino.  CV.  nella  v.  Mancino  eosf. 

MANROVESCIO.  (Milit  ) Mun-ro-vè-sclo.  [ Sm.  comp.  Colpo  dato  col  brac- 
cio all*  indietro,  e da  tinitlra  a dritta  con  arme  da  taglio , ovvero 
con  bastone  o infine  colla  parte  convessa  della  mano.  Detto  anche 
Rovescio  ej  Rovescione.  — Marrovcscio,  ein.  Lai.  Ictus.  Gr. 
Stor.Aiolf.  GU  menò  un  manrovescio,  che  gli  tagliò  la  mano  ritta. 
Ciriff.  Cale,  f.  «a.  E uaculrecbé  ’1  gigante  lo  giu  balena , Un  manro- 


vescio Guglielmo  rapplrca.  E a.  eo.  E,  rotta  Pasta,  trasse  il  brando 
fuora  , E diede  un  manrovescio  nella  guancia  Ad  un  gran  Turco  che 
montava  in  sella.  Murg.  se.  i • s.  Che  si  senti  una  spada  fischiare  D'un 
certo  manrovescio  tondo  e giusto,  Ch'  a venti  il  capo  levò  dallo  ’rabu- 
■lo.  - Bern.  Ori.  »»■  ss.  Il  conte  ad  orno  un  manrovescio  serra.  (N) 
SIA ns.  (Geog.)  Lai.  Suindlnum,  Cenomania,  civilas  Cenomanorum.  Città 
di  Francia,  capotuogo  det  dipartimento  detta  Sarta.  (G) 
MANSALLA.  (Geog.)  Man-sàMa.  Città  detta  Barberia.  (G) 

Manganare.  (Geog.)  Man-*a-nà-re.  Spagn.  Mnnzansres.  Città  e fiume 
di  Spagna  che  scorre  vicino  Madrid.  (G)  (N) 

MANSARDA.  (Ar.  Mes.)  Man-sàr-da.  Sf.  Maniera  di  tetto , quasi  piano 
nel  colmo,  e quasi  a piombo  da’ tali.  (Dal  frane,  «nansurde  che  vale 
il  medesimo , e che  proviene  da  Mansard , nome  dell’  Inventore  di 
questa  specie  di  tetto.)  (A) 

«ANSARE.  Man-sà-re.  [Atl.]  F.  A.  V.  t di'  Ammansare,  [ Mansuefare.] 
Lat.  oompescere,  mansuefecero,  lenire.  Gr.  pzlioet iv,  arxtrp avvrtv. 
FU.  Plul.  E per  questo  Euraenlo,  per  manaare  loro  Invidia,  non  pi- 
gliava dell'avere. 

MANSFELDIa.  (Geog.)  Man-*fèl-df-a.  Città  dell' Inghilterra.  — degli 
Stati  Prussiani  nella  Sauonia.  — Itola  del  mare  di  Udton.  (Gl 
MANSFF.NI.  (Zool.)  Man-sfc-ni.  Sm.  Uccello  di  preda  delle  Antitle.  (Van) 
MaNSIATRE.  (Geog.)  Man-si-à-tre.  Fiume  dell’  isola  di  Madagascar.  (G) 
MANSIONARIO.  (Eccl.)  Man-aio-nà-ri-o.  [Add.  e sm.  Ufficiate  ecclesia- 
stico conosciuto  ne' primi  secoli  detta  Chiesa,  sulle  euf  funzioni  non 
sosio  d’accordo  gli  scrittori.  Pensano  alcuni  che  l'uffizio  det  man- 
sionario fosse  lo  stesto  che  quello  dell’ ottiario , cioè  custode  delta 
chiesa.  Altri  credono  che  il  minuterò  di  lui  fotte  di  aver  cura  dalla 
luminaria,  « accender  le  lampade  e le  candele.  L'opinione  più  co- 
mune è che  fotte  come  appo  noi  il]  Cappellano , ovvero  Colui  che 
uficia  la  chiesa,  che  aulite  atta  chiesa , e t'  ha  in  custodia.  F.  il 
Du- Frane.  — Mansioaalo,  «in.  Lui.  mansionarius.  (Dal  lat.  maiui 

10  dimorai,  io  stetti  fermo.)  Alirac,  Mad.  Al.  Uno  de’manslonarii  ri- 
spuose:  perchè  ernie  voi  da  dannare  per  questo  danno  ’t  Din!.  S.  Grcg. 
M.  I.  ».  Avea  nome  Costantino,  ed  era  mansionario,  cioè  eunlese, 
nella  detta  chiesa.  Pass.  iss.  Monache  di  monlsterii,  che  sono  sug- 
gclle  a’ vescovi,  si  debbono  confessare  a quelli  confessori  che  conce- 
dono loro  I vescovi , o sicno  cappellani  mansionari»  del  continovo,  o 
altri  ecc.  Borgh.  Pese.  Fior.  soo.  Dopo  que’  primi  gradi  di  custodi 
che  mansionari!  si  dicevano. 

MANSIONATO.  (Bcd.)  M jn-sio-nà-to.  Add.  e tm.  F.  A.  V.  e di'  Mansio- 
nario. Passar,  ita.  Cappellani  mansionali  del  continuo,  o altri.  (Casi 
V tdizione  di  Firenze  iti».  La  Cr.  legge  Mansionari!. J (V) 
MANSIONE,  Man-si-ó-ne.  [A/‘.|  V.  L.  Fermata,  Potata , Stanza.  Lat. 
inansio,  ór.  pavé.  Morg.  ò.  Grtg.  a.  f.  Questa  è la  condizlon  del 
tempo,  di  non  aver  fermezza  di  tua  mansione.  E a.  «s  Di  ehe  ben 
disse  Cristo  nell'Evangelio:  nella  casa  del  padre  mio  sono  molte  man- 
sioni. Agn.  Pand.  so.  Nel  quale  luogo  lo  industrioso  animale  osserva 
sua  sedia  e mansione.  » Patlav.  Iti.  Con c.  ».  are.  Fc’  significare  al 
Pontefice,  che  non  si  prometteva  sicura  quella  mansione  dell'impeto 
de' Confederali.  (Pe) 

t — Sopra  scrii  la  della  lettera.  (Cioè  la  parie  In  cui  si  noia  la  dimora  di 
Colui,  al  quale  è Indirltta. ) Pignor.  Leti.  Berg.  (Min) 

MANSIONERlA.  (Eccl.)Man-sJo-ne-ri-a.  Sf.  Lo  stipendio  stabile  stella  mas- 
sa, che  godeti  dal  Mansionario.  Cappeltania.  Perand.  Leti  Berg  (Min) 
MAS1H.  (Geog.)  Città  steli’  Indoitan.  (C) 

MANBO.  Add.  m.  Mansueto,  Piacevole  Lai.  mansueta*,  lenis,  matuues. 
Porr.  Gr.  npio;,  ifiif oc.  Pani.  Purg.  »z.  i».  Quali  si  fanno,  rumi- 
nando, mania  Le  capre  state  rapide  e proterve.  Bui.  ivi:  Manse,  cioè 
mansuete.  FU.  Piut.  Ingannando  II  cittadini  sotto  altro  titolo  più 
ma nso,  che  dalla  tirannia. 

MANBO.  -Sm  Podere.  (Da  mansum  che  oe’ mezzi  tempi  avea  questo  senso, 
e che  comprendeva  Ire  specie:  marnimi  iudontinfcaf un» , ingtnuum 
et  servile.  Il  primo  era  nel  possesso  della  chiesa,  di  alcun  principe  o 
nobile:  il  secondo  era  dato  in  dito  ad  un  colono  detto  maniuarfus  r 

11  terzo  era  dato  in  feudo  sotto  il  carico  di  qualche  servigio.  Prendt-a 
nome  da  monito  dimora,  poiché  vi  dimorava  il  padrone  o II  colono, 
in  celL  man  abitazione,  maes  campo.)  Borgh.  Fttc.  Fior.  ate.  Una 
casa  a parte  con  alquanta  terra  ecc.  ad  un  podere  vicino,  che  colui 
nome  risponde  a quel  ehe  allora  dieeano  Uunso.  (V) 

IlANBORINO.  (Boi.)  MuD-so-ri-no-  Am.  Lai.  loniccra  etrusco.  Some  che 
ti  dà  fn  qualche  luogo  dtlla  Toscana  ad  una  specie  di  madreselva, 
che  fiorisce  in  maggio,  td  f cui  fusti  sono  più  roòusfi  che  nelle  al- 
tre specie.  Le  tue  foglie  sono  di  coior  verste  e giallo,  ovale,  roton- 
date, pelote,  con  costole  e vene  dello  stesso  colore.  Il  suo  fiore  è 
giallo  al  di  dentro,  roti  igni)  al  di  fuori  e molto  odoroso  (Van) 
MANSUEFARE,  Hau-su-e-fa-re.  [AU.  anatri,  comp.  Pendere  mansueto , 
Addimesticare,]  Indurre  in  mantueludine.  — Ammansare,  Mainare, 
Ammansire,  sin.  Lat.  mansuefacere.  Gr.  n pwivuv.  Tou.  Gcr.  sa.  ». 
Mansuefece  c raddolcio  l'acerba  Vista  con  atto  placido  • cortese. 
Buon-  Fitr.  ».».!.  Mansuefare  il  verme  della  fame , Che  in  andando 
•'accende. 

MANSUEFATTO , Man-su-c-fat-to.  Add.  in.  da  Mansuefare.  — Amman- 
sato, Ammansilo,  sin.  Lat.  mansuefactus.  Gr.  npnovifuvoc.  Cr.  atta 
v.  Ammansalo. 

MANSUESCERE,  Man-su-è-wo-rc-  UT.  [a ss.  anom.  e difitt  di  cui  sembra 
non  potersi  in  qualche  raro  caso,  olire  all"  infinito,  usare  che  al- 
cune uscite  del  presente  dell’ indicativo  e siti  soggiuntilo.]  F.  L.  [e 
A.  j Divenir  mansueto.  Lat.  mansuescere.  Gr.  tiprf  ovaia».  Dant. 
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Con ».  tb  il  savia  uomo  rollo  «tramenio  «Iella  sui  boro  fona  manne' 
«rere  e umiliare  I crudeli  cuori. 

MANSUETAMENTE , Nii'iiM-li-nóHi.  A**.  Con  mantuelvdino  Ini. 
mansueta,  placide.  Gr.  iroaaxrvù;  tuia*;  fiore,  no*.  4B.  ir.  Av- 
visò di  colerti  del  (allo  commesso  da  lui  mansuetamente  passare.  Codi 
Pnrg.  Rlapuose  benignamente  e mansueta  mente . che  ciò  che  'I  gio- 
vane atea  («Ita,  era  per  amore.  Fr.  J<te  T a ss  ss  Quell* amoroso 
sposo  che  *n  rie!  regna.  Mar  deggla  In  te  si  mansuetamente. 

MAN SU  ET  a RIO.  (Arclie  .)  Nm-suMì-iU.  Aid.  e tit*  Colui  che  in  Pomo, 
addomesticava  le  fiere.  Caraf.  Qh ar.  Pred.  3.  Berg  (Min) 

MANSUETE  ZZA,  Man-su«-té*-za.  Sf.  F.  e di'  Mansuetudine.  I.iburn.  Sel- 
■ veli.  4.  Berg.  (Min) 

MANSUETISSIMI  «MENTE,  Man-*o«vtl»-*i-maméo  Ir.  [*»»}  superi,  di 
Mansuetamente.  Lai  mansuetissime.  Gr ■ ifitpvtrava.  Fr.  Giord . /Veri 
fi.  All'  Inglurlalore  mansaettssiuiameate  rispose  ree. 

MANSUETISSIMO,  Man-su«-lis-fi-4no.{drfd  m.|  superi.  di  Mansueta  Lai. 
mansuetissimue.  dementissimi»*.  Gr.  is/i»/hìtb?«c.  Mor  S Grnj  prat. 
Era  Moine  uomo  mansuetissimo  sopra  tulli  gli  altri  che  (ottono  «opra 
la  terra.  Fir.  Am.  sio  Nè  lepre,  né  damma,  nè  di  tutte  I* altre  llere 
U mansuetissima  eerva  si  lascio  vedere  mai  il  giorno  FU.  SS.  Pad 
i.  svi  Egli  lutto  mansuetissimo  rispuose:  oc  Rincresce  di  menarmi 
riportatemi  onde  mi  menaste. 

MANSUETO,  Man-su-è-ta.  Add  [flfc  e portando  di  perenna  tirata  ancAe 
in  forza  di  ioti  ) Pi  benigno  e piacevole  animo.  Che  hn  mansuetu- 
dine. [Facile  a placarti,  a compatire.  Trattabile,  Agevole  ccc  ] 
Lai  mansueto*  , clemei».  Gr.  iteiox  , n^arroój.  fiore  noe.  a*.  5. 
Co*  visi  artificialmente  pallidi,  e eolie  voci  umili  r mansuete  E noe! 
va.  *.  Il  quale  con  più  mansueto  animo  una  Ingiuria  ricevette.  Ptlr. 
ton.  ss.  La  mansueta  vostra  e gentil  agno  Abbatte  1 fieri  lupi.  E 
cup.  |.  Mansueto  (alleluilo,  e fiero  veglio.  Fr.  Ghrd  Pred.  74  Man- 
mieto  suona  pallente,  ma  più  che  pazienta.  «•  fiatata  Annoi.  F.  fi.  i. 
I.  so.  Qui  si  (ree  manao,  mansueto,  dallo  spaglinolo  ammansar  II 
latino  mansueti!* , quasi  mena!  tue  (ut  assesto  a tollerare  sopra  di 
so  l'altrui  mano;  voce  corrispondente  per  appunto  alla  greca 
Dalla  voce  antica  latina  mansues . Ut . si  (ree  lo  spagnuoto  manto  (R) 
S — E con  carie  accompagnature.  Cavale.  Espot  .stata  s «a.  Era 
mansueta  delle  ingiurie  proprie.  E il 4.  Non  si  conviene  che  lo  servo 
di  Dio  contenda  nè  garra,  ma  sla  mansueto  a tutti.  (V) 

* — E per  metaf.  Poli:.  8l  i , «s.  Move  dal  colle  marnarla  e dolce  La 
achlena  del  bel  monte  fQui  nata  Di  (arile  pendio  ) Soder.  Colt.  SI  dee 
avvertire  di  non  entrare  a parlarle  se  non  In  giorno  mansueto.  (Rr) 

4 — FA  in  forza  di  avv.  per  Mansnelamente  Bern.  Ori.  st.  es.  Par- 
lava tanto  dolce  e mansueto  f Angelica)  Ch'ogni  tristo  peosier  tor- 
nava lieta.  (Br) 

MANSUETO.  .V.  pr.  m.  Cai.  Mansueti».  (B) 

MANSUETUDINE,  Man-sue-tù-dl-ne  [Sf  atl.  di  Mansueta.  Qualità  di 
chi  è mansueto.  Disposinone  naturale  deir  animo  con  m»  l'Impeto 
dell’ira;  Benignila,  Piacevolezza . Dolcezza.  — Manto  ctr*za,  fin.  J 
Lai  mansoetudo,  clementia  Gr.  trpnò tu;,  ùjupórnt.  Tet.  Br.'a.  ss. 
La  mansuetudine  è abito  laudabile  intra  'I  soperchio  dell'Ira  e lo  me 
nlmaniento  Fr.  Giord.  Pred.  «a.  Mansuetudine  è cosa  che  sostiene 
ogni  avversitade  ed  Ingiuria,  non  rendendo  male  per  mate,  la  quale 
virtù  dee  essere  primamente  dell’uomo.  E n.  Mansuetudine  non  è 
nome  volgare,  ma  lllterale;  e questo  nome  non  si  Irnova  volgare  In 
queste  parli,  fiore,  no»,  ai.  io.  In  nluno  alto  Intendo  di  rendermi  br- 
nlvofa  la  tua  mansuetudine  e T tuo  amore  E noe.  *a.  s.  tome  la  nostra 
mansarludine  e benignità  «la  di  gran  riposo  e di  piacere  agli  uomini. 
Petr.  so*  im  Indi  e mansuetudine  e dorma  eec.  Porta  egunhncnta 
s — Recare  in  mansuetudine  = Mansuefare  FU  SS.  Pad  s.  SSi. 
▼Bramente  questi  mcritcrebbo  di  domare  e recare  In  mansnet odine 
la  natura  de’bruti  e (croci  aolmali.  (V) 
b — (loon  ) Panna  coronata  di  olivo,  con  elefante  vicino,  sul  quale 
essa  appoggia  la  mano  delira.  (Mit) 

MANSULAR  (Geog.)  Man-su-iar.  Itola  delP  arcipelago  della  fionda, 
pretto  la  cotta  occidentale  di  Sumatra.  (G) 

MA.NSUR  If.  pr.  m.  ( Dall' ar.  mcnsur  ajutato,  difeso  da  Dio,  ovvero 
vincitore.  ) — fiume  di  molti  califfi  che  dopo  Maometto  regnarono 
tagli  Arabi.  (Van) 

MaNSCR  (Mit.)  Some  che  prete  Aehem , divinità  dei  Druti , dopo  la 
•un  testa  incarnazione  , che  ebbe  luogo  fi»  Africa  dove  faceva  la 
parte  di  un  condottiero  di  Carovana.  (Mit) 

MA'fillRA  (Geog  ) Man-sù-ra.  Città  e provincia  del  Batto  Egitto ■ (C) 
MAN$URIE.  (Geog  ) Man-sù-rt-e,  Città  detta  Turchia  asiatica  net  go- 
verno di  Batsora.  (G) 

MANTA.  (Geog  ) Golfo  del  Grani1  Oceano  equinoziale,  sulla  cotta  o c- 
- cidentafo  dilla  Columbia.  (G) 

MANTaCaRE,  Man-U-cà-re,  |JT.  osi.)  Soffiar  col  maniaco.  Frane.  Saech. 
no»  sta.  B come  lo  vedrà  posato  un  poen,  e per  cominciare  a dor- 
mire, e Agnolo  mantaeava.  E appretto  : Agnolo  da  atira  parte  man- 
tecando dice*  ©ce.  Pataffi.  (.  E manlaeand©  subito  disse:  oi. 
MANTACnETTO,  Man-ta-ritat-to  [firn  ) dim.  di  Maniaco.  [ V.  A.  F.t 
df  Manticrtto-]  Lai.  follfeulo*.  Frane.  fiaccA.  «so»,  «ss.  Egli  si  calicò 
dappiede  eoo  un  mantacbeUo  segretamente.  Cani.  Cam.  i»e.  DI  Ve- 
oet>a  slam  noi , e vi  portiamo  De’  nostri  maniache!!!. 

MANTA*  o,  Màn-ta-co.  (firn.  Pi.  Mantad  e Mantachi.  F . A.  V.  e df  ] Man- 
Ileo.  (Dal  gr.  monda  « jsestte  ) S.  Afidi.  C D.  A tarmar  la  voee,  o a 

* modi  Bearla,  coma  li  maniaci  delti  fabbri.  e«  Frane.  Saech.  no», 
sta.  Comincia  a soffiare  col  manlaoo  sotto  « copsrtojo. 
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i — Per  metaf.  [ Il  polmone.  ] Pani.  Purg.  i u.  ai.  Invidia  imtov©  Il 

maniaco  a'  sospiri. 

3 — E fig.  Fr.  Jac.  T Par  dio  la  negligenza  ala  sbandila . Li  mania- 
chi  si  e n drilli  invrr  l'amare  Guitl.  UlL  is.  Col  inantachi  di  super- 
bia infiali  troppo  soffian  (urte. 

MANTACUZZO,  MaD-U-cùz-zo.  jfiut.]  di m.  di  Hanlooo.  [V.  A.  V.  a di' 
MsnUcMto.  j firn».  Ceti.  Ore  fi  ita.  Si  leva  lotte  le  ceneri  e earboqi. 
soffiando  con  un  niaulacuuo. 

MANTA IVHO,  Man-tàr-ro.  firn.  Sorta  di  vestimento  rustico , forte  quello 
che  è detto  Sallambarco  (Dal  celi  manina  mantello,  ed  ar  lungo.) 
fiatino*,  prot.  a.  Vidi  discosto  da  nei  (orse  ad  un  trailo  di  pietra  ve- 
nire con  frettolosi  passi  un  pastore  nell’  aspetto  giovani  «mimo.  avvolto 
in  un  manterrò  di  quel  colore  clic  sogliono  essere  eec.  (A)  (8) 

S — Mantello  di  cavallo.  Liburn  Berg.  (O) 

MONTATURA,  Man-lo-lù-ra  Sf.  F.  a.  F.  e di’  Amman  la  tura.  Lacan  si. 
Avrà  una  mantolura  d'uno  sciamilo  nuravigliooo,  foderalo  di  bianco 
armelllno.  ( F.  noi.  ssb.  Guiit.  leu.)  (V) 

MANTE  (Maria.) Sf.  Lo  tlesioche  Amante,  ed  «sa»'  per  lapin  nel  pi.(Van) 
MANTECA.  (Ar.  Mcs.)  Ma«-tc-ca.  (fi/-  Quel  gratto  odorato  con  che  si  un- 
gono $ liteiano  i capelli.  Altrimenti  l'ornata.]  Lai.  unguentala.  Or. 
muoov.  (Dallo  spagn.  manteca  gramo  di  animale  e specialmente  di 
porca,  burro,  ogni  cosa  untuosa  e vischi  osa.)  Sagg.  fiat.  tip.  sai. 
Non  lo  fanno  per  lo  contrario  l’olio  di  sasso  eco.,  il  sego,  il  tanto,  e 
finalmente  la  manteca,  fird.  Osi.  un  ai.  Lu  questo  lombrico  era  ree. 
pieno  f Pulirò  canale)  d'una  materia  bianca  e grassa  simile  alla  man- 
teca E teli.  s.  «a.  VI  troverà  dentro  eec.  una  easaeUinn  di  manteche 
b — (Agr.)  Sorta  di  burro , quello  che  ti  recara  dalla  ricotta,  od  è 
d'  ordinario  t alato.  Mann.  Annoi.  Leti.  Magmi.  (A)  (Ga) 

MANTELLI  ARE,  Man-teg-già-re.  fi’,  a sa.  Soffiare  come  mantice,  proprio 
del  moribondo.  Solfi  Mmistr.  Inferm.  Berg  (Min) 

MANTELLACCIO,  Mao-lellàe-cio.  firn.  pegg.  di  Mantello.  Tabarroecio. 
Fir.  Ae.  (A)  Belo.  FU.  Gio.  Colomb.  iza,  ( iato  ).  Ma  quando  il  di- 
sprnutn  Francesco  entrò  nella  camera  del  Santo  Padre,  pose  II  cuo 
munir! Inerii»  In  terra,  e ing<noecblossi.  (M) 

MANTF.LLARE,  Man-lel-là-rv.  [Alt.  o n.  Coprire  e|  Coprirti  col  man- 
tello. — Ammantellare,  •in.  Lai.  putitasi  iuduere.  Gr.  iuario»  ttu- 
fii€i)li93ou. 

S — Per  metaf  Palliare,  Inorpellare,  fiora.  G.  S.  a.  Con  IbUo  nome  di 
gentilezza  mantella. 

3 — Scusarsi.  C'ron.  Feti.  ss.  Per  la  qual  cosa  fui  poi  gonfaloniere  di 
giustizia  il  «etzajo,  avendo  divieta;  e par  questa  mi  nauleliai  di  nou 
andare  In  ambasciale. 

MARTELLATA.  (Zoel.)  Man-teHa-U.  Sf.  Genere  iT  inietti  dell’ ordine 
de’  coleotteri , della  tribù  de' ptiniari , i quali  hanno  te  anlonne 
egualmente  terminale  da  tre  articoli  più  o meno  grandi  e lunghi. 
ma  te  due  pcnul lune  tono  allungale  ed  a cono  rorescio,  quella  di 
batto  è ovaie  o prtuoehc  cilindrica , e tono  di  undici  articoli.  Le 
•prete  che  comprende  »•  trovano  nelle  case  e ne'  musei,  le  cui  larvo 
rodono  le  figure,  t mobili,  le  carie,  ( libri  ««.  Tra  delle  «prete 
fa  più  comune  è i'anotKum  prrUnax,  che  ha  Peli  tri  nere  unaa  mac- 
chi*  gialle  agli  angoli  p&e  ter  tori  del  corsale  Ha  (\'ao)  (N) 
MARTELLATE.  (St.  Eeel.)  Man-lel-là-le.  fìcligiote  ospitaliere  dell’ ordine 
de'  Servi . ietitutte  da  8.  Filippo  Benizsi  verta  l'anno  IBM.  Santa 
Giuliana  ne  fu  fa  prima  abbadettu.  Queste  donzelle  furori  chia- 
male Mantellate  per  le  tnuntcA*  corte  che  portavano  onde  lenire  piti 
facilmente  gli  ammalati.  Il  loro  istituto  ti  dilatò  preeoo  deli' Ita- 
lia , dove  ebbe  origine , in  tutti  fili  altri  paesi  deli ' Europa.  (Ber) 
UANTCLL ATO , Man- tei -li-io,  Add.  nuda  MfttllT*  Caperlo  col  mexn- 
lotio.  — Ammanteltato,  «in.  (A) 

S — Di  mantelli» , Che  ba  manleMo;  « dicrei  di  cavalli,  cani  e limiti. 
Daldtn.  Dee  Si  vede  un  branco  di  dicci  puledri  eoe.,  che  quantunque 
ma  niellali  stano  di  chiari  colori  e diversi,  ciascheduno  beu  si  poò  se- 
paratamente  discendere.  (A) 

MANTELLECGIARE  , Maii-leMeg-già-re.  Alt.  Ammantare;  e fig . Pro- 
teggerò. Mas.  Pred.  3.  isn.  Berg.  (Min) 

MANTELLETTA  , Man-tal-lfo-ta.  |fi/.|  Sorta  d' insegna,  od  ornamento 
reale,  (o  df  prrtaff  cccfe«i(ufic>,]  o di  altra  dignità,  che  cuopre  io 
spade  e 'I  petto.  LaL  ctomys.  Gr.  ^Istpvc.  Star.  Eur.  ©.  ibb.  Dove 
dUlintamente  e (>*r  ordine  si  vedevano  gli  ornamenti,  o voglialo  dire 
le  insegne  reali,  cioè  la  spada,  Il  cinto,  la  luanlelletta  purpurea*  «t. 
E appresto:  Ponendogli  le  armllle  al  braodo,  etl  agli  omeri  la  mao- 
telletta,  gti  disse:  ecc 

MARTELLETTO,  Man-tel-lél-to  (firn.)  dfrn.  di  MaolellO.  (INoMf  ancAe 
Mantellina,  ManteUtao,  Mantellnccio.]  Lai.  pailioluoi.  Gr.  rpiCùviov. 
noce.  NO».  BS.  b.  Presi  dal  lavoratore  in  prestane*  d«r.  mantaHaMI 
t — (MiliL)  Spezie  di  riparo  mffflorv,  | formalo  di  panconi  per  lo  piò 
foderali  di  latta,  e stabiliti  topns  delle  ruoto  por  itp  ignerio  di  - 
n«n*I  a'  guastatori  a difesa  della  maschetleria  degli  assediati.  E 
quasi  fuor  d’two,  dacehè  In  luogo  de’  mantelletti  ti  adoperano  le 
fascine  od  i gabbioni  fascinati.)  Ciriff.  Cai».  4.  *».  B tolson  certi 
mantelletti  adatll  Da  poler  sotto  star  co*  poli  in  mano  A rampar  delle 
mura  «si  piatti.  » (Vurd.  Dee.  Ilo.  i . #.  Che  dirò  lo  delle  torri,  man- 
tclletli , tetlBdlnf  ed  altri  «tali  strumenti  da  combattere  le  terre? 
Ed  appresso:  Essendo  condotto  I* argine  sino  alta  città,  c solamente 
mancando  di  accostare  i mantelletti  alle  mari.  (P) 

s — Chiamanti  pure  coti  da’  minatori  que' Tavoloni  variamente 
tagliati  che  essi  adoperano  per  sostenere  te  pareti  di  un  fornello  di 
mina,  nc!  tirarlo,  ferwssndogli  con  punii  orizzontali.  D’Antomil. 
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' ffppIteMHMrrert  mante!  tetti  lungo  le  pareli  ree.,  il’  Wlfttaiteranna 
fortemente  co' puntelli  orizzontali.  (Cr) 

*-•— i (Mirili, ) Mentelletli.  / marinari  chiamano  «o»  quello  nomi  le  co- 
perte di  tavoli  che  li  mettono  topra  i petti  <T  nrlig lierta , quando 
Manno  a cielo  aperto.  Mantelletti  eA  tornano  l petti  di  canooantio  ohe 
ti  nailon*  alle  veli  dote  battono  tuli'  albero,  per  comervarle.  Man- 
tellrltl  umw  pure  nominar?  quelle  corde  intrecciale  che  il  met- 
tono lotto  le  funi,  con  te  quali  è ormeggiata  ta  paleo,  acciocché  non 
rodano  e rompano  toccandoli  e raschiandosi.  (9) 

1MNTELLI3A , Man-trl-h-na.  [X]  dim.  di  lUtaNfc  M P*IIWOto. 
Or.  rptStivtov.  G.  F.  a.  a».  ».  Ri  fecero  donare  la  sua  mantellina  fo- 
derala ili  rajo.  Pccor.  9.  in.  ball  E mantelline  «Ha  «•raltereaea.  Frane. 
Sacch.  noe-  144.  Rtrmno  ana  mantellina  per  rieogltere  questo  pic- 
cata cosa  tanto  appunto,  quanto  Stecchi  dioea  che  dovea  far#.  Cor. 
Mt.  ».  « *4.  M»  per  vaghe**»  farei  una  mantellina  a Nettuno  di  eile- 
itro,  e a Pialo  come  di  ruggine. 

UtNTELLINO,  Man-teHì-no  f?m.]  dfm  di  Mantello..  Lai.  palliatalo. 
Gr.  TjnSihin,  Frane  Sacch.  noi.  ni.  La  cappa  da  baroni  li  con- 
verti In  un  manteltino  che  parca  un  sattumlndoaw».  Ar.  Ntgr.  4.  •. 
Ma  da  chi  potrò  «ver  or  ora  in  prestilo,  Da  pormi  almeno  la  sul  far- 
setto. un  piccolo  Mantelline? 

t — Mantellina.  Afferei  Muktp.  «rt.  Appresentarono  In  Lucca  un 
manlellino  foderato  di  vajo. 

\ — « Quella  coperta  con  la  quale  ti  enaprono  le  Immagini  sacre,  e ta- 
tara i bambini.  Lai.  rari  Ina,  velimi  Or.  *aracm***uu,  mtfiraoua. 
MANTELLO,  Man-lèMo.  [Sm:  Pi.  Mantelli  m.  e ani.  Mantella  f.\  Spezie 
di  vestimento  per  lo  più  con  bavero  e lenta  maniche,  chi  ti  porta 
sopra  gli  altri  panni.  (F.  Gabbano*  V.  Manto)  Lot.  pallium,  ma  li- 
tri Inni,  Plani,  Or.  iuirteo.  F.  Fitte,  io.  <11  lai.  manici  tum  è dal  celi, 
manici,  ritenuto  «la' Sassoni,  Tedeschi,  Fiamminghi  eco.  In  vecchio 
frane  dlreasi  pur  moni*!,  vd  ora  manteau;  in  ingl.  monile,  in  itp. 
mania.  In  provenr.  manlou.  I Greci  trassero  da" Persiani  munrfyr  e 
mandyes  specie  di  vestimento  militare.)  Farch.  Star.  a.  *•».  Il  man- 
tello è una  veste  lunga  per  lo  più  inaino  al  colto  del  piede,  ficee, 
nov.  ««.  «.  ride  II  Ite  uscire  della  sua  camera  inviluppato  in  un  gran 
•nuotallo.  O.  F.  «t.  ss.  I.  Con  cotta  bianca,  « mantello  e ite*  tre  o 
perso,  p In  sul  mantello  una  colomba  bianca.  Af.  F.  il.  4.  Volgendo 
un  poco  il  mantello  a uso  di  guerra.  LI*.  M.  I quali  portarono  sotto 
le  mantella  spade  celatamente. 

* — - Ffif.  Scusa,  Ricoperta,  Coperchlella  Lai.  praetextm.  Or.  ireóyan<. 
Onore.  Med  cuor  Con  quello  mantello  molli  si  cuoprou»,  dicendo: 
io  sarei  vituperato  s'io  perdonassi,  e non  facessi  la  vendetta.  f>on. 
A lorett.  toi.  D*'s  pigolisi  ri  e pirehiaprtll  ippocrill,  che  si  euojrrono 
eoi  mantello  di  religioso,  non  lo  ne  lldare. 

a — Aver  muntello  a ogni  acqua  r=  Elitre  pronto  al  bene  e al  mote , 
Accomodarli  a ogni  tosa  Lai.  In  cornetti  evenlum  paratura  case. 
Sale  Grnneh.  a.  is  S’io  stento,  to  mantello  A ogni  acqua.  Atleg. 
ut.  Vedendomi  aver  mantello  ad  ogni  acqua,  dove  bisogna, 
e — Cavarne  cappa  o mantello  — Finire  a qualche  conclusione  j tolta 
la  metafora  dal  tarlo,  che  si  della  pravo  del  panno  non  esce  il  man- 
tello. ne  rara  la  cappa,  o altro  vestimento  minore  [F.  Cappa,  $ a.] 
a '•*-  Ricoprirsi  col  msntel  d’altri  o rimili  = Scusare  se  colf  accusare 
altrui  Lai.  suam  colpirai  In  alio*  derivar*.  Sale.  Grane  A.  •.  a.  E per 
potersi  sempre  tn  ogni  suo  Avvenimento  ricoprir  col  mio  Mantello. 

# — giu  ture  o Rivolgere  mantello  o simili  = Mutar  pernierò  o o/.i- 
nhne.  Lot  sentenllam  molar*.  Gr.  x*ari5tr3an  -ni»  jeauet».  Oon. 

1 Monti  tri».  Quando  ravvedessi  oh*  questa  non  fosse  la  salute  tua,  e 
tu  allori  muta  manlcHo.  4?«M  G.  liti  K tu  con  mantello  rivolto  diso- 
norevolmente cl  intendi  confortare  che  il  nostro  Re  addottandi  pace, 
v — Proverò  Ri  di  state  ni  di  verno  non  andar  seno  mantello  ~ Sta 
tempre  provvedute  per  lutti  i vati  che  potton  nascere;  tolta  la  ma-  i 
tafani  dalla  necessità  dell’  uso  éet  mantello,  essendo  facit  casa  che 
piova  tonto  d'estate  quanto  ti'  inverno.  Lai.  boria  tuia  hyemo,  luui 
nestaie  bone.  Gr.  6«ft»i,  «ai  ^«ipiSvt  àyctàào,  y.  Plot,  uà. 

* — Chi  ha  il  lupo  per  compare,  (Chi  col  lupo  va  all'offerta}  ostinile 
porti  11  ren  sotto  11  mantello  n CAI  ha  a trattar  con  Irtilt  vada 
cauto.  [F.  Lupo,  § i,  o.j 

— Che  stracciato  aia  il  mantello  e grosso  il  pia  Urlio:  Piceli  da  chi 
non  ti  cura  di  ben  vestire,  purché  abbia  ben  da  poppare.  SerJ 
5 Prov.  (A> 

• • — (Votar.)  (llnntallo.  [Pierei  delia  distribuzione,  e del  colore  de' peli 

delta  pelle  del  cavallo  o d’altre  bestie  da  soma.  Distinguili  in  Man- 
tello arra  plico  o di  un  sol  colore  ed  in  Mantello  composito  e di  rarii 
rotori.]  Fir.  Ai.  * »»  A che  fare  avemo  noi  messo  in  vendite  questo 
ashncclo  vecchio,  disutll*,  spiacevole,  poltrone,  eoiraogbic  guaste, 

* con  tristo  mantello?  beni  Ori,  g.  ».  so.  Eccone  uscito  un  feroce  de- 
striero, Lmrdo  ed  arrotato  uveo  il  manteil*. 

MANTELLINE,  Man-tei  lò-ne.  Sm.  accr.  di  Mantello.  Mantello  grande. 
w Fag.  film  (A) 

MANTELLOTTO,  Man-tel-lòt-to.  dira,  di  Mantello.  Piccolo  tnan- 
1 letto.  (A)  Seeth.  Serg.  (O) 

MANTlLl.uccf ACCIO,  Man-tr|-io«-ciàc-do.  [4m.]  pegg.  di  Hantelluedo. 

Llb.  Preti.  Ravvolti  in  wrti  disadatti  «antri  lueelaeci. 
HANTtllUCCIO,  Man-teMùc-cio.  }Jin.  dim.  di  Mantello  ' Mantello  pic- 
colo, di  poco  pregia  [Diceti  anche  Montanello.  F. J Lai.  paillolum. 
Gr.  T/JtCdvio*.  FU.  S.  aio.  fiat.  Portando  lo  un  vii  maaleltucde  quel 
beatissimo  corpo  così  smanicati).  JYott.  goe.  fan»,  a*.  Non  cmrehe- 
rct*  pompe  nei  battesimo,  e tenti  vedati,  sclugaloi  dorati,  pcaio-di- 
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risale,  manteUufci  danti  Fir.  Ai-  iaa.  Con  corti  muRteilucel , che 
piuttosto  ombravan  loro,  che  e’ ricoprissero  le  macerate  membra. 
MANT&L  MÌCCIO.  (Geog.1  Montagna  dell’ itota  41  Conica.  (G ) 
MANTENENTE,  Maa-te-ueo-le.  [ Pari  di  Mantenere.  Che  min  Urne.}  Seri. 
Pisi.  La  cosa  che  l'uomo  apprende  per  uso,  è tarda  e div«r»u;  q nella 
che  è naturala,  è iemale  ed  è mantenente.  » Sodcr.  Coll . *o.  gara 
vino  mantenente  il  dolce  tutto  l'anno.  (V) 

MANTENENTE.  Ave.  \F . A.  F.  o di'  | Immantenenta.  Lai.  illico.  Gr. 
nùriSi.  (In  ceti  gali,  in-y-man,  cioè  nel  momento.)  /esorti l.  Br.  r. 
Mantenente  fu  raiso  i nora  del  Paradiso.  Fr.Jae.  T.  i.  ta.  ss.  Mnn- 
teocnte  ritornòne  Coni' un  Angelo  II  Lalrone. 

MANTENERE,  Mao-te-nè-re.  Alt.  anom.  usato  anche  in  lign.  a.  e »i  pass. 
[Propriamente  Tenere  in  mano.]  » fioca.  Am.  Fi»,  i.  Hcale  era  In 
aspetta  e uiaulen«a  lteale  scettro.  Febius.  I.  IL  Dicendo  sareslù  si 
poderosa  Di  poter  questo  ramo  mantenere?  (Br) 
t — Cu  use  rv  a re.  Lai  conservar»,  servare  Gr.  i»,  dta7t»Crtv  fioca, 
nov.  »,  ».  In  grande  a onorevole  stelo  appresso  di  se  il  mantenne. 
Lab.  i».  Or  non  sa’tu,  che  por  far  noja  e dispiacere  ad  altrui  non  si 
acquiate  né  si  mantiene  amore,  anzi  odio  e nimistà?  Petr.  aon.  si». 
La  dolce  vista  del  bel  viso  adoni»,  Che  me  melitene,  e 'I  seeol  nostro 
cuora.  E t««.  Che  vivo  e lieto  ardendo  mi  mantenne.  E cani.  so.  a. 
E questo  solo  ancor  qui  mi  mantiene.  G.  F.  «.  » i,  i.  il  qaale  sem- 
pre in  abito  onesto  e religioso  si  niuntenne.  A"  ».  is.  4.  Per  mantener* 
le  terre  di  Toscana  1 sua  parto.  M.  F.  a.  ai.  che  manterrebbe  a’ tor- 
tone*! buona  e leale  pare.  Pati.  «tf.  R perché  non  è usante,  ma  vive 
a riguardo,  curando  di  mantenere  e conservare  sua  puri l»de  e sua 
oncstade  ere.,  è tenuta  e riputala  altiera  e superba  Fr  Jnc.  T.  1. 1. 
I.  Purità,  Dio  ti  manlegua  Sempre  denteo  al  nostro  eorr,  Ch'**U  sa- 
vi! pur  di  fuore  Non  li  vnglion  per  insegna,  firrn.  Ori  *.  10,  s*. 
Diceva  a lui  Go«.taaz«>:  datti  il  cure.  Re  in  qualche  mudo  io  fo  che 
vada  via.  Far  si  che  a cosa  n«  porliam  l'onore , E in  campo  mante- 
ner l'insegna  mia? 

a — | Mantenere  nel  mondo,  ed  anche  assolutamente  a con  alcun  ave. 
tati  Fare,  0 Guadagnar  le  speli  ptr  la  vita  j fiore,  noe.  4».  » Come 
manderò  io  o andrò  a domandargli  quello  falcone,  che  è,  per  quel 
eh*  io  oda,  il  migliore  che  mai  volasse,  ed  olir’ a ciò,  il  maotieu  u««i 
mondo?  E no».  7».  to  E mi  proli*  casi  mul  mantenere,  o pur  bene. 

4 — Reggere,  {Governare.}  Dani.  Por,  M.  li».  Collega  fu  a mantener 
la  barca  Di  Pietro  In  ultu  mar  per  drillo  segno. 

• — - Sostenere,  Difendere.  Lai  defenderc,  torri.  Gr. 
mayvÀórrnv.  Petr.  cena.  si.  ».  Orare  soma  è un  mal  ilo  a mante- 
nerlo. E ss.  t Parrai  vedere  Autore  Mantener  mia  ragione,  r darmi 
aite.  •>  Sior.  Sari.  04.  Lui  faremo  venire  a dispulare  ro'noitri  dlo- 
soil,  ed  rgli  manterrà  la  setta  de’  Cristiani.  E uo.  Fece  li  vedere... 
come  conveniva  ch'ella  si  facesse  (ti  flssqeurj  Barlum,  eroine  man» 
teeesse  la  legge  de’ Cristiani,  bontà.  Fiee.  Mostrerebbe,  ch'ella  ci 
fosse  stato  di  lunga  mano,  e insuteuestesi  sopra  di  te  (o  si  reggesse 
da  se),  o dipendesse  da  Fiesole.  (V) 

1 — Onde  Mantener  l'assedio  sz  Sostenere  con  un  corpo  rf* corr- 
eità le  truppe  uuedianti  tee.  F.  Assedio,  $ 7.  (N) 

• — |Durare,  Rimanersi  io  un  certo  stalo.  ) Sagg.  nal.esp.  la.  In  virtù 
del  peso  vcorru  subito  al  più  infloie  punto,  ul  quale  ridar  il  possa, 
ed  in  esso  poi  si  mantiene. 

I — Ed  anche  in  ».  posa,  vale  piti  comunemente  Sussistere,  Nadrini, 
Farsi  te  spese  per  campare.  (A) 

a — Vicesi  Mantenere  alcuno,  e vale  talora  Difenderlo,  Sostenerlo  i» 
giudizio.  Frane.  Saoch.  nov  1 1.  Pensò  di  scoprirgli»!  ed  andare  a 
lui,  e raccomandandosi  perchè  lo  amnlenease  fin  uno  lite)  e farci - 
lass*  nelle  sue  ragioni.  (V) 

• — Diasi  Mantener  te  spese  per  Durare  a farle.  Continuare  a far 
la  medesima  spesa.  F.  Spesa.  (A) 

te  — Ditesi  Mantenere  iu  isola  per  Mantener  sospeso.  Salvia,  dite.  », 
1*0.  Ponevano  tutto  il  loro  studio  nei  non  risolverti  «*re.,  e co»  irre- 
soluti stortene,  mantenendo  il  loro  aMeutinento  in  isola,  e indi  (Irretite. 

II  — - Dicesi  Mantener  la  giostra.  F.  Giostra,  e F.  Mantrnitorr,  § 3.*N) 
tt Vieni  Mantenere  uno  sulla  data  = .S'reonrlario.  F.  Data,  $ o.  (14) 
MANTLMRILE , Man-le-ni-bt-le.  Add.  com.  Che  può  tssert  mantenuto. 

Bellin.  Dite.  11.  Emc  senza  mai  opera  germoglino  in  olir!  uomini, 
ancii'cMi  urantenibili  sempre  gl' binai.  (Mia) 

MAN TKN (MENTO,  Ma  :i-te-nl-on-ii-lo  { A’m.j  Ji  mantenere.  Lai.  conserva- 
ti!). Gr.  ovari  pi ine,  eumpix.  Albert,  cap.  »o.  A buono  oianlrnimento 
detto  stadio  non  do  verno  solamente  leggere,  nè  solamente  scrìvere,  cm 
t — {Sostegno,  Difesa.)  Ciré.  Geli.  1,  so.  E ch«  crìi*  e che  semi  e che 
frutti  produce  ella  (la  terra)  per  sé  medesima,  non  essendo  ajulata 
dall’ arte,  che  timo  nutrimento  atto  e conveniente  alla  coitservaziun 
«L-lla  vita  dell'uomo,  e ai  mantenimento  dell*  temperatura  delia 
coiti plesslon  sua? 

» — {Tutto  ciò  die,  oltre  al  vitto,  serve  a sostenere  la  vita.]  Serd.  Slor. 
».  sib.  Somininistruasero  loro  tutte  le  cose  largamente  pel  villo  e 
mantenimento  a spese  del  Re. 

MAhTEPMTORK,  Man-le-ni-tò-re.  [Fcrb.  m di  Mantenere]  Che  man- 
tiene. Lai.  conservato»,  «ervalor.  Gr.  ournp.  Amm.  Ani  30.  «.  1.  Nè 
essere  partecipi  di  vita,  uè  muntenitorl  di  giustizia,  nè  ricevitori  di 
spirituale  e vero  lume-  Frane.  Sacch.  Op.  dlv.  hi».  Fece  Dio  appa- 
rire BIU  eco. , li  quale  era  staio  testimonio  e oiantenilonr  della  legga. 
fiuon.  Fier.  A.  » ».  Eccoci  • voi  MnolenUor  della  promessa  nostra, 
t — {Difensore,  Campione.]  Gal.  Siti  1.  Strenuo  campione  e man  teni- 
tore della  dottrina  aristotelica. 
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» — Parlandoti  di  C loslrc , coti  chiamaeasi  Quel  cavaliere  il  quale 
t fidava  al  combai  I ime  nio,  e cheti  poneva  nella  t ter  calo  per  render 
todditfaxiane  a chiunque  ti  preteritane,  purché  nobili,  tatto  nome 
di  Venturiero.  Car.  Leti.  Quattro  altri  cavalieri  furono  manlenitori 
della  sbarra.  E altrove:  Il  nostro  Duca  e 'I  Coale  Ago  monte  insieme 
saranno  manlenitori  d' un’altra  giostra.  (A)  Bald.  Dec.Ji ci  quale  erano 
due  cavalieri  ecr.  ebe  dovevan  fare  uttzlo  di  mantenitori.  (B) 
MANTENITRICE,  Blan-te-ui-lri-ce.  Però.  f.  di  [Man tenere.  1 Sega.  Pred. 
e.  «.  Questo  ora  è detto  di  certo  per  la  Ul  dama,  ebe  e la  inantenl- 
t r ire  di  tutte  le  oiiosilà. 

MANTENUTO,  BJan-le-nù-to.  Add.  m.  da  Mantenere.  Conservato.  Lai. 
aervatus.  Gr.  5«aew^i«;.  Hiceil.  Fior.  I quali  vasi  aleno  mantenuti 
pel  vaggio  pieni,  perchè,  venendo  scemi.  Tacque  si  dirompono.  Vareh. 
Star.  io.  aia.  Non  rendere  a patto  niuno,  il  Ducato  di  Milano,  acqui» 
stalo  e mantenuto  con  dispendio  di  Uni' oro. 
a — [Osservato,  Serbato.]  it.  F.  t.  a.  a».  Ha  alquaato  più  che  il  con- 
sueto t' inoamicarono  con  loro,  ricevendo  grazie  da’ Genovesi  per  la 
fede  mantenuta  a quel  punto. 

MaNTEO.  (Arche.)  Man-tè. o.  Jm.  Luogo  dove  ti  davano  gli  oracoli  degli 
Dei.  (Dal  gr.  man  (in  divinazione.)  (0) 

MAMERA.  (Gcog.)  Man-té-ra.  Itola  dell' Atlantico,  sulla  cotta  della 
Senegambia.  (G) 

MaMTES.  (Grog.)  Lai.  Medunta.  Cit.  di  Fr.  nel  clip  di  Senna  ed  Oita.(G) 
MANTESE.  (Geog.)  Man-lèse  Sm.  Antico  piccolo  patte  di  Francia 
nella  parie  Occidental*  deli  itola  di  Francia,  che  prendeva  il  tuo 
nome  dalla  città  di  Manles  tuo  capoluogo.  (G) 

M AMIA.  (Filo!.)  Man-ti-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  munte*  Gr.  pxvrix.  Divina - 
afone  od  Arte  d‘  indovinare,  tino  da  remotissimi  tempi  praticata  e 
studiata,  e conservatati  in  vigore  fino  al  tecolo  decimoeeelo.  (Aq) 
MAMMANA  (Geog.)  Mao-li-à-na.  Lai.  Mautiana  Palli*.  Gran  lago  dell'A- 
eia,  nell'Armenia,  che  ti  estendeva  lino  al  T Atropa  ria,  e le  cui  acque 
erano  totale.  (G) 

MANTICCHl.  (Maria.)  Man-iìc-chi.  Sm.  pL  V.  e di’  Mantiglie  (Van) 
MANTICE,  Man-U-ce.  [Jìm.j  Strumento  che  attrae  e manda  fuor  l'a- 
ria, e terve  per  soffiar  nel  fuoco,  o dar  fiato  a tir  omenti  di  suono, 
e limili.  I Altrimenti  Soffietto,  Soffione,  « volgarmente  alla  Ialina 
Folle.  — Maniaco,  Montico,  sin.)  Lai.  folli».  Gr.  f sva.  (V.  manloco.) 
Cavale.  Sptcch.  Cr.  ss.  Li  maotici  tono  una  pelle  confitta  tra  due  le- 
gni con  alcuno  spiraglio  dinanzi,  e aprendo  li  legni,  e stringendo  la 
pelle,  il  flato  esce  delti  spiragli.  Pelr.  ton,  los.  Co’ mantici  e coi  fuoco 
c cogli  specchi.  Tati.  Ger.  a ss.  Composto  è ior  d'intorno  il  rogo 
ornai,  E già  le  fiamme  il  mantice  v'incita.  » Batdin.  Fo e.  Di*.  Man- 
tice è strumento  che  per  una  parte  attrae  l’aria  neiTesaerr  alialo,  e 
la  manda  poi  fuori  per  una  canna  nell'essere  lascialo  andare,  e ta- 
lora i'una  e l'altra  operatone  ai  fa  nei  muovere  i suoi  estremi:  serve 
agli  artefici,  che  maneggiano  fuoco,  e particolarmente  a quel  eJie  fon- 
dono metalli,  e lavorali  (erro;  ma  vale  ancora  per  tulle  quelle  mac- 
chine che  per  via  d'aria  fanno  loro  operationi,  corno  sono  per  esem- 
pio gli  organi  da  tuonare.  (IN) 

• — Dicevi  Mantice  perenne,  Quel  mantice  che  ha  tre  palchi , e che 
tempre  soffia  quando  sia  condotto  da  alcuno  con  piccolo  molo  (Van) 
S — Per  metaf.  [ Invligazlonc  e Istigatore.  ] Lai.  incllamenlum.  Gr. 
ò/spnrr piov.  Toc.  Dav.  onn  i.  so  E que'chc  Ira  I benevoli  »on  le- 
gami d'amore,  erano  mantici  alle  loro  ire. 
s — Proverò  Dicesi  Con»*  i mantici,  una  volta  si  e una  no;  cioè  Che 
quando  uno  va  tù  e gonfia , l’altro  ea  giù  e sgonfia,  e diceti  di  Chi 
or  vuole  or  non  vuole  una  cosa.  Serd.  Prov.  (A) 

■ — (Mus  ) [Mantice  delTorgano:  Quello  che  dà  fiato  all’organo.  Etto 
contine  in  un  corpo  grande  il  quale  dilatandosi  ti  riempie  d'aria, 
e contraendosi  la  caccia  nelle  canne,  volandoti  mediante  l'effetto 
di  un  contrappeso.  F.  K i.j  Etp.  .Va/m.  Il  quale  suona  mediante  il 
fiato  dato  da'manUcl.  Sagg  nat.  etp.  or.  Fecesi  dunque  uo  orga- 
netto ecc.  a una  sola  canna,  co' mantici  ecc. 
a — (Cblr.)  Mantice  respiratorio:  Quel  soffietto  eh’ è destinato  a ride - 
sfare  od  artefare  la  respirazione  negli  asfittici.  (Van) 
y — (Ar.  Dles)  Mantice  del  caicsso,  delta  cesta  o limili.  Quella  parte 
che  serve  di  coperfa  al  caletto,  alla  cesta,  ecc.  (A) 

MANTICETTO,  Man-li-cél-lo,  [5m.]  dim.  di  Mantice.  — Mantachelto, 
Mantacuzzo,  sin.  Lai  folllcuius.  Gr.  5tAtbuo>.  Bene.  Ceti.  Oref.  or. 
Facciagli  vento  con  un  mantieeilo  un  garzone,  finché  con  quel  vento 
si  freddi. 

MANTICIARO.  (Ar.  Mes.)  Man-ll-cia-ro.  Add.  e tm  Che  diceti  anche 
Manticiajo.  Artefice  che  fabbrica  i mantici.  In  Totcana  è lo  Sliac- 
ciajo  che  fa  i mantici.  (A) 

MANTICIONE,  Mao-u-ciò-ne.  Sm.  superi,  di  Mantice.  Lati.  En.  Trae. 
a.  iot.  Berg.  (Min) 

MANTICLO,  Man-ti-clo.  ff.  pr.  m Lai.  Maoticlus.  (Dal  ceti,  mani 
grande,  e dot  lode:  Lode  de’ grandi,  ovvero  Lodato  da* grandi.)  (B) 
MASTICO,  Min-li-co  Sm.  F.  a V.  e di’  Mantice.  Cavale.  Specch.  Cr. 
i»y.  Cristo  in  croce  è quasi  come  un  mantlco  ad  accendere  il  fuoco 
deli*  amore  in  noi.  (V)  (L’ediz.  di  Brescia  tote,  pag.  ist,  ha  : Ecco 
dunque  che  Cristo  in  croce,  quasi  come  uno  mantice  di  accendere 
fuoco  nell!  nostri  lepidi  cuori,  eee.)  (B) 

MANTICORA.  (Fllol)  Man-tì-co-ra.  [Sf.  F.  G.  Animale  favolato  descritto 
da  Annotile  t da  Plinio,  i quali  gli  attribuivano  Ire  ordini  di  denti 
a ciascuna  mascella,  faccia  ed  orecchie  d'uomo,  occhi  azzurri,  co- 
lore sanguigno,  corpo  di  leone,  coda  di  scorpione.  Il  tuo  grida,  etti 
dicevano,  c simile  alto  squillo  di  una  /romba,  che  egli  imita  colle 


modulazioni  dell'aria  nella  sua  gola;  con  la  sita  coda,  eh’ è lun- 
ghistima  ed  irla  di  punte,  ti  difende  da  coloro  che  gli  ti  avvici- 
nano, e la  lancia  paranco  da  lungi  contro  quelli  che  lo  inseguenti. 
Finalmente  pretendevano  i citali  naturalità  antichi  che  quest’a- 
nimalt  fotte  tanto  agile,  che  correndo  saltava  come  te  aveste  la 
proprietà  del  volo.  I Greci  lo  chiamavano  Antropofago  per  essere 
egli  ingordo  di  carne  umana,  /'ausonia,  par/ando  anch’egli  di  que- 
llo feroce  t favoloso  quadrupede,  dice  non  esser  altro  che  una  tigre  ) 
Lai.  montichoras.  Gr.  pxpux*px(.  Ciriff.  Cale.  i.  ss.  Manlicore  eoo 
tre  filar  di  denti.  Morg.  za.  job.  Altri  in  bocca  hanno  tre  filar  di 
denti,  Con  volto  d'uom,  raanlicore  appellali. 

• — (Zool.)  Genere  d'insetti  dell' ordisse  de' coleotteri , della  sezione 
de’ pentameri,  e della  famiglia  de’ carnivori  terrestri,  stabilito  du 
Fabrieio , che  ha  per  tipo  la  Maolicora  maxtllosa  che  trovasi  net 
Capo  di  Buona  Speranza.  Quest'  instili  ton  distinti  pel  toro  verde 
colore,  pel  Corpo  oblungo  come  pure  per  t' filtri  in  carni*  sui  lati 
e che  abbracciano  ['addentine,  e si  retrocedono  in  punta  verso  la 
toro  estremità , e gli  danno  la  forma  di  cuore.  (Aq)  (N) 

MANTIDE.  (Zool.)  Mào-ti-de.  Sf  V.  Q.  Lai.  manlis.  (Da  «tanfi*  Indo- 
vino.) Genere  d’inseffi  diti' ordine  degli  ortotteri  e delta  famiglia 
de’  mantidi,  coti  denominati  dalla  loro  abitudine  di  alzare  soventi 
te  lunghissime  toro  zampe  anteriori  e poi  di  congiungerle,  quasi, 
come  si  è immaginato , indovinino  e indichino  le  cose.  Per  lo  che, 
dice  Latreillc,  nelle  province  meridionali  della  Francia  si  chia- 
mano Prega  Dio,  e dal  volgo  si  reputano  inselli  sacri.  (Aq) 

MAMIDE.  (Mil.)  Epiteto  d 'Apollo,  cioè.  Indovino.  (Mit) 

MANTIDI.  (Zool.)  Màn-li-di.  Sm.  pi.  F.  G.  Famiglia  d' inselli  delf  or- 
dine degli  ortotteri,  e della  famiglia  de’ corridori , che  hanno  per 
generai  distintivo  antenne  ordinariamente  setacee,  articoli  nume- 
rosi, labbro  inferiore  a quattro  divisioni,  e tarsi  a cinque  arficofi. 
Lalreille  ne  fa  due  divisioni:  gli  Spettri  ed  i Rapitori,  ed  in  quasi’ td- 
iima  racchiude  il  genere  Mantide.  (Aq) 

MANTIGLIA,  Jlan-ti-glia.  Sf.  Sorta  d'ornamento  o di  abile  che  porta- 
vano le  donne  suite  spalle.  (Dallo  spago,  mandila  che  si  pronunzia 
mantiglia,  e che  vale  il  medesimo.  A voce  comune  in  Napoli.)  Sacc. 
rim.  t.  74.  Or  s’ uva  Tandriè,  Mantiglia,  bollitogli , ecc.  Fag.  I.  s. 
Comm.  t.  alt.  s.  te.  s.  Danno  le  mantiglie,  Tandrienne,  e le  cuffie 
grandi?.. . Mia  figliuola  nè  la  Menici  non  hanno  nè  portai  queste 
cose.  (A)  (B) 

MANTIGLIE.  (Mario.)  Man-li -glie.  Sf.  pi.  Sono  due  corde  che  sostengono 
i due  capi  di  ciascun  pennone,  e servono  a tenerlo  orizzontale  o in 
bilancia  quando  esso  è nella  tua  situazione  ordinarla , oppure  a te- 
nerlo più  aito  da  una  parte,  che  dall'altra.  Dette  anche  Batan- 
tuole.  — Manticcbi,  sin.  (Da  manticchi:  e questo  dal  far.  munltkis 
fune  ritorta.)  (8) 

MANTILE,  Man-lì-le.  [Jm.  V.  L.  Tovaglia  piccola,  ed  è nome  gene- 
rico, ma  tra' fiorentini  vate]  Tovaglia  grossa  dozzinale-  [Secondo 
una  più  esalta  s più  generalmente  ricevuta  nozione , esso  è quel 
panno  /ino  con  che  si  copre  la  tavola  sopra  la  quale  t' apparecchia 
la  mensa.  Lai.  mantele,]  manille.  Gr.  oSó**,  axrpo*.  Boec.  teli. 
Pr.  8.  Ap.  los.  Una  tavola  coperta  di  netti  e onesti  mantili.  Fr.  Giord. 
8.  Pred.  so.  Battea,  e venia  i belli  inculili  bianchi  e le  tovaglie.  Quad. 
Coni.  Disse  ebe  volea,  per  pagarlo  per  tesailura  di  mantili,  e altro 
panno.  Alleg.  aia.  Con  lestezza  vi  getta  su  un  manille.  Sbattuto! 
prima  ripiegato  al  fianco. 

MANTINEA.  (Geog.)  Man-U-nè-a.  Lai.  Maolinea.  Antica  città  del  Pelo- 
ponneso nell’Arcadia  j detta  anche  Mandi,  Mandinga,  DorbogUza,  e 
un  tempo  Antigonta;  fumosa  per  la  vi/foria  di  Epaminonda  tu  gli 
Spartani.  — dn//eu  città  del  Peloponneso  neU'Argolide.  (G) 

UANT1NE0,  Man-ti-nè-o.  Pf.  pr.  «.  (Il  nome  di  Mantineo  è preso  da 
quello  delta  città:  e questa  è cosi  detta  da  mand  montagna,  ed  in 
tcrminizione  superflua  : poiché  la  Muntine*  di  Arcadia  era  a’ piedi 
del  Monte  Partenlo.  ) — Figliuolo  di  Hcaoise  e fondatore  di  Man- 
tinea.  — Padre  di  Ocalia.  (Mit) 

MANTINO,  Miin-ti.no.  [fin.]  dim.  di  Manto. 

a — E per  melaf.  Fr.Jac.  T.  t.  io.  e.  Coperse*!  uo  «tantino  Di  fatta 
discrezione. 

z — (Ar.  Me»  ) Sorta  di  drappo  di  seta  da’  sarti  adoperato  per  fodera , 
mostreggialure  ecc.  (Van) 

MANTINO.  (Geog.)  Lat.  Manlinorum  Civita*.  Antica  città  dell'isola  di 
Corsica,  sulla  costa  orientale  dell'isola,  oggidì  Basita.  (C) 

MANTIQUE1RA.  (Geog.)  Man-tl-què-i-ra.  Catena  di  montagne  nel 
Brasile.  (G) 

MANTO.  [Jm.]  Spezie  di  ves/lmen/o  simile  al  mantello , [usato  per  lo 
più  da  gran  personaggi;  altrimenti  Ammanto  e auficam.  Pallio.] 
Lat.  patliua.  Gr.  /pitto*.  Petr.  san.  **.  E 'I  vicario  di  Cristo  colta 
soma  Delle  chiavi  e del  manto  al  nido  lorna.  E *7*.  Seguendo  par- 
tissi, Lei,  eh" avvolto  l'avea  nei  suo  bel  manto.  Dani.  Purg.  14.  toc. 
Un  mese,  o poco  più,  prova' io  come  Pesi  il  gran  manto  a chi  dal 
fango  il  guarda.  E ao.  za.  Donna  m'apparve  sotto  verde  manto.  E 
Par.  li.  isz.  Cuopron  de' manti  Ior  li  palafreni.  G.  V . ».  4.  4.  8i 
trasse  la  corona  e 'I  manto  papale,  e rinunziò  II  papato. 

• — Per  metaf.  Dami.  Par.  la.  7.  Ben  se' tu  manto  che  tosto  raccòrrò. 

4 — [Scusa,  Pretesto  ; onde  fiotto  II  manta  d’ipocrisia,  cioè.  Sotto  pre- 
testo di  fare  dei  bene.]  Petr.  son.  si.  L'animo  ciascuna  Sua  passion 
sotto  'I  contrario  manto  Bicuopre. 

4 — [Copertura,  Velo.)  Tose.  Ger.  4.  *4.  vela  il  soverchio  ardir  colla 
vergogna,  E fa  manto  del  vero  alia  menzogna. 
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4 — 11  manto  reale  di  tutl'l  volumi  dei  mondo;  cosi  Dante  «Atomo  II 
primo  mutile,  cioè  1‘  villino  delti  nove  sfere,  secondi  /'  amica  astro- 
nomia. Dani.  Par.  t.v  Lor  resi  manto  di  tutti  i volumi  Del  mando, 
che  più  ferve  • più  «'avviva  Nell’alito  di  Dio  e ne’ costumi  (NI 

• — (Mario.)  Sorta  di  fune  colla  quale  ti  legano  l'ontcnssa  e le  vele/ 
[aggi  più  cvmunem  diteti  Amante.  F. J Frane,  barò.  tao.  tu.  Manti, 
prodani  e poggia,  Poppesi  e orripoggi*. 

r — (Arche. ) Specie  di  vestimento  simile  al  nostro  mantello,  che  i 
Greci  portavano  sopra  la  tunica,  i fiumani  sopra  la  ioga.  Brano 
di  più  sarte , altri  corii  ed  altri  lunghi.-  i cor  li  erano  la  Clamide, 
la  Clena  o Lena  ed  II  Paludamento  Altri i sorta  di  manto  si  possono 
dire  il  Peplo,  o Palla,  ii  Ricini»  « la  Sirena.  F.  queste  voci.  (M II) 
Manto  diff.  da  Mantello,  Pallio,  Cappa.  Manto  è veste  aiata  di' 
gli  uomini  e dalle  donne;  Mantello  è abito  solamente  virile  e voce 
meno  nobile  dell’ altra.  Pallio  poi,  come  voce  pretta  Ialina,  è ancora 
più  nobile  di  Mantello,  e suolsi  principalmente  applicare  ad  orna- 
menti religiosi.  Coppa  in  fine  usasi  per  Io  più  dire  di  q»«’ mante) li 
luoghi  ebe  parlano  gli  ecetestaaUci  nelle  loro  fu  ni  Ioni,  o per  compi- 
mento dell'atollo  di  loro  cast  urne  V.  Gabbano. 

MANTO.  If.  pr.  f.  Lai.  Manina.  (Dal  gr.  manda  indovino.)  — Figlia  di 
Ti  mia  Secondo  i poeti,  profetessa  italiana,  moglie  di  Tiberino 
re  d'Alba  e madre  di  Oc  no,  fondatore  di  Mantova,  <B)  (Hit) 

* — (Mit  ) Manto  J. Mino,  JiiN  dì  Summano  Nome  etrusco  di  Plutone  (Mi  lì 
MANTO.  Add.  m V.  A.  e provenz  F.  e di*  Molto.  Lai.  mullus.  Gr.  Belve. 

(Dal  frane,  maini  molli,  che  deriva  dal  celi,  maini  moltitudine  ) film 
ani.  /Arni.  Majan . m».  Mante  fiate  può  i'uom  divinare  Cogli  occhi 
cosa  che  lo  cor  dicede.  E M.  Cin.  tar  Poeciached  io  provai  dolente 
quanta  t la  sua  signoria,  che  voglia  manta  Mi  dò  di  morte.  Frane 
Barb.  l«.  i».  Fra  la  gente  te  cura  Manie  fiate  di  senno  s'infinge.  E 
ta.  a Cbe  manto  volle  però  morii  vidi. 

MANTtf.  (Ar.  Meo.)  Sm.  Feste  usala, assettata  e Jtrapa  a guisa  di  manie, 
usala  dalle  donne  di  qualità.  (Dal  frane,  manteau  mantello.  In  pro- 
ven*.  dteeai  manina,  in  bretl.  manie,  io  Isp.  man  lo.)  Pag.  rim.  Vuole 
U manto  colei , cbe  aver  di  grufa  Dovrebbe  di  portare  un  gammor- 
rlno.  E Com  Mettiti  presto  presto  quest'auro  manto . Saec.  fiim.  At- 
ta* s'usava  Insto  e gonnella  e in  capo  le  peuuote  Collo  quali  il 
manto  non  accordava,  (A) 

MaNTQO.  (Mil-I  Ma»-tò*o.  iòprafinsme  di  Apollo.  {In  g*.  monito  vale 
indovino.)  (Van) 

MARTORE,  Man-tó-nr,  [Aw.  comp.j  F.  A - Par  vaglia  io  i/e«*o  che  Tot 
torà,  o Molle  volte,  e che  «ta  formata  da  Mante  e Ora.  (In  frane 
maini  heurcs  malte  ore  ) Dani.  Majan.  bt.  Aggio  viste  maniere  Ma- 
gri'omo  e poderoso  Cader  bamo,  e colloso  Partir  da  giuoco  e d’e*  1 
gnu  dilettami,  •»  (Vedi*,  dello  Zone  a pop.  fi*.  Ao:  Aggio  visto 
mani’ ore  Magn*  uomo  e.  poderoso  eoe.)  (B) 

MANTOVA.  (Ceeg.)  Man-to-va.  Lat.  Manta*.  Città  e provincia  d’Italia 
nel  regno  Lombardo- (melo.  (6) 

MANTOVANO, Man-to-và- ne.  Add  pr.  m.  Di  Mantova,  Nati Vodl  Mantova.  (B) 
MANTOVANO.  (Goog.)  Sin.  Nome  del  Ducalo  ed  ora  del  territorio  di 
Mantova  (G) 

MANTRUGIARE,  Man-tra-già-re.  [Alt.  F.  A-}  Maneggiare,  Trattar  con 
mono.  Brancicare  Lat.  manu  altrectare.  Gr.  <fntiafài.  Sod.  Colt,  «a. 
Questa  (erba)  si  pigila  fresca  ta  mattina  di  buon'oru,  mantrugiandola 
poco,  e brancicandole  il  meno  che  si  possa. 

MANTURNA.  (Mit,)  Man-tur-na.  Dea  de' fiumani  alla  quale  Si  rivolge- 
vano affinchè  la  novella  tposa  fosse  contenta  delta  caia  del  proprio 
marito.  ( Dal  ceti,  man  abiiaiione,  e far»  rivolgere:  ette  rivolge  al- 
I abitaxion  del  marito.  ) (Mit) 

MANU.  (Geog.)  Paese  della  Guinea  superiore  sulla  costa  de'  Grani.  (G) 
MANUALE,  Mantu-Me,  Add.  com.  Di  mano.  Fatto  con  mano.  — Mano- 
vale, «fa.  Lat.  manuarius.  Gr.  ^tiponolursc.  Bocc.  ff.  « fi  4.  Quan- 
tunque artificio  delia  natura,  e non  marmai,  parerne.  Lab.  to«  Ma 
alcuna  manuale  arte  non  appararti.  G.  F.  is.«*  ».  Essendone  signori 
artefici  manuali  e idioti.  Com.  Purg.  Qui  esemplificando  mostra  la 
della  superbia  non  solo  proceder  ne' mortali  per  radice  d'antichi  là  dì 
•angue,  e d'opera  d'arme,  « di  costumi  leggiadri,  ma  esiandio  per 
eccellenza  d’arie  manuale.  «Sunnar  Arcad.  pros.  io.  Trovammo  sotto 
osa  pendente  ripa  eoe.  una  spelonca  vecchissima  e grande,  e non  so 
*e  naturalmente,  o se  da  manuale  artificio  cavala  nel  duro  monte, 
a — Manesco,  Bocc  Tet.  (A) 

MANUALE.  (Mas.)  Sm  La  tastiera  che  nell’ organo  ed  anche  ne’cem • 
m ®a,‘  provvedali  di  pedatiere  si  suona  cella  mano.  (L) 

! .7“  °5*r*  *®®PeiM,l“,B  » Libro  maneggevole  o da  aversi  alla  mano, 
Libro  che  serve  di  guida  « istruzione  pratica.  F.  dell'  tue.  (PI) 
MANUALITÀ,  Ma-nu-a-li-iu.  Sf.  Qualità  di  di  eh’ è manuale.  (A)  De 
Lue.  Berg.  (o) 

MANUALMENTE,  Ma-nu-al-mén-le.  Ave.  Con  mane.  Lai.  mani  bus.  Gr. 
Vfi9*-  Lab.  a«.  Non  è panno  manualmente  taMota.  Cavale,  Med.  cuor. 
Centra  questo  fa  non  solamente  chi  uccide  monua Intente  ritorno,  ma 
otta  odio  chi  l'ordina  e consiglia.  FU.  SS.  Pad.  E se  avviene  che  non 
lavorasse  inamtalmenle,  entri  ai  l'orazione,  e facciala  perfetta  mente, 
rare*.  A-rcoi.  se.  Salto  l'ombra  di  quel  frascato  eec.  parte  dalla  na- 
tura e parte  manualmente  (allo. 

MANUB  AL  ESTRO,  (IliL)  Ma- n;i -ba -lè-stro.  «S'm.  fintisi  a portatile  dA  Ro- 
mani al  tempo  di  Ftgezio;  « propriamente  quello  Strumento  da 
c*tf  *omant  Più  antichi  chiamavano  Scorpione.  lat  run- 
nubatista.  Giamboni.  Tra d.  Fegez.  pgg.  »ov.  (Firenze  ibis  ; Oli 
scorpioni  sono  drtii  quegli  che  manubalestrl  oggi  sono  chiamati,  o 
Vul.  V. 


però  cosi  nominati  perchè  per  U suoi  Mitili  quadrelli  agli  uomini 
donno  la  morie.  (Gr) 

MANLBlAHE.  (Arche.)  Ma-tiu-bi-à-re.  Add  ccm.  Aggiunto  di  colonna 
ornala  di  trofei  in  basso  rilievo.  (Da  manvbiae  bottino,  spoglie  del- 
l'inimico.) (Van) 

MANUBRIO,  Mu-nù-bri-o.  (.Sm.]  F.  L.  Manico.  Lat.  manti  bri  uhi  , ca- 
ptilo». Gr.  stìss,  la Sagg.  sai,  etp  va.  Con  muoversi  poi  in  qua 
e io  là  II  manubrio.  E appresso.*  Incominciammo  a dimenare  in  qua 
e in  là  il  manubrio 

• — (Marin  i Manubri]  dei  cantiere.  Manovelle  di  legno,  dette  quali  il 
ha  un  buon  numero  pei  frequenti  usi  <f  altare  e muovere  pesi  o 
legnami.  (8) 

MANU  cape,  Mi-nu-cà-re.  [Alt.  e n.  F.  A.  oggidì  poetica  Lo  stesso  che} 
Mangiare  Lat.  manducare,  edere,  vesti.  Gr.  tràini , v/>*ìy«v,  ya- 
ystv.  fieli.  T'oli.  G.  8.  Mangiare  conviene  all'uomo  accioccb’e'vlva, 
e non  vivere  sccioeeh'e'  manuchl.  Ben.  Pisi.  Manucano  un  monello 
di  pan  grosso,  e appresso  si  coricano  in  ut»  povero  letto.  FU.  Ptut. 
LI  castroni  di  quella  terra  passano  alle  terse  marittime,  e manucano 
pesci  di  mare.  Bocc.  noe.  14.  sv  Credete  voi  ebe  egli  vi  manuchl?  » 
morti  noo  mangilo  gli  uomini.  Albert,  cap.  ».  Innanzi  è da  por  mente 
al  convito  con  cbenti  uomini  tu  manucbl  o bei. 

» — Per  me  taf  (Rodere,  Consumare.]  Ar.  Fur.  a»,  tv  Perocché  ’l  cuor 
le  cuoce  e le  ma  nuca  L'ingorda  voglio.  » Dae.  ColL  p.  io».  Accioc- 
ché lavorando  la  vanga  non  gli  trovi  (t  co j acci  posti  al  piè  dei  pan- 
tani J e la  golpe  la  vernata  non  gli  cavi  e manuchl.  (N) 

» — | Proverò . Dove  si  mentita  Iddio  mi  vi  conduca;  e dove  si  lavora, 
mandi  fuori:  detto  di  facile  «ignf/lcu/e]  Fir.  Lue,  c.  a.  Dove  si  ma- 
noca,  Iddio  mi  vi  conduca;  e dove  si  lavora,  mandi  Inora. 

MANICATO,  Ma-nu-ei-to.  Add.  in.  da  Ma  nuca  re  F.  di  rtq.  Lo  stesso  che 
Manicato.  F.  e di’  Mangiato.  (O) 

MAMCCIA.  Ma-nùc-cie.  ! Sf  ] dm.  di  Mano.  [Lo  stesso  che  Manina.  F | 
Lat.  maollola,  Ifov.  Marc.  Gr.  FU.  Crist.  D.  Standole  il 

fanciullo  io  grembo,  reggendo  eh' ella  piange*,  si  le  pone*  la  sua  ma- 
rnicela piccelina  alla  bocca  e agli  occhi.  E oppresso  : Porse  loro  la 
Bianucci»  sua , acciocché  eglino  ta  baciassero 

MANI  CODIATA.  { Zo«I.)  M»-ou-co-d»~à-4a.  Sf.  Lat.  paradtsaea  apoda 
Specie  d*  uccello  di  imrodieo,  deli'  ordine  de’  passeri,  che  ha  le  penne 
degl’  ipocondri j più  lunghe  del  carpo;  le  penne  di  mezzo  delta  coda 
sono  lunghissime  « st tatari  ; questi  uccelli  abitano  a branchi  nelle 
isole  A/o  turche , e si  pascano  di  grosse  far  fisti*.  È grande  quanto  un 
tordo,  color  giallo  al  di  sotto,  sopra  della  lesta  e del  eolio , verde 
smeraldo  attorno  al  becco  ed  olla  gota  eoe.  (Van)  (N) 

MANU!) URBE,  Ma-nn-dèr-re.  All.  astom.  comp.  Condurre  a mano . Ca- 
ra ff  Quar.  Prtd.  ».  Berg.  (Min) 

MANCE,  Jlà-nu-c.  ff.  pr.  m.  Lat.  Mano#-  (DiU'ebr.  manouAA  Requie.)  (R) 

MANUELE,  Ka-ou-è-le,  Minuetto.  If  pr.  m.  obbrev.  di  Emmanoele.  — 
Nome  di  due  imperatori  greti,  l’uno  Comneno , Patirò  Pa - 
teologo.  (B)  (Van) 

s — (Mario  ) Specie  di  stanga  per  mezzo  della  quale  si  fa  rimuovere 
II  limone.  (Tan) 

MANUELLO,  Ma-nu-èl-to.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  chs  Manuele,  abbrtv.  di 
Eausanuele.  F.  fB) 

« — (Bccl.)  Vno  de'  titoli  dati  a ODIO.  FU.  9.  Gfo  BalL  IM.  E ogni 
altro  nome  che  si  diceva  nella  legge  vecchia  di  lui,  come  Messia,  Sia- 
u urlio.  Salvator»,  ecc.  (V) 

• MANUFATTO  , Ma-nu-faMo.  Add.  m.  Follo  a mano.  Lo  stesso  che 
Artefatto.  F.  dell’ uso.  (PI) 

* < — dm.  cosa  fatta  a mano.  È voce  dell ' uso,  che  si  riferisce  per  la 
più  a Edificio  idraulico.  (PI) 

MANUMISSIONE.  (Leg.)  Ma-»u-mb-s!ò-no.  Sf.  comp.  Il  manomettere, 
net  «fon-  del  $ t.  Liberazione  da  schiavitù.  (A)  De  Lue.  Berg.  (0) 

MANUMISSOBE,  Ma-no-mi*-«ò-re.  Ferb  m.  {di  Manomettere.]  Che  af- 
franca, ICA  e libera  da  scrvi/ù,]  Che  dà  ta  libertà.  Lat.  maaomitsor. 
Gr.  ihoàtpùv.  Salvia  disc.  t.  Si».  Sogliono  da  i ballemanti  signori, 
quasi  loro  manumlssori,  ricevere  in  dono  il  casato. 

M.tNUM UTENTE,  Ma-BU  mU-lèn-te,  [Fùrf.  di  Manomettere.]  Che  af- 
franca, Marni  mutare  £atain.  disc.  t.  »i».  Aggingoevano  avanti  al- 
l' a oiico  nome  greco,  da  lor  posseduto,  due  altri  romani,  eha  erano 
lt  prenome  e 'I  cognome  dell1  affrancante,  o luanuratlteote. 

MANU Hli1.  (Geo*.)  Ma-nu-rù.  Cfffò  dell’ isola  di  Madagascar.  (G) 

MANUSCRISTI.  (Farm.)  Ma-ous-cri-sll-  Sm.  Lo  stesso  chs  Manuscrlslo. 
F . ilice//.  Fior.  Zucchero  fine  chiarito  a ferma  di  manuscrisli  libbra: 
due.  Posta.  (N) 

MANUSCBlfiTO.  (Farm.)  «a-nus-cri-ato.  (Jm  ] Sorta  di  confezione  [me- 
dici itale,  la  quale  si  adopera  per  ti  pasticche.  La  sua  baici  il  zuc- 
chero fine  chiarito,  e cotto  a fuoco  tinto,  tanto  che  giUandsne  «sii 
gocciola  sopra  al  marmo,  si  rappiglia  a forma  di  gelo  ] — Mani- 
erista, Manuscrisli,  «fu.  fiieelt.  Piar.  »s  I pc unito,  i tacchi  e manus- 
crisli diveniamo  bianchi,  riinenaodogli  molto. 

HAM. SCRITTO.  Ma-nn-scrit-lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Manoscritto.  F . fi-d 
etp.  nat  m.  Un  altro  libro  io  1 lagna  abissina  n'ho  veduta  tra  alcuni 
manoscritti  siriaci.  E feti.  ».  va.  Spero  di  potar  mandare  a V.  S.  il- 
lustrissima Il  manujcrilio  «felle  novelle  del  Pecorone,  che  tanta  volte 
mi  ha  chiesto.  Et.  »a.  Fio  ad  ora  trovo  qualche  diversità  di  lezione 
in  più  di  un  manoscritta  di  questa  insigne  libreria. 

MANUSCRITTO.  Add.  [ne.  comp.  Io  «/«io  eAe]  Manoscritta.  V.  Buon. 
Pier-  s.  «.  ».  Fu  richiesto  da  me  d’alcunl  sctalli  manuscrilU  qua- 
derni. Red.  tilt.  i.  si.  Cbe  ella  Ita  trovata  mentovalo  In  un  antica 
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suo  libro  manuAcrllto  toscano  di  Masclacia,  mentre  lo  spogliava  per 
servizio  del  nostro  Vocabolario  della  Crusca.  E li  Tra’ «lei  lesti  vi  è 
un  volgarizzamento  di  Meeue,  del  quale  non  so  chi  ala  il  volgarizzatore. 
Il  ANUSTUPR  AZIONE.  (Med.)  Ma-nu-*tu-pra-rl-ó-n«.  Sf  Lo  tutto  che 
Onanismo-  F.  (A.  O.)  (Van) 

WANUTENERE,  Ma-nu-le-né-re.  N-  anom.  comp  Far  manutenzione. 
Mantenere  Nani,  Stor.  Fen.  Ut.  7.  Berti-  (Mio) 

MANUTENTORE,  Ma-nu-len-tó-re  Ftrb.  m di  Manu  tenere.  Che  fa  ina- 
nutenzione  Nani,  Stor.  Fen.  Ut.  «.  Btrg.  (Min) 

MANUTENTRICE,  Ma-nu-len-lri-ce.  Ferb-  f ■ di  Manulencre.  F.di  reg.  (O) 
MANUTENZIONE,  Me-nu-tcn-xi-ó-ne.  Sf.  Sicurtà  data  per  lo  manteni- 
mento della  cota.  — Mandimi  ione , Manolenenia,  tin.  Fag.  rim.  lo 
non  pretendo  già  che  sia  passala  La  limosina  in  debito  ecc.,  Nè  vo'io 
giudizio  comparir  col  testo,  Chè  la  manutenzion  mi  si  conceda.  (A) 

* — Conservazione,  Mantenimento  templicemenU.  Batlagl.  Ann.  i 
334.  (0)  Mann.  Lei  Un g.  tote.  i.  io.  Nè  si  vuole  attendere  il  pa- 
rere  in  contrarlo  per  la  manutenzione  dei  T dei  Pergamlno  e d'altri 
forestieri.  (N) 

MANUVALDERIA.  (Leg  ) Ma-no-val-de-rie.  Sf  Tutela,  Cuttodia  del 
monduatdo.  — Manovatderia,  tin.  Stor.  Stmif.  e.  Questa  ( pulzella/ , 
rimasta  a manuvalderlu  della  madre,  fu  per  essa  appo  non  molto 
data  a moglie  al  Conte,  ecc.  (a)  (B) 

MANI: zza  , Ma-nùz-xa.  (Jf.|  dim.  di  Mano,  {Lo  tutto  che  Manina.  F. ) 
Laf.  manicala.  Gr.  yjifiuitov.  Fit  Ben».  Ceti.  tot.  MI  rispose,  me- 
nando certe  sue  manuzxe  di  regnatelo,  con  una  voeerellina  di  zanzare. 
MANZA,  Màn-za.  Sf  di  Manzo.  Cani.  Cam  (Cosmopoli)  pag.  oso. 
Non  qualche  manza  lotta  dall' aralo.  E ift:  Ma  lasciar  vuol  le  manze 
agli  Aretini.  (V) 

MANZA,  Mun-ra.  Jddd.  e tf.  F.  A.\  Lo  iteteo  che  Amanza.  F.  Persona 
amato.  Lai.  amasia,  amica,  deslderlum,  Catult.  Gr.  «lómj.  Fr.  Jac. 
F a so  a.  Sopr’ogni  altro  amore  E la  tua  bella  manza.  Fa.  so  14. 
E ciò  per  pensare  Di  le  bella  manza.  E appretto:  Si  m*  bai  'nvaghila, 
fesù  vaga  manza.  Lor.  Med.  eant.  io ».  e.  Ma  pur,  se  me  'I  chiedesse 
la  mia  manza,  Insin  a casa  gnen'  andre*  portare,  n Saltin.  AHnol.  T. 
B.  i.  i.  Cosi  mauro  gli  antichi,  la  dama,  cioè  T amanza,  l’amore.  (N) 
a — (Ar.  Me».)  Sorla  di  ca/«zzo.  Fag.  Com.  Il  coppè.  Il  frullone,  la 
manza,  lo  aierto.  (A) 

MANZANARES.  (Grog  ) Man-za-nà-res.  Loitetto  che Mansanare.  Z,(0){H) 
MANZANILLO.  (Bot.)  3lan-xa-nil-lo.  Sm.  Albero  nalioo  delle  ìndie  oc- 
cidentali, notabile  per  II  tuoi  frutti,  che  tona  velenoti.  It  tuo  le- 
gname è scherzevolmente  macchiato  a guisa  del  marmo.  Lai.  hippo- 
tnone  mancfnella.  (A)  (N) 

MANZO.  '.Sm  ) Blu  [giovane.  Lai  bos  novelli!?,  bo?  juvenculus.)  Gr. 
CoCc.  (Dallo  spagn.  manzo  che  vai  bue,  montone,  castrato  che  va  alla 
testa  della  greggia:  e nwaw  forse  da  manto  In  senso  di  mansueto 
Vedete  su  questa  voce  il  Muratori.)  Lor.  Med.  canz.  eo.  s.  Noo  vuol 
porci  nè  agnelli  Gnene  metta  nel  suo  desco,  Certi  manzi  e be' vi- 
telli, ecc.  Red.  Ott.  an  t»7.  I manzi  ed  i bufoli,  che  talvolta  pe- 
sano saoo  libbre  ecc.,  appena  hanno  due  libbre,  o poco  più,  di  cer- 
vello. » Cron.  Slrin.  ito.  Diedi  a Boccio  a Vi  volo,  lavoratore  d'Al- 
Aeri  di  Mugello,  pecore  e vacche  e manzi.  (V) 

MANZORA.  (Ccog  ) Man-zò-ra.  Fiume  d” Affrica  nella  Cafrerta.  (G) 
MANZOTTÀ,  Man-zòt-ta.  Sf.  dim.  di  Manza.  Giovenco,  Facckerclla. 
Bersi.  Magliari.  (A) 

31  ACCANI.  iBol.)  Ma-ò-ga-nl.  -Sin  Albero  americano  il  cui  legno  è di 
color  ratto  e motto  pregiato  per  infiniti  usi.  La  tua  corteccia,  che 
viene  frammiiehlata  alta  china,  è astringente,  corroborante  e feb- 
brifuga; ti  uta  in  polvere,  in  decotto  e in  ettratlo.  F.  Mahogaot. 
Lai.  swielenla  mahogani.  (Van)  (N) 

MAONA,  Ma-ó-ma.  N.  pr.  m F.  e di'  Maometto.  Bern.  rim.  ».  «co.  (fi) 
MAOMETTANI.  (Gtog.)  Ma-n-met-U-ni  Nome  che  si  dà  generalmente  ai 
J'urchi,  perchè  professano  la  religione  di  Maometto.  (G) 
MAOMETTANO,  Ma-o-nict-tà-no.  Add.  pr.  m.  DI  Maometto,  Della  reli- 
gione di  Maometto.  — Manomettano,  sin.  (A) 

MAOMETTISMO,  (gl.  Beri.)  Ma-o-met-ti-smo.  fin.  Religione  e /Goffrino 
rir' Maomettani.  Picesi  anche  Islamismo,  ed  è contenuta  prineipal- 
mente  nei  Corano  — MaccomeUismo,  sin.  Segner.  Incr.  a.  »».  it. 
8e  ella  è stata  (la  Fi  cattolica)  agitala  da  più  eresie,  che  il  mao- 
mettismo medesimo  e l'ebraismo,  ciò  non  deroga  a lei  punto  di  au- 
torità. (A)  (8)  FU.  Plt.  isa.  !i  magamo  era  una  religione  come  il 
maomettismo.  (Ni  > 

MAOMETTO,  Ma-o-mél-to,  Macomelto,  Maccometto,  Malcomettl,  Macone, 
Maoma.  N.  pr.  m.  Lai.  Mabomctus.  (In  ar.  muAemmed  che  vale  de- 
gno di  molta  lode.  ) — Profeta  e legislatore  de' Musulmani,  fonda- 
tore dell' impesto  arabo  e della  religione  cui  ha  dato  II  suo  nome; 
nato  atta  Mecca  nel  sto.  — Nome  di  guattirò  imperatori  turchi 
ottomani.  (B)(Van) 

MAO.V  (Grog.)  Antica  città  della  Palestina  nella  tribù  di  Giuda.  — 
Itola  dell'  Adriatico  tutta  coita  detta  Dalmazia.  (G) 

MAONA.  (Martn.)  Ma-o-na  Sf.  Nome  di  ano  sorta  di  nave  turchetea  a 
foggia  di  galera,  o piuttosto  di  galeazza.  (8) 

MAGNATI,  Ma-o-ni-ll.  N.  pr.  m.  Lai.  Maon  Jhl.  Lo  netto  che  Maone. 

F.  (Dall'ebr.  mahhaneth  accampamenti.)  (B) 

MAONE,  Ma-ó-ne,  MaonaO.  N.  pr.  m.  Lai.  M«on.  (V.  Maonati.  In  eelt. 
maon  suddito,  servo,  cliente  ) — Re  di  Frigia,  che,  secondo  Dio- 
doro, era  padre  di  Cibile  (B)  (O) 

9 — (Grog  ) Porlo  Maone.  Lai.  Portus  Magnus.  Città  capitale  dell' i- 
io  la  di  M inorca.  (G) 


KAONI.  (Grog.)  Ma-ò-nl.  Dna  delle  Itole  Santwich.  (G) 

MAORIDAT.  iMU-  Maoiu.)  Mi-o-ri-dat.  Foce  araba  che  lignifica  Preter - 
polivo  contro  gl' isicantesimt  s ed  è nome  che  l Musulmani  danno 
all'ultimo  capitolo  del  Corano,  che  etti  recitano  sovente  onde  ga- 
rantirti da’ torliUgii  e da  tulli  i fanelli  accidenti.  (Mlt) 

MAOL’NA.  (Geog  ) Ma-o-ù  ni.  Una  delle  itale  de' Navigatori.  (G) 
MAOZIM  (8t.  Ecc l,|  Ma-ò-zim.  Dio  ignoto,  di  cui  parla  II  libro  di  Da- 
niele. (In  ehr.  AAamajim  vuol  dira  violenze.  Iniquità.)  (Ber) 
MAPALE,  Ma-pà-le.  Sf.  F.  L-  Tugurio.  Lai.  mapalla  .Vali.  Giug.  iss. 

Delle  mapali,  che  erano  certi  loro  ediQcil  ecc. , uscivano.  (V) 
MAPALICO,  Ma-pà-li-co.  jV,  pr.  m.  Lai.  Mapalicus.  (Dal  tal.  mapalia 
capanne:  Abitatore  agreste,  Pastore.)  (B) 

MAPECA.  (Geog.)  Ma-pé-ca.  Antica  citlà  delta  Sarmazia  asiatica.  (G) 
MAPOCA.  (Grog.)  Ma-pò  ca  Fiume  a distretto  dell’America  meridio- 
nale nel  Chili.  (O) 

MAPPA.  Sf.  V.  L.  Cosi  i Latini  dicevano  la  tovaglia  onde  cuoprivati 
la  tavola,  sotto  gli  ultimi  imperadori  (Mit) 
s — Raccolta  c come  globo  fatto  di  fiori-  Clorici.  Btrg . (0) 
s — (Arche.)  Mappa  circense.  Gli  antichi  /fontani  davano  questo  nome 
ad  un  rotolo  di  tela  che  serviva  di  segnale  per  annunziare  t’ inco- 
minciamtnlo  de' giuochi  nei  circo.  (Hit) 

MAPPAMONDO  (Geog.)  Map-pa-móu-do.  , v»i.  comp.  Nome  che  ti  dà  a 
quella  carta  che  rappresenta  il  globo  terrestre  diviso  in  due  parli 
chiamate  emisferi,  dei  guati  ognuno  ne  motlra  una  metà  e dicami 
Orientale  ed  Occidentale.  Fi  tono  de'  mappamondi  sferici  in  forma 
di  globo,  e dei  piani,  nominali  Planisferi.  — Appamondo.  sin  | Lai. 
tabula  geogrsphlca,  mappa  mundi.  G.  F.  it  so.  «.  Dinanzi  le  stava 
ritta  una  donna  giovane,  con  la  figura  del  mappamondo  lo  mano. 
Affi,  li  Pel,  Ella  gira  domila  quattrocento  miglia,  seeoudochè  dice 
lo  mappamondo.  Comp.  Purg  te.  Ciliare  appare  nel  mappamondo, 
considerando  l’elevazione  del  segai  e dell!  tuoi  occasi.  fiurcA.  «.  io. 
Nominativi  scritti,  e mappamondi.  •>  Salvia.  Annoi,  a.  a.  io.  Appa- 
roondl,  cioè  mappamondi  ; cosi  detti  dalle  geografie  stampale  In  tova- 
gliolo o pezzuole  da  teucre  in  tasca,  che  lavate  non  si  stringono.  (N) 
MAPPARIO.  (Arche.)  Map-pà-ri-o.  Add  e sm.  Ufficiate  che  ne' giuochi 
pubblici  in  /toma,  dava  il  segno  per  cominciare,  facendo  sventolar t 
la  mappa  circense;  egli  per  ciò  fare  sempre  aspettava  il  comando 
o del  console  o dell'  Imperatore  o di  qualche  atiro  primo  magistrato, 
o anche  di  colui  ehe  dava  i giuochi  (Mit) 

M APPONE.  (Ar,  Mei.)  Map-pò-na.  Sm.  Sorla  di  rete  d<z  uccelli.  (Tan) 
M APRILE,  Ma-prì-le.  N.  pr . m.  Lai.  Maprtlis.  ( Dal  celi,  mapr  marmo, 
e hit  collina:  Collina  de’ marmi,  ovvero  Marmo  della  collina.)  (B) 
MaPSA.  (Geog.)  Antica  città  delta  Palestina.  <C) 

MAPULE.  (Hit.  Imi  ) Ma-pù-lc.  Nome  di  una  delle  caste  indiane.  (0) 
MAQUCDA.  (Geog  ) Ma-què-da.  Citlà  della  Spagna,  nella  Gattiglia, 
e netta  provincia  di  Toledo.  (G) 

MAQUEM4NI.  (Grog  ) Ma-que-mà-ni  Popoli  da  alcuni  autori  posti 
netta  Clmbelatia  telttnlrionale , presso  le  frontlsre  detta  Guinea 
inferiore.  (G) 

MAH.  (Geog.)  Serra  di  Mar  o Cordigliere  del  mare.  Cafona  di  monti 
che  nel  Brasile  corre  lunga  l'Atlantico,  dal  Rio  San  Francesco 
sino  ai  lago  Patos.  (G) 

MARA.  (Geog  ) Paese  dell’ Ablttlnia.  (C) 

UAR.vBaTTO.  iMarin.) Ma-ra-bàt-to.  Sm. LosfrssocAeMara  butto.  F.(Van) 
MARABBA.  (Mus.)  Ma-rib-ba.  Sf.  .Strumento  d'arco  arabo,  il  corpo  del 
quale  è coperto  d'ambe  le  parti  con  una  pelle  fesa,  avendo  una  « 
due  corde  alt’  unisono,  e ti  sona  oome  it  controbollo  od  it  tamburo, 
giacché  talvolta  ti  bollono  te  corde  eoi  legno  dell' arco  a guisa  di 
bacchetta.  (L) 

M arabe  A.  (Geog.)  Ma-ra-bè-a.  Antica  città  dell'Arabia.  (C) 
MAHabina.  (Geog.)  Ma-ra-bi-na.  Antica  città  detta  Cirenaica.  (G) 
MARABOTTO.(Marin.)Ma-re-t»l-le  .Sm.  Lo  t letto  che  Marabutto.  /'.(Van) 
MARABÙ1.  (Geog.)  Ma-ra-bù-  Itola  del  Mediterraneo  tulio  «osto  del 
Batto  Egitto  (G) 

MARABUTO.  (Mit.  Maom.)  Ma-ra-bù-to.  Add.  e sm.  Sacerdote  maomet- 
tano. custode  di  una  moschea.  (A) 

MARABUTTO.  (Mario.)  Ma-ra-bùt-to.  Sm.  Termine  di  Galera.  E una 
uria  minore  della  borda,  e si  adopera  col  venti  farli  e gagliardi.  — 
Marabutto,  MaraboMo,  sin.  (Dal  frane,  maraboul  che  vale  il  medesimo. 
In  Isp.  dicesi  maraguto.  (8)  (Van) 

MARACA.  (Geog.)  Ma-ri-ca.  Isola  dell' Atlantico , sulla  coita  del  Bra- 
ille, netta  provincia  di  Parò  netta  Gufo na.  (G) 

MARACAIBO.  (Geog  ) Ma-ra-ca-i-bo.  Città,  lago  e golfo  detrAmerlon 
nella  Columbia.  (G) 

M \KA CANOA  (Geog.)  Ma-ri-dtn-da.  Lo  fletto  ehe  Samarcanda.  V.  (G) 
MARACAS  (Mit.)  Ma-rà-cas.  Sm  Frutti  del  Brasile,  grotti  come  una 
zucca,  che  da’  selvaggi  Brasiliani  tono  adorati  tiecomt  domestici 
Dei  e consultali  nelle  più  iutportonii  occasioni.  Quesia  parola  è 
un’  a Iterazione  della  voce  Tanta reca.  F.  (Mit) 

MARACCA.  (Geog.)  Maràe-ca.  Antica  città  deU’Indte.  (Mit) 

MAH  ACE.  (Geog.)  Ma-rà-ce.  Antica  città  dell'Arabia  Felice.  (G) 
MARACHELLA,  Ma-ra-chcHa.  Sf.  Frode,  Inganno,  Gherminella  ; onde 
ti  dici  comttntm.  fra  la  plebe  II  tale  fa  delle  marachelle  per  dire 
delle  frodi.  (Dall'ar.  mekkartik  dolo,  fraude.  Nella  stessa  lingua  ma- 
Afrori  Ingannatore.)  Fag.  Com.  Oh  colui  fece  le  lei  marachella,  ma 
ne  pagò  II  Ito.  (A) 

e — Spia,  L’etto  del  far  la  spia.  Maim.  1. 17.  Perchè  d'alloro  he  sotto 
alcune  rame,  Vico  felle  a’gabelller  la  marecheila. 
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V AITACI  (Geof.)  Ma-rà-ei.  Antichi  popoli  della  Creola  nell' Moli  a.  (G) 

M A R ALLEA.  (GfO|  ) Ma-r«-rlr*o.  Antica  eillà  delta  fenicia.  (G) 
MARACODRA.  (Grog.)  Ma-ra-cò-dra.  Antica  città  della  Ballriana.  (Mit) 
U.ilUDÈ.  {Geofi  ) Ma-ra-dè.  Oati  della  Barberia  nel  regno  di  Tripoli. (C) 
MAR  ADUNO.  (Geog.)  Ma-ra-dù-no.  Lai  Maraduouin.  Antica  città  del- 
t’Asia  nella  licitala.  (C) 

MARAGA.  (Gang.)  Mi-ri-g».  Città  < lago  nella  Persia.  (G) 

MARAGDO,  Ms-rà-gdo.  A.  pr  m.  (Dall’ar  margaddon  iralo , che  non 
rispoode,  ovvero  malescio  e debole.)  — Ufficiale  arabo,  contempo- 
raneo di  Ciro.  (Hit) 

MARAGNUOLA.  (Agr.)  Ma-ra-gnuò-lB,  Sf.  La  barca  di  fieno  in  forma 
di  bica,  che  ti  fa  nel  prato  stesso,  oppure  sutl'oja  Quella  della 
paglia  ti  eAfciinu  Pagliaio-  [Dal  celi.  m«r  unione,  e puxi  ir  ile  no.  In  lap. 
«idrata  ebe  ti  pronuniia  maragna,  vale  erica,  macchi»,  ilepa|lia.)(Ga) 
VARAI,  Ma-rà-l.  A.  pr.  m.  lai.  Maral,  Maharal.  (Dall'ebr.  mari  ribelle, 
contumace.)  (B) 

MARAIA,  Ma-ra-i-a.  A.  pr.  m.  Lai.  Maral*.  (Dall'ebr.  mar  amarezza,  e 
jah  signore:  Amarezza  del  aignore.)  (B) 

MARAJO.  [Geog.)  M»-ra-Jo.7so/a  dell'Atlantico,  sulla  costa  del  Brasile i G) 
MARAMBA.  (Mit.  Alt.)  Ma-ràm-be.  Acme  di  un  idolo  adoralo  dagli  abi- 
tanti del  regno  di  Loango  nell’ Affrica,  al  gualcii  consacrano  dal- 
l’età di  dodici  anni.  (Mit) 

MARAME  , Ma-rà-me.  |£m.)  11  Peggiore  o lo  Scollarne  (di  quantità, 
come  sarebbe  Ogni  rifiuto  di  mrrcanxia;  detto,  secondo  alcuni,  a 
similitudine  di  quelle  cote  ehi  dal  mare  tono  gettale  a riva.  — Ama* 
rame,  lin.)  Lai.  purgamea,  purgarne  illuni.  Gr.  xà3<xoitx,  nrci-fiiua. 
(Dal  celi,  morwt  piccolo,  ed  am  molli,  diversi,  ovvero  insieme:  Unione 
di  cose  piccole,  di  pleciol  pregio.  Dice  Jl  Bultet  che  anche  in  vecchio 
frane,  «terme  significava  piccolo.)  ftr.  Ai.  sa.  Da  quale  di  costerò 
bai  tu  compro  questo  marame? 

s — Fig.  Quantità  grande  di  checchessia.  ( Dal  celi,  mar  grande  , 
mollo  ) Malm.  ««.  so.  D'anelli,  d'orecchini  Ve  il  marame 
s — Trappoleria,  Giunteria.  Lai.  Icchnae,  dolus.  Gr.  rigira,  (D»l 
celi,  m arad  o maral  per  barad  o barai  frode,  inganno.  Nella  (tessa 
lingua  bar  o mar  difello,  mancamealo.  Iniquità.  V. , Varcano. ) farch. 
Suoc.  ft.  B.  Non  abbiate  paura  di  marame  nessuno. 

MA  RANA,  Ms-rà-na.  A.  pr.  f.  Lai*  Mirane.  (Dal  celi,  mirai»  bello,  ri- 
lucente.) (B) 

a — (Ceog.)  Ani.  città  dell’Arabia  Felice,  luffa  rèe  a del  Mar  Botto.  (G) 
MARANAO.  (Grog.)  Ma-ra-ni-o,  Marinarli,  Maragnam,  Maragoan , Mu- 
ragliene. Itola,  protincia  e citlà  del  Brasile-  I.G) 

MARANDA.  (Grog.)  Ma-ràn-da.  Contrada  t città  dell' antica  Persia.  ( G) 
MARANGONE  (Zool.)  Ma-ran-gó- ne.  ]5m.  Genere  d'  uccelli  dell’ordine 
de’ palmipedi , delta  fumiglia  de'  lotipalmi , ditlinli  dal  becco  al- 
lungalo compretto,  l’estremità  della  mascella  superiore  uncinala 
e quella  dell'  inferiore  tronca,  la  lingua  piccioliuima,  la  pelle  delta 
gota  meno  dilatabile , le  narici  come  una  piccola  linea  che  sembra 
non  traforata.  La  specie  più  comune  è il  pelicanu*  carbo  Lio.  di  co- 
lor bruno- nero  ondato  di  nero  carico  su f dorso  e mescolalo  di  bianco 
verro  l'  estremità  del  becco,  e nei  dacanfi  del  collo;  la  coda  formala 
di  quattordici  penne,  td  è grosso  quanto  l' oc»,  frequenfa  i fi/i  del  \ 
mare  e le  paludi ; è il  so  fa  fra  gli  uccelli  palmipedi  che  ti  poti  td 
anche  talvolta  nidifichi  negli  alberi.  Detto  con  altro  noma  Corvo 
acquatico,  in  Fenetia  Scruta,  iti  7 'or catto  grgaionc  o Sevolonc, coi- 
gannente  Perdigiorno,  e più  comunemente]  Vergo.  Lai.  [pbalacro- 
corei,  corvus  aquatici»,  pelacani»,]  mergus,  corvus  calvus.  Gr.  al- 
3via.  (Questa  voce  sembra  un  accrescitivo  di  mergo , anal  che  un 
derivalo  di  mare.)  Btd.  Jnt.  «sa.  I mergbi,  ebe  volgarmente  son 
chiamati  marangoni,  i tuBoli  ece. , hanno  gran  quantità  di  pollini. 
E Ott.  an.  «as.  Verghi  o marangoni  ece.,  che  ita  Toscana  ece.  son 
detti  segalonl  o sevoloni,  cd  In  Venezia  si  appellano  terole,  eoe. 

* — (Mario.)  E perciocché  quitti  uccelli  ti  tuffano  t predano  sott’ac- 
qua, perciò  in  termine  di  marineria  son  delti  Marangoni  quegli  uo- 
mini che,  tuffandosi,  ripescano  le  cote  cadute  in  mare,  o raccon- 
ciano qualche  rottura  delle  star»'.  Lai.  urinator.  Gr.  mi&imìp.  Btd. 
Ditir.  «B.  E ri  mappa,  o marangone,  L'orcipoggia  e l'artimone. 

• — Sulle  galere  dicesi  anche  Marangone  al  maestro  d'orcio.  (A) 
b — (Ar.  Me*.)  Marangoni  cAiomanri  anche  i Garzoni  d*'  legnaiuoli 

che  lavorano  per  opera.  Frane.  Barb.  «ar.  ti.  Marangoni  c calafai. 
Se  II  laaal , mal  fai.  Ala  fu»,  io.  bo.  Perciò  falli  venir  due  marangoni. 
Con  tutto  quell'ordigno  che  s'adopra  A segare  I legnami  cd  1 pan- 
coni, A dividere  il  mostro  mette  In  opra. 

* — £■  in  generate  Falegname,  Legnaiuolo.  ( Negli  antichi  monu- 
menti marnalo,  e marangonu* , dal  celi,  mar  legno,  ed  ag  che  te- 
glia. la  turco  maranqo  legnaiuolo.  In  per*,  morati  plur.  di  mar  fcr- 
rajo.  ) Farch.  Ertol.  i.  ite  Quando  un  legnaiuolo,  che  gli  altri  di- 
cono falegname  o marangone  avendo  condito  un  agulo,  e fattole  pas- 
sare, e riuscire  dall'  altra  parie  detrasse,  lo  torce  così  un  poco  nella 
punta  col  martello,  e poi  lo  ripicchia  e ribalte,  e brevemente,  lo  ricon- 
ficea  da  quella  banda,  perchè  stia  più  forte,  si  dice  ribadire.  (D.  T.)  (N) 

VARANI.  (Geog.)  Ma-rà-ni.  Antichi  popoli  arabi.  (C) 

MARANO.  (Marln.)  Ma-rà-no.  [«Sun.]  Sorla  di  navtlio  [ usate  »*’  bossi 
tempi.]  Ciriff.  Calo.  4.  ut.  Burchi , marani,  scafa  e palandree  Grosse 
e sotUI,  carovane  e galee. 

MARANO.  (Geog  ) Aome  di  più  luoghi  nel  Regno  di  Aapoli , uno  nel 
Secondo  Abbruzto  Ulteriore,  un  altro  fu  provincia  di  Aapoli , e 
due  in  Calabria  Citeriori,  uno  col  titolo  di  Marchelato,  e l’altro 
di  Principato.  (N) 


MARANO.N.  (Grog.)  Ma-ra-nòn.  Lo  stesso  che  Amazaone.  F.  (G) 
MARANTA.  (Boi.)  Ma-ràn-ta.  Sf.  Lo  stesso  cAe  Calappa.  F.  (Vin) 
MARaNTINI.  (Geog  ) Ma-ran-li-ni.  Antichi  popoli  dell'  Arabia  Felice , 
che  abitavano  lunga  il  golfo  Arabico.  (G) 

MARANTO.  (Ceog  ) Ma-ràn-to.  Fr.  Marea».  Lai.  Marantium.  Città  di 
Francia  nel  dipartimento  detta  Bciaranfn  inferiore.  (G) 

MARASCA.  (Agr  ) Mi-rà-ac*.  [Add.  e tf.  ] Spezi « di  ciriega  aspra;  lo 
stesso  che  Amarasca.  F.  Lai.  ccrasum  acldurn.  C'r.  a.  b.  a.  E queste 
ai  chiamano  amarine,  ovvero  marasche.  » Bicelt.  Fior.  Marasche  di 
Poggio  mature,  e tagliato  te  mete  da’ picciuoli,  libbre  tre.  Patta.  (N) 
MARASCU.  (Geog.)  Città  t patciolicato  della  Turchia  a italica,  che 
corrisponde  all’antica  Comagena  ed  a gran  porle  della  fieeofu  Ar- 
menia. (ti) 

MAhASCUiNO.  (Ar.  Me*. ) Ma.ra-scbi-no.  Sm.  Lo  stesso  che  Amara- 
schlno.  F.  (Z) 

MA  RASOI.  (Geog.)  Ma- ri -idi.  Antica  citlà  deli’ Arabia  Felice.  (G) 

MA  RASI  ANI  (Ceog  ) Ma-ra-ii-à-oi.  Antichi  popoli  al  Levante  del  Mar 
Caspio  verso  la  Sogdiana.  (G) 

MARA5M0.  (Mcd.)  Ma-rà-smo.  [^m.  Genere  di  malattia  di  consuma- 
zione, in  cui  il  corpo,  sui  suo  lutto  o in  parte,  considerevolmente 
dimagra  e ei  estenua  tento  febbre , per  cui  si  diitiugue  dalla  Tisi- 
chezza. Si  adopera  anche  da  taluni  questo  nome  per  indicare  il  pri- 
mo grado  di  quest’ ultima  malattia.  /ficcai  aneAs  Contebescenia.  F .] 
Lai.  marcor,  marasmus.  Gr.  fiupaopó c.  Aid»,  cur.  molati.  Cogliono 
finalmente  dare  nel  uiarasmo. 

MARASMOPIRA.  (Med.)  Ma-ra-smo-pì-ra.  Sf.  F.  G.  Lai.  maraimopyra. 

(Da  m or  asm  os  marinaio,  e pyr  fuoco.)  Febbre  etica.  (A.  0.) 
MARASSO,  Ma-ràs-so.  Am.  JYoms  cAs  i ciurmadori  danno  alla  vipera. 
(Dal  per»,  maran  plur.  di  mar  serpente,  onde  marefsan  carme  che 
Incaute  i serpenti.  Nella  stessa  lingua  mariefe  vipera  ) Matliot.  Due 
di  questi  ciurmadori,  1 quali  l'un  l'altro  s'eran  fatti  mordere  da  due 
merli  ferissimi  marassi  in  tre  luoghi  della  persona.  (A) 

MARATEA.  (Ceog.)  Ma-ra-lè-a.  Célia  del  regno  di  ÌVdpof»  sulla  Basi- 
licata. (G) 

MARATESlO.  (Geog.)  Ma-ra-té-sl-o.  Lai.  Maralbesium.  Antica  citlà  del- 
t’Asia  nella  Lidia,  a’ confini  delta  Caria.  (G) 

M ARATI.  (Geog.)  Ma-rà-U  o Maratli,  come  diteti  più  comunemente.  Po- 
poli dell'  Jndoitan , sparsi  nelle  province  di  btrar , di  Btider  , di 
Guaduana,  e di  Malva,  e soggetti  parte  agi'  inglesi,  e parie  a di- 
verti principi  indigeni.  (G) 

MARATO.  (Geog.)  Ma-rà-to.  Antica  eillà  della  Fenicia.  — Piccola  itola 
ne' dintorni  di  Corfù.  (C) 

MARATONA.  (Geog.)  Ma-rm-lo-na.  Lai-  Maralbon.  Borgo  deU'AUiCQ,  cc- 
Itbre  per  la  vittoria  di  Milziade  sopra  i feniani.  — /'/urne  che 
divideva  la  pianura  di  Maratona.  (G) 

MARATONE,  Ma-ra-ló-ne.  A.  pr.  m.  (Dal  celL  mcr  mare,  e fui*  citlà.)  — 
Figlio  di  Fp.pt o , nipote  di  Alceo,  che  ti  tlanzià  nell'Attica  ma* 
ritiima.  (Mit) 

MARatoma.  (Ceog.)  Ma-ra-lè-nl-a.  Lai.  M arathoula.  bulica  città  delta 
Tracia.  ( G ) 

MAKATONIO,  Ma-ra-liVivt-n.  Add.  pr.  m DI  Maratona.  Onde  Vergine 
maralonla  fu  della  trigone,  perchè  nuliva  di  Afurafona.  (Mil)  (N) 
MARATRO.  [Boi.)  Ma-rà-tra.  Sm.  F.  G.  Lai.  aiaralhrum.  (Da  muro /Aro» 
finocchio.)  Genere  di  piante  delia  etlandria  diginia,  collocato  da 
qualche  botanico  fra  le  najadee , e da  Richard  nella  famiglia  delle 
podiulemee;  caratterizzalo  dal  fiore  apetalo  con  un  involucro  cam- 
paniforme, e da  una  captala  inferiore  biloculare  politpema.  Com- 
prende una  tola  tpteic  ( il  maralhruiu  foeniculaceum  ) cosi  è chia- 
mala perche  ha  molla  timilitudine  col  finocchio;  notabile  per  la 
qualità  di  atiaccarti  alte  rupi  inondate  per  mezzo  di  radici  tube- 
rose. E nativa  della  Auova  Granata.  (Aqt  (N) 

MARATTJ.  (Geog.)  Ma-ràl-ti-  Lo  stesso  che  Morati.  F.  (C) 

MAHATUBA.  (Geog  ) Ma-ra-lù  bo.  Gruppo  di  tei  Itole  del  mare  di  Ce- 
libe, pretto  la  costa  orientale  di  Bar  su  o.  (G) 

MARATUSA.  (Geog.)  Ma-ra-lùsa.  Lai-  Marulhusa.  Antica  città  dell'iiola 
di  Creta.  — Antica  isola  sulla  coita  iteli’ Atia  Minort.  (C) 
MARAVALLE,  Ma  re- vài- le.  Foce  contadinesca  usala  in  modo  basto  e 
sof  nella  frate  Andare  in  maravallc  cioè  Morire.  (Dal  celi,  mar  merlo, 
e vai  va  He:  Valle  de'morti.)  Buon.  Tane.  i.  i.  Cecco,  i’  tu  i niuojo  e 
vonne  a maravalle.  E £atein.  Annoi,  ivi.  Maravalle,  storpiato  conte- 
«1  inesca  mente  da  Diet  magna  et  amara  tolde,  la  che  si  coote  nel- 
l'asaolution  del  morto,  detto  rusticamente  il  latzerone.  (N) 
MARAVEDIS.  (81.  Mod.)  Ma-ra-ve-dìs.  óm.  Sorta  di  moneta  spagnuola, 
cesilo  di  cui  fanno  un  giulio  e Irenlaqualtro  fanno  tei  grana  di  Aa- 
poli. Capar.  FU.  Mecen.  io.  Berg.  (Min)  (N) 
a — Travati  anche  più  i/affanamente  Maravedi.  Borgh.  Mon.  Ift.  A 
que’  loro  piccioli  maravedi , per  grandissimi  che  ai  sic  no,  riducono  i 
conli  loro.  (V) 

MARA  VI.  (Geog.)  Ma-rà-vi.  Aostu  di  una  città  e di  un  lago  nell’  interno 
dell'Affrica,  net  Zanguebar.  (G) 

MARAVIGLIA,  Ma-ra-vi-glla.  [Sf.]  Passione  * Commozion  di  animo,  che 
rende  attonito,  nasceple  da  novità,  o da  cosa  rara.  — Meraviglia , 
sin.  (F.  Ammirazione.  ) Lai.  admiratlo.  Gr.  3*0p«.(D»l  laL  mirafti- 
lia  cose  Meraviglia*.*.  ) /foce.  no*.  IB.  «a.  Fu  ad  un'ora  da  tante  ma- 
raviglia e da  tenta  allcgreata  soprappreso,  che  appena  sapeva  che 
far  si  dovesse.  E so.  i».  Il  quale  quivi  vedendosi,  quasi  di  se  per 
maraviglia  uscito  ece.  Dani.  Purg.  •«.  Per  msravlglia  luti’ altro 
pensare.  Bui.  Manifestata  la  cagione,  cesserà  te  maraviglia.  Petr. 
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ton.  tr.  Si  vedala  poi  per  maraviglia  insieme  Seder  la  donna  no* 
tira  sopra  l'erba  £ 103.  Piene  di  maraviglia  e di  pletete. 

• — Fario  uso.  1 il  SS.  Pud.  *.  to.  Sentendosi  quel  ((colare  fra* 
trito  di  quel  monaco  per  maraviglia  di  Dio  fper  miracolo  di  Dio) 
avanzare  più  l'uà  di  cb«  l'altro,  avanzò  assai.  (V) 

« — Cosa  meravigliosa.  Lib.  Cai.  t.  8.  «•.  Molle  maraviglio  scrivono 
li  sa  vii  uomini  che  uon  sono  da  erodere.  Barò.  Detcris  vili.  Adr. 
Isella  città  e contado  di  Tivoli .. . sono  grandissime  maraviglie.  Girar. 
Modr.  4.  Deb  se  mostrar  le  maraviglie  vuol  Del  tuo  potere  a noi, 
Talor  cangia  ricetto.  Fatar.  FU.  Raff.  Vrb ■ Mentre  die  in  la  feli- 
cità di  questo  artefice  faceva  di  sé  tante  gran  maraviglie.  Buri.  Giapp. 
Lib.  t.  Delle  proprie  vite  facevano  maraviglie  si  grandi,  che  parca  no 
da  recarsi  più  tosto  a miracolo  della  lor  fede,  che  a merito  cce.  (Br) 
s — Col  v.  Dare  : Dar  maraviglia  “ Apportar  maraviglia.  V.  Dare 
maraviglia.  (N) 

• — E Dani  maraviglia  ZZ  Maravigliarti.  V.  Darsi  maraviglia.  (Pr) 
4 — Col  t.  Essere  : Essere  una  maraviglia  = Ester  c oro  grande , cote 

da  fare  stupire.  F.  Meraviglia.  (A)  Dep.  Dream  ss.  Aggiunte,  delle 
quali  oggi  ne' libri  se  ne  veggono  tante,  che  è una  maraviglia.  (V) 

• — [Non  esser  maraviglio  = Non  estere  da  maravigliare  ] Patii. 
Par.  io.  sr.  E se  le  fantasie  nostre  son  basse  A isola  allessa,  non 
è maraviglia. 

» — [E  la  loro  col  v.  Essere  toltinicto.]  Bocc.  noe.  «a . s r.  Non  mara- 
viglia, ebe  stanotte  tu  non  mi  t' appressanti.  (Cioè,  non  è maraviglia.) 
a — [Col  v.  Fare:]  Far  maraviglia  ]==  Cagionare  ammirazione  1 F. 
Fare  maraviglia;  J e F.  tj  *.  ] 

t — Diceti  anche  Far  maraviglie.  Far  le  maraviglie  = Far  cose 
grandi  da  indurre  awimirozùmr  F.  a' lor  luoghi.  (A) 

s — E Farsi  maraviglia  ZZ  Maravigliarti.  F.  Fani  maraviglia. 
Fav.  Esop.  T.  fìiccard.  prefax.  Fu  molto  utile  ecc-  e molti  se  ne  fe- 
cero maraviglia.  (P) 

a — Col  v.  Prendere  : Prendere  maraviglia  = Ester  preso  0 sopraf- 
fatto do  maraviglia , Maravigliarti.  Pattar  Ist.  Cono.  %.  con.  Ta- 
luno prenderà  maraviglia  ebe  io  riferisca  vari!  titoli  disuguali  dati 
dalle  slesae  persone  alle  stesse  persone.  (Pe) 

1 — Per  le  maraviglie  di  Dio;  Specie  di  giuramento.  Frane.  Sacth. 
nov.  ne  Per  le  maraviglie  di  Dio  ebe  tu  dici  lo  vero,  ebe  non  re- 
conOMiamo  le  gambe  l'uno  dell'altro.  (V) 

• — A maraviglia,  posto  avverò.  = Ottimamente,  Perfettamente,  Ma- 
ravigliosamente. F.  A maraviglia.  (A) 

• — (Filol.)  Le  selle  maraviglie  dei  mondo,  erano  presso  gli  antichi 
Sette  opere  che  superavano  tulle  le  olire  in  belletta  « magnificenza, 
cioè , i Giardini  di  Babilonia,  le  Piramidi  d' Egitto,  la  statua  di 
Giove  Olimpio,  il  Colotto  di  Rodi,  le  mura  di  Babilonia,  il  lem- 
pio di  Diana  in  Efeto,  ed  il  sepolcro  di  Mautolo  Alcuni  aggiun- 
terò l’Etcutapio  di  Epidauro,  la  Minersa  di  Alene,  l'Apollo  di 
Deio , fi  Campidoglio,  il  tempio  di  Adriano  in  Citico  ecc.  (llit) 

a — Onde  proverò,  e per  esagerazione  diceti  di  un  Ediflxto  son- 
tuoso 0 d'altra  cota  magnifica  che  È uaa  delle  maraviglie  del  mondo, 
e anche  t l’ottava  maraviglia.  (A)  (N) 

10  — (Boi.)  Spezie  if  erba  colle  foglie  di  diverti  colori;  (#  dicesi  pro- 
priamente d'uno  varietà  df  bietola,  ed  ancora  di  un  amaranto  eòe 
Aa  molle  foglie  di  più  rotori,  verde,  rosso-carico  e giallo,  i quali 
il  più  delle  volle  si  trovano  tutti  e Ire  nella  foglia  medesima  Lai 
amarantini*  tri  co  lor  ] Duo.  Coll,  in  Di  Marzo  semina  zucche  eee., 
sciamili,  maraviglia,  vivole,  ecc. 

11  — (Agr.)  Spetie  d'uva.  Soder.  Colt.  ss.  Volendo  entrare  in  seme  di 
qualche  sorla  di  vile  notabile,  come  sono  quelle,  ebe  si  chiamano 
maraviglie  ecc.  (V) 

l • •—  (leon.)  Donna  che  in  atto  di  ammirazione  inarca  le  ciglia,  con- 
templa l' immenso  firmamento  ed  il  mare,  sopra  cui  ti  ravvisa  il 
cofouo  di  Rodi,  e v’ha  tulio  terra  una  delle  piramidi  Egizie;  ella 
porta  tulio  fronte  una  benda,  che  talvolta  le  cala  tagli  occhi,  figli) 
MARAVIGLI  ABILE,  kla-ra-vi-glià-b!-le.  Add.  [eom.  Lo  fletto  cAel  Mara- 
vlgtlevote.  F.  1 

UARAVIGLIABOLE,  Ma-ra-vi-gllà-bo-ie.  Add.  [com.  F.  A.  V.  e di'  ] Ma- 
ravigllevole.  FU.  Bari  14.  Dunque  non  ci  urebboooelle  niente  ma- 
ravlgllaboli. 

N ARA  vigli  ACCI  A , Ma-re-vl-gllie-cto.  [£f]  accr.  di  Maraviglia.  Alleg. 
IO».  Non  Vi  fate  però  sì  setacciate  inara  viglia  cce , che  In  quel  so- 
netto, che  voi  per  ollro  cotanto  lodaste, si  truovi  una  parolina  eh'ab- 
bia,  ansi  che  no,  dello  sporehelto. 

M ARAVIGI.t  AMENTO  , Mo-ra-vi-glia-mèn-to.  [An.  V.  A.  F.edi'1  Mara- 
viglia. Lai  miratio,  admiralio.  Gr.  3avfia,  3aru.ua  tuóc.  Amm.  Ani. 
S.  l.  II.  Conversazione  parlurisce  dispregio,  e radezza  genera  ma- 
ravigliamenlo.  E 11.  1.  s.  Grande  maravigliamento  è deH'tiomo  che 
parla  copioso  e savio.  Bli.l.n,  Qual  è più  nobile  cosa,  che  'I  bene 
parlare  o per  lo  maravigliamenlo  degli  uditori,  o per  (speranza  di  co- 
loro  ebe  ne  bisognano,  ovvero  per  grazia  di  coloro  die  aiutati  sono? 
MARAVICLlANTE , lla-ra-vi-gllàn-le.  [ Pari  di  Maravigliare.)  Cài  ti 
maraviglia.  — Meravigliante,  sin.  Lai.  admirans.  Gr.  ó Savpàfav. 
Amm.  Ani.  to.  t.  0.  Come  è grande  il  popolo  de' maravlgiianli,  così 
c grande  quello  degli  invidianti. 

MARAVIGLIARE,  M*-ra -vi-glis-re.  If  aat.e  pass.  Prenderti  maraviglia, 
[Trarre  ammirazione  di  alcuna  cota,  Rimanere  attonito.  — Mera- 
vigliare, sin.]  Lai.  ad  mi  rari,  mirari.  Gr.  32uuà€r(v)  3auji«Cra3at. 
Bocc.  wov.  io.  aa.  E perdo  non  è da  maravigliarsi,  so  volentier  di- 
morso  con  paltonieri.  E no».  *s.  7.  E maravlgliom'  lo,  come  egli  non 
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è ore  qui.  £enf.  Par.  s té.  Non  U maravigliar  perdi'  io  sorrida.  Petr. 
ton.  sia.  MaravigUomi  ben , «'alcuna  volta  ecc.  Non  rompe  il  sonno 
suo,  «'ella  l' ascolla.  E eans.  s.  a.  Se  non  li  maravigli,  Assai  timi 
da.  E cap.  1 . Ond’  io  maravigliando  dito!  : or  come  Conosci  me,  eh*  io 
t«  non  riconosca?  T'osa.  Ger.  iv.  ss.  Stupisce  11  mondo,  e va  dietro 
ed  ai  lati.  Maravigliando,  esercite  d’alati. 

t — In  tign.  alt.  Ammirare,  ina  è pesco  usalo.  Lai.  mirari  sliqaem. 
8.  Agost.  C.  D.  1.  flt.  E tulli  quelli  che  ciò  hanno  fatte  in  sé  stessi 
(di  ucciderti),  sono  forse  da  maravigliare  di  grandetta  d'animo, 
ma  non  da  lodare , ecc.  ( Il  lai.  dice  mirandi  aunl-  ) (V)  Cor.  En 
Db.  4.  Rara  la  moltitudine  e ’l  tumulto  Maravigliando:  ond' è,  ver- 
gine, disse.  Queste  concorso  ai  fiume.  (Br)  Opntc.  S.  Gio.  Crito*t. 
4«.  <jr  vedi  dunque  che  por  fatti  ed  opere  gli  apostoli  son  da  mara- 
vigliare. (Pr) 

8 — E colla  prtp.  Sopra.  Fil.  SS.  Pad.  a sur.  E maravigliandovi  egli 
sopra  ero,  udi  una  boce  cito  disse.  (V) 

Maravigliare  dilf.  da  Stupire,  Trasecolare , Strabiliare.  Maro* 
vigliare  è quando  producasi  una  certa  sospendono  delle  nostre  fa- 
coltà per  qualche  avvenimento  così  slraordinarJo , che  da  noi  non  si 
possa  conoscerne  la  causa;  Stupire , allorché  una  forte  e viva  mara- 
viglia rende  aUonlli  gli  animi,  aenza  che  perdano  t'uso  de' sensi; 
Trasecolare  quando  l'animo  è in  modo  attonito,  che  pare  che  non 
guurdi  più  alle  cose  di  questo  mondo  ed  esca  dei  secolo;  Arrubinar* 
allorché  siamo  inquieti  di  tanta  nostra  maraviglia  : sicché  sembra  che 
l'un  verbo  sia  sempre  di  maggior  forza  dell’altro.  V.  ammirare. 

MARAVIGLIATO , Ma  ra-vi-glià-io,  Add . o».  da  Maravigliare.  Proto  da 
maraviglia.  — Meraviglialo,  sia.  ( F . Attonito.)  F.  di  reg.  (O) 

MABAVIGLIEVOLE,  Ma-ra-vi-gllé-vo-te.  Add.  [com  F.  A.\  Maraviglio - 
SO,  Da  maravigliartene.  — Maravigliatole,  Maravlgliabole,  sin.  Lai 
mirus,  mirabilit.  Gr.  3avpioioc,  3avpa* toc.  Dani.  Co nv.  vi.  Pur 
mira  viglinole  fu  molto  a scerner  quello  , dove  dirittamente  ogni 
umauo  appetito  si  riposasse. 

* UARAVIGLIOSA.  (Agr.)  Ma-ra-vl-gtlò-*a.  Sf  Spezi»  d'uva.  Sodar.  Coll. 
188  Deesi  eleggere  una  sorte  d’uva  d'acini  radi,  nome  quella  di  Jc- 
rusalem,  della  per  altro  nome  meravigliosa.  (Mai) 

MARAVIGLIOSAMENTE,  Ma-rs-vi-glio-sa-méii-le  Avv.  Con  maraviglia, 
Fuor  d’uto  comune , (/«  modo  maravigliato  Diteti  onehe  Mirabil- 
mente, Stupendamente  ecc.  — Meravigliosamente,  sin-]  Lai.  miriflce. 
Gr.  iau^aor*;».  Bocc.  nov.  <n.  41.  Maravigliosamente  da  lui  per 
oguuuo  guiderdonalo  sarebbe.  iVov.  ani.  88.  s.  Lo  ’mperadore  trasse 
la  sua  del  fodero,  eh’ era  maravigliosamente  fornita  d'oro  e di  pie- 
tre. Montem.  son.  a Si  potrò  poi  maravigliosamente  Viver  nel  miser 
mondo.  Rim  ani  M.  Cin.  Vedete  donne,  bella  creatura,  Com' sta 
tra  voi  maravigliosamente.  Fr.  Jac.  T.  8.  *8.  *8.  E to  gioia  che  dona, 
e l’allegrezza,  L’alma  ricrea  maravigliosamente. 

s — Fieramente,  Soprammodo , Sommamente,  Grandemente,  Forte- 
mente. Bocc.  nov  17.  Cosi  detto  ricomincia  maravigliosamente  a pia- 
gnere. (Pr)  Segr.  Fior.  Iti.  I.  ».  p.  *1.  E cosi  veniva  l’ Italia  in  que- 
sti tempi  ad  essere  maravigliosamente  affilila , Bendo  combattuta  di 
verso  I* Alpi  dagli  Unni,  e di  verso  Napoli  dai  Sararìnl.  £ f.  0 f JM. 
Nelle  cose  veneree  maravigliosamente  involte.  Alleiti.  Cut.  tsn  Ma 
errò  Probo  maravigliosamente , poiché  I libri  di  Menlppo  ehi  mai 
chiamò  satire? 

8 — - .Virano  eoe  trullo.  Borg.  Orig.  Flr.  *88.  I disperati  ed  I maeon- 
t««U  erano  lustramenti  maravigliosamente  (cioè,  maravlglioti ) ul 
proposito  suo.  (V) 

M All  A VIGLIOSISS IMAMENTE,  Mi-ra-vt-gtlo-sh-sl-ma-inéo-te. [Avv.]  <«• 
pori,  di  Maravigliosamente,  taf.  mirai»  in  modum . Gr  *«r’  itoyrr.  Fr. 
Giord.  Pred.  fi.  Maravigliosissimaracnte  i miracoli  furono  ascoltali. 

MARAVIGLI  OSISSIMO,  Ma  ra-vi-glio-m-ai-mo.  [Add.  m]  superi  di  Ma- 
raviglloeo.  — Meravigliosissimo,  sin.  Lai  mirlflcissimus.  Gr.  paisà ta 
5avfii*io;.  Bocc.  nov.  si.  18.  Al  qaatc  meravigliosissime  forze  hunno 
date  l'aver  già  provate,  ecc,  Fir.  Ai.  sir.  L'altre  parti  del  corpo, 
ciascuna  per  sé  meravigliosa,  e tutte  Insieme  maravlgliosissime  , ti 
davano  tela  indizio,  che  tu  non  potevi  giudicar  che  ella  fusse  altra 
che  Venere. 

MAR AVIGLIOSO , Ma-ra-vf-gtlò-so.  Add.  m.  Che  apporta  maraviglia. 
Che  oc  cede  l’ uto  comune;  [Mirabile,  Inusitato,  Raro,  Miracolata.  — 
Meraviglioso,  sii».]  Lat  roiras,  mirificus.  Gr.  5«uuàffior,  3x-jp*o?ii. 
Bocc.  noe.  la.  sr.  Meraviglioso  piacere,  veggenti ote , aveva  sentilo 
nell’animo.  E num.  48.  Il  Re  prestamente  per  tutti  fece  li  guirterdon 
venire,  meraviglioso  agli  occhi  di  Giachetto.  E g.  4,  p.  ti.  Maravi- 
gitola  cosa  ad  udirei  Amet.  ae.  Per  le  quali  cose  meravigliose  e vere 
reputarono  le  parole  del  partente  Achimenlde. 

* — Compreso  da  maraviglia,  Maraviglialo;  come  Doloroso  per  Dolo- 
ralo , Odoroso  per  Odorato.  Ar.  Fur.  *7.  ss.  Carlo  mirando  va  il 
rrudel  macello  Meraviglioso,  e plen  d'ira  e di  sdegno.  E it.  un. 
E disse  che  più  il  Tarlerò  avea  caro;  Di  che  tulli  rcstàr  meravi- 
gliosi. E a»,  ss.  Dodone,  Astolfo,  Brandimarte  ecc.  Stavan  maravi- 
glio»! di  quel  fiero.  E 88.  Così,  poi  che  fu  Orlando  d* errar  Irotto  , 
Restò  raaravigliosp  e stupefatto.  CAiaòr.  Guer.  Gol.  ••  *8.  E la  genie 
in  sentir  tnaraviglfosa  Stimò  II  bambin  come  mirabll  cosa.  FU.  S. 
Domilil.  aas.  E vergendole  velate,  tulli  stupiti  c maravigliasi,  disse 
Suspixlo:  ecc.  Petr.  Uom.  Iti.  ts*.  Uomo  di  scienzia,  cd  in  santità 
meraviglioso.  (A)  (V)  (M) 

8 — Grande,  In  buono  e reo  significalo.  Macchia».  Ist  lib.  t.  f.  *84. 
Standosi  ciascuno  nelle  sue  tende,  ciascuno  con  meravigliosa  viltà  si 
governava.  (N) 
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tf  ARAYTB.  (Ceog.1  Ma-rà-vls.  Popoli  dell' interno  dell'Affrica,  atl* oc- 
cidente deila  Capitaneria  generale  di  Mozambico.  (G  I 
MARA/.ANIA.  (Geog  > Ma-ra-zà-ni-a.  lai.  Marazanis,  Antica  città  del- 
l'Affrica nella  fiiincenn.  (C) 

IUMUT.  (Grog)  Città  dell'Arabia.  (G) 

« sRBELLA.  (Grog,)  Mar-bèl*la.  Lai.  Rarbesola.  Città  delta  Spagna  nella 
provincia  di  Malaga,  *«/  Mediterranea.  (G) 

MA  «RODIO.  Mar-bò-dl-o  N pr  m (Dal  «II.  mar  grande,  e bod  casa  : Chi 
ha  gran  casa.)  — Vetewodi  Rennrt  e ecriUore  latino  nel  V eccolo.  (0) 
MARBURGO.  (Geog.)  Mar-bur-go,  Ila  r purgo.  Lai.  Mattloum,  Malliacum. 
Citià  dell'Anta  Elei  tarale,  ini  fiume  Lan.  — Città  della  Stiria , 
tutta  Prava,  (G) 

MARCA  |5f.  V . Ted.,  che  vuol  dir  Confine  ; e di  qui  furon  detti  Mar- 
chesi que' capitani  che  ondavano  co'  lor  eoldati  a guardar  f confini 
Hello  imperio  contro  te  barbare  naftoli/.  Di  qui  pure  fu  detta  Marca 
quella  provincia,  i eui  confini  eran  guardati. J Lai.  regio,  on».  Gr. 

(Dal  ted.  nari  che  vlen  dal  celi.  narcA  di  aimll 
sènso.  ) Dani.  Purg.  io.  sa.  Qaal  non  si  sente  In  questa  mortai  marra. 
E «a.  78.  Bealo  le,  ebe  delle  nostre  marche  ecc.,  Per  viver  meglio, 
esperienza  Irabsrche  G.  V.  io.  »*»-  t.  Perché  il  borgo  era  di  lungi, 
e fuori  di  nostre  marche.  (Cosi  in  alcuni  tetti  a penna,  quantun- 
que lo  ilampato  e tl  tetto  Dar.  abbiano  marce.  ) •*  Borgh.  Ette.  Piar. 
17«.  Donò  a questo  buon  Vescovo  l'anno  MCXXVI  molle  castella  e 
case  e terre  eh’ eli' aveva  in  questa  Marca  di  Toscana.  (V) 
o — Contrassegno,  Marchio  ]eh«  si  appone  alle  mercanzie,  alle  opere 
degli  artrflri  ed  anche  a' cavalli  ecc.]  Lat.  nota,  stigma,  òr.  ariqu*. 
(Dal  ted.  murke  elle  vale  II  medesimo.  In  frane,  marque.  In  isp.  murra. 
In  celi,  mare  ecc.  In  provenz.  marqo  vestigio.)  6uon.  Fier.  >.4  1 1.  Le 
merci  ecc.  Mutiti  marca,  fattura,  nome,  titolo.  Multa  ti.  il.  La  marca 
ebbe  del  regno,  e I guidaleschi  Gli  hanno  rifalla  quella  di  Sardiguu. 
5 Sorta  di  moneta  [d'oro  • di  argeoto.J  Tàv.  Rii.  La  più  vile  vaici 
più  di  cento  marche  d'oro. 

MARCA.  N.  pr.  f.  Lat.  Marca.  (Dal  celi,  marcA  onore,  gloria.)  — Nome 
di  molte  donne  romane  e detta  moglie  di  Onorio,  (o) 

« — (Geog.)  Lat.  Marchia  Gallica.  Antica  provincia  del  centro  della 
Francia , verta  la  (ronfierà  o Marca  del  Li  mot  ino.  dei  Poelù  e del 
Berti;  della  anche  Marca  del  Limosino,  ora  dipartimento  detta 
Creata.  — d'Ancona.  Lat.  Pieenum.  Paese  della  parte  orientale  de- 
gli Stati  Pontifica  luti'  Adriatico , che  comprende  le  quattro  Dele- 
gazioni di  Ancona,  Fermo,  Macerata  ed  Ascoli  — Trevisani  Antica 
provincia  dell' Italia  lettentr.  che  comprendeva  il  JVwinss  ed  il 
Feltrino,  e la  cui  magqior  parte  forma  ora  la  provincia  di  TYeviso 
ite/  Regno  Lombardo- Pene  to.  — Elettorale  odi  Brandeburgo.  Antica 
contrada  dell' Alemagna  che  formò  il  centro  de"  possedimenti  dei 
principi  di  Brandeburgo,  e che  compone  al  presente  le  reggenze  di 
Posdata  e di  Berlino,  unitavi  una  piccola  parte  di  quella  di  /Vane- 
fori  tuli'Oder,  nella  provincia  prussiana  di  Brandeburgo.  (O) 
MARCALA.  (Geog.)  Mar-ca-la,  Cannala.  Piccola  città  detta  Piccola  Ar- 
menia (G) 

MARCATI.  (Geog.)  Itola  dell’  Adriatico , tulio  cotta  della  Dalmazia, 
nel  circolo  di  Raguti.  (O) 

MARCANTONIO,  Mar-can-lò-oi-o,  Marc' Antonio,  Marco  Antonio.  N.  pr. 
m.  comp  V.  Antonio.  (R) 

MARCARE . Mar-cà-re.  JV.  au,  Confinare  ; da  Varca  per  Paese.  Lai.  flni- 
limum  esse.  Gr.  «poeov  live u.  Tei.  Br.  ».  a.  E sappiate  che  'I  primo 
Vescovo  di  Toscana  è quello  di  Luna,  che  marea  cogli  Genovesi. 

* — [All-  da  Marca , nei  secondo  significato.  Contrassegnare  impron- 
tando, eAe  dictti  ancAe]  Marchiare.  Lat.  notare,  signare.  Gr. 

(V.  marra,  $ t.)/(cd.  /ni.  iao.  La  scanalatura  è marcata  di  due  mar- 
cile nere.  M.  V.  «.  7*.  Le  balestra  e le  corazze  di  caluno  marcavano 
del  marco  del  Comune,  n (4’edfz.  di  Venezia  i««s,  chei  la  citala, 
ha  marchiavano.)  (R) 

Marcare  diff.  da  Indicare,  Designare,  Segnare , Notare,  Additare, 
Accennare.  I verbi  Marcare,  Segnare,  Notare  e simili  offrono  una 
generica  e tra  loro  diversa  nozione  d' Impressione  ; e però  sono  dif- 
ferenti da  Indicare,  Additare,  Accennare  . Denotare,  Dei  ignare,  ecc., 

I quali  esprimono  in  generalr  la  nozione  di  Mostrare  qualche  oggetto. 
Olire  a ciò,  Marcare  Ita  pure  II  significato  di  Confinare,  originarlo 
cd  esclusivo,  per  cui  dlff.  anche  dal  suo  quasi  sin.  Marchiare. 
3IARCAS8ITA.  (Min.)  Msr-cas-si-la.  [S(.j  Sorta  di  mezzo  minerà/*,  [coni- 
poefo  di  terra,  di  zolfo,  di  eoli,  e di  sutlanze  metalliche.  Ve  ne  tono 
molle  specie,  alcune  delle  quali  sono  figurate.  Dicesi  anche  Marche- 
setta,  Pirite,  .Sul furo  di  ferro,  Bismuto,  Regolo  di  bismuto  eco.  — Mar- 
chetta, i/n,]  Lat.  pyrites  lapis,  marcbasila.  (Io  ar.  mardascitha  che 
il  Colilo  cava  dal  gr.  norcini  tei  ) Buon.  Fier.  a.  ».  7.  Con  quc'suol 
inorpellali  ami  di  piombo.  Ami  di  marcassitn.  Sagg.  noi.  tip.  *7«. 
Come  nè  meno  a pestato  i coralli,  l'ambra  gialla  e la  ocra,!  granati  e 
la  marcassi)!.  >.  ( L'ediz . del  Cecchi  ioti  a pag.  »07  Aa  inarrassJta.)(B) 

* MABCASSITACEO , Mar-cas-si-li-ce-o.  Add.  m.  Di  ourcassita.  Targ. 
Viagg.  1.  >74.  Vi  aono  ancora  mescolate  delle  maasoleUe  di  materia 
ferrigna  e marcassi  tacca.  (Rob) 

MARCATO,  Mar-cà-to.  Add.  m da  Marcare,  [nel  tign.  del  § a.]  Lat.  si- 
gnalus.  Gr.  itrrtyuivo;.  ,»/.  V.  e.  ji.  colle  loro  balestra  e colle  co- 
razze marcale  del  marco  del  comune,  n (L’edizione  del  issa  Aa  mar- 
chiate.) <B) 

* (Mul.)  Vsato  tu  quei  pasti  che  debbono  eseguirsi  in  un  modo  più 
dielinlo  degli  altri.  (L) 

MARCAURELIO,  Mar-cau-rc-ll-o,  Mare’  Aurelio,  Marco  Aurelio.  N.  pr-  m. 
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• eomp.  Lai.  Marcus  Aurellut.  — Imperatore  romano  detto  11  filosofo, 
adottato  da  Antonino  Pio,  eui  tacerne.  (B)  (Miti 
MARCELLA,  Mar-cèl-la,  Martellina  N pr.  f (V.  Marcello.)  — Illustre 
dama  romana,  alunna  di  S.  Girolamo.  — Figlia  d’Ottaoia,  seconda 
moglie  di  Marco  Agrippa.  (0) 

M ARCEI.LIANA  (Geog.)  Mar-ccl-li-n  oa.  Antica  città  d'Italia  nella  Lu- 
cania — Antica  città  dell'Africa  proconsolare.  (C) 

MARCCLLIANI.  (SI.  Eccl  ) Mar-cel-li-à-nl . Eretici  del  secolo  IV  disce- 
poli di  Marctlio  vescovo  d' Andra,  Il  quale  riproducendo  le  dottrine 
di  Sabellio,  Insegnava  degli  errori  contro  la  Santa  Trinità.  (Van) 
MARCELLI  ANO,  Mar-cel-li-ù-uo.  N.  pr.  «n.  Lat.  Marcetlianus.  (Dal  lat. 
appartenente  a Marcello.)  (h) 

MARCELLIE.  (Arche  ) Mar-ceJ-li-e.  Add.  e tf.  Felle  istituite  dagli  abitanti 
di  Siracusa  in  onore  di  Claudio  Marcello,  e in  memoria  detta  sa- 
viezza e delle  do  lei  maniere  con  eui  governi)  egli  la  Sicilia.  (Van) 
MABCELLINA,  Mar-ed-li-na.  N pr.  f dim.  di  Marcella.  V.  \B) 
MARCELLINO,  Mar-cet-lì-no.  iY.  pr.  et-  dim  di  Marcello.  Lai.  Marcetli- 
nua.  — Ammiano.  V . — Santo  pontefice  romano , successore  di  S,  Ca- 
io- Conte  dell' Miriti  e cronista  del  tempo  di  Giustiniano.  (B)(  Van) 

t — (Geog.)  8.  Marcellino.  Lai - Sanctus  Marcellinui.  Piccola  città  di 
Francia  nel  dipartimento  dell' Itero.  (G) 

MARCELLO,  Mar-erl-lo,  Marcellino.  jV,  pr.  m Lai  Marcellus.  (Uimin.  del 
lai.  Marcus.  V.  Ma  reo  ) — Marco  Claudio.  Cenerate  e console  romano, 
vincitore  di  Annibale  « della  Sicilia,  dello  La  spada  della  repubbli- 
ca. — /fonte  di  altri  illustri  personaggi  detta  famiglia  Claudia.  — 
Nome  di  due  papi.  — .Sunto  vescovo  di  Parigi  nel  V secolo.  (B)  (Mlt) 
MARCE&CIBILB  , Mar-ce-sci-bi-le.  Add.  com.  Corruttibile  ; contrario 
d' Immarcescibile  (A)  Musi.  Berg.  (O) 

MAHCHECIANO , Mar-che-g  ià-no.  Add.  pr.  m Della  Marca,  e s’intende 
della  Marca  d'Ancona.  — Marchigiano,  Marchiano,  «in.  (Va) 
MARCHERÀ.  (Geog  l Mar-chè-na.  Lat.  Marcia.  Città  della  Spagna,  nella 
provincia  di  Siviglia.  (G) 

MARCHESA  , Mar-ché  sa.  [Add.  e tf. ] Mogli e di  Marchese,  Signora  di 
marchesato.  — Marchesana,  sin.  Lai.  March ioninsa . Ber n.  Ori.  l.  ». 
».  (E  to  ecc.  Al  pianto  i tuoi  begli  occhi  alquanto  serra,  j A quella 
fonte  di  lagrime  amara.  Gloriosa  marchesa  di  Pescara. 
MARCHESANA,  Msr-che-sà-oa.  [Add  e sf.  V.  e di']  Marchesa.  Bocc.  noe. 
100.  tit.  E come  marchesana  l'onora  e fa  onorare-  D*v.  Sciita.  as.  La 
sentenza  comprese  ancora  Gcrlruda,  marchesana  d‘ Ursoni©.  Onice. 
Stor.  1 au.  Gioje  prestategli  dal  Duca  di  Savoja  e dalla  Marchesana 
di  Monferrato. 

MARCHESATO,  Mnr-chc-sà-lo  f'9m.|  Stalo  e dominio  di  marchete.  Lat. 
marchlonls  dillo,  Bocc.  nov.  »oo.  tt.  E In  brleve  non  solamente  nel 
•uo  marchesato,  ma  per  tutto  eee.  ella  fece  ragionare  del  suo  valore. 
MARCHESE,  Mar-ebé-se.  [Add.  e sm  J Titolo  di  signoria.  Lat  marchio. 
(Suol  trarsi  comunemente  dal  ted.  marcA , In  tass.  mtarch  con  11  he, 
le  quali  voci  provengono  dal  celi.  marcA  confine,  frontiera:  ed  In  falli 
morcAfo  dicrasi  chi  comandava  su  le  frontiere,  in  celi.  marcA  vai 
puro  terra,  campagna  ; In  vecchio  frane.  marcA*  contrada , paese;  in 
isp.  almarcha  città,  villaggio  situalo  In  terra  piana  e bassa,  e contorca 
contrada.  ) Beco.  nov.  «00.  a.  Vo  ragionar  d'un  Marchese  non  cosa  ma- 
gnifica, ma  una  matta  bestialità.  Dani.  Purg.  7.  iss.  Quel  che  più 
basso  tra  coetor  s'atterra , Guardando  in  suso,  è Guglielmo  marchese. 
Stor.  Eur.  $.  ma.  Pose  un  signore  e custode  sotto  nuovo  titolo  di  di- 
gnità chiamata  Marchese,  che  Unto  suona  in  lingue  satsonica,  quanto 
paesana,  cioè  signore  e guardiano  del  paese.  Varch  Stor.  t.  »«.  Ma, 

10  qualunque  modo  si  tasse , Il  Marchese  poco  dipoi,  o di  eoa  vo- 
lontà ree.,  o che  pure  cosi  da  Cesare  ordinato  gli  fosse  ecc  , richiamalo 
dalle  stanze  Peserei  lo,  s’avviò  con  esso  Inaspettatamente  versai  Mi- 
lano. E li.  ano.  I marchesi  Iacopo  e Giovanni  Malespina  si  profferi- 
rono di  voler  mandare,  per  riavere  non  so  che  loro  caslclla,  cinque- 
cento buoni  fanti  In  soccorso  della  città. 

* — (Fiatai.)  Marchese  si  dice  anche  it  Mestruo  delle  donne , [ma  c 
snodo  bosso.  ) Lat ■ mensls  prolluvium.  mulierum  profluvium.  Gr.  rsi 
xa?«pnwx.  (Credasi  comunemente  inventato  a capriccio  e per  motivo 
di  decenza.  Per  altro  il  celi.  roercA  vai  donna,  ed  et  fluido,  scorrente, 
che  cola.)  Bern.  rim.  I.  107.  Una  eccellenza  del  signor  marchese. 
Eterno  onore  del  femmineo  sesso.  Varch.  fez.  40.  Si  manda  fuori  ogni 
mese,  e di  qui  ebbe  il  nome  cosi  nella  lingua  greca,  come  nella  Ialina; 

11  volgo  nostro,  non  so  io  donde,  nè  parche,  lo  chiama  marchese. 
MARCHESI.  (Geog.)  Mar-cliè-si  Isole  Marchesi.  Gruppo  d’ isole  che  for- 
ino la  parte  sciroccale  dell' arcipelago  di  Meudana  nel  Grand'O- 
ceano equinoziale.  (0) 

MARCII  ESI  NO , Mar-che-sì-no.  Add.  e sm.  dim.  di  Marchese.  Marchese 
in  le  nera  età ■ Fr.  Zanolt.  Leti.  (A) 

MARCHESITA.  (Min.)  Mar-cbfr-si-la.  Sf.  Lo  stesso  che  Marcassita.  V.Sog. 
Nat.  Esp.  (A) 

MARCHIANA,  Mar-chià-na.  [Add  e sf.  Smisurata,  Grossa.)  Onde  Essere 
0 Parer  marchiana,  diciamo  di  Cosa  eh*  eccede  nel  gentre  di  che  si 
favella,  e si  prende  in  cattivo  significato.  ( Dal  celi,  gali  more  smi- 
surato, ampio,  grosso.)  Bern.  rim.  t.  ».  Or  questa  »i  che  mi  pane 
marchiana!  Sa  tv.  Grandi  1 1.  Tu  mi  (ai  ridere.  Oli  questa  si  che  sa- 
rebbe marchiana!  Atleg.  <•».  Deliberando  di  fare  una  scappala  mar- 
chiana, per  uscir  de*  pupilli  davvero.  Late.  Spir.  ».  t Oh  questa  sareb- 
be marchiana,  che  noi  avessimo  amendui  a combattere  con  gli  spirili! 
t — (Agr.)  Sorta  di  ciriegta  nolo  , che  è molto  grossa.  Lat.  ccrasum 
praepingue  Alltg.  tot.  Sono  il  tuo  Porri  pur  dell’ incannata  Delle 
ciricgc  viscide  e marchiane. 
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MARCHIANO,  Mar-chli-no.  Add.  pr.  tn.  Della  Marta.  Lo  fletto  che  Mar- 
rileghino  Y.  Cor.  Leti.  t.  ai.  Perché  voi  non  mi  legnale  per  on  Mar- 
chiano affilio.  (N) 

Marchiano.  (Agr.)  Sm.  lo  timo  che  Invernengo.  V.  (Ga) 
MARCHIARE,  Mar-cbià-re.  [Alt  ] Contrassegnare  improntando.  ( Y.  Mar* 
rare.)  Lai.  notare,  «ignare.  Gr.  rrifn».  G.  Y.  io.  114.  8.  Nulla  si 
potesse  vestire  di  sciamilo,  e quelle  che  l'aveano,  Il  dovessooo  mar- 
chiare. rifiline.,  ton.  ma.  Che  marchiar,  dico,  un  di  vi  possa  II  boja. 
a — E dello  del  Segnare  che  si  fa  sulle  scritture  o tintili,  Salvia.  Cai. 
188.  Col  segno  di  luogo  scorretto  abbia m marchiato  l'ultimo  membro; 
poiché  non  solamente  è guasto,  ma  anche,  come  pare,  mono  e ma- 
gagnato. (N) 

a — Marciare.  Davi!  Berg-  (0) 

MARCHIATO,  Mar-chià-lo.  Add.  m.  da  Marchiare.  Burch.  i.  te.  Tene- 
vano assediato  il  re  Dberto  Per  le  metzelte  che  non  son  marchiate. 
MARCHIATORE,  Mar-chla-lò-rr.  Però,  in  di  Marchiare,  e propriam.  di'- 
cui  Colui  che  appone  il  marchio.  Stai.  an.  Marchiatori  di  panni.  (A) 

* MARCHIATURA,  Mar-chla-lù-ra.  Sf.  limare  Mare,  ed  anche  brezzo  del 

marchiare.  Band.  Ani.  Dependeranno  in  pesature  e marchiature.  (PI) 
*MARCHIERE,  Mar-chiè-re.  Sin.  Quello  che  ottiile  ai  Qiuoco  del  bi- 
gliardo  e noia  i punti  de’ tingali  giuocalori.  Y.  dell'  uto.  (PI) 
MARCHIGIANO,  Mar-chl-glà-no.  Add.  pr.  m.  Lo  tletto  che  Marrhegia- 
no.  V.  (Van)  G.  Y.  io.  ibi.  Papa  Giovanni  appo  Vìgoouc  ricomunicò 
i Milanesi  e'  Marchigiani.  Bocc.  noe.  ss.  Nella  nostra  città  vengono 
mollo  spesso  rettori  marchigiani.  (Pr) 

MARCHIO.  [£m.  Segno,  Cuntroiiegno,  lmprettlone.  Altrimenti]  Narro. 
Lai.  nota , inuslio,  stigma.  Gr.  ori*/ a*.  (Dal  led.  marke  vegnente  dal 
celi,  mare  che  vale  il  medesimo.  In  fraoc.  morgue,  in  isp  marco, 
in  ligi,  «nord  hnn  lo  stesso  senso.  In  ar.  mergun  notalo,  scrillo;  in 
provens.  marcar.  In  sass.  meurcon  marcare.)  Serd.  Star.  i.  t.  Sot- 
trasse dalla  faccia  degli  uomini  Abramo  ere.,  e notando  di  un  proprio 
marchio  lui  e la  progenie  sua  ecc.,  lo  separò  dagli  altri.  Malm.  si.  1 
marchi,  che  fiorir  debbon  le  spaile  Ai  tagliaborse  e.  ladri  ancor  scolari. 

* MARCHfOLINO  , Mar-chio-li-no.  in.  dim  di  Marchio.  Band.  Ani.  (PI) 
MARCHIONNE,  Mar-cbiòn-ne.  Pf.  pr.  in.  Lo  tteno  che  Melchiorre.  Y.  (B'i 
MARCIA.  (Milli.)  Sf.  L'azione  del  marciare,  e propriam.  diati  delle 

■schiere  quando  camminano.  La  Marcia  è retta  o di  fronte,  quando 
il  toldato  cammina  sopra  una  finca  retta  avanti  a tè,  ed  i obbliqua, 
quando  cambiando  di  direzione  senza  cambiar  l'ordine,  il  toldato 
cammina  obbliquando  a dritta  oa  tinnirà.  Y’  hanno  inoltre  altre 
maniere  di  marce,  le  quali  prendono  diversi  nomi,  come  la  Marcia 
in  battaglia,  cAe  è il  marciare  d'uno  o più  battaglioni  o tquadroni 
colla  fronte  spiegala  in  ordinanza  di  battaglia;  la  Marcia  in  co- 
lonna, cA«  è il  marciare  d’uno  o più  Aai/agiionf  e squadroni  for- 
mati in  colonna,-  c la  Marcia  di  fianco.  (Dal  frane.  morcAc,  in  led. 
marscA,  che  vale  il  medesimo.  V.  marciare.)  Biscioni  Annoi,  al  Jdal- 
monlite.  Tu  che  dovresti  spedire  questa  faccenda  della  marcia  mili- 
tare dell’esercito.  Magai.  L’Jsleaso  potrà  farsi  d’una  battaglia,  d’una 
marcia  di  truppe,  d'una  fuga,  d’una  ritirala.  Baldelti  trad.  Cet.  Vo- 
lendo egli  imitare  la  marcia,  e far  portar  le  insegne.  E altrove:  Si 
ordina  bene  la  marcia,  qualunque  volta  alle  qualità  del  cammino  da 
farsi  o ai  tempo  da  mettersi,  ragguagliasi  II  numero  della  gente  di- 
stinta in  tanti  battaglioni  e squadroni,  in  artiglieria  c bagaglio,  e cal- 
colando quanti  uomini  , cavalli  e carri  possono  passare  di  fronte  In- 
sieme. Montecvcc.  Altri  stanno  in  marre  continue  per  attrarre  l'oste 
fuori  de'suol  posti  ed  assalirlo,  o per  consumarlo  nelle  marce,  alle 
quali  egli  non  è avvezzo.  E altrove : Mollissimi  sono  gli  esempi  nelle 
antiche  storie,  per  cui  si  vede  come  una  marcia  viva  e rapida  fu  ca- 
ntere del  conquisto,  o della  salute  d'una  provincia.  Algar.  Non  più 
si  tengono  I Trojani  dentro  a’ trinceramenti  del  campo,  ma  ne  eseon 
fuori , pigliano  la  campagna,  si  mettono  in  marcia  per  venir  essi  ad 
assediare  la  capitale  del  re  Latino.  L’ordine  della  marcia  è quale  si 
conviene  alla  naturi  del  sito,  per  cui  marciar  a,i  doveva.  (Gr) 

■*  — (Mus.)  i.'onsponi mento  musicale  di  carotiere  solenne , di  movi- 
mento cario,  e con  ritmo  adattato,  eseguito  per  lo  più  da  un  gran 
numero  di  strumenti  da  flato  nella  marcia  di  una  truppa  militare 
•»  d*  un  corteggio  numeroso  per  regolarne  i passi,  La  Marcia  è mar- 
ziale, religiosa,  funebre  tee.  Talvolta  s' unitee  anche  al  coro.  (L) 
a — (Med.)  Umor  putrido  che  ti  genera  negli  enfiali  e nelle  ulcere . i 
f Dello  anche  Materia,  Pus,  Sanie.  La  Marcia  è bianca,  liscia,  eguale, 
spessa,  densa,  fitta,  sottile,  sierosa,  soluto,  acre,  mordace,  corrosiva’ 
ineguale,  sanguinosa,  grumosa,  gialliccia,  verde,  verdastra,  livida,’ 
nericcia,  nereggiante,  di  niun  odore,  di  mal  odore,  d’insopporlabile 
odore,  fetida,  felrntc,  pozzetta,  pastosissima.  Dicesi  anche  Marce  In- 
trise di  sangue,  vergale  o lineate  di  sangue  ecc.]  Lai.  tabe»,  tali um, 
pus.  Gr.  srvov.  (Dal  lat.  mareeo  io  marcisco.)  Yirg  Eneid.  M.  E vidi, 
quando  elli  marinava,  i membri  gocciolanti  con  iscura  marcia.  Cr.a. 
m.  t.  A romper  In  postema,  quando  fosse  convertita  in  marcia , e ’l 
capo  fosse  duro,  si  dee  la  della  erba  peslar  con  olio,  e por  di  sopra. 

* — Far  marcia  = Marcire.  Bed.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  La  ferita 
comincio  a inciprignire,  e a far  marce.  (N) 

Marcia  dilf.  da  .rfnidamenio,  Andata,  Andatura,  Passo,  Passag- 
li», Cammino,  Pasteggio.  La  voce  Andamento  esprime  in  un  mollo 
astrailo  la  potenza  del  molo  traslativo  degli  esseri  semoventi; e però 
differisce  d 'Andata  ch'esprime  l'andamento  dall'astratto  ridotto  al 
'••increto,  a,  per  meglio  dire,  l'effetto  della  potenza.  Andatura  poi 
«i  rvi*  ad  indicare  la  maniera  con  la  quale  ai  va.  Pasto  è diverso  d'/Cn- 
danstnlo,  perchè  quoto  s"  estende  ad  ogui  aorta  di  aemovenli,  c quello 


è particolarmente  applicalo  agli  animali  forniti  di  piedi.  Passaggio  à 
un  andamento  transitorio  di  ogni  sorta  di  mobili  per  un  qualche  luogo. 
Cammino  è andamento  col  mezzo dv'piedi.  Marcia  vale  propriamente 
il  cammino  degli  eserciti  e de'soldnki.  Onde  dicasi  il  passaggio  d'aoa 
cometa  per  una  parie  del  cielo,  e il  passaggio  d’un  pellegrino  per 
la  Grecia.  Ma  non  può  dirsi  II  camniiNO  della  cometa,  o del  pelle- 
grino. Nè  a quella  nè  a questo  conviene  il  nome  di  marcia . Passeg- 
gio da  ultimo  è andamento  a passi  lenti  per  suo  diporto. 

MARCIA,  Màr-ci-a.  IV.  pr.  f.  (V  Marcio .)  — Moglie  di  titgolo.  — Mo- 
glie di  Catone  il  censore , e da  lui  ceduta  ad  Orltntio.  — Concu- 
bina di  Commodo,  (fi)  (Mil) 

MARCIA.  (Arche.)  Add.  f.  Aggiunto  di  Legge  romana,  decretala  zollo 
gii  auspici i di  Marcio  il  censore , e che  miraeri  ad  interdire  la 
censura  a coloro  che  l'avevano  più  esercitata.  (Mil) 

MARCIACOTTO.  (Ar.  Iles.)  Mar-da-còt-to.  So»,  /neciriometiio  dato  alle 
pentole , o cose  simili.  Gare.  Piazz.  aro.  Berg.  (Min) 
MARCAMENTO,  Mar-cta-mén-lo.  Sm.  Il  marciare , Andamento  degli 
eserciti.  Patrie.  Iti  Diat.  i.  Berg.  (Min) 

MARCIANA  , Mar-elà-na.  A',  pr.  f.  — -Sorella  di  Trajano.  (Mit) 
MARCIANO,  Mar-clà-no,  Marziano.  IV.  pr.  m.  Lat.  Marciano».  (N.  patron 
di  .Marcio.)  — Imperatore  d' Oriente,  marito  di  Pulcheria,  e succes- 
sore di  Teodosio  il  giovane.  — Geografo  greco  di  Eraclea,  (fi)  (Mil) 
MARCIANO.  Add.  pr.  m.  Di  Marce,  e s'  usa  A'  ordinarlo  come  aggiunto 
alla  celebre  biblioteca  di  S.  Marco  in  Yeneziaea'  codici  di  essa.  (Van) 
MARCIANOPOLI.  (Geo«.)  Mar-cia-uò-po-U.  Antica  cillà  capitale  della 
Altsia.  (Mit) 

MARCIAPIEDE,  Mar-ela-pié-de  4n.  comp.  Y.  dell’ uso  Quello  spazio 
più  allo  a’ lati  di  una  strada  «>  d’un  ponte,  dove  può  passare  chi 
cammina  a piedi,  senza  estere  incomodato  da' carri,  carrozze,  e 
simili.  (A) 

a — (Maria.)  Marciapiedi  diconti  le  corde  poste  sotto  i pennoni,  che 
servono  ai  marinai  per  posarvi  i piedi,  quando  si  tengono  col  ven- 
ire sul  pennone,  per  serrare  o sciogliere  le  vele.  (8) 

MARCIARE,  Mawià-rc.  [/V.ais.  Il  muoverti  e]  Jt  camminare  degli  eser- 
cili  e de'  saldali.  [Yoce  adoperata  nello  stesso  tlgnif.  In  tulle  le  lin- 
gue ed  in  tulli  gli  eserciti  dell'Europa.  A cagione  dell’ origine  al- 
cuni scrillori  usarono  impropriamente  il  verbo  Marchiare  ] Lat.  pro- 
cedere. Gr.  jr(ooEau*«v,  (In  frane.  marcher  che  vlen  dal  c«IL  march 
di  «imi!  senso:  e questo  da  marcA  cavallo.  In  Isp.  marcAar,  in  ingl. 
lo  march  ) Beni.  Ori.  i.  ao.  E marcian  tulli  verso  il  campo  poi.  Tot. 
teli.  L’esercito  si  leva  sul  far  del  di,  e marcia  intimi  a nona.  Tast. 
Ger.  io.  «o.  Anch’el  marciò  coll'altra  genie  in  schiera.  •»  E ».  ia. 
Marcia  ii  campo  veloce;  anzi  si  corre  Che  della  fatua  il  volo  anco 
precorre.  Adirili.  Opp.  Pese.  s.  s»4.  Ch'a  loro  È cosi  più  agevole  la 
via  Marciando  ai  lidi,  {l'aria  de' pesci.)  (N) 

a — Dicesi  Marciare  in  colonna  e vale  Marciare  fi»  ordinanza  di 
colonna,  cioè,  disposto,  ordinato  calta  fronte  minore  de’ tali.  Mon- 
lecucc. Per  la  ritirata marciare  speditamente  in  colonna  eoo  un 

corpetto  di  retroguardia  per  sostener  l'inimico  (Gr) 

s — [Diceti  Marciare  innanzi  o avanti.  1 Yarch.  Star.  t.  84.  Ma 
fosse  (per  usare  qurslo  nuovo  verbo  militare)  marciato  innanzi.  » Car. 
Leti.  ined.  a.  ai.  Dal  re  «'intende  pure  che  marcia  avanti.  (Pe) 

4 — E per  simil.  Dite.  Cale.  te.  Dinanzi  ai  quali  marciano  i tam- 
buri della  medesima  livrea. 

8 — Andare,  Procedere  semplicemente.  <SaMn.  Cas.  »i-  Appresso 
Ateneo,  di  due  Sileni  più  d’una  volta  si  fa  menzione,  che  a altret- 
tante compagnie,  o branchi  di  Satiri  sopra  iiicndevano,  che  a deslra 
e a sinistra  della  processane  marciavano.  (N) 

4 — Partirsi  semplicemente.  Andar  via.  Car.  teli.  8.  114.  Quando 
verranno  lettere  di  Parma,  inviatemele  subito,  acciocché  io  possa 
marciare. 

8 — (Med.)  Alt.  Far  divenir  marcio.  Lat.  labefaeere.  Gr.  Uróxtiv.  Cani. 
Cam.  14*.  Quell’ umor  che  vi  corre,  Marcia  la  buccia,  e corrompe 
i midolli. 

MARCIATA,  Mar-cià-tn.  Sf.  Jl  marciare  ; e dietsi  de'  soldati  e degli  eser- 
citi quando  camminano.  Oggi  è anche  il  suono  delle  frande  che  ac- 
compagnano il  marciare  de' soldati.  Baldtn.  Dee.  Lo  squadronare, 
le  marciate  In  ordinanza,  te  battaglie  sanguinose.  (A) 

MARCIATO,  Mar-cià-tn.  Add.  m.  da  Marciare.  Y.  Marciare,  § (,  3.  (N) 
MARCILO , Màr-cl-do.  Add.  m.  V.  L-  Marcia.  Lat . mareidus  , tnbidus, 
putrii.  Gr.  9**po ua catasti» ài;;.  » Bocc.  teli-  Pr . SS.  Ap.  888.  I 
quali  quasi  tutti  vedeva  ecc.  inarcali  c rappresi  umori  sputare.  (B) 
Leg.  B.  Umil.  eap.  88.  La  fedita  generava  sangue  marcido,  essendo 
male  curata.  (P) 

« — E per  melaf.  Guiec.  Slor.  »70.  La  nostra  Repubblica,  la  quale  ora 
marcida  di  squallor  di  sordidezza  ecc. , ha  dissipato  l'onore, 
s — Ebbro,  Ubbriaco.  Polis,  et.  I.  Ha.  Sopra  l'asln  Silcn,  di  ber  sem- 
pre avido,  Con  vene  grosse,  nere  e di  mosto  umide,  Marcilo  sem- 
bra , sonnacchioso  e gravido.  (M) 

4 — (Boi.)  Marcida  o Marcescente  dicesi  la  corolla  che  appassisce  e 
marcisce  senza  cadere  o staccarsi  dalla  pianta;  tali  corolle  ser- 
vono di  tutela  ai  frulli  cui  proteggono  e conducono  sino  alla  per- 
fetta loro  maturazione.  Questo  epiteto  potrebbe  applicarsi  anche 
alto  stilo  ed  allo  stimma  sestile  di  quelle  piante  nette  quali  essi 
quasi  sempre  ti  appoisfrcono  topra  l' ovario.  — Pertanto  marcido  « 
marcescente  è chiamato,  te  in  luogo  di  cadere,  marcisce  o ti  «ecco, 
come  nella  fava  (0) 

' MARCIbOLA.  (Zoo!-)  Mar-ci  do-!A.  Sf.  Lai  aire*.  Genere  d' inselli  del- 
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/*  ordine  degr  imenotteri,  caratterizzati  dall»  mascelle  de  tifale, quat- 
tro zanne,  le  antenne  (ili  farmi;  una  punta  a//’ «tremila  dell' a i- 
domine;  te  femmine  Amimi  un  pungolo  in  guaina  col  quale  prati* 
cane  un  foro  ne' legni  marci  e molli,  e ti  depongono  le  uova;  le  loro 
ali  tono  lunghe , toltili  , situate  in  plano.  1 bachi  hanno  tei  gambe 
lungi le,  e quattordici  corte ; cleono  uno  o due  anni.  (Van)  (N) 
IIABCIGIONE , Mar-ci-glò-ne.  [8f]  Il  marcire.  Lai.  labe*.  Gr.  triov. 
Srgn.  Star.  it.  «ai.  Fu  ere.  tallii  la  vlla  ree.  per  la  warciglone  ed 
infermili  ragionala  In  loro  «la  diversi  stenti. 

1IARCIGL1ANA.  (Maria.)  Mar-ci-glià-oa.  Sf.  battimento  mercantile  del- 
l'Adriatico.  (S) 

li  IRCI*  A.  {Geog)  Mar-ti-na.  Antica  eliti  d ’ Italia  nella  Lucania.  (G) 
MARCIO , Màr-ei-o,  Marzio.  JV.  pr.  mi.  (N.  patron,  del  lat.  muretti.  ) — 
fumoso  indovino  . i cui  /tòri  furono  da'  /lontani  custoditi  come  ut- 
eri. — Sabino.  Stipite  della  famiglia  Marcia,  aro  di  Anco  Marzio.  — 
Cajo.  Contale  romano  e primo  dii  talare  plebeo.  — Nome  di  altri , 
consoli  e generali  romani.  (B)  (Mtl) 

MARCIO,  Mar-cio.  Sm.  T.  di  giuoco  e cale  Patta  doppia  (Dot  celL  more 
grande.  Quindi  uteir  da I marciti  è uscire  dal  pericolo  grande:  per- 
dere il  giuoco  marcio  è perdere  il  gran  giuoco,  cioè  tu  posta  dop- 
pio ecc.  V.  marcio,  § *.)  » .Sutiun.  Annoi.  F.  B.  a.  i.  e Da  imrum 
i Catini  con  paragoge  fecero  merocwm;  onde  per  metatesi  o traspo- 
sizion  di  Irttere  da  noi  fu  fatto  marcio.  (N) 
i — Onde  Campar*  o Scampare  il  marcio,  Uscir  del  marcio  e limili  — 
Uscir  del  rltehlo  di  perderla  doppia. 
a — E per  metaf.  Farch.  Suoc.  «.  ».  Oggi  bisogna  dare  ad  altri,  per- 
ché nou  sta  dato  a te,  dir  male  d'ognuno,  perchè  le  brigate  abbia» 
paura  a dirne  di  le , o almeno  non  li  sia  marcio, 
a — Cavare  o Uscir  del  marcio,  flg.  il  diciamo  anche  del  Far  conse- 
guire o Conseguire  la  prima  colta  qualche  caia  diiideruta.  Buon. 
Pier-  s.  «.  9.  Ed  è stola  ventura  ora  la  mia  11  trovar  voi,  scolari, 
Per  vendervi  qualcosa,  e uscir  del  marcio. 

MARCIO.  Add.  tu.  Putrido , Fracido,  Pien  di  marcia.  (P.  Fracido  ) Lai. 
labidus.  Gr.  vampo;,  [Lxpzrpùin;.  Dani.  Inf.  so.  tat.  A le  sfa  rea 
la  sete,  onde  ti  crepa  , Disse  il  Greco,  la  lingua,  e t'acqua  marcia. 

* — Flg.  (Guasto,  Corrotto  ] Lab.  sia.  E se  niuno  mal  marcio  tu  di  que- 
sta nateenza  putrida  e villana,  tu  se'  senza  niuno  dubbio  «lesso,  is  Fior. 
Firt.  La  faccia  crespa,  e la  bocca  fiutata,  li  denti  marci.  (N) 

a — Vile,  Abietta  Lat.  villa,  abjectus.  Gr.  TOTStaég,  Ovvwamtg.  G.  F. 

t.  so.  a.  Disse  per  rimproecio:  leggi  li  statuti,  popol  marcio. 

4 — Perderla  marcia  ZI  Perdere  il  giuoco  marcio,  che  Importa  II  dop- 
pio della  posta,  e per  trattato  significa  Avere  il  maggior  dii  avvan- 
taggio possibile.  Bltc.  Fag.  (A) 

a 1 — Modi  avverò  A marcia  forza,  A marcio  dispetto,  [ Per  marcia  ne- 
cessità ] e limili  ZZ  Forzalittlmamente.  [F.  Dispetto  ioti.  $ 7.]  Lai. 
vellt,  nolil.  Gr.  àv*y*n«  (.Marcia  forza  e Marcio  dispetto  vofltao 
dire  gran  forza  e gran  dispetto,  dal  ceti,  more  grande.)  Cavale.  Di- 
ssipi. tplr.  Perciocché  il  cuore  umano  non  può  staro  che  non  peosl 
alcuna  cosa;  a' egli  non  è occupata  in  bene,  bisogna  a marcia  forza 
di' e' pensi  male.  Fir.  rim.  ist.  che  quasi  a marcia  forza  e a lor  di- 
spetto In  sul  vergon  gli  fca  balzar  di  nello.  Bern.  rim.  i.  «oi.  Può 
far  la  nostra  donna  ch’ogni  sera  lo  abbia  a stare,  a mio  marcio  di- 
spetto, Ialino  all'undici  ore  andarne  a letta.  Red.  lett.  «.  174.  Que- 
sta volta  bisognerà  ebe  ella  lo  confessi,  a suo  marcio  dispettaccio,  e 
che,  come  la  Corte  toma  a Firenze,  dia  te  nc  venga  a baciar  mani- 
polo infino  alia  mia  casa  uelta  voi  de'  Bardi.  Salvia.  Prue.  Tote.  ». 
ii8.  Bisognava  per  marcia  Decessila  ricorrere  o lui. 

M ARCIONE,  Mar-ció-ne.  N.  pr.  m.  (Accresci!,  di  Marcio.)  — Eresiarca 
del  IF  secolo,  capo  della  setta  delta  da  lui  de'  Marcionill.  (Ber) 
MARCI03ILLA,  Mar-ciO-uil-la.  jV.  pr.  f.  Lat.  Marcionilia.  (Diminuì,  di 
Marcio.)  (B) 

MAH  CIO X ITI.  ist.  Etti.)  Mar-elo-ni-U.  Setta  di  eretici,  i quali  credevano 
ai  due  principi!  ed  olle  follie  di  Falenlino  sugli  Boni;  negavano  la 
risurrezione  de' morti,  la  realtà  del P incarnazione  del  Ferbo  ecc.  (Ber) 
MARCIOSO , Mar-ciò-so.  Add.  m.  Pieno  di  marcia.  Lai.  labidus,  tabo 
flueos,  purulenta*  Gr.  (txpxopùiK; , rzx»pó;.  FU.  S.  Ani.  Le  ro- 
tava ecc.  dagli  occhi  un  umore  sì  putredinoso  e marcioso  ecc.  » Red. 
nel  diz.  di  A.  Pasta.  Dal  forame  del  naso — colava  talvolta  qual- 
che materia  marciosa  di  non  buono  odore.  (N) 

MARCIPORB,  Marcipo-re.  If.  pr.  m.  Lai.  Marcipor.  (Dal  lai.  «nord 
puer  servo  di  Marco.  In  celi,  marcò  terra , e por  signore  : Signor 
«Iella  (erra.)  (B) 

MARCIRE,  Mar-ci-re.  N.  ose.  e pati,  divenir  marcio.  Putrefarsi , [eòe 
dicesi  anche  Infracidare,  Infradiciare,  Imputridire,  Guastarsi,  Cor- 
rompersi ecc.  — Ammarare,  Immarcire,  sin.]  Lai.  tabctccre,  tabe- 
llari, Gr.  pnpxlvtaS* t.  Malia.  9.  eo.  Il  gran  se  gli  marci  dentro 
a'  granai , Ctiè  noi  vendea  se  non  valeva  un  occhio. 

* — Per  metaf.  (Alterarsi , Guastarsi.  J Bocc.  no*.  i>»  »«.  Nè  è per  vec- 
chiezza marcita,  anzi  oggi  più  ebe  mai  fiorisce  la  gloria  del  nostro 
nome.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Il  marcire  chiama  lo  Svecchiare. 

a — Diceti  Marcire  in  prigione  e vale  Strarvi  grandissimo  tempo.  Lat 
in  carcere  contabescere.  Gr  falax*  iarweSai.  Ar.Case.  e.  »,  E sarà 
caglon  ch'.lo  misero  M<  marcisca  in  prigione.  Malm.  i.  tu.  La  ci 
(ara  marcir  ’n  una  prigione. 

1 “ Farlo  uso.  Agn.  Pand.  et.  Le  dimostrai  quanta  alte  donne  sia  non 
pure  biasimo,  ma  sla  taro  mollo  dannoso  marcirsi  il  viso  con  calcine 
« veoeni  che  si  dicono  lisci.  (<?«<  sign.  Far  divenir  marcio  ) Segner. 
Mann.  Lug.  »8.  »,  Che  sarà  di  questi  quando  a suon  di  tromba,  de* 
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siali  da  quel  sepolcro,  dove  avranno  lungamente  marcita  ne' lor  ca- 
daveri, si  sentiranno  ecc.  (V) 

MARCISCI,  Mar-ci-5o.*dm.  F.  contadinesca  e corrotta.  F.  e df  Narciso. 
Buon  Tane.  (A) 

MARCISSIMO,  Mar-ds-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Marcio  Fracldlssimo. 
Lati.  En.  Trae.  i.  it.  Ohimè,  eh’  a mio  marcissimo  dispetto  Tro- 
var la  via  tra  'I  foco  e tra  i pugnali.  (Berg)  (N) 

MARCITO,  Mar-ci-to.  Add  m da  Marcire.  — Ammarcire,  fmmarciln , 
sfa.  Lai.  Iibefactas.  Gr.  tms^ìc.  Dant.  Inf-  so.  ai.  Tal  puzzo  n‘  u* 
selva , Qual  suole  uscir  delle  marcile  m*mhre. 

2 — Per  metaf.  [ Coatto , Alterato,  e parlandosi  d'uomini  odi  Bestie, 
Indebolito,  Infiacchito,  Smagrita  ] Fir-  Ai.  io«.  Quelle  Qere  orse, 
marcile  per  lo  star  tanto  tempo  rinchiuse,  si  ridussero  quasi  a niente. 
MARCITOJO.  (Ar.  Mes.)  Mar-el-lò-jo.  Sm.  Specie  di  truogolo,  in  cui  si 
fanno  marcire  i cenci.  (A) 

MARCIUME , Mar-clù-me,  IJrn.J  ait  di  Marcio  [Quafi/ù  dì  ciò  eh' è mar- 
cio. f Lat.  labe».  Gr.  wva».  Segn.  Mann  Magg.  si.  2.  Se  stessi  sem- 
pre immerso  nel  bagno,  il  mondamento  degenererebbe  in  marciume 
2 — Per  metaf.  AbbieitoQe  e Pretta  viltà. 

5 — (Chtr.)  Carpa  biancastro,  grumolo,  claitico,  formato  dal  tessuto 
cellulare,  la  cui  infiammazione  produce  il  furti  neo  lo , e che  erosi 
cancrenato  a causa  delta  compressione  la  quote  il  oppone  al  tuo 
sviluppo  L' uscita  del  marciume  mette  fine  a tutti  i cattivi  acci- 
denti determinati  dal  furuncolo;  lascia  cita  net  centro  di  questo 
certa  caviti  profonda  e stretta,  la  quale  non  larda  mollo  a riem- 
pirsi ed  a cicatrizzarti.  (Van) 

MARCO.  [Sin.  Una  certa  quantità  di  moneta  (e A’ era  fi  bene  romano, 
cioè  olio  onee,  e valeva  scudi  sessantacinque  } Lat.  marchi.  Dav. 
Cm nò.  »a.  ||  marco  si  è il  Bcsse  nomano,  cioè  olio  once,  e vale  fer- 
mamente scudi  sessantacinque.  G.  f.  t.  III.  i.  Condannò  i Fioren- 
tini in  so  mila  marchi  d'argento  E 8 te.  i.  Handolli  il  Re  d'Inghil- 
terra trentamila  marchi  di  steriini.  £ ii.  u.  t.  Ogni  marco  valsa 
fiorini  quattro  e mezzo  d'oro. 

• — (Ar.  Mes.)  Cani ratseg no , Impressione  da  marcare,  che  oggi  piu 
comunemente  in  quello  lignificalo  et  dice  Marchio.  Lat  signum,  nota, 
stigma.  Gr.  <rriyux.  (V.  marchio.)  M.  F.  «.  72,  Le  balestre  e le  co- 
razze di  catuno  marcavano  del  marco  del  comune. 

2 — Dinota  attreei  un  peso  che  si  tua  in  diversi  Stati  d'Europa, 
e per  diverse  mercatanzie , specialmente  per  l'oro  e per  C argento 
in  Francia.  (A) 

MARCO  , Marc  uccio  , Mari-uzzo  If.  pr.  m.  Lat.  Marcus  (In  ebr.  può  ca- 
varsi da  meraq  ripulire;  in  lat.  da  mari  marie;  in  celi,  da  marcò 
onore,  gloria,  ovvero  da  marcui  alta,  elevalo.)  — Nome  del  seconda 
de’ quattro  Evangelisti.  — Santo  pontefice  romano  del  IF  secolo.  — 
Eresiarca  del  II  secolo,  discepolo  di  Falenlino.  — Pronome  comune 
ad  un  gran  numero  di  /fontani-  (B)  (Van) 

» — Flg.  Fare  S.  Marco  Colle  mani  contraffarsi  il  cito  In  ma- 
niera che  somigli  II  ceffo  di  un  /<on«.  Bern.  Rim.  Uu  ceffo  accomo- 
dato a far  8.  Marco  (A) 

— (Si.  Eecl.)  Canonici  di  S.  Marco.  Congregazione  di  canonici  rego- 
lari, fondata  fn  Mantova  sul  fine  del  secolo  XII , e che  fini  a poco 
poco  a tempo  di  Gregorio  XIII  (Iter) 
s — (Grog.)  S.  Marco.  Città  del  Regno  di  Napoli  netta  Calabria  cite- 
riore. — Città  della  Sicilia  nella  provincia  di  Menino.  — /lottila 
dell’Adriatico  presso  Ragutl.  — Città  dell'  Itola  Haiti.  — |q  Lami». 
Piccola  città  dei  Regno  di  Napoli  nella  Capitanata  (G) 

M ARCO  ARDO,  Mar -co-àr-do.  JV.  pr.  wt.  Lat.  Marco*  rdus.  (Dal  celi,  marcò 
cavallo,  ed  òarii«l  bello:  Bel  cavaliere,  0 sia,  Bello  a cavallo.)  (B) 
MARCO  AURELIO.  JV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Marcaurelfo.  F.  (BJ 
SIARCOLFA,  Mar-còl-fa.  If.  pr.  f.  Lai.  Marrulpba.  (B) 

MARCOLFO,  Mnr-còl-fo,  Marculfo-  jY.  pr.  t».  Lat.  Marculphus.  (Dal  led. 
mark  confine,  limite,  • hulft  soccorso:  Soccorritore  limìtrofo.)  — 
Monaco  francese  del  FU  secolo,  autore  d’  una  raccolta  di  formo/* 
per  gli  alti  pubblici  e contraili  del  suo  tempo.  (Bj  (0) 

MlRCOLICA  (Gcog.)  Mnr-có-li-ra.  Antica  città  della  Spagna.  (G) 
MARCOMAGO.  (Geog.)  Mar-cò-ma-go.  Lat.  Marcoinagus.  Antico  citta 
detta  Gal  Ha.  (G) 

MAncOMANNI.  (Geog  ) Mar-co-màn-nl.  Antichi  popoli  della  Germania 
nella  Svetta,  tinti  da  Mareo  Aurelio.  Delti  poscia  Turoni.  (G) 
MARCOMEDI.  (Ong.)  Mar-co-mè-di.  Lai.  Marehomesli.  Antichi  popoli 
dell' Altiria.  (C) 

M ARCO  MERO  , Mar-cò-mc  ro.  JV.  pr.  in.  Lat-  Marcomerus.  (Dal  celi. 

marcò  cavallo,  e mer  proprietario:  Proprietario  di  cavalli.)  (B) 
MARCO  POLO.  JV.  pr.  in.  F.  Polo.  (Van) 

MARCORELLA.  (Boi.)  Mar-eo-rèl-la.  [Sf.\  Erba  che  nasce  tra  le  viti,  e 
dà  pesiimo  sapore  af  «Ino.  [Detta  anche  Mcreorella  e Mercuriale.  ] 
Lai.  mercuriali*.  Cr.  fl.  74.  I.  La  marcorella  è fredda  e umida  nel 
primo  grado,  • la  sua  suslanzia  è viscosa  M.  Aldobr.  Si  convien  fare 
un  cristeo  d'acqua,  ove  sia  colto  crusca,  malva,  marcorella,  salr,  per 
Espurgare  gli  umori.  Burch.  1.  1 1?.  Salsiccia,  pastinache  e marcorella. 
MARCOSIAM.  (St.  Eecl.)  Mar-co-si-à-ni.  Setta  di  Erelici  del  II  secolo, 
fondala  da  Afarco  discepolo  di  Falentino  e che  aggiunse  altri  er- 
rori a quelli  del  maestro,  credendo  seriamente  che  la  prima  parola 
della  Bibbia  in  greco.  Principio,  era  il  primo  principio  di  tulle  le 
cose;  e sulla  combinazione  delie  lettere  e de' numeri  stabilì  un  si- 
zfema  di  Ernie  delle  toro  operazioni.  Delti  anche  Calarbassiaiii.  (Ber) 
MARCOSTINO.  (Farm.)  Mar-có-sti-uo.  Add.  m.  Aggiunto  data  ad  un 
estrailo  composta  di  moro  e di  coita,  come  pure  alle  pillole  fatte 
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colta  pomata  ammoniaca,  mirra,  alai , apatico,  reobarbaro , zaffe- 
rano, e otto,  foglie  di  mollica , iucca  di  rote  di  Damate»,  acqua  ed 
aceto  leillUico.  (Tan) 

MARCOTIDE.  (Geof.)  Mar-cò-ti-dc.  Antico  lago  d'Egitto , pretto  Alet- 
tandria.  (G) 

MAIU-LRII-  (Geog.)  Nar-cù-bi-i.  Lai  Martubll. /in  tic  Ai  popoli  alla  estre- 
mità dell’Africa  propria,  in  Heinnntu  de’ Gt tuli.  (G) 

SIaRCCCCIO,  Mar-cuc-do,  Marcano,  N.  pr.  m.  dim.  di  Marco.  F.  (Tan) 
MARCULFO,  Mar-cùl-fo  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Marmilo.  F.  (0)  (N) 
MAKCUZZO,  Mar-cùz-io  N pr.  w».  dim.  di  Marco.  Lo  netto  che  Mar- 
cacelo. F.  Remò.  Leti.  ».  so*.  (71) 

MaRDAITI.  (Geog.)  Mar-da-i-ti.  Antico  popolo  che  abitava  il  Afonie 
Libano.  (G) 

MARDAR10,  Nar-dà-rl-o.  JV.  pr.  m-  Lai.  Mardariu».  (Dal  celi,  mar  gran- 
de, e dar  brusco,  impetuoso.  In  pera.  murdar  osceno.)  (B) 

NARDI.  (Geo;.)  Antichi  popoli  della  Grande  Armenia.  — dello  Mar- 
piana.  — della  Persia.  — delta  Media  ecc.  (C) 

MARCIA.  (Geog  ) Màr-dl-a.  Antico  tuogo  delta  Tracia,  celebre  per  la 
battaglia  che  fri  diede  Costantino  il  Grande  a Licinio.  (G) 

MARDIN.  (Geog.)  Lat.  Murile,  «iride.  Città  considerabile  detta  Turchia 
asiatica  nel  governo  di  Bagdad.  (G) 

MARDOCAI , Mar-do-rà-i.  JV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Mardocbeo.  V.  Lai. 
Mardochai.  (V.  Mardocheo.)  (B) 

MARDOCHEO,  Mar-do-chò-o,  Mardocai.  Lat.  Mardochoeus.  (Dall'ebr. 
mar  amaro,  e (lochi  co  ni  ri*  iene:  Contrizione  amara.)  — Zio  puferno 
deita  regina  Ester,  primo  ministro  di  Assuero.  (B)  (Van) 

MARDOE.  (Geog.)  Mar-dò-e  Itola  e golfo  della  Norvegia.  (G) 

M \HDOMO,  Mur-dò-ni-o.  N-  pr.  m.  Lai.  Mardonius  (Dal  per*,  merd.  Il 
cui  pi.  ì merdai*  strenuo,  bellicoso.)  — Generale  persiano,  cugino  di 
Sene,  tinto  da  Pautania  educato  nella  giorno  tu  di  Platea.  (Hj  (Mit) 
MARE.  (Bm.  Foce  che  impropriamente  pigliasi  per  l'J  Cnietrtal  con- 
grega menta  delle  acque  fcAe  circondano  la  ferra,  e che  in  più  luo- 
ghi la  cuoprono,  il  che  più  propriamente  cAiamaei  Oceano.  More  è 
un  termine  che  esprime  soltanto  una  divistone  o porzione  dell'O- 
ceano ed  al  quale  si  aggiunge  un  nome  preso  o dalle  contrade  che 
est  o circonda  o da  altre  circoitanzc.  Il  Mare  è altissimo,  % adissimo, 
ceruleo,  profondo,  immenso , scogliosa,  periglioso,  placido,  qurto, 
tranquillo,  gonfio,  tempestoso,  ondoso,  grossissimo,  aspro,  fiero,  tur- 
bato, cruccioso,  Instabile,  fallace.  Infedele,  ree.  J Lai.  mare,  pelagus, 
aequor.  Gr.  iriìa-yo;,  novroc.  ( In  celi  mar,  in  island  , e 

in  iscsnd.  mar , In  led.  meer,  in  got.  marci  ree.)  Bocc.  noe.  te  a 
Nel  far  della  sera  si  mise  un  vento  tempestoso,  Il  quale,  far  ondo  I 
mari  altissimi,  divise  le  due  cocche.  F.  noe.  io.  ta  Verso  il  mare  se 
ne  venne  Pelr.  ton.  ta».  Dal  Borea  all'Austro,  o dal  mar  Indo  al 
Maaro.  Dant.  Par.  ti.  3t.  per  la  qual  lu  su  per  lo  mare  andavi. 

* — Coti'  agg.  di  Alto,  Lontano  dal  lido.  V,  Allo  od d § 7.]  G. 
F.  t.  ta.  «.  Essendo  In  allo  mare,  per  tempesta  che  venne  loro  ad- 
dosso, quasi  tulli  annegarono. 

a — Iti  lolo  In  alto  mare,  ma  dictii  anche  Per  allo  mare.  Sig. 
Fiag.  Afoni.  Sin  ».  E navicando  per  allo  mare  per  ispstio  di  più 
di  giugnemmo  appresso  a una  Isola,  la  quale  è In  alto  mare.  (N) 

4 — costo:  Slato  del  mare  quando  le  onde  il  seguonoda  ricino.  (S) 

* — riatto:  Così  chiamati  Quel  momento  in  cui  l’acqua  non  Aa 
molo  ornino  nè  di  fluito  nè  di  rifluito,  il  che  accade  alla  fine  di 
ctaicuna  marea.  (Van) 

■ — rstsco,  ri  dice  quando  in  mare  il  vento  è alquanto  gagliar- 
detto, ma  non  lempeitoio.  Ciriff.  Cale.  t.  a Sempre  Insino  al  cal- 
cese l'artimone  Con  fresco  mare,  c In  111  di  ruota  II  vento. 

t — i.  n osso , rimo,  colmo:  Coti  diceti  II  Alare  quando  le  tue  acque 
t’innalzano , ipinti  da  venti  furiosi.  (Van) 

a — uivco:  Stalo  del  mare  quando  le  onde  ti  seguono  di  lontano 
e lentamente.  (9) 

» — poco,  fo  Non  esser  quasi  mare,]  ti  dice  quando  il  mare  è 
poco  agitato.  Alorg.  io.  44.  E son  tutti  condotU  a salvamento,  Per- 
di* era  poco  mare  e fresco  vento.  »>  Bocc.  g.  » n.  «.  Essendo  quel 
vento,  che  traeva,  tramontana,  e questo  assai  soave,  e non  essendo 
quasi  mare,  e bene  reggente  la  barca  ecc.,  ad  uoa  piaggia  vicina  ad 
una  città  chiamala  Susa  ne  la  portò.  (V) 
to  — situa  rospo:  Sito  dt  mare  troppo  profondo  per  gitlarvi 
l’àncora.  (8) 

li  — vaccaio:  vale  Maretta,  Jìeiiduo  di  tempeita.  Red.  Leti.  So- 
lilo residuo  della  di  già  passata  tempesta,  che  1 marinari  con  proprio 
vocabolo  sogliono  nominare  Mare  vecchio.  (A) 
i*  — Dicett  Andar  sopra  mare  per  Navigare.  Pav.  Esop.  a.  Mal 
uiuno  di  mio  parentado  fu  peccatore  nè  andò  sopra  mare  con  mer- 
• atanzia.  (P) 

**  — Diceti  Braccio  di  mare:  quella  parte  dt  etto  che  per  it pò- 
zio  lungo  , tiretto  e curvo  entra  fra  due  terre.  F.  Braccio,  § ta. 
Sig.  Ftagg.  Moni.  Sin.  a.  Sicché  dall' una  isola  all’altra  ha  uno  brac- 
cio di  mare.  (M) 

**  — Difési  t'om  di  mare  a Uomo  che  è usato  navigare.  Cecch. 
Mogi.  ».  ».  Uom  di  mare,  un  dì  ricco,  a l’altro  povero.  (N) 

* a — Diceti  che  il  Mare  ha  perduto,  quando  l'è  abbonato;  che 
rompe,  quando  botte  e tenacia  urtando  contro  la  terra  o qualche 
soglio ; stende,  quando  non  fa  alcun  movimento  n<?  per  montare 
nè  per  calare  ; magge,  quando  è agitalo  e fa  gran  fragore,  riporta , 
rt nandù  la  marra  ed  it  flutto  ricomincia;  si  scava,  quando  te  onde 
vengono  più  grotte  e t’alzano  di  più;  va  a cercare  il  renio,  quandi»  , 


it  vento  loffia  dalla  porle  ove  scorre  o tra  l'onda  ; va  contr’  al  vento, 
quando  il  tento  mula  incontanente  dopo  una  tempesta.  Diceti  Vf  è 
del  mare,  quando  c agitalo;  Non  vi  è più  mare,  quando  aeviene  ii 
contrario;  Mettere  al  mare,  quando  si  fa  vela;  Mettere  una  scia- 
luppa al  mare,  quando  si  leva  ta  scialuppa  di  sopra  ia  coperta  u 
tolda  e ti  mette  nell’acqua  ; Mettere  il  vascello  al  mare,  quando  è 
lanciata;  Tenere  il  mare,  quando  si  scorre  in  aito  mare,  lungi  da 
porti  t rade  ; ecc.  (8) 

te  — Così  dicesi  ancora  II  molo  che  Tacque  del  mare  concepi- 
scono quando  sono  spinti  da' venti  furiosi;  onde  si  dico  Msr  grosso. 
Mare  di  prua,  Mare  di  poppa  ecc.  (A) 

it  — Proverò.  Loda  il  mare  e tieni  alla  terra  ; proverbio  che  av- 
vertita Doverti  lodare  l’util  grande  e pericolato , e alt  inerti  al 
piccolo  e sicura. 

la  — Al  fare  In  mare,  al  tondo  io  terra:  proverò,  de'  marinari 
che  osservano  it  moto  della  luna , dinotante  che  nel  tondo  di  essa 
sf  levano  spesso  pericolose  tempeste.  (A) 

ia  — Mare,  fuoco  e femmina  tre  male  cose,  ed  è di  chiaro  e tri- 
vio! significalo.  (A) 

ao  — Aggiugnere  acqua  al  mare,  netta  slesso  lignificato  che  Ag- 
giugner  Irgue  alla  selva,  e simili,  /titani  Irli.  4.  4.  Sarebbe  un  vo- 
ler aggiugner  legna  alla  selva,  acqua  al  mare,  stelle  al  cielo  e luce 
al  sole.  (») 

* — Per  sineddoche.  Acqua  del  mare.  Car.  En.  Ifò.  a.  Sì  ch'ogni  forca, 
ogni  argomento  umano  E 'I  mare  stesso,  ebe  da  tante  parti  Sopra 
gli  si  versava,  erano  invano.  Ben  Ita.  Tirò.  lià.  o.  Leueoloe  pianse  lo 
rimirare  il  figlio  Freddo  verso  dall’  «nanna tu  petto  11  già  bevuto 
mar  nel  sen  materno.  (Br) 

s — Fig.  [Profondità.]  Doni.  Par.  s.  ae.  Ella  è quel  mare,  al  qual  tulio 
si  muove,  bui.  ivi:  Quel  mare,  eioé  quella  profondili  che  non  si 
può  comprendere,  come  dice  l'Apostolo. 

4 — Per  sfmit.  si  dice  iPOgnt  grande  aòòondanza,  come  Mare  di  do- 
glia, di  lacrime,  di  gioja,  di  ricchezze  e limiti  Dani.  Pur  l.llt.  Ondo 
si  muovono  a diversi  porli  Per  lo  gran  mar  dell’essere.  Serd.  Stor.  ». 
tot.  Questi  prirgbi  tirarono  fuori  degli  occhi  degli  altri  un  mare  di 
lagrime.  Belline,  sci».  *7».  La  sua  casa  è un  mar,  quando  vi  piove. 

a — Per  modo  di  similitudine , Come  mare  = -Tenta  fine  Fr.  Giord. 
ao.  Troppo  è grande  fatto  (reggere  altrui ) e grande  rischio,  « fan- 
ooei  peccati  come  mare.  (V) 

« — In  modo  avverò,  diceti  A dispello  di  mare  e di  vento-  Ailegr , »*o. 
Tenendomene  la  fisima  straordinaria,  è bisognato,  a dispetto  di  maro 
e di  vento,  che  lo  sborri  ecc.  il  seguente  capitolino.  (N) 

1 — (Geog.)  Quella  parte  dell’Oceano  che  t’ intenta  nelle  terre , come 
sono  i Mari  Adriatico,  Arabico,  Baltico,  Glaciale,  Mediterraneo  tee. 
F.  a' lor  luoghi  (Tao) 

« — Dicesi  Mare  Affrico  o Mauro  la  Parte  del  Mediterraneo  nei 
dintorni  di  Algieri,  Tonisi  e TVipotij  Asiatico,  quello  che  bagna 
la  Cotta  dell’  Atta  propriamente  della  nell"  Anatolia;  Atlantico.  F . 
Oceano  Atlantico;  Ausonio,  antico  nome  del  Mare  che  bagna  la  co- 
lta occidentale  del  Pegno  di  Napoli  e del  mare  di  Sicilia;  Balearlco, 
quello  che  bagna  le  itole  Ruttori;  Britannico,  antico  nome  del  mar» 
che  bagna  te  coite  d’ Inghilterra,  Caledonio,  antico  nome  dsl  mare 
della  Scozia;  CanUbrica,  anlico  nome  dei  mare  che  bagna  leccete 
di  Ritcaglia , la  Canlabria  degli  autichi;  timbrico , antico  nome 
del  mare  che  cinge  la  pen itola  del  Jultant,  eretico,  antico  nome 
del  Mediterraneo  ne' dintorni  dell  itola  di  Creta,  oggi  Candì»;  del 
Levante,  la  Parte  più  orientale  del  Mediterraneo,  fra  t’ Anatolia, 
la  Siria  e t’ Egitto;  della  China,  porzione  del  mare  dell’ Indie,  eh» 
bagna  la  costa  australe  della  China;  del  Giappone,  bracci»  del  mar 
Pacifico  tra  la  Corea  e te  itole  componenti  l'impero  Giapponese; 
di  Corra,  parte  del  mar  dell'  Indie  che  bagna  ta  costa  meridionale 
della  Corea , td  una  porzione  della  coita  orientale  della  China  f 
d'imam,  parte  del  Mare  delt'Indie,  situala  fra  l' Iudottan,  la  Per- 
ita e l’Arabia,  ed  è lo  stesso  cA*  it  Golfo  Arabico;  Egeo,  aulico  nome 
del  mare  compreso  fra  le  coite  orientali  delia  Grecia  e l’Atia  Mi- 
nore, detto  poscia  Arcipelago  Greco;  Elesponliro,  antico  nome  del 
Afare  che  bagna  la  costa  dell' Etesponto  lungo  PAtia  minore;  Eolio, 
nnf  nome  dei  mare  cAe  òaqna  le  coite  de’ dintorni  di  Smime  nel- 
l' Anatolia;  Eritreo,  antico  nome  di  quella  parte  dell’  Oceano  che 
comprende  i golfi  Arabico  e Persico,  lungo  l’Arabia  e la  Persia, 
dall'  Affrica  fino  all’ Indie,  e diceti  oggi  Mar  Rosso;  Esperio,  antico 
nome  del  mare  che  all’ otlro  dell'  Atlantico  et  tenderati  dall’Occi- 
dente all’Oriente  della  Libia;  Esteriore,  antico  nome  dell’Oceano; 
Gallico,  ani.  nome  dei  golfo  di  Lione ; Germanico,  nome  dato  a quel 
mare  che  bagna  le  cotte  dell’Olanda,  della  Fritia  e detta  Zelanda 
sino  all’ imòoeca  tura  dell'Elba,  e diceti  anche  Marc  del  Nord;  Ibe- 
rico o Iberfo,  ani-  nome  del  mare  che  bagna  la  coita  della  Spagna 
dai  golfo  di  Lione  sino  allo  stretto  di  Gibilterra;  Icario,  aNiico 
nome  di  una  porzione  dell’Arcipelago  greco,  ne'dtntorni  dell’ itola 
Icario,  oggi  Mirarla  ; Inferiore,  antico  nome  del  mare  di  71)tcana; 
Iperboreo,  ani.  nome  de’ mari  tellenlrionall  detr Eurofta  e delt'A- 
sia;  I resolo. ani.  nome  della  parte  orientale  del  Mar  Caspio,  lungo 
1*  Ireania;  Ionio,  nome  di  quella  porzione  del  Mediterraneo  ch’é 
fra  V Italia  e la  Grecia  e bagna  la  cotta  occidentale  della  Morta  ; 
Libico,  la  porzione  del  Mtditerraneo  fra  Candia  e P Africa;  Ligu- 
stico, ani.  nome  dei  mare  che  bagna  la  cotta  della  Liguria  o Ri- 
viera di  Genova;  Magno,  cori  fu  dagli  Ebrei  chiamato  il  Mediter- 
raneo in  opiunizionv  al  Mar  Moria  ed  al  mordi  Gali!**;  Orientate, 
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lt  porzione  del  mar  Pacifico,  nella  quale  tono  situale  le  itole  del 
Giappone,  le  Filippine,  le  Caroline  ere.;  Venedie»,  noni*  che  da- 
vati  al  golfo  di  Dantico;  Yectle,  nome  dolo  da'  geografi  orientali 
al  mare  che  bagna  le  cotte  di  Persia  e d'  Arabia;  Vermiglio,  golfo 
dell'  America  te  tieni  rionale  fra  il  Pecchi»  Mestico,  1/  Nuoto  Ma- 
ileo  « la  California.  Allri  mori  n»  mi  no  li  dagli  antichi  tono?  Aqui* 
Unico,  l’ Arguite»,  il  Carpano  o Rodienve,  li  Cilicio»  il  Ciprio,  rÈ|l- 
tic,  t'Euboiro,  f Il  lirico,  il  Lido  «ce.  eoe,  (G) 
t — (Filol.)Mare  di  bronzo.  Straordinario  «aio  di  rame  fato,  ehe  con- 
serratati  net  lempio  di  Salomone , della  capacità  di  circa  tremila 
piedi  geometrici  cubici,  secondo  alcuni , dote  si  purificarono  i sa- 
cerdoti allorché  entravano  nel  tempio  per  esercitarvi  te  funzioni 
del  loro  ministero.  (O) 

n — (Pili,)  Attilia  df  mare:  Sorta  di  colore  turchino  «sol  càtaro.  L’- 
Acqua di  mare,  § ».  (A) 

>o  — (Min.)  Acqua  di  mate  che  diceti  anche  Acqua  marina:  Nome  di 
qiaja  iti  tal  colore.  F,  Acque  di  mare,  § *.  (A) 

*i  — (Mll.)  Il  mare  era  slato  divinizzato  dagli  antichi  netta  tua  to- 
talità eoi  nome  di  Oceano  acni  sucri  {scavano  indipendentemente  da 
Nettuno  che  n ‘era  il  patrono.  (M<l) 

.More  difl.  da  Oceano,  Pelago,  Petoghetio  ed  Arcipelago . tmperoc* 
rltè  Mare  è porzione  dell’  Oceano,  il  quale  è l'universa!  congrrga- 
menlo  delle  acque,  e ai  dà  ancora  nome  di  Oceano  a quelle  parli  di 
mare  che  separano  i grandi  continenti,  per  distinguerle  da  quelle  che 
vino  come  abbraccio  le  dalla  terra,  onde  disse  il  Davanzali:  È più  t pa- 
rentevole POccano  degli  altri  mari.  Pelago  c propriamente  la  pro- 
fondila del  mare  : sicché  dicesi,  discendere  In  laghi  cupi  e non  in  mori 
mi  in  oceani  cupi.  Pelaghelto  varrebbe  per  analogia  un  piccolo  pe- 
Ingo , ma  il  Boccaccio  r adoperò  per  laghetto  artiQctale.  Arcipelago 
■ la  ultimo  è un  vasto  trailo  di  mar  interrotto  da  molle  isole4,  onde  p.  e. 
al  maro  Egeo  non  si  dà  nomo  di  .Mure,  nè  d' Oceano,  nè  di  Pelago; 
ma  d'iJrefpetapo. 

W IRLA,  Ma-rè  i-  [Af  J Mare  crescente,  gonfialo;  La  corrente  del  mare, 
[o  Movimento  regolare  e per  tenti  co  delle  acque  detP  Oceano,  per. cui 
il  more  si  alza  e si  abbassa  atleimaitvamenlv  due  volle  al  giorno, 
e forma  due  correnti  in  direzione  opposta,  ehe  ti  nomino  Flusso  e 
Riflusso  La  Marca  è alta,  piena,  massima  ecc.  Diceti  Marea  di  rove- 
sci. V imptln  delle  maree  eoe.]  La t.  fluxus  niaris,  Iunior.  Or.  jiivo*;, 
*r  Scuz.  (Cosi  della  pur  nel  dialetto  celi,  talco.)  G.  F.  a.  » J.  ».  Cono- 
sciuto il  modo  dei  combattere  di  quelle  navi,  e della  marea  ecc.,  si 
si  ritrasse  addietro  a remi  con  le  tue  galee.  E appresto ; Il  savio  am- 
miraglio atleti!  con  sue  galee  tanto  che  tornò  il  flotto  colla  piena  »»- 
, re*.  E l*.  6».  »■  Navicando  più  giorni,  quando  addietro  c quando 
innanzi,  come  gii  portava  la  marea  del  flotto. 

MtUEA.  N.  pr.  m.  Lai.  Marea».  ( Dal  celi,  mar  mare,  ed  eoe  piacere: 
Ull  si  compiace  del  mare.  ) (B) 

s — (Geog.)  Antica  città  dell' Egitto , dalla  quale  prete  il  suo  nome  il 
mare  Mareol ide.  (C) 

MARF.B.  (Gcog.)  Lai.  Marnila.  0 Mi  dell'Arabia  — /'turno  Aell  Abit 
Unta.  (G) 

W a RECA.  (Tool.)  Ma-rc-ca.  Sf.  Sorla  d'anatra  dell'America.  (Van) 
vizRBCAMTE.  (Min  ) Ma-re-ra-oi-te.  Sf.  forirlà  di  Ossidiana  trovala 
nel  golfo  di  Kamsdatkn , consistente  in  una  sabbia  totalmente  »i- 
trea , composta  di  piccole  sfere  della  grossezza  di  un  pisèllo,  di  co- 
lore periato , formale  di  foglietto  sotlili  diafane  e concentriche,  di 
frammenti  di  queste  sfere,  di  globelii  vetrosi,  irregolari  e limpidi, 
della  grossezza  di  una  noce;  finalmente  di  gtobetti  della  grossezza 
di  un  piccolo  uovo,  opachi , e variegati  oon  istrisce  rosse  » nere. 
.Vrrnòra  eAe  le  sole  sfere  di  color  di  perla  possano  riferirsi  aito  fa- 
rtela delP  (tuid tana  detta  periata.  (Boss) 

Ma  (VECCHIA.  (Gcog.)  Ma-rèc-chia.  LaL  Ariminus.  Fiume  degli  Stati  Pon- 
tifici nella  delegazione  di  Urbino  e Pesaro.  (G) 

CAREGGIANTE  , Ma-reg-g iàn-tc.  (/*ar(.  di  Mareggiare.]  Che  mareggia. 
taf.  flucluan».  Gr.  kvustów.  AmeL  ai.  A qualunque  altro  io  quelli 
ioarcggiaole  sotto  (alea  bonaccia. 

MAREGGIARE,  Ma-reg-già-re.  IV.  ast.  e pass  Ondeggiare,  [ Far  muo- 
vsre  per  lo  mare  una  barca  o simili.  J Lai.  fluttuare,  per  mare  bue 
alque  illuc  vagar!.  Gr.  *vf**rtCr.r5«t.  Dani.  Purg.  tu.  t«.  Per  ma- 
reggiare intra  Sesto  c Abtdo.  but-i*i:  Per  mareggiare,  cioè  per  l'on- 
deggiare che  facea  lo  mare  traile  dette  terre.  Ansi.  a».  Nè  io  terra 
dal  picciolo  legno  di  scendere  voleva,  ma  a quella  vicino,  mareggiando, 
con  onde  dotta  mano  semplicetlo  s'andava. 

* — [Ondeggiare  con  pericolo  di  naufragio.]  Aed.  Ditir.  sa.  Ecco,  ohnè, 
ch’io  ut)  mareggio.  E uo’ a v veggio,  Che  noi  aiata  tutti  perdati. 

a — Aver  quel  travaglio  di  stomaco  che  molti  ricevono  dal  navigare.  Lai. 

mari»  nauseato  pati.  Gr.  i>  Salivo*  vauuiv. 

MAREGGIATA,  Ma-reg-già-to.  | Sf.]  Marca.  Lai,  fluxus  maria.  Gr.  5«- 
etOK^a.  Mura.  «».  ss.  Tanto  ch’egli  ha  la  nave  abbandonala, 
E porla  f|  «torlo  via  la  mareggiata  Lor.  Med.  Beon.  cap.  t.  Ma  la 
mareggiala  Gii  Liceva  in  putito  Mrr  discosto. 

MAREGGIATO,  Ma-reg-già-to,  Add.  m.  da  (torreggiare.  F.  di  rsg.  (0) 
MAREGGIO , Ms-rcg-gi»  ( ■$».]  /;  mareggiare,  | Agitazione  del  mare, 
'hnltggiam  fitto , che  dicesi  anche  Maretta.]  •»  Car.  En.  io.  eoo.  Dal 
rui  dorso  inchinalo  ( i/  legn o di  Jurcontt),  e dal'hiareggio  Lunga- 
metile  haltuto,  alfln  del  tutto  Aperto  e sconquassato,  io  meno  al- 
l’onde  Le  gesti  espose,  (B) 

* Per  meta/.  Meni.  sai.  ri.  pensa  tu  qui,  lettor,  quai  Ber  mareggici 

Ebbe  al  cervello  qotl  taesebbi  poeta 

Voi.  V. 


5IAREMACNUM,  Ma-re-ros-gnum.  Sm.  camp.  F.  L.  Gran  mare.  Abisso, 
Abbondanza , Gran  copia  tee.;  che  scrìvesi  anche  Mare  magnunt. 
AtUg.  loe.  Mi  rlen  detto  eec.  che  voi  vi  mettete  in  ordine  di  vanir 
inllliato  Infilzato  a chiedermi  un  maro  magnimi  di  poesie.  (V)  Salviti. 
Prose.  Tote.  s.  « oa.  Non  voglio  qui  entrare  in  un  maremagnum  d'eru- 
dizioni, cerne  sarebbe  a dire  che  le  cicale  OCr.  (N) 

MAREMMA,  Ma-mn-in»  ]$/.]  Campagna  oleina  al  mare.  Lai.  regio  ma- 
ninna,  ora.  Gr.  irapxàict.  (Dal  celi,  mar  mare,  ed  eme  ori-, 

margine,  intorno:  Campagna  al  margine,  alla  riva  del  mare.)  Cr.  a. 
II.  i.  Il  mora  ò arbore  noto,  acc.:  richiede  luoghi  sabbi  od  osi,  e l* 
più  volte  maremma.  Sen.  Ben.  Farch.  r.  io.  Avere  eoe.  innumerabile 
bestiame,  per  mandarlo  In  dlvesc  maremme. 

• — È anche  specie  di  palude,  o composta  d'acqua  e di  terra  intieri/ * 
unite,  ma  che  d’ordinario  non  è solida  abbastanza  perché  un  uonmi 
camminar  vi  possa  ai  divopra;  ovvero  È un  ammasso  di  acqua  li- 
macciosa, sopra  la  quale  vtggonsi  qua  e là  piccole  eminenze  di 
secco  terreno  che  s' innalzano  in  la  superficie.  (C) 

* — Franco  maremme  si  dice  per  Dinotare  un  paese  lontanissimo.  Tac 
Dav.  Perdi,  etaq.  sol.  Chi  è quegli  che,  venuto  a Roma  di  Spagna  e 
d'Asia,  per  oon  dire  dello  Franco  maremme,  cerchi  di  Salcio  Basso? 
( Jl  testo  lai.  ha:  ne  quid  de  Galli»  nostri*  loqiiamur.)  iafun.  Spi». 
i.  4.  Voi  pensate  a mandar  per  soccorso  nelle  Franco  maremme. 

« — (Geog.)  I Dicesi  Maremma  Grossetana  o Toscana  o aneta  assoluhs- 
mente  Maremma,  Quella  parie  basso  della  Toscana  eh’ è bagnalo 
dal  Mediterraneo  nella  provincia  inferiore  Santte ed  è d'aria  mal- 
sana.] •>  G.  F.  l.  sa.  » Culle  sue  rive  batte  le  contrade  di  Maremma, 
e Piombino  • Pisa.  Danl.Inf.  ss.  i».  Maremma  non  cred’loche  tante 
n'abbia  (Juan le  bisce  rgli  avea  su  per  1*  groppa.  E Turg.  a.  iti. 
Siena  mi  fe',  distaccali  Maremma. 

MAREMMANAMENTE,  Ma-rein-iua-ua-ini'ii-le.  Avv.  Con  modo  w.irtw- 
muno,  < (ficcai  di  favella  degli  abitanti  di  Maremma  in  Toscano 
Salvia!.  Or.  ».  ss.  Hanno  la  bocca  piena  di  vocaboli  maremmani . r 
maremmanamente  parlando,  la  loro  fiorentinità  argomentano-  (N) 

MAREMMANO,  Ma-rem-mn-no.  A Ad.  ni.  Di  nioretnma  Lat  ex  ora  ua- 
rltima,  marltlmus.  Gr.  intSolirxtot.  Lab.  a*«.  Erano  come  fango  da 
loro  scalpitati,  scbernlti  e annullati,  t peggio  che  montoni  maremmani 
sprezzali  c avvitili.  Cr.  a.  i.  7.  Del  mese  di  Giugno  nel  luoghi  ma- 
remmani, e ne' più  caldi  e nc* secchi,  si  faccia  la  mietitura  del  grano. 
Pallad.  Mari-  IT.  Non  vuole  caldi  nè  acquidosi  luoghi,  c spezial- 
mente luoghi  maremmani. 

» — (Aria  tua  re  Bimana,  dfeerl  dell’Aria  Infetta  e peslilenziosa  che  it 
respira  in  luoghi  acquidosi  come,  som  in  Maremma.  | Ited.  etp. 
itaf.  tu.  Credono  eziandio,  che  chi  porla  al  braccio  un  maniglio  di 
esse  setole  ecc.,  non  possa  ricevere  nocumento  dall' arie  marcioninno 
infelte  c péstltcnziose. 

UARENGHE.  (Ar.  Mei.)  Ma-rèn-ghc.  Sf.  pi.  F.  Frane.  Specie  di  marza- 
pane formata  di  due  parli  contenenti  fra  laro  «ma  crema  od  una 
conserva.  (D.  T.) 

MARENGO  (Geog.)  Ma-run-go.  Borgo  del  Piemonte  nella  provincia  di 
Alessandria,  sulla  riva  sinistra  del  Fontanonc,  famoso  per  la  bat- 
taglia riportata  nel  loco  da’/'ranccji  sugli  Austrìaci  (G) 

MARENNES.  (Gcog.)  Ma-rén-nr*.  taf.  Mari  noe.  Città  di  /'rancia  (Mi 
dipartimento  della  Sciarauda  inferiore.  (G) 

MAREOT1CO,  Ma-re-ò-ll-co.  Add.  pr.  m.  Delta  Uareolidc  <D) 

MAREO  TIP  E.  (Gcog.)  Marcò  ti-de.  Sf.  Parse  d'Egitto  vicino  alla  Li- 
bia, all'  estremità  del  lago  o palude  dello  stesso  nome.  (G) 

MARESA.  (Gcog.)  Sla  ré- sa,  Marissa  Antica  città  della  Palestina  netto 
tribù  di  Giuda,  (g) 

MARESCIALLO.  (Milli)  Sta-re-sdit-lo.  [Add.  e sm.  Titolo  di  suprema 
militar  dignità.  Questa  corica  ebbe  principio  (n  Francia  sotto  Fi- 
lippo Augusto  nel  iifl».  L'origine  della  voce  è teutonica,  e nel 
medio  evo  li  scrisse  Maresciallo*.  Gli  antichi  italiani  dissero  Mali- 
scalco,]  Lat.  moreschi ltu$-  (V.  Maliscatco.)  Borgh.  Ann.  fata.  za. 
Come  si  mostra  alcuni  libri  dei  ConlcsUbOli  e Ammiragli  c Mare- 
scialli di  Francia.  Sega.  Mann.  Marx.  14.  ».  8e  tu  sapessi  cb«  mi 
monarca,  per  altro  piacevolissimo,  (a  in  un'ora  stessa  impiccar  sulla 
plazsa  pubblica  un  centlnajo  di  nobili  personaggi,  altri  Marchesi, 
altri  Marescialli,  altri  Duchi,  a lei  già  carissimi,  che  diresti  tu? 

» ^ Si  adopera  sovente  congiunta  ad  uffìzi i determinali,  come:  Mare- 
sciallo di  campo,  Marcsciatlo  degli  allòggi  e simiti,  tua  questi  uffizi* 
e gradi  essendo  itati  narri  ne’  tari»  tempi  e paesi  non  si  posiono  qui 
con  esattezza  determinare.  i>ar((.  Dichiararono  di  pretendere,  che 
questa  dignità  appartenesse  n Memora  osi,  come  primo  maresciallo  di 
Francia,  si  quale  dopo  il  geoerale  dell’esercito,  sospettano  i primi 
gradi.  E appresso:  Armanno  signore  di  Rirone  allora  maestro  o come 
essi  dicono  maresciallo  del  campo  Afoutecuee.  a me,  come  mare- 
sciallo di  rampo-  r'3  ta  suprema  direzione  oon  meno  ebe  la  condolili 
dell’armata  capitale  commessa.  (Qui  propriamente  è il  Feld-Mar**- 
sciatto  degli  Austriaci.)  (Gr) 

z — pimi  Maresciallo  di  campo,  ed  è anche  Nome  di  grado  militare 
diverso  ne’diversi  eserciti  e wcfto  diverse  età  della  milizia.  I n 
tempo  il  Atoresciolfo  di  campo  era  quello  slesso  che  i modèrni  di- 
stinguono col  nome  di  Capo  dallo  stalo  maggiore  generate.  Dipoi  Ir 
sue  funzioni  si  restrinsero  alta  sola  cura  dtgli  atlaggiamenti  r 
delta  levata  o posata  del  campo,  ed  in  luogo  di  un  ufo  uffizi’*!-' 
generale  investito  di  questa  carica  se  n' elessero  più,  ed  in  gratto 
subalterno  a quello  del  Tenente  generale.  Finalmente  essendo  ces- 
sate negli  eserciti  moderni  te  a Atleta  discipline  dell’ acca  mpzrr , » 
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» nnrf scialli  di  rampo  fiatino  il  comando  (Tana  brigala,  cioè  di  due 
reggimenti  di  cavalleria  a di  fanteria,  e tono  perciò  chiomati  in 
alcuni  luoghi  Generali  di  brigala  o Generali  maggiori.  Montecucc. 
Stalo  generale:  generalissimo,  che  suoi  essere  un  principe  del  sangue; 
Irnenlt-groerale  unico;  maresciallo  di  campo;  commissario  gene- 
rale ecc. {l'aria dell'  ordinanza  militare  auslriacade'  suoi  fempi.)|Gr) 
MAREStO,  Ma-rv-sco.  Adii  m.  Di  mare.  Lai.  marinami.  Gr.  irxpxltoz. 
Buon.  Fic r.  s.  4.  1 6 Edite  stravagante  Manica  bizzarria-  » (Errore 
occorso  nella  stampa  della  Fiera  del  Buonarroti  Si  dee  leggere 
Moresca,  poiché  ivi  ti  parla  della  bizzarria  di  tm  Moro  ) (11) 
ili  A RESE,  Ma-ré-se.  j»?iw.]  Stagno.  taf.  slagnura,  lacus.  Gr.  lipw.  (Dal 
frane,  murai  che  vale  il  medesimo,  e ebe  vien  dal  celi,  mur  unione, 
►•d  et  acqua  : Unione  di  arque  )G.  F.i  a.  a.  Dall' una  parie  ha  grandi 
montagne  e dall'altra  gran  paludi  e marcai.  E l«  ««.  a.  Dove  la  ri- 
viera face»  un  gran  ma  rese,  ebe  flottava.  Al.  V . a.  p$.  E più  dee 
avere  il  detto  Re  d’ Inghilterra  ecc.  Auiegoie,  con  tutta  terra,  vie,  ma- 
resi,  riviere,  rendile,  signorie,  case  e chiese.  7uc  Dav.  anri.  11.134. 
Entrato  Corbulone  in  provincia  ecc  , condusse  le  galee  per  lo  Reno; 
l'altro  navi,  secondo  che  alte  erano,  per  fosse  e maresi. 

M AHESIA.  (Geog.)  Ma-rè-si-a.  slnliea  cillà  dell'atta,  netta  Cilicio.  (G) 
MARETIMO.  iGeog.)  Ma-rè-U-mo,  Marittimo.  Jsotetta  del  Medi  terra  Neo, 
«ina  delle  Egadi,  non  lungi  da  Trapani.  (G) 

MARETTA.  (Mariti)  Ma-rèt-ta.  [tf|  Piccola  conturbazione  del  mare, 
l ovvero  qsiitndo  il  mure  non  è grotto,  ma  fa  le  onde  ipeue  e *p li- 
moie,  e ira»  ap/iìi  a*»ai  il  ba*timento.\ Lai  levls  flurluatio  Gr  pi*pi 
(In  isp.  marcia  ) Stgner.  Crisi.  intlr.  a.  **.  a.  Chi  conia- 
eia  navigare  la  prima  volta,  (ter  ogni  jkico  di  maretta  amareggiasi 
di  maniera  che  tutto  si  travolge  e si  turba, 
a — E per  me  taf.  Segnar.  Critl.  intlr.  t.  1.  a.  Senza  recarvi  o tem- 
pesta. niu-mtndogli  lullo  l'animo,  0 almeno  maretta,  rommovendogli 
il  sangue  d'intorno  al  cuore,  (fi) 

MAREZZARE.  (Ar.  Mes.)  Sla-rez-ra-rc.  [Alt  J Aire  il  marezzo,  lo  fletto 
che  A marmar*.  F.  tal  undulalum  reddere.  Gr.  «iivfttasv.  Cr.  alla 
Amarezza». 

MAREZZATO,  Ma-rez-zà-lo.  Add  \ m.  da  Marezzare.]  Serpeggiato  « onde, 
a marezzo. [Lo  fletto  che  Marinalo,  <■  Amarvczalo.  V. J Lai.  variega- 
tus.  Ilicell  Fior.  4 3.  Il  legno  guajaco  ecc.  ba  la  scorza  tutta  verde 
ed  In  eerli  luoghi  marezzata  di  macchie  più  e meno  verdi. 
MAREZZO.  (Ar.  Meo.)  Ma-rèz-ro.  (A'm.  Lavuru  fallo  a onde,  a simili- 
tudine del  mare,  0 tia  naturalmente  0 artificiosa  meri  te;  fallo  dotta 
natura  ti  etile  in  alcune  «orto  di  legnami  pieni  di  limili  onde,  seb- 
bene tutte  d' un  medesimo  colore;  dall' urte  vengono  tinti  quei  fo- 
gli ripieni  iT onde  di  varii  colori . che  perciò  ti  dicano  romane- 
w ente  Marezzati. j Feti  Colt  oc.  De'pednll,  che  ha  nini  bel  marezzo, 
m;  ne  fanno  eerli  lavori  gentili.  Art.  Fetr.  Iter.  *-  4*.  Questa  mastra  ecc. , 
comincia  a freddare,  mostrerà  alcuni  marezzi  0 colori  diversi  assai 
vaghi.  E appresto:  Faccia  marezzi,  ondate,  e scherzi  di  colori  bel- 
lissimi. 

a — Operazione  cun  cui  il  legatore  adorna  le  coperte  de’ libri  che 
trini,  dando  uffa  pelle  diverti  colori,  ed  imitami 0 le  radici  de’  le- 
gni , » marmi,  le  pietre  preziose,  il  porfido,  il  granito  tee.  (D.  T.) 
3 — Ai  dfrda  if  nome  di  Marezzo  metallico  ad  una  cristallizzazione 
tuga  td  irregolare  che  ti  manifctla  alla  superficie  della  lolla  quando 
n f 1 agire  un  acido  sopra  di  cita.  Fu  scoperta  per  ca»o  non  prima 
dd  ini  ? dal  tip.  Atlacd.  (D.  T.) 

« — Diccti  Marezzo  delie  stoffe,  Stoffa  marezzila,  Quel  tenuto  di  tela 
la  cui  (ruma  è di  ortujo  torto  e ritorto,  in  modo  che  presenta  una 
tuperficic  come  scanalata,  ma  no»  inotlra  l 'iridescenza  che  dopo 
una  certa  preparazione , con  cui  acquista  t' ondeggiamento  il  guato 
nate*  da  varii  sbattimenti  di  luce  che  cagionano  gli  strali.  (I).  T.) 
ti  — A marezzo,  jmito  aveerb.  — A foggia  d'onde,  A onde.  Cr.  alla  v. 
A ni. 1 rezzalo.  (A) 

MARI  ISA,  Mar- fi-si.  N.  pr.  f.  (In  celi,  mar  grande,  c fila  proprio,  netto, 
pimi  di  pulitezza  lu  ar.  murfit  lussurioso.)  — Falorota  guerriera, 
sorella  di  Ruggiero,  celebrata  nel  Furioso.  (Vm) 
vi ,\R  Fumo,  llar-fò-rl-o.  N.  pr.  in.  Nomo  di  una  Statua  in  Soma,  alla 
quale  si  attaccano  delle  satire  fu  rispostali  quelle  che-  ti  attaccano 
•td  un' altra  statua  delta  Pasquino.  \Vun) 

MARCA.  (Min.)  Sf,  Specie  di  creta  pingue  e calcaria , di  cui  si  fa  uso 

• n alcuui  luoghi  invece  di  concime  per  ingrassare  i campi  Si  trova 
ih  pus  la  in  filoni  frammezzo  a quelli  di  pietra  di  grana  /inissimi 
e glutinosa,  ina  non  tanto  quanto  il  boto,  alcune  delle  di  lei  sp c- 
cir  servono  per  terra  di  purgo,  0 sajwnaria,  cioè  per  disugnerc  i 
panni.  Lai.  marga.  (A) 

MARGALAAGA.  (Geog.)  Nnr-ga-làti-ga,  Maryhilan.  Città  della  Tarlarla 

• aJiptndente.  (G) 

t ARGANI.  (Geog.)  Mar-crà-mi.  Cillà  del  Giapiwnt.  (O) 

MANGANA.  (Geog  ) Mar  gà-na.  Antica  cillà  dette  huiie.  — del? Elide. (G) 
vi  A RG  ARA.  (Geog  ) Mur  g:i-ra.  Antica  cillà  delle  Indie  (G) 

1 ARCARATO.  (Cluni.)  Mar-g-i-rà-to.  Sm.  Sale  formato  dalla  comAi'uii- 
zione  dall'acido  uiargarico  con  qualche  base  tali jìcabile.  Lai.  mar- 
«ara*.  (N  un) 

ùARC.iRICU  (Chini.)  Mar-gà-ri-co.  Adii.  tn.  Nitme  di  un  acido  solido , 
t> tanca,  perlaceo,  insipido,  debolmente  odoroso,  più  leggiero  del- 
l'acqua, fusibile  ai  fuoco,  c cristallizzabile  in  aghi,  che  si  ottiene 
Imitando  il  y'asso  con  alcali.  (A.  o.) 

MA  Re  Aiti.'  v.  (Cbiui.)  Mar-ga-rì-na.  Sf.  Lai.  margarina.  Nomo  dato  una 
colta  alf  acido  margarita.  (A.  0.) 


MARGARITA.  (Min.)  Ilar-ga-rì-ta.  [Sf  F.  L • A.  F.  e di'  ) Margherita. 
S.  Gir.  ib.  Simlgliantc  è lo  regno  di  cirlo  al  savio  mercante,  che  va 
eherendo  le  prezioso  margarite,  e quando  egli  ha  trovato  unn  preziosa 
margarita,  sì  vende  tutto  eiò  eh' egli  hac.  e comperata,  but.  Par.  *«. 
Cioè  di  quelle  anime  che  rilucevano  più  clic  margarite. 

» — Per  metuf.  Cavate.  Pungi t Non  date  il  santo,  eioè  II  corpo  mio 
a' cani,  e le  margarite,  cioè  le  mie  grazie,  non  spargete  In  fra' porci.  (A) 
MARGARITA.  N pr.  f Lo  stessa  che  Margherita.  F.  (Dal  lat.  marga- 
rita sorta  di  pietra  preziosa.  In  gr.  margarite#  vale  lo  slesso,  c vai 
pure  unione,  da  mnrgas  Irgamc.)  (R) 

* — (Geog  I Urna  delle  isole  sottovento,  presto  la  costa  settentrionale 
della  Columbia  — /fiderà  degli  Siati  Uniti.  — Gruppo  d'isole 
del  Grande  Oceano  boreale . (G) 

MARC  ARITI.  (Geog.)  llar-ga-ri-ll.  Lai.  Lithanae.  Cillà  della  Turchia 
europea  nel  sangtacato  di  Delfino.  ( G ) 

MAtlG.iRITuNK.  Mitr-ga-ri-Ió-ne.  JV.  pr.  m.  (V  Margarita.)  — Pillo**, 
scultore  e architetto  aretino  del  XIII  secolo,  i MI I i 
UàRGaRONNE.  Mar-ga-ròn-ne.  /V.  pr.  m (In  gr.  maryaron  vale  unione, 
da  morgui  legame.) — Tiranno  di  un  castello , di  cui  parla  il 
Furioso.  (Van) 

MARCASI  (Geog.)  Mar-gA-sl,  Margesi.  Antichi  popoli  della  Media.  (G) 
MARGAST.ANA.  (Grog.)  Mar-ga-sta-na.  Antica  isofa  del  golfo  Persico, 
salta  Costa  detta  battana.  (G) 

MaRGaTF..  (Grog.)  Mar-jrà-le.  Città  e porlo  d'Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Krnt.  (G) 

NARGEA.  (Geog  I Mar-gè-a.  Lat.  Blargaea.  Antica  città  dell'Elide-  (C) 
MARGEMIKA.  (Agr.)  Margc-ml-nn,  Add.  e sf.  Specie  d*  uva  neru  che  dà 
i»«on  fino  (A’an) 

MARGEHIDE  (Geog  ) Mar-gè-ri-de.  Ramo  del  sistema  dette  Cerarne  in 
Francia  (G) 

.MARGESI  (Geog.)  Mar-gè-si.  Lo  stesso  che  Margasi.  F.  (MU) 
MARGHERITA.  (Min.)  Mar-ghe-ri-la.  I Sf  F.  G-  Quella  tarla  di  gemma 
che  noi  più  comunemente  diciamo  I Perla  — Margarita,  sin  Lat . 
margarita,  luaigantuin.  Gr  pxpyacirnf.  (V.  Margarita  ) Amel.  et. 
E quelle  (trecce/,  con  fregio  d'oro  lucente  e caro  di  margherite , 
strette  stanno  ne’ posti  luoghi.  FU.  S Margh.  Li  denti  suol  parcvnn 
di  ferro,  (li  occhi  suoi  risplendeano  come  margberttc  »*  (Alcuni  Te- 
sti hanno  Come  fiamma  di  fuoco.  Il  nome  della  tanla  sarà  forse 
nel  num  del  più  entralo  qui  per  errore.  Otlonelti.J  (N) 

« — Per  metuf.  | Biella  0 Luna  0 simili  | Dani  Par.  s.  34.  Per 
entro  sé  l'eterna  margherita,  Pie  ricevette  bui  ivi:  L'eterna  mar- 
gh arila,  cioè  lo  corpo  lunare,  lo  quale  l’auUtre  asslmlglia  alla  pietra 
preziosa.  Dant.  Par.  *.  E dentro  alla  presente  nurgherili  Lue*  la 
luce  di  Romeo.  But  ivi  : Dentro  alla  presente  mvrgherita  ecc  , cioè 
dentro  alla  «Iella  di  Mercurio,  che  è lucida  e splendida  più  ch’ogni 
pietra  preziosa.  Dani.  Par.  »*.  *o.  E la  maggiore  c la  più  luculeuta 
Di  quelle  margherite  innanzi  fessi. 

3 — [Afrf  senso  delta  Scrittura  vale  Graile,  Doni  spirituali.  F. 
Margarita , § «.]  Semi.  S.  Agost.  t.  Dividero  ecc.  quello  anime  che 
sono  sano  . « unite  con  Dio.  adornalto  di  spirituali  margherite. 

4 — {In  modo  proverb  J Celiar  le  m4rglierii«  a' porci  jotr*' porci]  = 
Dar  cose  singolari  e preziose  a persone  »flf  e idiote . Lai  projicere 
margarilas  ante  porco»  E*p.  Pai.  noti  L'uomo  non  dee  glllar  uiar- 
ghcrilo  Ira* porci. 

3 — J Ed  usato  anche  quasi  in  forza  di  add.]  Teteid  0.  4n.  Al- 
lato al  quale  Ippolita  dimora,  Bella  vie  più  rhe  gemma  margherita. 

1 — (Boi  ) Sorta  di  flore,  che  diteti  più  comunemente  Margheritina 
F.  Lai.  belli».  Alata.  Coti,  s i*«  Poi  dipinti  J suoi  enn  di  latte  e 
U'ortro  Le  margherite  pie,  rhe  invidia  fanno  Al  più  pregiato  fior, 
s — (Maria.)  Corda  che.  si  allaccia  fu  certi  casi  sul  t nezz<>  di  una 
manovra,  perchè  servo,  firandofu  con  forza,  ad  aumentare  e faci • 
lilare  l'effetto  di  della  manovra.  Usato  per  lo  più  net  pi  (l»al  gr. 
marino  lo  lego,  onde  marparon  unione.  In  celi.  marcAflen  correg- 
gia, cinghia.)  (SI 

4 — (Zool  ) Prsce  margherita.  Lo  stesso  che  Grancevola.  F.  (A) 
a — (Cliir.)  Macchia  sulla  cornea  del  colar  della  madreperla.  (Van) 
0 — jVuine  che  il  volgo  d»i  al  martirio  della  corda.  Alalia  Stili  da 
toccar  la  margherita.  (A) 

MARGHERITA,  Margarita,  Gitila,  Bila,  Ila  JV.  pr.  f.  Lai.  Margarita.  (V. 
Margarita.)  — Santa  vergine  e martire  d' Antiochia.  — Su  «fu  re- 
gina di  Scozia,  maglie  di  Ma/colmo  nell’  XI  secolo.  — Regina  di 
Danimarca,  Norvegia  e Svezia,  figlia  ed  creile  di  Fa  tir  ma  r>  III 
uri  secolo  XFI,  sopramaomola  La  Semiramide  del  Scltenlrione  — 
Regina  di  Francia,  moglie  di  Luigi  IX.  — Sorella  di  Francesco  I. 
regina  di  Novèrrù.  — Prima  moglie  di  Enrico  IF,  regina  di  Na- 
earra.  — d'ADgiò.  He Q ina  d‘  Inghilterra,  moglie  di  Arrigo  FI.  — 
d'Austria.  Figlia  di  M'issimiliano.  maritata  a Carlo  FUI,  all  in- 
fante di  Spagna  figlio  di  Ferdinando  il  Cattolico  ed  Isabella,  ed  a 
Filiberto  il  &e(/o.  Piscu  di  Savnju.  (B1  (Van) 

* — (Geog.)  S.  Margherita.  Ciffu  della  Sicilia  nella  provincia  di  Gir- 
genti.  — Riviera  ilei  basso  Canada.  — Isola  del  Messico  \(ì\ 

VI  VUUIKRITIN  A (Boi  ) Mar-ghe-rl-li-na  [Sf.]  Sorta  di  fiore.  Pianta 
del  genere  ticnidr,  che  ha  gli  itili  scanalali , ramosi  sulla  «oim 
«tifò,  pelosi ; le  foglie  lineari,  lanceolate,  tirelle,  intere,  amplessi- 
cauti; 1 fiori  rossi,  coi  jwi iuncoti  dicotomi,  a pannocchia  rado,  coi 
pelali  sbrnsutcltnli  ; le  capsule  di  una  cai'lfò.  Fiorisce  nell* Aprtlc  r 
fino  all'Autunno,  ed  è cornane  nel  proli  ombrosi.  Se  ne  distinguono 
due  varietà:  una  a fioro  bianco,  e l'altra  a fior  doppio.  Quella  e 
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fior  doppio  ti  coltiva  negli  orli ; ed  è anche  delta  Fior  del  cuculio, 
perchè  fioritee  in  Maggio , tempo  in  cui  comparitee  l'uccello  di 
quello  nome.  lai.  lycbnis  flos  cuculi  1. in.  ] (Cini  delia  per  qualche 
somiglianza  eoo  le  margarita',  aorla  di  pielrc  preziose.) 

a — Altra  piatila,  che  noie*  ne' prati  e ti  coltiva  pe’tuoi  fiori 
bianchi  c rotti.  Apparitene  al  genere  Bellide  F.  (N) 
a — (Ar  Ile*.)  Qut' piccoli  glubelti  di  retro,  de' quali  li  fanno  vttxi 
e allri  ornamenti  femminii i.  Bed.  Jnt.  117.  Erano  tulli  punteggigli 
di  quallordlci  punii,  in  foggia  di  margheritine  rosse  E li».  Nel 
menu  di  ciascuno  de' quali  cappeggiavano  certe  margheritine  az- 
zurre. » Fug.  Coni  Un  abito  di  Gtaliccio  sopra  e poi  un  fornimento 
di  margheritine  bianche  che  faceva  an  vedere  meraviglioso.  (A) 

Ma  AGII  EU  OTTA.  (Marta.)  Mar-gbe-ról-la.  Sf.  Barca  fungo,  tollile  e di 
vrloce  molo,  con  olio  rematori,  capace  di  due  portone  a prua-  Serve 
n Imeni  vicini,  e a precedere  i regalia  oli  (in  celi,  star  grande,  e 
roti  cammino:  Di  gran  cammino,  Veloce.)  (8) 

MARCHETTA.  (Ar.  Me».)  Mar-fhéMa.  Sf.  T.  de' macellari.  Lo  tlrlgolo 
o un Iricino  di  vitello  da  lolle.  (Quasi  mugolio  dal  ted.  «offra,  In 
uland.  maog  stomaco,  venirle! no-)  (A) 

MARGHILaN.  (Grog.)  Mar-ghi-làn.  Lo  eletto  che  Margalanga.  F.  (G) 

M a II  Olii  SITA.  (Guug  ) Mar-ghl-si-la.  Itola  dell’ Adriatico,  mila  coita 
della  Dalmazia,  nel  golfo  di  Quarnem,  appartenente  al  circolo 
di  /.tira.  (G) 

il  AUGI.  (Grog.)  Lago  della  TVrcAto  atialiea  nella  Siria,  e net  governo 
di  Damasco. 

,U  Alt  Gl  ALLO.(Geog  ) Golfo  del  grand'oceano  fra  la  China  e la  Corca.  (G) 

31 ARGIANA.  (Gcog  ) Mar-gl-i-na,  Sf.  Antico  paese  dell' Alia,  lungo  il 
fiume  Morgui,  che  gli  dava  il  nome.  Quitto  patte  fa  oggi  parie  del 
Curati  un  nella  Perita.  (C) 

ll.ARGIGRANA.  (Agr.)  Mar-gi-grì-oa.  [Add.  e sf.] Spezie  «Tura  [di  buono 
quali/àj  Or.  4.  4.  «•.  Buone  (uve/  sono  grilla,  tisiga,  le  quali  io  al- 
tro nome  sono  delle  margigrana,  o rubiota. \Il  tetto  lai.  ha  mardegrna) 
MARGINALE,  Mar-gl-nà-le.  Add.  cchm.  Allenente  o l utto  ulta  margine 
di  libro.'  tenitura  o limili.  Hed.  teli,  t,  so.  Quelle  nolerclle  margi- 
nali veggio  chiaramente  che  furono  fattura  di  un  gran  valentuomo. 
ìt.tRGlNARlO.  (Zocl-)  Mar-gl-nà-ri-o.  Add.  m.  L'no  de’ ni  petti  che  for- 
mano il  ramo  della  m atctlla  inferiore  negli  uccelli  e ne' renili. 
Chiamati  pure  Usto  supplementare  ) (A.  O.) 

MARGINATO.  'Boi  ) Mar-gl-nà-to.  Add.  i*  Che  ha  un  margine.  Lai 
marginata».  (A)  (A.  O.) 

s — Foglia  marginala.  Quella  il  cui  margine  ha  un  colore  ed  una 
consulenza  affollo  diverta  dal  rimanente  della  foglia.  Bertoloni.  (0) 
s — Pericarpio  marginalo:  Quello  che  nel  mezzo  è alquanto  rilevalo 
e gonfio,  ma  che  cu  poi  a I ermi  no  re  con  un  margine  so  linissimo. 
Bertoloni.  (0) 

4 — Seme  marginalo:  Quello  che  ha  il  margine  collantemente  più 
grotto  del  corpo  del  trine  «lesto,  ovvero  quello  che  Aa  il  margine 
consulente  e che  vieti  diviso  dal  corpo  dei  teme  per  mezzo  di  un 
piccolo  tolto.  Bertoloni.  (0) 

MARGINE,  Nàr-gi-ne.  Soli.  com.  [ Limile  di  qualche  tu  per  fide,]  Estre- 
mità [,'  potile  Slargo. | Lai.  ora,  margo.  Gr.  irriti*,  gùpa  Dati!. 

Inf.  14.  us  Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  pendici  Falle  «tran  pietra,  e i 
margini  dallato.  E ia.  ».  Ora  ccn  porta  l'un  de'duri  margini. 

* — [Spanda  di  liume  o limite  ] Fir.  Ai.  47.  Posciaehè  con  gran 
fatica  ella  (la  nave)  si  fu  condotta  alla  margine  dell’altra  ripa  ecc.; 
a pena  notando  scampammo. 

s — (Saldatura  delle  ferite.  Della  anche  Cicatrice.  JVef  qual  tignif  più 
colcniicri  e'  adopera  come  tf  | Lai.  elettri*.  Gr.  oùJaj.  Mor.  S.  Grtg. 
a a».  Le  margini  non  sono  altro,  se  non  le  saldature  delle  ledile. 
Ance.  nuv.  ss  is.  81  ricordò  lei  dovere  avere  una  margine,  a guisa 
d’ una  croccila , sopra  l’orecchia  sinistra.  Amm.  Ani.  G.  ras.  Non  è 
laida  U margine  che  con  verlude  è acquistala.  » Fu.  SS.  Pad.  4. 
3S3.  Pcrciocch’ aveva  li  margini  delle  piaghe  nel  corpo  tuo.  E tu- 
bilo dopo:  E dovemo  sapere  che  volle  Cristo  riservare  li  margini  nel 
corpo  vuo  per  cinque  cagioni.  E appresso : Lo  Segnore  volle  riservare 
le  margine  ori  corpo  suo,  « mostrerà  Ile  nel  giuritelo.  (V) 

* — Per  «imi I.  Arne.  Ceti.  Ortf.  44.  Co’ medesimi  martelletti  e « 
ceselli  percoteva  quelle  margini  ebe  dell'oro  intorno  alia  ligura  avan- 
zavano. (V) 

* — Per  melaf  Coll . SS.  Pad.  Sono  putride  e corrotte  le  margini 
ode.  Alberi,  cap  »«.  Margine  della  coscienza  si  reputa  per  fedita- 

a — Quello  spazio  delle  bande  ne’ libri,  [carte  o tintili]  clic  non  è oc- 
cupala dalla  scrittura  Lai.  margo.  ora  libri.  Gr.  «ùi{.  w Sale.  Avveri 
i.  l ■ ».  Nella  slessa  guisa  slava  l'originale,  nè  se  ne  parte  il  Mannelli  ; 
ina  nel  margine  dice:  ere.  E di  tolto:  Il  Mannelli  eoo  l'usato  dtfi- 
citbal  nel  margine  del  suo  libro,  v’ogeiunse  avelie.  E is.  Il  Man- 
nelli lasciò  nel  margine  questa  chiosa.  E I.  S.  4.  *4  Altri  segni  s'a- 
doperano nel  margine  del  libro:  cosi  gli  Orli  si  chiamano,  che  nella 
carta  dall'uno  c l’altro  laiosi  rimangono  in  bianco  (V)  Salviti.  Pro*. 
Tote.  i.  suo.  Bandisca  alla  margine,  che  quivi  vi  ha  del  green,  collo 
scrivere  Gre  trailo  Irallo.  E »,  44».  Sono  avvezzo  a schiccherare,  e 
impiastricciar  le  margini  de’ libri  di  non  poche  pallinature  ,nj 
* (Ar-  Mcs.)  tfel  numi  del  più  T.  drgli  stampatori.  Quc’  Ugnetli,  o 
rigatela  chi  servono  alla  riiriiton  delle  pagine , per  mezzo  de’ quali 
è determinata  la  larghezza  delle  margini.  (A) 
a (Aliai  ) Foce  di  frequenta  usato  nelle  detcrizioni  anatomiche  per 
renderle  più  precise,  ed  Indicare  con  maggiore  esattezza  i rapporti 
degli  organi.  GII  anatomici  però  ne  aiutarono  sfitto  tormente,  dac- 


ché «opposero  dei  margini  in  organi  che  per  la  loro  figura  nini 
possono  averne;  ed  a quello  errore  deveii  in  gran  parie  attribuire 
la  secchezza  e t’aridilà  paino  la  dal  maggior  numero  de'  moderni 
tua  a unii  di  anofointo.  (O) 

a — (Boi  ) Margine  o Bordo  è il  Contorno  che  vieti  da'  botanici  scru- 
polosamente osservato  nelle  foglie,  ne’ pelali,  ne’ cufici  ecc.,  mentre 
dalla  coniUieraxione  di  etto  traggono  de’ caratteri  essenziali  affine 
di  distinguere  le  curie  ipccie  di  piante.  Osservano  pure  il  margine 
di  afruni  pericarpi!.  Quello  delle  cattile , eilique , legami  ecc.  «: 
quello  ancora  di  alcuni  semi.  Berlotoni.  (0) 

• — Quella  parte  che  attornia  il  ditto  degli  a potrei  I criltogn - 
muli  lo  ('Ammanii  Proprio,  le  viene  formala  dalla  medesima  ia- 
ttanza dell’ apoleeio,  e «e  ordinario  meri  fe  è dello  stesso  colore;  Ac- 
cessorio, se  l'etltrna  corteccia  dell’ opolecto  feccett nato  il  disco,  pro- 
duzione della  sostanza  del  tallo,  cinge  e corona  il  disco  ri  guisa  di 
anello ; Vero,  quando  fa  parte  dell' apoleeio:  è visibilissimo  nette 
parateti!  e sfiefr,  per  lo  più  libero  nella  circonferenza  ad  inferior- 
mente; Spurio;  se  i distinto  dall' appiccio , e soltanto  lo  circonda. 
Trae  la  sua  origine  dalla  crosto  o dal  tolto  elevalo  Etto  è tettile, 
ed  in  afrun  modo  non  fa  parie  co stituiiva  dell’ apoleeio:  ne  segue 
da  ciò  che  il  colore  del  margine  accessorio  è quello  dello  stess  i 
tallo,  e quindi  spesse  volte  diverso  dal  colore  del  disco.  iO) 
MVKGINETTA,  Mar-gl-nct-ta.  [Sf  | dimln.  di  Margine  Lai.  cicatricola. 
Gr.  ut*  joà  ovili.  Guid.  G.  Ebbe  Ira  le  ciglia  una  piccola  e sol  (ito  mar* 
giiicita. 

Ma  AG  IN  ETTO.  (Ar.  Mcs  ) Mar-gl-nèl-lo  Sm.  T de’ gettatori  di  carat- 
teri e degli  stampatori.  Pezzi  lunghi  di  metallo,  che  si  mettono  alle 
forme  da  torchio  per  uso  di  margini - (A) 

MAHGIOLLO,  Mar-giòl-lo  Add.  m.  F,  A F.  t di’ Marcio.  Lui  latridu- 
Gr.  t mntpòc-  Pataff.  t.  Deh,  pecora  marglolla,  va  costinci. 
MAHGIRICARPO.  (Boi.)  Mar-gi-ri-càr-po.  Sm.  F.  G.  Lai.  inarpiricarpus. 
(Da  margarites  perla,  e corpus  (rullo.)  Genere  di  piante  esotiche, 
della  diandria  monoginla , della  famiglia  delle  rosacee,  col  calice 
tagliato  in  quattro  o cinque  pezzi,  nessuna  corolla,  lo  iti  «ini» 
pellaio  ed  una  drupa  col  noe duolo  monospermo  che  somiglia  la 
perla  (Aq)  (N) 

Mviu.lTE.  (Filai.)  Mar-gi-te.  Sm.  F.  G.  Lai.  margltn.  Gr.  perdente, 
jjcroyirtt;  , pa&yi??,  jsaoyo;.  (Suol  dedursi  dal  gr  ine  non,  ed  erga- 
tei  operoso;  onde  margiles  fatuo.  Inerte.  Secondo  II  Gollio,  Par.  ma- 
rron»» vai  fatuo:  secondo  il  Mminskl,  m urqhadd  vai  malescio  cd  im- 
becille , e murgil  negligente.)  Titolo  if  un  poema  attribuito  ad 
Omero,  sopra  un  famoso  scimunito  di  tal  nome,  il  quale  non  aveva 
mai  potuto  numerare  sopra  il  cinque,  ed  a cui  ti  attribuivano  al- 
tre scempiaggini, da  altri  autori  riferite  a Melilide  td  a tL'orròo.(Aq) 
,M  \R  GLACIALE  (Grog.)  Parie  dell'  Oceano  prossimo  a' Poli.  <G) 
MARCO.  |$m.[  F.  poti.  Margine  [d’un  fiume,  d' un  ruscello  o simile  ] 
Ar.  Fur.  t »4.  Due  poma  acerbe,  e pur  d'avorio  falle,  Vengono  *- 
v an  com'onda  al  primo  margo.  Ment.  rim.  i.  ss*.  Per  virtù  del 
lauro  ardente,  Onde  ai  rivi  il  margo  indorasi. 

3IAUG0-  (Grog.)  Lai  Margum.  Antica  città  dell'Alta  Mesto  (G) 

M ANGOLATO.  (Agr.)  Mar-go-ta-lo.  Sm.  Tralcio  di  vile,  ed  è proprio 
quello  che  serve  per  moltiplicare  la  pianto.  (Dal  tal  tutrgus  sar- 
mento ) Afenag.  Ose.  Ling.  (A) 

MAttGOLLA,  Mar-gòl-la.  sf  Befana,  Versiera,  Trentonranua  (In  celi 
nmr  morto,  e gvulen  Interrogare  par  che  dieno  a Margotta  piuttosto 
il  «eliso  di  «targa, che  di  befana  ) Fabrin.  Sacr.  fiequ  a isa  Arrg.iMta) 
MARGONE.  (Min.)  Msr-gó-ne.  Sm.  Specie  di  margo,  o piuttosto  Urrà 
di  purgo,  in  cui  si  trova  spesso  mescolalo  dello  zolfo.  Targ  Fiagq 
Margone  lo  chiamo  una  specie  di  terra  simile  al  mattatone,  ma  di  ro- 
tore più  cupo,  e di  pasta  più  viscosa  e tenace,  sull’andare  delia  Urrà 
di  purgo. (A) 

MARGOTTA.  (Agr.)  Mar  gót-ta.  Sf.  Quella  parie  della  piatila,  che  es- 
sendo siala  qualche  tempo  mezza  tagliala  e coperta  di  Urrà,  ac- 
ciocché producesse  radici , si  svelle  e li  trapianta,  Fallisti  Giu- 
rie , eec.  (Il  frane,  mnreotte,  è dia  inut.  italiano  del  tal  morgue  t hè 
trovasi  presso  Cominella  nel  medesimo  senso.)  (A) 

— Ciò  che  risulto  dalla  operazione  con  cui  arfi/fciafnimfe  si  fa 
radicare  un  ramo  di  una  pianto  senza  aver  bisogno  di  staccatiti 
dal  proprio  piede.  Lai.  clrcumposltlo.  Bertolvni  *Oi 

Margotto  diti,  da  Piantone.  I Piantoni  «odo  rami  al  tulio  separati 
dalla  pianta  cui  appartenevano;  le  .Margotte  per  lo  contrario  tono 
gli  stessi  rami  tuttora  attaccati  alla  pianta  madre,  ma  posti  la  terra 
onde  si  radichino  In  essa 

MARGOTTARE  (Agr.)  Mar-got-là-re.  Alt.  Far  uso  e governo  detto  pianta 
a modo  di  margotta  Due  sono  le  maniere  di  margottare  ; una  si  fa 
sotterrando  enlroa  una  fossa  tu»  ramo  di  una  pianta  a cui  si  lascia 
scoperto  l' estremila, onde  si  scorgerà  che  passalo  certo  tempo,  que- 
sto ramo  avrà  gettato  radici  ed  anche  firmata  Min  nuoci»  pianta  . 
la  quale  si  potrà  Irupiautare.  L’altra  maniera  consiste  nel  far  pas- 
sare il  rumo  in  un  cesio  o vaso  pieno  di  terra,  il  quale  si  sostieni!'' 
In  modo  che  non  si  rovesci  o si  rompa,  td  Innaffiandolo,  si  giunge 
a far  mettere  le  radici  al  rumo  o rami  margottali.  (A)  (O) 
MARGOTTATO.  (Agr  ) M»r-got-ti-to.  Add.  m.  da  Margottare.  Che  An  su- 
bito l' operazione  dtl  margottare.  (A) 

MARGRAVIO.  (81  Nftd.)  Mar-gri-vi-o  Add.  e tm.  V.  Ted.  Home  di  di 
gnllù  di  alcuni  Principi  sovrani  della  Germania , cor  rispondati  t- 
al  titolo  di  Marchtot.  (In  led.  markgrnf,  da  mark  contine,  e graf 
conto:  Coste  della  Marca  o sia  Marchese.)  (A) 
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MARCUS.  (Grog.)  Ani ito  nome  del  fiume  Morata.  (C) 

MARGUTTO,  llir-gùl-ls.  [Adii  e i[.  F.  tono.  ] Scimunito , jed  anche 
Brullo  e snalizioso.  Lui.  inficeluv  Gr.  «vóito;.  (V.  m argite.)  Buon. 
Tane.  1. 1.  Si  vede  ben  che  tu  >r  un  margullo:  Rimarrò  ’n  ogni  mo' 
cosi  d*  un  petto. 

M ARIIESVaN.  (81.  Ani.)  Ma-rhè-Bian.  Sm  V.  Ebr.  Some  di  un  mete  de- 
gli Ebrei;  era  il  secondo  dell'anno  e itile  e Voltano  dell'anno  sa- 
cro; chiamatasi  anche  Bui.  (Van) 

VARI.  .V.  pr.  ni.  accoro,  di  Adimarl.  Lo  stesso  ohe  Adalmar©  F.  (B) 
v — (Grog.)  Antichi  popoli  oliatici,  forte  vicini  alta  Cotchide.  IG) 
VARIA , Ala-ri  a.  Adii  pr.  f.  Aggiunto  di  Famiglia  romana  plebea , 
ch'ebbe  per  soprannomi  Capitone  e Trago.  (0) 
s — Aggiunto  di  varie  leggi  poste  in  fio  ma  da  .Varco  Mario,  da  Cajo 
Mario,  da  Lucio  .Vario  ecc.  (Ilil) 

VARIA.  Sf.  V.  L.  usala  solamente  nel  mode.  Andar  cercando  maria  per 
Ravenna.  F.  Cercare,  § «o.  (fi) 

MARIA.  (Arche.)  Ma-ri-a,  Mariella,  Mariuccia,  Marina.  N.  pr.  f.  Lai.  Ma- 
ria. (In  olir,  mirjotn  , da  tnur  amarena,  e jam  more:  Mar  di  ama- 
reità.)  — Sorella  di  Mosi  e di  Aronne.  — Madre  di  G C.,  adorata 
da'  Cristiani  sotto  il  nome  di  Beala  Vergine,  Madonna  ecc.  — Mo- 
glie di  Cleofa,  una  delle  tre  donne  che  imbalsamarono  il  corpo  di 
Gesù.  — Sorella  di  Maria  e di  Latterò.  — Some  di  molte  illustri 
regine  di  Francia,  d' Inghilterra , di  Scozia,  di  £pagna,  di  Sie- 
sta, di  Sicilia , di  Sardegna,  ccc.  — Teresa.  Figlia  di  Carlo  FI, 
imperatrice,  regina  di  Boemia,  d'  Ungheria  ecc  (B)  (Van) 
s — (Geog.l  Isola  del  prandi  Oceano  Australe. — 8.  Maria.  Isola  del 
.Vare  Atlantico;  la  più  meridionale  delle  Asort.  — Isola  dell'O- 
ceano indiano,  presso  quella  di  Madagascar.  — Isola  delta  Sene- 
gambia-  — flirterà  del  Brasile.  — Città  dell' Ungheria.  — ■ di  Ca- , 
poa  Cillà  del  regno  di  Napoli  in  Terra  di  Lavoro.  — di  Leura.  Cillà 
del  Begno  di  Napoli  in  Terra  di' Otranto.  — Calante.  Itola  tlell'O- 
reano  Atlantico,  uno  delle  Antille.  — Le  Ire  Marie.  Isole  del  grande 
Oceano  equinoziale,  presso  la  costa  del  Messico.  (G) 

MARIA.  Sf.  (.'salo  giù  solamente  nel  modo  Far  le  marie,  che  vale  quanto 
Far  le  Invi  re  o i«  forche.  F.  Fare  le  marie.  (A) 

* — (Boi  ) Erba  S.  Alarla.  F.  Erba  Santamaria  e Balsamite.  (A) 

3 — (Zool.)  Uccello  Santamaria.  F.  Santamaria.  (A) 

4 — (Farm.)  Bagno  maria  F.  Bagnomaria.  (A) 

MARIABA.  (Geog.)  Ma-rt-à-ba.  Antica  cillà  dell’Arabia.  (C) 

MAR1AMA.  (Geog.)  Bla-rl-à  ma  Città  dell’Abissinia.  (G) 

MARI  AME.  [Grog.)  Ma-ri-à-me.  Ani.  cit. della  Fenicia  nella  Castlolide.(G) 
MARIAMPOLI.  (Geog.)  Ma-ri-àm-po-li.  Città  della  /Vfonia,  lutto  riva 
finis  tra  del  Niester.  (C) 

MARIANA.  (Geog.)  Ma-ri-i  na.  Città  della  Corsica.  (C) 

JlAlil  ANDINI.  (Geog.)  Ma-ri-an-dì-ni.  Antichi  popoli  dell'Asia  che  abi- 
tarono il  trailo  di  paese  della  Bitinta  alta  Paflagonia  , sulle  rive 
del  golfo  Sangarut.  (C) 

M Ani  ANDINO , Sli-ri-au-di-no.  A*,  pr.  tu.  (Dal  celi,  mar  grande,  ed  an- 
dienn  maggiore,  massimo:  Massimo  fra1  grandi,  ovvero  Maggiore 
de1  Grandi.  ) — Figlio  di  Pirro.  (Mlt) 

MARIANNA,  Ma-ri-àn-na,  Mar iuune,  Maria  Anna,  Anna  Maria.  N.  pr.  f. 
camp,  di  Moria  e Anna.  Lai.  Maria  Auna.  — Moglie  di  Erode  il  Grande 
e fatta  da  lui  morire.  (B)  (Van) 
a — (Grog,)  Città  del  Brasile.  (C.) 

VI  ARI  ANNE , Ma-ri-in-ne.  N.  pr.  f Lo  stesso  che  Marianna.  F.  (B) 
a — (Geog.)  Calcna  d’ isole  del  Grande  Oceano  equinoziale,  delle  an- 
itre Isole  de1  Ladroni.  (G) 

A) ARIANO,  Ma-rbà-no.  tl.  pr.  m.  lai  Marianus.  (N.  palr.  di  Maria  ) (B) 
t — Add . pr.  n*.  Di  Mario  o Di  Maria.  (Van)  (N) 

3 — (Mii.)  .Soprannome  di  Giove,  preso  dot  tempio  innalzatogli  da 

Cojn  Mario.  (Mit) 

MARI  ANTE,  Ma-rl-àn-le.  N.  pr.  m.  (Dall'cbr.  mar  amaretta,  ed  anan 
piangere  : Piangere  le  proprie  amarette.)  — He  di  Tiro,  contempo- 
raneo d'Alessandro.  (Mit) 

VARIATALA.  (Mit.  Ind.)  Ma-rl-à-ta-la.  Dea  del  vajuolo  e di  altre  ma- 
iali ir  presso  gli  antichi  Indiani.  (Mit) 

MARIROMBO.(Grog.)  Ma-ri-bbm-bo.  Fiume  deila  Guinea  inferiore,  nella 
porle  occidentale  del  regno  di  Benguela.  (G) 

MIRICA,  Ma-ri-ca.  N.  pr.  f.  Lat.  Marica.  (Dal  celi,  «feri  spine,  ed  io 
contrada  : Contrada  spinosa.)  — Ninfa  da  alcuni  creduta  sposa  di 
Fauno , e madre  di  Ialino  re  del  Lazio.  (B)  (Mit) 

UAMCABAN-  (Geog.)  Ma-ri-cn-ban.  Isola  dell’ Arcipelago  dell e Filippine 
presso  la  costa  australe  dell'isola  di  Lusson  (G) 

2IAR1CELL0,  Ma-ri-cèl-lo.  [<$«.]  diin.  di  Mare.  Picciot  golfo.  Lat.  sinus 
maris,  fretum.  Gr.  avvocò  aàs;,  napZpbi.  Ovid.  Pisi.  Muovi  le  lue 
grandi  battaglie  nel  grande  mare,  c paciflca  questo  piccolo  mantello, 
s — Per  me  taf.  ( Amaretta,  Rancore.]  Albert,  cap.  t.  i7.  E non  sola- 
mente vendicherà  lo,  ma  ogni  rancore  e ogni  maricello  del  tuo  cuore 
rimuover»  e avegghierà.  E appresso : E non  darà  maricello  al  giusto 
m eterno. 

MARIO.  (Geog.)  Mà-rl-ci.  Antichi  popoli  d'Ilalia,  ne’ dintorni  dell’o- 
dierna città  di  Alettandria  della  Paglia.  (G) 

MARICINO,  Ma-rl-ci-no.  Sm.  Agitazione  dell’acqua,  prodotta  dal  vento, 
t'/tr.  Long.  Am.  Folg.  I.  8.  In  questo  mentre  si  mise  vento  di  terra, 
c levo*»!  burrasca  ili  mare,  perchè  subito  che  il  legno  fu  sciolto,  ri- 
fospinlq  dal  vento  e dal  maricino,  prese  dell'alto.  (Min) 

M ARIDE,  Mà-ri-de  N.  pr.  n. (Dal  gr  mar/o  o meryo  in  ravvolgo:  Riv- 
vo'gilcirc.  ) — Guerriero  Irojano , ucciso  da  Trasimede.  (Hit) 
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MARITINO .(Gerg  i Ma-ri-dù-no  Lai.  Maridunum.  Antica  città  dell'isola 
d' Albione.  (G) 

MARIE.  (6L  Eccl.)  Ma-ri  e.  Le  Ire  Marie.  Sotto  questo  nome  s'  intendono 
Ire  donne  di  cui  fa  menzione  il  F angelo,  cioè  Maria  Maddalena  . 
Maria  sorella  di  Lasserò  e la  peccatrice  di  Naim-  È quitlione  se 
queste  efesio  tre  persone  diverse,  ovvero  se  sia  la  stessa  indicata 
sotto  diversi  cara! (tri;  ma  l'opinione  la  più  probabile  è quella  che 
le  distingue.  (Ber) 

MARIEBOE.  (Geog.)  Ms-rl-e-bó-e.  Città  della  Danimarca.  (G) 
MARIEMBERGA.  (Geog.)  Ma-ri-em-bèr-ga.  Lat.  Marlaebcrga.  Cillà  del 
regno  di  Sassonia.  *G) 

MARIEMBURGO.  (Geog.)  Ma-ri-rm-biir-gn.  Lat  Mariaeburgum.  Città  dei 
Paesi  hassi  nella  provincia  di  Nomar.  — degli  Stati  Prussiani 
nella  Prussia  uccide* taf*.  (G) 

MAUIESTAD.  (Geog.)  Ma-n-é-slad.  Città  della  Svezia.  (G) 

M .ARIETTA , Ma-ri-él-ta  N.  pr.  f.  dim.  di  Maria.  (B) 

» — (Geog  ) Cillà  degli  Stali  Uniti  d'America,  nello  Stato  d' Ohio.  (G) 
MARIGIANA.  (Zool.)  Ma-ri-glà-na.  ( Sfj  Spezie  di  anitra  salvatica ; (com- 
preso fra  gli  uccelli  palmipedi;  delta  anche  Bibbio  c Fischione  dai 
Toscani,  da'  Napolitani  Millanta  e Mellarda,  da’  Francesi  Canard. 
Lat.  anas  bosciiu*  Lin.]  (Dal  celi.  gali,  mar  acqua,  e geni  nascerr: 
Naia  nelle  acque.)  f!e<t.  Ins.  i,  iso  In  lutti  quanti  gli  uccelli  ecc.  si 
trovano  i pollini  ccc  ;di  quattro  diverse  fogge  ne  (rovai  ptU'aslore  ere  , 
di  quattro  nella  marlgiana. 

M ARIGLI  ANO.  (Geog.)  Ma-ri-glià-no.  Città  del  Pegno  di  Napoli  fu  Terra 
di  Lavoro  (G) 

MA IllGN ANO.  (Grog.)  Ma-ri-gnà-no,  Melegnano.  Lat.  Uelenlanum  Borgv 
del  Begno  Lombardo- F cucio  sul  Lnmbro,  ove  Francete»  / riporle 
uua  gran  vittoria  sopra  gli  Svizzeri.  (G) 

MaRIGUaNA.  (Geog.)  Ma-ri-gu-à-na.  Isola  dell’  Atlantico , una  delle 
Lucaje.  (C) 

MARILANDIA.  (Ceog.)  Ma-ri  -Inn-dl-a.  Sf.  Uno  degli  Stali  marittimi  de- 
gli Siati  L'niti  d'America.  (Ri) 

MARIMBA.  (Mus.)  Ma-rìm-lu.  Sf.  Slromento  usato  da' Barbar  i del  Congo, 
e tramandalo  al  Brasile.  Questo  slromento  è composto  di  quattor- 
dici o quindici  zucchetto  disposte  in  consonanza , « ben  cultegate 
fra  due  regoli,  colla  bocca  all' ingiù,  turale  con  sottile  corteccia. 
Netta  parie  opposta  di  esse  vi  i una  tavoletta  di  legno  larga  cinque 
o/scie  circa,  e d' un  palmo  in  lunghezza , che  percossa  dalle  dita 
del  > minatore , mentre  si  alza  e si  abbassa,  forma  un’armonia  che 
non  dispiace.  Gian.  Diz.  Mus.  (B) 

* — La  Marimba  de' Cafri  è una  Specie  di  cassetta  di  legno  leggiera, 
affa  Ire  dita  e lunga  un  patino  c «etto;  a capo  della  medesima 
v’è  un  ponte  composto  di  due  pezzi  che  si  uniscono  in  un  angolo, 
su  cui,  onde  restino  sollevali,  si  pongono  sette  o nove  lamine  di 
ferro,  te  quali  terminando  in  linea  eguale  verso  la  mano  del  so- 
stato re  fanno  slargarne  sulla  loro  estremità  tante  finpurffe,  che 
compresse  dai  pollice  d' ambedue  le  mani  producono  col  loro  tre- 
more un  suono  grande.  (L) 

MARIMliT,  Ma-ri  mùl.  N.  pr.  m.  Lai.  Marimulh.  (Dall' ebr.  mar  ama- 
rena, e multi  morire:  Morto  nell’amaretta.  ) (B) 

MARINA,  Ma-ri-na.  [S/-.]  Mare , e talora  Costa  di  mare.  — Marittima, 
sin.  Lat  mare,  ora  maritimi.  Gr.  Saia*»*,  texani  **«*^««-  Bocc. 
nov.  aa.  4.  Marsina  siccome  voi  sapete,  è In  P roventa  sopra  la  ma- 
rina posta.  G.  F.  0.  77.  a.  Erano  armati  di  gente  di  quella  marin  i 
E num.  a.  E questo  fu  in  queste  nostre  marine  gran  mutazione.  M 
F.  1. 1.  E nell’ altre  provincia  circostanti  a quelle  marine  dell’Oceano. 
Dani.  Purg.  *.117.  Conobbi  il  tremolar  della  marina.  E a.  no.  Cerca, 
misera,  intorno  dalle  prode  Le  tue  marine ■ Petr.  canz.  a r.  Che  lece, 
per  calcare  i nostri  liti , Di  nuovi  ponti  oltraggio  alta  marina, 
a — Si  abbraccia  con  questo  vocabolo  tutto  ciò  che  appartiene  al  ser- 
vizio di  mare,  sia  per  la  navigazione,  che  per  fa  costruzione  delle 
navi,  commercio  marillimo,  ecc.  Con  questo  nome  si  mote  espri- 
mere ancora  la  utenza  del  mare,  e particolarmente  l" litografia  . la 
navigazione  , F architettura  navale  e F amministrazione  mani- 
lima.  Nell’uno  e nell' altro  senso  dicetl  miglio  Marineria.  (S)  (U) 
s — Fig.  La  marina  è turbata  o gonfiata,  il  diciamo  quando  reggiamo 
uno  fn  coifora,  e pieno  di  mat  talento.  Lai.  In  fermenta  jicet.  Gr. 
zi  xril*  tacisi , Artstof.  Fir.  Trite.  ».  4.  E ti  so  dire  che  la  marina 
i gonfiala  bene, 

« — Far  marina  si  dice  del  Finger  miseria,  e con  importunila,  qmisi 
gagnolando  , (o  imitando  il  suona  del  flutto  marino  , | chieder  la 
limosina,  o simili.  [A/a  è modo  oscuro . e da  non  imitarsi.  ] brunii. 
Fier.  4-  1.  I.  Crepa  di  rabbia,  che  sente  un  ragaizo  Far  marina,  tre- 
mare e mugolare.  ,Vafm.  s.  a.  E perdi"  ei  non  avea  lutti  i suoi  mesi. 
Fu  il  primo  ad  esclamare,  e far  marina. 

1 — Batter  la  marina  = .Scorrere  il  mare  per  espiarne  la  sicurezza.  (O) 
a — Nig.  Batter  marina  zzz  Finyrr*  il  miserabile  e F infelice  per 
muovere  a compassione,  portando  panni  Imiti  stracciati  nei  bri 
mezzo  del  verno,  e mostrando  di  tremar  forte  disi  freddo  con  dibat- 
tere i denti,  e facendo  con  la  bocca  quel  romorcygiamento  drt  mare 
che  si  sente  da  lontano  quanto  si  muove  a tempesta.  I . Ballere  ma- 
rina. Blse.  Fag  (A) 

a — (Pii  ) Pittura  rappresentante  cedute  0 fortune  di  mare.  Baldm. 
Dee.  Diede  gran  nome  di  se  In  dipignere  marine,  porli  ed  ogni  sorta 
di  navi.  E appresso.-  Celebre  nel  dipignere  navigli  e fortunose  marina 
Magai.  Leti.  Da  qo«te  (figure  J in  fuori  o siono  paesi  o animali  o 
marine,  tutto  si  manda  alla  p*ft,  avuto  però  sempre  il  debito  riguarda 
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ni  msislro  £ appretto:  Tulle  le  marine,  tulle  le  arie,  lutti  gli  animali 
che  dtpigo*  la  natura.  (A) 

MARINA.  y.  pr.  f.  l'aria :.  di  Maria.  F.  — Figliuola  di  Arcadia.  — 
Messicana  favorita  di  Cortes.  (Il)  (Mil)(0) 

MAfilNUO,  Ma-ri-m-jo  [Add  e am.]  .Vouie  generico  d' Ogni  [p trtona 
compone  ni  e l' equipaggio  d'nmi  nan,  ovvero  addetta  al  servizio  di 
qualunque  bastimento  mediante  un  eonvenvlo  salario  0 parteeij ia- 
sione itegli  utili.  Coti  dice ti  oQni  Uomo  c he  pii  a navigare  e in  il 
mestiere,  ogni]  Guidalor  di  nave.  Dello  oncAe  Nuvicellajo,  Barca- 
juolo,  Nocchiero  eco,  — Marinajo,  Marinaro,  Mariniere  , Marinlero  , 
fin.]  Lai.  naurlerus,  naula,  unvirularlus  Or  varvrixoo;.  Frane.  Sacch. 
rim  7.  Che  guida  M marinajo  con  la  sua  «Iella.  Hern.  Ori.  1.  a.  te. 
Quale  un  Tento  propino  «noie  In  mare,  Dopo  lungo  pericolo  e fatici» , 
Fuor  della  for  «perenta  liberare  I marinai  da  forimi:»  nimica.  Ciriff. 
Caie,  i,  it.  Costui  (norie  una  Berle  barchetta,  Ch’avea  un  pover 
mescli  in  marinajo. 

MARINA  MARINA.  Posto  avverò  3=  Lungo  la  riva  del  mare.  Lai.  prope 
tlliis  Gr.  in’  Barra».  Hate.  noe.  la.* la.  Uonlalo  «opra  una  barra,  pasto 
a Brandltio  c di  quindi  marina  marina  ai  conduce  Inflno  a Tran», 
a — [Onde  Andarcene  marina  marina  3=  Andare  lunghetto  la  marina 
e non  se  ne  allontanare  motto  ] Dep.  Decam.  si.  Ed  acciò  1 forestieri, 
n' quali  naturalmente  «ngllono  colali  proprietà  esser  poco  note,  la  in- 
tendano, egli  imporla  marina  marina  andartene  lunghesso  la  marina, 
o non  se  uè  allontanare  mollo,  riiè  altrimenti  si  direbbe  anrlie  riva 
rira,  o piaggia  piaggia- 

MARINARE,  Ma-ri-na-re. [All  Conciare  il  pesce  fritto  stivandolo  in  ba- 
rile  o altro  paio  che  t'empia  d’aceto  con  paco  sale,  e talvolta  con 
altre  cose,  come  rosmarino , scorza  di  limone  tee  j e dieril  anche 
di  altri  cibi  conciali  in  simil  guisa  per  coni  creargli  | Lai.  aceto 
condire,  murla  condire.  Gr.  Tapigii/Hv.  (Dii  lat.  murra  sularaoja.  In 
frane,  mariner.)  fluori.  Fier.  s.  1.  ia.  Un  marinar  da  marinare  il  pe- 
sce. » E Salvi n.  Annoi.  Ivi:  Marinare,  dal  lai.  muria,  onde  abbiala 
fallo  noi  sofomo/a.  (>) 

j — Fig.  e in  modo  botai).  Marinari*  la  srnnla  , la  messa  0 simili , si 
dice  del  Traltuclare  di  farla  0 d’ udirla.  Juicin.  Pros  Tate.  t.  *oa. 
lo  credeva  quest'anno  la  cicalala  impostami  d'averla  a marinare,  e 
«erbari»  per  un  allr’anno.  **  Salvia  Annoi  F.  B 4.  s.  4.  Marinare... 
viene  dal  Ialino  moria  salaaioja,  tale  et  aceitim  condititi».  0 per- 
ciò per  serbare  II  pesce:  onde  con  bassa  maniera  e plebea,  diciamo 
marinar  la  me»«a,  quasi  serbarla  a un  allro  tempo.  (N) 
s — IT,  ass.  Avero  un  eerto  interno  eruccio  per  co»a  che  cl  dispiaccia; 
(ii  che  ditesi  anche  Aver  del  marino.  | Lai  fremere,  indignar!,  secum 
conqueri.  Fed.  Flot , tu.  Gr.  tpZpipt'TSxi,  à<-/avxxriiv„  ipr/iSuSxt 
JforcA.  Ercol.  sa.  Se  v’  aggiunge  parole  0 allt  che  mostrino  lui  ecc. 
essere  adirato,  ed  avere  ciò  per  mole,  si  dice:  e1  marina,  rgli  sbuffa,  cec. 
E Suoc.  ».  4.  Io  creilo  che  marini,  cbè  io  non  sono  tornalo  a rispon- 
dergli. Cecch.  Strvig.  4.  7.  K II  vecchio  marina,  che  II  nipote.  In 
cambio  di  arrecargli  il  Miro,  debbe  Essersi  fermo  a vagheggiare. 

4 — (Marln.)  Mettere  nuovi  marinari  nel  legno  predato,  Iratline  quelli 
che  son  falli  schiavi.  [Diceti  anche  Ammarinare.  F.] 
MARINARESCA,  Ma-ri-na-ré-sca.  Sf.  T.  collettivo.  Tulli  i marinai  che 
servono  al  governo  di  una  nave,  Raidin.  Dee.  Ma , Impaurito  dell» 
marinaresca,  si  precipitò  nel  mare.  (A) 
a — Arte  marinaresca . Cose  di  mare.  Baldi».  Dee.  Come  ben  pratico 
della  marinaresca  , riusci  singolare  nel  dipinger  navilil.  (A)  Magai. 
Lell  Fani.  1.  a.  I discorsi  furono  ilell'uHlità  dello  vele  de’ navicelli , 
con  una  lunga  (ostruzione  di  marinaresca.  (N) 

MARINARESCAMENTE,  Ma-ri-na-re-sca-mén-lr.  Avo.  Alla  foggia  da’ ma- 
rinari. Lat.  n a u la  rum  more.  Gr.  «mizù;,  fluori.  Fier.  1 4.  0.  Ve- 
dete il  capitan,  come  addobbato  Marinarescamente  Vico  da  poppa  a 
incontrarlo. 

MARINARESCO,  Ma-ri-na-ró-sco.  Add.  mi.  Di  marinaro.  — Marincresco, 
sin.  Lai.  naucleriu».  Gr.  vauitìiópio;.  flore.  nov.  ai.  a.  Ammaestrata 
alquanto  dcU’arte  marinaresca  ree.,  fece  vela.  Red.  Osi.  onn  00.  Quei 
moltissimi  e lunghi  tarli  eec.  le  rodono,  le  trivellano,  e,  per  valermi 
d’un  vocabolo  marinaresco,  le  verrinano.  » Car.  En.  lib.  3.  v tia. 
Eseguendo,  com'  è de' navighili  Marinaresca  usanti,  in  Creta,  in 
Creta  Lietamente  gridando  eec.,  Quasi  a volo  andavamo.  (B) 
s — Alla  marinaresca,  posto  awerb.  zZ  Secondo  l’arte  0 in  monforo 
de’  marinari.  F.  Alla  marinaresca.  (A) 

MARINARO,  Ma-ri-nò-ro.  [Add.  e tm.  Lo  siesta  che}  Marinajo.  F.  Bere, 
nov.  *7.  a.  Si  faticarono  la  nave,  dove  la  donnn  era  e*  marinari,  che 
più  volle  per  perduti  si  tennero.  E nov.  1».  «4.  Trasformatasi  lulta 
in  forma  d’uo  marinaro,  verso  il  mare  so  ne  venne.  E nov.  14  «4. 
Fattone  n* marinari  trarre  quitto  che  >1  potè,  per  appagamento  di  loro. 
Filoc.  0 ss.  I marinari  di  lontana  parte  vedevano  il  mare  aver  mu- 
talo colore;  ma  poiché  il  giorno  fu  partito,  i marinari,  da  doppia 
notte  occupati,  non  vedevano  che  si  fare.  E 47.  E quivi  da' marinari, 
che,  vedendosi  in  porto,  ripresero  conforto  ecc.,  io  sicuro  luogo  del- 
l' ancore  fu  fermata.  Dani.  Purg.  in.  so.  Io  son  dolce  Sirena,  Che  t 
marinari  in  meno  ‘1  mar  disruago.  « Buon.  Fier.  a.  *,  4.  Colla  geo- 
metria! marinari,  Dirò  nacquer  d'un  guscio.  E Salvi».  Annoi,  ivi : 
Cioè  nacquero  a un  corpo.  Geometrici  e marinari,  cioè  marineria  tono 
discipline  gemette,  sorelle  carnali.  (N) 

MARINATO,  Mn-ri-nò-lo.^dd.  m.  da  Marinare.  [Concio  coll’aceto 1 Lai. 
aceto  conditus,  Plinj  acido  «mbatomate  conditus,  Marx.  Rtrn.  rim. 
» . *3.  Come  voi  siete  In  ogni  modo  buoni,  Caldi,  freddi,  In  lucchetto, 
c marinati. 
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t — E fig.  Può n.  Fier.  4,  s.  4.  Una  furia  vicina  Venne,  e me  pesco 
nuovo  Frese,  onde  or  marinalo  mi  trovo. 

% — Ed  in  forza  di  tm.  Red.  teli.  •.  p.  no,  Sarà  bene  aver  pronto  qual- 
che acelo  solutivo,  eoi  quale  potrà  condirsi  nn  poco  d'insalata,  0 farne 
qualche  poco  di  marinato.  (V)  Red  Leti.  t.  ito.  Potrà  condirsi  un 
poca  f tic f d' insalala  cotta,  0 farne  qualche  poco  di  marinalo.  (N) 
MARINELLA.  (Agr.)  Ma-ri  nèl-la.  Add.  e sf.  Specie  di  ciriega.  Mattioi. 
Diate.  |.  tso.  Btrg.  (Min) 

MARINKI.LO,  Ma-ri-nèl-lo.  jV.  pr.  m.  Fariax.  di  Mario.  (B) 

MARINEO.  (Ceog.)  Ma-rl-nè-o.  Città  di  «Vieifia  nella  provincia  di  Pa- 
lermo (G) 

HARINERESCO,  Ma-ri-ne-ré-ico.  Add.  m.  F.  < di’  Marinaresco.  Bemb. 
Leti.  a.  s.  80.  Primo  maestro  dell' ariana  e delle  marinerebbe  fal>- 
bvlH  opere.  (N) 

MARINERIA.  Ma-ri-ne-ri-a.  Sf  Arte  del  marinaro.  Lai.  navicularia, 
nautica  gubernandi  are.  Gr.  vx’jxinpix.  Sen.  Pisi.  B.  F.  70.  L'uomo 
di  vii  condizione  saprà  ben  deU’arle  di  gramatira  , 0 di  medicina,  o 
di  marineria.  He m.  Ori.  8.  io.  sa.  Con  tanto  accorgimento  e cosi  de- 
stro, Che  di  marineria  parse  maestro. 

t — E fig  Magai.  Leti.  Fam.  1.7»  Il  Petrarca  è una  tramontana 
atta  quale  hanno  solamente  a star  rivolli  i seguaci  dell'antica  iiiGn* 
garda  marineria.  (N) 

« — Moltitudine  di  naviganti  In  armala.  Lat.  classia.  Gr.  070)9;.  FU 
Plui.  Primieramente  gli  Ateniesi  vennero  con  gran  forza  di  marine- 
ria , e di  gente  da  piè. 

MAR  INESCO,  M»*ri-nù.*co-  Add.  [m.  F.  e di']  Marinaresco,  Lai.  navicu- 
laria, naulicus.  Gr.  vavnaó;.  floce.  nov  17.  7.  Non  sapplendo  cri 
dove  si  fossero,  nè  potendolo  per  rslimazion  marinesca  comprende- 
re ecc., sentirono  la  nave  sdrucire  Buon  Fier.  0-  4.  4.  Armonia  grande 
8'avviclnò  di  trombe,  e d'altri  acuii  Strumenti  marineschi. 
t — (Lei I.)  Appartenente  atta  scuota  del  Marini,  cioè  a quel  manie- 
ralo, turgido  e concettoso  poetare  che  tolto  II  nome  di  Scicenlismo 
è si  generalmente  conosciuto  e diffamato.  Onde  diceti  Stile  marine- 
•co.  Scuola  msrinrsca,  Epitetar  marinerò  e simili.  (0) 

MARINI  ANA , Ma-ri-ni-à-oa.  ,V.  prf.  (N.  patron,  di  Marino  ) — Seconda 
moglie  di  Faleriano  (MIO 

MaKIMERK,  Ma-rl  nlè-re.  [Add.  e sm.]  F.  A.  F.  e di’Marinajo.  Lat.  nauta. 

Sen.  Piti.  Il  ouriniere  pruova  e assaggia  il  viaggio  dot  mare. 

MAR  INI  ERO , Ma-ri-niè-ro.  [Add.  e am.)  F.  A.  F.  e di*  Marinajo.  Lib. 
Astrai.  Dicemmo  che  è pesce  che  mostra  molte  maraviglie,  clic  eg:| 
è come  marinlero  del  mare. 

MARINO,  Ma-ri-no.  [Add.  e tm  parlando  di  persona,  dietii  d' Uomo 
che  frequenta  il  mare  0 è ai  servizio  della  tnarind;  meglio]  Mari- 
najo ( Quando  poi  si  dice  ; Un  buon  marino  0 Un  grao  marino,  si 
parta  d'un  Uomo  assai  esperio  nei  mare.]  Lai.  navlruliilor.  Gr,  *av- 
xsxspo;.  (|n  frane,  marin  uom  di  mare.)  Rim.  ani.  P.  iV.  Re  Enx. 
Dotto  marino  fogge  lempestanza,  E attende  disianza 
MARINO.  [5m .]  .Torio  di  renio  ; ed  ì quello  che  viene  di  verso  il  mare 
che  anche  si  dice  Ponente  { dagli  abitatori  dell’ Italia  accidentale  ] 
Lai.  favonius.  Gr.  Pur  eh.  1 00.  Ch’egli  è difillo  dei  vento 

marino,  Ch'entra  in  rasa  pel  buco  dcH’acquajo. 

• — Proverò.  Alzare  a marino  ~ /indurii  ratto.  Andarsi  con  Dio; 
lolla  la  me  taf.  da’  contadini , I quali  quando  mondano  il  grana  la 
itale,  al  soffiar  di  questo  cento  dicono.  Alza,  a cAf  ’l  geli  a in  alto. 
Lai.  saloni  verterr.  Gr.  giTZiimciai,  Ttscid. 

MARINO.  Add  m.  Di  mare.  Lai.  marinila.  Gr.  Bxlxaoto;.  floce.  no». 
4«.  10.  Nel  cavalcare,  e nelle  cose  belliche,  cosi  marine,  come  dì  terra 
espertissimo.  E nov.  40.  3.  Marine  conche  con  uu  coltello  dalle  pietre 
spiccando  E nov.  so.  s.  È una  usanza  in  tutte  le  terre  nuariuc  die 
bulino  porto.  Dani.  Inf  ac  ìxa.  Che  non  sorgiva  fuor  del  maria 
•nolo.  E Purg.  a.  ts.  Giù  nel  Ponente  «opra  'I  suol  marino.  E sa.  ai». 
Tanfo  ora  poi,  che  già  si  muove  e sente,  Come  fungo  marino.  Pur. 
son.  ili».  Non  d'atra  tempestosa  onda  marina  Fuggio  'n  porto  giam- 
mai stanco  nocchiero.  Com.  Inf.  tu.  llinn  e li  suiti  erano  già  vec- 
chi , non  di  cuore,  ma  di  tempo.  La  battaglia  aveva  loro  (olio  del 
miglior  sangue,  e l'asvereilade  e i pensieri  marini  il  rimaso  avevano 
intiepidito  Stor.  Eur.  0.  114.  Non  si  trovando  esercito  uè  marini» 
né  terrestre  da  potergli  fare  resistenza,  ricorse  subitamente  all'arte 
ed  allo  'ngeguo. 

a — Diciamo  Le  iucche  marine,  quando  vogliamo  negare  una  cosa  detta 
afferma  Uva  uien  le  da  un  altro,  e che  noi  crediamo  che  sia  imponila* 
a seguire  giammai.  Fir.  Trin.  a.  1.  E“  basterebbe  le  zucche  marine, 
a — Aver  del  marino  diceli  di  Chi  si  rode  dentro  per  collera  e dirug- 
gina i defili;  0 la  grazia  del  mollo  consiste  nella  voce  Marino,  < /.# 
significa  Pesce  marino  arrotino  e patio  in  accio.  (A) 

4 — (Zool)  Aquila  marina.  Lo  stesso  che  Pesce  aquila.  F.  Aquila,  $ a.  (A) 
t — Sfarino  pescatore.  Afonie  del  gabbiano  reale,  delio  in  Toscana 
Zafferano  cenerino.  (A) 

s — Lucertolone  marino  F.  Lucertolone,  § t.  (N) 
a — (Boi.)  Piante  marine  li  dicono  Quelle  che  crescono  e vegetano  nel 
mare,  opvero  ili  qualche  suolo  marino,  cioè,  che  conlinuamentt 
trovasi  coperto  duri' acqua  del  mare . Btrtoloni.  (O) 
u — (Mlt  ) Dei  marini:  Cori  còla  mi  munii  .Veriuno,  »Ycreo  t f'  Oceano 
con  la  schiera  di  tulli  i toro  teguaci.  (Mil) 
a — Giova  marino,  cosi  dello  come  Regnatore  delti  acqui  dei 
mare.  (Mlt) 

0 — venere  marina,  siccome  quitta  che  nacqui  dalla  ipuma  del 
mare.  (Mltj 
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MARINO.  A',  pr  m.  Variazioni  di  Mario.  — Publio  Cjnilio.  Uno  dei 
tiranni  dell'  impero  romano,  cui  incetti*  Declo.  — Filosofo  plato- 
nico, discepolo  e successore  di  Proclo.  — di  Tiro.  Geografo  del  se- 
colo primo.  — Salilo  eremita  di  Dalmazia , rizzulo  »ul  moni*  Ti- 
tano nel  leccio  VI.  (O) 

a — «Grog)  5.  Marino.  Città  e repubblica  d' Italia  posta  sul  monte  Ti- 
tano fra  Forti,  Urbino  e Pesaro.  — Lago  marino.  Lai  Marluus  La- 
cus.  Antico  lago  d'Italia  nell' Etr uria , oggi  probabilmente  Lato 
d‘  Orbi  lidio  (C) 

MARINONE,  Ma-ri-nò  ne.  Af,  pr.  m.  (Sembra  una  variazione  di  Mario.)  (B) 
MARIO,  Mn-ri-O,  Marino,  Marinane  , Marinilo,  Mannello.  Lat  Marina. 
(Dal  celi,  mar  (traode.)  — Cajo.  Uno  de' più  gran  capitani  detta 
repubblica  romana,  tribuno  e sette  volte  console,  vincitore  di  Giu- 
gurta  e de’  Cimbri,  rivale  di  Siila  ecc.  — Nipote  e figlio  adottivo 
del  precedente , console  romano,  vinto  da  Siila  a Frenesie.  — Marco 
Aurelio  Marii»  Augusto.  Uno  de*  trenta  tiranni  delle  Gailie,  cui  suc- 
cesse Tetrico.  — Massimo.  Storico  latino,  a tempo  di  Alessandro 
Severo.  <B)  (Miti 

M AIUOLA,  Ma-ri-ò-la.  Adii,  e sf.  F.  e di’  MariooU.  (A) 

MARIOLARR , Ma-ri -o-là-re.  [Alt  j Far  fraudi,  e per  lo  più  nel  giuoco. 
Lai  fraudimi  in  ludo  roiDmillcre.  Gr.  inoxlati*  riva  iv  tù  r*i£nv, 

vjroCiW.li». 

MARIOLERIA,  Ma-rio-lc-ri-a.  [5/  Fraude,  Baratteria,]  Inganno , e per 
lo  più  nel  giuoco.  — Marioleria,  sin  Lai.  fraus  io  ludo  Gr.  viroGciuà. 

I Dallo  «pago,  morrullerla  inganno,  dolo.)  A'arcA.  Ercol.  78.  A coloro 
clic  sono  bari  ecc.  si  suol  dire,  per  mostrare  ebe  le  trappole  ree.  e 
mariolerie  loro  tono  conosciute  ecc.:  noi  conosciamo  il  mel  dal 
ere. 

MARIOLO.  Ma-rì-ò-lo.  [Add.  e sm.  F.  e di']  Morluolo.  (Dallo  spagn. 
mamitlero  ebe  vale  11  medesimo.  In  turco  marjol  o «irrio/  astuto; 
in  ebr.  tMerl  ribelle,  ed  el  Iddio;  Ribelle  • Dio.  in  gr.  mitrM  scel- 
krato;  in  ar.  maral  negò  il  debito.) 

MARIONETTA,  Ma-ri-o-nct-tu.  Sf.  V.  Frane,  e dell'uso.  V.  e di’ Burat- 
tino. i In  frane,  marionette.)  (Van)  * Sono  però  le  marionette  fantocci 
multo  meglio  configurali  ebe  i Burattini  propria  mente  detti,  sic- 
ché sembra  ebe  questo  vocabolo  dovrebbe  ormai  ammettersi  alla 
cittadinanza  senza  eccezione.  (PI) 

MARI  OS  (Grog.)  Mà-rì-os.  Antica  città  detta  Laconia.  (G) 

MA  RI  OTTO.  Ma-rl-òl-lo.  fi  pr.  ni.  Fariaz  di  Mario.  V.  (B) 
MAltlQUlTA.  iCeog  ) Ma-rl-quila.  Città  d'America  nella  Columbia  (G) 
M.iKlS.  iGeog  ) Antica  palude  delta  Tracia.  — Antico  fiume  della 
Metili  europea.  (G) 

« ARISA  (Grog.)  Ma-ri-sa  Lo  eUssa  ebe  Maritali.  F.  (c) 

M.VR1SCA.  (Cbir.)  M»-ri-sca.  sf.  Specie  di  emorroide  tumenle.  Lat.  ma- 
rfsea,  Giti».  (Die.  Cliir.) 

MARISCAI.CO,  Ma-ri-scàl-cfl.  [Add.  e ini.  Lo  stesso  che]  Slaliscako  [nel 
argn-  del  § «.]  Lat.  marescallus  » JVbi».  Ani.  ta.  Tesi.  Gualter.  Ami- 
ne da  b ronducifore,  e oiariscalco  ecc.  andò  con  grandissimo  esercito  (P) 
« — Lo  stesso  che  Malisralco,  nel  sign.  del  § a.  cioè.  Veterinario.  (Dal 
celi,  ino  ras  cavallo,  e cali  saggio,  prudente,  perito:  Perito  intorno 
{«‘cavalli.)  Nov.  Ani.  a.  Ad  domandò  lo  signore  oiariscalchl  per  sapere 
la  bontà  del  destriere.  (P)  Car.  Leti.  l.  a».  Qui  abbiamo  un  buon  ma- 
rincalco.  IN) 

MARISO.  (Geog.)  Ma-ri-so.  Antico  fiume  della  Germania,  secondo 
Stratone.  (Mi!) 

MARISO.no,  Ma-rt-so-no.  Add.  m.  F.  Poel.  Che  rituona.  Che  strepitìi 
nel  mare , ed  è detto  di  Nettuno.  5afvin.  Inn.  Orf.  In  uiar  signor 
possente,  Marnano,  gravisono.  (A)  (NI 
MARIRHA.  (Grog.)  Ma-ris  sa  Lo  slitto  ebe  Alaresa.  V.  (C) 

MAKISIINO.  (Hit.  Glap.)  Ma  rl-sli  no.  Pii  inilà  de'  Giapponesi  che  pre- 
siede atta  guerra  e la  cui  ftsta  si  celebra  in  aprile  eoi»  un  finto 
cimba  Ili  mento.  (Mil) 

MAltITACClo,  Ma-ri-lic-cìo.  [Add.  e «m  ) pegg  di  Marito.  Lai-  maritus, 
Improbo»,  serie»  lu».  Gr.  «noi p asmi?,  iroaiscóf.  Late.  Parent.  s.  5. 
Ella  non  ha  tulli  i torti  del  monito,  scudo  giovane,  fresca  e bella,  e 
iliaci  numerile  avendo  un  marilarcio  vecchio  e dividile. 
MARITAGGIO,  Ma-ri-tàg-gio.  j-Sm .]  Matrimonio.  Lat.  matrimonium, 
ronnubiiim,  conjugium.  Gr.  yif* ®«,  rj!,vyix^  Bocc.  nov.  90 

«a.  Ma  di  questo  vi  rendo  sicuro,  che  mai  io  non  sarò  di  tal  mari- 
taggio contento.  G.  V.  it.  t.  Ma  non  furono  di  diritto  maritaggio 
nati.  Orid.  Piti  0 padre,  dammi  tu  questi  doni  per  mio  maritaggio? 
— Far  maritaggio  =r  Maritarsi  F.  Fare  maritaggio.  (N) 

MARITAI. F.,  Ma-ri-li-le.  Add  con».  Pi  marito.  Da  marito.  Matrimo- 
niate. Lat.  maritalis,  connubiali.  Gr.yupèi toc  Petr.  cip.  a.  Indarno 
;«  maritai  giogo  condotti.  Guid.  G.  Av  vegnadiocb*  ella  pervenisse 
agli  anni  maritali,  e fatta  già  fosse  al  maritaggio  matura.  E appresso - 
supplendo  che  la  mia  sirocchin  Edotta  fuor  della  sua  patria  è tenuta 
in  esilio  da  uno  straniere,  non  in  coDgiuozIone  di  patto  maritale,  ma 
in  continua  corruzione  d'ovoltcrio  Lab.  «in.  Cosi  la  sua  dimesli- 
flinu  usava,  come  il  mio  maritai  debito. 

MARITAMENTO,  Ma-ri- ta-mèn-to.  (Jm.  F.  A.  F.  e di’]  Maritaggio  (o 
.llalrliuonia  — Marltaziooe,  rin.)  Bui.  l’urg.  so.  t.  Questa  storia,  cioè 
del  marilamenlo  della  Ogliuola  del  marchese,  c 1‘ altre  di  sopra  ree  ; 
non  erano  anco  state.  Fr.  Jac.  T.  t.  s.  >8  Li  doni,  adeodo  lai  ma- 
rilaotcnlo,  Corrono  a Dio  eoo  grande  vivacezza. 

W ARITaNDa,  Ma-rl-làn-da.  Add.  e sf.  Femmina  da  marito.  Zitella  de- 
stinala a marito  De  Lue.  (A) 

MARITANTE,  Ma-ri  lau  le.  Fari,  di  Maritare.  Che  marita  V.  di  reg.  (0) 


MARITARE,  Ma  rl4>re.[d(f.]  Dar  marito  alle  femmine.  Congiugnerle 
in  matrimonio.  Lat.  marilare,  in  matrimonium  dure,  nuptui  collocare 
Gr.  ov?ocxt£rt»)  isSpi  o-j£ruyvvivciv.  Bocc.  hoc  tu.  4.  Multi,  a’quali 
1 suoi  parenti  l'avevan  voluta  maritare,  rifiutati  n'avea.  E nov.  or. 
Ut.  Il  re  Piero,  sentilo  il  fervente  amore  portatogli  dalla  Lisa  inferma, 
lei  conforta,  ed  appresso  ad  uu  gentil  giovane  la  marita.  Cron.  Feti- 
ta.  Monna  Ghllla  sua  scrocchia,  e llgtiuola  del  detto  Nico,  fu  Diari 
tata  a ni  esser  Pepo  Uuondel  monti. 

a — Maritare  una  donua  a forza  “ Sforzarla.  Din.  Comp.Lib.  i.  cap. 

il.  Ma  rilava  usi  le  fanciulle  a forra.  (V) 
i — E detto  anche  di  Uomo  che  si  congiunga  In  matrimonio  a douna, 
il  che  più  propriamente  dicesi  Ammogliare,  fieni b.  Leti.  a.  ll.au*. 
lo  maritai  mcfcKrr  Nicolò  nella  figliuola  di  meurr  Girolamo  Savor- 
gnano,  nè  vi  fu  altro  Golo  che  lo.  Zanoff.  Leti.  Fu  in  *.  *7.  Tutta- 
via per  ora  non  gli  dan  noja  per  maritarlo.  (NI 
4 — Fig.  [fiiffii  di  tutte  quelle  cete  che  s’accoppiano  Fune  colt'allre 
Alain.  Coll.  a.  too  Ov'a  diletto  suo  verdegge  il  pomo  E ’t  campe- 
stre susino,  ove  la  vite,  Non  chiamala  da  alcun,  selvagge  spanda  l.e 
braccia  in  giro,  e si  mariti  ult’olmo.  buon.  Fier.  4.  4.  ti.  Scocco 
fuor  venti  cancheri  dal  petto,  E d'altrettante  rabbie  gli  marito. 

9 — IV  pass.  Prender  marito  Lat.  nubere.  Gr.  yxuii?.3xt.  Bue c.  no», 
s*.  io.  Vero  è che  onestissima  giovane  è,  e per  povertà  non  si  marita 
ancora.  E noe.  09.  ZI.  Dagli  altri  suoi  parenti  fu  cominciai»  a solle- 
citare di  maritarsi.  Ovid  Pisi.  Ma  cbì  si  vuole  acconciamente  mari- 
tare, maritisi  a’ suoi  pari. 

MARITATO,  Ma-rl-là-lo.  Add.  m.  da  Maritare  | l'iato  anche  in  forza 
di  tot  Congiunto  in  matrimonio,  e dicesi  comunem.  delle  femmine. I 
Lai.  matrimonio  junclus,  maritatila.  Gr.  òyapi i*»<,  evgcuxiifc.  Bocc. 
no*,  te.  «.  Mi  posso  dir  vedova,  e pur  maritata  sono.  G.  V.  FU. 
M tinnì . D'altre  femmine  usava  quanto  polca  o gli  placca,  e più  vo- 
lentieri le  maritate.  E oppresso:  Avci  per  comandamento  ecc.  che 
usasse  le  maritale,  per  poter  generar  profeti.  M.  F.  9.  91.  Avvenne 
che,  per  scelerato  stemperamento  delta  lussuria,  accolse  nella  cumcru 
sua  venti  tra  donne  maritate  e fanciulle  e altre  femmine. 

* — [Detto  anche  talora  di  maschio,  più  propriamente  Ammogliato- 
Gaz.  Leti.  08.  Ecco  che  chi  uvea  dello  cosi  ree.,  clic  il  Conte  era  ma- 
ritalo, non  lo  saprà. 

3 — Fig  (Unito  ad  altra  cosa.  Onde  Crei  maritati  dicami  comune- 
mente Quelli  che  ti  mescolano  con  farina  o coi  paste  ; e coti  par»- 
mente  Lasagne  aturilnle  dicotili  Quelle  che  sono  accoppiate  t mesco- 
late  con  altre  paste  di  forma  diversa  e con  Ugnine  ancora.  Gene- 
ralmente dicesi  di  tutte  le  minestre  simili  a quelle  delle  |u»agn«  e 
de’ceci  mescolati  con  altra  cosa.]  Lub.  lai.  1 tonti  grassi,  le  tortole, 
le  zuppe  loaibardr,  le  lasagne  maritale. 

MARITATONE,  Ma-ri-tl-lò-re.  Ferb  in.  di  Maritare.  Che  marita.  IVelt. 
Sai.  Ma  quel  ch'c  peggio  tal  si  mostra  a dito  MariUlor  di  fanciulle, 
che  spesso  Fa  la  credenza  di  quelle  al  manto.  » Bri 
UARITAZ10NE,  Ma-ri-la-zl  ó ne  (Sf.J  F.  A.  V.  e di' Maritaggio,  Marita- 
Biento  F.  Lat.  matrimonium,  couuubium,  uupliae.  Gr.  00(0712, 
9vC<v*<()  yópof.  Fr.  Giord.  Pre d.  li.  Non  prudono  ad  altro  che  al 
giurilo  della  loro  marilazione. 

MARITIMI),  Ma-ri-li-mo.  Add.  m.  F.  e di'  Marittimo.  Cuccù.  Disc.  » 
*«4.  Iiall'alpcstro  c gelido  Appennino  lino  alle  tiepide  sue  spiagge 
nurilim*.  (N) 

MARITO,  Ma  ri-Io.  [Add  e Jtn.j  Uomo  congiunto  in  matrimonio ; [Con- 
sorte, Sposo.  Dicesi  Marito  nuovo,  amato,  caro,  fido,  geloso,  leale, 
amante,  gentile  ree.  Diceti  Mandare  a marito,  Prendere  per  manto, 
Recare  a marito.  Venire  in  età  di  marito  eco.]  Lat.  inarilu-,  vlr.  Gr. 
ànif , yzftérnC-  Bocc.  nov  s*.  7.  Marito,  marito,  egli  nou  ci  Ila  vicina 
che  nou  se  ne  maravigli.  E uum.  9.  Intendi  sana  mento,  mariti»  mio, 
che  se  io  volessi  far  male,  io  troverrci  ben  con  cui.  Doni.  Pura  ** 
iz».  Indi  donne  Gridavano  • manti  che  fur  casti  Petr  cap  ».  Quel- 
l'altra  è Giulia,  e duolsl  del  marito.  Cron.  Morell.  9*6.  To’ moglie 
nel  dello  tempo,  e a questo  abbi  riguardi»  primamente  di  non  l' av- 
vilire, ma  più  tosto  t'ingegna  d‘ Innalzarti,  non  per  modo  ch'ella  vo- 
lesse essere  II  marito,  e tu  la  moglie- " Salviti.  Aunot.  T.  B 9.  r In 
contado,  il  mio  uomo,  la  donna,  per  mirilo  e moglie  comunemente.  (N) 
a — Fario  uso.  FU.  S ■ Alesi,  soi.  Elesse  il  padre  una  fanciulla  delle» 
Imperio,  alla  quale  il  copulasse  In  marito,  bocc.  g.  o.  n.  s-  Lo  stag- 
giale dai  di  delle  feste,  che  recai  a murilo.  (Qua»»  Andando  a marilo.)(V) 
s — Col  v.  Andare:  Andare  a marito  Collocarsi  la  donna  in  ma- 
trimonio, ovvero  Andare  la  sposa  la  prima  volta  alla  casa  del  ma- 
rito. F.  Andare  a marito.  (A) 

4 — Col  u.  Dare:  Dar  inarilo  = Maritar*.  F.  Dare  marllo  (Van) 

8 — (Col  t*.  Essere:  Essere  da  marito  ~ Estere  di  età  stiròli*,'  e ta 
lorn  il  verbo  si  sopprime  ] Boce.  NO»,  ib.  sa.  Nè  «Uro,  clic  una  da- 
migella gin  da  marito,  di  lui  rimase, 
o — Per  simit.  [ detto  anche  degli  animali.  F.  $ a.]  Ciré.  Geli.  a.  uhi. 
Lo  strane  ree.  prudenza  Usano  nell' occultare  I'uovb  a*  loro  mariti,  I 
quali  sono  lanlo  libidinosi,  che,  perchè  elle  non  sileno  «ecupalc  iti 
covarle,  le  rompono.  Berti.  Ori.  *.  ».  *».  V ed  evasi  l'astrolago  pru- 
dente, Il  qual  del  regno  suo  Vera  foggilo,  Ui'uua  regina  in  forma 
di  serpente  Gabbò,  di  lei  facendosi  marito. 

7 — Fig.  (Dello  anche  delle  piante. j 7ui*.  Amint.  ».  ».  Veder  puoi 
con  quanto  addio  E con  quanti  Iterati  abbracciamenti  La  vile  s'av- 
viticchia al  suo  munto- 
li — [ Dicesl  in  modo  riftefforiro]  Murilo  delle  capre  per  Becco,  nel  sign 
del  § zo,  9.  Lai.  lilrcus.  Gr.  rpayo;.  Lise.  Plnz.  4.  IO.  Quell' altra 
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donna  da  bene  di  mngllama,  olire  l'avermi  (alto  marito  dette  capre, 
ui' lia  guasto  e rottomi  In  'ricanto. 

MABITOTO,  Mu-ri-lo-to.  A e vamp.  Coti  dicevoli  anticamente  per 
dire]  Tuo  marito,  | come  «»cAc  Frali-Ilo  per  dire  Tuo  tmlcllo  esimili  J 
Fr.  Jtic.  T.  i.  6 ir.  Sospirerà  ineritolo.  Che  non  sii  di  lui  pieoa.  » 
[L'tdiz.  di  Fea aia  tato,  /'animo,  t a.,  a pag.  all.  ha:  Sospira ri 
mitritelo.  Clic  non  «le  di  lui  prrna,  ree  ) <B) 

MARITOZZO.  tAr.  Mr«.)  Mn-ri-lòr.-zo  Sm.  Cuti  in  /fonia  eAiawari  una 
Pagnotta  lunga,  falla  di  fior  di  farina,  e ripiena  di  zfhifibo,  « che 
filivi  ai  manditi  durame  la  q uaretima  j corritpondc  a quella  che 
in  Firenze  era  della  Pillola.  iVin) 

MARITTIMA.  Alacri  Mi-ma.  Sf  ; F.  A.  F.  e df’|  Marina-  FU.  Ptut  P.  S. 

I j,  A «lenificare  che  gli  Ateniesi  dovevano  perdere  tutta  la  marittima, 
e Mlainenla  «li  dovrà  rimanere  quello  ette  era  infra  terra, 
t — .(piti  i Pittura  di  martua,  o di  ente  marinaresche  batti,  lite.  In- 
taglici ancora  otto  peni  di  vrduledi  Campo  vaccino, e otto  munitane  (A) 
MARITTIMO,  lla-rit-ti-fuo  Add  jm  IH  mare  ; diete!  anche  Murino  — 
Maritano . riti  hit.  ma  rii  imu«,  Or  c*i£«ltrm»c.  Ftr.  Mi.  tu».  Pa- 
rendoci oramai  tempo  di  la«ciar  l'imprese  marittime.  .Yard.  Stur.  i.  , 
1 1 . Tintinnarono  l'inslrumeolo  dell' astrolabio  ecc.  all'ino  della  na- 
vigazione mariltima.  E appretto:  Dominava  a*  popoli  marinimi  del 
Congo 

* (Bel.)  Marittimi’  o Murine,  si  dicono  quelle  pianta  che  crescono 

tutta  spiaggia  ovvero  in  vicinanza  del  mure.  F.  Marino,  § a.  ber- 
cioni. (01 

a — iMil.)  l'na  degli  epiteli  di  More  fra’ Sidoni,  popolo  inlerautenle 
dedicalo  alta  navi  gas  ione-  (Mil) 

« — L'talo  anche  iti  forza  di  tm.  * nei  num.  del  più , parlando  di 
Penano , quali  Centi  di  mure  o venule  dui  mure-  Salem.  Cict.  li. 
r.  con  unione  leggi  Volgiti  ad  accettare  a parlamento  >oi  supplivi 
mariltimf  «confini.  (!N) 

MARITTIMO.  (Gong.»  Lo  fletto  che  Maretimo.  F.  <G) 

.MA  HIT  ZA.  (Grog  * Ma-ril-aa,  Maria»,  Marisa.  Fiume  della  Turchia 
europea  nella  /tonicità.  (GJ 

MvRILT.CIA,  Ma-ri-ùc-cia  jY  pr.  f dim.  di  Maria.  F.  (B) 

MA  RUM.  (Grog)  Mà-ri-um  Città  deli' itola  di  Cipro,  tutta  cotla  Me- 
ridionale fra  Amanthui  e Citium.  (G) 

M AlUlloI, A.  iBol.)  Ma-ri-uò  la.  (A/.)  Sorla  d'erba  (di  cui  non  ti  ha 
certa  notizia. | (Mero!  è II  nome  turco  detta  lanuta.  In  celi,  rncrlyt 
vai  pure  un'erba  acquatica.)  Lib.  cur.  malati.  Cuuci  nell'acqua  le  fo- 
glie della  murinola. 

51 ARIIOI. A.  | Add.  e tf  di  Mariunlo.  — MariOla,  sin.]  berti.  Ori.  ». 
4.  so.  Ah,  disse  il  conte  Orlando,  mariuolo,  lo  lo  «parrò  pure  a tuo 
dispetto. 

MARIUOI.ERIA,  Ma-rl-uo-le-rì-J  Sf.  F dell’uto.  Fraudi- , Inganno , 
baratteria,  tpecialmenlt  nel  giuoco  Lo  tutto  che  Marioleria  F.  (A) 
MARIUOLO , Ma-rl-uò-lo.  [Add  e im.J  Che  commette  marioleria  — 
Mariolo,  «in.  Lat.  scelcstus,  fur,  latro  Gr.  a«i^()  Mif. 
(V.  mnriif/o.)  F.Ftot,  io.  Fir.  Ai. set.  Erano  giunti  questi  luariuoti, 
prillando  piuttosto  che  predicando,  a una  certa  villa.  Maini.  7 io 
S'io  permei  quel  vecchio  mariuolo,  Cotu'ho  io  fatto,  disse,  un  va- 
n iddio?  ►«  buon.  Fter.  i.  i.  s.  A manuali  Tendi  tutti  i lacciuoli.  E 
Salvia.  Annoi . ivi : Mariuoll,  borojuoli,  ladroncelli  che  si  cacciano 
nelle  calche  per  rubare  a «uau  salsa.  (N) 

M AltlU T.  (Grog)  Ma-ri-ùl.  Lago  del  batto  Egitto.  (C) 

MA  RI  ZZA  (Grog.)  Ma-mi».  Lo  fletto  che  Marilù  F.  (C) 

MARIZARE . Ma-ri-ù-re.  Alt.  F.  di  erronea  ortogr.  F.  e di’ Slarezxarc 
r Amar» tiare  La m.  Ani.  Pref.  Diciamo  maritalo  alla  greca,  certa* 
niente  da  marizarc,  onde  carta  maritata,  per  essere  d'un  colore  quasi 
maregginole  e a onde,  come  fa  il  mare:  e quindi  si  dice  «oche  Ria- 
mare, ed  è voce  eouninii!tiinu,  e in  bocca  di  tutti  Anche  questo  ma- 
rnato è come  il  Paganizare  del  Boccaccio,  cioè  (recitando,  benché 
si  usi  in  altro  senso  mareggiare.  (A)  (N) 

'JA  III  ZZATO.  Ma-rix-rà-tu  |,fdd.  m.|  Lo  tletto  che  Marezzato  (e  Ama- 
reità  lo.  F.f  Lai.  ondulalo*.  Cr  alla  zi.  Amarezzarc . 

" 31  AliiZZATlU  A , Ma-rir  su  lù  ra.  Sf.  Il  marezzare.  Targ.  Fiagg.  e. 
sta.  La  terza  è uii  pezzo  delta  medesima  vena  di  velnuolo  ere.  con 
marina  tur*  di  color  di  ruggine.  (Hob) 

MAKL4NA.  (MlL  Slav.)  Mar-lana  Dia  della  raccolto.  (Mil) 

M ARLROHOlGtI.  (Grog.)  Lai  CuneDo.  latta  dctl' Inghilterra  da  cui 
prese  il  titolo  di  Duca  Giovanni  Churchill,  uno  de' tuoi  più  gran 
capifaitf.  (G) 

iURLIA.  (Ar.  Mcs. ) Mar-li-a.  Sf  Ferro  che  attraverso  l'interno  del 
tnntehio  della  campana,  per  tenere  in  perno  la  cen/ina.  (A) 

MARMA.  jV  pr.  u».  Lat.  Marma.  (Dull'i-br.  mima  Dolo,  Inganno  ) (B) 
IAK.V1ACE,  Slar-raà-ce.  E.  pr  ih.  (Dal  celi,  marm  piccolo,  ni  oc  figlio, 
runa:  Picroi  figlio,  ovvero  Di  piccola  razza.)  — Uno  de’ Proci  d’Ip- 
isudamia  (Hit; 

MARMALI.  iGeog.)  llar-mu-ci.  Antichi  popoli  d'Etiopia.  (C) 

MARMALO, Mar- ma -co  01.  pr  . Marmace.)  — Padre dil’itagora  (Hit) 

u Alt  MAGLIA , Mar-inà-glia  (A/.  Gente  vite  ed  abbir.Ua,  che  diceti  an- 
che Plebaglia,  Bordaglia.  Canaglia.  Lai-  motti  lodo,  popoli  forX  Gr. 
r.>.  jvc,  7vz«iru<Ji;;  Lucian.  (Dal  frane,  ma  rumi  He  ragazza- 

gl'.i.  bordaglia,  che  viene  dal  celi.  marmaith  di  «imil  srnso,  ••  que- 
da  mar  in  piccato.)  Zac.  Due.  min  t.  i«.  lina  marmaglia  ragu- 
naliccia  ere  incominciò  i mrn  pratichi  a sommuovere. 
MAR.MAGLlACClA,  Mar-oia-gliac-ria.  Sf.  peati  di  Marmaglia  Fortig. 
/Ucciard.  l».  7.  Se  II  conte  Orlando  avesse  rcsift.tu  Lun  maggior 


senno  alla  voglia  del  bere.  Or  non  «I  troverebbe  a mal  partito  In 
mezzo  a quelle  marnugliaece  nere.  (A)  < B > 

MARUACOR.  iGrog. ) Mur-ma-gòr.  Città  detl'Jndoilan  porloghete,  n ti 
territorio  di  Goa.  (fi) 

MA RtlANDA-  (Grog.)  Mar-màn-da.  Lai.  Marmanda.  Città  di  Francia , 
nel  dipartimento  di  Lol  e Caro  ima.  tutta  riva  detira  della  Ga- 
mnna.  (G) 

Marm  ARA  (Grog.)  Màr-ma-ra.  F.  e di' Marmora.  (G) 

MARMARE,  Mar-mà-re.  iV.  <tu.  Etter  gelalo;  essendo  proprietà  dei 
marmo  1 1 ritenere  fa  frcichezza,  (A) 

UAI?UaRICA.  (Grog.)  Mar-inn-ri-ca  Sf.  Grande  contrada  marittima 
dell' Affrica , fra  la  Cirenaica,  la  Libia,  td  il  Mediterraneo.  Cor- 
risponde  afta  parte  grecate  della  /(arca. 

MAH5IAUIGÌL  (Chir.)  Mar-ma-n-ge.  Sf  F.  G.  Lai  marmarige.  (Da  uiar- 
snrro  rispleado.)  Fitto  delta  vieta,  per  cui  si  vede  splendore  o scin- 
tille di  fuoco.  Deità  anche  EclJuipMide.  F.  iOI 
MAHMAHII-  (Grog.)  Mar-iaà-ri-i.  Antichi  popoli  della  ( Alicia . (G) 

M Alivi  ARINO.  (Mit.|  Mar-au-ri-no.  ^riN»om  d' Apollo,  preio  da  un 
tempio  ch'egli  aerea  nella  Marmarle*  (Mil) 

MaRMaRIO.  (Geog.l  Mar-mà-ri-o.  Lat.  Marmarium.  Antica  città  della 
Grecia  nell' itola  d'  Eu bea.  (C) 

M ARM  AIUTA.  (Arche.)  Mar-ma-ri-la  Add  f.  Aggiunto  di  stria  legióne 
romana,  percAè  fu  la  prima  volta  formata  netta  Marmarica.  (Mit) 
MARMATO,  Mar-mà-lo.  Add  m.  da  Marmare.  IA) 
a — Intonacalo  a pasta  di  marino  {Misto  minutamente.  Malm.  (A) 

A — Tcglione  atarmalo.  F.  Taglione.  (A) 

I « — Freddo  marmalo,  Mie  Freddo  grande.  Freddo  che  renile  «/timi 
assideralo  e immobile  a guita  di  marmo,  .Vare  rim  (A) 
MARMEGGIA.  (Zool.j  Mir*incg-gta.  (5/  ] Piccolissimo  vermicello  che  na- 
sce nella  co rnetecca,  e la  rode  Lai.  tarme*.  ( Dal  celi,  marm  pic- 
colo, ed  ego  furare:  Picciol  foratore.)  tiurch.  i.  »7.  Lb'l  lucci,  I bar- 
bagianni e le  marmegge  Vorrebbono  ogni  di  far  nuova  legge.  Lor 
Mrd.  canx.  VI.  t.  Non  ha  tanta  carne  nddosso,  Che  »funta«se  una  mar- 
meggia. .Va  Ir.  Gru  neh  a.  «.  Una  vecchia  mi  vagheggia,  Vizza  c secca 
in  II  no  ali’oAMr;  Non  ha  Unta  carne  nddoeso,  che  sfamasse  una  mar 
nieggia.  >•  ({fuetto  et-  del  Sale.  Granch.  è lo  strilo  che  il  citalo  di 
Lor.  Med.  Anzi  non  c di  nessuno  de'due,  ma  ti  del  Poliziano. j iNj 
» — Proverà.  Le  marmegge  stanno  nella  carne  fatta  secca:  si  dix 
per  fare  intendere,  che  i urite  Al  /baiano  tempre  qualche  maicatcut 
Serd.  Pro*  (A) 

MARMELLATA  (Ar.  Meo.)  Mar-mel-là-la.  Sf  F.  Frane.  Gelatina  di 
pomi  cotogni  semplice  o alterala  con  aromi  e datole  nini  colori 
Lai.  maruieUila.  (Dal  fr.  marmetade  che  vaie  il  medesimo,  erbe,  se- 
condo il  iUenngio,  vico  dal  portoghese  mermeUde  di  siimi  senso- 
questo  poi  viene  da  mannello  cotogno  ) (A.  O ) 

7 — (Farm.)  /Jtnoutiuazion*  data  per  analogia  alle  preparazioni  far- 
maceutiche urti ili  contimili  qualità  La  più  nula  è la  Slarniell.ila 
dei  Troncliii),  coitiéuila  da  certo  elrtluarla,  il  quale  ti  coni  frane  Ai 
manna  in  lagrime,  olio  di  mandorle  dolci,  putpa  di  cascia  e sci- 
roppo di  capelvenere,  aromatizzalo  con  un  poco  di  acqua  di  fiori 
dì  arancio  o di  spirito  di  cedro  È mn  purgante  dolce,  ora  poni 
usato,  itnche  perchè  dopo  tre  giorni  fermenta.  Di:.  Se.  Med  (O) 

M vlluhltl.SE.  ( ti eog. ) Hir-aw-ré-ir.  Città  della  Guinea  Supcriore , 
sulla  (Àula  d'Oro,  nel  regno  di  Gara.  (G) 

Ma  RII  hll  IONE,  Mar-tne-ri-ó-uc  N pr  m Lat.  Marmerio.  (Dal  gr  inu- 
merò io  rasplcndo:  Risplendente,  Illustra.)  (B) 

• 3IAHMIFEHO,  Mar- ini-fe-ro.  Add.  ni.  Che  produce  marmo.  Spole.  Colt 
Fra  'I  marmifero  Torri  e la  pescosa  Torbole.  (Mal) 

MA  UMICI  ANI  (Hot  ) Marini-gi:i*ni.  Am.  jVomc  che  ia  alcuni  lunghi  di 
Toscana  si  dù  alla  specie  di  solano  delia  altrimenti  SielcnzuiM  >» 
Pel  rondano.  F.  Targioni.  (5) 

MARMI*  Ta.  (Ar.  lUrs  5 llar-mi-sla.  Add.  e sin.  Lavoratore  di  marm» 
Sacc.  rim  I.  4 7.  Pensale  dunque  come  io  mi  consoli  A veder  la- 
> orar  questi  marinici  Urne,  Lnsli,  saliere  o fusajuli.  (A)  (B> 
MARMITTA.  (Ar.  Mes.l  .Mar-mitla  Sf  Foce  dell'uso  pretto  i soldati , 
per  Sfpnf/làira  un  Fato  di  terra  o di  rame  per  cuocervi  la  mine- 
stra  e la  carne.  (Vati) 

M.AIIMO  (Min.)  [A*WI.  F.  G.  Home  da  tempo  immemorabile  imposto  a 
quasi  tutte  le  pietre  fine  e dure  capaci  di  prendere  uh  bel  puli- 
mento splendente  , e le  quali  tona  multo  adoperate  netta  scultura 
e Nell'architettura,  l iti  rigorosamente , Stanno  si  appellano  le  eu- 
rietà  drl  carbonato  di  calce  bianco  o variamente  coloralo,  capaci 
d' acquistare  un  Uscio  splendente.  Alcuni  marmi  sono  bianchi,  al- 
tri neri,  altri  traggano  al  bigio,  altri  mischiali  di  rosso.  Starnici 
rincora  altre  specie  di  marini  eAiismafi  Cipollini.  Saligni,  Campi- 
nini,  Mischiati  ccc  , e per  lo  più  una  sorta  di  murntt  bianchi  uhm 
e lattati,  che  tono  gentili,  c in  tutta  perfezione  per  far  le  figure 
H marmo  ti  lavora  co' ferri  ordinari i c coi  trapani,  e te  gli  da  >t 
lustro  col  pomice  e col  gesso  di  Tripoli,  coi  cuajo,  e tir  offrii  di 
paglia.  Il  Starmi»  è duru,  fino,  grave,  saldo,  puro,  terso,  raro,  orien- 
tale, verde,  egizio,  macchiato,  mischio,  screziato,  ree.  — Marmar--, 
Alarmorito,  lin.j  Lai.  mariuor.  Gr.  fzapuzeo;  iln  crii,  marmar,  in 
ar  tuermer.  In  tllir.  mramar,  in  tcd.  marmar,  in  ingl.  marb testane, 
in  frane,  marbré,  in  isp  marmot  ) Hocc.  g.  s p.  a.  Nel  idi  zzo  del 
qual  prato  era  uua  fonte  di  marino  bianchissimo.  Pelr.  tot.  avo.  Con 
stimar  vidi  marini  « pietre  salite.  Datti,  l’urg  ».  sa.  Bisnci)  nnr 
iuo  era  , si  pulito  e terso,  Ch’  i'  mi  specchiava  in  esso.  Danf.  /»/ 
t7.  a.  Vicino  al  fin  de* passeggiati  marmi,  bui  ivi:  De* passeggiati 
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• marmi,  cioè  promimana  kilt  Sue  dell' argine  del  fiume  /i lode.  MOV.  i« 
io.  Voi  mi  avete  fallo  parlare  con  una  statua  di  marmo. 

» f — busco:  Arno  sue  qualità  fi»  universale  le  "Quinti:  Annuo  i '■ 
tifarmi  bianchi  «in  lati  sdegno  tino  ogni  citta,  la  qual  bianca  nun  1 
- *in,  che  tocchi  da  calcino,  perdono  la  loro  bianchetto,  « ti  Ungono  j 
di  macchie  tanguinolenli ; da  olio,  divenlunu  pallidi;  da  tiiso  rotto, i 
•i  fanno  paonazzi,  e te  a torli  *0 n bagnali  dati’ umido  che  esce  dal 
cut  lagno,  diventano  neri  fino  al  di  dentro,*  « no*»  vf  è forza  di  scar- 
pello  cbe  batti  a tor  via  quella  bruttura.  Daldin.  l'oc.  Die.  (N) 
a — busco  uti  *o*tb  a 8.  Giclum;  Una  qualità  di  marmo,  d'uni 
montagna  del  territorio  di  Pisa  In  7'otcana,  che  tiene  alquanto 
dell' Alberete.  Di  qnetlo  è incrostato  per  di  fuori  il  duomo  e il  cam- 
panile di  quella  cillà.  Baldin.  l'oc-  Dit . (R) 

4 — Bianco  di  Panici-  Pietra  descritta  da  Benvenuto  Ce  liini;  ed  è 
di  color  bianco  alquanto  lorbidieciu,  e tanto  dolce  e gentile,  che 
quando  ti  cava  ai  può  lavorare  co’  ferri  da  legno;  ma  in  progretto 
di  tempo  piglia  una  durezza,  particolarmente  nella  superficie,  ti- 
ntile a quella  degli  altri  marmi : e dicono  ancora  trovartene  in 
Inghilterra  Baldin.  l’oc.  Dii.  (N) 
a — busco  di  Siitrmt  a di  Canrx.ua  li  Toscana  : Qualità  di 
inarmo  buono  per  lavoro  di  quadro  e qualche  poco  per  figure.  Bai- 
din.  l'oc  Die.  (N) 

« — Biluci»  stxza  VB.ni:  .«formo  di  /Inissima  gran  a e grandissima 
rii  mole,  il  quale  ti  cava  nella  Grecia.  Quella  è quella  tarla  di 
pietra , della  quale  gli  antichi  fecero  le  grandissime  staine  tanta 
note,  fra  le  quali  ti  ammirano  in  /toma,  il  {rigante  di  Monte  Ca- 
mallo, ed  il  Filo  di  Belvedere.  Lavorati  questo  marmo  con  gran  fu-  ; 
cilltà.  Baldin.  Voc.  Dit.  (N) 

7 — - d’  torio:  Coti  alcuni  dittero  il  porfido.  (0) 
b — tu  piccoaazion:  Quello  di  cui  ti  fa  tuo  per  rivestirne  tempii,  \ 
palagi  ecc.  e ce  n’ha  grandlttimo  numero  di  qualità  diverte,  che 
trovanti  in  Italia,  in  Francia,  in  Spagna,  in  Fiandra,  in  Af-  \ 
frica  ecc.  (0.  T.) 

« — insto:  Marmo  macchiato  di  colori  diverti  taf.  marmora  mi- 
nili! diillncla.  /«non.  Fier.  I.  a.  s.  Vedete  oppresso  un  ampio  anfi- 
teatro DI  marmi  misti  e d'ordine  composito.  (N) 

10  — miao:  Ve  n'Aa  de/t*anfico  e del  moderno:  Il  primo.  Irati » 
dalle  cave  dell' isola  di  Lesbo,  fu  metto  in  opera  piti  tardi  del  bianco. 
La  più  fina  e dura  specie  di  etto  marmo  eAiamaii  o rdinariamrntc 
Paragone;  la  più  tenera  dlcesl  Nero  antico.  L'altra  specie  di  marmo  j 
nero  è giretto  eAe  ri  cava  in  7'oscana.  Baldin.  Foc.  Dit.  (0)  (N) 

1 1 — suo  di  CiBaaai,  ed  i di  più  aorte,*  alcuna  che  tira  al  bigio,  ! 
altra  mischiala  di  rotto;  ed  altra  con  vene  bìgie , le  quali  ti  veg-  < 
goni)  sopra  la  superficie  de' marmi  bianchi:  pigliano  quel  colore , 
quando  tono  offesi  dati' aria  e dall'acqua.  Baldin.  l’oc.  Dii.  (N) 

il  — pasto,  rea  mito:  Erano  i marmi  più  nàti  a’Grtci,  l quali 
li  cavavano  dall’isola  di  Paro  e dal  monte  Pmlelica  nell'Attica ; 
di  questo  è la  Palladi  di  Albani;  di  quello  il  Frigia  moribondo , 
r Amazzone  moria , il  Vecchio  eroe  ucciso  di  Farnese-  (0) 

i S — bosso:  Sorta  di  marmo,  che  ti  cava  In  Toscana,  con  la  quale, 
irjieme  con  marmo  nero  e marmo  Manco,  è incrostato  ptr  di  fuori 
tulio  il  Tempio  del  Duomo  di  Firenze.  Baldin.  /'oc.  Dit.  (A) 
i«  — aauso!  .Specie  di  marmo  antico,  a piccoli  grani,  di  poeta 
A tanca,  o « grani  grotti  misto  di  particeilt  lucenti  come  i grani 
' del  sole.  (0) 

ta  - uinmM.  V.  Serpentino  Lai.  ophllea.  (S) 
la  — st iTU» aio:  Quello  che  ti  adopera  dagli  scultori  per  le  sta- 
tue, batsirilieci  e timìli.  I marmi  tlaluarii  bianchi  più  rinomati 
tono  quelli  di  Pardi,  del  monte  Penielico,  del  monte  lineiti  e di  Luui 
tu  Totcana.  I moderni  non  ti  servono  che  di  quei  di  Carrara,  /f 
• «»  belle  qualità  divengono  tempre  più  rare,  il  perchè  ti  è tentalo 
wtiUltirvi  i marmi  di  Firenze,  e da  ultimo  quelli  dr.’ Pirenei  (D.  T.) 

i9  — taosta  asina  i Sorta  di  pietra  che  si  cava  nella  Grecia,  e in 
tutte  le  parti  Orientali : è di  color  bianco  gialliccio;  e fu  adoperato 
dogli  Antichi  per  edifizii  di  bagni  e tlufe,  e per  que'  luoghi  dove 
rivetterò  potuto  gli  abitatori  estere  offesi  dal  vento,  l eggamene  nella 
tribù na  di  S.  Miniata  a monte,  ricino  a Firenze , soppannale  ti 
finestre  di  essa,  per  il  quale  soppanno  traspare  la  luce,  portico- 
t arto  ente  quando  sono  battute  dui  soie:  trovasene  ancora  in  opera 
in  altri  luoghi  di  Toscana.  Baldin.  Voc.  Dii.  (NI 

• 8 — Le  dirertifù  di  marmi  più  ricercate  dogli  antichi  a motivo 
de"  loro  colori  furono  cinque:  il  Hanno  di  LacorUa  ch'era  verde; 
quello  di  Poro  , bianco  ; quello  di  Cartagine  , rosso;  quello  di  Fri* 
eia,  macchiato  ; quella  d'Etiopia,  giallognolo,  come  l'avorio  invec- 
chialo. (Bill) 

i a — J marmi  delti  Verde  antico.  Verde  di  mare,  Verde  pero  « 
Polzcverr»,  «ano  rocce  serpentine.  V.  Serpentini,  (li.  T.) 
a — La  lapide  clic  porto  inscritta  qualche  inntiono,  Borgh.  Orio  Fir. 
so.  Fermiamoci  in  un  solo  marino,  che  porla  seco  espressamente  il 
notar  di  Colonia.  E aia  Dr'  tempi  di  Antonio  Pio  era  una  tavola  di 
marmo  a lloiua,  che  |x*i  è venuto  qua,  ove  sono  intagliali  I noini  di 
alcuni  soldati»  ccc  ;c  mancando  il  principio  a questo  marmo,  mal  si 
può  affermare  a che  rtfellu  vi  siauo  notati  (V) 

* *7*  Stolua.  Magai.  Leu  Quando  venne  di  Roma  la  famosa  statò*  di 
Vènrrc#,ccc.  al  lume  di  candela  si  messero  ad  osservare  a parte  a 
parte  tufi!  t mmcokggiamenll  di  quel  mira  bit  marino.  (A) 

« — Fu  d‘‘lla  ths' Fiorentini,  per  uht’Uiosuusiu  nel  num  del  più  Marmi 
l’W  tnifitarV  |t  putn'  i/i/  loro  duomo  che  uno  mjrnìortc  Buòn 


Tane.  4v  8 Musa,  deh  danna  tu  qualche  'svenatone  Di  quelle  di  «he 
gii  non  fusti  parca,  Quando  la  sera  dopo  l'osto  a' marmi  Soleva  al- 
' r impcoviko  cimentarmi  E Salvi  ».  Annoi,  ivi:  Dopo  rasare  stato  alla 
vicina  osteria  delta  del  Porco  cantare  all'iaiproviso,  come  già  salea 
farei,  a' «armi,  cioè  ulte  scalee  del  nostro  duomo,  antico  seggio  d'al- 
legra gente.  Buon.  Fier.  i.  4.  «.Per  poi  cantar  domanniallina  a* «armi 
E Salvi n.  Annoi,  ivi:  A’  marmi  del  duomo,  ove  gù  si  ragunave  la 
gente  a discorrere;  onde  fece  un  libro  Intitolalo  i .«/armi  Anloofran- 
cesco  Doni  fiorentino.  (>) 

8 — Per  melaf.  Durezza,  Insensibilità.  Tati.  Ger.  e.  ao.  Ammollì  II  cor, 
che  fu  dur  marmo  innantl,  E II  pianto  scaturì  di  mezzo  all’Ira.  (Mi 
« — Piceli  Macerare  le  pietre  o il  marmo.  V.  Mac? Tire,  $ 8.  (A) 

7 — Diceti  Egli  è come  leccar  marmo  V.  Leccare,  $ io.  (A) 
e — (Arche.)  Riarmi  di  Paro:  .«/armi  scritti  trovati  in  tu!  principio 
del  ttcolo  XV II  nell’ itola  di  Paro,  una  delle  deludi  ; e chiamanti 
anche  d’Arundel,  nome  del  dolio  inglese  che  da  quell'isola  II  tra- 
sportò in  Inghilterra.  Sopra  alcuni  di  quelli  marmi  è scolpila  la 
cronaca  d' Atene  eseguila  bui  anni  munii  l’era  cristiana,  cioè  mi 
tempo  in  cui  dagli  storici  ti  cominciò  a far  sito  delle  olimpiadi; 
laonde  ella  giova  molto  a rettificare  i fatti  dell’antica  storia  greco, 
come  anco  de'  tempi  favolati  ed  eroici.  (Van) 

0 — (Farm.)  Blarmo  bianco  officinale:  E il  proto-carbonato  di  osteiti 
preparerò,  ed  ha  virtù  asiorbents.  (0) 

MARMOCCHIO,  Mar-nióc-rhio  [Add.  e sm  ] fìagazzo ; e ti  dice  per  itchcr- 
*o  Lat  puerulus.  Gr.  muffo*.  (Dal  celi,  mar  mocA  ovvero  tnarm  oc 
pierai  figlio.  V.  marmaglia.  ) Malm.  «.  a E’  non  batteva  la  mia  fine 
altrove,  Cb'  ad  aver,  prima  ch'io  serrassi  gli  orchi,  In  ricompensa 
un  dì,  piacendo  a Giove,  Della  mia  donna  quattro  o sei  marmoerhi.  •• 
Mlnuce.  ivi:  Questa  voce  marmoecAfo,  in  significalo  di  fanciullo , 
viene  da  marno,  alta  pulitezza  e liscio  del  quale  s'assomiglia  II  li- 
scio e politezza  del  volto  de*  fanciulli  e delle  fanciulli-ite.  (A) 
t — Scioccone,  quasi  Ragazzo  stolido.  Alali.  Franz.  Firn  E’ sono  un 
accademia  di  marmoerhi.  (A) 

M «RUOLINO-  (Ansi.)  Mar-mo  li-no.  Add.  in  Agg  d’ una  specie  di  denti.  (A) 
HIRMQRA.  (Grog.)  Màr-mo-ra  , Marmare.  Lat.  Elapboncso  . Proeoncw», 
Neuris.  Isola  della  Turchia  aziaifea  net  mare  a cui  dà  il  nome.  — 
Mar  di  marmora,  detto  anche  Mar  Bianco  ed  anticamente  Propontidc. 
Mare  fra  P Europa  e l'Asia  e fra  il  Mar  Nero  e ‘t  Mediterraneo  (G) 
MAfIVORACIA.  (Boi  ) Mar-mo-ri-ei-a.  Sf.  Lo  slesto  che  Acanto.  V.  (Van) 
MAHMOIUJU,  Mir-nm-rà-jo.  Add  e sm.  Statuario,  Scultore.  — Marmo- 
rario. sin.  Vareh.  Lei.  tifi.  Plinto  dice  che  Carle  delti  «cultura,  che 
I Lalinl  chiamano  marmoraria,  fu  motto  Innanzi  della  pittura  c delta 
statuaria,  ciac' del  gl  dare  le  statue  di  bronzo,  perciocché  amvndtn- 
questo  cominciarono  al  tempo  di  Fidla  , benché  anco  l idia  fu  mar- 
inorajo.  (A)  (B) 

marmorari:  , Mar-mo-rà*re.  Ali.  V.  dell'uso.  Dipignere  o Disporre  co- 
lori in  man  ir  ni  che  rapprese»  tino  il  marmo.  (A) 

MARMO», \RIA.  Btor-mo-ri-rl-a.  Sf  Statuaria,  Scultura.  [V.  Scultura  ) 
Casligl.  Cortig.  llb.  i.  pag.  »o.  ( Ediz.  de' Class J Estimo  poi  che.  la 
mannoruria  sto  più  difficile,  perché  se  un  error  ri  vieti  fallo,  non  si 
può  più  correggere.  (A)  (R)  E appresso  : La  ecrcllenzia  di  Michel  An- 
1 gelo,  e vostra,  e degli  altri,  nella  marmoràri*.  E altrove:  E forse  an- 
cor parvi  che  la  ccccltonzto  che  voi  conoscete  lo  lui  della  pittura,  sia 
tanto  suprema,  che  ta  marraoraria  non  po««a  aggiungere  a quel  gra- 
do. (K.  S.)  Vareh.  Le:.  tic.  Plinio  dice  che  farle  della  scultura,  che 
i Latini  chiamano  marmorari»,  fu  mollo  innanzi  nx.  (IO 
MARMORARIO,  Mar-mo-rà-rl-o.  Add.  e sm.  Lo  situo  che  Mnrmorajo.  V. 
Vareh.  les.  tea.  I marmi  sono  ordinariamente  il  subbiello  degli  scul- 
tori; onde  I Latini  gli  chiamavano  propriamente  mormorarli;  e quelli 
che  facevano  t«  figure  di  brooao.sUluaiii.  Casligl.  Cortig. lib.  ai . 
fEdiz.  de'  Class  ) Perché  altro  lume  fa  la  carne,  e altro  fa  il  BMfmo , 
e questo  naluralmeule  Imita  il  pittore  col  chiaro  e scuro,  più  è meno 
secondo  il  bisogno;  il  che  non  può  fare  il  marmorario,  (a)  (B) 

Al  ARBORATO,  Mar-ino-ri-to.  Add.  m.  da  Mormorare.  Dipinto  a marmo 
V.  di  reg.  (A) 

a — [E  in  forza  di  sn».  Stucco  usalo  dagli  antichi  e menzionalo  da 
Vilrucio,  che  si  componeva  in  gran  parie  di  marmo  polverizzalo,  e 
serviva  per  divini  intonachi  anche  di  opere  esposte  all’  inclemenza 
delle  stagioni  ] Pallai.  Facciasi  o mormoralo,  o a filari,  os  scudetti. 
MARMORE,  Mir-mo-re.  Sm.  Voce  che  oggi  non  ti  userebbe  fa  prosa 
V.  e di’  Marmo-  Dial.S.  Grog  s.  #i.  Chiaramente  vi  si  pareva  lo  se- 
gno negli  uiarmori  dinanzi  all'altare.  ( L’ediz . di  Bona  i *u«  u pag.stz. 
ha:  negli  marmi.  )<S/or.  Semlf-  tu.  E più  ancora,  perchè  di  begli  can- 
didi e vermigli  raartnori  era  adornala  (V)  Ar.  Fur.  84.  i io.  L «li  mar- 
more un  tempio  ti  prometto  Edificar  nell’alta  reggia  mia.  (B) 
MARMORECCIO,  Mar-mu-rùc-cto.  Add.  m.  V.  e di'  Marmoreo.  Sodcr.  Coll 
Bit.  Perdio  non  vadino  né  guazzando,  nè  a galla»  leghivi  vi  insiemi- 
una  piefra  marmo  coccia  pulito-  (V) 

MARMOREGGIARE,  Mar-mo-rcg-gin-ro.  X.  a ss  # pose.  Piu  toscanamente 
si  dice  Bihvar  sul  marmo.  (A) 

MARMOREO,  Mur-mò-re-o  Add.  «.  Di  ««armo.  — Marinoreccio , '«mi 
Lat.  marmoreus.  Gr.  Petr.  Cans,  f t.  *-  Orsi,  lupi,  looni» 

aquile  e serpi  Ad  uno  gran  marmorea  colonna  Fanno  uoja  so  vanto, 
ed  a sé  danno.  CMtd.  G.  La  cui  faccia  di  fuori  era  vestito  di  tavole 
marmòree.  Bocc.  FU.  Dani.  *«.  Questo  fu  la  marmorea  statua,  faUab- 
ad  eterna  memoria  della  sua  virtù.  Fr.  Giard  Pi%es L A che  giovano 
n 11' ìi  ii  ir  ini  dannata  gli  npitafi  ab-tlu  miriuurue  sepolture? 

1 — [Arto  iaarn>"rcfl  si  dine  l'Arte  di  lavorarti  o iti, mettere  in  opera 
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f marmi.]  Card.  G.  Bandita  ia  «,nf  Ilio  MC.  par  li  Mpati  educatori 
dell' arti  marmoree, 

UARMOR1CE.  (Geo*-)  Mar-mó-ri-ce,  Castro  Mormora.  Città  itila  Tur- 
chia asiatica  nell' Anatolia.  (0) 

MABMORINO , Mar-mo-rt-oo.  Add.  n Di  marmo.  Lai  marmoreus.  Or 
pxppipiv oc-  Ninf.  Pie».  «•«.  E dura  più  che'  sassi  muratorini, 
i Àii  in  forza  di  sm.  Boria  di  colore  che  Ileo  del  marmo.  Ner.  Ari. 
y etr  ».  la.  Fritta  di  cristallo,  metti  (a  padella,  e come  è colata,  la- 
vora il  vetro,  scosa  lassarlo  pulire:  questo  è mar  mori  no  assai  belio.  (M) 
MARMORITO,.Mar-mo-ri-to.  [6'm.]  f.  A.  V.  r di'  Marcia.  G.  #'.  (•.  83. 
».  Divento  ro  a modo  di  statue  morte,  a modo  di  mormorilo  Frane - 
Sacch.  tu».  a«.  E parca  il  corpo  suo  o di  profferito,  o di  mormorilo, 
tanto  rr»  percosso. 

MARMORIZZATO,  Msr-rao-rii-sà-lo.  Adii  m.  Ch»  ha  dell » venature . o 
macchie  , a somiglianza  dt'  marmi  colorati.  Gab.  Fi».  Argilla  mar- 
morf/Eata-  (A) 

a — Legno  mormori  eia  lo.  V . Legno.  § 8,  «4.  (IN) 

MaRMOROBO,  Mar-mo-ró-so.  Aid  m.  Che  so miglia  per  le  tue  scaglie 
lucide  al  marmo.  Gab.  Fi».  (Jusreo  murimi  roso.  Tarff.  Piagg.  Ma- 
trice di  cristallo  marmoso...  Marmorose  caveruetto.  (A) 

Il  MI  MORTO.  (Grog.)  P.  Asrallide  (G) 

MARMOTTA.  (Zool.)  Mir-mòl-ta.  [Sf.  Cenare  di  mammiferi  dsll’ordtne 
de’  rosicchiatoli , che  hanno  il  nato,  le  labbra  e ’l  contorno  della 
tetta  tutniglìnnli  olla  lepre,  il  pelo  e l'ngne  del  latto,  i denti  del 
castoro,  i mtulacchi  del  gallo,  gli  occhi  del  ghiro,  i piedi  dell'orto , 
la  coda  corta,  e mossi  gli  orecchi.  La  tpccit  più  comune  è f arcio- 
ni}-* marmotta  Lui.  Il  corpo  di  tupra  è di  color  bajo  scuro  più  o 
meno  carico,  di  tollo  gialliccio  grigio.  Ha  il  pelo  rorido  attai,  c 
divien  lungo  tino  a diciotlo  pollici.  Abita  nelle  Alpi;  ti  pa»ce  d' in- 
ttlli,  di  piante  e di  radici;  si  scasa  profonde  tane  con  dar  ingretti, 
e dorme  profondamente  dai  mete  d'ottobre  Ano  all’aprile.  P.  Ar- 
etomo.] — Mannello , sin.  Lai.  mas  alpiaus,  [arclomys  alpina]  (Dal 
(rane  marmotte  che  vaia  il  medesimo , e ebe  par  derivato  dal  crii, 
mar  molto,  e mote  stupido.)  Dttlam.  ».  sa.  dimitomenle  dico  la  mar- 
motta, Che  '1  muschio  suo  per  avariala  caccia.  Poich'ha  lu  schiena 
ben  pelala  e rotta.  Frane.  Sacch.  rim.  si.  Fra  le  marmotte  d intorno 
raggira  E «a.  Meglio  seria  a star  tra  le  marmotte. 

» — I Viso  di  marmotta  diesai  favellandoti  di  Uomo  o Donna  brulla  J 
(lo  gr.  marmo  brulla  donna,  e mormotytto  io  atterrisco  con  delle  lar- 
va, con  degli  spettri.)  Pataff.  ».  Viso  di  conno  infermo  a di  marmotta 
s — (Ar.  Nea.)  T.  de'  calzolai.  Ceppo  incavato,  topra  di  cui  ti  battono 
le  tuole , per  dar  loro  la  forma  che  ti  mole.  (A) 

M ARMOTTE.  (Boi.)  Mar-mòl-l*.  Sf.  Coti  cA  tornano  in  alcuni  luoghi  di 
Totcana  ii  Corbellalo.  P.  TarglonL  (N) 

MARMOTTa  (ZOOM  Mar-mot -lo.  (óm.  Lo  alette  che]  Marmotta.  P.  Frane. 
Sacch.  rim.  t.  Per  satollare  I lue'  vaghi  sermoni  Di  cava,  di  sotterra 
e di  manoolll. 

MARMUmu.  (Geog.)  Mar -rao-lièr.  Lai.  Mauri  Monaaterium.  Cltià  di 
Francia  mi  dipartimento  del  Batto  Beno.  (C) 

MAURA.  (Min.)  Sf.  Ch»  diceti  anche  Murila  e Margone.  Terra  misto  di 
cartonato  di  calce,  di  argilla  e di  tiliee;  è di  color  grigio  gialla- 
stro, litigoni»,  adont  ati  per  ingraitar t i terreni,  /finse  diverti  no- 
mi, secondo  le  tue  diserte  proprietà  » mescolante,  «ime.  Terra  ar- 
gentarla, Terra  di  purgo,  Marna  da  pipe,  Marna  porcellana,  Marna 
cretacea  , Marna  calcarea.  Marna  argillosa  tee.  (In  frane,  marne,  dal 
celL  mara  o mari  che  vale  II  medesimo,  « che  sembra  aver  data  an- 
che origine  al  taorpa  de’  Latini,  al  mergel  de'Tcd. , ed  al  muri  de- 
gl'Inglesi.)  (A)  (Van) 

MARRA-  (Mlt  ) Fonie  di  una  divinità  dalla  Siria,  onorala  tpeclalmenle 
a Cara  mila  Palestina.  (Mil) 

a — (Gcog.)  Lai.  Matrona.  Aiutine  di  Francia  che  dà  nome  a due  suoi 
dipartimenti.  (G) 

'.I ARMARE.  (Agr.)  Mar-ni-r*.  Concimare  un  terreno  colla  marna.  (Ga) 
MARNATO.  (Agr.)  Mar-nà-to.  Add.  m.  da  Marnare.  (Ga) 

MAR  NFRO.  (Gcog.)  Lui.  Pontus  Euxinus.  Alare  interno  fra  la  Turchia 
europea , la  Falolia,  il  Caucaso  e la  Russia.  (G) 

MARNIÈRA,  Mar-uic-ru.  Sf.  Cava  di  marna.  (Ca) 

MARO.  (BoL)  ! Am.  Pianta  aromatica  che  ha  gli  iteli  numerosi,  ramosi 
diritti,  alquanto  bianchi,  legnosi;  le  foglie  piccole,  ovalo-apfiun- 
lau,  intere,  alquanto  bianche  al  di  tolto;  » fiori  porporini,  ascel- 
lari, a spighe  bislunghe,  terminanti.  Fiorisce  dal  Giugno  al  Sei- 
Umbre,  ed  è originaria  della  Spagna.  S’assomiglia  alla  Persa  mi- 
nuta, benché  ella  sia  di  minor  cesto  e di  più  tonili  fusti,  e di  foglie 
minori  e più  rade,  « di  odore  e tepore  più  efficace.  Chiamasi  anche 
Teucrlo,  Gattaria  ed  Erba  gatta.  Oltre  la  proprietà  delle  altre  pianto 
aromatiche , Aa  quella  di  forte  starnutatorio , ed  è bucina  a gua- 
rire la  scabbia.  Presa  internamente,  è nervina  ed  eccitante.  Lo  usa- 
vano mo/to come  Ionico  ed  antispasmodico.  Lai . toucrium  martini  Lio.} 
Gr.pic o»,  Ricali.  Fiur.  se.  Il  maro  è una  pianta,  la  quale  si  assomi- 
glia alta  persa  minuta,  bench’elta  sia  di  minor  cesto  e di  più  sottili 
fusti,  di  foglie  minori  e più  rare,  e di  odore  e sapore  più  efficace. 

51 AROBBIO.  (Bot.)  Ma-ròb-bi-o.  f-Su».  Lo  stessa  cAe  Marrobbio.  P. I Frane. 

Sacch.  rim.  ai.  Chi  dice  poni  assenzio,  e chi  marobbio. 

.MAROBl'D k.  (Geog.)  Ma-ro-bu-da.  Lai.  Marobudum.  Antica  città  della 
Germania  che  opportene™  ai  A/arcomanni.  (C) 

UAROBtDI.  (Gcog.)  Ma-ro-bù-di.  Antichi  popoli  dilla  Germania,  che 
faetvon  parie  de' Afareomanni  (Mil) 

MAROCCHINI.  (Gong.)  Ma-roe-clii-ni,  Abitanti  del  regno  di  Marocco  IC ) • 

VoL.  V. 


MAROCCHINO , Ha-roc-cbi-no.  Add.  pr.  m.  DI  Marocco,  Nativo  di  Ma- 
rocco. (B) 

MAROCCO.  (Geog.)  Ma-ròc-co.  Lat.  Mauritania  Tingitana.  Impero  tT Af- 
frica, uno  de’ quattro  Stati  di  Barberia,  composto  de’ Pegni  di  Ma- 
rocco, di  Felt,  di  Tafiiet  » di  Sue a.  — CHIÙ  capitale  dell'impero 
a cui  dà  il  nome.  (G) 

MAROLO,  Mn-ro-to.  H.  pr.  m Lai  Marolns,  (Dal  eelL  mar  grande,  ed 
otoio  che  si  pronunzia  ciao  bianco.  ) (B) 

M ARONDA.  (Grog.)  Ma-ròn-da.  Citlà  deli’  In  dot  fon.  (G) 

MAR  ONE  , Ma-ró-ne.  N.  pr.  m.  Lat.  Maro.  (Dai  celi,  mar  grande;  onde 
morron  signore.)  — Compagno  cT  Osiride.  — Figliuolo  di  Reame. 
gran  sacerdote  di  Apollo  ad  Jtmaro.  — Piglio  di  Sileno.  — Figlio 
di  Oriifante,  spartano  ed  uno  de’ capitani  alle  Termopili.  — Santo 
anacoreta  siriaco  del  IP  tesolo.  — Soprannome  del  poeta  Pir- 
gllio.  (B)  (Hit) 

MA10NB A. (Geog.)  Mt-ro-nè-a.  Lat  Saroncja.  Ani  città  d‘ Italia  netpaese 
de'  Sanniti.  — di  Tracia  nel  paese  de'  Cicon  li,  oggi  Ma  rogna.  (G) 
MARONEO.  (Mil)  Ma-ro-oè-o.  Soprannome  di  Bacco,  odoralo  in  Ma- 
ro nr  a.  (Hit) 

• — A*  per  sineddoche . Il  vino  stesso,  come  Lieo  e limili.  Salvia.  Ckl. 
ti.  Di  pretto  Maroneo  piena  una  coppa,  A lui  do  a ber,  rompendo 
in  questi  accenti.  (N) 

Ma  ROM  (Geog.)  Ma-rò-nl,  Marovina.  Fiume  della  Guinea  francese. ( G) 
MAROMA.  (Gcog.)  Ma-ro-oì-a.  Lai.  Maronia  Antica  città  detta  Siria.  (C) 
MA  RUNICO.  (L«lt.)  Ma-rò-ni-co.  Add  m.  Aggiunto  di  una  specie  di  verso 
dattilico.  (Van) 

MARONITA.  (SI.  Eccl.)  Ma-ro-m-U  Add.  e sm.  Cristiano  abitatore  del 
Alante  Libano  sotto  il  patriarca  Antiocheno.  I .Va rimili  compon- 
gano una  retta  religiosa,  la  quale  dopo  di  essere  itala  infetta  dt  /Vei to- 
rto Bis  «no  e di  Eultchianitmo,  s'unì  alla  Chissà  romana  nel  usi. 
conservando  tempre  il  diritto  di  celebrar»  V ufficio  divino  secondo 
il  proprio  riio  e dialetto  eh' è arabo-siriaco.  I Maroniti  riconob- 
bero il  concilio  di  Trenta , ma  ora  ammettono  in  gran  parie  il 
riio  greco,  sebbene  nominalmente  addetti  alla  Chiesa  latina.  Il 
loro  nome  serve  a distinguerli  da’  A'iro-Jacohifi  e .teumaitoi.  Etto 
è tratto  da  Giovanni  Morene  patriarca  siriaco  del  XI I scroto, e dal 
monastero  dt  S.  Morirne , situato  presso  Apamea.  Battagl.  Conc. 
Berg.  (Min) (Ber) (R) 

MARONITI.  (Geog  ) Ma-ro-ni-tl.  Antichi  popoli  della  provincia  di  Ro- 
di. — Popoli  della  Siria  nella  catena  dei  Libano  e di  altri  monti.  (G) 
Maros  (Gcog.)  Montagna  della  Tracia.  — Fiume  d' L'ngheria.  (G) 
MAROSI  A,  Ma-rò-ai-a.  N.  pr.  f.  Lo  stesso  che  Ma  rotta.  P.  (Van) 
MAROSO,  Ma-ró-ao.  Sm.  Fiotto  di  mare.  Ondata;  che  anche  si  dice 
Cavallone.  Lat.  aeslus,  Ouclus,  fluctuum  agilatio.  Gr.  utàStn»,  G.  P. 
li.  8.  sa.  Or  non  è questa  terra,  quasi  una  gran  nave,  portatile  uo- 
mini tempestali,  pericolanti,  soggiacenti  a tanti  marosi,  a tanto  tem- 
peste? Pai.  Atan.  G.  8.  L'onda  il  gittò  fuori  della  nave;  e un  altro 
maroso,  per  contraria  parie  ripcrcolendolo,  lo  gittò  nella  nave.  Ttt. 
Br.  s.  4.  B di  ciò  dottano  li  savi! , perchè  il  mare  Oceano  fa  coluti 
marosi,  e mandali  fuore,  e poi  II  ritrae  tra  dì  e notte  due  volte,  sansa 
flnare.  Serm.  S.  Agost.  Nave  ornata  e fornito  di  vele  contrasta  re  a 
ogni  maroso.  FU.  SS.  Pad.  i.  a».  Dall'altra  parte  vedendo  grandi 
marosi,  e avendo  gran  tempeslade,  credendosi  lutti  morire,  ricor- 
sero ad  llarione. 

• — Per  metaf.  Travaglio  d'animo.  Lat.  animi  angor,  aeslus  curarum, 
animi  Ouctustio.  Gr.  àinpo via.  Cavale.  Mtd.  cuor.  Ansi  sperando 
prosperila,  temendo  avversila,  sta  io  conlinui  marosi,  c variasi  se- 
condo diversi  accidenti  che  gl’  incontrai)#. 

• — In  tign.  di  Palude  o Acqua  stagoaote.  (V.  martse.)  G.  P.  8.  sa. 
IT.  Alquanti , fuggendo  per  le  fosse  e marosi,  morirò.  M.Aldobr.  P. 
N.  ».  Lo  malvagio  acre  è mischialo  di  fummi , i quali  si  levano  di 
stagni  e di  marosi , a di  terre  ove  crescono  malvage  erbe  e malvagi 
arbori.  Toc,  Dav.  una.  ».  sa.  Ebbe  a perder  parecchi  di  a far  ponti 
sopra  que' marosi. 

MAROTA,  Ma-rò-la.  N.  pr.  f.  Lat.  Marotas.  (Dal  celi,  mar  grande,  ed 
ot  eccellente.)  (B) 

MAROTA.  (Fiiol.)  Sf.  Figura  ridicola  con  due  tolti.  P uno  dinanti  e 
l'altro  di  dietro,  acconciala  em  berretto  di  torri  colori,  posta  in 
cima  d' un  bastone  e contornala  di  sonegliuzzi , che  d'ordinario  si 
mette  in  mano  a Atomo;  ma  quatto  moderno  distintivo  non  ti  trova 
sopra  alcuno  antico  monumento.  La  Maro  la  c dovuta  all'età  di 
messo;  sd  tra  io  scettro  usato  nella  ridicola  fetta  chiamala  lesta 
de'  pani.  ( Dal  frane,  marette  ebe  vale  II  medesimo,  e che  vien  dal 
celi,  mar  Ugno,  • hot  testa,  ovvero  tori  cappuccio:  Testa  di  legna, 
ovvero  Cappuccio  sul  legno  , ani  bastone.  ) (Mit) 

MAROVINA.  (Geog.)  Ma-ro-vi-na.  Lo  sfesso  che  Marooi-  P - (G) 

MAROZIA,  Ma-rò-si-a,  Marosia,  Maroiza.  N.  pr.  f.  Lai  Marotia.  (Dal  orli, 
mar  grande,  e Atrsuu  ebe  si  pronunzia  hosoi  madri?  di  famiglia.)  — 
Patrizia  romana,  figlia  di  Teodora,  e che  noi  sreoto  IX  dominò  4e- 


ipoticamente  in  /fuma.  (Van) 

MAKPESIA,  Mar-pè-sl-a.  N.  pr  f (lu  eelt.  mar  sasso,  e fesa  vincer*, 
soggiogare  : Vincitrice  dì  luoghi  sassosi , di  rupi.  Nella  stessa  lingua 
mar  pes  pezzo,  frammento  di  pietra.  V.  Marpessa  gcog.)  — Regina 
delle  Amazzoni , che  soggiogò  gii  abitanti  del  Caucaso.  (Hit) 

MARPESIO,  Mar-pè-ef-o.  Add.  pr.  m.  Del  Monte  Marpeso.  Onde  i poeti 
dopo  Ovidio  non  tettano  di  ripetere  Mar  pes  io  scoglio  , Marmo  Mar- 
pesto,  eec.  (N) 

MAH  TESSA,  Mar-pès-sa,  Marpeea,  Marptisa,  Ma  riessa.  If.  pr.  f (▼•  M*r- 
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pesiti.)  — Figlia  di  frano  n d* Flotta,  amata  da  Apollo,  mogli » 
di  Ida» , madre  di  Cleopatra  * Polidora.  (Mll) 

■ — (Geog.)  Msrpeso.  Lai  Marpesus  Moni»  dell'Isola  di  Paro,  che  som- 
mini» irat  a ti  marmo  paria-  — <4nl.  eit.  delia  Frigia  mi  monte  Ida.  (C) 
NARPIIRGHESE,  Marpur-ghé-4«.  Add.  pr.  e om.  DI  Mi  rp  orge  (B) 
WARPl’RGO.  (Grog  ) Mor-pùr-go.  Lo  stesso  che  Marburgo.  V.  (0) 

MA  RII . (Grog.)  Contea  della  Scozia.  (G) 

MARRA.  (Ar.  Mus.)  (Af.)  Strumento  rusticano  che  terre  per  radere  il 
terreno,  e lavorar  poco  addentro.  Lai.  marra,  Ugo.  Gr.  oùulà*.  Cr. 
%.  sa.  a.  Si  rada  II  fondo  coll*  marre,  e La  terra  rasa  coll'erto  ai  filli 
fuori  del  campo.  E a.  a.  i.  Aneto  ai  dee  arare,  e coll’erpice  e colle 
marre  il  luogo  per  lullo  pianare.  Dani.  Inf.  is.  aa.  Però  giri  fortuna 
la  atta  moia  Come  le  piace,  e'I  efllan  la  sua  marra.  Bocc.  noe.  aa. 
ai.  gasi  con  vanga,  e cbi  con  marra,  nella  slrada  paratisi  dinanzi  al* 
l'Angiulieri  eec. , il  ritennero. 

9 — scnpATun:  Quella  della  quale  tervonti  i contadini  per  ripu- 
lire e radere  i boschi  di  scope  a fin  di  disporli  alla  eemenla  detta 
tegole.  Min.  Malm.  (A) 

5 — Quello  strumento  che  adoperano  i luanwaii  a far  la  calcina , 
slmile  alta  rutiicana , ma  più  a/iacciafo.  Alleg.  iaa.  Se  egli  avesse 
nella  aua  fanciullezza  avuto  cbi  per  sua  ventura  l'avesse  levalo  dal 
vassoio  e dalla  marra,  ece.  »*  baidin.  l'oc.  Die.  Marra  da  calcina. 
Strumento  di  ferro  noto,  eoo  cui  si  maneggia  la  calcina  alta  cola,  e 
quando  si  vuol  mescolare  con  la  rena,  cto  diciamo  far  la  calcina:  è 
fallo  questo  strumento  a foggia  di  marra  d'agricoltura  (con  auo  ma- 
nico di  legno),  ma  nell' estremità  biondo.  (N) 

• — (Milit.)  Spada  di  marra:  .Spada  senza  filo,  [e  colla  punta  coperta 
da  un  bottone  o timile ) per  uso  di  giocare  di  se  Aerata.  Lai.  emù 
licbes.  7‘ae.  Dar.  Perd.  eloq.  4io.  Si  tiravano  con  esso  le  spade  di 
filo,  e non  di  marra.  (//  Itelo  lai.  ha : ferro,  non  rudi bus  dimicantea.) 

g — (Maria  ) Marre  diennaf  Le  etlremilà  de" bracci  o della  parie  curva 
iT un'àncora,  te  quali  sono  dettinole  ad  entrare  nel  fondo  del  mare, 
c sono  falle  a forma  di  triangolo.  (8) 

s — Ferro  di  due  marre  il  dice  l’Ancora  de'  nateti  li  ; Ferro  di 
«piatirò  marre,  quella  dette  galere.  Lied.  ctp.  noi.  ics.  Invenzion  più 
sicura  n'ba  ritrovato  modernamente  un  ceri’  oale  d* Inghilterra , il 
quale  con  una  macchina  di  legno  slmile  ad  un'àncora,  o (erro  di  ga- 
lera di  quattro  marre  ece.,  fa  il  giuoco  di  pasteggiar  co’ piedi  sopra 
tl  plccol  lago  d‘ Isaington. 

MARRA.  (C«o g ) Città  deir  Asia  nella  Siria,  ora  net  governo  di  Da- 
ma»co.  — Itola  del  Grande  Oceano  equinoziale.  (C) 

MARRABFSO,  Uar-ra-bì-so.  Add  e *m.  Mangiaferro,  Sgherro,  Uomo  di 
mal  affare.  (Dal  gr.  miaron  impuro, scellerato,  e bùie  vita:  Uomo  di 
scellerata  vita.)  7‘usson.  Seoch.  flap.  ».  la.  Frena  l'orgoglio  di  que' mi- 
rabili. {Coti  e non  Narrabili  leggeti  nelle  migliori  ediz.)  (Min)  (Ri) 
MARBABD'.  (Geog.)  Mar-ra*t»ù.  Città  delta  Nigrizia.  (0) 

MARHAJl’OLO  (Milit.)  Ilar-ra-juò-lo.  [Add.  e sm.J  Aorta  di  gustatore 
negli  eserciti  (ita/ianf  antichi , cosi]  detto  dati' adoperare  la  marra 
[ne' favori  di  forti/kaztan*  e nel  riattare  le  strade.  I marrajuoli 
erano  ridoni  in  compagni»  dittimi  colle  loro  proprie  insegne,  ) M. 
V.  0.  SO.  E co'  palajuoli  e marrajuoli,  che  assai  n1  avieoo  da' Pisani, 
non  contesono  a spianare  'I  rampo.  Cren.  Àiorell.  **s.  Tra’ qua; 
era  soo  balestrieri  genovesi,  e duemila  palajuoli  e marrajuoli,  a anda- 
rono per  porre  due  bastie  sull'Amo.  Ricord.  Matesp.  i sa.  E quella  ( in- 
segna ) de'marrajuoli  e palajuoli  bianca,  entravi  dipinto  marre  e pale. 
MARRANO,  Mar-rà-no.  [Add.  e sin.  detto  di  Persona]  Infedele,  Multate  ; 
{ma  più  comunemente  Maomettano. ) (Dallo  spagn.  marrano,  voce 
poco  usala,  che  vale  scomunicato,  maledetto.  In  frane,  moraud  bric- 
cone, furfante;  In  ebr.  «neri  ribelle;  in  ar.  maridon  contumace,  su- 
perbo, Insolente,  secondo  il  Gollio,  e muradel  ostinato,  disubbidiente, 
pieno  d'insolenza,  secondo  II  Meninski.)  Cirlff.  Cai ».  ».  li.  Quivi  fug- 
gian  banditi  e condenoali  E Mori  e Turati,  e Marrani  e Giudei-  Bern. 
Ori.  i.  a.  is.  Con  senza  legge  e senza  coscienza,  Tradilor,  ghiotto, 
•relitti  e marrano.  E t.  98  ai.  Ab  marrau  tradilor,  disse,  arrogante. 
Guicc.  Star.  io.  SOS.  Abbiamo  noi  lutti  vituperosamente  a morire 
per  l'nMfnazfone  e per  la  malignità  d'un  marrano?  « Buon.Fitr.  s. 
4.  IS.  Non  dia  fede  a parole  di  Marrano.  E Salvi*.  Annoi,  iti:  Mar- 
rano, quasi  Maurano,  discendente  di  Mori.  (N) 

9 — Onde  Aver  del  marrano  per  la  lesta  = Euer  disleale , infe- 
dele. Car.  Leti.  intd.  s.  «ss.  Si  che  la  paco  è (alla,  e S.  Jacooto  ha 
dei  marrano  per  la  tesla  a lutto  transito.  (N) 

* — Agg.  di  Occhio  tale  Furbo.  Raldoo.  Dramm.  Se  la  vecchia  con 
quegli  occhi  marrani  Torna  a vederci  ani,  siamo  de* cani.  (A) 

MARRANO.  (Maria.)  [Am.]  Sorta  di  nave,  forte  «imita  a Brigantino,  o 
Caro*eifaJ  (Dal  ted.  meer  mure,  c rennen  correre:  Che  corre  per  lo 
mare,  doe  Mollo  veloce.)  Ciriff.  Cale.  i.  ar.  Era  presso  l’armata 
de' Pagani  eec.,  Saettie,  halcnier,  barrar»,  marrani.  Morg.  <4,  fi.  e 
brigando,  caravelle  e marrani,  Liuti,  saetlie,  gonde  spalmate. 
HARRASIO.  (Geog.)  Mar-ra-ji-o.  LaL  Marrasiuut.  Antica  eitià  della 
Perside.  (C) 

MARRATA,  Mar-rà-la.  Sf.  Colpo  di  marra.  Segr.  Fior.  Op.  t.  a.  p.  sai. 
( Flr . « 789. ) Rispose  che  conoscevano,  che  al  Papa  bisognava  dare 
una  marmili  daddovero.  (Qui  fig.)  (N) 

MARZEGGIARE.  (Agr.)  Mar-reg-già-re.  (IT.  a»t.)  Lavorar  colla  marra, 
ed  è propri  am-  Pieoprirs  colia  marra  fi  grano  e le  biade,  quindo 
ai  seminano  Lai.  occare.  Gr.  Cmàskoitcc».  Fir.  no».  4.  194.  Come  era 
saper  ton  rappianare  un  magolato,  « tener  nette  la  solca,  quando 
ella  marregglava. 


t — Picchiar  ferro  o altro  metallo,  si  che  renda  suono  «(mila  a quello 
delle  marre  battute  sopra  il  terreno.  Cor.  Am.  Pati.  tib.  ».  Canta- 
rono Imeneo  in  canzoni  sì  rozze  e scompigliale,  che  parvero  piutto- 
sto un  mareggiar  di  bidenti  0 un  ragghiar  di  somari  che  un  cantar 
d’uomini.  (Br) 

MARRETE,  Mar-rè-te.  N.  pr.  m.  — Nome  di  un  antico  re  d’ Egitto.  (Hit) 
MARRETTO,  Mar-rét-io.  [Am.]  dim.  di  Marra.  Lai.  marra  parva,  Ugo 
parvo*.  Gr.  ptnpi  Sixòjz,  Pai  uff.  10.  Ala  col  marretlo  mi  colse  un 
marnilo,  n Feti.  Oli».  SI  cominciano  a lavorar  col  marretto  un  pocu 
più  affondo.  (Br) 

MARRIMEKTO,  Mar-ri-mén-U>.[Am.  atl.  di  Marrilo.]  V.  A.  F edi'  Srotr- 
rimento.  Lai.  coostcrnalio.  Te  torti  t.  Br.  a.  La  doglia  e ’l  marrimenlo, 
Lo  danno  e 'I  pensamento. 

MAURI  ro,  Mar-n-to.  Add.  m.  F.  A.  F.  e di'  Smarrito.  Culti,  tati.  1.  a. 

Certo  marmi  sterno  , e nascenti  siem  falli  più  de' bruti  animali.  (V) 
MARRITTA,  Mar-ri  Ma.  [5/".  ramp.]  La  mano  destra.  [Lo  stesso  che  Man- 
ritta. F. J Buon.  Fier.  a.  4.  is.  Ti  voglion  oggi  a caia  accompagnare, 
D'essa  doman  cavare.  La  marrilta  ridare  Ad  ogni  passeggiata.  Al- 
leg. (sa.  Yedest  un  gualleracdo  che  si  gratta  li  cui  colla  marrilla, 
e colla  manca  Gira  lo  spiede  e atonia  La  pignatta.  » (l'cdfz.  d'Am - 
sterdasno  ne»  a pag.  104  ha:  manritta.)  (B) 

MARRITTO,  Mar-rit-lo.  [Am.  cvmp  ] Contrario  di  Marrovescio ; e tatara 
Colpo  dato  dalla  banda  destra.  l’ala ff.  10.  Ma  col  marnilo  mi  colse 
un  marnilo. 

9 — 7’uiora  i anche  contrario  di  Mancino. 

MARROBRIASTRO.  (Farm.)  Mar-rob-bià-stro.  Sm.  Morrobbto  nero,  os- 
sia bastardo.  (A) 

MaHHOUMIO.  (Boi.)  Mar-ròb-bi-o.  [Am.  Genere  di  pianta  della  didina- 
mia  ginnospermia , famiglia  delle  labiate;  caratterizzata  dal  ca- 
lice eguale  con  cinque  a dieci  denti,  e ia  corolla  eoi  labbro  supe- 
riore retto  lineare.  Fra  le  tue  più  usuali  specie  è il  Marrobbie  co- 
lmine 0 volgare,  che  diasi  anche  Mentastro,  pianta  che  ha  gii  steli 
consislenli , pelosi , alquanto  bianchi  ; le  foglie  pieciolale , ovale , 
dentale,  grinzose,  pelose ; fiori  alquanto  bianchi,  numerosi,  a ver- 
lice  Ili  ascellari.  Fiorisce  dal  giugno  al  settembre,  ed  è comune 
lungo  le  slrade,  I fossi,  le  rovine,  ece.  Eeala,  massime  se  sia  con- 
fricate, cerio  odore  molto  penetrante  ed  alquanto  moscato;  ha  sa- 
pore amaro  ed  un  po’ acre.  La  sua  infusione  tinge  di  nero  la  solu- 
zione di  solfalo  di  ferro.  Gli  aniicAi  ne  facevano  frequente  uso,  so- 
prattutto infuso  nel  vino  bianco,  riputandolo  cardiaco,  stimolante, 
aperiente  incisivo  e tnenagogo,  antelmintico  « detersivo;  ma  la  sua 
virtù  non  differisce  punto  da  quella  delle  altre  labiale,  cAs  as- 
tengono un  principio  astri  agente  associato  a qualche  aro  maio,-  « 
però  riesce  stimolante  e Ionico.  Si  usano  in  medicina  le  foglie  e 
le  sommità  fiorite  di  quest'erba;  se  n'estrae  II  succo  e se  n»  fa 
anche  sciroppo.  — Msrobbio,  Marrubbio,  sin.  Lai.  marrubium  vul- 
vare Lio.)  Cr.  a.  7».  I.  Il  marrobbio  è caldo  e secco  nel  terzo  grado, 
« per  altro  nome  è chiamalo  prassi».  M.  Aidobr.B.  F.  La  quarta  ma- 
niera di  collera  ai  è verde,  cosi  come  sugo  d'erba,  che  la  tisica  ap- 
petta premine,  cioè  marrobbio.  » Piasi.  Diz.  Marrobbio:  erba  ajuri- 
tiva,  astersiva  e deostruente,  usala  da' medici  nella  oppflasione  dei 
polmone,  nella  tisichezza,  e nella  soppressiooe  de' mestrui,  e de’puer- 
j peni,  o sia  sgravi!  del  parlo.  (N) 

1 — Le  a lire  specie  più  comuni  sono  il  Marrobbio  nero,  F.  Ballale, 
ed  il  Marrobbio  acquatico  (llcopus  europeus);  così  delti  dagli  erba- 
iuoli, ma  mollo  diversi  dal  vero.  (A.  O.)  (N) 

MaRROCCHINATO.  (Ar.  Mes.)  Mar-rac-cbl-nà-to.  Add.  m.  Di  marroe- 
chino.  Dicesi  Montone  m arrocchinolo  la  Pelle  del  montana  conciaia 
e colorila  come  quella  della  capra.  (D.  T.) 

H ARROCHÌ  INO.  (Ar.  Me*.)  Mar-roc-elit-no.  [Am.|  Sorta  di  cuojo  [di  becco 
o di  capra , concio  colla  galla  e colorito  tutta  parte  del  fiore.  J 
(Cosi  detto  dal  Regno  di  Marocco  d'onde  quest’ arte  fu  trasportala 
in  Europa.) 

MARRONUXLO.  (Ar.  Mes.)  Mar-ron-eèl-lo.  [Am.]  dim.  di  Marrone.  Lai. 
parvus  ligo.  Gr.  pt*,ox  iUstix.  Cr.  t.  is.  ta.  La  polvere  del  letame, 
ovvero  io  storco  della  capra  gilla  con  niaoo,  e mescola  la  terra  con 
marroneti  lo. 

MARRONE.  (Ar.  Mes.)  Mar-rA-ne.  [Am.  arar,  di  Marra.]  Strumento  si- 
mile atta  Marra,  ma  più  stretto  e più  lungo.  Lai.  ligo,  ligouis.  Gr. 
òìmaìx.  Hb.  Am.  84.  Adunque  basti  loro  (o'iaeorotari)  la  continua 
fatica  di  lavorar  II  campi,  e li  sollazzi  della  zappa  e del  marrone. 
Paiiad.  cap.  41.  Fatei  da  mietere,  falci  donali,  marrani  e segoni  per 
ricidere.  Amm.  Ani.  1 s s.  1».  La  morte  agguaglia  il  signore  al  servo, 
e le  verghe  reali  a' marrani.  Lor.  Me d.  Nenc.  10.  La  tu' ha  ai  concio 
In  modo  e governato.  Che  più  non  posso  maneggiare  marrone. 
MARRONE.  (Boi-)  Am.  Pianta  arborea  che  ha  il  tronco  mollo  grotto, 
terminato  da  una  cima  che  mollo  ti  estende;  la  scorza  unita,  al- 
quanto grigia;  le  foglie  alterne,  approstitnale , lanceolate,  bislun- 
ghe, i lieta,  con  denti  acuti,  a nervi,  paralelli;  i frutti  rotondi, 
vediti  di  un  inviluppo  ( Riccio  ) spinoso,  con  i temi  ( Castagne  o 
Marroni)  ricoperti  di  una  buccia  coriacea,  scura,  liscia.  f'iortacs 
dai  Giugno  al  Luglio,  ed  i indigena  nei  boschi  montuosi  dclC  Ita- 
lia, della  Spagna,  della  Svizzera  ece.,  come  pure  dell'America  set- 
tentrionale. Corrisponde  al  Fagus  castane»  Lin.  (B) 
t __  [/Tom*  del  fruito  detta  detta  pianta,  ed  è un  a]  castagna  mag- 
giore dell’  ordinaria.  Lai.  castanca  major,  casiaaoa  saliva.  ( Mosir» 
il  Muratori  che  Ul  voce  non  venga  dal  greco,  ed  opina  che  venga  dal 
ted.  marre  o meglio  marons  di  sémi]  scuso.  Mitri  cava  morons  dal- 
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r (fallano-  Checché  ne  sin,  la  radice  di  questa  voce  sembra  esser  mar  | 
che  in  erlt.  vai  grande.  I .Napolitani  ed  I Romani  dicono  marrone  non 
solo  una  castagna  grande,  ma  un  cavallo  grande  e di  molti  anni.  ) 
Cr.  B.  *.  « Alcune  sono,  die  fanno  i frutti  molto  grossi,  I quali  i 
Mela  orsi  eh  lama  n marroni.  Da».  Coll.  tao.  geminavi  d'OUobre,  e an- 
che, a un  bisogno,  di  Marno  i marroni  col  piuolo  poco  adenlro. 

* — Fig.  Errore.  [Onde  Fare  un  marrone]  = Errar s.  Lai.  lapsus, er- 
ror.  Gr.  orziti*.  (Dallo  spag.  «narrar  v.  antiquata  die  vai  mancare, 
uscir  dal  cammino  diritto.)  FareA.  Breol.  oo.  I quali,  interpretando 
alcun  luogo  d’ alcuno  autore,  non  s'oppongono,  ma  fanno  come  si 
dice,  un  marrone.  Barn.  Ori.  l.  il,  l.  In  nessun'aura  cosa  l' uom 
più  erra,  Piglia  più  granchi  c fa  maggior  marroni  Cerio  che  nelle 
cose  della  guerra.  Booti.  FUr.  t.  4.  i B.  Acclocch’io  sia  queU' lo  che 
debba  poi  Raddirizzar  suoi  sghembi  e capopledl , E risarcir  mar- 
roni e malefatte.  E s.  s.  s.  E'  sarò*  bene  Ch'or  tu  facessi  il  secondo 
marrone.  *»  E Salvia.  Annoi,  ivi:  Marroni,  castagne  grosse:  fl fura- 
ta mente  errori  • spropositi  madornali.  Chi  aa  che  non  possa  esser 
questa  voce  dal  fra  mese  ma  rr  imeni  smarrimento?  (N) 

MARRONETO.  (Agr)  Mar-ro-nè-to.  |frn.)  Selva  di  castagni  da  fruito, 
tal.  locus  casta  nei»  consltus,  castandum.  Dav.  Colt.  ss».  Puoi  au- 
che  porre  i piantoni  in  fosse  o formelle,  che  è modo  più  breve,  e 
quando  sono  appiccati,  annestargli  a boccinolo,  e far  marroneto. 
MARRONI.  (Geog.)  Mar-rò-ni.  Nome  dato  ad  alcuni  avanti  di  Saracini 
che  ti  ritirarono  nelle  montagne  dette  Alpi  alterchi  da  una  tempe- 
sta furono  gittati  tulle  coste  detta  Proventa  verso  l’anno  eoo.  (C) 
MAR  ROSSO.  (Geeg.)  Golfo  dell'Oceano  indiano,  fra  i Arabia  e l’ E- 
gillo , separalo  dal  Medi  terraneo  per  messo  dell’istmo  di  Sua, 
detto  dagli  antichi  Mare  Eritreo  e polio  arabico.  (G) 

MARROVESCIO,  Mar-ro-vè-sclo.  [ Sm.  comp.  Lo  stesso  cAe]  Manrove- 
scio. F.  Alalm.  it.  so.  In  quel  ch'ella  da  ritto  c da  rovescio.  Così 
dicendo,  va  sonando  a doppio,  Dà  sul  viso  al  Cornacciiia  un  mar- 
rovescio  , Che  un  miglio  si  «enti  I antan  lo  scoppio. 

MARRUBIO.  (Bot.)  Mar-rùb-bl-o.  (fri.]  Lo  desio  che  Marrobbio.  V.  Cr. 
atta  o-  Marrobbio. 

MARRUBIO.  (Grog.)  Mar-rù-bi-o,  Maruvio.  Lot.  Marrubium.  Antica  città 
d’Italia  tul  Fucino,  capitale  de' Marti.  (G) 

MARRUCA.  (Sol.)  Mar-rù-fi-  [Sf  Pianta  fruticosa  che  Aa  la  radice  dura, 
legnosa;  gli  steli  eon  la  scorsa  bruna  e unita  , spinoti,  di  un  le- 
gno motto  solido;  le  foglie  alterne,  ovate.  Intere,  a tre  nervi,  lisce ,- 
i fiori  gialli,  in  grappoli  ascellari;  i fruiti  a guisa  di  cappello.  Fio- 
risce nel  Maggio  e nel  Giugno,  ed  è indigena  dell'Italia.  Avvene 
due  specie  che  si  trovano  nelle  siepi,  cioè  la  Marruca  bianca,  cralae- 
gu»  monoginia,  e la  Marruca  nera,  rliamnua  paliurus,  da  alcuni  delta 
Giuggiolo  salt  alleo.  Lat.  siziphus  paliurus  Lin.)  (In  turco  karamuk 
apino,  rovo,  pruno,  ed  anche  ogni  sorta  di  pianta  inutili.)  Fiv.  Disc. 

■ Arn.  si.  Anoorcb'e'  non  sla  mescolato  e gettalo  sopra  legname  sot- 
tile o di  scopa,  o di  salci,  o di  marruche,  o di  altro  pruno. 

* — Coai  dicesi  anche  in  Toscana  quel  Bastone  di  rovo  o pruno  che 

tengono  in  mano  i pastori,  quando  tornano  di  Maremma  e passano 
per  Armo.  Red.  Foc.  Ar.  E da  questo  il  Fagiuoli  l’usò  fig.  In  sfgn. 
di  Clava.  ( V.  il  § precedeste,  lo  c*lL  mar  legno,  a rue  lo  stesso  che 
rac  taglialo.  ) (A)  » 

MARRUCAIO.  (Agr.)  Mar-ru-cà-jo.  Sm.  Luogo  pieno  di  marruche.  (A) 
MARRUUIM.  (Geog.l  Mar-ru-ri  ni,  Manieriti.  Antichi  popoli  d’Italia 
sull’  Adriatico , fra  i Festini  e i Brentani,  e la  eui  capitale  era 
Teute , oggi  Chicli.  (G) 

MARRUFFINO,  Mar-ruf-fì-no.  [Add.  e sm.  ] Ministro . (Dal  celL  mar 
grande,  onde  marron  signore,  ed  ufydd  sommesso,  soggetto  : Sog- 
getto od  un  grande,  ad  un  signore.)  Ceceh.  Servig.  «.  a.  e’  mi  manda 
a veder  s’Io  Lo  trovo;  che  trovar  lo  possa  il  boia.  Come  suo  mar- 
roni no. 

* — Ministro  d'arte  di  lana  o di  seta.  Lat.  ministrator  lanari»*,  ve!  s«- 
ricarius.  Frane.  Sacch.  noe.  «ao.  Mandarono  certi  m arruffi  ni  per  eail. 
E appresso:  Vergendo  ciò  uno  di  quelli  lanaiuoli  più  savi! , tirò  fi 
«•arruffino  a dritto.  Cant.  Cam.  Paci.  Oli.  ro.  Gluocano  i mamiffln 
co'lor  cassieri.  Buon.  FUr.  a.  Intr.  O nn  palmo  di  tela  Fo,  che  'I 
mio  marrufOno  Al  lume  di  candela  Mostri  per  un  sol  buco  di  grat- 
tugia. » E Salvia.  Annoi.  M:  Marruffino,  fattore  di  bottega  di  Una; 
forse  dall' arruffare  colla  mano  e ingannare  gii  avventori.  (N) 

MARRUGOLA  , Mar-rù-f o-la.  Sf.  Marmaglia  , Minutaglia.  ( Dal  celi, 
mar  piccolo,  e rocaifA  plebaglia. ) Baruff.  Tabaceh.,  e ved.  ivi  le 
Annoi.  Berg.  (Min) 

MARSA.  (Geog.)  Antica  ciltà  della  Pannonla.  — LaL  Mazut».  Città 
dell’Africa  nella  Reggenza  di  Tunisi.  (G) 

MARSAL.  (Geog.)  Lai.  Bodatium,  Marsallum,  Maraalium.  Ciltà  di  Fran - 
eia  nel  dipartimento  della  Meurte.  (G) 

MARSALA.  (Geog.)  Mar-»à-la.  Città  della  Sicilia  nel  Fallo  di  Trapanile.) 
MARSALQUIVIR.  (Geog.)  Mar-aal-qui-vìr.  Città  delia  Barberia  nel  re- 
gno d'Algeri.  (C) 

MARSANA,  Mar-sà-na.  M.  pr.  m.  Lat.  Marsana.  (DaU’ebr.  mar  amaro, 
e tene  rovo,  spino.)  (B) 

MARSBERga.  (Geog  ) Mars-bir-ga  , Stradbcrga,  Città  degli  Stati  Prus- 
siani. (G) 

MARRE.  JV.  pr.  f.  (Dal  cali,  mora  meraviglia.)  — Figliuola  di  restio.  (Hit) 
MARSI-  (Geog.)  Antichi  popoli  d'Italia,  ni* dintorni  del  lago  Fucina-  — 
Antichi  popoli  della  Germania.  F.  Masaci.  (C) 

MARSIA,  Unr-ai-a.  IV.  pr.  m.  Lai.  Martyas.  (V.  Marte.  In  ar.  mare»  fu 
tolta  da  qualche  cosa  la  corteccia.  V,  lz  favola  di  Mania.)  — Figlio 
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di  Olimpio  e di  Jagnide,  celebre  sonatore  di  flauto.  — Autore  di 
una  storia  di  Macedonia.  — Capilano  dell'  armala  di  Cleopatra  con- 
tro Tolommeo.  (B)  (Mlt) 

t — (Geog.)  Antico  fiume  dell'Asia  nella  Siria.  — dell’Asia  minore 
nella  Frigia.  (G) 

MASSICA.  (Geog.)  Màr-si-ea,  Manica».  Sf.  Quella  contrada  nel  Se- 
condo Abruzzo  Ulteriore  che  fu  gii  abitata  da'  Morsi.  (N) 
MARSICO,  Màr-ai-eo.  Add.  pr.  ut  De'  Mani.  — Onde  Guerra  Manica  fu 
della  quella  che  i Romani  ebbero  a sostenere  contro  i Morsi.  (Mit) 
MAB9ICO.  (Geog  ) Manico  Velcro  0 Vecchio  Lai.  Abellfnum  Marsicuui. 
Lo  s letto  che  Alici  li  no  Manico.  F.  — Manico  Nuovo.  Lat.  ttarsieum. 
Città  del  Principato  Citeriore.  (G) 

MARSIGLIA.  (Gong  ) Mar-sì-glia,  Manilla.  Lai.  Mauilia,  Massai!».  Ciltà 
di  Francia  netta  Provenza.  (C) 

MARSIGLIESE,  Mar-sl-gllé-w.  Add.  pr.  com.  Di  Maniglia.  (B) 
a — 1 si  Hml.)  tono  Maniglie*).  F.  Inno,  $ a.  (N) 

! «ARSILI A,  Mar-si-ll-a.  JV.  pr.  f.  Lat.  Manilla.  (Da  Martilia,  nome  di 
[ città,  e questo  dal  celi,  mar  grande,  e sii  per  cil  porlo.)  (B) 
a — (Geog.)  Lo  stesso  ohe  Marsiglia.  F.  (G) 

MARSH, UNA.  (Mario.)  Mar-sl-U-à-na.  Sf.  Sorta  di  bastimento  0 poppa 
quadra  e con  quattro  alberi.  (Van) 
a — (Ar.  Mes.)  Nome  di  un  certo  tessuto  di  cotone  ad  uso  df  pan- 
ciotti. (Van) 

MARSILIO,  Mar-sì-ll-o.  N.  pr.  m.  Lai.  Manilius.  (V.  Martilia.)  — Re 
favoloso  di  Spagna,  allealo  di  Agramanle.  F.  Ar.  Fur.  (B)  (Van) 
MARSINGI.  (Geog.)  Mar-sin-gi.  Antichi  popoli  delta  Germania  nella 
Sitila.  (C) 

MARPIONE.  (Zool  ) Mar-sl-ó-ne.  $m.  Sorta  di  saporito  e minuto  pesce. 
Mail.  Diate,  t.  ta.  Berg.  (Min) 

MARSIVAN.  (Geog.)  Mar-sl-vàn-  Lat.  Euchaites.  Città  della  Turchia 
asiatica,  detta  anche  una  volta  Tcodoropoli.  (G) 

XARSo.  N.  pr.  m.  Lat.  Marsus.  (Dal  eclt.  mori  meraviglia.)  — Figlio 
di  Circe,  re  degli  Etruschi.  — Domizio.  Poeta  Ialino  del  tempo  di 
Augusto.  (B)  (Mll) 

« — (Arche.)  Soprannome  degli  Oliarli  e de’  Domlsii.  (0) 

MARRONI*.  (Geog.)  Mar-«ò*ni-a.  dntiea  cit.  detta  fossa  /'armonia.  (G) 
MARSUPIALE.  (Anal.)  Mar-su-pt-à-le.  Add.  e sm.  Nome  di  due  muscoli, 
delti  anche  Obluralori  Interni  del  femore,  ed  anche  Bursali;  ed  è an- 
cora nome  d' una  famiglia  <f  animali  esotici,  i qunli  hanno  una 
specie  di  borsa  1»  marsupio  net  ventre,  dentro  cui  racchiudono  i nati 
fino  a perfetto  allevamento , ve  n'ha  molte  specie.  Foc.  Die.  (A) 
MARSUPIALE.  (Zoo!-)  fri.  Specie  di  mammifero  dell’ordine  de’mar- 
eupicti,  e del  genere  didei  fio,  grande  quasi  come  un  gallo;  ha  il 
pelo  giallo  bruniccio  di  sopra  ed  al  ventre  giallo  grigio;  abita  nel- 
l’America meridionale , e si  nutre  d’uccelli,  d’ inselli,  ds  canne  di 
zucchero,  di  palale,  e di  altri  vegetabili.  Si  trai  tiene  nelle  paludi, 
al  lido  del  mare.  Lat.  didclphys  marsupiali».  (Van)  (N) 

MARTA.  N.  pr.  f Lai.  Martha,  (oall'ebr.  merirmA  amarena.  In  celt. 
mari  vai  salutare,  bue,  ee.)  — Santa  sorella  di  Lasserò  e di  Ma- 
ria. — Donna  di  firia,  specie  di  profetessa,  cui  Cajo  Mario  condis- 
cesa seco  nelle  guerre.  (B)  (Van)  (Hit) 

• — (Geog.)  Santa  Marta.  Piccola  olila  d ‘Italia  presso  il  lago  di  Boi- 
sena,  cui  dà  il  etto  nome.  — I soletta  situata  nel  detto  lago.  — Fiume 
che  esce  da  esso  e sotto  Corneto  si  gitta  nel  mar  Tirreno.  — Città 
d'America  nella  Columbia.  (G) 

MARTABAN.  (Geog  ) Mar-ta-bàn.  Città,  provincia  s /lume  nel  regno 
di  frani.  (G) 

MARTAGONE.  (lot.)  War-ta-gà-nc.  fri.  Pianta  erbacea  che  ha  lo  stelo 
diritto;  le  foglie  ovate,  lanceolate,  verticillate,  a cinque  nervi;  i 
fiori  pendenti,  di  un  colore  alquanto  grigio  al  di  fuori,  porporino 
internamente,  spani  di  punti  ntri,  a racemi  terminanti , co' pe- 
tali arricciali.  Fiorisce  nel  luglio,  ed  i comune  nei  AarcAi  ombrosi 
della  Svizzera.  Ha  una  varietà  con  le  foglie  e U sommità  pelose. 
Diesel  anche  Martago,  e volgarmente  Giglio  salvalico.  Lat.  liliuia 
martagon  Lin.  (Cali)  (Van) 

MARTAMA.  (Geog.)  Mar-lama.  Antica  ciltà  dell'Africa  propria.  (Mll) 
MARTANICA.  (Bot)  Mar-la-ni-ca.  Sf.  Sorta  d’erba . piu  nota  sotto  II 
nome  di  Ruta  capraria.  (Van) 

MARTANO,  Mar-li-no.  N.  òr.  m.  — Codardo  che  a*  usurpò  Tarme  e gli 
onori  del  valoroso  Grifone,  come  si  legge  nel  Furioso.  (Van) 
MARTAPURA.  (Geog.)  Mar-ta-pù-ra.  Ciltà  dell'  itola  di  Romeo.  (C) 
MARTE.  (Mil.)  Nome  dato  da’  Gentili  al  Dio  della  guerra , da’ poeti  è 
anche  dello  Gradivo,  e latinamente  Mavorle.  (Dello  na’ diversi  dia- 
letti celtici  mari,  mari , merh , meur»  e mauwrtA.  Quest' ultima 
voce  por  fatta  da  mawr  numeroso,  forte,  violento,  e fAu  uccidere: 
Uccisore  violento,  ovvero  Uccisione  di  molli.  In  ebr.  meralzahh 
omicidio.)  Dani.  Purg.  i».  Vedea  Timbreo,  vede»  Paliadc  c Marie, 
Armati  ancora  , intorno  al  padre  loro  Mirar  lo  membra  de’ Giganti 
•parte.  (A)  (B) 

a — Molti  ne  noverano  i mitologi  « gli  storici il  primo  fu  Belo 
re  di  Babilonia,  il  secondo  un  re  d'Egilloj  il  terzo  un  re  di  TVa- 
cia  chiamato  Odino,  ed  i quello  stesso  cui  nomasi  Marte  Iperboreo; 
il  quarto  è il  Marte  de’ Greci  soprannominato  Area  0 Arete;  il  quinto 
ed  ultimo  fu  quello  de’Latini,  che  i fomani  per  nobilitare  la  loro 
origine,  dissero  aoer  resa  Rea  Silvia  madre  di  Romolo  e Remo,  mm 
cA«  altro  non  fu  che  Amulio  fratello  di  Numllore.  Marte  fu  altresì 
lo  stesso  che  l’Orione  de’ Parti,  V Eso  de' Caffi,  l’ Aditaci  degli 
Ssiti,  VAsis  di  Edeita  tee.  (Mit)  (Van) 
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s *—  Parecchi  soprannomi  còbo  Marte,  cioè,  Armigero  , Enfilo  o 
Brlltrooo,  l)t<i«lo  o Indtufrioso,  Brltovio,  Comune  , carnuto , Arde, 
Gradivo,  F.«o,  I|»pio  , Matnrrco,  Marapite  , Olloud lo , Quirino , Sali- 
subsulo,  Brrulorr,  Silvestre,  Cinecoloanle,  Afneo , Tracio,  Ciprio, 
Alloprosallo  o Incostante,  Oploforo  o Dio  armalo,  Invincibili’,  Sco- 
lilo™, S la  toro , Vittorioso,  Combattente,  Pacifero,  Vendicatore  ree. 

I quitte  voci.  (0)  (Hit) 

4 — Prr  mefoniraio  naia  anche  Pugna,  come  Bacco  per  Pino  ree: 
Ttstid.  i.  «a.  Fuggitevi  di  qui,  vfloperale , Po'  ( poiché)  Marie  non 
a voi,  donne,  (i  loidatl,  detti  ceti  per  aeoiiirU  ) s*  avviene,  E delle 
'Mire  arme  vi  spogliate,  E lasciate  veeUlle  a dii  conviene.  A leni 
Ararch.  u.  7»  Ebbe  larga  ferita  e ben  moietta  Dall' infido  Aito, 
che  In  ascoso  marie  L'Invidiosa  lancia  Ivi  entro  arietta.  Car.  En. 
t.  7.  v.  es».  Mentre  cosi  ne* campi  ai  combatte  Con  egual  marie, 
A tetto  tee.  (M) 

6 — Fu  anche  detto  per  Martedì,  firmò.  LetU  t.  7.  t»«.  Aspetto 
V.  Andrea  vostro,  marie  o ni  creo  re , e vedcrollo  di  buonissimo 
animo.  (A)  (fi) 

5 (Astr.)  ^Morfo  pianeta,  partendo  dal  Sole,  del  noitro  ri* tema 

planetario;  euo  è il  più  ricino  alta  Terra,  deità  quale  è tei  volte 
minore  Fa  il  euo  moto  di  rotazione  in  «a  ore  e so  minuti , e la 
tua  rivoluzione  eiderale,  eioè  intorno  al  tote , in  un  anno  e Bit 
piami,  cu  io  circa  «4  netti.  Pont.  Purg.  *.  E«1  ecco  qual,  su  ’l  premo 
del  mallino.  Per  II  grossi  vapor  Marie  rosseggia  Giu  nel  Ponente 
sovra  ’l  suol  marino;  Coiai  eec.  E Par.  14.  8i  costellali  laccali  uel 
profondo  Marte  quoé  raggi  il  vcnerabil  segno,  Cbc  fan  giunture  di 
quadranti  In  tondo.  (A)  |B) 

* — (Chini.)  Dagli  antichi  ti  disse  otri  il  ferro;  onde  ne*  libri  di  me- 
dicina, parlandoti  dell'  Ouido  di  ferro,  ti  dice  Zafferano  di  Marie, 
e del  Solfalo  di  ferro.  Vetriolo  di  Marte;  « cosi  tulle  quitte  che  hanno 
il  ferro  per  baie  dicami  Preparazioni  marziali.  (B)  (V«n) 

« — soLttu-a  osi  Wru.ii  : Sopraprole  tar  ira  io  di  potatilo  4 di 
ferro.  (A.  0.) 

s — vctsiolato  : Solfato  di  protoitido  di  ferro.  (A.  0.) 

MARTEDÌ',  Mar-te-dì.  [firn.  camp,  indeci  } Nome  del  terzo  di  della  tei- 
ttmana,  [cosi  deilo  per  estere  tlato  dagli  antichi  conmera  lo  ai  dio 
Marte . e rappreicnlato  con  la  figura  di  tuo  Dia.  Dogli  ecclesia- 
itici  è detta  Feria  lena.  — Madidi , Marti , Marte,  si».]  lai.  dir*  mar- 
tl*.  Gr.  àptet;  òpipst,  * Tfiive.  fioco,  in  Ir  od.  io.  Adivamo  eoe.  die 
nella  venerabile  chiesa  di  Santa  Maria  novella  un  martedì  manina, 
non  essendovi  quasi  alcun'aura  persona  eoe.,  si  ritrovarono  sette 
giovani  donne.  G.  V.  a.  ao.  y.  E dò  fu  martedì,  a dì  4 Settembre  , 1 
gli  anni  di  Crialo  iseo.  Cani.  Cam.  4S.  Che  ’l  carnasdal  quest'anno  | 
abbiate  errato.  Nessuno  non  ae  ne  (accia  maraviglia;  E falso  è quel 
rti'svete  celebrato  II  martedì  passalo. 

MARTELLACCIO,  Mar-teMac-eio.  Sm.  accr.  e pegg.  di  Martello.  AUtg. 
bv.  Ed  lo,  die  n’ho  uno  spasimalo  martellacelo,  eom’ò  da  credere  ccc. 
(Olii  nel  tign.  di  Martello,  $ ». ) (V) 

MARTELLARE,  Mar-tel-tà-r».  [All.)  I'treuotere  col  martello.  [Lo  tleuo 
<A«  Ani  martella  re.  f,  j Lai.  ma  Ileo  pereulere^  malica  re.  òr.  oqòpx 
ììsivmi».  /V.  Giord.  Prtd.  D.  E diventane  piu  valorosa  l'ancudine, 
quante  più  al  martella , e più  forte  t più  soda  e migliore.  Sagg.  noi. 
esp  «04.  Cominciammo  a martellarla  leggiermente  per  ogni  verso. 

« — Fiq  Percuotere  templtctmcnle.  Lai l pereulrre.  Gr.  trlùrrttv.  Guid. 
G Con  Ispessi  colpi  il  martella , e con  fedite  lo  'nsangulna. 

■ — [Punire,  Castigare,  Travagliare.)  Dani.  Inf.  «a.  so.  E perchè  mcn 
crucciala  La  divina  giustizia  gli  martelli,  fini.  M:  GII  martelli, 
cioè  gli  punisca  la  gluslJsla  di  Dio.  Fr.  /ac.  T.  ».  it.  oc  Sempre 
mai  è martellalo  Or  di  sopra,  ora  da  lato,  Dentro  e fuor  sempre 
aedaerato  Dai  mai  stato  in  ette  dimora. 

t — bn.  osa  Dicati  dei  Tormentare  che  fa  U Dolor  delP  ulcere, 
quando  genera  la  putredine. 

a — Sonare  a martello  Buon.  Fier.  «.  «.  40.  Udito  avete  Che  la  cam- 
pana or  or  Sa  che  maritili.  » Ar.  Fur.  io.  »t,  Un  oh 'era  alla  vedetta 
In  su  la  rocca , Dell’ armata  d'Aldoa  si  fu  accorto;  E ia  campana 
martellando  tocca.  (P) 

4 — Per  timiL  il  diciamo  del  Battere  che  fa  il  cuore  più  veemente- 
mente del  tolilo,  o checchessia  a quella  somiglianza.  FU.  fi.  Gio. 
Bai,  «te  E pure  lo  cuore  tao  dentro  martellava,  e tremava  di  paura. 
Salviti,  dite.  i.  ito.  Gh lamia um)  la  griosla  martello,  dal  martellare, 
crod'io,  che  (a  il  cuore  agitalo  da' colpi  di  queste  passione. 

* — [Diteti  in  modo  proverò.  Martellare  il  ferro  maitre  è caldo,  lo  eletto 
che  Ballare  U ferro  tea.  V.  Ballere  il  ferro,  § *.  J Ciriff  Cale.  s.  »«  E- 
gll,  per  martellare  il  ferro  caldo,  Volle  gir  dentro  a pigliare  il  deposito. 

* — p*gll.  picchia,  risuona  • martella,  tuoi  direi  ad  uno  che  adoperi 
ogni  sua  industria  per  fare  una  cosa  perfettamente  reiterando  più 
vaile  le  diligenze.  Similitudine  per  avventura  tratta  da'  fabbri 
quando  tararono  il  ferra  topra  l’ancudine.  Min . Malta.  (A) 

MARTELLATA,  Mar-tel-li-la.  [Af]  Colpo  di  martello.  Lai.  malici  ictus. 
Gr.  ofoptuan  (x,  turni.  Balvin.  Proe.  Tate.  «.  i io.  Bu  faceva  vi  la  sua 
foraa,  e con  tante,  per  dir  cosi,  martellate  la  ripicchiava  e ribadiva. 

* — Ut-  (Seoma,  Impressene  nell'ituimo. ] Salviti.  Prot.  Tote.  I.  ita. 
Colla  ovvia  figura  della  repeti  itene,  che  a faro  Impressione  nell’ani- 
mo è,  per  cosi  dire,  una  martellala  di  più. 

B — (Med.)  Diccti  del  Dolor  cagionalo  dall' ulcere  quando  genera  la 
putredine.  (Vbd) 

MARTELLATO,  Mar-tel-IÀ-to.  Add.  m.  da  Martellare.  Percosso  col  mar- 
itilo, o Pcrcouo  tempi ic emonie  Lo  ttemo  che  AmmortelJato.  V.  tin. 


ri  in  burl.%  gip.  Perocché  1 ( bicchieri  j lavorali,  come  ho  dotta  ree., 
A costole,  a «a aloni,  a martellali , eco.  (V)  (Qui  è tati.,  e tale  A la- 
voro di  martello.,  o A (acche  le  quali  rassomigliano  il  lavoro  di  mar- 
I tello;  ma  for’sa  coneirn  leggere  e martellali.)  ^B)  {L' esempio  è di  dub- 
bia lezione.  La  Cr.  Ugge  una  volta  a martellali  nulla  p.  a amiate, 
ed  un'  altra  ammarlclLali  malfa  v.  h cantoni.  ) (N) 

« — Lavoro  col  martello,  fi.  Agotl.  C.  D.  io.  so.  Ettarmlaerò  gl'idoli, 
intagliali  • martellali.  (0)  (N) 

» — (Mas  ) Dice* l Martellala  uno  certa  agilità  di  voce  mollo  difficile, 
che  contitle  nel  bollire  alcuni  note  simili.  (L) 

MARTELLATURA,  Mar-tel-la-lù-ra.  Sfi  II  percuoterà  o Colpeggiare  col 
martello.  Comm.  DanL  lnf.  so.  proem.  K cosi  come  avuta  annunzi, 
così  arò  difettoso  o In  fello  o in  martellatura  o in  colori,  (ttr) 
MARTELLETTO,  Mar-tol-lcl-to.  [firn  ] dim.  di  Martello.  — Martellino, 
sin.  Lat.  malleolo» , parvo»  inalici»».  Gr.  erpuefov.  FU  Bene.  Celi . 
4ss.  Mi  prestò  un  pajo  di  bilaoca  vecchie,  e due  ancudini,  e tre  mar- 
telletti piccoli.  E Oref  44.  Stempiasi  lo  que'  propri!  cavi  ccc.  con 
un  martelletto  con  destri  colpi  nel  suggello. 

« — T.  de'  cimatori.  Arnete  di  legno  che  serva  per  tè  solo  a far  ope- 
rare le  forbici  de'  cimatori.  (A) 

Martelli  ano.  (Leti.)  Mar-led-ll-è-no.  Add.  m.  Sorta  di  certi  della 
poesia  ila  liana  di  quattordici  t illabe,  rimali  a due,  come  i veni 
francasi  alessandrini  cui  corrispondono  ; cosi  delti  da  Pier  Jacopo 
Martelli  bolognese  che  nel  saeoio  A FU  ne  fu  l' inventore  ovvero  il 
restauratore.  (Van) 

MARTELLINA.  (Ar.  Me*.)  Mar-lei-lì-na.  [ Sf  Una  torlo  di  martello  doc- 
cia fu  , che  da  una  parte  ha  la  bocca,  cioè  il  piano  da  picchiare , 
dall' altra  il  taglio ; ed  è proprio  tiramento  de’  muratori.]  Coni. 
Czsrn.  (47.  Il  sapore  operare  Ben  la  cazzuola  con  la  martellina,  ra 
l'opera  lodare,  E ben  l'un  sasso  all’ «Uro  a' avvicina.  Borgh.  hip. 
440.  Sdegnalo  co'  testi,  perchè  aveano  scoperta  della  Istoria  senta 
sua  licenza,  con  una  martellina  da  muratori  ne  guasto  uoa  porle. 

« — Altra  sorta  di  martello,  col  taglio  dall'uno  a l'altra  porle*. 
intaccalo  e diviso  in  più  punte  a diamante , la  quale  serve  a'  moa- 
ttri  di  tCQrpello  per  lavorar  le  pietre  dure,  perché  macera  la  su- 
perfide  smossa  dalla  labbia , che  peraltro  so  rebbi  difficile  a tagliar  si- 
Foc.  Dii.  (A) 

» — T.  degli  archibutierL  Ordigno  dell’  acciarino  degni  arma 
da  fuoco  portatile , che  ricopre  lo  ecodeltin u nei  quale  ti  pone  la 
polvere  dell’  inneieatura,  e che  all'urto  della  pietra  focaja  portata 
dal  cane  quando  t catta,  nel  rovesciarsi  e scoprire  lo  scodellino, 
manda  icintitle  di  fuoco,  spiccate  dallo  scontro  della  pietra , pro- 
curando cosi  r accensione  della  polvere  sotlopoiia.  Penne  talvolta 
confuta  di  nome  coir  acciarino,  a cagiona  della  soliti  foglia  4‘ac- 
eiajo  o nd'  è formata  la  tua  faccia,  e fu  pur  chiamala  Fucile;  ma 
(f  nome  di  Martellina  è fi  soio  in  uso  urite  fabbriche  d'armi  della 
Toteana,  r viene  dall' antica  tua  forma , che  rassomigliata  ad  una 
martellina  da  fabbro.  La  parte  anteriore  càia  mali  propria  ai.  Feccia 
della  martellina,  la  posteriore  Dosso,  e quella  di  sullo  che  pota  tulio 
scodellino  prende  II  nomi  di  Coolraboci nello.  Si  suole  dalla  Miiisia 
tenera  quest'  ordigno  guardato  dalle  offese  esterne  deli' aria  con  u» 
fodero  di  pelle,  chiamato  particolarmente  il  Cappuccio.  (A)  (Cr) 

4 ■*—  T.  di  magona.  Martellina  da  inoliai.  Ferrareccia  della  spe- 
cie delta  Ordinaria  di  ferriera.  (A) 

« — (Mus  ) Strumento  di  cui  li  cordi  risuonano  col  mezzo  di  picoall 
pezzetti  di  legno  in  forma  di  marUlUlli;  è usui  specie  di  Piano-fate, 
Gian.  Dit.  Mus.  (B)  (L) 

» — (Agr.)  Specie  di  ctriegio.  (A) 

MARTELLINO,  Mar-tel-li-no.  [firn.]  dim  di  Martello.  [Lo  oleato  eòe  Mar- 
(citello.  F. J fieni’ . Celi.  Oref.  44.  Debba  l'artefice,  con  un  martellino 
picciolo  lavorando  sopra  quel  tassellano  ree.,  colla  penna  del  dello 
martellino  dar  pian  plano  nella  piastra  d'oro.  E si.  Percolando  so- 
pra le  pa  mutare  col  martellino  ere.,  ho  conseguito  il  mio  Intento, 
s — Detto  anche  per  Martellina , nel  tign.  del  § i , a.  (A) 

* — Fig.  Gelosia,  passione  amorosa.  Ctcck.  Corr.  i.  ».  K perche  li 
martellili  batteva,  e'  mi  conto  Questa  storia.  (V) 

MARTELLO,  Har-lèt-lo.  [firn.  PI.  Martelli  tu.,  e ani.  Mariella  f.)  Stru- 
mento per  uto  di  battere  o di  picchiare,  [ed  è di  più  torte  Le  tue 
putti  tono  tre : i'Ocebio,  che  i un  foro  o apertura  per  lo  più  nel 
mezzo  di  etto,  dove  si  ferma  il  manico ; la  Bocca,  ohe  è quella  parie 
con  che  ti  balle  per  piano;  s la  Penna,  che  è la  parie  stiacciala, 
che  dicesi  Taglio,  ed  è oppotta  alla  Bocca,  e di  diverte  figure  • fur- 
ine , secondo  fi  tuo  a cui  e destinato  il  maritilo.  Diati  Martello  di 
ferro,  di  legno,  di  corno,  forte,  pesante,  grande,  di  penna  piccola, 
da  pianuul , da  planare,  da  cesellare  ere.  J Lat.  wallcus.  Gr.  ofópx. 
( Dallo  spago  martitlo  che  vate  il  medesimo,  e che  sembra  derivato 
dal  celi  marlol  o mar  tot  di  slniil  senso.  Altri  il  crede  un  dimin.  del 
lat.  moiteus,  quasi  matletelta.  In  frane,  marteau.)  Petr.  ton.  4».  Tes- 
ser colali  Per  Jncude  giammai,  nè  per  martello.  G.  F.  ia.  ».  n.  Il 
corso  di  natura  è appo  Dio  quasi  come  al  fabbro  è il  martello.  FiL 
SS.  Pad  t.  4.  VI  trovò  ancudini  e martelli  da  quei  mestiere.»  Slor. 
Ce  n.  »4  Si  ebbe  si  gran  picchiai»  in  quello  toppi  diano,  che  parca  che 
vi  fossero  tulle  te  martella  di  questo  mondo,  che  vi  dessero  entro  |V) 
» — da  ■ATTMt  & h»ìzet7a  : quello  di  cui  li  itteono  coloro  ohe  la- 
vorano figure  e nati  di  metallo,  per  itlendere  le  (da* tre  di  etto. 
Tali  martelli  tono  di  più  forme,  cioè  Martello  da  lasso,  che  batto 
per  piano  ; altri  che  bollono  con  penna  mezza  fonda  , che  dice  uri 
3|zrt«Ml  d»  tirare..  Baldin.  Foc.  DÙ.  (A)  . ■ - — ' 


ukiaÈuo- 

■$  — tn  «rrtiw  * rtnm:  Sorta  di  martorio  di  firn  trono,  in 
mesto,  e nell'  estremità  delle  due  penne  totale,  e di  figur, » mezza 
(onda.  Strumento  proprio  degli  argentieri,  ed  altri  maestri  di  we- 
latto  , per  lavorare  le  parti  cunette*  delle  figure  e de*  vati.  Baldjn. 
Fge.  Me.  (A)  . 

4 — l’iimioi:  Martello  degli  eleni  artefici  di  metallo  E di 
figura  tonda,  e nelle  face*  delle  due  penne  interamente  piano,  e 
torve  per  utiaeetar  la  pietra  di  metallo , e rcnderta  plana.  Bal- 
din.  ree.  D to  (A) 

o — un  r*«o:  Sorla  di  mar  tolto  grotto  e gagliardo,  con  fiocca 
muda  e spianata  in  fronte,  e penna  messa  tonda;  * Servo  per  istac- 
«Wr*  la  piativa  del  metallo  (che  debbono  gli  artefici  lavorare^  so- 
pra l'ancudine  dello  Tmso,  cAe  è ufi' Incudine  grosso , « per  lo 
pfó  quadrangolare  o tonda,  e in  euperficie  piana  $ tieela.  Batdin. 
Fot.  Die.  (K> 

t — m nutt:  Sarta  di  martello  di  ferro,  colla  penna  schtoc- 
data , e nella  ettremilà  messa  tonda,  usalo  da  coloro  che  lavorano 
figure  ed  altre  cote  d'argento,  per  allungare  e dilatar e le  verghe  a 
f«»ee  di  metallo,  o altro  che  ila  Baldin.  fot.  Die.  (N) 

7 — ob's.bcjmjmm.1:  J Ifarlcffo  di  ferro  non  malto  grande,  di  forma 
quadrangolare , con  fiocca  piana  da  picchiare,  e colla  penna  tchiac- 
riata  c angusta,  dii  ita  por  lo  mesto,  « piegala  alquanto  alt' ingiù, 
per  mettere  a lieta  , e cavar  chiodi;  e questa  si  fatta  penna  chia- 
mati Xinntbio.  Batdin.  Foc.  Die.  (A) 

t — QjtOBM  tu  n*«SB!U,  TEMO  o TBusTTo,  dlersi  quello  eh*  terre 
quando  ti  balte  in  due  o Ire  persone  (A) 

0 — 7*.  degli  oriuotai  Qual  martellino  ehi,  percuotendo  ia  cam- 
pana , tuona  le  or*  ed  i quarti.  (A) 

io  — [ Dieai  poetie.  Arte  del  martello  t’erte  dot  fabbro.  ] Pont. 
Par.  *.  i*a.  Come  dal  fabbro  Parte  del  martello. 

ri  — Queir  orna*  eh’ è appiccalo  alla  porta  per  mio  di  pleeAfara. 
Vitando  è fatto  a foggia  di  anello  diceti  Campanella.  F.  (A) 

« Per  metaf.  [Tormento,  Flagello.)  G F.  it.  a.  ».  Sono  flagelli  « 
martelli  a*  popoli,  per  pulire  le  peccata,  Lab.  *4«.  Queste  parole  cosi 
détte  sono  I martelli,  I picconi,  I bolcloal,  I quali  gli  alti  monti,  le 
date  rocche,  gli  MrabocchevoH  balzi  conrlen  che  rompaci,  e la  eia 
li  facciano. 

a -*■  Caro,  Pensiero,  Affanno,  Travaglio,  tal.  angor,  acni  runa.  Gr.  aX- 
jn;,  Tilamadz.  [F.  §«,«.}*  Cor.  Itti.  ined.  I.  «0.  De'sinl  sve- 
rno più  passióne  di  non  poterli  aver*,  che  Vittorio  non  ha  martello 
di  venirsene.  (N) 

4 — Gelosia,  e talvolta  II  Furore  cagionato  da  essa  gelosia  o da  altra 
veemente  passione.  Fir.  Lue.  a.  7.  Oh  com’ella  vi  aveva  collo  In  tarata* 
bfflf  B.  Il  marlel  lavora.  Btrn.  Ori.  t.  «.  a.  In  tutti  questi  gradi  poi 
l'arilor*,  La  gelosia,  Il  furore,  Il  martello  Si  mostra  «stremamente. 
E i.  la,  an.  Agrlcan,  che  di  rabbia  si  divora,  E di  uartelln  e di 
farla  e di  stizza,  Quantunque  mezza  ootte  firn*  ancora,  Senza  ri- 
sponder altro,  in  pi*  al  rizza.  » «uon.  Pier.  t.  a.  «.  E di  martello  c 
df  rabbia  ha  a crepare  ESahin.  Annoi.  ivi:  Martello,  latino  telo- 
tvpia.  Or.  ?elorvTrtat,  H balliti»  della  gelosia,  I batticuori,  I crepa- 
cuori, 1 quell  dà  la  medesima  a'  cattivelli  amanti.  Vedi  tra  le  alme 
di  Monslg.  Glo:  della  Casa  il  Capitolo  del  Martello  d' Amore;  onde 
ammanettato  si  dice  uno  tribolato  dalla  gelosia.  (N) 

a — In  questo  tignif.  dkesi  anche  Fregola  di  martello.  V.  Fre- 

«*u  .;m») 

a — Ditesi  Martello  d'amore  Qualsivoglia  affanno  o angustia  di  cuore 
per  ta  cosa  amala  ; ed  è detto  Martello  guati  baila  a percuota  il 
cuore,  d' onde  poi  venne  fa  voce  Batticuore.  V . $ «.  Ulte.  Maini.  (A) 
ù — * fCbf  v.  Avere  : Aver  martello  =;  Aver  gelosia.)  Cat.  rim.  buri.  té. 
Hoées!  I guanti  sn,  quand'egli  ha  martello. 

• — Ed  anche  Aver  cura  , pensiero,  travaglio  e slmili.  Cat.  tèli. 
«e.  Scrivo  a digiuno,  a sei  ore  di  notte,  tanto  è il  martello  che  ho 
de' casi  vostri. 

j — ( Col  v-  Dare:  Dar  martello  = Dare  dolore,  travaglio , ed  aneAe 
Dare  occasione  di  gelosia,  F.  Dare  martello.  ) Meri:,  tal.  a.  Se  non 
che  quando  per  la  gotta  chioccia  tee,  Consulterebbe  maghi  e pilo- 
nisse.  Per  tur  via  quel  che  si  gli  dà  martello. 

a — E Darsi  col  martello  su  per  l' unghie  — Accusar  te  medesima. 
Far  malt  a se  volendo  farne  altrui.  F.  Darsi  col  martello  tee.  (N) 

» — [ Col t Reggere:  ] Reggere  o Star  forte  o Tenersi  al  martello  o a 
martello  — Star  forte  alta  pruoca;  tolta  la  metafora  da' metalli. 
| F.'  A martello , 3 *.)  Bove,  ne v.  74.  7.  Se  le  frmmlne  fossero  d’arlento, 
elle  non  varehbon  denajo,  perciocché  nluna  se  ne  terrebbe  a mar- 
tello. Lor.  Mtd.  Arid.  i.  i.  Trovan  certi  loro  arzigogoli  soflsllcl.che 
hanno  apparto»»  di  veri,  e poi  non  reggono  al  martello.  Borgh.  Orig. 
Fir.  os.  Se  alcuno  et  è,  che  polwse  t*  avrai  punto  al  martello  ecc. 
il  —Coi  v Restare:  Restare  a maritilo  — Stare  « dovere  , Tornar* 
yrr  appunto.  Car.  J-vtt.  ined.  t.  1*0-  Perchè  noti  voglio  far  cosa  che 
finn  resti  » martello.  (N) 

in  — \C&i  v «lare:  : Star»;  a martello  ss  Stare  a dovere.  Tornare  per 
appunto.  Sotriu  Pro*.  Tose.  i.  ih.  Quando  lo  discesi  in  modo,  die 
non  irtene  a mitrtclte,  voi  benissimo  sareste  omicclni  da  dire,  tee. 
U»un.  Tane.  4.  a Mu  chi  si  scole  ilrlgner  col  randello  Del  destino, 
e dèi  cMo  a far  qualcosa  , Che  non  paja  cosi  stare  a martello.  *•  È 
.(uM'n  Annoi,  tei:  Stare  a martello , cioè  reggerne  resistere  al  Ut 
popolar  misura  ; H martello  è la  riprova  della  sodezza  « sincerila 
del  metallo.  ;Ni 

f — Stare  Iurte  al  martello  o a martello.  F.%  t,  e F.  filare. 
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ri  — Jfof  r.  Sonar*:)  Sonare  a marinilo,  si  dice  quando  mona  fa  cawt- 
partu  uh  tocco  per  colla  separatamente  a guisa  che  'l  muriella  fa 
in  su  ir  ancudine;  il  cheti  fa  quando  ti  cuoia  rjunare  il  papato  ; 

* ti  fallo  sanar  si  dice  anche  Rintoccare;  e ’i  contrario  si  è Sonate 
a distesa.  [ F.  A martello,  § l-J 

a — E fig.  Sonare  a martello  ZZ  Percuotere.  Ciri/f-  Cale.  i.  is.  Ma 
con  gli  sproni  a martel  forte  sueoa. 

a — f Sonare  non  a martello  ma  a distesa,  fig.  zzz  Percuotere  coi» 
colpi  più  spessi  e farti;  tolta  la  somiglianza  da’  dne  snodi  di  sonar 
Ir.  compone.  J Btrn.  OrL  l.  io.  sa.  Adriano,  Aquilani»]  e Cbiarione 
Fanno  con  tra  Agrican  molta  difesa,  E flrandimartc  pareva  un  bone: 

A marie)  non  si  tuona,  ma  a distesa. 

« — J/iì  mudo  basso.  Sonar  le  chiappe  a martello,  fig.  ~ Avrà 
paura,  lo  stesso  che  Far  tappe  tappe.)  Ciriff.  Cale.  ».  111.  Vedendo 
far  di  sua  gente  macello  . La  chiappe  gii  suonavano  a martello, 
il  — \ Proverà  j Essere  tra  l'ancudine  e >1  martello.  F.  Ancudine,  3 *»  »• 
is  — Buon' ancudine  non  teme  martello.  F.  Ancudine,  ^ i,  i.  (>) 

14  — 11  martello  d’argento  rompe  e spessa  le  porte  di  ferro  — Co*  da- 
nari si  pentirà  da  periulto,  ti  espugna  qualunque  fortezza.  Serti 
Prov.  (A) 

i«  — (Mllil.)  Harlvllo  o Martello  ferrato  o Martello  d'arme.  Arme  offen- 
siva , adoperato  da’ cavalieri , falla  a modo  di  martello,  eon  mo- 
nito più  lungo»  con  una  punta  di  ferro,  od  un’ uccella  dalla  parie 
del  taglio  opposto  alla  fiocca.  Davil.  Il  conlertabile  ferito  di  quattro 
piccole  ferite  nel  volto  o di  un  gran  colpo  di  martello  ferrala  sopra 
la  testa.  Monlecuce.  Lance  con  banderuole,  sciable,  scimitarre  o alee* 
chi  luoghi,  mazze  di  ferro,  martelli  d'arme.  (Gr) 
io  — (Mus.)  Noto  strumento  che  ha  il  manico  forato  a guisa  di  chiave 
con  cui  si  tendono  o si  rilasciano  le  corde  de'  clavicembali  e simili 
strumenti  a bischeri , per  ottenere  la  toro  accordatura.  (L) 
ir  — (Ausi.)  Il  più  lungo  ed  il  più  esterno  de'qnuUro  ossicini  del- 
l'orecchio, situato  ira  l'incudine  e fu  membrana  del  timpano 
atta  qual*  trovasi  attaccati)  È disunta  in  fre  porti.-  Testa,  Collo 
e Manico.  La  Trita  n’i  la  porzione  più  vlstmi>u<sa  ed  alla:  è ovale, 
lunghetta  e tutta  liscia.  Il  Colto  è uno  strangolamento  brevissimi, 
ed  assai  grotto  che  sfa  fra  la  lesta  té  il  manico,  il  quale  porta  in- 
nanzi un'apofisi  soltilé  mollo  lunga  che  attraversa  la  scissura  ale- 
no idea,  » dicssi  Apo lisi  di  Raw.  Il  Manico  è assai  più  stretto  dei 
Collo  e fa  con  et  io  un  angolo  ottuso  rientrando , esso  i uno  de' roggi 
della  me oii rana  dei  timpano.  Lai.  mnUeua.  (A.  0 ) (0) 
m — (Zool.)  Specie  di  conchiglia  del  genere  ostrica,  le  cui  ca/euie 
sono  epuaii  e divise  in  tre  lobi;  e detto  coti  perche  ha  la  figura  di  un 
martello.  Trovasi  ne’  > nari  asiatici  ed  è una  delle  più  prtsiose.  (Vati) 
Martello  Uiff.  da  Maglio,  Mozzo,  Mas t noto , Mazzapicchio.  Im- 
perocché Mar  fello  è ntxue  generico  e dicasi  in  particolare  di  quello 
di  ferro;  M uzza  pie  eh  in  i prppriiuscate  quello  di  legno;  Maglio  un 
grosso  mazzapicchio  ; e Mozzo  un  maglio  grosso.  Mazzuolo  da  ul- 
timo chiamasi  quel  martello  di  ferro,  col  quale  gii  sor  pel  li  ni  e gli 
«cultori  lavorano,  V.  M izztranga 

MARTELLOftE,  Mar-tchló-Qc.  .Sm,  oecr.  di  Marinilo.  Grosso  martello. 
Min.  Malia.  414.  Masso.  Quel  mar  tei  ione  di  legno,  che  adoperano 
I macellari  a dare  in  su  la  tosla  a'  boa!.  (A) 

MARTEX8I.  (Geog  ) Mar-tèn-si.  dniicAÌ  popoli  delf  Armorica.  (G) 
MARTESANA.  (Ccog.)  Mar-te-aà-na.  Sf.  Lai  MarUnana , Maritane.  An- 
tica provincia  del  Ducato  di  Milano.  (<S) 

MARTESCO,  Mar-tfi-sco.  Add.  m.  Che  tiene  della  ferocia  di  Marte.  — 
Mortifero,  sin.  Com.  Doni.  Par.  tv.  Cioè  rnnaer  Cane,  fi  quale  «Ili 
pone  esser  martesoo.  ( ùn  altro  Codice  legge  Manesco  ) (R) 

MARTESIA,  Mar-lè-sl  a.  N.  pr.  f (la  celi,  muri  ovvero  mawrth  Marte, 
ed  aot  figura  : Che  ha  Ultlfa  di  Merla.  ) — Nume  di  usta  regina  delle  * 
Amazzoni.  {Mài} 

MARTESll.  (Arche.)  Mar-tè-sl-l  Nome  che  dosati  ad  una  in  (listo  del- 
l’ impero  romano,-  essi  era n soldati  posti  sulle  frontiere  iteti*  im- 
pero certo  Magnata,  ed  obbedivano  a colui  che  comaudivu  fu  quelli 
città  Questo  corpo  di  mitizla  tra  incaricalo  di  difendere  te  sponde 
del  Beno.  (Dal  eelL  march  o more  eon  Boi , frontiere,  onde  na/lamr 
vicino.  ) (Yen) 

MARTI.  4m.  Lo  stesso  che  Martedì;  siccome  Lini  per  Lunedi'.  Bemb. 

Leti.  Ih)  [Il  Bembo  ha  Merla.  F.  Marte,  $ i,L)(N) 

H ARTIDI' , Mar-li-di.  Sm.  F.  a.  V,  « di’  Martedì.  Fr.  Gtord.  va  Ti- 
tolo della  Prtd.  XFII.  Predicò  frale  Giordano  tsee  MarUdi,  di  io 
di  Dicembre,  ree.  E aa.  Dicono  alenai  : non  ini  taglierei  oggi  I panai 
per  nulla,  ohe  è marlidì;  non  mi  coglierebbe  fatuo.  (V) 

MART1DIARE  , Mar-U-dià-re.  All.  F.  A.  F.e  di’  Martirizzare.  Cavale 
Stollit.  tuo.  Per  guarire  fa  l' uoqio  tanta  dieta,  e tassali  ai  incenderò 
e purgare  e legare  e ma  risii  lare  In  molti  modi.  (V) 

MARTIDIO,  Mar-tì-di-o.  [dfoij  F.  A.  F.  e di’  Martirio.  La t-  martellimi, 
cruciatu».  Gr.  Gieavoc,  a\yrt&aiv.  Seri-  PlsL  i IO.  Poi  raccontò  il  mer- 
lidio  e 'I  tormento  che  'I  cupido  e l’avaro  sostiene 
Marti TERO,  Mar-li-fe-ro.  Add.  Pi.  Lo  stesso  che  Marteseo.  F.  Com.  • 
Dani.  Par.  sr.  prue  tu  Un  uomo  è mortifero  M osa  ta  influenzi»  della 
guerra  contro  li  nemici  delta  Croce,  e merita  paradivo-  (Ni 
MAR  TI  GENO.  (Hit.)  Mar-lì-ge-no.  Figlio  o Discendente  di  Morie  ( Dal 
la‘t.  Martis  p«nua  srtiiaUa  di  Marte.)  (Hit) 

MARTICNP.  (Gcng  ) Mar-tl-gni  Lai.  Oclodurum  , Orum  Claudi» , Vico-* 

V»>  rag  rotimi.  Città  della  Svizzera  net  cantone  del  Palese.  (G)  11 

ItARTICNONE , Mar-ll-gnó-oe.  ( Add  e un.  Probabilmeuto  un]  geffo 
contodihone;  [forze  cosi  «fr fio  per  corruzione  d*U'  accrescitivo  di 
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Martino,  nome  no/o  ] (Per  altro  hassl  In  celi,  mar  grande,  e rfiqon 
forte.  In  Jsp.  mar  logon  cauto,  attuto.)  Palaff,  t.  D’un  grotto  rnar- 
lignmt  le  calde  liglia. 

MARTINA.  Mar  ti-na.  JV.  pr.  f.  Lat.  Martina-  (V.  Marlino  ) — Celebre 
awetenalrice  ricordala  da  Tarilo.  (B)  (Miti 
a — (Grog.)  Città  del  regno  di  fifa  poli  in  Terra  d’  Otranto.  (G) 
MARTIN  ACCIO.  (7.ool.)  Mar-W-nie-cio.  )$«*  | Sorla  di  chiocciola  di  mag- 
giore grandezza  dell'ordinarie.  Lai.  coctilea  terrestri»,  maxima.  Red. 
Ou.  nn  as.  Non  pomo  dire  di  averne  veduto  mal  s«  non  uno,  e qne- 
«to  In  tutte  quante  le  chiocciole  ece  , e particolarmente  di  quelle  gros- 
sissime che  si  trovano  in  moute  Morello,  e sou  chiamale  comunemente 
marlinacri. 

MARTINELLA.  (SI-  Mod.)  Mar-U-nèl-la.  Sf.  Campana  che  ti  tuonata  t»n 
mese  acauli  che  si  morette  da  Firenze  V esercito,  e pei  collocata  so- 
pra un  affo  castello  di  legname,  portato  sopra  un  carro,  eoi  suo 
mono  si  guidava  t' esercito.  Min.  Malia.  (A) 

M *K TINELLO.  iMllit  ) Mar-li -nèMo.  Sa*.  Macchina  composta  ordino* 
riamente  d'uno  cassa  di  legno,  entro  la  quale  gira  ano  ruota  den- 
tala, che  l'foMilrs  nei  denli  d' una  ruota  minore  che  le  sla  tolto,  j 
e che  vie n mossa  da  manubrio.  A dritta,  o a sinistra  della  prima 
ruota  v’ha  un  tango  pezzo  dentato  per  lo  lungo,  e terminato  at- 
l' estremità  superiore  da  una  gruccia,  che  è fuori  delta  casta:  que- 
sto perso  vien  metto  in  moto  dai  denli  della  ruota  grande,  alzan- 
doti ed  abbassandosi  secondo  che  viene  da  essa  ruota  sospinto  .rag- 
giunge tuli  olla  uh  a terza  ruota  per  rendere  più  facile  il  moto  detta 
manovella.  Serre  per  innalzare  te  sale  dette  catte,  quando  ti  catn- 
fj  in  la  ruota  o si  racconcia , ed  è utilissimo  per  alzar  pesi.  Il  Col- 
lindo  ateriee  l' invenzione  di  questa  macchinetta  ai  Tedeschi.  Ten- 
sini.  Dietro  a qurtti  due,  due  altri  carri  con  quattro  ruote  di  rispetto, 
un  martinetto,  e una  capra.  />'  Antonii.  Il  marlinello  è una  macchina 
declinata  a far  fare  un  piccolo  movimento,  consimile  a quello  che  si 
produce  col  meuo  della  gran  leva,  adoperando  però  forca  assai  mi- 
nore. (Gr) 

s — {CAiamacosi  cosi  Un  piceo/o  ordegno  di  ferro , col  quale  ti  ten- 
devano le  corde  degli  archi,  e delle  grosse  balestre.  Più  comunemente 
Martinetto.  F.\  Ar.  Far.  ss.  io».  Ma  come  ben  composto  e valido 
arco  ere  , Quanto  si  china  più,  quanto  è più  carco,  E più  lo  *for- 
tan  marllnelli  e leve,  Con  tanto  più  furor  eoe.  Hitorna. 
MARTINETTO.  (Mitil)  Mar-ll-nél-to.  fJrn  ] Strumento  con  che  sf  eari- 
eano  te  grandi  balestre.  Sagg.  tini  ttp.  sso.  Palla  la  medesima  espe- 
rienza con  un  balestrane  di  quei  che  si  caricano  con  un  martinetto, 
t — ( Barin.)  Martinetto  o Drizza  di  mezzana  ; È una  manovra  che  serve 
di  mantiglia  al  pennone  di  mezzana.  (In  frane,  mar  linci  ) (S) 

« — (5fi(  ) Da’demonografi  dovati  questo  nome  al  Secco  che  presiedeva 
alla  tregenda.  Fra  anche  II  nome  di  un  Genio  che  accompagnava 
i viaggiatori  e faceva  tor  prendere  te  strade  più  cori*  e meno  peri- 
colose. (Mit) 

* s — (Ar.  Mn.)  Grosso  maritilo,  metto  in  movimento  da  un  molino; 
serve  nelle  fucine  pei  grandi  lavori  di  ferro.  (PI) 

MARTINGALA,  MuMln-fà-ls.  f Sf.]  Foggia  di  calze  che  t' usavano  antt- 
camenfe.  (Martingala  diceask  propriamente  dagli  Spsgnuoli  II  co- 
sciale o sia  armatura  della  coscia.)  M-  bin.  rim.  buri.  i.  aia.  Però 
nel  mal  fu  discreto  e prudente  Colui  che  ritrovò  la  martingala.  Buon. 
Fier.  4.  *.  ».  Calze  a radice.  Calze  alia  martingala,  a brache,  e 
senza  Pondo,  e col  fondo,  cec. 

t — T.  di  cavallerizza.  Specie  di  coreggia  che  ti  attacca  al  muto  dei 
coralli  perchè  tenga  riila  la  lesta.  (Van) 

MARTINCANA-  (Mario.)  Mar-lìn-gn-na.  Sf.  Così  chiamano  f Napoletani 
una  Specie  di  bastimento  mercantile  a vela  latina.  (Vnn)  (N) 
MARTINI.  (Grog.)  Mar-li-ni.  Antichi  popoli  dell'Arabia  Felice.  (G) 
MARTI  MA,  Msr-li-ni-a.  .V.  pr.f.  Lai.  Murimi».  (N.  patron,  di  Mirtino. )(B) 
MAHTIN1ANO  , Mar-tl-nl-à-uo.  JV.  pr.  m.  Lai.  Marlinianus.  ( Nome  pa- 
tron. di  Jl/ar/fno.)  — Ufflziate  dell'  imperatore  Licinio  e da  lui  as- 
sunto per  pochi  giorni  all'impero.  (B)  (Mit) 

31ARTIMCCA.  (Grog.)  MaMi-nic-cn,  Martinica.  Isola  dell'America,  una 
dell*  piccole  Anlille.  (C) 

* s — Stanga  farle  e pesante , eof  cuf  mezzo  si  stringono  e fermano 
all’  occorrenza  le  ruote  posteriori  di  una  vettura , onde  impedire 
che  girino  nelle  rapide  discese.  Giorn.  agr.  tose.  (PI) 

MARTtMSMO.  (St.  Erri.)  Mar-tl-ni-srao.  Su..  Dottrina  per  cui  una  setta 
antica  s' immaginava  di  professare  il  cristianesimo  fu  tutta  la  sud 
purità,  pretendendo  di  ater  commercio  con  le  anime  e con  gli  An- 
gioli, e la  conoscenza  de' misteri  delta  natura.  Della  qual  dottrina 
dicevano  estere  sialo  S.  Martino,  donde  trassero  il  toro  nome.  (Van) 
MARTINISTA.  (8t.  F.cet.)  Mar-ll-oi-sla.  Add.  e tosi.  con».  Sellario  e se- 
guace del  martinismo.  (Van) 

3IARTIN0,  Mar-li-no.  JV.  pr.  m.  Lnt.  Martino».  (N.  patron,  di  Marte.  In 
Ingl.  mart-inn  taverna  di  Itera,  martin  rondone.)  — Santo  vescovo  di 
Tourt  nel  IF  secolo.  — Nome  df  cinque  domini  Pontefici , il  primo 
de'  quali  santo.  — fìt  di  Sicilia  net  principio  del  secolo  A f . (B)  (Van) 

1 — Ciato  nel  proverbio:  Martino  perde  ta  Cappa  per  un  punto.  F. 
Cappa,  5 ».  (N) 

* — (Geog.)  S.  Martino.  Isola  del  golfo  del  Mestico.  — Isola  del  grande 
Oceano  australe.  — Una  delle  piccole  AntltU.  (G) 

MA  UT  IRA  , Màr-tlra.  Fetu.  di  Martire.  F.  A.  Fr.  Giord.  ara.  Meglio 
t'c  (o  moglie)  che  tu  muol,  se  morire  nc  dovessi,  che  saresti  mar- 
lira  : beata  a te  ! (V) 

MART1RABE,  liar-tl-rà-re.  [Alt.  poet.  Lo  fletto  cAs)  Martirizzare.  V. 


Frane.  Sacch.  rim.  e.  Ordina , pensa  eiò  ch'altrui  martire.  Ar.  Fur. 
IT.  o«.  E più  l'affligge  II  caso,  e lo  mariira. 

s — |£T  n.  ati  \ Dan t.  Purg.  io.  loo.  Gridando  a *è  pur  martini,  martire. 

MARTIRE,  Màr-ti-re.  [Add.  e tosi.  com.  PI.  Martiri;  antico  mente  anche 
nel  fem.  Martire.  — Màrtore,  sin.  F,  G.  che  vale  Testimonio,  e per 
antonomasia  si  applica  a coloro  che  col  tagrifiz'-t  delta  uffa  resero 
letlimonianza  della  verità  delta  religione  cristiana.  ] Lat.  martyr. 
Gr.  ó ftiprup.  G.  F.  1 1.  i.  t».  I suoi  appostoli,  e gli  altri  aanti  mar- 
tiri e vergini.  8.  Agost.  o.  Tu  se' vincolo  de*  patriarchi,  e sollazzo 
de' martiri. 

* — Per  ( me  taf  o)  limiti!.  Cavale.  Fruii,  llng.  Più  sono  gli  martiri 
del  diavolo  che  quelli  d'iddio.  Alata  Gir.  a.  sa.  Vuole  oggi  farne 
con  crudele  scempio  Martfr  d'amore,  e d'alta  fede  esempio.  Iled . 
rfos.  Ed  io,  qual  nuovo  martire  d'amore,  8on  dal  volgo  deriso  e 
messo  in  giuoco. 

s — (Grog.)  Isole  de’ Martiri.  Itole  nella  coita  meridional*  della  Fio- 
nda Orientate.  (G) 

MARTIRE  , Mar-li-re.  (tfm.)  Tormento;  e s’usa  anche  per  Affanno  * 
Pusiion  d'animo.  Lai.  inartyrium.  Gr.  aiy»i5wv.  Petr.  cani.  ss.  a. 
Trarre  o di  vita  o di  marlir  quest'alma.  Fior.  Fin.  A.  M.  Poco  dorme, 
e manco  mangia,  e sempre  ala  in  pensiero  e in  martiri  e in  malin- 
conia. Dani.  FU.  Nuo*.  ss.  Spesso  avventa  che,  per  lo  lungo  conti- 
nuare del  pianto,  dintorno  a loro  al  facci  un  colore  purpureo,  Io 
quale  suole  apparire  per  alcuno  martire  che  altri  riceva.  Lod.  Mari, 
rim.  ta.  Che  quando  ogni  altro  duol  st  disacerba,  Proso  martire  a 
null’altro  secondo. 

MARTIRIO,  Mar-tì-rl-o.  (jTm.|  Tor  menta  che  si  patite*  nelPelier  mar- 
tirizzalo. Diceti  anche  Martiro.  — Martidio,  sin.  Lat.  mariyrium, 
cruclatus,  tormentum.  Gr.  Citavo; ^ trpiOv^xoìxtzèptov.  Colt.  SS. 
Pad.  E a quello  dare  oggiugnrrò  il  martirio  per  arsura  del  mio  corpo. 
Dani.  Par.  ta.  148.  B venni  dal  martirio  a questa  pace,  Troll,  gov. 
fam.  Serba  il  Ino  corpo  sempre  apparecchiato  al  marllrlo  per  l’onor 
di  Dio;  e se  così  neo  fai,  di  Dio  non  se*.  FU.  SS.  Pad.  i.  sa.  Anto- 
nio, acceso  di  desiderio  di  martirio,  non  si  curò  del  comandamento 
del  giudica. 

* — Tormento  dato  giuridicamente  a’ rei  per  far  loro  confessare  il  de- 
litlo.  Diceti  anche  Martorio.  [ F.  Fare  martirio.)  Lai.  tormentum, 
crucialo»,  tortora.  Gr.  tiuu^is,  Ciano;.  Picard.  Maleip.  ut.  Fece 
pigliare  l'Abate  di  Vaiombrosa  ree.,  essendogli  apposto  che  a peti- 
zione de' Ghibellini  usciti  di  Firenze  trattava  tradimento,  e per  mar- 
tirio gli  feciono,  confessor. 

# — Pena  semplicemente.  Lat.  poena,  tormentoni,  supplicium,  Gr.  *b- 

Dant.  Inf.  te.  at.  Nullo  martirio,  fuorché  la  tua  rabbia,  Sa- 
rebbe al  tuo  furor  dolor  compito. 

4 — Affanno  o Patssion  d’animo.  Lai.  animi  angor.  Gr.  àìynàtìv.  Ca- 
vale. Speceh.  Cr.  La  tentazione  è grande  martirio. 

5 — Tempio  de'marliri.  Borgh.  F* ac.  Fior.  4SI.  Confessione,  cosi  chia- 
mavano propriamente,  e martirio  ancora,  con  voce  greca,  i templi  so- 
pra i sepolcri  de' martiri  editiceli. 

• — (Icon.)  Giovanetto  genufletto,  valilo  di  rotto,  con  faccia  ridente 
rotto  al  cielo  aperto  ove  appare  una  croce  raggiante  j tiene  due 
palme  in  ninno,  ed  ha  inforno  a ti  carsi  strumenti  di  supplizio.  (Hit) 

MARTIRIO.  JV.  pr.  m.  Lat.  Martyrlus.  (Dal  gr.  martyr  testimonio.)  (B) 

MARTIRIZZAMENTO,  Mar-tt-riz  za-mén-lo  jSm  ] Il  martirizzare;  Mar- 
tirio. Lat.  mariyrium,  supplicium,  cruciameli  lum,  Cie.  Gr.  xó).a»ict 
rsubiofx,  trpiCki.  Fr.  Giord.  Fred.  R.  Frequentava  il  martirizzamento 
de1  poveri  servi  crlstani. 

MARTIRIZZANTE,  Mar  ti -riz-zànle.  Fari,  di  Uartirietarc.  CAe  marti- 
rizza. F.  di  reg.  (0) 

MARTIRIZZARE,  Mar-ti-rlz-zà-re-  [Alt.  Dar  tormento , e più  comune- 
mente ti  u«a  nef  tigni/lc.  di J Tormentare  o Uccidere  quelli  che  #um 
zi  vogliono  ribellare  della  fede  di  Cristo.  — Martorezzorc.  Marti  rare, 
Martidiure,  tin.  Lat . cruciare,  martyrio  aiflcere.  tìr.  Catavi^tivj  tip i- 
6Xoò».  G.  F.  i.  48.  a.  Fece  In  quella  martirizzare  santo  Errulano,  ve- 
aeovo  della  della  cillade.  Serm.  S.  Agost.  Venendo  l'ora  che  si  do- 
vrà martirizzare  e uccidere.  FU.  SS.  Pad.  t.  a.  Cornelio  a Roma,  e 
Cipriano  a Cartagine,  furono  martirizzati.  E »o.  Non  aveva  Iddio  per- 
messo che  fosse  martirizzato.  Frane.  Sacch.  Op . div.  $».  Assai  è cre- 
dibile che  da' Romagnoli  fossero  martirizzoti. 

a — rer  metaf.  'Darsi  pena;  e fa/oraStUlorsI  il  cervello.]  Gal.  SUL  so». 
Quando  altri  ai  volesse  martirizzare  «opre  ta»  lunghissimi  computi. 

MARTIRIZZATO,  Mar-li- rtz-zà-lo.  Add.  m.  da  Martirizzare.  — Martorri- 
zato,  ìim.  Lat.  martyrio  affectu».  Gr.  faamurórzf.  Cavale.  Fruii-  ling. 
Li  quali  per  predicare  e difendere  la  verità . furono  o lapidati  o se- 
gali, o crocifissi,  o per  altre  crudelissime  morti  martirizziti,  c In  motti 
■nodi  tribolali.  G.F.  8 ».  ».  Erano  stati  «tratti  di  parte  de’ martirizzati 
da  Catenina  ribelle  del  Comune  di  Roma.  ( Coti  nef  tetto  Davate  J 

MARTIRO,  Mar-tì-ro.  [Su».]  Martirio  (nef  primo  tlgn.]  Dant.  Par.  to. 
no.  Ed  essa  da  martiro  E da  esilio  venne  a questo  pace. 

g _ pena  wmpffeemenfe.  DanL  Inf.  is.  oi.  E l’un  gridò  da  luogi:  a 
quat  martiro  Venite  voi,  che  scendete  la  costa?  E Purg.  ts.  8#.  A 
ber  lo  dolca  assenzio  de’  martìri. 

i — Affanno  o Passion  d’animo.  Bocc.  canz.  4.  Che  lieve  reputai  ogni 
martiro.  Petr.  cans.  *.  z.  Breve  conforto  a si  lungo  martiro. 

MARTIROLOGIO.  (Ecd.)  Mar-tt-ro-lò-gi-o.  fJm  ) F,  G.  [ Libro  che  con- 
itene fi  nome  do’ martiri,  il  luogo  e l'epoca  del  loro  martirio.  Co- 
munemente è chiamalo]  Leggendario  de’marliri.  Lat-  martyrologlun). 
Cr.  paprvpoyóytov.  (Dal  gr,  martyr  leatlmcnfo,  martiro,  e logot  di 
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«corso. ) ffut  Purg.  si.  i Questo  Dnmlzlano  molti  santi  cristiani  ac- 
cise, corno  appare  nel  Martirologio  de' santi  martiri. 

MARTORA.  (Zool.)  MiMo-ra.  [ Sf.  Specie  di  animale  mammifero  dell'or - 
dine  de’  carnivori) , limite  alta  faina,  di  colore  Ira  il  tonò  e it  nero, 
« di  pregiala  pelle ; [Aa  la  gala  e la  parie  inferiore  del  collo  gialle, 
e il  pelo  del  corpo  bruna  lueentieiimo;  ha  la  letta  corla  e le  gambe 
più  lunghe  che  quelle  della  faina,  cui  nei  retto  ti  avvicina ■ Abita 
i fólti  boschi  de'  poeti  tetlenlrionall  di  ambedue  gli  emisferi;  di 
piorno  ita  ritirato  nelle  carità  degli  afècri,  • di  norie  ru  predando 
leojottotl,  talpe,  ghiri,  uccelli  ree.;  ('inverno  ti  avvicina  a‘  luoghi 
abitati  e cerca  i pollai  e le  colombaie.  La  martora  fu  te oneictuta  dai 
Greci;  da' Latini  ti  ditte  Mele*  « Meli*,  o llaelc*  e Madia  .Abita  pure 
ne’  paesi  meridionali  del  I Ugno  di  Napoli.  — Uarloro,  fin.  Lai-  mu- 
stela marie*  Lln.f,  martes.  (In  frane,  tnurire , io  isp  maria,  in  bretl. 
morir.  Serd.  Sior.  ».  tu.  Foderano  le  vesti  di  preiiose  pelli  di  mar- 
tore. Ked.  Ott.  un.  io.  Lo  hanno  armato  (il  membro  genitale)  d'im 
grande  osso,  come  le  martore,  le  faioe,  le  puuole,ecc.  E t«.  Da’caccia- 
tori  del  serenissimo  Granduca  fu  pigliata  alle  tagliuole  una  martora. 

« — La  pelle  deir  animate  suddetto  Cani.  Cara.  «sa.  Voglion  zibellini 
« dossi , Guanti,  martore  e bassotte. 

IIARTORA.NO.  (Geog.)  Mar-to-ra-no.  Lai.  Mamertlum.  Piccola  città  del 
regno  di  Napoli  netta  Calabria  Ulteriore  Seconda.  (G) 

MARTORE,  Mir-lo-re.  [Add  e tm.  F.  A.  F.  e di  ) Martire.  Pii.  SS.  Pad. 
Andò  egli  al  tempio  alla  fetta  de*  noti  martori  Ciro  e Giovanni. 

t — Soprannome  cAe  ti  dava  antleam.  per  ischerto  a'  contadini.  Lai. 
rustico* , rupfeo.  Gr.  ày pinot.  Noe.  ani.  ss.  t.  Uno  martora  di  villa 
venia  a Firenze  per  comperare  uno  farsetto. 

MAR  TORELLO , llar-to-rcl-lo.  {Add.  e <m.)  dim.  di  Martore;  [ma  ordi- 
nariamente è quoti  dello  per  compassione.)  Dav.  Acumi,  ss.  Non  ar- 
diremmo, risposero  I martorelll,  piacere  al  Re,  offendere  Iddio.  Ceech. 
Dot.  3.  ».  A noi  altre  sgraziate  ma  Morelle,  Nate  per  servir  sempre  eee. 
Avvidi  coti.  Màlm.  4.  i.  Perchè  quantunque  amor  aia  sì  aiolesto. 
Che  tutti  i martorelll  del  suo  regno  Dicano  ognora:  ahi  lasso  I lo  moro, 
pero.  E1  non  si  trova  mai  che  ciò  aia  vero. 

* — Coti  diati  anche  Quegli  che  palitee  il  cambio,  e non  è mercante. 

MARTOREZZARB,  Mar-lo-rci-ia-re.  [AtL  F.  A.  V.  e di’J  Martirizzare. 

Zaf.  exeruriare.  Gr.  I *vswt‘Cn».  Gr.  S.  Gir.  *7.  Come  fece  aanlo  Ste- 
fano, quando  fu  martorexxato,  che  umilissimamente  pregò  per  coloro 
che  lo  lapidavano. 

MARTORE  ZZATO,  Mar-to-rez-zà-lo.  Add.  m.  da  Xartorezxar».  V.  A.  V. 
e di'  Martirizzato.  (A)  (N) 

MARTORIAMBNTO,  Mar-to-ria-mén-lo.  (.Sm.  Tormento,  Supplizio,  Il 
martoriare,  che  diceti  anche | Martorio.  F.  Lai.  erucialus.  Gr.  Cxesi- 
vtcfàòc,  Fit.  S.  Margh.  H7.  Egli  non  cercheria  Co' consiglieri,  ch'e- 
gli avia,  DI  farle  durare  tormento  Con  qualch'altro  martorlameolo. 

MARTORI  ANTE , Mzr-to-ri-àn-le.  [Pari,  di  Martoriare.)  Che  martoria. 
Lai.  cruelana.  Gr.  Toc.  Dav.  ann.  ta.  ttl.  Nè  verga,  nè 

fuoco,  nè  ira  de’  martoriatili , del  non  sapere  sgarare  una  femmina 
la  fecero  confessare. 

MARTORIARE,  Mar-to-ri-à-re.  [All.]  Tormentare  l rei,  perchè  eonfet- 
sino  1 loro  misfatti.  — Martoriare,  sin.  Lai.  lorqoere-  Gr.  Cxiz*l- 
Ciia.  Bocc.  noe.  tt.  te.  Un  altro  gli  averebbe  voluti  far  colare,  mar- 
toriare, esaminare  e domandare.  G.  F.  ti,  z».  ».  E fuune  costretto  e 
martorialo  il  figliuolo  di  messer  Pino. 

* — Tormentare,  auolutamente.  Lai.  cruciar»,  torquere.  Gr.  xs)àC«v, 
«TftOow.  Frane.  Sacch.  noe.  sso.  V m’hanno  tutta  notte  martoriato 
In  qocslo  sacco.  E Op.  div.  iti.  Questo  a lui  dovesse  essere  raddop- 
piamento di  pene,  e dovessono  lui  martoriare. 


. i et.  tir. 


* Martirizzare.  Lai.  martyrlo  afliccre.  Gr.  ozptetioov. _ 

Converti  quelle  genti  crudeli  e malvage  v*  erano,  e alla  One  fu  orario 
rialo  e ucciso.  Dittam.  a.  io.  Incontro  a'Crtslan  fu  aspro  ed  empio 
E con  piu  molli  beata  Colomba  Fece  martoriare  e farne  scempio,  I 
».  t».  Undici  mila  vergini  in  Cotogna  Al  tempo  suo  martoriar  lenito.  « 
(L  edtz.  di  Fenezla  tato  Aa:  Mzrzian  Con  gli  altri  miei  signori  aduno 
Che  ventimila  vergini  in  Cotogna  Al  tempo  suo  martirizzale  fuco.)  (B 

MARTORIATO,  Mar-lo-ri-à-to.  Add.  m.  da  Martoriare.  V.  Lai.  torlus 
Gr.  CxazvKtStit. 

* f*er  blrnlL  hi.  F.  o.  iz.  i cavalli  al  nutricano  coll'erba  e eoi  fieno, 
e gli  uomini  con  questa  carne  martoriala. 

MARTORIO,  Mar-tò-ri-o.  [J«i,]  La  pena  e L'alto  del  martoriare.  — 
Martore,  Marloriamentn,  Marturlamentn,  sin.  i,af,  tormcntum.  supplì, 
cium,  erueiatus.  Gr.  xòXxrtf^  r«uw pix.  Bocc.  nov.  *7.  »7.  E lor  vo- 
lendo, per  rinvenire  come  alala  fotte  la  cosa,  porre  al  martorio,  noi 
•offersero,  t nov.  ss.  i».  Dalla  quale,  sansa  alcun  martorio,  presti*. 

« . Cf° ’ - eb*  “dJr  vo,le»  ebl>«  della  morte  di  fteetognone. 

MARTORO,  Mar-to-ro.  [5nt.  La  fletto  che ) Martorio.  F.  Ben.  Ben.  Farch. 
4.  ss.  Giova  la  buona  coscienza  ancora  negli  sleasl  martori.  (/!  lai. 
ha  : prodest  et  in  equutoo  ) Fìr.  A»,  «aa.  Il  di  dipoi  egli  era  siale 
tormentalo  con  Unti  martori , ch’egli  era  mancalo  poco  eh'  *'  non  si 
fumé  morto. 

MARTORO.  (ZOOL)  Mar-to-ro.  [Sm.  Lo  lituo  che]  Martora.  V. 

« — La  pelle  dcU'animale  suddetto.  Buon.  Fier.  ».  ».  a.  Martori  assai 
non  so  gli  zibellini.  Pochissimi  ermellini. 

MARTOS.  (Geof.)  LaL  Augusta  Tueci,  Gemella  Taccltao*.  CUlà  della 
Spagna  nella  provincia  di  Jaen.  (G) 

MARTURtAMENT0,  Mar-tti-ria-mia-to.  Sm.  F.  A.  V.  e di'  Martorio.  FU 
rii'  I"  * duw*  tor“ent®  Con  qui  Ir  h' altro  marturla- 
mento.  (V)  ( Lo  tleuo  esempio  Ha  nella  ».  AUrtortamcnlo.  ) (M) 


MARTURIARE,  Mar  tu-rl-à-r*.  All.  e n.  F.  A.  F.  e di’  Martoriare.  FI f. 
S.  Margh.  MS.  D'uoque  li  potea  trovare,  Si  li  tacca  martoriare.  E 
14».  Si  lasciò  martoriare.  (V) 

MARU'.  (Geog.)  Fiume  del  Pratile  nella  provincia  di  Para.  (G) 
MARUCA.  (Geog.)  Ma-rù-ca.  Antica  città  detta  Margiana  , parte  del 
Corauan  netta  Persia,  e ne’ dintorni  del  fiume  Oxut.  (G) 
MARUCEI.  (Gcog.)  Ma-ru-cè-t.  Antichi  popoli  che  abitavano  i dintorni 
della  Margiana  e della  Baltrlan u.  (G) 

MAHUCENI.  (Geog.)  Ma-ru-cè-ni.  Lo  eletto  che  Marrucini.  F.  (G) 
MARIIF.  (Mil.  Pera.)  Personaggio  celebre  Ira  l lofi  o mitlicl  musulmani, 
i quali  l‘ onoravano  come  uno  de’  fondatori  del  loro  ordine,  vuoisi 
che  nasceste  da  genitori  cristiani , ma  che  fallo  schiavo  in  pioventi* 
abbracciaste  t’ islamismo,  e diveniste  uno  de' più  dalli  interpetri  del 
Corano.  (In  ar.  merfu  esaltalo,  onorato.  ) (Vani 
MARULLO,  Ma-i ut-io.  N.  pr.  m.  Lai.  Marullu».  (Dal  celi,  «or  grande, 
ed  ul  elevalo.)  — Tribuno  della  plebe , nemico  di  Cesare.  — Ge- 
nerate rii  Caligola,  governatore  delta  Giudea.  — Grammatico  latino 
tolto  Tiberio.  — Poeta  calabrese,  contemporaneo  di  Aitila.  (B)  (Hit) 
MARINDI.  (Geog  ) Ma-rùn-dl.  Antichi  popoli  della  Media.  — dell’ In- 
dia di  là  dal  Gange.  (G) 

M AKL'NO.  (Mit.)  Mo-rù-no.  .Soprannome  di  Mercurio,  onoralo  coma  di- 
vinità tutelare  de' viaggiatori  utile  Alpi.  (Dal  celi,  «nera  condurre, 
prender  cura.  In  ar.  m#rr  passare.  ) (MU) 

MARITA,  Ma-rù-ta.  N.  pr.  in  Lai.  Marutha.  (Dal  celi,  nnr  grande,  ed 
uiA  capo  : Capo  de’grandi.)  — F escavo  di  A/urtiropo/i  nella  fine  del  1F 
fecola , apostolo  della  Siria  eri  ivi  onoralo  come  santo.  |B)  (Van) 
MARUVlu.  (Geog.)  Ma-rù-vl-o.  Lo  fletto  che  Marrubio.  F.  (G) 

MaRVaO.  (Geog.)  Mur-và-o.  Città  forte  del  Portogallo  nella  provincia 
di  Alentejo.  (C) 

MARVEGE.  (Geog.)  Mar-vè-ge.  Lai.  Marvengìum.  Cfffà  di  Francia  nel  di- 
partimento delta  Lozere , capoluogo  di  circondario  e di  cantone.  (G) 
MARTELLA.  (Grog.)  Mar-vrl-la.  Lo  tteiio  che  Marbella.  F.  (G) 

MARZA.  (Agr.)  Mar- za.  Sf.  Operazione  che  contèste  ncll'ururt  porzione 
viva  di  «no  pianta  ad  altra  pianta  di  cui  dee  far  parie.  Chiamati 
anche  Annesto,  Innesto.  Lai.  inserito,  Inalilo,  Inosrntolio  (Cosi  della 
dal  farsi  per  lo  più  tale  operazione  in  marzo.)  (A.  0 ) (O) 

» Quel  piccolo  rum  lecito  che  si  tsglia  ad  un  arbore  per  innestarlo  In 
un  altro.  Lai.  surculus.  Gr.  xXxilno;.  Cr.  4.  li.  7.  Possonsi  inforna 
alla  vile  più  nesti  convenevolmente  innestare;  e ottimamente  perviene, 
»«  solamente  «'innesti  un  surculo  nuovo,  cioè  marza.  Cani.  Carn.  sii. 
Segalo  poi,  e fa  nel  mezzo  un  fesso,  La  marza  in  ordin  sia,  un  forzo, 
o presso. 

* — (A  marza,  posto  avverò.  Si  dice  dell' annestare  colto  marza.  F. 
A marza.)  Dav.  Colt.  ise.  A marza  s’ annesta  la  vile,  come  i fruiti: 
tagliala  tra  le  due  terre  quanto  puoi  ba«*o  ree.,  e solo  In  sul  giovane 
fendila,  e si  s'incastra  la  marza  «uzzata  e scarnala  con  diligenza. 
MARZACOTTO.  (Ar.  H(S.)  Mar-za-còl-to.  (5m.]  Creduto  da  alcuni  ipo- 
zie  ri'  unguento  , ma  forte  formine  d’una  torto  di  llieto . ( In  Isp. 
mazurnfo  è sorto  di  smalto,  e d’  Intingolo.  Potrebbe  derivare  ila 
rnarm  coda.  ) Lab.  los.  Senzachè  inaino  a'  fornaciai,  a cuocere  gu- 
•cia  d’uova,  gromma  di  vino  marzacolto,  e altre  mille  cose  nuove, 
n’ era  no  Impacciati. 

MARZAIUOLO,  Mar-za-juò-lo.  Add.  m.  Di  Marzo,  Marzolino.  Burch. 
1.  14.  Allora  una  brinila  marzaiuola.  Ch’aveva  abburattalo  allotta 
allotto  , A tutti  Infarinò  la  berrluola. 
t — (Zool.)  Marzaiuola  chiamati  in  Toscana  l'anatra  querqueduto 
minore,  delta  altrimenti  Arcavola.  F.  (a) 

MaRZaMENI.  (Geog.)  Mar-za-mè-ni.  Isola  del  mar  Ionio  presso  la  co- 
tto orientale  delta  .Siiriftu,  alto  quale  apparitene.  (G) 

MARZAMINA.  (Agr.)  Mar-ca-mi-na.  Add.  e tf.  Lo  sferzo  che  Marzlmino.  F. 
Soder.  Coll.  o».  Riescano  dolci  al  sapore,  coma  è la  caoajuola,  I» 
marzamina , il  rosone  e la  schiava.  (V) 

MARZANA-  (Mit  ) Mar-zà-na.  Nome  di  una  dea  pretto  l Sarmati;  està 
era  coma  la  Fenere  de’Greef.  (In  celi,  «narz  meraviglia.)  (Hit) 
MARZAPANE.  (Ar.  Mes.)  Mar-za-pà-ne.  [•Sw.)  Paria  composto  di  man- 
dorle,  Uorcfuoto,  pistacchi  e limili  con  zucchero,  falla  in  diverta 
forme  t piccole  figure,  ed  anche  a guisa  di  schiacciate  * di  forfè.) 
Lai.  martius  panis,  marci  pania,  placenta  dolciario,  paois  dulciariui. 
(Da  musa  voce  tratto  dal  greco,  la  quale  significò  ne' mezzi  tempi  una 
specie  di  pasta  dolce,  e da  pan/s  pane.  È dunque  pane  formalo  eou 
quella  pasta.  In  isp.  tnazapan,  in  provenz.  aia ssapan,  in  frane,  ra ci- 
arpa m , in  fod.  marzepan.)  Bern.  rim.  s.  no  lo  parlo  d’ognl  sorto 
di  confetto;  In  torte,  marzapani  e ’n  chlieioni  Vo' sotterrarvi.  Bel- 
line. son.  t»».Ma  or  eh’  i marzapan  tornan  frittelle,  ecc.  Buon.  Fier. 

».  t.  l».  Che  mal  non  apparecchia,  e del  sovvallo  Di  un  marzapane, 

0 di  un  fiasco  di  greco,  Non  è mai  largo.  E ».  Jnlr.  »,  Da  Lucardo  i 
soavi  marzolini , Da  8iena  I preziosi  marzapani.  Ceech.  Ine.  a.  ». 
Com'  e’  mi  vengono  Marzapani  da  Siena,  o bericuocoli,  l' li  » uo'  con- 
solare. •»  Satvln.  Annoi.  F.  B.  ».  ».  18.  D’un  marzapane;  quasi  pja 
cioè  torta  lai.  piacenti  e pane,  panr  torto.  Fra  le  lettere  del  Poli- 
alano  libro  i»,  avvenne  una  d'Ermolao  Barbaro  al  cardinale  di  Siena, 
Pleeolominl,  che  gli  aveva  regalato  torte  di  Siena  o Marzapani.  (Egli 
pii  cAiam.u  in  tot.  sacchareas  placentas,  ed  aggiugne:  a razza  et  pane, 
mazapanes  vocatos  exislimcmus.)  (N) 

• — (Farm.)  Campotiztone  che  il  prepara  facendo  svaporare  tino  a 
ficci/à  a bagnomaria  laile  misto  ad  amandole  e zucchero.  (A.  0.) 
MARZASCA.  (Agr.)  Uar-zà-sca.  Sf.  LI  imo  che  tl  semina  in  prima- 
vera. (Ga) 
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MARZATICO.  (Agr.)  Mar-zà-H-co.  Aid.  m.  F trucie . Aggiunto  di  qua- 
lunque grano  che  li  semina  In  primavera,  ali'  infuori  del  frumento 
che  ti  dice  Mantengo,  della  chaja  che  diceti  Marcane»,  e del  tino  che 
ti  dice  Marcitolo.  (Ca) 

MARZEGGIARE,  M«r-:eg-gte-r*,  p,  osi.  L' alternarti  della  pioggia  e 
del  *ole  nel  mete  di  morto.  F.  deli  «io  usata  nel  proverò.  Se  marzo 
non  marzeggia.  Aprii  mal  penna.  (A) 

MA KZ EMI  NO.  (Agr.)  Mar-zc-ini-no.  Add.  $ tm.  Lo  eletto  che  Marciolino. 
y.  (a)  Garz.  Berg.  (0) 

MARZENGO.  (Agr.)  Mar-zcn-go.  Add.  m.  Jt  frumento  che  ti  «emina  In 
primavere.  (Gì) 

MARZIA,  Màr-zi-a,  Marrla.  N.  pr.  f Ut  Martla.  (Dal  lai.  martini  di  Marte. 
Iti  celi,  mari  meraviglia.)  — yeitale  condannala  in  / forno  all’ultimo 
supplizio  per  aver  violalo  il  voto  dicati  Uà.-  Moglie  di  Co  Zone- (B)  (Hit) 
a — (Hit  ) Soprannome  di  Giunone,  come  madre  di  Marte  j con  lai 
nome  avere  est « un  tempio  in  Roma.  (Mit) 

MARZIALE,  Mar-zià-te.  AdtL  coni-  Di  Marie,  Guerresco,  Bellicoso; 
Aggiunto  di  cote  appartenenti  alla  guerra.  Potiz.  l.  io.  De’ morii 
tigli  al  marciai  lavoro.  Morg.  su.  i»o.  E vuol  trovarci  al  marziale 
agone.  Ar.  Far.  so.  ut.  Di  questi  due  puorrier,  dissi,  che  tratti  S'e- 
rano  fuor  del  marziale  agone.  T'ozi.  Gir.  io.  a.  D'oro  flammeggia 
rotula,  e par  che  tulio  D'incendio  marnai  Leurato  avvampi.  (M) 
Ar.  Fur.  ir.  ao.  Audace  entrò  nel  marziale  agone.  (V)  Montecucc. 
Sono  qualità  na turali:  t.  il  genio  marciale  tee.  (Or)  Red.  Leti.  t.  « 
p.  t»T.  Il  l>uon  dottor  Bellini  ere.  senlendo  questa  scambievole,  r 
quasi  marziale  riatta  ti  trovò  Imbrogliatissimo.  (N) 
t — (Mil.)  Sojtrtinnome  di  Giunone.  (Mit) 

s » (Farm,  e Cium  ) Aggiunto  di  quelle  iattanza  nel  cui  eompotlo  slavi 
del  ferro,  conte  Pirite  marziale.  Ocra  gfallamina  marziale  ece.  «fecola* 
gli  alchimisti  e quindi  i chimici  de' (empi  addietro  davano  al  ferro  : 
il  ho  me  di  Marte,  cosi  cAlamurono  Composti  Marziali  i Preparati  di  ’ 
e««o,  che  ora  dicotili  piuttosto  Ferruginosi  o Calibeati.  F.  (a)  <0)  j 
4 — (Arche.)  Giuochi  marziali:  Giuocòi  inetituiti  in  onore  di  Marte  ; 
e che  ti  celebravano  in  /Toma  il  primo  d’ Agosto,  con  co  rie  a cavallo, 
combattimenti  gladiatori  e limili.  F.  Giuoco,  $ it.  (Mil)  (Ni) 

4 — (Leg  ) Legge  marziale.  Con  quello  falso  nome  di  legge,  l’ intende 
da' moderni  un  /landò  militare,  col  quale  ai  sospende  per  a tempo 
o li  abolisce  l'autorità  delle  leggi  civili,  e si  riduce  ogni  cosa  sotto 
<’  impero  delta  tpada.  (fuetto  bando  li  promulga  n e/te  provincie  o 
città  conquistate,  delle  guati  ti  lente  la  rivolta,  e nelle  rivoltate: 
in  alcuni  cuti  vlen  anche  prolungato  dal  governatore  d'una  città, 
quando  è tirella  d’ attedio.  (Gr) 

' o — Di  Marzo,  Appartenente  al  mese  di  Mario.  Baruff  Canap.  (Mal) 
Marziale,  P.  pr.  m.  Lai.  Maritali».  (N.  patron,  di  Marte.)  — Marco 
Valerio.  Poeta  latino  della  Ce  tuberia,  vivalo  in  /Toma  dal  tempo  di 
Perone  a < furilo  di  7 Vacano.  (B)(Mil) 

MARZIALITÀ,  Mar-zia-li-te.  Sf-  Contegno  marziale.  Piglio  marziale 
Ordinanz.  Etrusch.  Portare  eoa  marzialità  la  mano  destra  accanto 
del  destro  ciglio.  (Gr) 

MARZIANA.  (Geog  ) Mar-zi-i-na.  Selva  Marziana,  taf.  Marliaaa  Sylva. 

jVi.rne  antico  della  Selva  Pera.  (Mit) 

MARZIANO,  Mar-zl-à-no.  P.  pr.  m Lai . Martianui.  Lo  lituo  che  Mar- 
ciano. y.  (N  patron,  di  Marte.)  (B) 
a — (Geog  ) Antico  fiume  delta  Pannonia.  (C) 

«ARZIMINO  (Agr.)  Mar-zi- mi-no.  [Add.  e im.  ] Sorta  di  vitigno  [e  di 
uva.  — Marzemino,  Mammina,  sin.]  Soder.  Colt  li».  Queste  «otto 
oliime  per  far  vino,  e abbondanti,  siccome  il  marzimiuo  e l'uva  mo- 
staja,  clic  ne  fa  assaissimo,  e la  xuecaja,  ec c. 

MARZIO,  Màr-Zi-O.  Add.  pr.  m.  Di  Marte,  dedicato  a Marte,  Devoto  a 
Marte.  Car  En.  f.  ».  v.  oro.  In  quella  guisa  ohe  gli  adunchi  ugnonl, 
Contra  una  lepre,  o contea  un  bianco  cigno  , Stende  l'augel  di  Giove, 
0 ’l  marzio  lupo  Dalle  reti  rapisce  un  agneltello,  ccc.  (MI 
a — (Vii.)  .Soprannome  di  Giove  come  padre  di  Marte,  siccome  Giu- 
none era  chiamata  Marzia.  (Mil) 

a — (Arche.)  DI  marzio.  Onde  Acqua  Mania,  Quella  che  Anco  Marzio 
condusse  in  /Toma.  (Mit)  (N) 

MARZIO.  P pr.  ih.  Lo  stesi»  che  Marcio.  V.  Lat.  Marlius.  (B) 

M ARZIORARBIT.O.  (Milli  ) Mar-zio-bàr-bu-lo.  Add.  e sm  F.  L.  Soldato 
romano  legionario  , il  quale  era  addestrato  a ferir  di  lontano  ('av- 
versario con  pallottole  di  piombo  o con  canne  piombate  all’ estre- 
mità, chiamate  anch’esse  Mariiobarbuli.  TVikojì  scritto  ancora  Mar- 
riobarbole  e Marzlobarbolo.  Lat.  marliobarbulus  (In  ar.  merzth  in- 
tervallo, viaggio  lontano,  e Aerò  giavellotto:  Giavellotto  rhe  viaggia, 
ette  ferisce  da  lontano.  In  peri,  m erzeban  custode  de' confitti,  o herb 
guerra  : Guerriero  custode  de' contini.)  Ftgts.  pag.  1 1 «,  f Firenze  ibi  a) 
Il  quarto  ordine...  si  fa  d'uomini  con  iscudi  leggieri,  e di  balestrieri, 
e d'arcudori  giovani,  e.  d'uomini  clic  alacremente  combattono  con 
'«rati  e marzioharhuli , eh' erano  piombature  chiomate;  c questa 
schiera  fiere  aruuiduro  era  chiamata.  E altrove:  I mariiobarbuli  so- 
pra tulle  le  etimnagnte  furono  preposti.  (Gr) 

MARZO,  Mir-ro.  fsm.j  Pome  del  terzo  mete  dell' anno  volgare,  il] 
primo  della  primavera  [e  dell’anno  astronomico ; casi  dello  per- 
•-hi  da  Romola  consacrato  a. Sfarle  ] Lat.  Marlius.  Gr.  pstpciog,  wov* 
Teod  Gaz.  Paltad.  Mari.  tu.  Ne' luoghi  temperali  si  semi- 
nano i melagrani  del  mese  di  Marzo.  Croi».  Feti-  a».  Nacque  II  di  di 
nostra  Donna  d’ Agosto  mt,  e passò  di  queste  vite  addi  ar  di  Mar- 
zo »»•»,  «monda  d’eli  di  cJnqaanlatrè  anni.  E 80.  Fui  trailo  gonfa- 
loniere di  giustizia  per  calca  di  Marzo  isso  E iso.  Lamberto  nacque 


addi  ««  di  Marzo  mi .tìocc.  introd.  sa.  infra  'I  Marzo  ed  il  prossimo 
Luglio  vegnente.  Cr.  ».  ta  i.  L'orzo  marcitalo,  che  a Bologna  si 
chiama  margotta,  si  aemina  per  tulio  II  mese  di  Marzo.  Alleg  il». 
D'ogni  tempo  si  dà  a eaiisto  erbaggio  Crudo  e cotto,  e per  lei  non 
al  dkscerne  Dall*  Agosto  il  Dicembre,  Il  Marzo  e ’l  Maggio. 
MARZOCCHI  NO , Mar-zoc-ehi-no.  [Add.  e sm.j  dim.  <(i  Marzocco.  Alleg 
ibs  Ma  dato  che  voi  foste  un  marzocchino  Da  tettuccio , se  non  brac- 
ciuol  di  scala,  O un  mascherone  in  faccia  d'un  acquajo. 

MARZOCCO  , llar-zòc-co.  [Ani  ] itone,  ma  per  lo  più  scolpito  a dipinto. 
(Dall'cbr.  more  forma,  apparenza,  aspetto,  c aciahhal  o iciacal  leone 
grande.  ) Patoff.  s.  Marzocco  avrà  la  tossa  cocco  lina.  Burch.  a.  «o. 
Teco  fosse  or  qui  dentro  Chi  a marzocco  incerchiò  le  chioma.  Farth. 
Errai,  a*.  Denteo  'I  quale  arlngava  e faceva  un'orazione  ece.  «'  si- 
gnori da  quella  parte  dov’è  II  marzocco,  ovvero  il  Itone  indoralo, 
che  ha  sotto  la  lupa  Buon.  Fier.  a.  i.  ».  E che  marzocchi  e babbuini 
e scheletri  DI  fuor  vi  *on  dipinti.  •»  E Salvin.  Annoi,  ivi:  Marzocco, 
bone  o di  rilievo  o dipinto  In  Firenze  per  Marzocco  a' intende  comu- 
nemente quel  Lione,  che  sulla  ringhiera  del  Palazzo  Vecchio,  di  co- 
rona aurea,  o gioiellala  sia  coronalo  per  te  frate  del  nostro  Proletlor 
8.  Giovanni  Balista.  Presto  a Livorno  avvi  in  more  una  bella  e forte 
torre  di  marmo,  che  si  addotaanda  il  marzocco:  cd  c armala  di  al- 
quanti pezzi  d’artlgllern , per  guardia  della  marina;  della  forse  cosi 
per  terrore  de* legai  nemici,  che  volessero  « quella  appressarsi;  ed  hn 
in  cima  per  banderuola  un  Lione.  (N) 
t — Uomo  vile,  sciocco;  [ed  in  questo  tento  è anche  add.  m.]  Lat . blt- 
teus.  Gr.  &si$.  (In  i»[>-  Miazocote  vale  il  medesimo.  In  celi  mar  grande, 
mollo,  e <o/ stupido.)  Cur.  teff.  «.  ir.  Hanno  desta  una  invidia  u certi 
altri  gran  nasi,  che  quantunque  a petto  al  vostro  siano  da  barbocheppi, 
da  caporronl , da  marzocchi  più  tosto  che  da  Re,  per  la  grandezza 
loro  si  tengono  degni  di  partecipare  delle  prerogative  del  vostro. 
MARZOLINO  , Mar-zo-li-no.  Add  m.  Di  marzo.  [ Ditesi  anche  Murinolo, 
Marzaiuolo. } 

a — Proverò.  Tanto  bastasse  la  mala  vicina,  quando  baste  la  neve  mar- 
zolina : detto  cosi , perchè  ta  neve  di  marzo  tosto  «f  liquefò, 
x — Ed  anche  in  forza  di  <nt.  Cacio  d’ ottimo  sapore,  eòe  ti  fa  in  al- 
cuni lunghi  [ d’Italia;]  delta  cosi,  perchè  si  comincia  a fare  per  lo 
più  di  Marzo.  ( F.  Cacio,  $$  a e i ) Frane.  Sacch  noe.  •»  Truovnci 
qualche  marzolino,  e metti  questa  cappellina  In  bucalo,  che  io  la 
vorrò  rendere  al  Retici.  Buon.  Fier.  a.  Jnlr.  z.  Da  Lurardo  I tuavi 
marzolini,  da  Siena  i preposi  marzapani.  Red.  ini.  na.  Aperti  I no- 
stri delicatissimi  marzolini  di  Lucardo,  eoe  E UH.  s.  le».  Vi  ho  crrli 
marzolini  per  V.  8ig.;  oh  se  ella  mi  scrivesse  a chi  debba  consegnarli 
qui  Io  Pisa  1 » Salvia.  Annoi.  F.  b-  a.  introd.  ».  Marzolino,  lab  ca- 
sette mariterai,  ai  legge  nelle  epistole  del  Poliziano.  (N) 

a — Onde  ii  proverò.  Chi  non  è marzolino,  sarà  raviggiuolo;  e 
vati  lo  stesso  chi  Chi  non  è in  forno,  è io  su  la  pala.  F.  Forno,  5 o. 
MARZUOLO,  Mar-suò-lo.  Add.  m Di  Marzo,  e si  dice  dille  biadi  che 
si  seminano  di  quitto  mese.  Cr.  ».  »fl.  I.  L’orzo  mazzuolo,  che  a Bo- 
logna si  chiama  margotte , si  «emina  [ter  tutto  il  mese  di  Marzo.  Al- 
leg. *s  Non  vorrebbe  la  fava  esser  piccina,  Però  troppo,  nè  grossa, 
0 marcitola,  o vernina. 

MALACCIO,  Ha-sàc-cto.  P.  pr.  in  pegg.  di  Maio,  oecore  di  Tommaso.  ¥.  — 
Celebre  pittore  /tucano  def  secolo  XF.  (Van) 

MASACI.  (Geog.)  Ma-sà-cl,  Marcaci.  Mnrsalii,  Maral.  Antichi  popoli  detta 
Germania,  compresi  originariamente  sotto  il  no  medi  popoli  I svia- 
tone!, che  al  tempo  di  Cesare  abitavano  di  là  dal  Reno.  (G) 

MAS  vi,  Ma-sà-l.  P.  pr.  m.  Lai.  MausaL  (Dall'ebr.  maghu-uc , o come 
altri  scrive  muAòaicA  opera,  ed  i mio:  Opera  inia.)  (B) 

Mas  Al.  (Geog)  Nasci.  Antichi  arabi  chi  abitavano  ne' dintorni  Mia 
Mssopolamia.  (C) 

MA8AL.  (Grog.)  Musetta!.  Ani.  rii  della  Palestina  stella  tribù  di  Aser.(C) 
U ASALOT.  (Grog.)  Ma  sa- tòt.  Aulica  città  delta  Guinea  licite  tribù  di 
Peflatl.  (G)  . . 

MASANDERAN.  (Geog.)  Ma-san-dc-ràn.  5m  Pome  di  uno  provincia  della 
Persia.  (G)  , ^ . , 

«ASARI.  (Geog.)  Ma-fcà-ni.  Antichi  popoli  dell'Arabia  Deserta.  (Mil) 
MASANIELLO,  Ma-sa-oièl-lo.  P pr.  m.  eomp.  Lo  stesso  che  Maio  . cioè 
Tommaso  Aniello.  — Capopopolo  che  stella  molò  del  secolo  XF  li 
fece  ribellare  Popoli  dagli  Spagnuoli  e ne  divenne  l'arbitro.  (Van) 
MAS anoraDA.  (Geog.)  Ma-ra-no-rà-da.  Antica  città  della  Carla.  (G) 
MASAPAUDA.  (M»l.  Ind.)  Ma-sa-pà-o-da,  Sm.  Questa  voce  che  significa 
Mese  di  giugno,  Indica  una  specie  di  quaresima  praticata  fra  gli 
Indiani,  e che  dura  quaranta  giorni,  cioè  dall’ ultimo  di  Ottobre 
sino  ai  dodici  di  Dicembre.  (Van) 

«AMPIA.  (Geog.)  Ma-sà-pi-a.  Sf.  Antica  contrada  dell  Arabia , sul 
Mar  boato.  (G)  „ 

MAS  ARA.  (Geog  ) Ma-*i-ra.  Antica  citta  della  piccola  Armenia.  (C) 
«ASARI.  (Zool.)  Ma-va  ri.  5m.  pi.  Sorta  d’insetti  imenotteri.  (Van) 
«ASAKIDB.  (Mit.)  Ma-*»-ri-de.  Soprannome  di  Bacco  presso  i Carli, 
derivante  da  Ma  (non»«  della  nutrice  di  Bacco),  e da  Ares  (nome 
greco  del  dio  della  guerra),  perchè  Ma  persuase  Girinone  cAe  il 
suo  allievo  di  lolle  non  era  figliuolo  di  Giove,  ma  di  , Morte.  (Mit) 
MAS  ATI  (Geog.)  Ma  sà-li.  4nlfcAi  popoli  della  Libia  Interna.  (G) 
MASBATE.  (Geog  ) Ma-sbè-le.  Isola  dell' Arcipelago  delle  Filippino.  (C) 
MASBOTENI.  (M.  Ecct.)  Ma-«bo-tè-ni.  Set  larii  del  primo  e secondo  se- 
colo; si  chiamavano  più  eomunewenfe  «abbaiarli.  F.  (Ber) 

NASCA.  (Geog.)  Antico  fiume  dell'Asia  nella  Mesopotamia,  chi  andava 
a perder»!  nell' Enfiate.  (G) 
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MISCHINO.  (KlpjMaMM^-gnDno,  -So»  ffbme  da  lo  da  BeUSS  all' Ammo- 
niaca so  (fui  Ica,  sale  {rovaio  tolto  la  forma  di  ttolaliiH  giallastre,  co- 
irle di  urta  patere  furinola  bianchiccia,  ne’ lagoni  di  filmo.  (Ioat) 
MASCAGNO,  Ma-scà  gno.  Add  [w,  V.  fiaiia.)  Scaltrito.  Lai.  va  Ter.  Gr. 
vrxìioìp/Oi.  (Dallo  spaio*  rnw  più,  * canon  vsgaboodo,  girovago, 
•stalo-)  Cirlff  Cista.  ».  ss.  Esser  bisogna  idoneo,  anzi  mascagno.  Moro. 
ss,  il.  Sonilo  Unlo  mascagno  e «alterilo.  Credi.  Ine,  4.  4.  Clio  'n 
qualche  mo'  non  m n'avvegga  mogliaout , Clt'è  più  scaltrita  « ma- 
scagna «l'un  Zingano. 

MaSCAL.  (Ceqg.)  Itola  del  golfo  di  Bengala  nell' Indottati  ingì  eie.  (C) 
HA  SCALCIA.  (Vaiar.)  lla-scal-ci-a.  [Sf.  l’arle  del  maniscalco.]  Ub. 

„ Mut:  L'arte  (lei  ferrare  o del  medicare  i cavalli,  e le  altre  bestie,  i 
.appellala  mascalcia.  •>  fi  ed.  Itti.  1.  91.  Ella  ba  trovalo  mentovata 
. (la  farina  dalenota)  In  un  aulico  suo  libro  maouscritlo  toscano  di 
_ mascalcia.  (N) 

* — Si  dice  anche  per  Guidalesco,  [portando  r Ielle  bestie;  e Magaga», 
Difetto,  Mancamento,  parlando  di  uomini.)  Jdalm.  8.  41.  Acciocché 
per  la  via,  Su  eli' ha  a Ir  fuora  a vista  della  genie,  Asconda  ogni  di- 
fetto e mascalcia.*  Jtfinitcc.  ivi;  Mascalcia.  Magagna,  diletto,  manca- 
mento. È lo  stesso  che  guidalesco;  ma  questo  si  dice  solo  delle  bestie: 
e mascalcia,  che  sarebbe  veramente  solo  delle  bestie,  rotiamo  anche 
per  gli  uomini,  e talvolta  per  i materiali.  (A)  E Bed.  nel  Diz.  di  A. 
l’asta.  Di  que'miei  accidenti  sto  meglio;  aia  vi  sono  altre  mascalcie, 
non  dirò  peggiori,  ma  tali  die  mi  voglion  far  seppellir  presto,  ed  io 
perù  me  la  rido  e me  la  rido  di  cuore.  (3) 

MASCALOCARPA.  (BoL)  Ma-sca-lo-càr-pa.  Sf.  F.  G.  Lat.  mascatocarpa. 
(Da  mati-ulc  ascella,  verga,  e carpo»  frullo.)  Genere  di  piante  crit- 
togame della  famiglia  de'  muchi,  fondato  da  Sprengtl;  caratteriz- 
zalo dal  peritlomfo  semplice  con  sedici  denti  liberi , dalla  calillra 
dimezzala  e la  setola  laterale.  — - Plcrigìaandro,  ain.  (Aq)  (N) 
MASCaLONGO.  (Cbir.)  Ma-scu-lun-go.  Ami.  F.  G.  Lat.  tnascalonguE..  (Da 
maichalc  ascella,  e oncoi  tumore.)  Tumore  delle  ascelle.  (Aq) 

Il  ESCALI' CIA.  (Grog,)  «a-*ca*lq-cì*a.  Citlà  della  Sicilia.  (G) 
MASCALZONI!,  Ma-scal*ró*n«.  [Add.  e sm.  Propriamente  Pedone,  sol- 
dato di  masnada,  mate  iu  arnese  come  tutta  la  pedaneglia  de'  tempi 
feudali : appellazione  che  direnne  in  processo  di  tempo  dispreszn- 
. tira  ed  odiosa,  come  qut/fa  dlj  Masnadiere  [,  di  Magagliene,  di  Mar- 
ra juolo  eoe.  [Lai.  miles  greganus.  (Dallo  spago,  mas  più  e da  scal- 
zane peggiorativo  di  scalzo.  Lo  stesso  ibridismo  si  osserva  in  maipo- 
, tr ntc  che  specialmente  gli  Aquilani  usano  io  scaso  di  mollo  potente, 

, ed  In  altre  voci.  V.  mai  galano,  maslindo  ccc.}  Palaff.  a.  E l mascal- 
. aon  «Jicea:  non  dormirai.  Frane.  Sacch.  noe.  ei.  Quando  io  vessai  al 
vostro  servigio,  io  era  povero  mascalzone,  con  quello  indosso , 0 eoo 
quelle  povere  armicene  colte  quali  mi  vedete  al  preeeulc.  fieri».  Ori 
a.  1 * . a*,  gopra  Io  scudo  Braudiaui te  colse,  A4  Ambe  maa  menando, 

Il  maUcaU0Q4u  . 

• — Assassino  di  strada,  lat.  latro.  Gr.  Inorar.  M.  F.  ».  90.  I moscai 
tool;  per  la  troppa  roW  .vi  trovarono,  vV-ooooo  tra  loro  a discordia, 
Morg,  s.  a*.  E disse:  tu  credevi  che  le  sbarre  Non  ti  trnesson,  ma- 
aratro*  di  strado.  E io.  a.  E »*•’  «on  wascalzon,  tu  riderai;  GL' io 
ti’Tio  degli  altri  gasligali  assai. 

UASCAL&uNESCO,  Ma-scal-ro-né-sco.  Add.  m.  Di  mascalzone.  Stigl. 
Art.  pera,  »<•  Btrg,  (Min) 

MASCARA.  (Gong.)  Ms-scà-ra.  Città  capitale  di  casta  provincia  ài  Bar- 
boria,  ali'  occidènte  deli1  antico  regno  d'Alguri,  ritta  guata  dà  il 
fioins,  « che  di  cesi  ancora  Trcmesen,  Telem  esaea.  (G) 
jnsawiNA.  (Ar.  Mes.)  Ma-«uir-pi-aa.  Sf.  Qu edita  di  ricotta  che  il 
fabbrica  evi  latte  di  vacca,  (Co) 

MASCARPONE,  (Ar.  He*.)  HU-scar-pù-nc,  Sm,  Aorta  di  ricotta  che  et 
fabbrica  colta  crema  del  latte.  (C*) 

HASCATR.  (Geog.)  ita-scó-tc.  Ut.  llaBratum.  Città  delf  Arabia,  capi- 
pl tale  dell' Oman..  (G)  *=>  Jul**. 

Ai  ASCAVATO.  (Ar.  Alea.)  Ma-sca-và-ln,  Am.  L'Infima  qualità  di  tue. 
chero,  gitali  netto  stata  di,  giulebbe.  (Dallo  spago,  mucabado  ebe 
vate  il  medesimo.)  (Vati) 

MASCELLA,  Mj-scèi-ta.  [Sf.  ffoma  impartito  alle  due  parli  della  /ac- 
ci a,  le  quoti,  guarnendo  il  contorno  detta  bocca,  sono  fornite  df 
denti,  t servono  a lacerare,  tagliare  0 triturare  gli  alimenti.  Tue 
som)  le  mascelle,  P una  superiore  e V altra  inferiore;  la  supcriore 
della  Sincronia  na  perciò  che  riesce  immobile  e continua  del  cranio, , 
ti  compone  di  tredici  ossa  senza  comprenderei  i denti,  cioè  i due 
osai  propri i del  «oso,  1 due  mascellari  superiori,  1 duo  angui t , i 
due  /«pati,  i due  conti  turbinati  i nf;  riori  del  naso,  i due  pota  lini 
ed  il  vomere,  fa tira  chiamata  Lucrati  ian»,  e che  sta  unita  al  cra- 
nio per  mezzo  d' un'  articolazione  mobile,  non  è /armata  che  di  un 
solo  osto,  cioè  if  mascellare  inferiore.]  (F.  Guancia.)  Lat.  mortila, 
mala,  mandUiula.  Gr.  7 viS«,  «rtayùv,  nxptin.  Cr.  9,  9,  ».  Gli  si 
cavino  della  mascella  di  mjUo  il  più  salvamente  che  si  puota,  quat- 
tro denti.  fioco,  g.  «o.  f.  1.  Niun  v'era,  a cui  non  dotassero  le  rna- 
sCftlo.  i)ant.  Inf.  1 s.  78.  Ghiro»  prese  uno  strale,  e coll*  cocca  Fece 
1*  barbe  IndleUo  alta  mascella.  Mor.  S.  Grcg.  La  mascella  attrita  to 
cibo;  • cosi  la  santa  Chiesa,  per  costui,  attrita  i vlzll  degli  uomini 
iniqui,  Bed.  iste»,  ut.  GU  altri  /denti) delia  mascella  erano  appena 
coperti  da  da  sotti  Iiasìhui  imcrueio,  0 velo  di  geogia.  >1  Enel  Diz. 
di  A.  Pasta.  La  vipera  dell’uno  a dall' altro  sema  hanno  solamente 
dae  denti  canini,  co* qaaU  mordono,  stabili  » sodi,  c spuntano  dal* 
Tosso  della  ma  sfalla  supcriora  uno  per  banda.  (N) 
t — CuaDcia.  Lai.  gena.  Or.  yivu i.  Fi  toc.  »,  so,  Colia  ugno  »Ua 
Vm.  V. 
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mascella  cominciò  a pensare  e a rivolgersi  per  la  mento  quanti  e 
quali  accidenti  pericolo»!  potevano  avvenir  del  nuovo  innamoramento. 
Mor.  S.  Grtg.  Percossomi  la  mascella  mia,  e sono  sanati  delle  mie 
pene,  f>  Amos.  Fis.  sa.  Fon  mente  là  a colui  ( Dionisio J eh*  sì  vil- 
mente Veste,  e si  Lien  la  mano  alia  mascella.  Mostrando  nel  sem- 
biante esser  dolente.  (B) 

*•  — E per  metdf.  Salvia.  Ckl.  tr.  E ararsi  etnei  da  assettar  le 
vittime  Con  mascella  di  scure  ripuliti.  (R) 

1 — (Ar.  Mei.)  Zfoms  di  quella  parte  del  cane  d*un  ar-r  hi  bugio,  che 
stringe  » tini  ferma  la  pietra  focuja.  Dicesi  anche  Ganascia.  (A) 

* — T.  de'  tenitori.  Mascelle  del  pettine.  Cosi  oAiamami  i Due 
ritti  collocati  n ternamente  alte  due  cime  del  pelline,  i quali  e il 
rendono  più  solido  e il  guarentiscono  da  alcuni  uccidenti,  (b.  T.) 

s — Cosi  pure  ne’ pettini  comuni  dUonsi  le  Parli  più  grosse  che 
prendono  in  mezzo  i denti.  (D.  T) 

MASCELLA!.  (Maria.)  Ma-scel-là-l.  fini,  pi,  Vczxanlli  da'  boccaporti,  So- 
glie. fiotto  ta  intsta/aturs  a battente,  che  firmano  i quattro  tali 
de' boccaporti , alle  quali  si  adattano  i coperchi  0 quartieri  che 
servono  a chiuderle.  ($) 

MASCELLARE.  (Anzi.)  Ma-scel-U-re.  Add.  coni.  Che  ha  rapporto  o Che 
appartiene  alle  mascelle.  — Massillare,  sia.  LaL  max  il  lari*.  (A.  O.) 

8 — Aggiunto  di  Arteria:  Arteria  mascellari,  dkonsi  dagli  anatomici 
Tre  arterie  della  faccia,  Cuna  esterna  0 facciale,  l'altra  Interior* 

0 dentaria  inferiore,  e la  tersa  interna,  ramo  detta  carotide  in- 
terna, che  dà  una  quantità  di  ramicela  atte  parti  profonde  detta 
/accia-  (A.  0.) 

» — [Aggiunto  di  Denta:  Denti  mascellari  0 molari  dicotili  li  Denti 
da  tufo  [In  questo  tign.  usasi  anche  nel  num.  dei  più  in  /orza  di 
sm.  ) Lai.  molari®,  dtos  mortuari».  Gr.  yopyte-  Pallad.  Jlarz.  sa. 
Infra  i sci  uniti  cuggiooo  1 mascellari  di  sopra,  Cr.  9.  l.  8.  Appressa 
hanno  gii  scaglioni,  c appresso  a questo  hanno  i mascellari.  Cani. 
Cam  c«.  chi  ha  guaito  i mascellari  ccc,,  Noi  abbialo  motti  ripari. 

4 — .Jgtfitinta  di  h«rvy:  / nervi  mascellari  sono  in  numero  di  due; 
il  superiore,  nato  dal  trifaciale,  che  esce  dal  cranio,  pel  foro  gran 
rotondo,  e i u a perdersi  sulla  guancia  J t‘ inferiore , nato  dallo 
stesso , che  «ice  do!  cranio  dal  foro  ovale,  e si  porla  atta  base  della 
faccia.  (A.  0.) 

s — Aggiunto  di  Osso:  Ossi  mascellari , In  numero  di  due;  il  supe- 
riore, che  si  arderla  con  quasi  luffe  le  altre  osta  della  laccta,  di 
cui  forma  la  parte  media  ed  anteriore,  e portai  denti  superiori  ; l’ in- 
feriore easfilucttta  la  perle  inferiore  detta  faccia,  e descrive  ima 
curvo,  le  cui  due  estremità  s'articolano  colle  osta  temporali . (A.  0.) 
c — Aggiunto  di  Vena:  i"e»»o  mosceitari,  disposta  netta  stesso  snodo 
dette  arterie  che  accompagnano.  (A.  O.) 

* M vSCKLLaTA,  Ma-scc l-là-ta.  Sf.  Colpo  dato  nella  mascella.  (PI) 

MAS  CELLI  VA,  Ms-scrl  lì-na.  Sf.  dim.  di  Mascella,  fiegn.  Inar.  1.  18.  0. 
l'orsa  ù eli*  si  aggiungano  danti  a roderà,  mascellinc  a tritare...,., 
od  altri  Simili  ordigni,  ree.  (i)  w 

MAS  GEL  LO  ALVEO  LO. NASALE.  ( Aliai.  ) lla-scel-lo-al-vc-o-Io-na-sa-ta. 
Add.  ump.  /Ve  me  dato  da  Dumas  al  muscolo  ai  Lassa  tare  deirata 
del  naso.  (A.  0.) 

MAS  GEL  L<J  CON  CHIARO.  (Ansi.)  Ma-sccl-lo-con-ehiò-no.  Jdd.cjm.  comp. 
ÌVome  dato  a due  muscoli  dell'  1 eterno  dell'orecchio,  che  mancano 
nell’ stomo;  profonda,  impiantata  assai  profondamente  nell'osso  ma- 
scellari inferiore,  al  margine  posteriore  del  collo  del  suo  condito, 
pittandosi  entro  la  conca,  ed  attaccandosi  cicinissinso  all' unione 
di  questa  col  condotto;  il  secondo  tupefflciale,  nata  al  tato  esterno 
della  mascella  inferiore,  vicino  alla  parotide,  e terminante  al  lato 
esterno  ed  anteriore  delta  radice  dell' ani itrago.  (A.  O.) 

MAS CEJLLOt. ABBIALE.  (Aaat.)  Ma-acet-Io-lab-bià-te.  Add.  e tosi.  com. 
comp.  Nome  dato  da  Chaustier  al  muscolo  triangoUue  dette 
labbra.  (A.  0.) 

MASCtLLOLABBIONÀSALE.  (Anat.)  Ma-seel-lo-lab-bio-oa-sà-lo.  Add.  • 
eost.  com.  comp.  Nome  dato  da  Dumas  al  muscolo  elevatore  comune 
dtll’ ala  del  nato  a del  labbro  superiore.  (A.  O.) 
MASCELLONARINALE.  (Anni.)  Ma-*cel-U>-na-rl-nà-le.  Add.  e eosl.  com. 

comp.  Nome  dato  da  Dumas  al  musco  to  trasverso  del  nato.  (A.  0.) 
MASCÈ  LL  OS  E,  Ma-scel-lò-oe.  (fiw.Jaecr.  di  Mascella  Lai.  grandi*  ui»  villa. 
Gr  àvzjiJef  etsryww  fiore  uW.nt.u  E lai  v'ècol  naso  molto  luogo  eoo., 
a con  mascè! Ioni  che  paiono  d'asino, 
a — Percossa  data  nella  mascella,  come  Celione,  Grifone,  e simili,  che 
vagliano  Colpo  nel  grifo.  Colpo  nel  ceffo , presi  amendue  per  Vi». 
Lai-  alapa,  colaphu»,  Gr.  xcìa»o;. 

MASCELLOPaLPEBIULE.  (AoaL)  Ma-*ceMo-pai-p©*bra-ic.  Add.  e ioaf. 
com.  comp.  *Vonu  data  da  Dumas  ai  muscolo  or  bicolore  delle  pal- 
pebre. (A.  O.) 

MASCHERA,  uò-sche-ra.  [Sf.] Faccia 0 Testa  finta ; [fattene  di  piu  zorte. 
come]  di  caria  pesta,  [di  cartone , di  tela  incerata,  di  celiata,  ed 
altre  slmili  materie.]  Lat.  twdllua»,  perso**,  Urrà.  Gr.  poppataxm». 
(Dallo  spago,  mascara  che  vaia  il  medesimo  ed  a cui  il  rraodoslni 
«d  il  Bulle!  danno  vari*  origine.  V.  mascherato  qui  appresi®,  il  Me- 
nagio  alta  voce  maschera  od  i(  Botici  all*  V.  mas  e car*.)  noe.^ 
»8.  ta.  Mestigli  una  c*U*a  In  gola,  ed  dna  maschera  in  capo,  «de.  E 
noe.  »#.  *».  Ordinò  d? avera  una  di  quello  maschere,  che  usare  si  fo- 
lcano a certi  giuochi.  E appresso:  La  maschera  ave*  viso  di  diavolo, 
ed  era  cornuta.  , , ... 

8 — Colui  cita  porla  ta  maschera  su]  volto,  fieri*.  OrU  *.  #V  Vn» 

qigVì^f?»  J»*r»  «>n  carierò,  , - ,i  .^.y. 
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a — Ptr  me  taf  Belline,  son.  no.  Usasi  in  poesia  Parlar  con  una  ma- 
schera sol  volto;  Ha  *1  savio  intende,  e rldene  lo  stolto.  " Bar  tot. 
Ai.  p.  i*o.  (Roma  icer./  E avvegnaché  dentro  si  sentono  stradare 
j|  cuore  dalla  malinconia  e dal  dolore,  di  fuori  nondimeno  il  nascon- 
dono con  la  dissimulazione,  sotto  una  maschera  di  volto  Interamente 
sereno.  (PS) 

a — Col  v.  Andare:  Andare  In  maschera  = Andar  mascherato,  e fig. 

Euer  levato  occultamente  checchessia.  F.  Andare  in  maschera.  (A) 
A — [Col  c.  Cavare:}  Cavarsi  la  maschera,  in  modo  proverà.  = Dire 
il  tuo  parere  alta  libera  e quoti  con  fro.  [ Dirla  fuor  fuori,  Non 
voler  euer  più  timulatore , che  anche  dicesi  Cavarsi  la  visiera,  y. 
Cavare,  § »«.]  Lat.  aperte  Iran»  evomere.  Gr.  ntzpón9ii$tr3ai.  Flr. 
TTin.  *.  4.  Fini  caverò  pure  questa  maschera. 

a — Cavar  la  maschera  a checchessia  = Scoprirne  la  verità. 
Red.  t ip.  l.  a.  Non  potrei  mai  a bastanza  spiegarvi  ece.  per  mezzo 
di  quelle  a quante  menzogne  si  è cavata  la  maschera. 

« — Col  v.  Dire:  Diro  io  maschera  “ tarlare  copertamente . F.  Dire 
In  maschera.  (PC) 

7 — Col  v.  rare:  Far  le  maschero  = Andare  in  maschera , Masche- 
rarti. y.  Fare  le  maschere.  (A) 

* — [E  fig  ] Fingere.  [F.  Faro  le  maschero,  § *.]  Lai.  personalum 
tndcccre,  simulare.  Gr.  òironpivseSai 
a — Col  v.  Ciliare:  Glttar  la  maschera,  fig.  — Lasciar  di  operare  no* 
scoltamente , Operare  a faccia  scoperta.  Segner.  Mann.  Oit.  a.  4. 
Della  Corle  ascondeva  sotto  i manti  più  splendidi  e più  superbi  T in- 
tendo» ch’egli  aveva  di  farsi  santo;  ma  di  poi,  pigliato  più  cuore, 
gettò  la  maschera  eoe.,  non  vergognandosi  di  comparire  talora  al  co- 
spetto pubblico  con  un  animale  il  più  sordido  in  su  le  spalle.  (V) 
o — (Coi  v.  Mandare:]  Mandar  in  maschera  = Trafugar  nascosamente 
alcuna  cosa.  Lat.  clan»  surrlprre.  Or.  stirimi». 

10  — (Arche.)  Gli  antichi  servitami  delle  mascheri  ne* banchetti, 
ne'  trionfi,  nelle  guerre , nelle  cerimonie  religiose,  ne’ baccanali  e 
soprattutto  net  teatro.  La  maschera  teatrale  consisteva  in  una  spe- 
cie di  elmo  che  copriva  tutta  la  testa,  e che  oltre  a"  lineamenti  del 
viso  rappresentava  ancora  « capelli , la  barba,  li  orecchie  fin  gli 
ornamenti  che  le  donne  si  mettevano  I»  capo.  Le  maschere  varia- 
vano assai  secondo  la  differenza  delle  asiani  tragiche  o comiche,  e 
secondo  il  sesso  e l'età  de' personaggi  che  si  dovevano  rappresentare 
in  /cafro.  Presso  I Greci  ed  i Romani  si  usavano  anche  certi  visi 
posticci  che  presentavano  sembiante  analoghe  al  personaggio,  e che 
servivano  per  rinforzare  la  voce:  tal  sorta  di  maschera  era  di  me- 
tallo. (Hit) 

1 1 — (Leti.)  Maschere  da  commedia,  dicami  P Arlecchino,  il  Brighella, 
Il  Pantalone,  il  Dottore,  il  Zanni,  fi  Pulcinella , il  Cola , il  Coltello , 
Il  Tartaglia,  il  Pagliaccio  tee.  (A) 

«s  — (Archi  ) Maschera  cAiama  T architetto  un  rollo  di  uomo  o di 
donna  intaglialo  sopra  un  arco,  ed  accompagnato  talvolta  da  al- 
cuni attributi  che  indicano  l'uso  cui  l'edlflzio  dee  servire.  (D.  T.) 
ss  — (Ar.  Ulrs.)  Maschera  cAfama«i  nella  scherma  un  fusto  ovale  di 
ferro,  coperto  d’una  tela  metallica  mollo  concava,  per  contenere  il 
viso  e ripararlo  da’ colpi  del  fioretto.  (D.  T.) 

9 — Quell’ utensile  che  tengono  i cesellatori,  armajuoll,  archi- 
butteri,  (orbitori  o intagliatori  in  pietre  dure,  ed  in  generale  lutti 
gli  artefici  che  adoperano  ceselli,  nel  quale  è incavata  una  testa, 
che  riporta  in  rilievo  sul  metallo  con  un  colpo  di  martello.  (D.  T.) 
4 4 — (Cblr.)  Fasciatura  composta  d*  un  pezzo  di  tela  ampia  quanto 
il  volto  con  aperture  che  corrispondono  agli  occhi,  ai  naso  ed  alla 
bocca,  avente  un  cordoncino  agli  angot i superiori  co' guati  si  assi- 
cura alta  parte  superiore  del  cranio,  e serve  cosi  a tenere  in  sito  i 
rimedi  che  si  applicano  in  sulla  faccia  nelle  scottature,  nelle  riti- 
po le  ed  in  altre  sue  malattie.  (A.  0.) 

U — (Zool.)  Maschera  corallina.  Specie  di  gabbiano,  volgarmente  detta 
anche  Moretta.  F.  Gabbiano,  tj  i.  (A) 

«c  — (81.  Mod  ) Maschera  di  ferro.  Sotto  questo  nome  l'indica  un  pri- 
gioniere di  Stato,  morto  nel  t?oa  alla  Bastiglia,  tenuto  sempre 
con  uno  mascAera  di  velluto  nero  sul  tuo  volto,  t che  doveva  essere 
ucciso  se  si  scopriva;  tal  che  rimane  un  problema  (storico  di  cui  è 
ancora  incerta  la  soluzione.  (0) 

MASCHERACI! A,  Ma-scbe-róc-tHo.  Sf  pegg.  di  Maschera.  F.  dell’  uso.  (A) 
MASCI1ERAJO.  ( Ar.Mes.)  Ma-sche-rà-Jo.  [Adi i e sm.]  Odili  che  fa  o vende 
maechere.  Lai.  personopola.  Gr.  wpovvnoiraiìe?.  Buon.  Fier.  *.  4.  4. 
Te’ve’quel  mascherojo,  Quant’cgti  ha  appesi  in  su  que' duo' bastoni, 
A cintola  e a colto  Visi,  e barbe  posticce! 

MASCHERAMENTO,  Ma-oche-ra-mén-lo.  Sto.  L’atto  e L'usanza  del  ma- 
scherarsi. Lo  stesso  che  Itumaschcramroto.  V.  Ottonetli  nel  /tarai. 
Bene,  fi  per  lo  ghitlornle,  e le  disonestà  che  si  commettono  di  que' 
giorni,  si  per  gli  omicìdi!  e gli  altri  mali  che  ne  nascono,  più  e mag- 
giori dove  con  più  licenza  e più  a lungo  ai  fanno  questi  folli  ma- 
scheramenti , casi  ornai  si  converrebbono  dismettere  o in  tutto 
sbandire.  (P) 

MASCHERARE,  Ma-*che-r»-rc.  AtL  Coprir  con  maschera.  [Lo  stesso  che 
Ammascherare.  F.)  (V.  mascherato.) 
a — A*,  pass.  |Coprlrsl  con  imucbcra.j  Lat-  personale  indaere,  simu- 
lare. Gr.  ‘irroapivio^ai  »x*f**- 

s — Fig.  Fingere.  Segntr.  Crisi,  instr.  B.  *4.  4.  E,  senza  questo,  Il 
confessarsi  non  è mal  nulla  più  che  un  semplice  mascherami  da  pe- 
nitente. n E Mann-  Magg.  o.  s.  Se'tt  vedo  inclinato  at  piacerò,  te 
lo  maschera  fil  peccato j di  piacere;  so  ti  vede  ludi  nato  gl  guadagno, 
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te  lo  maschera  di  guadagno;  se  tl  vede  Inclinalo  alla  gloria,  te  lo 
maschera  di  gloria.  (Qui  è alt  ) (V) 

MASCHERATA,  Mascherà-ta.  [ Sf  ] Quantità  di  gente  In  maschera.  Lat. 
prrsonatoraia  turba,  i/uon.  Fier.  t.  Intr.  a.  Che  mascherala  d'abili 
disine**!?  Car.  Leti.  g.  n.  La  sera  dopo  la  cena  comparse  con  utu 
mascherata  di  dieci  Amazzoni. 

t — Cartello  che  si  suole  distribuire  dalle  mascherate.  Late.  Madrig. 

40.  Tante  già  feci  e tante  mascherale,  0 voglialo  pur  dir  canti. 
MASCHERATO,  Mn-sche-rà-to.  Aéd.  [m.  da  Mascherare. j Che  Aa  la  ma- 
schera al  viso-  [io  stesso  che  Ammascherato.  F.\  Lai.  personal*». 
Gr.  neòounov  vnoitHvx^e.  (lo  ir.  mere  Acre/  vai  mascherato,  buffoni-, 
e vlen  da  mrseA  mutare  In  pegglor  forma.  Par  questa  la  migliore 
origine  dello  spago.  majeAara,  onde  noi  tenghlamo  maschera,  ma- 
scherare ecc.)  Segner.  Crisi,  instr.  s.  io.  ir.  Re  In  rivoltarsi  mira 
chi  tanciolla  non  altri  fu  che  II  suo  principe  mascherato,  s' inchina 
subito  a quella  man  signorile  che  lo  percosse, 
t — Per  mrtaf  Coperto,  Finto.  Lat.  simolatus,  (Ictus,  occulto*.  Gr. 
«porrotà?,  *r>aoró?,  «poserò?.  Fir.  Disc.  an.  »4  Per  meglio  assicu- 
rare il  romito,  lo  servi  con  tanta  ben  mascherata  amorevolezza,  ecc. 
Toc.  Dav.  ami  4.  ics.  Sentenze  andavano  attorno,  sotto  nomi  di 
* consolari,  contro  a Scjano,  sfogandosi  mascherati  (tanto  più  mordaci) 
gl'ingegni.  (£»ui  fi  Lat.  ha:  per  occultum.)  » Segner.  Mann.  Magg. 
8.  t.  Mai  non  si  accosta  ( Lucifero ) a fronte  scoperta,  eoi»  proporti  il 
peccato  come  peccatore,  ma  beasi  con  proportelo  mascherato,  sotti» 
una  di  queste  larve,  o di  piacere,  0 di  guadagno,  o di  gloria.  Dep. 
Decam.  il*.  Questi  modi  figurati,  e coperti  r come  dir,  mascherali, 
che  di  lor  natura  dicono  una  cosa,  e ece.  quasi  sotto  la  maschera 
n'hanno  un' altra.  (V) 

S — Ed  in  forza  di  sm.  nel  min»,  del  più,  e nel  primo  slgn.  Rim. 
buri.  «.  lei.  Chi  li  piace  vedere  anche  uno  stuolo.  Come  per  cor- 
novai, di  mascherati,  Quando  il  ecrvel  ne  va  per  l'aria  a volo, 
Guardi  ecc.  (B) 

4 — (Dot.)  Diessi  Corolla  mascherata  0 personata.  La  monopetala  ir- 
regolare, la  quale  ha  i due  labóri  chimi  da  una  prominenza  in 
modo  che  prende  certa  somiglianza  col  muso  d*  un  qualche  animale. 
Bertotoni.  (O) 

b — Diceti  Flore  mascheralo,  Quello  che  ha  la  corolla  irregolare 
rastomiglianUsi  in  qttaicA*  modo  0 al  muto  d'tm  animata  0 ad 
una  maschera.  Bertotoni.  (0) 

s — Mascherale  o Scrofularie:  Famiglia  di  piante  dicotiledoni 
monopetali  a corolla  Ipoglnia,  irregolare  ; slami  dldinamil , due 
de' quali  alle  volte  abortiscono;  casella  di  due  cavità;  albume  car- 
noso. ha  per  generi  la  Scrofularia,  t’Antirrino  e la  Violiate.  (Vali) 

Mascherato  di  IT.  da  Tracestito.  Dicesi  Afuse  Aeralo  chi  si  cuopra 
Il  volto  con  volto  Bnto;  e Travestito  chi,  deposlo  il  modo  consueti) 
di  vestirsi,  Indossa  ve*  tini  cola  non  proprio,  nè  della  sua  condizione. 
Il  (ine  del  ma«c/tarar*i  è quello  di  godere  incognito  il  divertimento 
del  teatro,  del  ballo,  del  ridotto;  Il  line  del  travestirsi  è di  campare 
da  qualche  pericolo,  0 fare  una  scoperta  0 eseguire  qualche  progetto. 
M ASCII  ERECC10.  (Ar.  Mea.)  Ma-sche-réc-dn.  Sm.  T.  de"  conciatori,  ecc. 

Cojame  concio  in  a fi  urne.  Alluda.  Tartff.  Tose.  (A) 

UASCHERETO.  (Maria.)  Ma-sche-rr-to.  Sm.  Riflusso  violento  del  mare 
nel  /lume  di  itardogna  ove  rimonta  con  impeto  «omino.  (Par  voce 
corrotta  dal  lat.  marii  reditus  ritorno  del  maro.)  (A) 
MA9GHERETTA,  Ma-sche-ret-ta.  ( Sf  ) dim.  di  Maschera.  — Mascheri  ni», 
•in.  itane.  Celi.  Ortf.  sa.  Interviene  talora  smallare  alcune  cose  di  ri- 
lievo, come  sonO  frutti,  foglie,  animalttccl , mascherane,  e simili.  £ 
•0.  Essendosi  fatte  nel  vaso,  conte  ai  costuma,  alcune  mascherane  ecc., 
ai  debbo  pigliare  la  forma  della  detta  maschera. 

MASCHERINA,  Ma-scbe-ri-na.  [Sf.  dim.  di  Maschera.  Lo  stesso  che]  Ma- 
scbereila.  F.  Bene.  Ceti.  Ore/,  ao.  Questo  fondo  lavorai  con  varie 
sorte  di  chiocdoleUe,  di  mascherine,  e d'altre  cose. 

MASCHERINO,  Ma-scbe-rì-no  Sm.  dim.  di  Maschera.  Masc/urelta.  Jn- 
ferr.  App.  Ed  avea  le  maniche  bianche,  e tutto  il  busto  ornato  di 
mascherili!,  e di  borchie  d'oro.  (A) 

s — - (Zool.)  Nome  volgare  d’un  scrino  d' Angola,  ostia  uccello  delta 
famiglia  de’ passeri,  nomato  Passera  Canaria,  coti. detta  perché  ha 
it  dinanzi  del  capo  e specialmente  intorno  agli  occhi,  coti  muc- 
chiato,  che  sembra  porti  una  maschera.  F.  Canarino.  Lai.  scrini» 
angolensls.  (A)  (N) 

s — (Boi.)  Nome  volgari  di  una  specie  di  pianta  giuncacea  che  nasce 
ne' luoghi  acquitrinosi.  Lai.  schocnos  compresso*.  Targioni.  (N) 
MARCII ERIZZO,  Ma-vhc-rii-zo  (flm.  F.  del  volgo.)'Macckia,  Lividura, 
Botticella.  Lai.  labes,  llvor.  Gr.  cnise;,  crry/M.  Buon.  Fier.  4.  a 
la.  Il  petto  ansante,  ansante,  ansante,  ansante,  Tutto  chiazzato,  e 
plen  di  maschcrizzi.  » Salvin.  Annoi,  ivi:  Mascherine , di  maschc- 
rini,  mascherane.  (N) 

MASliilr0NCI.no,  Ma-scho-ron-d-oo.  Sm.  dim.  di  Mascherone,  in  slgn. 
di  Scultura,  «oidi».  Foc.  Dit.  (Bf 

MASCHERONE , Mn-schc-rò-ne.  [Sui.]  acer.  di  Maschera.  Maschera 
grande.  Lat.  immanis  larva,  persona. Buon.  Fier.  a.  t.  8.  E dove  «Ila 
solca  pararti  un  iole,  Pajati  un  maschero»  d’ un  carnovale.  £'4.  t.  7. 
8u  levito  lor  la  testa.  Su,  strappiam  lor  quel  ma  seti  erosi  dal  viso 
t — [Dicesi  od  una  Sorta  di  scultura  che  rappresenti  un  volto  0 fac- 
cia che  abbia  dei  maceianghcro.  «imita  a quella  che  finge  si  avere  i 
Satiri,  i Bacchi,  i Fenli;  e per  lo  più  «i  suole  mettere  alle  fon- 
tane, per  finger  che  dalla  ior  bocca  n'esca  t'acqua,  ed  in  altri 
luoghi  ptr  ornamento,  aotpe  mensole  } Lai.  capottar  vae.  (Dallo  spago. 
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MOietem  ehe  vile  II  medesimo.)  Frane.  Sacc.  nov.  r».  Questo  volta 
unto,  che  paro»  un  mascherone,  era  il  contrario.  Alleg.  io*.  Ma  dato 
che  voi  foele  un  ouraocchino  Da  tettuccio,  »e  non  bracduol  di  aeala, 
O un  mascherone  In  faccia  d’uo  acquajo.  Buon.  Fier.  a.  1. 1.  Il  più 
deforme  mascherone,  Di  dia  fontana  o fronte» pillo  mai  Adoruasv: 
capriccio  d'architetto. 

3 — Onde  fig.  Mescheron  da  fogna  dietti  ad  Uomo  bruttissimo , per- 
chè quelli  delle  fogne  olire  all' esser  mascheroni , «ano  mattutino 
falli  dagli  ecarpellini  ordinarti.  Bisc.  Maini.  (A) 

MASCHIAMENTE,  Ma-scbia-mén-te.  Are  J Da  maschio.  Con  virtù  ma- 
schia, ed  anche ] Di  genere  maschile.  Lai.  mascoline.  Gr.  àc/it*t*<i(. 
Bemb.  pro«.  a.  no.  Il  che  avviene  ancora  di  molte  di  quelle  voci  ehe 
masehiamente  ai  dicono  nel  latino  le  dila,  le  letta,  le  risa,  e simili. 

MASCHIEZZa,  Ma-schièz-ia.  [6f.\  osi.  di  Maschio.  [Qualità  del  maschio; 
Firililà]  Lai.  virilità».  Gr.  fi  ìJóinr1  àv&pelx.  Tts-  Br.  l.  9 LI  mag- 
giori sono  le  femmine  e li  minori  sodo  11  maschi,  cioè  sono  II  terzuoli, 
e sono  si  caldi  per  la  maschietta  e si  orgoglio! I,  che  appena  pren- 
dono, se  non  ne  viene  toro  voglia.  /tanti  Cono.  i«.  E qui  è da  sapere 
che  ogni  bontà  propria  In  alcuna  cosa  è amabile  In  quella,  siccome 
□ella  maschiezza  essere  bene  barbuto,  e nella  femminella  esser  ben 
pulita  di  barba  In  lulla  la  faceta. 

MASCIIIFEMMÌNA,  Ma-schi-Iéto-mi-na.  [Add.  esosi.  eom.  comp.  Persona 
che- partecipa  de’ duo  sossi;  altrimenti  con  greca  voce)  Ermafrodito. 
Lai.  androgynus.  Gr.  àvJ/jà'/wo;.  Calvin,  disc.  e.  eia.  Sfrondo  Or- 
feo, verrebbe  ad  essere  de'enol  IddU,  che  gli  chiama  ipònojxh/;, 
cioè  in  ascili  femmine. 

MASCHILE,  Ma-scbi-le.  Aid.  com.  Di  maschio,  [Mascolino]  lai.  ma- 
aculinus,  masculus,  virili».  Gr.  àjòjóivixè;,  aìvjoii tir,;.  Bocc.  nov.  te. 
sa.  Quasi  ad  un'ora  la  maschi!  voce  ed  il  più  non  voler  maschio  pa- 
rere si  parli.  Dant.  Inf.  so.  ir.  Che  riavesse  le  mescli  IH  penne.  M. 
Aidobr.  P.  JV.  ut.  Le  carni  maschili  sono  più  calde,  che  le  femmi- 
nili. Llb.  Am.  A maschile  forma  non  si  conviene  nè  può  convenire 
d'adornarsi  come  femmina.  Sale.  Spin.  a.  i.  Chi  intendete  voi  per 
terzo  grado  maschile? 

t — Detto  di  Donna  di  aili  e forti  sentimenti.  Fallar.  Iti  Cotte.  9. 
tta9.  Ciò  avvenne  con  altrettanto  sdegno  della  Reina,  quasi  disprei- 
zata e non  riconosciuta,  sì  come  capo  della  Chissà  anglicana  per  la 
Interior  condiifone  del  wsso:  tasto  di  troppo  senso  ali* alterezza  deile 
Donne  maschili,  (Pe) 

s — (Grani.)  Mascolino.  Cr.  alla  v.  Maschiamente,  c M»«ch  Demente.  (PI) 

MASCHILE.  Sm.  ast.  di  Maschio.  .Saffi*.  Cai.  tao.  Ansi  egli  si  gloria 
t Luciano ) d'avere  trovata  una  nnova  maniera  di  scrivere ;•  sotto  la 
comica  giocosità  avere  la  gravità  filosofie»  mascherata,  e il  femminile 
col  maschile  avere  insieme  mescolato.  (N) 

MASCHI  LEM  ENTE,  Ma-schi-lc-mcn-te.  Aro.  In  genere  maschile.  Da 
maschio;  [cAe  dicesi  anche  Maschiamente.)  — Maschilmente,  sin. 
Lai.  masculioe.  Gr.  àppweàe.  Btmb.  prcs.  a.  e «a.  E come  chiunque 
maach Demente  e femminilmente  ai  dice.  * 

MASCHILMENTE,  Ma-scbil-roén-te.  Avo.  Lo  stesso  che  Mascbilemenle.  V. 
Btmb.  Pro»,  a.  aia.  Tutta  intera  la  aitiaba  al  lascia  in  questa  voce 
Santo,  maschilmente  della.  Borgh.  Hip.  ».  I quali  poi  nelle  cure  del 
corpo  esercitando  maschi  [mente,  viene  a fare  le  sue  operazioni. 

MASCHIO.  Sm.  Quegli  ohe  concorre  attivamente  alla  generazione  colla 
femmina.  — Mastio,  sin.  Lai.  masculus.  Gr.  apre*.  Dant. 

Inf.  ia.  90.  Tutti  ti  maschi  loro  a morte  dicono.  E zo.  ai.  Quando 
di  maschio  femmina  divenne.  E Par.  ut.  so.  Convenne  a' maschi  alle 
Innocenti  penne,  Per  circoncidere,  acquistar  vlrtute.  Bocc.  nov.  i ». 
sa.  La  mascbll  voce  ed  il  più  non  voler  maschio  parere  si  parti. 

a — Proverb.  i fatti  son  maschi  e le  parole  son  femmine  = Doro  bi- 
sognano i fatti,  le  parole  non  boriano.  F.  Fiat,  ut.  Salvia,  disc. 
9.  94 J.  Quantunque,  come  è in  nostro  proverbio,  i fatti  alea  maschi, 
femmine  le  parole,  pure  se  non  fusaero  queste,  che  ajuto  dessero 
u‘ fatti  ree.,  I poveri  falli  con  tulio  li  loro  naturai  vigore  verreb- 
ber  meno. 

s — (Milit.)  Sorta  di  fortificazione , (ed  è la  paria  più  elevala  e più 
forte  d' un  castello  o d‘  una  cittadella,  di  forma  per  lo  più  quadra 
r.  pasta  ordinariamente  a difesa  e rinforzo  della  entrata  principale. 
Della  anche  Cassero  e da*  Toscani  Mastio  ] Afri».  Ori.  i . a.  av.  So- 
pra i merli  gli  avanza  la  ctnlura,  Che  par  che  il  maschio  delta  rocca 
ih.  £ I.  IL  90.  E già  pareva  al  traditi»  ladrone  Veder  la  rocca 
d'intorno  tagliata , B rovinato  il  maschio  e 'I  torrione.  » Barici,  In 
questa  medesima  ( fortezza ) una  minore,  divelta  e piantala  all'alto 
in  so  un  maschio,  che  tatto  il  rimanente  a piè  d'esso  signoreggia  e 
batte.  (Gr) 

a — (Mario  ) Maschio  o Dado.  L' estremità  di  un  Ugno  foggiala  a modo 
di  potere  entrare,  ed  esattamente  occupare  un  incoro  di  simiU  fi- 
gura fallo  in  altro  Ugno  o pietra,  che  si  chiama  la  Mortisi.  (8) 

» — (Ar.  Mes.)  Maschio  della  campana  chiamano  i gettatori  Ciò  che 
dketl  Anima,  parlandosi  <P  altre  forme.  Egli  è bucato  nel  mezzo 
per  ricevere  la  marita.  (A) 

* — T.  de’eimalori.  F.  Coltello,  § io,  t.  (A) 

* “■  Strumento  solido  di  metallo  o d'altra  materia,  per  uso 
d’ inserirsi  in  anello  o in  altro  strumento  noto  ad  esso  corrispon- 
dtnle.  (D.  T.) 

a — Utensile  (Taccialo  che  ii  adopera  in  varie  arti  per  fare  t 
vermi  di  vite  in  un  foro.  (D.  T.) 

i — 09U.B  c«.rmTuae:  Quei  denta  che  ti  fa  alta  cima  di  un  petto 
di  legno  o di  metallo,  quando  ai  vuote  unirlo  ed  incentrarlo  con 
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«n  offro;  l' introduce  allora  il  maschio  neir incastro,  e s'incavie- 
chiano  Insieme.  Quando  tuo  è più  largo  alla  cima,  e s' incastra 
in  una  intaccatura  di  forma  simile  alla  «uà,  càia  mori  a coda  di 
rondine.  (D.  T.) 

e — Grossa  chiavarda  di  ferro  che  unisce  la  parie  davanti  del 
carro  della  carrozza  coi  colli.  (D.  T.) 

MASCHIO.  Adi.  m Di  sesso  mascolino.  Lai.  masculus,  masculinus.  Gr. 
«òjirvut®;.  Pace.  nov.  sa.  *7.  La  doona  partorì  un  llglluol  maschio. 
Amtt.  17,  Con  maschia  progenie  poi  dal  peso  deliberandomi.  Cron. 
Feti.  io.  Avendo  fallo  gran  lasci,  e spezialmente  a' figliuoli  maschi 
e femmine  di  Dfetajuli. 

9 — Nobile,  Generoso,  Che  ha  del  virile.  Lai.  masculus,  forti», 
virili».  Gr.  àv^prtoc.  Petr.  cap.  a.  Ch'ogni  maschio  pensier  dell’alma 
tolte.  E Uom.  ili.  Intra  queste  maschie  e magnanime  seotentie  la 
tari»  fu  pigra  • vile.  Agn.  Pand.  ai.  R però  sono  da  riprendere  que- 
sti scioperati,  i quali  consumano  tutto  il  di  tra  le  femmine  in  casa, 
e mettono  l'animo  In  colali  pcotieruiti  casalinghi  e femminili;  non 
hanno  il  cuore  maschio.  »»  Segner.  Mann.  Marz.  so.  s.  Questo  è ciò 
che  con  senso  più  maschio  vuol  dir  l'Appostolo.  (V) 
s — Grande,  Sfoggialo.  Lai.  masculus,  grandi»,  immani».  Gr.  ur/aj, 
vxsputys^Tse^àvxtSii.  Dant.  Purg.  ».  na.  Quel  ehe  parsi  membruto, 
c che  a' accorda,  Contando,  con  colui  dal  maschio  naso. 

« — E per  simil.  [Detto  di  Sabbione  o tiwriff.]  Cr.  i.  a.  s.  Il  ma- 
schio sabbione,  o la  rena,  e 'I  carbuncolo,  darà  cartine  acque,  e di 
molta  abboodanza. 

a — Dlctsl  proverò.  d’Uno  che  tardi  assai  a fare  alcuna  cosa,  tts 
quale  riesca  poi  mollo  bene:  Egli  ha  indugialo,  ovvero  Egli  è stato, 
ma  poi  l'ba  fatta  maschia,  o l' Iva  fatto  maschio.  (A) 

8 — (Ar.  Mes.)  Chiave  maschia.  F.  Chiave,  § i,  I.  (A) 

• — (Boi.)  Aggiunto  [dato  impropriamente  dagli  antichi  ad]  alcune 
erbe,  gomme,  o rimiti,  eòe  ne  distingue  la  spezie,  e ne  costituisce 
diversità  di  sostanza.  Folg.  Mes.  L'agarico  è di  due  maniere,  cioè  a 
dire  agarico  maschio,  c agarico  femmina.  Il  maschio  non  è buono,  ecc. 
Paltad.  Oli.  sa.  Incenso  maschio  ecc.  polverizza.  Jlicett.  Fior.  44. 
La  parte  minuta  (dell' incenso),  pura  c granellosa,  che  si  trova  fra 
caso,  fa  chiamata  da'Greci  manna  d'incenso,  e la  polvere  che  fa  l'In- 
censo maschio,  che  sia  bianca,  si  può  usare  per  mstina,  se  averi  qual- 
che poco  di  scorza  mescolata. 

9 — Fiore  maschio,  dicesi  propriamente  quello  che  contiene  uni- 
camente gli  slami  o le  toro  parli  essenziali,  cioè  le  antere  cd  if  pol- 
line. È poi  da  disliitguersi  il  Fiore  maschio  propriamente  dello,  os- 
tia quello  ehe  porla  soltanto  gli  slami  tenta  apparenza  alcuna  di 
pistillo,  dai  Fiore  maschio  per  aborti),  if  quale  altro  non  è che  la 
«tirso  fiore  ermafrodito  che  ha  r ovario  sterile.  (0) 

MASCINA,  Mè-sci  na.  Sf.  F.  A.  F.  t di'  Macina.  Gr.  S.  Gir.  et.  Chi  fa 
male  opere,  e male  assempro  mostra,  meglio  gli  fosse,  che  l'uomo  gli 
legasse  una  masdna  al  collo,  e giUasselo  In  profondo  di  mar*.  (V) 
MASCOLINITÀ,  Ma-sco-li-ni-tà. .Sf.  ori.  df  Mascolino.  Perand.  Leti.,  De 
Lue.  Doti.  Folg.  a.  ss.  Berg.  (Min) 

MASCOLINO,  Ma-seo-li-no.  Add.  m.  Di  maschio  sesso;  Maschile.  — Ma- 
scolino, sin.  Lai.  masculinus.  Gr.  ippruxb;.  G.  F.  il.  ss.  ».  Avan- 
tando le  più  volte  il  sesso  mascolino  da  ano  in  soo. 

9 — (Bot.)  Pianti;  mascoline  o maschie:  Quelle  che  portano  soliamo 
fiori  maschi.  (Ca)  (O)  (N) 

MaSCOLO,  Ma-sco-lo.  Add.  m.  Di  sesso  mascolino.  Sannar.  tgt.  9.  Ecco 
una  pelle,  e due  cerbiatti  Diascoli,  Pasti  di  timo  • d'acetosa  lug- 
giola.  (A)  (B) 

* — Ed  ri»  forza  di  sm.  Sannaz.  Are.  pr.  f*.  Nell'aura  ( tavola)  si 
leggeva  ecc.,  e cerne  legandogli  lai  montoni)  il  destro  testicolo, ge- 
nera femmine,  e *1  sinistro,  mescoli.  (N.  8.) 

x — (MUiL)  Camera  mobile,  che  si  levata  da  alcuni pelrlerl  deir  an- 
tica artiglieria  per  caricargli  dalla  parte  delia  culatta,  e che  si 
ricongiungeva  al  petto  tnedianle  un  ordigno  di  forti  bande  di  ferro, 
chiamato  Braga.  È fuori  d'uso.  Da  alcuni  antichi  artiglieri  venne 
pur  chiamato  Servitore.  Monleeucc.  Alcuni  di  essi  fpefrierU  si  chia- 
mano a braga,  e si  caricano  per  la  culatta  coi  loro  mascotti  (Gr) 
MASCR0CH1TA.  (Mus.)  Ma-scro-ebi-la,  Sf.  Aulico  strumento  ebraico 
composto  di  canne  di  varie  lunghezze  e sonato  soffiandovi.  (Van) 

M ASCILA,  Mà-scu-la.  N.  pr.  «n.  Lai.  Masculas.  (V.  Moscaio.)  (B) 

MAS  CU  LA.  (Miti)  Soprannóme  della  Forlnna,  della  più  sovente  Vi- 
rile. — Soprannome  di  Tenere , rappresentata  talora  colta  barba 
e con  un  pettine  in  mano.  (Mit) 

MASCOLINO,  Ma-sru-li-no.  [Add.  m.  Lo  stesso  che 1 Mascolino.  V.  Cr.  9. 
I».  i.  L'argilla  è calda  e secca,  ed  ha  proprietà  mascolina.  A/or.  S. 
Grtg.  t.  n.  Furono  significati  per  la  famiglia  ma»culina  di  Giobbe. 

9 — Detto  anche  di  Linea.  F.  Linea,  tj  a.  (N) 

9 — DI  genero  maschile.  Farch.  Ertol.  ss*.  I provenzali  davano  l'ar- 
ticolo femmine  a tulli  quei  verbali  cui  noi  diamo  II  maseullno.  E 9»s. 
Quando  alte  parole  di  genere  mascolino  s'agglujae  olio,  ovvero  oe- 
efo,  e a quelle  di  femminino  olla,  ovvero  oceia,  si  cresce  il  lor  si- 
gnificato. (V) 

MASCUTENf.  (Grog.)  lfa-seo-tè-nl.  Indiani  degli  Stati  Unili  nella 
parti  orientate  delP/tlinese.  (G) 

MASDOBAM.  (Geog  > Ma-sdo-eò-nL  Antichi  popoli  dell’Asia,  fra  la 
Parila  e la  Caramnnia  deserta.  (G) 

MABEFA.  (Geog  ) Mi-sè-fa.  LaL  Masepha.  Antica  città  della  Palatina, 
netta  friòù  di  Giuda.  (0) 

MASEI.  (Grog)  Ma-sè-i.  Lo  stee  io  che  Sfasai.  V.  (G) 
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Jtf  ASELLO,  Ma-*éMo.  A.  pr.  tM . di  Mmo, «corc. di  Tommaso.  V.  Baldi*.  (N) 
HASKMI,  (Grog.)  Ma-w-oii.  Antichi  popoli  dell  Asia  netta  grande  Ar- 
«Arnia.  (G) 

MASENA.  (Grog.)  Ma-sè-na.  Piccolo  fiume  del  Pegno  Lombardo- Penilo, 
nella  Patullino.  (G) 

MASENAD  A,  Ma-se-nà-da.  Sf.  P.A.  V.  e di’ Masnada.  Lucan.  4*.  Quando 
la  masenada  di  Cesare  se  ne  avviddero,  si  ai  apparecchi»™  di  rite- 
nere le  navi.  (V,  Eoi.  est.  Culli.  Leti)  (V) 

MASEREI,  Ma-sc-re-l.  A.  pr.  m.  tot  Muserei.  (OaU’ebr.  nasciate  loe- 
c are,  e raghue  amico:  Chi  è a contallo  con  l'amico.)  (B) 

SI  ASFA.  (Grog.)  Lai.  Waste.  Antico  paese  al  piede  del  monte  Iterinone , 
verso  le  sorgenti  del  Giordano.  — Lai.  Masepha.  Antica  città  della 
Giudea  nella  tribù  di  Gad.  — Lai-  MaspbaL  Antica  città  della 
Giudea,  nella  tribù  di  Beniamino.  (G) 

MASGALANO,  Mavga-là-no.  Add.  e em.  V.  Spagn.  che  dlceei  anche  Mai- 
galante.  Jt  più  galante.  — Masgalante,  «in.  (Dallo  spaga,  ma*  più, 
e galan  galante.)  .fa/vin.  Annoi.  F.  B-  4.  a.  a.  Maslindo  e Maialante, 
dalli  spagminlo  Mas,  che  vale  In  latino  Magie;  noi  diciamo  il  mas- 
galano  della  conversazione,  il  più  galante.  (A)  (N) 

• — Ed  asjoiufom.  ancA«  in  forza  di  sm.,  quasi  voglia  dirsi  II  più 
bello,  geni! le,  pregevole.  Magai.  Leti.  Scienlif.  to.  Dopo  le  vocali,  e 
anche  non  tutte,  sono  le  labiali,  e tra  queste  la  B porta  il  masgalano.(lt) 

MASCALANTE.  Mas-ga-làn-le.  Add.  com.  P.  spagn.  Lo  stesso  che  Mas- 
galano.  P.  Buon.  Fier.  4.  s.  e.  Addomandala  io  fui  'a  un  slmil  ballo 
Da  un  cavaller  maslindo  e masgalante.  (A)  (K) 

MAS  Gl  ONE,  Mas-gió-ne.  6f.  P.  A.  P.  e di' Magione.  Lucan.  V.  Facendo 
reconcitiare  le  masgioni.  (V) 

li  ASIA,  Ma-si-a.  A pr.  m.  Lai.  Maasla.  (Datrebr.  mahhasch  protestane, 
rifugio,  e jah  signore:  Protezione  del  Signore,  Opera  del  Signore  ) (B) 
MASI  AM.  (Geog.  ) Ma-si-à-ni.  .dnlicAi  popoli  delle  Indie  tra  II  fiume 
Cofen  e l'Indo.  (G) 

SIASI  CI.  (Geog.)  Nà-si-cl.  Antichi  pop.  della  Mauritania  Tingitana.  (G) 
NASIERA,  Ma-siè  ra.  S(.  Monte  di  eassi.  Macia.  Face.  Soprag.  (O) 
NASII.  (Geog.)  Mà-si-l.  Antichi  popoli  delta  Persia.  (G) 

MASNADIERE,  Ma-si-na-dlè-re.  Add.  e sm.  P.  a.  P.  e di'  Masnadiere 
Pii.  S.  M.  Madd  oi.  Si  ledono  innanzi  i crudeli  masinadieri.  (Cori 
dice  il  Marini  da  GentJlismus  gentilesimo,  da  Batlesmo  battesimo.)  (V) 
MASINISSA,  Ma-si-nìs-sa.  A.  pr.  ni.  Lo  stesso  che  Massmlssa.  V . (B) 
NASI M SSENS1.  (Geog.)  Ma-si-nis-sèn-si.  Ani.  pop . della  Mauritania. (G) 
NASINO,  Ma-aì-no  A.  pr.  dim.  di  Ma»,  aecore.  di  Tommaso.  P.  (B) 
MASISTIO,  Ma-si-sti-o.  A.  pr.  m.  Lai.  Masislius.  (Dal  celL  mas  per  ma 
buono,  ed  istoa  freccia,  dardo:  Buon  dardeggiatore.)  (B) 

MASLINDO,  Mas-lin-do.  Adi,  m.  P.  Spagn.  il  più  lindo  e Attilato.  P. 
Mssgalano.  (Dallo  spagn.  mus  più,  c lindo  lindo.)  Buon.  Fier.  4.  a. 
e.  Da  un  ravalier  maslindo  e masgalante.  (A)  (N) 

MASMA-  A.  pr.  m.  Lai.  Vasma.  (Dall'  ebr.  mltcmagh  fama,  romore.)  (B) 
MA8MANA,  Ma-smà-na.  A.  pr.  m.  Lai.  Masmana.  (Dall’cbr.  miscmaii 
pinguedine.)  (B) 

MASNADA.  (Mllil.)  Ma-*nà-da.  [5f.]  Compagnia,  Truppa  di  gente.  — 
Masenada,  sin.  (P.  Calervi.)  Lai.  populus,  gens.  Gr.  iaój,  «Jvoc. 
(Dallo  spagn.  manada  che  vale  il  medesimo,  e che  viene  dal  laL  ma- 
rna di  ri  ni  il  senso.)  Dant.  Inf.  i*.  il.  E poi  rlglugnerò  la  mia  ma- 
snada. E Purg.  3.  tao.  Cosi  vid'io  quella  masnada  fresca.  Serd . 
6 (or.  1.  it.  Scoperse  motti  Etiopi,  cha  andavano  errando  in  grosse 
masnade. 

* — Famiglia.  £at.  famllia.  Cr..eluc.  (Dal  celi,  basco  mainada  fami- 
glia, che  vlen  da  maon  servi,  dienli  ere.)  Tee.  Br.  i.  4.  Un'altra  ma- 
niera è per  governare  sua  masnada  e sua  magione  e suo  avere  c sua 
eredilade.  (Coti  n e' migliori  lesti  a penna;  lo  stampala  in  vece  di 
masnada  ha  famiglia.)  Nov.  owf.  io.  i.  Un  giorno  avvenne  che  un 
cavaliere  povero  gentile  avvisò  nn  coperchio  d’uno  nappo  d’ariento, 
e disse  nell’animo  suo:  s’io  posso  nascondere  quello,  la  masnada  tuia 
ne  potrà  stare  bene  molti  giorni.  Bed.  Ditir.  se.  Da  mia  masnada 
Lungi  sen  vada  Ogni  bigoncia  Cbe  d'acqua  acconcia  Colma  si  sta. 

s — Compagnia  di  genie  annata,  (e  propriamente  La  genie  di  famiglia, 
i eerv ilari  ed  altri  dipendenti,  che  nel  medio  evo  seguivano  in  guerra 
il  loro  signore.  Al  tempo  dell’ affrancamento  de' comuni  italiani , 
Questa  voce  significò  Una  compagnia.  Un  drappello  di  soldati  di 
questuo  quel comune.]Lat  «erdtus,i«ililum  manus  Gr.  orpatirtlSey. 
(Megli  antichi  monum.  masnada,  maisnada.  mainada.  V.  il  § *.)  G. 
P . 7.  si.  s.  81  parli  di  Firenze  con  sue  masnade.  Llv.  M.  8c  la  sua 
magione  fosse  assediata  da  sua  masnada,  voi  gli  donereste  soccorso,  n 
lìicord  Malesp.  Manda  rono  in  loro  a j ulo  cl  nquecen  lo  cava  I Ieri  *,  de'  quali 
feetono  espilano  il  conte  Cuido  Guerra,  c giunto  lui  Innanzi  colla  detta 
masnada...  cacciò  d’Arczzo  la  parte  Ghibellina.  Pac.  da  Cerlald.  Venne 
Federigo  con  tulle  sue  genti  per  distruggerla  (Roma),  e passando  per 
la  Lombardia  e per  la  Toscana  Unti  quanti  Baroni,  e Signori  sua 
parti  teneano  tutti  convocò,  c a quegli  impose,  cbe  quante  più  po- 
leano  di  loro  amtsUdl,  e fedeli,  e masnade  adunasaino,  e con  loro 
conducemlnle.  (Gr)  Salvia.  Annoi.  F.  B.  a.  *.  a.  Moslró  il  dottissimo 
Monsignor  Fontanili!  in  uno  erudito  Opuscolo  delle  Masnade,  che  Ma- 
snada era  una  famiglia  di  servi,  poscia  IrasportaU  a significare  una 
roano  di  soldati.  Così  si  dice  da  1 nostri  antichi  Cronisti  le  tmunade 
de*  7Vdc*cAi.  Franz,  ani.  mttnéet.  (N) 

* — Trovasi  anche  usalo  per  Presidio  della  città.  Sali.  Giug.  i*t. 
Pose  masnada  a difendere  in  quelle  città  che  erano  mancate  al  Re.(V) 

* — Ora  non  sf  adopera  più  nel  senso  militare  che  per  Una 
quantità  Indeterminata  di  milizia  irregolare  e scomposta  che  veda  in 


truppa.  Montecucc.  Ma  finalmente  ti  Basai  non  venne,  né  si  fermò , 
e da  una  masnada  di  Tartari  scootraU  e battuta  si  riseppe  cbe  egli 
si  era  ritirato  a Wasserhelt.  (Gr) 

* 4 — Troppa  di  gente  di  mal  affare,  di  assassini,  contrabbandieri,  o 
simili.  È questo  l' unico  senso  in  cui  si  usi  modernamente  quello 
vocabolo.  Camp.  (PI) 

MASNADIERE.  (Mllil.)  Ma-sna-diè-re.  [Add.  em  ] Soldato  fii  masnada, 
e Soldato  semplice ; (no  in  questo  significato  oggi  c voce  inusi- 
tata. — Masnadiere,  sin.]  Lai.  gregario*  miies.  Gr.  agliaio?  or/sac- 
Ttasnic.  Boce.  nov.  t7.  4t.  Bene  è vero  che  noi  ci  maravigliavamo 
deli' abito  perciocché  euo  era,  siccome  noi  siamo,  masnadiere.  G.  P. 
io.  te.  a.  Vi  mandò  zoo  de' migliori  masnadieri  che  fossero  in  santa 
Maria  a Monte.  E is.  io.  a.  I Bardi  erano  molto  forniti  e guarniti  a 
cavallo  e appiè,  e con  molti  masnadieri.  Borgh.  Pese.  Fior.  48*.  Al- 
cuni si  costituiscono  per  suoi  fedeli,  e di  più  per  masnadieri,  che  non 
è altro,  che  obbligarsi  alla  corporei  difesa,  eziandio  con  armala  mann. 
E sìs.  E i masnadieri  die  servivano  questi  della  persona  armala  nelle 
cavalcate. 

t — Ladro,  Assassino  di  strada,  Cagnotto.  Lai.  latro,  satcllrs.  Gr.  svari;. 
(V.  l'etimo!,  di  masnada  $ a.)  Acce.  nov.  it.  t.  Mercatanti  parevano, 
ed  erano  masnadieri,  e uomini  di  malvagia  vita.  Enoc,  ut  s.  Chiun- 
que per  le  circuilantl  parti  passava,  rubar  faceva  a*  suoi  masnadieri. 
Pii.  SS.  Pad.  i.  i*4.  Perseguilaudolo  gii  masnadieri  giunsero  al  mo- 
nastero di  Maccario. 

MASNAII.  (Geog.)  Lago  dell' Etiopia,  dal  quafe,  secondo  gli  Arabi  scrii- 
tori,  hanno  origine  i due  celebri  fiumi  il  Alio  ed  il  Nigtr.  (G) 
NASO.  A.  pr.  m.  aecore.  di  Tommaso.  P.  (B) 

MASOGA.  (Geog.)  Ma-sò-ga.  Antica  città  delle  Indi*.  (G) 

MASCOLINO,  Ma-so-lì-no.  li.  pr.  dim.  di  Maio,  accoro,  di  Tommaso.  f'.(B) 
MASOLO,  Mà-so-lo.  A.  pr.  m.  di  Maso,  ubbrev.  di  Tommaso.  (B) 
MASONDA.  (Geog.)  Ma-són-da.  Città  della  Guinea  inferiore  nel  Regno 
di  Congo,  stilla  riva  destra  dello  Z i irò.  (C) 

MASOMTI.  (Geog.)  Ma-so-nì-li.  Antichi  popoli  dell'Arabia  Felice.  (G) 
SIASI)  VI  A.  (Geog.)  Ma-sò-vl-a,  Maznvla.  Sf.  Antico  palatinato  di  Polo- 
nia, fra  la  grande  e piccola  Polonia,  la  litHania,  la  Prussia  « la 
polesia.  (G) 

NASPII.  (Geog.)  Mà-spi-i.  Antichi  popoli  della  Persia.  (G) 

MASSA-  [Sf]  Quontità  indeterminata  di  qualsivoglia  materia  ammon- 
tata insieme;  ( o piuttosto  La  somma  delle  particelle  di  un  corpo. 
La  Massa  è grande,  alla,  soda,  confusa  ecc.  (P.  Ammassamento.)  Lui. 
mossa,]  moles,  acervus,  congerie*,  strues.  Gr.  Syxoj,  ffoqsóc,  fiw». 
Baca.  nov.  si.  to.  Tu  vedrai  noi  d'una  massa  di  carne  (ulti  la  carne 
avere.  Lab.  tea.  Il  quale  (ferzo)  quando  da  caldo,  quando  da  fatica 
la  corporea  massa  incitala  geme  e spira.  6/or.  Eur.  i.  8.  Col  procac- 
ciarsi nuovi  compagni  riogrosaare  alquanto  la  massa.  Sagg.  no/.  E*p. 
t4.  I corpi  solidi  ecc.  stivami  Insieme,  congegnandoti  per  si  fallo 
modo  ecc.,  e si  serrandosi  in  tutta  la  massa  loro,  eh'e'»’ attengono 
l'un  l’altro,  e puntellanti. 

8 — Per  simil.  (Adunamelo,  Cumulo.]  G.  P.  i«.  te.  *.  Al  eooUnovo 
crescendo  loro  la  massa  del  popolo  ecc.,  corsono  a casa  i Donati. 
Borgh.  Pese.  Fior.  4t>o.  E d'altre  sorti  entrale  per  dote  delle  delle 
chiese  assegnate  ccc. , si  vede  cbe  n'eveva  ancora  la  chiosa  di  S.  Pie- 
tro di  Roma  assai  buone  e ricche  pezze,  e,  come  le  chiamavano, 
masse,  n Salo.  Avveri,  i.  e.  t>.  Ciovan  Villani  ecc.  per  autore  dti- 
l’anno  mille  trecento,  nella  quasi  comune  massa  delle  parole  e 
de’ modi,  si  può  torre  assolutamente.  (V) 
a — [Delta  del  Mondo,  vale  La]  mare  Aina  (de/  mondo.]  Mor.  S.  Greg. 
teli.  Chi  crederà  che  egli  intenda  ecc.  cito  te  massa  del  mondo  sia 
sostenuta  da  giganti? 

4 — Far  massa  [o  la  massa]  = Ammassare,  adunare,  [ed  anche  In- 
corporare diveree  materie  mescolandole  insieme-  P.  Fare  massa  , Vj 
t,  e P.  $ b,  a e ?.]  Lai.  col  ti  gore,  congerere.  Gr.  evlàryin»,  ouujopecv. 
Cecch.  Esali.  Cr.  *.  s.  Ad  effetto  tele  andiamo  adesso  Là  fuori, 
dove  s'è  fatte  la  massa. 

* — [A  massu , A masse,  posto  avverò,  ss  Abbondantistimamenle , In 
gran  quantità.]  P.  A masse. 

o — In  massa,  posto  avverb.  = Collettivamente,  Tutti  insieme.  Indi- 
elinlamenle.  Magai.  Leti.  Or  via  direte,  siasi  quest'anioia  net  modo, 
e «tasi  raziocinante  in  massa  ecc.  (A) 

T _ (pigiai.)  Piceli  Massa  de* fluidi,  degli  umori  o umorale,  del  sangue 
o sanguigna;  cioè  Mole,  Polume,  CorrtnU  del  eangue , de' fluidi , 
de' liquidi,  degli  umori.  La  Massa  è soperchialo,  ridondante,  nota- 
bilmente accresciuta,  sproporzionala  al  diametro  de' canali,  eccedente 
la  capacità  de’ vasi,  superiore  al  loro  momento,  alla  loro  energia,  con- 
trazione ecc.  LaL  massa,  moles.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Ridurre 
la  massa  del  sangue  un  poco  più  tenace  e men  facile  a squagliami. 
E appretto:  Tutta  la  massa  sanguigna  spogliala  della  solila  sua  na- 
turale placidità , ribolle,  rigonfia  e diventa  turgida,  quindi  pugne, 
morde,  vellica  e distende  l vasi  ecc.  (PI) 
a — (Mllil.)  Quantità  di  viveri,  munizioni , attrazzi  ecc.  necessari! 
ad  un  esercito.  Guicc.  Stor.  Poiché  per  alcuni  giorni  fu  soggiornato 
In  Firenze  per  far  massa  di  vettovaglie.  (Gr) 

t — Adunamenlo,  Convento  di  va  rii  corpi  di  soldati  in  u»  luogo 
determinalo.  Glambul.  Stor.  Eur.  Accampatosi  colle  sue  genti,  aspet- 
tava di  avere  avviso  della  massa  dc’suoi  nemici  per  andare  diruto 
ad  Investirla.  (Gr) 

s — Un  grosso  di  soldati  seirati  insieme;  ed  in  qassfo  sign. 
e' adopera  pure  da' Francesi  * da'  talliti  moderni.  Sega.  Stor.  Ave- 
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vano  mandalo  In  Armo  Antonfrancrsco  drgli  Albini  per  cornai  Issa- 
rlo, acciocché  quivi  eoa  una  buona  massa  di  fanteria,  fosse  per  un 
relroguardo  in  tulli  gli  eventi.  (Cr) 

4 — Moltitudine  di  gente  armata  levata  in  fretta  e tumultuo- 
tornente,  d 'offrii  età,  e guati  d ogai  tetto,  sonarmi  d'ognt  maniera. 
(I  Francesi  con  questo  senso  appunto  dicono  lèvée  en  inulte.)  (Or) 
o — fontina  di  danaro  raccolta  per  uto  di  tofdafetcAe,  e che 
viene  amministrata  da  un  consiglia  d'  uffizioli  d"  ogni  reggimento 
per  provvedere  al  soldato  in  quelle  cote  atte  quali  non  provvede  lo 
Stato,  /h  questo  a igni  fiato  è tal  eoe*  adoperala  anche  da’  moderni  ; 
i Toscani  la  eAtamarono  pure  Pialla,  dallo  spagnuolo  Piata  moneta, 
fami  ani.  Si  faccia  una  massa  o piatta  insertino  di  questa  milizia, 

« stia  nel  fisco;  né  se  ne  possa  disporre.  (A)  (Gr) 
o — Far  la  massa  ~ (f  accogliere,)  Adunare  [in  un  luogo  deter- 
minalo varii  corpi  d'esercito  chiamativi  da  diverte  porti;  il  che 
dietti  pure  Far  rapo  grosso.)  $enf.  Slor.  i.  so.  Fece  la  massa  di  tulio 
l'esercito  alla  villa  Panane.  Kappretto:  Faceva  la  massa  delle  genti 
terrestri  e marittime  alla  citi»  di  Cranganor.  *>  Guicc.  Star.  Aumen- 
tandosi continuamrntc  l’ esercito  de' Collegati,  ette  facevo  la  massa 
od  Alessandria.  (Gr) 

» — Far  massa  LZ  Ordinare  le  schiere  in  matta , nel  tign.  del  % 
i,  s.  Darti  Slor.  Claudio  di  Loreno,  figliuolo  del  Duca  di  Guisa,  falla 
mossa  de’ suol,  urtò  gli  assalitori.  (Gr) 
o — (Pili.)  Masse  d'ombra  o di  luce  diconst  da’pillorl  Quelle  gran- 
dette di  colorito  che  producono  effetto  più  vivo,  e più  colpiscono 
lo  tpellalore.  (Mit) 

10  — (Mus  ) Masse  diconsi  le  varie  parli  di  armonia  considerale  qual 
tulio  insieme.  Gli  arpeggi  de' violini  e delle  viole  legate  dalle  note 
tenute  degli  strumenti  da  flato  formano  ielle  matte  armoniche.  (L) 

11  — (Pilol.)  furia  di  giuoco  che  si  fa  co’ dadi;  forse  lo  stesso  che  ’t 
giuoco  della  Zara.  Afenz.  taf.  i.  E sa  ben  ritrovare  altro  diletto, 
Cbe  al  trucco,  o a massa,  o a slmili  fracassi. 

a — E coti  dieesi  pure  V invilo  che  in  questo  giuoco  si  fa  al 
compagno.  Cr.  alla  v.  Toppa,  $ a.  Buon.  Pier.  a.  4.  a.  Chi  massa?; 
Se.  FI.  Massa.  Se.  VII . Massa.  Se.  V.  Toppo  e tengo.  Sold.  £ ooclic  I 
ai  dadi?  (Pr) 

MASSA.  N.  pr.  tu.  Lai.  Masso.  (DaH'cbr.  mot  tributa,  censo.)  (B) 
a — (Geog.)  Massa  di  Carrara.  Ducato  d'Italia  tra  il  Modanese,  la  To- 
scana e il  ducalo  di  Genova,  proprietà  una  volta  de'Genovetl,  indi 
delta  famiglia  J lalaspina  ed  ora  delta  Casa  d'Esle.  — Ducale  o 
de' Lombardi.  Città  capitale  del  Ducalo  acuì  dà  il  nome.  — Marit- 
tima, o’di  Maremma.  Cillà  di  Fuzcana  in  provincia  diSiena.  — di 
Sorrento  o Lnbreiue.  — di  Somma.  Piccole  città  dei  /legno  di  Afa- 
poli  in  Terra  di  Lavoro.  (G)  (N) 

MASSICCIA,  Mas-Mc-cia.  [ff.  pegg.  di  Massa.)  Matta  grande  e malfatta. 
Lai.  congerie*,  mole»  deformi*.  Gr.  atvpii  àvacln».  Toc.  Dav.  ann. 
7.  si.  Con  pali  e forconi  atterravano  quelle  massacce. 

MASSAClt. CCOLI.  (Geog.)  Jlas-sa-ciùc-co-Ii.  Lago  del  duealodi Lucca. (G) 
MASSACRARE,  lUas-M-crù-re.  All.  V.  Frane,  e da  evitarsi.  V.  e di’ Tru- 
cidare, Tagliare  a pezzi,  For  macello  ecc.  Babbi  alla  V.  Trucidare. 
(In  frane,  mastacrer  viene  dal  lat.  barb.  mazoerfum  massacro:  «questo 
dal  celi,  brrtl.  wi nczacrtin  die  vale  il  medesimo.  V.  il  Bulle!. )(0)(Van) 
MASSACRO,  Maa-sà-cro.  Sm.  F.  Frane,  e da  evitarsi.  V.  e di’  Scempio, 
Strage,  Macello.  (A)  fFunf  Slor.  Ven.  an.  tote.  (0) 
a — (Arai.)  Cfrn  questa  voce  coloro  che  studiano  l’araldica  sogliono 
denotare  una  testa  di  cervo  co' suoi  palchi  o corna.  (A) 
s — (Geog.)  Riviera  del  Massacro.  Fiume  dell'  Isola  Haiti.  — Isola  del 
Massacro.  Isola  nel  Golfo  del  Messico.  — Una  delle  itole  de'  navi- 
gatori. (G) 

MASSACUSSCT.  (Geog  ) Mas-sa-cus-sét.  fin.  Uno  degli  Stati  componenti 
gli  Stali  Uniti  d’America.  (G) 

MASSADA.  (Geog.)  Mas-sà-da.  antica  città  della  Palestina,  nella  tribù 
di  Giuda.  (G) 

MASSAFRA.  (Geog.)  Mas-sà-fra.  Città  del  Pegno  di  Napoli  in  Terra 
d’  (Uranio.  (G) 

MASSACA.  (Geog.)  Mas-sà-ga.  Antica  elltà  reale  degli  Jssacanl , nelle 
Indie,  di  qua  dal  Gange.  (G) 

MASSACETl.  (Geog.)  Maa-sa-gè-tl.  Antichi  popoli  possenti  e nwmeroii 
della  Sctzia  asiatica.  (G) 

MASSAGIO.  (Med.)  Mas-sà-gio.  Sm.  Specie  di  maneggiamento  praticato 
dagl’ Indiani  dopo  il  bagno;  e consiste  in  fregagioni , scricchiota- 
mtnti  ed  allri  esercisti  che  fa  un  servo  sopra  il  corpo  delta  per- 
sona bagnala , durante  tre  quarti  d' ora , ed  usando  a età  acqua 
calda,  un  guanto  di  crine,  pietra  pomice  ed  altro.  Chiamasi  anche 
da' medici  grecisti  Psllafia.  (O)  (Van) 

MASSAI  DE.  (Geog.)  Mas-sà-i-dr.  Tribù  araba  della  7\trchia  asiatica 
nel  governo  di  Damasco.  (G) 

MAS8AJA,  Has-sà-ja.  [Add.  e sfl  di  Massaro.  In  Toscana  dicasi  Capoc- 
ci*- — Massaro,  ein.]  Pass.  aco.  La  donna  buona  massaja  sogna  Uno, 
e 'I  buon  filato,  e la  tela  ordita  e tessuta.  Troll,  gov.  fam.  Come  11- 
data  masuja,  alla  saluta  e masserizia  della  casa,  quanto  sai  e puoi, 
e più  e men,  secondo  II  bisogno.  » FU.  8.  M.  Jiladd.  a.  Rimase  cou 
loro  come  nna  loro  madre  di  tutte,  e una  massaja  di  casa,  e gover- 
natore di  tutta  foro  cose.  (V) 

a — Vecchia,  Attempate,  Gravo  d'anni.  [F.  Massajo,  5 *1  Esp . Fang. 
Andò  a porre  il  corpo  suo  ad  esercizio  d’opere  spirituali  e di  pietà  e 
di  carità,  aervendo  Elisabetta  e gravida  e massaja.  Mtd.  Abr.  Cr.  E 
con  quella  venerabii  donna  antica,  « massaja  profetessa. 


MASSAJO,  Mas-sà-jo.  Aid.  e un.  Quegli  che  acca  cura  di  riscuotere  f 
danari  o olire  entrate  delle  comunità  e de’ principi;  che  coti  si  cAia- 
inarano  in  molle  contrade  di  Lombardia , si  come  ancora  Camar- 
linghi. — Massaro,  sin.  (Dall'etrr.  urna  tributo,  dazio,  pensione,  censo, 
e jah  signore.  In  celi,  ber,  lo  stesso  che  met  tributa,  renio.  In  ar.  mas- 
scia  prese  a poco  a poco  e partitameli  le  le  ricchezze,  gli  averi.)  Frane. 
Sacch.  noe.  io.  E da  indi  innanzi  ebbono  molli  uffici!,  che  le  più 
volle  erano  sindachi  o massai.  (Se  pur  non  debba  intendersi  di  que- 
gli tifiti  che  coma  inapptari  e più  autorevoli , aprano  cura  e governo 
degli  uomini  delle  masse,  ciò  si  erano  castella  principati  tra  altro 
vicine:  il  qual  nome,  cioè  Massa,  serbano  ancora  molli  luoghi  in 
varii  paesi.  Oltonelli  ) (P) 

a — Custode  di  cose  mobili,  cioè  masserizie  o denari  per  lo  più  ap- 
partenenti al  pubblico . Lai.  custos  supellectills. 
a — Gonio  da  far  roba  e da  mantenerla.  Lai.  vir  frugi.  Gr.  zvijo  /J>v- 
ori{.  (Questa  voce,  secondo  la  data  spiegazione  potrebbe  trarsi  dal- 
l’ar.  fMuseiaa  raccolse,  acquistò,  lucrò.  Ma,  secondo  gli  esempli,  par 
che  vaglia  piuttosto  lemperanlr,  sobrio,  moderato:  cd  in  questo  senso 
vicn  dui  ted.  muttig,  in  celi.  gai!,  incatarra,  che  vale  il  medesimo.) 
Agn.  P and . 4.  Quelli  i quali  usano  te  cose  come  e quando  e quanto 
basta,  e non  più,  e l'avanzo  serbano,  questi  dico  io  massai.  liocc. 
noo.  za.  la.  In  letizia  con  lei,  miglior  massajo  fatto,  terminò  gli  anni 
suoi.  E no v.  70.  s.  lo  voglio  che  voi  veggbiale  die  uiassajo  io  sono; 
e menatigli  In  casa,  mostrò  taro  questo  porco.  Cron.  Mordi.  MI. 
Mancala  li  roba,  e ‘I  caldo  della  giovani-tea,  e’  diveutò  il  più  asse- 
gnalo uomo  del  mondo,  e '1  maggiore  massajo. 

4 — Console  o Capo  di  alcuna  arte.  (DaH'cbr.  moscial  «opraslare.  In 
ar.  mesciur  noto,  illustre;  In  per»,  me*  maggiore.)  G.  F.  u zo.  Il 
dello  Fulcicri  fece  subitamente  pigliare  certi  cittadini  di  parte  Bianca, 
c Ghibellini,  cioè  fu  «esser  Bello  Gbirardini  ecc.  e un  Massajo  delle 
calze  fu  de' presi.  (P) 

t — Vecchio,  Attempato,  Grave  d'anni;  [ Forte  coti  dello  per  metoni- 
mia, dalla  consuetudine  appunto  di  veder  preposte  alta  pubblica  e 
privala  economia,  con  quella  denominuxione  di  Massajo,  le  persone 
più  esperie  ed  avanzale  fri  età.  Coti  per  una  metonimia  poco  diversa, 
la  voce  Segnare  a Signore  divenne  iq  generale  un  titolo  di  padro- 
nanza e d’ autorità  dall’ osservare  che  l'onorificenza  e l'ossequio  zi 
presentavano  principalmente  a' veri  Seniori.  F.  Massaja,  § a.J  Lai. 
senior.  Gr.  ir/tCffCttafOf.  (Lo  stesso  che  massaro,  sembra  voce,  chec- 
ché altri  ne  dica,  a noi  venula  dagli  Arabi,  i quali  hanno  tnutcfr  in 
senso  di  tentar;  musciajych  corrispondente  al  lai.  seniores  populi. 
eecletiae  ecc.;  e mtscib  invecchiare.)  » Leg.  Nat.  Mad.  E tra  quegli 
della  schiatta  di  David  era  uno  matujo,  lo  quale  avea  nome  Gioscppa, 
e pensando  egli  che  «convenevole  cosa  sarebbe,  che  a lui  fosse  dola 
una  pulcella  cosi  giovane  ecc.  E 8.  Clem.  Alari.  Ed  Ivi  Levarono  un 
uomo,  ch'era  molta  vecchio  e povero;  ed  egli  Incominciò  a parlare 
con  loro.  E San  Piero  udendo  le  tue  parole,  e intendendo  le  sue  con- 
dizioni, disse  a lui:  questi  sono  tre  tuoi  figliuoli,  cioè  Faustino,  Fau- 
sto e Clemente.  Allora  quel  massajo  udendo  questo  divenne  quasi  tutto 
Ismarritn  ree.  E S,  Mari.  Fesc.  Appari  loro  un  massajo  bctibziaio,  e 
disse:  Perche  avete  linciata  di  non  movere  il  sepolcro?  E appretto.- 
E puosonlo  In  quel  luogo,  ov'egli  è ora  quel  masujo  Upnrì,  c non  lo 
▼idono  più.  (Parla  dtf  tanfo  morto  In  età  d’anni  si,  eri  apparito  a 
cataro  che  voteano  trasportare  il  suo  corpo.)  E Feti,  lutti  San.  Poi 
venne  uno,  ch'era  vestito  di  pelle  di  cammello,  lo  quale  era  accom- 
pagnato da  grande  moltitudine  d'uomini  massai  ed  urrevoli.  ( Parla 
de' Patriarchi  e Profeti.)  Ul tonti! i (P) 

H A SS  A J OLA.  (Zool.)  Mas-sa-jò-la.  Sf.  Nome  volgare  di  un  uccelletto 
dello  da  alcuni  Vilifiora,  o perche  sommamente  si  diletta  delle  urt, 
o perchè  apparisce  nel  tempo  delle  vendemmie.  Si  pasce  inoltre  di 
bruchi,  che  dimoran  fra  l’erbe,  e di  lombrichi ; ond’i  che 'seguita 
l'aratro  in  tempo  delle  semente.  (A) 

«ASSALIAMOSI.  Eccl.)  Mas-sa-li-à-nl.  Nome  di  Antichi  tettarli,  tratto, 
secondo  dice  il  Bcrger , da  una  parola  ebraica  che  significa  Pre- 
ghiera; perché  credevano  che  si  doveste  sempre  pregare,  e che  la 
preghiera  potesse  servire  fn  vece  d‘  ogni  altro  mezzo  per  salvarti. 
Per  la  stessa  ragione  da’  Greci  furono  chiamali  Euehili.  Delti  an- 
che Messaliani.  (Ber) 

MASS  ama.  (Grog.)  Mas-sà-tna.  Antica  città  delP  Arabia  Felice,  nel  paese 
degli  Omerili.  (G) 

MASSAMEt.  (Ccog.)  Mas-sa-mc-l.  Popolazione  indiana,  nel  mezzo  della 
Columbia,  fra  l’Amazzone , fi  Nap a ed  il  Tigri.  (G) 

MAS  SANCII  Eli  ACUÌ.  (Mit.  lod.)  Mas-sun-cbc-rà-cln.  Nel  regno  di  Cara- 
bota  dassl  questo  nome  al  primo  ordine  del  clero,  il  quale  comanda 
a tulli  i sacerdoti  e ehe  occupa  un  grado  superiore  anche  a' re.  I 
sacerdoti  del  sccond'  ordine  chiamanti  Nassendechi  : tono  questi  una 
specie  di  vescovi  eguali  a'  re,  e che  siedono  sulla  medesima  linea. 
Il  Urs' ordine  è quello  de’ Ali  tiri,  o Sacerdoti,  che  prendo  n patta 
dopo  il  sovrano  ed  Aann»  zaffo  di  se  i Sazi,  sacerdoti  di  un  grado 
inferiore.  (Mit) 

MASS ANC ANO.  (Geog.)  Mas-san-gà-no.  Cillà  portoghese  nella  Guinea 
inferiore , e nel  regno  d" Angola.  (G) 

MASS  ANI.  (Geog.)  Maa-sà-ni.  Antichi  popoli  delP  Indie,  abitanti  lungo 
o pretto  l’ imboccatura  del  fiume  Iadut.  (G) 

MASS  ARA,  Mes-sà-ra.  Add.  e sf.  La  donna  che  ha  fu  custodia  le  mai- 
terlsie  delta  casa  di  campagna.  Lo  slesto  che  Massaja.  F,  (Ga)  (Pi) 

• — Fante,  Serva.  Lai.  aucilla.  Gr.  StpxRzivz.  (É  da  dubitare  cbe  mas- 
saro, piuttosto  cbe  serva,  indichi  una  contadina,  una  campagnuolo , 
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dal  CrM.  maet , mas,  matta  terrò,  campala.  V.  mozzare  § t.  In  per*. 
VIM1/J7  servo.)  Com.Inf.  tu,  Comesi  sraldan  le  tfggble  al  fuoco,  quando 
le  nu«*arr  fanno  erbolati,  torte,  ovvero  crostate  in  tegghie. 

MASS ARE , SJas-sà-re.  N.  piu.  Unirti  in  matta;  meglio  Ammanirti 
Art.  Felr.  Ifer.  a . b.  Si  deve  mescolare  e unire  prima  benissimo  In- 
sieme ecc.  c in  principio  mescolarla , e agitarla  ecc.  acciò  si  calcini 
bene,  e continuar  cosi  (Ino  ebe  comincia  a massarsi,  e venga  in  pez- 
zetti come  nocciole.  (N) 

s — Eh  au.  Invitare,  F.  Masso  , $ 1 1 , *.  Buon.  Fitr.  a.  4.  8.  Chi 
massa?  ( Cioè,  chi  invila?  e parla  uno  degli  scolari  che  giuncano  a 
primiera.)  IN) 

MAS SA RETTA,  Was-sa-rét-ta.  [Sf]  dim.  di  Natia».  Fr.  Jac.  Tod.  t.  e 
47.  Ln  badessa  venne  in  (retta  Con  un'altra  massaretta.  ( (fui  nei 
tign.  del  § t<  di  Maura.  ) 

MASSIMA.  (Agr.)  Mas-sa-rì-a.  Sf.  V.  A.  V.  e di’ Masseria.  (V.  matteria.'' 
Borgh.  Orig.  Flr.  ita,  Anzi  pos»o  io  d’un  campo,  d'un  prato,  d'una 
casa  da  lavoratori,  che  allora  chiamavano  massaria,  cose  mioulc  e 
privatissime,  poter  mostrare  mantenutisi  i nomi  cinquecento  e secento 
anni.  (Cosi  leggiti  nel  Borghini  stampato , e eitato  dal  Focabola- 
rio.  La  Cr.  legge  Masseria.)  (V) 

MASSA  RIDE.  (Hot.)  Mas-si-ri-de.  Sf.  Sorta  (Tura  d' Affrica,  buona  sol- 
tanto  per  uti  medicinali  0 per  odori.  (0) 

MASSARO,  Mas-sà-ro.  [Add.  0 am.  Lo  eletto  che]  Massajn.  F.  G.  V.  11. 
o«.  2.  I ramariÌD|bi  delia  camera  del  Comune,  e loro  addali  e mas- 
sari , ecc. 

* — [Enei  tign.  di  Masaajo,  § s.  ] V.  a.  *1.  Perocch'  e‘  sa  pieno  I 
passi  e le  vie  del  paese , conoscevano  i massari  c i paesani  da  cui  al 
poteva  trarre -il  danajo. 

* — (Agr.)  Il  contadino  che  presiede  ai  favori  di  un  podere,  e che  ha 
la  cura  degli  tlrumenll  rurali.  Il  Maturo  è da  meno  del  Castaldo, 
ln  Toscana  diceti  anche  Capoccia.  ( Dal  lai.  barb.  massarius  Olla- 
juolo,  cosi  detto  da  mandria,  che  proviene  dal  celi,  matta,  mas, 
maet  terra  coltivata.  Ctl  8pagn.  di  Aragona  hanno  suora  anche  in 
senso  di  terra  collii  n la , che  i Napolitani  dicono  massaria  ) (Ga) 

MASSELLARE.  (Ar.  Mcs.)  Mas-scl-ià-ra.  All.  Battere  il  ferro  caldo  al- 
l'uteir  della  fabbrica,  distenderlo,  ripiegarlo  più  tolte  tolto  ’?  mar- 
tello, e quasi  rimpastarlo,  per  renderlo  più  dolce  e più  purgalo.  — 
Ammassellare,  sin.  (V.  massello.)  (A) 

MASSELLATO.  (Ar.  Mes.)  Mas-sel-là-to.  Add.  m.  da  Massellare.  (A) 
MASSELLATURA.  (Ar.  Mh.)  Mas-sel-ia-lù-ra.  Sf.  L'alto  di  massellare , 
c Lo  stalo  del  ferro  massellato.  (A) 

MASSELLO  (Ar.  Mei.)  Mas-sèl-lo.  Sin.  V.  formala  da  Masso,  e quasi  suo 
' diminuito.  Ammetto  o Aggregato  di  materie  agglutinate  da  cemento. 
Lam.  Lex.  ani.  Rollante  e pezzi  di  altre  pietre,  collegati  pure  con  Cal- 
cina di  tal  sorta,  che  vengono  a fare  massello  durissimo,  come  se 
fossero  tutta  una  pietra  soda  cd  intera.  Mann.  Terni.  Più  e più  mas- 
selli se  ne  mirano  in  dirittura  per  la  strada...,  e questi  sono  non  solo 
de'pilaslri,  ma  ancora  pezzi  di  rovine  caduti  dagli  archi.  CtUin.  Fit. 
lo  mi  volsi  alla  mia  fornace,  la  quale  aveva  fatto  empiere  di  molti 
masselli  di  rame,  e di  altri  pezzi  di  bronzo.  (A) 

* — Quella  mole  di  ferro  già  colalo,  che  ti  vuol  ridurre  a qualun- 
que sorti  di  manifattura,  ed  alla  quale  si  attacca  la  presa  per  po- 
terlo in  atteggiare  au  f incudine.  (A) 

a — Oro  0 Argento  di  massello  t’ intende  Lavoro  di  tulio  oro  0 ar- 
gento. (A) 

NASSEMA.  (Ned.)  Mas-sè-ma.  Sf.  V.  G.  Lai.  innsscsis.  (Da  maaaaome  io 
mastico.  ) Lo  stesso  che  Masticazione.  F , (Van) 

MASSENZIO  , Mas-sèn-2i-o.  N.  pr.  tn.  Lai.  Moxentiu§.(Datlo  slavo  mao- 
tenje  scherma,  che  vien  da  maet  pugnale,  spada.)  — Marco  Aure- 
lio Valerio.  Imperatore  romano  figlio  di  Massimiano  Ercole,  vin/u 
da  Costantino.  (B)  (Mil) 

MASSF.RANO.  (Grog.)  Mas-se-ri-no.  Lai.  Uassianum.  Cillà  del  Pie- 
monte. (G) 

MASSERIA,  Mas-ee-ri-a.  [Sf  Nome  che  fu  dato  anticamente  ad  una 
casa  di  lavoratori;  e poscia  zi  usò  nella  significasene  di  padro- 
nato. F.  — Massaria,  »in.]  (È  voce  ancor  viva  In  alcuni  dialetti  de- 
gli Abruzzi:  e proviene  dal  lai.  barb.  cmueria  ovvero  masoeriut,  che 
deriva  dal  celi,  ma*  o mari  campagna,  ed  er  abitazione.)  Borgh. 
Orig.  Fir.  «a*.  Anzi  posso  io  d'un  campo,  d’un  prato,  d’una  casa 
da  lavoratori,  clic  allora  chiamavano  masseria,  cose  minute  e priva- 
tissime , poter  mostrare  mantenutisi  i nomi  cinquecento  0 secento 
nnoi.  Troll,  pece.  mori.  Andar  pezzendo,  non  aver  nò  casa,  nè  teli», 
nò  masseria,  nè  letto,  nè  campo,  nò  vigna,  ece. 
b — Quantità  di  qualsivoglia  mercanzia.  (V.  matta.)  Cant.  Cam.  «$4. 
Per  far  coltre  e coltroni  Gran  masseria  sviamo  in  panni  lini. 

* * — Quantità  di  bestiame.  Caro.  (PI) 

MASSERIZIA,  Mas-sc-ri-ri-a.  [Sf]  Bitparmio , Moderansa  nello  spen- 
dere, e nel  far  uso  dell e cote  J Lai.  frugatitas,  reo,  quaealu*.  Gr.  mi- 
**«*i  onupon  ve.  (V.  matto jo,  § «.)  » jgn.  Pand.  pag.  s.  (Mil.  tott.J 
Conosco  prima,  figliuoli  miei,  io  questa  mia  maggiore  età  fatto  più 
prudente,  la  masserìzia  esser  cosa  utilissima  , c chi  pitta  via  il  suo 
esser  malto.  Dep.  Decani,  tb.  Come  talvolta  per  masserizia  si  Devo 
da  dosso  l'uomo  la  bocca  d*  un  fante  più,  credendosi  poter  fare  col 
servizio  d’un  solo.  ( In  questo  senso  dicesi  Far  masserizia.)  (V) 

* — [ Onde  Fare  masserizia  ss:  Usar  parcamente  di  checchessia , 
Bitparmiare , Accumulare,  Far  ro&a,  ed  anche  Provvederti  in  quan- 
tità di  alcuna  cosa.  F.  Fare  masserizia.]  Mor.  S.  Greg.  Volendo  fare 
onesta  masserizia,  noi  cagliamo  in  peccato  di  lenacitade.  Croi».  Feti. 


ut.  Non  fece  alcuna  cosa,  altro  che  masserizia.  Strd.  Star.  s.  « in.  Per 
masserizia  eh*  e'  faceva  più  del  solito  nel  dividere  il  vitto  a’  soldati. 

2 — Arnese  di  casa;  [come  Letlucci,  Cassoni,  Seggiole  ecc.]  Lai.  su- 
pellex.  Gr.  ri  ircrri*.  (Dal  celi,  mas  abitazione,  « sia  da  rei  guar- 
nito, fornito,  sia  da  rhaid  il  bisognevole:  Il  bisognevole,  La  forni- 
tura, La  guarniglon  della  casa.)  /foce.  no».  40.  is.  Avendo  bisogno 
di  masserizie,  il  dì  davanti  avevan  'quell' area  veduta, e insieme  po- 
sto ecc.  di  portamela  ih  casa  loro.  E Tesi.  1.  Voglio  che  gl’ infra- 
scritti miei  esecutori  ogni  mio  panno,  masserizia,  grano  e biada  ecc. 
possano  e debbano  vendere.  G.  F.  11.  lis.  s.  Arcano  quarantaquat- 
tro case,  con  gran  danno  di  mercatanzie  ecc.  e di  masserìzie. 

3 — [Masserizie  da  lavorare  =:  Sfrumen/f  d'arti  e A' agricoltura.]  (Dal 
celi,  mas  o wioc#  o massa  campagna , terra  coltivata;  c sia  da  rtt 
guarnito,  fornito,  sla  da  rhaid  il  bisognevole-)  Cr.  1.  11.  t.  Appresso 
guardi  se  v’ha  molli  0 poco  ferramenti  e masserizie  da  lavorare. (Il 
lai.  ha.-  instrumentum  rusllcum.)  * Fatar.  FU.  Un  suo  garzone. 
Cui  lasciò  i vetri  e le  masserizie  da  lavorare  e I suoi  disegni.  (A) 

4 — [Quantità  di  mercanzia,  derrate  e «imi il.]  (V.  inoìiu.  ) M.  F.  o. 
«s.  DI  masserizia  di  grano,  e di  bestiame,  e di  sale,  e delle  colle 
de' cittadini  e de'conladioi , disordinalamenle  gravati,  fe'  grande  te- 
soro. t'ir.  Dite.  ait.  100.  Fa  ua  contadino  mollo  ricco,  il  quale,  tra 
F altre  sostanze,  aveva  una  masserìzia  di  bestiame. 

a — Per  me  taf  in  ischerzo,  I membri  genitali.  Lai  rcs,  Arnob.  Frane. 
Sacch.  noe.  no.  Essendo  una  sua  gatta  sotto  il  deschetto,  come  sem- 
pre stanno,  ebbe  veduto  la  masserizia  di  Berto  pcnsigliare  tra  gli 
piè  del  deschetto.  Lor.  A/ed.  canz.  os.  >.  Salvo  che  s'  avea  serbato 
Una  bella  masserizia.  Lib.  ton.  ss.  Perchè  la  lancia  tua  non  è a mi- 
sura, llai  poca  masserizia,  e itten  danari. 

0 — Far  la  ma«serizia  della  casa  ~ Far  le  faccende  domestiche , come 
Spazzare  , Hifarc  i Itili  ccc.  Fit.  SS.  Pad.  2.  san.  E per  grande  umiltà 
faceva  la  masserizia  della  casa  colle  sue  ancelle.  (V) 
MASSERIZIACC1A,  Nas-se-rt-xiàc-cia.  [$f|  pegg.  di  Masserizia,  [nei  tign. 
del  $ 2.J  Geli.  Sport.  4.  s.  Ardete  qualcuna  di  coleste  masscrlzlacce 
vecchie. 

M ASSERÌ  ZIOSO,  Mas-se-ri-zi-ò-so.  Add.  [•  sm.  F.  fuor  d’ tao.]  Mas- 
tajo , Buon  economo,  Jlitparmianle , Che  fa  masserizia.  Lai.  vir 
frugi,  pareti*.  Gr.  yjmrrii.  pnialót.  Buon.  Fitr.  i.  8.  4.  Ch'ormai 
le  mie  cavalle  Son  si  vecchie  e sì  smunte,  Che  s'agguagliano  11 
quelle  Che  spesso  certe  vedove  ho  vedute  Tirar  maaseriziose.  *>  E 
Salvia.  Annoi,  ivi:  Masscriziose,  risparmiano , (accenti  masserizia  , 
buone  econome,  massaje.  Franzese,  Aonnrz  raenagèrcz.  (N) 
MA9SERIZIU0LA,  Mas-se-rl-xiuò-la.  [Sf  \ dim.  di  Masserizia.  Lai.  parva 
stipelle*.  Gr.  ivrzWc  xzTstTxnn».  Fr.  Giord.  Pred,  ti.  Contenti  di  avere 
poche  e vili  masscriziuole  Della  loro  casa.  Agn.  Pand.  40.  Non  cre- 
diamo però  che. gli  uomini  occupali  in  cose  maggiori  e migliori  si 
debbano  mostrare  tanto  assidui  in  queste  minori  cose  di  casa,  e mas- 
srriziuole  domestiche. 

MASS  ETANO,  Mas-ws-tà-no.  Add.  pr.  m.  Di  Massa.  G.  F.  10.  ibis.  I Mas- 
setanl  si  rubellarono  dalla  loro  algneria  f de'  Sanati  J , t cacciarono 
di  Massa  la  Podestà  di  Sieon.  (Pr) 

MASSETERE.  (Anat)  Mas-se-tò-re.  Add.  e tm.  Muscolo  valido,  gratto, 
e carnoso,  situalo  nella  parte  posteriore  della  guancia,  il  quale 
unitamente  a' muscoli  temporale  e plerigoideo , contribuite»  alla 
masticazione , premendo  i denti  d' una  mascella  contro  quelli  del- 
l'altra. Questo  muscolo  coperto  dalla  pelle,  dal  pellicciajo , dalla 
gianduia  parotide,  e dal  comfoffo  dello  stenone,  è separato  dal  bue- 
cina loro  mediante  un  grotto  tiralo  di  tessuto  cellulare  adiposo.  Di- 
cesi anche  Maaseterìo  e Massetere.  (V.  mazzefrrico.)  (A.  0.)  (Van) 

2 — Dicesi  da  alcuni  Massetere  interno  fi  Muscolo  plerigoideo  in- 
ferno. (A.  O.) 

MASSETERICO.  (Anat.)  Mas-se-lè-ri-co.  Add.  m.  Appartenente  al  ma* 
seferfo,  CA’c  relativo  al  muscolo  massetere.  Lai.  masaeteticus.  (Dal 
gr.  maseter , eros  che  mangia,  e questo  da  mozzaouie  io  mastico, 
perchè  questo  muscolo,  unitamente  agli  altri  due  temporale  e pterì- 
goideo,  serve  alla  masticazione,  premendo  i denti  d'una  mascella  con- 
tro quelli  dell'altra.)  (A)  (A.  0.) 

9 — Arteria  masseterlca:  Homo  delle  mascellare  Interna.  0 della  tem- 
porale profonda  posteriore  che  si  perde  nel  muscolo  massetere.  (A.  O.) 
f — Mervo  massetcrico:  Bamicello  del  mascellare  inferiore  che  ti  reca 
allo  stetto  muscolo  massetere.  (A.  O.) 

MASSF.TERIO.  (Anat  ) Mas-se-tè-rl-o.  Add.  e sf.  Lo  stesso  che  Massete- 
re. F.  Baldin.  Foc.  DU.  (A)  (N) 

MASSETERO.  (Anat.)  Mas-se-tc-ro.  Add.  e sm.  Lo  stesso  che  Masse- 
tere. F.  (Van)  (N) 

MASSETI.  (Zoo!  ) Mas-sè-tl.  dm.  pi.  Sorta  di  vermi  intestinali  (Dat  gr. 

maiicfeon  verb.  di  mattaome  io  mangio;  e vai  dunque  voraci.)  (Van) 
t — Sorta  di  vermi  ne' pesci.  (Van) 

M ASSETTA,  Mas-sét-ta.  Sf.  dim.  di  Massa.  Fallita.  2.  185.  Berg.  (Min) 
MASSI.  (Grog.)  Fiume  del  Brasile,  nella  provincia  di  Parò.  (G) 
MASSIA.  (MIL  Glap.)  Mas-sì-a.  Sf.  Coti  chiamanti  net  Giappone  certi 
oraforii  0 cappelle  che  a*  innalzano  in  onore  de?  luòaffrrwf  Dei ; 
questi  piccoli  templi  reno  ufficiati  da’  Canuti  0 sacerdoti  regolari . 
i quali  vi  stanno  per  ricevere  i doni  e le  offerte  de'  viaggiatori  de- 
voti che  vi  ti  recano.  (Mil) 

MASSIA.  (Grog  ) Antica  cillà  delta  Spagna  ulteriore  appartenente  ai 
Tartesl.  (C) 

MASSICA.  (Grog  ) Mis-el-ea.  Antica  città  dell’ Alia  tutta  sponda  orien- 
tale de  ir  Eufrate,  ed  al  settentrione  di  Babilonia.  (G) 
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MÀ8SICÀNO,  Mas-sl-cà-no.  Add.  pr.  m.  Del  Massico.  Così  era  dello  prò» 
priamenle  il  Vino  che  ti  faceva  dalle  vili  del  monte  Manico  nella 
Campania,  tanto  lodato  da  Oratiti,  da  Marziale  eco.  (Mil) 
MASSICCIATA.  (Archi.)  Mas-sic-ci-à-la.  Sf.  Costruzione  fatta  con  getto 
di  tatti  ( V.  tnatto.  ) (A) 

MASSICCIATO.  (Archi.)  Ma.i-sic-ci.vto.  Sm.  Quella  matta  di  tatti  metta 
per  lo  più  per  lo  ritto  nelle  ttrade  sterrale,  aopra  di  cui  ti  getta 
la  rifioritura  di  ghi'nja.  (A) 

MASSICCIO,  Mas-sic-clò.  [Add.  m.]  Grattò,  Tutta  90 Udo,  Forte,  f/n 
appetizione  di  Vuoto,  parlando  di  metalli. | Lai  snlidu*.  Gr.  Tripli  e. 
(Di  gran  masti:  in  ted. inokic , in  frane,  nattif , in  Isp.  mocfzo,Ìn 
ingl.  matty,  numlre.)  Stor.  Fin.  Montato.  E le  torri  massicce  fnsioo 
a]  corridoio  del  muro.  Durch.  3.  co.  Quando  la  sera  ritornano  i micci, 
I.’un  l'altro  in  sulla  «Mena  si  al  morde,  Sguainando  I bocciardi 
Manieri.  Toc.  Dav.  ano.  t.  se.  Ordinassi  non  si  mangiasse  in  oro 
massiccio.  Boez-  t ardi.  9.  prot.  a.  E qual  di  loro  è meglio,  l'oro  mas* 
aferio,  0 buona  quantità  di  danari  contanti?  Sagg.  noi.  etp.  0*.  Ab- 
biamo serrala  con  essi  una  piccola  palla  di  cristallo  massiccio.  E set. 
Le  quali  galline,  imbeccate  eon  palline  di  cristallo  massicce,  eoe. 
f —Per  metaf  Solenne,  Accreditato.  Lai.  eximlus,  praeeipuu».  Cr.  «fo- 
go;. Fed.  Tip.  1.  is.  Non  era  abile  ad  atterrare  l'opinione  di  tanti 
dottori  massicci  e principali, 

8 — (Pili.)  Massiccio  diteti  talvolta  un  Ediflzh,  0 anche  una  parte 
del  medésimo,  per  et  empia  l Ina  facciala  0 Una  porta,  che  ha  P a- 
ipetlo  troppo  pesante  in  proporzione  delle  altre  parli  o di  altri  edi- 
flzil.  Il  massiccio,  il  pesante  tono  I’  oppotto  dello  Svetto.  Una  co- 
lonna pure  è matticela  te  manca  dette  proporzioni , 0 te  è troppo 
grotta  per  il  peto  che  dee  tottenere.  (SUI) 

4 — Ed  in  forza  di  sm.  alt.  di  Massiccio.  BelUn.  Dite.  10.  tua.  Que- 
sto spialo  voto  1 detta  cannai  è compreso  da  un  massiccio  in  giro  non 
motto  grosso.  E poco  dopo:  In  questi  Ixicciuoli  vi  è II  volo  contenuto 
dentro  al  massiccio  della  canna  , vi  è il  massiccio  delia  canna  che  io 
comprende,  ete.  E Dite.  tt.  aaa.  Il  tempio  col  sol  mirarlo  el  rapisce 
in  un  estatico  smarrimento;  tale  è il  massiccio  e l'ornamento  nelle 
aue  parti.  (Min) 

Afa  rj  ir  rio  difT.  da  Grotto  e da  Solido.  Matticelo  è attributo  che  si 
riferisce  alla  densità  delle  masse  corporee,  sena' alcun  riguardo  alla 
loro  estensione  o magnitudine.  Grotto  si  applica  alla  aola  estensione 
e magnitudine  de* corpi  seni' alcun  riguardo  alla  loro  densità,  bieche 
un  muro  grotto  è diverso  da  un  muro  masiiccfo.  Solido  è quel  corpo 
die  non  è liquido  nè  fluido,  e nel  quale  si  considera  principalmente 
l'aderenza  delle  particelle  costitutive,  senza  alcun  riguardo  alla  sua 
densità  o grandezza. 

MASSICO,  Màs-si-co.  N.  pr.  m.  (Negli  ant.  monumenti  manina  vale 
ghiottone.  In  gr.  mauaome  io  mangio  ) — Uno  di’ capi  che  t’im- 
barcò tulio  flotta  etrusco  di  Enea.  Era  egli  duce  de’  guerrieri  di 
CAiwff.  (Van) 

a — (Grog.)  Antico  nome  di  un  monte  detta  Campania , ora  vicino  o 
Mandragone , celebre  pr'  tuoi  vini.  (Q) 

MASSICOT.  (chini.)  Mas-al-eòt.  Sm.  Ani.  nome  del  deulottido  di  piombo 
che  ha  un  color  giallastro.  (Itoss)  (Van) 

MASSILE , Mns-si-le.  Add.  pr.  com.  Della  Massilla;  Appartenente  a’ po- 
poli detti  (lassili  e Massiliesi.  — Massi  Ileo,  sin.  (Van) 

MASSILIA.  (Grog.)  Mas-si-li-a.  Sf.  Fatto  paese  dell'  Affrica  nella  Mau- 
ritania ; talvolta  pigliatati  per  la  Mauritania  inicra,  ed  anche  per 
l'Affrica.  (G) 

MASSILIAM.  (SI.  Erri.)  Mas-si-li-à-oi  o Masslilcsl.  Coti  chiamatami  i 
Semipelagiani , perchè  ve  fi’ erano  molllttiml  a Maniglia  e fn  quei 
contorni.  (Ber) 

MASSILIGO,  Mis-si-lr-cn.  Add.  pr.  m Lo  eletto  che  Masslle.  V.  (Van) 
MASSI LIFSI.  (Grog.)  Mas-sMI-é-si , Missili.  Antichi  j/opoli  <P Affrica 
nella  Mauritania , tulle  cotte  del  Mediterraneo , vicini  al  monte 
Aliante  e al  giardino  dette  £'«perfdi.  (C) 

MASS  ILLARE.  (Aitai.)  Uas-sit-tà-re.  Add.  cvm.  V.  L.  Lo  stesso  cito  Ma- 
scellare. V.  (A) 

MASSIMA,  Màs-sl-ma.  [Sf.)  Detto  eomunemenlo  approvato,  [Specie  di 
propoeizione  che  per  la  tua  evidenza  è pauuta  in  principio  d'arte 
0 scienza,  e lerce  come  di  fondamento  0 di  regola.}  Lai.  axioma,  cf- 
fatum.  Gr.  àglttpa.  (Quasi  masi  ima  sentenza  sentenza  di  grandis- 
sima estensione,  o importanza. ) Varch.  tez.  eoo.  Fra  quelle  propo- 
sizioni grandissime  che  i Greci  chiamano  assiomi,  eioè  degnila,  e i 
Latini  proloquii,  ovvero  profati,  e i Toscani  priori  pii,  0 veramente 
notizie  prime,  e noi  Fiorentini  le  diciamo  volgarmente  massime.  Al- 
leg.  t*o.  Con  rinfrescarle  negli  orecchi  di  quando  In  quando  questa 
lor  maxima  fai**  f ricevuta  p«r  vera  da  chi  non  la  prova. 

* — 000*  *t  usa  ancora  per  Principio  0 Regola  di  procedere;  onda  di-  ! 
cesi  Buone  massime.  Cattivo  massime,  per  dire  Buone  0 Cattive  re- 
gole di  condotta;  e dicesi  anche  Un  uomo  di  buone  0 cattive  mossila.? 
per  dire  Uomo  di  buona  o cattiva  condotta.  (Van) 

» (Mus.)  Figura  0 Nota  nimicate  del  valore  di  otto  battute  [di  tempo 
ordfiMrfo.] 

MASSIMA,  Massimi  Ila.  N.  pr.  f.  Lai.  Maxima.  (B) 

MASSIMAMENTE,  Mas-si-ws-im-n-tc.  Arv.  Particolarmente.  — Massime, 
Massimo,  ai*,  lai.  maxime,  praecipue.  Gr.  ftihrtx.  Foce.  noe.  «0 
4.  Ciascuno  ece,  commendò  per  bella  la  novella  dalla  loro  relna  con- 
tata, e in  ai  4 Ima  mente  Dioneo.  G.  V.  0.  01.  t.  Nullo  cittadino,  e mas- 
simamente popolano,  e uomo  di  picciolo  affare,  quando  ha  signoria, 
non  dee  troppo  essere  ardito,  pi  presuntuoso.  CgU,  SS,  Pad.  Musi- , 


memento  da  che  II  Signore  dichiara  apertamente  nel  Tangelo,  quando 
dice:  ecc.  Cavale.  Fruii,  ling.  Massimamente  a ciò  volo  1'umJlc  con- 
fessione. Cai.  lelt.  >0.  Del  quale  bo  avuto  una  piena  e carissima 
Informazione,  massimamente  Intorno  a quella  parte  della  natura  «u.i 
dolce.  » Dep.  Decani.  «1.  Massimamente  che  iu  altri  libri  buoni  si 
legge  militari.  (V) 

3 — Assaissimo,  Grandemente,  FU.  SS.  Pad.  t.  tic.  Per  la  qual  cosa 
lo  Patriarca  massimamente  gli  onorava  e teneva  cari.  (Pr) 

MASS1MAMENTEC11È , Mas-si-mn-mcn-lc-chi.  Avv.  comp.  Specialmente 
perche . tfegner.  Crisi,  intlr.  «.  tu.  4.  Masiiaamcntechè  quoto  fuoco 
ancora  ecc.  oltre  fattività  naturale  che  ha  da  se  stesso,  ue  acqui- 
sterà ecc.  E 0.  Massi mameiilecbè,  non  solo  esse  f anime/  vengono  ad- 
dolorate ecc.,  ma  molto  più  vengono  tormentato  ecc.  E 3.  11.  11. 
Massi  mamenteebe  da  qualunque  tato  ai  miri  una  tal  bontà,  non  se  ne 
scorgono  i lidi.  (N) 

MASSIME,  Màs-ai-me.  Ave.  [V.  L.  Lo  fletto  cAe]  Massimamente.  V.  Lat. 
maxime,  praecipue.  Gr.  piUerx.  G.  F.e.os.  *.  E come  3'appruovi  eri?, 
per  gli  antichi  autori,  sì  mostra  in  loro  versi,  massime  per  Istorio 
poeta.  M.  V.  erta.  Lume  uno  sagacissimo  c astuto  ia  tulle  sue  cose, 
e massime  In  fare  il  danajo,  usavn  questa  cautela.  Fr.  Giord.  Preti. 
F.  Neuno  uomo,  e massime  cristiano,  dee  acconsentirvi.  Morg.  1.  33. 
Ma  Cristo  i suoi -non  suole  abbandonare  Massime  Orlando. 
MASSIMIAN1STI  (Si.  Eccl  ) Mas-sl-nila-ni-sti.  Con  questo  nome  fu  chia- 
mato una  parte  dei  Donatisti,  che  tepararonti  dagli  altri  l’anno 
»*».  Essi  condannarono  in  Cartagine  Primiamo,  uno  de’ toro  ve- 
scovi, e misero  fn  luogo  di  fui  un  certo  Mauimiano;  ina  questi 
non  fu  riconosciuto  dal  retto  dt’ Donatisti  Quelli  due  parliti  ti 
perseguitavano  gli  uni  gli  altri  con  più  violenza  di  quella  che  i 
Cattolici  eierei/avano  contro  di  etsi.  In  appretto  si  riconciliarono 
e ti  perdonarono  scambievolmente  oli  tieni  misfatti  per  cui  si  osti- 
navano di  viver  separali  da’  Cattolici.  (Ber) 

MASSIMIANO,  Mas-sl-mi-à-no.  N.  pr.  «s.  Lai  Maximianus.  (N.  palr.  di 
moximui  Massimo.)  — Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano  Ercole.  Im- 
peratore romano,amico,  compagno  e collega  di  Dioclez  inno.  4 U)  (Mil) 
MASSIMIL1ANA,  Mas-si-mi-li-à-na.  if.  pr.  f.—  Cornelia.  Un  a delle  ve- 
stali che  fu  sepolta  viva.  (Mit) 

MASSIMILIANO,  Mas-sl-mi-li-ò-no.  If.  pr.  Lai.  MaximUianus.  (Da  Ma- 
ximut  Aemilianut.)  — Afoms  di  due  i.nperalori  di  Germania.  — 
Nome  di  alcuni  elettori  e del  primo  r«  di  Baviera.  (B)  (Van) 
MASSIMILLA,  Mas  aJ-mil-la.  N.  pr.  f.  dim.  di  Massima.  V.  Lat.  Maxi» 
mllla.  (B) 

MASSIVI  INO,  lfaa-si-mi-no.  A*,  pr.  m.  Lat.  Maxlmlnus.  (N.  patron,  di 
«taximus  Massimo  ) — Cujo  Giulio  Vero.  Imperatore  romano,  tue - 
cessare  di  Alessandro  Severo.  — Galerio  Valerlo.  Nipote  di  Maui- 
miano Gaterio,  prima  Cesare,  poi  chiamato  Augusto,  vinto  da  Li- 
cinia. (B)  (Mit) 

MASSIMO.  Add.  m.  superi,  dt  Grande.]  Grandittlmo.  Lat.  maxlmtis. 
Gr.  prytirroc.  Etp.  Salm.  I vermini,  che,  avvegnaché  sicno  cose  pic- 
cole, aono  massime,  se  ai  considera  con  quanta  sapienza  sten  gover- 
nate. Sagg.  nat.csp.  4.  La  massima  attivila  dc'raggi  solari,  eziandio 
nel  cuor  della  state,  non  abbia  forza  di  rarefarla  sopra  gli  ao  gradi  » 
Fi/.  SS.  Pad.  tri.  Questo  era  lo  suo  massimo  isludio,  di  fuggire  ree.  < V) 
> — Ottimo  massimo  diceti  di  Dio ; Ponlelice  massimo,  dice» i dei  domino 
Pontefice.  (Van) 

a — (Geom.)  Cerchio  massimo  ti  dice  Quello  che  divide  la  sfera  in 
due  parli  eguali.  Gal  SUI.  37t.  Quello  /mov inserito  annuoy  si  dm 
Intendere  fatto  dal  centro  della  terra  nella  circonferenza  dell'orbe 
magno,  cioè  di  un  cerchio  massimo  descritto  nel  piano  dell' eclittica. 

4 — (Mus.)  Nome  d' ogni  intervallo  più  grande  del  maggiore  per  quelli 
che  non  ammettono  il  Qrado  d'eccedente,  e più  grande  d'un  semi- 
tuono deli'  eccedente  per  quelli  che  ammettono  questo  grado  di  più. 
Gian.  Dis.  MUt.  (R)  (L) 

0 — (Mit.)  Epiteto  di  Giove,  siccome  il  più  grande  degli  Dei.  (Mit) 
MASSIMO.  La  più  grande  parte.  Bartot.  Geogr.  Inlrod.  Ahi  quanto, 
mal  conoscente  dell' esser  suo  c di  qual  sia  la  grandezza,  che  soia  è 
propria  c degna  di  chi  è nato  maggiore  anche  di  tutto  il  massimo 
della  natura.  (P) 

MASSIMO,  Màs-si-mo.  [Aev.  F.  fuor  ri’ uso.  V.  e di’]  Massimo  0 Massi- 
mamente. CanL  Carsi.  140.  La  cima  sta  per  giovare  ogni  volta,  Mas- 
simo il  naturale.  E too.  E accende  il  vigore  e l’Intel  Itilo,  Massimo 
al  freddo  studiando  nel  letto. 

MASSIMO.  Sm.N.pr.  m.Lat.  Maximus  — /'iranno  dette  Galtieed  impe- 
ratore verso  la  fine  del  IF  secolo.  — Petronio.  /niperatored’Oceidento. 
successore  di  Falentiniano  III.  — Filosofo  platonico  di  Tiro,  pre- 
cettore di  Marco  Aurelio . — Filosofo  e inago  di  Efeso,  maestro  di 
Giuliano.  — Santo  vescovo  di  Torino  e scrittore  ecclesiastico  del  F 
secolo.  — Vanto  abate  e confessore,  difensore  della  Chiesa  contro  i 
Monoteliti  nel  secolo  FU.  (B)  (Van) 

3 — (Arche.)  Cognome  de' Fallii  e dt’ F alerti;  non  meno  che  delle  fa- 
migli* Carvilia,  Gnazia,  Fulvia , Manila  e Suiplcla.  (0) 

3 — Soprannome  adottato  pure  da  motti  imperatori,  come  8ct- 
I fimfo  Severo,  che  ti  ditte  l'artico  Massimo;  Caracolla,  Massimo  Ar- 
I menisco.  Massimo  Getloo;  Claudio,  Gotico  Massimo;  Probo,  (‘rancico 
Massimo,  Germanico  Massimo;  Afassmano,  Persico  Massimo,  berma- 
tlco  Massimo,  Britannico  Massimo.  (0) 

MARSINA.  (Ceog.)  Maa-si-na.  A'otne  di  un  regno  della  Nigrlzla,  e di 
una  città,  capitale  di  esso  regno.  (G) 

MASSUUS3A,  Kaa-si-OM-sa,  JUsiuiMa.  Si.pr.  m.  Lai  Bwlaitta.  (la  celi. 
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mai  allibitone,  e ni*  per  nrt  moole:  Abitante  ne1  monti.  In  Ulav. 
«linci  spaila , nttin  Aglio  inumano:  Inumano  Aglio  della  spaila.)  — 
Re  di  AuMitha , prima  nemico  e poi  alleato  de' fiumani,  umico  di 
iSWpfou*,  fililo  da  Siface  che  poi  fece  prigioniere  t t' impadroni 
de' tuoi  Siali,  padre  di  Micipta  tee.  (Itili 
MASSO.  ( Sin.]  Propriamente  Sotto  grandi*timo  radicato  in- terra. 
Lai-  sismi»  ingerii,  »xr*  mole».  Gr.  nirpo;  ovattò;.  (Dal  Ut-  motta 
«area  inai»  pietrosa.)  Vani.  Purg.  ».  70.  Quando  si  slrioser  tulli 
n'durt  massi  Dcit'alUi  ripa.  /Vane.  Sacch.  rim.  Una  donna  dille» 
Tra  massi  e prua).  Ciriff.  Calo.  a.  a».  <:h'u»rta  d un  verde  masso 
un  bel  ruscello  D' un'acqua  fresra.  buon,  rim . 8*.  Chi  ingombra 
il  desco,  chi  tu  Inora  il  fuoeo  Sotto  a un  masso,  e cbl  grato. e propi- 
zio Grotta  II  porco,  e l’ ingrassa,  c prende  gioco. 

« — Coti  gli  scorpellini  chiamano  la  Cara  delle  pietre.  (A) 

MASSOI.  (Form.)  Mai-sò-i.  Sm.  Corteccia  preveniente  dalla  Nuova  Cui* 
nea,  appartenente  ad  un  aibero  reputato  della  famiglia  de'  lauri; 
é minuta , piana,  di  color  grigio,  di  sapore  analogo  a quella  del 
toni. frano,  ma  più  aggradevole , la  tua  superficie  interna  presenta 
certa  trasudazione  bianca,  opaca,  criitallina;  gl'indiani  la  utano 
in  polvere  gitole  s limolante . (Van) 

MA  SGOLETTA  (St.  Nat.)  Mam-léMi.  Sf.  Particella  dT  alcun  corpo, 
che  pretenla  una  figura  determinata.  (Dimin.  di  mattala  eh’ è pur 
csh  un  dimin.  lai.  di  mima.)  (A) 

MASSONE  (SI,  Mod.)  Mas-sù-ne.  Add.  e im:  V.  Frane.  Con  7 nei  tu  nome 
orvero  di  Frammassone  o Franmauone  denominano  ateuni  que’  mo- 
derni Setlarii  detti  italianamente  Liberi  Muratori.  (Dal  (rune,  frane- 
«infoi».  ) (Van) 

MASSONERIA.  (SI.  Mod  ) Mas-so-ne-rì-a.  Sf.  F.  Frane.  Setta  misteriosa 
de'  cosi  detti  Massoni  0 Liberi  Muratori.  F.  Muratore.  (Van) 
MASBONIA.  -noi  - Mii‘-‘.w.i-a  Sf.  Nome  dato  da  Thunberg  ad  un  ge- 
nere delta  famiglia  degli  aifòdUll,  per  onorare  la  memoria  di  F. 
Musson  follante»  inglese;  è caratterizzalo  dalla  corolla  di  tei  pe- 
tali pattuii,  da  un  nettario  tubolato  con  i denti  staminiferi,  a da 
una  captala  superiore  con  tre  ali.  (0)  (N) 

MASSORA.  (Filol.i  Mu»-»à*ra.  Sf.  T.  da'  teologi  ebrei,  ed  i voce  ebrea  che 
significa  Tradizione.  Titolo  di  un’opera  composta  da  diverti  Fa- 
bini  per  ovviare  alle  alterazioni  del  letto  ebreo  della  Bibbia,  de- 
terminare il  numero  do’ Bertelli,  delle  parole,  delle  lettere  ece-  (In 
cbr.  malora  o inni  or  e ih  da  pianar  rtic  equivale  al  lai.  tradere.)  1 A) 
MASSOKETI  (Filo!  ) Mas-io-rè-ti.  Add-  e sm.  pi.  JYome  dato  dagli 
Ebrei  a coloro  che  attesero  all'opera  intitolala  Magiara.  (A) 

MAS  SOR  ETICO.  (Filo!.)  Jlas-so-rc-ii-co,  Add.  rn  Cui  che  appartiene 
alta  MI«etora.  (A) 

MASSI1  A.  (Grog.)  Slas-su-a.  Città  dell'  Abittinla,  (G) 

-MAS SOLA.  (Geog.)  Màviu-li.  Città  detta  Persia  nel  Ghiro**.  (G) 
MASTA.  (Grog  ) Aulico  nome  di  un  monte  c di  una  città  Interna  riti- 
ntala di  mero*  nell' Etiopia.  (G) 

MASTACCO,  Mn-tlàc-co.  [Add.  m ] Allicciato,  [Ben  compiuto,  y.  fuor 
d'w#o  | (Dairiltir.  mattati  gramo,  pingue.  In  led.  Putti  ovvero  ma- 
ttunq  fngraseaatrntOi  e móitein  ingrassare.) 

• MASTACROFIA.  (Chir.)  Hn-«U-rr»-fi-a.  Sta.  Lai.  mastoerophta.  ( V.  gr. 

• da  mosto»  mammella,  ed  acrophyee  nascente  etto  stremila.)  Tumore 
o eieretcenxa  alla  sommità  di  una  mammella.  (FI) 

BASTALA.  (Geog.l  Ma-elè-la.  Antica  città  dell’Arabia  Pellet.  (G) 

* MAST  ALCI  A.  (Chir.)  Ma-ibl-gva.  Sf  Lai.  niastalgto.  (V.  gr.  da  *»a- 
stos  mammella,  ed  algol  dolore.)  Doloro  delle  mammelle,  -Masto- 
dinia , un.  (FI) 

MABTAniAA.  (Geog.)  Ma-rìà-u-ra.  Antica  città  della  Lidia.  (G) 
MASTAURENSI.  (Grog.)  Nasla-u-rèn-sl.  Antichi  pojsoli  delia  lidia.  (G) 

* MASTRO  ALCI (chir.)  Ma-sle-dat-gi-a.  Sf.Lal.  marìliedalgto.  ( V.  gr. 
da  matto*  mammella.  Aedo»  sede,  ed  algol  dolore. ) Dolore  prodotti 
nelle  mammelle  dal  continuo  ledere;  0 forte,  come  altri  Intendono, 
Dolore  alla  tede  delle  mammelle.  (PI) 

* MASTELC0S1.  (Chir.)  Ma-atel-eò-ai.  Sf.  Lai.  mastheleosl*.  (V.  gr,  da 
«liutai  mammella,  e etooe  ulcera  ) (/terra  in  uno  manimetta.  (PI) 

MASTELLA,  (Ar.  Ne».)  Ms-foòt-U.  óf  F.  0 di’ Mastello.  (A) 

MASTELLO,  Ma-Mèl-lo.  [éTm,  F.  (.)  Sorta  di  vaio,  [per  lo  più  di  le- 
gno, largo  di  corpo,  « più  ancora  di  bocca,  fallo  in  tondo  di  do- 
ghe, con  due  di  ette  tporgenti  in  fuori  dai  imi  e fbrate.  nelle  quali 
infilzati  a traverso  una  stanga  per  alzarlo  e trasportarlo  ; al  quale 
trasporto  bisogna  esser  due.  — Mastella,  Renacela,  sin.)  La#,  label- 
lura.  (Viene  direttamente  dal  barbarico  iw aitetlum,  che  riconosce  In 
■Min  origine  dot  buon  Ialina  matetta.)  Cr.  t.  t«.  t.  Quando  l'avo 
«ino  aerrbc,  e w»n  venule  a debito  accrescimento,  *1  colgono  e si  pe- 
stano, o in  mastello  o In  Uno  ece.  «1  pongano  al  aofe.  » Ari.  Fetr. 
.Ver.  lib.  ».  co p.  ».  Si  metta  II  «ale  in  mastelli,  ovvero  conditile  di 
terra,  acciò  II  ranno  scoli  meglio.  (B) 

4 — I Ar.  Jles.)  CoiI  cA/umarì  quella  parie  dell’arpa  che  le  serre 

di  forte.  ( l) 

MA STB-mt  (Arche.)  Ma-»1è-rf.  Add.  e sm.  pi.  Cosi  ehiomavantl  in  Alene 
ri' Inquisitori  incaricali  di  far  ricerche  de1  debitori.  (Dal  gr.  ma- 
ster inquisitore,  die  viene  da  mastegn  io  ricerco,  indago.)  (Van) 
MASTI  A.  (Geog.)  Ma-slt-a.  Antica  città  de' Cartaginesi  nella  Spagna 
pretto  le  colonne  d'Èrcole  .*  lino!  abitanti  chiamatami  Mastini  i.  (C) 
MASTICA,  Mi-stl-ca.  [Sf.  F.  A.  F.  e di')  Masticr.  G.  F.  ««.  00.  ».  Ove 
naMe  la  u>a«Lien,  la  quale  è di  gran  frutto  c rendita. 

Mastica  Ceni  are,  M»-»ti-cae-chli-re.  [Atl.  e n.  Masticare  a stento  0 
con  isrogl  (aletta;  altrimenti  Biascia  re,]  Denticchiare. 


masti  CACCHI  AT  0 , Ma-*U-cao«hià-U>.  Add.  tn.  da  MasUcaccbiare.  V. 
di  reg  (A) 

MASTICAR  EMO,  Ma-sli-ca-mbi-to.  [5m.  Lo  stesso  che  Masticazione.  F.] 
Cr.  ai  la  e.  Biasciamcnlo. 

MASTICANTE,  Ma-sli-c-in-te.  Pari,  di  Masticare.  CAs  ui attica.  Panig. 
Detntlr.  Fai.  Berg.  (Min) 

MASTICARE,  Ma-sO-có-rc.  [Alt.]  Ditfart  [checchessia]  co’ denti,  [e  spe- 
cialmente) il  cibo.  Lai.  maodcre.  Gr  p-aedajat.  (Dal  gr.  mastichao 

10  mastico.)  Mar.  6.  Greg.  Colli  denti  si  mastica  lo  cibo,  accioocbó 
poi  po«»  tesser  Irangbiollilo.  linee,  nov.  ia.  14.  Ma  pur  vergognan- 
dosi di  sputarla,  alquanto  masticandola,  la  tenue  in  bocca. 

a — Per  me  taf.  | Bcirbu Ilare,  Barbugliare.  | Cavale.  Fruii.  tìnQ.  Come 
adiviene  oggi  di  molli,  che  tulio  ’l  giorno  pare  che  mastichino  salmi 
e paternostri,  e non  Inghiottiscano  niente,  cioè  nullo  abbiano  inten- 
dimento. Galul.  OS.  Se  tu  proferirai  Ir  Iteri:  0 le  sillabe  eoe.,  nè 
anche  le  raaslic Iterai,  nè  Inghlolliratle  appiccale  e impiastricciate  in- 
sieme Luna  coll'altra. 

» — Bene  esaminare  alcuna  co»  seco  medesimo,  ragionandone  Ira  se; 
[citando  solilo  quando  si  perno  a qualche  caia  /lisamente  r con  ap- 
plicazioni il  masticare.]  E in  questo  significalo  dicesi  anche  più 
comunemente  Ruguware,  [Ruminare  ovvero  Digrumare,  che  è quel 
masticare  che  fanno  gli  animali  dal  pie  fetta,  perciò  detti  Rumi- 
na olia  dj’Aatmi/  Lai.  perpendeve,  medi  tari,  ex  ponderi:.  Gr.  uiàxtzv, 
FU.  SS.  Pad.  l.  14.  K quivi  tutte  le  virtudi,  eli' avea  in 
altrui  singularmeote  vedute,  si  ridurrà  a memoria,  e quasi  per  santa 
considerazione  masticandole,  brigava  d* Incorporarle»!, 

* — [In  questo  significato  Masticare  le  parole  nate  talvolta  Fa- 
vellare consideratamente.]  Farch.  Ercol.  è*.  Coloro  i quali  favelbno 
consideratamente,  si  dicono  masticar  le  panile  prima  che  parlino. 

4 *—  Ben  dichiarare,  Spianare  checchessia,  Snocciolare.  Alleg.  ut.  Pre- 
sen  laido  (un  sonetto),  e masticateglielo,  rìdendo  di  tue  c di  lui  eoc.(Pr) 

a — V ietti  Masticar  male  alcuna  co»  e tale  In  Under  la  male.  Adat- 
tarci ti  mate,  0 Sopportarla  matvolentierì.  Lai.  aegre  terre.  Gr,  yx- 
Xtffù;  yiptiv.  Malta,  a.  b.  E beo  si  scorge  a una  mestizia  bile,  che 
la  maatican  tutu  più  che  male. 

a — [ E ri.  att.  net  tign.  del  £ *.]  Bersi.  1.  ».  1 a.  Bioaldo,  senza  troppo 
masticare,  A Gradasso  rispose:  ecc. 

T — (Velcr.)  Masticare  la  briglia:  dlcetl  del  corallo  di  bocca  dolce,  il 
quale  prendendo  gusto  alla  briglia,  da  par  se  siesta  t' alleggerisce 
senza  movimenti  sgarbati.  (A) 

MASTICATICCIO,  Ma-sli-ca-Uc-cia.  (An.)  La  cosa  masticala.  Lai.  man- 
sutn.  Gr.  ?ó  [t.aan3iv.  Alleg.  mi.  Lume  P v’ serrano  in  questo  se- 
guente masticaticcio  di  sonetto  fatta  a strato.  /Qui  per  tue  taf J 

MASTICATO,  Uft-stl-cs-to.  Add.  m.  da  Masticare.  Lai.  man^us  denlibMs 
eenfeetus.  Gr.  pxoBnZii;.  Stn.  Pisi,  Intendo  oggi  mal  che  si  facciano 
portare  innanzi  la  vivanda  masticata.  Cr.  ».  a.  is.  Masticala  la  fava, 
e alle  tempie  apposto,  gli  umori  agli  occhi  discorrenti  costrigue.  Red. 
Ine.  fon.  Bui  basaltico  masticato  ccc.  avvenga  un  simile  nascimento 
di  bachi. 

• — (Ar.  Mee.)  I cardatori  chiamano  Lana  masticata,  quella  che  itosi 
è lavorala  a dovere  da'  cardi.  (D.  T.) 

MASTICATOLO.  (Med.)  Ba-sti-cu-lo-jo.  Add.  « mi.  Lo  sletto  eh*  Masti- 
esteri».  v , Vini 

MASTICATORE,  Ma-sti-ca-tò-re  Vtrb.  m.  di  Masticare.  Che  mastica,  e 
propriamente  dietti  di  Chi  è avvezzo  a masticare  tabacco.  F.  di  reg.(h) 

« — (Anal.)  Epiteto  dato  da  alcuni  alta  piccola  porzione  del  quinto 
pojo,  polche  per  origine  0 per  funzione  è *ia  etto  distinto.  (A.  0.) 

MASTICATORIO.  (Mcd.)  Ms-sti-cu-lò  ri  o.  Add.  t sin.  Cara  da  masftea- 
re.  Sostando  che  aumento  tu  secrezione  della  saliva;  t diceti  spe- 
cialmente del  tabacco,  del  mastice,  del  gengioto,  ed  altri  Ingre- 
dienti che  sf  masrìeano  senza  inghiottirli,  per  promover  e io  sali- 
razione.  — Masticatolo,  sin.  (A) 

* — (Form.)  Ed  in  forza  di  sm.  Sostanza  che  fieni!  in  bocca,  4 che 
si  mastica  per  eccitare  la  secrezione  e la  escrezione  della  saliva  e 
dt'  fin  idi  persplratoril  e follicolari  versati  del  continuo  sulla  sù- 
perflete  della  membrana  mucosa  delta  bocca.  Lai.  mi»«tiratnrìum. 
Lib.  cur.  inalati.  Bono  utili  tl  apoflemmatlsml  in  forma  di  garga- 
rismi e di  masticatori!.  (V)  Iticeli.  Fior.  tot.  Tutti  gli  altri  medica- 
menti composti...  che  si  hanno  a adoperare, e sono  le  infusioni...  gli 
apoflcmmalismi,  ovvero  maslieatorii.  (Pr) 

MASTICATURA,  Ma-sti-ca-lù-ra.  [A/,]  La  cosa  masticata.  Il  masticare. 
Lai.  mansum,  tnansus.  Gr.  t£  jis»vti;3ìv,  pismiaic.  Red.  Òsi.  d». 
«co.  Ri  mastichi  delle  mete  ece.,  ed  tn  quell»  masticatura  s’immet- 
gnno  I lombrichi. 

MASTICAZIONE,  Mn-nll-ca-zl-ó-no.  [$f.  L’azione  del  masticare,  otsfa  rii 
Iritnrare,  spezzare,  lacerare,  stritolare  e ridurre  in  piccale  par- 
ticelle gli  alimenti  solidi,  acciocché  la  salita  II  peni  tri  meglio,  e 

11  renda  così  più  facili  ad  fnqAiottfrc  e a digerirsi.  — Unstlca- 
mcnto,  sin  ] Lai.  tnnasus.  Gr.  pizmit;.  Cr.  *.  **-  *.  H quale  den- 
tro al  venire  si  mette  per  masticazione. 

MASTICE.  (Bai.)  Mà-sti-ce.  (Jost.  con».  Resina  0 Jiagla  che  fiuitee  na- 
turalmente dal  lenitico  ( pistoda  Icnliscus),  ma  il  prodotto  « ne 
aumenta  mediante  le  incisioni.  Essa  è sotto  la  forata  di  lagrime 
di  color  giallo  pallidissimo,  di  apparenza  farinacea,  dt  poco  odore, 
e di  sapore  amaro  ed  astringente.  Masticata,  st  rammollisce  al  pari 
della  erra,  divenendo  ad  un  tempo  bianca,  opaca  e friabile,  per 
guisa  da  non  intenerirsi  più  laddove  pur  st  riponga  una  seconda 
volta  nella  fiocca.  Fiene  usata  per  profumarti  l'alito  e roffàhar 
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le  gmiK  vtuuticandelas  per  profumar $ Carla  nelle  tlante,  tó- 
òruciondw/a  ; per  corroborare  lo  stomaco  e il  petto,  prtta  por 
tocca.]  — Mastica.  Mastico,  Mastrice,  «iti.  Lai.  mastiche-  Gr.  uutrrl^K. 
Palio  ti.  eap-  a.  Mcscolinla  con  alquanta  mastice,  c cuocanla  iofloo  a 
tanto  che  torni  a mezzo  o a terzo.  Ltb.  Fiagg.  Imprima  si  passa  per 
un'Isola  nominala  Gito,  dove  nasce  la  mastice  su  piccioli  arboscelli, 
quasi  come  prugne  selvatiche.  Bilioni,  a a.  Poi  fu  la  Cfaio,  del  qual 
si  ragiona.  Che  ci  (L'tdlz.  di  L'onesta  iato  ha  vi) abbonda  di  ma* 
slice  per  tutto,  E chlo  in  greco  maslrice  a dir  suona.  Bicelt.  Fior. 
«Il,  Pista  ogni  cosa,  eccetto...  it  mastice  e stiaccia  ; ed  il  mastice  si 
macini  con  un  poco  d'olio  di  noci,  col  qual  mastice  eoe.  (Pr)  Bicelt. 
Fior,  nel  die.  di  A.  Patta.  La  mastice  è una  lagrima  o gomma,  che 
si  cava  dal  lentisco.  La  migliore  è quella  clic  cl  si  porta  da  Scio,  che 
è trasparente,  bianca,  grossa, secca, odorata  c frangibile:  manco  buona 
è la  verde,  e la  gialla.  (N) 

« — (Ar.  Mes.)  Certa  colla  cho  fanno  i legnajuoli  con  cacio,  acqua  e 
calcina  viva.  Lib.  Attrai.  Congiugni  amendue  quelli  mezzi  con  due 
gangheri  di  legno,  c con  mastice,  ovvero  stucco  di  cuojo.  w Batdin. 
Foe.  Die.  Mastice,  ragia  di  ientiseo,  di  cui  «cc.  servivansene  già  fi  te- 
gnajuotij  per  unire  i legnami  insieme,  sebbene  al  presente  è molto  dis- 
messa, adoperandosi  in  quella  vece  colla  che  si  dice  da  t«0ita/uo(i.(M  , 
a — Ai  da  pure  questo  nome  ad  alcune  composizioni  che  usami 
come  la  mastico  per  unire  insieme  diversi  corpi.  Simili  prepara- 
tieni  tono  intermedie  fra  i tati  e le  malie,  e sovente  si  applicano 
in  modo  analogo  a queste  ultime.  Si  distinguono  diserto  specie  di 
maiiici.'  Quella  di  limatura  di  ferro,  di  cera  gialla  ece.  Quella  della 
Mastice  molle;  la  mastico  per  le  commetti  ture  metalliche,  prr  le  bot- 
tiglie, la  bituminosa  o mastice-bitume,  la  mastice  dc'vetrai,  do’ fon- 
tanieri, de’ selvaggi  eoe.  (D.  T.) 

MASTICI!.  (Grog.)  Ma-fllì-ci-l.  Antichi  popoli  della  Palestina  tra  le 
tribù  (ti  Giuda  e Beniamino.  (G) 

MASTICIM A.  (Chini.)  Ma-stl-ci-na.  Sf.  Iltsiduo  insolubile  che  ottieni i 
trattando  il  Mastice  e coll'alcool  caldo,  nell' etere  e nell' olio  di 
terebinto ; forma  la  quinta  parte  del  matlice.  (Van) 

MASTICI  no,  Ma-stl-ci-no.  Add.  ri.  Da  mastice.  Lai.  mastichino*.  Gr. 
pxrti^o;-  Lib.  cur.  malati.  La  manipolazione  dell'olio  masticino 
sea  falla  ne'di  canicolari,  Bicelt-  Fior.  eo.  Mette  ricette  degli  Arabi 
ai  dee  torre  la  manna  soriana  masUcina. 

MASTICO.  (Boi.  e Ar.  Mcs.)  Mà*>U*co.  [5111.  V.  A.  V.  e di')  Mastice.  Cr. 
a.  ea.  t.  A confortar  la  digestione  si  dia  il  dianloa,  o ai  dia  il  vino 
detta  dccoilon  da' dori,  a dei  mastico.  Ciriff.  Calo.  t.  sa.  E' par  che 
aia  rappiccate  col  mastico.  Borght  Hip.  ttn.  Prenderete  mastico  da 
denti,  e quello  vi  porrete  in  bocca,  masticandolo  alquanto. 

MASTICO.  (Geog.)  Lai.  Phanne  Promonlorium.  Cupo  al f estremità  del- 
l' itola  dì  Scio  nell’ Arcipelago,  vicino  al  porto  dello  stesso  rumi.  (N) 
MASTIDB.  (Chir.)  Mó-stl-dc.  Sf.  V.  G.  Lo  eletto  che  Masloiiogosl  o Ma- 
stite. F.  Lai.  masti*.  (Dal  lai.  malto*  mammella.)  (Aq) 

M ASTlETTAlt  K.  (Ar.  Mas.)  Ma-stiet-tà-rc.  [Alt.]  Accomodar  checchessia 
con  mast ietti. 

a — T.  degli  tearpellini.  Fare  che  una  pietra,  commettendosi  con 
altra,  combaci  bene  c pareggi.  (A) 

MASTItTTATO.  (Ar.  Mes.)  Ma*»Uet*lù*to.  Add.  in.  da  Mastiettare.  (A) 
t — T.  de' magnani.  Maslicltato  In  terzo  essi  dicano  di  ciò  che  si  ri- 
piega in  ire  parti  con  altrettanti  masllelti.  (A) 

MASTlETTA'f  ULiA.(Ar.  Mes.)  Ma-stirt-ta-lù-ra.  Sf.  Acme  generico  de’ ferri 
che  servono  n mastieltare,  * Lo  etato  dette  cote  mastietlate.  (A) 
MASTI  ETTE.  (Mario.)  Ma-sUót-le.  Sf  pi.  Fessi  di  rovere  larghi  e piatti, 
che  si  appongono  agli  alberi  bissi  a livello  delta  loro  incappai- 
Ioduro,  secondo  V altezza  a cui  si  vuole  stabilire  la  gabbia,  onde 
sostengano  le  barre  maestre  della  stessa.  Diconti  anche  Uaschcltc, 
Moschetti,  Gaibelle.  (V.  mastio  c muse  A io.)  (8) 

MASTIETTO,  Ma-*llèt.|©.  [fin.]  din»,  di  Mastio,  «e/  sfpn.  [di  Anima  di 
metallo.]  Sagg.  nat.  asp.  ia«.  Si  ridirne  a incastrar  per  l'appunto 
in  un  maslielto  dello  sleato  metallo. 

* — /strumento  compatto  d"  uno  o pii)  anelli , a d*un  arpione  inca- 
strato in  essi,  o d'altri  ordigni  a questi  somiglianti,  per  usa  di 
tener  congiunte  insieme  le  parli  di  qualsivoglia  arnese,  cAe  t’ab- 
biano a ripiegare,  e volgere  l’ una  sopra  Poltro. 

s — Fesso  di  ferro  di  una  serratura  alta  piana  o sfiniti  con  na- 
sello traforato  che  entra  nella  (eritoja  ed  in  cui  passa  la  stan- 
ghetta nel  serrarla.  (A) 

« — (Mario.)  V.  Mas  licite.  (D.  T.) 

MASTICALO.  (Leti.)  Ma-sli-fa-to.  Iti» ne  che  cien  dato  al  principe  de*  de- 
menti in  u»  fióre  apocrifo  dialo  da  Ctdreno,  e che  porta  per  ti- 
tolo Piccola  Genesi-  (Vale  io  gr.  splendido  flagello  invialo  dal  dolo; 
poiché  matti x vai  flagello,  e phaloe  splendido.)  (Mit) 

MASTICATORE.  (Veter.)  Ma-stl-ga-tò-re.  Sm.  Morto,  che  il  ferro  ornato 
di  tinelli , che  ti  mette  netta  bocca  de*  cavalli,  per  promuovere  la 
tecresionc  detta  taliva.  (Van) 

* — Pezzo  di  legno  più  o meno  groseo,  ravvolto  in  tela,  racchiudente 
sostanze  indurenti  appetito,  che  si  pone  di  traverso  il»  bocca  al  ca- 
vallo, assicurandolo  su  i tali  con  un  nastro  alla  nuca.  (Van) 

MASTICO.  (Zool.)  Mà-sti-go.  «Si».  F.  G.  Lai.  mastlgus.  (Da  mastix,  igot 
flagrilo.)  Genere  d'insetti  dell’ ordine  de’ coleotteri , detto  sezione 
de'pentameri  delia  famiglia  de’ clav  scorni,  e delta  tribù  de' palpa- 
tovi, distinti  da  antenne  filiformi  ad  articoli  cilindrici , de’quali 
il  primo  ed  il  secondo  lunghissimi  ; sono  cosi  denominati  dai 
danni  che  arrecano  alle  piante.  Manno  la  testa  separata  dal  corsa- 
Vau  V. 


Itilo  da  uno  stringimento  a guisa  di  eolio,  l'addomlne  ovale  eco. 

| Trovanti  nel  terreno,  «otto  le  pietre,  ne’ tronchi  marciti  de' vege- 
tabili. La  spesse  che  loro  servi  di  tipo  i il  Mastlgus  palpali»  di 
Hoffman.  (Aq)  (N) 

MASTIGODE.  (Zool.)  Ma-sti-gò-de.  Sf.  V.  G.  Ut.  mastlgodw.  (Da  ma* 
«tir,  igos  flagello,  e idot  forma.)  Genere  di  vermi  Interi  inali  riaól- 
U lo  da  Zeder,  a corpo  cilindrico  ed  elastico  a foggia  di  staffile;  e 
cosi  denominati  da’ mali  che  producono.  Compendo  il  tricocefalo, 
mefttlfodea  bomlnie,  del  citato  autore.  Questo  verme  ha  il  corpo  ro- 
tondo, elastico,  capillare  anteriormente  e che  diviene  pof  più  crosto, 
ha  la  bocca  orbicolare,  organo  genitale  semplice  guainato.  Si  trova 
netf  intestino  duodeno  , nel  cieco,  nel  digiuno,  nell’ileo.  — Masti- 
golde,  sin.  (Aq)  (N) 

MASTICUFORA.  (Mit  ) Ma-sli-gò-fo-ra.  Soprannome  di  Diana,  tulle  cui 
are  i giovanetti  spartani  laseiavansi  sferzare  con  incredibile  corag- 
gio  e perseveranza.  (Do  I gr.  mas  tir,  igos  flagello,  e phero  io  porto.)  (Mit) 
MASTICOFOni.  (Arche.)  Ma-sti-gò-lo-rl.  Add.  e sm.  pi.  Lai.  inaMIgo- 
phori.  (V.  MastiQofora.)  Nome  che  significa  Parlatori  di  verghe;  e 
dicevansi  cosi  certi  Uscieri  degli  Eltenódicl,  o Agonoteti , i quali 
per  ordine  di  que'magistnti  percuotevano  colle  verghe  gli  atleti 
che  entravano  in  lizza  prima  che  ne  fosse  dato  II  segnate,  come  al- 
tresì quelli  che  per  collusione  si  risparmiavano,  e quelli  in  fine 
che  dopo  di  essere  stati  esclusi  da'  giuochi  non  tralasciavano  di 
comparirvi.  (Aq) 

11ASTIGOIDE.  (Zool.)  Ma*ali-gò-i-de.  Sf.  Lo  stesso  che  tfaitigode.  V.  (o) 
KiML  (Geog.)  Mò-sU-i.  Anti  Ai  popoli  delta  Libia.  (G) 

MASTINO,  Ma-ili-no.  [Add.  e sm.]  Spezie  di  cane  che  tengono  i peco- 
rai a guardia  del  lor  bestiame.  Lat.  molosvui.  Gr.  /soIotcó;.  (Dallo 
spago,  mastiti  che  vien  dal  celi,  mas  abitazione,  e tufn  guardare: 
Cane  che  guarda  le  abitazioni.  In  lut.  harb  maetinue.  In  Irene,  ma- 
lia, in  ingl.  mastiff.  Presso  gl' III  irli  maria»  vai  grasso,  e premo  I 
Ted.  mdslen  grattare.)  Bocc.  noe.  4«.  0-  Oltre  a questo,  le  vide  a'  llan- 
chl  due  grandissimi  e (Ieri  mastio!.  Dani.  Inf.  il,  4«.  Mal  non  fa 
mastino  sciolto  Con  tanta  fretta  a seguitar  lo  furo.  Ar.  Fstr.  a a.  iss. 
Come  marini  sotto  ’l  feroce  alsoo,  Che  fimi  I denti  nella  gola  gli  ab- 
bia, Mollo  «'allarma,  c si  dibatte  in  vano,  ccc. 

* a Lo  stesso  che  Grossolano,  Godo.  Bollar i e Milizia.  (PI) 
MASTINO.  N.  pr.  m.  Lat.  MaUinu*.  (Dal  cult.  mas  finn  guardar  la  casa. 
V.  mastino  add.)  (B) 

MASTIO,  Mà-sll-o.  [Add.  e in».  Idiotismo  fiorentino.  V.e  di'  ] Maschio. 
Lai.  mas,  masculu».  Gr.  Sp/inv,  ipw».  »»  Stor.  Semif.  a«.  Tolse 
donna,  e tolse  la  Chiara  figliuola  di  Dberto  de' dindonali,  e ne  ebbe 
più  figliuoli  fra  amili  e femmine:  li  masti!  furono  quattro,  eoe.  (V) 
a — E nel  fem.  Cecch.  Assiuol.  a.  t.  Ora  si  vedrà  se  le  pnrolc  di 
Madonna  Anfrorina  sono  mastie  o femmine;  e che  fondamento  io  posse 
fare  In  queste  sue  promesse.  (V) 

a — (Ar.  Mes  ) «Sri.  Slrununlo  solido  di  metallo,  o d'affra  materia, 
per  uso  d’  inserirsi  in  ansilo,  o in  altro  strumento  voto  ad  etto  nr- 
rispandenle.  Sagg.  nat.  ctp.  14*.  E la  questo  fanello)  inserire  II  suo 
mastio  di  ferro,  talmente  che  l'esterna  superficie  di  esso  mastio  coni* 
baciasse  perfettamente  coita  superficie  interna  Uelt'oaello. 

a — Quella  parte  dello  strumento  detto  Vite,  che  t' inserisce  nella 
chiocciola,  tiene.  Celi.  Oref.  ir.  La  qual  vile  ti  getta  in  su!  mastio  di 
ferro;  questo,  detto  masllo,  c quello  clie  veramente  si  domanda  vite, 
e la  femmina  si  domanda  chiocciola. 

a — Sorta  di  strumento  che  ti  carica  con  polvere  da  archihuto. 
per  fare  strepito  in  occasione  di  solennità,  e simili.  [ Diceti  aneto 
Morta  letto  ] Sagg.  nat.  tsp.  ass.  61  fecero  fare  più  Uri,  cioè  sei  di 
spingarda , o sei  di  mastio. 

4 — Cosi  dietti  da’ magnani,  carrozzieri  ece.  la  Grossa  chia- 
varda di  ferro  che  unisce  la  parie  davanti  del  carro  della  carrozza 
eoi  cotti,  (a) 

s — (Mitit.)  -Sorto  di  fortificazione.  \F.  Maschio  «o»f.  § *.]  Buon.  Fier. 

e.  *.  *.  Là  aliava  il  mastio,  qua  meltea  cannoni. 

« — (Mario.)  Quel  pezzo  di  legno  cavo  in  cui  s ’ lotpfanlauo  pff  alberi 
della  nave;  e che  propriamente  diasi  la  Mortisi;  ma  piu  r ego  tor- 
mente questa  voce  dwrtbbe  corrispondere  a Maschio  nsf  sign.  dei 
$ 4.  Salvtn.  Odisi,  ir.  Arbor  d'nbcto  dentro  il  cavo  maslio  Pianterò 
aliando.  (Pe) 

MASTITE.  (Chir.)  Ma-slì-te.  Sf.  F.  G.  Lai.  masUUs.  ( Da  matto/  maro- 
meiia.)  Infiammazione  delle  mammelle.  — Maslido,  Masiitlde,  Ma- 
stoflogosi,  «In.  (A.  O.)  (O)  _ 

MASTITI.  (Grog.)  Ma-eti-U.  Antichi  popoli  tf  Etiopia,  — dell  Egitto.  (G) 
MASTIT1DE.  (Chir.) Ma-stt*U-de.  Sf.  F.  G.  Lo  stato  ehe  MasUte.  1 .(A.O  ) 
MASTOCARONOMÀ-  (Chir.)  Ma-slo-ear-d-où-uui.  Sm.  F.  G.  Lat.  mas  lo- 
carci noma.  (Da  mosto*  mammella,  carcinos  granchio,  a nemo  io  pa- 
sco.) Cassero  delle  mantelle.  (O) 

MAST UDINI  A.  (Chir.)  Ma-slo-dl-ni-a.  Sf.  F.G.Lal.  mastodinla.  (Da  wa- 
stos  mammella,  e odyne  dolore.)  Malattia  ehe  consiste  in  un  dolore 
considerabile,  costante,  periodico  o continuo  in  una  od  in  amondiu 
te  mammelle , cagionato  dal  sangue  ehe  urta  le  due  arterie,  per 
cui  portasi  alle  mammelle  più  impetuosamente  del  solito , e opera 
con  troppa  forza  contro  i vasi  delle  medesime.  (Aq) 

MASTODONTE.  (Zool.)  Ma-sto-dón-le.  Sm.  F.  G.  (L>a  inasto*  mammella , 
e odui,  ontoe  denta.)  Nome  dato  da  Cuvitr  ad  un  genere  di  animali 
che  crediti  perduto , e ehe  aevicinava*!  a quello  degli  elefanti  per 
la  struttura.  Etto  dee  classificarsi  come  gli  elefanti  neirordine  dei 
pachidermi , e nella  tribù  def  proboseidianl.  li  tua  nome  deriva 
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dalla  forma  de'  tuoi  denti  che  hanno  della  somiglianza  eolia  figura 
delle  mammelle . le  specie  di  questo  genere  nuovamente  teoperle 
sono  in  numero  di  sei,  cara!  ter  issate  da  differenza  di  forma  e di 
proporzione  ne'denli  molari,  de’quali  più  sovente  trovami  i fram- 
menti ; di  esse  una  sola  era  conMclufa  da  qualche  tempo,  e la  sta- 
tura de' suoi  individui  è per  lo  meno  eguale  a quella  deir  elefante. 
Le  spoglie  dell'  animale  di  detta  specie  si  rinvennero  in  copia  ne i 
terreni  d'alluvione  dell’America  Settentrionale  ; e taluni  Aonwo 
anche  creduto  , che  alcune  tieno  state  scoperte  nell'  antico  Conti- 
nente; al  quale  parere  però  Cuvler  ei  è dichiarato  contrario.  Le 
ossa  del  mastodonte  sono  meglio  conservale , e potrebbe  dirsi , più 
fresche  o recenti  che  tutte  le  altre  otia  foniti  conosciute.  (O) 
MASTOFLOGOSI.  (Chlr.)  Ma-slo-flò-go-sl.  Sf.  F.  G.  Lat.  maslopblogoftls. 
(Da  inasinì  mammella,  e phlogotis  (dilani inazione  ) Lo  elesse  che  Ma- 
stile.  F.  (Aq)  (Van) 

AIASTOIDE.  (Aoat.)  Ha-stò-f-de.  Sf.  V.  G.  Lat.  mastofdes.  ( Da  mosto 
mammella . e iddi  forma,  somiglianza.)  Apoflsi  dell’osso  temporale, 
che  assomigliasi  ad  una  piccola  mammella.  (Aq) 

UASTOIDEO.  {Anat.)  Ma-sto-i-dè-o.  Add.  m.  V.  G.  Lai.  mesloldeus.  (V. 
mattoide.)  Ck'è  relativo  all' apoflsi  detta  Mastoide.  Aggiunto  di  un 
tnturo/o  /unno,  poco  largo,  mediocremente  grasso , per  la  maggior 
parte  carnoso , che  presenta  la  forma  d'  un  V,  avendo  la  punta  al , 
batto  della  gola,  e co' rami  ascende  dietro  alle  orecchie.  Siccome  : 
alcuni  il  divisero  in  due  muscoli,  riguardo  alla  zua  origine , per-  \ 
ciò  la  parte  prodotta  dallo  sterno  la  chiamarono  Sterno-mastoideo, 
quella  poi  derivata  dalla  clavicola,  si  disse  Cleido-mastoideo.  Det- 
tine- Dite.  (A)  (Aq) 

a — Antro  maltoideo , Seno  maaloideo  : Coti  eAiamoransi  le  cellule  ; 
tnastoidee,  incavale  netto  spessore  detropofisi  mattoide,  e cheti 
aprono  netta  catta  del  timpano.  (A.  0.) 

3 — Apertura  mastoidea:  Quella  che  fa  comunicare  la  cassa  del  tim- 
pano colle  cellule  mastoidee.  (A.  0.) 

4 — Doccia  mastoidea,  8olco  matloideo  : Certa  Infossatura  che  scor- 
geti  nella  faccia  interna  della  porzione  matloidta  del  temporale , 
c che  fa  pure  parte  del  seno  laterale.  (A.  0.)  (Van) 

fi  — Foro  mastoideo.  Quello  ck'è  pollo  dietro  Capofili  che  dà  passag- 
gio ad  un'arteria  e ad  una  cena.  (A.  0.) 
o — Incavatura  mastoidea:  Quella  eh’ è posta  ditiro  V apoflsi,  e serve 
d'allocco  al  muscolo  digastrico.  (A.  0.) 
t — Porzione  mattoide»  dell'osso  temporale:  Quella  che  sostiene  Capo- 
fisi  masloide.  (A.  0.) 

MASTOIDOAURICOLARE-  (Anat.)  Ma-*lo-i-do-au-ri*«o-li-rc.  Add.  e soit. 
coi»,  comp.  Cosi  da  alcuni  è chiamato  il  muscolo  auricolare  poste- 
riore, che  da  altri  dlcesi  Mastoidoconchiniano.  (A.  0.) 

MAS TOIDO GEMIAMO.  (Anat.)  Ma-atO-i-dO-|;e-ni-à-no.  Add.  e Stn.  comp. 
Cosi  da  alcuni  è chiamato  il  muscolo  digastrico,  che  da  altri  è dello 
Mastoidoigeniano.  (A.  0.) 

MASTOIDOLOGIA-  (Zool.)  Ma-slo-l-do-lo-gì-a.  Sf.  F.  G.Lo  situo  che  Ma- 
stoxootogia  e Mammalogia.  V.  (A.  O.)  (Van) 

MASTOLOGIA.  (Zool.)  Ma-sto-lo-gi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  masiologla.  (Da  ma- 
lidi  mammella,  e logos  discorso.  ) /Vaine  improprio  di  quella  parte 
di  storia  naturale  che  traila  degli  animati  mammiferi ; meglio  Ma- 
si or, oologia.  (Aq) 

MA5TOLOG1STA.  (Zool.)  Ma-elo-Io-gi-sta.  Add.  e tm . V.  0.  Lat.  inasto* 
legista.  Lo  stesso  che  SlammaiogUla.  F.  (A.  O.) 

MASTOM ASCELLARE.  (Anat.)  Ma-sto-ras-seel-là-re.  Add.  e sost.  con». 

comp.  Nome  dato  da  qualche  n atomista  al  muscolo  digastrico.  (A.O.) 
MAS  TORCO.  (Cbir.)  Ifa-slón-co.  -Sm  F.  G.  Lat.  masloocus.  (Da  motto 
mammella,  e oncoi  tumore  ) 7\imore  delle  mammelle.  (Aq) 
UASTORCIO.  (Boi.)  Wa-slór-cio,  Sm.  -Specie  di  pianta  erbacea  annuale, 
della  classe  telradinamia  litiquetiala,  e della  famiglia  delle  cru- 
ci  fere,  col  fusto  dritto,  alto  circa  due  piedi,  foglie  lanciolate  in- 
tiere » pinnatifide,  piccioli  fiori  bianchi  in  racemi  eretti  e siliquelte 
rotonde  smarginale  ; ha  grato  sapore  agretto  e coltivasi  per  insa- 
lata. E mitica  di  Egitto  e di  Persia.  Dicesi  anche  Nasturzio  ortense, 
Sorgoiiccllo,  Crescione  inglese.  Lat.  lepidium  salivum.  (N) 

MASTORE,  Mà-slo-re.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  master,  oros  Inquisitore,  Inda- 
gatori;.) — Padre  di  Licofrone.  — Padre  dell’  indovino  Alitene.  (Hit) 
MASTOHRAGIA.  (Cbir.)  Ma-slor-ra-gì-a.  Sf.  F.  G.  LaL  maslorrhagia.  (Da 
mosto  mammella,  e rhagoo  lo  rompo.)  Emorragia  delle  mammelle.  (Aq) 
MASTOZOOLOG1A.  (Zool.)  Ma-sto*zo-o*lo-gì-a.  Sf.  F.  G.  Lui.  maslozoolo- 
già.  (Da  inasto  mammella,  zoon  animale,  e logos  trattalo.)  Lo  licito 
che  Mammalogia.  F.  Dlcesi  anche  Maslologia.  (Aq)  (A.  O.) 

MASTRA,  (/'em.  df  Mastro.]  Boti.  G.  S.  M.  E perchè  ecc.  la  In  queste 
solitudini  del  nostro  sbandimento,  e mastra  di  tutte  lo  vìrtudl  ecc., 
venisti? 

MASTRAMF.LA.  (Ceog.)  Ma-stra-rafc-la.  Antica  palude  della  Guitta  Nar- 
borine.  (G) 

MASTRE.  (Mario.)  Sf.  pi.  Certi  pezzi  di  legno  quadri,  traforati  nel 
mezzo  con  un  buco  rotonda,  che  si  collocano  sopra  i ponti  delle 
nasi  per  it  passaggio  degli  alberi,  dell'argano  e delle  trombe;  e 
per  estensione  di  significalo  si  dà  questo  nome  allo  stesso  buco . (Dal 
ted.  inali  albero,  e tlricU  passaggio,  cammino:  Cammino,  Passaggio 
dell'albero-)  (S) 

Bl AS T R E VO LM ENTE , Ma-stre-vol-mèn-tr.  Aw.  F.  4 di’  Maestrevolmente. 
Salvia.  Bros.  Tavole  egregie,  e felicemente  e maslrevolmente  con- 
dotte da  un  qualche  nostro  valentuomo.  (A) 

MASrniCE.  (Boi.  e Ar.  Mcs.)  Mà-slxi-ce.  [ Sost.  com.  V.  4 di']  Mastica. 


Pallaé.  eap.  il.  E abbia  poi  alcuna  biacca,  o maslrice,  che  faeela  cc- 
strignere  le  dette  materie  insieme. 

MASTRICIIT  (Geog  ) Lai.  Trajectum  ad  Mosam , Trajectum  auperfus . 
Oblricutn.  V na  delle  più  forti  città  del  regno  d’ Olanda,  sulla  sponda 
sinistra  della  Aiosa.  (G) 

MASTRIN a.  (Ar.  Mes.)  Ma-stri-na.  Specie  di  cassone  senza  coperchio; 
dove  ti  staccia  a mano  il  tabacco,  si  raffina,  e gli  si  dà  t' odore. 
(Dal  gr.  masfipoo  lo  tutto,  percuoto.  In  celi,  malstre  vaso.  ) (A) 
MASTRO.  Sm.  Lo  stesso  che  Maestro.  F.  Lat.  magisler.  Gr.  jijinab;. 
Dant.  Inf  ir  »a.  Cosi  mi  fece  sbigottir  lo  mastro.  Petr.  canr.  »?- 
4.  Tutte  la  cose,  di  che  'I  mondo  è adorno,  Uscir  buone  di  man  del 
Maestro  eterno.  Gwfff.  teli,  a a.  Non  è sapienza,  secondo  *1  giudicio  del 
sommo  mastro  Paulo  die  dice:  ecc. 

a — E detto  anche  di  Capi  pastori.  Lat.  magister  peceris.  Pollz.  Si. 
tib.  i.  io.  Or  delle  pecorelle  il  rozzo  mastro  Si  vede  alla  sua  (orma 
aprir  la  sbarra.  Castigl.  Egt.  di  Jota  si.  a.  Non  so  più  maneggiar  la 
marra  o il  mitro,  Nè  parati  dell' armento  esser  più  mastro.  (P) 
MASTRO.  Add.  m.  Primo,  Principale.  [Lo  stesso  che  Maestro.  F.  | Lai. 
prioceps,  principali».  Gr.  tonto;,  siedalo;.  (Dal  lat.  maqisfer  pre- 
fetto, governatore.  In  brelt.  maestr  principale,  capo.)  G.  F.  a.  il.  e. 
E alla  principale  e mastra  porta  della  cittade  ecc.  rimane  il  pome  che 
avea  prima  la  città , cioè  Dardania.  E cap.  it.  i.  Edificò  In  Troja  la 
mastra  fortezza , e castello  reale.  E a.  asc.  a.  Dna  porla  chiamata 
della  Croce,  ovvero  di  santo  Ambruogio,  porla  mastra.  M.  F.  v.  »». 
Sappiendo  che  la  mastra  torre  della  rocca  si  melica  In  punirli!.  M. 
Aldobr.  Tulle  queste  cose  sormonta  l'anima,  la  quale  è assisa  nella 
mastra  fortezza  del  capo.  Tav.  Hit.  A tulli  e dodici  fece  tagliare  la 
trsta,  appresso  le  teste  e gli  busti  fece  gitlare  in  sulla  mastra  piazza. 
Morg.  a.  a.  Carlo  mugghiando  per  la  mastra  sala,  Come  un  Don  fa- 
melico  arrabbiato.  Re  va  eoa  Ganrllon. 

a — E cosi  anche  Mastra  chiesa , per  la  Chiesa  principale,  il  Duo- 
mo. G.  F.  r.  «ai.  i.  Non  vi  rimase  quasi  casa  nè  chiesa  che  noo  ar- 
desse, eziandio  la  mastra  chiesa  di  Nostra  Dama.  (R) 
a — (Milli.)  Usato  quoti  in  tutti  i sign.  di  Maestro  sost.  $ ss.  (Gr) 
a — Gran  mastro:  Titolo  di  supremo  comando  e dignità  in  al- 
cuni ordini  di  cavalleria.  Magai.  Leti.  Come  un  principale  che  sin 
gran  mastro  di  un  ordine  militare.  (Gr) 

a — Mastro  di  campo  generale.  F.  Maestro  tosi.  § ts,  7.  Bentiv. 
Iti.  Fiandr.  Appoggiava»!  In  quel  tempo  il  maggior  peso  delle  co*« 
militari  in  Fiandra  sopra  Vitelli,  cosi  per  la  qualità  del  suo  carico  di 
mastro  di  campo  generate...  come  per  la  grande  sua  esperienza  nel- 
l’armi.  (Gr) 

a — Quartlcr-maatro,  Quartler-maslro-fenerale.  V.  Quartiere.  (Gr) 
MASTROZZO,  Ma-slrót-zo.  Sm.  fierreffino  salto  la  berretta,  o cufflotto 
del  soldato.  Cor.  Leti.  i.  ss.  Gli  volle  sgraffignar  di  testa  la  berretta, 
che  porla  con  la  medaglia,  e col  pennacchio.  E lo  fece  si  gentilmente 
che  '1  cu  inulto,  e 'I  moslrozxo  che  vi  vien  lotto  alla  ramazzolla,  le 
cadde  in  lem.  (N) 

MASTRUSCIERE,  Mastr-u-sclè-r*.  [Add.  e tm.  comp.,  che  scrivesi  an- 
cheJ Maestro  usciere.  [F.  Maestro,  § ie.  ] Lat.  janitor.  Gr.  ^uowoó;. 
Frane.  Saceh.  noe.  ite.  Chiamatemi  II  mio  mastrusciere. 

MASTITE  AZIONE.  (Med.)  Ma-stu-pra-xi-ó-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Onani- 
smo. F . Lat.  mastuprallo.  (Dal  lai.  manut  mano,  e stupro  Io  cor- 
rompo. ) (A.  0 ) 

MASTURBAZIONE.  (Med.)  Ma-alur-ba-zl-6-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Onani- 
smo. V.  (Van) 

MASUCCIO,  Ma-sùc-elo.  N.  pr.  m.  din»,  di  Sfaso,  accoro,  di  Tommaso.  — 
Nome  di  due  architetti  e scultori  napolitani  del  tee.  XIII e X1F.[V an) 
MASUI.  (Geog.)  Ma-sù-i.  Antichi  popoli  dell' Indie.  (G) 

MASULIPATAM.  (Geog.)  Ma-su-li-pa-làm.  riffa  dell'  Indostan  inglese 
nella  presidenza  di  Madras  sul  golfo  di  Bengala.  (G) 

MAS  LUTO.  (Mariti.)  Ma-su-li-to.  Sm.  Scialuppa  indiana,  le  cui  bor- 
dature sono  intrecciate  e cucile  con  fili  d’erbe,  e le  tue  calafature 
sono  di  alga.  (S)  * 

MASDOLA.  (Ar.  Mcs.)  Sfa-4uò-la.  Sf.  Ordigno  adoperato  da'  funaj noli , 
e che  contiene  i cilindri  che  girano  allorché  il  lavorano  tp<iqAi , 
funi  o gomene;  allato  o al  di  sopra  di  essa  vi  è it  tamburo  mon- 
tato sopra  un  asse  di  ferro  a manubrio,  * o’i  avviluppala  una  co- 
reggia di  cuojo,  che  patta  sopra  i cilindri  e li  fa  girare  tutti  ad 
un  trailo.  (fu  ar.  mis-ud  fune,  e propriamente  quella,  con  cui  si  sale 
alta  palma.)  (D.  T.) 

t — Il  patsamanajo  adopera  lo  stesso  strumento  per  torcere , ma  e 
portabile,  e l'operajo  lo  tiene  quoti  tempre  a mano  ; gli  uncini 
tono  fittati  a racchette  in  vece  che  a' cilindri , ed  tn  luogo  del  gran 
tamburo  della  masuola  del  funajuoto,  tif  i una  ruota  dentata  di 
ottone  che  ingrana  ne' rocchetti  e produce  l’ effètto  detta  coreggia 
di  euojo.  (D.  T.) 

MASOR.  (Mus.)  Sf.  Danza  nazionale  polacca,  con  una  melodia  in  tem- 
po afe,  nella  quale  la  voce  fondamentale  resta  tempre  immobile  so- 
pra un  medesimo  tuono,  ovvero  si  muove  in  oliavo  rotte  come  nel 
Murchy.  Folgarmente  Mazurca.  (L) 

MATA.  (Ceog.)  Nome  di  un  fiume  e di  un  lago  nel  Brasile.  (G) 
MATACA.  (Geog.)  Ma-tàca.  Lo  stesso  che  Matanzas.  F.  (G) 
MATAFFIONK.  (Maria.)  Ma-taf-fló-oe.  Sm.  E fermine  di  galea  e di  ba- 
stimenti latini.  Ne'  bastimenti  a vela  quadra  diconsi  Caschette-  Sono 
trecce  di  s filarza . chiamate  Trincile,  che  passano  negli  occhielli 
della  testa  di  ogni  vela,  per  inferirla  stabilmente  al  pennone  , u 
i antenna.  (Dal  frane,  malafion  clic  vaie  il  medesimo,  e che  può  trarsi 
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da  mùt  albero  detta  nave,  e touffe  unione  di  Ala,  repelli  od  altre  male* 
rie.  (S)  JUorg.  so.  so.  Pensa  tee.  E ae  Caron  nella  sua  cimba  canta,  Ras- 
setta i remi  e la  vela  rannoda  Col  malattlone  e le  vele  rantolante.  (R) 
MATAGALPA.  (Geog.)  Ma-ta-gàl-pa.  Nome  di  provincia  del  Guati  mala, 
patte  indipendente  nell' America  meridionale.  (G) 

MATAGRIFORC.  (Geog.)  Ma-ta-gri-fó-nc.  Catullo  di  Sicilia  nella  pro- 
vincia  di  Meteina.  (G) 

UATAJONE.  (Min.)  Ma-ta-jó-ne.  Sm.  Nome  della  marna  argillosa  in 
Toscana.  (Boss) 

UATALGAUDE , Ma-tel-gàr-de.  N.  pr.  f.  tal.  Mathalgardes.  (Dal  ce  IL  mal 
buono,  ed  algaradden  incursione:  Buono  a fare  delle  incursioni.)  (B) 
MAIALI,  i RI  IL.  Ind  ) Ma-là-H.  Condottiero  del  carro  di  Inira.  (Mit) 

M A TALIS  TA,  Ma  - ln-li  -sta.  N.  pr.  m.  (Questo  nome  probabilmente  Unto  dal 
poeta  può  valere  in  lingua  eelL  buono  ad  insegnare;  da  mal  buono, 
e llilh  insegnamento  ) — Guerriero  net  Furioso  deir  Ariosto.  (Van) 
MA  TALLO.  (Bot.)  Ma-tàl-lo.  Ain.  Specie  di  pianta  fruticosa  della  ciotte 
icotandria  monogenia , famiglia  dette  rosacee,  con  foglie  quasi  ro- 
tonde cotennose  di  sotto,  ed  orlale  di  denti  acuti,  i pori  bianchi 
in  corimbi  e piccoli  frutti  simili  at  [azzeralo.  Dicesi  anche  Chiavar- 
dello.  Sorbo  delle  Alpi,  Laxaerolo  selvatico.  lai-  sorbus  aria.  (N) 
MATALORA.  (Grog  ) Ma-U-lò-oa,  Maialoni.  V.  e di'  Madd&loni.  Car.  Leti, 
ined.  t.  te.  (N) 

MATAMBA.  (Geog.)  Ma-tàm-ba.  Lo  stesso  che  Mattonila.  V.  (G) 

Il ATAMBOLA.  (Mit.  Afr.)  Ma-làm-bo-la.  Capo  de' sacerdoti  presso  i Cangi, 
quegli  che  si  dice  essere  dotato  della  virtù  di  risuscitare  i morti.  (Mit) 
I1ATAM0RA.  (Leti.)  Ma-ta-mò-ra.  Sf.  Prigione  sotterranea  stella  quale 
in  Barberia  si  custodiscono  gli  schiavi  la  notte.  (O) 

DATAR.  N.  pr.  m.  Lai.  Mathan.  (Dalt’ebr.  malAnim  lombi.  Retta  slessa 
lingua  methom  perfezione.)  — ■ Lo  stesso  che  Mutanal.  F.  — Sacer- 
dote di  Baal,  ucciso  innanzi  alt' aliare  del  tuo  Dio  per  ordine  del 
gran  sacerdote  Giojada.  (B)  (Mil) 

• — (Geog.l  Itola  dell'Arcipelago  delle  Filippine , presto  la  costa  orien- 
tale di  Zebù.  (G) 

MA  TARAI , Ma-ta-nà-i,  Malan,  Matat.  Lai.  Malhanai.  (Dill'ebr.  mf  per 
min  da,  «lAna  dono,  « j'uA  signore:  Nato  per  dono  del  Signore.)  (B!  | 
MATAMA,  Ma-ta-ni-a,  Mata  Uà.  N.  pr.  m.Lat.  Mattante-  (V.  A/u/ania.)  (B) 
MATARZAS.  (Geog.)  Ma-ten-tas,  Ma  bica.  Città  e porto  sulla  costa  orien- 
tale del  t'isola  di  Cuòo.  (G) 

MATAPAR.  (Geog  ) Ma-ta-pàn  Lai.  Tacoarium  promontorlum.  Capo  della 
Grecia,  all'estremità  meridionale  delta  Morta.  (G) 

MATAQUITO.  (Geog.)  Ma-la-quì-to.  Piume  dell' Am.  merid.  del  Chili.  (G) 
MATA  RAM.  (Geog.)  Ma-la-rim.  Provincia  dell'  isola  di  Giova,  (G) 

MAX  ARAZZO.  (Ar.  Mcs.)  Ma-U-ràt-so.  Sm.  V . e dV  Materasso.  (Dal  led. 
matralse  ebe  vale  II  medesimo,  e che  sorge  dal  celL  gali,  matiras  di 
shnil  senso.  In  flamm.  mattrass,  in  Ingl.  maltrets , in  frane,  male- 
lai,  che  il  Godio  tira  dall'ar.  mathalon  di  siinii  senso.  Altri  ha  so- 
spettato che  Matarazzo  fosse  In  origine  cosi  dello  perché  battuto  celle 
molare  o co* matterelli;  e maluraziuro  si  dicesse  quegli  che  ne  batte 
la  tana , dalle  materc  stesse.  Cosi  I Toscani  11  dicono  ditetlini  o ea- 
»na talori , dalle  velie  o carnali  ebe  adoperano.  V.  màtera  e matte- 
rello.) Ar.  Sai.  t.  Sia  prima  un  maturano,  che  alle  coste  Taccia 
veni,  di  lana  e di  cotone.  (P)  Bemb.  Leti.  ».  ito.  Un  matarazzo  e 
un  tepido,  c due  cuscini  ecc.  sono  del  magnifico  M.  Marco  da  Molta. 
£*104.  Mandai  ecc.  la  coperta  del  suo  inaurano.  E appresso:  ZIO  fatto 
pesare  II  mata  ratto  tuo.  (R) 

MAI  ARO.  (Geog.)  Ma-là-ro.  Lai.  fioro,  Diloron.  Città  di  Spagna  nella 
Catalogna  sul  Mediterraneo.  (G) 

matassa,  Ma-tàs-s».  [Sf\  Certa  quantità  di  fll  [di  canape,  di  lino, 
di  tasta,  di  cotone,  di  seta  ecc.  ] avvolta  cuti' aspo  o sui  guindolo, 
[e  poi  annodata  ne' due  capi  con  un  nodo  particolare  che  i tessitori 
chiamano  Dondolo.]  Lai.  melata.  Gr.  parila.  Lab.  ioa.  Elle  non  ti 
metteranno  in  dlspuUrc  o discutere  quanta  cenere  si  voglia  a cuo- 
cere una  matassa  d’accia.  Fir.  teli.  lad.  donn.  ira.  Alle  quali  più  ti 
converrebbe  cercare  quante  matasse  faccia»  mestiere  a riempire  una 
tela,  che  entrare  per  le  scuole  de  i mondanti.  Belline,  som  sor.  A 
voler  dirvi  quel  che  poco  s'use,  Sanza  bandai  ci  soa  molle  matasse. 
E SU.  V pareva  in  su  questa  tua  balena  Una  matassa  In  sur  un  ar- 
colaio. Red.  Ose.  ami.  ss.  Grandemente  assottigliandosi , come  una 
matassa  di  fili  sottilissimi  ed  intrigali,  ai  avvolgono  Intorno  al  ca- 
nale degli  alimenti. 

* — Per  me  taf.  (Viluppo,  Gruppo  di  cote  o Numero  confuso  di  persone? 
Buon.  Fier.  ».  4.  •.  Matasse  di  serventi,  B viluppi  d’amanti  uomini 
e donne.  Gal.  SUL  »0T.  Una  lai  matassa  d*  osservazioni  va  pd  confe- 
rendo oca  un’altra  simile.  Salv.  Granch.  i.  a.  InQnché  tu  non  guasti  e 
non  fornisci  Di  scompigliar  tutta  questa  matassa,  Tn  non  se*  per  restar. 

» — Arruffar  le  matasse,  fa  modo  basso  zz  Fare  il  rufpano.  ( F.  Ar- 
ruffare, § ».]  LaL  Icaoctaari.  Gr.  piorpansóstv.  Malm.  ».  sa.  Mangilo 
spinacci,  arruffati  le  matasse.  Ed  ha  più  viali  ognun  di  sei  Margotti. 
4.—  Binvergare  la  matassa,  che  anche  si  dice  Trovar  11  bandolo,  Mg.  — 
Trovare  ff  fondamento  di  una  coso.  $*rd.  Prov.  lo  vo'  rinvergare 
questa  matassa.  (A) 

MATASSATA,  Ma-la*-sà-ta.  [j/.J  Quantità  di  matasse.  ( / mereunf»  ed 
« Untori  in  tela  danno  questo  nome  od  un  cerio  numero  Hi  molasse 
asseta  che  ti  riuniscono  sopra  uno  spago,  di  cui  annodami  insieme 
t due  capi , accio  le  matasse  non  ti  separino.  1 
t — Fig.  [Viluppo,  Imbroglio.  Cecch.  Esali.  Cr,  e.  is.  lo  gli  dirò  che 
queste  £ un  po-'  d’uoa  ceda  matassata,  La  qual  vuol  agio  e bolo  a 
ravviarla. 
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MATASSE TTA , Ma-las-sct-te.  Sf.  dim.  di  Matassa.  Lo  stesso  che  Hata*- 
sina.  F.  Baldin.  Foc.  Dlt.  (A) 

MATASSILA,  Ma-tas-si-nit.  [So»  [ «firn,  di  Materna.  [Piccola  matassa.  — • 
Malassetta,  sin.]  Benv.  Celi.  Oref.  ».  Presi  una  piccola  matassine  di 
seta  tinta  chermisi  di  grana. 

MATASURTA,  Ma-te-sùn-ta.  N pr.  f.  Lai.  Mathaiunte.  (Dal  celt  «d 
buono,  e senti  ubbidire:  Ubbidiente  a’  buoni,  o Chi  si  fa  ubbidire 
da' buoni.  ) (B) 

MATAT.  N.  pr.  m.  Lai  Matat.  Lo  stesso  che  Malanni.  F.  (B) 
MATATARE.  (Geog.)  Ma-la-tà-ne.  Riviera  deir  isola  di  Madagascar.  (G) 
MATATESI.  (Gram.)  Ma-U-te-sl.  Sf.  F.  G.  Figura  per  cui  si  prolunga 
la  parola.  F.  e di'  Melatesi,  (a)  (N) 

UATaT! A,  Ma-la-ti-a.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Matania.  F.  Lai.  Matba- 
th  in  (Dall'ebr.  mal  bah  tendere,  ejah  signore:  Chi  tende  al  signore.)  — 
Sacerdote  della  famiglia  degli  Atmonei,  e padre  de'ciuque  figli  co- 
nosciuti col  nome  di  Maccabei.  (B!  (Van) 

UATAVOMO.  (Geog.)  Ma-ta-vò-ni-o.  Lai.  Malavonium.  Ani.  città  delti 
Gallia  Narbonese.  ; M 

MATCìli-MARirU*.  (Mit.  Amer.)  Genio  malefico  a cui  f Selvaggi  dell'A- 
merica settentrionale  attribuiscono  tulli  i mali  che  loro  interven- 
gono. (Van) 

MaTEA.  (Geog.)  Ma-tò-a.  Isola  del  grande  Oceano  nell’  arcipelago  Pe- 
ricolalo. (C) 

MATELDA,  Ma-tèl-da.  JV.  pr.  f.  Lo  stesso  che  Matilde.  F.  Dante.  (R) 
MaTELGEA.  (Geog.)  Ma-tel-gè-a.  Antica  città  de'  Gommanti.  (G) 
MATELICA.  (Geog.)  Ma-lè-li-ea,  Malelllca.  Città  degli  Stati  Pontifica, 
nella  delegazione  di  Macerala.  (G) 

HATELOTI.  (Geog.)  Ma-le-lo-ti.  Gruppo  d'izoteffe  nel  grand" Oceano  equi- 
noziale, nella  parie  occidentale  deir  Arcipelago  delle  Carotine.  <<.) 
MATEMATICA,  Ma-te-mà-ll-ca.  [ Sf.  F.  G.  Sdenta  o Disciplina  in  ge- 
nere; e,  per  antonomasia  ,]  Scienza  delia  quantità  , [ corneo  hi  ad 
ogni  altra  superiore  per  utilità  e per  evidensa.  — Mattemallca,  sin  ] 
Lai.  mathcmaticae  disclplinae,  ualhesis.  Gr.  gaJn^tTtai.  Red.  Dttir. 
»«.  Che  quadrar  noi  potrta  ni  ramo  in  pratica  Del  Virlanl  il  gran 
saper  profondo  Con  tutta  quante  te  matematica.  E lett.  «.  140.  Io 
per  me  credo  che  la  superi  ecc.,  particolarmente  nelle  matematiche. 

« — Scienza  d'indovinare.  Com.  Par.  e.  Alla  fossa  di  Romolo,  il  quale 
seppe  matematica,  apparvuno  dodici  avvoltoi. 

» — (Icon  ) Donna  di  mezza  dà,  coperta  di  un  reto  bianco  e traspa- 
rente, con  un  globo  a’ suoi  piedi;  ella  tiene  netta  destra  un  com- 
passo eoi  quale  forma  un  circolo  sopra  di  una  caria  su  cui  si  veg- 
gono già  delineate  alcune  figure.  (Mil) 

WATEM aTICALE  , Ma-te-ma-ti-cà-te.  Add.  com.  Matematico,  Apparte- 
nente a matematica.  Piccai.  Filai,  a.  Pref,  Bargagl.  Impr.pag.  o*>. 
Bcrg.  (Min) 

MATEMATICALMENTE,  Ma-le-raa-tl-cal-mén-le.  Ave.  Lo  stello  che  Ma- 
tematicamente. F.  Piccol.  Filot.  a.  s.  ».  Berg.  (Min) 

M ATEMATICAMERTE,  Ma-te-ma-U-ca-mòn-le.  Avv.  Per  eia  dt  matema- 
tica. — MatemallcalHienie,  zfn.  Lai.  raalbematice.  Or.  pnBnpurtxù;. 
Fiv.  prop.  le».  Dopo  spiegate  le  iperienze,  voleva  11  Galileo  Iralter 
matematicamente  il  lutto. 

MATEMATICO,  Ma-te-mà-tl-co.  Sotl.  [e  add.  m.  Detto  di  pcraMlft.)  Che 
professa  matematica. — Multeinatico,  sin.  Alleg.  fll  a.  Non  posso  non 
lodare  il  vostro  umore.  Perchè  mi  side  amico  prima,  e poi  Poeta, 
matematico  e dottore. 

« — Indovino.  Lai.  matbematicus.  Gr.  pxSvpxzixi;.  Declam.  Quinlit. 
C.  E certo  t’annunziamento  del  matematico  non  mancò  ponto.  Mar. 
S.  Greg.  Ove  aono  le  superstizioni  de' matematici,  I quali,  ragguar- 
dando  II  corso  delle  stelle,  pongono  la  vita  degli  uomini. 
MATEMATICO.  [ Add.  «i.  Detto  di  caia  ] DI  matematica.  Che  peritene 
a matematica.  — Matte-malico,  sin.  Lai.  mathematica».  Gr.  pxjfyux- 
vino».  Red.  Ins.  7 e.  Facendone  l’esperienza  it  celebre  e dottissimo  pa- 
dre Giuseppe  B lineano  ecc.  ne’suot  .stimatissimi  contentarli  sopra  le 
coso  matematiche  scritto  da  Aristotile. 

« — {Arti  matematiche:  cosi  aulicamente  furon  detti  gl’J  Indovina- 
menti.  Guid.  G.  Per  cumposizion  d’ Incantazioni , e arti  matematiche. 
E altrove:  Adunque  scoperto  al  postutto  le  incantazioni  dell'arte  ma- 
tematica colli  contrarli  ingegni  artificiosi,  ecc. 

MATEN1.  (Geog.)  Ma-lè-ni,  Matcrl.  Ant.  pop  della  Sarmazia  asiatica.{G) 
HATEOLARI.  (Geog.)  Ma-te-o-li-nl.  Antichi  popoli  dell’ Apatia.  (G) 
MATEOLOGIA.  (Filot.)  Ma-to-o-lo-gì-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  mateologla.  (Da  ma- 
pai  inutile,  e logos  discorso.)  Fanitoquio,  Ciarla  senza  senso,  Di- 
scussione ài  cote  inutili  o futili , Stanitene  di  lana  caprina.  Dicesi 
onche  Mateoteenia.  F.  (0) 

Mateologo.  (Filo!.)  Ma-te-ò-lo-go.  Add.  e un.  Faniloguo;  Chi  ti  oc- 
cupa con  importanza  di  cote  futili  c di  discorsi  inani.  (0) 
MATEOCTEMA.  (Filol.)  Ma-te-o-tc-cni-a,  Sf.  Arte  vana,  inutile,  tenia 
scopo,  che  non  reca  alcun  vantaggio,  e costa  un  inane  fatica;  coinè 
fu  la  bravura  di  colui , che  lanciando  caci  da  molta  lontananza  con- 
tro uno  spillo  fermalo  colla  punta  in  alto  t*  gl"  infìggeva  senza  fal- 
larne alcuno.  ( Dal  gr.  mateos  vano,  loulile,  e leeóne  arie.  ) (0) 
MATERA  , Ma-lè-ra.  [$/:  F.  A.  F.  e di’]  Materia.  Sen.  Pisi,  lo  dico  es- 
sere iguali  tra  toro  l' opere,  perocché  clic  sono  onesto  e diritte;  ma 
grande  differenza  vi  sarà,  secondo  la  diversità  della  matera.  Dittai», 
l.  i*.  E,  se  deggio  seguir  ben  mia  matera. 

a — [Ed  in  slgn.  di  Materia,  $ o.]  Albert,  a.  l.  Divellendosi  i ca- 
pelli, e squarciandoti  i vestimenti,  quasi  come  uomo  che  fosse  esciti» 
i di  matera. 
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« — (Mar In  A V.  • di’  Madiere.  (8) 

MATE  HA.  (Geog  ) Città  del  Affino  di  Napoli,  nella  Bollicala.  (C) 
MATEHA  (Siili t.)  Mà-te-ra.  Sf.  F.  L.  Arma  falla  con  un  giavellotto,  la 
cui  punta  ferrata  era  assai  pesante  e mollo  ottusa.  Essa  non  ferita. 
wm  faceva  delle  forti  contusioni  Era  particolarmente  usata  da'Galli. 
i guati  la  lanciavano  colta  mano-  (Il  Bulle!  ricorda  che  nel  vecchio 
francese  dicessi  ma  trae  in  senso  di  dardo  di  una  grossa  balestra.  )(V*n) 
BIATEH  A.  (.UH.)  -Soprannome  di  -Ifinerra  cui  erano  consacrate  te  picche, 
le  quali  venivano  appese  inforno  alte  statue  ed  agli  altari  di  tei.  (Mlt,i 
MATERASSA.  (Ar.  Mes.)  Ma-lc-ràs-sa.  (S/1.  F.  e di’;  Materasso.  Jf.  F.  a. 
»'!.  Aveva  preso  uno  fascio  «runa  materassa  con  altri  panni  dal  letto. 
Din.  eomp.  t.  48.  I Meri  lasciò  partire,  ma  t Bianchi  ritenne  presi 
quella  notte  «anta  paglia  e sansa  materasse. 

MATERASSAIO.  (Ar.  Me»  ) Ma-te-ras-sà-jo.  [Add.  e sm.]  Quegli  che  fa  le 
materasse.  — Matrassajo,  sin.  Lai.  mallarum  ronfector,  cutcìtrarlus. 
Cani.  Carn.  ma.  Donne,  giovani  slam  materassai.  Buon.  Pier.  a.  a. 
a.  ‘f«  una  bottega  d’un  materassajo  Convenne  a me  fuggire. 
MATERASSATA,  Mn-le-ras-eà-la.  (*Sf.)  Colpo  o Caduta  iu  d’unti  male- 
russa.  Buon.  Tane.  a.  s Sur  una  tenda  due  materassaio  Demmo  a 
un  tratto , ch’era  iu  aria  appesa. 

• t Per  Semplice  caduta.  Bracchi.  Beh.  i.  ai.  Alla  materassaio, 
onde  percuote  Marte  la  terra  il  figlio  di  Giunone  eee.  (Mai) 

MATERA9SINO , Ma-le-ras-sì-no.  Sm.  dim.  di  Materasso.  Lo  fletto  che 
lUterassuccio.  F.  Monos.  Plot  IL  (A) 

* — Essere  In  sul  malerassino,  fi g.  =:  Estere  all’ estremo.  Estere  tn 
gran  pericolo.  Serd.  Prno.  (A) 

MATERASSO.  (Ar.  Me».)  Ma-le-ri«-*o.  {-Sin.]  Amete  da  Ulta,  ripieno 
per  lo  più  di  lana,  ed  impuntito,  per  dormirvi  sopra.  [È  formato 
d* uno  fodera  di  traliccio,  di  tela  di  canapa,  di  cotone  o rimili,  la 
quale  forma  una  specie  rii  sacco  schiacciato  che  riempteri  di  tana  o 
di  crine.  Quando  s' empie  di  penne  diceti  piuttaiio  Piumaccio  e si 
costruisce  diversamente.)  — Materassa,  Malanno, -afa.  Lai.  Binila  , 
culcitra.  Gr.  ot/j*»uvó,  wistÌMptt.  ( V.  A/ufurozzo.)  F.  Ftos,  i«o.  Bocc. 
MOV.  oo.  a.  L’una  aveva  un  melrresao  di  bambagia  bello  e grande  in 
capo.  Flr.  At.  Disteso  un  letto  di  ralntbiltiaimi  materassi. 
MATERASSE  CClO,  Ma-te-r»*.*ùe-cie.  |Sm.]  rii  hi.  di  Materasso.-^  Ma- 
t eressi  no,  sin.  Lai.  cutcitella,  culcituta,  mattula.  Fit.  Benv.  Celi.  so«. 
Furami  gettato  un  materassuccio  di  capecchio  in  terra. 

MATERE.  (MiU)  Mn-tc-r«.  7>s«  adorate  a Engia  città  della  SMHo.  ere- 
ttesi che  /osterà  le  tre  ninfe  Tisoa,  Dada  ed  Agno,  le  quali  ebbero 
cura  dell’ infanzia  di  Giove.  (Mit) 

M ATER!.  (Grog.)  Ma-tè-ri.  Lo  stesso  che  Matenl.  F.  (G) 

MATERIA  . Ma-té-ri-a  [Sf.  Ciò  di  che  contratto  gli  enfi  comporli;  Tulio 
ciò  eh' e esteso,  inerlo,  solido  tee.;]  6'ubbielto  di  lutti  i composti  |,  o 
sensibile  o intelligibile.]  — Matura,  sin.  Lai.  materia,  materici. 
Gr.  vi*.  DauL  Par.  i.  «3. l'orma  non  «'acconta  Molte  Itale  alta ’nten- 
aion  dell’arte.  Perchè  a risponder  la  materia  è «orda.  £ a.  sa.  L’al- 
tra, che  per  malerta  rè  aperta,  Puole  bene  esser  tal  che  con  si 
ialla.  Se  con  altra  materia  si  converla.  Bocc.  noe.  <a.  t.  Clic  ti  fa- 
rebhono  sopra  questa  materia  più  temperatamente  parlare.  Enov.  sa. 
C.  In  ninno  atto  ho  I’  animo  di  «posto  a tal  materia.  E nov.  tu.  is. 
Acciocché  io  non  t'abbia  altra  volta  a far  parlar  di  qoesta  materia. 
E nov.  si.i.  FJera  materia  di  ragionare  n'Iia  oggi  il  nostro  re  data. 
Coi.  teff.  co.  Il  dio  ere.  mi  par  molto  malagevole  da  fare  in  materie 
così  fatte.  Farch.  lex.  s.  La  materia  prima  e T primo  motore,  i quali 
non  beni  naturali  In  alcun  modo,  ma  non  già  composti.  E sm.  Di- 
ceva che  la  materia  prima  si  conosceva  per  negazione,  cioè  dicendo 
non  quello  che  era,  ma  quello  che  ella  non  era.  Buon.  rim.  co.  To- 
acia  eh’  appreso  ba  l'arte  intera  o diva  D'alcun  la  forma  e gli  atti, 
indi  di  quello  D' uinil  materia  in  semplice  modello  fa  il  primo 
parlo,  e T suo  concetto  avviva. 

t — Nel  senso  fisico  e parlandoti  di  Fabbriche  o simili  fu  dello  Ma- 
teria Quel  che  i moderni  chiamano  Materiali.  Car.  lett.  ined.  i,  io. 
A Somma  ho  ordinalo  che  si  porti  materia  per  fabbricare.  (N) 
s Nei  senso  astratto  Materie  lubriche  sf  dicono  gli  Atti  o le  Parole 
disoneste,  facili  a condurre  a disonestà.  Scgncr.  Parrocc.  inslr.  i.  • 
s.  Guardatevi  di  non  particolarixzare  eccessivamente  in  materie  tu-  ■ 
liriche.  (N) 

4 — Condizione,  Statura,  Stato.  Fr.  Gtord.  et.  Siccome  egli  (Dio)1 
fece  di  questo  Apostolo,  ehe  prima  era  di  mata  materia,  aoch’ egli 
•tesse  la  fede,  ed  era  guasto  e corrotto.  (V) 

3 — Cagione,  Motivo.  Lai.  causa,  occasto.  Gr.  dfoppj.  Bocc.  «ce.  at. 
io.  Datole  materia  di  disperare  altra  volta  quello  ebo  già  sentilo 
area.  Petr.  eans.  a.  4.  Furon  materia  a sì  giusto  disdegno,  Fotg.  S. 
Qio.  Grlsott.  Lo  provocòc  Iddio  a penitenza,  e aspettile,  c «liciti  mollo 
materie  e cagioni  di  convertirsi. 

0 — Diceti  In  materia  di  checchessia  ZZ  tn  proposi  fu  di  checchessia. 
In  ordine  a checchessia.  Ited.  Itti.  a.  j or.  in  materia  del  bere  di  que- 
ste acque,  V.  S.  Illustrila,  creda  minor  peccalo  U taverne  un  bic- 
chiere d{  più,  che  un  bicchiere  di  meno. 

» — [ Dare  materia  = Porgere  occasione  o tema.  F.  Dare  materia.  ] 
Dani.  Jnf.  so.  a.  DI  nuova  pena  mi  convfen  far  versi,  E dar  mate- 
ria al  ventesimo  canto  Della  prima  cansoo. 
l — Dar  cagione  o motivo.  F.  § 8.  (li) 
o — Entrare  nella  materia  ZZ  Cominciare  a trattarne.  F.  Entrare  nella 
materia.  (Jl) 

o — [Fu  dello  oNffentn.]  Uscir  di  matorta,  [Esser  fuori  di  materia,] 
per  uscir  del  senno.  Lai.  Insanire.  [F.  Malora,  § a. ) w Cavala,  Alt. 
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Aposf.  ZA.  La  qual  cosa  quegli  non  erodendo  che  sapeano,  ch'egli 
era  messo  in  prigione,  si  le  dissono:  tu  sa'  fuori  di  materia.  (71  tal. 
dice  insani».  ) (V.) 

«o  — (Fi*,  e CUstn.)  Questa  noce  si  adopera  o nef  ««imo  proprio  di  so- 
stanza che  entra  netta  composizione  di  luti’  i corpi  della  natura, 
ed  ha  la  proprietà  di  cagionarci  carie  sensazioni  agendo  sopra  gii 
organi  de’ nostri  semi  ; ovvero  in  senso  figurato,  a in  tal  caso  è come 
sinonimo  di  Soggetto.  Onde  dicesi  da'  fisici  Materia  elettrica.  Magne- 
tica, eterea  eee..  Materia  del  suono,  del  calore,  ecc.  Diceti  anche  Ma- 
teria butirrosa  il  Butirro;  Caseosa,  fi  Cucio.  Diccsi  Materia  estrat- 
tiva Quel  principio  ipoteiico , più  generalmente  conosciuto  col  nome 
di  Estrattivo.  (0) 

a — culla  dsl  lcpolo.  F.  Lupolina.  (A.  0.) 
s — murv  di  Kmuic:  Ossido  d'antimonio  bianco  che  si  ot- 
tiene versando  dell’ acido  nitrico  nella  lavatura  delt'anlimonio  dia- 
foretico. (a.  0-) 

li  — (Fisiol.)  Materie  fecali:  Ciò  che  rimana  dalla  massa  alimentare, 
dopo  che  ha  subita  l'azione  degli  organi  digerenti.  (0) 

ts  — (Med.)  / medici  dicono.-  Materia  eterogenea  o sta  di  qualità  di- 
verse; Omogenea  o sia  di  qualità  consimili;  Materie  sottili , mobili. 
Ignee,  caldissime,  pungenti  e coitomvc,  tartaree  e sommamente  mor- 
daci, tenie,  viscide  e grasse,  ecc.  Jìed.  net  Di;,  di  A.  Pasta.  Materie 
sierose  dopaste  a poco  a poco  ne' polmoni,  e quivi  ingrossate  c invi- 
scidite... Materie  racchiuse  in  piccolo  spazio  e quivi  rigonfienti  e 
facenti  forza  per  ogni  luogo,  a guisa  della  polvere  da  guerra,  quando 
è rinchiusa  In  mine  ristrette  «:  ben  serrate;  sarebbe  necessario  il  ten- 
tare d' evacuare  e smaltire  tutta  quella  materia  superflua,  per  ren- 
dere Il  paziente  sano  del  lutto.  (N) 

a — Marcia,  Purulenza,  Pus.  Diessi  anche  Materia  purulenta. 
F.  Maleriaccia.  (A)  (N) 

s — ntu*  rciEst.  Quel  complesso  di  cose  li  cui  uso  convenevole  o la 
cui  Influenza  bene  maneggiata  concorre  a conservare  la  sanità.  (G) 
4 — «mici,  /(amo  delta  medicina,  che  insegna  a conoscere  1 ri- 
medii, la  loro  maniera  d'operare  in  su  l'economia  animale,  C 
quella  con  cui  si  ri egglono  prescrivere.  (A.  O.) 

8 — • stozzine»  o rscCAUTs:  Sotto  questo  nome  accennano  i medici 
umoristi  le  sostanze  liquide  e solide  che  suppongono  produttrici 
delie  malattie.  (O) 

i»  — (Ar.  Mei.)  Materie  coloranti:  Tulle  le  parli  componenti  gli  ani- 
mali, i vtgelabiii  e i minerali , che  hanno  la  proprietà  rii  ligntre 
le  sostanze  che  le  contengono , o quelle  con  cui  si  pongono  a co  is- 
tallo. (Vari) 

14  — (Idraut.)  Materie  sottili:  Quelle  che  galleggiano,  e Jl  fior  delia 
I erra  incorporala  coll’  acqua.  Fivian.  Disc.  Arn.  (A) 
a — vlcitatz:  le  gAiaje,  te  arene,  le  deposizioni  traspor  Uste  dai 
fiumi,  o altre  acque  correnti.  (A) 

18  — (Tcot.)  Materia  sacramentale.  I teologi  distinguono  in  tutti  i sa- 
cramenti la  Materia  do  Ila  Forma.  Per  la  prima  in  tendono  ii  Segno, 
il  rito  sensibile  o l'azione  che  costituisce  il  sacramento;  per  la  se- 
conda, te  parole  che  esprimono  l' intensione  del  ministro,  facendo 
questa  azione,  e l’ effetto  del  sacramento.  La  materia  sacramentale 
dieldeti  poi  in  Remota  e Prossima  : la  p rima  è la  cosa  sensibile,  uc- 
cellarla alla  perfezione  del  sacramento  ; la  seconda  i la  stessa  ap- 
plicazione di  questa  maleria  remota.  (Ber)  (C.  F.) 

« — Dicono  anche  Materia  peccaminosa,  Ciò  che  forma  la  mate- 
ria ne’ peccati.  (G.  F.) 

Materia  nel  senso  astratto  dilT.  da  Soggetto.  Materia  è ciò  ehe  Im- 
piegasi nel  lavoro;  Soggetto  è ciò  intorno  a cui  si  lavora.  Perchè  una 
orazione  ciré  II  SoQgello,  ottenga  ii  suo  scopo,  convitale  adoperare 
argomenti,  frasi  e stile  convenienti,  e ciò  forma  la  Materia. 

MATE  RI  ACCI  A,  Ma-te-riàc-cia.  Sf.  ptgg.  di  Materia,  insion.di  Marcia. 
Bronz.  riin.  buri.  Elle  (le  zanzare  ) Ci  cavea  certo  sangue  pieno  DI 
maleriaccia  eh’  c fra  pelle  « pollo,  ecc.  (A) 

MATERIAL  ACCIO,  Ma-te-ria-làc-do.  Adi.  e sm.  pegg.  di  Materiale.  Magai. 
letL  Nò  vrggcndo  punto  coll’ immaginativa  di  là  da  quelle  impressioni 
raaterùl.icce  che  ricevono  degli  effluvi!  dell'oggelto  non  erano  ccc.  (A) 

MATERIALE,  Ma-le-ri-à-Ie.  Sm.  [più  tuafo  nei  pf.]  Materia  preparala 
er  qualsivoglia  uso.  Lai.  materia.  Gr.  vìi;.  Sagg.  noi.  esp.  ivtR-  Non 
mancalo  chi  creda,  ebe  dove  U ferro  lavora  colà  nelle  suo  minierò 
Co* materiali  più  propri! , arrivi  a condizionar  Tacque  purissime  a 
ricever  cosi  fatta  tempera.  mSegner.  Mann.  Marx.  a.  a.  Non  s’hanno 
da  effettuare  quelle  opere  eee.  corno  le  mole  effettuare  chi  uon  corco 
altro  che  il  materiato  dell’ opere.  (V)  < 

MATERIALE.  Add.  e om.  Di  materia.  Lai.  materiali*.  Gr.  òXtsói.  S.  Ciò. 
Criniti.  Mollo  è piu  rozzo  il  fuoco  di  Cristo,  del  quale  ardea  per 
amore,  che  non  e il  fuoco  materiale.  «Sapp.  nal.  esp.  io.  Lascialo  an- 
dare gli  errori  che  possono  essere  n«dtii  divisione  della  mostra,  o ne- 
gli altri  materiali  (strumenti,  n Salv.  Avveri,  a.  i.  l.  Co  medie  fosse 
tra  i (nomij  perfetti  addieltivi,  1 possessivi,  i materiali,  e i locali, 
più  tosto  sten  da  riporre.  (V) 

a — Semplice,  Rozzo,  Grossolano;  est diee  di  tulle  le  cose  che  non  sono 
raggentilite  e riputile.  Lai.  rudis,  crassu»,  Impaliti»*.  Gr.  aòrocx*- 
flios,  flu>TD«rjoc>  a^urrot.  Cr.  a.  a.  a.  Levala  la  carne  materiale  e 
più  molle,  rimanere  lo  reticolalo  delle  vene  e de'nervi. 

8 — [Proprio  di  uomo  ignorante,  di  gente  grossolana.)  G . F.  ia.  la. 
S.  E’  si  dice  fra  noi  Fiorentini  un  pruvcrb.o  antico  e materiale. 

« — [Di  poco  Ingegno,  Grossolano,  ignorante.]  Bocc,  nov.  tt.  4.  Nel 
vero  lo  sono  uomo  di  questo  cose  materiate  e rozzo.  E nov.  a a.  3- 
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'Atei  ninne  Feronth»,  nomo  materiale  e grosso  seri»  modo.  E noe.  «t 
».  Scoti  destarsi  un  pensiero,  il  quale  nella  materiale  e grossa  mente 
gli  ragionava. 

«ITER IAIETTO,  Ma-le-rls-téMo.  Add.  «.  «firn.  di  Materiale.  Magai. 
Lett  Sieno  queste  particelle  minime  insensibili  quanto  ti  pare,  elle 
hanno  ere.  da  rendere  il  loro  urto  sensibile  ad  un  organo  assai  ma- 
teria letti , come  è quello  del  mio  odorato.  (A) 

MATERIALISMO.  (Elias.)  Ma-te-ria-lì-smo.  Sm.  Dottrina  di  qus’  (itosofi 
che  roti  dati  Materialisti.  F.  Materialista.  (A)  (N) 

MATERIALISSIMO,  Ma  le  rla-lis-sl-mo.  [Add  m J superi,  di  Materiale. 
Dani  Conv.  ISO.  Perocché  è materialissima,  e pero  remotissima  cce 
alla  prima  semplicissima  e nobilissima  virtù.  * ((lui  nel  sign.  di  Ma- 
teriale, j a ; (B> 

MATERIALISTA  (FIlos.)  Ma-te-ria-li-zta.  Aid.  e soli.  com.  Chi  professa 
la  dottrina  del  materialiimo.  Molli  chiamano  Materialisti  Quelli  che 
non  (immettono  altra  iattanza  te  non  che  la  materia,  atterendo  che 
gli  spiriti  o le  iattanze  spirituali  sono  chimere,  che  nell' uomo  il 
solo  corpo  i il  principio  di  tutte  1»  operazioni  di  lui;  e percome- 
guenzn  non  ammettono  Dio,  e lo  considerano  come  i'onima  uniwer- 
sale  diffusa  in  tutti  I corpi  da  cui  provengono  i loro  movimenti  e le 
loro  diverse  mutazioni.  Altri  chiamano  Materialisti  coloro  che  si  oc 
contentano  di  riputare  il  pensiero  un»  modificaxion  delta  materia 
nnzi  che  di  un  estere  distinto  dal  corpo : e molte  volle  ciò  ammettono, 
senza  negare  P immortalità  dell'anima  e l'esistenza  di  Dio.  (Ber)(N) 
MATERIALITÀ,  Mate-rfa-li-tà.  [-Sf.J  osi.  di  Materia.  Parte  materiale , 
tonalità  di  età  ch'è  materiale.]  — MatrrialiUde,  Materiattlate,  sin. 
£al.  mslerfalita*.  Gr.  ri  vìixiv.  Tcat.  Misi.  Per  lo  levumenlo  di  le 
medesimo  sopra  di  te  medesimo  senza  alcuna  materialità  U leverai 
speditamente. 

MATERIALIZZARE,  M»-le-ria-1iz-sù-re.  Alt.  L (durre  a materiate  con- 
dizione. Co.  Carli  Teog.  d' Ertoti.  Berg.  (Min) 

MATERIALIZZATO,  Ma-te-ria-liz-zn-to.  Add.  m.  da  Materializzare.  Co. 
Carli  Teog.  d’Esiod.  Berg.  (Min) 

MATERIALMENTE,  Mn-le-rtol-nién-le.  Ave.  In  modo  materiale.  Lai.  ma- 
(erlalJter.  Gr.  -jlixùc.  Matstruzz.  s.  i.  Sono  uno  peccalo  formalmente, 
avvegnaché  slen  più  peccali  mntoriatmente  (cioè  secondo  lo  materia.) 
t — - Rotznmcnlc.  Semplicemente,  Grossolanamente.  Lai.  ruditcr,  siiu- 
ptldler.  Gr.  *«£**;,  ixhù;.  G.  F.  ti.  ».  io.  Pure,  materialmente 
parlando,  la  può  mutare  e disfare, 
s *—  [Ftticnmcnle , Effettivamente.  J Com.  Par.  tu.  Materialmente  par- 
lando, Il  cielo  stellalo  £ più  di  lUDgi  dalla  terra,  che  la  spera  di  Sa- 
turno. A/or.  S.  Greg.  E mulerialmente  tulli  vergiamo  che  la  biada, 
die  ha  molte  foglie , ha  le  spighe  men  frolluomi. 

MATERIATO,  lla-te-rl-à-lo.  Add.  m.  F.  A.  Di  materia.  Composto  di 
materia.  Lai.  nnterlatns.  But.  Pur.  la.  Ciò  che  può  morire,  cioè  le 
cose  eli-mentale  e materiate.  Dani.  Cono.  ss.  La  vivanda  di  questo 
convito  sarà  di  quattordici  maniere  ordinata,  eloò  quattordici  can- 
zoni si  U’ amore,  come  di  virtù  materiato. 
materica.  (Geog.)  Ma-tc-ri-na.  /latteo  nome  tff  una  provincia  (P Ita- 
lia, nell' Umbria,  secondo  'l'ito  Lieto.  (G) 

MATEHIOSO,  Mii-le-ri-ó-so.  Add.  m.  Che  dà  materia,  tal.  malori  3 ni 
prsebens.  Com.  Jnf.  r.  Gitlastilo  In  bocca  de’  buffoni,  de* cani,  degli 
uccelli,  in  disordinati  ornamenti,  c cose  materiche  a peccare. 
MATERNALE,  Ha-lcr-nà-le.  Add,  com.  Materno,  Da  madre.  Lat.  ma- 
ternus.  Gr.  ujjtcwsc.  Declam.  Quinti!.  C.  Con  prieghl,  c con  rnkse- 
rieordievole  pianto,  e con  matcrnali  lagrime.  Guid.  G.  in.  Deside- 
rando di  vendicare  la  morie  del  ro  ritti,  suo  mali-male  zio.  Lab. 
tu.  Quanti  ancora,  prlmachè  essi  U malemaJe  latto  abbiano  preso, 
swn*  uccidono? 

MATERNAMENTE , Sfs-ter-nn-mènde.  Avo.  Da  madre.  Lai.  materno.  Gr. 
prirsizò*;.  /V.  Giord.  Pred.  li.  Lo  allevava  maternamente  con  affetto 
grande. 

.MATERNITÀ',  Ma-tcr-nl-là.  \Sf.  alt.  di  Materno.]  Qualità  o Esser  di 
madre.  — Maternilade,  Matcrnllate,  sin.  Lat.  maternità:!.  Gr.  ri  un- 
rpvtò-*. Scgn.  Crisi,  tnstr.  s.  z«.  «.  Nella  madre  di  Dio  fu  da  D»o  col- 
locala ona  grazia  corrispondente  atta  dignità  lui  mensa  della  sua  di- 
vina maternità.  Salvia,  dite.  t.  aos.  Io  per  mo  credo  ecc.  cl»e  qucslo 
desiderio  della  Vergine  ecc.  non  fosso  altramente  dolore,  ma  gioja, 
fr  che  rattemperasse  il  dolore  che  sentiva  la  maternità  delta  Vergine. 
MATERNO  , Ma-lèr-no.  Add.  mi.  Di  madre.  Attenente  a madre.  Che  de- 
riva da  madre.  Che  è da  canto  di  madre.  Lat.  maternu».  Gr.  po- 
rpwcc.  Bocc.  noe.  io.  si.  Nò  la  toprabbondante  pietà  e allegro*** 
materna  le  permisero  di  potere  alcuna  parola  dire.  Dant.  Purg.  so. 
tir.  Pu  miglior  fabbro  del  parlar  materno.  Petr.  cap.  io.  il  qual 
seco  venia  dai  malern’ alvo.  Farch.  Star.  a.  bj.  Il  qual  oiunistero  fu 
gl*  da  madonna  Conlcasloa  , sna  avola  materna,  della  sua  dolo  Jn- 
°*®  da’  fondamenti  edificalo.  Bed.  Ine.  ».  Dall’  ai  i<n  tu  lo  mute/no  (alla 
piu  vigorosa. 

* * — Patrio,  Nativo.  (PI) 

MATERNO,  Jf.  pr.  ni.  Lat.  Materno!,  (B) 

MATEROZZA.  (Ar.  Un.)  Ma-le-róa-ra.  sf.  Quel  pezzo  di  metallo  eh»  ei 
lascia  ai  getti  accio  eoi  tuo  peso,  quando  i fuso,  obblighi  il  rima- 
nente a ben  adattarsi  nette  forme.  Dicesi  anche  Carico  » Boccagli». 
(Quasi  materiozza,  dlmln.  di  materia.)  (M.  T.) 

11ATC80Z Z OLO,  Mi-te*ròs-r o-l o [«fa*.)  Pezzetto  di  (agno  rotondo,  che 
zi  lega  colte  chiavi  per  non  te  perdere.  Car.  lett.  l.  su.  E chiomato 
un  fratone  di  quel  conversi,  che  servono  gli  altri,  so  io  fece  venire 
appresso  con  va  materoxzolo,  dove  erano  appese  alcuno  chiavi. 


'*  — Per  slmH.  [Capocchia  la  cima  della  mtzxa.]  Cr.  io.  tn.  s.  Chi 
vuole  in  arbore  saettare  I colombi  o f pippioni  con  malerauoli , 
quo*  malerozzolt  deouo  esser  di  pari  peso. 

3 — Proverò.  La  chiave  e ’I  malerouolo:  Diceti  di  due  che  vaiano 
sempre  insieme-  Alieg.  ino.  E’  mi  vicn  detto  ebe  voi  siete  diventalo 
come  dir  rarue  e ugna,  e quasi  chiave  o materoizolo. 

MATEI.  (Grog.)  Ma-tè-i.  Lai.  Mathei.  Antichi  popoli  detl'Imdie.  (fi) 
MATIA.  (Goog.)  Ma-ti-a.  Piccola  isola  del  Grande  Oceano  equinoziale, 
nell'  arcipelago  del  Mar  Cattivo.  (G) 

MATIANA.  (Geog.)  Ma-ll-a-oa,  Sf.  Antica  provincia  dell'Asia  fra  l'Ar- 
menia e la  Media.  (G) 

MATIDIA,  Ma-ti-di-a.  A",  pr.  f.  (Dal  ceti,  una/  buono,  e Ayd  condizione, 
qualità:  Di  buona  condizione. ) — Figlia  di  Marciana,  sorella  di 
l'rajttno  e madre  di  Saldila  moglie  di  Adriano.  (Mi L) 

MATIENA.  (Ceog.)  Jla-li-ò-ti»,  Matterà.  Antica  ciilà  dell'Asia  tuli' Eu- 
frate. — Paese  de.'  M alieni.  (C) 

MATIEM.  (Gcog.)  Ma-li-é-ui.  Antichi  popoli  deir Asia  Minore , nella 
Suragauseua. (G) 

MATILALL  J.v.  (Mit.  Mes.)  Ma-ll-la-cù-ja.  Presso  gli  antichi  abitanti  del 
Messico  dovasi  questo  nome  aita  dea  delle  acque.  Era  valila  d'una 
camicia  di  color  cileslro.  (Mit) 

MATILDE,  Ma-li l-dc,  Melilde,  Matelda.  Lat.  MathUdes.  (In  ingl.  male 
compagna,  c hilding  signore:  Compagna  nobile,  ovvero  Compagini 
del  signore-)  — - Santa,  moglie  di  Arrigo  l'Uccellatore,  e madre  di 
Ottone  I.  — Sunfa,  stogili  di  Enrico  I,  re  d'Inghilterra.  — - He- 
ginn  d,' Inghilterra,  madre  di  Errico  II.  — Soprano  della  Toscana  , 
del  Lucchese,  del  Mudasse*».  dei  i Mantovano,  del  Ferrarese, di  fag- 
gio* Piacenza  ecc.  net  secolo  XI,  notissima  sotto  il  nome  di  Con- 
tessa Matilde.  (B)  (Yan) 

MAT1UCA.  (Gcog.)  Ma-li-li-ea.  Sf.  Contrada  d'Italia  ne  II'  Umbria  ; i 
popoli  che.  I ahi  lavano  erano  cAianaott  Mateltcati.  (G) 

MAT1L0.  (Grog.)  Alo-U-lo.  Antica  città  de'  Baiavi.  (G) 

MATIKJ.  (Geog.)  Ma-ti-ni.  Antichi  popoli  della  Puglia.  (G) 

MATlMCu.  (Geog.)  Ma-li-ni-eo.  Lai.  Mattoidi*.  Isola  dell' Atlantico.  (C.) 
MATISA.  (Geog.)  Ua-tt-ea,  Matt&sa.  Antica  città  dell’isola  di  Cor*ica..(V.) 
MAI  Igeo.  (Geog.)  Ma-tt-seo.  Antica  città  delle  Gatlie  nel  paese  degli 
Edueni,  pretentemsnle  Slacoa.  (G) 

MATITA.  (Min.)  Ma-ti-lu.  [sf.  Lo  slesso  che]  Amatila.  V.  LaL  harmalilcs. 
Gr.  a ipxzlzr,;.  Ar.  Le n.  s.  r.  La  matita  prendere  Potete,  e notar 
questo.  Borati.  Hip.  isv.  Uiiogaa  che  con  lunga  pratica  sia  avvezza 
la  mano  con  In  penna  , col  carbone,  o con  là  matita,  ad  ubbidire 
quando  comanda  l'intelletto,  n Buon.  Fior.  a.  4.  ».  Che  espulsilo  di- 
•cg aalor  oc  'asegna  quando  vaglia  In  gentiluomo  U matita  e 'I  gesso. 
E Salvia.  Annoi , ivi:  La  matita , lat.  aematUcs , cioè  pietra  sangui- 
gna, quale  è la  molila  rossa.  Sarebbe  a diro  la  ematite,  la  epistola, 
la  elezione;  ma  elidendo  la  seconda  vocale  alla  maniera  da’ Greci 
nello  apostrofare,  dictdamo  la  molila,  e gli  antichi  dissero  la  pittala, 
la  lesione;  come  «e  fosse  coli' apostrofo  scritta. la  'mal ita,  la  'pistola, 
b lezione.  (N) 

* — AaTirtcuiz:  Preparazione  chimica  con  cui  e’ imitano  le  matite 
naturali;  l'argilla  più  pura  *' è la  base.  Adoperando  mista  eo» 
essa  la  terra  da  ombre  calcinata,  oltengensi  le  matite  color  di  fu- 
liggine; l'ossido  di  piombo  rosso  dà  una  beUissiuus  inalila  aurore- . 
il  carminio  e tulle  le  lacche  ratte  » rosee  ne  danno  del  proprio 
colore.  (D.  T.) 

3 — [aziu.  Una  sorta  di  pietra  nera,  che  viene  a noi  in  pezzi  asmi 
grandicelli,  e si  riduce  in  punte , tagliandola  colla  punta  d' un 
coltello.  Serve  per  disegnare  sopra  carta  bianca  s colorata.  Cavasi 
questa  ne’ monti  di  Francia,  ed  in  diverse  altre  parti;  nus  la  mi- 
gliore viene  di  Spagna.]  Borgh.  rip.  s sa.  Se  può  eziandio  disegnar 
«OR  inalila  nero. 

4 — a oiì a.  Una  sorta  di  pietra  tenera,  che  viene  a nei  in  pezzetti , 
la  quale  segala  con  sega  di  ftl  di  ferro , e ridotta  in  punte,  servo 
per  disegnar*  sopra  carte  bianche  c co  tarale,  la  miglior  acne  d'A- 
lemagna.  Baldin.  (B) 

a — (Pili.)  Disegni  con  tra  matite:  dicontl  quelli  ne' quali  le  cerni 
sono  fatte  In  rosso,  i chiari  in  bianco  c le  ombre  in  nero.  (Mil) 

MA TJTATUiO.  (Ar.  Me».)  Ma-ti-la-te-jo.  [Sm.]  Atrumenfo  piccolo,  fitto 
a guisa  di  primo  da  scrivere,  nei  quale  Zi  mette  la  matita  per  wso 
del  disegnare.  « Baldin.  Dectnn.  Cavatosi  da  tasca  r-  maUlatojo  e 
carta,  quivi  al  meglio  che  e’  potette  s'acconciò  a disegnare,  ree.  (H) 
MATO-G RUSSO.  (Geog.)  Mallo-Grosso.  Fasta  provincia  del  Brasile,  di 
cui  Filla-Betla  è la  capitale.  (G) 

UATONE,  Ma-Li-ne.  A*,  pr.  m.  Lai.  Usto.  (la  ebr.  meiAom  uomo;  io 
cult  mot  buono.)  — Uno  de’ capi  de’mereenaHi,  ribellati  contro 
Cartagine , vinto  da  Amilcare.  (0) 

MATItA.  (Mit-  Or.)  JVom*  che  presso  alcune  nazioni  datasi  a Tenere.  (Mit) 
M ATRA CA.  (Hai  ) Ma-trà-cu.  Sf.  V.  Spagn.  Enorme  raganella  in  uso 
nella  Spagna  nella  settimana  senta  in  vece  delle  campane.  Consi- 
ste in  una  ruota  di  varii  palmi  di  diametro,  la  cui  circonferenza 
c armata  di  martelli  di  Ugno  mobili,  in  modo  che  girandosi  la 
ruota,  codesti  martelli  percuotono  alcune  tavolette  inserite  come 
denti  nella  circonferenta  detta  ruota.  Quando  è più  piccola , par 
che  prenda  il  nome  di  Metratura.  Gl’  Italiani  la  chiamane  Tabella 
o Raganellu.  F.  (V.  Metratura.)  (L)  (N) 

MATRACCIO.  (Ar.  Mes.)  Ma-lràc-cio.  (Sw.J  Taso  di  vetro  a pulsa  di 
fiasco,  col  eolio  lungo  intorno  a due  braccia;  [e  U cui  venire,  di 
forma  rotonda  od  ovate,  può  contener»  molte  libbre  di  liquido,  ed 
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ha  fafco/fa  de'  tubi  nella  tua  parte  tuperlore ; ti  u*a  per  dUUllar 
l'acquavite , e et  ne  tervon  pure  l chimici  ed  i farmacisti.]  ( Dal 
frane,  inatra*  che  vate  il  medesimo.) 
li VMIAl.l.  (Arche.)  Ma-lrà-li.  Adi.  t sf.  Fette  che  celebratami  in  Homo 
il  giorno  undici  di  Giugno  in  onore  di  Malata,  che  i Greci  chia- 
mavano Ino  Le  matrone  romane  tota  erano  ammette  alte  cerimo- 
nie di  tali  fette.  (Mit) 

MATRASSAJO,  Ma-tras-si-jo.  [Add.  e sm  V.  A.  e poti.  line,  di  Mate- 
rassaio. | Lib.  »on.  I IT.  Sento  che  il  matrassajo  ha  buona  Cera. 
UATRATURA.  (Mus  ) Ma-tra-lù-ra-  Sf.  Tavola  di  legno , battuta  da  pic- 
cioli magli  ; si  uta  nella  settimana  tanta  quando  tono  fermate  te 
campane,  per  avvertir*  il  popolo  dell’ora  delle  sacre  funzioni.  V. 
Mitraca.  (In  ar.  mataa  percosse  con  la  verga,  la  gr.  matto  lo  pesto. 
In  celi,  maini  calpestare.)  (L) 

MATItF..  ( Sf.  Lo  iteuo  che  J Madre.  V. 

a — [F/ff.  Motivo,]  Cagione. Dani. Inf.  io.  na.Aht  Coslaolin,  di  quanto 
mal  fu  maire  ecc. 

M ATREMA,  Mn-Ire-ma.  F.  eomp.  indeci.  Jdiotiimo  che  vate  Mia  ma- 
dre. Bemb.  prot.  t.  91.  Palremo  e Ma  trema  in  luogo  di  Taire  mio  e 
Maire  mia.  (V) 

Al  ATRI  A.  (Ceog  ) Ma-lri-a  Antica  città  d'Italia.  (G) 

MATRICA.  (Geog.)  Mà-tri-ca.  Ani.  citta  della  fannonia  inferiore.  (G) 
MATRICALE.  (Dot.)  Ma-tri-cà-Ic.  (Sm.  Erba  di  molta  efficacia  a se- 
dare nette  puerpere  le  male  affezioni  delta  matrice,  donde  prete  il 
nome.  — Matricida,  sin.  Lai-  malricaria  pu  ritieni  u®]  M.  Atdobr. 
P.  .V.  I a a . Matricole  ai  è caldo  e secco,  e conforta  di  aua  natura  lo 
atomaco.  •»  Alani.  Coti.  s.  tis.  Il  mellilero  limo,  il  sacro  ìsopo,  L'a- 
maro matrical,  ch'ai  tristo  assenza,  Benché  la  palma  dia,  più  viene 
appresso.  Lane.  rim.  pag - ao.  (Livorno  17»»../  Misero  me , che  i ru- 
giadosi, gigli  Sparagi,  ortica,  pugna  topi  (forte  pugnilopi  ) e roveri 
Mi  sembra  ito  al  toccare,  all’odor  poi  Assenzio , matrical,  cìgheri 
e ruta  ! (B) 

SIATRICARIA.  (Boi.)  Ma-lrl-cà-rl-a.  Sf.  I botanici  usano  più  volentieri 
di  questo  nome  per  indicare  quel  genere  di  piante  di  cui  tono  spe- 
cie notissime  e comunissime  il  Matricole  e la  Camomilla.  Etto  ap- 
partiene alta  singeneeia  superflua , famiglia  delle  corimbifere , 
ed  i suoi  carotieri  tono : l fiori  raggiali,  l'antodio  piano  embri- 
ciata colte  squamme  cartacee,  il  ricettacolo  nudo,  i temi  privi  di 
pappo, tee.  (0)  (N) 

MATRICAHII.  (Arche.)  Ma-lrf-eà-rM.  Add.  e tm.  Chiamavatul  coti  al- 
cuni uomini  destinati  a spegnere  gl’  incendti  in  Romaj  il  loro  nome 
era  derivato  dal  registro  o matricola  del  pretore,  sui  quale  essi 
erano  descritti.  — Malricularii,  sin.  (Mit) 

M.VTRI CAUTO.  (Bot  ) Ma-tri-càr-to.  [5m.)  Specie  di  pianta.  Serap  iti. 
Centaurea  minore:  Dioscoridca  dice  ch'ella  nasce  in  luogora  petrose, 
ed  è simile  allo  opericon,  ovvero  matricarto.  n (Forte  è errore  de' co- 
piatori, e dee  leggersi  matricario,  che  vale  quanto  matricole.)  (B) 
MATRICE.  (AnaL)  Ma-tri-ca.  \Sf  Parte  del  corpo  detta  femmina  desti- 
nata a ricevere  l'animale  nello  stalo  d'embrione,  ed  a fornirgli  gli 
umori  per  nutrirlo.  J medici  più  comunemente  la  chiamano  Utero, 
cA'i  noce  più  nobile. ) Lai.  utero*,  mairi*.  Gr.  vuri/ia,  pirosi.  Cr, 
l.  40.  te.  Spessamente  si  fa  nella  matrice  una  inferii,  la  quale' è detta 
mota,  quando  nella  metrico  nasce  carne,  e bugiarda  pregnrzu.  Annoi. 
Vang.  Ogni  maschio,  che  apre  la  matrice,  sarà  chiamato  santo  di  Dio. 
« — Per  metaf.  [dietsi  de' Luoghi  che  tono  opportuni  per  la  genera- 
zione de’  vegetabili  e de’  minerali.  Cr.  r.  «.  i.  Quelle  (selve)  che  sono 
dalla  natura  prodotte,  al  fanno  per  umore  e per  acmi  naturalmente 
nella  matrice  della  terra  contenuti.  Gai.  Siti-  sua.  [Per  terra  cosa 
intendete  voi  ? forse  questa  ecc.,  la  quale  si  rompe  con  le  vanghe  ecc  , 
e che  in  sommai  è l'abilasione  di  tutti  gli  animali , e la  matrice  di 
tutti  i vegetabili  : « E Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Dentro  non  hanno 
polpe  di  sorta  alcuna,  ma  son  piene  di  due  o di  tre  o di  quattro  se- 
mi, i quali  semi  occupano  lutto  il  vano  della  loro  matrice.  (N) 
s — Ed  anche  in  sign.  di  Madre.  Dani.  Par.  sa.  Algar.  Sag.  Jrch 
p.  ar.  (0) 

4 — (Min.)  Cosi  dicesi  talvolta  la  ganga  de’ minerali . (Boss) 

MATRICE.  Add.  f.  Agg.  a Chiesa,  Principale,  Cattedrale;  ehe  dietsi 
anche  Madre.  Pailav.  Jst.  Con c.  a.  co.  Provvedere  a* nuovi  curati  di 
rendile  a sefiicienta,  sottraendole  a quelle  della  chiesa  matrice.  (Pe) 
MATRICETA,  Ma-lri-cè-ta.  N.  pr.  m.  Lai.  Matrirelas.  (Dal  lai.  maler 
madre,  e citum  pari,  di  ciò  lo  provoco,  eccito:  Provoca  (or  della 
madre.)  (B) 

MATRICIDA,  Ma-trf-ei-da.  (Add.  e sost.  co»».]  V,  L.  L'cciditor  della  ma- 
dre. Lai.  matricida.  Gr.  pmpoxTÒ+e;.  Com.  Purg.  la.  E bene  fue 
sventurato  da  ogni  parte  ecc. , sventurato  per  t ritile  che  ne  fue  uc- 
cisa, e sventurato  per  Almcon  che  oc  fu  matricida. 

MATRICIDIO,  Mn-tri-cr-di-o.  !$■».  V.  £.]  Uccisione  della  nutrire.  Lai. 
inalrictdium.  Gr.  prrpofo via.  Com.  Purg.  n Or  l'autore  vuole  dire, 
«he  cagiono  di  questo  matricidio  fosac  superbia. 

MATRICINA.  (Ar.  Mcs.)  Ma-tri-ci-na.  Sf.  T.  d eoli  acquacedratai.  Quella 
specie  di  itreltojo,  con  cui  s*  spremono  i /linoni.  Alcun»  lo  chia- 
mano anche  Pera.  (A) 

MATRICI  NO.  (Bot.)  Ma-tri-ci-no.  Add.  m.  Aggiunto  cheli  dà  alle  piante 
giovani  più  vegnenti , che  ai  /acciailo  di  riserva  nei  taglio  de'  bo- 
schi, tanto  per  attivarle,  che  per  tenenza.  (A) 

MAT R1CIOSO , Ma-lri-dó-so.  Add.  m.  Che  patitee  di  mal  di  matrice. 

[ I'.  Lai.  hyslericus.  Gr.  ócrtetxif.  Red.  teli.  t.  I4t.  Credo  , 

diro,  che  questo  putto  delle  puttole,  messo  at  naso  delle  donno  iste- 
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ridir,  o malrkiote,  come  le  dicono,  fosse  molto  più  efficace  per 
farle  risvegliare. 

MATRICOLA,  Ma-lri-eo-la.  [3/.]  Tinta  che  l’artefice  paga  al  comune, 
per  potere  esercitare  la  sua  arte.  Burch.  t.  me.  DI  ciò  portando  in- 
vidia alla  graticola,  Se  Eugenio  gli  accetta  alla  matricola, 
i — Libro  dove  si  registrano  que'  che  si  mettono  alla  tassa.  Lai.  al- 
bum, Sud  ; malrieula,  Terlult.  Gr.  Arjxwu*.  M.  F.  a.  ri.  Volen- 
dosi fare  cancellare  del  detto  bando,  e restituire  alla  matricola,  ov'eru 
stalo  raso.  Intra d.  Viri.  Da  ebe  m'ebbero  benedetto  e segnalo,  scris- 
se rmi  nella  matricola  loro. 

s — (Milil.)  ( Registro  maestro  sul  quale  vengono  interini  il  nome  . 
cognome,  patria,  elà  e qualità  esteriori  dopili  soldato.  Era  già  in 
uio  al  tempo  de * /fontani.]  Fegez.  Dunque  i cavalieri  si  debbon  sem- 
pre al  campo  menare , e secondo  l' ordine  delta  matricola , fare  in 
(schiera  andare. 

MATRICOLARE,  Ma-tri-co-là-re.  [Alt.]  Registrare  alla  matricola . Lat 
in  albo  perscribere.  Gr.  rj’f/pxyet»  si;  ìrJxwpa.  Cani.  Cam.  et.  Chi 
non  è matricolalo.  La  gabella  paga  e 'I  frodo  Tue.  Dav.  ami.  4.  ss. 
Veduto  ebe  Vistili*,  di  famiglia  pretoria,  s'era  matricolata  agli  edili. 
4 — Far  pagare  la  matricola.  Baldin.  l'oc.  Dii.  (A) 
s — Talvolta  vale  anche  Pubblicare.  (A) 

MATRICOLATO,  Ma-tri-co-li-lo.  Add.  tu.  da  Matricolare.  Rem.  rii n.  t. 
tao.  Non  bisogna  insegnane  La  virtù  delle  pietre  c la  minirra,  Ch’el- 
l’è  matricolala  giojclliera.  Cuori.  Fier.  3.  4.  io.  Perché  descritti  Voi 
siete  a crescer  numero  al  registro  Infra  i matricolati  dello  studio, 
a — Per  metaf.  Grande,  Solenne.  Lat.  vulgstus,  insignii.  Gr.  t-ievuoc. 
Alleg.  ss.  Volgarizzalo  a perpetua  comodità  della  matricolala  Infin- 
gardaggine de'  pedani!  nostrali. 

MATRICOLARI!-  (Arche.)  Ma-trl-cu-là-ri-f.  Add.  e sm.  Lo  stato  che  nu- 
tricarli. F.  (Mit) 

MATRIGNA,  Ms-lri-gna.  [Add.  e sf ] Moglie  del  padre  di  colui , a cui 
eia  morta  la  madre.  — Madrigna,  «in.  Lai.  noverca.  Gr.  pvzp-jii. 
( In  Isp.  madraitra,  in  frane,  mardtre,  da  madre,  c mère  che  in  que- 
ste due  lingue  significano  madre.  In  uu.  diceasi  itaep  mother , ed 
ora  in  inglese  step  mother,  da  ffep  passo,  c mother  madre;  quasi  Ma- 
dre progressiva.)  V.  Fiat,  IO.  Bocc.  nov.  se.  e.  Quante  volte  ba  già 
il  padre  la  figliuola  amala,  il  fratello  la  sorella,  la  matrigna  il  figlia- 
stro? Pelr.  cap.  t.  Non  volse  Consentir  al  furor  della  matrigna, 
a — Per  metaf.  Amm  Ani.  si.  4.  a.  La  oziosità  è madre  delle  dance, 
c matrigna  delle  virtù.  Arrigh.  7*.  Sieli  più  nimica  la  superbia,  ma- 
trigna de' buoni  costumi,  che  ecc.  Beru.  Ori.  t.  ao.  ».  E fammi  un 
certo  viso  di  matrigna,  Disse  il  gucrrier,  eh*  io  mi  spavento  quasi, 
a — Cattiva  madre,  Donna  brusca  e austera.  Ih) 

4 — Proterb.  Il  tìghuo!  delta  mala  matrigna  : dicesi  quando  alcuno, 
rimaso  senza  la  sua  porzione,  per  conlribuxton  di  ciascuno,  ha 
poi  più  che  gli  altri. 

MATIMGNALE,  Ma-tri-gnà-le.  Add.  com  Appartenente  a matrigna.  — 
M;m1  figliale,  tisi.  Roseo  Inst.  Berg  (Min) 

MATRIGN AMENTO,  Ma-tri-gna-mcn-to.  Sm.  Il  procedere  da  matrigna. 
Com.  Dant.  l'or.  io.  Onde  l’aulere  dice:  se  questo  matrignamcnlo 
non  fesse  stato.  (R) 

MATRICRARE,  Ma-tri-gnà-re.  [/f.  azi.]  Procedere  da  matrigna,  Aspreg- 
giare.— Hatrignegglare,  sin.  Lai.  novercarl.  Gr.  Com. 

Purg.  t».  I polito , a’egli  udirne  I prieghi  del  mormorante  danajo , 
non  verràe  matrignare  all!  preghi  delta  sua  matrigna. 

M ATRI GREGGI  ARE , Ma-trl-gneg-gtà-re.  [/V.  osa.  Lo  stesso  che f Mali- 
gnare. F.  Com.  Par.  4».  Il  matrigneggfare  c'ha  fallo  Roma  agii  Impe- 
radorl,  la  quale  non  come  madre,  ma  come  matrigna  gli  hu  trattati. 
MATRIMONI AJO , Ma-Irl-mo-nià-Jo.  Add.  e sm.  Nome  scherzevole  datj 
ad  Imeneo , ti  dice  anche  familiarmente  di  colui  che  f impaccia  di 
far  mairi  mori  ii-  Fag.  rim.  Avanti  alla  mente  mi  ai  feo  ecc.  Il  magni- 
fico imeneo,  ecc.  E che  la  Fama  gli  volasse  allato.  Dicendogli:  i» 
metter  mairi  moniajo,  Voi  mi  parete  sconsolalo.  (A) 
MATRIMONIALE,  Ma-tri-ino-nlà-le.  Add.  com.  Di  matrimonio.  Lai.  ma- 
Irlmonialis,  connubiali.  Gr.  ìwiyxptxós.  Mor . S.  Greg.  Erano  occu- 
pali alle  cose  terrene,  e alla  generation  de' figliuoli,  e agli  atti  ma- 
trimoniali. M.  F.  t.  ».  E l’amore  matrimoniale,  per  ambizione  dell» 
signoria  eec.,  non  conseguiva  le  tue  ragioni.  Esp.  Pai.  Noti.  Già  sia 
Ciò  che  nello  sialo  vedovile  e matrimoniale  l'uomo  possa  beo  guada- 
gnare la  corona. 

MATRIMONIALMENTE,  Ma-tfl-mo-ni*t-men-te.  Avv.  Con  matrimonio , 
Per  trio  di  matrimonio,  [ Secondo  T imo  del  mairimonio  | LAI.  nte- 
trlraonialiter.  Gr.  ìniyxpixvi.  Filoc.  a.  *e».  Non  dubitò  di  contami- 
nar te  aagralissime  leggi  tra  lui  e Progne,  di  Filomena  sorella,  ma- 
trimonialmente contratte. 

MATRIMONIARE,  Ma-lrl-mo-nià-re.  Alt-  Foce  scherzevole.  Unire  in  ma- 
trimonio. Maritare.  Sacch.  rim.  I.  te».  Sai  tu  chi  à Imeneo  / Quelli* 
die  matrimonia  le  donzelle.  (A)  (B) 

t — If.  ats.  Contrarre  ed  Dure  il  matrimonio-  filili»-  rim.  burL  3. 
• ws.  E nel  matrimoniar  (segue  la  glossa)  Cl  vuol  carne  anche  li, 
ma  carne  viva  ecc..  Cioè  la  donna  e l'uomo.  (A)  (B) 

MATRIMONIO,  Ma-tri-mò-ni-o.  [Sm.  Unione  legittima  di  uomo  con 
donna.  Uno  de' ulte  sacramenli  de' cattolici.  Dicttl  anche  Maritag- 
gio, Ammogliamento,  Conjugio,  Congiurici,  Connubio,  Imeneo,  Spon- 
aalizio,  Notte,  Parentado,  Accasamento,  Impalmameli  lo,  nodo  ccc.  Il 
matrimonio  è legittimo,  eguale,  vantaggioso,  sacro.  Itelo,  solenne, 
onorevole,  nobile,  felice  eec.  Diceti  Celebrare  U matrimonio,  Con- 
trarre, Slrigoerc,  Conciliar  matrimonio,  Ester  legalo  a matrimonio. 
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tenete  matrimonio  «e.]  Lai.  matriraonium,  ronnubiam.  Gr.  «v(vyfe. 
Maeitrusz.  ».  ao.  Matrimonio  è una  congiqnzione  dell’uomo  e della 
donna,  la  quale  ai  tiene  una  usanza  di  vita,  la  quale  dividere  non  si 
può.  E perché  nel  matrimonio  apparisce  più  l'ufficio  d'esso  nella  ma- 
dre, che  nel  padre,  pereti»  è denominalo  più  dalla  madre  che  dal  pa- 
dre Matrimonia  tanto  è a dire,  come  uflcio  di  madre.  Introd.  Uri. 
Matrimonio  ti  è in  tre  modi:  viduate,  virginale  e carnale,  eoe.  Matri- 
monio virginale  è tra  la  vergine  e Dio,  cioè  quando  alcuna  vergine 
«chili  marito  mondano;  ecc.  G.  F.  4.  (B.  i.  Fatta  con  loro  pace,  e 
confermata  con  matrimonio,  lo  Ite  de"  Romandi  ai  ballettò.  Dani. 
Purg.  ti.  ISO.  Come  virlute  e matrimonio  imponile,  n FU.  SS  Pad. 
li.  so».  Pregando  Iddio  che  gli  desae  frutto  del  tuo  matrimonio  Co- 
tale. F*pot.  Simb.  a.  os.  Sempre  vissero  con  desiderio  di  castità,  e 
per  sola  necessità,  e con  pena  servivano  al  matrimonio.  (V) 

« — ■ Per  metaf.  Colt.  Ab.  Ime.  40.  Chiunque  ama  la  compagnia  di  que- 
sto matrimonio.  (Cioè,  delle  digiune  col  vegghiare.  Fedi  il  eAiota- 
fore  ite  , tir.) (V) 

3 — Consumare  11  matrimonio  ZZ  Finire  alt ’ allo  del  congiugner»! 
eolia  moglie.  Lat  matrimoniata  nbsolvere,  perfleere.  Gr.  evyxxStv- 
or<».  Boee.  «0 ».  te  li.  Dicendo  eh' al  auo  contado  tornarsi  voleva,  e 
quivi  consumare  il  matrimonio.  L noe.  es.  ss.  Quinci  consumato  il 
matrimonio,  lungo  e amoroso  piacere  prese  di  lei.  Farei i.  Star.  e. 
su.  Debba  riavere  i figliuoli,  e consumare  il  matrimonio  con  mada- 
ma Leonora  sua  moglie. 

4 — E accompagnato  con  altri  verbi.  Piti.  S.  Gir.  so 7.  Bene  era  il 
meglio  ch'ella  fosso  entrala  In  matrimonio,  e fosse  ita  per  la  via  piana. 
f'etr . Uom,  ili.  Ordinò  che  il  matrimonio  aia  prima  efficacemente  depe- 
renti sposato,  e poi  solennemente  dal  prete  benedetto.  (V) 

a — Moglie.  Fi  t.  8.  Eufrot.  so  a.  E poi  rilornoe  a casa  sua  molto  con- 
solato; c la  nolte  medetima  giacque  collo  suo  matrimonio.  (V) 
e — (Icori,)  Donna  riccamente  rettila , che  porla  «in  giogo  tul  eolio, 
de' lacci  a’ piedi , ed  una  vipera  al  /lance,-  ella  tiene  In  mano  un 
cotogno,  come  simbolo  della  fecondità.  (Hit) 

MATRINA,  Ma-tri-ni.  [Add.  e sf.  F.  A.  F.  e di'  Madrina,]  Comare.  (In 
fsp.  come  In  Hai.  madrina  vien  da  madre;  e cosi  pure  il  frane,  mar- 
mine da  mère  madre,  poiché  la  comare  adempie  un  ufirio  materno.) 
Bui.  Purg.  io.  1.  La  sanluta.o  vero  matrina,  che  lo  presentò  al  bat- 
tesimo. E appretto:  La  santola,  o vero  matrina,  che  lo  tenne  al  bat- 
tesimo, sognò  ch’ella  vedea  nella  fronte  di  S.  Domenico  ere. 
MATRINO.  (Grog  ) Ma-tri-no.  lat.  Matrioum.  Antica  città  d 'Italia  nel 
Piceno.  (G) 

M ATRI  SALVI  \ (Hot  ) Ma-lrl-tàl-v[-a.  Sf.  Lo  iteito  che  Menta  greca.  V.  (A) 
M ATRI  BELVA.  (Boi.)  Ma-trl-*rl-vj.  .Sf  eomp.  Lo  fletto  che  Madreselva,  f'.  (A) 
MATRONA,  Mn-tró-na  [Add.  e tf.  Coti  t I fontani  cAlamaeono  quella 
donna  che  acero  un  tolo  figlio,  0 fecondo  altri.  La  donna  maritata 
ancorché  senta  figli-  Fra  noi  prendesi  per]  Donna  autorevole  per 
età  e per  nobiltà.  — Madrona,  tln.  Lat.  matrona.  Gr.  oì-eo^rffjrotva. 
Pii  lai».  1.  #4.  Clie  far  le  mie  matrone  In  tal  tempesta.  Che  cerca  ro 
d'uccider  tutti  i maschi.  Antri.  i«  Le  vergini,  le  matrone,  e I* anti- 
che madri.  Decium  Quinti!.  C.  Io  matrona,  della  quale  I giovanctcbi 
anni  niura  infamia  di  lussuria  risvegliò,  ecc.  Dar.  Scitm.  a.  Per  con- 
siglio de’ medici  tennero  la  prima  notte  una  matrona  in  camera,  che 
non  gli  lasciasse  consumare  il  matrimonio. 

* — Serva  di  eli  e di  sperimentata  fedeltà. 

3 * — Donna  vecchia  che  va  dietro  la  padrona  In  manto,  quoti  AJa  e 
Governatricc.  (Nel  dialetto  napoli!,  vai  direttrice  di  bordello,  sia  da 
vnatrytlion  che  (n  gr.  vai  bordello,  sia  da  malrylle  ruffiana.)  «Sci- 
ci». Annoi.  P.  B-  (A) 

« — (liti.)  iVome  di  Giunone,  protettrice  dello  donne  nubili.  (Mlt) 
MATRONA.  NT.  pr.  f.  Lai.  Matrona.  (B) 

* — (Gcog.)  Antico  fiume  delta  Gallio  belgica,  pretto  temente  la  Marna 

in  Francia.  (G) 


MATRONALE , Ma-lro-ni-le.  Add.  coro.  DI  matrona.  Lat.  matronalls. 
Gr.  ò rà?  oixoJtmvoimtf.  Esp.  Fang.  Una  donna  di  abiti  matronali 
vestita.  Lib.  adorn.  donn.lv.  donne, quando  arrivano  « quaranta  anni, 
perdono  il  bello  della  gioventudinc,  e acquistano  il  bello  matronale. 
Ftr.  A»,  ai.  Essendo  per  altro  poco  vago  de’inatronall  abbracciamenti, 
t — (Boi.)  Viola  matronale.  V.  Esperide.  (A) 

MATRONALI.  (Arche.)  Ma-lro-nà-ll.  Add.  e ef.  Fette  che  ti  celebravano 
dalle  matrone  nelle  eafend*  di  Marzo.  Con  quelle  fette  onoratasi  la 
memoria  delle  donne  labine,  le  quali  estendo  Hate  rapite  da’ Fontani, 
M *t2**ro  A**  a^a  guerra  crudele , che  agitatati  fra  le  due  nazioni,  (liti  1 
MATRONE.  (Med.)  Ma-trò-ne.  [£m.  Lo  1 terso  cAe]  Madroue.  F. 
MATRONE.  (Mlt)  Sf.  pi.  Pfome  delle  Parche.  (Mlt) 

MATRONEO.  (Archi.)  Ma-tro-nè-o.  Sm.  Luogo  riparalo  nelle  antiche 
ehiete  eh  era  detiinalo  per  te  donne  cospicue.  (O) 

Ma  tro-ubà-uo.  RT,  pr.  m.  Lat.  Matronlanus.  (N.  patron, 
di  Matrona.  ) (B) 

MATRONIMICO,  Ma-tro-nl-ml-co.  Add  m.  F.  G.  Che  prende  la  denomi - 
n«lone  della  madre.  Salvia,  disc.  CI  erano  ancora  I matronimici , 
■?“'  l»UI  da  quello  della  madre,  se  ella  era  stala  famosa.  (A) 
(Areù^>  Ma-trò-o.  -Si».  Gran  tempio  antico  d'ordine  dorico  in 
Olimpia,  erettomi  onore  della  madre  degli  Dei,  in  cui  al  tempo  di 
i ausonia  non  esisteva  più  il  simulacro,  avendoci  l'adulazione  eo- 
MATRICI0  212?  romani-  < Dal  r mel er  madre.  ) (Van) 

.TU?*!'  di  un’aria  per  flauto,  che  dicevoli  ettere 

JJJS  *•  faceva  uso  nella  fata 

della  madre  degli  Dei , donde  le  venne  il  nome.  (Van) 


VATSMAI.  (Ceog  ) MaUmi-l.  Città  e governo  del  Giappone.  (G) 
MATSURI.  (Mlt.  Giap.)  Mal  sù-ri.  Fata  delle  bandiere.  E la  più  cele * 
tire  di  latte  le  toiennilè  della  religione  primitiva  dei  Giappone,  e 
la  principale  del  dio  protettore  di  ogni  città.  Etto  comftfe  in  pro- 
cessioni e in  drammatiche  rappresentazioni  con  canti  e danze  fratn - 
Mischiate.  (Mit) 

MATTA.  [Sf.]  F.  A.  Stuoja;  e propriamente  quella  che  lavoravano,  e 
in  cui  dormivano  e oravano  i monaci.  Fed.  il  Du-Fretne.  Lai.  matta, 
trget,  legeft  atatorla,  storca,  pslathium,  S.  Greg.  Gr.  oroo ri, 

(Il  lai.  motta  c voce  celtica.  In  ingl.  dlcesi  ma/l  che  vien  dal  sa». 
meati,  in  frane,  nafte  ecc.)  Diat.S.  Greg.  ».  is.  E vedendolo  il  ve- 
nerabile Benedetto  cosi  concio,  feeelo  portare  In  sulla  malia,  sopra 
la  quale  slava  In  orazione.  FU.  SS.  Pad.  1.  «so.  Convertendosi  quasi 
in  una  fiamma  di  fuoco,  parca  eh»  ardesse  eiò  eh’  io  avessi  in  cella, 
e già  parca  che  si  apprendesse  alla  malia,  dove  io  sedra.  E tot.  F. 
Indurendolo  che  un  poco  si  riposasse,  e dormisse  io  su  una  malia, 
conlrlslossl,  e Hspuosemi;  ecc. 
t — Greggia.  Stuolo.  Catiigl.  (A) 

s — T.  dei  giuoco.  Carta  determinata,  la  quale  a certi  gfriocAi,  come 
quello  di  bazzica  , si  fa  contare  quanto  un  vuote  intino  in  dieci. 
Per  lo  più  ella  è un  tette,  0 un  tei.  In  Francia  ordinariamente  é 
il  nove  di  quadri.  (A) 

MATTA.  (MiL  Ind.)  / doto  mostruoso  nella  provincia  di  Laos.  Egli  ha 
una  ricca  pagoda , cui  recanti  molli  pellegrini , taluni  de’  quali  ti 
tagliano  un  pezzo  della  lingua  per  offrirglielo.  (Mit) 
MATTACCHIONE , Mat  tac  chió  ne.  Add.  e tm.  aecr.  di  Malto.  Arti.  I 
mattacchioni  hanno  sempre  le  risa  la  somma.  (A) 

MATTACINaRE,  Mat-la-ci-nà-re.  N aet.  Far  giuochi  0 rappretenlazione 
all'uto  de'  mattaccini.  L'den.  Ifit.  a.  10.  Se  agli  uomini  di  stima  e 
di  riputazione  si  disconviene  fare  con  la  persona  il  mattaccino,  pa- 
rimente si  disdirà  loro  il  matlaecinare  colle  parole  altresì.  (A)  (B) 
MATTACCINATA,  Mat-lac-ci-nà-ta.  [Sf. ] Giuoco  0 flappretentazione  fatta 
da’  mattaccini.  Lat . mimus,  fabula  planipedia.  Gr.  pipo c,  tò  mai. 
xóv  Spi} ix.  Segner.  Criit.  intlr.  t.  t».  »o.  Non  vi  darebbe  II  cuore 
di  udire  pazientemente  una  mattaccinata,  una  musica,  una  comme- 
dia, se  durasse  un  Intero  di  ; e vi  darà  poi  II  cuore  di  sopportare 
eoo  pazienza  un  fuoeo  perpetuo?  ecc.  E a.  so.  is.  Se  il  carnovale  si 
ha  da  stare  In  veglia  le  notti  iotere  ecc.,  per  far  le  mattaccinate,  si 
può,  Bon  mancano  forze. 

MATTACCINO,  Mat-tae-ci-ne.  [Add.  e im  ) Glocotatore  e Saltatore  ma- 
scherato. Lat.  saltalor,  gesliculalor  personalos,  Iodio  larvatus.  Cr. 
ópy-r, TTfl c , fiìfiof.  (In  [spago,  matnehin,  in  frane,  mntnuin,  dall’ Hai. 
matto  in  senso  di  scherzevole;  senso  che  si  dà  metaforicamente  a que- 
sta voce  In  molli  luoghi  d’Uatia.)  Conf.  Curi»,  lei.  Mattacelo  tulli 
noi  slamo,  Che,  correndo  per  piacrre,  Voglia m farvi  oggi  vedere 
Tutti  I gluoehi  che  facciamo.  Tac.  Dav.  ansi.  4.  se.  Questi  già  mat- 
taccini, per  fare  un  poco  ridere  il  popolo,  ess«re  venuti  a (all  scel- 
leratezze c insolenze,  che  bisognavano  i padri  a correggergli. 

» — (Leti  ) Matlaceinf  diconsi  i Sonetti  di  Annibai  Caro  contro  il  Ca- 
tlelvetro.  (Van) 

MATTACCIO,  lial-tàc-clò.  [Add.  e m.]  pe/7!?.  di  Matto.  Buon.  Fier.  ». 

».  4.  Multare!  da  legare.  Che  ’nfrslao  gli  altri,  e fun  dimoili  mali. 
M ATTACCHILO , Mat-Ue-ciuò-lo-  Add  c un.  dimin.  di  Mattacelo.  Lo 
Steno  che  Millerullo.  F. ; ma  per  lo  più  ai  dice  in  acnao  non  catti™, 
di  pertona  allegra,  eche  volentieri  scherza  0 motteggia.  Aret.  lui. 
«.  «.  Aid.  Ve’,  che  ve  l’bo  dello.  Tal.  Mattacciuola!  (Il r) 

MATTADI.  (Geog.)  Mal-là  di.  Città  detta  Guinea  inferiore  nel  regno 
di  L’ndami.  (G) 

MATTA DORÈ , MaMa-dò-re.  Add.  e em.  V.  Spagn.  Ucciditore.  Ed  i 
proprio  soprannome  che  et  dà  alte  carte  nomate  Spedigli*,  Mani- 
glia e Basto,  che  nel  giuoco  dell’ ombre  fanno  te  tre  prime  bazze. 
(In  Isp.  matador  ) Magai,  lett.  ariette  pag.  11».  fediz.  Class./  Rin- 
venire e Indovinare  a forza  di  fiuto,  non  dico  I tre  matUduri  di  pro- 
fumeria, l’ambra,  Il  muschio  c il  zibello,  clic  a questo  ri  vuol  poco; 
ma  ecc.  ( {Ini  flg.)  (A)  (B) 

mattatone  (Agr.)  Mat-la-jó-ne.  Sm.  Terreno  aiclutto  e iterile,  com- 
patto di  creta  e di  nicchi  marini  quoti  calcinali,  il  quale  perchè 
alla  vista  suoi  comparire  molto  bianco,  in  più  luoghi  delta  To- 
scana vien  distinto  col  nome  di  Bianrana.  F.  (Dal  celi.  winefA  cutn- 
pagna,  terra.)  Targ.  Fiagg,  Margone  lo  chiamo  una  specie  di  terra 
simile  al  outtajone,  ma  di  colore  più  cupo,  e di  pasta  più  viscosa  e 
tenace,  sull’andare  della  terra  di  purgo.  (A) 

MATTAMENTE,  Mal-la -mcu-to.  Ave.  Con  maUezza.  Lat.  insane,  slulle. 
Gr.  cùe^ixcT»;,  izfpòvu;.  Bocc.  «or.  »*.  so.  I.i  quali  esso,  non  fidan- 
dosi, mattamente  sempre  portava  addosso.  Lab.  a.  La  quale  io  mat- 
tamente per  mia  «Iugulare  donna  eletta  avrs.  Patlad.  E lasci  con 
vergogna  quello  che  mattamente  aveva  impreso.  Tee.  Br.  a.  t.  Die* 
l’uno;  quegli  che  governa  ben  la  città,  dee  avere  buon  guidardune; 
dice  mattamente  ('altro:  non  dee. 

MATTANA,  Mat-tà-na.  [<S/!]  Spezie  di  manfaconfci  naia  da  rincresci- 
menlo,  (e  che  quali  ne  conduce  a morire.  Fieni  dal  verbo  Mario, 
as.  Forte  fu  detto  Morir  di  morte  mattana,  cioè  di  quella  morte  che 
gli  Aruspici  davano  alte  bestie  detlinate  al  tagriflzio;  poscia  venne 
a lignificare  f angoscia  di  ehi  i condotto  a morire.  Lo  avere  que- 
lla maninconia  si  dice  Sonare  a mattana.  Ovvero  è detta  Mattana 
dall’ add  Matto,  per  ettere  Maninconia,  od  altro,  irragionevole  affe- 
zione dell’animo  molto  limile  alla  maninconia  de’  matti.]  (Il  Bullet 
nota  mattana  fra  le  voci  celtiche,  in  eroso  di  follia,  ed  amodum  per 
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Jstupido,  balordo.)  Pataff.  «.  Ne  hai,  ne  hai  pilorcio,  e con  mattana 
Frane,  Sac eh.  rtn».  «a.  E quando  sentirò  che  si  comparto  Allrove  il 
mal  chT  li o Mnu  raatlana.  Toc  Da*,  uhm.  il.  faa.  Era  Proecurator 
di  Cappadocia  Giulio  Pctigno,  d'animo  vile  ecc. , ma  tulio  di  Clau- 
dio, che,  quando  era  privato,  co'visi  da  far  ridere  passava  mattana. 
(Qui  il  lai.  ha:  (nera  olium  oblectaret.)  Bern.  rim.  i.  io«.  E senx'a- 
ver  campana.  La  notte  ■ ’l  di  soneremo  a mattana.  Alteg.  iko.  Ora 
in  andandola' io  a contare  I merli,  per  fuggire  la  mattana,  ho  ve- 
duto eco.  M alm  i.  in.  Che  mojam  di  mallaua,eerepiam  d'oiio.  w Cor. 
teli.  l.lt.  Per  fuggirla  mattana,  «on  contento  di  farvi  un  cicaleccio.  (N) 
a — Ond#  Dare  mattana  ~ Travagliare,  Mo letture-  V.  Dare  mattana.  (N) 
MATTAPANE.  (St.  Mod.)  Mat-to-pà-ne.  [Am.]  alcuni  dicono  tutte  an'an- 
fica  moneta  venesiana  d’ argento,  di  fatata  di  quattro  soldi.  Bocc. 
noe.  ai.  i3.  Nè  era  mai,  che  una  candela  «l’un  roattapan  non  gli  ac- 
cendesse davanti. 

MATTARE,  Nat-tà-ra.  [Alt.]  V.  A.  Dare  scaceomatto.  Termine  del 
giuoco  degli  scacchi.  Filoc.  o.  eo.  lo  no'  miei  glorili  con  molti  ho 
giuralo,  e mai  non  trovai  chi  a questo  giuoco  mi  mattasse,  se  non 
tu.  Filoslr.  L sicncen  quanti  voglioo  de' cortesi.  Cui  non  mattasse 
in  mezzo  lo  scacchieri  Di  cortesia.  (Qui  fio.) 
s — Confondere,  Vincere,  Superare;  Jo  piuttosto  Fiaccare,  Opprimere, 
A (frangere,  Spossare,  Stancare. J (Dal  led,  aòmatun  elio  ha  quest» 
ultimi  sensi,  e che  vien  da  moli  abbattuto,  spossalo,  languido,  stanco. 
In  un  senso  simile  i Nu  polii.  hanno  ammanare;  egli  antichi  Frane 
aveano  mailer.  In  gr.  malto  io  pesto.  In  ar.  muc htsti  alterato  di  co- 
lore per  la  tema.)  Fr.  Giord.  Prcd.  S.  Il  minore  c minimo  scolajo 
nostro,  rhentunque  fanciullo,  sì  gli  vince  e malia  e confonde.  Coll. 
SS.  Pud.  Dispulando  della  natura  di  questo  vizio  co'  filosofi  alcuno 
de*  padri,  il  quale  il  credevano  mattare  come  un  villanello,  per  In 
semplicità  ecc.  Frane.  Sacch.  noe.  ai.  Uesser  Valore  ccc.  disse  ere.: 
non  trovai  mai  nessun  uomo  che  mi  multaste,  ed  un  fanciullo  m'ha 
vinto  e matto  (cioè  mattalo.)  Frane.  Barb.  irò.  a.  Ma  sempre  guarda 
eh*  esso  non  ti  malli. 

e — Ammazzare.  F.  A . $ l.  Firn.  Ant.  Cecco  Angileri.  Rispondi  Dante, 
ch’io  t’avrò  a «miliare.  (F.  no t.  Culli.  Leti.)  (V)  Fegex.  i jo.  Domini 
con  mazzafrusti  e con  roiubolc  confondeano  con  rifonde  pietre  coloro 
che  le  bestie  reggiano,  e mattavano.  (Cioè,  confondevano  e matta- 
vano. Il  lai.  ha  maclarent.)  (Pr) 

MATTATO,  Mat-tà-lo.  Add.  m.  da  Mollare,  [che  dicesi  aneto  Malto. 

F.  Mattare,  § t.J  Cr.  alla  e.  Matto.  F.  $ io. 

MATTEA,  Mul-lè-a,  Tea.  N.  pr.  f.  Lat.  Mallbaea.  (V.  Matteo.)  (B) 
s — Proverò.  Uccellare  la  Malica  “ Burlare,  Beffare,  Mettere  in  No- 
velle. Lat-  illudere.  Gr.  aarayiiiv.  Car.  UlL  ».  1 17.  Non  potrà  venir 
cosa  che  più  uccellasse  la  Mattea,  come  si  dice. 

S — Dondolare  la  Malica , Minchionare  la  Malica.  F.  Dondolare , $ 1 > 
« F.  Minchionare. 

MATTEL.  (Arche.)  Mal-live.  Sf.  pi.  Con  questa  voce  intenderai i un  Ser- 
vizio  di  vivande  delicate,  trilate  o condite  con  aromi.  Ateneo  dice 
che  in  greco  questo  vocabolo  indicava  ogni  sorta  di  vivande  squi- 
site, come  di  pesce  « d'altro.  (In  gr.  maltya  splendidezza,  sontuo- 
sità ne' banchetti.)  (Mlt) 

MATTEGGIARE,  Mat-te g-già-re.  [JV.  Off.)  Far  mollezze.  Lat.  insanire, 
delirare.  Gr.  nnpaqpovùu.  No»,  ant.  oo.  i.  Io  m’accordo  di  voler 
morire  giovane,  anziché  invecchiare  e maneggiare.  » Bari.  Situò,  t. 
se.  Qual  vista....  bamboleggiare  un  vecchio;  matteggiare  la  sapienza 
romana.  (Br) 

MATTEIIATICA,  Mal-le-mà-li-ca.  [Sf.  F.G.  F.e  di’]  Matematica.  Prot. 
Fior.  4.  Iti.  Le  malteinnticbe.  Unto  esquisiUmcutc  sapute  da  lui, 
non  l'impedirono  ecc.  Calvin.  Pros.  Tose.  i.  sua.  Lo  studio  delle 
roatlemallchc  ccc.  fece  sì,  che  ecc.  E 1.  88.  Ragionando  ecc  delle 
lodi  della  mallcninlica  ecc.,  dice  CCC. 

MATEMATICO,  Mat-lc-mà-U-co.  Sri.  F.  e di’ Matematico.  Gal.  Siti 
187.  1 filosofi  si  occupano  sopra  gli  universali  principalmente  ree. 
lasciando  poi  certe  sottigliezze  e certi  tritumi  ecc.  al  maUeiuatici. 
Dani.  Corte,  lai.  Siccome  ancora  per  virtù  di  loro  arti  li  mallema- 
tici  possono  ritrovare.  Salvia.  disc.  i.  sdì.  Da  quella  scuola  non  usci- 
rono solamente  acuii  matlcmalici  ecc.,  ma  ecc.  E «ni.  Ritrova  un 
gran  numero  di  filosofi,  buona  mono  di  inallemaUcJ,  e molti  umani- 
sti. Fros.  Fior.  0.  ns.  Scusatemi,  perchè  siamo  in  una  certa  ora  so- 
spetta, ed  io  non  sono  11  maggior  matlenialico  del  mondo. 

MAT  TEMATICO.  Add.  [m.  F.e  di’]  Mote  malico.  /Voi.  Fior.  3.  un. 
Ove  le  leggi,  ave  f costumi,  ove  lo  speculazioni  naturali,  sopranna- 
turali c tua  liciti  »Uche  si  ritrovano.  Aalaln.  Dite.  i.  aa.  Àbramo,  pa- 
dre de' credenti  ccc.,  fu  peritissimo  in  tutte  le  maltcmatiche  fa  col  Li. 
E 128.  Quindi  nasceva  die  le  mattcmsliche  discipline  ecc  non  fos- 
sero da'morali  filosofi  ccc.  cosi  prezzate.  E sai.  I precelti  sono  buoni, 
uiz  sono  talvolta  come  le  speculazioni  nialkmutichc,  le  quali,  adat- 
tale alla  materia,  paliscono  le  loro  lare. 

MATTE  MBA.  (Geog  ) Mal-lèm-ba,  M»  tomba.  Sm.  Dfjfrrffo  del  regno  di 
Angola  netta  Guinea  inferiore.  (G) 

MATTEO,  Mal-lc-o,  Madia,  Madio,  Tejo,  MalTeo,  Teo.  F.  pr.  tu.  Lai. 
Malthaeus.  (In  cbr.  mnthahh  spandere,  estcoderc  ; in  gr.  wtlfui  vano, 
inutile;  in  celi-  tnaf«A  buono.)  — Uno  degli  apostoli  ed  il  primo 
de'  quattro  evangelisti.  (B)  (Vun) 

a — (Geog.)  S.  Malico,  /sola  del  grantT Oceano  equinoziale.  — Una 
dette  principali  isole  dell’Arcipelago  Aferpui  sulla  costa  dell'Indo- 
China  britlannica.  — Isola  del  mare  di  fltrinj.  (G) 

MATTEO.  (Ar.  Mes.)  dui.  T.  de’  vetrai.  Scccal»jc,  dove  si  mettono  a star 


gionare  le  legna  ad  uio  della  fornace.  (Dall'ar.  matiha  che  il  Godio 
spiega  siccescere  curavi  l lignum  viride.  In  ebr.  mof  pertica, slarga. ){a) 

MATTERÀ.  (Ar.  Mes.)  Mùl-te-ra.  òf.  Arca  dove  tifa  il  pane.  Anticamente 
Albone;  meglio  Madia  o Asse.  — Matlora,  sin.  (Vao)  (N) 

MATTERELLO,  Mal-le-rèMo.  [Add.  e «in.]  dim.  di  Matto. 

MATTERELLO.  (Ar.  Mes.)  [Am.]  Legno  lungo  e rotondo,  su  cui  s’avvolge 
la  pasta  per  itpiatsarla  e assottigliarla.  [ Dicesi  anche  Matterò.] 

MATTERIA,  Mat-te-ri-n.  [Sf.  F.e  di']  Maltese.  Lat.  insulsità*,  sUHtllia. 
Gr.  /sur* firn:.  Fr.  Jac.  T.  I.  t.  l.  Or  udite  malteria  Della  pazza 
vita  mia.  Fior.  Firt.  eap.  io.  Matteria  c contrario  vizio  della  virtù 
della  prudenza,  (t’ediz.  di  Poma  legge  pazzia.)  E appresso;  È la 
malteria  continola  con  esso  coloro  che  suno  palesi  malli.  » {Vedi;, 
di  Poma  ha:  È la  pazzia  conlinosa,  come  sono  coloro  che  sono  pa- 
lesi matti.)!  B) 

* — [Cose  o Parole  da  malli.]  Fir.  dite.  on.  »t.  Udendo  11  mercatante 
dirle  si  falle  malterie,  ccc. 

MATTERÒ,  Màt-te-ro.  Sm.  Pezzo  di  legno  grosso , ovvero  uno  «lecco, 
un  zapiechio.  (.Dal  celi,  mal  per  bai  bastone,  ed  er  lungo,  grande. 
In  ebr.  mot  bastone  verga,  stanga,  pertica.)  Fr.  Giord.  ee.  Chi  desse 
«l’un  mailer»  nel  capo  a uno,  dove  sta  la  memoria,  si  perderebbe  la 
memoria.  (A)  (V)  Porcate.  Pero.  (O) 

MAT  IERI), NE,  Mat-tc-ró-ne.  [Add.  s «ns.  acer.  di]  Mallo.  Belline,  «on. 
128.  I’  rido,  che  li  bulli  un  matterò  ne  ; Ma  e’  t’ò  poca  fatica,  al  mio 
parere. 

MATTERULLO,  Mal-te-rùl-lo.  [Add  o sm.  dim.  di  Matto.]  Quasi  matto.  - 
Mattacciuolo,  «la.  Lat.  Insanus,  dellrus,  «lullus.  Gr.  iraoxf^s»», 
txwfló;.  cùq  $0{. 

MATTEZZA,  Hat-téz-xa.  [Sf.]  osi.  di  Mallo.  [Qualità  e Stato  di  chi  è 
malia;  Pazzia,  Demenza,  Follia.  — Malteria,  Mutila,  Maltiera,  Mat- 
tila, «In.]  Lat.  insania,  demenlia.  Gr.  pupio,  avoca.  Tesarti!.  Br. 
4.  so.  Che  egli  è maggior  prodezza  Kifrenar  la  matlexza.  Boce.  noe. 
io.  io.  Perchè,  quando  possono,  occulta  mente  il  fanno,  o par  mal- 
tazza  lasciano.  Lab.  a a.  Tu  dèi  sapere,  che  quantunque  l'entrare  in 
questo  luogo  sia  apertissimo  a chi  vuole  entrarci  con  lascivia  e con 
nudezza,  egli  non  c così  agevole  il  riuscir»*.  Diter.  Div.  Quelli  che 
peggio  vogllon  dire,  dicono  che  fue  folle  nudezza. 

* — [Fara  inattezza  o una  nudezza  “ Operare  «ciocciimenf*,  Fare 
cera  da  mallo.  F.  Fare  nudezza.]  Ciriff.  Cale.  ».  4*.  E disse:  o fra- 
lei  mio,  colai  nudezza  Nou  fare.  Ambr.  Furi.  4.  la.Non  \i  dicirio, 
che  non  s’ abbattendo  a chi  e*  conosca,  non  fa  una  ina  dezza  al  inondo? 

Mollezza  dlff.  da  Drineiirn,  Pazzia,  Stoltizia,  Foltezza,  Forsen- 
natezza. Stoltizia  è scarsezza  di  senno  per  debolezza  di  sensi  o per 
poco  intendimento.  Pazzia  è mancanza  di  senno  cagionata  da  riscal- 
damento o stravolgimento  di  fantasia.  Fullezza  c inculisi <!.•  ratamente 
operare  o vaneggiare.  Sicché  Stoltizia  è peggio  che  Pazzia,  a que- 
sta è peggio  che  Foltezza:  anzi  dada  Porzia  c dalla  Fullezza  ti  può 
tornare  nel  redo  sentire,  non  dalla  Stoltizia.  Mollezza  è disordine 
avvenuto  ned' organismo  del  cerebro,  onde  più  non  si  ragiona  nè 
a' opera  con  giudizio;  e perù  c un  misto  di  pazzia  e di  follttza.  De- 
menza è accidentale  digradazione  di  senno,  e quindi  diversifica  do 
Stoltizia  che  n*  è naturale.  Forsennatezza  è innocua  demenza  e 
mancanza  di  riflessione. 

MATTIA,  Mat-li-a.  N.  pr.  m.  Fariaz.  di  Malico.  V.  Lai.  Mathia*.  (Dal- 
l’ebr.  malhahh  tendere,  e jah  signore;  Tendere  al  signore.)  — timo 
de"  setlanladue  discepoli  di  G-  C.  sostituiti  nell'  apostolato  a Giuda 
Jseariote.  — Imperatore  di  Germania  fratello  e successore  di  dio- 
do !fo  II.  — He  d' Ungheria.  (B)  (Van) 

MATTIA.  [Sf.  F.A.  F.e  di']  lindezza.  Lat.  sluditla,  Insania-  Fior.  Firt. 
A.  M.  Mattia  è vizio  contradio  alla  virtù  detta  prudenza.  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  Questa  è una  madia  a dlcero,  o a creder*.  Amm.  Ant.  i.  i. 
ia.  Bellezza  spesso  è segno  di  madia  c superbia.  Mor.  S.  Greg.  ili. 
»i.  E a Linfa  madia  viene  (I  misero,  ehe  essendogli  eziandio  posti» 
davanti  agli  occhi  della  mente  la  durissima  sentenza  di  Dio,  noodi- 
meno  egli  si  (leva  conira  lui. 

* *—  Balordaggine,  Scempiti*.»,  Sciocchezza.  Dani.  Inf.  no.  Prima  chi* 
la  madia  da  Casalodi  Da  Finamente  Inganno  ricevesse.  (M) 

MATTIACI.  (Geog.)  Mat-tl-à-cl,  Malliaqul.  ^nffcAi  popoli  della  Ger- 
mania. (G) 

matti  era',  Blat-tlèra.  Sf.  F.  A.  Lo  stesso  che  Malterìa,  Mattezza  ; forse 
coti  detto  da  Franco  Sacchetti  a ragion  delle  rima.  Tu  se’ gii,  Agnol, 
scorso  In  tal  maltiera.  Che  d'ogni  sacco  al  tulio  tu  se’ sperso.  (A) 

MATTIERO,  Mal-tiè-ro.  Add.  e sm.  F.  A.  F.  e di’ Malto.  Gitili-  Leti. 
ao.  oo.  Esso  sapientissimo  Salomone  disviato  c maniero.  ( Cosi  va 
letto  e Non  Emaltiero.)  (V) 

MATTINA,  Mal-ii-na.  [Sf]  La  parto  del  giorno  del  levar  del  solo  fino  n 
Mezzo  di  — Mattino,  «in.  Lat.  mane.  Gr.  rrow».  ( Secondo  I pio,  vie» 
dal  Ut.  NialNfina  bora  ora  mattutina.  In  celi.  gali,  moda!»»,  in  irl. 
madoin,  Ia  frane-  mali»  mattino.)  Dani.  Purg.  » *4.  Nell’ora  che 
comincia  i tristi  lai  La  rondinella  presso  alla  mattina.  E rat.  ai. 
18.  Da  mattina  La  parte  orientai  doli' orizzonte  Soverchi*  quella 
dove  il  Sol  declina.  Pelr.  son.  ut.  La  maUUut  è per  me  piu  felica 
ora.  Bocc.  nov.  io.  *o.  La  quale  la  seguente  mattina  montala  col  fa- 
migliare a cavallo,  verso  la  sua  possessione  prese  il  cammluo.  is  noo.au- 
4.  Il  quale  poi  la  mattina,  siccome  colui  che  era  inagro  e secco  ecc., 
convenne  che  con  vernacela  ecc.  nel  mondo  si  ritornasse. 

« _ ,9/ru no  costrutto.  Bocc.  fi.  «•  noe.  8.  Aveva  Calandrino  la  manina 
che  costoro  giunsero  U dì,  ucciso  il  porco.  (Cioè,  la  mattina  del  giorno 
che  ccc.)  (V) 
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.*■—  Vola  vto.G.  V.  MA:  f . cap.  no.  La  matusa  per  tempo  assidi  FU. 

, SS.  Pud.  s.  «ss.  Venuta  la  mattina  per  tempo,  (V) 

« — Ad  aggiunto  urna  articolo  a nome  di  piarne  per  indicare  la 
Spuiio  anteriore  al  mezzodì.  Stg.  ring.  Moni.  Sin.  ai.  Poi  il  sa- 
bato mattina  ci  parliamo , « giugeemmo  quasi  la  latta  oona  a uno 
castello  che  si  chiamava  l: bruii.  (N) 
a — Proverò.  Il  buon  di  si  cosmee  da  mattina.  P.  Di,  $ **• 
u — Citi  lia  a avare  la  Buia  mattina,  non  occorro  che  si  lavi  tardi  ; e 
vaie  CA«  f avrà  in  ogni  moda.  «Serti.  Pror.  (A) 

.1  — (loon.)  Giovanetto  aiuto  ette  librati  nella  regioni  aerea;  porta 
sui  e ape  una  tela  dalla  quale  grondano  delle  gocce*  d' aequa,  tim~ 
bolo  della  rugiada  pretto  di  iui  ti  vedono  alcune  rondinelle  tvo- 
Umana.  (Uil) 

MATTITI  ARE,  Msl-tl-ró-re.  (dfl.j  Far  mattinata,  [nei  zip».  del  $ i. 

Lo  tutto  che  Ammainare.  P.)  Lai.  malstinis  borie  psa liete,  canore. 
* — Fig.  Recitare  o Cantore  il  naltoliao.  Dunl  Par.  io.  Mi.  Nell'oca 
che  la  apoaa  di  Dio  surge  A mattinar  k>  sposo,  perchè  l'ami.  Bett.  ivi:  A 
manina  re,  cioè  a dire  lo  mattutino,  e lodare  Dio,  che  è le  sposo  suo. 
MATTINATA,  Mal-li-nà-to.  [J/.J  Tallo  lo  sposto  dotta  mattina,  carne 
Gioraalaai  dice  Tulio  lapazio  del  giamo,  (lo  provera.  Maiinadu. 
v.  mattina.  ) Frane.  -SaceA.  «e».  tee.  Tornò  e cesa  sua;  e parendogli 
» aver  fatto  una  buona  mattinata,  pensò  di  presentare  la  troia  al  si- 
gnore. Sen.  Piti.  Dormii  sino  all'era  della  tersa  |uM«ta,  e quert’e  ra 
la  sua  mattinata.  »»  Pule.  Beo.  i a.  Se  lu  vuoi  alle  volte  un'  insalata  ece. , 
0 se  lu  vuol  di  Dor  f altre  edit.  hanno  luoc)  le  mattinata,  O ch'io 
fògli  di  granchi  ua  inalzateli®,  ece.  (B) 
s — Il  cantore  e sonare  che  (anno  gli  amanti  in  sul  mollino  davanti 
alla  rasa  della  innamorato;  come  Serenato,  Quel  che  fanno  la  notte 
ni  sereno.  Lui.  malutienm  amanti um  Carmen,  matutimis  cantus.  Gr. 
rrpvivòv  «iJvUiev.  Baco.  noe.  te.  40.  La  quale  il  lungo  vegghiarc, 
l'armeggiare,  le  tuallinale  muovere  non  avean  potuto.  Frane.  Barb. 
ttt.  ss.  E quando  il  giorno  è lungo,  Mattinale r Impongo. 

i — (Onde  Far  mattinata  o la  mattinata.  P.  Fare  mattinale.)  Pati. 
sta.  lo  cauteròe  sanerò  per  amore  della  gloria,  e facevate  la  mattinala, 
a — Composizione  da  cantarsi  per  mattinato.  CeeeA.  Siine,  t.  e.  Tu 
puoi  star  poco  a compor  de' sonetti  E delle  maUinate. 

MATTINA TORt,  Mabti-na-tó-re.  j Ptrb.  m.  di  Mattinare.)  Che  fa  la  mat- 
tinala, o vf  interviene.  [Lo  netto  che  Ammaltinatore.  P.\  Buon.  Fler. 
4.  l.  e Boro  il  melllnator  co* suoi  compagni.  Che  (a  ritorno  al  luogo. 
MATTINO,  MaMi-uo.  («Sei.  Lo  stesso  cAe]  Mattina.  P.  Lai.  mene.  Gr. 

*p*L  Lvean.  In  queste  ragionamento,  che  Bruto  e Catone  facevano, 
. già  «ni  «orto  il  mattino.  Pttr.ean*.  e.  e CaatM,  se  Tesser  meco  Dal 
matUeo  alta  sera  T’ha  fatto  di  mia  schiera,  ece.  Dant.  Inf.  ».  ti. 
Vampo  era  dal  principio  del  mattino.  E Purg.  1. 1*.  Ed  ecco  quat 
suoi  presso  dei  imitino,  Per  li  gruesl  vapor  Marte  rosseggia.  » {Il 
Monti  caterva  ohe  dee  leggerti  sul  4«  vece  di  suol.)  (B) 
i — Levante.  Daul.  Jnf.  «e.  R volto  nostra  poppa  nel  mattino.  ICtoi, 
avendo  velia  ta  nostra  poppa  *1  lato  di  Levante,  per  navigare  ad 
Occidente.)  (M) 

a — Il  mattutino,  mel  a.»  tigni f Pii.  SS.  Pud.  a.  eoe.  Avendo  Abraara 
compiuto  di  cantore  i suoi  salmi  e 'l  medino  E 4.  aie.  La  notte  In- 
fine etl'orm  del  mattino  noe  alò  di  piangere  per  dolore.  (Ct od.  Non 
ristette  di  piangere;  o non  iscemò  il  pianto,  forte  mep/io.)  Pii.  S. 
■ M Madd.  isa.  pigli  da  mia  perle,  die  «ce.  mi  debba  aspettare  Solo 
nella  sue  chiesa  all’ora  del  mattino  (DI  sotto  dice-  entrò  solo  nella 
chiesa  all'ora  del  mattutino.  ) (V)  [fi  quarto  fiòro  dette  Pile  dt*SS. 
Padri  stampato  in  S.  Orto  l’anno  *4f4,  ed  II  Codici  della  libreria 
(han/Ulppi  leggono  Mail  olino  • non  Mattine.  Veli' (tempio  detta 
Pila  di  S.  M.  Mad.  l'ottimo  codice  detta  Barberina  di  Roma  Unge 
pur  Mattutino  : « però  a nulla  autorità  4 appoggiato  Mattino  per 
Ualluttao,  in  estuo  d’nna  delle  ore  canoniche.  (P.  Z.} 

« — DI  buon  mattino,  posto  avverò,  = Di  buon'oro.  Per  tempo.  P. 

DI  buon  mattino-  (A)  - t>  1 *1  *i;-v*  . 

» ATT  IO,  Mat-ti-o.  AT.  pr.  m.  Lo  t letto  che  Ma  Meo  V.  (!) 
e — (Geog.)  itola  del  grande  Oceano  equinoziale.  (0) 

MATTI  ola.  (Not.)  Mal-li-ò-t».  Sf.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
rubiacee,  da  Plumier  dedicato  al  Mattioli  — Nome  di  altro  genere 
di  piante  crocifero  fondato  dal  Deeandolle  con  alcune  tpteie  del 
genere  Chelranto.  V.  (0)  (N) 

MATTISSIMO,  Mal  lìv-si-mo.  [Aid.  *n.)  tnperl.  di  Matto.  Lat.  slolllasl- 
mas.  Gr.  ay  e tri  errato?.  Pr.  Gterd  Pred.  S.  84.  Malti  sono,  e mat- 
tissimi. Imperocché  In  quello  sta  tatto  il  peccato.  Guitt.  leu.  is.  Onde 
vira1  lai  ciò  che  da  mattissima  orbala  scienza,  r.  [P.  Orbalo,  che  ha: 
Unde  vien  da  lui  ciò,  che  (tenori)  da  mattissima  orbata  scit-nzla?)  (V) 
MATTITI;  M»Wi-tà.  [9f.)  V.  a.  V.  e di’ Malica».  Lat.  insania  Gr. 
pupi*  Mor.  S.  Grog.  «e.  *r.  Tutto  quello  che  l’uomo  adopera  lo- 
noceotc  mente,  costoro  si  pensano  che  sto  niatUtà. 

MATTO,  .ddd.  [e  ras.]  ftixro.  Stollo.  — «stilerò,  sin.  Lai.  stullus,  In- 
sautts,  demem,  mente  raptus.  Gr.  ftmpbcy  rvn^Tj;,  «vinte;,  Seswv. 
(Bel  gr.  maltaboi  stolto,  che  lo  Screvelio  trae  da  maini  in  vano, 
quasi  voglia  dirsi  Chi  opera  In  vane.  Inopportunamente,  senta  dise- 
gno. In  celi.  gali,  ed  |rl.  amori,  in  sass.  gemaad,  in  ingt.  mad,  in  pro- 
veni.  matoir  Mie.  lo  ted.  mali  stanco,  spossato:  e da  quest' ultima 
voce  poca  verfiMOaicntc  II  Muratori  trae  matto.  ) But.  Malo  è voca- 
bol  graroalieale,  che  viene  a dire  più  cresciuto,  che  non  porto  l'età; 
ma  l’autore  lo  plgtto  come  gli  volgari,  che  dicono  matto,  che  è stolto. 
Boec.  noe.  t ».  Perché  gli  parve  inatta  Impresa  aver  Fatta.  E noe.  41. 
i-  Il  quale  di  grandezza  e di  bellezza  di  corpo  lutti  gii  altri  giovani 
Voi.  V. 
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trapassava,  ma  quasi  matto  era,  e di  perduta  speratila.  Af.  V.  i.  tr. 
Re  ne  vanao  eoa  matto  ardimento.  Dani.  Purg.  s.  ss.  Matto  è chi 
•pera  che  no  tira  ragione  Passa  trascorrer  la  ’nftnito  via.  E Par.  ». 

. ae.  Uomini  alate,  « non  peroro  malie.  Fior.  Pirt.  A.  M.  Il  molto, 
andando  per  la  vi»,  erede  che  tutti  gii  altri  tton  malti,  perch'egli 
è matto.  Tceorett.  Br.  e.  sa.  Che  per  orgoglbmmto  Tagliò  l'Angelo 
mallo  8d  Ève  ruppe  il  patto.  »»^Lo  edtz.  divarino  trae  a pag. 
ite.  ha  : Falbo  l’Angioi  ere.)  (B) 

• — /'olone  in  itchenu.  Grande  io  a meglio  dire,  Smoderato,  come 
tono  le  opere  de‘ pazti.]  fieri».  Ori.  «.  14.  io.  lo  penso  ben,  che  voi 
vi  ri  cord  tale  Ch'io  lasciai  Agitesele  « Sacripante,  Che  si  davan  di 
molto  bastonato. 

» — Col  v.  Andare:  Andar  malto  ss  Divenir  mallo , detto  a modo  i' *• 
peròoie.  P.  Andare  inatto.  (A) 

i — Desiderare  ardenlUtlmamento  checchessia.  LuL  deperire.  Gr. 
Ortpfùsìv.  py.  Jac.  T.  e.  io.  4.  Chi  per  Cristo  ne  va  malto.  Par 
agli  altri  msntsestto. 

* ■—  Andar  matto  d'ona  persona  o timile  vale  Esserne  coti  inna- 
morato che  quasi  abbia  perso  il  cervello.  Onde  dimi  II  tale  ne  v.i 
malto,  oe  Impazza,  ed  anche  11  tale  ne  gira.  Malia.  Baldone  è Inna- 
morato Della  Geve  di  Corto,  e ne  va  matto.)  (A) 
e — Col  v.  Dare:  Dare  nel  malto  =z  Pur  cose  da  matto.  Rallegrarti 
estremamente.  P.  Dare  nel  matto.  (A) 

8 •*-  (Gol  o.  Raserei  j Essere  cerne  il  matto  ne' tarocchi  m Entrar  per 
tulio,  ed  Esservi  accetto,  grato.  Cecch.  Cbrred.  8.  0.  Io  era  tre  toro 
(come  Si  dice)  Il  matto  ne' tarocchi,  e '1  sale  Delle  vivande  loro  e 
de’  banchetti. 

a — • Col  v.  Volere:  Votore  un  ben  matto  = Amore  ardentemente  uh* 
persona.  Lo  tinto  che  Andarne  matto.  (A) 
r — • Proverò. .[Chi  nasco  mallo,  non  guarisce  mal:]  dlceti  per  mostrar 
la  difficoltà  di  guarire  dal  mal  della  pazzia.  Alleg.  sso.  Chi  nasce 
matto,  non  guarisco  mal. 

■ — [Re  meglio  i fatti  suoi  un  malto  che  uo  savio  quelli  d'altrui]  “ 
Conoscerti  meglio  da  chicchessia  il  proprio  bisogno  che  da  qualun- 
que altro  di  fuori.  Ambr.  Bern.  s.  7.  Se  meglio  I fatti  suol  ur» 
mallo.  Che  uu  savio  quelli  d'altrui, 
e --  Un  mallo  ne  fa  cento  1Z  Praticando  co*  matti , sf  corre  il  risico 
d' ammollire.  LaL  uvaque  conspecta  livorem  duoli  ab  uva.  Buon. 
Pier.  ».  t.  i.  I pumi  guasti  Guastano  gli  altri;  un  matto  ne  fa  cento. 
*•  — \T.  del  giuoco  degli  stacchi  ] Matto  per  Mattalo,  add.  da  Mal- 
tare.  [P.  Mattare,- $■*.)  (Dal  pera,  teiah  re,  e mate  è morto,  onde 
tciach  mate  che  corrisponde  all' ilei,  scacco  mallo,  vale  Uree  morto. 
in  etor.  metà  morto.)  Pitec.  e.  eo.  Ma  se  voi  averte  ben  riguardalo 
il  giuoco,  prima  che  guastatolo,  averate  conosciuto  che  io  era  in  duu 
tratti  malto  da  voi. 

a — Nel  dello  giuoco  alcuni  cAfamano  anche  Mallo  l’Alfiere , 
traducendo  Ulteratmrnte  in  frane.  Fan.  (N) 
l • — T.del  giuoco  de*  tarocchi,  e mlnchiate  e slmili.  Una  delle  carte, 
ehe  è figura  di  conto,  la  quale  tl  confà  eoi»  ognt  carta  e con  ogni 
numero,  e non  può  ammazzare , né  estere  ammazzata.  Pag.  rim. 
Quel  malto  entrar  vorrla  In  ognt  verzicola.  (A) 

»*  — T.  nel  pfuoeo  de' rulli.  Matto  c quel  Rocchetto  che  i senza  nu- 
mero. Matm.  (A) 

13  — (Zool.)  Penna  malta:  Coti  diceti  ne’ volatili  quella  piuma  più 
fina  che  reità  ricoperta  dall'altra  addotto  agli  a ecellt.  V.  Pentì*.  (A) 

t — E vale  anche  Posticcia,  Finta,  Soprapposta,  fiore,  noe.  t.  *. 
AVendot  gl&  lutto  unto  di  mele  ed  empiuto  di  sopra  di  penna 
tnttt*,  eoe.  (0)  (N) 

MATTO-GROSSO.  (Grog.)  Lo  netto  che  Mito-Grasso.  V.  (O) 
MATTOLlNA  (So<H.)  Mat-lo-lì-oa.  Spezie  di  allodola  (p/ccofa.)  Cr. 
alla  v.  Allodole,  § t. 

MATTONAMI;,  Mrt-lo-nà-me.  Sm.  Nome  colteti  ivo.  Petti  rff  mattoni.  (Vhn) 
MATTO.*» AMENTO,  Hat-to-na-mén-to.  Sm.  Lo  ammattonare.  — Ammal- 
tonamenlo,  sin.  V.  dell' uro.  (A) 

• — Pavimento  di  mattoni,  Ammattonato.  {A)  Catlelsetr.  Berg.  (0) 
MATTONARE,  Ma4-te-ni-re.  [AtL]  P.  A.  P.  e di’ Ammattonare.  Croni- 

cheti.  tPAmur.  180.  Le  loggia  d’Orto  san  Michele,  ove  si  vende  il 
grano,  mattonimi  c lastrico**!-,  e fu  tenuto  nobile  lavoro  a quel 
tempo-  ” Cren,  fifrin.  i ae.  Vedono  mattonare  sopra  T palco  me- 
desimo ecé.  (V)  *'■' 

MATTONATO,  Mal  to-nà  to.  Add.  m.  da  Mattonare.  P.  rf»  rtg.  V.  e 
dF Ammattonato.  (0) 

t — [Ed  in  forza  di]  tm.  (Luogo ammattonato,  che  dicesi  anche  Am- 
imi lionate,  j lat.  soluto  fatcribus  strato  iti.  Gr.  tinsòov  rrXt»5ó'7T1#s»T4/. 
Vini.  S.  Greg.  e.  sa.  Cominciò  l’olio  a uecir  fuori,  c a traboccare 
per  lo  mattonalo  di  quel  luogo,  dove  stavano  lo  orazione.  Bene.  Celi. 
Orafi  tea.  Questi  detti  mattoni  si  hanno  da  inorar  per  coltello  con 
terra  liquida,  mescolala  con  cimatura  in  cambio  di  calcina,  soprà  T 
detto  mattonato. 

• — Restare  in  sul  mattonalo,  f/Ip.J  Diciamo  dt  chi  rimane  senza 
niente.  Lat.  ad  India*  redigi. 

■ATTONCELLO,  W#l-toi>-cèl-to.  [firn.)  dim.  di  Mattone.  [Mattone  pic- 
colo. — Mattone! no,  sin  ] Lai.  latercutua.  Gr.  ehv5iw.  Benv.  Ceti. 
Oref.  is ».  Dehbesi  murare  il  detto  fondo,  di  fornace  con  certi  mat- 
to  ned  li  fatti  a poeta. 

g — Specie  di  giuoco  fonti  alletto , detto  con  altro  nomi  il  Sussi. 
Neri  Som.  ì.  fS.  Altri  fanno  alla  mora,  altri  alle  cario.  Altri  a sol- 
fino, ed  aliti  a mrtloncello.  (A)  (B) 
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MÀTTONCLNO 


MATCRARE 


MATT0RC1N0,  M»l-lon-cì-no.  Sm.  Lo  itetso  che  llatlonrello.  V.  (Vati) 
MATTONE,  Mat-lo-nc.  [A'm.f  Pezzo  di  terra  colta,  di  forma  quadrane 
golare,  per  tuo  di  murar#.  Ha  diverti  nomi,  fecondo  le  diverte 
forme,  dicendoti  Quadruccio  il  più  grotto.  Pianella  il  più  toltile,  e 
Mezzana  quello  di  mediocre  grossezza.  Lai.  Ister.  Gr.  oc-,  *ipz- 
po;.  (Dal  cdL  maefA  lerra,  e tom  per  lom  perni:  Pezzo  di  terni.  Nella 
stessa  lingua  mafra  calpestare:  In  pclvio  wtaifounafan  ballerò.)  G. 
F.  l.  so.  4.  Fece  fare  le  mura  della  città  di  mattoni.  Cobi.  Jnf.  8. 
Cinse  di  mura  di  mattoni  Babilonia,  e feccia  capo  del  suo  regno.  Ca- 
vate. Ated.  cuor.  Come  il  mattone,  se  è messo  Dell'acqua,  ai  dissolve, 
ma  non  quello  che  è colto;  così  L’uomo,  che  non  è rotto  al  fuoco 
delle  tentazioni,  non  vai  nulla,  quaolunquc  abbia  scienza.  Btrn.  Ori. 
i.  ai.  a.  E’ hanno  più  fondamento  e miglior  piede,  Cbe  non  ha  la 
calcina  nel  mattone.  Ciriff  Cale.  i.  ss.  E traevan  coregge  I ribaldimi 
Alcuna  volta  per  Jtcberzo  o gala,  Che  cava  van  la  poi  ver  Ira' mattoni, 

E spazza* an  le  tre  ogni  gran  sala,  n tìaldin.  Foc.  Die.  In  Toscana  i 
migliori  mattoni  formatisi  di  lerra  cbe  tien  di  creta,  e che  bloucheg- 
gia,  ed  anche  di  sabbione  maschio,  che  è una  qualità  di  (erra,  la 
quale  pende  in  rosso.  Non  è alla  a buon  lavoro  la  lerra  pietrosa, 
sabbio  uosa,  e renosa  ; è però  ottima  la  lerra  Samia,  l'Antìna,  e la  Mo- 
donese;  In  Ispagna  la  Saguntea,  e nell'Asia  la  Pergamena.  (N) 

8 — Dare  il  mattone,  è Quando  a’ panni  lani  con  un  mallo»  caldo, 
tuwi  un  cencio  molle , ti  liiron  li  grinze;  onde  in  proverbio  Dare 
o Fare  il  mattone  a uno  = Dirute  male.  Fargli  alcun  danno,  o inai 
<T  importanza,  [F.  Dare  il  mattone.)  Late.  Mostr.  al.  so.  Giove  gli 
volle  già  dare  il  mattone,  E fu  per  rimanerne  alfln  conquiso.  £ Ai- 
bill.  4.  8.  Diavoli  cbe  voi  non  gli  diale  il  mattone? 
s — Fare  il  mattone  a uno;  [fo  t tetto  che  Dare  II  mattone.  F.  $ t.j 
Malm.  e.  75.  Or  le  superbe  pietre  e i diamanti  Alla  lor  libertà  fanno 
il  mattone. 

4 — T.  del  giuoco.  Uno  de’semi  delle  carie  da  giuoco,  più  comunemente 
Quadri.  Malm.  Per  non  far  monte  in  su  I matlon  da  cuoi.  (A) 
n — (Archi.) , nailon  sopra  mallooe.  Sorta  di  muro  [ lotliliuimo  folio 
di  mattoni,  [che  non  eccede  in  prouezza  quello  di  uno  di  etti.]  Di- 
ceti anche  Soprammattone  attolulamenle.  Cecch.  Dittim.  a c Fa* loro 
spezzare  quel  mallon  sopra  mattone,  cbe  divide  l’orto  vostro  dal 
loro.  » Frane.  Sacch.  noe.  tal.  Non  essendovi  altro  in  mezzo,  che ‘l 
muro  di  mattone  soprammattone,  come  detto  è.  (V) 
o — (klarln.)  La  fune  che  ti  attacca  all' anello  che  ita  nel  carro  del- 
P antenna  alt’ albero  maetlro  della  galera.  (8) 

MATTONELLA,  Mal-to-nèl-la.  Sf.  Dietimi  coti  Le  sponde  e he  orlano  la 
tavola  tu  di  cui  ti  giucca  al  bigtiardo.  (A) 
a — Far  mattonella  o Giocar  di  mattonella  = Colpire  la  mattonella 
prima  di  colpir  la  palla.  (A)  (N) 

• a — Pezzo  di  tale  rappreso  e condensato  insieme,  che  ndoperavati 
già  a rimedio  di  va  rii  mali.  Targ.  Fiagg.  s.  134.  (Kob) 

*4  — Dim.  di  Vallone,  in  «ipni/leafo  di  Pianella , Mallon  toltile. 
Targ - Fiagg.  a.  445.  (Kob) 

MATTINIERI).  (Ar.  Mes.)  Aiat-lo-niè-ro.  [Add.  e *nt.  Fornaciafo  di  mat- 
toni,|  Artefice  che  fa  mattoni.  Lai.  laterarius  fatar.  Gr.  irlt*$*vn»C. 
Btmb.  Leti.  1.  ss.  144.  ilo  tenuto  mercato  con  Icgnajuoli  e maUonierl, 
e maestri  di  casa. 

BIATTOH A.  (Ar.  Mes.)  Mit-lo-ra.  Sf.  Lo  Metto  che  Madera.  V.  Dial.  S. 
Greg.  t.  is.  FeceJo  porre  io  un  olbone  che  volgarmente  ai  chiama 
ni  allora.  (14) 

MATTI!  A.  (Zool  ) Sf.  y.  G-  Lat.  macini.  (Da  mactra  madia.)  Genere  di 
conchiglie,  tipo  della  famiglia  detto  netto  nome , tt abilito  da  Lin- 
neo, le  quoti  formarono  altri  varii  peneri.  Desunsero  tal  nome 
dotta  loro  forma  a foggia  di  madia.  (Aq) 

MATTL'CIO.  (Zool.)  Mal-tù-gio.  [Add.  m j Aggiunto  di  posterà;  [eoli 
detta,  perché  non  mai  0 di  rado  sta  ferma  nei  medesimo  luogo.  Fa 
il  suo  nido  nelle  folte  macchie  e negli  argini  delle  fotte,  e ei  pone 
quattro  0 cinque  uova.  Dicesi  oncAr]  di  quale  A’  altro  uccello , che 
ne  denota  uno  spezie  tninore  delle  altre.  [F.  Forsone.)  Burch.  1.  *5. 
Però  i cappon  mattugl  e i llofanti  Tcngon  serrato  Stazio  in  sagrestia. 

• — [Proverò.  Mondagli  l’orzo  cli’el  non  è mattugio  rz  Preparagli 
cosa  seetla,  perchè  egli  è mollo  delicato,  che  non  è come  le  pantere 
matluge,  che  tono  più  rozze  delie  offre.]  Pataff.  a.  Mondagli  l’orzo, 
cb’e'non  è maltuglo. 

MATTUTINALE,  Mat-lu-ti-nò-le.  Adi.  co m.  Del  mattutino,  DI  mattu- 
tino. Lai.  matulinus.  Gr.  ru.S'tvóc.  Dcclam.  Quinti/.  P.  C io,  allegro 
del  mallulinal  sole,  mi  affatico  «'continui  lavori.  E appresso  - Accioc- 
ché la  mallulinal  rugiada  rog  tasserò. 

MATTUTINO,  Mat-lu-li-no.  Sm.  Il  principio  del  giorno.  Lat.  roatoti- 
num  tempus.  Gr.  va  irpsti.  Bocc.  nov.  sa.  «0.  Vi  voglio  dire  ciò  cbe  T ! 
vostro  amico,  anzi  diavolo  del  ninferno,  mi  fece  slamane,  poco  in- 
nanzi mattutino.  E Pii.  Dani.  e«.  Era  una  notte,  vicino  all’ora  che 
noi  chiamiamo  mattutino,  venuto  a casa  sua  il  predetto  Jacopo.  Ca- 
vale Fruii  ting  Nel  mattutino  debbe  pensare  come  fu  sputacchialo, 
pelato  ed  esaminato.  Guid.  G.  ID.  Già  era  venuto  il  mattutino  di 
quella  notte,  nunziandolo  la  stella  della  vicina  anrora.  »>  Ben.  Ori. 
»5.  la.  Bvegliosal  il  conte  Orlando  al  mattutino.  Ar.  Fur.  45.  io». 
Pallido,  come  colto  al  mattutino  È da  sera  il  ligustro  o il  molle 
acanto.  (Br) 

• — L’ora  canonica  cbe  un  tempo  si  diceva  innanzi^  giorno  da’ sacer- 
doti. \y.  Dire  mattutino.]  Lat.  raatutinum.  Gr.  oo£po;.  Burch,  1. 
08-  Dicono  il  mattutino  «vacci©,  avaccio.  Senza  tonaca,  colla  0 pi- 
viale. Cupr.  Boti.  8.  so.  Questi  frati  minori  hanno  questo  costume 


di  sonar  sempre  II  matto  tino  in  salii  mezza  notte.  Morg.  ir.  tts. 
Qui  innanzi  maltniin  già  terza  suona. 

8 — [Proverò.  Chi  ha  il  mal  vicino  ha  il  mal  mattutino  ZI  II  cattivo 
vicino  ci  noja  tulio  il  di.}  Albert,  cap.  io.  Non  solamente  la  mala 
compagnia,  ma  eziandio  la  mala  vicinanza  è da  schifare;  che,  sic- 
come si  dice  volgarmente,  chi  ha  *1  mal  vicino,  ha  ’i  mal  mattutino. 
MATTUTINO.  Add.  m.  Da  maiiina,*  (onde  ti  dice;  Ora  mattutina,  Stella 
mattutina,  Uose  mattutine  ecc. ) Lai  matulinus.  Gr.  Bocc. 

g t.  f a.  Cogli  occhi  vaghi,  e scintillanti  non  altrimenti  che  mattu- 
tina stella.  Amtl.  98.  Lucenti  più  ebe  mattutine  stelle.  Dani.  Purg. 
1.  ita.  L’alba  vinceva  l'ora  mattutina.  E Par.  ai.  100,  Coai  ricorsi 
ancora  alla  dottrina  Di  colui  cb’abbelliva  di  Maria,  Come  del  Sol 
la  stella  mattutina.  Tasi.  Gtr.  4.  la.  E porgea  mattutini  I pregili 
suoi  Goffredo  a Dio,  com'egli  avea  per  uso.  Btmb.  Atot.  t.  tis.  Con- 
tendo con  la  colorita  freschezza  delle  raallulioe  rose. 

a — [£  quasi  in  forza  di  ave.  Al  mattutino.]  Tasi.  Ger,  *.  ao.  Ed 
uom  che  lento  a suo  diporto  vada,  Se  parte  mattutino,!  nona  glugne. 
8 — (Eccl.)  Ore  mattutino.  Lo  stesso  che  11  mattutino,  nel  sign.  del 
$ 8.  Ben  16.  Star.  4.  si.  Di  notte  camminando,  pervenne  avanti  II 
giorno  alla  badia  di  Carnaiuoli  eoe.,  mentre  i monaci  le  ore  mattu- 
tine cantavano.  (V) 

5 — (Hit.)  Padre  mattutino.  Padre  del  mattino.  JVojsw  coi  quale  era 
adoralo  Giano  siccome  dio  del  tempo.  (Van) 

MATTUZZO,  Mat-tùz-zo.  Add.  e in*,  dim - di  Matto.  Lib  ton.  4«.  Mallo, 
ina  (tu  zzo,  pazze  rei  nidiace.  Te  ne  darò  ben  io  inflno  a'  denti.  (B) 
M4TUAR0.  (Geog.)  Ma-tu-à-ro.  Isola  della  nuova  Zelanda.  (G) 
MATL'CA.  (Geog.)  Ma-tù-ca.  Pegno  delia  Cafreria.  (G) 

.M  A TELA  (Arche.)  Mà-lu-la.  Sf.  Home  di  un  vaso  destinala  a ricevere 
gli  escrementi  umani.  (Van) 

MATURA.  (Grog  ) Ma-tù-ra.  Città  decitola  di  Ccifan.  (G) 
MATURAMENTE,  Ma-lu-ra-mén-lc.  Ave.  Con  maturità.  Considerata- 
mente, Con  consigtio.  Lat.  considerate,  prudenler,  mature.  Gr.imuu- 
fiivso;,  f eoviuw;,  tòpaiuc,  Bocc.  g.  4.  p.  5.  Altri,  più  maturamente 
mostrando  di  voler  dire,  hanno  detto  cbe  ecc.  Star.  Eur.  1.  m. 
Ugonc  il  Magno,  considerando  maturamente  quanto  le  cose  di  questo 
giovane  andassono  sormontando  ecc.,  operò  tanto  eoe.  Ben.  Ori.  8. 
so.  8.  Onde  il  suo  sueccasor.  Maturamente  Far  dee,  disse,  le  cose 
un  uom  valente. 

MAIL»  AM  UNTO,  Ma-tu-ra-mén-to.  (£m.  Lo  1 tetto  che  Maturazione.  F.] 
Cr.  8.  la.  io.  I quali  lutti  gli  ottimi  malurameoti  comandano  che 
nel  forno  del  letame  si  facciano.  E 8.  85.  a.  Ma  non  è da  immagi- 
nare rhe  di  questo  impregnamento  c snaturamento  la  pianta  femmina 
abbisogni. 

1 — Dare  e Donare  maturamente  = Maturare.  Magai.  Leti.  8.  Tutte 
le  generazioni  de’ fruttiferi  erbori,  mettono  i loro  frulli  ni  sole,  il 
quale  n tulli  dona  maluramenlo  e perfetta  digestione.  (N) 
MATURANTE,  Ma-lu-ràn-te.  [Pari.  di  Maturare.}  CA«  matura.  Lai.  ma- 
turali*. Gr.  ó risai»***.  Cr.  8.  is.  4.  Essi  luoghi  del  monte  son  va- 
porosi, il  qual  vapore  ajuta  il  maturante  caldo. 

8 — (Ned.)  [Medicina  maturante,  cioè,  Digetliva,  Suppurativa,  Ch’è 
valida  ad  accelerare  la  maturità  di  qualche  atectto  0 limile.  Di- 
cesi anche  Maturativo.]  Folg.  Mei*  Si  vorrà  poi  usare  medicine  ma- 
turanti, e poi  purganti.  n Coccà.  Boga  Ha.  S’ intende,  come  accre- 
scendo l’afflusso,  e il  molo,  e II  calore,  e le  forze  vitali,  possano  que- 
ste islesse  acque  internamente  servire  di  suppurante  e maturante 
medicamento,  0 almeno  ecc.  (B) 

MATURARE,  Ma-lu-rà-re.  H.  osa.  Il  venir  di-'  fruiti  a perfezione.  — 
Ammaturare,  aiti.  Lai.  maturescere.  Gr.  trnextvteSai.  FU.  SS.  Pad. 
L'uva  ftiaiigliautemenle  s'affretta  di  maturare  per  far  lo  vino,  perche 
satii  lo  gusto,  e rallegri  il  cuore.  Cr.  8.  ta.  a.  Quelle  che  sono  per- 
fettamente ne'  loro  arbori  maturate,  sono  diverse  per  la  diversitade 
dei  loro  sapori. 

8 — Alt.  Ridurre  a maturità.  Lat.  maturare.  Gr.  tr tnom-iiv.  Cr.  1.  7.  4. 
S’ innestino  di  diverte  generazioni  di  peri  e meli,  che  maturino  di 
ciascun  mese  della  state  e dell’autunno  1 lor  frutti, 
s — E per  timil.  Cr.  1.  7.  4.  Allato  alle  capanne  delle  bestie  si  fac- 
cia una  palude,  ovvero  fossa,  per  maturar  lo  letame.  (Cioè,  acciocché 
vi  s'infracidi.)  © £ la.  14.  L'acqua  del  palude  convenieutemcnte  ma- 
tura il  letame.  (N) 

4 — Per  metaf.  Dar  Ono,  compimento.  Lai.  pcrflcere,  absolvere-  Gr. 
firirilz(»1  omcr/i^tcSsi.  Dant.  Purg.  18.  si.  Dicendo:  spirto,  in  cui 
pianger  matura  Quel  sanza  il  quale  a Dio  tornar  non  puossi.  E ap- 
pretto, et.  Che  ta  tua  stanza  mio  pianger  disagia.  Col  qual  matura 
ciò  che  tu  dicesti. 

8 — Fare  alcuna  cosa  conslderalamento  e con  maturila  di  consiglio. 
Guicc.  Stor.  7.  asa.  Abbiamo  pur  nome  per  tutto  di  maturare  le  no- 
stre deliberazioni,  e peccare  piuttosto  in  lardila,  che  in  prestezza. 

8 — Fiaccare,  Afflebollre.  Lat  debilitare,  affl.gere.  Gr.  xojtvw,  *st- 
«oùv.  Dant.  Inf.  «4.  48.  Chi  ò quel  granilo,  che  uou  par  che  curi 
Lo  ’tteendio , e giace  dispettoso  e torto,  Sicché  la  pioggia  non  par 
che'l  maturi'/  BuL  fui;  Cho'l  maturi,  imperocché  non  s'ammortava 
por  la  sua  superbia. 

7 — E ».  posi,  detto  del  Calmarsi  e Regolarsi  delle  passioni.  Hard. 
FiL  Tehatduec.  Cominciandosi  a maturare  quella  sua  naturale  vee- 
menza (di  Giovanni  da'  Afedici),  e la  praticata  riducendosl  in  arte, 
nessuna  cosa  si  poteva  in  lui  desiderare  ccc.  tl‘) 

8 — Pigliare  animo  e vigore.  Dant.  Par.  *8-  Clic  ciò  die  viro  quassù 
del  mortai  mondo,  Convieu  eh' a'  nostri  raggi  si  maturi.  (N) 
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9 — Proverb.  Col  tempo  e con  la  paglia  si  matura»  la  sorba  o le  ne- 
spole- P.  Paglia. 

10  — iChir.)  Diteti  delle  aposteme  erre,  che  ti  aeeteinano  al  loro  mag- 
giore aumento.  \ Altrimenti  Suppurarsi] 

MÀTURATIVO,  Ma-lU-ra-li-vo.  Add.  m.  Che  matura,  (Cito  è allo  a ma- 
turare,] Lai-  maturandi  Tini  habens.  Gr.  irraavrixò;.  R ed.  Jnt.  ta. 
8e  '1  caldo  maturalivo  della  stagiono  non  gliela  facesse  nascere  in 
corpo. 

a — ■ (/‘orlando  di  Unguento,  Impiastro  o limile,  vale  Che  matura. 
Che  conduce  alla  suppurai  ione.  E però  diteti  anche  Digestivo,  Sup- 
purativo, e grecamente  Dlapletieo.  P.  Maturante,  § 9-J  Lib.  eur.  mo- 
lali. Gli  unguenti  sono  di  più  maniere:  naturativi,  difensivi,  ere 
E altrove:  Mettivi  sopra  un  impiastro  malurativo.  Te».  Pov.  P.  S. 
eap.  la.  Guardati  che  non  usi  fuara  cose  ripercussive , ma  cosa  dis- 
solutive, attrattive  e matura  live. 

a — Disposto  alla  maturazione  o suppurazione.  HA.  cur.  malati.  Il 
sugo,  impiastrato  sopra  le  posteme  malurative,  ba  virtù  di  ajutare  la 
loro  maturazione.  (N) 

MATURATO,  Ma-lu-rà-to.  Add  m.  da  Maturare.  Lai  maturati».  Gr.  itt- 
iravàiit.  Cr . 9.  t.  r.  Re*  temperati  (luopAf)  c freddi  del  mese  di  Lu- 
glio si  (accia  la  mietitura  del  grano,  la  quale  conoaci  essere  apparec- 
chiala, ae  ugualmente  la  maggior  parte  delle  spighe  con  maturata 
bianchezza  arrossa. 

a — Per  metaf.  invecchialo.  Fiamm.  t.  ss.  Egli  robusto  e fiero,  sem- 
pre negli  affanni  c ne'  pericoli  usalo,  quasi  maturato  fra  loro,  allo- 
rachè  «-gli  faticava,  gli  pareva  avere  sommo  riposo. 

MATURATOMI  Ua-tu-ra-ló-re.  Però.  m.  di  Maturare.  V.  di  reg.  (O) 

MATURATRICE,  Ma-lu-ra-lri-ce.  Però,  [[di  Maturare.]  Che  matura. 
Tet.  Por,  P.  S.  cap.  ti.  Dopo  la  eou(cnnazìone  vaporatrice,  matura- 
tricc  e confortalricc. 

MATURAZIONE,  Ma-tu-ra-zi-ó-ne.  [Sf.]  Il  maturare,  f Operazione  vi- 
tale con  la  guale  la  natura  compie  ceri’ alto  particolare  e nee et- 
torio,  coti  nelle  piante  come  negli  animali.  Coti  infoili  chiamati 
il  lavoro  che  conduce  i (Termi  o le  frutta  alt'ultim o grado  della 
loro  perfezione  — Maturamento,  «In.)  Lai.  maturalio,  maturila*. 
Gr.  iriimotc.  Filo c.  v.  157,  1 frulli  tuoi,  come  II  dolce  tempo  delta 
ler  maturazione  sentiranno,  cosi  incontanente  aprendosi  io  più  porti, 
a me  e a chi  veder  gli  vorrà  moslerranno  le  loro  interiora.  Potg. 
Me».  Lo  arrostimento  cuoce  e riduce  a maturazione  l' umido  sover- 
chio. Red.  Coni.  t.  tes.  La  palma  eoe.  nella  noatra  Italia  raro  si 
vede;  e,  se  pur  si  vede,  o non  vi  fa  I frutti,  ovvero  non  gli  conduce 
a maturazione. 

ft  — (Med.)  (Suppurazione.]  Lib.  eur.  in  alali,  il  sugo,  impiastrato 
sopra  le  postema  matura  Uve,  ba  virtù  d’ajulare  la  loro  maturazione. 

MATURBZZA,  Ma-tu-réz-za.  [$£]  att.  di  Maturo.  [Lo  tletto  che  Matu- 
rità. P.\ LaL  maturi»*.  Gr.  tipaióme.  Sen.  Piti.  Il  frullo,  che  troppo 
abbonda,  non  puole  a maturezza  nò  a ben  venire.  Amet.  ae.  Nè  è da 
erodere  che  di  quelli  luoghi  (ussero  i solchi  voti,  anzi  di  varie  biade 
pieni,  e già  biancheggianti,  davano  segnali  di  loro  maturezza.  Sen . 
Ben.  Parch.  *.  a*.  Che  dall'elllcace  lipere  e penetravo»  della  Luna 
si  sparga  e iunafll  » maturezza  delle  biade.  Red.  Coni.  fl.  zoo.  a 
poco  a poco  pervenuti  nell' autunno  ad  una  stagionata  maturezza. 

MATURIMI,  (St.  Eccl.)  Ma-lu-ri-iU.  P.  TrJnitaril.  (Ber) 

MATURINO,  Ma-tu-rì-no.  N.pr.  m.  dim.  di  Maturo.  Lai.  Maturino*.  — 
Pillar  fiorentino  allieto  di  Raffaele.  (It)  (Vao) 

* — (Ceog.)  Dipartimento  della  Columbia.  (G) 

MATURISSIMO,  Ma-tu-rìs-si-mo.  [Add.  m.]  tuperl.  di  Maturo.  Lai.  mar 
turissimu*,  malurrimu*.  Gr.  ùpipàravot,  irratipórarroe.  Pallad. 
Ginn.  ss.  Farai  bollire  nell' acqua  calda  orbacche  d'alloro  maturis- 
sime, (o  in  grande  moltitudine.)  E Febbr.  io.  Le  pere  maturissime 
intere  si  conte  il  ino  nei  aule,  [e  meltansi  in  erciuoli,  o in  altri  vaselli 
invetriali  ] 

MATURITÀ  , Ma-tu-rl-là.  [Sf.  atl . di  Maturo.  Grado  o Slato  a cui  giunte 
che  «inno  le  cote  hanno  la  perfezione  che  ad  ette  eonvienti  ] — Ma- 
l (iridale,  Maturila»,  Maturezza,  «in.  LaL  maturila*.  Gr.  r«ta<rpó{, 
Al.  P . 4.  19.  1 Valdarnesl,  per  (Mura  delle  ricolta,  noci 
ostante  che  ancora  non  (ostooo  in  perfetta  maturità,  s’affrcUarono  di 
lavarle.  Cr.  a.  ss.  «.  Quando  avranno  messe  tutte  i’erbc,  e i loro 
semi  non  Meno  ancora  fermati,  e per  maturità  indurati. Pallad.  Febbr. 
so.  Conoscevi  la  loro  maturilade  al  colore  luteo. 

* — E con  altro  verbo.  Corale.  Ktpot.  Simb.  l.  io*.  L'arbore  In 
aulla  via  non  mena  li  suoi  frulli  a maturità  di  gran  virtù.  (V) 

t — Per  «imii.  («tolto  del  Parlo.J  Red.  In*,  i.  Nel  tempo  delta  Maturità 
del  parto  uscivano  Ignudi. 

a — Uà  perfetta.  Lai.  aetatis  maluritas.  Gr.  topaia  ùttuia,  Dial.  S. 
Grcg . AI.  Era,  senza  maturità,  di  gran  virtù. 

4 — Saviezza.  Lai.  aapientia.  Gr.  apparivo.  Boec.  noe.  »o.  t.  Tra 
molti  navi!  alcuna  volta  un  men  savio  è non  solamente  accrescere 
splendore  e bellezza  alla  lo*  maturità,  ma  ancora  diletto  e sollazzo. 
Amm.  AnL  »o.  *.  a.  Essendo  l’ira  ne’ nostri  cuori,  non  potemmo  ecc. 
nè  posseder  mal  uri U di  consiglio,  ecc.  Con*.  In[  4.  Con  occhi  gravi 
e tardi,  a denotare  la  maluritode  e autorità  loro.  flit.  S.  Rem.  Ap- 
presso sia  il  tuo  andare  sempre  pieno  di  maturità,  e grave.  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  43.  Vedendo  la  Samaritana  la  maturità  delle  parole  di  Cri- 
sto, e la  gravezza  «te*  costumi  suol,  incontanente  gl' incominciò  ad 
avere  riverenza,  e eomlnciotlo  a chiamare  Messere. 

Materna.  (Mit.)  Ma-lùr-na.  Dta  de’ Romani  che  invocatasi  aliar 
quando  il  frumento  era  giunto  alla  Maturità-  Old) 


1SI 

MATURO,  Ma-tù-ro.  Add.  m .Si  dice  propriamente  di  frullo  0 biade. tee. 
condotte  alla  loro  perfezione. {P.  Fallo.)  Lai.  matura*.  Gr.  xixupo:. 
Pi oo.  ani.  79.  l.  Vide  in  aulta  cima  d'un  Ileo  un  bel  fico  maturo.  E 
appretto : Quando  furono  suturi,  sì  gliene  portò  una  soma.  Dani. 
Pnrg.  io.  as.  Non  non  rimase  acerbe,  nè  mature.  E Par.  19.  t9*. 
Stima  Le  biade  in  campo,  pria  che  siea  mature.  Red.  Con*.  *.  e*. 
Prendere  ecc.  otto  once  di  brodo  sciocco,  nel  quale  fossero  stale  bol- 
lile delle  susine  fresche  ben  malurc- 
« — E detto  di  Flora.  Dant.  Par.  ss.  Da  questa  parte  onde  il  flore  è 
maturo  Di  tutte  lo  sue  foglie,  sono  essisi  ecc.  <N) 
s — Per  sfolli,  (dicasi  di  Ciò  eh* è venuto  a perfezione,  o compimento.] 
Dani.  Par.  ta.  94.  Ivi  è perfetta,  matura  ed  intera  Ciascuna  di- 
stanza. Bui.  ivi : Cioè  ciascuno  desiderio  umano  è compiuto. 

4 — Agg.  di  Apostema  o altri  ma/ori  arrivali  al  termine  del  loro 
maggiore  aumento.  Bocc.  teli.  fin.  Rou.  tet.  Quello  medico  è poco 
savio,  che,  inoanzichà'l  malore  aia  maturo,  a’allatica  di  porvi  ta  me- 
dicina che  'I  purghi. 

4 — ( Agg r.  di  Età  o limile , flg.  naie]  Perfetta.  Bocc.  g.  4.  p.  (9.  Ne’ 
loro  più  maturi  anni  *o  ni  ma  me  ntc  avere  studiato  di  compiacere  alle 
donne.  Pelr.  io n.  «77.  Tra  gli  anni  dell’ età  matura  onesta.  Buon, 
rim.  ai.  Onde  mie  triste  e sole  Lacrime  peso  cott'clà  matura, 
e — Agg.  di  Voce  ; cioè  Ben  formata.  P.  Voce.  (A) 

7 — Aggiunto  di  Vino,  i contrario  di  Aspro.  Cr.  *.  4.  «.  Il  vino  suo 
è mollo  sottile  e chiaro,  e convenevolmente  polenta,  e da  serbare, 
e maturo. 

a — [E  parlando  di  Persona  vate]  DI  età  perfetta.  Leti,  maturus.  Gr. 
àxfiuix»  ààuusev.  Bocc.  Conci.  4.  Tra  persone  giovani,  benché  ma- 
ture, e non  pieghevoli  per  novelle. 

0 — [Parlando  di  Donna,  Matura  al  matrimonio  o limile  naie]  Accon- 
cia, Atta  [al  matrimonio.  Lai.  matura  viro,]  maturus,  Pirg.  Gr. 
ninupof.  Quid  G.  Avvrg nadioch'ella  pervenisse  agli  anni  maritali, 
e fatta  già  fosse  al  maritaggio  matura, 
io  — Fig.  Prudente,  Circonspetlo,  (coni*  sogliono  tttere  coloro  che 
sotto  in  età  matura.]  Arrigh.  i$.  Sic  paziente  nell'animo,  maturo  in 
giustizia,  abbondante  in  dare.  Aerai.  S.  Agoit.  14.  (Poni  alla  lua  lingua 
contrappeso  di  temperanza];  clrcumcldtta  con  matura  discrezione. 
MATURO,  Maturino.  N.  pr.  m.  LaL  Maturus.  (B) 

MATUSAELE,  Ma-tu-sa-è-le.  N.  pr.  m.  Lai.  Malhusael.  (Dall’cbr.  mutò 
morte,  c teina  t chiedere:  Che  domanda  la  sua  morte.)  (B) 

MAT USALA,  Ua-tù-M-la,  Matusalem.  .V.  pr.  m.  Lai.  Muthuiata  (Dall'ebr. 

muth  morte,  e iciafam  intero,  perfetto:  intero  Quo  alla  morte.)  (B) 
MATUSALEM,  Ma-lù-sa-lcm.  N.  pr.  m.  Lo  tletto  che  Malusala.  P.  — 
Figlio  di  Enoc,  padre  di  Lamec  td  ave  di  Noi,  morto  di  »«©  anni, 
talché  il  tuo  nome  è pattato  in  proverbio  per  dinotare  una  longe- 
vità fuori  dell'ordinaria.  (B)  (Vao) 

MATUSAIIO.  (Geog.)  Ma-tu-rà-ro.  Lai.  Maialarti  m.  Aulica  città  delle 
Spagne,  nella  Luti  lama.  (G) 

MATUTA.  (.Ai il.)  Ma-tù-ta.  Divinità  de'  Romani,  la  fletta  che  Leucoloe, 
o Ino,  figliuola  di  Cadmo,  pretto  i Greci.  Abito  il  noma  di  Malutu, 
Giunone  aveva  un  tempio  in  Roma  nella  piazza  dora  uanctovanzi 
l'erbe.  (Cosi  chiamata  «tagli  antichi  l'Aurora,  da  malulina  h ora  ora 
mattutina.  V.  Iloffinani.)  (Mil) 

MATZ  AMBA.  (Geog.)  Mal-zam-ba.  Ritiera  deir  itola  di  Madagascar.  (G) 
MAUANG.  (Mil.  Tari.)  Ma-u-àng  Idolo  de'  Tartari;  ha  Ire  facce,  un 
occhio  lull’ombettico,  e uno  specchio  sul  petto.  È fornito  di  tei 
braccia,con  due  delle  quali  agita  due  sciabole  che  t'Utcrocicchiano , 
con  due  altre,  tiene  uno  specchio  e una  tavoletta  d'avorio,  e con 
Pulire  due  branditee  un  arco  armaio  di  freeee.  (Mil) 

MAULEOKE,  (Ceog.)  Ma-u-le-ó-ne.  Lai.  italico.  Città  di  Francia  nel 
dipartimento  de'  Batti  Pinati.  (C) 

MAUMEI.  (Gcog.)  Ma-u-mè-i.  Indiani  degli  Stati  Uniti.  (G) 
MAUMETTISTA,  Ma-u-mcl-li-sta.  Add.  e eoit.  com.  Che  profetta  la  re- 
ligione di  Ataumetto.  Oggi  *i  dice  più  volentieri  Maomettano.  Segr. 
Fior.  Star.  1.19.  Mediante  ta  quale  (impresa)  nacque  l'ordine  du’  Ca- 
valieri di  Jerosoliiua,  il  quale  oggi  ancora  regna,  e tiane  l' isoin  di 
Rodi,  rimasa  unico  ostacolo  alla  potenza  de'  Maomellisll.  (V) 
MAUNQUE,  Ma-ùn-que.  Ac ».  P.  A.  P.  e di’  Giamiuui.  Lai.  uuaquaui. 
Gr.  où3ì*»tc.  Pii.  Bari.  sa.  itaauquc  iddio  non  ebbe  comincia- 
roenlo,  e non  avrà  fine. 

MAUPITI.  (Ceog.)  Ma-u-pì-U,  Maurua.  Una  delle  itole  della  Società 
nel  grand'Oceano  equinoziale.  (C) 

MAURA,  Mà-u-ra,  Mauriua.  *V.  pr.  f.  Lai.  Maura.  (B) 
a — (Ceog.)  S.  Maura.  Lai.  Lcucadia,  Leucas.  Un  a delle  itole  toni- 
che, delta  da’  Greci  «crino,  e.  poi  I.eacadia,  rinomata  per  fa  rupe 
di  Leucade,  ora  Capo  Ducalo.  P.  Lcucade.  (G) 

UAURELIO,  Ma-u-rà-li-o,  Maurilio.  JV.  pr.  m Lai.  Maorìliua.  (Mauri- 
ifu«  è K.  patron,  di  Alaurut.  Può  auebe  Maurtlio  esser  composto 
di  Afatiro  ed  Elio.)  (B) 

MAURENSl.  (Geog.)  Ma-u-rèo-«t.  Amichi  popoli  della  Mauritania  Tin- 
gitana. (G) 

MAURI.  (Geog.)  Mi-u-rl.  Lo  tletto  eh « Mori.  P.  (G) 

MAURILIO,  Ma-u-ri-li-0.  N.  pr.  m.  Lo  tlttto  che  Iburelio.  P.  (B) 
MADRINA,  Ma-u-n  oa.  N.  pr.  [ dim.  di  Maura.  P . (B) 

MAL  KING  A.  (Ceog.)  Ma-u-rin-g».  Antico  nome  di  una  provincia  del 
Nord,  auffa  spiaggia  del  Mar  Baltico.  (Mil) 

MAURINO,  Ma-u-rì-no.  N.  pr.  m.  dina,  di  Mauro.  P.  (B) 

• « — (St.  Sac.)  DeU'Ordioe  o della  Congregpzione  religio*»  di  San 
Mauro.  (Pi) 


sa 
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MAURITAM.  (Grog.)  Maa-ri-tà-nl.  Popoli  della  Mauritania.  (G) 

U AURITA.M  A.  (Geog.)  M&u-rt-li-ni-a.  Sf.  Lai.  Maurelania.  Parte  conti- 
derabile  del  l’ A f rio  a te  tlen  Ir  tonate,  che  ti  estendeva  dalla  Numi- 
dia fino  alla  cotta  bagnai  a dall'Oceano.  Fu  da  principio  confuta 
colla  Libia,  in  appretto  divisa  in  tre  vaste  provinole,  chiamale 
Mauri  la  ma  Cesaricnse,  dal  nome  di  Cetare,  e MaurllauL»  Tingi  lana 
e Silileme,  dalle  città  di  Tingit,  oggi  Tinger,  « Sititi,  che  n’erano 
le  capitali.  (G) 

3IAURITA.NO,  Ma-u-rl-Là-no.  Add.  pr.  m.  Dell!  Maurilania.  (B) 
MAURIZIO.  Ma-u-ri-zl-o.  N.  pr.m.Lat.  Mauritia».(>.  pi  Ir.  di  Maurus.) — 
Comandante  della  legione  tetano,  martirizzato  per  ordine  di  Mat- 
* irmano.  — Tiberio.  Imperatore  d' Oriente  nel  IF  tecolo.  (B)  (Via) 
* — (Ceog.)  8.  Maurilio.  Lai.  Agaunum.  Piccola  città  della  Svizzera 
Francese.  — Pugni  celebri  dell' Engadina  tuperlore  nel  paete  dei 
Grigioni.  — Piccola  città  detta  Savoja,  netta  Taranlaeia.  — Porto 
8.  Maurilio.  Città  d'Italia  nel  ducato  di  Genova.  — Itola  del- 
l'Oceano indiano  equinoziale.  — Cillà,  contea  e riviera  del  Batto 
Canada.  (G) 

mauro.  (Zoo!.)  Mi-u-ro.  £m.  Sorla  di  terptnle  nero  con  itlritcit  bian- 
che Irasvenati  tul  dotto.  (Vati) 

MAURO,  Maurino.  N.  pr.  m.  Lai.  Maurui.  (In  lai.  inauri  Mori.  In  celL 
mnicr  grande,  e mau  rwr  o aia  maoror  magnanimo,  eroe.)  — Santo 
diserpo  lo  di  S.  Benedetto.  — Terrnziano.  Governatore  di  Siena, 
poeta  e grammatico  latino  tolto  l'impero  di  Antonino  Pio.  — Fra 
Mauro.  Camaldolese  del  tecolo  XF,  uno  de' più  celebri  cosmografi 
italiani.  (B)  iMU) 

t — (8t.  Eccl.)  Congregazione  di  8.  Mauro:  È una  riforma  dell’ordine 
benedettino,  approvata  da  Gregorio  XF.  I Padri  dt  essa,  detti  Mau- 
rlnl,  han  pubblicalo  open  egregie  ed  utili  non  meno  alla  c latta 
che  alle  lettere.  (Ber) 

JJAURO-POTAUO.  (Grog.)  Lat.  CcpbiMus.  fiume  della  Grecia  nella 
Livadia.  (G) 

MAURI! A.  (Geog.)  Ma-u-rù-a.  Lo  tleuo  che  Mauplti.  F.  (G) 

MAURI  sii,  (Grog.)  3la-u-rù-*i-i.  Antico  nome  che  l Greci  davano  ai 
Mauri  o Mori  abitatori  della  Mauritania ■ (G) 

MAUSOCA.  (Grog.)  Ma-u-tò-ca.  Aulica  città  dell'Ircania.  (G) 
MAUSOLEO,  (Fllol.)  Mau-so-lè-o.  (Atn.|  Macchina  o Edificio  sepolcrale 
[innalzalo  alla  memoria  di  qualche  illustre  defunto.  Questo  nome 
deriva  da  Mautoto  re  della  Caria,  cui  Artemisia  tua  donna  erette 
magnifico  sepolcro.]  Per  similitudine,  |ma  impropriamtuie,  diceei 
Mausoleo  ] Ogni  torta  di  fabbrica  eretta  per  adornamento  di  chee- 
chetsia.  ( f . Avello.)  Lai.  mausoleum.  Gr.  pxvattltto-e.  Borgh.  Hip. 
tal.  Fu  questo  mausoleo  fra  le  tette  oiuravlglie  del  mondo  annove- 
ralo. o degno  che  tutti  i sepolcri,  che  da  indi  innanzi  a uomini  illu- 
stri si  drizzassero,  di  mausolei,  quasi  ad  imitazione  di  quella  (omero 
fatti,  si  prendessero  il  nome.  Car.  tett.  t.  «ss.  La  lettera  m'ha  tro- 
valo In  Frascati  tanto  occupalo  inlorno  a viali  e slmili  novelle  della 
mia  vignetta,  quanto  forte  non  è V.  S.  Intorno  a I teatri  e mausolei 
del  tuo  Romano.  Dav.  Oraz.  Cot.  t.  ita.  Clic  con  dodici  molti,  ap- 
propria tigli  a quelle,  tarieoo  Imprese  illustrissime  da  circondare  il 
suo  mausoleo. 

M AUSO  LI.  (Grog.)  Mau-w-ll.  Antichi  popoli  della  Libia  interna.  (G) 
MAUSOI.O,  Màu-so-to.  N.  pr.  m.  Lat.  Mausulus.  (In  celi,  mawt  di  buoni 
costumi,  ed  ot  tutto:  Tutto  costumalo.)  — ile  della  Caria,  fratello 
e marito  di  Arlemiila.  (B)  (Mit) 

MAUZIM.  (Mit.)  Ua-u-iira.  Pio  de' Caldei,  il  cui  cullo  fu  da  Antioco 
introdotto  pretto  gli  Ebrei.  (Mit) 

MAVAL1.  (Zool.)  Ma-và-li.  Sm.  Nome  americano  d’un  pesce  delle  In- 
die occidentali  di  straordinaria  grandezza.  (0) 

■AVI*.  [Add.  e tm.  indtcl.)  Colore  simile  all'azzurro,  ma  più  chiaro. 
Lai.  cocrulrut  dilu lior.  (Dal  turco  mavì  ceruleo)  Borgh.  Bip.  mi. 
Il  mavì  è un  altro  colore,  che  t'accotla  molto  al  turchino,  ma  è più 
chiaro.  Bed.  Ini.  lai.  Molle  di  questo  farfalle , appena  che  furon 
nate,  fecero  le  loro  uova  ecc.  di  color  mavì  smontato,  con  una  sotlil 
punta  nera  nel  mezzo.  Ed  Esp.  Nat.  a.  All’Intorno  son  Unte  d'un 
mavì  scolorito.  Buon.  Pier.  Intr.  t.  r.  Se  sia  giallo,  o verde  o 
bianco,  o rosso,  0 abiavato,  o navi.  E s.  a.  a.  Ed  a quell'aura  col 
drappo  mavì  Cadente  dalle  spalle,  traforato,  Sfloerato,  rabescato, 
tempestato.  Mutm.  m.  ss.  Spiegasi  prima  sopra  un  tavolato  Un 
abito  ami  di  mezxalana. 

MAVILO,  Mà-vi-lo.  N.  pr.  in.  Lat.  Mavllu*.  (Dal  coll,  mawt  loda.)  (B) 
MAVBA.  (Grog.)  Cillà  della  Tartaria  indipendente.  (G) 

MAZABl'K.  (Filol.)  Ma-za-btì-e.  Nome  di  Demonio.  ( Forte  coti  dello, 
perche  rappresentalo  sotto  forma  di  bue;  dal  gr.  maza  ms**a  di  oro 
ò di  argento,  « 6ut  bue.)  (Van) 

MAZACA.  (Grog.)  Ma-zà-ca.  Antica  capitale  delta  Cappottarla,  a cui 
Tiberio  diede  il  nome  di  Cesarea  in  onore  di  Augusto.  (C) 

MAZ  ACE,  Ma-xi-ce.  N.  pr.  m.  (Dal  per*,  mezak  imperilo.)  — L’f filiale 
persiano  che  difese  Alemfl  contro  Alessandro  Magno.  (Mil) 

Ma  ZA  CI.  (Grog.)  Ma-zà-ci.  Antichi  popoli  strila  Sarmazia  a umica.  (G) 
MAZ  AULA.  (Ccog.)  Ma-zà-ci-la.  Lai.  Mazacy.  Antica  città  delta  Mar- 
mar tea.  (G) 

MAZAFFRAY  (Grog.)  Ma-s&f-fràn.  Fiume  delta  Barberia , nell’ antico 
regno  d’Algieri.  (G) 

MAZAGAY  (Grog  ) Ma-za-gàn,  Mszacan.  Lai.  Marncarmm.  Città  e parto 
delta  BarOeria  nell' impero  di  Marocco,  patta  tuli' Atlantico  (G) 
MAZAGRAN.  (Grog.)  Ma-za-grnn.  Cillà  stella  Barberia  nel  già  regno 
d'Algierl,  e stella  provincia  di  Mascara  tul  Mediterraneo.  (G) 


MAZAI.  (Grog  ) Ma-in-i.  Ani  pop.  della  Dalmazia  nella  Pannania.  (G) 
MAZaMET.  (Grog.)  Ma-ra-mèt.  Cillà  di  Francia  nel  dtp.  del  farno.^.) 
MaZaMO.  IZeol.)  Ma-zà-mo.  A'm.  Sorta  di  capriuoto  del  Mestico.  (G) 
MAZAKOMOl  (Arche.)  kla-za-nò-mo.  Sm.  Coti  cAfcunavasi  un  gran  piatto 
di  legno  tul  quale  ti  mettevano  le  focacce  stelle  Magar,  poscia  t’iiw- 
pitgò  la  tutta  parola  per  indicare  un  gran  piallo  o bacino  in 
cui  ti  portavano  in  tavola  carie  vivande.  Lo I.  inaxanomum.  ( Dal 
gr.  maxi»  focaccia,  e nemo  io  distribuisco.)  (Mit) 

MAZAUa.  (Grog  ) Ma-cà-ra,  Matura-  fiume  o città  della  Sicilia.  (C) 
MAZAUETE,  Ma-xa-rè-te.  X.  pr.  m.  (In  ceit.  inox  rei  vale  buon  re.)  — 
Satrapo  di  Media,  il  quale  ridusse  Pitene  città  detta  Ionia,  e pa- 
tria di  Biante,  tolto  le  leggi  di  Ciro.  (Mit) 

MAZARlbO.  (Grog.)  Ha-za-ri-no.  Città  delta  Sicilia.  (C) 

H AZ ARIS.  (Ceog.)  Ma-zi-rla.  Antica  città  delia  Sicilia.  (C) 

MaZaSSI.  (Ccog  ) Ma-zis-si.  Antichi  popoli  d' Affrica.  (G) 

MaZEJ.  (Grog.)  Ma-té-i.  Antichi  popoli  ricini  alia  Liburnla,  posti  da 
alcuni  nella  Dalmazia,  da  altri  nell’  Ungheria.  (G) 

MAZE1RA.  (Grog.)  Mi-xè-i-ra,  Matura.  Itola  del  mare  di  Oman  nel- 
r Arabia,  tu  Ila  coita  autlrale  di  Oman.  (G) 

MAZEbDEIlAY  (Ceog.)  Ma-xen-de-rtn , Mixanderao.  Sm.  Provincia 
dilla  Persia  bagnala  dal  ma r Caspio.  (G) 

MAZEO,  Ma-zà-o.  N.  pr.  m.  (In  pera,  muse  spina  dei  dorso-  In  cetL  maz 
buono.)  — Satrapo  di  Cilicio,  eolio  A r laser  se  Oco.  — Giuro  di 
Dario  e governatore  di  Stiiionia  che  ti  arrese  ad  Alessandro.  (Vii  ) 
MAZICL  (Grog.)  Ma-zi-ci,  Haaigi.  dnticAi  popoli  della  Libia,  netta 
Maurilania  Cetariense.  (G) 

MAZIE8I.  (Grog,)  ita-zl-c-sl , Muli.  Popoli  erranti  di  Affrica  rulla 
Libia.  (G) 

MA2IMBEI.  (Grog.)  Ma-zim-bè-i.  Lo  tletto  che  Nutimbi.  F.  (G) 

MA/O.  (Boi.)  Sm  F.  G.  Lai.  Mazus.  (Da  masoj  niammella.)  Genere  di 
pianta  esotiche  detta  famiglia  delle  scrofularie  e della  didinamia 
angiotpermia  , da  Loureiro  nobilito:  presenta  una  corolla  obbti- 
qua,  il  labbro  superiore  bilobato  col  lobi  laterali  rifletti,  l'infe- 
riore trifUlo  coi  lobi  interiori,  e due  rigonfiamenti  mammellifori/u 
olla  base.  (Aq) 

MAZONE  (SI.  Mod.)  Ms-só-ne.  Sf  Sorla  di  moneta  d'Algierl.  (Van) 

• MAZOPATIA.(Mod.)Ma-zo-pa-li-a.  Sf.  Lai.  maxopalbia.  (V.  gr.  da  maro 
placenta,  e pathos  malattia.) Maialila  prodotta  dalla  placenta.  (FI) 
MAZORAM.  (Grog  ) Ma-zo-rà-ol.  Ani  popoli  d'Asia  nell'Arabia.  (G) 
I1AZORBO.  (Ceog.)  Ma-zòr-bo.  Itola  sulle  lagune  di  Ftnezia  pretto  a 
Murano.  (G) 

MAZ  O VI  A.  (Geog.)  Ma-iò-vi-a.  Lo  tletto  che  Massovia.  F.  (G) 

MAZUL  A.  (Grog.)  Ma-aù-la.  Nome  di  due  antiche  cillà  dell’ Africa  prv- 
pria,  una  tulio  coita,  la  quale  aveva  it  titolo  di  Colonia,  e l'altra 
dentro  terra  chiamata  Vecchia  Maxula.  (G) 

MAZURA.  (Geog.)  Ma-zù-ra.  Lo  «fesso  che  Msxelra.  F.  (G) 

MAZZA,  Miz-za.  f sf.  Battone  di  non  grande  lunghezza,  di  grettezza 
mediocre,  ma  varia,  fallo  acconcio  a diverti  usi.]  ( V.  Bacchetta. | 
Lat.  baculut,  rudis.  Gr . pov,  /ii6to{.  (Dal  celi,  tnssz , lo  slesui 

ebe  hot  bastone,  bella  stessa  lingua  malia,  o mottia  da  mot  per 
bai,  vale  il  medesimo.  In  ar.  fniAmm  bastone  corto:  in  pera,  mare 
ramo  secco , legno,  con  cui  fregasi  il  dorso.  In  isp.  maro,  in  frane 
tnatsue  clava.  In  ebr.  malte  matta.)  Pass.  iss.  So  percosso:  con  che? 
con  ferro,  con  ninna,  pietra,  o pugno?  Batch,  nov.  oo.  «z.  Portavano 
Il  pau  nelle  mazze,  e’I  via  nelle  sacca.  G.  F.  r.  so.  t.  lo  veggio  uu 
grandissimo  uomo  nero,  con  una  gran  mazza  in  mano, 
a — [Col  v.  Alzare:  ] Alzar  la  mazza,  [flg.  — J Apprettare  II  gaitigo. 
Toc.  Dav.  ann.  a.  sia.  Diè  podestà  ad  uomini  stali  consoli  di  tenere 
in  freno  i servi,  e qua' cittadini  che  intorbidano,  se  non  veggono  al- 
zala la  mazza. 

s — Coi  ».  Andare:  Andare  alta  mazza  = £iwr«  condotto  con  in- 
ganno a fare  checchcttia  di  proprio  tvanloggio.  F.  Andare  alla 
mazza.  (A) 

* — A*  Andare  a mazza  “ Andare  appoggiato  alla  m azza.  F. 
Andare  la  mazza.  (A) 

a — E Lasciare  andar  la  mazza  z Succedere  la  rosa.  V.  Andare 
la  mazza.  (A) 

e — fole  anche  Lasciare  andare  la  rosa,  ben  darsene  cura.  F. 
Andare  a mazza,  $ t.  (Pr) 

4 — Col  v.  Condurre:  Condurre,  Guidare,  Menare  o simili  alla  mazza rs 
Menare  al  macello  Ar.  Fur.  iv.  ut.  GII  avean  levato  Telmo  e la 
corazza,  B lascialo  in  fanello  assai  vilmente;  B fonie  il  conduces- 
sero alla  massa,  Posto  Tavean  sopra  no  carro  eminente-  (P) 

a ■—  [f  flg.]  Tradire,  [forse  preso  dal  condurre  i 6o*i  al  macello,  * 
dove  tona  uccisi  con  mazzo.)  Lat.  ducere  in  insidiai.  Morg.  ie.  fai. 
Tanto  ebV  possa  alla  mazut  guidarlo.  Stor.  Eur.  s.  ss.  Attoae  al 
solito  suo,  per  condurre  il  Duca  alla  mazza,  cominciò  a intriiwiearri 
con  esso  lui.  Toc.  Dav.  ann.  e.  ut.  Lattare,  come  dissi,  fu  capo  al 
condurre  alla  mani  Tizio  Sabino.  Ctrlff.  Calv.  5.  a».  E gli  occhi 
aperse,  e videsl  alla  mazza  Condotto. 

B — Col  v.  Lavorare  : Lavorare  a mazza  e stanga  “ Lavorare  di  tutta 
forza.  Lavorare  con  ogni  attenzione.  F.  Lavorare,  $ a.  (A) 
o — [Col  ».  Menare:]  Menar  la  mazza  tonda,  flg.  = ‘/Vallare  tema 
rispetto  ognuno  a un  modo.  Lat.  nollius  rationem  li  ubere.  Gr.  p%- 
ir»èc  nriprAiuv  Morg.  fa.  iat.  Costui  pur  mena  almen  la 

mazza  tonda.  Farch.Suoe.  a.  s.  boi»  bisogna  oggidì  guardare  in  viso 
persona;  ma  menare  la  mazza  tonda,  e a chi  coglie  s'abbia  il  danuo- 
Ciriff.  Calv . i.  za.  Menar  la  mazza  tonda  come  cicco. 


MAZZACAVALLO 


MAZZATELLO 


* — E 8lcnar«  alla  mai».  V.  $ «. 

s — Menare  alla  annoia,  cale  aneAe  Ingannar  uno,  Aggirarlo, 
f'.  § 4,  a.  Ambr.  Cofan.  a.  s.  Né  so  se  quel  Irislo  di  Panurgbio 
M’  ha  menalo  alla  mono,  o pure  erano  Ignoratile.  (V) 

» — [Col  v.  Mettere:]  Mettere  troppa  maxi*.  Farch.  Ereol.  no.  Met- 
tere troppa  marza  ni  dice  d'uno,  il  quale  in  favellando  entri  troppo 
addentro,  e dica  cose  ebe  non  ne  vendano  gli  apeziall,  e in  nomina 
ehe  dispiacciano,  onde  corra  rischio  di  doverne  essere  o ripreso,  o 
gasligato.  £ «io.  Guardale  che  l'affezione  non  vi  faccia  mettere 
troppa  mazza.  A mbr.  Furt.  a.  a.  Sanimi  ben  male,  che  io  ci  messi 
troppa  mazza. 

a — (Milit.)  //Jiftin  noderoso,  grotto  e ferrato,  che  «I  portola  In  bat- 
taglili lai.  flava,  cuciima.  Or.  xeeùvn.  (in  Isp.  maro,  in  frane,  mai- 
me.)  Pani  tnf.  «a.  Si.  Sotto  la  mazza  d'Èrcole,  che  forse  Gliene 
die’  cento,  e noti  senti  te  dice*.  Btrn.  Ori.  i.  *n.  io.  Coiai  la  mazza 
scarica  a furore.  » Buon  Fier.  f.  S.  1.  B mazze  e azze  e sergenUno 
e dardi  Salvi?!.  Annoi,  iti  - Mazze,  for«e  mazze  torrata.  (N) 

i — [Dicasi  anche  Mazza  ferrala.]  Fitoc.  t.  «»«.  Ircuscotno*  con 
una  mazza  ferrata  In  siano  costrlgneva  I sergenti  di  ritrovare  e d'ar- 
dere i giovani.  Coni . Inf  o.  Allora  Ercole  discese  In  Inferno  colia 
mazza  ferrala,  per  deliberare  Tese®.  » Arffi».  Facilmente  colle  mazze 
ferrate,  e calle  spade  larghe  gli  tagliarono  in  pezzi.  Btmb.  Ma  colui 
posta  mano  alla  mazza  ferrata,  chVgli  aU’areltiue  area,  quella  invece 
del  coltello  si  mise  ad  adoperare.  (Gr) 

S — Fig  Insrgoa  «tri  capitanato  o generalato.  Segr.  Fior.  decente,  t. 
Talché,  successa  del  Conto  la  rolla  A santo  Regol,  voi  costretti  fusti 
bar  la  mazza  al  Vitello,  e la  condotta. 

9 — (Marin.)  Mazza  da’  coti  ruttori  di  nati  diceti  un  Martello  più 
grotti?,  per  cacciare  con  maggior  forza  i chiodi  m lingue  occorra.  (A) 

10  — (Ar.  Mei  ) Mazza  dicono  gli  Stampatori  Quel  ferro  lungo  du  due 
Cruccia,  col  quale  ti  muove  la  tilt  del  torcalo.  Foc.  Vie.  (A) 

t — Grotto  martello  di  ferro  ebe  da  una  parte  è piano,  e dal- 
l'altra grattamento  appuntato  ad  uso  per  lo  più  di  spezzar  matti 
e pie  troni,  e diteti  anche  Mazza  di  ferro.  Foc.  Pie.  (A) 

3 — na  rato.  F.  Mazzapicchio.  (A) 

« — db’  rtrroa».  F.  Racchetta.  (A) 

11  — (Agr.)  Piantone.  (Forse  corrotto  da  .t/orsa.)  Trine.  Agr.  tr.  il. 
cop.  fi.  Si  piantano  gli  agli  ere.,  le  saliche  e le  mozze  de' salci.  (P)  ■ 

* — da  pizzi,  sniDA,  piva  o rtivsTM.  JVome  volgare  lotcano  dilla 
spiga  o clava  della  ulva  o tifa  pattuire.  F.  Buda.  (Al  (N) 

a — rsaazTA  o Mazzaferrata.  Chiamati  coti  una  Specie  di  car- 
ciofo, per  la  timilitudine  ehe  ha  la  tua  boccia,  di  forma  guati  ro- 
tonda, eolie  mosse  ferrate;  è priva  affatto  di  tpine.  (Ga)  (Van) 

1IA21ACAVALLO.  (Ar.  Mes.)  Mas-sa-ca-vàMd.[6*t.  camp.  Quoti  ì tazza 
a cavallo.';  Strumento  che  terre  per  attigner  acqua  da’  pozzi  ; ed  è 
un  legno  che,  bilicato  [ouia  accorai  info!  sopra  un  altro,  t’abtjztia, 
e alzo;  r usati  per  lo  più  negli  orti.  ( Putii  anche  Altaleno.  F.) 
lai.  tolleno.  Mail  Franz,  t ìm  buri.  i.  io».  Ha  chi  trovasse  II  modo  , 
a bllicallo.  Sarebbe  nn  schifano]* , e (aria  bene  Un  contrappeso' 
d'un  mazzacavallo.  Molm.  a.  cc.  Tiriangli  addosso  qualche  accap- 
piatura. Legata  Innanzi  a un  bel  mazzacavallo. 

t — Sferza  o Staffile.  Menz.  tal.  *.  Ma  dove  batte  it  mio  mazzacavallo. 
Metti  nn  pugne!  di  tale  e un  po'  d'aceto.  (V) 

* » — Maechina  con  cAe  zi  ficcano  grotte  travi  negli  alvei  de' fiumi, 
o dentro  il  mare  Targ  Fiagg.  «.  so*.  SI  vede  principiata  la  fab- 
brica di  un  muragliene  o ripiano,  fondato  dentro  al  mare  con  Ira-  ■ 
vani  diti  nd  tondo  a forza  di  mazzacavallo,  (noi») 

MAZZACCllkH  A,  (Ar-  Mcs  > Uiz  ik-cks-ra. [5/,]  Strumenti?  da  pigliare 
anguille  e ranocchi  al  boccone.  (Dal  gr.  mura,  offa,  pezzo  di  pane, 
e baimi  o sla  Aereo  lo  prendo.)  *»  /fuori.  Fier.  i.  *.  fi.  Con  ami, 
reti , ina  zza  re  Itero  e esca.  E Salvia.  Annoi  ivi : llnezacchera , da 
mazza,  «frumento,  dice  II  vocabolario,  da  pigtlare  anguille  o ranoc- 
chie al  boccone  (fi) 

* — Pigliare  a mazza  celierà,  fig.  vale  lo  t tei  io  che  Figliare  al  boccone. 
F.  Boccone,  § a.  Farch.  Ereol.  j»v,  Stare  in  sullo  sue,  è guardare 
che  alcuno,  quando  ti  favella,  o tu  a lui,  non  II  possa  appuntare  e 
parlare  e risponder*  in  guisa  che  egli  non  abbia  ondo  appiccarli 
ferro  addosso,  e pigliarli,  come  si  dice,  a mamechern.  Morg.  ir. 
<ie.  Quel  che  gli  ho  fallo  mi  pare  una  zaccbcra,  Tanto  è,  che  preso 
non  sia  più  a mazzarchera. 

MA7.ZAf.0RT0  (Ar.  Mes.)  Maz-ra-eòr-to.  Sm.  Involto  di  funicella  grotto 
un  dito,  e lungo  olio  dila  traverte  incirca,  a foggia  di  una  coria 
mazza,  d'onde  forte  ha  tratto  il  tuo  nome.  Bed.  Or.  Tose.  Lega 
questi  due  legoettl  instarne  con  fune  sottile  di  mazzaeorlo.  (A) 

M AZZACl.' LARE,  Maz-sn-cu-lvnv  Pi.  mi.  Lo  tinto  che  Slaxzicutora.  F. 
e di’  Capitombolare.  (V.  mosz  ululare.)  (A)  (Van) 

SUZZACI  LO,  Mar-m-cù-lo.  Sm.  Lo  lituo  che  Mazxlculo.  V.  e df'  Ca- 
pitombolo. (a)  (Van) 

M AZZ AF BR R AT A. ( Aff.) M a s-ra-fer- ri-to . Sf  comp.  /'.Marrani  1,3. (Ca) 

MAZZA  FRUSTA.  (Milit.)  Mas-su-frù-sla.  Sf.  Lo  «fesso  che  Mazzafrusto. 
F.  Lai.  En.  (B) 

MAZZAFRUSTO.  (Milit.)  Mar-ra-frù-sto.  [5os.  comp.  Fropriamente  una 
Frutta  fatta  di  cinque  o tei  cordicelle  o pii  d’otlone  o di  ferro 
gucrniti  in  cimo  di  patte  di  piombo  o d'altro , e legata  ad  un  ma- 
nico di  legno  o di  ferro.  Era  nna  delle  anni  dWCnnricvi  milizia 
i (aliami,  imilata  da  quelle  che  adoperarono  gli  Etiopi  alla  batta- 
glia d’ Aitatomi  nel  tono,  e innubi  itt  Occidente  dopo  la  prima 
Crociata.  — Mazzafrusto,  sin.]  Morg.  ib.  o,  Uomini  neri,  di  statura 


I "» 

giusti,  Che  portan  per  Ispade  mazzafrusti.  Ar.  Far.  so.  «i.  Orlando 
urto  il  cavallo,  e batta  e stringe,  E con  un  mazzafrusto  al  uar  lo 
spinge. 

t — [Gii  antichi  scrittori  chiamarono  pure  Mazzafrusto  il  Fa- 
llitolo de'  Bomani  ] Lai.  fustibatus.  Fegez.  (pop  i io.  Firenze  tata.) 
[Nella  quinta  schiera  si  pougouo  lalolla  ecc.,  e coloro  con  la  rombo!» 
e mazzafrusti.]  Mazzafrusto  è quello  che  ha  asta  lunga  braccia  quat- 
tro, e legatovi  una  fonda  di  euojo,  gilla  la  pietra  a due  mani  a modo 
di  raangauclla.  E pag.  t*.  Le  rilonde  pietre,  rolla  fouda  o con  maz- 
zafrusto gettate,  più  ehe  le  saette  son  gravi. 

* — Per  oietof  [Membro  genitale.]  Frane.  Sacch.  noe.  i»7.  Rinuccìo 
mio,  Il  vostro  cavallo  ne  va  dietro  a una  cavalla  con  mazzafrusto  leso. 
MAZZAGATTI.  (Milit.)  Maz-za-gàt-tl.  Sm.  comp.  indecl.  Arme  da  fuoco, 
cioè  Piccola  pistola.  De  Lue.  Berg.  (O) 

M AZZ  AM  All  ROME,  Maz-za-mar-rò-ne.  [Jdd.  e sm.  comp]  Soprannome 
in  Ucherzo,  che  denoia  Grossolano,  Babbione,  Baggeo.[F.  Babbeo.] 
Lai.  Debuto,  vappa.  Gr.  oùin-ò;  à£to«.  o-sviimóc.  (ball'ar.  marron 
fatuo,  e maro®  uomo.  Nella  stessa  lingua  marmar  j ton  donna  alta 
e grossa,  maiozon  uomo  muscoloso,  e mrzaf  gigante.  In  Isp.  maro 
grossolano,  rozzo.  In  celi,  mas  grassezza,  mor  grande,  alto,  grosso, 
e morsa  grande.)  Frane.  Sacch.  noe.  ss.  E anche  quel  mio  fante  c 
un  maxzamarrooe,  che  non  se  oe  curerà.  Pataff.  «.  Al  can  la  tigna, 
egli  è mazzamnrrone. 

MAZZAMURRO.  (Marin.)  Maz-za-mùr-ro.  [Sin  ] Tritume  o Pollame  di 
biscotto,  [cAc  oggi  diteti  Macinatura,  fi  quote  urte  per  nutrimento 
delle  bestie  e del  pollame.)  (Dallo  spagn.  m azamorra,  in  frane,  ma- 
cAemourre  che  vale  il  medesimo.) 

MAZZaNCOLLO.  (Bot.)  Maz-zan-col  lo.  Sm.  Nome  volgare  del  Getta- 
ione, agrostemma  githago.  Alcuni  danno  V it  testo  nome  al  Sten 
bianco.  F.  Bubbolini.  Lai.  eucubalus  behen.  (A)  (N) 

MA/.7. API CCIII  ARE,  Maz-za-pic-chià-re.  [.V  alt.  e pati  ) Percuotere  con 
mazzapicchio.  Beno.  Celi.  Oref.  in.  Basto  a quattro  dito  appres- 
sarsi a quella,  mazzapicch landò.  E appresso:  A ogni  terzo  di  brac- 
cio, che  si  sarà  posta  la  terra,  nel  detto  modo  si  mazza  picchierà. 
MAZZAPICCHIO.  (Ar.  Mes  ) Haz-za-pie-chio.  [fin.]  Martello  di  legno. 
( F . Martello  e Mazzeranga.)  Lai.  raalleus  ligneo.*.  (Mazza  che  picchia, 
o con  cui  si  picchia  ) fini  Ditir.  te  Con  alti  picchi  De'  mazzapicchi 
Dirompetelo,  Sgretolatelo  (Il  diaccio).  » E Seder,  Coti.  oe.  Allora 
con  lo  scarpello  a pieno  dandovi  sopra  un  colpo  con  un  mazzapicchio 
di  legno  sodo,  farai  tal  fenditura,  che  arrivi  cec.  iB) 

e — Strumento  meccanico  [di  legno,  del  quale  il  servono  i lavo- 
ratori per  assodare  la  terra  netl'atzare  argini  o terrapieni.  Fieno 
anche  adoperato  da’  gettatori  per  ricondensare  quella  ferra  con  la 
quale  euoprono  nella  fotta  le  forme  de’  lor  getti  ] Dello  altrimenti 
Pilone  o Mazzeranga.  Bene.  Ceti.  Orrf.  ite.  Allora  *1  debbe  entrare 
In  delta  fossa  con  due  mazzapicchi,  i quali  sono  due  legni  di  lun- 
ghezza di  tre  braccia  l'uno,  e larghi  di  sotto  per  uu  quarto  di  brac- 
cio, co’  quali  si  condensa  la  terra  insieme, 
a • — Per  metaf  [Membro  virile.]  Frane.  Sacch.  noe.  ••.  Il  Genovese 
mette  mano  alle  brache,  e scompisciò  Fobbriaco  con  più  orina,  che 
non  avea  bevuto  malvagia,  che  ne  avea  bevuto  sa  bicchieri;  e scom- 
pisciato che  l'ebbe,  col  mazzapicchio  gli  die  tale  In  sulla  goto,  che 
a'udì  come  se  fusse  stata  una  gran  gotata.  Lor.  Med.  caits.  in,  «. 
Perchè  non  veggo  ben  lume.  Il  mio  mazzapicchio  avrete. 
MAZZAIU.  (Geog.)  Maz-zà-ra.  Lo  tletto  che  Maura.  F.  (G) 
MAZZARANCA.  (Ar.  Mee.)  Maz-za-ràn-gn.  Sf.  Lo  eletto  che  Mazzeranga. 
F.  (Ga)  Galli,  Fort.  p.  to.  Per  rassodarla  (la  terra)  si  avranno  de’ 
piloni  o pistoni  slmili  a quello  ehe  è segualo  S;  e por  Isptanarto  ti 
adopereranno  le  mazzaranghc.  (Gr) 

MAZZAUANCARB,  Maz-za-rau-gà-re.  N.  alt.  Lo  «fesso  cAe  Maxzeran- 
gare.  F.  (Ga) 

MAZZARINO.  (Geog.)  Maz-ia-ri-no.  Piccola  città  della  Sicilia,  nella 
provincia  di  Callaniuetta.  (G) 

MAZZA  li  UNI.  (Geog.)  Maz-in-rù-ni.  Fiume  di  Sicilia.  (G) 
MAZZASCUDO,  Maz-za-scù-<lo.  Sm.  comp.  Foce  disusata  come  II  giuoco 
che  etto  dinota,  e che  fu  coti  dello  perchè  in  etto  ti  combat  leva 
con  mazza  e nudo.  (Van) 

MAZZASETTE,  Maz-za-sèl-lc.  Add.  e ioti.  coni.  Sgherro,  Bravaccio.  Lo 
etetto  che  Ammazzasette.  F.  (Yen) 

MAZZATA,  Maz-xà-la.  f .Sf.]  Colpo  di  mazza.  Lai.  bacali  Ictus.  Gr.  €ea- 
r p tv  nhr/i.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Chi  volerne  andar  troppo  presso  et 
Re  o al  Papa,  sì  avrebbe  di  buone  mazzate.  E appresso:  Si  ricevono 
dimolte  volte  di  male  mazzate.  Frane.  Sacch.  nov.  no.  Ciascuno  di 
quelle  mazzate,  non  che  se  ne  desse  pace,  ma  e'  non  nvrebbon  vo- 
luto oon  averle  per  tutto  II  mondo.  Btrn.  Ori.  t.  t.  ss.  Colui  una 
mazzata  andar  gli  lassa,  Che  si  pensò  di  fracassargli  il  muso, 
a — Girare  una  mazzata.  Lo  tiesio  che  Dare  una  mazzata.  F.  Gi- 
rare, $ e.  (N) 

s — Colpo  di  mazza  ferrato.  B.  Tati.  Ferito  d’una  mazzata  nella  mano 
manca  e d’una  arehibugiato  sopra  il  ginocehio  dritto,  per  noo  per- 
dere ogni  cosa  insieme,  si  ritirò  In  Asti.  (Gr) 

4 — Diconti  Mazzate  sudice  o da  ciechi,  e rota  M oziate  sode,  solenni, 
senza  discrezione,  e senza  badare  ove  si  dieno.  [F.  Dare  e Darsi 
mazzate,  e V.  Cieco,  $ • ] Clriff.  Calo.  *.  #T.  E ricevuto  Aveu  da 
lui  di  sudice  mazzata. 

MAZZATELLO,  Mar-ra-tcl-lo.  [Sin.  Io  eletto  cfle]  Mazzetto.  F.  Lai.  fa- 
scicnlus.  Gr.  Jiepiov.  Luig.  Pule.  Ber.  ia.  O se  tu  vuol  di  fuor  to 
mattinala,  0 ch'io  pigli  di  granchi  un  mazzalello. 
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MAZZERA.  (Ar.  Me*)  Màx-ze-ra.  Sf.  T.  de' tonnarotti.  Fatelo  di  pietre 
ben  legalo,  ed  attaccato  alte  reti  dalla  parto  oppotla  da'  sugheri, 
per  tenere  il  disotto  della  tonnara  obbligalo  al  fondo.  (Dail'ebr. 
wutoorarim  togati  inaiente;  che  v irn  <)a  tzarar  legare.)  (A) 
MAZZERANGA  (Ar.  Me*.)  Max-ze-ràn-ga.  )5/.l  Strumento  U legno  per 
battere , assodare,  rii  appianare  il  terreno ,]  fatto  d'un  legno  colmo, 
plano  nel  fondo,  fitto  in  una  tatui  mosto  a pendio,  |o  guemtto  in 
cima  di  due  petti  di  legno  a foggia  di  manico,  co' quali  t'alza  e 
t'abbatta.  Serve  a'  zappatori  e lavoratori  in  tutte  te  opere  di  terra. 
Il  Galilei  peraltro  assegna  a quello  «frumento  il  tolo  uffìzio  d’ap- 
pianare la  terra.  — Mazzeranga,  sin)  (Dal  celL  utaez  eaiupo,  terre, 
e rancqtiein  assettare:  Istrumcnlo , eoo  cui  si  assetta  la  terra.  In 
pera,  matti  trave,  legno  cilindrico,  con  cui  ai  ripiana  In  terra  arala.) 
Cr.  i.  o.  a.  Con  inatti,  ovvero  mazzeranghe , (atti  a ciò,  (orlcmente 
ai  calcili  e »’  assodi.  Dep.  Dream  ti.  La  terra  ai  dice  a mina  iterata , 
quando,  essendo  molle,  è calpesta  o battuta,  onde  si  rassoda,  e (a 
conte  uno  smallo;  e di  qui  è forse  mazzeranga  quello  istrumento  ette 
i nostri  lavoratori  adoperano  a spianare  e assodare  l'aje,  cho  anche 
si  Iniova  in  Pietro  Crescenzio. 

Afa  tirrena*  diti,  da  Pitone  e da  MatzapiceMo.  La  Crusca  non 
pare  bene  avvisata  allorché  dà  questi  nomi  qui  sinonimi.  Bene  il 
Galilei  distinse  i due  primi.  Mazzeranga  o Mazxaranqa'e  una  solili 
mazza  a pendio,  lilla  in  una  specie  di  larga,  non  grossa  rotella  chiusa,  < 
piana  nel  fondo,  che  adoperati  di  piatto  per  cosi  dire.  Pilone  o Pi- 
ttane poi  non  è che  un  pezzo  di  legname  rifondalo  ne'  lati  a scarpa, 
più  picciolo,  ma  assai  più  alto  delta  Mazzeranga  ; la  sottil  mazza  è 
impiantala  a piombo  e pure  a piombo  si  lascia  andar  giù  eia  chi  lo 
adopera.  L'  uffizio  del  primo  è di  appianare  la  terra  già  rassodata 
dui  Fifone,  e l'uffizio  di  quello  è appunto  di  rassodarla.  Mazzapic- 
chio non  c veramente  che  un  nutrici  di  legno,  e giusto  a foggia  di 
martello  si  adopera- 

M AZZERANGAhE,  Waz-tc-ran-gi-re.  [ Alt.)  Percuotere  o Picchiare  con 
mazzeranga,  \o  maztaranga.  — Hazzarangare,  sin  ] Lai.  procurare. 

2 — Per  timil.  |Ballerc,  Calpestare,  Assodar  co’ piedi. ]Patlad.  Giugn.  i. 
Alcuni,  mondanti  l'aje,  se  vi  spergono  su  l'acqua,  e poi  vi  mettono 
*u  le  bestie,  e co'  piedi  la  fanno  mauerangure  c rassodare.  (Il  Lai. 
ha:  diu  spallar),  ac  proeuteare  compellunt.)  » (Za  «lampa  di  Ve- 
rona «sto  a pag.  sei  ha:  Alcuni,  mondati  l’aje,  si  vi  spargono  su 
l'acqua;  e poi  vi  mellon  su  le  bestie,  e co'  piedi  lar  la  (anno  inaz- 
rarangare,  tee.)  (B) 

* — (Ar.  Mes.)  T.  de'  salinari.  Spianare  colla  mazzaranga  le  col - 
loft  e le  ialine  dopo  che  tono  quali  ateiulte.  (A) 

AIAZZERARE,  Mut-te-rà-re.  [AH.  Gittar  f monto  in  «tare  in  un  lacco 
togato  con  una  pietra  grande ,•  o legato  le  mani  e i piedi  e un  gran 
tasto  ai  coita.  Diceti  ancAr  Maicerare  la  mare.  Lo  fieno  che  Am* 
maaterare.  F.|  Lui.  in  calco  inclusum  In  mare  projicere.  (Dal  lai. 
mari  aerare  chiudere  nel  mare  ) Bui.  Jnf.  ta.  >.  Mazzera  re  è gitlar 
l'uomo  in  mare  in  un  sacco  legalo  con  una  pietra  grande;  o legalo 
le  mani  c i piedi,  • uno  grande  sasso  al  collo.  Bocc.  noe.  ss.  i ?.  Fallo 
prima  sembiante  d'avere  la  Ninetta  messa  io  un  sacco,  c dover  la 
notte  «lessa  farla  in  mare  mazzerare.  E num.  i a.  Avendo  uditola 
Madia  la  notte  essere  stata  mazzerala.  G.  V.  0.  ta.  a.  g di  quegli 
tua  iterar  e in  mare,  e tenere  morendo  in  diverse  e aspre  carceri.  Lib. 
Dicer.  Si  gli  fece  prender  per  le  persone,  e alquanti  mazzerare  in 
mare,  c alquanti  uccidere  a ferra.  Dep.  Decani,  ti.  «alterare  è voce 
nostra,  ha  già  più  di  trecento  anni,  e fu  usata  da  Dante  in  questo 
proposito  appunto,  ed  era  a’  nostri  antichi  e in  que’  tempi  una  sorte 
di  supplirlo,  come  ne  avevano  alcuni  altri,  de' quali  oggi  appena  si 
riconoscono  I nomi,  mine  il  piantare,  o propagginare,  e Tubbacinare. 
MAZZERATO,  Mar-ze-rà-lo.  Add.  ni.  da  Uatserare.  Lat.  projeclus  in 
mare  culto  Inclnssu*.  Dant.  Inf.  ta.  ao.  Gitlati  snran  fuar  di  lor 
vasello,  E matterai!  presso  alta  Cattolica  Per  tradimento  d’un  li* 
ranno  fello.  Bui.  ivi:  Mazzcratl,  cioè  gitlati  in  mare.  Bocc.  noe.  «».  «. 

E di  loro  la  maggior  parie  da’  Saraeini  mazzerati. 

MAZZERO,  Màz-ze-ro.  [5m.]  Battone  pannocchiuto ; [anche  oggi  gl'in- 
diani selvaggi  «e  ne  servono  per  combattere]  Lat.  clava.  Gr.  «optimi. 
(Dal  celi,  maz  per  6nt  basterne,  ed  er  grande.  In  isp.  mata,  in  frane. 
mauue  dava.)  Nov.ant.  so.  a.  Cerio  cara  la  comporrai  : raduna  avea 
uno  mazzero  sotto.  n(Il  tetto  del  Gualteruzzi  legge  Matterò;  e que- 
lla è probabilmente  la  vera  lezione,  V.  Matterò  e MeUerello.)  (P) 
s — Pane  attimo,  mal  lievito  e sodo.  (Dail’ebr.  mattza  attimo,  non 
tormentalo.  In  turco  majrsyz.)  Frane.  Sacc.nov.  «io.  Il  pane  parrà 
di  mazzero  c biscotto,  come  se  tossono  in  galea.  Dep.  Detam.  ti. 
Mazzero  si  dico  ancora  il  pane,  quando  è attimo,  o mal  lievito,  o 
sodo , e perchè  non  si  creda  voce  d’oggi  e di  j«rt,  si  truova  pur*  in 
Franco  Sacchetti. 

MAZZETTA.  (Ar.  Mt*s.)  Ma*. *ct-ta.  [Sf.]  «Sorto  rff  martello  grosso,  [usato 
da'  ceieffo  fori.)  (Dal  frane,  matte  grosso  martello;  e matte  da  mono 
che  negli  ant.  monumenti  indica  un  grosso  martello  di  legno,  r ebe 
U Biillel  ricava  dal  cctt.  macho  o inaia  percuotere,  seti iaccinrc,  sfra- 
cellare ecc.)  Beno.  Celi.  Oref.  7«.  Percuotasi  con  un  grosso  martello 
a due  mani;  il  qual  martello  nell'erto  si  domanda  mazzetta, 

* — Battere  a mazzetta,  i il  battere  che  fanno  coloro  che  lavo- 
rano fiL  tre,  voti  o altro  lavoro  di  piai  tra  d'argento,  che  ti  fa  con 
tre  martelli , l'uno  detto  martello  da  (atto,  che  batte  per  piano, 
e due  che  battono  per  penna  mezza  fonda.  Foc.  Dii.  (a)  i 

* — (Marlo.LQurf  pezzo  di  legno  situalo  in  cima  alla  reto  da  tar- 
lano, raccomandato  a un  libano,»  a quel  piccai  cavo  d'erba  attui 


1 toltile,  che  porla  I sugheri,  mediante  i qua/i  è tenuto  in  aria  il 
panno  della  refe.  (Da  sna««rffa  dim.  di  matto,*  piccola  matta  di 
legno  ) (A) 

* — (A gr.)  Tallo  da  innettare.  (Forse  corrotto  da  Mazzetta.)  7 'rinc. 
Agr.  tr.  u.  cap.  a.  Acciò  ecc.  vi  si  possano  facilmente  Incastrare  c 
accomodare  le  mazzette  domestiche  ,le  quali  si  lascino  con  un  solo 
occhio  per  mazzetta.  (P) 

MAZZETTI.  (Barin  - ) Max-sct-ti.  Sm.  pi.  Nome  di  due  pezzi  di  legno 
di  una  barca  o battello , che  servono  a legare  te  cotto  con  le  due 
corde  del  davanti.  (8) 

MAZZETTINO,  Maz-ze(-ti-no.  |Sbi.)  dim.  di  Mazzetto.  Lai.  fascientus. 
Gr.  Sieptev.  Zsbaid.  Andr.  Le  presentò  un  inazzellino  di  giglielliui 
bianchi  di  lutto  odore. 

MAZZETTO,  Maz-zét-Co  |<9m.]  dim.  di  Mazzo,  [nel  tign.  dei  § i ; dicesi 
anche  Mazzatello,  Mazzolino,  Mazzuolo  ] Lat.  fascleulo».  Gr.  deviato». 
Lib.  «ir.  »n u tati  Cogli  uno  buono  mazzetto  di  foglie  di  lingua  ser- 
pentina. Red.  Tip.  t.  ao.  tu  ne  ho  contali  sino  a setta  (denti)  per 
ogni  guaina,  c tutti  uniti  insieme  in  un  massetto, 
i — (Hot.)  Fiorì  a mazzetto  : Quelli  f cui  peduncoletli  tono  diritti  e 
paralleli,  molto  accattati  e quoti  egualmente  alti,  else  sembrano 
formare  come  un  niozzeffo.  (O) 

UAZZ1CAUE,  Maz-xi-cà-re .[/Ut.  F.  A.)  Percuotere  con  mazza.  Lat.  ba- 
culo  percolerà.  Gr.  fì*Z3iZi «v.  Pataff.  a.  Un  (rusino  deh  vicolo  mas- 
ticando. Frasu.  Sacch.  nov.  ss.  Il  Vescovo  «'avvisò  di  mazzicare, 
• non  fece  ragion  d'essere  ingollato.  Morg.  as.  44.  8e'  tu  venuto  qua 
con  un'antenna,  Per  voler  nostra  gente  mozzicare? 

0 — Battere  il  ferro  caldo. 

MAZZICATO,  Maz-si-cà-lo.  Add  n».  da  Mazzirare.  V.  di  reg.  (0) 
MAZZICATORF. , Maz-zi-ca-tó-rc.  [Però.  m.  di  Masticare,  f,  A ] Che 
Mozzica,  [Che  percuoto  con  mazza.] 

« — [Che  batte  II  ferro  caldo.)  Lai.  mallcator.  Gr.  ò ajop axaaoc.  S. 

Agost.  C.  D.  Costui  era  masticatore,  e fabbro  di  rame  e di  ferro. 
MAZZICDLARE,  Maz-zi-r u-là-re.  [IV.  ats.  K.  A.  Cadere  col  capo  attin- 
giti,1 Tombolare.  (Lo  «fetta  che  Mazzueolare-  F.  e di’  Capitombo- 
lare.) Lat.  provolvl,  retro  cadere.  Gr.  ti;  reizev  iriirrti*. 

MAZZI  CULO,  Maz  zi-cù-lo,  [tfro.  FA]  Tombolo, [Caduta.  F.  e di'  Ca- 
pitombolo. — Mazzacuto,  «in.)  Lat.  casus,  lapsus.  Gr.  irrelate. 
MAZZIERE,  Maz-xiò-re.  [Add.  e sm.]  Servo  di  magistrato , che  porta 
avanti  a'  tuoi  signori  la  mazza  in  segno  della  toro  autorità.  Lai. 
clavarias,  acccnsus.  Gr.  paCS où%o;.  M.  F.  si.  41.  Facendo  cercare 
per  snol  mazzieri  tutta  la  corte.  Afenz.  taf.  o.  Impegna  il  tocco,  sic- 
ché tu  non  possa  Tra'  mazzieri  far  pompa,  c tra'  donzelli.  Farch. 
Stor.  il.  sos.  E perché  le  cose  andarono  por  l'ordine  loro,  v'erano 
non  solo,  oltra  I ramarri  delle  compagnie,  i tavolaccio*  e i mazzieri 
delta  signoria,  ma  ì famigli  de'  signori  Otto. 

• — Littore.  Lat.  liclor.  Gr.  fì aSoovjjo*.  FU.  Ptut.  E condussero  a 
tanto,  eh’egli  non  volle  tener  li  dicci  mazzieri.  Borgh.  Orig.  Fir.  sai . 
Come  di  Cincinnalo,  Fabrizio  e Curio  si  legge,  che  torvo  Movali  la- 
vorando, quando  porlavan  loro  i pubblici  mazzieri,  per  dirlo  a modo 
nostro,  l'elezione  della  Dettatura  c del  Consolato.  Zac.  Dav.  ann.  la. 
«so.  Il  suo  liberto,  che  l’accusò,  ebbe  la  premio  dell’opera  il  sedere 
nel  teatro  tra' mazzieri  de*  Tribuni. 

a — Proverò.  Al  mazzier  di  Cristo  non  si  tien  mai  porta  rz  Quello 
ch'i  disposte  in  cielo  com>wn  che  sia,  A quel  che  vien  di  sopra  no» 
è riparo.  Seni.  Prov.  (A) 

MAZZO , Màz-zo.  [Jm.j  Piccola  quantità  d'erbaggi , o di  fiori , o cote 
slmili,  togate  insieme.  Lat.  faseiculu*.  Gr.  òtepto*.  (Così  detto  per 
•incope  di  mazzero  che  vlcn  dall'ebr.  ineirururin»  legati  insieme.  V. 
mazzero.  In  bp-  maio  vale  11  medesimo.)  Nov.  ant.  04.  ».  Era  »i 
Iscarsissimo  e sfidato,  che  faceva  i mazzi  del  camanginro  colle  sue 
inani,  e annoverava!)  alia  fante.  burch.  *.  ».  Togli  un  mazzo  Ira  ca- 
volo e fagioli,  Un  mazzo;  non  dir  poi:  io  non  l’intesi. 

« — Quantità  o Unione  di  checchessia.  Borgh.  Orig.  Fir.  !•«. 
Amava  meglio  che  i posteri  avessero  a domandare  per  che  cagiono 
a Catone  non  era  alala  rizzata  statua  alcuna,  che  vedersela  mesco- 
lata in  nn  mazzo  di  tanti  indegni. 

a — Dleeti  Mazzo  di  tordi  o altri  uccelli,  e «'intonile  Sci , costu- 
mandosi (in  Toscana)  farne  i mazzi  di  colai  numero. 

4 — Dicesi  Mazzo  di  carte.  Tutta  quella  quantità  intieme,  che 
serve  per  glucare.iF.  Carta,  § i».  ) In  far.  pr.  Certificali  che  quella 
carta  ecc.  non  era  di  quella  del  nostro  mazzo,  f Qui  per  metufora.j 
s — Dicesi  Mazzo  di  lettere.  Una  quantità  di  lettore  legato  iit- 
siem».  (A) 

o — Col  v.  Andare:  Andare  in  mazzo  “ Esser  unito.  Esser  po- 
sta in  matta  cogli  altri.  F.  Andare  in  mazzo.  (A) 

» — [Colo.  Entrare:]  Entrare  nel  mazzo  o Mettere  in  mazzo, 
Intromettersi  in  alcuna  faccenda-  [Fierte  da  un  proverò,  che  dice: 
Ogni  flore  vuole  entrar  nel  mazzo;  limito  a quell’ offro;  Ogni  cen- 
cio vuol  entrar  In  bucato,  e si  usa  contro  coloro,  che  Iroppo  presun- 
tuosi «’  introducono  sempre  negli  altrui  fatti  o discorsi.  } Malm.  a. 
tu.  Ma  perchè  tra  di  loro  entrò  nel  mazzo  Scioccameoto  il  Mandra- 
gola buffone,  ecc. 

a — Cai  t>.  Mettere  : Mettere  io  mazzo  ss  Unire.  V.  Mettere  in 
mazzo,  (a) 

» — £ Metterai  in  mazzo;  lo  s letto  che  Entrare  in  mazza.  F.|l,  T. 

1 — Mazzapicchio  o Maglio  grosso.  (F.  Martello.)  Pullad.  Mogg.  tl.  E poi 
sopra  questo  pognamo  ghiaja,  e con  un  mazzo  la  calchiamo.  Cr.  a.  la. 
».  E poi  con  mazzi  di  legno  se  ne  scuole  il  seme,  c U Uno  a macerar 


MAZZOCCm.UA 


ME 


neir acqua  al  pone.  Malm.  i.  «8.  Daterai  dunque  un  mazzo  in  lolla  te- 
tta.» /Vano.  Saech,  noe.  ino.  Trovò  Gian  Sega  col  eolio  lui  ceppo  eco.; 
e 'I  giualialere  con  la  mannaja  e col  mazzo  appareerhiarai.  (V) 
a — [fipecia  di  grotto  mar  tetto  di  legno,  che  adoperano  i macellari  a 
dare  in  su  la  tetta  a'  buoi.  } (Dal  lat.  barb.  mous  grosso  martello  di 
legno;  e macia,  giusta  II  Bullel,  deriva  dal  celi,  madia  o maio  per- 
cuotere, schiacciare,  opprimere.)  fieri» . Ori.  a.  i».  «o.  B l’alza,  conte 
suole  spesso  il  mazzo  Ad  un  bue  un  beccajo  spietato  e crudo. 

4 — Quel  martello  che  adoperano  i bottai  o cerchiare  lo  botti;  più 
propriamente  diceti  Maglio,  filze.  Malm.  (A) 
a — Quella  tpecie  di  grotto  marletto,  per  io  più  ferrato  nelle  tettale , 
c talvolta  armalo  di  punte,  che  matto  dalle  leve  di  un  albero  , o 
etile,  terve  a pettar  i cenci  nette  pile,  to dar  i panni,  eoo.  (A) 
e — Mazzi  rAfamuno  gli  stampatori  quéf  Palloncini  di  pelle  di  cane , 
ripieni  di  lana,  i guati,  inzuppati  detta  tinta  o inehtoilro  da 
itampatori , tono  con  certi  manichi  di  legno  impugnali  dal  torco- 
liere, e battuti  con  forza  sopra  i caratteri,  acciocché  V imprtttione 
toro  rimanga  legnala  tutta  carta  chi  vi  ti  soprappone,  tingen- 
dolo tolto  del  torchio.  (A) 

* — Onde  Alzare  1 mozzi , Ifig.  e in  modo  batto  zz)jidirarti.  Gri- 
dare, Alzar  la  noce.  [f'.  Alzare,  § a.  a.)  Lai.  excandcsccre.  Gr.  è^v- 

li».  ••  Buon.  Pier.  s.  a.  a.  Non  senza  risilo,  eh' un  più  fin  ribaldo 
A tor  lui  di  peccalo  alzasse  i mazzi.  £ fiairfn.  /Inno!,  ivi .-  Similitu- 
dine traila  dagli  stampatori,  I quali  hanno  certi  palloncini  di  pelle 
«Ji  rane,  ripieni  di  lana,  la  qual  pelle  a percuoterla  non  si  schianta, 
ina  presta  c cede  ( onde  le  zucebetle  e inazioni  degli  antichi  (atti  di 
questa  pelle,  si  domandavano  uu.ciaì,  cioè  pelli  di  cane,)  i quali  in- 
zuppali della  tinta  sono  con  certi  manichi  di  legno  impugnati  dalli 
stampatori  e alzali  c ballili!  con  forza  per  fare  maggior  ini  presa  ione 
nella  carta  bagnala , su  I caratteri  già  posti  in  ordine.  Onde  Alzare  I 
mazzi,  levarsi  in  collera . ed  esser  pronto  ■ battere.  (N) 

a — Alzare  i mezzi,  [fig.]  — Andarti  con  Pio.  [F.  Alzare,  § 8,  ».] 
/.al.  toium  vtrlere,  «avara  pedi*  attendere.  Gr.  premi  azzeri  a t1  7u- 
cid.  Salv.  Grandi,  a.  a.  He  lo  non  appraderrò,  i ‘alzerò  i mazzi.  » Al- 
legr.  sia.  Ognun  eoi  suo  fardello  alzava  I mazzi,  alla  bella  pedona, 
e sa  Iti  torno  Noi  tre.  (Pr) 

4 — Ed  anche  fig.  Il  ubare,  Portar  via.  [F.  Alzare,  § a.]  Lat,  fu-  1 
rari.  Gr.  alzimi*. 

Mazzo  diO.  da  Fascio.  Mazzo  indica  sempre  una  unione  collettiva 
od  aggregativa  di  cose  o d'individui;  e Fascio  non  si  considera  mai 
sotto  questa  nozione,  ma  bensì  sotto  quella  soltanto  di  «nassa  o di  Ma- 
teria. Sicché  un  Fascio  di  verghe  differisce  da  un  Mazzo  di  verghe. 
MAZZOCCHI AJ A,  Ma:-soe-cbià-ja.  [fif.]  Quantità  di  mazzocchi. 

‘t  — Facilriee  di  mazzocchi , [ Conciatesi*,  ed  in  quello  tign.  è anche  add. 
f.]  Cani.  Cam.  tot.  Noi  slam  donne  forestiere,  Maizoccblaje  e gio- 
vanotte, Den  nell1  arte  instrulle  e dotte.  Come  vi  [arcui  vedere. 
MAZZOCCHIO,  Mar-zòe-cliin.  [A-*.]  Quantità  di  cote  ristrette  insieme 
a guisa  di  mazzo,  e ti  disse  propriamente  di' capelli  dette  donne, 
legali  tulli  insieme  in  in»  wtazra.  [Ma,  secondo  il  Tattoni,  propria- 
mente lignifica  Un  gamba  ndlile  pannocchiulo  in  cima  ) Cani.  Cara. 
ini.  Del  mazzocchio  oggi  è usanza  ; Vuoisi  rosi  sodo  porre.  E no. 
Donne,  chi  vuol  da  noi  qualche  mazzocchio,  Per  suo  adoperare,  Noi 
gli  lascium  1 arra  rn  A ehi  non  bada  sol  veder  coll'occhio.  Burch.  a.  a. 
B n terno  al  collo  portava  nn  mazzocchio  DI  cacio  fresco.  Salvia.  Dite. 
a.  4M.  Le  code,  i ricci  posticci,  i mazzocchi  erauo  per  le  donne.  * fiori. 
8T.  Come  poi  comincia  ad  essersi  fallo  da  sè  più  sodo , e poter  so- 
si  calarsi  senza  ojuto,  eonvlen  potarle  presso  al  tronco,  cioè  scaprz- 
xare  i semienli  a quali™  o sei  dita  vicino  a esso  in  capo  al  primo 
occhio,  lasciandone  un  solo  a ogni  gambale  di  tralcio,  e di  quanti 
vi  se  ne  veggono  de' buoni  fame  quasi  un  mazzocchio  in  rotondo  a 
guisa  del  potare  i capperi,  acconciandogli  che  alleno  rilevali  ugual- 
mente per  tutto. 

* — Tesliera  di  berretta  c dì  cappello.  Geli,,  Fareh.  Amati.  (0) 

a — firn-rito  ducale.  Fatar.  Col  mazzocchio,  o (verretta  ducale,  In  mano. 

Mann.  Sig.  Mazzocchio,  o corono  ducale.  (A) 

A — Moltitudine,  Truppa.  Lat.  globu»,  manu»,  caterva.  Gr.  ocfooc, 
yjip,  vxùpx.  fluid.  G.  Menonc  con  gran  mazzocchio  di  cavalieri  córse 
addosso  a Ettore. 

* (Agr.)  Spezie  di  grano,  [ detto  anche  Grano  d'Egitto,  Grano  del 
grosso.  Grano  di  Smirne.  Lai.  trilieum  compositum.  ) 

* — Tatto  di  radicchio  [domestico  quando  comincia  a diventare 
lattiginoso , il  quale  sbucciala  e tenute  in  acqua  ti  mangia  In  in- 
telaia. In  Toscana  dicesi  ad  uno  cartelli  d'indivia  che  cresce  più 
tardi  detta  primavera.]  Malm.  il.  87.  Ma  restln  pure  a rinfrescar  lo 
gli  orbi  Con  quella  insalatimi  di  mazzocchi.  (Qui  equivocamente.) 

MAZZOLI. mi  ro  , Mus-zoe-cbnì-to,  Add.  m.  Pannocchiulo . Pataff.  8.  E 
grossa,  c mazzocchiula , e sfolgorala.  Morg.  to.  7».  E ’l  basto»  grave, 
e maztocchlnto , e grosso. 

MAZZOLINO  , Maz-:o-ti-»o.  [fin».)  dim  di  Mazzo;  e quando  ti  dice  sen- 
z'altro aggiunto,  s’intende  di  fiori.  Lat.  fasckulus,  Gr.  iiruiov. 
Geli.  Sport.  3.  4.  Io  ho  tolto  eec.  questi  due  mazzollni  di  florl  per  li 
sposi.  Fir.  Lue.  a,  5.  Lasciami  dnre  de  i piò  in  lem,  e levarmi  questo 
mazzolino  de' dori  che  io  ho  nella  berretta,  che  mi  diede  la  signora. 

* Fare  at  mazzolino  ss  Giuocare  ad  tuta  «orto  di  giuoco  di  quitto 
nome.  F.  Fare  al  mazzolino.  (A) 

MAZ20NC.  (Zool.)  Bsi-fÓM.  Am.  Nome  che  alcuni  danno  al  Muggine. 
(lo  celi,  snas  adipe.)  Salvia  Annoi.  Upp.  Pese  Muggine,  detto  dalla  «un 
mocci laggioo,  in  alcuni  luoghi  della  Toscana  è dello  pesce  Mozzone.  (A) 
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MAZZUCOIARE,  Mar-zn-co-là-re.  N.  att  F.  A.  Cader  giù  in  precipi- 
zio. Lo  tleeso  che  Mazzaculare  e Mazxlcutare.  F.  (Malfar,  marcia  cam- 
minò, e zafucAa  grtlò  a precipizio , cadde  giù  da  un  luogo  declive, 
sdrucciolò  e scorse  a basso.)  Fr.  Giord.  ss  II  nemico  non  ti  ci  mena 
(sui  monti  alti  t dirupali) , perchè  tu  giungili  al  termine,  ma  per 
farti  mazzucolare.  f Qui  l'Autore  reca  l’esempio  del  Diavolo,  che 

confortava  Cristo  di  gettarti  giù  dal  monte.; Sicché  il  nemico 

non  ti  ci  mena  In  questi  monti....  se  non  per  farti  mazzucolare  ben 
da  alti . . per  farli  fare  maggiore  steselo,  e per  darli  maggiore  per- 
cossa. (V) 

MAZZllCULI.  (Boi.)  Mnz-zù-cu  li.  firn.  Nome-  volpare  di  alcune  tpecie  di 
Cucitolo.  F.  Lai.  equisetum  arvense,  equisetum  fluviatile.  Targ.  (N) 
MAZZUOLA.  Maz-ruò-la.  [fifil  dim.  di  Mazza.  [ Bacchetta  , Scudiscio.  ] 
Lat.  virgula,  baeillum.  Gr.  Caant/>«$cov.  Boce.  noe.  ts.  7.  Trovato  modo 
d’avere  un  mantello  eec  , ed  un  torchietto  e una  mazzuola  ecc.,  nella 
gran  sala  si  nascose.  Frane.  Varcò,  nov.  ter.  Dandogli  motto  bene 
della  mazzuola  sulle  spalle,  lo  ricomuuicòe  con  molti  ammaestramenti, 
s — (Fitei)  Sorta  di  tupplizio,  coti  detto  dal  percuoter  cheti  fa  con 
un  mazzo,  o mazzapicchio , « condannati  alla  morte.  Forltg.  fife - 
darà.  in.  si.  E come  quando  si  dà  lu  mazzuola  A' rei,  che  al  primo 
bollo  altro  si  aggiugne , Come  de'buol  dimostra  la  scuola.  (D) 

8 — (BoL)  [ Vermena.)  Cr.  8.  sa.  f.  Il  salvatlco  (gruogo)  si  semina  co- 
me l’ altre  erbe,  il  quale  ò di  piccola  utilità,  ma  fa  il  gambo  alte,  « 
molte  mazzuole. 

8 — (Telar.)  Mozzuola  cAiamati  aneAe  il  Ganglio  che  ti  forma  vicino 
alla  no  ero,  quando  è pervenuto  a un  certo  volume  e durezza.  (A) 

8 — Mazzuole  o Gambe  mazzuole,  diconti  Le  gambe  del  cavallo, 
che  tono  divenute  tonde  ed  en Itale  per  eccetto  di  fatica.  (A) 
MAZZUOLARE,  Moz-zuo-là-re.  Alt.  L’ accoppare  cotta  mazzuola,  che 
fa  il  carnefice.  De  Lue.  Doli.  Foto.  «•  14.  Berg.  (Min) 

MAZZUOLO,  Maz-zuò-lo-  (firn  j din»,  di  Mazzo.  \F.  Mazzctlo.|  Cai.  fascJ- 
culus.  Cr.  Sia/uov.  Bocc.  nov.  rt.  ».  E quando  le  mandava  un  max- 
tuol  d'agli  freschi,  ecc.  Cr.  s.  ir.  s.  Em  alquanti  mazzuoli,  (atti 
delle  sue  sommltadi,  in  accio  o in  acqua  piovana  si  cuocano,  e so- 
pra la  bocca  dello  stomaco  si  pongano,  temperano  il  vomito.  E»,  ss. 
i.  ge  ne  faccia  piccioli  mazzuoli  colle  sue  foglie,  e si  cuocano  in 
aceto  forte. 

« — Gruccia  della  civette.  Fag.  rim.  E come  te  civetta  in  sul  mazzuolo 
Far  mille  inchini  perch’  ognora  cresca  De'pelirossi  intorno  a ter  lo 
stuolo.  E apprezzo.'  Pure  osservale  ove  colui  la  pone  Su  quella  gruc- 
cia, o vogliam  dir  mazzuolo  E Cura.  Ella  è sempre  alla  finestra,  che 
pare  una  elvella  sui  mazzuolo.  (A) 

8 — (Ar.  Me»  ) Quel  martello  di  ferro , col  quale  gli  tcarpellini  egli 
scultori  lavorano.  ( F.  Martello.)  Lai.  mnilcolus.  Gr.  etgupiw,  (Dal 
celt.  marzoll  martello  ) Gal.  Siti.  »04.  E 1 terrore  era  tale,  che  più 
non  si  sarebbe  ardite  di  affrontarlo  con  le  subbie  e ’l  mazzuolo.  Bene. 
Celi.  Oref.  MS.  Non  avrei  lascialo  in  questo  luogo  di  descrivere  la 
forma  di  tulli  l ferri  e mazzuoli  ecc-,  ae  io  non  avessi  giudicata  su- 
perflua tal  diligenza.  (A) 

a — T.  de' magnani.  Martelli  con  due  bocche  senza  penna,  che 
servono  a scarpellare , o lavorar  ff  ferro  a morta.  (A) 

s — ni  lusso.  Specie  di  martello  ad  uso  degli  artigiani.  (A) 

4 — (Agr.)  Mazzuolo  da  terra,  cAiamano  gli  agricoltori  quello  con  che 
schiacciati  te  zolle.  (A) 

ME.  (Pronome  personale,  e ef|  pronunzia  coll’  E tirella.  Foce  del  pro- 
nome lo  «ic'cazi  obbliqui.  (GII  antichi  dittero  anche  Mee,  Mei,  Mes  e, 
Mene.  Lai.  mei,  mihi  ecc.  J Fiamm.  t.  a.  Così  egli  da  me  era  ugual- 
mente amalo,  com’egli  m'amava.  Arrigh.  so.  Ma  io,  che  Dea  sono, 
della  quale  ncuna  è più  potente  dì  me  nei  mondo,  ecc.  Dani.  Par.  8. 
e.  Perdendo  me,  rimarreste  smarriti.  Petr.  cane.  4.  8.  Cora' io  seni!' 
ine  tulio  venir  meno.  E cani.  18.  l.  Non  pur  qual  fu,  ma  pare  a me 
che  cresca. 

s — Talora  usalo  anche  senza  U segno  del  caso,  [coma  Me  per  A me.] 
» fifor.  Pini.  ar.  E poco  Istante  disse,  c me  te  lo  convien  pur  dire. 
Gultl.  Leti.  a.  ss.  Se  mi  toglie**]  la  costanza  del  degno  animo  mio, 
e la  mia  vigilia  e cura,  confessarla  me  avere  ricevuto  ingiuria;  ma  se 
ciò  non  facesti,  nè  fsr  potesti,  tormento  glorioso  rendeo  me  l’ ingiu- 
ria tua.  E 84.  oi.  Ringraziale  lui,  padre  buon  nostro,  di  grazie  molte, 
e grande  che  fatte  ha  me.  (V) 

s — Si  dice  ateuna  coffa  per  maggior  espressione,  o per  enfasi : U che 
suole  avvenire  con  la  corrispondenza  di  To,  Voi,  Egli  « si  falli  Pati, 
d.  B.  c.  4.  E udendo  che  egli  aveva  morti  due  confessori,  db* e fra  se 
medesimo,  me  non  ucciderai  lu.  Bocc.  g s.  n.  r.ll  peregrino  allora  le- 
valoai  In  piò,  e fiorentino  partendo,  disse:  E me  conoscete  voi?  (Cin) 
4 — Congiunto  con  voci  di  dolore  nel  quarta  eato.  Lat.  me  miserar». 
Bocc.  g.  ».  n.  8.  lo,  misera  me,  già  sono  otto  anni,  l'ho  più  che  la 
mia  vita  amato.  E g.  8.  n.  e.  Oimè,  cattiva  me,  vedi  quel  clic  io  fac- 
cio. Pelr.  p.  i.  con:.  7.  Lasso  me,  ch'i'non  so  In  qual  parte  pieghi 
La  speme,  eh’ è tradita  ornai  più  volle.  (Cln) 

a — E col  segno  del  terzo  caso.  Lat.  bel  misero  mihi.  fioco,  g.  a. 
n.  7.  La  qual  morte  io  ho  tanto  piante,  quanto  dolente  a me.  Paté, 
d.  b.  c.  a.  Mate  a mio  uopo  non  vi  credetti  l'altro  giorno,  quando  mi 
visitasti,  c consigi  lavi  I mi  della  mia  salute,  die  misero  a me,  ancora 
era  tempo  di  trovare  misericordia.  (Cin) 

s — E con  la  particella  O,  non  solo  in  segno  di  doglia,  ma  an- 
cA«  con  affetto  dt  somma  allegrezza.  G.  F.  r.  8.  Quando  venne  il 
conte  Giordano,  sì  si  diede  delle  mani  nel  volto,  piangendo  e gri- 
dando , o me,  o me,  Signor  mio,  che  è queste.  Doni.  Jnf.  87.  0 me 
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dolente,  come  mi  riscosil,  Quando  mi  prese!  Pelr.  p.  i.  con.;,  it. 
O me  beato  sovra  gii  altri  amanti.  (Ciri) 

g Accoppiandoti  cotto  parlicene  Lo,  Li,  GII,  La,  Le,  Ne,  tempre  ti 

pene  ovanti  di  quelle.  E avanti  a tuli  particelle  non  si  porrebbe 
Mi,  ma  tempre  in  sua  vere  ti  tira  Me,  [torteti!  Me  i o lieto.  Melo, 
Meli  o Me  gli,  Ile  la,  Me  le.  Me  ne  o Meli,  In  una  iota  parola  bla- 
mente quando  al  verbo  t’ affiggono , non  mai  quando  ad  etto  pre- 
cedono. ] Baco.  g.  t.  p.  ».  lo  non  intendo  di  risparmiar  le  mie  forte, 
ami,  senta  rispondere  quoto  ai  converrebbe,  con  alcuna  leggiera  ri- 
sposta tornirgli  dagli  orecchi.  E noe.  14.  4.  Poiché  lu  di'  di  farmelo 
vedere  ne' vivi  ecc.,  ed  lo  il  voglio  veder  domattina,  e sarò  contento. 
E noe.  os.  a.  Madonne,  qualora  io  avrò  questa  rappa  fuor  di  dosso, 
che  me  la  traggo  mollo  agevolmente,  io  vi  parrò  un  uomo  fatto  carne 
gli  altri,  e non  frate.  E noe.  ea.  so.  Disse  allora  Nicostrato  ree.  man- 
disi senza  più  indugio  per  un  maestro,  il  qual  me  tragga.  E noe.  71. 
c.  Per  veder  fare  il  tomo  a quel  maccheroni,  e tornirne  una  satolla. 
E noe.  io.  3 Egli  erano  poche  eose,  che  inester  Guuparruolo  da  Sa- 
licelo facesse  ecc-,  che  egli  non  me  le  mandasse  a dire. 

t _ ,Ma  quando  è porta  avanti  atta  particella  Ne,  affitta  o non 
affina  al  verbo , è lo  fletto  che  il  Me  che  accompagna  il  verbo,  e 
fallo  neutro  pati.,  e talora  ha  fona  templlcemenle  di  partieella 
riempitiva  /tace.  noe.  tl.  i.  Anzi  mi  pregò  II  castaido  loro,  quando 
io  me  ne  venni,  che  se  lo  li' avessi  alcuno  alle  mani,  che  fosse  da  ciò, 
che  lo  glicl  le  mandassi.  E noe.  «a.  a.  lo  me  ne  sono  venula  toeto, 
perciocché  ree.  Dani.  Inf.  io.  sa.  Ancor  meri  duol , purch’i’  me  ne 
rimembri,  l'tlr.  canz.  aa.  t.  Cd  ancor  non  men  pcnlo.  Che  di  dolce 
veleno  il  cor  trabocchi. 

s — E Me  ne  fu  pure  maio  in  una  maniera  alquanto  tirano. 
Bern.  Ori - oo.  30.  Rinaldo  a morie  pareva  ferito,  russando  d'nn 
tronco»  per  mezzo  il  petto,  E gridava,  cugino,  io  son  Unito,  Via 
tue  ne  porta  II  popol  maladello.  (Cioè,  ne  porla  via  me.)  (Chi) 

• — Esalo  in  vece  del  coso  retto,  dopo  il  u.  Essere.  Cor.  Leti.  i.  it.  lo 
san  qui  con  uno  che  per  avere  il  mio  nome,  vuole  esser  aie  in  ogni 
cosa,  o più  tosto  ch'io  sia  lui.  Fir.  Piai. Bell,  don  Dite.  i.  Tanto  posso 
disporre  di  lui,  ch'io  uso  dire,  che  certo  e' sla  un  altro  me.  (Cin) 

r — Quando  è giunto  a verbo  infinita,  invece  di  Che  io,  si  suoi  met- 
tere Me  innanzi  ad  etto  verbo.  Per  esempio:  lo  li  fo  cerio,  me  viver 
divolo  alla  tua  memoria.  Pure  per  raro  tato  trovati  anche  propo- 
sto. Eli.  SS.  Pad.  i.  a.  Chiamo  per  testimonio  Iddio,  avere  me  ve- 
duto ecc.  due  monaci  ecc.  (V) 

b — E dopo  le  voci  Ecco , Quanto , Come.  BureA.  Son.  Ed  ecco  ricco 
ine  con  tutti  i miei.  Eiam.  i.  et.  O figliuola,  a me  quanto  me  stessa 
cara,  quali  sollìciludini  da  poco  tempo  in  qua  ti  stimolano.  Fir.  Lue. 
l.  l.  È cuoco  in  corte  o mouacs  in  monastero  che  faecia  un  erbolato 
come  me?  Geli.  Ciré.  Piai.  a.  Tu  ancora  lo  diresti  se  tu  l’avcaM  pro- 
valo come  me.  (Cin) 

*»  — Ed  anche  come  ablalieo  assoluta.  Pelr.  p.  t.  so»,  sa.  Poi  che.se- 
curo  me  di  tali  Inganni,  Fece  di  dolce  sé  spietato  legno.  (Cin) 

10  — E pure  dopo  i gerundii.  Pii.  SS.  Pad.  i.  aia,  a costui  come  a 
Santo,  e esperio  Monaco,  essendo  me  fortemente  tentalo  di  carne, 
andai.  E si 7.  E lo  medesimo  ne  provai  questo,  che  andando  me  In- 
sieme con  lui,  e col  bealo  Abano  la  Sciti,  lo  quale  era  di  longi  ben 
quaranta  miglia,  non  mangiò  nè  bevve.  (V) 

11  — Coi  teguo  del  secondo  e del  Urto  caro,  malo  invece  del  pronome 
potttuico.  tìemb.  so n.  ai.  Ella  è l'alma  di  me,  ch'ogni  sua  voglia  Ne 
fa , si  come  donna  in  ferva  parte.  Pulg.  Morg.  ti.  a.  E questo  è Ric- 
ciardetto mio  fratello , E Aldinghieri  è a me  cugino,  e a quello.  Cbr- 
bacc.  17.  Con  tanto  piacere  di  me,  che  alle  loro  parole  lenevagU  orec- 
chi, che  dir  non  potrei,  la  domandò.  (Ciò) 

i»  — Anteposto  alcuna  volta  alP  Infinito  de' verbi,  invece  dell'affitto 
che  loro  si  tuoi  dare  in  fi ne.  Felini.  Cronlc.  oo.  Passandomi  corte- 
semente di  scrivere  eose  ch'abbiano  a portare  troppo  a me  lode,  o 
verlù , c se  In  alcuna  cosa  trapassassi,  noi  farò  per  aie  lodare,  ma 
per  memoria  delle  eose,  che  intervenute  aono.  (Cin) 

1 3 — Poeto  di  soverchio  e per  aggiugnere  o farsa  o grazia  all' cipree- 
itone.  Fir.  Trinuz.  a.  a.  Ma  ditemi  un  poco  una  cosa  a me.  Bemb. 
Aeoi.  I.  i.  Seti.  Ed  io  non  «nel  sapea,  eh’ in  quello  stalo  Cosi  can- 
tando, a ‘n  quelle  dolci  notli  Forse  avrei  posto  fine  a la  mia  vita. Cor-  1 
Aoce.  t*.  Ma  mentre  che  io  quello,  che  cercando  andava,  ritrovar  non 
poteva,  esso  me  con  voce  assai  soave  per  lo  mio  proprio  nome  chia- 
mandomi, disse.  (Cin) 

M — [Usato  dopo  il  Per,  semplicemente  come  Quarto  caro.]  Bocc.  no». 
sa.  a.  Intendo  che  per  me  vi  sia  dimostrato. 

* — | Per  me  vate  talora  Per  quello  che  a me  «'  appartiene.  Dal 
canto  «ti».]  Pelr.  cane.  17.  a.  Sì  forte,  ch’io  per  me  «lenirò  noi  pas- 
so, n Bocc.  Itinf  iob.  Io  per  me,  oramai  mi  rionarroc  Di  più  seguirti, 
e va  dove  ti  piace.  (Cin) 

» s — Fu  detto  a me  e tale  A mio  giudizio.  Secondo  me . Secondo  II  mio 
parere  0 intendimento.  Per  quanto  io  giudico.  Mulm.  Soggiunge:  0 

* qua&lo  sangue  ha  nelle  vene  Questo  ghiottone,  a me,  beeva  bene.  (A) 

18  Diceti  famiiiarni.  Nel  mio  me,  0 vale  Secondo  me , A mio  pa- 
rere. Fivlan.  Leti.  Nel  mio  me  sono  molle  le  determinazioni , le  di- 
stinzioni e i casi  che  possono  darsi.  (A) 

ME',  pronunziato  eoli' E larga,  e tignalo  con  apostrofo,  vale  lo  eletto 
che  Meglio.  Lai.  mellus.  Gr.  Citami.  Dani-  Inf.  I.  #11.  orni’  io , per 
lo  tuo  ine',  penso  e discerno  Che  lu  mi  segui,  ed  lo  sarò  lua  guido. 
E t.  aa.  8c’  savio,  o Intendi  me'  ch’io  non  ragiono.  Pelr.  eanx.  ts. 
7.  Me'  Vera  che  da  noi  fosse  il  difetto.  Cren-  Morell-  tu.  Di  tutto 


he  ho  fatto  ricordo  11  me’  che  ho  saputo.  E ssa.  Iddio  abbia  riposta 
l'anima  in  Paradiso,  e piaccia  a lui  prealare  vita  al  padre,  alla  ma- 
dre ecc.,  se  il  me’  dee  essere  dell’ anime.  (Cosi  ne’ I et  li  a penna;  lo 
stampato  Aa  mrglio  ) Morg  la.  «oo.  E se  Taverne  preso  me’  pel  collo. 
Credo  gettalo  farebbe  in  Egitto.  Malm.  I*.  tl.  CU  è me'  die  a Mal- 
mantlle  lo  me  ne  passi.  •*  Pecar.  g.  n.  ».  i.  Quei  lo  essere  11  più  sano 
ed  il  me'  situato  luego  che  fosse  io  tutta  l' Europa.  (V)  Tati.  Gtr.  sa. 
a.  Quanto  me'  fora  iu  monte  od  in  foresta  Alle  fere  avventar  dardi 
e quadre  Ile.  Sale.  Avveri,  ttb.  e.  cup.  0.  Avvegnaché  forse  la  proven- 
zale, prima  ebe  la  toscana,  gli  mettesse  in  ojiera  in  {scrittura,  per 
me’  dire,  in  più  antichi  libri  rimasi  aleno  nel  provenzale  idioma.  (PI 
ME',  f /'roncatura  di  .Mezzo;  e 1 usa  sovente  da’ poeti , onde  Per  me' 
vate  quasi  lo  ile  sto  cAe]  Per  mezzo , Nel  mezzo , Pretto,  Fra,  [Fi- 
ciao,  Allato,  Dirimpetto  ciò  di  cui  ti  ragiona.]  Bocc.  noe.  so.  la. 
E,  cosi  andando,  s'  avvenne  per  me’  la  cesta.  E noe.  7o.  it.  Ti  aono 
tutte  le  relne  del  mondo;  io  dico  initao  olla  Schlnchiiuurra  del  Pre- 
sto Giovauai,  che  ha  per  me’  'I  culo  le  corna.  Farch.  St&r.  «1.  afa. 
Rilevò  il  signore  Stefano  cce.  due  ferite  a un  tempo , benché  non 
molto  gravi  : una  di  picca  nella  bocca,  la  quale  gli  cavò  più  denti , 
e l'altra  d'una  punta  d’alabarda  per  me'  la  verga, 
a — E Per  me’  qui  =s  In  questo  luogo  appunto.  FU.  Oriti.  Per  me* 
qai  fu  cosi  fortemente  incalcialo.  FU.  S.  Gio.  Ball.  Che  buono  stallo 
era  ora  per  me’  qui.  (A) 

MEA , Mè-a.  N.  pr.  f abbrev.  di  Oartolomraea.  F.  fB) 

MUCO.  (Geog  ) Me-n-eo,  Miaco.  Lai.  Mcacum.  Cititi  del  Giappone  n el- 
r i*o/a  di  Né  fon.  (G) 

MEADlf.  (Mit.  Imi.)  Mc-a-dù.  Divinità  subalterna . che  i Braminl  di- 
cono estere  siala  creata  prima  del  mondo,  e che  un  giorno  per 
ordine  dell'  Ente  Supremo  debbe  venire  a distruggere  tuli*  le  con 
create.  (Mit) 

MEANDRI  A.  (Grog.)  Me-àn-dri-a.  Antica  città  dell'Eplro.  (G) 
MEANDKINA-  (Zool)  Me-an-dri-na.  Sf  F.  G.  Lai.  mocandrina.  <V.  mean- 
dro sm.)  jVome  di  un  genere  di  polipi  dell'ordine  degli  a//iuir/br<NÌ 
toprabUanll:  Polipaio  pietroso,  stabilmente  attaccato,  conformata 
In  massa  emisferica  o tferoldea,  colla  tu  perfide  convessa,  scava  tu 
da  solchi  tinuoti , in  ambo  i lati  /orniti  di  lamelle  trasversali  o 
paratelte  riunite  f»  eretta,  e cospiranti.  Ilenier.  (Min) 
MEANDRINI.  (Geog-)  Me-an-dri-ni.  Antichi  popoli  dell' Asia.  (G) 

ME  A MIRITI.  (8t.  Nat.)  Me-an-dri-U.  Sf.  pi.  Polipai  a superficie  solcata 
e dentala,  che  trovami  fossili  in  forma  di  palle  convertile  in  agata 
ne' contorni  di  Grodno  in  Lituania.  Dicomi  anche  Meaudrioe  fos- 
sili , Cercbrili , Enecfaloidl.  (Boss)  (Aq) 

MEANDRO,  Me-ào-dro.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  me  non,  ed  aner.  andrò» 
uom  forte:  Non  forte.  Non  virile.)  — Figlio  di  Cercafo  e di  Anat- 
tibia.  (Ili!) 

« — (Geog.)  Lai.  Meandcr.  Fiume  dell’ Asia  minore,  che  traversando 
fa  Caria  e la  Jonia , dopo  molti  giri  tortuosi,  si  getta  net  mare 
Egeo.  Oggi  detto  La  Madre.  (C) 

MEANDRO.  .Tm.  Giravolta,  Serpeggiamento,  Avvolgimene  intrigalo, 
dello  cosi  dal  fiume  Meandro  famoto  pretto  gli  antichi  per  la  tua 
tortuosità  (I  Greci  aveano  meandroe  io  senso  di  fiume,  « di  piega- 
tura, vortice,  giro.  In  eflello  mar  la  celi,  vai  molto,  ed  cn  dro  in- 
torno: Fiume  che  va  motto  intorno,  che  molto  gira.  V.  Builel  alle 
V.  mae  e dro.)  Coceh.  lez.  Condotto  ripiegato  per  tanti  meandri  e 
raggiri.  (A)  Bari.  Geogr.  10.  Alcune  l correnti J sempre  diritte  s’al- 
lungano a centinaia  di  miglia;  altre  serpeggiano,  e fan  mille  torci- 
menti e meandri  (Br)  Btd.  Op.  a.  sa.  £rp.  Nat.  Possa  vivere  (un  uomo) 
col  sangue  rappreso  ne* laghi  del  cuore,  c negl’ intrigali  andirivieni 
e meandri  de’ canali  sanguigni  ecc.  (N) 

« — Fig.  Via  coperta  0 Raggiro  di  chi  vuole  ingannare,  ovvero  sfug- 
gire checchessia.  Tacci  Par.  Condur  la  causa  per  vis  d’andirivieni 
e meandri,  perché  non  vengasi  alta  sentenza.  (A) 
s — (PUD  Genere  di  disegno  che  imita  i diverti  avvolgimenti  che  fa- 
ceva il  fiume  di  questo  nome;  ed  i tl  più  grazioso  degli  ornamenti 
che  abbelliscono  le  vesti  delle  auliche  donne  greche  e romane.  (0) 

4 — (Archi.)  Sorla  di  ornamento  architettonico , intagliato  nelle  lu- 
tee a foggia  di  andirivieni  intricciati,  così  delia  dalle  sinuosità  na- 
turati del  fiume  Meandro.  (Mil) 

MP.ANDROPOLI.  (Geog.)  Me-an-drò-po-li.  Ani.  città  della  Magnesia.  (G) 
MEAO.  (Geog.)  Me-a-o.  Itola  del  mar  dell' Indie,  una  delle  piccole Mo- 
lueche.  (G) 

ME  are  , lle-é-re.  ( N.  att.  e pass.  F.  L-  e poef.]  Trapelare,  Trapas- 
sare. Lai.  fueare.  Gr.  noptòt adtu.  Dani.  Par.  is.  sa.  Che  quella  viva 
luce,  che  si  mea  Dal  suo  lucente  tee..  Per  sua  bonlate  il  tua  rag- 
giare aduna.  Bui.  ivi:  La  qual  luce  si  mea,  cioè  per  sì  fallo  modo  si 
deriva  per  generazione.  Vani.  Par.  ss.  7».  Come  a raggio  di  sol , 
che  puro  mei  Per  fatta  nube.  Bui.  ivi : Che  puro  mei,  cioè  che  p®»*i 
puro,  e non  offuscato  scorra,  c discenda  giuro. 

MEATI.  (Grog.)  Me-à-ti.  Antichi  popoli  della  Caledonia.  (G) 

MEATO , Me-é-to.  [Bm.  F.  L-J  Fia  o Canale  de' corpi,  per  donde  e ’ tra- 
spirano , 0 limiti.  Lai.  meato*.  Gr.  iròpoc.  Bui.  Inf.  *.*.  Ed  anco 
quino  dalla  testa  cade  alcuna  viscosità  catarrosa,  hi  quale  ha  a im- 
pedire lo  meato  della  voce,  Sagg.  noi.  etp.  sia.  Pure  soffiando  per 
pigliar  flato,  si  dispiegarono.  Ar.  Fur.  81.  sa.  Che  non  volea  ch'a- 
vesse altro  meato,  Onde  spirar,  che  per  lo  naso,  Il  fiato-  Salvi». 
Dite.  a.  171-  Quella  ecc.  traspirazione  insensibile,  che  da  tutta  la  vita 
nostra  continuamente  pe* meati  o pori  della  cute  si  rende,  siccome 
impedii*  e turata  è cagione  d’ infermità  e di  morte,  cosi  tenuta  bene 
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aperta,  netta  c facile,  giocondamente  mantiene  e la  sanità  e la  vita. 
n Fior.  Jlal.  I.  a.  c.  tt.  In  Grecia  era  una  pianura,  nella  quale  era 
uu»lti  meati,  cioè  bocche , li  quali  pillavano  acqua  in  tanta  abbon- 
dano, che  tutta  la  contrada  guadavano.  (I*) 
t — (Ansi.)  Meato  orinario:  Coli  cAiamajf  V apertura  o i orificio  del- 
l'uretra; cistico,  il  canale  cùfico  ; cutaneo,  il  poro  della  pelle ; udl- 
ditivo,  il  condotto  uditivo  esterno.  (A.  O.) 

a — Dicomi  Sleali  delle  fosse  nasali , i Condotti  profondi  delle 
fotte  natali  in  numero  di  tre:  il  superiore,  al  di  tolto  del  corno 
superiore  che  comunica  colte  cellule  posteriori  dell'etmoide  ; il  me- 
dio, putto  al  disotto  del  corno  etmoidale;  l'Inferiore,  posto  sotto  il 
corno  inferiore,  e net  quale  t'apre  il  canale  nasale.  (A.  O.) 

MEAUX.  (Grog.)  Lai.  Jalinum , Metili.  Città  di  Francia  nel  diparti- 
mento di  Senna  e Marna.  (G) 

MECANEO.  (Mit.)  Me-ca-nò-o.  Soprannome  di  Giove,  siccome  quello  che 
benediceva  le  inlraprete  degli  uomini.  (Dal  gr.  m tettane  macchina, 
artifizio.)  (Mll) 

MF.f.x.SFIM  (l'ilo!-)  Me-ca-sfi-ni.  Add.  e tm.  /Fonte  degli  stregoni  Cal- 
dei che  facevano  uso  d'erbe,  di  droghe  particolari , e d' osso  de' morti 
per  le  tu pertfiziote  loro  operazioni.  i.Mil) 

MECCA.  (Ar.  Mes.)  Mèe-ca.  Sf.  Specie  di  pernice  che  ti  dà  sopra  Par- 
genio,  la  cui  base  è il  sangue  di  drago.  D tetti  Vernice  di  mecca,  o 
Doratura  a mecca.  (A) 

MECCA.  (Grog.)  La  Mecca.  Città  dell' Arabia , delta  La  santa,  nella  Sa- 
cro Scrittura  Mesca,  e da  qualche  Greco  Macaraba.  (G) 
a — (Furili.)  Balsamo  della  Mecca:  coli  chiamati  una  Gomma  dell'al- 
bero dello  Gitead,  ehe  vfen  portata  a quella  eittà  dall'interno  del- 
l' Arabia,  e ti  tra e principalmente  dal  territorio  di  Medina.  (0) 
MECCANICA.  (Fls.)  Mec-cà-ni-ca.  \Sf.  Parte  della  fìsica  che  tratta  delle 
leggi  dell' equilibrio  e del  moto  da'  corpi,  non  meno  che  delle  forze 
motrici  per  mezzo  delle  moccAine  e ordigni  acconci  a produrre  o 
ad  agevolare  determinati  movimenti:  e però  la  macchina  è di  due 
torte ; Sdenta  razionale  o speculativa,  rd  arte  o pratica.]  (Dai  gr. 
Mediane  macchina.)  Farch.  Lez.  soo.  Come  ai  vede  nel  divino  libro 
delle  meccaniche  d'Arialolele-  Gal.  Gali.  asa.  Metafore,  stimerei  io, 
tolte  dalia  Meccanica. «Ciac. Orax.aa.  All'arc  Inietto  è necessaria  la  per- 
spetliva,  la  geometria,  le  meccaniche,  la  naturale,  l'astrologla.  (N.  S.) 

3 — Meccanismo.  Cocch.  Dite.  tote.  ».  il.  In  somma  la  meccanica  tutta 
degli  animati  e dell’uomo.  E ss.  Non  può  egli  quindi  scoprire  con 
qual  meccanica  ai  producono  i suoi  orridi  effetti.  (N) 

s “(Icon.)  Donno  che  sta  riflettendo  tulle  proprietà  dette  potenze  prin- 
cipati, cioè  la  leva,  il  verricello,  la  vite,  il  piano  inclinato  eco.  (Mil) 
MECCANICAMENTE,  Mec-ca-Di-ca-iuèn-to.  Ave.  In  modo  meccanico , Con 
isc lenza  o artifizio  meccanico.  Lat.  mtcbnnke,  artiflcfaliter.  Gr.  pn- 
ygsxxwc,  ripuù;,  S.  Agost.  C.  D.  Adunque  in  quella  lucerna  v'è 
posto  meccanicamente  per  arte  umana  di  quella  pietra. 
M1.CCAMCIIIS.S1M0,  Mee-ea-ni-cbìa-si-mo. .4J<f  tt*.  superi,  di  Meccanico. 
•Vegli.  Polii,  lib.  t.  cap.  7.  Infra  gli  cserclsll  quegli  tono  arUflclosis- 
siml,  dove  ha  poco  luogo  la  fortuna  ; e meccanici) Issimi  quegli,  dove 
ii  corpo  troppo  s'imbratta.  (A)  (B) 

MECCANICO,  Mer-cà-nl-ci).  Add.  e am.  [Tarlando  di  persona,  si  dice] 
Colui  che  esercita  Parli  meccaniche.  Lat.  medianico».  Gr.  «iro***- 
ooCiwto;.  Frane.  Sacch.  noe.  «sa.  E *e  io  dico  il  vero,  pensi  chi  non 
mi  credesse,  a’ egli  ha  veduto,  non  sono  molli  anni,  far  cavalieri  I 
meccanici. 

a — Professore  della  sdenta  meccanica.  Gal.  Mete.  s.  Ho  visto  ingannarsi 
l'universale  de’ meccanici.  E u.  Perciò  è necessario  che  ii  meccanico 
supplisca  al  naturai  difetto  di  quel  motore.  E Siti.  far.  Lasciando  poi 
l'investigazione  della  proporzione  di  tale  accelerazione,  c di  altri  più 
particolari  accidenti  al  meccanico,  o ad  altro  più  Inferiore  artista. 

* ~ Add.  [u*.  parlando  di  cosa  , e dicesi  di  ‘l'ulto  ciò  che  appartiene 
alla  meccanica.  Onde ] Arti  meccaniche  ti  dicono  a distinzione  delie 
liberali,  [qsutla  ove  più  opera  la  mano  che  P intelletto]  Lat.  arte* 
vulgarrs,  sordida*,  quac  menu  Constant.  Gr.  àvsXsuSip tot  viavai.  Bui. 
Esser  posti  eco.  in  fermezza  di  fama  onorevole,  la  quale  è difesa  da 
sette  mura,  cioè  dalle  selle  arti  meccaniche.  Guid.  G.  Per  ledette 
piatte  erano  li  luoghi  dell’arU  meccaniche.  Frane.  Sacch.  rim.  a*. 
E le  meccaniche  arti  Abbraccia  chi  vuol  esser  degno  e aito. 

4 — Scienza  o Arto  meccanica  o Meccanica  ti  dice  Quella  scienza,  per 
la  quale  ti  misura  io  resistenza  o momento  de’ peti , e t'agevola  il 
maneggiargli.  [V.  Meccanica.)  Gal.  Gali.  sto.  Definiti  questi  termini, 
io  piglio  dalla  scienza  meccanica  due  principi!.  Ztbald.  Andr.  ».  Avrà 
ordinalo  uao  candelabro  fatto  per  arte  meccanica,  lo  quale  un  za  ml- 
iiislerlo  d'uomo  dava  l'olio,  e face*  lume. 

* l^Q  ] Vile,  Abbietto.  Lat.  vilis,  Bbjectus,  Illiberali!.  Gr.  ooOloc,  ! 
0£>Jtet3izof,  esu'kròàtp ot.  Lab.  «so.  Da  quanto  dovrà  esser  colui.  Il 
quale  I sacri  aludii,  la  filosofia,  ha  dalla  meccanica  turbo  separato? 
Cas.  Uff.  Co m.  Abbraccia  l' amicizia  non  di  uomini  volgari  e mecca- 
nici, ma  di  virtuosi  e buoni. 

* (MIL)  Pallade  meccanica,  così  ietta  allorché  presedeva  alta  co- 
struzione delle  città.  (Mil) 

MECCAMCODINAHICO.  (Med.)  Mec-ca-ni-eo-di-nà-ml-co.  Add.  m.  comp. 
Detto  del  tietema  medico  di  Offmanno,  fondato  sopra  la  coneidera- 
itone  che  tutti  i fenomeni  detta  vita  dipendono  da’  movimenti  ef- 
fettuantisi  per  certe  leggi  importile  alla  materia  organica,  e che  it 
corpo  umano  e una  maeeAina  nella  quale  avvengono  de’  movimenti 
di  una  waccAfna  superiore.  ( Dal  gr.  m«cAanieoa  pertinente  a mac- 
china, e donami*  forza.)  (Van) 

Vot.  V. 
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MECCANISMO,  Mee-ca-ni-smo.  Sm.  È P unione  delle  parti  di  una  mac- 
china. la  struttura  di  qualunque  corpo,  ed  il  modo  con  cui  una 
forza  produce  un  effetto : per  la  quale  teoria  il  corpo  umano  vie* 
coni  sdorato  come  una  macchina ; e però  diceti  Meccanismo  vitale, 
l'Azienda  vitale.  Fallisti.  (A)  (Aq)  (N) 

MELCAMTIDE.  (Mil.)  Mee-ca-oi-li-de.  Soprannome  dato  a Minerva  e a 
Tenere,  siccome  a divinila  le  quali  favorivano  gli  scaltri  disegni, 
e ne  assicuravano  la  riuscita . ( Dal  gr.  mecAana  artifizio.)  (Vii) 
MECCANOGRAFIA.  (Ar.  Me».)  Mec-ca- no-gra-fi-a.  Sf.  Home  dato  aliarle 

0 piuttosto  al  nuovo  trovato  del  Boeltiqer  per  moltiplicare  con  mezzi 
meccanici  sulla  tela  e ad  olio  le  ptù  belle  opere  di  pittura;  egli  le 
ha  riprodotte  ancora  eul  legno,  sulla  porcellana,  «u  i tue  talli  c 
su  la  parte  di  sotto  del  vetro.  (Dal  gr.  mccAane  macchina,  e grophe 
pittura.)  (Mlt) 

HECCEBE , Mec-cè-re.  [Add.  e asti.]  Lo  stesso  che  Messere,  ma  detto  per 
ischtrno  e in  diligione.  Bocc  noe.  ss.  te.  lo  m'avviso  che  tu  ti  cre- 
desti ece.  che  la  gentildonna  ti  dovesse  incontanente  ricevere  in  brac- 
cio. Hi , meccere  ! 

MECCIO,  Méc-cio.  jV.  pr.  m.  Lat.  Moeclas.  (In  gr.  micAae  adultero:  In 
celi,  more  cattivi  costumi.  ) (B) 

MECCO,  Mèc-co.  Add.  c tm  F.  L.  Adultero,  Fornicatore.  Lat.  mocefnj». 
Gr.  p«i£ó;.  Morg.  14.  o.  ila! lusso , ladro,  stupratore  e incero,  For- 
nicalor,  uom  plrn  d'ogai  malizi»,  Rufflan,  briccone,  e sacrilego  e 
becco.  ( Qui  Meteo  per  Meco  a cagion  delta  rima.)  (Br) 
UECCOACANNA.  (Farm.)  Mec-eo-a-càn-na.  Af.  Lo  stesso  che  Mecloa- 
can.  F.  (A.  0.)  (Van) 

MECCOLE.  (Veter.)  Mèc-oo-le.  Sm.  Sorta  di  malattia  del  cavallo.  (Van) 
MECENATE,  Me-ce-ui-le.  JV.  pr.  m.  Lai.  Mccaenas.  ( In  gr.  me  non  , e 
carnai  da  ero  lo  brucio:  Non  ardente,  tu  celi-  me  per  60  due,  e etn 
testa:  Che  lui  due  Irate,  Che  ha  molto  ingegno.)  — Cajo  din  lo.  Ca- 
valiere remano,  ministro  e favorito  di  Augusto,  proleggitor  delle 
lettere  e de' letterati.  (B)  (Mit) 

> — (Filol.)  .Vuole  divenuto  appellativo,  0 dicesi  di  Colui  che  favori- 
sce e protegge  le  scienze  e le  belle  arti.  (A) 

MECENATEBIA , Mc-ce-na-te-ri-a.  Sf.  Proiezione  a favore  de' dalli  c de- 
gli artisti.  F.  dell'  uso.  (Van) 

MECENAT1C0,  Mc-ce-uà-ti-co,  Add.  pr.  m.  Di  Mecenate,  Da  Mecenate, 
Appartenente  al  Mecenate.  Uden.  Ai*.  Berg.  (0) 

MCCUELENBUBGO.  (Geog.)  Mc-che-len-bùr-go,  Mrcknburgo.  Sm.  Nome 
di  due  Gran  ducati  nel  sellentrlottc  dell’ Alemagna  , distinti  col 
nome , P uno  di  Scfiewrin  , l’altro  di  Slerlitz,  * fanno  entrambi 
parie  detta  Confederazione  Germanica.  (G) 

MECHEil.  (Mit.  Pera.)  Luogo  v-fcfno  alla  Mecca,  dove  i Persiani  credono 
debba  aver  luogo  it  giudizio  finale.  (Mit) 

UECUERO,  Mè-che-ro.  JV.  pr.  m.  variai,  di  Domenico.  (B) 

M ECIIID.  (Geog.)  Città  delia  Persia.  (G) 

ME  UH  DI  A.  (Zool.)  Me-ehi-di-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  mechldia.  (Da  rnecAo* 
macchinazione,  artifizio.)  Genere  ti'  insetti  dell'ordine  de’ coleotteri 
penlameri,  nella  famiglia  de’  tornei ticorni,  e sulla  tribù  deqtl  sca- 
rabeidi,  stabilito  da  Lalreille,  che  traete  tal  nome  dall'artificio  con 
evi  quest’  insetti  ti  costituiscono  stella  sabbia  la  loro  abitazione.  (Aq) 
MECHITARISTI.  (St.  Ecel.)  Mc-cbi-la-rt-ali.  Aggiunto  che  dossi  ai  mo- 
naci armeni  di  S.  Lazzaro  di  Ftnezia,  tratto  dal  stame  del  tor  fon- 
datore Pietro  Meehitar  che  eresse  quel  monastero  nel  tris.  (0) 
MECt.  (Geog.)  Mè-cl.  .dulie Ai  popoli  d'Asia,  sudditi  di  Daria,  figliuolo 
d’Istaspe.  (C) 

NEC10ACAM.  (Farm.)  Ue-cio-a-càm.  [5m.)  Lo  stesso  che  Mecioacan.  F. 
Red.  Cone.  s.  0.  Potrebbe  rendersi  solutivo  con  la  sena , col  rabar- 
baro, col  mecioacam  e con  la  manna. 

MECIOACAN.  (Farm.)  Mo-elo-a-eòn.  [£m.]  Podice  bianca  tagliata  in 
felle,  0 in  rotelle,  che  [«  nativa  del  Brasile  0 della  Nuova  Spagna. 
F.  Mecoaean.  Appartiene  ad  una  specie  di  convolvolo,  non  ancora 
ben  conosciuta  ; in  istato  fresco  è a**ai  grossa,  piena  di  succo  bian- 
co, gomsnoeo  ed  insipido;  all’ esterno  ha  un  colore  cinereo,  bianco 
all'interno ; il  suo  tapore  dapprima  è d oteigno,  dipoi  un  poco  acre; 

1 compatta  e s’ infarto  con  facilità.  Era  motto  usata  come  purgante 
ed  tra  somministrata  sotto  fortna  d'infusione  acquaia  0 vinosa,  di 
polvere,  di  estratto  0 di  finfura  alcoolica.  Chiamati  ancora  Rabar- 
baro bianco.)  — Mericaeam,  Mecioaranna,  Meccoacanna,  Mecioeau, 
Mesdocan,  sin.  Lat.  tneciocanna,  bryonia  Indica  ortentalis,  rbabar- 
banim  album,  [eonvolvulus  mecoacanna]  Iticeli.  Fior.  «41.  11  me- 
cioacan è una  pianta  forestiera  ecc.,  chiamata  cosi  dal  luogo  ove  na- 
sce , dello  Mecioacan. 

MECIOCAN.  (Farm.)  Me-clo-cAn.  [Sin.  Lo  «fesso  cA*  Mrcioacan.  F.\  Red. 
lett.  1.  zat.  Io  noa  mi  serva  mai  nè  di  jalapps,  nè  di  lolle  di  Jalappa, 
nè  di  resina  di  jalappa,  nè  di  meclocan. 

MECISTEO,  Me-ci-slè-a.  N.  pr.  ra.  (Dal  gr.  meeùtor  langhlssimo.)  — 
Figlio  di  Echio,  compagna  di  Ajaee,  uccisa  da  Potidamante.  — Fi- 
glio di  'J'alec  , fratello  di  Adrasto , padre  di  Eurialo , ucciso  da 
Melippo.  (Mit) 

MECISTO.  (Geog.)  Me-cì-sto.  Antica  città  del  Peloponneso.  (Mll) 

MECO,  Mé-co.  1 F.  formala  dalla  prep.  Con,  e dal  pronome  Me,  0 va/0) 
Con  me.  Lat.  mecum.  Gr.  pex’ipoà.  Bocc.  nov.  »•.  is.  E,  in  segno 
di  ciò,  recarne  meco  dello  sue  cose  più  caro.  Petr.  eanx.  so.  4.  Ve- 
nato è di  di  in  di  crescendo  moto.  Red.  lett.  *.  si.  Se  ii  padre  Atnna- 
»lo  tratterò  meco  con  quella  Civiltà  e con  quella  onorcvolezza , colla 
quale  lo  ha  trattato  seco,  risponda  egli  poro  quanto  sa  e quanto  può. 
t — Tal  rolla  ti  usa  colla  p.epotizhne  replicala  senza  necessità,  ma 
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per  proprietà  di  linguaggio.  [ V.  Con  meco  ] PU.  SS.  Pad.  I.  tlS. 
Incontanente  lascerebbe  II  principe,  e parlerebbe  con  meco. 

8 _ [Talvolta  li  oggiugne  anche  Esso  dopo  la  prep.  Con- 1 fiocc.  nov. 
<a.  te.  Di  vero  tu  cenerai  con  esso  meco.**  Salt.  Avveri,  i.  a.  14.  La 
particella  meco  con  le  altre  sue  compagne,  noa  è altro,  che  II  con 
m* , eoa  la  preposi  rione  addietro,  e divenuto  una  voce:  onde  quante 
volte  si  Imo  va  , con  meco,  con  esso  meco  , con  leco,  con  esso  teco  , 
con  seco,  con  esso  seco,  avendo  riguardo  all' origine,  avrebbe  difetto 
nel  favellare,  ma  Taso  vince,  e leggasi  molto  spesso.  (Cin) 

4 — Talora  si  prepone  alle  voci  Medesimo  o Stesso  e limili.  Lat.  «ne- 
cuoi  ipse,  «Arcuiti  ipsa.  Hocc.  proem.  4.  Ho  meco  stesso  proposto  di 
volere  ecc-  alcuno  atteggiamento  prestare.  Fiamm.  a.  «.  lo  alcuna  volta 
meco  medesima  fingeva,  lui  dovere  ancora.  Indietro  tornando,  ve- 
nirmi a vedere.  Fir.  Ai.  so  E diceva  aneco  medesimo:  ovino  di  pano, 
tu  avevi  bevuto  troppo,  e imperò  sognavi  cosi  gran  pazzia. 

8 — J Talvolta  ei prette  non  già  compagnia , ma  opposizione.)  Dant. 
Par.  4-  no.  (E  poi  potesti  da  Piccarda  udire,  Che  l'affczion  del  vcl 
Costanza  tenne.)  Sì  ch'ella  par  qui  mero  contraddire, 
e — si  hiò  ancora  per  significare  l' interno  pernierò;  ed  allora  vale, 
come  Fra  mio  cuore,  Mei  mio  segreto.  firmò.  Bim.  Ballai,  i.  E già 
dicev’io  rorco,  o stelle,  o Del,  0 soave  concento!  (Ciò) 

Meco  dilT.  da  Con  me.  Meco  par  cho  tal  volta  esprima  una  relazione 
di  compagnia  più  ehe  d'altro.  Sta  meco.  Lo  porto  meco.  Ma  dlcesi 
L'affetto  mio  comballe  eon  me,  meglio  che  Meco.  Si  lagnava  con 
me,  vale  che  l’uno  al  lagnava  all’altro  di  qualche  suo  male:  Si  la- 
mentava meco,  può  valere  clic  tutti  e due  si  lamentassero  insieme. 
MECO  AC  AN.  (Ceog.)  Sle  co-a-cào  , Mechoacan  , Mecioacao.  Città  e pro- 
vincia del  Mestico  (G) 

MECOACANNA.  (Farm.)Me-co-a-cànna.  fif.Io iletto  cAeMecioacon.  F.(N) 
MECOCOEDO.  (Filol.)  Me-co-cl-isè-do.  Add.  e im.  P.  G.  Adultero,  Ba- 
gateione,  Gioeanetlo  che  fa  altrui  copia  di  tè  impudicamente.  (Da 
merAos  fornicatore  , o cintdot  effemmlnalo  ) (O) 

«ECOMETRO.  ( Fis.  ) Me-cò-me-tro.  firn.  P.  G.  Lai.  mecomelrum.  (Da 
meco*  lunghezze,  c rnetron  misura.)  Strumento  per  miturare  la 
lunghezza  det  feto.  (Aq) 

MECOAA.  (Geog.)  Mc-có-na.  Antica  eitlà  del  Peloponneso.  (G) 

MECO  NATO,  (cbim.)  Mc-co-nàlo.  Sm.  Sale  formalo  dalla  combina- 
zione dell’acido  meconico,  con  una  baie  salificabile.  (A.  0.) 
t — ni  mossisi:  Sate  che  rinvienti  bello  e formalo  nell'oppio.  (A. 0.) 
s — di  urn»:  Composto  d'acetato  di  soda  e di  tintura  alcootica  d’op- 
pio, il  quale  da  alcuni  rieri  proporlo  qual  rimedio  sicuro  contro 
la  tenia;  mezzo  grano  è un  polente  veleno.  (O) 

MECONF.  (Ceog.)  Me-còne.  Antico  nome  di  unitola  dell' Arcipelago 
in  vicinanza  di  Pelo.  (G) 

MECOMALE.  (Chini.)  Me-co-nl-à-le.  Add.  com.  Lo  iteuo  che  Meta- 
nico. P.  (Van) 

MECONICO.  (Chino.)  Mc*cò-nl-co.  Add.  e m.  P.  G.  Lat.  meeonlcus.  (Da 
mtcon  papavero  ) Acido  zotido  che  li  rinviene  nell’oppio,  lenza  co- 
lore nè  odore,  cristallizzabile  in  lunghi  aghi,  in  /amine,  in  ot- 
taedri, fusibile  al  fuoco  e solubilissimo  nell'acqua  e nell'alcool; 
arrossa  ta  tintura  di  giratole,  non  che  le  soluzioni  marziali,  in 
cui  il  ferro  è al  massimo  grado  di  ossidazione.  Fu  trovato  da  Pogel 
nel  ioit  combinalo  colta  morfina  nell'oppio,  da  cui  trasse  il  no- 
me. — Meconiale,  ein.  (A.  0.)  (Van) 

MECONIO.  (Farm.)  Me-cò-ni-o.  .Sin.  V.  G.  Lat.  raeconium.  (V.  meta- 
nico ) Specie  di  narcotico  estratto  dal  papavero;  ed  è la  terza  qua- 
lità di  oppio;  si  estrae  colla  bollitura  e colla  pressione  della  pianta 
intera  che  ha  già  servilo  all'estrazione  delPoppio,  il  quale  spon- 
taneamente stilla  dalle  incisioni  fatte  nelle  leste  de’  papaveri,  ed 
anche  da  qttello  ottenuto  dal  succo  colla  sola  pressione  delle  ca- 
selle. (A) (Aq) 

t — (Anat.  e Pisiol.)  Quell'escremento  nero  che  t'ammassa  negli  escre- 
menti del  feto,  e che  esso  espelle  poco  dopo  nato:  cosi  detto  a ca- 
gione del  colore  fortemente  verdognolo  e nericcio,  simile  a quello 
det  succo  di  papavero . (A)  (O) 

* MEC0M0L0G1A,  Mr-co-nio-lo-gi-a.  8f.  Lai.  meroniologìa.  (V,  gr.  da 
tnrooN  oppio,  papavero,  e da  logos  discorso.)  Trattato  dell'oppio,  o 
del  meconio.  (PI) 

MECOMTE.  (Min  ) Me-co-ni-t*.  Sf.  V.  G.  Lat.  roeeonltes.  (Da  meeon 
papavero.)  Pietra  calcaria  bianchiccia,  formata  di  pielruzze  simili 
a grani  di  papavero  od  alle  uova  rotonde  di  pesce;  onde  dieesi  an- 
che Ovaja,  e grecamente  Oolite.  (A)  (Aq) 

NECONOPSIDE.  (Boi.)  Me-en-nó-psl-de.  Sf.  V.  G.  Lat  meeonopiix.  (Da 
mecon  papavero,  e optis  napello  ) Genere  di  piante  delta  famiglia 
delle  papavcracte , e della  poliandria  monoqinia  di  Linneo,  stabi- 
lito da  Fignlcr,  adottalo  da  />eeandoiie,  le  quali  piante  cosi  deno- 
minarowii  dalla  loro  somiglianza  col  papavero.  (Aq) 

MECOPANE,  Me-co-pà-ne.  iV.  pr.  m.  Lat.  Mecopaues.  (Dal  gr.  mecoi 
lunghezza,  e pan  tulio:  Tutto  lunghezza.)  (B) 

MEDA.  (Geog.)  Mè-da,  Miba.  Antica  città  dell’Arabia  Felice.  (G) 
MEDABA.  (Geog.)  Mc-dà*ba,  Madaba.  Antica  città  delta  Palestina.  (G) 
MED  AD,  Mé-dad.  JV.  pr.  m.  Lai.  Sfedad.  (DaU’ebr.  madad  misura:  Che 
misura.)  (B) 

MEDAGLIA,  Me-dà-glìa.  (<Sf.)  Spezie  di  moneta  ( antica  fiorentina,  del 
valore  di  mezzo  danafo  piccolo  j Lat.  nummus.  Gr.  viptepx.  (Se- 
condo fi  Du-Caoge,  viene  dal  lai.  medielas  metà.  V.  il  § seguente) 
Nov.  ani.  »«.  a.  (havansf  allora  le  medaglie  in  Firenze,  che  le  due 
valevano  uno  danajo  picciolo.  Fr.  Jae.  T.  «.  li.  a.  Tale  dod  par  che 


▼agita  In  visto  una  medaglia.  G.  V.  a.  tal.  a.  E fece  medaglie  bian- 
che d’argento  a guisa  «lei  re  Filippo  suo  padre.  Guftt.  feti.  « chi  è, 
che  vago  taolO  d'alcuna  cosa,  se  tutto  bae  moneta  assai,  che  cosa  che 
valesse  una  medaglia,  comperasse  una  livra?  E appresso:  Che  è 
meno,  che  vilissima  meduglto,  ogni  bene  d'esta  vita  mortale.  E*p. 
Pai.  Àfost.  La  buona  femmina,  che  non  avea  che  due  medaglie,  le 
quali  ella  offerse  ai  tempio,  ecc. 

a — [JVel  detto  slgnif  J oggi  non  è più  in  uso,  ma  si  in  quello  delle 
antiche  monete  greche  e romane,  e anche  d'altre  nazioni,  di  qual- 
sivoglia metallo  e grandezza.  Lat.  numisma  Gr.  vói/ top*,  (in  lap. 
meda t la,  che  si  pronunzia  medaqfia,  in  frane  meduiite,  in  Ingl.  me- 
da/, in  celt.  basco  medatla,  in  gali  mtidcal,  in  bret  meddalen.  Se- 
condo il  Bullet,  queste  voci  celtiche  ban  per  radice  medal  o melai 
metallo.)  Car.  teli.  t.  itb.  Della  Munificenza  non  ho  medaglia  al- 
cuna, se  non  quella  d'Antooino,  di  bronzo  ecc.,  e per  rovescio  ha  un 
elefante.  Jted.  Esp.  nal.  aa.  Mi  fu  fallo  vedere,  Ira  le  medaglie  del 
serenissimo  granduca  Cosimo,  un  medaglione  greco,  batluto  dai  Per- 
gamenl  In  onore  di  Severo  e di  Giulia.  E leti.  a.  aa.  Desidera  dalla 
sua  cortesia,  che  se  ella  s' imbattesse  a trovar  medaglie  antiche  o di 
bronzo,  o di  argento,  o di  oro,  dia  voglia  prenderle,  ecc. 
a — Impronta  o Impresa  di  uomini  illustri  o di  santi,  fatta  in  oro, 
in  argento.  In  bronzo,  o in  altro  metallo,  di  forma  simile  alle  mv- 
n eie,  e di  diverse  grandezze.  Bed.  lelt.  a.  aa.  Di  grazia  non  vi  but- 
tate dietro  alle  spalle  questo  affare,  siccome  ancora  quello  del  prov- 
vedermi, più  che  voi  potete,  delle  medaglie  de' virtuosi  moderni. 

4 — Piastra  di  metallo  variamente  intagliala,  che  si  pone  ad  ornamento 
su’  berretti  e cappelli,  per  lo  più  sotto  II  pennacchio  o simile.  Car. 
Leti.  i.  ss.  Gli  volle  sgraffignar  di  lesta  la  berretta  che  porla  con  la 
medaglia  e col  pennacchio.  (N) 

8 — Proverò.  Il  rovescio  della  medaglia,  diciamo  quando  vogliamo 
mostrare  il  rovescio  e ’l  contrario  di  checchessia.  Fir.  Lue.  s.  4. 
Vedi  rovescio  che  ha  avuto  questa  medaglia! 

MEDaCLIATA,  Mc-da-glià-ta,  [Sf.\  V.  A.  Tulio  quello  che  si  Aa  per 
prezzo  d'una  medaglia,  in  signif.  di  Moneta.  Sen-  Pisi.  Tu  ti  al- 
legrerai, quando  lu  sarai  satollo  d’una  medaglista  di  pane.  {Il  lat. 
ha  dnpondium.) 

* MEDAGLIERE,  Me-da-gliè-re.  Sm  Baccolta  o Museo  di  Medaglie;  od 
anche  e forse  meglio.  Teca  o armadio,  o cassetta  che  serte  per  ser- 
ba tojo  di  medaglie.  Foce  dell'  uso.  (PI) 

MEDAGLIETTA,  Mc-da-gllct-ta.  [fif]  dim.  di  Medaglia.  — Mrdagllno,  sin. 
Lai.  nummulus,  numisma  parvi  moduli.  Gr.  •veptifiiziw.  FU.  bene. 
Celi.  4 s.  Questo  uomo  lavorava  solamente  di  medagliette  cesellate. 
SIEDAGLI. NO,  Me-da-glì-no.  Sm.  Lo  stesso  che  Medaglietta.  F.  Car.  LelL 
».  «a.  Vi  mando  ancora  il  «nedaglioo  d’AUIarico.  (N) 

MEDAGLIONE,  Me-da-glió-ne.  (firn.)  accr.  di  Medaglia.  Lat.  nummus 
major,  numisma  maximi  moduli.  Gr.  psito*  vipiopx.  Bed.  Esp.  noi. 
D».  Mi  fu  (atto  vedere,  Ira  le  medaglie  del  serenissimo  Granduca  Co- 
simo, un  medaglione  greco,  battuto  da'  Pergameni  in  onore  di  Se- 
vero e di  Giulia.  E appresso:  Nel  rovescio  di  un  medaglione  d’Elio- 
gibalo,  ballalo  da’ Germani  ece.,  si  vede  reniate  un  Ercole, 
a — Fig.  Cosi  dicesi  anche  in  modo  derisorio  ed  avrililivo  a persona 
ehe  vesta  od  abbia  modi  all'antica.  (Van) 
s — (Archi.)  Ornamento  in  forma  di  medaglia,  rotondo  o ovale,  nel 
quale  è scolpita  In  bassorilievo  una  testa,  una  figura  o altro.  Bai- 
din.  Dee.  Medaglioni  di  granito  ornuli  di  bronzo  dorato.  Tali  furono 
in  un  medaglione  retto  da  due  Angeli  il  ritrailo  d’uno  della  fami- 
glia del  Corno.  (A) 

MEDAGLISTA,  Me-da-gU-sta.  [Add.  e sm]  Dilettante  di  medaglie.  Lat. 
rei  nummariae  studiosa».  Car.  teli.  i.  Iti.  Del  resto  io  desidero  e vo- 
glio che  diventiate  antiquario  e medaglista  ancor  voi. 
MEDACUUCCIA,  Me-da-gliùc-cia.  Sf.  dim  e uwiliL  di  Medaglia. Leti, 
al  Far  chi  di  Frane.  San  Gallo.  Per  aver  veduto  quattro  medagliucce. 


e imparato  qualche  vocabolo  dell’arte,  fanno  tanto  co»  varie  adula- 
zioni , ecc. (A) 

MEDALA.  (Geog.)  Me-dà  la.  Antica  città  della  Palestina  nella  tribù  di 
Zàbulon.  (G) 

MEDAMA.  (Grog.)  Me-dà-ma.  Antica  città  della  Magna  Grecia,  nel 
territorio  di  Nicolera,  presso  al  fiume  dello  stesso  nome.,  oggi  Mc- 
siroa.  (G)  (N) 

MF.DAPA.  (Geog.)  Me-dà-pa.  .rfntfeo  città  detta  Palestina.  (G) 
MEDARDO,  Mc-dùr-do.  N.  pr.  m.  Lai.  Medardus.  (Dal  celt.  med  dolce, 
trattabile,  e Aardd  bello.)  — Santo  vescovo  della  chiesa  di  Francia 
nel  secolo  F.  (B)  (Van) 

MEDD1CE.  (Arche.)  Mcd-di-ca.  Coi»  chiamatasi  il  Supremo  magistrato 
degli  Osci.  (In  celt.  meddu  aver  la  podestà,  ed  ic  contrada,  paese: 
Chi  ha  podestà  nel  paese.  In  gr.  medo*  re.)  (O) 

MEDIUM.  (Geog.)  Antica  città  della  Palestina,  nella  tribù  di  Giuda.  (G) 
MEDEA,  Me-dè-a.  IV.  pr.  f.  Lat.  Medea.  (In  gr.  medevo  io  reggo,  io  hu 
cura:  In  celtico  nuddu  aver  la  possanza,  aver  molto  potere,  molta 
forza.  ) — Figliuola  di  Octe  re  di  Coleo,  amante  di  Giasone,  e maga 
famosa.  (B)  (Mil) 

t — (Geog  ) Antica  città  della  Barberia  nel  regno  d "Algierl.  (G) 
MCDEBRONTE , Me-de-brón-le.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  medevo  io  bo  cura  , 
e bronie  tuono:  lo  ho  cura  del  tuono.)  — Figlio  di  Megara  e di 
Ercole,  da  fui  ucciso  in  un  «secesso  di  furore.  (Mlt) 

MEDEIDE,  Me-dè-i-de.  A',  pr.  ni.  ( In  celt.  meddu.1!  o sta  meddoi  ub- 
briaca» ) — Piloto  de’ pirati  1 ’irreni,  che  tentarono  d' incatenare 
fiacco.  (Mlt) 
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MEDELA,  Me-dè-la.  Sf.  V.  I.  .Medicina  o Medicamento  Lib  io*.  I. 
Truovt  qualche  tnedela  a colai  pelle.  E ».  Pur  par  curar  la  lue  ecc. 
Le  roedcle  »«n  queste:  D*  avviarti  all' un' ora  passo  paino  ere.  (V) 
MEDELLINO.  (Grog.)  Ma-drl-li-no.  Lai.  Metellioum.  Città  detta  Spagna 
neil'Eslrtmadura,  e netta  provincia  di  Badajoz.  (G) 

MEDEMBLICO-  (Grog.)  Me-dem-bli-co.  Lat.  Medcmbllcaa.  Città  dtll'O- 
landa  settentrionale  sul  mar  Germanico.  (G) 

NEDLNENA.  (Grog  ) Mc-dr-iné-na.  Antica  città  della  Terra  Prometea , 
netta  tribù  di  Giuda,  (G) 

MEDEMO,  Me-dè-mo.  Pronome  relativo  m.  F.  e di’ Medesimo.  Voce  che 
ti  trova  oggidì  usura  da  molti;  ma  è vocabolo  tegrelarieico.  di  cui 
non  ti  trova  esempio  pretto  alcun  buono  autore  nè  in  rersi  nè  in 
prosa.  E tebbene  si  legga  n e' ditcorti  del  Aalvini  situo : quando  il 
medemo  Iddio  Signore  del  ludo  ecc  , è da  credere  chetia  scorrezione 
di  stampa , trovandoti  poco  sopra  replicato  per  ben  tre  volte  mede- 
simo. (A)  Bemb.  teli.  i.  a.  Berg.  (0)  Àatoin.  Annoi.  T.  B.  a.  a.  Ale- 
demo  non  è toscano , lo  che  ondo  molli  per  galanteria  e per  trarsi 
fuora  dalla  comune.  Cortic.  Grò m.  Medemo  voce  affatto  barbara,  nè 
approvata,  ch'io  mi  sappia,  da  alcuno  de'  nostri  granatici,  se  non  da 
Girolamo  Gigli  pag.  ai.  Iacopo  Pergamlnl  nel  trattalo  della  Liogua 
l'ammeUe  nel  verso;  ina  nel  Memoriale,  ch‘ è la  migliore  delle  sue 
opere,  lo  mette  In  dubbio.  Niccolò  Astenia  nelle  note  al  Bartoli  al 
eap.  o«.  la  chiama  voce  segretariesca.  (La  citazione  del  Bembo  è er- 
rata. Netta  corretto  edizion  veronese  del  174*  teggeit  tempre  me- 
desimo. ) iN) 

MEDEM.  (Grog.)  Me-dè-ni  Antichi  popoli  dell' Affrica  propria.  (C) 
MEDEONE , Me-de-6-ne.  N.  pr.  m.  ( T.  Medea.  In  gr.  wedon  re.)  — Fi- 
glio di  Pitade  e di  Elettra.  (Mil) 

1 — (Geog.)  Ani.  città  della  Grecia  nella  Beozia.  — ne/to  Focide.  (G) 
MEDERICO,  Me-de-ri-co.  N.  pr.  tn.  Lai.  Medericus.  ( Da  meddwr  pos- 
sessore, rd  ic  paese:  Possessore,  Signor  del  paese.)  (B) 
UEDESICASTE,  Me-de-ti-cà-ate.  N.  pr.  f.  ( In  celi,  mrddti  aver  possanza, 
et  acqua,  e catta  famiglia,  razza.  Di  razza  potente  nelle  acque.)  — - 
Figlia  naturate  di  Priamo,  moglie  tflmbrio.  (Mil) 
MEDESIMAMENTE,  Me-de-al-ma-mén-te.  Avv.  Allo  stesso  modo.  Simil- 
mente, Parimente.  — {stessamente , sin.  Lat.  timiliter,  pari  ter.  Gr. 
ópoiwc,  irapwrinìT/ùKs  4p*ù,  Tot.  Br.  t.  sa.  Medesimamente  una 
volta,  quando  l'uomo  fa  in  una  sua  magione  un  ponte,  si  conviene 
die  sia  formato  per  suo  riluiido  E ».  *7.  trilli  siede  neU’umidore  della 
terra  , e medesimamente  siede  nelle  cose  bagnale  e le  asciuga.  Lib. 
Attrai.  B questo  medesimamente  farai  con  più  di  questi  otto  gradi, 
o con  meno  fi  ed.  Cont.  ».  a».  Medesimamente  è neceaaarto  che  que- 
sto illustrissimo  signore  stia  in  una  stanza  temperata. 

Medesimamente  diff.  da  FarÌHienf#,  egualmente , Similmente. 
Secondo  che  si  tratta  d'identità,  di  parità,  d'uguaglianza,  di  somi- 
glianza, l'una  di  questa  voci  cadrà  più  apporluna  dell'altra,  sebbene 
nell'uso  si  scambino.  L’uno  e Patirò  de’  rimedii  operano  medesima- 
mente, t non  si  direbbe  ugualmente.  Dante  scrisse:  Le  parti  ugual- 
mente compiute,  e non  avrebbe  nè  anco  in  prosa  aerino  triedri  ima- 
mente. Trovasi  ori  Casa:  Per  la  mutazione  di  una  di  ette  cete,  la 
condizione  dell'  amicizia  parimente  ti  mula;  e qui  non  si  avrebbe 
potuto  dire  in  altro  modo.  E siccome  tra  la  natura  e l'arte  v'è  somi- 
glianza ma  non, parità.  Dante  disse:  La  natura  . . . immitemente  epe* 
ru tute  all' artista,  C ha  P abito  dell’ arte  e man  che  trema. 
MEDESIUtNZA,  He-de-fli-màn-xa . Sf.  F.  e di'  Uedesimità,  Medesimezza. 
Beltin.  Dite.  ».  Che  diremmo  noi,  e di  che  sarebb'egli  segno  questa 
mede»!  man  za  di  peso  sempre?  E Dite.  il.  Perchè  non  vi  è maggior 
«tede»! manza,  che  la  totale  egualità.  E poco  dopo:  Che  ben  conside- 
rano «s  ben  sanno  questa  medesimaoza  di  tempo.  (Mio) 
MEDESIMABE,  Me-de-st-mà-rc.  N.  patt.  Farti  uno  con  un  altro.  La 
tteno  che  Immedesimare.  V.  Beltin.  Dite.  ti.  Con  essa  s’incorporano, 
e quasi  in  lei  si  trasformano,  e con  lei  si  medesiraano  In  sì  fatta  ma- 
niera. (Min)  Segner.  Crisi,  intlr.  a.  ss.  la.  Slrigne  il  marito  con  la 
sua  moglie  di  modo  che  vengano  Ira  *è  quasi  a medeslmarsi.  (N) 
MEDESIMEZZA,  Me-de-si-mèz-za.  [Sf.  all.  di  Medesimo.  Lo  iteti o ehi  Me- 
desiatila.  V.  [Con».  Par.  «».  Per  la  qual  medesimezza  questo  voca- 
bolo Intendere  a' intende  d'amen  due,  ma  non  d'ogni  persona. 
MEDESIMISSIMA  MENTE,  Me-de-ii-mk-ai-ma-mén-te.  [Ave]  tu  peri,  di 
Medesimamente.  Lat.  item,  ilidam,  parlter,  quoque.  Òr.  iporu;^  **- 
pxntaffiuc,  ei<r*vT«?,  aai.  Lib.  cur.  malati.  L‘  uuo  e l’ altro  da' ri- 
medi! operano  roedesimissimatnente. 

MEDESIMISSIMO,  Me-de-si-mis-sl-mo.  [Add.  m ] ruperf.  di  Medesimo. 
fted.  teli.  i.  ai.  Le  medesimo  medesimissime  indicazioni  debbono  dal 
medico  prenderai. 

MEDESIMITA,  Me-de-el-mi-tà.  (Sf.  ozi.  dì  Medesimo.  Identità,  Stalo  e 
Qualità  di  una  caia,  in  tutto  e per  tutto  uguale  od  un'altra  con 
cui  tia  paragonato.]  — Medesimezza,  Mede»! manza,  sin.  Lai.  idenli- 
fa».  Gr.  rennirne.  Borgh.  Arm.  {am.  a.  Noi  nervo  a susta  tuia  princi- 
pale di  stala  e sarà  sempre  una  certa  natura  comune,  e quasi  me- 
«lesi miti  della  eosa.  E sa.  Si  tolga  via  la  medesimilà  dell'arme. 

HE  Li  ESI  MITO  , Me-de-si-mi-lo.  Add.  m.  Fatto  il  Medesimo,  Immedtii- 
mito,  /stessilo.  Tamil.  Rag.  lib.  ».  Berg.  (Min) 

MEDESIMO,  Mo-dè-si-mo.  [Add.  pronominale  m.  ovvero]  Pronome,  che 
vale  Sletto,  e non  itti  senza  compagnia  di  nome  o di  pronome  giam- 
mai, e lo  sua  terminazione , con  etti  congiunta,  varia  per  generi 
9 numeri.  — Medoamo,  sin.  Lat.  Idem.  Gr.  4 nòrie.  (Probabilmente, 
secondo  il  Muratori,  da  egomet  ipsiuimut  io  stessissimo,  onde  poi  si 
fece  ego  mafipitesimiM  Io  medesimo»  e iioalmcole  medesimo.)  Bota- 


no*. tt».  4.  Il  terzo  quasi  in  questa  medesima  sentenzia,  parlando, 
pervenne.  E num.  o.  E tu  medesimo  di' che  la  moglie  tua  è femmina. 
E noe.  «<.  14-  Purché  noi  medesima  noi  diciamo.  Pelr.  sor.  44.  Esca 
D’ un  medesimo  fonte  Eufrate  a Tigre.  Lab.  7B.  Guardando  tra  molta 
che  quivi  n' erano  in  quello  medesimo  abito.  » Boec.  g.  a.  n.  s.  lo 
non  ho  queste  cose  sapule  da’ vicini;  ella  medesima,  forte  di  te  do- 
lendosi, me  l'ha  dello.  E g.  a.  n io.  Or  tu  maledicevi  così  testò  la 
moglie  d' Erculano,  e dicevi  che  arderai  si  vorrebbe;  come  non  dicavi 
di  te  medesima?  (Gin) 

• — Nondimeno  trovati  pure  usato  senza  compagnia  di  nome  o 
pronome.  Cavale.  Duci  pi.  Spir.  no.  Onde  dire  S.  Paolo:  la  gra- 
zia ecc — E però  dice  II  medesimo:  la  virtù  diventa  perfetta  nel- 
l'Infermità. (V)  Sale.  Avveri,  t.  t.  e.  0.  Diciamo  adunque  ecc.  che  in 
quel  luogo  la  clausola  resta  sospesa  e che  ciò  clic  segue  appresso, 
della  medesima  sarà  lo  scioglimeulo.  (P)  Salvia.  Prot.  Tote.  l.  oa. 
E benché  si  trovi  appresso  Dante,  e appresso  altri  poeti  per  avven- 
tura il  nome  Divieto,  appresso  i medesimi  non  Divietare,  ma  Vieterà 
si  trova.  E appresso  170.  E per  ventura  chi  non  avesse  inteso  a pria* 
cipio  chi  si  fosse  il  gran  cantar  di  Scio,  aspetti  all' ultimo  allo  la 
ricognizione  del  medesimo.  E *77.  Cantò  il  poeta  Omero  ecc.  Nè  quel- 
l’auro detto  del  medesimo  per  avventura  gli  disconveniva  ecc.  £«19. 
Nè  tanto  dobbiamo  essere  schivi  che  in  materie  ccc.  non  si  usino 
nuovi  termini,  e alle  medesime  corrispondi» II.  Red.  Eip.  ini.  ».  ai. 
Non  son  partoriti  da  esse  mosche,  ma  bensì  che  e' nascono  dallo  sterco 
delle  medesime.  Fir.  Diat.  Bell,  donn.  sii.  [Fu  irss.)  Ben  mostra 
Il  Petrarca  ecc.  come  è appretto  11  medezimo.  Segner.  Crisi,  imtr. 
s.  it.  a.  Delude  quella  misericordia  ecc.  ma  In  facete  della  medesima 
se  gli  uccresce.  £ il.  ».  Quando  anche  potesse  un  peccatore  resi- 
stere ecc.  non  resisterebbe  ali' impeto  della  medesima,  avvalorata 
dalla  presenza  ece.  (N) 

t — Ai  aggi  tigne  anche  quantunque  senza  necetsilà,  alle  voci  Meco, 
Teco,  Seco,  e talora  li  trova  usato  anche  netta  terminazione  ma- 
echile,  riferendoti  a femmina.  Fiamm.  i.  aa.  Cerio  voler  noi  dèi, 
■è  credo  elio  ’i  vuogli,  se  savia  teco  medesima  li  consigli.  E S.  i.  lo 
alcuna  volte  meco  medesima  fingeva,  lui  dovere  ancora,  indiclro  (or- 
nando, venirmi  a vedere.  Fir.  Ai.  aa.  lo  curioso  riguardava  con  dill- 
genxia  U gote  del  mio  compagno,  e diceva  meco  medesimo  ere. 

* — [A/a  con  la  particella  Seco,  tecondo  alcuni  grammatici,  coli  tal- 
volta si  lega,  che  te  m forma  conte  un  avverbio,  il  quale,  terilto 
anche  in  una  parola  Secomedesimo,  in  termi  nailon#  di  maschio, 
vate  non  solamente  per  ogni  numero,  ma  indeclinabilmente  per 
ogni  genere.]  Bocc.  noe.  4».  »t.  La  qual  cosa  te  donna  vedendo  ccc. 
la  grandezza  dell'animo  tuo  molto  secomedesimo  commendò.  E nov. 
a a.  si.  La  quale  questo  vedendo,  disse  secomedesimo,  [lodatosi*  Id- 
dio che  costui  di  geloso  è divenuto  prete-] 

4 — Ed  eziandio  indeclinabilmente  trovati  appo  oli  amichi  dopo  i 
pronomi  pi.  e dopo  « femminili  Passa?.  Speceh.  Pcn.  107.  E segui- 
tando sua  concupiscenza  ecc.  ama  le  cose  che  sono  al  floc  per  Toro 
medesimo,  comes'clle  tossono  il  fine.  (Coti  la  stampa  di  Crusca,  il 
Alt.  ha  Medesime.)  E a.  a*.  E' sanno  bene  e'raedtstmo  che  mentono 
per  la  gote.  Amm.  Ani.  »8.  s.  s.  Quelli  che  falsamente  sono  lodati, 
egli  c bisogno  eh’ e' medesimo  ti  vergognino  delle  lor  lode.  Fr.  Guilt. 
Leti.  sa.  Adunque  siale  gelose  di  voi  medesimo,  e dal  nemico  dentro, 
eh' è vostro  corpo,  e da  quello  di  fuori  che  detonali  c uomini  sono. 
(/’  Bollar.  noi.  «ni.)  FU.  S.  Ciò.  Ball.  MI.  Dissono  infra  loro  me- 
desimo. Gr.  S.  Gir.  s.  Tal  fede  è morta  In  se  medesimo.  (Cln)  (V) 

* — Accompagnato  co’ pronomi  Questo,  Quello,  11,  quasi  si  usa  come 
in  ttnlimenlo  neutro.  [F.  $ i.  Lai.  hoc  idem,  lllud,  idem.  1 » Lab. 
E quello  che  di  queste  parie  ho  dello,  quel  medesimo  dico  della  se- 
conda. (Cin) 

o — Accompagnate  anehc  con  alcuni  avverbli,eome  Quivi,  Ivi,  Così  ecc. 
F.  Medesimo,  ape.  Lat.  ilidera.  Amm.  Ani.  te.  s.  0.  tassiano  ivi  me- 
desimo, che  *1  soperchio  della  gote  non  pcleo  vietare,  come  spegnerà 
potrà  l’ ardente  fiamma  della  carnale  coucupisceuzia ? FU.  SS.  Pad. 
s.  zo.  E così  medesimo  fecero  gli  angeli  che  apparvero  al  sepolcro. 
Cavale.  Espos.  Simb.  ».  *4.  E cosi  oggidì  medesimo  mi  pare,  che  te 
maggior  parte  degli  uomini  del  mondo  riputano  Cristo  poco  savio.  (Cin) 

7 — Usato  comt  sm.  La  stessa  cosa,  La  medesima  coi*.  Borgh.  Cai. 
Lat.  ssa.  Nelle  solenni  prccatioul  che  al  Cacevan  da’ magistrati , si 
vede  11  medesimo.  (V) 

a — E in  termine  scolastico.  Stgn.  Anim.  I.  l.  c.  ult.  Platone  volendo 
che  ella  (cioè  t'anima)  tosse  composta  dell'uno,  e del  due,  del  me- 
desimo e del  diverso.  (Gin) 

* — Essere  al  medesimo  ~ Essere  da  capo,  come  prima.  Car.  Leti. 
».  tao.  Mi  promise  che  si  terrebbe  modo  che  io  sarei  rimborsato  d'un 
tante  al  mese.  E io  risposi  ecc.  eontenlandomené,  e ordinando  che 
si  pagasse  di  usano  io  mano  a voi.  Ora  quando  io  pensava  che  si 
fosse  cominciato,  veggo  che  siamo  al  medesime,  e che  mi  sono  pur 
date  parole.  (K) 

» — E variamente  nello  Meteo  sig is.  F.  Essere  al  medesimo  di 
sempre.  (Pc) 

io  — In  un  medesimo,  poeto  awerb.  ZZ  Al  tempo  stesso.  Congiunta- 
mente.  Bari.  Ai  pag.  ».  I.  ».  $ ult.  GII  pane  aver  trovalo  la  torma  del 
vivere  che  cercava,  e in  un  medesimo  chi  gliene  poteva  esser  mae- 
stro. E lib.  ».  $ 4*.  Poiché,  tanto  contro  ogni  sua  aspettazione  e spe- 
ranza, intese  l’ultima  dislruzion  de' Confederati,  gelò  in  un  medesimo 
per  timore,  c avvampò  per  rabbia.  (P) 

Medesimo  diff.  da  Situo  e Vesso.  Medesima  iodica  identità;  Slcno 


HO 


MEDESIMO 


MEDICA 


O con  più  forza  coprirne  l'Idra  «l'identità,  o senta  direttamente  fer- 
marsi sopra  questa  idea,  tende  a dirigere  con  più  intensione  il  pen- 
siero ad  un  oggetto,  ilei  primo  senso  valga  questo  esempio:  Galilea 
nacque  nel  medesimo  giorno  In  cut  mori  Michetangioto , e questa 
siesta  Firenze  fi  produsse  ambedue ; e nei  fecondo  senso  io  dirò: 
(taf  stesso  e non  (taf  medesimo;  Uomo  lutto  di  se  stesso  e non  mai 
di  se  medesimo.  Desso  poi  è della  lingua  scritta;  sicché  tanto  diciamo 
d’uomo  che  a’è  mutalo:  Non  è più  desso:  quanto.  Non  è più  lo 
stesso.  Ma  quando  riconoscendo  una  pernio  a esclamiamo:  è desso! 
mi  par  desso ! certo  non  esclameremmo  in  quella  vece:  è to  stesso/ 
mi  para  il  medesimo! 

MEDESIMO.  Ari,  Medesimamente.  [F.  Medesimo  add.,$  •,]  Lai.  iUdem. 
Gr.  iuoiu;.  G.  V.  io.  ss.  *.  Wells  quale  osto  uvea  il  Bavero  ecc., 
popolo  grandissimo  del  contado  di  Lucca  e di  Pisa  medesimo,  Sallust. 
Jug.  tl.  E là  dove  loro  gloventudine  hanno  avuto,  quivi  medesimo 
menino  lor  vecchietta. 

MEDESMO,  Me-dé-smo.  (/Voti.  tn.  V.  poel.  Mine,  di]  Medesimo.  V.  Dani. 
Purg.  *o.  so.  Essi  raccesisi,  che  m'avean  pregato.  E Par.  ».  oa.  Seco 
medesmo  a suo  piacer  combatte.  Petr.  sciti,  i.  Di  me  medesmo  meco 
mi  vergogno. 

s — Ed  usato  anche  in  prosa  nel  primo  sign.  Itemi.  Leti.  i.  tea. 
(Per.  1745.)  Oltre  ciò  a questo  cammino  andando,  entrerete  per  la 
via  medesma  di  ricuperar  Verona  istessa.  (N) 

» — [E  nel  stgn.  di  Medesimo,  §§  s e r.]  Dani.  Par.  a*.  io«.  Che  quel- 
l’opere  tesser  quel  medesmo 

MEDI.  (Geog.)  Antichi  popoli  de  ir  Asia,  originarti  della  Medio.  (G) 
MEDIA,  (Oeog  ) Mè-dl-a.  Sf.  Lai ■ Media.  Aulica  regione  dell'Asia , tra 
il  mar  Caspio,  la  Persia,  C frenata,  la  Par  Ha  e l'Armenia.  Fu  da 
principia  chiamata  Aria,  e dopa  la  conquista  di  Alessandro  fu  di- 
risa  in  due  Stali,  la  Magna  Media  e la  Media  Atropalena.  (G) 
MEDIA.  (Anat.)  Add.  e sf.  Diramazione  del  tronco  superiore  della  ceno 
cara,  da'  nolomisti  detta  anche  Mediaoa.  Poe.  Die.  (A) 
a — (Mus.)  Nome  latino  delta  quarta  corda  del  tetracordo.  (L) 
MEDIANA.  fCeog.)  Me-di-à-na.  Antica  città  delt’JIttria.  — della  Mau- 
ritania Silifense.  (G) 

MEDIANO,  Me-df-à-no.  Add.  ( e rm  ] P.  A.  Di  mezzo,  Sferzano,  Medio- 
cre. Lai.  mediocri*,  niedianus.  Gr.  pirpeo;,  fttnjiK.  G.  P.  il.  ioi. 
t.  Chiamarono  Dogio,  al  modo  de’ Vinitiani,  un  Siioone  di  Boceane- 
gro,  do’medlant  dei  popolo.  E ia.  i*.  a.  a* mediani  ( popolani)  e ar- 
tefici dispiacea  La  signoria. 

a — (iVef  fem.  per]  Mediatrice.  Capr.  Impr.  prol.  F.  così  lei  invocata 
per  mediuna,  sua  Immagine  a noi  ha  presentati  gli  atti  ed  effetti  io 
lei  e per  lei  usali  net  tempo  della  sua  materni lade. 

3 — (Anat.)  Linea  mediana:  (tacita  che  separa  il  corpo  in  due  metà 
eguali,  e che  non  costituisce  già  un  piano  immaginario,  poiché  se 
ne  rineettg ono  parecchie  tracce  non  equivoche  nella  sutura  sagitale, 
nelle  falci,  net  corpo  calloso,  nella  lamina  perpendicolare  dell'  et- 
moide, nelle  labbra,  nel  palalo,  nella  lingua  ecc.  P.  Linea,  § n.(Van) 

a — Arteria  mediana  del  sacro  : Sacra  media,  secondo  Chaussier.  (0) 
5 — Arterie  mediane  della  spina:  Anteriore  e posteriore,  secondo 
Chaussier.  (0) 

4 — Nervo  mediano:  il  più  grosso  di  quelli  che  partono  dal 
plesso  brachiale;  nasce  dalla  parie  anteriore  di  questo  plesso,  fra 
il  cubitale  ed  il  cutaneo  esterno,  o dietro  il  brachiale  cutaneo  in- 
terno. (Tn) 

n — Seno  mediano  del  cervello:  Longitudine  superiore.  (0) 

0 — Sello  mediano  del  cervelletto:  La  falce  del  cenellello.  (0) 

7 — Vena  mediaoa.  Pena  di  mezzo  alla  Basilica  ed  alta  Cefalica, 
che  si  vede  nella  circolazione  del  cubilo  o pomilo,  detta  anche  Co- 
mune. percAé  partecipante  dall' una  e dall’altra  delle  suddette.  (A) 
MEDIANO.  Add.  pr.  m.  Della  Media.  (B) 

MEDIANTE,  Me-dl-àn-le.  [ Prep . usala  col  quarto  caso,  e]  dinotante 
Col  mezzo.  Coll'  ajulo,  o Per  mezzo,  o Per  aulito.  Lai.  oh,  propter. 
Gr.  9ii.  ( Dal  tot.  medium  mezzo,  ciò  che  mena  allo  scopo.)  G.  P . 
il.  a.  te.  Iddio  mandò  questo  giudicio  mediante  il  corso  del  cielo.  ! 
Sen.  Ben.  Paroh.  «.  to.  Quante  sono  quelle  cose,  mediante  le  quali  ' 
noi  potemo  rendere  lutto  quello,  di  che  serno  debitori  a coloro  i quali 1 
sono  in  (stalo  felicissimo!  Bvez.  Pareh.  s.  pros.  4.  Quegli  è chiaro,  I 
mediante  la  sua  nobiltà;  ma  tanto  povero,  che  piuttosto  vorrebbe  vi- 
vere sconosciuto.  Bcd.  Cons.  a.  la.  li  quale  moto  disordinato,  me- 
diante 1 nervi  maggiori  attaccali  a1  minimi,  si  comunica  al  cervello, 
a — Per  Tra,  Nel  mezzo.  Lai.  causa,  ob,  Inter.  Gr.  Jcs,  tvnz,  Filoc. 
o.  sto.  Infoio  a questo  luogo,  mediante  molti  avversi  casi,  l'ho  se- 
guila. E 517.  E qui  da  lui,  molli  pericoli  mediante,  seguila,  [con  sot- 
tile ingegno  s’argomentò  di  congiugner  quello  che  ecc.] 

5 — Esalo  oncA*  In  forza  di  add.  Interposto,  Mediato.  Foce.  Com.  Inf. 
Cleopatra  fu  reioa  d'Egitto,  e per  molli  Re  mediani!  trasse  origine 
da  Tolommeo.  (A) 

4 (Mus.)  La  corda  o noia  che  divide  in  due  terze  l' interrotto  di 
quinta,  che  trovasi  ira  il  tonico  e la  dominante.  Gian.  Dlz.  Mus  (II) 

MEDJANTI,  Me-di-àn-li.  Prep . cAe  trovasi  usato  col  pi.  in  luogo  di  Me- 
diani*. Segr.  Fior.  Disc.  i.  io.  Il  vivere  libero  propone  onori  e pre- 
mi! mediatili  alcune  oneste  e determinale  cagioni.  E 5.  45.  Yeggundo 
mediunti  le  lor  forze  non  poter  resistere  ecc.  Segner.  Mann.  Die.  t. 
s.  Predestinò  di  salvarli  mediani!  l'opcre  buone  ecc.  ma  mediani! 
aneor  'e  tali  e le  tali  in  particolare.  (N) 

MEDIARE,  Me-di-à-re.  JV.  tut.  Essere  interposto.  Estere  tra  due  tempi 
o cose.  Galli,  itti.  Tali  congiunzioni  e separazioni  ( delle  Medicee ) 


vengono  osservabili,  senza  errore  di  mezzo  minulo  dora,  mediani  e 
la  velocità  del  moto  loro,  e il  piccolissimo  momento  ebe  media  tra  'I 
toccare  e non  toccare.  (A)  Pirian.  Scienz.  prop.  ».  Che  altro  non 
vuol  dire,  se  non  che  tra  la  proporzione  A alla  quarta  D vi  mediano 
quelle  tra  altre  proporzioni.  (V)  Gaf.  -Sul,  is.  posti/.  Tra  la  quiete  , 
c qualsisia  grado  di  velocità,  mediano  infiniti  gradi  di  velocita 
minori.  (N.  S ) 

MEDIASTINI.  (Arche.)  Me-dia-slì-ni.  Add,  $ sm.  pi.  Schiari  dell’  infima 
classe,  impiegati  da' Romani  sie'più  bassi  uffizi I delta  casa,  e nell» 
più  grossolane  fatiche  detta  campagna.  IO) 

MEDUSTIMTE.  (Med.)  Me-dia-sti-ai-le.  Sf.  J ri  fiamma  zio  ne  del  media- 
stino. — Mediaslinitide,  sin.  Lai.  uiedlaslinilit.  (A.  0.) 
MEIMA3TIMTIDE.  ( Med.)  Me-dta-aU-oi  U-de.  Sf.  Lo  stesso  eh s Media  - 
slinlle.  P.  (Van) 

MEDIASTINO.  (Anat.)  M<t-dia-stl-no.  Sm.  Tramezzo  membranoso  che  di- 
vide il  petto  per  lungo  in  due  parli  laterali  e che  risulta  dal  com- 
baciamento delle  due  pleure.  Lai.  mediastinum,  medianum.  (A)(A.O.) 
t — Dlcesi  Mediastino  anteriore,  Quella  parte  anteriore  del  media- 
stino che  ricetta  il  limo;  e posteriore  quella  parte  che  trovasi  vi- 
cino alla  colonna  vertebrale , e dà  ricetto  all1  esofago , alla  vena 
azigos,  ed  al  cassale  toracico.  (A.  0.) 
s — Dieesi  Mediastino  del  cervello.  La  gran  falce  cerebrale.  (A.  0.) 
MEDIASTINO-  (Anat  ) Add.  tn.  Aggiunto  di  quell e Arterie  che  recano 
il  tanpnc  al  mediastisto  ; una  delle  quali  dicesi  Arteria  mediastini* 
anteriore,  e le  altre  assai  numerose  « sottili  che  provengono  dal- 
l'aorta, dalle  eso facce  « dalle  intercostali  e si  spargono  nel  tessuto 
cellulare  del  mediastino  posteriore,  si  dicono  Arterie  mediastine  po- 
steriori. Alcuni  le  cAfamano  ancAe  Mrdfastinec.  (O) 
a — Le  vene  mediastine  corrispondono  perfettamente  alle  arterie. 
Baldln.  Poe.  Die.  (A)  (O) 

MEDIATAMENTE,  Me-dla-ta-mèn-te.  Ave.  Contrario  d' Immediatamente. 
\Per  mezzo  d'altri.  Mediate.]  Lai.  mediate.  Gr.  ftiffwc.  Stgn.  Mona. 
Marz.  o.  4-  Perche  viene  solo  mediatamente,  lu  li  dimentichi  total- 
mente di  Dio. 

MEDIATE,  Me-di-à-te.  Arv.  [P.  L.  e dello  »Ul  dottrinale.  Mediatamente;] 
contrario  d’immediate.  Lat.  mediale.  Guicc.  ilor.  IV.  44.  Nella 
quale  fossero  inclusi  ecc.  tulli  i sudditi  delta  Chiesa  mediatee  imme- 
diate. Parvi  Lei.  era.  Alcune  altra  procedono  bene  mediale  da  Dio, 
ma  immediate  da  essa  natura. 

MEDIATO,  Me-dl-à-to  Add.  [tn.  da  Mediare.]  Interpello,  Posto  in  mezzo. 
Lat.  iuterpositus,  medius.  Gr.  piace.  Com.  Inf.  »4.  Dna  notte  di  ven- 
tiquattro ore,  e un’altra  d'altrettante,  senza  medialo  giorno,  ecc. 
Frane.  Sacck.  Up.  dir.  ino.  Dio  nostro  Signora  ha  Ira  città,  l'uaa  è 
superiore,  l’altra  è mediala,  e l'altra  è Inferiore.  Gaf.  Goff.  *40.  Chi 
non  sa,  che  la  vera  causa  è la  immediata,  e non  la  mediala? 
i — Comodo,  Acconcio.  P.  A.  Lai.  commodus,  idoneus.  Gr.  iittró- 
Sito;.  G.  P.  7.  37.  ».  Era  in  parie  mollo  mediata  da  poter  poi  più 
leggiermcotc  prendere  il  regno  d' Egitto. 

Mediato  diti,  da  Interposto.  Mediato  per  se  stesso  noa  inchiude 
la  nozione  di  frapposizione,  c suolai  impiegare  per  attributo  a que- 
gli effetti  che  si  ottengono  da  qualche  «ausa  col  soccorso  di  qualche 
mezzo.  Interposto , Frammezzato  o Intermedio  significano  più  pro- 
priamente posto  lo  mezzo. 

MEDIATORE.  Me-dia-ló-ra.  [Però.  tn.  di  Mediare]  Mezzano,  Interces- 
sore. Quegli  che  •'  intromette  tra  Cuna  parie  e Coltra.  Lat.  sue- 
dmtor,  Gr.  pulirne.  G.  P.  ir.  ito.  4.  Siccome  amici  e mediatori  dal 
nostro  Comune,  a me&ser  Mastino.  E i*.  48.  a.  Per  procaccio  del  Mar- 
chese da  Ferrara,  ch’era  stato  mediatore  del  sopraddetto  mercato  di 
Lacca. 

a — [Dicesi  di  Gerii  Cristo,  siccome  quegli  che  s' interpone  fra  Dio 
« gli  //omini  ] Mor.  S.  Greg.  i.  4.  lobbe  s’intorpelra  persona  che  si 
duole;  per  lo  qual  s'intende  la  passione  del  noatro  Mediatore. 
MEDIATRICE,  Me-dla-trì-ce.  Ptrb-  f [di  Mediare.]  Interceditrice.  Lai. 
mediatrix.  Gr.  i ptnrròeuox.  Mirac.  Mad.  M.  Disse  come  era  inter- 
venuto alla  mediatrice,  che  proccurava  II  peccalo.  » Segner.  Mann. 
Seti  17.  3.  Da  clicella  (la  t ergine)  concepì  nelle  sue  purissime  vi- 
scere il  Verbo  eterno  ecc.,  in  quel  putito  medesimo  ella  pigliò  un  al- 
tro possesso  assai  più  elevalo,  di  medialrice  tra  l'uomo  e Dio.  (V) 
MEDIAZIONE,  Me-dia-zi-ò-ne.  [A/.]  Intercessione,  Inltrposizione.  lat. 
mcdlatio.  Gr.  psrirtoaic.  S.  Agost.  C.  D.  Questo  è la  mediazione, 
per  la  quale  fu  porta  to  ninno  n quelli  che  erano  caduti,  c fiaccano. 
MEDICA,  Mèdl-ca.  [Add.  e sf.  di  Medico.  AfcdicAeissa.]  Foce.  noe.  so. 
».  Dunque  mi  votele  dare  voi  medica  per  mogliere?  Lab.  ISO.  Sole 
le  ’ndovine,  le  lisciatrici,  le  mediche,  e'frugatorì,  che  lor  piacciono, 
le  fanno  non  cortesi,  ma  prodighe.  Fr.  Jac.  T.  t.  14.  e.  Ella  è niac- 
atra  medica  Per  sanar  lo  coraggio.  Orfd.  Pist.  Egli  m’ Insegnò  a es- 
ser medica,  e insegnommi  tutte  le  buone  erbe.»»  Fior.  S.  Frane,  ut. 
Non  più,  o santissima  Madre  Vergine,  o mrdica  benedetto.  Bocc.  g.  4. 
».  io.  Perchè  ella,  che  mtdlcn  non  era,  coroecbè  medico  fosse  il  ma- 
rito, senza  alcun  fallo  lol  credette  esser  morto.  Esp.  Satm.  ui.  Ili • 
corno  i zoo  ) Non  solamente  tu  se* nostra  madre,  ma  .eziandio  se’ iso- 
atra  medica.  (V)  Tass.  Ger.  io.  114.  E lu  chi  aeJ,  medica  mia  pietosa? 
Ella  ccc.  Saprai,  rispose,  li  tutto:  or  (tei  comando,  Come  medica 
tua,)  taci,  c riposa.  (B)  Red.  Leti.  ».  tea.  Lasci  operare  alla  natura 
vera  medica  di  tulli  I mali.  (N) 

i — (Boi.)  [Sorto  d ' erba  perenne  cA#  Ao  le  radici  a fittone,  che  mollo 
sf  profondano  nel  terreno  j gli  steli  erbacei,  diritti,  lisci,  angolati, 
ramosi ; I*  foglie  alterne,  picchiate,  stipulate,  a tre  foglioline 


Digitized  by  Google 


MEDICABILE 


MEDICHESSA 


141 


ovato-laneeoìate , dentali  superiormente  ; t fiori  violetti,  o porpo- 
rini, che  variano  in  giallo,  o in  un  celeste  pallido , a grappoli 
ascellari,  più  iunpAI  delle  foglie ; il  legume  con  due  o Ire  spine, 
con  molti  semi  reniformi.  Fiorine*  nel  Luglio,  ed  è indigena  nella 
Spagna,  nell'Italia,  eoe.)  Lai.  inedita , trffulium  cochlratum,  (medi- 
ragù  nativa  Lin]  Gr.  putini.  Pallad.  Apr.  i.  In  quoto  aie»*  nel- 
l'ajc  eco.  la  medica  si  vuote  seminare.  E Seti.  7.  Fenderemo  di  prima 
la  terra,  nella  quale  doveuio  poi  per  innanzi  seminare  In  medica, 

3 — (SI il.)  /Soprannome  di  Minerva  come  quella  che  presiede  alla  me- 
dicina. (Hit) 

tjr.DK.At) II. v.,  Me-di-cà-Li-le  [Add.  com.]  Che  ti  può  medicare.  Allo  a 
esser  medicalo.  iMt.  medicabili».  Gr.  iàoipot.  -Suiviti  Else.  i.  tu. 
L'amore,  quando  lia  posto  piede  in  un'anima,  appena  è medicabile. 

MEDICACCIO,  Me-di-ràc-cfo.  Add.  e sm.  pegg  di  Medico.  J/edicastron- 
xolo.  Cetlin.  FU.  Era  medicata,  per  l'inavvertenza  del  padre,  da  un 
medicacelo  ignorante.  (A) 

MEDICANE,  Me-di  ci-roe.  [Si*.  F.  L.  Oqqì  da  lasciarti  ai  poeti.)  Me- 
dicamento Lai.  medicarne».  Gr.  fiptsxnov.  Alani.  Gir.  ia.  i.  Poi  que- 
gl'impiastri  e medicami  eletti,  Che  oecmarii  soo,  gli  ave  applicati. 

MEDICAUENTARIO,  lle-di-ca-men-là-ri-o.  Add.  m.  I licesi  da  alcuni 
Codice  medicanientario  un  Libro  che  tratta  delle  medicine.  To ico- 
na mente  dicesi  Ricettario.  F.  (A) 

MEDICAMENTO,  Me-di-ca-min-to.  [5m.  Nome  che  si  dà  in  generale  ad 
ogni  sostanza  che  si  usa  per  curare  una  malattia,  a qualunque 
materia  alla  a medicare-  Dicesi  anche)  Medicina,  {Medicarne,  Rime- 
dio, Farmaco,  Argomento  ecc.  I Medicamenti  sono  chirurgici,  Tarma- 
ceulici,  dietetici,  untinefritici,  aniisterici,  antiscorbutici,  unligallici  o 
antivenerei,  diuretici,  diaforetici  alteranti  o preparativi,  interni, 
esterni,  semplici,  composti,  umettanti,  refrigeranti , rinfrescativi,  ad- 
dolcitivi, attenuanti,  soUigllativi,  incrassantl,  incisivi,  calorosi,  cale- 
facenti,  riscaldanti,  riscaldativi,  essiccanti,  disseccativi,  nutritivi,  cor-  1 
ruboraolt,  astringenti , astrettivi , ristringltivi,  lenitivi,  lenificativi, 
lassativi,  luoltiQcantl,  luollitivi,  emollienti,  attemperanti,  aperitivi, 
deostruenti,  disoppilativi,  detersivi,  astersivi,  revellcuti,  stimolanti, 
Irritanti,  puogilivi,  pettorali,  cordiali,  cefalici  o sia  capitali,  stomacali,  1 
locali,  utili,  adattali,  appropriati,  convenevoli,  confacevoli,  più  che  ' 
proporzionali,  più  clic  utilissimi,  familiari,  casalinghi  c naturali, 
sconci,  sronvrncvoli,  disadatti,  notevoli,  dannosi,  contrarli,  nocivi, 
violenti,  acri  e plessi  di  mordacissima  astersione,  ecc.  ere.  — Medici- 
nale, ifn.j  Lai.  mediramentum,  medicameli,  medicina.  Gr.  qip-r noto», 
Declam.  Quintil.  C.  Che  giudicherai  tu  del  medicamento  del  padre? 
fluid.  G.  Addolciarono  la  piaga  cot  medicamento  degli  unguenti. 
Scrm.  9.  Agosl.  lo  disidero  di  dare  non  solamente  ornamento  di  bel- 
lezza, ma  medicamento  di  sanlitade.  Red.  Coni.  3.  «.  L'utilità  di  que- 
sto medicamento  è molto  ben  nota.  E 3-  Quel  tanti  e tanti  medica- 
meoti,  che  dal  principio  della  sua  vita  Quo  in  70  anni  per  mano  di 
diversi  medici  ha  messi  in  opera. 

s — Dicesi  Medicamento  evacuante  orvero  evacuativo,  solutivo,  solvente, 
purgante,  purgativo  ecc.  La!,  medicaucntum  evacuane  Pasta.  (8) 

s — Far  medicamenti  = Usar  medicina.  F.  Fare  medicamenti.  (Pr) 

» — Cura,  Curagionc,  Curazione,  Medicazione.  Lai.  curalio.  Red.  net 
Diz.  di  A.  Pasta.  Mi  dispiace  di  non  essere  padrone  di  me,  per  po- 
tere venir  costi,  lo  ho  ia  Signora  N.  N.  io  attuai  medicamento.  (3) 

MEDICAMENTOSO,  He-di-ca-iuco-tó-so-  Add.  m.  Medicinale,  Attenente 
a medicamento.  lui.  medicinali*,  medlcamcntosus.  Gr.  jappsuuxis^ia- 
rpvei;.  Red.  letti,  ito.  $1  faccia  talvolta  qualche  servUiate  puro  ecc.,  1 
senza  vcrun  altro  ingrediente  medicamentoso. 

MEDICANTE,  Me-di-càn-te.  [/'uri.  di  Medicare.)  Che  medica ; [ed  è usato 
per  lo  piu  assotutam.  per  Medico .)  Lai.  medico»,  ntrdicans.  Gr. 
iarplc,  irtpcùw.  bocc.  teli.  Pin.  Ross.  370.  In  materia  disposta  a 
prender  l'ajutodel  medicante.  E/ntrod.  a.  O che  la  ignoranza  de'me- 
dicanli,  dc'quali  ecc.  era  il  numero  divenuto  grandissimo,  non  cono- 
scesse da  che  si  movease.  Tom.  Ger.  il.  oi.  Consolato  ei  si  desta,  e 
si  rimette  De' medicanti  alla  discreta  aita. 

MEDICARE,  ile-di-cà-re.  [Alt.  e n.  ast.  c)  pass.  Curare  te  infermità , 
[che  dicesi  anche  Curare,  Far  medicina.  — Medldnarr,  sin.)  Lai.  me- 
rari,  mederi.  Gr.  tacrptvzt»,  fìocc.  noe.  so.  a.  il  medico,  avvisando 
ebe  lo  'nfermo,  senza  essere  adoppialo,  non  sosterrebbe  la  pena,  nè  si 
laverebbe  medicare,  cec.  Red  Cons.  ft.  ®3.  Vorrei  che,  subito  rice- 
vuta c letta  questa  mia  diceria,  subito  l'illustrisi,  signore  si  comin- 
ciasse a medicare.  E s.  ss.  Raccolgo  altresì,  che  poca  differenza  vi 
aia  nelle  maniere  del  medicarli.  » buon.  FU:'.  ».  4.  4.  Chi  si  medica 
sano  è sempre  infermo.  (N) 

* — Medicarsi  da  alcuno  ~ Farti  nudicare  da  quel  tale.  Frane. 
Sacch.  iss.  La  vostra  è un'arte  che  quando  una  famiglia  ti  comin- 
cia a medicare  da  un  medico,  rade  volte  lo  mutano  mai.  (Pr) 

* — Fig.  Rimediare  ad  alcun  male  o disordine  (o  passione.)  Lai.  repa- 

rare.  Gr.  Pclr.  cop.  3.  Vedi  Assuero,  e ’l  suo  amore  in 

qual  modo  Va  medicando,  acciocché  ’n  pace  il  porte.  Coj.  Ull.  a». 

E si  potrebbe  promettergli  largamente  di  medicare  lutti  gl’ incomodi 
che  egli  allega.  » Pisi.  Cic.  Quint  ftt.  Farai  in  questo  modo  che  tu 
provegghi  e consigli  a lutti,  che  tu  medichi  le  incomodità  e 1 disagi 
degli  uomini  e che  uno  padre  d'Asia  tu  voglia  essere  chiamato.  (Pr) 

4 — Togliere  a qualsivoglia  cosa  alcun  vizio  con  Impiastro,  concia. 
Infusioni  odorose  «e,  F.  Medicato,  § 3.  (A)  (B)  Alam.  Coll.  ».  Nulla 
cosa  Può  medicare  11  vio  che  resta  scemo.  (Br) 

* — E col  terzo  caso.  Alam.  Coll.  Uh.  ».  Medicando  at  calor  con  le 
Truche  acque.  (Br) 


« — Per  tiuiff.  si  dice  anche  delta  campagna.  Creso,  lib.  il.  cop.  n. 
Se  'I  campo  molto  grasso  e fruttifero  non  si  semini  ogni  anno,  non 
solo  una  volle,  ma  multo,  abbonda  d'erbe  bastarde  per  si  fatto  modo, 
che  senza  fatica  grande  non  si  medica.  (V) 

MEDICASTRO,  Me-dl-ca*3trO  J Add.  e sm.  Medico  di  poco  valore,  c ha 
dieci I anche  Medicacelo,  Mcdiconzolo,  ] Mrdicaslroiizolo-  Lai.  inflmi 
ordini!  medlcus.  Gr.  ovnòxvó;  iarpi;  Cat.  le  II.  g.  4.  Quel  filosofo 
medicastro,  stregone,  archimela,  ,1/o/m.  a.  te.  Era  quest'uomo  un 
certo  medicastro.  Che  al  dottoralo  suo  fé"  piover  fieno.  » Red.  nel 
Diz.  di  A.  Pasta.  Ingollare  a crepapancia  gli  strani  beveroni  di  qual- 
che credulo  ma  famoso  medicastro.  (N) 

MEDI  CASTRONE  . Me-di-ca-slró-nc.  [Add.  e *m.  ] acer.  di  Medicastro. 
Red.  teli.  I.  813.  Se  pure  talvolta  ree.,  per  mera  necessità  di  non  po- 
ter far  altro,  per  aver  addosso  una  schiera  di  quei  medicaslroni  ecc. 
son  necessitato  ad  aderire,  ecc.  *»  E net  Dis.  di  A.  Pasta.  Quei  mc- 
dicastroni,  che  più  degli  altri  san  creduti,  e che  in  cuccagna  hanno 
per  verità  Infattibile.  (N) 

MEDICASTRONZOLO,  Me-di-ca-slròn-ro-lo.  [Add.  un.]  Medico  di  poco 
valore.  [F.  Medicastro. [ Lai  mediai*  obscurus,  infima*  notai;  medirus. 
Gr.  Sffqpec  txvphi.  Atleg.  e».  La  più  agevole  incetta  era  II  far  proto- 
■ion  particolare  di  medicastronzelo,  « d'astrologaslro  per  non  dire  ecc. 
MEDICATO,  Mc-di-cà-to.  Add.  in.  da  Medicare.  — Medici  nato,  «In.  Lai. 
curalus.  Gr.  BtpxsrrjSit'c.  M.  F.  t-  »3.  E que*  dentro  avendo  combat- 
tuto francamente,  confortati  e medicati  di  loro  ferite,  presono  della 
fatica  riposo. 

3 — Vino  medicalo,  si  dice  un'  Infusione  di  erbe  ed  altro  nel  v Ino. 
Red.  Cons.  t.  »3,  Se  fosse  per  essere  utile  a questa  signora  l'uso  del 
seguente  vino  medicato.  E ih.  Fra  l'ima  presa  e l'ultra  del  vino  me- 
dicato ha  da  pigliare  un  brodo  semplice. 

3 — Ed  alla  Ialina  dlcesi  anche  d'altre  cose.  Rucell.  Ap.  Queste  fi » 
apij  subito  allor  vedrai  posarsi  Nei  luoghi  medicali.  (Il  tal.  ha  Jpuc 
considcnt  medicati*  sedibus.)  (M) 

MEDICATORE,  Mc-dl-ca-tò-re.  [Verb.  m.  di  Medicare.  [CA*  medica,  tot. 
medicans,  medicalor,  curator,  medico*.  Gr.  isrr/jòc,  ìxTprjuv.  àeìirrup. 
Com.  Purg.  ss.  Per  li  due  vecchi,  li  due  medicatori  della  nostra  es- 
senza. Bui.  Purg.  14.  a.  Chi  vede  ogni  cosa,  cioè  Iddio,  medicatore 
e judicatore  delle  vostre  menti.  Boez.  Farcii.  « pros  a.  E chi  allri 
Il  conscrvadore  de' beni,  e lo  «cacciatore  de' mali,  che  il  rettore  e 
medicatore  delle  menti,  Dio? 

MEDICATR1CE,  Me-di-ra-tri-ce  t’erb.  f [di  Medicare.  ) Che  medica.  Sai- 
fin  . Disc.  t.  13.  Per  mantenere  quanto  busta,  e non  affaticare  la  na- 
tura, che,  vera  inrdicafrirc  de’ mali,  possa  in  quel  tempo  ecc.  alla 
fanzione  unicamente  Intesa  da  Iti,  di  restituirsi  nello  stato  primiero 
di  salute,  seriamente  applicarsi.  Fa*.  Etop  Da  capo  levava  la  me- 
dicatrice  mano  del  pastore,  * {I  codici  Mocenigo  e Farsetti  hanno 
leccava.  (L'edix.  di  Padova  ioti,  a pog.  *4.  con  riverenza  d'inchi- 
nare di  capo  (fi  Itone)  leccava  le  mrdlcalrid  mani  ecc.)  (B) 
MEDICATURA.  (Med.)  Me-di  ca-lù-ra.  Sf.  Applicazione  de’  rimedii  alla 
cura  dette  infermila.  Cocch.  Bagn.  Non  era  ancora  la  medicina  ri- 
pulita, come  ella  è al  presente,  dalle  sordide  medicature.  (A)  E Dite. 
Tote.  i.  io.  Molle  infermili  sì  curano  spontaneamente,  cioè  senza 
medicatura  mrglio  da  se  medesime  si  dileguano.  (N) 
a — (Farm  ) I medicamenti  prescritti  dal  medico  per  la  cura  di  un  in- 
fermo. Cocch.  Asci.  Par  che  raggravll  ancora  Aureliano,  dicendo  elie, 
per  invidia,  nelle  prime  sue  visite  degl'infermi  levava  le  medicature 
degli  altri.  (A)  Ciac.  Oraz.  so.  Questa  spezie  di  medicatura  è da  Greci 
chiamata  calhartls , cioè  purgazione,  e il  medicamento  che  In  sé  ri- 
tiene tale  virtù  , è detto  purgativo.  (N.  8.) 
s — (Agr.)  Medicatura  diceti  da'  georgofili , P incalcinaci/?  ne,  o altra 
preposizione  dei  temi  che  tono  volpali,  o altrimenti  difettosi,  per- 
chè non  tralignino.  (A) 

MEDICAZIONE,  Me-di-oa-zl-ó-ne.  iSf.  F.  poco  mala. J II  medicare.  Lat. 
medicano,  cara,  curatfo.  Gr.  èiexnix,  **71;.  Tessi.  Misi.  Imper- 
ciocché quello  è segno  della  medicazione  umana.  ••  Tati.  teli.  fam. 
».  ».  1 miei  bisogni  son  molli  e grandi , e particolarmente  per  una 
medicazione  Importantissima  che  mi  bisogna  fare,  come  potrebbe  ve- 
der per  un  consulto  del  medico.  (V) 
t — Dicesi  Medicazione  o Medicatura,  L'applicazione  metodica  d' un 
apparecchio  o di  qualche  rimedio  sopra  una  parte  ammalata.  (A.  0.) 
MED  ICC  ARA.  (Grog  ) Mc-dic-cà-m.  Antica  città  dell’ Africa  propria.  (G) 
MEDICEO,  Me-di-cc-o  e Me-dì-ce-n.  Add.  pr.m.  Dr’McdicI,  Del  Nobilis- 
simo casato  o cognome  de’Mcdici,  Golii.  (A)  Salvia.  Dite.  Tote.  *»i. 
Nella  famosissima  libreria,  o pur  Inoro  Mediceo  di  9.  Lorenzo.  (N) 
t — (Astr.)  Stelle  medicee  o Medicee  assolutamente : Nome  dato  dal 
Galilei  a quattro  stette  che  formar,'?  satelltzio  a Giove;  e trovasi 
usato  anche  in  forza  di  sust.  Magai,  teli.  Dimostrazione  della  (evo- 
luzione delle  Medicee  intorno  al  corpo  di  Giove.  (A)  Red.  Ditir.  io. 
Tra  te  medicee  stelle  astro  novello.  (N) 

MEDICHERIA,  Me-di-cbe-ii-a.  Sf.  Officina  chirurgica.  Luogo  dove  té 
cote  e le  persone  spettanti  alta  chirurgia  hanno  la  loro  custodia  e 
residenza  Salda.  Annoi.  F.  B.  3.  s o.  Vidi  uno  scheletro  d’ona  gio- 
vane netta  medicheria  delio  Spedale  di  S.  Maria  Nuova.  (A)  (N) 
MEDICHESSA,  Mc-dl-chw-sa.  JJ!/.)  di  Medico;  [ed  è per  lo  più  voce  di 
derilione  e di  scherzo  ] Lai.  medica,  foemina  medendi  arte  perita.  Red. 
Esp.  naf.  89.  Confesso  di  averlo  Imparalo  a gran  prezzo  da  una  certa 
medichessa  affrlcana.  Buon.  Fier.  4.  a io.  Questa  donna  mi  pare  una 
di  quelle  Donne  saccenti,  che  noi  trovino)  spesso  Per  queste  e quelle 
case  Far  delle  medichesse  E delle  faccendiere. 
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UEDICIIEVOLE,  Mc*di-ehé-*o-le.  Add.  coni.  Alto  a medicare.  Lai.  me* 
decido  aptus.  Gr.  iapvtxòt.  Piti.  S.  Gir.  Tu  conforti  colla  felicità 
forte  e caldo  animo,  e colla  ragiono  medicbevole  gli  curi. 

MEDICHILO , Me-di*cbi*no.  Adi.  e rm.  din.  ed  avvi t.  di  Medico.  Medico 
di  poco  valore , o anche  • milza  e piccalo  della  persona,  o troppo 
giocane.  — Mrdicuccio,  ein.  Lai.  Inflraae  nolae,  teli  purvae  staturae 
medici»  ; medicus  adinodum  j uveiti*  Prot.  Fior.  pari.  4.  voi  ».  pag. 
f70.  E lo  vedeste  (if  piovamcnlo)  sopra  la  vostra  persona,  quando  slavi 
In  via  del  mandorlo,  die  quel  medichino  cauto  e guardingo  si  rima* 
nova  di  cavarlo  (il  sangue),  c voi  non  guarivi.  Venne  quell'auro 
medicone  belloccio,  e più  ardilo,  ccr.  (N.  8.) 

MEDICINA,  Me-di-ci-na.  [Sf]  La  scienza  e L'arte  del  medicare , [e  del 
conservare  la  sanità,*  Melensa  dell’ uomo  ttudiala  nello  stalo  di  sa* 
Iute,  ed  in  quello  di  maialila  per  imparare  a conservare  l'uno  e 
far  cessare  l'altra.  Dieesi  anche  Arte  salutare. ) Lai.  medicina,  ars 
medica.  Gr.  i* r/siui.  Boco.  noe.  »7.  a.  Doltor  di  medicina,  secondo* 
ctiè  egli  medesimo  diceva.  •>  Buon.  Fler.  a.  ».  t-  Se  medicina  Nazio- 
nale o empirica  (nazionale  io  noi  credo)  avvi  alcun  luogo.  (N) 
t — Diasi  Medicina  aspettante,  io  co n lem p Iasione  incerta  de’ fe- 
nomeni morbosi , la  quale  viene  permesso  soltanto  nelle  maialile 
leggiere;  attiva,  il  metodo  terapeutico  che  non  aliandomi  puntate 
malattie  al  loro  corso  naturale;  clinica,  lo  studio,  l'esercizio,  e 
t' insegnamento  dell' arie  di  guarire  al  letto  de'  malati;  comparata, 
it  parallelo  da  farsi  Ira  le  malattie  dell'uomo , quelle  degli  ani- 
mati, e Poltre  de'  vegetabili  ; dommatica , queliti  che  mira  a rista- 
bilire un  legame  ragionato  fra  le  osservazioni  e le  regole  ed  a ri- 
portarne la  conoscenza  dell'uomo  sano,  per  congiugnere  queste  due 
parti  spellanti  olla  scienza  dell'uomo  in  quel  ramo  di  cognizioni 
che  comprtndesi  col  nome  di  filosofia;  domestica,  la  Riunione  dei 
precetti  o pensamenti  popolari  relativamente  alla  cura  delle  ma- 
lattie j empirica,  quella  /ondata  so pra  le  esperienze  giornaliere 
trasmette  di  generazione  in  generazione  ; «sperimentale,  la  empirica 
ragionala  la  quale  serri  di  base  alla  vera  ed  odierna  medicina;  ga- 
lenica , la  pratica  fondala  sopra  la  cieca  credenza  alle  alterazioni 
umorali  spontanee,  immaginate  da  Gaietto»  e restaurate  da  Baer- 
Aa are;  ippocratica,  nome  pomposo  col  quale  molti  medici  nascondono 
la  propria  ignoranza  circa  lo  stato  attuale  delta  scienza,  e che  non 
significa  nulla  ; legale,  l'app/icaziotte  delle  cognizioni  mediche  alla 
soluzione  di  tulli  i problemi  retatici  alla  conservazione  della  specie 
umana  ed  alt' esercizio  detta  giustizia,*  operatoria,  fa  chirurgia ; 
morale,  la  cura  dei  morti  mediante  i consigli  e te  consolazioni  date 
nella  mira  di  far  prendere  certa  direzione  speciale  alle  facoltà  intel- 
lettuali ed  effettive;  naturale,  non  diversa  dalla  popolare,  e dalla 
empirica,  che  sono  infine  la  siesta  cosa  Dii.  Se.  A ìtd.  (0)  (A.  O.) 

s — />icesi  Medicina  militare,  l'applicazione  della  medicina  alla 
euro  del  soldato;  nautica  , l’applicazione  della  medicina  alta  prt- 
servazione  dell' uomo  navigante;  operatrice,  la  parte  islrumentale 
della  terapeutica;  perturbatrice,  quel  metodo  terapeutico  con  cui  ci, 
opponiamo  allo  sviluppo  del  corso  de’ mali;  fisiologica  e anatomico- 
fisiologica  o organica,  quella  /ondata  iwfi'anatamia,  sull' apertura 
de'  cadaveri , sull'  osservazione  dell' uomo  sano , sulla  osservazione 
chimica,  sulle  esperienze , cosi  nominata  da  Broussais;  preserva- 
tiva , l'arte  di  prevenire  i mali  regolando  l’azione  dei  modificatori 
dell'organismo ; politica,  f rapporti  della  medicina  con  la  scienza 
de’rrggimenli  civili;  iiopolare,  te  pratiche  consacrale  dalla  tradi- 
zione, variabili  per  efficacia  e sempre  informi  ; profilattica  o pre- 
servativa, l'Igiene:  curativa,  la  terapeutica  ; patologica,  la  patolo- 
gia; sintomatica,  quella  che  presta  attenzione  esclusiva  ai  sintomi 
nello  studio,  nell' insegnamento  e nella  pratica,  ere  (O) 

* — Tulio  quel  che  si  adopera  a prò  dello  'nfcrmo  per  fargli  ricupe- 
rare la  sanità;  (cAe  diceti  anche  Medicamento.  F.;  e prende  secondo 
i coti  ancora  I nomi  di  Farmaco,  Alcssifarmaco , Antidoto,  Pana- 
cea ecc.]  Lai.  medicina,  Cic.  Gr.  ixuu.  Bocc.  noe.  ib.  e La  medicina 
da  guarirlo  so  io  troppo  ben  fare.  Amm.  Ani.  i.  a.  ri.  Somma  me- 
dicina a sanità  di  corpo  e d'anima  c astinenza.  » ( L'ediz . del  ,1 la- 
rcscotto  ha  per  sanità.)  (B)  Bocc.  inlrod.  Dicendo,  nfun' altra  medi- 
cina essere  contro  allo  pestilenze  migliore,  oé  così  buona  , come  II 
fuggire  loro  davanti  (V) 

» — 1 Detto  assolulam.  s'intende ] Bevanda  che  abbia  facoltà  di  eva- 
cuare. Malm.  e.  tc.  E rhe  Galeno  e 'I  medico  Avicenna  In  musica 
in  et  Iran  le  medicine;  Però  se  il  corpo  sempre  a chi  lo  piglia  Gor- 
gheggia c canta,  non  è meraviglia.  ».  E Min  Malm.  Tempera  (amen  le 
calda,  e come  si  da  la  medicina,  che  inteadiam  bevanda  solutiva.  (A) 

4 — Buona  regola  d’igiene.  Benv.  Ceti  FU.  i.  i.  p.  tu»  Questo  legno 
che  io  pigliavo  con  tutta  la  medicina  e astinenza  che  immaginar  si 
possa,  (ti) 

a — La  cura  dell’Infermo.  Boec.  Cominciò  la  tua  medicina.  (Fedro:  pe- 
riculosam  feci!  medioiaam  lupo  ) (V) 

o — Opera  o Trattalo  intorno  alla  medicina.  Dace  q.  i.  n.  e.  La  quale 
unzione,  ( erano  danari  } siccome  inolio  virtuoso  , avvegnaché  Ga- 
llono non  ne  parli  in  alcuna  parte  delle  sue  medicine,  ai  c lauto 
operò,  che  ere.  (V) 

t — Per  melaf.  [Tulio  ciò  che  serve  a portar  riparo,  provvedimento  o 
compenso  a qualche  Inconveniente,  a qualche  sventura  o ramile.]  Petr. 
son.  io.  Ch'ai  gran  dolor  la  tnedicioa  c corta.  Boez.  Farch.  t.  a. 
Coociossiacbé  io,  quando  il  tempo  sarà,  quelle  medicine  ti  porgerò, 
che  iu&no  al  cuore  penetrare  li  possano.  Fir.  Lue.  5.  a.  Io  l’ inse- 
gnerò bea  io  una  medicina,  che  lu  lo  forai  fare  a loo  modo.  Cui  ce. 


Stor.  a.  sso.  Non  erano  lati  l'Infermità  d' Italia , né  si  poco  Indebo- 
lite le  forze  sue,  che  non  si  potessero  curare  con  medicine  leggieri 
e — Provtrb.  Cercar  it  mal  per  medicina;  lo  stesso  che  Cercar  il  mal 
come  i medici.  F.  lledico  Jj  [ e F.  Male,  $ si , e.  ] 

9 — (Veter.)  Medicina  veterinaria,  che  dlcesl  anche  semplicemente  Ve- 
terinaria. F.  Mascalcia,  Veterinaria,  e Zoojalrla.  (0) 

10  — (Boi.)  Medicina  vegetale.  F.  Filojalria.  (O) 

11  •—  (Icon)  Donna  d’età  avanzata  che  si  appoggia  a noderoso  ba- 
stone circondalo  da  un  serpente  la  cui  pelle  si  ra  rinnovando.  Il 
gallo,  una  briglia,  tono  posti  a'  suoi  piedi.  (Mit) 

MEDICINA.  (Geog.)  Piccola  ciltà  degli  Stati  della  Chiesa  nella  legar. 

di  Bologna.  — Riviera  degli  Siali  L’nifi.  (G) 

MEDICI. VILE,  lle-di-cl-nà-le.  Sm.  F.  e di’ Medicamento.  Lai.  medlca- 
raen.  Gr.  Tana.  Buon.  Fier.  s.  4.  4.  Nuovi  medicinali , E non  più  ci- 
mentali. 

MEDICINALE.  Add.  eom.  Appartenente  a medicina.  Da  medicina,  (o 
più  propriamente  Che  serve  di  rimedio.]  Lai.  medicinalis,  medirus, 
ad  rem  medieam  spectaas.  Gr.  iazptuig.  Cr.  ».  t.  4.  Ancora  aleno 
dopo  '1  cespuglio,  ovvero  erbajo,  di  molle  e diverse  erbe  medicinali 
e odorifere.  Fst.  Fluì.  Entra  Filippo  Co'suoi  amici,  e portava  la  coppa 
col  beveraggio  medicinale. 

* — - (dgg.  di  Vasello  o simile,  t*xfe]  cAe  con/iene  medicamenti.  Dia!. 
3.  Grtg.  M.  t.  s«.  Gli  si  foce  Incontro  In  ispczie  di  medico  in  sur 
uno  mulo,  e portava  certi  vaselli  medicinali. 

MEDICINALMENTE,  Me-di-ci-aal-rara-tc.  Avv.  Per  via  di  medicina,  A 
maniera  di  medico.  Lai.  medicabili  ter.  Gr.  3.  Agost  C.  />. 

Vedendogli  Ippocralc,  c giudicandogli  medicinalmente, ebbe  opinion 
che  fossnn  fratelli. 

b — A guisa  d'ammalato.  Amm.  Ani.  r.  *.  7.  Come  medicinalmente  vi- 
vere non  fa  per  lo  corpo,  così,  e mollo  meno,  fa  per  l’anima. 
MEDICI  NaR  E , Me-di-ci-nà-re.  [All.  e n.  ari.]  F.  A.  F.  e di’  Medicare. 
Lai.  curare,  mederi,  modicJnam  facerc.  Gr.  ìioStti,  larprétiv.  Cr. 
il.  44.  I.  Ogni  generazione  di  buone  erbe,  e da  mangiare  e medici- 
na re , è utile  avervi.  Sen.  Pisi,  La  diceria  e 'I  parlare  che  si  fa  per 
medirioare  il  «roggio  e guerlre,  dee  entrar  dentro  nel  profondo. 

* — [*V.  pass.  Medicarsi,  Curarsi  con  medicina.]  7ìe«.  Br.  e.  ».  E in 
questo  modo  si  medicina  della  sua  malattia. 

MEI’ICINATO,  Me-di-c»-nà-lo.  Add.  m.  da  Medicinare.  [F.A.  F.  e di'  Me- 
dicalo. ] . 

* — E nel  sign.  di  Medicalo,  5 «.  Cavale.  Etpos.  Simb.  t.  i»a.  Per 
sanare  li  fanciulli  Infermi  eoi  latte  medicinali*  e purgato.  (V) 

a — Fatturalo.  Lai-  medicati».  Gr.  qacuzxrjSti;  Bui.  Infi  ai.  i.  La 
lancia  di  Peleo  e d’Achille  era  fatturata  e medicinata. 
MEDICINF.VOLE,  Me-di-ci-nc-vo-le.  Add.  eom.  F.  A Da  medicina.  Pai- 
lad.  Febbr.  43.  Mcschiano  quel  sugo,  Vili,  concole,  in  una  anfora  di 
vino;  il  qual  vino  è mcdlcinevolc,  ed  è da  usare  agli  «litichi,  ere.  (V) 
MEDICO,  Mé-dl-co.  [Add.  di  persona,  utato  come  un  ] Maestro  di  me- 
dicina, e Quegli  che  cura  le  infermità.  ( Dicesi  anche  Medicante, 
Maestro,  Dottore,  ecc.  Il  Medico  è valente,  dolio,  eccellente,  pratico, 
accreditato,  accurato,  amorevole,  sollecito,  puntuale,  onoralo,  assi- 
stente, allento,  avvedalo,  cauto,  cirronspello,  coraggioso,  prudente, 
giudizioso,  discreto,  celebre,  diligente,  clinico,  empirico,  saggio,  stu- 
dioso, erudito,  sagace,  industrioso,  sottile , perspicace,  spargirlco, 
curante,  praticante,  razionale,  dogmatico,  galenico,  dabbene,  esperi- 
mcntalo,  ecc.)  Diceti  che  il  medico  assiste  al  male  avvero  alla  per- 
•onn  ammalala,  Che  ha  cura  o l'onore  di  assistere,  che  assiste,  in- 
vigila, serve  di  presenza,  che  giornalmente  con  la  sua  persona  assi- 
ste e vigila  per  la  salute  tee.  ] Lai.  medicus.  Gr.  iotrpit.  Boec.  noe. 
«it.  B.  Perciocché  poco  sano  era,  sempre  appresso  di  sé  teneva  un 
medico,  E no»  so.  ir.  E fatto  da  certi  mestici  riguardare,  se  con  ve- 
leno, o altrimenti,  fosse  alalo  il  buono  uomo  ucciso,  tanti  affermarono 
del  no.  Btm.  Ori.  i.  r.  ss.  Aveva  seco  Gradasso  condotto  Un  me- 
dico musico  eccellente.  Co*,  lett.  44.  8i  suol  rlrorrcre  nc'mati  peri- 
colosi non  solo  a'medici  eccellenti,  ma  eziandio  ree.  Ambr.  C'o/an.  t. 
».  Padron,  bisogna  al  medico  Scoprir  lutto  il  suo  mal»,  chi  desidera. 
Guarire.  » Bed.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  È uffizio  del  buon  medico  aver 
sempre  per  suo  primo  e principale  scopo  II  conservare  in  vila  il  suo 
ammalato;  e per  secondo,  e meno  principale  scopo  dee  avere  la  mira 
di  liberarlo  da  que’  mali  che  lo  tormentano.  Il  medico  prudentissimo 
adunque,  che  asside  alla  sanità  di  questo  Signore,  stia  con  l'occhio 
vigilante , soccorra  piacevolmente  alta  natura  iu  quelle  cose,  nello 
quali  ella  he  di  bisogno  di  «juto,  e la  tenga  In  freno  in  quello  altre, 
nclk  quali  ella  opera  con  eccesso.  Satvin.  Anno t.  F.  B.  *.  i.  i.  Il 
mrdico  aveva  titolo  di  maestro,  perche  si  dottorava  nelle  arti  e netta 
fisica;  perciò  dello  anco  fisico.  (N) 
i — Furio  uso.  Frane.  Saceh.  noe.  im.  fo  sono  il  migliore  me- 
dico di  racconciare  ossa  che  sia  in  Italia  ecc.  Bocc.  g.  s.  n.  io.  In  Sa- 
lerno fu  un  grandissimo  medico  In  cirnrgia.  (V) 
a — Diceti  Medico  da  borse,  e vale  Medico  solamente  buono  a tirare 
la  mercede.  Fir.  Lue.  a.  a.  Gorgoglianti  ma’  le  budella 7 L.  T.  No, 
quando  Io  sono  «atollo;  ma  le  mi  gorgoglino  ben  ora,  eh' F son  di- 
giuno, medico  da  borse. 

s — Diceti  Medico  da  socciole,  e vale  Medico  di  poca  teienza  , f che 
diceti  anche  Mediconzolo,  Medicastrouzolo  ecc.)  Lat.  infimi  orulnft 
medicus.  Gr.  mmJxvà;  iatjsèc.  Malm.  ».  oo.  Cella  nel  muso  al  me- 
dico da  succiole  L’unguento,  che  le  la  veder  le  lucciole, 
e — Pierri  Medico  volante,  cd  c opposto  a Medico  curante,  e vale  Me- 
dica cAiumofo  a caro.  Mogul.  Leti.  Questo  è giusto  Ur  da  medico  vo- 
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Unte  con  ripetere  (e  «Mime  de1  lunghi  di  tutori  citali  dal  dottore  per 
parere  di  avergli  studiati.  (A) 

« — Proverò.  Medico  pietoso  fa  la  piaga  puzzolente,  [ovvero  verminosa 
O tutolo»:]  li  dici  di  CAI,  eccedendo  nella  compassione,  arreca  più 
danno  che  vantaggio*  Lui.  familiari*  domlnus  (atuiim  nutrii  servum. 
e — Cercare  il  mal  come  i medici  o limile  zi  Cercar  di  evia  che  potta 
nuocere , Cercare  il  proprio  pregiudìzi»  a bella  poeta-  \F.  Cercare, 
§ *«,  e F.  Male,  § ti , a.J  Lai.  octiprdrra  tacitare.  Amor.  Btrn . a. 
7.  Tu  vai  cercando  il  mal  siccome  i medici. 
t — Il  medico  giovane  fa  la  gobba  al  cimitero:  dictii  co ri  perché  uc- 
cide degli  ammalati.  Serd.  Prov.  (A) 
o — Al  medico  la  mula  si  rivolta  ” La  co ta  no  al  contrario , al  vove- 
ecio.  Monigl  Pr.  (A) 

MEDICO.  N pr.  m.  (Dal  gr.  medico!  della  Media.)  — Principe  di  La- 
ritta, nemico  di  ìicefrime  «ranno  di  Pere.  (MU) 

MEDICO.  Adi.  m.  [di  caia.]  Di  medico.  Curativo,  Attenente  a medi- 
cina Lai.  medico*.  Gr.  Tate.  Ger.  it.  il.  E già  sen  rtede 

a' languidi  occhi  il  ginrno,  E le  mediche  roani  e i detti  e!  scale.  Red 
Utt.  t.  tos.  Mi  giungono  ecc.  gli  esemplari  della  dissertatone  me- 
dica , colla  quale  le  è piaciuto  di  onorare  il  povero  mio  nome. 

9 — (Mi!  ) Soprannome  d' Apollo  considerato  qual  dio  della  medicina.— 
Soprannome  d' Etculapio.  (Mi!) 

MEDICOFISICO,  Mc-di-co-fi-si-co.  Add.  e tm.  eomp  Fitotofo  che  attende 
principalmente  a quella  porte  di  fisica,  che  concerne  alla  soluto 
de' corpi.  Uden.  Nis.  a.  70.  Berg.  (Min) 

MEDICONATURALF. , Me-di-co-na-lu-ra-ie.  Add.  coro.  eomp.  PI.  Medi- 
conalurall  e Medichenaturali  f Concernente  alla  medicina  e alta  ilo- 
ria  naturate.  Red  Esp.  Nat.  *.  ca.  Il  dottissimo  Pietro  Barelli  nella 
centuria  quarta  delle  «ue  osservazioni  niedichcnaluralf  ree.  (N) 
MEDICONE , Me-dì-có-nc.  [Add.  e «m.J  accr.  di  Medico.  Lai  pracslans 
medieu*,  ingcns  mrdlcus.  Gr.  inionpoe  tarpi;.  *»  Pro i.  Fior.  P.  a. 
voi.  t.  p.  «70.  Venne  quell'auro  medicone  belloccio  e più  ardilo,  (N) 
a — F per  «imi/.  Ctcch.  Doni.  e.  7.  Che  ò carnovale  Altro,  che  un 
valente  medicone  ecc.  Che,  senza  che  'I  sentiero , cl  cava  sangue 
Per  la  vena  del  pazzo,  e ci  accoppa  Con  mille  passatempi  ? 
MEDICONE  OLINO  , Me-di*eon-zo*lì-no.  | Add.  e sm.)  dim.  di  Medlcon- 
zolo.  FU.  Beno.  Celi.  ita.  A questo  quel  mediconzotino  disse:  Mon- 
signore, noi  non  siamo  fatti  tutti  a un  modo. 

MEDICfìNZOLO,  Me-dJ-cón-zo-lo.  [Add.  e in.]  diro,  e pegg  di  Medico. 

[ V.  Medicastro.]  Lai.  intimi  ordinis  inedicus.  Gr.  oaTijané;  ixrpóc. 
Fi t.  Benv.  Celi.  sta.  Ne  presi  consiglio  da  messer  Giovanili  Caddi , 
ed  egli  da  uo  suo  mcdiconzolo.  Red.  Dilìr.  se.  Vadan  pur,  vadano 
a svellere  La  cicoria  e i raperonzoli  Certi  magri  mediconzoli.  Che 
coll'acqua  ogni  mal  penson  d'espellere  » E nel  Die.  di  A.  Pasta.  Con 
sincerità  di  buon  amico,  c non  con  ciurmerla  di  mediconzolo,  rispon- 
derò a' (requisiti  che  da  V.  Slg.  mi  son  fatti  per  servizio  del  v N (hi) 
MEDICUCCIO,  Me-dl-cùc-«lo.  Add.  t sin.  dim.  e avvilii,  di  Medico.  Me- 
diconzolo, Medlconzolino.  Lo  stesso  che  Medichino.  F.  Caper.  (A) 
MEDI  CL  tllO.  (Mit)  Mc-di  cù-ri-o.  Nome  primitivo  di  Afercurio,  secondo  | 
alcuni;  co lì  detto  perchè  l’eloquenza  è il  mezzo  più  efficace  e sicuro  ' 
di  conciliare  gli  uomini.  (V.  Mercurio.)  (Mit) 

IIEDIF.TÀ  . Mc-die-tà  ] SfJ  alt  di  Medio.  (Afa/o  e Qualità  di  ciò  eh’ è 
medio.  ] — Medielade,  Rledietate,  «in.  AorpA.  Moti.  io*.  Da  questa 
metà  c mcdlelà  fosse  cosi  chiamata  medaglia, 
t — (r.eom  ) Analogia  o Proporzionalità , che  è o geometrica,  o arit- 
metica. o armonica.  [ Oggi  diceti  Proporzione.] 

« — zaini  etica  c quando  la  prima  grandezza  ttrba  alla  seconda  la 
tlesta  ragion*  aritmetica  che  la  terza  alla  quarta.  Fiv.  Prop.  (A)  (N) 
a — [ biometrica  , quando  la  ragion « è geometrica.]  Fiv.  Prop . ie. 
E questa  per  io  più  dicesl  mediata  geometrica. 

* — a sii  osici  quando  la  ragione  aritmetica  della  prima  alta  se- 
conda, ttrba  alla  ragione  aritmetica  della  terza  alla  quarta , la 
«(erra  ragion  geometrica  della  prima  alla  terza.  Fiv.  Prop.  (A)  (N) 
ME  DIMM.  (Geog.)  Me-dì-aml.  Antichi  popoli  dell'Etiopia.  — Popolo  a 
cut  Dionigi  enncetie  di  stabilirti  in  Messina.  (Mit) 
medesimo.  (Filai.)  Mc-dì-mno.  fin.  Misura  di  cose  secche  la  quale  con- 
teneva sei  moggia  romane  o due  leni  d’  uno  itajo  degli  Aitici.  — 
Mediano,  lin  Lnt.  medimnu*,  medimnum.  Btmb.  Leti  t.  s.  ai.  Danno 
ciascun  mese  ecc.  due  leni  d'un  modimno  greco  o in  quel  torno,  cd 
h uo  medinino  quanto  sono  due  terzi  d'un  vfniziano  slajo.  (N) 
MEDINA.  (Geog.)  Me-di-na.  Lai.  Jalrippa,  Athrulla,  Metyiuua.  CHIÙ  del- 
V Arabia  ov'i  sepolto  Maometto.  — della  Senegambia.  — Celi.  Lat. 
Methymna  Cadesti*,  Augustohriga-  Città  e ducato  detta  Spagna  nella 
provincia  di  Sorto.  — De  la*  Torres.  Lat.  Methymna  Torrioni.  Ciità 
delia  Spagna  nell’ Eslremadura.  — Del  Campo.  Lat.  Methymna  Cam- 
pestri. Città  delta  Spagna  nella  provincia  di  Fattadolid.  — De  Rio 
Seco.  Lat.  Melbymna  Fluvii  Sieri,  Forum  Egurroruro.  Città  delta  Spa- 
gna nella  provincia  di  Falladolid.  — Sidonia.  Lat.  Asindo,  Assido- 
nia.  Città  delta  Spagna  nella  provincia  di  Cadice.  (C) 

MEDINOS.  (Metrol.)  Me-dì-nos.  Sm.  pi.  Scria  di  misura  di  capacità  pei 
liquidi  nel  Portogallo  e nel  Brasile ; tao  medino!  equlva/aono  a no 
palloni  inglesi.  (O) 

MEDIO,  Mè-di-o.  Add.  m.  V.  L.  Dt  mezzo.  £af.  medius.  Gr.  pio o;.  Gai 
March.  Sol.  a.  Sono  di  un  parer  medio  tra  quelli  astronomi.  E o.  La 
differenza  poi,  che  si  scorge  tra  le  velocità  del  moto  loro  circa  te  parti 
medie  ecc. , parrebbe  die  ecc 

* — (Geom.)  Medio  proporzionale;  Quella  quanfllà  di  mezzo  fra  le  al- 
tre due,  a cui  la  prima  abbia  quella  situa  proporzione,  che  ha  essa 


medesima  colla  lena.  Lat.  media  proportionalls.  Gal.  Comp  Geom. 
M.  tit.  Invenzione  della  media  proporzionale  per  via  delle  medesimo 
linee.  E appretto:  Potremo  Ira  due  linee,  ovvero  due  numeri  dati , 
trovare  con  gran  facilità  la  linea  o il  numero  medio  proporzionale, 
a — (Mus.)  Specie  di  canto  usato  da' Greci,  col  quale,  come  alletta  il 
Brlennio,  riducevano  l’animo  atta  quiete  e tranquillità,  e promo- 
vevano gli  a/felli  liberali  e pacifici.  Se  ne  eervlvano  negl’ inni,  en- 
comi, « lindi.  Gian.  Diz.  Mai.  (Il) 

4 — (Anal ) Add.  e tm.  Nome  dato  al  dito  di  mezzo  della  mano;  di- 
ceti  anche  Mediano.  (A)  (A.  0.) 

t — Ventre  medio,  cioè  il  petto,  fecondo  l'antica  divietane  ana- 
tomica del  corpo  umano.  Baldin.  Foc.  Dlt.  (A) 
s — (Filo!  ) Agg.  di  Evo.  F.  (N) 

* MEDIO.  (Boi.)  Am.  Pianta  ricordala  da  Dioscoride  con  (rondi limili 
all’iride,  fusto  aito  Ire  cubili,  fiori  purpurei,  grandi  e rotondi, 
teme  slmile  al  cartamo,  radice  lunga  un  palmo,  e grossa  come  un 
bastone,  d'acerbo  sapore . Mal  Hot.  4-  SO.  Nasco  II  medio,  secondo 
l'opinione  d' alcuni,  solamente  in  Media.  (Bob) 

MEDIO.  N.  pr.  ro.  — Figlio  di  Morte,  fondatore  di  Curi.  (Mit) 
MEDIOCRE,  Me-diò-cre.  Add.  con».  Mezzano,  [CA'è  di  mezzo  fra  gli 
estremi.  Che  ila  tra  ’l  mollo  e 'I  poco,  tra  ’l  piecoio  e il  grande, 
fra  il  buono  e ’l  cattivo;  diteti  piuttosto  di  proprietà  astraile  che 
non  di  quantità  o di  ilio . ] Lat.  mediocri*.  Gr.  pie/. >««;.  Fir.  Piai, 
beli,  do  un.  «os.  Alla  cui  bellezza  , come  ben  mostrano  i tuoi  f orec- 
chi J,  è necessario  una  forma  mediocre.  E Dite.  Itti.  sta.  Ciascuno 
di  mediocre  giudizio  lo  può  facilmente  giudicare  Sale.  Piai.  Amie.  t. 
Il  qual  essendo  parimenti-  d’ ingegno  e di  fortuna  meno  che  medio- 
cre, mi  sento  nondinianco  avere  dalla  natura  un  bene  particolare 
de'Crccf.  Bern.  Ori.  *.  is.  4*.  D’  ombri  ni  e pesci  spade  una  gran 
schiera,  Di  grandi  e mediocri  e piecolini.  Bemb.  Atol.  l.  sa,  Sono 
questi  m amore  mediocri  dolori. 

MED10CBEGGIARE , Mc-dio-crrg-gìà-re.  N-  flss  Star  sul  mediocre.  Os- 
servare la  mediocrità.  Uden.  Nis  Nell’ Incidenza  di  alcune  persone, 
che  sono  incapaci  delia  sua  magniloquenza,  può  uediocrcggiarc.  Unto 
che  accenni  il  costume,  ecc.  (A) 

MEDIOCREMENTE,  Mc-dio-cre-mén-te.  Ave.  Con  mediocrità.  Lat.  medlo- 
criter.  Gr  ixavwc,  MRpiaag.  Sagg.  nat.  tip.  ».  Bisogna  avere  11  gon- 
fia mediocremente  Istrutto. 

MEDIOCRISSIMO , Me-dlo-cris-si-mo.  Add.  «n.  superi,  di  Mediocre.  Tu- 
scane I.  Appi.  Berg.  (Min) 

Mediocrità,  Mc-dio-cri-là.  [Af’  alt.  di  Mediocre.  (Alato  e temiti  Li  di 
ciò  eh’  è mediocre,  Che  sla  in  mezzo  tra  due  cose,  dicesi  anche]  Mez- 
zanità. — Mediocrilade,  MedlocriUie,  sin.  Lat.  mediocrità*.  Gr.  pi- 
eÓTnic,  Ciré.  Geli.  a.  lat.  Tu  hai  da  sapere  che  la  fortezza  é una  me- 
diocrità determinata  con  ragione.  F appresto:  Come  può  ella  adun- 
que ritrovarsi  infra  di  voi,  non  avendo  voi  primieramente  il  giudi- 
ciò  della  ragione,  che  ritruovi  questa  mediocrità?  »*  Alberi.  «.  sii  La 
mediocrità  nette  ricchezze  e nella  povertà  è più  da  desiderare,  che  'I 
soperchio.  (Br) 

a ■—  (Icon.)  Donna  d’ aspetto  contento,  in  abito  semplice  ma  decente, 
con  una  svia  borsa  in  mano  che  tiene  gelosamente , ovvero  colle 
braccia  stese  fra  un  frone  ed  un  agnello.  (M»l) 

MEDIOMaTBICI.  (Geog.)  Slc-dio-mk-lrl-ci.  Antichi  popoli  della  Gallia 
Belgica ■ (G) 

MEDIOHsi.Ml.  (Hit.)  Me-dlos-si-mi.  Dei  di  mezzo  o aerei,  l quali  cre- 
deraii che  abiiastero  fra  i celali  ed  i ferreitrf.  Plauto  divide  tulli 
gl' Iddìi  in  supero*,  infero*  et  niedioxumos.  Servio  dice  eh’ erano  Dei 
marini;  Aputejo  li  chiama  Ceni!  inferiori  relativamente  ai  Superi, 
e Superiori  rctutfaaittenfe  agii  uomini.  Lat.  medtoxiinl,  luedioxumf. 
(Dal  lat  medii  sumus  siamo  di  mezzo.)  (Mit)  (N) 

* MEDITABONDO , Me-dMabòn-do.  Add.  m-  Lai.  meditabonda».  Lo 
tteseo  che  Meditativo.  Foce  dell’  uto.  (PI) 

MED1TAMENT0,  Me-di-ta-mén-to.  [Aro.  F.  A.  F.  e di' ] Meditazione. 

9 — | Pensiero.]  FU.  Bari.  ss.  Ntcor  non  ave»  ouU'altr»  medi  la  mento, 
•e  non  di  diitruggere  la  malvagia  credenza  che  coloro  tenevano. 
MEDITANTE,  Me-di-tàn-le.  [Pari,  di  Meditare.]  Che  medita.  Lai.  medi- 
tans.  Gr.  6 p tinti*.  S.  Agosl.  C.  D.  Ma  odi  che  fa  l’anima  meditante, 
che  tn  questo  profondo  pensa  (fi  Focabol.  alta  voce  Mondezza  legge 
pensiero)  di  trovar  quella  mondezza:  tutta  botte  ed  intlamuiasi  di 
desiderio  d'averlo.  E appretto;  Vedendo  l'anima  meditante,  che  per 
*•-“  non  può  venire  alla  dolcezza  della  esperienza  desiderala  cotanto. 
MEDITARE,  Mc-di-tà-re.  [Alt.  e n.  Considerare  alcuna  cosa.  Darle  al- 
lenitone, Fermar  lo  spirito  sopra  qualsivoglia  ni  aleria;  e si  dice 
frequentemente  delle ] cose  sacre  e spirituali.  Lat-  meditar!.  Gr.  pt~ 
Mtì».  Cavale-  Fruii,  ling.  Voleva  dire,  che  orando  e meditando  netti 
diserti , aveva  acquistata  Unta  scienzia.  S Gio.  Grisosl.  E questo  è 
in  verità  mirablt  modo  di  meditare,  che  II  fuoco  spenga  il  fuoco.  Fi t. 
SS.  Pad.  i.  mi.  Con  Unta  diligenzia  Intendeano,  meditando  o leg- 
gendo, e sé  medesimi  Insieme  l'uno  l'altro  ammaestrando,  aito  stu- 
dio della  divina  sapleozia,  che  quasi  ciascuno  parca  maestro, 
t — Dicesi  Meditare  di  una  cosa  per  Meditare  intorno  ad  una  cosa. 
FU.  SS.  Pad.  t.  isa.  Ecco  che  lo  mi  studio  e sforzo  di  meditare  dello 
divino  scritture,  le  quali  io  leggo.  Fit.  S.  Domiti!,  sso.  Meditando  con 
grande  amaritudine  la  venerabile  Plautina  di  questa  vita  mortale.  (V) 
3 — Mulinare,  Fantasticare,  e talvolta  Preparare,  Allestire.  (M) 
MEDITATAMENTE,  Me-di-la-la-mén-le.  Aw.  Studievolmenie,  A bello  stu- 
dio. Lat.  consulto.  Gr.  ifrrimii;.  Salvia.  Disc.  a.  no.  Sopra  I quali 
a ciascuno  fosse  lecito  o all' improvviso  o medilalamciile  discorrere. 
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MEDITATIVO,  Me-di  la-l»-vo.  [Add.  «n  ] Dedito  a medito  re,  [Dato,  h\- 
teto  alla  meditazione.  Occupilo  nel  meditare.]  Satvin.  Dite.  ».  so. 
De' quali  («iwdtoii)  la  lesta  c affaticata  , c lo  stomaco  debole,  in  ri- 
guardo della  loro  vita  sedentaria  e im-ditallra. 

MEDITATO,  Mc-di-là-lo.  Add.  in.  da  Meditare.  Lai.  mcdilatu*.  Or.  urìt- 
tn5il(.  Buon.  Fier.  i.  3.  t.  Voglia  tu  noi  prevenir  con  qualche  pena 
La  meditata  lor  ribalderia? 

MEDITA  ZIONCELLA  , Me-di-ta-ilon-cùl-la.  [Sf.]  dimin.  di  Meditazione 
piccola  meditazione.  Lat.  meditali»  perbresls.  Gr.  Cenali  » pshrn. 
Gal.  Sin.  iati.  Ho  da  portarvi  ancora  tre  mie  luedltuxioucelle,  clic 
forse  non  vi  dispiaceranno. 

MEDITAZIONI.,  Me-di-la-zi-ó-ne.  [Sf.l  11  meditare,  \e  la  cosa  medi- 1 
tata-  Application  della  cpirifo  ad  a lentia  caia.  Secondo  il  Lallt’  i 
Inique,  e core  generica  che  comprende  t‘ attenzione  e la  ribellione.  | 
y.  q unte  due  ultime  coci.  — Medi  lamento,  iin.]  lai.  rardilatio.  Gr. 
ftùirr,.  S.  Agotl.  C-  D.  La  meditazione  non  è altro  che  un'opera  di  : 
niente  piena  di  «Indio,  che  cerca  lo  conoscimento  della  verità  na-  I 
scosta,  con  guida  c con  istoria  di  propria  ragione, 
t — { Considerazione  de' misteri  e delle  grandi  verità  delta  religione 
cristiana.)  Cavale.  Mcd.  cuor.  Questa  meditazione  e pensiero  dee  es- 
ser di  quelle  cose  che  ci  mostra  la  lede.  E Fruii,  ling.  La  Iczion  pro- 
pone la  materia,  come  un  cibo  dell'anima;  la  mrdilnzion  la  mastica 
c rumina;  l'orazione  sente  il  sopore,  la  contemplazione  se  ne  nutrica. 
FU.  Critl.  D.  Non  è da  soprastare  nelle  ordinate  c curiose  parole, 
ma  nelle  sonto  meditazioni  delia  vita  di  Gesucrislo.  Colt.  SS.  Pad.  La 
continua  lezione  c meditazione  delle  scritture  non  ci  satolla. 

5 — (Icon.)  Donna  aitila,  eolia  fronte  appoggiala  ad  una  tuono,  ed 
attorta  in  proludi  pensieri.-  tiene  gli  occhi  chiusi,  ed  è ravvolta  in 
un  gran  velo.  Intorno  reggami  libri,  figure  di  geometria  ecc.  (Hit) 
JJEDITtltltAMO,  Mc-di-tcr-rà-ne-o.  Add.  ni.  iVotue  dinotante  politura 
dentro  a terra.  Lat.  medilerraneus.  Gr.  fUTéymo s.  » firmò.  Stor.  • 
97.  Era  In  quei  Uni  una  terra  mediterranea , detta  Postuma,  di  non 
pfcciola  autorità  nella  Istria.  lìocc.  Coni.  Inf.  Città  mediterranea  (B) 
Magai.  Leti.  fam.  i.  sa.  lo  ne  conosco  qualcuno,  c in  specie  uno,  j 
che  (a  gran  faccende  in  un  paese  assai  mediterraneo.  Dorgh.  Tote.  \ 
ss*.  Benevento,  Spoleto,  e Piacenza  che  mediterranei,  quasi  che  n'ab-  I 
Diano  a essere  altrettanti  da  questo  mare,  e tanti,  ebe  non  sieno  me-  I 
diterranei.  (N) 

2 — (Gwg  ) [Mare  Mediterraneo  o aneAe  attolulam.  Mediterraneo,  di- 
cevi Quel  mare  che  è pollo  in  mezzo  all'Europa,  l’Africa  e l'Atia, 
comunicante  con  l’Atlantico  a ponente  mediante  lo  Stretto  di  Gi- 
bilterra. Comprende  i Mari  Tirreno,  l'Ionio,  l'Adriatico,  P Arci- 
pelago , qurlto  di  Marmora , il  Nero,  quello  (TAzoio  Lai.  Inlernum 
mare,]  McrliterrnRVum.  Gr.  i prroyuoc  Siìzetnx.  Tei  tir.  a.  i.Quel 
che  vicn  per  (Spagna  e per  Italia  e per  Grecia,  c maggiore  degli  altri, 
e perciò  è egli  detto  Mare  maggiore,  cd  anche  è chiamato  Mediterra- 
neo, perciocché  surge  per  lo  mezzo  della  terra  inflno  inverso  Oriente, 
e divide  le  Ire  parli  della  terra.  PS  3.  a.  E però  dirà  it  conto  innanzi 
di  lulta  Italia,  cioè  11  paese  dove  Roma  siede,  che  ha  inverso  mez- 
zodì Il  Mare  maggiore,  ovver  Mediterraneo  io  rosta.  Stor.  Eur.  i.  t. 
Ri  distendono  a mezzo  di  net  mare  nostro  Mediterraneo. 

MEDI  TRINA.  (Hit.)  Me-di-lri-na.  Divinità  che  prenderà  a'  medicamenti, 
ed  alle  guarigioni.  (Mit) 

WEDITRINaLJ.  (Arche  ) Me-di-tri-nà-ll.  Add.  e tf  pi.  Fette  in  onore  di 
Medltrina,  nelle  quali  offeritali  alla  Dea  del  vino  vecchio  e nuoto, 
celebratami  agli  undici  di  ottobre,  (Mit) 

MED1TULLI0.  (Filo!.)  !Ue-di-tùt-H-o.  fin».  F.  L.  Propriamente  il  mezzo 
d’una  coia,  e tpecialmenle  d' una  terra,  regione  ere.;  intorno  al- 
l’ etimologia  detta  guai  voce  vedi  il  Forcelltni  ed  it  dici,  oc  tot.  Ma- 
gai. teli,  icient.  pop.  ari.  (edis.  Ciati.  J Non  posso  risponderò  di  ciò 
Che  passi  In  quc'meditulll  più  rintanati  dell'Africa,  (A)  (B) 
t — (Anat.)  Lo  licito  che  Diploe.  V . (A.  O.) 

MEDMA.  (Geog.)  Ilèd-ma.  /.><  tleiio  che  Medama,  corrottavi.  Mcdua  (G)(N) 
MEDMA!t.  (Geog.)  Città  degli  Stali  Pruuiani  nella  provincia  di  ete- 
re*. Berg.  (G) 

VIE  DMA  ss  A.  (Geog  ) Med-màs-sa.  Ant.cit.  dell'  Alia  Min.  nella  Doride. ( G) 
MEDNOI.  (Geog  ) Med-nò-i.  Itola  della  fluititi  ai  la  tic  a nel  Grande  O- 
ceano  Boreale.  (G) 

SIEDO , Mè-do.  ff.  pr.  ta.  Lat.  Medus.  (In  celt.  med  facile,  dolce,  trat- 
tabile, mcd  battaglia,  e meddu  aver  possanza.  In  gr.  mcito  io  bo  cura, 
e iwedoz  cura , consiglio.)  — Figlio  di  datone  e di  Medea , o fe- 
condo altri,  di  Egeo.  (B)  (Mll) 

MEDOACI.  (Geog.)  Me-do-à-cl.  Antichi  pop.  d'Italia  nella  Fenezia.  (Gl 
MEDOACO.  (Geog  ) Me-do-à-co.  Lai.  Medoacu*.  Ani.  nome  di  due  fiumi 
dell' Italia  fra  i Fenetl;  uno,  detto  Maggiore,  corrisponde  al  Brenta,  ! 
e l’altro  detto  Minore,  corrizponde  al  Bacchtgtione.  (Gl 
MEDOB1TINI.  (Geog)  Me-do-bi-ti-ni.  Antichi  popoli  della  Tracia.  (Mit) 
MEDOBRICA.  (Geog.)  Me-do-bri-ga.  Antica  città  delta  Spagna.  nella 
Luiitania.  (G) 

MEDOCO.  (Geog.)  Me-dò-co.  Lat.  Medutlcus  Pagus.  Ani.  patte  di  trait- 
ela nella  Gujenna.  (G) 

MEDOE,  Me-dó-e.  Itola  del  Dito  nell' Eliopia.  (G) 

MED  ONE,  Me-dó-ne.  Pf.  pr.  m.  Lat.  Meda.  (Dal  gr.  medan  principe,  che 
vlen  da  tnedo  lo  ho  cura.  ) — Uno  de'  Centauri.  — Uno  de' Proei  di 
Penelope.  — Piglio  di  Cadrò.  — di  Antenore.  — di  Oileo  e d' ttnn 
schiava.  _ di  PUade  e di  Elettra  (B)  (Mit) 

MEDONTIDf.  (Arche.)  Me-dòn-tl-dL  Nome  de’tuccetiori  di  Medone,  che 
regnarono  in  Alene.  (Mit) 


MEDORO,  Me-dò  ro.  N.  pr.  m.  Lat.  Medorus.  (In  celi.  «teddutf  0 sfa 
mediar  possessore.  Ingr.  medu*  cura,  consiglio,  e Aora  bellezza.)  (B) 
MEDORREA.  (Med.)  Me-dor-ré-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  medorrliora.  (Da  meden 
pudende,  e rheo  io  scorro.)  Morbosa  distillazione  dalle  parti  ver- 
dognole, di  fiero,  di  muco,  o di  malteria  tpecialmenle  puriforme , 
eh’ è.  accompagnala  da  diversi  tintomi,  i guati  traggono  origine 
dalla  fingasi,  da  un  ostacolo  nella  parte,  dalla  perdila  dell’  umore. 

0 dalle  leggi  di  contento-  A questo  nome  generale  ti  riferiscono  te 
varie  specie  di  profluvi!  mucosi  coi  nomi  particolari  di  Gonorrea, 
Blenorrea,  Fluoro  bianco.  Meteorica,  Leucorrea  e limili.  (Aq)  (0) 

MEDOSLAMO.  (Geog  ) Me-dos-là-nl-o.  Lat.  Mcdostanium.  Antica  città 
d'ila  Gran  Germania.  (G) 

MEDUANA.  (Geog.)  Mc-du-à-na.  Amico  fiume  della  Gallia , oggi  Ma- 
Jenna.  (G) 

MEDl'INA,  Me-du-i-na.  ,V.  pr.  fi  (Dal  ceti  meddu  aver  possanza,  o min 
dominante:  Dominatrice  polente  ) — Giocane  romana  sedotta  dai 
proprio  padre.  — Cortigiana  che  viveva  in  /toma  a’ tempi  di  Giu- 
veitate.  (Mit) 

MEDULM.  (Grog  ) Me-dùl-li,  Ani.  popoli  dT Italia  che  abitavano  netta 
contea  di  Mariana.  (G) 

MF.DD M.tA.  (Geog.)  Me-dùl-li-a.  Antica  città  d'Italia  nel  Lazio.  (G) 
MEDULLINA.  (Arche.)  Me-dul-li-tia.  Soprann.  della  famiglia  Furia.  (0) 
MF.Dl'LLO.  (Geog-)  Me-dùl-lo  Antica  città  delta  FindeUeia.  (G) 
MEDIINA.  (Geog  } Me-dù-na.  liiviera  del  Pegno  Lombardo  Fatelo  nella 
provincia  di  Udine.  (G) 

MEDUSA,  Me-dù-sa.  N.  pr.  f.  Lai.  Medusa.  (Tn  gr.  medusa  regina;  in 
cbr.  tneduicia  triturazione,  trebbiatura;  in  ar.  urnma  (u  madre,  e 
dosaon  spezie  di  serpente  velenoso.  In  quest*  ultima  lingua  madama 
lancia  , e chi  con  essa  trafigge.)  — Una  dette  tra  Gorgoni , rapili 
da  Nettuno , punita  da  Minerva,  che  le  mute  i capetti  in  serpenti, 
dando  loro  virtù  d' impietrire  chiunque  la  riguardasse.  — Figlia 
di  Priamo.  — di  Stendo.  (B>  (Mit) 

MEDUSA.  (ZooL)*4jf.  F.  G.  Lat.  Medusa.  (Da  m«te  lo  regno.  ) Genere  di 
zoofiti  detta  terza  classe,  e del  second'ordine  detto  degli  oca  te/l  li- 
beri , tipo  della  famiglia  detto  tleiio  nome.  Fi  si  comprendono  de- 
gli esseri  marini  di  consistenza  glutinosa , di  figura  più  o meno 
o r bicolore  e provveduti  di  numerosi  tentacoli,  che  hanno  mibijiì* 
visirato  l' idea  de’  serpentini  capelli  del  teschio  della  Gorgone  Me- 
dusa. II anno  un  disco  più  o meno  converto  intopra  simile  al  cap- 
pello di  un  fungo,  a cui  si  è dato  il  nome  di  ombrello.  La  bocca  o 

1 succhiatoi  che  ne  tengon  luogo  in  mezzo  alla  faccia  inferiore  tono 
più  o meno  prolungali  in  peduncolo , più  o meno  muniti  di  tenta- 
coli di  forme  diverse.  (Aq)  (N) 

MEDUSUI.A.  (Rot.)  Me-dù-*u-|j.  Sf.  F.  G.  Lat.  medusula.  (V.  Medusa  ) 
Genere  di  piante  stabilito  da  Loureiro  col  nome  di  Medusa,  e coti 
modificato  da  Persoon  , netta  monade!  fia  peri  lunària , di  famiglia 
incerta,  e caratterizzato  dal  calice  di  cinque  sepali  inferiore  per- 
sistente, dalla  corolla  di  cinque  pelati  rivolti  indentt-o,  e dal  fruito 
captatore  uniloculare  di  tre  valve  con  sei  semi.  Prende  tal  nome  da 
una  remora  analogia  del  loro  fruito,  che  è una  casetta  quasi  ro- 
tonda vestita  di  lunghi , grotti  e ripiegati  peli,  rappresentanti  it 
crine  della  Gorgone.  (Aq)  (JS) 

« — Nome  di  un  genere  di  piante  della  famiglia  de’  licheni,  intro- 
dotto da  Etchweiler  , denominandole  coti  dalla  figura  che  presenta 
it  complesso  de'tero  apoteci  lineari,  i quali,  partendo  da  un  cen- 
tro comune,  offrono  in  miniatura  il  ceffo  di  Medusa;  dolio  Spreti- 
gei  riunite  ai  genere  Aslerisca.  (Aq)  (N) 

MEE.  Pronome.  F.  A.  F.  e di’  Me.  (Cori  detto  secondo  l'uso  degli  anti- 
chi, f quali  alle  voci  che  finiscono  in  vocale  coll’  accento  grave  so- 
pra, per  non  le  pronunziar  nè  tronche,  nè  svile,  aggiugntvano  h t 
Sfocale  E,  e talora  tra  i'una  e l'altra  vocale  interponevano  una  con- 
tattante, come  Autorità,  Autorltàe  o Autoritade,  lutimi,  Rillnòe,  e si- 
mili.) Doni  Inf.  to.  3.  Rimontò  il  Duca  mio,  e trasse  ture. 

MEFFE,  Mèr  le.  F.  Aret.  Lo  stesso  che  Bllaffe.  F.  Arci.  Piai.  (A) 
MEFITE.  (Mit.)  Me-fi-te.  Dea  soprastante  all'aria  infetta,  ostia  Dea 
de' cattivi  odori,  ostia  Giunone;  che  tolto  quello  nome  acca  diversi 
tempii  in  fuogAi  di  aria  malsana,  (li  lai  mepA(f(«che  lo  Scalìgero 
ricava  dall’clntsco  e dal  siriaco,  non  deriva  probabilmente  da  altro 
che  da  tino,  del  lai.  tniAi  /betel  mi  puzza.)  (Mit) 

MEFITE.  (Chini,  e Farm.)  Sf.  Con  qnetlo  nome  e indicala  ogni  sorta  di 
aria  mattana,  detta  pure  Miasma,  nascente  dotta  putrefazione  de- 
gli animali  e vegetabili  ne’  sili  paludati  e di  acque  stagnanti , ca- 
pace di  produrre  ditene  malattie  e specialmente  te  febbri  inter- 
mittenti autunnali.  Diceti  Medio  ammoniacale,  il  Sottocarbonat» 
d' ammoniaca;  calcare,  il  Carbonato  di  calce;  di  magnesia,  o ma- 
gnesiaca, li  Carbonato  di  magnesia  ; marziale,  il  Carbonato  di  ferra ; 
di  piombo,  il  Carbonato  di  piombo;  di  potassa,  i(  Sotto-carbonata 
di poiaMa,*  di  soda,  il  Sottocarbonata  di  soda;  votatile,  il  Sùltocar- 
bonato  di  ammoniaca  concreto.  (A.  0 ) (N) 

MEFITICO.  (Fis.  c Med.)  Me-f i-ti-eo.  Add.  m.  Epiteto  dato  a qualunque 
esalazione  perniciosa.  Lat.  mepbilicus.  (A) 

t — Aria  mrflllea  : cori  diceti  Qualunque  aria  alterata  che  cagiona 
l'asfissia,  genera  parecchie  malattie  e produce  la  morte.  (O) 

9 — (Chir.)  Aria  mefitica,  dicevoli  it  Gas  acido  carbonico.  (A.  0.) 
MEFITIDE.  (Zoot.)  Me-fi*ti-de.  Sf  F.  G.  Lat.  raepbilis.  (V.  mefite.)  Ge- 
nere di  quadrupedi  della  famiglia  delle  martore,  « dell'ordine  dei 
carnivori,-  cari  denominali  dall’ odore  forte  ed  ingrato  che  tra- 
mandano. (Aq) 
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MF.FITISHO.  (Fii.)  Mr-fl-li-smo.  Sm.  Stato  dell' aria,  In  cui  tua  tro- 
vati saturata  di  tffluvii  putridi  o di  altre  iattanze  egualmente  no- 
crctiJi  all'  economia  animale,  te  quoti  ti  fanno  conoscere  dall’odo- 
rato, e dal  gusto,  ouia  presenza  di  gas  inetti  alla  respirati one , 
tanto  se  su  no  soli,  quanto  te  misti  alt'  aria  in  ti  grande  quantità 
da  renderla  incita  aita  respirazione , e spesso  nociva  talmente  da 
produrre  considerevoli  malattie.  (O)  |N) 

MECABaRI.  (Grog.)  Me-gs-ba-ri.  .antichi  popoli  dell' Etiopia.  (G) 
IIEGABATE,  Me-ga-bà-tc.  A’.  pr.  m.  Lai  Alrgabatec.  (Dal  gr.  targai  gran- 
de, e talea n verb.  di  bao  io  vado:  Che  va  a gran  putti.)  (Il) 
MEGABISE,  Me-ga-bi-se  . N.  pr.  m Lat.  Mrgabises.  (Dal  per»,  mughbect  ■- 
gli  degli  adoratori  del  fuoco  ) — Satrapo  persiano,  generale  di  Dario.  - 
Figlio  di  Tapiro,  genero  di  Serte  « cognato  di  zirlatene.  <Bi  'Mi I) 
MFGaBISI.  (Arche.)  Me-ga-bì-sk.  Add  e fin  Sacerdoti  eunuchi  di  Diana 
Efesiua,  secondochr  era  ella  vergine.  Gli  onoravano  e rispettatami 
sommamente,  ed  avevano  compagne  nel  sacro  min  siterò.  Perchè  que- 
lli sacerdoti  erano  eunuchi,  da  ciò  provenne  che  talvolta  siasi  usata 
questa  voce  per  indicare  uomini  imfret/i  e molti  coinè  gli  eunuchi. 
(Sembra  che  rimo  stali  cosi  detti  alla  maniera  dc’Sacerdoti  Persiani: 
poiché  nella  liugua  par»,  inrgtus  vale  adoratori;  del  fuoco,  bai  prin- 
cipale, perfetto,  e bet ad  matulro.  Quindi  JU»pmb**v  «el  preposto  agli 
adoratori  del  fuoco.)  (Mil) 

WECABBOINTE , Me-ga-brón-le.  .V.  pr.  m.  (Dal  gr.  mega  grandemente, 
e brun (no  io  suono.)  — Dolio  ucciso  da  Ercole  in  un  combattimento 
degli  Argonauti,  sulle  ceste  di  Cizico.  (IIH) 

MECACAUPA.  (Boi  ) Mc-ga-eàr-pa.  $«.  V.  G.  Lai.  tncgacarpa  (Da  me- 
gu*  grande,  e carpai  frullo.)  Genere  di  piante  stabilito  da  Dicen- 
done nella  famiglia  delle  crueifere,  e stella  tetradinamia  silicatata 
di  Linneo,  notevoli  per  la  grandezza  de' toro  frulli;  i tuoi  carotieri 
sono  una  silique!  ta  piana  a scodella  smarginala  in  ambe  l’ estre- 
mità con  i locutamenti  molto  schiacciali  monospermi  aderenti  al- 
l’asse lateralmente,  nessuno  stilo,  e la  radiccUa  ascendente  (Aq)  (N) 
MEGALEFALA-  (Zeni.)  Mr-ga-cè-fa-la.  Sf.  V . G.  Lai.  megaccphala.  (Da 
megas  grande,  c cephale  capo  ) Genere  d'insefii  detta  prima  «elione 
dell’  ordine  de'  coleotteri , delta  famiglili  de'  carnivori,  e della  tribù 
cicitidelele,  itabitito  da  Lalreille,  i quali  hanno  deiunto  colai  nome 
dal  loro  capo,  maggiore  in  proporzione  delle  altre  parti.  Si  distin- 
guono dalle  cicindele  so/tanto  per  la  lunghezza  de' palpi  labiali, 
che  sorpassa  notabilmente  quella  de'  mascellari  esterni.  (Aq)  (Pi) 
MEGACIill-O.  (Zool  ) Mc-gà-chi-lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  megachile.  (Da  me- 
gas  grande,  e chilos  labbro.)  Genere  d' inselli  dell'ordine  degli  ime- 
notteri, della  sezione  dei  porlapungolo , della  famiglia  de' me  in- 
feri, e della  tribù  della  apiar  ire,  stabilito  da  Lalreille  , e cosi  de- 
nominati dalla  grandezza  del  loro  labbro  supcriore  a foggia  di 
quadrato  allungalo,  al  più  crustaceo,  e che  cade  perpendicolarmente 
tra  le  mascelle.  (Aq)  (Pi) 

UF.GACLE,  Me-gà-cio.  iV.  pr.  m.  Lai.  Uegactri.  (Dal  gr.  megas  grande, 
e cleot  gloria.)  — Arconte  d 'Alene,  che  scoperte  e punì  severamente 
la  congiura  di  Gitone.  — Fratello  di  Dione  il  quale  si  uni  a lui 
contro  il  tiranno  Dionigi.  — Figlio  di  Alcmeone , vinto  da  Pisi - 
strato.  — Avo  materno  di  Alcibiade.  (B)  (lfil) 

MECACLIDE,  Wc-gà-cli-de.  N.  pr.  in.  (Pi.  patron,  di  Megacle  ) — Filo- 
sofo peripatetico , contemporaneo  di  Pitagora.  (BUI ) 

MFGADIM  (Grog  ) Sle-ga-dì-ni.  Popoli  asiatici  che  Senofonte  dice  sog- 
getti a Ciro  (G) 

MbGAETEIUAUCA.  (Arche.)  Me-ga-e-te-rl-àr-c».  Add.  e sm.  V.  G.  Di- 
gnità dell'impero  costantinopolitano,  pari  a quello  di  generalissimo, 
0 piuttosto  era  il  primo  ufficiale  delle  coorti  palatine,  che  chiama- 
ranei  Alleate , perchè  erano  composte  di  soldati  raccolti  nelle  pro- 
vine!* alleale.  (Dal  gr.  megas  grande,  he/eros  socio,  ed  archos  capo, 
principe.)  (Aq)  (Hit) 

IJEGAGPiATO.  (Zool.)  Me-ga-giui-to.  5m.  F.  G.  Lai.  megagnalbus.  (Da 
megas  grande , e gnathos  mascella  ) Genere  d'insetti  dell'ordlns  dei 
coleotteri  tetrameri,  e detta  famiglia  de"  litofagi  nella  tribù  de’lro- 
gostitnri , stabilito  da  Drjean,  * che  Lalreille  denomina  Prosterni», 
dislinli  per  la  grandezza  dell e loro  m ascelle.  (Aq) 

NEGALA.  (Grog.)  Me-gù-lo.  Antica  città  del  Peloponneso.  (C) 

JdtiGAL  AMTROPOGENF.SIA.  (Ucd.)  Me-ga-lan-tro-pO-ge-ne-si-a.  Sf.  F.  G. 
Lai.  megalanlbropogcnesia.  (Da  megas,megalu  grande, onthropos  uo- 
mo, e gennao  io  genero.)  Presso  i /Istologi  vati  Art*  di  procreare 
prole  robusta  e leggiadra.  Fate  anche  l'Arte  di  generare  gli  uomini 
prandi.  F1  ha  una  commedia  ed  un  iiòro  sotto  questo  titolo.  (Aq)  (0) 
MEGALARTE,  Me-ga-lir-tc.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  megas , mtgalu  fraudo, 
ed  arto*  pane.)  — Quegli  che  insegnò  ai  Beoti  l'arte  di  fare  it 
pane.  (Hit) 

3IEGAI.  ARTIDE.  (Mlt.)  Me-ga-làr-li-dc.  Soprann.  di  Cerere.  (Dal  gr.  me- 
ga/u  gen.  di  megas  grande,  rd  orlo*  pane:  che  dà  grosso  pane.)  (Mlt) 
HEGALAKZIE.  (Arche.)  Mc-gs-làr-il-e.  Add.  e tf.  pi.  Feste  in  onore  di  Ce- 
rere- — Feste  de'  Messopi  Japlgi  in  onore  di  un  loro  re  Arto,  nette 
quoti  fra  le  grida  del  popolo  gli  ti  offerivano  grandi  pani  (Hit) 
UEGALASCLE.PI  ADKE.  (Arche.)  Ne-ga-la-srte-pia-dè-c.  Add  e tf.  pt.Fe- 
tVt  eh»  si  celebravano  in  Epidauro  in  onore  di  Eseulapio.  F.  Ascle- 
pio. (Dai  gr.  megas,  «negali*  grande,  e da  Esclepioe  Esculapio.)  (Hit) 
NEGALE.  (UH.)  Me-gà-k.  Soprannome  di  Giunone,  che  indicava  la 
sua  superiorità  in  confronto  delie  altre  dee.  — Soprannome  di  Ci- 
òcie o eia  Opi  o la  Terra , della  anche  Gran  Madre.  (Dal  gr.  «negale 
grande.  ) (Mil) 

UEGALEGORIA-  (Fllol.)  Me-ga-ic-go-n-a.  Sf.  F.  G.  LaL  magniloquenti  a. 

Voi-  V. 


(Di  megate  grande,  e agorà  parlamento.)  Stile  nabli*  e sublime  eh « 
nasce  dall’acconcia  disposizione  de' ritmi,  dalla  unione  convenevole 
de'  piedi,  singolarmente  dattili,  e dal  pesar  la  forza  armonica  stelle 
vocali , lutto  adattando  alla  cosa  che  dee  descriverti.  (Aq) 
MEGALESIE.  (Arche.)  Me-ga-te-si-c-  Add.  e sf.  Feste  romane  in  (ino r di 
Cibele,  delta  la  Gran  madre  o Mettale.  (Dal  gr.  «negale  grande  ) (Mil) 
MEGALESII.  (Arche.)  Me-ga-lè-si-i.  Add.  e sm.  Antichi  giuochi  che  pre- 
cedevano alle  megatesie,  e ne' quali  le  matrone  romant  danzavano 
Intorno  all’ara  di  Cibele  (Mit) 

MEGALESIO , felr-ga-lè-si-o  Am.  Tempio  di  Cibele.  (V.  megatesie.)  (Mil) 
MEGAf.ETOBE,  lle-ga-lé-lo-re.  IV.  pr.  m.  (Dal  gr.  megas,  megalu  grande, 
e hetor  cuore.  ) — Cangialo  in  Icneumone,  secondo  i mitologi  (Mlt) 
MEO ALOANTE,  Me-ga-lo-àn-tc.  fif.  pr.  m.  (Dal  gr.  megas,  mtgalu  gran- 
de, ed  aniao  io  vo  Incontro:  Chi  va  incontro  a’ grandi, ) — l 'no  dei 
primi  affittali  di  Filippo  re  di  Macedonia  , che  infelicemente  co- 
spirò contro  di  lui.  (Mit) 

MEGALOUO>TE.  (Zool.)  Me-pa-lo-dón-te.  Sm.  F.  G.  Lai.  raegalodonle». 
(Da  megas,  megalu  granile,  e «due,  ontoe  dente.)  Genere  d'ineelii 
dell’ordine  degl'  imenotteri,  sezione  de'  terebani,  detta  famiglia  dei 
por  insega . e stella  tribù  stelle  tentredine*  di  Lalreille,  distinti  da- 
gli organi  della  masticazione , * da  prandi  mascelle  o inandibute 
allungale,  e soprattutto  dalle  antenne  fati*  a sega  o a pettine.  Il 
suo  tipo  è la  Tentredo  cepbalalbes  di  Fabricio.  (Aq)  (N) 
MEGALOCIA.  (Filol.)  lie-ga-lo-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  «negatogli.  (Da  «ne- 
gai, mega  tu  grande,  e logos  discorso.  ) Gran  trattalo.  Gran  discorto. 
F.  il  libro  intitolato  Mrgalogla  del  microcosmo.  — Megalologia , 
sin  Berg.  (Mio) 

MECALOGIlAFlA.  (Filol.)  Me-ga-lo-grn-f i-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  «negalogra- 
phia  (Da  megale  grande,  tgraphe  descrizione  ) Descrizione  o /Tu [fi- 
gurazione di  alcune  cote  falla  in  grand*.  Celati,  lett.  Berg.  (Min) 

* — Genere  di  pittura  accennato  da  Fitrnvio,  che  gtt  antichi  adope- 
ravano per  ornamento  interno  degli  tdiflzii , e che  solo  rappresen- 
tava Dei,  o eroi,  e te  loro  azioni  (Mil) 

MEGALOLOGIA.  (Fllol.)Me-ga-lo-lo-gi-a.Af.Zo  slessocheMegalogia.  f'.(O) 
MEGALOMAZE,  Me-ga-lo-ma-ze.  »V-  pr.  m.  (Dal  gr.  megas,  megalu  gran- 
de, e maro  massa  di  oro  o di  argento:  Chi  possiede  gran  massa  di 
oro  o di  argento.)  — Compagno  di  Megalart*.  (Mit) 

MEGALOMCO.  (Zool  ) Me-ga-Ió- ni-co.  Sm.  F.  G.  Lai.  megatonyx.  (Da 
snega*,  megalu  grande,  e onyx,  icxis  unghia.)  Amijnrato  animale  di 
cui  Jefferson  suppone  l'esistenza  per  le  orme  che  sembrano  state 
impresse  sta  grandi  unghie  da  lui  scoperte  nette  cave  deliOveil  della 
Firginia.  Cuvier  riguarda  il  mrgalonyx  come  una  specie  del  suo 
Megalhcrium.  (Aq) 

MEGALOPA.  (Zool.)  Me-gà-lo-pa.  Sf.  F.  G.  Lai.  mrgalopa.  (Da  megas,  me- 
galu  grande,  e ops,  opos  occhio.)  Genere  di  crustacei,  dell'ordine  dei 
decapitili,  della  famiglia  de'  » nacruri,  * stella  tribù  delie  palatine e, 
stabilito  da  Lalreille;  e cosi  denominati  da'  loro  occhi  grandi.  (Aq) 
MEGALOPO.  (Zool.)  Ne-gà-lo-po.  Sin.  F.  G.  Lai.  megalop*.  (V.  woga/opa.) 
Sottogenere  di  potei,  cosi  denominati  dai  loro  grandi  occhi.  (Aq) 

* --  Genere  (T  insetti  steli' ordine  de' coleotteri,  sezione  de’  tetrameri, 
famiglia  degli  eupodi , tribù  delle  sa  gride* , stabilito  da  Fabricio 
sono  caratterizzati  sia  testa  inclinata  fresi  distinta  dal  corsaletto,  * 
di  questo  più  bassa , e da’ loro  grandi  occhi.  Le  loro  anfensto  son 
corte  pressoché  seghettate,  l'  ultimo  articolo  de’  palpi  termina  in 
punio;  si  trovano  nell'America  Meridionale.  (Aq)  (B) 

MEGALOPOLI.  (Gcog.)  Ue-ga-ló-po-li.  Lai.  Megalopoli».  Antica  città 
d’ Arcadia,  ora  Londarl.  (G) 

Ur.CALOSPKRMO.  (Boi.)  Me-ga-lo-spèr-mo.  Sta.  F.  G.  Lai.  mrgalospcr- 
mum.  (Da  megas,  megalu  grande,  e sperma  seme.)  Specie  di  piante 
del  genere  galium,  notevoli  per  la  grossezza  ti*’ laro  senti.  (Aq) 
MEGALOSPLAfiCMA.  (Cbir.)  Me-fa-lo-*plan-<nì-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  «no- 
galosplanclmia.  (Oa  megas , megalu  grande,  e splanchnon  viscere.) 
7'umore  formato  da  uno  de’  visceri  dell'addome.  (Aq) 
MEGALOSPLABCNO.  (Cbir.)  Me-ga-lo-splàn-cno.  Jm.  F.  G.  Lat.  megato- 
splanchnus.  (V.  mcgalotpluncnla.)  incremento  morboso,  od  Ostru- 
zione de'  visceri  addominali.  (Aq) 

MECALOSPLE.NIA.  (Cbir.)  Mr-ga-lo-splc-ni-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  mcgalotplc- 
nia.  (Da  megas,  megalu  grande,  e splen  milsa.)  Tumefazione  della 
milza.  (Aq) 

MEGALOSS ACO , Mo-ga-lòs-»a-co.  sY.  pr.  m.  (Dal  gr.  «negale  grande, 
ossa  (ama,  ed  a coi  rimedio:  Chi  appresta  rimedii  di  gran  fama.)  — 
Dolio  ucciso  da  Castore  e Polluce  in  un  combattimento  fra  « Dolsi 
e gli  Argonauti,  sulle  coste  di  Cizico.  (Mlt) 

MF.GALOTO.  (Zool.)  Me-ga-lò-to.  Sm.  F.  G.  Lai  nwgaloUs.  (Da  megas, 
mega  tu  grande,  ed  us,  olos  orecchia.)  IVome  applicalo  a c arii  ani- 
mali forniti  di  grandi  orecchie,  ma  al  presente  indica  la  volpe  di 
Lalande,  nomata  da  Jliger  caci*  megaloie»,  animai#  che  trovasi 
nell' Africa  e che  non  i italo  ben  classificato  e descritto;  le  su* 
orecchie  eguagliano  in  grandezza  presso  a poco  il  corpo,  e si  ar- 
rampica sugli  alberi.  (Aq)  (Ti) 

UECAI.OTTEHI.  (Zool.)  Me-ga-tól-le-rl.  Sm.  pi.  F.  G.  Lat.  megalopterl. 
(Da  «negar,  megalu  grande,  e pleron  ala.)  Tribù  d' inselli  dell'or- 
dine de'  «leu rolleri,  della  sezione  delie  fiticornee , e della  famiglia 
delle  ptanipenne,  forniti  di  grandi  ale.  (Aq) 

BIECAMEDE,  Me-ga-mc-de.  N.  pr.  m.  Lat.  Mcganiedes.  (Dai  gr.  megas 
grande,  e merfos  consiglio:  Di  gran  consiglio.)  (B) 

« — lf.  pr.  f.  — Figlia  di  Ameo  e mogli*  di  Tesilo,  al  quale  par- 
torì le  cinquanta  Testicoli.  (UH) 
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MEGAMETRO.  (Astr.)  Me-gà-me-lro.  Sm.  V.  G.  Lai.  torgamelrtitiL  (Da 
mtgas  grande,  e metron  misura  ) Strumento  per  misurare  le  di- 
ttante di  più  gradi  tra  gli  astri;  differente  dal  Micrometro,  che 
rum  giunge  a miitirare  la  ditianza  d’un  grado.  (Aq) 

NEGA  Pi  IRA,  Me-ga-ni-ra  F.  pr.  f.  (Dal  gr  mtgat  grande,  ed  onirot  so- 
gno:  Gran  sognatrice  ) — Moglie  di  CtUo.  — Mogli*  di  Àrcade.  (Miti 
MEGAMSI.  (Geog.)  Me-ga-ni-*i.  Una  dell*  itole  Joule , all'oriente  di 
S.  Maura.  t.G) 

BIEGAMTA.  (Geog  ) Me-ga-ni-ta.  dnf  fiume  del  Peloponn  .nell'Jeaji i.(G) 
UEGaME,  Mc-gàn-te.  F.  pr.  m.  (Dal  gr.  mtgat  grande,  ed  anfao  io 
vo  incontro:  Giti  va  incontro  a'  grandi.)  — Padre  di  Periato,  ucciso 
da  Patruelo ■ iMit) 

MEC.aPEME,  Mc-ga-pèn-le.  F.  pr.  m.  (Dal  gr.  «rgo  grandemente,  e 
pentheo  lo  piango  ) — Figlio  di  Preio  e iu  ccestore  di  Ac  ritto.  — 
Figlio  di  Menelao  e di  Teridea.  (ftlil) 

MEOAPODIO.  (Zool.)  Me-ga  pó-di-o.  Ab».  P.  G.  Lai-  mrgspodiot.  ( Da 
megat  grande,  c pus,podot  piede.)  Genere  d'uccelli  dell'ordine  delie 
galline;  cara  iter  ixtall  da'  piedi  ostai  grandi.  Pi  ti  comprendono 
/Inora  ire  specie.  (Aq) 

MEGARA,  Me-gx-ra.  JV.  pr.  f.  (Dal  celi.  maghair  pianura,  terra  lavorala, 
ovvero  da  mag  pianura,  ed  ar  ation  di  lavorare.  V.  il  $ scg.) — Fi- 
glia di  Creonte  e prima  moglie  di  Ercole.  (Mit) 

3 — (Geog.)  Città  detta  Grecia,  capitate  detta  Afegnride.  (G) 
MEGAKEO.  Me-ga-rè-o.  JV  pr.  m Lai.  Megareus.  ( Abitante  di  Mega- 
ra.)  — Figlio  di  A'etluno.  — di  Apollo.  — Fi  potè  di  Ercole  e pa- 
dre d'/ppomene.  — Figlio  d'Ippomene  e successore  di  Fiso  ai  trono 
di  Megara.  <B)  (Mit) 

MEGARESI  (Geog  ) Me-ga-rc-fl,  Megarii.  Abitanti  di  Megara.  (G) 

MEG  AHI  (Geog.)  Me-gà-rì  /'oj.oii  dette  Indie  presto  il  fiume  Indo.  (Mit) 

3 — Itoletla  a vieta  di  Fapoit,  delta  pure  Itola  maggiore,  e del  Sal- 
vatore. (N) 

MEGARICA.  (Filol.)  Ale-gà-rl-ca.  Add.  f.  Setta  filosofica  istituita  da 
Euclide  di  Megara.  (Mil) 

HEG ARIDE.  (Geog.)  Me-ga-ri-de.  Sf  Contrada  detta  Grecia  netta  Li- 
vadia occidentale,  fra  l'Attica,  il  golfo  di  Corinto , quello  di  Eu- 
giu,  ed  il  paese  de'  Tetpii.  (G) 

MEGARIHA.  (Zool.)  Me-ga-ri-mu.  Sf.  P.  G.  Lai.  megarlma  (Dal  gr.  «ne- 
ga* grande,  e dal  lai.  rima  lettura.)  Genere  di  conchiglie,  stabiliti) 
da  Faflueschi,  separandola  da  quello  dette  lerebratule ; cosi  deno- 
minate dalla  gran  fenditura  iongiiudinai*  che  presentano.  (Aq) 
MEGAlUO,  Me-gà-ri-o.  Add.  pr.  nt.  Di  Mrgareo.  Soprannome  d'ippo- 
mrnr,  figlio  di  Megareo - (Mit) 

MbGAHO,  Mc-gà-ro.  F.  pr.  m.  ( V.  Megara.)  — Figlio  di  Gioco  e di 
una  ninfa,  U quote  si  salso  dal  diluvio  di  Deucolione.  (Mi!) 
MEGABSO.  (Geog.)  Me-gàr-so.  Antico  fiume  delta  Sciita.  — dell’In- 
dia. — Antica  città  della  Sicilia.  — della  Citlcla.  (Mit) 
JUEGASCELIDE.  (Zool.)  Me-ga-scé-li-de.  Sm.  P.  G.  Lai.  magnaceli*.  (Da 
«legni  grande,  e sceto s gamba.)  Genere  d'infetti  dell'ordine  de' co- 
leotteri, delta  testone  de’  tetrameri,  detta  famiglia  dette  e» ipodee, 
e della  tribù  dette  crisonielinet , stabilito  da  Dtjean,  e co  si  deno- 
minati dalla  grandezza  dette  toro  gambe.  (Aq) 

MEO  ASCOPO.  (Eia.)  Me-gi-sco-po.  Sm  P.  G.  Lat.  megascopus.  (Da 
megat  grande,  e scopro  lo  osservo.)  Strumento  che  in  grande  9 con 
precisione  porge  all' osservatore  gli  oggetti.  (Aq) 

NECASTEISE,  Me-gà-tle-ne.  !V.  pr.  m.  Lat.  Blegaslenei.  (Dal  gr.  tnego* 
grande,  « il  Arno*  forza  : Di  gran  forza.)  -•  Storico  e geografo  greco,  am- 
bascbidore  di  Seieuco  Fio  more  a Sandrocotto  re  dell' India.  (B)(Mit) 
MEGATERO.  (Zool.)  Ble-ga-tè-ro.  Sf.  P.  G.  Lat.  rorgaleriuiu.  (Da  megat 
grande,  e ther  Aera.)  Specie  di  mammifero  di  forme  grandissime, 
dell'ordine  degli  edentali,  e detta  famiglia  de'  tardigradi,  di  cui 
conservati  soltanto  lo  scheletro  net  gabinetto  di  tloria  naturale  di 
Madrid , trovalo  fossile  a cento  piedi  di  profondità  nel  Paraguai 
pretto  il  Fio  delta  Piala.  — Mrguterio,  sin.  (Aq)  (ft) 

MEGATOMA.  (Zool.)  Me-gà-lo-ioa.  Sm.  P.  G.  Lat.  inegatoma.  (Da  me- 
gas  grande,  c tome  sezione  ) Genere  d'inselli  dell'ordine  de’  coleo t-  b 
Ieri  pentameri , delta  famiglia  delle  clavicornee , e detta  tribù  dei 
dermestìNi,  da  Herbst  atabiiito  con  parecchi  dermestcs  di  Fabrieio, 

« precisamente  col  tuo  derrarilc*  aerra;  distinti  da  antenne  com- 
poste di  articoli  lunghi  quasi  conici,  e da  palchi  mascellari  ter- 
minati da  articolo  alquanto  più  grotto,  « quasi  cilindrico.  (Aq) 
MEGAZA-  (Geog.)  Megà-za  Antica  città  d' Africa  netta  Libia.  (G) 
BIECHI,  Mèg-bi.  F.  pr.  m.  Lat.  Mcglil».  (Dall'ebr.  tnigbaghuuth  tiare, 
mitre.)  (B) 

MEGELLIA.  (Arche.)  Me-gèl-tl-a.  Soprannome  delta  famiglia  Pastumia. 

(Dall'ebr.  ategAuii  pallio,  toga;  e però  vale  logalo.)  (Mil) 

MEGERA.  (Geog.)  Ale-gé-na.  Città  detta  Furberia.  (G) 

MEGERA.  (Mit.)  Me-gè-ra.  la  seconda  delle  tre  Furie.  (Dall'ebr.  me- 
gkera  sega,  con  cui  tagliaventi  i rei;  e ciò  per  simbolo  de' supplici i, 
di  cui  questa  Furia  era  ministra  ) (Hit) 

MEGESARETE,  Me-ge-sa-rè-le.  IV.  pr.  tn.  (Dall'ebr.  «nagAua/zar  scori* , 

« rethelh  orrore:  chi  Ita  orror  della  scure.) — Padre  di  Farnnce.(Mlti 
MEGETE,  Me-gè-le.  F.  pr.  tu.  (DaU'cbr.  meghuol  piccolo.)  — Uno  degli 
amanti  di  Elena.  — Capitano  trojano,  ferito  da  Admeto.  (Mit) 
NEGHI , Bleg-fi-u.  F.  pr.  ut.  Lat.  Megpbias.  (Dall'ebr.  megufa  coper- 
chio, e jah  signore:  Coperchio  del  signore.)  (li) 

MEGGIO,  Blcg-gio.  Sm.  P.  A.  e Pensi.  Detto  per  la  rima  in  luogo  di 
Meglio.  Dant.  Firn.  cane.  ia.  JV.  Sp.  (0) 

MEGIA.  (Geog  ) Mc-gl-a.  Antica  città  delta  Mcsopotamio.  (C) 


MEGILLA,  Me-gìl-la.  JV.  pr  f (V.  MegelHa.)  — Donna  di  Locri,  chia- 
rissima per  la  raro  tua  bellezza.  (Mil) 

MEGIRBURGA,  Mi*  gin-bùr  ga.  JV.  pr.  f.  Lai  Bleglnburga.  (Dal  ted.  tnò- 
gen  potere,  e burg  castello:  Castrilo  del  potere.)  (B) 

MECIRELDa,  Me-gk-nèl-da-  F pr.  f Lat.  Meglnelda.  (Dal  ted.  rnògen 
potere,  e hetdinn  eroina:  Eroina  polenle  ) (B) 

MEi.IMKEDa,  Me-gin-fré-da  .V  pr.  f.  Lai.  Meglnfrlda.  (Dal  (ed.  «*»- 
grn  potere  o volere,  e friede  pace:  Pace  del  potere  ) (B) 
MEGIMKUDE,  Me>gin-1ru-de.  F.  pr.  f.  Lat  Meginlrudes.  (Dal  led.  rito- 
gen  potere,  e tratti  fedele:  Fedele  al  potere,  Fedele  e potente.)  (B) 
MECISO,  Mr-gi-so.  F.  pr.  m.  Lai  Megiaho.(Dal  celi,  meg  per  mag  flgtio, 
ed  il  fedeltà:  Figlio  fedele  ) (B) 

MEGISTA.  (Geog.)  Ble*gì*»U-  Ani.  città  ed  itola  del  mare  di  Licia.  (G) 
MEGISTAM.  (Geog)  Me-gi-slà-nl  Popoli  dell' Asia  nell'Armenia.  (G) 
MEGISTI  A,  Ble-gì-sti-a,  JV.  pr.  iti.  Lat.  Megbtiea.  (V.  Megisto.)  — Aru- 
spice di  Melampo,  amico  di  Leonida.  (B)  (Mit) 

MEGISTO,  Me-gi-slo.  JV.  pr.  f.  (Dal  gr.  megitlat  massimo.) — Figlia  di 
Getto,  citngin fa  in  orsa,  e posta  in  cielo  unitamente  ai  padre,  ar- 
cando i mitologi.  (O) 

MEGLIO,  Mè-gllo.  Ave.  comparativo,  e vale  Più  bene,  egli  corrisponde 
talora  f«  partiveU*  che  (manifesta,  e talvolta  la  contiene  in  virtù. 
Anticam.  Mei,  e per  troncamento  Me’.]  Lat.  mclius  Gr.  xfiirro*. 
Foce.  nov.  io.  i.  Li  quali  (motti),  perciocché  brievi  sono,  mollo  me- 
glio alle  donne  stanno  che  agli  uomini  E nov.  a»,  o.  Forse  quesl’al- 
tra  nolle  sarà  più  fresco,  e dormirai  meglio.  Petr.  so n.  sxs.  L' ange- 
liche parole  Suonano  in  parie,  ov'è  chi  meglio  intende.  Pii.  ò’S. 
Pad.  i.  a.  La  grandezza  della  quale  persecuzione  acciocché  meglio 
si  conosca,  per  gl’infrascritti  due  memorabili  esempli  Ha  manifesto. 
» PU.S.  Gio.  Hat.  931.  La  nolle  si  ritornava  dentro  nel  diserto  quasi 
come  uomo  che  ritornasse  a casa  a riposarsi;  otturo,  che  diremo  me- 
glio, egli  ritornava  la  nolle  a slare  in  contemplazione.  (V) 

9 — In  vece  di  Più.  Lat.  magia.  Gr.  pitto*.  Foce.  noe.  io.  xt.  Quello 
che  valse  meglio  d'altre  diecimllia  dobbre.  Fov.  ani.  or.  i.  Il  Conte 
d'Angiò,  volendo  provare  qual  meglio  valesse  d'arme  tra  lui  el  Conto 
d' Universa,  sì  ai  provvide  ree.  G.  P.  il.  a is  Pìccolello  di  persona, 
e brullo,  e barbuemo,  parca  meglio  greco  che  francesco.  Dtp.  Veroni. 
*3.  Ancorché,  ehi  volesse  sottilizzare  direbbe  in  questo  luogo  esser 
preso  meglio  alla  Provenzale,  che  meglio , e.  peggio  disse  per  più  « 
meno,  onde  è quello  amo  meglio  tanto  famigliare  a’  nostri  vecchi, 
e quello  vie  peggio  esser  perdala,  che  disse  questo  nostro,  n Salvi n. 
Annoi  F.  B.  4.  l.  o.  Il  lai.  Btsfiui  c fatto  dal  gr.  piXXov,  che  signi- 
fica più.  Onde  I nostri  contadini  dando  da  bere  dopo  il  primo  bic- 
chiere, invitando  a bere  II  secondo,  dicendo  la  bea  meglio,  cioè  ella 
bea  davvantaggio.  Gio.  Villani,  meglio  di  dieci  mitia  uomini,  Cloe 
più.  Cosi  congiugnendo  tulle  due  gli  avverbi,  come  qui,  ai  viene  a 
fare  il  discorso  più  grazioso.  (N) 

3 — [Invece  di  Più  tosto. J Bocc.  no»,  ib  si.  Amando  meglio  il  figtiuol 
vivo  con  moglie  non  convenevole  a lui,  che  morto  senza  alcuna. 

4 — In  maggior  quantità.  Fior.  Frane,  ss.  Quante  some  di  vino  II 
rende  questa  vigna  l'anno,  quand'elta  ti  rende  meglio?  (V) 

t — Più  facilmente.  Star.  Bari.  ai.  Fanno  loro  ( i falconieri  ai  fal- 
coni) grande  gioja,  per  meglio  prendere  la  lor  preda;  e quando 
l'hanno  presa,  e que'  danno  loro  lo  cuore,  per  attuargli  meglio  un'al- 
tra volta.  (V) 

• — /'a fora  in  qualche  antico  in  luogo  di  Prggio.  Guilt.  teli.  io.  «a. 
>oo  si  può  povero  uomo  tributar  meglio  ( peggio ) «che  metterlo  a 
ricorre,  e poi,  appresso  ciò,  privarlo  d'esso.  (V) 

1 — Dicesi  Chi  meglio  meglio,  e vate  Gareggiando  a fare,  dire  ecc. 
U meglio  possibile.  G.  P.  lib.  ».  Tutti  I nobili  delle  case  di  Siena  a 
gara  chi  meglio  meglio  vennero  in  quantità  di  CCL  cavalieri  (V) 
MEGLIO.  Usato  talora  coll'articolo,  in  forza  di  ausi-,  vale  Ottimo,  e 
dinota  maggior  efficacia.  Lat.  nielior.  Gr.uptireuv.  Petr.  cari*.  »o  i. 
Che  con  la  morte  a lato  Cerco  del  viver  mio  novo  consiglio;  E veg- 
gio '1  meglio,  ed  al  peggior  m'appiglio. 

— Par  coll' articolo  per  espressione  di  maggior  efficacia.  Bocc.  g. 
s.  sa.  s.  Al  quale  l'oste  dime:  l'opera  sta  pur  coti;  e tu  puoi,  se  tu 
vuogli  quivi  stare  II  meglio  del  mondo.  (Cin) 
x — Usalo  a modo  di  sm  significa  anche  La  parie  migliore  di  una 
cosa.  Aiam.  Coll.  lib.  t.  Ove  discenda  0 di  pioggia,  o di  veoa  Onde 
che  apporle.  Depredando  l'altrui,  de'eolli  il  meglio.  Ben  fi».  J’eb. 
lib.  x.  Già  dell’elade  sua  passato  ha  il  meglio.  (Br) 

4 — FA  usalo  II  meglio  in  vece  di  Meglio,  anche  quando  seguiti  o non 
seguiti  la  particella  Clie,  e quando,  congiunto  alla  particella  tome, 
precede  o no  il  verbo.  P.  $ a,  3.  Bocc.  g.  *.  i*.  7.  I giovani,  la  du- 
chessa, come  seppero  il  meglio,  riconfortarono,  e di  buona  speranza 
la  riempirono.  E appresso : La  duchessa  consenti  ch'egli,  come  il  me- 
glio gli  paresse,  facesse.  (Cin)  Fa».  Esop.  Prtf.  (Tesi.  FtceadJ  E io 
Il  meglio  ch'io  potrò  queste  case  ritrarrò.  (P) 

■ — [ Si  accorda  talora  co' sostanti»! . ma  «unta  cambiare  termina- 
zione, e sta  in  luogo  di  Migliore  aggettivo,  alla  stessa  guisa  che  Mi- 
gliore per  Meglio  zi  disse  coli' articolo  o senza.  ] Cr.  ».  •«.  s E quelle 
(galline!  che  il  becco  nè  unghioni  non  hanno  acuti, debbano  covare; 
e l' altre  son  meglio  da  far  uova,  che  da  porre.  Lab.  xio.  Raggua- 
gliando molto  la  prima  cosa , nella  quale  tu  se’  meglio  di  lei,  con  quo- 
sta  ultima,  nella  quale  pare  che  essa  sia  meglio  di  le.  *»  Meuz  sai.  ». 
E vedi  come  i meglio  ufflxii  ingolla  Chi  canta  in  quilio . ecc.  (V»  So- 
der.  Colt,  Essendo  l’uve  deboli  e acquose,  lasciale  bollir  più  c le  di 
meglio  sorte  e più  sode,  manco.  (Cui) 
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• — Utato  in  molli  modi  di  dir e con  varii  verbi.  Avere  11  medilo,  o 
nnc/ie  tema  l'articolo,  F.  Avere  il  meglio  e Avere  meglio.  Ar.  Far. 
i».  ioi.  La  battaglia  durò  fin  «Ila  sera  Nè  chi  avesse  anco  il  meglio 
era  palese.  Bem.  Ori.  ®«.  41.  Rimase  l'uno  e l' altro  mal  contento, 
thè  non  si  sa  ehi  avesse  meglio  o peggio.  (Cin) 

t — Fare  meglio,  Fara  il  meglio.  Fare  II  suo,  il  tuo  meglio.  V.  Fare 
meglio.  Fir.  Lue.  a.  i.  Tu  farai  il  tuo  meglio,  eli' i’ ti  giuro  lo  co- 
ntienila , che  per  iosino  a tanto  che  tu  non  me  la  riarrerlieraJ , tu 
non  se*  per  entrare  In  casa.  Feti.  Cren,  i sa.  E fallo  monaco  di  Santo 
Minialo  a Monte  e'  fece  il  suo  meglio.  Bocc.  noe.  as.  a.  Bruno  e Buf- 
falmacco, che  queste  cose  sapevano,  gli  avevao  più  volte  detto,  che 
egli  farebbe  il  meglio  agoderglisl  con  loro  insieme.  (Cini,  le  dugeato 
lira  di  piccioli  contanti.)  (Cln)  (V) 

a — Volere  il  meglio  del  mondo  ad  alcuno  zz  Amorfo  orrfenfiui- 
wi amen  fé.  Lai.  maxbua  benevolenti.»  prosegui.  Gr.  svptvtorÌTv<  sxU¥ 
rtpii  riva.  Bocc.  noe.  7».  sa.  Io  gli  bo  già  ragionalo  di  voi,  e vuoivi 
il  meglio  del  mondo. 

a — E variamenti.  Car.  Leti.  Ined.  t.  tea.  Lasciatelo  ritirare  alla 
ripa , perché  stando  lontani  si  vorranno  meglio.  (Pe) 
a — Stare  meglio.  F.  Stare  meglio.  (A) 

o — Andare  col  meglio  ; contrario  di  Andare  col  peggio.  F . An- 
dare col  meglio.  (A) 

7 — Dire  meglio.  V.  Dira  meglio.  (N) 

7 — Osalo  coi  Più;  mu  è da  fuggirti.  Corale.  Simb  Apotl.  t.  *4®.  Or 
che  potrà  uegare  alti  Ugliuoli,  poi  c'ha  dalo  quel,  ch’c  più  meglio, 
cioè  d esser  Putire  V (N) 

a — Usato  anche  in  più  modi  aererò.  A meglio.  FU.  S.  Gio.  Guatò. 
ano.  In  persona  s'ingegnò  di  visitarli,  e correggergli  onestamente,  e 
di  riducere  i costumi  dei  monaci  a meglio.  (V) 

s — Al  meglio  “ Net  migliar  modo.  fìtd.  Leti.  i.  t««.  In  oggi 
pare,  che  M sia  un  poeo  risveglialo  (a#  Vii irambo  dell’ acque)  e cerco 
di  raOaiumarlo  al  meglio  che  so.  (li) 

* — In  meglio.  FU.  S.  Gio.  Guulb.  sot.  La  cui  vita  dava  grande , 
esempro  a coloro  che  si  volevano  formare  in  meglio-  E soa.  Sperando 
per  la  sua  cura , clie  il  suo  luogo  divenisse  in  meglio.  (V) 

4 — Per  lo  meglio.  Cavale.  All.  Aposl.  toa.  Onde  gli  Cristiani  per  1 
lo  meglio  gli  feciono  partire.  (V) 

s — Di  tiene  io  meglio,  ed  esprime  II  passaggio  di  una  in  mag- 
gior prosperità.  [F.  DI  bene  In  meglio,  e F.  bene  tosi.,  $ sa. j Ance, 
noe.  ss.  io.  Le  parca  che  'I  suo  avviso  andasse  di  bene  in  meglio.  » 
Borgh.  rip.  I.  l.  Ancora  ha  vita  venendo  alla  luce  il  decimo  mese, 
per  la  signoria  di  Marte,  pianeta  caldo,  il  quale  trovandolo  ben  com- 
pito il  conferma  di  bene  in  meglio.  (Cin) 
e — Mela  meglio.  Dav.  Accut.  SU.  Ancor  più  degno  era,  e metà 
meglio  slava,  m ricamar  laccasi  nelle  reni  l'impresa  sua  con  quelle 
lellere  intorno  appariscenti  e d'oro.  (Ciò) 
o — Proverò.  It  meglio  ricolga  il  peggio  : ti  dice  quando  tra  due  cote 
cattive  non  è differenza.  Lai.  eodem  in  ludo  docU.  F.  Fiat,  bob. 
io  — Il  meglio  è nimico  del  bene  o simile  ~ Spesso  a cagione  di  vo- 
lere il  meglio  ti  perde  il  bene;  o che  per  voler  far  meglio,  fa/ora 
si  tralascia  di  far  bene.  <»  Dep.  Decom.  se.  Sia  se  vero  è quei  che 
La  spesso  io  bocca  il  popolo.  Il  meglio  è nimico  del  bene,  e'  non 
si  direbbe  già  punto  ateo  a proposito  ccc.  (V) 

> — \E  variamente.]  Morg.  so.  ito.  O quante  volte  avvenne  Che 
si  ricorda  un  savio  dello  antico,  Che  l'uomo  ha  solo  il  meglio  per 
nimico!  n lied.  Leti.  i.  bob.  Io  soglio  dire,  che  in  questo  mondo  non 
vi  è il  maggiore,  ed  il  più  terribile  nemico  del  bene,  che  il  volere 
star  meglio.  E appresso : Magai,  teli.  fam.  i.  07.  Il  Granduca  Ferdi- 
nando tee.  soleva  dira,  che  nelle  cose  della  sanità,  il  meglio  era  il 
maggior  nemico  giuralo  ebe  avesse  il  bene.  (N) 
t » — Meglio  al  muro:  Specie  di  oiuoco  fanciullesco.  V.  Cesane.  (A) 
XiLCLIOIIAMENTO , Me-glio-ra-mén-lo.  [.Sm.  F.  e di’ 1 Miglioramento. 
MIGLIORARE,  Me  glio- ri-re.  [AH.  F.  A.  V.  e di' J Migliorare.  Tee.  Br. 
»■  a.  Ma  nella  muda  Io  lasciano,  e ntegWorano  le  penne,  c 11  mali  tcr- 
zuoli  vi  prendono  molle  fiale  visio. 

t — [iV.  pass.  Acquistare  miglior  essere  o miglior  forma.]  FU.  SS.  Pad. 
*.  14».  Studiali  di  megliorare,  e di  fare  onore  alla  grazia  di  Dio. 
Pass.  tee.  Certe  persone,  udendo  lodare  e approvare  dalle  genti  le 
buone  opere  eh’ e’  fanno,  sì  ne  mcgliorano. 

MECI.IURATO,  Ne-glio-rà-lo.  [Add.  m.  da  Mi  gliorare.  F.edf I Miglioralo. 
MIGLIORE,  Me-gliù-re.  \Add.  e tosi,  comparai,  cosi».  F.A.  F.  e di']  Mi- 
gliore. Fr.  Jac.  T.  a.  sa.  si.  Celar  voglio  lo  migliore,  E mostrarmi 
peccatore.  E 4.  au.  i 7.  Ed  ogni  altra  persona  Dèi  creder  tuo  megliore. 
Fil.  SS.  Pad.  i.  »a.  Reputandosi  megliore  di  colui,  a cui  fa  queste 
cose.  »»  Tolosa.  Leti,  al  Car.  a.  7.  p.  tee.  fComin.  tietj  Maseqoe- 
eto  nuovo  uso  non  solo  non  è mcglior,  ma  è ecc.  E appresso : Che 
quel  modo  antico  fosse  più  bello  e megliore  si  mostrerà  più  basso. (N) 
MLCLIOSTaMTE,  Uc-glio-slàn-le.  Add.  e tosi,  corsi,  cosnp.,  che  si  scrive 
anche  Meglio  Mante  Che  sia  meglio,  riferito  per  lo  più  a ricchezze. 
G.  F.  a.  si.  Le  ditale  de'Laliui  acquistale  anticamente  per  gli  Fran- 
ceschi, i quali  erano  i più  morbidi  e 1 meglio  stanti  che  la  nullo 
paese  del  mondo.  (Pr) 

MEGRA.  (Geog.)  Mè-goa.  Fiume  dell’ Indottati  inglese.  (G) 
MLGODOMEATICO.  (Arche.)  M«-go-do-nir-»li-co.  Add.  e im  F.G.  Nome 
dignitoso  e d'  ufficio  alla  corte  degl' Imperatori  di  Costonlinopoli. 
Questa  parola  indica  propriamente  il  maggiordomo,  ed  era  lo  stesso 
che  il  Oapifcr  o ArcbidapUer  in  Occidente.  (Dal  gr.  megas  grande , e 
doma  casa.)  (Hit)  * 9 


NEGRI  (Grog.)  Mè-gri.  Città  della  Persia.  (G) 

MEI . Mè-i.  Sm.  F.  A.  F.  e di'  New»,  f allati,  Giugn.  B.  Sicché  la  gemma 
dritta  e stranamente  vegna  per  atei,  onde  levasti  l'altra  gemma.  (F.  la 
noi.  sta.  Gusti.  Irli.)  (V) 

a — Trovati  anche,  per  rezzo  di  dialetto,  con  l’ In  nrf  Bocc.  In  Tin- 
goccio che  alta  Sanese  risponde : E come  sarei  io  in  mei  chi,  se  io 
fossi  perduto?  (flora  pur  noia  it  chi  per  qui.)  (V) 

MEI.  Avo.  F.  A.  F.  $ di'  Meglio.  Fr.  Giord  ss.  Se  tu  ti  nascondi,  e fai 
il  peccalo  di  nascoso  alle  tenebre  per  vergogna  ; e che  mei  lu  stesso 
li  ne  vergogni  intra  le  medesimo.  E S4-  I discepoli  non  ta  'ntesero 
bene;  che  mei  santo  Joanni  dice  che  non  intese  di  ciò.  ficihò.  Pro z, 
a.  sos.  Mei  si  dico  eziandio  in  vece  di  meglio  per  abbreviamento  da- 
gli antichi;  siccome  la  disse  Buonagiunla:  Perchè  la  genie  tnef  tuo 
lo  credesse  ; e M CI  no  : Dunque  sarebbe  mei  eh’  i’  fossi  morto.  (V) 
a — Più  in  là,  Più  olire.  Bocc.  g.  «.  n.  io.  E in  britve  tanto  andai  a 
dentro , che  io  pervenni  mei  infino  in  India  Pastinaca.  (V)  (>) 
ME1D0BHIGA.  (Geog.)  Me-i-do-biì-ga,  Aulica  città  delta  Spegna,  nella 
Lusilanla.  (G) 

MEILLIORARE,  Me-it-llo-rà-re.  All  e n.  F.  A.  V.  e di’  Migliorare.  GuffL 
teli.  17.  7i.  Uno  vene  meno,  l'altro  meilliora  e cresce.  (V) 

MEINAM.  (Geog)  Ile-l-nàtn.  Fiume  della  China.  (G) 

MEINAUDO,  Me-i-nàr-do,  Maliardo  JV.  pr.  w.  Lai.  Meloardus.  (Dal  celi, 
«win  piccolo,  e hardd  bullo.  ) (B) 

MLIMM.tV  (Geog,)  Me-l-nin-gen , Henlngen.  Città  e ducalo  d' A le  ma- 
gna, il  quale  fa  porle  della  Confederazione  Germanica.  (G) 

BEINO  , Mf-i-no.  N.  pr.  m.  diin.  di  fUrtolomineo  F.  Lo  stesso  che  llcuc- 
cio.  F.  Farch.  Ercol.  (N) 

MEINVEfUO,  Me-ln-vè  ri'O.  JV.  pr.  m.  Lai.  Meinverius.  (Dal  celi,  mrin 
piccolo,  e vrr,  lo  stesso  che  per*,  bello,  delizioso,  incantatore.)  (B) 
MEITÀ,  Me-i-tà.  Sf.  F.  A.  F.  e di’  Metà.  Gr.  B.  Gir.  4C.  Diede  l'uno 
incitò  del  suo  avere  agli  poveri,  c l’altra  metà  pagò  coloro,  a cui 
avea  tolto  a torto.  (V) 

MEJA,  Mc-ja.  JV.  pr.  f abbr.  di  Bartoiommea.  V.  (B) 
a — (G«og.)  Riviera  dilla  Butsia  europea.  (G) 

MEJO,  Mè-Jo.  JV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Beo,  accorc.  di  Bsrtolommeo.  F.  (B) 
MEJOMTfc.  (Mio  ) Me-jo-ni-le.  Sf.  Specie  di  pietra  dura,  di  color  bianco 
grigio,  trasparente . dura  sufficientemente  per  i sfregiare  it  vetro , 
cristaliizzala  in  prfzwf  di  otto  facce,  con  frattura  lamellosa  nella 
direzione  parallela  alle  facce  del  prisma,  e vetrosa  in  altra  dire- 
zione. Si  è trovala  in  mezzo  alle  lave  delta  montagna  di  Somma 
pretto  al  Fetuvio,  « Rontè  de  l’Jsle  l’ha  nominata  Giacinto  bianco 
di  Somma  Detametherie  Giacintina  di  Somma,  Haùy  Sommile.  (In 
relt.  gali,  «trini  pietre.  ) (Boss) 

MEJOSI.  (Ved.)  Me-jò-si.  Sf.  F.  G.  Lai.  Mcjosis.  Declinazione.  (A.  0.) 
MELA.  (Agr.)  Ué-la.  1 Sf.  Frutto  di  buccia  sottile  e colorita,  di  figura 
rotonda,  e buono  a mangiare.  Fe  n'  ha  df  ptù  specie,  che  pren- 
dono diverti  nomi,  fecondo  i potei  ; come  Mela  rosa,  carolane.  pesca, 
approia,  della  padrona,  Dantesca,  diacciata,  cotogna,  appio,  appiola, 
gialla,  aciocca,  ecc.  F.  a'  lor  luoghi.  Diteti  anche  Pomo  J Lai.  ina- 
limi. Gr.  pàio».  Bocc.  introd.  a.  Delle  quali  alcuni  crescevano  come 
una  comuual  mela,  altre  come  un  uovo.  E nov.  ts.  a.  Fresca  e bella 
e ritondelta,  che  parea  una  ineia  caldana,  Red.  Coni.  a.  ta.  Si  ria* 
franchi  la  sua  virtù  lubricativa  col  mangiare  nel  fine  del  pasto  qual- 
che mela,  o qualche  pera  colla. 

a — aoss  : Specie  di  mela  odorosissima , di  rubicondo  e bianco  colore  ; 

e specie  di  agrume.  F.  Mclarosa.  (A) 
s — TtsTs:  Altra  specie  di  mela.  Salvia.  Annoi.  F.  B.  a.  a.  4.  E testa 
vico  delta  dal  lai.  testa,  vai  tesleum.  Così  le  mele  leste  sono  dalla 
medesima  origine,  e dal  colora  di  terra  cotta  coti  dette.  (K) 

4 — Proverò.  Conoscere  il  pesco  dalla  mela  — Avere  distinta  ed  esatta 
cognizione  delle  cura.  btmb.  Asol.  t.  77.  Dura  cosa  pare  a me  che 
aia  il  pensare,  che  egli  ad  alcun  di  noi,  che  pure  il  pesco  dalla  mela 
conosciamo,  abbia  voluto  far  credere  che  amore  ecc.  sia  a noi  d'ogni 
nostro  male  cagione.  » (Più  acconciamente  direbbesl;  Conoscere  il 
pesco  dui  melo.  F.  Conoscere,  § ta.,  e F.  Melo,  § a.)  (N) 
a — Nota  modo  proverà.  Frane.  Sacch.  noe.  isa.  a.  E quando  Bonanno 
dicea  Mela,  ed  ella  dicea , Mela  e pera,  sempre  borbottando  e attra- 
versando, e con  lei  non  polca  aver  euticordia.  (V) 

« — (Archi.)  Per  simil.  Mela  ri  dice  la  Palla  che  si  mette  sopra  le  cime 
delle  cupole  e de’  pinnacoli,  o rimili-  G.  F.  t.  oo.  4.  Al  tempo  ch« 
detto  Duomo  era  tempio  di  Marti,  non  v’era  l'aggiunta  del  capan- 
nuccio  e della  mela  di  sopra.  E i.  ai.  a.  Essendo  l'Arcivescovo  di 
Pisa  in  sul  ponte  vecchio  parato  con  (ulta  la  eberieboria  per  fare  al- 
l' armata  la  sua  benedizione,  la  mela  e la  croce,  che  era  sopra  lo 
stendale,  cadde  In  terra,  fecor.  g.  n.  nov.  «.  Al  tempo  che  il  detto 
duomo  fue  tempio  di  Marte,  non  vi  era  di  sopra  la  detta  aggiunta, 
nè  'I  capannuccio,  nè  la  meta  sopra. 

7 — (Ar.  Mei.)  Cosi  chiamano  varii  artefici  una  Specie  d’aneudinuzza 
(onda  come  una  palla . (A) 

* — T.  de' macellai.  Mela  di  culaccio:  cosi  dicesi  a uno  de'  di- 
persi  tagli  detta  coscia  delle  bestie  che  si  macellano.  (A) 

3 — [Qecf/a  tavoletta  in  cui  i fanciulli  imparano  raòA(cti.| 
Foce.  nov.  70.  1 7.  Voi  non  apparaste  (Diga  l’ abbicci  in  sulla  meta, 
come  motti  sciocconi  voglion  fare,  anzi  ('apparaste  bene  in  su!  raeJlonc. 

4 — T.  degli  orluolai.  Mezza  mela:  Strumento  di  più  grandezze 
a foggia  di  mezxapalla,  per  addirizzar  le  casse  degli  orinoli  da 
tasca.  CAiumen/o  ancora  Cacciafuora.  (A) 

a — [iVsf  itNM.  del  più  dlcoìtii  per  onestà  ir]  Natiche,  o Chiappe,  [e 
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forte  altra  cosa  più  Metta.]  Lat  notes.  Car.  Itti.  i.  in.  Non  si  vide 
mai  ccc-  seggio  meglio  empiuto,  che  dalle  vostre  mele.  Malm.  ».  so. 
La  camicia  da  piè  fregiala  e nera  Da’ venti,  che  portavan  via  te 
mele,  Squaderna  fuori. 

MELA.  M.  pr.  »n.  Lai.  Mela*.  (Dal  gr.  melos  nero.  Ne' vani  dialetti  Mi- 
tici «tei  montagna,  migliore,  giallo,  ferro.)  — Figlio  di  Proteo.  — 
Figlio  di  Fritto  e di  Culciope ■ — Figlio  di  Nettuno.  — Figlio  di 
/gridone  e di  Eurite  padre  de'note  figliuoli  ucci»»  da  T'ideo,  — - Coni* 
pagno  di  Èrcole,  ucciso  da  Enrilo.  — Pomponio.  Geografo  romano 
del  leiripo  di  Claudio.  (B)(Mil) 

* — (Grog.)  Sm.  Fiume  della  Beozia.  — della  Panfilio,  (Mll) 

MELA CCII INO.  (Agr.)  Me-lac-chi-no.  Add.  in.  Agg.  di  Vino,  t vaie  .Smar- 
cato dolce.  Sdolcinato;  forte  corrotto  da  Elenchino.  (lo  celi,  brett. 
melach  miele,  dolcezza.)  Suder.  Coli.  »».  Chi  disse  bianco,  disto  dolce, 
o più,  piccante  dolce,  ma  non  dolce  smaccato,  melaceli  ino,  o colalo.  (V) 
MELA  CUOI.  A (Boi.)  Me-làc-f  io-la.  Sf.  Fame  volgare  di  alcune  specie  di 
Erigerò.  V.  Lai.  erigerò»  vlsconmt,  erigerò»  foelidum.  Targiani.  (fi) 
MELALI  t Ol.A.  (Boi.)  Mc-la-ci-lo-la.  lSf\  Lo  tletio  che  Cilragpine.  V. 
Lai.  citrago,  apiaslrum,  [melissa  officinali*  Lio.  ) Gr.  pi'McjÓfyD.ov. 
(Dal  lai.  wiri  miele  e ci/rum  cedro;  poiché  le  api  ne  auggouo  il  nu- 
trimento, e ne  fanno  il  miele,  e imrcliè  la  pianta  ha  un  odore  di  ce- 
dro.) fu //ad  Il  vaso,  ovvero  arnia,  in  diesi  ricevono,  si  vuol  fregare 
antro  con  erba  che  si  chiama  citraggine,  cioè  melaci  loia,  che  è un'erba 
olorosa,  che  quasi  ha  le  foglie  come  l’ortica. 

MELACOHirO-  (Zool.)  Mc-la-cò-rì-fo.  Sm.  F.  G.  Lo  «ferro  che  Melane*- 
rimo.  F.  (O) 

MELACOTOf.NA.  (Agr.)  Me-la-ro-tò-gna.  Sf.  comp.  Fruito  del  meloco- 
togno, dello  anche  Cotogna.  Tolom.  Lcit.  (A) 

NEL  ACOTOGNO.  (Boi.)  Me-la-co-ló-goo.  Sm.  comp.  Lo  lituo  che  Co- 
togno. y.  (0) 

MELAI)  A.  (Ceog.)  Mc-là-da.  Itola  dell' Adriatico  sulla  cotta  della  Dal- 
mazia. (<;) 

MELADDOLCITO,  Mc-lad-dol-ci-lo.  Add.  m comp.  Addolcito  col  mele. 
Chiabr.  f’end.  Cura  di  Bacco,  Napoli,  Felice  le,  che  pigi  Meladdol- 
Cili  grappoli  ! (A) 

MELADEBMIA.  (Fiafol.)  Me-la-dèr-ml-a  Sf.  F.  G Lat.  meladermla.  (Da 
meta*  nero,  e derma  pelle.)  Colorito  nero  della  pelle.  (Aq) 

MELAG  ASTRO.  (Zoal.)  Me-la-gk-slro.  -Sin.  V.  G.  Lai.  melagaster.  (Da 
melai  nero,  e gatter  ventre.)  Specie  di  pesce  del  genere  labro,  di- 
ttiate da  iguamme  e pinne  ventrali  nero.  (Aq) 

MELACI. INF.,  Me-làg-gi-ne.  Sf.  Lo  tinto  che  Melata.  F.  (A) 

MEI. AGNOLO.  (Bot.)  Me-là-guo-lo.  Sm.  Lo  iteeio  che  Melo  salvolico.  F. 
Targioni.  (N) 

MELAGRANA.  (Agr.)  Me-Ia-grà-na.  [ Sf.  PI.  Melagrane  e Melrgrane. 
Frullo  del  melagrano,  buono  a mangiare,  che  racchiude  in  tè  un 
gran  numero  di  granelli  rossi  e vinosi,  detti  Chicchi,  (tirisi  da  una 
pellicola  gialla  in  più  luoghi.  La  polpa  di  etto  frulla  stemperala 
nell’acqua  ed  edulcorala  con  io  zucchero,  forma  certa  bevanda  pia- 
cevolissima e rinfrescante , che  ti  addice  bene  nelle  irritazioni  de- 
gli organi  digerenti,  qualora  non  tieno  tanto  violenll  da  permet- 
tere appena  l’acqua  pura  ai  tua/ufo.  Etto  frutto  è acido,  dolce  o 
vinoso . a norma  della  varietà.  Dicetl  ancAe  Melapunica.  — Meta- 
granata,  sin  ] Lat.  malum  punlcum,  malum  granatolo.  Gr.  f>otx.  Pa- 
la ff.  r.  Non  dico  già  per  dir  di  melagrana.  Cr.  a.  is.  i.  Le  mele  pu- 
niche sono  melagrane,  che  un  assai  note.  FU.  SS.  Pad.  l.  fon.  Por- 
tando uve  pastoie  e melagrane,  c altre  colali  cose.  Fiugg,  óin.  E mas- 
simamente melagrane  grossissime,  e sono  dentro,  elio  pajono  sangue 
di  becco.  Fir,  Diai - bell.  donn.  sua.  Il  rosso  è quel  colore  acceso, 
clic  dipinge  la  grana,  I coralli,  i rubini,  e le  foglie  do’ fiori  di  mela- 
grana. *»  FiL  SS.  Pad.  i.  «17.  Erano  fra  gli  altri  cibi  mollo  poma, 
uve,  fichi  e melograno.  (V)  Crete,  a.  ss.  Delle  melagrane,  certe  son 
dolci,  certe  son  agre,  o vero  acetose,  e corte  di  mezzano  sapore,  intra 
dolce  ed  agro.  Le  prime  vaglio»»  al  mal  del  cuore,  che  si  cagiona  da 
collera,  c al  dolore  che  nasce  nella  bocca  delio  stomaco,  o por  collera 
rossa.  La  melagrana  dolce  ammollisce  il  ventre,  e mitiga  l' asprezza 
del  petto,  e la  tossa.  1 noccioli  delle  melagrane  premuti  dal  sugo,  sono 
utili  a rislriguere  il  vomito  collerico,  a l'rgesUone,  o spezialmente  so 
a’ arrostiscano,  e la  loro  polvere  si  bea,  e ancora  uuiinorlauo  il  riscal- 
damento deilo  stomaco,  e l'acuità  della  collera  rossa,  (pi) 
UELALRA.VlTA.  (AgT.)  Me-la-gra-nà-la.  ' Sf.  Lo  t letto  che]  Melagrana.  /'. 
G.  V.  10.408.  t.  Il  primo  (palio)  di  quelli  da  cavallo  fuo  una  mola- 
granata  fitta  in  UDa  lancia.  Folg.  Met.  Togli  ccc.  granella  di  meJa- 
granale  acetose  arrostile. 

MELARANCIA.  (Agr.)  Me-la-gràn-cls.  j^/-.  F.  A.  F.  e di’]  Melarancia. 
Burch.  i.  ao.  E una  melagrane!»  senza  buccia.  Che  vendette  la  pelle 
n un  vajajo,  Ebbe  a pagar  la  lassa  d’un  fiasca jo. 

MELAGitANO.  (Boi  ) Alc-l.t-grà-no.  [Ani.  Uno  de' più  belli  alberi  de’ no- 
stri giardini,  che  cretce  n e’ terreni  secchi,  e »' innalza  da  quindici 
<i  venficinque  piedi  ; ha  lo  itelo  arboreo,  mollo  ramato:  i rami  op- 
poni, spinoti,  tonili,  litei,  angolati,  per  lo  più  alquanto  mas (,  le 
foglie  opposte,  lanceolate,  integerrime,  /itele,  rossicce  nella  gio- 
ventù appena  picchiate;  i fiori  di  un  bel  rotto  icariano,  guati  tet- 
tili ; i fruiti  grotti,  coriacei,  alquanto  rotti  ; divisi  nell’interno  in 
«ove  o dieci  cellette,  contenenti  molli  semi  circonda/»  da  polpa  Mu- 
gola. Fioritee  dal  Luglio  al  Settembre , ed  è indigeno  dell' Italia, 
della  Spagna,  della  Perita,  tee  Fra  te  varietà  ti  distingue  quella 
a fior  doppio.  / fiori  del  melagrano  ne  provengono  protcingali  dal 
Levante  col  nome  di  Baluusti;  non  hanno  odore,  benti  un  sapore 


astringente  ed  amaro.  Si  adoperano  in  medicina , e la  toro  infu- 
sione acquosa,  che  è di  un  bel  color  rotto,  annerisce  fortemente  tu 
Matuziane  di  p rolosolfato  di  ferro.  — Melograno,  sin  J Lat.  malus 
punica,  [punica  granatum  Lin.j  Pallad.  Alari.  io.  Ne' luoghi  tempe- 
rali si  seminano  1 melagrani  del  mese  di  Mano.  Dar  Colt.  iti.  I me- 
lagrani, peri  e melicologni  si  possono  annestare,  ma  II  proprio  è porre 
i loro  rami  e rimedi  Ucci  coUo  barbe.  E appretto.'  I melagrani  vo- 
gliono essere  ogni  anno  potali  e netti. 

MELACRIO.  (Med.)  Ile-là-gri-o.  Add.  «».  Agg.  di  Fuoco.  Lai.  melagriut 
igni».  (Da  melai  nero,  e agr ioe  feroce.)  Marne  dato  da  alcun»  al  prin- 
cipio vitale  dit/rupgifore.  (Aq) 

MELAINA.  (dii.)  Me-ln-i-ou.  Soprannome  di  Cerere  preso  dall’ abito  di 
lutto  che  ella  porlo  irt  segno  del  dolore  da  lei  sofferto  per  la  vio- 
lenza ululale  da  Mettano,  o secondo  altri,  pel  cordoglio  che  le  ca- 
gionò la  perdila  della  propria  figlia,  (la  gr.  melai  nero.)  (Mit) 
MELALEUCA.  (Bot.)  Me-la-ló-u-ct  Sf.  F.  G.  Lat.  Rifinitura-  (Da  melai 
nero,  e lece  di  bianco.)  Genere  di  piante  della  Nuova  Olanda  a fiori 
polipetali  delta  poliadelfia  poliandria,  e della  famigtia  delle  «tir- 
ioidi  di  Jattieu;  caratterizzato  dal  calice  superiore  diviso  in  cin- 
que lobi,  da  cinque  falangi  di  itami,  e dalla  captola  Iriloculare 
pulitperma  tettile  etnia  dal  calice  ingrorau/o.  Sono  coti  denominale 
dal  nero  dell' epidermide  della  loro  corteccia,  e dal  bianco  del  turo 
legno,  di  cui  una  specie,  la  Metalooca-leueodeudron  di  Linneo,  som- 
minitlru  legno  da  c ostruire  novi,  « la  tua  teoria  che  ha  la  pro- 
prie là  di  gonfiarti  nell'acqua,  serve  di  t/oppa  nef  carenaggio  de’ va- 
scelli. Le  tue  foglie  patta  no  per  ittomaliche , diuretiche  ed  emme- 
nagoghe,  e si  adopera  no  spetto  contro  le  attrazioni  del  fegato,  la 
difficoltà  del  respiro  e la  eopprettione  delle  regole  e de'  lochi»  ; 
colla  ditlillazioue  somministrano  un  olio,  nolo  col  nome  di  Olio  dì 
Cajepul.  (Aq)  (N) 

MELAMBO.  (Boi.)  Me-làm-bo.  Jm.  Corteccia  di  un  albero  che  ti  crede 
estere  del  genere  quotila,  il  quale  cresce  a Coca,  nel  Perù,  ne' re- 
gni di  Santa  Fi  e di  Bagola;  etto  non  contiene  uè  acido  gallico, 
nè  concino,  ma  tibbene  molta  materia  retinota,  amar ittima,  molto 
aromatica,  unita  colà  come  febbrifuga,  vermifuga  e stomachica.  (Vati) 
MELAUPIA.  (Owg-)  M*-lèu-pla,  Melampea.  Antica  città  dell’Asia  mi- 
nore, nella  Lidia.  (G) 

MEI. a. MI* li. E (Mit.)  Mo-lam-pi-ge.  Add.  con i.  Epiteta  di  Ercole,  perchè 
a malico  del  denso  vello  che  copriva  le  tue  natiche  esse  compari- 
vano nere;  o,  secondo  altri,  per  indicar  la  tua  forza  e virile  fie- 
rezza. (Dal  gr.  melos  nero,  e pj-ye  mitiche.)  (O) 

MEI.  * NIMBO.  (Boi.)  Me-lam-pi-ro.  Sm.  F.  G.  Lai.  mela  tnpy  rum.  (Da 
melos  nero,  e pyrot  frumento.)  Genere  di  piatile  u fiori  monopetali, 
della  decandria  angiotptrmia  e della  famiglia  delle  rlnanloidi,  col 
calice  bilabiato  quadrifido , la  corolla  col  labbro  euperiore  ad  el- 
metto e l’inferiore  ripiegai»  trilobo,  i loculi  dette  antere  aguzze, 
e la  capsola  aguzza  biloculare  con  pochi  temi.  Diverse  specie  ne 
«ateo no  ne’ seminali , i cui  semi  «cri  miti!  sovente  colta  segala  e 
col  frumento  danno  al  pane  un  color  c iolello,  senza  renderlo  no- 
civo alla  sanità , (Aq)  (N) 

MELAMPO,  Me-làm-po.  IV.  pr.  w».  Lai  Metampa*.  (Dal  gr.  melos  nero, 
e put  piede:  Di  piedi  neri.)  — Figlio  di  Amilaone,  nipote  di  Gia- 
sone, principe  argìvo,  istruito  della  botanica,  della  medieina,  del- 
l'arte divinatoria,  ed  onoralo  da’Gred  come  un  srmideo.  — Com- 
pagno di  Ercole,  padre  di  tisico  e Già.  — Figlio  di  Priamo.  — di 
Alno.  (Mit) 

a — (Mll.)  .V onte  di  uno  de" cani  di  Atleone.  (Mit) 

MELAMPODk,  Me-lam-po-de.  A’,  pr.  ni.  Lai.  Melampus.  (Dal  gr.  metta 
nero,  e put,  podot  piede:  Di  piedi  neri.)  (B) 

NELAMPODIA-  (Leti.)  Me-lam-po-di-a.  Sf.  F.  G.  Moine  di  un  pottna 
attribuito  ad  triodo  in  onore  di  AleUmpo.  (O) 

UELASIPODIO.  (Boi.)  Mc-lam-pò-dl-o.  Sm.  F.  G Lat.  tnelanipodiuru. 
(l)a  melai  nero,  e put  podot,  piede.)  Pretto  gli  antichi  dovasi  questo 
nome  ali’ elleboro  nero,  di  cut  si  attribuivo  P invenzione  al  famoso 
medico  Melampo  figlio  di  Amilaone;  ma  pretto  i moderni  è un  ge- 
nere di  piante  dell' America  meridionale  a fiori  compatii,  della 
tingenetia  poligamia  necessaria,  e della  famiglia  delle  corimbifere, 
coll’ antodio  semplice  di  cinque  fogtiuzze,  il  raggio  con  pochi  fiori, 
il  ricettacolo  paltacr o,  ed  i semi  forniti  di  poppo  composto  di  pa- 
gliuzze puntute,  //anno  veramente  pochissima  analogia  colf  elle- 
boro, e tono  coti  denominale  doi  color  nero  che  ha  la  buse  del  loro 
fusto  (Aq)  (N) 

MELAN.  (Grog-)  Mc-len.  A/ontogua  dell'Arabia  Felice  ne/  paese  degli 
Omcrllì  (G) 

ME  LAN  A.  (Grog)  Me-là-na.  Antica  eittà  de//’  Arcadia.  (G) 

MELANAETO.  (Zool.)  Me-la-na-c-to.  Sm.  V.  ti.  Marne  specifico  dell'a- 
quila comune  che  è uccello  di  preda  distinto  dal  colorito  più  o 
meno  bruno,  l’ occipite  color  fava,  la  metà  superiore  della  coda 
bianca,  ed  il  rimanente  nero.  Si  trova  nelle  regioni  montuoie.  Lai. 
falco  inda  nati  u»,  falco  fulvus.  (Dn  melai,  m eterna,  mela n nero  e nera, 
e da  arto!  aquila.)  (Aq)  (N) 

MELANAGOGO.  (Terap.)  Me-la-na-gò-go.  Add.  e tm.  V.  G.  Lat.  melana- 
goguro.  (Da  me/as  nero,  ed  agoye  trasporto.)  Aggiunlo  de’ purganti 
che  ti  adoperavano  un  tempo  con  intendimento  di  evacuo»'  Z'a/r«- 
bile.  CoccA.  Uogn.  Melanagogi  de’ più  veementi  e pericolosi. (A)  Patta. 
Molanagogn;  Rimedio  purgativo  de  i più  gagliardi  e pericolo*!  elio 
gli  antichi  ioventaasero,  per  condur  Inori  del  corpo  I’  umor  tnelau- 
colico.  (N) 
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MEI  ANÀNTIRA.  (Bot.)  Me-fa-nan-tà-ra.  Sf.  V.  G.  Lai.  melananlliera. 
(Uà  melai  nero,  c dii  nnfcra  V.)  Genere  di  piante  della  singenssia 
poligamia  eguale,  e della  famiglia  delle  corimbi  fere , stabilito  in 
prima  da  fon  ftohr  nel  I7»b  , e riprodotto  da  Michaux  con  una 
specie  del  centro  bidoni  di  Linneo,  cui  successi  consento  Mino  state 
aggiunte  diverte  altre  specie;  cosi  denominandole  dal  nero  co- 
lore delle  loro  antere;  è caratlerisxato  dall' antodio  doppio,  dalle 
corollue.ee  tulle  tubolose,  dui  ricettacolo  amico  paleaceo  e du'eemi 
col  pappo  formato  di  molle  telate  caduche.  (a«|)  (N) 

MELAN  A BRAGIA.  (Med.)  Me-ta-aar-ra-gi-a.  Sf.  f.  G.  Lai.  Mrlanarrbagia. 
(Da  Mieta*  nero,  « rhayoo  io  rompo.)  Malattia  nera,  romito  di  san- 
gue nero,  «intorno  di  pai torragia,  che  tempre  annuncia  un  alto 
grado  d' irritazione  della  membrana  mucosa  digestiva.  (Aq) 
MELANCHETE.  (Ilit.)  Mc-lan-cbé-to.  Nome  di  uno  de' cani  di  Atteone. 

(Dal  gr.  melai  nero,  e chele  chioma:  Di  pelo  nero.)  (Hit) 
MELANCLEM.  (Grog  ) Mr-lan-cté-nf.  Ani.  popoli  della  Sarmaxiaeur.  (G) 
MELANCLEM.  (Zool.)  Sm.pl.  f.  G.  Lai.  inetancloena.  (Da  melai  nero, 
e ch/ena  toga.)  Xomt  dato  da  Latreitte  ad  una  die U ione  di  Carabi, 
che  comprende  i generi  Liciiu,  Ilarpala  e Siagooa;  caratterizzati 
dai  color  nero.  (Aq) 

JIELANCLORO.  (Med)  Mc-lan-ctó-ro.  Àdd.  e «m.  f.  G.  Lai.  melanchloru». 
(Da  tnetas  nero,  e chlorot  giallo,  verde.)  Aggiunto  di  persona  affetta 
da  malattia  nera,  o da  itterizia  nera.  (Aq) 

MELANCI.OROSI.  (Med.)  Mc-lan-ciò-ro-si.  Sf.  f.  G.  Lai.  me1anchloro*Ì!<. 
(V,  meta  ne  toro.  1 Itterizia  nera;  genere  di  malattia  ordinariamente 
lunga  e tenta  febbre,  indicata  da  color  nero  sparso  in  tutta  la 
pelle,  ma  steio  od  unito  in  goecie  ed  a foggia  di  macchie • (Aq) 
HELANCO,  Me-làn-co.  iV.  pr.  tw.  — /'iranno  di  l.esbo.  <Mit) 

MELANC  OLIA,  M.'-|  i n - r :i  - 1 1 — [Sf  f.  G.  Lesione  delle  [acuità  tr.  le!  hi 
tanti,  che  ha  per  carattere  delirio  fritto  o gajo , ed  aggirameli  e - 1 
sclmivamente , come  dice  Pinel,  sopra  una  serie  particolare  d’ Idee  , 
con  una  passione  dominante  e più  o meno  eccessiva,  fu  dato  il 
nome  iti  Melancolia  a guesto  stata,  perchè  «i  credeva  cAe  dipendeste 
dell’ atrabili  o bile  nera. J — Matonronia.  Malenconia,  llaninconlu, 
Melanconia,  Malinconia,  «in.  Lai.  mrlancholiu,  trislilia.  Gr.  ptìayyo- 
À»'a.  (Il  gr.  me/uncAofta  vien  da  «nc/ena  nera,  e chole  bile.)  Jted 
Coni  i.  ta.  Quegli  (umori)  parimente,  che,  essendo  acidi,  con  nomo 
di  melancolia  furono  chiamati.  £ t.  un  La  melancolia  dell'animo 
pensieroso  ed  afflitto  accrescerà  sempre  le  cagioni  de" suoi  mali. 

* — Afflizione  o Pa*tion  d'animo  semplicemente,  f.  Malinconia,  § a.  (0)  ' 
a — Iticeli  Melancolia  religiosa,  Quella  tristezza  nata  dalla  falsa  idea  . 
eh' alcun  ti  forma  detta  religione,  quando  si  persuade  che  generul-  ‘ 
mente  proscriva  ogni  piacere  anche  il  piti  innocente  ; che  non  al - ' 
irò  comandi  agli  uomini  che  la  contrizione  del  cuore,  il  digiuno,  I 
le  lagrime,  il  timore,  i gemiti  ere.  (Ber) 

MELANCOLICO,  Me-lan-cò-li-co.  [Add.  e un.  Che  appartiene  olla  me- 
lancolia o n'è  dominato.  Iticeli  anche  di  persone  abitualmente  rat-  ; 
trillale  ovvero  meste,  afflitte,  taciturne.  — Melanconico,  Malinconico  , | 
Malanconlco,  Malincellco,  Moni  (iconico,  Ifanioconioiso,  Manineonnoo, 
Malinconioso,  Malinconoso,  «in.  Lai.  melancbolicus,  tritìi».]  Iled  Coni.  \ 
9-  is.  Suole  produrre  in  tulli  quanti  gli  altri  uomini  qualche  malinco- 
lira  apprensione.  E 87.  Perciò  sempre  se  ne  sta  meato  e melancolico.  1 
MELANCONIA,  Me-lan-eo-ni-a.  | Sf.  Lo  tinto  che  Melancolia.  A'.]  fìed 
Coni.  i.  ss.  Il  che  notabilmente  accrescendo  le  sue  melanconie  « af- 
flizioni. fece  risolvere  il  slg.  Conte  a chiamar  di  nuovo  una  consulta 
di  sci  medici  più  accreditali. 

ME!.A>C0MCAME.\TE . Me-lau-ro-nl-ro-mèn-te.  Con  mtlanco- 

fia.  — Malinconicamente,  «in.  Tostanti.  l'ari  Orai  93.  Btrg.  (Min) 
MELANCONICO,  Me-lan-cò-ul-co.  Add.  [e  sm.  Lo  stesso  che  Melancolico. 
V .]  fit  S9.  Pad.  i.  eo.  Perciocché  al  suo  parlare  l’accidioso  e me- 
lanconico diventava  lieto.  E toa.  Della  qual  cosa  maravigliundosi,  di- 
ventò molto  tristo  e melanconico. 

t — (Boi.)  Nome  metaforico  d' una  specie  di  pianto  del  pesiere  ami- 
ranthut , distinte  da  fiori  di  rotore  oscuro  e da  foglie  di  tristo 
aspetto  Lat.  amarantini*  melanchonicus  Lln.  (Aq)  IN) 

UELANCOMO-  (Boi.)  Me-fon-cò-nl-o.  4'in.  f.  G.  Lat.  mctanronium.  (Da 
melai  nero,  e ancori  gomito  ) Genere  di  piante  crittogame,  delta  fa- 
miglia delle  u redime , stabilito  da  Link;  ti  manifestano  sotto  forma 
di  produzioni  filamentose;  hanno  lo  stroma  spianato,  e gli  «pori- 
dii minuti  globosi  discinti».  La  specie  che  servi  di  tipo  è il  Mtlan- 
conium  strano,  in  cui  gli  anguti  delle  curvature  presentano  il  co- 
lore nero  più  manifesto.  (Aqj  (N) 

UELANCOKIPO.  (Zool.)  Me-laa-cò-ri-fo.  <5ìm,  f.  G.  Lai.  melaoeoryphus. 
(Da  mdai  nero,  e coryphe  vertice,  sommili.)  .Specie  di  uccelli  del- 
t’ ordine  de’ passeri , eoe»  denominalo  dal  tuo  occipite  nero.  Èia 
Loxiu  pyrrhula  di  Linneo  il  cui  becco  è rotondato  rigonfialo  e curro. 
Dicesi  anche  Htlanocorito  e MeUcurifo.  (Aq)  (Pi) 

MALANCRISO.  (Boi  ) Me-lan-crì-so.  ^in.  f.  G.  Lat.  mrlanchrysam.  (Di 
melos  nero,  c ehrysos  oro.)  Genere  di  piante  detta  famiglio  delle 
slnanleree,  e della  singenesia  poligamia  frustranea  di  Linneo,  così 
denominate  dalla  bellissima  spelte  (Melunchrynum  *pinulo*o(n,  Cass.) 
che  a Cassini  servi  di  tipo:  presenta  i fiori  del  raggio  con  una  co- 
rolla a linguetta,  d' un  bel  giallo  d'ora,  e nella  parte  inferiore 
una  ora»  macchia  nera.  (Aq) 

NELANCRO,  Me-làn-cro.  A.  pr.  su.  Lat  Melaocrus.  (Dal  celi,  mtl  mon- 
tagna, ed  ancr  eremita:  Eremita  della  montagna.  (B) 

MELANO.'} ALL  (Zool.)  Me-lan-cu-to-li.  Sm.  pi.  f.  G.  Lai.  melancou- 
phali.  ( Da  melai  nero,  e cephale  capo.)  Cosi  i Greci  moderni  ntl- 


V isola  di  Candia  chiamano  una  specie  d'  uccello  deir  ordine  de’  pas- 
seri, e del  genere  capinera , a cagione  dei  puro  negro  che  lor  tinge 
il  capo,  il  colto  e fa  gufa.  (Aq) 

MELANDIA.  (Grog.)  Me-làn-di-a.  Antica  cantone  del  Peloponneso,  eh s 
faceva  parte  dello  Strania.  (C) 

MELANORETI.  (Geog.)  Mo-lan-dré-ti.  Ani.  popoli  della  Tracia.  (Van) 
MEI. ANURIA.  (Zoo)  ) Me-làn-dri-a.  Sf  F.  G.  Lat.  melandrya.  (Da  inviai 
nero,  e drys  quercia.)  Genere  d'imetli  dell' ordine  de’ coleotteri , 
delta  sezione  degli  eteromeri , e della  famiglia  delle  steli  ni  ireej 
cosi  denominali  dai  loro  colore  nero  dominante,  e dal  toro  abitare 
specialmente  sulle  girerete.  (Aq) 

• t — Crepaccio  uffa  pirgafura  del  ginocchio  del  cavallo,  donde  gemo 
un  umore  corrosivo.  (PI) 

* s — (Afr.)  Stato  di  Ugno  divenuto  nero  perchè  infracidila  (PI) 
MELANDRO.  (Zool  ) Me-hin-dro.  Sm.  F.  G.  Lai.  melandrus.  (A',  meian- 

dria  ) Pesce  non  ben  determinato,  nero  in  fuifo  il  corpo , e violetto 
intorno  alla  testa.  Esso  attacca  i pescatori,  donde  deriva  ia  seconda 
parte  del  suo  nume.  (Aq)  (Van) 

MELANE,  Me-là-nc.  X.  pr.  f.  (In  celi,  melan,  lo  *te««o  die  malta  si- 
gnora. Nella  stessa  lingua  mai  signorr,  cd  eau  acqua.  In  gr.  melina 
nera.)  — Una  delle  figliuole  di  Nettuno.  (Hit) 
t — (Geog.)  Antico  nome  di  un'  isola  sulla  costa  della  Jonia.  (C) 
MELANEGIDE.  (Hit.)  Me-la-négi-de.  Soprannome  di  Socco  Eruttane, 
perché,  coperto  di  una  pelle  di  capra  nera,  apparve  a Melatilo  e 
lo  abilitò  ad  uccidere  A auto.  (Dal  gr.  tncfos  nero,  ed  egis,  egidos 
pelle  di  capra.)  (Mil) 

MELAN  ELLA.  (Zool.)  Me-ta-nèl-U . Sf.  F.  G.  Lai.  melanclla.  (Da  metae. 
mr lena  nero  e nera.)  Genere  di  vermi  microscopici  della  famiglia 
de' v tbrionidi,  e dell'  ordine  de'gimnodi,  di  cui  li  principato  carot- 
iere è il  corpo  filiforme,  lineare  cd  uguale  da  un'  estremità  aU’ al- 
tra, e compiutamente  opaco.  (Aq) 

MELANEMA.  (Med.)  Mc-ln-né-ma.  Sfi  Materia  intestinale,  che  si  trova 
ne’ cadaveri  di  coloro  che  sono  morti  di  febbre  gioita.  (Dal  gr.  me* 
■ las,  mi  eletta  nero  e nera,  e Arma  sangue.)  (Van) 

MELANEO,  Mc-la-uè  o.  X.  pr.  tn.  (Dal  celi,  mel  montagna,  cd  a»  abi- 
tazione: Abitante  nelle  montagne.  Altri  da  meta*  aero.)  — * Uno 
de’ Centauri.  — Primo  re  di  /.coffa.  (Mil) 
t — (Mit.)  Uno  de’ cani  di  Alleane.  (In  celi,  mel  montagna,  ed  an  ve- 
loce: Veloce  tu  le  unni  lagne.  In  gr.  snefao  nero.)  (Mit) 

MELANEu.  Add.  m.  P.  G.  Lat.  mctancus.  (Da  melos  nero.)  Formato  di 
metanoli  ; come  Cancro  melanco.  (A.  O) 

JILL  vM  ILLO.  (Boi)  Me-laii-iil-lo.  Sm  V,  G.  Sorta  d’erba  colle  foglie 
nere  menzionata  da  Plinio.  (Da  melos  nero,  e phylton  foglia.)  (0) 
MELANGE.  (Geog.)  Me-làn-ge.  Antica  citta  degli  Atvari,  nell'India  di 
qua  del  Gange.  (C) 

MEI, AM. ITI.  (Geog.)  Mc-lan-gi-li.  Antichi  popoli  dell’Arabia  Felice. (li) 
MELANGOLA.  (Agr.)  Mc-lan-go-Ja.  [Sf  Fruito  del  melangolo,  detto  an- 
che Arancio  torto.]  (Dal  gr.  meton  pomo,  e ehtoros  verde;  poiebè  que- 
sto frullo  ha  un  coloro  mcn  giallo  e più  tendente  al  verde  che  gli 
altri  aranci.)  tuo  n.  Fier.  a.  a.  a.  Avea  per  occhi  due  mezze  mela  ugole. 
MELANGOLO.  (Boi  ) lle-làn-go-lo.  (A'in.  Albero  che  produce  guelfa  spr- 
eto di  agrume  che  oggi  comunemente  si  chiama  Arancio  Iurte.]  Lai. 
maturo  auraulium,  (ntrus  auraiiliuiu  Lin.](V.  uirtongofu.)  Dav.  Colt. 
I»«.  E propria  foggia  dc‘ melaranci,  cedri,  limoni  e luelanguli  J£ios. 
Semina  melaranci,  limoni  e melangoli  In  quella  inumerà.  £ i»u.  An- 
nesta aranci,  cedri,  limoni  melangoli,  e gli  altri  frulli  a burciuolo  o 
acudlcciuoio.  n fticeti.  fior.  Melangoli  dolci,  forti  e di  mezzo  sapore. 
Lied,  nel  I)iz.  di  A.  Posta.  Si  può  pigliare  o con  un  poco  di  acqua 
di  lutto  cedro,  o di  melissa  odi  scorzonera  odi  Bori  di  melangoli. (N) 
t — Specie  di  popone.  (Gli  Abruzzesi  chiamano  melangolo  il  cutriuolo, 
dal  gr.  mriuncAtorot  nero  e verde;  polche  questo  frullo  è verde  nel 
mezzo  e bruno  nell'esl/cmiia.)  Crete,  lib.  ».  cap.  ti.  e altri  soao, 
ebe  sono  sottili,  verdi,  e molto  lunghi,  e quasi  tulli  torti,  1 quali  si 
chiamano  melangoli,  e questi  appelliamo  noi  melloni.  (V) 

MELAMI.  (Grog.)  Mc-la-ui.  Monti  Metani.  Cotona  di  montagne  nell'A- 
rabia Petrea.  (G) 

Melania,  Mc-la-ni-a.  N.  pr.  f.  lai ■ Melania.  (Dal  celi,  meton  signora, 
lo  gr.  mctona  nera.)  — Duma  rowuNo  celebre  per  la  stia  pietà  lo- 
dala da  S.  Agostino  e da  S.  Paolino.  — A'tpoto  detta  precedente , 
moglie  di  fimano,  caNoatozafa  dalla  Chiesa.  (B)  (Van) 

MELANIA.  (Zool.)  Sf.  f G.  LuL  mclania.  (Da  melo*  nero.  ) Genere  di 
conchiglie  della  classe  delle  univalve,  da  Lamarck  stabilite  colle 
elici  di  Linneo,  e co'  buiimi  di  bruguièrts,  che  Aansto  un  tal  nome 
pel  loro  colore  nericcio.  (Aq) 

MELAMLA.  (Chini)  Me-la-ni-ca.  Sf.  V.  G.  Lai.  metanica.  (V.  melania  ) 
Nuova  «»s lonza  riposto  fra  gli  acidi,  da  Marcel  recentemente  sco- 
perto nell’ orina,  a cui  comunica  il  colore  nera.  (Dai  gr.  meias 
nero.)  (Aq) 

31ALAMDA,  (Mit  ) Me-li-ni-da.  Soprannome  di  t enere,  perchè  dicevmsi 
che  questa  dea  amara  le  tenebre  per  abbandonarsi  alte  tue  volut- 
tuose inclinazioni.  (In  gr.  raeiena  nera.  In  celi,  significa  chi  lega  o 
accende  le  donne, ovvero  chi  lega,  unisce  alle  donne;  da  meian  donna, 
signora,  idA  legame,  o ydd  fuoco.)  (Hit) 

MEL  ANI  DE,  Il  e- La -ni -de,  Melaoido.  A.  pr.  w.  (V.  Melonide.)  — Figlio 
di  Teseo.  iMil) 

MELAMDK.  (Zool.)  Sm.  V.  G.  Lat.  meianide*.  (V.  melania.)  Specie  di 
serpe  del  genere  vipera,  e della  famiglia  dei  serpenti  che  si  ado- 
pera nelle  farmacie,  distinto  dal  nero  di  cui  è liuto  il  suo  corpo.  (Aq) 


MELANtO 


HELANTACEE 


liso 

MELARIO,  Me-là-ni-o.  fl'  pr.  m.  Lat.  llebalus.  (Dal  gr.  melai  nero.)  [0) 
BILL \>I0.  (Boi.)  Sm.  K.  G.  Lai.  melanium.  (V.  mrlania.)  Con  questo 
nome  da  Daltchamp  itane  indicata  la  viola  calcarata;  oro  appli- 
cato ad  una  sezione  di  viole  del  yr nere  viola  stabilita  da  ficca  ri- 
dalle, la  quale  comprende  le  viole  tricolorate;  così  denominate  dal 
nero  di  cui  fingono  segnati  i pelali  de' laro  fiori.  (Aq) 
f “ Nome  di  un  genere  di  piante  della  d odecondria  manoginia , fa- 
miglia delle  sai  teorie  che  h anno  il  calice  accampanalo  coi  limbo 
tagliato  in  tt-ia  denti , la  corolla  di  $ « pelali  inseriti  sul  lembo 
del  cu  lire,  ed  una  capsoia  uniloculare  con  pochi  semi,  («) 
MKLAMONE,  Me-la-nl-ó-ne.  N.  pr.  m.  Lo  stessa  che  I ppomrne.  F.  (Mlt) 
1IELAMPPE,  Me-b-nip-pe,  Mrnalippe.  iV.  pr.  f.  (In  gr.  melos  nero,  e 
fìippos  cavallo.)  — Ninfa  che  fu  madre  di  bealo.  — Faglia  di  Eolo, 
amala  da  Nettuno.  — Figlia  di  Chitone,  sedotta  da  Eolo.  — He- 
pina  dette  umazioni,  la  cui  cintura  dovrà  da  Ercole  esser  portata 
ad  Euristeo.  — Una  delle  Meleagri  di.  (Ilil) 

WELAMPPIA,  Slc-la-nip  pi-a  N.  pr.  m.  Ut  Mclanlppias.  (B) 
UELsMPPIDE,  Me -la-itip-pi-de.  N.  pr.  m.  (N.  patron,  di  Melanippe.)  — 
Poeta  e musico  greco.  — Poeta  tragico  greco  (Mil) 

AIEI.AMPPIE.  (Arche.)  Me-la-iiip>pi-e.  / tdd . e if.  pi.  Feste  solite  cele- 
brarsi in  licione,  o per  onorare  Mrnalippe,  figliuola  d‘ Eolo,  e sposa 
clandestina  di  Nettuno , o per  eternare  la  memoria  di  Menahppo 
figliuolo  di  àstaco,  il  quale  nella  prima  guerra  di  Tebe  valor  osa- 
mente difese  contro  ‘/‘ideo  una  delle  porte  di  quella  città.  (Aq) 
1IELAMPPIO  (Geog)  Me-la-nip-pi-o,  Antico  fiume  dell’ Atia  minore 
nella  Panfilia,  consacrato  a .Minerva-  (G) 

MELAMPPO,  Me-la-nip-po,  Mcnalippo.  N.  pr.  m.  (V.  Melanippe.)  — Gio- 
cano greco  che  violò  Comete,  sacerdotessa  di  Diana  /'ridarla  a Pa- 
trasso nel  suo  tempio.  — Figlio  di  Marte  e della  ninfa  Trista,  fonda- 
tore della  città  di  7Viafa.  — Figlio  di  Teseo  e di  Pcrigone,  il  quale 
condusse  una  colonia  greca  nella  Caria.  — Figlio  di  Asiaco  , che 
nella  guerra  te  Ih ma  feri  Tidco,  $ fu  ucciso  da  Anfiarao.  (B)  (Mil) 
MELAMI!*.  | Ufi.)  Me-lo-ni-ra.  Soprannome  di  Fen ere.  F.  Mclsnlde.  (0) 
MELANITE.  (Min.)  We-b-ni-te.  Sf.  Pietra  nera,  trovata  presso  il  Fesu- 
vio  nella  montagna  di  Somma,  ed  anche  a Frascati , perfettamente 
cristallizzata  in  dodecaedro  romboldalt.  Da  alcuni  vie»  della  Gra- 
nata melanite.  (Bei**) 

MELANITI  Elio,  (/.noi.)  Me-la-nil-lr-ro.  Sm.  F.  G.  Lai  mebnklera  la- 
nagra  Latti.  ( Da  melos  nero,  c icleros  illero.)  Specie  d'uccello  del! 
Prosile  del  genere  Tànagra,  e sull’ordine  de’ passeri,  distinto  da 
piume,  becca  e piedi  neri,  eccello  le  piccole  curvature  delle  penne 
superiori  delle  ali  che  sono  bianche.  (Aq) 

MELANO  (Grog.)  Mr-li-no.  Promontorio  della  Turchia  asiatica,  alt’ e- 
s tremila  dell’ isola  di  Scio.  (G) 

1]  ELAMICHE  ALO.  (Zool.)  Mela-no-cè-b-lo.  Sm,  F.  G.  Lai.  roelanocepha- 
lui».  (Da  melo*  nero,  a cephale  capo.)  Nome  greco  della  Capinera, 
da' moderni  applicato  ad  una  specie  di  gazza.  (Aq) 
t — Specie  d’insetti  cosi  denominali  dal  loro  capo  nero.  (Aq) 
JIELAMICERASO.  (BoL)  Mc-la-no-cè-ra-so.  Sm.  F.  G.  Lat  meUnocera- 
son.  (Da  melos  nero,  e cerasos  cirirgio.  ) Aulico  nome  dell'Atropa 
bella  donna,  desunto  dalla  forma,  e dal  colorilo  de' tuoi  /rulli.  (Aq) 
MELANOCLOKO.  (Zool.)  Me-la-no-clò-ro.  Sm  F,  G Lai.  melanoehloru*. 
(Da  mela*  nero,  e cioros  giallo.)  Specie  d’ uccello  distinta  da  penne 
nere  e gialle.  (Aq) 

MELANO  CURI  FU-  (Zool.)  Mc-la-no-cò-ri-fo.  Sm.  V.  G.  La  sletto  che  Mc- 
lancorifo.  F,  (Aq) 

MELANOGItOO.  (FisioL)  Me-b-no-cró-o.  Adtl.  m.  F.  G.  Lat-  rnrlano- 
chroua.  (Da  melos  nero,  e ehroa  colore.)  Dicesi  casi  chi  ha  il  corpo 
di  color  nero.  (Aq) 

MELANOFLEO.  (Boi.)  Me-la-no-flè-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  melanophloeum. 
(Da  melas  nero,  philiot  corteccia.)  Specie  di  piante  del  genere  side - 
Tossilo,  la  cui  corteccia  è bruna  tendente  al  nero.  (Aq) 
MELANOFORA.  (Zool.)  Me-la-nò-fo-ra.  Sf.  F.  G.  Lat  mdanophora.  (Da 
melos  nero,  e phero  lo  porlo.)  Genere  <T  insetti  dell" ordine  de' dii • 
ieri,  delta  famiglia  delle  atericeree , e delta  tribù  delle  muteidee, 
stabilito  ria  Meigen,  e caratterizzalo  da  una  livrea  nera.  Ha  per 
tipo  la  Mu§ca  carbonari  di  Panzer.  (Aq) 

MELANOFOBI.  (Arche.)  Me-la-iiò-fo-rL  Ariti,  e sm.  pi.  V.  G.  Lat.  mela- 
nopbori.  (V.  melanopAora.)  Sacerdoti  Egitti,  che  nelle  più  solenni 
processioni  portavano  il  prineipal  velo  sacro  e decantato  delia  Dea 
Iside,  il  quale  rappresentava  la  Terra,  avendo  il  fondo  nero  od 
oscuro.  Chiamavansi  perciò  anche  Pallori.  (Aq) 

ME1AN0CASTR0.  (Zool.)  Me-la-no-gi-stro  Sm.  F.  G.  Lai.  roelanoga- 
iter.  (Da  melas  nero,  e gaster  ventre.)  Specie  di  gazza  del  genere 
de’ corvi,  coila  quale  Brisson  forma  un  genere  particolare , diffe- 
rente da  quello  de’ corvi  per  la  forma  del  becco  e deli*  mascelle. 
Le  risa  questo  nome  dal  riero  carico  del  suo  ventre.  Fieilot  la 
chiama  Tricolor,  perchè  il  bianco,  il  grigio  ed  il  nero  rtgnano 
sulle  sue  piume.  (Aq) 

IIBLANOGETULL  (Geog.)  Me^la-no-gè-tu-JL  Antichi  popoli  della  parie 
interna  della  Libia.  (G) 

MELANO  LECCO.  (SI.  Nat.)  Me-ta-no-lé-u-co.  Add.  e im.  F.  G.  Lat  me- 
lanolcucua.  (Da  melas  nero,  e leveoe  bianco.)  Nome  specifico  d*  es- 
teri ne'quaii  domina  il  contrasto  del  bianco  col  nero.  (Aq) 

* — (Zool.)  Specie  di  uccelli  notabili  per  le  loro  piume  nere  e 
bianche.  (Aq) 

# — Specie  di  pesci  di  colore  argenteo  con  sei  o tette  strisce  nere 
irrregolarmeute  trasversali.  (Aq) 


MEL ANOLOUA.  (Boi.)  lIMa-nè-lo-ma.  Sf.  F.  G.  Lat.  nselanoloioa  (Da 
melas  nero,  e toma  frangia.  ) Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
sinanteree,  detta  tribù  delle  centauree , e della  siugenrsia  poliga- 
mia fruelranea  di  Linneo,  te  quali  si  distinguono  per  la  frangia 
arida  e nera  da  cui  ieno  orlale  le  equamme  che  compongono  il  ca- 
lice comune  de’losro  fiori.  (Aq) 

)IEL a.NoNFaLO.  (BoL)  Mt-b-nóo-fa-lo.  Sm.  F.  G.  Lat.  melanonplialus. 
(Da  melas  nero,  e omphulos  ombelico.)  È sinonimo  dril’Ornilboga- 
ìum  orablcum,  genere  di  piante  coti  denominate  dalia  macchia  ne- 
riccia che  adorna  la  base  dei  pelati  dei  loro  flore.  (Aq) 
MELANoNoTO.  (Zool.)  Mc-la-no-nò-lo.  Am  F.  G Lat.  melaoonotus. 
(Da  melos  nero,  e uoion  dono.)  Specie  di  pesce  col  dorso  cineric- 
cio-bruno.  — Melanollero,  «in.  (Aq) 
a — .Specie  di  aquila  distinta  da  nere  piume  fui  dorso.  (Aq) 
MELAMiPIGIO.  (Zool.)  Me-la-no-pi-gi-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  mrlanopjrglus. 
(Da  melai  nero,  e pyge  natica.)  Spetto  d’uccello  distinto  dalle  nero 
piume  che  gli  cuoprono  l’ estremità  della  coda  e dei  dorso.  (Aq) 
UELaM/PU.  (Zool  > Me-la-nò-po.  .Sm.  F.  G.  Lai.  oielanop».  (Da  melos 
nero,  e ops  aspetto  ) Genere  di  corei  dell'ordine  delle  piche,  casi 
denominali  dall’avere  il  becco  e il  cotto  di  nero  colore.  (Aq) 
IIELANUPSIDE.  (Zool.)  Me-la-nó-pai-de.  Sf.  F.  G Lai  inelanopsi».  (Da 
smelai  nero,  e opus  occhio.)  Genere  di  molluicAi  dell'  ordine  de’  ga- 
steropodi, e della  sezione  de’ ptlUnibrancki , che  ha  per  tipo  lo 
•tromba»  ater  di  Linneo.  Si  denominano  coli  dalla  tinta  nera  in 
essi  denominate.  (Aq) 

MELANOPSO.  (Zool.)  Me-la-no-pso  Aid.  m.  F G.  Lat.  melanop».  (Da 
melas  nero,  e ope  aspello.)  Aggiunto  di  varie  specie  d'uccelli  di 
nere  piume;  come  un  falcone,  un  merlo  eco.  (Aq) 

MELANORINA.  (Chini.)  Me-lu-no-ri-na.  Sf.  Materia  di  color  nero , as- 
sai carico , riconoicfuta  da  Braeonnot  nelle  orine  aixurri;  colo- 
risce està  le  orine  in  nero,  e co  in  queste  accompagnata  da  altra 
materia  di  colore  azzurro  cosi  intenso  da  sembrar  nera;  una  deile 
sue  proprietà  più  notabile  è quella  di  unirei  agli  acidi  come  gii 
alcali,  e /ormare  certe  combinazioni  brune  quando  e*vi  poco  acido 
e di  bel  rosso  carminio  se  ne  contengono  maggior  copia.  Fu  deila 
anche  Cianorina.  (Dal  gr.  meicNa  nera.)  (Van) 

MELANORRINCO-  (Zool.)  Me-la-nor-ria-co.  Sm.  F.  G.  Lai.  mebnorrhpn- 
cimi,  muscicapa  melaueoryitcliov  (Da  meloa  nero,  e rhyncos  rostro.) 
Nome  antico  di  una  specie  d’  uccello  che  ei  denomina  cosi  dalla 
nera  estremila  della  sua  mandtbula  superiore.  Appartiene  all’or- 
dine de’ passeri.  (Aq)  (N) 

MELANoSeli.no.  (Bui.)  Me-b-no-*i-li-no.  Sm.  F.  G.  Lai.  melinoseli  - 
num.  (Da  melos  nero,  e salinai  appio,  preiiemclo.)  Genere  rii  piante 
della  famìglia  delle  ombrellifere , e della  pentandria  digtnia  di 
Linneo,  stabilito  da  Hoffmann,  che  comprende  il  Sellnum  dccipieus 
di  l'ersoon,  cosi  denominate  dal  colore  cupo  del  loro  fogliame.  (Aq) 
MEL  INOSI.  (BoL  o Agr.)  Me-là-no-si.  Sf.  F.  G.  Lat.  mclanosts.  (Da  me- 
lma nera  ) Alterazione  a cui  canno  esternamente  soggetti  i vegeta- 
bili de’ climi  più  caldi,  i quali  pigliano,  alleso  l'eccessivo  calure, 
la  nera  tinta:  alterazione  opposta  alla  Leucosi.  (Aq) 
t — (Med.  ) 1 patologi  dicono  Ùelanoii,  una  materia  nera  liquisia  o 
solida  che  acciden talmente  deponesi  nel  parenchima  o alla  super- 
ficie degli  organi  sani  ed  alterali.  I coloramenti,  i tumori  e la  Unta 
tnelanosica  si  verificaste  sotto  la  pelle,  onde  costituisce  una  malat- 
tia cutanea:  vanno  a tal  morbo  soggetti  special  mesti*  gli  abitanti 
de’ etimi  caldi  (Van)  (N) 

MBLaNOSINAPI.  (Boi.)  Mc-la-no-ii-nn-pi.  Sm.  pi.  F.  G.  Lat.  melant»l»e- 
pis.  (Da  melai  nero,  c sintpi  senape.)  Nome  della  prisna  sezione  delie 
piante  del  genere  tinapis,  perche  ha  per  tipo  la  Sinapls  nigra.  (Aq) 
MELANOSIItll.  (Geog.)  Me-la-no-*i-rl-i.  Antichi  popoli  della  vera  Si- 
ria, al  di  là  del  moni e Tauro,  fra  V Eufrate  ed  il  Mediterranea, 
onde  distinguerli  da’ Leucoslrll,  che  abitavano  la  Cappado eia.  (G) 
MELANOBPORO.  (Bot.)  lle-la-nò-*po-ro.  Add.  tu  F.  G.  Lat.  BUI» 
apomv  (Da  melai  nero,  e spora  some.)  Aggiunto  di  una  delle  specie 
di  piante  iuberacee,  che  formano  il  genere  tuber;  coti  della  dal  fo- 
sco colore  de’sssoi  semi.  (0) 

MELANOSTITTA.  (BoL)  Me-ta-no-»tlt-ta.  Sf.  F.  G.  Lat.  melaoosliela. 
(Da  melai  nero,  e eticteon  wb.  di  slizo  lo  interpungo.)  Genera  df 
piante  delia  famiglia  delie  leguminose  e della  decandria  monopiuia 
di  Linneo,  stabilito  da  Decandolle,  le  quali  derivano  tal  nome 
da'  punti  neri  e glandolasi  di  cui  hanno  sparsa  la  superficie  del 
loro  calice  e delle  toro  fogliatine.  (Aq) 

UELANOSTOMA.  (Zool.)  Me-la-nò-Bto-ma.  Sf.  F.  G.  Lai.  mclanostoma. 
(Da  melai  nero,  e stunux  bocca.)  «Specie  di  conchiglie  del  genere  «lice, 
coti  denominale  dal  nero  colore  dell’  orificio  della  toro  apertura.  (Aq) 
MELANOTTERO.  (Zool.)  Me-ta-oòl-le-ro.  Sm.  F.  G.  Lo  ileiio  cAe  Mda- 
nonolo.  F.  (Aq) 

MEI.ANPADAM  (Mlt.  Ind  ) Me-lan-pa-dàm.  ATome  del  terzo  paradiso  dei 
Bramini,  il  più  magnifico  ed  il  più  elevalo  di  tulli.  In  tesa,  dicono, 
l'Ente  supremo  ha  stabilito  il  suo  soggiorno.  (Wit) 

MELANSAGGINE,  Ne-tan-Mg-gi-oe.  [Sf.  F.  e di'  | Melensaggine.  Farch. 
Suoe.  a.  ».  VI  so  dire  che  ella  sarebbe  bella,  che  voi  per  la  superbia 
e nirlansegginc  di  lei  ve  n’aveste  ad  andare  a stare  iu  contado. 
IIELANTACF.E.  (Boi.)  Me-lnn-tà-ce-e.  Sf  pi.  F.  G.  Lat.  melaolaceae.  (Da 
melai  nero,  e anfAoi  Aere.)  Famiglia  di  piante,  cosi  da  l/roume  de- 
nominala, prrcAè  ha  per  tipo  il  genere  niclanliuin,  molte  specie  del 
quale  hanno  il  fiore  macchiato  di  nero.  Questa  famiglia  eorrisponde 
a quella  delle  Co  le  bisacce  di  DetaudoUe.  (Aq) 


MELANTE 


MELASTOMA 


ME  LAftTP.,  Me-lnn-le.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Melanlo.  V.  (B) 

Kli:  LANTF.lt  A.  (Hot  ) Me-tin-te-ra.  Sf.  F.  G.  Lai.  ««la  ni  fiera.  (Da  melai 
nero,  e anthera  antera.)  Specie  di  piante  del  genere  erica  con  on- 
tere  (U  un  rotore  cupo  di  porpora  o nericcio.  (Aq) 

MELANTKKIA.  (Min  ) M«-lao-tt-rl-n.  Sf.  F.  G.  Benché  diano  taluni  quello 
nomr  alla  matita  nera,  che  è «uà  ra rietà  di  lavagna  tenera  e «n- 
funi'i  utile  per  dileguare  ; ordinariamente  però  per  Melanlrria  m- 
tendeii  nnn  sostanza  terrea  e nero  proveniente  dal  disciog  ti  mento 
della  lavagna  piritosa.  (Da  metanoli i negrezza.)  (Aq) 

* — Spezie  di  vitriunto  o di  tacco,  che  indurato  e di  color  cinerie- 
eh,  e liquefatto  diventa  nero.  Lat.  melanlrria.  Gr.  filìaynjiia,  fii- 
eett.  Fior,  so  No*  lagoni  di  Volterra  ai  vede  il  nitro  appiccalo  a certi 
sassi  dentro  alle  caverne,  in  cui  battendo  Tacque  nitrose,  vi  a' attacca, 
vi  si  condensa  e vi  secca,  diventando  parte  miro,  e afronllro  schietto, 
e parte  sorvolato  colla  melanlrria. 

MELaNTKRITE.  (Min.)  Mc-lan-le-ri-le.  Sf  {tome  dato  da  Delamelherie 
uff’Atnprlilr  graflra.  Detto  anche  Matita  nera.  (Boss) 

SIEI-aM'U,  Me-làn-ti-a  N.  pr.  f (In  gr.  «nrtonfAer  vale  chi  ha  il  flore 
nero.  In  ar.  mi/A  acqua  salsa,  e mrtoAef  nautica.)  — Ninfa  del  mare, 
amata  da  Nrltvno,  che  tu  me  madre  di  Delfo.  (Kit) 

MELANTIDE.  «Mit  ) Me-lin-tl-de  Soprannome  dato  a /tacco,  in  memo- 
ria del  loceorio  preilato  a Ah  tanto.  (Mit) 

MELAMMO.  (Hot.)  Me-làn-ll-o.  Jm.  Lo  rifarò  che  Melantro.  V.  (A) 
MELAMMO.  A".  pr.  m.  Lo  iteuo  che  MelsntO.  F.  — Figliuolo  di  Dolio, 
uno  de' Proci  di  Penelope.  (B)  (Ili!) 

t — (Geog.)  Lai.  Melanliuai.  Riviera  della  Cappadocia.  — Monte  delia 
Siria.  (G) 

MELANTI»,  Me-làn-to,  Melando.  Melante.  N.  pr.  m.  (V.  Metanlia)  — 
Ite  di  Atene,  vincitore  di  Xanto,  e capo  di  uno  nuova  dinastia, 
detta  de'Meleidi.  — Padre  di  .in/imedonte.  — Co  lupa®  ne  di  Racco.  — 
Poeta  greco.  — Pittore  di  Sidone.  (Mit) 

MELANTONUNI.  (SI.  Eccl.)  Me-Un-to-nià-nl.  Specie  di  Luterani  mode- 
rati, toiì  chiamali  perchè  seguitavano  le  idee  di  Netantone.  (Ber) 
MELA  Mito  (Hot  ) Me-làn-tro.  | Sm.  Aorta  di  pianto],  delta  anche  Ni- 
gella. |Git,  Ciltajotie,  Gillerone.  No"  giardini  te  ne  coltivano  due  spe- 
cie per  t'ele ganza  de* toro  fiori,  e tono  il  Aletanlro  rateatici»  ( Ri- 
sei la  damascena),  ed  il  Melantro  domestico  (Migrila  saliva.)  — Me- 
lando, Un  ] Lat.  mrlanlliiuui.  tir.  uùi* jiov.  Ru  tti  Fior,  tt  La  ui- 
Sclla,  chiamata  da  Diotcoride  gii,  ovvero  melantro,  è un'er bella  che 
fa  i suoi  fusti  sottili  lunghi  due  palmi,  o più. 

MELANL'RO.  (Zool.)  Me-U-nù-ro.  Sm.  F.  ti  Lai.  melanuru*.  (Da  meiar 
nero,  e tira  coda.)  specie  di  pieci  del  genere  spero  nell'ordine  de- 
gli acanloptrrigi;  così  denominati  dal  color  nero  della  toro  coda. 
Quelli  petti  non  creano  di  fondo  al  mare  se  non  quando  è in  calma. 
Sono  argentati  raggiali  di  nericcio  con  una  larga  macchia  nera 
in  eiatcun  lato  della  coda.  Si  trovano  net  Mediterraneo.  — Codi- 
ncro,  ria.  Salvi n.  Opp.  Pese.  Ma  quando  il  mare  Intorno  si  scompi- 
glia. Per  li  gagliardi  venli  fluttuando.  Allora  ioti  i melanuri  il 
flutto  Scorrono  in  frotta.  (A)  (Pi) 

MELANZANA.  (Boi.)  Me-lan>xà-na.  Sf  Lai.  solarium  insanitili  Lio.  ( Dal  I 
gr.  melon  pomo,  e da  cyaneas  azzurro,  nerastro.)  Pianta  annua  del 
genere  totano,  che  ha  lo  stelo  erbaceo,  ramoio,  /rondalo;  te  foglie 
p icciolate,  ovale,  sinuate,  un  poco  cotonose;  t fiori  bianchi  o cele- 
sti, pendenti;  i frutti  bislunghi,  cilindrici,  violetti.  Fiorisce  nel - 
Pestate,  ed  è originaria  dell' Indie,  ma  rt  coluta  anche  ne' nostri 
orli  pel  tuo  frutto  bislungo,  cilindrico,  di  coior  pavonazzo,  ma  tal- 
volta anche,  giallo  o bruno,  la  sua  polpa  interna  è bianca  e succosa, 
sna  si  mangia  fritta  e in  altri  modi.  (Gali)  (V«n) 

MELANZIO.  (Boi.)  Me-làn-ri-t».  Sm.  F.  G.  Lai.  melanlbium.  (Da  melai 
nero,  e anfAer  flore.)  Genere  di  piante  unitobee,  detta  famiglia 
delle  cotchieacee,  dell’ essandria  triginia  di  Linneo.  Michaux  la  col- 
loca nella  poligamia  moriaeeia,  perchè  sovente  i loro  fiori  superiori 
abortiscono.  Hanno  tal  nome  dalie  macchie  nere  delie  quali  sona 
sparte  te  corolle  apertissime  di  molte  specie  da' loro  fiori.  I carat- 
teri del  genere  sono.-  la  corolla  di  rei  j rr.i.'i  patenti  colle  unghie 
staminifere  ebìgtandolose,  la  capeola  tri  loca  tare , ed  i semi  alati.  Si 
approssima  questo  genere  al  veratrum,  brionia*,  oarlhccium  e zlgade- 
nus.  La  radice  dei  metanxio  delta  Cochinchina  parca  per  umettante 
ed  eepettorante,  e si  ordina  nella  lui  e nelle  ftbbri  ardenti.  (Aq)(N) 
MELANZIO.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Melonzo.  F.  (V.  Melanzio  sm.  In 
coll,  turi  montagna,  ed  ani  abitante:  Abitante  della  montagna.)  (B) 
MELANZO,  Ne-làn-xo,  Melamelo.  iV.  pr.  tn.  Lat.  ttelanlhlus.  (B) 
UELAHANCETO.  (Agr.)  Me-to-ran-cè-to.  Sm.  Luogo  pieno  di  mela- 
ranci. (Van) 

MELARANCIA.  (Agr.)  Me-la>ràn-cia-  ]<S‘/‘.]  Spezie  d'agrume  di  figura  li- 
mile alta  meta,  e coi i della  dal  tuo  color  rancio.  [//  suo  cucco  stem- 
perato nell’acqua  inzuccherata , forma  una  bevanda  rinfrescante , 
ohe  conviene  nelle  affezioni  infiammatorie  dell’apparato  digerente. 
La  sua  corteccia  è dotala  di  evidentissime  facoltà  eccitanti  e toni- 
che, ed  entra  tn  molti  preparamenti  officinali.  />icert  ancAe  Aran- 
cia, e da’Napolelani  Portogallo.  — MHagrancia,  sin.)  Lat.  malusi 
aurea  tn,  maluso  n urani  1 un»,  tir.  /^■j'jóuh'àov.  AI.  F.  4.  «<.  Una  gran- 
dine sformata,  di  grandezza  di  piu  d' una  comune  melarancia.  Lecch. 
^*ott.  Cr.  r.  Queste  tanto  melarance  Oh  fusson  elica  di  mezzo  sa- 
pore! tiriff.  Cale.  a.  sa.  E senza  melarance,  o soldo,  o sale.  Pettino 
scotto  di  buon  vetturale.  *»  Buon.  FUr.  a.  a.  a.  De*  beri  Ingozzi  colle 
melaranci*-.  E Salvia.  Annoi,  ivi:  Melarancia,  dal  color  rancio,  della 
da  botanici  walum  auranllum.  (N) 
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* — Fig.  Invenzione,  Finzione.  [Idiotismo  poco  usato  ] Lai.  siaulatio. 
Bello.  Gr.  ùnóxeioiff.  C’eccA  Donz.  a.  a.  Deb  non  tonto  melarance; 

10  non  fui  mai  giuutalo,  ae  non  da  Chi  Ita  dello  di  eec.  farmi  ricco. 
Farch  Suve.  a.  t.  S'ella  s’ avesse  a guadagnare  il  pane,  come  fo  io, 
alla  fé,  alla  fé,  ella  farebbe  manco  melarance-  (Cioè,  manco  cose.) 

s — Proverò-  Gli  puzzano  i fior  di  melarancia:  diceli  d* uno  che  pre- 
tenda d'essere  motto  delicato  In  qualsivoglia  genere  di  cose.  Fir. 
Dlal.  bell  donn-  suo.  Uh  cosa  sgarbata!  e pur  s'u*a,  e pur  la  vedlaui 
fare  a coloro  a cui  puzzano  i Sor  di  melarance. 

MELARANCI AT A.  Me-la-ran-dà-to  [4/]  Colpo  di  melarancia.  Zibald. 

Andr.  Gli  assalirono  per  (scherzo  a furia  «Il  melaraudate. 
MELARANCIO.  (Bot.l  Me-la  ràn-cio.  (Sita.  Albero  del  genere  cedro,  di- 
stinguibile pel  picciuoli  atot!  delle  sue  (teglie  e pe' suoi  frutti  sfe- 
rici più  a meno  dolci.  Di  questo  beli'  albero  adopransi  tu  medicina 
te  fatte,  i fiori  ed  I fruiti.  Lo  prime  esalano  un  odorr  piacevate, 
hanno  sapore  amaro  proveniente  dall'  olio  essenziale  che  contengono, 
unito  a certa  quantità  di  concino.  Quelle  due  tonante  comunicano 
ad  erre  la  proprietà  tonica,  eccitante,  detta  quale  ri  cerca  spessa  trar- 
re profitto.  I petali  del  melarancio  contengono  motto  otto  colatile, 
roseo,  assai  odoroso,  conosciuto  col  nomr  di  Nerolio;  ci  ri  rinviene 
altresì  certo  principio  amaro;  la  loro  acqua  distillata  adoperasi 
tutto  di  qual  calmante.  Il  cui  sapore  amaro  ed  aromatico  annun- 
cia eA’è  stimolante.  Lat.  cilrus  auranllum  Lin  ] Amet.  ra.  In  mezzo 
di  questi  si  sariano  annoverali  molti  melaranci,  carichi  ad  un'ora  di 
fiori,  e di  verdi  fruiti,  e di  dorali. 

t — Proverò.  Pare  «l'un  pruno  un  melarancio:  dicasi  del  Coler  mi- 
gliorar checchessia  oltre  quei  che  comporla  la  sua  natura  ; e ‘l  di- 
ciamo anche  in  senso  contrario,  e vate  t'opposto.  Lat.  ex  iliymbrn 
la  neve  ut  con  licere.  F.  Fiat,  tri.  Bocc.  noe.  sa.  i.  Come  colei  che  •! 
credeva,  per  la  grao  ricchezza  del  figliuolo,  fare  del  pruno  un  mela- 
rancio. Pota ff  4 Non  al  laria  d'un  melarancio  un  pruno, 
a — Diseernere  il  pruno  dal  melarancio,  naie  lo  stesso  che  Distinguere 

11  pan  da' sassi.  Distinguere  il  buono  e utile  dal  cattiva  e nocivo. 
Aiteg.  tit.  Chè  chi  ducerne  il  prun  dal  melarancio.  Sa  come  grasso 
vi  son  le  minestro. 

a — Faadare  o Ricoprire  il  melarancio  = Festini  bene  per  ripararsi 
dal  freddo ; (letta  la  metafora  dalle  difese  che  si  fanno  col  paglione 
o colati  arbori  per  lo  freddo.]  F.  Fasciare,  $ a. 

MELARDINA.  (Boi.»  Mc-lar-dì-na.  Sf.  Reseda  gialla.  V.  Reseda.  (Van) 
MELARE.  (Agr)  Me-là-re.  -Sin.  Lo  stesso  che  Melario.  Bari  Geogr.  In- 
trod.  B le  api  in  calca,  via  da'lor  vuoi!  melari  giltondosi  sopra  lo 
campagne  eec,,  uscivano  a foraggiare.  (P) 

MELARIO.  (Agr.)  Me-là-rl-o.  ]A'/nJ  Luogo  dove  fanno  te  pecchie  il 
melo.  — Melare,  sin.  Lat.  alveare,  luellarium,  Gr.  oifiClav,  acvyi)»t. 
Cr.  9.  aa.  ».  Il  vario  che  è migliore,  >1  vuol  serbare,  e ‘l  nero  ucci- 
dere nel  melario. 

MELA  ROSA.  (BoL)  Mc-la-rò-sa.  Sf  comp.  che  scriceti  anche  Mela  rosa. 
Specie  di  agrume.  Alagai.  letl.  In  quella  di  ponti  si  sente  (ulto  la 
fierezza  dello  zolfo  della  scorza  verde  della  mela  rosa,  oce.;  ma  poi, 
studiala  con  flemma,  scopre  ineontroverlibflmentc  l'agrume,  e tra  gli 
sgrumi  l'acutezza,  come  dicevo,  della  mela  rosa.  Tagt.  teli.  Dell'al- 
tro agrume,  appellato  melarasa,  e dualmente  bizzarria,  pianta  nata  e 
conservato  In  Firenze,  (a) 

• — Sorta  di  mela.  (Van) 

MELA8.  (Geog.)  Mó-las.  Antico  nome  di  molli  fiumi  della  Grecia  e 
dall'Atta  minore.  (G) 

MELASIDE.  (Zool.)  Me-là-«i-dc.  Sf.  F.  G.  Lat  meUsis.  (V.  melania.) 
Genere  d’insetti  detta  prima  sezione  deli’ ordine  de" coleotteri,  e 
detta  famiglia  delle  serricornee,  tribù  de’  buprestidi.  da  Linneo  col- 
locati nel  genere  elalor,  e da  Fabrlclo  nel  genere  hispa.  Olivier  li 
ha  denominati  coti  perche  tutte  te  sue  specie  sano  distinte  dai  co- 
lore nero,  ed  hanno  per  tipo  f’Elater  biipreatoidea  di  Linneo.  (Aq) 
MF.LASIPPO,  Mc-la-sip-po.  .V  pr.  m.  Lat.  Melasippus.  (Dal  gr.  metas 
nero,  e hippoe  cavallo:  Cavallo  nero.)  (B) 

MELASlTTEHO.  (Mrd.)  Mo-la-ril-te-ro.  Sm  F.  G.  Lat.  melaslrlerus.  (Da 
melar  nero,  * icteroe  Itterizia. ) Itterizia  con  color  giallo-fosco  ten- 
dente al  «ero.  (Aq) 

MELASMA.  (Mcd.)  Me-là-sma.  £m.  F.  G.  Lat.  melastna.  Gr.  uiìxopa. 
(Da  melar  nero.)  Macchia  nera  ehe  li  osserva  più  particolarmente 
al  membri  addominali  «*’  vecchi.  (A.  O.) 
t — /-JcrAiwioji  per  ammaccamento  o per  percorsa.  (A.  0:) 

MELASSA.  (Ar.  Mes.  ) Me-lis-sa.  Sf.  Residuo  detto  zucchero  raffinato, 
ed  anche  sciroppo  che  rimane  dopo  che  il  succo  delta  canna  zucche- 
rissa  è stato  assoggettato  a tutte  le  operazioni  necessarie  per  esterne 
lo  zucchero;  da  esse  non  può  più  estrorsi  lo  zucchero  cristallizza- 
bile che  pur  pi  ri  conitene.  Nel  commercio  distinguami  te  melasse, 
relativamente  alle  qualità,  al  valore  ed  atPuso,  tn  melassa  dette 
cotouie,  melassa  di  barbabietole  e melassa  dette  raffinerie  di 
zucchero.  (Dal  frane,  melasse,  io  isp.  melate  che  vale  II  mede- 
simo.) (A)  (Van)  (D,  T.) 

MELASSO.  (Grog.)  Me-làs-so.  Lai.  Mylam.  Città  detta  Turchia  asia- 
tica nell' Anatolia.  (O) 

MELASTESIA.  (Cbir.)  Me-la-*te-*i-a  Sf.  F.  G.  Trasposizione  di  mem- 
bro. ( lo  gr.  vai  positura  de*  membri;  da  melos  membro,  e * tot  Ir 
posilura.)  (Vati) 

MELASTOMA.  (Bot.)  Me-lh-sto-ma-  Sf.  F.  G.  Lat.  melasloma  (Da  melar 
nero,  e stoma  bocca  ) Genere  di  piante  a fiori  polipetali  detta  decan- 
dria  monoginia,  e detta  famiglia  delle  metallo mee,  il  fruito  di  pa- 


MILASTOMACEE 


MELEAGRO 


141 

vecchie  delle  cui  spezie  può  lenire  alia  Un  fura,  e mangiandone 
tutela  tulle  labbra  il  nero  / tuoi  caratteri  tono  il  calice  perti- 
nente dirito  in  quattro  o cinque  parti,  altrellaNti  pelali  inttrili 
tu!  lembo  del  calice,  le  antere  re  fratte;  la  bacca  di  Ire  o quattro 
loeulamenli  rivestila  dui  calice,  td  i «enti  reniformi.  /-«  foglie  di 
alcune  tpecie  si  adoperano  nelle  malattie  di  petto.  (Aqì  (N) 
MELASTOM  ACEE.  (Boi.)  Me-ta-slo-màce-e.  Sf.  pi.  F.  ti.  Ut  melaste- 
maceae.  (V.  niefozfoma.)  Famiglia  di  piante  indigene  de' climi  caldi, 
e specialmente  dell' America  meridionale  e dette  Anlille,  i frulli 
delle  quali  hanno  la  proprietà  di  tingere  in  nero  la  bocca  di  quelli 
che  ne  mangiano  (Aql 

MELATA,  Me  la -la.  Sf.  Rugiada  dolce,  di  coniittensa  di  mete,  che  cade 
nel  mete  di  Agallo  in  tempo  sereno  e tranquillo  sopra  le  foglie  de- 
gli alberi  e deli' erbe,  [o,  secondo  altri,  trasuda  dalle  foglie  e dalle 
corteccia  di  certi  alberi  per  forza  del  calore  telare.  — Meluggine, 
«in.}  lai  manna  aerea. 

s — Vivanda  falla  di  Dirle  colle.  Fr.  Jac.  T.  4.  i.  14.  Roderannofli  I 
vermini  Come  dolci  melale. 

i — (Agr.)  Quella  maialila  che  fa  imbiancare  f cocomeri,  « che  a*  os- 
serva pure  nelle  viole,  e specialmente  ne'  ranuncoli.  (A) 

MELATISI  IMO,  Me-latt*-*i-mo.  Add.  m-  superi,  di  Melalo.  Slor.  S. 
Onufr.  144.  lo,  adendo  le  tue  melatlsilme  parole,  tulle  le  tabula- 
zioni ree  dimenticai.  (V) 

MELATO,  Me-là-to.  Add.  m Condilo  di  mele.  Polca.  — Mellito,  «in. 
Lai.  dulci»,  Belili  ili,  Gr.  fwXtrw$iec,  pii/i^o;  Folg.  Mei.  Si  accom- 
pagni ree.  coll'acqua  melata  con  poco  sale.  Bocz.  Farch.  A.  *.  [Se 
all1  auge!  ree.,  Poscia  che  a mansueto  Loco,  o racchiuso  in  pirciol 
gabbia  sia.]  Larghe  vivande  e ber  melalo  uom  dia,  tee  » buon  Tane. 
4.  a.  Voltali  ’n  là,  l'era  un  crespel  melalo.  {Parla  della  Lisa.)  (Pi) 
t — Per  metaf.  dello  in  I scherzo , [ed  anche  sul  serto,  in  sentimento 
di  Piacevole,  Lusinghiero,  e fintile. j Lai.  meliilu*.  Or.  pzih%o;  Dote 
noe.  va  i»  LI  l'era  più  melaU  che  'I  confello.  E nurn.  as.  Pio  gli 
dea  il  buono  anno  a mrsser  Domeoeddio  ecc  , ed  alla  moglie  mia  ca- 
dala, melala,  dolciata.  E noe.  77.  a a.  Se  I miei  pr  leghi,  li  quali  lo 
nel  vero  non  seppi  bagnare  di  lagrime,  nè  far  melali,  come  tu  ora 
sai  porgere  i tuoi,  ni' avessero  impretato  ecc.  Liò.  Am.  non  l'inganni 
adornata  persona  di  femmina,  né  femmina  con  parole  melate,  che  "I 
suo  line  più  amaro  li  parrà  che  assenzio.  Tasi.  Ger.  4.  sa.  Vanne  al 
rampo  nemico;  ivi  «'impieghi  Ogni  arte  (eimninll  ch'amore  alleili; 
Bagiia  di  piani»  e fa  melali  i preghi. 

MELATIIOFIA.  (Cbir.)  Me-la-lro-fi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  melatrophia.  (Da 
melos  membro,  e alrophia  atrofia.  V.)  Dimagrar  (una  di  un  mem- 
bri». (Aq) 

MELATTLHO.  (Zoo!.)  Mc-làt-le-ro.  Sm.  F.  G . l.at-  melaplerus.  (Da  ine- 
las  nero,  e ptrron  ala.)  Specie  di  pesce  del  genere  «puro,  dell' or- 
dine dtijli  aeanlopierigi,  distinto  da  pianlc  tulle  nere , tranne  le 
petforaUe.  (Aq)  (M) 

M1-I.AZZO  (Ar.  Sics  j Me-liz-zo.  Sm.  Lo  zucchero  non  raffinalo.  (V.  rne- 
ta sm.  > (Ca) 

AH  I. AZZO  (Geog.)  Milazzo.  Lai.  Mylae.  Città  di  Sicilia  nella  provincia 
di  Messina,  fi;) 

JUELBOSIde  . Mel-bò-si-sic.  Fi.  pr.  f.  ( In  ar.  milh  acqua  salsa , e beiyt 
superficie  plana:  Superficie  di  acqua  salsa,  o sia  del  inare.)  — L’wu 
delle  ninfe  dell'Oceano.  (Mil) 

MLLCA,  Mèl-ca.  y.  pr.  f.  Lai.  Melcba.  (Dall'ebr.  maini  o come  altri 
legge  molcha  regina.  ) (B) 

MELCaBTO.  (Riti  ) Slel-càr-ta.  Divinità  in  onore  della  quale  i Tirii  ce - 
lebrarano  ogni  quattro  anni  de"  giuochi  solenni,  il  suo  cullo  era 
tanto  conforme  a quello  d'Èrcole,  che  diede  luogo  a'  Greci  di  chia- 
mare questa  divini  là  I’  Ercole  di  Tiro.  ( In  rbr.  meleeh  re.  erelz  terra, 
c bar  lo*  mago;  e però  Me  Icario  in  questa  lingua  vale  Re  della  terra, 
ovvero  Re  di  maghi.)  (Hit) 

MELCIIEA , Mel-chc-a.  £f.  pr.  *u.  Lai.  Melchras.  (Dall'ebr.  meleeh  re  o 
consigliere.  ) (B) 

MELCUI,  Mèi  clii  ,V.  pr.  m.  lai.  Mctcfai.  (Dall'ebr.  meleeh  re,  ed  f mio: 
Mio  re.  ) (|) 

MELCIIIADL,  Mri-chi-a-dc.  IV.  pr.  m.  Lai.  Ifelchiades.  (Dal  gr.  meleeh 
re,  e hed  gloria:  Gloria  del  re.)  (B) 

UELCHIELE,  Mct-chi-é-lc.  N-  pr.  m,  Lai.  Sleicbiel.  (Dall'ebr.  meleeh  re, 
ed  et  Iddio,  signore:  Signore  de’ re.)  (B) 

MELCHIORRE.  Mcl-chl-òr-re,  Marchionne,  Migliare.  JV.  pr.  n.  Lai.  Mel- 
chior. (Dall'ebr.  meleeh  re,  ni  or  luce:  Luce  de’ re,  ovvero  Re  della 
luce.)  — .Vaine  di  un  de’  Ire  Magi,  che  dall' Oriente  vennero  ad  ado- 
rare Gerii  bambino.  (B)  (Ber) 

MELCUIRAMO,  Mel-chi-ri  mo.  iV.  pr.  m.  Lai-  Meldilram.  (Dall'ebr.  me- 
leeh re,  e rum  sublime.)  (B) 

MELCIIlSEDECCHE  , Nel-chi-se-déc-che.  N.  pr.  m Lo  etereo  che  Mel- 
cbisedecco.  F.  Segsscr.  Crisi,  instr.  ».  ««  io.  (N) 
MELCIIISEDECCIIIAM.  (SI.  Ecel.)  Mel-chl-se-dec-cbhi-ni.  IVome  di  pa- 
recchie sette  d'Eretlci  che  comparvero  in  diversi  ttsnpi , insegnando 
differenti  false  dottrine  sulla  persona  di  Melchisedecco , dicendo 
gli  uni  che  tra  un  angelo,  altri  lo  spirilo  Varilo,  ed  ullri  Gesù 
Cristo.  (Ber) 

MELCHISEDECCO.  Mcl-cbl-se-dèe-co , Melcblsedcfrhe.  N.  pr.  «n.  Lai. 
Mekhiscderh.  (Dall’ebr.  meleeh  re,  c Izaddiq  giusto,  verace.)  — Per- 
sonaggio non  ben  defluita,  a cui  la  Sacra  Scrittura  dù  I liloli  di  re 
di  Salem  e eacerdole  dell’Altissimo  (B)  (Ber) 

MLLCIllSL’A,  Mcl-cbi-su-a.  JV.  pr.  m.  Lai.  Mulcbisua.  (Dall'ebr.  meleeh 


re,  e hosciagh  salvare:  Ile  salvatore.  Bella  stessa  lingua  icìoa  deva- 
stazione; onde  Meleeh  veioa  re  della  devastazione.)  (B) 

MEI. Olirli.  (SI.  Erri.)  Mel-cbi-li.  Nome  che  gli  Ealùhiani  condannali 
dal  concilio  di  Caicedonia,  diedero  agli  ur lodassi , i quali  si  eolio- 
misero  alt' sdii  lo  deli'  imperatore  Marciano , che  ordinava  la  ese- 
cuzione di  esso  concilio;  quasi  voleirtr  dire  Quei  che  tono  del  par- 
lilo o della  credenza  dell’  imperatore.  Da  allora  tn  poi  coi  nome  di 
MelclilU  iniendevansl  in  generai*  Ira  gli  orientali  tulli  i Cristiani 
che  non  erano  nè  Giacobui,  uè  Easloriant,  ed  applicatati  lo  stesso 
nome  anche  a que'  Greci  scismatici  che  non  avevano  abbracciato  gli 
errori  di  Eoliche , nè  quelli  di  Nettario,  abbenchè  in  altri  domati 
differissero  da’  Greci  cattolici  uniti  alla  chiesa  romana.  (Dall'ebr. 
nufrcA  re,  imperadore.)  (Ber) 

MELCOM.  (Uit.)  Mel-còm.  Dio  degli  Ammoniti  che  si  crede  esser  lo  stesso 
che  Moloc.  5a/owi0tte  ae tagli  edificato  un  tempio  nella  valle  di  ETmion; 
e Mussasse,  re  di  Giuda,  gli  innalzo  nel  tempio  di  Gerusalemme  un 
altare,  che  fu  poscia  rovescialo  da  Gioita  figliuolo  di  lui.  (Era  dello 
dagli  Ebrei  egualmente  tnolrch  e malcasn,  ovvero  milcom  ) (Mil) 
MEI. DI.  (Grog.)  Alrl-di.  Antichi  popoli  delta  Gallia  Lionete.  lG) 

Al  ELMI  A.  (Grog-)  Mrl-di-a-  Anitea  viltà  delta  Bulgaria.  (G) 

>1  LI. dita.  (Geog  ) Mel-di-la.  Antica  cillà  d.-ll’ Affrica  propria.  (G) 
MELDRaRIA  , Mrl-dra-ri-a.  Sf.  F.  A.  Ghiottoneria , Ribalderia.  (Se- 
condo alcuni,  è slot.  di  malandrineria.  In  isp.  ntuidod  calliverta, 
malizia,  la  celi,  mali  eallivo,  e dar  turbolento.)  Fr.  Jac.  T.  4.  il. 
so.  Sarà  vostra  meldraria  Dalla  morte  consumala.  (B) 

MELE,  Mè-le.  [V»i.’  Liquore  dolcissimo  [prodotto  dalle  api.  — Miele, 
«in.]  Lai.  nel.  Gr.  (sfa.  Pani.  Purg.  ih.  «a.  Che  sono  in  voi , sic- 
come studio  in  ape  Di  far  lo  mele.  Bocc.  noe.  lo.  57  In  alcuno  allo 
luogo  della  città  fosse  al  solo  legato  ad  un  palo,  ed  unto  di  mele. 
Pelr.  eanx.  48.  fl.  0 poco  me!  mollo  aloè  con  (eie  ! E som.  ira.  Può 
far  chiara  la  notte,  oscuro  II  giorno,  E 'I  mele  amaro,  e addolcir 
l' assenzio.  » Buon.  Fier.  4.  a.  sa.  Va  carica  In  lspagna  Lana,  pan- 
nine e mele.  E Salvia.  Annoi,  ivi:  Mele  di  Spagna  che  è bianco,  e 
•i  (nelle  in  quella  confezione,  (alla  di  mandorle,  clic  per  la  forte 
presa  ebe  fa  col  mele,  si  domanda  torrone.  (N) 

« — Proverb.  Avere  o Portare  il  mele  in  borea  e il  coltello  e risojo  a 
cintola  “ Dar  buone  parole,  e tristi  falli.  Lai.  aliud  clausura  in 
pcctorc,  aliud  in  lingua  proni  pi  uni  In  bere.  belline,  «ori.  ioi.  Il  mele 
hai  in  boera,  o in  man  porli  il  coltello.  Sale  Graneh.  t.  t.  [E’  pare 
una  donzella  : La  più  bella  maniera,  le  più  dolci  Parole.  Fan.  [ 
Mele  in  bocca,  e rasojo  A cintola.  Farete.  Ercol.  tot.  D'uuo  che  da 
buone  parole,  e frigge,  si  dice:  egli  ba  il  mele  in  bocca,  e I rasojo 
a cintola. 

3 — Boa  si  può  avere  il  mele  sema  le  pecchie  o le  mosche  = Non  po- 
tersl  godere  il  bene  senza  correr  de'  rischi,  o senza  averlo  mescolalo 
con  de"  mali.  Geli.  Sport,  i.  4.  Guardate  se  egli  hanno  saputo  trovare 
un  modo  da  potere  avere  il  mele  senza  le  mosche.  Late.  Sibili,  a.  7. 
Pion  si  può  av«re  il  mele  senza  le  mosche.  Cor.  teli.  i.  » i.  In  somma, 
non  è mele  sema  mosche.  Vossignoria  non  può  aver  delie  dignità  e 
dell' autorità,  nè  io  degli  amiri  c de* parenti,  senza  brighe. 

4 — Il  mele  si  fa  leccare  perch’egli  è dolce  m CAi  vuole  esser  amalo, 
gli  conviene  procedere  dolcemente.  F.  Flos,  is. 

MF.LF.A,  Mc-lè-a.  Sf.  F.  a.  « Frane.,  ai  pari  di  Mislea,  « vale  lo  «fetio. 
Bocc.  Filotlr.  Che  se  'I  posso  incontrar  nella  inelèa  Che  avrem  fra 
poco  delle  mura  fuore.  Cadrò  vittima  degna  al  mio  furore.  (A) 
MELEAClil.  (Geog  ) Me-le-à-cbi.  Lo  stesso  che  Mallacbi.  F.  (G) 
MELEAGltlDA.  (Zool.)  Me-lc-à-gri-d a.[Sf.  V.  e di'  Meleagride  J Lai.  me- 
leagris.  Gr.  pùier/pst. -Stgn.  Fred.  *7.  7.  Tra  gli  uccelli  mrdesiBl  le 
sole  colombe  e le  sole  tortore  ammise,  nè  mai,  come  Eliogabalo, co- 
mandò che  a lui  si  sagri  Arassero  o le  pernici,  che  Mito  «I  volo  si 
rapide,  o le  meleagride,  che  son  per  l'aria  si  rare. 

MELEAGRIDE.  (Zool.)  Me-le-ò-gri-de.  Sf.  F.  G.  l 'cerilo  del  genere  e del- 
l’ordine de’  gallinacei , volgarmente  Galline  di  Faraone,  roti  dell» 
perchè  in  etto,  secondo  la  favola,  furono  convertile  le  sortile  di  Me- 
leagro. Le  «tic  pinne  bianche  e nere  furono  riputate  il  simbolo  del- 
l'antica tristezza-  Egli  ci  è venuto  dall'Africa ; è grande  quanto 
una  gallina  domestica,  ma  di  collo  più  lungo  e sonile,  e per  la  for- 
ma del  corpo  simile  ad  una  «(orna.  La  «ommifù  de t suo  capo  è corre- 
dala  di  una  protuberasiza  come  cornea,  di  color  roestggianle.  Chia- 
masi anche  Gallo  moro  e Gallina  di  Guinea.  — Meleagrlda,  «in.  Lai. 
mcleagrides , gallina  numldtca  vel  africana  (A)  (Aq) 

• — Genere  di  conchiglie  proposto  da  Monlfurt,  che  ha  per  tipo 
il  Turbo  pica,  e coti  denominale  dal  loro  variopinto  colore.  (Aq) 
t — (Boi.)  Specie  di  piante  del  genere  fritillaria,  dell1  esandria  mo- 
iioginia,  e della  famiglia  delle  llliacte , I bei  colori  del  cui  flore 
sono  disjtosli  fn  {scacchiere  , come  quelli  delle  piume  della  mtUa- 
gridt  o gallina  di  Faraone.  (Aq) 

MELEACRIDI.  (Mil  ) Me-l«-à-gri-dl.  Sf.  pi  Sorelle  di  Meleagro,  legnati, 
desolate  per  la  morie  di  e«*o,  furono  da  Diana  trasformale  in  au- 
gelli che  portano  ancora  il  loro  nome.  (Mil) 

MELEAGRINA.  (Zool  ) Me-le-4-gri-na.  .Sf.  F.  G.  Lai.  meleagrina.  jVome 
m tifico  dato  ad  un  genere  di  mo/iu»c/>i  acefali  di  Cutter,  proposto 
da  Brainville , che  ha  per  tipo  il  Mylilus  margariliferus  dì  Linneo  , 
volgarmente  Madre  perla.  (Aq) 

MELEAGUO,  M«-le-i-gro.  JV.  pr.  m.  Lai.  Meleager.  (In  gr.  melos  vai 
nero,  ed  agrios  fiero.  Iti  celi,  mef  per  mai  signore,  cd  agren  acqua  : 
Signore  delle  acque.)  — Figlio  di  Ueneo  e di  Alita,  uno  degli  Ar- 
gonauti e de’  più  rinomali  eroi  delta  Grecia.  — Generale  di  Ari- 
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tiro.  — Frettilo  di  Tolommto  e re  di  Macedonie.  — Poeta  greco, 
editore  della  prima  Antologia  che  ti  conotea  (Hi  (Uit) 

3IELECCO , Me-lèc-co.  JV.  pr.  m.  lai,  Uelech.  (Dall'rbr  tw itech  re  o 
rnnsiglirr*.  I 'Ri 

MELEtMKtt.  (UH.)  Me-lè-eher.  Dio  che  fu  adoralo  da'  Giudei  Secondo 
alcuni  taratori  era  eoli  il  Sole,  aerando  altri , tra  la  luna  Le  donne 
offtrivanqli  una  focaccia  legnata  di  una  nella;  e i Greci  facevano 
atta  luna  l'offerta  di  uà  pane,  tul  quale  era  impresta  la  figura  di 
queelo  pianeta  secondario.  • sembro  da  II  VI  ittiologia  ch'egli  sia  il  sole; 
poirhr  melech  in  ebr.  Bignillc»  re.  ed  or  luce:  Ut-  della  Iure.)  (ftlit) 
MELECHKT  iMus.)  Me-le-cbH.  .So»  fl'omed'una  tromba  militare  in  mio 
nell’ Egitto  e nel/'  Abitttnia,  rivettila  di  pergamena.  Non  dà  che  uh 
sol  tuono,  ma  fortissimo.  (L) 

MULE  tu  (Grog.)  Me-lè-da.  Lai.  Velila.  Itala  dell'  Adriatico  vieino 
Pag  a ti  (Gì 

MELEDESE,  Ne-le-dé-M.  Add.  pr.  eom.  Doli' isola  di  Blrlcda.  (A) 
MELIGA.  4 Boi.)  Balogi.  Sf.  Lo  lituo  che  BIrlira-  V.  (N) 

IIELEGaKIO.  (Boi  1 llc-le-gà-rl-o.  Ahi.  Gamba  o Fatto  della  melica  o 
taggina.  (Da!  crii  mf<  miglio,  e gar  gamba:  Gamba  del  miglio  V. 
meliga  In  par*,  maligiane  sorga,  ramo  tenue  e solili».)  Cr  io.  ».1 
Ne’rapi  d’un  piccolo  bastoncello,  invero  mrlrgarlo  , di  lunghezza 
d'un  sommessa,  ai  Accano  due  solidissime  vrrghdle.  (V) 
MELEGllETTA.  I Boi.»  Me-lr-ghél-l».  Sf.  Quella  pianta  eh' è detta  anche 
Cardamomo.  V.  (A) 

MFj.EfiA  i Jlrd  lMe-lr-na.  Sf.  V.  G Lai  morbus  nlger.  (Da  melma  nero.) 
È propriamente  il  Morbo  nero  d'Jppocrate.  — Mdenorragia,  Slela- 
narragia  . sin.  (Aq) 

MELERÀ.  (Crai  ) Antico  nome  dell' itola  di  Cartola.  (G) 
BIELENAGOGU.  (Terap  ) Me-lr-nn-gò-go.  Add.  e tm.  Lo  fletto  che  Mela- 
o Ugo  co  W,  (A.  0)  <N) 

MELENEO,  Me-le-nr-o.  N.  pr.  si».  (Dal  celL  melen  biondo.)  — Figlio 
di  /.tranne.  (Nili 

MKI.ENlftE.  (MiL)  Mr-lr-ni-de.  -Soprannome  di  Venere,  il  quale  zipiti- 
fica  la  Venere  nera,  jtcrchè  i piaceri  cui  pretitdr  qnetta  dra.ap/Mr- 
tengono  più  alla  notte  che  at  giorno.  (In  gr.  me/a*  nero;  in  celt. 
melan  o rualen  signora. ) (Mil) 

MM.ENUHBAGIA  (Dirti,)  Mc-lc-nor-ra-pì-a.  Sf.  V,  G Lai.  mdarnorrbn* 
già.  < Da  mriena  nera,  c rAapoo  lo  rompo  ) Lo  t letto  che  Melanarra- 
già  e Melma.  V.  (A.  O ) 

MELENSAGGINE,  Mc-lm-sàg-gl-ne.  [Sf.  Scempiaggine,  Scioechecxa.]  — 
VclansDKginc,  BMensaggine,  sin.  Sem  A Aaoi  ».  no  Pigro  e lento, 
« pieno  iti  melensaggine  si  giace.  Cai  Uff.  Com  oa  Non  solamente 
sopportino  volentieri,  ma  eziandio  nascondano  amorevolmente  le  in* 
fiorir,  le  offese,  le  melensaggini  loro,  ftorgh.  Flr.  ditf  sto.  Sarebbe 
In  questo  assai  maggior  melensaggine  la  sua. 

» — Alti  e Parole  di  melenso  (A) 

MELENSISSIMO,  Ble-len-Mi-si-mo.  Add.  m.  tuperl.  di  Melenso.  V.  di 
rea  — Mileasisslmo,  sin.  (A) 

MELENSO,  Blc-lén-»o.  Add.  \e  sm.  Sciocco,  Scimunito,  Balordo.]  — 
Blilrnvi.  sin.  Lui  ineplus  (Dal  gr.  rneleot  «lotto.  In  ar.  merliti  e t nee/u 
Vogliono  II  medesimo.  In  celi,  manti  pazzo;  mnoi/e  rozzezza , l' esser 
grossolano,  o me/te  Insipido.)  Varch.  Suo c.  «.  s Non  sono  le  donne 
meno  oneste,  perchè  siano  più  libere,  quando  sono  veramente  donne, 
ma  bene  tuanro  melense  fled.Ou  sn.  UT.  I lombrichi  de' corpi  umani 
fuor  di  essi  corpi  sembrano  pigrissimi,  e qua»!  che  dissi  melensi  e 
•lolidi.  E teli.  i.  zzo.  Hi  son  riuscite  brulle  eco.,  e quel  ebe  più  im- 
porla, senza  spirilo  e melense. 

1IEI.ES.  (Grog.)  Me  le»  Antica  città  t f Italia,  preta  da  Marcello  o'  San- 
wi/i.  — Fiume  e città  detta  Turchia  asiatica.  (C) 

ME LES  AGORA,  Mr-le-sÀ-go-ra.  N.  pr.  m,  Lai.  Melesagoras.  (Dal  gr.  mr- 
lui  profondo,  conciso,  oscuro,  ed  agora  discorso.)  (B) 
UELESANDBO,  Me-k-san-dro,  JV.  pr.  rn,  (Dal  gr.  melai  crudele,  ed  aner 
andrò»  uout  forte  ) — Generate  ateniese  (Vii) 

MEl.ESIGENE,  Mr-le-si-ge-nr.  N.  pr.  m.  Lai.  Mclcsfgene*.  (Dal  gr.  me 
lat  nero,  crudele,  e germi  generazione.)  (U) 

* 1 ddd  pr.  m Nome  patronimico  di  Omero,  come  figlio  di  Melcte. — 
Vele  Irò,  sin.  {Blil  ) 

MEI. ESSI.  fGcog.)  Me-lrs-sf.  Antichi  popoli  della  Spagna,  nella  Cel- 
ti berta.  <G) 

MELE  TE,  Ble-lè*le.  iV,  pr.  m.  (Dal  gr.  meleti  Industria,  meditazione, 
cura  ) — Giocane  attui ete,  amato  da  Timagora.  — Re  di  Lidia, 
ultimo  degli  Eractidi , padre  di  Candaulo.  (Blil) 

* Dna  delle  tre  Muse,  il  culto  delle  quali  fu  iitituilo  dagli 
Aloidi  in  Tebe  di  Beozia,  iBfit) 

* ““  (Grog.)  Fiume  dell’Asia  Minore,  prezzo  il  quale  narrati  euer 
nato  Omero.  Altri  pretendono  che  MtleU  fotte  i/  nome  del  padre 
del  celebre  poeta.  (Ult) 

Mf.f.ETEO,  Mc-le  lè-o.  Add.  pr.  w.  Di  Mclelc.  jVo me  patron,  di  Omero. 
Lo  tteuo  che  Meletigctie.  V.  (Mlt) 

UELETETICO.  (Mu*  ) Me-le-tè-ti-co.  Add.  e im.  Antico  nome  di  uno 
strumento  di  muiica  degli  antichi.  Secondo  l'opinione  di  Solino, 
tra  un  flauto  limite  a quello  che  i Latini  chiamano  Vasca;  forte 
era  egli  di  più  facile  ut  a,  imperocché  lo  licito  scrittore  aggiunge 
che  i mutici  r adoperavano  ne’ primi  loro  sperimenti.  Alcuni  vo- 
gliono che  il  Flauto  meletclico  fotte  lo  licito  che  il  Pbonasra  di  cui 
tereitauii  i mutici  per  dirigere  t tuoni  detta  voce , e che  Quinti- 
liano appella  Tonorlon , cioè  Accento  musicale  per  moderar  la  voce  | 
c ben  pronunziare.  (Hit) 

Vot,  V. 
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MELETO.  (Agr.)  Vo-lé-to.  (Atti.  Luogo  piantalo  «fa  meli,]  Colto  di  meli. 
Lat.  locus  malis  comitus.  l’r.  ».  a »,  E so  i luoghi  saranno  grassi, 
acconciamente  si  conlanuo  ad  essi  pereto  e incielo. 

» — e]  /n  itcherzo , Le  natiche  |o  »;iò  che  loro  soggiace.)  Clriff. 
Cale.  a.  tot.  Perché  non  valse  l'armadura  a quello,  E per  mezzo 
incielo  trapassollo. 

MELETRICK,  Mek'ltW»  dilli,  etf.  V.  A V.  e di'  Meretrice.  Bui.  Purg. 
• «.  » La  colpn  della  gola  è cagione  di  fare  gl*  illeciti  e vituperosi 
guadagni,  come  appare  nelle  mclrtrici.  (V) 

BILLETTA.  (Zoo!  ) Moiétta.  Sf.  V G.  Lat  melecta.  (Da  me/i  miele,  e 
lectroH  veri»  di  lego  io  rogito.)  Genere  d'intelli  dell' ardine  degl'  ime- 
notteri. detta  lesione  dette  a cuteale  , e delia  famiglia  dette  ni  etti- 
fere, che  ha  per  tipo  /'Api*  putida  la  di  Linneo,  caratterizzati  dal- 
l’abitudine di  raccogliere  il  miele.  (Aq) 

HELEL'SIPPO,  Me-le-tt-sip-pO.  jY.  pr.  m.  Lat  Meleusippu*.  (Dal  gr.  me- 
leali  cura,  e hippct  cavallo:  Chi  ha  cura  de’  cavalli.  ) <B) 

BIELEZlAM.  (St.  Eccl  ) Uc-le-ti  u-ni  Partegiani  di  .l/r/czio  rcieoco  di 
Licopali,  il  quale  formò  uno  teismo  net  principio  del  IV  secolo  che 
durò  ISO  anni.  (Ber) 

31  ELI./.  14) , Me-lè-zi-o,  Melirio , Mellzio.  JV.  pr.  m.  Lat.  Mclelius.  (Dal 
gr.  melieoi  scrllior  di  canlilene,  lirico,  dolce.)  — Santo  patriarca 
di  Antiochia,  uno  de' più  illustri  pre/a/i  detta  chiesa  A' Oriente.  — 
Vescovo  di  Lieopoll  net  IV  tecolo , con&inuai»  da  due  concita  per  la 
tua  debolezza  durante  la  persecuzione  di  Massimiano  — Alrdic i,  greto 
cristiano,  reno  il  aoo.  — Geografo  greco  dei  secolo  Xf  HI.  (B)(Van) 

MELEZZa.  (Grog.)  Me-léz-za.  Fiume  e circolo  della  Svizzera  nel  Can- 
zone del  JYcìncj  I G) 

BIELLA.  (Grog.)  klél-fa.  Fiume  del  Regno  di  Napoli  nel  diilrelto  di 
Sora  (G) 

MELFI,  Mèi* li  N.  pr.  f.  (Dal  celi,  met  per  mal  signore,  onde  mrfan 
signora,  e fi  per  6/  montagna:  Signora  della  montagna.)  — Sposa 
di  Aiolo , e madre  di  Meritine.  (0) 

* — (Grog  ) Lat.  Aulidus , Mclpbis.  Città  del  regno  di  Napoli  nella 
Basilicata  (G) 

MELCASSO.  (Grog.)  Mel-gàs-so.  Ciltà  del  Portogallo  nella  provincia  di 
Mitoho.  (G) 

MELI  A,  Mè-ii-n,  j V pr.  f.  (Dnll'ar.  mi/A  acqua  salsa,  o sla  acqua  di 
mare,  onde  mellah  nocchiero,  mdahel  nautica,  e mi /ab  vento  che 
spinge  la  nave.  In  ebr.  mdnAAim  nocchieri.  In  celi.  maiiNa  flusso 
del  mare.  ) — Figlia  dell'Oceano,  amata  da  Apollo,  che  la  rete  ma- 
dre d' li  maro,  'J'ereno  e delle  ninfe  Atei  nidi  — Ninfa  amata  da 
Nettuno  che  la  rete  madre  di  Amico.  — Figlia  di  Agenore.  (Hit) 

* — (Geog  ) Antica  città  Urli' Asia  nella  Caria  (C) 

VELIA.  (Boi.)  Sf  V.  G.  Lai  india.  (Da  melia  frassino,  ovvero  da  me/i 
miele.)  Nome  applicalo  ad  un  genere  di  piante  dell’  itola  di  S.  Do- 
mingo, per  la  somiglianza  del  lor  fogliame  con  quello  del  fras- 
sino; è caratterizzato  dal  calice  cinquefido , dal  luto  anterifero 
eguale  alla  corolla  patente,  e da  una  drupa  ovaia  con  cinque  noc- 
ciuoti  monospermi.  (Aq)  (N) 

" » — Aggiunto  di  terra  già  Minia  in  medicina,  snella  pittura  per 
far  più  /tinga men/c  durare  la  vitacilà  de' colori.  Mnttiol.  v.  in. 
Di  (ulta  la  terra  india,  rd  universalmente  d'ognl  altra  terra  zi  debbe 
elrggcrla  fresca  ecc.  (Bob) 

meliaca.  (Agr.)  Me*li*a-ca.  [Sf.\  Fruito  del  meliaco.  Lai.  malum  ar- 
mcniacum. 

MELI  ACEE.  (Bol.)Me-li-à-ce-e.  Add.  etf  pi.  Famiglia  naturate  di  piante 
dicoliledonie  polipetale,  di  cui  te  inette  tono  il  tipo  Questa  famiglia 
contiene  alberi  eei  arbusti  esotici,  i quali  generalmente  importano 
meno  per  la  bellezza  delle  foglie  che  per  futile  che  te  ne  trae.  (0) 

MELIACO.  (Hot  ) Me-li-a*co.  ( Sm.  ] Spezie  d’albicocco , [rd  è una  pian/a 
che  ha  il  /ronco  grotto,  arboreo,  con  una  scorza  bruna  e screpo- 
lata; » rami  ditleti,  alquanto  rotti  netta  gioventù;  te  foglie  guati 
cuoriformi,  grandi,  luce,  dentellate;  i peduncoli  lunghi,  alquanto 
rotti , glandutoti ; i fiori  bianchi,  o di  color  di  rota  pallidi , tet- 
tili , a ciocche,  e che  ce mjuxrl scotio  nella  Primavera  prima  dello 
sviluppo  delle  foglie;  il  fruito  grotto,  un  poco  appianalo  ziri  lati, 
polposo,  rosticcio  da  una  parte,  giallo  dati' altra.  È indigena  det- 
V Armenia , d’onde  fu  tra*itariata  a Roma  nel  primo  secolo.  Cor- 
risponde atta  Armrniaca  volgari»  della  Enciclopedia  e di  Pertoon. 
Lat.  pninus  armenioca  Lin. } (Virn  da  sino,  malum  artnenioeum  me- 
liaca. In  gr.  melicot  dolce  ) Cr.  a.  io.  i.  Il  meliaco  è tui  arbore  quasi 
somigliante  al  susino,  ma  è piu  nodoso,  e *1  suo  frutto  è di  gran- 
dezza delle  comunali  susine,  ina  è slmile  In  forma  alle  pesche,  cd  è 
molto  odorifero,  • di  color  giallo  aurino. 

MELIAUF. , Mcli-a-de.  N.  pr.  f.  (N.  patron,  di  Melia.)  — Figliuola  di 
Mopso.  (NI  it) 

MENADI,  t Nili.)  Me-H  a di.  Ninfe,  figlie  della  Terra  e del  Cielo,  cre- 
dute abitatrici  delie  selve , che  nascevano  e morivano  coile  piante; 
o una  specie  di  Amadriadi,  che  presiedevano  alla  cura  delle  greggi 
e delle  mandrie.  ( In  gr.  cd  in  lat.  melia  Irassluo.  In  celi,  ine/  mon- 
tagna; in  gr.  melon  pecora.)  (Mit) 

MELIAFOBY  (Mlt.)  Mc-lt-à-lo-ra.  -Soprannome  di  Cerere.  (Dal  gr.  me- 
lia frassino,  e phero  io  porto.)  (0) 

«ELIANTO.  (Boi.)  Me-U-òn-to.  Sm.  V.  G.  Lai.  mellanthus.  (Da  «nel* 
miele , e an/Aot  flore.)  Genere  di  piante  a fiori  polipetali  della  di- 
dinamia  angiospermia . di  famiglia  inde  le  minata;  i cui  caratteri 
tono , U calice  cinque  fido  rigonfio  e nettarifero,  cinque  petali  in- 
seriti tul  nettario  e la  captala  qualriloculare  con  loculi  disperml; 
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una  dtllt  cui  specie,  il  Uelianlo  piramidale,  tiene  coti  denominala, 
perché  la  glandola  che  trovasi  nel  tuo  flore  distilla  di  continuo  un 
liquore  bruno  melato  avidamente  ricercate  dagli  africani  che  lo 
tengono  come  stomatico  cordiale  e nutritivo.  (Aq)  (N) 

MELI  ASTE-  (Hit.)  Me-ti-àsti;.  Epiteto  di  tacco,  tratto  da  una  (ontano, 
pretto  la  quale  ti  celebratati  le  orgie  di  quello  Dio.  (Hit) 

MELI BEA,  Me-ll-bè-a  JV.  pr.  f.  (Dall  ar.  mi/ A acqua  salsa  , e bar  di- 
morare: Chi  dimora  nell'acqua  salsa,  cioè  nel  mare  ) — Figlia  del- 
VOceano.  moglie  di  Petaigo.  — Una  delle  fl glie  di  Niobt,  rupar - 
miu/a  da  Diana . (Hit) 

t — (Ceog.)  Antica  cifra  delta  Tenaglia.  — Itola  del  mare  di  Siria, 
alla  fuce  dell'  Orante.  |G) 

MEI.  IBM),  Mc-li-bè-o.  N.  pr.  m (V.  Meli  bea  la  gr.  meteo  lo  ho  cura, 
c fruì  bove;  Mandriano  di  buoi.)  — jY orna  usalo  da  f'irgilio  nelle 
Egloghe.  (Hit) 

* — (Grog,)  Aulico  nome  d’  un  monte  della  Siria.  — della  Ger- 
mania. (O) 

MELIBEO  i.  Zool  ) Sm.  Nome  poetico , da  Lalrellle  dato  ad  una  far- 
falla del  genere  Satiro  che  ti  aggira  ne'  palco  II  frequentali  dagli 
armenti.  ( V.  A/r  fiòco  n.  pr.)  (Aq) 

MELICA.  (Boi.)  Uè-ll-ca  Sf.  Pianta  unilobta  della  triandria  dìginia, 
famiglia  delle  graminee,  che  ha  i culmi  dirtlll , atti  quali  due 
braccia;  le  foglie  ruvide;  la  pannocchia  diritta,  rantola;  i fiori 
unto  retta.  Fiorisce  nell'  filate , ed  è originaria  dette  Indie  Orien- 
tali. Coti  della  perché  da  questa  pianta  le  api  estraggono  li  mele. 
In  Toscana  cAiumusi  Saggina.  — Melica,  Meliga,  Melliga,  sin. 
Lai.  melica,  bolcus  sorglium  Lin.  Gr.  pn\i*à.  { M elice  , da  meliti 
canto.  > (Cali)  (Aq)  (fi) 

a — (Filo!-)  guelfa  parie  di  poesfa  che  comunemente  diceii  Lirica. 
(Dal  gr.  melos  canto  ) Aliutum.  Poei.  Tote.  I.  fitrg.  (Min)  Ah/pìn. 
Cas  iaa  Spesso  appretso  i retari  greci  nudo  discorso,  o nuda  di- 
zione, si  contrappone  alla  metrica,  r melica,  o nms»  in  musica.  (3) 
MELICERIDE.  (Lliir.)  Me  li  cè-ri-dc.  [Sf]  F.  G Spezie  [d'atceuo  o di 
tumore  enclitico,  ornile,  senza  rossore,  senni  colore  e senza  dolore 
che  contiene  una  maleria  gialliccia  , densa,  somigliante  al  mele.) 
(Da  mel  Dirle,  e cerai  Cera.)  Lai  raeliccri*  Gr.  utltTnpic  Ped  Coni 
l.  ia.  I quali  con  nome  generale  da' chirurghi  al  appellano  escre- 
scenze III.- m maliche,  o più  particolariiienle,  per  gli  umori  contenuti, 
•i  dicono  melicrridi,  atrromi , o steatomi. 

MELICI .MDOBI.KFARO.  (Cliir.)  Me-li-ce-ri-do-blè-h-ro.  •S'm.  V.  G.  Lai. 
meliceridablrpharum.  (Da  melicrris  melieeride,  e blepharon  palpe- 
bra I Tumore  rncis/iro  con  materia  giallastra,  specialmente  sulla 
palpebra  superiore.  (Aq) 

«ELICER  T A , Sle-li-ccr-la  , Mdiccrte,  Mellcerio.  JV.  pr.  m.  Lai  Meli- 
certa.  (Dall'ar.  mlià  acqua  salsa,  c ehyrl  essere  istruito  della  via  che 
dehbe  mostrarsi  ad  altrui  Quindi  Melicerlo  vai  guida  per  mare.)  — 
Figlio  di  diamante  e di  Ino,  che  ti  gillò  in  mure  con  esso;  tenuto 
per  patrono  de'  navigami,  c da' Greci  chiamalo  Palemone,  da' Ito- 
mani  confuso  con  Portunno.  (B)  (Mit) 

AIEL1CF.IIT  a.  (Zool.)  Sf.  V.  G.  Lai.  «elicerla.  (V.  Metterla  n.  pr.  ) 
JVumr  mitologica  dato  ad  un  genere  di  animali  marini  radiarli,  e 
della  famiglia  delle  medusarie,  stabilito  da  Perori  e Lcsueur  nella 
divisione  delle  meduse  gastriche  munoitamute ; genere  che  venne  , 
poi  riunito  a Ita  Dionea.  (Aq) 

MELICESTE.  (A*lr.)  Me-li-ce-ste.  JVome  della  coitcllazione  di  Ercole. 
(In  ar.  mllhes  forte,  e scesi  andar  via:  Il  forte  che  andò  via  dalla 
terra.  ) (Van) 

MELICIIINO,  Me-li-ebì-no.  [Sui.  Cervogia  falla  con  mele ; Fino  di  po- 
mi.] Lai.  liniim  ex  malis,  pomati  uni.  G.  F.  n.  aa.  a.  Facca  e ven- 
dea  il  rarlirhino,  cioè  cervogia  fatta  con  mele.  « ( Potrebbe  anche  , 
anzi  meglio,  lai  pozione  esser  falla  con  miele,  ed  allora  c or  riman- 
derebbe al  lai.  melllna  o melina.)  (M) 

MELICtO,  Mc-li-cf-o.  JV.  pr.  in.  Lo  stesso  che  Melezio.  F.  (B) 
MELIUTIDE  (Boi)  Mc-li-ci-tl-de.  Sf.  F.  G.  Lai.  tnelycilis.  ( Da  mefi 
miele,  c eytos  cavità.)  Genere  di  piante  esotiche,  della  diorna  prn- 
landria,  famiglia  delle  lertbinlacee , il  cui  ovario  supcriore  c at- 
tornialo da  cinque  scoglie  netlarifere,  e dippiù  ha  i fiori  dièci,  il 
calice  cinque-dentato , la  corolla  di  cinque  pelali  , c la  capsula 
boccata.  (Aq)  (fi) 

MELICLORO.  (Min  ) Me-li-clò-ro.  Sm.  F.  G.  lai.  mcllchloron.  (Da  meli 
miele,  e chlurot  biondo  ) Specie  di  gemma  ricordata  da  Plinio,  la 
quale  parte  è bionda , e parte  del  color  del  miele.  (Aq) 

MELICO,  Mè'll-CQ-  Add,  in.  Melodioso,  Metodico,  Armonioso.  (Dal  gr. 
melos  conto,  onde  tnelicos  chi  scrive  delle  cantilene,  lirico,  dolce.) 
Satvin  Pier.  buon.  I poell  lirici  ecc  , chiamati  anche  melici  dall'uria 
e melodia  colla  quale  cantavano  le  loro  composizioni.  (A)  E Pro». 
Tose.  i.  «tr.  Gli  altri  poeti  ecc.  dal  comporre  sulle  lor  parole  il  melo, 
e la  musica,  melici  ecc.  fur  delti,  carne  Pindaro,  Simouide,  Alceo, 
Slcsicoro  ecc.  E sso.  Erano  porli  insieme,  « comisositori  di  musica  , 
e cantori,  che  dalla  musicale  coni  poni  tura,  cioè  dal  melos,  furono  i 
Lirici  della  Grecia  delti  ancora  melici.  (N) 

MELI  COCCA.  (Boi)  Mc-li-còc-ca.  Sf.  F.  G.  Lai.  raelicocca , melirocca 
bijiiga  Lin.  (Da  meli  miele,  e coeros  grano,  bacca. ) Genere  di  piante 
deli  ollandrin  no  noginia,  famiglia  delle  sapindacee , co  a i fiori 
quasi  poligami,  cui  calice  digito  in  quattro  o cinque  parti , quat- 
tro o cinque  pelati  inseriti  sui  disco  ipvgino,  ed  urta  bacca  mono- 
sperma. La  specie  che  servi  di  tipo  fu  coti  denominata , frullo  che 
consiste  in  una  fracco  contenente  una  polpa  viscosa  e gelatinosa  si- 


mile al  miele,  di  sapore  misto,  alquanto  acida  td  astringente,  che 

si  mangia  al  Messico.  (Aqi  (fi) 

MELICONE.  (Agr.)  Me-li-có-oe.  Sm.  Gran  turco,  o siciliano.  (V.  mc- 
legaritt.  ) (A) 

MELICUPE.  (Hot.)  Mc-li-ro-pe.  Sf  F.  G.  Lai.  meliropr.  (Da  nuli  micie, 
e cupio  io  taglio.)  Pianta  indigena  detta  Nuova  Zelanda,  ehe  nel - 
Poliandria  monoginia  forma  un  genere  stabilito  da  ForsUr,  coti 
denominata  fxr  te  sue  gianduii  didime  o come  tagliate,  dalle  quali 
è cinto  il  suo  ovario,  e che  Forster  le  considera  come  nellarii. 
Gaertner  chiama  questo  genere  Entoganum.  (Aq) 

MELIi.lt  aTO.  (Farm.)  Me-W-cra-lo.  Sm  F.  G.  Lai-  melicratrum.  (Da  tntli 
miele,  e crufeon  verb.  di  cerannymi  io  mischio  ) Pozione  d'acqua 
e miele.  (Aq) 

MEI.  l Liti  SO  (Min)  Mr-lkri-sa.  Smi.  F.  G Topazio  di  color  d'oro  o 
di  mele  (Da  meli  miele,  e chrysos  oro.)  (Van) 

UELILUDINE,  Me-li-cù-di-oe.  E.  pr.  f.  (Dal  celi,  mtlaeh  dolcezza,  «I 
udd  signore:  Signora  delle  dolcezze  ) — Figlia  di  Penere,  che  dude 
fi  nume  di  Meliculi  all’isola  poscia  chiamata  Lipari.  (Van) 

MELlbA.  (Veter.)  Mé-li-da.  Sf  Moccio,  Maiali  la  deli' asino.  (Dal  celi. 
mr/Auen  moccio.)  (Van) 

MELlE.  (Mit  ) Mé-li-e.  Ninfe  naie,  come  le  Erinni  td  i Giganti , dui 
sangue  cadalo  sulla  terra  allorquando  Sulurno  muli/ó  il  proprio 
padre  frano:  una  di  esse  fu  da  Sileno  resa  madre  di  Telo.  (In 
ebr  mui  circoncidere,  tagliare:  ed  in  ar.  ineis  vale,  secondo  il  Me- 
niuski , evitine  lesticulis  cunt  nenia  castrare  arieitm.  Albi  reputa 
le  Molte  esser  figliuole  di  J/eiiu  che  fu  generala  dall*  Oceano.  V.  Mei- 
fronde , Metibea  ecc.  e su  la  favola  V.  Dectaustre.  ) (Miti) 

MELIEM.  (Geog  ) Me-ll-è-Di.  Antichi  popoli  che  afriiaratio  la  Mahude 
netta  Fliutide  verso  un  golfo  nei  mare  Egeo,  (ti) 

MELIKEHti.  Me-li-fe-ro  Add.  m V.  L.\F.  e di’  Melllfcro  ] /inerii.  Ap. 
t«t.  Fa  poi  che  lu  avverlksca  al  calabrone  Lor  gran  nimico,  che  p.-r 
l'acre  ronza,  ecc.;  Ed  anco  a certa  specie  di  farfalle,  Dei  lattifero 
gregge  acerba  peste.  » (L' edizione  del  Derno  di  Ferona  iti*  a 
pag.  aso  fra  mellifero;  ma  Melifrro,  non  Mellifero,  Aurino  Fedii,  di 
F t sstfia  IMI,  e di  Fiorenza,  Fit.  Giunti,  tato  ) iBj  (ft) 

JIEl.ll  ll.l.u  (Boi)  Me-li-f il-lo.  Sm.  F.  G Lai  meliphyllon.  (Da  meli 
miele,  e phyllon  foglia.)  Some  dato  da  Dioscornte  alla  Melissa  , 
perchè  le  foglie  di  questa  pianta  spandono  un  odore  aromatico  di 
miele.  Scneesi  anche  Mellifllo.  (Aq)  (N) 

MELIGA.  (Boi.)  Mè-li-ga.  (A/.  F.  e di'  Melica.  ] (V.  meiegario  ) Dant. 
Con*,  so®.  E siccome  d'una  massa  bianca  di  grano  si  potrebbe  levare 
a grano  a grano  II  (armento,  e a grano  restituire  meliga  rossa,  c tutta 
la  massa  lilialmente  fungerebbe  colore;  così  tee. 

MELILITE.  (Min.)  Ne-li-li-te.  Sf.  Piccoli  cristalli  cubici  o parallelepi- 
pedi, regolari  e perfetti,  di  un  cotor  giallo  di  miele,  esternamente 
coperti  di  ima  crosta  d'ossido  di  ferro  giallobruna.  o giatlodorui •>. 
Sono  duri  al  grado  d' intaccare  l' accio jo.  furila  sostanza  ó stata 
trovala  in  una  lava  nera  compatta  presso  Soma,  ed  è della  da  al- 
cimi  Scic*  romana.  (Boss) 

MELILI, A (Ceog.)  Me-lil-la.  Città  della  Barberia  nell'impero  di  Ma- 
rocco (C) 

MELIL0TO.  (Boi.)  lfc-li-lò-lo.  [Am.  F.  G.  Genere  di  piante  della  dia- 
delpa  decandria , famiglia  delie  leguminose , da  Linneo  unito  al 
genere  trifoglio.  La  sua  più  comune  specie  è it  meliloln  officinale, 
legume  indigeno  di  cut  li  usano  le  foghe  e i fiori  come  emollienti,  ] 
Difesi  anche  Tribolo,  Soflloln,  Erba  vetturina,  [Trifoglio  officinale. 
Loto  domestico.  Trifoglio  cavallino.]  — Melliloto,  sin.  Lai  melilo- 
lus.  Gr.  pi)-(ìft*TO$.  Pallad.  Oli.  ito.  Se  una  oncia  d’nna  erba  e’ ha 
nome  inelilato  ecc.  Piceli.  Fior.  4 7.  Il  melilolo  è una  pianta  che  ha 
il  Bore  di  colore  simile  al  zafferano  ecc.:  la  migliore  è quella  che  ha 
le  foglie  piccolissime  e grassissime. 

MEI. MIELI.  (Arche.)  Me-li-iné-li.  «Su»,  pi.  Antico  nome  di  alcuni  pomi 
che  aerano  sapore  di  mele.  (0) 

MELINA  (Min.)  Mc-li-na.  [Add.  e sf]  Sorla  di  terra  di  color  bianco  ; 
[ che  prende  fai  nome  du  Melo  isola  dell'Egeo,  dov’esia  si  trovo  j 
(In  celi,  melen  bianco  In  ar.  i nilas  pietra  leggiera  e bianca.)  Fit. 
Pili.  I *.  [ Una  voli*  che  Mcgabizzo  lodava  alcune  pitture  assai  rozze  ecc  , 
e ne  biasimava  altre  con  gran  maestria  lavorate,)  i Ltllgrinl  di  Zeusl, 
die  macinavano  la  terra  melina,  se  ne  ridevano  » E ss.  Ebano  ecc. 
dice  che  i fattorini  di  esso  (Zsaisi)  macinavano  la  terra  inclina.  (V) 
MELINA.  JV.  pr.  f.  (Dal  celi,  metili  biondo.)  — Figlia  di  Tetpio .)  (Mit) 
* — (Grog.)  -Sufica  ci/bi  del  Peloponneso  nell' Argolide.  (Gl 
MELINDA.  (Grog.)  Me-lin-da.  CU  là  e Pegno  del  Zanguebar.  (G) 

ME  LINEA.  (Mit.)  Me-li  nè-a.  Soprannome  di  Fossore,  o perche  adorata 
in  Melina,  o dalle  fisiche  dolcezze  dell'Amore.  (Mit) 

MELINO.  (Hot  ) Me  li  no.  Ami  Pianta  perenne,  le  cui  foglie  falle  a cuo- 
re, e bislunghe,  sono  dentate  Nosco  ne' proli  montuosi , e nette  zue 
qualità  è simile  alto  Scordio . Lai.  leucriuui  scorcioni»  Lin.  (A) 
a — (Min.)  Gfi  aiificfri  davano  quei!»  Moine  ad  una  friuucAtzs'uia  terra 
di  cui  servitami  i pittori  per  dipingere  in  bianco;  essa  era  leg- 
giera, morbida  al  latto,  fra  ledila  friabile  e assai  colorante . Pare 
che  zia  lo  tletto  che  Melina.  F.  (Dal  celi,  melyn  bianco.  ) (KR) 
MELI  NOE,  Me-lt-nò-e.  JV.  pr.  f (In  celi,  melan  signora,  ed  oe  gelosia: 
Signora  gelosa.  ) — Nome  che  in  un  inno  orfico  si  dà  ud  una  fi- 
gliuola di  Proterpina.  (Mit) 

MELINOFaCI.  (Arche.)  Mc-li-nò-fs-gi.  Add.  e sm.  pi.  F.  G.  Lat.  indi- 
riophagi.  ( Da  metinos  panico,  e phago  io  mangio.)  Aggiunto  di  vani 
popoli  che  si  nutrivano  di  panico,  e specialmente  di  alcune  geni* 
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del  Penta,  lo  quali,  secondo  la  testimonianza  di  Plinio,  il  preferi - 
inno  «d  «fluì  altro  afimrnlo.  (Aq) 

Delio  <atH.)  Mè-ll-o.  Soprannome  di  Ercoli , foru  dai  pomi  d'  oro 
eh' ti  eoli*  negli  orli  Esperidi.  (In  ar.  maini  fermo,  milhtt  vaio- 
roto,  e m«ì  giovare,  onda  merla  bruchi  libre,  soccorritore,  Iddio.  In 
crii,  melttcq  nervoso,  forte,  virile.)  (Mil) 

MELIO.  N pr.  m.  (V.  Meli»  mil.  lo  celi,  «nel  migliore,  e «nel  perniai 

0 mari  signore,  In  lai.  inelitu,  coup,  neutro  di  benM*  buono  ) — 
Spurio,  /liceo  ed  ambir  iosa  ca intieri  romano , «ceno  da  Semino 
ubala.  (Miti 

MELIPILLA.  (Geo*.)  Me-U-pil-U.  Clltà  t provincia  del  Chili.  (G) 
MELITON  A.  (Zool.i  Mc-li-jHi-nti,  S{  F.  G Lai.  inelipona  (Da  meli  miele, 

e pOHvè  lavoro,)  GrNerc  d’ insetti  dell'  ardine  degl’  imenotteri  a cu - 
leali,  della  famiglia  de'  meli  t feri,  delia  tribù  delti  optarle,  t della 
di'titìonc  dille  furiali,  Si  distinguono  da  Ut  api  per  la  forma  dot 
primo  articolo  dr'  lare*  pwtertori  piti  tiretti-  alla  base  oppure  fatto 
a truiw»lo  « rovorio,  t per  esser  marnanti  di  Urie  setole  nella 
tua  faccia  interna.  Si  trovano  nell' America  meridionale.  (Aq)  (N) 
HELIS4RDO,  IV  pr  wi  Zuf  U-li-anlws.  (Dai  cete,  meiys 

dolce,  e AAord  Ih- Ilo.  Nella  stessa  lingua  tudysair  dolcemente  par- 
lante, e mvlisdrr  dolcezza.  ) (B) 

BILISKO,  Mv-li-st-o.  N.  pr.  in.  /'un la».,  .fammi.,  Pareli,  tee.  (M) 
MELISMA,  (foli  t Jlr-li-jtinn.  Sm  Brevissima  canzoncina , accordata 
alla  cani vn* che  dalla  medesima  lettera  sempre  comincia.  (In  gr  me- 
iùmu  cantilena  ) Adrian.  Diuiclr..  Pantg  IhmcAr.  Fai.  Berg  (Min) 
MELI  EMATICO.  (Min  ) lla*limà-U>co  AdJ  tu.  Sptcle  di  canto  in  cui 
si  eseguono  vario  noie  sopra  una  sola  sii  tatti s del  testo,  a differenza 
del  canto  sillabico  in  cui  ogni  intatta  dei  lesto  ha  la  sua  propria 
nota,  come  avviene  nel  recitativo  « nel  corali.  (L) 

MELISSA.  (Itol)  IU-IIh*.  I Sf  Genere  di  piante  della  didinamia  gim- 
nutpermia,  famiglia  delie  Ut  bòia  le,  cosi  <tr  Nominate,  o dall'avidità 
con  cui  le  api  estraggono  il  mele  da' loro  fiori,  • dal  nome  d*ujin 
tl>nfa;  r caratterizzai»  dal  calice  col  latti»-,,  superiore  spianato,  la 
corolla  eoi  fabbri*  superiore  fallo  a rulla  bifido  o smarginalo,  e gli 
stami  ascendenti.  La  più  comune  dello  SUI  specie  è la  melina  ofll- 
cinali*;  pianta  « he  ha  gli  steli  ramosi le  faglie  opposte,  picchiati, 
cuneiformi,  seghettate;  i pori  bianchi,  et  rilettimi,  ascellari.  Fio* 
riice  nell' (Stale,  ed  c comune  «ri  fasi.  Si  adopera  nette  malattie 
provenienti  da  debolezza  nel  sistema  nervoso,  ed  è cefalica,  stoma 
itea.  carminativa  ree.  ; r base  d all'acqua  dr  Carmelitani.  Detta  a»* 
chi  Cedronella,  CUraggiuc,  Liuiooella,  Erba  ini  entra,  Appiastro,  Me- 
Irti  Ilo , Metlifilo,  tee.  La!  melissa  officinali  Lln.J,  rotlisiophyllimi. 
Gr.  pfiieoóyolle*.  / iò.  enr.  malati  Allo  passioni  del  cuore  vaia  le 
decozione  della  uielisaa.  Il  nitro*#.-  VI  u*-r*i  la  cedronella,  che  (iene 
odore  di  cedro,  c da' marnili  viene  appellala  melisi.  Red.  etp.  rial, 
■ai  La  luctissa  in  questi  inalbameli  è qua»)  slmile  alla  parielaria. 
MELISSA.  N.  pr.  f Lai.  Melissa.  (Dui  gr.  melissa  ape.)  — IVinfa  di 
Diana,  scopritrice  del  tutte,  sacerdotessa  di  Cerere,  il  cui  nome 
renne  comune  a quelle  che  le  succedettero,  ansie  tulle  quelli  de- 
gli  altri  Ihi  — Lf«a  dztfe  Oceanidi , sposa  d'Jnaco , madre  di  Fo- 
tone» r di  Egtaleo.  — Figlia  di  Melisso  re  di  Creta,  una  delti  Mu- 
ffici di  Giace,  trasformala  in  apt  colle  sur  tre  sorelle  e compagne 
nello  stesso  uffizio  — Figlia  di  Prode  , moglie  di  Periaudrio  re 
d'Epidauro.  — i tcchl  a donna  di  Cor  in  lo  istruita  da  Cereri  ne'suoi 
misteri,  uccisa  da  una  tórma  di  donne,  e ridotta  in  pezzi,  dalla 
dea  cangiai,  in  altrettanti  sciami  di  opi  chi  accecarono  le  uccidi- 
trici.  — Afegs  famosa^  immaginato  doli’ Ariosto.  .(B)  (Mil) 
t — (Geo*,)  Antica  città  it'Africa  nella  Libia.  (G) 

!U  LI.15SAM)  HO , Me-lis-ùn-dro.  IV.  pr.  ni.  (Dal  gr  «attestar  di  Mileto, 
tJ  aner,  andrò*  nomo.)  — Filosofò  miltsio,  che  scrisse  « pubblicò 
n.»ta  »l'.ria  delta  guerra  de’ Centauri  e de'Lapili.  (Hit) 

MEL1981E,  Mc-lls-sr-e.  Add  pr.  f.  pi.  AVroc  delie  quattro  sortite  fi- 
glie di  Afflili»  re  di  Creta , e natrici  di  Gio*e.  (Mil) 

ULLI88E0- l-Mit.)  Mc-io-Ae-o.  Soprannome  di  Giove,  preso  da  una  delle 
quattro  sue  nutrici.  (Mil) 

MELISSO.  Me-Iis-so.  IV.  pr.  nr  Lai.  MeltotM.  (Dal  gr,  melissa  ape.)-— 
ile  di  Creta,  padre  delle  quattro  nutrici  di  Giure.  — Filosofo  di 
.Siiiu.j,  discepolo  di  Parmenide,  amico  di  Eraclito.  (B)  (Mit) 
MELIBSOFaGO.  (Zoot.)  Me-lU-afr-fa-gu  Su».  F.  G.  Lai.  aidisvephagna. 

1 Da  melissa  ape,  c phogo  lo  mangio.  ) Specie  di  uccello  deli' ordine 
d*  passeri,  il  quale  si  nutre  d’insetti  volanti,  e particolari, mite 
di  api  e ri i vespe;  onde  Lati, ama  il  chiamò  Merops  apìaslcr.  È un 
bete  uccello  col  dorso  color  di  fava  . culla  fronte  e col  ventre  Inr- 
r Atn»  acquamarina,  col  colla  giallo  circoscritto  di  nero.  Nidifica 
ner  buri»  che  fa  tuugo  le  ripe.  (Aq)  (M 

NELISSOrOMO.  (Zool.)  Me-M«-rò-fo-»o  Sm  r.  Q.  Lai.  mellssopbonus. 
( Da  taciuta  ape,  « pliant  Slrag*.)  Specie  d’  uccello  del  genere  cucu- 
liai sterminatore,  delle  api.  (Aq) 

MELISSOGRAFIA.  (Zoot.)  Me-|i.»  f{i-gra-f i a Sf.  V.  G.  Lai.  mellsvogra- 
„ JtS ìl'J?  l a Pf . «OrfiJlAo  lo  descriva  ì Descrizione  delle  api.  (Aq) 

MLLIS90  GRAFO  (Zool  > Ufi-li*  m» -gra  fo.  Midi,  c tm.  Scrittori  delia  sto- 
ria delle  api  (Aq) 

MLUTA  Me-ti-t.,  Jf.  pr.  f.  (V.  Mellondv,  Melibea  ere.)  — Una  delle 
Scretdi.  --  Figlia  del  fiume  Egro,  dalla  quale  Ercole  ebbe  Li  lo.  (Uri) 
a — (Geo*  ) Antico  nome  dell’  itola  di  Malta.  — di  Melcda  (G) 

lnl  cit  *********  hello  Gran  Frigia.(G) 
Il  LUTEA,  (/noi.)  Vifll-Ée-a.  Sf  Nome  di  un  qt-nrre  di  zoofiti  dell'or- 
«me  degl  tdre formi  onnidaii  invellutili  U proprio  stipile.  Cùricc- 
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ciftro.  Polipafo  stabilmente  gridio  , dendroide o , pietroso  , nodoso, 
ramoso,  articolalo  ad  articoli  snbstriati.  GV  internodii  tur  oidi  , 
spugnosi;  caperlo  da  crosta  corticale,  nel  vivo  carnosa,  potlplfera; 
nel  diseccalo  sottile,  permanente  o cri  tufosa.  Renier.  (Min) 

MELI  f EE.NSI  (Grog  ) Mc-li-te  rn-si.  Antichi  popoli  della  Tessaglia, 
nella  Fliolidc.  (G) 

MELITENE.  (Geog.)  Mc-)i-lc-nc.  CHIÙ  e regione  d'Asia , nella  Cappa- 
dacia  (G) 

UELITEO.  Me-ll-lt-o.  N.  pr.  m.  (V.  Melisseo.  In  gr.  nullteos  blando.)  — 
Figlio  di  Giove  s di  Otrtide.  (Mil) 

MELITI  a (Arche)  Ueli-li-a.  Sf  F.  G.  Lai  metitia,  (Da  meli  miele, 
c fAyo  lo  sagrillco. ) Specie  di  focaccia  impastata  col  miele,  che  si 
offeriva  a Trofonio.  (Aq) 

MELITI  A.  (Geog  ) Antica  citta  di  Grecia.  (G) 

MELITICaTO.  (Chini. | Me-li-li-eò-to.  vV»».  Sale  formato  dalla  combina- 
zione dell'acido  metilico  con  qualche  base  salificabile.  (Van) 

MELI  FICO  (Chini.)  Me-li -li-co.  Add.  e im.  Acido  di  natura  vegetabile 
scoperto  da  Klaproth , che  prima  lo  chiamò  Onlsllco  ; «I  crislal- 
tisza  in  piccoli  prismi  od  in  aghi  di  sapor  dolce,  acido  ed  amaro, 
ed  è poco  solubile  nell'acqua,  in  natura  trovasi  unito  coli’  allu- 
ni imo  per  fare  il  m Ih  frate  deilo  Melile.  Non  se  ne  fa  terun  uso.  — 
Mell'lieo,  efn.  La I.  mettiticus.  (A.  0.)(Yan) 

KIELITIDE,  Me-li-li-do.  N.  pr.  m.  Lai.  MeliUdes.  (Dal  gr.  mslilots  di 
miele.  ) IBI 

MELIT ina  , Me-li-lì-na.  N.  pr.  f.  Lai.  Melilina.  (Dal  gr.  «teliffaoA  di 
mete,  cioè  Dolcissima.)  (B) 

MELITI! E.  (Min.)  Me-li-ti-4e.  Sf.  Pietra  ligia,  che  si  trota  nelle  cave 
metalliche , cosi  delta  perchè,  ridotta  in  polvere,  e stemperala  nel- 
l'acqua, a cui  dà  un  colore  lattiginoso,  ha  un  sapore  dolclgno  co- 
me di  racle.  Altre  volte  si  faceva  uso  (u  medicina  di  questa  pietra, 
ch'era  riguardala  come  uh  sonnifero.  Applicatasi  eziandio  et  terna- 
mente per  la  guarigione  delle  ulceri.  Fallila  . Mollivi  ere.  (A)  (Van) 
MELITO,  Me- li-to.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  nt etitois  di  mela.)  — Poeta  ed 
oratore  greca,  acciuafore  di  Sacrale.  (B)  (Mil) 
a — (Geog.)  Paese  in  provincia  di  Napoli  net  distretto  di  Cosarla. — 
in  Principato  Citeriore.  — nei  Principato  Ulteriore.  (G)  (N> 
MELITO.  (Geog.)  Mè-li-lo.  Paese  in  Calabr.  i.  ulteriore,  disrelto  di 
Reggio,  (tu) 

MELITONE,  Me-li-ló-ne.  N.  pr.  m.  (Del  gr.  meltion  favo.  In  ar.  ma- 
laiha  blandi  con  dolci  parole,  a mallhun  insaxlabite  nel  collo.)  — 
Arconte  de’ Cmdoeni  nella  Misto.  — Fante  e dolio  vescovo  di  Sardi 
eolio  Afareo  Aurelio.  (0)  (Van) 

MELITOroU.  (Grog  ) Me-li- lò-po-li.  Cit.  delta  Russia  nella  Tatsrids.(G) 
IMELIToSPUNDa.  (Filol.)  Me-li- to-spó n-da.  Sf.  Sacrifici»  il  quale  con- 
sisteva soltanto  in  libazione  di  micie.  (Dal  gr.  melitois  di  male,  e 
sponde  libazione.  ) (Mit) 

il  Li.  ITTI  DE.  (Boi.)  Me  hi  li -de.  Sf.  V.  G.  Lai  nelillls.  (Do  meli  miele.) 
Genere  di  piante  amanti  de' boschi  s de"  luoghi  ombrosi,  della  di- 
di  n ii ima  cjii/inosperrnia , t nella  famiglia  delle  (abbiale,  cosi  deno- 
minale dai  fornire  ca' taro  vaghi  fiori  il  mele  alle  api,  e dippiù 
hanno  il  calice  bifido,  e le  antere  bitoculari.  Le  specie  più  comuni 
cioè  il  m.  mellssopliylluai,  ed  II  m grandiflora,  hanno  le  foglie  di 
un  odore  aromatico  e disgustoso  e d’  un  sapore  acre;  passano  per 
aperitive,  vulnerarie  e diuretiche,  buone  perdi  nelle  ritenzioni 
d’ orina  e nelle  malattie  di  petto.  (Aq)  (fi) 

MELITURG1A.  (Filai.)  Me-li- lur-gì-A.  Sf.  V.  G.  (Da  melitois  melalo,  ed 
erpon  opera.)  Titolo  di  un'Opera  antica  dì  Ntotiolemo  che  trat- 
tava delle  api  e del  miele.  Pigliuti  anche  per  /Vrparazfon*  del  mele 
opera  delle  api.  (0) 

UELITIRGO.  (litol.)  Mc-li-lùr-go  Add.  e in.  F.  G.  Fabbrieaiore  di 
miele  o aggiunto  delle  api  che  lo  fabbricano.  (O) 

MELI  ZI  A,  Mc-lizl-a  Sf.  V.  A V.  e di'  Milizia.  FU.  SS.  Pad.  *.  *8T. 
Era  maestro  e principe  della  indizia  di  Trojano  imperadore-  E tot. 
Cosirinselo  di  ricovero  l’ufficio  di  prima,  cioè  d'esse  te  principe  delta 
tuelixia  de’ cavalieri  dello  'mpcrodoro.  (V) 

DELIZIO,  Mc-li-ii-o.  N.  pr.  in.  Lo  stesso  che  Metczio.  F.  (B) 

34I  LL  A.  (Ar.  Mes.)  Ucl-\a.Sf.  Ferro  da  raschiare.  (Dal  «IL  mel  ferro.) 
Cenn.  Centi,  pag.  iva,  cap.  ni.  l*ol  va  colla  tua  metta  arrotata, 
plana  quanto  puoi  al  mondo;  e con  leggicr  mano,  non  lenendo  la 
della  punta  eoo  nessuna  strettezza  di  inano,  la  va  (rogando  su  per  lo 
plano  della  tua  ancona,  spazzandoti  dinanzi  ’1  gesso  con  le  dette 
penne.  E pag.  ha.  E con  una  radia  ben  piana  taglia  il  detto  oro  u 
pczzuoK,  coinè  per  bisogno  li  fa  alle  mende  che  rimangono.  (B) 
MELI. A.  N.  pr.  m.  (In  laL  rutila  specie  di  ups.  In  celt.  metti  agitar*. 
Nella  slessa  lingua  mel  biondo,  migliore,  ferro.)  — Aaaeo.  Padre  di 
Lucano.  (Mil) 

* — (Geog.)  Fiume  del  regno  Lomb.  Fen,  ntlla  prò*,  di  Srezelu.  (G) 
UEJ.LABIA.  (Geog.)  Mel-là-rl-a.  Nome  di  due  antiche  città  di  Jpugna. 
nella  Betica.  (G) 

M ELLA  RIO.  (Arche.)  Mel-là-ii-o.  Sm.  F.  E Faso  ripieno  d'idromele,  che 
portavasi  nelle  feste  della  gran  dea,  a cui  ai  facevana  delle  liba- 
zioni di  quella  bevanda,  alla  quale  ti  dava  il  nome  di  lolle.  (Miti 
MELLATO.  l*r.  Me»  ) Md-lè-to.  (-Sm.  V.  A.]  Sorta  di  panno.  (Fona  dal 
frane,  mèle  o meste  mescolalo,  come  leggeal  in  fatti  in  altri  Testi.  ) 
M.  F.  s.  «a.  Costoro  lutti  vestili  di  fino  panno  scarlalto,  e d' altro 
One  niH lato,  calumi  con  otto  scudieri  il  meno,  ecc.  (Coi*  Aa  la  stam- 
pa, sull’auloriià  del  Usto  JUcei ; <n  olir*  lesti  a penna  si  legge  Me- 
scolalo.) 


ISO  NELLE 

NELLE.  (Grog,)  Mèl-le.  lat.  Meiiusum.  Città  di  Francia  nel  diparti- 
mento delle  Duo  Serre.  (<J) 

MELLFO,  Mèl-le-o.  Add.  m.  Di  mele,  Dolce  come  il  mele.  Salvia.  Oditi. 

sai  Disse,  e libando  bevve  il  melleo  vino-  (Pe) 
a — (Arrhe.l  Aggiunto  dato  dagli  antichi  ad  una  Specie  di  marmo 
di  color  gioito  chiaro,  che  »i  awiciuav a a quello  del  miele.  />ic«si 
che  re  ne  Iroei  anche  oggi  In  malli  luoghi  d'/lali a.  (Miti 
MELLE3IMO,  Mil-lé-si-iao  Add.  numerale  pi».  F.  e di'  Millesimo.  Semi. 

Sitar  e 74.  L'anno  della  città  medesimo  ed  ottantesimo,  i V ) 

• Mf-LLETTA , Mel-lét-ta.  Sf  Belletta.  Targ.  Fiagg  a.  74.  Trovai  al- 
cuni pezzi  di  cristalli  di  Munlieri,  un  poco  curiosi  e colla  me  della 
frammezzo  ai  laro  strali.  (Kob) 

"MELI.ETTONE,  Mel-lel-ló-ne.  Sm.  accr.  di  Melletla.  Targ.  Fiagg.  t. 
847.  Li  subito  comincia  la  pianura  bassissima , di  terreno  differente 
da  quello  del  monte,  polche  « tutta  di  auelleltoac,  senza  neppure  un 
sasso.  (Kob) 

MELLICOLO  (Arche)  Mel-li-co-lo.  %rasnon(  che  nelle  antiche  cro- 
nache della  Spagna  trovasi  dato  ad  un  re  di  quel  paese  per  nome 
Cargori , il  quale  vuoiti  che  fase  flato  il  primo  a tcuoprirt  ed  a 
introdurre  l'uso  del  miele  (Uil) 

MELME  Elio , Mel-li-fe-ro.  Add.  ni.  F.  L.  Che  produce  o porla  il  mele.  *— 
Melifero,  sin.  Lai.  melbfer.  Or.  ftthfópof.  n Alani.  Coll.  4.  i*s  11 
mellifero  limo,  il  sacro  iMipo,  L'amaro  inalrical,  ecc.  Aunnaz.  Aravi 
pr.  v.  Similmente  di  governare  le  mellifere  api,  e ristorarle,  ecc.  (V) 
MELLIFICANE , Mel-ll-U-ca-re  (ft  un.]  F.  L Fare  ff  mele.  Lat  mel- 
lificare. tir.  f*mT0v/>7««v.  (Dal  lat.  me!  face  re  clie  vale  il  medesimo.) 
Patlad.  Apr.  n.  Se  rade  volle  le  vedremo  fl'apij,  non  • ivi  buono 
Il  mellificare. 

MELL1F  IMO  , Mel-li-fi-ci-o.  Sm.  Opera  delle  api , Prtpa  ras  ione  del 
mele  (Vati) 

MELME  ILO.  \Bot.)  Mcl-li-fl-lo.  Sm.  F.  po et.  Lo  steno  che  Melissa.  F.  — 
Meliflllo,  sin.  Alam  Coll.  4.  ar  I trrdi  rami  Di  timo  e rosmarin, 
dell’aspra  galla.  Del  dolre  tltiill,  della  crrlnta,  ece.  (M) 
MELLIELL «MENTE,  Mel-li-flua-mén-tr.  Avo.  F.  dell'ino  In  modo  melli- 
fluo, Con  produzione  di  mele;  e fig.  Dolcemente.  Soavemente.  (A) 
NELLIELIIO,  M-Hi-flu-o  Add.  m.  F.  L.  Alto  a produrre  il  mele , [o 
D'onde,  scorre  mele,}  Lat.  mellifluus,  Gr.  piìioévro;.  Patlad.  Apr. 
«I.  E se  vedremo  l'api  spesso  pascersi  intorno  ecc. , è segno  ebe  ivi 
appresso  ha  luoghi  melliflui. 

t — Fig.  [Dolce,  Soave  J boec  g.  4.  p.  14.  L»  soavità  delle  parole  mel- 
liflue, e la  fiamma  acceca  de' pietosi  sospiri.  Zitta  Iti.  And.  i si . IJu  nuo- 
vo duca  con  molla  genie,  In  compagnia  melliflua,  con  melliflui  co- 
stumi. ->  Ar  Ifegr.t.  s.  Dolca  Speranza  mia.  Oli  parola  melliflua  I (B.t 
MEl.LIGA.  (Boti  Mél-ll-ga.  | Sf.  Lo  iter  io  che]  Meliga.  [F.  e di'  Melica.  | 
(V.  meligario.)  Patlad.  Ftbbr.  o.  Aguale  ai  vuole  apparecchiare  II 
campo,  nel  quale  si  vuole  seminare  la  melliga,  cioè  la  saggina.  » ( La 
edizione  di  l'erona  iato  ha  meliga.)  (B) 

MELI. IUTE.  (Min.)  Mel-li-li  le.  Sf.  Lo  eletto  che  Mellite.  V.  (Boss) 
MELLILOTO.  (Boi)  Mel-ll-IÒ-tO.  [Ami.  Lo  Detto  chef  Meditilo.  F.  Cr.  4. 
40.  4.  Altri  In  verità  cosi  i vini  condiscono:  togli  cardamomo,  ghlag- 
gluolo,  Illirica,  cassia,  spfcannrdi,  meditalo,  ecc.  E 4.  73.  I.  Il  mel- 
inolo è caldo  e secco  nel  primo  grado,  cd  è erba.  Il  cui  seme  per 
simigllante  nome  Cappella;  e anche  si  appella  eorona  regie.  Impe- 
rocché è falla  a modo  d’ un  scmiclrcolo,  e 'I  suo  seme  colle  sue  cor- 
tecce si  mclle  nelle  medicine,  imperocché  egli  è si  piccolo  e acco- 
stante, che  appena  se  nc  può  partire,  ed  ha  virtù  di  confortare  per 
la  sua  aromatinlà,  ere.  Pallad.  eap.  sa.  Orlgamo,  timo,  serpillo, 
melinolo,  vivole  snlvallche,  ecc. 

MELLINGEN.  (Grog.)  Mel-lin-gen.  Lat.  Melinga.  Città  delta  Svizzera. (C) 
MELLIMOM.  (Zool  ) Mrl-li-nl  ó-rL  Am.  pi.  F.  G.  Lai.  uielliniores.  (Ila 
meli  miele.)  Famiglia  d‘  lineili  dell' ordine  degl'  imenol Ieri,  stabi- 
lita da  Lalreille,  che  indi  fu  converti  in  uno  divisione  delta  tribù 
de’  crabronili  (Aq) 

IIELLINO.  (Zool.)  Mel-lì-no.  Sm.  F.  G Lai.  medino*.  (V.  melliniorl.) 
Genere  d’ inselli  dell'ordine  degl'  imenotteri,  sezione  delle  acuitale, 
famiglia  de  femori  , da  Fabricio  stabilito,  « coti  denominali  dal 
colore  giallo  di  mele  che  domina  sul  loro  corsa I filo , sullo  scudo, 
sugli  anelli  deti'addomine  e tulle  zampe,  e particolarmente  tu  quelli 
della  specie  Mellinus  arrenalo , o Vespa  arrenai»  di  Linneo.  Hanno 
le  antenne  filiformi  inserite  pretto  la  bocca,  le  mandibole  Inden- 
tate nelle  femmine,  I palpi  mascellari  molto  più  lunghi  de'labiali; 
la  baie  del  loro  addomin e è a g una  di  lungo  pedicello.  (Aq)(N) 
MELLIREM.  (Arche)  Mel-ll-rò-nl.  Add.  e sui.  pi.  Nome  che  in  diparta 
dovati  a' fi  q ti  maggiori  d'elà.  (Slil) 

MELLITE:.  (Min.)  Mel-li-le.  Sf.  Couibui/i&i/*  della  ciane  de'  composti , 
de l color  giallo  dell'ambra,  che  al  fuoco  del  cannello  diventa  nero, 
e cade  In  eritree  senza  dare  uè  /fornata,  né  fumo , né  odore.  La 
Meline  tl  è trovala  in  cristalli  ottaedri  ; essa  è tenera , e la  sua 
frattura  è concoide  ; acquista  collo  tlroflnamenlo  l’  elettricità  re- 
tinola. /fon  si  è trovala  questa  sostanza  se  non  ad  Artern  in  Tu 
ringia,  e nella  Svizzera  natta  alt’Aifallo.  Si  distìngue,  questa  so- 
stanza perchè  contiene  un  acido  di  una  natura  vegetabile , chia- 
malo Acido  metilico-  — Melldde,  sin.  (Da  mete,  di  cui  questa  so- 
stanza ha  il  colore  ) (Boss)  (N) 

MEI. LITICO.  (Chini  ) Mcl-li-ll-cn.  Add.  m.  Lo  tletio  che  Mefitico.  F,  (Vani 
MELLITO,  Mei -li- lo.  If  pr.  in.  Lai.  Mellilus.  (Dal  lat.  torli  fu*  melalo  )<B,i 
MELLITO.  Add.  tu.  F.  e di’  Melalo.  Dettnin.  Ertnog  44.  flerg.  (Ilio) 
11LLL1V0R0-  (Zool.)  Mcl-li-vo-ro.  A m.  Uccello  piccolissimo,  e di  una 
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t ingoiar  varietà  di  colori,  e de' più  vaghi  che  fieno  li t America,  Il 
quale  nou  s'uppoggla  sui  fiori,  ma  vi  si  libra,  succhiando  ii  mele  che 
ti  truca  net  loro  nettario.  (Dal  lat.  m«l  voro  lo  divoro  il  tnelc.)(A) 

MELLO,  Mei -lo.  Alti.  F.  L.  Il  collare  che  si  adatta  al  collo  del  maslino 
per  difenderlo  allorché  ti  balle  col  lupo.  Lai.  millu*.  (Ca) 

MELLO.  (Grog.)  Antica  ciltà  della  Giudea  (G) 

MELLOBAlIDO,  MH-lo-ba-u-do,  Melo  bande.  N-  pr.  m.  (Dal  eelt.  tnrf, 
mal  o maet  signore,  re,  e howd  potente.)  — li  più  antico  re  Franco 
che  sfa  nominalo  nella  storia  (O) 

MELLON  AGGINE,  Mel-lo-nàg-gi-ne.  [,S/.j  Scipitezza,  Sciocchezza,  Gros- 
sezza d' ingegna,  della  dallo  scipiti 'timo  sopore  del  mellone.  Lai. 
insipirnlia,  hcbcludo.  Gr.  tuffi ornivi,  àftCtàrnt.  (V.  melenso,  i /foce, 
noe.  za.  7.  Ma  sì  è grande  l'amore  ch'io  porto  alta  vostra  qualitativa 
mellonaggine  da  Lcgnuja  ecc.,  ch'io  nou  posso  negarvi  rosa  ebe  voi 
vogliale.  Fir.  noe.  4 Sta.  O pure  che  lo  facessero  per  mantenergli 
Della  loro  sfarinala  mellonaggine,  acciocché  non  uscissero  con*  a fretta 
del  pecoreccio. 

, MELLON  a Ju  (Agr.)  Mcl-lo-nà-jo.  1 Am.]  Luogo  piantalo  di  melloni. 
Burch.  i.  4o.  Se  la  chiudenda  tua  del  melionajo  Avesse  sganghe- 
ralo l' usciolino. 

* — E per  metaf.  Lib.  ton.  aa.  Deh  ! per  che  cagione  Non  vuo’  la 
eh’i’  gl’  Insali  il  mellonwjo?  Burch.  *.  44.  lo  mi  ricordo,  scodo  gio- 
vinetto. Nel  tempo  ch’era  In  succhio  il  melionajo. 

* — (Ar  Mes.)  Add.  e atti.  Colui  che  vende  I melloni.  F.  dell'uso.  (Van) 

MELLONE ELLO , Mel-Ion-cèl-lo.  |Vm.j  dim.  di  Mellone.  — Mellonrino. 

sin.  Pallad.. Selt.  a.  Si  tolgo  il  luelioncello  salvalico,  e nel  suo  sugo 
si  maceri.  (Il  lai.  ha  rurumer.) 

MKLLONCINO,  Mel-lon-ci-no.  Am.  dim,  di  Mellone.  Lo  stesso  che  Mel- 
tanc-llo.  F.  Arci.  Com.  (A) 

MELLONE  (Boi.)  Mel-lò-ne.  [Am.  Specie  di  pianta  originarla  dell'A- 
frica e dell'Asia,  del  genere  de’  cocomeri.  Nome  egualmente  del 
sho  frullo  eh’i  di  furma  simile  alla  zucca  lunga,  nel  riuanenfe 
di  colore  e sapore  simile  al  ctiriuolo,  sui  più  scipito  / suoi  semi 
sono  fra  i cinque  semi  freddi,  raddolcenti  e rinfrescanti.  ; Lai.  aie- 
langulu»,  Crete.;  cucamis  flrxuavtv  (Dal  gr.  hi  don  pomo.)  Cr.  a. 
l.  a.  È da  notare  che  colò,  dove  piantar  si  debbono  I porri,  cipolle, 
cavoli,  fagiuoli,  miglio,  panico,  iucche,  melloni,  cocomeri,  cedrinoli 
e poponi,  si  possono  del  mese  di  Dicembre,  Gennaio  e Febbraio  se- 
minare E eap  ri.  4.  Altri  sono,  che  sono  sonili  e verdi , e motto 
lunghi,  e quasi  tulli  torli,  I quali  si  chiamano  melangoli,  e questi 
appelliamo  noi  melloni,  i quali  si  mangiano  acerbi,  siccome  li  ce- 
drinoli, e sono  d'uri  medesimo  sapore  /tace.  «toc.  70.  <7.  Anzi  l'ap- 
paraste bene  in  sul  mellone,  rh'é  rosi  lungo  .1/  Atbr.P.N.  4.  Sic- 
come di  mangiare  ece.  zucche,  melloni,  lomlc.  Bureh.  a.  ».  E fa  di 
coni  iterare  un  buon  popone:  Fiutalo,  cb'e'  non  sia  zucca  o mellone. 
Belline,  som.  ita.  Delle  risa  il  melino  vidi  crepare. 

a — Fig.  inferito  ad  uomo  vale  Sciocco,  Scipito,  Di  grosso  Inge- 
gno. Lai.  debili».  Cr.  orjrs$x*è(.  Pala/f.  S.  Voi  siele  di  guaime  due 
melloni.  Lab.  taf.  E le  or  gocciolone,  or  mellone,  ora  sena»-' lo  la,  e 
talora  cenalo  chiamando,  sé  quasi  ad  ogni  parola  abbraccili  vano  • 
baciavano. 

» — Avere  il  mellone,  parlandoli  di  Corso,  Giostra,  o simili , 
vale  Esser  l’ultimo,  o ’t  più  dappoco;  (ma  è idiotismo  fiorentino , 
coti  dello  perche  alla  corta  del  palfo  si  usava  dare  un  mellone  al- 
l’ultimo che  arrivata  alla  riparala.]  Lai.  in  postremi»  esse.  Gr, 
i*  sa^otoit  «vai.  Farch.  Ercol.  ai.  Quando  alcuno  fa  o dice  alcuna 
cosa  sciocca  o biasimevole,  e da  non  doverli,  per  dappocaggine  ecc.; 
riuscire  ecc.,  se  gli  dice  in  Firenze:  tu  armeggi,  (u  abbachi  ecc.,  tu 
aresli  il  mellone,  tu  inriampcrrsii  nelle  cialde.  Frane.  Sacch.  rii». 
4».  bieche  alla  giostra  avesti  il  mellone.  Alleg.  *44.  Come  chi  corre 
al  palio,  ed  ha  il  mellone. 

* “ (Ar.  Mes.)  Sorta  di  briglia  che  si  usa  nella  quarta  imbriglia- 
tura  a’ cavalli. 

» — (Min.)  Melloni  del  monte  Carmelo.  Geodi  quarzose,  internamenle 
rivestite  di  cristalli  di  rocca.  Traggono  il  nome  dalla  loro  forma, 
e trovanti  in  curie  colline  della  Palestina,  probabilmente  vulcani- 
che, specialmente  nel  Carmelo.  Ne’  tempi  della  credulità  furono  te- 
nuti per  melloni  pel  ri  ficai  i,  e delti  Melaniti  o Melopepooili.  (Busa) 

4 — (Chir.)  Aprii*  di  slafitoma  che  cresce  a segno  di  uscir  fuori  dalle 
palpebre  (àq) 

Mellone  diff.  da  Popone  e da  Cocomero.  In  altri  luoghi  d’Italia, 
fuor  di  Toscana,  per  Mellone  Iniendesl  lo  stesso  che  Popone;  ma  in 
lai  significalo  Irte  il  nome  da  Mela  colta  quale  ha  quulche  somi- 
glianza , e però  dovrebbe  scriverai  e dire  Melone.  Per  distinguerlo 
per  altro  da  quello  che  i Toscani  chiamano  propriamente  Mellone, 
gli  altri  Italiani  sogliono  chiamar  questo  da  Pane,  e quello  da  acqua. 
Cocomero  e Popone  valgono  poi  il  medesimo  nel  linguaggio  comune, 
ma  non  in  quello  de' botanici. 

MELLONI  A.  (Mit.)  Mel-lù-ni-n.  Divinila  campestre  la  quale  proteggeva 
te  api  ed  f loro  latori.  Colui  che  rubava  dei  miele  o pure  guastava 
gli  alveari  del  suo  vicino , esponevasi  allo  sdegno  di  questa  Dea. 
(Dal  lui.  Miei,  mellis  proveniente  dal  celt.  Mei,  in  gr.  meli  uiele.)(IUd) 

MELMA,  Mél-nia.  [A/!]  Belletta,  cioè  terra  che  è nel  fondo  delle  paludi, 
de  fisti,  o de'  fiumi.  [Ditesi  anche  Loto.  — Moni  ma,  fin.  [(A'.  Fungo.» 
Lat.  limut.  Gr.  CópCapi:.  (Dal  celi,  rari  per  bri  imboccatura,  foce  di 
Dome,  e moiit  terra  molte,  paludosa.  Il  Menagio  dui  gr.  malagmn 
tulio  ciò  che  ammollisce.  In  illir.  meijan  infangalo,  sporcato.  V. 
utemmu.)  Coni.  inf.  i-  In  questa  melma,  cd  acqua  puzzolente  c nero, 
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si  percuotono  e dibattono,  Uv.  M.  L’ acqua  fne  piccola  e bmo , c la 
melma  il  ritenne  ron  altre  minute  cose.  (Qui  il  Lai.  ha:  tennis  in 
sicco  ncque.)  Arriqh.  eo.  [Munii  rou  è ai  forte,  die  alcuna  volta  non 
al  stirili;  e questo  puoi  vedere  spesso  dal  meno  (tossente:]  ispezzasi 
[il  vomere  nella  terra,  il  «asso  per  l'acqua,  ej  la  melma  eoi  dito. 

■ — Benda.  (Dal  celi,  mel  testa,  ed  un  intorno  ovvero  coprire:  Clie  co- 
pre, Che  cinge  il  rapo.  Tirila  alessa  lingua  ituiiu  intrecciare,  e man 
coprire  ) Frac.  Fiagg.  jn.  In  capo  portano  un  cappelletto  involtovi 
intorno  una  melma  bianca  allumala  alla  saracinesca  di  leln  di  lino  (Pr) 
UELMETTA,  McI-uhM-Ia.  \Sf  dim.  di  H«-lma.  Piccola  a milite}  me /hi a 
Lai.  li m in,  comuni.  Or.  CacCooo;.  irijlóc-  M.  Aldobr.  Ove  vi  sorga 
melmclfa,  o altra  ordura.  fl'd.  Osi.  un  io?.  Avendo  stemperalo  un 
poco  di  terra  colla  suddetta  bolllhira,  e ridottala  in  foggia  d'uria  tenera 
« lunga  inrluiolla.  E Con».  I.ttl.l  condotti  «Ielle  fontane  s' incrociano 
Intrrnamenle.  c «'intasano  col  tempo  o di  fango,  o di  molmrtin,  ccc. 
MELMOSO,  Mrt-mò-so.  Add  m.  Che  ha  melma.  Pieno  di  melma-  — 
Meminoso,  tin  Lai.  Iliuosu*.  roennsu*  Gr  ipCopùinZy  t tifiate  si 
Ned.  Oh.  oh.  s«.  La  materia  che  nel  canale  degli  alimenti  al  suol 
trovare,  non  è allra  cosa,  die  un  liquidi»  grasselli»  e melmoso,  di  co- 
lor di  tiliggine,  roseamente  verdastro. 

MELO.  (Boi  | Mr-lo.  [Ab».  Pianta  che  ha  la  radice  legnata,  ramina,  che 
ti  tilt  mie  ancora  orizsontalmente  ; il  tronco  diritto,  con  la  icona 
IU eia  nella  gioventù,  scabra  in  regnilo,  cenerina,  o alquanto  rotta; 
le  foglie  olhrne,  pirciutale,  semplici,  ellittiche,  seghettate , pelote 
al  di  tolto,  tpeeinlmrnte  nella  gioventù,  leggermente  scabre  al  di 
sopra;  i fiori  alquanto  bianchi , o colore  di  rota,  più  grandi  ili 
quelli  del  pero,  a cincc.hr  In  cima  delle  giovani  messe,  e aceompa- 
gnate  da  piccole  foglie  nascenti  di  un  verde  delicato  c lucido;  il 
frullo  liscio,  ordinariamente  rotondo,  e umbiticato  da  ambedue  le 
porli;  il  qual  carattere  alcuni  dilanici  lo  riguardano  per  generico - 
Fiorisce  nella  primavera,  cd  è indigena  ne' buschi  di  molli  paesi 
dcU'Enropa.  Lai.  plru«  malus  Lln.j  Gr.pi eli*  Amel  so.  Vidi  le  mu- 
rale radici  del  gr|M>  col  suo  pedale  ree.  pieno  di  dorili  meli.  Alain. 
Coll,  t-  i fl  L'aspro  c grave  cotogno,  il  frrddo  melo, 
a — [Ed  in  snodo  allegorico.}  Dani.  Purg.  si.  7*.  Quale  a veder  de'Ao- 
relli  del  melo,  Che  del  suo  (Mimo  gli  Angeli  fa  ghiotti.  » (É  Cristo 
trasfiguralo  f (fi) 

3 — Proverò.  Conoscere  II  melo  dal  pesco:  diceti  di  CAI  ha  esitila  no- 
tizia della  coati;  e talvolta  ancora  per  intendere  che  ri  sa  fare  db 
slinzione  di  cosa  a cosa  F.  Conoscere.  5 *«.  (A) 

* — Per  Mela,  Pomo;  ma  non  è da  imitarsi.  Ar.  Fur.  It.  t*.  Che  cl 
dio’  quando  Èva  ingannò  col  melo,  (fi) 

MELO,  Mclouo.  N.  pr.  m.  (In  gr.  melos  nero,  crudele,  astute:  In  celt. 
mtl  per  mal  signore.)  — Cittadino  di  Buri,  autore  del  rivolgimento 
che  lotte  da'Greei  la  Puglia  « la  diede  a' Normanni  (Van) 

MELOB  AODE,  Mr-lo-bi-n-ric.  N. pr  m Lo  stesso  che  Mellobuudo.  F.  (Van) 
MEL9HI0,  Me-lò-!>i-n.  N-  pr.  «n  (I»ul  gr.  melai  nero,  oscuro,  e Aio* 
vile*)  — L'no  de' trenta  tiranni  che  i Lacedemoni  stabilirono  in 
Alene.  (Mll) 

MELO  rosi,  Me-lò-bo-si.  N,  pr.  f.  (V.  Mclboiide.)  — Una  delle  Ocea- 
niidi.  (Mii) 

IIELOBOS1DE.  (tifi.)  Mc-fo-bò-si-de.  Nome  dato  da  Esimio  ad  una  delle 
Ninfe  che  prcndon  cura  della  educazione  degli  uomini  nella  loro 
infumia.  (Dal  gr.  melon  pecora,  e basii  pascolo,  cibo:  Chi  procura 
il  cibo  alle  peroro.)  (Mll) 

MELOCATTO-  (Boi  ) Me-lo-cnl-to.  firn.  F.  G.  Lai.  melocadus.  (Da  melon 
pomo,  e cacfot  cardo.)  Specie,  di  pianta  del  genere  cactus,  origina- 
ria dell' America  meridionale.  L'Intera  pfunia  si  presenta  sotto 
forma  d'un  globoso,  rivestilo  di  quattordici  cottole  prominenti,  ed 
armale  di  spine;  i fiori  sono  ri' un  bel  rosso,  ed  i frutti  sono  simili 
a quelli  del  fico  d'india.  (Aq) 

ME  LOCHI  A.  (Boi  ) Me*lo-cbi*a.  fif  V.  G.  Lai.  melorhia.  (Da  me/i  miele,  , 
ed  cebo  io  ho.)  Genere  di  piante  a fiori  polipetali , delta  monadel- 
fia  penlondria , e della  fa  miglia  delle  ermannire,  distinte  dal  calice 
cinqurfìdo,  la  corolla  di  cinque  pelati  obliqui,  i filamenti  tuberco- 
lati, le  artiere  birostri,  cinque  siili , e la  raspala  con  cinque  tocu- 
lamenti,  cinque  valer-  e poltspernin.  (Aq)  (N) 

MELOCIIITE.  (Min.)  Mc-lo*cl)i*te.  Sf.  F.  G.  Lai.  tnclocblles.  (Di  meli 
miele,  ed  ceka  io  ho.)  Sorta  di  diaspro  che  pel  suo  colore  verdic- 
cio o di  miele,  si  approssima  a quello  dell'ulivo;  diceti  anche 
dadi.  (A)  (Van) 

MELOCOTOGNO,  (Boi.)  Me-lo-eo-tò-gno.  [.?m,  camp.  PI.  Mclirolognl,  Lo 
stesso  che  Cotogno.  >'.]  Lai,  cydonla,  malus  cydonea,  malus  colnnca, 

I Pyran  cydonla  Lfn  ] Paltod.  Febbr.  ut,  Ut.  Del  melocotogno.  E ap- 
presso : I mrtirotogni  dissono  alcuni  risero  da  porre  e da  seminare 
In  diversi  tempi.  Dar.  Coll.  ibi.  I melagrani , peri  e melieotogul  si 
possono  annestare;  ma  II  proprio  è porre  1 loro  rami  e rimelUUcci 
colle  barbe. 

MELO  pi  no.  (Ceog.)  Me-lo-dù-no.  Lai.  Melodunum.  Antica  cillà  delle 
ùatlie,  oggi  Melun.  (G) 

MELODE,  Me-lò-de.  [Sf  PI,  Melode  ' F.  L.  fe  poel.  Lo  stesso  cAg]  Melo- 
dia. F.  Lai.  melos.  Gr.  piìoqì  ufKi&'a.  Dani.  Par.  *s.  IM.  Nella 
tuelosle  ehe  lassù  si  canta.  E 38.  11».  Con  Ire  melode,  che  suonano 
in  (ree  Ordini  di  letizia. 

MELODIA,  Ue-lodi-n.  [fif.  F.  G.  Nel  più  ampia  senso  Succestica  unione 
di  stiani  in  rii  mica  proporzione;  nel  senso  più  tiretto  è la  Parte 
sen2ia/e  d’ perni  componimento  mttticale;  più  strettamente  un  cura 
dfceii  de' suoni  delle  voci,  c non  di  quelli  degli  tiramenti  munirai» 


Essa  è il  dheerto  musicale,  e riunirà  coir  armonia  concorre  a tulli 
gli  effetti  della  musica , e forma  l’ oggetto  della  composizione.  Co- 
«nunrm.  per | Concenti».  .fonei/a  di  canto  0 di  tuono.  Melode,  sin. 
Lai  melodia.  Or.  ficWi*.  bocc  nov.  10.  10.  1 canti  pieni  di  melodia, 
ebe  vi  si  odono.  Doni.  Purg.  so.  ss.  E una  melodia  dolce  correva 
Per  l'aer  luminoso  Bui  ivi;  Melodia,  cioè  dolcezza  di  canto,  e con- 
cordia di  suoni.  Dani.  Par.  M.  as.  Con  lai  melodia.  Che  ad  ogni 
merlo  saria  giusto  munì).  Cavale.  Med.  cuor.  Gli  beali  >1  dilettano 
d'odori  e di  colori,  e di  mirabili  melodie. 

Melodia  dilL  da  Arsnonia.  Afe/odia  ò concento,  soavità  di  canto  o 
di  suono.  Armonia  è soavità  e bella  unione  di  vari  e diversi  cauli  o 
suoni,  o di  ranli  e suoni  insieme. 

MELODI  ANTB,  Me-lo-dl-àn-lc.  Add.  com.  Che  canta  con  melodia.  Comm. 
Doni.  Par.  ai  Cioè,  a Nostra  Donna  vidi  più  di  mille  angeli  splcn* 
dienti  e molodlanti.  <>) 

MELODICA.  (Mnv)  Me-lò-dl-ca.  fif.  Nome  di  un  islrotntnlo  a tatto  in 
forma  di  cembalo,  con  un  registro  di  flauto.  |L) 

MELODICO,  Mr-ió-di-co.  Adii.  m.  Com.  Inf  ai.  Arhetoo  è acqua,  e sansa 
arqua,  cioè  sansa  umore,  nullo  buono  suono  metodico. 

MELODICO  V (Mns.t  Me-lò-di-con.  Sm.  Struménto  a tatto , inventalo 
dal  romanico  Pietro  /liselsen  in  Copenaghen,  i suoni  dei  quale  ti 
producono  mediante  il  fregamento  di  puntati  ad  un  cilindro  di  ac- 
eioj't.  Un  altro  tiramento  compenti!  interamente  di  coristi,  ed  in- 
veutato  anteriormente  dalla  stesso  BiteUen  ha  dato  origine  al  me- 
lodico». (L) 

ME  LO  DINO  (Boi.)  Me-ln-di-no.  Sm.  F.  G.  Lai.  melodinus.  (.Da  hi  e /un 
melo,  c dineo  io  ravvolgo.)  Genere  di  pia»»/*  della  prulandria  uv 
miginiu,  famiglia  delle  cantori*,  cara  I feri  zza  to  dal  calice  con  cin- 
que denti,  la  corolla  ipocrateri  forme  con  Cinque  squamine  bifide,  gli 
stomi  liberi  rinchiusi,  ed  una  bacca  globosa  potispermaj  fu  fon- 
dato da  Forster , ed  ha  per  tipo  un  arboscello  della  Nuova  A’cosfa 
che  ha  i suoi  fiuti  flessibili  e rampicanti  sugli  alberi  vicini,  td 
I frutti  simili  alle  mele  lAqt(N) 

MELODION  (Mas,)  Me-lo-di-on.  Aro.  Strumento  intentato  da  Diez  in 
Germania;  ha  Ut  forma  di  un  piccolo  cembalo,  lungo  circa  quat- 
tro piedi , provvisto  d'  una  pedaliera  con  latto  un’  armonica  per 
mettere  in  giro  una  ruta,  l suoni  sf  curano  col  mezzo  del  frega- 
meato  di  certi  bottoncini  di  metallo  ehe  corrono  in  direzione  per- 
pendicolare e successivamente,  come  nel  cembalo  Ogni  suono  ue  Aa 
uno  provvisto  di  una  muffa,  la  quale  profondando  il  tasto,  si  co- 
munica al  cilindro  e cien  messa  in  oiArnsione.  Questo  strumento 
imita  assai  bene  la  maggior  parte  degli  strumenti  da  fiala,  come 
il  flauto,  ff  clarinetto,  il  corpo  bassetto.  Il  fagotto  ree.  ed  è pure 
adottato  come  t' armonica  pei  pezzi  musicati  di  tenera  espressione, 
produccndo  anche  le  più  piccole  gradazioni  del  forte,  piano,  cre- 
scendo, diminuendo,  sbiecalo  ere.  (L) 

MELODIOSAMENTE,  Mi'-lo-dio-M-uuén-te.  Aw.  Con  melodia  Etp.  Suini. 
E cantale  melnstiosamenlc  al  Signore  nella  confessione. 

MELODIOSISSIMO,  Il  c-ln-d  Io-si  »-*l-mo.  [Add.  m ; superi,  di  Melodioso. 
Fr.  G torri.  Prtil.  Lì.  Godono  eternamente  le  melodiosissime  armonie 
del  Paradiso. 

MELODIOSO,  Me-lo-dln-so.  Add.  in.  Che  Aa  melodia.  Piena  di  melodia. 
[Lai.  harinoniacus.]  Gr.  uiìwiu;.  Com.  Por.  u.  Ed  iiiaieronaento  le 
loro  voci  melodiose  e di  dolce  «onoritade  mischiarsi.  Etp.  Pai.  Noti. 
Elle  cantano  canzoni  c novelle  melodiose. 

MELODISTA.  (Mu*  ) Me-lo-dì-sla  Add.  e tosi.  coro.  Compositore  il  quale 
possiede  il  dono  naturale  di  creare  delle  belle  melodie;  ovvero  un 
Amatore  ap/ainionalo  di  melodie.  (L) 

MELO  DO  HO.  (Boi)  Me-lo-dóro  firn.  F.  G.  Lai  meiodorum.  (Da  mrlon 
pomo,  e dorati  dono.)  Genere  di  piante  esotiche  da  Loureiro  stabi- 
lito nella  famiglia  dell e anonae.ee,  e nella  poliandria  poliginia ; 
quiNdi  riunito  al  gentre  Cnona;  cosi  denoMimilo  dal  loro  frullo  0 
bacca  orafe,  oblunga  e quasi  cilindrica , di  piacevolissimo  sapore, 
massimamente  quello  della  specie  frutescente,  le  enf  fugtie  in  deco- 
zione ti  adoperano  anche  come  incisive.  (Aqi  (Pi) 

MELODRAMMA.  (Leti.)  Mc-lo-dràm-ma.  firn  F.  G.  Bnppresentazione 
teatrale  con  musica  e canto;  ostia  Dramma  in  musica.  (Da  melos 
canto,  e drama  azione.)  (A) 

MELODRAMMATICO.  (Leti.)  Me-lo-dram-mà-ll-eo.  Add.  m.  Spellante  a 
melodramma.  F.  dell'uso.  (A) 

MELOE.  (Zuol.)  Mr-lo-e.  fif.  F.  G.  Lai.  meloe.  (Da  melai  nero,  ovvero 
da  meli  miele.)  Genere  d'insetti  delta  seconda  lezione,  dell'ordine 
de’ coleotteri,  della  famiglia  de’  truche/ Idi,  e della  tribù  dette  can- 
taridee , così  denominati  dal  loro  colore  ffspwrotoenft  nero,  0 dal 
giallo  viscoso  liquore  che  scaturisce  »fu  ciascuno  de' loro  ginocchi 
qualora  vengano  toccali-  Trovasi  in  Ispngua,  in  Francia,  in  Ita- 
lia ree.  sopra  il  salcio,  il  frassino  ed  it  sambuco  delle  quali  piante  ti 
nulre.  Più  comunemente  dicesi  Cantaride  o Cantarella.  (Aq)  (Utz.  Med.) 

MELOFAGO.  (ZOOl  ) Mr-lò-fa-go.  .Vm.  F.  G Lai.  melophngns.  (Da  me* 
fon  pecora,  0 pAajo  io  mangio.)  Genere  d‘  inselli  dell’  ordine  de’dit- 
leri,  famiglia  de'  pupipari,  tribù  de' coriacei,  stabilito  da  Latreitle, 
quali  sono  parassiti  e stanno  nascosti  nella  lana  de'  montoni.  Fi 
si  comprendono  due  specie  delle  quali  la  più  notabile  è il  Munopha* 
gus  ovinut  df  Latrali*,  o f'Ilippobosca  ovina  di  Linneo.  (Aq) 

MELOFARO.  (Ar.  Mes.)  Me-lò*fa*ro  <Sro.  Fanale  a tre,  quattro  0 sei  pie- 
dote  finestre  a scanalature,  alle  qtu/i  invece  di  cristalli  si  appli- 
cano fagli  di  carta,  su  cui  sta  scritta  la  musica.  Si  usano  per  le 
serenale.  (Dal  gr.  melos  cantilena,  e phero  io  porlo.)  (LJ 
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MELOFORA.  (IliL)  Mc-tò-fn-ra  Soprannome  iti  Cerere,  oiiia  delta 
Terra , perchè  ferace  di  fruiti  e di  pascoli.  (Dal  gr.  mclon  pecora  o 
pruno,  e p fiero  io  porto.)  t Alili 

MELO!  ORI  (Arche  ) M.-lò-fo-rf.  Adi.  e sm.  V.  G.  Lai  melopbores.  (V. 
metafora-)  Snidali  della  guardia  de' re  di  Persia,  che  portavano  un 
pomo  d'oro  In  cimo  dell'  atta.  (aq) 

JIELOGLOSSO.  (Ansi.)  Me-lo-glòs-so.  Sm.  Uno  de' muscoli  della  lingua • 
(Dal  gr.  me/o*  canto,  e glossa  lingua  ) l’oc.  Dis.  (A) 

ME  LOGORO.  ( Agr  ) IIHù-go-DO.  Sm.  Sorta  d'uva  nera  assai  buona. 
(Dal  gr.  melos  nero,  e genos  specie.)  Creso.  Uh.  a.  cap.  4.  E oielogvnu, 
che  è innanzi  a tutte  altre  maniere  di  nera  (V) 

MELOGRANATO  (Rai)  llle-lo  gra-oi-lo  [■$«*.  Lo  siesta  chef  Melagrano. 
F,  Lai  malu«  punica.  Gr.  cui,  Fltoc.  7.  II.  E per  mezzo  a fronte 
al  marmo  un  bellissimo  melogranalo.  Amet.  46.  Il  vidi  inUirnealo  di 
sparli  melogranali. 

MELOLONTE.  (Zoo!)  Me-lo-lun-te.  Sm.  V.  G.  Lai.  metolonlfca.  (Da  «e- 
loo  pomo,  otto  ovvero  olà,  inuftil  al  presente  olirmi  io  distruggo,  e 
on/Ao*  flore,)  Genere  d' inselli  della  prima  sezione  dell'ordine  de' co- 
leotteri, della  famiglia  de’  lamelticorni  e della  tribù  degli  scambili, 
che  hanno  desunto  un  lui  nome  del  guasto  che  foglio  no  dare  af  fiori 
de  vegetatiti , e singolarmente  a quelli  dei  pomi  ed  alle  vili ; sopra- 
tulio  una  specie  comune  cAianafa  Ndiiialhi  vili*.  (Aq)  (N) 
MELOMANIA.  iLell  ) Me  lo  ma-ni  a Sf.  P.  G ■ Lai.  nirlomani»,  i Un  melos 
ranlfl.e  mania  furore  ) Trasportarti  amore  eccessivo  per  la  muncu.(hq) 
Ai  E lo  MANI  A CO.  (Leti  ) Me-lo-ma-ni-a-co.  Add.  e sm.  Epiteto  di  colui 
che  ha  la  mania  della  musica.  (Van) 

MELOMELI.  (Farm.)  Me-lo*inc*li.  Sm.  V.  G.  Lai.  melomell.  (Da  welon 
pomo,  e meli  miete.)  Bevanda  folta  con  miete  e con  pomi.  (Aq) 
MELONE,  Mc-ln-ne.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  ins/oh  pecora,  pomo.)  — Astro- 
loga greco.  (Mit) 

MELONGENa.  (Rot.)  Me-lón-ge-na.  Sf.  F.  G.  Lai.  melongena  (Da  mefon 
pomo,  r pruos  generazione.)  Nome  di  una  specie  di  stilano , desunto 
dal  suo  frullo,  che  somigliasi  ad  un  genere  o specie  di  pomo.  Si 
conosce  volgarmente  col  nome  di  Melanzana.  P.  (Aq) 

MELOMA.  (ZooL)  Me-lò-nl-a.  Sf.  P . G.  Lai.  melonia  (Da  mtion  pomo  ) 
jYomc  di  due  omeri  distinti  di  molluschi,  uno  stabilito  da  Lamark, 
e Patirò  da  Moufnrt.  Quelli  del  primo  sono  piccoli  corpi  sferici  o 
pomiformi,  ed  hanno  per  tipo  la  alcionia  sphaerica,  ch'èil  elausu- 
tvn  Indlcalnr  di  Montfort.  1 «i riunii  di  Montfort  sono  conchigiùlte 
microscopiche  fossili  e vienili.  (Aq) 

MELOMDE  (Fot,)  Me-lò-ni-dc.  Sf  P.  G.  Lai.  meloni*  (V.  sne Ionia.)  È 
un  frullo  carnoso  proveniente  da  molli  ovari i riuniti,  la  cui  figura 
si  assomiglia  a quella  del  pomo.  (Aq) 

3IELOMTA.  (Min  1 Mc-lo-nì-ta  Sf.  P.  Lai.  Bidonila.  (Da  «ne/on  pomo.) 
Antico  nome  delle  geodi  silicose  o di  Caicldonia,  le  qua/i  presentano 
una  forma  globosa  rotondata  come  quella  del  popone,  e che  perciò 
diconil  anche  Melloni  del  monte  Carmelo.  (Aq) 

SIELOPE.  (ZmL)  Mè-lo-pe.  Sf.  P.  G.  Lai.  melops.  (Da  mela t nero,  « ops 
occhio  ) Specie  di  pesce  dislinlo  da  una  nera  macchia  a foggia  di 
luna  crescente  dietro  gli  occhi.  (Aq) 

MELOPEA.  (Mas  ) Me-lo-pè-a.  Sf.  V.  G.  L’arte,  le  regole  del  canto,  che 
noi  cAiamiam  Contrappunto.  (Da  m e/o*  pomo,  e pico  io  faccio.)  ^af- 
ri n.  Co*.  Bollo  questo  nome  (di  Melopea)  gli  antichi  intendevano 
quella  parte  drammatica,  la  quale  comprende,  olire  alle  parole  del 
porla,  il  cani»,  l'armonia,  e la  sanazione.  Melopea  più  particolar- 
mente significa  lo  stesso  che  Contrappunto.  (A) 

1ICLOPCPOMTE.  (SI  Nat.)  Mc-lo-pe-po-ni-te.  Sf.  Mellone  pietrificalo. 
P.  Mellone,  § a.  (Van) 

BIELOPLASTO.  i8lo*,1  Mc-fo-plà-slo.  Sm.  Macchinetta  inventala  ne’ prin- 
cipi/ del  secolo  XIX  dal  professore  Galin  a Parigi,  e descritta  nel 
suo  nuovo  metodo  per  P Insegnamento  della  musica.  Consiste  in 
una  casse  Un  su  cui  sono  fissati  orizsontalmente  alcuni  bastoncini  di , 
ferro,  non  d' ugual  lunghezza,  ma  in  egual  disianza  l’uno  dell'al- 
tro, a guisa  delle  linee  della  caria  di  musica  j e le  noie  co’ suoni 
escano  dalla  punta  d' una  bacchetta  virtuosa  net  percuotere  i sud- 
tlctll  bastoncini.  Tal  sutlodo  propagato  dal  professore  Geslin  dopo 
la  morte  del  Galin,  è oramai  adottalo  da'  Francesi.  (Dal  gr.  melos 
canto,  e plastron  vrrb.  di  p/os*o  io  formo  ) (L) 

MELORIA.  (Grog.)  Mc-ló-ri-a , Maioria,  Menarla.  Piccola  isola  della 
Toscana.  (C) 

MELOS.  (Grog  ) Ili-tei.  Isola  del  mare  Egeo,  oggi  Milo.  — Cit.  capitale 
di  tua.  — Antica  citlà  delta  Spagna  verso  te  colonne  d’Èrcole.  (G) 
Mtl.OSF.IRA.  (Boi.)  Slc-lo-sc-i-ra.  Sf.  P.  G.  Lui.  meloseira.  (Da  tue  hi* 
nero , c sira  catena,  fune.)  Genere  di  piastte  crittogame  della  famiglia 
delle  conferve,  stabilito  da  Agordh  net  suo  sistema  delle  alghe,  le 
quali  si  distinguano  pei  loro  filamenti  semplici,  cilindrici  ed  arti- 
colari a foggia  di  smaniglia  o calmo-  Questo  genere  che  ha  per 
tipo  la  Conferva  moniiifaruiis  di  Mailer  venne  da  Ùory-Saint-Pin - 
reni  dedicato  ai  naturalista  Gasilo n.  (Aq) 

MEL03I.  (Chtr.)  Mr-Io-si.  Sf.  P.  G.  Lai.  meiosi*.  (Da  meli  specillo  ) Intesi- 
desi  con  questa  voce  P esplorazione  che  si  fa  mediante  lo  specillo.  (Aq) 
MELOSUO.  (Itot.)  Me-lò-siuo.  Sm.  P.  G.  Lai.  niclosmon.  (Da  meli  miele, 
e osine  odore.)  Afonie  applicalo  da  Dioscoride  al  Teurriura  pollimi 
di  Linneo,  a cagione  del  suo  odore  analogo  a quello  del  miete.  (Aq) 
MELOSSANTO.  (Zool.)  Me-los-sàn-to.  Sm.  V.  G.  Lai.  raeloxnnlbus.  (Da 
ni elas  nero,  e xanlhot  giallo.)  Sorta  di  uccello  con  le  penne  supe- 
riori oscure  e te  inferiori  gialle.  (Aq) 

MELOTA.  (Arche.)  Me-lò-la.  Sf.  P.  A.  Lo  stesso  che  Melale.  P.  Dlat.  S. 


Greg.  s.  «.  Vidi  sopra  a me  la  melota  (/'edizione  di  Homo  tT«4  nel 
festa  ha:  lo  mantello)  dell' abaie,  ed  esso  pareva  che  mi  traesse  del- 
| l'acqua.  (V) 

MELOTE.  (Arche.)  Me-tó-le.  [5f.]  F.  G.  {.Specie  di  vestimento  fatto  di 
pelle  d'agnello  a di  capra,  usato  dogli  antichi  eremiti,  di  cui  è da 
vedersi  il  Du-Fres ne.  — Melota,  sin.)  Lai.  melota.  Gr.  pninn».  (Da 
«»e /ai»  pecora,  onde  melale  pelle  di  pecora.)  Pii.  SS.  Pad.  t.  so.  Es- 
sendo egli  posalo  in  su  la  ripa  del  li  urne,  una  giov  ine  Etiope»** 
venne,  e tocco  Ilo  per  la  mdote  » fi.  ot.  La  melale  e il  pallio  trito, 
«opra  lo  quale  giaccio,  date  ad  Atanasio  vescovi!  d'Alcssandria;  e a 
Secapione  vescovo  date  Patire  indole  E 01  Meritai  d'avere  lo  suo 
pallio  trito  e la  melale.  E oo.  Quando  furono  presso  alla  sua  cella, 
spogliarmi»!  le  loro  mclole,  c lasctaronle  quivi.  E appresso:  Disse 
loro:  or  dove  sono  le  vostre  mdote?  (V) 

MELO  TI  DE.  (Cbir.)  Me-lò-li-dc.  Sf.  Lo  stesso  ehe  Apirenouelo.  V.  (G) 
MELOTRIA.  (Boi.)  Me-lò-lria.  Sf.  P.  G Lnt.  melotria.  (Da  me/o m pomo, 
e fa» se  da  terco  io  conservo  ) Genere  di  piante  esotiche  a fv\ri  poli- 
petali delta  monadelfia  ptnlandria,  e della  famiglia  delle  cucurti- 
lacee;  così  denominate  dalla  forma  del  toro  fruita  che  è una  bacca 
puntiforme  oblunga;  i suoi  caratteri  sono : i fiori  poligami,  il  ca- 
lice crollino  tuboloso  filiforme  col  fruita  cinque  fido,  due  filamenti 
diandri,  ed  una  bacca  friloeutare  polisperma.  (Aq)  lN) 

MELOTHO.  (Boi  ) Mèlo-lro.  Sin.  P.  G Lai,  inelothrou.  Nome  col  quale 
sembra  denotarsi  da  Teofrasto  la  Brionia,  e secondo  altri,  la  Dul- 
camara; confusione  non  molto  rara  ancAe  a' giorni  no  sfri  fra  gli 
empirici.  (Aq) 

MEI. uzzo.  Me-lòz-zo.  N.  pr.  m.  accr.  di  Melo.  P.  flatdin.  (li) 
j IIELFI.  (Geog.)  Mcl-pe,  Meipi,  Uelpa.  Lai.  Meipes.  Antico  fiume  d'Jta- 
; fiu  nella  Lucania.  (G)  (Ni 

MELPIS.  (Grog.)  Mèl-pls.  Antico  fiume  d'Jlalia  che  bagnava  la  campa- 
gna di  /toma  (C) 

MELPOMENE  (Hit.)  Mel-pò-m*-ne.  Quella  delle  nove  Afuse,  che  è sup- 
posta l’inventrice  dette  tragedie.  (Dal  gr.  melpomene  presente  del 
participio  medio  di  wie/pu  io  canto.)  (A) 

NELTOMi NEO,  Md-po -uie-uè-a.  Add.  pr.  m.  Di  Melpomene,  Attenente 
a Melpomene,  Musa  inventrice  dette  tragedie.  Buou.  Fier.  (A) 
SfELROSIDE,  Mel-ró-si-de.  tt.  pr.  f.  (Dall'ar.  mi/A  acqua  salsa,  e sia  da 
rasid  osservatore,  sia  da  rescid  eondellirro:  Osservatrice  del  mare, 
ovvero  Condottieri  marittima.)  — Ninfa  dell'  Oceano,  compagna  di 
Proserpina.  (Ili!) 

MELSINCA.  (Grog  ) Mcl-sin-ga.  Cillà  dell'Asia  Elettorale  (G) 
MELL'GCLNE.  (Agr.)  Me-lùg-gi-nc.  [Sf. , Melo  talvalico.  Pel.  Colt.  *». 

Già  non  chiamerei  io  gngliardc  ie  peruggiul  e le  meluggini  trasposte. 
Ml.l.LME  (Agr.)  Mc-tù-mc.  |«Sm,  Umore  velenoso  e adusto  ehe  ne’ tempi 
motto  caldi,  cadendo  a guisa  di  soliti  pioggia  nuoce  assai  alle  vi# ì.| 
Lai.  rub'go.  Gr.  ii(.  (li  Mcoagio  dice  che  il  mr/ume  ha  il  colore  del 
nule,  e che  da  questo  ebbe  nouie.  Io  celi.  gali,  cd  Irla o«J.  mi//  rovi- 
nare, distruggere.)  Cr.  4. 17.  a.  Av  viene  ancora  spessamente,  che  net 
tempo  del  calore  discenda  con  fervente  sole  una  piccola  piova,  vele- 
nosa e adusta,  che  volgarmente  a Bologna  indurne  chiamano,  che 
molte  generazioni  di  vili  in  tal  maniera  si  ulidisce,  ehe  il  loro  frullo 
a niente  al  lutto  riduce.  E 4.  a.  i.  Alcune  (viti)  sono,  il  cui  frullo 
tosto  si  matura  cee.,  alcune  che  'I  frullo  suo  dal  meluine  perdono. 
MELUN.  (Geog.)  Mè-lun.  Lai  llelodunum.  Cillà  di  Francia,  capitale 
del  dipartimento  della  Senna  a Marna.  (G) 

MELGSI.NA,  Mc-ln-si-na.  N.  pr.  f.  (Dal  lai.  « ntltcus  di  mela,  ossia  dolce, 
soave,  che  i Celti  dissero  me/us  ) — Nome  di  una  fata,  mentovata 
spesso  ne' romanzi  di  cavalleria.  (Mit) 

MELUSSA.  (Geog.)  Me-lùt-sa.  Antica  isola  ricino  all'Iberia.  (G) 

MELI  ZZ.v,  Me-lùz-za.  [$f.|  dim,  di  Mela.  Lai.  perparvum  rnaluiu.  Pii. 
S.  Gio-  Ball  Apparecrhla  dc’suoi  cibi,  ch'egli  aveva  persi,  e qualche 
nuduzza  selvatica  e datteri.  Alteg.  43.  Che  se  non  ha  dei  soldi.  Egli 
c posposto  a mille  manigoldi,  E gli  son  traile  le  mcluzac  e l torsi. 
Buon.  Fier.  3-  t-  in.  Per  far  velar  duo  mctuzze  per  aria,  jtfa/m.  u- 
ib.  Coltamente  in  un  balen  provvisti  Di  bucce,  di  mcluzzc,  rapi,  e 
torsi.  Cominciarono  a fare  a chi  più  lira. 

• * — Piallo  circa  il  mezzo  della  guancia,  ordinariamente  di  color 
roseo:  pommcUc.  Gherardtni.  (PI) 

MELCZZOLA,  Me-lùx-xo-la-  { Sf.  dim.  di  Meluzza.]  Piccolissima  mela. 
Lai.  perparvum  mal  udì.  Gr.  pax/tiu  pian,  Fr.  Giord.  Prtd.  B-  Si 
pasceva  di  nicluzxole  selvatiche. 

MELZIA,  Mèl  zl-a  AT.  pr.  m Lai  MelUas.  (Dall'eUr.  Aim/if  liberare, 
c jah  signore:  Liberazione  del  signore.)  (1!) 

MEMACEM.  (Geog  ) Me-ma-cè-ni.  ^nffcAf  popoli  dell'Asia  vicino  la 
Persia.  (G) 

SIEDALO.  Mè- ma-io.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  memele  che  lia  cura;  e vai  dun- 
que Diligente,  Accurato,)  — Padre  di  Pisandro,  uno  de'capitani  greci 
all’assedio  di  Troja.  (Mit) 

MEStARMALR.  (Geog.)  Mo-mar-mA-le.  Afonie  particolare  che  gli  antichi 
dava  no  ad  una  parte  del  monte  'L’auro.  (G) 

SIEMATTE.  (Sili.)  Mc-m*l-t«.  ^opcannouM  che  < Greci  davano  a Giove, 
riguardalo  come  il  signore  delle  stagioni.  (Dal  ceti,  am  tempo,  c«t 
af  padre:  Padre  del  tempo.  I Gallesi  chiamano  am  la  stagione,  ed 
al  finir  il  padre.  Altri  cavano,  senz'alcuna  analogia  di  senso,  questa 
voce  dal  gr.  memoc/cs  furiose,  turbolento.)  (Mit) 

M {.MATTERIE.  (Arche.)  Me-mat-tè-ri-e.  Add.  e sf.  pi.  P-  G.  Feste  che 
celebravano  gli  Ateniesi  nel  mese  di  Memalltriont,  per  implorar • 
da  Giove  un  mite  inverno . Lui  aiaemacteriae.  (Mil) 
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MEMATTERIONE.  (Arche.)  Me-mal-tr-riò-ne.  Sm.  ffome  di  uno  de'  meli 
affici  cA«  corrispondeva  al  nostro  dicembre.  (tlil) 
hi  EMULI. MIO , Mem-bli-à-ro.  i V.  pr.  M | Dal  crii,  nun  uomo,  l/il  buono, 
ed  ar  guida:  Buona  guida  di  uomini.)  — Campagna  di  Cadmo,  an- 
dato eoa  elio  in  traccia  della  rapita  Europa.  (Hit) 
t — (Grog  > Antica  itola  del  Mediterranro  net  mare  di  C’refo.  (C) 
MEMBRAMENTO , Mein-bra-mén-lo.  Sm.  E.  A.  Y.  e di'  Rimembranza. 
finn.  ani.  B.  AI.  linnug.  Lo  dolce  membra  meni»,  Che  spesso  al  cor 
mi  viene,  Talor  di  pene  mi  spero  alleggiare.  (N.  S ) 

MEMBRANA-  {Aliati  Meiu-bra-ua.  | Sf.  AV me  dato  ad  organi  Mollili,  fles- 
sibili, più  d meno  ciurlici , la  cui  slr-uilura  caria  moffiuiino , i 
che  «ano  dettinoti  tanto  a ravvolgerne  altri,  quanto  a rendere  una 
lecrextone,  un’  esalazione,  ecc  Si  dittine]  no  no  te  membrane  in  Sem- 
plici, « Composte:  le  prime  reno  mucose,  sierose  a fibrate  ; le  olire 
cempongonti  di  quell'  ni  lime.  Diceti  anche  Tonica  0 Tuiwira  0 | Tu- 
nica, Buccia,  Pelliccilo,  [/.a  Membrana  è sottile,  floscia,  debole,  tra- 
sparente , molle,  forte,  soda,  rlngrossala,  incallita,  corredala  di 
raraiticazioni  sanguigne,  serpeggiala  di  minutissimi  canaletti  sangui- 
gni ree.]  Lai.  membrana.  Or.  /««ivr',;.  Lib  cur.  malati.  Ciò  addi- 
viene per  la  influiti  magione  delle  membrane  del  cervello.  Alleg.  io?. 
Sema  offender  le  membrane  de*  torbidi  cervelli  de' ricchi  avari.  Sagg. 
hai.  tip.  M7.  La  quale  f bocca  J spalancala  slavasi,  e ripiena  dalla 
lingua  siesta,  e da  altre  vescirbelle  e membrane. 

t — Per  Membrane  intendono  alcuni  particolarmente  quelle  in 
cui  è chimo  II  felo  nell' utero,  che  propriamente  dicami  Epkorio, 
Amnio  e Corion.  (A) 

5 — Dictsi  Membrana  accidentale  0 Falsa  membrana  0 anormale, 
Quella  che  grecamente  altri  chiamano  Psrudoracinbrana.  Y.fA-  o ) 
4 — Diceel  Membrana  cutanea  accidentale , fa  Cicufrfec  della 
pelle;  Membrana  mucosa  accidentale  per  cica I rissali one,  quella  che 
risulta  dalla  flogosi,  dalla  Matuziane  di  confinu/fù,  e dati'esulcera- 
Menta  delle  membrane  mucose,  te  fiteei  perdita  di  lastanza;  Mem- 
brana sierosa  accidentale,  quella  che  si  forma  sopra  ogni  membrana 
sierosa  infiammala , Irascorso  il  prima  periodo  della  infiamma- 
ziane.  (0) 

a — Diceti  Membrana  coroide.  Y.  Coroide.  (N) 

• ~ * Dicetl  Membrana  0 Tela  coroidea.  Y.  Coroideo.  (N) 
s — (Zool.)  Membrana  cerosa:  cosi  è chiamala  una  membrana,  la 
quale  si  trova  net  becco  d'atcuui  uccelli,  coti  della  a perchè  ha  co- 
lor  di  etra  e tcmilrasparenza.  o corrottamente  dal  Ialino  de' tempi 
batti  cara,  cAe  si  tradusse  cera,  e significava  lesta  o Urna.  (Ul 
5 (l'iol  ) Cartapecora.  Lai.  membrana.  Gr.  mcyz/iijwiq,  buon.  Fier. 
t-  a a.  Lacere  e trite,  abbacinale  e manche.  Ed  all' inondazioni 
Avanzato,  ed  al  fuoco  Membrane  e cartapecore  infinite, 
a (Boi  ) Quella  parte  della  pianta , che  è composta  di  fibre , a 
«nodo  di  rete  intrecciala.  (A) 

® (Agr.)  La  particella  che  copre  immediatamente  il  teme,  la  quale 
vien  poi  ricoperta  o dalla  buccia,  o dal  guscio.  (Ga) 

Aittnbraiia  dlff.  da  Tunica,  buccia,  follicolo.  Integumento.  In- 
tegumento è nome  generico  ed  astraila  che  si  applica  ad  ogni  sorla 
d oggetti  alti  a coprire  de'corpi.  Jfrmbrano  iodica  propriamente  quel 
qualunque  integumento  che  serve  ad  involgere  i membri  del  corpo 
animale,  buccia  al  contraria  si  usa  per  significare  gl’  integumenti  su- 
perficiali « per  lo  più  esterni  dello  piante,  dei  frulli,  dei  semi,  e solo 
per  similitudine  si  sostituisce  alla  pelle  0 cute  di  gli  animali,  fasica, 

« piu  volgarmente  Pellicola  o Pelliccila  n Pcllic ina,  si  dicono  gl’  in- 
tegumenti tanto  animali  clic  vegetali.  È d’avvertire  che  Membrana  e. 
Tunica  sono  vocaboli  tecnici  di  scienze,  e specialmente  dell'anato- 
mia animale  0 vegetale. 

MEMBRANACEO,  Mt-m-bra-nà-ce-o.  Aid.  m Che  ha  sostanza  0 foggia 
di  membrana;  altrimenti  Membranoso.  (A)  Palliti t.  be.rg.  (0) 

* “ {Filo!.)  Codice  membranaceo,  vale  Di  cartapecora.  (A) 

A — (Boi.)  Foglia  membranacea  0 membranosa,  dicesi  Quella  eh’ è sol- 
llle,  e che  tra  t'una  e l'allra  pagina  è quitti  mancante  di  polpa  o 
sugatila;  Fusto  membranaceo , quello  il  quale  0 i appianalo,  come 
sopra  della  foglia,  ovvero  longitudinalmente  fumilo  di  ateo  mem- 
brane; Pericarpio  membranaceo,  quello  le  cui  valvole  sono  pialle, 
soluti,  e si  lasciano  distendere  senza  romperti,  berfoloni.  (0) 

” Spitelo  che  i botanici  applicano  ad  ultre  parti, come  ai  ca- 
lici, picciuoli,  peduncoli  ecc.  quando  sten  etti  di  natura  amino» 
ad  una  membrana,  Berlotani.  (O) 

" 5 “ Dello  ancora  di  pianta,  come  certe  piante  crut Iacee.  Targ. 
Yfaqg.  1 ano  L'allra  piani*  membranacea  sottilissima  ecc.  (Rob) 
MEMBRANATO.  (Rot  ) Mem-bra-nn-to.  Add.  m.  Dicesi  del  fusto,  rami, 
picciuoli , peduncoli  e di  qualunque  altra  porle  di  un  vegetabile 
che  ani  appianala  e sottile,  a un  dipresso  come  una  tnembrana. 
Bertaioni.  (0) 


klEUBIt, INETTA,  Me  ra-bra-ncl-ta.  Sf.  dim.  di  Membrana.  Lo  stesso  che 
Membramizza.  Y.  bellin.  Dite.  4.  Vi  è un  bel  trailo  di  canale,  fabbricalo 
non  d altro,  che  di  sodili  e tenere  membrane  Ile,  e di  mnvroli.  (Min) 
aiEMBRA.MFOIt.ME.  (SI.  Nat.)  Mciu-bra-ni  fnr-me.  Add.  tri.  Che  ratsoml- 
glia  ad  una  membrana  per  la  sottigliezza  e per  la  superfìcie.  Lui. 
membranlformls.  (A.  0 ) ' 

MEMBRANOSO,  Mem-brn-nó-so.  Add.  m.  Che  ha  tuslanza  di  membrana. 
Lai.  membranoso*.  Gr.  pqvtyyùSnc.  Ifed.  Osi.  an.  4.  La  loro  figura 
scorgessi  eco.  in  foggia  d’u»  lungo  e semplice  sacro  membranoso.  E 
ss  Per  mezzo  di  molti  canaletti , e «li  molle  Mllilissimc  fibre  mem- 
branose. 


* s — Aggiunto  di  due  mutcoli  della  gamba,  baldin.  (Rob) 
MEMHRANUZZa,  Meni-bra-nùz-za.  [Af.J  dim.  di  Membrana.  — Membra- 

netta,  «in.  Lai  tennis  membrana,  parva  membrana-  Gr.  zi 
A risiili.  Hcd.  Esp  nal.  44.  Aspro  e ruvido  per  alcune  membranuzre 
duro.  E appretto:  Da  esse  uiraibranuzze  ne  rimane  tulio  regolata- 
mente intuglialo 

MEMHRANZA,  Jfiem-bràn-za.  [Sf.  Y.e  di’  ] Rimembranza,  taf  record»- 
Ito  Gr.  ùxàftvKTic.  Bocc.  noe.  07.  fi.  Donagli  mruibrauxa  Del  giorno 
Ch’  io  II  vidi,  ss  flin».  Ani.  Guill.  ea.  Ma  poi  foriti  può  troppo,  so  ric- 
coni D’altrui  convien  che  ’n  povertà  si  porga;  Clic  gti  torna  a mem- 
bra nza  il  ben  tullore.  .Top  ani  at.  Signore,  disse  messere  Ugo,  fu 
godila  significa  la  raembranza  dì  colui  che  l'ha  fallo  cavaliere.  (V) 
M KM  Hit  a li  E , Metn-bra-re  [.V.  uu.  e pass  I Avere  in  memoria,  Ricor- 
darsi \ Lo  stesso  che  Rimembrare.  Y j Lai.  ncmluisso,  recorduri , 
menliouem  lacere  Gr.  «v3vftfi*5ai,  piiuonmn,  ( Da' più  vuoisi  voce 
corrotta  da  memorare,*  e ciò  con  gruude  veriiimigliansa  Altri  la 
cava  da  membro,  quasi  voglia  dirsi  raccozzare  gli  elementi,  le  mem- 
bra delle  nozioni  composte.  In  ceit.  gali,  meawhtifr , in  Ingl.  lo  re - 
Utetnber  inembrare.  In  i»p.  antiq  membrurte  vai  sovvenirsi.  In  bretL 
rambrea  sognare,  vaneggiare.)  Ptlr.  son.  i«fl.  Membrando  il  suo 
bel  vivo  e ('opre  sante.  E son.  ZI?.  Col  membrar  de’ dolci  anni  e de- 
gli amari.  Yit.  fluì-  E innanzi  che  egli  si  bagnasse  , mriiibrussi  di 
Slulilio.  Cut.  rim  son.  so.  Onde  m’asval  vergogna  e duol,  qualora 
Ali*  ut  brando  vo,  coinè  a non  degno  rete  Col  vulgo  caddi,  e converrà 
ch'io  mora  E cans.  t.  4.  Ed  ora  In  fredda  valle  ombroso  rio  JUcin- 
brunito  arrogo  al  suo  mortai  desio. 

MEMItKvTlUtA,  Uem-bra-lù-ra.  Sf.  Simmetria,  Contorno,  Taglio  delle 
membra.  Liburn.  Uccor.  4.  B<rg.  |Min) 

MEMBRKTTATO.  (Archi)  Mem  brct-la-lo.  Add.  m.  Ornalo  di  meni- 
bruii.  (A) 

MLMBttLTTO,  Atem-brél-to.  \Sm  ) dim.  di  Membro,  [ per  lo  più  net 
sign  di  Archiiellura,  l Y.  Membricriuolo.  ) Lai.  parvuin  meuibium. 
Gr.  jstìos.  lìncei.  Ap.  tso.  E'  parrebbe  iucredibll,  s'io  bar- 

rassi Alcuni  lor  membrrtli  come  stanno. 

* — 1 Grani.)  ■ E nel  sign.  di  Membro,  § 4.)  Cur . teli.  9.  tri.  Ila  tanti 
membri,  e tanti  membruti!,  che  difficilmente  si  può  comprender  la 
sentenza. 

HE U Bilie CIGOLO , Mem-bric-cìuò-to.  [fluì  ] dim.  di  Membro.  — Mrm- 
broliuo,  sin.  Lai.  parvum  membrum.  Gr.  ptxoòt  (ts*o(.  Con.  Purg. 
91.  Introdusse  gli  iiuiniiii  nel  suo  cenacolo,  ed  iscopersc  i mcinbrlc- 
CÌUuIi  dello  squartalo  piccoli  no. 

Mcmbricciuoto  dilf.  du  Mmibretlo  e da  Membrino.  Benché  tulli 
e Ire  aleno  diminutivi  di  Membro,  pure  non  potrebbero  usarsi  Indi- 
stintamente ne’varii  suoi  significali.  Membricciuolo  si  dira  propria- 
mente in  quello  di  parie  del  corpo,  3 leuibrello  nel  significalo  archi- 
tettonico  o grammatica!*,  e Membrino  nell'osceno. 

MEMiUMLLA.  (Ceag.  1 Mcm-bril-la.  Cillà  della  Spagna  nella  Mancia  e 
nella  provincia  di  C'icidad-rtale.  (G) 

MEMBHIM),  Mem-brì-no-  (flm  ] dim.  di  .Membro,  nel  jlgn.  del  § t.(Y, 
Membricciuolo.)  Lai.  vcretricnluni-  Gr.  pi  nei  aà3n.  Satvin.  Disc.  t. 
497  Per  bella  il  nome  di  Platone  fu  da  lui  scambialo  con  quello  di 
Salone,  che  vale,  prendendo  ciò  dalla  oscena  vir 1 1 porle,  membrino. 
MKMKRIVORO,  B|r-m-bri-vo-ro.  Add.  »q.  Y.  por/.  CAe  divora  te  mem- 
bra. Lai.  qui  membra  peredit.  fa/cin.  JYrc.  Ter.  Putredini  indura- 
bili E le  membra  meaibrivori  ne  pa*cono-  (A) 

MEMBRO,  .Mèm-bro.  [ Sm.  Pi.  Membri  m-.  Membra  e por/.  Membre  frm  | 
Parte  del  corpo  («Tun  animale,  posta  affatto  esternamente , piu 
0 meno  uo/nr;i  ionia , più  o meno  mobile,  e che  serve  all’  esercizio 
de'  movimenti  maggiori.  E però  U braccio,  la  m ano,  la  gamba,  il 
piede  sono  membri,  ma  non  si  direbbe  del  capo.)  Lai.  membrum. 
Gr.  pilo c.  Bocc.  noe.  il  c Mentre  la  mia  misera  vita  su» terrà  que- 
sti membri.  Lab.  tso.  Quei  membro,  il  quale  l'anima!  brillo  c l'uc- 
cello e ’l  pesce  pili  esercita,  sia  più  piacevole  al  gu»to.  .Ferii».  S.  Hern. 
Lo  membro  che  non  sente  doglia,  ò morto.  Dani-  Inf  0 a*-  Le  boc- 
che aperse,  0 matracci  le  sunne:  Non  avea  membro  che  tenesse  fer- 
mo. E 0.  io.  Ahimè,  ebe  piaghe  vidi  ne' lor  membri  I E Pssrg.  0 ut. 
Hai  lu  mutalo  e rinnovalo  membre?  (Qui  membre  per  la  rima.)  E 
98.  60.  Dove  natura  a tutte  membra  intende.  Petr.  son.  suo.  Lo  spirto 
dalle  belle  membra  sciolto.  E canz.  4.  z.  Coen' ogni  membro  all'ani- 
ma risponde. 

s — Onde  Dar  le  membra  ad  opera  di  vituperio  Z Z Far  copia  di 
si.  Yit.  SS.  Pad.  (A) 

z — E Celiar  le  membra  ss  Potarle.  Y,  Gettare,  § zs.  (N) 

9 — Dello  asso  tuia  me  hlr  0 anche  cogli  agg,  Genitale,  Naturale  0 di 
natura,  e parlando  dell' uomo.  Virile,  (i'<i/e  il  Pene,  la  Terga.  Y. 
Genitale,  § *,  e Natura  e Virile.)  Lai.  vcrelrum,  membrum  Gr.  ai - 
Soie*.  Cr.  0.  01.  s.  Se  nella  fine  della  sua  decozione  si  giungerà  pol- 
vere di  semi  di  ruchetta  e pinocchi,  sara  uditila  al  collo,  e a rizzare 
Il  membro.  Trs  Br.  1.  90.  E ciò  è onesta  cova,  che  I’  uomo  onesto 
non  mostri  suo  membro.  Yit.  Bari.  zi.  Gli  mozzò  Giuppitcr  suo  fi- 
gliuolo Il  membro  di  natura  , c gitloilo  in  unire.  Uni.  Osi.  an.  9. 
Tutti  gli  animali  maschi  della  razza  de’serpenti  ecc.  hanno  due  mem- 
bri genilali.  £ IO.  I topi  ccr.  hanno  il  membro  genitale  tricuspide. 

9 — E nel  pi.  fu  dello  anche  Le  membra  .geni  Mi.  Y.  Genitali*,  $ i.(N) 
i — E fu  delio  anche  anticamente  Membro  della  femmina  le  Pudende 
muliebri.  Crete.  Lib.  0.  cap.  00.  Anche  il  fomttilo  fallo  dalla  sua  de- 
cozione disecca  l'umidità,  e stringe  il  membro  della  femmina,  e però 
le  femmine  di  Salerno  usano  mollo  queala  fmucuUzioue.  (V) 
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4 — Fig.  diceti  di  w otte  cote  r tale  Parte  di  tulle,  lai.  para,  inr in- 
tuì mi.  Gr.  (uófli<&y,  uìXo;.  M.  V.  4.  9.  La  quali!  di  ragione  s’ appar- 
teneva alla  sua  signoria,  come  principale  membro  del  mio  reame.  Tre 
Br.  1 ì Cosi  è il  corpo  di  questo  libro  compilalo  di  sapienza,  «e- 
come  quello  eh' è istrutto  di  lutti  li  «cabri  di  filatoli*  in  una  som- 
ma brevemente 

« — Onde  i Fedeli  ron  delti  Membri  del  corpo  mistico  della  chiesa;  e 
dictti  Membro  o Membri  di  un'accademia,  «li  una  società  ere.  (A)  (Van) 
» — Nota  rorio  uso,  G.  V.  t*.  44  Di  questa  Irgge  ed  altri  membri 
che  al  contengono  nella  detta  riformazione  ere.  I Cioè  articoli.)  iPr) 

4 — Jn  lai  lignificalo  benché  i grammatici  preterivano  nel  nu- 
mero del  più  la  terminazione  tu  I , pur*  non  manco  riempio  del - 
l’ altra  in  A.  ratine,  hi.  Cane.  I.  *ob.  Altri  promovendo  il  van- 
taggio dell'ordine  acculare,  altri  dell* ecclesiastico  di  cui  essi  erano 
membra.  (Pe) 

a — E dello  de’ rami  degli  alberi.  Crete.  £16.  ».  eap.  i.  Ancora  si 
dire  tagliare  tutto  ciò  che  sla  secco  ne* rami,  e nelle  verghe,  accioc- 
ché non  corrompano  i membri  degli  arbori  che  vi  sono  presso  (V) 
a — (Grani  ) i l'arte  di  un  periodo . a'  una  sentenza,  d'  un  capilolo  e 
limiti  } Cron.  Monti.  *m  A mio  parere,  volendo  pienamente  ve- 
dere e provare  quello  che  è dello,  cl  conviene  andare  per  tre  membri 
principali.  M' quali  *1  tulio  si  richiude,  e per  es»ì  tulle  e tre  le  parli 
si  debbono  pienamente  chiarire.  « Segn  Iteti  Arili,  lib  ».  pag  ne 
(Venezia  inni./  Periodo  semplice  chiamo  io  quello  che  ha  un  sol 
membro,  ere  LI  membri,  come  i periodi,  non  sirno  né  corti  troppo, 
nè  lunghi  troppo.  (A)  iBi  G.  V.  I.  e.  e.  ao.  fi  eontenea  In  se  tre  mem- 
bri; del  mondo,  «la  Adam  lutino  ad  Anticristo  ecc.  (V) 

0 — (A Ir  ) Membri  di  u n' equa» ione , diceti  degli  atgrbriiti  Ciascuna 
delle  due  grandezze,  eAe  tono  divise  per  rin  del  legno  di  egualità. (Al 

T — - (Archi  ) Membro  di  architettura  dicerf  alcuna  delle  diverte  parli 
di  una  fabbrica , delle  diverse  parti  di  un  corniciane,  delle  diverte 
modano! tire  di  una  cornice.  Si  prende  ancora  per  Modanatura,  r 
si  rAfouia  Membro  coronato  ogni  modanatura  accompagnala  da  un 
Infetta , o gradetto,  sopra  0 tallo.  (A)  (Miti 

s — Membra  degli  ornamenti:  Solto  quello  termine , gli  archi- 
tetti comprendano  generalmente  i nomi  delle  principati  e seconda- 
rie parli  digit  ornamenti  dell’ architettura.  Per  principali  e’iri- 
tende  il  piedistallo , la  baie,  la  colonna,  il  cnpitrtto,  l'arehilrave, 
fi  fregio  e la  cornice,  ciascheduno  de' quali  è computo  d’altri  mi- 
nori o treondaril  membri,  quando  più  quando  meno,  irrondo  il 
guitti  di  chi  opera  e la  natura  degli  ordini  che  ti  tulliano  usare. 
Baldin.  Voc  Pii  (N) 

• — (Marin  i Membro  di  vascello:  Denominazione  omerale  che  il  ap- 
plica od  ogni  pezzo  di  legno  grullo  che  miri  nella  fabbrica  del  tia- 
seeilo,  come  Piane,  Allungatoci,  Ginocchi  e somiglianti  (S) 

• t»  — i itili!)  Sui  dato  templice , gregario.  Machiavelli.  (pi) 
MEMBROLINO , Wmi  bro-li-no.  [5w»  ) dtm.  di  Membro,  [ Lo  Unto  che 

Membilcciuolo.  V,\ Lai.  membruto  parvum,  «olle  Ftr.  Atin.  41. 
Voltasa  l'intriso  per  lo  mortujo  con  quelle  sue  manine  biancoline,  e 
insieme  col  pestello  rivolgendo  quelle  sue  membro  II  ne  , tee. 
t — Per  me  taf  Particella.  Lai.  particula.  Gr  pitto».  Fr.  Giord.  Pred 
P.  Predicò  a nona:  non  ci  fui  : disse  del  terso  membrolino,  dove  mo- 
strasi la  grande  pazienta  d'iddio. 

JtlMBRONE,  Mem-bró-ne.  (ò’«.  cecr.  di  Membro.  PI.  Mrmbronl  «i.  e 
Mrmhronu  f j Membro  grande.  Tue.  Da  e.  Ann  t.  se.  Dove  i nostri 
con  iscudo  a petto,  e spaila  in  pugno,  stoccheggiavano  quelle  mein- 
brona,  e facce  scoperte,  (@«l  il  lesiti  lai.  ha:  latos  arliis.) 
MEMBRUTO.  Mem-brù-to.  Add.  in.  Vi  grotte  membra  Lai.  membro- 
rii*  Dani.  Purg.  7,  il*-  Quel  che  par  si  membruto,  e che  s’accorda 
Cantando  con  co’.ni  «lai  mim-hio  na««,  CVon.  Vili.  47.  Fu  molto  grandi* 
della  persona,  bene  membruto,  e molto  forte  e alante.  Berti.  Ori.  i.  o 
si  Era  quel  Sacripante  un  re  membruto.  Late.  Spir.  * a.  Pon'  mente 
gamba  si-biella,  guarda  cosce  membrute.  Buon.  Fier.  4.  4.  ta.  per- 
sone più  membrute,  E alte  ove  più  ampio  11  passo  più  ||  ricerca. 
AIEMBL'.  (Grog  > Città  dell ’ impero  Birmuno.  (G) 

MEMF.UI.O  (Bai.)  Mc-mè-ci-to.  Sm.  V.  G.  Lai.  memerylon.  (Da  meme- 
crlou  frutto  di  corbezzolo.)  Genere  di  piante,  tipo  delta  famiglia 
della  tirerò  nr.mr.f  drlt’ottandria  monoginia  di  Linneo,  eoli  deno- 
minate dal  fare  frullo  somigliatile  a quello  del  corbezzolo  e volgar- 
mente Hotel  lo  ; è caratterizzalo  dal  calice  appena  dentalo,  la  corolla 
supcriore  di  quattro  petali,  le  antere  laterali  ed  una  bacca  (,\q)(N| 
IfEMEL.  (Geog.)  Jlé-mL  Lai.  Meimtielium,  Memelburguin.  Città  delta 
Jtuiiia  orientale.  |G) 

MEMENTO.  (Eecl.)  Me-mèn-lo.  .fin.  V.  L.  T.  di  liturgia.  Home  delia 
preghiera  che  ti  fa  nella  metta  pe’vlvi  e pe' morti.  (Tan) 
MEMEHLO,  Mrjnèr-co.  IV  pr.  hi.  (Dal  celt.  mon»  forza,  potenza,  ed 
crchi  comandare:  Forte  comandante.)  — Primo  figlio  di  datone  e 
di  Medea.  (Miti 

MEMESS  AM.  (Geog.)  >fe-me*-sà-ni.  7Vfòù  della  Frrtia  nel  Fartiitan.(ò) 
UEMFI,  Mèm-Q,  Mcnll  Y.  pr.  f.  (¥.  Menftì  — Figliuola  di  L’coreo  re 
d'Egitto,  moglie  di  Epalo,  e madre  di  Egillo,  Danno  e Libia.  (Miti 

1 — (Geog  ) Menti  Lai  Memphis,  /'limosa  cillà  del  medio  Egitto,  suda 
riva  itnhtra  del  JVllo.  (G) 

UEMF1TI.  (Grog.)  Mcm-fi-tl.  Sm.  Lai.  Memphitls.  Antico  cantone  del 
medio  Egida  al  disopra  del  Della.  (G) 

MF.WINER1ZZARE , Me-mi-nc-rix-ià-re.  All.  V.  A • V.  e di’  Rammemo- 
rare. (Dal  lai,  iNSNilnf  io  ricordai.)  Cavale.  Etpot.Slmb.  i.  sai.  Ogni 
tuo  dello  e fallo  è osservato  c memiueriiuto  dagli  Angeli.  (Va») 
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11EU1.M.  (Geog)  Me- mi -ni  Antichi  popoli  della  Gallia  JYarùonete  nel 
pane  di  Cnrpenlraiio.  (G) 

MEMINIA  .Mit  i Me-mi-ni-a.  Soprannome  di  Venere , perehi  di  tulli 
li  rammemora  , o perchè  pretiede  a' baci,  ricociate  agli  nitri  piaceri 
di  amore.  ( In  lai.  nirmlNi  rammentai  : in  celt.  taeatnan  baciare,  da 
Mirai»  bacio,  e muman  affabile.  ) (Hit) 

MEMI  TE.  iDut  ) Me-mi-te.  Sf.  Home  derba,  della  pur  Glauco.  V.  (Yen) 
MEMM  A,  Mriu-ma  Sf.  V.  A.  V.  e di' } llelma.  Lat . limus  lena*.  grave 
coetium  Gr  ( V.  melma.  In  ceti,  meu  liume,  acqua,  e main 

terra  molle.)  /‘ac  Dal.  ann  r.  li.  Questo  è un  •rnbrro  che  Lucio 
Domizio  fabbricò  sopra  larghe  paludi  e mruimr.  £ Ann  1. 14,  Armi- 
ìlio  diceva:  lasciategli  uscire,  e di  nuovo  in  quelle  mrmoie  accerchia- 
tegli. Buon.  Fier.  ».  t o.  Prod’go  fra  la  nieninia  il  contrapponi.  E ». 
s.  t he  allorché  Fabio  sfondò  in  quella  meaima  «*  E .Sa (ri a Annoi. 
F.  B.  ».  * a.  Mt-rama  che  anror  si  dire  melma,  dal  gr.  pOpa,  ni  esc  ti- 
glio, cioè  un  intriso  di  terra  e d’acqua:  terra  ove  si  affonda,  fango,  (h). 
MIMMI  a , Mein-mi-a.  If.  pr.  f Lai.  Menimla  ( Dal  gr.  ninnati  io  »<m 
pronto,  io  bramo  ardentemente.)  — Sulplriu  Augusta,  imperatrice 
romana,  trconda  moglie  di  Aleuandro  Severo.  iMit) 
a — (Arche)  Homi  di  nnlica  famiglia  romana  plebea.  — Aggiunto 
di  alcune  leggi  romane.  (Mil) 

MEMmiade,  Meni-mi-a-de.  If.  pr.  m.  Lat.  Memuiiadcs.  ( N.  patron,  di 
Mrinmio  ) (B) 

MI:  m vii  ami  , Meia-ml-à-no.  N.  pr.  ni.  Lai.  Mcmmianus.  (N.  patron,  di 
Metu mio.  ) (B) 

MEMMINGA.  (Geog.)  Mem-min-ga,  Vemmingrn.  Lai.  Drusomagus.  Città 
: della  Baviera.  (G) 

MEMMIO.  Mèiu-mi-o.  If.  pr.  m.  Lat  Memrolus.  (V.  Mcmtiua  ) — Ceppo 
della  famiglia  Memmia.  — Tribuno  della  plebe,  pretore  e gover- 
nature dritti  Bitinta,  panilo  per  concuttione  du  Cesare.  i.B)  (Van) 
t — (Geog  ) Lai.  Memmium.  Antica  città  d'Atia  nell' Attiria.  (G) 

M KM  VI  i),  Méin-mo.  If.  pr.  in.  abbrev.  di  Guglielmo.  (Hi 
MKMMOSo,  Mein-mó-so.  Add.  tu.  V.  e di'  Melatolo.  (Ai  Landin.  BerQ.  (0) 
MLAINA,  klém-na  Y.  pr.  wi.  Lo  sfrsso  che  Menna.  V.  Lai.  Menni*.  (Dal- 
l'ebr.  mi  a litio  dono.)  (B) 

M KM  NON  E,  Méra-no-nr.  IV.  pr.  m.  Lo  licito  che  Mennone.  V.  (Dal  gr. 
mnemonevo  io  celebro  ) (Van) 

MEMMIM  (Grog  ) Meni-nó-m  Ani.  pop  dell'Etiopia,  tolto  t’Egitto.fG) 
MI. MOIi  A,  Jle-nio-ra.  [Sf.  ] V.  A,  V.  e di' Memoria  film  ani  (ìnid.  Ca- 
vale. 70.  In  quella  parte,  dove  sta  memora,  Prende  suo  stato. 
MEMORABILE,  Me-mo-ri-bl-le.  Add.  rum.  Da  rammemorartene  , Ri- 
cordatile.  Degno  di  memoria,  (CVbe  si  può  tU'-mordre.  Memorando, 
Memorevole,  j Lat.  itiruiorabilis.  Gr  a^iouvicCTOC.  Bucc.  Intr.  ti. 
Oh  <|uanle  memorabili  schiatte,  quante  amplissime  eredità  eco.  si 
videro  senza  successor  debito  rimanerci  Pelr.  cap.  ».  La  gran  ven- 
detta e inemorabil  feo. 

Memorabile  difl  da  Memorevole,  Memorando , Memorativo , Ri- 
cordevole. tomechè  i primi  quattro  aggettivi  sogliono  l’un  per  l’al- 
tro impiegarsi,  non  pertanto  , secondo  le  diverse  loro  desinenze,  ser- 
vono ad  esprimere  diversi  rapporti  a rcessorii  Imperocché  ,Wriwt>rabffe 
signillra  cosa  che  ii  paó  memorare.  Memorando  vale  cosa  cAe  si  deve 
memorare.  Memorevole  esprime  cosa  alia  ad  ettere  memorala.  Me- 
morativo dicesi  di  cosa  che  fa  memorare.  Ricordevole  da  ultimo,  sic- 
come deriva  dal  verbo  /licordare  che  significa  ridurre  a memoria,  ora 
presenta  la  nozione  di  me  moro  Ndo  ora  di  cAi  li  ricorda  dei  panato. 
UEMOHABILISSIM AME>TE,  Mr-mo-ra-bi-IU-si-iua-mén-l*.  Aw.  tupcrl. 

di  Memorabilmente,  /fuseci,  tmpr.  a.  Btrg.  (Min) 

MLVIOH ABILISSIMO , Me-mo-ra-bi-lis-sj-mo.  Add.  m.iupcrt.  di  Memo- 
cabile,  (a)  Ammirai  licrQ.  (O) 

MEMORABILMENTE , Me-um-ra-hil-mén-le.  Acv.  In  modo  memorabile, 
Jn  guiia  che  ne  retti  memoria.  Eden.  Hit.  l.  «.  Ma  certo  memora- 
bilmente disse  Polibio,  lib  It , degli  Ingiuriatori  a parole,  ecc.  (A)  E 
Car.  Sen.  tilt.  et.  (iVapo/i  imi)  A che  dunque  dubiti,  se  sia  bcuu 
di  morir  memorabilmente,  osi  in  qualche  (aziono  virtuosa?  (B) 
MEMORANDO,  Me-tno-ràu-do.  Add  { Da  doverti  memorare.]  ( V.  Me- 
morabile.) T'usi.  Gir.  io.  70.  De*  figli  i tigli,  e chi  verrà  da  quelli 
Quindi  avran  chiari  e memorandi  esempi-  Mettz.  rim,  i,  ias.  E fia 
ch'olir-'  ogni  rischio,  ogni  contrasto  Vi  porli,  e ’l  varco  n’apra  al 
memnrando  Acquisto. 

MEMORARE,  Me-mo-rà-re.  [A tt.  e n ] Ridurre  a memoria,  [Recare  o Ri- 
condurre alla  mente.  Lo  sferro  che  Rammemorare.  V.]  Lat  memo- 
rare. Gr.  pvnpevrJsiv.  Dant.  Purg.  a.v  li 7.  Ancor  Ila  grave  II  memo- 
rar presente.  Bui.  Memorare  non  è altro,  clic  riduceru  nella  fanta- 
sia le  spezie  visibili  che ’1  senso  del  vl*o,  o vero  dell'audito  concepì* 
MEMORATIVA,  Mc-mo  ra-li-va.  Sf.  La  facultà  detta  memoria  But.  luf. 
as.  i.  La  ritenitiva,  ovvero  memorativa,  è nella  colluta.  £ Purg.  i. 
i.  Detentiva,  ovvero  memorativa,  nella  cottola  di  rido. 
MEMORATIVO,  Me-mo-ra-ti-vo.  Add.  ta.  Detta  memoria.  (V.  Memora- 
bile ) Gnu».  Purg  *3.  Bagnalo  in  esso,  sicché  la  virtù  memorativa, 
che  è tra  mortila  In  lui,  per  l'acqua  di  Lete  si  ravvivi.  Varch.  fez. 
#0».  I.n  memoria,  cioè  la  potenza  memorativa,  innamorata  ecc.,  chiu- 
de l'entrata. 

MEMORATO,  Me-mo-rà-to.  Add.  m.  da  Memorare.  Mentovato,  .Venzfo- 
«ofo.  f Lo  sferro  cAe  Rammemorato.  V.J  Lat.  memoralus.  Gr.  p>r,u»- 
vndii;.  Guid  G.  E cosi  porsedulo  11  concedette  alla  memorata  guar- 
dia Fior.  S.  Frane,  m*.  Le  voi  lo  sue,  e introdurselo  «ella  memorala 
casetta 

i — Rinomato,  Memorabile,  Famoso.  S.  Agoil.  C.  D.  ».  ir.  Ov' erano 
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quando  quella  memorata  petlilcnzia  guastò  Roma  così  acerbamente, 
nella  quale  cec.  (N.  8.) 

MEMORE,  Mè-mo-re.  Add.  eoa».  F.  L.  Lo  tutto  che  Ricordevole.  V.  Tac. 
Dai',  orto  t s.  o«.  Adiremo  sempre,  diffidente,  memore  de' torli.  (■) 

MEMORE.  jV  pr.  m.  — Scova.  Poeta  tragico  tafino.  (N) 

MEMOREVOLE,  Me-mo-rc-vo-lr.  Add.  (coia.  Alto  ad  esser  memorato.  ] 

( F.  Memorabile.}  Boce.  Vii.  Dani.  tao.  Se  mai  alrun  atiro  suo  rat 
riio  non  I’ avene  memorevole  rendulo  a’ futuri.  Filoe.  t . a.  I luoi 
accidenti  con  memorevoll  versi  fora  manifesti  agi* ignoranti.  Li ».  Dee 
s.  Quindi  per  Puglia  furono  menati  gli  eserciti,  sema  alcuna  tuemo- 
revol  battaglia.  Fai.  Alati.  Gajo  Fabio  si  diede  alla  persona  sua  me- 
morevole esemplo  d'oMervala  religione. 

MEMORIA  , Me-inò-ri-a.  fi/.  Facoltà  ovvero  Forza  di  ritener*  e ripro- 
durre i pensieri  primitivi  tenia  che  rimanga  o ritorni  l'occasione 
che  tuscitolli.  F sensoria , relativa  o volitiva,  fecondo  che  il  pen- 
siero primitivo  è una  «emaciane,  un  giudizio  o un  volere.  Spetto 
per  Memoria  t'intende  lo  fletto  aito  del  ritenere  o riprodurre  Di- 
pesi anche]  Reminiscenza,  hirordaiua,  ( Rimembra  ma.  Rammemora- 
siono,  Rieordnmento  ecc.  La  Memoria  è debile,  labile,  lubrica.  Infe- 
dele, fiacca , pigra,  offesa , rintuzzala,  tanta,  Indebulila,  perduta, 
spenta  ; ovvero  per  io  contrario,  pronta,  felice,  buona,  tenace,  ve- 
geta, forte,  viva,  vivace,  ecc.  Dicevi  Correre  nella  memoria  o alla 
memoria,  Serbare  nella  memoria,  Dileguarsi  dalla  memoria,  Rinno- 
vellarc,  Rinnovare,  Rinfrescar  la  memoria.  Trarre  dalla  mr  moria  ecc. 
F.  S » e vegnenti.  — Memora,  sin.  Lai.  memoria.  Gr.  pvnpn.  Com. 
Par.  o.  Memoria  è quella  per  la  quale  l'uomo  ripete  quelle  cose  che 
già  furono.  Tee.  tir.  i to.  Memoria  è tesoriera  di  tulle  cose,  e guar-  , 
dalrice  di  tulio  quello  che  l'uomo  truova  novellamente  per  solligilezxa 
d'ingegno,  o che  l'uomo  imprenda  da  altrui.  Dani.  Purg.  sa.  8» 
Memoria , intelligenzia  e voloolade.  E Par.  M.  ios.  Qui  vince  la  me- 
moria mia  lo  'ngrguo. 

a — Ed  utalo  nel  rudi,  del  più  nel  dello  lignificato  di  Potenza 
dell'anima.  Car.  Lell.t.  l.  n.  ai.  Vedete  che  i contadini,  e quelli 
che  sono  senza  ledere,  hanno  per  lo  più  migliori  memorie  che  i cit- 
tadini ed  1 letterati.  (P) 

a — (Rimembranza.)  Dant.  Purg.  sa.  ita.  Che  toglie  alimi  memoria 
del  peccalo.  Pelr.  con:,  et.  4.  E sol  della  memoria  mi  sgomento.  E 
son.  tuo.  Per  la  memoria  di  tua  morte  acerba.  »»  Dant.  Inf.  s».  E 
vidi  vi  entro  terribile  stipa  Di  serpenti,  e di  si  diversa  mena  Che  la 
memoria  il  sangue  ancor  mi  acipa.  (N) 

3 — (Cosa  data,  lasciala  o posta  in  contrassegno  di  checchessia  per  rl- 
cordare;]  Ricordo,  ( Ramai  onoranza , Segnale,  Segno,  Monumento, 
Mola  ere.  Due  ti  anche  per J Annotazione,  Istoria  o simili.  Lai.  an- 
tiqua memoria,  commenlarius.  Gr.  vttcjnmpbvtvpa.  pelr.  eap.  io. 
Primo  lettor  delle  memorie  antiche.  Bemb.  Atol.  a.  tuo,  Hanno  tra 
le  loro  più  terrete  memorie  gli  antichi  maestri  delle  sante  rose,  es- 
sere una  Reina  in  quelle  isole  ecc.  bellissima,  e di  meraviglioso  espello. 
Iltd.  teli.  i.  et.  Queste  memorie  sono  lulorno  alle  vite  e azioni  de' più 
cospicui  loro  accademici. 

4 — (La  rimembranza  degli  estinti,  ed  in  generate  Nome,  Fama,  Ri- 
putazione.) Do  ce.  hov.  so.  *3.  Vivete  e morite  sicuro,  che  lo  vlverò 
e morrò  moglie  di  SI.  Torcilo,  e della  sua  memoria. 

* — Onde  DI  buona  memoria,  Di  felice  memoria,  « limile,  el  dice, 

per  onorare  la  ricordanza  de' morti.  Lat-  plae,  clarae,  memoriae. 
Gr.  tvì  tiiozCovg  ioEiiuf , ràc  ivii^ov  ó fiaxapi-txt.  Ftd. 

Jmp.  teli.  Mandammo  nostri  solenni  messi  al  Rev.  Padre,  di  ben  av- 
venturosa memoria,  M.  Onorio  papa. 

3 — E variamente.  Cecch.  Diuim.  i.  t.  Quivi  stetti  tulio  quel 
sccol  d'oro  del  pontificalo  di  Leone  Massimo,  felice  memoria.  Borgh. 
Feti.  Fior.  437.  Subilo  dopo  la  morie  di  donno  Stefano,  santa  me- 
moria. E Appretto:  Lamberto,  di  veneranda  memoria.  (V) 

n — Senno.  F.  § la. 

**  T *'e  ^cl  C*P°«  dove  dicono  alcuni,  [e  fra  quitti  recentemente 
Gali,]  risedere  la  facoltà  della  memoria.  Bern.  Ori.  t.  io.  aa.  Or- 
lando un  manrovescio  andar  gli  lascia,  E proprio  il  colse  sotto  la 
corona,  Della  qual  lolla  la  lesta  gli  sfascia;  bella  memoria  il  crudo 
colpo  suona.  Fir.  Ai.  ♦».  Eccoli  in  un  trailo  appresso  al  ferro  di 
quella  asta,  la  quale  egli  avendosi  messa  dalle  parli  da  basso  riu- 
sciva appunto  nella  memoria,  saltar  su  un  fancJullello  tulio  lascivo. 
Farch.  lez.  SOS.  Nella  parie  di  dietro  presso  la  nuca,  ovvero  collot- 
tola, la  qual  parto  si  chiama  fiorentinamente  la  memoria,  come 
quando  diciamo:  egli  ha  dato  della  memoria  io  (erra,  ovvero  per- 
cosso la  memoria. 

* * Col  ».  Andare:  Andare  per  la  memoria  o nella  memoria  Z Pen- 
t are  . Ricordarsi.  F.  Andare  nella  memoria.  (A) 

* ( L'of  f-  Cadere:  Cadere  della  memoria  = Dimenticarti.  ) F.  Ca- 
dere, § si.  * 

* Cadere  dalla  memoria  di  alcuno  zs  Estere  dimenticato  da 
lui.  A/aur.  Rim.  Buri.  E temo  di  non  esser  già  caduto  Dalla  me- 
moria sua.  (Br) 

* "*  Grt  ®-  Condurre:  Condurre  a memoria  ZZ  Imprimere  In  mente 
F.  Condurre,  § 40.  (V) 

io  — Col  o.  Consegnare:  Consegnare  alla  memoria  = Lasciare  tcrillo. 
Tramandare  alla  posterità.  F.  Consegnare,  § * (N) 

* i Col  v.  Dare:  Dar  memoria  ZI  Lasciar  ricorda  e forma  da  averne 

memoria;  ed  anche  Rammemorare.  F.  Dare  memoria.  (A) 

* * Coi  v Essere:  Essere  fuori  della  memoria  ~ Estere  utello  di 
tenno.  Pecor.  g.  ••  sa.  t.  Trista  me,  che  di’  tu?  sci  tu  fuor  della  oie- 

Vot.  V. 
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moria!  Piai.  S.  Greg.  4.  34.  Credendo  il  fante  che  parlasse  per  far- 
ncllcheria,  e rii*  fosso  fuori  di  sé,  non  ci  andava;  e turbato  Ono- 
frio pure  lo  molestava  che  v'andasse,  e diceva:  va,  e di'  a Rierano 
quello  che  io  t’ho  dello,  thè  io  non  sono  fuori  della  memoria  come 
tu  credi.  (V) 

is  — Col  ».  Fare:  Far  memoria  ” Ricordare,  Rammentare;  ed  an- 
che  Prender  ricordo , Descrivere,  Mirrar*.  F,  Fare  memoria  (A) 
14  — (Col  ».  Fermare:  Fermar  nella  memoria  alcuna  cosa  LZ  Tenerla 
a mente.  Imprimerla.]  F.  Fermare,  $ i«. 

14  — Coi  o.  Ingrossar»:  Ingrossar  la  memoria  zs  Ridurla  meno  abili 
o meno  alla  a ricordarti  F.  Ingrossare,  $ s.  (N) 
io  — Col  v-  Mandare:  Mandare  alla  memoria  =z  Mettersi  In  mente. 
F.  Mandare,  $ »7.  (a) 

17  — Col  r,  Mt-llerc:  Mellere  la  memoria  in  alcuna  cosa  = Metterti 
a cercare.  Fare  inchiesta;  ma  è uso  singolare.  A'rn.  Piti.  «a.  In 
qualunque  parte  delle  storia  tu  metterai  la  memoria,  avvenute  a tutina 
o in  altra  parie,  lu  troverai  ere.  |Pr) 
t — Mettersi  alla  memoria  ZZ  Imparare,  Beno.  Celi.  Oref.  reo.  e 
sol.  Questa  orsatura  delie  braccia  al  debbe  mellere  benissimo  sicura 
•Ila  memoria.  (V) 

s — Mettere  nella  memoria  = Imparare.  Beno.  Celi.  Ortf.  tflo. 
ioi.  Acciocché  benissimo  le  lo  meli!  nella  memoria.  (V) 
le  — (Coi  ».  Recare:  Recare  o Recarsi  a memoria  o alla  memoria,  di- 
ceti del  Biiocvenircì  per  noi  medesimi  di  una  coso-]  Bui  Recare  a 
memoria  non  è altro,  che  la  fantasia  mossa  per  altro  obbirllo  richie- 
dere dalla  relcntiva  quello  che  gin  v'ha  allegalo  c riposto-  » Pass.  suo. 
La  qual  cosa  ci  si  manifesta  apertamente  se  ci  recheremo  • memoria 
delle  cose  delle  di  sopra.  (V) 

t — E dicesi  anche  del  Ricordare  ad  aliri  una  cosa  dimenticata. 
Bari.  Ai.  P.  i.  t.  9.  § 4t.  81  presentò  all'annata,  recandole  pfù  che 
altro,  alla  memoria  le  promesse  e i meriti  del  P.  Francesco.  (P) 
s — E Recare  in  memoria  ZZ  Fare  ricordo.  G . F.  o.  so.  Il  quale 
è bene  da  untare , e , benché  sia  in  altre  cronache,  (la  recarlo  iti  me- 
moria in  questa.  (Pr) 

in  — Col  v.  Restare  : Restare  alla  memoria  alcuna  cosa  = Esser  no- 
lata come  memorabile , degna  di  special  ricurdo.  Guicc.  I.  ».  4». 
Convocò  {Clemente  FU)  anche  I Romani,  ricercandogli  che  in  lantn 
pericolo  della  palrla. ...  I più  ricchi  prestassero  danari  per  soldaru 
fanti:  alla  qual  cosa  non  trovò  corrispondenza  alcuna;  anzi  è restato 
alla  memoria,  die  Domenico  di  Massimo,  ricchissimo  sopra  luti*  i 
Romani , offerse  di  prestare  cento  ducali  : della  quale  avarizia  pali 
le  pene.  (Pe) 

«o  — Col  v.  Ricercare:  Ricercar  la  memoria  z=  Sovvenirsi.  Boa.  g.  j. 
n.  io.  Io  per  me,  quantunque  la  memoria  ricerchi,  rammentar  non 
mi  posso  ecc.  (V) 

si  — Col  ».  Ridurre  : Ridurre  a memoria  ZZ  Ricordare.  Car.  Leti.  ined. 
1. 1 it.  Pur  vi  riduco  a memoria  che  sen  qui,  che  non  ho  danari  ecc.(N) 
* — Ridurre  ad  uno  a memoria  alcuna  cosa  o di  alcuna  cosa  = 
Farlo  ricordare  di  quella.  FU.  SS.  Pad.  a.  173.  Riduasegli  a memo- 
ria della  bellezza  d'ima  femmina.  (V) 

>9  — Col  v.  Tenere:  Tenere  in  memoria  ~ Ricordarti.  FU.  SS.  Pad. 
i.  933.  E quanto  polca  si  studiava  di  leggere  la  divina  Scrittura,  e 
tenevala  in  memoria.  (V) 

93  — [Coi  ».  Tornare:  Tornare  o Ritornare  nella  memoria  ad  alcuno 
qualche  cosa  = Fargliela  rammenfar*.  ) Botz.  Fareh.  9.  pros.  t. 
Nè  bisognerà  ecc.  che  lo  m'affatichi  per  ritornarli  nella  memoria  que- 
ste cose. 

9t  — Diceti  Memoria  artificiale.  La  rimembranza  delle  cote  ehi  ti 
ritiene  per  un  ordine  ed  una  attociazione  industriosa  d'idee.  Car. 
teli.  I.  s.  n.  31.  Non  trovandosi  lo  scrivere,  si  troverebbe  la  memo- 
ria artificiale  piò  perfetta.  (P) 

93  — Diceti  Memoria  locale,  L'idea  che  si  desta  nella  memoria  per  via 
di  alcuni  luoghi  o di  alcune  cote  osservale.  F.  Locale,  $ ao.  i a) 

93  — (Mit.)  Gli  antichi  adorarono  la  Memoria  tolto  il  nome  di  Mne- 
mosine.  F.  (Mit) 

9 — attica:  Divinità  particolare  adorata  in  Roma.  (It il) 

97  — (Icon.)  /tonno  di  mezza  età , acconciata  riccamente  di  perle  e 
pietre  preziose;  tiensi  l'estremità  dell'orecchio  co’ due  primi  dstl 
della  detira ; un  cane  è a' tuoi  piedi.  7'alrolla  è disegnata  come  una 
donzella  che  pianta  un  chiodo;  tal  altra  come  una  donna  bifronte, 
fu  vetta  nera , con  una  penna  nella  destra  ed  un  libro  nella  sini- 
stra mano.  (Mil) 

Memoria  difi.  da  Reminiscenza , Ricordanza , Rammemorazione. 
Benché  questi  nomi  ai  sogliono  scambiare,  non  pertanto  Memoria  è 
quella  facoltà  della  mente  umana  con  la  quale  agevolmente  si  appren- 
dono le  cognizioni  e fermamente  si  ritengono,  Reminiscenza  è la  fa- 
coltà di  richiamare  alla  mente  nostra  le  cose  elio  furono  già  prece- 
dentemente apprese  dalla  memoria.  Il  cho  vien  significato  ancora  da 
/tauimeraorazfone,  se  non  che  Pommrmoriir*  alcune  volte  esprime 
eziandio  Raccontar  di  nuovo,  /i/cordanca  da  ultimo  vale  per  lo  più 
lo  sialo  passivo  della  mente,  alla  quale  senza  ricerca  si  affacciano  lu 
cose  in  altro  tempo  apprese  dalla  memoria. 

MEMORIALE,  Me-mo-ri-à-le.  Sm.  Contrassegno  per  ricordare.  Lat.  mne- 
mosynou.  Calali.  Gr.  pvouòTJtov.  FU.  Crisi.  D.  Questo  è quel  me- 
moriale che  fa  l'anima  graia  a Dio.  Coll.  Ab.  /zac.  cop.  94.  £ cosi  gli 
tara  questo  ordine  uno  memoriale. 

• — Memoria , Ricordo.  Lai.  monuraenlum , memoriale.  Gr.  pwtuìov, 
vre-avau*.  Lib.  Macca b.  AI.  Mandarono  in  Gerusalemme,  acciocché 
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quivi  fosse  memoriale  di  pace  e di  compagnia.  Cr.  f s.  pr.  Ma  ora  mi 
pare  utile  «li  fare  un  compendioso  memoriale,  per  lo  quale  II  padre 
della  famiglia,  quando  va  alla  villa,  agevolmente  sappia  quello  che 
In  ogni  tempo  dee  fare  d' utilità  e diletto.  Alleg  ite.  Fattone  un  me- 
moriale, o un  inventario.  Seni' ordine  però  «li  precedenia. 
s — Supplica.  Lai.  hbellus  principi  oblalu*,  libelli)*  memoriali*.  li  ed 
hll.  t.  07.  81  desidera  la  copia  di  questo  memoriate,  dove  è espressa 
questa  grazia-  E oa.  Il  memoriale  potrebbe  «aere  alle  decime  ecc., 
ovvero  polrebbe  essere  alle  tratte. 

a — Onde  Far  memoriale  = Porger  supplica.  V,  Fare  mcmorinle.(A) 

4 — Catalogo,  Annotazione , e simili.  Pelr.  Uom.  ili.  SO.  Perciò,  do- 
tati di  tanta  autorità,  meritaroDO  di  essere  posti  oc' memoriali  de'Pon- 
telici,  (f) 

MEMORIALE.  Add.  co m.  V.  A.  e forse  errata.  Memorabile.  Dial.  3.  Greg. 
4.  IS,  La  qual  cosa  è mollo  memoriale  nel  dello  mnimlcrio.  (V)  (Al- 
tro Itilo  lentie:  era  mollo  «la  avero  in  memoria.)  (B) 

* — Spellante  alla  memoria.  Pan,  sai.  La  parte  memoriale,  rii' è dal 
lato  di  dietro  «lei  capo,  sia  di  sotto  compressa  ere.  (V)  ( Tanto  nel - 
fedii,  del  Strinartela  inno,  che  in  quella  del  Vangelisti,  alle  ci- 
tate pag,  si  legge  compresa.)  (B) 

MEMORIALI.  (Arche.)  Ue-mo-rià-b.  Add . e sm.  pi.  Cosi  dieevansi  appo 
i Latini,  i segrelarii  degl'  imperatori.  (O) 
t — (Hit  Per*  ) favmc  che  portavano  tulle  le  (tele de' Magi,  le  quali  noti 
erano  che  Commemorazione  de'  grandi  fenomeni  della  natura.  (Miti 
MEMORIALI  STA,  Mc-mo-ria-li-st*.  Add.  e sost.  coiti.  Autore  di  memo- 
riale.  (Van) 

MEMoniFICARE,  lle-mo-ri-fl-rà-re.  Alt . Formar  memoria,  indurre  a 
memoria.  7'oscanel.  Arm.  Berg.  (Min) 

UEMOHION  A , Me-mo-ri-ó-na.  [ Sf]  accr.  di  Memoria.  Car.  Itti-  «.  7*. 
Aremino  lutti  certe  memorino*-  grandi,  le  quali  avcrrbbrro  più  buchi, 
più  ripostigli,  e più  anccercbbcro , e più  terrebbero,  che  le  spugne. 
MEMORIOSO,  Me-mo-ri-o-M».  Add.  e sm.  F.  L.  Che  ha  gran  memoria. 
Lui  inrmoriosus.  Gr.  {Din ftovizàg.  Brmb.  lett.  *.  a.  e*.  Egli  medi-si- 
mo,  che  pure  è e memorioso  ed  eloquente,  non  parra  si  potesse  ben 
sodisfare  in  iiporlo  ed  Imprimerle  a pieno.  /£  I.  7.  no.  Per  non  pa- 
rere io  (-memoralo  con  uno  cotanto  mn»ori»«o,  lo  salutai  a mine  vo- 
stro. » Pelr.  Uom  iti.  us.  Fu  fJutianoS  uomo  lilteralo,  eloquente  e 
memorkiM),  e di  gloria  cupido.  (V) 

Il  F.M  ORI  UCCI  A,  Me-mo-ri-ùc-clu.  ($/■.]  dim.  di  Memoria.  Lai.  memoriola. 
Bt ne.  Celi.  Oref.  ioo  Fidandosi  di  un  poco  di  lor  buona  memoriuc- 
cio , senza  altro  studio  ccc.  corrono  a mettere  in  opera,  e non  fanno 
Dulia  di  buono. 

MEMRUMO.  (Mil.)  Mem-rù-mo.  Dio  de'  Fenlcll , il  primo  degli  uomini 
trapassali , secondo  essi  credevano,  che  diveniste  l' oggetto  di  un 
cullo  religioso.  (In  ar.  memal  morte,  e remivi  imputridirsi:  Putre- 
dine della  morie.  In  ebr.  metAim  i morti,  e rum  esser  sublimalo: 
Sublimato:  Glori  tira  Io  dopo  morte  o fra'  morti)  (Hit) 

MEN.  (Mit.)  faome  che  valeva  lo  stesso  che  Mese,  di  cui  si  faceva  tino 
divinila  particolare.  Secondo  alcuni  mitologi,  tra  lo  stesso  che  il  Mio 
Luno.  Nell' Asia  minore  e nella  Persia  erangii  consacrali  parecchi 
templi,  in  cui  pi  {travati  sovente  pel  Sic n del  re,  cute  a dire  per  La 
fortuna  di  lui.  (In  gr.  tnen  mese.  V.  Atena.  In  ar.  mena  fato.)  (Mil) 
MENA,  Mé  na.  Af  da  Menare.  Operazione,  Maneggio,  Affare,  Mani- 
fattura, Faccenda.  Lui.  negnrium,  opus.  Gr.  sf’/av.  (Dal  celi,  munnr 
O tuonar  fatto,  atto,  azione,  opera  Meda  siesta  lingua  tnian  pratica, 
intrigo,  onde  II  frane,  utenées  pratiche  segrete.  In  ar.  mrAam  faccenda 
grave,  tnrAn  cosa  facile  a farsi,  c mena  cosa,  alcun  clic.)  G.  F.  li. 
ili.  0.  Togliendogli  a chi  trovò  colpevoli,  e dandogli  a cbi  i'avca 
servito,  che  sarebbe  lunga  mena  a «tire,  M.  F.  o.  so.  Il  Comune, 
stando  in  queste  mene,  ccc.  Patlad.  Febbr.  «7.  Ma  aspettar  questo  è 
lunga  mena  agli  uomini.  Cren.  Veli.  av.  Siedono  in  queste  mene  da 
cinque  anni,  o più.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  «o,  So  si  volessono  porre  a 
lavare  le  mani  a ogni  fella  di  pane,  troppo  sarebbe  già  graode  mena- 
f>'uon.  4.  4.  is.  Buon  per  noi,  che  non  slamo  In  quelle  mene, 
a — Condizione,  Stalo,  Sorte.  Lai.  status,  conditio,  genus.  Gr.  yiva; 
(Dal  celi,  meni  specie,  sorla , maniera.  Nella  stessa  lingua  mattar 
vale  il  medesimo,  e mine  o mrin  vai  «|ualità.  In  gali.  masN  condi- 
zione, causa.  In  ar.  mannf  costituzione,  natura:  ed  in  pers.  mane 
natura,  costituzione,  temperamento.)  Darti  Inf.  17.  so.  Bit  disse:  or 
va,  e vedi  la  lor  mena.  Bui.  ivi.-  La  lor  mena  , cioè  la  loro  condi- 
zione. Darti.  Jnf  ti.  uà  E vidivi  entro  terribile  stipa  Di  serpenti, 
e di  si  diversa  mena,  ree.  Bui.  ivi:  Di  si  diversa  mena,  cioè  «li  »i 
diversa  spezie.  FU.  Bari.  so.  Cominciò  mollo  duramente  a piangere 
della  bellezza  della  pulcella,  per  cui  egli  era  stato  in  cosi  nule  mene. 
Burch.  i.  isi.  Che  slam  tulli  condoni  a una  mena, 
s — Essere  in  sulle  mene  “ Essere  fu  faccenda  o in  maneggio  di  al-  ' 
cuna  cosa.  Segr.  Fior.  Gota.  (A) 

MENA.  fa.  pr.  f.  Lai.  Mena.  (Dal  gr.  mene  luna.  In  pers.  m*A  e «ianep 
luna,  e mrAnak  luna  clic  splende  di  lolla  luce.)  (C) 

• — (Mlt.)  Mene.  Dea  romona  cAe  presedtva  a’ mestrui  delle  donne. 
Secondo  alcuni  non  era  che  un  soprannome  di  Giunone.  ( Dal  gr. 
menci  I mestrui-  ) (Mil) 

MENACA.  (Geog  ) Me-nà-ca.  CHIÙ  dell’Arabia.  (C) 

MEN  aCAM  TE.  (Min.)  Me-nn-ca-ni-te -Sf.  Sostanza  metallica, che  si  trova 
a Menacan,  luogo  nella  conica  «fi  Cornovagtia  in  Inghilterra.  (Va») 
UENACO,  Mc-na-co.  fa.  pr.m.  (Dal  per».  mcAnnfc  luna  risplendente.  In 
gr.  «trneoj  mensuale,  ed  aco»  rimedio-)  — ■ Uno  de'  figliuoli  d'Egillo, 
ucciso  dalla  moglie  falò.  (Mil) 


MENADE.  (Mil)  Mè-na-de.  Sf.  Lo  stesso  che  Baccante;  cosi  della  perchè 
currende  co' capelli  sparsi,  e come  forsennata,  metteva  alle  grida 
celebrando  le  orgle  di  Bacco.  Lai.  Maenade*.  (Dal  gr.  ntrntts,  adiri 
insana.  In  ar.  mrnun  vale  anche  insano.)  Red.  Dillr.  so.  E Febbre 
Menadi,  E i lieti  Epiganl,  A quel  mistico  lor  rozzo  sermone  Ten- 
ga n bordone.  (K.  S ) (Mi!) 

MENADITO,  Me-na-di-lo.  F.  A menadito.  Usalo  co' verbi  Sapere,  Cono- 
scere e simili,  cioè.  Per  l'appunto.  Benissimo.  E forte  è come  dire 
Sofie  re  o Conoscere  tanfo  una  cosa,  «fa  menarti  sopra  a dirittura 
il  diio,  ossia  da  sapere  subito  accennare  col  diio  dorella  è.  (In  ar. 
«neAinef  perizia  nell- operare , mcAnaf  intelligente.  In  celi,  snanan 
arte,  industria.)  Magai  Leti.  Fate  conto  ebe  adesso  io  so  a menu- 
dito  perchè  fuma  qui  ecc.  (A) 

MEN AFITICO.  (Arche)  Me-na-fi-tl-co.  Add.  tn.  V.  G.  Aggiunto  di  Ballo 
armalo,  che  eseguitasi  colta  spada,  il  glaveliollo  e lo  scudo.  Ai  di- 
ceva inventato  da  Minerva  per  celebrare  la  vinaria  degli  Dei  sopra 
i Titani.  (0) 

MENAGE  ria.  (Filol.)  Me-na-ge-ri-a.  Sf  F.  Frane.  Serraglio  de’ grnn 
Signori,  ove  si  custodiscono  le  fiere  ed  animati  venuti  da  paesi  strani; 
* dicesi  anche  per  Luogo  delizioso,  e di  familiare  diporlo.  (In  franr. 
menagerie.)  Magai.  Leti . Col  ridurre  a uso  di  mia  abitazione  un  pic- 
colo casino,  che  serviva  di  menageria  alla  villa.  (A) 

ME.ViCIONK,  Me-na-gió-ne.  (Sf]  Il  menare,  fn  signific.  di  Tirare  e di 
, Smuovere;  e vale  Flusso,  Soccorrenza  di  corpo.  Lai.  fluxos.  Gr.  ow»  v- 
ioix.  M.  Atdobr.  P fa.  tu.  San  buone  a molle  malattie  di  femmine 
e d'uomini,  siccome  a coloro  che  gettano  il  sangue  di  sotto,  e«l  a 
menagioni,  e private  malattie  di  femmine.  E ita.  Se  avesse  mena- 
gionc  disordinatamente  per  soluzione,  faccia  bollire  i dori  del  rarne- 
rino.  Jf.  Atdobr.  B.  F.  E chi  IMM  menagione,  che  andasse  troppo. 
BIEN AGIRTI.  (Arche.)  Me-na-gir-ti.  Add.  e sm.  F.  tì.  Lai.  mrnagyrlha<-. 
(Da  mm  mese,  ed  apvrfe*  ciurmadore. ) Sacerdoti  di  Cibtle,  i quali 
ogni  tnese  andavano  mendicando  colla  statua  della  Dea.  (Aq) 

MEN  AGO.  (Geog.)  Me-nà-go.  /‘lume  del  regno  Lombardo- F insto  nella 
provincia  di  F erotta.  (G) 

MENAGUGO.  (Terap.)  Ble-ua-gò-go.  Add.  e sm.  V.  G.  Lo  stesso  che  Em- 
menagogo.  F.  (A.  O.) 

MENA1DE.  (Bot.)  Me-nà-i-de.  Sf.  F.  G.  Lai.  menais.  (Da  mene  luna.) 
Genere  di  pi  aule  della  penlandria  mo  noginia,  famiglia  prossima 
alle  convolvulaece,  i cui  caratteri  sono  II  calice  diviso  fn  tre  parli, 
la  corolla  ipacrateriforme,  le  antere  quasi  sestili,  ed  una  boera 
globosa  quadri locu lare , con  quattro  semi.  Quello  genere  che  com- 
prende la  sola  specie  Uenais  topiaria  porta  il  nome  di  una  piarla 
mentovata  da  Plinio , cui  gli  antichi  attribuivano  la  proprietà  di 
guarire  le  morsicature  de' serpi.  Linneo  se  n'èimùo  solfatilo  pi  r 
adoperare  questo  antico  nome.  (Aq)  (N) 

MENALA.  (Geog.)  Mè-na-la.  Lo  stesso  che  Menalo.  V.  (Mlt) 

MEN  ALCA,  Me-nàl-ca.  fa.  pr.  «n.  (Dal  gr.  menar  animo,  e ha  Ice  forza: 
Forza  d'animo.)  — Uno  de'  pastori  che  Ftrgiho  introduce  Nelle  sue 
Buccoliche.  (Mit) 

MEN  ALCE  I F.,  Uc-nal-cè-le,  Menale  e fa.  pr.  m.  (N.  patron,  di  Menalea.)  — 
Una  de' figli  d'Egillo,  ucciso  dalla  Dunaide  Adite  sua  moglie.  (M>l) 
MENALE,  JMc-na-lc.  JY.  pr.  m.  (Dal  celi,  manaf  abitante  di  villaggio.  Nella 
stessa  lingua  man  uomo,  ed  af  elevato:  Elevalo  fra  gli  uomini.)  — 
Figlinola  di  Licaone.  (Mil) 

MENALE.  (Marin.)  Me-nà-le.  Fune  che  ti  fa  pnssart  attorno  a*  raggi 
delle  taglie,  per  tirare  i pesi.  (Dall'ar.  rumi»  fune  valida  e feruta.) 
Foc.  Pis.  (A) 

MENALEETO.  (Zool.)  Me-na-Ic-c-to.  Am.  V.  G.  Specie  di  Aquila  cosi  della 
dagli  antichi , perché  abitava  ordinariamente  su  i gioghi  del  Me- 
nalo. Altrimenti  Maialiselo.  V.  (la  gr  Menai os  Menalo,  ed  aelas 
aquila.)  (O) 

MENALI.  (Marin.)  Me-nà-li.  Sm.  pi.  Gli  scarmi  e gli  allungalori  dt'fnr- 
cacci,  i quali  tono  lag  Itali  a sguancio  per  ud  aliarsi  affa  figura  de- 
gli eslremi  delta  nave.  Detti  anche  Ubbliqui.  (S) 

MENALIA.  (Geog.)  Me-nà-li-a.  Lai.  Maenalla.  Antica  città  dell'  Asia  , 
nella  Calazio.  (G) 

MEN  LI  HE-  (Mit.)  Me-nà-li-de,  Menabò.  Soprannome  di  Pane,  perchè 
onoralo  sul  monle  Menalo.  (Mil) 

MENALINA,  Mc-na-li-na.  If.  pr.  f.  Lai.  Me-nnlina.  (V.  Menalo  ) (B) 
MENALI  a,  Me-nà-li-o.  fa  pr.  m.  (N.  patron,  di  Menalo.)  — Padre  det 
quarto  Futcano.  (Mil) 

i — (MiL)  Add.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Menabde.  F.  (Mit) 

MENALIONE,  Me-na-li  ó-ne.  fa.  pr.  in.  (V.  Menalio.)  — Padre  di  Ala- 
tanta.  (Mlt) 

UENAL1PPE,  Me-na-tip-pe.  fa.  pr.  f.  Lai.  Menalippc.  Lo  stesso  che  Me- 
lunippe.  F.  (B | (Mil) 

MENaLIPPIDE,  Me-ua- 1 i p-pl-de.  fa.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Melanippidc.  V. 
Lai.  Mcnalippides.  (B) 

MENALI PPD  , Me-na-lip-po.  fa.  pr.  m.  Lai.  Menalippus.  Lo  stesso  che 
Melanlppo.  F.  (Il)  (Mit) 

MENALO.  (Geog.)  Mr-na-lo,  Menala.  Antica  città  e monte  nell’Arcadia, 
sacro  a Pane,  a Diana,  ad  Apollo  e ad  Ercole.  (Mit) 

MENAMENTO,  Mc-na-mcn-to.  (.•$«.]  fi  menare  Lai.  ducilo,  doctus.  Gr. 

Maestruzz.  I.  07.  Il  menanicnto  della  moglie  e ogni  HlMSil* 
di  nozze  è vietata.  A min.  Ani.  i.  io.  a-  Siccome  F usure  cogli  iguali 
è più  dolce,  cosi  cogli  antichi  è più  sicuro,  li  quali  con  magistero  « 
menamento  di  vita  adornano  I costumi  de* giovani.  »*  (L’ edizione  Usi 
Mar  estolti  ha...  con  magistero  ed  esempio  di  vita,  ecc.)  (B) 
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t — Agitamento.  Lat.  aglfalio.  Gr.  ^ókiktc;.  (In  Isp.  mante  movimento 
ili  un  membro  o di  tulio  II  corpo.  V.  Menare  $ *.)  Cr.  9.  14.  I.  Per 
colale  mena  uteri  lo  si  genera  dolore.  Ecap.  le.  « Se  le  delle  gangole  per 
mena  inculo  de'delll  selonl  nomi  kenilano,  si  divellano  inflnoalle  radici. 

» — Guidamenlo  o Progresso.  A/or.  Semif.  4-  Della  guerra  , e mena- 
inento  di  quella,  e del  modo  ere.,  racconterò.  E «a.  Di  dò  che  In 
quella  guerra  e nettamento  di  quella  era  passato,  minuta  conicità  ecc. 
dlerono.  (V) 

4 — Tener  roenamento  ZI  Tener  trattato.  Star.  Stmif.  #8.  Fu  per  lo 
comune  mandalo  per  lo  Mugello  a stipolare  la  compera  di  alcune  terre 
e castella,  che  per  lo  Capitolo  dei  Canonici  dello  nostro  duomo  di 
Firenze  si  tenea  mennmento  di  vendere  agli  signori  Ubatili»!.  (V) 
UENANDARA.  Me-nan-di-ra.  AdA.  e sf.  F.  A.  che  forse  rate  Conduci - 
trice,  Buffiana . (Dal  celi  torri  condurre,  ed  andru  fanciulla.)  Bocc. 
Cam.  Juf  Ogni  vergogna  posto  giù,  l’essere  divenute  menandare, 
maliose,  venefiche.  (A) 

MENANDRI  ANI.  (St.  Feci  ) Mc-risn-drl-à-ni.  iVome  di  una  delle  più  an- 
tiche selle  de' Gnostici , detta  quale  fu  capo  Menandro,  nolo  nella 
Samaria , e discepolo  di  Simon  JUago.  (Ber) 

MENAMMO , Mc-nàn-dro.  IV.  pr.  iti.  Lai.  Menander.  (Dal  gr.  meno!  ani- 
mo, cuore,  ed  antr,  andrò»  uomo:  Uomo  di  cuore,  ovvrro  di  animo 
virile.  Altri  dal  gr.  meno  lo  aspetto,  ed  aver  andrò*  uomo:  Chi  aspetta 
l'uomo  ) — Poeta  comico  alenine,  cognominato  Principe  della  nuos  a 
commedia.  — Storico  greco  di  Efeso.  — di  Pergamo.  — di  tiixan- 
xlo.  — Generale  ateniese  vinto  da’  Siracusani.  — da  Lisandro.  — 
Luogotenente  di  Mitridate  spedito  contro  Lucutto.  — Ite  della  Bai- 
triana.  (B)  (Mlt) 

MENANO! I.  (Ceog.)  Me-na-nì-mi.  Antichi  popoli  della  Sicilia.  (C) 
MENANTE,  Me-nàn-te.  IParl.  di  Menare.]  Che  mena, 
s — In  forza  di  tm.  Usalo  da'  Fiorentini  per  Amanuense,]  Copiata- 
la/. amanuensi.  (Forse  quasi  manante  da  mano.  Cosi  si  dice  menala 
in  luogo  di  mana/a.  ) Buon.  Fier.  s.  a.  4.  A scriver  la  gazzella  II 
menante  avrà  luogo,  Per  amplilicazton  da  empier  fogli. 

Mf.N  ANTURI  A,  Me-imn-lc-ri-a.  òf.  Esercizio  t impiego  del  menante , e 
Luogo  anche  dove  scrivono  i menanti.  Fannozz.  Atteri.  Poi.  ili. 
Berg  (Min) 

MENATI  A.  (Ceog.)  Me-nà-pl-a.  Cufica  città  della  Batlriana.  (G) 
MENAPIDE,  Me-nà-pi-de.  IV.  pr.  m (Dal  pera,  tnan  onore,  e lif  clamide: 
Onorato  di  clamide.)  — Signore  p tritano,  da  Alessandro  creato  sa- 
trapo detilrcunia.  (Mll) 

MENATI!.  (Ceog  ) Me-ni-pi-l.  Antichi  popoli  della  Gal  !ia  Belgica.  (G) 
MENARE,  Me-nà-re.  [Att.  « ti.  pass  ] Condurre  da  un  luogo  a un  altro, 
[quasi  a mano  o per  forza.  — Amenare,  «In]  (F.  Condurre.)  Lat. 
ducere,  duclare,  minare.  Gr.  oyii».  (Dal  lai.  minar*,  che  vlen  dal 
cclt.  «irta  o tn*n,  condurre,  e questo  da  menti  carro,  cocchio.  In 
frane,  nuner,  io  provenz.  menar  ccc  ) M F.  o.  io.  Mrsser  Giovanni 
mandò  di  sua  gente  per  prendere  un  de’  Bonlivogli,  il  quale,  essendo 
bene  accompagnalo,  si  contese,  e noa  se  ne  lasciò  menare.  Piai.  8. 
Greg.  M.  s.  4.  Mandisi,  se  vi  place,  alcuno  che  vel  meni  e rappre- 
senti dinanzi.  Bocc.  noe.  te.  sa.  Comandò  ad  uno  de’suoi  famigliar!, 
che  nella  sua  casa  il  menasse.  E g.  a.  p.  8.  Perché  non  mi  menale 
voi  una  volta  a Firenze?  E noe  ao.  «o.  Perchè  non  l'ingegni  tu  di 
menarlo  bene,  e pianamente?  Pani.  Purg.  9*.  il.  Che  quella  voglia 
all* artiere  el  mena.  Che  menò  Cristo  lieto  a dire  Eli.  Petr.  tao.  Uve 
ancor  per  usanza  Amor  mi  mena.  Cas.  teli.  01.  Potrà  menare  il  Bar- 
badori,  e rbi  altri  Ir  piacerà. 

« — Nota  uscite.  Bemb.  Leti.  Se  colui,  che  S.  Signoria  mi  racco- 
manda ecc.  c uno  di  quelli  che  gli  perdonerà  se  io  noi  mcrrò,  c noi 
riceverò.  Z)a»f.  Purg.  ì.  Se  mi  consenti  io  ti  mcrrò  ad  esse.  Bene 
Celi.  Vii,  t.  oo.  Disse  a tulli  che  mi  merrebbe  dove  volevano.  (Pr) 
Cor.  Leti.  I.  0.  Va  con  (acuità  grande,  et  cum  imperio ; perchè 
mcrrà  seco  una  buona  Lauda  di  genti.  E i.  40.  E vi  prometterà  e gri- 
derà e merravvi  procuratori,  e vi  farà  tanti  derlvieni  intorno  ccc.  (N) 
•t  — E detto  delle  Bestie.  Cresc.  noi.  Nel  tempo  della  stute  ( gli  ar- 
menti! si  deono  due  volle  aprire  il  giorno,  e menare  all'acqua.  (P) 
a — j E deito  di  Via.  V.  § s«)  Amet.  44.  Egli  aveva  d’intorno  di  sé 
per  tutto  pianissima  via,  non  d'altra  larghezza,  che  quella  che  noi 
qui  dimoranti  diritta  mena  al  tempio, 
a — Condurre,  Trattare,  Tramare.  Lat.  traclare.  (In  isp.  wicnrar.  V. 
mena  in  senso  di  affare,  e menare  in  senso  di  condurre.)  Bocc.  no  e. 
so.  a.  Pensassi  di  volere  mollo  cautamente  menar  questo  amore.  M. 
F.  o.  le.  E non  patendo  menare  eglino  questo,  perché  erano  sospelll, 
Il  faeleno  menare  a un  inesser  Andrea  Giudice.  » G.  F.  1.  aa.  Non 
perch’  egli  sapesse  nè  avesse  scoiarlo  il  tradimento  che  Riesser  Gianni 
di  Procida  avea  menale  col  Paglialoco  c col  dello  papa.  (Pr) 

* — Condurre,  Fare  armare.  Stor.  Bari.  4*.  Pianamente  si  pensò  in 
che  maniera  potesse  menare  sua  signoria  inaino  alla  sua  line.  (V) 

* — Condurre,  ne/  tign.  del  -j,  9 i , c non  solo  è relativo  ad  arte  o 
scienza,  ma  eziandio  n qualunque  officio  con  sli}>*ndio  « provvt- 
siano.  Guilt.  teli.  ts.  4fl.  Assegnalo  fusle  e menalo  ad  Arezzo  per  lo 
più  leale  uomo  di  vostra  Urrà  e nell'officio  {d' assestare  d' Arezzo ) 
CfZIW  la  fama  vostra.  (V) 

I — Fare,  Mmi  che  sia,  ma  detto  di  quelle  cose  che  a farle  ci  vuole 
un  certo  tempo.  Fegez.  eo.  Allato  ai  loro  gonfaloni  cavano  fossa  lata, 
o vero  nove,  o vero...  tredici  piedi...  menandola  con  siepe,  (Pr) 

8 — l’orlare.  (Dall’ar,  w<cn  portare,  trasportare  de* pesi,  de' carichi,  e 
specialmente  trasportar  l'acqua.)  Fegez.  sai.  Si  toglie  t’acqua  del 
mare  e menasi  per  vaselli.  (Pr) 


o — Amministrare,  Governare,  Provvedere.  Fr.  Glord.  908.  Vedeaa 
cose  «divenire,  che  pareau  loro  ingiuste  e ree..;  però  non  credettero 
che  fos-ero  mcuate  per  giustizia.  (V) 

10  — Agitare,  Muovere,  Commuovere,  Dimenare  * slmili.  Lat.  agitare, 
commovere.  Gr.  asino , avjmtvùv.  (Lo  spago.  menear  vale  il  mede- 
simo. In  celt.  gali. /ornata  scuotere,  agitare,  dimenare:  in  provenz. 
menar  movimento:  in  illir.  mahauje  II  menare,  il  muovere  che  viene 
da  mah  moto.  Altri  cava  la  voce  da  mano,  quasi  agitar  con  la  mano.) 
(Jfid.  Piti.  Questo  nou  puoi  tu  negare,  perciocché  la  dea  Diana  v'era 
presente,  e tenne  a mente  le  lue  parole,  e parve  ch'ella  menasse  il 
capo,  quando  ricevelU  le  lue  promesse.  M.  Aldoljr.  La  biacca  e l’a- 
g tutta  sieno  trite,  e molto  menale  nel  mortujo  coll'aceto  c coti’ olio 
rosalo.  Bui.  Purg.  18.  i.  Dlcca  forse  mormorando,  e menando  le  lab- 
bra. Cr.  a.  14.  a.  Non  ai  deono  meoarc  i detti  setani,  se  non  passali 
due  giorni.  •>  Bocc.  Pfinf  !■  in  st.  70.  Quando  sentii  e vidi  menar 
foglie  Di  querciolclli  freschi.  (B) 

11  — Percuotere,  e si  accoppia  talora  a Colpo,  Pugno  [e  fai  altra  a 
Botta,  bloccata,  Spada  • simili,  « vale  Colpire  in  questo  o in  quel 
modo , Ferire  con  questa  o quell' arme.]  Lat.  irtum  vel  pugnum  In- 
fràngere, ducere.  Gr.  aovouioa;  rpiCtit.  (Dall’ar.  mehn  percuotere. 
Nella  stessa  lingua  in«cn  percuotere  nell' addome.  In  basco  mina  fe- 
rita*. in  irland.  /vinata  vibrare,  lanciare.)  Fitoc.  t.  «04.  Ma  non  vo- 
glio che  tu  però  meni  molti  colpi.  M.  F.  o.  so.  K menatogli  un  altro 
colpo  in  sul  capo,  rabbattè  del  cavalle.  Cum  Inf.  tu.  Si  inimiche- 
voluiente  si  menarono,  clic  omendue  rimasero  morii  in  sul  campo. 
Ar.  Fur.  18.  <o.  Nè  menu  bolla,  che  non  vada  piena.  E so.  so.  Mena 
la  spada  a un  tempo  Sansonrllo.  Est.  so  Ad  Olivier,  che  troppo  in- 
nanzi lussi.  Menò  un  pugno  sì  duro  e si  perverso,  Che  lo  fc' cader 
pallido  c esangue.  Fir.  As.  oe.  lo  gii  menai  con  salda  inano  un  colpo 
con  laida  felicità,  che  io  lo  distesi  per  lerra. 

li  — Generare,  Producere.  Lat.  fette,  producere.  Gr.  fin»,  yzavSv. 
(Dal  lui.  emanare  gettar  fuori.)  Cr.  o.  18.  o.  Dicesi  procurare  che  ’l 
pedale  si  divida  in  molli  rami,  « i rami  in  verghe  c vetiucce,  Ir  quali 
wrnino  e producano  il  frutto.  Tes.  Br.  s.  t.  E quelli  pesci  ch'egli 
mena,  non  (dissono  vìvere  in  altro  lago-  Bern.  rim.  i-  fa.  Così  a que- 
sto corpaccio  del  mondo,  Che  per  esser  maggior  più  feccia  mena, 
Bisogna  spesso  risciacquare  il  fondo.  E 90.  Ha  presso  un  lago  che 
mena  carpioni  E trote  e granelli  c sardelle  e frittura.  * Fr.  Giord. 
©»,  La  sua  carne  fd' Erode  J,  corrompendosi,  menava  vermini.  (V) 

9 — Onde  Menar  figliuoli  “ Portare,  Far  figliuoli-  Frane.  Sacch. 
noe.  «07.  Abbiamo  una  reliquia,  la  quale  ha  grandissima  virtù  a faro 
generare  le  donne  che  non  menano  figliuoli.  (V) 
l*  — Per  tnelof.  [Aggirare.) (In  celt.  gali. /ornata  aggirarsi  con  impelo.) 
Bocc.  «oc.  la.  ao.  Mrnlrrchc  la  fortuna  in  questa  guisa  ecc.  Il  Conta 
di  Auguersa  e i suoi  figlinoli  menava  avvenne  che  ccc.  « Frane.  Sacch. 
noe.  74.  Me&ser  Bernabò  quanto  più  il  vedea  diguazzare,  più  dicca. 
Di' par  oltre,  che  io  t'intenderò  bene.  Brievemente  gli  menò  quat- 
tr'ore  a questa  maniera.  (V) 

14  — Combattere  assolutavi.  G.  V.  o.  so.  Alla  One  vergendosi  i Curili 
aspramente  menare,  e sentendo  già  la  cavalleria  di  Federico  impèro- 
dorè  in  Firenze  ecc.  (Pr) 

io  — |ludurre.  Recare  a dire  o fare  alcuna  cosa.]  reir.  ennz.  te.  4.  Do- 
lor, perchè  mi  meni  Fuor  di  cammino  a dir  quel  ch'io  non  voglio. 
IO  — Indurre,  Provocare,  Incitare.  Fa o.  Esop.  Test.  Bice.  Per  alcuna 
cagione  non  possano  apporre  o trovare,  si  gli  corrono  addosso,  e me- 
nando a piato  e a briga.  (P) 

H — Congiugnesi  col  gerundio,  come  f «eròi  Andare,  Venire  ecc., 
cioè  Andava  parlando.  Il  vennero  lapidando,  ecc.  Fior.  S.  frane,  ti. 
E salutata  devotamente  la  Vergine  Maria-. , si  la  menarono  (&  Chiara) 
vedendo  il  luogo  in  Ano  a tanto  eh*  e’ fa  ora  di  desinare.  (Cioè,  tu  me- 
narono a vedere.)  (V) 

<8  — Picesi  di  alcuno  Non  poter  più  menarla  in  lungo,  quando  pare 
che  non  possa  più  vivere  lungamente.  (A) 

IO  — s mutui  iz  Sostenere  o /leggere  in  sulle  Oraccia  chi  non  vuole 
o non  puole  reggerei  da  tó  medesimo.  [F.  Braccio,  § 8.]  Lai.  inlcr 
brachia  correptuoi  ducere. 

so  — s capo  = Finire,  Effettuare.  Lat.  efflccre,  «iMOlvcre.  Gr.  iso- 
rtlìir.  Inlrod.  Firt.  Ed  egli  menerà  a capo  tulli  vostri  intendimenti. 
81  — ad  zrtiTTO  Effettuare,  Eseguire,  Porre  in  opera.  F.  Ef- 
fetto, $ io.) 

89  — a nanna.  Lo  tlestoche  Mettere  a fuococ  fiamma  F.  Fiamma, § io.(N) 

89  — a fine  = Condurre  a fine.  Mettere  in  esecuzione.  Lat.  ad  flnctn 
ducere,  perducere.  Gr,  api;  rii o;  5yi »v.  Fr.  Jac . T.  S.  0.  41.  Vuol 
con  peikzion  menare  Ogni  co*»  al  suo  bel  One.  Alam.  Gir.  4.  io. 
Così  promell'io,  disse  al  terzo  giorno  Di  ritornar,  »c  menar  posso  « 
fine  Quel  ch’io  disegno. 

8 4 — s cictMca  ~ CAiumore  in  giudizio.  V.  Giudice,  § 4.  (N) 

88  — s tiAOACHO.  F.  Guadagno,  $ 7.  (N) 

98  — alla  «azza  IZ  7Vudire.  F.  Mazza,  § 4.  9,  e § 8,  8.  Lai.  in  matura 
adducete.  Ambr.  Cof.  8.  ».  Nè  so  se  quel  Disio  di  Panurghio  M'ha 
menalo  alla  mazza. 

97  — ALLiuazzzA  = Ballegrarsi.  Giachett.  Mat.  cap.  1 18.  Il  vegnente 
dì  giunse  l'ammiraglio  del  re  di  Raona  con  sua  armata  su  per  lo 
Faro,  menando  grande  allegrezza.  (V) 

90  — { a mosti,  in  morte  in  Far  morire,  G’ccirfere  ] Petr.  son.  8«7  Me- 
nami a morte,  eh' t‘ non  me  n’awcggio.  » Rie*  Alai.  cap.  a.  Ma  Ettore, 
Capitano  dc'TroJanl,  menava  sì  a morte  i Greci,  c da  tal  (sari*1,  che  ccc. 
(E  cosi  ai  cap.  7.  e 1*.  e ai  cap.  ti.  fusa  anche  di  città.  /(V) 
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fi  — 4 spa HO  = Condurre  nllri  a t/tastegglare.  V.  A spasso.  (0) 
so  — a Tonno,  invece  di  Menare  la  mazza  (onda.  F.  Mima,  § «.  A/. 
F.  «o.  fot.  Menarono  a lamio,  guastando  e consumando  ciò  ch'era 
in  quella. 

si  — Miotto  = Approvare,  Concedere,  Far  buono.  Sale  in.  Pro».  7VfC, 
I,  sor.  Mal  fanno  quei  giovani  che,  rapili  in  soverchia  ammiruzion 
del  maestro  ecc.,  menano  buono  ogni  suo  dello,  senza  niente  agglu- 
gner  del  loro. 

r.t  — calci.  Lo  eletto  che  Dare  calci.  F.  Calcio,  § ».  (71) 
a»  — caroli  zz  Carolare,  Ballare.  F.  Carola,  $ i.  (O) 
s«  — dilli  uuacm  ZZ  Correr  velocitUmamenle,  Fuggire.  Lai.  corsa 
qua  in  celerrimo  abire.  Gr.  Txxurra  3/eauiì»,  «rifosti.  Ar.  Fur.  i. 
IT.  Che  quanto  può  menar  delle  calcagna.  Colei  lo  caccia  al  bosco 
e alla  campagna. 

a»  — nuiDuio  = Prtidrrnrc-  Folg.  TU.  He.  Dee.  i . proem  Ila  quando 
li  animi  furono  condulli  ad  avarizia  ed  a delicatezza,  hanno  menalo 
desiderio  di  perire  e in  tulio  struggere  per  superbia  e lussuria.  (71) 
ai  — ni  camil  Lo  iletta  che  Menare  le  gambe.  F.  [M) 
a 7 — m piatto  la  spapa  o limile  = Percuotere  o Tirar  colpo  col 
piano  dell'arme.  V.  Di  piatto,  $ a.  (N) 
si  — di  rtrsTA  zz  Ferir  di  punta  F.  § 80,  t. 

»9  — ni  quitta  vita  o limile  ZZ  Morire,  malo  nel  pati.  Fit.  SS.  Pad. 
t.  146.  Fu  da  lui  posto  in  quel  medesimo  luogo,  onde  gli  altri  due 
primi  erano  assunti,  menali  di  questa  vita.  (V) 

40  — Disserro  = Disdirti.  Peli.  Ariti,  nella  Tao.  Barò.  Di  menare 
disdetto  non  s'avviene  a coloro  che  sono  diventati  ricchi.  (V) 

41  — W tPAtioxs  a ora  gami* , fi g.  ed  in  modo  batto  ZZ  Fuggire.  F. 
Spadone. (O) 

49  — I dolosi,  avolo  o tintile  = Far  pianto,  cordoglio.  F.  Dolore, 
§ 8.]  IVinfi  Fit».  339.  Avrebhon  fallo  lo  pietre  e gli  albori  Sol  per 
pietà  di  lei  menar  dolori,  » Slor.  Bari,  il  Quando  Barila»  vide  lo 
pianto  che  UiosiilTalle  faceva,  levasi  suso,  volendosi  togliere  lo  dolore 
che  egli  menava  (V) 

43  — dovrà  o «06UZ  zz  Condur  la  mogli»  a coro,  ed  anche  Pigliar 
moglie.  Lai.  uvorein  douium  ducere,  uvrem  ducere.  Gr.  ft( njv  «tata* 
Tvvaìx*  xojxt{r?3«t^  patiti».  Din.  Comp.  i.  3.  Ordmarouo  ucciderlo 
il  di  menane  la  donna.  Oon.  Mordi,  aio.  Era  stalo  in  matrimonio 
Circa  a dieci  anni,  e mesi  sei;  meno  moglie  a' di  18  Gennajo  ia«3. 
Ciré  Geli.  a.  ita.  DOVrrebbesi  piuttosto  usare,  e cosi  vorrebbe  il 
giusto,  che  il  marito,  qunndo  e' mena  moglie,  mettesse  all'incontro 
tanti  danari,  quanto  gli  dà  la  moglie  per  dola. 

t — [Ed  onr Ac  coti’ accusativo  di  pertona.  Menare  diceti  attolu - 
tam  , o colle  parole  a casa,  per j Menar  donna  o moglie.  Bocc.  noe. 
90.  4.  La  quale  il  giudice  menala  con  grandissima  festa  a caso 
sua,  ree.  E noe.  41.  94.  Deliberarono  che  quello  mcvlrsimo  dì,  che 
Pasimunla  menasse  Efigenia,  quello  Ormisda  menasse  Cassandra.  F, 
soo.a.  La  quale  io  intendo  di  lor  per  moglie,  e di  menarlami  fra  qui 
a pochi  di  a casa.  Amm.  Ani.  34.  4.  s.  In  una  contrada  è usanza, 
che  la  nuora  il  di  seguente,  che  è issula  menata,  domanda  la  pentola 
in  prealo  dalla  suocera,  ed  ella  incontanente  gliele  nlcga.  <»  ó'u/rtn. 
Odio.  449.  Savia  Pcnelopea,  non  le  costui  Essere  per  meuare  ci 
pentiamo,  ?iè  meri  convien.  (Pe) 

44  — OCOIO  — [Aatnenfarsf.  F.  Duolo.  § ».] 

i — Menar  duolo  di  alcuno  ~ B impiangerlo.  Folg.  Tit.  Li»,  t 
n.e.  4.  Ma  più  grande  onore  li  fece  il  pianto  ed  il  duolo  che  tutto  il 
popolo  menò  di  lui.  (Ti) 

4»  — cioja  = Gioire.  Marc.  Poi.  Fiagg.  e.  Quando  il  Gran  Cane  seppe 
che  gli  due  fratelli  venivano,  egli  ne  menò  gran  gioja.  (Br) 

4«  — cu  ocelli  zz  Andar  guardando  attorno.  F.  Occhio.  (O) 

47  — chissà  = Guerre# //«are.  S.  Affati.  C.  D.  Prol.  Era  quel  tempo, 
quando  Roma,  essendovi  entrati  i Goti,  che  menavano  guerra  sotto  il 
re  Alarico,  fu  rotta.  (V) 

48  — i omasi  = Pattare  t di.  bit.  die»  ducere.  Gr.  iuifttptwno^  De- 
molì. Fiumi».  9.  i.  Jlenlrecliè  lo,  carissime  donne,  in  cosi  lieta  e 
gioiosa  vita  menava  1 giorni  miei,  poco  alle  cose  future  pensando,  la 
nemica  fortuna  a me  di  nascoso  temperava  I suoi  vetrai. 

40  — IL  assolo  — /fodere.  F.  Ilasojo.  (0) 

fio  — il  tufo.  Lo  tletto  che  Menare  tempo.  F.  (fi) 

4«  — IB  mosti.  Lo  netto  che  Menare  a morto.  F.  Boti.  I».  I quali  nul- 
l' altra  cosa  menù  in  morte,  se  non  clic  ccc.  (V) 

»•  — w sta v accio  = Condurre  icAfaeo.  Lai.  captivam  ducere.  Gr. 
aìyuati0Ttoti>.  G.  F.  7.  iva.  i.  Giovani,  garzoni  e pulcelle  e donne 
assai  furono  violate  villanamente  da'Saracinl,  e menate  in  servaggio. 
E cap.  144.  ».  Giovani,  e uomini  e donne  menarono  in  servaggio. 

»»  — la  codi  r Menare  atwlulam.  in  tign.  oteeno.  Lai.  manslaprare. 
Frane.  Saech.  no»,  tic.  Mascio,  mettendosi  mano  alle  brache,  dice 
a costui:  va,  mena  qua.  Il  giovane  tulio  vergognoso  si  volge  d’altra 
parte.  F.  Mascio  dice:  va,  mena  qua.  Palaff.  7.  La  bolle  piena,  e la 
muglierà  Nanni,  E menereui  ta  coita  tuttavia.  Bell  ine.  imi.  t38.  Voi 
errale  rum' un,  del  qual  dich'io.  Che,  dormendo  con  un,  gltel  menù 
bene;  Poi  disse:  io  mi  erodo»  ebe  finse  il  mio. 

»«  — la  ossia  Guidare  il  ballo.  Lai.  restilo  ducere.  (F.  Danza,  § is  ] 

* — E per  me  la f.  Essere  il  principale  In  alcun  trattalo,  maneggiandolo 
a suo  senno.  [F.  Danza,  § ia,  *.)  Lai.  familiara  ducere.  Gr.  uptoeriu». 
0»  — i’agriato,  flg.  ed  in  modo  batto  zz  Tenere  a bada.  Perdere,  if 
tempo  tenta  (ar  nulla.  F.  Agresto  ziri.  § ».  (O) 

9 — E Menar  l'agresto  a uno  zi  Dichiararlo  corri ro  9 balordo. 
V.  Agresto,  $ »,  ».  (N) 


tf«  — la  uscita  o li  limiti  CONTRO  ALCAMO = Dime  male.  8 Ago»!.  C.  D.  » . 

1.  Non  polrebbooo  oggi  meuare  le  lingue  contro  di  lai,  come  fanno.  (V) 
S7  — la  ooicuia  zz  ‘JYarre  origine.  Difendere  da  un  late  o tintili. 
Bocc  Piti.  Pr.  SS.  Ap.  4».  Erano  I Sergii  nati  da  Sergio  compagno 
di  Eneo...,  erano  I Giuli),  che  menano  la  origine  da  esso  Enea.  (Pe) 
a»  — la  mìtici  zz  Condurre  la  pratica.  Trattare,  Maneggiare  per 
lo  più  ugretamenle  un  negozio.  Car.  Leu.  ined.  9.  no.  Ilo  cavato 
da  Sermoneta  che  'I  Cardinal  Sai  viali  è stato  quello  che  ha  menalo 
la  pratica  del  Duca  di  Urbino  col  Papa.  (Pe) 

S9  — l'asti  o Umile  ZZ  Condurre  pratiche.  Dani.  Inf.  97.  Gli  accor- 
gimenti e le  coperte  vie  lo  seppi  tutte,  o si  menai  ior  arte.  Che  al 
line  della  terra  il  suono  uscio.  >.N) 

oo  — la  tsombktta  ~ Sonarla.  Feges.  oo.  ila  ancora  la  legione  tram- 
badori,  e coloro  che  ta  trombetta  menano.  {Il  lai.  ha:  tubici  nei,  cor- 
nicine! et  buccinatorea.)  (Pr) 

81  — là  vita  zz  Fivere.  Lat.  vitam  ducere  Gr.  fiioó»  fiw.  Gr.  S.  Gir. 
i.  È signore  di  tulli  coloro  che  buona  vita  menano.  Alain.  Gir.  io. 
49.  Potrete  in  questa  selva  derelitta  Menar  la  vita  in  orbo  stalo  e ria? 
et  — li  calcola,  jo  di  c alcoli, ] fig.  ZI  Ajularti  nell' allo  venereo.  Lai. 
ducere,  Plaut.  Bocc.  noe.  7».  i».  Or  che  menar  di  calcola  ecc.  facciali 
le  lessitrici,  lacerò  io  pensar  pure  a voi.  Ar.  Len.  I.  I.  Volendole 
Insegnare  un  lavoro  il  più  piacevole  Che  far  ai  possa , di  menar  le 
ca itole,  e ballar  fisso. 

63  — li  cambi,  | di  GAMBI  o u AtvTK  ] ZZ  Fuggire.  Lat.  fugere,  celerrimo 
cnrsu  fugere  Gr  ftùyuv^  òaeoSpi».  Buon.  Ficr.  I.  ».  a.  Vedeste  voi, 
compagni,  Che  bel  menar  di  gambe? 

84  — lb  mah  = Com&af/rre  [o  Percuotere  altrui  con  replicati  e tpeni 
colpi.  F.  Mano,  $ H 8 | Alam.  Gir.  8.  89.  Quando  sarete  nella  schiera 
folta,  E che  tulli  vcrran  per  farvi  offesa,  Menate  ben  le  mani.  Btrn. 
Ori.  I.  4.  83.  E fuori  e dentro  si  mena  le  inani. 

9 — Si  dice  anche  di  Chi  ruba  segretamente  e di  nascoso.  F. 
Mano,  § iis.  3.  (N  i 

» — Affrettarsi,  studiarvi  In  far  checchessia. £af.  stadere,  feslinsrc, 
salagrre.  Gr.  orovoìCiiv»  ^isireviiv^  cijx'/ftv.  Crcch  Esali.  4.  0 Che 
a' egli  impanca  adesco.  Mena  le  mani  come  un  bcrrelUjo.  Malm,  io. 
«3.  Mena  le  man,  di' e*  pare  un  berrettaio.  •>  (Ma  in  guaio  modo  Au 
pure  altro  tento.  F.  Mano,  $ li»,  9.)  (N) 

4 — Menare  a mano  alcuno  zz  Condurlo  con  malto,  o preto  con 
mano.  F.  Mano,  $ il»,  »,  » F.  A mano,  § 9.  (N) 

» — Menar  le  mani  pel  dosso  a uno  = Percuoterlo;  e fig.  Bigi - 
rar  aliti  con  (rande  a amo  vantaggio.  F . Dosso,  § 14.  (fi) 

8»  — li  siiti,  fig.  ZZ  Camminare  velocemente.  F . Seda,  e F.  5 88.  (o) 
oo  — halahisti  Alcuno  zz  Farne  ntpro  governo  o Umile.  Pecor.  g.  t s. 
n.  9.  E fu  si  forte  F assalto  de' Tedeschi,  che  malamente  tuenavanu  i 
Francesi.  (V)  (N) 

•7  — oacociio,  rmizzA,  cscoilta'  e limili  zz  Inorgoglii*» , Divenire 
orgoglioto.  fiero,  crudele,  ecc . Lai.  saevire,  superbire,  ecc.  Gr.  %*• 
Inrciviiv,  oyioùT^sd.  Itiui.  ani.  M.  Cin.  «9.  Quando  è con  voi  quella 
che  orgoglio  Siena,  Fierezza  e crudeltà  verso  colui.  Oon.  Mordi. 
9»o.  E già  agli  Ubaldini  lotte  assai  dette  loro  fortezze,  comecché  an- 
cora ne  tenesiono  assai,  e in  ispezlalilà  Monte  Acciaiai,  per  la  quale 
fortezza  menavano  gran  rigoglio. 

89  — paioli,  j le  paroli]  =2  Firmare  i patti.  LuL  rem  sfere,  transigere. 
Gr.  iroayuxrrjiT^ai.  Fir.  Lue.  4.  9.  Che  venga  il  canchero  a chi  me 
la  diede,  a chi  menò  le  parole,  a chi  nc  fu  inventore. 
ab  — pia  la  bocca,  prr  bocca  ZZ  Proverbiare.  FU.  S.  Gio.  Boll.  938. 
Ogglmai  potremo  noi  mettere  mano  in  quest' uomo,  che  ei  s’ha  co- 
tanto menato  per  bocca.  Alleg.  no  Ogni  qualunque  ecc.,  che  sciocca 
Abbia,  o burlando,  o maliziosamente.  In  qualsivoglia  luogo,  alcun 
presente.  Menatosi  per  bocca  II  Fabbro  siciliano.  (V)  Fola.  Tit.  Li» 
t.  t.  c.  94.  O^gi  sono  state  menate  per  bocca  le  vostre  mogtìerc;  li 
vostri  figliuoli,  e voi  tulli  sete  stali  mostrati  a dito.  (N) 

70  — rea  la  lc.vga,  [per  lisca,  a losca,  ir  LCSCO J o Umili  — Mandare 
in  lungo.  | F.  Luogo  a ve.,  § 9 J Lai.  dilTerre,  onorari.  Gr. 
htojzt.  ajiCofm  tiscìcTai.  G.  F.  ti.  44.  l.  Parendo  a' Fiorentini 
che  inesser  Mastino  e messer  Alberto  delta  Scala  gli  menassono  per 
lunga.  Bocc.  noi*,  la.  «7.  Postisi  a cena  ecc..  astutamente  quella  menù 
per  lunga  inflno  alla  nolle  oscura.  Pallad.  Fcbbr.  l a.  Questi  che  aonu 
troppo  in  sommo  lasciati  ecc.,  menanti  a lunga.  C>cch.  Dii  tua.  4.  9. 
Ora  vagendosi  costoro  menar  da  costui  per  la  lunga,  (e  nou  avendo 
testimoni!  da  polcrlo  costrignere,  hanno  pensalo  al  fallo  loro,  ecc.] 
Ar.  Supp.  4.  ».  [La  differiscili  no  (fa  entrili  j E giorni  e mesi  tanto  iu 
lungo  menino,  [Che  stanco,  alfln  di  spese,  affanni  e «traiti,  Brami 
accordarsi  toro  il  tuo  avversario.] 

71  — pei  le  coirà  zz  Slratclnare  per  forza  falla  nelle  coma.  (0) 

79  — pta  lo  »a»o,  JfiL  baso,  fig.  =)  Aggirare,  Dare  ad  intendere.  Lat . 

deci  pere,  furum  lacere.  Gr.  *C*ir*Tà»  ? ^prvantf?ziv.  F . Fio»,  io».  Ca- 
vale. Med.cuor.  1 quali  il  diavolo  mena  per  lo  naso  di  vizio  in  vizio 
e di  male  in  peggio.  Sol*.  Grandi,  t.  ».  Ella  Bare' la  prima  volta 
ch'io  T'ho  menalo  pel  naso  rom'un  bufolo.  Gal.  Siti,  io»-  Vuol  esso 
menar  lui  pel  naso,  e farlo  dire  a suo  modo. 

7»  — pia  parola,  [ria  paroli]  zz  Mandare  in  fungo.  LaL  procrastinare, 
diero  dn  die  ducere.  Gr.  cfoaoiXXia5*i , *v»S»Ìjjv  »roi*»o3ai.  G.  F.  a. 
94.  ».  Vedendosi  II  Papa  menare  per  ingannevoli  parole  a danno  • 
vergogna  di  *è  e della  chiesa,  divenne  più  nimico  di  Federigo.  E il. 
iso.  ».  E cori  fedone,  dilatando  e menando  il  Ile  per  parole.  ( Coti 
ne’ fnfi  a penna.)  n Fi L SS.  Pad.  t.  *4».  Aspettando  quel  burnì 
uomo  la  predetta  quantità  d’oro,  a qual  signor*  paro  promettendo- 


*■  menare 

gitolo,  e menandolo  per  parole,  ecc.  (V)  Af.  F.  t.  f.  41. (Ftr.  lOltt.) 
Il  Sorgete  andò  molle  volte  al  kierkri  per  farai  pagare;  il  tesoriere 
il  menava  per  parole.  (.Sempre  Menar  per  parole  /mimmo  gli  esempi, 
e non  per  parola,  coma  porla  il  lenta  della  Crusca.)  (Pe) 

fe  — Menar  per  parole  =s  Dar  pastocchie.  A.  Caler,  teli.  *»• 
4.  E ora  pare,  che  con  molla  ingraliludlue  vogliale  Irallar  lui,  nienan- 
dolo  per  parole,  come  ai  fa  a* fanciulli.  (N) 

71  — siitxic  1Z  Far  patite,  | Desiderar  con  ardore. \ F.  Fio»,  li.  Bocc. 
noe.  7i.  4.  [Metter  lo  prrle]  ne  'nvaghi  si  ferie  che  egli  nr  menava 
smanie,  (•  tulio  'I  di  andava  aialn  per  poterla  vedere.]  Sen.  Bea. 
Fardi.  «,  so.  Dicendosi  in  questo  modo  molle  cose  da  ogni  lato,  le 
quali  lui,  che  per  troppo  «limarsi  menava  smanie,  concitavano  e 
mettevano  su. 

ta  — sollsuo  = Sollazzarti.  Frane.  Barò.  sto.  ai.  Cantar  • sol- 
lazzo menare.  (V) 

Ttt  — «osso  ZI  Dormire-  Lai.  sonino*  ducere.  Gr.  Cirro*  aynv.  Fiamm. 

4.  140.  Uh  come  c dilrlievole,  quanto  è grazioso  ecc.  sopra  I nudi 
cespi  menare  I lievi  sonni  I 

77  - vivrò,  il  tempo  — Spendere , Contumare  II  tempo.  Sali.  Giug. 
8 4.  Anche  più  tempo  menava  in  cacciare  U leoni,  e altre  llerc.  Boryh. 
Ftte.  Fior.  4«s.  Menarono  (Mito* il  tempo  de‘lor  Pentite» Il  Jn  gravi 
e perpetui  travagli.  (V) 

7*  — trattato,  (cs  trattato]  zzz  Aver  segreta  intelligenza  con  alcuno. 
G.  F.  i.  ut.  i.  Essendo  menato  un  segreto  Irallato  per  pigliare  la 
città  d‘ A rezzo  per  Iradlmcnlo.  E appretto:  E veuia  farti  ilo  il  trattato; 
se  non  che  uno,  che  li  menava,  cadde  d'uno  sporto. 

:o  — tSA  uti  pasta  (ig.  IZ  Trattare  una  materia  difficile.  Buon. 
Fier.  t.  ».  il.  Dio  gite  la  mandi  buona  a questo  autore,  Egli  ha 
(Olio  a menare  una  gran  pasta.  (Pr) 
eo  — rxo  s=  Dirigerla  ne'tuui  affari.  Din.  Comp.  lib.  s.  Perche  I 
Biaarhi  «’ Ghibellini  ai  proposero  lasciarsi  menare  a' .Neri.  (V) 
ni  — mm  cos  pahou  — Aggirarlo.  Dm . Comp.  llb.  a.  Menarongli 
tanto  con  panne,  che  i Bianchi  furouo  consigliati  si  riducessero  in 
casa  i Cavalcami.  (V) 

tu  — VAMPO  ZI  Infuriarti;  e per  timil.  Fan  torti,  Insuperbirti.  V. 
Vani|Ki.  (0) 

B3  — via  ~ Condurr e altrove,  levando  la  cota,  di  che  ti  parla,  dal 
luogo  ore  ti  ritrovata.  FU.  SS.  Pad.  «.  «oo.  Dall'altro  lato  del  Quote 
venendo  un  leone,  rarnonue  via  l'altro  fanciullo. 

04  — [Af.  att.  Della  di  Strada.  F.  § i.]  Tatt.  Ger.  17.  I.  Cassa  è città 
della  Giudea  nel  One,  Su  quella  via  ch'inver  Pclusio  mena.  » Star. 

5.  Onufr.  140  Presi  la  via  che  menava  io  Egitto  (cioè  per  la  quale 
a'andava  in  Egitto.)  (V) 

*4  — Percuotere  [nef  ligi».  del  § t.  ] Bern.  Ori.  9.  ir.  «r.  Tosto  al 
volta  ad  Agramante,  e mena. 

so  — Ferire,  (Dal  basco  mina  ferita.)  Cron.  Stria,  t Sii.  Il  primo  colpo 
fu  nella  collottola  ecc.,  e coH'ajulo  di  Lorensino  Cavalcanti,  clic  fu 
ferito  nel  braccio  quando  menava  a Lorcnso,  egli  entrò  ecc.  (V) 

* — Onde  Menar  di  punta  = Ferire  di  punta.  Ar.  Fur.  so.  os. , 
Mena  di  punta,  e drizzò  fi  colpo  crudo  Onde  gillato  avea  colui 
lo  scudo. 

87  — - Muoversi , Agitarsi.  (In  tip.  menearse.)  FU.  SS.  Pad.  t.  s.  Li 
quali  (arbiiscelli)  uno  venterello  faceva  dilettevolmente  menare.  (V) 
8*  — Proverò.  Menar  l'orso  a Sloda na  “ Metterti  a impresa  da  non 
ne  trarre  onore,  né  guadagno.  Lai.  oteuui  et  operata  perdere,  tir. 
dite.  lell.  ztt.  Voglio  che  entrambi  noi  ci  ridiamo  di  costui,  il  quale, 
a dirti  il  vero,  mi  par,  secondocbe  si  dice,  clic  egli  abbia  tulio  a me-  | 
nar  l'orso  a Modano.  Cecch.  Splrit.  I.  t.  (Al  mal  anno,  che  giunga 
a quello  sitavo  Poltrone.]  Io  ho  tolto  a menare  l'orso  a Modano;  |Ma 
a’ lo  lo  inietto,  s'io  esco  del  manico,  GII  andrà  il  rispcllo  da  parte.]*’ 
Buon.  Tane.  4.  4).  È un  tor  l'orso  a Modana  menare.  E Salvia.  An- 
noi. ivi:  Il  «ig,  Alessandro  Segni,  nell'appendice  di  Proverbi I,  che 
fa  alle  origini  italiane  Monsù  Menagio,  ò di  parere,  che  Orso,  qui 
significhi,  non  l'animate  rosi  detto,  ma  un  strumento  di  stefsjuoli  col 
qualr,  dice  egli,  ripuliscono  11  sudicio  pavimento.  E perché  Modana 
sia  nelle  strade  non  cosi  pulita  cittì,  e il  nettarle  aia  cosa  difUcllu, 
ne  sia  nnto  questo  proverbio,  lo  non  mi  sottoscrivo  il  parerò  del  Se- 
gni: e credo  che  sia  dello  dall'animale,  che  si  trova  ne' monti  della 
Garfagnana,  e che  per  ucciderlo  e portarlo  a Modana,  vi  fusa*  premio: 

• che  questa  impresa  di  uccidere  un  orso,  che  faccia  male  al  paese, 
non  sia  cosi  facile.  (N) 

8*  — Menar  II  can  per  l'aja  ZI  Allungarti  nel  discorro  con  wiezco- 
lorvi  cote  che  non  fanno  a propotilo.  [F.  Cane,  § sa.]  Lai.  erronei» 
esse.  F.  Fiat,  sto.  Fardi.  Ereot.  9 4.  D'uno  che  favella  favella,  e fa- 
vellando favellando  con  lunghi  drcuiU  di  parole  aggira  sé  e altrui 
•enu  venire  a capo  di  conclusione  nessuna,  si  dice,  «'tuona  il  can  ! 
per  l'aja. 

,w  — Saper  di  barca  menare  = Saperti  ajutare.  Salvia.  Dito.  «.  tot. 
La  fortuna,  sogglugne,  dì  I auoi  Leni  a chi  la  di  barca  menare  (come  , 
da  aoi  in  modo  basso  si  dice).  [Per  questo  nella  nlta  ha  il  tJmon  di 
nave,  nella  manca  il  corno  della  dovizia  ] 

91  — (Mi-d.)  {Evacuare,  Espellere,  Fatare,  Purgare],  Indnr  mena- 
glone,  [ed  finche  in  generale  Operare,  Produrre  il  tuo  effetto.  Lat. 
ducere,  evacuare,]  fluxum  inducere.  (Dal  lat.  emanare  gettar  fuori.) 
Crete,  e.  48.  io.  | Beasi  l'acqua  rosala  «ola,  o coi»  acqua  di  deceziun 
di  mas  lice  e di  gherofani,  e speziai  melili!  conira  il  flu*io  che  procede 
per  debilità  di  virtù  couteoliva,  o)  per  acuita  di  medicina,  quando 
mattasse  disordinatamente.  E e.  e.  a.  Certi  lo  cuocono  al  fuoco;  • qua- 
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alo  cotale  è men  lassativo,  e mena  più  dolcemente.  » Ambe.  Furi- 
8.  0.  Alla  croce  di....,  che  la  medicina  Ila  menalo  bene:  no»  dica  più 
alcuno,  che  gl' foranti  non  vagliano.  (V) 

9*  — (Mdit.)  Menar  battendo  o limile.  Modo  di  dire  militare,  eoi  quale 
si  etprime  Pazion  d'uu  corpo  di  (ruppe,  che  caccia  un  corpo  av- 
versario, premendolo  da  vicino  con  frequenti  cariche,  e vivo  fuoco. 
È cuce  usufu  da  malti  buoni  tcrillorl,  e principili  mente  dal  Datila. 
Diceti  anche  Condur  battendo.  Mantecate.  Li  condussi  a caricar  l’ ini- 
mico, cui  rolla  la  furia  respinsero  battendo  sino  in  ripa  del  domo  (Cri 
t — Sono  anche  modi  usati  ueifa  milizia  i seguenti:  Menare  ad 
ambe  mani,  di  punta,  guerra,  il  rastcll»,  la  spada,  la  spada  in  cer- 
chio, le  mani  ecc.  F.  a’ tor  luoghi,  e F.  $ li,  (Gr) 

* os  — a siasca  = Fare  strage.  Bracchi.  Cr . rncq.  ai»,  is.  Seguila 
Annullo,  c sema  pota  alcuna  A Ocra  strage  I fuggitivi  mena  (Itoli) 

* 04  — rmuaa  = Mostrar  fetture.  Targ.  f'iagg.  i.  «#.  La  qual  (pie- 
fra)  quando  si  cava  il  primo  (Ilare  è ghiaioso  è grosio  ; il  secondo 
mena  nodi  e fessure  ecc.  (Bob) 

* 94  — rum  =:  Infiammarti , Levar  fiamma.  Targ.  Fiagg.  t.  ut. 
Dove  una  vena  di  pietra  81  trova  ecc.,  la  quale  messa  net  fuoco  mena 
gran  damma,  corno  il  legno.  (Bob) 

* 9U  — i piedi  = Fuggire.  Mal  mani  io.  *.  Se  a chi  menar  la  marna 
gli  dà  il  cuore.  In  quel  cambio  a menare  I piedi  è lesto.  (Roti) 

* 07  — marcia  ZI Etter  marcido, Imputridire.  Mattini.  «.  e Giova(i*om- 
facio)  nim  bialo  con  mele  ere.,  al  le  orecchie  che  menano  in  marcia,  litui») 

* oa  — noni  — Mostrar  nodi  Vedine  l'esempio  in  mirar  rtssuac. (Itoli) 
MEN  ARI  A.  iCeog  ) Me-nn-ri-n.  Lo  fletto  che  Meloria.  (G) 

MEN  ARBUSTO.  (Ar.  Me*.)  Me-nar-rò-slo.  Ami.  camp.  Strumento  da  cu- 
cina, che  serve  a girare  Parrotto.  — Girarrosto,  sin.  (A) 

MEN  ASINO  , Me-na-si-no.  N.  pr.  m.  (Dai  celi,  «icn  piccolo,  e sin 
bello.)  — Figlio  di  Paffute  (Mil) 

MEN  aSTaSIa.  (Med.)  Mc-na-sta-si-a.  Af.  F.  G.  F.  e di’  Menolasia.  (Aq) 
MENATA,  Mc-na-la  [ Af ) Tutto  quello  che  può  inchiudere  in  tè  la 
mano,  uggavsgnandoln  colle  dila.  ( Ma  in  qneito  tign ■ è voce  fuor 
d'uso,  e ditesi  meglio]  Manata.  Lat.  pugilius.  Gr.  opiyua.  Tet.  Br. 
4.  s.  Se  tu  vuogli  provare  se  la  terra  è grassa,  tu  piglierai  una  me- 
nata di  terra,  ed  immollerala  bene  d'acqua  dolce;  e poi  scolla  è te- 
nace o viscosa,  sappi  che  ella  è grassa  M.  F.  a.  te.  La  polvere  ri- 
cresce e gontta,  e «l'ulta  menala  o di  due  si  fa  pieno  il  vaso.  Pati, 
te.  9.  Cume  sarebbe,  che  quella  cotale  persona  sognasse  di  ritoglierà 
di  (erra  tre  mrnate  di  polvere  «reca,  e di  gillaria  In  alto.  Cr.  a.  «a. 

7.  E allora  ciascun  fascinolo  si  divìda  In  tre  ovvero  quattro  menate 
grandi.  Matm.  tt.  10  E piglia  quella  ciurma  abbietta  e sbricia  A 
menate,  com’anlci  in  camicia. 

t — Il  menare.  Mena  mento,  [Agitamento.]  (V.  menare  per  muovere.) 
C'unf.  Carn.  444.  Hanno  questi  il  pedule,  O manico  che  dir  ve  lo 
vogliala,  Grosso,  furie  e uguale,  Da  regger  sempre  a tutte  le  menate. 
MENaTELLA,  Me-na-lèl-la.  Af  dim,  di  Menata.  Lo  stesso  che  Merialina. 
F.  Car.  Apoi.  Per  vedere  un  poco  d' indizio,  che  ancor  vi  «ono  drl- 
Pallre  spazzature,  considerisi  a questa  alenateli)»,  ((fui  allegar.)  (Bt) 
MENATI*  A,  Me-na-ti-na  Af.  dim.  di  Menala,  net  tign.  del  J 1.  — Me- 
nateli*, sin.  Magai.  Leti.  Mi  sentirci  bene  da  fare  una  uienatina  di 
sgrugnoni  con  quei  periii  che  fanno  caso  ree.  (A) 

ME  NAT  U,  Me-nà  tu.  A ti«i.  m.  da  Menare.  [Condotto,  j Lat.  aclui.  Gr.  */- 
Bile.  Bocc.  Teet.  pag.  I.  Ancora  lascio  alla  Bruna  ecc.  due  tovaglie 
menale  di  lunghezza  braccia  sei  l'una.  Anici.  ti.  Piagne  la  rozza  vita 
per  addietro  ne' boschi  menata.  G.  F.  io.  idi.  ».  Passò  in  Romania 
con  ottocento  cavalieri  Franceschi  menali  di  Francia.  Col,  lutlr.  Card. 
Caraff  n.  Gbe  per  ciascuna  età  si  vegga  alcun  Re  (alto prigione,  ed 
in  trionfo  menato. 

9 — [Riportato,  Acquistato.]  Bocc.  nov.  as.  a«.  E gli  annali  romani  «I 
troveranno  pieni  di  molti  trioni!  menati  da’ Quiuz.il  in  sul  romano 
Capi  follo. 

s — [Agliaio. | Lor.  Med.  can:.  i ■ 8.  s.  Or  quanto  ò buona  la  fava  me- 
nala, Ed  unta  bene,  quando  è integamata! 

4 — J E nel  eign.  di  Menare,  § i ».]  Amiti.  Ani  il.  l.  it.  Benché  eglino 
avessero  già  le  spade  [sguainale  e menate. 

4 — [£  nel  tign.  di  Menare,  § »*.]  Amm.  Ani.  tt.  e.  a.  Lussuria  ecc. 

per  uso  cresce,  non  manca,  né  a ragione  obbedisce,  per  impelo  menata, 
3IENAT0JQ.  (Ar.  Mei.)  Me-na-tó-jo. [ Am.|  Strumento  col  quale  ti  mena, 
(o  dimenìi  e muove  gualche  cosa  j Frane.  Saech.  nov.  su.  E lui 
menò  verso  il  luenalojo  dello  «malto. 

i — E flg.  per  Lo  Membro  virile.  Lat.  peni*.  Gr.  affa o;  Pataff. 

8.  Ma  io  ho  posto  un  freno  al  inenatojo.  Arane.  Sacch.  rim.  AI. 
Dotcib.  so.  E preso  sono  da  la'berrovicrl,  Che  m'hanno  ludo  gua- 
sto il  menalojo. 

t — T.  de’ cartai.  Ifome  che  li  dà  a due  pezzi  di  legno  tondi,  che 
tono  appesi  alla  volta  di  due  campane  di  ferro,  con  cui  od  ogni  po- 
lla il  mena  la  patta  nel  tino  del  lavorante.  (A) 

3 — 1\  de' magnani  ecc.  Grotto  e lungo  pezzo  di  ferro,  con  cui  ti  dà 
il  molo  al  lirare  della  tromba  da  attigner  acqua  da  un  pozzo  • 
da  una  conserva.  (A) 

MENATOHE,  Me-na-ló-re.  [Ferb.  m.  di  Menare.]  Che  mena  o conduce. 
Lai.  duclor,  duelli  lor.  Gr.  èy  »/***»,  «'/u)4(.  G.  F.  it.  a.  io.  De' mi- 
natori de' buoi  dell'antico  carroccio,  l.ib.  Am.  «9.  E,  dopo  multe  an- 
goscio e molli  baltezzumcnti,  per  forza  del  cavallo  al  capo  del  ponte 
pervenne,  e ’l  ornatore  del  ponte  allogò  Dell'acqua.  Af.  F.  4. 4.  Manda 
mescer  Niccul*  Acciajuoli.  Gran  (siniscalco,  il  quale  era  sialo  mena- 
ter  di  questo  trattato.  (Cioè,  tralUlor*  e maneggiatore.) 
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MENATRICE.  Me-lia-lri-ce.  Ferb.  f.  (df  Menare.]  Ch<  mena  lat  darfrlx, 
Gr.  àp/mK'/i tic •*  Plul - A m rii  ^n(.  ss.  a.  e.  Povertà  è una  menalrice 
netta  via  che  va  a cielo.  » (L'edizione  del  Manicotti  ha:  che  va  a 
salute.!  iB) 

9IEKATURA,  Me-na-tù-ra.  [Sf.]Il  menare  [Menamenlo,  Menala  } Frane. 
Saech.  nw.  iso.  Farcendo  Intorno  alle  brache  grandinimi  colpi  e 
grandissime  merlature.  Lib.  roo-  15.  Luigi  Pulci,  in  questa  niellatura 
Rincarai!  l'uova  fresche  c I laltovari. 
i — (Anal.)  Conf/ftinfwru  dose  ai  cu  lituano  insieme  Fotta,  e d'onde 
nasce  il  poterle  muovere  e dimenare,  tal.  vertebra,  spondylus.  Gr. 
«scóvluìo*.  Lib.  cur.  maiali  Igni  con  esso  intorno  alta  niellatura 
della  coscia. 

MENAVI.  (Hit  Masm)  Me-nà*vi.  .Viti,  libro  della  teologia  mistica  tnao- 
mettano.  Commentario  del  Gulchendrat , Codice  sacro  de' So  fi.  (Mil) 
MENOMERETE , Men-cbr-rè-te.  AT.  pr.  m.  (la  ar.  munukeret  combat- 
tere.) — Duodecimo  re  di  Menfl  (Mil) 

MENCIA,  Mcn-cia.  iV.  pr.  f.  accoro,  di  Domenica.  F.  (B) 

MENCIO,  Men  cio  Adii  m V.  batta.  Floscio;]  contrario  di  Consistente. 
{Dal  frane,  mince  delicato,  tenue  che  il  Bullrt  trae  dal  celi,  min 
tenue,  delicato,  molte,  pieghevole.  In  ar.  mrncAus  magro,  estenualo.) 
Pataff.  «.  Mencia  non  è la  buona  paniebina. 

MENCIO.  jV.  pr.  m.  — Filosofo  che  comparto  nella  China  dopo  Con - 
fitffa  (Mit) 

MENDA,  Mèn-da.  [Sf.  Fitto,  Pecca,]  Difetto.  — Mendo,  tin.  Lai-  menda, 
vllium  tir.  rrraìi»f*a,  itìnppisnpn.  Ar.  Far.  ai.  as.  Facendo  cele- 
brargli uClrii  e messe.  In  reuiisaion  delle  passale  mende  //«un  Fitr. 
i.  i.  1.  Dove  pos«on  trovarsi  cento  errori.  Mende  a dozzina,  e ditelli 
indulti.  E 3.  4.  s.  Che  la  (elìcila  nella  di  specchio  D'ogui  e qualun- 
que menda  ha  per  suo  proprio  Di  seguir  sempre, 
t — Rifacimento  di  danno,  Ammenda,  (7n  questo  tign,  è F.  A]  lat. 
emendano,  Instaurano,  restaurano.  Gr.  iitanipSosatf,  srvaw/ii,  si»»* 
xtnvn;.  G.  F.  io.  iva.  4.  Ebbooo  I soldati,  che  v’eran  dentro,  per 
menda  di  loro  cavalli  Itoo  11  ori  ni  d'oro.  Ecap.  ITO.  I I Veneziani  ecc. 
fecer  pace  assai  Insto  con  loro  per  plcclola  menda  di  meno  di  loooo 
fiorini  d'oro.  E li. 4».  a. Che  tulle  le  mende  de'caralli,  e ogni  spc«a 
che  occorresse,  si  dovrssono  pagare  comunemente.  Cron-  Mordi,  zita. 
Prestammo  uooa  fiorini  a' Perugini,  i quali  e’dierooo  al  Papa  per 
menda  di  certi  danni.  M.  F.  a.  ios.  Far  fare  al  signore  dì  Mantova 
la  menda  del  suo  fallo.  Frane.  Saech.  no»,  il.  Se  ’l  cavallo  mio  fosse 
morto,  sera  falla  la  menda  di  lui;  ma  se  io  fussi  morto,  nessuna 
menda  di  me  sarebbe  fatta. 

a — (Ar.  Mes.)  Menda  diceti  da'  lanajuoli , Quel  difetto  del  panno  il 
quale  non  ti  vede  te  l'opera  non  ti  otterrà  all'aria  scoperta ; al- 
trimenti Malefatta.  (A) 

MENDA.  (Geog.)  Aulica  città  della  Grecia.  (G) 

MENDACE,  Weii-dà-cc  •fri.  F.  A.  F.edC  Mendacio.  Fr.  Giord.  sol . E però 
mai  in  perpetuum  una  bugia,  uno  mendace,  sia  piccolo  a suo  senno, 
Iddio  mal  non  potrebbe  dire  ; prima  perirebbe  il  cielo  e la  terra.  (V) 
MENDACE.  Add.  e mi.  cam.  Bugiardo.  — Mendage,  «fu.  </\  Menzo- 
gnero ) lai.  menda*.  Gr.  ’Ì»rà tttic,  G.  F.a.  4t.  i.  Ma  male  seppe  in- 
pretare  la  parola  mendace.  Pani.  Par.  ti.  »s  A* privilegi  venduti  c 
mendaci.  Fiar.S.  Frane,  lift.  Non  è da  fidar»)  di  questo  mondo  fal- 
lace ece.,  perocché  egli  è mendace.  Fr.  Jac.  T.  t.  8.  II.  E lasciate 
ogni  intenzione  Di  seimila  mendace.  Che  mandar  si  può  in  fornace 
Sempre  ardente  senza  legna. 

MENDACEMENTE,  Men-da-ce-mcn-le,  Avo.  Con  mendacio,  tìngi  arda- 
mente.  Lat.  mendactler.  S.  Agotl.  C.  D.  Avrebbe  seguitato  II  sacer- 
dote nel  tempio  tanto  più  dannabilmente,  quanto  più  le  rose,  chVfa- 
ceva  simulale  e mendacemente,  ccc.  E appretto : Fuggire  i lacciuoli 
di  qnesli  mendacemente  parlanti  demonil.  Ftcor.  g.  si.  no»,  i.  Esso 
mendacemente  gli  rispose,  e disse:  andrai,  e combatterai;  vincerai, 
non  morirai  alla  battaglia;  e la  tua  testa  tla  la  più  alla  del  rampo. 
MENDACIA,  Men-dà-el-a.  Sf.  F.  A.  F.  e di’  Mendacio.  Cacale.  Mtd.  cuor. 
tlt.  tl  diavolo  nel  suo  tentare  usa  molte  bugie  ; che,  come  dine  Cri- 
sto, egli  è mendace,  e inventore  di  mendacie.  (?)  (Mendacie  è deile 
varianti;  ii  testo  ha  menzogne.)  (B) 

MENDACIO,  Men-dA-ci-o  (S«n  j F.  I.  fìngi a,  [Falsi/ri,  Menzogna-  — 
Mendacia,  Mendace,  Mendazio,  sfu.]  ( F . Menzogna.)  Lat.  mendacium. 
Gr.  •frvàoi.  Cacale.  Fruir  ling.  Chiama  qui  vanità  e mendacio  que- 
sti beni  visibili,  perche  sono  vani  e fallaci.  Fr.  Giord.  Fred.  Fatui. 
Conviene  che  ciò  che  si  dice  sia  falso;  onde  la  sua  dottrina  tutta  è 
bugia  r mendacio. 

a — [.-fri ri  t im.  delio  di  persona.  F.  A.]  Mendace.  Fr.  Giord.  Fred. 

Pand.  Non  gli  credete,  ch’egli  è mendacio. 

MENDACISSIMO,  Men-da-cìs-si-mo.  [Add.  tn.j  tupert.  di  mendace.  Lat. 
mendacissima».  S.  Agotl.C,  D.  Varrone  ecc.  quella  prima  mendacis- 
sima e disonestissima  teologia  non  la  rimosse,  nè  separò  dalle  ciltadi. 
MENDACE,  Men-dà-ge.  Add.  e tati.  comi.  F.  a.  F.  e di'  Mendace.  Fr. 
Giord.  ioti  E cosi  di  tulle  l'altre  cose  siamo  mendagi.  E appretta: 
E però  per  questa  ragione  lutti  gli  omini  sono  mendagi.  (V) 

BENDAI  (Geog.)  MeB-dà-i.  Antichi  popoli  deila  Froda,  originarli 
delia  Grecia.  (G) 

BENDALA.  (Geog.)  Men-dn-la.  Antica  cl Uà  dell'India.  (G) 

MENDA  MUNTO,  Men-da-mcn-lo.  Ani.  F.A.  F.  e di'  Emendamento.  Gui/r. 
leu.  3.  io.  Fragellali  non  prendono  menda  mento,  e non  mendali  poi 
dannati  sono.  (V) 

Mf nd.vna.  (Geog.)  Men-dà-na.  Arcipelago  del  grande  Oceano  equi- 
noziale. (C) 


BENDARE , Men-dà-rf.  [Alt.  F.  poco  usata.]  Far  «tenda,  [ Risarcire , 
Zìi  fare.}  Lat.  rcflccre,  reparare.  Gr.  rsi«ivi(i«v,  (Dal 

lat.  mandare  addirizzare,  riformare.  In  ingl.  lo  mend  riparare.)  Se n. 
Peclam.  Argomenta  colui,  che  ha  arsa  la  casa,  col  tiranno,  (scusan- 
dosi, e prova  per  tre  ragioni,  che  non  debba  mendace  nè  ristorare  la 
casa  orsa,  col  tiranno.  Covate-  Mtd.  cuor.  E fanno  stimare  che  sia 
loro  mendato,  se  ’l  perdono  in  battaglia,  c se  miseri  nnn  fanno  esti- 
mare, che  s' r Ili  vi  munjono,  non  saranno  menda  ti,  ma  dannali.  G.  F. 
»,  loo.  t.  1 legni  de' Catalani  e Ciciliani  furono  «tendi  per  II  Pisani. 

« — Emendare.  (F.  Emendare.)  Gusti.  teli  «»,  VI.  Dee  sapiente  desiare 
corretto  essere.  Blindando  è punito  presente  del  suo  misfatto.  FU. 
SS.  Pad.  t-  oc,  Si  confessasse,  c menda***  la  sua  iniqua  vila.  (T) 

MENDATO,  Men-dà-lo.  Add.  m.  da  Mondare.  F.  A ■ Guitt.  lett.  3.  I». 
Fragellali  non  prendono  mcndamoiilo,  e non  «tendati  poi  dannali 
Anno.  (V) 

MENDAZIO,  Slen-dà-zl-o.  Sm  V.  A.  F.  e df  Mendacio.  FU.  SS.  Pad. 
9.  ara.  Lo  primo  si  è fuoco  di  tnendaiio-  (?) 

UNDWOM,  Blen-da-iió-nc  Sf.  F.a.  F.  e di'  Ammendazion*.  Cavale. 
Jtiteipi.  Spir.  ni.  I.a  colpa  manifesta  si  dee  correggere  pubblicamente, 
ad  riempio  e mendazmne  degli  altri.  (?)  (Cosi  ti  legge  nelle  variatili ; 
il  tetto  ha  ammendazione  ) -R) 

MENDE.  (Geog  ) Mèn-de.  Lat.  Mineas,  Vicus  Mimalensis,  Mimalum  Ci- 
ba loro  m.  Città  di  Francia  nel  dipartimento  deita  Lozera.  (G) 

MENDECL'LIA.  (Geog)  Men-de-cù-li-a , Mcndiculea.  Antica  città  delta 
Spaana,  nella  Lutilania.  (Gl 

MENDELt.  (Geog  ) Men-dè-ll.  Città  detta  Turchia  asiatica.  (G) 

MENDEN.  (Geog.)  Blcn-dcn.  Città  degli  Siali  Prussiani.  (C) 

MEKDBS.  (Geog.)  Mcn-dci.  Antica  città  del  Basso  Egitto  (G) 

MENDETE.  < Mit.  Egli.)  Men-dè-te.  Dio  degli  Egiziani,  riputalo  simbolo 
della  natura  e della  potenza  generatrice.  (In  basco  mende  genera- 
zione. In  ar.  mende!  pene  duro,  irrigidito  In  lat.  mentala  taembro 
virile.  In  gr.  menda  dicovasi  il  becco,  sotto  la  cui  ligura  si  rappre- 
sentava questo  Iddio  ) (Mil) 

MENDICACENE,  Men-dl-csg-gi-ne  \ Sf  ] F.  A.  V.  e di’ Mendicai.  Sen. 
Dtelam.  Il  padre  naturale  del  giovane  viene  a sialo  di  povertà,  • 
grande  mendlcaggine.  Fr.  Jac  Cesa.  Quegli  eh’ è usato  di  «pendere 
alla  larga  e In  catllvanza,  quando  viene  in  mcndicaggine,  bisogno  è, 

0 che  egli  vada  mendicando,  o che  egli  imboli. 

MENDICACENE,  Men-dl-ca-gió-nc.  [jf.  F.  A.  F . e di' ] Mendicità.  Al- 
beri. t.  41.  Potrò  loro  soperchiare  e a necessità  c povertà  e mondi - 
cagione,  e morte  potrò  loro  recare.  E co p.  4«.  Meudicaglone  < divi- 
zie non  darai  a me,  Dio. 

MENDICAMENTE,  Men-di-ca-mén-te.  Ave.  Con  mendicità,  lo  staso  che 
Mendichcvulmente.  F.  Adr.  Demotr.  Fai.  ila.  Dionisio,  spoglialo  del 
regno,  si  vive  mendicamente  in  Corinto,  insegnando  grammatica. (N,  S.) 

MENDICANTE,  Men-di-eàn-te.  [Pari,  di  Mendicare-)  Che  mendica,  [Che 
campa  di  limolino  c t'usa  per  lo  pii t in  forza  di  im.J  Lat.  mendi- 
cali*. Gr.  à e-Tv^rwwv.  Amel  «o  La  morte  ti  Ha  più  utile,  che  aspet- 
tare la  bianca  vecchiezza,  sommo  infortunio  de' mendicanti,  tìocc.  lett. 
Pr.  S.  Ap.  t««.  lo  non  avea  detto  le  quisquilie,  pJectol issimi  pescio- 
lini, ancora  a’ mendicanti  lasciate.  G.  F.  io.  i*t.  9.  Ma  quasi  gran 
porte  de’ poveri  di  Toscana  mendicanti  sostenne. 

9 — (Eccl  ) (Mine  di  religiosi,  i quuli  per  praticare  la  povertà  «vou- 
gchca,  cleono  di  limosint  e vanno  ad  accanare  it  loro  sostenta- 
mento. I quattro  ordini  mendicanti  più  antichi  sono  i Francescani, 

1 Carmelitani,  i Domenicani,  t gli  Ag»*tiuiani;  f più  moderni  tono  i 
Cappuccini,  I Kmdlcti,  f Minimi  ecc]  G.  F.  ».  44.  «.  Vietò  tulle  le 
ordini  de* (rati  mendicanti. 

MENDICANZA,  Men-di-càn-za.  (A/“l  F.  A.  F.  e di’ Mendicità.  7>ol.  Misi. 
Soggiace  n Ila  mendicamo,  e a molta  suggezione.  Co  ira.  Purg.  ti.  Li 
mali  che  seguitano  la  prodigalitade,  sono  provcrtadc,  inaino  a men- 


dicanti. 

MENDICARE,  Men-di-cà-re.  [Alt  ] Chieder  timolina  per  sostentarsi.  (F, 
Accattar*-.)  Lat.  mendicare,  ©slialiin  sibi  vlctuns  quaerere.  Gr.  tre »- 
yrùtiv.  Pani.  Par.  *.  f«i.  Mendicando  sua  vila  a frusto  a frusto, 
f — £ gai  secondo  caso  invece  del  quarto.  Car,  En.  8.  izn.  Andrai 
d'IInlia  a qual  non  terre  o popoli  D'aita  mendicando  e di  sussidi?  (M) 
5 — [Fig.\  Procacciarsi,  Ricercare  [con  sollecitudine,  c quasi  a modo  di 
supplirlievote,  come  fanno  i mendicanti.)  «»  Segn  Mann.  Apr.  13.  9. 
Il  Santo  è come  il  Sole:  ha  la  sua  sapienze  in  sé  stesso;  non  la  men- 
dica da  verun  altro  a *«  simile.  Laddove  lo  stollo  ecc.,  se  la  vuole, 
bisogna  che  la  mendichi  da  quei  che  n’ hanno,  come  fu  la  Luna  dal 
Sole.  (V)  / tr . Far.  a».  t.  Non  mendicar  dagli  scrittori  ajulo  Al  quali 
odio  ed  Invidia  il  cor  si  rode.  (P)  Esp.  Pai.  nojf.  f.  98.  Il  verace  umile 
mendica  tulio  giorno  le  preghiere  e l’ orazioni  delle  buone  genti.  (Pr) 
4 — Esser  povero,  mancante,  sprovveduto  affatto  di  checchessia.  Far - 
ttg.  Firn.  Cioscun  si  stima  di  gran  senno,  e crede  Dovizia  aver  di  ciò 
di'  e!  più,  mendica  E dà  del  mallo  e del  melenso  altrui.  (A) 

8 — [/?  n.  an.  nel  primo  tion  ] G.  F.  9.  li.  *.  Il  terzo  di  suo  tesoro 
fosse  dato  a’poveri  che  andassero  mendicando  •>  Pr.  Jac.  Cesi.  Que- 
gli eh'é  usato  di  spendere  alla  larga  e in  caltivanza,  quando  viene 
in  mendlcaggine,  bisogno  è,  o che  egli  vada  mendicando,  o che  egli 
imboli.  (N) 

MENDICAI  AMEN  TE,  Mcn*di-ca-ta-mèi»-l*.  A e*.  Lo  itetio  che  Mendiche- 
volmente.  F.  Fannozs.  Avveri.  Poi.  t»8-  Berg.  (Min) 

MENDICATO,  Men-di  cà-lo.  Add.  in.  da  Mendicare.  Lat.  cmendicalui. 

Gr.  ipxnàStiz.  . 

• [Procacciato,  Ricercalo  luppliehevolmente  o bassamente]  Guicc. 
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Slor.  g.  ts*.  Andava  per  entrare  In  Pisa  fon  pochi  cavalli  in  nome 
e con  Mirre,  benché  «piasi  mendicate,  «li  Massimiliano.  Borgh.  A' e te. 
Fior.  aio.  Né  fu  motivo  spontaneo  «icll'lnipcralorc,  aia  cosa  proceir 
rata,  e,  per  dir  cosi,  mendicala. 

s — [Coi  «.  Andare:  Andar  mendicato,  fu  dello  a nticamente  per  An- 
dar mendico,  o mendicando.]  Fr.  Jac.  T.  4.  ta.  0.  Frale,  I miei,  se 
l'altrui  rendo.  Ecco  andranno  mendicali.  *»  Slor.S.  Futi,  ut  Come 
farti  So  misero  eco.,  Jmpercloech’io  non  lavorai  anche  con  mia  mano, 
e andare  mendicalo  si  mi  vergogno ? (V) 

MENDICATONE,  Men-dl-ca-ló-rc  , Forò.  m.  di  Mendicare.]  Che  mendica. 
Lui.  membrans.  (ir.  ó mss%siv9.  Drclam.  Quinlil.  Quesla  abbaile 
I mendicatovi  colli  altrui  piedi  andanti, 

MENDICATO  RIO,  Men-dl  ca-ló-rl-o.  Add.  m.  Che  appartiene  a menci i- 
«MiiONe.  (Jurifuoio.  Guarii».  {A) 

MENDICATIWCE,  Men-dl-ca-tri-ce.  Ferb.  f.  di  Mendicare.  F.  di  reg.  (0) 
MENDICATONE,  Meii-di-ca-xi-ó-ne  S f.  Lo  tinto  che  Mendicità,  F.  (V) 
» — Ptr  timi!.  Il  ricercare  ansiosamente  c con  difficoltà.  Bemb.  prò*. 

*.  ri.  Sdegnando  la  mendiraxionc  delle  rime.  (V)  (B) 

MENDICHE!  OLMENTE,  Slen-di-chr-vol  mèn-te.  Are.  Con  mendicità , In 
modo  mendicalo  o titillalo.  — Mendicamente,  Mendicalamenle,  sin. 
A/infurn.  Poti.  Tote,  a..  Tornii.  Bug.  lib.  i.  Berg.  (Min) 

MENDK  IIISSIMO,  Nrn-di-cln  «-si-ino.  [Add.  wi  ] tuperl.  di  Mendico.  Ini. 
«Bendici**!  mu*.  Guiff.  Leti  «.  Se  povertà  è dentro  in  solcxza  di 
Mendichissimo  animo,  cd  aflannato.  E a«.  Mendichissimo  voi  pa- 
scer molti  I 

MENDICHI TÀ.  Men-dl-chl-tà.  [Sf.]  atl.  di  Mendico.  [F.  A.  F.  e di'  Men- 
dicità ) — Mendicbilade,  Mcndlchitate,  tin.  Jnlrod.  Firt.  Consertino 
in  mal  uso,  che  molli  ne  stavano  in  gran  inendirhiUde.  « Fav . Stop. 
4 63.  Chi  colali  ricchezze  vende  con  la  dolce  libertà,  già  non  studia 
d'essere  in  nitro  che  in  mendichila.  (V) 

MENDICITÀ , Men-di-clfè.  (Sf.  att.  di  Mendico.  Estrema  povertà,  ptr 
cui  alcuno  è ridotto  a mendicare.  — Mcndiritadc,  Mendicilate,  Men- 
dichila, Mendicano,  Mendiraggine,  Mendicagionc,  Mendicazlone,  lieti- 
dicume,  «in  J Lai,  mendicklus.  tir.  nr*>%tiz.  Alberi,  cap.  sb.  Un  poco 
riposasti  le  mani  lue,  c venne  quasi  anlicorrierr  la  tua  poverlade  e 
la  tua  mendiciladfl.  Lied.  teli.  l.  tir.  Voglio  spenderci  ancora  per  ot- 
tenerle tutto  ciò  che  la  mendicità  del  mio  stalo  può  «amministrarmi, 
a — li'  ii  - ",  Pretesto,  Attacco,  Appoggio.  Lai.  prnelt-xluu,  refugfum. 
Gr.  K/tifotnc.  Gal.  Sul.  sm.  Ma  per  liberare  in  tutto  e per  tutto 
questo  autore  da  queste  Infelicissime  mendicità , sappia  (giacché  si 
vede  ch’egli  non  ha  motta  pratica  nell'uso  degli  strumenti  astrono- 
mici ) che  ecc.  (M.  8.) 

MENDICO,  Men-dico.  Add.  [c  in.  PI.  Mendici  e Mendichi  ] (Quegli  eh' è 
necettilafo  ad  andare  accattando  c limosinando  per  /allentarti. 
[Bello  anche  Accattone,  Accattatore,  Bisognoso,  Meschino,  Necessi- 
toso, Paltoniere,  Pezzente,  Pitocco,  Povero  ecc.  LI  Mendico  è impor- 
tuno, querulo,  piagnente,  affamati),  dispreizato,  squallido,  vile  ree.) 
Lai.  mendieu»,  Gr.  Bocc.  nov.  t»o.  4».  Diventalo  non  sola- 

mente posero,  ma  mendico  ecc.,  a Roma  se  ne  venne-  Pani.  Par.  it. 
*0.  Cambiando  rondiiion  ricchi  e mendici.  » Pullav.  1*1.  Cune,  a ss. 
Domandisi  al  giudice  del  mah  lieto  in  chi  aleno  più  frequenti  le  ri- 
balderie, ne'mcndichl,  o negli  abbondanti.  (Pc) 
t — Per  meiaf.  |Mancantc , Che  scarseggia  di  checchessia  ] Ptlr.  canr. 
4t.  i.  il  mio  amato  tesoro  In  terra  truova,  Che  m‘c  nascosto,  ou-  ■ 
d'io  »on  si  mendico. 

» — Privo,  e si  adopera  col  fecondo  caso.  Pani.  rim.  t.  Di  le  biaamar 
la  lingua  «'affatica;  E »c  di’graiic  li  vo’far  mendica,  Convcnesi 
rh'Jo  dica  I.o  tuo  fallir.  ( /Velia  Vita  Nuova,  edizione  di  Fir.  17»», 

« pop,  7.  ti  legge:...  L se  di  grazia  tl  vuoi  far  mendica.  Conviene  ecc  ) 
flim.  ant.  Lap.  Gian.  104.  Amor,  mendico  del  più  degno  senso,  Orbo 
nel  mondo  nato,  ecc.  Alam.  Gir.  10.  an.  Deh  non  fate  oggi  il  secolo 
mendico  Del  miglior  ravalier.  Stgr.  Fior.  Ai.  a.  Noi  (asini)  a na- 
tura siam  maggiori  ornici,  E par  che  in  noi  più  sua  virtù  dispensi. 
Facendo  voi  (uomini)  d’ogni  suo  ben  mendici,  (M)  Salvi».  Cai.  104. 
Ulisse...  alla  grotta  di  Polifrmo,  mendico  a principio  di  (ulte  le 
cose,  e oltracciò  addotto  in  presentissimo  pericolo,  alla  sua  salvezza... 
provvede.  (N) 

Mendico  diff.  da  povera,  Mete  hi  no,  Misero,  Infelice,  Indigente , 
Tapino,  Tribolalo,  PtzienU,  Pitocco,  Accattone,  Gramo , Pallone, 
Sbricio.  Tulli  questi  attributi  applicati  all' umana  specie  presentami 
uno  stalo  d’incomoda  privazione,  la  quale  in  alcuni  è fisica  ed  in 
altri  è morale;  ma  la  dimostrano  in  differenti  maniere.  Indigente , 
Povero,  .litichino.  Pezzente,  Gramo,  si  riferiscono  per  lo  più  a sog- 
getti privi  di  beni  di  fortuna;  colla  differenza  che  la  privazione  nel- 
l'Indigente  è minore  di  quella  del  Foconi;  quella  del  Povero  minore 
di  quella  del  Mach  ino,  ecc.  Infelice,  Aliterò,  Tribolalo,  si  riferi- 
scono aita  privazione  di  beni  morali  ; colla  differenza  che  la  privu- 
lione  neW Infelice  è menci  forte  di  quella  del  Aliterò,  c quella  del 
Aliterò  minore  di  quella  del  Tribolalo.  Ma  perché  poi  coloro  che  sof- 
frono privazioni  fisiche  sono  di  ordinario  angustiati  nel  morale,  covi 
qualche  volta  i predi-ili  vocaboli  furono  applicali  anche  a privazioni 
«siche.  .Ifeidico,  Tapino,  Pilucco,  Accoltone,  Paltone  o Paltoniere, 
si  r< feriscono  a coloro,  che  privi  dei  beni  fisici  sono  costretti  a pro- 
curarli  dagli  altri  alcune  volte,  e l'uno  è peggiorativo  dell'altro. 
■ibmuI!!?  ° fln®  * voc®  fi»*  prendesi  per  Mendico. 

Mi  NiHCl  f.A.  (Arche.)  Men-dì-cu-la.  Sf  F.  L-  Itone  di  una  tpecie  di 
vetle,  la  quale  pare  che  fu  usala  lotlanto  da’  mtndiihi , d'onde 
Iraue  U nome.  (Uil) 


MENDICALE (Geog)  Men-<ll  cu-lè-a.  Lo  tuttoché  llcndeculìa.  V. (Mil) 
MENDICHI  E-,  Men-di-eù-m».  (£in  j F.  A.  ( F.  e di* Mendicità.)  Cron.  Feti. 
za.  Ella  se  ne  usci,  c oggi  vive  in  mrndirume.  Frane.  Sacch.  nav.  iss. 
La  donna,  volonterosa  che  'I  marito  uscisse  di  questo  mendicumc, 
dice:  marito  mio,  ecc. 

MENIMI , Mcn-do.  ).Sm.  atl.  di  Mendare.  F.  poco  usa  fu.  V.  e di' Am- 
menda o]  Menda.  Lai.  reslaurulio,  refecllo,  reparatia.  Gr.  fnmivii, 
Kfnxmbnm.  G.  F.  is.  a.  a.  Domandando  a'Pisuni  it 
mendo  de’ suol  «Ianni  e interessi. 

Il  E N DO.  Add.  ni.  da  Mendare.  F.  A.  quasi  line,  di  Mendato.  fiitarcifo. 
F.  Mendare,  $ 1.  (V)  (N) 

MENDO,  Mcn-do.  (Ami  ] Diteti  per  un  cerio  Atto,  Fe:to,  L'io,  Coita. 
me  ]cA«  è difetto,  come  suona  la  voce  talina  d'onde  deriva.)  e si 
prende  perciò  in  mafu  «>urf*  piuttosto  che  in  buona;  e lalrults  an- 
che vale  attolulam.  Difetto.  Lai.  mt-ndum,  menda,  vilium.  Gr.  srrai- 
jjij5iaiirir.ua.  Salt.  Grandi.  1.  1.  Bench'io  abbia  con  esso  meco 
Dimoiti  di  quei  mendi  che  n' arreca  Seco  l'età,  io  non  son  peri» 
Ancor  si  rimbambito,  che  io  sia  Tornalo  interamente  un  fanciullo. 
Capr.  Boll.  0.  ita.  In  fine  I proverbi!  soli  lutti  approvali;  questa 
veccblaja  (come  si  dice  lutto  il  giorno  per  proverbio)  ne  vien  tnn 
ogni  1u.1l  mendo.  Geli.  Sport.  I.  t.  Voi  avete  tulle,  voi  donne,  e que- 
st» maladelto  mendo,  di  voler  sempre  rimpinzare  uno  ammalato,  • 
il  più  delle  volte  fate  lor  inale. 

MENIMI.  (Ceog  ) Lo  Sfesso  che  Aulendo.  F.  (G) 

MENDOLU.  (Arche.)  Mèn-do-io.  Sm  Ito «ne  di  un  pesce  che  i Greci  ma- 
vano  sacrificare  a Diana,  per  l'analogia  del  suo  nome  greco  Mani* 
con  quello  di  Uauia,  specie  di  furore  che  attribuirmi  allo  sdegnò 
di  piano,  (Mit) 

MENDO.H.  (Grog.)  Slèn-dns.  Indiani  del  Brasile  (C) 

MF.NDOSO,  llen  dó-M».  Add.  ni.  Scorretto,  Che  ha  degli  errori.  (A)  fa* 
tligl.  Corlig.  4.  sei.  Chi  pensa,  possedendo  il  corpo,  fruir  In  bel- 
lezza, «'inganna;  e vien  mosso,  non  da  vera  cognizione  per  elrzion 
di  ragione.  Dia  da  fulva  opinion  per  l'appetito  del  senso;  onde  II  pia- 
cer che  ne  segue,  esso  ancora  necessariamente  é falso  e olendosi».  (N.  8 ) 
Golii.  Conti d.  Tati.  1.  so  Notando  a cosa  per  cosa  lutto  quello  che 
in  quest’  opera  è di  mrndoso  (Br) 

s — (Anni)  Aggiunto  che  i nefomfsff  dovano  alle  cinque  coitole  infe- 
riori, cheti  dicono  oro  Spurie.  Lai.  ntendosas.  Gr.  voSo;.  BeJ.  Coni. 
I.  «oz.  Fu  parimente  sorpreso  da  un  altro  tumore  nel  fianco  della 
medesima  parte  sinistra,  sopra  la  terza  costola  mendosa  inferiore. 
MENDDZA  (Geog.)  Men-dò-za.  Città,  provincia  e (lume  detta  repub- 
blica di  Bucnot-Ayres.  — Itola  del  Grande  Oceano  equinoziale. 
F.  Marchesi.  (G) 

MENDE’.  (Geog.)  Città  della  fffgrfzfa. (G) 

MENE,  Mé-ne.  Pronome  personale.  F.  a.  e contadinesca,  idiotismo  fo- 
lcano. F.e  «fi' Me.  Cavale,  flim . 44».  fin  Dial.  S.  Greg.  Bontà  1 rat.j 
Per  nulla  offesa  li  parli  da  mene.  Tralt.  Firt.  mor.  Ta 9.  Barb.  alla 
voce  Contento.  A mene  non  cale,  che  per  convento  venni  in  vita. 
Buon  Tane.  I.  4.  E s’ io  son  bella,  ton  beila  per  mene  (V) 

MENE.  (Zool.)  Sf.  F.  G.  (Da  mene  luna.)  Genere  di  petei  dell’ordine 
degli  ucanloplerigi  con  dono  rilevalo  in  guisa  che,  riguardandoti 
ne'  lati,  offrono  un  disco  slmile  a quello  della  luna.  /l'inno  il  muso 
simile  a quello  dril’equula,  il  corpo  piu  compresso,  it  venire  ta- 
gliatile, il  in"  corpo  convesso  in  basso  per  lo  sviluppo  dell'  osto  della 
scapola  e del  bacino.  Se  ne  conosce  una  sola  specie  del  mare  delle 
Indie  e della  China  eh' c it  zeus  macuiatus.  (0)  (PI) 

MENE.  (Mil-)  La  Siena  che  la  Luna;  della  anche  Nrna.  ( In  gr.  mene 
luna:  in  peri.  «neA  luna,  e mehnak  luna  che  risplende  di  tutta  la 
sua  luce.)  (Mil) 

MENEAliE,  Me-nc-à-re.  jY.  att.  F.  A.  e Sanete.  F.  e di'  Menomare.  S.  Ca- 
ler. Leti,  (a) 

| MENE  CEO,  Me-ne-cé-o.  IV.  pr.  ni.  Lai.  Menereus.  ( Dal  gr.  menìcet  grato, 
j In  celi,  mence  memoria.)  — Padre  di  Creante  e di  Gìocasta.  — Fi- 
glio di  Arconte  re  di  Tebe , che  sf  sacrificò  per  la  patria.  (B)  (Mil) 
MENECUILDE,  Me-ne-chil-de.  N.  pr.  f.  Lai.  Menecliilde*.  (Dal  sa**,  «non 
ci/d . in  ingl.  mai*  child  prole  dell'uomo,  ossia  del  forte.)  (N) 
t — (Geog.)  S-  Menecliilde.  Fr.  81.®  Mcnchoulde.  Lai.  Sanclae  Slene- 
childis  Punuin.  CHIÙ  di  Francia  nel  dipariimenlo  della  Marna.  (G) 
tlENECINA.  (Geog  ) Mc-ne-ci-na.  Ant.cil  dell' Enotria, nella  Calabria.  (G) 
MF.NF.CLA,  Me-né-cla.  IV.  pr.  f.  (Dal  gr.  meno»  forza,  e ciao  io  urlo: 
Fortemente  urlante.)  — Figlia  di  Ilio,  madre  di  Eolo.  (Mil) 
MF.NECLETE,  Mc-ne-clc-lc.  IV.  pr.  m.  (Dal  gr.  menot  forza,  e eidos  in- 
clito, illustre:  Illustro  per  la  forza.)  — Oratore  greco  che  integnò 
P eloquenza  in  Badi.  (Mit) 

MENECLI , Me-nè-cl(.  N.  pr.  m.  Lo  situo  che  Meneelide.  F.  (B) 
MENECLIDE,  Me-nè-cli-dc,  Menecli.  A’,  pr.  m.  Ijst.  Meneclldcs.  (Dal  gr. 

in cnos  animo,  e dii,  clidot  chiave:  Chiave  degli  animi.)  (B) 
MENECMO,  Me-nè-cmo.  IV.  pr.  m.  Menecmu».  (Dal  ceti,  mence  memo- 
ria, e uiours  ovvero  mim-z  riputazione,  fama:  Riputato,  Famoso  per 
la  memoria.)  — Statuario  greco , che  scritte  ancora  un’opera  sulla 
tcuUura.  (B)  (Mil) 

MENEUtATE , Mc-ne-crà-te.  IV.  pr.  m.  £,uf.  Menecrates.  (Dal  gr.  meno 
io  permango,  e cralos  forza:  Forza  permanente.)  — .Medico  di  Sira- 
cusa; che  l' intitolo  Giove.  — Altro  medico  che  viveva  in  floma  nei 
lempl  di  Tiberio.  — Storico  greco,  discepolo  di  Aristarco.  — Ar- 
chitetto d ’ E feto.  — Generale  di  Seltuco.  m:  (Mit) 

MENEDEMIO.  (Geog  ) Mr-ne-dè-nii-o.  Lai.  Mcoedemium.  Antica  cillù 
della  Lieta.  — dsffu  Panfilia.  (G) 
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MENEDEMO,  Me-ne-dè-mo,  JV.  pr.  m.  Lat.  Menederam.  (Dai  «r.  menni 
fonia  , e demot  popolo  : Forza  del  popolo.  ) — ètnico  dt  Èrcole.  — 
Ufficiale  d'A lena  nitro.  — Filosofo  greco.  (B)  (Mit) 

BIENEDORO , Me-ne-tlò-fo.  JV.  pr ■ m.  (Dal  gr.  nienti  forza,  e cforcn  do- 
no: Che  ha  II  dono  della  forza.)  — La  itetto  che  11  en  adoro.  F.  — 
Pretore  di  Jtroct  sarta.  (Mit) 

MENEFlR  AO , Mr-nr-li-rà-o  JV.  pr.  m.  (Dat  celi,  man  uomo,  e firtann 
virile,  forte.)  — Uno  de’ giganti.  (Mll) 

IlENEKRONE,  Mr-ne-fm-n*.  IV.  pr.  tn.  ( Dal  gr.  meno*  robustezza  , e 
phren  melile:  Mente  robusta.)  — Giovane  testalo , Innamoratosi  della 
propria  madre.  (Mit) 

31ENEGETA  , Ble-ne-gè-U.  IV.  pr.  ut.  (Dal  gr.  menci  robustezza,  e getr* 
agricoltore:  Agricoltore  robusto.)  — Altaa  macedone,  il  quale  segni 
r esercite  di  Filippo  re  di  Macedonia.  (Mit) 

MF.NEI.aJE  (Arche ) Me-ne-la-Je.  Add.  e if.  pi.  Feste  che  eelebraeanii 
nella  Laeoi, ia  in  onore  di  Menelao.  (Mit) 

MENELAO,  Mc-ne-li-o.  JV.  pr.  m.  Lai.  Monetai».  (Da!  gr.  meno*  forza, 
e laot  popolo:  Forza  del  popolo.) — J?e  di  Sparla,  fratello  di  Aga- 
mennone , marito  di  Elena  , padre  di  Ermione.  — Luogotenente  di 
Tolommco.  — Matematico  che  viveva  a tempo  di  Trujano.  — Geo- 
metra greco,  autore  di  un’opera  sul  calcolo  delle  corde.  (B)  (Mll) 
Mt.NM.EO , Me  ne*lè-o  JV.  pr.  m.  Lai.  Meneicus-  (Dal  gr.  menoi  forza, 
e te i»n  leene:  Forza  di  leone.)  (B) 

2 — (Mit)  Famoso  centauro.  — JVoine  di  un  cane  di  Alteone.  (MU) 
a — (Grog,)  Ant.  rif/ò  dell' Africa  nell’Egitto. — della  Marmarica.  (G) 
MENENIA  (Arche  ) Me-né-ni-a.  Add.  pr.  f.  (Dal  celi,  o eantabro  ««enea 
autorità,  possanza. ) Stirpe  consolare  romana  il  cui  soprannome 
tra  Lanato.  — JVomt  di  una  tribù  di  /toma.  (Mil) 
t — 5urta  di  legge  o muffa  preiio  i Romani,  a proporzione  degli  ar- 
menti. Toscane!.  Preceti.  He rg.  (Min) 

WENENII.  (Geng.)  Me-nè-nl-l.  Antichi  popoli  della  Sicilia.  (G) 
MENENIO,  3lc-nè-ni-0.  JV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Menlgno.  F.  Lat.  Mene- 
nio» (V.  J/cnenia)  --  Console  romano.  — Agrlppa.  Contote  che  trionfò 
de’ Sabini,  e pacificò  la  plebe  ritiratasi  sul  monte  Sacro.  (B)  (Bill) 
MF.NEO,  Me  nc-o.  JV.  pr.  m.  Lai.  Mencus.  (Dal  gr.  meno*,  eoi  forza,  ro- 
bustezza.) (B) 

MI.NEO.  (Fllol.)  Me-nò-o.  Sm.  V.  G.  e più  usato  nel  pi.  Menel.  Libro 
sacro  della  chiesa  greca  che  conliene  le  preci  e gl' inni  da  recitarti 
fu  coro,  ed  è dlfi*o  In  ta  parli  pe’ dodici  meli  dell'anno.  Lai.  mc- 
naeum.  I tuonar . Fai.  ani.  78.  Si  legge  ecc.  ne  I Libri  degli  offlzi 
de*  Santi  d' ogni  mese  de’ Greci  , da  essi  chiamali  Sicuri.  (N) 
MENFSAIVCO,  Sie  ne fiir-co.  JV  pr.  m.  lat.  Menesarchua.  (Dal  gr-  menoi 
animo,  ed  archos  principe,  imperante:  Chi  impera  agli  animi.)  (B) 
MENCSICLE  , Sle-ne-sì-clc.  A’.  pr.  tn.  Lat.  Blenesicjea.  (Dal  celi,  man 
uomo,  e sigi  scossa  , agitazione:  Agitatore  degli  uomini.  In  gr.  me- 
nar animo,  e efir  chiave:  Chiave  degli  animi.)  (D) 

BIENESI'RCSO,  Me-ne-spré-BO.  Sm.  F.  A.  Lo  eletto  che  MEspresa.  F. 
film.  Ant.  Citilo  d’ Alcamo,  s'co  menesprcso  aolli,  mercè  a voi  tn’a- 
renno.  (F.  fri  nof.  *•,  e eia.)  (V) 

BJENEST  ASIA.  (Med.)  Me-ne-sta-si-n.  Sf  F.  G.  Lat.  meneslasia.  (Da  me- 
nci mestrui , e da  etasis  lo  stare.)  l/olore  uterino  proveniente  dalla 
cenai  ione  o difficoltà  de’  mestrui.  — Manastatla,  ein.  (Aq) 
BIENESTE,  Mo-nè-ste.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  mnerfei  chi  aspira  alle  nozze.)  -- 
Capitano  greco,  ucciso  da  Ettore.  (Mil) 

1IENESTE0,  Me-nr-stè-o.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  tn  nei  tea  lo  ambisco  le  noz- 
ze.) — Ite  di  Atene,  che  andò  all' attedio  di  Troja.  — Ultimo  ni- 
pote di  Eretico.  — Figlio  d’  / fiorate.  (Mit) 

MENESTIO  , Ne-nè-sli-o  A’.  pr.  tn.  (V.  Menate  « Menesteo.)  — Uno  dei 
capitani  di  Achilie,  figlio  di  Polidoro  figlia  di  Pelea.  — He  d’Ar na 
in  Prozia,  ucciio  da  Paride.  (Hit) 

NEJVESTO,  Me-nè-slo.  JV. pr.  f.  (Dal  gr.  mneslot  sposalo.)  — 6Tna  delle 
Oceanidi.  (Hit) 

IILNESTRATE,  Me-nè-slra-te.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  menoi  forza,  e tiratoi 
esercito:  Forza  dell* esercito.)  — .Vendere  greco.  (Mit) 

MEN  EST  DAZIANO , Ne-ne-slra-zià-no.  JV.  pr.  tn.  (N.  patron,  di  Alene- 
strato.)  — Arconte  de' Sardi  (0) 

MEXESTRIERE.  (Mus.)  Mc-ne-strir-rc.  Add.  e sm.  Lo  stesso  che  Bline- 
slrlere.  F.  (L) 

BIEN  ET  A , Me-nè-ta.  A*,  pr.  w.  (Dal  gr,  menefoj  che  non  si  affretta,  che  larda 
a punire.)  — Capitano  di  Alessandro  e governatore  di  Babilonia.  { Mit) 
MENETE,  Me-nè-le,  Mrnoele.  JV.  pr.  m.  (V.  Meneta.  In  ir.  mena  falò, 
morte,  menijjrt  senso,  realità,  muanef  soccorrere,  c myhnet  af- 
OJIto,  miserabile.  In  pelv.  mona  Iddio  eoe.)  — Primo  re  e legisla- 
tore dell’Egitto,  fondatore  di  Alemfi,  confuso  da  alcuni  con  Osiride 
e detto  anche  Mene,  Mena,  Mene*.  — Arcade  seguace  di  Enea,  uc- 
ciso  da  Turno.  (Mit) 

MKNETTOLEMO,  Me-nel-tò-le-mo.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  meno*  forza,  c 
ptolemos  cosi  dello  da' poeti  per  pò lemos  guerra:  Forte  In  guerra.)  — 
Figlia  d*  1 ficlo , veloce  nel  corto,  guidatore  de'  FlU  nella  guerra 
di  Troja.  (Mil) 

MENEZIADE,  Btc-nr.zì-a-de.^dd.  pr.  com.  Di  Mcnezio.  — P/ont  patro- 
nimico di  Patroclo.  (Mil) 

MENEZIO  , Me-né-xi-o,  BlenoezEo.  JV.  pr.  m.  (In  eett.  wen  bello,  ed  et 
piacevole.)  — He  ite"  Inerii,  compagno  di  Giasone,  padre  di  Patro- 
clo, — Figlio  di  Giapefo  e di  Climene  , fulminato  da  Giove.  — Fi- 
glio di  Centontmo  e custode  delle  mandre  di  Plutone.  (Mit) 

MENFI , Mèn-fl.  JV.  pr.  tn.  ( v.  Menfi  a.  pr.  f.)  — Figlio  di  Giove  e di 
Prologo  aia , marito  di  Lidia.  (Mit) 


MENFI.  y.  pr.  f.  (tn  or.  menfi  et utilità,  emolumento , profitto.)  — Lo 
stesso  che  Memi).  F.  (Mit) 

t — (Grog)  Città  d’Egitto;  lo  stesso  che  Memfl.  F.  (G) 

MENTITE.  iFilol.)  Blen-fi-te.  Sf.  JVmw  dato  dagli  antichi  ad  una  pie- 
tra che  credevano  tintala  di  tal  virtù  che  putta  a macerare  nettacelo, 
assiderava  le  memora  a tale  da  renderle  insensibili  al  dolore,  per- 
fino alt' amputazione.  Diceti  ehe  fosse  pretto  Mentii.  (Aq)  (O) 

« — (Min  ) T.  de'  naturalisti,  Nome  antico  dell’ Agata  onice.  (Boss) 
MENTITE.  Add  pr.  m.  Di  Menti.  (B) 

MENFITICA.  (Arche.)  Bien-fi-iì-e*  Sf.  Sorta  di  danza  grave  e guerriere, 
eseguita  al  suono  di  strumenti  bellici.  (Aq) 

MENFITIDE , Men-fi-ti-de.  JV.  pr.  m (A  patron,  di  Menfi.)  — Figlio 
di  Tolommeo  Fittane , fallo  morire  dal  padre.  (Mil) 

MENGARE,  Slen-gà-rr.  JV.  ose.  Menomare,  Sminuire. (Dallo  spagn.  men- 
guar  decrescere,  diminuirsi;  ehe  vicn  da  mengua  mancanza,  difello. 
Il  ted.  munge/  ha  pur  quest' ultimo  senso.)  S.  Caler,  lett.  zs.  a.  F. 
il  Focabutario  del  Gigli,  Berg.  (Min) 

MENOMINO,  Men-ghi-no,  JV  pr.  m.  accoro,  e vezzeg.  di  Domenico.  V.  (B) 
MENGLADC.  (Mil.)  Men-gli-d*.  (In  ingl.  mrn  uomini,  e glad  contento, 
lieto:  Contenta  degli  uomini.  In  celi,  Mica  pietra,  e r/udriu  chiudere  : 
Chiu<a  fra  le  pietre.)  — /'ergine  gigantesca,  che  dimorava  In  uw 
castrilo  incantato.  (Mil) 

MENGOLINO,  Mrn-go-Ii-no.  JV.  pr.  hi.  dim.  di  Mengolo,  variai,  di  Do- 
menico. F.  (R) 

•MENGOLO,  Blón-go-lo.  JV.  pr.  m.  Fariaz.  di  Domenico.  F.  (B) 
MENGtn.  (Gcog  ) Men-gù-i.  Staio  dell' /sola  dt  Bali,  nell’  arcipelago 
delta  .Von da.  (G) 

MENI,  Blr-ni.  JV.  pr.  m.  (In  ar.  mena  fato,  morte.)  — He  d'  Egitto.  — 
Lacedemone  padre  di  Pedia.  (Mil) 

NENIA.  (Arche. i Mè-nl-a.  Antica  famiglia  di  Roma.  (0) 

MENI  AMBO.  (Mus  ) Sle-ul-àns-bo.  .Sui.  Aoise  della  cetra  de’Greci  che  <f 
accompagnava  coi  fintilo.  (Mit) 

MEMANO  (Arche  ) Me-ni-à-no.  Sin.  F.  L.  Loggia  continua,  che  i Romani 
collocavano  in  alcuni  loro  edifizii  (In  lai.  menianKist  c wcn lana.)  (Mit) 
MENI  ANTO.  (Boi.)  Sle-oi-no-to.  Sm.  F.  G.  Lai.  menianthes.  (Da  mene 
luna,  c onfAoj  flore.)  Genere  di  piante  della  pentandria  monoginia  , 
e delta  famiglia  delle  genzianre,  col  calice  diviso  in  cinque  porli,  la 
corolla  imbutiforme  irsuta,  lo  stimma  bilobo,  e lacapsola  unilocu- 
lare bivalve  cotte  valve  placenlifere  nell’aite;  coti  denominale  dalla 
loro  virtù  etnmenagoga  Seno  risolutive,  diuretiche  e febbrifughe.  La 
più  comune  dette  sue  specie  è il  Menianto  trifogliato  o Trifoglio  acqua- 
iolo, o Trifoglio  fehbrtuo  delle  officine.  F.  Trifoglio.  (Aq)  (0)  (N) 
MENI  CHELI.  A , Me-ni-chèl-la  , Meni»  luna.  A',  pr.  f.  dim.  di  Mcnica,  ac- 
corr. di  Domenica.  4a/efn.  Annoi.  F.  fi.  (K) 

MEMCflIDO , Ur.  ni-ebi-do.  AT.  pr.  m.  Raldin.  (N) 

MEMCfflNA,  Me-ni-cbi-n».  JV.  pr.  f.  dim.  di  Mcnica.  Lo  stesso  che  Me* 
nichella.  F.  Salvia.  Annoi.  F.  tì.  (N) 

MENICO,  Mé-ni-co.  JV.  pr.  m.  aecorc.  di  Domenico.  V.  (B) 

MENlct’CCIO , Mc-ni-cuc ciò.  A',  pr.  m.  dim.  di  Menico,  accoro,  di  Do- 
menico. F.  Baldin.  (N) 

MENI  DIA.  (Zool.)  Me-ni-di-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  mcnldEa.  (Da  mene  luna.) 
JVome  specifico  di  un  pesce  del  genere  Aterina,  dell' ordine  dell'a- 
eantotlerigi,  e della  famiglia  de’ percotdi ; desunto  dal  bianco  me- 
tanico d'argento  licite  sue  squamine,  onde  alla  Carolina  efen  detta 
Pesce  d'argento.  (Aq) 

MENICXO,  Me-ni-gno,  Mrnenlo.  JV.  pr.  M.Lot.  Mettignos. (V.  jVenetlfo.)(D) 
MEMLANI.  (Ceor)  Me-nl-là-ni.  ^af.  popoti  dell'lialia  net  Lazio.  (G) 
MEMLITE.  (Min.)  Ble-ni-iì-to.  Sf.  Selce  che  ha  la  frattura  resinosa  qu au 
al  pari  delle  resiniti , e la  struttura  sfogliata,  rara  nelle  selci.  I f 
suo  rotore  è bruno  fulminoso;  non  Aa  quasi  veruna  trasparenza  : 
e la  sua  forma  è irregolare,  rotonda  sovente,  nodosa,  o tuberco- 
losa. Trovasi  nell' argilla  a Meni/- Montani  presso  Parigi.  (Boss) 
MENILLO , Me-cil-lo.  Ar.  pr.  m.  L ut.  Menlllus.  (Dal  gr.  menfi  ira  per- 
manente, ed  Gioì  occhio:  Occhio  iracondo.)  Macedone,  comandante 
del  presidia  poifo  da  Antlpalro  in  Alene  e che  Untò  in  vano  di  se- 
durre Fociane.  (B)  (Bill) 

ME  NI  MA  MENTO  , Ble-nl-aoa-mén-to.  [Su».]  F.  A.[F.  e di'  Menomameni'i 
Tee.  Br.  «.  a*.  La  mansueludine  o abito  laudabile  Inira  II  soperchio 
dell'Ira  c lo  lueninunienti».  n Fr.  Giord.  tea.  Ma  tutte  quelle  gran- 
dezze d'iddio sono  in  lui  sanza  nullo  contrario  o menimamenlo 

d'nlctin  bene  (V) 

MENIMABE  , Me-ni-mà-re.  \Atl-  e n.  pass  J V.  A.  [F.  e di’  Menomare  f 
a min  Ani.  so.  i.  «.  L'Izza  e l'ira  raenlmano  i di.  Tee.  Br.  a.  ai. 
Tullio  dice,  che1!  dilfermomenlo  è chiamalo,  quando  il  parlatore 
mrniina  e strugge  {'argomento  del  suo  avversario  in  tulio,  o in  mag- 
gior parte-  Fit.  SS.  rad.  t.  ss.  In  lai  modo,  ehe  la  sua  degnarlo n- 
e umilia  in  prender  rnrne  non  mcnimassc  perciò  la  dignità  della  sua 
deitadc.  « (L' edizione  del  Martscotli  nelV  ttem.  degli  Atnm.  Ani. 
ha  menomano  ) (B) 

3IEN1MAT0,  Me-ni-mvln.  Add.  m.  da  Menimsrr.  F.  A.  [F.  e di’  Mcno- 
malo.  | Pisi.  8.  Gir.  Naseosaiuente  dentro  compone  l'uomo  con  l*pi- 
rituale  studio,  c Inescalo  come  fa  il  medico  la  sanila,  c ajuta  gli  sfur- 
zamenli  delle  forze  meninjale  sotto  *1  peso  di  lunga  fatica. 

MENINO  , Mè-ni-mo.  Add.  [w*.  F.  A.  F.  e di'  ) Menomo.  Ai  sm  Ant.  «.  *■ 
«.  Natura  di  poche  c menlme  è contenta.  »•  (L’cdfz.  del  Mattoniti  a 
p.  sa  ha:  Se  tu  vuoi  adempire  il  bisogno,  in  quanto  basta  alla  na- 
tura, nulla  cagione  hai  di  domandare  abbondanza  di  cose,  però  che 
natura  di  poche  e minime  è contenta.)  (B) 


MENINGI 


MEfclONITI 


MRNINGA.  (Grog  ) Me-nìn-ga.  Antica  isola  dell'  Africa.  (G) 

* MENINCARTROCACE-  (.Ned.)  Me-nlii-jiur-lrti-cà-ce.  Ai».  Lai . menili* 
gurlbrorace.  { V.  gr.  da  meuinx  meninge,  alhron  articolazione,  e oace 
naie.)  Malattia,  che  affetta  le  membrane  e le  articolazioni.  iPII 
MENINGE.  (Aitai.!  Sle-nin-gr.  |5/!  j I ocabvlo  che  generalmente  significa 
Membrana  ; ' ma  è particolarmente  addetto  a denotare  quelle  tre 
membrane  che  ravvolgono  il  cervello  in  lolla  Incaviti  della  testa; 
e denominanti  Dura  madre  o Dura  meninge,  eh' è l'esterna  assai 
robusta;  Pia  tundre,  tri  è la  interna,  percorsa  ria  innumerevoli  va- 
setti, ed  intuirti  latamente  contigua  alta  sostanza  del  cervello;  Arac* 
noidea  o Tunica  aracnolde,  eh’  è la  tenuissima,  e sta  fra  te  altre  due ■ 
Chaussitr  le  nomina  Meninge.  Meningei!»,  Menili  gin».  ] Lai.  aienlnx 
Gr.  uiìviyìf,  Salvia.  Pise.  a.  bit.  Colui  die  pretende,  estendo  malli 
1 centri . ad  un  auto  aversi  da  portare  I gravi,  è situile  a dii  preten- 
desse che,  rs  vendo  molli  gli  uomini,  il  sangue  di  lutti  in  una  sola 
vena  scorresse,  e ciré  da  una  sola  meninge,  ovvero  dura  membrana, 

I cervelli  di  tulli  ai  comprendessero. 

3IEMNGE.Y  (Grog.)  Me*nin*grn.  Lo  stesso  che  Mfiningcn.  P,  (C) 
MENINGEO.  (Anat  ) M«-nio*gé-o  Add.  m.  Ch'è  relativo  alle  meningi  o 
solamente  alla  dura  madre.  Lai.  meningeus.  (A.  O.) 
a — Diresi  Arteria  meningea  media,  e Sfeno-splnosa , (.turila  che  na- 
sce dalla  mascellare  interna,  « n 'è  fi  ramo  più  co  lumi  noto.  (O) 
JUENINGETTA  (Aliai.)  Me-nin-gèl-ta.  Sf.  Xome  dato  da  taluno  alla  Dia 
madre.  F.  Meninge.  (A.  O ) 

ME.MNGINA.  (Anal.i  Mr-nin-gi-na.  Sf  iY orni  dato  da  alcuno  alla  Pia 
madre , congiunta  colla  lamina  cerebrale  deli’  arac  nitide.  F.  Me- 
ninge. (A.  O ) 

MEMNGI.MTE.  (Sled.)  Me-nln-gl-nì-te.  Sf.  Infiammazione  della  mtnin- 
gina.  Lat.  nieninginitis.  (A.  O.) 

MENINGITE.  (Iled.)  We-oln-gi-te.  Sf.  Infiammazione  delle  meningi;  e 
particolarmente  delta  dura  madre.  Lat.  meningiti».  (A.  0.) 
MEMNGOtELE.  (Cliir.)  Me-nin-go-cè-le.  .Sm.  F.  G.  Lat.  mrningocetcs. 
(Da  tneriinx,  tn<7>.<  meninge,  c cele  tumore.)  Cou  questo  nome  cAi.jwiu 
il  Paltel/a  quel  tumore  prodotto  dell'acqua  raccolta  Ira  il  «crebro 
e te  meningi.  (Die.  Chir.) 

BIENINGOFILACE.  (Cblr  > Me-nln-go-f  1-lace.  Sm.  Lat.  mcnfngophylax. 
(Da  mentnx  meninge,  e phylax  custode)  Strumento  che  si  adopera  ! 
per  medicare  la  ferita  lasciata  dal  trapano  nella  meninge  dopo  l'o - ! 
pome  fotte.  (Dir.  Chic  ) 

MENINGI) GASTRICO.  (MeiDMe-nln-go-gà-sIrl-eo.ytdd.  m.  comp.  Agg  dato 
dal  Pinci  alle  febbri  biliose  o gastriche.  Lai.  meningogasiriru».  (A.  O.) 
31  ENI  NGOIt  RE  A.  (Usir.)  Mc-nin-gur-rè-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  naeningarrhoea. 

( Da  ntriry-nx,  ingoi  dura  madre,  e rheo  io  colo.)  Travaso  u fi  levita 
(V  un  fluido  sopra , tra  o sotto  le  meningi.  (A.  O.) 

BIEMNGOSI.  (Cliir.)  Me-nin-go-si.  Sf.  F.  G.  Lai.  meoingosis.  Unione 
delle  parli  ossee  mercè  le  membrane.  (A.  O.) 

MENINGI!  SINFISI.  (Anal.)  Me-nin-go-sin-fi-sl,  Sf.  V.  G.  Lai.  meningo- 
symplilvis.  ( Da  lueninx , ingos  meninge,  e symphytia  concretioae. ) 
Concrezione  delle  meningi  colle  ossa  del  cranio.  (Aq) 

MENINNI.  (Grog.)  Ue-nin-ni.  Antichi  popoli  di  là  dalle  Alpi.  (C) 
3IEN1NO,  Me-iii*iio.  Arici  m.  Agg.  di  Lupo,  (la  celi,  mia»,  mtann  o m tin 
appetito.  In  ar.  menun  morte.  Quindi  menino  può  valer  famelico  o 
mortifero.)  Mura.  *»-•»•  Perché  ei  parca  sopra  11  popol  cristiano  Un 
lupo  in  selva  arrabbiato  menino.  <Pt ) 

MEMO,  Mè-ni'O.  iV.  pr.  m (Dal  gr  menos  mente,  robustezza,  ovvero 
dal  celi,  me»  pinolo,  bello  ece.  ) — Tiglio  di  Licaone.  — iV onte  di 
motti  illustri  romani,  consoli , dittatori  ecc,  iMit) 
MKNIOSSEPENESTK.  (Mit.)  Ble-ni-os-sc-pc-tlè-slc  Nome  di  Pio  nel  Zenit, 
libro  sacro  de'  Parsi.  (Hit) 

MENIPOSSaNZa,  Me-ni-po*-»àn-:a.  Sf  comp,  osi.  di  Henlpossrtite.  In- 
feriorità di  potere,  Tolgariz.  TdU.  de  Amidi,  f.  ea.  La  quii»  oml- 
slà,  se  alcuno  vuol  dire  ch'ella  regna  e richleggasi  per  ragiono  ni 
meni  possanza,  acciò  che  sia  un  lai*  per  lo  quale  eli!  possa  avere  ciò 
dio  desidera  : troppo  vile  nascimento  e non  glorioso  attribuiscono  al- 
l'amistà. |N) 


ML.MPOSSENTF.,  Mr-nf-pos-sèn-te.  \Add.  e sost.  eom.  comp.  F.  A.' ] CAe 
può  meno.  (Io  stesso  che  Meuopossenlo.  F.}Lat.  Impotens,  miuus  po- 
lena. Gr.  «<a arar.  Tei.  tìr.  a.  i.  Per  suo  orgoglio  si  sottometteva  il 
OMlIpOMrBte  del  servaggio.  Amm.  AnL  sa.  a.  a.  Re  è quegli  che  ha 
poslo  giù  le  paure  e i mali  del  crudele  peccalo.  Il  quale  non  muove 
l'appetito  di  signoria  menipossenle.  Fr.  Giard.  Pred  3.  Quando  venne 
al  tempio  offerse  due  tortore,  ch'era  offerta  de’ mcniposventi.  Troll, 
gov.fam.  Vedi  oppresso  il  pupillo,  vedova  o ni  cui  possente  i desidera 
d’ aiutarlo.  « (la  ediz.  del  MurescoiH  nell' esempio  degli  Amm.  Ani. 
ha: ...  il  quale  non  uinove  Tappetilo  di  signoria,  aè  il  favor  del  po- 
polo non  stabile.  ) (B) 

ÌIENIPPE,  Me-uip-pe.  iV,  pr.  f.  (Dal  celi,  me»  acqua,  e sia  da  ap  Aglio, 
sia  da  heppil  Irgnagglo,  razza , stirpe:  Di  stirpe  acquea , ovvero  Prole 
dell'acqua  ) — Nitide  madre  di  Orfeo.  — Una  delle  Amazzoni.  — 
Figlia  di  Orione.  (Mit) 

MI.NIPPEA.  (Filol  ) Me-nip-pé-a.  Add.  e sf.  Sorla  di  satira  mescolata  di 
verso  • di  prosa,  che  prende  il  nome  dal  cinico  itenippo,  e dege- 
nero fn  Utile  incivile  e maligno.  (A)  Salvi».  Cas.  tM.  Mcnlppo,  in 
quanto  conto  sia  stato  lanuto  da  Varrone,  egli  lo  mostra  in  (atti,  non 
ron  parole;....  poiché  le  satire  sue  appellò  3lenippee.  (N) 
MENNIPPIDB,  Me-nip-pi-de  iV.  pr.  m.  (N.  patron,  di  Menippe.)  — fi- 
fi»»  di  Iscole  e di  una  delle  Trstladi.  (Mit) 

MENIPPD,  Mc-nip-po.  N.  pr.  m.  Lai.  Meuippua.  (Y.  Menippt.  In  gr. 
\ql.  V. 


un 

meno  Io  permango , e hippot  cavallo:  Chi  rimano  a cavallo.  ) — Fi- 
losofo cinico  che  compose  tredici  libri  di  salire.  — Belare  greco , 
maestro  di  Cicerone  (0)  (Mit) 

MENI  Si  II  ENI.  Oled  | Me-ni-srlte-sl.  Sf,  F.  G.  Lat.  menisebesi*.  (Da  me- 
nci luna , o mestrui , < diesis  ritenzione.)  intenzione  de'  mestrui ; onde 
prevengono  l'amenorrea,  la  dii  menta,  fu  menostasia  c la  mrno- 
Upsl.  (Aq) 

MENISClO.  (Boi.)  Me-ni-scl-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  meniseium.  (Da  mene  luna, 
onde  inni  uro»  piccola  luna.  ) Genere  di  piante  cri  (inquina  della  fa- 
miglia delle  felci,  e della  tribù  delle  polipodiacee , di  cui  fu  frut- 
tificazione è disposta  in  aggregati  a foggia  di  luna  crescente.  (Aq) 
MENISCO.  (Arche.)  Me-ni-scn.  Sm.  ImI.  meniseli».  (Da  wimbcoi  lunetta.) 
Piastra  d'oro  o di  rame  in  forma  di  tana,  che  pvneasi  sopra  la  te- 
sta delle  statue  degli  Dei  perché  gli  uccelli  non  te  lordassero.  (Aq) 
a — Ornamento  muliebre,  fallo  in  circolo.  (O) 
t — (Anzi.)  7'i'fiue  membrana  o cartilagine  interarlicolare.  (A.  O.) 
p — (Oli.)  Tetro,  o Lente  concava  da  una  parie , a concessa  dati' ul- 
tra, che  anche  diceri  Lunula.  (A) 

MENISCO.  V.  pr.  m.  Lai.  JUeni*ru*.  (Dal  gr.  menfscOS  Lunetta)  (B) 
MENISCOSTA.  (Hot.) Me*ni-»cò*sta.  Sf.  F.  G.  Lai.  menisrosln.  (Da  mene 
luna,  e scoiar  oscurità.)  Genere  di  piante  delta  pentandria  digitila 
affini  a quelle  delia  famiglia  dette  meuispermee,  caratterizzato  dui 
fiori  poligami,  il  calice  intaglialo  in  quattro  o cinque  parli,  quat- 
tro o cinque  pelati  disposti  fu  due  serie,  un  disco  perigititt  con  cin- 
que denti  e due  bacche  didime  monosperme  ; trassero  taf  nume  dottoro 
frullo  reniforme  o (uniforme  ; o datl'amare  i luoghi  oscuri.  (Aq)  (N) 
MtMSMINI.  (Geog.)  Mc-ni-sini-iil.  Antichi  popoli  dell'  Africa  , posti  da 
Plinio  nel  numero  de’ nomadi  Etiopi.  (G) 

MENISPER3I ATO.  (cbim  > Nc-nl-spèr*  ma-io.  Sm.  Sale  formato  dalli 
combinazione  dell'acido  menisperutico  con  una  base  salificabile.  Lat. 
meniftpermas.  (A.  O ) 

MEMSPEHMICO.  (Cium.)  Me-ni-spèr-mi-co.  Add.  m.  F.  fì.  Nome  di  un 
acida  che  si  scopri  nella  coccola  orientale  o Monospermuai  cucculu». 
Lai.  nienispcnnicu*.  (A.  O) 

MEMSPEHMO.  (Boi.)  Mo-ni-spèrmo.  Sm.  F.  G.  Lat.  mcnisporinum-  (Da 
mene  luna,  e sperma  scaie.)  Genere  di  piante  a fiori  polipetali  della 
tsandria  diginia  e tipo  della  famiglia  di  lat  nome,  cosi  denominale 
dalla  forma  de' loro  semi;  hanno  i fiori  dtoeci  col  calice  di  cinque 
o sei  sepali  bratteata,  fa  corolla  di  Ire  a otto  petali,  un  nettario 
pelulvtdeo . e Ire  drupe  boccate.  (Aq)  (N) 

MENI  SPERMI)  IDI.  (Boi.)  Me-ni-Sprr-mo-i-di.  Add.  e *«.  pi.  F.  G.  (V.  me* 
nispcrmo.  ) Famiglia  naturale  di  piante  dicoliltdonle  polipetale,  che 
comprende  piante  esotiche  a fusti  legnosi , per  lo  più  tormentosi , 
volubili  da  detira  a sinistra , cioè  in  senso  contrario  al  moto  diurno 
del  sole.  Le  loro  foglie  sono  alterne  semplici  o composte,  sprovvedale 
di  tHpulc.  I fiori  piccolissimi , iti  poco  bell' aspello , e per  lo  più 
diclini  per  labori o di  uno  degli  organi  sessuali:  nascono  Ira  le 
ascelle  delle  foglie,  od  anche  alla  estremità  dei  rami:  tono  per  l'or- 
dinario disposti  a spiga  o a (trappolo,  e rare  volle  sol  iter  lì.  (O) 
MENNA,  Mcn-na,  Menni».  IV.  pr.  m Lat.  Mennas. (Dal  celi,  menno*  spi- 
rito, buon  senso,  cognizione.)  (B) 
s — (Gcog.)  Provincia  dell' Abitsinia.  (G) 

MENNI),  Món-no.  \Add.  e sm.  Foce  oggi  poco  usala.]  Privo  de'  membri 
genitali.  Lat.  eunuchu»,  «psdo.  Gr.  rivtJjrsc  (Dal  fai.  harb.  menni:» 
nus  becco,  castralo,  che  vien  dal  celi,  menu  capretto,  c nani  tagliato, 
ovvero  difetto,  mutilazione,  mancanza  di  qualche  membro.  Ora  i Gal- 
lesi chiamano  tninnran  o menno,  e que'  di  Cornovaglia  ntynnn  lo 
stesso  capri-ilo.)  F.  F.  n.  sa.  Sotto  II  capitanalo  ec«.  del  conte  ltl- 
dolfo  suo  fratello,  Il  quale  era  afoggialo  di  grandezza,  e menno,  a 
però  era  chiamato  il  conte  Menno.  Pataff.  t E genti  senza  coglia  di- 
con  menno,  (^felini  testi  a penna  leggono  senza  senso.) Lor.  Med.mns. 
90.  i.  Gli  dice,  ch’egli  era  menno,  Le  ne  fe’  la  mostra  a Prato.  •* 
Farcii . Ercol.  i.  3«.  GII  accidenti  inseparibill  sono,  come  verbigra- 
zia  Tessere  camuso,. ..  essere  monco  o menno  ece.  (NÌ 
t — Cosi  più  comunemente  si  cAfarna  Colui  che  per  difetto  di  barba 
apparisce  come  castro  lo. 

s — Manchevole,  Vano.  Lai.  ntancus,  inani*.  Gr.  rrrfoót,  xivóf.  (V.  Men- 
no § l.  In  lat.  mfnui  esser  diminuito,  scemato.)  Ditlam.  i.  4.  Ben 
so  ch'ai  mondo  per  Ul  patio  venni,  Ch’io  dovessi  morire;  e bene 
stimo,  Che  contro  a ciò  lutti  1 pensler  son  menni. 

MENNOF..  (Geog.)  Mèn-no-e.  Biviera  diti' Indo-China.  (G) 

MENINONE.  (MI.  Egir.)Uin-no-ne.  L'Amenofl  degli  Egtxii,  ostia  il  Sole 
nascente  divinizzato , di  cui  è celebre  la  statua  colossale  in  Tebe. 
(In  ar.  mennan  vuol  dir  benrflco,  propizio;  e mennina  con  I* arti- 
colo è pur  nome  di  Dio.  ) (Mit) 

MENINONE,  Mcmnone.  IV.  pr.  m.  (In  gr.  mnemoneeo  lo  tengo  a memo- 
ria ) — Figlia  di  Titone  e dell'  Aurora , re  degli  Etiopi,  soccor- 
ritore di  Trafa , ove  fu  ucciso  da  Achilie.  — Eresiarca  del  se- 
calo XFI.  (Mit) 

MENNOMDE,  Men-nò-ui-de.  Add.  pr.  com.  Di  Mennonc.  (Mit) 
MENNONIT1.  (St.  Ecel.)  Men-nò-nMI.  Eresiarchi  del  secolo  XFI,  seguaci 
di  Mennonc , chiari  per  severità  di  massime,  semplicità  di  costumi, 
tolleranza  e carità  evanpelfca.  S" astengono  dalle  magistrature,  ab- 
hor  rise  ano  dalla  milizia,  e non  giurano  mai;  Aattno  dogmi  par- 
ticolari sull'  incarnazione,  sulla  grazia,  sul  millenario,  sulla  con- 
<tr  tua  fiorir  del  crealo,  ma  soprattutto  Aon  per  carattere  fondamen- 
tale U balle  limo  degli  adulti  Hanno  molta  affinità  eo' Battisti  d'A- 
intrica  e d'InghiHerra;  ed  oggi  chiamatisi  piuttosto  Telejoballistl.  (0) 
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MERO,  »lt;-no-  {Particella  comparativa , T ella  ti  siringe  con  avverbi! 
o con  verbi  o con  nomi.  Le  parlicene  Che  e Di  per  lo  più  o gli  se- 
guono espresse  o vi  ti  toUinlendono.]  — Marco,  sin.  Lai-  minus.  Gr. 
Jizrrov.  foce.  noe.  io,  io.  Metti  cinque  mila  tlorini  d'oro  de' tuoi, 
che  meno  li  drono  esser  cari,  che  la  testa,  contro  a mille  de'miei.  E 
noe.  a».  88.  E perciò  non  da  men  tosto  credulo  a me,  che  a voi.  E 
noe,  01.  0.  E avendo  ella  ad  esse  men  savia  mente  più  volle  gli  orec- 
chi porli,  e volendosi  saviamente  ritrarre,  e non  potendo,  le  vernacce. 
Petr.  ton.  tot.  La  rividi  più  bella,  e meno  alierà.  Pani.  Inf  a.  so. 
Cacciarli  i del,  per  non  esser  raea  belli.  » foce.  g.  8.  n.  a.  Quindi 
partitosi  corseggiando,  cominciò  a costeggiar*  la  barberia,  rubando 
ciascuno  che  meno  poteva  di  lui.  Petr.  p.  l.  rari:  sa.  8T  ‘I  dissi 
mal, di  quel  ch'f'  men  vorrei  Piena  trovi  qurst'aspra  e breve  via.  (Cin) 
8 — Legato  co/  Che,  o in  modo  almeno  che  ira  lor  due  non  •’  inter- 
ponga paro/a  fipretta,  nè  tacita,  ti  oppiupne  qualche  tolta  con  al- 
tri averrbii.  foce.  g.  8.  n.  ? Ma  forte  leinea,  non  forse  di  questo  alcuo 
a’  accorgesse , parendogli  far  ben  men  che  bene.  (Ciò) 

1 — £ qualche  culla  con  addieltivi.  foce.  g.  t.  proem.  Il  padre 
per  non  destare  nel  concupiscibile  appetito  del  giovane  alcuno  inchi- 
nevole desiderio  men  che  utile , uou  le  volle  nominare  per  lo  pro- 
prio nome  (Cin) 

8 — E con  nomi  sostantivi.  Boee  g.  io.  n.  a.  Il  pregò  che  in  casa 
sua  ella  da  lui  non  ricevesse  che  fosse  meno  che  onor  di  lei.  Dani. 
Inf.  81.  Quivi  era  men  die  notte,  e men  che  giorno;  Si  cbe'l  viso 
mandata  innanzi  |wcn.  (Cin) 

4 — E Meno  clic  per  Se  non  che.  Omel.  S.  Grtg.  s.  in.  Due  sono 
li  comandamenti  della  carila,  cioè  l'amore  di  Dio  e del  prossimo,  e 
non  si  può  avere  la  carità  meno  che  fra  due.  (Pr) 
s — | 7'afora  ha  relazione  e corritpondenza  coi  Più.]  foce.  noe.  tl. 
84.  Egli  parla  nè  più  nè  meno,  come  se  uno  anno  o due  fosser  pas- 
sali. » foce.  g.  a.  n.  a.  Affermava  quella  (polvere)  solersi  usare  ece  , 
e che  ella  più  e men  dala  , senza  alcuna  lesione,  faceva  per  si  falla 
maniera  più  e men  dormire,  re  e.  (V)  Dant.  Purg.  io.  Ver  è che  più  e 
meno  eran  contralti.  Secondo  ch’avean  più  e meno  addosso.  Crete. 
4.  i.  E in  questo  modo  sirno  distanti  di  Ire  piedi , e meno  e più , se- 
condo clic  sarà  la  terra  grassa  o magra  nella  quale  snn  pianiate.  (Cin) 
4 — Per  Quantità  di  tempo  Frane  àacch.  no v.  m».  Dice  il  terzo  cieco, 
che  ave»  nome  Grazia,  ed  era  quello  che  era  sialo  men  cirro  (Manco 
tempo,  cioè  tolo  tre  anni,  dove  gli  altri  erano  stati  più  ) (V) 

8 — Per  Quantità  di  numero  Petr.  Uom.  iti.  ns  Ae*sun  Vescovo  po- 
tessi essere  consecralo  da  meno  di  tre  vescovi.  (V)  (fi) 

8 — Per  Né  pure  o Mollo  meno,  foce  Tettid.  i.  ss.  INè  sembianza  mulo 
Tardila  fronte,  Men  nel  suo  cor  ai  mitigò  la  guerra.  Anzi  più  Aero 
con  parole  pronte  Parlando,  aspra  risposta  egli  disserra.  (Cin) 

7 — Talora  prende  dinanzi  a ir.  Tace.  Poco.  Armò.  fon.  118.  Ch’o- 
gni pena  per  voi,  gli  sembra  gioco,  E ’l  morir  vili»  : «nd'io  ringra- 
zio Amore,  Che  m'rhbe  poco  men  sin  dalle  fasce-  (Cin)  Fior.  8.  Frane. 
111.  ita.  Per  lo  quale  toccare  di  quelle  sacrale  mani  frale  Lione  len- 
tia Ionia  dolcezza  di  divozione  nel  cuore  suo,  che  poco  meno  oi  ca- 
drà in  terra  tramortito.  (V) 

* — E seguito  da  Che.  FU.  SS.  rad.  i.  km.  Poco  meno  che  non 
annegammo  in  profondo.  (Lai  paruni  abfuit  quia  ecc.)(V)fern.  Ori. 
44.  43.  Perché  nr|  cor  sellila  m grave  duolo,  Cbe  poco  men  che  di 
vita  noi  priva.  (Cin)  Otid.  Piti.  134.  Poco  meno  che  lo  coltello  non 
offese  le  mie  mani.  (Pr) 

a — Per  Quasi.  Albert,  i.  ss.  Fanno*»  pigri  e lussuriosi,  • poco 
meno  il  disctolgono  a tulli  li  rei  vizii  fare  e dire.  f.  Mz  Li  molli  ri- 
posi fanno  si  pigri  gli  uomini,  che  poco  meno  tutte  le  lor  cose  hanno 
In  negghtenza.  (Pr) 

8 — Talora  «i  riferì  all'agg.  che  lo  precede,  ritenendo  la  tua  qua- 
lità d’ avverbio.  Ar.  Far.  tt.  ««  Ron  men  «c  donni  capila  o donzella 
Accompagnata,  o sola  a questa  rorra,  E poi  v'arrivi  un' altra,  alla 
più  bella  L’albergo  , ed  alla  men  star  di  fuor  tocca.  E tt.  07.  Alia  la 
più  bella , e la  tnen  fuor  si  mande,  (Cin) 

* — Preceduto  dati'  articolo  fu  qualche  vetta  adoperato  avverbial- 
mente, t in  forza  di  Almeno.  F . Il  meno  Farch.  Stor.  I.  8.  Doveste , 
il  meno  aver  passato  i cinquanTanni.  (Cin) 

■ — E dicni  anche  II  meno  meno  per  Almeno  almeno.  F.  Il 
meno, § i. (N) 

10  — Preceduta  dall'avo,  Tanto  talora  in  singolare  costruito.  Ar.  Far. 
44.  47.  Perchè  debbo  voler  che  di  me  prima  Ammon  disponga,  che 
Rinaldo  e il  Conte?  Voler  noi  debbo;  tanto  men  che  messa  In  dub- 
bio al  Greco,  e a Rtiggler  fui  prometta.  (Parrebbe  anzi  che  qui  la 
parola  tutte  contraria  al  tento,  « che  ti  avene  a dire  tanto  più  ir» 
luogo  di  tanto  meli;  ovvero : Volerlo  debbo  tallio  men  ) (Pe) 

11  — [Co/  t>.  Avere:]  Avere  meno  alcuna  cosa  ~ Mancarne , Esterne 
privo.  [F.  Avete  meno  ccc.  ] Lat.  carere.  „Vop.  ani.  84.  7.  Il  cavallo 
non  potrà  mangiare  niente:  e perciocché  non  si  Molla  io  podere  da 
dò,  avendo  meno  il  ruojo.  c cominciava  grandemente  a putire. 

f — Aver  per  meno  = Preferire  ] Ambr.  Furi.  4.  14.  Quando  quo- 
ti» cosa  gli  dà  nnja,  ha  per  meno  d'andar  cento  o cenau quanta  mi- 
glia, che  di  spulare  In  terrò. 

li  — [Co/  i-  Essere:]  Essere  da  meno  di  alcuno  rz  Essergli  inferiore. 
Lat.  alio  Inferìorcm  esse.  Gr.  aironi»»,  (Xarrava^at.  Ambr.  Cof.  prò/. 
Che  chiaramente  mostrano  Esser  da  men  di  lui. 
li  — Coi  v.  Fare:  Far  di  meno  — Far  lenza,  ovvero  Fare  altrimenti. 
F.  Di  meno,  $ s.  (N) 

14  — Col  ir.  Trovare:  Trovarti  meno  alcuna  cosa  ZI  Aver  meno.  Aver 


perduto,  o limile.  Late.  Spiri  8.  t.  Tre  mila  e trecento  scudi .. . mf 
troverò  meno,  boni»  degli  spiriti?  FU.  SS.  Pad.  ioni.  i.  pag.  to.  Se.. . 
il  desco  fosse  caduto  drlla  soma,  sì  è grande,  che  sarebbe  stato  sen- 
tito; e se  pure  non  fosse  stalo  sentito,  quegli  che  Paresse  perduto, 
trovandosi  meno,  sarebbe  tornalo  addietro,  ed  avrebbelo  trovato,  pe- 
rocché nullo  ci  passa.  Star.  Bari.  sa.  l.o  buono  pastore,  che  avea  cento 
pecore,  quando  so  ne  trovò  meno  una,  cb'avea  perduta,  ece.  Fi I. 
SS.  Pad-  s.  308.  E ’l  marito,  trovando»!  meno,  rimase  ecc.  ( Gli  era 
fuggita  la  moglie.)  (V) 

18  — (Cof  v.  Venire:]  Venir  meno  Z Jfftinf,  Perdere  gli  spiriti.  Lai. 
Ilnqui  animo,  deflccre.  Gr.  , -fv^o-Svuii i.  Ptlr . cane.  *. 

o.  Com' io  senti'  me  tutto  venir  meno.  E cani.  8.  «.  Clio  mi  fanno 
anzi  tempo  venir  meno.  E «on.  88.  lo  frenila  dentro  al  cuor  già  venir 
meno  Gli  spirti. 

> — Mancare  Lat.  d cesse . defleere.  Gr.  tirrrivac,  cDsiarm.  mo- 
re//. fr.  8.  is.  Venir  non  li  poiria  La  tua  ricchezza  meno.  Cren. 
Monti  «84.  Comecché  dello  Matteo  cl  venne  meno  tosto,  o nel  Iob|hi 
del  maggior  bisogno.  Dant.  FU.  JSuov.  a.  Perchè  lo,  quasi  sbigottito 
della  bella  difesa  che  mi  era  venula  meno,  assai  me  ne  sconfortai. 
Seti.  Ben.  Farch.  4.  «8.  Ed  è il  migliore  giovare  ancora  a’eallivi  per 
amore  do’ buoni,  che  venir  meno  a' buoni  per  cagione  de' cadivi.  /; 
cap  so.  Ron  è leggerezza  il  venirti  meno,  se  sarà  cosa  alcuna  di 
nuovo  nata. 

s — Mancare  di  vita.  Baldo»  Lam.  Cercò.  Appoirfa'c'  piace  al  chi, 
eli’  T vienga  meno  ree.  Tu  di  quest' ossa  mia  tiro  conto  almeno.  i,i’> 

4 — Venire  a meno  ZI  Mancavi , Perderti.  G.  F.  «.  74  Per  la  MM 
signoria  venne  a mrnn  suo  lignaggio.  Chiabr.  Cam.  (De’ quali  mi  li.» 
concesso.)  Così  d'Italia  (unge  0 bell'alba  d’Italia,  ora  tramonti;  E 
si  vieti  lecn  a meno  Tanto  del  suo  sereno.  (P) 
la  — Congiunta  eoi»  altre  particelle  forma  diverti  modi  avverb.  K 
meno  patto  avverò,  ed  accompagnato  dal  secondo  caia.  Btrn.  Ori.  t3. 
ir.  E (uvvi  ben  appresso  a men  d'un  passo.  (Cin) 

IT  — Preceduto  dalla  particella  A « seguilo  da  Che,  patto  in  forza 
d"  avverbio,  vale  Purché.  Magai.  Ull.  Fam  P.  i . I.  «a  Rè  segno,  nè 
fumato  ecc.  a meno  che  non  venisse  un  diluvio,  un  conquasso,  che 
nicltesfrc sottosopra  un  parse.  E P.ii.l.t.  A persuader  l'universale  ecc., 
a meno  che  Pietro,  per  esempio,  graziato  di  veder  un  miracolo,  non 
venisse  mai  a risapere,  che  Paolo,  Giovanni  e Malico  avessero  avute 
T Mm  grazia.  (R) 

ta  — Da  meno.  Particella  comparativa  che  dlnola  inferiorità.  F.  Di» 
meno.  E talora  ti  pose  fra  l'articolo  del  tosi,  e H tosi,  m rdesium 
bern  Ori.  s.  «.  Che  non  è al  mondo  II  da  meno  auimale,  Rè  ’l  più 
miser  dell' uomo,  e più  Infelice  (Cin) 

18  — (Di  meno.  Avv.  che  tate  to  siesta  che  Meno.  V.  Di  meno.  K fu 
usato  ancora  fu  forza  di  Con  meno.  Antica m.  Dismeno.  F.  ] Bove, 
g.  8.  p.  a.  dilava  tanta  acqua  e si  alla  verso  il  cielo,  che  di  meno 
avria  macinalo  un  mulino. 

to  — In  meno.  In  meno  che,  In  men  di,  conno/#  qualche  rolla  tempo, 
e qualche  volta  spazio  di  checchessia.  Lat.  minus  quam,  re/  mini. ri 
spatio  tempori»,  re/  loci  ere.  F.  In  meno.  Dant.  Inf.  tt.  Taior  mo- 
strava il  dosso  E nascondeva  in  men  che  non  balena.  Petr.  p.  i.  tei. 
Allor  insieme  in  men  di  un  palmo  appare  Visibilmente,  quanto  in 
questa  vita  Arte,  ingegno  e natura  e il  del  può  fare.  (Ciò) 
ai  — Per  lo  meno  = Almeno.  V.  Per  lo  meno,  (O) 
ai  — [Usato  come.  Nome  compara /irò  In  luogo  di  Minore  Lat.  minor. 
Gr.  éXàrru».  Dant.  Purg.  o.  so.  Seni' essa  fora  la  vergogna  menu. 
E to.  ar.  Con  vista  rarca  di  atupor  non  meno.  foce.  noe.  so.  3.  In 
che  maniera  e con  meno  Impedimento  a Dio  si  potesse  servire.  G.  F, 
a.  b8.  3.  Tutte  Padre  ecc  mariterai  meglio,  e con  meno  costo.  » foce. 
g.  o.  princ.  Della  più  bellezza  c della  meno  delie  raccontale  novelle 
disputando.  (V) 

83  — E con  l'articolo  innanzi  sta  in  forza  di  sm.  Dant  Purg  r.  to. 
Come  dal  suo  maggiore  « vlnlo  il  meno.»'  E Cotte,  fr.  a.  e 8.  E credi», 
che  da  Roma  a questo  luogo,  andando  diritto  per  tramontana  , *i.» 

I spazio  quasi  due  di  mila  e seicento  miglia,  poco  dui  più  al  meno. 
Petr  P.  3.  7 Di  ciò  come  d'iniqua  parte  duoli!  Se  'I  meglio  e il  più 
ti  diedi  e T men  ti  tolsi-  (Cin) 

8 — Onde  Dal  più  al  meno  — Poco  più.  Poco  meno.  In  quel  torno, 
A un  dipresso.  Incirca,  (juasi  (A) 
ss  — Il  minor  numero.  Segncr.  Mann.  Mari.  81.  a.  Il  paradiso  e del 
meno,  non  è del  più.  (V) 

ss  — Enstlo  stesso  signif.  usato  con  l'articolo  pi.  Segn.  Mann.  Mari. 
si.  3.  Sono,  è vero,  i professori  dei  consigli  evangelici  li  meno  di  nu- 
mero, ecc.  Le  vie  perfette  ecc.  sono  battute  dai  meno.  Meno  sono  I Teo- 
logi, che  I Canonisti, ere.  I sentieri  ecc.  sodo  frequentati  dai  mcno.(Yj 
MERO.  (Ceog.)  Lat.  Moenut,  Meuus.  Piume  d ‘Ale magna,  che  si  con- 
giungt  al  f#«o  prc-rio  JWaqonza.  (G) 

ME.NOHA.(Geog.|Me-nò-ba.>4n/.  cil.  e fiume  della  Spagna  nella  BeticaJGX 
MERORaUDI.  (Geog.)  Mc-ao-bàr-di.  Antichi  popoli  cicliti  alla  grande 
Armenia.  (GJ 

u t:\otALE.M.  (Geog.)  Me-no-ca-lè-ol.  Popoli  delle  Alpi  tra  Tergeste  s 
Pota.  (C) 

MKRODOttA,  Me-mo-dò-ra.  jV.  pr.  f.  Lat.  Menodora.  (B) 

MERODOUO,  Mc-no-dò-ro,  Menedoro,  Monodoro.  A*,  pr.  tn,  (Dal  gr.  meno 
i«  permango,  e doron  dono:  Dono  permanente.)  — Scultore  ateniese 
del  tempo  di  /Verona.  (Mil) 

MEROETK,  Me-no-è-to  IV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Mende.  F.  (Dal  gr.  tur- 
no* (orza,  ed  eles  compagno:  Forte  compagno.)  (O) 
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MENOEZIO,  Me-no-è-zl-o.  JV.  pr.  m.  Lo  fletto  che  licnezio.  V.  (0) 
MCNOFANE  , Me-nò-fa-ri<\  A'.  pr.  m.  (Dal  gr.  meno  io  permango,  » pha- 
net  amore:  Amor  permanente. ) — Generale  di  Mitridate.  (Miti 
minjILI.ii,  Me-nò-B-lo  JY.  pr.  m.  (Dal  gr.  meno*  robustezza,  e philot 
amico,  Amico  robusto.)  — .Eunuco  di  Mitridate.  (Miti 
MtNOGENE.  (Arche  ) Me-nò-ge-ne.  .Soprannome  di  Pompeo  Strabane.  (Dal 
gr.  in  e noi  robustezza,  e orno*  generazione:  DI  razza  robinia.)  (Hit) 
MLMjLKTE  (UiI.)  Me-no-lé-lo.  Soprannome  di  Bacco.  (Dal  gr.  nunm 
niente,  ed  o lelton  verbale  di  oltymi  io  guasto,  rovino,  perdo:  Di 
turnle  perduta.)  (Hit) 

MENOLIPSI.  (Ned.)  Me-no-li-psJ.  Sf.  F.  G.  (Da  mence  I mestrui,  e lipiit 
abbandono,  penuria.)  Ce  imi  ione  de’ mestrui.  (Aq) 

DEMOLOGIA.  (Med.)  Me-no-lo-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  menologla.  (Da  «urne 
luna,  e lago»  discorso.)  Trattata  de'  mestrui  (Aq) 

MEMOLOGIO.  (Etcì.)  Me-no-lò-gl-o.  .Viri.  V.  G.  Lai.  menologlum.  (Da 
men,  meno*  mese,  e logos  discorso.)  Martirologio , o Calendario 
delia  Chiesa  greca,  divito  in  dodici  parli , per  le  fette  di  ciascun 
mete  dell’anno.  (A) 

HI  KM  OM  AB  ILE,  lle-no-mà-bi-le.  A Ad  eom.  Che  ti  può  menomare.  Gal. 
Dial.  mot.  loc.  $79.  Essendo  che  la  velocità  è augumenUbile  e me- 
nomatile in  inQnilo,  qual  ragione  mi  persuaderà  che  ere. 
MENOMAMENTO,  Me-no-ma-méu-lo.  [ A'm.  | //  menomare-  [Diceti  anche 
Diminuzione.  — Meni  inamente,  Minimamente,  sin.  Lai.  imminulio. 
Gr.  ilatrruoif.  Sen.  Piti.  Per  opera  e per  fermezza  di  coraggio,  e per 
menomamento  di  cupidigia. 

a — (Rei.)  [Sentenza  che  ha  luogo  quando  colui  che  favello,  loda  tè 
o altra  persona,  e menoma  le  lodi  tue,  acciocché  non  sia  («nula 
troppa  arroganza.]  Beli.  Tuli.  »o.  Un’ a lira  sentenzia,  ebe  s'appella 
menomamento,  eoe.  £ si.  E questo  colale  menomamento  dee  usare  il 
dicitore,  ecc.  » (/.‘edizione  di  Venezia  ioti  a pag.  ss  Ah  : Ed  è una 
sentenzia  che  si  appella  oieuoitumenlo,  la  quale  ha  luogo  quando  co- 
lui che  (avella,  loda  sé  o altra  persona,  e menoma  te  lode  suo,  ac- 
ciocché non  sia  lenuta  troppa  arroganza.)  (8) 

3 — (Med  ) [ Parlandoti  di  Febbre,  cale  fietniitlone.)  Cr.  B.  su,  ».  A 
coloro  che  hanno  febbre,  dopo  il  menomamento  si  dia  coll’acqua  fre- 
sca a bere  ecc.  ( Qui  fi  lai.  ha  remitelo.  ) 

MENOMANTE,  Me-tiu-màn-te.  [ Pari . di  Menomare  ' Che  menoma  , [CA’è 
tnt  menomare  ] Lai.  taiminuens.  Gr.  ó Amet.  il.  Potè  es- 

tere dalle  ciri  imitanti  città  menomanti  invidiata. 

8 — (Astr.)  [Aggiunto  di  Luna,  lignifica]  Scema,  [Calante.  V.  Luna, 
$ 8.  •.]  Lot.  deficien*.  Gr.  «iiive  ^Sivv^ovaa, Fitoetr.  Cr.  a.  to.  «. 
Coglimi  f il  pisello!  quando  ( gagliuoli  suoi  son  secchi,  e le  granella 
fortemente  indurate,  a Luna  menomante. 

MENOMANE. A,  Me-no-min-xa.  ISf.)  LI  menomare , [Diminuzione , Sce- 
Momento  , Menomamento.  ] Lai.  imminulio.  Gr.  cixrrwaig.  Dani. 
Con c.  ita  Così  come  questa  è bellezza  d'oneilà,  così  lo  suo  contra- 
rio è turpezza,  e menoinanza  dell* onesto. 

8 — Mancanza , Necessità.  La t.  defeelus,  Inopia.  Gr.  r&ztppst , 1»9ttx. 
Sen.  Pisi.  Catone  menò  l'oste  nel  mezzo  ’l  diserto  (ulto  a piede;  vedi 
che  posso  sofferir  sete,  e mcnonianza  c necessità  d'acque.  E appretto  : 
F.  non  dee  rimino  per  »i  gran  cosa  guadagnar  fame  o menoinanza.  E 
appretto:  Molli  uomini  hanno  avuto  ineuomanza  di  tutte  le  cose.  E 
altrove:  Io  avrò  menoinanza  c mi  «agio  delle  cose  necessarie  alla  vita. 
z — Abbassamene.  Lai.  depressio.  Coni.  Purg.  za.  A schifar  colali  visi! 
si  dee  avere  in  sè  carila  al  prossimo,  e non  Islimarc  che  la  gloria 
del  prossimo  sia  sua  luenomanza. 

menomare,  >le-no-mà-re.  [Atl.  Far  Minore,  .fermare,]  Diminuire.  — 
Meno  vare.  Stentare,  Menomrnare,  Mrniinare,  sin.  Lai.  dimiauere, 
iinminuere,  attenuare.  Gr.  ziarroìrv,  opixpùnts».  Bocc.  g.  i.  f.  ».  Ac- 
ciocché quello  che  o me  par  di  (are  conosciate,  e per  conseguente  ag- 
giugnere  e menomar  possiate  a vostro  piacere.  Woo.  ani.  71.  a.  Isve- 
gtiossi,  e penso v»i  che  divolgarizzar  la  sclcnzla  si  era  menomar  la 
del  tede. 

2 — j/V  an.  Mancare,  Venir  meno.]  FU.  S.  Glo.  Ball.  83«,  Sicché  la 
gente  cominciò  a menomare  a Giovanni;  e sau  Giovanni  lieto  [sospl- 
gneva  la  gente  ecc  ] Jet.  tir.  i.  ti.  Durò  zzo  giorni,  anzi  ch'ella  co- 
minciale a menomare.»  Da 9.  Con».  DI  che  le  forze  non  menomano. (B) 
* w.  pati  ] Salimi.  Jug.  II.  E non  però  si  menoma  il  dhiderio  di 
Giugurta. 

Mf.  MIMATO.  Me  no-mà-to.  Add  tn.  da  Menomare.  ] Diminuito , Set' 
maio.  — Mentivate,  Mrnimalo,  zin.]  Lai.  immimitus,  diininulus.  Gr. 
iixrvts3ii;.  /foce.  no»»,  sa.  10.  Ricordatole  il  passato  tempo  , e '1  suo 
amore  mai  per  distanza  non  menomalo.  Albert,  cap.  *».  La  fama  e 
te  nominanza  e stalo  di  degnila  non  I aldilà , approvalo  per  legge  e 
per  costumi,  e in  nluna  cosa  menomato, 
t — ] Scaduto  di  pregio,  Avvitilo,]  7‘ac  Dai»,  ani».  8.  eo.  Nè  risone 
si  ristaile,  benché  Agusta  offesa  w ne  tehesse  e menomata. 

ME  GOMENA  HE  , Me-no-ue-nà-re.  Alt.  F.  A.  F.  e di’  Menomare.  Arrigh. 
*0.  Derg  (Min) 

MK.'vQHEZZA,Me-no*cné;  za  Sf.  Plcclolezsa.  Belilo.  Dite.  1 1 . Per  quanto 
te  nostra  capacità  permette  concepirvi  vero  taglio,  uia  taglio  consi- 
ste in  csleusione  proporzionala  alla  mcnoinezxa  delle  lor  moli.  (Min) 
MENOMISSIMO,  Me-no-mis-si-mo.  [Add.  m ] tuptrl.  di  Menomo.  — Mini- 
missimo, sin  Lai.  louge  minimum,  minioius,  minerrimus,  Feti.  Gr.  ù( 
i**jjzttoc.  Fiamtn  1.  tot.  Colale  accidente  fu,  ed  ò ragion  tncno- 
niissima  dell'amor  ch’io  gli  porto.  Cavale.  Diteipl.  tpir.  Nè  lui  per 
li  suoi  Innuinerabili  bendici!  pure  In  inenomi«*inia  parte  ricompensare. 
Sen.  Ben . I are h 3.  *•.  I temi  sono  k cagioni  di  tulle  quante  le  cose, 


v nulladimeno  son  le  menomisslme  parli  delle  cose  da  loro  generate. 
Boez-  Farck.  «.  pr.  4.  Per  qualuncbe  raenomlssitno  caso  si  atterrano. 
MENOMO,  Mè-no-mo-  Add  [a»,  superi,  di  Piccolo.]  — Minimo,  Meniiuo, 
sin.  Lai.  minimo*.  Gr.  z^axtVT*C-  /foco.  Inlr.  «T.  Quanti  gran  pa- 
lagi ecc.  telino  al  menomo  fante  rlmaser  voli?  Toc.  Da v.  ami.  1.  ss. 
Portemi' egli,  per  aggradatesi  I soldati  menomi,  i loro  calzari.  E 
Star  < se».  Ancor,  per  mostrarsi  maggiore,  compariva  adorno  e 
pronto  neirarmi  ; affabile  e attrattivo,  si  mescolava  Ira  I menomi  a 
lavorare  e marciare. 

MENOMUNI.  (Geog.)  Mc-no-mó-ni.  /ndiuni  degli  Stati  Uniti,  pretto  il 
Logo  Michigan  (G) 

MENGMUCCIO,  Me-no-mùc-cio.  [Add.  m.]  diiH.  di  Menomo.  Fr.  Giord. 
Prtd.  fi.  Ogni  menomuccla  assaporazioncella  che  nc  fanno,  se  ne  in- 
vogliano fieramente. 

MENONCELLO.  (Boi.)  Me-noa-cèl-to.  Sin.  Specie  d’erba  per  altro  noma 
detta  Selvastrella,  Salvastrella,  Sorbastrella , Scrbaslrella , Pimpi- 
nella. Ai  usa  nell'  insalala,  e talvolta  la  itale  te  ne  mette  nel  6ic- 
ehiere,  quando  vi  ti  bec  il  nino.  Lai.  potentini  sanguisorba  Lln.  Bed. 
Fot.  Ar.  (A)  (N) 

MENONE,  Mè-no-ne.  IY.  pr.  m.  abbrev.  di  Agamennone.  F.  (B) 

MENONE,  Me-nó-ne.  IY.  pr.  m.  (Val  memore,  dal  gr.  mnrmuneeo  io  tengo 
a memoria.)  — Capitano  trojono,  ucciso  da  Leon  Un  — Capitano 
greco  al  servizio  di  Ciro  il  giovane.  — Sofista,  contemporaneo  di 
Sucra le.  — Uno  de’  primi  re  delta  Frigia.  Tirano  di  Sicilia.  — 
Scultore  allievo  di  Fidia.  (Mit) 

MENOPAUSA.  (Jled  ) Me-no-pà-u-sa.  Sf.  F.  G.  Lai  menopausis.  (Da  «la- 
nci i mestrui,  e pavtit  cessazione ) Gestazione  delle  regole  «nulla- 
òri;  7'empo  critico  deile  donne.  (A.  O ) 

MENOPLAMA.  (Chlr.)  Me-no-pla-ni-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  raenoplaoia.  (Da 
menci  mestrui,  e piane  errore.)  Scolo  mestruo  che  fatti  per  luti'  of- 
fra parte  che  non  per  l’ utero-  (Aq) 

MENOPOSSENTE,  Me-no-poi-sèa-le.  Add.  c ioti-  eom.  comp.  Che  può 
meno.  — Menlpossente,  Me» possente,  tin.  Fegtz.  11»,  Coloro  che  i pm 
forti  hanno  vinto  sono  molte  volle  da'più  mrnopossonti  soperchiati. (Pr) 
MENORE , Ue-nò-re.  Add.  eom.  F.  A.  F.  9 di'  Minore.  Fr.  Barb.  are. 
3.  Testo  di  molto  menor  perso  lina.  Guiif.  Leti.  1.  s.  Despregio  «rami 
menore  ricever  voi  alte  poveretta  meitsclta  mia.  (V) 

MENORRAGIA.  (Chir.)  Mc-nor-ra-gi-a.  Sf  F.  G.  Lai.  mrnorrhagia.  (Da 
mea  mese,  e rhag»o  io  rompo.)  Significa  precisamente  Flutto  ri- 
stalo di  sangue,  procedente  dall’utero  o dalla  vagina,  e capace  di 
coagularti.  — Aimorroja,  lin.  (Die.  Clitr.) 

MENOHREA.  (Chir.)  Me-nor-rè-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  menorrhoca.  (Da  mene* 
I mestrui,  e rheo  io  scorro.)  Purgazione  0 Scoto  mestruo.  (Aq) 
HENOSCA.  (Geog  ) Me-nò-sca.  Ani.  cit.  delta  Spagna,  Oggi  Orio.  (C) 
MENOSGADA.  (Geog  ) Me-no->gi-da.  Antica  citta  della  Germania  ; furie 
oggi  Egra.  (C) 

MENOSSEMA.  (Chir)  Me-nos-ae-nì-a.  Sf.  F.  G.  Lai . menossenla.  (Da 
meri  et  mestrui,  e xenisit  il  prendere  un  nuovo  costume,  l'accordare 
ospitalità. ) Emorragia  di  qualsivoglia  parte , che  ritorna  p er iodi- 
camente in  ogni  mete,  sostituendosi  a'  «trite ui  che  non  ancora  com- 
parvero o cessarono  di  comparire.  (0) 

MLNOSSENOSI  icbir  ) Mc-novic-no-si.  Sf.  F.  G.  Lai.  mennxcnoslv  (V.  m<- 
uotteniu  ) Coli  diccii  qualunque  anomalia  netto  scoto  de’  mestrui  (Aq) 
MEN OS T ASIA  (chir.)  >le-no-8la-si  a Sf.  F.G.  Lai.  nienoslasla.  (Da  Mie- 
nei i mestrui,  e Italie  lo  stare.)  d/ancanzu,  o Soppressione  de’  me- 
strui: Malattia  che  differisce  dell’  Amenorrea , in  quanta  che  In 
gueil’  ultima  tono  totalmente  topprcisi.  (Aq) 

MENUTARO.  (Geog.)  Me-nò-te-ro.  Ani  città  della  Sarmazia  asiatica. (UH) 
MENUTIRANNO.  (Mit.)  Me-no-U-ràn-nO.  Soprannome  che  f Frigi  duvuno 
al  Sole,  siccome  signore  e regolatore  de' mai.  (Dal  gr.  men  mese, 
e lyrannot  dominatore  assoluto  ) (Mit) 

MENOYaI.k,  Me-no-và-le.  Add.  [comi.  F.  A.  Di  poco  pregio  0 iim»7r.J-- 
Menovile,  Minuale,  sin.  Lai.  parvi  ponderls,  tennis.  Gr.  ijróf,  -/t li<. 
(Da  meno.)  Cr.  a.  4.  a.  Colta  saUuggine  (il  cece)  dissolve  gli  umori 
grossi  e mr nova  li. 

MENOVARE,  Me-no-và-re.  f^lf.  e n.  F.  A.  F.  e di’ ] Menomare.  Tee.  Br. 
1.  48.  Non  menavo  la  farina  delta  scodella  della  povera  femmina, 
tanta  non  ne  poteva  cavare.  Frane.  Barb.  aa.  ».  Quando  uno  inUdiia 
è mossa,  Porian  chetar  c menovar  li  muli.  E no.  1.  Ed  te  tal  guisa 
chi  a&iugncrà,  E chi  menoverà.  Alberi,  c ap.  si.  Tullio  disse:  alii 
vecchi  le  fatiche  del  corpo  sono  da  menovarc.  Fr.  Giord.  Fred-  S. 
<».  Quando  tu  reputi  la  cosa  maggiore,  che  non  è,  •>  menovi  la  glo- 
ria di  Din  dalla  tuu  parte. 

MENOVaTO,  Me-no-và-lo.  Add.  m.  da  Menovare.  F.  A.  V.  c di'  Meno- 
mato Crete.  I,  a.  *.  Derg.  (Min) 

MENOVILE,  ile-no  vì-le,  Add  [com.  F.  A.  Lo  stesso  che  Menovale  o| 
Minuale,  Vetr.  Uom  ili.  Gii  fu  comandalo  ch'elio  si  tendesse,  c an- 
dasse in  abito  menovile. 

MENP05SENTE,  Men-pos  sèn-te.  Add.  con»,  coinp.  F.  A.  Lo  licito  che 
MtMiupossente.  F.  Frane.  Sacch.  Op.  di ».  aio.  (V)  Crff.  Dicer.  f.  34. 
Pietosamente  lo  pregano  ebe  per  parole  maestrevoli,  0 per  loro  avere, 
o per  loro  potenza  non  situo  occupate  lo  ragioni  de'  mcn|Kisseuli 
Corlonesi.  (N) 

MEMI  ALIA.  (Geog.)  Men-rà-li-a.  Cufica  cillà  delta  Spagna,  apparte- 
nente ai  Conteilani,  ovvero  ai  Baituli.  (C) 

MENSA,  Mèn-«a.  7 ‘nuota  apparecchiata,  sopra  la  quale  ti  potano 

le  «/rande-  jCuai  detta  dall' apparecchiare  la  tavola  in  mesto  n Ire 
Ulti.]  Lai.  mensa.  Gr.  ‘.fsxniZ*.  (Dal  gr.  mese  media.)  /foce.  w».  00.  ». 
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QiimU  pesci  su  per  la  mensa  guizzavano.  Petr.  eanz.  ».  «.  B poi  la 
mensa  ingombra  Di  povere  vivande.  Dani-  Par.  S4.  a.  Di  quel  rhe 
cade  dalla  vostra  mensa.  » Salvia.  Pro».  Tote.  a.  ita.  Assistendo 
alla  loro  mensa,  e ricevendo  brindisi  e applausi  mentalissimi.  (N) 

• — [ Per  sineddoche.  Quel  numero  di  vivande  che  suol  mettersi  in  ta- 
vola in  una  volta.  Onde  l’nme  mense  e Seconde  mense  chiamami  la 
prima  munitala  e la  monda  mandato  delle  vivande.  1 flore,  no»  ut.  a. 
F,  di  quello  un  meno  bicchier  per  uomo  desse  alle  prime  mense. 

t — Per  Seconde  mense  tofuNi  intendono  anche  quei  che  i Lalini 
dicevano  Bellaria,  quanta  si  portavano  le  fruii t;  che  oggi  diciamo 
templicemenle  le  frutte.  Jl.  Adim.  Ott.  Pid.  (A) 
s _ fig  [Cibo  dell'anima.]  Pani.  Par.  ».  37.  Convicnli  ancor  sedere 
un  poco  a mensa  Bui.  ivi:  Seder  un  poco  a mensa.  Parla  sotto  fi- 
gura, cioè  stare  ad  udire,  e cibare  la  tua  mente  di  dottrina,  come  si 
ciba  il  corpo  di  cibo  corporale  alla  mensa.  n Tir.  Alia.  ili.  Le  dol- 
cezze dcH'ullima  mensa  di  Venere.  (V) 

4 Andare  a mensa  = Accollarti  o Porti  a favola  per  dell'ilare  o 

cenare.  F.  Andare  a mensa.  (A) 

A — Entrare  n mensa  ==  Auetlarriii  per  mangiare.  V.  Entrare  n mensa  (N) 
a — Toglier  le  mense  ~ Rimuover  la  tavola , tpórecc  Maria.  Tati. 
Ccr.  17.  4t  Ita  già  lolle  le  mense,  ella  che  vede  ere.  (p) 

T Proverò  La  mensa  è unn  dolce  o una  incita  colla  ~ Chi  è raf- 

legralo  dal  vino,  dice  volentieri  quel  che.  prima  avrebbe  Iacinto.  Lai. 
in  vino  verità»  Gr.  o»ve;  «ai  abbica.  V.  Fio t.  III,  e F ■ còlla,  § ». 
o — (Arche  ) Nome  che  dovati  ad  una  larga  pietra  sepolcrale  poeta 
tulle  tornì*,  iM.t) 

a — Piallo  tn  cui  pannavo  le  vitande  t Romani.  (O) 

3 — Dicevoli  Mensa  curiale  la  2'avola  in  cui  l'immotara  a Giu- 
none o a Cerere;  Delfica,  la  Tavola  rotonda  lutto  quale  ti  ponevano 
« rasi  per  mangiare,  ma  più  propriamente  quelli  per  bere,  Pene- 
rari  e , quelle  lavale  che  tlavuno  intorno  al  foro  e ne’  parlici  dei 
templi  e lenivano  pii  giro  dell»  monete.  (Mil)  (0) 

• — - ( neri  ) Mensa,  Mensa  episcopale  o capitolare:  Filtrata  applicala 
ai  toiltnlamenlo  del  vescovo  e di  tua  famiglia,  o del  capitolo,  Lai. 
men«a  episcopali.  M.  F,  •-  u.  Perocché  la  'osai labile  avarizia  de*  pre- 
lati avrà  questo  nmnistero  conferito  alla  mensa  del  Cardinale,  che  fu 
Vescovo  di  Firenze,  ansser  Andrea  da  Todi.  G.  F.  io.  «4.  In  que- 
ato  tempo  il  Pupa  diede  al  detto  Legato  per  sua  mensa  le  rendite 
della  Badia  di  Firenze.  Borg.  Fe*c.  Fior.  4«l.  Ma  l'uso  ecclesia- 
stico con  più  magnifica  (cuce)  la  chiama  mensa,  e si  dice  la  mensa 
capitolare,  ecc. 

a — 7 scoto  del  Pai  lare.  Cai  Impr.  La  fascia  che  serve  di  zoc- 
colo ecc.  ricorrendo  intorno  al  piano  della  mensa  la  circonda,  e tiene 
ad  esso  unita  la  tovaglia.  (A) 

3 — Sacra  raen*a  o Mensa  Eucaristica,  diceti  L‘ Eucaristia , La 
SS.  Comunione.  (A) 

Menta  difl.  da  2'acala,  Detco,  Banchetto,  Concilo.  Menta  è tavola 
intorno  alla  quale  si  siede  per  mangiare  le  vivande  che  vi  ai  posano 
sopra-  Tavola  suole  ancora  usami  prr  Menta , ma  è nome  generico, 
ed  è turno  nobile  di  Menta.  Lo  stesso  è a dirsi  di  Detco,  come  nome 
generico,  e ai  applica  alle  piccole  e povere  mense.  Banchetto  e Con • ! 
«ito  si  riferiscono  alla  maniera  di  trattare  e servire  i commensali,  e 
non  alla  materialità  della  mensa.  Quanto  alle  diff.  tra  loro  e da  Con- 
vivio è Simposio,  V.  Concilo. 

MENSALE.  (Ceom.)  Men-sà-le.  |fiiw.  F.  fuor  d'uso.)  Figura  geometrica, 
quadrilatera , irregolare.  Lai.  mensalis.  tir.  c,oji!r*!Jiov.  Sagg.  nal. 
esp.  «o.  Viene  a strignere  in  mezzo  i fili  del  maggior  triangolo,  la- 
sciando la  parte,  ovvero  mensale  superiore  di  quello,  immobile  fra 
esso  e’I  braccio  di  sopra. 

MF.NSALE.  (MIL)  Aggiunto  di  Giunone  cui  erano  t acre  le  colende  d’ogni 
mete.  (Hit) 

MF.NS  AIUO.  (Arche.)  Men-sà-rl-o.  Add  e im  Coai  presso  i Boni  ani  chia- 
mavanti  i Banchieri,  da  Mensa  che  eg nivale  a fianco  appo  noi.  (1111) 
MEI*  SUCCI  ARE,  Men-seg-giò-re-  N.  aia.  Alare  a menaa.  Aver  luogo  nella 
«nenia.  L'den.Nis.  Sofocle  anch'egli  disse  ecc.,  cioè  il  bi  celi  ir  re  spro- 
fondato non  dee  oacnseggiare.  Il  suo  concetto  è,  che  II  bicchiere  troppo 
grande  non  si  turila  nella  menu,  rispetto  alla  sobrietà.  (A) 
MF-NSKTTÀ,  Men-sct-lo.  [ Sf. } dim.  di  Mensa.  Lai.  tennis  mensa.  Gr. 
aitavi 3io*.  Gitili,  teli.  l.  Ma  tuttavia  dispregio  emoil  minore  ricever 
voi  alla  poverella  meusetU  mia  ecc.,  die  rifiutarvi,  non  credendosi 
pascer  bene. 

MENSOLA.  (Archi  1 Mèn-so-la.  fó]  Membro  d"archilellura.  [ Tavoletta 
che  sporge  dalla  fabbrica  ov'è  affitta,  per  lottenero  cornici,  figure, 
vati,  colonnelli  tee  f ed  è talora  t ottenuta  ella  Siena  da  un  car- 
toccio, da  una  figura  ecc.) Lai  mutulus.(Da  «temuto  din. di  menta.) 
Dani  Purg.  io.  «si.  Dome,  per  «ostentar  tolajo  o tetto.  Per  meli 
tota  talvolta  una  figura  Si  vette  giunger  Ut  ginocchia  al  petto,  fini. 
Purq.  io.  t.  Mensola:  questo  vocabolo  significa  lo  piumarciuolo,  o lo 
eapiletlo,  o lo  sceltone,  o leoncello  che  si  chiami,  rbe  sostiene  qual- 
che trave.  Borgh.  Hip.  ti.  Fra  essi  quadri  aopra  beile  mensole  ecc. 
figurine  di  bronzo  di  Giambelogoa  potano. 

5 — (Mus.)  (Quella  parie  dell’arpa  che  ne  rinchiudi  il  meccaniimo. 
Su  di  ena  trovanti  anche  t bucheri,  i bulloni  di  rame  che  terrori» 
d’appoggio  alle  cord»,  ed  i zoccoli.  (L) 

* — (Agr.)  I n pezzo  come  di  terra,  di  prato,  c «imito,  fioco , « Lami 
pref,  aut.  (A) 

1IENSULACCIA,  Men-WVlie-cta.  Sf.  a ter.  e avvilii,  di  Mensola.  Fatar. 
Rag.  Con  quei  quarti  acuti,  bislunghi,  e «cric  meusolacce  goffe.  (A) 


MENSOLETTA.  (Ardii)  Mcn-40-lèl-fa.  Sf.  dim.  di  Mensola.  Baldi»  Dee. 

Mensoloni  e mensotalte  della  sala.  (A) 

MENSOLONE.  (Archi.)  Men-so-lò-ne.  Sm.  occr.  di  Mensole.  Modiglioni 
grandi,  eh»  ti  pongono  nell » cornici  degli  ordini  nobili,  quasi  lei 1» 
delle  travi.  Baldin.  Dee.  Mensoloni  e racnsolettc  dcllu  aula.  F oc. 
Die.  (A) 

MENSORE.  (Milit.)  Men-sò-re.  Add.  e tm  F,  L.  Colui  che  precedeva 
ne'  viaggi  la  legione  romana  per  misurare  e segnare  II  ilio  del 
campo  che  doveva  occupare,  « per  assegnare  gli  alloggi  ai  toldaii 
di  itta  legione.  Lai.  mensor.  fi.  Giamboni  Trad.  Feges.  Hensori 
sono  coloro  che,  posto  il  campo,  danno  le  luogora  dove  i padiglioni 
si  ficcano,  o nelle  mudi  danno  gli  alberghi.  \Gr) 

MENSTH L'ALE.  (Mrd.)  Me«-»tru-à-le.  Add  cotn.  Lo  fletto  che  Mestruate. 
F.  Bui.  Coni.  l.  ss.  Dal  bel  principio,  rhe  ella  cominciò  ad  avere  I 
naturali  fiori  menslruali  E A4.  I fiori  mmstruali  sono  stali  tempre, 
sircome  per  ancora  lo  sono,  scarsi. 

MENSTRllATO,  Mcn-stru-à-to.  Add.  m.  Lo  timo  che  Mestrualo.  F.  Ca- 
vale. f ungi!.  «7.  Eziandio  le  nostre  giustizie  sono  più  lorde,  che 
lutino  mcnslroalo.  K fipeccA.  d«’  pece.  cap.  ».  Come  dice  Isaia  pro- 
feta, (ulte  lo  nostre  justizie  sono  come  panno  di  femmina  incnstruair, 
rior  lordo  ed  imperfette.  (V) 

MENSTRU  AZIONE.  (Med.)  Mco-stru-a-zi-ó-ne.  Sf.  Lo  fletto  che  Mestrua- 
zione. F.  (O) 

MfcNSTItUO  (Mcd.)  Mèn-slru-o.  Sm.  Lo  fletto  eh»  Sleslruo.  F.  (A)  (N) 
t — (Chini.)  Sostanza  che  poniede  la  virtù  di  icluglierne  uno  o pn- 
rtcchi»  olire.  Lai.  menstruuni.  (a.  0.) 

MENSUALE,  Men-su-à-le.  Add.  cui n.  D'ogni  mete.  Lai.  menMruu*,  mcn- 
sualrs.  tir.  iuuifvta;,  exrauùvtov.  G uree  Star.  io.  70.  Sarebbe  co- 
stretto per  neceisità  obbligarsi  a dare  agl'imperiali  ecc.  qualche  Con- 
tribuzione grossa  mensuale. 

i MEKSUIUBILE,  Men-su-rà-bi-le.  Add  coni  F.  L F.  e rff  Misura  bile.  (O) 
* — (lliis.)  Foce  usata  per  esprimere  il  Con Irapp unto,  composto  di 
figure  di  vario  valore.  Leggati  a questo  proposito  Pietro  Aron. 
Gian.  Diz.  Mat,  (B) 

ME.NSL'RATORE  (Ar.  Mes.)  Men-su-ra-tó-re.  Sm.  Strumento  dello  più 
cumuncmrnle  Misuratore.  Del  Papa  i'm.  tecc.  (A) 

MENTA.  (Hit  ) Mén-la.  Ninfa  amala  da  Plulone,  e però  da  Proterpina 
mutala  nella  pianta  che  porla  il  tuo  nome,  (Mil) 

MENTA.  (Boi.)  \òf.  Genere  di  piante  della  didinamia  ginnotpermia , 
famiglia  deile  [abbiale , che  ha  per  caratteri,-  calice  pertitlenle, 
motiofiUo,  quasi  regolare,  tubulo  io,  a cinque  denti;  corolla  ad  orlo 
/ras  rupi  iato  in  quattro  segmenti  quoti  eguali , il  superiore  de'  qui.'! 
è inoltra  più  largo  e smarginato  Si  usuiti»  in  medicina  molle  delle 
tue  tpecie  che  tono  tulle  aromatiche , eccitanti  e toniche.  Le  prin- 
cipali sono  la  Ortense  e fa  Piperitide.  La  Oriente,  che  dlcetl  anche 
volgare,  ortolana  o domestica:  pianto  che  Aa  gli  iteli  numerosi,  fi- 
sci, ramosi;  le  foglie  iettili,  lanceolate,  appuntate,  con  I denti  radi ; 
fiori  alquanto  rotti,  a spighe  gracili , lunghe.  Fiorite e nell'ettule, 
ed  è comuni  negli  orti.  Lot  mcntha  viridi»  Lin.)  Gr.  pivSvt.  Annoi. 
Bang.  Ipocriti,  che  decimate  la  menta  e l'anelo  e'I  cornino  e la  ruta. 
Amet.  44.  L'odorifera  majorana  con  plcciole  foglie  tiene  convenevoli 
spazi!  insieme  colla  menta.  L’r.  o.  ss.  f La  sua  polvere  s'  intrida  rol 
sugo  della  menta,  e vi  si  ponga  suso.  E cap.  7B.  i . La  menta  è calila 
e secca  nel  secondo  grado,  e soline  di  tre  maniere:  Cuna  è dome- 
stica, la  quale  propriamente  si  chiama  menta  ortolana,  e questa  mez- 
zanamente scalda  e conforta;  l'altra  è menta  salvatici,  la  qual  ■‘ap- 
pella mentastro,  • questa  scalda  più;  ed  enne  un'altra,  la  quale  ha 
più  lunghe  e più  late  e più  acute  le  foglie,  e questa  è la  menta  ro- 
mana, ovvero  saracinesca,  e volgarmente  «'appella  erba  Santamaria, 
c questa  è più  diuretica  che  l'allre}  la  menta  domestica  è un'erba, 
la  quale  agevolmente  si  moltiplica,  e tosto  esce,  e mette  fuori  della 
terra,  e cresce;  e se  'I  suo  gambo  si  piega  in  terra,  e si  cuopre  di 
terra,  si  converte  e ni  inula  in  radice,  e av uccio  da  sé  produce  nuova 
schiatta,  e confassi  più  a manicare  che  ad  uso  di  Riedidna. 
t — anutsA,  dici,  o MatrUalvia,  diceti  in  più  luoghi  una  Pianta  chi 
ha  le  fogli » più  lunghe  e più  larghe  della  sa Icia , simili  quoti  u 
quella  della  bcllonlca,  che  nel  verde  biancheggiano  ; I fasti  tona 
ulli  un  gomilo.  e qualche  valla  maggiori,  nelle  cui  sommila  sono 
f fiori  gialli.  È tn  ogni  parie  aiN-.ua  , coilrettiva , e d’odore  grave 
sa  acuto.  In  Toscana  sf  cAtuma  Erba  di  Santa  Marta,  e Salvia  ro- 
mana. Lai.  balsamita  volgari»  Vili-  Mattici,  (a)  (N) 

3 — rsesniTs  o ro-tarnoi  o rrrzr*  o vinti»,  /'iunfu  che  ha  gli  tltli 
dirifii  un  poco  pelati,  po/loniferi,  le  foglie  rvlondo-ovale,  piccia- 
late,  quoti  lisce  ; i fiori  alquanto  rotti,  a spighe  carte,  cilindriche , 
intuitale  in  cima.  E fndi|}eNa  dell’ Inghilterra,  € fiorite»  nell'ttlati. 
Lai.  mentila  piperita  Lio.  (Gali) 

« — rvi.ir.Gio.  F.  Pu leggio  (O) 

£ — salvatici.  F.  § l , e F.  Incensarla  e Mentastro.  (0) 

MENTACATTO  , Mcn-ta-fàt-to.  Add.  e sm.  F.  A.  F.  e di'  Mentecatto. 
Patta»  107.  Vanno  cercando  colali  confessori  salvatichi  Mentecatti, 
r rozzi.  (V) 

ME  MAGRA.  (Chlr.)  Men-tà-gra.  Sf  F.  G.  Lai  mentagra.  (Dal  lat  mentina 
mento, e agra  prete.)  Erpvlecrotloio.particolaredet  tnenlofitìit  tlhir  | 
MENTALE.  Men-là-le.  Add.  coni  Di  meni».  Lai.  mentis,  menta). s Gr. 
voi  pi?.  Fr.  tiiord.  Pred.  S.  Tutti  gli  Appostoli  ebbrr  la  purità  e u 
mondizia  mentale.  Filo c-  ».  aot.  Quel  del  menta!  vedere  priva,  e della 
cose  per  addietro  debitamente  avute  care  stoltamente  diventa  prò- 
! digo.  Mar.  S.  tirtg.  Non  pigliando,  per  questa  cagione,  niuna  sica- 
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riti  o gladio  montale.  Cavale.  Fruii,  llng.  L’ trattone  e sacrificio 
meniate.  Morg.  io,  no.  Ora  dell'occhio  mentale  è conceduto  Di  ri- 
veder elò  che  tu  boi  veduto. 

s — (Med.)  Dicesi  Alienazione  mentale , Malattia  meniate,  la  Fottio , 
la  il/anta.  (A.  0.) 

s — (Ami.)  Ciò  che  appartiene  al  mento.  E però  diceii  Nervo  men- 
tale, {tari  grotto  ramo  »o ^ministrato  dal  dentate  inferiore  pretto  [ o 
l' orifìcio  del  condotto  dentale,  « che  l' introduce  in  un  solco  sentalo 
tolto  di  Iole  orificio.  Pieni  l oro  mentale,  il  Unitine  del  canale  ma- 
scellare , tncaraJo  uff  fa  grossezza  detV  otto  mascellare , sulla  cui 
faccia  anteriore  loti  scorge.  Corriiponde  all’ incirca  al  tiretto  del 
secondo  dente  incisivo,  e dà  passaggio  atta  estremila  del  nervo  den- 
tale inferiore.  (O) 

9 s — Uraliane  meniate  rs  Fatta  mila  mente,  tema  pronunciar  fu 

colle  labbra.  Camp  (PI) 

ItENTALi1.  MENTE,  Urn  ta-lc-iufo-le.  Avo.  P.  A.  V.  « di'  MenUlmenta. 
Pii.  S ,\t  Mad  ai.  Non  mi  penso  però  eh' cita  gli  andasse  dietro  in 
ogni  luogo  corporalmente,  ma  sì  mputalcmeuta.  (V) 

MENTALMENTE,  1fle«-4aJ-inéti-ta.  Are.  Colla  » nenie.  — llentalrmcnlc , 

«in.  f.'ir  mento,  mentalitar.  Gr.  so  spi:.  Med.  Arò.  Cr.  Guata  e con- 
templa luer.JaliHfnta  eoa  saviezza.  «V  fiera.  tetL  Mentalmente  orando, 
v favellando  con  lui.  fìat.  Purg.  a.  l Tutti  questi  cammini,  che  l’au- 
tore finge  aver  fallo,  sono  fatti  mentalmente,  per  cogmisccre  c con- 
templare Dio,  eh' è somma  pace. 

MESTASTI**  (B»l  ) Mm-làMi  o.  4M.  1.0  stesso  che  Mentastro.  P.  (N) 
MCKTA8TQICÒ.  {Boi  | Mcn-là-atri-e».  S«n  In  «tatruf  targhi  di  Toscana 
coli  chiamano  it  Marrubio  volgare,  t . Tàrgiwni.  (Ni 
N.vM,\ST«o.  <tirvl.:  Mcn-ta-viru.  L Ami.  /Vinto  che  ha  gli  sleti  diritti, 
cotonosi  ; le  foglie  tessiti,  orato-rotonde , grillate,  grosse , un  poco 
dentate,  cotonose  ai  di  soli»,  i fì<.ri  carnicini , in  spighe  gracili, 
lunghe.  Fiorite*  nslt’ estate,  rd  e comune  ne' fossi. — Stentasti»,  ri». 

Lat.  tn<ntba  rutundlfntla  Un.,)  mentita*! rat»  Cr.  o.  sa.  i.  Il  ca la- 
mento è di  due  fatte,  aquatico  odi  munte:  iVjoaUco  t'appella  men- 
tastro; quello  delle  montagne  si  chiama  oep  Iella.  E cap  ra,  a.  L'al- 
tra * untile  sai* allea . la  qual  * ., jiprlla  mentastro,  e questa  scalda 
più  M.  Pselr.  Jiegg.  Lo  nit-nlaslro  è lo  inlgtlii  deiilellier  che  sia. 
SIF.NTE , Mèn-tc.  | tff.  Propriamente  la  facoltà  di  intendere,  di  cono- 
scere, la  quale  risalta  dal? unione  di  altre  diverse.]  Intelletto.  fio 
Stente  è acuta,  debolr,  grossa,  ingegnosa,  ilari*,  lieta,  limpida,  mate- 
riale, perspicace,  pronta,  quieta,  scrcM,  stupida,  sellilo,  svegliala, 
roxia,  oliata,  tranquilla , vivace  3 lui  asm»,  iiitrlloclu*  Gr.  vo&c. 

(In  celi.  «tUNMOf  Credere,  opinare,  giudicare,  volere,  e man  idea, 
nozione.  In  per*,  men  , in  gr,  me  Hot  anime,  more.  In  ar.  meta  co- 
noscere, sapere,  lo  «br,  lùonuna,  la  cui  radica  è mun,  Idea,  fan- 
tasma, In  tèd.  ni«in<-n  intendere,  giudicare  ecc.)  Doni.  Jnf  gì.  a*. 

Che  dove  !’ argomento  deli.»  melate  8’ aggiungo  al  uial  volere  e alla 
posva  . Nativa  riparo  vi  puri  far  la  genia.  E Pur.  7.  *t.  Sla  lo  ti  «ri- 
verii tosto  r»  mente.  Best,  ivi:  Cioè  libarvi  tosto  la  mente  tua  ecc.  da 
codesto  dubbio.  Pani.  Par  7.  S 8.  SM  »’  Veggi1  r.r  la  tua  niente  ristretta 
Iti  pensiero  la  pensiero  dentro»  uri  nodo.  E lo.  *3.  Sita  mente  unita 
in  più  cose  divive.  E ir.  14.  Veggio»  lo  terrene  menti  Non  capere 
In  triangolo  du’  diluvi.  E Cono.  41  Onde  vi  punte  ornai  veder  die  è 
niente,  die  è quella  fino  e preziosissima  parte  dell'anima,  che  è dei- 
taite-  Hat.  Jnf  a.  Doviamo  sapere  che  mento  è una  parte  ddl’anioiA 
la  piu  eccellente,  per  ta  quale  Tuoni®  è dello  sapere:  E altro  te:  La 
mente  è lo  luogo  dove  stanno  li  pensieri,  tace.  «oc.  18.  t.  Quanta 
volte  alami  cosa  si  parla,  tante  è un  desiare  delle  nostre  melili.  E 
«oc.  «0-  m»  Credi  lu,  marito  aito,  clic  lo  sia  cieca  degli  occhi  delta 
leda  , ente*  hi  cieco  dì  quegli  delta  mente  ? Petr.  son.  170.  ( Gra- 
fie di' a pochi  *1  Ctal  targo  destina,  Rara  virtù,  non  già  d'umana 
guatò,]  Sotto  biondi  capei  canuta  menta,  ecc. 
a — Ttsiia  ramina  ragionevole.  lai.  animus,  mena.  Gr.  .Soirée,  *ovs. 
Pani.  Par.  ir.  uo.  E come  fu  croata,  fu  re  pirla  Sì  ta  sua  mente  di 
viva  vtaluta  fìcee.  Parch.  • a,  j»  *0  che  tu  «ce  porti  fermo  nel  cuore, 
che  ta  nienti  degli  uomini  non  sono  rn  verini  modo  mortali.  >*  Baco, 
fj  1 m.i-  1 Questi!  pji  rota  pi.icqmro  ni  ai  lo  nt  sanlo  uomo,  e parvenu 
argomenta  di  bene  disposta  mente  (V) 

3 — HHMtli.  La r.  memoria,  rccurdsbo.  Gr.  préfin.  Onde  Sapere  a 
mente.  Lai.  scire  racmorttcr.  Gr.  e/uatvSàvjiv.  Tenere  a mente.  Lat. 
niente  tenere,  (ir.  5ii  jzsa/jv;;  I^rtu.  t’sdr  di  menta,  Lat.  oblivisci. 

(ir.  ip-ren osivi iv.  Imparare  a munte.  Lat  intROfiae  mandare.  Gr. 
psèpf  napanvetriStcòxl  t«  {'Ornar  odia  mente.  Lai.  reminoci. 

Gr.  »vaj»tpviÌTx<T5at.  Avrru  ulta  menta.  Lai.  In  mente  ha  bere.  Gr.  il 
fi'* èuy  t/'Uv.  E altri  situili  Bui.  Inf.  * Menta  si  chiama,  perchè  si 
ricord»;  » quando  erra  in  ricordarsi , nun  si  può  degnamente  chia- 
mar mente,  ma  Murino  raggine,  ovvero  dimotlicagloue, 
a — Pensiero,  fantasia;  « »i  usa  per  le  più  co'  urbi  Venire,  Cadere, 
Andare,  0 tintili . lat.  men»,  sciite  11  ita,  cogitatas.  Gr.  voù^  yveipc  ^ 
Zi&vetx.  [ P.  §§  e 1 7.J 

a — Intenzione,  Valere.  Lai.  mena,  volontà*.  Gr.  ó vovc,  Cai. 

lelt  9.  'Conferiscagli  tutta  quello  eh' dia  senta,  come  farebbe  a aie 
proprio,]  perchè  coti  ò li  Oleate  di  Nastro  Signore. 

« — Direziono.  Dant  Purg.  3.C  acuire  die  lenendo  il  viso  basso  Esa- 
minava del  esmniia  ta  mente  (N) 

1 — Velanti,  Affetto.  Lai.  ruens,  «ninni*,  volontà».  Gr.  voSf,  £tqzó(  , 
3iatp*  Foce.  mov.  2*.  t o,  Hispo>d>*  Adunque  it  Se,  più  nella  mente, 
che  nelle  parole  • citi?  nel  viso,  turbato  ; ecc.  E 0.  io.  f.  t.  Cose  tutta 
da  tacitare  te  deboli  metti  a c««  meno  onesta  E teli.  Fin.  Hot»,  tre. 


Sopitami  adunque,  siccome  a’ più  savi!  pare,  nelle  novità  degl!  acci- 
denti eziandio  le  menti  drgli  uomini  più  forti  commuovere.  Petr.  eoa. 
*17.  Per  tutta  ciò  ta  menta  non  s'acqueta.  AW.  ani  pr.  [Voi,  che 
■velo  i cuori  gentili  c I nobili  fra  gli  altri  „]  secondale  le  vostre 
meni!  primamente  ad  piacerò  d'iddio,  [onorando,  temendo  c lau- 
dando lui.  j 

— Iddio  ovvero  Le  nature  Intellettuali  Lat.  mrns,  iniettarla*,  Intel- 
llgcnha.  Gr.  voi/?.  Don t Par.  t.  111.  E ’l  Ciri  ere,  Dalla  mente  pro- 
fonda, ch«  tui  volve.  Prende  l'imago.  E la.  no.  Pereti' T prego  la 
mente,  in  che  a* inizia  Tuo  moto  e tua  vfrtuta,  die  rimiri, 
e — Fronte.  Pani.  Inf.  a.  Finito  questo  la  buja  campagna  Tremò  sì 
forte  che  dello  spaventa  La  menta  di  sudore  ancor  mi  bagna.  (Po- 
Irebbe  t ster  anche  una  catacresi.  ) [N) 

• o — .Sentimento,  in  fallo  di  fate.  Pao.  Sclrm.  ICo.  { Cornino  *7» 4.  ) 
Confermò  i vescovi  di  menta  cattolica,  non  cattolica  men  te  fatti.  (Vi 
*»  — Pieni  Libertà  di  menta.  Io  italo  di  chi  ha  la  mente  sgombra 
da  ogni  turbamento  di  passione  (A) 
ta  — A mento,  posto  avverò,  n Per  forza  t ojuto  di  memoria.  (A) 
ss  — Di  mente,  posto  avverò.  ~ Secondo  t‘ opinione.  P.  Di  mente. 
Bt  r-jh.  ColL  Lai.  403.  E'  resta  pur  vero  quanto  di  sopra  s'è  di  menta 
di  cicerone  ronchiuso.  (V) 

14—  Col  v Ammainare  : Aaimulnare  la  mente  — Illudere . Affasci- 
nare. Salvia.  Itiud.  st7.  Or  degli  Achei  (Giove)  aaimuin»  la  mente, 
ed  ai  Trojan!  ...  Ed  a Ettore  recava  e pregio  c vanto.  (N) 

I»  — (Tot  ».  Andare:  Andare  per  la  mente  ~ Pemar*  , Il  t sovvenir  ti. 
P - $ ft-*  « P-  Andare  per  la  mente  ] AI.  y.  a pr.  Per  fnrglio  dare  a 
intendere  quello  che  ei  va  per  ta  mente,  mescoleremo  delle  strana 
vecchie  colle  nuove. 

18  — [ Col  v.  Avere:  Avere  a mente  0 alla  mente  — Tenere  netta  me- 
moria , incordarsi.  a,  P.  a niente,  § e T.  Avere  a mente  e Avere 
alta  mente.  J Bete.  noe.  10.  sa.  E come  Iddio  la  sua  sorella  dimenìi- 
cala  non  ave»,  cosi  similmente  d'aver  lui  a mente  dimostrò.  AW-  anf. 
• I.  I.  Il  muto  rii  pine:  certo  ta  non  l’tio  bene  a mente. 

» — Saper  a memori*  alcuna  casa.  y.  Avere  a menta,  § » (N) 

» — Avere  In  metile  0 nella  «tanta  = 5/fmare,  Pensare.  P.  Aver* 
In  menta.  (7f) 

< — [ Avere  mento  0 ta  mento  a checchessia  — Starvi  attento, 
forvi  considerazione.  Aver  cura.  P.  Avere  ta  mente  e]  Avere  menta 
a checchessia. 

17  — |t’of  t>.  Cadere:  Cadere  In  mente  0 nella  menta*  =r  Appretcntarsi 
all'animo,  alla  mesnoria.  P.  $ 4 , e ] P.  Caliere,  § 40. 

» — ■ Cader  nella  mente  zz  Ptnir  nella  mente  P Caitarr,  § 30.  (N) 
10  — [Gol  t>  Correre:  Correre  per  ta  menta*  = Pcnir  nell'animo,  nel 
\pentiera.  P.  J 4,  e P.  Cadere,  § tfi  J Fiamm.  ».  l*t>.  Alta  qual  cosa 
fare,  diversi  modi  per  ta  niente  mi  cor«ero. 

1»  — Col  v.  Dare:  Dare  mente  — Consfrfrrorr.  Lat-  animadverter». 

Bern.  Ori.  1.  7.  *3.  Nessun  di  loro  allaltro  dà  più  mente.  (T| 
so  — Coi  v.  Dire:  Dire,  Fare,  Recitare,  ecc-  checchessia  a mente,  cioè 
col  solo  ajuio  della  memoria.  (A) 

SI  — [Col  v.  Drizzare  : Drizzare  la  mente  in  alcuna  IZI  Patgergli  II 
pensiero , Affissarsi  t’ inletlettù  ] Dani.  Par.  *.  sa.  Drizza  ta  menta 
a Dio  grata,  mi  di*«e. 

ss  — Col  v.  F.sscr«:  Essere  a mente  = Ricordami.  P.  A mente,  § t, 
0 P.  Essere  a menta.  (N) 

s — Essere  a mente  sz  Essere  la  volontà,  l’intenzione  di  alcuno. 

y % d 

» — Etscre  perduto  del  corpo  e detta  mente  7=  Esser  rimato  senza 
forza  0 lenza  intelletto.  (Ho.  Piti.  Questa  Carlo  divenne  sì  maialo 
che  era  perduto  de!  corpo  e della  niente,  onde  per  necessità  fu  dispo- 
sto dello  Imperio.  (A) 

t»  — Col  ».  Fare:  Fare  a menta  qualche  cosa  ad  olruno  — /tiJcegffenta 
fa  inerii  uria  Comm.  Pani.  Purg.  a.  Pregavano  Dante  che  ai  loro  rivi 
(ussero  fatti  a menta,  acciocché  tosse  pregato  per  loro  ccc.  (N) 
i«  — Col  v.  Giuncare:  Giuncare  a mente  o alla  mente,  pur/arido  di 
scacchi  cale  Giocare  senza  vedere  it  iaroiiere.  P.  A mente,  § l.  Jfn- 
paf.  Leti.  Come  que'giuocaloroni  di  scacchi  de'quali  si  conta  a ve- 
glia, che  in  Ispagua  giocano  alla  mente  viaggiando  a cavallo.  (A) 

«tf  — Col  v.  Imparare:  Imparare  a mente  ZZ  Mandar*  affa  memorfa. 

r.  S 1 (N) 

so  — Col  v.  Insegnare:  Insegnare  a mente  = Insegnar  di  memoria 
senza  aver  libri  o scritti  sottocchio.  Cani.  Cara.  Non  si  può  ogni 
cosa  Insegnare  A mente,  e bisogna  provare  (A) 

*7  — fCof  c.  Mettere:]  Mettere  mente.  F.  J 11.  Firn.  ani.  M.  Pier.  Pign. 
li  «.Non  ave*  miso  mente  Allo  viso  piacente,»  poi  «guardai  In  quello 
putita,  ed  io  m'innamorai. 

a — [E  variamente  ] Kov.  anf.  t.  Malta  è colui  che  è si  ardilo, 
Cita  ta  mente  rartl®  di  tuor  del  (ondo. 

«0  — |Cof  p.  Porre:]  Por  mc.ilc.  Metter  mente  0 simili  =2  Por  cura. 
Considerare;  Affissar  lo  ’ntrllello  Lai.  mentalo  adhibere.animadvez- 
tere.  Gr.  ré»  voi».  Dani.  Par.  n hi  E se  'I  mondo  laggiù 

ponesse  mente  Al  fondamento  che  natura  pone,  Seguendo  lui,  avria 
buona  ia  gente.  Boec.  nuv.  co.  ■».  F.  se  voi  il  porrete  ben  mente  m i 
viso,  egli  c ancora  mezzo  ebbro.  No»,  ani.  «».  «.  Puosesi  mente  nello 
povero  imo  Stato,  e ricordo**!  dello  impcradort  Federigo,  che  grande 
amistadc  aveva  avuta  con  lui. 

« — porsi  mente  per  una  pulitezza  “ Offender  a enfir  lindo.  Bel*. 
Pii.  Cotomb.  tal.  duo  de' fratelli  andava  sconci* menta  votilo;  e fa- 
cendosi gli  altri  belle  di  lui,  T accusarono  a Itamelo  ; « udendo  ciò 
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disse:  il  «erro  di  Dio  it  quale  si  pone  nenie  per  una  pulitene  dimo- 
stra d'rtxre  di  vano  euoro.  (Pr) 

a — Porsi  «nenie  drirto  ~ Volgerti  indietro.  Guardare  quel  che 
sta  ditiro  Pist.  S.  Gir.  se»  Disse  l'angelo  a Lotto,  quando  voleva 
nati  Marc  Soddoma:  non  ti  porre  mente  dritto,  e parliti  eslandio  dei 
contini  d’ intorno-  (V) 

t»  — Col  v.  Prendere  : Prendere  a mente  zz  Imparare  a memoria. 
Bar  tot.  At.  P.  i.  Li.)  it.  non  era  il  dire  di  quel  fanciullo  una  leg- 
geuda  presa  a mente,  e recitala,  sema  intenderne  II  significalo.  (I*) 
so  — [Col  0-  Recare:  Rerare  o Recarsi  a melile,  alla  mente.  In  niente  = 
Ricordarli  V.  A mente,  $ a.}  /»unl-  l'uro,  ».  ».  Qual  va  dinansi,  • 
qual  dirielro  'I  prende,  E qual  da  lato  gli  si  reca  a mente. 

;i  — Col  v-  Recitare:  Recitare  a mente,  cioè  col  solo  ojulo  della  me- 
moria. V.  A mente,  § a.  (N) 

si  — (Col  r.  Sapere:!  Saliere  a mente.  Tenere  nella  memoria.  F. 
A minte  § 3,  « è'.  $ a ] 

« — Sapere  per  lo  senno  a mente  checchessia  = Saperlo  benis- 
simo, Attrae  piena  e indubitata  contezza,  lai  optiate  scire,  cerio 
tenere.  f'arcA.  Slot.  il.  44».  In  Firenze  vivono  ancora,  se  non  più, 
diecimila  persone,  le  quali  le  sanno  ere.  per  lo  senno  a mente.  Gal. 
Siti.  i.  *7.  Siccome  ci  son  molti  che  sanno  per  lo  senno  a mente 
tutta  la  Poetica,  e son  poi  infelici  nel  compor  quattro  versi  solamente, 
ss  — Col  v.  Stare:  Stare  a mente  ~ Estere  nel  pernierò,  'Avere  a 
cuore.  Introd.  Pirt.  io.  Dispregia  le  ricchezze,  e Mia  ti  a mente  di 
rallegrarli  del  poco,  perchè  la  nave  è vieppiù  sicura  nel  picelo!  fiume 
che  nel  gran  mare.  (Pr) 

t — Sture  a mente  rol«  nncAe  Tenere  a mente.  Pandolf.  Troll, 
/'am.  prlnc.  E stiati  a mente  che  di  nkuna  cosa  è tanta  copia,  che 
non  sia  difficile  fuori  di  stagione  averla  a trovare.  (P) 

54  — (Col  t?.  Tenere:  Tenere  a mente  = Ricordarsi,  F.  § *,  e è'.  A 
mente,  $ a \ Ovtd.  Pisi.  *«  E avvegnadlochè  io  m'infinga  di  non  ve- 
dere gli  atli  che  troppo  vaghi  fai,  quando  noi  siamo  a tavola,  io  pure 
gli  tengo  a mente.  Beni.  Ori.  i.  io  se.  Uecltel  Ferrali,  e'ameole 
avete  quel  ch'io  ho  dello  tenuto,  e tenete.  Lor.  Med.  ca nz.  il».  ». 
Gli  rispose:  Mei-scr,  tenete  a mente,  Se  mai  più  sentile  niente, 
sa  — [Col  v.  Tornare:  Tornare  a mente  o nella  mente  = Ricordare. 
F.  $ S.)  Sen  Ben  Farch.  7.  «a.  Egli  è a bastanza  e d'avanzo  pia* 
naoiente,  e con  amichevoli  parole  tornargliele  nella  mente.  (Qui  il 
lui.  ha:  io  rarmoriaui  revocare  ) 

2 — Tornare  a mente  r ole  anche  Tornare  a coscienza.  Pii.  SS. 
Pad.  t.  i»4.  Abbi  misericordia  di  me  cosi  umilialo:  Ecco  misero  tor- 
nalo a mente  cce.  (V) 

su  — Col  r.  Trarre:  Trarre  della  mente  = Far  dimenticare.  Bocc.g. 
io.  noe.  ».  L'altezza  della  subila  gloria,  nella  quale  Riesser  Torello 
si  vede,  alquanto  le  cose  di  Lombardia  gli  trassero  delta  mente.  (V) 
st  — |Col  v.  Uscire:  Uscire  di  mente  = Dimenticare.  P.  § a.  ] Lab. 
go.  Tu  eri  a te  medesimo  uscito  di  mente.  Jmet.  too.  Ma  tulio  que- 
sto m'usciva  di  mente. 

» — Uscir  di  mente  dinota  anche  talvolta  Astrazione  Alienazione 
da’ senti.  Burlo I.  Ai.  P.  t.  I.  t.  $ »7.  Ma  egli  era  useilo  di  mcnle  a 
se  medesimo,  e stava  eon  tutta  l'anima  dove  iddio  gli  faceva  veder 
quello  di  che  cosi  troncamente  avea  parlalo.  (P) 

3»  — Col  e.  Venire:  Venire  a mente  ~ Penire  nel  pensiero  o nella 
memoria.  P.  § 4,  e P.  A mente,  § ».  (N) 

3»  — (Slit  ) Gli  antichi  avevano  della  .Venie  fallo  una  divinità,  la 
quale  consigliava  I buoni  pensieri  ed  allontanava  i pericolosi  ; 
i‘ adoravano  siccome  anima  generale  dell’ universo  e di  et  ut.- un  ente 
in  particolare , col  nome  di  Dona  Jdeus.  Due  templi  in  Roma  l'e- 
rano  consacrati.  (Mil) 

40  — (Icon  ) dorane  «rum fu  di  tulio  punto  alla  foggia  de’ tempi  eroici, 
che  poggia  sulle  ali  di  un’aquila,;  adorno  ha  il  capo  di  penne , e 
iu  di  etto  v’è  un  dragone.  (Hit) 

MENTE,  N.  pr.  m.  — Re  de’Ciconil.  — Re  de’  Tapi.  — Amico  di 
Omero.  (Mit) 

MENTECATTAGGINE,  Mrn-te-rotlng.gi-ne.  [Af ] aif  di  Blenteralln.  [/n- 
fermilà  di  mente.  Qualità  e Stato  del  mentecatto;  Balordaggine.] 
Lai.  amenità,  lirhctudo.  tir  5»«<a,  «u€iyrac.  Bocc  noe.  100.  te.  Es- 
sendo cerio.  Ciò  per  mentecattaggine  non  avvenire.  Cron.  Mordi  170 
Scaccia  paura,  timidezza,  poltroneria,  avarizia  e mentecattaggine.  E 
aaa.  Partlronsi  di  quel  di  Siena,  e vennono  a Arezzo  a di  t di  Mag- 
gio, ed  ebbonlo  presso  che  per  mentecattaggine  de' nostri.  Demb 
Atot.  ».  tea.  Vivono  pieni  sempre  di  menlecallagg  ne  e di  slordigione 
MLNTECATTEVULK,  Mcn-tc-caMè  vo-ie.  Add.  * e tati,  coni.]  P.  A P.  e 
di'. Mentecatto  Alberi  i to  Quelli  che  In 'libera  città  si  ordinano 
per  esser  temuti,  e nessuna  cova  può  esser  lor  più  mcnterallrvole. 
E t.  43.  In  bonaccia  desiderar  leinpestade,  e stoltizia  e mentecatte- 
vol  rosa  è. 

MENTECATTO,  Men-te-ràMo.  Add.  (e  imi.  Privo  0]  Infermo  di  tnenfe. 
Sciocco,  Pazzo.  [ Aniente,  Demente  — Hrntrcallevole,  Mentala  Ilo,  afn  J 
Lai.  me  nte  raptus,  hrhes,  omini  tir.  ivouc,  Rapinosa», 

Bocc.  noe.  ia.  e.  lo  credo  che  gran  noja  sia  ad'  una  bella  r dilleaU 
donna,  come  voi  siete,  aver  per  marito  uno  menti  callo.  G.  P . 1 1.  :o. 
*.  Era  quasi  un  mentecatto  Putg.  S.  Gio.  Grisost.  Il  medico,  quan- 
tunque da* frenetichi  e mentecatti  oda  o riceva  alcuna  ingiuria,  non 
se  ne  duole  pero  o cruccia. 

MKNTESA.  (Geug  ) Hcn-tè-sa,  Mentina.  Antica  città  della  Spagna  nella 
Bel  tea  (G) 

MESTICARE,  Meo-ti  cà  re.  [Alt  e n.  P.  A.  F.  e dP]  Dimenticare.  Lai. 


obli  visti.  Gr.  iteilan>3àvta3ìr*.  (Dalla  pari.  lat.  esclusiva  de,  e da 
meni,  mentii  mante.  Altri  dalla  frase  Ialina  sincopata  da  meni*  ca- 
dere cader  dalla  mente  ) Ptt.  SS.  Pad.  ».  s»«.  E terza,  e sesta,  e 
nona,  • vespro,  e l'udclo  della  notte  non  menticare,  [e  non  li  voler 
saziarr  di  sonno  e di  cibi,  acciocché  sia  sazialo  la  vita  eterna.  ] 
MENTICUHVO.  Men-ti-cùr-vo.  Add.  ♦«.  vamp.  Attuto,  Accorto.  Lat.  ver- 
aatus  Gr.  cr/o).ou*rnc.  Salvi n.  Oditi  II  menlicurvo  Ulisse.  7|iaJ. 

E a lui  lieve  il  ri-ndéo  II  figliuol  di  Saturno  menlicurvo  (A)  (D) 
MENTIMI  A.  (Chir.)  Men-lléra.  Sf  Falciatura  a foggia  di  fronda,  che 
si  adopera  per  tenere  il  mento  rilevalo  e la  wascetla  inferiori  at- 
taccata alta  superiore.  (A.  0.) 

MENT1EK0,  Men-llé-ro.  | Add.  e sm.  P.  A.  V.  e di']  Mentitore.  Rim.ant. 
Guitt.  »o.  Alla  fine  di  ben  tutto  ho  II  contraro,  O prende  laude  o 
blasmo  ogni  mentlero 

* — (An.it  ) Add.  ut.  Ch’è  relativo  al  mento.  Onde  dietsi  Arteria  men- 
lirra  if  fine  dell’  arteria  dentale  inferiore,  alla  sws  uscita  del 
foro  mentlero  ; Nervo  mentlero,  il  termine  del  nervo  dentale  infe- 
riore, alta  tua  uscita  dallo  stesso  faro ; Foro  Mentiero,  V orifizio 
esterno  del  canale  dentale  Inferiore  posto  a lifello  del  secondo  dtnle 
incitilo  o conino.  (A.  O.) 

MENTIM ENTI),  Men-ii  tién-to  jAm  ) F.  A.  Il  mentire.  Menzogna.  Fior. 
Firt.A.  AI.  Verità  è ausare  il  vero  sanza  alcuno  meulimeiilo.  »*  (L’e- 
dizione di  Boma  al  cap.  11.  ha:  Verità...  al  è usare  il  vero  senza 
alcuna  misrhlalura  di  bugia,  ecc.)  (B) 
mentimi,  Men-li-no.  Ani.  limi,  di  Mente.  Rim.  Buri.  Quel  bel  meoliao 
suzzo  e tonderello.  (Br) 

MENTIRE,  Men-ti-re.  (.V.  ass.  anom)  Dir  bugia,  Non  dire  il  vero, 
[Dire  il  falso  ] Lat.  mentili.  Gr.  -£i vetrósi.  Bocc.  noe.  40.  si.  A cui 
il  Irgnajuolo  disse:  essi  mentono,  perciocché  mai  io  non  la  vendei 
loro.  Ptlr.  cane.  1;.  ».  Ma  più  quand'io  dirò,  senza  mentire.  Dant. 
Par.  4.  »a.  Ch'alma  brala  non  poria  mentire.»  Parch  Ercol.  I.  iti. 
Quando  alcuno  dice  una  cosa  ta  quale  sia  fair»,  ma  egli  la  crede 
vera,  si  chiama,  dire  le  bugie,  che  I Latini  dicevano  dictre  menda- 
cia ; ma  se  la  erede  falsa,  come  ella  è,  al  chiama  col  verbo  Ialino, 
mentire  0 dire  menzogna.  <N) 

» — [Esser  fal*o,  bugiardo.)  Bocc.  noe.  SS.  7.  Se  le  vostre  parole  non 
mentono.  •*  PU.  S.  Gir.  ino.  L'n  altro  polite**  eretico...,  io  una 
certa  deputazione  essendogli  allegato  contro  un'autorità  di  santo 
Girolamo,  rispose  come  quella  autorità  mentiva.  (V) 
s — Dietti  Mentir  per  la  gola,  per  la  strozza,  {sopra  II  capo,)  e l'ale 
Mentire  sfacciatamente.  \P . Gola,  § I».]  Burck.  I.  *4.  E disse:  ei 
mentiran  ben  per  la  gola  Morg.  17.  7».  E «'alcun  disse  die  Turpi» 
mori\««  in  Boncisvalte,  uipnte  per  la  strozza.  » S.  Cut.  lett.  si.  Ma 
chi  it  dice..,  mente  sopra  il  capo  suo.  Pass.  il.  Però  gli  dicono, 
mentendo  sopra  il  capo  loro:  tu  non  hai  male  di  rischio,  ecc.  (V) 

4 — [Dicesi  Saper  mentire  e vale  Saper  dare  apparenza  di  verità 
alla  mruro0na.|  Ben 1.  Or!.  4.  «.  io.  I>1  ciò  ch'è  fatto,  non  è cosa 
alcuna  Che  quel  ribaldo  non  gli  sappia  dire,  Anzi  più  dice,  perche 
sa  mentire. 

s — Ed  usato  col  genitivo  Amm.  Ant.  ti.t.  a.  Chi  grandezza  va  d'o- 
nestà, seguila  0 serve  lutti  onora,  e a ciascuno  inchina.  (V) 

1 — [Dicesi  Mentire  di  una  promessa  o simile , e cale  Non  atte- 
nerla, Mancar  di  fede  ] Ut.  Macc.  M.  Non  allenile  le  sue  proraes- 
itoni,  anzi  menilo  di  ciò  che  promesso  avea,  c stranio*»!  di  Glonala. 
0 — li?  col  3.0  cazo.  Deludere,  Ingannare,  Indurre  In  errore.]  Dani. 

Inf.  1».  zi.  DI  parecchi  anni  mi  menti  In  scritto. 

7 — Nota  costrutto.  FU.  S.  Dumilit.  17®.  Vietare  i matrimoni!,  e vie- 
lare  il  nascimento  degli  uomini,  essa  natura  dimostra  clic  tu  sia  men- 
tila. (Cioè,  abbi  mentilo,  dicendo  esser  un  bene  fa  rrrpmifà.)  (V) 

* — Alt.  Falsare,  Falsificare-  Lai,  falsificare.  Gr.  uMzinil*.  Guar. 
Post,  fi d 1.  e.  Non  ti  bastava  aver  mentilo  II  core,  E T volto,  e le 
parole,  e ’l  riso,  c ’l  guardo,  S'anro  il  cria  non  mentivi?  » E ».  1. 
E m'insegna  a mentir  parole  e sguardi.  Car.  Eh*  tib.  1.  E tu  rlie 
puoi,  Fanciullo,  il  nolo  fanciullesco  aspetto  Mentire  acconciamente , 
In  lui  ti  cangia.  Chiabr.  Rim.  Ciuciò  scorge  non  scorge  Castel,  colori 
e tele,  Tanto  e si  ben  ci  mente  il  tuo  penaci  fedele.  Fole.  Cuce.  I. 
• 1.  Nè  manca  ai  pescator,  che  mente  L'esca,  Il  facil  pesce  onde  tua 
preda  accresca.  (Br) 

0 — E costrutto  colP  accusativa  di  pertona  0 di  cosa,  per  Tralignare, 
Degenerare.  /fenile.  Teb.  lift  ».  Il  fanciul  tremante  A1  piè  li  posi  e 
confessai  l'errore,  F.i  non  menti  il  mio  sangue  (non  tralignò  da 
«nr),  e nelle  selve  Pargnirggiò  fra  gli  archi.  (Br) 

* MENTIS >10  (Med  ) Mcn-tì-Bmo.  Am.  Lat.  «nentismus.  Movimenta  tre- 
gola! a detrazione  cerebrale,  prodotto  da  forti  passioni,  0 da  troppo 
viva  immaginazione.  (PI) 

MENTISSI.  (Geog.)  Men-lìa-aa.  Lo  ifeno  cAe  Menlrsa.  F.  (aiti) 
MENTITA,  Men-ti-la.  [S[.\  Accusa  0 Rimprovero  di  menzogna.  Lat. 
avendoci!  objeclalio.  Gr.  5y«)nf*«.  Allcg.  110.  Là  dove  U 

virtù  non  è gradila,  K'par  che  tanto  la  nobiltà  vaglia.  Quanto  fra 
dup  poltroni  una  mentila. 

» — Onde  Dare  una  menljta  ad  alcuno  ~ Accusarlo  di  menzogna. 

[F.  Dare  mentila.]  Lat.  mendaci!  fucinare-  Gr.  (J»io3ovj  w«*»5v« 
s — E Toccare  una  mentila  = Essere  accusato  di  menzogna.  Lut. 
mendaci!  inrusarl.  Gr.  fn|«v;  xarn^ooriaSai.  ».  »t.  Ond'e- 

gli  offeso  molto  se  ne  tiene,  ch'uria  mentila  per  la  gola  locra. 
MENTITAMENTE.  Men-tila-mcn-te.  A ce.  Menzogneramente,  Bugiarda- 
mente, Con  mentita  sembianza.  Chiabr.  Gelop.  alt.  2.  se  ••  Ma  noi 
qual  Ungeremo  esser  il  loco,  bove  mentitamente  Deono  ritrovarsi  ?(A,\U) 


MENTITO 


MENZIONE 


MENTITO,  Men-lì-IO-  Add.  m.  da  Mentire.  (.Simulato,  Fiala;  ed  anrhr] 
Folto,  Bugiardo  lai-  falsus,  emeiitltus,  mendax  Gr.  yii/fa;.  Petr. 
(on.  ti,  E poi  tra  via  m'apparve  Quel  traditore  In  si  mentile 
larve  ecf.  Fir.  A*.  14*.  Ricoprendo  II  seno  delle  lor  frode  col  men- 
tito nome  della  tiroecbiu.  Eni.  Nè  stelle  guari  il  misero  giovane  ccr., 
che  infra  le  mentite  lagrime  della  falsa  moglie  e' pagò  11  cotnuo  de- 
bito della  natura 

MENTITO IlE,  Mcn-li-ló-re.  [Però.  tu.  di  Mentire  ] Che  menlitce  — Men- 
tiero,  sin-  (!’,  Menzognere.)  Lai.  lueudax,  meitlilor.  Gr.  è 
flore,  teff.  Fin,  Boti-  1B4.  Coll*  opere  per  lo  Innanzi  far  si,  che  cia- 
scuno, che  meno  che  giustamente  ha  rredulo  e crede,  sè  medesimo 
tacermi o mentitore  se  ne  penta,  FU.  Piai.  Ma  Alessandro  volendo 
che  il  suo  indovino  fosse  mentitore,  ecc.  I il.  S.  Pad  Se  egli  si  fosse 
voluto  scusare,  non  poteva  convenevolmente,  e sarebbe  stalo  menti- 
tore. ,1/ur  S.  Grtg.  Il  nostro  antico  nimica  fu  del  lutto  menti  loro, 
t — Far  rimaner  inrntilorc  alcuno  ZZ  Smentire.  Noe.  ani.  o*.  Ma  di- 
colo,  per  far  rimanere  mentitori  i malvagi.  (V) 

MENTITRICE',  Mcn-tMri-ce.  Verb . f.  [di  Mentire. ] Che  mente.  Lat.  nirn- 
dax  frmlna.  Gr.  n 'in ir, c.  A'ianwn.  e.  SA-  lo  pregai  sempre  gl'iddìi, 
che  mo  de' miei  immaginari  facevo  no  mentitrice.  » Buon.  Pier.  a.  a. 
a.  Che  mercantessa  lusinghiera  e inlida,  A se  n'alletta,  e mentitrice 
scherza,  K poi  terribilissima  ci  sferza.  (N) 

MENTO,  Mrn-lo.  [Am.|  Parte  estrema  del  Vito,  («Ae  al  disotto  dei  toh - 
bro  i offrir, re  fa  tino  prominenti!  più  o meno  cumidtrabUc.  La 
forma  di  etto  e quadrala,  rotonda,  più  o meno  /unira  i Lat  men- 
tala. Gr.  y imo».  Ihsnl  Purg  la.  io*.  Lo  mento  a guisa  d’orbo  In 
su  levava  fai.ra.  ch'io  non  levai  al  suo  comando  il  mento,  flocc. 
noe.  oh  e E alcuno  col  mento  in  fuori,  ed  in  su  rivallo.  Ciriff  Cale. 
c.  «a.  E di  salto  alle  labbra  il  gentil  mento,  Ritondo,  onesto,  c con 
un  foro  drrnto. 

> — [In  modo  batto.  Far  ballare  il  mento]  = Mangiare  Malm  4 ta. 
Va  a dir  che  qua  si  trovi  pane  o vino,  O altro  da  insegnar  ballare 
al  mrnlo. 

MENTO  LABBIA  l,£.  (Anat.)  Mrn-lo-labhià-lc.  Ad  d.  « tot!,  con.  comp. 
Nome  dato  da  l) untai  al  muicofo  quadrala  del  mento,  e da  Chaus- 
uier  ai  muscoli  quadralo  e triangolare  del  mento,  riuniti.  Lai. 
mrnlolahialis.  (A.  O.) 

MENTORE,  Men-tò-ne.  N.  pr.  m.  (Dal  celi-  men  bello,  e fon  aceenlo:  Di 
bell'atecnlo.  In  tat.iNrnfum  mento  ( — iVouir  di  mn  contole  romano.  (0) 
t — (Arche.)  Soprannome  della  fumiglia  Giulia-  (0) 
a — (Grog.)  Piccola  riffa  del  Principato  di  Monaco.  (G) 

MENTORE.  (Boi.)  JTm.  Lo  (fesso  che  Mcnlaslro.  F.  (N) 

MENTORI.  (Grog.)  Men-lò-nl.  Antichi  popoli  d'Italia,  nella  Liburnia, 
o secondo  altri  nella  Liguria.  (G) 

MENTORE,  Mèn-lo-re.  N.  pr.  m Lai.  Menlor.  (Dal  celt.  menfor  inventore. 
In  gr.  menyter  delatore,  e mettlher  cura,  sollecitudine.)  — Amico 
di  LI  line.  — Figlio  di  Ercole  e di  una  delle  Testiadt  — Figlio 
di  Euritleo.  — He  di  Sidone.  — Cesellatore  greco  dei  secolo  di 
Bertele.  (B)  (Mi!) 

• * — Ajo . Guida,  Scorta,  Direttori  dell'  educazione , o della  con- 
dona d' alcuno;  è voce  dell'  uto  , divenuta  appellativa  dopo  la  ri- 
nomanza universalmente  ottenuta  dal  Telemaco  di  Fènèlou,  ove 
Mentore  toltici  te  ti  bella  parte.  Comp.  (PII 

HENTOKICA.  (Ceog.l  Iteri -tò-ri-ra,  Ani.  contrada  prossima  all’ Istria.  {G) 
MENTOSTO,  Mcn-tó'*lo.  Ave  [comp.  dinotante  ripugnanza  d' elezione 
fra  due  cose,-]  contrario  di  Piuttosto-  (V.  Piuttosto  e 'l'osto.)  Scn. 
Piti.  to.  Colui  è di  grand'animo,  che  veggcndotl  intorno  le  ricchezze 
apparecchiale,  ed  essendosi  mollo  maraviglialo  ch'elle  sten  venule 
a lui,  egli  se  ne  fa  beffe,  e mentoslo  le  vuol  sentire,  che  udire 
ch'elle  sien  sue* 

MENTOVARE,  Mcn-to-vò-re,  [ Alt ,]  Far  menzione.  Nominare;  [che  di- 
ceti  anche  Memorare,  Rammemorare,  Ricordare  ecc.)  Lat.  mcmtnlsse, 
raenlionem  fuccre,  memorare.  Gr.  pvrpmrjsiv.  (Crtdcsl  voce  traila 
dal  lat.  menilo  menzione.  In  gr.  mncmonecfeon  è verb.  di  marmo- 
si  ero  lo  ricordo.  In  ispagn.  diretti  mentar  per  mentovare.)  Nw.  ani. 
on.  15.  Ron  diceva  nulla,  e mentovava  perdona.  Jhini.  Purg.  I.  «a. 
Se  d' esser  mentovalo  laggiù  degni,  fìed.  Fip.  a.  «a.  Mentovai  di  so- 
pra tre  personaggi  che  furono  feriti  dalle  saette  d'  Ercole. 
MENTOVATO,  Me  n-to-vù-lo.  Add.  m.  do  Mentovare.  Lat.  memoralus. 
Gr.  gv«r3u'{.  Lib.  cnr.  malalL  Si  può  valere  ancor  egli  del  mento- 
vato sugo  dell'achillea,  tied.  E*p-  noi  aa.  Ron  mi  hanno  mai  dato 
un  minimo  contrassegno  della  mentovala  toro  potenza. 
MENTOVAZIORE,  Men-to-va-ri-ó-ne.  Sf.  Menzione,  Nominanza,  fiamme- 
mo  ronzo,  /.'din.  Nit  Contuttoché  varie  fogge  di  balli  si  trovino  an- 
tichi c moderni,  tullavolla  senza  special  incntovazione  delle  qualità 
di  esso  ballo.  (A) 

MENTRE,  Men-tre.  Avo.  di  tempo  interposto.  In  quel  tempo.  Nel  tempo. 
In  quel  f raspo  che.  [ Gli  antichi  dissero  anche  Di  mentre,  Do  meotre 
# Domenlrc-  P.  a' lor  luoghi  ) Diceti  anche  In  mentre  e In  mentre- 
che.  P.  Lat.  dum,  donec,  interra.  Gr.  i»  tu  prrot£v.  (Dall'auti- 
qualo  di, mentre,  e questo  dal  lat.  duna  ititi,  co  mentre,  frattanto.  In 
isp.  mientras  ed  anlic.  mientres)  Pelr.  cani.  5a.  B Mentre  fra  uni 
di  vita  albergo  l’aura.  E son.  *70.  Che  tenne  gli  occhi  miei  mentre 
al  Ciei  piacque.  Bramosi,  e lieti;  or  gli  llcn  trlsll  e molli,  flucc.  i«- 
trod.  si.  Mentre  Ira  le  donne  erano  così  falli  ragionamenti.  G.  P.  7. 
aa.  5.  Questo  Papa  fece  fare  la  roeca  e' gran  palazzi  di  Monte  Fia- 
scone,  e là  mollo  fece  sua  stanza,  meulre  fu  Papa. 

• — Si  affigge  a lat  particella  la  voce  Che,  sempre  però  nello  «fesso 


significala.  LaL  dure,  Interra  dure.  Cr  io;,  tv  vi  fzcrajv  Bocc.  noe. 
ta.  so.  Menlrerhè  la  fortumi  In  questa  guisa,  che  divisala  è,  Il  Conte 
d'Auguersa  e i figliuoli  menava.  Dani.  Par.  17.  a.  Ritegni  l' imago, 
Meu lrech' io  dico,  come  ferma  rupe 

a — Cotta  corrispondenza  di  Cosi  Fior.  S Frane  40.  Mentre  'I  corpo 
si  mondava  di  fuori  delta  lebbra  per  lo  lavamrnto  dell'acqua , cori 
l'anima  si  mondava  dentro  del  peccalo  ( per  come...  cosi  ).  (V) 

4 — Usato  anche  in  senso  di  Purché,  Qualora,  e gli  si  die, te  il  sog- 
giuntivo. Maini.  «.  la.  offerendo  di  dargli  ancora  ajulo,  Meulre  di- 
cesse quanto  gli  era  occorso.  (Ctn) 

B — Per  Poiché,  Imperocché,  Perchè,  siccome  I*  usano  oggi  f moderni, 
non  senza  rimprovero  di  severi  grammatici.  Pii.  S.  frane  aio.  E 
nel  predicare  pare  come  fosse  un  colalo  spot  ieri  zza  mento  di  piedi 
spirituali,  mentre  è una  occupazione  d'animo  intorno  a motte  cose  (V) 
Lied.  Op.  I.  4.  p.  bob.  Non  saprei  come  potermi  indurre  a trasmel- 
tergtiali...  nteulre  dall’essere  altre  volte  capitate  malo  nell’ inviar- 
gliele ecc.  Segner.  Quar.  pr.  i.  Acri».  Troppo  son  rimaste  deluse  le 
mie  speranze:  mentre  voi,  non  ostante  sì  gran  motivo  ccc.  (0)  (R) 
Ard.  nei  Diz.  di  A.  Patta  nella  ».  Isterico.  Veramente  questo  è uno 
di  que'mali  che  fa  maravigliare  gli  assistenti  ed  impazzire  I medici, 
mentre  un  acido  velenoso  ecc.  cagiona  quei  storcimenti  di  vita,  quelle 
Unte  sincopi  ecc.  (Ni) 

• — fece  talora  le  veci  di  ioti.  P.  fu  quel  mentre  e In  questo  mentre. 
Pii.  SS.  Pad.  b.  tot.  In  questo  mentre  tu  liuperadorr  ecc  (Ae  no» 
che  il  testo  Acc.  legge  In  questo  mezzo.)  (V)  Geli.  Cuprico.  ragioni 
4.  Quelle  potenze,  le  quali  attendono  in  questo  mentre  uba  digestione, 
cd  alle  altre  operazioni  necessarie  alla  conservazione  del  ror|u»  min, 
son  tanto  unite  meco  eh' e’ non  può  farà  che  elle  non  mi  dieno  qual- 
che impedimento.  At/egr.  p.  il  a.  In  quel  benedetto  mentre  ch'i’vo’ 
meco  medesimo  fantasticando.  Jllalm.  i.  l.  sa.  Gliela  schizzali  nel  viso, 
cd  in  quel  mentre  Gli  piglino  gii  altri  la  misura  ai  ventre,  (tin) 

T — Dicesi  Fru  questo  mentre  e cale  lo  stesso  che  Fra  questo  mezzo. 
Bentlv.  Guerr.  Fiuadr.  a.  Erano  giunti  fra  questo  mentre  in  Impa- 
glia gli  avvisi  di  tallio  e si  strane  novità  succedute  in  quelle  pro- 
Vlncie.  (Br) 

s — Fu  detto  Da  mentre  per  da  quel  tempo.  Fr.  Jac.  s.  o.  Che  è do- 
lor, che  par  »’ incentro  In  suo  core  sin  da  mentre  Slava  in  quel 
bealo  ventre  De  la  Maire  che  ’l  portone.  (Ciò) 

* — I'tr  Meulre  che,  Gora/c.  Discipt.  Spir.  t«o  Per  giusto  giudizio  di 
Dio  avviene,  che  il  peccatore  che  mentre  visse  non  si  ricordò  di  Dio, 
ora  mentre  che  muore  non  si  ricordi  anche  di  se  medesimo.  iV) 

MENTUCCIA.  (Bui.)  Men  tùccia  Sf  N><me  che  in  diverti  luoghi  di  To- 
scana si  dà  ora  atta  Calandola.  P.  Targiont.  (N) 
MERTULA,Mén-tul«.  [<S/J  P .L  Pinco,  Cazzo  Lat . mentala.  Gr.  «cJoìov. 
Belline,  son.  ita.  Della  risa  il  mellon  vidi  crepare,  E dire;  Il  Bct- 
lincion  Tiresia  Ita , che  mentala  or  non  ha  nel  suo  ammalare, 
t (Zool.)  Spezie  di  animai  marino,  detto  altresì  Pinco  marino  fitd. 
Osi.  an.  mi.  Colali  incubile  si  truovano  ammucchiale  e abbarbicate 
scambievolmente  insieme.  (V) 

MERTULaGRa.  (Chir.l  Mcn-lu-la-gra.  Sf  P.  G.  L.  Lat.  menlul.igra  (Dal 
lat.  msnluta,  e dal  gr.  ugru  presa.)  Malattia  (tei  pene  consistente  tu 
una  convulsione,  o contrattone  de' museali  lieto  loca,  remili.  t A q 1 1,  A O ) 
MERCK.  |Gcog.)  Lat.  Monicmpliis.  Città  e provincia  del  Basto  Egitto-  (G) 
MENERÀ.  (Zool.)  Sle-Iiu  ra.  òf.  P.  G.  Lat  muenura.  (Da  «mi  insano, 
e uru  coda.)  Genere  d uccelli,  finora  din  certa  tede,  che  comprende 
la  sola  specie  M*uura  tyrala  di  l.athams,  cosi  denominali  dalla  biz- 
zarra disposizione  delta  coda,  la  quale  mi  maschio  prende  ta  forma 
detta  li,a  di  Apollo  (Aq) 

MENU  TI,  (Mit  Egiz  .i  M«-nù-ti.  Divinità  adorata  in  Mcnuf,  ed  era  forse 
la  Dea  dell’ acqua.  Aitrt  la  confondono  con  A'wmenuticte.  (In  celi. 
men  acqua,  buine.)  (Mil) 

MEM. TIA.  (Geog.)  Me-uù-li-a.  Lat.  Uenulhias.  Isola  dell'Africa,  da  al- 
cuni creduta  il  Madagascar.  (G) 

ME.MTiM»,  Me-uu-li-no.  Add.  m.  P.  a.  P.  e di'  Minutino.  Fr.  Barb. 

aia.  a.  Testo  d'UD'altra,  ch’c  più  menulina.  (V) 

MERZELa.  (Gcog.)  Sten  ze  la,  fiivttra  delta  Ausila  europea.  (G) 
MENZIONARE,  Alea-zio- oò- re.  ( Alt . e n.  pass.  Lo  stesso  che  Mentovare. 
y l — Meuzonare,  sin  Dan I.  Purg  i«.  4B.  Che  volle  dir  lo  spirto  ili 
Romagna,  E divieto  • consorti)  menzionando?  Sfar.  Nerb.  lo  l'ho 
udito  menzionare;  egli  è un  frauco  cavaliere.  Serd.  Stdr.  a.  a 4 1.  Altre 
cose  mollo  più  bruite,  lo  quali  non  ardirebbero  menzionare  gli  uo- 
mini belio  accostumati 

MENZIONATO,  Mco-zto-nà-io  Add.  ot.  da  Menzionare.  [Lo  steiso  che 
Mentovalo.  P,  — MenzonatO,  sin.]  Lat.  oiemoratus.  tir.  fnmràiif. 
Serd.  Sior.  i.  50.  Parve  che  Bartoloaimeo  Diaz  ecc.  non  siilo  pareg- 
giasse, ma  superasse  ancora  la  lode  degli  altri  capitani  menzionati  di 
sopra.  Acd.  Lons.  |.  aeo.  Tulli  i tumori  menzionali  lino  a qui  se» 
prodotti  per  cagione  delle  parli  solide,  e per  cagione  degli  umori,  ccc  « 
Dani.  Conv.  ut.  Uov'eda  sapere  che  di  lassù  dico,  facendo  relazione 
a Dio,  che  dmaoii  è mcuziuiialo;  • per  quuslo  si  chiude  le  intetli- 
gelide  ecc.  |V) 

jUfc.RZlORE, Men-zi-ó-ne.  [if.]  Nominazione,  Memoria,  [ Commcmora- 
- tour,  Hatnmrmura:  iurte,  fiicordazione-  La  Menzione  e onorala,  glo- 
riosa, grata,  spiacevole  ecc.,  Eoi.  menho.  Gr.  viròpvtgoi;. 
t — l Onde  Far  menzione,  Farsi  menzione  ~ Mentovare,  ed  anche 
Ilacconture.  P.  Fare  * Farsi  menzione. | Bocc.  no»,  sa.  a.  Mi  da  ma- 
ttila di  dovcrvrne  raccontare  una,  nella  quale  di  due  si  fa  menzioni1. 
V illuni.  1.  so.  Servio  Tullio  fu  il  sesto,  del  qual  farmi  Conviene  ora 
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meozion.  E t.  io  E giusto  è bene  a noa  far  d'un  fallirò  Piò  vira 
mcniion,  che  se  'I  morisse.  Bui  Poiché  qui  è fallo  menzione  delle 
gerarchle  degli  Angeli,  /tuffai . f'it.  Critt.  sa.  Ascolta  diligeoletucnta 
quel  cantico,  nel  qual  ai  faceva  menzione  del  suo  figliuolo- 

MENZOGNA,  Mco-zó-gna.  jA/.J  Bugia  ; [w«  è voce  più  nubile,  sebbene 
urli’ uso  difficilmente  distinguisi  una  dall’  altra.]  {P.  Bugia.]  Lai. 
mcndaciuin.  Gr.^tàtfo;.  (Dal  lat.  mentior  io  mentisco.  In  frane,  men- 
songe.)  Bore.  noe.  «a.  a.  A me  si  para  davanti  a doversi  far  raccon- 
tare una  verità,  che  ha  troppo  più,  che  di  quello  ch'ella  fu,  di  men- 
zogna sembianza.  Petr.  cani  «n  a.  Questi  In  sua  prima  età  fu  dato 
•(l'arte  Da  vender  paratene,  anzi  menzogne.  Dani.  Inf.  «6.  li» 
Sempre  a quel  ver,  c'ha  faccia  di  menzogna,  De*  i'uom  chiuder  le 
lubhra-  7oij.  Ger-  e.  te.  Magnanima  menzogna,  or  quundo  è il  vero 
Si  bello  che  si  possa  n le  preporre? 

s — Dire  menzogne  — .Mentire  che  ditesi  anche  Dire  baggiane.  V.  Bag- 
giane; e P.  Dire  menzogna.  Parch.  Ercol.  i.  i»i.  Ma  se  la  crede 
Lisa  (la  cosa  che  uom  dice),  come  ella  è,  si  chiama  con  verbo  latino 
mentire  o dire  menzogna.  (N) 

s — (Icori.)  Donna  deforme,  male  acconciala,  peggio  oratila:  ha  l'abito 
coperto  di  i ingMti  e di  muse bere , lune  un  fascio  di  paglia  oc cesa, 
rd  ha  uno  gamba  di  legno.  (Mil) 

SJENZOCNATORE , Mea-zo-gna-tó-re.  [Jdd.  e «m.  V.  A.  V.  e di'  Men- 
zognere.] t'r.  Giord  Pred.  R.  Son  favole  inventate  da' poeti  menzo- 
filatori. 

MENZOGNERAMENTE,  Men-ro-gne-ra-mén-te.  ace.  Bugiardamente.  Lat. 
meodacitar.  tir.  Rivivi.  t'r.  Giord.  Pred.  Jl.  Ma  egli,  secondo  H suo 
solito,  rispose  menzogneramente. 

MENZOGNERE,  Men-rogné-re.  [Jdd.  e tm.  Chi  dice  menzogne  ; e chla- 
masi  anche  Mendace,]  Mentitore,  Bugiardo.  — Menzogneri.  Menro- 
gnero,  Mtnzionieri,  Menzoniere,  Mentoniero,  Menzognatorc,  un.  Lui 
menila*,  inendaciloquus.  tir.  -più ani*  yfujoìayo;.  Te».  Br  7.  I». 
Menzogna  cresciuta  lime  luogo  di  verità,  e quegli  che  mente,  e si  j 
crede  vero  dira,  non  è menzognere,  che  per  lui  non  dice  menzogna;  ; 
ma  chi  nirnte,  conoscendolo,  quegli  è ben  menzognere.  Parch.  1 
Ercol.  i.  ioi.  I.a  qual  parola  (menzogna^  c provenzale,  onde  men- 
zognere cioè  bugiardo.  (Ni 

.l/zNcogNcre  diti  da  Mentitore,  Mendace,  Bugiardo,  Menzognere 
è diverso  di  Mentitore,  perché  questi  è l'autore  della  menzogna,  e 
quegli  è Colui  che  ha  l'abitudine  di  dir  menzogne.  Mendace  poi  si 
applica  propria  mente  come  semplice  aggettivo  a soggetti  non  perso- 
nali, come  Parola  mendace.  Mondo  mendace.  E Bugiardo , quando 
c sostantivo,  è colui  che  dice  la  bugia,  e quando  è aggettivo,  è lo 
sle«so  che  Mendace. 

MENZOGNERI,  Men-ro-gnè-ri.  ddd.  e sm.  V.  A.  V.  » di’  Menzognere. 
tir.  8.  Gir.  tn.  Chi  Dio  orna,  c non  tiene  li  suoi  comandamenti,  men- 
zogneri è.  (V) 

MENZOGNERO,  Men-zo-gnc-ro.  fAdd.  e sm.  Lo  stesso  cAc]  Menzognere.  V. 

I1ENZUG.NET TA  , Men-zo*gncl-ta.  Sf.  dim.  di  Menzogna.  Bugulta.  Min- 
tur  n Poet.  Tose.  t.  Berg.  (Min) 

MENZONARE,  Mcn-zo-nà-rc.  [Alt-  e n.  pass.  Idiotismo  antico.  P.e  di'] 
Menzionare , | Mentovare.]  Dant.  Cono  ino.  Ahi  quanto  sla  male  a cia- 
scuno uomo,  che  onora  vada  cercando,  tncnrooare  cose  che  nella 
bocca  d’ogni  donna  slean  male.  Tao.  Bit.  D'ogni  maniera  di  pesci 
che  si  potesse  menzonare. 

UENZON  ATO.  Men-zo-aà-to.  Add.  m.  da  Slenzonare.  V.  e di'  Menzionalo. 
Sale.  Acetrl.  I.  t,  li,  E In  mano  del  Piacilo,  poco  fa  inrnzonatn. 
Sai».  Avveri,  z s.  ss.  s.  Nella  cronichella  pur  testé  menzonala  della 
(jinìglin  Morelli.  (V) 

MI.N/o.MERE,  Men-ro-nfè-re.  \Add.  e sin  P.  A.  V.  e di']  Menzognere. 
Lio.  M.  Il  suo  compagno  volle  far  tenere  a menzoniere. 

IIE.NZONIEilI  f Men-io-niè-rl.  Add.  e sm.  V.  A V.  « di’  Menzognere. 
Gr.  S.  Gir.  s.  Chi  dice  che  ama  Iddio,  e falsa  i suoi  comandamenti, 
mentonieri  eate.  E sa.  Disse  degli  peccatori,  e ancora  disse  de'men- 
zonierl.  (V) 

Mi  NZOMERO , Men-ro-niè-ro.  [Add.  e »m.  V.  A.  V.  e di’  Menzognere.] 
Amm.  Ani.  g.  *r.  Nell' amoro  c Sempra  menzoniera  l’Ira.  T\io.  Bit. 
Le  dame  son  beviirici,  menzoniere,  avare  e puttane.  » Buon  Pier.  ». 
a.  7.  La  bugia  Repelita  ai  scopre;  non  menzoniero  Interrogato,»’ av- 
viluppa. E Salvia.  Annoi.  M:  Uom  menzoniero,  cioè  menzognero, 
bugiardo,  che  dice  la  menzogna,  dal  lat.  mentiri.  (N) 

MEO,  Mè-o.  ] Pronome  mascolino.  J P.  A.  |riuta»/a  a'  Calabresi.  F.  e 
di’]  Mio.  Lai.  mrui.  Gr.  rftó«.  Rim.  ant.  Vani.  ,1  fajan.  es.  L'ora  che 
lo  ineo  core  Di  voi  più  lina  amar  prese  arditaggio.  E appresto:  Che 
in  vostra  forza  aggiate  Lo  toro  disire  e *i  coro.  E Gnitt.  es.  Se  so- 
lamente dello  rovo  peccalo  Portare  penitenza  mi  valesse. 

MEO.  (Boi.)  Sm.  Pianta  ombrellifera , della  anche  nelle  officine  Meo 
barbuto,  o Meo  alamanliro.  Tutte  le  sue  foglie  tono  mollo  Aitile  in 
sezioni  filiformi;  la  radice  è uno  degl’  ingredienti  della  teriaca 
Appartiene  at  genere  netAuju,  e cresce  su  le  montagne  dell’Europa  : 
meridionale,  Ila  la  radice  aromatica , aere,  molto  grossa,  ramosa , 
internamente  bruna,  esternamente  bianca.  E celebrata  da  molta 
tempo  come  incisiva,  aperitivo  ed  antisterica.  Lai.  selhusa  nrum 
l.in  {Dal  gr.  intuii  minora,  attesa  l'estrema  finezza  delle  foglfolinc  di 
questa  pianta,  sottili  come  i capetti.)  (A)(0) 

MEO.  JV.  pr.  SI»,  accorc.  di  Bartalommro.  F.  (0) 

MEULl.  (Marin)  Mè-o-li.  Sm.  pi.  Braecluoti  sollill,  che  servono  a soste- 
nere lo  sperone  delle  galee.  (8) 

ULULO,  filaria. J Mi-o-lo.6m.À  un  bracciuolo di  [i  rtissime  dimensioni. 


ad  angolo  ottuso,  eh»  st  applica  alla  ruota  di  prua,  e sporge  dalla 
stessa  sopra  la  linea  d'acquu,  c serve  di  sostegno  e di  fondamento 
a tutto  lo  sperone.  I Veneziani  lo  cAiumano  Gorgiera.  (S) 

MEONE,  Me-ù-ne.  JV.  pr.  su.  La I.  Morun.  (In  gr.  miun  minore,  In  ar. 
maon  splendor  della  spada,  e muAun  stolido.)  — Re  di  Frigia,  pa- 
dre di  Ciòtte.  • — Capitano  latino,  ferito  da  Enea.  — Capitane  le- 
bano,  risparmialo  da  Tideo.  (B)  (Mit) 

MEUMv  (Grog.)  Me-ò-ni-a.  Sf.  Lat.  Meunia.  Contrada  dell’Asia  Minore, 
parte  delta  Lidia.  (G) 

MEONIDE,  Me-n-ni-dc.  JV.  pr.  trt.  Lat.  Moeonidcs.  (B) 

MEONIDE , M con  io.  Add  pr.  coni.  Della  W ionia  ()lil) 

UEOMDI.  (Mil.)  Mc-ò-ni-di,  Mconic.  Sopranu“nte  du/o  alle  jl/uac,  per- 
chè credevasi  che  la  Mtonia  foste  patria  di  Omero.  (Mit) 

MEUNll.  iGcog.)  Mc-ò-ni-i,  Mconi.  Antichi  abitanti  della  Mconia,  cioè 
della  Lidia.  (G) 

MEUMo,  Mr-ò-nl-o.  Add.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Meonlde.  P.  (Mil) 
MEOSI.  (Boi.)  Me-ó-sl.  Sf.  P.  G.  Lai.  uieosìs.  (Da  Minoro  lui.  di  mioo 
diminuisco.)  Figura  rettorica,  per  la  quii  le  diminuendo  la  cosa  si- 
gnificata, si  Au  in  animo  d‘  ingrandirla.  So  le  in.  Annoi,  Opp.  Pese. 
Tuie  a lui  dintorno  lanugine  si  fa  trista  e severa.  Qui  delta  per  la 
figura  oleosi,  ovvero  diminuzione,  tenero  pt lo,  quando  sono  (guelfe 
del  riccio } punte  rigide  e dure.  (A) 

ME0S1RE , Me-o-si-rc.  P.  camp,  che  vale  Mio  Sire.  Cittad.  Op.  ssn. 
(Bum.  irti.  / Siccome  i Fiorrnlioi  di  Meosire  fecero  Messere,  coti  i 
Salirsi  di  Mio  sire  fecero  Misere.  (N) 

MEOTI.  (Grog.)  Mo-ò-li,  Mrolei , Meozli,  Meotidi , Mortici.  Popoli  Sciti 
sulle  rito  detta  palude  Meotide.  (G) 

MEOTICO,  Mc-ò-li-co.  Add  pr.  m.  Della  Meotide.  (B) 

! MEOTIDE.  (Grog.)  Mc-ò-U-dc.  Add.  coni.  Palude  Meotide.  Antico  nome 
del  mare  d' Aio  f (G) 

MEOTIDI.  (Grog  ) Me-ò-ll-dl.  Lo  stesso  che  Meoli;  ma  fu  detto  anche  di 
lutti  i po/rati  abitanti  intorno  alla  Palude  Meotide.  (G) 
s — (Filo!  ) Aggiunto  dette  Amazzoni,  perchè  abitavano  te  rive  della 
palude  Meotide.  (Mit) 

MEPPEL.  (Grog.)  Mèp-pel.  Ciltà  de’ Paesi  Batti.  (G) 

MKPPE.V  (Geng  ) Hep-pèu.  Città  del  regno  d'Annover.  (G) 

M EQUO  ENZA.  (Grog.)  Me-qui-uén-za.  Lat.  Octogessa.  Città  di  Spagna 
nrtt'Jraguna.  ^G) 

MEQUINEZ.  (Geog.)  Me-qui-uez.  Città  dell'Impero  di  Marocco,  nella 
provincia  di  Fez ■ (G) 

MF.lt.  (Mil.  Pera.)  L'angelo  degli  astri.  (In  pers.  «WAr  sole;  in  gr.  mero 
lo  riluco.  ) — .Vivine  pure  del  Sole.  (Mil) 

MERA,  Uò-ra.  JV.  pr.  f.  (Dal  celi,  mer  acqua,  fiume,  mare.)  — Figlia  di 
Proteo  ed  una  delle  campagne  di  Diana . — Figlia  di  Atlante,  «ra- 
pite di  Limone.  — Madre  di  JVfnlf.  — Una  delle  JTlffMI.  (Mit) 
i — (Mil.)  Nome  da'  porli  dato  al  cane  rii  Orione,  e che  significa  ar- 
dente, poiché  tolto  questa  eoi  tei  tastone  il  sole  è più  ardente  del  so- 
lito. ( In  gr.  mera  ralor  forte,  canicola  ) (Mil) 
s — (Cecg.)  Antica  citili  dell'Arcadia.  (G) 

MERA.  (Zoul.)  Sf.  P.  G.  Lat.  maera.  (Da  mera  calore  Intensissimo,  Ca- 
nicola.) Genere  di  eruttarci  a n fi  podi,  di  cui  il  tipo  è il  rancer  gam- 
marus  grossissima* , i quali  Aanno  tratto  un  tal  nome  dell' abitare 
nei  mari  caldi.  (Aq) 

MERACCIOI.E.  (Boi)  Me-ric-cro-le.  Sf  Nome  che  fn  alcuni  luoghi  di 
Toscana  ti  dà  alla  ginestra  ita  granate.  Lai.  sparlium  scoparla  Lln. 
(In  celi,  mar  acqua,  cd  ach  luogo,  abitazione:  Abitante  uett’acqua.) 
Targioni.  (Mil) 

MERiFl.  (Grog.)  Mc-rù-fl.  £af.  Mcraphii.  Antichi  popoli  dell'Asia  nella 
Perside.  (Mil) 

MERAJOT,  Me-ra-Jòt.  JV.  pr.  in.  Lat.  Meriaiolh.  (Dalt'ebr.  maratA  ama- 
rezza. ) (B) 

MERAMENTE,  Me-ra-món-tc.  A <■•*.  Semplicemente,  Solamente.  Lat.  mere, 
simplleiler,  tantum,  tir.  a a£ao«Sj,  irritò;^  uòvo*.  Onice.  Stor.  ss.  eoa. 
Ogni  cosa  era  sottoporla  meramente  alla  fortuna.  Sagg.  nat.esp.  sst. 
Obbedi-cono  meramente  alle  allerazionl  de’  vasi. 

MEIUN.  (Grog.)  Mc-rnn.  Lat.  Meranla.  Città  del  Tiralo  (G) 

MEI! ARCA.  (M iti l ) Mo-ràr-ca.  Add.  e sni.  P.  G.  Lat.  merarcha.  (Da  «ir- 
ros  divisione,  fd  arcAe  comando.)  Capo  della  mernrcAia  nella  fa- 
lange. Caran.  trnd  Et.  Il  rapo  delle  quali  squadre  al  chiama  mera  rea, 
cioè  capo  di  dne  colonnelli.  (Aq)  (Cr) 

MERARCIIIA.  (Milit.)  Me-rar-chi-o.  Sf.  P.G.  Lai.  merarchl*.  (V.  meror- 
ea  ) Un  corpo  delta  falange  di  soia  uomini  formalo  da  due  chi * 
liarche.  l'or  un.  trnd.  Et.  Due  colonnelli  si  domandano  la  mcrarchis, 
cioè  doppio  colonnello  U quale  vieno  avere  duemila  e quaranta! lo 
uomini.  (Aq)  (Gr) 

MERARI,  Mé-ra-ri  JV.  pr.  m.  Lai.  Merari.  (Dall’ cbr.  marar  esser  amaro, 
onde  merorim  amarezze.  ) (R) 

MERATROFIA.  (Clilr.)  Mc-ru-lro  fi-a  Sf.  P.  G.  Lat.  meratrophla.  ( D.» 
mero j parie,  e atropia  imagramcnto.  ) Dimagramento  di  una  guai- 
che  parte.  (Aq) 

MERAVIGLIA,  Me-ra-vi-gtla.  [.tf.]  Lo  stesso  che  Maraviglia.  P.  (In  hrelt. 
Mirrai! A.  in  frane,  mtrvetlle , in  i*p.  maravilta.  in  provenz.  mcre- 
vi/fo  ecc  ) Tes.  Br.  ».  3.  E corre  sì  forte,  che  è una  meraviglia.  Buon, 
rim.  ».  Ned  è gran  meraviglia  , Percb’efTeUo  non  è del  votar  mio, 
Se  l'alma  per  natura.  Cho  per  gli  occhi  Invaghila  scende  fuori* , 
8’ appoggia  agli  occhi,  a col  si  rassomiglia.  E «I.  Qual  meraviglia  r, 
se  virino  al  fuoco  MI  slnmi?  « Fr.  Galli.  Leti.  I «-  Che  gustare  g.i 
potale,  è meraviglia.  {Notisi  che  questi  esempi  sono  in  signtf.  di  cosa 
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meravigliosa , lignificato  non  concessi o dalla  Crutca  alla  v.  Mar** 

vigli».)  in) 

MERAVIGLIANTE,  Me  ra-vi-gliìin-te.  Pari,  di  Meravigliare.  la  lìtuo  che 
Mura»  aliante.  V Salvia  Opp.  Cuce.  > Btrg.  (Min) 

MERAVIGLIARE.  Me-ra-vi-glia-re.  [Alt.  e ».  a»  t pai j.)  lo  tinto  che 
Maravigliare.  F *»  Guilt.  teli.  » si.  Credo  che  piacene  ■ lui  di  poncr 
voi  tra  noi  per  fare  meravigliare.  Pr.  Bari.  sso.  io.  Nè  li  meravi- 
gliare Pereti*  io  pajtt  Iterare  In  questa  parte  certi  Viali,  che  già  sco- 
verti, «ce.  (V)  Aior.  fili  so.  Coloro  si  meravigliarono  assai-  £ no. 
Quando  quelli  dell' arte  gii  vidono,  si  meravigliarono  forte.  (N) 

MERAVIGLIATO  . Me  ra-vi-glia-to.  Add.  t».  da  Meravigliare.  V.  di  rtg . 

Lo  lituo  che  Maraviglialo.  V.  (0) 

MEK  A VIC  LI  OS  A MENTE,  Mera-vi-gllo-aa-mén-te.  Au.  Lo  i teuo  ehi  Ma- 
ravigliosamente F.  Bui.  Purg.  *o.  *.  Ogni  buona  dottrina  vi  si  sa- 
rebbe meravigliosamente  appreso. 

MERAVlGLIOSIà&IUO.  Ile-rt-vi-glio-sìs-si-mo.  [Jdd.  »».]  superi,  di  Me- 
raviglioso. Lo  iteuo  eh*  Msravigliovisduio.  F.  » Prot  Fior  pari.  l. 
voi.  c.  pag  *S-  Quel  sapientissimo  he  ece.  mone  telino  dalle  orien- 
tali parli  e da’  più  felici  regni  eziandio  I più  delicati  pelli  a udire  le 
sua  meravijrliositiitna  sapiensa.  (B) 

MERAVIGLIOSO,  Me-ra-vi-glió-to.  [Add.  m]  Lo  lituo  che  Maraviglloso. 

**  Pelr.  l'oM-  ili.  «i.  Del  suo  palazzo  ( di  JVcrons)  la  grandezza  e la 
statura  ( forte  struttura,  o pur  lignifica  altezza),  e l'ornamenta  del- 
l'oro ni  artenlo  e gemme  fu  meraviglio».  (V)  Dani.  Jnf.  tu.  Ch'Io 
vidi  per  qurll’aer  grosso  e scuro  Venir  notando  ulta  Ugura  ili  suso, 
Meravigliosa  a ogni  cor  sicuro.  (P)  Fr.  Guitl.  Leti.  14.  Corte  leoele 
forte  « meraviglio»».  |N) 

i — Ammirato,  Attonito.  Late.  Cen.  t.  noe.  I.  e».  Vieppiù  che  prima 
meraviglio»,  assai  quella  orina  guardata  e ri ‘guardala,  né  reggendo 
altro  denlrovi,  rhe  ece.  E noe.  ».  l«l.  M esser  Mira,  giunto  dove  il  ni- 
pote giaceva  lutto  percosso,  non  meno  dolente  che  meraviglioso, 
poiché  era.  <B) 

MEHCAANTEHI A , Mrr-ea-an-le-rì-a.  Sf.  V.  A.  V.  § di'  Mercanzia.  Fr. 
Jac.  « a.  st.  Perderla  la  mia  quiete  Per  lor  mercaanlcria.  ( V '.  la 
«ola  Gm ili  Leti.)  (V) 

MCHCAUANTE . Mer-ra-dàn-le.  Add.  e un.  Quegli  che  eiercilaja  mer- 
catura. — Mercante  , Mercatante , si».  Lai ■ toercalor.  tir.  rpso^oj. 

(In  frane.  aMTCiwad , in  isp.  mercadcr , In  celi,  mtreher,  vusrcha- 
der , in  Ingl  mcrcAanf  era.)  Curate.  Specch.  Cr.  io.  È venduto  come 
agnello  al  lupi,  ed  il  giusto  agl'iniqui.  Oh  come  a crudeli  merca- 
danti!  (Y)(L'rdli.  di  brucia  pag.  ts  ha  : È venduto  l'agnello  a' lupi, 

Il  giusto  agli  Iniqui  Oh  come  crudeli  mercatanti  1)(B)  Cavale.  Apost. 
Simb.  s.  un  Come  li  mercadanli,  e li  altri  artefici  Ar.  Fur.  ss.  si. 
U'ban  promessa  e vendo  la  a un  mere»  dante.  E is.  tu.  Cita  non  ha 
mercadanle  in  sua  ragione.  (N) 

MEUCADaNZIA , Mrr-ca-daa-xi-a.  Sf.  F.  A.  F.  e di’  Mercanzia  Carote. 
Specch.  Cr.  io.  Oh  come  cara  e preziosa  mereadunzial  (V)  (La  edi- 
zione di  Brescia  tata  o pag.  io  ha,  mercatanziu.;  (B) 

1*  EU  CANTA  II  E,  Mrr-cjnla-re.  [NT.  au.  Fare  il  mercante.  Trafficare  a 
fine  di  guadagno  ] — Mercatante»,  Mercanteggiare,  «in.  Lai.  Ricr- 
ear!. tir.  i[±vepijte5at.  (in  frane.  morcAunder ; in  prov.  wurcon* 
deiar  era.)  Cr.  offe  v Marcare  e Fare  mercato,  »Benv.  Celi,  fi  t,  soo. 

( Milano  toa*.)  Il  Ite  itoti  troverà  mai  il  pari  di  costui;  e questo  nostro 
Cardinale  lo  vuole  mercantare,  come  se  fumi  una  soma  di  tegne.  (B) 

E T.  t.  f.  io.  lo  era  andate  a mercantare  tre  cavalli  per  andarmene 
alla  volta  di  Francia,  fieni  A.  Slor.  1.  l.  E perciò  gli  uomini  di  quella 
contrada  per  antica  loro  usanza  al  mercautare  dati  ree.  alte  citta  di 
lui  castella  per  loro  traflichi  e mercatanti»  passavano.  (N) 

a — Stiracchiare  II  prezzo  di  un’opera  fatta,  fiufd.  Dee  (A) 

MERCANTE , Mi-r-ran-te  [Adii,  e sm.  Lo  ileuo  ehi  Mercadanle  e ] Mer- 
catante. F.  buon.  /‘ter.  t.  *.  il.  Compagno  agiate,  e mercante  di 
fretta,  Questo  rado  fa  ben,  quel  sempre  male.  »>  Sen.  Piti.  a«.  Altri 
comandamenti  dubbiato  dare  all'usuricre,  altri  al  lavoratore  di  terra, 
altri  al  mercante  era.  (Pr) 

* — Coir agg.  di  Grimo,  tale  bieco.  F.  Crosso,  § i«.  (X) 

- — Praterb.  Fare  orecchie  di  mercante  o di  mercatante  = Far  le  fi- 
ate di  non  sentire , a guita  che  fa  il  mercatante,  quando  il  prezzo 
delta  mercatonzia  non  gli  piace.  F.  Fare  (orecchie,  § t.)  Lai.  au-  J j 
dleos  non  audit.  Gr.  cèvaze^eroc.  F.  Cron.  Marcii.  »u«.  Tu  allora 
serra  bene  in  lutto,  e fa  orecchie  di  mercante. 

MERCANTEGGIARE , Mer-can-teg-già-re.  JjV.  au.  Lo  «te«ro  che  Mercan- 
tare, ej  Mercatante».  F.  Lai.  inercaluram  facere.  Gr.  ifUrofslùiaSat. 

* Per  nula f brd  teff.  1.449.  E mercanteggia  in  queste  suo  tormento. 

MERCANTESCO,  Mcr-can-lé-aco.  Add.  (m  Di  mercatante,  Apftarttnenle 

a merco  fante)  — Mercato  ntesco,  iin.(F.  Mercante-vote.)  Lai.  merca- 
lorius.  Gr.  ipirseiKÒ;.  Cren.  Moreil.  ni.  Di  nove  anni  fece  ialini,  e 
apparò  dì  Irggrre  tellere  mercantesche. 

MERCANTESSA,  Mer-can-lM-sa.  Fcm.  di  Mercante.  — Mcrcalontcssa , 
*f».J  Lai.  mercatrix,  negocialrix.  Gr.  è iftizoptveuin).  Buon.  Fier.  ■. 

*’  *ciocc o.  e guardiani  s«  fuor  di  porte.  Se  per  queil'osle- 

ne  fila  mercantessa  a 'ncaparrar  V amor  de’  passeggierl.  E e.  s.  o. 
Che  mercante*»  lusinghiera  e infida  A sé  n* alleila,  e menlilrice 
scherza,  £ poi  terrìbilissima  ci  sferza. 

MtRCANTEVuLE,  Mer-can-lò-vo-te.  Add.  [com.  Di  mercante,]  Mercan- 
tile , Mercantesco.  Lai.  ni  erra  In  facili».  Gr.  fumee.  Frane.  Saech. 
rii»,  oc  La  ujercanlevoi  sorte,  Che  nelle  vie  torte  Fuor  di  porli  e 
di  porle  va  errando.  Marcando,  barattando,  navicando. 

Mercantceole  diff.  da  Mercantile,  Mercantarti  c Mcrtalorio.  Con- 
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siderali  secondo  le  analogie  della  lingua,  ciascuno  di  questi  aggettivi 
complessi , derivati  da  Mercante  o Mercantare  può  offrire  qualche 
differenza  che  II  distingua  l'un  dall'altro.  Mcrcantcvote  *i  applica 
a'que'  suggelli  che  sono  più  facili  a mercantarti  : Lino  beltà  e uter- 
cani  evale . Grano  mito  e mercanterete,  era.  Mercantile  significa  ciò 
che  appartiene  a mercante,  e deriva  da  .Mercantare .-  Contralto  mer- 
cantile, Bottega  mercantile , Guadagno  mercantile , era.  Mercan- 
tesco vale  ciò  che  è slmile  alle  abitudini,  agli  usi,  alte  maniere  dei 
mercanti:  Animo  mercantato , Costumi  mercanteschi , Destrezza 
mercantesca,  ree.  Mercatorio  poi  serve  ad  indicare  Quegli  oggetti 
che  sono  desìi  nati  alla  mercatura:  / Vare  mercaloria,  Piazza  merca- 
toria , Pepatilo  mercatorio 

MERCANTILE,  Mcr-can-tì-le.  Add.  'com.  Di  mercURte-l  — Mcrcatanlite, 
tm.  ( y.  Merrantcvole. ) Lai.  ad  mercaturam  spcctans,  nirrcatortes. 
Gr.  rpjroowvf.  Star.  Eur.  i,  <t.  Non  si  sapeva  se  la  gente  veduta 
era  armigera  ed  animosa,  o pure  Umida  e mercantile.  Dar.  Comò  si. 
Tulio  il  traffico  mercantile  è di  Ire  sorte:  baratto,  vendila  e cambio. 

MERCANTILMENTE,  Mer-can-lll-mén-te.  Ave.  Ctm  uso  mercantile. — 
Mercatanti luiciite,  «tei.  Segn.  Slor.  t.  ss.  Mercantilmente  , come  per- 
sona ricca,  faceva  molli  negozìi.  E a.  I»4.  Le  faccende  che  travaglia- 
vano mercantilmente  l privati,  ree.  (B) 

MEHCANTONE,  Mcr-can-tó-ne.  | Add.  e sta.  accr.  di  Mercante.)  Grosso 
mercante.  — Merraiantone,  «in.  Lat.  mcrcator  falde  dive*,  tocuptcs. 
Gr.  rfzxopec  iroVàjcpinoc.  Fr.  Gford.  Frsd.  fi.  Conforme  operano  i 
nostri  mercanloni  Fiorentini. 

UERCANTUZZO,  Mer-can-lùz-z®.  [Add.  e *m.)  dim.  di  Mercante-  ( Mer- 
cante di  poro  credito.  — Mercatentuolo , Mercatoiiluzzo,  «in.  J Lat. 
mcrcator  mhili. 

MERCANZIA,  Mer-eaiwi-a.  ( Sf.  Il  mercantare.  L'arte  del  mercantare, 
e la  merce  stessa.)  — Mercatanzia  , Mercaanlcria,  Marcadanzia  . «In. 
Lai.  meri,  mercatura,  merriotonium  Gr.  ipcoofa,  fpieópzuua,  zó 
ivn».  ( In  rbr.  mar  co  te  th , In  brcL  morc/i/jdnr«*  ree.)  Cron.  Moreil. 
tao.  Non  vendere  te  tua  mercanzia  a chi  la  volesse  aopraccomperare. 
E appresso:  Non  esser  vago  di  mandare  la  tua  mercanzia  dì  fuori, 
ae  non  v'hai  uno,  a cui  ella  tocchi , come  a le.  Frane.  Sacch.  rii». 
*4.  La  mercanzia  tetta  n'esultava. 

t — E fig.  Cecch.  Assiuol.  a.  t.  E in  vero,  come  riesce  la  mercanzia  al 
faggio,  che  voi  l'avete  saggiala  1 (Parla  di  donna.)  E appresso-  Es- 
sendomi riuscite  la  mercanzia  vantaggiata.  (V) 

a — E detto  anche  di  ogni  sorta  di  co sa,  ancorché  incorporea  Malm. 
Ma  non  più  toste  l'uomo  il  pie  v'ha  messa,  Ch’ella  diventa  un'altra 
mercanzia  Per  i gran  sforzi  ere.  E appresso.*  Lo  studiare  è un’altra 
mercanzia.  (A)  Cavale.  Espos.  Simb  t.  ®s.  Or  dico  dunque,  che  li 
fanti  uomini  sempre  sono  in  disivello  di  sé,  e perciocché  sì  oscura 
rasa  è lo  cuor  dell' uomo  . . . però  dico,  che  la  più  oscura  mercanzia 
che  sia,  si  è quella  dvgli  uomini.  (Fi) 

« — Dicest  Far  mercanzia  ~ Mereatanlare.  F.  Farsi  mercanzia.  (A) 

4 — Iteceli  Levar  mercanzie  “ Comperarle.  F.  Levare,  § co.  (A) 

• — - Proserò.  Chi  fa  mercanzia  e non  la  conosce,  i suoi  danari  diventan 
mosche  = Chi  no»  sa  far  Parie , in  ramàio  dì  guadagnare  perde. 
Serd.  Proc.  (A) 

» — (St.  Mod  ) Mercanzia  si  dice  in  Firenze  un  tribunale  che  con  au- 
torità somma  dcrirfs  e giudica  le  cause  mcrcunfifi,  ed  ha  portico- 
far  giurisdizione  nelle  materie  dell'  esecuzioni  civili.  Patch.  Star. 
s.  ff.  La  quale  (casa)  In  quel  tempo  era  aliate  ulta  Dogana  al  di- 
rimpetto alla  Mercanzia.  Malm.  li.  il.  Un  altro  ha  una  zanata  di 
scrittore,  Ch'egli  ha  d’ un  piato  della  Mercanzia. 

MERCANZIL'OLA,  Mer-can-ziuo-U  | Sf/dim . di  Mercanzia.  Lai.  negnllo- 
lum,  mercatura  tenui®,  tir.  «v;ùs;  tpnepl*.  Fr.  Glord  Pred . fi.  Trai- 
la va  con  nella  coscienza  f suoi  poveri  neguziucci  e mcrranziuole. 

MERLARE,  Mer-cà-re.  [ Alt  Fare  il  mercante.  Trafficare  ; il  che  di- 
etti  anche  Mercanteggiare,  Mercantare.  Lat.  mercuri,  mercatorii  rem 
quaercre.  Gr.  ipnopròtuBat.  Frane.  Saceh.  tip.  die.  Non  mercar» 
uiuoa  cosa  il  sabato. 

* — (F  fig  Comperare. } Peir.  zen-  *»».  Por  lagrime  e sospiri  e dolor 
merco,  firmò.  Atot.  i.  i».  Mudo  altro  prezzo  werca,  muuo  appaga- 
mento , rhe  dolora. 

— [E  ».  osi.  j Dani.  Par.  ss.  ai.  Tal  fatto  c Fiorentino,  e cambia  e 
merca.  7*ass.  Gei*,  so.  <4®.  Cuerreggio  in  Asia,  e non  vi  cambio,  o 
merco. 

MERCATADtLE,  Mcr-ca-là-bi-le.  Add  com.  Allo  a frafìtarsi.  Lat.  mer- 
cato faesite.  Gr.  «vwv«tq«.  Da».  Camb.  ai.  Le  cose  luercalabiii  sono  o 
robe  o danari. 

MERLATALE , Mrr-ca-là-le.  (firn.  F.  A.  F.  e di’]  Mercato.  Fir.  Pise.  a». 
4*.  Se  il  ladrone  avesse  lascialo  star  le  cose  altrui,  non  avrebbe  dato 
de' calci  al  vento  aut  merca  late.  « Picard.  Mnttsp.  cap.  if»-  R av- 
venne che  infra  l'anno  medesimo,  che  i Guelfi  furono  cacciali,  qua- 
gli eh1  erano  In  Montevarchi  furono  assalili  dalle  masnade  de’ Teda- 
sebi  in  guerreggiare  il  castello  di  Gangherala  nel  mercatute  dui  dello 
Montevarchi.  (V) 

MEKCATANTARF.,  Mcr-ca-tan  là  re  jiT,  «*«.)  Far a if  mercante,  j Lo  iteuo 
che  Mercantare.  F.]  Lai.  mercaturam  teucre,  tir.  t^xootaiT^ac.  Eip. 
Fang.  Il  mercatante  è per  mercato ntarc.  Albert,  cap.  44.  Meglio  è 
ne' gran  luoghi  e ricchi  osare  e mereatanlare,  che  uè* piccioli  e po- 
veri fino».  Fier.  Jnlr,  i.  A quH  tu' appiglio  poi  mercatentondo. 

MERCATANTE,  Mer-ca-l»n-tc  [Add.  e sm.  Lo  siuso  che  Mercadanle.  F.J 
lat.  mcrcator,  negratetor  Gr.  rjijrojsof,  ir/s«yiz»Tivni«.  Par.  Camb. 
$5.  Coloro  adunque,  che  le  COM  cavano  nude  ette  abbondano,  e le 
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conducono  ov'ette  mancano,  son  mcrcal.mil.  Bacc.  no».  io  i.  Erano 
in  Parigi  In  ano  albergo  alquanti  grandissimi  mercatanti  italiani.  Dant 
Jnf.  t?  Né  Birrralanle  in  terra  di  goldano.  Cron-  Feti.  ao.  Es- 
irmio  Picei»  Femirri  di  là  grande  mercatant*.  » Borati  Ftic.  Fior. 
#88.  Erano  mercatanti  della  chiesa,»  drl  drtlo  Papa;  Il  che  secondo 
l’uso  di  que’ tempi  importa,  credo  io,  il  maneggio  del  riscuotere  e 
pagare,  e quel  che  oggi  si  direbbe,  depositarlo  o tesauriere.  Guilt 
Lei t.  1.4.  Tutto  rslo  mondo  cercano  mercanti,  tribulati,  afTrilli,  fango 
affollando  di  preziose  pietre.  O miseri  o nesceuli,  che  non  mrrratarr 
sanno  eoo  esso  gran  mercatante  nostro  signore.  ( F.  la  nota  44.  Ivi, 
che.  diteti  anche  Mrrradante.  ) jT) 

« — Proverò.  Fare  orecchie  di  mercatante.  [ F.  Mercante,  $ t.  e F.  Fare 
orrcchie,  § «. ] Fiat,  too.  F'ataff.  a.  Sempra  tu  fai  di  mercatante 
orecchia. 

* a — (Astr.)  Tre  tirile  del  cingolo  di  Orione , vicine  alla  coltella- 
clone  del  Toro.  Matm.  ».  to  Che  fra  le  stelle  lisse  e frali*  erranti  , 
Non  vedevo  nè  anche  i mercatanti.  (Bob) 

• 4 — Per  Venditore.  Gaiil.  Coni,  al  Tatto.  (Bob) 

MERCATAMTESCO,  Mer-ca-tanté-sc* Add.  jm  Lo  iletio  che  Mercante- 
sco. F.j  fìnte,  noe.  od.  17.  Vrggendo  la  nobiltà  delle  robe  non  mer- 
catanlescbe.  Liò.  Fiagg.  Nella  città  signorile  e mercatanlrsca  di  Da- 
masco. 

i — Alla  merca  fantesca,  pollo  avterb.  ~ A modo  di  mercatante.  Lai. 
mercutorum  more.  Gr.  ipnopuvi.  Al.  F.  ».  sa.  I quali  alla  raerca- 
fantesca  lornavano  da  Pisa. 

MERCATaNTESSA  , Mer-ea-lan-lés-sa.  Fan.  di  Mercatante,  f Lo  stesso  che 
Mercantessa.  F.\  Troll.  Quo.  fam.  le.  Or  mi  diventa,  anima  drl  som- 
mo bene  assetata,  prude  ute  marcata  nlessa,  e non  Ir  mere  perocché  noti 
puoi  se  non  guadagnare.  Da».  Scitm.  za.  Luisa  mia,  quanto  posso  lo 
vivere?  veut' unni  ? tbe  spazio  son  eglino  all'clerno?  tu  se’mala  mer- 
Calantessa,  se  vuoi  ch’io  gli  baratti  a quello. 

BICRCaTaMTILE,  Mrr-ro-lan-li-le.  Add  Jcons.  Lo  fletto  che  Mercantile.  F.] 
Lai.  ad  rerrcalorrm  speciali*,  mercatore  dignu*  Gr.  iuitopatiz.  Al. 
V,  ».  p.  Con  animo  più  ravallrrweo , che  merralanlilr,  si  urne  al  ser- 
vigio della  Imperudrirr-  Stai.  Mere,  già  «ertilo  in  volger  sermone  di 
buona  triterà  , leggibile,  lucrratantilc. 

MERCATAMTILULNTE,  Mer-ca-lan-lil-roón-te.ié**.  Con  uso  mercantile 
| Lo  liuto  che  Mercantilmente.  F.\  Lai.  mercalorum  more.  Gr.  spiro- 
pte<Lc.  Slat.  Mere.  Piali  ecc.  merratanlilmente  si  debbono  intendere, 
decidere  e terminare.  E appretto:  Acciocché  i piati  procedano  merca- 
to nlil  rum  le  sansa  gavillazionl. 

MER  lata  MONE,  Mer-ca-lan-ló-ne.  f Add.  e zm.]  aecr.  di  Mercatante. 
[Lo  ileit o che  Merraolone.  F.j  AlleQ.  tu.  Ogni  scalzo  vuol  far  del 
nierratanlone  a credenza. 

MERLATAMI  l'OLO , Mrr-ra-lan-tuò-to.  [Add.  e im.j  dùn.  di  Mercatante. 
[Lo  fieno  che  Mrrratanluzzo  c Mrrrantuzzo.  F.j  fìocc.  noe.  ss.  i*.  Mcr- 
catanlunlo  di  quattro  danari  cli'rgli  è. 

MERCATANTUZZU , Mer-ca-tan-tùz-xo.  [Add.  e tm]  dim.  di  Mercatante. 
[Lo  fieno  che  Mercaiituzxo  r ] Mercalanluolo.  F.  Lai.  inrrcator  trio- 
boli.  Gr.  tuieopot  avviso;  agra;.  Rote.  nov.  un.  tl.  Se  tu  dèi  stare  al 
fracidume  delle  parole  d'un  merratanluzro  di  feccia  d'asiuo.  Ambr. 
Furi.  4.  7.  Va  pur  là;  ti  costerà  questa  cosa  più  che  non  vate  cutesta 
bottega,  merralanluzzo  di  merda. 

MERCATANTUZZOLO , Mer-ca-lan-lùz-ro-lo.  Add.  « tm.  dim.  e arridi. 
di  Mercalanlutto.  Tornii,  /lag.  liò.  s Btrg.  (Min) 

MERCATANZIv,  Mrr-ra-tan-zi-a.  [A/.J  11  mrrcatanlare,  [L'arte  del  mer- 
catante. Lo  fletto  che  Mercanzia,  sin.]  Lai.  mercatura,  negotiatio.  Gr. 
4f*j?oc«a,  itpayuontix.  G,  F.  ».  *.  e.  Popolo  sollicito,  e procacciante 
tu  arte  e mrrcalanzia.  E appretto:  Sono  i cittadini  di  quella  «oliscali . 
e sprrmcnlati  in  mercati! mia.  E li.  87.  s.  Condivano  colli  loro  traf- 
fichi gran  parte  del  IrafUro  della  mcrcatanzia  de' Cristiani,  fìocc.  noe. 
14.  5.  La  costa  d' Amali!  ecc.,  piena  ecc.  d'uomini  ricchi,  e procac- 
cianti in  allo  di  mcrcatanzia- 

* — Cli  effetti  e roba  clic  si  mrrrnlanln  e si  traffica,  Merci.  LaL  merx, 
mrrrimoniuni.  fìocc.  noe.  tu.  is.  Acciocché  i mercatanti  e le  merca- 
tanzie  sicure  stessero.  E noe.  av.  i.  Tutti  i mercatanti  che  in  quelle 
mercatini  le  capilano  ecc.,  tulle  in  un  fondaco  eoe.,  le  portano. 

S — Ptr  siiMii.  .1/  F.  s.  so.  Polendosi  caluno  dolere  con  ragione  in  sé 
della  corrotta  fedo,  odiosa  ai  popoli,  e aierralaiizia  de' tiranni.  Albert, 
cap.  o.  Perciocché  chi  torre  pensa,  dimenticalo  ha  quello  clic  ha  tolto, 
né  non  è amistadc,  ma  mcrcatanzia.  (Cosi  ««’  Ulti  a penna  deli'  Ac- 
cademia. J 

* — Fifl  e col  v.  Fare.  Frane.  Sacch.  noe.  «14.  Avvenne  per  casoch'e- 
gU  ebbe  aocrhiato  un  porco  di  smisurata  grassezza  ecc  , e fatto  ragio- 
namento con  due  contadini  (he  spesso  lo  accompagnavano  a fare  delle 
sue  mrrnlanzie,  si  puasono  di  volere  furare  il  delio  porco.  (N) 

* — (RI.  Modi)  L'mo  dt'  tribunali  di  Firenze.  F.  Mercaoziu,  § 7.  f.Von. 
Feti.  ai.  Stelli  da  quarantacinque  di  a sa  Uro  del  Comune,  e,  oltre  a 
Ciò,  io  ebbi  provvisione  dalla  Mcrcatanzia,  e da' Gabellieri  del  «ale. 
Croate  bell.  d’Amar.  ita.  Tutte  Parli  *i  rauuarono  alla  Mcrcatanzia, 
e con  (uria  i Set  di  Mercatanzia,  ed  i quattro  proposti  deli' arti  ecc., 
ven nono  a' Signori. 

merla  tare,  Mcr-ca-là-re.  (,V.  ni*.  Far  il  mercante,]  A/ercalantare 
Lai.  mrrrari,  merralurks  rem  quaercrc,  Gr.  iuzaptùieSxt.  fìucc.  pr. 
7.  Uccellare,  cacciare,  pescare,  cavalcare,  giucarc,  0 mcrcalare.  E noe. 
B3.  io  Rotto  Idolo  di  voler  con  denari  andar  mereulando.  Da».  Cui  nò. 

• 3.  Mercature  0 contraltare  si  è dare  lauto  d'  una  0 più  cose,  per 
averne  tanto  d'una  o d'altro. 


1 — [Alt.)  F sre  il  prezzo  della  mere»  lamia.  Lai.  pretini»  convlituere. 
Gr.  4MnSv  «iÀJmc,  Fir.  At.  it.  FwImcM  Lupo,  che  è uno  de' primi 
faccendieri  di  questi  parsi,  l'avcva  il  di  dinanzi  mrrcalalo.  Buon. 
Fier.  4.  t.  Prillilo  srl  batteva  innanzi  a’ piedi,  Mrrcatandone  uu  al- 
tro, e d'altra  stampa.  E 4.  4.  io.  Mostrami  grossa  grana;  io  la  mer- 
cato ; Siam  d’accordo. 

» — Trattare  dì  vender*  0 di  comprare.  Contrattare.  Frane.  Sacch. 
no*.  E quanto  gli  dicesse,  e come  gli  mcrcaiassc,  egli  n'ebbe  Uro 
ventiquattro.  (A) 

MERLATATI),  Mer-ca-tà-lo.  Add.  m.  da  Mcrcalare.  Lai.  mercatus.  Gr. 
«•«izjfjarvo;  Cr.  alla  v.  Mercato,  § » » Tic.  Po»,  a un.  14.  ma.  Lui 
forse  l'ucciditore  vendicato  (come  alcuni  hanno  faccia  di  Ungere)  drl 
non  avergli  attenuta  li  padrona  la  libertà  mercaLala,  qualche  gran 
tesoro  ecc.  (B) 

MERLATO,  Mcr-cà-to.  («Sin  } Luogo  dove  li  traila  di  mercanzia,  e dove 
li  compera  e rende,  [èuro  0 Portico  dote  i mercatanti  ti  riducono 
a trattare  i lor  negozii.  — Mercalale,  zìn.|  Lai.  raercalus.  Gr.  iuxò- 
pt*v,  npar-àpten.  (In  celi.  gali.  murcAnud,  marginiti  e marcai!,  in 
brett.  «nurcAad,  in  isp.  merendo,  in  (rane,  marette,  in  leil.  marki , 
in  Ingl.  mar  Art,  ecc.)  Dani.  Par.  «a.  isi.  Già  era  T La  pousa  eco  nel 
mercato,  n Buon.  Tane.  4.  *.  Si  rii* un  tratto  in  mercato,  belio  0 iu* 
Uro  Comparirei  vestito  anch'io  di  nero.  (N) 

t — ColCanginnlo  di  Vecchio  e di  Nuovo,  diceii  di  due  mercati 
noi iui mi  in  Firenze  ] fìocc.  no»,  a».  0.  Il  quale  allora  a bottega 
slava  in  mercato  vecchio  alia  insrgna  dei  mcllune.  » Salvia.  Annui. 
F.  II.  3.  a.  e.  Fra  le  colonne  di  mercato  nuovo,  ove  si  ragunava  la 
nobiltà  e i negozianti.  (N) 

• — Radunanza  di  popolo  per  vender*  • comprar*  merci.  [F.  Fare 
mercato,  § 10,  4.) 

3 — - Trilli., io  del  prezzo  della  mercanzia.  Lai . commercimi).  Gr. 

njxCòìauo».  [F.  tjtj  11.  e •«.] 

4 — F.  (ig.  Pratica  e Ragionamento.  Lai.  eommcrcium.  Gr.  evaSótara*. 

(r.  S •«.  * J 

• — Prezzo  drlla  co*a  mrrrslata-  [Onde  Buon  mercato,  Gran  mercato, 
Bligtior  mercato,  direi i del  prezzo  butto,  e Mal  mercato  dei  caro  J 
Lui.  pretina.  Gr.  Uf*é.  M.  F . t . so.  Prr  quello  pregio,  che  'I  Re  di 
Francia  voile,  a buono  mercato.  Tat.  Bit.  l'era»,  di  parole  è gran 
mercato,  ma  combattere  è caro.  » Sig.  Fiagg.  Moni  Sin.  a.  Appresso 
vi  si  fa  bollissimo  pane  e buono,  a miglior  mercato  d'ogni  tempo 
die  noi.  (N) 

a — Onde  i modi  avverò.  A buon  mercato,  A buonissimo  mer- 
cato ecc.  che  per  lo  più  l’ uniscono  co’  v.  Avere,  Dare,  Vendere,  Com- 
prare e limiti.  F.  a’ lor  luoghi.  (A) 

• — Grasce  e Vettovaglia.  [F.  A. J Lai  comroralui.  Gr.  zojniòó.  Lit.  M. 
E non  erano  forniti  di  mercato.  Fegex  Chi  del  mercato  dell'oale 
bene  non  pensa  dinanzi,  senza  ferro  si  vince. 

7 — Ptr  timi/.  Quantità  grande.  Moltitudine.  Btrn.  Rim.  1.  a.  Era  un 
torso  di  pera  diventalo,  O un  di  questi  bachi  mezzi  vivi.  Che  di 
fonnirfae  addosso  abbia  un  mercato. 

B — Col  v.  Attaccare:  Attaccare  un  mercato  = ('om  inria  re  un  cica- 
leccio, c più  propriamente  con  donne.  F.  Attaccare,  $ ».  (A) 

• ■ — Col  v.  AVer*:  Aver  buon  mercato  o a buon  mercato  checchessia  = 
Averla  con  poco  coito.  F.  Avere  buon  mercato.  (M) 

a — [Ed  Avere  gran  mercato,  grandissimo  mercato  esimili  d'una 
cosa  zz  Averla  a bonittimo  prezzo.]  Ambr.  Co  fon.  ».  7.  E n'ha  avuto 
grandissimo  mercato,  in  buona  fé. 

3 — | E flg.j  Averla  a buon  mercato,  zi  dice  di  Chi  teampa  un 
gran  pericolo.  Lai.  disrriwen  vel  periculum  evadere.  Gr.  «a  «tvèvveu 
trw^tojac.  Maini.  ».  74.  Quegli,  che  compiacerlo  non  li  costa,  E 
vede  averta  avuta  a buon  mercato,  L'invito  tiene,  ecc.  »»  Pecor.  Q.  ta- 
ti. a.  Se  noi  vogliamo  ecc.  tirarlo  alla  battaglia,  andiamo  con  poca 
gente,  >i  che  gli  paja  aver  buon  mercato  di  noi.  (Cioè,  poterne  vin- 
cere di  leggieri,  e uscirne  a onore.)  (V) 

4 — Aver  più  faccende  che  un  mercato  ZZ  Aver  che  fare  aitai. 

10  — Col  v.  Dare:  Dare  a buon  mercato  — Fender  a prezzo  vile.  F. 
Dare  a buon  mercato.  (N) 

11  — Col  v.  Essere:  Essere  a mercato  rs  Controllare  del  prezzo  detic 
merci.  F.  Essere  a mercato.  (V) 

1*  — Col  v.  Fare,*  Fare  mercato  0 il  mercato  z Mercantare,  Contrat- 
tare. [F.  Fare  mercato,  § 1.)  Cron.  Morell.  »*».  Blando v visi  Gino 
Capponi,  e sur  Benedetto  di  Laudo  Fortini,  e Niccolò  llarbadoro,  e 
fedo nnc  il  mercato.  Bern.  Ori.  s.  a.  ai.  Par  che  il  mercato  sia  latto 
a contanti. 

* — Far  buon  mercato  0 gran  mercato  = Controllare  a poco 
prezzo.  E coti  per  lo  contrario , Far  mal  mercato  “ Contrattar 
caro.  F.  Fare  mercato,  § 1.  (A) 

3 — E per  me  taf  tic rn.  Ori.  «.  a*,  ai.  Tu  fai  dell' altrui  vita 
buon  mercato. 

4 — [Fare  il  mercato  = Radunare  fe  (jenti  colle  mercanzie  per 
contraltare.  F,  Fare  mercato,  § l.j  Cron.  Morell.  *n.  Appresso  vi 
vedrai  a tutte  queste  castella  fare  mercato  ogni  quindici  di.  G.  F.  1. 
4*.  ».  Dose  i Fino  tuoi  facevano  loro  mercato. 

a — Fare  mercato  di  checchessia  = Farvi  bottega.  Guadagnarvi. 

» — Faro  un  mercato.  F.  § is. 

la  — [Chi  0.  Parere:]  Parere  un  mercato,  Fare  nn  mercato,  0 limiti, 
si  dice  quando  più  persone  adunale  insieme  rumoreggiano , cica- 
lando. Lor.  Mtd.  canx.  »»-  t.  Quando  all' uscio  voi  filale,  Sempre 
mi  para  un  mercato- 
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« 4 — Col  v.  Slare:  Stare  al  mercato  = Intervenire  al  luogo  d ove  Mia 
mercato,  F.  Stare  eec.  (A) 

la  — [ Col  v . Tenere:  Tenere  a mercato  = Trattare  di  comperare  o 
di  vendere  ] Bore.  noe.  es.  a.  Come  »e  da  spendere  avesse  avuto  die- 
cimilia  florin  d’oro,  teneva  mercato,  Il  quale  sempre  si  guastava, 
quando  al  pregio  del  poder  domandata  si  perveniva. 

x — [Tener  mercati  = Tener  pratiche,  ragtonanuenfi.]  Foce-  noe 
te.  io.  E se  non  fosse  che  tu  m'hai  fatta,  non  so  perchè,  tener  questi 
mercati,  lo  ine  l'avrei  ree.  levalo  d' addosso, 
le  — [Proverò.]  Tre  donne  fanno  un  mercato,  cioè  hanno  materia  da 
discorrere  e trattare , come  un'  adunanza  in  di  di  mercato. 
it  — In  piana  e in  marcato  ognuno  è liceuxialo.  V.  l’iatta, 
ib  — Ognun  va  col  suo  senno  al  mercato.  K.  Senno. 

MERCATORE,  Mer-ca-ló-re.  Farò.  m.  di  «creare.  Che  merco.  Che  libertà 
il  prezzo  di  alcuna  caia,  e fig.  Mediatore,  Iledenlore.  Cavale.  Fruii. 
Lino.  14.  Non  può  adunque  essere  dispregiata  quella  oranune,  che 
tanto  mercatore  a Dio  porge.  (V)  (La  buona  edizione  del  Dottori  in 
luogo  di  Mercatore  legge  Mezzano,  e t'. liberti  dà  per  voce  antica 
Mestatore,  il  medesimo  che  licitano.  Dunque  è da  credere  e ii  vuote 
anche,  in  buon  tento,  che  la  lezione  cera  debba  estere  Meizatore.  (M) 
MERCATORE.  N . pr.  m.  — dittare  ecclesiaitico  del  IF  secato.  (O) 
MERCATuRIO,  Mer  ca-lò-ri-o.  Add.  mi  «Spella nfe  al  traffico.  Merco - 
labile.  Mercantile.  ( V.  Mere» n levate.)  Scrd.  NoL  a hard.  Bemb. 
§79.  Herg  (Mio) 

MERCATI  HA.  Mer-ca-lù-ra.  (5/![  L'arte  del  mercatantare.  Lai.  merca- 
tura, lurrcallo  Gr.  iutroaia,  tftwoptxè  Da e.  Camb  »s  La  mercatura 
ai  è un'arte  trovala  dagli  uomini  per  sopperire  a quello  che  non  ha 
potuto  far  la  natura  di  produrre  in  ogni  paese  ogni  cosa  necessaria 
o comoda  al  vivere  umano.  Gire.  Geli.  a.  7».  De' cattivi  temporali, 
della  mala  fortuna,  della  poca  sicurtà  de' mari,  che  non  lasciavano 
esercitare  la  mercatura. 

MERCE,  Mèr-ce.  [A/.  In  generate  ti  comprende  tolto  questo  nome  qua- 
lunque cosa  mobile  di  cui  ti  posto  far  traffico  e commercio,  e per 
fino  it  danaro.  /Ricrei  anche , ma  in  tenta  alquanto  più  ricreili». 
Mercanzia,)  Mrrc.ilnnxia.  Lai,  menu  Gr.  tò  «Svisa.  Curri,  inf  ».  Sic- 
come a Mercuri»  le  merci,  ond'è  Dio  de’  mercatanti.  *»  Fr.  Giard.  S. 
Il  mercatante,  che  ha  la  merce  nella  bottega  sua,  vuoto  guadagnare 
d’ogm  cosa.  (V) 

* — Per  tnetaf.  Pani.  Par.  ti.  fts.  Perchè  qual  segue  lui,  com'ei 
comanda,  Disrrrnrr  puoi  che  buona  merce  carca.  Pelr.  cant.  ai.  t. 
Ella  carca  di  ricca  merce  onesta. 

MERCÈ,  Mèr-rè.  J 8f.  tinc.  di  Mercede.  Dani.  Bim.  io.  Perchè  mercè  vol- 
gendosi a me  fanno. 

* — Ed  usato  ancora  anticamente  nel  num.  del  più.  Amm.  ani. 
p.  «.  Egli  n»n  ha  provalo  quando  è *1  duolo,  e fallace  a' bisogni  per 
le  mercé  alimi.  iGio) 

t — Iterilo  o Cosa  meritoria-  Lai.  mcrltum.  Gr.  orvj'lxia*  ^ont. 

Par.  si.  »s  Dunque  vuota  mercè  di  lor  costume  Loculi  son  per  gradi 
differenti.  Bui.  ivi:  Dunque  santa  mercé  di  lor  costume  eco  Senza 
merito  di  loro  operazione.  S.  Gio.  Gritotl.  Or  non  sai  tu,  che  mag- 
gior mercè  li  cresce,  quando  tu  non  aoperi  per  rispetto  di  mercé, 
ma  solamente  per  piacere  a Dio?  »»  ({tai  fu  prima  vaila  tal  Merito, 
la  feconda  Premio.)  (N) 

3 — Ajuto,  Misericordia,  Pietà,  Compassione,  Carità.  [F.  Mercede,  § a.] 
" Guilt.  Leti.  is.  sa.  Fuggiti  e deliberali  dell'uiighie  sue  e 'u  della 
mercè  tornati  di  Dio  lor  padre.  (CVoc,  licita  miaerirordia,  bontà  )(V) 

4 — Cortesia.  Guilt.  Leti.  io.  ai.  Ora  non  so  ecc.  s’Io  pugno  in  tucrcè 
o In  orgoglio. ..  Cbc  se  pugno  a mercé  , feroce  tMt. (?) 

fi  — «Si  usa  tatara , topprimendone  l'articolo  o la  prepotizione,  come 
in  forma  avverbiale,  ancorché  alcuna  volta  te  te  ponga  dietro  it 
segno  del  caso,  (e  vale  Per  grazia  o per  cortesia.  Coti  Sua  mercè,  l.a 
sua  mercé.  La  vostra  mercè  e limili  = Per  grazia  sua , Per  corte- 
sia vostra  e simili.]  Farch.  lez.  noi.  Dicesi  ecc.  mercè,  e significa 
quello  che  volgarmente  si  dice:  per  grazia  vostra,  o per  cortesia;  e i 
Latini  direbbero;  quae  tua  est  pietas , tei  benignità»,  n Boec.  g.  t. 
n.  lo.  lo  sono  qui  venuto  per  riaverti,  e questo  gentil  uomo,  la  sua 
mercè,  mi  li  reude.  E g.  io.  m.  a.  Voi,  la  vostra  mercè,  avete  onoralo 
iJ  mio  convito,  ed  io  voglio  onorar  voi  alta  penetra.  Bim.  Ani.  Gianni 
AlfauL  Cb'amor  la  sua  mercè  mi  dice,  ch’io  Molla  tema  mostrare 
Quella  ferita  d'ond’io  vo’  dolente,  Bocc.  g.  t.  Balta t.  E quel  che  'n 
questo  m'è  sommo  piacere  É ch'io  gli  piaccio  quanto  egli  a me 
plaoc  Amor,  la  Ina  mercede.  (Cin) 
o — Ed  anche  senza  l'articolo  La.  Pani.  Jnf.  §.  Io  un  fatta  da  Dio, 
sua  mercè  tale,  Che  la  vostra  miseria  non  mi  lange.  Ar.  Sai.  Apollo, 
tua  mercè,  tua  mercè  santo  Collegio  dello  Muse  ecc.  (Cin)  (ft) 

7 — Ed  ironicamente.  [Per  o A colpa.)  Pelr.  cunz.  *•.  4.  Or  par,  non 
so  per  che  stelle  maligne.  Che  T cielo  in  odio  n' aggio.  Vostra  mercè, 
cui  tanto  si  commise,  » Bocc.  g.  e.  n.  o.  Delle  quali  (laudevoti  usanze) 
oggi  niuna  vo  n’è  rimata,  mercè  dell' avarizia,  ecc.  Guilt.  Itti.  sa. 
so.  Trgno  cbc  poco  siato  più  che  niente;  e quel  poco  che  siete,  credo 
ben,  mercè  vostra  (a  vostra  colpa),  torrclclo  via.  (V) 

8 — [Dicesi  ancora  frequentemente  e tempre  nel  tign.  del  $ a.  La  Dìo 
mercè,  La  mercè  di  Dio,  La  buona  mercè  di  Dio,  Iddio  mercè.  Per  la 
mcrcc  di  Dio,  Vostra  buona  mercé  « limifi.  F.  Dio,  § ia.J  Bocc.  noe. 
ifi.  t».  Dove  io,  tu  buona  mercè  d'iddio,  e non  tua,  fratcl  mio  dolce, 
tl  veggio.  E noe.  «a  io.  Quanto  potei,  cominciai  a fuggire;  e qui  me 
ne  Venni,  dove,  mercè  di  Dio  e di  questa  gentildonna,  scampato 
sono.  » Bocc.  in  Gilella  mi.  La  Dio  mercé,  e la  vostra.  E g.  J.  si.  a. 
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La  merrè  di  Dio  e del  marito  mio,  io  ho  Unte  borse,  ecc.  Fir.  Atin. 

• a.  Assaltalo,  la  mercè  di  quelle  bastonale,  da  una  sdrucciolevole 
torrorrruza,  ecc  (V) 

• — [Senza  l'articolo  innanzi  e eoi  tato  appretto,  come  Mercè  di 
Dio  ree.  F.  ii  § precedente.]  Pani.  Par.  li.  «s.  In  ch'io  li  parlo, 
merrè  di  colei. 

10  — Si  costruisce  non  solo  col  inondo  ma  anche  col  terzo  e quarto 
tato,  ed  è prepotizione  che  vale  Per  la  cagione,  Mediante.  Seqner. 
Pred  E per  late  la  celebra  ognun  de' padri  mercé  la  sua  beltà,  mercè 
Il  suo  caudore,  mercé  la  sua  degnazione  Magai.  Leti.  Polendo  il  sfg. 
paolo  servirla  anco  in  questo  con  un  sommo  accerto,  mercè  di  un  gu- 
sto cosi  raffinalo.  (A)  Fio.  dite.  Arn.  17.  Mercé  Individualmente  all'Io* 
tr  II  igeali»  Ima  avvedutezza  del  cavatler  Pier  Francesco  Borgberlni.  Ar. 
Far.  7.  3fi.  Mercè  all'anel  che  fuor  d'ogni  uniun  uso  La  (a  sparir 
quando  l'è  in  bocca  chiuso.  Bed.  Op.  a.  tao.  Comparvero  In  pubblico 
mercè  il  famoso  Coinmandini  di  Urbino.  Segner.  Crisi,  intlr.  ».  it. 
49.  Mercè  la  indisposizion  si  pestilenziale  a voi  sopraggiunta.  E (fu or. 
Pred  7.  ti.  7.  Mcrcc  1 singhiozzi,  mercè  i ruggiti,  ebe  ogni  altro  suono 
opprimevano.  (N) 

11  — Tu  fora  gli  ti  aggiunte  la  particella  Per.  Pani.  Afajan.  So  n. 
Provi-di  saggi»  ad  està  visione,  E per  mercè  nc  trai  vera  sentenza.  (Cin) 

t§  — [Talora  senz'altro  appoggio  si  adopera  a fine  di  piegare  a chec- 
chessia l'animo  altrui.  Lat.  quieto.]  Guilt.  liti.  ss.  Fuggite,  mercé, 
fuggite,  e in  la  eitU  di  Dio  rìcnvrate.  E appresso:  Parccletni,  mercè, 
« voi  e altri  tulli.»  E Leti.  io.  la.  Forzatevi,  mercé,  dunque  forzale 
in  quanto  potete  trarre  di  voi  amore,  amando  e onorando  lui.  E Leti. 
19.  su.  0 signori  miei,  mercè  pur  peniate,  come  a nobile  persona  e 
potente  e magna  slae  servire  vitti,  ed  nser  sottoposto  al  suo  servag- 
gio. E so.  Mercè,  carissime  inie  ree.  (V.  la  nota  t7«.)  (V) 

19  — [Pieeti  Mercè  per  Dio,  per  dure  maggior  forza  al  discorio.'] 
Bocc  no»,  ib.  ti.  Tutta  spaventala  disse:  mercé  per  Dio;  anziché  lu 
m' uccida,  dimmi,  di  che  io  l'ho  offeso  n E g.t  ».  9 A cui  la  donna 
piangendo  disse,  ahi!  mercè  per  Dio,  non  volere  divenire  micidiale 
di  chi  mai  non  l' offese,  per  servire  altrui.  Fr.  Guilt  Leti.  io.  Guar- 
datelo dunque,  mercè  per  Dio,  guardale,  che  In  vaso  devotissimo  avete 
esso.  (Cin)  Fi I.  J9.  Eufr.  tot.  Mercè  per  Dio,  non  mi  abbandonale. 
E appretto:  Mercè  per  Dio,  ponele  rimedio  a quella  tanaglia.  (V) 

14  — - utile.  Omri.  S.  Greg.  ».  <7.  Se  hanno  alcuna  cosa  tale  che  de- 
gnuoienle  meriti  d'essere  ripresa,  se  voi  volete,  potete  recarla  ad  USO 
di  vostra  mercè.  |Pr) 

18  — Talora  si  replicò.  Pecor.  g.  a.  con:.  E questo  è quel  che  giorno 
c notte  ’l  grido,  Mercè,  mercè,  mercè,  signor,  per  Dio.  (Cin) 

!•  — Per  modo  di  ringraziare , Mercè,  Gran  mercè,  [Grandissima 
mercé;  servono  coinè  particelle  di  rinoraziamento  per  furore  o cosa 
ricevuta  ad  altrui.  F.  Gran  mercè  e Grandissimo,  § 3.)  Lat.  bene 
est.  Gr.  xx}.ù;  e£ii.  Bocc  no*.  7».  ss.  Dice  il  sere,  che  gran  mercè, 
e che  voi  gli  rimandiate  II  tabarro  E noe.  »«.  ».  Tulio  lieto  disso: 
madonna , gran  mercè.  » Segr.  Fior.  Mandr.  t.  ».  C.  Non  mi  son  a 
Parigi  affaticato  lauti  anni  per  imparare  per  altro,  se  non  per  poter 
servire  a’ vostri  pari.  .V,  Gran  mercè  Morg.  ».  si.  Al  gallo  parve  che 
funsi  un  bel  giuoco;  Gran  mercé  disse,  che  insegnalo  m* hai.  (Citi) 
FU.  S.  Gio.  BaL  ss».  S.  Giovanni  gl' lochino  il  capo  e disse:  Gran 
mercè  a te,  mescere.  (V) 

» — Gran  mercè,  si  utù  ancora  per  quello  che  noi  diciamo  lo 
sto  fresco.  F.  Granulerei*,  § #*  (Cin) 

s — Usalo  ancAe  in  forza  di  sm.  V.  Granmercè,  § 4.  (N) 

17  — Col  v.  Andare:  Andare  all’altrui  mercè.  V,  Mercede,  § S.  (X) 
t — ■ Nello  situo  tign.  dicesi  Andare  per  le  mercè  altrui.  (P) 

10  — Coi  v.  Avere:  Aver  mercè  o mercede  di  alcuno  ZZI  Averne  pietà, 
compassione.  F.  Mercede,  § 3.  Bocc.  g.  fi.  n.  4.  Iten  vi  priego  io  (se 
esser  può)  che  voi  abbiate  della  mia  vita  mercè,  e cbc  io  non  muoja.  \ V) 
i«  — Col  v.  Dire:  Dire  merce  = /tender  Grazie.  F.  Diro  mercé.  {R) 
so  — ( Col  t>.  Essere:  Essere  mercè  zi  Estere  cosa  mallo  u lite.]  Bocc. 
nov.  vo.  il.  Tu  se' povero;  ma  egli  sarebbe  mercè,  che  tu  fossi  molto 
più.  Pati.  Non  ch'e'sia  peccalo  o vizio,  ma  egli  è virtù  e morrò.  » 
CVii».  Feti.  p.  ss.  Niccolò  morì  nella  detta  mortalità  e fu  mercè,  per- 
ché era  un  pessimo  garzone  (Cin) 

» — Essere  nella  mercè  di  checchessia  = Elitre  nell’  arbitrio , 
nella  potestà  tua.  F.  Essere  nella  mercè  ecc.  (Pr) 

«i  — [Coi  v.  Fare:  Fare  mercè  — Far  coi  a meritoria.)  Bim.  ani.  ilf. 
Cin . Che  ben  farla  mercè  chi  m' uccidesse. 

» — Ed  ancAe  Dar  guiderdone.  Conceder  premio.  V.  Fare  meroò.(N) 
»»  — Coi  v.  Gridare:  Gridar  mercè  ZZ  Baccomandarti  pregando.  F. 
Gridare,  § «7.  (N) 

ts  — [Coi  v.  Rendere:]  Render  mercè.  F.  Mercede-,  $ ■. 

§«  — [Coi  o.  Rimettere:)  Rimettersi  alla  mercè  altrui  = Bimettersi  in 
arbitrio  o alta  discrezione  altrui;  che  anche  si  due  Rimettersi 
nelle  braccia  d' alcuno.  Lai.  nlicujm  arbitrio  se  commillere,  se  in  ta- 
tuili alicui  dedere.  Gr.  ixirpintt*  «órsa  vive.  G.  F.  io.  ai 3.  ».  Il  ra 
Giovanni  con  infinita  scuse  si  rimise  alla  mercè  del  Papa,  [e  ricon- 
dotto il  Papa  con  seco,  come  era  ordinato,  e ristette  in  corte  più  di 
quindici  dì,  ciascun  giorno  a consiglio  segreta  col  Papa.] 

*»  — Col  v.  Venire:  Venire  a mercè.  F.  Mercede,  $ io.  Petr.  cani.  I. 
7.  Però  di  perdonar  mal  non  è sazia  A chi  col  core  e col  sembiante 
umile,  Dopo  quantunque  offese  a mercé  viene.  (Pr) 

UEltCECIIE,  Mer  ce-cbè.  Avo.  che  terivctl  anche  Mercè  che  t vale  [Im- 
perciocché,] Perciocché.  Lat.  eteuim,  quia.  Gr.  yip,  òri.  Segn.  Mann. 
Giugn.  »4.  4.  Gli  umili  sono  appunto  coloro,  a i quali  Iddio  voltn- 
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fieri  dà  la  sua  grazio,  Antri  bòni  dal  gratiam,  merci  che  gtt  umili 
sono  servi  fedeli  » Ar.  Fur.  ».  75.  E fugge,  e innanzi  a tulli  gli  al- 
Ira  passa,  Mercè  che  'I  «no  drMrler  corre  più  forte.  Mafia.  io.  8d.  Re- 
sta in  parata,  mollo  gira  II  guardo,  Prima  ch'un  piè  nè  anrlie  egli 
abbia  mosso,  Mercè  ch'ri  «a,  che  il  diavolo  È bugiardo,  E quanto 
ei  sla  snllite  e (Ili  grosso.  (Cln) 

a — Polcliè.  Sfotter.  Porr.  ìnsfr.  i.  i.  Senza  una  tate  insistenza  non 
si  fa  nulla;  mercè  che  senza  ritornare  più  volte  in  Ionio  alle  muragli 
di  Gerico,  non  si  abbattono.  {V)  E Crisi.  intir . i.  tt.  ai.  Tra  le  feb- 
bri uluna  più  si  «lenla  a medicare  che  l'elica;  mercè  che  le  altre 
sono  accese  ecc.  (N) 

3IE fieri» E.  Mrr-cè-de.  Premio,  Guiderdone,  Dicompensa  — Mercè, 

Nerzedr,  Mrrnè,  fin.  Lai.  mereps,  di»,  praemium.  Gr.  p-toSò;  Dani. 
I'ar.  fi.  fio  Piacque  «li  trarlo  »u*o  alla  mercede  Ch'egli  acquistò 
nel  suo  farsi  pusillo  E «o.  mo  E ciò  di  viva  «perno  fu  mercede, 
a — Merito  o Cosa  meritoria.  (In  isp.  tnerred  ) /)unf.  /li f.  a.  54.  Che 
non  preparo;  o «'egli  hanno  mercedi,  Non  basta.  Bui.  ivi:  S'egli 
hanno  mercedi  ree-  S'egli  hanno  meritato  in  questa  vita  ree.,  come 
non  «ono  meritati  del  lor  bene  adoperare?  n Dani  Par.  aa.  E del 
vedere  è misura  mercede.  (N) 

a ■ — Ajulo,  Misericordia,  Plelò  ecc.  lai.  misericordia,  auxillum,  pietas. 
Gr.  Dsoìj  Corina.  a>7ÌC ita.  (In  pera.  tnìAr  misericordia,  e geda  po- 
vero, onde  wtfòr  geda  misericordia  vrmo  il  povero  ) Hoo.  ani.  ut.  ». 
Noi  seppi  tanto  pregar  d'amore,  rh'egli  avesse  di  me  mercede.  Pefr. 
ton.  4<-  che  quando  più  il  tuo  ajulo  mi  bisogoa,  Per  dimaudar  mer- 
cede, albe  ti  stai. 

4 — Premio.  Chiabr.  Gnerr.  Gol.  Dunque  dove»  su  la  più  venie  etade 
Trovar  si  dura  e sì  rrudel  mercede  Un  che  tra  ‘I  rischio  delle  geni! 
armale,  In  suo  valor  fra  conto?  (A)  (N) 
a — ( Citalo  in  forza  di  modo  av verb.  come  Mercè,  § a.]  Ptlr.  ton.  tt. 
Ringrazio  lui,  che  I giusti  preghi  umani  Benignamente,  sua  mercede, 
ascolta,  fa».  Dii.  Tulli  la  (anno  tiene,  iddio  mercede, 
a — [Cof  p.  Andare:]  Andare  all'allmi  mercede  = Avere  a racco  mon- 
do alitili,  e a chiedere  ajulo.  Lai.  alirujus  openi  implorare.  Gr. 
tic  Coifttan  x*)f«>  uva.  Ai  P.  o.  t«  [Avendo  ricordo  che  la  riolta, 
Ch'era  stala  Ira  lui  e ntesser  lampo  suo  consocio,  era  siala  la  cagione 
principale,  per  che  avea  perduta  la  signoria  della  terra;]  avendo  pro- 
vato eh" è il  perder  lo  stalo,  con  andare  all'altrui  mercrdc. 

T — Col  c.  Avere:  Aver  mercede  di  alcuno  Averne,  pietà.  P.  § s.  (N) 

• — Col  v.  Domandare:  Domandar  o Dimandar  mercede  zz:  Chieder  ] 
ajulo,  compattiti  ne  e limiti.  V.  § a.,  e P.  Domandare,  § *,  i.  (N) 

• — [Col  n.  Rrndero:]  Rendere  mercede  o merec  ZZ  JUngratiare,  Gut-  ! 
derdonare.  Dant.  rim.  o.  Quelle  «he  vanno  ron  lei,  so»  tenute  Di 
bella  grazia  a Dio  render  mercede  //ini.  ani  Laf.  Bonag.  ma.  Rendo 
mercede  ad  Amor  vostro  sposo,  Che  in  voi  servir  leat  ni*  La  ritenuto. 
Ar.  Fur.  aa.  ios.  Or  io  son  qui  per  renderti  mercede  Del  beneficio 
che  mi  festi  allora. 

*•  — Col  r.  Venire:  Venire  alla  mercede  o mercè  =:  Sottoporti,  Met- 
terti nell' arbitrio  altrui.  Jntrod  Viri  bo.  Considerando  il  delio 
dclli  ambasciadorl  come  i Giuderl  deliberatamente  ventano  alla  mer- 
ceilr,  «i  «i  mosse  a misericordia.  (Pr) 
il  — (SI.  Erri.)  Pailri  delta  merrede  o «Ielle  Redenzione  degli  schiavi: 
Ordine  religioso  eh' ebbe  origine  in  Barcellona  net  lata  per  la  re- 
denzione de' Cristiani  ridotti  in  cattività  pretto  gl'infedeli.  Era  tul 
principio  una  congregazione  di  gentiluomini , che  ti  chiamavano , 
Confratelli  della  congregazione  di  Nostra  Sgnoria  della  Misericordia. 
Fu  poi  da  Gregorio  IX  approvato  ed  attuggellalo  atta  regola  di  S. 
Agostino.  Questa  mutazione  divite  i e turici  ed  i taici:  i cavalieri 
furono  incorporali  ad  altri  ordini  militari,  e ta  Congregazione 
delta  Mercede  fu  composta  di  ioti  ecclesiastici.  (Ber) 

HERCEDONA.  (MU  ) Mer-c«sdó-na.  Dea  de' Domani  che  aveva  cura  delle 
mercalanzie  e de'  ftngnmenti  (Mil) 

MERLE  domo.  (Arche.)  Jl cr- re-dò- n i-o.  Add.  m.  Mese  un  firn  de*  Domani 
corrispondente  al  febbrajo.  Era  intercalare  o biteitile,  o al  tema- 
li va  mente  di  tt  o t»  giorni.  Prete  il  nome , fecondo  Fello , dalla 
dea  ter  cedono.  (Mil) 

MERCEN  AJO , Mrr-ce-na-Jo.  [Add L e tm . V.  A.  P.  e di']  Mercenario 
Frane.  fiaccò.  Op  dtv.  ita.  Per  Ire  cose  si  servo  in  questa  vila:  la 
pTima,  che'  servi  servono  a’ loro  signori  per  paura  di  non  fallire;  la 
seconda,  il  mercennjo  serve  per  avere  il  prezzo;  la  terza,  quando  si 
serve  per  caritè.  Fr.  Jae.  T.  !.»•«.  Or  son  cosi  avvitalo  Da  una 
mercetiaja.  Figlia  di  lavrrnaja. 

MERCENARI  AMEN  TE,  Mer-rr-na-ria-mén-te.  Ave.  Con  salario.  Lai.  mer- 
cede. Gr.  fiiaSà.  Cr.  alla  v.  Slare  con  altri, 
t — Venalmente,  Per  mercede.  Car.  lelt.  I.  IX.  Berg.  (Min) 

MERCt  .VARIO,  Mer-cc-nà-ri-o.  [Add.  e ita.  parlando  di  Persona,]  Che 
serve  a prezzo,  [a  mercede — Merccnnario,  Mercennajo,  Blercenajo, 
•fi».  Lai.  mercenaria*,  mercede  conducili*.  Gr.  pt*5uróc,  r^ntt. 

• — Ed  in  forza  di  add.  parlando  di  casa.  Pareli,  fez.  tos.  Tutte  le 
arti,  quantunque  meccaniche  e mercenarie,  si  servono  della  filosofi*, 
«ebbene  non  sanno  (e  cagioni  per  che  ciò  facciano;  onde  il  murature 
adopera  Farchi  penzolo,  e*l  legnaj  uolo  la  squadra,  senza  sa  pere  ecc.(A)(B  l 

• — (Milli.)  Soldato  eòe  milita  a prezzo,  che  milita  per  mercede.  Sì 
usa  per  to  più  m remo  di  disprezzo,  e per  opposto  alla  milizia 
propria  e nazionale.  Stgn.  Conciosslarhè  1 mercenari!  non  Buttano 
l'animo,  ma  tolgano  la  roba  ai  cittadini.  Bentiv.  Ma  per  contrario  | 
nemici  che  erano  mercenari!  la  maggior  parte,  vili  di  cuore,  e più 
vili  di  mano,  prima  pensando  a fjggirc  che  ai  combatter*  ecc.  (Cr) 


MERCENNAJO,  Mer-cen-oàjn.  [ Add  e im.  V.  A.  V.  e di'  Mercenario  ] 
Annoi.  Pang.  Il  merrrnuajo  fugge,  perocché  egli  è iarrcenna[«i , * 
non  t' appartiene  a lui  delle  pecore.  JUor.  3.  Greg.  Degno  è li  uier- 
rennnjo  «Iella  mercè  sua. 

M Eli  CON  villo,  Mer-cen-nà-ri-o.  [Add.  e im.  P.  A.  V.  e di’  Mercenario.] 
fu  cute.  -Sprecò.  Cr.  E 'I  puro  cuore  non  è merce»  nano  Coni.  Inf, 
1.  Le  spesre  dell'avarizia  sono  ecc.,  il  peccato  di  coloro  che  per  vio- 
lenza entrano  nelle  chiese,  l'avarizia  de*  prelati  uieronuarii  , ree. 
S Gìo.  Grisost.  Noi  mercennaril , li  quali  per  soia  paura  «l'inferno 
diamo  vista  di  servire  a Cristo,  e di  cercare  lo  reuuie  del  Cielo,  siamo 
di  vii  more, 

MERCEVM'MC,  Mcr-ce  n-nù-mc  ffim.]  V.  A.  Lavoro  per  mercede.  Fior. 
S-  frane  i co.  Frate  Egidio  faceva  ogni  merrennuaie  ree.;  egli  a jo- 
ta»» a cogliere  le  ulive,  ed  a pigiare  il  vino  a'  lavoratori.  » Pii.  S . 
Eufr.  178  La  farina  fomentava,  il  pane  coceva,  « ogni  altro  ukt- 
eennume  facendo,  continuamente  ecc  |P) 

MERCERIA,  Mer-ce-ri-a.  [Sf]  Cose  minule  attenenti  al  vestire,  come 
telerie,  mitri,  stringhe,  cappelli , e simili  Lai.  nicrx  .*/  P o-  si. 
Volarono  la  ritlà  d'ogni  inercalanzia , e le  case  delle  abitazioni,  e t 
mestieri  delle  lor  mercerie. 

* — La  bottega  del  merciajo;  frd  anche  La  via  dove  sono  molle  botte- 
ghe di  mereiai.  { » iVu vagir.  Bcrg.  (0) 

MERLI  A.  (Ccog  ) Mèr-cia.  Antico  paete  nel  centro  dell' Inghilterra,  che 
fu  uno  de'  rtqni  dell'  Eplarehia.  (G) 

MERU VDRO,  Mer-clà-dro.  [Add.  e tm  ] P.  A.  P.  e di’  Merriajo.  Guift. 
lelt.  ti.  Blereiadro  più  gaude,  quanto  più  sente  accattatori  di  sua 
roba  venire. 

MEIlCl.Vjo,  Uer-eià-jo.  [Add.  e sin.  Colui]  che  fa  bottega  di  merceria.  — 
Merciadrii,  sin.  Quad  Coni.  E de'  dare  4*  lornesi  grossi,  che  rimase 
dare  a Zucchero  di  Cianai,  * a' compagni  mereiai.  G.  P.  li.  si.  a. 
Mercatanti  e mereiai  gran  numero.  Buon.  Fier.  4.  Jnlr.  Quella  elo- 
quenza adopra  ardila  e impronta,  Ch'usano  onnipotenti  i veletlai, 
Merciai  c calzolai.  E 4.  4.  * . E il  verno  star  le  sere  Assedialo  al  cal- 
dan  «l'uno  spaziale,  D'nn  merciajo,  d'un  barbicr,  d'un  rlgatliere, 
Atatm  s.  a.  V'è  lanajuoll,  orefici  e mereiai , Notai,  legisti,  medici, 
e dottori. 

MERCI  VJL’DLO,  Mer-cin-juò-to.  [Add.  e sm.  Quasi  «firn,  di  Merciajo.  Fem. 
Mem.ijuola.j  Atrrciajo  di  poche  merci.  Piccai  mercatante.  Fav.  Etti, i. 
Veggcudo  il  inrrciajuolo  il  besllyolo  morto,  e i bfrdiicrl  rotti,  eec. 
Pecor.  g.  i.  noe.  i Trovò  una  merriajuola  che  era  tutta  alla  a quello 
uflicio,  e si  le  disse:  ecc.  Buon.  /Ter.  * i.  ta.  Un  merciajuot  per  ul- 
timo a bulloni  Fornito  e a spinetti,  aghetti  c fibbie. 

MERCIMONIO,  Mer-ci-iuò-ni-o.  5«n  P.  L.  Mercatura  ; e più  propria- 
mente  Traffico  itlcelto.  Segner.  Parroc.  tnslr.  cap.  i.  Scellino  quei 
giudici  iniqui,  che  aldo  le  assolvono  /fall  persone  facinorose  J , ven- 
dendo la  giubbila  per  vii  danaro,  e cambiandola  In  nierctmonio.(A)  (R) 

MERCO.  tBol.)  Slèr-co.  Sm . A'u»i«  di  una  pianta  erbacea  della  singe- 
netta  eguale,  famiglia  dette  cicoracee . con  foglie  lirate,  e grandi 
fiori  zolfini  coll'  antodio  monoflllo  intaglialo , il  ricettacolo  nudo 
ed  i semi  con  pappo  piumoso.  • — Lattugaccio,  fin.  Lai.  arnopoguu 
dalechampli.  Torgioni.  (N) 

MERCOLEDÌ*,  Mer-m-lr-di.  |6'M.  COBlp.  fndec/.]  JVoiwe  del  qunrfo  giorno 
della  settimana;  jcAs  dagli  ecclesiastici  è dello  Feri*  quarta,  ed  i 
personificalo  con  la  figura  di  Mercurio,  cui  era  sacro  e dal  quale 
trasse  il  n onte.  — Merrordi,  Mercore,  sin.  ] Lai  Mercuri!  die*.  G'r.  è 
tztìvtyi  Boec.  introd.  4*.  Il  mercoledì  in  sullo  schiarir  del  giorno  ccc. 
usciti  tirila  città  si  misero  in  via. 

• — Proverò.  Guardare  verso  mereoledì  o limili  : ti  dice  a Chi , in 
vece  di  stare  attento  e applicare  a ciò  che  conviene,  va  vacando 
coll'occhio  In  qua  e in  là,  o sta  (ito  in  altro  luogo.  Palaff  8.  Terso 
nirrcole«ti  ta  etera  lasca  Rimira  a squarciasene  la  malrigua.  Cecch. 
Servlg.  t.  f.  lo  guardava  verso  mercoledì. 

MERCORDl',  Mer-cor-dì.  Sm.  Lo  flesso  eòe  Mercoledì.  P.  Thts.  Leti. 
pocL  (A)  Pecor.  g.  si.  n.  t.  Li  Guelfi  si  tencano  dalia  dominila  mat- 
tina indù  al  mercordi  vegnente.  (V) 

MERcoilE,  Mèr-co-re.  fin.  foce  sut  far  delle  altre  LonI  e Marti.  P.  e 
di’  Merrordi  o Mercoledì.  Bemb.  Leti.  t.  i.  t7t  As|h'IIo  Riesser  An- 
drea vostro  marie  o mercore,  e vcderollo  di  buonissimo  animo  (a)  (N) 
Casligl.  Cortig.  *.  soo.  N.  Sp.  (O)  Btrn.  rin».  Buri.  t.  «IM.  Mercor* 
starnino  in  Vilerlra  a morlire.  firmò.  Leti.  a.  s ut.  Credendo  quel  di, 
nel  quale  eglino  giunsero  in  Ispagaa,  esser  mercore,  verbi  causa,  e»u 
era  Giobbi.  (N) 

HERCORELLA.  (Boi.)  Mer-co-rèl-la.  [Sf.  Genere  di  piante  della  ditela 
enneandria , della  famiglia  delle  euforbie,  distinto  da'  fior  ì apetali 
con  * calici  Ir f filli,  e dite  steli,  * le  capso/e  didime.  I.a  più  comune 
delle  sue  specie  è (a  pianta  Mercorella  annua,  eòe  ha  toltelo  diritto , 
ramoso,  angolato  ; le  foglie  opposte,  ovato-lanrrotale , intaccale  , 
llseie . i fiori  piccali,  di  un  verde  alquanto  giallo,  in  spighe  gra- 
dii. È comune  negli  orti.  Ha  odore  e sapore  spiacevole  nauseoso; 
il  succo  spremutane  è mueilaglnoso , alquanto  salalo.  Sta  fra  te 
cinque  erbe  emollienti,  e riesce  utile  applicata  eileriormrnte  a fì*£r- 
pia  di  cataplasma  o di  fomento.  Fu  anche  riputata  purgante,  sua 
non  può  esserlo  che  in  piccolo  grado.  Tuttavia  non  è usata  priin 
fatto  ut  presente  Piceli  anche  volgarmente  Buon  Enrico,  Erba  strepa, 
Punzonrrila,  Marcorella,  Mercuriale.  P.  Cinixruinbe.  Lai  mercuriali* 
annua  Lin.  | Gr.  >tvó£v»rr«c.  (Gli  antichi  attribuivano  a Mercurio  il 
primo  uso  di  questa  pianta.  Lemery  ) Palaff.  4.  Pllatro,  mercorella  m 
pcUccluola.  Polg.  Viusc.  La  mercorella,  mauglata  come  le  altre  erbe, 
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smuove  fi  corpo.  /led.  letl.  i.  no,  Mereorella,  bietola,  ina  m.  I.:  bolli 
in  brodo  di  castrato. 

IIERCORELLATO,  Mcr-eo-rel-là-to.  Add  fui.  Aggiunto  di  cosa  compoita 
con  mercortlla.  ] Tratl . te(fl-.  co*,  donn.  Faccia  il  servixlale  rolla  de- 
cozione mcrrorcltola , cioè  nella  quale  sia  bollila  la  luercurella. 
MERCt'lttA , Mcr-cù-rl-a.  .V.  pr  f Lat.  Mereuria.  {V,  Mercurio  ) (B) 
MERCI  HI  Al  E,  Mer-cu-rl-à-le.  Add.  con».  Di  mercurio,  D' oriento  VÌVO. 
Ded.  Itti.  (Ai  CocrA.  Dite.  tote.  4 iob.  Ei  propone  di  questa  sua  II* 
slrhrzzu  contagiosa  per  mezzo  dell’anione  mercuriale  ecc.  (N) 
t — Fig.  Vivo.  I «tabi le,  Impaziente.  Mo reti.  Gentil.  (A) 
a — (Farm.)  Preparazioni  mercuriali , ed  anche  assolutamente  Mercu- 
riali', chi, imami  con  nome  collettivo  i cani  rimedii  in  cui  entra  il 
mercurio.  Lai  mercurlalla.  (A)|0) 

« — (Med.)  Maialila  mercuriale:  Malattia  cutanea  prodotta  dall’ am- 
minitlrasione  delle  preparar  ioni  di  mercurio.  (A.  0.) 

0 — (Arche)  Fette  che  celebratami  nell' itola  di  Creta,  ed  anche  in 
/ionia  In  onore  di  Mercurio,  e che  «frettano  di  attraine « ai  com- 
mercio. | Aliti 

o — f Conno.)  Sf.  1 Vota  di  pressi  di  derrate,  tecondo  che  furono  stnbi- 
litl  a norma  delle  rendite  fatte  di  ette  ne'  pubblici  mercati.  (O)  (R> 
MERCURIALE.  (Boi  ) Sf.  Lo  stesso  che  Marcorella  e Mereorella  V.  (Vari) 
MERCURIALE.  JV.  pr  m.  Lat  Mercuriali*.  (Dal  lat.  appo  a Mercurio .)  (B) 
MERCURIO.  (ISil.)  Mrr-cù  ri*o.  Pio  deli  eloquenza , del  commercio  e 
de'  ladri,  mestaggirro  degli  Dei,  ipecialmente  di  Giure,  li  gitale 
aveeug/i  p„i/o  l'ali  atta  tetta  ed  a'  piedi,  onde  velocemente  por  lotte 
por  ogni  luogo  gli  ordini  tuoi,  notila  divinità  era  considerala  dai 
Pagani  guat  minitiro  e oratore  de'celttli,  protettore  de'  viandanti  e 
de' funtori,  condottiero  dette  anime  ali’ inferno,  dio  de’ eiarlalani  e 
d’agni  t/tecie  di  furfanti.  I più  la  fanno  figlio  di  Giove  e di  Maja. 
Gli  Fgisiani  lo  chiamarono  Tholh,  i Fetiicii  Thaulu*,  gli  Etruschi 
Camillo,  i Greci  Ermete,  i Galli  Tentate.  Aveva  il  pelato  in  tetta, 
il  caduceo  in  ma  no,  i tatari  a’ piedi.  A lui  affriluiieono  V inven- 
zione della  tira  di  tette  corde,  delta  fllotofla,  dell’  astronomia , de- 
gli apologhi , dell' eloquenza  ree.  (In  celi,  merchtr  mercante;  mar- 
chwr  o sia  «norcAor  ine» «a « |?irro  ; mar  car  condonare  de'  morii,  da 
mar  morto,  e car  io  Messo  che  ar  conduttore;  mer  cor  grande  m-l 
discorso.  «In  mer  grande,  c enr  per  ar  discorso.  In  lai.  mercuri.  In  ebr. 
wiacAnr  mcrca aleggiare.)  Pani.  Par.  4.  Questo  principio,  male  Inteso, 
torse  Già  tulio  il  mondo  quasi,  si  che  Giove,  Mercurio  e Marie  a no- 
minar trascorse.  Cor.  letl.  «.  IS«.  Dal  lato  sinistro  dell' ovaio  si  farti 
Mercurio  nel  modo  ordinario,  col  suo  cappelletto  alato,  con  I talari 
piedi,  col  caduceo  nella  sinistra , con  la  borsa  nella  delira,  ignudo 
tulio,  salvo  con  quel  suo  mantelli-ilo  nella  spalla.  (A)  (HI  (N) 

t — Molti  soprannomi  furono  dati  a Mercurio,  de’  quali  vedi 
a’Ior  luoghi  la  spiegazione , cd  eecone  t’elenco:  Arscesio , Aracelo, 
Agelore,  Agonio  o Enagonlo,  Agoreo,  Atcteo  Alipede,  Alienilo,  Arcade, 
Arglclda  o Argifonle,  Arrilllo,  Arpedoforo,  Atlantide,  Caducifero  o Ca- 
ducratore,  Camillo,  Carldotc,  Crrdomporo,  Cillenio,  dillo,  erioforo, 
Cleplide,  Crisorrapidr,  Ctonio,  Dialloro,  Dolio,  Ennio,  Enodio  o Viale, 
Epalllo,  Epiinrlio,  F.pilio,  Ermnio,  Evodio,  Forense,  Malevole,  Mini- 
slralore,  Morrò,  Ultra,  Romio,  Konaeriato,  Pacifero,  Pancrnle,  Paraui- 
mone,  Piledoco,  Polirlo,  Pompeo,  Profano,  Prema  co , pronao,  Pr«>- 
leo,  Psieagoge,  Quadralo,  Quadrinole,  Rabdueo,  S trofeo,  Tctrugooo, 
Tricefalo,  Tricipite.  (Sii!) 

t — (Aste.)  JFernf  di  uno  de’  pianeti  del  nostro  ih  tema  solare,  ed  è il 
più  ricino  al  sole.  (R) 

* — (Arche.)  Mercurio  cA  (amarono  gli  Ateniesi  il  primo  fra  I colpe- 
voli che  incontrava  il  supplizio  quando  erano  molli  j siccome  quegli 
che  imparava  agli  altri  la  ria  del  Tartaro.  |Mlt) 

* — Mcrcurii  cAiumnranti  certi  giocane  Ili  di  ire,  dieci  e dodici 
anni,  i quali  venivano  impiegati  nella  celebrazione  de" misteri,  par- 
ticolarmente a Trofonio.  Corrispondono  ai  Camini  de’ /fontani.  (Mil) 
» — Porzione  di  Urrcurio  cAiamardno  i Domani  quella  parte  di 
carni  che  in  ogni  sngrifizio  prima  dette  olire  staccatati  per  consa- 
crarla a quel  Pio.  (Hit) 

« — (Grog.)  1*«la  di  Mercurio  o Ermes:  Coti  dissero  gii  antichi  quel- 
l’/sotetta  pretto  la  Sardegna , che  ora  diceti  Maddalena.  — Promon- 
torio di  Mercurio,  il  Capo  Buona  in  Affrica.  — Tomolo  di  Mercurio. 
i.rn  paese  di  S/agna  pretto  .Yucca  Cartagine . — Delubro  di  Mercu- 
rio. Un  paese  d'  Etiopia  pretta  il  quale  troravanti  diamanti.  (G) 
MERCURIO.  (Fis.  Chini,  r Mcd.)  [Sm.  Metallo  registralo  tra  i duttili, 
ehe  ha  per  carattere  distintivo  la  liquidità  al  grado  ordinario  delta 
temperatura.  Didotto  solido,  sembra  malleabile,  e si  crede  ottaedr  o 
la  figura  de' suoi  cristalli  Incontrasi  in  natura  non  men  puro  che 
tombinalo  colla  zolfo,  coli’argcnlo  e coi  doro.  Combinatoti  poi  con 
motti  altri  Metalli,  c tt  ne  fanno  amalgami  utilissimi  nette  arti, 
eonte  quelli  di  oro  e di  arjfnlo,  cAe  servono  ad  indorare  ed  inar- 
gentare ; * l' amalgama  di  stugno  con  cui  si  compongono  le  foglie 
per  gli  specchi.  Serve  pure  ad  ettrarre  dalle  miniere  l'oro  e l'ar- 
genta con  cui  si  combina  acido  men  (e-  In  Moto  metallico  o natu- 
rale, non  é usato  che  per  le  arii,  e per  fare  i barometri  e i termo- 
metri: serve  pai  nella  medicina  per  frizioni,  ed  anche  talvolta  prtto 
per  bocca  in  qualche  caso  di  colica  o romito,  ma  in  questo  secondo 
modo  e pericolosa.  & ordinario  viene  somministrato  unito  al  gratto, 
ohe  dicesi  Ungueale  mercuriale  o Unguento  napoletano;  o in  pillole 
unito  al  sapone,  atta  polvere  di  liquirizia,  all’amido.  In  inalo  di  I 
vapore  e un  veleno,  onde  quelli  che  lo  lavorano  poliscono  Infiniti 
ascidentl  più  o meno  gravi.  Diceti  anche  Idrargirio  a)  Argento  viso, 
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! fa  cagione  del  colore  e della  mobilità  «turi  £«/•  argentimi  vivant, 
mercurio*  rhymicoruin.  Gr.  ùipipyvpo;^  •jipzoyjptov.  Ar.  Fur.  ta, 
70.  Chi  mai  d'alto  cader  l'argento  vedo,  Che  gli  alchimisti  hanno 
Mercurio  dello.  Dtd.  Ose.  un.  tiu.  In  un  orinaMto  «li  vetro  «la  sel- 
lare riposi  un*  buona  quantità  di  mercurio.*»  E uet  Piz  di  A.  Pasta. 
Nel  ventesimo  giorno  dopo  avere  inghiottito  certa  polvere  di  mercu- 
rio preparato,  si  accorse  «re.  E appretto : Ogni  dieci  giorni  pigliava 
due  scrupoli  di  pillole  aggregative  con  venti  grani  di  mercurio  pre- 
cipitato dolce.  CoceA  Pise  I . Il  mercurio  dolco  mal  preparalo  io  Firn 
veduto  cagionare  atrocissimi  dolori  di  ventre,  io  Ito  mi  unzioni!  « io 
morie;  nè  mai  slmil  cosa  è avvenuto  dall'uso  del  mercurio  vivo  estinto 
col  zucchero  o con  altre  sostanze.  Dui  mercurio  ravvivalo  dal  cina- 
bro ho  veduto  talvolta  nascerne  escoriazioni  Infiammatorie  e tormen- 
tosissime della  pelle  alla  quale  fu  applicalo.  (R) 
t — Piceli  Mercurio  ardalo,  l’Acetato  dì  «feiifosiitfo  «fi  mercurio;  al- 
ea lizzi  In,  il  mercurio  macinato  con  doppia  quantità  di  magnesia 
od  occhi  di  granchio;  calcinalo,  il  deu lottido  di  mercurio  ottenuto 
col  /muco,1  cartonato  , it  carbonato  di  mercurio  bianco;  causi  in 
giallo,  l'ouido  giallo  di  mercurio  per  l'acido  sol  forte»  ; cinereo  di 
Black  o di  Saudern,  de'  preparati  poco  dittimi!!  dal  mercurio  solu- 
bile di  Uahneman;  corrosivo  giallo,  (‘ossido  giallo  di  mercurio  per 
l'acido  solforico;  corrosivo  rosso,  il  precipitato  rotto;  cru«!o,  il  mer- 
curio puro;  cosmetico,  it  mariolo  di  mercurio  «ini  in  orini  die  inso- 
lubile  ; del  Moscati,  il  protossido  di  mercurio,  ricavato  col  far  bol- 
lire mereuriu  dolce  In  un  liscino  di  poiana  pura;  di  Mario  o di 
vita,  it  murialo  d' no  limonio  o la  polvere  d'Algarotii  ; dolce,  dol- 
cificalo *i  dutcìllrulo  o calomelano,  il  prolodoruro  di  mercurio;  Di- 
sformo, it  fosfato  di  mercurio  / giallo,  /'ossido  g tu  Ilo  di  mercurio 
per  l’acido  fosforico  ; muriatico,  il  muriato  di  mercurio  snprassa- 
tnra  sublimato;  muriatico  ammoniacale  forte,  il  muriuto  di  mercu- 
rio ammoniacale  insolubile,-  muriatico  corrosivo,  il  murinio  di  mer- 
curio ossigenalo  ; nitroso,  ii  protonilralo  di  mercurio;  ossidato 
rosre,  il  deutotsido  di  mercurio;  gommoso  di  Ptenk,  il  mercurio 
macinato  con  gamma  arabica  e tiroppa;  precipitalo  bianco,  it  pre- 
cipitalo; precipitalo  giallo,  /'ossido  giallo  di  mercurio  per  l'acida 
tal  furie»;  precipitato  rosso,  il  dculottido  di  mercurio;  precipitato 
per  s«,  il  d-uliittido  di  mercurio  ottennio  col  fuoco  ; rivivificalo  di 
cinabro  o purificalo,  //  mercurio  ottenuto  dalla  drcumposiziont  del 
i solfara;  solubile  di  liahneman,  quella  iattanza  che  si  ottiene  cer- 
1 sondo  a goccia  a goccia  ammoniaca  dilungata  nell’acqua  in  nna  dis- 
soluzione di  protonilralo  di  mercurio,  e procurando  che  uno  piccola 
parte  di  quello  tale  retti  disciolia;  sublimalo  corrosivo,  il  deutoclo- 
ruro  di  mercurio , detto  anche  se mpltcemente  Sublimalo  corrosivo;  su- 
blimato dolce,  it  muriato  di  mercurio  soprassatura  tubi  imita  ; tarla- 
rizzalo,  il  mercurio  macinalo  con  doppia  quantità  di  crrmor  di  tar- 
taro; vetrlolalo,  l'ossido  giallo  di  mercurio  per  l’acido  tot  forici; 
zuccheralo,  il  mercurio  macinato  co n zucchero  (A.  0 ) (O)  iDiz.  Mctl.) 

« — Picei!  anche  PmtoMilfuro  di  mercurio,  l'etiope  minerale,  e 
Deulomlfuro  o Perso!  (uro  di  mercurio,  it  cinabro  degli  antichi  ; Sol- 
furo di  mercurio,  la  miniera  più  abbondante  di  mercurio  quando 
è unito  colta  solfo,  e diceti  anche  altura  Cinabro  nativo;  Mercurio 
argentalo  0 Amalgama  d'argento  nativo,  il  mercurio  «iti odala  all'ar- 
pento;  Cloruro  di  mercurio  o Mercurio  muriatico,  ii  mercurio  nello 
stufo  di  cloruro.  (0)  {Diz  Med  ) 

* — - Ciato  net  riunì,  del  più  prr  Mercuriali.  Dtd-  nel  Piz.  di  A.  Pasta. 
Circa  poi  i merrurii  e gli  altri  simili  medicamenti  mercuriali,  auro 
questi  non  parati  che  in  conto  veruno  convengano.  (>) 

MERCURIO.  Y.  pr.  m.  Lat.  Mereuriu*.  (B) 

t — (Geng.i  Baja  della  Yuo«a  Zelanda,  nel  grande  Oceano  auslra/r.{G) 
MERCUItlOVEMRE  . Mer-cu-rlo-vè-ne-re.  Add.  e ioti  con»  comp.  Lo 
siesta  che  Muschiofcmniiiia , Ermafrodito.  Salvi»,  pine.  Della  congiun- 
zione di  Mercurio  con  Venere  fece  l'antica  superstizione  un  imitalo 
nelle  favole  ece.,  che  chiamarono  perciò  ermafrodito,  ovvero  Mercti- 
riovenrrc  (A) 

MERDA,  Mrr-da.  f Sf.  V . bassa.]  Escremento  del  cibo,  sceverato  per  con- 
cezione c digestione,  che  ei  depona  per  [le  parli  posteriori./  allri- 
mmti  Sterco,  Escrementi,  Ejezioui  alvine  ecc. ] Lat.  merda.  Gr.  xó- 
npo(.  Pani.  Inf.  io.  ioo.  Vidi  un  col  capo  *i  di  mento  lordo,  Che 
non  parca  «'era  laico  o chcreo.  E 98  «7.  E ’l  tristo  sacro.  Che  merda 
fa  di  quel  rhe  si  trangugia. 

t — Piceli  talora  per  dispregio  o avvilimento  di  checché  si  tratti. 
Antbr  Furi.  4.  7.  Va  pur  là;  Il  costerà  questo  cosa  più  rhe  non  vaia 
roteala  bollega  , mercalanluzio  di  merda.  Ctcch.  Ine.  «.  a.  Questo 
aver  dato  fede  a'  tuoi  incantesimi  e lue  merde  mi  ha  rovinalo, 
s — Mona  merda  è detto  ingiurioso  usato  fra  gente  di  vii  condiziona 
a in  modo  basto  Aialm  Ed  ci  che  da  rold  punger  si  scoto,  Prrd«» 
Il  rispetto...  Con  dirgli  mona  merda  e ogni  male.  (A) 

4 — Mangiar  merda  di  galleltu  12  Indovinare  l'avvenire  V.  Galli-Ilo , 
§ i , s ; e F.  Mangiare,  § »o.  AlUg.  «f.  (V)  (R) 

* MERDACCIIIO,  Mer-dàe-chi-o.  .Swi.  Le  fecce  o parte  detta  litcia  di 
allume.  Targ.  Fiagg.  ».  s««.  Quivi  si  lascia  stare  ( la  lisi  tu  ) al- 
quanto , e depositare  le  fecce  o parte  terrosa  che  contiene,  la  quale 
si  chiama  merdacchio.  {Itoti) 

MERDELLORE,  Mer-deH«i-ne.  Add.  e sm.  F.  bassa.  Merdoso,  e fig.  Ar- 
rogatone, Arrogantaccio.  (In  iap.  merdtllon  voce  ba»*a  e popolar» 
vale  sporco,  mal  proprio.)  bern  Mogliaxz.  (A) 

MERDE  (Grog.)  JUèr-di , Scrdi.  Antichi  popoli  delia  Tracia.  (C) 
MEKDO.  (Geog .)  Mèr-do.  Città  <fe//’/*o/a  di  ò'uMiufro.  (G) 
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MEKDOCCO,  Mer-dòc-co.  [.Stn.  Unguento  6]  Impiastro  che  l'tua  a le- 
vare i peli.  Lai.  psilolhron.  Gr.  -yUvSpiv.  (Par  voce  corrotta  dal  gr 
merda  io  privo,  e Ihricot  gettil.  di  thrix  pelo.  In  or.  murala,  in 
ebr.  marni  svelse  i peli  dai  corpo.  ) Meni,  tal  a Orni' egli  aliar  gridò 
messo  in  furore:  Diasi  a colui  che  «I  cui  ini  dà  il  nicrdocco. 
MERDOSA  DENTE,  Mer-do-*a-m«’n-t«.  Ave.  Da  merda.  | V.  batta.] 
s — Per  melaf.  Sordidamente,  Con  dispregio,  lioce.  teli.  Pr . S.  Ap.  *M- 
D oli  de  m'avevi  tu  sciolto?  dalla  mangiatoia  della  maliziosa  Circe, 
clic  rosi  viicmrnte  ree. , cosi  al  tulio  merdosamente  me  ccc.  dovessi 
avere  cosi  trillala  ? 

MERDOSKTTO . Mer-do-sèt-to.  Add.  e tm  dim.  di  Merdoso,  e flgr  Arra-  ' 
ga niella,  Pretunluoselio.  Lati.  En.  Trae.  io.  si.  L'adultero  paslor, 
quel  merdose  Ilo,  Che  ragiunù  la  lunga  orrbil  guerra.  (Mini  IN) 
MEIIDOSO,  Mer-dó-so.  Add.  [m  e parlando  di  pmuna  usuri  nncAtr  in 
forza  di  sin.  F.  batta.  1 J introita  tu  di  merda.  Lai.  merda  inquina» 
Ut*.  Gr.  tinto -J  jràsoooaSc/ Dani.  Inf  la.  IH.  Di  quella  sozza  sca- 
pigliata fante.  Che  In  si  grafita  coll' unghie  merdose.  Pataff.  ».  B un 
pulilo,  c quindici  merdosi. 

* — Fio.  dello  per  vilipendio.  Buon.  Fier.  4. 1.  I.  Ina  saccente,  Una 
merdosa,  che  ogni  cosa  ha  a schifo. 

MEItr.lt,  Mè-red  iV.  pr.  m.  Lai.  JUeml.  (Dall'cbr.  mered  ribellione.)  (R) 
MERELLA.  (Arche.)  Me-rèl-U.  Sf.  Giuoco  utalo  da'  fiumani  ma  poco 
nolo.  iMil) 

SI  ERESI  OT , Me-re-tnòl  JV.  pr.  m.  Lai.  Ueremolh.  (Dall' ebr.  m erirulh 
aiuarrua,  e momrorfm  amarene.)  (B) 

MERCND.  (Grog.)  Mè-rend.  Lai.  Morunda.  Città  della  Pertla.  (G) 
MERENDA,  Me-rèn-da.  |S£)  II  mangiare  che  ti  fa  Ira  ’l  desinare  e la 
cena,  e la  Fivutida  eAe  ti  mangia.  Lai.  merenda.  Gr.  ri  rpiSitmov. 
F.  Fiat,  IT».  Buco.  noe.  17.  ».  «olio  avendo  ragionulo  d'ima  me- 
renda che  in  quello  orlo  ad  animo  riposalo  inlrndevan  di  fare.  E noe. 
fio.  I s Ed  oltre  a questo,  n’avovai»  da  lui  di  buone  merende,  e d'al- 
tri «morelli.  Frane.  Sacch.  rim.  ».  Variatisi  a letto  ornai  tulli  i buf- 
foni , Cbc  son  cercali  ad  ora  di  merende, 
t — Col  v.  Andare:  Andare  n merenda  = Piccarsi  in  alcun  luogo  per 
merendare.  F.  Andare  a merenda.  (A) 
s — Cui  o.  Dare:  Dar  merenda  ZI  Apprettar  la  merenda.  F.  Dare  me- 
renda. (A) 

4 — Col  li  Slare:  Stare  a merenda  = Merendare.  F'.Stare  a merenda. (A) 
a — i Proverò  | Sliiuar  uno  quanto  il  cavolo  a merenda  ~ [Averto  in 
niuNii  Uh  uà.  ] y.  Cuvolo,  $ 14. 

MERENDARE , Me-ren-dà-re.  [.V.  a/t  e pntt  ) Il  mangiare  tra  ’l  desi- 
nare e la  cena.  Lai.  merendare,  tir.  Aitimi»  Cpà/tx  inumimi j.  Bocc 
noe.  io.  a.  Dove  io  ho  veduto  merendarti  le  donne  fiumi.  Fier,  t.  4 
4 Qui  poi  spillar!  la  bolle,  qui  merendano.  » fini  Op.  4.  gì?,  f Ediz. 
Ifup  *»»#.)  Dolce  cosa  ognor  mi  pare  Con  Liritida  e con  Liscila 
Lo  sdrajanui  iti  sull' erbetta  D'uri  bel  prato,  e merendare.  (N) 

8 — All.  col  quarto  eato,  come  Desinare  e Cenare.  Arei  Sai.  Per  Dio 
vero  ch'io  ascolto  godendo  II  bene  che  ciascun  dire  di  voi,  E lo 
(traino,  il  ceno  « lo  merendo.  metaforica  meni*.}  (Br) 

* MF.KENDETTA , Me-rcn-dél-la  ò(.  diminutivo  di  Merenda.  Robert. 

Frag  *.  ((-  (Mal) 

MER  ENRON  ACCIO,  Me-ren-do-nnc*cio.  [Aitd.  e *m.]  pegg.  di  Uerendone, 
[c  usasi  nuche  nel  fem  ] Cecch.  Spir.  4.  ».  Su,  ulzala,  Merendo- 
naccia,  che  w' grande  e giovane.  Da  reggere  ogni  verso. 
MERENDONE,  We-rrn-dó-ne,  [Add  e un  ] Scioperone,  Scimunita.  Lai. 
ncbulo-  Gr.  otmdzvéc.  Lor.  Mcd.  cuoi  io.  a La  uiia  voglia  l'è  ni- 
mica, Merendone,  ccc.  Belline,  son.  suo  Certi  nuovi  pietosi  meren- 
doni. Atto».  f'ier.  ».  i.  7.  Tulli  se  ne  son  ili  i merendoni,  Questi 
miei  soni,  sonnacchiosi  e morbidi.  » E Salvili.  Annoi,  ivi:  I meren- 
doni, cioè  i balocconi,  dall'  Intrattenersi  merendando.  (N) 
MEHCNDUCCIA , Me-reii-dùc-cla.  [Sf  dim.  di  Merenda.  Lo  t/esso  che  ] 
Memiduzza.  F.  Mah»,  a.  48.  Chi  fa  le  merenduccc  in  sul  bavaglio. 
MEtiENDUOLA , Mereii-duò-la.  Sf.  dim.  di  Merenda.  Lo  tletto  che  Mo- 
rendo zza.  F.  Car.  Long.  Sof  sa.  Delle  loro  vivande  mandarono  a 
presentar  Dafni,  il  quale  facendone  una  me  reminola  con  la  Cloe,  si 
rallegrava  eoa  esso  lei  d’assaggiar  do’ bocconi  che  mangiano  I cit- 
tadini. (M) 

MERENDU/ZA,  Ue-ren-dùz-za.  [S/]  dim.  di  Merenda.  — Mercnduccia, 
Mercuri  mi  la,  liti.  Lui  merendala,  coonula.  Gr.  Siproc.  p'ir.  as.  sai. 
Ella  faceva  tutto '1  di  mille  merenduue  e mille  stravizzi  di  nascosto 
al  marito.  Lor.  Mtd.  cani.  sa.  4.  Feciono  una  tuerenduzza  di  bacccl 
senza  salina. 

MERENFRASSI.  (Chlr.)  Me-rcn-fràs-si.  Sf.  F.  G.  Lai.  ntfrrraphrsxis.  (Da 
SNcroz  parie,  e emphrasto  io  ostruisco.)  Ostruzione  parziale  di  qual- 
che parte.  (Aq) 

MEREM.  (Grog  ) Me-rc-ni.  Antichi  popoli  Goti , vinti  da'  Fondali.  (G) 
MERENZIANA,  Me-rctt-zi-à-na.  y.  pr.  f.  Lo  tletto  che  Emcrcnziana.  F. 
(Dal  lai.  mere  ut  che  menta.)  (B) 

9IERl.ni.  (Kitol.)  Me-rè  rl.  Sm.  pi.  Capi  de’  Demoni! , i quo/i  secondo  i 
demonografl , ti  frammischiano  alle  falguri  ed  «ti  lampi  Colta  mira 
d’ infettare  l'aria  e produrre  la  peste.  (Dall'cbr.  meri  ribelle.)  |MitJ 
MERETHICAHE,  Me-re-tri-cà-re.  (JV.  uff  ] F.  L.  Far  la  tntrelrice,  [o  la 
vita  di  meretrice.  ] Lai.  meretricari.  Gr.  w»f»rin».  Quid . G.  Con- 
ciossiecosachè  quella  che  appena  a te  degnamente  si  confaceva  d 'es- 
ser sposa,  tu  facesti  mercificar  concubina. 

MERETRICE,  Me-re-tf  ì-ce.  |£f-|  Femmina  che  fa  copia  di  tuo  corpo  al- 
trui per  mercede  [ Deità  anche  Cortigiana,  più  volgarmente  Put- 
tana, Baldrocca,  Landra,  Zambracca,  Bagascia,  Uandracchiu  ecc.,  e 


I con  denomf  nazione  più  onesta.  Femmina  di  mondo,  di  parlilo,  da 
conio  ecc  La  Mercifico  è avara,  infame.  Insaziabile,  rapace,  sfac- 
ciata, vile,  vituperala  ecc.  — Mcrllriee,  Melelrlce,  «in.j  Lai.  in  ere - 
trlx.  Gr.  roani.  Bocc.  noe.  a.  ».  Intai^ochè  la  potenzia  delle  mere- 
trici ecc.  non  v’era  di  pic.ictl  potere.  G.  V.  i.  sa.  a.  Rimasero  disfalle 
dopo  la  deslruzione  di  Tolile,  c poi  v|  stavano  le  meretrici.  Cavale. 
Fruii,  lino.  Come  dice  Ugo  di  san  Vittore  : a modo  di  meretrice,  più 
amiamo  il  dono,  che  '1  donatore. 

* — Fig  Dunl.  Inf.  is.  oe.  La  meretrice,  che  mai  dall'ospizio  Di  Ce- 
sare non  torse  gli  occhi  putti.  E Cotte,  o».  La  bontà  dell'animo  ecc. 
è in  coloro  che  jnrr  malvagia  disusanza  del  mondo  hanno  lasciula  la 
letteratura  a coloro  che  l' li. inno  falla,  di  donna,  meretrice. 

S — Far  fronte  di  meretrice  = Divenir  impudente,  sfaccialo.  F.  Faro 
fronte,  Vj  ».  Cavale.  Fruii.  Ltng  Tu  hai  fatto  fronte  di  meretrice.  (A) 

* — E in  forza  di  add.  f.  parlando  di  cosa.  FU  SS.  Pad.  i.  e.  Guai 
a In,  città  meretrice.  Arrigk.  »i.  Allora  io  dissi:  o mallo  mostro, 
mostro,  meretrice  fortuna,  noti  dee  esser  licito  a ine  parlare  sola- 
mente? (V) 

» — (Mit.)  Coprati  notile  di  Penero  in  ^Aido,  .Suino,  Cipro  ecc.,  ove  nel 
giorno  della  tua  fetla  le  danne  protliluivanti  in  pubblico.  (Mtl) 

MERETRICI  AMENTE  , Me-ro-tri-cia-mén-le.  Ave.  A foggia  di  meretrice. 
Salvili.  Dite.  a.  (»«.  lui  bel  lettala,  vlleiuiuiiiata  negli  alti,  e merelri- 
eiamente  abbigliala. 

MERETRICIO,  Me-re-trì-ci-o.  [.Stn  J P.  L.  Pullanttimo.  Lai.  tnerelrl- 
ciuiu.  Gr.  tó  irojsacxòy.  Bui.  Finalmente  per  lo  meretricio  della  mo- 
glie morì.  E Pura  »«  *•  P*f  condurre  ad  onor  la  giovinezza  ccc.,  e 
levarle  dal  biasimo  del  meretricio  tìuilt,  teli.  io.  Meretrice  ia  sem- 
biante, e in  abito  segue  il  meretricio. 

« — Luogo  dove  atanno  le  meretrici.  Bui.  Inf.  14.  *.  DI  qncl  lago  esce 
uno  lìumicullo,  lo  quale  passa  per  lu  meretricio  di  Vilrrbo,  E appret- 
to: Le  peccatrici,  cioè  le  meretrici,  ebe  stanno  in  quel  meretricio. 

MERETRICIO.  Add.  m.  Di  meretrice.  Lai.  nierelriciuv.  Gr.  tro puntò;,  fr. 
Giord.  Pred  R.  Con  meretricio  allrltammlo  prendono  gl'incauti  alle 
reli.  » Salvia.  Inn.  Om.  (Canta,  o Musa,  a Mercurio  inno  ccc.)  Su 
mense  allegre  e liete,  Dicon  bolle  a vicenda  e villanie  Sopra  Sa- 
turno e Maja  ben  calzala.  Che  accusar  pria  di  meretricio  amore.  (R) 

* — Per  melaf.  Gai.  Gali  Mem.  e Irli.  l.  *4.  Quanto  poi  al  servizio 
quotidiano,  lo  non  nbborrisco  se  non  quella  servitù  mcrelricia  di  do- 
ver esporre  le  mie  fatiche  al  prezzo  arbitrario  di  ogni  avvrulore.  (Pe) 

MEKKTRICOLA,  Mo-rc-4rì-CO*la,  Add.  e tf  din»,  di  Meretrice.  F.  L.  Sgual- 
drinella. Puttanella.  Bocc.  Com.  Inf  chiama  la  Filosulia  queste  Muse, 
mcrrlricole  sceniche.  (A) 

MERGENTEIM  (Grog  ) Mcr-gen-lè-ini , Mcrgcnlal,  MarlcntaL  Lai.  Mer- 
genlernuin.  Città  del  Regno  di  Firterberga.  (G) 

«ERGERE,  Mèr  ge-re.  [All  unom.J  F.  L.  Tuffare,  Cacciar  checchessia 
dentro  un  corpo  liquido.  Più  comunemente  Immergere.]  Lai.  «ter- 
gere. Gr.  GoSiZtiv.  Bui.  Purg.  a»,  i.  Finge  l'autore  che  abbia  Folli- 
ciò  di  mergerc  F anime  purgale  nel  duine  Lete. 

t — Per  melaf.  \ Atterrare,  Abbattere.]  Dani.  Purg.  io.  no.  Cosi  giu- 
stizia qui  a terra  il  mene.  Bui.  ivi : tl  mene,  cioè  F affondò. 

s — [«ergere  gli  uomini  a morte  zs  Condurre  u morte,  o Far  preci- 
pitare in  un  male.  Mudo  fuor  d'iuu.]  Guilt.  teli.  3.  Chi  vuole  ricco 
venire,  cade  ecc.  in  desideri!  molto  nocivi,  che  mergono  gli  uomioi 
a morie. 

MKRcETE.  (Hit.)  Mar-gè-lc  Soprannome  di  Giove,  come  quegli  da  cui 
diprndecano  le  Parche.  (Alili 

MERCHI.  (G«*og  ) Mèr-ghi,  Morgui.  Arcipelago  della  parie  orientale  del 
golfo  del  Bengala,  tulla  cotta  dell' Indo-China  Britannica.  (G) 

MERCI  AN  A.  (Alti.  Orioni.)  Iler-glì-na-  Fata  ricordala  sovente  ne’ ro- 
manzi orientali.  Crederi  che  venula  la  Europa  ci  fotte  conosciuta 
tolto  il  nome  di  Fala  Mergian  o Uorglan,  d'onde  renne  quello  di 
Morgana.  F.  (In  ar.  w* ergie  rifugio,  mergiu  speralo,  richiesto;  in  pers. 
mlhrigija  amica.)  (Mil) 

«ERGO,  (/noi.)  Mcr-go.  [ Sm.  Genere  di  uccelli  dell'ordine  de' palmi- 
pedi. Hanno  if  Areco  cilindrico  e più  piccolo  dell » oche  ordinarie  ; 
in  ct«ucuna  mnnrfiAufa  vi  sono  de’ piccoli  denti  puntali  lungo  gli 
Orli  e direni  in  dietro, ' l'apice  delta  mandibula  superiore  è curvo  ; 
rivoti  di  petei,  e perciò  raggiranti  intorno  ni  laghi  ed  ai  fiumi.  La 
loro  carne  è mollo  tlimala,  per  estere  di  buon  sapore.  Il  Mergo  mag- 
giore, dello  volgarmente  Smergo,  è II  Colimbo  massimo  del  Getnero. 
Il  .Mergo,  o Smergo  maggiore  brizzolato , c dello  anche  Mergo  Artico. 
Fi  è pure  il  Slogo  minore,  il  Mergo  di  gola  rossa,  di  gota  itera  ecc. 
Diceti  anche  Marangone  e Smergo.J  Lai.  niergus.  Gr.  «!Jh«cr.  ( Mer - 
pus  da  mergo  io  Immergo.  Cosi  pure  In  ted.  dicesi  faucArr  «fa  !4u- 
eAei»  tuffare,  In  ilUr.  norac  da  noriti  cacciarsi  sott'acqua,  In  ar.  pum- 
tnoiaton  da  guwtaan  sommerse  nell'acqua.  In  frane,  pfonpron  da  plon- 
ger  tuffare,  io  i*p.  tomorgnjo  da  sotntirouiar  immergere  ecc.)  Dillam. 
».  tl.  (Dietro  Alalante  e Marocco  hanno  i terghi;]  Gii  ultimi  questi 
sono  o nel  ponente,  Neri  a vedere  come  corbi  o nt ergiti.  Ar.  Fur.  a». 
«3.  E poi  s'era  alludalo,  come  11  mergo.  In  grembo  alla  nutrice  ol- 
irà Marocco.  Red.  Int.  too.  I merghi,  che  volgarmente  son  chiamati 
marangoni;  [ i lo  fluii,  clic  rotto  i colimbi  de’ Greci,  c tulli  gli  altri 
uccelli  che  si  tuffano  e predano  sott’acqua,  e usano  le  paludi  e gli 
stagni,  hanno  gran  quantità  di  pollini,  che  tl' ogni  stagione  dimorano 
tra  le  loro  piume.] 

t — oca.  Specie  di  uecriio  del  genere  mergo  che  è d'una  grossezza 
intermedia  fra  l'anitra  e l’oca ; ma  la  «un  statura,  la  tua  piuma 
ed  il  tuo  voto  rislretlo  gli  da»  più  somiglianza  all’ anitra;  il  becco 
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ed  I piedi  «on  roul,  le  penne  della  letta  vi  formano  una  tpeele  di 
ciuffrllo , il  man  lo  è nericcio  con  macchie  bianche  tulle  ali  Questa 
uccello  è dello  anche  Oca  marina , perchè  frequenta  il  mare,  dove 
»i  ciba  di  pesci-  Tulli  gli  uccelli  di  quello  genere  hanno  il  bacca 
dentalo  a guisa  di  sino  tega,  quoti  cilindrica , e la  mandibula  su- 
perinre  ripiegata  in  punta.  Hanno  per  coitume  d' immergerti  e mollo 
trallenerti  sott’acqua,  e tono  peritissimi  nel  nuoto,  ergendo  uh'  ala 
al  cerilo,  della  quale  ti  tervono  come  di  velo.  Il  Mergo  oca  nero  e 
bianco  è dillo  volgarmente  in  Tucano  Domenicano,  ed  atlraee  in 
Italia  Mergone  . Garganella  e Potano.  Il  mergo  oca  minore,  altri- 
menti dello  Monaca  bianca,  è volgarmente  dello  in  7«c«na  Smer- 
go, Domenicano  minoro  F'  è anche  il  Vergo  oca-noro,  lo  stellalo, 
il  crnerino,  quello  di  becco  lungo  col  ciuffo , ecc.  Lai.  mergu»  rner- 
gan«cr  Lln.  (A)  IN) 

« — (Agri  [QmiI  tratee  che  a modo  d'arco  tl  Uucla  topra  terra,  e 
l’altra  parie  di  quello  ti  tollerra .]  (Dal  lai.  mtrgo  lo  linraergo,  avvi- 
luppo.) rullati.  Ftbbr.  io.  Mergo  si  chiama,  quando  il  tralci?  a modo 
d'arco  *1  lasria  aopra  terra,  e l'altra  parie  di  quello  trulce  si  sotterra. 
MERGONE.  1Z00I)  Mrr-gù-ne.  te.  Nome  volgare  del  w ergo  oca  nero  e 
bianco.  (A) 

MERCHI.  (Grog  ) Mer-gù-l.  Lo  i lena  che  Mrrglil.  F.  (G) 

SIERI.  (Coog.)  Mc-rl.  Malica  eiltà  della  .Siria.  (G) 

MERLA.  Me-ri -n.  Sf.  più  comnnrm.  «iota  nel  pi.  Morie.  S*  intendono, 
con  loco  del  volgo  fiorentino,  Luoghi  ameni  e deliziati  La  plebe  tuu 
spetto  di  dire  Andiamo  alle  merle,  cioè  a divertirci  alta  campagna, 
tu  gli  erbati  prati,  ed  in  altri  luoghi  di  vaga  apparenza.  (Dal  celi, 
wier  o mur  bosco.  In  ar.  mera  luogo  di  pascolo,  prato.  In  bigi,  tnrrry 
ga)o,  ameno,  festevole.  Vedi  1* ultimo  esempio.)  Salvia.  Fier.  liuon. 
Tello  di  fratello  davanti  all' osterie,  fallo  per  comodili  di  dii  vuole 
alar  a bere  e mangiare  all'aria,  o,  come  il  volgo  dice,  alle  inerir.  (A) 
E Annoi.  F.  B.  a.  l.  A.  Lo  idiotismo  della  plebe,  andare  alle  meri e, 
cioè  a spasso,  coaie  por  esempio  alle  caccine,  e slmili  freschi  « ameni 
subii  riunì  boschetti,  credo  sia  derivalo  da  andare  al  meriggio,  cioè 
al  rmo  (N) 

MEDIARE,  Me-rl-à-re.iV.  ara.  line,  di  Meriggiare.  T.  de'pattori  e del  volgo. 
Giacere  o Pormire  ali'  ombra , per  difenderti  dal  caldo  e dagl' in- 
selli- Face  fune  sincopala  da  Meriggiare.  F.  Slerio.  (V.  Meria .)  (A) 
MERIRREG A.  (Grog.)  Me-ri-brè-ga.  Aulica  ciilà  delta  Lutilanla.  (C) 
SIERICE.  (Zool.)  M«-ri-ce  Sm.  F.  G.  Lai  WMMfJL  ( Da  meryo  io  oguomi- 
tolo,  ravvolgo.)  Genere  tl' inselli  dell' ordine  de' coleotteri , delia  se- 
zione de’  tclramcri , della  famiglia  de'  litofagi,  e della  friòù  de ' Irò - { 
gouilarii ; coti  denominali  dalle  venature  intersecate , in  forma 
di  rete,  di  cui  tosto  coperte  le  loro  elllrl.  Le  loro  mandibole  ton 
picciole , td  i palpi  mascellari  salienti.  Comprende  una  sofà  spe- 
cie, cioè  la  Mcryx  rugosa  di  Latrcille , che  presenta  le  elilri  reti- 
colate. (Aq)  (N) 

SIERI (.ISMO-  {81.  Rai.)  Jle-ri-d-smo.  ifm.  F.  O.  Lai.  moryclsmus.  (Da 
tnrrycixo  io  rumino.)  Questo  vocabolo  esprime  Ionio  la  /luminazioste 
di  certi  animali,  quanto  una  .l/aiaiiia  una  ioga  defi' uomo.  (Aq) 
SIERICO,  Slf-ri-co.  JV.  pr.  n».  (In  gr.  ntericot  singolare,  c meryco  io  ru- 
mino. In  celi,  «erica,  da  mcr  o mar  foresta.)  — Uno  de"  Ire  uffi- 
zioliche  comandavano  nell' Aerodina,  cilindrila  di  Siracusa,  quando 
i Romani  «'  impadronirono  di  quella  città ■ (Mi!) 

MERICOLOGIA.  (Zool.)  Me-ri -co-lo-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lai  metrologia.  (Da 
meryco  lo  rumiuo,  e logos  discorso.)  Trattalo  degli  ottimali  rumi- 
nanti. (Aq) 

MERIDA.  (Ceog.)  Mè-ri-da.  Lai.  Emerita  Augusta.  Cillà  della  Spagna 
nell' Estremadura , aulicamente  capitale  della  Lusltasiia.  — Citta 
del  Messico.  — della  Columbia.  IG) 

3IERIDE,  Mc-rl-de.  iV.  pr.  m.  — He  d’ Egitto,  cui  viene  attribuito  la 
costruzione  del  lago  che  porla  il  isso  storne.  — He  steli’ India,  il  quale 
fuggi  d'  inimici  ad  Alessandra.  (Ufi) 

MERIDIANA.  (A»l.)  Ile-ri-di-à-na.  Sf.  Si  dà  questo  nome  alta  linea  d'in- 
tersecazione d' una  superficie  qualunque  col  piano  verticale  del  me- 
ridiano. Questa  litica  è verticale  ne’quadranli  solari  verticali,  td 
orizzontale  negli  orizzontali.  Basta  per  condurre  una  meridiana 
segnare  un  giorno  qualunque  all'ora  precisa  del  mezzogiorno  l'om- 
bra porlata  sopra  una  superficie  da  un  filo  a piombo  llberametile 
sospeso  V.  Gnomone  e Quadrante  solare.  (D.  T.) 

MERIDIANO.  (Astr.)  Me-rl-di-à-no.  .Sin.  | Circolo  massimo  che  pasta  pei 
poli  del  mondo , taglia  l'equatore  ad  angoli  retti,  divide  la  sfera 
in  due  emisferi  ugualij  P uno  orientale  e l'altro  occidentale,  e serve 
di  termine  donde  li  comincia  a contare  ia  longitudine.)  Lai.  circu- 
lui  Bieridlanus.  Gr.  pina  Coivi*  itùxìoc-  Dani.  far.  o.  io.  Tanto  scn 
va , che  fa  meridiano  Là  dove  l'orizzonte  pria  far  suole.  Bui.  ivi:  Me- 
ridiano ecc.  Questo  circulo  è quello  che  divide  l'uno  einisperio  e l’al- 
tro In  due  ine  là , sicché  l'uua  mela  è verso  orinile,  e l’altra  è verso 
occidente.  Gal.  Idi.  ani.  4».  Quando  ella  si  trova  nel  meridiano.  Car. 
MI.  *.  144.  Sia  ora  che  si  distende  per  la  latitudine,  girando  i me- 
ridiani e non  parelleli,  non  so  quello  che  si  voglia  fare, 
a — (Fi*.)  Meridiano  magnetico.  Significa  la  linea  nella  quale  si  fer- 
ma un  ago  calamitalo,  posto  linearmente  sopra  un  perno.  F.  Ma- 
gnetico, $ l ,«.  (g) 

MERIDIANO.  Adii.  tu.  JJi  mezzo  giorno.  — Meriggiano,  Meridlo,  sin. 
Lai.  meridiani».  Gr.  ptmuipni;,  Cr.  «.  «7.  a.  Nelle  fredde  provinole 
Il  canapo  debbe  essere  oppeaito  alla  parie  orientale, ovvero  meridiana. 
Dani.  Purg.  a S-  Lo  cui  mcridiau  cerchio  coverehla  Jerusslem  col 
suo  più  atto  punto.  E Pur.  a»,  io.  Tu  sa'  a noi  meridiana  face.  Fr. 
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Giord.  Pred.  S.  Alla  Iure  meridiana  del  mezzogiorno.  Gal.  SUI.  tra. 
Rendo  la  stella  collocala  nrl  cerchio  meridiano, 
i — Agg.  di  Sonno  : Quello  eh’  è preso  dopo  mezzogiorno  o sia  dopo 
il  pasto,  itili) 

a — (Arche.)  Meridiani  cAfamacnnif  una  classe  di  Gladiatori,  che  en- 
travano nell  arena  circa  l'ora  del  mezzodì , e si  ballevano  fra  toro 
con  una  specie  di  spada.*  succedevano  ai  betliarii.  (Kit) 

MERIDIE,  Me-ri  di-e.  Sm.  F.  A.  e L.  F.  e di'  Meriggio.  Lai.  meridie*. 
Comm  Doni.  Jnf.  io.  Sla  il  poeta  intende  pure  die  'I  solo  fosso  in 
meridie.  (N) 

MKHIDIU,  Me-rì-di-O.  [Add.  «.]  F.  A.  V.  e di'  Meridiano.  Dillam  i.  a. 

Que-la  genie  dalla  parie  meridia  Tien  l’ Eliopio  Inver  sHlentrione. 
MERIDIONALE,  Me-ri-dio-nà-le  Add.  com.  Ih  mezzodi,  Hallo  porle  di 
mezzogiorno.  — Australe,  sin.  Lai,  roeridianuv,  mrridinll»  Gr.  ui- 
«ntp Coivo f.  Cr.  i.  s.  i.  Il  meridionale  f vento),  secondo  il  più  ovvero 
maggior  parie  delle  filladi  e de' luoghi,  è caldo  e umido  E I.  a.  a. 
I venti  meridionali  inducono  dcbililude,  e aprono  I pori,  e turbano 
gli  umori,  ere.  E 4 za.  i.  Convieni!  il  vino  travasare  a'venli  srllcn- 
Ir iooa li,  e non  meridionali.  Liti  Astrai.  Quella  dinanzi  delti  Ire  sono 
nrl  clrrondanienlo  meridionale  del  capo.  Ciriff.  Culo.  l.  «o.  Venuti 
alquanti  di  pacar  caldo  E satrapi  e signor  meridionali.  S/igg.  n al. 
esp.  (4.  Per  essere  la  maggior  (urte  del  mare  a noi  meridionale.  £ li. 
Noi  sappiamo  che  in  certe  citta  r luoghi  | venti  meridionali  tono  più 
freddi  chea  noi  Ar.  Far.  so.  40  Com' a'  meridionali  tiepidi  venti,  che 
spirano  dal  mare  II  H.«lo  caldo,  Le  nevi  si  distolgono  e i torrenti. 
MEIIIDUOSI.  i Nitrii.)  Me-ri-dro-si.  Sf.  F.  G.  Lai.  merhidmsis.  (Da  meros 
parie,  e hidros  sudore.  I .Sudore  proveniente  da  qualche  parie.  (Aq) 
MERIE , Me-ri-e  Sf  pi.  F.  Merla.  (A) 

MERIGGE,  Me-rìg-ge.  ( Sost.  coni.  V.  poti.  Lo  tinto  che  j Meriggio.  V. 
Dani.  Purg.  ta.  i.  Che  *1  sole  avee  lo  cerchio  di  merigge  La  vinto  al 
Tauro,  e U notte  allo  Scorpio.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Talora  inverso  *t 
ponente,  e quando  verso  il  seUenlrìone . c alcuna  olla  verso  il  me- 
rigge. n SaUin.  Annoi.  F.  B.  s.  i.  s.  Sull'  ora  tUI  merigge.  Merigge 
dal  lai.  meridie t,  qua«i  medidies,  mezzo  di;  mezzo  giorno.  (N) 
a — Il  tempo  del  mezzodì.  G.  F.  tl.  no.  i.  Nell'anno  izzb  ecc.  scuri 
il  sole  ecc.  ; ma  perchè  fu  dopo  il  merigge  al  decrinare  del  sole,  non 
ai  mostrò  dì  scurita,  come  fosse  notte.  * Fcgez.  ss.  Non  solamente  di 
mattina  , ma  di  (voi  la  merigge  messi  alle  prove.  (Pr) 

MERH.GLVOLE , Me-rlg-gé-vo-le.  Add.  com.  Uso  o meriggiare,  a star 
al  fresco  sullo  l’ombra.  Lai.  umbralicu*.  meridie  ad  umbram  consi- 
slens.  Farch  Sen.  Bcnef.  4.  t.  In  que*la  parte  ci  conviti  combattere 
colla  delicata  turba  e meriggevolc  degli  Epicurei,  I quali  filosofano  a 
tavola  ne'lor  conviti,  ecc.  (N.  s.) 

MERIGGIA,  Me-rig-gia.  jsf.  Il  tempo  del  mezzodì.  F.  A.  F.  e di’j  Meriggio, 
t — Ombra  (V.  meriggiare , $ *.  ) Libr.  Astrai.  Sappi  che  le  ville  che 
hanno  di  larghezza  meno  che  di  as  gradi,  che  le  merigge,  ovvero  l 'om- 
bre, si  fanno  ivi  da  ainendue  le  parti, 
s — Per  le  merigge  = All'ombra.  FU.  S.  M A /add.  «4.  Si  scostarono, 
e stivami  ind* olire  per  le  merigge.  (V) 

MERIGGI, \N  a.  Me  rig-già-na.  [Sf.  j Tempo  di  me; rodi  Lai  meridie*,  lem- 
pus  mrritiiunum  linee,  g.  c f.  tu.  0 dormire,  o giacersi  di  mrriggiana. 
MERIGGI  AM),  Mc-rig-già-no.  Add.  («n.  Lo  stesso  che  Meridiano  F.  Amtn. 
Ani.  so.  i.  u Non  ti  sia  per  vano  il  sollazzare  quando  hai  mangialo, 
ma  fuggì  il  dormir  meriggiano.  Lib.  Amor,  il  Adunque  nella  merig- 
giana  porla  sono  quelle  che  si  volgono  ad  amore,  e gli  amanti  degni 
non  discacciano  da  sé.  Betnb.  Atol.  *.  1 13.  Nè  ecc.  mi  ballerebbe  egli 
il  dì  ludo  intero  a dò  fare,  non  che  questo  poco  d'ora  meriggiarla 
che  m'è  data. 

MERIGGIARE,  Me-rig-già-re.  JJV\  att.  Dormire  di  mezzogiorno.]  Batch. 
1.  si.  Vegliando  il  verno,  e meriggiando  il  Luglio,  " (/f  Boccaccio 
sul  fine  della  Giornata  sesia  ditte  Dormire  di  meriggiarla:  e Dormir 
meriggiano  if  Frale  da  S.  Concordia.  ) <M) 

S — Porsi  o Slare  all'ombra  J nelle  ore  calile,  di  mezzogiorno.]  Lai.  me- 
ridie ad  utubram  consistere,  meridiarì.  Gr.  ptanf iCjpià(ttv.  Paluff  a. 
Cacajuola  non  ebbi,  e meriggiai.  Fav.  Etnp.  [pag.  tl.  Pad  uni  ieu.] 
Meriggiando  un  vecchio  al  meriggio  d'un  albero  con  una  rosta  In 
mano.  E pag.  ti.  Trovò  il  porco  cinghiale  appiè  d'un  albero,  che 
meriggiava,  e millantavusi  in  sé  stesso.  Etp.  Pai.  Noti.  Nell’ ombra 
di  tale  albero  si  dee  il  buon  ruore  meriggiare. 

MERIGGIO,  Me-rig-gio.  [Am.j  Parie  o Sita  esposto  al  mezzogiorno.  — 
Merigge,  Meridie,  sin.  Lai.  plaga  meridiana,  clima  inrriiliuiiutn.  Gr. 
pter.uCptvòv  xlipx.  So  liuti  Ju/j,  II.  Li  Ccluli  erano  più  sotto  alme- 
rlggio , non  di  lungi  dagli  odori  del  gran  caldo.  Pallad.  Ginn.  13. 
Re’ luoghi  freddi  si  pongano  le  vili  dalla  parte  del  merìggio.  Bed. 
Dilir.  tl.  Nel  più  fitto  meriggio  e più  brillante  Verso  l’occhio  del 
sole  11  fianco  Innalza. 

I — Il  tempo  del  mezzodì,  [in  questo  tlgn.  fu  delta  anche j Merigge  • 
Meriggia.  ImI.  meridies.  Gr.  Bocc.  nov.  ai.  a Ed  nseudo 

ella  un  di  di  meriggio  della  camera  uscita  in  un  guarnel  bianco  ecc.. 
Calandrino  ce c.  la  salutò-  G.  F.  io.  oo.  4.  In  questo  mezzo  non  far 
qua»!  guardia,  e spezialmente  il  meriggio.  Cavale.  Fruii-  ling.  8og- 
giugne  nella  della  storio,  che  Abraam  sedeva  In  sul  fervore  del  gior- 
no, cioè  in  sul  meriggio.  Cr.  $.  41.  ».  Si  dee  dare  la  mattina,  e dopo  'I 
meriggio. 

3 — Ombra,  [Luogo  dove  non  penetrano  i raggi  del  sole  per  Interpo- 
sizione di  checchessia;  ma  in  questo  tign.  è voce  impropria,  poiché 
Andare,  Stare  ree.  al  meriggio,  parrebbe  che  volesse  dir  piuttosto  An- 
dare a scaldarsi  a' raggi  del  sole  di  mezzogiorno,  che  andare  alLou- 
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bre  per  M«nw  «1  riparo , monda  che  bene  osservò  il  Minacci.]  Lai. 
umbra  in  meridie,  umbra.  Gr.  mia,  iromacepiz.  Fax.  Esop.  Me- 
riggiando un  vecchio  al  meriggio  U'un  albero  con  una  rosta  in  mano. 
Lib.  Astrol.  E Da  nella  linea  di  mczzodlc,  che  neons  cosa  diruta 
non  farcia  meriggio,  ovvero  ombra. 

* — E fi g.  Fax.  E»ap.  *e.  Temporalmente  per  questo  cane  possiamo 
intendere  ciascuno  rbe  in  giovenludine  mangia  II  pane  altrui  e sta 
al  meriggio  de' possenti  signori  ( Altra  edizione  ha  merigge  ) (Pr) 

■ — (Di  mirigg  o ~ A mezzo  di.  In  tempo  di  mezzo  giorno.  F.  DI 
meriggio.  | Frane  Sacch.  rim.  ta.  Per  la  pecunia  dove  sempre  at- 
tendono, Provun  che  di  meriggio  volili  nottole. 

• a — Merìggio  della  notte,  per  co  increti,  Ji  tempo  delta  marza  nafte, 
ad  ini  ilo:  io  ne  del  Ialini.  Baruffi.  Tubaceli.  (Mai) 

MERIGGIO,  Add.  w.  lìi  mezzodì.  Lai.  meridiano*  Gr.  fitnuZotvit. 

Patlnd.  Ne' lunghi  freddi  detta  vigna  la  parte  meriggia  del  ciclo. 
MERIGCIONE,  Mr-rig  gió-ne.  A**.  Dillo  cotta  siesta  maniera , che  Car- 
pone, Ginocrhionr,  « simili  j e vale  Meriggiando , Pattando  II  me- 
riggio al  fresco, alt' ombra  Lai  mrrfdiando  Gr.  fU<nfiSjiù{uv.  Buon. 
Tane,  a a Orsù,  che  fai  tu  qui?  Ila**’ egli  a lf  meriggimi  tulio  *1  di? 
MERINa  , Neri-M.  6f.  La  pecora  di  razza  spagnaota  ( Merino»  in  Isp. 
è aggiunto  di  armenti  che  cangino  sito  o pascolo;  e vicn  dall’ar.  tnerr 
passare.  Chiamasi  por  mcrlnot  l'inspetlor  degli  armenti.  ) (Ga) 
MELINA.  (Grog.)  Aulica  riffa  d'Italia  nella  Puglia.  (C) 

MERINO,  Me-n-no.  Am,  Il  montone  di  razza  spagnuola  (V.  Merina.)  (G) 
MERIO  (Agr)  Me  ri-o.  Ain.  Idiotismo  d*’ pastori.  Meriggio.  Luogo  per 
lo  più  vicino  alt’ acque , dove  netfore  del  gran  caldo  ff  badarne 
taccino  ti  pone  a riposare.  F.  Meriore.  (V.  Meda.)  (A) 

Ili  Rlol.OGI A.  illed.)  Me-rlo-lo-gi-a.  tifi  F.G.  Lai.  mervologla.  (Da  mr- 
ryo  io  aggomitolo,  e logot  discorso.)  Trattalo  delle  glandolo  con- 
gtomrra/e.  (Aq) 

MKRIONE . Me-ri-ó-ne.  N.  pr.  w.  Lai.  Merlo.  (In  gr-  mrroit  chi  divide 
in  parli  In  celi  mrr  grande, ed  on  principale:  Primo  fra  I Grandi.)  — 
Compagno  d’Idùmeneo  atf  attedio  di  Troja.  —Figlio di  Esone. (Bi(Mit) 
MLHIONETA.  i Gong  ) Me  rl-o-nc-la.  Lai.  Uervian.  No  me  di  una  contea 
d‘  Inghilterra  nel  paese  di  Galles.  (G) 

MER1SMO.  (Ilei  ) Me-ri-suio.  Airi.  F.  G.  Specie  di  figura  re t lorica  , spel- 
lante alla  descrizione.  Masz.  Dif.  Da  ut  s ss  ti  erg.  (Min) 

MERITA.  (Boi)  Me-ri  U.  Sf.  F.  G.  Lai.  merita.  ( Da  meryo  lo  aggomi- 
tolo.) Genere  di  piante  della  dioecia  telrandria , da  Forster  stabi- 
lito, r da  l.amorck  figuralo,  It  quali  si  distinguono  pe * toro  fiori 
maschi  dispaiti  in  gomitoli  lessiti.  |Aq) 

NI  MUTAMENTE  , Blc-rl-ta-mcn-te.  Are.  Arcondo  '/  merito,  A ragione. 
Giustamente.  Lai.  merito,  Jure.  Gr.  finóra»?,  agtu;,  tiocc.  noe,  ss. 
it.  Coloro  meritamente  della  morie  temendo  eoe  , coloro  che  gli 
guardavano  rorruppono.  Fir.  As.  «a.  La  salute  del  quale  lo  antepor- 
rei, e mrrilaiuenle,  a tulle  coleste  robe  che  voi  ne  avete  portale.  E 
lae.  Nientedimeno  io  sarei  meritamente  da  essere  Incolpalo  di  pes- 
sima futura,  tiemb.  Asol.  i.  it  Meritamente  dee  in  le  radere  l'arbi- 
trio de’ nostri  sermoni.  » Cirif.  Calo,  a »«.  Avendo  dileggiali  motti 
uccelli.  Meritamente  anch'  ci  resta  uccellalo.  (B) 

NEKITAUr.NTO  , HwHMifcl  II.  [.Sm.  F.  e di’  | Mi-rito.  Lai.  mcrltom, 
pracimum,  rcmuneralio.  Gr.  »3i.ov,  civili w«$v,  eivranó^oaif.  G.  F. 
II.  ».  tt.  Si  serba  il  meritamento  della  futura  gloria.  Fil.  Plut.  Ma 
«.Iodio,  perche  era  del  tulio  al  piacer  loro,  ebbe  per  suo  merilainento 
PufiCiO  di  Cicerone,  ed  egli  fu  esilialo. 

MERITANTE,  ite-rbtàn-le.  [Pari,  di  Meritare.]  Che  merita,  tiemb  letl. 
i.  s.  se  l><  rado  si  vede  avvenire  che  i nulla  meritanti  aleno  si  ano- 
nimie da  I gran  signori  favoreggiali  « Segntr.  Crisi,  instr.  ».  io. 
io.  Veniva  ad  r«srrc  moralmente  un  medesimo  tl  meritante.  (N) 
MERITARE,  Me-ri-là-re  | All]  /timerilare , Guiderdunare , Ihitorare, 
Jlimunerare  Lai.  proemio  affirere,  remunerare,  reddrre  groliam. 
Gr.  à*r  svz f y ir  fiv,  yiptv  ànoSiScvxt.  G.  F.  io.  3»,  l.  Per  meritare 
Csslrurrlo  del  servigio  fattoli.  Amm.Ant.  io  «.  l Propriamcnle  non 
dà  ehi  allende  solo  ad  essere  meritalo.  ( L'ediz . Miireicotll  A a rime- 
ritato.) E 17  a.  i.  Non  è Irrita  cosa  non  meritare  (f  edizione  Mare- 
siottl  ha  rimeritare)  I benefici! , anzi  conviene  maggiori  cose  ren- 
dere. Aeri.  Dedotti.  Frammettendomi  In  bene,  debbo  esserne  ineri- 
talo. tiim.  ani  Vani.  Mojan.  •?.  E non  sono  mrrilalo  Già  d'alcun 
bene  che  di  gioja  sentisse.  » (L'ediz.  dello  Zane  irai  a pag.  vii  Aa; 
Lasso!  merce  chrrrtc  Ilo  longiamenlc  usato,  E non  son  meritato 
Già  d* alcun  bene  che  di  glo'  sentisse.)  (B) 

» — E eoi  terzo  caso.  Ai  uni.  Ani.  ».  a.  s.  La  mia  patria  m’ha  nu- 
tricato salvanicnle,  eec.:  e che  poss'io  mrriiare  a quella,  onde  tanti 
beni  ho  ricevuti?  Amel.  ts.  Ringraziando  disse:  meritino  gl'iddìi  ai 
alla  fatica  a te  grazioso,  [il  quale  si  accettevole  il  Ina  versa  hai  po- 
sto ne' nostri  orerchi,  ccc.]  * (L'ediz.  Alarescotti  nell’ es.  degli  Amm. 
Ani.  1 e.  3 Aa.*  La  mia  patria  m'ha  nutricalo  sanamente,  ere*:  e 
posso  lo  rendere  io  contraccambio  a quella,  ecc.  ) (B)  Fitoc,  f.  7,  n. 
40.  Dio  per  me  vi  merili  il  rimanente.  Passai >.  i«o  Iddio  tri  meriti 
per  me,  padre  mio.  Tfin».  ani.  t.  0.  Faz.  Uberi.  Clic  se  forlunn  ben 
ponesse  menle , in  meritargli  quel  che  sanno  fare.  E*  non  avreb- 
ber  pan  che  manicare.  , > > 

9  — Esser  degno  divinale  odi  bene,  secondo  l' operazioni.  Lai.  mereri, 
dignum  esse.  fir.  a;iov  tivxi.  bocc-  noe.  10.  33.  Perciocché  voi  olii- 
mamenle  conoscete  quello  che  ciascuno  di  costoro  ha  ineritalo.  F. 
vox.  o$.  • Meritò  questa  donna  per  lo  suo  valore  d' essere  amala  som- 
mamente da  un  nobile  e gran  barone.  Pelr,  son.  tri.  Che  meritò  la 
sua  invitta  onestale.  » tiocc.  noe.  ai.  Ma  certo  II  vostro  valor  merita 


ch’io  m’opponga  alle  sur  forze.  E aa.  La  bellezza  di  costei  merita 
d'essere  amala  da  ciascheduno.  (N) 

a — E variamente.  Cavale.  Med.  Cuor.  1*0  Di  nulla  Ionio  meri- 
tiamo, quanto  di  mal  patire.  E ras.  La  tribolazione,  come  dicemmo, 
è via  del  regno  di  vita  eterna,  e facci  più  meritare  che  oluna  altra 
opera,  e la  speranza  nc  cresce.  (V) 

» — Far  meritevole.  Acquistare  altrui  alcuna  cosa.  Pass.  tas.  In  prima 
l' umilia  merita  all' uomo  la  di*  Ina  grazia.  E ITI.  E poi  fi' umiltà/ 
gli  menta  d'avere  l’onore  e l‘ esultazione  della  gloria 
« — Pagare  0 Valutare  il  merito,  cioè  futura  o fintereste.  Frane. 
Sacch.  Op  di*.  1*1.  Per  sostentare  i suol  «ilUdini  fece  una  legge, 
che  quegli  tali  danari  tessono  meritali  fiorini  cinque  per  cento, 
tt  — Diesi  Meritare  un  cavallo  0 simili  di  Chi  ha  fatto  qualche  er- 
rore. F.  Cavallo,  § is.  [K) 

8 — [iV,  ass.  net  primo sign  ] Frane.  Barb.  sa.  is.  E più  porta  d'oooro 
Saver  donar  la  tua  persona  altrui,  Ricevendo  da  lui,  E stare  ap- 
parecchiato a meritare. 

T — ( E nel  sign-  del  § ».  ] FU.  Bari.  l*.  Verri  a giudicare  e II  vivi 
e'  morti,  e meriterà  a ciascuno  secondo  ch'avrà  servilo. 

B — [ K nel  sign.  del  § a J /)onf.  Far.  4.  11.  DI  meritar  mi  scema  la 
misura. 

* — E variamente.  Saltasi . Giug.  fi*  Alla  gente  di  NumidU  la 
quale  ottimamente  meritava  debbia  provvedere.  (P) 

» — Dicesi  Meritare  d’  uno  e tate  Ester  benemerito  d'ateuno.  Lat.  be- 
ne mereri  aliquo.  Gr.  rip’/trii*  ti»  Dani.  Inf.  sa  ai.  S'i*  meritai 
di  voi  assai  0 poco,  Quando  nel  mondo  gti  altri  versi  scrissi. 

» — E s' accompagna  pure  con  la  particella  Rene,  a somiglianza 
del  Ialino.  JaC.  Fard.  FU.  7'ebald.  Trillo  di  lodare  con  grato  animo 
chi  valorosamente  operando  ha  ben  meritato  delta  mia  (patria.)  (p) 

10  — • Valere.  Agno!.  Panda!  fi  ita.  Se  arrle  più  impegno  di  me  e os- 
serverete più  dottrina  e studio,  lanlo  meglio  comprenderete  il  vero... 
nè  stimate  di  me  più  che  io  meriti.  (Pr) 

11  — Dicesi  Meritare  a Dio,  0 nncAe  atio/ufaut.  Meritare  per  Acqui- 
star merito  presto  Dio.  Frane.  Sacch.  noe.  si.  Adunque  dico,  che 
il  prestare  si  può  fare  eec.  ed  ancora  più,  rhe  chi  preste,  merita.  E 
»9  Noi,  per  meritare  a Dio,  abbiamo  tette  te  fossa  (pel  moria/:  pre- 
ghiamo (I  prete,  rechi  la  croce  e’ doppieri,  acciocché  lo  sotterriamo. (V) 

I»  — E con  corte  accompnirnafMrc.  Fil.  SS.  Pad.  t *7«.  Or  pensa 
tu,  onde  meriterai  più,  cioè  in  salvare  pur  te,  od  In  salvare  molli. 
Cavate  Espos.  Aòrte.  1.  ass.  Ytclogliclo  per  farlo  meritare  di  ubbi- 
dienza. (V) 

Meritare  diti.  da  Pimentare,  Rimunerare,  Ricompensare,  Ritto- 
rare.  Comunque  questi  verbi  sogliono  usarsi  nella  stessa  significazione, 
diversificano  tra  loro.  Meritare  è propriamente  Aver  merita:  cosi, 
questa  donna  meritò  d'essere  amata.  Rimeritare  alcune  volle  si  ado- 
pera per  Meritare  di  nuovo;  mn  it  vero  suo  significato  è quello  di 
Render  merito:  come,  Non  può  rimeritar  giusto  Signore.  Il  peccatore 
che  non  lascia  it  vizio.  Rimeritare  è diverso  di  Rimunerare,  perchè 
Rimunerare  c dar  doni  per  una  semplice  riconoscenza  di  ricevali  be- 
nefici, 0 Rimeritare  è dar  premio  commensurato  a rigore  col  vero  va- 
lore del  merito.  Guiderdonare  poi  significa  retribuir  qualche  cosa  ad 
altri  per  qualche  officio  prestelo:  e Ricompensare  e Ristorare  valgono 
rifar  altri  di  qualche  spc*a  sostenuta  o di  qualche  danno  riportelo. 
MERI  TATI  S SI  HO,  Mc-ri-la-lis  si-aio.  : Add  m.j  superi  di  Meritato.  Sal- 
via. Pros.  Tose.  ».  113.  Assistendo  alla  lor  mensa,  « ricevendo  brin- 
disi e applausi  meritellssluil.  » 7'ofowi  teff-  lib.  a.  pag.  IBI.  81  veste 
tulio  ’l  dì,  che  molli  «il  coloro,  di  cui  lo  sciocco  volgo  si  maraviglia, 
ricevono  dalla  lor  ambiziosa  gote  una  meritelissima  pena  (B) 
MERITATO,  Ble-rl-tà-lo.  Add.  in.  da  Meritare.  luf.  tnerilus,  dcbilus. 
Gr.  agt»?,  npintav.  Dace.  noe.  <0  no.  A Bernabò  perdonò  ia  meri- 
tate morte.  Fir.  Disc.  «min.  io».  Quando  e’ mi  si  rivolge  per  l’animo 
la  frettolosa  r.  non  ineritela  morte  del  Biondo,  l’anima  per  lo  giusto 
dolore  alterata  non  può  ricevere  nè  allegrezza  nè  conforto.  Cas.  letl. 
ri.  E certo  io  stimo  che  sia  maggior  parte  di  virtù  in  desiderar  g l 
onori  meritali  e giusti,  ctic  di  vizio  in  desiderarli  stemperatamente. 
* — Rimeritato , Rimunerato,  tioez.  4.  Di  molti  onorevoli  doni  meri- 
talo , si  parti  con  la  licenzia  imperiale.  (V) 

MF.RITaTORE,  Me-ri-te-tó-re.  Ferb.  mi.  di  Meritare.  Che  merita  cioè 
CAc  ricompensa , rimerita.  Fr.  Giord.  «10.  Ancora  è (Dio)  den- 
tatore di  tulle  le  cose,  e del  bene  e del  male,  e di  tutti  i meriti.  (>) 
MERITEVOLE,  Me- ri -té- vinte.  Add  coni.  CAc  merita  — Meri  toso,  sin. 
(F.  Degeo.)  Lai.  bene  mrritus,  optimi!  meritus.  Gr.  Scio i.Ltb.Pred. 
Corno  per  la  sua  bontà  molto  meritevole. 

» — Meritalo,  tioez  no.  Altri  in  miseria  meritevole  (lat.  alti»  (n  cla- 
dem  merilam)  straboccò  la  cresciute  fi-licitedc  indegnamente.  (V) 
MERITEVOLE)! ENTE,  Mc-ri-te-vo-te-mén-le.  Avv.  F.  A F.  e «ff  Merite- 
volmente. Star.  S.  Eug.  388.  Il  quale  mefite  vote  mente  ebbono  per 
vescovo.  (V) 

MERITEVOLISSIM  AMENTE , Mc  ri-te-vo-lis-si  ma-nién-lc,  Ars.  superi, 
di  Meritevolmente,  tiemb  lelt.  col.  3.  pag.  37.  ( Fenezia  «as*.  ) Non 
avete  voluto  che  me  lungamente  sileno  celati  i prosperi  successi  della 
cose  vostre,  e massimamente  quelli  de' quali,  per  l'amore  ebe  ineri- 
te vedissi  miniente  vi  porlo,  potevate  stimare  che  lo  eec.  tB) 
MERITEVOLISSIMO,  Me-ri-le-vo-Us-sl-mo.  \Add  N».|  superi,  di  Merite- 
vole. — Mcriliasiiuo,  sin.  Lai  digmtòtuus.  Gr.  ifgiwTaro?.  Salvia. 
Disc.  «.  sto.  Pel  merito  d'aver  esso  non  solo  conservata,  ma  accre- 
sciute ere.  Tacrademla,  risiede  al  presente  mcrtlevolioaimo  nostro 
apat  ite.  E ».  »«».  Benemeriti  vengono  adunque  a essere  dell’ untai» 
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genere,  e della  grazia  de'gran  «Ignori  ece.  meritevolissimi  coloro  che 
con  tutta  lor  prusa  questa  sì  bella  facoltà  fio  poesia ) coltivano. 
14EHITI:  voLtlENTE,  Me-rMe-vol-ménle.  Avo.  Con  merito,  Degnamente, 
Giallamente , [Debitamente , Legittimamente,  A ragione,  Con  di- 
ritto. — Merikvotemente,  Merlatamente,  ain-|  Lai.  turrito,  Jure,  non 
Infuria.  Gr.  tcaótMf,  *avà  ì»yo*.  Fai.  Mais.  Ch'egli  tornava 

a crudeli  «imi  nemici,  e meritevolmente.  Fiamm.  a.  aa.  Per  doppia 
cagione  meritevolmente  si  dolga  del  fallo  tuo.  Pallad.  Febbr.  a».  Lo 
terreno  lieto  potrà  meritevolmente  nutricare  tre  materie. 

UERITISSIM  AMENTE,  Me-rMis-el-ma-ménte.  [Aw.\  luperl.  di  Merita- 
mente. Lai.  merltUslme.  Gr.  ìimisìtbt*.  Proi  Fior.  ».  ita.  Alla 
quale  (corruttela  naturale ),  sebbene  senza  alcuna  colpa  propria, 
fummo  però  merlltaimamente  condannati  [par  la  disubbidienza  e 
trasgressione  dei  primi  parenti.] 

MERIT I8SIMO,  Me-rl-hs-sl-mo.  | ,-fdit.  m.]  «wperf.  di  Meritevole.  [Lo 
«facto  eòe  Meritevolissimo.  V.  [Farch.  let-  •*«.  Tulle  Ir  cose  ece.  fu- 
rono, magnifico  e merlliwimo  Consolo,  nobilissimi  e dottorimi  Acca- 
demici ree  , [prodotte  da  Dio  e dalla  Natura  a cagioae  e per  benefi- 
zio dell' uomo.] 

MERITO,  Mè-ri-lo.  [Sm.  PI.  Meriti  m. , ed  ani.  Merita  f]  Il  meritare, 
nel  ligi».  asiolHlo.  ( Forile . Merto.ì  Lat.  moritura  Gr.  tò  àgiov.  Pani. 
Purg  i.  io.  Qual  merito  o qual  grazia  mi  li  mostra?  Peir.  cane.  a. 
a.  Che  per  merito  lor  punto  si  pieghi,  *»  FU.  S.  Gio.  Gualb.  asa.  Av- 
venne per  le  inerita  del  santo  Padre  uno  miracolo  (V) 

a — Ma  preio  in  cafffpa  parie  vale  Demerito.  FU.  SS.  Pad.  I. 
ut.  Questi  di  tale  e di  tanta  boutade,  dopo  molti  sudori  ecc.,  per  lo 
merito  della  superbia  tomòe  al  secolo,  e lasciò  la  vita  eremitica.  (V) 
a — Ed  anche  Castigo.  Bocc.  g.  a.  « i.  Avvegnaché  chi  volesse 
più  propriamente  parlare,  quel  ch'io  dir  debbo  non  al  direbbe  bella, 
aosi  si  direbbe  merito  (cioè  pena  maritala.)  (M) 

a — Debito.  Mor.  S.  Greg  a.  a».  Non  bastandogli  fall'  ipocrita  / 
In  questa  vita  il  peccalo  suo,  di  bisogno  è che  dipoi  egli  aia  tormen- 
talo par  lo  merito  della  colpa  altrui.  (V) 
a — Premio,  Guiderdone,  Ricompensa,  Ristoro.  Lai.  praemlum,  compen- 
dilo- Gr.  yiputi  ùfiotCÀ  Bocc.  noe.  ta.  «s.  Io  noe  feci  mal  cosa  per 
la  qualr  io  dal  usto  marito  debbia  così  fatto  inerito  ricevere.  E Fiamm. 
4.  tea  Porgi  le  tue  pietose  orecchie  a'miei  priegbi  ecc.,  e in  merito 
di  quelli  k mie  orazioni  e preghiere  esaudisci, 
a — Onore,  Lode,  Gratitudine.  F.  Merio,  t j »,  i « ».  (M) 

4 — Fruito.  Lai.  fructus.  Gr.  òmtpa.  Cr.  ».  If.  a.  Allora  le  piante 
vengono  a merito. 

a — Usura,  Interesse.  Lai.  focnus,  usare.  Gr.  risa.  Frane.  Sacch.  noe. 
sa.  Hanno  battezzato  l'usura  la  diversi  nomi,  come  dono  di  tempo, 
merito,  interesso,  cambio,  civanaa  baroccolo,  ritrangola,  e molti  altri 
nomi.  E Op.  dio.  III.  A ciascuno  era  licito  il  comperare  questi  da- 
nari, e torre  il  merito.  Com.  Inf.  it.  Resta  di  vedere  se  della  pecu- 
nia prestala  si  può  dimandare  merito.  Bocc.  no»,  ss.  a.  E per  conse- 
guente ogni  cosa  restituita  ad  Alessandro,  e merito  e capitale.  Gal. 
Comp.  o In  somma,  va  replicando  questa  medesima  operazione  tante 
volte,  quanto  è il  numero  degli  anni  del  merito;  ed  essendo  net  pre- 
sente esemplo  il  merito  per  anni  cinque,  dèi  reiterar  l'opcrazion 
cinque  volte. 

« — Col  v.  Avere:  Avere  merito  z Meritare , e diceii  anche  In  col- 
lisa parie.  F.  Merio,  $ a.  (N) 

« — Avere  merito  o buon  merito  ad  alcuno  ” Etterati  grato.  F. 
Merio,  $ ».  IN) 

» — |avere  merito  di  alcuna  cesa  ~ Esterne  premiato .]  Dtftezn. 
f.  tl.  Merito  n'ebbe  d’alcun  benefizio.  » (L'edlx.  di  Fenicia  iato 
Aa.-  E per  l’onor  che  reso  al  mio  ospizio  La  verginella  Clelia  in  via 
sacra.  Merito  n'ebbe  d'alto  benefizio)  (B) 

7 — Col  v.  Dare:  Dar  merito  — Rimeritare.  F.  Dare  merito.  (N) 
a — Cotv.  Dimandare:  Dimandare  a merito  = CAf«d«r  l' usura.  f/.  § s.(N) 

* — [Col  v . Entrare:)  Entrare  ne’ meriti  = Entrare  netta  ragione  o 
nella  «oriamo  di  cheeeheieia.  Toc.  Dar.  Star.  essa.  Messa  ila  adunque, 
senza  entrare  ne' meriti,  faceva  di  sé  scudo  al  fratello.  Malm.  ».  se.  Ri- 
sponde Psiche  a questa  diceria:  Io  non  entro,  signore.  In  qaeoti  merlli. 

— (Col  f.  Fare:  Far  com  di  merito  ~ Far  coso]  degna  di  merito, 
[cioè  di  premio .]  Cavale.  Specch.  Cr.  la  questo  stato  non  può  gua- 
dagnare, nè  far  cosa  di  merito,  nè  che  a Dio  piaccia. 

il  — [Coi  v.  Rendere:  Render  merito  o II  merito  o i meriti  — Hiuu- 
ritare.  F.  Rendere  merito.]  M.  F.  ».  c«.  Feciono  promettere  e giu- 
rare al  Conte,  che  non  renderebbe  mal  merito  al  popolo  di  Toloaa  di 
ciò  ch'aveva  fallo  contro  a lui. 

tt  — Col  v.  Ricevere:  Ricever  inerito  = Ester  guiderdonalo.  F.  $ a.  (R) 
■ a — Cui  v.  Togliere:  Togliere  li  meritori  ISfcevrr*  «jnr«.  F.Si.(N) 
»*  " Col  o.  Venire:  Venire  a merito,  detto  delle  piante  = Far 
frutto.  F.  £ a.  (N) 

• a — (Log.)  Merito  detta  causa  vale  La  sostanza  di  etto  Gal.  Siti.  ani. 

Come  fanno  quei  litiganti,  che  avendo  II  torto  nel  merito  principale 
dalla  causa,  ai  attaccano  a una  sola  paro  Iurta  incidentemente  prof- 
ferii» dalla  parte. 

— <*•*  ) Aa  bontà  morale  dell « azioni  degli  uomini  «d  il  premio 
dovuto  ad  tuo.  (A) 

* — Dicono  i teologi  Merito  de  congruo  quello  ehe  hanno  le  opere 
buone,  le  quali  precedono  la  giustificazione.  (C.  F.) 
i»  — (Icon  ) Giovane  coronato  d'alloro,  assiso  mila  «ommifà  d»  un 
dirupato  icogllo ; i armato,  e tiene  un  libro  netta  mano,  (gii) 
Merito  dii.  da  Merlo.  Non  sempre,  nemmeno  io  poesia,  questo 
Vol.  V. 


potrebbe  a quello  sostituirai,  benché  non  sla  che  la  sua  sincope.  Ma 
l’uso  e la  proprietà  del  linguaggio  rigetterebbero  Merlo  per  usura, 
per  frutto,  per  la  sostanza  della  causa,  non  meno  che  in  più  modi  di 
dire  fa  cui  Merito  è adoperalo. 

MERITO.  Add.  m.  «ine.  di  Meritato,  ed  è lo  s Usto  che  Merlato,  dannar. 
Arcad.  prò»,  a.  Niente  il  sonno  ecc.  delle  mefite  lode  scemare  potuto 
avea.  E proi.  ti.  Che  dirò  io  de' giuochi  ecc.,  e,  tra  le  altre  cose, 
delle  merile  lode  del  mio  virtuosissimo  Caracciolo,  non  pi  celo  la  glo- 
ria delle  volgari  Muse?  (V) 

a — Giusto,  Degno.  Fai  Etap.  iaa.  La  dottrina  dell' ammaestrare  ecc. 
per  meriti  esempli.  (L'edizione  di  Padova  iati  a pop.  ut  Aa.-  Dice 
l'autore,  che  la  dottrina  dell’ ammaestrare  fa  grande  utilità  per  me- 
rito degli  esempli,  ecc.)  (V) 

» — Meritevole.  Bemb.  Leti.  t.  4.  ioa.  Ella  conoscerà  non  avere  amato 
persona  non  inerita  della  tua  buona  grazia,  avendo  me  amato  ed  ono- 
rato. come  ba.  (N) 

MERITORIAMENTE,  Me-ri-lo-ria-mcn-te.  Ave.  In  snodo  meritorio.  Con 
acquitlo  di  meriti.  (A)  De  Lue.  Berg.  (0) 

MERITORIO,  Me-ri-lò-rl-o.  Add . m.  /legno  di  merito  o di  premio.  Lat. 
praemio  dignus,  meritorlus.  Dif.  Pac.  Sovrana  spezie  di  meritoria  po- 
vertà. Fr.  Gturd.  Pred.  S.  Da  noi  non  potevamo  fare  alcuna  cosa 
meritori».  Pati.  aa.  All»  falle»  del  prossimo  caritativa  compassione, 
e dell»  passione  di  Cristo  meritorio  sentimento.  Dani.  Par.  «a.  ca- 
che ricever  I»  grazia  è meritoro,  Becondocbè  l'affetto  gli  è aperto. 
(Qui  meritoro  invece  di  meritorio  per  la  rima.)  M.  F.  u.  »».  Mo- 
strando che  l'abbattere  il  nido  agli  uomini  rei  era  meritorio,  quasi 
come  se  peccassono  le  case,  che  è stolta  cosa, 
a — Meritalo,  Dovuto.  floex.  aa.  Perchè  fortuna  tanti  effetti  vani  Versa, 
soppressando  gl' innocenti  Con  pena  meritoria  a' profani.  Cavale.  DI - 
icipl.  tpir.  no.  Non  è dunque  altro  la  vera  virtù,  ehe  grazia,  cioè 
dono  il  quale  fa  l'uomo  graziato  a Dio,  e 11  quale  fa  la  sua  opera 
meritoria  di  vita  eterna.  (Cioè,  degna  di  premio  eterno.)  (V) 
a — Meritevole,  Che  merita;  ma  in  quello  tign.  è F.  A.  Slot.  Semif. 
a.  Narrazione  meritoria  di  restare  a perpetua  luca.  E 4.  Perocché  in 
quella  molli  fatti  meritorii  di  rinomanza  seguirono.  (V) 
MERDOSISSIMO,  Me-rilo-sis-ri-mo.  Add.  m.  superi,  di  Merltoso.  Bel- 
line., Burch.  (A) 

MERITOSO,  Mc-ri-lò-so.  Add.  »n.  V.  A.  F.  e di'  Meritevole.  Copi*.  Impr. 
».  Volendo  tale  compagnia  debitamente  fornire  di  condegni  e meri- 
tori costumi.  Fr.  Jac.  T.  a.  1 1.  a».  Nè  potrete  dir,  nè  fare  Cosa  che 
aia  ntcriloM. 

MERITHICE.  Me-rl-trì-ce.  [Add.  e if.  V.  A.  F.  e di')  Meretrice.  Gr.  8. 
Gir.  l.  Siccome  Raab  meritrice,  che  albergò  lo  messaggio  di  Dio.  Fit. 
8S.  Pad.  a.  a.  Se  Iddio  non  dispregia,  ma  pasce  le  merllrici  e I la- 
droni, mollo  maggiormente  non  abbandonerà  noi  suoi  fedeli  servi.  E 
iti.  Questi  aveva  una  sua  scrocchia  alla  dltade,  la  quale  era  atcri- 
triee.  » ( In  ambo  le  citazioni  l' edizione  di  Ferona  I ri»  Aa  mere- 
trice.) (B) 

MERLA.  (Zool.)  Mèr-la.  [Sf.  di]  Merlo.  F.  — Mero!»,  Mcrula,  sin  Ciriff. 
Cai*.  ».  79.  Già  era  l'aurora  all’ orizzonte,  E cominciava  la  merla  a 
squilli  re. 

a — [Merla  acquatica  o acquajuola.  V . Merlo,  § »,  t.)  Morg.  14. 
aa.  La  merla  nera,  e ta  merla  acquajuola. 
a — Proverò,  /.a  merla  ba  passalo  il  Po.  F.  Merlo,  § »,  a. 
MERLANCO.  (Zool.)  Mer-làft-go  Sm.  Specie  di  pesce  del  genere  godo, 
che  pescasi  tulio  l'anno  tulle  spiagge  delta  Francia,  ove  te  ne  fa 
grandissimo  consumo ; fa  tua  carne  è legger a,  sfaldala,  di  piace- 
vole sapore  e di  facile  digeitione.  (D.  T.) 

MERLARE.  (Archi,  e Milil.)  Mer-ii-re.  [Alt.]  Fare  i merli,  [Guarnire  di 
merli  la  «ommifà  d'una  muraglia,  d' una  torre  ecc. J Laf.  piuoa» 
conslruere,  pian  in  munire.  G.  F.  i*.  «a.  i.  Merlotti  con  beccatelli 
isportali  il  palagio  aulico,  dove  abita  la  podestà. 

• — f lette  altresì  adoperato  da* moderni  nel  tignif.  di  Rlnta- 
gliart  le  feriloje . un  muro  o qualunque  altra  iloti  opera  di  difesa, 
dietro  la  quale  i tondo  riparati  ti  posta  per  le  feriloje  offendere  il 
nemico,  appunto  come  dagli  antichi  merli  tuli' alio  delle  mura.  F. 
Merlato,  $ a.  (Gr) 

a — (Maria.)  Cucir*  una  vela  ralinga  con  cordella  delta  Merlino  o 
Merlatura.  Diceii  anche  Orlare.  (A)  (0) 

MERLALA.  (Archi,  e MtlJt.)  Mer-là-ta  Sf.  Ordine  di  merli  «opra  /' cetre- 
mila  delle  mura.  Si  disse  anche  Merlatura.  F.  Fili,  Fece  sopra  certa 
parte  delle  mura  della  città  levare  bertesche  e merlala  armata  di 
veotierl.  (Gr) 

MERLATO,  Mer-là-lo.  Add.  m.  da  Merlare.  [Munito  di  merli.]  loL  pia- 
nta munita*.  Amet.  sa.  Qui  torri  eccelse  o qual  merlati  muri  Cf  ne- 
gberkn  r entrata,  ece.  Stor.  Bln.  Monlatb.  Le  mura  ecc.  son  tutte 
merlale  e bianche.  Tate.  Gtr.  il.  si.  Onde  In  guisa  di  fulmini  si 
lancia  Ver  le  oieriat»  cime  or  sasso,  or  lancia.  E sa.  77.  Tanto  è già 
in  su,  ehe  le  merlate  cime  Puole  afferrar  colle  distese  braccia, 
a — E dello  nel  tign.  dì  Merlare,  $ ».  *•  Bariol.  Sono  merlali  da  en- 
trambe le  parli  e di  fuori  e dentro;  e vi  si  può  combattere  dalle  fe- 
rito) e difeso  da' nemici  di  fuori,  e da  cittadini  dentro  se  si  ribellassero. 
(Qui  parla  di  catleUi  di  legname  J (Gr) 

MERLATURA.  (Archi,  e Milli.)  Mer-la-tùra.  [Sf]  Ornamento  di  merli. 
Il  merlare. 

t — (Ar.  Mes.)  Ornamento  fallo  a foggia  di  merletto.  Fir.  «oc.  a.  *»». 
E non  è che,  fra  l'ottone  e '1  vetro  e la  legatura  e l'orlatura  e la 
merlatura,  e*  bob  costasse  due  quattrini,  c anche  ire. 
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s — (Vario.)  Cordella  o Linea  a due  fila,  della  gitale  servanti  per  far 
legacce,  o per  attaccare  piccole  pulegge  o carrucole-ile,  e le  estre- 
mità delle  corde  grotta  quando  ti  guarnite*  un  vascello  dell e tue 
corde.  (O) 

MERLETTATO,  Mer-leMi4o.  Jdd.  m.  Fallo  a merletti.  Fag.  riti*,  a. 
uà.  (Lucca  I7ss.)  Con  nrctflnlsslma  Tela  bianchissima,  Tutta  quanta 
merlettala,  Increspata  a falpalà.  (A)  (B) 

MERLETTO.  (Ar.  Mei.)  Mer  lèt-lo.  [5m.  Tenuto  leggiero,  che  ti  fa  con 
filo,  lino,  seta  o fili  d'oro,  d'argento  o di  rame  dorato,  inargen- 
tato.; ed  i lavoro  assai  delicato  che  serve  ad  ornare  abili  o chec- 
chessia. Quando  è fallo  con  filo  di  tino  dicesi  propriamente  Meritilo; 
s’è  di  seta , dicesi  Blonda;  prende  poi  ii  nome  di  Merletto  «l'oro,  di 
argento  buono  o falso,  fecondo  i fili  me  lattici  ond'  é composto.  Trasse 
la  denominazione  dalla  sua  similitudine  a' merli  degli  ed» fissi.] 
Pud  Ou.  au  83.  Intorno  intorno  ha  la  pelle  corredala  d’ alcune  pun- 
tetene a foggia  di  merletti. 

MERL1NARE.  (Vario.)  Mer-li-nà-re.  Alt.  Diccsi  Mertfnare  una  vela  per 
Cucire  la  v ria  con  merlino  alla  ralinga  ne'  luoghi  delle  bugne, 
delle  icotle,  delle  palle  di  bolint  per  rinforzarli.  (8) 
MERLINGOTTO,  Mer-lin-gòl-lo.  Add  e tm.  Merlotto,  Tordo,  Inesperto, 
Sciocco.  Lati.  Ara.  Trae.  0.  MS.  Voi  con  veste  intagliale  a scaccafava 
Dite,  a che  siete  buoni,  o merbngolli?  (Min)  (Jf) 

MERLINO,  Mer-li-no  N.  pr.  m.  (Dal  celi,  tnrr  grande,  sublime,  e fin 
Burnirò)  — Mago  scoisele  dei  V tecolo.  al  quale  tennero  attribuiti 
incantesimi  e profezie  in  gran  numera:  i romanzi  di  cavalleria 
sono  pieni  del  nome  >uo,  il  quale  perciò  è divenuto  generico,  vo- 
lendo signi/lcare  un  insigne  stregone.  (Hit) 

MERLINO.  (Mario.)  Sm.  Specie  di  spago  o funicella  di  tre  fili,  ciascuno 
de’ quali  insieme  aliarti  serve  a fare  dette  piccole  legature  per  cu- 
cir* te  ralinghe  alle  vele  nei  tilt  ilove  Amino  a soffrire  maggiori 
sforzi.  I Fcn rziani  lo  chiamano  Fonino,  (bai  frane,  merita  che  vale 
il  tneilrsinio.  In  ar.  merr,  fune;  in  gr.  mermii  funicella.)  (8) 
MERLO.  (Archi,  e Nili!.)  [A*n.  Laj  parie  superiore  fd'ogni  lavoro  di 
forti  fica  zi  one  murato,  o di  qualunque  altro  edificio,]  la  quale  non 
è coiìiinuata,  ma  interrvilu  ad  udirai  diffalca.  Lai.  pinna.  Gr. 
2iraÀ;«c.  (Dal  lai.  moerulut  dim.  di  moerus  muro)  M.  F.  t »s.  For- 
nirvnlo  e di  pietre  e di  legname  e di  pali  da  giltare,  e «li  travi  «opra 
i merli.  Pani,  t’urg.  so.  •-  Come  si  va  per  muro  stretto  a'merli  Cani. 
Carn.  no  Era  ognun  su  per  le  mura  Fra  duo  merli  per  ventura. 
J/«ifm  8.  18.  Cominciano  a tirar  non  solo  i merli,  ecc.  n flaldin  Toc. 
Di « Questi  merli  uvavano  gli  antichi  fare  sopra  le  mura  delle  città 
o «opra  la  parte  più  alla  drlle  torri  o palazzi,  non  tanto  per  orna- 
mento, quanto  per  fortitifaziune,  onde  a taluno  de' delti  merli  sole- 
vano farvi  la  ferilnja.  (Gr)  fi  Mura.  Fier  s.  3.  e Lo  merlo  della  birre 
di  NembrotU).  E Snlvtn.  Annoi,  ivi:  Merlo  è il  becchetto  o la  parte 
superiore  dette  muraglie,  non  continuata  ma  interrotta  eoo  distanze 
uguali.  (M 

« — Fi'j.  Esservi  drl  merlo  = Non  estere  espugnato  il  lutto,  ne- 
ttare ancora  qualche  parte  da  abbattere,  e diceli  di  cosa  che  abbia 
tempre  delle  difficoltà  da  superarli.  Min.  Malm.  (A) 
t — (Arald.)  Per  simil ■ Merli  si  dicono  i Becchetti  della  corona.  M. 
V.  a 8 candirgli  la  corona  in  capo,  c ruppe»!  in  tre  pezzi,  cadendone 
tre  merli. 

a — Onde  fig  (Avere  alti  i merli  = Esser  da  più  di  un  offro.]  Dit- 
tam.  s.  ss.  (fui  t‘ ammaestro  che  non  pigli  briga  Con  uom  ch’abbia 
di  te  più  alti  i merli.  (P) 

s — (Ar.  Sles.l  Merletto,  Merluzzo.  Fir.  rim.  ab.  Questi  merli  da  man, 
questi  trafori  Fece  pur  ella. 

4 — (Barin  ) La  cela  latina  eh' è verso  la  prua.  (A) 

8 — (Zool.  ) ( Specie  di  uccello  tulio  nero,  che  ha  it  becco  e le  or  Affé 
di  colore  giallo.  La  femmina  è bruna  di  sopra,  bruno-rossiccia  di 
solfa  con  macchie  brune  sul  petto,  ed  ha  if  becco  che  non  è irnar- 
ginuio.  Trovanti  talora  merli  bianchi,  ed  anche  biondi;  il  maschio 
si  tiene  comunemente  nelle  gabbie,  e s' impara  a cantare  variata- 
mente.  Nidifica  ne' boschi.  Lai.  menila,  lurdus  menila  Lin.J  Gr.  *4r- 
Wf»{.  Fi  toc.  8.  et.  Veder  mi  parea  levar  quell' uccello  che  a guar- 
dia dell'armata  Minerva  si  pone  e con  lui  un  nerissimo  merlo.  Dan t 
Purg.  ig.  iss.  Come  fa  il  merlo  per  poca  bonaccia. 

s — acquatico  o ACQi'iJUoio.  Uccello  che  c d'un  bajo  nericcio,  di 
sotto  bianco  gialliccio,  alla  sommità  delle  penne  remiganti  ha  dette 
strisce  rossicce.  È più  piccolo  della  specie  precedente,  si  arrampica 
sulle  canne  come  un  picchio,  ed  unendone  insieme  tre,  tri  costrui- 
sce if  smo  nido;  if  marchio  canta  continuamente  net  tempo  che  la 
femmina  coca.  Lai.  turdus  arundinaccus  Lin.  Pino.  (U) 

8 — uralico,  detto  anche  Codirosso  maggiore.  Sorta  d'  uccello  che 
si  éilella  solamente  d’abilar  sul  monti  1 più  scoscesi.  (A) 

4 — Cosi  dicesl  ancora  ad  una  razza  di  pesce  marino.  Lied.  Osi. 
an.  178.  Ilo  rinvenuto  averla  (fa  vescica  dell'aria)  ecc.  latte  le  sorte 
di  roodini,  di  lordi,  e di  merli  di  mare. 

8 — Pro*.  La  merla  ha  passato  it  Po  o II  merlo  ha  passato  di  là  dal 
rio  : si  die*  per  lo  più  del  Mancare  il  fiore  dell' esser  suo  in  chte - 
ehessia,  t \g.  la  bellezza  nella  donna,  o simili.  Lat.  foere  quondam 
strenui  Milesll.  Palaff  s.  E valicato  egli  ba  la  merla  il  Po.  Petr.  canz. 
it.  8.  E .gli  di  là  dal  rio  pastaio  è il  merlo.  Salvia.  Pros.  Tose.  t. 
873.  Noi  di  ubo  di  età  avanzala  sogliamo  dire;  la  merla  ha  pas- 
sato il  Po. 

MERLO.  (Grog.)  Riviera  della  Russia  europea.  (G) 

MLRLONE.  (Zool.)  Mcr-ló-oe.  [•Sin.]  accresci!,  di  Merlo.  Merlo  grande. 


CanL  Carn.  480.  Nò  vincer  vi  lasciate  Dal  gracchiar  delle  putte  e 
de'  ooertoni. 

a — (Milit.)  Quella  porle  del  parapetto  ch’i  fra  una  cannoniera  e 
l'altra.  Golii.  Ventitré  braccia  pe' due  cerchi  che  ci  rappreseulano 
due  uicrloni,  e sci  per  le  Ire  cannoniere.  Ed  altrove:  I nu-rloni  e le 
rann«miero  ni  faranno  dalla  parte  di  fuori  di  piote  ben  commesse.  (Gr) 
MLRLOTTO,  Mer-lót-to.  |£m.  dim.  di  Merlo.  Meridie,  f J Merlo  giovane. 
Lat.  merulnc  pillili»  tir.  uowjfvo  vsorróc.  L*b.  cur.  mafaff  Racco- 
gli quello  sterro  che  fanno  I mertoltl  quando  sono  nel  oidio.  Car. 
Mail.  son.  a.  Tu,  che  in  lingua  di  gazza  e di  merlotta  Gracchi  la  par» 
latura  a i gazzoloni.  •>  Salem.  Annoi.  F.  B.  s.  4.  4.  Merlotto,  merlo 
parg«iletlo,  nidiace,  semplice;  onde  il  francese  fece  nini»,  e niaiserie, 
quasi  starnotto,  perniciutto,  e come  In  alcuni  luoghi  dicono  picciotto 
il  piccione;  c questa  desinenza  è degli  uccelli  teneri.  (R) 
t — \Ftg.  Usato  anche  in  forza  di  a«fd.]  parlando  di  Domo,  e vale 
Balordo,  Grossolano  J /bersi  anche  Calzerotto.]  Lat.  bebe*.  ùolidus. 
Buon.  Fier.  i.  ss.  Si  falle  cianee  e menzogne  colali  Sou  dm  dare  ad 
intendere  a'merlolli.  E 8.  4.  4.  Merlotto  che  tu  se'.  Et.  t.  t.  E sve- 
gliala la  lingua  Ir  trattenendo  stupidi  e merlotti.  Malm.  ».  »».  Credi 
tu  pur  ch'io  sia  cosi  merlotto? 

8 — Fare  il  incrinilo  = Fingersi  addormentato.  Fare  la  gatta  morta. 
Batdov.  Lece.  Fari.  Lam.  st.  io.  Perchè  lo  sto  cheto,  e fo  il  mer- 
lollo,  E sotto  sopra  i’ so' meglio  del  pane;  Ma  se  verun  vuol  meUeruii 
al  di  «otto,  Dovento  arrapinalo  come  un  cane,  (ltr) 

MERLUZZO  (Ar.  Mcs.)  Mrr-lùx-io.  [Ab,  diceri  meglio]  Merletto.  Fir. 
rim  it.  Tra  quei  merluzzi  e quella  reticella  Vi  scorgerai  mille  amo- 
rosi larei.  finora-  Fier.  4.  4.  II.  E il  colio  in  gogna  fra  merluzzi  e 
bissi  E collanuzze  arrandcllato  e fitto. 

* — (Zool  ) Pesce  J che  ha  la  mascella  inferiore  più  lunga  detta  supe- 
riore. Quella  è la  specie  che  salata  si  trasporta  in  molte  parti  sotto 
t’accennalo  nome,  e da  alcuni  è dello  anche]  Baccalà;  [altre  speri* 
però  di  questo  genere  rotnuracmcnfc  si  scambiano  colta  medesima. 
Lat  gadus  merlucius  Lin.f  (Secondo  il  Menagio,  vien  da  mari*  tu- 
eius  luccio  di  mare.  In  frane,  ditui  tra  critiche,  in  iap.  merlata.) 
Mene.  sai.  II.  Ei,  che  vien  donde  il  caviale,  e donde  Si  traffica  il 
merluzzo  e ii  moiclamà,  Or  del  bell'Arno  ineachera  le  sponde? 
NERBERÒ,  Mer-mé-ro.  JY.  pr.  m.  (Dal  gr.  ira er mero*  snl lecito,  an- 
sante ) — Uno  de'  Centauri.  — Cupi  fono  trojan  o ucciso  da  Auli- 
toci). — Figlio  di  Giasone  e di  Medea.  (Mit) 

MLHMESSO.  (Geog  ) Mer-niés-so.  Lat.  Meroxasus.  Antica  città  dell’ Asia 
Minare,  netta  Traode.  (G) 

MEHMNADE.  (Arche.)  Mér-mtu-de.  Sf.  Antico  nome  di  una  delle  fami- 
glie che  regnarono  nella  Lidia,  dopo  gli  Eraclidl;  Gige  fu  it  primo 
di  tal  casa  # Creso  l' ultimo.  (Mit) 

MERMUT,  Mer-mut.  N.  pr.  tn  Lai.  Mermuth.  (Dali'ebr.  mar  amarezza, 
e rnulh  morte:  Amarezza  della  morte.)  (B) 

MERO,  Mè-ro.  Add.  [in.  F.  L.\  Non  mescolato.  Puro,  Schietto,  Pretto. 
(F.  Mondo.)  Lai.  mera»,  punì».  Gr.  axaarto;.  /farai.  Par.  fl.  <14.  Come 
raggio  di  sole  in  aequa  mera.  E tl.  <8.  F.d  io  senti' dentro  a quella 
lumiera,  Che  pria  m'avca  parlato,  sorridendo  Incominciar,  facen- 
dosi più  mera.  E 80.  88.  Tate,  che  nulla  luce  è tanto  mera.  Satjg. 
nat.  esp.  mi.  Per  ridurre  in  colai  guisa  il  loccamento  ad  una  mera 
Circonferenza.  •>  Buon.  Fier.  8.  4.  4.  K lo  bee  annacqualo  e lo  beo 
mero.  E Salvia.  Annoi,  ivi:  Pretto,  cioè  parelio,  che  corrDpoode  al 
«erra m de' latini,  schietto,  puro.  (N) 

8 (Leg.)  Mero  imperio  ai  dica  da' legisti  la  Podestà  di  punire  colla 
morie  i rei;  deito  covi  a differenza  dell’  imperio  misto.  Lat . jas  gla- 
di!, merum  impcrium.  G.  F.  io.  <00.  1.  Si  diedono  0 misono  al  Co- 
mune di  Firenze,  siccome  loro  distrettuali  contadini,  con  mero  0 mi- 
sto imperio. 

MERO.  (Uilil.)  Sm.  Uno  de’cornl  della  falange;  lo  slesso  che  Dffal an- 
garchia.  (Dal  gr.  mero*  parte.)  Caran.  Traci.  Et.  Chiamano  qnest'or- 
dinc  Mero,  il  q utile  è eziandio  il  corno.  (Gr) 

8 — Chiamasi  pure  con  questo  nome  da' Greci  Tutta  una  torma  di 
cavalli.  Caran.  Trai.  Leon.  Sottoposta  alla  tarma,  che  da' Greci  0 
chiamala  mero.  (Gr) 

MEH08,  Mè-rub.  N.  pr  f.  Lat.  Merob.  (Dali’ebr.  merfba  lite,  conllitlo.)(B) 
MERO  HA  Lini,  Me-ro-bàl-do.  N.  pr.  m.  (Dal  celi,  trarr  grande,  alto,  ele- 
vato, e baud,  lo  stesso  che  bald  ardilo.)  (O) 

MEROB AUDE,  Me-ro-bà-u-de.  N.  pr.  m.  (V.  l’etlm.  di  Merobatdo.)  — 
Console  romano,  generale  di  Falentiniano  e di  Graziano.  — Nome 
di  due  altri  corna  lari  delia  stessa  famiglia  nei  principio  del  F se- 
colo. (Mit) 

MEROCF.LE.  (Chir.  ) Me-ro-cè-Ie.  Sm.  F.  G.  Lat.  merocele.  (Da  mero t 
femore,  e cete  tumore.)  Ernia  crurale  formata  dalla  cadala  dell’ in- 
testino 0 dell’ omento,  o d’amùedue  insieme,  ovvero  dell'utero  e della 
vescica  usciti  dall’  addotnine  passando  sotto  V arco  crurale.  <Aq) 
UEROCLE,  llè-ro-clc.  N.  pr.  m.  Lai.  Merock».  (Dal  gr.  m eros  parte,  e 
cleos  gloria:  Partecipe  «Iella  gloria.)  (B) 

MEROD.  (Geog  ) Mé-rod,  Mcrud,  AoMravati.  CiL  dell’Jndoslan  inglese.  (G) 
Mi. noi) . ve,  Me-ro-dàc.  N pr.  *>».  Lai.  Merodach.  (Dal reto,  mar  ornarmi.» . 
e da  c/t  pesto,  maceralo:  Maceralo  dall'amarezza.)  — Re  di  Babilo- 
nia, putto  fra  gli  Dei  e adoralo  da' Babilonesi.  (B)  (Mit) 

MEROD1PA.  (Geog.)  Me-ró-di  pa.  Antica  città  dell'Asia  minore,  «rifa 
Caria.  (G) 

MERODO-NE.  (Zool.)  Me-ro-dó-n«.  Sm.  F.  G.  Lat.  merodon.  (Da  merot 
parte,  c oditi  dente.)  Gtnert  d’insetti  dell' ordine  de' ditleri,  della 
famiglia  delle  nolacantce , e della  tribù  dette  sirfie,  stabili  lo  da  Mei - 
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te»,  e tara  Dirizzali  da  una  tromba  aitai  più  corta  della  Ulta  e del 
canaletto.  La  loro  letta  viene  prolungata  anteriormente  informa 
di  dente  o becco  corto  e perpendicolare.  (Aq) 

MEROE.  (Geog.)  Mr-ro-«.  Pennuta  della  (Vuòta  nel  Sennaar.  (C) 
ME.ROLA  (Zool.)  Mè-ro-la.  A eoi.  di  Merlo.  F.  « di’  Merla.  AVinuos.  Ar- 
ad.  /V.  iv.  Cantavano  le  mrrgle,  Ir  upupe  e le  calandre.  (V) 

11E  ROLLA,  Me-ról-U.  | Sf.  V,  A.  A',  e dfj  Midolla.  (V.  risiati*  nel  dia* 
letto  napolitano.)  Diltam.  t.  la.  Rotte  le  furon  fotta  a le  mcrolle, 
Per  dire  II  vero,  se  condor  li'  io  lidio. 

MEROLLO,  Mt-ról-lo.  l«m  I F.  A.  F.  e di’  Midolla.  Fr.Jtc.  T.  4.  80.  4. 

Che  ‘I  tuo  spiarer  è coltrilo  Ch'entro  al  merollo  ha  passato, 
i — E per  me  taf  Diltam.  4.  «a.  Del  qual  tu  tal,  con' lo,  Ano  al 
merollo. 

3ICUOPE,  Mè-ro-pe.  *V.  pr.  f.  Lai.  Merope.  (In  gr.  meropt,  opoi  uomo.) — 
Figlia  di  Ciptelo,  re  d 'Arcadia,  moglie  di  Grufante  e poi  di  Poli- 
fonie re  di  Meteenia,  madre  di  Epiteto,  che  unii#  quei!'  uliimo 
quando  tiara  per  darle  la  mano.  — Un  a delle  Allantidi,  t pota  di 
A'itifo.  — Figlia  di  Enopione.  amala  da  Orione.  — Una  delle  ino- 
pi! di  Priamo.  — Una  delle  figlie  di  Pandoro.  — Un»  delle  torcile 
di  Fetonte.  — Moglie  di  Megareo , e madre  d‘ Jppomene.  — Una 
delle  nuore  di  Priamo.  — Figlia  di  Eretico  e madre  di  Dedalo.  I B )(M  i t> 

« — iY.  pr.  ni.  (V.  Merope  n.  pr.  I.  la  celi,  mer  grande,  e bop  grido 
di  chi  chiama  persona  lontana:  Alto-gridante. ) — Uno  de' pipanti 
che  tentarono  di  tcacciare  gli  Dei  dall'Olimpo.  — Indovino  di  Per- 
colo, padre  di  Arùbe,  maetlro  di  frate.  — fio  dell’  itola  di  Coo, : 
alta  guaio  diede  il  tuo  nome.  — Uno  de'capitani  trojani  uecito 
da  Turno.  (Mil) 

MEROPE.  (Zool.)  Sf.  V.  G.  Lai.  meropt.  (Da  mirizo  io  divido,  e opt, 1 
opot  voce.)  Genere  d’  uccelli  dell'  ordine  de’  patteri,  i quali  nwlronti 
d' inulti,  e tingolarmenle  di  vespe,  onde  si  dicono  Vespai;  ninno  a 
torme , e danno  tuoni  articolali  assai  difficili  a poierti  proferire 
dall'uomo.  Tali  uccelli  Annuo  il  becco  curvala  triangolare  alta 
baie,  allungalo  terminalo  in  punta  acuta,  comprino,  tallo  • so- 
pra carenato;  la  lingua  merlala  alla  sommità,  ed  l piedi  corti 
paeteggianU.  Nel  mezzogiorno  di  Europa  te  uè  ha  una  specie  delta 
mcroi**  apiatlrr  dietinla  dal  dono  fulvo,  dalla  fronte  e ventre  color 
d'acqua  marina,  eolio  giallo  circotcrillo  di  nero;  nidifica  ne' bu- 
chi che  ti  forma  lungo  le  ripe.  Pino.  (B)  (Aq)  (A) 

M CROMA.  (Cliir.)  Me-ro*pi-a.  Sf.  V.  G Lai.  meropia.  (Da  merot  parie, 
e opa  vista.)  Otturamento  parziale  della  villa.  (Aq) 

MEROPIO,  Me-rò-pi-o.  iY.  pr.  Lai  Mcropiut.  (IN.  patron,  di  Merope.)  ( B) 
MERORAFE.  (Hit.)  Me-ro-rà-fe.  Soprannome  di  Sacco.  (Dal  gr.  merot 
coscia,  e raphe  cucitura:  Cucilo  nella  coscia.)  (Mil) 

MERORE,  Me  ro  re.  Sm.  V . L.  Tritlexsa,  Malizia.  Lai.  moeror.  Car- 
iar. Jmag.  Dei.  Berg.  (Min)  Omel.  S.  Greg.  i.  io.  Allora  li  nuvoli 
del  nostro  merore#rd  afflizione  trapassano,  e li  di  della  vita  per  chia- 
rità delio  eterno  sole  cominciano  a risplrodrra.  (Pr) 
tJEKOHHl  ssi.  (Ctair!)  Me-ror-ris-si.  Sf.  F.  G.  Lai.  merorrbfxia.  (Da  me- 
rot  femore,  e rArxis  rottura.)  Ernia  dell'  iniettino  mio  o dell'epi- 
ploo  intieme,  i quali  usciti  pel  ditcioglimcnlo  o rottura  del  peri- 
toneo, pattano  tolto  il  ligamenlo  del  PouparL  (Aq) 

3IEHOT.  (Grog.)  Mé-rol.  Città  dell' Indottati  fnptese.  (G) 

SIC  UOVA  LDO,  Mc-ro-vàl-do.  ,Y.  pr.  tn.  Lo  stesso  che  Baldomaro.  V.  Lai.  ' 
Merobuldus.  (V.  Merobaldo.)  (It) 

an. ROSEO,  Mc-ro-vc-o,  Merovico.  N.  pr.  in,  LaL  Ileroveus.  (Y.  Jtfero- 
• ico.)  — Terzo  re  di  Francia,  che  successa  a (.'Indinne  e fu  padre 
di  Childtrico.  — •Fecondo  figlio  di  CAiidericv  Primo.  (B)(Mit) 
UEItOVICO,  Mc-ro-si-co.  II.  pr.  m.  Lo  eletto  che  Merovco.  F.  Lai.  Me- 
rvvicut.  (Dal  cele  mer  grande,  e wic  valoroso.)  (B) 

Ili  UROMEM.  (Grog.)  Mcr-ro-mc-ni.  Antichi  popoli  deU’IlUria.  (G) 
AIERSEA.  (Geog.)  Mer-sà-a.  Itola  d'Inghilterra.  (G) 

MERSEBURGO.  (Grog.)  Mcr-se-bùr-go.  Lai.  Martltburgum,  Marisburgum, 
MarliDopolis.  Città  e Reggenza  depii  Stati  Pruuiant  nella  provincia 
di  Sultani».  (G) 

MERTADORE,  Mur- la -dò-re.  AdtL  m.  V.  A.  Rimuneratore.  Guitt.  teli.  sa.  | 
e*.  Maladelli  estl,  ebe  non  amau  Signore  buono,  buon  mertadore, 
ma  odino  quasi  nemici.  (V) 

lì  LUTARE,  Mer-tà-re.  AU.  V.  poelic.  tino,  di  Meritare.  Tri s.  II.  liò.(A) 
« — Dialo  anche  in  prota  da  qualche  antico.  Guitt.  teli.  te.  as,  Come, 
mangiando,  dormendo,  e affannando  niente,  merlato  seria  compiuto 
eternai  bene?  (V) 

MERTATAMENTE,  Mer-ta-ta-mèole.  Ave.  V.  e di’  Meritevolmente.  Rim. 
ani.  P.  iY.  Jnghilfr.  Stava  com'uom  dotloso,  Da  che  merlatamente 
Non  serve  a chi  l'ha  curato. 

MERTATO,  Mer-là-lo.^dd.  m.  da  Merlare.  AMo  stesso cAe Meritato.  A'.(N) 
MENTO,  Mcr-to.  (fin».  sine.  di  Merito.  V.  poti.  Lo  stesso  che  Merito.  P .] 
Dani.  Par.  s or.  Perfetta  vita  ed  alto  merlo  inciela  Donna  più  su! 
E 14.  88.  Ch'ad  ogni  merlo  saria  giusto  dui». 
i — A' preso  in  cattiva  parte,  Ca«tigo.  Doni.  Inf.  Questo  superbo  volle 
essere  sperto  Di  sua  potenxa  contra  '1  sommo  Giove,  Disse  1 mìo 
Duca,  ood'cgll  ha  culai  merlo.  Guitt  teli.  Sarebbe  malteria  c follo 
assai  minore  offender  l'uomo  e fare  vendetta,  se  sicurtà  avesse  di 
non  prenderne  merlo.  (Cioè,  di  non  riaverne  altrettanto  di  male.)  (V) 

3 Gratitudine,  afr.  Fur.  a.  1 4.  Mi  persuade,  se  per  opra  mia  Potesse 
al  suo  signor  genero  farsi  ecc..  Che  me  n'aria  buon  merlo.  (M) 

4 — Onore,  Lode.^r,  Fur.  ir.  tt.  Cosi  polral  o dal  digiuno  trarti,  0 
cader  con  piu  merlo  in  quelle  parti.  (M) 

* — Premio,  Guiderdone,  Ricompensa.  Guitt.  Leti.  Come  easer  può, 


danno  dove  divino  è merlo?  E altrove.-  L"  non  peccalo  ha  dispiacente 
Dio,  nè  bene  IT  non  merlo,  piacendo  lui.  (A) 

• — Ciò  che  rende  l'uomo  degno  di  premio  o di  pena.  Pani.  Purg.  n. 
E come  noi  lo  mal  che  avem  sofferto,  Perdoniamo  a ciascuno  e tu 
perdona,  benigno  e non  guardare  si  nostro  merlo.  (Pr) 

MERTOLA.  (Geog  ) Mcr-lo-la.  taf  Julia  Myrlili*.  Cit  dei  Portogallo.  (C.) 
MEBU.  (Geog  ) Mè-ru.  Lai.  Meruacuua.  Città  di  Arancia  nel  diparti- 
mento dell'  Gita.  (G) 

MERLA.  (Geog.)  Mè-ru-a.  Antica  ci/là  della  Spagna  Tarragonttt.  (C) 
MERL'LRA.  (Geog.)  Me-rù-cra.  Antica  città  di  Spagna  nella  provincia 
di  Siviglia.  (G) 

MERLO.  (Geog  ) Mè-rud.  Lo  eletto  che  Menni.  F.  (C) 

I1ERLLA.  (Zool.)  Mè-ru-la.  Sf.  F.  A.  F.  e di’ Merda  e Merla.  F.  dannar. 
Egl.  Talcir  veggio  venir  frisoni  e menile  Ad  un  mio  rossignol,  che 
stride.  Aup.  A i/o  ila  un  inleUello  facile  e pieghevole,  Clio  s'apro 
come  una  lacustre  menila.  (A) 

t — (Mus.)  Antico  rtgitlro  d'organo  fuor  d’ uto  che  contiileva  in  una 
c autlla  di  tlugno  con  Ire  o quattro  canne,  la  quale,  estendo  riem- 
pila con  acqua,  mandava  un  suono  slmile  al  garire  degli  uccelli  (L) 
MERl'LA.  N pr.  tn.  (In  lai.  nurula  merlo,  in  celi,  mer  grande,  ed  ol 
lutto:  Grondo  in  lutto,  o Tulio  grande.)  — Cornelio.  Contale  romano, 
compagno  di  Ctnna.  (Hit) 

« — (Arche.)  .Sopra «Home  della  famiglia  Cornelia.  (0) 
s — (Geog.)  Antica  città  d' Ila! in  nella  Liguria.  (G) 

MEULLO,  Mè-ru-lo.  Pi.  pr.  w».  Lai.  Merulus.  (V.  Menila.)  (B) 

MERVA.  (Geog.)  Mèr-vu.  Città  della  Tarlarla  Indipendente.  (G) 
MERVANO,  Mer-vi-Oi.  ,Y.  pr.  tw.iDall'ar.  muAruban  benevolo,  benefico, 
misericordioso,  conservatore.)  — Nome  di  oìcunì  califfi  omiadi.  (Mil) 
UERZè,  ller-zè.  [Sf.  F.  A . Lo  iletto  che  Mercè.  F.  e di'  | Mercede,  Fr  Jac. 
T.  8.  30.  i.  Vergili  politila,  per  merzè,  Meni*  ti  chero  ch'aggi  di  me. 
E >.  so.  8.  Al  tuo  dolce  figlio  Per  noi  chiedi  merzè  Gr.  S.  Gir.  37. 
Quando  voi  mi  chiedvnrle  merzè,  io  non  vi  udirei:  che  le  vostre  mani 
sono  piene  di  puzza.  Din.  Cotsip.  t.  se.  Signore,  merzè  per  Dio,  noi 
siamo  i Cucili  di  Firenze. 

I — fi  variamente.  Rim.  Ani.  Guid.  Giudice-  {Nola  san.  Gutlt.  letti 
In  sua  merzè  in' ave  conreputo.  (CW,  in  sua  grazia.)  (V) 

MERZEUE,  Mer-zè-de.  [Sf.  F.  A.  F.edi’)  Mercede.  — Merzè,  tin.  Guitt. 

teli.  sa.  Grazia  e merzede  a voi  signor  dibonaire. 

S  — E variamente.  Dace.  cani.  *.  lo  gli  piaccio,  quanl’rgti  a me  piace, 
Amor,  la  tua  merzede.  {Cioè,  per  lua  grazia.)  (V) 

ME8.  N.pr.m.  Lai.  Mes.  (Dall'ebr.  mas  sciolto,  ovvero  da  m«slrib«to.)(B) 
MESA,  Mó-«a.  N.  pr.  m.  LaL  Mesa.  (Dall’ebr.  moiciaghuuth  salvezze, 
soccorsi.  ) (B) 

t — (Geog.)  Itola  della  Dalmazia.  (G) 

MESABU'E,  Me-aa-ba-l*.  N.  pr.  m.  (In  pers.  «ir»  principe,  signore,  e 
bateb  degno.  In  ar.  musai*!  maledirli!  Incessero.)  — Eunuco  per- 
dano, il  quale  per  ordine  della  regina  Paruatide  fu  tcorlicalo  vivo, 
perchè  aveva  troncato  it  capo  e la  mano  ai  giovine  Ciro.  (Mil) 
il  E S \ D i . (Geog.)  Me-ù-d*.  Antica  città  dell'Arabia  Pelrea.  (G) 
MESADE,  Mc-iui-de.  N.  pr.  m.  (In  gr.  mnatoi  medio.  In  celi,  mes  cam- 
pagna. Io  ar.  meta-)  d prosperiti , mut'dded  chi  bene  e felicemente 
opera,  mui-cd  bealo.)  — Principe  che  regnò  topra  alcuni  popoli 
della  Tracia.  (Mlt) 

MES  AG  ERI.  (Geog.)  Me-sà-gè-bi.  Antichi  popoli  di  Etiopia.  (G) 

MES  AON  A.  (Geog  ) Mc-'-à-gna,  Mcfagne,  Mi-stagna.  Lai.  Me**ana  ApuUae. 

Città  del  regno  di  IVhfMfl  nella  pr&v.  di  Terra  d'Olranto.  (0) 
MF.8aL0>GH1  (Geog.)  Mc-sa-lòn-ghl.  Lo  eletto  che  llfssolanghi.  F.  (C) 
MESaMRKI  A.  (Geog.)  Me-sàm-brl-a,  Mesuaibria.  Aulica  città  della  Tra- 
cia tul  Ponto  Eutino.  (G) 

MES  AM.  (Geog.)  Mv-sà-nl.  Antichi  popoli  verto  il  Qolfo  Pertico.  (G) 
MESAPO,  Mc-va-po.  N.  pr.  m.  Lai.  Mesapus.  (Dal  cetL  marra  combat- 
fere,  pugnare,  cd  ap  Aglio:  Figlio  della  pugna.)  (B) 

MESAPOLl.  (Geog.)  Mc  sà-po-ti.  Antica  città  dell’ Atta  minore  nella 
Ionia.  (C) 

MES  ARALIEO.  (Anat.)  Mc-sa-rà-ll-co.  Add.  m F.  t di'  Mesenterico  (A.  O ) 
MESAREO.  (Anat.)  Me-sa-rc-o.  -Fr».  F.  « di'  Mesenterio.  (Dal  gr.  mero » 
mezzo,  e area  venire,  intestino  ) (0) 

MESA  UNO.  (Arche.)  Mc-sàr-no.  Sni  Tributo  di  mezza  pecora,  della 
quale  fa  menzione  una  novella  d' ha  eco  Cooiiiewa.  (Dal  gr.  mesos 
mezzo,  rd  art,  arnot  agnello.)  (0) 

MESATA,  We-si  la.  [A'/j  Un  mete  intero.  Lai.  mensis  integer,  meosls 
integri  «palium.  òr.  pè,v  ó)o;. 

t — Nell’  mio  comune,  ti  dice  anche  per  La  paga  o talari o che  ti  dà 
altrui  per  ogni  mete  di  servigio,  o altro.  (A) 

MESALBIO,  Me-sàu-bi-o,  Mesuulio.  N.  pr.  m (Dal  gr.  m etcì  medio,  ed 
ae/ioM  ovile:  Educalo,  Dimorante  in  mezzo  all'ovile.)  — Schiavo  di 
Eumeo  intendente  i i'L'lltu.  (Mil)^ 

MESAL’LIO,  M e-sau-li-o.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Mesaubio.  F.  (Mil) 
MESALLO.  (Arche.)  Me-sà-u-lo.  Sm.  Pretto  i Greci  ed  i Romani  era, 
secondo  Filruvto,  un  picciolo  cortile  pollo  in  mezzo  a due  caie,  o 
a due  ale  di  edifizlo,  che  terviva  come  oggidì  a dar  lume  alle  ca- 
mere e tfiigo  alle  abitazioni.  (Dal  gr.  tnetot  medio,  ed  aule  atrio  )(Mil) 
MESCAI--  (Mu*.)  So»,  h tramenio  turco,  compoito  dt  varie  carme  (L) 
MESCERE,  Mè-sce-re.  [Alt.  e n.  anom.J  Mescolare  e Confondere  in- 
sieme. — Miscere,  tin.  Lai  mlscere,  comraiscere.  Gr.  ptyvàv» i,  ev«- 
pryvóvat.  Jet.  Pr.  3 8.  liciterai i di  buona  calcioa  trita,  e mescerai 
insieme,  e poi  metterai  nel  luogo,  onde  l'acqua  esce.  Uh.  cnr.  malati. 
Tulli  gl'  ingredienti  gti  mescerai  bea  insieme  eoa  la  spatola  di  legno. 
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I — Versar*  il  vino  o altri  liquori  nel  bicchiere  por  dar  bere.  £at.  ni* 
scere  poloni,  infondere.  Gr.  xtpavvùvat , xipàeai.  Bocc.  noe.  sa.  7. 
lo  so  non  meno  ben  mescere,  che  io  mi  sappia  Infornare.  Dittar». 
a.  il.  Cbe  coinè  a chi  ha  scie  è buon  eh'uom  inesca,  Boez.  Farch. 

4.  a.  Agli  osti  suoi  Ira  dolci  aspre  vivande  Incantale  mescea  Sere 
bevande.»  Salvia.  Cicl.  tl.  Mesci; dammi  sol  Unto  il  biechiCT  pieno. 

E **.  Cie.  Via  mesci  pure.  VI.  lo  mesclo;  taci  solo,  (N) 

* — Ed  usato  in  n.  pau.  Jted.  Annoi.  Ditir.  «a.  Si  dovca  appoco 
appoco  ccc.  come  quando  si  attaccava  la  bocca  alle  fiale,  0 si  me- 
sceva con  esse.  (N) 

* — Per  metaf  Dani.  Tar.  ir.  f«.  Perchè  Pausi  A dir  la  sete  sì  che 
l’uom  li  mesca.  But.  ivi:  Tl  inesca,  cioè  li  sazi!  l’appetito  e lo  desi- 
derio, come  sazia  ta  sete  colui  che  mesce  a chi  ha  scie.  Petr.  cap.  la. 
Non  alcun  mal,  cbe  solo  il  tempo  mesce.  (Cioè,  produce.) 

4 — Diciamo  [ed  i modo  poco  usalo  oggidì]  Non  poter  dir,  mesci, 
quando  altrui  non  è dato  un  minimo  che  di  tempo.  Lat.  ne  minima 
quideni  morula  inlerjccla.  Atorg.  ti.  •«.Eresiava  lo  effetto  Morto, 
di' un  trailo  non  polca  dir;  mesci. 

* — Adoperato  parlando  di  Zuffa  0 Battaglia,  conformo  al  latino 
Misrrrc  manus,  praelia  Ar.  Fur.  •?.  se.  Dall'altra  parte  1 Capitan 
Cartcschi  Stringon  con  Alamanni  e con  Britoni  Quel  di  Francia, 
d* Italia  e d’Inghilterra;  E si  mr^ce  aspra  e sanguinosa  guerra.  Tate. 
Gtr.  is.  no.  D’or  In  or  più  si  mesce,  e più  ristretta  SI  fa  la  pugna 
e spada  oprar  non  giova.  (PI  Ar.  Fur.  ta  so.  La  scaramuccia  fiera 
e sanguinosa,  Quanto  si  possa  immaginar,  ai  mesce.  (Br) 

MESCHED.  (Geog.)  Mé  scbed.  Cllfò  detta  Perita.  (G) 

MESCMELA.  (Grog.)  Me-schè-la.  Antica  città  dell'africa.  (G) 

MESC1II A,  Màschia.  Sf.  Bevanda  compiuta  di  vino  e di  mele.  Volg 
TU-  He.  Dee  l.  /.  to.  cap.  41.  Fece  volo  a Giove  vincitore  cbe,  s'elll 
cacciava  le  inimkhc  Irgioni,  farebbe  un  poco  di  raesebia.  (il  tal.  ha: 
paucillutn  mula!.)  (P) 

MES Clll AMENTO , Me-schia-mén-lo.  ( Sm.  Lo  eletto  che]  Mischiamento. 

V ■ Tee  Br • I.  M Molte  nobilita  sono  nell'anima  per  natura;  ma  ella 
Iscenia  la  sua  nobilitò  per  lo  mescb lamento  dui  corpo,  eh' è Debole  e 
debile,  onde  la  fa  peccare. 

MESCMI AKZ A,  Me-scbiào-xt.  (Sf.]  V . A.  \V.  e di’ M Ischia nia,|  Mesco- 
lanza. Atnm.  Ani.  t.  i l»  EJ  rado  fa  mrtehianzi  bellezza  con  senno.  » 
(L’edizione  del  Maretcolli  ha:  Di  rado  s’accolgono  insieme  bellezza 
Con  senno.)  (B) 

MESCMI  ARE,  Me-srhià-re.  [Alt.  t n.  V.  A.  V.  e di*]  Mischiare.  Lat.  Im- 
m licere.  Gr.  ippiyrivai.  (In  ar.  meig,  In  celi,  meik.)  •*  Segr.  Fior. 
In  modo  quelli  davanti  con  quelli  di  dietro  si  meschbrono,  che  1’  uno 
disordinò  Patirò,  e lutto  P esercito  fu  costretto  niellerai  in  volta.  (Gr) 

HESCIIIATO,  Me-Sihià-lo.  Add.  m.  da  Meschlare.  \F.  A.  F.  4 di’]  Mi- 
schia In.  Btrn.  Ori.  t.  it.  ti.  A’cavalier,  die  non  aventi  sospetto, 
Mcsrliialo  a ber  nel  vin  fu  dato  a cena. 

" MESclllGLIA,  Mc-schi-glia.  Sf.  Matura,  Mescolanza.  Targ.  Fiagg. 
s.  4oo.  Il  secate  di  Plinio,  ecc.  è quel  cbe  I contadini  del  florcnlluo 
cbiaman  ferrano  ecc.,  cioè  una  meschiglla  d'orzuoia  ccc.  (Rob); 

MESCU  IN  ACCIO,  Me-scbi-nàc-cio.  [Add.  e <m.|  pr  gg.  di  Meschino.  A'afv. 
Grane  A 1. ».  Abtxatlulolo  L’Infermità,  Il  mescli  inarcio  in  fine  8* è 
accascialo-  £ s.  t.  Mescli  Inacetii , a quel  che  T'ha  condotta  la  lua 
cattività. 

MESCHINAMENTE , lle-schi-na-mèn-te  Ave.  Da  meschino  Lat.  misere, 
infeliclter,  Gr.  iSùiei^  Fr.  Giord.  Prtd.  fi.  Mesrhinamculc 

vivrà  delle  sue  deboli  fatiche.  Geli.  Sport.  4.  0.  Ogni  cosa  mi  place  f 
di  lui,  fuorché  l'andar  cosi  meschinamente  vestilo.  Sen.  Ben.  Farch. 

4.  n.  Se  l’utilità  propla,  e Pannoverare  meschinamente  quando 
debba  guadagnare,  mi  debbe  far  liberare,  ecc. 

MESLHINELLO,  Me-scbl-nèl-lo.  Add.  [e  sm.  dim.  di  Meschino.]  Pove- 
rello; ed  è guati  to  eletto  che  Meschino.  — Meschinetlo,  «in.  Lai. 
mbellus,  infoila  Gr.  ct£ito;n  c Bocc.  Fu.  as.  Ahi  lassai  or 

•on  cosi  guiderdonate  Tutte  le  raesehrinellc  ch'aman  voi?  Capr.  Boll. 

I,  II.  Orsù,  ninscbinella  a me,  io  posso  oramai  promettermi  di  non  , 
•vere  a aver  mai  riposo  nè  contento  alcuno  in  questo  corpo  nè  da 
giovane  nè  da  vecchio.  Ftr.  At.  «0».  Né  parve  lor  finalmente  cosa 
più  al  proposito  che  con  veleno  torre  la  vita  al  mescblnello.  E aio. 
La  mesrhinella  giovane  colla  sua  crudelissima  morie  saziò  la  rabbia 
della  sua  crudelissima  cognata.  Ciriff.  Cu/e.  t.  •.  Quivi  lor  vita  so-  ! 
litaria  e strana  Tennon  più  mesi  queste  mesrhinelle. 

MF.SUII.NET TO,  Mc-schl-nól-lo.  [Add.  e «M.j  dim.  di  Meschino.  [Lo  eletto 
che  Mescblnello.  F.\  Lat  misellus.  Gr.  oprino;.  Morg.  aa.  as7.  E 
dettegli  un  fermaglio  la  Brunella,  Per  ricordanza  di  lei  mescli  ilici  la. 

MESCHINI.  (Geog.)  Me-scbi-Di.  Antichi  nbilanli  detta  Capftadociu.  (<« ) 

MESCHINI  A , Me-scbi-ni-a.  [Sf  ] F.  A.  F.  t di’ Meschinità.  Fr.  Jac.  T. 
a,  a.  «7.  Prendo  per  te  difetto.  Vergogna  e mesebinia.  ] 

MESCHINISSIMO,  He-schi-nis-si-mo.  [Add,  m.\  superi,  di  Meschino.  Lai. 
miscrrimu*.  Gr.  stè/Kwearer.  Sega  Prtd.  is.  0.  Da  qualsisia  ineschi- 
nlssima  povertà  potrebbono  cavare  qualche  bene  per  l'anima  loro. 

MESCHINITÀ,  Me-schi-ni-là.  [5/!]  ari.  di  Meschino.  15/a/o  di  chi  è me- 
«chino;  .Mi*tria,  Povertà  ) — Meschlnitade,  Meschinità  te,  Meschini*, 
«in  Lai  mendicità!,  miseria.  Gr.  rtu^iìz,  «Jltirr;.  Fr.  Giord. 
Prtd.  ft.  Dopo  Unte  ricchezze  si  trovarono  in  grande  meschinità. 
Tralt.  ee gr.  eoe.  donn.  Esagerano  sempre  la  loro  meschlnitade. 

* — Fig  Picciolezza  0 Viltà  d'animo  In  qualche  azione.  Bari.  At.  P. 

I.  f.  a.  § 4.  Ma  un'altra  sottile  malizia  rinvennero  ecc.  dicendo  ad  in- 
famia de' convertili,  che  cmì  solo  per  meschinità  d'avarizia,  si  erano 
Midolli  a quell’ orribile  sacrilegio  ecc.  (P) 


MESCHINO, Me-sehi-no.  [Add.  etm.  Servo,  e eoli]  Meschina  per  Ancella. 
Serva.  ( F . Mendico  ) (Negli  antichi  monumenti  meschinut,  dal  vecchio 
frane.  mczcAin  giovane  servo.  In  questa  lingua  trovasi  pure  tnescAinr 
e meq  trine  picroia  serva;  e lai!  voci  il  Uullet  crede  di  origine  celtica.) 
Doni  taf  9.  4Z.  E quei,  che  ben  conobbe  le  meschine  Della  regina 
deli' eterno  pianto,  ecc.  Bocc.  Com . Dani.  •■.  Le  meschine,  cioè  le 
damigelle.  Dani.  Inf.  %i.  Venir  se  oe  dee  giù  Ira’ miei  meschini.  (B) 
t — [Misero,  Infelice,  Dolente.]  Lai.  meodicus,  miter,  Infelix.  òr. 
rrTsi^ó;.  5 (DalPar.  meilin,  inebr.  mitchen  Indigente, 

misero.  In  ar.  metkin  vale  anche  umile,  supplice,  povero.  In  isp.  mex- 
qufno  povero.)  Bocc.  noe.  db.  4*.  Con  tulli  quegli  di  casa  sua  povero 
e meschino  fu  d’Alene  cacciato.  Petr.  catti.  17.  l.  Ma  s’egli  avvicn 
eh’ ancor  non  mi  si  nieghi  Finire  anzi  il  mio  fine  Queste  vod  me- 
schine, ree.  E cani.  tl.  t.  Qualche  grazia  il  meschino  Corpo  fra  voi 
rfcuopra.  Bern.  Ori . 9.  «0.  4.  S’Orlando  avesse  fatto  del  meschino 
Allorch'e'  fu  invitalo  al  tnrniamcnlo,  beffe  se  n’aria  latto  Norandioo.» 
Doni  rim,  ».  Nella  sembianza  mi  parea  meschino,  Come  avesse  per- 
duto signoria:  E sospirando  pensoso  verna,  Per  non  veder  la  gente, 
a capo  chino.  (B) 

s — Diceti  Meschino  alla  vita  mia  e vale  Misero  me!  Fir.  Atin  t.  ». 
Mi  menò  seco  a dormire,  e subito,  o ineschino  alla  vita  mia!  che  io 
mi  misi  seco  allato,  mi  senti' entrare  addosso  il  mal  della  veecbiaja.  (N) 
4 — (B.  A.)  Diceti  Meschino  il  disegno  t'è  di  p/eco/«  0 tirelle  forme; 
lo  itile , t’è  piccolo,  freddo,  leccato;  il  genere,  t'è  piccolo  in  te 
licito  e non  rilevalo  dalla  belicela  dell'  esecuzione.  Cosi  dicati  Me- 
schina la  composizione,  te  non  /spiega  latte  le  ricchett»  del  sug- 
gello ; t’ esecuzione , tc  è timida  e secca ; /a  scelta,  te  non  può  es- 
tere tojlenufa  da  vrrun  ripiego  dell'arte  ecc  (Mil) 

MESCIIIO,  Mè-schio.  Add.  m.  V.  e di’  Mischio,  Mischiato  Petr.  (A) 
MESCIUTA.  (Filol.l  Me-scbi-ta.  [Sf.  Luogo  dove  i Turchi  fanno  oraziane. 
Più  comunemente  Moschea.  F.j  (la  per»,  muiku  tempio  d'idoli,  in 
ar.  mea-er  o sla  mercer  tempio  della  Mecca,  e nieioAidon  o sla  me- 
tgid  (empio  In  generale.)  Bui.  Inf.  Mesciuta  è vocabolo  saracinesco, 
ed  è luogo  dove  I Saraci  ni  vanno  ad  orare.  T'usa.  Ger.  3.  11.  Tracu 
supplici  e inesle  alle  ineschile. 

a — | E per  timi!  ] Dani.  Inf.  s.  70.  Ed  lo;  maestro,  già  le  sue  ine- 
schile Là  entro  certo  nella  valle  cerno  Vermiglie,  come  se  di  fuoco 
uscite.  Bui.  ivi:  Perchè  que' luoghi  (le  metchtitj  hanno  torri  a modo 
di  campanili  ove  montano  li  loro  sacerdoti  a chiamare  lo  popolo  che 
vada  ad  adorare  Iddio,  però  l'autore  chiama  le  torri  di  Dite  mesciute. 
MESC1ANZA,  Me-sclàn-xa,  [Sf,  F.  A.  Avvertila,  Duavventura.  Lat.  ca- 
sus adversus,  inforluniuni.  Gr.  ivrvjyJ*.  (Dal  celi,  ««con  calamita, 
avversità,  infortunio,  lo  ar.  metceqqel  avversità,  afflizione,  incomodo; 
In  ebr.  matcAAaf  distruzione.)  G.  F.  1.  no  s.  Voi  siete  meglio  ap- 
parecchiato a ricevere  la  mala  mesdanxa,  che  barone  d' Dulia.  Frane. 
Suedi . nov.  87.  É mala  mescianza,  a chi  è mal  costumalo  E appretto: 
Andarono  dove  Dino  era,  e Irovnronlo  molto  ittagran  mescianza. 
MESCIBILE,  Me-sci-bi-le.  Add.com.  Lo  «lesso  die  Miscibile.  F.  Sega. 
Polii,  tib.  4.  cap.  to.  pag.  un.  ( Fenezia  inai  ! È da  sapere  che  nel 
misto  (s/a/o)  concorrono  i mescibili,  e che  eoe.  (B) 

M E SUINI  A.  (Arche.)  Me-sci-ni-e.  Antica  famiglia  romana.  (0) 
MESCIROBA.  (Ar.  Mrt  ) Me-*ci-rò-ba.  [Sf  comp.j  Fato  o Boccale  col 
quale  ti  vince  t'acqua  per  lavarti  le  mani.  — Mlscernba,  sin.  Lat. 
«quali*,  gutturnium.  Gr.  X*p»i6a*.  Borgh-  Man.  sei.  Era 

l’ uso  comune  delle  tavole,  c lo  apparecchio  delle  credenziere,  condri- 
llcri,  e per  dar  l'acqua  alle  mani  bacini  e meseirobe,  ogni  cosa  d'ol- 
Ione,  ma  con  un  colui  piccolo  tondello  d'arlento  nel  mezzo  del  bacino 
e nel  coperchio  della  mesciroba  lavoralo  di  smallo  o di  niello,  dove 
era  per  lo  più  l'arme  del  pudron  sola,  ccc.  Salvia  Preti  Tute.  * . 11. 
Mesciroba,  che  pare  cbe  sia  fallo  dal  mescere,  pure  è dell'arabo,  conte 
con  sode  ragioni  si  prora  dal  nostro  Incomparabile  Sollevato.  » E 
Jliad  tib.  *.  v.  »«•-  Portava  poi  lucente  mesciroba  II  mcs«agg»cro 
Ideo,  ed  auree  coppe.  (B) 

MESCITORE,  Me-sci-tó-rr.  [Ferb.  m.  di  Mescere.]  Che  mesce.  Lat.  pin- 
ccrna,  pocillator,  a pocults.  Gr.  «vo^óo;.  Fior.  Dal.  Lo  fere  suo  pin- 
centa , cioè  mesci lof  di  coppa.  »»  Satvtn-  Oditi,  iz*  E allor  disse  al 
mescitore,  O sia  coppiere,  Il  gran  valor  d’AldoOo;  Pontonoo,  cratere, 
it  vin  mescendo,  Distribuisci  a lutti.  (Pe) 

MESCIUTO,  Me-sctù-lo.  Add.  m.  da  Mescere,  » 5en.  Proviti.  4M.  Quanto 
maggiormente  a colui  è da  avere  invidia,  che  a coloro  a cui  la  gemina 
è mesciuta?  (Cioè,  a cui  si  mesce  in  bicchlero  prezioso  per  gemme  )(V) 
% — E per  metaf.  Salvia.  Pros.  Tose.  i.  «»«.  Dolce  liquore  delle  Muse 
chiama  il  suo  poema  II  greco  Oppiano,  e questo  liquore  per  le  orec- 
chie mesciuto,  ed  infuso  ncU’aolma,  penetra  c si  distilla,  [«  d’inusi- 
tata dolcezza  riempirla  ] 

MESCLATAMENTE,  Me-sela-ta-mén-le.  Ave.  V.A . F.  e di’ Mescolata- 
mente. fìim.  Ani.  Guitl.  (F.  nota  !•*.  Guitt.  teli.)  E gi*J»,  « dolor 
mesci  a (amen  le  rende.  (V) 

• MESCOLABILE,  Me-sco-là-bi-le.  Add.  com.  CAe  può  mescolarli.  Targ. 
Fiagg.  « •».  lo  quasi  tutte  le  specie  di  piante  sta  racchiusa  una 
certa  porzione,  maggiore  0 minore  d'olio  naturale  ecc.,  non  mesco- 
labile coll'acqua.  (Bob) 

MESCOLAMENTO,  Me-wo*ta-men-to.(5m.]  Il  mescolare.  (F.  Mescolanza) 
Lai.  permizlio,  admixtlo,  confuslo.  Gr.  c,  «viz«a*i;. 

Sen.  Piti.  Altri  sono  che  dicono,  che  quello  che  Tapi  «uggnno,  traen- 
dolo  del  più  tenero  ■dell1  ebe  e de' fiori  si  mula  in  quella  qualità  per 
confezione  e mescolamento.  Cr.  ».  ss.  z.  Porgono  loro  nutrimento  e 
geoerazioo  dà  materia,  la  quale  entra  nei  mescolamento  delle  piante. 


«SCOLANTE 


M.  V.  ».  sa.  Fregandogli  con  mescola  «nonio  di  gravi  minacce,  che 
colono  gli  fosse  fedele  amico  o leale.  Mor.  3.  Greg.  Finanzi  o'auoi 
occhi  sono  imbrattali  con  mescolamento  d'alcun  male.  Fr.  Giord 
Pred.  8 Disiassi  la  purità  In  più  modi:  l'un  modo  è per  torcimento, 
9 l'altro  per  mescolamento. 

MESCO  MISTE,  Me-aco-làn-fe.  {Pari,  di  Mescolare]  Che  mestola.  Lai 
miseens,  permtscens.  Gr.  ptyvuc,  fUTapuyvóf.  Amet.  •«.  Vedemmo  il 
furioso  Volturno,  mescolante  le  sue  acque  piene  di  arena  colle  marine. 

MESCOLANZA,  Me-sco-làn-za.  ( Sf.\  Metcolamenlo,  e le  Cote  mescolate 
e confine.  — Netcbinnia,  Mischiamo,  Mlstlanza,  «in.  Lat  confusio, 
miilura.  Gr.  Mor.S.Greg.  L'allo  della  nostra  ope- 

razione, quasi  a modo  dell'orso,  ha  alcuna  mescolanza  di  paglia. 
7Vcl.  mfjf.  Si  muove  senza  mezzo  in  Dio,  siccome  ne* suo'  termini, 
«anzi  mescolanza  d' alcuna  creatura.  D.  Gio.  Celi.  Ove  albergan  sol- 
dati, masnadieri,  c ogni  mala  gente  è in  questa  mescolanza. 

a — Semplicrtuente  diceti  di  Più  torte  d'eròe  meteo  late  irniente-  per 
farne  itualata.  Lai  olerum  farrago.  r.  Fag.  Coen.  La  mescolanza  sta  bene 
nell’ insalala  minuta.  (A)  Red.  lelt.  pag.  ioa.  (nei/e  Op.  voi.  8.  Ediz. 
CUue.)  Delle  sue  Mescolanze  (del  Menngio)  poi  non  te  dirò  altro,  se 
non  che  mi  rawembrani)  simili  a quelle  insalale  composte  di  varie 
odorose,  tenere  a saporose  er bucce,  le  quali  mescolanze  appunto  da 
noi . . . ai  appellano,  t B) 

s — (Lelt.  ) Nel  pi-  Miscellanea.  V.  % «.  Red.  Lelt.  Godo  che  te  sla 
fiunto  alle  mani  il  bellissimo  libro  del  ree.,  come  le  mescolanze  del 
Signor  Egidio  Mroagio,  ove  vi  sono  alcuni  miei  veni.  E teli.  pag.  100. 
( nelle  Op.  voi.  «.  ediz  Clate.)  t piaciuto  a Vossignoria  Illustrissima 
di  aggiugnere  nelle  sue  Mescolanze  le  mie  ruvide  lettere,  le  quali  al 
palalo  de' lettori  non  possono  ece.  (A)  (B) 

4 — (Farm.)  ditone  di  unire  varie  tostante  di  ita  fura  differente,  pa- 
recchie droghe  eemptlei  o preparale,  per  comporne  certi  medica- 
menti valevoli  a soddisfare  a molte  indicazioni  nello  iteti o tempo, 
o provveduti  etti  medesimi  di  proprietà  affatto  nuore.  (0)  Red.  nel 
Die.  di  A.  Patta.  E mi  servirei  sempre  di  una  sola  cosa,  per  non  far 
di  quelle  mescolanze,  colle  quali  alle  volto  noi  altri  medici  ne  facciamo 
resultare  un  tertium  quid  che  oou  fa  a nostro  proposito  nè  a pro- 
pesila del  male.  (N) 

8 — (Chim.)  Mescolanze  frigorifere:  Coti  chiamami  que' compatti  che 
diminuiteti  no  il  calorico  nel  fluido  che  ti  vuole  raffreddare , o con- 
gelare.  <G.  p.) 

Mescolanza  diff.  dal  Metcolamenlo,  Mescolala,  Metcuglio,  Mi- 
sifone.  Mischiamento,  Ueecolato,  Mescolatura , Mischiatura , Ne- 
ttuni, Rimetco/aluro,  Commiiehiamento,  Tramestio,  e 7>o  me  sco- 
iarne* io.  Queste  voci  sono  sinonimo  quando  signiScano  una  unione 
dinord  ina  la  di  più  rose  eterogenee  che  nella  romposisiooe  restano 
senza  penetrarsi  o confondersi.  Ma  differiscono  Ira  loro,  perchè  Afe- 
tcotanza  particolarmente  u«a*i  eziandio  per  miscellanea,  per  una  spe- 
cie d’ insalala  c per  una  preparazione  di  farmacia',  Mescolalo  è pro- 
prio di  lane  per  fabbricar  panno  e del  panno  stesso;  Rimetco/anra 
a Rimescolamento  hanno  la  nozione  di  nuova  mescolanza,  ed  indi- 
cano ancora  tumulto  di  popolo,  terrore  che  ci  viene  da  Rubila  paura 
o dolore;  C'ommfscAtumm/o,  non  altrimenti  che  /hmrfcofanra  e Ri- 
meieotamenlo,  è nuova  mescolatura;  7Vamrs(ioe  TrametCflamento 
valgono  una  tate  mcslura  che  le  rose  mischiate  ai  confondano. 

MESCOLARE,  Me-sco-la-re.  Alt.  t ».  posi.  Confondere,  Mettere  fnsfeme 
cote  diverte;  } Mischiare.  ] ( P.  Confondere.)  Lai.  mtscerc,  contun- 
dere Gr  piyvJvzi,  Wfste>T*vitn,  (Trovasi  negli  antichi  monumenti 
mescla  per  miscela,  che  il  Bullet  ravB  dal  celi,  mesk  di  aimil  senso. 
In  provenz.  tnetelar,  in  tip.  tnexclar  mescolare.)  Cr.  8.  8t.  8.  Pren- 
dasi consolida  maggiore,  bolarmcnlco  ece.,  e coll'albume  d’uovo  e 
buona  quantità  di  farina  di  grano  ai  mescolino.  Bo ce.  noe.  77.  at. 
incorditi  del  freddo  che  tu  a me  facesti  patire;  e se  eoo  cotosto  caldo 
il  mescolerai,  senza  fallo  il  sole  sentirai  temperalo.  Lab.  lar.  Rag- 
guardando  chi  quelle  furono,  e chi  questo  sono,  ebe  nel  numero  di 
quelle  si  vogliono  mescolare.  Patt.  tee.  Sono  alcuni  che  d mesco- 
lano certo  parole,  che  non  sono  della  sostanzia  della  forma  dell* as- 
soluzione. Cas.  teli.  88.  Scrivimi  dunque  0 volgare  o Ialino,  sempre 
mescolandovi  de* versi  e delle  sentenze  o greche,  0 altro. 


s — Congiugnersi  carnalmente.  Lai.  rem  habere.  Gr.  piyèvaz  jiUvvti, 
***  Omer.  Pii.  Plul.  Dicono  una  favola  quelli  della  eillà,  che 

quando  Antoo  mori , Ercole  si  mescolò  colla  moglie  del  detto  Anteo. 
Gtifd.  G.  ss.  Perisca  colui  il  quale  da  prima  mescolò.*  le  giovani 
donne  cogli  giovani  forestieri.  (Cioè,  operò  d*c  ci  mescolassero.) 
Lib.  eur.  malati,  dova  alla  ffebolczza  di  coloro  che  soverchio  si  sono 
mescolali  con  femmine.  **  Cor.  En.  tib  7.  D'Èrcole  e di  Bea  Sacer- 
dotessa ascosamente  nato  Nel  bosco  d'Avenlino  «ra  costui:  Chè  colla 
madre  il  poderoso  Iddio  Quivi  si  mescolò.  (Br) 

3 — Furio  uso.  FU.  8.  Gio.  Balt.  aia.  Non  andrà  molto,  che  al  me- 
acolerà  ( intorbiderò)  questa  tua  allegrezza  per  le  parole  cito  tu  udi- 
*»L  Borgh  Arm.  Fam.  ti.  Standosi  ciascune  io  casa  sua,  nè  si  me- 
scolando insieme  per  alcun  pubblico  e comune  affare,  attende  cia- 
scuno •’  fatti  suoi.  E Fetc.  Ftor.  tu.  Lo  spirituale  ( governo)  col 
quoto  non  at  meacolava  ( non  *’  impacciava),  col  governo  secolare.  (VI 

4 — inetti  dette  carte  da  giudeo  e vale  Farle,  Monigi.  Dr.  Ho  me- 
scolate le  oarto,  « tono  a monte,  (a) 

a — filetti  de’  veleni  « vaia  Prepararli.  Salvia.  Cai  t ss  Nerone  fece 
venire  a se,  per  manipolare  veleni,  e l'ebbe  In  familiarità  : percioc- 
ché anche  a lui  insegnasse  mescolare  I veleni.  (N) 

. - ft-owr*.  «™iar  I»  Iw,  cu.  mtoii.je  = Unir,  In, Km,  .... 
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ditparale.  Lai.  contrarla  contrarili  jungere.  Farch.  Ercol.  *8*.  Voi 
mescolate  le  lance  con  le  mannaie. 

7 — (MiliL)  [JV.  pati.  Stringerai  addano  al  nemico  con  tonfa  riiofu- 
letta  da  entrare  nelle  tue  file  e combattere  a corpo  a corpo.  SI 
dice  anche  Meschiarri  e Mischiarsi.  ] Gwid.  G.  10$.  Mescolandosi  tra 
le  schiere,  le  «baratto  mortalmente  , ferendo  molti  Greci.  » Farch. 
Star.  Si  combattè  In  Affrico  da' cavilli  del  Biehi  aspramente,  e si  me- 
scolarono in  guisa  che  quattro  cavalli  del  Biehi  restarono  prigioni.  E 
altrove:  Ivi  BllloUl,  abbassando  la  tosto,  secondo  il  costume  suo,  • 
dicendo  a' suoi  soldati,  Su,  valenti  uomini,  meseollamci , faceva 
quello  ch'egli  era  usato  di  fare.  Remò  Stur.  Quelli  rattamente  for- 
nito il  cammino  co’ Mantovani  a battaglia  si  mescolarono,  e dì  loro 
parto  ne  uccisero,  parto  nc  presero.  fiavil.  Star.  Caricò  monsignore 
di  Vittore  con  la  sua  squadra  la  parto  ov’era  il  marracial  di  Btronr, 
e Giovanni  Battista  Sansone  si  mescolò  dall'altra  ov’era  la  persona 
del  re.  (Gr) 

MESCOLATA,  Me  sco  là-la.  \Sf.\  Metcolamenlo.  ( V.  Mescolanza.)  Lai. 
permlxtio.  Gr.  éMbufàg,  Art.  Felr.  Iter.  t.  n Si  lasci  stare  il  ve- 
tro per  un'ora,  poi  si  torni  a dargli  un'altra  mescolata. 

8 — Alla  mescolala , pollo  avverò.  ~ Mescolatamente.  F.  Alto  me- 
scolato. (A) 

b — E dello  nel  senso  militare  cioè  Gli  uni  cogli  altri  in  con- 
futo; mescola tumcnic  offensori  e difensori,  allattanti  ed  allattati. 
Bentiv.  Stor.  Fu  necessario  che  il  principe  facesse  battere  più  volte 
le  mura,  e dar  ferocemente  ancora  più  assalti;  nell' ultimo  de’  quali 
entrali  i regii  alto  mescolata  coi  difensori,  ne  commisero  un  orribil 
macello.  (Gr) 

MESCOLATAMENTE,  Me-sro-ta -la-mende.  A*v.  Non  da  per  tè.  Confu- 
eamente.  — Mesci  «lamento,  sin.  Lai  permixlim,  confuse,  promiscue. 
Gr.  ftiy&nvy  xarrafupryjMvwf , evyxt£upivMC.  Cr.  a.  ss.  t.  Ancora 
ai  possono  coll' altre  erbe  mescolatamente  seminare  (f<  cipolle).  M. 
F.  a.  77.  Avendo  mescolatamente  questo  novelle,  ganza  altro  avviso 
de' loro  amb«»ctadori.  Fir.  Dial.  bell.  dona.  sio.  Quando  voi  par- 
lato della  bellezza  in  generato,  dito  voi  di  quella  dell' uomo,  0 di 
quella  della  donna,  o pur  mescolatamente  dell' una  e dell' ultra? 

MESCOLATISSIMO,  Me-sro-la-lu-si-mo.  Add.  m super/,  di  Mescolalo. 
RernO.  proe.  1.  84.  Molto  dell'altro  cose  potevate  recare  ancora,  che 
sono  eoo  queste  congiuntissime  c mescolatissime.  (V) 

MESCOLATO,  Me-seo-la-lo.  Sm.  Mescolanza  ; ma  è proprio  di  lane  per 
fabbricar  panno , detto  aneli’  eoa  Mescolato,  che  oggi  più  comune- 
mente ti  direbbe  Panno  miglio  ( F.  Mescolanza  ) Lai  panno*  poly- 
mitus.  Gr.  ri  ireXvpcrov.  Bocc.  nov  33.  4.  Da  niuna  altra  cosa  essere 
più  avaiili,  che  da  xaper  divisare  un  mescolalo,  0 fare  ordire  una 
tela  Quud.  Coni.  Pag» milione  per  lui  lir.  Il,  sol.  8,  dan.  0 per  br.  li, 
quar.  3 di  mescolato  di  Borsetto,  vestire  d’Andrea  suo  figliuolo.  Cron. 
Feti.  113.  Si  mandò  a lui  alcuni  ambasefadori , «to' piò  cari  cittadini 
di  Firenze,  vestiti  a spese  del  Comune,  ciascheduno  di  sciamilo  az- 
zurro e di  roba  di  scarlatto  ece.,  con  due  compagni  di  mescolato. 
E ita.  Faccenda  a lei  grandi  doni  di  pezze  di  velluto,  di  drappi  di 
scarlatto,  mescolati  cce.  M.  F.  4.  48.  Veslill  di  un'assisa  ludi  di 
doppii  vestimenti,  l’uno  di  fine  scarlatto,  l'altro  di  line  mescolalo 
di  Borsetta. 

8 — Mescolanza  semplicemente.  Lai.  mixtura,  mixtìo.  Gr,  Bocc. 
lelt.  Pr.  S.  Ap.  sto.  Perocché  spregialo  II  volgar  llorenlinn,  il  quale 
al  tulio  tiene  da  poco,  e giUu  via,  trovò  un  nuovo  mescolalo  di  va- 
rie lingue. 

MESCOLATO.  Add.  ni.  da  Mescolare.  Lai.  mixlus,  confusila,  admlxtui. 
Gr.  f atgMg,  SVpXIfftSft  xreeauivoc,  Amet.  88.  Essi,  di  plebei, 
mescolali  tra*  nobili  eoe.,  cercano  il  cielo.  G.  F.  10.  ivi  3.  Sempre* 
chè  era  la  grande  carestia,  sempre  il  tenne  a mezzo  Aurino  d'oro  in 
piazza  lo  atajo , tuttora  col  quarto  d’orzo  mescolato.  Fai.  Mun.  Ebbe 
soprannome  di  servo,  mescolato  con  nome  romano.  GuicL  G.  l.  Egli- 
no, come  voi  vedete,  sono  gente  mescolala. 

8 — [ E nel  tlgnif  di  Mescolare,  jj  a.  ) Rem-  Ori.  V.  4.  49.  Rinaldo, 
sempre  con  lor  mescolalo,  A destra  ed  a sinistra  il  brami»  mena. 

8 — [Fig  | Turbalo,  Travaglialo,  hi  mescolalo- Lai.  perturbata,  confu- 
su*.  Gr.  tajMX^Uh  FU.  S.  Gio  Bali,  m Ecco  Erode, 

che  se  ne  viene  colla  sua  compagnia,  tutto  pensoso  e lutto  mescolato. 

MESCOLATURA,  Mc-sco-la-tù-ra.  |$f.|  A/eacofanza.  ( F.  Mescolanza.  ) 
Lai.  mixtura.  Gr.  pfgic.  Af.  Atdobr.  Queste  cose  non  puote  ella  avere 
senza  mescolature  d'altre  cose.  Frane.  Sacch.  Op.  div  83.  sono  tali 
vermiglie  ( del  {'agate  ) , e tali  grigie,  con  certe  mescolature  che  na- 
scono nell'Isola  di  Creli. 

ME9C0N08CEKE , Mcs-co-nò-sce-re.  [Alt.  anom  comp.  V.  A Lo  tinto 
che)  Misconoscere.  F.  Gullt.  Lelt.  I.  Li  preziosi,  nobili,  ricchi  le- 
sauri  suoi  ne  ’nsegna  mesconoscere  e disaminare. 

ME9CUGLIARE , Me-scu-glis-re.  All.  Fare  un  meicuglio  di  cote  e he 
non  iti  anno  bene  insieme,  fìutp.  rim  buri.  3.  tos.  Talor  mcscugtto 
t fatti  tristi  e*  buoni , Come  se  un  Padre  abate  in  piviale  Salisse  in 
aria  a cavare  i rondoni.  (A)  (B) 

MESCUCLIO,  Me-scù-glin.  { Sm.  Lo  eletto  che  Miscuglio.  F,  ] ( F.  Me- 
scolanza.) £af  perinixlio,  eongeries,  mlxlora.  Gr.  vuvx3j»6t7i^  wp- 
«p cecia*  ^ ui% re.  Teol.  Miti.  E se  ancora  per  maggiore  illumiuazione 
da  Dio  donato  il  mescuglio  fanlaslico  si  parla  dallo  intelletto,  non- 
dimeno ere.  Fr.  Giord  Pred.  D.  Pura  è detto  quella  cova  ebe  non 
ba  In  se  mescugllo-  Atleq.  *»«.  O stravagante,  0 sciocco , o vii  me- 
scolilo! E so4.  E vedendo  il  fanlaslico  mcscuglio,  Diventa  come  dir 
piccia  piccino. 
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t — E fio-  Confusione.  Rorgh.  Arm.  fam.  io.  Confondono  in  un  ®e* 
■Miglio  ogni  cosa,  pigliando  per  la  medesima  le  diversissime.  (V) 
MESCI  IURE.  Mcs-ru-rà-re.  [All]  F.  A.  F.  e di’  Trascurare.  Lai.  ne- 
gligere. Gr.  éìrjottly.lDiì  (ed.  min  pari,  inseparabile  che  nula  il 
senso  del  verbo  seguente,  e die  vlen  dal  celi-  mit  callivo.  Infelice.) 
Amm.  Ani.  ti.  a.  «.  E se  mestarono  i loro  fatti  quando  gli  pesano, 
deono  ritcmrrc  quando  gli  numerano.  •*  (// edizione  del  Afarncùili 
ha.-  Se  non  temono  del  lor  falli  quando  eglino  pensano,  deono  spa- 
ventarsi quando  gli  numerano.  1 <lt) 

MESE,  Mé  se  [Jm.|  Una  delle  dodici  parli  dell'anno,  e Quello  epa- 
zio  che  comprende  il  corsa  lunare  lai.  menai*.  Gr.  pii*.  Mor.  S. 
Greg.  Mese  non  è altro  che  una  misura  di  tempo  ricolla  di  molti 
giorni.  Rocc.  noe.  *s  ai.  In  cosi  fatti  ragiona  metili,  ed  in  statili,  con 
mangiare  e con  battiture  fu  tenuto  Ferondo  da  dieci  mesi.  E noe. 
ai.  4.  Perciocché  del  mese  di  Maggio  era,  tulio  era  fronzuto.  Dani. 
Par.  sa.  un.  Il  verno  avrebbe  un  mese  d' un  sol  di.  Pctr.  so*.  47. 
Benedetto  sla  II  giorno,  il  mese  e l'anno. 

s — Diceli  Non  aver  (ulti  i suoi  mesi  = Estere  scemo,  pazziccio.  Lai. 
menle  eaptum  «se.  Gr.  napa^pmt'tv,  Malta.  4.  t.  E perdi’  ri  non 
avea  tulli  i suoi  mesi , Fu  II  primo  ad  esclamare,  e far  marina, 
a — [JVtf  num.  del  più  | Mesi  per  Mestrui.  Lai.  menslrua.  Gr.  nara- 
fxÀvtx.  Lib.  tur.  maiali.  Provoca  alle  donne  I loro  mesi.  E appresto 
Quando  la  femmina  ecc.  arriva  ad  esser  priva  delti  suoi  mesi,  eer. 

4 — Mene  per  mese,  potlo  avverb.  = D'agni  mete.  Car.  Itti.  a.  o. fo- 
rnirlo tiat.J  Ma  perché  egli  non  se  gli  può  cavar  di  mano  mese  per 
mese,  come  voi  vorreste;  eh*  egli  talvolta  non  ha  spendere  per  casa, 
egli  non  vuole  avervi  a pensare,  ed  ha  dello  ecc.  < M ) 
s — - (Mus.)  Era  il  nome  della  quarta  corda  del  secondo  tetracordo 
greco,  e lignificava  Media.  La  sua  chiave  era  l’h,  la  voce  la,  mi, 
re.  Aveva  pure  tal  nome  la  prima  corda  del  quinto  tetracordo,  la 
cui  chiare  e voce  erano  le  suddette.  Gian.  Di:.  AI  ut.  (B) 

0 — (Mit.)  Gli  antichi  avevano  divinizzalo  il  mete.  V.  Men.  Avevano 
chiamati  All  re  de' mesi.  F.  Meno  li  ranno.  Ciascuu  mete  era  posto 
lolla  la  protezione  di  una  divinità.-  a Gennajo  presedeva  Giunone, 
a Febbrnjo  jVrtfuno.  a Marzo  Minerva,  ad  Aprile  Fenere,  a Maggio 
Apollo,  a Giugno  Mercurio , a Luglio  Giare,  ad  Agosto  Cerere , a 
Settembre  Falcano , ad  Ottobre  Marte , a Novembre  Diana,  a Di- 
cembre Festa.  (NU) 

* — Diceti  Mese  civile  quello  che  non  ha  numero  prescritto  di 
giorni,  ma  noria  secondo  i paesi;  solare,  il  frntpo  che  il  sole  im- 
piega a pollare  da  un  segno  del  zodiaco  nell’ altro  ; naturale  o lu- 
nare, quello  spazio  che  comprende  il  corto  lunare  ed  è triplice  : il 
periodico,  cioè  if  tempo  che  fa  tuna  impiega  a t ornare  netto  tlctto 
punto  del  zodiaco  ed  è compatto  di  urn tolto  giorni  e un'ora;  il  si- 
nodico, cioè  if  tempo  che  la  luna  impiega  a tornare  af  punto  op- 
posto al  sole,  e dura  giorni  ss,  ore  tf-i  e m.  **;  Il  fasico  o appa- 
rente, ed  è quel  tempo  net  quale  fa  tuna  è visibile,  cioè  dal  primo 
giorno  dopo  quello  in  cui  ti  congiunge  col  aufe.  (O) 

MESELEMIA,  Me-sc-Ic-mi-a.  iV.  pr.  tri.  Lai.  Mesclemla.  (Dalt'ebr.  mo- 
scia/ dominar»,  e jah  signore:  Dominio  del  Signore.)  (B) 
VUIHIMA.  (Grog.)  Me-sètu-liri*».  Lo  stesso  che  Mlssivrl.  (G) 
MESENBHI ANTEM I).  (Boi.)  Me-sem-bri-an-lc-mo.  Sin.  F.  G.  Lai.  ne- 
aeiubrianletnum.  (Da  mrsentbria  mezzodì , e anfAro  io  fiorisco.)  Ge- 
nere di  piante  a fiori  polipetali  superiori  dell'  icosandria  pentagi - 
nia  , e delta  famiglia  dello  sfesso  nome.-  eoi  calice  cinquefido  e molli 
petali  lineari  ; i fiori  delle  tue  specie  per  la  maggior  parie  si  icAiu- 
dono  verso  il  mezzogiorno.  (Aq)  (N) 

MESENE.  {Geog.)  Me-sè-nr.  Antica  città  della  Tracia.  — Contrada  del- 
l'Asia, fra  /’  Eufrate  ed  il  7'igri.  — Contrada  e città  della  Sicilia, 
seconda  Stefano  di  Rizanzio.  (G) 

MESF. NTEREF ‘BASSI.  (Med.)  Mc-scn-le-re-fris  si.  Sf.  F.  G.  Lai.  mesen- 
tarempraxis.  (Da  mesenferlon  mesenterio,  e da  emphratto  io  ostrui- 
sco.) Ostruzione  del  mesenterio.  (Aq) 

MESENTKftlA.  (Med.)  He-sen-(e-rì-a.  Sf.  Alarne  che  rfù  Alibert  alla  tabe 
mesenterica.  In  quale,  netta  di  lui  nosologia  naturale,  forma  il  se-  I 
condo  genere  delle  adenoti.  (A.  O.) 

MESENTERICA.  (Bot.)  Me-sen-lè-ri-ra.  Sf.  V.  G.  (V.  Mesenterio.)  Ge- 
nere di  piante  crittogame  delta  famiglia  de'  funghi,  da  Tode  sta- 
bilito, 1$  quali  si  caratlerizzano  da  un' espansione  variamente  ra- 
mificata , striscianti , gelatinosa  t venosa , simile  alla  membrana 
chiamata  Mesenterio.  (Aq) 

MESENTERICO.  (Anat.)  JKe-sen-tè-rf-co.  Add.  m.  Del  mesenterio.  Ap- 
partenente al  mesenterio.  — Mescralco,  llesaralico,  sin. 

i — Arterie  mesenteriche,  sono  in  numero  di  due;  la  superiore 
che  nasce  dall' aorla,  al  di  sotto  della  celiaca : da  essa  escono  le  co- 
liche destre,  ed  essa  distribuisce  i tuoi  ramicela  all' intestino  te- 
nue; l’inferiore  cAe  unica  dall'aorta  poco  prima  del  suo  termine, 
dà  le  coliche  sinistre,  e si  «fenda  ricino  all'ano.  (A.  0.) 

— Glandule  mesenteriche:  sono  i gangli  linfatici  del  mesente- 
rio. (A.  O.)  Red.  Coni.  t.  ta.  Stimerei  che  dovesse  temperare  e rad- 
dolcire gli  acidi  ecc.,  e liberare  le  glandule  mesenteriche  dalle  ma- 
terie In  esse  gianduii-  stagnanti.  (V) 
a — Plessi  meienlerlcl  : sono  distinti  in  superiore  ed  inferiore , 
che  accompagnano  le  arterie  dello  sfosso  nome , e protengono  dat 
plesso  solare.  (A.  O.) 

b — Vene  mesenteriche:  sono  distinte  in  superiore  ed  inferiore, 
che  terminano  ambedue  nella  splenica.  (A.  O.) 
t — (Mcd.)  [CAe  si  riferisce  al  mesenterio  e dioesi  di  malattie .[  Prot. 


Fior.  e.  tot.  Re  ella  è nelle  vene  m «sera f che  e nel  mesenterio,  tav- 
■eraiea  e mese  itterica  si  denomina. 

l — Atro  Ila  mesenterica.  E.  Tabe  meornterica.  (0) 

* — Febbri  mesan loriche:  Afone  dato  da  Railtou  alle  gastro-ente- 
ritidi  acute,  indicate  fino  a questi  ultimi  tempi  coi  nome  di  Febbri 
gastriche  o mucose.  Di s.  Se.  Mcd.  (O) 

« — Febbre  enteroraesen (erica  : .Yome  dato  da  Petit  e Serre e ad 
una  varietà  della  gastro-eHtero-mesenlenlide  cronica,  con  rie  ned  i- 
menla  acuto  che  termina,  pel  maggior  numero  dì  ea si,  con  la  morte, 
non  oilanie  l'azione  de*  fonici,  eh' essi  raccomandano  contro  tale 
tnafaffia.  F.  Eiiteroniesenterica.  Diz  Se.  Mei.  (O) 

MESE  NT  EHI  PUH  ME.  (Bot.)  Me-sen-lerl-fór-me.  Sf.  E.  G.  Lat  mesenleri- 
formis.  (Da  mesenirrinn  mesenterio,  e dal  lat.  forma  forma.  ) Specie  di 
piante  crittogame  del  genere  lichene : l’estremità  delle  loro  espan- 
sioni sono  Increspale,  e ricciute  come  quelle  del  mesenterio.  (Aq) 
MESENTERIO.  (Anat.)  Mc-sen-tè-ri-o.  [Sm.  Piegatura  del  peritoneo  che, 
dopo  di  averla  coperto,  si  addoppia  al  livello  dell'orto  posteriore, 
e prolungasi  in  due  lamine,  che  lasciano  fra  sé  e l' intestino  uno 
spazio  triangolare-  Questa  membrana  tiene  attaccali  e sospesi  gl'in- 
testini tenui,  c assicurata  o bbliquamente  in  dietro  dal  luto  sinistro 
del  corpo  della  seconda  vertebra  lombare  sino  alta  fossa  iliaca  de- 
stra e mostrasi  ondulata  ed  increspata  anteriormente  ; è di  forma 
irregolare,  lui  fa  piena  di  pinguedine , d’ogni  sorla  di  vasi,  di  filan- 
dole e di  n ersi.)  — Mesareo,  sin.  1 Lai . meseolerium.  Gr.  uewri- 
piov.  Red  Osi.  on.  tl.  Parimente  la  dove  il  peritoneo  va  ad  unirsi  al 
mesenterio,  intorno  all'Intestino  colon,  e nel  mesenterio  s lesso,  ve 
D'era  ifna  quantità  innumerabile.  E l 32.  Il  mesenterio  d'uni  lepre  ecc. 
l'ho  veduta  esser  lutto  tempestalo  di  certe  gal  lazzolette  ecc. 

MES ENTERITE.  (Med.)  Me-sen-le-ri-le.  Sf.  E.  G.  Lat.  mesenleritls.  hs- 
[laminazione  del  mesenterio.  Altrimenti  Mesenleritide.  (A.  O.) 
MEStNZIO , Me-stn-zi-o,  Meienzio.  If.  pr.  m.  Lat.  Mesenlius.  (Dal  celi, 
twis  cattivo,  ed  Acmi  frequentare:  Chi  freqitrnla  I cattivi.)  — Re  di 
Etruria  crudelissimo,  alleato  di  Turno,  ucciso  da  Enea.  (B)  (Mil) 
MESE  RAI  co  (Anal.)  Me-se-rà-i-co.[i«dd.  m LoifrssecAe  Mesenterico,  f'.] 
Lai.  meseraìcus.  Red  Co  ut.  i.  ito.  ||  quinto  umore  è il  siero  del  san- 
gue, clic  dicono  servire  ad  ewo  «angue  prr  facilitargli  il  passaggio 
pec  le  angustissime  vie  delle  vene  mrseraiehc , e per  quelle  del  fe- 
gato. Pro s.  Ftor.  e.  ibi.  Se  ella  è nelle  vene  meseraiche  e nel  me- 
senterio, mcseruica  e mesenterica  si  denomina. 

MESF.ni  a,  Mo-sc-rl-a.  Sf.  E.  a.  E.  e di’  Miseria.  Cavate.  FrutL  ling.  «a». 
Recanlo  in  mescria  di  aervilù.  (V) 

MESETTO,  Me-sél-to.  Sm.  diin.  di  Mese.  F.  scherz.  Magai  teff.  Lascia- 
temi studiare  un  mesetto,  e vi  saprò  dire  quello  In  che  troverò  man- 
cante la  voalra  descrizione.  (A) 

UESEZEUELE,  Me-se  ze  bè-le,  Mesizabrle.  .V.  pr.  m.  Lat.  Mezeaebel. 

(Dal  calci,  teezib  liberare,  ed  et  signore:  Liberazione  del  Signore.  )(U) 
MESFAURE,  Me-sfar-re.  N.  pr.  m.  Lai.  Mrspbar.  (Dalt’ebr.  rnispar  nar- 
razione, computo.  ) (B) 

MESFATTO,  Mea-fàt-to.  £m.  V.  A.  V.  e di’  Misfatto.  Guilt.  teli.  40.  9*. 
Bene  dee  gaudere  lo  piu  avaro  uomo,  quitnre  di  libbre  renio  per 
denajo  uno,  e per  alcuno  fragrilo  uomo  a Dio  meafatto  di  fragrili 
elernl  liberare.  (V) 

MESGIOGIBACBI.  (Mit.  Ind.)  3les*g  io-gi-bà-chl.  Sacerdoti  impiegati  net 
servizio  delle  moschee  interne,  ove  recanti  le  donne  del  serraglio  per 
fare  orazione.  (Mit) 

MESI  A.  (Ceog.)  Mè-si-a.  Sf.  Lai.  Itoesla.  Antico  nome  di  tuia  provin- 
cia di  Europa  che  estendevasi  dal  Danubio  e dalla  Sava  fino  al 
Ponto  Eutino:  dividermi  in  Alla  e Basta,  che  ora  diconii  Bulgaria 
a Servii.  (UH) 

MESITE.  (Mil-  Pers.)  Me-sì-te.  Atonie  che  davano  al  dio  Mitra,  perchè 
teneva  if  luogo  di  mezzo  fra  Orosmane  ed  Arimane.  (In  gr.  mesti* 
medio.)  (Mit) 

MESITICO.  (Arche.)  Me-sì-U-co.  £m.  Tributo  che  si  pagava  per  occu- 
pare un  luogo  nei  mercato.  (Dall'ebr.  nini  tributo.)  (O) 
MF.SIZABELE,  Me-si-ta-bè-le.  N.  pr.  m.  Lo  situo  che  Mesczebele.  F. 
Lat.  Mesizabel.  (B) 

MF.SMA.  (Geog.)  Nè-sma.  Antica  città  d'Italia,  edificata  da’Locril.  (G) 
MESMERISMO.  (Fis.  e Med.)  Me-sme-ri-suto.  .Sm.  Home  dato  al  magne- 
tismo animate,  da  quello  di  Antonio  Mesmtr  medico  tedesco , an- 
fore di  questa  dottrina.  (A.  O.) 

MESO.  (Grog.)  Mé-so.  Riviera  della  Rustia  asiatica.  (G) 

UESOBATENA.  (Geog.)  Me-so-ba-lè-na.  Cufica  contrada  dell'Asia  nella 
Perside.  (O) 

ME80CEFALIC0.  (Anat.)  Me-so-ce-fà-ll-co.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  meacce- 
pballcuv.  ( Da  nutes  medio  , e ccphale  capo.  ) Some  italo  da  Chaus- 
sier  all’arteria  basilare.  (Aq) 

MESOCEFALO.  (AnaL)  Me-so-cò-fu-lo.  Sm.  F.G.Lat.  mesocephalara.  (V. 

mesoerfalieo.)  Nome  dato  da  Chaustier  al  /tonte  di  l'arvlio.  (A.  O ) 
MESU CIECO.  (Anat.)  Me-so-dè-co.  Sm.  V.  G.  L.  (Dal  gr  mesos  mewto, 
e dal  lat.  caecum  cieco.)  Piegatura  del  peritoneo  che  s’osserva  tal- 
volta alia  parte  posteriore  del  cieco.  (A.  O.) 

MESOCOLO.  (Anat.)  Me-so-cò-lo.  Sm.  F.  G.  Lat.  mesoeolon.  ( Da  wcioi 
mezzo , e colon  colon.  ) Home  dato  alle  piegature  del  peritoneo  ohe 
tengono  in  sito  le  varie  parti  del  colon;  e però  diceti  anche  Meso- 
colon.  CoccA.  Bagn.  Altre  volte  «n  parziale  ascile  si  Ionia  dentro  al 
sacco  dell* Istmo  peritoneo,  massime  dietro  ali' omento  , tra  il  ven- 
tricolo ed  il  mesocolo.  (A) 

3 — Dicevi  SI  noceto  iliaco,  quello  che  ravvolge  lo  S dei  colon;  lem* 
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lare  destro,  quello  che  tiene  fìtto  il  colon  ascendente  ; lombare  sin! 
atro,  quello  che  lime  insila  il  colon  discendente;  trasverso.  quello  che 
tene  ti' attacco  al  colon  trasporto,  ed  è il  maggioro  di  tulli.  (A.  0 ) 
MESOCONDRIALO.  (Anni.)  Mi  H 101  <lÌ  K».  Add.  e sm.  F.  G.  Lai.  me- 
soco  miri  «rum.  ( Da  melos  mnlio,  e condro*  cartilagine.  ) JgejiuHta 
dato  da  Doerhare  a due  faseelti  di  fibre  carnose  , situali  fra  gli 
archi  cartilaginosi  delia  trachea , (Aq) 

MKSUCopo.  (Nuo  Ur-it-n-po.  5m.  Specie  di  flauto  usato  da’Greci.( 0) 
MEBOCOblO.  (Geof.)  lto-M»-cò-ri-o.  Lai.  Mesocorioo.  Antica  città  d’Jla- 
Ha  nella  Mesutpia.  (G) 

SJESOCOltO.  <11  ih.)  Me-so-cò-ro.  Add.  e *w».  F.  G.  Lat.  me«odioeos.  (Da 
mote*  rumo,  e churot  coro  ) Gli  antichi  dammi  questo  nome  ai  Capo 
de’  suonatori,  il  quale  duca  il  segno  d'incominciare,  e dirigeva  l'or- 
chestra, la  quale,  al  dir  di  Sopisco,  riferito  dal  /tortolini,  era  int- 
roita composta,  nei  cori  delle  tragedie  e commedie,  di  quattrocento 
suonatori,  Gian.  Dis.  Milt.  |B) 

M ESUMIAMO.  (Ansi.)  lle-so-crà*nl-o.  Sm.  V,  G.  Lat.  OHHOcrsniam.  (D* 
mttot  musso,  e cranio»  cranio. ) Dicesi  coti  il  messo  della  testa.  (Aq) 
IIESOtUUO.  | Arche.)  lie-lUKU-ro,  Add.  e «in.  F.  G.  Lui.  innoruruv 
(Da  in#iom  mosso,  e curai  giovine  ) Attore  nell’ antica  tragedia  di 
messa  età , e distinto  dulia  metà  della  Itela  rasa  (Aq) 

NISOftlW  (Ansi.)  Me-ò-daie.  Sm  V.  G.  Lai.  uxnodiiic.  (Da  «trio*  me- 
dio, e domo*  casa.)  Lo  stesso  che  llrdiitline.  F.  (Aq) 

MESODVITIDE.  (Mcd.)  Me-so-dmi-ti-d«.  4 f.  T.  G.  Lo  stesso  che  Mcdia- 
sliiiilirie.  F.  (Aq) 

ME.S0DU?v  (Mcil  ) Mc-sò-dos.  Sin.  F.  G.  Lai.  mesodos.  (Da  mrson  meno, 
« ode  canto.)  Cosi  ( Greci  chiamavano  la  parie  del  tenore.  Gian. 
Dis.  M ut  (B) 

MESOC.  ASTRILO.  (Anat  ) lle-sogi-Mrl-co.  Add.  «n.  F.  G.  Lat.  mesoga- 
alriem.  (Da  me#on  mezzo,  e gaster  venire.)  Che  oc  cupa  la  metà 
del  venire;  e però  dicesi  Regione  mcsogastrica , la  regione  ombet- 
Hcale.  (A.  «,) 

MESOG  ASTRO.  (Zool.)  Mc-*o-gà-slro.  Sm.  V.  G.  Lat.  mwogaster.  (Da 
«ttr-s  messo,  « gaster  ventre.  ) Specie  di  pesce,  coei  denominato  dalle 
tue  natatoie  situate  nella  metà  del  cernire.  (Aq) 

MESOCEA-  ( Arche.)  Me-w-gè-a.  Sf.  Tribù  d' Atene  che  tentva  il  messo 
della  citta.  (Da  mrson  messo,  e ge  Urrà.)  (Aq) 

MESOCLUSSO.  (Anat.)  Mc-so-gU'w-so.  Add.  e sm.  F.  G.  Lai.  me«ngloi- 
aus.  (Da  mtsos  medio,  e glossa  lingua.  ) Nome  dato  da  alcuni  ai  nasi 
o nervi  che  scorrono  in  messo  delta  lingua,  ed  in  particolare  al 
genioqlouo  (Aq)  (A.  0.) 

MESOIDR.  (Med.)  Me-sò«i-de.  Sf  F.  G Lat.  mesoidc.  (Da  nnoi  medio, 
«nI  ode  canto.)  Specie  di  metopea,  in  cui  il  canto  aggiratasi  sulle 
corde  medie.  (Aq) 

MESOLA.  (Grog  ) llé-«o-la.  bulico  città  deir  Arcadia.  (C) 

UESOLABIO.  (Mal  ) Mi— .«la  bi-o.  Smi.  F.  G.  Lai.  mcsolabium.  (Da  sne- 
aim  iBcsio  , e tebo  per  la  intano  io  piglio.)  .Strumento  lineare,  ordi- 
nato a ritrovare  uno,  due,  o anche  più  medie  proporr  innati , ov- 
vero anche  ad  accrescere  proporzionalmente , serbata  la  stessa  fi- 
gura )#r  qualsivoglia  grandezza , un  corpo  cubico.  (A) 

ME  SOL  rii  CO.  (Zool  ) Me-fco-Iè-u-co.  Sin.  F.  G.  Lai  mexilcucu*.  (Da  me- 
scti mezzo,  e leeeos  bianco.  ) Specie  di  pesce  del  gcaers  chetodome , 
la  cui  parte  anteriore  i bianca,  e la  j/osteriore  è bruna;  appar- 
tiene all’ ordii  te  degli  ucantoplerigi;  è dell'America  e dicesi  ehae- 
ladon  meeolcucos  (Aq)  (N) 

* — (Min  ) Gemma  distinta  da  una  lingua  bianca  net  messo.  (Aq) 
s — (Boi  ) Erba  e fiore  notabili  per  una  linea  candida  che  ne  attra- 
versa la  foglia.  (Aq) 

IIF.90LIA.  (Grog.)  Me-eò-ll-a.  Antica  contrada  del?  India.  (G) 
XESOLITO.  (Min.)  Me-rò-li-lo.  Sm.  F.  G.  Lai-  missolithus  (Da  meson  mes- 
to, e lilhos  pietra.)  Cosi  Berzetico  denomina  un  mesotipo  d'htanda, 
tnescolatoalta  scoUsite,  di  tenuto  fibroso, e noN  molto  compatto.  (Aq) 
MESOLLAMO,  Me-sol-la-mo,  M intuiamo.  N.  pr.  m.  Lai.  licsoilam.  (Dal- 
Pebr.  mescio/im  parabole.)  (B) 

MESOLOBaRI.  (Anat.)  Me-so-lo-bò-rl.  Add.  coi».  F.  G.  Lat.  mesoloba- 
res.  (Da  mtson  imito,  e lobos  lobo.)  Nome  dato  da  Chaussier  atte 
arterie  del  corpo  calloso.  (Aq) 

FICSOLOBO.  (Anat.)  Me-so-ló-bo.  Sm.  F.  G.  (V.  mtsolobari.  ) Nome  dato 
da  Chaussier  al  corpo  calloso.  (Aq) 

ME80L0GAH1TB1O.  (Mal  ) Me-so-lo-ga-ri-loso.  So».  F.  G.  Lat.  mesologa- 
riltimus.  (Da  menni  messo,  logos  discorso,  e arithmos  numero.)  Ter- 
mine usalo  da  Keplero  per  esprimere  i logorilmi  dei  co -seni  e delle 
co-tangenli:  I primi  da  alcuni  sono  chiamali  Anii-logarilmi,  ed  i se- 
condi  Differenziali.  (Aq)  Magai.  Leti.  fom.  t.  at  Ecco  i versi  ece.  nel 
maggiore  strepito  de'  logaritmi,  roeMi logaritmi,  e tomologarìtml  ece.(N) 
MESOLOMA.  (Zool.)  Me-so-lo-ma.  Sf.  F.  G.  Lat.  mesolemas.  (V.  corrotta 
da  «arsomefd,  e questa  vien  da  meson  messo,  e melos  nero.)  Specie 
di  mammifero  ( cani»  meaotemaa  Lin.)  del  genere  e della  famiglia 
dipani,  e dell’ordine  de' carnivori,  che  sembra  un  composto  della 
wo**r*  dei  lupo  e del  cerne:  é cosi  denominalo  dalla  varietà  dei 
tuoi  colori , avendo  per  lo  più  il  pelo  bruno-rosso  misto  «l'un  gri- 
gio chiara  a d i nero,  colta  punta  della  coda  del  lutto  nera.  Abita 
al  Capo  di  Buona  Sperante.  (Aq) 

MESOMERIa.  (AanL)  Me-so-eie-ri-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  meoomerla.  (Da  mrson 
mesto,  e mero»  femore.)  Parie  del  corpo  che  giace  fra  i femori.  ( Aq  ) (A.  V ) 
MESOglETIKi.  (Pori.)  Mo-sà-me-lre.  Sm.  F.  G.  Lat.  inesometrum  ( Da 
meson  messo,  * metro»  misura.)  Piede  metrico  di  cinque  sillabe, 
tutu  brevi,  tranne  quella  di  messo  lunga.  (A) 
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UF.&0MI0M.  (Zoo))  Me*so-mi-À-ni.  Si».  F.  G.  Lai.  mesomyona.  (Da 
Miaaon  mezzo,  o tu>on  muscolo  ) Nume  applicato  alla  prima  sezione 
del  primo  ordine  "della  sesta  classe  de’  mollniehi  conchiliferi,  la  cui 
conchiglia  presenta  una  sola  impressione  muscolare  situala  quasi 
net  centro;  ma  la  cerniera  è priva  di  denti,  od  al  più  ne  ha  due 
concentrici , ed  il  muscolo  costrittore  delle  valve  è poco  visibile  e 
picciotissimo.  (Aq) 

MESOMUfU.  (Boi.)  Me*sò-mo-ra.  Sf.  V.  G.  Lai.  mrsomora.  ( Da  maio» 
messo,  e Mirro*  parte.  ) iVuMr  datq  da  fìivin  ad  Mua  specie  di  piante 
del  genere  C.arnus,  desumeNdolu  dalla  toro  piccolezza.  (Aq) 

UE80R.  (Mus.)  Mè'Min.  Sm.  F.  G.  Lai.  nie*on  (Da  mrson  messo.)  Era 
il  nome  del  secondo  tetracordo,  cioè  dette  medie;  è connesso  ut  pri- 
mo , e principia  dalla  sua  quarta  corda.  Gian.  Dis  Mus  |B) 
MESOM'ALO-  (Auat.)  lle*»òu*fa>lo.  Sin.  F.  G.  Lat.  rocHiin|>halut.  (Da 
mrson  messo,  e omphatos  ombellieo.)  Nome  dell’ ombri tico,  desunti > 
dalla  sua  situazione  eh’ e net  mezzo.  (Aq) 

MES0MGU1IU.  (Zool.)  Ile-so-nic-chia.  Sm.  F.  G.  Lat.  mesonvchiuni.  (Da 
meson  mezzo,  c onjtx,  ycos  unghia.)  Genere  d'insetti  dell’ ordine  de- 
gl’ imenotteri  acuitali , della  famiglia  de’  meliiferi , e della  tribù 
delle  apiar  ir,  i quali  si  dislinguoNo  per  due  spine  che  terminano 
il  tarso,  e che  formano  come  due  piccolissime  unghie.  (Aq) 
ME5OMTTIC0.  (fi tot  ) lle-so-oit  li-co.  Add.  m.  F.  G.  Ut.  uic»anyctium. 
(Da  mrson  mezzo,  e nyr,  uyetos  notte.)  Inno  che  nsl  rito  greco  co  ri- 
lavati atta  messa  notte.  (A) 

MESI) PENTECOSTE,  (l'ilol  ) Me-so-pco-te-cò-Xe.  Sf  F.  G.  Lat.  mc«o- 
pentccosle  (Da  tneum  messo,  e Pentecoste  Pentecoste.  ) Coti  chiama- 
casi  da’  Greci  la  quarta  settimana  dopo  l'acqua  come  intermedia 
tra  qNesia  solennità  e quella  delta  Pentecoste.  (Aq) 
MESOPIC.M.i,Mu*.j  kle  so-pi-cui.  Add  tn.f'.  ti.  Lat.  inrMipychnl.  (Da  «le- 
so» mezzo,  e pyeynos  ape*ao.)  Gli  antichi  chiamavano  cosi  il  secondo 
suono  di  qualunque  tetracordo.  Gian.  Dis.  Mus.  (B) 

MESOPLEGRI.  (Anut.)  Me-so-plè-u-ri.  Add.  m.  pi.  F.  ti.  Lat.  mcMpleurf. 
(Da  mrson  messo,  e plevron  costa.)  Aggiunto  de’ muscoli  interco- 
stali (Aq) 

MESOPO.  t Boi. ) Me-sò-po.  Sm.  F.  G.  Lat.  ntesopus.  (Da  snrson  mezzo,  e 
pus  piede.)  lesione  de’ funghi  dei  generi  agarico,  boleto  ed  idno,  in 
cui  si  comprendono  te  specie  che  hanno  il  gambo  centrale;  è l’oppo- 
sto dei  pleuropo,  o della  sezione  di  quelli  che  l’hanno  laterale.  (Aq) 
MEsupoilT l.  (Gcog.)  Me-so-po-li-ti.  Antichi  popoli  dell'Asia  Minore, 
presso  la  Jonia.  (C) 

MESopuMico.  (jtii)  Me*so-p/in*ti-co.  Soprannome  di  Nettuno.  (Da 
in  ero  m nivzso,  e pontos  inare.)  (Hit) 

ME.SU  PO  REI  Ut.  (Arche  ) Me-so-pòr  R ri.  Sm  pi.  F.  G.  Lat  mesopor- 
pbyri.  (Da  meum  messo,  e jMrphyra  porpora  ) Frali  splendide  s ma- 
gnifiche, o Tonache  ornale  nel  messo  di  linee  e strisce  di  porpora, 
simili  atte  antiche  dalmatiche.  (Aq) 

■E3OP0TAMIA.  (Grog)  Me-M>-po-là-mi-a.  Sf.  Lai  Me.«opfllaniia.  Tasta 
provincia  dell’Asia , situala  fra  l' Eufrate  ed  il  7'igri.  Ora  chiamasi 
Diarbck-  (G) 

MESORKTTO.  (Anat.)  Me-so-rót-lo.  Sm.  F.  G.  £.  Lat.  meMirvrlum.  (Dal 
gr.  mr«o«  medio,  e dal  lat.  rectum  intestino  rei  lo.)  Piegai  uro  dei  pe- 
ritoneo che  attacca  la  faccia  posteriore  del  retto  alta  sup*rj9cie  an- 
teriore del  sacro.  (Aqi  (A.  O.) 

MESOSCEI.OCELE.  (Clnr.)  Me-»o-sce-!o-cè-te.  «in.  F.  G.  Lat  meseysee- 
loccle.  (Da  mrsos  medio,  scelos  coscia,  e cele  tumore.)  Arnia  peri- 
neale. — Meioieetolima , «in.  (Aq) 

MESOSCKLOFIMA.  (cbir.)  Me-wi-vcc-lò-fl-ma.  Sm.  F.  G.  Lai.  mesosce- 
lophjaia  (Da  mesos  medio,  scelos  coscia,  e phyma  tumore.)  Lo  «tesso 
che  Meioscelocele.  F.  (Aq) 

MESOSt'ERO.  (Boi.)  Mc-sò-sfc-ro.  Sm.  T.  G.  Lat . raesosphacruni.  (Da 
maio*  medio,  e sphera  palla,  sfera.)  Genere  di  piante  delta  fami- 
glia delle  labiate,  e delta  didinamla  ginnoepermia  di  Linneo;  cosi 
denominale  dalle  acAesse  emisferiche.  Ila  per  tipo  la  Bai  lobi  *uav«o- 
ien*  di  Linueo  figlio  (Aq) 

ME309PEKMO.  (Boi.)  Me-M-spèr-mo.  Sm.  F.  G.  Lat  me*o*permum.(Da 
mesos  medio,  e sperma  seme  ) Specie  di  rete,  o Tessuto  rusco  tare  esi- 
stente fra  te  due  membrane  dello  spermoderma,  ossia  Pelle  del  seme. 
Il  nusoi perma  è assai  visibile  nsl  seme  delle  piante  Ugnminose.fXq) 
MESOSTROFONI-  (Arche.)  Me-so-slro-fò-ni.  Add.  e sm.  pi  Giorni  in  cui 
gli  abitanti  di  Lesbo  offerivano  pubblici  sacrifica.  (Mit) 
MESOTENAKE.  (Anat.)  Me-so-lè-na-re.  Add.  e smi  F.  G.  Lat  mesothe- 
nar.  (Da  «icson  messo,  e thenar  palma  della  mano.)  Porzione  pro- 
fonda del  muscolo  corto  piegatore  del  pollice  delia  mano,  congiunta 
all’  adduttore  di  questo  dito.  (A) 

MESOTEO.  (Mit.)  Jde-eo-tc-o.  «oppranftotne  di  Bacco,  preso  da  una  città 
delt’Acaja,  ov'  era  adoralo.  (O) 

MESOTIPO.  (Min.)  llc-MÒ-ti-po.  Sm.  F.  G.  Lai.  mesoiypus.  (Da  meso» 
mezzo,  e typoe  forma.  ) Specie  di  pietra  dura,  che  però  appena  at- 
tacca il  vetro ; che  diviene  elettrica  col  calore  ; che  futa  col  can- 
nello ribolle,  «d  acquista  qualche  fosforescenza ; che  polverizzata , 
e gettala  nell'acido  nitrico , forma  in  capo  a qualche  ora  una  ge- 
latina di  qualche  consistenza.  La  tessitura  di  queste  pietre  è ra- 
diata; sano  esse  d'ordinario  poco  voluminose , e composte  di  fasci 
di  prismi  aciculari  divergenti  da  un  centro  comune,-  sono  lucide, 
e di  un  colore  chs  «i  avvicina  a quello  della  perla.  (Boa*) 

MESTILA.  (Geog.)  Mè-ipi-ta.  Antica  aliò  dell' Asia  sulle  frontiere  della 
Media.  (G) 

ile  spilo  FURA-  (Boi  ) Me^pl-lò-fo-ra.  Sf.  F . G.  Lat.  mcspiloptiora.  (Da 
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Mèi  pi  II  nespolo,  e pAero  io  porlo.)  Generi  di  planfe  proposto  da 
Aecker,  che  a cagione  del  tuo  fruito , ha  per  tipo  ii  Mespilua  ter- 
idi  aio  di  Linneo  (Aq) 

MESIUIMO,  Mfs-ra-i-mo.  A.  pr.  *n.  L ai.  Mesrhalm.  (Dall’cbr.  inorar 
tribolare.)  (B) 

messa.  (Eccl.)  Més-aa.  [f/.]  Il  Sacrifìcio  che  offeriscono  t sacerdoti  cri- 
stiani J , cattolici  o greci,]  a Dio.  [La  Meato  è piana,  cantala,  antenne, 
votiva,  da  requiem  o de' morti  ecc.|  Lai.  mista,  sa  crii  m,  sacriflcium. 
Gr.  terrovpyfa.  (Vuoisi  da' più  cosi  delta  dal  lat  minio  rinvio;  poi- 
ché aulicamente  innami  al  sacrificio  laccanti  uscire  i catecumeni  ed 
I pooiteati.  Altri  deduce  metta  da  Measia  eoe.)  0«cr.  noe.  io  a.  Ch'e- 
gli facesse  per  lui  dire  delle  messe  e delle  orazioni.  Lab.  i«t.  Pare 
una  mattina,  che  tanto  ch'una  mesta  si  dica  alieno  alla  chiesa,  unno 
come  si  volge  al  fermamente.  G.  I'.  4-0.  l-  Levalo  l'Arcivescovo  dal- 
l'altare, che  cantava  la  messa,  disse:  ccc.  Dar.  Scism.  ?«.  I Zuinglteni 
le  varo»  vìa  il  Irrntendo  sacrificio  del  Corpo  e Sangue  di  Cristo,  gè 
da' primi  novizii  nella  fede  a celebrarlo  ammessi,  messa  appellato. 

» — Piceli  Messa  di  precetto,  quella  chi  i Fedeli  debbono  sen- 
tire ne  ‘dì  festivi  almeno  dall’ epistola  inctusivaments  per  soddisfare 
al  precetto  delta  Chiesa;  Messa  de' catecumeni,  ritorcali  quell a parie 
di  culto  divino , che  precedeva  le  preci  comuni  de'  comunicanti  ; 
secca  o navale,  quella  usata  nel  frigio,  la  quale  constitela  nell'in- 
troitot,  netta  colletta,  nell’ epistola , nel  vangelo  tee.  ma  senza  la 
consacrazione , e fu  proibita  dal  Concilio  di  Parigi  net  «tlt,  e da 
più  sinodi;  solitaria,  quella  introdotta  nel  secolo  FUI  da'  monaci, 
per  soddisfare  alla  loro  semplicità,  t che  fu  proscritto  da  molli 
concila.  (C.  F.) 

» — Diasi  Messa  maggiore  la  messa  solenne.  V.  Maggiore,  § a.  (N) 

• — Quella  parte  della  messa  ch'è  cantata  dal  coro  o da' musici.  Parch. 
Ercol.  «io.  Compongono  e cantano  con  incredibile  diletto  ccc,  le 
messe , i mottetti , le  canzoni , ecc. 

a — Col  r.  Andare:  Andare  a messa  o alla  messa  ” Andare  ad  assi- 
sfere  al  sacrifizio  delta  messa.  P.  Andare  alla  messa.  (A) 

t — Andare  a messa “ Ordinarsi  alsoccrdosio.  l'.  Andarra  prete.  (A) 

4 — Cil  v.  Apparecchiare:  Apparecchiare  a messa  = Ordinar  le  cose 
per  la  messa.  Pii.  S.  Eugen.  Mf.  E quando  venne  all'oca  di  sesta, 
apparecchiare  a messa.  (V) 

« — Col  p.  Dire:  Dir  messa  ” Celebrare  il  sacrifizio  della  messa.  V. 
Dire  messa,  foce.  g.  ».  n.  a.  Vorrei  che  voi  mi  diceste  per  ('anime  loro 
le  quaranta  messe  di  San  Gregorio,  e delle  vostre  orazioni.  (V)  (N) 

« — Coi  v . Entrare:  Entrare  o Uscire  la  messa  = L'andar  che  fa  il 
prete  all'altare  per  dire  la  mtssa.  Ceech.  Servlg.  i.  s.  Alla  messa 
(vo):  ’on  io  a olla?  Dom.  Si:  poco  può  star  a uscirne  una.  E più 
sotto:  Sta  ; odi  la  messa  che  entra.  (V) 

i — Ed  Entrare  a messa,  parla  strio  del  prete , vale  Incominciare 
a celebrarla-  P.  Entrare  a messa.  (V) 

7 — | Col  v.  Perdere:  ] Perder  la  messa  = ATon  intervenire  ai  sagric- 
elo della  mtssa.  Esp.  Pai  nasi  Piuttosto  vorrebbe  perdere  quattro 
messe,  che  una  sola  ora  di  dormire. 

• — Col  v Servire:  Servire  la  messa  dicesi  di  Chi  assiste  e risponde 
al  prete  quando  dice  messa.  P.  Servire.  (N) 

• — Coi  «.  Stare  : Stare  aita  messa  = Assistere  al  sacrifizio  della 
messa  P.  Stare  alla  messa.  (A) 

10  — Col  v.  Udire:  Udir  messa  = Star  presente  alla  messa,  foce.  g.  l. 
n.  0.  Per  penitenza  dandogli,  che  egli  ogni  mallina  dovesse  udire 
una  messa  in  Santa  Croce.  E appresso;  Dimandò,  se  egli  avesse  la 
messa  udita  questa  mattina.  Segner.  Mann.  Lugl.  a.  a.  Quando  an- 
che tu  faccia  azioni.  In  sé  per  altro  lodevoli,  coinè  sono:  digiunare, 
disciplinarsi , udir  messa,  ecc.  (V) 

11  — Col  t.  Uscire:  Uscire  la  messa.  P.  § «. 

i«  — Proserò.  Kon  sapere  mezze  le  messe  [ o mezza  la  mesM  ] =:  Es- 
ser poco  informalo  d"  alcuna  cosa.  Pataff.  ».  Rimorchia,  tu  non  sai 
mezza  la  messa.  Fir.  Lue.  4.  o.  Be' mio  padre,  vo’  non  sapete  mezze 
le  meste.  Parch.  Ercol.  47.  Quando  alcuno  fa  o dice  alcuna  cota 
sciocca  o biasimevole  ree.  per  mostrargli  la  acioccbezza  e mentecat- 
taggine sua,  se  gli  dice  in  Firenze  ecc.:  tu  farai  la  metà  di  nonnulla, 
tu  non  sai  mezze  te  messe , ecc. 

MESSA.  Però.  f.  di  Mettere,  tato  il  Mettere,  V Introdurre.  M.  P.  o. 
so.  Avendo  perduto  il  capitano  di  Forti  il  caldo  della  compagna  ere., 
e vedendo  ecc.  che  poco  era  in  grazia  e io  amore  de' suol  cittadini 
per  la  messa  che  falla  ave*  della  compagaa  io  Forti  ecc.,  prese  par- 
lilo d'arrendersi. 

s — Onde  Messa  In  musica  tale  II  Mettere  in  musica.  Salviti.  Cat 
14».  Spesso  appresso  i Retori  greci  nudo  discorso  o nuda  dizione  si 
contrappone  alia  metrica  e melica,  o messa  in  musica.  (N) 

» — Mula  di  vivande,  che  oggi  diciamo  Servilo.  Lai  missu*  G.  P.it. 
ss.  o.  fece  nn  corredo  in  santa  Croce  mollo  nobile,  ove  ebbe  mille  e 
più  buoni  cittadini  alla  prima  mensa  con  quattro  meste  di  pesce.  » 
Bari.  Pier.  t.  9.  Potranno  imbandirla  a umile  messe  di  pialli  d'oro 
e d'argento;  ma  che  prò  alla  fame  del  ventre,  se  non  si  pasce  altro 
che  la  gola  degli  occhi?  (Br) 

a — (Comm.)  Messa  dicono  i mercatanti  a quella  Porzione  eh' e1  met- 
tono per  corpo  della  compagnia.  Lai.  socs,  caput.  Gr.  */>% aiov,  xr- 
Cron.  Peli.  a.  Considerato  il  nostro  malo  sialo,  il  quale  già 
era  comincialo,  per  la  grande  messa  che  aveva  fatta  Donato  di  Mèco 
ne*  signori  c baroni  di  Francia  e Inghilterra.  Dtp.  Decani,  ru.  Cosi 
messo  e messa  si  disse  allotta,  ed  è rimasi*  ancor  oggi  questa  in  uso 
de' nostri  mercatanti,  che  dicon  la  stessa  del  corpo  in  una  ragione. 


4 — (Boi.)  Il  Pollone  e Germoglio  delle  piante.  Lai.  grrmen.  Gr.Si ì- 
i»(,  Dao.  Coll  isa  Dentro  vi  stritola  terra  colla , che,  quando  piove, 
umetll  le  marze,  e I tiri  Innanzi  le  messe.  » Bari.  Ricr  t.  a.  Alcune 
(pian tei  meglio  provano  e fan  più  messe  ai  piano,  altre  al  monte; 
certe  aman  l'ombroso,  e certe  il  solatio.  (Br) 
s — (Mus  ) Messa  di  voce.  È uno  rio' più  betti  ornamenti  del  canto. 
Constato  nell'  intuonare  una  noto  piuttosto  piano,  rinforzandola 
gradatamente  fino  al  maggior  forte,  indi  a poco  a poco  ritornando 
al  primo  erario  iti  cut  incorni  itciò.  È chiaro  che  tate  ornamento 
non  si  può  formare  che  in  una  noto  di  lungo  valore,  o in  una  ca- 
denza libera;  quest' ornamento  può  servire  di  cadenza,  aggiuntovi 
un  pircoto  trillo  nel  fine.  Gian  Dii.  ,Mus.  (B) 

MESSA , Mès-sa.  Sf.  P.  A.  P.  e di'  Messe.  Guitt.  Leti.  ».  ».  Gualderclc 
messo  di  vero  e colorato  e magno  gaudio.  ( P.  ivi  la  nota  iti.)  (V) 
MESSA.  (Geog.)  Lat.  Temeste.  Antica  città  delta  Barberia  t uiP impero 
di  Marocco  (G) 

MESSABAT1.  (Geog.)  Bles-sa-bà-ti.  Ant.  popoli  dell’ Asia  netta  Perside,  il 
cui  patte  corrispoude  alta  Etimaide,  ossia  al  paese  degli  Eleuli.  ( C ) 
MESSAGGERIA,  Mes-sag-ge-ri-a.  (Sf.  P.  A.  P.  e di’)  Ambasceria.  Lat. 
Irgalio.  Gr.  npiatsta.  Liv.  M.  Con  tulio  ch'egli  tenesse  la  messagge- 
ria vana.  Pii.  Ptut.  Dionisio  ricevette  la  messaggeria,  e mandò  an- 
cora messaggi. 

MESSAGGI  A,  Mes-sig-gia.  Add.  e sf.  di  Messaggio,  nel  sign.  di  Messo. 
Liburn.  Btrg  (O) 

MESSACGIERE,  MESSAGGIERO,  Me»-sag-fir-ro  [A dd.  e sm.  \ Ambascia- 
dorè , Mesto,  Messaggio.  Lat.  legata»,  internunlins,  nunllus.  Gr.  «y- 
•/tì*;,  ar/-/fhoqòpot.  (Dal  lat  missuz  invialo.  In  bret.  tnetojour , in 
frane,  in essagtr,  in  Isp.  mensagero  ingaggierò.)  Dani.  Purg.  ».  70. 
E come  a mrsvaggier  che  porla  olivo  Tragge  la  genie  per  udir  no- 
velle , ecc.  Guid.  G.  too.  E però  io  ho  meco  alquanti  mossaggleri,  i 
quali  andranno  e verranno  da  me  a te,  e diranno  e rapporteranno 
Tesser  della  battaglia.  Bocc.  nov.  oo.  8.  Tornata  adunque  U messag- 
gera alla  sua  donna  eoa  queste  risposte,  « Salabaello  fu  a mano  a 
man  dello,  ecc.  Berti.  Ori.  l.  »8.  so.  Or  per  quel  campo,  cJit  d'armi 
era  pieno,  La  measoggiera  ai  mette  a cercare. 

» — [f  fÌQ.  \ biniti.  Ant.  ».  t.  ».  Come  bella  c come  splendente  gemma 
di  costumi  è vergogna  nella  vite,  nello  portamento  e nella  faccia  del 
giovane!  come  è vera  e satira  dubbio  messaggera  di  buona  speranza, 
e moslratrice  di  buona  naturai 

MESSAGGIO,  Mes-sàg-glo.  [Ad ri.  c zw.J  Messo , Messaggero,  Che  porta 
ambasciate.  Lat.  nunllus.  Gr.  ayjuot.  G.  V.  io.  44.  40.  Acciocché 
ogni  messaggio  o perdona  che  andasse  verso  Roma,  foaae  arrestato.  Dani. 
Purg.  a.  14.  E duo  di  loro  In  forma  di  messaggi  Corsero  'ncontra  noi. 
E »«.  78.  Per  li  messaggi  delTcterno  regno.  (Cioè,  gli  Apostoli.) 

• — [Soltanto  in  forza  di  im  ] Ambasciata.  Lai.  nutrito».  Gr.  oy/tìtx. 
Liv.  M.  Andate,  disi* egli,  a quella  quercia  là,  e le  contale  il  ma- 
•aggio,  i/am.  Gir.  14.  i».  L'altro  acn  terna,  e narragli  il  processo 
Del  suo  messaggio. 

ME  SS  ACM  A.  (Geog.)  Mes-sà-gna.  P . c di'  Slesagna.  (G) 

MESSALA,  Mès-sa -la.  Messalina.  A.  pr.  f.  Lai.  Messalo.  (B) 

MESSALA.  Messalino  N.  pr.  m (In  celi.  iwmwòì  lodevole:  matifte  «an- 
dato , offesa,  disonore,  torto,  maldicenza,  lo  ar.  incito  donna  che  ha 
gomiti  gracili.)  — Marco  Valerio  Padre  di  Paleria  moglie  di  Siila.  — 
Console  e primo  prefetto  di  Doma  sullo  Augusto.  — »V°we  rii  due 
altri  consoli  e di  più  illustri  romani  deila  famiglia . Paleria,  e fu 
questo  soprannome  dolo  la  prima  votla  a Poterlo  Corvino,  per  ita 
presa  ria  lui  falla  di  Messina.  (Kit) 

MESSALE.  (Ecd  ) Mes-si-le.  (fm  ) Libro  in  cui  tra  registrato  ciò  che 
s' appartiene  at  sacrificio  della  messa.  Lat.  missale.  Gr.  ivjrolóyrov. 
Pau.  ms  11  prete  ecc.  il  dee  far  giurare,  ponendo  te  mano  sul  mu- 
sile, o altro  libro  sagro,  dove  aia  acrili»  il  santo  Evangelio.  Dav. 
Scism.  74.  Scambiati  messali,  breviari!,  uditoli  a que’due  libri. 
MESSALEMET,  Mes-u-le-mèl.  N.  pr.  m.  Lai.  Messaiemdb.  (DalTebr. 

«nnfciui  dominare,  e mu/A  morte:  Dominator  della  morte.)  (B) 
MESSALINA,  Mca-aa-li-na.  A.  pr.  f.  dim.  rii  Messala.  — Valerla.  Impe- 
ratrice romana,  nipote  e moglie  di  Claudio , la  dissolutezza  delta 
quale  è passata  in  proferito.  — Stallila.  Moglie  di  Nerone,  di  Ot- 
tone e di  altri.  (B)  (Mit) 

MESSALINO,  Moa-sa-li-no.  A.  pr.  m.  dim.  rii  Memola.  (V.  Messala.)  — 
M.  Valerlo.  Governatore  deita  Dalmazia  sotto  Tiberio.  (Mit) 
MESSALO.  (Geog.)  Mèa-*a-to.  Lat.  Measatain.  Antica  citte  dell' Arabia 
Felice.  (G) 

MESSA N A (Geog.)  Mes-»-na.  Antico  nome  di  Ittesifna.  P.  (G) 
MESSAPEO.  (Mit.)  Mes-sa-pè-o.  Soprannome  di  Giove,  onorato  afte  falde 
del  monte  faigeto,  nella  Lucania.  (C) 

MESSATI  A.  (Geog.)  Mes-aa-pi-a.  Sf.  Lai  Meatopia.  Contraria  ri  Iiatia 
oggi  Terra  d‘ Otranto.  (Mit)  . 

MESSA  PII.  (Grog.)  Mes-sè-pi-l.  Antichi  popoli  della  A/e*i«pia.  (G) 
MESSA  PO , Mcs-sa-po.  A.  pr.  m.  (Dal  ceti,  mourz  umido,  ed  ap  figlio: 
Figlio  dell’umido.)  — Figlio  di  Aelluno,  donator  di  cavalli  e che 
ai alò  Enea  contro  Turno.  (Mit) 

MESSA  HA-  ( Geog.)  Mèa-to-ra. //teiera  e distretto  dell  ssola  di  Camita,  (c) 
MESSATI  DE.  (Geog.)  Mes-si-li-de.  Antica  ciltà  detl’Acoja.  (Mit) 

MESSE,  Mès-M.  (5/.J  P.  L.  Ricolta,  (aMicant.  Messa.)  Lai.  messi».  Gr. 
«unta;.  Ar.  Fur.  *0.  4».  Le  botte  più  che  grandine  boo  «pesso,  Cho 
spezza  fronde  e rami  e grano  « stoppia , E uscir  In  vao  fra  te  spe- 
rate messe.  T'ito».  Ger.  so.  4«.  Tempeste  o vento  Mcn  tosto  abbatte 
la  pieghcvol  unse. 


MESSENE 


MESSO 


MESSENE,  Vn-i^ne.  -V.  pr.  f.  (Dal  celi.  me»  campagna,  ed  en  capo  , 
Capo  «Irli*  campagna.)  — Figlia  di  Triopante  re  d'Argo  e maglie 
di  Palicaone,  il  quale  a tua  istigazione  «'Impadronì  di  una  parte 
della  Laeonia,  cui  diede  il  nome  di  lei.  (Sili) 
i — (Geog.l  Antica  città  del  Peloponneto  , rapitalo  della  Meuenta; 

ora  te  tue  ruine  itanno  pretto  Mauromali.  (C) 

NES8ENIA.  (Geo*.)  Mes-aò-ni-i.  Sf.  Lai  Mcascnia.  Antica  contrada  della 
Grecia;  che  occupa  ca  la  parte  tei  tocca  le  del  Peloponneso.  — Alta 
Messcnia  , lana  M Marnila.  /fonti  di  due  nuoci  dipartimenti  delta 
Grecia  nella  Morta-  (G) 

MRSSemo  , «tMì  nl-Q.  .V.  pr.  m.  lai.  Mcssenìus.  (B) 
a — Add.  pr  M.  Della  Mr»»enla.  (B) 

MESSER  AGGINE,  Mee-ae-rig -gi-ne.  Sf  L'etter  di  mettere.  Appellazione 
di  mettere,  tinte  fatico.  Lai.  domini  agnomen.  Cari.  Fior.  Vadansi 
a riporr**  I Bombi,  i Cavi  tee.  colle  lor  laplnilà  dalla  mesterà  ggi  ne: 
con  quei  lor  messer  Pietri,  mieter  Giovanni,  mca»cr  Claudii,  ccc.f^ul 
In  Itcherzo  e Ironico.  ) (N-  S.) 

MESSKRATICO,  Mes-se-rà-tl-eo.  firn.  F.  A.]  Titolo  di  mettere.  Lai.  do- 
mini agoomen.  Uh.  ton.  no.  Per I»  non  ti  fidar  più  In  meneralico. 
Cecch.  Mogi  « o Mescer  fava,  messer  Bartolo,  oh  guarda,  Don  lanli 
mosseratirbi  ; fa  manco  Cerimonie,  e più  fatti. 

MESSERE,  M'-s-sè-re.  ) .Sin.  Quali  Mio  «ire.)  Uno  de’ titoli  di  maggio- 
ranza, [o*j0f  quoti  tacilo  d’  u«o.  — Meec era,  «In  ) Lai.  domlnus,  do- 
aulaiusi  mena  Gr  vjpiec.  (Dui  celi,  me  mio,  e tyr  signore;  In  Ingl. 
my  tir  vaio  il  medesimo.)  Bocc.  noe.  t.  4.  Dovendone  In  Toscana  ve- 
nire con  messer  Carlo  Senzatetta.  E noe.  i.  i«.  Mai  messere  si,  rl- 
•puosc  ser  Ciappellello.  E no»,  i.  II.  Il  famigliare  rispose:  messer 
no.  E noe.  «e.  ».  Or  questo  metsrr  lo  giudice  ecc.  Incominciò  ad  In- 
segnare a rosici  un  calendario.  E noe.  a».  7.  Come  è cosi,  messere, 
che  il  Guardaslagno  non  è venuto?  E noe.  oo.  4.  Vostra  usante  è di 
mandare  ogni  anno  a’ poveri  del  baron  messer  S.  Antonio  del  vostro 
grano. Noe  ani  «s.  I.  Messer  lo  'uiperador  Federigo  sì  avea  due  gran- 
dissimi sa  vii.  Dant.  Purg.  ti.  ai.  Vedi  messer  Marchese,  ch'ebbe  spa- 
ilo Già  di  bere  a Forlì.  Petr.  ton.  tao.  Guitton  saluti, e messer  Ciao, 
e Dante.  » Saltiti.  Annoi  T.  b.  a.  a.  Messere  risponde  al  Ialino  Do- 
mine; dominai  papa,  dominut  rtx,  Messer  Io  papa,  messer  lo  re. 
CI  è rimasi)  Messer  Domeiicdio.  (hi) 

t — Coll'articolo  atanli.  o atiolutamente  dello,  Pati  II  padrone;  onde 
Fare  il  messere,  che  tl  dice  quando  ti  vuol  u/  raitare  agli  altri , 
padroneggiando;  e Esser  messere  e madonna,  cioè  Estere  assoluto  « 
dispotico  padrone.  Lai.  domina»,  pater  familias.  Gr.  oìxoSiokòtk;. 
Bocc.  noe.  «e.  o Madonna,  ecco  messer  che  torna.  Morg.  e.  ao.  Poi- 
ché costui  ai  vide  qua  il  messere,  Ila  fallo  cose  contro  ogni  giusti- 
aia.  Bern.  Ori.  l.  7.  ss.  Astolfo,  che  era  fallo  là  messere,  E del  go- 
verno avea  preso  il  bastone,  Piglia  Riccardo,  e indirlo  in  prigione. 
Cirlff.  Cult.  e.  III.  Se  la  corona  ci  vico  nelle  mani  Del  Re  di  Fran- 
cia, noi  avrecn  tributo  Da  tulio  li  mondo;  perché  la  colonna  È de' 
Cristiani , e messere  e madonna. 

a — Spetto , e più  nel  e ocalloo,  per  proprietà  di  lingua,  ha  Parti- 
colo.  Bern.  rim.  Venite  via,  il  mio  messer  Francesco.  Salt.  Atteri,  t. 
*.  a.  Messer  lo  Podestà,  lo  tl  priego  per  Dio  , ecc.  Fu*.  Etop.  P.  N. 
Messer  lo  Giudice,  udite  le  ragioni  mie.  Star.  Bari,  presso  il  Salt. 
Metter  lo  Re,  certo  voi  avete  parlato  la  verità.  E tolto:  Messer  lo 
He  tee.,  sono  venuto  apparecchialo  per  voi  seguire.  FiL  S.  AI.  Madd. 
Messer  lo  Imperadore,  datemi  voi  balia  che  ecc.  (V) 

4 — E col  relativo  Mio,  Suo  ecc.  avanti.  FU.  S.  Ale  te.  tea.  Venne  dun- 
que il  ministro  d'Alessio  al  suo  messere,  dicendo:  Guarda  ecc.  (V) 
a — Cai  r.  Dare:  Dare  del  messere  ~ Trattare  altrui  in  parlando  o 
scrivendo  con  quel  titolo.  F.  Dare,  § il.  e F.  Dare  del  messer»,  $ a.  (A) 

* — Giudice  Che  umtninislra  giustìzia.  Stor.  Semi}.  Trassonne  a forza 
In  messere,  che  per  j astiata  amministrare  per  lo  Conte  risedea.  (A) 
Buon.  Fier.  4.  a.  io.  Dimmi,  tu  vai  cercando,  Ch'io  ricordi  al  mes- 
ser le  lue  magagne.  E Salda.  Annoi,  iti:  Al  mcMcr«,  al  giudice.  (N) 

7 — Padre,  iln  alt  uni  luoghi  di  Abruzzo  Mettere  è titolo  di  onore  che 
lo  donne  danno  a’  suoceri. ) FU,  S.  tìlo.  Ball,  *ott  Ed  incontanente  si 
pensava  fS.  Gio:  Battuta)  d'arrecaroe  (di  quei  frutti)  a Messere  e 
u Madonna.  (Cioè,  al  padre  ed  alla  madre,  carne  nata  il  Manni  ) (V) 

• — Albanese  messere.  Modo  basso,  che  si  toleva  dire  in  gergo,  quando 
taluno,  dim  ind  ilo  di  qualche  cosa,  non  ritponde  a propotilo.  Farch. 
Ereol.  os.  Quando  taluno  dimandalo  d’akuna  cosa,  non  risponde  a 
proposito,  si  suol  dire:  Albanese  messere,  lo  sto  co*  frali  ecc. 

0 — Oggi  più  coma»,  dietti  di  Chi  è aggirato,  uccellato.  Onde  il  modo 
Essere  fatto  il  messere.  F.  (N) 

1 « — L'ano.  Ala  gai.  Leti.  (am.  i.  no.  Perchè  II  Boyle  è in  grado  da  poter 

mancare  ogni  giorno,  e come  è morto,  me  ne  posso  nettare  il  messere,  (N) 
ME*»3ERINO,  Mes-se-ri-no.  [5«n.]  dina,  di  Messere.  [ F , poco  usala.]  Pii- 
loff.  4.  Il  miserino  storpio  col  manco. 

WF.5SETTA,  Mcs-scl-U.  Add.  e tf.  Buf flanella,  Puuervizff,  Pollatlriera. 

( Dal  laL  miss.i  inviala.)  (A)  Liburn.  Berg.  (0) 

MESSIA.  (Eecl.i  Mes  si-a.  .9in.  indtcl.  Coti  vien  chiamato , tecondo  la 
legge  vecchia,  Gesù  Critlo , il  quale  è il  Mandato  da  Dio,  tecondo 
te  antiche  promette  falle  a'  Patriarchi.  { Dall'cbr.  moicfaAA  unlo  o 
«aerato,  nome  che  gli  Ebrei  dorano  al  sacerdoti,  al  profeti  ed  a*  re.) 
Fit.  S.  Gio.  fìat  ita.  La  sua  madre  madonna  «anta  Lisabella  gl’ln- 
segoara  chiamare  il  anaic  di  Dio,  e 1 nome  di  Gesù,  e ogni  altro 
nome  che  vi  diceva  nell»  legge  vecchia  di  lui,  come  Messia,  Mannello  j 
» Salvatori'.  Sega.  Mann.  Giugn.  ss  s F.ra  profetizzato,  come  il  Ven- 
turo Messia  (fovea  discendere  da  lignaggio  di  Davide.  (V) 
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MESSfATO.  (Ieri.)  Vessl-à-tn.  Sin.  Dignità  di  Mettia.  Segner.  Mann. 
Giugn.  t4.  a.  Sprezzò  le  offerte,  sdegnò  gli  onori,  ributtò  il  Slessialo 
(S.  Gio.  Bai.),  nè  si  diede  altro  titolo  rhe  di  Voce.  (V) 

MESSICANI.  (Ceog.)  Mes-si-cà-nì.  Nome  che  comprende  generalmente 
gli  abitatori  della  Con  federazione  Metticana.  (G) 

MESSICANO,  Mes-sl-cà-no.  Add.  pr.  m.  Del  Messico.  (B) 

MESSICO.  (Geog  ) Mcs-sl-co.  Sm.  Già  Intendenza  ed  ora  uno  degli  Siali 
Messicani.  — Il  Messico  o Siali  Uniti  Messicani.  Contrada  della  parte 
meridionale  dell'America  lettentrionaie,  che  forma  una  repubblica 
federativa , già  toqgella  alla  Spagna  tolto  il  nome  di  Nuova  Spa- 
gna. — Golfo  del  Messico.  Sfondamento  dell' Atlantico  terso  la  metà 
della  coita  orientale  dell'America.  (G) 

* — Città  capitale  di  detti  Stati.  IG) 

MESSIDATO,  Mes-sl-dà-lo.  Add.  m.  F.  A.  F.  e di’  Mescolalo,  Mesticato. 

/>.  Barò.  70.  i.  Vengon  qui  dottrine  metsidale.  (V) 

MESSIB.  (Mit  ) Més-sl-e.  Dee  delle  metti;  travene  una  per  ogni  torta 
di  messe.  (O) 

MESSINA.  (Geog.)  Mes-sì-na.  Lai.  Zancle,  Messa na.  Città  delta  Sicilia, 
capitale  delta  provincia  del  tuo  nome.  — Faro  di  Melina.  Lai.  Fre- 
tuoi  Sieuluin.  Stretto  che  divide  la  Sicilia  dalla  rimanente  Italia, 
e congiunge  if  Mare  Jonio  eoi  Tirreno;  diceti  anche  assolutamente 
Faro.  (G) 

MESSINESE,  Mcs-si  né-se.  Add.  pr.  com.  Di  Messina.  (B) 

MESSINO.  (Ceog.)  Mes-si-no.  Sm.  Antico  patte  di  Francia  nella  Lorena, 
del  quale  Melz  era  la  capitale.  (G) 

MESSICENE  , Mes-ai-ó  ne.  [Sf  F.  A.  F.  e di’  Missione.)  Il  mandare.  Lai. 
missio,  missus.  Gr.  sbreirojzint , «icottoIó.  Dant.  Co no  iao.  Chi  non 
è ancora  il  buon  Re  di  Castrila  ecc.,  o Beltramo  dal  Bornio,  o Ga- 
lasso da  Monlcfellro,  quando  delle  loro  messionl  si  fa  menz  one  ? 
Eip.  Salm.  La  Chiesa  de' Cristiani  fa  spezialmente  tre  feste:  la  Pa- 
■qua,  ch'è  la  Rcsurrczion  di  Cristo;  la  Pentecoste,  che  è la  mession 
dello  Spirilo  Santo;  c la  Natività  di  Cristo.  Cr.  4.  17.  a.  La  materia 
che  vi  dee  succedere,  fortifica,  e all’ utilità  del  frullo  ajula  per  la 
mession  del  sole. 

t — Onde  Far  mcsslone  d*  alcuno  ~ Inviarlo  per  negozi! , per  trat- 
tare affari.  Pallav.  Iti.  Cene.  a.  tea.  Il  re  avea  falla  messione  al  Pon- 
tefice d' un  segretario,  stringendo  il  trattato  della  Irga.  (Pe) 

3 — Invio  di  sacerdoti  a predicar  la  fede  di  Cripto.  Pallav.  Iti.  Cane.  i. 
4 41».  Onde  appunto  su  que' giorni  stessi  nella  Religione  fondala  eia 
Ignazio  Lojola...  Istituita  per  line  speciale  delle  mesaioni,  ebbesl 
riguardo  ecc.  (Pe) 

MESSITICCIO.  (Agr.)  Mes-si- tic-ciò.  [ Sm  ] Mena  , Pollone  o Germoglio 
delle  piante.  Lai.  gemico , surculus.  ór.  Cìaere;,  Lib.  cur, 

malati.  Cogliere  I messiticcl  de'  piantonclni  degli  ulivi  subito  che 
hanno  messo. 

MESSO,  Més  so.  f£m.  portando  di  persona.)  Mettaggio.  Lai.  nuntius, 
internunlius.  Gr.  «771)0;,  ày/ilia.  (Dal  lat.  mi>sus  Inviato.)  Petr. 
canz.  4«.  1.  Indi  t messi  d'.unore  armati  us.  lro.  E ton.  44  Con  l'al- 
tro richiudete  da  man  manca  La  strada  a* messi  tuoi,  ch'indi  pas- 
sero. Dani.  Par.  si.  TS.  Ben  parve  messo  e famigliar  di  ertilo.  E te. 
•t.  Che  'I  messo  di  Juno  Intero  a contenerlo  sarebbe  arto.  ( Cioè  , 
l'Iride.)  Bocc.  no»,  ss.  14.  Non  so  io  ove  lo  mi  fui;  motto  tosto  ve 
n'è  giunto  il  messo.  E no».  40.  e.  Gli  venne  un  messo  da  certi  suol 
grandissimi  amici  da  Malti. 

t — Famiglio  0 Famigliare  di  luoghi  pubblici  e magistrati.  Lat. 
liclor,  aceensus,  appari  lor.  Gr.  ^*6$ovjc«c,  ànuie;.  Cron.  Mordi. 
fiergo  Simooi,  nn.«o  del  detto  u Sciale  e della  sua  corte,  rapportò  ecc. 
G.  F.  fi.  et.  8.  I messi,  che  servono  tutte  le  signorie.  Al.  F.  4.  B4. 
Gli  esattori  e messi  se  n' andavano  per  loro  col  quarto  della  ’mposla. 
Lib.  ton.  ao  E fa  divario  Da  un  disulil  messo  al  commissario.  E ai. 
Figliuol  di  cuochi,  messi,  e di  trombetti.  Bern.  Ori.  e.  so.  ao.  Lo 
schiavo,  ch'era  tristo  più  ch‘ un  messo  , Seppe  la  cosa  di  sorte  ac- 
conciare, Che  per  nn  diio  fu  credulo  un  braccio. 

s — Proverò  Non  è più  bel  messo  che  se  stesso:  Diceti  per  fare 
intendere  che  Chi  vuote  ottenere  una  cosa  dee  andarla  a chiedere  da 
per  te  stesso,-  lo  stello  che  Chi  non  vuol  mandi  e chi  vuol  vada. 
Affli.  Malm.  (A) 

t — ( Detto  di  cosa.  ] Mula  di  vivande.  Servito.  [ Lo  sfesso  che  Messa, 
nel  tlgn.  del  $ t.)  F.  Dep.  Decani,  car.  ice  le.  (Dal  lat.  burb.  Missili 
vivanda,  che  vuotai  dedotto  dal  tot.  puro  missus  in  mensum,  inviato 
alla  mensa.  In  frane,  meli  vivande.)  Bocc.  no».  C.  7.  Quivi  estendo 
il  Re  successi vamen le  di  molli  messi  servito  ecc-,  ma  pure  venendo 
l’un  messo  appresso  l'altro,  cominciò  il  Re  alquanto  a maravigliarsi. 
G.  F.  4.  B.  C.  E 'I  Conte  palatino  del  Reno,  che  oggi  succede  per  re- 
taggio al  Duca  di  Baviera,  e sorvolo  a tavola  del  primo  mesto.  (Coti  nel 
tetto  Davanz.;  lo  stampalo  ha:  della  prima  mensa.) Serd.  Stor. a.  114. 
A ogni  messo  di  vivanda  si  mutano  gli  strumenti  lutti  della  mensa. 
MESSO,  Mcs-so.  Add.  m.  da  Mettere.  Posto.  Bocc.  no»,  is.  se.  Ogni  cosa 
nella  cassa  sua  messa,  egli  altresì  vi  ritornò. 

1 — Tramandalo,  Bocc.  noe.  40.  e.  Gli  parve  udire  un  grandissimo 
pianto , e guai  altissimi  messi  da  una  donna, 
a — Inviato,  Mandato.  G.  F.  FU,  Maom  Facendolo  «ignoro  0 profeta 
•opra  tutti  quelli  che  furono,  e messo  da  Dio.  *»  FU.  S.  Margh.  tal. 
Un  serpente  maledetto  Che  dal  ninferno  tuo  messo  ecc.  (V)  Dant. 
Purg.  ao.  Ed  un  di  loro,  quasi  dal  elei  messo,  Veni  spenta  de  Libano, 
cantando.  Gridò  tre  volle,  c tutti  gli  altri  appresso.  (P)  Nat.  S.  Gio. 
Bat.  te.  Apostolo  è lauto  a dire  quanto  messo,  onde  dice  II  Yangdio; 
fu  uomo  messo  da  Dio,  il  quale  aveva  nome  Giovanni.  (N) 
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4 — Rinchiuso.  fargli.  Hip  too.  li  quale  f borgo ) essendo  poi  col  tempo  ! 
inesco  «lenirò  alle  mura,  Ita  sempre  ritentila  il  medesimo  nome. 

MESSOLI-  (CcOf.)  Mè»-*<i-ii.  Antichi  popoli  drlt' Africa.  (G) 

MESSORE , Mes-só-re.  Add.  e imi.  F.  L-  e fiori-  Lo  zIcjso  che  Mietitore,  F. 
Alani.  Fot.  I.  ut  >on  vedi  ch’ogni  auge!  s’asconde  in  valle  ecc  ? , 
Già  lo  fianco  mestar  »’ a voltile  oli' ombra  Lieto,  ere.  (4)  (B) 
MESSORIO,  3lrt-‘ó-ri-o.  Add.  m.  Appartenente  atto  mietitura.  Saltiti. 
Jnn.  Orf.  Falci  messorie.  (A) 

a — (Anni.)  Diceti  Falce  messoria  od  uh' addoppia  tura  della  dura  ma- 
dre, dn/H'tla  in  guisa  di  falce.  (A) 

MESSI  A.  (Grog.)  Slra-*ò-n,  Mìmui.  Antica  città  dell'Africa  propria.  (G) 
MESSL’ftA,  Met-ftù-ra.  Sf.  Mercede , fiaccai  la.  {Du  mette.)  Car.  Fotg. 
Serm.  S.  Cipr.  Nel  ben  fare  non  ri  fianchiamo,  perchè  verrà  bene 
il  tempo  tirila  noslra  misura.  (Min) 

MESTARE,  Me-slà-f*.  [Alt  J 7Vo menare.  Agitare  o con  mestola  o con 
mano;  e ti  dice  propri  a me  ile  di  rose  liquide , o che  tendono  al  li- 
quido. Lai.  cuoi  macere,  agitare  Gr.  iwS»»  avari  v.  (Dal  lai.  mirtum 
inoculalo,  mulo.)  Cr.  a.  an.  « Bolla  tosino  a tanto  clic  torni  alla  con- 
suiiwuiune  del  sugo,  e inenlre  ch  e’  bollirà,  sempre  si  mesti.  Pallai. 
Lugl  ».  Continuamente  mestandolo,  « di  forza. 

5 — E n.  pa*r  Mescolare.  Lai.  cannili «cere,  permiscere.  Gr.  ovjapr/rj- 
vat,  tu pmpvx . Lib  Mate.  Lo  sloniaro  è signore  di  tutto  li  corpo,  nel 
cui  voto  si  mesta  in  cibo  insieme  coi  beveraggio. 

s — [.V  d't  | Operare  con  saccenteria.  Comandare  o Amministrare  chec- 
chessia. V.  biuta  , I ed  è /radalo  a Maneggiare  come  superiore  e 
capo  qualsivoglia  faccenda,  che  Noi  diciamo  ancora  : Far  le  minestre.] 
Lai.  li'  goliis  se  lilienter  iinmiscere,  libenter  in  iiliquid  agendo  versori 
Gr.  rroìvreayuovic».  Buon  tier-  il,  |.  a.  E’  sa  quanto  cgl'  imporla  Le 
gode  a i piedi,  e un  bel  barbone  ol  mento.  E un  pajo  d'occhiali  al 
naso  All' mini  che  mesta,  e fa  di  sé  cimento.  E 4.  a.  *.  Mi  varrò  del 
tempo  E dell'occasione  Per  far  Putirlo  mio:  mesti  chi  vuote. 

4 — j/M  in  forza  di  in.]  Maini.  I.  sa.  Ut  cui,  perché  il  meslar  diletta 
a ognuno.  Si  pigliano  il  comando  a un  di  per  uno. 

* a — Mt-slar  nel  governo  ZZ  Averci  mano.  7'urp.  Fiagg.  e.  ssa.  Per 
privati  Interessi  di  quei  che  mestavano  nel  governo,  ai  negligevano 
molte  utilissime  opere  pubbliche  (Rob) 

MESTATO,  Me-stà-to.  Add.  m.  da  Mestare,  f Mescolata.  J Cr.  ».  as.  a.  E 
per  quindici  di  fi  polli  de’ fagiani  f con  fai  inala  d'orzo  ben  mestata, 
e Intrisa  con  vino,  si  pascano. 

MESTATOIO.  (Af.  Btes  ) Me-sta-lo-jo.  [-Sin  1 Strumento  con  cnì  si  mesta. 
JUcetl.  Fior.  oi.  Agitandola  con  un  incslulujo  lino  a ebe  esca  la  uiu- 
ccltnggiric  grossa  a gatta. 

MESTATORE,  Me-sta-tà-re.[#'er6.  m.  di  Mestare.  CAr  «trita.  Buon.  Fler. 
4.  t.  7.  Saccenti  similmente  era  un  trastullo  Guardare,  e uoiniu  me- 
statori c impronti,  Scalaulor  di  negozi!  e di  segreti. 

MESTATRICE,  Mcsli-lri-ce.  Ftrb  ( di  Blcslare.  F.  di  reg.  (0) 

IH  P.s  TEI.  LI  MI.  (Boi.)  Mc-slrl-ti-nl.  Sm.  Lo  stesso  che  Scardigliene.  V,  (N) 
unni,  Bte-stè-rl.  Sm  y.  A.  y.  e di’  Mestiere.  Gititi  Leti.  7.  14.  Sla 
grave,  r periglioso  M esteri , fa  vero  valor  provare.  E 17.  fi.  Savere 
appare  u’  non  è aiesleri.  (V) 

MESTICA,  (pii.)  Mè-ati-ca.  j.v/!|  Composta  di  diverse  terre  t uncinate  con 
olio  di  noce  o di  tino,  che  »'  impiastra  sopra  te  tele,  o /«trote  cAe  ri 
vogliono  dipit/nerc.  | Diteti  anche  dagli  artefici  Imprimitura.  — Me- 
sticanza, sin.J  (V.  mute.)  Buon  Fier.  4 s.  7 L de*  troppi  e diversi  sco- 
dellini La  mestica  assortir  dipintore**».  Borqh,  Bip.  i 44.  Se  il  campo 
di  essa  tavola  o tela  da' pittori  chiamata  mestica,  sarà  di  colore  aperto. 
E 17  4.  La  mestica  ree.  è un  terzo  colore,  folto  d'altri  vari!  colori, 
t — Ari  nani,  del  più,  Blcscotanze  di  colori  (alle  dal  pittore  su  la  ta- 
volozza. Fatar.  Messi  1 colori  taso  I colori  sodi  nel  far  le  mextiche  e 
le  tinte)  ai  luoghi  loro  con  un  pennello  grassello  e molliccio,  te  univa 
instami,*  ree.  Magai.  Leti.  Le  varie  mcsUchr.  della  tavolozza  di  un 
pittare.  (A) 

MESTICANZA.  (Pii)  Me-fti-cón-za.  Sf.  Lo  stesso  che  Mestica.  V.  Ifcr 
Art.  Fetr.  4.  e4.  Si  diu  la  medesima  quanti  la  con  la  mesticanza  del 
croco  di  Marte.  (N) 

MESTICARE,  Bte-*ti-cà-re.  [Alt.]  Dar  la  mestica,  ( e anche  Mescolare 
t color f.  y.  Me*  tiralo.  ] 

b — IT.  pass.  Dimesticarsi  Lat.  ronsuetudfnem  vel  fumiliarilalem  inire. 
FU.  S Gio.  Bai.  ini  Incominciò  a trovare  di  quelle  bestiole  piccole 
che  stavano  per  lo  bosco,  e incontanente  corse  a loro,  e presele  ecc., 
e reco‘«ele  in  grembo,  e mesticavi»!  con  loro,  e diceva:  ree. 
BIESTICaTO  , Me-sti-cà-to.  Add.  «i-  d«i  Mesticare.  [ Mescolata,  Impia- 
strata. — Mcssiduto,  ria.)  fargli.  Hip.  as.  Quando  fi  colorii  sono 
ben  distesi,  e con  ragione  mesticati. 

• » — Aggiunto  a erro  rate  Tinta  a diversi  colori.  Targ.  Fiagg.  i. 
40».  In  fonilo  della  cartapecora  si  vedo  il  vestigio  di  un  grandissimo 
sigillo  tonilo  di  cera  mrsticala.  (Roh) 

MESTICATORE,  Me-sti-ca-lò-re.  Fcrb.  ni.  di  Mesticare.  Che  mestica  o 
mescola  t calori.  Bald.  Dee.  Veduta  che  la  tavola,  in  cui  doveva  ecc., 
era  ancora  quella  flessa  che  ella  era  ilarità  dal  mesticatore,  ree.  (A) 
MESTIC  vTRICE,  Mc-*li-ea-tr»-c«.  Ferb.  f.  di  Mesticare.  Che  mestica,  F. 
di  reg.  (01 

MESTICHINO.  (Plt.ì  Mr-sll-chi-no.  £toi.  Piccolo  strumento  di  tutto  ac- 
cia ju , fallo  «i  foggia  di  coltello,  per  ogni  parte  flessibile,  del  quale 
ti  servano  ( pittori  per  portare  i colori  sopra  la  tavolozza,  e quelli  j 
mescolare  n tor  bisogno,  flaldtn.  (A)  <B) 

MESTI  EH  ACCIO  . Me-slie-ràecio.  Bm.  pegg  df  Mestiere.  Cattivo  mestiere. 
Fag.  coni.  Il  blrro  è mestiermcrio  in  verità.  Ntr.  Savi.  a.  t.  Ob  tre 


volle  felice  età  dell'oro!  ecc.  Non  perché  ff  male  e fi  ftiedfco  non 
v'era  «tre.,  Ma  perchè  non  usava  ancora  in  terra  Quel  neaiicraceio 
porco  della  guerra.  (A)  (B) 

MESTIERE,  Me-sliè-re.  [ Sm.  Propriamente  Esercizio  di  opera  mannaie, 
senza  perni»  zoecorz»  d’ ingegno;  e però  prende  questo  nome  ogni 
arte  meccanica  e manuale.  Anche  te  arti  liberati  hanno  il  toro  mec- 
canismo , ma  questo  richiede  dell’ ingegno  II  Mestiere  è rorecaniro,' 
fabbrile,  servile,  fullcoto,  lucroso,  nobile,  umili’,  vile  ecc.  Pieni  an- 
che Mestieri,  Blistieri,  BlrsUrrl.J  — Mestieri»,  sin.  {F.  Arte  ) Lat.  nr«, 
opifici  uni,  ministeri  uni.  Gr.  erg**,  zupoòpyr.uo.  (Dal  lai.  mfnfslr- 
rium  ministero,  servitù,  impiego.  In  frane,  tnèlier,  in  brrlt.  mteher 
vafliono  il  medesimo-  In  provenz.  mesleiraou  ehi  esercita  un  mr- 
•tirre.  Bocc.  nov.  «s.  9.  Ma  por  altro  da  troppa  più  che  da  cosi  vii 
tursi  ieri» , E noe.  4t.  t.  Assai  leggiadro  e costumalo,  r nr|  suo  mrstiero 
valoroso  M.  V.  v.  sa.  Il  perche  due  degli  all  ri  mimili  mestieri,  par- 
lando, to  ributtarono,  le*.  Br.  i.  4.  La  terza  è politica,  e san  za  fallo 
questa  è la  più  alla  scienza,  e del  più  tmbil  uiestier  che  sia  intra  gli 
uomini  «ce.,  e si  c’insegna  tulle  Farti  b mrslicri  che  sono  bisogno 
alia  vita  dell'uoiua.  i*  Sa  tv.  Avveri.  «.  f.  it.  Molle  sue  opere,  la  mag- 
gior parie  spirituali,  conformi*  alta  vita  sua,  con  gran  prollllo  di  quei 
mestieri,  corrono,  infitto  a oggi,  tuttavia  per  le  stampe.  (V) 

• — [Far  mesti  era,  il  mestiere  ZZ  Professare  arte.  Far  òof/esra.j 
V.  Fare  mestiere , Jj  ». 

* — E Fare  per  mestiere  r = Operare  come  se  foste  suo  mestiere. 
F.  Fare  mestiere,  § a.  (A) 

4 — Proverò,  chi  fa  l'altrui  mestiere,  fa  la  zuppa  nel  paniere  “ 
Chi  mira  nell'altrui  professione , difficilmente  ci  riesce,  e P affa- 
tica senza  fruito ; che  anche  si  dice  assolutumente  Far  la  zuppa  nel 
paniere.  F.  Fare  mestiere,  1}  4. 

a — Guastar  l'arte  o il  mestiere  ” Fare  una  cosa  fuor  del  suo 
ordine,  della  tua  regola.  F.  Guastare,  § f.  (A) 

a — Bisogno,  [L’opo.J  l.nt  opu«,  ncccw.  Gr,  «vcryiaj.  (Dallo  spago,  me- 
neiler  ehe  vale  lo  stesso.  In  provenz.  mestie  bisogno.  In  lr«l.  mu.«« 
Iterevailà,  forza,  obbligo,  dovere:  du  must  tu  dei,  tu  sei  obbligato,  la 
bai  mestiere:  ich  matte  io  doveva,  io  aveva  uopo.  In  ingt.  il  turni 
ciò  bi«ngna:  I «nmjI  do  il  io  debbo  far  ciò,  bisogna  che  lo  ciò  fac- 
cia.) Dant.  lnf  so.  ma.  Ilo  io  il  braccio  a tal  luestier  disciolto. 

3 — E nel  www.  del  più.  F.  Mlsllcre. 

» — [E  anticam  Mestiere  del  corpo  per  Bisogno  naturale  ] Fròtte. 
■Varcò,  nov,  io.  Calilo  giuso  i panni  di  gamba,  lasciò  aiutare  il  «<■ 
elier  del  corpo. 

4 — (Col  v.  Avere:  Aver  mestiere  ~ Abbisognare,  j (V.  mestiere 
In  senso  di  bisogno,  uopo  ) Pani.  Par.  s.  as  La  sua  natura,  che, 
di  larga,  parca  Discese  [cioè  che,  di  liberale,  avara  divenne  ) atrta 
Bteslicr  di  tal  niii  zia. 

a — Col  r.  Essere:  Esser  mesi  tare  = Abbisognare.  V.  Mestieri,  § M>) 

« — [Col  r.  Fnre:  Far  mestiere  o di  mestiere  ss  Far  di  bisogno. 
Abbisognare  J F.  Fare  mestiere , § »• 

7 — E variamente.  Gr.  S.  Gir.  Ifl,  Gran  mestieri  sono  gli  fri  al- 
lato a' buoni  uomini  ree.,  che  gli  rei  pruovano  I buoni,  siccome  >1 
fuoco  pruova  l’oro  nella  fornace.  Guitl.  teli-  *7.  71.  Chi  vale,  perde 
valore  in  agio;  ma  in  affanno  e prrigllo  e mestieri  grandi  (necessita. 
Fed.  la  nota  940,)  si  face  e »i  mantiene  a s’ammilliora.  (V) 

9 — Anticamente  Esequie.  (Dal  tal.  minUlerium  funebre  servizio  fu- 
nebre. lo  pers.  muri  querimonia.)  Piar.  Monal  Adi  a Ottobre  moti 
In  Verona  Francesco  di  Jacopo  Burri  ; tassi  il  mestiere  in  Firenze.  E 
appretto  : Mercoledì,  adì  is  di  Dicembre,  a ore  tre  di  notte,  mori 
in  Verona  Adonrdo  di  Jscnpo  Boeri,  adì  3 7 detto  si  tace  il  mestiere 
In  Firenze.  » Saltisi  Annoi-  F.  B.  e.  l.  a.  In  aulirà  scrittura  presso 
fi  Signor  Niccolò  Bargiacrbl,  di  buoni  libri,  e particolarmente  di  ma- 
noscritti raccoglitore  e intenditore  perfettissimo,  si  legge  mestiere 
per  l'ulizio  v «NUtt  de'morti  (detta  in  lat  agtuda,  quasi  faccenda 
funzione,  ItitevjSyta ) quasi  ministero  e servizio  sacro.  |N) 

Mestiere  d i IT  «la  Mestieri  e Mislieri.  Ponendo  in  una  schiera  le 
voci  Afeifierr,  Mrstiero,  Mestieri,  Mistirri,  la  Crusca  dichiara  che 
in  tutte  le  maniero  ugualmente  sf  adoperano.  Bla  nel  «en*o  di  Arte, 
Esercizio,  Professione  se  (ulti  adopercinnno  Mestiere  o Mettiero  in 
ambo  i numeri,  non  potrò  usar*!  Ateilieri  c A/tafierf  in  quello  del 
mono.  E del  pari  mancherebbe  tutta  La  grazia  al  proverbio:  CAI  ft 
r altrui  mestiere  eee.  se  gli  sostituisce  Mestieri.  In  One  gii  antichi 
adoprraron  Mestiere  e Mestiere  nel  sentimento  di  Esrquie,  ma  non 
mai  Mestieri  e Misturi.  Queste  quattro  voci  non  sembrano  realmente 
slnonime  clic  nel  significalo  di  Bisogno. 

MESTIERI , Mc-sltè-ri  ( -Vm.  in  dee/.  Iji  stesso  cAe]  Mestiere.  V.  [.Va  c 
«rf  secondo  significato  di  Bisogno,  Necessita.  Onde  Aver  mestieri,  Es- 
ser mestieri.  Far  mestieri  o di  mestieri  ZZ  Abbisognare.  F.  Fare  me- 
stiere, § 9.  J Aiuta.  Ani.  G.  13».  Non  è mestieri  tanto  k»  potare  oasol- 
verc  lo  impromo-so,  quanto  lo  volere.  •*  Gr-  S.  Gir.  za.  La  gonnella 
n'ha  mesi  ieri  p«ù  che  'I  mantello.  ( Un  altro  trslo  legge:  Ci  fa  piu 
mestieri  che  rrc.)  Fr.  Giord.  s ita.  Iddio  hae  figliuolo  perfetto  com- 
piuta.... ed  in  lui  hae  ciò  ch’egli  vuoJejc  pero  non  gli  era  mestieri 
altro  figliuolo.  Altresì  iddio  mai  non  può  morire,  nè  venir  meno;  c 
però  non  gli  eravamo  mestieri-  (V) 

t — (Mario  ) Legni  di  mestieri  fu  dello  da  qualche  antico  per  Legni 
da  trasporlo,  da  trafficare , che  noi  diremmo  Navi  mercantili.  G. 
F.  7.  74.  Non  ho  galee  armata  da  battaglia,  ma  legni  di  mestieri  • 
disarmati.  (Pr) 

MESTIERO,  Me-sllè-ro.  [$/».  Lo  stesso  ehe]  Mestiere  [ In  folli  f moi 
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significali.  Onde  primieramente  Far  mestiere»  o 11  ««‘«limi  = Pro- 
fanare art*.  Pare  bottega.  F.  Fare  mestiere  o mestiere  J » Car.  irti- 
voi.  t.  Nuin  «o.  A voi,  signor  Loda,  quanto  allo  caccia,  diciamo,  che 
v'avemo  in  questo  mestieri)  per  mollo  intendente.  (P) 

« — Bisogno,  j onde  Aver  me'liero,  Essere  o Far  mestiere  ZI  Abtifo- 
y tiare.  J f'.  Fare  mestiere , H 8. 

s — Ministero,  Curate.  Me d.  Cuor.  ut.  La  quale  sanla  vergogna  Dio 
considerando,  per  mestiere  d’angeli  subitamente  gli  fece  trovare  dal- 
l’altro Silo  d<-l  fiumi*.  (V) 

4 — Esequie,  comesi  trova  pretto  gli  antichi.  Frane.  Sacch.  «or.  ics. 
Lo  trovò  slare  malinconoso  e pensoso,  come  se  facesse  mestiere  di 
qualche  suo  parente. 

MESTISSIMO,  Me-stn-si-mo.  [Add.  fn.|  sw peri,  di  Mesto.  Lai.  moeslissi- 
uà us.  Gr.  Fr  Giord  Prrd.  H Si  mostrano  in  volto 

scontenti  e mestissi mi.  Ar.  Fur.  >«  uo.  A questo  In  mestissima  Ima* 
bella  ecc.  Disse:  ecc.  E so.  as.  Cosi  diss’egli;  c molto  ben  risposto 
Gli  fu  dalla  mestissima  sua  donna. 

MESTIZIA.  Me  sli-zi-a.  [ Sf. ) Dolore,  Afflizione,  Melanconia,  [Affezione 
dell'  animo  addolorato  ] Lai.  moestitia,  morror,  Irlslilla.  Gr.  tome, 
Sol  sviti  a.  Etp.  Fang.  Erano  tulli  col  cuore  pieno  di  mestiti»  dolorosa. 

Meliniti  diff-  da  Dolore,  Disgusto,  Pena,  Cordogli» , Diipiacere, 
Afflizione,  Scontentezza,  Metancoliu.  La  Malizia  e la  Scontentezza 
*' adoperano  solo  per  lo  slato  dell’ animo,  e perchè  la  Malizia  nasce 
dalla  Scontentezza,  questa  è minore  di  quella.  Ma  la  Alelancolia  si- 
gnifica qualebe  cosa  più  della  Malizia,  dinotando  lo  sialo  inorale  di 
colui  che  per  Intensi  patimenti  d’animo  ai  abbandona  a pensieri  af- 
flillivi  e desolanti , ed  è «dello  del  temperamento.  Per  le  altre  diffe- 
rente. V.  Ditpiacere. 

MESTIZO,  Me-slì-te.  Add.  in  Che  è di  colore  mitro  tra  bianco  e bron- 
zino; e diteli  propriamente  d'uno  che  sia  generalo  da  un  Indiami 
e da  un'  Europea  , o da  un  Europeo  e da  un'  Indiana.  Più  comu- 
nemente Mctiecio.  F.  ( È In  spago,  «milito,  rhe  viene  dal  lai  mixlut, 
donde  i Francesi  han  fallo  il  loro  mtlit.  ) Salvia,  /fuori-  Fier.  /in- 
vanì sano  di  colar  meslizo,  e carne  mulatti.  (A) 

MLSTLLTE,  Mc-Mtc  te.  ff.  pr.  m.  ( In  gr.  vai  pieno  di  obblio,  da  tncsfos 
pieno,  e te  thè  ahbhn.)  — Fratello  di  Anlifu,  comandatilo  dc'Meonii, 
alt’  attedio  di  Tfofa.  (Jtlil) 

MESTO,  Wè*slo.  [Add.  m.  Che  ha  i nei  li  zia;  Tritio,  Afflili»,]  Addolo- 
rato.  Malcontento,  tal.  moestus,  (ristia.  Gr.  9ku.S ?<»teie  , óiuut;. 
Petr.  ton.  «or.  Ad  acquetar  il  cor  misero  e mesto  Dani.  Jnf.  t.  iss 
E color  che  tu  fai  cotanto  mesti.  Fr.  Giord.  Frtd.  Se  nc  slava  con 
volto  mesto  e lag  ri  me  volt. 

* — Per  metaf  [ Oscuro  ovvero  Che  reca  mestizia.)  Dani.  Inf.  ts.  toc. 
E per  la  mesta  Selva  saranno  I nostri  corpi  appesi. 

.1  — ihilironinh  e erroneamente  per  Misto.  Cui  IL  Leti.  t.  r.  Se  ad 
est!  vani  vili  e piccioli  beni  e tributasi  « mesti  di  tanti  mali,  avesse 
ertati  noi.  E Lrlt.  «3.  37.  In  del  meno  di  pace,  porla  guerra  c trl- 
bulaiione  nel  moggio  gaudio;  e simili  di  ogni  parie  quando  bene  da 
male  è,  e di  nojn  mesto.  Gu iti.  rim.  307.  Peso  travaio  m«*»to;  Dato 
e lotto  a buon  modo.  Sempre  piutenle  a me.  (F.ivi  la  nata  oa.)^V) 

MESTOLA.  (Ar.  Me*  ) Mè-*lo-la.  [A/-]  Sirunirnlo  per  lo  più  da  cucina, 
di  Ugno  o di  farro  tlagualo,  « di  varie  forme , il  quale  t'adopera 
u meilare  e tramenar  le  vivanda  che  si  cuncono,  o le  cotte.  Lai.  ru- 
dicula  roquinaria.  Cr.  9.  104-  3.  La  qual  sempre  con  una  mestola,  ov- 
vero con  alcun  bastone,  si  mesti.  E io.  sa.  a.  Ma  nel  metto  delle 
delie  as<l  sia  appresso  atta  carta,  e siccome  una  mestola,  forata.  Pur  eh 
l.  33.  E mestole  ferrale  bergamasche. 

a — Onde  proverò.  Chi  ha  la  mestola  io  mano,  si  fa  la  minestra  a 
suo  modo,  e vale  che  Chi  ti  può  far  la  parie  da  tè,  te  la  fa  buona. 

a — Quello  linimento  di  legno,  col  quale  ti  giunca  e dossi  alla 
palla,  tuie  Pini,  a.  a.  Ringrazialo  sia  il  manico  delta  mestola. 

4 — Onde  Far  correre  il  giuoco  colla  sua  mestola  = Padroneggiare. 
Fare  da  p-ulronc.  Buon.  Fier.  i.  a.  a.  E dimmi  un  gran  gaglioffo,  un 
pippion  nuovo,  S'io  non  so  far  le  forche,  a di  Onoccbi  pascer  chi 
mi  fa  gruMo,  « far  che  ’l  bando  Vada  colla  mia  (romba,  e corra  il 
giuoco  Con  la  mestola  mia. 

« — La  cazzuola  de' muratori.  Lai.  trulla. 

« — Strumento  a foggia  di  grano  cucchiojo  con  culti  prendono 
danari  sopra  un  banco.  (A) 

» — AfrutMan/ocAeodoperflnoofcunc  lavandnje  per  battere  i panni 
Uni;  ed  è un  pezzo  di  Ugno  quadro,  cui  latrimi  alla  wirfù  delia  tua 
larghezza  un  manico  rotondo  ed  a piano  inclinato  daombai  latHD  T.) 

8 — * iflig.  Dello  di  l’orno,]  Insipido,  Scimunita,  u Di  grano  in- 
gegno. LaL  insipidii»,  Insalsus,  behes.  Gr.  àystfrèirrac,  €1»?,.  bocc. 
ime.  ai.  io.  Divio  allora  donna  mestola.  Lab.  eoa.  E le  or  gocciolone, 
or  mellone,  ora  sor  mestola,  e talora  cenato  chiamando,  sé  quasi  ad 
ogni  parola  abbracciavano  o baciavano. 

* (Corrgr.)  Ballo  della  mestola:  .Specie  di  ballo  militale  dove  il 
cenno  dello  imito  è il  tocco  di  Nita  mestola  o la  consegna  di  quella. 
F.  Pesinola,  e F.  Ballo,  $ a.  (A)(N) 

3 — (Bet.)  Pianta  che  ha  le  foglie  o articolazioni  più  grandi,  più  ro- 
tonde e più  grotte  di  quelle  del  Cactus  opuatia,  qnmi  tema  tpine  ; 
i fiori  piccoli,  di  un  rotto  sanguigno,  con  gli  tlomi  più  lunghi  dei 
/.ir/aii.  Fiorita»  fra  l’ Aggelo  ed  il  Settembre , ed  c indigena  nella 
Sicilia , nel  Messico , e in  altri  poeti  dell' America  meridionale.  È 
D Moine  volgare  della  cocciniglia,  detta  dogli  autori  Nopal.  Lat.  ca- 
ctus cochenillifer.  (Gali) 

MESTO  LACCI  A.  (Dot.)  Me-sio-làe -da.  Sf,  Pianta  che  ha  lo  Melo  diritto. 
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nudo;  le  foglie  radicali,  picei»/. ite,  ovaio-acute , diritte  nerrme  , i 
Pori  piccoli,  alquanto  bianchi  o rotti,  numerosi  in  verticilli,  che 
formano  una  pannocchia  grande,  alarla;  i frulli  ottusamente  trian- 
golari. Fiorisce  nel  Giugno,  ed  e comune  nelle  acque  ilufjnanli.  Ha 
«M  varietà  con  U foglie  più  tirelle.  Dello  anche  Mestolaccio,  e dai 
botanici  Alluna.  F.  Lai  »li«mR  piantano  Lin.  (Gali)  (N) 

MESTOLATA,  Me-sto-là-la.  \Sf- 1 Colpo  dì  mestola,  burnì.  Fier.  4 3.  7. 

E «li  sudice  udimmo  andar  attorno  Mestolate,  e intronar  gomiti  e noera. 
MESTOLETTA,  Me- sto* tòt- la.  (5/J  disri.  di  Mi-stola.  — SleMolino,  *i«. 
bene.  Celi  Oref.  oi . Il  ge**o  si  viene  a rappigliare  in  guisa  che  si  può 
poi  mettere  con  una  mentovila  di  Irgnn  fatta  a tal  propalilo. 
UtSTOllM),  Mesto-lì-no.  [Am-]  dim.  di  Mestola.  [Los fetta  che  MikIo- 
letla.  F.\  Lib.  »on.  su.  Un  unto  nu*«tolìno  a bocca  aperta  Ti  metto 
dietro  cento  miglia  all’erta,  buon.  Fier.  s.  l.  I*.  Oh  quanti  mrilohni! 
Vedete  bella  foia  di  pestelli  ! Ari.  Fetr.  Iter.  ».  H7.  Allora  piglierai 
un  mcstolino  di  legno  pulito.  E cap.  un.  Questa  Iacea  si  cavi  detta 
calca  con  meslulini  di  legno  politi.  Matm.  » «3  Intanto  un  ben  di- 
pinto mevlulino  Si  porge  in  mano  a quei  rhe  han  da  insilare. 
MESTOLONE,  Me*«to-ló-ne,  [Add.  e tm  accr.  di  Mestola,  net  tign.  dtl 
§ l , o.  | Si  dice  d'uomo  scimunito , e di  grotto  ingegno.  Lat.  fnsl- 
pidus,  (ardui,  hebes.  Gr.  Clà-,  Sale.  Li  ranch,  z.  4.  Moc- 

cicone, baccellone.  Maccherone,  mestolone, 
a — iZool  ) Nome  cAe  ti  dà  in  qualche  luogo  della  lineano  ri  quella 
t/rccie  di  Anatra  mlvatica , che  con  alito  nome  è della  Patetlone, 
Fischione,  Cuecbiajolo.  Lat.  anas  luliroslra.  (A) 

MESToltf. , Mè-alo-re.  ,V.  pr.  tu.  (Dal  gr.  mnesler  ammonitore.  ) — Fi- 
glia di  Perseo  e di  Andromeda.  — Figlio  naturale  di  Priamo.  (Hit) 
MESTOLE.  (Boi.)  Me-*lò*le.  Sf.  F.  G.  Lai.  mefftoleff. .( Da  meilnlrt  pie- 
nezza.) Genere  di  piante  propalo  da  Salander , denominato  casi 
dall'embrione  grasso,  e da' tuoi  comedoni  o lobi  seminali  carnuti. 
Decandolle  prete  quello  genere  per  tipo  della  tua  famiglia  delle 
cbaillrziacee,  e ti  tersi  del  nome  Mettale  per  indicare  la  prima  le- 
sione dtl  genere  dialleli».  (Aq) 

MESTIWANA.  (Geog.1  Me-slri  à-na.  Antica  città  della  Pannonla  (G) 
MESTRUALE.  (Med.)  Me-slru  à-le.  Add.  com.  Di  mestruo;  (ed  è prr  lo 
più  aggiunto  di  Sangue  o di  Purgazione.  Onde  le  frati  Purgazione 
mestruale;  Purghe,  Evacuazioni,  Regole,  Sangui  mestruali,  che  si- 
gnificano Mestrui  o Mestruazione. — Mestruale,  sin.]  Lai.  meintruu*. 
Gr.  rjta<M«{.  Tee.  /ir.  a.  e.  Se  etti  non  lucrasse  lo  sangue  mestruale 
della  leumiina,  che  tosto  lo  «pezza.  Tralt.  tegr.  eoi.  duna.  Suole  av- 
veniri! ili  V aso  di  anliripamrnto  nello  mestruali  purgazioni.  ••  bed. 
nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Considero  che  avendo  avuto  pel  passalo , cd 
avendo  anche  presen  (rinculi*  «carso  lo  sue  evacuazioni  mestruali,  nr 
avviene  per  conseguenza  ebe  ecc.  (N) 

MESTRUANTE,  Me-.«tru-àn*tc.  Add.  com.  Che  è ne' mestrui.  Che  ha  i 
mestrui  Fullisn.  (A) 

MESTRUATO,  Mc-stro-à-lo.  Add.  m.  Da  mestruo , Che  patisce  II  me- 
struo, Imbrattalo  di  mestruo.  — MeuMrujto,  sin.  Lai.  mcnstrua- 
tus.  Annoi.  Fang.  Non  isforzerà  la  moglie  del  suo  prossimo,  o non 
andrò  a femmina  mestruata.  Tralt.  tegr.  eoi.  donn.  Le  femmine  mali! 
mcslruate  sono  affjuuamentosc,  e sempre  bramano  rimedi!  grandi, 
violenti,  l'allad.  Mar:  14.  Spaventasi  la  ruta  della  (ralla  della  fem- 
mina immonda  e mestruata.  •»  Cavale.  Pungi!,  ai.  Le  nostri:  giustizie 
sono  più  lorde  clic  panno  mestrualo.  (V)  Paline.  Ist.  Cane.  I.  771. 
Ove  il  Profeta  disse  : Le  nostre  giustizie  sono  a gui«»  di  un  panno 
di  donna  mestruala,  non  parlò  egli  della  nostre  opere,  quasi  elle 
tutte  sirno  maculo»*  c colpevoli.  (Pe) 

MESTRUAZIONE.  (Med.)  Me-slru-a-zl-ó-nc.  Sf.Il  mestruo.  — Menoma- 
zione, sin.  (A) 

MESTRUO.  (Med.)  Mé-stru-o.  (3n.  Scolo]  di  sangue,  che  ogni  meic 
hanno  le  durine) , dopo  la  pubertà  e sino  all'ila  critica,  nell» sialo 
di  buòna  1 aiuti.  Chiamami  altrimenti  Regole,  Ordinari!,  Fiori,  Pur- 
gazioni 0 Purgazioni  0 Purghe,  Mesi,  Lune,  Corsi  ecc.  F.  Mestruale. 
I Mestrui  «uno  acquasi,  abbondanti,  anticipali,  rarirhl,  corrotti,  co- 
stanti, copiosi,  diminuiti,  dirotti,  fastidiosi,  foschi,  gialli,  grossi,  in- 
costanti, lividi,  nericci , oscuri,  iMispo-ti,  puzzosi , rossi , regolali,  re- 
stituii, ararsi,  soppressi,  leniti,  scolorili,  sottili,  stagnanti,  verdastri, 
viscidi , vUeazi.  thcesl  Molo  de’ mestrui,  Mn<«a  «le’ iuc‘trui , Stagnu- 
mrtilo,  Ratlcnllienlo , Soppressione,  Ritenzione,  Diminuzione.  Stilli- 
cidio, Inco'tanza,  Varietà  de’ mestrui.  Dieta  Rimanere,  Rinviare. 
Hcililuirc,  Promovere,  Muovere,  Provocare  i mestrui;  Costrigncre. 
Reprimere,  Temperare,  Addolcire.  ModiQcare  I mestrui.  — Memlruo. 
sin  j Lai.  Rien*lrua.  Gr.  xara^iiviac.  Serap  Preso  in  beveraggio  coji 
vino,  cosirigne  'I  venire,  e tronca  la  superfluità  de'nieslrui.  Cr.  o.  n. 
1.  A provocare  i mestrui  pongasi  nella  natura  dette  femmine  il  sugo 
suo  ( deli  assenzio ) , 0 faeriasi  suppositorio  di  quello.  Sper.  Orai.  Alle 
femmine,  per  alcuno  accidente,  due  o (re  mesi  non  occorreranno  i 
suoi  mestrui. 

4 — (Chini  ) Oflni  liquore  atto  a sciogliere  ehtccheuin  che  dentro  r i 
s'immerga.  Lai.  menslruum-  bed.  Etp.  stai-  71.  lo  tengo  che  ecc.  ci 
voglia  ancora  un  mestruo  per  fermentare,  dissolvere,  assottigliare,  v 
convertire  il  cibo  di  già  macinato  in  chilo. 

MESTRUO.  Add.  [m.  Aggiunto  a Periodo  o Movimento  rate]  Di  imci*, 
j .Ucnzuafe.  ] Lat.  men«(ruus.  Gr.  ì/z^iivra;.  Gal.  teli.  Med.  37.  L i 
Luna  ecc.  con  periodo  mestruo  la  gira  ( la  faccia  ) a allibirà  e a di- 
stra nel  trapassare  dall’uno  all'altro  tropico.  E Siti.  347.  Non  parlo 
di  quello  ( movi  ut  enfi»  ) quasi  mestruo  che  conduce  le  macchie,  ma 
dico  dell'altro  che  Uoc  trasferir  l'asse  ed  1 poli  di  questo  mestruo. 
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s — Mestruale,  [Di  mestruo.]  Lai.  mcoslruaa.  Gr.  ìpcuiwoc.  Cr.  «.  a. 
a.  Vengono  loro  molle  lunghe  febbri,  e flusso  di  venire,  e mollo  uacl- 
mcnlo  di  sangne  mestruo. 

MESTERÀ,  Me-slù-ra.  J4/.J  Mescolamento , l'aggregalo  delle  cote  me- 
scolale. [Più  coniuutuienle  Mistura  } ( F.  Mescolanza.)  Lai.  milioni. 
Cr.  pi'5«t.  Sagg.  uaf.  cip.  si.  Fermandolo  io  tale  «lato  fon  maslice, 
o altra  mcstura  a fuoro.  buon.  Fier.  a.  i.  o.  E nato  qual  di  cane,  t 
qual  di  galla,  E di  lepre  e di  bue  sozza  mnlura.  n Salvia  Cai.  ITO. 
Mescolanza  di  molte  e diverse  coso  e una  taratura  o guazzabuglio,  per 
un  trattalo  di  cose  sacre.  (N) 

DESTlUUGCine,  Mc-slu-ràg  gl-ne.  Sf.  Mischiamento  , Mtschianza. 
Mal I.  Diose.  1.  OS.  l/erg  (Min) 

ME  SUA.  (Grog.)  Mc-su-a.  Aulico  nume  della  parte  marillima  della  Cal- 
ila Xurbonese.  (G) 

mesi: 11,  Uè-su-e.  X.  pr ■ m.  (Dall’ar.  mesyA  sJncero.)  — Medico  arabo 
del  secolo  IX.  (0) 

MESIILA.  (Grog.)  Mè-su-la.  Ani.  città  d'Italia  nel  paeie  de'Sabinl.  (UH) 
MLSUR.iDO.  (Grog } Me  su-rà-do.  Paese  della  Guinea  superiore  sulla 
ernia  de' Grani.  (C) 

MESCIUTA.  (Grog)  Me-su-rù-la.  Città  della  Burberia  nel  regno  di 

Tripoli.  (C) 

MESVtMCKA , Me-ivetJ-lù-ra.  Sf.  F.  A.  Lo  stesso  che  Uisvcnlora.  F. 
Sali.  Cairi,  ai.  Sollecitava  ecc.  chiunque  gli  parca  per  costumi,  o 
per  inrsvenlura  acconcio  a novità.  (V) 

META,  Mè-ta.  [Sf.)  Termine.  Lat  meta,  Icrniinus.  Gr.  epe;,  lippa.  (In 
ar.  fin* fu  vale  II  medesimo.  In  cbr.  mattara  scopo,  bersaglio.)  Bui. 
Purg.  ««.  1.  Mela  lanlo  è a dir,  quanto  termino.  Dani.  Pur.  te.  ns. 
Sicché  non  può  soflrir  dentro  a sua  meta.  E st.  ioa.  Quinci  comin- 
cia, come  da  sua  meta. 

t — (Arche.)  Guglia,  o checche  altro  avente  figura  piramidale,  ad 
ornuuieiifo  di  archi,  sepolcri,  o altri  ediflzii.  E cosi  cAiainaransi 
i Confini  del  Circo,  eh' erano  tre  colonne  piramidali,  intorno  alte 
quali  giravano  i carri.  (In  lat.  meta,  in  ani  gali.  mal,  in  botro  mela 
mucchio,  cumulo.  1 Frane,  dicono  Motte  un  mucchio  di  terra.)  Car. 
(•Son.  Questo  al  buon  ecc.)  E molti  e cerchi  « mete  e mausolei  Al- 
F Immortalatale  ergo  c consacro.  Bemb.  riut.  no.  E cerchi  e mete,  e 
cento  paline  d'oro.  (B) 

s — Dicevosi  Meta  sudante.  Quella  fontana  di  Poma  eh’  è fra 
V anfiteatro  di  Tito  e l'arco  di  Coilantiuo,  perchè  aveva  forma  di 
mela  dalla  cui  estremità  sgorgava  l'acqua.  (0) 

s — Fu  della  Urta  marcia,  la  prima  metà  del  circo , perchè  si- 
tuata presto  il  tempio  detta  Dea  JUurcia.  (G) 

3 — (Agr.)  La  barra  o massa  fatta  di  forma  quadrilatera.  (B) 

META,  Mc-la.  (S/.j  Quello  sterco  che  in  uno  volta  fa  alcuno  animale, 

e per  lo  più  l'uomo  e’I  bue.  Lat  slercus.  Gr.  aóirpo;.  (V.  rarfu  In 
senso  di  guglia.  In  gali.  mattate  letame.  In  illfr.  meleto  spazzatura, 
immondezza.  ) Pataffi.  o.  Una  meta  di  bue  fu  la  merenda,  » ( il  Sai- 
tini  vorrebbe  qui  leggere  metà.)  (N) 
a — Don  Meta,  Some  finto  d'uomo  per  ischerso  [o  spregio  ] Bocc.  noe. 

-ti.  SS-  Don  Meta,  Manico  di  scopa.  In  Squacchera,  ed  altri. 

META.  IV  pr.  fi.  (Dal  Celi-  tnef  beni,  ricchezze.)  — Figliuola  diOpltte, 
e moglie  di  Egeo.  (Mil) 
a — (Grog.)  Fiume  della  Columbia.  (G) 

META’,  silvia.  [5/.  j t'na  delle  due  parti  di  checchessia  tra  di  loro  eguali, 
che  unite  insieme  compongono  il  tutto.  — Metade,  Melale,  Melae , 
Nella,  (in.  Lat.  diniidium.  Gr.  ri  t.fiiTo.  (Dal  lai.  tnedietos  metà.) 
Bocc.  noe.  si.  7.  Essendo  già  la  metà  della  notte  andata.  G.F.o.  ili. 
i.  Inanimati  di  disfar  Pisloja  al  tutto,  o almeno  loro  metade.  Tue.  Hit. 
Lancillotto  feria  lui  allo  scudo,  e parlino  in  due  metà.  Liv.  M.  Quivi  il 
dismembrare  crudelmente,  peroccb’egli  il  partirò  in  due  meladi. 
a — Far  la  metà  di  nonnulla  r=  Aon  far  cosa  veruna.  F.  Nonnulla.  (A) 
s — Quando  è un  ito  ad  un  altro  nume  per  mezzo  della  par  liceità  DI, 
questa  talvolta  per  proprietà  si  lascia.  Bocc.  g.  e.  n.  ».  Poco  prezzo 
mi  parrebbe  la  vita  mia  a dover  dare  per  la  metà  diletto  di  quello 
che  con  Guiscardo  ebbe  Cbismonda.  (V)6.  F.ii.  04.  Erano  più  grossi 
e della  metà  soluto.  (Pr) 

4 — Nola  modo.  Ar.  Fur.  «o.  41.  Quel  Fitoo,  cbe„.  fu  si  orribile...  Alla 
metà  di  questo  non  fu  tulio,  Nc  tanlo  abbonine»  ol,  né  si  brutto.  (Pc) 

NF.TAHELE,  Mc-la-bé-le.  X pr.  m.  Lai.  Metubel.  (Datl'ebr.  ma  quanto, 
tnb  buono,  ed  el  Iddio.)  (B) 

METABELE.  X.  pr.  f.  Lat.  Metabcel.  (V.  Metabelc)  (B) 

METABO,  Mc-tà-bo.  X.  pr.  in.  (Dal  celi.  t»af  bene,  ricchezze,  ed  ab  pa- 
dre: padre  delle  ricchezze.)  — Padre  di  Camilla,  fondatore  di  Me- 
taponto. —»  Figlio  di  Sisifo.  (Mil) 

METaBOLE.  (Ret.)  Me-là-bo-le.  Sf.  V,  G.  Lat.  metabole.  (Da  meta  parile, 
indicativa  di  cangiamento,  e bole  getto.  Indi  nietotaie  mutazione.) 
Pipe  ti: ione  della  medesima  idea  cambiando  le  espressioni.  (Aq) 

* — (Med.)  Passaggio  d'uno  stato  mortaio  alt' altro,  ossia  Cangia- 
mento di  carature  di  malattia.  (Aq) 
s — (Mus.)  Passaggio  da  un  ordine  di  armonia  ad  un  altro.  (Aq) 

4 — (Milli.)  Movimento  d’ ogni  soldato  detta  falange,  con  cui  vollavasi 
o pur  evitare  ii  nimico  di  fronte  o per  volger  la  faccia  certo  il  me- 
desimo te  lo  aveva  alle  spalle.  (Aq) 

METABOLELOGIA.  (Med.)  Mc-ta-bo-le-lo-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  melatatelo- 
già.  (Da  metabole  cambiamento , e logos  discorso.)  Trattato  de"  cam- 
biamenti che  possono  succedere  net  decorso  delle  malattie.  (Aq) 
METACARPI  ANO.  (Anat)  Me-ta-car-pià-oo.  Aid.  tn.  Lo  stesso  che  Meta- 
carpiec-  F.  (0) 


MET  A CARPITO  (Anat  ) Me-ta-càr-pl-co.  Add.  m.  Che  appartiene  0 è re- 
lativo al  metacarpo.  — Melata rpiano,  «in.  Lat.  melata rpicus.  (A.  0.) 
a — Di  canti  Arterie  metacarpiche  i Due  rami  principali  somministrai! 
dalla  radiate.  Articolazioni  metacarpiche,  quelle  cotte  quali  te  qual- 
Irò  ultime  osta  del  metacarpo  $'  uniscono  insieme  al/a  tor  parte  su- 
perno re;  Falangi  metacarpiche,  le  prime  falangi  delle  dita;  Lega- 
mento nudata rpico,  fu  fascetta  tesa  avanti  le  estremità  inferiori  delle 
quattro  tifimi!  osta  del  metacarpo  ; Linea  melarmrpira  del  carpo, 
quella  eh' è composta  dal  trapesio , dal  trapezoide , dall'  osto  mag- 
giore e dall'otta  forcuto;  Muscolo  mclaCarpico  del  pollice,  l’opposi- 
tore di  questo  dito;  Nervi  roelacarpki , quelli  che  provengono  dai 
cutaneo  interno,  t dal  radiale  e dal  cubitale;  Osm  metacarpiche, 
sono  cinque,  uno  per  ciascun  diio.  (A.  O.)  (0) 

METACARPI».  (Anat.)  Me-laeir-pl-o.  Sin  F.  G Lat.  melacarpius.  (Da 
mefaciirpion  metacarpo.)  Piccolo  muscolo  carnosissimo,  obbliquo- 
menle  posto  tra  il  grosso  ligamento  trasversale  od  anulare  interno 
del  carpo  e tutta  la  faccia  interna  del  quarto  osso  drl  metacarpo. 
Il  suo  uffizio  è far  girare  il  quarto  osso  dei  metacarpo  verso  il  pol- 
lice, per  rendere  più  concava  la  parte  detta  mano.  (Aq) 
METACARPO.  (Anat.)  Me-la-càr-po.  Sm.  F.  G.  Lat.  inetararpus.  (Da  meta 
dopo,  e carpo t carpo.)  l'arte  anteriore  delta  mono,  eh' è compresa 
tra  il  carpo  e le  dita.  Dicesi  Palma  nella  faccia  anteriore,  e Dorso 
netta  posteriore.  È composto  di  cinque  ossi  tanghi  un  po’  costeavi  nei 
davanti,  convessi  nel  di  dietro,  meno  voluminosi  riti  corpo  che  nette 
estremità,  e finirti  ti  con  prominenza  ineguale.  Foc.  Di».  (A)  (Aq) 
METACARPOFALANGICO.(Anat  )Slo-la-car-po-r«  lin-gi-co.^dd  m.comp. 
Xo me  dolo  alte  articolazioni  dette  ossa  dei  metacarpo  colie  falangi  che 
c or  rispondono  a ciascuna  di  esse.  Lat.  melacarpophaUngianus.  (A.  O ) 
a — net  pollici.  Xome  dato  da  Chaussier  al  Muscolo  adduttore  del 
pollice.  Lat.  melacarpopbatangianus  pollici*  manus.  (A.  O.) 
a — utuuls.  iYumic  dato  da  Chaussier  a ciascuno  de'muscvti  interas- 
sei palmuri.  Lai.  metacarpophalaiigicus  laterali*.  (A.  0) 

4 — utuiu  sona  ramasi.  Xome  dato  da  Chaussier  a ciascuno  dei 
museali  interassei  donati  deila  «mino.  Lai.  meUcarpopbaUngicus  la- 
terali* supra  palmaria.  (A.  0.) 

METACENTRO.  (M*rin.)  Me-la-cén-lro.  Sm.  F.  G.  Lai.  mctocenlmm.  (Da 
meta  al  di  là,  r centro»  centro.)  Termine  <P archiUliura  navate.  È 
il  punta  più  atto,  a cui  portondo  il  centro  di  gravità  del  bastimento, 
esso  si  tenga  fermo  e diritto  net?  acqua  tranquilla  (Si 
METACINEMA.  (Cbir.)  Mela-ci-nè-mat  Am.  F.  G Lat  melacinema.  (Da 
meta  olirà , e cinto  lo  muovo.)  Sconcerto  della  pupilla  che  contèste 
in  un  molo  irrego/are.  (Aq) 

METACISMO.  (Filol.)  Me-ta-cì-smo.  [Am  ] F.  G.  Fitio  del  portare,  enn- 
sislenle  nei  troppo  frequente  accozzamento  detto  lettera  U.  Lat.  me- 
tocismus.  Gr.  prsxsrrpò;.  Mor.  S.  Greg.  teli.  Secondocbè  dimostra  il 
tenore  di  questa  pistola,  lo  noo  fuggo  il  vizio  del  ouelacismo,  né  la 
confusione  del  barbarismo. 

METACO.  (Grog.)  Me- la-co.  Lat.  Metacom.  Ant.ciL  dell’Arabia  Felice.! G) 
METACO.NDILU  (AnaL)  Me-U-còn-dl-lo.  Ani.  F.  G.  Lat.  mrlacondylus. 
(Da  meta  olire,  e condytos  articolo  o giuulura.)  Ultima  falange  deito 
dita  o Falangetta.  (A.  0.) 

METACONSO.  (Geog.)  Mc-ia-còn-OO.  Antica  città  dell'Egitto.  (C) 
METACOREM.  (Med.)  M«-U-cò-re-*l.  Sf.  F.  G.  Lat.  melachoresi*.  (Da 
metachoreso  fuL  di  nsetocAoreo  io  passo  io  diverse  parti,  il  qual  verbo 
vien  da  iweto  oltre,  e chorto  io  accedo,  progredisco.)  Trasporto  di 
umori  ino rbifici  da  una  parte  del  corpo  in  un’  altra.  Xome  ap- 
plicabile a certe  malattie,  come  ia  ttisipola,  ii  /it  urna  fumo,  l'Ar- 
tritide.  (Aq) 

METACROMSUO.  (Filol.)  Sle-ta-cro-nì-«ino.  Am.  V.  G.  Lai  roetacronl- 
»mu».  (Da  meta  oltre,  e chronos  tempo.)  Specie  d" anacronismo , il 
quale  consiste  nel  trasportare  un  fatto  a n»  tempo  anteriore.  Udtn. 
Xis.  I.  7.  Intende  qui  per  aetocronisaio  il  tempo  futuro  posto  invece 
del  passalo.  (A)  (B) 

METADELLA.  (Uclrol.)  Me-la-dcJ-la.  [Sf.]  Misura  che  quando  terre  per 
misurar  grano,  biade,  o cose  non  liquide,  tiene  la  sedicesima  parte 
dello  stojoj  e quando  serve  per  cote  liquide,  tiene  la  metà  del  boc- 
cale; e allora  la  diciamo  anche  Mezzetta.  (Da  metà)  Fu  tuff.  7.  Del 
Morrua  li  vo'  Ire  metadelle.  fallad.  Oltobr.  14.  In  una  meladella  di 
ottimo  vino  mosto.  Imprima  che  bolla,  nielli  oli' once  d'assenzio. 
(Qui  ti  testo  taf.  Aa  melreta.)  Atleg.  ai».  Di  sotto  mi»  mezzine  e ca- 
tinelle ecc.,  Boccali,  mezzoquarll  e metadelle.  Lor.  Med.  cani.  ««. 
4.  Del  tuo  vii»  non  vo’  più  bere;  Va,  ripou  la  mctadrlla. 
METADULA.  (Gcog  ) Me-tà-du-la.  Città  della  Cappadocia.  (C) 

METAF.,  IHh.  Sf.  F.a.  F.  e di'  Metà.  Fior.  A'.  Frane.  99.  Vedea  che 
Cristo  non  entrava  nell’ ostia ... . ed  egli  non  profferta  l'altra  melae 
delle  parole,  cioè  Corpus  me  uni.  (Questo  autore  ha  spesso  questo 
vezzo  nelle  parole  cosi  accentate.)  (V) 

METAFISICA.  (Filos.)  Mc-la  fi-Si-C*.  (Af.  F.  G.  Scienza  degli  enti  con- 
siderati nette  toro  relazioni  più  generali,  del  mondo  in  astratto, 
dell' anima  e di  Dio.  Secondo  altri,  è fu  riunione  de' principii  ge- 
nerali delle  scienze  e delle  arti.]  Lai.  meUpbysica.  Gr.  pera? u««i. 
(Da  meta  al  di  li,  dopo,  e physis  natura;  cosi  della  perchè  a’ ^inge- 
gnava dopo  la  fisica;  o piuttosto  perchè  nella  classilicaeione  de’ libri 
d'Aristolile  falla  da  Andronico  Rodio,  quelli  che  trattavano  deU'enl* 
in  generale  furono  posti  meta  fisica,  cioè  dopo  le  cose  fisiche. ) tr. 
Jac.  T.  i.  i.  il.  Metafisica  voteti  sapere.  Dant-  FU.  Xuov.  so.  E ciò 
dice  il  Filosofo  nel  secondo  della  metafilica. 

METAF1SICALE,  Me-ta-fl-sl-ca-Ie.  Add.  com.  Di  metafisica.  Metafisico. 
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lai.  mtUphVftletti.  Gr.  p iT«tpoffi*éc.  Gai.  Siti.  i so.  Se  è ver*  1*  prò* 
poeizion  mela  li  strale,  che  'I  vero  e ‘l  bello  tono  una  eoo  medesima 

METAFISICAMENTE,  Me-la-ll-sl-ca-mcn-le  Avv.  In  manitra  metafisica 
Lai.  metapbyslc*.  Gr.  ptrstfoouùf.  Salviti  Disc.  » Bit.  L’errore  di 
Aristotile  nacque  dal  discorrere  delle  cose  fisiche  mctaflsiraraenle. 

METAFIS1CARE,  Mc-la-O-si-cà-re.  .V.  au.  Discorrere  in  modo  melafi- 
tieo.  Speculare  metafisicamente.  (A)  Tetaur.  Berg.  (O) 

METAFISICO,  Me-lafi-*i-eo.  [Add.  m.|  Di  metafisica.  LaL  metaphy- 
aicus,  ad  prima  in  pbilosophiam  perii  nens.  Gr.  pexayootubf,  Dani. 
Bar.  te.  ras.  E a lai  creder  non  ho  lo  pur  pruove  Fisiche  o melali - 
alce,  fare  A.  ter.  ».  Tanto  naia  per  se  siesta,  che  non  può  provarsi 
nè  dal  Illusolo  natura  le,  nò  dal  metafisico. 

« — E in  {otta  di  *w».  [ Parlando  di  Persona  vale)  Filosofo,  Uomo  che 
professa  o spirgi  metafisica,  farcii,  fez.  it.  Appresto  II  metafisico, 
che  considera  la  quiddità  ni  essenza  delle  cose. 

METAFISICO*! AMA.  (fllol.)  Me-ta-il-sl-co-ma-m-a.  Sf.  V.  G.  lat.  me- 
liphysicomania.  (Da  metaphyiice  BielalUica,  e manta  furore.)  Pitia 
del  distorto  che  coni  iste  nell'  abuso  delle  idee  attraile,  pef  cui  l’ora- 
tore il  rende  inintelligibile  al  maggior  numero  degli  uditori , e so- 
venti tulle  a te  medesimo.  (Aq) 

WETAFO.  (Grog.)  Itè-la-fo.  La l.  Melafns.  Àntica  eff/à  dell’Africa  nella 
provincia  di  Aigieri.  (C) 

METAFORA.  (Rei.)  Me-là-fo-ra.  [Sf.  V.  G.  Figura  per  cui  un  vocabolo 
dalla  propria  significazione  trasportasi  ad  un’altra  estranea,  ma 
colla  quale  abbia  almeno  qualche  analogia-  Dictti  anche  Traslato. | 
Lai.  transitilo,  mrUphora.  Gr.  (tezxfopa..  (Da  mela  olire,  e phiro  io 
trasporto.)  Lib.  Mot t.  Metafora  è quando  a uno  vocabolo  per  simi- 
glianza  si  dà  un'altra  significazione,  ebe  la  sua  propria.  Maettruzs. 
s.  io.  a.  Ignoranza  crassa  e supina  è della  per  metafora  dell’ uomo 
grasso  e supino,  il  quale  non  vede  eziandio  quelle  cose  che  innanzi 
tono  loro.  Alleg.  tea.  Quegli  aulirli!  ecc.  sotto  metafore,  ombreggia- 
menti, e copcrchielle  di  favolose  Invenzioni,  insegnavano  agl’idioti 
deli’ età  loro. 

METAFOREGGIARE,  Me-ta-fo-reg-fià-re.  N.  au.  Lo  eletto  che  Metafo- 
rizzare. P.  Algar.  teli.  41.  Cerla  com  è,  che  il  metaforeggiare  che  ab- 
bia In  sé  novità,  è una  ecc.  (A)  (RI  Gigli  Po c.  Caler.  70.  Ed  io  pen- 
sava , se  con  questa  voce  ( mainare  per  nunopor*)  avesse  la  Santa 
( Caterina ) voluto  metaforeggiare  ecc.  (N) 

METAFORETTA,  Me-ta-fo-ici-la.  Sf  dim.  di  Metafora.  Fallar.  Troll. 
UH  cap.  it.  Di  un  altro  ornamento  è composta  ancora  la  leggiadria 
die  ci  lusinga  nel  parlare  elegante;  e questo  si  è una  moltitudine  di 
minute  figure,  e principalmente  di  meUfurelte  preso  da  materia  sen- 
sibile, le  quali  eco.  (A)  (B) 

METAFORICA» ERTE,  Me-ia-ro-fl-ca-mén-le.  Con  metafora.  Per 
metafora.  Lat.  raelaphoricc.  Gr,  pt rapcoixv;.  Fr.  Gfvrd.  Pred.  lì 
Erano  avverai  a parlare  sempre  metaforicamente.  Parch.  Lei.  ASO- 
LO descrive  mela  lorica  mente  e per  accidente,  come  vedremo  di  sotto. 

METAFORICO,  Mc-U-tò-ri-co.  Aid.  m.  Di  metafora.  Lat.  raetaphorkus. 
Gr.  ftir*Y0fit*4t-  Parch.  lei.  io.  Questa  signiQcaziooe  i metaforica, 
ovvero  Iraalata.  » Stgner.  Mann.  Morz.  ».  b.  Qui  non  si  tratta  di 
sagrlQzio  reale,  ma  metaforico.  E Magg.  1.  e.  Ch«  cosa  è ambulare 
nelle  divine  scrinare,  qualora  è lotto  in  senso  più  metaforico  , che 
reale?  è diportarsi  e procedere.  E Agott.  s.  i.  Tromba  non  metafo- 
rica, come  alcuni  la  riputarono,  ma  reale.  (V) 

METAFORISTL  (8L  Ecel.)  Ne-la-fo-rì-sll,  Eretici  i quali  spiegando  in 
tento  metaforico  eiò  che  la  Santa  Scrittura  c’  insegna  tulio  ptrtona 
e natura  di  G.  C.,  negavano  eture  lui  l'immagine  ed  il  Pcrbo  d'id- 
dio Padre.  (Ber) 

METAFORIZZARE,  Me-ta-fo-rir-zn-re.  (Jtf.  osa.]  Far  metafore.  Metafo- 
ricamente parlare.  — Metaforeggiar* , «fi»,  lai.  metaphorlce  loqui , 
mclapboris  oti.  Gr.  pnxqvsmùi  iaiilv.  Com.  Par.  l.  Vuole  Fautore, 
metaforizzando,  per  esemplo  mostrare  come  è esaudito  da  Apollo. 
E 7.  Metaforizzando  il  predetto  ordine  a corso  di  tempo,  il  quale  si 
distingue  per  die  e per  notte. 

METAFORUNA,  Me-la-fo-ró-na.  Sf.  accr.  di  Metafora.  Metafora  t lampa- 
lata.  Teiaur.  Cann.  o.  Berg.  (Min) 

METAFRASTE.  (Fllol.)  Mc-ta-frà-ste.  Add.  e tm.  V.  G.  Lat.  mctaphra- 
st«.  (Da  meta  oltre,  e phratlera  verb.  di  phrazo  io  dico,  io  trasporlo 
un  discorso  In  un'altra  ferma  o lingua  ) Traduttore, Commentatore , 
Interpol  latore.  (Aq) 

METAFRASTI),  Me-la-frà-sto.  N.  pr.  tu.  (V.  metafraste.)  — Agiografo 
greco  del  decimo  tecolo.  (0) 

SI  ETAGERE,  Me-Ia-gc-nc.  If.  pr.  m.  Lat.  Metagenesi.  (Dal  gr.  meta  oltre, 
e penai  generazione  soprannaturale.)  — Architetto  greco.  (B)  (Miti 

MLTACIRTI.  (MU.)  Mc-ti-gir-li.  Ministri  subalterni  di  Cibele,  di  pro- 
fessione mendicanti,  ceti  chiamali  dalle  limoline  che  raccoglievano 
in  nome  dilla  Madre  degli  Dei.  (Dal  gr.  mela  oltre,  ed  agyrlti  men- 
dico, giocoliere.)  (Mit) 

METAG1TME.  (Arche  ) M<-la-gi-lni-e.  Add.  e tf.  pi.  V.  G.  LaL  melagl- 
iela*. (Da  mela  olirà,  c pi  fon  io  vicinanza.)  Fette  dell' Attica,  itti- 
tulle  dagli  abitanti  di  A/e/ito,  i quali  sotto  gli  autpicil  di  Apollo, 
abbandonarono  il  borgo  da  loro  abitato  per  istanxiare  in  un  borgo 
vicino,  chiamato  Dlorneo.  (Aq) 

METaCITNIO.  (Hit)  Me-ta-gi-tni-o.  .Soprannome  di  Apollo  adoralo  in 
un  tempio  vicino  ad  Alene,  ed  erettogli  netta  occasione  delle  fette 
mtlagilnie.  (Mit) 

METAGITMONE.  (Cron)  Me-U-gi-lni-ó-ne.  Sm.  V.  G.  Secondo  mtie 
dell' anno  ateniese,  giusta  alcuni,  o sei  timo,  giuria  offri;  eorri- 
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tpondente  a maggio,  od  a luglio,  nel  quale  ti  celebravano  le  fette 
melagilnie.  (Mit) 

META  GUNITI.  (Geog)  Me-la-go-oì-ti.  Antichi  popoli  d’ Africa  che  abi- 
tavano prezzo  if  Capo  Melagonio  sulla  coita  delia  Mauritania  Tin- 
lìit -«1.  (G) 

ME  FALCE,  Mr-lnl-cc.  jV.  pr.  m.  (Dal  gr.  mela  oltre,  * A alce  forza:  For- 
tissimo.) — r;no  de’ figli  di  Egitto,  ucciso  la  prima  notte  dei  rnu- 
Irlmanio  da  tua  moglie  Cleopatra.  (Mit) 

METALEPSI.  (Rei.)  Me-u.|è.p*|.  Sf.  P.  G.  Lai . metalepsls.  (Da  meta  al 
di  là,  e fepsome  fui.  mento  del  verbo  inusit.  iebo  io  prendo.)  SpOOl» 
di  tropo,  per  cui  l'antecedente  pigliasi  pel  conseguente  e cosi  vice- 
versa. — Metalessi,  sin.  (A)  (Aq) 

METALESSI.  (Rei.)  Me-ta-tès-si.  Sf.  P.  G.  Lo  ifeue  che  Metalepsi.  f'.(A) 
METALLARI!) , Me-tal-là-ri-o.  Add.  e sm.  Lo  stesto  che  Metaniere.  P. 
Cari.  Piasi,  sto.  Berg.  (Min) 

METALLASIA.  (Dot.)  Me-tal- la-si-*.  Sf.  V.  G.  Lat.  mcttllasia.  (Da  me- 
tallaxo  fut.  di  metallaro  io  cambio.)  Genere  di  pianta  fondalo  da 
Brown  nella  famiglia  delle  einanteres . e nella  singenetia  poliga- 
mia eguale  di  Linneo,  che  comprende  diverte  specie  del  genere  glia- 
plialiuiu;  cori  denominale  perchè  te  equamme  componenti  V involu- 
cro o calice  comune  de' toro  fiori  cambiano  forma  e colore.  (Aq)  (N) 
METALLASSI.  (Med.)  Me-tul-làs-m.  Sf.  P.  G.  Lat.  meUlUxis.  (V.  srie  fat- 
toria.) C'umòimnenfo  detta  natura  o detta  fuma  di  una  casa,  per 
cui  «ficesi  in  medicina  mclhndu*  inrdrndi  metal  (adira,  re  medium 
oielallaclium  : giova  a cambiare  la  condizione  dell’ organismo:  per 
esempio  II  mercurio  nella  sifilide,  « gli  acidi  nello  scorbutico.  (Aq) 
METALLASSO.  (Geog.)  Sle-UI-lus-so.  Antica  cil.  dtlla  Cuppadocia.  (Mit) 
METALLICO,  Me-làl-li-co.  Add.  m.  Di  metallo.  Che  attiene  a metallo. 
Lat.  metallicus.  Gr.  psraiirzóc.  Gal.  Comp.  Geom.  la.  Esplicazione 
delle  linee  metalliche.  E io.  Prepostaci  qualsivoglia  figura  di  una 
delle  materie  notale  nelle  lince  metalliche.  Blceit.  Fior.  sa.  Mari- 
nari» I ancora  certe  medicine  metalliche,  le  quali  pestando  non  si  po- 
trebbontf  ridurre  in  polvere  solliJlssims,  come  la  tuzia. 
METALLICHE.  (Ar.  Mes.)  Me-tal-liè-re.  j^edd.  esm.|  Che  lavora  metalli  — 
Mela  Darlo,  fin.  Segn.  Crisi,  imtr.  i.  14.  ia.  Il  Signore  con  tribolarci 
ha  comunemente  la  mira  a quell' {stesso,  a cui  ha  la  mira  il  melai- 
llere  nel  metter  l’oro  nel  fuoco. 

METALLIFERO,  Me-tal-ll-fe-ro,  Add.  m.  P.  G.  Lat.  mclatlfpherui.  (Da 
mafaffon  metallo,  e phero  io  porto  ) Che  genera  metallo.  Cocch.  Bagn. 
Ovunque  sono  metalli,  o altre  sostanze  minerali,  ed  m forma  di  vapore 
sf  manifesta  in  varie  parti  delta  superficie  del  suolo  metallifero.  (A) 
METALLINA.  (Ar.  Mes.)  Mr-UI-lì-na.  Sf.  T.  de'  metallurgici.  Bame  nero, 
o Segolo  della  prima  fusione.  Lai  lapis  cupreus.  Biring.  Pirut.  L'ar- 
senico in  compagnia  di  quasi  (ulte  lo  miniere  de' metalli  mescolati  in- 
sieme per  sublimazione  fanno  II  risagallo  ecc , e nelle  fecce  di  (al  su- 
blimazione ecc.  lasciano  una  melanina  bianchissima , ma  frangi- 
bile. (A) 

METALLI.NO,  Me-tat-li-no.  Add.  sua.  Di  metallo.  Lai.  metallica*.  Gr.  ut - 
T2Ìù<xó;.  Cr.  II.  4.  *.  L’acque  pendine  sono  le  Lacunali  ree.,  c (ulte 
quelle,  alle  quali  si  mischia  alcuna  suslanzia  melanina.  Lib.  ,4nior. 
7o.  Coo  Unta  forza  ferì  della  mazza  melanina,  clic  lo  scudo  del  Bret- 
tone spezzo  quasi  tulio.  E appresto:  Feri  lo  guardiano  del  ponte  di 
tal  colpo , che  la  mano  dritta  con  tutta  la  mclallma  mazza  mandò 
giù  nell'erba. 

METALLICO.  (Geog.)  Lai.  MeUlllnum.  Cufica  città  della  Spagna  nella 
Luti  Ionia.  (G) 

METALLO.  (Min.)  Me-tàl-lo.  (.Siti.  Fame  generico  dolo  a sostanze  sem- 
plici , solide  o liquide,  generalmente  più  pesanti  dell'acqua  aventi 
maggior  o minor  lucentezza,  proporzionate  a ricevere  pulitura, 
conduttrici  del  calorico  e dell' elettricità , e le  guati  combinandoti 
cogli  acidi  formano  ora  gli  alcali , o degli  ossidi  tema  sapore,  ed 
ora  degli  acidi.  Gli  antichi  non  conoscevano  che  ielle  metalli , oro, 
argento,  mercurio,  rame,  ferro,  sUgno  e piombo.  Ora  te  ne  cono- 
scono altri  trenlasei  e sono:  zinco,  bismuto,  antimonio,  arsenico, 
cobalto,  platino,  nichel,  manganese,  tungsteno,  lei  litro,  molibdeno, 
uranio,  titanio,  cromo,  columbio,  palladio,  rodio , iridio,  osmio, 
cerio,  potassio,  sodio,  litio,  bario,  calcio,  stronzio,  magnesio,  silicio, 
aluminio,  iltrio,  giacinto,  zirconio,  torinio,  selenio  c cadmio.  P.  tulle 
quelle  voci. I Lai-  melali uni.  Gr.  pita.'D.**.  (In  celi,  metal,  t nette!, 
miolait,  meileat,  in  arra,  mtdal , in  ar.  tmmAI,  medtni  e me-den , 
in  led.  melali,  in  illir.  mejed  ecc.)  G.  P.  ».  a.  s.  L'acciajo  c ferro 
doma  ogni  altro  metallo.  E io.  178.  «.  gl  cominciarono  a far  le  porte 
del  mcUllo  di  8.  Ciovann!  mollo  belle.  Pii.  SS.  Pad.  i.  ITT.  Non 
trovò  altro,  $c  non  una  caldaja  di  metallo  con  una  catena  molto  rug- 
ginosa. E altrove:  Alquanti  di  loro  diventarono  immobili,  come  so 
fossero  di  metallo.  Dani.  Purg.  ss.  ut.  E giammai  non  si  videro  In 
fornace  Vetri  o metalli  si  lucenti  e rossi.  Bui.  Tutti  I metalli  per 
materia  c per  forma  sostanziale  sono  uuu  medesima  cosa;  ma  sono 
differenti  per  acridcnlal  forma,  imperocché  lutti  si  generano  d'arlento 
vivo  • di  solfo. Dav.  Mon.  4*7.  Nelle  viscere  della  terra  il  sole  e l’In- 
terno calore,  quasi  stillando,  cavano  I sughi  e le  susUnze  migliori, 
che  p«’  pori  colale  nelle  vene  e nelle  proprie  miniere,  e quivi  con- 
gelale, e dal  tempo  indurite  * stagionate,  si  fan  metalli, 
s — (Ar.  Mes  ) Metallo  elettro.  Un  composto  di  due  ferzi  di  rame  e un 
terzo  <T argento;  ed  è il  più  fine,  e terre  per  getti  di  statue  ed  altro. 
Baldin.  (A) 

b — rta  casuari.  Un  compatto  di  quattro  quinti  di  rame  e un 
quinto  di  stagno.  Baldin.  (A) 
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a — n>  zmcusat.  Va  compaio  di  nove  decimi  di  rame  e un  de- 
cimo di  stagno,  volendolo  crudo  aitai,  fio! din.  (A) 

4 — statcamo.  L'h  con*  poi  lo  di  due  tersi  di  rotti « e un  terso  d*  Ol- 
tane , che  ti  fa  «rondo  l’ordine  e modo  d'Italia,  perchè  trovati 
che  gli  Egizi!  facevano  con  due  terzi  di  ottone  c uh  terzo  di  rame. 
Baldin.  (A) 

a — Per  Bronzo  cioè  Metallo  «riluttato.  È voce  u»*la  impropria- 
«nenie  da' pratici,  Biriug.  Pirotec.  Cui  coniti**  nome,  e non  più 
rame,  ma  bromo  si  chiama,  ovvero  per  roawor  ili*tiii*lofH,>  da' mae- 
stri è detto  inclallo.  Mantecate  Quapi»  «II»  materia  dell’arliglicrin, 
«e  ne  fa  di  cunjo,  di  ferro  « di  incidilo;  questo  è un  composto  di 
rame  c di  stagno  a divcr»»-*  teglie.  (Gr) 

e Poeticamente  per  gli  Strumenti  di  metallo  che  ti  eonano 

negli  etere  iti.  Ar.  Far.  si.  07  E che  lucesse  udir  tanti  metal», 
Tanti  tamburi  e tanti  vani  suoni.  Tanti  annitrir!  iu  voce  di  cavalli. 
Tasi.  tìrr.  i«.  co.  Tìmpani  e corni  e barbari  metalli,  E voci  di  cani* 
incili  e d'elefanti.  (Gr) 

t — pure  porticati*,  per  Ogni  spezie  d’artiglieria.  Mene.  riin. 
i.  so.  M'  fo  al  fragor  de1  bellici  metalli  D'cco  tremenda  rimbombar 
le  valli.  (V  8.) 

s — (Nu«.)  Diteti  della  ree*,  per  limili  Indine  delle  campane;  onde 
Aver  buon  metallo  di  voce,  cioè  Foce  che  pare  un  campanello.  E I 
coti  per  lo  contrario  Aver  cattivo  metallo  di  voce;  le  gitali  cattive 
voci  li  chiamano  per  beffa  Voci  di  gatto  scorticato,  di  «Ingoio.  Ma-  ; 
gal.  Leti.  Allora  ei  caverà  fuori  un  metallo  di  voce  che  vi  parrà  un 
tuono  (A) 

4 — (Boi  ) Fonie  che  in  alcuni  luoghi  di  Toscana  tien  dato  al  VI-  , 
burno-  F.  Lardami,  § *.  TRrploN».  (Pi) 

METALLOGRAFIA.  iFis.)  Ble-teMe-gra-fi-a.  Sf.  V.  G Lai.  metallogra- 
ptila.  (Un  metallo n metallo,  e grapha  io  descrivo.)  Parie  della  lecito- 
lippa  ehe  tratta  detta  descrizione  de' metalli.  (Aq) 

Mi. I ALLIUGIA.  (Fis.)  Me-tal-lur-gì-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  metuUnrsia.  (Da 
nulallun  ntelailo,  cd  ergon  lavoro.)  Arte  di  ritrarre  i metalli  da'  mi- 
nerali, e fa  parte  detta  mineralogia.  (l>.  T.) 
s — (Cliiai. j Quella  parte  detta  chimica,  che  attende  alla  prepara- 
zione c depurazione  de'  tot  terranei  metalli  e de' minerali  per  uro 
di  medicina.  (A) 

METALLI  BUCO,  Me-tat-lùr-gi-co.  Add.  ni.  Di  metallurgia.  Targ. 
Fiugg.  letl.  Arto  metallurgica  (A) 

METALLI! UGO,  Me-lal-lùr-go.  Add.  e jwi.  Pitico  che  studia  l'arte  di 
preparare  e lavorare  i metalli.  (O) 

IIETAMOHFISTI.  (St.  Eccl.)  Me-ta  mor-fi-sli.  Eretici  del  secolo  XFI , 
i quali  sognarono  che  ntl  salire  al  ciclo  il  corpo  di  G.  C.  crasi 
trasformalo,  (Aq) 

ME T AUOHFOPSIA.  (Chir.)  Sle-ta-mor-fo-psi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  metamor- 
pliojvda  (Ita  metamorphosit  cambiamento,  ed  «pili  vista.) Significa 
visione  sfigurata,  la  quote  procede  da  un  vizio  deil'occhio,  che  fa  rr- 
dtre  le  figurategli  oggetti  differenti  da  quello  che  sono;  cioè  mag- 
giori o minori  o inversi  o instabili  o turinoti.  F'è  anche  la  Mctu- 
Biorfopsia  immaginaria,  cioè  11  Federe  cote  non  presenti,  ed  c pro- 
prio de'  deliranti , de'  maniaci,  do'  visionarti  ecc.  (Di*.  Chir.)  (O) 
METAMOBPOSE,  Me-la-niòr-Io-se.  Sf.  F.  G.  F.  e di’ Metamorfosi.  Cor. 
Leti . /Miri.  I.  teli.  ss.  Eccl  opinion*  che  quest'anno  Pasquino  non 
voglia  altra  metamorfoso,  che  del  vostro  na«o;  e farebbe  gran  senno 
il  guglio (bircia  n farlo,  volendo  ricuperar  quel  credito  che  s'ha  giù 
perduto  colle  Si  use.  (B) 

METAMORFOSI , ite-la -mòr-fo  si-  [Sf.  F.  G.  Mutazione  detta  formai] 
Trasformazione.  — Metamorfoso,  «In.  Lai.  Iraiufurmali».  metamor- 
pbosis,  traosniutatlo.  Gr  pirapÓMafaif,  ftitaZolè,  [stzxDxyn . (Da 
mela  parile,  indicativa  di  cangiamento,  e morphe  forma)  Atteg.  «si. 
A quella  melaiunrfosi,  a quel  nuovo  Mirami  tra  gli  spiriti  divini  lo 
sol  de'  non  celesti  eillndini  Sognando  mi  ritrovo.  Jled.  Esp.  nat.  107. 
Recitando  le  cagioni  di  quella  vicendevole  metamorfosi, 
a — (ZooL)  Dieci i de'  cambiamenti  successivi  che  subiscano  certi  ani- 
mali nella  taro  conformazione,  ed  anche  nella  struttura  interna, 
durante  il  corso  ditta  loro  vita.  Diceti  anche  del  triplice  cangia- 
mento di  farina  cui  ea  soggetta  la  maggior  parte  degl * insetti  prima 
di  giungere  al  loro  ultimo  stato  che  riguardati  come  perfetta,  cioè 
di  larva  o Bruco,  di  ninfa  o crisalide  e d' insetto  perfetto . (Aq) 
s — (Med.)  Dicesi  d'Ogni  cangiamento  ehe  subisce  l'organismo  netto 
stalo  «nuo  e stei  morbosa.  (Aq) 

4 — (Boi.)  Metamorfosi  delle  piante:  Mutazioni  a cui  ranno  soggetti 
i vegetabili  ni  pari  degli  animati,  che  secondo  Linneo  accadono 
casi:  Primieramente  l’nprc  e dilata  la  corteccia  e ne  viene  il  ca- 
lice o pertanto;  indi  il  libro  ti  espande  e si  trasforma  nella  co- 
rolla, il  legno  ti  conre  rie  negli  si* mi,  in  fine  la  corolla  ti  tra- 
sforma in  pistillo,  ber  fotoni.  (0) 

* — Cosi  chiamasi  ancora  il  cangiamento  de'  fiori  semplici  in 
doppli;  quelle  mostruosità  cui  te  piante  varino  soggette  per  causa 
di  offese  recate  loro  dagl'  insetti,  ancAe  le  gomme  ed  il  semeaucoru  ; 
infine  il  cambiamento  che  succede  capovolgendo  un  a pianta,  per 
cui  ti  vtde  che  dalla  parte  da  cui  dovrebbero  spuntare  te  foglie 
spuntano  invece  altre  radici  o viceversa  dalla  radice  che  prima  era 
si  «rifuppano  foglie  e fruttificazioni.  Bertoluni.  (0) 

* — (Mit.)  Trasformazione  di  un  dio  o di  un  uomo  In  un  atira 
essere.  Distinguami  In  apparenti,  cioè  quelle  de’ Numi,  che  dura- 
vano nii  dato  (empo,  e reali,  cioè  quelle  perpetue  degli  uomini' 
come  di  Licaone  in  lupo  ecc.  (O) 


METAMORFOSICO,  Me-ta-mor-fò-si-co.  Add.  m.  Appartenente  a mela- 
tnorfasi,  o Di  metamorfosi.  Eden.  Kit.  t.  ««.  Rei  re»to  si  diporta 
con  uomini,  ora  con  Dei,  tra  con  istorie,  ora  con  (àvolcggiauicnti 
metamorfosici,  ecc.  (A)  (B) 

METAhEA.  (Mll.l  Ble-ta-n^-a.  Dea  del  pentimento.  (Dal  gr.  melania  pe- 
nitenti •,  che  vita  da  mela  oltre,  al  di  là.  cd  aniu  tristezza.)  (Mit) 
METAMA.  (Teol.)  Me-la-ni-a  Sf.  F.  G.  Pentimento  di  quei  che  ti  è 
dello  o fallo,  espresso  con  doglia.  (V.  Mi  tanca.)  Torcane!.  Appi. 
Berg.  (Min) 

METANCISMONITI.  (SI,  Eccl.)  Me-lan-gl-smo-ni-ll.  Eretici  che  pazza- 
mente immaginarono  essere  il  D>viu  Ferbo  nel  Padre,  come  un 
vaso  dentro  di  un  altro.  Delti  anche  SlenUngi.  (Dal  gr.  meta  insieme, 
e auqion  vaso.)  (Ber) 

SI  ET  AMBA,  Me-ta-ni-ra.  .V.  pr.  f.  Lo  stesso  che  Megan  ira.  V.  (Iti!) 
METAO.  (Grog.)  Mi-là-o.  Antica  città  dell'  isola  di  Lesbo.  (G) 

METAPA.  \Geog.J  Me-tà-pa.  Aulica  città  dell’ Acur minia.  (G) 

I MET  APARA  ALE.  (Zool.)  AJfr-t*-j>a-ra-à-le.  Sin.  JVonta  dato  da  Geuf- 
froy-St.  Jli taire  alt' osso  p urani  situato  al  di  là  del  secondo  pezzo 
inferiore,  oltre,  cioè,  al  cicteale  negli  animali  ne’ quali  i pezzi  ver- 
tebrali sono  disposti  in  una  sola  serie.  (Dal  gr.  indù  al  di  la  i (A.  O.) 
MET  APEKIALE.  (Zool-)  Mc-U-pocià-l*.  Sm.  Dome  dato  da  Gtoffruy-St. 
Uilaire  all’osso  pariate  situato  al  di  là  dei  secondo  pezzo  supe- 
riore, cioè  olire  al  cicteale  negli  animali,  ne’ quali  i pezzi  verte- 
brali sono  disp-jsli  In  uno  «ola  serie.  (A.  0.) 

META  PIRA.  (Grog.)  Aie-lu-jii-iu.  Antica  isola  situata  all'  imboccatura 
del  /lodano.  (G) 

MF.TaPLaSMO.  (Bel.)  Me-ta-plì-smo.  Sin.  F.  G.  Lai.  tnelaplaunus.  (Da 
meta  olirà,  pinzuta  formazione,  e ila  plasso  io  formo.)  Figura  che 
consiste  nell'  aggiungere  o togliere  in  principio,  iu  mezzo  od  in 
fine  d’utia  parola,  una  lettera  od  una  sillaba.  Dicesi  anche  Con- 
versione. (A) (Aq) 

METAPLE8SIDE.  (Boi  ) Ue-U-pl4o*i-d«.  Sf.  V.  G.  Lai.  mclaplcxil.  (Da 
snctapteno  io  ferisco,  che  vita  do  mela  parl.c.  aumentativa,  e pieno 
iu  ferisru.)  Genere,  di  piante  delta  famiglia  dette  ascIsplaiUe,  c delta 
penfandria  diginia  di  Linneo , proposto  da  Brasca;  covi  deiumi- 
niimfulr  dal  pungolo  che  termini  le  toro  faglie.  (Aq) 

METAPOM'0,  Me-ta-pón-to.  A".  pr.  m.  (Dal  gr  mela  al  di  là,  c poniti* 
mure.)  — Jie  deli' boia  di  Cario,  murilo  di  Teano,  e poi  di  Mela- 
nippe  madre  di  Eolo  e Beota.  (CI) 

« — (Geog.)  Lai.  Mi-taponlafu,  id.i  ponti  ara , Mctabum.  Antica  città 
d'itali  a nella  Lucania,  alta  fisse  del  /(raduno.  (G) 
METAPOROPFJA.  (Chir.)  Me-la-|>i>i*.pr-ja,  Sf.  F.  G.  Specie  di  deotlnt- 
zione,  ed  è proprio  si  ritorno  4*  sottili  meati  del  corpo  alla  stato 
lor  naturale.  (Dal  gr.  mela  ollra^pitroi  passaggio,  c pieo  io  fo.)  Care. 
Finzz.  30.  Berg.  (Min) 

METAPOROPOESI.  (Med  ) Ne-la-pMo-po-é-sl,  Sf.  F.  G.  Lai.  metapo- 
ro poesia.  (Da  mela  olirà,  poro*  |*r«i,  e pirso  fui.  di  pleo  io  fu.)  Cam- 
biamento ne’ pori,  o secondo  Gobio,  nrlla  estremità  de' capillari 
sanguigni.  (Aq) 

METAPTERA.  (Zool.)  M*-la-ptè-ra.  € F.  G.  Lai.  melaptera.  (Da  meta 
con,  e pieron  ala.)  Genere  di  cuiqiglic  proposto  da  Bafineschi,  le 
quali  si  distinguono  per  una  form  ovale  triangolare  dilatata  po- 
steriormente inala, eper  Unseginéto  indinolo  sull' ala  iiksia.f  Aq) 
METAPTO&f.  (Med.)  Me-tà-pU>-ai.  Si, A’.  G.  Lai,  melaplosis.  (Da  suola 
oltre,  e piasti  raduta.)  Permutasi'/^  di  una  malattia  in  un'altra, 
o,  per  meglio  dire.  Trasporto  di  u%  materia  morbosa  da  un  luogo 
alt' altro.  — Melatosi,  sin.  (Die.  CIj|> 

SIET.UIME,  Ste-làr-me,  jV.  pr.  f.  (Dal  gàrne/a  pari,  accrcselt. , cd  arine 
congiunzione.)  — Figlia  di  /'igNmLne  re  di  Cipro,  e moglie  di 
Ci n ira,  (SUI) 

M ET  Alto.  (Grog)  Me  ti-ro.  Ani.  fiume  <&la  Spagna  Tarragonete.  (Mit) 
UETASCHIMATISMO.  (Med.)  Me-lo-schAia-li-smo.  Sm.  F.  G.  Lai.  iur- 
tavrh'.’matlsraus.  (Da  mela  ultra,  e «c/iAu  ligure .)  CamhinmeNlo  detta 
farina  di  una  ntaluliia,  rimanendo  kt  ihuo  carattere  detta  me- 
desima. (Aq) 

HETASIRCIU8I.  (Med.)  Me-to-»in-cri-sI.  A V.  G.  Lai.  mclasv-ncri».  (Da 
meta  che  indica  cambiamento,  e «rncAiz  congiunsionr , confronto) 
Cambiamento  ehe  ti  fa  in  tutto  il  cono,  od  in  alcuna  delle  tue 
parti  Indi  ti  dice  mrla*lncrilica  «noLrrf»  ccinllnwala  di  rimedi » 
ad  oggetto  di  ristabilire  le  particelle,  M cui  w«  eumposti  i corpi, 
netto  stato  necessario  per  la  conservazme  delta  tani.'à.  (Aq) 
METASK? CRITICO.  (Med.)  Me-ta-sln-cn-li4.  Add  m.  Che  appartiene 
atta  mePifincrtsi:  cosi  chinmatansi  annauicnfc  I rimedi!,  cu»  uz- 
segnavasi  la  rlrfii  di  determinare  le  meni, tarisi,  la  rigenerar  Ione 
del  corpo  o di  alcuna  delie  sue  parli.  (Ajp.) 

METASTATICO.  (Arche)  Mc-las-sià-li-co.iiri.  Tributa  da’ Domani 
Imputi,,  al  filo  più  prezioso,  cioè  atta  sed  (0) 

METASTASI.  (9l*d  ) Me-lù-sla-ftl.  Sfi  F.G  L\  inetastavis.  (Da  melaste „ 
io  trasferisco.)  Cambia  nifi»  lo  di  sede  di  un  malattia,  ovvero  /tu- 
«porlo  dì  una  muleria  morbosa  dalla  lurle  che  otta  occupava 
tirso  di  un'altra,  per  qualunque  cagioiì  avvenuto;  e può  ezurre 
anche  talora  favorevole  e salutare.  (A)  (A,).) 

METASTATICO.  (Med.)  Me-U-vtà  li-co.  Add  »i  V.  G.  (Da  nsethisttmi 
lo  trasferisco.)  Dicetl  di  tutto  ciò  che  è rifcihlle  o dipendente  dalla 
metastasi;  come  Crisi  metastatica,  Tumore  letavtMico  ecc.  (Aq) 
METASTELMA-  (BoL)  Mc-la-slét-ma.  Sm.  F fc.  Lai.  meta'trlma.  (Da 
meta  con,  c zlrrjima  corona,  serto  ) Genere  li  pisnh  detta  famiglia 
delle  aul'piadec,  e della  penfandria  digina  di  Linneo,  stabilito 
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dn  BrowH,  e caratterizzalo  dalia  cornila  campanula  la,  dal  gtn«- 
tferio  nudo,  la  corona  di  cinque  denti,  e lo  stimma  mutlcn;  coli 
denominale  per  la  corono  che  adorna  V orificio  delta  corolla  de ‘ toro 
fiori.  (Aq)  (M 

NETATARSICO-  (Anal  ) Me-ta-tnr-si-co.  Add.  m.  Che  appartiene  o Che 
ha  relazione-  ni  metatarso.  Lai.  BillUnhli  Onde  dlceel  Arteria 
mclatarsica,  il  fidino  esterno  della  pediculan  che  da  parecchi  rumi 
ai  piede,  difterite  in  posteriori  ed  anteriori;  Articolazioni  melatar- 
»i«he,  quelle  che  risultano  dall'  unione  delle  otta  dei  melatami  Ira 
loro:  Falangi  inelnlarsiche,  le  prime  fu  fungi  delle  dila  del  piede; 
Legamenti  metalardri  trasversali,  quelli  che  tono  situali  gli  uni  sul 
dona,  gli  altri  tutta  p ionia  del  piede,  e fervono  a rafforzare  le  ar- 
ticolazioni; tinca  mrlu lamica  del  tarso,  quella  cheti  campana  dette 
tre  0'»<i  canti  formi  e del  cuboidc;  0*sa  metalardchc,  quelle  che  tono 
distribuite  una  per  cluteuna  falange  delle  dila.  (A-  (M  (0) 

METAT Misto.  (Aliai.)  Mr-ta-làr-sè-o.  Sm.  F.  G-  Lai.  metatarsi!».  (Ila 
mela  olirà,  o larsot  lana.)  Matta  cantoni  sditalo  scilo  la  mossa 
del  piede  attaccala  alla  parte,  delta  gran  tuberesti  là  del  calcagno, 
la  quote  progredendo  termina  in  uno  tpecie  di  tendili*  corto  che 
cuocenti  allo  tuberosità  ed  alla  parlo  superiore  della  faceta  infe- 
riore del  quinto  otto  del  metatarso,  e serre  a muovere  quell' ossa 
al  modo  «team  che  II  pericarpio  muove  il  quarto  ed  ultimo  osso  del 
metacarpo.  (Aq) 

METATARSO.  (Anni.)  Me-la-lir-«o.  $nj.  F.  G.  Lai.  melatami*.  (Da  meta 
dopo,  i*  turivi  tar«o  1 farle  dtl  piale  eh'  è posta  tra  il  tarso  e le  fa- 
langi delle  dila.  E compatta  di  cinque  osta,  «no  per  cu iscun  «Iteti 
' Essa  forma  il  collo  del  piede  di  sopra,  la  piatita  dtl  piede  di  sodo  ; 
(Ines te  otta  differiscono  Ira  loro  in  /unqAerra  e rotarne,  essendo  il 
primo  più  grosso  e più  corto,  tt  secondo  più  («0170,  gli  altri  tre 
gradatamente  meno  lunghi;  per  altro  I quattro  ultimi  conservano 
alt  Incirca  la  stesso  volume;  il  loro  carpo  è alquanto  incurvato 
dall'atto  al  basso.  Quanto  alla  estremità  falangica,  che  dicesi  Tc- 
' ala,  essa  appare  uniforme  in  tutti,  e presenta  certa  eminenza,  che 
si  orlici  tu  con  la  «freniteli  posteriore  dette  prime  falangi,  ed  è retta 
da  una  specie  di  collo  stretto,  tiediu.  /Use.  Si  dividono  te  sue 
o»»a  ecc.  in  falangi  de*difl{  ma  le  prossime  a queste  non  ai  chiamali 

• metacarpo,  tua  metatarso.  (A)(0) 

a — m Ottico *.  No me  data  n ciufcuno  delle  cinque  articolazioni  delle, 
osta  del  metatarso  colle,  prime  falangi  delle  dila  del  piede.  Lai.  me- 
t*tar*nph»!a agirti*.  (A-  0.) 

a — miuir»  uri  mentito:  ft  fietsor  breve  della  piccola  fslange,  se- 
condo f hi  mas  lat  Welntar*o|»hata»igiru*  minimi  digiti*.  (A.  ©.) 

4 — rmsucn  ori.  roi.ticr:  Wonte  dato  da  Puma»  al  muscolo  trasver- 
sale delle  fili anni  Lai.  ntetatarsaphalanglru*  pollici*  munii*.  (A.  » ) 
a — r\iAV;ico  UttMU!  Nome  dato  da  Chautsier  a ciascuno  de' mu- 
scoli interassei  del  piede.  Lat.  metatarsoplialangicu*  laterali*  (A.  O.) 

• — MLAvnco  unniiut  i>il  pollics:  Nome  dato  da  Chaustier  al  mu- 
scolo  Ir  nutriate  dille  dita.  Lai.  mrUUmlnfrapbatangiru*  trasver- 
sali* pollici*,  (a.  0 ) 

y — - sottokaisvcic®  del  MLtire;  Nome  dato  da  Chautsier  al  muscolo 
abduttore  obliquo  delta  falange  maggiore.  Lat.  aetalarsoiiifrapha- 
langiru*  pollici*.  (A.  O.) 

URTATESI.  (Meil.  e Cbir.)  Wr-li-te-al.  Sf.  V.  G.  Lai.  melathcsis.  (Da 
mela  pari,  indie,  di  cangiamento,  e thosls  posizione .)  Processa  ope- 
ratorio che  constate  nello  smuovere,  per  maggior  utile  detl'an ima- 
lato,  la  codione  della  sua  malattia.  Picesi  anche  Motacoroi  e Mc- 
taschemaliiino.  (A)  (Aq) 

< — (Grani.)  [ Spostatura  0 Trasposi: ione  di  /«terra,  0 Mutamento 
nell' ordine  delle  lettere,  come  |) renio  per  Dentro , Strupo  per  blu- 
prò,  Giofmm  per  Giungere,  Pignerc  per  Fingere. — Ma  Miteni,  sin  1 
Lat.  Bii'ldlliesi*.  Gr.  prr*3r»if.  Salvia.  Pro».  Tose.  %.  sou.  Da  cui 
due  ne  fecero  i Latini:  uno  per  metatesi,  0 traspotizion  di  lettere,  tee.; 
l'altro  mutando  l'aspirazion  greca,  ecc. 

MfTATO.  (Agr.)  Me-li-to.  Sm.  Seceatojo  di  castagne.  (Da  me/a  in  *rn*o 
di  mucchio.)  ’J'arQ.  Flagg.  Melali,  di  cui  molti  si  trovano  dentro  ui 
castagnoli  della  valla  «le’ Utili  nel  Pisano.  (A) 

MUTATONE.  (Archi.)  tlv-ta-tó-ne.  Sm.  Spazio  intermedio  Ira  un  d*N* 
tetto  e l’altro.  — Me  loca,  sin.  (V.  Metodi.)  (Mil) 

METATOKACE.  (Zoo?  ) Mc-ts-to-rà-ce.  in  F.  G.  Lai , mclathorax.  (Da 
««fa  olirà,  e thorne  torace.)  Estremità  posteriore  del  torace  de- 
gl’insetti,  la  quale  porla  lo  scudo  e f inserzione  dell’  uddoniine.(Aq) 
AlETATonE.  (Mitit.)  Hcta-tiki.  Add.  e sm.  Specie  di  soldato  aulico 
romano, ■ è lo  stesso  che  Foriere.  Gars.  Piazz.  «so.  Berg.  (Min) 
URTATOSI.  (Meri.)  MMk-lHi.  Sm.  F.  G.  Lo  stetso  che  Mdaptosi.  (O) 
METAVHO.  (Grog  ) Me-tà-n-ro,  Metro.  Lat.  Mrtatiru*.  Fiume  degli  Stati 
della  Chiesa,  nella  Prie  gazi  one  di  Urbino  e Pesaro.  — Lai.  Melau- 
rnm.  Antica  città  e fiume  net  paese  de'tìnszii.  (ti) 

METE.  (Med.)  Mè-tc.  Sf.  F.  G.  Lat.  metile.  (Da  me  thè  vinolenza.)  Dicesi 
«ori  grecamente  VUbbriachezta.  (Aq) 

METECIA.  (Arche.)  Mr-lé-cl-i.  Sf.  F.  G.  Lat.  mcloccla.  (Da  meta  pari, 
indie,  di  mutamento,  ed  /co*  caso.)  Tributo  che  gli  stranieri  paga- 
vano per  avere  la  libertà  di  soggiornare  in  Atene.  — Mi-torcia,  Me- 
tocia,  sin.  (Mit) 

METECI  E.  (Hit.)  Me-tè-ct-e.  Add.  e sf.  pi.  Sacrifica  istituiti  da  Teseo 
in  memoria  dell' opere  gli  abitanti  di  Alene  lasciato  i borghi  per 
adunarsi  nella  città.  — Meloecia,  Metoici,  lia.  iDn  uie/ocia  trasmi- 
grazioni) (Mit) 

M ETELIDK.  (Gcog.)  Mo-tè-Ii-de.  Ani.  cit.  € Egitto  alla  foce  del  Nilo  (Hit) 
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MP.TEI.INO,  (Grog.)  lle-ta-JÌ-no.  Sunq (arcato  della  Turchia  europea, 
che  comprende  U maggior  parte  delle  isole  del  settentrione  del- 
l’Arcipelago. — Moderno  homi»  dete’  antico  isola  di  Lesbo.  — Ciltà 
capitale  della  medrsima.  (G) 

M STELLA,  llo-tèl- la.  N pr.  f.  Lat  Melella.  — Moglie  di  Siila.  (Bì  (Mit) 
MtTLLL.V.  iBot.)  Me-lèl-la.  Add.  f Piceli  Noe*  nn-lelta  quella  pianta 
annui , fetida,  il  cui  frutto  a seme  spinoso  è di  colore  alquanto 
giallo.  La  «un  proprietà,  come  quello  dello  Stramonio,  è narcotica 
e stupefattivi,  e gli  Orientali  ne  formano  il  loro  Betel.  Lai.  datura 
mele!.  (Dal  gr.  w* riha  ebbrezza.)  (A)  (O) 

METELLO.  Mc-lnJ-lo.  JV.  pr.  m.  Lat.  Uetellu*.  (Dal  celi,  mette!  metallo, 
e melettus  di  buon  metallo,  la  ar.  mite/  duro,  fermo:  in  led.  mirtei 
ricdirzze,  beni.)  (B) 

s — (Arche.)  Soprannome  della  famiglia  Cecilia,  e però  di  matti  uo- 
mini grandi  della  medesima.  F'  ebbero  diciannove  sommi  pontefici, 
«Ine  dittatori,  tre  principi  del  senato,  sette  c tutori,  nove  trionfa- 
tori, venti  consoli,  venticinque  generali  di  cavalleria  nella  spazio 
di  tuo  anni  Portarono  anche  porli  soprannomi  illustri,  come  B.»- 
Icarico,  eretico,  Macedonico,  Numtdico.  ed  altri  volgari,  come  Coivo, 
Coprirlo,  Celere,  Nipote,  Negro  ece  (Mit) 

SIETELLOPOLI.  (Grog.)  Me-tel  tò-po-li.  Lai.  Ueltellopoil*.  Antica  citlà 
delta  Frigia.  (U) 

MBTEMERINA.  (Mrd.)  Me-lr-mr-ri-na.  Add.  f.  V.  G.  Lat.  mrtemrrfna.  (Da 
inr/.i  fra,  e hemem  giorno SAogiunto  di  Febbre,  e refe  Quotidiana.  (Aq) 
MF.TKMPSM.osi,  (Filo*.)  Ile-lem -|wi-có-«l.  Sf.  F.  G.  L» I aelrmfMlrotis. 
(Da  mfiii  olirà,  en  in,  e psyctie  anima  ) Trasmigrazione  delle  anime 
da  un  corpo  ad  un  apro:  dottrina  insegnala  dagli  Eglzii  a Pila- 
gora  e da  luì  ai  Greci ; ma  che  fu  genera/mente  odo  fiata  dagli 
Orientati,  dagl' Indiani,  da'  Chlneti,  da’  Germani,  da'  Galli  ecc.  Se- 
condo alcuni,  il  passaggio  ficcati  non  s»lo  da  un  carpo  ad  un 
altro  di  animate,  ma  anche  nelle  piante.  Salvia.  Dite.  (A)  (Mit) 
METEMPTOSI.  <A*tr.)  Me-lem-ptò  *1.  Aia.  F.  G.  Lai.  ■M-templotl».  (Da 
mr/-i  olirà,  en  in,  * plosit  radula.  ) L' equazione  necessaria  per  com- 
binare il  carso  del  Si  le  con  quello  della  Luna,  (a) 

METF.M30M  ITOSI.  iMil  ) M«-lein-»o-ina-MV-*l.  Sf.  F.  G.  Nome  che  di 
Fènèlon  alla  credenza  druidica  intorno  alta  vita  futura  ; e signi- 
fica il  passaggio  ad  abitare  un  altro  paese  ; perocché  non  ben  chiaro 
apparisce  se  eglino  credessero  «irteli  mefeinpricotl,  o s' immaginas- 
sero tal  altro  paese.  (Dal  gr  inefa  pari.  Indie,  di  mutazioni1  0 pas- 
saggio. e da  soma,  alo»  corpo,  ) (Mil) 
meteo.  (Hit.)  lle-tè-o  Nome  di  uno  de' cavalli  di  Plutone.  [Dai  gr.  mc- 
tolheo  Insegno,  trascorro,  seguo  n«,l  corno.)  (klil) 

METEORA.  iFte  ) M«-tò-o-ra.  [Sf.  Nome  generica  col  quale  *'  Indicano 
tulli  i fenomeni  che  succedono  ed  Aurino  origine  utll' atmosfera  ; 
come  le  pioggie,  le  urei,  le  grugnitole , le  tempeste  ece.  &m  non 
accadono  che  netto  sfrato  inferiore  deli'  atmosfera  che  comprende 
la  sesia  porle  deU’altezza  sua  j Lat.  mrlvtira,  quac  in  soblìuti  ap- 
po rent  Òr.  fieri vpx  , f ptribioov.  ] Co m Inf  *«.  Della  qoalc  luri- 
dezza, c d«'l  legno  della  querciu  fraridn,  traila  il  filosofo  pienamente 
net  secondo  della  meteora.  Buon.  Fier.  t.  a ».  Or  che  diversi  segni 
r (magio  nuove  Par  che  nascano  In  rido,  hard  chi  legga  Nulla 
delle  meteora T Farch  fez.  «in.  Come  dice  Aristotile  medesimo  nei 
primo  libra  della  meteora.  E appresso:  Como  avemo  dichiaralo  am- 
piamente ne' principi!  della  niHeora. 

* — IHcouti  Aeree  le  meteore  che  sano  effetto  della  semplice  agita- 
zione deli' aria;  luminose,  quelle  che  mostrano  qualche  effetto  par- 
ticolare della  Iure;  ignee,  quelle  che  possono  abbruciare  : acquee, 
quelle  prodotte  da’ vapori  dell'acqua  differentemente  modificati,  e 
tulevlla  da  una  nuova  formazione  di  questo  fluido.  *C>1  (G  P.) 
METEORE-  iGetig  ) Me-lè-o-rc.  Gruppo  di  alpestri  massi  delta  Grecia, 
nella  Livadia.  (G) 

METEORICO.  (Fi*.)  Me- te-ò- rl-eo.  «drfd.  m.  Di  meteora.  Lo  stesso  che  Mc- 
I coni  logico , cAe  è voce-  più  sitata.  Uden.  Nis.  ».  1*4.  Qui  mi  sarà  «li- 
bilo serrata  la  bocca  da'  fisici  allegorici,  che  «Olio  la  persona  di  Tifro 
si  racchiudono  alcuni  efietll  meteorici,  siccome  *i  «liscerue  ecc.  (A)  (B) 
< — (Boi.)  Meteorico  diceti  quel  fiore  che  n t li’ aprirsi  e nel  chiudersi 
segue  i cambiamenti  ehe  succedono  nell' atmosfera.  (Aq) 
s — (Med.)  Dolori  meteorici  : Quelli  che  il  fanno  rrnlire  al  di  sopra  del 
peritoneo,  ed  affettano  le  parti  esterne  e superficiali  del  corpo.  (Aq) 
METEORISMO.  (Ned  ) Me-te-o-ri-amo.  Sm.  V.  G.  Lat.  raetrorismus.  (Da 
«Meteore»*  elevalo-)  A'freiitwne  o Gonfiagione  del  basso  ventre  in  parte 
od  In  tulio,  prodotta  da  venti  0 flatuosità.  (Aq) 

METEORtSTA.  (Fts.)  Mc-te-o-rl-sta,  Add.  e ioti  com.  Filosofo  che  di- 
scorre delle  me/cor*.  Diceei  anrAe  Meteorologico.  — Meteorologo, 
t.n  De  Lue.  Dot.  Folg.  3.  9.  4.  /ter?.  (Min) 

METEORO.  (Bot  ) Me-tè-o-ro.  «S’rn.  F.  G.  Lai.  meteore*  (Da  meteoros 
elevato.)  Genere  di  piante  stabilito  da  Laureino  nella  monadelfia 
decandria  di  Linneo,  non  diverso  dai  genere  butemira  di  finmphius 
(berba  aniboin)  che  ha  per  tipo  il  meteora!  cocelneii*  di  Lust retro, 
• la  Bulonica  terrestris  di  Turni.  Altura  molto  elevato,  d'  onde  ha 
un  tal  nome.  (Aq) 

METEOROGRAFO.  (Pia.)  Mo-tt-<terè-gr*-fo.  Sm.  F.  G.  Lat.  mpteorogra- 
phu*.  (Da  meteora  meteora,  e gropAo  Io  descrivo- ) A'/ruiNcn/o  usalo 
nelle  osservazioni  meteorologiche.  (Aq) 

METEORULITO.  (FI*)  Me-le-o-ro-li-to.  Sm.  V.  G.  Lat.  meteorollthes. 
(Da  meteoroe  sublime,  e lithos  pietra.)  Conquesto  nome  «'Indicono 
le  mutjr  solide  che  precipitano  dalle  alte  regioni  atmosferiche  so- 
pra la  superficie  delta  terra.  Dicesi  ancAe  Aerolite.  V,  (Aq) 
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METEOROLOGIA.  (TU.)  lle-te-o-ro-lo-gi-a.  Sf.  E.  G.  Lai.  meteorologia. 
(Da  meteora  meteora,  e fogo*  disrorso.)  l’arte  della  fisica  che  tratta 
della  scien: a delle  meteore.  (A)  (Aq) 

METEOROLOGICO-  (Fi*.)  Me-lc-o-ro-Iògi-co.  Àdd.  m.  Di  meteora,  [CA’è 
relativo  alla  meteorologia.  — Mclrologieo,  ain. | Lai.  meleorologicus. 
Gr.  fUT<n*jS0Ì9y««0{.  fare  A.  Uz.  41«.  Di  quelle  impressioni  e allera- 
ilonl  melrorologiche , cioè  sublimi,  c che  si  gerimmo  nelle  regioni 
eteree  «opra  il  capo  nostro,  favellò  Dante. 

« — Onde  Osservazioni  meteorologiche  dicami  il  Completso  dei 
rltullamenll  aomoiiwfi/raff  da  t arii  tiramenti,  come  il  Barome- 
tro , il  Termometro , l’Igrometro,  f Anemometro,  f Elettroscopio 
e l’Ago  calamitalo,  osservati  più  volte  al  giorno,  e ordinariamente 
tre,  cioè  la  mattina,  il  menadi  e la  sera,  per  un  variabile  tratto 
di  tempo.  (0) 

e — (A*ir.)  Mese  meteorologico:  Quello  la  cui  durata  corritponde  al 
toggiorno  apparente  del  tole  ne’varii  tegni  del  zodiaco  (0) 
a — In  forza  di  ini.  Scrittore  di  meteore,  (oiiia  Mclcorista.  E.]  Gal. 
JUacc A.  Sol.  07 . Stelle  nominano  i meteorologici  le  crinite,  le  cadeuli 
e discorrenti  per  l'aria. 

METEOROLOGO.  (FU.)  Me-le-o-rò-lo-go.  Add.  e tm.  V.  G.  Lo  eletto  che 
Mclm  rista.  E.  (O) 

METE  uromanzia.  (Fllol.)  Me-te-o-ro-man-zi-a.  Sf.  E.  G.  Lai.  meteora- 
iriantia.  (Da  meteora  meteora,  e tnanlhia  divinazione.)  Divina:  ione 
traila  tingo/armenle  dal  lampo  e dal  tuono.  (Aq) 

MLTEOROSCOPIA.  (Fis.)  Me-le-o-ro-sco-pì-a.  óf.  V.  G.  Lai.  melcoroaco- 
pia.  (Da  meteora  meteora,  e scopeti  io  osservo.)  Misura  t dimostra- 
zione presa  dalle  meteore.  Mazz.  Dif.  Dant.  I.  «7.  Berg.  (Min) 
METEOROSCOPO.  (Fis.)  Me-te-o-rò  aco-po.  £«.  E.  G.  Pome  cAe  (u  dato 
anticamente  agli  strumenti  che  servivano  ad  osservare  t determi- 
nare la  grandezza,  la  distanza  ecc.  dei  corpi  ce  letti,  una  parte 
de’ quali  veniva  posta  nel  numero  delle  meteore.  (A) 

METEKt-,  Slè-le-re.  V.  A.  V.  e di’  Mietere,  l’as».  aio.  Su  noi  vi  seminiamo 
le  cose  spirituali  ecc.  non  ò gran  fatto  *e  non  meliamo  dette  voelre 
rose  temporali.  (V) 

METI ADUSA.  Me-K-a-dù-ia.  A',  pr.  f.  (Dal  gr.  methe  ebbrezza,  e doso 
fui.  di  dirfoni*  lo  do:  Dalrice  di  ebbrezza.)  — figlia  di  Eupala ino, 
moglie  di  Cecropi,  madre  di  l’andiune , (0) 

MBTIB1,  (Ccog.)  Me-ti  bl.  Antichi  popoli  della  Samazia  europea.  (C) 
METICCIO.  (SI.  Nat.)  Me-lic-cio.  Add  e jin  JVome  col  quote  »'  indica 
un  essere  generato  da  due  esseri  di  specie  diversa.  Più  particolar- 
mente Chi  nasce  da  un  Europeo  e da  una  Indiana,  e viceversa.  Al- 
trimenti Meslizo.  A*.  (Dallo  spago,  mtslito,  In  frane,  metà,  che  vale 
il  medesimo,  e che  proviene  dal  v.  maturar  mischiare.)  (A)  (A.  0.) 
t — Parlando  di  bestie.  Meticcia  chiomati  la  Betlia  nata  da  madre  e 
padre  della  tnedesima  specie,  imi  di  diverse  razze  Quella  che  na- 
tee  da  padre  e madre  di  specie  diverta  si  chiama  Mulo.  (In  Isp.  r?u- 
tlizo  ) (Ga) 

METICIIEO.  (Arche.)  Me-lf-chè-o.  Sm.  Tribunale  di  Atene,  il  quale  am- 
ministrava la  giuitùia,  Per  esservi  ammesto  era  uopo  aver  pattalo 
f trenta  anni,  aver  ollrnnulo  molla  considerazione  e non  estere  de- 
bitore al  pubblico  erario.  Chi  v'enlrava,  giurava  a Giove,  ad  Apollo, 
ed  a Cerere  di  giudicare  in  tutto  conforme  alle  leggi,  ed  ove  legge 
non  fosse,  secondo  la  propria  coscienza,  fu  cosi  dello  dall' architetto 
Melico.  (Mil) 

METICCI,  Mè-li-CO.  Ar.  pr.  m.  (Dal  gr.  «letico*  Inquilino.)  — Architetto 
ateniese;  da  cui  prese  nome  una  piazza  ed  un  ediflzlo  dove  si  te- 
neva tribunale  in  Alene.  E.  MelicheO.  (Mil) 

VETIDE.  (Mil.)  Mè-ll-de  Dea  della  prudenza,  che  alcuni  /unno  moglie 
di  Giove.  (Dal  gr.  me/i*  prudenza,  consiglio.)  (Mil) 

* — N-  pr.  f — I na  delle  Oceanidi.  (Mil) 

METIDOTE.  (Mil.)  Me-li-dò-lc.  Epiteto  di  Bacco.  (Dal  gr.  methe  ebbrezza, 
e dolce  daìore:  Datore  di  ebbrezza.)  (Mil) 

MLTIDRIO.  (Grog.)  Me-li-dri-o.  Antica  città  d’Arcad/a.  (Mil) 

METILA.  (Grog  i Mé-ti-la.  Antica  capitate  de'Martl,  stabiliti  pretto  il 
Reno,  e debutavi  (G) 

3IETILDE,  Wclil-d».  Jtf.  pr.  f Lo  eletto  che  Madide.  V.  (B) 

METILI  A.  (Ardir.)  Mr-ti-li-a  famiglia  patrizia,  che  Tullio  Otlilio  tra- 
sferì da  Alba  In  Poma.  (V.  Melilia.)  (Hit) 

* — fame  di  rina  leqge . la  quale  determinò  le  allribuxioni  del  dit- 
tatore e del  maestro  de’  cavalieri.  (Mil) 

METILIO,  Mc-ti-li-o.  A’,  pr.  m.  Lai.  Meliliu'.  (Dal  gr.  meli*  consiglio, 
prudenza.)  — /tornano  cAe  accusò  /«Aio  Massimo  in  senato.  (B)  (Mil) 
METIN.A.  (Mil.)  Me-li-na.  Dea  che  preti  deca  al  vino,  ed  era  onorata  in 
/toma  net  di  ultimo  di  Novembre.  (Dal  gr.  melhy  vino.)  (Mil) 
MET1NATI.  (Grog.)  Me-li-nà-U.  Antichi  popoli  d'7/uifa.  (C) 

METI.WA,  Me-tm-na,  Mrlimna.  A.  pr.  f.  (Dal  gr.  methe  ebbrezza,  rd 
Aymno  Inno:  Inno  dell* ebbrezza.)  figlia  di  Macareo , moglie  di  Le- 
pidno.  (Hit) 

* — (Geog.)  Lai.  Mclbfmne.  Antica  ci  Uà  detritola  di  Lesbo.  (G) 
NETIMIEO,  Ve-tin-nc-o.  Add.  pr.  m.  Di  Mclinna.  Onde  Vate  MuUnneo 

fu  dello  Ariane,  perchè  sialo  in  Metinna  (Mil) 

* — (llil.)  Soprannome  di  Bacco.  Salvia.  Cai.  a.  Lieo  e Metinoeo  per 
qnrsto  11  nominarono.  (K) 

MEI  IOCO,  Me-ti-o-co.  A.  pr.  m.  Lai-  Meliaca*.  (Dal  gr.  meloicos,  o sin 
melicot  inquilino.)  — Fiqfto  di  Milziade.  (B)  (Mil) 

METIOME,  Me-li-ó  ne.  A.  pr.  m.  (In  gr.  m elio  io  do  consigli,  c tnelhyo 
son  ebbro.)  — figlia  di  Ertllto  e marito  di  Atciope.  (Mit) 
METISCO,  Me-li-sco.  A.  pr.  m.  (In  gr.  mtlhyseo  io  rendo  ebbro.  In  , 
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qualche  dialetto  eelL  maddi*  carro.)  — Condottiero  del  carro  di 
Turno.  (Mil) 

MF.tistico.  (Fllol.)  Me-ti-ali-co.  Add.  m.  V.  G.  Lai.  methlstleus.  (Da 
Vntlhys  vino,  onde  methysllcos  inebbriante.)  Dletsi  cosi  tutto  cfò 
cA'è  relativo  o dipendente  da  ubbriache  zza,  o eh’  è inefibriaufe.  (Aq) 

* — (Med.)  Coniagli  meditici;  Quelli  che  al  pari  de" liquori  spiritosi 
producono  lemutrnza.  (Aq) 

METISTICO.  (Boi.)  Sin.  Specie  di  piante  del  genere  piprr,  con  cui 
gl' isolani  del  mare  del  Sud  fanno  bevanda  intbbrianli.  (Dal  gr. 
melhytticos  Inebbriante.)  (Aq) 

MIETITORE,  Me-lMÓ-re.  Add.  e «m.  V.  A.  V.  e di'  Mietitore.  Pallad. 
Giug.t.  Puolene  segare  un  mediore  esperio  e buono  VI  moggia  II  di', 
il  meno  esperto  nu-li  lo  re  ne  sega  almeno  Ire.  (V) 

METI  TURA,  Me-tMù-ra.  Sf.  E.  A.  E.  e di'  Mietitura.  Pallad.  Gittg.  *. 
Agual  comincia  la  mrlitura  dell'orzo.  A' a.  E di  questo  mese  ne'luo- 
gbl  freddi  faremo  la  mctitura  de'Iegumi.  (V) 
t — Ricolta  di  altre  rendile  della  terra.  Pallad.  Sellemb.  IO.  Nel  prato 
nuovo  possiamo  seminare  le  rape  se  volemo:  la  mdilura  delle  qua" li- 
nda, polrtm  mandare  a compimento  quello  che  detto  è.  (V) 

METUCA.  (Archi.)  Me-tò-ca.  Sf.  V.  L.  Lo  stesso  che  Melatone.  V.  (Dal 
gr.  mela  Ira,  cd  ecAo  lo  teugo.)  (Mil) 

UETOCIIE.  (Fllol.)  Me-lò-ehe.  Sf.  E.  G.  Lai.  meloche.  (In  gr.  mefocAe 
ha  fra  gli  altri  sensi  quello  di  ambilo:  e vien  da  meta  fra,  e ccAo  io 
tengo.)  Propriamente  del  Circuito  del  mare.  (Aq) 
METODICAMENTE,  Mr-lo-di-camen-le.  Avo.  Con  metodo.  Lai.  ordinatilo, 
Ordinale.  Gr.  pcSo&xùc.  Gal.  Sist.  IO.  Avendo  molto  bene  e melodi» 
camrnlc  cominciato  il  suo  decorso.  Earch.  Ercol.  107.  lo  non  disi» 
dero  allro,  se  non  che  si  proceda  cce.  metodica  mente, 

METODICO,  Me-lò-di-co.  Add.  m.  Che  tratta  con  metodo.  Ordinata.  Lai. 
nielhodicus,  ordinatus.  Gr.  (ss$oitxó(i  cvraaro;.  Car.  Irti.  0.  Ito,  E, 
quel  che  mi  piace  olirà  modo,  è lardo  chiara  e distinta  e melodica  e 
di  buona  dottrina,  che  non  so  qadlo  vi  si  possa  opporre  o replicare.  « 
Coccà.  Disc.  Tose.  i.  a».  La  disposizione  metodica  e sclcnliQca  che 
I moderni  botanici  hanno  felicemente  introdotta  ecc.  (N) 

# — (Med.)  In  forza  di  sin.  Melodici  cAiamansi  una  Setta  di  medici 
anticAi  che  riducevano  tutta  farle  curativa  de' morbi  a pochi  co- 
muni principii  od  apjsarenze.  Cocch.  Bagn.  Colla  solila  Ingegnosa 
esattezza  del  metodici,  della  cui  sella  egli  era,  cioè  Aureliano.  (A)  E 
Disc.  Tote.  i.io.  Potrebbe  addursi  l'autorità  degli  empìrici  e de' me- 
lodici. E so.  Degli  empirici  poi  e dei  melodici  e d' alcuni  moderni 
che  han  giudicata  superflua  ai  medici  ecc.  (N) 

METODIO,  Jle-lo  di-o.  Ar-  pr.  m.  Lai.  Delti  od  ius.  — Eeteoto  di  Tiro, 
martirizzalo  nel  quarto  secolo,  c scrinare  ece  lei  iati  ico.  (B)  (Ber) 
METODISMO.  (Med.)  Me-t<i-dì*Dm.  Sm.  E urne  d'  una  setta  di  medici 
che  attribuiva  tulle  le  malattie  ad  uno  strignimento  o rifascia» 
mento  delle  parti  sufidr,  o ad  uno  sialo  intermedio  che  riunisce  f 
cara/feri  de’ due  primi.  Eran  ìn  tu  di  queste  distinzioni  foniate 
le  indicazioni  curative.  (A.  0.) 

METODISTI.  (St.  Eccf.)  Mr-lo-di-sU.  I FraUtlonll  danno  questo  nome 
al  Controversisi i Francesi,  percAè  seguirono  diverti  melodi  per  at- 
taccare il  proleitanltsimo.  (Ber) 

t — .Vaine  di  una  Sella  formata  nel  passalo  secolo  in  Inghilterra  da 
/Eilhefield,  che  ti  propose  la  riforma  de' costumi  e lo  stabilimento 
del  dogma  della  grazia  deformato  dalt’ArminiasHio.  (Ber) 
METODIZZARE,  JJr  lo -dii -zi- re.  Alt.  Dar  metodo,  Regolar  con  metodo. 
P-.Innu.  Berg.  (0) 

METODO,  Blè-lo-do.  [Fin.  E.  G.  Arte , Regola  di  dirigere  le  nostre  fa- 
coltà intellettuali  secondo  l’ordine  che  è nelle  cose,  o di  disporre 
i ragionamenti  a modo  che  facilmente  si  conosca  la  correlazione 
che  ciascuna  proposizione  ha  colla  sua  antecedente,  e tulle  insieme 
col  proposto  (ine.  quello  cioè  di  convincer t noi  stessi,  o gli  altri, 
circa  alcuna  verità.  Dividesi  in  Analitico  e Sintetico.  E.)  Lai.  via 
et  ratio  docendi.  Gr.  pi^oSo;,  (Dal  gr.  mela  olire,  e Aodoi  via.)  fr. 
Giord.  t'red.  R.  Contentatevi  che  io  commini  con  un  metodo  die  i 
filosofi  appellano,  cec.,  e altrove  scrivono  senza  metodo  e senza  ra- 
gione. Earch.  fez.  sua.  Non  servando  melode  nessuno,  non  intendono 
alcuna  volta  lor  medesimi, 
a — Stile,  fsunza,  Costume,  Modo.  (Aq) 

s — (Med.)  Maniera  determinala  di  trattare  le  malattie.  Dicesi  Me- 
todo curativo,  il  IrallamsNlo  d’  una  malattia,  secondo  le  regole  del- 
farle;  e Metodo  operatorio  o operativo,  le  disposizioni  o regole  ge- 
nerali secondo  le  quali  un' operazione  vuol  esser  falla.  (A.  0.) 

4 — (Dot.)  Quella  qualunque  sorta  di  ordine  e distribuzione  per  la 
quale  vengono  i vegetabili,  secondo  alcuni  stabiliti  principii,  dó'isi 
c distribuiti  il»  e tasti,  ordini,  generi,  specie  e varietà.  Diete!  Me- 
todo artificiale  ed  arbilrario  quello  nel  quote  li  sceglie  indifferente- 
mente tra  tulle, le  parli  dei  vegetabile,  massime  fra  gli  organi 
della  fruttificazione , un  cerio  numero  di  caratteri  che  servir  de- 
vono di  base  o di  termina  di  confi  unto  ; naturale  è quel  metodo,  sul 
quale  si  approfitta  di  tulli  i rapporti  che  u'Aaiino  nrf/u  organiz- 
zazione de’  vegetabili-  (0) 

ME  TOLGI  A.  (Filol  ) Me-to-è-ci-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Melecla.  E.  (Aq) 
MtTOKCIE.  (Mit.)  lle  to-è-ei-e.  Add.  e sf.  Lo  itesto  che  Meteele.  E.  (Aq) 
METOETE.  (Arche.)  M«-lo-è-te.  Add.  e sin.  Voline  eAe  dovasi  a qualun- 
que straniero  domici fiato  in  Alene.  — lletoico,  sin.  (Dal  gr.  melismi 
io  passo,  che  vico  da  meta  olire,  ed  imi  io  vo:  quindi  vale  pauag- 
glero.)  (Mit) 

| METOMANIA-  (Med.)  Me-lo-ma-oi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  melomania.  (Da  me- 
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. thè  ubbriache»*-)  Piti*  del?  ubbriac betta,  ossia  Invincibile  cupi- 
digia di  bere  vocabolo  propalo  da  Kuhn  invece  del  meno  adattalo 
Dipsomania.  < A«i> 

ftlETONE,  M«-ló-ne.  NT.  pr.  f.  Od  «HI.  «*elh  grosso,  ad  on  principale; 
quindi  vate  grtmlssdma.  In  che.  «l  virile,  de  nutAom  uomo.)  — Fi- 
glia dei  Gigante  Atcioneo.  (Kit) 

3 S.  pr.  us.  Lai.  Meton.  — Figlio  di  Orfeo.  — Astronomo  d' Atene , 

autore  del  Cielo  che  porla  il  suo  nome.  |B)  (Aq) 

■ — ( Gcog.)  M olona,  dui ica  città  della  Messenia.  — dolPEub M.  — 
della  Perside.  i Siili 

METONICO,  Me-lò-ni-co.  Aid.  pr.  ni  DI  Melone.  (B) 

« — (Cren.)  Aggiunto  del  Cielo  lunare,  o periodo  di  te  anni;  coti 
dello  dal  tuo  inventore  Melone,  antico  autonomo  a lenitte.  Oggidì 
ai  dice  Numero  d'oro.  (A) 

METONIMIA.  (ReL)  Me-lo-nì-rai-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  metonimia.  (Da  mela 
olirà,  # ohjuw»  nome.)  Figura  reltorica,  netta  quale  ti  pone  la  cawao 
per  t' effetto,  ovvero  il  continente  per  lo  contenuto,  l’ effetto  per  la 
cauta,  ii  ugno  per  la  cosa  lignificala,  ed  in  generate  t indua  «no 
cosa  senza  chiamarta  coi  proprio  tuo  nome.  — Metonomia,  ai».  Car. 
Apolog,  pag.  et  < Parma  issa.)  Perchè  pigliale  la  metafora  per  pro- 
pfin,  « lo  Immaginato  per  apperenle?  Perchè  non  dite  che  queala 
sia  una  metonimia?  (B) 

METONIMICAMENTE,  Me-lo-nl-ml-ca-méo-te.  Ave.  In  modo  metonimico. 
Con  metonimia.  Mais.  Dif.  Poni.  I.  •*.  Berg.  (Min) 

METONIMICO,  Me  lo- ni-mi  co.  Add.  m.  Allenente  a metonimia.  Di  me- 
tonimia. Adim.  Pimi.  Metafora  metonimica.  (A) 

METONOMIA.  (Rei.)  Me-lo-nò-ml-a.  Sf.  F.  e di’  Metonimia.  Tate.  Itti. 

aai.  Non  pare  che  sia  ia  medesima  figura  che  metonomia  è delta.  (V) 
mi  minimum  i.  (Filol.)  Me-to-no-mè-si-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  melonomatia. 
(V.  «ne/unimiet.  Vien  da  nulo  olire,  ed  onomoaia  denominazione.) 
Cunpiauisnio  dei  nome  proprio  in  altra  lingua  mediante  la  tradu- 
tione:  una  colla  vezzo  favorito  do’ dotti  italiani  e alemanni.  Coti 
Forteg uerti  ri  dine  Carlcromaro,  Trapassi  dirrnneMetaslasio  ree. (A)  (Aq) 
METOPA.  (Archi.)  Mè-lo-pa.  Sf.  F.  G.  (Da  «eia  olirà,  e ope  buco.) 
.Sdazio  quadrato,  o Intervallo  fra  i triglifi  nel  fregio  dorico . 
Foc.  Dii.  (A) 

METOPANTRALGIA.  (Med  ) Me-lo-pin-lral-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  metopan- 
tralgla.  (Da  melopon  fronte,  anlron  cavità,  e algol  dolore.)  Dolore 
che  ti  fa  leniire  nei  leni  frontali.  (Aq) 

1IETOPANTRITE.  (Med.)  Me-to-pao-tri-te.  Sf.  F.  G.  Lat.  raetoportritis 
(Damrfopon  fronte,  e anlron  cavità-)  Infiammazione  dei  tetti 
frontali.  (Aq) 

ME  TOP  E , Mé-lo-pe  .V  pr.  f.  (Dal  gr.  meta  particella  Indicativa  di  can- 
giamento, eri  opa,  opot  occhio,  voce:  Di  voce  o Di  «echio cangiante.)  — 
Moglie  di  Sangensrico  t madre  di  Ecuba.  — Figlia  d Illudane,  e 
moglie  di  Aiopo.  (Hit) 

METOPIA.  (Zool.)  M*-lo-pl-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  melopia.  (Da  mrfopon 
fronte.)  Genere  d' inietti  dell’ordine  de’dilteri,  della  famiglia  delle 
antericere , e della  tribù  delle  muieidce,  caratterizzali  dall'ampia 
e argentea  parte  anteriore  detta  loro  testa.  Le  loro  antenna  aon 
contigue  al  luogo  ove  nascono,  ed  il  corpo  ha  l' aspetto  delle  mosche 
ordinarie.  (Aq)  liti 

UETOPIO.  (Boi.)  Me-lò-pi*o.  j£m.  V.  G.  Genere  di  piante  delta  fami- 
glia delle  lenbenlinacte,  * detta  pentaudria  Iriginia  di  Linneo  ita- 
biiiio  da  Brown  eoi  rliua  melopium  I,in.;  cuti  denominale  dal  loro 
frutto,  eh’ è una  drupa  ovate , liscia  ed  arida,  in  qualche  modo  li- 
mile alla  fronte.  Da  questa  pianta  cola  una  sostanza  resinosa , 
da'  Greci  e da' Latini  e o nfuta  coir  A amori  iato  o T I mia  tu  a , c he  n ottiene 
da  una  pianta  ombrellifera.  V.  Ammoniaco.  Lat  melopium.  (V.  § t.) 
fiicett.  Fior.  tv.  L'annoniaco,  dallo  da'  Greci  a Latini  ammoniaco,  e 
ancora  limiamo,  è una  lagrima  «l  una  ferula,  secondo  DJoscoride,  e, 
secondo  Plinto,  d’un  arbore  dello  mclopio. 

3 — (Zool.)  Genere  d’ inselli  stabilito  da  Punger,  deli* ordine  degl * f- 
» nenotteri,  caratterizzati  dalla  larga  lor  fronte.  Appartengono  que- 
sti inietti  alta  famiglia  degl’  icneumoni;  hanno  ii  corpo  pressoché 
cilindrico,  quasi  testile  e lunghissimo,  il  secondo  articolo  de'  palpi 
mascellari  é molta  dilatato.  (Dal  gr.  « etopon  fronte.)  (Aq)  (N) 

— (Fami  ) Home  di  un  unguento  egizio.  (Aq) 

WETOPO,  Mè-to-po.  N.  pr.  m.  Lat-  Melopus  (V.  Melope)  (B) 
METOPODIMA.  (Med.)  Me-lo-po-di-nì-a.  Sf.  F.  G.  Lat  raetopodinia. 

(l>a  melopon  fronte,  e odync  dolore.)  Dolore  alla  fronte.  (Aq) 
METOPDMANZIA.  (Leti.)  Me-lo-po-iuan-zi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  mctopoman- 
lia.  (Da  melopon  fronte,  e manteo  lo  Indovino.)  Lo  stesso  che  Meto- 
poscopla.  F.  (Aq) 

M ETOPOSCOPIA.  (LeU.)  Mo-io-po-aco-pi-a.  Sf.  V.  G Ut.  melopoaeopia. 
(Da  melopon  fronte , e tcopeo  io  osservo.)  Arte  di  riconoscere  l'in- 
clinazione e V indole  di  ciascuno  d a/f  osservazione  delle  linee  della 
eua  fronte.  — Metopomautia,  ain-  Magai.  teli,  scimi  pag.  ut.  In 
qoeala  ipotesi  ecc.  due  scienze  vanno  subito  n gambo  levate,  U fisio- 
nomia e la  mctoposcopia,  mentre  levato  il  senso,  ecc.  (A)  (Aq)  (B) 
Mr.rOPOSCurO.  (Leu.)  Me-to-pò-sco-po.  Add.  e am  F.  G.  Esperto  in 
meloptutopia,  Fisonomista . Dot.  FU.  Un  di  coloro  che  dal  sembiante 
indovinano,  dotti  metoposcopi.  Baldin.  Lei.  pag.  si.  (Es licione  del 
Matini  ili?.)  Contuttoché  si  sappia  dagli  antichissimi  storici  che 
fossero  tsti,  eh#  da’Beaoomisli  e da' melo  pasco  pi  (ussero  da’ medesimi 
ritratti  indovinate  le  fortune  tee.,  noi  per  questo  non  possiamo  ac- 
cordare ecc.  (a)  (B)  «i 

METujtOME.  (Geog.)  Me-to-rè-me.  Antica  città  delta  Cappadocia.  (C) 

Vot.  V. 
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METRA,  Mè-tra.  N.  pr.  f (lo  gr.  «idra  matrice,  utero.)  — Figlia  di 
Ertemene,  tìinuffl  da  Nettuno,  e moglie  di  Anlolico.  (Slil) 
METRAG1RTE.  (MlL)  Me-tra-gir-lc-  Jopronnomc  di  Cibele.  (V.  Metra- 
ggi.) (Aq) 

METRAGIHTI.  (Arche.)  lle-tra-gir-ti.  Add  e am.  pi.  Lai.  melrafyrtae. 
(Da  meter  madre,  ed  ogyrlts  mendicante.)  Sactrdoti  di  Cibele  e di 
Iside,  i quali  andavano  acca! land»  per  te  cillà  e le  campagne  ; por- 
tavano campanelli  coi  quali  radunavano  ii  popolo,  eccitandone  poi 
la  liberalità  con  mille  astuzie.  Dicevansi  anche  Menagirti.  (Aq)  (Mit) 
MITRAGLIA-  iMitil  ) Me-trà  gita.  Sf  Quantità  di  pattine  in  ferro  bat- 
tuto di  numero  e peso  determinato,  collocale  entro  un  tubo  di  latta 
che  si  soprappone  al  sacchetto  di  polvere  nette  cariche  a cartocci. 
Gli  scrittori  più  nobili  dicono  Scaglili,  sebbene  i progressi  dell'arto 
militare  mettano  ora  fra  l’ una  e l'altra  notabile  differenza.  F 
Scaglia  e V.  Sparare.  (Dal  frane,  mitratele  che  il  Battei  deduce  dal 
brelt.  mi nlrailh  che  vien  da  mina  metallo,  e da  draith  pezzo,  fram- 
mento. In  Isp.  dicevi  metralla.)  D'Antonli.  L’obice  a’ adopera  inca- 
valcalo sopra  una  cassa  poco  diversa  da  quella  de’ cannoni,  e scaglia, 
cartocci  di  melraglia,  e granate  reali.  (Gr) 

METRALCtA.  (Med.)  Me-trat-gì-a  Sf.  F.  G.  Lai.  metralgia.  (Da  nielrn 
matrice,  e al/jot  dolore.)  Dolore  della  matrice  (Aq) 
MKTRANaSTBOFIA.  (Chlr.)  Me-tra-na-slro-fi -a . Sf.  F.  G.  Lai.  mdrana- 
strophia  (Da  mitra  matrice,  ed  anaslropho  rivolgimento.)  Bovescia- 
mento  dell'  utero.  (Aq) 

METRANO,  Me-trn-no.  *V.  pr.  m.  Lat.  Melranus.  (Dal  eelt  mef  beoi,  o 
ran  corrente;  Corrente,  Fiume  di  beni  ) (B) 

METHATRESIA.  (Chir.)  Me-tra-lre-si  a.  Sf.  F.  G.  Lat.  mrlratrcsla  (Da 
«idra  utero,  e treso  fui.  di  Irao  lo  perforo.)  Perforazione  del- 
V utero ■ (Aq) 

METRELCOSI.  (Chlr.)  Me-irel-CÓ-si.  Sf.  V.  G.  Lai.  meirlieicosis.  ( Da 
«idra  matrice,  ed  htlcos  ferita.)  Esulcerazione  dell' utero.  (Aq) 
METRENCH1TE.  (Med.)  Me-lrrn-ehì-le.  Sf.  V.  G.  Lai.  me treuchylc* 
(Da  metro  matrice,  « chyo  io  verso.)  Liquido  che  injettasi  nella 
matrice.  (Aq) 

METRENFR ASSIA.  (Chlr.)  Me-lr*n-fra*-si-a.  Sf  F.  G.  Lai.  metro  mphraxis. 
(Da  «idra  matrice,  e emphrauo  io  ostruisco.)  Ostruzione  della  ma- 
trice. (Aq) 

METREO,  Me-trè-o,  Metrele.  I*.  pr.  m.  (Dal  gr.  «idrdes  mlsuralorc.)  — 
l'udrò  di  Pigmatione  o Didune.  (Mit) 

UETRETA.  (Arche.)  Me-trè-la.  Sf.  F.  L.  Mezzaruola,  che  fu  specie  di 
misura  da  tino,  cAe  conteneva  dieci  eongi.  (V,  Mef  reo.)  Paffuti.  Eoo. 
sa.  Mettine  due  concule  in  una  metreta  d’olio.  (V)  Tcseid.  li.  si.  E 
le  nietrete  di  vini  spumanti  E delTovcuro  sangue,  e ’l  grazioso  Can- 
dido latte,  ecc.  (B)  Cari.  Svin.  ta.  Su  vìa  tosto  empiete.  Ma  empie- 
tegli bene,  E dogli  e metrele,  E trulle  e lagene.  (N) 

METREUR1SMA.  (Med.)  Me-lre-u-ri-sma.  Sin.  F.  G.  Lai.  rnelrrurisma. 

(Da  wtdra  utero,  e evrys  largo.)  Dilatazione  dell' utero.  (Aq) 

METRI,  Mè-lri.  N.  pr.  m.  Lai.  Metri.  (Dall’ehr.  matar  pioggia.)  (B) 
METRICA.  (Mus.)  M«-lri-ca.  Sf.  F.  G.  Lai.  metrica.  (Da  mefren  misura.) 
7Vrzu  parte  della  musica,  la  quale  con  probabili  ragioni  conosce 
te  misure  de' diversi  metri,  cioè  de  IP  eroico,  del  j*  ai  biro,  e dell’  ele- 
giaca; mentre  le  altre  due  parli,  ('Armonica  cioè  ha  per  oggetto 
l’ inflessione  di  parecchi  suoni  Ira  loro  concordi,  a fa  dùfinzione 
di  essi  tra  l’acuto  ed  il  prave;  e (a  Ritmica  mira  ai  concorso  dello 
paro/e  onde  conoscerne  il  valore,  nonché  la  diaionanza  e la  con- 
sonanza. (Aq) 

« — (Pota)  F.  Metrico,  5 s.  (N) 

METRICAMENTE,  Me-tri-ca-méo-te.^vv.  In  corsi.  Misuratamente.  Lat. 
metrica.  Gr.  pirptxùe.  Foce.  Fit.  Dani.  iss.  Conoscendo  che  se  me- 
tricamente In  Ialino,  come  gli  altri  poeti  passati,  avesse  scrino,  ere. 
METRICO,  Mè-lri- co.  Add.  m.  Di  metro.  Lat.  metrico».  Gr.  uttpuit. 
Frane.  Sacch.  rim.  <o.  l’era  tra  ’l  calor  che  morte  induce.  Quand’ebbi 
la  tua  metrica  vivanda.  LToa.  Composi  e scrissi  in  grosso  slil  poetico 
lo  plcciot’ora  questo  mio  dir  metrico. 
i — In  forza  di  am.  [Parlando  di  persone.  Poeta,  Colui  che  fa  versi.] 
Farch.  Ercol.  tea.  Il  metrico  è colui  il  quale  fa  i suoi  metri,  cioè 
le  sue  misure;  che  altro  non  significa  metro,  che  misura.  >»  Calvin. 
Annoi.  F.  B.  Presso  i metrici  il  piede  pirrtehio  dt  due  sillaba  brevi, 
di  corto  tempo,  esprimente  la  velocità  delia  moresca.  (A) 
a — (Poes.)  (Arte  metrica  o Metrica  dicesi  l'Arte  di  far  tersi.]  Bern. 
rim.  i.  a.  Non  ben  in  arto  metrica  erudito.  » Jafrin.  Annoi.  F.  B. 
a.  a.  ss,  Evv|  l’arte  metrica,  delle  misure  de’versi;  e metrici  si  di- 
cono gli  artefici,  come  Efesllone  * simili.  (A)  iM  E Gas.  o>.  La  me- 
desima ragione  è degli  altri  versi,  ehe  dagli  autori  di  metrica  si  chia- 
mano satirici.  (N) 

* METRIODINAM1CO,  Mo  tri-o-di-ni-mi  co  Add  m.  Epiteto  pressoi o- 
nrtli  del  vario  valore  delle  lellere  dell'alfabeto  originate  semitico; 
così  chiamando  egli  quelle  che  hanno  un  ffmffaio  numero  di  si- 
gnificati. (PI) 

* METRtOGRAFICA,  Me-trl-o-grà-fi-ca.  Add.  f.  Epiteto  dato  da  lanette 
a quella  scrittura  fdeegru/Ica  cAe  si  serve  di  un  limitato  numero 
di  segni  variabili.  (PI) 

METBiOPATU.  (Med.  e Filo!.)  Me-trl-o-ps-li-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  melriopa- 
Ihia.  (Da  mefrios  moderato,  e pathos  passiono,  aiTosione.)  Stato  mo- 
derato de’ dolori,  do'  patimenti  o detto  passioni.  iA  0.) 

* METRIOTIPICA,  Me-lri-o-li-pÉ-ea.  Add.  f.  Epiteto  presso  lanette  della 
scrittura  inarco r.j /Ica,  in  cui  è limitato  ed  invariabile  if  numero 
dei  significati.  (PI) 

SO 


tft»  METMTK  » 

MF.TRITF..  (Chir.)  Me-lrMe  Sf.  V,  G.  Lo  tinte  ckt  MeMCde.  *.)(R) 
MF.TRITIDE  (Mfd.)  Me-tri-ti-d*.  Sf  F.  G.  Lai,  m*  tritìi.  (Da  mvtra 
utero.)  InfìntHfnmhnt  dell'  ultra.  Della  anche  Melrtle,  Ultrila,  Ute- 
ri! idr,  Isteroflognoi.  V . (Dlz,  Chir) 

METRITO.  (Siati  ) Jlt-tri-lo  [Add.  e rm.  V.  A.  Specie  il  {ebbre  terzana; 
della  anche  Eaillreo  e)  mirilo.  (Dal  gr.  nutro n augura,  flit  qui  si 
prenda  in  senso  di  pi-rtodo:  e vai  dunque  Fabbro  periodica.)  hit. 
SS.  Pad.  i.  ro.  li  figliuoli  infermarono  fi  gravemente  d'uno  nelvlto, 
Che  erano  disperali  da  i medici. 

METRO.  (Mal.)  .Ilè-lro.  [Sm.  F.  C.)  Alitava  LaL  metron.  Gr.  fthpv». 
Datti.  Puro.  3T-  Tanl'era  Ivi  lo  ’aeend  io,  senza  metro.  £ Par . «8. 
a.  E vedo  che  'I  *'  accorda  Con  •••so,  roeie  nota  con  suo  metro.  Bui 
ivi ; Lo  metro,  cioè  come  s'errorda  la  nota  del  canta  collo  sua  parola 
che  la  segna,  e colla  sua  amura.  Lo  metro  è lo  Kfoo,  • la  nota  ò la 
rosa  segnala. 

t — Oggi  è L' untili  di  miiura  lineare  inalterabile,  presa  dalla 
distoma  dell’ equatore  della  Terra  ad  uno  dt’sKOi  poli,  lolla  tutta 
superfìcie  eletta  della  Terra.  (S) 

s — Fin  Modo,  Tenore,  flwon.  Firr.  4.  4.  84.  Egli  richiami  spesso 
Traviatori  Incanii  a miglior  metro.  (R) 

« — E detto  delta  Moneta.  Buon  Fier.  8.  8.  ».  Ecco  T nummo 
ecco  ‘I  talento,  Comune  al  merealar  raelro  e strumento.  E Solfi».  An- 
noi. tei.-  Metro,  cioè  comune  misura',  che  cosi  defluisce  AmUdile  la 
moneta,  poiché  lutto  le  robe  che  al  comprano  e vendonsl,  conguaglia 
e pareggia.  <R) 

s — (Poca.)  l'erto  di  quantità  determinala  di  sillabe.  Lai.  metnim, 
versus.  Gr.  /zircov,  irrido;.  Dani.  Jnf.  io.  et.  Ch'io  pur  risposi  lui 
a questo  metro.  Bui.  ivi;  Cioè  a questo  modo  paolo  in  metro,  cioè  in 
verso.  Amel.  (8.  Le  tue  bellezze,  drgne  d’ogni  ranlo.  Non  possono 
esser  tocche  col  mio  metro,  f'arch-  Ercol  «a a.  Il  metro  è un  ritmo, 
il  quale  ha  il  numero  de’ suoi  piedi  determinalo,  tl  verso  è un  me- 
tro, il  quale  ha  le  cesure.  Quinci  apparisco  che  ogni  metro  è ritmo, 
ma  non  all'oppotlo;  e ogni  verso  è metro  e ritmo,  nu  non  già  per 
lo  contrario;  onde  il  verso  ragguaglialo  al  ritmo  è spezie,  ma  aggua- 
gliato al  verso  è genere, 
z — (c*op  ) Altro  nume  del  Melaun».  V.  (C) 

JUETROAUJE.  (Arche  ) Me-trò-a-che.  Sf.  /Vaie  in  onore  di  Ciòtte  o di 
Cerere.  Salvia.  Cas.  84.  Poiché  molle  cose  nelle  sacre  eoec  monista-  j 
che  e nelle  mrtroache,  cioè  materne  di  Cibele  madre  degli  Dei,  o di 
Cerare,  mollo  similissime.  (R) 

METROBII.  (Grog  I Mo-lrò-bi-l.  Antichi  popoli  della  Perfide  (G) 
METRO  Bili,  3le-lrò-bi-o.  .V  pr.  m.  Lai.  Melrobiu*.  (Dal  gr.  metron  mi- 
sura. e bici  vile:  Di  silo  misurata,  cioè  regolata,  bea  diretta.)  — 
Comico  /scorilo  di  Stila-  (B!  (Hit) 

VETROCAMPSIA.  (Chlr  ) Me-lro-cam-pM-o  Sf.  V.  G.  Lai.  reetrocaiopfia 
(Da  rarfru  matrice,  c cainptit  piegatura.)  Inflessione  della  sna- 
trice. (Aq) 

3JETROCELE.  (Chlr.)  Me-tro-cé-le.  Sm.  I'.  G.  Lai.  matroerlr.  (Da  twlra 
matrice,  e c eie  tumore.)  Ernia  formala  dalla  discesa  della  mairice - 
Detta  anche  Isleronfalocele.  V.  (Aq) 

MF.TROCKUDI.  (Mcd.)  Me-tro-cè-ll-di.  Sf.  pi.  I'.  G.  Lai  metroectldes 
(Da  me  ter  madre,  e celit  macchia.)  Coti  ti  dicono  da  Jppocrate  i tu  i 
materni.  (Aq) 

METROUA  Va.  (Boi.)  Me-lro-ci-j-na.  Sf.  F.  G.  Lai.  aietrocyana.  (Da  att- 
ira matrice , e ero»  cune.)  Genere  di  piente  della  famiglia  delle  le- 
gumiuotc , e della  decandria  tnonoginia  di  Linneo;  coai  denominale 
dal  loro  legume  a f.ggia  di  malriccdi  cagna.  Ila  molla  affinità  coi 
generi  Scolla  r Cyuouielra,  (A) 

NBTROCLE , Mr-lro-rk.  E.  pr.  iw.  Lai.  Melrocles.  (Dal  gr.  meter  madre, 
t eleot  gloria:  Gloria  della  madre.)  (B) 

METRnCLtTE,  Mr-iro-cìr-te.  Jf.  pr  m.  (Dal  gr.  tneter  madre,  e cielo r 
inclito:  Di  madre  inclita.)  — Discepolo  di  Teofraela.  — Educatore 
di  Cteombroto  e C Itomene.  (81  it) 

METR0C03IIA  (Eccl.)  Mi -tro-co-mi-a.  Sf  P.  G.  Lai.  metro  coro  re.  (Da 
«wafer  madre,  e come  villaggio.)  Principale  villaggio  e residente  un 
tempo  d uu  Core  pi  scopo;  ed  ora  d’  un  decano  rurale,  in  alcuni  luo- 
ghi chiamato  Vicario  foraneo.  (A) 

METRUDIMA.  (Ned.)  Me-lro-di-ni-z.  Sf.  P.  G.  Lai.  raetrodynii.  (Da  mr- 
fra  matrice,  e ad)  ne  dolore.)  Dolore  della  matrice.  (Aq) 
METRODORO,  Me-tro-dò-ra.  A',  pr.  «.  Lai.  Melrodorus  (Dal  gr.  meter 
madre,  e doron  dono!  Dono  della  madre.)  — Filosofo  di  Chip,  di- 
scepolo di  De  inverile,  maestro  d Ippocrale,  di  Anatsaroo  tee.  — Di- 
scepolo di  Epicuro.  — Pittore  e filosofo  a lente  se.  — Maestro  del  fi- 
glio di  Paolo  Emilio-  — Discepolo  di  Cameade.  — Lavorile  di  Mi- 
tridate e tuo  ambaiciadore  a Tigrane.  (Bl  (3111) 

METROf  a NE,  Mc-tro-fà-ne.  AT.  pr.  m.  Lai.  Metrophanes.  (Dal  gr.  meter 
madre,  e phanet  sole:  Sole  delia  madre.)  — Luogotenente  di  Mitri- 
date, il  quale  invase  C£u6cti  (B)  (Bit) 

METHOFLUUOSI.  (Chlr.)  Me-lru-flò-go-sl.  Sf.  P.  G.  LaL  me Iroph logos!*. 

( Da  m«(ron  matrice , e pklogosis  ioflatomazione.)  infiammazione 
della  matrice.  |Aq) 

BIETRor.AMlA.  (Filol.)  Metro-ga-mi-z.  Sf.  V.  G.  Lai.  metrogamia.  (Da 
melar  madre  , e gomoA  nozze.)  Abbominandc  nozze  presto  i Persiani 
dp figli  colle  proprie  madri  (Aq) 

* METKUCBAFIA.  iLett.)  He -Iro-gra-fi-a.  Sf.  Lai.  metri»* rapida.  (V.  gr 
da  me/ron  misura,  e grephu  seri  sere.)  Compoaizione  di  «arsi;  e 
Giustezza  ed  accuratezza  nello  scriver  tersi.  (PI) 

* METROGRAFO.  (Leti  ) Mc-lrp-gra-fo.  -Sin.  t adii  lai.  «tjlragraphus. 


mf.tr  Ossiderò 

(r.  ir.  alto  «v  «.)  Ferteggiatart , composite**  o eertHor*  éi  vént. 

Poeta;  a Esperio  im  Melrografia.  (Pi) 

METROLITO.  (SI.  Rat.)  kte.tro-lj-lo.  ,Snt.  P.  G.  (Da  melar  madre,  eTi- 
tho*  pietra.  ) Di  conti  caci  le  pietre  generate  nelle  conchiglie , ovvero 
nella  covila  dell'  integumento  duro  di  alcusii  animali.  (Ai (Aq) 
METROLOGIA.  (Hat.)  Me-tro-lo-gi-n.  Sf.  P.  &.  Lai.  metrologia.  ( Da  ma- 
rron mauro,  e logos  discorso.)  Trottola  deite  misure.  (Aq) 

METRO  LOG  ICO.  (Fi*.)  Me-lre-lò-gi-CO.  Addai.  F.  « di'  MeD<nalo0rn 
Lai.  matcorologicua.  Gal.  Sogg.  ai.  Che  la  riflessiono  e refroaione  non 
ai  poma  far  da  materie  ed  impressioni  melreiogkhe.  »e  non  quando 
contengono  in  *è  aioH’ acqua  ecc.,  dico  non  esser  talmente  vero  che 
non  possa  emme  aure  altrimenti.  (R.  8 ) 

METROLOSSIA.  (Chir.)  M^lro-loe-ei-a.  Sf.  P.  G.  LaL  melrotoxia  (Da  me- 
Ira  matrice,  e loxot  obbliquo.)  Obbllquilà  della  matrice,  ossia  Inell- 
nozione della  male lima  verso  nn  (afo.DieeaiancAa  I»terolo«da.  P.(Aq) 
MEI'HOMARIA.  (Ilod.)  Ma-tro-ma-ai-a.  Sf.  P.  G.  LaL  nivlmmania.  (O* 
maina  matrici-,  e «nani»  furore.)  Furare  Mirrino.  AUrimenti  ninfo- 
mania, Islrromania , Andromania.  (Aq) 

* — (Filol  ) Mania,  osata  Furerà  di  far  versi  (Dal  gr.  me/ron  remo, 
e mania  furore.)  (A) 

METROMETRO.  (Mus.)  M«-(rò-me-lro.  Sm.  y.  G.  Lo  stesse  ehe  Metro 

nomo.  P.  (a)  (R) 

METRONOMI  (Arche.)  Me-lrè-nq-mi.  Add.  e ttn.  Ispettori  delle  misure 
ne’ mercati  di  Alene.  (Mit) 

METRONOMO.  (Mus.)  sie-trù-no-flM.  «Sua.  V.  G (Da  metron  misura,  e no- 
nna Iryge)  Pendolo,  (f  quale  col  prode  di  lentezza  a celerilà  di  He 
tue  okiI Ustioni  indica,  » tempi  dalia  musica.  Oggi  il  più  usate  è 
quello  che  porla  il  nome  di  Maizel  inventore  o al- certe  perfetsona- 
tore  di  loie  strumenta.  — Metromelvo,  sin.  (L) 

METKOO.  (Arche.!  Me-trò-o.  Sm.  P.  G.  Lai.  melrotun.  (Dal  gr.  meter 
madre.)  Aocri/izio  in  Atene  ad  onore  della  madre  degli  Dei.  Cosi 
pure  disamorali  fedi  firio  ove  si  eotstervarano  U leggi  ad  i éeereti 
delia  Brpubblica,  e nel  quale  era  una  statua  di  quella  dea.  (Aq) 
METROPOLI,  Jle-lru-po-li.  | Add.  e sf.  P,  Q,  Home  dato  anticamente  a 
quelle  cillq  greche  che  avsan  fondalo  coloni*  da'  /feniani  a quelle 
di’ erano  capi  di  provincia,  regione  tee.;  du  ‘moderni  ad  una  eitià 
captiate  d‘  uno  Hata  a di  una  provincia , a cui  le  olire  sono  subor- 
dinale nelle  cote  civili  o nell*  ecclesiastiche  : d*  ordinario  è la  resi- 
denza delle  due  podestà  ecce les tattica  e wmitlt  ] Lai  roatropolis. 
Gr.  pnrpèreise.  {Meiropolis  dal  gr.  meter  madre,  e polis  c>Uà  ) But. 
A lui  s4  appartiene  la  aolleeliudme  dalle  provincia,  e però  si  eh  tema  'a 
«illà  meDo|H)(i,  cioè  misura  dell'altro  città.  Tee.  Dav.  «nn.  i.  «o,t>. 
Sere  orse  Matlio,  Ita  ntelropoli.  Scrd  Slor.  c fio.  Posscgguoo  quindi  i 
regni,  ovvero  provine.»*  molto  grandi,  e ciascuna  ha  la  sua  metropoli. 
METROPOLI»  (Grog.)  LaL  Metropoli*.  Antica  città  della  Snrmazia  eu- 
ropea. — della  Frigia.  — della  Tessaglia.  — dell’  Acarmania.  - 
del  /Vinto.  — della  Doride.  — della  Ionia  eoe.  (G) 

METRO  POLIPO.  (Chir.)  Mo-lro-po-li-po.  dm.  P.  G.  ( L>a  snrtra  utero,  e 
poi v pus  polipo.  ) Polipo  uterino.  ( Aq) 

METROPOLITA,  ile-lro-po-ll-Ui.  Add.  e em*  Sacra  pastore , che  ha  il 
governa  di  tulio  una  provincia.  Arcivescovo ■ O/iv.  Pai.  Ap.  Pred.  ter.. 
Ballast.  Ann  io.  a.  io.  fi  erg.  (Min) 

METROPOLITANO,  Me-lro-po-IMà-no.  Add.  m.  Di  melropoli.  Aggiunta 
della  principol  chiesa , o della  eitlà  principale  dell*  previsscia.  Lui. 
BMlropulilanus,  metropolita.  Gr.  p*n pentirne.  Maeslrusz.  «.  *u  II 
primo  ai  è,  quando  IsvariasMOO  ne’ diqiui  ulflcii  Mail' usanza  della 

chi u>u  metropolitana. 

t — In  forza  di  essi.  ( Airiando  di  persona,  il  Vescovo  di  una  metro- 
poli. J Dani.  /ter.  I*.  tao.  Rata»  profeta,  c ’t  metropolitano  Crisosto- 
mo. » Petr.  Lam.  ili.  a».  Ordinò  ancora,  che  nè  patriarca,  no  pri- 
mate, nè  metropolitano  pounto  dare  con  tra  vescovo  alcun»  rontenain . 
le  prima  non  beano  l'apoalolica  autorità.  (V)(E'cdis.  del  Dindoni  is.is 
e pag.  tu  Aa: ....  contro  vescovo  accusalo  sentenza,  M ere.)  (B)  Palla*. 
Iti.  Cane.  i.  840.  E se  le  parrocchie  H>fig tacessero  a monietcro  non  si- 
tualo in  veruna  diocesi,  allora  II  melropaittaao  nella  cui  provincia  fo««*r 
collocale,  procedesM  in  ciò  coma  delegato  della  Sede  Apoetoliaa.  (Po 
.METROPOLI  Fard.  (Ceog.)  Melerà  delta  Turchia  europea  nell' isola  di 
Làndia  (G) 

METROPOLITICO.  Me-tre-po-li-U-eo.  Add.m.  Appartenente  a Metropo- 
lita. De  Lue.  Doti.  Putg.  LAI,  Hotlagl.  Ann.  *004-  Berg.  (Min) 
ME TIlOP TOSI.  (Ghia.)  Me-lró-pto-si.  Sf.  V.  G.  Lai.  mrtaopto*»  (De  me- 
tro matrice,  e piatti  caduta.)  Co data  detta  matrice.  Lo  stesse  che 
Isleroptesi  « lateraltosi  F.  (A)  - 

UETRORRAGIA.  (thir.)  Me-tror-ra-gi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  mrlrorrbagie.  (La 
metro  malriee,  a rhagoo  io  rompo.)  Emorragia  uterina.  Lo  stesso 
che  laterorragfa.  V.  (Aq) 

UETHOBRBA.  (Chir.)  Ue-iror-rè^i,  Sf.  F.  G.  Lai.  melrorrhea».  (Da  oir- 
tra  utero,  c rheo  io  acorto.)  Scolo  di  qualunque  materia  dall’ utero. 
Lo  stesse  che  lalerorrra.  F.  (Aq) 

METAORRESIA.  (Chir.)  Me-lror-re-*i*a.  Sf.  ¥.  G.  Lai.  mrtrorrhexia.  (Da 
metro  oialr ire,  e rànfia  rollure.)  Bottura  della  matrice.  (Aq) 
MBTROSS1DERO  (Boi.)  Mr-Dos-w-dc-ro.  Sm.  F.  G.  Lai.  matiwidero*. 
(Da  mefnt  madre,  e sideree  forra.)  Genere  di  pianti  esotiche  a fiori 
potipetali,  dell’  ieomndria  monoginia.  e della  famiglia  dette  mir- 
tee di  Jusiitu,  coai  denominale  dal  durftsiuto  loro  legna;  è earui- 
ter tiralo  dal  calice  ci nquefldo,  la  a crolla  di  cinque  petali,  molti 
stami  lunghissimi,  la  capsula  inferiore  di  guati  ni  e cinque  locu- 
4uaaaii(i  «m  molli  temi.  (Aq)  (H) 
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WtT»OS9ir.G.  (Mk|  Ma  IròwsHo.  Sm.  P.  6.  Lat.  melrr/rykm.  [Bik- 
ini aiatrks,  utero,  t xylon  tegu».)  Nome  tinto  do  antiboli  al  sagus 
rbumphi  di  WUld;  specie  di  palma  il  eoi  midollo,  interposto  fra 
<0  fibre  Ir/}  nate , tom  ministra  una  fecola  u un /enea,  mollo  nutritale, 

0 no/a  sotto  il  homo  di  fiagou  ; vanta  pianta  da  C.  fiottate*  è della 
Arbor  forinifera,  Palmare  forco*.  (Aq)  IN) 

WETHOTUMIA.  (Ciur.)  Me-lro-lo-mì-a.  Sf.  P.  G.  Lat.  metrotomia.  (Da 
metro  matrice,  e tome  lo  taglio.)  Sezione  dolio  matrice,  ossia  Ope- 
rai ione  ostar ta.  (Aq) 

METTENTE.  Mei- tèa* le,  \ParL  di  Mcllcrcj  Che  mette.  Etd.Cons  l.  *#». 
Vorrei  che  fosse  semplice  semplicissimo  «ce.,  tenia  cose  irritative,  e 
mettenti  in  tediiioDe  (li  «piriti  abitatori  drM«  libre  nervose. 

MK  i i tti k , Mol-te-r*.  (AU.  onom.I  Verbo  vario  di  lignificato , « copio» 
di  maniere ; onde  a maggior  comodità,  te  «c  trarranno  fuori  or- 
dinotami»  te  motti  temi  « motto  frati. 

« — Porre,  Collocare-  Lai.  pouef*.  collocaro.  Gr.  nSivut,  iorivai  (Tro- 
vasi il  Ut.  méttere  in  pan-cc ili  tenti  a inietto  Unitimi  : p.  e.  oorptii 
in  seputerum  mittere  collocare  il  eorpo  nel  sepolcro,  in  posussionem 
millore  porre  in  posse«*o  eco.  In  frane,  dicati  metlre . In  lap.  mieter, 1 
in  Jilir.  tne/a/i.)  fiose.  noe.  «I.  ».  Apprea»  questo  gli  bum  tananai 
certi  ceppi  « Guill.  LtU.  a»,  no.  Ilio  lavora  è Mio  di  volvere  la  mia 
ritonda  ruota,  e di  melfore  le  cote  sellane  alle  sovrane,  e le  sovrane  j 
■tic  «diane.  ( dai . sottosopra.  ) (V> 

a — E parlando  di  Luogo  o limile.  Esser  metto  lo  un  luogo  — ' 
toserei  allogato.  Pont.  Inf.  e.  Ma  dimmi  ciu  tu  *e'  die  ’u  ai  dolente 
Luogo  M'  metta.  <N> 

• — Mandare,  Comunicare  o rimili.  (Dal  lai  mittere  che  vaiali  mede- 
timo  ) /'a i/ad.  r.  4.  Spesse  Hate  le  parli  di  «opra  del  corpo,  te  tono  in- 
forme, incitano  le  infermità  giù  ali*  «cabra  di  «otto.  £ Gen-  ie.  Pos- 
atane |>orre  la  vigna  coti  solchi  o con  iacrobi,  tua  è meglio  con  sol- 
«ili,  iai  per  fieri  MS  I più  lavorati  meilnno  meglio  rumore  alla  vile.  (Pr) 
a — brocca  re,  Lanciare,  Odiare  lat-  mittere.  fimi».  TeooroH.  Il  E ve- 
drai te  saette  eli*  fuor  dell'arco  mette.  E i».  E sovente  trae  gran  colpi 
di  saetta;  K là  dove  le  mette,  Convieu  dia  fora  paja  Chi  ree.  (Br) 
« — Por  dentro,  hi  chiudere.  Lat.  co  intere,  deponere,  ingercre,  | in- 
tromiUere.  | Gr.  rapititi* ^ , awoTi^rvai,  Cron.Vtll.lt. 

Dovendo  mettere  le  gente  aoe  per  una  purticduclu  nel  prato  di  O- 


golaaanli. 

a — introdurre.  Far  ri  «vare.  Lai.  introdueere,  [inlromìltere.)  Gr.  si 
oór/ti*.  fioco,  noe.  ?e.  24.  E chi  è capitano,  può  mollo  in  mettervi,  e 
tara  che  meno  vi  sia  etri  egli  vuole.  Da e.  Me.  SOI.  Più  foretlieri  più 
volle  ha  messi  qua  entro,  e,  quello  che  peggio  è,  fatto  aulire  In  cat- 
tedra m esser  Giovanni  Dati  a darci  la  materie  di  ragionare,  » Vr. 
G word.  idi.  Ri  legge  oggi  come  II  Segnore  m»*o  f lavoratori  nella 
gae.  Loto.  Pini.  a.  4.  Dlavol,  ben  sarebbe  «liticai  mriieremla  per  la 
iurte  dittami.  Vii.  SS.  Pad.  i.  14».  Di  po'  molla  e mirabile  dottrina, 
che  ci  diede,  vi  ci  miste  e nvenòo  nel  suo  orto.  (V) 

a — E variamento.  Metter  uno  con  elricebemia  ~ Far  opera  che 
egli  ci  posta  andare , che  ne  eia  ricevuta,  fiore,  g.  ».  n a Oli  aveva 
promesse  di  metterlo  eoa  tei,  come  avvenirne  che  Giacomino  tee. 
«era  fuori  di  cesa  andasse.  E appretto e Quando  Giacomino  andaste 
«Icona  parte  a cena,  metterti  là  dove  «Ila  firn*.  (In  gutsli  eumpi  In 
unte  il  itone»  lo.)  (V) 

a — | Contribuir  la  mimi  per  formar*  il  capila!*  d'uno  compagnia  di 
negaste.)  Cron.  Poti.  «a.  Pedono  una  bottega  «Parie  di  lana,  ov«  il 
detta  Jacopo  mette  «cu*  (orini. 

» — Parlando  di  giuooo,  lo  atteso  ehe  Metter  su,  ftiri  «tfgn.  del  $ «.  V.t 
Lai.  In  Iute»  oymbola  eonforre.  Cani.  Cam.  a.  So  volete  giocar,  co- 
m'nbblam  mostro.  Noi  «i am  contenti  mailer  lutto  il  nostra, 
a — Detto  di  Moneta  o limita,  ad  anche.  « quella  tinnii  turi  , di  cosa 
immateriali.  Spandere.  FV.  Gford.  #so.  Si  Pana  (le  eoe*  del  mondo J 
e desiderai*,  e valle  cercando  quanto  può,  e mettane  l'anima  e la 
vita.  (V)  G.  y.  ».  a.  Ov’è  l'aiolo,  ch'io  b»  dalla  parie  ghibcliiaa,  ch'io 
lio  colante  servila  e marno  in  loro  co  tanto  tesoro  ? (Pr) 

* — Ed  anche  cesoia  lumen  te.  G.  P.  il.  rr.  Convaone  ehe  ’ngag- 
gietae  a usura  la  aua  corona,  a lutti  I tuta  gioatll  per  «vere  danari  per 
r*  staterà  alla  guerra;  perocché  per  guardare  le  sue  terre  e (or tette  gli 
con  venia  a ciascuna  mettere  grossamente.  (Pr) 
o — Detto  di  tempo  o simile.  Consumare,  Impiagare,  fioco.  Leti.  Fin. 
fio».  Se  altro  adoperar  uno  potrà  la  uiia  scrittura,  «lutea  questo  Uri, 
che  quante  tempo  in  leggerla  indierete,  tanto  a'  vostri  sospiri  oe  terrà. 
1\t.  Br.  ».  la.  Con  lutto  eh' «Ili  (Iddio)  il  potete*  fare  tette*  spedi- 
tamente, già  niente  vi  volle  correre,  ami  vi  mi*:  ««i  fiorai,  e H ari- 
ti®® riposò.  Car.  Am.  Pati.  lib.  I.  Metteva  assai  tempo  a quagliar 
latte,  a far  piaze  e simili  altre  bisogne.  (Br)  Sen.  Piti.  4*.  giamo  In 
pensieri  od  in  angoecia  delta  nostra  vita,  te  quale  noi  non  abbiamo 
bene  usate,  nò  ben  messa  uno  sola  ora.  (Pr)  (Nota  il  catinella.)  (Pr) 
te—  Parlando  di  ftavle  sùu  ita.  Metterle  in  ma  re,  su  per  ua  fluaie  et*.  — 
Adoperarle  alla  navigazione.  G.  P.  a.  aes.  Grand#  navi lio  con  vll- 
l vaglia , « con  gausrrc  ansala  mbooo  su  par  io  Dome  di  Po,  le  quali 
scontrandosi  noe.  (Pr). 

si  — Portando  di  Pena  o limile.  Esser  messo  ad  alcuna  pena  sa  Et- 
tore arunolo  in  un  tormento;  tecondo  il  valore  ehe  ha  la  particella  K. 
Dami.  Jnf,  a.  Ma  dimmi  cbl  tu  aeYche  io  si  dotante  Luogo  »*’  mensa, 
e a ai  fatta  pena , Che  «'altra  è maggior,  nulla  è si  «piooente.  (N> 

4*  — Scommettere,  che  di  reti  anche  Metter  pegno.  V.  Lat.  penerà,  tìoce. 
*\f'  * * *ktÉi  fiorini  d’oro  de'luoi  eec.  contro  a mille 

d*  aiti.  £ apprea io:  Mise  cloquetuita  lloriufc d oro  centro  a mule  , 
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ef»g  ie  Ya  stia -danna  non  recherei  a’  orici  piaceri:  # che  Io  facr,  e vinsi 
Il  pegno.  (V)  (N) 

14  — Cominciare  a nssrar»  o «puntare,  e if  dice  delle  corna,  de' denti, 
dette  penne,  e limili.  ( P.  Dente,  § i»  ) Lat  «nasci  dentea,  cornuti,  eie. 
Gr,  etvcsfvi c3an  ttfévrac,  astata.  Petr.  ton.  Suo.  f.  quralo  il  nido, 
in  che  la  mia  tanice  Mkm  ('aurata  e le  purpureo  penne?  fierf.  top. 
nat  «e.  Supposto-  dunque  per  vero  che  i soli  cervi  maschi  abbiano 
te  eonsa,  è ora  da  «spere  che  quando  e'  nascono,  nascono  seni' esso, 
e pel  prim’anno  non  le  mettono,  ma  bensì  nel  secondo,  e incitano 
duo  corni  **tim  rami.  E »t.  Se  sta  castralo  un  cervo  giovane,  che  per 
ancora  non  abbia  mrase  te  corna,  non  le  mette  mai  in  vita  sua.  Sai- 
eia.  Proe.  7toe.  t.  «04.  Amore  eoe.  fa  metter  l'ale  aH'untara;  e que- 
sto metter  dell' ale- è coma  il  metter  de' denti  del  fondali!  eco. , che  è 
una  cosa  mista  di  diletto  e di  consunta  mento. 

14  — Collocare  in  matrimonio.  Maritare.  Lai.  naptui  dare.  Gr.  ònSpi 
rofri/yv/tty.  Ar.  Supp.  s.  4.  Me  perche  non  la  maritai,  potendola  Già 
maritar  Ir#  anni?  se  ben  metterla  Non  ai  polca  «t  riccamente,  mos- 
sola Avrei  aimen  nobilmente. 

14  — Annneltere,  «ri  tigni fic.  del  $ 7.  Lat.  admittere.  Cr.  a.  »».  i.  I 
quali  (verri)  infido  ai  quarto  anno  si  possono  mettere  alte  Iroje.  E 
nhsi.  a.  I verri  che  si  deano  melfore  alle  Iroje,  si  detuo  due  Blesi  ta- 
nnali welter  da  parte,  e l’oM  mo  tempo  di  melfore  alte  Iroje  si  è da 
estendi  di  Fehbrajo  inaino  a'  tt  di  Muri*.  Pattad.  Marx,  a a.  Di  que- 
ste mese  i cavalli  ere.  «1  vogliono  mettere  alte  cavalle. 

4 — Diesai  egualmente  .Mettere  il  maschio  alla  femmina , che  la 
femmina  al  maschio.  PaHad.  4.  io.  Agual  prima  ai  vuote  mettere  te 
pecora  al  montone.  (Pr) 

; 14  — Proporre,  ad  eflelto  di  mandare  a parlilo.  Cron.  Peli.  « 1 1.  Il  folto 
de' divieti  scemare  mi» sono  più  volte,  e noi  poterono  mai  vincere. 

I»  — Giudicare,  Stimare,  Tenere.  P.  Ueltere  per  folto  c Metterò  per 
uscita.  (V)  . M 

14  — Diffinirr,  Dichiarar*.  Peter,  q.  *o.  n.  t.  E se  ciò  non  farete,  met- 
tiamo voi  scomunicali  e Interdetti.  (V) 

t»  — Imputare.  G.  P.  ».  44.  La  qual  cosa  da’suoi  gli  fu  messa  in  grande 
didatta  « peccalo.  (Pr) 

to  — Annoverare,  Comprendere  una  cova  fra  altre  accennate.  Ar.  Fur- 
ai, »o.  E te  trovano  {il  regno  della  Luna ) uguale,  o minor  poco  Di 
dò  che  in  questo  globo  si  rsguna.  In  questo  ultimo  globo  de  la  forra. 
Mettendo  il  mar  che  la  circonda  e serra.  (P) 

« — E col  secondo  caro.  S.  Eug.  svt.  Cristo  m'ha  messo  del  suol 
santi,  e il  padre  mio  è ael  numero  de’  Patriarchi.  (V) 

ti  — Abbassare.  ( P.  Veliere  in  basso.  Mettere  io  basso  stato  ecc.J  Lat. 
deprimerò,  tir.  i*i«T#f*Un». 

li  — Travagliare.  ( P.  Mettere  in  affanno.)  Lat.  divexare,  angore  aftì- 
ccre.  Gr.  ÌImmid  x*n»«(. 

14  — Muovere,  Indurre.  Booc.  g.  l.  N.  4-  Qual  fu  quella  parola  che  t* hit 
messo  ad  aver  questa  compassione  di  noi  ? (Altri  leggono  Mosso;  wiu 
tt  Tetto  Mannelli  Ab  Messo.  ) (V) 

• 4 —JiV.  as*.]  Pullulare,  Germinare.  Lat.  pullulare,  germinare.  Gr.  Sia- 

rrilv,  a»«6Àa*T*v«v.  Cr.  ».  ».  ».  Ma  il  tempo,  nel  quale  spesialmrabt 
•i  piantano,  é bei  cominctaaicnlo  delta  primavera,  quando  andrà  tutta 
la  virtù  netta  pianta,  imperocché  già  ha  tratto  in  sè  l’ umore,  e ’l  ca- 
lore, (ter  li  quali  pullula  e Bielle.  E II.  1 1 . ».  Quelle  della  primavera, 
le  quali  «ou  netta  concavità  delta  terra,  allora  meneranno,  e ajutnte 
dal  fole  temperato  germoglieranno  e fioriranno.  » E lib.  ».  cap.  o 
Questa  arbore  (fi  eederno)  non  è usai  sema  frutti,  conclossu-cosachò 
per  abbondante  d'umori,  dopo  i maturi,  raettan  gli  acerbi.  (V) 

* — Jn  guelfo  tento  dieesi  anche  Mettere  fuori.  P.  § t.  (P) 

14  — « Sboccare;  e ti  dico  de'  fiumi,  fosti,  e limili.  Lat.  corriva  re,  cor- 
ri vari.  G.  P.  1 1.  i.  a.  Ogni  testato  che  metlea  in  Arno,  parca  un  tlu- 
ue.  E cap.  t.  la.  Per  te  giunta  di  più  fiumi  che  di  «otto  a Firenze 
mettano  in  Arno.  Peeor.  g.  i».  noe.  «.  Il  primo  suo  confino  cominci* 
in  Levante  dal  fiume  detto  Tana!,  il  quale  è In  Soidanla,  e mette  nella 
Meetica  palude. 

io  — Parlando  di  Ciaeeo,  nel  tignif.  del  $ ».  Canf.  Cam  a.  Re' ab- 
bia» carie  a fare  alia  bassella,  E eoovlen  che  l'un  alzi,  e ('altro  metta. 

• » — Convenire,  Tornare.  P.  Mettere  meglio  ad  alcuno.  (N) 

tb  — Venire  alla  pruova,  al  follo.  G.  P.  to.  te.  Castracelo  e sua  gente 
fòrte  isblgetUro;  * in  uoila  perle  «'ardivano  a mettere  nè  avvisare  poi 
colta  nostra  gente,  E TV.  fii  tornò  a Tiboli . . . • hà  dinierò  interno  di 
uno  mese  por  cercare  via  c modo  di  entrare  nel  regno,  ma  per  povertà 
di  moneta  ...  a'  passi  forti  • guardati  dai  duca  di  Caiavra . . . non 
•‘ardi  a mettere  e tornosri  a Ruma.  (Pr) 

METTERE  A AVANZI , US  AVANZO  “ Mettere  a conio  d'  utili-  V.  A- 
vanzo,  § 4.  (N) 

— a basso  = Atterrare , Demolire.  Polg.  TU.  Lh.  I.  •-  c.  4.  Sappiale, 
signori,  che  gi*  la  Bis  casa  non  contraddirà  a te  vostra  iiberUde.  Iu 
latiterò  tutta  a basso  e la  rasa  e ciò  che  vi  ira.  (N) 

t — Ridurre  in  luogo  interiore.  Lat.  sub  mittere,  d emittore.  Gr.  in - 
amfoiin», 

s — E fig.  Il  che  dieui  anche  Mettere  in  beato.  P.  Sen.  Piti.  e. 
Fortuna  giaBMiiui  non  aliò  Unto  alcuno  cb*  elfo  no)  minacciava  e di 
farlo  cadere  ddi'aitetza  dove  elfo  l'uvea  poste,  e metterlo  a basso.  (Pr) 

— a ama  — T'ornare  in  acconcio.  Convenire , Condurre  al  bene.  Asi- 
lo*. Jt  Itone,  t.  «4  ».  Fingiamo  che  Cristo,  t».  punga  in  libertà  di 
qaeela  saggia  Assemblea  te  spogliare  il  Papa  delta  posseduta  preuu- 
nenza:  vrggiamo  »e  mette  a bene.  (Ita) 

*•  a bocua  ss  Attotlare  all»  bocca.  P,  Bocca,  $ 44.  (X) 
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— * Bouui,  flg.  — Sparger  gride,  romort  V.  Bollire,  $ la  (N) 

— a sorriso  " Saccheggiare.  Lai.  drpopulari.  Gr.  xarrxavUòtt*.  [ V. 
Bottino,  $ s ) 

a — Accomunare,  Far  comune.  Cor.  Leti.  ined.  i.  se.  Fategli  fede, 
che  io  gli  voglio  tulio  il  mio  bene,  e che  della  memoria  in  fuori,  non 
è cote  ch’io  non  mettessi  a bollino  con  lui;  e quando  ti  metto  la 
Giulia , può  ben  pensare  ch’io  dica  da  vero.  (N) 

— a cauto,  n campo  =s  , Metter  fuori  alla  imee.  P.  % Campo,  e,  io.  (V) 

• — Mrltrre  campo  “ Accampare  i' esercita.  P . Campo,  § e,  ».  (H) 
» — Mettere  il  rampo  a remore  = indurre  a totlesusiouc.  Pedi 

Campo,  $ o,  ti.  (N) 

--  a cavallo  — Acconciare  altrui  mi  cavallo.  G.  P.  o.  t§.  t.  Furenti 
morti  a'  piè  parecchi  gran  borghesi  di  Parigi,  eh’avcono  Pulitelo  di 
mellerlo  a camallo. 

i — .Melicre  a cavallo  una  spada  o limili  = Acconciarla  con  I 
tuoi  arredi , cioè  Porvi  gli  etti , ecc  \P.  Cavallo,  § te.  ) 

— a cimi: ve  “ Mettere  in  comune.  Mettere  insieme.  Car.  Polg.  Long. 
Am.  E ro«i  liclamenle  vivendo,  mettevano  a comune  II  latte,  il  vino 
e tutta  la  vettovaglia.  (Min) 

— v coniMiojiK  ni  muets  n Mettere  in  grave  pericolo,  o timi/e.  P.  Con* 
dizione,  $ 14.  (?) 

— ADDirrao,  a dietro,  oirrao  = Non  curare , J lettere  in  non  cale.  P. 
Addietro,  § e.  |N) 

* — Impedire  a uno  II  suo  avanzamento.  P.  Addietro,  § •.  •-  (P) 
a — Posporre.  Com.  Dani.  Inf  i.  furila  creatura  la  quale  la  Da- 
tura vuole  che  sia  messa  dietro  a tutti.  E Par.  la.  Ne' grandi  offleil 
del  cardinalato  sempre  mise  a dietro  le  temporali  cure.  ^rrigAei. 
MI.  a.  pion  mi  dorrò  io  quaodo  vedrò  il  granello  del  graoo  mettere 
dietro  alla  paglia.  (Or) 

— addogo,  a domo  ZI  ^ddoiiorc.  Lai.  Ingercr e.  Sen.  Se n.  Piti.  sa.  Tu 
erri,  tt  tu  credi  che’ viali  nascano  con  noi.  E’ ci  son  messi  addosso. 

a — A crii  *a  re,  Incolpare.  Lai.  crlmlnari.  Gr.  «irciffia».  | P.  Ad- 
dosso. 9 r.f  G.  P.  a.  a*,  t.  Era  sialo  cattolico,  c non  in  caso  di  resia, 
come  II  He  di  Francia  gli  metlea  a dosso. 

s — Importunare,  a Fare  importunare  eoo  mezzi,  o per  via  d'ami- 
cizia. \P.  Adddsso,  §?,•.(  Cecch.  Corr.  i.  t.  E sì  m'ha  messo  ad- 
dosso tonti  e tanti , Che  per  Islraeca  I*  gllen'ehbl  a promettere. 

— ad  zrrzrro,  is  mirro  = Arguir*  P.  Effetto,  Jj  ir.  (?) 

— ad  zsM.rtiost  Lo  stesso  cAe  Mettere  a esecuzione.  P.;  e P.  Esecu- 
zione, § 7.  (N) 

— ad  isocgio,  rs  i rovaio  r=  Procratlinare.  F.  Indugio,  $ s,  s V.  Met- 
tersi in  indugia.  (N) 

— a MsTarziosa  = Distruggere.  Noe.  «ut.  ai.  Teniano  uccidendo  a de- 
stra ed  a sinistra,  sicché  misero  i nemici  a distruzione.  Te»  8r.  t.  te 
Le  ioro  rase  furono  messe  a fuoco  «da  fiamma  ed  a distrazione.  (Br) 

— a cvtbata  =r  Scrivere  Ira  le  rendile,  o Ira'  guadagni.  Lai.  ralioai- 
htw  arccpli  referre. 

* — E per  m etaf.  Creder  sicuramente.  Malm.  r.  li.  Ben  se  n’av- 
vede,  e già  mette  a entrata  Di  macinarsi,  e fare  una  stiacciala. 

— a esecciiorz,  ■ *n  tszcrxiOttt,  iv  eiecuzio'ie  ] = Eseguire.  Lai.  cxsequl. 
Gr.  ÌsitiIiì».  Jfsr.  S ■ Greg  ».  la.  Se  non  ha  seco  la  fortezza  da  met- 
terlo ad  ««eruzione,  già  non  può  pervenire  a perfeziona.  Cron.  Mo- 
rdi. tea.  Dipoi  Ito  riconosciuto,  quello  riputai  disavventura,  grandis- 
sima grazia  da  Dio  e da  santa  Calrrina,  la  quale  ecc.  pregai  inetlesse 
ad  esecuzione  quello  che  fosse  salute  di  me  e di  niia  famiglia,  e del- 
l’anima mia.  E ut.  Furono  consigliali  fermassono  la  pace,  e con  più 
vantaggio  si  potesse;  e cosi  fu  messa  a esecuzione. 

— a* nani  zi  ydnimurrore  Com  Pani.  Par.  a.  Uccisero  tulli  uomini, 
femmine,  fanciulli  e vecchi,  e li  buoi,  prcore,  e asini  misero  a'  ferri- 
(Bove*  tic.  In  ore  gladi!  pcrcusserunt  Jot.  a.)  (Br) 

— a nato  z risma.  Lo  sletto  che  Veliere  a fuoco  e fiamma.  P.  Mettere 
a fuoco,  $ a.  Bentiv.  hi.  Fiandr.  Messe  a ferro  e fiamma  tutto  il 
paese,  e dirizzali  i trofei  della  tirannide  in  ogni  parte.  (Gr) 

— a risso  x ronco-  Lo  stesso  che  Mettere  a fuoco  c fiamma.  P.  Mettere 
a fuoco,  $ a Tur.  Dav.  ann.  il.  tas.  TulU  J paosanl,  neutrali  o ne- 
mici , messi  a ferro  a fuoco.  (N) 

— a m di  scada  o era  m di  spada  o al  vacuo  ozila  stada  zi  Uccidere, 
Fare  in  pezzi.  P.  Spada,  e P.  Filo,  $ *a.  (N) 

— a pilo  Ai-rari  rza  mi  cricchimi*  = Fargli  venir  voglia  di  quella  tal 
rota.  P.  A filo,  % a,  e Filo,  5 te,  *.  |Pi) 

— a mz  ZI  Pecore  ad  effetto.  Sen.  Piti.  %a.  0 Iddio  sturberà  il  mio  prov- 
vedere o fortuna  non  mi  Incera  mettere  a fine  la  mia  provvedenta.(Pr) 

— a rroco  = Porre  le  vivande  al  fuoco  per  cuocerle,  [F.  Fuoco,  § 17  ] 
Lai,  ad  Ignem  admovere.  Gr.  sraó;  nùp  jt/sootlSivm.  Ar.  Len.  4.  io. 
Lasciami  primi  lucifere  La  eena  a fuoco.  L.  No,  va  pur;  cbè  mettere 
Io  saprò  senza  te  al  fuoco  una  pentola. 

t — [E  dello  in  itcherso  ] Burch-  a.  it.  Abbiamo  un  cuoco  Che 
lien  la  carne  solfo  la  grondaja,  B eon  la  neve  strulla  mette  a fuoco. 

s — Mettere  a fuoco  e fiamma  = /mpriwojatneNfe  abbruciare,  Ro- 
vinare tee.;  che  dictii  anche  Mettere  a ferro  e a fuoco,  Mettere  a 
ferro  e a fiamma.  ( P.  Fiamma,  § il , e P.  Fuoco,  § ss,  • ] £oL  per- 
dere, depopulari.  Igni  tradere  Gr.  aax6*c  iroiiiv,  fra»$«m*  4n»*vv. 
•»  Tee.  Br.  t.  *0.  Le  loro  case  furono  messa  a fuoco  ed  a damata  ed 
a distruzione.  (N) 

— a cr.vDACso  =:  Pender  fruttifero.  P.  Guadagno,  SS  ® e "• 

• — a cimato  = Guastare,  Mandare  a male,  Distruggere.  F.  Guasto 
jm  § 4.  (Gr) 

— aliato,  limai  allato  ad  alluso  ss  Fare  agunfi  contro  alcuno. 
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V.  A posto,  $ *.  Vtgtx.  134.  Questo  è 11  tempo  quand'è  «anvencvolr 
di  mettere  agnati.  G.  P.  ia.  44  91  rsgunarono  in  boschi  ed  la  taarcv, 
a misere  agitalo  al  detti  «Ignori  e alla  loro  gente.  (Pr) 

— al  ceno  zi  {/mi ligure.  Metter  su.  J P.  Curro,  § a,  i. 

• — Me  Ite  re  uno  in  sul  curro,  flg.  ZZ  Persuader  to  a checché  ti  sia, 
mostrandoglielo  agevole.  P.  Curro,  $ a.  (N) 

— al  m sotto  = Deprimere.  Lai.  subigere,  su  bj  (cere.  Gr.  ùiroSaDzi». 
Sen,  Piti.  ai.  Caldi  solamente  è beato,  che  per  neuoa  cosa  può  mir 
menomato,  nè  messo  al  di  sotto,  ed  è salilo  nel  più  alto  luogo  sanie 
appoggiarsi  ad  alcun'aura  cosa,  che  a se  medesimo.  (Il  Lai.  ha:  quota 
nulla  res  mioorem  facit.  ) 

— a letto  alci- no  = Mettere  alcuno  a dormire,  Ajulorto  a girne  a 
Iella  Fir.  jtl n.  Ed  ceco  la  mia  Lucia,  che  già  avea  messo  a letto  la 
sua  padrona.  (N> 

— al  rtaao.  Lo  t letto  che  Mellere  do’  ferri.  V.  (R) 

— al  rosoo  il  rssiiBao  = Dimenticare , Sommergere  nell’ oblilo.  Ar. 
Fur.  aa.  ea.  Tosto  che  il  gancio  vide  la  beila  Donna  apparir,  mise 
il  pensiero  al  fondo , Ch’avea  di  plasmar  sempre  e d'odiar  quella 
Schiera  gentil  che  pur  adorna  il  mondo.  (M) 

— al  rtviciaz  = Mandare  In  fuga.  Costringere  a dar  volta.  Fr.  Jac. 
Ctst.  Cu  ni  bulle  ndo  contro  quelli  d' Assiri*  . . . misero  li  nemici  loro  al 
fuggire.  (Gr) 

— alia  muova  = Pruovart.  Lai.  exponere  ad  perieulum.  Gr.  *icpàv, 

Uvee.  no*.  »a.  a».  Lasciò  stare  le  parole,  e pensosa!  di 
metlerla  alla  proova. 

• — Esercitare,  Pegez.  io.  Se  saranno  legioni  o varo  ajull  di  ami- 
stadi  spesso  si  niellano  alla  prue  va.  peroeclie  secoodoche  ’l  beu  usalo 
cavaliere  desidera  battaglia  ecc.  ( Il  lai.  ha:  exercranlur.)  (Pr) 

— alla  aAtuoaz.  Lo  «lesso  che  Mettere  a ragione.  P.  (K) 

— ALLA  «cista.  Lo  timo  che  Mettere  sotto  ta  guardia,  la  difesa.  Slor. 
Bari.  ila.  Signore  inio , insegnami  la  tua  legge  e la  verità,  e met- 
timi alla  sicurtà  de'  tuoi  comandimi  enti,  siedi ‘io  possa  vincere  i urei 
nemici.  (?) 

— alia  via  — forra  in  arnese,  Pidurre  In  pronto.  Lai.  parare,  cape- 
dini. Gr.  TTay»amuvàC«v. 

t — Mellerai  alla  vìa.  V . 

— alu  coltclla  IZ  Ammaliare.  Lat.  gladio  interficere  vel  Interimerr , 
in  manu«  gladi!  tradire.  Gr.  pxoyàvsa  arnanv,  anoigireuv.  Guid. 
G.  47.  E lutti  quelli  che  trovarono  armati,  misero  alle  coltella,  e disar- 
mati menarono  prigioni  alle  navi. 

a — Mettere  alcuno  alle  coltella  — Incitarlo  alla  vendetta,  p.  col- 
tello, § a.  (N) 

— ALLi  roacat  zz  /inpiccare  o anche  assolulam.  Sospendere  ivi  tu  c bec- 
chettio. jVov.  Ani.  so.  Acciocché  'I  potesse  mettere  alle  (orche  io  co- 
lui cambio.  (Br) 

— alle  mot  zi  Ammostare.  G.  P.  lib.  il.  cap.  »i.  E gli  uomini  tutti 
mlsoiio  alle  spade.  (V)  Potg.  Tit.Liv.  I.  t.  c.  <0.  Li  Romani  ecc.  tutti 
li  misscro  alle  spade  e per  simile  occisono  tutti  gli  ostaggi.  (N) 

— al  usuo  ZI  Scriver  nel  libro.  Pattar  le  partite. 

— al  lotto  = Correr  la  torte  nel  lolla,  pagando  la  somma  dovuta 
per  tale  effetto. 

— al  «IÌ.VTI  n Annientare,  Distruggere.  Lai.  almimere , exllnguare, 
conile* re,  in  nibilum  rwligera.  Gr.  rielisut»,  cSiuvóiav, 

rè  peòiv  ireuiv.  G.  P.  a.  ai.  I.  Ma  poi  non  pensò  se  nou  di  metterti 
al  nienta.  E cap.  •>.  a.  lo  questo  modo  tu  distrutta  e me«*a  al  niente 
la  ricca  e possente  niogione  del  tempio.  M.  Atdobr.  P-  jV.  a».  Ciò  è 
una  principal  cosa  dei  corpo  sanamente  mantenere,  e dei  corpo  met- 
tere a niente , chi  temperatamente  non  sa  fare  e usare. 

— Ai  riamo.  Lo  netto  che  Mettere  a partito.  F.  (?) 

t — proporre  la  scelta  di  alcuna  cosa.  Pii.  SS.  Pad.  I.  l».  In  ve- 
rità vi  diro,  che  se  Iddio  mi  metteaM  al  partito,  più  tosto  elegger. r 
la  povera  tonica  di  Paolo  coi  meriti  suoi , che  le  porpore  de'  He  coi 
regnami  loro.  (V) 

— al  mio  alccxo  ao  CU  altxo  Lo  «fesso  che  Mettere  attorno.  V . Car . 
Lett.  ined  *.  «T.  Pure  avemo  loro  messo  Aurelio  al  pelo.  (N) 

—i  al  nutro  = fiecore,  (cioè  Mordere,  Pugnen , eri  uncà*  A issare , 
Jntligare.  | Lat.  adigere.  Gr.  »h«7mì(«>.  Loie.  Streg.  ».  *-  La  Iurta 
lo  mette  al  punto.  Bern.  Ori.  a.  il.  a.  E in  ti  temi  mo  al  punto  la  bri- 
gate. >*  Car.  Leti.  ined.  s.  iti.  Lasciamo  stare  che  non  e beu  servila 
(g.  M.) . - . che  i popoli  Bono  maltrattati,  e malcontenti,  che  1 consi- 
glio del  Marchese  è di  persone  che  non  sanno  far  al  Irò  che  rubare  c 
metterlo  al  punto.  (Pe)  Bene.  Celi.  FU.  T.  I.  f.  Mi.  Ere  queato  ca- 
pitano  volentieri  a mettere  altri  al  punto,  non  curando  «perimenlarsi. 
Par c.h.  Ertol.  ».  i «4.  Mettere  su  uno  o metterlo  al  punto  ...  è tnsli- 
gpre  alcuno  ecc.  P.  Mettere  su.  (N) 

— al  taccio  ozlls  »*am.  Lo  itetto  che  Mettere  a fil  di  spada.  P.  G.  e . 
lib.  io.  cop.  •«.  E quanta  gente  vi  trovarono  dentro,  piccoli  e grandi, 
misono  al  taglio  delle  spade.  {E  coti  speleo  quest'autore.  Il  lesto  Bi- 
canali legge  misono  alle  spade,  come  Mettere  alte  coltella  ) (?) 

— a macello  o àt  MACU. lo  ZI  Fare  strage.  P.  Macello , $ a.  (Gr) 

— a maro  = Esporre  all’ uso.  P.  Mano,  § in,t.(R) 

— a meglio  H Preferire,  RepMfar  meglio.  Paria*,  hi.  Cone.  *.  ano.  Ma 
con  questi  esser  buon  sonno  l’ usare  i.gnl  eondlscensiooe,  aeUmdo 
a meglio  perdere  il  temporale,  che  insieme  e 'l  temporale  c le  apirl- 
tnale.  (Pe) 

— a mira  ZZ  Prender  la  miro.  P.  Mira.  (Gr) 

— a Hoaiss  = Condurre  olio  morìe.  Esop.  Fa*.  Bice.  li.  4t.  Aiutami 
che  io  bo  aUra versato  un  osso  u«  gola,  che  mi  mette  a morire.  (B) 
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Mettere  a morte 


«irti 


<—  A »oin  — Ammanar*.  Lai.  Interfieere,  Inlerlmere.  Or.  àvttc iTv,' 
urei  i».  G.  F.  ini.  l.  Mettendo  » morie  chiunque  ri  troveroron  deu- 
tro.  A'  il.  ti  8.  guanti  Fiamminghi  vi  trovarono,  rafsono  a morte. 

— k bibsitb,  * kebst*  = Disertare,  Rimandar  vuoto.  Guiit.  Irti.  ».  tt 
Impie'  gli  n filmati  di  bene,  c’ ricchi  a nccntc  mite.  (È  tt  dlvtles  dl- 
mtslt  Inane*  del  Magnificat.)  (V) 

■ — Asino  Lo  tinto  che  Metter  cuore.  F.  Bari.  Ai  p.  I . I.  t,  5 4*.  Non 
vi  bisognava  altro  parlare  del  capilano  per  mrller  animo  alta  tolda- 
testa,  da  combattere  contro  a que’  Barbari  coraggiosamente.  (P) 

— a eoa  cali»»,  f in  »o*t  calli*,]  ih  non  cali  li  Non  e arare,  Non  far 

conio.  F.  Calere,  § s.  Lai.  pcslhnbrre.  Gr.  ùotijsov  Gurlf. 

Itti.  ».  B però  umiliatevi  a lui  ( o Dio),  riconoscendo  ciò  che  avete 

•*  da  lui  in  tal  guisa,  che  l'aliena  dell'animo  vostro,  nè  la  grandma 
dH  ruore,  nè  la  beltà,  nè  *1  piacere  dell' onorata  persona  vostra  non 
vi  faccia  obbrlare  nè  mettere  a non  calere  lui,  che  ecc.  G V.  tu  i E 
s« alcuna  cosa  ne  senti,  per  suo  gran  cuore  il  mise  a non  calere.  £ il. 
».  *».  Ffglluol  mio,  non  mettere  in  non  calere  la  disciplina  del  Signore 

— a i»rn*ao  Ingranar r di  gente  le  compagnie  e limili.  F.  Numero.  (Cr) 

— a ouiut,  tu  oboi**  z=  Preparare,  Annunciare.  Fir.  Jt.  bis  lo  gli 
•enlll  bisbigliare  non  so  ehc  l’un  coll'altro,  e vedeva  che  egli  mette- 
vano a ordine  per  ammanano!  D.  G io.  Celi.  Itti.  io.  Dell'uua  e del- 
l'altra ho  mollo  bisogno  d' esser  messo  bene  In  ordine. 

— A_oao  o o’nao  ZI  Indorare.  Lai.  auro  oblinere,  Inaurare.  Gr.  XFJm 
ooGv,  axTKjrpueoGv.  A/org.  t».  41.  Era  tutto  di  crnijo  di  serpente  , 
Co»  ceri!  Maometti  messi  a oro.  Borgh.  /tip.  iti.  chi  volesse  poi 
mettere  d’oro  a bolo,  gli  fa  luogo  primiero  mente  sopra  M legno,  che 
vuoi  dorare,  dar  tre  mano  di  gesso  volterrano. 

— a nrrrro  o al  pabtitoJ  ~ Proporre  la  deliberazione  <T alcuna  cosa. 
Lai.  aliquld  decernendum  proponete.  Gr.  -frefiiTuari  ùiroTtSrvai.  Slot. 
Piti,  la»  Portali  questi  patti  a Firenze,  quivi  si  tenne  consiglio  di 
trecento  uomioi;  e messi  li  detti  palli  a partito  nel  dello  consiglio, 
trovaronvlsi  dugmto  sessantacinque  consiglieri. 

» — Mettere  alla  pruova.  Bete.  FU.  Colomb  B74.  Consigliandosi 
Romolo  co' tuoi  figliuoli  e fratelli  deliberarono  di  metterlo  (uno  de’ fra- 
telli) * partito,  prrncchè  non  poteva  molto  perseverare  io  quello.  (Pr) 

— a rttT»  zi  Confrontare. 

t — Mettere  a petto  chicchessia  r=  Porlo  per  avetrturio.  f F.  a 
petto,  $ 4.)  Lai.  opponete,  committere  rum  nllquo.  Gr.  Wft^iXktn. 
Tee.  Ikiv.  Ann.  in.  si  ».  Pro  co  lo  rapportò  il  lutto  a Nerone  e ad  Epi- 
cari,  messagli  a petto.  Sen.  Ben.  Farch.  »,  ».  Non  si  può  diro  ch’io 
sia  men  forte  e valoroso,  « hi  mi  fai  combutlere,  e mi  nielli  a petto 
uno,  Il  quale  sia  fatato, 

» — Porre  guardia  o per  osservatore.  Cron.  MorelL  tg».  Ha  met- 
tile a petto  chi  le  abbia  cura  alle  mBnl. 

— a rrortziost  ~ Compiere,  Perfezionare.  Ceff.  Dleer.  f.  ».  lo  ho  per 
certo  che  qoelfo  ch’io  per  difetto  del  mio  basso  ingegno  non  ho  sa- 
puto comprendere,  voi  in  brieve  raccogliere  la  ’nteniione  con  la  vo- 
stra chiara  intelligenza,  e metteretela  a perfraionc.  (N) 

— 4 mni  Aicrxo  = Scava  Ica  r lo , Celiarlo  giù  dn  c a tallo  Lat.  de  equo 
dejlcere.  Ar.  Far.  f.  e».  Rispose  Sacripante:  come  vedi,  M’ha  qui 
abbattuto,  e se  ne  parte  or  ora;  E perch’io  sappia  chi  m'ha  messo 
piedi , Fa  che  per  nome  io  lo  conosca  ancora  (Mi 

•—  AtratMO  = Paragonare.  Sale.  Avieri,  i.  ».  i*  Nella  cucitura  delle 
parole  non  è ez  land  lo  da  mettere  appresso  al  Villani.  (V) 

— a baciti*.  alia  bacio*!  — Fare  tiare  a ducere  M.  Atdobr.  P N.  i». 
Quelli  della  regione  di  Persia  ere.  brevano  vino  avanllchè  volessero 
consigliare , o mettere  a ragione  le  genti. 

— abc turo  o limai  — Coprir  con  argento. 

* — E Mettere  in  argento  Inargentar».  Lat.  argento  b me  trarr. 
Inargentare.  Gr.  tnpittjiyopeA*. 

*“  a a itera  k ZT  Fa  r dieenfar  rieeo.  Gatti.  Leti.  ««.  44  Non  si  può  po- 
vero uomo  trlbular  meglio  che  metterlo  a riecore,  e poi  appresto  ciò 
privano  d’esso.  (V) 

— a aivvvTtGtio  — Arrisicar».  f V.  A rlpentaglie.]  Lat.  perle]  il*  ri,  peri- 
culum  tacere.  Gr.  «Mvnvtiv.  Fir.  Dite.  on.  »a.  Perchè  io  non  voglio, 
col  eercar  via  di  mantenermi  il  luogo  ch’io  tengo  appresso  il  signore  ! 
mettere  la  vita  a ripen taglio. 


— a annose  | = Indtrrre  toilteazione  e tumulto.)  F.  Mettere  romore,  § 

— a navi  et  ss  Rovinare.  Late,  itoti,  il  ».  Con  essa  mette  ogni  cosa 
rovina.  (Br) 

— a «Adco,  (a  «accowasso)  = Saccheggiare.  [ Diceti  anche  Mettere  i 

y , • F.  k sacco,  § i , A saccomanno,  Saccomanno.  I Lai.  di 
praedari.  Gr.  »9'T><T>*m.  Fir.  A»,  tao.  Quanto  alla  casa  di  Petroni 
Luppolina,  la  quale  noi  mettemmo  a sacco  (vocisi  giorni  sono,  noi  c 
possiamo  dormire  con  gli  occhi  sicuri. 

— A mistero  =3  Sbaragliare.  F.  Sbaraglio.  (Cr) 

— a sansa*  flg.=z  Prporre  altrui  di  carica , o limili.  LaL  honoi 

Privare.  Cr.  orroùv. 

*«NKI«1A6B0.  Lo  tifilo  che  Metter  sossopra.  F.  Fir.  Ai.  ibi.  Crldand 
e meuendo  a soqquadro  la  casa,  diede  ad  intendere  ati’infelice  padr 
■M4m'  S*?-  aal*-  O.  l.  i Ch’egli  rapì,  quando  e’  me»r  a sor] 
quadro  %Ottta  città  e ne  portò  quel  peno  Della  croce  di  Cristo.  R« 
x/tnr.  sb  eoo  furor  perfido  e ladro  Terra  c riel  mette  a soqquadri 

— A«a«n.o,  l AAssmo  s Attediare.  F.  Assedio  , $ b.  (N) 

— a nitnoo  zi  Strapazzar». 

— a tavola  alcvbo  F.  Tavola.  (V) 

"V /O- Cagionar  la  morto.  M V.  Ili.  cap.  ,1 
E *r»o  «u.r,ui.  <TWM>||I|  « di  Ivan. i no  mix  , Imi.  (V) 


• — Abbattere,  Al  (erra  re.  Sen.  Piti.  a.  Fortuna  non  pnò  mettere  a 
terra  coloro  che  fanno  questo,  benché  ella  gli  balta  e percuota  (il 
fai.  Aa.'  everta.  ) (|»r) 

— atto  uro.  Lo  «fesso  eòe  Mettere  per  guardia,  per  osservatore,  Mettere 
al  pelo,  a petto-  Cor.  Leti.  ined.  ».  ti.  Ed  all' ultimo  voglio  lor  met- 
tere attorno  al  signor  Torquato.  (N) 

— a uccisioni  ~ Decidere.  F,  Uccisione.  (Cr) 

— a uscita  = Scrivere  tra  le  tpete.  Borgh  Afon.  ibi».  Ifa  In  capo  .il 
mese,  o quel  tempo  che  piace  al  padre  di  famiglia,  si  mette  la  somma 
hi  una  partila  a uscita. 

b — E flg.  A ver  per  dimenticato.  Frane.  Sacch.  noe.  sao.  Ciascun» 
s’andò  u fare  i falli  suoi,  ciascuno  mettendo  a uscita  II  suo  danno  il 
meglio  che  potéo.  Ben.  ben.  Farch.  t.  s Non  si  può  Immaginare  U 
più  brutta  sorta  d’usura,  che  mettere  i bcnrllzii  a uscita. 

— avasti  Lo  tutto  che  Mettere  innanzi.  F.  (P) 

• — Sporgere,  Inoltrarsi,  e dlceti  intento  neutro.  Parici.  Ai.  p.  i. 
f.  ».  § 4»  B servigli  a dò  molto  opportunamente  il  moggio  stesso 
del  fiume,  dove  metteva  avanti  una  punta,  bastevole  a riparargli  le 
spalle.  (P) 

» — Preferire,  Anteporre.  Ar.  Far.  4B.  re  E ehe  la  tua  amicizia  al 
padre  e a quanti  Parenti  io  m’abbia  al  mondo,  io  incita  avanti.  (I1) 

4 — Produrre,  Professare,  Sostenere,  Far  prevaler»,  ffw.  Ant,  •». 
(Teli.  Guai!. / E il  cavaliere  rispose  cce.  Nè  misfatto  ho  folto  loro  , 
se  non  che  lo  volca  mettere  il  vero  avanti.  E appretta;  Eri  io  , sic- 
come io  dissi  di  prima,  permettere  il  vero  nvaolt,  dissi  che  'I  re  Me» 
liadus  era  migliore.  (P) 

— A vinca*  ZZ  Pertuadere.  B.  Agoit.  C.  D.  I.  <».  Andò  costui  (Attilio 
/tegolo/,  e disse;  e mise  a vrdere  II  contrarlo  nel  senato  (cioè,  cA«* 
non  erano  da  ricomperare  ( prigioni  / Et.  *7  Abbiamo  più  brew 
via  di  saluto,  sicura  e libera  da  tutti  li  pericoli  di  peccare;  cioè,  rhe 
a tulli  gli  uomini,  dopo  la  fresca  remissione  de* petroli,  mettiamo  a 
vedere  d'uccidere  tè  medesimi,  ecc.  Orto  se  ciascuno  che  qnesto  prn«i 
dovere  fare  a mettere  a vedere,  non  dico  c sciocco,  ma  pazzo  in  tulio, 
or  con  ehe  fronte  dirà  ree.  (V) 

— * y**o  ParhmdMi  delt’archiburo  vale  Porre  o Prender  la  mira;  poi- 
ché per  affilar  V occhio  in  erta,  onde  aggiustar  il  colpo  al  bersagliti, 
ce  io  accettiamo  affa  Bilia.  A tati  Franz.  fiim.  buri  Ma  non  è quitto 
li  secondo  piacere  Raccontar  dov'e'  fu,  e che  V uccello  Non  si  crede» 
tal  colpo  sostenere?  E dir  del  modo,  come  bello  bello  N'andasti  4 
lui,  e che  mettesti  a viso,  E lo  Investisti  subito  n capello?  (Br) 

— babbo  =3  Pubblicare , Ordinar  per  bando  F.  Bando,  § 1 1 (N) 

• — Mettere In  bando ~ Bandire,  Sbandeggiare  F Bando, $ 1 i.g.fV) 

» — E deito  delle  cote.  Cacciar  via.  Dissipare.  F.  Bando,  $ 1 1,  ».  \S ) 

ksi  vai  alcc.si  — Foni  autore  di  bene,  Rappacificare. 

1 ~~  Metter  bene  zz  Esser  utile , Tornare  In  acconcio.  [F.  Bene, 
tm.  $ BI.J  Lai  conducere,  e*pedlre.  Gr.  evafpuv  Am m Ani  t s 
11.  A neuno  uomo  mette  bene  volere  fare  quello  rhe  natura  gli  nfega. 
AI.  F.  ».  «b.  Ave»  dimostralo  più  volle  di  tenerla , quando  |»er  In 
di  Ungheria,  e quando  per  lo  re  Lutgi,  come  bene  gli  melico,  tir. 
Lue.  ».  4.  Dio  el  mandi  male  rhe  ben  cl  inetta. 

— bocca  o la  bocca  o la  LisciiA  uovi  sos  si  oro»*  = Favellare  di  cote  don 
/ccifc.  Farch.  fcrcot.  i.  174.  chi  favella  di  quelle  cose  delle  quali  e 
interdetto  II  favellare,  mette  la  bocca  0 la  lingua  dove  non  debbe.  f NCj 

• — Mettere  a bocca,  Mettere  di  borea.  F.  a'  lor  luoghi  <N) 

— loca.  Lo  iteeio  che  Metter  voce.  F.  9tor.  Pai.  i«7.  Mess«r  Toro  ca- 
valco, e mise  boce  che  andava  per  giurare  la  figliuola  che  tue  di  Cu- 
struccio.  E appretto:  Questa  boce  fece  mettere,  arcfocrh*  il  Conte  nò 
altri  si  pensane  quello  perchè  egli  andava.  E ieo.  Mescer  Luebino  lo 
tenne  più  tempo  in  parole,  e mise  boce  che  gli  dava  <aoo  barbute. 

— caco  — Dar  altrui  tuperlore. 

» — Metter  foce,  St>occare.  [F.  Capo,  % aB.]  Bed  On  an.  ».  La 
q0B|«  col  suo  canale  cistico  metteva  capo  nell* Intestino.  E 9 Altri 
canali  metton  capo  nell' Intestino  senza  l' accompagnatura  de’ suddetti 
canali  pancreatici. 

1 “ Mettere  II  capo  In  grembo  od  alcuno,  flg,  =:  Riposarti  sopra 
il’ a<c«ni>.  Fidarti  di  lui.  ]/'.  Upo,  < Il , lai.  ,licu.  (.(Ito.  k». 
bere.  Gr.  ffinniu  Tisi. 

4 Mettere  il  capo  sotto  di  alcuna  cosa  ZZ  yatcondereclo.  Boce. 
ff.  t,  ».  ».  Della  quale  (/anfasinta)  io  bo  avuta  a queste  notti  la  mag- 
gior paura  che  mal  s’ avesse,  tale  che,  come  io  sentila  l’ho,  messo  il 
capo  sotto  {1  in Uuile  tolto  le  lenzuola,  tolto  te  coperte),  ni  mai  ho 
avuto  ardir  di  trarlo  fuori,  si  è stato  di  chiaro.  (V) 

• “ Mettere  nel  capo,  nel  cuore  ecc.  ZI  Penuadert.  [ F.  Capo, 
3 *•»  •■)  Lo/,  persuadere.  Gr.  ntiSnv. 

• — Metter  nel  capo  ad  alcuno  ~ Farlo  capace  di  alcuna  coti, 
Jniegnargliene.  Lat.  inalmere , docilem  redderc.  Gr.  sziòr/tn.  0»- 
oàrxrcv.  Bocc.  noe.  41.  4.  tl«i  ecc.  gli  «'ora  potuto  mettere  nel  capo 
nè  lettere  nè  costume  alcuno. 

— cassi  — Fcnire  in  òuon  ettere  di  carne.  Ingranare  Col  Rfen:.  lib. 

1 . Mise  colore  e carne  assai,  e meglio  macinava  e meglio  dormiva.  (Br) 

— casa  = Aprire  casa,  Fenire  ad  abitare.  Lai.  domiciiiuaa  incutere. 
Gr.  «f «tròpi w ttarsAxrt».  Buon.  Pier.  «.  4.  10.  Che  colà  solentier  ti 
mette  casa,  Dove  0 1 rettor  del  luogo  vi  l'Invita,  ecc. 

— cibviixo  = Cominciare  ad  utar  prudenza. 

« — Mettere  il  cervello  a parlilo  = Mettere  in  confulione.  Dar 
da  pensa  re , (0,  tecondo  la  più  comune  accezione.  Far  giudizio  , 
Far  tenno,  Ridurre  alle  vie  di  ragione.  F.  Cervello,  Jm]  Lat.  per- 
turba tionem  Injicere,  perturbare.  Gr.  n^Etm»,  Boootùv. 
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METTERE  il  MEDE  ADDENTRO  ECC. 


» — Mattare  il  eefveWo  a bolle  ira  t=z  Infornarti,  Indotti  Uni. 

— colobi  =:  Divenir  colorito.  Y.  Urite  re  caro*.  (Br) 

— colti o tintili  — Imporle,  Comandarle.  Comm  Doni  Inf.  il.  Proem. 
K niello  no  colto  e dall  agli  altri , «d  essi  ricoglltari  della  moneta.  (R) 

— conrjLiatont  ZZ  Muovere  a compauione.  Lai.  mlsericordisin  conci- 
lare.  Gr.  ilio>  «pseuxv.  Bore.  noe.  aa.  a.  La  giovano  vergognosa  c 
Umida,  siccome  colpevole,  non  sapeva  che  ai  rispondere  j ma,  tacendo, 
di  se  metteva  compawion  nell'altro. 

— coasicuo  ZZ  JWaruretmcnte  discorrere  ed  esaminar».  Lai.  per  pen- 
dere, «pendere.  Gr.  «CfTafrtv.  [Y.  Consiglio,  $ sa.]  G.  Y.  si.  iu. 
a.  Acciocché  metteano  consiglio  e riparo  a alunli  casi. 

s — Usar  provvedilo  roto , riparo,  Noe.  aut.  aa.  Ora  so  lo  vostro 
corruccio  c vostro  dolore,  ed  onde  viene,  ed  lo  metterò  consiglio  in 
vostro  corruccio,  s’a  voi  piacerà  eoe.  Sa».  l'ut,  l il.  C però  noi  la  so- 
gliamo tagliare  sopra Uerr»  {la  otta)  perché  M oonvienaa  bona,  eòe 
l'uomo  vi  metta  altro  consiglio  o innestila  sotterra.  (Pr) 

— costo  ZZ  Esser  utile , Tornar  òrme.  Lai.  bene  in  reo»  vertere.  Gr. 
evitfCfMv.  \Y.  Conio,  § «a,  t.]  »»  Yil.  Pili.  aa.  Melle  contro  a voi. 
Ateniesi.  Il  mantenere  il  jua  della  guerra;  altrimenti  bisognerà  tor- 
nare agli  antichi  conltni,  e restituire  tutti  gii  arquisU.  Borgh.  Tote. 
SU.  Di  queste  altre  città  nostre  vicine,  Lucca,  Pialoja  e Siena,  e se 
altri  ci  sono,  che  metta  conio  parlare,  alcuna  cesa  no  toccheremo 
poco  appresso. 

a — (Mettere  a conto  = Far  capitata,  Far»  attenuarne H io.  ] Y. 
Conte,  $*•,». 

a — Mettere  II  conto  = Fare  i conti.  Y.  Heller  il  conio,  (li) 

a — Mettere  In  conto,  o a conto  ZZ  Coulsggiare  , Computare.  [Y. 
Conio,  § »».]  Lai.  computare,  reputare. 

« — Meltere  mal  coulo  zz  Tornar  male,  Nuocer*.  Borgh.  Fir. 
rlitf.  tra,  Mal  conio  metteva  loro  distare  quelle  sostanze,  le  quali  aves- 
sero allora  allora  eec.  a rifare.  (V) 

— co  sala,  io  zz  Dar  animo,  Incoraggiare.  Car.  Am.  Pati.  llb.  a.  Con 
nu  linose  parole  mise  loro  coraggio  a coitibaUere.  (Br) 

— caisTiai  ss  Dar  serviziali.  Lai.  clyaleribu*  purgare,  cosare.  Gr.  alv- 
ina. lierti  rii».  <•  tir.  Reo  vi  lascialo  metter  più  cristcri.  Che  por 
Ilio  vi  faranno  poco  onore. 

— ccom  ( o laiao  ] = Ilare  animo.  [Y.  Cuore,  § *».  *•]  LoU  anlmmn 
adderò.  Gr.  a/uviif. 

« — Mettere  il  cuore  in  alcuna  cola.  Y.  Cuora,  $ 57,  »,  e Y.  Met- 
tere il  cuore  in  alcuna  cosa.  (Ri 

» — Mettere  in  cuore  — = Persuadere , Far  risolvere.  Deliberare. 
f Y.  Cuore,  § 07.]  Lai.  couslilucrc,  deliberare.  Iti  animo  suo  stalliere, 
suadere  Gr.  Souli-JryJai  T yiyvtimutvy  oapCeuìzó tr*  rive  ta. 

a — E MetUral  In  cuore.  Y. 

— ava*  z=.  Badar»,  Por  tutnle.  ( Y.  Cura,  § 17.]  Lai.  anlmurn  vet  men- 
ti-m intendere.  Gr.  Kpooiyjue  ròv  voi».  Frane.  Òdcch.  non.  sai.  Quanti 
noccioli  ha  la  nespola?  E quelli  risponde  : non  *0  io;  eh* in  non  vi 
misi  mai  cura. 

a — Metter  cura  di  checchessia  = Averne  cura.  Curare.  Ovid. 
Pisi.  «a.  Achille  di  lei  non  mise  cura,  per  lo  grande  amore  eh' dii 
portava  a Palmeto.  (Pr) 

» — Metter  la  cura  = Applicare,  attenere.  Y.  Cura,  §17,».  <K) 

— u*  baso  a [ 0 aa  paste  | = Tralasciare.  Lai.  miUere,  praelermitlcrc. 
Gr.  it iiru»,  r xpa.lt  imi».  Gal.  Gali.  tir.  Che  lo  ave*»!  del  tutto  messo 
da  banda  l'occuparmi  Intorno  alle  nuove  usscrvaxioni  celesti. 

» — Scegliere  ece.  Y.  Banda,  § II.  (K) 

— n’ acroeoo  iz  Accordare.  Lai.  conciliare  concorde»  fa  cere.  Gr.  fihoS», 
uuùìiru»  tuì  vivi.  Gal.  Siti.  410.  A voi,  signor  Simplicio,  In- 
sterò Il  carico  ccc.  di  mettergli  d'accordo. 

— nani  falsi  “ Introdurre  ed  adoperar  dadi  falsi ; e si  dice  di  quelli 
che  ginocono  di  vantaggio.  Lai.  fatto*  talos  jaccro,  falsi»  taiis  inter 
liidcaduta  abati.  Gr.  voi;  *<rrpa7«àw(  i^xrx ziv.  Alusslrusz.  ».  il. 
».  Se  co  muti  te  in  esso  giuoco  loganno,  mettendo  dadi  fatai,  ovvero 
volgendogli  male,  e ingannevolmente  gufandogli. 

— da  vasti  = Introdurre,  Ammettere  atta  pretensa.  Bocc.  g.  9.  n.  0. 
l due  compagni  eec-,  per  introdotto  di  uno  de* Baroni  dj  Salomone, 
davanti  da  lui  furon  messi.  (V) 

— [ pel  suo , su  lobo  | ZZ  Scapitare.  LaL  detriraenlum  pali.  Gr.  C*- 
piai  a bau,  Coni.  Coen.  ioa.  E benché  assai  de)  nostro  vi  mettiano 
( in  wer  di  mettiamo  per  la  riina).  Per  contentarvi  appieno,  Vo- 
lentier  io  (areno. 

a — Porre,  Inserire  alcuna  cosa  di  sua  trita,  di  suo  capriccio.  Dtp 
Decani,  proem.  I libri  latini  ccc.  furono  scritti  gran  parte  da  persour 
0 non  punto  intendenti  di  quella  lingua,  o tanto  poco,  che  non  ar- 
divano mettervi  parole  di  loro.  (V) 

i — E Mettere  II  suo.  V. 

— mutuo,  estuo  ~ Infrodurre,  ed  anche  Impiegare.  Y.  Dentro,  § 7. (fi) 

» — Mandar  dentro,  Cacciare  innanzi.  Ilice  ver  dentro.  Frane.  Hoc eh. 
noe.  iaa.  La  mattina  di  buon'ora  giunse  con  ratino  e con  l'alloro. 
E trovato  colui  che  aspellava  mUc  l' osino  e l' alloro  dentro,  Fior, 
S.  Frane,  sa.  E se  noi  pur  costretti  dalla  farne  c dal  freddo  e dalia 
notte,  più  picchieremo  e chiameremo,  e pregheremo  per  l'amore  di 
Dio  con  grande  pianto,  che  ci  apra,  e meliaci  pure  dentro.  (V) 

— 01  rocca  ZI  Parlar»  0 Trattar  con  parole. Lai.  verbi*  agere-  Gr.  òiz- 
M'/tobai  xipì  rive;.  Yarch.  Ercol.  ai  7-  Se  voi  seguitate  di  Cosi  (are, 
voi  non  ci  aiellerclc  troppo  di  bocca,  ne  di  coscienia. 

t — Mettere  di  bocca  vate  anche  Dire  in  favellando  più  che  non 
è.  Y.  Bocca,  *a,  s.  (R) 


— ai  Meoiwts  ZZ  Offendere,  In  taocare  la  ooteunea-  Lai.  corwcenltan* 

lai-dure.  Gr.  euvrioqer»  xaraCÀànruv.  Yarch.  Ercol.  atr.  Se  voi *e- 
guilale  di  cosi  fare,  voi  non  ci  niellerete  troppo  di  ho»»,  ne  di  ca- 
scicnsa. 

— m watiio  = Lasciare  checchessia  da  farsi  di  poi.  Sen.  Pisi  ti.  L’uo- 

mo non  ti  dee  apparecchiare,  nò  fornire  d’ alcuna  cosa,  prima  che 
di  quella  che  tu  prolunghi  c multi  di  dietro.  (Il  lai.  ha:  poni  eoe 
fera  para».)  (Pr)  ,1 

— oh mo  zz  Posporre.  Y.  Mettere  addietro » $ a.  (b) 

t — Metter  dietro  ( le  apatie  0 ] all»  spuli*  ZZ  Non  curar».  Aut- 
iere in  no»  cale.  Lai.  negligere,  postini  nere.  6r.  ifuiii»,  en;^ptù  *. 

— ai*  oso.  Lo  tutto  che  Mettere  a oro.  Y.  (h) 

— Mino.  Lo  stesso  chs  Mettere  dentro,  airi  Eijgi».  d’ Introdurre.  l'olied. 
a».  Farai  alta  boero  della  fornace  comraeltera  di  sopra  una  caldai* 
di  rame  tulla  ai  chiuse,  che  solamente  dall'uno  lato  vi  m«Uo  («nlft» 
uno  catturila  di  piombo.  (Pr) 

■ — Mettere  entro  alcuno  in  qualche  luogo  = /»frodureefe.  V.  Mei* 
tare,  $ *•  (N) 


— erba  = Far  pullulare  Verbo.  •*  A mi».  Ani.  a.  ».  in.  Chi  perseve- 
rerà invino  alla  line,  quegli  sarà  salvo,  eoe.  Che  utilità  è de' semi, 
che  al  cominciamctUo  bene  mettono  erba  e iiofiscouo,  e poi  invani- 
scono l (V) 

1 — ' £ Mettere  a erba  0 in  erba  = Aderbare,  e Pascer  d'erba.  [Y. 
Metterai  0 erbe.  ] 

— soca  = Sboccare.  [Y.  Foce,  § t,  ».  ] Lai.  influere.  Gr.  tiepitta.  Med. 
Ois.  un.  s.  Regii  uccelli  più  che  frequenlissimaiucule  ai  trova  che  il 
canale  cistico  della  borsetta  dei  fiele  ed  il  cariale  epatico  uveite  diversa 
foci,  e lontane  l'uue  dall'altro,  negl' intestai.  E ».  Alcuni  / canali!  si 
juettoa  foce  in  minore,  altri  ia  maggior  lontananza  dalie  stomaco. 

— - riroco  — A t laccar  fuoco.  G.  Y.  tt.  ut.  ».  Mimmo  fuoco  a cape  di 
dui:  ponti  di  legname,  ebe  allora  v‘ erano. 

— rcoai  — Cavare.  Lai.  exiiuera,  cantiere , ducere.  Gr.  ieàytte,  ùsfs- 
pu*i  isxipnsLt.  Beco.  nov.  il.  re.  Per  quello  lascinole,  onde  ora  en- 
tralo , il  mise  fuori. 

» — E dello  assolutam.,  parlando  di  piante  0 tintili  vale  Germi- 
nare. Creso  lib . ».  cap.  10.  Se  il  suo  gambo  si  piega  in  terra,  si  con- 
verte e ai  muta  in  radice,  e tosto  mette  fuori  e pullula.  fP) 

— lojoa.  [Lu  eletto  thè  Mettere  strido.  /'.]  Malto.  4.  io.  Cosi  domandai* 
ctù  aia  quei  di' esclamo,  L metto  grida  ed  urli  si  bcaliali. 

— olii  zz  Piagner  forte,  Gitaire.  [ Y.  Guajo,  § «.]  Lai.  illaery-aori , 
suspirio  ducere,  genitura  edere,  ejulote.  Gr.  tnwipca,  otmi^ì(ih, 
ti'jqùpiobau.  Gala t.  aa.  Non  iato  bene  nò  mootror  lo  lingua  tee.,  nò 
gì Ua r sospiri,  o metter  guai. 

— CVARKI4I0.VS  — Guarnire  un  luogo  di  un  numero  di  johfaff  tuffi- 
dente  a guardarlo  coti  al  di  dentro  come  al  di  fuori.  (Gr) 

— 1 casi  sub  costi  o coitole  d’slcl-bo  ZI  Aizzarli  contro  alcuno.  V.  Co- 
stola, §1,7.  Bue*,  g.  a.  n.  ».  Gnu  viltà  d'un  cavaliere  ormato,  vo- 
tare uccidere  una  femmina  ignuda,  e averta  i cani  alle  coste  messi , 
come  se  ella  fosse  una  Ocra  salvatici.  (V) 

— illune  li  Fascere  1 Spuntar  dc’deMi.  Y.§  is,  e Y.  Denta,  § l».(R) 

» — 1 diati  ia  auim  = Adda  filar  lo.  Y.  Dente,  § u,  1.  (K) 

— il  sacco  ix  molls  c=  Entrare  a parlare  di  checchessia.  | Y.  Keoco , 
§ t,  *~  ]Lal.  sermoni»  ansom  ampere.  Gr. sir, ere  àyopjsne  btpCdn n>. 
Atleg.  104.  Roa  vi  amor  la  lioguo  in  becco , quando  mettete  il  becco 
iu  molle  a favor  degli  amkL 

» — E Mettere  il  biseco  in  molta  = Bere.  V.  Becco,  § 7.  («) 

— li  caro  «otto.  Y.  Mettere  capo,  § 4.  (K) 

— u.  Casso  imasu  o’bom  : Dicesi  di  Chi  fa  prima  quello  che  dovrebbe 
far  dopo.  Y.  Carro,  § S-  (\l 

— il  c»»o  = Proporre  la  quistione.  V.  Coso,  § ta.  (R) 

— - il  careno  a»  alcomo  cosa  ZZ  Assicurarla  staUiimenl*.  Y.  Chioda  , 

5 1 . «■  (NI 

— a cosmi  — Fare  i conti.  Sen.  Pisi.  II.  L'uomo  non  poO  avore  alta- 
gretss  d'alciui  bene,  per  lo  quale  egli  afa  in  paura  e in  aeltaeiludiiw. 
perocché  sempre  pensa  d'agg  iugneni  alcuno  cosa,  e in  questo  meato 
gli  esc»  di  menta  durarlo,  ut  et  tendo  il  conto  suo  «pesae  volta,#  poma 
al  termine  de’ suoi  debitori.  (/(  fai.  ha,-  rationes  aeciplt.)  (Pt) 

— il  ccoaa  n suona  co**  o rsaaoiu  = lBiw*#ror«M.  Ar.  Far.  li.  ». 
MI  giova  tempro  avere  in  (solatio,  eh'  io  non  urtai  U min  cuore  lu 
luogo  immoudo  (cioè  in  oggello  vile.)  (U) 

« — (Mettere  il  more  iu  alcuno  nate  anpÀaj  Por  fede  tn  lui.  Petr. 
ea p.  t.  Avendo  ia  quel  soma*'  unm  tutto  il  «or  ncsoj. 

— il  <1000.  i Propriamente  vale  Porre  sul  collo  i'  un  pajo  di  buoi  Quel- 

l'or mse  chs  si  chiama  Giogo;  ma  | fig.  ZZ  Soggiogar* , AitUert  m 
serti lù.  Lai  jugum  impouere.  Cr.  Ci>y«v  Sen.  Put.  »o.  tu- 

li barrii  pri  oc  I pai  menta  delta  paura  delio  morte,  pereti' ella  e quella 
eh#  li  Bietta  ri  giogo.  E a*.  Franchigia  e liberi»  perimonor  so  suel  non 
spregiamo  le  cose  che  ci  mettano  il  giogo.  . 

— il  rsOTiro  = Mandare  a parlilo,  Par  parlilo,  r if.  S.  al.  Maad.  »». 

PJtato  temè;  ma  pura,  volendet  liberare;  lo  rilesur*.  « feo»  metten- 
ti partita,  coi  egtioo  vo tasso 00  liberar»  fa  quell»  Pasqua,  0 Gesù  • 
Barabba»,  ch'era  ladro.  Va' 

a — Preporrà  una  deUberaiione  da  prendere.  Pi  ane.  Sacth*  no» 
ai.  Mette  il  iMriito,  che  era  proposta  di  mandare  un  bullotttaoaoc. 
Metti  il  partito,  e metti  e rimetti,  non  si  potò  inai  vinctrc.  (V)  - 

— il  nani  aqueatro  p<  alcuna  co**  ZZ  Infwnnraùr.  Pass.  *os.  Metten- 
do il  piede  troppo  addentro  nei  pelago  della  Sofiltura,  il  quale  non 
ogni  gente  m ita  puqte,  né  <ta»  votar  guardare;  oh»  •’  vi  ài  sdruc- 
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r elèi» , ir  spetta  rotta  ri  ri  annega  dagti  Incanii  t «Irteli  è vedi  ttr- 
«alarli  ( V) 

— • MMH  a orami.  F.  A arietta,  $ 4. 

• — il  film  m alcun  iroto  = Entrarti.  F.  Piede.  (Or) 

— - il  mas  innanzi  k qcaicono,  flg.  ee  Fineerto  di  valore , op jmr  di  virtù. 
Ar.  Fur.  il.  49-  Neo  mette  piede  limanti  ivi  persona  A Glimondo. 
« Gtovanai . a Lodovico.  (Mi  E ee.  *•  .X>n  vuol,  m bea  nel  reato  a 
Roffirr  cede,  Ch‘  In  coltrila  |li  inetta  Innanzi  il  piede.  (Pe> 

— a ano  o cmccanH»  m tu  «n**  zz  Spenderlo  o Conmmorto  netto  *«- 
detimn.  Lib.  non.  or.  E eh'  to  non  aia  da  te  per  tal  degnato,  Cimel- 
torol  (a  Piove  e N Plovan  tutto. 

a — E variamente  parlando  di  pertona.  G.  V.  il.  sa.  La  ragione 
in  (del  fallimento)  eh' eglino  » verno  messo  II  loro  e l' a Unii  net  re 
Addento  d'Inghilterra  ed  in  quello  di  Cicilia.  (Pr) 

— tx  aoeavaono  =t  IVlIMMN,  dMandanare.  [ E.  Abbandono , 5 a j 
Lai.  do«erere,  negligere,  contomnrre.  Gr.  Ktrr**«l»tv,  èXijmpii*,  vx- 
T*jpc»iiv.  Gola!  aa.  Ma  11  pia  della  gente  invaghisce  ai  di  tè  stessa, 
eh'  ella  nelle  In  abbandono  il  piacerò  alimi. 

— io  iioimusn  c Far  nttominar*.  floridi.  Stor.  Ctn.  ltìirod.  Av- 
vitita e de  I pari  colle  frenesie  de' forsennati  metta  In  deriso  la  teolo- 
gia a io  abominazione  l'ipocrita  vita  de' Bonzi.  <N) 

— (15  amano  =s  'Travagliare . Affliggere.  J /foce.  noe.  si,  44.  DI  che 
tu  la  grandissimo  affanno  d'animo  mosso  m'hot. 

— m aLtoaoTTU  =r  Commuover*  , Mettere  in  ileo mptgtid.  V.  Albo- 
re Uo.  (K) 

*—  h«  aito  ri  Innalzare  n protpero  stato.  Gen.  Pkt.  f è.  Piace**»  a Dio 
che  tu  fosti  invecchialo  In  pace  locata  tua  secondo  l'uso  de' tuoi  na- 
■ turali,  e la  fortuna  non  II  avesse  messo  In  allo.  (Pr) 

— w aaoat  mia  coca  n Far  ti  che  dia  d ami.  Fior.  S Frane  SS.  til. 
cap.  il  Poi  pregò  Iddio,  e tanto  Pietro,  e santo  Paulo,  che  gli  met- 
te*'» In  amore  la  aanla  povertade.  (V) 

— w anca  ac  fioggruisoiar  moneta  per  avarizia.  Dant  Par.  a.  Avrla 
meritar  di  lai  autista  ■ Che  non  «inatte  di  mettere  In  arca.  (Br) 

— 15  a*MB  ~ Armar  gente,  Levar  faldati.  V.  Arme,  § ss  Segn.  Stor. 
Questa  terra  ette  poteva  ««Mera  In  arate  ventimila  uomini.  (Gr) 

*•*  i*  ii*i*i  = Preparar*. 

— n * Mirro  = Aeteliart,  Accomodare,  preporre.  ( F.  Assetto  m.  $ 4.] 
Lai.  spiare,  atcoavodarc.  Gr.  cr«uò(t<v^  «jtooiitTMv.  flore,  nor.  ir. 
a».  Tulli  I mio' cavalli  e le  aue  caae  fere  mellere  In  metto.  G K.  a. 
«a.  4.  Trattato  e messo  in  avutilo  eoi  Papa  e col  re  Carlo  il  pasteggi» 
di  elei  li*  alta  vegnente  primavera.  Cai.  Uff.  Cot M.  117.  Lr  Imprese 
epa  diUgeuu  a savtansa  In  aaaetto  meaae,  al  contrari»  riescono. 

9 — Detto  <f  Esercito,  di  Soldati  eco.  vate  Mettergli  in  ordine  per 
giacila  o guetla  fattone  od  impresa.*  a et  «io  anche  net  n.  pati,  Gegr. 
Fior,  l n 7.  ilo  tcrHto  a VV.  88.  come  il  duca  di  lloaiagna  metteva  in 
avalla  genie  per  partirti.  (Gr) 

— is  L*-m=n  Principiare  a fare , Mettere  fn  ««eruzione,  Etrguire.  [F. 
AUo  un.  $ ts.  I Lnt  agere,  ad  agendum  le  comparare.  Gr.  «jimiiv. 

Traila  jglliltaltlwi 

* — E Mellere  la  alti  n Produrre.  V.  Allo  ioti.  § n , »; 

— ■ ivamo,  Lo  i letto  che  Mettere- a avanai.  F.  Car.  Lai  intd.  t.  ito 
Il  Papa...  ha  mostro  d'estere  indolcito  tanto,  che  possiamo  metlrr 
doari  io  avana»  che  non  sia  per  proceder  coatra  I padroni.  {Cloe, 
Mettere  a conto  4' ulti  e.  > <Pe) 

— I*  avviarmi  — A rr  ite  Mare.  [F.  Avventura,  $ 4,  t.)  Lai.  fortuoac 
commiltore.  Gr.  rie  iìvAwv  «ìflioravai.  floóe.  no*,  »».  «a.  Indlsi- 
•lerio  avesse  di  meltcr*  lo  avventura  la  vita  sua.  Lab.  14.  Iton  vedi 
lu  tutto  II  giorno  I*  persona  che  hanno  alcuno  in  odio,  per  diradi- 
carlo e levarlo  di  terra,  mettere  le  loro  cote,  e Ja  propria  vita  in  av- 
ventura, J coatra  to  trpgi  umane  e divina  adoperando?  ] 

— ™ rnsoo  zz  Bandire . F.  «aiuto,  § «i,  9.,  • Mellere  bando,  j»  a.  (N) 
i-5  enne  — Umiliare,  Deprimere,  dbbauare.  F.  «taso  em  , § a.  (N J 

» •—  [Snello  ite teo  tign.  diceti  Metteva  in  bacso  stato.  ) Petr.  ton. 
Mi.  Come  m avete  lo  basto  alato  messo 

— w airrtou*  S3  iHeporre,  Schierare  C eterei  to  in  ordinane a di  bat- 
taglia. Tae.  Dar.  Vacvln  non  ebbe  agio  di  esortare  oe  di  matterò  in 
bai  taglia . (Or) 

— in  asta*  LZ  Procacciare  affanno.  Mettere  (ti  affanno.  F.  Briga,  §41 . 
GuHl.  leu.  *4.  4S.  consanguinei  e amici  vostri  a fona  mettete  in 
briga,  « procacciale  loro  danno.  (?) 

— •*  ckea»  =>  Mettere  in  fuga.  F.  Caccia,  $ la.  Lai.  figaro  Som.  Pkt. 
***-  PO g.  sia.  Atewnndro  guastava  e metteva  in  cacrin  quelli  di  Pec- 
•to,  di  Turchia  e d lttdia.  (R.  8.)  Din.  Comp.  Ut.  Uà.  ».  Per  lo  so- 
perchio de'  nemici , furono  messi  in  rancia.  Carnai.  Dant.  Pur.  «.  Li 
tonfanti  ne  Ma  prima  britag  Ha  furono  feriti  c messi  In  caccia.  Introd. 
I irt.  4*.  Ad  inlendlmealo ....  di  rompere  o di  mellere  in  caccia 
latta  aua  gente.  (Br  i Fegez.  «so  Quando  la  «mitica  parte  del  nemico 
rotarne  ersi  a fedire  dal  tata  « di  dietro  tenia  dubbio  gli  metterai  in 
naooi».  (Pr) 

— in  oli  do  ^ Ritmi  dare.  F.  Caldo  em.  § r.  (fl) 

-ir-"*'  Dello  4’ Eterei  to  odi  Soldati  vale  Spedirgli  alto  guerra. 

t/rcire  a camp»  con  etti.  Mantecare.  L'anno  BiMlcelnqaecenloacttan- 
taieN’ tmprvatam  Mattliailiano  fi  mise  in  campagna  vanlécioquemila 
«avalli  • ottantamila  fanti.  <€c> 

in  cinto  — Cacar  fuori.  Produrre  Lat.  in  medium  a (Terre,  pro/erre. 
iir.  et* f wt *9*1-  ri.  Segr.  Fior.  Cito.  ».  »,  Non  bo  potuto  far  meglio, 
cbn  mettere  in  Campo  un  altra  nutrito. 

— « «utaoai,  m suini  =,  Martore, ir.  Cai nana,  t.J  lat.  joco  hr- 
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bere,  llfNA»!  Gr.  vfSrvSvei  to  ytluvr,  rv  noiht  vrurrv.  Smbr.'  Cof‘ 
S.  a.  Dm  cosa  che  Importa,  non  s'ha  a mettere  la  canzona. 

— in  cafo,  d torri  del  Mettere  eopra  ri  capo  checcheuta  ecc.  F.  Capo, 
^ sa,  t *•.(«) 

— in  «ttaittA.  Lo  netto  che  Dar  la  carriera.  F.  Carriera,  § r.  (fi) 

— « cnrctt,  flg.  zn  /nearetntre.  I F.  Chiusa,  lj  l.)  Lat.  In  carcrrcm 
lodaecre.  Gr.  ttam&xÀìnv  *<  e riv  <pv)na«iv. 

9 — E Metter  gli  uccelli  In  chiusa  Metterli  ai  bujo,}  Chiu- 
derli. F.  Chiusa  tj  l , «. 

— in  acuì  — r Lodare  in  ttlremo , o tommamenle.  Lai.  taadltms  exlol- 
iere,  taudibu*  in  codoni  veliere.  Gr.  ir  woilù  rirazvw  t iStoSut.  Mr. 
Otte,  r . »■  Quando  si  sento  lodar  troppo,  e mettere,  come  ti  dice,  in 
«et  betta  di  femmina,  ecc.  fluon.  Fier.  ■.  *.  ».  Voi  celebra  la  genie, 
Voi  molto  In  del,  voi  guida. 

9 — E variamente.  Borgh.  Coi.  Mlllt.  4«è.  81  vede  che  e'  cerca 
di  metterle  (le  cote  di  Citare ) ben  su«o  In  deto.  (?) 

— ts  coarnoarttn , in  «ai*  coaraoawso,  cioè  In  gran  pericolo.  F.  Com- 
promesso un.,  § 9.  Segn.  Stor.  i.  ».  La  quali  cose  si  sono  parto  con- 
sumarle, ecc.  parie  messe  in  gran  compromesso.  (71) 

— is  concio  ss  Acconciare,  Accomodare,  Preparare.  [F.  Concio,  § «.) 
Lat.  aptare,  parare.  Gr.  )imivii(in.  G-  F.  i.  or.  ».  Ordinò  e mise 
in  concio  d'armare  più  di  tao  g*lee  di  corso  sottili , e fo  navi  grossi. 

— in  co5smi.Mzi05i  — Fare  avvertire.  Lat.  conskferandum  aliquid  pro- 

ponere.  Gr.  li;  trxpoèe'nxi  TtW  ri.  Gal.  Gali.  9»i.  Parai  di 

Morire  alcuno  degli  avversari!  eoe.  mettermi  prinitoramenle  io  con- 
siderazione, che  la  figura  ree.  non  opera  cova  alcuna.  ••  Red.  r.  leo. 
Carnuto  81  mette  in  considerazione,  se  in  «inaoggrtlo  melanconico, 
nugro,  o adusto  ecc.  Si  metto  parimente  in  considerazione  se  fosse 
opaci  uno  allargar  un  poco  la  mano  nel  bere  acqua.  E Leti.  i.  sia. 
Lo  voglio  mettere  in  eonslderazfone  ecc.  tl  non  entrar  a parlare  di 
quello  ( fuoco ) dei  purgatorio.  (N) 

— |5  «mirro,  1 5zt  co  voto]  — Introdurre  fn  monniterìo.  Cren.  Feti - 
9*.  Mise  a un  trailo  Ire  de' delti  fanciulli  nel  convento  e luogo  di' frali 
di  Santa  Maria  (tavella, 

— in  oean*  rs  Incordare , -net  riga,  del  § t.  \F.  Garda,  $ a.]  Lat.  mu- 
sico inslrumenlo  chordns  apiare.  Gr.  x fffitoxirrfi*. 

— 15  cvnst  — Mettere  fn  grazia,  in  fanteria.  Fi t.  SS,  Pad . ».  tr. 
Miarml  in  cuore  a una  vergine  santo  ecc.,  ai  ch'ella  mi  cominciò  a 
dimostrare  amore  (?) 

— in  ot imito  -=  Depnettare.  F.  Deposito,  ^ *-  (R) 

— rv  niM  tz-  Deridere.  F.  Deriso  im.  % ».  e F.  Mellere  In  abomina- 
zione. (N) 

— 15  airmi,  »s  erosi  mresit  Detto  di  Luogo  a Fori  para,  vote  Guar- 
nirlo e munirlo  per  modo  da  poterti  difendere  dalle  offtee  rial  ne- 
mico. Sorteti.  Macao  Va  tra  le  famose  piazze  dell' tedia...  per  l'ora* 
mal  ineapugnabil  forlrata  che  l'assicura,  accorda lovt  a metterla  in 
buona  difran  ciò  che  può  dare  II  bcncllclo  della  natura  cella  dispo- 
stone del  sito,  o ciò  che  vi  può  aggiugnere  il  magistero  dell' arto  cui 
lavorio  della  man».  (Gr) 

— iVMtattn.  F.  Mettere  in  grazia. 

— in  W'riTT»  rr  Pendere  odiato,  m al  voluto.  Sarto!.  Star.  Comp.  Prtf. 
Conctosiachè  penne  in  lingue  nnn  mmcliino,  c d'  Eretici  ollrenumrro, 
e a gran  numero  di  Cattolici,  c in  mille  torme  scrivendo  e favellando, 
a* adoperano,  secondo  lor  1» tonto,  per  mettere  In  dispetto  al  mondo 
« In  pubblico  vitupero  la  Compagnia.  (P) 

— isnvtTtii  oi  rii*  àlccu  coti  — Adoperarti  con  ogni  diligenza,  con 
ogni  cura  Ccc.  Pattar.  Iti.  Conc.  ».  48.  Tali  principi  erano  ribelli 
e «emiri  del  Papa,  ed  irebbero  messa  1 od  mi  ria  di  corrompere  il 
sinodo.  (Pe) 

— in -arretro.  Lo  tinto  che  Mettere  ad  effetto.  F.  fft) 

— Hi  tarnmi  ~ Dedurre  ad  errare,  ingannare.  Traviare.  F.  Brrore, 
$ • fPr)  latrati.  Firt.  4t.  encefalo  via  lutto  le  cesie  che  aveva  se- 
minala nel  mondo,  che  mettono  le  genti  in  errore.  (>r) 

— in  ittcozioat  o rimiri.  ( Lo  eletto  che  Metter)!!  a esecuzione.  F.  ] G. 
F.  e té.  a.  La  quale  ambasciato  fa  Inlcea.  mi  male  metta  fn  es$«- 
guiatofte.  Cron.  Moretl.  99».  E questo  immaginalo,  di  subito  messe 
In  esecuzione. 

— i>  timo  rat  EHftare  Din.  Comp.  Jet.  Ub.  i.  Cominciarono  i cittadini 
ad  accusare  l’un  l' altro,  e a condannarli  e a metterli  in  esilio.  (Br) 

— a dmk  = /n  ònoxa  condizione , Rii  la  tirar,  cotti  donneggiata. 
Car.  Leti,  ined  ».  so».  Se  la  sforniscono,  come  por  che  a bbian  dise- 
gnata di  fare,  e di  bestiami  e di  tirami,  e la  ristoppiano,  come  di- 
cono che  ton  sotti!  far  quelli  che  escono  da  un  afflilo,  la  riducono  • 
termine,  che  II  nuovo  ittlabile,  secondo  il  conto  che  mi  si  fa,  non  la 
può  mettere  in  essere  senza  molle  centinaia  di  acndì.  (Pe) 

— [ is  ncciMiA,  in  ncct*oc|  s =7  Dar  da  fare.  Lui . negociom  iraponere, 
negoziala  fimim.  Gr  òpyeilisr  rtnolyu-t.  Ihec.  noe.  il.  4.  Mise  la 
vecchia  in  faccenda  per  luti»  il  gtonto. 

— in  fatto *=  Mandare  ad  effetto  7>a  flr.  ».  a.  Siccome  a lui  fn  Dio  t 
piacque,  mise  etti  in  opera  ed  in  fatto  il  suo  proponimento,  e fece 
Il  mondo.  (Br) 

— tg  ma».  Lo  tutto  che  Metter»  ne'ferri.  F.  (Il) 

— is  rotato,  flg.  Affondare,  Mandare  in  perdizione.  F.  Fondo,  % 14.  (R) 

9 — E variando  de’mclalli-  F.  Fondo,  5 «o,  a.  (Ri 

— 15  porse . { s tt,  pome]  rz:  fi r cure  in  dubbio.  Lat.  in  dubium  revocare. 
Gr.  «/ifisjjriv.  Fend.  Crtit.  il  Tue  II  vuoi  mettere  nel  torte,  e netto 
dubbiosa  e pericolo»»  battaglia.  Mulm-  i.  »©  E vedile,  senza  met- 
terla più  in  forse,  Il  pigialo  esser  lai  al  far  d«' conti. 
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10A  METTERE  IN  FOGA 

— m mi  — f Fugare. ] F.  Fuga,  $ i , ».  . - > . 

» — Fig.  Mettere  in  fuga  I sospiri.  F.  Fuga,  § l,  4.  (N) 

» — Mettersi  in  fuga.  F.  (K) 

— ix  caschisi  =s  f Accomodare  a’ gangheri  la  cosa  che  va  gangherala.] 

F.  Ganghero,  $ 8. 

— i*  esani  o ix  Discalzi t f=  Ingratiare  o Disgraziata.]  Lai.  laudare 
vel  vile  per  are  aliqorm  Gr.  rsaiwi»  i ’ftiyut  rivi  A'orcA  Ercol.  ?a. 
Mettere  in  graiia  alcuno,  cioè  fargli  acquistar*  la  benevolenza  e U fa- 
vore d' alcun  gran  maestro  con  lodarlo  e dirne  bene;  cosi  al  dice  met- 
tere in  disgraiia,e  far  cadere  di  colla  eleo  no,  mediante  il  biasimarlo 
e dime  male. 

— - ix  cauto  = Pubblicare  checché  sia,  Farne  ramare.  F.  Grido,  $ ».  (K) 

— iv  fli'saxicnvxt:  Parlandoti  di  tolda  li  caie  Porgli  alla  difesa  ed  alla 
guardia  di  una  città  o fortezza  o luogo  munita,  ed  anche  Mandar - 
gli  alte  sianx»  nelle  eiltà  per  riposargli  o per  isvernar*.  P.  Guar- 
nigione, § *.  Rrmiv.  Btor.  Fiandr.  E perchè  di  già  cominciava  il 
verno,  fu  necessario  più  di  pensare  a metterla  {Ut  gente)  in  guarni- 
gione, che  di  farla  uscire  in  campagna.  (Gr) 

— is  ixviiua  alccxo  = Destare  invidia  in  Im.  Ar.  Gap  Muovono,  affilili 
dal  continuo  male,  Tanta  pietà,  che  '1  elei  melico  inventa  Quaggiù 
In  Invidia.  (Br) 

— ix  iscowriTTA  = Sconfiggere . G.  F,  ».  im.  i.  Tornando  la  della  osta 
de'cbiusini,  gli  assalirono  francamente,  c gli  misono  in  IscoaitUa.  E 
■■  sa.  s.  CU  misono  in  (sconfitta  c in  fuga. 

— rx  israiTTirtA  = Scrivere.  Saie.  Aoerrt.  t . 9.  «»,  Diede  principio  «es- 
ser Rinaldo  degli  Albini  a mettere  in  (scrittura  i pubblici  suoi  af- 
fari, ecc  E ».  protm  Sono  ecc.  quattro  maniere  d'uomini  intorno 
all'opera  del  mettere  In  (scrittura.  (V) 

— ix  LuisuaiA  — Estere  in  calda.  Crete.  • se.  Tutto  ’l  tempo  che  tc 
pecore  mettono  in  lussuria  deono  una  medesima  acqua  usare,  (Pr) 

— ix  maxo  o alli  maxi  di  nct’so  = Estere  aita  cura  di  lui.  F.  Mano, 
§ IH,  tu  (N) 

• — Metter  mano:  parlandoti  di  danari,  vale  .Vulnerare,  Dar 
alta  mano.  F.  Mano,  § lia.a.  Ambr.  Furi  e.  ».  M'ha  voluto  met- 
tere in  mano  erutto  cinquanta  scudi,  ed  lo  gliene  facessi  copta  {della 
fanciulla.  ) (V) 

— ix  «in*  = Unire.  V.  Mazzo,  § i.  ».  Lai.  in  unum  acervum  Imoiil- 
tcre.  Gr.  euv*A«tziv.  Gal.  Siti.  aia.  Ron  la  mettiamo  ceti  presto  in 
mazzo  con  lo  vecchie  ridicolo*»  ( opinioni.) 

— ix  memoria  — Narrare,  Ricordare-  Polgarit.  Tallio  della  Focthiez- 
za.  f.  se  ,■  Edis.  Marini-)  Ancor  è mesao  in  memoria  che  con  ciò  tasse 
cosa  che  In  Atene  a certi  giuochi  alcuna  di  gran  taoipo  venia»  nel 
luogo  dìp ululo . . . in  un  grande  assettamento  di  geota  non  gli  fu  date 
luogo  in  niuna  pnrte  dalli  suoi  cittadini.  ;M 

— ix  muto  = Porre  fra  due  o più  cote.  Lai.  in  medio  » tatù  ere,  vel  po- 
nere,  Sen.  Gr.  nopMt^ieou.  Sen.  PUt,  •«.  Questa  cose  ci  sona  messe 
in  mezzo  Ira  bene  e male. 

« — Prendere  in  mezze.  Ben*.  Celi . FU.  Per  lo  qual  cosa  mi  crebbe 
la  paura,  pensando  di  non  dare  In  qualche  Imboscata  di  parecchi  ni- 
tri slmili  che  mi  avtMino  messo  in  mezzo.  Porcacc.  Jiad  Cura.  Da- 
rio ordinò  da  principio  d'occupare  con  una  parte  dell*  tua  genti  il 
• giogo  del  monta,  per  mettere  in  mezzo  il  nemkoo  ed  aita  fronte  ed 
alle  spalla  (Gr) 

s — Differir*,  Frammezzare.  LnL  moram  Interponete.  Gr.  oìvaCo- 
àk-j  noiiioSat.  Aititi.  48.  Senza  mettere  in  mezzo  alcuno  spazio,  cosi 
cominciò:  ecc. 

• — Ingannare,  lai.  elrcumvenire.  Gr.  nlrcvntrii».  Cani.  Cam. 
Pool.  Oli.  sa.  Con  mille  doppi!  dadi  e carta  false  Mettemmo  in  mezzo 
gli  smici  più  cari.  Buon.  Tane.  t.  s.  E,  giurando,  tallo  ’l  collo  Mi  i 
fu  spesso,  e mesto  In  mezzo  Ben  (ut  si,  ch'i'  n'aoda'  al  reno. 

— ix  ncsicA  ==r  Disporre  ni  conio  eon  noie  nuuicoii.  Buon  Fter . a,  ».  a. 
E,  so  non  dotnan,  l'altro  Te  la  reco,  composta  e messa  in  musica. 

• — Fig  Porre  difflcultà  0 impedimenti,  Mandare  io  luogo. 

— m ncEKisu  = Dispregiare , Trascurare.  Guidali.  Rei.  cap-  tu.' 
Cioè  di  (are  quello  clic  ba  fatto  l'avversario;  e poi  mostra,  so  questa 
si  mcllcsae  in  negligenza,  che  pericoli  o dm  sozze  cose  nc  nascereb- 
bero innanzi.  (M) 

— issassi,  [fig,]  =-  Aggrandire , f Esaltare . F.  Innanzi,  § 14,  fi]  Lai. 
promovcrn,  provchcrc,  eveberc.  Gr.  irzoiyziv,  rooa-yn»,  Trpoaeuigiiv. 
Cron.  Mordi  zza.  Fatta  di  Pigolo  minore  poca  isUma,  « lasciatolo 
stare,  e poco  do  loro  messo  Innanzi,  egli  per  sé  medesimo  ecc-  E voi» 

E se  è nel  tuo  gonfalone,  chi  tl  possa  altare  e metterti  innanzi,  acco- 
stati a coso.  « Sen.  Piti.  la.  La  tua  prodezza  èavacdata,  buona  for-  : 
luna  t'ha  troppo  messo  innanzi.  (Pr) 

« — Proporre.  | F.  Innanzi,  $ <*.]  Lai.  proponete.  Gr.  nfioxtàivat.  ' 

G.  F.  8.  as.  l.  Per  voler  guadagnare,  e far  guadaguare  al  He,  la  mi- 
sero innanzi  a' suoi  ufficiali,  c'  detti  la  misero  innanzi  ni  Ite.  E io 
88.  ».  Essendo  mesto  innanzi  segretamente  a inesser  Filippo  da  gan- 
giacilo  ecc.  come  potevano  aver  la  città  di  Pittaja  per  imboiio.  Cat. . 
Jntlr.  Card,  (braff.  0.  L'avere  S.  M.  tentalo  quanto  l’occasione  Un 
qui  le  ha  messo  innanzi,  fa  che  ore. 

v — Mettere  in  tavola  le  vivande.  Dani.  Par.  » o.  Messo  t'ho  in- 
nanzi: ornai  per  le  li  ciba.  fQui  m tlaforic.  ) (V) 

4 — Palesare,  Manifestare.  Lai.  manifestare.  Gr.  itapaSiimùss». 
Sen.  Piti.  as.  Ebbrezza  osti  fa  i vizi!,  ma  ella  gli  metta  Innanzi,  o 
piiivlrngll. 

8 — Anteporre.  Contivi.  Dani.  Par.  »t.  Re' grandi  odici  dei  cardina-  ; 
lato  sempre  mia*  * dietro  le  temporali  cure,  a le  spirituali  in  ua  tizi.  (Br) 
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giarda,  e aappi  che  il  nimico  U procura  d'ingannare  eolio  spetta  di 
virtù,  mettendoti  innanzi  di  dover  convertire  tuo  fratello  c tua  suore, 
« di  menargli  alla,  «diluitine.  (V)  , 

— rx  vuoti o — Cominciare  a trattare. 

— IX  xox  CALI.  Lo  Sleteo  che  Mettere  a non  calere.  F.,  e F.  Gale, 

— ix  dova  = Notare,  Descrivere.  Lai.  notare,  describare.  Or.  tùreypà- 

intypifuv.  G.  F.  y.  at.  ».  Questo  sverno  messo  in  nota,  per  la 
poca  fede  che  hanno  que'  del  regno  al  loro  signore. 

— ix  x ovili*  = Burlare,  Deridere.  Lai.  aliquem  irridere,  illudere,  lu- 
dibrio hubere.  Gr.  cpsratgrcv,  l'vepu®**,  heertpvfio.  Bove.  noe.  li. 
io.  Incominciarono  a dargli  noja , ed  a metterlo  in  novelle. 

— IX  oblio  = Scordarsi  Lai.  oblivioni  mandare,  (ir.  ré  LÌ3tt  trapait- 
iàtm.  Amet.  $ i.  La  cui  benivolenza,  a me  mostrata  ne  I giovani  anni, 
mai  non  misi  in  oblio.  Dant.  Purg.  to.  L’allrui  bene  A te  che  Ila, 
*«  it  tuo  metti  in  obbtio? 

— IX  o*kiu.  F.  Mettere  opera,  §§  f,  »,  e 4.  (K) 

— ix  ominoxB  — Mettere  In  opera  Fior.  S.  Frane.  I a«.  Chi  «ludi»»** 
bene  tulle  le  predette  cose,  e mHtassota  in  operazione,  dico  che  cce.(V) 

— rx  oannuszi  = •Schierare  i soldati , ('esercito.  F.  Mettersi  in  or- 
dinanza. Glambul.  Star.  Europ . Mesao  adunque  lo  esercito  io  ordi- 
nanza. (Gr) 

— ix  ormxa  = Lo  stesso  che  Mettere  in  assetto.  Accomodare.  Lai.  opta- 
re, accomodare.  Late.  Ceti.  t.  noe.  y.  iob.  Lamberto,  che  gin  «‘ero 
messo  in  ordine,  avendo  la  chiave,  con  i compagni  alta  camera,  dove 
aspettava  il  pedante,  se  oc  venne-  (M) 

* — Mettere  in  ordine  ^ preparare.  F.  Mettere  ordine,  § t.  - 

— rx  riaOLa  alccxo  sss  Dargli  cagione  di  parlare.  Boce.  g.  I.  «.  a.  In 
altro  non  volle  prender  cagione  di  doverla  mettere  la  parole,  che 
delle  sue  gali  ino.  (V) 

— «x  r»wu  ^ Indurre  timore.  Impaurire.  Com.  Dant.  Par.  ».  Acciò 
ebe  questa  gente  mobile,  e che  non  avea  niuna  fede,  per  esemplo 
terribile  mellesse  in  paura.  (Br ) Felg.  T.  Lie.  i.  t.  c.  ts.  Poiché  il 
popolo  fu  fuora  del  pericolo  della  guerra  : acciocché  «III  non  cades- 
sero in  lussuria  e visti  se  etti  stessono  oziosi  ecc.  si  penso  di  metterli 
in  paura  de  li  Dei.  (R) 

— in  mai:  Parlando  di  guerra  vale  Incominciarla.  F.  Piede.  (Or) 

“ * ix  palmi  — Praticare,  Esercitare.  Lai.  efdcere,  perilcere.  Gr.  ««■ 
rtirie,  Stxnpizzu».  M.  F.  ».  a».  Che  se  fosse  messa  In  pratica,  e 
tornata  In  consuetudine,  era  grao  benrflcio  dell' anime  c de' corpi. 
Su  Vii-  naf.  etp  » t.  Tuttoché  allora  non  la  mettesse  in  pratica,  per 
mancamento  di  artedee  atto  a fabbricarne  l'ordigno. 

— ix  Mao  a.  Le  stesse  che  Mettere  a sacco.  F.  Preda.  Beri.  As.  pari.  I. 
J.  t.  § 4»  B di  Colà  inlesa  la  sranfllta  «tu' Barberi,  elle  gli  aveam» 
usurpati  * ines*i  in  preda  gl  1 alali,  incontancotaspiegù  bandiera  ecc.  (IM 

— ix  rateami  PS  /mpri'fftancre.  Carole.  Alt.  Apest.  ino.  GII  misono 
in  prigione  E appresso:  Gli  niissono  in  prigione,  nel  fonda  di  sotto, 
con  gli  piedi  nei  ceppo.  (V) 

— ix  rvNTZLLi  1 Puntellare.  Lai.  folcire.  Gr.  tptiSuv^  ompiCuv. 

a — \E  delio  piuttosto  di  una  Operazione  deli' antica  milizia , 
colla  quale  facendosi  tùlio  te  mura  di  una  città  assediata  le  scal- 
i avana,  reggendole  infanta  con  puntelli,  finché  terminata  la  cara, 
e rovesciati  con  macchine,  e abbruciali  puntelli,  le  facevano  rovi- 
nare. F.  Cava  o Va  crocchio.)  G.  F.  ».  «oo.  i.  Quella  eoa  cave  misero 
gran  parte  fn  punirgli.  E il.  8>.  ».  Presono  la  rocca  di  Gangbe- 
reto  ecc.,  e quella  misono  iu  puntali!,  e fedoni  a rovinare. 

-i*  ix  rttxvo  — Meltere  in  ordine,  Preparare,  f F.  Mettersi  in  punto  | 
Lai.  parare,  comparare.  Gr.  owzmiCnv , *oòi$toòau 

— - ix  quero  ZI  Acquietare.  Lai.  pacar*.  Gr.  r^ùànsiv.  G.  F.  a,  ca.  4. 
Pedono  ciascuna  parie  disarmare,  c misono  in  quoto  la  (erra. 

— ix  Qfimona  3=  Mtilere  In  dubbia,  parlandosi  di  proprietà  di  roba 
o danaro.  Frane.  8aech.  noi».  i»4.  Dunque  mi  mettete  voi  tl  mio 
in  questione?  (li  miei  danari,  dicendo  di  non  avermeli  adara)(V) 

« — E Mettere  alcuno  in  qulstlona  ~ Fargli  interr esazioni. 
No*.  Ani.  4#.  f Test.  Gsialt  ) I cavalieri,  mettendolo  In  quistlooc,  pre- 
garonlo  che  aprirne  sua  risposta.  (/I  Testo  dei  Borghini  har  Met- 
tendo  In  questione  il  suo  dello,  « narrcòòe  Facendo  *o ggelto  di  g us- 
siti o diipu/acionl  1/  suo  detto  ) (P) 

— ix  acFCTAtiORB  ss  Accreditare.  Lat.  laudare  apud  allque».  Gr. 
ifiacvùv  npbi  riva.  Cat.  teli.  84.  Blla  fisi  ha  messo  in  reputazioni! 
appresso  sua  signori»  illustrissima  • eoo  le  parole  e con  le  scritture. 

— ix  rivolta  = Metter  sostopra.  Distruggere,  Annichilare.  Lai.  labe- 
faetare,  ad  nihllura  redigere.  Fitto. rim.  pag.  eia.  (Con».  O tu,  «oc  I 
E quasi  dal  tempo  accreditate  fole  Col  tuon  di  sue  parole  Mette  in 
rivolta,  onde  non  più  s’adori  L’idol  quaggiù  di  luminosi  errori  I ;Pt. S ) 

— ih  rotta  = Sconfiggere.  F.  Rolla.  (Gr) 

— ìx  sacco,  j fig.  — Sirigner*  o Convincere  alimi  con  gli  argomenti 
in  forma  cA'ei  non  aòòio  o non  «oppia  eh*  rispondere.]  F.  stacco.  •« 
Salviti.  Annoi.  F.  fi-  ».  »•  »»-  Esser  messo  In  sacco  per  altro  si  dice 
di  chi  negli  alti  di  lllosollche  conclusioni  è stretto  c legato  in  maniera 
dall’ avversarlo  colla  forza  delle  ragioni  che  non  sa  liberartene.  (W) 

— ix  sarto  1=  7’orner  la  donna  in  «Alcoa  la  prima  eolia  dopo  il 
parlo  ) Borgh.  Feto.  Fior.  4*7.  Il  quale,  nome  di  Santo  ecc.  si  diede 
allora  per  suo  proprio  alle  chiese,  che  lungamente  durò,  ed  a nostri 
di  si  é in  alcune  speciali  cirimonie  mantenuto;  che  mettendosi.  «•»»• 
è I nsania,  dopo  il  parlo  la  donna  in  chiesa,  si  dice  ancora,  ritenendo 
culi' antica  usanza  il  vecchio  nome,  mettere  in  santo. 

— ix  MOTifisLLs.  F,  Sentinella.  (Gr) 
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>—  in  maoat  «temo  = lalerr orarlo.  DanL  Inf.  n.  E perchè  non 
mi  notti  in  più  «ormoni.  Sappi  di' io  fui  il  Caraiscioa  de* Paul.  (N) 

— ir  terrò  ZI  io  afra* o eh e Mettere  in  «Motto,  F.  Lat  parare,  appa- 
rare. Gr.  «(a, atóic^  Kxp*r*.rj*$uv.  Malm.  ».  io.  Ha,  quanto  aveva 
tolto  Di  quella  (tua,  ci  renile  e mette  in  testo. 

— istiiac  — Badunare,  fìtte cogliere.  V.  Iutiera?,  § I 4.  Borghi  FU.  c litf. 
«ao.  Ottenne  eco.  die  qna  d spedirne,  votando,  quel  maggior  esercito 
ette  ai  potette  in  un  subito  mettere  insieme.  (V) 

— ik  atiusio  tv*  cosa  lì  Pattaria  sotto  fileni  io,  Non  fame  menzione. 
CÀiabr.  Bit».  Taccio  di  Ci  ina,  Trapasso  libile,  Metto  in  silenzio 
Procri  «li  Cefalo.  (Br) 

— n Mwrrrrn  = [Benderò  una  cete  ««spella  ad  uno.]  Lai.  In  suspi- 
dimeni  adducrrc.  Gr.  ùiro^/av  irpooa-yini.  Gal.  Gali.  tte.  La  queir 
appreso  di  molli  mette  in  sospetto  di  Calao  ciò  che  non  ose*  dalle 
acuoia  peri  palanche. 

a — Parlando  di  persona , Metter  sospetto  ad  imo  n Farlo  in- 
sotpellirf.  Fa*.  Etop  ai.  Tirsi,  incoiarli.  Noi  di  ciò  (acciaino  sem- 
bianti per  mettere  sospetto  alla  gente.  (P) 

— la  sqctMOM.  F.  Squadrone.  (Gr) 

— ir  «ri  pi>M  — Far  maravigliare,  stupire.  Fior.  8.  Frane.  4*.  Par- 
lando dinanii  al  Papa,  mi  I Cardinali,  ed  al  Re  ecc.,. lutti  gli  meltea 
in  grande  «lupare  per  le  alte  parole  ecc.  (V) 

— ir  si: cesio  Lo  tinto  che  Mettere  fu  file  altrui  a far  ehecehetila , 
Fargli  venir  voglia  di  quella  lai  coro.  F.  Filo,  tj  «4,  a. 

— n»  «Li  rito  alccro  ~ Indristarlo  iteondo  il  costume  o itila.  V. 
Pilo,  $ 9 6.  S.  i Vi 

— n uii  liuto  =:  Penar c un  pezzo  a dire  o a far»  alcuna  casa.  V. 
Liuto,  $ i,  a.  (N) 

— ir  mtn  ~ Dar  possesso.  Bene.  Celi.  FU.  t.  a.  f.  tu.  Quando 
«'ridde  il  bello  e’disse:  lo  metto  In  tenuta  da  parto  del  re  quest*  nonio 
qui  di  quel  giuoco  di  palla,  Insieme  eoo  quelle  caselle  ctw  al  dello 
giuooo  si  appartengono.  (N) 

— ir  uu»  ” Mandar  a terra,  Abballerà.  G.  F.  lib.  II.  cap.  »■ 
Mise  in  terra  t’  antiporto  deila  della  porta  eee. , « mise  Interra  per 
torta.  (T) 

* — Mettere  in  terra  detto  attolulam.  vale  anche  Prender  terra. 
Scender  di  nave  sopra  la  riva.  Barisi.  Geogr.  Cap.  a.  Queste  sono 
le  campagne  U'U  rafia,  per  lo  cui  golfo  siamo  entrati  a mettere  la 
terra.  (P) 

s — Svilire,  Riprendere,  ed  è contrario  di  Mettere  in  eislo.  Tae. 
Da*.  Ann  i.  a.  I prudenti,  chi  la  cielo,  chi  la  terra  mettevano  la 
sua  vita.  <V) 

4 — F»r*  smontare.  Boee.  g.  o.  n.  4.  Il  Fortarrigo  , eoa  l'ajuto 
da’1  villa  ni,  il  mise  In  terra  del  palafreno.  (V) 

* — & fortemente  «infortì  per  Cacciar  di  sella  con  asta  o «f- 
mile.  Ar.  Far.  se  «a.  E venta  per  trovar  quella  guerriera  Che  l*a- 
vea  al  primo  «centro  in  torni  metta.  (P) 

— ir  Ttsr»  ir  Coprirti  il  capo.  Metterti  il  cappello  o altro.  Lat.  te- 
gere  caput  Gr.  aifaiijv  xolóirmv.  Buon.  Fier.  «.  a.  ia.  Fanno  cenno 
al  maggiore,  Che  metto  lo  lesto.  » Farcii.  Suoc.  i.  a.  Che  al  fa, 
Pistoja?  metll  in  tosta;  dove  ai  va?  <N) 

--  IR  tsavaslio  — Travagliare.  Patt.  ts.  Il  duolo  della  Itifermitade 
occupa  l’uomo,  e metlelo  In  travaglio.  (V) 

— ir  uh  calcstto  [àiTtiii  = Tarlo  stare.  Abbatterlo,  Confonderlo  ] V. 
Calcetto,  $ 4. 

— ir  viRtas  alcciu  cosa  = Mangiarla.  Fr.  Glord . sai.  Prese  (Cristo) 
forma  di  pane  e di  vino,  acciocché  mangiandolo,  e ineltendolU  io  teo- 
ire, diventi  una  cosa  con  lui.  (V) 

— ir  tu,  ria  vu  ss  Moitrare  il  modo,  il  come  il  posta  atere  chec- 
chessia. brune.  Saeeh.  no*,  a.  lo  vorrei  qualche  uccello.,.,  e però 
ho  mandato  per  te,  perchè  diversa  genie  « diversi  paesi  tl  vergono 
per  le  mani  al  tuo  albergo;  di  ehe  posatoli  tl  Ito  ette  qualcuno  di 
questi  II  malta  in  via,  donde  se  ne  posa»  avere  uno.  (V) 

* — E per  melaf  Incamminare.  Ceceh.  Dietim  t.  ».  Che  diavolo 
vorresti  che  rgll  avesse  fallo?  assassinalo  olla  strada?  Egli  può  bene 
alar  poee  a fare  anco  colesto;  per  via  lo  metti.  (V) 

— « merito  = Privar  d’ onore , Svergognare.  F.  Mettere  io  di- 
spetto. (P) 

'■*"  **  vocl  — Sparger  voce.  Pubblicare.  Suturrare,  Vociferare.  Lai 
inquini  re,  edicerc.  Gr.  vcsùrrn*.  Noe.  ani.  i».  i.  LI  siniscalchi  al 
*w,r  delle  tavole  riguardare  t’aricnto,  trovaronlo  meno;  comlncla- 
ronlo  a mettere  in  voee,  e a cercare  i cavalieri  alle  porte. 

— »U  volta  = Mettere  in  fuga.  Far  dar  volta  addietro.  Lai.  In  fugam 
vertere.  Gr.  retnuv  ti{  fuyiv.  Q.  F.  a.  78.  4.  E più  altre  sehirre 
laron  rotto,  e messe  fa  volto.  E appretto:  Ebbesi  riscosso  da' «limici. 
« miseli  in  volto.  E ».  44.  t.  E col  vantaggio  ehe  aveano  del  poggio, 
gli  «risono  in  volto  e la  IsconSlto. 

* E lettore  in  volto  ti  ditte  dagli  architetti  per  Fabbricare 

* u^ìla  **’  ***  **  P*tofio  antico...  si  merlò  eoo  beccatelli  e 

rotseat  in  volta  il  letto  di  sopra  perchè  non  potesse  ardere.  (Pr) 

— li  Me C»  dot*  ror  si  meni.  F.  Mettere  bocca.  (N) 

— là  tnwoA  nova  sor  « n n«ns  F.  Mettere  bocca.  (N) 

— la  limo*  m uoui  ZI  Bere  smoderatamente.  F.  Lingua,  $ ts.  (N) 
lì  rami  ai.  rotxAaiso,  In  modo  batto  ZI  Prendere  e tirare  pel  colla- 
rino. Satvih  Dieé.  t.  «se.  Il  che,  credo  lo,  allude  all’essere  rapili 
anticamente  i medesimi  debitori  in  giudizio  òbtorte  collo,  col  mettere, 
come  diciamo  noi  baMameato , la  mano  al  collarino. 

— LA  MARO  W AUTORI  cosa  H Provvedervi.  V.  Mano,  $ 114,  4.«(N)  ' * 
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— la  «moria  iu  altura  cosa  ss  Metterti  a cercare,  Tarn»  inchietla. 
F.  Memoria,  $ ir.  (N) 

— l'amo»  a ad  a ix  uh  a cosa  0 VuuosA  = Amarla.  P.  F.  i.  do  E però  ta- 
lora ti  torre  il  figliuolo  « la  moglie,  o torralli  la  sanila  del  corpo  tuo 
allo  quali  cose  mettevi  l’amor  tuo.  (N) 

— l'asta  t 'l  timciio  ss  Goni umare  tutto.  F.  Aste,  $ «.  Ceceh.  Dot.  s. 
4.  Re  a posto  di  due  (rosai,  che  gli  arebbe  speso  a torlo  ratAcItere, 
a' ne  coglie  una  Imbeccala,  e' vi  metterò  l'asta  e T lordilo,  e ara  fatta 
la  guadagnato.  (N) 

— ts  a u.  F.  Metlerc,  $ 4».  (N) 

— LA  ere  ha.  F.  Mettere,  $ la.  (N) 

— lumi  ir  maro  ad  Alcuno  = Comandargli.  F.  Mano,  § 1 1 4,  a.  (N) 

— Lassi  al  o all  evoco,  fig  ss  Fomentare  o Procurare  di  crescere  il 
male  o l'  ira  in  altrui.  F . Fuoco,  § st.  a.  (fi) 

— La  cocaina  ss  Collocare  eatdati  a guardia  di  un  luogo.  Cinuz.  Va 
ae  egli  è comandato  (al  caporale),  che  vada  solo  con  la  sua  squadra 
a far  qua  Mi  voglia  cosa  necessaria  alla  guerra,  egli  allora,  ha  la  me- 
desima autorità,  • comando  sopra  essi  suoi  soldati,  che  ha  II  capitano 
latravo , potendo  mettere  le  guardie,  le  sentinelle,  le  rende,  «love  a 
quando,  e quanti  più  gli  parranno  esser  necessari!.  (Cr) 

— ls  mari  addosso  «LTkci  =3  Catturare.  F.  Mano,  $ iti,  ».,  al'.  Met- 
tere mano,  $ a.  (N) 

t — E Mettere  le  mani  addosso  a uno  IZ  Ucciderlo.  V.  Mano , 
5 iia,  io  (N) 

s — Mettere  le  mani  ad  una  cosa  ~ Darle  di  ptyffo.  V.  Mano, 
S 114,  <i.  (N) 

4 — Mettere  le  mani  innanzi  per  non  cadere.  F.  Mano,  § 1 1 4,  t a.  (\) 
a — Welter  le  mani  limatili  a chicchessia  = Appropriarti  l'al- 
trui dritto.  F.  Mano,  § sia,  ta.  (N) 

— - La  rione.  F.  Mettere,  $ I*.  (N) 

— u sorob  ~ Disporle.  F.  Mettere  le  guardie.  (N) 

— u SCRTIRU.LS  = Collocarle . F.  Mellerc  I*  guardie.  (N) 

— u soavi  = Celiar  le  tarli.  Frese.  Fiog.  ito.  Quivi  appresso  si  è 
una  cappella,  nel  quale  luogo  furono  messe  le  sorti  sopra  le  vesti- 
mento di  Cristo.  ( B quello  dai  salmo  « dei  vangelo , super  vesicm 
tucani  mlscrunt  sortem.)  (Pr) 

— L’rscK.RO  = Adoperarli,  Applicarti.  Noe.  Ani.  t.  Al  poelulto  incili 
lo  'ngegno  tuo  si  che  tu  quella  pietre  mi  rechi  Jnlrod.  Tiri.  lo. 
Mannovi  messo  tutto  loro  ingegno,  e sonosl  morii  c non  hanno  potato 
avere  olente.  (Br) 

— l’ iRTumiHirro  so  via  cosa  ZZ  Volgervi  t'animo,  e la  uotoufà.  Folg. 
Til.  Li*.  I.  ».  c.  i.  Appresso  questo  miste  il  suo  intendimento  a cose 
divina.  (N) 

— l' tiRfitrurro  a l«  rezza  ~ Metter  l'opera  e la  spesa  In  qualche  rosa 
per  altrui.  F.  Pezza.  Htd.  Itti,  s.eia.  Non  è dovere  che  per  questo 
mio  bisogno  voi  awltialc  fuitgaenlo  e le  pezze. 

— mali  = Incitare  altrui  contro  chiccheitia , Irritare,  Commetter 
male.  [F.  Male  eotL,  S *<  J Lai.  dHcordias  serere.  Gr. 

«retii  ». 

— maro,  [u  mari]  =:  Cominciare,  Darti  a fare,  [Dare  opero.  F.  Mano, 
s M4,  (4.)  Lat.  manata  operi  admovere.  Gr.'  «rpoo «vita  rito  y.ùp*. 
Ciro.  Geli.  o.  ite.  Noi  faremmo  ancora  cosi  nelle  maggiori,  te  voi 
lasciaste  metlervici  le  mani.  Alltg.  tta.  Ma  se  voi  av«!»le  a mettervi 
oggi  mano,  SI  vedrebbe  tra  lor  più  didereoza,  Che  s'un  gigante 
fosse,  « l'altro  nano. 

a — Metter  mano  In  un  ragionamento  = Entrarsi.  Bocc.  g.  a.  n. 
».  Mise  mano  lo  altre  novelle,  e quella  che  cominciato  avra  «ce., 
senza  finita,  lasciò  stare.  E g.  io.  n.  4.  Se  noi  ( novellando ) ne'faUi 
d'amore  gii  non  ntrtlessiuio  mano.  (▼) 
s — Metter  roano  ad  uno  = Invetlirlo  con  parole.  V.  Mane,  5 
414,  IT.  FU.  S.  Gio.  Ball.  t43.  Quella  pessima  femmina  mette  mano 
a 6.  Giovanni  Balista,  e cominciagli  a dire  la  più  empia  villania  eoe.  (V) 
4 — Cavar  l'armi  dal  fodera.  Impugnarle.  [ F . Mano,  § li  4,  tu.] 
LaL  pladium  arri pere,  slringere,  e vagina  ensem  educcre.  Gr. 
xziv,  fifa;  yvftv ove.  Malm  a.  «a.  Ciò  dello.  In  capo  il  berrellin  si 
som,  Mette  man,  chiude  gli  occhi,  e stringe  i denti. 

s — Per  msiaf.  E parlando  drl  peccalo,  vale  Commetterlo.  FU. 
68.  Pad.  4.  et.  Nondimeno  ciascuna  riceva  peoc  e tormento,  secondo 
che  ha  messo  mano  a più  peccati.  (V) 

a — Heller  le  mani  addosso  ==  Catturare,  Pigliare.  [F.  Mano,  J 
ita,  •.]  Lat.  prehendere.  Gr.  Bvrgh.  Bip.  *o».  Morie  in- 

vidiosa ree.,  mettendogli  le  mani  addosso,  gli  tobe  ecc. (Qui  figuratam.) 

T — Metter  mano  |o  le  maoi|  In  pasto  ~ Cominciare  una  faccenda, 
[F.  Mano,  § Ut,  to  ] Lat.  mani»  operi  admovere,  admoliri,  aggredì. 
Gr.  imta\isa5ui  ipyo»y  Piai.  Alltg - ».  Perocché  quirite  ecc  fu  vera, 
sola  e prlnelpal  cagione,  ch'io  meltosai  lo  mani  In  tenta  pasta. 

a — Metter  tra  le  mani  fìaccomandore.  Commettere.  \F.  Mino, 
§ i«4,  i».]  Lai.  aUcujus  Udei  commendare.  6r. tiri  tc. 
Bocc.  nov.  47.  4.  Gran  porto  de’suol  talli  mettendogli  tra  to  mani, 
a — Mellrr  netto  mani  = Dare  altrui  fi»  potere. 

44  — Metter  per  to  raint  ss  Proporre.  Bern.  rlut.  t . 104.  Com- 
por, per  tc  man  me  to  metteste  Per  uno  fante  dal  di  delle  feste, 
Credo  che  lo  faceste  «ee. 

tl  — Mettere  alla  mani  = Indurre  a ritta.  \F,  Mane,  § H4.J 
te  — Metter  le  mani  nel  fuoco:  |JWnnlera  enfatica  ed  iperbolica 
di  giuramento,  che  ti  usa  per  mostrar  verità  di  ciò  che  t’i  per 
dir*.  F.  Mano.  $414,  7,  e]  F.  Fuoco,  $ 4t,  4. 

43  — Metter  la  mano  al  cellariuo.  F, 
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14  — Metler  ibboo  In  gola  »d  alcuno  “ A (ferrarlo  per  la  gola. 
V.  Mino,  $ im,  io.  (K) 

io  — Metter  mano  In  uno  z:  Cominciare  a parlarne.  V.  Mano, 
5 l<*.  «I.  (K) 

io  — Metter  mano  alle  coltella  = Impugnare  il  pugnale,  y.  Col- 
tello, $ o,  a.  (N) 

— mulio  Ab  alcuno  = Convenirgli  più.  Bemb.  Atol.  va.  Siccome  più 
gli  va  per  t'animo,  e meglio  gli  mette.  (V)  Car.  Leti.  «.  ino.  Vostra 
Signoria  Illustrissima  penai  quel  che  meglio  le  mette,  ed  a lutto  che 
al  risolva,  mi  par  che  la  debba  ringraziare  de  l’Ingenuo  modo  di 
proceder  «eco.  E ita.  Vostra  Signoria  ai  risolva  di  quel  che  meglio 
le  mette.  (Ve) 

— naina  = Por  mente,  Considerare.  [P.  Mente,  5 *7.]  Lai.  meotem 
adhibere,  animadverlere.  Gr.  fruscigli»  tò» 

— imo  = Ajutarei  con  interceuioni  e uf/icii.  Lai.  In  rem  suam  lo-  | 
terponere.  *»  Ctcc h.  Astiuol.  a.  7.  Ilo  bisogno,  M.  Rln  uccio,  che  ecc.  i 
m’ajutale  qui  col  mio  cognato,  ecc.  /Un.  tb.  measer  Ugucdone,  Ira 
parenti  non  s’ha  a tener  odio.  Vguc.  Lo  sciagurato  ha  tanto  ardir  che 
mette  mezzi?  (V) 

— ni’ ferri,  >*  reato,  al  reato  “ Imprigionare  con  ferri  a' piedi.  \ V. 
Ferro,  $ is.j  Lai.  in  rincula  eoojicere.  Gr.  ÙKÙyut  t;  ré  SiOfAtrripio». 
Cren.  Peli.  iti.  E' presi  mise  In  ferro  nell’Agnsla. 

— ml  convento.  Lo  eUito  che  Mettere  in  convento.  P.  (N) 

— ml  rouL  Lo  eletto  che  Mettere  In  forse,  y.  (X) 

— sella  memoria  = Imparare  a mente.  P.  Memoria , § «7,  a,  (X) 

— nell’ammo  — Far  concepire.  Introdurre , Cagionare.  Lai.  in  anl- 
mum  Injlcere.  Gr.  ìpZxXno5xt  ti(  voùv.  Baco.  noe.  48.  7.  Questa  cosa 
ad  un’ora  maraviglia  e spavento  gli  mise  nell’animo. 

— nella  stasi»,  [età  LA  strada]  = Incanì m inare , Indirizzare.  Lai. 
mon«  Ira  re  viam.  Gr.  npooiotnoiiùv.  Fir.  Ai.  te*,  boi  ti  metteremo 
per  quella  strada  che,  secondo  da  noi  è sialo  più  e più  fiale  pensato, 
sola  ti  può  condurre  al  bramalo  porlo  della  tua  salute  i per  mefufj 

— MULA  via  = Intignare  la  ria.  Lai.  viam  monslrare.  Gr.  npooòomopttv. 
Bocc.  hov.  so.  4.  A lui  te  n'ondrai;  e in  Urta  nella  via. 

1 — Fig.  Instrui re,  Ammaestrare.  Lai  erudire,  docere. Gr. ìineiv. 

— NEL  petto  — hplrare.  Dite.  Dee.  Tii.  Lia.  I.  t.  e.  11.  Giudicando 
1 deli  che  gli  ordini  di  Romolo  non  bastavano  a tanto  imperio,  mes- 
flono  nel  petto  del  Senato  romano  di  eleggere  Nuu»  Pompilio!  (N) 

— nel  ragionari  = Mettere  in  parate.  Bocc.  g.  a.  n.  7.  Quivi  dopo  al- 
cun di  messala  nel  ragionare  del  dispetto  che  .dal  Duca  le  parca  ri- 
cevere ecc.,  le  disse:  ecc.  (V) 

— nulo.  Lo  eletto  che  il  Far  nirgo  di  Dani.  Inf.  *•.,  cioè  Negare, 
Dir  di  no.  Antonio  da  Montefetlro:  Proteggimi,  signor,  da’mlcl  ne- 
mici, Difendami  tua  grazia,  te  ne  prrgo.  Insieme  con  la  patria  e 
con  gli  amici,  E prego  che  al  mio  dir  non  metti  nirgo.  (M) 

— orm  = Operare.  Lai.  operar»,  cfllcere  Gr.  rpysCi?£at,  nrmbiv. 

a — Mettere  in  opera  = Effettuare,  Lai.  erse  qui.  Gr.  (JwtXiìv. 
Bocc.  Introd.  11.  Il  mettevano  in  opera  a lor  potere. 

* — Adoperare,  Servirsi.  Lai.  ufi.  Gr.  Ar.  Len.  1.  a.  E 

che  conto  ti  rendano  De'  legni  verdi  che  hanno  messo  in  opera. 

4 — Ridurre  ad  allo,  ad  opera.  Pii.  SS.  Pad.  1.  is.  Ascoltando  di- 
ligentemente quello  che  ai  dicea  nella  ecclesia,  studia  vasi  di  metterlo 
in  opera.  (V)  Tee-  Br.  i.  a.  Siccome  a lui  piacque  (a  Dio),  mise  in 
opera  c in  fallo  il  suo  proponimento,  e fece  il  mondo.  (N) 

a — Mettere  in  opera  alcuno  ~ Dargli  impiego  0 commilitone  di 
far  qualche  cola . Bene.  Celi.  Pii.  t.  a.  f.  aa.  Cosi  passando  innanzi 
parecchi  sere,  il  Duca  mi  messe  in  opera  dove  io  cominciai  a rifare 
quei  membri  che  mancarono  alle  delle  figurine.  (N) 

— Oadi.m  — Ordinare.  Lai.  parare,  ordinare.  Gr.  nupantui^tiv. 

* — Mettere  in  ordino  0 a ordine  “ Preparare,  Acconciare.  [P. 
Mettere  a ordine.]  LaL  parare,  inslrucrc.  Gr.  lòrptni^uv.  Ambr. 
Furi.  1.  s.  Va  tu  dunque  a mettere  in  ordine  quanto  hai  pensato. 

— otooM  0 spavento  sr  Inorridire,  Spaventare.  Bari.  Ai.  p.  e.  I.  a. 

S 48  Era  nel  fondo  delia  mezza  notte,  quando  si  «enti  di  lontano  un 
Improvviso  aliar  di  grida,  e un  domandar  ajuto  alla  disperala,  che 
mise  in  tutta  la  nave  orrore  c spavento.  Segner.  Mann.  Sei  temi  tv. 

I.  K non  è questa  una  decisione  da  mettere  sommo  orrore,  se  non 
»' interpreta  nella  più  cortese  maniera  che  sia  possibile?  (X) 

— parole  ~ Poter  persuadere  allri  parlando  a far  ciò  che  non  tsor- 
rtbbe  Parch.  Ercol.  t.  ivi.  Quandi»  uno  conforta  un  altro  a dover 
fare  alcuna  cosa  che  egli  fare  non  vorrebbe,  e allega  sue  ragioni,  delle 
quali  colui  non  è capace,  suole  spesso  avere  per  risposta:  la  elmetti 
parole  tur;  a nessuno  confortatore  non  dolse  mai  testa.  (X) 

— valila  ~ Intimorire.  Lai.  nielum  injiccrc.  Gr.  àio;  inpyiZiaSzi 
rivi  Amet.  lì.  Mudo  pericolo  gli  mette  paura.  E ss.  Ricordandolo, 
mi  mette  paura.  Albert,  cap.  17.  E non  solamente  l'amistade  per 
paura  non  si  accatta  e non  si  ritiene,  ma  eziandio  lo  imperio  permetter 
paura  si  perde.  E appretto:  Muna  forza  d'imperio  è tanta,  che,  met- 
tendo paura,  possa  bastar  lungamente. 

— = Attlcurare  con  pegno.  Lai.  pignoro  securum  reddere.  Gr. 
nupxitootxt  iiiyppv».  Cron-  Mordi,  aio.  Missouseoe  più  pegni,  e 
fucci  chi  sicuro  a cinque  per  cento. 

* — Scommettere.  Fr.  Jac.  T.t.o.i.  Cinque  sensi  mcss’han  pe- 
gno Ciascun  d' esser  il  più  breve.»»  Horgh.  Orig.  Fir.  t3u.  Dovendo 
esser  di  necessità  errato  in  un  dc'due  luoghi,  uielterebbono  ogni  pe- 
gno, che  il  difetto  fusae  In  quel  che  è solo  e nudo  d'ogui  appoggio.  (V) 

— pensiero  _z  Dare  apprendine , timore.  Buon.  Tane.  4.  a.  Con  quel 
pugnate  mi  metta  pensiero.  (X) 
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— pu  fATTi  alcuna  cosa  H Giudicarla  liceo  me  falla,  Ridurre  ad  allo, 
ad  opera.  Pii.  Bene.  Celi.  t.  14.  f.  «v.  Measer  Baccio  liclameulv  mi 
disse:  noi  ce  ne  torneremo  insieme;  e la  messe  per  fatta.  M 

— per  riL  di  srADA.  1.0  lUtio  che  Mettere  a fit  di  spada.  P.t  a P. 
Filo,  $ m.  (X) 

— pia  la  stilai».  Lo  lituo  che  Nettare  nella  strada.  P.  (3) 

— n*  li  mani  — Proporre.  P.  Mano,  5**4,  tt,  e P.  Mettere  mano,  § i o.  (X) 

— ria  nwlics.vts  e limiti  = 'Tacciare  di  negligente.  Borgk.  CaL  tal. 
404.  Livio  il  potrà  sicuramente  mettere  non  per  negligente,  come 
l‘ hanno  alcuni  creduto,  ma  oltre  ogni  dovere  trascurato  e sonnac- 
chioso. (V) 

— ha  sEariDOM  = Porre  alcuno  al  servizio  altrui. 

t — Mettersi  per  servidore.  V.  (X) 

— persona  “ /tifarti  nutrito  e florido  del  corpo.  Pii.  Bene.  Celi . v.  t. 
f.  17 a.  Costui  in  quc’pocbi  mesi  messe  persona,  e ristoratosi  dallo 
atento  divenne  il  più  bel  giovane  di  Roma.  (Pr) 

— ru  tema.  Lo  i fesso  che  Mettere  a basso,  Demolire.  Polg.  TU.  He. 
L ».  e.  si.  Li  poderi  furono  vendati,  la  città  fu  messa  per  terra.  Li 
consuli  si  Ionia ro  eoa  trionfo  per  la  grande  ira  che  avevan  ven- 
dicala. (X) 

— pia  uscita,  fig.  =:  Tener  per  perduto;  oppoito  a Mettere  a entrata. 
S.  Cai.  Leti.  *».  Convienvi  dunque  fare  ragione  di  aver  perduta  la 
vita  del  corpo,  e metterla  per  uscita.  (X) 

— per  via.  Lo  ilei  so  che  Mettere  per  la  via.  P.  (N) 

— piato  z Darti  briga,  /Venderli  pernierò.  Pii.  S.  Gio.  Ball,  i 07.  Al- 
cuna volta  si  poneva  a sedere  ecc.,  t tanto  si  dilettava,  cuwec Ite  faii- 
ciulllno,  che  non  parevu  che  mettesse  pialo  di  tornare  a casa.  (V) 

— puoi,  (i  puoi]  =l  Entrare  in  alcun  luogo.  LaL  lugredL  Gr.  it Cxiuio. 
Dani.  Inf.  14.  ss.  Guarda  die  non  incili  Ancor  li  piedi  nella  rena 
arsiccia.  Ar.  Len.  i.  t.  Ccnchiudo,  ch’egli  a mettere  boa  ha  qua 
dentro  il  piede,  se  non  vengono  Prima  questi  danari. 

l — Metler  piede  fuori  di  alcua  luogo  = l/ieirne.  Lai.  solum  ver- 
tere. Gr.  pretti  or  3 ut.  Ar.  Len.  I.  ».  Perché  il  meschino  non  ar- 
disce mettere  Piè  fuor  di  casa. 

a — Metter  piede  addosso  a chicchessia,  fig.  ~ Signoreggiarlo, 
Strapazzarlo. 

4 — Mettere  un  piede  in  falso.  P.  Falso  sm.  5 4.  (X) 
puoi  a tuba.  P.  Piede.  (Gr) 

— poco  da  va  tempo  AD  va  alteo  = Contornar  poco  tempo.  Frane. 
Sacch.  noe.  ivo.  Facendo  busso  e tumulto  e con  arme  e con  bastoni, 
si  come  volessono  e rubare  c predare  ecc.,  e questo  facessono  per 
tre  volte,  mettendo  poco  dall’ una  volta  all'altra. 

— r adone  = Calcutare,  Far  conio.  Riandar  diligentemente.  Esami- 
no  re.  LaL  perpendere,  esaminare , calculos  ponere.  Gr.  i5r?aiCiii», 
OAOirri*,  i's/i$rj5ui.  Dial.  S.  Greg.  M.  La  qual  cosa  udendo  la  mo- 
glie, mise  ragione,  e trovò  che  in  quc’di  ecc.  ^mm.  Ani.  s.  a.  a.  La 
aera  metti  ragione  det  passalo  di,  e fa  ordinamento  della  notte 
vegnente. 

— rimedio  — Rimediare.  LaL  prosplcere,  consulcrc,  providere.  Gr. 
ff/mvoccoàac.  Cron.  Marcii.  143.  £ tieni I mcole,  e mettivi  rimedio. 

— riparo  = Hi  parare.  G.  P.  il.  il  7,  a.  Acciocché  mettano  consiglio  e 
riparo  a simili  casi.  (X) 

— rumore  = Far  ramare.  Il  amoreggiare. 

a — Mettere  a ramare  — Indurre  a lolteoazion*  e a tumulto. 
Porre  in  confusione.  LaL  omnia  sua  deque  austere.  Gr.  blvo^  lai 
xùrta  xouiiSxt.  G.  P.  a.  a.  4.  ppponendo,  corno  arcano  messa  la 
terra  a romorc.  Fir.  Ai.  *47.  Io  non  mi  era  prima  fermato,  eh’e’ini 
erano  parecchi  addosso  con  bastoni;  e mettendo  a romore  ciò  che  vi 
era,  uun  restavano  di  caricarmi  di  bastonate.  E ivo.  Piangendo,  e 
nietleudo  a rumore  ogni  cosa  che  vi  era,  lece  ivi  correr  la  madre  e 
tutta  la  famiglia. 

— solfo  bell’  animo  di  alcuno,  fig.  = Accenderlo  a idegno,  ad  atti  irosi, 
a calde  determinazioni.  Pallai,  hi.  Con  e.  l.  ito.  Saper  egli  che 
mettesse  questo  solfo  nell' animo  dell'Imperatore,  e per  qual  alnislru 
fine  ccc.  (Pe) 

— sospetto  ad  uso  = Farlo  intiupetlire.  P.  Mettere  sospetto,  5 *•  (N) 

— aoasorBA  u sottosopra  ZI  Confondere , Commuovere.  Lai.  ouinia  aos 
deque  ai  tacere.  Gr.  «va*,  jlztoi  ffoifìv^oi.  Segr.  ^*iur.  Cile.  4.  s. 
Chi  lo  sa,  se  lu  non  lo  sai  lo,  che  hai  messo  sottosopra  Firenze  por 
far  questo  parentado? 

— sotterra:  Olire  il  lignificalo  di  Dar  sepoltura,  tale  anche  tem- 
pi tccmenU  Occnl tare , Nascondere.  Ar.  t’ur.  aa  tuo.  Aè  uoen  blu- 
smar  che  l'avaro  si  debbe,  Clio  il  suo  ricco  (esor  mette  sotterra.  (Ml 

— sotto  — Sommergere.  Dani.  Inf.  il.  Ecco  uno  degli  aozlan  di 
Santa  Zita:  Metleiel  aollo  (sommrrpefe/o  tifila  pece),  ch'io  lornu 
per  anche  a quella  terra  che  n’ò  ben  fornita.  (Itr) 

a — Eli  in  temo  di  Porre  l'agnello,  il  capretto,  il  vitello  o timtfi 
a poppare  sotto  la  madre,  od  a poppare  iu  genere.  Auiein.  Oditi. 
104.  Ed  assiso  mugnea  pecore  c capre,  E la  prole  a ciascuna  mise 
•olio.  (Pe) 

— sotto  l’armi  = Ordinar»  le  schiere.  Prepararle  alla  fazione,  Do- 
ni. Il  fQVMMtgra  andato  alla  porla  nuova  verso  la  im  zzanoUc,  e 
conduttori  i Tedeschi,  gli  mise  sotto  l'armi  la  ordinanza.  (Gr) 

— spavento  = Spaventare.  P.  Mettere  orrore.  (X) 

— strida,  (Uno  strido,]  cri  da  o «imi!  » = Stridere.  Lai.  vociferar!,  stri- 
dere. Gr.  Cozv.  Bocc.  noe.  ts.  aa.  Mise  uno  strido  granili»* imo . e 
presto  dell’arca  si  gittò  fuori.  Morg.  tl.  fi.  Ella  uteltea  talvolta  certa 
strida,  Che  par  che  dell’ inferno  proprio  sieoo.  » Parch.  Ercol.  i. 
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METTERE  STUDIO 

Ho.  Strillare,  n elie  *1  4lee  ancora  mellere  orti  o urte,  «Iridi  o «tri* 
«fa' «trini  e tifofl,  è proprio  quello  ebe  I Ialini  dicevano  vociferati, 
cioè  gridare,  quanto  «Uri  n'Im  In  lesi*  ovvero  In  gola.  (N) 

— *7cmo=  ipplieorii,  /ilrtwlrr»  e litwiii.  DanL  Cene.  a.  »•.  Per 
amor  io  intendo  lo  studio  II  quale  io  mettea  per  acquistare  remore 
di  questo  donna.  Peli.  Ulte.  Mettendo  studio  a lodar  l'ulivo.  E ivi; 
Confortando  le  fonti  a mettervi  studio  e fornirsene  più  che  possono. 
Segnir.  Preti.  Pref.  Ilo  io  Pensi  procuralo  nclt’clocuilouc  di  mettere 
ogni  mio  studio  ree.  (Br) 

— se.  Dello  nuolutam.,  vai*  Metter e fuori  danari  per  giueare,  Lai. 
ludiariam  pecuniale  in  medium  statuerc.  Gala t.  «7.  Il  tacersi  colà 
dove  altri  parlano  a vicenda,  pare  un  non  voler  metter  su  la  sua 
parto  dello  scollo.  [Oui  per  timilit.) 

a — Scommettere.  Hoc c-  noe.  so.  a.  E se  egli  et  a' è niuno  elio  vo- 
glia metter  su  una  cena  a doverla  darò  a chi  vinco  eoe.,  io  la  mel- 
loni volentieri. 

s — (£  variamente.']  Calai.  40.  Colui  che  ama  di  essere  amiche- 
vole, o dolce  nel  conversare,  noli  dee  avere  cosi  presto  il:  non  fu  co  si, 
e Io:  anzi  ita  come  ci  dico  io,  nò  II  mettere  sa  de* pegni. 

4 — Mettere  su  alcuno  ZI  irritarlo.  Metterlo  al  punto  centra  un 
altro.  Lat.  fustigare.  Gr.  nttpofyvtn,  Tac.  Da ».  Sior.  a.  sto.  Ma  I 
primi  di  Roma  segretamente  me  l te  va  n su  Flavio  Sabino  prefetto  a 
farsi  partecipe  di  questa  vittoria  e fama.  Parch.  Su oc.  a.  i.  Nè  il  pa- 
dre o la  madre  ai  pensassero  che  fossi  lo  ebe  lo  mettessi  su.  n Ed 
Ereol . t.  <44.  Mettere  su  ano,  o,  metterlo  al  paolo.  Il  ebe  si  dice  an- 
cora metterlo  al  curro,  è insti® are  alcuno,  e stimolarlo  a dovere  dire 
o fare  alcuna  ingiuria,  o villania,  dicendogli  il  modo  come  e*  possa  e 
debba  a farla  o dirla.  (N) 

0 — Sollevi  tare  alcuno  a far  checchessia.  Metter  mesci.  Frane.  Sacch. 
noe.  ss.  E brievemente,  e' mise  su  e parenti  ed  amici,  per  mere  in 
pace  con  Sandro,  ed  a gran  pena  gli  venne  fatto.  (B) 

o — Cominciare  ad  usare,  Introdurre.  Lai.  inclpere  li  a bere,  ull.  Gr. 
xzeépxtoSati  ìx*iv-,  Meni.  tal.  i.  Ed  ora  ha  messo  su  coc- 

chio e cavalli,  E beve  In  laua  di  forbito  argento.  (V)  K t.  E Maino, 
che  nel  dar  certi  bottoni  Vedeva  aneli* ei  di  buscactbiar  de' bezzi, 
Messe  sù  le  commedie  e gl'istrioni.  (B) 

— m r*rro  alluso  = Condurlo  là  dove  ti  fa  alcuna  coia.  Frane. 
Sacch.  n.  ira.  In  una  casa  sono  una  brigata  ebe  fanno  moneta  falsa; 
date  buona  compagnia  al  vostro  cavallaro,  ed  io  lo  metterò  sul  fatto. 
Quando  io  avrò  messo  il  vostro  cavillerò  sul  fatto,  io  mi  voglio  an- 
dare a mio  cammino.  (V) 

— tavola  = Far  cornilo.  Lai.  conviviam  face  re.  Gr.  evprsnov  m«- 
«iuàC«v.  fioco,  «or.  a»,  a.  Tutti  mettevan  tavola,  ciascuno  li  suo  di.  E 
noe.  so.  a.  lo  sono  ricco  giovane,  e spendo  il  mio  in  metter  tavola,  ed 
onorare  I miei  cittadini.  G.  F.  r.  aa.  a.  Avea  ne'detti  tempi  In  Fireoze 
da  eoo  cavalieri  di  corredo,  e molte  brigate  di  cavalieri  c donaci», 
che  sera  e manina  metteino  tavola.  CVon.  Morelt.  sto.  Ad  ogni  uscio 
ere  messo  tavola.  Fare*.  Star.  » aaa.  Non  vi  mancano  delle  fami- 
glie, le  quali  mettono  tavola  e vivono  splendidamente  da  gentiluo- 
mini. » Po*».  tea.  Stremo  far  conviti,  metter  tavole  bene  Imbandite 
di  ricchi  vaselli,  molle  vivande.  (V)  Parch.  Ercol.  i.  in.  Per  fare 
spesse  volle  pasto,  che  anticamente  al  diceva  metter  lavola.  (N) 

s — Mettere  in  tavola  = Portar  te  vivande  in  tavola. 

* — Mettere  la  tavola  ZI  Apprettar  la  mensa.  Lat.  mensam  parare. 
Gr.  «vararvi;»*.  Bocc.  g.  a.  f.  a.  Messe  le  tavole  d'in- 

torno alla  beila  fonte.  E imo.  ta.  a.  Essendo  le  tavole  messe  allato 
al  vivajo,  ad  una  di  quelle,  lavalo,  si  mise  a sedere. 

a — Far  preparar  la  vivande.  Bocc.  g.  a.  n.  *.  Tanto  ch’io  vada 
a far  metterà  la  tavola.  (F.  it  luogo.)  (V) 

— Tsuro  ss  Consumare  il  lempo,  Spendere  il  tempo.  Lat.  romlttere 
ir  ni  pus.  Gr.  ueemuùtaBui.  Cron.  Peli.  ar.  Non  si  fece  alcuna  cosa, 
se  non  di  fare  capitoli,  e di  mellere  tempo  d'andare  a' Comuni  loro. 
, • “ Mettere  tempo  in  mezzo  = Indugiare.  Lat.  intermiltere.  Gr. 
otzltinuv.  Bocc.  Pii.  Dant.  44.  Senza  metter  tempo  In  mezzo  rac- 
colse, ed  ordinatamente,  come  poste  erano  state,  recitò  quelle.  Fir. 
Trio.  l.  *.  Voglio  andar  via  adesso,  chè  non  è da  mettere  tempo  in 
mezzo.  Par  eh.  Suoc.  a.  i.  Sempre  si  vorrebbe  far  le  cose  quando 
1‘uomo  le  ha  a fare,  e non  metter  mai  tempo  in  mezzo. 

— Tuonai  = Atterrire.  Late.  Gigant.  SI.  ioa.  Tal  che  a’ Giganti  mette 
gran  terrore.  (Br) 

— titoli.  Lo  lituo  che  Mettere  strida  o stridi.  F.  (N) 

— 7sa  u nasi  = Commettere  alla  cura.  P.  Mano,  $ 114,  g»,  « p. 
Mettere  mano,  S »•  (N) 

a — Dare  0 Consegnare  In  potere.  P.  Mano,  $ <14,  «4.  (N) 

— Ttom  esosa  al  fpoco  = imprender*  tropp*  'coi*  a un  trailo.  P. 
Carne,  $ 14.  (N) 

— tsoffa  hazza.  F.  Mazza,  $ 7. 

usa  canzonetta  so  la  SAHFOtiSA  o limile  = Accompagnar  la  col  tuono, 
coniandola.  Cor. Long.  Sof.lib.  a.  pag.  no.  (Firenze  leiij  Dafni..., 
Argomentandosi  d’ imburchiare  qualcuna  di  quelle  canzonelle  per 
metterla  su  la  zampogna,  ece.  (M) 

— uba  sozea  kul.' cucca»,  flg.  = Dire  una  cosa  che  tenga  in  confu- 
tane « dia  da  peri  tare.  P.  Pale*.  (N) 

— us  cocouiao  u costo  ad  Alcuno,  flg.  — Metterlo  in  dubbio.  In  pen- 
siero. f . Cocomero,  $ a.  (N) 

— ce  tallo  vul  vaccaio,  [flg. j ~ Bingfovanire.  Lat.  Juvan «scere.  Gr. 
**P  ******  F.  Fio» , a.  Segr.  Fior.  Mandr.  a.  a.  Voi,  madonna  Swtrala, 
svele,  secondo  mi  pare,  messo  un  tallo  in  sul  vecchio. 


— fili , cola,  us  rato  ~ Urlare,  * et  dice  sì  nel  proprio  come  nel 
trattalo.  P.  Mettere  strida.  Maini.  e.  <o-  E mette  gridi  ed  urli  si 
bestiali.  Bentiv.Teb  I.  l.  Giunta  ebe  fu  di  Cilerone  in  cima  E sco- 
pri Tebe,  un  sì  grand'urlo  mise...  Che  ne  tonar  per  molle  miglia 
1 lidi.  (Br) 

— vita  ss  Diitender  le  vele  e andar  via.  Far  vela.  Bari.  Pov.  coni. 
«.  Già  gli  pareva  metter  vela  e starsi  signore  In  poppa,  con  a piè  un 
esercito  di  marinai  ubbidienti  al  cenno.  (Br) 

— vteoat  a vasi  usa  cosa  = Porre  tutta  la  forza  nel  farla.  Ar.  Fur. 
4i.  it.  Tre  volte  e quattro  il  pallido  nocchiero  Mette  vigor,  per- 
chè *1  timon  sia  volto  E trovi  più  sicuro  altro  sentiero.  (Pe) 

— visTunt  it  alcoiso  ZI  Penderlo  virluoio.  Lat.  vlrtulei*  addere.  Boez. 
• a.  Or  è questa  forza  ne' magistrali  c negli  oflicii,  ebe  mettano  vir- 
ludi  nelle  menti  di  chi  gli  usa,  e I vizi!  discaccino?  (V) 

— voci,  sue*.  Lo  lituo  che  Dar  voce.  Lat  edicere.  Gr.  «JtsryjréHzt». 

« — Chiamare.  Dani.  Purg.  is.  lo  volsi  gli  ocelli,  e ’l  buon  Vir- 
gilio: almcn  tre  Voci  t’ho  messe,  dlcea;  sorgi  e vieni.  (Br) 

• — a li  va  = Jiivoltar  io  Ito*  opro . altare  graviuime  moli,  dar  ta 
volta  a una  qualche  cosa  per  farla  ruzzolare.  Targ.  Piagg.  o.  tot. 
Ciò  si  può  fare  con  poca  spesa,  mettendogli  (certi  inojji)  a leva,  e 
facendogli  rotolare  giù  per  ta  scoscesa  pendice  del  monte.  (Bob) 

• — m neo»  accosmi  = /lappaci /kart , Accordare.  Targ.  Piagg.  t. 
geo.  Fummo  mandali  per  certa  differenza  nata  tra  loro  due  capitani, 

1 quali  mettemmo  in  buono  accordo  per  allora.  (Bob) 

• — is  siala  z Mettere  In  canzone.  Domen.  Facez.  e.  tot.  Alfonso, 
come  quel  ch'era  tempre  sullo  scherzare,  mettendolo  lo  burla,  ri- 
spose. (Bob) 

• — ir  coso lasso  ZI  5òonquazsare.  Galli.  Siit.  ta.  Questo  modo  di  fi- 
losofare tende  ece.,  al  disordinare  e mettere  io  conquasso  il  deio,  e 
la  terra,  e tutto  l'universo.  (Bob) 

• — i»  couraeviasM  — Negare,  Mellere  in  disputa.  Muover  questione. 
Galli.  Siti.  sia.  Ancorché  ccc.  io  potessi  mettervi  In  controversia, 
se  in  natura  sia  un  tal  centro.  (Bob) 

• — ts  cosi  usa  zio*  « = Coiiemare.  Targ.  Piagg.  ».  ist.  Il  furioso 
aiuolo  de*  Galli  Sennonl,  che  di  poi  messe  in  costernazione.  (Bob) 

• — in  cuiiosit a*  = Metter  vaghezza  tP alcuna  cosa.  Targ.  Piagg.  n. 
tao.  Questo  fenomeno  mi  messe  in  curiosità,  sicché  al  ritorno  feci 
più  esatte  osservazioni.  (Bob) 

• — in  difficoltà'  = ópacciari  per  difficili  od  oscuro  o limff*.  Galit. 
Siti.  tao.  E non  vorrei,  che  questo  autore  ccc.  si  risentisse  cd  escla- 
masse, perchè  una  cosa  tanto  chiara,  manifesta  e patente  venga  messa 
la  difficolta.  (Bob) 

• — n uso  = Usare.  Targ.  Piagg.  ».  a».  I bellissimi  marmi  misti!  di 
Seravezza,  furono  cominciali  a metter  tn  uso  la  prima  volta  al  tempo 
del  Granduca  Cosimo  I.  (Bob) 

METTEBE.  |.V.  pati.]  Porti  dentro,  Inchiudertl.  Bocc.  inlrod.  i4.  SI 
facevano  ecc.  fosse  grandissime,  nelle  qoall  a cenlinsja  si  mettevaao 
I «opravvegnenli,  ed  io  quelle  alivati,  come  si  mettono  le  mercatan- 
te nelle  navi,  a suolo  a suolo,  con  poca  terra  si  ricoprieoo. 

t — Talora  ei  tace  il  verbo  che  dovrebbe  portare  appresso  secondo 
il  discorso.  G.  P.  7.  toz.  Presono  il  conte  della  Marcia  e de’  più 
eletti  baroni  e baccellieri  d'arme  che  possono  in  tulle  l'oste...  e ml- 
•onsi  centro  l'agualo.  (Gioii,  ad  andare  centro  l'agliaio.)  (Pr) 

» — Parlandoli  di  vestimenti  = Pettini.  Lat.  induere  Gr. 

Bocc.  noe.  7».  a».  Mi  metterò  la  roba  mia  dello  scarlatto.  » Cavale. 
Eipoe.  Slmb.  t.  «a.  Di  peggior  condizione  è chi  è slato  monaco,  e 
poscia  lassa  l'abito,  e male  vive  in  quello  stalo,  che  non  è quelli  che 
mil  l’abito  non  si  misse.  (V) 

4 — Nel  tigni f di  Mettere,  $ is,  ».  Diteti  egualmente  bene  Mettersi  il 
maschio  alia  femmina,  che  la  femmina  al  maschio.  Pallad.  4.  a».  Non 
si  mettano  (le  vacche)  anzi  tre  anni  si  toro.  (Pr) 

» — Entrare.  Lat.  ingredi.  Gr.  ilsdoim».  Dant.  Par.  ».  Non  vi  met- 
tete in  pelago;  che  forse.  Perdendo  me,  rimarreste  smarriti.  Pelr.  ton. 
«ss.  Quante  fiate  sol,  pien  di  sospetto,  Per  luoghi  ombrosi  e foschi  mi 
son  measo?  Bocc.  in/rod.  ss.  Con  lento  passo  si  misero  per  un  giardino. 

• — Indursi,  Muoversi,  Imprendere.  Lat.  aggredì.  Gr.  cyxcieri».  Bocc. 
noe.  la.  a.  Messo  s'era  io  prestare  a'baroni  sopra  castella.  E noe.  ts. 
r.  Affermando,  che  se  tal  fosse,  che  esso  seguir  la  potesse,  di  metlervisl. 
E noe.  as.  ».  Reputo  gran  follia  quella  di  ehi  si  mette  senza  bisogno 
tentar  le  forze  dello  altrui  ingegno.  E no*.  »a.  ».  Voi  potete  non 
meno  adoperar  per  me,  che  sla  quello  che  io  mi  metto  a far  per  voi. 
E nov.  »».  *1.  Essa  ad  onesto  fine  a far  eiò  si  metleva.  E noe.  so. 
is.  Messosi  a cercarla,  e ritrovatala  eec.,  la  rimenò  in  Capsa.  Fir.  A ». 
ioa.  Chi  sarebbe  mal  stato  quello  ecc.  che  non  si  fosse  messo  a fug- 
gire? E 107.  Io,  per  voler  fuggire,  mi  metteva  a correre. 

7 — Uscire,  Spuntare,  Comparire.  Bari.  Ai.  p.  f.  f.  e.  $ Quivi  po- 
sarono alquanto;  e prima  che  al  mettesse  l'alba  armali,  uscirono  al- 
1* assalto.  (P) 

a — Diceti  Mettersi  in  alcuna  coia  e rais  Porti  con  impegno  a farla. 
Ar.  film.  Tu  sei  per  certo  di  grand'intelletto;  Io  eiò  che  Ut  li  metti, 
esci  perfetto.  (Br) 

a — Ed  in  guati  limile  tignif.  Cavale.  Alt.  Apoil.  tot.  Predano 
per  consiglio  di  pur  metUrsf , se  per  alcun  modo  potessero  pervenire 
a Fenice,  e quivi  vernare.  E mettendoci  (cioè  in  viaggio)  avemmo 
grandissime  lempestadi.  (V)  (N) 

» — Diesi!  Mettersi  In  alcun  luogo  e vale  Entrarvi,  Incamminartiti. 
Stor.  Bari.  ».  Prese  da  sé  medesimo  abito  di  religione,  e miiesl  al 
duerto,  e per  islare  e vivere  come  cremilo.  (V) 
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«o  — Dicati  Mettersi  ad  aitano,  a vale  BbmeUerti,  Abbandonarti  a 
Itti.  Vii.  SS.  Pad.  ».  i.  Quelli  benedetti  monacelli,  ella  a'enifM)  tulli 
me mì  a Pio,  non  (spaventarono  niente.  (V) 

Il  — interporli.  Car.  Leti.  iiud.  i.  ai.  Ho  letto  una  lettera  che  aeri* 
veie  a M llaltio  piena  di  «degno  e di  minacce,  ma  perché  mi  parvero 
amorevoli,  non  ani  voglio  metter  tra  voi.  (N) 

It  — Addurre,  Arcate  in  meato.  Borgh.  Cai.  tot.  saa.  Di  «opra  fra  le 
altre  ragioni  »i  mise  questa  per  una.  (V) 

METTERSI  A BATTAGLIA  5=  Battagliare.  V.  Battaglia,  $ H, « Metterai 
In  baltagHa,  {j  a.  (N) 

— a botibg.%  flg.  ~ AleUtrti  con  luffa  V application!  a far  cheecht*- 
i ia.  Metterti  al  punì».  V.  Bottega,  $ 7.  Ben».  I 'eli.  Vii.  f.  *.  f.  atti 
Si  mise  in  tutto  • per  tutto  a bottega  per  far  contro  a di  me.  iN) 

— a Giuro  ~ Aeeamjtarti.  fttcord  Maietp.  Poi  preaono  Aquino  senza 
contado,  e per  (orza  ebbono  la  rocca  dal  ro  eh' era  fortiuJaaa:  pei  ai 
mimmo  a campo  a S.  Germano.  (Cr) 

— a corto.  Lo  sferzo  che  Metterai  iu  conio.  V.  (N) 

— io  assedio  o all’  umido  sx  Attediare.  Simene  delta  Tota,  t Ghibel- 
lini con  Tedeschi  entrarono  In  Poggibonzt  e il  Uallacalro  tenne  loro 
dietro,  e puosrvbl  ad  assedio.  Salirti.  Giug.  In  tal  modo  (litigarla 
al  pose  all'assedio  della  terra.  fìcntiv.  Quindi  egli  tornò  ad  acco- 
star*! nuovamente  a Cambra!,  con  disegno  pure  di  metterai  a qoel- 
l' assedio.  (Gr) 

— a iutaata,  ad  irtrata  = Appropriarti  alcuna  tota.  Frane.  Saceh. 
no»,  sa.  Casiere  tolta  di  eouoordia  mandarono  per  lo  loro  consoiio, 
ebo  già  «’avea  messo  a entrata  ia  vigna,  e riprendanolo  del  fallo;  e 
brievemente  liberarono  la  vigna  dalle  mani  di  Faraone.  (V) 

— ad  imm  — Metterti  fu  totpello  e limile.  V.  Entrain,  j s (g) 

— a babà  o tu  erba  rn  Patemi  a' erba.  Aderbarti,  lib.  Mate.  Quando 
r animale  al  mrlte  in  erba,  si  tragga  sangue  dal  collo. 

— amarao  = Affannarti,  Affliggerti.  Lai  animo  angl,  a f lite  tori.  Ar. 
Far.  so.  aa.  Drht  vita  mia,  non  vi  meiteU  affanno,  Deh!  non  per 
dio,  di  cosi  lieve  cosa.  (M) 

— a roarruu  = Fortificarti.  Lai.  m munirò.  Gr.  uaarvwiv.  Tacici 
Star.  Piti.  sa.  Quando  i Lucchesi  sentirono  ebo*  Pitto  lesi  ventano  per 
racquietare  il  castrilo,  incontanente  uscirono  fuori  a cavallo  e a 
piedi  «oc.,  o mi  «oasi  a fortezza 

— a rcoco  u vivardb  o *i oiiì«  = Porre  le  vitande  a fuoco  per  cuo- 
cerle. Supp.  6.  a.  A fuoco  non  si  mettano.  Finché  non  siamo  per 
entrare  a Invola. 

— a gambo  = Fuggire  Car.  Long.  Saf.  ss.  Dafni  non  poli  aver  tanta 
pazienza  (di  confar  le  dramme );  e raccomandatele,  finché  egli  tor- 
nava, le  sue  capre,  si  mise  a gambe  per  trovar  Orlante.  <M) 

— A cu  ADAMO  = Guadagnar  di  peccala.  F.  Co  adagilo,  $ *,  *.  (H) 

— al  disfidato  7z=  Disperarti.  Ben».  Celi.  ViL  L a.  f.  tea.  Questa  lite 
mi  dava  grandissimo  affanno  e toglievami  tanto  tanto  tempo  che  più 
volle  mi  volai  mettere  al  disperato  per  andarmi  eoi»  Dio.  (Jt) 

— alia  c*ur.ir.RA  s=  Incominciare  la  guerra  campate,  clic  diteti  an- 
che L M-ire  alla  campagna.  Danti.  Slor.  Conosceva  essere  necessario 
di  mettere  Insieme  le  forza  de'CoJlrgaif , por  opporsi...  SO  II  re  con 
un  grosso  esercito  si  mettesse  alla  campagna.  (Gr) 

— alla  cortes*  =■  Impegnarti  nella  conte*».  V.  Contesa,  § a.  (ff) 

— alla  roaivsA  = Correr  la  torte.  Pacar,  g.  ».  si.  *.  Per  noi  fa  la  bat- 
taglia tee.,  e di  metterai  alla  fortuna.  (V) 

— ALLA  MiaoaiA  =s  /imparare.  V.  Memoria,  § il,  t.  (R) 

— alla  molte  =a  .arrischiare  la  cifa.  V.  Mettersi  a morte,  $ t.  Late 
Panni.  «.  ».  la  sono  uscito  fuori  per  mettermi  alla  morte,  e fargli 
rerta  la  servitù  mia  (V) 

— alla  via,  (se  via]  sss  Inviarti.  Lai.  iter  arri  pere.  Gr.  iSov  it s^ro^at. 
Otiti.  Piti.  a*.  Beila  notte  (lassata  fu  più  leggiere  il  vento,  ect;  per- 
chè non  ti  mettesti  alla  via?  Stor.  Bari.  ina.  Egli  c la  sua  compa- 
gnia Si  (Risono  alia  via  per  andare  al  suo  padre.  (V) 

— alai  rav  di  alci1  (so.  Lo  tutto  che  Metterai  in  mano  di  alcuno.  V 
Mano,  $ oa,  a.  (W) 

— ALi'iMinoTA  “ Andare  in  traccia,  ed  anche  Metterti  all' impresa. 
V.  Inchiesta.  $ a.  (Pi) 

— al  rugo  = Prepararti  a dare  la  negativa  di  uno  coro  di  cui  s’a- 
apeff*  di  estere  pregato.  Dant.  Purg.  i».  Clic  quale  aspetta  prego,  e 
l'uopo  vede,  Malignamente  già  si  metta  al  niego.  (SI) 

— al  soldo  =:  Assoldarti.  V.  Soldo.  (Gr) 

— al  torno.  flg.  — Etamìnare,  Discutere  alcuna  cena.  Palla».  lei. 
Cane.  l.  T>7.  Tulio  l'esempio  del  decreto...  a molti  dispiaceva,  e 
come  oscuro,  e come  troppo  carico  di  ragioni,  e per  altri  rispetti: 
Onde  fu  statuito  che  si  mettesse  di  nuovo  al  torno.  (Po) 

— AL  viso:  Detto  di  schioppo,  o limite  — Spianarlo  contro  T abbietto 
che  ti  vuol  percuotere , fermandone  it  calcio  offa  tpalla,  onde  ac- 
eosfarfo  of  riso  per  pigliar  la  mira.  Della  anche  Matterò  a viso.  V. 
Ben».  Celi.  VU.  lo  dissi:  Quel  po’ del  capo  solo  basterebbe  a me  per 
ammazzarlo  ; se  m'aspettassi  solo  ch'io  mi  mettessi  al  viso  il  mio 
*t  toppo,  io  r inorali  rei  «rio,  (Cr) 

— a morte,  alla  modtz  = Ammazzarti.  Cavate.  Pungil.  za.  Il  rane  non 
morde  il  *oo  signore,  anzi  lo  difende,  « mrtlesi  per  lui  alla  morto.  (V) 

* — Metterai  a morte  vale  anche  Andare  incontro  alla  morte. 
Volg.  T\l  Li ».  L in.c.  M.  Fili  dicevano:  ooi  combattiamo  di  fuori, 

« metliamci  a morte  por  la  libertade  e per  lo  imperio  di  lloina, 
quando  noi  torniamo  «amo  presi  ed  imprigionati.  (h) 

-1«M  caldee  SE  Aron  far  nonio.  O.  V.  io.  ».  Ma  però  niente  valse  e 
della  cuoglie  e figliuolo  ai  mira  a non  calere.  (Pr) 


*-  A oaMsrj  le  eleetb  che  Mettersi  io  ordine.  V.,t  V.  A ordine,  § a.-<rs> 

— a partito  «or  oro  =3  Impacciarti,  Litigare,  Chiedere  ragione," Frane. 
Saceh.  nov.  a«.  Facondo  pace  fra  voi,  credo  che  ala  il  meglio,  innanzi 
che  tu  li  voglia  mettere  a partito  con  un  uomo  di  saldo,  ree.  (V)  — 

— a umim  ex  Arrischiarti.  Ar.  G ioni,  od  Vedete  » riseli  io  die  si  misero. 
(/Voto  snodo  Urano,  tu  vece  di  Vedete  rischio  a che  ai  ramerà  j (V) 

— a amai  = Menerei  a cercare.  Spiare,  l < intrecciare . Pii.  6.  Gin. 

Bali.  «RE,  E questa  mia  femmina  luellesi  a sapere  a domandarsi  e 
««  «•Ila  n'udia,  ecc.  (tira  la  druda  d' Erode , che  «piavo  def  (atti  di 
S.  Già.  Boti.)  (B>  , 

avarvi»  o »mmi  = Procedere,  Andare  ovanti.  Bove.  g.  i.  «.a.  Or  - 
via,  mettili  avanti;  io  ti  vorrò  oppresso.  (V) 

— a volo  = Arcani  a «o/o.  Sol  teoarsi  Chiabr.  Bim.  Ma  la  donna 
ero  del  si  niiie  a volo.  E altrove:  Batto  al  mise  a volo,  e ai  condusse 
Sopra  le  piaggia  dell' etereo  polo.  (Br) 

— coll’  arco  dalla  schisi»*  o mas*.  Lo  stetso  che  Metterai  co  II*  aroo  4el- 

I'oeso.  V.  Arco,  v;,  4 

— odia' asoo  dall' omo  ~ Metterti  a fare  alcuna  operazione  con  tulle 
le  tue  forze.  | V.  Arco,  § ».  *.]  Lai.  orno»  nervo»  intender».  Gr. 
JestHóiOti.  V.  Fio»,  •»«. 

— corsigli o ir  alcuno  ~ Usar  provvedimento , riparo.  Son.  Piti.  ta. 
lo  non  sono  ancora  disperato  ò»t  nostro  aratro  Morullino,  perocché 
ai  potrà  correggere  ancora,  se  sansa  tardare  ti  metto  consiglio  lu  lui 
e ne  gli  porge  la  mano.  (Pr) 

— da  barde  = Metterti  in  luogo  ipartato.  V.  Banda,  § ||.  (ft) 

— aivrao  r Seguitare,  Inseguire.  F.  Dietro  § la.  (NI 

— METEO  (La  apallc),  alla  sfalle  n:  Ito»  curare.  Btd.  Com.  I.  ioa. 
Ed  io  dissi  apertamente  a S.  Sign.,  che  questo  non  era  male  di  tra- 
aestrarsi,  e da  mettersi  dietro  le  spalle. 

— rnsimo  — Cominciare  a far  freddo.  Car.  Am.  Pati.  lib.  ».  Patio 
giorno,  si  mise  un  gran  freddo,  eoo  una  borea,  che  ogni  cosa  bru- 
ciava. (Br) 

— ir  armi  — Prepararti,  Apprettarti  a eombaflzr#,  Impugnar  l*  arme. 
F.  Arme,  & *%.  Darti.  Slar.  Espugnati  i borghi  per  agni  parte  i ca- 
pitani contennero  con  grandissima  costanza  I soldati,  che  non  discor- 
ressero a «archeggiare  confusamente,  sin  che  entrata  la  cavallerie , 
non  si  mettesse  in  arme  per  reprimere  quelli  ebe  avessero  ardito  di 
sortire  dalla  città.  (Gr) 

— ir  assetto—  Metterti  fa  ordine.  V.  Assetto,  $ ».  Late.  Ce».  ».  no». 

7.  ico.  Lamberto  cominciò  a radierai  In  assetto  con  I compagni.  (B) 

! — m ATTO  =3  principiare  a fare.  F.  Allo,  iM,§  ss.  (B) 

— i»  avvertmla  sar  Arrischiarsi.  Bocc . Q.  a.  *».  IO.  8i  come  avvedalo 
uomo,  predamenle  ebbe  pensato  quello  che  era  da  far»,  « a Sala- 
baelto  il  diate;  al  q«al«  piacendo  il  fatto,  s!  mise  in  avventura  di 
volerlo  seguire.  (V) 

— in  battaglia  ix:  Schierarti,  Ordinarti  in  battaglia.  Cinut-  Ordinare 
die  il  resto nte  dell'esercito  , cosi  di  cavalleria , come  di  fanteria  ai 
metta  in  hallagtia  e In  (squadroni  nella  piazza  d'arme.  (Gr) 

t — Metterei  a battagli*  o alla  battaglia  o nella  battaglia  ex  Aire 
o Far  battaglia.  Picard.  Maietp.  Contro  al  comandamento  del  re 
Carlo  . . . che  per  nfun  modo  nè  caso  che  occorresse  si  mettesse  a bat- 
taglia. Ed  altrove:  In  sulla  piazza  di  Modona  si  misono  alla  batta- 
glia contro  a' Ghibellini.  (Gr) 

— in  ause*  di  cazccazsTik  33  Andarne  fu  cerea.  Chiabr.  Bim.  Uscirà 
d' Inghilterra  alcun  littorie,  E mcllcransl  in  busca  delle  flotte.  (Br) 

— (ir  c ammiro,  ir  via)  = Incamminarti , Avviarti.  ) Bocc.  nov.  io. 
»«.  Perché  messosi  In  cammino,  prima  non  ristette,  thè  la  Londra 
pervenne. 

— ir  cabila  c=  Ritirarli  di  galoppo  dalla  faccia  del  nimieo;  ma  ti 
dice  soltanto  detta  cavalleria  Milza.  Incontrala  nell’ mirare  in  un 
Villaggio,  una  compagnia  di  corazze,  si  mise  in  carica  ordinatamente; 
ma  dopo  esser*!  ritiralo  per  qualche  spazio,  riconobbe  di  non  esser 
seguitato  (Cr) 

— IN  corcati o DI  eoe.  = Acquistar  riputazione  di  eoe.  V.  Concetto , 

S M-  <N) 

— ir  covo  •crai  * = Ferri  conoscer# , Benderei  nolo,  famigliare.  Bari. 
A*,  puri.  l.  lib.  ».  % ».  E senza  frapporre  indugio,  messisi  in  cono- 
scenza de’  padri , fu  accettalo  fra'  nostri.  (P) 

— ir  corto  o a corto  = Cumpu lare.  Conteggiar*.  M.  F.  ».  100.  8o 
bene  si  cercheranno  le  nostre  scritture,  e metlernral  in  conto  tra  le 
re#  e buone  tortane.  Frane.  Saech  Op.  di»,  io*  Bon  disonnilo  con 
questo  peccato,  non  si  mette  a conto  U natività  sua  con  quelli  che 
nati  sono  delle  femmine. 

_ in  cceas,  ( « coac|  s=  Persuadersi , Deliberarti  \F.  Cuore,  § S7.J 
Ar.  f'ur.  45.  ita.  Di  non  partirai  quindi  in  cor  si  messe. 

t — Mettere  In  grazia,  lo  fantasia.  Pii.  SS.  Pad.  ».  ai.  Mtsesi  in 
cuore  a una  vergine  santo  ecc.,  si  ch'ella  cominciò  a dimostrare 
amore.  (V) 

— m ci-ba  — Metterti  in  cariatila.  F.  Cora . § «.  (fi) 

ip  PM,o  — Cestirti.  Lat.  se  se  indù  ere.  Gr.  «»iilir3«.  Bttrch.  ». 

».  Isparriuti  ; sta  su;  melliti  in  dosso. 

— ip  Arrrrro.  Lo  fletto  che  Mettere  ad  effetto.  V.  Ar.  Fur.  #.  t».  Ac- 
ciò dunque  il  voler  del  elei  si  metto  In  effetto  per  te,  che  di  Ruc- 
glcro  T’ hi  per  mogller  fin  de  principio  eletta , Segni  anlmosemciil» 
il  tuo  sentiero  (P) 

— in  i i - \ = Fuggire.  F.  Fuga,  S ■*  » *• 

— ip  guaidi*  = Prepararti  alla  difeta ; ed  è termine  stella  scherma. 

F.  Guardia,-^  ta.  (Gr) 
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rwtm*  F.  Mettere  »d  indugio  F.  FWf.  TU.  Li*  t.  t.  t,  ».  ta 
legge  Terenlilta  *i  »«*»  I»  Indugio  per  lo  ingtg no  del  padri.  (N) 

-«in  ■*«!>==  Aure,  CarueQnare.  F.  Mano,  ’J  li  e,  8.  (N) 

— ut  aiM  = Gittoni  nel  mare.  Gufale,  Alt.  Apoti.  ìes.  Comandò  che 
quegli  cito  snpeaiiu  notare  ai  raettessono  In  nere  prima,  e rampaasonn 
a Urrà,  eo  poi  «numi  ; e gli  altri  al  mlsono  In  su  corta  tavole,  cec.  (V) 

» muti  — Mandare  alia  memoria.  F.  Mai  darò,  gir.  (N> 

m ti  molli  sts  Mettere  alcuna  cwu  in  acqua , e lanciamela  tiare.  I'. 
«Molle.  Lai.  In  aquan  infundere.  Gr.  ti(  C3t*p  Cani.  Cam. 

I8T.  Sceglie*!  prima,  e poi  ai  inelle  in  molle,  E pula  bendi  aopra. 

— • i.vuszi.  Lo  stesso  che  Melimi  avanti.  F.  tiocc  g.  a.  n.  4.  L’un  de* gio- 
vani, preso  un  torchietto  arceao  in  mano,  a messosi  innanii  «cc-,  si 
dirizzò  Terso  la  camera,  dove  stesser  lo  proporlo  giaceva.  (V) 

a — A*  ootl'acc.  di  cosa.  Segner.  Munti.  Lugl.é.  4.  Tu  da  tc  sterne 
U aielti  innanzi  la  nuvola  che  li  para.  (V) 

-i:  • — Metterai  latranti  vale  anche  Cacciarti  innanzi-  Lai.  trudant 
r&4  aule  ruunlque,  Lucrtz.  G.  V.  Uh.  11.  e.  l.  Divellendo  alberi 
(Ama),  e tneUrmloti  innanzi,  e ramandone  ogni  mulino,  eoe.  (V) 

4 — Me  Mini  innanzi  alcun»  — Fartelo  andare  aranti.  Star.  /lari. 
a.  Prese  la  moglie  e li  ligliuoli  e inisetisi  innanzi,  e andossene.  (V) 
Ami.  l'urg.  «a.  Poi  le  ai  unse  innanzi  tutti  e setto.  (N) 

— ta  oubisasza:  Diotti  dello  te.  hit  rare  i saldali,  V tornito.  Benlie. 
Jet.  f iumi.  Onde  chi  può  dubitare  di  noi  che  I nemici  al  primo  lampo 
delle  nostre  armi  non  debbano  mettersi  in  fuga  piuttosto  ohe  io  or* 
dittatila  7 (Or) 

— ta  oaot*v,  a «tara*  = Prepararti , Acconciarti , [ Disporsi  in  ordi- 
nanza-! Fi r.  Au.  ut.  1 ladroni  levatisi  dei  letto,  mossero  il  campo, 
0 miserai  a ordine  in  più  partile. 

* — Poni  in  assetto , Accomodarsi.  Late.  Cen.  noe.  r.  100.  Lam- 
berto, che  già  a1  era  messo  in  ordine,  avendo  la  «biave,  con  1 com- 
pagni alla  camera  dove  «spellava  il  pedante,  so  ne  venne.  |B) 

— is  uro  il  ss  Parlare.  Fr.  Giani,  no.  E però  uon  mi  mise  in  più 
parole...,  ette  non  «rana  mestieri.  { V) 

— • ix  rasata*  alci  sa  cosa  , cioè  in  pericolo  di  perderla.  Cavai.  Fruii. 
Ling.  sa».  Li  vassalli  e sudditi  «Iella  Tiranni  del  mondo  si  mettono, 
lo  perderà  l' anima  cd  il  corpo,  per  vandicara  le  ingiurie  di  quoti 
loro  signori.  (V) 

— in  coito  = j Metterti  in  ordine.  Prepararti .]  Cron.  Morti t.  tea. 
E comandalo  ebe  ognuno  ai  mettesse  in  punto,  di  subito  11  campo  (u 
assalito. 

— u rii  = /«catti minarsi , Metterti  in  viaggio.  Boce.  g.  o.  n.  4.  Detto 
loro  il  suo  desiderio,  con  lor»  si  mise  in  via.  (V)  E Car.  Loug.Sof,  et. 
A Lauto»»  concessero  la  metà  di  tutti  i trulli  dei  podere,  le  capro  In- 
sieme co*  capra  ri , quattro  para  di  buoi,  vesti  per  la  Svernata,  a la 
moglie  libera;  e ciò  fallo  ai  misero  I»  via  con  molti  cavalli.  (M) 

— ta  volta  = Fuggire.  G.  F.  ic.  r«  Cti  Scolti  dal  sibilo  assalto  du- 
bitandosi che  gl'lnghilcsi  non  tovono  in  maggior  quantità  di  gente, 
si  misera  in  valla  e furono  sconfitti.  (P) 

— la  ctoaaas , parlandoti  del  Sole  fu  dello  in  ite  berte  per  Grande- 
mente infocarti.  F.  Giornea,  § 0.  1X> 

— * olivi  , parlando  di  corpi  =«  Stenderti.  FU.  S.  Frane.  tM.  Cos  fra- 
saio di’ ebbe  II  peccalo,  il  corpo  si  naso  morto  (ti  sitee)  eoin'cra  pri- 
ma, e quell’anima  fue  al  prete,  liberala  da  quella  grava  sentenzia. |V) 

SILI»  BATTACUA  0 d ALLA  SATTAOLIA  0 III  SlATTACUA  U A 1ATTMLIA  — Fat  e 

a combattere , Prender  parie  alla  battaglia , Entrarci.  F.  ita t ta- 
glia, $ »«.(Dr)  (Jt> 

— mila  o» alita  e scLLA  satwu  ut  suvML  cola  = /'rat mutarti  in  quella. 
Seti.  Piti.  114.  bruna  vite  ai  può  innestare  a1  ella  è vecchia  e rosa, 
O debile  e aottile.  Ella  non  riceverà  il  tralcio  che  vi  si  vorrà  su  in- 
nestare o ella  no  ’l  nutricherà  e no  '1  Riugnerà  seco,  e non  si  met- 
terà nella  sua  qualità  nè  nella  sua  naUtra.  (Jl  fai.  ha:  in  qualità  lena 
ejus  nsluramque  tmnsibit.)  (Pr) 

— a evi  = Cader  neve  dal  cielo , Nevicare.  Lai.  nlngere.  Gr.  vi  fece. 
Foce  noe.  77.  ta.  Da  poco  In  qua  a"è  messa  la  più  (otta  nave  dei 
mondo,  e nevica  Ititlaviu. 

— oost  cosa  ta  ux  Tsvousas,  flg.  = Porre  tu  rischio  iut/o  il  tuo,  te 
proprie  facoltà.  Car.  Leti,  inrd,  ».  taa.  Giudicò  che  gli  si  debba  [»r 
largo  per  tutto  perchè  se  ne  vada...  e eba  con  ogni  poco  di  sinistra 
che  venisse  de  le  genti  che  ci  sono,  si  metterebbe  ogni  cosa  la  sul 
tavoliere.  (Pei 

— rcMisaa  — Pensare,  Darti  p enfierò  Car.  Long.  Sof.  ?»,  Per  ragion 
di  lui  dunque  si  metteva  pensiero  di  come  »'  aveste  a portare  in  quello 
suo  primo  inconlro  con  esso  lui.  (A’ofa  quel  di  asanii  il  come.  ) (Mi 

— ma  misto  c=  Crederti  in  pericolo  di  morie  inevitabile , « operar 
di  lutto  per  itfutnirla.  Ar.  Fur.  i?.  io.  Gcltan  le  turbe  daH’eccctee 
cime  E inerii  e torri , o si  mclton  per  morte.  (MI 

— ma  oasi  via  = Tentar  lutti  i modi-  Stor.  Semif  ss.  Vedendo  gli 
Senesi  come . . troppo  di  forza  e podere  avevano  cresciuto,  si  st  met- 
«ro  per  ogni  via  a vedere  di  (ale  elicilo  sconciare.  tV> 

— rea  scavinoti  = Aiutare  atervire  utlri.  Lai.  alirojus  se  in  servitù - 
tem  dare.  Gr.  rie  dovàri*»  rarvróv  nxpaSièòvAt.  tìocc.  noe.  u.  s.  Con 
lui  ai  mise  per  servidore. 

— annoio  =s  /^medierai  Cron.  Foli. $«.  La  Decessila  gii  avea  là  con- 
dotti , non  ineltendosi  rimedio  in  Firenze. 

— • sotto  — Afferrare,  Bicuoprire , Pattar  copra.  Lai.  obnicre.  Gr. 
rcraSiiluv.  Gr  S.  Gir.  e.  Come  la  grande  acqua,  che  si  mette  sotto 
tutto  ciò  che  sì  trova  innanzi. 

— sotto  i rum,  [sotto  a*  risai J ucvxA  cola  = Dispreizarla ■ Etp.  Fang 


P«rò  si  metfe  tulle  lo  coso  sotto  I piedi.  Mr.M.  r«4.  La  prima  co», 
niellerai  aottw  a*  piedi  I comandamenti  della  sua  madri. 

— aurino  = Applicarti,  Attendere  e ùmili.  Dnnt.  Con v.  ».  i*»Lo  stu- 
dio che  si  metle  in  acquistare  un’*«ui«tà.  (Br> 

— sulla  wma:  IHctti  di  Etere  ilo  o di  Capitana,  eke  cenando  dall’ of- 
fendere il  nemico,  ti  nitri  «pò  in  eito  vantaggialo  per  difenderti, 
/lentie.  Jtt.  Fiandr  Levassi  di  là  intorno  poi  don  Giovanni,  e prese 
rivoluzione  di  menarsi  totalmente  sulla  dife»  in  ua  sita  forte,  che 
uuImc  gii  alloggiamenti  del  suo  esercito  con  la  città  di  bamur.  (Gr) 

— si  li.  ihdaoccata  ; Alodo  di  dire  degli  schermidori , ed  è una  Spezia 
di  guardia  col  pomo  più  allo  della  punta.  (A)  (Gr) 

— sua  ua  ri  lo  :=  Pigliare  un  Un  ore  di  vita.  F.  Filo,  $ io.  (N) 

— tra  CAtai  ■ ecsA.  F.  Carne,  t»  >0. 

— - visto,  1 dm  vcuto  ] ~ Cominciare  a soffiare  o a tirare  il  venlo.  LaL 
vcutum  Gare  iucipete.  Bone.  noi».  t«.  8.  bai  far  della  sera  si  mise  un 
vcdIo  tempestoso.  *>  Car.  Am.  PaeL  lib.  ».  la  questo  mentre  si  mi» 
veuto  di  terra,  e ,levq**l  burrasca  di  maro.  E lib.  4.  La  Dotta  se- 
guente mettendosi  vento  di  pelago,  verso  il  lila  rtsosplaU  (la  nave) 
urlo  «me.  (Br) 

UETTIDOBO.  (Ar.  Me*  ) MeL-tl-dò-ro.  Adi.  e sm.  «omp.  F.  » di'  MaUi- 
loro.  Baldiu.  Foc.  Di».  (A) 

METTILORO.  (Ar.  Me*.)  M*  t-li-lò-ro.  [Add.  e sm.  cotnp.  ] Chi  mette  a 
uro  o indora  [coffa  foglia  dell’oro.  Dlceti  anche  Mellilor  d’oro.  — 
Mettidoro,  un  ] Lai.  inaura  lor.  Gr,  xpv«o£io;.  Molai  ».  04.  Peroc- 
ché a guisa  poi  di  mettiloro  Voleva  dar  di  sanaa  al  suo  lavoro- 
METTIUAdSAHE,  Mel-ti-mas-ù-re.  Adi.  e tati.  com.  camp,  indeci.  Mez- 
zano che  colloca  marnare  al  servigio-  Gorz.  Piatz.  fìerg.  (0) 
MCTTITOHE,  Me4-lrt«>-ce.[*>r6  «i  di  Mellerr.jCAe  mette  Buon,  Fier. 

4- 1.  1.  Mellilor  di  lanterna  altrui  'a  sul  vi»  T'abbarbaglian  villani, 
t — Colui  che  metle  al  lotto  e simili.  Fag.  /firn.  Melica»  lutti  e dame 
e cavagli**!  ; De’meUilori  do  vuol  avanzare.  (A) 

S — Diteti  Mellilore  di  falsi,  [mali  j o malvagi  dadi.  Chi  giuooa  a 
dadi  di  vantaggio.  Lai.  subdolus  lalorum  jactator.  Gr.  ùjredoÀiM; 
<rrp^^a>.ij»«v.  fi» ce.  sto*.  «,  a.  Giocatore  « mellilor  di  malvagi  dadi 
era  suUisae.  Frane.  Batch,  noe.  4S.  MeUilori  di  mali  dadi,  e d'altre 
pessime  Coedizioni. 

4 — (Ar.  Mcs.)  Mellilor  d’ore;  lo  eletto  che  Mettiloro.  F.  Fatar.  Avendo 
sempre  intorno  «oc.  ricamatoti,  pittori,  mellltorl  d'oro,  ed  altri  si- 
mili artefici.  (A) 

MKTTITIUCE,  Met-ti-trì-ce.  Ferb.  f.di  Mettere.  Che  melie.  F.  di  reg.  (0) 
METTI  TUIA,  Mel-U-tò-ru.  [A/.]  Jl  mettere.  Quaé.  Coni.  Portò  Lotto 
Maoetti  per  J44  pance  di  vajo,  per  la  guarnacca  scansila  della  mo- 
glie di  Biodo,  a per  due  ermellini,*  per  mettitura  salto  lajuarnaeea. 
( Còlè,  per  la  manifattura  del  mettere  e accamodar  dette  pelli.) 

MCI  i>  ALI.  iGe&g.f  Me-lu-à-li.  Pop.  della  Turchia  asiatica  nella  Siria. (Gì 
METL’LU.  (Goog.)  Mò-tu-io.  Lai.  Metuium.  Aniica  e Ula  de’ Lapidi,  oggi 
Medliog.  (G) 

METZ-  (Gco.11)  Lat,  Di vod uruio  , Mediemalrici  o Mediomalrices , indi 
MelUs  o Molle,  cd  anche  Divodurus  MeUiomatrkum,  Divodurum  JJr- 
dioiuatricotum  , Civilas  Medieioatrirorum.  Città  di  Francia  capitate 
del  dipartimento  della  Mossila.  (G) 

MEU.  (Boi.)  Mè-u.  [Am-!  Sorto  d'erba  dello  oggi  anche  Finacchinna, 
che  nasce  li*  luoghi  alpestri.  La l uten.  Gr.  aéov.  Cr.  ».  va.  l.  Il  meu 
è caldo  e scero  in  secondo  grado,  ed  è erba.  Il  cui  seme  è detto  con 
simigliatile  nome,  fiicotl.  Ftor.  01.  Il  meu  è ima  pisola  che  produce 
il  gambo  e la  foglie  simile  all'aneto,  ma  è più  grosso. 

MELLAN.  (GeogJ  LaL  Malleotum,  fetedlintum.  Citta  di  Francia  nel  di- 
partimento di  Senna  e Oita.  (G) 

MLL'LiviACU.  (Miti  Meu-ii-vi-à-co  Nome  di  uu  dio  Ignoto,  che  legge  ti 
in  una  Iscrizione  trovata  nella  Spagna , s riportato  dal  Muratori. 
( In  celi,  meu  mìa,  a llyryd  signore,  governatore,  piloto.)  (0) 
MELIll , Mè-u-ri.  «Y.  pr.  m.  Lai.  Meuria.  (Dal  eelt.  ntrtir  grande.)  (M) 
MKIIRB.  (Geog.)  Mè-ur».  Lai.  Steuraia».  CUI ò degli  Stali  Prussiani 
nella  Àeggenza  di  Clcves.  (G) 

MELUTJlL.  (Geog.)  Lat.  Morta.  Fiume  e diparfimenfo  di  Francia.  ( G) 
MLUdlMO,  lle-ùsi-mo.  |f.  pr.  m.  LaL  Mebusim.  (Dall’ebr.  OMOCiamina 
stupore , ammirazione.  ) (B) 

MEVablOLA.  (Geog.)  Me-va  oi  ò-la.  Antica  città  d' Italia  nella  Lo- 
magna.  (G) 

ME V AMA.  (Geog.)  Me-va-ni-a.  Antica  olila  d'Italia  appartenente  agli 
Olumbri,  oggi  Bevagna.  (G) 

ULVE,  Mè-ve.  Pronome  personale . F.  A.  e idiotismo  tonano.  F.  e di’ 
Ho.  /lim.  Ani.  Guill.  ( F.  la  noia  taa.  GuilL  Leti.)  E se  Madonna 
ciurmi’  in  voi  E voi  meve,  Se  fosse  *eve  Foco  mi  porria  flim.  Ant. 
Ciato  dal  Conio  Be  di  «ave  trabagtiab.  Folli*  lo  li  fa  fare.  /firn. 
Ant  Dani,  da  Maja  1».  41.  Ahi  weve  lai»  I che  in  cantar  ui’  arvoo». 
E appresto:  Ahi  mare  Umo ! la  conatiJcnuiza  Mi  mostra  ere.  (V). 

ME > ELEVI  (Hit.  Maoen.)  Me-ve-tè-vi.  Ordine  di  Dervisci,  cori  delia  «fa 
Alrveleva  che  ne  fu  il  fondatore.  (Miti 
MEVIA,  Mó-vi-a  «V.  pr.f  - Donna  diuoluta  ricordata  daOfowia/A(Mtt) 
MEVio , Mc-vi-o.  N.  pr.  m.  LaL  Meviu*  (lo  celL  meu  briaco,  a meu1 
ozio»  ) — Cattivo  poeta  del  secolo  d' Augusto,  ionio  spregialo  da 
Orazio.  (B)  (Mil) 

ME/.aBBO  Me-zàb-be.JY.pr.  m-  LaL Mezaab.(Dall«b  uiizbc*hh*\i*TO.){B) 
mi;/. Al.  (Grog.)  Me-zà-i,  Mazei.  Antichi  popoli  dell’Illiria.  (G) 

HEZE.  (Geog.)  Nè-u-  Città  di  Francia  nel  dipartili*  del t'IJerautt  (G) 
UEZEb.  (Geog.)  Me-séo.  Fiume  e edito  della  Bussi  a europea  uri  governo 
di  Arcangelo.  (G) 
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SII  MEZIA 

MEZIA.  (Arche.)  Mè-xf-a.  Nome  il  quella  porla  di  /Soma  eh* era  anche 
della  Esqulllna.  (0) 

MEZIERES.  (Geog  ) Mc-ziè-res.  Lai.  Maceriae.  Città  di  Francia,  capitale 
del  dipartimento  dell e Ardenn».  (G) 

UEZILOTUAIM  (Ma»  ) Me-zl-lo-tbà-lm.  .Sm.  Parola  ebraica  con  cut  dt- 
rto lavami  certi  campanelli , di  cui  erano  fomiti  l timpani  degli 
antichi  Ebrei.  (0) 

11EZI0,  Mè-zi-o.  N.  pr.  m.  Lai.  Metlus.  (Dii  gr,  metioii  potente  lo  con- 
siglio. In  crii,  «nel  diviso,  taglialo , separalo.  In  altro  dialetto  della 
stessa  lingua  metti  grosso,  grasso.) — Soffralo.  .Secondo  dittatore 
d' Alba,  fallo  morire  da  Tu  Ilo  Oitilio.  — Tarpa.  Uno  de' cinque 
giudici,  istituiti  da  Augusto,  per  decidere  sul  merito  delle  opere 
poetiche  prima  che  fotttro  pubblicate.  (B)  (Hit) 

HEZONF.URON.  (Boi.)  Me-zone-u-ròn.  Sm.  Lai.  mezoneuron.  (Da  raeron 
per  incizon  o sia  mfson  maggiore,  comparai.  di  megae  grande.)  Genere 
di  piante  detta  famiglia  delle  leguminose,  itabllito  da  Desfontaine z, 
denominandole  con  dalla  maggior  n creatura  del  legume;  hanno  II  ca- 
lice di rito  in  cinque  porli  colla  lacinia  infima  massima,  la  corolla  di 
cinque  pelali,  gli  itami  incurvi,  ed  il  legume  membranoso  indeiscente 
co’ semi  attaccati  al  lato  interno  della  maggior  nervatura.  (Aq)(N) 
WF.Zi'zoTII.  (Mal  El>r.)  Me-zu-zòlh.  Sm.  Nome  che  davano  oli  Ebrei  a 
certi  pezzi  rii  pergamena  rotolata,  mila  quale  sfavano  termi  t pre- 
cetti del  decalogo  e pochi  altri  veruni  del  Deuteronomio,  non  meno 
che  la  parola  Sciattai,  uno  de’nomi  di  Dio.  Pongono  tale  rotolo  alle 
porle  delie  cote,  delle  camere,  de’ tuoghi  frequentati , e lo  toccano 
in  pattando,  indi  ti  baciano  it  dito.  (Ber) 

MEZZA , Mèzza.  Sf.  Potto  auolutamenle  t'intende  [ propriamente  II 
Mezzo  dell' ora  che  corre;  ma  in  Firenze]  t'intende  per  te  tre  ore 
e mezza  di  notte,  late.  Splr.  s.  f.  Dille,  che  se  io  non  vi  eono  alla 
mezza,  che  non  mi  alleoda  altrimenti  a cena. 

« — Peli o anche  di  Melò  di  peso  o limi//.  Bemb.  Star.  eo.  Che  a lei 
loro  figliuoli  una  libbra  e mezza  d'oro  per  ciascuno  si  dovesse  dare. 
Galil.  lett.  a Piecheno  io  Novemb.  teor.  Sia  attaccalo  libbre  • e 
mrzxa  ili  qualsivoglia  materia,  e credo  ecc.  che  le  libbre  • e mezza 
fossero  pesate  alla  grossa  ecc.  Bed.  Itti.  e.  aa.  ( Edtz . Fior.  <7fi«.) 
Se  ne  pigli  ece.  la  seconda  mallina  una  libbra  e mezza.  E tea.  Ana 
dramme  una  e mezza.  E «io.  Recipe  Tartaro  di  via  bianco  polve- 
rizzato  once  mezza.  (TI) 

MEZZARAliBA,  Mrx-za-bàr-ba.  Add  e «ni.  comp.  Che  ha  barba  tol  per 
metà.  Pi  mezza  barba.  Saltin.  Ttocr.  Jdlll.  a.  Pamela  già,  ed  il  bi- 
folco Dafni  ree.  Un  di  lor  rosso,  è mezzabarba  l'altro.  (A)  (B) 
MEZZA  SBRACCIA FUSTO. (Hot)  Mex-zab-brac-cia-f ù-slo.  Add. e un.  comp. 
V.  Abbracciarlo.  (A) 

MEZZACULII.  (Mit.  Maom.)  Mez-za-cù-li-i.  Fi  loto  fi  manine  ((ani,  f cui 
sentimenti  tono  direttamente  oppotll  a quelli  de’  Malumlgi.  (Mit)  ! 
MEZZADO.  (Archi.)  Mez-zà-do.  Sm.  Camera  d'inferior  piano.  Lo  tinto 
che  Mezzanino.  V.  Guari»,  (a) 

MEZZADRIA.  (Leg.eAgr.)  Mez-za-dri-a.^f.  Società.  Quel  contralto  con 
cui  ti  dà  un  podere,  o altro,  col  carico  di  lavorarlo  o coltivarlo,  riti- 
rando dal  toclo,  o mezzadro,  la  metà  o una  porzione  del  prodol lo.  (Ga) 
MEZZADRO.  (Leg.  e Agr.)  Hn-zà-dro.  Add.  e tm.  Socio.  Colui  che  prende 
a mezzadria  un  campo,  un  podere,  e alleo,  coll’ obbligo  di  lavo- 
rarlo e coltivarlo,  dividendo  col  padrone  fi  guadagno.  (Ga)  Murai. 
FU.  Mor.  p.  44.  Berg.  (O) 

MEZZAIUOLO.  (Lcg.  e Agr.)  Mez-za-juò-lo.  [Add.  e am  ] Quegli  col  quale 
abbiamo  qualche  cova  a comune,  c la  dividiamo,  come  usiamo  col 
contadino  nelle  ricotte.  Lai.  paritario*,  colonus  partlarius.  (Trovasi 
negli  ani.  monumenti  mezojolut  per  gaslaldo:  e deriva,  secondo  il 
Rullrl,  da  ine*  o «tara  campagna.)  n Seder.  Ceti.  t«  È ben  vero  che 
le  «igne  ogni  di  vengono  a noja  a' mezzaiuoli , perchè,  rispello  a 
quelle,  elle  fanno  poro  vino  ecc.:  ma  chi  le  Lascia  a grido  di  villani, 
gclla  via  la  spesa.  (V) 

MEZZA LAN a (Ar.  Me»-)  Met-za-là-na.  [Sf]  Sorta  di  panna  fallo  di  tana 
e imo.  [ Pimi  anche  Accellana.)  Lai.  pannus  parlim  e lana,  parila» 
e lino  confetto*.  Gr.  ipitpin.  Matm.  ft.  Spiegasi  prima  sopra 
un  tavololto  Un  abito  mavì  di  mezzalana.  » Affli ucc.  ivi:  Mezzaluna. 
Tela  falla  di  lino  e lana,  che  In  ana  sola  parola  ai  dice  anche  accel- 
lana, quasi  accia  e lana  ; roba  aaaai  da' nostri  contadini.  (A) 
MEZZALUNA.  (Uilit)  Mez-xa-lù-na.  Sf.  comp.  che  tcriveti  anche  Mezza 
Iona.  Opera  i taccata  di  fortificazione  falla  a guisa  di  rivellino  che 
ti  colloca  innanzi  alla  corlina,  ed  è talvolta  munita  di  due  aloni 

0 fianchi.  Pavil.  Il  conte  di  Mongomeri  aveva  a mezzo  il  colie  fab- 
bricata una  mezza  luna  di  terreno,  la  quale  con  le  spalle  alla  for- 
tezza , e con  la  fronte  rivolta  alla  campagna  fiancheggiasse  le  mura 
della  esili.  Tentin.  La  mezza  luna  rawndo  da  principio  fatta  (onda , 
fu  cosi  chiamala  dalla  similitudine  che  aveva  con  la  mezza  luna.  Mon- 
i erti  re  Intanto  l’ inimico  diede  un  furioso  assalto  alla  mezza  luna  del 
forte.  (Or) 

a — È anche  nomr  (l'Ordinanza  della  cavalleria  ne’tocoliXyi  e XFII, 
eolia  quale  ti  difendevano  due  lunghe  ale  verta  il  nemico,  riti- 
rando indietro  II  mezzo.  Melzo.  Nel  formar  la  mezza  tona  dee  II  capo 
avvertire  di  piegare  e far  torcere  le  compagnie  in  forma  più  o meno 
curva,  secondo  la  quatltà  del  silo.  Pavil.  Al  due  squadroni  di  mezzo. 

1 quali  facevano  II  fondo  della  mezza  luna,  comandava  il  Re,  ed  il 
Principe  di  Coadè.  (Gr) 

MEZZAMOSCA.  (Zool.)  Rfrz-za-mò-sea  Sf.  Nome  che  ti  dà  in  Toteana 
od  una  ipecie  di  Gabbiano  macchiato  di  bianco,  di  centrino  e di 
nero.  F.  Gabbiano.  (A) 
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MEZZANA;  (Ar.  lles.)  Mezzana  [Sf]  Sorta  di  mattone  eoi  quale  prin- 
cipalmente ('ammattonano  f patimenti  [Coti  dette  perché  è di  gros- 
sezza media  tra  il  mattone  e la  pianella.]  Bicett.  Fior.  «oc.  Sopra 
al  quale  si  fa  ecc.  un  paleo  di  mezzane  e di  embrici.  Beno.  Celi.  Oref. 
ita.  Si  debbo  pigliare  tante  mezzane  colle,  e di  esse  fare  un  pavi- 
mento *»  Baldln.  Foc.  IHs.  Una  aorta  di  mezzane,  che  è la  migliore, 
si  fabbricano  a Campi  (luogo  discosto  a Firenze  per  la  perle  occiden- 
tale da  cinque  miglia  ) onde  hanno  preso  il  nome  di  camplgiane;  della 
medesima  qualità  ancora  se  ne  fanno  a Stgna  e ritengono  il  nome  di 
campigiane,  perchè  sono  in  tulio  simigliatiti  a quelle  nella  bontà  e 
nella  misura.  Queste  campitane  sono  ottime  per  archi  e volle,  e per 
far  pavimenti,  ma  per  quest' ultimo  lavoro  vanno  arrotale.  (N) 
a — T.  di  magona.  Ferrareccia  della  specie  delle  bullttle.  (A) 
a — (lfua  ) Nome  di  una  corda  del  leuto , del  violino  ed  altri  alatili 
{strumenti , \ la  quale  ala  fn  mezzo  alle  altre.  ) Lai  elioni»  media , 
intermedia.  Gr.  vtvpov  niow.  Bed.  Ott.  an.  ino.  Lombrirhetll  ecc. 
non  più  lunghi  di  quattro  dila  traverse,  né  più  grossi  di  quella  corda 
del  violino  che  dicesf  la  mezzana. 

s — (ilari ii.)  Nomo  detta  vela  che  ti  spande  alla  poppa  del  navilio.  Lai. 
epidromus.  Gr.  Mipouoe,  Morg.  so.  sa.  Non  si  può  più  la  cocchina 
tenere,  . Cb'un  altro  groppo  ogni  cosa  fracassa,  E la  mezzana  ne 
porta  giù  a bere. 

a — Albero  di  mezzana  : È II  nome  di  quella  degli  alberi  di  una 
«tare , eh' è più  verta  1‘  indietro . ed  è minore  degli  altri ; ed  è pure 
il  nome  del  di  lui  guernimento.  [F.  Albero,  § z.J(S) 
MEZZANAMENTE,  Mcx-za-na-nièa-te.  Are.  Mediocremente.  Lai.  medio- 
criler.  Gr.  jurpiuc.  .Sei*.  Pisi.  Niuno  uomo  punte  benav  venta  rosa- 
mente  vivere,  nè  mezzanamente  bene,  sanza  studio  di  sapienza.  Cr.  t. 
sa.  7.  ftrH'umlda  ovvero  bassa  f terra } sf  piantino  men  profonde,  c 
lidia  mezzana  mezzanamente  si  Occhino.  Tei.  Br.  i.  ».  L'opere  di 
virtode  sono  mezzane  cose,  e natura  medesima  si  conforta  mezzana- 
mente, • si  conturba  del  aoprappià  e del  meno.  Pailad.  Ottobr.  is. 
Se  ve  n'ba  abbondanza,  scemane  bene;  e se  ve  n'ha  mezzanamente, 
il  mezzo,  n (L'edizione  di  Verona  iato  Aa  .•  Di  questo  mese  si  ca- 
streranno 1* arnie,  cioè  si  trarrà  il  mele;  guardando,  se  ve  n'è  abbon- 
datala, scemarne  bene;  e se  ve  n'ha  mezzanamente,  U mezzo;  e l'al- 
tra metà  lasciare  bene  sostentar  Tapi  di  verno  )(B) 

ME2ZANANZA,  Mex-za-nàn-xa.  Sf.  F.  A.  F.  e di’  Mezzanità.  Torniti.  Dami. 

Par.  «fi.  /Vomì.  La  scLIìom  è,  che  predicando  mezzana  tira  s'imenrl.  (N) 
ME2ZANATRICE , Mei-za-na-tri-ce.  Add.  f F.  A.  F.  e di'  Mediatrice. 
Comm.  Pani.  Par.  Proem.  La  accenda,  circa  La  mezxanatrice  Ver- 
gine Maria.  (N) 

MEZZANE.  (Maria  ) Mex-tà-ne.  Sf.  pi.  Quei  pezzi  che  attraversano  le 
boccaporto,  e servono  a far  riposare  i quartieri  o terrei  le  dette  (frase 
boccaporte.  (8) 

MEZZANETTO,  Mez-zn-nél-to,  (Ad J.  tu.)  dim.  di  Mezzano.  [Afe*  che  mez- 
zano. — Mrixanino,  tin.]  Bei i».  Ceti.  Oref.  oa.  In  un  suggello  d'oro 
meznnclto.cbc  io  foci  a Ercole  Goozaga,  cardinale  di  Mantova  ss  Brmb. 
Lelt.  ».  n.  ut.  Che  non  siano  grandi  (te  candele),  ma  mczzaneUe, 
da  poter  entrar  nell!  eanddlieri.  (N) 

MEZZANEZZA,  Mez-za-nèi-ra.  (.*/■.]  F . A.  F.  e di'  Mezzanità.  Sen.  Piti. 
ne.  lo  non  veggio  come  mezza  nrzza  d’ infarti  potesse  esser  buona, 
nè  alile.  » ( Questo  esempio  è ripetuto  qui  tolto  alla  vesce  Mezzanità. 
Non  estendo  mezzanezza  da  alcun  altro  esempio  ajutata,  ha  fallo 
1‘ aspetto  di  foce  falsa  ) (M) 

JJE/,7.\.M a (Ar.  Mcs  ) Mra-ta-ni-a.  Sf  Si  dice  al  corallo  minore  di  tulli, 
e fattene  t’ attonimento  come  degli  altri,  formando  i mazzi  di  tei 
libre  .rompenti  di  cinquantaquattro  fila.  (A) 
b — (Maria.)  È quella  parte  della  galea,  eh’ è dall'albero  di  maestra 
tino  al  banco  della  dispensa.  (S) 

MEZZANINO.  (Archi.)  Uex-*a-ni-no.  Sm.  Piano  di  mezzo  tra  ’l  piano 
nobile  e’I  piano  di  sopra,  ed  anche  quel  piano  che  è notabilmente 
ptù  batto  degli  altri  piani.  — Mrazado,  zfn.  bnld  Dee.  Scaletta  che 
metto  a*  mezzanini  per  le  dame  che  sono  sopra  alle  medesime  stanze.  (A) 
fi  — Fig.  Ricettacolo.  Magai.  Leti . (A) 
a — (Mario.)  La  cotta  maestra,  la  maggiore  di  tulle  lo  cotte,  la  quale 
ti  colloca  verta  II  mezzo  del  battimento,  alquanto  più  verso  poppa.  (S) 
t — Cori  anche  diceri  la  furio  c ho  i nel  mezzo  dolio  tenda,  ed  è 
sorretta  da'  puntelli-  (B) 

MEZZANINO.  Add.  m.  dim.  di  Mezzano  Lo  (lezzo  che  Mezzanetto.  F. 
Belline.  Buceh.  19».  E pesci  In  questi  un  po' men  mezzanini  Frul- 
lando v»n  , perché  ancor  l'acqua  v’ era, ecc.  (A)  (B) 

MEZZANITÀ',  Mez-za-ni-là.  [Sf.  a zi.  di  Mezzano  add.)  Mediocrità,  cioè 
il  mezzo  tra  ’l  poco  e ‘l  troppo.  — Meraonitade,  Mexzanitale,  Mrz- 
zaoezzn , Mezzananza,  zfn.  Lai.  mediocrità*,  modus.  Gr.  ptrpiitn:. 
Sen.  Piti.  B.  F.  lo  non  veggio  che  mezzaniUde  d*  inferladc  potesse 
esser  buona.  7Vaif.  gav.  fam.  a».  Usa  mezzanità,  e pensa  quanto  me- 
ritano alto  sialo  del  sangue  loro. 

• — Uscire  dalla  mezzanità,  cioè  Da  uno  italo  di  meno,  di  mo- 
derazione, o rimili.  Pallav.  IH.  Cane.  t.  tao.  Violentava  il  Papa  ad 
uscire  dalla  mezzanità  nella  quale  l’era  contenuto  un  pezzo,  ed  avrebbe 
desiderato  di  perseverare.  (Pe) 

« — Asl  di  Mezzano  tosi.  Intercessione,  Interposizione.  Cai.  mediali». 
S.  Agort.  M.  F.  il.  si.  La  terza  domanda  fu,  che  gli  piacesse  per 
mezzanità  sua  seguire  il  trattalo  della  pace  con  m esser  Bernabò-  Din. 
Comp.  ».  ax.  Per  mezzanità  di  tre  Cardinali,  siali  mandati  dal  Papa 
allo  Imperadore  ece.,  si  praticò  accordo  Ira  lo  Imperadore  e 1 Bre- 
sciani. Pisi.  de.  Quint.  Quando  vedranno  eliiaraineuto  ohe  atonie 
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si  possa  fmpclrare  per  memnitii  di  coloro  i quali  mostrano  di  poter 
mollo  apporre,  n (L'tdiz.  di  Firenze  «aia  a png.  io  ha:  Nè  non  si 
troverà  niuno  che  dio,  quando  ecc.,  i quali  mostrano  di  potere  mollo 
appo  te.)  (B)  Palla e.  Iti.  Cane.  ».  471.  Violava  la  tregua  stabilita 
con  la  mezzanità  del  Papa.  (P«) 

a — [Ruffianeria.'  Zibald.  Andr.  «3».  Si  congiunse  con  lui,  e «'ingra- 
vidò per  mezzanità  di  Dadalo.  **  ( Si  parla  da'  nefandi  amori  di  Pa - 

tifa  ) OD 

MEZZANO,  Mez-zà-no.  \Jdd.  usalo  in  forza  di  sm.  par/ondo  di  Persona  ] 
Mediatore  che  traila  negozio  tra  runa  persona  e P altra.  Lai.  in* 
tercessor,  mediator.  Gr.  preinif.  P.  Fio»,  io.  Foce  noe.  04.  la.  Ebbe 
Biconi  amici  mezzani.  M.  P.  1.  »4.  Non  ebbe  altro  legame,  che  la  fé, 
e la  aeritlura,  e la  testimonianza  da' mezzani.  Com.  taf.  a.  Qui  mo- 
stra la  provvisione  di  Virgilio,  nella  quale,  non  come  parte,  ma  come 
mezzano  intra  l’autore  e ti  demoni!,  pare  volere  menarsi.  •»  Pollar, 
hi.  Cane.  a.  aio.  Scrisse  al  Pontefice  con  pregarlo  della  sua  confer- 
ma zinne....  adoperando  In  ciò  per  mexxaoo  II  Polo.  (Pe) 

t — Onde  Mettere  mezzani  a uno  = Interporre  mediolori.  Potar. 
Pii.  tleuono  mezzani  a Filippo,  che  ritornerebbero  volentieri.  (A) 
a — Ruffiano.  Lai.  Imo.  Gr.  rpoaytr/tó;.  Bocc.  noe.  as.  a.  Estimò  co- 
stui dovere  essere  ottimo  mezzano  Ira  tei  ed  il  suo  smanie.  Fir.  Dite, 
an.  sa.  Fece  chiamare  la  moglie  d’un  barbiere  suo  vicino,  la  quale 
era  la  mezzana  degli  amori  suoi,  n Car . En.  lib.  a.  v.  aa«,  Ciuno, 
delle  mie  cura  e de’  miei  falli  Pronuba  consapevole  e mezzana.  (B) 
s — Di  mrzzana  età.  Lai.  mediae  aria  tu.  Gr.  piràlttg.  Tetorell.  fìr.  a. 
as.  Ahi  Ughi  , perchè  ti  sanie.  Vecchio,  mezzano  e fante?  *»  Frane. 
Bari.  lleggim.  danti.  pog.  gl.  (Poma  lem.;  L corno  a' ella  è vec- 
chia, E cucito  s'è  mezzana,  E corno  a’ ella  giovane  rimane,  ecc.  (U) 
Mezzano  diff.  da  Sentale  e da  Mediatore.  Queste  voci  sono  sino* 
alme  quando  valgono  Colui  che  tratta  negozio  tra  runa  persona  e 
l'altra.  Ila  in  ciò  differiscono  tra  loro,  che  Mediatore  significa  an- 
cora Intercettore , Sentale  è particolarmente  chi  s'intromette  tra  II 
venditore  e il  compratore,  e Mezzano  usasi  più  comunemente  nel 
sanso  di  Ruffiano. 

MEZZANO.  Adii.  m.  Di  mezzo.  Lai.  mediai.  Gr*.  fttoo;,  pirptoq.  Bocc. 
Introd.  «a.  Servavano  tra  questi  due,  di  sopra  delti,  una  mezzana 
via.  Dani.  Purg.  te.  no.  Ed  esso  tendea  sù  l’una  e l'altr'ale  Tra 
la  mezzana  e le  Ire  e Ire  Uste.  Gom.  Inf  sa.  Massimamente  del  mese 
d'Agoslo,  mrzxano  tra  Luglio  e Settembre.  Tri.  Por.  P.  S.  cap.  1. 
La  cocitura  delta  corteccia  mezzana  drlt'olmo,  lavandone  spesso  il 
capo,  fa  quello  medesimo.  ( Cioè  moltiplica  I capelli.,; 

1 — Mediocre,  tal.  mediocrls.  Gr.  pizpioc.  Pii,  SS.  Pad.  ».  14.  Certo 
non  altrimenti,  oe  non  per  l'ordinaria  e mrzzana  aslineuxia.  Ballati. 
Jug.  lì.  Sul  quale  era  un  mezzano  castello  issai  di  granile  veduta. 
Cr.  a.  s.  1.  Primieramente  si  misura  lo  spazio  del  terreno  che  si 
dea  al  vertler  deputare,  secondo  la  facoltà  0 dignità  delle  mezzane 
persone.  Frane.  Saeck.  rim.  4 a.  Perchè  mezzane  genti  {leggono,  ed 
ogni  mezzo  sempre  esalta. 

A/ezzono  diff.  da  Mediocre;  ebè  M «zzano  suolai  riferire  a sog- 
getti di  località,  cosi  : Servavano  tra  questi  due  una  mezzana  via;  e 
Mediocre  si  rapporta  aita  quantità  estensiva,  come  : Ciascuno  di  me- 
diocre giudizio  lo  può  glodicare. 

MEZZANO.  (Archi  ) Sm.  Uno  de' piani  della  caia  0 sopra  0 /olio  al 
piano  nobile.  Diceti  anche  Mezzanino  « Mezzado.  Late.  noe.  s ui.  E 
lasciatolo  colmo  di  speranza,  tornatasene  in  casa,  trovò  nel  mezzano 
Violanlina  più  che  mai  pensosa  ; e stimato  luogo  e tempo  opportuno 
al  suo  disegno,  di  lontano  la  messo  in  parole  di  Sieva.  (B) 

• — (Idraul.)  Quel  che  i Toscani  chiomano  Ilota  ; ed  è coti  dello,  per- 
ché ila  nel  mezzo  a due  rami  del  fiume.  D ietti  anche  Boncllo.  (A) 

• MEZZAPARALLELA.  (Milit.)  Mez-ta-pa-ral-lè-la.  Sf.  Parte  di  trincea 
disgiunta  delle  olire,  ma  costruita  0 guisa  della  parallela  intera.  (PI) 

MEZZAUE,  Mei -zi-re.  J,Y.  ass  ] P.  A.  Diventar  mezzo.  [P.  e di’  Immez- 
«are,]  Ammezzare.  Lai.  raitescere.  Gr.  natairtiSou.  Pallai.  Gena. 
t*.  Mettami  (le  torbe)  ne* vasi  falli  di  terra,  0 in  orditoli,  e em- 
piami, e Incominciano  a olezzare.  •»  (La  stampa  di  P trono  ha:  Ser- 
batisi le  sorbe,  se  si  colgano  dure,  c metlansi  ne’ vasi  fatti  di  terra, 

0 in  orciuoli,  ed  empiati»)  ; ed  ivi  eomintiuno  ad  iinmezzare.)  (B) 
H&2ZAH10N.  (Boi.)  Mt'Z-zà-ri*oa.  [-Voi.  Lo  siesta  cAcMezzcrcon  e J Came- 
lea. F.  Serap.  Igg.  Mezzarion,  idest  calmalea,  Diascorldos  dice  Ch’etta 
è arbusceila  piccolo, egli  suoi  rami  sono  adatti  a raccendere  lo  fuoco. 
MEZZARUOLa,  Mcz-za-ruò-la.  (Sf./  Spezio  di  misura  corrispondente  al 
Lai.  metrela.  Gr.prtpnrb,  Annoi.  Pang.  E ciascuna  teneva  due  0 tre 
meliamole. 

MEZZATINTA.  (Pii.)  Mez-za-lin  la.  Sf.  codi.  Quel  colore,  sfa  pur  di  qual- 
sivoglia torta,  eh'  è fra  il  chiaro  e lo  scuro;  mediani * il  quate  Varie- 
fico,  dopo  i(  sorantoscwro  e mezzoteuro , ti  va  accostando  al  chiaro 
per  quindi  portarti  al  sommo  chiaro,  tìaldin.  Poc.  Dii.  (A)  (N) 

• -—  Mezzotinto  diteti  dagl’  Ingleti  un  genere  d’ incisione  0 intaglio 
fa  rum*  a pulsa  di  molila.  (Mil) 

MEZZATORE,  Mex-za-ió-re.  [Add.  in  J P.  A.  V.  e di'  Mediatore.  Serm. 
J9o»l-  Va  pare  in  pace  buon,  predicator  della  verità,  mexaatorc  c 
avvocalo  tra’  peccatori  e Iddio.  Fr.  Jac.  1\  3.  0.  aa.  Quest’ è ’l  nostro 
mezza  lare,  Che  dà  pace  al  peccatore.  » Palla e.  Iti.  Come.  ».  est. 
Sarebbe  dannosa  al  Cristianesimo,  perchè  il  Papa,  dichiarandosi  av- 
versario , perderebbe  tosto  la  confidenza  e l'autorilà  di  mestatore  per 
la  concordta.  (Pe) 

MEZZAVOCALE,  Mrx-za-vo-eà-1*.  Add  f.  eomp.  che  tcrivstl  anche  Meiza 
vocale.  Lo  lituo  che  Semivocale,  p.  Salo.  Atteri.  ».».».».  Diibuse 


MEZZO  Sii! 

Platone  nel  Cratilo  tutte  le  lettere  fa  vocali , mezze  vocali  a mutole, 
e allrettaato  foce  Aristotile  net  libro  della  Poetica.  (V) 

MEZZEDIMA,  Mex-tè-di-roa  ( Sf.  camp  ] P.  A . Mezzo  della  irifininna. 
Mercoledì.  LaL  Mercuri!  die*.  Gr.  nptrftfouif.  (Da  sine.  del  lat.  me- 
dium htbdamadit  mezzo  della  selliinana.)  P.Ftoi , 44.  Pii.  SS.  Pad. 
a.  aio.  Ordinò  che  la  quarta  a sesta  feria,  cioè  la  mezzedima  e ’l  ve- 
nerdì , gli  fosse  posto  la  sedia  della  piazza  dinanzi  alla  chiesa.  M. 
P.  4.  a?.  Onde  papa  Innocenzo  Sesto  eco.,  faccendo  mezzedima  santa 
slngutare  conristoro  per  questa  cosa,  gli  richiese  in  pubblico  aspra- 
mente. Star.  Piti.  ma.  Presone  palli  oo'Pisani, e mezzedima  anni  1343, 
a’  di  >i  di  Maggio,  diedono  la  terra.  Frano.  Sacch.  Op.  di»,  al.  La 
prima  mezzedima  dopo  saula  Croco  di  Settembre  sono  le  quattro  tem- 
pora; poi  la  mezzedima,  che  viene  dopo  santa  Lucia,  sono  l' altre 
quattro  tempora. 

t — Onde  Mezzedima  sera  per  Mereoledì  sera.  Pii.  S.  M.  AI add  as  Ma 
ecco,  che  venne  la  mezzedima  sera;  e nel  libro  delia  vita  di  Cristo 
ai  pone  questo  nella  mezzedima  sera  come  Cristo  cenò  colla  Madre,  e 
colla  Maddalena,  e eoo  Maria,  c con  Laziero,  e co*  suoi  Apostoli.  (V) 
MEZEELLONF. , Mrx  tri-lò-ne.  Add.  com.  Mezzo  tra  liquido  e sodo  . 
che  ti  ipetsit ce;  Bazzotto.  Beltin.  Ducch.  «41.  Ei  pian  piano  Mex- 
zellon  va  facendosi,  e pot  sodo. (A)  (B) 

AiLZZE.ilF.ON  (Bot.)  Mei-zè-re-on.  [im.  Che  tcrimi  anche  Mezzereo.  Lo 
tUtso  che  Mezzarion  «)  Camelea.  P.  Ricetl.  Fior.  47.  Il  uezzcreon  de- 
gli Arabi,  0 la  liniclea  colla  camelea  (cfaa  ancora  sotto  il  nome  di 
mezzrreon  si  comprende),  inno  oggi  amenduc  conosciute. 
MEZZETTA  , Mex-zét-ia.  [Sf.  Paso  di  terra  ineelriala  che  terre  per  mi- 
surare il  tino,  ed  è capace  della  quarta  porle  di  un  fiasco  fioren- 
tino; delta  anche]  Slctadrlla.  (Vuoisi  cosi  della,  perché  contiene  il 
mezzo  delia  mela,  ossia  il  quarto  di  un  fiasco.  V.  mezzina.  > Allea- 
tao.  Ma  se  *1  vostro  signor  non  fa  tinello,  Tre  panellini  avrete,  e duo 
Mezzette  Di  vino  il  giorno,  e la  metà  chiarello.  Salvia.  Dite.  a.  as. 
Mezzina,  appresso  noi  vaso  di  rame  e di  terra,  forse  dalla  misura 
die  a principio  dovette  essere  d'una  mezzetta,  o mezzo  boccale. 
b — (Ar.  Mcs.)  T de’  lanaiuoli.  La  mela  d'una  pajuola,  perciò  delta 
anche  Mezza  pajuola.  (A) 

MEZZETT1N0,  Mex-zcl-li-no.  Sm.  dim.  di  Mezzetta.  Ambr.  Cof.  4.  io. 

Più  presto  andiamone  A ber  un  mezzettin.  (B) 

MEZZETTO.  (Ar.  Mei.)  Slez-zcl-to.  Am.  T.  delle  cartiere,  stamperie,  ecc. 
Carta  difettosa;  Fogli  orlali , strappali,  ragnati,  0 altrimenti  di- 
fettosi. (A) 

MEZZINA,  Mez-zì-na.  [A/I]  Paso  di  terra  eolia,  0 di  rame,  da  tenere 
0 da  portar»  acqua.  Brocca.  Lat ■ hydria.  Gr.  óSptx.  (Dal  peri,  me- 
zendt  vaie  di  terra  da  conservar  l’acqua.  In  ar.  mrzn  empir  l’otre, 
meza-id,  mezadel  e mrzu d otri  maggiori,  composti  di  doppio  euojo.) 
Pii.  SS.  Pad.  1.  <o«.  Fa  Giovanni,  che  ogni  di  arrechi  non  mezzina 
d'acqua,  e versa  a’ piedi  di  questo  bastone,  ita,  Piti.  In  una  mede- 
sima mezzina  a oro  è un  serpente  dentro.  Se  tu  prendi  dtfU'orn  della 
mezzina  perciocché  il  serpente  vi  sia  dentro,  per  tanto  la  mezzina 
non  dà  l'oro.  Annoi.  Pang.  Empiete  queste  mezzine  d'acqua,  « em- 
pietele ialino  a sommo.  Frana.  Sacch.  rim.  to.  E ragion  fate  sanza 
qnarteruoli,  Ragionando  con  lei  delle  misure  Dell' orda,  di  mez- 
zine, e degli  orciuoli. 

MEZZISSIMO,  Mex-zis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Mezzo.  Cr.  a.  10.  ». 

Premiarmi  le  pere  mezzissime,  « si  pigino  con  sale. 

MEZZO , JJrs-xo.  Add.  m.  Aggiunto  per  lo  più  delle  fruite,  e significa 
eccetto  di  maturilo,  quoti  clcino  all’ Infracidare.  ( P . Freddo.)  Lai. 
maturai,  caducus.  Gr.  mjtmo»;,  óptpoc.  (Dal  celi,  mesci  0 pezel  ri- 
tenuto da' Brettoni  net  medesimo  senso.  Nel  dialetto  napoli  uno  di- 
cosi  «tizzo  dall'ar.  nezig  cho  vale  II  medesimo.  In  quest'  ultima  lin- 
gua mezer,  rnczr  e mutar  vale  ('inacetirti  del  latte,  del  vino  0 del 
aidro,  si  die  punga  la  lingua:  e muxz  difesi  la  pesca  oil  il  vino  ch« 
ha  un  sapor  misto  di  acido  e dolce.  V.  mofsir  in  fr.  e tnoAccrrze  in 
bp.)  Pallai.  Con  user»  i loro  maturilade  al  color  fuoco  ed  alla  nimicata, 
cho  sono  mezze.  E Alare,  io.  Le  nespole  per  serbare  si  rolgonn  che 
non  sleno  mezze.  Ricelt  Fior.  il.  Il  tempo  di  Corgli  fi  frulli  / è 
quando  e'son  maturi  avanti  che  cominciano  a diventare  mezzi.  Malm. 
».  43.  Fati»  più  bolsa  d' una  pera  mezza. 

1 — |£  fig. J Palaff.  10.  Soda , e non  mezza,  Corrai  una  mazza. 

3 — In  forza  di  in.  La  parie  mezza.  Frane.  .Voce A.  noe.  in.  Spesse 
volte  11  polzslrello  del  d ito  toccava  il  mezzo  della  pera. 

4 — (£  per  ifmii.  Belletta,  Lungo  molliccio  ] Dani.  Inf.  7.  ita.  Così 
girammo  della  lorda  pozza  Grand'arco,  tra  la  ripa  secca  e'I  mezzo, 
Bui.  iei:  Il  mezzo,  dove  era  la  palude. 

MEZZO,  llrz-s«.  Avi.  Termine  tonalmente  datante  da' tuoi  tilremi. 
[Dello  p er  accorciativo  Me*  e dagli  antichi  Mei,  e talora  Miluogo.  P,] 
Lat.  medium.  (Dal  lat.  medium,  come  arzente,  orzo,  versare,  «hi  ar- 
dente, da  ordeumeda  verdura.)  Dani.  Inf.  1.  1.  Nel  mezzo  del  calumili 
di  nostra  vita  Mi  ritrovai  per  una  «riva  oscura.  Pttr.  ton.  in»,  s’al 
principio  risponde  il  fine  c 'I  mezzo.  Hoc c.  g.  3.  p.  4.  Esso  avrà  d' intor- 
no da  sé  • per  lo  mezzo  in  assai  parli  vie  ampissime.  «Ego  proci». 
Aveva  la  luna,  essendo  nel  mezzo  del  cielo,  perduti  I suol  raggi  (Ciò) 

« — E riferito  ancora  a Tempo  Cr.  l.  a.  «a.  Di  quindi  ui  dm  zzo  d'A- 
prile  io  si  no  alla  fine  d' Aprile  è oilimo  il  seminare.  Alata.  Colt.  3. 
300.  Ben  misuri  Ira  tè  quaoU  sia  lode  Al  donnesco  valor  in  nn-zzo  il 
verno,  E nel  mezzo  d'Aprlte  alle  compagne  Nel  più  solenne  ui  por- 
tar dell'  uve.  (Gin) 

3 — E replicalo , Mezzo  mezzo  [ serve  per  esprimere  con  maggior» 
esattezza  J U mezzo  appunto.  Red.  Osi.  an.  ai.  Giunge  a sboccare  nel 
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mezzo  meno  dell'ultimo  e più  lottil  punta  d«Ua  end  a.  » Salviti.  Iliadi  < 
ma.  Con  questa  urli  d'Ajace  il  grave  scudo....  Nel  menu  meno  del  1 
suo  colmo.  (Po) 

4 — Preceduto  dall'  articolo  11  o Lo  « dalla  prep.  Ver,  diasi  qualora 
non  abòia  dopo  tè  altra  voce  che  ti  regga  da  lui,  « che  dorrebbe  et- 
te r po eia  col  quarto  caso ; pur  col  secondo  anche  ben  ti  congiunge. 
/'ioni.  I-  a.  lo  m’infinal  d'aver  In  queste  mie  avversili  (atto  aleuti 
voto,  il  quale  volando  fornire,  pouo  passare  per  il  meno  della  terra 
del  mio  amante.  G.  P.  <*  43.  E questo  duine  d'Arno  corre  quasi  per 
lo  meno  di  Toscana.  Dani.  Purg . ».  Lite  per  lo  mento  dei  comuiio 
acceso  Venia  ernie  col  viso  incootr'a  questa.  (Un) 

0 — Diceti  In  quel  mesto.  In  questo  metro . [Fra  questo  metto.  Fra 
quel  metro , e ) vogliono  Intanto.  [ V.  a'  tor  luoghi.  ] Lai.  interni. 
Gr.  *v  covri»  Bocc.no*.  sa.  a.  TI  converrebbe  In  questo  metto  dire 
certe  orationi.  Pii.  SS.  Pad.  f.  ios.  Ma  ia  questo  tomo  ti  conti» 
filiamo  di  tornare  a godere.  E f&s.  lo  quel  meato  rimanendo  alcuni 
con  lui,  gli  altri  occulta  mente  partendosi,  tornavano  alle  loro  celle.  E 
lai.  Ma  infermandomi  io  in  quel  meno,  inaanxl  gli  ire  anni  com- 
piuti rJvocommi  a sé  E sa».  Nè  mai  in  quel  metro  si  lavò  In  bagno. 
Cron.  Peli.  ri.  In  qusslo  metto  a più  nolari  di  là  bene  Intendenti 
lessi  la  statuto.  Bem  Ori.  l.  14.  «a.  In  questo  metro  il  valoroso  Ur- 
lando Se  ne  vlen  colf  ardila  sua  brigata , Senza  Un  dì  e notte  ca- 
valcando. Alain.  Gtr.  t.  I.  In  questo  metro  verso  Ma  loallo  Quanto 
pud  sprona  II  buon  gucrrier  cortese.  « Pecor.  g.  ia.  n.  I.  Il  padre 
fra  questo  metro  era  morto.  Pii,  S.  Gio.  Guaiti.  ss«  Infra  questo 
tarato,  mentre  che  ai  fa  oraxlone  a Dio  da  tulli  ece.,  il  prete  ree.  si 
appressa  alle  calaste  delle  legna,  ecc.  (V)  Pecor.  g.  so.  w.  i.  Avendo 
nettata  ia  pelle  da  ogni  carne,  La  sparsero  di  cenere,  c la  posero  al 
sole  ad  asciugarsi,  e fra  quel  meno  attesero  a darai  buon  tempo, 
mangiando  la  carne.  (Cln) 

t — In  quel  meno  vate  anche  Fra  l’uno  e l’altro.  Lai.  ioque, 
ulrunque  Cr . ».  e.  Il  freno  del  cavallo  dee  essere  ni  troppo  duro,  nè 
troppo  dolce,  ma  in  quel  meuo.  .1 torg.  io.  ne.  Che  non  vuol  esser 
arso,  ma  ben  collo,  Non  mollo  caldo  e non  anco  di  ghiaccio,  Anzi 
in  quel  mezzo.  (Ciò) 

a — Dieeti  anche  lo  quel  metto  tempo,  In  questo  mezzo  tempo. 
P.  a'  /or  luoghi , e P.  Metro  adii.  § il.  (fi) 
o — Diceti  Nel  bel  metro  e vale  Dentro,  Ih  mezzo,  Quati  nel  centro, 
/itti.  Lelt.  4.  114.  (Fir.  imj  Non  sembrano  composte  in  Parigi  (le 
poesie) , ma  nel  bel  meno  della  Toscana.  (N) 

7 — [Coi  r Avere: ] Non  aver  mezzo  — Pender  negli  estremi.  Lai.  non 
servare  medioerilalent.  Gr.  aò  pian  reo  tu.  Ptlr.  ton  so.  Amor,  con 
cui  pcnsier  mai  non  hau  mezzo  eoe- , Tal  mi  governa. 

t — (Aver  mezzo  na  Aver  modo,  in  ter  posi  s ione,  mediazione.)  Sport. 
GelL  » 4.  Vedalo  d’aver  mezzo  cogli  Otto, die  mandassero  un  bando, 
che  a chi  gli  ha  avoli,  oon  gli  rivelando  fra  due  giorni,  gli  sia  mesto 
per  furto;  manifestandolo,  gli  guadagni  mezzi.  Fir.  Trin  4.  «.  Se 
io  non  aver  mezzo  col  governatore,  tu  non  uscivi  di  questi  otto  dì. 

• — Col  v.  Dare:  Dare  mezzo  = Concedere  il  mesto  e il  modo  per 
arrivare  al  fine  desideralo.  P.  Dare  mezzo,  $ f.  (S) 

* — Dare  nel  mezzo  zss  Inveì  (tre  nella  parte  di  mazzo.  P.  Dare,  1 
§ 31,  e P.  Dare  nel  mezzo,  $ 1.  (N) 

s — [Dare  nel  mezzo,)  Dare  in  quel  mezzo,  parlandoti  di  giudi- 
care, ti  dice  quando  ti  dà  la  tcnUnta  alquanto  in  favor  dell’ una 
parte , e alquanto  in  favore  dell'altra.  ( P.  Dare  mezzo,  § a.]  Lai. 
ferire  medium.  Gr.  psoizrAi». 

4 --  Dare  per  mezzo  sa  Colpire  per  messo.  V.  Dare  per  metto,  5 1 ,(N) 

l — Darla  pel  metto  = Deporre  ogni  vergogna,  Pierre  alla  sca- 
pestrata. | P . Dare  metto,  $ i,  e P.  Dare  per  metto,  § 1 J Lai.  Iron- 
lem  perfricare,  pudori  noncium  remiltere.  Gr.  iniozxeàxi  ip-j- 
àptxv  tiri  rote  zio-/oot;.  Bem.  Ori  t.  « l.  ».  La  dà  per  mezzo,  e non 
fa  differenza  Frn  minici  ed  amici  il  Re  superbo  Buon.  Pier.  1.3.  il. 
Che,  per  Ungersi  pii,  portar  la  veste  Degli  uomini  più  giusti.  Che, 
spogliatasi  poi,  la  dier  pel  metto.  E z.  t.  ».  E In  veder  questi  e quelli 
Intrigali  armeggiar,  darla  pel  metto,  ccc.  E g.  4.  intr.  Alia  scoprala 
Sparagnando  farollami,  e pel  mezzo  Libero  la  darò 

* — Col  11.  Mettere  : Mettere  o Porre  mezzo  0 mezzi  a checchessia  = 
Ntlltre  intercessori  per  conseguirlo,  Ajularti  con  intercessioni  * 
ufficiL  P.  o*  lor  luoghi.  (A) 

10  — Col  V.  Tenere:  Tenere  il  mezzo  — Slare  egualmente  lontano  da- 
gli estremi.  Agn.  Pan d.  Goe.  Fam.  Sono  quelli  che  sanno  teoere  LI 
mezzo  Ira  il  poco  e il  troppo.  (P) 

»•  — La  metà  del  tutto;  Una  delle  due  parli  tra  loro  eguali  o quasi 
eguali.  [P.  Metto  ndd  $ 1 l Lai.  dimidium.  Gr.  npiav.  Noe.  ant.  •«. 
4.  Dunque  ci  averebbe  ora  meno  un  daoajo  In  aicrào.  ({>ui  è posta  la 
In  in  vece  della  L,  cioè  e mezzo,  modo  antico  di  favellare  ) « G.  P. 
a.  zi.  1.  La  moneta  ecc.  di  ventitré  e mezzo  carati,  la  recò  a meno  di 
venti.  ( Diceti  carati  in  plur  , sebbtit  vi  sia  il  mezzo  tino  ) (V)  Ar. 
Fur.zi.  11.  Durò  l'assalto  un'ora  e più  che  ! mezzo  D' un' altra.  (Pe) 
Btd.  app.  Magai,  leit.  fatn.  1 . as.  Se  vengo  a trattenerla  per  uo  mezzo 
ottavo  d'ora,  non  le  dovrei  ecc.  (N) 

**  — Mediocrità,  Misura.  Frane.  Saech.  noe.  34.  Sotto  apparenza  one- 
sta di  religione  ogni  vizio  di  gola,  di  lumoria  ecc.  santa  niuno  attuo 
usano.  (V) 

13  — Modo,  Ajulo,  Interpostone,  Mediazione.  Lai.  modus,  via,  rallo. 
Gr.  rpàeot.  Ciré.  Geli.  4.  so».  Voi  trovaste  ancora  II  danajo,  mezzo 
certamente  bellissimo  ecc.  per  la  commutazione  delle  cose,  iluim.  3. 
• «.  Ma  poi  venuta  quasi  per  suo  mezzo  a porsi  sopra  T capo  la  corona. 


14  — f Dello  di  Persona  tate  ] Mezzano.  Onde  Esser  meato  = Esser 
mediatore.  Avere  impcpilo  che  a1  effettui  ciò  che  si  tratta.)  Lai.  me- 
dialorein  case.  Gr.  ptetecùtiv.  Bem.  Ori.  l.  is.  0».  Non  piaccia  » 
Tri vigau le  mio  signore.  Che  pel  mondo  giammai  si  possa  dire.  Che 
al  vincer  mio  sia  mezzo  un  traditore.  ••  Din.  Conp.  tib.  1.  E celata» 
mente  «ir dinaro iKi  che  il  papa  fosse  metro  alla  loro  discordia,  (t) 

1 — Onde  Servir  per  uom  di  mezzo  = .Vere ir  di  mezzano.  Borgh. 
Peto.  Fior.  aio.  Il  padre  di  quel  mraser  Teggliiajo  Unto  nominalo 
servi  in  quoto  caso  per  uom  di  metto,  che  non  si  trovando  ree.  chi 
troppo  *’ assicurasse  di  confetture  cu' Conti  ecc.,  si  fidarono  della  si- 
curtà di  questo  onorato  cavaliere.  (V) 

3 — Pale  anche  nel  senso  proprio  Star  fra  due  cose.  Lai.  medius. 
Dant.  Inf.  ir.  Monta  dinanzi,  ch’io  voglio  esser  mezzo,  Si  che  la 
coda  non  possa  far  male.  (Virgilio,  che  in  groppa  a Geriont  si  uscite 
fra  Dante,  che  era  sulle  spalle  detta  bestia,  e la  coda.  ) (V) 

3 — E quoti  nel  senso  di  Partecipante  dell* una  e dell'altra  cosa. 
Tast.  Ger.  r.  1.  Nè  più  governa  il  fren  In  mun  tremante,  e mezza 
quati  par  tra  viva  e inerta.  (P) 

14  — (Eis.)  Il  Fluido  ambiente , 0 II  Liquido  circonfuso  »’ corpi,  dei 
quali  si  considera  il  molo  o la  quiete.  Doni.  Par.  17.  74.  Lo  viso 
mio  seguiva  I suoi  sembianti,  E sr^ui , finché  'I  metro  per  lo  mollo 
Gii  tolse  il  trapassar  del  più  avanti.  Saqg.  nal.  etp.  111.  Attrae  bensì 
da  varie  distante  (la  calamita ) ; ma  ciò  fa  ella,  secondo  che  il  mezzo 
più  leggiero  0 più  grave  alleggerisce  più  o meno  l'ago  else  per  en- 
tro vi  nuota.  E 114.  Abbiamo  trovalo,  ebe  sebbett  mutano  le  distan- 
ze, cioè  che  quelle,  onde  l'ago  fu  trailo  ieri  per  diversi  meati,  non 
confrontano  con  quelle,  onde  negli  alessi  userai  è tirato  oggi,  ecc. 
Gof.  Gali  134.  Aperta  la  strada  alla  contempla  zinne  della  vera.  In- 
trinseca e propria  cagiooe  de*  diversi  movimenti  e della  quiete  de'di- 
versl  corpi  solidi  ne' diversi  mezzi,  ecc. 

MEZZO.  Add.  [m.  diteli  di  una  delie  due  parti  di  un  tulio  Ira  toro 
eguali  0 quoti  eguali  J Bocc.  noe.  4i.  a*.  Cui  animosamente  timone 
aopra  la  lesta  feri,  c ridargliele  ben  mezza.  Enne.  tj,  13.  Nè  alcun 
fu,  che  parola  mi  dicosse,  nè  mezza.  Pelr.  aon.  so.  Tal  mi  governa, 
eh  T non  son  già  mezzo. 

1 — La  parie  di  mezzo.  Dani  Purg.  io.  g«.  Di  mezza  nolfe  nel  suo 
mezzo  mese.  Bocc.  noe.  is.  4.  Innainoroasf  d'uno  assai  valoroso  uo- 
mo, c di  mozza  età.  M.  P.  1.  •».  Da  Bietta  nona  fino  a due  oro  di 
nulle.  Dani.  Cono.  un.  E perù  si  dico  mezza  terza,  priuachè  suoni 
por  quella  parie;  e mezza  nona,  poiché  por  quella  parte  è sonalo;  e 
così  mozzo  vespro.  * Dant.  Inf.  ss.  La  via  è lunga  e 'I  cammino  ò 
malvagio,  E già  II  sole  a mezza  terza  node.  (N) 

1 — E dello  di  Luogo , olia  latina.  Dant.  Purg.  14.  Ed  io:  Per 
nirzza  Toscana  si  spazia  Un  Camice!  che  nasce  In  Fallarono,  £ cento 
miglia  di  corso  noi  sazia.  (N) 

3 — Mediocre,  Di  mezzana  grandezza,  coma  Mezza  statura,  Mezzo  can- 
none, Mezza  spada  e simili.  Dm.  Camp.  ».  is.  In  Pisloja  era  uno 
pericoloso  cavaliere  delta  purte  de’ Cancellieri  Neri,  che  avrà  nome 
uiesser  bimane  da  Pantano,  uomo  di  mezza  statura.  Paltad.  Febbr.  0. 
[Veglinosi  1 magliuoli  da  porre  scegliere  die  j non  sicno  di  vile  troppo 
Infime  e piccola,  uè  di  troppo  suprema  e alta,  ma  sseno  di  vile  di 
mezza  mano.  E io.  Difettatisi  (gli  uliveti)  in  piagge  di  mezza  mano 
non  troppo  a basso,  né  ia  luogo  arido. 

4 — Interposto,  Che  sta  nel  mazzo  fra  l'uno  • l'altro.  Segr.  Fior.  Dite. 
Dee.  TU.  He.  I.  1.  c.  i.  No  si  avvidero  prima  dell'errore  fatto,  che  i 
Romani,  domi  lotti  i popoli  mezzi  fra  loro  o I Cartaginesi , comin- 
ciarono a combattere  insieme  dell’Imperio  di  Sicilia  e di  Spagna.  (N) 

4 — E cosi  diciamo  Mezzocerchio,  Uezzocolore,  e altre  simili,  delta 
quali  vedi  a’ lor  luoghi. 

e — l/nlto  in  compozizione  con  altri  vocaboli  talvolta  pure  ai  collocò 
dopo,  come  nella  o.  Verdemezzo.  P.  (Cin) 

7 — Detto  anche  di  Cosa  che  non  sfa  affatto  quella  che  Indica  il  no- 
me, ino  quasi  alquanto.  Boce.  Filo c.  i.  3 Ben  v'era  in  un  de’ canti 
un  poco  di  cenere,  nella  quale  rilucevano  due  listoni  già  mezzi  spculi. 
Cr.  a.  10.  Lo  nespole  da  serbare  si  colgono  ebu  non  sten  mezze,  le 
quali  molto  dureranno  in  ordino  appiccate  mozze  mature.  (Cin) 

• — E quasi  in  cambio  di  Semi.  Cron.  Peli,  ili  La  più  bella  gunr- 
dalrice  e governalrlce  d'infermi  ece....,  puossi  dire  sia  mozza  me- 
dica. S.  Agirsi.  C.  D.u.  14  Soprappnne  costui  li  mezzi  Iddìi  agli  eroi, 
cioè  savii  principi  e baroni  deificati  dopo  la  morte.  (Cm) 

9 — Aggiunto  di  Acqua  o simile  : Tornare  mezza  = /Udursi  alla  metà. 
Pallad.  l.  4.  Cucciala  ( l'acqua ) ialine  a tanto  che  torni  0 terza  o 
mezza.  (Pr) 

10  — \ Aggiunto  di  Sapore:]  Di  mezzo  sapore  ss  Che  i tra  un  sapore 
e l’altro . Ccceh.  Esali.  Cr.  4 ».  Queste  lauto  forti  melarance,  O los- 
aon  ellrn  di  mezzo  sapore.  E Don:.  4.  l.  Pari* lo  Spagouoto  o Ita- 
liano? T.  Di  mezzo  sapore.  ( Q>ui  figuratam.,  e vale  : un  poco  dei- 
ruoo,  e un  poco  deU’ altro.) 

— . Aggiunta  di  Tempo:  Mezzo  tempo  propriamente  vale  11  tempo 
che  è Ira  due  termini;  e però  i modi  aveerb.  In  questo  mezzo  tempo. 
In  quel  mezzo  tempo  che  uafqoao  Intanto.  P.  a'  lor  luoghi.  Pellai. 
Cron.  sa.  Chiedemmo  i delti  danari,  e non  t*Is«  niente;  dolco» moti 
co' conserti  suoi,  e fu  Bulla;  0 tanto  soprastenimo , posso  bene  quat- 
tro anni,  e io  questo  mezzo  tempo  procaccisi , ed  ebbi  sentenza  ile' 
mici  propri!.  (V)  &i/rin.  Cas.  «se.  Non  perchè  mancaracro  dii  nel 
■□erto  tempo  di’ è d'anni  otlaatadue,  0 in  quel  torno,  scrivessero  sa- 
lire, ma  eoe.  (N) 

a — Mezzo  tempo  va  le  anche  Primavera  0 Autunno,  [ed  anche 
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"Medio  evo.)  Lai.  ni  «di*  veri»,  «utuaiBique  tomptraroeala*  3 tn.  Ben. 
Parch.  a.  tu  II  corto  della  vernato  e ridia  doto,  ed  i cmuì  tempi 
dell»  primavera  e doli' autunno  ecc.  furono  dagli  DII  trovali  per  bc- 
nefltio  di  tulli  gli  uomini. 

.It  — (Milil.)  Diceti  tlr.ua  a*to,  Mrxu  boati»»,  Mena  colubrina,  Mezza 
fila,  Mozza  tuo».  Mena  paga,  M»zza  parsllehi , Mezza  picea,  Mem 
■pad»,  Mrua  zagaglia.  Unto  bastione,  Mezzo  cannone,  Mezzo  sagro, 
9l«ui>  «oldo,  Mezzo  Pro  ree  V.  A*1«,  Bomba,  Colubrina,  Fila,  Lama. 
Mezzaluna,  Paga,  Parallela,  Picca , Spada,  Zagaglia,  Bastione,  Cao- 
none,  Falcone,  Soldo,  Tiro  iCr) 

la  — (Mario  ) Mezzo  parali»  lo  Parallelo  e he  occupa  Un  metto  fra  1/ 
parai,  rio  defiu  par  Unta  » guelfo  dell' arrivo,  e sopra  cui  ti  coniano 
le  leghe  minor i.  (U) 

t — Mezza  chiave.  Nudo  che  ti  fa  (Tutta  corda  topra  un' olirà  ; 
corda  o topra  alcun'  altra  cosa  (O) 
i«  — (Muv  ) Mezzo  «oprano.  La  voce  che  trovati  fra  il  soprano  e l’alto. 
(«iati  Du.  Mut.  { Bj 

% — Mezzo  tuono.  Lo  fletto  che  Smiiluoao-  V.  (0) 

MEZZO  In  furia  d'avv  per  ( broli , [Alquanto,  In  parie .J  Lai.  pcopc- 
modula,  fere  Gr.  ptx^oi,  ìU’/vj  fòt.  Bocc.  noe.  «a.  •.  Alla  donna 
pareva  mezzo  avere  tutolo.  E noe  e»,  to.  Se  voi  il  porrete  mento  nel 
viso,  egli  « ancora  inrzzu  ebbro.  E noe.  re.  IO.  8e  io  Mpessi  pur  chi 
l'ba  avuto,  si  mi  parrebbe  emer  mezzo  consolato  » Geli.  Cape.  rag. 
4.  Mi  pare  ognora  aulì' aitai  di  rifar»  questo  giuoco,  se  io  però  non 
ho  sognato,  die  ito  do  mezze  mezzo  In  dubbio.  (Cln) 

» — ( E in  Mila  guati  coti  folta  maniera  ) Petr.  ton.  se.  DI  qua 
dal  piMo  ancor  che  miti  «erra,  Mezzo  rimango,  latto,  e mezzo  il 
varco.  *»  Ptlr.  p i.  caos.  4.  Pur  lo  mossi  lodi  1 piedi  Mezzo  lutto 
quel  di  Ira  vivo  e morto.  (Ciò) 

s — [&'  replicato  guati  nelle  stesso  senso.)  Lai  propenaodu».  jam, 
quoti,  p’ir.  Trin.  a.  ».  Quatto  potrebbe  giovare  assai,  parche  tra  llguc- 
cionc  e la  vedova  ò •oiiiinrJalo  mezzo  mezzo  a esser  garbuglio. 

* — Preceduto  da  gualche  particella , diviene  modo  a verrò.  o prepo- 
sizione compatta  come  molte  altre  di  gttetla  lingua.  E primamente 
con  A:  A mezzo  = Per  in  eia.  T.  A mezzo  Agn.  Pand.  p.  4.  Non  si 
potrebbe  diro»  mezzo  la  toro  perversità.  Moro-  ai.  a*.  No«  mangi» 
a mezzo  che  sellò  Bajardo  at  t ur.  4*.  i so.  Bisunto  e sporco,  e d'a- 
bito mendico,  Nè  a metto  ancor  di  su»  Imillrzza  to  «beo.  (Ciu)  (N) 

» — A mezzo  se  Nel  metto,  Nella  Hi» là-  F.  A mezzo,  § i,  (N) 

» — A mazzo,  posto  avverti  a=  A comune,  A mete  per  «no.  Lai.  prò 
dimldia.  G.  F.  ss.  ne.  s 1 Pia» ni,  per  paura  di  non  volere  I Fioren- 
tini vicini  ecc,  cercarono  imprima  di  (orla  e mezzo  co' Fiorentini. 

4 — Non  vedere  alcuno  a mezzo  sa  Portargli  un  grandissimo  af- 
fitto. Lai.  in  oculis  aiiqueza  forre.  Gr.  &u*ùe  fùtòa.  jtfaim.  a.  a 4. 
Profumala  si  sta  nella  pasciona,  N’  impazza  attillo , e non  lo  vede 
a meno. 

a — (A  mezzo  in  fona  di  prtitotitione  precede  per  lo  più  II  4 .• 
calo.  ] Pel r.  tcm.  sto.  È fornito  iJ  mio  tempo  a mezzo  gli  anni.  » Bocc. 
g.  I.  n,  10.  Nè  vi  dovrà  esser  grave...,  sa  al  sole  guarderete,  li  quale 
non  è ancora  a mezzo  il  cielo.  (Cin) 

e — Ma  at  umico  uncA«  per  generi  e numeri  at  nome  che  l'ac- 
compagna, il  quale  allora  gt/ta  via  l'articolo.  Indi  i modi  A mezza 
bocca,  A mezza  botte,  A mezza  coda,  A mezza  lama,  A rnrzza  notte, 

A mezza  perdita,  A pirza'aho,  A lama  apuda,  A mezza  date,  A mezza 
via  ecc.  E.  a’  lor  luoghi . e I'.  Mezzo  add  $ so  a « 1.  (Cln)  (N) 

? — Nella  eletta  maniera  Urani  Da  mezzo  la  scala  « Da  mezza 
Mala;  In  mezzo  la  strada  e la  mezza  strada , Di  mezzo  il  cielo,  0 Di 
mezzo  «irlo  «cr.  Bocc.  g.  1.  n.  a.  A me  conviene  questo  sera  entera  a 
cena  e ad  albergo  altrove , e perciò  serrerai  ben  l'uscio  delta  via,  e 
quell*  da  mezza  arala.  Dant.  Purg.  »*.  Ma  Insto  ruppe  le  dolci  ra- 
gioni Un  alber  che  trovammo  in  mezza  strada.  (Citi) 
s — {Preceduto  dalla  par  liceità  Al:  Al  mezzo  vale  lo  tinto  che  A mezzo, 
cioè  Alla  mera.]  Bocc.  noe.  <*.  40.  Currado  ccu  alquanti  de’ suoi 
amici  incontro  al  fecero  a1  gentiluomini  ecc. , ed  at  suo  convito  , il 
quale  ancora  al  mezzo  non  era,  gl’ introdusse. 

4 — Co»  la  por  liceità  Da:  Da  mezzo  serve  anche  al  quarto  caso.  V. 

$ l.  »,  Dani.  Inf.  Z4.  Lo  'mperudar  del  doloroso  Regno  Da  mezzo  'I 
petto  u»cia  fuor  de  to  ghiaccia.  (Cin) 

• — Diteti  in  modo  avverò.  Da  mezzo  in  giù,  Da  mezzo  In  sù.  F.( N) 
a — [Col/a  particella  Di  : Di  mezzo,  patio  avverò,  col  v.  Andare:]  An- 
darne di  mezzo  = Putirne  pregiudizio.  Lai.  daamuiu  subire,  dclrl- 
uientum  pati,  Gr.  {pcpcoii^xi^  nia^tiv  xxxc*;. 

• — Co l v.  Entrare:  Entrare  di  mezzo  Opporti,  Impacciarti, 
Contraddire.  Borgh.  Arm.  fam.  ir.  Or  ciascun  di  costoro  si  crederà 
dir  vero,  ed  io  non  ci  entrerei  di  mezzo,  avendo...,  • l'altra  per  ve- 
risimilc.  (V) 

• — [ *»•  Essere: ) Esser  di  mezzo,  f Lo  tinto  che  Esser  mezzo 

y.  Mezzo  tati  § 1 4. ; e tuie  anche  Esser  neutrale  y.  Essere  di  meato  j 

4 — Col  v.  Slare:  filar  di  mezzo  rato  propriamente  Star  nella 
parte  media.  V.  Di  mezzo,  $ t.  (N) 

1 di  OtoM*  — Star  neutrale.  Lai.  neutri  parti  se 
addieera,  medium  »e  gererc.  Gr.  trfiòi  oòSectpov  staro xióm.  0.  F.  e. 
«a.  a.  Chi  non  gli  amava , sto  va  di  mezzo.  AI.  y.  a.  sa  il  quale  si 
stette  da  mezzo  sansa  pigliare  arme.  Cron.  AlortU.  ai»,  lotolti  di 
mezzo,  e limi  amicizia  con  lutti. 

• — Col  v.  Togliere:  Toglier  di  mezzo  = Levare,  Blmuovert,  Di- 
stornare I olg.  I il.  Liv.  D.  1. 1.  z,  c.  ss  Uicordando  par  consiglio  ecc, 
tolse  di  mezzo  ogni  conUozioue  e balUfiha.  (I») 

Vot.  V. 


1 — DI  metto  lo  fona  di  prep.  s’ accompagna  col  a.9  caso  ovvero 
eoi  tati.,  come  A mezzo,  F.  § a,  s.  0 V.  i modi  Di  mezzo  giorno.  Di 
mena  unite  ecc.  Dant.  Puro.  ».  Da  tutte  parti  saettava  il  giorno  Lo 
sol  eh’ area  eoa  to  saetto  conte  Di  mezzo  il  elei  caccialo  'I  Capri- 
corno. (Cln) 

• — Di  mezzo  talora  accompagnato  a nome  0 a pronome  par  che 
affa  coma  in  fmrta  di  add.  Dant.  Inf.  la.  E quel  di  mezzo  ch’ai  petto 
Zi  mira,  È 'I  gran  Chitone.  (Gin! 

a — | Ed  agg.  a Via.  Onde  fio ; } Tener  la  via  di  mezzo  ZZ  Slar 
neutrale.  Non  inclinare  in  alcuna  parie.  Segr.  Fior.  dite.  S.  tl. 
Tener  la  via  di  mezzo  nos  ai  può  appunto,  perchè  la  nostra  non  ce  la 
conspole. 

0 — Colla  partitella  la:  in  mezzo  prende  talora  il  secondo  caso.  Roca, 
g l.  m.  r.  Ed  in  mezzo  di  loro  fallala  sedere,  non  si  potè  di  ragionar 
con  lei  prender  piacer»  ; perciocché  essa  poco  o niente  di  quella  lin- 
gua Intendeva.  Petr.  p.  1.  *s.  In  mezzo  di  duo  amanti  onesto  allora 
Vidi  una  donna.  (Cln) 

l — j A’  talvolta  it  quarto  | Petr.  ton.  17S.  Con  refrigerio  in  mez- 
zo ’l  fuoco  viari.  ( Qui  per  Dentro,  Quasi  oc)  centro.  ) » fium.  I.  *. 
Nè  volendo,  de'miei  occhi  caddero  lagrime,  ed  in  mezzo  le  voci  mia 
venne  l’ usalo  pianto.  (Cin) 

1 — £ talora,  ma  più  di  rado,  ff  Ieri 0.  Petr.  p.  l.  II.  Talor 
m'assale  in  mrzzo  a* (risii  pianti  Un  dubbio,  come  potsoii  questo 
membra  Da  lo  spirito  lor  viver  Innlane.  E ».  «a.  Più  volle  giu  per 
dir  le  labbra  aporsi , Poi  rimase  la  voce  in  mezzo  al  petto.  (Cin) 

4 — Talora  col  caso  preceduto  dalla  proposizione  Fra  Morg.  17. 
II.  Ecco  il  sol,  disse,  fra  le  «Ir Ile  in  mezzo,  (t.ln) 

4 — Col  r.  Meli» re:  Mettere  in  metto  = Porre  fra  due  0 più  cose. 
V.  Mettere  in  mezzo,  $ 1.  (A) 

a — E Mettere  In  mrzzo  spazio,  dimora  0 limile  = Differire, 
Tarsiare  F.  Mellera  In  mezzo,  $ t.  (A) 

7 — Mettere  in  mezzo  = Ingannare.  [ F.  Mettere  in  mezzo , § 4 ) 
Lai.  docfpcre.  Gr.  i(«r>r». 

a — Ciri  v.  Porre:  Poeta  in  mezzo  = Andare , Mettere  in  campo. 
Allegare.  F.  Porre  in  mezzo.  (A) 

o — B Porr*  in  mezzo  o di  mezzo  dimora , indugio  0 tintili,  zz 
Frapporre  dimora.  Tardare.  F.  Porre  hi  mezzo  (A) 

io  — Col  ti  Porto  re*.  Parlare  in  mrzzo.  Lo  stettò  che  Produrre  In 
mezze.  F.  il  $ seguente.  Tasi  Ger.  «0  so.  Dunque  voi  tulli  ho  qui 
raccolti  insieme.  Perchè  ognun  porti  in  mezzo  il  tuo  consiglio.  (P) 

» I — | Col  v.  Produrre:  j Produrre,  Portare  in  mezzo]  = Addurre, 
Mettere  in  campo , Allegare  Lai  in  medium  afferra,  tìr,  tioyipsaSo.t. 
Bocc.  g.  a.  p.  «a.  £ ae  aon  foase,  che  uscir  sarebbe  del  modo  usato 
del  ragionare,  lo  prodacerai  le  Istorie  in  mezzo. 

7 — Coffa  particella  Per:  Per  mezzo  1Z  Per  metà.  Bocc  Filoc.  1 . 7.  Il 
velo  di  i Tempio  di  Salomone  al  divise  per  mezzo  (Cin)  Legg.  S Fusi. 
»7«.  E ciascuno  tl  giurò  di  Ma  lasciare  l’uno  l’altro,  c di  ciò  ch'egli 
avessero  in  quell'oste  foste  comune  e par  mezzo.  (V) 

t — Per  mezzo  come  prep.  f/rmde  comunemente  il  quarto  eaeo. 
Bocc.  g.  t.  n.  7.  Altri  di  basto  sialo  per  mille  pericolo**  battaglie  per 
turno  il  sangue  de'fratrlli  e degli  amici  toro  saliti  aU’alleua  di'’ ra- 
gni conobbero,  non  seuza  to  morie  loro,  ebe  nell'oro  alle  mense  reali 
si  beveva  il  veleno.  Ptlr.  p.  1.  caos.  g.  Lo  qual  per  mezzo  questo  oscura 
ville  La  condurrà  ecc.  (Cin) 

a — £d  anche  preside  il  secondo , benché  di  rado.  ài.  V,  t.  is. 
Una  notte  si  mise  nel  rampo  de' nemici  e per  mezzo  delle  guardie, 
non  pensando,  ebe  gente  de' Fiorentini  si  mcltrs»rro  Ira  loro,  virtuo- 
samente si  mi  tono  nella  scarperla.  Guid.  G.  Ball.  Ella  con  gii  occhi 
lor  si  votser  tonto,  Che  vider , come  'l  cere  era  ferito;  E come  un 
apiritol  nato  dt  pianto  Era  per  mezao  de  io  colpo  uscito.  (Cin) 
a — Ed  aneàe  avwrbial.  fu  delle  Ni-saun  mezzo  per  In  ver  un  modo. 
Lai.  nibif  medium.  «•  ‘ t f . $ Al.  Madd  »»•.  Non  voleva  /Maria;  nes- 
sun mezzo,  se  uon  Gesù,  pensare.  /Quando  no»  importi  intervallo 
a limile.  J (V) 

a — [Preceduto  dalla  particella  Senza:]  Senza  mezzo  = Immediata- 
mente. Lai.  immediate.  Gr.  àpio»*;.  Dant.  lUtr.  7.  07.  Ciò  die  da  lei 
tonfa  mezzo  dialilla.  Non  In  poi  line.  E so.  ita.  Che  dove  Dio  miizu 
mezzo  governa.  La  legge  naturai  nulla  rileva. 

a — E simile.  FU.  S.  Gio.  Rat.  to*.  Acciocché  senza  alcun  mezzo 
potesse  sempre  pensare  e lodare  Iddio.  (Cioè,  senza  cosa  che  lo  inter- 
rompesse. ) (V) 

»*  — E Colai  mezzo  per  Quasi.  Bemb.  A sol.  I.  s.  Da  subita  maraviglia 
nvprappreso  e mirando  colai  lonzo  con  vergogna.  (Cin) 

11LZAO.  (Geog .)  Itola  del  mare  Adriatico  tuffa  coito  della  Da/matla.— 
Itele  del  mezzo.  Nome  sii  due  ito  tette  nell’  Arcipelago  della  Sonda 
e sulla  costa  meridionale  della  Nuova  Olanda.  (G) 

MEZZOBCBTO,  Mrz-zo-hù-sto.  [Sui.  comp.]  Bgtlo  dimettalo  / e ti  dice 
delle  statue  falle  11»  fai  maniera,  franche  jtper  in  poi  «cnzo  brac- 
cia.) Lai.  berma.  Gr.  èfipnc.  Salvia.  Due.  1.  su.  Lo  steteo  Ermes, 
unito  eoa  Ateo*,  cioè  Pultade,  diede  il  nome  ull’Ermotene,  cioè  sorta 
di  termini,  0 statue  di  mezzobutto,  [che  per  ornamento  del  suo  stu- 
diolo di  villa  ecc.  al  fea  provvedi*  re  Cicerone-  ) 

MEZZO C Elidilo,  Mez-ss-cér-dilo.  [A'm.  comp  ■ La  metà  del  cerchio.  — 
Semicerchio,  *in.  Lai.  semlcirculus.  Gr.  ipixj ai®t.  Gal.  Ictt.  Med.  41. 
E in  pochi  gioroi  ai  rlduMe  ad  etoere  un  mezzocerchio  perfcltisrimo. 
E appresso:  Ora  va  calando  dal  mezzocerchio,  e si  mostra  curnieo- 
lato.  Ef»,  Dip.  geom.  tot.  SI  descriva  il  mezzocerchio  ecc.,  che  que- 
. alo  darà  i punti  cercali. 
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MEZZOCOLORE,  Mw-Hwra-ló-re.  {.fina.  comp.]  Colar  di  mezzo  tra  due 
de' principali  colorii  come  dei  sino,  quello  li  dice  Mozxucolore,  ohe 
è tra  bianco  e rotto.  Red.  Ùtu  a n.  no  la  quella  guisa  appunto,  clic 
tanto  è veramente  vino  U vino  vermiglio,  quanto  il  bianco,  il  «ionio 
e il  mezzocolore. 

UFZ/.uui Uez-zo-di.  [.9/il  comp.  che  scrieesi  anche  Meno  dì.  Punto 
della  nubi  del  giorno.  Dello  anche  Meriggio.  P.  ] — • Uenodic,  Mez- 
zogiorno, «in.  Lai.  meridies.  Gr.  pmpZpis.  Atam.  Colt.  i.  ft«.  foi 
quclta  perle,  ove  riguardali  l'Vne,  E dov’è  il  inetiodi,  segnano  iu 
guisa , Cli'elle  possa n tornar  ori  modo  primo, 

« — Opposto  a Settentrione,  P.  Mezzodì*.  (N) 

» — Il  vento  die  spira  dalla  parie  di  mezzodì.  LaL  Aiutar,  Nolo».  Gr. 
vtrec.  Bern.  Ori.  i.  e.  se.  Sopra  la  spiaggia  la  prora  percosse;  Traeva 
mezzodì  lerribil  vento. 

4 — L'equinozio,  che  il  di  è la  «n«Lx  di  14  ore.  Dani.  Inf.  *4.  In  quella 
parte  del  giovinetto  anno,  Clic  '1  Sole  I cria  sello  l'Aquario  tempra, 
E già  le  notti  al  mezzo  di  tea  vanno.  (V) 
et  — lo  modo  avverò.  A mezzodì.  In  mezzo  di  = IMI' ora  di  mezzo  di, 
Di  meriggio.  K A mezzodì,  Bit.  SS.  Pad.  » s»7.  Passalo  alquanto 
tempo.  ||  morto  apparve  la  mezzo  ili  visibilmente  a un  monaco  di 
quel  luogo.  (V) 

c — Trovati  anche  usato  II  mezzo  del  di  per  Mezzodì  Al  am  Colt.  s. 
«o  Ma  pcrdiè  solo  un  di  non  può  compire  Tulio  il  tuo  vendemmiar, 
guardisi  bene  Di  dar  principio  a quella  parie,  dove  Scalda  U mezzo 
del  di.  Pii  SS.  Pad.  I.  B Ed  essendo  f Antonio)  in  sul  mezzo  del  di, 
svolendo  un  grandissimo  caldo,  contacio**!  a confortare  la  Die.  (V) 
UZMftlt,  Mcx-zo-dt-e.  [JM,  P.  A.  P.  e di'  j Mezzodì.  Lib.  Attrai.  Il 
punlo  di  settentrione,  e lo  punto  di  C.  punto  di  meuodìe.  Oeid.  Piti. 
si.  Certo  cotale  notte  Ha  più  candida  che  ‘I  mezzudie.  Guid  G.  se. 
Ordinato  già  II  Sole  nel  mezzodì*,  e quasi  declinando  a' confini  del 
vespro. 

MEZZOGIORNO , Mei-zo-fiór-no.  [«Sm.  eomp.  PI.  Mezzogiorni  e Mrxzi- 
giorni.]  /I  punta  delta  metà  del  giorno.  [La  «lezzo  cAe  Mezzodì.  P-.  j 
Lai.  meridies.  Gr.  utntteiat.  Pur  eh.  Stur.  11.  34  Z.  Gli  aslrologi  soc. 
pigliano  il  dì  a mezzogiorno. 

a — l.'na  delle  quattro  regioni  del  mondo,  ed  è quella  opposta  a Set- 
tentrione. [In  questo  sign.  è senza  pi  ] Lai.  meridies.  G.  P.  il.  or. 
I.  Attraversando  remisperio  infino  al  mezzogiorno.  , 

* — Nome  di  vento  che  spira  a noi  da  quella  parie;  [più  comune»! 
Austro,  Ostro,  Noto-)  Lai  Auslcr.  Gr.  sòr»;.  Tue.  Die.  <tnn.  o.  ih 
Quei  greti  e stagni  riempie,  die  il  verno  secca  , retroplgneodolo  i 
nezziglomi. 

4 — In  moda  aererò.  A mezzogiorno  = Peno  la  parie  meridionale 
P.  A mezzogiorno,  § e.  (A)  (N) 

a — [Alta  metà  del  giorno.  P.  A mezzogiorno,  § I.]  Bosz.  Pareh. 
8.  tt.  Più  che  il  sol  chiaro  a roezzzogiorno  Ila. 
o — Di  bel  mezzogiorno  ~ Nel  punti  di  mezzogiorno , nel  colmo  del 
mezzodì.  P Di  bel  mezzogiorno  (Al 
MEZZOFIORETTO  (Boi.)  Mez-zo-fio-rùi-to.  Sm.  comp.  Lo  situo  che  Se- 
railloieulo-  P.  (O) 

MEZZOGIUPPOLO.  (Agr.)  Mrz-zo-gràp-po-lo.  [Smu  comp.  indecl]  Sorta 
di  vino  fatto  di  mezzi  grappoli  Red.  Adir.  IL  Su,  triocbìam  di  ai 
buon  pane  Merzngrappolo . « alla  franasse. 

MEZZOLANA,  Ihs-lflà-na.  Sf  P.  A P.  t di'  Mediocrità.  Colf.  SS.  Pad. 
Acciocché,  secondo  la  mazzolati!  del  nostro  senno,  ponendo  un  poro 
da  un  luto  il  tesi. aionio  delle  Scritture,  disputiamo  alquanto  di  queliti 
natura  dell*  anima. 

MEZZOLANAME.NTE,  Muz-zo-la-na-nvén-le.  Avo.  V.  A.  P.  4 di*  Medio- 
cremente. Pai  (ad.  Marz.  ti.  Altri  fendono  per  mezzo  I fichi  m*zio- 
lanamcatc  maturi.  Cr.  4.  3.  4.  Alcun*  fvili)  sono  motto  fruttifere, 
alcune  mezzolanamcnU,  alcune  poco  o niente-  E cap.  ».  8.  Posto  poi 
il  letame  proporzionalmente  da  ogni  parte  convenientemente,  e con 
(erra  trita  mezzotono mente  sopra  si  cuopra,  e calchi  co' piedi.  E io. 
87.  t.  1 pesci  si  pigliano  con  ceste  di  vimini,  che  da  capo  sono  lar- 
ghe m- 'Z/ol annoiente , e da  piede  tirelle. 

MKZZoLa.MTA,  Mw-zo-la-ni-U.  [Sf.]  P.  A.  P.  t di'  Mediocrità.  — Mez 
■olanltadc,  Mezzatnnllatc,  «in.  Ór.  il.  ».  f.  In  tutte  queste  cose  la 
me  zzo  la  ni  là  si  richiede,  e sempre  è utile,  quando  è agguagliate. 
HF.ZZul.AM) , MfX’ZO-la-no.  Add.  m.  P.  A.  P.  e di'  Mediocre.  Albert, 
cap.  ss.  Di  grande  animo  è le  grandi  core  dispregiare,  volere  anzi 
iiirzznlanc  cose,  rlie  troppe,  perciocché  lo  soperchio  nuoce.  Ballati- 
cap  b Fa  una  fossa  ree.:  se  la  terra  soperchia,  è segno  di  grassezza; 
«e  viene  meno,  è magra;  se  torna  tu  capo  è mezzolana.  Cr.  P.  »«.  t. 
Ila  per  gran  parte  gli  uomini  del  nostro  tempo  un  solo  mczzolaao, 
ovvero  grande  foro,  usano  nel  mezzo  dall' attuario, 
t — tAgr.i  Uggì  questa  voce  per  lo  più  «t  dà  per  aggiunto  a una  spe- 
zie di  fava. 

MEZZOMBRA.  (Pii.)  Ilez-zòm-brz.  Sf  comp.  Quello  spazio  eh1  è fra  'l 
lume  e l'ombra,  mediante  11  quote  un  colore  patta  nell' altro , di- 
gradando a poco  a poco  secondo  la  rotondità  del  corpo,  Baldin- 
Poe  Dù.  (A) 

* MEZZoMINLKALE,  Mez-zo-mi-nr-rà-lc.  Sm  Chiamatasi  ogni  mine- 
rale, che  dava  un  me  hi  Ilo  fragile,  poco  o niente  duttile,  nè  mal • 
ItobUt , coirle  il  zinco,  t’atiiimonia,  ti  bismuto  e tintili.  Ma  oggi  è 
distinzione  smessa,  e » incesomi  rurali  sono  compatii  sotto  U nome 
di  minerali, e di  metalli,  come  l'oro,  l'argento,  ii  rame,  il  ferro  tee. 
Tarq  Piagg.  ».  sai.  (Rob) 

HEZZOMONDO,  llM-zo-mòn-do.  Sul  comp.  Pi.  lieziiauoudi.  Gran  quan- 


tità. Belline.  Dito.  *.  Divìen  la  vela,  a forza  di  venia  clic,  la  pere  oda, 
d'una  gagliardi!  sì  vigorosa  e ti  larie,  ch'ella  prende  a scherno... 
I uirzzuuondi  di  peso,  de' quali  l' industria  umana  la  carica,  mentre 
chiude  veri  mezzimoodi  di  mercanzie  tutta  pesanti  do' ventri  di  quello 
navi  i Min) 

MEZZOQUARTO,  Mcz-zo-quir-lo.  [Sm,  comp.]  Spezie  di  misura  di  cote 
liquide.  Alteg.  si  7.  Di  sullo  «m  mezzina  e «lincile  ecc.,  Boccali , 
meizaquarli  e meladcllt. 

MEZZO  II  ILI  EVO.  (SculL)  Mcl-xo-ri-liè-vo.  [«Sas.  comp.  che  scrieesi  an- 
che Mezzo  rilievo.  Quella  | sorta  di  scultura  [cAe  non  cani  iene  al- 
cuna figura  interamente  tonda,  ma  qualche  porle  solamente,  ri- 
manendo il  restante  appiccato  al  piano  sul  quale  essa  è intagliata  j 
ed  è un  certo  che  di  mezzo  fra  ’l  bassorilievo  e le  figure  tonde,  ehe 
si  dicono  di  tutto  rilievo.] 

MEZZoSlURO.  (Pii.)  Mez  zo-ecù-ro.  Sm.  comp.  che  scrieesi  anche  Mezzo 
acaro.  Oscuro  temperato.  Poe.  Die.  (Al 

MEZZOTERMINE,  Miito-lèr-mi-ne.  Sm.  comp.  che  ter  itesi  anche  Mesco 
termine.  Ripiego.  Bellin.  Dite.  9.  Per  provare  la  proporzione  di  so- 
pra io  mi  vaglio  di  un  mezzotermine  più  incredibile  di  quel  che  sia 
la  proposizione  che  provar  dcvesL  (Min) 

* t — Burle  ifun  sillogismo,  che  serve  ad  unir  le  altre,  onde  pro- 
varne la  convenienza  o disconvenienza.  Bellini.  (PI) 

MEZZOVO.  (ti*og  ) Mez-zò-vo.  Città  detta  Turchia  europea  nell’Alba- 
nia. — Caboti  di  montagne  ehe  corrisponde  alla  maggior  parte  del- 
l'antico Binda.  (G) 

MEZZULK.  (Af.  Mes.)  Vez-zù-le.  («Sai.]  Lo  parte  di  mezzo  del  fondo  di- 
nanzi della  botte,  dove  e'ac comoda  la  cannella.  Doni.  Inf.  fa.  a*. 
Già  veggi*  per  uezzul  perdere  o lolla,  Coui'f  vidi  un,  rosi  non  ti 
pertugia,  tì.  P.  o.  44.  Rei  piano  dcll'Andsa  in  sull' Inda  d’Arno, 
che  si  chiama  il  raexxule.  ( Qui  quasi  nome  proprio.  ) Cani.  Cara. 
ioo.  Bisogna  o**9Ì  avvertenza  ; Fara  al  mezzul  dinanzi  buona  chiave. 
Alvrg.  ss.  ics.  Il  monta  Binai  porterei  io  colio,  Coen' e-  trabocca  il 
via  fuor  pel  bh-izuU.  Burch.  i.  is.  Ma  I moscio»  che  figlia»  tra'iaex- 
zuli , Fremi»  »i  gran  cacacciola  alle  lucciole.  Che  per  fuggir  (er  Izn- 
ternin  de’ culi.  E I.  in.  I mezzuli  eran  già  nelle  capruggrae. 

MI.  Barlicella  che  si  pone  tu  vece  di  Me,  per  esprimere  il  terzo  o il 
quarto  caso  del  pronome  lo,  » o ti  adopera  davanti  al  verbo,  a si 
affigge  ad  oro. 

t — Adoperato  invece  del  terzo.  Lai.  mihl.  Gr.  spot.  Bocc.  noe.  sa.  o. 
£ se  nou  fosse  che  lu  in'  bai  fallo,  non  so  perché,  tenere  questi  mer- 
cati, io  me  I* avrei  ree.  levalo  daddotao.  Dani  Inf  4.  1.  Uuppoaii 
l'alto  sonoo  nella  testa  Un  greve  tuono.  E Par.  *.  » B nuove  Muse 
mi  dimoslran  forse.  Pelr.  cap.  *.  E benché  fosse  onde  mi  dolse  e 
ditole,  Pur  vidi  lo  lui  chiara  virtude  accasa. 

* — Adoperalo  in  vece  del  quarto  caso.  Lot.  me.  Gr.  rpi.  Bocc.  noe. 
ib.  34.  Costoro  mi  ci  fanno  entrare  per  ingannarmi.  Dant.  Inf  is. 
3 7.  Lo  Duca  mio  di  subito  mi  prese.  CVoit.  Peti.  73.  Mi  foce  de' primi 
Priori.  E e».  Le  gotti  mi  aveano  già  preso  nelle  numi. 

4 — Anteposto  talora  all1  infinito. Gei.  Capr.  Bug.  a.  Torniamoci  adun- 
que al  uoslro  solilo  ufficio,  e sa  egli  non  vorrà  non  ini  occupare  in 
altro,  parleremo  alquanto  Insieme,  come  noi  sogliamo.  (Gin) 

4 — Talora  è particella  riempitiva,  [ arsero  ornamento . ed  un  colai 
vezzo  di  favellare.]  LaL  equidem.  ór.  ‘iyuy s.  Buco.  noe.  fi.  13.  lo  «ni 
credo  die  le  suore  sica  tutte  a dormire.  E eanz.  ».  I.  lo  mi  *on  gio- 
vimeli», e volentieri  M allegro  e canto.  Pelr.  cnaz.  4.  e.  Nè  so  quan- 
do mi  viva  in  questo  sialo.  Dant.  Barn-  f7.  lui.  lo  mi  son  Lia,  « 
vo  movendo  intorno  Le  belle  mani.  Die.  die.  Io  mi  so  ben  dò  che 
voi  avreste  fallo. 

s — — /ut  in  modo  alquanto  diverto.  Dimmi  per  Di'  da  parla  mia. 
Pii.  S.  Gio.  Ball.  sai.  E poi  dima  (Gesù  a Gin.  Ball  ) con  un  voti* 
benigno:  dirami  ad  Adamo,  che  cara  mi  costerà  la  inobidienta  sua. 
Noe.  Ani.  i.  Lo  're  pera  dorè  diede  loro  risposta,  a disse:  <i  iterai  al  si- 
gnor vostro  che  ecc.  Li»,  cap.  tl.  Vaitene,  di**' egli,  e elimini  a’ Ro- 
mani, che  agli  Dii  placo  che  la  mia  Roma  sia  capo  di  tulio  il  mondo.  (V) 
Morg.  f.  «a.  Dimmi  a Carlo,  diceva  ancora  Orlando,  Che  si  consigli 
col  suo  Gano  antico.  E ai.  Dimmi  n Rinaldo  mio  figli  imi  d’Atnooeg 
Che  la  mia  compagnia,  che  io  lasciai,  Gli  raccomando  con  alle- 
zio  ne.  (Cini 

3 — Ed  anche  non  affisso  al  verbo.  Bocc.  noe.  t».  Vorrei  che  voi 
mi  diceste  per  f anime  toro  le  quaranta  messe  di  8.  Gregario.  (Pr) 

4 — E con  altro  verbo.  Bocc.  noe.  77.  Deh!  vammi  per  la  mia 
fante,  e (a  si  che  ella  possa  quassù  a me  venire.  (V) 

o — Tatara  ivprabbonda  in  modo  alquanto  diversa  e più  plebeo.  Ambr. 
Furi.  ».  s Tu  mi  pir  pano,  a me  Bocc.  noe.  88-  9.  Un-  zanzeri  mi 
mandi  lu  dicendo  a me?  (V)  Ftrtnz.  Noe.  7.  83t.  Che  ini  fa  a «a*?... 
Ti  conterà  le  cento  lire,  e tu  me  le  darai  poi  a me.  (N) 

7 — «Si  prepone  alle  particelle  Tl,  Si,  Ci , Vi.  Bocc  noe  7,  tz.  Nè  mal 
nell'animo  m' unirò  questo  pensiero,  che  per  costui  ni*  c o entrato. 
E noe.  ir.  84  A me  parve,  ronfio  li  vidi,  vedere  il  padre  mio,  e da 
quello  amore  e da  quella  tenerezza,  che  io  a lui  tenui*  son  dì  por- 
tare mossa,  potendomi  tl  celare,  mi  ti  feei  palese.  E *w  sa.  is.  Le 
novelle  che  io  ho,  non  sono  altre,  elio  di  quel  maUdrilo  da  Dio  vo- 
stro amico,  di  cui  io  mi  vi  rammaricai  faltr' feri.  » Beco.  g.  io.  M.  ». 
Iddio  qui  mandato  mi  v'  ha.  (V)  Lab.  Il  quale  cen  lenti  p-w'i  appres- 
sandomi»), in  parie  mi  po«e  paura,  e in  parte  sai  reco  inerenza.  (Ciò) 

* — Si  prepone  ancora  alle  partieelle  Te  uè,  Se  ne,  Ve  0»,  C«  ne.  Rute. 
no*,  fi.  14  Anzi  poiché  io  mi  ve  ne  dolsi  ecc.  , aventi»  forse  avuto 
per  male  ch‘  io  mi  ve  ne  sia  doluta,  per  ogoi  volta  che  passar  vi  tu- 


iti 

1«,  credo  che  po«cla  VI  ila  passato  sette,  /tini.  Jnt.  Ae  Enz  Iti 
Del  mio  servir  non  veo,  Che  gioia  mi  se  ne  accresca.  *>  (L'edizione 
dello  Zone  a png  iti  ho  gio’.  ) (B)  Lab.  lo  non  so  che  (tinnitene  m 
no*  qnando  lo  vlcfn  v* abitai,  assai  volte  da  cosi  fatto  flato  offeso, 
vi  credetti  altra  morte  fare  che  di  cristiano.  Borgh.  Hip.  f,  «,  Sla 
Cbeechè  avvenire  mi  se  ne  debba , non  luacerò  di  far  prova  di  coo- 

• tentarvi.  (Cin) 

o — Si  pospone  alle  particelle  II,  Lo,  Li,  CH,  La,  Le.  flore.  noe.  io. 
e.  Se  io  questo  gli  dlvcuopro , egli  prenderà  gelosia  di  me,  e poten- 
dole ad  ogni  suo  piacer  parlare,  siccome  compare,  in  ciò  che  egli  po- 
trà, le  mi  metterà  in  odio.  E noe.  ir.  «7.  Bastiti  adunque  questo;  e, 
come  a valente  uomo,  slell  assai  l’ esserli  potuto  vendicare,  e Paver- 
lomi  follo  conoscere.  E som.  si.  Né  «sere  a me  ora  cortese  di  dò 
rii»  io  non  disidere , né  negare  II  mi  puoi , se  lo  il  diafderasxl.  E 
siop.  et.  8 B,  per  torgllml  d’ addosso,  m'ho  poeto  in  cuore  ere.  di 
volergli  in  cosa  provare,  la  quale  lo  aon  certa  che  non  faranno  » Lab. 
Appena  che  lo  posso  sperare  giammai  perdono,  o salute,  quantunque 
lu  la  mi  prometta,  si  mi  par  grave  e spiacevole  II  mio  peccalo.  Fi- 
loe.  I.  « O questa  spada  si  bagnerà  nel  mio  cuore,  cacciandola  sui  vi 
lo,  o diverrò  cenere  (eco  I*  no  medesimo  fuoco.  (Cin) 

» — E preposto  a Gli  m forza  di  particella  riempitiva.  Ftt.  3. 
Margh.  tss.  lo  non  so  com'io  mi  gli  possa  nuocere,  s'egtl  combatte 
con  meco.  ( dai,  resistere,  far  male  a difesa.  ) (T) 
io  — * Alla  par  lice  Ila  SI  talora  anche  si  pospone. 

J i — Toltola  si  antepose  al  gerundio  precedendogli  la  negazione. 
Borgh.  Hip.  I.  ».  Non  laseerò  di  compiacervi,  non  mi  astringendo 
però  a particolare  dichiaratone,  perché  troppo  lungo  sarebbe  il  po- 
ltro ragionamento.  (Cin) 

lt  — Attaccato  ad  alcune  voci  rfe’tvròf  toglie  loro  sovente  la  vocale 
ultima  e se  la  consonante  finale  sia  N,  suolo  cambiarla  netta  sua 
propria,  raddoppiandola.  Pelr.  p.  i.  »<m.  tu.  Plóvoinml  amare  la- 
grime dal  viso,  Ar.  Far.  St.  i.  Sovvienimi  che  cantar  io  vi  dovea. 
Co*.  Casi r.  s.  ilr.  8.  Talor  negli  occhi  e nella  fronte  vienimi.  (Cin) 
is  — Se  la  sillaba  a cui  si  al/acca  abbia  l'accento,  la  M ancora  si 
replica.  Bern.  Ori.  ».  «o.  E ne  eoo  ben  contento,  ed  «rami  graia  Ogni 
vergogna , che  tomi  in  lu‘ onoro.  Pelr.  p.  t.  son.  s*.  Vivrouiml  un 
tempo  ornai:  ch'ai  viver  mio  Tanta  viriate  ba  sol  un  vostro  sguar- 
do. E canx.  ti.  Fainmi*i  perdonar  moli' altre  offese.  Cas.  cani.  s. 
slr.  $.  Pietosa  H gre  lt  elei  ad  amar  d lem  mi.  (Cin) 
i»  — Sé  poi  la  sillaba  si  formi  di  un  dittongo,  allora  si  tace  soltanto 
la  vocale  seconda  senza  raddoppiare  la  consonante.  FU.  S.  Onofr. 
is».  Ed  io  Pattuito  Hi  verità,  udite  tal  parole,  maravigliami  molto.  (V) 
Dant.  Inf.  *3.  Quotami  allor  per  non  farli  piu  tristi.  Petr.  p.  i.  son . 
ar.  Vorremi  a miglior  tempo  essere  accorto,  fftrn.  flint.  Buri.  Ed  an- 
dlaui  via,  ctTaneh'io  trovar  vorremi  A cosi  gloriosa  Impalar  ione.  (Cin) 

• 3 — ^«oitdosf  aitate*  al  verbo  in  fine  e pa  sotto  un  medesimo  ac- 

cento con  e«o  lui,  suole  nella  poesia,  se  ciò  torni  comodo  allo  scrit- 
tore , cambiare  la  mente  I fu  E,  Pelr.  p.  i.  son.  ias.  L'aura  soave 
che  fra  verdi  fronde.  Mormorando  a ferir  nel  volto  vieramc,  Fam- 
mi rlsovvenir  qusnd'Auior  divinine  Le  prime  plaghe  si  dolci  e pro- 
fonde. E Canz.  3».  E parte  il  tempo  fugge  Che  scrivendo  d’altrui 
di  me  non  calme.  Ar.  Fur.  <},  si  Di  motta  fila  eJser  bisogno  parate 
A Condor  la  gran  tela  ch’io  lavoro.  (Cin) 
f fl  — (Mo«  ) Una  delle  note  musicali  ed  i il  terso  tuono  delta  scala  dia- 
tonico. Al/rgr  tao.  Par  quelle  geni!  stracche,  e non  satolle,  Secondo 
me,  cercaron  di  riposo  Con  uu  confuso  do , re , mi , fa,  solle.  (V) 
Mt.  (Cwg.)  Distretto  delta  China.  — del  Giappone.  (G) 

1IIA.  N.  pr.  f — Donna  greca,  di  cui  rimane  un' epistola  sull* edu- 
cartene de'  figli  (O)  ’ 

VI  ACANTO,  (tot.)  Ml-a-càn-lo.  Sm.  V.  <5.  Lat.  myaeanlhos.  (Da  mft , 
myot  sorcio,  e aeanlh a spina.)  Nome  di  una  pianta  in  Teofratto , 
da  flou Aiu  creduto  la  centaureu  calcitrapa , e da  Dalecamp  l'aspa- 
ragù*  acolito! in*.  (Aif) 

IMAGO.  (Grog.)  Mi-ù-co.  Lat.  Miacnm.  Antica  città  della  Spagna.  — Lo 
stesso  che  Mesco  V.  (G) 

MI  tDI.  (Gmg  i Mi-à-di.  Isola  dell'Arcipelago  fladack  nel  grande  Oceano 
equinoziale  (G) 

MUFFE,  Mlal-fc.  F.  usala  dagli  anlicAf  invece  di  Gnaffe.  Fr.  Giard. 
Pred.  s.  il.  Questa  è mala  catena  otlresi.  E *af  come  tiene  miafTo  a 
postante?  (/I  Dollari  nella  nota  li»  alle  Leti.  Fr-  Guilt-  stima  che 
andrebbe  tetto  divisamente  mia  fè,  cioè  per  mia  ti,  come  si  dice  Dio 
mercè  in  vece  di  Per  la  Dio  mercé.  ) (V) 

UtAGOGf.  (FUol  | Mi-a-gò-gi.  Sm  pi.  F.  G.  Lat.  mi  a cogl.  (Da  Ihyma 
vittima,  ed  mgoge  trasporlo.)  Ministri,  i quali  allorché  atcriveeansi 
i giovani  ateniesi  al  ruolo  delle  toro  tribù  , portavano  vittime  si 
per  immotarle  a Giove,  a Minerva , a Diana,  e si  per  servire  a fe- 
ste e danze-  Tali  sagri  fidi  chiamnvansi  Apalurie  e Corcati  (Aq) 
MI-AGO!.  A li  E).  Mia-go-là-n*.  (IV.  ass.J  È il  mandar  fuori  la  r -ve.  che  fa 
il  putto.  — Mugolare,  Gnaulare,  sin.  Lai.  rjutare.  [ Gr  óìo/u£«v  ) 
(In  fr.  mianler.  In  isp.  mondar,  in  ted.  mtonen,  in  ingt.  fo  mew , 
In  ili.  wtaufc  ifi,  in  (ureo  w/jw/omak,  in  bretl.  miaourii,  e miouroal, 
myaoual , e my**uiecc.  le  quali  voci  wn  fatte  per  ouomatepea.)  Tratl. 
gov.  fam  »».  Altrimenti  ganniscono,  abbajano  o miagolano,  invitando 
al  cibo,  eh»  invitando  al  dormire.  Frane.  Sacch.  noe.  in.  E chi  mia- 
golava , come  fa  la  gtftU.  Buon.  Fier.  t.  «.  sa.  E galli  miagolar»,  e 
ustolar  cani  Alleg  r».  Per  non  far  come  le  galle  di  Cemujo,  che  *o- 
lùglìanterarnl*  mingolan  per  la  fame.  Burch.  ».  in.  Allotta  i»en  sent'lo 
miagolare.  Farch.  Et  col.  os.  ,An»i  e»  ne  tono  molti  atlri,  coaie  dc'corv!  i 
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fi  crecltere  ece.,  miagolare  delle  gatte,  ftfhiamazfcare  dette  galline. 
Malm.  ».  ao.  Miagola  e soffla  lt  gallo,  c a’arronclglla. 
f — Nirehiare,  ( Dolersi , Rammaricar*!;  modo  basso  | Lat.  conqucri. 
Or.  jWj-tàZtr*.  Farch  Ercot  su.  Ogni  volta  che  ad  alcuno  pare  aver 
ricevuto  piccolo  premio  d' alcuna  sua  fallca,  o aon  vorrebbe  fare  ai- 
runa  cosa,  o dubita  se  la  vuol  fare  o no  ere.  si  dice:  »’  nierhia,  e' pi- 
gola, e’  miagoli.  Lib.  son.  i«.  Non  II  vergogni?  ancor  cinguetta  e mia- 
gola, Bolla  acqua) uola,  augni  di  pidocchi.  E a».  Tutte  sla  inganna- 
talo, e più  non  miagola.  Buon  Fier.  8-  i.  ».  Gante,  o miagolo,  o 
belo,  o forse  ahbajo.  E 3.  ».  r.  Per  cui  cbl  sta  a veder  si  (a  invidioso. 
Dimisi  » abbaji  a miagola. 

MIAGOLATA,  Mla-go-là-ta.  Sf.  Il  mondare  che  fa  il  gatto  la  voce,  e II 
verso  fallo  dal  galla.  ( F . Miagolio.)  Brucelot.  Seti.  a.  i.  Berq.  (Min) 
MIAGOLIO,  Mia-go-li-o.  Sm.  Il  verso  di  uno  o di  più  ondi  che  miago- 
lano. Fag.  rim  11  gallo  è amante  «ce.,  E va  a veder  la  gatta  sua  si- 
gnora ecc.,  E come  insieme  tesser  Tirsi  « Clorl . Fanno  un'  euloga  in 
versi  altitonanti,  ecc.  Al  dote»  miagolio,  che  va  all»  sfere  cec,  Chi 
non  potrà  r adito  trattenere?  (A) 

Miagolio  diff.  da  Miagolala  e da  Miao  Miagolio  «'intende  di  più 
versi  fatti  di  seguito  o in  confuso  da  uno  o più  galli.  Miagolala  può 
intendersi  d’ un  solo  di  tal  versi,  ed  è propriamente  il  mandar  che 
fa  il  gallo  la  voce  quando  miagola.  Miao  « il  come  di  questa  voce 
medesima. 

MIAURO.  (BoL)  Ml-à-gro.  Sm.  F.  G.  Lat.  tnyagram.  (Da  myn  mosca,  e 
agra  presa  ) Genere  di  piante  a fiori  polipetali,  delta  telradinami * 
siUeulosa,  famiglio  delle  cruciare;  caratterizzato  dot  calice  eretto, 
ed  il  frutto  coriaceo  sugheroso  inde  iterate  monospermo,*  coti  deno- 
minato dal  toro  grinfia*.  a cui  rimangono  attaccale  le  mosche.  Di- 
cesi  anche  Miaro  , ed  è erba  simile  ai  guado.  (A)  (Aq)  (N) 

MI  AGRO.  (Mit.)  Lo  stesso  che  Mlidgro,  F.  (O) 

MIAGROIDE-  (Boi.)  Mi-a-grò  l-de.  Sf.  F.  G.  Lat.  myagroides.  (Da  mra- 
grcs,  tntsgTo,  o Idos,  aspetto  ) Nome  dato  da  Barretler  alla  Druba 
verna  di  Linneo,  a cagione  delta  sua  somiglianza  col  miagro.  (Aq) 
MIAGULARE,  Mla-gu-tà-re.  [.V.  ats.  Lo  stesso  che ) Miagolare.  F. 

MIAMI.  (Geog.)  Mi-à-ml.  Nome  df  due  riviere  degli  Stati  Uniti  nell’ Ohio, 
distinti  col  nome  di  Grande  e Piccolo  Miaini.  (G) 

* ■ — Popoli  Indiani  netto  Stalo  dell’ Ohio,  detti  anche  Maumel.  (G) 

HI  amino,  Mi-auni-no.  N.  pr.  m.  Lai.  Mlamiu.  (Dall’ebr.  mtjamtn  u 
destra.)  (B) 

MURE.  (Geog  ) MS-n-ne.  Cf dà  licita  Persia.  (G) 

MIANGIDR.  (Boi)  Mi-nn-gl-de.  Sf  F.  G.  Lat.  myangi*.  (Da  mys,  myo» 
sorcio,  e angion  vaso.  ) Specie  di  piante  del  genere  angiorchis  di  Pelit- 
Thouars,  coti  denominale  dal  pelo  di  sorcio  di  cui  è vestila  la  loro 
casella,  che  ha  la  forma  d’  un  txju».  (Aq) 

MIAO,  Mi-à-o.  [•ftn.J  Foce  che  manda  fuori  il  gallo  quando  miagola.  — 
Miau,  sin.  ( F.  Miagolio.)  Buon.  Fier.  ».  3.  n.  Notturno  miao  miao 
D’Innamorato  gatto,  un  ran  che  urli,  Un  assfuol  che  chiurli,  Batter 
d’usci  « finestre,  e tu  sii  a letto,  E sia  di  verno,  hacci  egli  ugual 
dispetto? 

MIAO.  (Hit.  Chln.)  iViime  che  l Chine-si  donno  a’ toro  (empii,  pretto  i 
quali  d' ordinario  avvi  un  tanna  itero.  (Mil) 

MIAO.  (Geog.)  Città  della  CAinn  (C) 

MIARIM.  (Geog.)  Mi-a-rim.  Fiume  del  Brasile.  (G) 

MIARO.  (BoL)  Mi-à-rn.  Sm.  Lo  stesso  che  Miafro.  F.  (A) 
diasi.  (Mil.  Giap.)  Hi-à-si-  Templi  o Pag  odi  de'  Giappone*! , pretto  i 
quali  dimorano  i Bonzi.  flou  detti  anche  Mini.  (Mil) 

MIASMA.  (Fio.  e Med-)  Ui-à-sma.  -Sui.  F.  G . Lai.  miasma.  (D»|  gr.  mia- 
sma contaminazione,  sooncrtxu.)  Parola  adoperala  ad  Indicare  l' ema- 
nazioni che  sfuggano  da’ Corpi  degli  ammalati,  dalle  materie  vege- 
tali ed  animali  in  putrefazione  che  soprattutto  han  luogo  nelle  pa- 
ludi, ne1  laghi  e negli  stagni,  e che  ispirate  formano  la  cagione 
delle  febbri  intermittenti  /lerfndicAe,  spesso  perniciose  e letali.  Cosi 
diconti  anche  quelle  emanazioni  gasate  o vaporose  che  procedono 
dai  corpo  umano,  anche  fu  telaio  di  sanila,  quando  per  fa  rittrel - 
tessa  del  luogo  o la  quantità  d/gt’  individui,  esse  concentranti  tanto 
da  viziar  l'aria  che  vi  si  respira.  Targ.  Fiag.  Miasmi  altaici  sul- 
furei de’ paludi.  (A)  (0)  (N) 

MIASMATICO.  (Med  ) Ml-s-sran-ti-co  Add.  m.  V.  G.  Lat.  miasmatici!*. 
Che  appartiene  od  ha  attinenza  con  intarma.  E però  Maialile  mia- 
smatiche si  ditterò  quelle  che  dipendono  da’ minimi.  (A.  O.) 
MIASTENIA.  (Med.)  Mi-a-ste-ni-a.  Sf.  F.  G Lai.  myaslhenia.  (Da  myou 
muscolo,  da  a priv.,  e da  tlhcnns  vigore.)  Debolezza  muscolare.  (Aq) 
Ml.\U,  Mi-à-u.  Sm.  Lo  eletto  che  Miao.  F.  Farch.  Ercot.  ».  »»».  Ond* 
chi  vuol  beffare  alcuno,  gli  grida  dietro,  tran  frano,  trailo  dal  suono 
delle  trombe,  o miau  miau,  dalle  gatte.  Scqn.  Slor.  t.  4.  p.  ita  Per 
maggior  dispregio  di  dette  Maramaldo,  faceva  contraffare  da' snidati 
la  voce  di  una  gatta  alle  mura,  che  dicendo  Miau  miau  »’ assomigliava 
al  tuo  nome.  (N) 

MlAZENA.  (Geog.)  Mi-a-rè-na.  Antica  città  deir  Asia,  alV  occidente  del- 

I Eufrate.  (G) 

MIBAK.  N.  pr.  m.  Lat.  Mibabar.  (Dall’ebr.  mthhlr  prezzo.)  (B) 

MICA.  N.  pr.  con».  Lai.  Micha  (Dall’ebr.  machach  esser  povero:  PoTSf», 
Umile.)  — Figlia  di  Fllodemo,  trucidata  da  Lucio.  (B|  (Mit) 

MICA.  Sf  F.  L.  Briciola,  Minuzzolo. (Il  lat.  mira  briciolo,  minuzzolo, 
che  no’ mezzi  tempi  si  trova  in  «covo  di  picco!  pane,  è dal  celi,  mi» 

II  più  piccolo  in  gr.  infatti  piccolo.  In  isp.  mifu  particella.)  Fr.  Jae. 
T.  3.  ss.  «o.  Non  dare  come  povero.  Se  se*  riero,  una  m:ca.  (V) 

» — (Min.)  Specie -di  pieira  untuosa,  che  Infusi  in  pagliuote  o fa 
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latti  In  e He  fi  etti  bill  ed  elatliehe,  pulite  naturalmente,  e lucide  quanta 
H vetro.  / ealort  detta  mira  seno  il  grigio , il  oerdiocio,  il  rosso,  il 
giallo  ed  il  nericcio , ed  a questi  va  unito  aito  splendore  metallico, 
che  emula  quello  dell' oro  e dell'argento;  ma  la  polvere,  che  ne  ri- 
sulto, è tempre  grigia , e non  lucida,  PolgarmenU  chiamasi  Argento 
di  gallo.  (Dal  lai.  mico  lo  risplrndo.  (Boie) 

* » — Mirila  cAràmanif  pure  certe  minuto  scaglie,  a lustrini  di  tatto 
argentino,  che  veggenti  dentro  alle  pietre  serene,  frammenti  di 
satti  d'altra  statura.  Targ  f i ogg.  t.  ««,  Ve  ne  tono  alcuni  (/Moni) 
saltili  di  certa  pietra  di  color  piombalo,  ma  di  grana  lluhsima,  con 
molli  lustrini,  o voglìam  dire  miche,  o mlouiioll  di  tallo.  (Kob) 
MICA.  Particella  riempitiva,  che  si  pone  cotta  negazione  per  maggio™ 
effiacia  di  negare , come  Già,  Pure,  ( ed  i tanto  della  prosa  quanto 
del  verso.  — Miga , sin. J Lai.  non  quidem.  Gr.  ov  pi*.  Bocc,  noe,  re 
t.  l'na  no  dirò,  non  mira  d' uomo  di  poco  affare.  Ptlr.  un.  00.  E per* 
thè  mitigalo,  non  che  spento,  Rè  mica  trovo  il  mio  ardente  disio, 
/'ir.  7V-ìm.  a.  a.  fton  novelle,  e vere,  non  ioti  mica  favole,  n .lai* in, 
Annoi.  f.  fi.  s.  4.  t.  GII  antichi  nostri  diceano  neenle,  cerne  nò  mica, 
« ni  mica,  franme  antico  sii  nife,  cioè  nè  anche  una  mollica  di  pane, 
un  minuzzolo.  Gigi.  Poe.  Caler - 8i.  Mica  ree.  dal  mica  Ialino,  che 
▼ale  briciola  fu , od  è in  tuo  a luti*  i Tucani  ree.  I Lombardi  dicono 
tninqa,  e trita  ; i Francesi  pat  (N) 

2 — \E  con  la  corrispondenza  del  Ma  nel  proseguimento  del  periodo  ] 
Tats  .4 mini.  prof.  Chi  crederla  che  sotto  umane  forme  E sotto  que- 
ste pastorali  spoglie  Fosse  nascosto  un  Dio,  non  mica  un  Dio  Sel- 
vaggio, e della  plebe  degli  Dei;  {Ma  tra  grandi  e celesti  il  più  po- 
tente. 1 Gnlai  so  Non  mica  idiota,  nè  materiale,  ma  scienziato,  e di 
acuto  ingegno.  Bern.  Ori.  i.  is.  M.  Nè  nuca  per  paura  il  passo  al- 
lenta , lUa  con  industria  va  sospeso  e tardo. 

3 — [!f  con  doppia  negazione.)  Bocc.  noe.  aa.  ss.  Signor  mio,  non  so- 
gna nè  mica,  nè  voi  anche  non  sognale.  Pii  Bari.  •.  Me  non  vi  me- 
nerai lu,  ch’io  non  li  ubbidirò  né  mica. 

Alica  di  II  da  Punto,  Punto  punto,  Nulla,  Nulla  nulla.  Mica  nega 
la  cosa  in  parte  n con  qualrlie  mod ideazione  : e Punto  nega  assolu- 
tamente e del  tulio.  Onde  altro  è dire:  iVon  è mica  buono;  ed  altro: 
Non  è buono  punto.  Nulla  e AVenfe  valgono  una  negazione  maggiore 
di  quella  di  Punto;  sicché  è più  dire:  A'on  è vero  nulla  o niente  : 
che:  Non  è punto  vero.  Punto  punto,  c Nulla  nulla  sono  vaghezze, 
le  quali  In  ciò  differiscono  Ira  loro,  che  Nulla  nulla  unito  al  te  si 
pospone  al  verbo,  e si  suole  ancora  unire  all' in  • al  per  e al  con. 
Il  che  non  può  farsi  di  Punto  punto. 

MICACEO.  (Min  ) Mi-cà-ce-o.  Add.  m.  DI  mica.  (B) 

MIC  ADDO.  (Mil.  Ciap.)  Mf-eàd-do.  ..Supremo  pontefice  della  religione 
de' Sintnisli , eh'  è divinazzato  e parificato  a’  Carni,  da' quali  ere- 
desi  discendere.  (MÌO 

MICAELC.  Mi  ca-è-le.  N pr.  m.  V.  e di’  Michele.  (B) 

MICACltOSTIDE.  (Boi.)  Ml-ca-grò-sti-de.  Sf  P.  G.  Lai.  m(cagroslU.(Da 
mircof  piccolo,  e agrostis  gramigna.  ) Genere  di  piante  detta  fami- 
glia delle  graminee,  e della  trtaudria  dsginia.  di  Linneo,  che  com- 
prende una  sola  specie,  notevole  per  la  sua  piccolezza,  la  eamagro- 
stis  minima  di  Dècandolle.  — Cainagrostide , «in.  (Aq) 

MICaJa,  Ml-ci-ja.  ÌY.  pr.  m.  Lat.  Mirimi».  (Dall’ebr.  mucAacA  esser  po- 
vero, e jah  signore:  Poveri»  dei  Signore  ) (B) 

MICA  LA.  (Grog  ) Mi-cà-la.  Città  del  Giappone  nell'isola  di  Nifon.  (G) 
M1CALE,  Mi-ca-le,  Micalea.  iV.  pr.  f Lai.  Mieale.  (In  ebr..  michlol  per- 
fezione, consumazione;  in  celi,  michiatl  delirio,  imprudenza.) 

Maga,  madre  de’ Lapiti  Drorea  ed  Orione.  (B)  (Mil) 

* — (Gang.)  Città  e promontorio  dell' Asia  Minore,  famoso  per  una 
vittoria  de' Greci  sopra  f Persiani.  (Atti) 

MI  CALE  a , Mi-ra-lèa.  N.  pr.  f.  Lo  stesso  che  Mirale.  P.  (Mil) 

MICA  LESSA.  (Grog.)  Mi  ca-lòs-sa.  Antica  città  della  Beozia.  (Mil) 
MICALESSIA.  (Mil.l  Mi  ca  lès-sl-a.  Soprannome  di  Cerere,  pel  tempio 
che  avena  in  MicaUtsa.  (Hit) 

MICAMT.,  Mi-cen-te.  [Add.  comi.)  P.  L Risplendente . Lai.  mirane.  Gr. 
oienOSar.  Morg.  io.  ir.  Avrien  giuralo  e detto  per  certezza,  Che 
fusson  più  che  ’l  sol  belli  e miranti. 

MICASCHISTO.  (Min.)  Mi-ca-schi-alo.  Sia.  Dicasi  lo  Schlslo  micaceo  , 
composto  essenzialmente  di  mica  abbondante  non  interrotta,  e di 
quarzo,  con  una  struttura  futi  aera.  (Boss) 

MICASTRO,  (Boi.)  Mi-cà-slro.  Àm.  P.  G Lat.  mycastrum.  (Da  myces 
fungo,  e ostrun  stella.)  Genere  di  funghi  delta  sezione  delle  tico- 
perdiacte,  stabiliti)  da  Rafinesque,  assai  analogo  ni  genere  geaslrutu 
di  rersoon,  cosi  denominati  dal  loro  periodo  stellato.  (Aq) 
MICAZIONE.  (Filol.)  Wi-ca-xi-ó-nc.  Sf.  Nome  antico  del  giuoco  delta 
mora,  usato  presso  t Greci  t presso  i Romani  (Mil) 

MICCA.  [Sf.  P.  fuor  d'iuv.  Un  tantino.  Una  pieciolissìma  quantità, 
nel  significato  di  Mica  sf]  (Dal  laL  mica  briciolo.  V.  mica.)  Palaff 
».  Non  li  darei  una  mirra  di  broda.  » Salvia.  Annoi.  Mal  ut.  io.  |7. 
Ser  Brunello  Luiini,  servendosi  di  questa  voce  Micca  nel  suo  libro  ecc. 
mostra  che  sia  antica  cittadina  di  Firenze;  sebbene  qui  par*  che  vo- 
glia «lire  un  briciolo,  dal  Ialino  mica.  (B)  (N) 

9 —-Minestra.  Jftoc*  intuitolo.]  Lat  pani*  ex  jore,  Jusculum.  Gr.  qu- 
ui'jiov.  (Dal  celi,  mica*  che  vale  il  wcdttinio.  Negli  ant.  monumenti 
trovasi  altresi  mica  in  senso  di  picelo!  pane,  c miratila  per  tulio  ciò 
che  si  mangia;  dal  celi  mi  bocca , secondo  il  Bulle!.  In  iip.  istigai  è 
una  sorta  di  manicaretto.  V.  gli  esempii  seguenti.)  Morg.  ».  si.  Onde 
llivicrt  abbandonò  la  micco.  Matm.  io.  i».  Cosi  le  fa  iogojar  Unto  di 
micca  D‘  una  colia  tenace  di  lai  sorte,  ecc.  » Buon.  Tane.  ».  ».  Vico, 


mia  ma’  la  micca  ha  scodellala.  E SaMn.  Annoi.  Ivi!  Micca.  La  pappa, 
la  minestra,  «lai  latino  mica,  minutatilo  di  pone,  mollica.  (N) 
MICCIA.  (MiliL)  [ Sf  | Corda  [di  «loppa  di  lina,  lisciviala  nella  cenere, 
e talvolta  ] concia  col  salnitro,  la  quale  serre  ad  allumare  le  arti- 
glierie, [ quando  non  ti  adopera  il  soffione;  viene  a questo  effetto 
avvolta  all'  estremità  superiore  d' uu’atticciuula  con  un  de’ capi  iu 
fuori.  Anticamente  si  usava  anche  per  dar  fuoco  agli  arcAiòupi. 
fu  pur  chiamala  Corda  e Corda  cotta.  — Miccio,  *i«i.|  (la  frane,  ntr- 
che,  in  ingl.  marcò  , in  Isp.  mrcAu , dal  gr.  myxa  lucignolo.  In  lai. 
mjxus  è il  luminello,  o sia  lo  anello,  dove  si  pMM  il  lucignolo.  In 
per*.  mrcA  vai  fuoco.)  a Monlecucc.  La  miccia  giorno  e noUc  s' ab- 
brucia (Gr) 

t — Diceti  in  modo  assoluto  Miccia  accesa,  per  lignificare  La  fa- 
coltà di  far  uto  delle  artiglierie,  ed  anticamente  delta  moschtUeriu, 
mediante  la  miccia  già  acacia  per  dar  fuoco.  È una  dette  clausole 
delle  capitolazioni , quando  chi  si  arrende  ottiene  gli  onori  della 
guerra.  David.  Slor.  Slacciando  io  ordinanza  con  palle  in  bocca,  mtc- 
cie  accese,  insegne  e cornette  dispiegale  batd.  Dee.  Estendo  soprav- 
venuta la  guerra  civile  di  Parigi,  più  e più  volle  si  fece  vedere  colle 
truppe  armato  di  moschetta,  e miccia  aro- sa.  (g)  (Gr) 

* — (Mario.)  Miccia,  o Anima  dell'albero,  diteti  quii  ptzzo  principale 
dell'albero,  cussi  adattano  tulli  gli  allri,  quando  esso  e composto 
di  più  peni,  e che  va  dal  piede  «ino  alla  gabbia.  ( ball  ar.  mycAe- 
ehtl  midollo , nocciolo , la  miglior  parte  di  qual  si  sia  cosa,  la  i«p. 
miga  è pur  la  principale  sostanza  di  una  cosa.)  (A) 

s — Dicesi  Miccia  o Mischio  del  limone,  Il  primo  pezzo  di  legno 
che  forma  il  corpo  del  timone,  (A) 

» — (Zool  ) [Sf.  di  Miccio  e vate]  Asina.  (Vuoisi  dedotto  dal  gr.  myri- 
los  o micco*,  in  crii,  mie  piccolo.  In  lllir.  magaricca  asina:  in  er. 
meqqa  cavalla  dì  corpo  lungo.)  Pataff  z.  Quando  le  micce  sarati  ca- 
vriuoli. Luig.  Pule . Btc.  ».  Come  le  vespe  all' uve  prlmalicctt  Tutti  «li 
vaono  d'intorno  ronzando,  E come  fanno  gli  asini  alle  mìcce.  »»  Sai- 
t>ìn.  due.  foie.  ».  «so.  Quel  miccia,  vezzeggiativo  d'asina , quasi  pc- 
Trrzxio , die  in  greco  vale  piccola,  piccutlna  tee.  (N) 

MICCI  ADE,  Mic-ci-a-de.  N pr.  m.  Lai.  Micciades.  (Dall'ar.  meehadim 
servi,  cortigiani,  ministri,  eunuchi.  In  per»,  mechyde  tiglio  disubbi- 
diente.) (0) 

MICCIaNZA,  Mic-ciòn-za.  [Sf]  P.  A.  Lo  stesso  che  Meschine*.  P.  Lat. 
ma]uma  aeruauia,  improbità»  Gr.  zaXzinupia^  *xxiaì  pvyjnplx.  (in 
ingl.  mischance  sigili  Oca  appunto  disdetta , disgrazia,  lu  (rane,  me- 
chance  valse  una  volta  malignità:  e sembra  questo  il  senso  di  tntc- 
cianza  nel  primo  degli  esempli  riferiti  qui  appresso,  ) M.  P.  ».  ««. 
Essendo  accampati  l'uno  presso  all' altro,  e cercando  di  combatter* 
insieme,  più  per  altiera  miccianxa,  che  per  guerra  che  Ira'  cognati 
fosso.  G.  P.  ti.  r».  ».  Egli  era  meglio  disposto  a ricevere  la  inala 
loiccianza.  * (,V«>i»  per  Dtsavveulura , come  «reondo  fa  Crusca,  vale 
Meseianza  , ma  per  Mescolamento,  Rivoluzione , e quasi  Misciantu  , 
in  ter  pe  Irò  Remigio  fiorentino  questa  parola.  I nuovi  Editori  fio- 
rentini Animo  preferito  la  lezione  Jteceiauxa,  derivandola  dai  fran- 
cete N «chance,  di  ideila,  disgrazia.)  (P) 

MICCI  CHINO,  Mic-ci-chi-no.  [Add.  e «m.J  usato  talora  amebe  a modo 
d’  avv.  dim.  di  Mlcciuo.  Pochin  pochino.  — Micolino,  Micci  nino.  etn. 
Lat.  paullsper,  paululum,  aliquanltsper.  Gr.  ài  òiiyou %p4ioi/.  (V.  mic- 
cino.) Buon.  Tane.  t.  3.  Tu  uoa  bai  p»cienza  un  luiccichino.  »»  E 
Salvia.  Annoi,  lei : Ber  Brunetto  nel  PaUflio,  Micolino,  laL  rzriguu 
Mica,  un  briciolo,  un  minuzzolo.  (N) 

MICCIEllE,  Mie-ciò- re.  ]Add.  co  in  j V.  A.  Da  miccio.  Che • va  sul  mic- 
cio. Patoff.  i.  Va  in  tregenda  il  cavalier  uiieciere. 

UiCCIEIlLLLO,  Mic-cio-rél-lo.  Sm.  dim.  di  Miccio,  di  ine  ilo.  Fa*.  Etop, 
87.  Movendosi  il  villano  di  Gennajo,  ch'era  gran  freddo,  e lieve,  e ter- 
ribili venti,  con  un  suo  micciereiio  andò  ai  bosco  per  le  legue.  (A)(V) 
MICCIìSGuGO,  Mic-cin-g(Vgo.  [Add.  e sm.  P.  A-,  e d'  oscura  significa- 
zione.] .Dal  celi.  gali.  mogacA  rozzo,  ruvido,  ispido,  e da  uqan  gio- 
vane. Nella  stessa  lingua  mi-cunnacA  non  bello,  non  elegante,  non 
Sentile,  V.  magogo.  ) Palaff.  ».  Egli  ò un  micciugogo,  c piglia  il  grillo. 

I Nel  testo  del  principe  Ghigt  si  Ugge  maccmgogo,  « il  cimento 
spiega  maccianghcro. ) *»  (£’ annoto  fora  delt'ediz.  di  Penesia  mie. 
Parnaso,  voi.  a.,  spiega  questo  vocabolo  per  Uomo  grande  e grosso 
conio  un  miccio.)  (B) 

MtCCIMNu,  MJc-cl-in-no.  [Add.  e sm.  usalo  anche  in  forza  d'avr.]  dim. 
di  Miccino.  (Lo  stesso  che  Miccio  Inno  e Micolino.  P.  J Lat.  puuhsper, 
aliquantulum.  Gr.  £i  oàr/ow  Lor.  Mtd  Sene.  «3.  S io  li  toc- 

cassi un  miLXioin  la  mano,  M«  parrebbe  esser  d’oro  a inano  a mano. 
MICCINO,  Mic  ci  no.  [Add.  e sm.  Pochino.  Dicesi  anche j Micoiluo.  Lat. 
pauculum,  puslllum.  In  gr.  dorico  micco*  per  microi  piccolo,  e he 
dicesi  pur  miccylos.  In  celi,  mie  vale  il  inedt»uuo.  In  proveua.  «nou- 
ceou  brandello,  particella  di  un  tutto.)  Fir.  rim.  ita.  E s«  ci  mette 
un  rniccin  «l'avvertenza , Et  vedrà  che  ecc.  Burch.  ».  »».  lo  ne  vo' 
pur;  deh  dammene  un  miccino. 

> — Jn  forza  d’atverb.  Miccino  o Un  miccino  = Alquanto,  Un  poco. 
Lat.  pauiulum , aliquantisper.  Palaff.  e.  A spizzicone  il  naso  un  tal 
miccino,  Egli  Ur<»,  ecc.  Lor.  Mtd..  cane.  77.  «.  Come  si  slrlgue  un 
miccino,  In  un  trailo  deatro  schizza.  Morg.  i».  !»«■  Aspetta,  tanto 
ch’io  torni  un  miccino. 

» — A miccino  polio  avverò.  = A poco  a poco.  Con  gran  risparmio. 
[P.  A miccino.]  Lai.  parco,  senti ui,  paulalim  Gr.  ficisùc»;.  M.  Al- 
dobr.  P.  N.  tao.  Nulla  delia  semenza  dcU'uomo  vi  può  entrare,  ina 
la  fa  tornare  al  piscio,  quanti' ella  piscia  a miccino. 
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4 — • [fol  r.  Dare:  Dare  a mirrino  =a  Dare  a pace  per  rolla. 1 Ftr.  rim. 
«•-  È un  dare  a miccia  la  riccia  a'pulii,  Aceiocch’elta  non  /accia 
poi  lor  male. 

a — [Col  r.  Pare:  Pare  a miccino  = Consumare  a poco  per  volta, 
usar  risparmi o F.  Far»  a miccino,  *]  F.  A miccino. 

« — | Col  v Favellare:  Favellare  o Parlare  a miccino  — [Dir  poco  e 
adagio  1 Lai.  semini  l«x|ui.  Farch.  Ercol.  84.  Favellare  a spizzico, 
a spilluzzico,  a «picchio  e a miccino,  è dir  poco  e adagio,  per  non 
dir  (Miro  c male. 

MICCIO.  (Militi  Sm.  F.  A.  F.  t di'  Miccia.  Scgner.  Poiché  due  modi  di 
darle  /lineo  egli  i»«ò;  si  valse  in  alcune  navi  del  miccio,  il  qual  per 
una  parte  delta  carena  occultamente  tiralo,  sporgeva  dentro  la  mina. 
Mtlz  Portavano  da  principio  qnctll  archibugieri  il  miccio,  ma  dopo  ai 
conobbe  ewr  più  comodo  1‘ aver  a cavallo  gii  archibugi  a ruota.  (Gr) 
i — E (urte  In  tento  di  Torchio  o Fanale,  tarlai.  A»,  p.  l.  I.  a. 
S tu.  Le  sentinelle,  allo  splendore  de' micci  acce*!,  ae  ne  avvidero,  e 
gridarono  A II’ armi  (P) 

1 — (Zool.)  | Utalo  anche  come  certe#,  di]  Asino  Lai.  asino».  Gr.  5v#f, 
PaUi (f  a Gonfiai,  e poi  mollai  di  dire,  o micci.  Frane.  Sttcch.  noe. 
4 78  Fatto  questo,  i due  micci  e ’i  muletto  furono  ivi  menati,  e messi 
dentro.  Morg.  t.  ai.  E come  micci  si son  bastonali  Bare.  t.  sa.  Quando 
la  sera  ritornano  i micci.  L'un  l'altro  in  sulla  schiena  sì  si  morde. 
E appretta:  Coregge  lunghe  e sorde  Mi  fan  la  sera  quo' micci  in  sul- 
l'uccio, Cacando  fave  riconre  col  guscio. 

MICCOCO.  (Crog.t  Mic-cò-co.  /irono  detta  Guinea  inferiore.  (G) 
MICECITI.  <8L  Nat.)  Mi-ce-ci-ti.  fin-  pi  F.  G Lai.  mycecytes  (Da  my- 
cet  fungo,  e cylas  cavità  ) iVome  applicalo  ai  polipi  fattili , la  cui 
«frntoura  to miglia  quella  de' funghi,  ostia  a q utili  del  genere  aiy- 
cediorn  divenuti  fattili,  f Aq> 

MICEDIO.  (Si.  fiat.)  Mi-cè-di-o.  Sm.  V.  G.  Lai.  mycedium.  (Da  mycet 
fungo,  e idat  formo.)  Some  generica  di  a/etmi  poiiparf  lamelliferi 
a fungiformi,  collocali  da  tumore k ne’gentri  meandrina,  pav o- 
«ni,  e «lon/tou/ara.  (Aq) 

MICELI.a.  (Grog  ) MI-céMa.  Itola  dell'  Oceano  indiano  una  delle  più 
plceiole  delle  Molucche.  (G) 

MI  CENA,  Micè-na.  N.  pr.  f.  Lai-  Mfotflt.  (Dal  celt.  tnycA  grande,  supe- 
riore , ed  e«  lesto:  Di  testa  grande,  Di  talento  superiore-)  — Figlia 
d’Jnaeo  e moglie  di  Aretlore,  la  quale  eretteti  aver  dato  il  nome  a 
Aficene.  (Bl  tuli) 

MICENE.  ,G<og.)  .Mi-eè-nr.  Antica  citlà  delVArgotide.  (Mit) 

MICENE.  (Boi.)  fin.  F.  0 Lai.  mycene.  (Da  mycet  Inago.)  Decima  tribù 
de' funghi,  del  genere  agarico  di  Friet.  (Aq) 

• — Quarta  sezione  del  genere  agarico,  secondo  Pertoon,  nella  quale 
tengono  compreti  gli  agarici  notevoli  per  la  toro  picciolezsa.  (Aq) 

MICENEI! A.  iBol.)  Sli-rr-nè-ma.  Sf.  F.  G.  Lo  t letto  che  Micinema.  F.  (Aq) 
MICENEI»,  Mice-nè-o.  N.  pr.  m.  l?i.  poto  di  Micene.)  — Figlio  di  Spar- 
tane, e nipote  di  Foroneo,  al  quale  ti  affrtoutoce  la  fondazione  di 
Mìeene. (Mit) 

a — Add.  pr.  *n.  Di  Micene.  — Soprannome  di  Agamennone  re  di 

Micene.  (Mit) 

MICINI.  (Grog  ) Mi-cè-ni.  Ani.  popoli  della  Mauritania  Cetariente. (Jllìl) 
MICE.NIDE,  Mi-cè-nl-de.  N.  pr.  f.  Lai.  Miccnis  (V.  Alicene.)  (B) 

* — Add.  pr.  coni.  Di  Microe.  Some  patronimico  d’//iyento,  figlia  di 
Agamennone  re  di  Micene.  (Kit) 

NICCHINO  , Mi-ce-ri  no.  jV.  pr.  m.  (Dal  «IL  mie  piccolo,  ed  tr  uomo. 
In  gr.  mycerot  mandorla.)  — Figlio  di  Cheope , tucctttore  di  Ce- 
freno  tuo  sio  nel  regno  di  Egitto.  (Mil) 

AULETE,  (Mit.)  m-cè-te.  Soprannome  di  Nettano,  al  quale  immola- 
vanti  fori  neri.  (Dal  gr,  myeetet  che  muggisce.  ) (Mit) 

MICETOBll.  (Zool  ) Mi-ce-lò-bi-i.  fai.  pi.  F.  G.  Lai.  mycrlnbil.  (Da  my- 
cet fungo,  e biot  vita.)  Genere  d' intelll  dell'ordine  de’dittcri,  detta 
famiglia  delle  memoaeree,  e della  tribù  delle  lipularie  fungi  tare; 
che  hanno  l’abitudine  di  vivere  nel  loro  primo  tinta  sui  funghi.  (An) 
MICETOCARA.  (Zool  ) Mi-ce-to-ra-ra.  Sf  F.  G.  Lai.  mycelocara.  (Da  my- 
cet fungo,  e c bevo  lo  godo.)  Genere  d' inietti  dell' ordine  de’  coleol- 
leri,  delta  sezione  degli  etoromeri.  e delt%i  famiglia  delle  tleneli- 
tri,  tlabililo  da  Lalreillt- amano  di  abitare  sui  funghi.  Comprende 
cinque  o sei  tptcle,  il  cui  tipo  i il  mycelocbara  buineralls,  o cialda 
homcrallB  df  Faòrieio.  (Aq) 

MICETODEE.  (Bot.)  Mi-ce-todè-e  Sf.  pi.  F.  G.  Lai.  my«lodeae.  (Da  my- 
ces,  mycelot  fungo,  e idot  forma.)  fettone  di  pianfe  crittogame 
della  famiglia  delle  mucidlnee , che  comprende  i generi  furia  e 
Apbelolhricua , così  denominare  dalla  loro  somiglianza  co’  veri 
funghi.  (Aq) 

MICETODEI.  (Boi.)  Mi-«-(o-dè-(.  £m.  pi.  F.  G.  (V.  micefodee.)  7Vtoù 
di  funghi  della  famiglia  dell » Ikoptrdiacee  o dei  gatlromiei , la 
quale  comprende  delle  produzioni  fungose  col  periodo  semplice  e 
penitlenle.  (Aq) 

MICETOFAGI.  (Zool.)  Mi-ee-lò-fa-gi.  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  mycelophages 
(Da  mycet,  mycefo*  fungo , e phogo  lo  mangio.)  Genere  d' institi 
derfa  torta  lezione  dell'ordine  de'  coleotteri,  e della  famiglia  de'  si. 
lofagi,  stabilito  da  Fabricio;  coti  chiamati  dalla  loro  abitudine  di 
(rotarsi  in  primavera  dentro  i funghi , e tolto  la  scorza  degli  al- 
beri vecchi,  donde  traggono  il  toro  alimento.  (Aq) 

MJCETOFILA.  (Zool.)  Mi-ce-lò-fl-ta.  Sf.  F,  G.  Lat.  myeelophlla.  (Da  my- 
TiZ?*.10!  f,?n®,0'  * philut  an,ico  ) Cenere  d‘  insetti  dell' ordine 
. ?!!!.  dt  a fami0,ia  de"  nemoceri  e delle  lipularie  fungitvre  . 
stabilito  da  Meigen , e cosi  denominali  dall'abitare  su'  funghi.  (Aq) 


MICETOLOGIA.  (Boi)  Mt-m-to-lo-gì-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  ««etologia.  (Da 
myert , mycelot  fuogo,  e logos  discorso  ) '/Vallato  de  funghi  (Aq) 
NILETOMIZA.  (Zool.)  Mke-lo-Bii'U.Af  F.  G.  Lat.  mycetomyza.  (Da  my- 
cet, mycelot  fungo,  e myzeo  io  succhio.)  Genere  d’insrifì  dell'ordine 
de’ di  Iteri,  della  famiglia  delle  aterieere,  e della  tribù  delle  musei- 
dee;  che  abitano  sui  funghi , da' quali , medfanfe  li  tucchiatojo  o 
tromba,  di  cui  tono  provveduti , succhiano  il  loro  alimento.  (Aq) 
MI  GII  HA,  Ml-chè-a.  N-  pr.  m.  Lat.  Michara,  Michaeas.  (DalTebl1.  mi  chi, 
cAo  conte,  e jah  Iddio:  Chi  simile  a Dio?)  — Profeta  figlio  di  l'ernia, 
a tempo  di  Acabbo.  — Il  trillino  de' profeti  minori,  detto  il  Mora- 
lità , dui  luogo  della  tua  nascila ■ (B)  (Ber) 

JflCllEA.  (Mit.)  Aggiunto  di  Fenere,  i cui  tacrifltii  ti  celebravano  nelle 
spelonche  e ne'  più  oceulli  penetrali.  (Dal  gr.  mycc  chiusura.)  (Uil) 
MICHELA,  Mi-chr-la,  Michriina.  N.  pr  f (B)  (h) 

MICHELACCIO,  Mi-chc-làc-cio.  N pr.  m.  Si  usa  in  un  dettalo  assai  co- 
mune, quando  ti  vuol  parlare  d'uno  rAe  non  vuol  darei  altro  pen- 
siero che  di  campare  allegramente  senta  fastidi:  Far  la  vita  di  Mi- 
chelaccio, cioè  Mangiare  e bere  e spassarsi.  Magai,  pari.  1.  feti.  io. 
Mangiare,  bere,  andare  a spasso  ere.,  questa  è appunto  quella  che 
da  noi  «i  chiama  l'arte  di  Michelaccio;  che,  per  chi  la  può  (are,  è la 
più  bella  di  questo  mondo.  ( Fiatte  quello  proverbio  da  un  lai  Mi- 
chele Panichi  Fiorentino , il  quale  dopo  d’arer  lungamente  maneg- 
giati gli  affari  pubblici,  ritiralo  da  ogni  impiego  rispondeva  a chi 
il  chiedeste  di  pigliare  alcun  ufficio:  lo  non  voglio  far  nulla.)  Ncr. 
Som.  il.  ».  Aline  la  Maliarda  per  il  naso  Lo  prende,  e dice:  su,  ma- 
scalionaccio.  Chequi  vivendo  scioperalo  c a caso,  L’ arte  (accodo 
vai  del  Michelaccio.  (A)(B) 

MICHELANGELO,  Mi-cbe-lan-ge-lo,  Michelangelo , Michel  Agnolo,  An- 
gelo Mi<hrle,  Angclmlchele.  N.  pr.  m comp.  Lai.  Michael  Angelus, 
Angelus  ««citaci  (B) 

MICHELE,  Mi-cfaé-le,  Mlcaele,  Michelino,  Citello,  Chetino,  dittino,  Ghi- 
liuo,  Michrlouo,  Michelaccio.  N.  pr.  m.  Lai.  Michael.  (Dull'ebr.  mi 
chi,  co  ovvero  cào  come,  ed  ri  Iddio:  Chi  come  Dio?)  — Nome  del 
capo  degli  angioli,  e però  appellalo  Arcangelo.  — L'angelo  tute- 
lare della  nazione  ebrea,  secondo  Daniele.  — Some  di  parecchi  im- 
peratori di  Costantinopoli.  Michele  I.  dello  Raneabé,  II.  il  Balbo, 
HI.  Porttrogeuiio , IV.  il  PaflHgonio , V.  Calafato,  VI,  Slratloliéo, 
VII.  Duca  dell»  Para  pio  «ce,  Vili.  Psicologo.  (B)  (O) 

* — (Ceog.)  8.  Michele.  La  maggiore  delle  itole  Asore,  — Una  delle 
itolelle  circonvicine  a Fette: tu,  della  8.  Michele  di  Murano.  (G) 

5 — (St.  Moil.)  Ordine  di  8.  Michele:  Ordine  militare  francete,  isti- 
tuito da  Luigi  XI  nei  Mae  ad  4mbofsa,  in  onur  detC  Arcangelo 
Michele  antico  protettore  dctlu  Francia.  (O) 

MICIIKLETTI.  (St.  Mod  ) Mi-che-lél-li  Sm.  pi.  Nome  che  gli  Spagnuoli 
danno  ai  montanari  abitanti  ne'Pirenei  alte  frontiere  della  Catalo- 
gna e dell’ Aragona,  che  servono  di  guida  ai  oiagpiatorf,  e tono  pure 
buoni  alia  milizia,  facendotene  reggimenti  che  tenevano  la  stessa 
denominazione  di  .MirhelefU.  (In  Isp.  tnicatoto,  in  frane,  mfgtfclfi.)  (G) 
MICUELIaNO  , Mi-cbe-li-à-no.  Add.  pr.  m.  Di  Michele,  ed  aucAe  Del  Mi- 
cheli celebre  botanico.  Cocch.  Dite.  Tote.  i.  i»a.  S’ ammirano  in  gran 
numero  le  piante  Micheltane.  (Ni > 

MICHELINa,  Ml-che-li-na.  N.  pr.  f.  dim.  di  M (chela.  F.  (N) 

MIUIEL ino,  Mi-che-li-no.  N.  pr.  m.  dim.  di  Michele.  F.  (B) 
MICUELOZZO,  Mi-che -lóz-zo.  N.  pr.  nt.  occr.  di  Michele.  F.  (Mil) 
MICUELSTAD1A.  (Ceog  ) Mi-chei-alà-di-a.  Città  del  Granducato  di  Al- 
ila Darmsladia.  (G) 

MICII1A.  (Mit.  Egiz.)  Mi-chi-a.  Sost.  com.  Simbolo  degli  Egizii  nella 
loro  scrittura  geroglifica.  Era  la  figura  d'uno  lunga  pertica  termi- 
nante in  un  T,  traversata  da  un  a o più  stanghette  indicanti  t pro- 
pressi dello  accrescimento  del  Nilo.  Questa  figura  divenne  l’ordi- 
nario segno  d*  un  bene  desiderato  o dilla  liberazione  da  un  muto 
gli  Egisil  ns  fecero  un  amuleto  cui  appendevano  al  collo  degl'  in- 
fermi ed  anche  alta  mano  di  tulle  te  divinità  benefiche.  (Mit) 
MICHIGAN.  (Geog.)  Ui-ehLfàa.  Luogo  e territorio  della  parie  setten- 
trionale degli  Stati  Uniti.  (G) 

MICIA,  Mi-cla.  [ Sf.  di  Micio.  F.  ] M.  Bln.  rim.  buri.  i.  io».  E se  ave- 
van  di  pan  solo  una  brida , Se  ravrebbon  cavata  lolla  di  bocca,  Ms 
non  per  darla  al  cucco  o alla  micia. 

MICIBEHNA.  (Geog.)  Mi-cl-bèr-na.  Ani.  eil.  in  riva  all’ Ellesponto.  (Mit) 
M1CIDA,  Mi-ri-da.  |^dd.  e «osi.  com.]  F.  A.  F.  e di'  Omicida.  Lat.  ho- 
mlcida.  Gr.  xvipoyòpot.  Diltam.  ».  18.  Albula,  che  altor  perde  su» 
nome.  Di  costui  fu  sepoltura  e micida  »»  (L* Ediz.  di  Fsnszta  isso 
Aa.-  Di  questi  fu  sepoltura  e omicida.)  (B) 

MICIDIA.  Mi-ci-di-a.  [Sf.  F.  A.  Lo  sletto  cAe]  Middio.  [F.  e di'  Omi- 
cidio. ] Fr.  /ac.  T.  i.  is.  ts.  L'altro  capo  è 1* invidia.  Che  a 
Cain  fé*  far  laicidia.  Quando  ad  Abel  po«e  Insidia,  Che  offerta  buon 
pecorini. 

MICIDIALE,  Ml-ci-di-à-Ie.  [Add.  com.  Lo  eletto  che  Omlcldlate  e]  Omi- 
cida. F.  — Micldiaro,  sin.  Lai.  horaicida  Gr.  àvJao^époc.  bocc.  noe. 
I».  ti.  Noti  voler  divenire  micidiale  di  chi  mai  non  r offese.  Frane. 
faccA.  Op.  div.  i*  Ciascheduno  di  quella  con  Aero  sangue  sanza  ca- 
gione si  fa  micidiale,  n Lor.  Mar.  Firg.  164.  Poscia  che  'I  mio  In- 
felice Sieheo  fu  morto,  e poi  Che  il  nostro  albergo  fu  del  sangue  Unto 
Dal  frale!  micidial,  solo  costai  ! miei  sensi  ha  piegato.  (B) 

* — (rei*  lo  più  dicai  delle  cote  che  recano  direi /amento  la  morto.] 
Red.  Eep . naf.  se.  Pormi  ora  che  voi  mi  domandiate,  se  forse  l’ arti- 
tizio  clic  si  usa  in  far  l'olio  del  tabacco,  posta  produrre  ed  innestare 
in  esso  quella  micidiale  vlolentitrima  velenosità. 


MICIDIALISSIMO 
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s — Per  meUifi  \ Orilo  anche  di  qualsivoglia  cosa  che  rechi  gratissima 
pena  o fattidio.]  Petr.  son.  ss,  Ma  più  ne  'scolpo  i micidiali  spcrrhl. 
4 — j Ed  in  [orsa  di  im.  parlando  di  perjojia.J  Bue c New.  M.«l.  A’ml- 
«idiali  dannali  dulia  ragione,  andando  enti  alla  morie,  è dato  ber 
molle  volle  del  vino.  » Adfoin.  Oditi,  aio.  Se  di  figli  e fratelli  1 mi- 
cidiali Non  punirmi.  (Pe) 

MICIDIALISSIMO,  Mi-ci-dia-lis-ai-mo.  Add.  in  superi,  di  Micidiale.  Vdt n. 
Nis.  s.  ss.  Quando  pure  nel  greco  scrittore  fossero  tulle  le  virtù  della 
retlorira  ree.,  vrrrrbbnno  ere  annottale  da  quella  sua  lornii-utnsa , 
coolioua  e micidialissima  loquacità,  la  quale  pare  al  lettore  più  atroce 
supplizio,  che  'I  loro  di  Fa  lande.  4 A)  (B) 

MICIO! ARO,  Mi-ri-dl-à-ro.  |^dd.  *».]  V.  A.  V.  « di’  Micidiale,  lai.  bo- 
micida.  Gr.  àvipoqóvo;.  Culli.  lelt  IO.  Quello  è micJdbro  di  «è  stesso, 
che  il  corpo  e l’anima  sua  a morie  nulle  eternale,  » (Fra  Gullton 
qui,  pop.  sa,  non  dice  micldlaro,  ma  micidaro;  « micidaro  area  dello 
parimente  a teli.  io.  4«.:  O come  non  vergogna  fsion  « vergogna, 
oppure  nera  ii  vergogna  J predicare  Innocentia  non  mreidaro?  il  un. 
ani.  Pier,  delle  Pigne;  Che  volsono  sguardare  Agli  occhi  inicidiarL 
(Cosi  leggono  i Dtp.  Decani.  84.  Nola  del  P.  Lombardi.)  (B) 
JIICIIHO,  Mi-ci-di-o.  ($«*.)  F.  A.  V.  e di'  Omleldio.  — Mirldia.  tin  Lai. 
homicidium.  Or.  ovìpofovi*  (V.  propria  del  dialetto  napolitano.)  G. 
P.  4. 14.  i.  Isfuggilo  e in  bando  dello  Imperio  per  mìcidio  fallo.  E 8. 
3*.  4.  Che  a' piè  della  sua  figura  ai  commise  sì  fallo  niicldio.  Curo/c. 
Mtd.  cuor.  Contro  al  prossimo  n'escono,  e procedono  brighe  e zuffe, 
guerra,  micidli,  bestemmie  e ingiurie  molte.  Frane.  Sacch.  rim.  «a. 
In  lei  nequizia,  crudeltà  e micldii.  Burch.  i.  88.  Frali  Agostini,  e ’l 
cuoco  e la  badessa  Di  pippion  tronfi  fanno  gran  m iridio. 

MIGRA,  Ui-ci-na.  Sf.  dim  e vezzeg  di  mieta.  Late.  Noe.  Il  piloto  somi- 
gliava troppo  bene  un  gallone  In  fregola  ; laonde  il  pedante  cominciò 
a dire:  Alicia,  micia,  micia,  mlcina  mia;  e in  laido  tentava  se  ri  la  eec.'(A) 
MICiM.il  V.  (Boi.)  Ml-d-nè-ma.  Sf.  F.  G.  Lai  mycinrnia.  (Da  myets 
fungo,  e «/ino  filo.)  Genere  di  conferve  nobilito  da  Agorà  A,  t ca- 
ratterizzato da’  filamenti  membranoti  come  di  consulenza  fungosa. 
Servi  ad  esso  di  tipo  la  conferva  plcridis,  che  è quella  produzione  la- 
nuginosa che  osservasi  sulle  radici  della  pterls  aquilina  di  Linneo.  (Aq) 
MICINO,  Mi-ei-no.  Sm.  dim.  e uzze g.  di  Micio.  Piccolo  gallo. Mu- 

cido, ain.  Salvia.  Annoi.  F.  B.  (A) 

« — I micini  hanno  aperti  gli  occhi  : ti  dice  di  Chi  Don  è più  cuccialo 
né  semplice , come  i di  fresco  nati.  Salviti,  Buon.  Fitr.  (a) 

MICIO,  MÌ-cio.  (J*n.  F.  per  lo  più  fanciullesca  invece  di]  Callo.  Lai. 
fole*.  Gr.  aùvjpoi.  (Dello  mùcia  e niuzcia  ne' dialetti  del  regno  di 
Napoli  e di  altri  luoghi  d'Italia.  Questo  parole  par  che  vengano  da- 
gl'lltirii,  appo  i quali  snfi,  «noci  è la  voce,  eoo  cui  si  rhiama  il  gallo; 
e questo  poi  dicesi  macsk'À-  Nella  stessa  lingua  tnùc  topo.  Io  ar.  ntu- 
chadis  gallo.) 

MICIPPE,  Ml-dp-pe.  If.  pr.  f (Dal  celi,  mi  Locca,  e cip  rapi  menta: 
Bocca  che  rapisce.)  — Figlia  di  Pe/ape.  (0) 

Siici  PS  A,  Mi-ci-psa.  N.  pr.  m.  Lai.  mycipva.  ( In  Islovo  mae*  spada,  ed 
ispit  esemplo:  Esempio  di  spada,  o sia  Esempio,  Modello  dr' guer- 
rieri.) — B » di  Numidio,  primogenito  di  Matsinissa.  (B)  (Mi!) 
S1ICIT0 , Mi-ci-lo.  -V.  pr.  m.  Lai.  uicsrthos.  (Dal  gr.  myce/o*  chi  può 
muggire.)  (B) 

M1CITT0,  Mi-cil-to.  If.  pr.  m.  (V.  M iella)  — Schiavo  fedele  di  Amasi- 
Ino  tiranno  di  Beggio,  da  lui  tirilo  reggente  e tutore  de' figli.  (SUI) 
MICODI.ftM A.  (Boi  ) Mi-co-dcr-ma.  Sm.  F.  G.  Lai.  luvrodcrma.  (Da  u»y- 
cet  fungo,  e drrma  pelle;)  Genere  di  funghi,  iiabililo  da  Persoan 
stella  lezione  delle  Iremtloidee,  che  comprende  produzioni  fungose 
e pelli  formi  nascenti  sopra  molle  sostanze  organiche  umide  ed  in 
fermentazione.  (Aq) 

MltOGNOSlA.  (SI.  Rat.)  Ml-co-gno-si-a.  Sf  F.  G.  La!,  myrognosla.  (Da 
mycet  fungo,  c gnoo  io  conosco.)  Cognizione  de’ funghi.  Perizia  nei 
conoscerli , nei  classificarli  , nel  distinguere  i venefici  dagli  escu- 
lenti. (O) 

MI  co  GORE.  (Boi.)  Mi-co-gó-nc.  Sin  V.  G.  Lai.  myrogon.  (Da  rnycts 
fungo,  e ponto  angolo.  ) Genere  di  funghi  della  sezione  delle  tnuci- 
dinee,  stabilito  da  Link,  che  comprende,  secondo  lui , una  sola  spe- 
cie nascente  sui  funghi  in  putrefazione ; presenta  numerosi  fila- 
menti fu  fruì  eia  li  fra  loro  ad  angoli,  con  eporidii  pedice  Unti  e to- 
litarii.  Ha  per  tipo  la  mycogona  Incarnata  di  Persoon.  (Aq) 
MICOGIlAFIA.  (SI.  Rat.)  lti-co-gra-fi-a.  Sf  P.  G.  Lai-  flsyrograpbfa.  (Da 
mycet  fungo,  e grapho  io  descrivo.)  Descrizione  de’  funghi;  Parte 
della  litografia.  (O) 

MICOL.  y pr.  fi  Lai.  Michol.  (Dall’ebr.  mi  chi,  e chatil  perfetto:  Chi 
è perielio.  ) — f iglia  di  Sanile  e moglie  di  Davide.  (B)  (R) 
MICOLIRO,  Mi-ro*  li-no.  \Add.  e zsw.]  dim.  di  Miccino,  u>uto  nuche  ta- 
lora a muri  imi  di  avverò.  Un  pochin  pochino.  [Lo  stesso  che  Mlcd- 
ehino.  P]  Lai  pauxillulus.  ( Dal  gr.  mlecytos  piccolino.)  Bocc.  no». 
•8-  I*.  Radi  quivi,  e quivi,  e anche  colà,  e vedine  qui  riinnso  un  mi-  j 
colino.  Se».  Pisi.  1 veraci  beni  non  «I  partono  in  lai  maniera,  che  da-  1 
senno  non  abbia  un  miroliuo.  Pataffi,  s.  Digrigna  un  inicolino  smnn- 
zcroso.  Arrigh.  ai.  Non  sai  tu  quello  micoliuo  che  la  scirnza  a scuola 
dirdrli?  Burch  t.  st.  E alle  volle  un  micolin  di  muggine,  Che  a 
un  bollor  nel  penlolin  si  sgretola. 

MICOLOGIA.  (SL  Nat.)  Mi  co-lo-gi-a.  Sf  V.  G.  tot.  mycologia.  (Da  Wy- 
cet  fungo,  « logos  discorso)  Bamo  deila  storia  naturale  che  ha  y+r  I 
ticopo  lo  studio  de' funghi,  vastissima  famiglio  di  vegetabili  che  \ 
comprende  i funghi  propriamente  delti , le  licoperdidcet , gl’iput-  : 
sili,  le  mucidmte  e le  ursdinee,  (Aq) 
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AIICORE,  Mi-c/i-ne.  N.  pr.  m.  lai-  SUeo.  (Dal  gr.  «reo*  muto,  impuro, 
cattivo.)  — Pittore  ateniese,  rivale  di  Pulignolo’.  — Figlio  di  Nleo- 
slrato,  e scultore  siracusano.  — Giovine  ateniese,  trasformalo  da, 
Cerere  in  papavero,  secondo  i mitologi  (B)  (Mit) 

* — (Geog.)  Lai.  Myeooos.  Città  e itola  deli’ Arcipelago , fra  Nano  « 
Tine.  (G) 

miccino,  Mi-cò-no.  If,  pr.  n (V.  Alleane.)  — Figlio  di fnnio.  Il  quale 
diede  il  suo  nome  all’ isola  di  Alicene.  (Mil) 

MICOPORZIO.  (Geog.  * Hit.)  Mi-ro-pón-zl-n  Ampia  voragine  presso  Fra- 
elea  sul  Posilo  Euslno,  per  dove  spacciava*!  che  Ercole  fosse  disceso 
all ’ inferno.  (Mil) 

MICOSI.  (Cbir.)  Mi-có-si.  Sf  V.  G.  Lai.  mycosis.  (Da  «ver*  fungo.)  Etcre- 
setnza  fungosa  o polipo  mucoso.  (A.  0.)  (0) 

M1C0TR0G0.  (Ftlot.)  Mi-co-lrò-go.  Add.  in.  P.  G.  Lai.  mirotrogos.  (Dìi 
micco*  dorico  per  utfero*  piccolo,  e trago  io  rodo.)  Uomo  di  poco 
cibo,  piccolo  mangiatore;  voce  comicamente  compatta  da  Plauto  o 
forse  lolla  da  qualche  comico  greco.  (O) 

MICIUCANTO.  (Boi.)  Mi-cra-càn-to.  8m.  P.  G.  Lat.  mlcracanlhum.  (Da 
microt  piccolo,  c ocohIAo  spina  ) specifico  di  piante  con  le 

spine  le  quali  tono  picco/e  ed  anehe  rare.  (Aq) 

MICRAWPELIDE.  (Uot.)  Ml-cram-pè-li-de.  Sf.  P.  G Lat.  mlerampcìi*. 
(Da  microt  piccolo,  e ampelos  vite.)  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  eueurbitacee , affine  alte  mvrtnordiche,  dalle  quali  non  diver- 
sificano che  pei  fruiti  rigonfi,  spinoti , a due  o tre  lobuli  mono- 
spermi, e simili  net  risttanenle  ad  una  piccola  vite,  donde  trassero 
tal  nome.  (Aq) 

MlCRANliO,  Mi  crà-ni-co.  Add.  [«.  foce  poco  usala  ] DI  emicrania , 
Allenente  a emicrania.  Lai.  hemiCTanicu».  Gr.  ipuprvtxiz  Segner. 
Prtd.  • a.  Se  si  potessero  unire  insieme  da  un  Angelo  lutti  quel  vnrii 
dolori  che  noi  proviamo,  renali,  artellci,  micrsnlel,  colici,  nefritici, 
ormatici  ecc.,  che  dolore  vlvlwimo  sarta  quello! 

Mieti  ANTA.  (Boi.)  Mi-cràn-ta.  Sf.  P.  G.  Lat.  micranthes.  (Da  microt  pic- 
colo, e dniAo*  fiore.)  Genere  di  piantp  stabilito  da  Nawnrih  a sca- 
pilo del  genere  sassifraga  di  Linneo,  in  cui  fi  comprendano  quelle 
che  canno  procedute  di  fioretti  verdastri  ed  agglomerati,  cioè  la  sari-, 
fraga  pcusylvanica  di  Linneo,  e la  saxifraga  hii  rarifoti*  di  ft'itd  (Aq) 
MICBANTEMO.  (Boi.)  Mi-cran-tè-mo.  Am.  P.  G.  Lat.  micranthemuoi. 
(V.  wiforanta.)  Genere  di  piante,  della  dlandria  monvgmia , fami- 
glia delle  primulee,  distinto  dal  calice  quadrifido,  la  corolla  qua- 
dri lobo,  e la  copsol a globosa  uniloculare  bivalve  politperma  colla 
placenta  centrale;  fondalo  da  Mlichaux , e cosi  denominalo  a ca- 
gione della  notabile  piccolezza  rie' suoi  fiori.  Gmetin  la  «.-Afonia  Glo- 
bifera pel  tuo  ovario  giubato.  (Aq)  (R) 
li icn ANTEO.  (Bob)  Ml-cran-tè-o  $m.  P.  G.  Lat.  roirranlheum.  (V.  mi- 
cron la.  ) Genere  di  piante  delta  famiglia  delle  euforbùteee , della 
mvnorci a Iriandria  di  Linneo,  stabilita  du  Prsfonluinrt  ; distinte  per. 
la  piccolezza  dei  toro  fiori  che  hanno  il  calice  U isepalo,  e la  corolla 
tripetali  ne’ maschi,  ed  il  solo  calice  persistente  «diviso  in  sei  lacinie 
ne’  femminei , con  tre  piecfoff  stili  e la  captala  /ricorra.  (Aq)  (N) 
31IEFI AN  TER  A.  (Boi.)  Mi-crnn-tè-r*.  Sf.  P.  G.  Lai.  mfrranlhcra.  (Da  wi- 
cro*  piccolo,  e on/Arra  antera-)  Genrre  di  piante  della  famiglia  delle 
guttifere,  e della  diorcia  poliandria  di  Linneo,  stabilito  da  Choisy, 
le  quali  furono  coti  denominate  dalla  piccolezza  delle  loro  antere, 
sembrando  a prima  tisfo  due  piccoli  pori  i due  loculi  oinfcsse  sotto 
formate;  hanno  il  calice  di  quattro  sepali,  dieci  petali,  lo  stimma 
pellaio  e la  bacca  con  cinque  loculi.  (Aq)  (N) 

ItICRANTO.  (Boi.)  Mi-ffàn-to.  6m.  P.  G.  Lat.  uifrranthas  (V.  « l'era  n fa  ) 
Generedi  piante  della  didinamia  antjfotptrmia,  stabilito  da  ff'end- 
land , fornite  di  piccoli  fiori.  Comprende  la  sala  specie  micranthus 
opposi  lifolius  di  /Pendi.,  phaylopsis  parvillora  di  fì'i  tld  ; da’ mo- 
derni riunito  al  genere  Aclheitema.  (Aq)  (N) 

MICRELIO.  (But  ) Bli-crè-li-o.  Jni.  P.  G Lai.  mlcrclinm.  (Da  rnieror  pic- 
colo, e A e /in*  sole.)  Genere  di  pianle  sinanleree . della  singenesia 
poligamia  superflua  di  Linneo , sfabl/lto  da  Forskat;  cosi  denomi- 
nale dalla  somiglianza  delle  turo  specie  ad  un  piccolo  eliunto  o gi- 
rasole. Da  JPahl  venne  unita  al  genere  rdìpta.  (Aq)* 
MICRENCEFALIO.  (Fislol.)  Ml  crcn-cè-faMi-o.  Sm.  P.  G.  Lai.  mifren- 
cephalion.  (Da  «foro*  piccolo,  ed  tncephalcs  cervetlo. ) Cervella 
piccolo.  (Aq) 

M1CR0BA8E.  (Bai.)  Ml-crò-ba-se,  Sf.  F.  G.  Lat.  mlrrobosfs.  (Da  mirro* 
piccolo,  c baili  base.  ) Il  disco,  sothgno  e bue  dell’  organo  femmi- 
neo dette  piante,  dal  glnobase  non  diverso,  se  non  per  la  piccolezza, 
il  quale  all'epoca  della  fioritura,  porta  quattro  Iaculi  poeo  visi- 
bili Tali  sono  i frulli  delle  labiale  c delle  borraqinee , male  a 
proposito  elasrificate  da’LInneanl  nei  semi  nudi.  (Aq) 
MICltOCARPF.A.  (Boi,)  Hi-ero-rar-pè-a.  Sf  F.  G.  Lat.  inicrocarpaea.  (Da 
mirro*  piccolo,  e carpai  fruito. ) Genere  di  pianle  d.lla  famiglia 
delle  scrofolarie,  e della  diandrin  monoginia  di  Linneo , fun/i* 

notevole  per  la  piccolezza  loro  propria,  quanto  per  quella  de"  taro 
frutti ; hanno  il  calice  tuboloso  , la  corolla  bilabiata,  e la  capsula 
bivalve,  col  srptmenlo  in  fine  libri o (Aq)  (H) 

MH.tUiGARPO.  (Bill  ) Mi-cro-càr-po.  Am.  P.  G Lai.  micrncarpon.  (▼.  mi- 
croccrpea.  ) Genere  di  pian/*  crittogame  della  famiglia  de’ fanghi, 
traendone  il  nome  dalla  piccolezza  del  loro  frutto  o dalle  loro 
gemme  seminifere  che  sono  una  finissima  polvere.  Questo  genere  di 
mollo  si  approssima  al  Triehia  di  Persoan.  (Aq) 

MICROCEFALI  (Zonl  ) Ml-cro-cò-fa-ll.  Sm.  pi.  P.  G Lat.  mlcrocephati. 
(Da  mirro*  pircolo,  e ccphale  capo.  ) Tribù  d' inselli  dcU'ordins  dei 
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coleotteri  pentamtri,  e della  famiglia  de’  brachetti  ri , thè  hanno 
la  Itila  piccola,  e quoti  m ucotla  nel  corsaletto.  (Aq) 
MICROCEFALO.  (Zoal.)  Mi-cro-cè-fa-lo.  Add.  e iw.  F.  G.  (V.  microee- 
faU.)  Aggiunto  di  ogni  animale  che.  in  proporzione  del  rimanente 
del  corpo , abbia  la  tetta  piccola.  (Aq) 

9 — JVtnne  particolare  di  uno  tpecie  di  mammifero  dell’ ordine  dei 
cetacei,  del  genere  monodoo,  distinto  dal  Piantai  volgare  per  una 
tetta  più  piccola.  (Aq)  IN) 

3 — Genere  d'insetti  dell'  ordine  de’ caratici,  che  dei u mono  tal  nome 
dalla  piceiotezza  delta  loro  letta . (Aq) 

U1CROCLOA.  (Rat.)  Mi-cró-clo-a.  Sf-  F.  G.  Lai.  mierochtoi.  (Da  microi 
piccolo,  e e Ulna  erba  verde.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
graminee,  e della  triandria  di  gì  iti  a di  Linneo,  distinte  dalla  glume 
uni/lore  bivalvi,  le  coralline  villose  maliche,  e la  spiga  unilaterale 
non  arti  culata  (Aq)  (K) 

MI  CROCO.  (Boi.)  Minerò  «co.  -Sm.  F.  G.  Lai.  ni  y croco*.  (Da  * alerai  pie- 
colo,  e cocchi  cocco.  ) Specie  di  piotile  esotiche , a fiori  polipetali 
detta  poliandria  moNoginia,  e della  famiglia  dette  tiliacee,  del  ge- 
nere grtnia  che  *i  distinguano  per  La  piccolezza  de’  loro  frulli.  (Aq) 
M1CROCOLKO.  (Boi.)  Mi-rru-co-lè-o.  Sta.  V.  G.  Lai  microroloui.  (Da 
microi  piccolo,  o coleot  raffina.)  Genere  di  piante , proposto  da 
Desmmzicres  per  collocare  delle  prelazioni  ambìgue  della  ciotte 
delle  afrodie  de’ moderni,  e della  famiglia  delle  otcillarle  : con 
delle  dalle  toro  piccole  vagine  donde  escono  i filamenti  eemptici 
co  me  uniti  in  fatelo.  (Aq) 

MICROCORIDE.  (Boi.)  Ml-cro-cò-rl-de.  Sf.  F.  G.  Lai.  mìcrocorys.  (Da  mi- 
croi piccolo,  e corri  elmo.  > Genere  di  piante  della  didinamia  gtmno- 
spermia,  fu  miglia  delle  labiate,  le  quali  desumerò  lai  nome  dal 
labbro  super  iure  della  toro  corolla,  che  presenta  la  forma  d'un 
piccolo  elmo;  sano  dittiate  dal  calice  cinque-fido  eguale,  la  corolla 
col  labbro  superiore  abbreviato,  i inferiore  tritato,  col  lobo  me- 
dio più  larga , gli  stami  superiori  con  un  lobo  delle  antere  irsuto 
# gl' inferiori  colle  anitre  bifide  iterili.  (Aq)  (N) 

MICROCOSMICO.  (Filai.)  Ml-cro-cò-smi -co.  Aid.  m.  y.  G.  Spellante  a 
mtorocoiii».  Garz.  Pian.  %o.  B-r 7 4 Min) 

MICROCOSMO  (Filai)  Mi-cfo-có-saio.  «Sin.  V.  G.  (Da  microi  piccolo,  e 
coimas  mondo.)  Piccolo  mondo,  0 Compendio  dell'universo;  e per 
lo  più  «i  prende  per  L'orno  in  genere,  Baldin.  Dee.  I filoso!)  dissero  ) 

che  l'uomo  è un  microcosmo. . ..  M microcosmo  dello  Scandii Coni-  ' 

po»e  un  libro  intitolato  il  microcosmo,  nel  quale  rolle  ruolini  re  la 
fabbrica  dell'uomo.  (A) 

• MICRO  COSMOGONIA.  (Fi$.)  Mi-cro-eosmo-go-nl-a.  Sf.  y.  G.  Lai.  mi- 
croeosroogonla.  (Da  microcosmo , « goni  geaerailone.  ) Gcnrrajiiinc 
di  un  piccol  mondo;  operazione  portentosa,  che  pretendeva  saper 
eseguire  U eosuigtur  danese  llthoig , come  sostenne  in  uno  muffo* 
iare  sua  opera  pubblicala  siti  mi  ho  (p|) 

* MICRO  COSMOGRAFI  A.  (Pia.)  Mi-ero-co-'mogra-fi-n.  Sf.  y.  G.  Lai.  mi- 
croco'mographia.  (Da  microcosmo , c grapho  digerivo.)  Descrizione 
del  microcosmo , cioè  dell'  uomo,  o di  parti  ninni  virenti.  (PI) 

• MICRO  COSMOLOGIA.  (Fin.)  Mi  -cro-co -uno-io  gì-a.  Sf.  y.  G.  Lai.  ml- 
erocosmotogia.  (Da  microcosmo,  e logos  diacono.)  Trattalo  0 dot- 
trina del  microcosmo,  cioè  dell' uomo.  — Antropologia,  sin.  (PI) 

* MICROCONOUETRO  (Fis.)  Mi-ero-co-nò-me-tro.  Sm.  y,  G.  Lai.  mi- 
crodionometruna.  ( Da  MicroJ  piccolo  , chronos  tempo , e 1 nelron 
misura.)  Strumento  che  serve  a misurare  i più  minuti  spazii  di 
tempo  (PI) 

HICROCl  s / ICO,  (Fis.)  Mi-ero-cù-tli-eo.  Sm.  y.  G.  Lai.  mierotu'Ueus. 
(Da  micros  piccolo,  e acustico*  pertinente  all' udito.)  Strumento  de- 
stinalo u far  udire  i più  deboli  «Moni.  — Microfoni» , sin.  (\q) 
AliCRODAT riLO.  lit»ol  ) Mi-cro-dil-U-lo.  .Sm.  F.  G.  Lai.  snicroduc/ylus. 
(Da  micros  piccolo,  e daclylot  dito.)  Genere  d'uccelli  dell' ordine 
delle  grolle  di  Linneo,  c di  quelli  da  riva,  ostia  trampolieri  de'  mo- 
derni, con'  denominati  di' corti  loro  dili.  Son  distinti  d ii  beerò 
funffO  curro  e fesso  fino  a sotto  t’occhio,  onde  hanno  la  fiionomis 
a la  natura  degli  uccelli  di  preda;  le  loro  gambe  altissime  un  ter- 
minate da  dita  molto  corte  un  poco  palmate  alla  base,  e dal  pol- 
lice che  non  può  toccar,  la  terra.  (Aq)  <N) 

M/CRODONE.  (Zool.)  Mi-cro-dò-ne.  -F/n  F.fi.  Lai,  mlcrodon  (D  i microi 
piccolo,  e orini  dente.  ) Genere  d imetti  deli' ordine  degl'  imtnol- 
tsri,  famiglia  degl'  icneumonidi , distinti  da  piatoli  stenti,  con  cui 
hanno  guarnite  le  mandìòolé.  (Aql  <N) 

MICAOFCMCIO.  (Znol.)  Ml-ceo-fe-ni-ci-o.  Sin.  y.  G.  Lai.  mlcropboenix. 
(Da  micros  piccolo,  0 pMmx  fenice.)  Nome  d'una  specie  d' uccello 
del  genere  co tlinga,  dell' ordino  cte’/w steri,  coti  denominalo  per  el- 
itre matto  raro  in  Italia,  come  vien  dello  della  f intima  Fen ice.  (Aq) 
MICRO!  OMO.  yFis  i Mi-rro-fo-ni-o.  Sui  y.  G Lai.  tnicrophnnc,  (Da  tni- 
«roj  piccolo . a phone  vaco.)  Lo  stello  che  Microruslico  (Aq) 
MICAOFTaLMO.  (Finiul  ) Mi-cro-ftàl-mo.  Add  e sai.  F.  G.  Lai.  raiero- 
pblhalmuv  (V.  microtiatmo.}  Lo  stesso  che  Microltalmo.  F.  (A.  0.) 
MiCHOFTERE.  !Zoo|.)  Ui-cro-flè-re.  Sm.  F.  G.  Lai.  mkcrophlliira.  ( Da 
snicros  piccolo,  « phthir  pidocchio.)  De  nomi  nazione  della  sellimi 
famiglia  delle  arac >•  idee  trachearie,  U quale  comprende  le  specie 
parassile  degl' inselli  provveduti  dieci  zimpt,  onda  •(  assomigliano 
a piceo/i  pirf-iedU.  (^q) 

HlGROGASTiU).  \Zoal.)  Mi-cro-gà-str  v Stn.  F.  G.  Lai.  tnlirrogatler.  (Da 
mieroi  piccolo,  c gaelcr  ventre.)  Specie  «f insetti  dittimi  da  addo- 
mime  assai  corto  , piccolo  e quasi  triangolare.  (Aq) 

MICROGRAFIA,  (fu./  Mi-cro-gra-fi-a.  Sf.  V.  0.  Lai.  imcrograpbia.  ( Da 
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mierrn  piccolo,  0 grapho  lo  descrivo,)  Descrizioni  degli  oggetti  che 
non  sono  visibili  fuorché  colf  ui 0 del  microscopio.  (A) 

U1CR0LE3A.  (Boi.)  Ml-cro-lé  na.  Sf.  V.  G.  L.  Lai.  uiierolaena.  (Da  mi- 
croi piccolo,  e «Alena,  In  UL  lama  sajo  velloso.)  Genera  di  piante 
della  famiglia  delle  graminee , caratterizzato  da  piccete  17 untarne 
lanose  contenenti  il  fiore.  (Aq) 

MICIIOLEPIDOTO.  (Zool)  Mi-cre-le-pi-dò-lo.  Sm.  V,  G.  Lai.  mierolepi- 
dolu».  (Da  micros  piccolo,  • lepis,  lepidolos  «quaranta.  ) Nome  spe- 
cifico di  pesci , come  dai  genere  labrus  eco.,  tratto  dalla  piccolezza 
dille  squamine  che  ricuoprono  il  loro  corpo.  (Aq) 

! MlcROLKL'CU.MKFEA.  (Boi.)  Mi-ero-teu-co-nin-te-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  mi- 
; croleuconympbaea.  (Da  mieroe  piccolo,  leocos  bianrn,  e nympAea  nin- 
| fea,  sorta  d'erba.)  JVbme  dai»  da  Boerhaave  all'  idrocartde , desunto 
dalla  piccolezza  della  pianta,  dalla  somiglianza  colla  ninfea , e dal 
color  bianco  de.' tuoi  fiori  (Aq) 

ItlCROLOGlA-  (Fitol.)  Mi-cro-lo-gi-a.  Sf.  y.  Q.  Lai.  mlcrologla.  (Da  mi- 
cror  piccolo , e teff 01  discorso.  ) Trattalo  degli  offffeffi  di  grande  te- 
! nuttà.  (Aq) 

* — Titolo  che  Guido  d?  Arezzo  diede  al  suo  libro  eopra  il  modo  Iro- 
eato  di  condurre  il  canto.  (A) 

s — Dicesi  anche  delta  soverchia  cura  che  altri  prende  delle  cose 
minule  e frivole,  e costui  vien  dello  Mìrrologo.  (A) 

MICR'tLOGO.  (Filol.)  Mi-cro-lo-go.  Add.  *n  F.  G.  Dello  di  scrittore  che 
imprende  a trattare  cose  frivole,  0 si  cura  frappo  dette  minutezze  ; 
ed  anche  per  lo  contrario  di  scrinare  laconico  e concili),  che  in  po- 
che parole  comprende  alti  sensi.  (A)  (Aq) 

MICROLO.UA  (Boi.)  Mi-cró-lo  inu  Sf.  y.  G.  Lai.  raicrnloma.  (Da  mieros 
piccolo,  e tema  frangia.)  Genere  di  piante  detta  famiglia  dette  arde- 
ptadee,  e della  penlundria  digiti ta  di  Linneo  osservabili  per  la  pic- 
cola frangia  che  circonda  l’orificio  del  tubo  della  toro  corolla;  tono 
mrulterlzzote  dalla  corolla  tubolosa  panciuta,  e le  squamme  netta- 
rifere  rinchiuse  nel  tubo  ed  alternanti  con  falcetti  di  peli.  (Aq)  (M) 
MICROMI.  (Boi.)  Mi-crò-raa.  Sf  F.  G.  Lai-  ralcroma.  (Da  microa  pic- 
colo. ) Nome  applicato  da  Dee-indotte  ad  una  lesione  di  ptenfe  del 
genere  ry tonni,  ta  quale  comprende  quelle  specie  che  presentano 
piccaliutma  ta  fenditura  del  toro  peretecio.  (Aq) 

MICROMEGA  (Ar.  Mei)  Ui-cro-mè-ga.  Sol.  F\  G Lai.  mlcromega.  (Da 
tnicro*  piccete,  e m*gas  grande  ) Strumento  che  rappresenta  la  se- 
sia parte  del  quadrante-  (A) 

1 — (Leti.)  T'itelo  d‘  un  romanzo  filosofico  e satirico  di  yol taire.  (Aq) 
MIcnOMERIA.  (t'iiiol  ) Ml-cro-me-n-a  Sf.  F.  G.  Lai.  mlcromeria.  (Da 
usicroi  piccolo,  e merot  parie.  J Difetto  del  corpo , che  contine  nel- 
F avere  una  parte  più  piccola  del  naturale.  (Aq) 

MICROMETRO.  (Fts.  e Astr  ) Mi  crò-me-lro.  Sm.  y.  G.  Lai.  inicrnmr- 
Irum.  (Da  micros  piccolo,  e metrun  miiura.)  Fi  hanno  due  sorte  di 
micrometri , il  semplice  ed  il  compente.  Il  primo  inventalo  da  Kirck 
nel  1877  consiste  in  un  anello  di  rame  o di  aeciajo  furato  diame- 
tralmente a cite,  e serve  a misurare  picciolissime  moli  II  secondo 
i una  mnccAina  astronomica , che  col  messo  di  una  vite  serve  a 
misurare  nei  cieli  con  una  grandissima  precisione  delle  piccole  di- 
sianze r moli  , come  il  diametro  del  jote,  I piatirli  tee  Quest’  ul- 
timo strumento  Aa  amilo  due  inventori , Iluyghcns  In  (/tenda  e 
Gascoigne  in  /nffAiiferra.  Il  micrometro  di  cui  si  fa  uso  presente- 
mente è quello  di  Azout.  (A)  (G.  P.) 

MtCROMlZlDEE.  (Zool.)  Mi-cro-aii-tl-d^-e.  Sf.  pi.  V.  G.  Lai.  micromv- 
tidci,  (Da  «sfera»  piccolo,  c myzo  io  aitccliio. ) Famiglia  d'insetti 
dell' ordine  de'dittcri,  stabilita  da  Faften , e da  Lalreitle  unita 
alla  sw » tribù  detti  muscidee:  l suoi  individui  sono  distìnti  per  la 
picctolesza  dei  stieehlatojo.  (Aq) 

ailCROMUATA.  (Zool.)  .Mi-cròm-mi-U  Sf  F.  G.  Lai.  micrommnte.  (Da 
microi  piccolo,  e omraa,  eoi  ma  iti  occhio.)  Genere  d'aracnidee,  del- 
l'ordine delle  pulmonarie,  così  denominate  da’ loro  piccoli  occhi 
dispaili  sopra  due  linee.  (Aq) 

UlCROPEPLO.  (Zool.)  Ml-cro-pè-plo.  Sm.  F.  G.  Lai.  niicropepUis.  ( Da 
«itemi  pìccolo,  c peplon  mantello.)  Genere  d' insetti,  dell’  ordine 
de  olectlerl  pentameri,  della  famiglia  delle  clavicornee , « della 
tribù  delle  pettoide,  distinti  particolarmente  da  corsaletto  orbate 
in  midi  che  sembrano  coperti  di  un  piccato  manto.  (Aq) 

MIGRUFET  ILO.  (Boi.)  Mi-cro-pè-la-lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  microprlator».  (Da 
«siero»  piccolo,  r pelato n pelalo.)  Genere  di  piante  stabilito  da  Per- 
sooa  nette  dee andria  letraginia  di  Linneo,  e nella  famiglia  delle 
cariiifitlee;  cosi  denominate  dalla  piccolezza  de'  loro  petali ; è carat- 
terizzalo dal  calice  di  cinque  sepali,  la  corolla  di  cinque  ptfaii,  1 
la  cu/itola  ovata  quadrivatve  (Aqi  (Ni 
MICRUPF.ZA.  (Zool.)  Mi-cro-pè-ta-i  Sf.  F.  G.  Lat.  micropoxa.  (Da  miero* 
p. croio,  e peza  pianta  del  pini*.)  Genere  d' insetti  dell' ordine  da’ dif- 
ferì, detta  famiglia  delle  nitriere,  detta  tribù  detti  muscidee , i 
qwiti  si  distinguono  per  la  piecite:c>i  del  loro  tarso.  (Aq) 
Mii.HUPILA.  (Boi.)  Mi-crò-pi-la.  Sf  F.  6 tef.  micropyla.  (Da  tnicrus 
p croio , e pyle  porla.)  Punto  o piccolo  fora  li/uoto  lateralmente  al 
bellica  del  seme  delle  piante  fanerogame , il  quale  indica  il  luogo 
in  cui  1 oiìiì  conduttori  detta  fecondazione  vanno  a terminare.  (Aq) 
UICROPO.  (Boi.)  Mi-cru-pr  Sm.  F.  (I.  L\l  micropai.  (Da  micro»  pla- 
calo, « pus,  podos  piede.)  Genere  di  piante  a fiori  composti,  detta 
ungerteli^  neceitaria,  e della  famigtii  delle  cor imbi fere  ; cou  deno- 
minate dalla  sottigliezza  del  loro  fusto,  massime  vicino  atta  ra- 
dice , e distinte  dati’ antodio  doppio,  il  ricettacolo  pateaceo  ed  i 
«crai  ravpoifi  nelle  squamme  dell’ antodio  ingrossate.  (Aq)  (N) 
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WICROPORO.  (Boi.)  Ul-erò-po-ro.  Sm.F.G.  Lai.  «nitro  porta.  (Da  mi- 

croi  piccolo,  e poro#  mento.)  Genere  di  funghi , il  cui  cappello  è 
nella  parie  inferiore  Ira  furato  da  itusumerevali  partili.  (A  q) 
WlChOPhO.  (Zool.)  Mi-cr*>.pso.  Sin.  I , li.  Lui.  wicrop».  (Da  Micro*  pic- 
colo, e ops  occhio.)  Specie  di  mammifero  dell' ordine  de' cetàcei,  dei 
genere  de'/Ueteri,  che  ha  una  nula  lo/?  dar  tale,  ed  è par  tnole , il 
più  ragguardevole  dopo  la  balena,  coli  denominala  dui  brillanti  e 
dorati  tuoi  occhi,  piccolissimi  in  proporzione  dello  letta  eh'  i «um- 
mamenfe  prona,  ò'i  trova  nel  JUedUerranto,  net  Mar  glaciale  ed  è 
il  più  crudele  nemico  delle  foche.  ( Aq)  (N) 

MIÌHORlIIIDE.  (Fatol.  a &le<l.)  Mi-crór-clii-de.  Sm.  V.  G.  Lai.  njicror- 
cliiJrt  (Da  rnicrot  piccolo,  e orchi t testicolo.)  Piccolo  testicolo,  ed 
è o difetto  naturale  per  muJtcaiua  di  sviluppo;  o maialila  atro/im, 
la  guate  è mollo  più  frequente  della  prima  causo.  Avviene  tal- 
volta che  il  testicolo  si  riduce  alla  piccolezza  ù'  un  pisello  o <Tun 
fagìuolo:  e se  sono  cosi  ridoni  ambedue,  l’  uomo  perde  la  facoltà  di 
generare,  ne  consegue  il  dimagramento  degli  arti  intcriori,  e la  loro 
imbecillità , il  pallore  della  faccia , il  diradamento  delta  barba , la 
ilebatrtza  dello  stomaco,  il  disordine  delle  faeollà  intellettuali  (Aq) 
Mli.lioRt.FUDE.  'Fiato)  ) Add.  m.  Aggiunto  di  chi  ha  l testicoli  somma- 
mente piccoli.  (Aq) 

MICRON MZOMA MA.  (Boi.)  Mi-cror-ri  xo-ma-ni-a.  Sf  V.  G.  Lei.  mteror- 
rbixomania.  | Da  mrcr<»«  piccolo,  da  rAisa  radice,  e mania  (orore. } 
Maialila  detta  pianto,  in  cui  picco! istinti  radici  abbondantemente 
c contro  natura  si  moltiplicaNo.  (Aql 
MICROSCOMA.  <Zool.)  Ili-crò-oco-ma.  Add.  e un  F.  G.  Lat.  mlfrosrlio- 
un  |D.»  anicroi  piccolo,  e oschos  ramiceli».)  Moine  dato  da  Re  di  al • 
Faxidia  ronrhyloga,  perchè  l'animale  vi  si  prelenta  tolto  ta  forma 
d’uw  piccolo  ramoscello.  (Aq) 

MICROSCOPICI.  (ZooJ.)  Wi-cro-scò-pl-ci.  Sm.  pi.  V.  G.  Lat.  mlcroaco- 
plra.  (Da  mirrai  piccolo,  e «copio  io  oteervo.)  Classe  d’ ani  ovili  in- 
visibili all'occhio  nudo,  e solo  osservabili  col  microscopio.  Uguale 
ne  ingrandisce  considerabilmente  le  forme.  Sono  pili  e meno  traslu- 
cidi, e sprovvedali  di  membra:  il  loro  corpo  è contrattile  in  tutto 
od  in  parte ; hanno  evidentemente  t’organo  del  tallo:  si  possono  nu- 
trire esci  uri  va  mente  per  assorbimento , la  toro  generazione  sembra 
operarsi  per  diiiitoni,  o ptr  miimont  di  gemma  quando  non  è spon- 
tanea a l inni  pii  ru  ; i vivono  Infine  asci  Muramento  nell'  acqua,  (vqi 
MICROSCOPICO.  (FU.)  Ml-cro-scà-pl-co.  Add . m.  Appartenènte  a micro- 
scopio; aggiunto  di  qualunque  oggetto  che  non  posta  esaminarsi 
senta  il  micsnsseopio  (A)  (Aql 

MICROSCOPIO.  (FU.)  Mi-cro-sco-pi-a.  [ Sm.  V.  G.  Strumento  formalo 
d' una  o più  lenii  convenevolmente  combinate  od  ingrandire  le  cosi 
minutissime.  ) Lat.  snicrnscopiuai.  Or.  ptxóefx arri».  (Da  tnleros  pic- 
colo, e «copro  io  o«scrro.  ) Sagg.  mal.  eep.  san.  la  qaal  veduto  col 
microscopio , li  conobbe  non  ev-ttr  altro,  che  uu  porvnJrtamenlO  li» 
niHlmo  eil  Impalpabile  di  crictotlo.  Ilei  Ine.  sa  ^'Irrorino ere,  I ca- 
daveri delle  mosche  eoe.,  eoi  vedranno  Intensi  Mimante  nascer*  da 
nel  atanni  ininutiulml,  e per  messo  «lei  loto  mierekenpio  visibili  ver- 
micriUOll  H M4.  Aggranditi  ancora  ila  nn  ordinarlo  microscopio,  di 
quegli  d1  un  sol  vetro.  »»  SuUin.  Annoi.  F.  R.  4.  *.  e.  Le  voci  lefesco- 1 
pio...  e microscopio,  cliife  I piceni»  oggetti  ingrandisce;  perché  se  no 
.-immiri  e se  ne  vrggia  to  naturai  tessitura;  l'uuo  cannocchiale,  « 
V altro  dello  oechialino.  (N) 

MICROSCOPISTA.  (FU.)  Ml-cro-Sfo-pì-tla,  Add  e tosi,  con»:  Colui  chi 
fa  diligimi  insptsiont  naturali  col  microscopio.  Ful/isn.  *.  ut». 
Btrg.  (Min) 

BIICRoSoLFSA.  (Zool.)  Mi-cro-so-lè-na.  Sf.  V.  G Lat.  mlcro»olcna.  (Ra 
«feh»«  piccolo,  e sole  lobo.)  Genere  di  polipi,  (tedia  famiglia  delle 
tub iporee,  e delia  divisione  de'poliparl  petrosi,  che  si  trovano  atto 
sfato  falsile  tallo  forma  di  piccoli  tubi,  o canali  capillari.  (Aq) 

MIC  ROSOMI  A.  (VUiol.)  Mi-cro-so-tnì-a.  Sf.  F.G-  Lat.  mlcrosomla.  (Du  int- 
ero» piccolo,  r Min  corpo.)  Corporatura  sommamente  piccola,  (Aq) 
MICHOéORIO.  (Mas.)  Sii-cro-só-ru-o.  A«n.  F.  G.  L.  Lai.  mlerosonluai.  (Da 
tnleros  piccolo,  e dal  lai.  sonui  suono.  ) Alrumfnfo  che  serve  od  ab- 
bonare tu  voce  od  II  tuono  d'uno  strumento  a corde.  (Aq) 
M1CR0SPERDIO.  (Bot.)  Mi-cro-spèr-itio.  Sm.  F.  G.  Lai.  mlrrospcrmuin. 
(Da  micros  pi, -colo,  e sperma  some.)  Genere  di  pianto  corimblfere, 
della  famiglia  delle  linavlcree , c della  tingenetia  eguale  dì  Linneo, 
caratterizzalo  dati’ antodio  campanulato  rgnatc  di  molti  fieri.  I fio- 
rati del  raggio  bilabiati  maggiori;  il  ricettacolo  nudo  ed  i temi  col 
pappo  di  una  a tre  reste;  comprende  una  sola  specie.  Il  a iterosper- 
mnm  munintólariae-fnlium  Lagssca,  jàccola  pianto  indigena  detta 
Muova  Spugna,  molecole  per  la  minutezza  de"  tuo i temi  (Aq)  (R) 
MI  CROSTACI!  IDE.  (Ro|.)  Mi-cro-sti-ehl-de.  Sf.  F.  G.  Lai  ai1crodacli5i. 
(Da  tnleros  piccolo,  c «focAii  spiga  1 Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  euforbiacte , e della  monocola  Iri-indrtu  di  Linneo,  stabilito 
da  Jussitu  a scopilo  di  alcune  specie,  de!  genere  i ragia , desumen- 
done il  nomi  dalla  diiposizione  de’ fiori  maschi,  i quali  si  presen- 
tano in  li plghe  certissime  e gracili,  (Aq) 

MTCROSrr.MMA.  (Boi.)  Mi-ttM-strm  ma.  Sf.  F.  G.  Lai.  nitcrodemina. 
(Da  microi  piccolo,  c slemnui  cerotto  ) Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  asctrpiadee  , c della  pcntondria  tfiginia  di  £ln»jeo,  cori 
rfrNOiWiWto  dulia  piccola  corqna  che  r\c'clrCond<i  gli  sfami,  ossia 
che  riveste  P orificio  del  brevissimo  tubo  della  loro  corolla,  hanno 
la  corolla  ruotata  cluquefida,  fa  cbtànuo  della' Jfuttl ficai  fané  li- 
bera, la  corona  statninea  Mrtfold.  lo  stimma  malico , due  follicoli 
gracili  e Usci  ed  i semi  chiodili  \kti)  (R) 


MIDNAFOIU 

MICROSTOMA,  iMdJ  Mi*«rò-4te  ma.  Sin.  V.  G.  Lai.  mleroatotoa.  (Da 

micros  piccolo,  « «toma  bocca.)  Genere  di  potei , dell’ ur  dine  de’ ma - 
lacolterigi  addominali,  stabilito  a scapilo  del  genere  etux,  t curai- 
terizusti  da  piccola  bocca.  (Aq)  (N) 

UICROTEA.  (Bot.)  Mi  cro-tè-a.  Sf  F.  G.  Lat.  lokrataa.  (Da  microt  pic- 
colo ) Pianta  delle  Anlitle,  che  forma  u»  genera  nella  pentmndria 
diviato,  e nella  famiglia  delle  chenopadie , coir  denominala  dèlia 
piccolezza  de' fiori  e de’  fruiti;  ha  il  calice  divisa  in  cinque  iaci- 
nto; cinqui  a alto  stami,  due  a quattro  stili,  ed  un  acAenio  «cAi* 
nato  (Aq)  (N) 

MICRO ritiK.  (Bot.)  Ml-crò-ii-de.  Sf.F . G.  Lat.  microti*.  (Da  microi  pic- 
colo, c tu,  o to*  orecchio.)  Gsnere  di  piante  detta  famiglia  dell»  or- 
chidee, « delta  glnandrla  diglnia  di  Linneo , notevoli  per  /«>  toro 
antere  ia/erafmento  provveduto  di  due  piccole  appendici  In  forma  di 
orecchie;  hanno  il  perigonio  rtnqenle,  i eepall  eelernl  eoprappoeti 
ai  labbrvtlo.e  gl'  interni  quasi  elusili  ed  ascendenti;  li  labbro  dis- 
simile bit/ungo  colla  base  calla»*  • (e  antere  in  cima  delta  caiauNu 
imbutiforme  (Aq)  IN) 

MICROttUCIISL0-(Fi»tol.)  Mi-cro-Ira-cFiè-lo.  Add  m.  V.  ti.  Lai.  mkro- 
Iraaheluu  (Da  micros  piccolo,  « trac  ho  lo»  collo.)  Aggiunto  di  cht  ha 
il  collo  nufafriimento  corto  (Aq) 

MICROT FALBO.  (Fisici  .1  Mi-croi -tnl-mo.  Add.  m.  F.G  Lai.  mlcrnpIiUtal- 
tuu«.  (Da  micros  piccolo,  «opAiAoimes  occhio.)  Aggiunto  di  chi,  in 
proporzione  delta  testa,  Aa  piccoli  gli  occhi.  — llicrollalma.  sin.  (Aq) 
MICRUTTKRI.  (Zool.)  Ml-cròt-lv-rl.  Sm  F.  G.  Lat.  oilcroptora.  (Da  mi- 
crae  piccolo,  e pteren  ala.)  Nome  dato  da  Gravenhorst  agli  inselli 
cateti! Ieri,  da  Cuvitr  ditti  bruehelttrJ;  oijto  al  gran  genere  iinneano 
ataphyliiius;  a cagione  della  piccola  to  dille  ali.  (Aq) 

IIICROTTERO.  (Zool.)  Sli-cri»l-t«-ro.  Sm.  F.  Q.  (V.  microtleri.)  Genere 
di  pesci  stati'  ordine  degli  acantolteriql , e della  famiglia  delie  per- 
contar , i quali  trassero  tal  nome  dalla  ptocotoxsa  delie  loro  pinne 
natatoje.  (Aq) 

MICHURO.  (Zool.)  Mberù-ro.  Sm.  F.  G.  Lai.  mlcrurns.  (Da  tutore*  pic- 
colo, a tira  coda.  ) Specie  di  topo,  o alito  slmile  animate,  di  cor- 
tissima coda  (Aq) 

MICJDIPAMPA.  (Gong.)  Mi-cu-i-pòm-p*.  Città  del  Perii.  (G) 

MI  DA.  A’  pr  m Lat.  aiidas  (Dal  coll,  med,  medi!  ovvero  ina  don  Beni, 
r tedi  e ne.  gl  vegga  la  favola  di  Mlda  ) — Re  di  Migdoni- 1,  figlio  di 
Genito  contemporaneo  di  Orfeo,*  che  ottenne  di  trasmutare  ir* 
ora  tulio  ciò  che  toccava,  e che  aveva  le  orecchie  d' asino  (II)  (VII) 
SUDA.  (Bflot  ) Sm.  F.  ti.  Lat.  midas.  (Do  Mid'is  Alida  ) Genere  d’insetti 
date  ardine  del  di I feri . delta  f, miglia  de'  lanislomi)  e della  tribù 
della  stasto  nome,  stabilito  da  Fabricio  a scapilo  del  genere  mosca 
di  Linneo,  dovutogli  un  nome  eroico.  Hanno  le  antenne  molto  più 
Lsnghe  stolta  tosta,  di  cui  il  terza  articolo  forma  una  maria  ovoi- 
d afe  divisa  trameresti  finente  in  due  urficoii  con  ombilico  alla  furo 
mrmmitè.  (mi  (19 

a — (Arche.)  Aume  cA*  aveva  H fortunatissimo  eolpo  net  giuoco  dei 
dadi,  cleé  do’ tre  sei.  (o) 

UIDaco.  (Geog.l  Mf-di-co.  Lai.  Midacum.  Anticà  città  dell’Asia,  nel- 

i' Armento.  {G)  — • * 

MI  DAI.  (Grog)  Ml-di-l.  Città  dell' impero  Birmano.  (G) 

MIVAttO;  W-dh-mn.' Pf.  pr.  m (Dal  celi,  mid  pugna,  ed  «m  ronllipli- 
clHt  Chl  si  è Irovalo  in  molle  pugne.)  ■*-  Uno  de'  figliuoli  di  Egitto, 
ucciso  dalla  Dan o(de  Aminole.  (Mll) 

BIDaO.  (Zoo!.)  Ml-d.ì  o Sm.  F.  G.  Lat.  mldfaOT.  (Da  mydao  lo  puzio.) 
Genere  di  mammiferi  rielf  órdine  de'  carnivori  planligratU  che  com- 
prende la  tota  spteie  midaus  mellceps,  coii  denowilrrato  dati’ odore 
p-fido  che  spandono  ijne«ii  otjfma/l.  (Aq)  (N) 

MIDDRLBUIIGO.  (Geog  ) Mid  drl  bùr-RO.  Lai.  Mldddburguui , Medlom- 
bifrgùm,  Mel«tlobur|dS.  Città  de’ Paesi  Resti,  cap.  detta  Zelanda.  (G) 
MIDDF.LPL’RTA.  (Grog .)  Itld-dct-fùr-la.  Città  e porlo  delta  Danimarca 
nella  Fionto.  (G)  • •• 

‘ NfTDDLESlA.  (Grog.)  M»d-dlè-s!-a.  Lai.  Sllddlt-xia./nj;/.  Middlcscx.  Con- 
tea /Piaghiti erra.  — degli  Stati  Leniti.  (G) 

MlpDLtTort.  (Grog  ) Mid-dle-lon.  Citili  d‘ Inghilterra ■ — d‘/r/nnd4-  — 
degli  Stali  Uniti.  — /tota  del  Grande  Oceano  equ inoliato.  (C) 
JIIDDO.se,  Il ld -dò -ne.  «V.  pr.  m.  Lat.  Mygdoa.  (Dal  celi,  tnj  g (VUOSO, 
onorala,  e (futi  signore  ) (B) 

MIDDOSIDE,  Mid-dw-ul-de.  iY.  pr.  m.  Lai..  Uygdonidaa.  (X.  palroa-  di 
Jlf/ifrfonc.  ) (B)  ; , - 

MI  li  |>0.M  O , Jjid-dò-ni-O.  Jf.  pr.  «n.  Lai.  mygdonius.  (It) 

Mi  DEA,  Mi-dò -a.  A',  pr.  f.  (Dal  gr.  mydao,  in  lai  inculco  io  son  umido. 
In  celi,  vncyd  o «ia  ihofd  Fuion  di  uuiettare.)  — Ninfa  dalla  quale 
Nelluno  ebbe  ^«ptodune,  — Figlia  di  Filatile,  dulia  quale  Ercole 
ebbe  Auli.ico  (Hit) 

« — (Grog  ) Antica  città  della  Beozia.  — deU’Argolidc.  (G) 

M1DESI.  (Med.)  |li-dc-si  Sf  F.  G.  Lui.  aiydesJs.  (Da  wyd»»o  cwer  vuialo 
per  soverchia  umUllla.)  Corruzione  d ona  porle  del  corpo  con  iaculo 
di  fetente  sierosità.  — Midosi,  «in.  (A<|)  , l — 

•MIDESCO,  Mi-dò  «co.  Add.  m.  Aggiunto  d' orecchia , • unto  A Moina. 
(F.  Alida  n.  pr.)  Alfieri  Sul.  ta.  E le  ruidaschc  orecchie  ba  « ben 
lese  (PI)  , 

MIDI  a (Ceog  ) Mi-dia.  Lai.  Solmydcsu».  Cllla  della  Turchia  europea 
nella  Bvintlia.  (G)  umju 

JITtilDMIA.  (Gcok j Mi-di-O-mi-q.  Antica  citta  dell' Elolia^(G) 
JIIDI.OTIANO.  (Gcog.)  sii-dlu-li-b-no.  Sm,  Conica  della  Scolio.  (G)  r 
JJIDSAPORX.  (Geog.)  Ml-dua-pò-ra.  dui  deU'Jndoslan  Inglete.  (G) 
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MTDOGLTA , Mi-<lò-*lla.  Sf  V.  A . P.  e dC  Midolla.  Fr  Jad.  T.  U ««■  * 
Vadane  alla  addoglia,  Seconda  la  tua  voglia.  (?) 

MIDOLLA,  Mi-dò  Wa.  [Sf  J Delta  assolutamente,  è Quell* parte  del  pane 
contenuta  dalla  corteccia,  [eAe  alcuni  antichi  tentimi  chiamarono 
Mola*  e t moderni  Mollica.  — Midoglla,  Mlrolla,  Merollo,  afn.)  Lai. 
meditila.  Gr.  awilò;.  Or.  ».  r.  n.  il  |Mite  in  forma  grande  ha  la  cor- 
teccia più  soline  e piu  dura  eoe.,  ed  ha  inolio  di  midolla,  e quella 
midolla  è grossa,  viscosa  c culla  Uva,  e flemma  viscosa  genera. 

a — E fig.  Covale.  Spccch.  Cr.  E se  la  midolla  è buono,  e le  nen- 
ie aie  aon  vere,  della  cranio  di  fuori,  e del  parlar  dipinto,  e ordi- 
nato poco  mi  coro.  » l'it.  SS.  Pad.  a.  i.  so.  E veramente  II  buono 
Pastore  di  Cielo  • simulo,  c alle  pecorelle  te  quali  eoa  tulle  le  mi- 
dolle dei  cuore  gridando  a lui  rea  ricorse,  ha  dato  per  mezzo , e 
pruova  di  fuoco  una  sentenza  più  chiara  che  'I  sereno.  (V) 

* ■ — (Aliai.)  [5wpo  oltogìnoto , infiammabile , bianchiccio,  o gialliccio, 
che  riempie  l'interna  delle  otto  brevi , U tessuto  celluliti a delle  et  tre- 
mila delle  ossa  lunghe  e la  loro  covila  centrale.]  Più  comunemente 
la  diciamo,  tene' altro  aggiunto.  Midollo.  Lai.  meduriu.  Gr.  ttvsìsr. 
Pctr.  son.  it*.  E ricercarmi  le  midolle  c gli  oasi.  E som.  ut.  Non 
Ito  midolla  in  osso,  o «angue  in  fibra.  Fir.  A»,  tua.  Mi  macerava  con 
si  falle  bastonate,  che  quel  dolore  mi  penetrava  inaino  alle  midolli- . 
/lem.  Ori.  «.  ir.  a.  Pur  m'alknUro  gli  amorosi  gtud,  Ond’cbbl  le 
midolle  c FtMMI  «cerai:  E t.  i.  ai.  E nodrlto  t'ba  da  picco!  ino  Sol 
di  midolle  e nrrvi  di  liooe.  Ar.  Fur.  i.  ti.  Di  midolle  già  d'orsi  c 
di  (ioni  Ti  porri  io  dunque  li  primi  alimenti? 

« — JHceti  Midolla  allungata,  Quella  porzione  della  midolla  spi- 
nale che  ti  n tende  dal  foro  occipitale  tino  al  ponte  di  Palorio.  Lai. 
mcdul  la  oblunga!».  (A.  O.) 

a — Diteti  Midolla  spinale,  [o  rachitica  o vertebrale,  Quei  cor- 
done nervato  ehe  ti  etlende  dal  ponte  di  Palorio  tino  alla  secondo 
vertebra  lombare  lungo  il  canale  vertebrale.  | Lai.  spina  Uh  meri  ulta, 
doraalis  meri  uria.  Gr.  ft-jt )<k,  warraioc. ss.  Le  serpi  nasco n 
sovente  dalla  spinai  midolla  de’ cadaveri  umani.  E Osi.  un.  il.  Le 
loro  spinali,  midolle  camminavano  per  le  vertebre  de*  due  colli  ad 
unirsi  in  un  «et  (ronco  noi  principio  del  dorso. 

4 — Fìq.  Sihriania,  Concetto.  Lat.  miti  ulta.  Gr.  pvùbc.  Bocc.  Pii. 
Dant,  bob.  Come  clic  la  soavità  dvUe  parole  del  nostro  poeta  sta 
motta,  quanto  alla  prima  apparenza,  saura  nulla  falla  obi  bene  la 
midolla  dentro  ragguarrit-.rà,  ottimamente  a lnJ  (al  paone)  »i  confi. 

» — (Boi.)  La  parte  più  interno  dtUa  pianta,  alla  quale  piu  comune- 
mente diciatti  Midollo.  Lat.  modulili.  Cr.  a.  4.  i a.  Sono  ancora  al- 
cune piante,  le  quali  buono  quasi  tutta  la  sostanzia  piena  di  midolla, 
siccome  il  sambuco,  l'ebbio,  e simiglinoti  ; c tutte  quello  »■««■«  morii 
nodi,  e nndrisconil  della  midolla,  e ini  perciò  n’  hanno  molta,  e di 
questa  gcncriulouc  è lavile.  » Miceli.  Fior.  Lo  radici  ai  purgano  dalia 
midolla  di  dentro  fa  quale  in  molte  è inalile.  (N) 

MIDOLLARE.  (SI.  Nat.)  Hi-doMà-rc.  Add.  coni.  Che  ha  midolla;  Della 
matura  di  midolla,  (a) 

* — (Bot.)  Inserzioni  midollari:  te  flòre  in  calda  ultimo  ti  concerie  II 
midollo  negli  alberi  vecchi  e « attornio  liana  a raggi  o linee  tran- 
*»  errali  divergenti,  come  quelle  di  un  quadrante  da  orologi».  Ber - 
tolonL  (o) 

t — Produzioni  od  Appendici  midollari  chiama  Daubenton  le  delle 
iHterzhml,  quando  non  ai  a tendono  oltre  il  lettalo  legnoso  vicino , 
e non  camliiano  di  colore,  (Aq) 

3 — (AnaL)  Arterie  midollari  : Quelle  che  penetrano  nelle  otta  per  re- 
carti alla  mitrila;  Canate  midollare:  Le  carila  interne  degli  otti  fun- 
ghi;  Cavità  midollari:  Le  carità  interne  degli  otti;  Sistema  midol- 
lare: Riunione  della  midolla  e della  suo  membrana;  Sostanza  midol- 
lare del  cervello  : Una  delie  due  iattanze  che  trovanti  nel  cervello, 
coti  della  per  la  tua  bianchezza,  Sostanza  midollare  del  rene.griù 
spesso  delta  Tubolosa.  V.  Succo  midollare:  il  gratto  delle  otta  che 
via  nella  tot  tanca  i pugnata.  (A.  O.)  ((>) 

MIDULLATI.  (Zoo].)  Ml-dol-li-tl.  Aro.  pi  Nome  di  una  diritto nt  di  ani- 
ruoli,  i quali,  considerata  la  loro  tot  torna  nervata,  si  ditti  tignano 
per  un  sistema  gangtiOHimko~mid<tUare  Ubero,  lienier.  (MI») 

CIPOLLINA.  (Chliu.)  Mi-dol-li-no.  Sf.  Nome  dato  da  John  alla  midolla 
della  ghianda  unguentaria,  del  giratole  ece.,  che  ha  per  caratteri 
rf* estere  insolubile  nell*  acqua,  nclf  alcool,  nelf  etere  e negli  olii,  di 
non  avere  nè  odore  nè  sopore,  «f  essere  mollo  porosa,  di  scioglierti 
nelt acido  nitrico  col  quale  dà  l'acido  ottalico,  e di  totsminulrarc 
molta  ammoniaca  facendola  distillare.  (Aq) 

MIDOLLO,  Mi-dóMo.  [Aro.  Lo  stesso  cAe)  Midolla  fn  tutti  i tuoi  eitmifi- 
cali , fuorché  nel  primo.  Lat.  mcdulta.  Cr.  u r.  a.  n sa  por  del  mi- 
dollo e *1  vigore  è secondo  la  natura  e virtù  della  radice.  Pallad. 
Genn.  «a.  fi* a* a’ aprirne  fi  nocciolo,  quando  ella  II  pone,  «così  sano 
si  togliesse  il  midollo  (cioè , rianima.)  Aiuti.  Fior.  4.  La  pianta  ha 
di  feri  una  coperta  alta  a spiccarsi,  chiamata  scorza  e buccia;  e una 
parte  dura,  alta  a esser  divisa  e feoa,  «ridomandata  legno  ; e un'al- 
tra più  tenera,  posta  nel  mezzo,  che  si  chiama  midollo. 

* 77  *•»  Parte  “‘«Uorc  di  checchessia.  Ut.  medulta.  Gr.  *vr- 

JéC.  O.  K a.  7«.  a.  E in  somma  arac  tutto  il  midollo,  e tuorlo,  «'«ari 
luoghi  della  clttade.  1 

MiDOLLON ACCIO , Mi-doldo-uàc-e  io.  f Add.  e tm.  P.  batta.  ] Si  die»  di 
Pcreonn  semplice,  a che  si  fascia  facilmente  svolgere.  Lat.  levi»,  ni- 
ralam  facili* , simplex.  Gr.  rei*» c.  Cecch.  Mogi.  ».  *.  O Panriolfo  pan 
fresco,  Mldol  tonacelo  d'ozioldl,  lasciarsi  Svolger  oosil 

MIDOLLOSO  » Mi-ttol-ló-so,  Add.  mi.  l'Iena  di  midolla.  Lat.  aredujlocstu. 

Voi.  V. 
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Gr.  fio  elisie,  Cr.  *.  4.  t».  Di  questa  generazione  h la  vile;  ma  è meno 
midoliosa,  che  uon  è l’ebbio  c ’l  sambuco.  Ut/,  cur.  malati.  Mine- 
stro falla  coli  pane  ben  midolloao. 

• * — (hot.)  Aggiunto  di  Fusto  : Quello  che  nel  unirò  è pieno  di  midolla. 
BcrtoUml.  (o) 

MIDOLLI  T<> , Ml-dol-lù-to.  Add.  m.  Pieno  di  midolla;  c fi  q.  fn  lento. 
Ascondito.  Com.Dant.  Purg.  so.  Ma  più  midolluta  eri  intrinseca  sj»o- 
aiilone  ti  può  dire  che  occ.  (N) 

M1DOAE,  Mi-dò-oc.  iV.  pr.  m.  (I>al  cclt.  mid  coni  Un  rii  in  ente,  od  on  capo, 
principale:  Capo  di  ctimballimenli.  In  gr.  mydon  carne  fungosa.)  — 
Uno  de' guerrieri  trojaul,  ucciso  da  Achille.  — Figlio  di  Anténna, 
ucciso  da  Antiloco.  — Fratello  di  Amico,  ucciso  ria  Ercole.  (Mil) 

MIDO&I.  (Meri.)  Mi-do^i.  Sf.  Lo  fletto  che  Mldesi.  V.  (A.  0.) 

MlDJU.vsi.  (Chir.)  Mi-dri-o-si.  Sf.  P.  G.  Ut.  mydriasis.  Gr.  poiptaat;. 
Dilatazione  maritata  ed  immoli/itù  più  o meno  grande,  talvolta  to- 
tale della  pupilla,  conservando  la  retina  In  parte  od  in  tutto  la  sua 
te  n Abilititi  (a)  (A.  O.) 

M1ECF01UDE.  (G«og  ) Mi-eoto-ri-de.  Antica  città  iteli' Egitto.  (Mil) 

M1ECISLA0,  Mt-e-clfr-là-o.  N.  pr.  m.  (Dallo  stavo  ual/rcsa»  rii  Urie, 
tao  leone  : Leon  di  latte , Leone  teucro.  ) — Nome  di  due  re  di  J’o- 

1 Ionia.  (O) 

MIELE , Miè-le.  (Ab.  Lo  flesso  che  { Mele.  P.  Lai.  mel.  Gr.  pii*.  » Cecch. 
Ine.  ».  ».  Or  che  11  zucchero  cola,  e 'I  miei  per  tulio,  Noi  dover- 
rrmmo  aver  la  mancia.  Acd.  Op.  r.  »4t.  Cornali.  Col  mettervi  den- 
tro ere.  quel  tanti  olii,  c quel  tanti  latlovarii  e giulebbi  e mieli.  (N) 

MIELITE.  (Meri.)  Mi-e-li-te.  Sf.  P.  G.  Lat.  myelllls.  (Da  myelot  midolla.) 
Infiammazione  della  nUdolta  spinale,  che  meglio  dircbòeti  Notomio- 
litide.  — - MielUidc.  sin.  (Aq) 

MIEL1TO  (Farm.)  Mi-e-ll-to.  Ab».  Preparazione  officinale  della  consi- 
itenza  al  uno  sciroppo  e la  cui  tutte  è il  anele.  L'acqua  pura,  i di- 
verti infusi  e decotti,  i lacchi  delle  piante  ecc.  entrano  nella  tua 
posizione.  Diceti  anche  Melato.  Lai.  mellilura.  (Dii.  Meri.) 

t — Diceti  Mietilo  d'acetato  di  rame,  Il  miete  co»  acido  acetico  im- 
puro, ed  aretalo  di  rame  topraualuro ; Miei  rio  acido  con  «rilia,  il  Mie- 
le con  acido  acetico  impuro;  Mieli  lo  di  borace,  di  cale*:,  di  colchico  ecc. 
Il  Miele  con  borace,  con  calce,  con  colchico  ecc.  (Dia.  Meri.) 

MlELOFTIgl.  (Med.)  Ml-e-lo-fli-sL  Sf.  P.  G.  Lat.  niyetopblhUts.  ( Da 
tnyelot  midolla,  e phlhitit  corruzione.)  Ftiil  donale,  od  In  Unzione 
cronica  della  midolla  spinale.  (Aq) 

MILMITE.  (Min.)  Mi-e-mi-tc.  Sf  Calce  carbonatica  lenta.  Micmite  dlceù 
uno  varietà  che  è di  un  color  verde  pallido,  che  trovati  più  spetta  in 
grandi  matte,  che  non  è crii  Ionizzala  regolarmeli  le,  e che  ha  una  tes- 
situra lamellare.  Fu  ancora  detta  da  alcuni  Spalo  iungn«*:atia.  (Bus*) 

MIETERE,  Mie-U-re.  \AIL  e n.  ano  ni.  j Segare  te  biade,  J Tagliar  le 
spighe  , Far  la  mietitura  , Accogliere.  — MctsfC»  sin.  ] Lat.  nitriere. 
Ór.  3tpiittv.  Cr.  ».  ai.  |.  La  spelda  ecc.  mietevi  Incontanente  dopo 
ri  grano.  Annoi.  Pang.  Guatato  agri  uccelli  del  cielo,  i quali  non 
seminano  e non  mietono.  DanL  Purg.  14.  e».  DI  mia  semenza  colai 
piglia  mieto.  Petr.  so»,  l**.  E dei  mio  campo  mieta  Lappole  c sine- 
dri colla  falce  adunca.  Pii.  SS.  Pud.  ».  toc.  Padre,  dimmi,  che  farò 

10  ora  che  vado  a mietere  ? 

» — E fig.  Buon.  Tane.  s.  i.  Tu  se'  venuto  a mieter  net  mio  campo. 
(Lat.  (alerai  immlststi  fn  mrssem  allena*».)  (N) 

• — Per  tntlaf.  ] Tagliare,  Raccòrrò.]  Mar,  S.  Grog.  La  quale  si  può 
dire  che  sia  mietuta,  ovvero  tagliata  da’ perversi  predicatori.  Peh 
son.  ss».  Vera  donna,  ed  a col  di  nullu  cale,  So  non  d'ouor  che 
aovr’  ogni  altra  mieti. 

4 — Per  Amil.  [Uccidere  a colpi  di  spada.]  Aera.  Or!.  I.  4.  «v.  Par 
che  gli  mieta,  come  fa  il  villano  La  reggina,  il  panico,  il  migli» 
o ’l  grano. 

■ - — Raccogliere  checchessia.  SaMn.  Opp.  Petc.  Gli  uni  allora  mietendo 
colle  penne  Rena,  stan  quatti  senza  far  difesa.  (A) 

• — E delio  de" fiali  del  mele,  per  Iamclare.  Crete,  t».  io».  Quando 
s’ode  il  mormorio  grande  e roco,  conosciamo  non  essere  sufficienti 
a mietere  le  gra liofile  de*  Itali.  (Br) 

MIETITORE , MJe-ti-to-re.  [ Però.  m.  di  Mietere.  ] Che  mici*.  — Men- 
tore, Messore,  sfa.  Lat  mesfcOT.Gr.  Stp ittu’c.  Afor,  S.  Greg.  Dirà  arii 
suoi  mietitori:  cogliete  il  loglio,  e fatene  fascvtll  per  ardere.  Iti  al 
S.  Greg.  M.  I miri  Iteri  sono  gli  Angeli,  o le  umzanie  gli  peccatori 
Annoi.  Pang.  Adunque  pregate  il  signor  dd  cnmpo , eh*  metta  i 
mietitori  nel  campo  suo.  Tot*.  A mini.  ».  ».  B già  tre  volto  Ila  ri 
nudo  mietitor  tronche  le  spighe. 

MIETITRICE,  Mic-li-lri-cr.  Però.  f.  [di  Mietere.]  Che  miele.  Fr.  Giani. 
Prcd.  A.  La  morte,  antica  mietitrice  dell' ornane  vite. 

MIETITURA , Mie-U-lu-re.  {.S/ll  11  mietere.  — IL  Utura , tln.  LaL  mos- 
si*. Gr.  Stpi<Tfiis.  Annoi.  Pang.  Ma  lasciato  l’ uno  e l’altro  IMMUTO 
intìno  al  tempo  detta  ricolta  e delta  mieli  tura.  PallatL  cup.  C.  Le  se- 
mento che  vegnono  in  Ire  me*!  a mietitura.  Cr.  i».  «.  t.  In  questo 
tempo  si  può  seminare  il  miglio  e ’l  panico,  e tot!  primieramente 
la  mietitura  dell'orso,  poi  proso  alta  fine  si  compie  la  mietitura  del 
grano  ne’ luoghi  caldi,  e si  comincia  ne’ temperati.  E appretto : An- 
che di  questo  mere  *1  dee  fare  la  mietitura  de’  legumi. 

» — Il  tempo  del  mietere. 

» — More,  Ricolta.  Ornai.  S.  Greg.  f.  »«a.  Non  crescerebbe  per  tulio 

11  mondo  tanta  • si  copiosa  mietitura  di  fedeli  re  eoe.  (Qui  mctitf.) 
E ».  »»».  La  mietitura  è molta,  ma  gli  operai  pochi.  (Pr) 

MIETUTO,  Jtie-tù-to.  Add.  m.  da  Mieterà.  Lai.  muratili.  Gr.  Stfitaàtl c. 
Segnar.  Critt.  kutr.  a.  ».  io.  Già  le  vostre  scuse  non  vagiamo  piu  a 
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ricoprirvi,  di  quel  che  vagliano  a nascondere  una  lepre  fuggiasca  I 
rampi  wieluli. 

a — E per  metuf  &fwr.  Prtd.  ir.  y,  Non  va  mollo  che  per  qualche 
trista  influenza  muore  la  »poe« , nel  più  bello  appunto  ini  ulula  del 
suo  Borire.  (P) 

MIEZA.  (Geo#.)  MI -ènea.  Antica  città  delia  Macedonia,  (a) 

MICA.  [Partkella.  F.  A.  F.  e di']  Mica.  Lai-  non  qilideoi.  Gr.  oó  ptv. 
Dace.  nor.  io.  ay.  Eresi  il  Conte  levato,  non  nilga  a guisa  di  padre, 
ma  di  povero  uomo,  a tare  onore  alla  figliuola.  E nor.  7».  »7.  Voi 
non  apparale  miga  l’ n bi  ci  in  sulla  mela  ecc.,  and  ('apparaste  bene 
In  sul  mellone.  Lab.  so».  Avendo  riguardo  a quello  che  io  detto  t’bo, 
non  litiga  n quello  che  tu  per  li  tuoi  Mudi!  potevi  sapere. 

MICA.  (Zool.)  Sf.  V.  G.  Lat.  tinga.  (Da  miga  confusamente.)  Specie  di 
conchiglia  del  genere  bocelnum,  cosi  denominala  dal  trovarti  alla 
ri  tifata  con  oltre  epecie.  (Aq) 

SUGALE.  (Zool.)  Mi-gà-lc.  Sf.  F.  G.  Lai.  mygalc.  (Da  myt  topo,  e gale 
donnola. W»r/icrc  di  urocnidc,  dclt ordine  delle  polmonarie  e delta  fa- 
miglia  degli  arar  nidi  di  Lalreilte,  caratterizzati  da  corpo  grotto  scu- 
x' antenne,  r con  palpi  pedi  formi  intenti  nella  et  tremi  là  delle  rwti- 
*<  etle  : onde  presero  tal  nome  per  remota  analogia  col  lupo  ragno.  (Aq) 
a — Genere  di  mammiferi,  dell'ordine  de’  carnivori  insettivori,  che 
comprende  due  specie,  il  mygale  mosccvl  ticui,  torà  moscato*  di 
Linneo,  ed  il  tingale  pyronaicus  di  Gtoffroy.  È annoveralo  net  Le- 
tifico fra  gli  animali  immondi.  (Aq) 

SUGA  LG  AR.x.  (Geog.)  Ml-gal-gi-ra , Malgara.  Clltà  della  Turchia  euro- 
peo , nella  ÀoNiciia.  (0) 

MICA  LL'KO.  (Boi.)  Mi-gn-lù-ro.  Sm.  F.  G.  Lui . my  gal  lini*.  (Ha  mygalc 
sorcio,  ragno,  e uro  roda.)  Genere  di  piante , delta  famigliti  delle 
grntninee,  e della  Iriandria  digiti ia  di  Linneo,  stabilito  da  Link  con  | 
due  specie  dei  genere  festuca , cioè  la  festuca  myurus,  e la  festui.-a 
bromoldc.t,  caratterizzate  e coti  denominale  da’ stillili  peduncoli  che 
sostengono  i loro  fiori,  simili  In  gualche  tornio  alle  rampe  de’ ragni 
rt acqua,  e dulia  forma  di  e oda  che  ha  la  loro  spiga,  (Aq) 

IflGUON E,  Mlg-dò-oe.  jV.  pr.  m.  (V.  Middone.)  — /le  di  Tracia  , fra- 
tello di  Erutta  e padre  di  Corebo.  (Mlt) 

MICDOMA.  (Geo#.)  MEg-dò-ni-a.  Sf.  Antica  provincia  della  Macedonia, 
su'  confini  delta  Tracia,  che  diede  anche  il  nome  a tulio  quel  re- 
gno. — Distretto  della  Frigia.  — /ViHinciu  della  Jilrsopotamin.  (G) 
MICDOMA.  (Hit.)  Soprannome  di  ditele , perchè  odorala  in  JUig- 
doniu.  (Mlt) 

MI  (.domimi  , Mig-dCt-ni.de.  Add.  pr.  com.  Di  Migiionc,  0 Delta  Mlg- 
donia.  (Mlt) 

MICDOMI.  (Geo#.)  Viir-dù-ttl-i.  Antichi  abitanti  dilla  Afìgdonia.  (G) 
MIGLIA.  I'.  A.  0 di’  Migliaio-  Cecch.  Corrai.  1.  a.  Aveva  vinto  Pa- 
recchi centi,  e miglia  di  ducati.  (V) 

MIGLI  ACCIA  HE,  Ml-gftae-cib-re.  [A*,  osa.]  Mangiare  migliacci  in  quan- 
tità. — SiDigliaceiarc,  sia.  Frane , A'uccA.  rito.  «*.  Cosi  polca*' io 
con  voi  mfgliareiare  Per  berlingaccio  a cena  c desinarci 
MIGLIACCIO,  Mi-glinc-cio,  {Ahi.)  Spezie  di  uVaudu  simile  alia  torta 
I falla  del  sangue  del  porca.  Odi  altro  animale,  ben  disfallo,  e fritto 
in  padella.  Forse  fu  cosi  dello  du/f  essere  aulicamente  fallo  con  mi- 
glio brillato , del  quale  usano  i Toscani  aucor  oggi  in  contado  fat- 
torie nella  legghia,  che pur  fon  chiamale  Migli-acci,  siccome  ancora 
son  dette  Castagnacci  quelle  che  eoa  falle  con  farina  di  castagne.  ] 
Lat.  tyrotarfcbua.  Gr.  eoporijot^cc.  Uvee,  conci,  a.  Chi  ha  a dir  pa- 
ternoatri,  o lare  il  migliaccio  o la  torta  al  suo  divido,  lascile  stare. 
Lab.  fai.  Le  lasagne  maritale,  lo  frittellone  wmbucato,  c I migliacci 
bianchi.  LHn.  Cotnp.  1.  1».  Fu  loro  presentalo  un  migliaccio  di  por- 
co, cce.  Morg.  io.  sa.  Rispose  Orlando:  non  aurun  quel  frati.  Che, 
mangiando  il  migliaccio,  l'un  ai  cosce.  Mxlm.  1.  te.  CU' ci  fa  prima 
col  sangue  il  suo  migliaccio. 

a — (Ar.  Me*.)  [Di  qui  Migliaccio  e Far  migliaccio,  dicono  t gettatori- 
di  metallo,  quando  , per  inavvertenza  dì  chi  opera  il  metallo  già 
fuso , viensi  a raffreddare  e si  rappiglia,  per  la  timililudiue  ch'egli 
Ita  allora  co n lai  citando.]  Sene.  Celi.  Ortf  iss.  Lasciarono  rappi- 
gliare il  metallo,  « venire,  oome  per  arte  si  dice,  un  migliaccio.  E 
ito.  Con  gran  maraviglia  avevano  veduto  risuscitalo  c Cullo  liquido 
il  migliaccio  di  Itrunzo. 

MIGLIAIO,  Mi-glià-jo.  [A'wi.]  Nome  numerali'  di'  somma  che  arrivò  al 
numero  di  mille,  e nel  plurale  fermino  In  *ja,  conte  CenUuaja,  Paja, 
e tintili.  — Miglia,  Migliare,  sin.  Lai.  mille,  chili»*.  Gr.  £tàixc. 
Dant.  Par.  ss.  sa.  TM1  io  sopra  migliaia  di  lucerne  Un  sol  che  tulle 
quante  l’acrendra.  E ss.  ut  Vedrai  che  *11  sue  luigi  laja  Di- termi- 
nato numero  si  orla.  Lab.  t«a.  Mirabil  cosa,  die  in  tante  miglinju 
d'anni,  quante  trascorso  sono  ree.,  esserne  di  ere  solamente  tro- 
vate savie.  Fcqcz.  E chiamasi  la  compagnia  del  migliaio.  Bern. 
Ori,  1.  io.  so.  Vcnlldue  eenlinaja  di  miglinju  Di  combattenti  area 
seco  Agricane.  Sagg.  nuf.  etp.  tau.  È di  grassetta  bile,  che  »e  per 
«ri»  di  peso  morto  «cbiantar  vi  dovessero,  forse,  r senza  forer,  vi 
vorrebbero  migllajae  uHgliaja  di  libbre.  Co*,  fcff.ua.  Egli  è maggior 
(allea  a guadagnare  il  primo  migliajo,  ebe  poi  col  primo  il  decimo. 

■ — Miglio,  Spazio  di  passi.  (/'.  J.\  Lai.  miliare.  Gr.  piUtv.  G.  V.  4. 
*s.  1.  Il  migliajo  si  è mille  passini,  e’t  passino  s‘ Intende  tre  brec- 
cia. Dant.  Purg.  in  a«.  Quanto  di  qua  per  un  migliaio  *1  conta, 
Tarilo  di  là  ormata  noi  già  iti.  Coll.  Ab.  Jsac.  54.  Nolte  volle  a co- 
loro, cJi'rrano  presso  ai  monda  quasi  per  un  migliujo  o due  ecc.  con- 
duce c menò»  a loro  le  femmine. 

a — Mostrar*!  delle  sei  miglbja  cale  lo  stesso  che  Mostrarsi  delle  cento 
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nlslb;  [td  i modo  ni,!.]  Miglio.  «1,1.  Pala/T.  t.  Or  la  I!  aiMtri 
delie  sci  mlgllaja. 

4 — A migliaia,  posto  avverò. .dinota  Quantità  innumeraòltc  o grandis- 
sima. \F  . a migliaia.]  Lai.  i .inumerà.  Gr.  pupi*.  Bocc.  noe.  su.  a i.  >«m 
«’è  egli  più  persona,  che  noi  due?  Disse  II  monaco:  si,  a inlglfajii. 

MIGLIAMOLE.  (Boi.)  Mi-glial-sò-lr.  [.fin.  Pianta  I cui  semi,  quando 
som  maturi,  hanno  la  grossezza  dei  miglio  bianco,  e tono  bigi , lu- 
centi e duri  a rompersi,  cosiehè  pajono  piccole  pietre  ; per  la  guai 
durezza  e figura  robe  nome  di  Litovpenno  o Seme  di  pietra,  e Mi- 
gl  laisole.  Lo  stesso  che  LIlo*|.rrma.  F,  Lai.  lilhoapermum  officinale 
Lin.  ] Lib.  cur.  maiali,  li  mlglial-uile  è buono  atta  gonorrea. 

MIGLIARE.  (Med.)  Ml-gllà-re.  Add.  com.  /a»  «fesso  che  Miliare.  V.  (O) 

MIGLIA  RINA.  (Zool.)  Mi-gUa-ri-oa.  [/-'e»»,  di  Migllarfuo.  V.  Specie  di] 
uccello. 

MIGLIARINO.  (Zool.)  Mi-#lla-TWfio.<fm.  Specie  di  uccello  dell’ordine  dei 
passeri,  dello  da  molti  Fringuelli  d'inverno,  o nivale,  perchè  viene 
nell  inverno , e parte  nell'autunno.  Molto  somiglia  al  Bracieri,  u 
Strillozzo  minore,  o piuttosto  al  Fringuello  montanino  origina  Ir. 
Crederi  che  venga  dalla  Lnpponiq,  e perciò  è sialo  dal  Linneo  chio- 
mato Fringuello  delta  Lapponi»,  È alquanto  più  grande  che  il  Frin- 
guello ordinario,  che  Aa  la  gola  di  color  rosso  rancia/o,  c'I  venire 
bianco.  La  femmina  è mollo  più  scolorila , ed  ha  mnu  collana  piò 
oscura,  che  appena  si  vede.  Fra  gli  uccelletti  di  Aereo  grosso  è il  mi- 
gliore dopo  f Ortolano , ed' ingrassa  come  questo.  Lai.  minarla  av  i», 
pasaer  frangili»  montana,  frangili*  lutea,  ecc.  (A) 

* — (Hot.)  Cosi  dicesi  anche  il  Litospermo  o Miglinlvile.  V.  (R) 

* — Lo  stesso  nome  in  alcuni  Luoghi  di  Toscana  rien  dolo  od 
una  pianta  graminacea  alla  Iriandria  dlginia  che  produce  miiwfh- 
timi  tenti.  Lat.  tira  caos  pi  tosa  Lin.  (S) 

MIGLI  ARO,  Ml-gfin-ro.  Sm.  PI.  Migliare,  /tome  numerale.  Lo  slesto  che 
Migliajo.  V.  Fr.  Barò.  iso.  Seueslri  son  leggieri  Migliare,  perrlie 
peri.  (V)  CoccA.  Dite.  Tbsc.  s.  ss.  Atta  a far  forza  di  più  migliare  di 
libbre.  (N) 

h — Miglio,  Spazio  di  passi.  V.  A.  Fr.  Barò.  aoy.  r.  Camminando 
Migliar»*  U giornata.  (V) 

■1GUAR0LA.  (Ar.  Mcs.)  Mi-# tla-rò-la.  [ Sf  Usta  di  quelle  piccole  pal- 
line di  piombo  con  le  quali  si  carica  lo  schioppo  per  uso  della  coc- 
cia,] Lat.  plumbea  pilula.  (Da  miglio.)  Gal.  dia!,  tnof.  si.  Questi 
medesimi  effetti  fanno  ancora  tatti  gli  aggregati  di  corpuscoli  mag- 
giori ore.,  come  reggiamo  no' monti  di  miglio,  di  grami,  di  miglia- 
tola di  piombo,  c di  ogni  altra  materia.  E e«.  Diro  del  vedersi  non 
solamente  una  palla  di  artiglieria  muoversi  più  velocemente  di  una 
migliarala  di  piombo,  ecc. 

MIGLIO.  [£m.]  PI.  f.  Miglia.  Lunghezza  [presso  a poco]  di  tre  mila  de’ 
nostri  passi,-  [wta  ce  u' ha  di  molte  altre  lunghezze,  e carta  «arando 
i luoghi,  ed  anche  talora  secondo  i tempi.]  Lat.  miliarum  , miliari-. 
Gr.  ftOus.  F.  Al,  ib.  7>s.  tir.  a.  40.  In  uno  miglio  di  lerra  KM 
mille  passi,  c ciascuno  passo  ennlJeue  cinque  piedi,  e ciascun  piede 
con  Ileo  dodici  ecc.  dita,  eoe.  Bocc.  mv.  <a.  io.  Ma  »i  rininM-  ben  venti 
miglia  lontano.  E noe.  sa.  «.  Con  un  suo  famigliare  montò  a cavallo, 
C forse  un  miglio  fuori  del  suo  castello  In  un  bosco  «i  ripuose  in 
guato.  Aanf.  Par.  te.  bo.  Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia.  E so. 
(.  Forse  semita  miglia  di  lontano.  L*etr.  cane.  ss.  4.  Ter  bene  »Lar 
al  scende  molte  miglia.  Tutt.  Ger.  e.  io.  A meu  d' un  miglio,  ove 
ri|ioso  prende  II  sneuro  Francese,  et  s’avvicina. 

s — A mille  miglia,  fig. , ~ A gran  pezza,  o simile.  V.  K mille 
miglia.  Borgh.  Orig.  Fir.  ist.  Molte  cose  In  prima  vbta  appajonu 
belle,  e vcrlsimJlf  affatto,  che  disaminandole  poi  sottilmente,  non 
riescono  a mtlle  miglia  t?ll.  E Mon.  471.  In  que’  tempi  verisliuil- 
mente  dovettero  ( le  tur  facoltà  ) essere  assai  sottili,  ed  al  sicuro, 
non  a mille  miglia  di  quel  che  elle  furano  poi.  (V) 

% — Mostrarsi  delle  cento  miglia  — Non  ritfnindere  a proposito 
a quel  che  fi  domandalo , mostrandosene  mollo  lontano , f il  che  fu 
detto  anche  Mostrerei  delle  sci  miglia]*.]  Lai.  ignarum  agere,  ho»pi- 
lem  se  esse  in  aliquo  simulare.  /Va«e.  Sacch.  noe.  li*.  Franco  ha 
dello  Istàsera  II  vero  di  quello  che  voi  ragionavate.  Dice  Salvestra: 
di  che  ? Dice  quella  : oh  tu  ti.mo*tra  delle  cento  miglia!  E no».  I4f 
E’  si  mostra  delle  cento  miglia , egli  ha  ben  del  sordo , ma  egli  ode 
ben,  quando  vuole  udire.  E noe.  tu.  Il  Gonnella,  udendo  la  prò- 
feria,  s’allegrò  dentro,  c di  fuori  si  mostrò  delle  cento  miglia. 

g — (Bui.)  JA'oinc  dato  o varie  specie  di  graminacee  che  si  coltivano 
pe'loro  semi,  I quali  portano  lo  stesso  nome.  Il  Gran  miglio  dell» 
MeJega  o Miglio  africano  è fholcus  sorgi»  m de"  botanici  ; il  Mìgli» 
degli  uccelli  c II  panlcum  italicum  e miliaceum;  lì  Gran  miglio  a 
Miglio  indiano  e II  Mniz.  Queste  piante  si  collie  ano  principalmente 
per  nutrire  i bestiami,  et!  t comj>agnuoli  ne  fanno  un  pane  pesante. 
ma  nutrivo.  La  loro  coltivazione  è la  mcdrsiimt  che  quella  delie  bltulr 
tu  arcuale  ed  altri  cercali.  In  generate  le  piante  del  miglio  hanno  un 
bc  ir  aspetto  ; t loro  fiori  sono  in  grosse  pannocchie  strette  in  /spighe 
che  si  curvano /tei  peso  de' temi.  ] Lai.  milioni.  Gr.  si^t{.  Pollasi. 
B.  D.  Marz.  a.  Nelle  contrade  calci.'  c secche  semineremo  aguale  il 
panico  r.  lo  miglio.  Cr.  *.  a.  a.  Il  miglio  ne  ba*!n,  secondo  che  dire 
Varrò,  più  di  renio  anni.  E cap.  io.  t.  Il  miglio  »‘  di  due  ragioni , 
ed  è ben  conosciuto:  uno,  cioè,  che  pre»«n  a tra  mesi  dimoro  nei 
campo;  e un  altra,  che  matura  In  cinquanta  di,  poiché  sarà  semi- 
nato. Dittato.  2.  tfl.  [Il  llurliarossa  è questi,  ch’io  li  dico,)  Che  feri? 
arar  la  pine*»  di  Cremona,  E seminar  di  miglio  c di  panico. 

« — Genere  di  piante  della  Iriandria  dlginia,  famiglio  delle  gru- 
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itiiitncf';  caratterizzalo  dall" in  fior  azione  pannocchia  (a,  il  calice  uni- 
fioco  binati  e erbaceo  acuto , la  corolla  bivalve  cartilaginea  munita 
ili  mia  v iMutica,  ed  il  teme  corticato.  Lai.  ìuillum.  (N) 

9  — tiu.Li  t culli:  Piatila  rada  , pendente,  che  ha  t fiori  di  un 
e ente  a/r/utui lo  giallo , o t inietto ,•  il  teme  piccolo,  rotondo,  lucido, 
che  varia  dal  bianco  al  giallo , al  nero;  te  foglie  derivanti  da  eia- 
temi  notiti  dello  itelo,  guainanti,  larghe  da  quattro  a otto  pollici, 
con  un  nero  bianco  nel  inciso,  irsute  nella  guaiti  a;  le  radici  JU>  rate, 
alquanto  bianche,  da  cui  furono  tre  o quattro  steli  diritti.  £ origi- 
naria dell' India.  Lat.  panteum  ni  il  (nei' uni  Lio.  (N) 

« — cuudlnolo.  È nome  di  una  specie  di  miglio,  la  quale  distin- 
Qucsi  per  li  fiori  in  un  grappolo  fallo  a foggia  di  tpica,  per  li  calici 
acuti,  splendenti , e turgidi  alta  baie,  e per  la  resta  dorsale  della 
corolla  sporgerne  fuori  del  calice.  È pianta  annuale,  appartenente 
alla  cicute  ir  inulina  dipinte,  e nasce  in  copia  nella  Liguria,  nella 
Toscana  e nell’ Italia  meridionale.  Lat.  millum  lendlgcruui  Un.  Savi 
Hot.  Elr.  i.  p.  so.  Miglio  giallognolo.  (B) 

MICLIOL1M).  (Olir.)  Mi-glU>-li-»o.  Sin.  Piccolo  tumore  duro,  del  colore, 
della  forma  e tirila  grossezza  «Turi  grano  di  miglio,  che  nasce  nello 
spessore  detta  pelle  delle  palpebre.  Lai.  milloiuin.  (4.  U.) 

MICLIOLO,  Mi-gliò-lo.  Sm.  V.  A.  Lo  slesso  che  MJglluolo.  F.  c di’  Bio- 
di loro.  (B) 

WK.MORA JtLMO , Mi-glio-ru-mén-lo.  (JTra.]  Il  migliorare.  — Mejliora- 
iiH'iiio,  sin.  Lai.  nielior  consti  lutto,  pracstanlior  statua.  Gr.  wItiu- 
**C.  Porr,  noi . 40.  a.  Di  dio  il  fanciullo  lieto,  il  di  medesimo  mostri) 
alcuno  miglioramento.  E noe.  97.  la.  Il  He  inteso  prestamente  quello 
Che  questo  migllorametilo  voleva  dire.  C F.  il.  99.  9.  Recando  di 
Inori  UM-tnpro  d'ognl  miglioramento  e tedi  cura  Uh.  Astro I.  Tono 
non  si  |i< •irebbe  accettare  il  miglioramento  dell'altezza  allora  che  I 
\ae  i| umili,  Teol.  misi.  Per  la  continuazione  del  migliuramcnto  cao-  1 
crcscioirnto,  (ter  lo  quale  la  mente  diventa  più  forte. 

* — La  parte  migliore  dell' avere.  Lat.  pars  potior.  Gr.  ri  Ct)rto*«.  i 
A/or.  Aiolf  Mandano  a questa  città  ogni  loro  miglioramento  di  fi- 
gliuoli e di  rol>A.  Sale.  Graneh.  9.  a.  Aveva  fatto  Un  fardcllello  ma- 
nesco del  mio  Miglioramento.  Ciriff.  Calo.  i.  04.  Avendo  inesco  a 
bollino  e a sacco  Degli  avversarli  il  lor  miglioramento. 

3 — (Mcd.)  Ca  mòia  mento  in  meglio  ,l' una  malattia,  il  quale  può  es- 
sere o ralle  o upparenle;  il  che  dicctl  anche  talora  Alloggiamento  , 
Alleggerimento,  Sollevamento,  ere.  In  questo  significato  il  Migliora- 
mento è breve,  bugiardo,  costante,  dubbio,  durevole,  fallace, grande, 
incerto,  tubilo,  insidioso,  mortifero,  notabile , pericoloso,  stabile, 
verace  ree.  Red.  nel  DI di  A.  Piu  la.  Avrò  caro  d'intendere  il  suo 
miglioramento,  che  a poco  a poco  verrà  più  con  la  pazienza  che  con 
la  violenza  del  medicamento.  E altrove : Presentemente  non  rico- 
nosce più  quel  miglioramento,  ma  le  pare  di  storsi  alte  medesimo 
di  prima.  (R) 

a — In  altro  senso  dicevi  IT  miglioramento  della  morte.  Buon.  Tane. 
3.  it.  E'  fu  il  miglioramento  della  morte.  Aofefn.  Annoi,  ivi.-  E"  fu  'I 
miglioramento  delta  morte.  Questo  c andato  in  proverbio  dalle  con- 
tinue quotidiane  esperienze  ; polche  quando  son  vicini  a morte,  non 
sa  come  gli  uomini  migliorano,  e la  vlla  ridotta  a un  sottil  dio  di 
italo,  pare  che  sia  un  picoulo  lumicino,  che  vfdno  allo  spegnersi,  fa 
una  grajt  fiaccola,  la  quale  tosto  ricade  in  una  totale  oscurità.  (N) 

MIGUORARTE,  Ml-gllo-ràn-to.  [Pari,  di  Migliorare.]  Che  migliora,  [Che 
ricupera  la  sanila,  le  forze. J Lib.  cur.  malati.  Quando  ài  truovano 
miglioranti  delta  febbre. 

MICUORAJIZA,  Ml-gtio-ràn-ja.  I#]  osi.  di  Migliore.  L' esser  migliore. 
Qualità  dipelò  eh’ è Migliare.]  Lat . pracstaptla,  nielior  ooustitulio. 
Gr.  c?o yè.  Lib.  Am.  4o.  E se  altro  più  degno  vlen  poi;  la  miglio- 
ranza  di  quello  non  dee  fare  prcgiudlcio  alla  bontà  dell'altro.  E ap- 
presso : Quelle  che  diceste,  che  la  mlgiioranza  d'uno  non  dee  ter 
pregiudirio  alla  prodezza  dell’ altro,  difendere  non  si  può  per  alcuna 
ragione.  Fii.  Piti.  so.  Ogni  cosa  mortale  può  sempre  ricevere  mi- 
gliorano e grandezza, 

MIGLIORARE,  Mi-glio-rà-re.  [.4//.]  Ridurre  in  migliore  stalo.  — Meglio- 
rare,  Ainmigliorarr,  AmmilIJoran*, sin.  Lat . mellorem  lacere,  fn  metlus 
augere.  Gr.  Stiri erre.  F.  F.  II.  99.  F ecidio  in  santa  Riparata  fare  una 
cappella  ere.,  con  intenzione  di  migliorarla.  Bocc.  noe.  ne.  s.  Si  di- 
spone volersene  andare  a lui,  credendone  la  sua  condizione  migliorare. 

* — E variamente.  FU.  Rene.  Celi.  E che  se  io  glicue  rilegassi, 
lo  migliorerei  assai  di  quello  che  era.  (a)  Borgh.  Arm . fam.  fa.  La- 
sciando luogo  a noi  di  questo  nuore,  di  avere  molto  e molle  cose 
dalle  loro  migliorate,  m 

t — Avvantaggiare,  parlai, do  di  lucro  o limile.  Boec.  g.  t,  n.  a.  Deh! 
pereto'  non  mi  vo*  tu  migliorar  qui  tre  soldi?  (CW,  farmi  aver  il 
vantaggio  di  tre  soldi.)  iv) 

a — Tar  migliorare.  Inlrod.  Viri.  Molto  m'ha!  consolato  dette  mie  tri- 
bolazioni, e lummi  molto  migliorato  e alleviato  dalla  mia  malattia. 

4 — Diedi  Migliorare  la  vita,  e vale  Ristabilire  le  forse  c la  sanila.  FU. 
Bene.  Celi.  Tutte  le  volte  che  io  andavo  a questa  mi»  caccia,  miglio- 
rava la  vita  mia  grandemente,  perche  l'aria  mi  conferiva  forte.  (A) 

a — lf.  osi.  Ricuperare  le  forze.  Alleggerirai  dalU  malattia;  (//  che  di- 
eeti  anche  Riaversi,  lUmcItml , Rifarsi,  Riprender  forza,  Ripigliar 
vigore,  eee.l  Lat.  ronvaleacerc.  Gr.  cnacòpsiwvrtv.  Bocc.  noe.  07.  ta. 
E il  vero,  che  da  nona  in  qua  ella  è maravigliosamente  migliorata. 

• Acquistare  miglior  essere  o miglior  torma,  [Profittare,  Acquistare, 
Prosperare.]  Lai  mellorem  fieri,  Gr.  tonatole.  DUtam.  t.  *a.  Che 
pur  di  male  In  peggio  andata  sono,  Me  par  per  migliorare  II  mio 
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destino.  » ( L'edizione  di  Fenezia  isso  ha:  Colai  è stato,  lassa , il 
mio  destino,  Che  ree.  Rè  par  per  migliorare  II  mio  cammino.)  (R) 
MIGLIORATIVO,  Mi-glin-rn-ti-vo.  [Add.  usalo  anche  in  forza  di  sm.  Ciò 
che.  ha  forza,  virtù , potenza  di  migUorart.  ] Lai.  ractiorem  faeton* 
Zibald.  Andr.  Sono  medicamenti  che  hanno  più  del  peggiorativo , 
che  del  migliorativo. 

MIGLIORATO,  Ml-gUo-rà-to.  Add.  m.  da  Migliorare.  — Migliorato,  sin. 
Lai.  metter  offerta».  Am m.  Ani.  9.  a.  r.  Ai  debito  principio  spesso 
Aguita  migliorata  condizione.  » Ailegr.  so*.  La  quale  (capitoletto ) 
voi...  vedrete  e rivedrete  alla  minata,  e la  mi  rimanderete  miglio- 
rata, sì  che  io  possa  farla  andare  attorno.  (B) 

9 1 — Parlando  di  malato,  vale  Ridotto  in  Istato  migliore;  il  che  di- 
cesi anche  Alleggerito.  Alleggiato,  Sollevato,  Sgravato,  ree.  Lat.  le- 
vata*. Red.  nel  Dtz.  di  A.  Palla.  Pure  con  t'ajnto  de* medicamenti 
datile  da  V.  S.  ora  i migliorata  assai.  (N) 

MIGLIORE,  Ml-gtiò-re.  [Add.  cobi.]  Più  buono.  — Mcgliorc,  sin.  bit 
nielior,  pracstanttar.  Or.  z^firruv,  Eiìr iv*.  Bocc.  noe.  19.  ft).  Come 
in  parte  fonte  colla  donna  che  migliore  li  paresse,  senza  ninna  mi- 
sericordia ta  doverne  uccidere.  E noe.  90.  «s.  E focevl  «miro  tolto, 
secoudochè  potè,  il  migliore.  E noe.  «9.  ta.  Radunata  una  parte  de' 
maggiori  c de'  migliori  nomini  del  suo  contado.  E noe.  94.  f 9.  Il  in» 
glior  tempo  del  mondo  prendendo  de'raodi  di  Calandrino.  Dant.  Par. 
9t.  tao.  E quel  consiglio  por  migliore  approbo.  Pctr.  eanz.  0.  4.  Las- 
sai di  m«  la  miglior  parte  addietro.  Cai.  teli.  ai.  Io  non  potrei  trat- 
tare per  la  salute  de1  miei  fratelli  con  maggiore  affezione  d'animo, 
nò  con  miglior  modo  di  quello  che  Io  ho  trattelo. 

9 — Più  comodo,  Più  delicato.  FU.  SS.  Aid.  1.  «19.  l’dfva gli  parlare, 
e dire:  Per  certo  qucatl  romiti  solitari!  fanno  miglior  vita,  che  li 
monaci  de' monasteri.  (Cioè,  si  trattano  meglio.  Dai  contesto  appa- 
risce che  questo  è il  vero  senso.)  (V) 
s — Aggiunto  a Braccio  .vai  Destro.  Giambul.  Star.  Eur.  lib.  4.  Sen- 
tendosi egli  Impedito  fi  braccio  migliore,  si  ritrasse  indietro  per 
procurarsi  ecc.  (Br)  1 Tu*.  Ger.  19.  «9.  Argante  , od  arte  0 sua  ven- 
tura fosse,  Sovra  ha  II  braccio  miglior*  e sotto  il  manco.  (R) 
a — Non  i permesso  din  Più  iDigltore;  nondimeno  trovati  una  colla 
usato  per  analogia  col  greco.  Salvia.  Pise.  7\uc.  6.  tos.  Adesso  a 
FtLa  m'tnvto,  ch’è  piò  migliore;  cosi  dice  nel  Creco,  per  far  più 
espressivo  il  comparativo,  nè  Ubo  trascurato  io  nel  toscano.  (R) 
s — [7n  forza  di  m.]  G.  F.  «.  79.  «.  Savio,  e prode  in  arme  , c di 
grande  autorità , e ai  tergo  consigliava  il  migliore.  Pctr.  soia..  949. 
Per  Io  migliore  al  mio  desto  contese.  Boec.  noe.  ?©.  7.  Bentarfiè  egli 
ha  alcune  altre  laccherei  te  con  queste,  ebe  ri  taccion  per  lo  migliore 
Maim.  t.  a.  Siccome  ad  Ub  che  sempre  ingolla  Del  ben  di  Dio  , e 
trinca  del  migliore. 

9 — Difesi  Estimar  per  Io  migliore  c vate  Riputare  cosa  migliore.  Put- 
ta v.  Ist.  Cone.  a.  49.  Ma  io  estimai  per  lo  migliore  serbarne  Intera- 
mente il  discorso  alta  conci  listone.  (Pe) 

7 — [Parlando  di  Battaglia  0 simile  rota]  T vantaggio.  Gnid.  G.  Al- 
lora avlcno  li  Trojanl  il  migliore  detta  battaglia. 

• — Afflando  di  Partito  0 limite.  Il  più  utile.  G.  F.  1.  *7.  E creden- 
do prendere  il  migliore,  si  deliberarono  di  andare  sopra  II  regno  di 
Tunisi.  (V) 

9 — [E  nel  pi.  I migliori  assolata**,  per  gli  Uomini  migliori.  ] Pctr. 
son.  9»o.  Perchè  morte  fura  Prima  I migliori,  e lavin  «tare  I rei. 

10  — f/n  fòrza  dì  aw.  per  Meglio.]  Tei.  Br.  1.  ».  E perù  hanno  eglino 
miglior  fare  prati  e verzieri  e Dotatori  in  tatti  loro  abitacoli.  « .Van- 
no:. ArcatL  proem.  Certo  egli  e migliore  II  poco  terreno  ben  colli- 
vare, che  '1  molto  lasciare  per  mal  governo  misera mente  Imboschire. 
Eegl.  «9.  Ma,  per  miglior  salirvi,  prima  «calzati,  E depm»  qui  ta 
pera , il  manto  e 1 hacoto.  (B) 

11  — E cortamente.  Frane.  Sacch.  «toc.  9».  Alta  prima  pnrota  doman- 
darono quello  che  era  di  quel  buon  vino:  Disse  il  fante,  migliore 
ebe  mai.  ( Cioè.  Ne  è migliore  che  mai:  avendo  quelli  domandalo 
che  ne  tesse.)  (?) 

MIGLIORE.  !f,  pr.  m.  F.  » dr  Brichlorre.  (B) 

MIGLIORMENTE,  IjJ-gftor-nirn-le.  Aov.  Meglio,  In  miglior  modo.  Li- 
barti. Selrett.  0.  Berg.  (Min)  Farch.  Ercot.  tea.  {Firenze  toro.)  Se- 
condo che  al  componitore  d’esso  pare,  che  migliormente  torni.  (R) 
MIGRA.  (Agr.)  [Sfl  Quantità  di  mignoli.  Lat.  fiorum  oteae  mattitndo. 
Feti.  Colt.  77.  f susini  Cce.  non  perù  te  tengono  chiuse  (ta  bocche  ) 
tanti  giorni,  quanto  f«nno  gli  ulivi,  i qnall  alcuna  volta  «tornio  colte 
mlgna  chiusa  tre  settimane.  E re.  Vuota  il  sole  l'ulivo,  • I giorni 
caldi,  a voler  che  la  migna  s'apra. 

MIGNATTA.  (Eoo!.)  M i-gnàt-ta.  [ Sf.  Genere  di  rcrmi  della  dodicesima 
famiglia  degli  onci  lidi  a branchi  senta  setola,  di  cui  formano  parte . 
ed  appartenenti  al  genere  hirudo  di  Linneo , e sono  comunissime 
qitcUé  chiamale  Medicinale  0 Grigia  e Provenzale,  ovvero  Officinale 
0 Verde.  Fé  ne  sono  più  specie,  la  ptA  comune  è !•  medicinale,  E un 
animale  tcrmifbrme , molliccio , scuro,  ed  alcun  poca  screziato,  che 
sta  nelle  acque  paludose  e vive  suggendo  il  sangue  di  altri  animali. 
H 0 il  corpo  Qblungato,  qualche  volta  depresso,  bocca  cinta  di  lab- 
bro, estremità  posteriore  munita  di  un  disco  iftocrtrtoo,  per  messo 
da’ quali  ti  fissano  ai  corpi , per  succhiare  ; sono  ermafrodite,  avendo 
f organo  genitale  maschile  nel  terso  anteriore  del  corpo,  e la  vulva 
un  poco  più  indietro.  Si  appHca  a varie  parti  del  corpo  per  estrarre 
il  sangue , senza  ricorrere  alle  fwrtztoni.*  ogni  mignatta  può  suc- 
chiarne una  buona  mezs* oncia.  Pteetl  anche  Sanguisughe  ] Lat.  hi- 
rudo, sanguisuga.  Gr.  CJiila.  (Dal  eett.  mig,  0 mkh  piccolo,.*  un- 
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thar  o nntil«tór  **n*nte.)  fr,  ih  I.  «.  Lva**fo«  pessime  *tm  Mfatu- 
dall  c paludati,  e ciarlìi*  ehe  tengono  mignatte.  Liò.  An u tm.  Jmpcr- 
ciocchr  per  nmura  via  potresti  Il  suo  proponimento  cmwcwv,  •* 
non  quando  t'avri  tratto  In  «angue,  e sarà  ptona  come  mignatta , « 
te  fascera  meno  mori».  Ar.  Ntgrom.  4.  s.  La  mignatta  è alla  pelli, 
ijè  levarsene  Vorrà,  flneb*  vi  tea  sangui!  da Buggere.  » Suiti».  An- 
noi. T.  B.  ».  ».  Le  cavò  «segue  poi  colle  plgaatl*.  Vola*  dire  le  mi- 
gnotte. qaui  miniato,  quasi  in  latino mintati* toc.  (N)  ' 

a — [Ed  tinche  in  forza  di  add.  fem come  pare  ) Mìa d.  sopì  *7. 
Con  toglie  iTetteta  peate,  a mi  se  litote  con  olio,  e colte  mignatta  san- 
guisughe. 

a — Per  mcttif.  (Mignatta  delle  borse  attivi,  ditesi  di  chi  indebita- 
mente cline  o per  rie  Medie  rasa  da  altri  danari  o roto».]  Mulm.  e. 
a*.  Perette  ambidul  Furori  mignatte  delle  torse  «Unii, 
s — toni»  misero  e spilorcio.  (V-  Avaro.)  LaL  sordidi». 
NIG3ATT0NB.  (Eoo!.)  Hl-pnt-teoe.  Sm.  Nome  volgare  di  una  specie 
di  chiurlo.  V.  Chiurlo,  $ ».  Lat.  aonienius  mtjor,  fuscns.  (A) 
MICHELI,  i , ili  gnèl-la.  I.4«W.  e tm.  F.  basta  e poco  usala.  Spilorcio,] 
SjUxtea Avaro.)  Ini,  cumini  sector,  scnlìdua,  avariwimu*. 
Gr.  »ui vare  ionie,  /S*rwte«Jvàoc,  ftkayj>*(t»rry;.  (Questa  voce  po- 
trebbe crederai  venuta  da  mignolo  In  senso  di  minimo  per  indicare 
ehi  va  dietro  a- minimi  rUparmil , dii  menoma  la  speso,  ite  non  che 
il  celi.  gali,  ha  witennocA  avaro,  cupido,  ««itannog  avara,  «to  mùtua 
desideri»,  avidità.) 

MIGNOLARE.  (Agr.)  Mi-guo-U-r®.  f 1Y.  art.  V.  poco  «saia.  Il  mandar 
fuori  che  fa  t ulivo  i «ignoti.]  LaL  Oorexx.Tr,  germinare.  Gr.  6àa- 
«rr»<»,  disiar*.  Fclt.  Coll.  77.  Quando  V ulivo  mauda  fuori  quelli 
Luccioli  ni- , noi  chlamiun  nel  nostro  parlare  questo  moto  della  na- 
tura , mignolare. 

MIGNOLO.  (Anni.)  Mi-gao-lo.  [Add.  c m.]  Nome  del  attuar  dito,  si  del 
piede,  si  della  mano.  (Dlmln.  ItoL  del  gr.  nitori,  minore.  In  ctlL  mio» 
o min,  vai  piccolo,  minuto,  «Udirete.  In  ebr.  tato»  voi  meno.)  Cr.  ». 
<».  t.  Appresso  ai  prati  alquanto  pepe  coll'aglio,  e nel  pertugio  della 
verga  col  dito  mignolo  si  metto.  Annoi.  Fang.  piaceteli  ma «ter  Las- 
serò, ohe  intinga  II  suo  dito  mlgBot  nell'acqua,  e refrigerimi  la  lin- 
gua. frane.  Sacth.  Op.  die.  iti.  It  dito  che  chtemiamo  mignolo,  si 
rliinnui  ourlcnUtris.  perocché  con  ch»  si  stura  gli  oracehJ.  Esps  Vamp. 
La  strema  parie  del  suo  dito,  cioè  la  punta  del  suo  dito  mignolo, 
a — (Agr.)  [Ani.]  Mignoli  si  dicono  anche  le  Boccioli  i a degli  uU*L  LaL 
flore*;  «ih-arom.  (Boccinoli,  mignoli,  cioè  piecollni.) 

MI  (.NON  CELLO  , Mi-gnim-ccl-lci.  («tate.  e sm.  J dito,  di  Mignone.  Atena. 

taf.  ».  r.  puotr  a neh  "esso  Tirare  (nn.inal  qualche  inlgnoucelJn. 
MIGNON! , Ni-g  nò-or.  [Add.  e stn.  Amico  intimo.)  Favorita.  LaL  d«li- 
ciav,  d«Krium,  in  deileiis  habitus.  Gr.  vfi  nat iuta.  (Dal  ocll,  #ti- 
gnon  che  vale  ii  medesimo.  In  ar.  mcf/ntut  è nome  di  celebre  amante.) 
/V.  Giord.  I*rcd.  fi.  Volgete  gli  occhi  della  mente  a Patroclo,  mi- 
gnon» dot  re  Adii Lk»,  e i Elwllone,  che  fuc  mignotte  dii  re  Alw- 
sandro.  Iferg.  ««.  so.  Disse  MvlflCif  a te  si  vorro’ dare  Tante  In 
sul  cui,  che  diventasse  rosso,  E farti  a Godo  il  tuo  mignon  tru-i 
stare.  Acri.  Ditir.  4».  Satinili,  or  chi  di  voi  Porgerà  più  pronto  a 
noi  Qualche  nuovo,  smisurato,  Sterminalo  calici «»e,  Sarà  wtopre 
il  mio  mlgnonc.  E annoi,  «or..  JUgnoac  wgnlllca  amico  Intimo,  to- 
ro rito,  e non  « voce  nuova  in  Toscana.  Ciriff.  Culo.s,  ii  Che  fi  Re 
di  Francia  lo  tten  seco  in  corte,  E suo  mignon®  è quasi  il  giovi  - 
netto. Berti.  Ori.  i.  7.  e»,  Lontra  ragion,  mettesti  me  io  prigione  Ad 
istanti  dJ  caso  di  Maganza;  Or  tetti  liberar  dal  tuo  mlgnoae,  » Buon. 
Ficr.  l.  4.  0.  Uf liliali,  favoriti,  mignon! , che  soverchio  Spacciali 
r autorità,  gonfiali  to  grana.  E Sub  in.  Annoi,  ivi : MÌfnoni,dJd  sa»- 
sonico  intimo  che  vale  amare.  (A) 

* — f Detto  di  Cime  = Geni  ilo,  Fot  orilo.  ] Duon.  Fier.  4.  I.  4.  Però 
vi  ateo,  gii,  va  ai  mici  sosii,  Che  Tir  la  (tolte  luora  £ da  faine,  e 
non  da  ran  mignon!. 

» — (Milli.)  Fòggia  particolare  d' armatura  dtfrusùa  delle  braccia, 
introdotta  dagli  Spognuvti  in  Italia  verso  la  fine  del  Secolo  XVI , t 
eh*  durò  anatro  per  gualche  tempo  nei  secolo sustegnen le;  era  pro- 
pria «togti  l||Mw  della  gente  di  piede,  più  carte  « più  leggiera  del 
bracciate  della  genio  «scavatici.  Cinsux.  Il  Capitano  di  picelie. . . dee 
amar  provvisto  di  buon  madame  forte,  d*  un  buono  c forte  targhette 
a botta,  «l'un  petto  c schiena  a botta  co’suol  mlgnonl,  che  «li  armiti 
le  braccia  dalle  *|uill«  lutino  al  (multo.  E appresso:  Il  capitano  d 'ar- 
chi Misteri  mare» rà  alla  testa  detto  eoiu  pagaia  armato  con  petto  e 
schiena  c goletto,  con  mignon!  a botta  ecc.  (Cr) 

VICO.  (Grog.)  Antica  citlà  dell' Africa,  nella  Mannarica,  (G) 
WJCOMTltìb.  (MIL)  Mi-go-m-ti-de.  Aoproiiaunw  di  Venere,  adorala  a 
Migonio,  pianist  a detta  laamia.  tu  il) 

Mti.lLWA,  Mi-grÌHUb  Sf.  V.  G.  Lo  • lesto  che  Emigrante.  V.  # Emi- 
crania. Vai  eh.  TeeL  Ausati.  (It) 

MIGRARE,  Mógra-n*.  (,V.  u ss.  t paas.]  V.  L.  Andare,  Partire.  — Emi- 
grare , aia.  J.ol.  uagrorc,  Gr.  psroiMi^ss^ctr.  Fr.  Jac.  T.  a.  **.  4. 
Ito!  mondo  e dalla  cara»  in' Ita  tarato,  in  Jc*u  Cristo  m'ha  tolto  mi- 
grare. Prlr.  cap.  4.  Career,  ove  si  Vico  per  strade  aperte.  Onde  per 
strette  a gran  pena  si  migra. 

MIGRATI»,  IKHctìHo.  Add.  m.  ria  Migrare.  V.  di  reg,  — Emigrilo,  tin.  (o) 

• — In  forza  di  >m.  l'ersou  ebe  ha  luigrato,  che  è partito.  Voce 

dell’uso.  Coutp.  (PI) 

* IIIGfUTulUO,  IU-gra-ti-rl-o.  Add.  *n.  Che  jmssa  0 che  fa  passare  di 
luògo  in  Lunro . Non  permansale.  Targ,  l'tagg.  4.  »a».  Perchè  1 no- 
stri ( bestiami  boccini)  sono  migratori!  ecc.  (Bob) 


I MJOftAflKftV,  MHrm-sSò-Bc.  «(.  V.  L.  Andata,  Portense,  Trami** - 
stette.  — f.  migrai  Ione,  siti.  Lami  Lez,  ani.  li  M»eolitov«IU,  Il  Bsr- 
\ ghini,  Il  ltel  Migliore,  hanno  confuso  il  paesaggio  e luigrastiMi  ge- 
nerali di  popoli  oec.  cotte  colonie  romane,  lo  quali  sUnssa  quelle 
ì» tornitori i,  come  la  rpecte  al  gemere.  (A) 

MIGRI,  (ucog.)  atta  detta  Persia  nati' Armenia.  (C) 

MHUR.  (Hit.  Pera.)  Divinità  persiana  che  i Greci  ed  i Romani  chiama- 
vano Mitra,  e confusero  eoi  Sole.  (MU) 

MUA,  Ml-ì-a.  N.  pr.  f.  (Otri  gr.  myia  ornata.)  Donno  amunir  di  Ettéi- 
«rióne,  cangiaki  in  mosca  da  Diana,  secondo  i tuttologi.  (Hit) 
XUAGKO.  (Mlt.)  Mt-i-à-gr».  Genio  unnuutimirw , <U  quale  al IrAmisasi 
la  virtù  di  scacciare  le  mosche  durante  il  sacrifizio.  Detto  anche 
Mi  lacero,  Mifod®,  Apomlo,  in  Africa  Agor,  da'Fcnicii  Bc-lietou  (Da 
myia  mosca,  ed  agra  preso:  Prooditec  di  mosche.)  (Hit)  r 

* — Soprannome  di  Ercole.  (Mlt) 

MHOCEV 'alo.  (Cilir.)  MM-o-fó-fa-lo.  Sm.  V.  G.  Lai.  myloeephalum.  (Ita 
noi®  mai»,  e cephalt  capo.)  Specie  di  stafiloma  o Tumore  tt»W àri- 
de ; se  è picooh , piglia  questo  nome  perché  nella  forma  e nel  co- 
lore somiglia  la  testa  d' una  mosca  ; ma  quando  è più  gretti , net  o 
e rotondo  chiamasi  Staflloata  per  antottoviasia,  perché  pare  un  «scine. 
di  uro  nera.  llioeetoto,  sin.  (Aq)  - 
MIlObAhrE.  (Xool.)  Mi-i-o-dà-rl-e.  sf.  pi.  V.  G.  LaL  mylodiiris®.  (Da 
myto  nn«ra.  e rito»  «'migliatila.)  Nuovo  ordine  d' inietti  di  Iteri,  al» 
bilUo  da  ftuhineoa  Desvoidy  a scapito  del  copioso  genere  Museo  di 
Linneo.  Il  numero  di  questi  inselli  da  quell  autore  descritti  finora 
oltrepò  ita  4 tre  mila  e sono  divisi  in  sci  famiglie.  (Aq) 

M110DE.  (MiL)  Mi-l-ò-dc.  Lo  stesso  che  Milagro.  V.  (Mlt) 

AIUOLE,  (hot.  ) sf.  Specie  di  pianta  del  genere  opbrys,  U citi  fiora  àtri 
luigi  io  prefetto  m ni  tv  una  mojcu.  (Dal  gr.  inyto  mosca,  ed  idos,  so- 
miglia iuta.)  (Aq) 

MIIODEOPSIA.  (Chlr.)  Ml-i-o-de-o-psi-a.  Sf  V.  G.  Lat.  myiodco]>sita,  (Da 
mrta  amaca,  fri»»  forma,  e optis vtsta.)  Vizio  dell  occhio  per  evi  ni 
tulli  gti-oggstlt  sembra  vedere  uno  o più  punii  neri,  mosche,  zan- 
zare , ed  altri  insetti  votanti,  a fiocchi  di  lana  nera,  tela  rii  ruga» 
ad nudili,  od  un*  specie  di  nebbia  o di  nuvoli:  effetto  de  il' opacità 
d'uni  1 parte  del  cristallino , o delta  sua  captala,  o del  etereo,  «di 
corpi  opachi  esistenti  nell’umore  acqueo  de'neftll,  di  cica  trial,  tf. 
d' uit re  macchie  della  consta  tee.  — Mlodesopsla,  tiu.  (Aq)  1 . ' 
BUI  ter  ERI.  (Eoolv)  SD-l-ó-te-rl.  Sm.  pi.  V.  G.  Lnt.  mytoifaerl.  (Da  torta 
mosci,  c User  belva.)  Famiglia  <f  uccelli  dell'ordine  de1  stivami  in 
cui  vengono  compresi  qmill  che  sono  divoratori  c t tenni  naturi  di 
mosche.  (Aq) 

" MJ1SHM0.  Voce  usata  dal  Cosa,  come  superi,  di  Mio  per  Mio  affate», 
manto  tornente  mìo.  (pi) 

MUTI  tifi.  (Mrd.)  Mi-i-41-de.  Sf  V.  G.  LaL  mjitls.  (Da  myt  muvcnl».) 
Vocaboli!  più  esatto  che  non  i MioUide,  per  esprimerà  l'tssfiumma- 
ztons  di  un  muscolo.  (Aq) 

MILA.  Add.  e seti,  numerato  indicci. , in  significato  di  Migliaia.  Usasi 
in  forma  qwasi  neutra  dopo  tra  altro  numerale,  e In  quoto  ateo  Non 
si  dee  dir  Mille.  - — Miti»,  MUtia,  sin.  Chiabr.  Gucrr.  Gol.  t.  ia.  È 
duo  mila  la  somma  detto  genti,  £ falle  eoa  di  feritori  eletti,  ecc.  (A) 
JBemb.  Star.  sa.  ito.  Iran  per  numero  di  evolto  mite.  (V) 

MI  LA.  (Mus.)  Indica  la  mutazione  d’ambe  guaste  sillabe  sul  suono 
Mi  nLa.  (L) 

MILA  URO.  (/.«•».  V Mi-là-brr».  Sm.  V.  G.  L»t.  mylabrus.  (Da  myle  bui- 
cimi , e «tee*»  molle.)  Genere  d' instili  deila  seconda  sezione  ilei? ar- 
dine de’  cvleoUert,  delta  famiglia  deile  truchelidee,  e della  tribù  delle 
cani  ari  dee , fomiti  di  elitre  flessibili,  c che  tra  ansi  per  l'ordinario 
t n molti  fiori  di  cui  si  pascami.  (Aq) 

Mi  LA  Gl.  (Geo#.)  Mi-là-ei.  Antichi  popoli  dell'  Epiro.  (MU) 

MLlalride.  (Zool.)  Mi-tò-cri-dc.  Sm.  V.  G.  LaL  rayiucrls.  (Da  «irti 
macina,  e neri»  locusta.)  Sorta  d’insetti  che  dimora  nv’ mirtini,  t 
su  ne' palmenti  e si  nutriscono  di  farina.  (Aq) 

MILANESE,  Mi-la-né-sc.  Add.  pr.  com.  Di  Milano.  (B) 
g — (Gang.)  Il  Milanese.  Cosi  c A tatuata*»  il  Ducato  di  Milano,  e casi 
dietti  ancora  tutto  quello  sialo  di  cui  Milano  eru  te  co pitale.  (G) 
MILA  MONE,  Mi-la-nl-ó-ne.  A’,  pr.  w.  Lat.  Mllanion.  (Dal  celi,  witein 
ratinate,  ovvero  da  ntikin  pallido.)  — Amante  di  Aiutante.  (B)(Mit) 
MILANO.  (Guog.)  Mt-là-oo.  Lat.  Mediolamim.  Città  capitale  «tiri  /legno 
Lombardo-Veneto,  del  governo  e della  provincia  di  tal  nome.  (0) 
MILASA.  (Geo#,)  Hi-ls-sa.  Ant.  dt.  dcWAsia  Minore  nella  Caria.  (G) 
MILASIO,  Mi-lmai-o.  N.  pr.  m.  (Da  urti  guerra.  e«l  «u  forza,  fermezza: 
Forte  in  guerra.)  — Fondatore  di  Milasa.  (Mil) 

MIL  A//.0.  (Goog.)  Ml-làziO.  Lo  Stesso  che  Melario.  V.  (G) 

MILBLRGA,  Mil-bùr-gn.  N.  pr.  f.  Lat.  Mllburges.  (Dal  «IL  mil  guerra, 
e burg  città:  Ulto  di  guerra.  Guerriera.)  (B) 

MILE.  N.  pr.  Lat.  Mtlesius.  (In  irl.  mil  soldato,  ond«?  i‘l  tet.  mito*,  fu 
ar.  tmlhct  forte.)  — /*urir«  comune  di  tulle  le  antiche  dinastie  ir- 
landesi. (Mlt) 

MILECARTO.  (Mlt.)  tfi-kvcèr-to.  Lo  stetw  che  Mclieorto.  V.  (Mil) 
MILENSAGG1NB,  Mi-lco-wg-gl-ne.  [ Sf]  ast.  di  MiWwo.  Sciocchezza,  tia- 
lordagglne.  [Lo  stesso  che  MdtHmgglnc.  V,]  LaL  liisipit'ntia.  Gr. 
àfpevùvit.  Bove.  noe.  ta.  ».  E aite  loro  mìlcnsAggine  hanno  posto 
nome  onestò. 

M iter  raggine  dlff.  da  Sciocchezza  o Balordaggine.  La  lUibrdag- 
pine  .^appartiene  a colui  che  p«T  qualeli®  aeddentale  confutione  di 
mente,  non  può  ter  uso  del  retto  sup  giudizio:  La  Mi  lentaggine  al- 
l' individuo  «Ito,  por  ottusità  d'iogogno,  0 per  debolezze  di  tom|*ro' 


^lessissimo 


«tentai  iwm  eWbse*  U |te**to  delle  caia,  ni  ad  a 

« la  Sciocchezza  a'rhl  non  sa  far  buon  uso  tiri 


r si  fPnfa  Itethtato 


MILENSIKMun.  MMcn-aivoimo.  \Àdd.  mj  imperi,  di  Mttoroo.  [Ló  ite»» 
che  M«  lm*U*imo.  F.\  Segner.  Prod.  m.  iao.  fiaaalaao  ere.,  ae»  tendo*  l 
proverbiare  cer.  cerne  mito**»,  perché  ricusava  di  voler  giurare  alle 
«arte,  rispose  con  gran  Cranrtavza , che  a emme  menu  die  oneste  «gli 
confessa' n «fi  caccrc  railrnsisnimo. 

MlLEftso.  Ati-to«-«*.  Add.  |«  <m.  Lo  ttoue  che  Melenso.  F.) Lai.  insi» 
plduv.  Iiicpta*.  Gr.  ■?^***t  6X««.  Bocc.  g.  4.  f.  a.  Filomena  ere.,  ac- 
ciocché in  Ih- usa  non.  palmo  occ.,  tolti  gli  ufirii  da  Pam  pi  oca  dall 
ricontar  m»>.  £ noe.  so.  o.  Non  vorrei  che  la  credessi  che  io  tosai  stala 
uh»  mMrnsa.  Anv.  ani.  £famp.  ani . et.  s.  La  colile***  Antico  e sue 
cameriere  si  ascino  un  portiere  mitonso,  ed  em  molto  grande  della 
persona,  ed  avea  nome  Baligantr.  Diltom.  1. 1.  Sempre  11  cattivo  da 
i Vili  o adirmi  Pensieri  è vinto.  Toc.  Dar.  amo.  ».  e*.  Non  si  dee  *p- 
poeta  d' alcuni  lultensi  tesare  a' mariti  le  loro  rousorti  de' beni  e 
de* mali.  E «.  oa.  Ré  ai  ricorda  la  milcnsa,  che  Sofia  non  per  altro 
rapile  male. 

HILLMA.  (Grog.)  M Ultori-*.  Sf.  Proc.  deir  Alia  Minore  nella  Jonia.  (G) 
MILESII.  (Grog.)  Mi-ltori-i.  Antichi  popoli  della  Grecia  orinila*  nella 
Joule.  — del  1‘etopouncta.  — ho  me  degli  abitanti  di  Alitelo.  («) 

MI  LO  IO.  IMI».  ) Mi-ltod-o.  Soprannome  di  Apollo  adoralo  in  Micio. 

Mllesia  fa  anche  delio  Cerere,  dal  tempio  che  aerea  fu  Al  ile  tu.  (Vii) 
MILETIDE,  Mi-fi*-ll-«te.  JT.  pr.  f.  Lai.  Mirila.  (V.  Micio.)  <») 

MILETIDE.  Add.  pr.  com.  IH  allieto.  — A.  patron,  di  ÙtbU,  figlio  dì 
Mieto.  Oliti 

MILKTO,  MMéto.  .V.  pr.  m.  Lai.  Mi  tatù*.  (Dal  cnH.  mitralo  bellicosa! 
Figlio  di  Apollo  t di  AcaealU  figlia  dì  Minosse , m arilo  di  /«tetra , 
fondatore  o conquistatore  di  Alitelo,  padre  di  Bibli  « di  Conno.  — 
JAtgHo  di  Leiege.  (B!  (Bit) 

* — (Grog.)  Lai.  Mllctus.  aitò  top itale  della  Jonia.  detto  prima  Lei c- 
gide,  PitlsMla  o Pillusa  rd  A ua  Moria.  — - Ci  Ilo  del  Ite  gnu  di  Aapvli , 
nella  Calabria  Ulteriore  Arerò  m/o.  (li) 

SIILE  topi  *1.1  f Gong.  > Ml-lodò-po-4i , ber  Isbà  L Antica  città  de  IT  Ada 

. .molla  Adula.  (G) 

MI  LE  OR  U (Grog.)  Mil-fòrd.  Città  d' Inghilterra  nel  poeto  di  Gallar.  (G) 
M1LFOSI.  ft'hir.l  Slii-lo-sl.  Sf.  V.  ti.  Lai.  mllphori.  (.Da  mtiphe  ovvero 
mtlpJMMi.  dm  In  gr.  vai  caduta  delle  sopraccigMa.)  Malattia  delle 
paèpeòrr  da  col  rodendo  i peli,  I nepiteUi  compariscono  rami,  guati 
finterò  dipinti  eoi  minio.  — Mitosi,  Maria  rosi,  «in.  <A(]| 

MILLA,  Mì-l t-a.  Add.  e sf.  num.  indecl.  V.  A.  V.  * di'*  Mila.  FU.  SS.  Pad. 
•-  •*-  Radunarono  più  cho  dieoe  infila  Ira  uomini  e femmine  o fan 
dalli  prr  lui  ri  lene  re.  Covale.  AH.  Apost,  ili.  Menasti  loco  nel  «to- 
oerto  ben  «pia Uni  milia  malandrini  armali.  Bota,  tu trini.  miri-  a 
crnto  miliu  creatura  notano  ai  crede,  per  cerio,  dentro  alle  mura 
della  cittì  di  Fi  reo  te  r>arf  alali  di  vita  tolti.  /V.  Giard.  *4.  dir  di 
tante  atlia  milia  (mille  migliaia)  de' sunti  e d’angeli...  uon  ai  Im- 
'«rercbhe  tino  peccato.  (V)  Sig.  Fiag.  Munì.  Sin.  w«.  Dicevi  che  v|  si 
arrendono  ogni  arra  per  tutte  le  vie  più  di  trenta  mitili  taiupnna  (h) 
VILI  AVA.  (Coog.)  M MI -tona.  CtC  della  /turberia  nel  regno  dAtgieiL  (c\ 
MILIARE.  ( Aliai.!  MMi-à-re.  Add.  coni.  Aggiunta  dolo  a certe  glanduto 
scoperte  nel  corpo  «mimo  eoi  microscopio  dal  A laipighù  (A) 

9 — (M«xl.  ) Agg.  di  Febbre  di  un  genere  particolare , car  attorie  Mia 
dalt  eruzione  ce  Canea  di  piccole  irtctohelle  della  forma  e grossezza 
d on  grano  di  miglio,  cho  ti  seccarti;  e radon»  in  i^uammr.  Qtariia 
»•  l'Unttia  dimi  anche  amia  tornente  la  Miltaro  o Migliare.  Lat.  mi- 
liario. (A)  (A.*  O.) 

* — (Arche  ! Agg.  di  Pietra  o Colonnella  ohe  i Jlomani  ponevano  tulle 
strade  martire,  e tu  mi  era  regnalo  il  numera  dotte  miglia  di  lon- 
tananza da' luoghi  principali.  (A) 

4 — (Sol)  Glandolo  minarti  Quelle  che  sf  otorreano  tulle  foglie  tWei- 
pretti,  de’ pini,  ecc.,rhe  emendo  insieme  ammostalo  prendono  una 
forma  molto  mintila  a Quitti  di  miglio.  (O) 

MILIA Yl>lo  I Arche,)  flMia-vi-ri-o.  Sm.  Moneta  d'argento  romano,  rAe 
tatto  Costantino  Magna  od  i tuoi  i noce  itoti  valeva  la  decima  parte 
del  uumtn».  (0) 

MILICJIIO.  (Vll.ì  M-li-dii-O.  Soprannome  di  Gioet.  — di  Boero.  (Kit! 
MI LICO,  MMI-co.  A.  pr.  m.  ImI.  Mlliclio.  (Dall'ffcr.  melm  ha  nrgno.l  (1) 
MILINO,  Mi-h-rm.  A.  pr.  m.  (Biasimevole,  dal  cdL  millcin  biasimo.)  — 
Be  di  Creta,  ucciso  da  Giove.  (Mi!) 

M1LI0BÀTIDK.  (Boni.)  Mi-ll-o-Us-tl-d».  Sm.  F.  ti.  Lat.  myliobalto.  (Da 
myliao  striti»  ro' denti,  e baio*  spina.)  Genere  di  petti  deir  ordine 
de’ condrop t erigi  a branchie  fitte.  Hanno  la  tosta  t alante  fuori  le 
pettorali  che  so  no  più  larghe  trans*  ersalmen  le  che  nelle  olire  rojt, 
onde  hanno  qualche  tornir, linnzo  ad  un  uree  ilo  di  preda  che  ha  le 
ali  dittar  In  modo  da  farle  nstomtgUarc  alt  aquila,  U loro  watceile 
fon  munite  di  lunghi  denti  pialli.  (a«|!  (R) 

V1LIODROMO.  (Arche.)  Mi-tio-drò-mo.  Ssa.  F.  G.  Lai.  niUimlromoa  (Da 
mIUon  migli»,  o dromo*  corso.)  Home  di  una  piazza  di  Cvtlanlino- 
polL  tulio  < ,nale  sorgeva  una  colonna  Amile  al  miiltanim  ourcuni 
....  nomn:  per  le  corte  detto  bighe  sd  altri  giuochi.  (Aq) 

MIUORK.  (Arti.)  mMmWim.  (Jta.J  Nome  numerato.  Somma  di  mille 
miglia)  a.  — Milione,  sin.  Lat.  dee  ics  centrna  mi  Mia.  tir.  him  pò- 
ptdoie.  G.  F.  li.  a»,  i.  g|  trovò  nel  tesoro  della  Cbleaa  in  \lgnooe 
JJ*  *na*rto  d’oro  coniato  il  valarr  e compito  di  dldolto  milioni  di 
llorlal  d oro  eoe.,  die  ogni  miltonr  è mille  migliaia  di  lorin  d'oro 
*■  c>«"  e.U.  Re  TOO  di  p«,(lo  [II,  d'  ud  mllloiic  di 


vmrsTonK  tu 

«ertnlnOin*.  Uri  i...  u.  H.  „ <om«  Ire  «Ho  un  mUlnee,  Bn 
quelli»  •|»ada  trosvrian»  «parchi.  • « . , „ 

■ ' — Valàmrqm  Attuerò  inde!*  minato,  e rato  Grandissimo  Rii Uà. 
Btd.  Itti.  urna,  cintate  per  mille  milioni  di  volle  l'abate  Brunetti. 
E «OS.  V.  Big.  supplichi  questo  signore  ad  accettar  da  me  il  mi» 
buon  nniiuo  ree.,  e lo  «luti  per  ua  milione  di  volte.  /.  in  Al  pa- 
dre Carrara- renda  in  mio  nome  un  milione  di  milioni  di  salati  » 
Brrn.  Ori.  a.  Si.  ai.  Ch'un  servigio  vai  più,  che  »' abbui  a tare. 
Che  cento  mila  milinn  de'  (alti. 

MlLHiNF.-ilMU,  MMio-otosi-ini»  Add.  « $m.  Una  delle  parti  componenti 
un  milione.  Del  Papa  nnL  um.  arce.  (A) 

Mli.lTAMK,  MMi-tan-te.  (MtrL  di  Militarr.l  Che  milita.  Lai.  militai». 
Gr.  « eT/serrcvsi».  G.  V.  il.  4».  io.  In  Viorgia  dimoravano  «cc.  dui' 
altri  rasnlieri  milllanlf.  astore  per  ciascuno  de' delti  comuni  ncll'o- 
ste  eoi  consiglio  del  capitano  della  guerra, 
a — Detto  di  rosee  rota  ch'è  in  fasore,  che  prosa  g>  convalida  le  ra- 
gioni di  alcuno  a di  alcuna  cosa.  F.  Militare,  £ ».  Lati i.  DUI.  Le  al- 
tre ragioni  militanti  a favore  dril' altra  seutriua  e«c.  (A) 
a — - (Erri.  ) J. 4(W.  df  chiesa:  Cbieaa  militante  dfresi  per  opposta  a 
Trionfante,  ed  é dècita  Ih  due  ordini,  cfoé  Viatori  e Purganti,  e sono 
tulli  t Fedeli  ritenti  tulio  terra  uri  seno  della  Chiesa  ; ed  s appel- 
lala Militante  perché,  la  olla  dot  .Cristiano  imito  terra  è considerata 
come  uno  bai  taglia  ch‘  ri  dee  dare  al  mondo,  al  demonio  od  atte  pro- 
prie pontoni.]  Dani.  Air.  a*,  as.  La  ChJe«a  militante  alcun  figliuolo 
Wn*  he  cosi  più  siHranza.  Bui.  ivi:  La  elite*  tu  Ili  tanta,  cioè  la  Chiesa 
terrena,  ehi!  si  pone  per  la  congrcgaxfoae  di  tutti  I fidi  li  Cristiani 
che  non  nel  mondo.  Maetlruzz.  t.  »«.  Non  è dubbio  ch'agli  c libe- 
rato, quanto  elio  alfa  Chiesa  militali t<- 

a — -\E  dello  da’  Fedeli  tieni.]  Maetlruzz.  1 . 40.  A cui  si  de*  dare  tpir- 
sto  «agramente lece.  A «adoro che  mnojaao,  a' quali  nvvi-gnucljé  si  sol- 
tra  con  la  pugna  per  la  morte^uandimeDO  vanno  al  premio  «k'militonli. 
MILITARE,  MMHa-ro.  («V.  an.|  Esercitare  l'arte  della  milizia.  Lat. 
militare.  Gr.  or purriuv.  Seyr.  Fior.  Slor.  4,  lo».  Avea  mibtalo  an- 
imi tempo  per  la  città  «Il  Finirne  netta  guerre  del  Duca.  Fareh. 
Star.  ri.  sa*.  R di  vero  pareva  vergogna  a chiunque  faceva  profet- 
atane d'arme  II  non  trorarsf  In  una  tanto  c tal  guerra,  o di  dentro 
o di  fuori,  dove  ninnavano  tutti  gli  uomini  più  augnatoli  d'Italia.  » 
dar.  Em.  Uh.  ».  v.  uso.  Era  costui.  Come  prima  nc  parve,  r |M>tcI» 
udimmo.  Croco,  e di  quel  che  mllitaru  a Troja.  (B! 

* — E con  altra  tweoinpagnaturu.  Segnar.  Mann.  M'Pjff.  so.  a.  Il  mer- 
cenario non  tanto  milito  al  «no  Re,  quante  m aé  moderino  toc.  U ven- 
turiero utMto  MIO  al  tu»  Re.  (V) 

— ■ (Giovare,)  Potarti  addurre  Ilo  favore,  e «Bersi  per  lo  più  delle  ra- 
gioni ohe  ri  paiono  addurre  in  prua m.  J Smpf.  not.  exp.  ina.  È ni- 
ntfenli»  eho  r»p|NHito  avvarrà  |m>I  freddo,  militando  miti ra riamente 
te  Hesm  rugiooi.  Fareh.  Star.  a.  oi.  Questo  non  Ita  luogo,  né  milita 
nel  caso  no-tro.  » Fagt  Con i.  eroderei  che  quando  aucor  lo  fo  il  «ir- 
dmlnm,  de««NMi  militare  la  sterna  ragione.  (A) 

4 — {Per  timiL  Dotto  de' Fedeli  militanti,  e •' accompagna  anche  col 
terzo  «wso.J  Otuel.  S.  Gres;.  Militano  non  al  cricalialr.  uia  ai  torreiui 
regno.  •»  Srgnttr.  Mann.  Magri-  so.  ».  tta  tu  pensi  a lo  stesso  ecc. , 
militi  a Ir.  non  mitili  a Gesù  cristo.  (V) 

— Por  metri  f.  Doni.  IHr.  «a.  ss.  hi  oc  ho  com' riti  ad  una  miiilaro  eoe. 
E fa.  B7.  A mirili'  '|  militar  gli  sia  prescritto.  Bui.  Por.  ».  i.  Ugni 
eserciate  si  può  rii  (amare  milizia,  perrhé  miiilaro  è eserritorvi.  • to- 
glier. Mann.  Ance  tot.  ».  4.  Disordine  che  è nell' ira,  qualor  dia 
non  milito  alto  ragiono.  (V) 

8 — Affannarsi.  Boee.  g.  4.  p.  4 Mentre  te  ne' vostri  servigi  milito.  , 

T — Lsa re.  Esercitare  gli  uffici!  del  sao  esente.  G.  F.  4.  ai.  Nella  «mi 
corta  fu  uao  italiano  di  nobili  costumi  e di  grand»  fi'guaggfo,  c li- 
berato «i  moauicatratn  nell' armi,  destro  e dotate  di  tutt  i doni,  aie— 
come  quegli  in  cui  il  Icgnaggl»  chiaramente  suole  militare.  (Pr) 
MILITARE.  Add.  com.  Di  mlU sta.  Da  soldato,  .Ppp«ir/enen/r  alto  mili- 
zia; [r  diersi  di  Bertone  * di  L'osa.  — Militari»,  asn.J  Lat.  mititorU. 
Gr.  frsiriMTUÓ;.  Fiioc.  t.  ai.  Era  questi  ecc.  |»r  la  Mia  virtù  pre- 
scritto ali' ardine  miiilaro.  Gal.  Comf1,  proni,  i.  Acuendo  alla  dichia- 
ra «inno  partimi  .«re  dotto  nprrsxionl  di  questo  nuovo  eoa passo  geo- 
metrico  c militare,  primamente  fattene  principio,  ecc.  n Aignr.  «è 
già  questo  sareb(>c  il  scilo  esemplo  di  uainini  non  militari,  di' abbico 
dato  regole  per  lieti  condurr»  un  romei  In.  (Gr)  «,  ” 

t — Detto  di  Persona  ri  adopera  da’ moderni  in  forca  él  In.  D’ Au- 
tomi. L'idea  vanlagglten  che  tu  maggior  parte  do' militari  auote  ascrr 
ifidislintanHUite  dell’ artiglieria  eoe.  (Gr) 

Z — Detto  di  antica  colonia.  Bargh.  Col.  MUit.  ati.  Si  ò r»minriata  n 
intrmlurre,  come  nuova  sorte  di  Colonie,  e la  dicuno  Militare  (quando 
pur  si  accetti  tal  nomo.)  (r) 

4 — Detto  di  Danza.  F.  Danza,  § c;  a Ballo,  $ 14.  (M 
4 — Alta  militare,  poa/o  avverò.  z=t  Air  utausa  militare,  Secando  lo 
regole  e gli  usi  militari  Segner.  Quella  notte  poi.  stoeomr  ita  rrgU 
fu  cvMiraLi  nel  campo  alla  miti  lare  con  faste  di  cannoni  e di  Ino- 
rili «ha.  (t.n 

MILITARMENTE,  Mi-li-tar-mrn-te.  Avo.  A utoma  di  saldai»,  {Da.  sub 
doto.  Secondo  gli  noi  dalla  mfftahv  ) Lai.  militari  le  r.  Gr.  -rtomim- 
vnusc.  Lie.  Dee.  a.  Aveva  loro  medesimi  cosi  Mi  i a adificurvi  abita- 
coli militarmente. 

MILITATORE.  Il l-l Mo-ltore,  ( F eri.  »«.  « Miiilaro.  F.  A.\  MBUanto.  L*U. 
militami.  Gr.  é or  carni  rev.  Uh.  Proé.  Noi  paco»  Tl  i 
aita  di  buoni  militaterf. 
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MILITE,  Mi-lWe.  (stili.  $ tm.  Pmprinmrhtc  i troeè  rfo  urani  nel  par - 
lare  (Iella  romana  milizia,  nella  quale  il  soldato  ve  afra  chiamato 
Milite  da  Mille,  cioè  dal  mlUe  gitani  ehc  ogni  tribù  dorem  fornire 
alla  legione.]  Lai.  ralle».  Gr.  irrpariùrv;.  (la  celi,  -mil  guerra,  e i nit 
aoldato j In  ar.  nillhet  forte,  coraggio».)  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  so. 
Avevano  preposto  sopra  t militi  novelli,  I quali  chiamavano  flronl, 
uno  maestro  ad  esercitarli.  Borgh.  Col.  mtlit.  4»t.  Questa  voce  ( tol- 
da lo)  ere.  mal  risponde  alla  parola  loro  (de* Latini)  militi,  ma  riven- 
derebbe a merrennaril  eec.,  ma  lasciando  di  questo  11  giudizio  n chi 
più  ne  sa,  che  di  questi  o militi  o soldati,  o come  altramente  gli  vo- 
gliamo chiamare,  purché  questa  lor  differenza  s'intendn  bene,  fumerò 
le  colonie  dii  quel  tempo,  ili  cui  e'  si  ragiona,  lo  dichiara  epresaa- 
mentc,  quando  mgglugne  ere. 

* — Soldato  [in  generale,  e più  propriamente  usate  da'  nostri  antichi 
nel  significalo  di  Soldato  a minilo,  per  distinguerlo  dal  fonte.]  Morg. 
té.  too.  Però,  militi  mici,  se  voi  sarete  Quel  ch'io  v'ho  lungo  tempo 
conosciuti,  Questo  è qmi  di  che  voi  littoria  areto.  » (V.  il  Murai. 
Asti.  Hai.  ditterl.  sa.)  Frane.  Sacch.  Capii  pubblicato  dal  Poggiali.) 
Midollo,  Biodo,  Vlerl,  e Simon  Furo...  militi,  ed  aliti  assai  che  i 
dir  m e scuro.  E appresso:  Scolajo  e MagfcJardo  De' Cavalcanti,  mi- 
11  li  sinceri.  (P) 

MILITE  LLO.  (Gcog.)  MMMèl-to.  ClUù  della  Sicilia  in  provincia  di  Ca- 
tania. (C) 

.VILI TORIO . MHMò-rt-o.  I Add.  e sm.  V.  A.  V.  e drj  Militare,  lab. 
ita.  Se  medesimi , e I vai , c gli  altri  militarli.  (Cosi  hanno  i Testi 
a penna  c le  migliori  stampe.)  „ ( Appresso  i Dea.  Decotti,  re.  leg- 
geri 7 Meste  7 >»/o  così:  Nel  qual  atto  ad  una  ora  se,  et  i vai,  et  i mt- 
lilori  ornamenti  vituperano;  e soggiungono : Cosi  da  alcuni  è stato 
stampalo,  et  è mollo  considerabile,  se  da  approvar  sia.  o se  pur  pntew 
esser  noto  dalla  medesima  cagione  (di  molar  V A in  O,  se  rivendo , 
massimamente  chela  altri  libri  buoni  si  legge  militari,  iteli  nota  il 
P.  Lombardi.  Ifai  abbiamo  osservato  che  Fedir,  di  Bologna  «are  o 
pstg  éo  ha  essa  pure  militari.)  (B) 

MILITTA.  (Mit.I  Mi-lit-ta.  Soprannome  che  gli  Astirii  datano  a Tenere 
Franto.  (Mlt) 

MILIZIA,  Mi-lt-rl-a.  (5/!  V.  L.  Moltitudine  d'  uomini  ordinala  aitarmi 
r disciplinala  a combattere;]  Esercito  di  genie  armalo.  — Melisi;», 
•in.  G.  V.  *.  sa.  ».  Il  qual  Cesare  con  sue  milizie  tornando  con  Ol- 
tramontani!, Franceschi  e Tedeschi  ere.,  menò  saro  a fare  cittadine- 
sche battaglie.  •*  Dadi.  Star.  11  re  sarebbe  rima»  senta  «latrate, 
.senza  fortezze,  sena  sudditi,  senza  milizia  e setta  denari.  (Cr) 
t — Onde  Levar  milizia  = Arruolar  soldati  per  condurti  a guer- 
reggiare. V.  Levare,  § ta.  (A) 

t — Arte  detta  guerra.  Lai.  rat  litio.  Gr.  nrpnriat,  Petr.  cnp.  a.  E viver 
orbo  per  amor  sofferse  Della  milizia,  j*rch*orbti  non  funse.  » Dadi. 
Star.  Lasciandosi  deludere  dalle  arti  d'ou  giovanetto, che  pur  allora 
principiava  i primi  rodimenti  delta  milizia.  Motiltcxec.  Nè  brìi»  in 
camera  alle  ombre  amene,  ma  ai  fervidi  raggi  del  soie  imparò  In  mi- 
lizia, arte  propria  de'rcgi  e de' grandi,  ta  qoàle  uè  a un  tratto,  né 
per  una  o duo  campagne  »’ apprende,  (òr) 

t — Onde  Usare  milizia  = Guerreggiare,  Esser  sempre  parato  a 
eosnbatlere.  Tolg.  TU.  Lto.  t ».  e.  se.  Vattene,  di»’ «gli  e dimmi 
a 'Romani  che  alti  DII  piace  che  la  mia  Roma  sia  capo  di  tutto  il 
mondo,  e che  dii  debbino  usare  milizia  e fatti  d'arme.  (N) 

a — Il  militare.  L'esercitar  Tarmi.  Benliv.  Star.  Chi  di  noi  è qui,  che 
non  abbia  veduta,  o falla  qualche  azione  egregia  In  sì  vecchia  Mili- 
zia, come  c la  nostra?  (Gr) 

4 — Qualità  di  soldatesca,  Spezie  di  milizia,  si  die  diteli  pure  Arme. 
Dadi.  Star.  I Railri  voltarono,  conforme  alt 'uso  detta  loro  milizia, 
per  tornare  a prendere  la  wlta  alle  simile  detl'eserrile.  (Gr) 

» — Dello  anche  assola  lamento  per  Milizia  eitbulinn  e provinciale;  ed 
in  questo  significala  gioca  a differenziare  i soldati  stanziali  o i f or- 
dinanza dagli  altri.  Tareh,  Star.  Crearono  l'ordinanza  della  milizia 
fiorentina.  Srgn.  Star.  Dentro  la  città  «'ordinò  ancora  la  milizia.. . e 
furono  lor  distribuite  Tarmi  sotto  I capitani  ed  altri  rapi,  dm  ogni 
mese  gli  esercitavano  a lr»r  Tarcbibuao,  e a servare  all  ordini  mi- 
litari. (Gr) 

« — Ordine  di  grado  cavalleresco,  (Ordine  di  cavalleria.)  Ami.  Par. 

feri  wguiUI  lo  'mpcradt/r  Currado,]  Ed  ni  mi  cinse  della  sua 
iti i I i r 7% ; fatilo  per  lume  oprar  gli  venni  in  grado.]  But.  ivi:  MI  eluse 
‘Iella  *uà  milizia , cioè  foce  me  cavaliere.  - Dant.  Air.  io.  Ciascun 
cho  del  In  lidia  insegna  porta  Del  gran  Barone  cer.,  Du  reso  dbbei 
lizla  e privilegio.  (B) 

7 — E per  timi!.  Dant.  Purg.  a».  »a.  Quella  milizia  del  celeste  regno. 
Che  precedeva,  tutta  trapamonne.  E Pur.  t.  in.  Priumchè  la  mili- 
zia s'abbandoni.  But.  Par.  a.  ».  Ogni  esercizio  ai  può  chiamare  mi- 
milizia,  perchè  militare  è esercitarvi. 

a — Numero  determinato  di  soldati  a cavallo;  resi  detto  dagli  antichi 
net  significato  delta  Compagnia  o detto  Squadrone  de*  moderai.  In 
questo  senso  i iu  disusa.  Tcnd.  Crisi,  lo  farò  di  mia  amistà  ed  tata  rio 
«licci  milizie  di  cavalieri,  e v«*nti  cantari  di  popolo.  (Gr) 

o — ■ Ihcesi  Milizia  perpetua,  Quella  soldatesca  che  si  mantiene  in  ogni 
tempo  aolio  le  armi  agli  stipendi!  d' nno  Stato.  Montecucc.  Tiene  I] 
Turco  una  milizia  perpolua  lo  piedi,  che  eoa  recinte  continue  sem- 
pre piena  mantieni!.  (Gr) 

««  — Aceri  Maestro  di  milizia,  Chi  è provetto  nette  cote  di  guerra.  T. 
Maoztro.  % «a,  a.  (Cri 

MIIJ «ciotto.  (Milil  ) Mi-U-ziòl-lo.  Add  e sm.  Soldato  di  milizia,  nel 


signifiato  di  Milizia  cittadina.  W Antoni! . Torio  che  comparvero  Ire 
battaglioni  de' nostri  eoo  alcuni  milizie!!!  spediti  dal  Piemonte.  (Gr) 

MILLANTA,  Mil-iàn-ta.  Ateme  numerale  indeterminato  |con«.  Udrei.  |, 
dette  per  iseherzo,  e note  Grandissima  quantità  indeter mutala.  Bocc 
noe.  re.  a.  Hacreae  più  di  adlla  nt«,elie  tutta  natte  canta. 

» — - \Ed  anche  in  composizione  con  altro  numero.]  Bocc.  wov.  oo.  io 
E ch'egli  aveva  dc'Oorini  più  di  mil  Ionia  nove,  senza  quelli  ch'agli 
aveva  a dare  altrui,  /ted.  Con*.  ».  44.  Ancorché  da  uftlLinUmlla  am- 
malati o da  millantami  la  medici  io  senta  tuttoglorno  dar  la  colpa  di 
molte  malattie  a queste  benedette  evaporazioni. 

MILLANTAMENTO,  MtMan-ta-iuéo-K).  Sin.  T.  e df  Millanteria.  Cosisi. 
Pred.  i.  b.  Berg.  (Min)  a 

MILLANTARE,  Mll-Ian-tà-re.  [Att]  Aggrandire  e Amplificare  smodera- 
tamente; [forse  derivate  da  Millanta.]  Lai.  amplificare,  ezaggerare, 
estollere.  Gr.  rip*,  ur^zìercitìv,  i(a(»su.  Pisi.  S.  Gir.  Per  li 
quali  io  li  lodi,  e ponga,  salila nUadoti,  laica  gli  Angioli.  Toc.  Air. 
Ann.  ».  so.  I Greci  non  lo  contano  ne' loro  annali,  perdio  solo  mil- 
lantano te  cose  loro. 

• ■ — IV.  ass.  e pass . Vanagloriarsi,  Vantarsi.  Lat.  so  se  j ac  tare,  vendi- 
ta re,  gloriali,  mirari.  Gr.  crò^iii,  «n^idu,  aia^irÙTiai.  Lift. 
Segr.  Di  molli,  che  millantano  molto  de' lor  fatti.  Lab.  » 41.  E già  as- 
sai volte  millanta  udori  Ito  detto,  che,  se  uomo  alato  fosse,  learebbe 
dato  II  cuore  d’avanzar  «li  fortezza,  non  che  Marco  bello,  ma  li  bel 
Ubera  ri! ino  , ebe  combattè  con  1'  ©rea.  Far.  Eso p.  Trovò  il  pareti 
cinghiale  appiè  d'un  altiero,  che  meriggiava,  e millantavo»!  In  aè 
s lesso.  Buon  Fter.  s.  4.  ».  Mentre  F Invidia  insulta,  e ri  millanta. 
FnrtA.  Freni,  bt.  Ma  che  intendete  voi  |>er  millantanti , © donde 
viene  colai  verbo?  T.  Vanagloriami,  ammirar  sé  rie*»,  dir  bene  di 
sé  mede». imo,  e innalzar  più  che  'I  cielo  le  cose  sue,  (facendole  mag- 
giori non  t*<>re  di  quello  che  sona, ma  di  quello  che  esser  possono;  e 
fu  tratto  <ia  quelli  Che  parendo  loro  ««ere  il  seicento,  ha  mio  sempre 
in  bocca  mille,  c la  prima  tacca  della  stallerà  do' quali  dice  un  mi- 
gliaio.) » Salsi».  Amnot.  F.  B.  ».  4.  «.  Millantarsi  è dello  dal  gon- 
fiare il  numrvo  nelle  recita  «Ielle  imprese,  de' morti,  de’ feriti  c simili; 
derivali  dal  mille,  «letto  millanta,  per  iseherzo,  colici  desinenza  del 
quaranta,  cinquanta  ecceteri.  Salvator  Rosa  mila  salirà  delta  mu- 
sica:.., fi  te  puttane  11  nomi*  millantar  di  virtuose.  (Quii  è alt.)  (N) 

MILLANTATO,  Mil-lan-Li-lo.  Add.  tu.  da  Millantare.  Scgner.  Jner.  ». 
io.  «e.  Dentro  li  coppa  d'oro  d'un»  millantala  riformazione.  (A)(B) 

MILLANTATORE,  MiM*n-tu-ló-re.  [ Però.  M-  di  Millantare.]  Che  si  i uri- 
fante.  Lai.  gloriosi**,  oste-aUtor,  jaclalor,  Uiraao.  Gr.  aiz^wv,  xou- 
rramic,  psyalscvjpic.  Star.  Din . Montato.  Ben  mi  diccvn  Rinaldo,  che 
costai  era  un  grande  milliiototor  di  parole.  Pisi.  S.  Gir.  Alcuni  altri 
sono  motto  grandi  prelati,  portanti  e millantatori.  Cren.  Mordi. 
ta«.  I gran  parlatori,  millantatori,  e pieni  di  moine,  godi  tagli  ael- 

| l'udire. 

M1LLANTATRICE,  MlWan-U-lri-cc.  Terb.  f.  di  Millantare.  Scgner.  Pn- 
neyir.  S.  Ani.  $ 8.  B quando  mai  la  Grecia  tulliani alrico  usò  tin- 
gere tanlo  co' suoi  pensieri,  quante  le' Antonio  vedere  eoo  le  sue 

opere?  (A)  <B) 

MILLANTATURA,  Mil-tan-la-tù-ra.  Sf.  Le  stesso  ehi  Millanteria.  V.  O/iv. 
Pai.  Ap.  Pred.  Berg.  (Min) 

MILLANTERIA,  Mitelan-te-n-a.  Il  millantarsi;  [f/  che  dicesi  anche 
Van  tomento.  Iattanza,  Vanagloria,  Sbraciala,  Sbracio,  ree.  La  Milla  is- 
teria é superba,  vana,  bugiarda,  falsa,  ridico*»»,  gloriosa,  orgogliosa, 
nojosa  eec.  — Millantamento,  Millantatura,  Millanto,  riii.J  Lat.  osten- 
tano, jucta  ti  ti».  Gr.  oXaCowix,  «sfaxavuóc.  Lab.  ss  r.  Lasciamo  stare 
Tallec  grandi  millanterie  ch’ella  fa,  quando  berlinga  con  l'altra 
femmine.  Case.  loft.  »*.  ila  a no  che  contare  c che  ridere  delle  tuo  ba- 
lorderie  c delle  tue  millanterie. 

MILLANTO,  MiHàn-te.  [£m.  T.  poco  usata.  V.  e ««']  JlllUnteria.  Lai. 
jactantla.  Gr.  lofuicsfiì;.  Fav.  Etup.  Credendo  più  ad  altrui  di  se 
ni  «tesano,  servano  e donano  per  millanti  a' millantatori.  Toc.  Da* 
ann.  t.  44.  tic  taceva  Maruboduo  i suoi  millanti,  c le  vergogne  d'Ar- 
rainlo.  Frane.  Sacch.  rim.  t».  Busse  «gli  hanno  cambialo  u moneta, 
E impegnata  egli  hanno  i lor  minatili.  Togliendo  canavacci  per  la  set». 

MILLA  U (Gcog.)  MiMà-u.  Lai.  Aoiuiiianum.  Città  di  Francia  nel  dipar- 
timento détt  Areyron.  (G) 

SULLE.  Atetne  Numerate  (comune  indeclinabile]  che  rote  Dieci  centinaia. 
Lai.  mille.  Gr.  zilso*.  Com.  Inf  4.  Ed  è mille  numero  si  grande, 
che  softr'isso  con  certa  numerazione  non  ri  monta,  *e  non  si  dino- 
to ina  da  quello,  o Infra  quello.  Dossi.  Pur.  ri»,  re.  Che-  redigeva  piu 
di  milk  mllia.  Croi».  Teli.  b».  Sentendo  ciò  qui*' di  «ante  Croce,  Ira 
di  loro,  e di  mata  Bari»  a Monte,  e di  Itontcropoli,  ne  regimarono 
«la  mille. 

t — Per  Mille  vede.  Fior.  S.  Frane,  «re.  Ven«kre  milk  Unto  pregio 
che , non  è il  suo  valore.  (V) 

s — [In  modo  «zreerA.)  A milk  a milk.  Lo  stesso  che  A nilgliaja.  [f  . 
A mille  a mille.)  Lai.  milleni,  iOBumerabik*  Gr.  uvpioi. 

4 — Talora  si  prende  per  Sumero  indeterminato,  r vale  Grandissima 
quauUtà.  Bocc.  nov.  «».  a.  E questa  non  una  volta  il  mese,  ma  mille 
il  giorno  avvenirgli.  Amct.  44.  Largo  spazio  concedono  ad  «ìrbi  di 
mille  ragioni.  Dant.  Par.  4.  re.  Se  mille  volle  violenza  il  torso.  Pctr. 
eanz.  *».  «.  Milk  fiate  ho  «diioste  a Dio  queU’ale. 

B — [/Mreri]  Stare  in  sul  mille  [a=  Thacre  urna  certa  grafita  negli  alti, 
nel  parlare  e nell  apparenza  più  che  consentente  al  suo  grado.] 
Tarch.  Ereot.  o«.  SUre  te  *ul  grande.  In  sul  grave,  la  sul  severo, 
in  sull'  utiorcvuk,  te  sulla  ripa  Uri  «•«,  e Analmente  in  sul  mille,  sh 
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Unificano  q««id  una  «wn  medesima , effe!  eoi  parlare,  «me  «1-  por#  piccante  doleign*.  V tifati  motto  lupo  di  questlntclh  nel?  tote- 

l'antera,  loirre  una  certa  gravità  con  vomii  le  al  grado,  e torse  rum,  nette  congestioni  sierose  lattee  ed  in  altre  malattie : si  erede 

maggioro.  eh*  co*  impano  dei  nitrato  «U  poiana;  ma  è ignota  ancora  la  fon » 

« — f/Mcni]  Parere  «ili*  anni  che  sego*  alcuna  ma  — Non  veliere  analisi  chiotte*  « /‘imo  medico  »*è  «W*awdoMato,  Lai.  millepedu.  Se- 
torà  c/te  tela  segua,  Appettarla  con  gran  desiderio  ed  ansietà.  Lai  gnor.  CrisL  imtr.  ».  I.  il.  Ve  ira  pl‘  inselli  un  animale  che  chla- 

avfdo  eijirotora,  nll  aariqulu»  babere-fir.  i«r*x«/*tcv,  *w*m  ?*.  ««*'  millepiedi,  c pure  con  mille  appena  ai  move,  (A)  (G.  P.)  (X) 

ero  fi.  Morrtt.  eoa.  Al  gran  Gooestabate  parve  «arre  condolili  In  col-  * — (Furai.)  JVam*  con  cui  ordinariamente  nelle  farmacie  e nelle  ri- 
I ivo  luogo,  parve  gli  retile  anni  venta»  l’altro  giorno  per  levarvi;  e ctoée  tiene  tenutalo  fasellwxio,  cA'r  una  ,pec  ic  del  genere  onisco. 
coti  fecr.  Morg.  tè.  la*.  E J’oale  disse,  a suo  modo  pug»***-,  Che  gli  U evi  antenne  hanno  soltanto  sette  articoli;  ti  trota  nF  luoghi  amidi 

parai  uiill’anni  c‘*c  a’ andasse.  «ilio  le  pietre.  toteeti  anche  Millepiedi  delle  officine,  e volgarmente 

» — Usalo  in  composizione  son  atori  nomi  msmerali,  come  Hit  teoin-  Fumilo  di  8.  Antonio.  Lai.  onlscus  ascili»,  mlllc|»dc«.  (a.  0.)  (.N) 

qitecenlo,  Mlltcdugcnlo  tee.  Borgh.  Odo».  Barn.  st®.  Scrive  essere  MILLM’OAA.  (Si,  Nal.)  Mil-lè-po-ra.  Sf  F.  G.  L.  Lat.  loillcporn.  (Dal 
stale  aggiunto  a quella  di  Aqutlcla  mille  cinquecento  famiglie.  FU  tot.  mi/te,  c dal  gr,  poros  meato.)  .Vomr  di  un  genere  di  ammali  dtt- 
SS.  fruì,  I.  *04.  visual  lutti  quell]  monasteri,  nc‘ quali  stanno,  w t ordine  degl' idre fw- mi  annidati]  potipajo pietroso,  inier munente  *■>- 
rondo  ch'io  vidi,  bene  miltod  ugnilo  monaci  prò  vai  indiai,  Borgh.  lido,  polimorfo,  ramoso  e (rondstoeeate , perforato  da  pori  semplki 

Urte.  Fior.  «a®.  L’anno  iBlllcdogentonovaBto,  quando  ct»  già  pochi  cilindrici,  spesso  minimi,  gualche  coUodneUibili,  perpendicolari  *1- 

• imi  avanti  ermi*  l'uffizio  de’Priorì.  E a«».  So,  che  a Monto  di  l’asse,  od  ai  piani  del  polipaio.  Benier.  (Min) 

Croce,  c Hi  quella  vicinanza  innanii  al  miltedugcntovenllcioqoe, ecc.  MILLER!  A.  (Boi.)  MlMè-ns*.  Sf.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
andava  per  Rettore  un  Visconte.  Fil.  SS.  Pud.  t.  ir».  Tutti  quelli  co  rialti  fere,  scoperto  a Panama  ed  alla  Fera  Croce,  e cori  Automi- 

inormcl.  che  sono  ben  mlltequattraeratto,  tonno  ciascuno  j*r  se  mag-  nata  per  onorare  la  memoria  di  Filippo  MUter , e caratterizzalo 

giara  asti  Battìi®.  FU.  S.  Gto,  Gualb,  «a*.  Passò*»  di  questo  vita  Irli-  do  ir  antodio  semplice  con  pochi  fiori,  il  ricettacolo  nudo,  un  solo  flu- 

cemcnto  rw*l  m Mesci  fan  latrò  Incomiidaodoal  dalla  Domenicale  locar-  retta  radiate  femmìneo,  ed  i semi  prie!  di  pappo,  (o)  pi) 
daziane.  (V)  * MILLE8IMARE,  MU-le-al-mà-re.  [.//t.|  Scemar  d'ima  millesima  parte, 

SULLE.  /ir.  pr.  tu,  lat.  Mille®.  (In  lai.  write*  soldato;  in  ar.  miUut  Tor  via  aia  millesimo.  Focali,  che  ««ma  il  celebre  Tronchi/*  par - 
forte.)  («i  landò  dett  innesto  del  vojuolo,  cui  attribuiva  di  non  far  che  milte- 

MILLECUPLO,  MIMó-ciHfilo.  AM,  m.  eomp.  Che  è mille  volte  più.  Tagì.  tornare  il  genere  umano,  mentre  il  cajuoh  naturale  te  decimata.  (PI  \ 

teli.  Rarefo  «udori  questi,  c nelle  componenti  parti  distraendosl,  Uno  MILLESIMO,  Mit-lò-si-uio.  Sta.  Tutte  te  spasio  tt  o»i«f  wdfto.  — Milte- 
ad  occupare  uno  spazio  maggiore  del  doppio,  del  decuplo,  del  rei»-  «uno,  Mctterinio,  sin.  Lai.  mille  a uno  rum  «patinili.  Gr.  ftwv. 

tu  pio  e del  millecuplo.  (a)  • — [E  dello  in  generale  anche  di  Tempo  indeterminato,  di  una  Dato 

MILLEFIORI,  vii- le-®* eri.  Sm.  eomp.  indetti,  V.  dett  uso.  (a)  0 tornite,  sebbene  maggiore,  a misture  di  mille  unni,]  Frane.  Sacch. 

* — (Ar.  Me*.)  Acqua  vi  le  di  mtlteflori:  coti  dfcfri  quella  che  è rompo-  Op.  die.  «I.  la  prima  li  conviene,  trovare  il  mellcsiato.  Cioè  gli  anni 

ita  di  più  fiori  distillati.  (A)  di  Cristo.  Goto/.  e*.  Perciocché  i panni,  che  sono  d uo  allro  mille* 

« — Specie  di  tabacco  colorato  od  odor®*».  (A)  «imo,  non  si  accordano  colla  persona,  che  ò pur  di  quoto.  » Ctu. 

s — (Farm.)  (loto  chiamasi  parimente  t orina  di  cocca  poeto  te*  un  Jmpr.  -Coperto  e chiuso  eoe.  l’anno  mi,  corno  si  ricoousct!  dal  mil- 
WMft  ut  Uso  di  medicina . Onde  Acqua  dì  al U® Bori,  Olio  di  mi  (telluri  I esimo  Inlagltotorl  collo  scarpello.  (A) 

rate  Acqua  o Otto  distillato  dalle  sterco  di  vacca.  (A)  MILLESIMO.  Àdd.  m.  tei  mille.  Lai.  miltoslmus.  Gr.  Ptor. 

millefoglie  (Hot.)  MIHc-iò-glle.  [A'm.  comp.  indevi.  Lo  sletto  che  emme.  »».  0.  Passato  * già  più  che  ‘I  mi  Ilo*  imo  anno.  Ecap.  7.  Se  tu 

Millefoglio.  F.  ] Lat.  Mlllefollum.  Zibnld,  Andr.  ss.  Togli  eoe.  sugo  acni  Imi  Lq  niillestma  parlo  di  mia  gio)a.  Ovld.  Pisi.  Tra  le  milla  navi 

di  mltictoglle  M libo*  una.  suini  «li  prezzemolo  libbre  unii.  la  tua  si*  la  millesima.  Ftr.  tosse.  <in.  letl.  Alle  quali  ere.  non  avrei 

MILLE»' DOLIO.  (*ol.)  Mil-te-(ò-g||o.  Jw  comp.  Specie  di  pianto  del  pr-  pagato  to  uiiU»lmu  parie  del  reto  debito.  Sera.  Ori.  i.  io.  47.  Or 

nere  achillea  netta  tougtnetoa  superflua,  famiglia  stelle  corimbi forr , chi  potrà  la  quinto  porte  din-.  Lo  millmima  pur  di  questa  cosa? 

te  quote  ha  fiori  piccoli  rndsati  con  calice  eomum,  orale  ed  cmisfr-  M1LLESM0 , MìHó-siimi.  Mite,  di  Midotlmo.  F.  poct.  Lo  stesso  che 
rico, embricato  sii  squamose  appuntato,  strisciate,  conniventi;  fiancali  Mille»! airi.  FA  toant.  JHr.  90.  ««a.  Dinaial  al  battezzar  più  d' un 
in  mezzo  del  flore  ermafroditi;  somiflooemH  femminili  in  piccini  «m-  milteum*.  • È Fot,  »*.  Se  joè  jtouaswr  tutte  qitdlc  lingue  ree.  Pec 

mero,  coi»  linguetta  breec,  solcato  o te*  stenti,  larga;  frutti  e semi  aiutarmi,  al  miltoJiaro  tei  vero  Aon  ai  verri»  «se.  liS) 

nudi  senza  piuma,  sopra  un  ricettacolo  comune  fornito  di  pagliette  JULLIA,  ftUHi-o.  Jdd.  e sul.  numerate  cma.  indeci . F.  J.  F.  e di' Mila. 
tenctoteSe.  Ooii  dello  ditte  sue  motte  foglie  Pigmento  divise  Fr.GsoriL  tot.  bs  scrinar»  tono  pura  e,  che  si  sano  mostrati  gli  An- 

te guatila  amare  ed  aromatiche  io  fanno  èoUooart  fra  gli  sterno-  Boll  adite  milito  volto,  tv) 

tanti  tento.  — Millefoglie.  Slreliodo,  CMitdUtO,  riti.  La!,  achillea  MILLiA.  .Y,  pr.  m.  Lat.  Milite*.  (Dallo  davo  mUU  amabile.)  (R) 

Ili  111  foli  II  IH  Lin.  (Gali)  (O)  MILLI  ami.  (SI.  Eecl.)  MU-lUà-ri-l.  Militasti.  Lo  stesso  che  Milleoarii  c 

» — nvflCKiM.  Arcete  di  achillea,  cui  dir t Inaurino  le  foglie  due  rotte  Uh I Duali.  Fr(li) 

tannale,  fotte,  colte  lacinie  lanceolate,  seghettate,  cd  i fiori  in  curimbn  MILLIUKAMlLA.  (Mai.)  ttiMi-gràm-ma.  Sta.  F . G.  L.  Lo  stesso  che  Chi- 
comporto  ed  aperte.  È pianta  appartenente  alla  tingcnetoa  superflua,  loirraunna.  F.  (O)  (N) 

c «o#«  ne* luoghi  montani  delta  Liguria,  del  l 'innante,  stella  To-  MILLILITRO.  (Hat)  Mil-U-U-Uo.  Stn.  V.  G.  L.  Lo  stessa  che  Cbiloli- 
z«»a,  ed  altro*  e.  Lai.  urbi  II  a®  magi**»  /Filò  hi  attlni . s.  no®  Ha-  Irò.  V.  (o)  (fi) 

•«ne  una  spnh-  di  molto  piò  grande  nel  eqnbMla  di  Ombria  in  sul  NHUHKTAU,  (Mal.  ) Ma-itemcdra.  Am.  V.  G.  L.  La  stesso  che  Chito- 
teooto  Salvatine,  di  cui  è qul-ll  rii  ratto;  c piTÒ  parrai  che  ragione-  mclro.  V.  (O)  (Pi) 

vii!  mente  si  possa  egli  chi  urna  re  millefogli  nusvtnre.  (B>  MIIXIOXE.  (Arili  Mil-lì-ó-OC.  A«l  V.  a dt  Milione.  Seguir.  Crisi,  instr. 

* — (Zool.)  Terni  ventricolo  de  rumi  rum  li,  che  anche  dicasi  Contalo-  ■.  *•  ».  IU«®  piu  di  ni»  uiiilàime  di  pecsooe.  Et.  ».  A.  Un  viaggio  di 

gite.  Omaso.  (A.  O.)  quaruntadoe  mriliofii  di  inibii*-  E appretto,  e.  tlan  dato  a morte  più 

M1LLEF0RME,  MiM«vfór-mc.  A<M.  com.  camp,  indeel.  tot  mille  o oari  d’uu  tnflliene  di  pdSAetM-.  E*.  ».  1 1.  Traalamiiu  «milioni. ..  ire  mil- 
maniere.  Meglio  difesi  Molli  focaie.  Lai.  luilMormia.  S.  Agost.  c.  />.  lioui  di  millioni*..  li»  «uillioai  d' oserei  li, ..  an  aiilboco  di  soldati... 

«a.  9».  Sentono  non  esser  con  Icario  altu  loro  mittefonuo  a^tiula  di  l'Jù  osnai  di  in-nUBdla  Irecualodue  itili  (ioni  di  miglia...- trenta  mil- 

nuoeera,  ree.  (V)  Est.  so.  or  contro  li  aiillefonui  Ineorasmcaiti  zlclli  lioaL-.  Imitjtmil*  ioILImmu  d’annate...  più  di  trcnlamila  ai iU ioni  di 

Demolii,  or  chi  ri  confida  dclln  «un  innooniixu?  (X)  «idoli.  (R) 

MILLECIUhA  (Boi.)  Mil*le-frr  t-no.  Bf.  Lai.  hcrninria.  Nome  «onsune  * — * Fasta  uceerbial.  A ®itliODÌ  a milléoni.  Segner.  Crisi,  instr.  s,  i®. 

del  genere  Erniari*.  V.  (R)  s.  Vincerà  * uiitUoni  * iu  ili  ioni  di  volto  quella  stanza  zie  notu,  ove 

MILLE  ISOLE.  (Geog.)  Lago  (ldte  sigle  isole.  Purte  del  fiume  S.  Lo-  ora  zoggionu.  l>) 
rewso  ove  tono  s parte  presso  a uo  imitile.  (•»>  MtLLlSTEIU».  (Mal.)  Mii-li-ste-ro.  Alt.  «mp.  V.  Stero.  (O) 

MlLLKLATLHO  (r.eom.)  Mi Wc-tj-te-ru.  A<id.  m.  comp.  Aggiunto  di  fi - AULO.  N.  pr,  m.  Lai.  Uyluii.  (#) 
pura  regolare  di  mittr  late  e di  mille  nngati.  (A)  ® — (Grog.)  Lat.  Mete*.  Otta  e isola  dell’ Arcipelago.  (G) 

«1LLEIIORBIA.  <B0t.)  MiM^JdhMUto.  Sf.  franta  che  anche  diceto  Aero-  JULOCAIUO  (Boi.)  MWors-ri-o.  te».  F.  G.  lat.  mvlocarlnm.  (Da  «nj*- 
foiaria.  F.  (a)  /too  strido  oo’deoli,  e caryo»  noce.)  Gci»er*.di  prónte  della  famiglia 

MILLEXaiui.  (8L  Etti:)  Mil-lr-n.i-ri-l.  Cosi  chiamar  ansi  quegli  Erette, , dell  eriche  e dea a.  tlemmdri*  n mnaginia  di  Unno;  cheti  denbminano 

i quali  credevano  che  G.  C.  regnerebbe  sulla  terra  co' suoi  tanti  io  com  dal  laro  frutto,  ette  giunte  * maturità  ed  agitata  tramanda  una 

una  nas  ca  Gvrm NÙraue  per  to  spasio  di  mille  anni,  prima  del  stridi**  disptemeéte.  li  suo  tipo  è U mylwaryum  Ugnstrintmi 

giorno  del  giudizio,  ne/  fluafc  regna  s1  Immaginavano  tsn' abbondanza  U illd.  (Aq>  .si-  . r 

tnesaurablte  <T ogni  tortà  di  beni,  e c he  to  sarebbero  goduti  senza  BLOKIMRÉIKL  (Aaat)  MMo-te-rto-gè-o.  AM.  e tm.  V.  G.  Lat.  my- 
«me.  /tette  anche  Ch  il  lavi  I.  F,  (Iter)  1 optar  maro*.  (Da  myH  doari  motori,  o pAorynx  fartogo.)  Nome  dato 

MILLENARIO,  MlWe-nà-rl-o  'Add.  m.  Pi  mille.  Lai,  millenariua.  4Sr  d*  gualche  anatomico  al  muscolo  mitecl**.  (A.  O.) 

X«te®vv*Tv  ,1 ter  s.  Gresj;  Per  io  numero  millenario,  pcrohà «utocrn  MiLOGLOSSO.  (Awt.)  » taglró  to.  Add  rem.  F.  G.  Lai.  mytefitmmv 
pereto,  «fuantoeiqn*;  sto  minore,  &[  figura  II  tempo  della  sani»  (Da  nty  fi  denti  motori,  e «tema  Itagua.)  fronte  »f«  rfuc««Weo/i  che  m- 
' sema  a’ lati  ddlbt  masceUuinfertorw  tyerui  la  mdteodegte  ultsmi  denti 

MILLEPIEDI.  (Zoo».>  WWc-plfyd. . Sm.  eotnp.  hldecl.  Genere  <f  inselli . motori.  * vanno  ad  inserirsi  tatto  to  knqna  aldi  tei  legame.  (A)  <Aq> 
emù  nominate  dalla  mofUplitou,  d€  toro  ptedì.  Appartengono  all'or-  MILOIOIDEA.  (Anal.)  Mi-te-i-o-i-dò-s.  Sfi  F.  O.  Mi.  myltookto*.  (Da 
•me  degù  npteri  e eostttuisoono  il  genere  attosco  secondo  Linneo.  Oggi  myit  demi  molari.  * irride*  l’Ioide.)  Linea  prominente  che  si  rinviene 
formano  un  genere  di  rruataeri  dell'ordine  de gFùopodi.  7Vm>aw*i  sulla  faccia  Interna  del  corpo  dell'  osta  maser  II  ars  iiifortere.  ed  i«- 

nefte  cunhttc  e sotto  le  pietre ; hanno  un  odore  disgusterò  ed  un  tu-  comincia  presso  la  sinfisi  del  incuto  donde  ri  rem  u/  toto  interno 


MIMMO 


degli  a beoti  de' due  ultimi  denti  motori,  tm  forma  «ita  ipKfe  di 

tea  Ma  (Munga.  <0) 

MILtoOfDEO.  (Aitai.)  Mi-lo-i-o-i-dò-o.  Aid.  e sin.  eomp.  Nóme  di  wn 
ut  a «roto  del  collo , largo , compre uà  0 triangolare,  il  quale  dalla  li- 
nea obbHqua  interna  della  mascè  Ila  inferiore,  ti  porta  al  corpo  del- 
l'ioide ette  rkrfm  e porla  in  oranti.  (A)  (A.  ti.) 

MILtiNE,  Ml-ló-ms  If.  pr.  m.  lui.  Milo.  (Dal  ceW.  mi!  guerra,  ed  oh 
principale:  Principale  in  guerra.  «ella  steasa  lingua  mllon  piqjra , 
rocca.) — Famoto  atleta  di  Crotone.  — T.  Amilo.  '/'HA uno  di  bontà, 
remico  ed  u rettore  di  C/odio , difeto  da  Cicerone.  — Generale  di 
Pirro.  — 7Trawio  di  Pisa.  (B)  (Mil) 

Mll.ONI  I.  (Geog.t  Mi-lò-nl-a.  Ani.  ciL  d'Italia  nel  paese  de'Sonnilt.  ( C ) 

• M1LORDE,  Mi-lòr-de,  Lo  fletto  eh e Milorte.  V.  h trini.  Mail.  L'aula 
t rine  che  ben  cento  folti  Milord!  rimandò  nudi  al  Tamigi.  (PI) 
MILORDINO,  Ml-lor-di-no.  Add  e un.  F.  ceszeg.,  dim.  di  Milord  o Mi- 
lorle , e dicchi  di  Uno  che  fa  il  hello  e il  galante.  M.  Corte.  Elog. 
Clic  co-a  vuol  dir  cicisbeo? E*  vuol  dir  vagteggliMi,  damerino,  pari- 
gino. milordino,  o altri  nomi  liftatU.  (A) 

MILORTE,  Mi-lòr-te.  Add.  e m.  V.  ingt.  che  ritponde  a Mio  signore, 
(in  ingl.  mi  fard,  cioè,  my  lord  mio  signore.)  Chiabr.  rim.  Uscir» 
d'Inghilterra  alcun  milorte,  E’  metterà  twl  in  busca  delle  dolio.  (.N) 
MI  LOSCA  VIA.  (Geo;.)  Mi-lo-slà-vi-a.  Città  degli  Mali  Pria  doni.  (G) 
MILOSTOMO.  (lOStij  Ml-tò-sto-mo.  Sm.  F.  G.  Lai.  mylostomus.  (Ila 
hi yll  «leali  molari,  • tloma  bocca.)  Genere  di  petei spari,  della  dri- 
ttone de"  toracici  Utmeani,  ordine  degli  aeanlopterigi  addominali,  di- 
sunii da  un  palato,  lutto  per  dir  coti,  guarnito  di  denti  molari.  (Aq)(N) 
MI  LO  tri».  (Arche.)  Mi-lò-tro.  Sm.  y.  fi.  Lai.  mvlothro*.  (Da  tnyic  mola, 
e ottico  io  spingo.)  Conrowe  di  mugnai  e di  fornati.  (Aq) 

MILTv.  (Mlt.)  Epiteto  che  t Fenici»,  gli  Arabi,  ed  i Cappadocii  dorano 
a Inatta.  (In  ar.  melate I bontà,  inettezza,  eleganza,  c metda  fanciulla 
tenera  e molle.  In  celi,  mali,  in  ted.  tnilde,  in  sass.  wiid  dolce,  l>e- 
nlgno.  In  ialavn  militili  grazia,  lavori',  -velia  lingua  <ioU' Indottati 
mila,  in  cbr.  malhoq  dolce,  in  laL  mite  benigno.)  (Mil) 
M1LTEMBERGA.  (Geo*.)  MiMrm-bèr-ga.  Città  delta  Bacierò.  (G) 

.'ULTO.  (Boi,)  Sm.  y.  G.  Jjat.  millus.  (Ito  mille*  minio.)  Ptonin  della 
cotta  del  Mozambico  nella  Cafreria  orientale,  la  quale,  seconda  Lem- 
reiro,  forma  un  genere  nella  dodecandria  pcntaglma.  Sembra  che 
zia  delta  famiglia  delie  ficoidee,  e comprende  una  sola  specie,  il  Mil- 
lus africana,  cosi  denominata  dal  rossiccio  colore  delle  lisce  suo  fo- 
glie; du' moderni  riunito  al  genere  Glinus.  (Aq)  (!*) 

MILPOàl.  (Chir.)  MiMo-si.  Sf.  y.  G.  Lo  flesso  cA«  Mil  fasi.  V.  (Aq) 
MILUOGO,  Mi-luò-go.  (5m.  cornp.  in  deci.  y.  A.  o Frane.  I Mezzo,  quad 
Messo  del  luogo,  [come  nel  francese  Milieu,  y.  Mezzo.)  Lai.  medium, 
incdiiuMum.  Gr.  pian.  Noe.  ani.  ai.  ».  Bpm«e  volle  Iacea  uo  Inda- 
lucchi,  per  occupare  II  ponte. ch'era  nel  miluogo.  He.  Jd.  Fili  nel  mi- 
luogo colte  legioni  romane  vao.  E appretto  : Elli  furono  prima  vini» 
nel  miluogo  della  schiera.  Inlrod.  yirt.  E quando  le  parve,  la  rin- 
chiuse in  miluogo  della  sua  genie,  e prudi  tulli,  aleuti*  ninno  nero 
ne  potè  campare.  Tes.  Br.  *.  aa.  E questa  è la  ragione,  perchè  la 
terra,  Cb'è  'I  più  grande  elemento  e la  più  salda  .instatila,  è ««sita 
nel  miluogo  di  tutti  I cerchi  c di  tulli  i tornlam«nti,  cioè  'I  fondo 
de' cidi  e degli  clementi.  Etp.  Pai.  noti.  E md  miluogo  piantò  uh 
urbore  che  è appellalo  albero  di  vita.  FU.  Bari.  00.  Nel  miluogo  della 
città  foce  tare  una  molto  beila  chiesa.  Ford».  Slot.  o.  aao.  |>i  nu- 
(lierachè  ’l  miluogo,  «vwro  centro,  non  è propriamente  di  Firenze, 
come  credono  alami,  dal  tabernacolo  della  Tergine  dirimpetto  alla 
colonna  (li  Mercato. 

MIL  VAGITO.  (Zool.)  Mil-va-gi-no.  «Sta.  Nome  tolga  re  del  pesce  ron- 
dine. — - Ulivo,  sin.  (A) 

MIL  VINO.  (Mas.)  Mll-vv-uo.  Sm.  No  me  che  alcuni  aulori  antichi  (tonno 
od  una  specie  di  flauto;  0 perché  era  fallo  d'osso  di  nibbi 1»,  0 per- 
ché i’ Malissimo  suo  suono  rassomigliava  al  grido  del  nibbio.  (Mil- 
in*  In  lai.  nibbio.)  (Mil) 

XILVO.  (Zool.)  Sm.  Lo  siesta  che  Mitraglilo.  V (A) 

MILZA.  (Ansi.) \Sf  Fitcere  parenchimatosa,  vascolare,  di  tessuto  molle 
e spongloso.  di  colare  rosso  più  o meno  carico,  collocalo  profonda- 
mente nell"  Ipocondrio  sinistro,  al  dicofto  del  diaframma , al  disopra 
del  colo h diteli, dente.  Ira  le  cartilagini  delle  false  coste  ed  il  fondu 
del  i cu  frivolo.]  Accenda  gli  a litichi  medici,  è la  tede  dell' umor  ma- 
u inconico.  Lai.  spten,  lien,  Gr.  CTrfch».  (Dal  te«L  suite  che  vale  il  mo-  I 
d esimo.)  Paliad.  Lugl.  t.  Risolve  la  flemma,  giova  a coloro  dui  sen- 1 
lofio  della  milza.  Cr.  «.  a.  «.  Alla  durezza  della  milza  facciasi  impia- 
stro d'assenzio  colta.  Guid.  G.  tea.  Oodcgli  il  percosse  mortalmente 
tra  la  milza  e le  rode.  Pr.  Giord.  Prtd.  S.  ««.  De*  costui  dire  al 
medico  i mali  di' egli  ba  nello  stomaco,  e poi  dee  diro:  e’  fu  olia 
etri1  ebbi  il  rotai  male  nella  milza.  Clriff.  Calo.  t.  to.  E fracasso-fili 
la  milza  c l'arnione.  » Buon.  Tane.  a.  3.  lo  'I  mio  cuor  non  vo’ met- 
terà in  filza  ; Se  'l  suo  c poco,  covisi  la  milza,  (fi) 

Bliracchiar  le  milze  — Stentare.  Lai.  vletu  laborare.  Gr. 
*«»*!  n»  niiimt  Ciò».  Ani.  Alam.  rim.  ai.  lo  mi  sto  pianamente  U 
me’  ch'io  pomo,  Stiracchiando  le  milze  a più  potere. 

MILZIADE,  MIUci-a-de.  N.  pr,  m.  Lai.  Mittiadcs.  (Dal  oelL  mille  dlatrug- 
gere,  e tiod  a and  lesta:  Teste  distruttrice.)  — GspUow>  ateniese, 
aneiter»  di  Vario  to  Maratona,  e.  talentare  della  patria.  — Nome 
di  un  Arconte  di  Atene.  — Figlio  di  Cip  mio.  vincitore  nel  carro 
«*  giuochi  olimpici.  — Santo  Papa  del  secolo  IF  successore  di  S.  Eu- 


gna4i  da  corte  di  caselli,  che  celebra»  mM  da' popoli  del  Ch*nm*so. 

In  onore  di  Milziade,  capitano  ateniese,  e fondatore  di  quella  colonia, 
il  quale  a,  «va  colà  governalo  quasi  da  re.  (Mil) 

MILZO.  Add.  *1.  V.  A.  Lo  stesso  che  Mencio.  F.  (Nel  sunto  che  «uot 
darsi»  questa  parola,  cioè  uri  m-rso  di  non  censisUrulc,  può  trarsi  dal- 
l’ar.  mi  irai  debole.  È |terù  «la  dubitare,  che  nou  di  (ferisca  da  umido.  V.) 
a — Per  meiuf  [Povero.)  (In  ar.  owtAiui  povero.)  C'ro».  Feti.  a.Ls 
dette  monna  Giovanna  tornò  in  Firenze  atollo  milza,  e tute  ina«- 
aai  misero  sialo. 

MIMA.  Sf.  di  Mimo.  L.  Adii n.  sai.  ».  Ma  «e  nel  palco  Isalduizosa  e *>,.■ 
Sair  «u»a  mima,  a lei  fortuna  in  grembo  Versa  ceti  larga  man  le 
dolile  a sta)».  (A)  (B) 

MIMA.  N.pr.  m.  (Dal  coll.  rni-wAur  incivile,  mainalo.)  — Gigante  ful- 
minalo da  Gàie c.  — Uno  de' centauri  uccisi  atte  nozze  di  Piriloo. 

Figlio  ed  amico  di  Teano.  (Mil) 

* — (Gcog.)  Citta  del  Glaftpone.  (G) 

MiMALCII.  (Gong.)  Mi-uiàl-ci-i.  Antichi  popoli  della  Libia.  (G) 
MIMALLUM.  (Mil.)  Mi-iaal-ló-ni.  Baccanti  a Sacerdotesse  di  Bocca,  di 
cu»  procurarono  imitar  la  figura  mettendo  corna  sul  capo  allorché 
celebravano  te  di  lui  orgic.  — MJmalkmidi,  sin.  (Dal  gr.  mi  moie  arte, 
perizia  d' imitare.)  (Aq)  SaUin.  Cas.  io.  Banche  0 Barcanli,  e Lem- 
e Tliyic,  c Miaiailoni  e fluidi  e Mnfe,  e Titiri  appellali,  (h) 
MIMANL,  Mi-mi-ne.  N.  pr.  w.  (In  celi,  mi  pari,  negali*?,  c tu con 
chiaro,  famoso.  In  pera.  twAinaiti  ospitalità,  convito.)  — Capo  de'  ne- 
bridi, ucciso  da  Polluce  nella  spedizione  degli  Arifonau ti.  (Mil) 
BUMANSA.  (Hit.  Ind.)  Ml-mànna.  Nome  di  una  setta  fi  tonifica  nelle  In- 
die, che  ammette  un  dettino  invincibile , e si  dà  all  esame  critico 
dette  opinioni  delle  altre  scuote.  (Mil) 

MIMANTE,  Mi-iuàn-lc.  N.  pr.  w.  Lai.  Uiinas.  (Dal  celi,  mi  puri,  nega- 
tiva c MtniiitfON  timidità:  Non  Umida.)  (B) 

MIHfcSLO,  Aii-rué-sco.  Add.  m.  Va  mimo,  Mimico,  Buffonesco.  Girai d 
Dise.  pag.  ass.  Bcrg.  (Min) 

MIMESL  (Bel.)  Mi-mò-si.  Sm.  F.  G.  LaL  mimesi*.  Gr.  pipr,et(.  (Da  mi- 
ma* imitatore.)  Figura  con  cui  s' imita  ti  suono  della  voce,  le  parole. 
4 gesti  e te  azioni  di  taluno.  (Aq)  «Saluto.  Cas.  aa.  Non  ogni  mini -?l 
o iwilzzipne  è ridioula.  (K)  . , 1 

MIME  TE.  (Boi.)  Mi-mé-le.  A'm«,  F.  G.  LaL  mimoies.  Gr.  pipqtìif.  Geae/t 
di  piante  della  famiglia  dette  protettel  i- , della  friandria  mOHogt- 
nia  di  Linneo,  le  guati  nella  forma  del  loro  fogliame  imitano  altre 
piante,  come  il  mirto,  la  lianrlia  eec.  1 suoi  caratteri  tono : il  calice 
quasi  eguale  colte  lacinie  distinte,  i capolini  ascellari  invulnerati;  il 
ricettacolo  plano  cotte  pagliuote  decidue,  ni  una  noce  sestile.  (Aq)(N) 
MIMETICO.  (Lelt.)  Mi-fQÒ-U-co.  Add.  m.  J inibitorio,  Da  mimo , 0 com- 
mediante. Gr.  pipnzixix  Salvia.  Cas.  (A)  SaUin.  Cas.  et.  I geoeri 
del  poema  sono  tre,  elee,  aUivo  0 iadte Uva,  che  i Greci  dicono 
dramalico  0 mimetico  ecc.  E ire.  Platone  insegna  te  poetica  doversi 
tra  quelle  arU  annoverare,  le  quali  si  raggirano  intorno  alle  coso  che 
realmente  non  ao«o,  ma  sodo  idoli  v immagini  di  quelle  che  «ooo; 
e le  quali  da  lui  son  detto  ora  aiimetidiecioè  iiuitetorle,  ora  icasthdie, 
cioè  fingltive,  altrove  Iconopec  o irlolojxjeliche  eh»  inuaaglulOehe,  O 
facitrici  d’ idoli  e d’ Immagini.  (N) 

a — E potrebbe  anche  esser  unito  in  forza  di  sf.  Mimetica  al  pari  che 
Dramma  lira.  Saivin.  Cas.  a*.  Quindi  nacquero  due  appellazioni  di 
quoste  poesia:  poiché  mimetica  0 imitativa  zi  disse,  per  i*  ooculienza 
delia  iuiilazioue.  (N) 

IOMETBICU.  (Leti.)  Ml-oiè-tri-co.  Add.  m.  Aggiunto  di  Mimo,  Drasmnu 
o slmile  che  sia  scritto  to  metro.  SaUin.  Cas.  ma.  Questa  (con ipo- 
si zione)  altrove  anche  chiamala  minielrica,  lu  metro,  ovvero  Imita- 
tiva con  metro,  e le  attribuisco  altresì  le  dranuliche  favole,  « te 
drainaliche  imilazioul.  (N  > 

AMMETTA,  Mi-mèt-la.  Sf.  dim  di  Mima.  (Min) 

8 — Donna  di  piacere,  ConcubiDctta,  PuMaodlla.  (Dal  celi,  internati 
cattivo,  di  «miai  lo  -,  voce  rimasta  agl'  irlandesi.)  hauti.  Filip.  t. 
Bcrg.  (Mia) 

MIMICA.  (FUol.)  Mi-ml-ca.  Sf.  V.  G.  LaL  mimica.  (V.  mioirte.)  1‘  arie 
de ' mimi;  e parte  della  poesia,  che  concerne  t mimi,-  e però  diasi 
Arte  mimica.  V.  Mimico.  (Aq) 

MIMICAMENTE , Mi-u»l-ca-mén-te.  Ave.  In  modo  mimico,  fluffoncsca- 


tebie:  dello  anche  Meleti  iute.  (B)  (o) 
IILZ1.VDEE.  (Arche.)  Mii^i-«-itewe.  Ad, 


mente.  Tetatsr.  Cann.  Berg.  (Min) 

MIMICO,  Mi-mi-co.  Add.  m.  F.  L Va  mimo.  Lai.  mlmlcus.  Gr.  ptjtixet 
Mene.  sai.  ».  Adatti  pare  a mimiche  Imi) orbe  A foggia  di  gomitolo  il 
mostaccio.  E appresso:  Crede*  che  Cureulione  c solo  ed  unico  Fow 
In  quest'  arte  mimica  valnite. 

WMIS.  (MIL  Scand.)  Antico  Saggio,  ovvero  Dio  della  saggezza  presso 
gli  Scandinavi,  (la  lllir.  mimo  sopra,  ed  umili  sapiente:  Sopra  I 
sapienti,  o SapteoUftUmo.)  (Mil) 

MIMMA.  [Sf.  F.  vexzeg.  e poco  uzote.l  V.  e di  Ninna.  Lai.  pupa»  pupa 
pusilla.  Oro*.  Gr.  oopifto*,  ita«J«T3ti/><ov.  (Checché  no  dica  qui 
appresto  II  Salviti! , la  v.  nujnrnn  presenta  an  raddoppi  amento  del 
celi,  rato  piccolo.  V.  Mimmo.)  Cr.  alla  o.  Mona.  » Salvia.  Annoi. 
F.  B.  4.  t.  l.  Mini»,  bambine,  noi  «lorplando  per  vezzo  la  voce,  di* 
daino  bassamente  mimme;  se  non  fosse,  queste  da  Mima*,  imitatore, 
nfrdsè  T uomo  è animale  Imitalore,  e i bambini  contraffanno  quel 
ebe  reggono  fare,  ohe  pajono  tanti  scimi  olii  j perdo  per  avveatura 
delti  Miminf,  quasi  mimi.  (N)  _ . . 

MIMMI'.  Sm.  Sorla  di  foggia  donnesca  ogg»  Attutata.  Fag.  Rtm.Se  piu 
non rc*um  croata  o ballllogta,  Bell  mimmi  da  piu  lecita  portare.  (A) 

MIMMO.  Add.  m,  Pùsanh»  * Quasi  da  bambina,  (Dal  celi,  min  ra»« 


Add.  et f pi.  Sacrifizi*  accampa-  ] MiMDQ.  4M-.  «L  * <?*iUÌ 
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piccolo  piccolo.  ) Pag  iiim.  Egli  hi»  «h*  «nltoa  grntiflr,  M *>  IHk» 
mirami».  <A) 

MlM.MHUo,  Ul-mnòr-n»o.  M.  pr.  f n.  (Dal  erti.  »iy turpi  mitrarla,  e 
<:  kermes  Indovino:  Indovino*  Uno  alle  mlnude.)  — Lò  i trito  dà  Mf- 
■ormo.  F.  — Porta  9 munirò  greto,  nri  è attribuita  f intensióne 
{■  de turno  pmtumétro  « tirila  elegia.  (UH) 

«IMO.  Sai.  F.  I.  Marne  comune  né  una  tjtecle  di  potila  ttoammatica  au- 
lico, agli  anlori  di  est a ed  opti  attori,  altrimenti  detti  Istrioni  o «trio- 
ni. CA/ai/raraiul  lai  componimenti  Mimi  perche  rem  etti  imitavauri 
mprmtamrnle  il  dire  ed  il  fitte  degli  uomini.  Il  Mimo  riceverò  il  nome 
di  Pantomimo  preuo  l romani  tv  cantava  0 recitava;  di  Urbnno  il 
ridicolo  sui  ottetto;  di  tteurra  il  dùoaetlo;  di  Plantjvric  quello  thè 
non  ami  nè  roteo  nè  coturno;  di  Esodlario  quello  che  chiudeva- la 
— favola  riti,  bstf/bnorie;  di  A fetologo  quello  che  parlava  di  cote  vir- 
tù* tee;  di  Starconro  0 cupreo  quello  che  rapprrtentaea  le  turpitudini; 
di  Banniour  quello  che  contare rvo  il  trailo  tee  GH  teriitari  di  Mimi 
dice*  antl  uirglto  NIlMgrafL  (aUt)  Salvia.  Co*.  •«.  Ma  do*  mirai  o «p- 
peMenlanze  o Far«e  burlesche  appresso  gli  anllrhi  più  Ideo  furono 
la  u*o.  E apprettar  Sotto  certi  mirai,  de'  quali  alrunf  aono  ebtanmti 
•uggHll.  altri  bu r Mie.  E appresto  : Dal  qual  luogo  appare,  essere 
atalo  irai  nula  la  Insulti  e villi  de'  mimi,  che  por  rappresentar*  un 
mimo,  talora  quarti  Planipedi,  n Recitanti  le  plano  pi»-,  n seni 
orto,  non  «I  vergognassero  talora  d'  impiagare  de'  cani  ammaestrati 

•i*i: 

■ ■ — [MeUo  etile  nobile,  portando  di  per  tona , ri  uta  In  generale 
J-«1  Wrb...  IMI.  raimdii.  Gr.  pipo c.  Buon.  Pier.  Intr.  larve, 
e «trioni,  • mimi  Imauiieheruti.  *»  Bacc.  Coen.  Doni.  cap.  1 In  - 
tondo  II  rommedi  quelle  uri  luogo  detto  sema,  quante  Volle  Inlrmlu* 
«ito  vario  persone  a ragionare,  tante  della  «cena  utdvaoo  I minti 
trasformati  da  quelli  elle  prima  avevano  parlato  e tatto  alcun  atto, 
(Etra  trrilto  Mimmi,  per  arbitrio  del  copiata.)  (?) 

s — I Ed  anche  per  il  Componimento  co  miro,  ed  it)  Rnritamento 
ateneo  degli  «rioni,  rarefi  EtéoL  ira®.  luterai  gii»  01»  etimo  di  mev- 
•t  Giova n Battuta  GlraMI,  Il  quota  mostrava  la  destra  lingua  uu 
»qora  di  quella  sorto  di  com  poti  Ini  cuti  rwrt  da  pero  le. 

Mimi  (Mttt.)  Mi-mò-fl-ra.  Sf.  F.  G.  Lat.  mfmnpbyre.  (D«  nrtmol 
imitatore,  e phrro  lo  me*rhlo»  .Venir  dato  da  Brognart  otl  élhint 
roteie , It  mi  porli  tono  Inviluppate  da  una  pinta  molto  rtùffo/a, 
•unir  alcune  gmmu'Okt,  qfrtrnr  foce*  * p arringhe  pmfroidl  .netti 
quali  un  cemento  argitloMs  riunite*  grani  dittiti tl  di  feldspato , e 
talvolta  di  quarto,  di  sditolo  argilloso,  ere.  (Barn) 

MIMOCRAfo.  ^Filot.)  Ml-mò^ra-fo.  ddd.  e sm.  V.  G Ut.  ratmograptras. 
(INI  mi»!®»  tentatore,  e qmpAo  lo  lUnerlvo.)  Scrittore  di  Moti,  /più 
celebri  appo  i Latini  furono  Un.  ht ditto.  P etimo  Laberio,  /tritilo 
Miro  tf  tempi  di  Cesare  ; Fllirtionr  tetto  .tvqusfn;  Filar  e sorto  lìbtric; 
ritqiUv  Montano  tolto  Trojan»;  Marco  Marcello  volto  Antonino.  IH 
* P.  Siro  rimangono  alcune  semenze  araci  e gfstditlóto.  (Miti 
MIMOLOrdA . (Fife|.)  VMNMctgi-a  sf.  r.  a.  Lai:  tofmnloglr  f»®  mf- 
ino*  Imitatore,  c lognt  ditcoraò.)  Trattato  dcir  tori  iasione  ; od  anche 
diseorso  èmltaltoo.  (Bit)  ‘ ' •' dii  ,*»#ii.*.r.i  "*n 

WIMO.VE.  (Mll.  Imi.)  Jti-mó-ne.  .Fin.  Vno  degli  De f tafcAtef.  (Mll) 
MIMOSA.  (Boi.)  Mi-mó-o.  Sf.  Genere  iH  piante  della  poligamia  mono- 
eia, famiglia  detto  leguminose!  fognato  remi  iene  molte  specie  arboree, 

‘ fruticose  ed  erbacee,  talvolta  spinose:  i caratftHkièto  dal  cattar  co* 
quattro  o cinque  denti,  la  contila  nu-nnprtala  IMbtlòro  con  (01 
denti , quattro  a direi  itomi:  ed  pn  lomento  per  frutto.  7Vi»  U vpo- 
eic  più  uri/i  1 fi  questo  generi  si  distinguono  tot  Mimosa  nilotica  « lo 
Mimosa  «rncgnlenec,  dalle  cut  corte&c  trasuda  naturalmente  la  Barn- 
m*  ambirti  e la  gomma  del  Senegal;  tomminiilmna  varto  potarne 
«w»cAe  le  minute  fnruosiaoa,  arabica,  tortuosa  r gommifera.  Jlrucco 
dtir  acacia  deir  Egitto  rateo  tommmlstnito  da* togsrnti  della  misto»* 
nilotica;  il  carri,',  dalla  mimosa  miccini  etto  alligna  nétto  Indir;  il 
pitello  zuccherino  ti  S.  Domini pi.  dttlla  mftncw  Insr*  e*v.  Notte  tirile 
mimose  Animo  la  singolare  proprietà  di  richiudere  le  foglietto  al 
toccarle,  tal  che  hu  rsliU  con  la  estremità  delle  dito  ti  ritirano  c 
non  firn* tendono  che  dopo  qualche  poro  di  tempo  ;p brbih  detto  ancora 
Erbe  senni  Ilvo,  Le  specie  che  huntto  lat  proprietà  sono:  la  pudica, 
la  wnsltfvn,  la  quadrlvaivo,  U viva,  la  pigri»,  b prostrata  e In  casta. 
(Dal  gr.  V,, mesi*  imiUtiom?:  poiché  Imita  tft  contrattilità  degli  ani- 
mali.) Mogul.  Leti.  (A)  (0}tò) 

MIMOSE.  (Min.)  Mi-ruó-w.  Si.  pi.  Specie  di  roede  stabilita  da  Haùy: 
cete  tono  comjsoste  es  tene  lat  mente  di  pirottcnn  e di  feldspato  lami- 
noso, (Boss) 

MfMCto,  (Boi.)  sii- mu -Io.  Sm.  K G.  Lat.  mlantus.  (Da  mimo»  Imlfalom) 
ndnta  aFjrritir,  lecUi  fiiglfe,  secondo  Plinio,  Imi  tarano  il  trifoglio:  (\q > 
*. — Cenere  <U  vinato  a fiori  monopetali,  della  dldinamia  ang/ospcr- 
»Kùi,  c dèlta  famiglia  dette  sero  fa  larie;  hanno  II  calice  prismatico. 
14  corolla  quoti  chmponofota  eoi  lembo  bilabiato,  lo  stimma  OiUs- 
\ iuSt*®*0,  e r“  r'1PL'-^'1  olloculart  con  i sepf menti  piacenti  feri  ne*  lati. 
La  corolla  di  questo  piatiti  imita  il  muso  di  alcuni  animali.  (\q)  (fi) 
MIMCSOI'O.  (Boi.)  Mi*mu-,f-p®.  ^>?r.  V.  G.  Lat.  mlmusdp*.  (Da  mimo 
«cltnia,  c«l  opt,  opot  A® petto.)  Gaurr  di  pianto  a fiori  monopetali, 
del? ottonària  ssponoginia,  c dello  fismiglln  detto  sapotnefe,  1 rul  fiori 
hanno  In  o, rotta  monopetala  coir  orificio  frangiato  da  piccole  Iaci- 
nto, pel  cui  complesso  presentasi  r aspetto  di  nn  wuw  di  scinga . il 
calice  dlcisa  fa  sei  o òtto  hlebftc,  rd  tmd  Socco  am  pochi  temi  (Aq)  f!>) 
MIV-  |Sf-I  Mi  turo  di  legno  0 di  ferro,  che  I In  metà  della  shija.  Lai. 
lumina.  Gr.  rfslv*.  |>.  4.  sì  a.  "DI  quegli  die  «m  per  la  vracdrkuxa 
Voi.  V. 
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cavati.  aHhaiM  ADpl«ll,®«Mtir,  ndBe  ««Mah  StoT.  Eur.  f.  sto.  Per 

dividersi  il  moggio  niwtm  in  stala  «4,  e lo  stalo  In  due  min»  di  lib- 
bra 1*  Tana.  .M»>,  jvófc.; . 

« — • (Areha.)  Atrio  di  monola  grrm  dei  valore  di  ernia  dramme.  Gr. 

p*«,  Borq.  Orig.  Fir.  •«.  Parerla»  lo  pinti  per  conio  in  lite  aftirlicw^V) 
s — (Min.)  Lo  stesso  ohe  Miniera,  tot.  fnltns.  Gr.  usraìxsl  j iDolted. 
suto, e dia  amia  il  «odos/nm.  In  frane,  cd  iu  liuti,  mine,  In  Up.  mina. 
Ir  lira!*,  min  dia  vai  pur»  tortai  lo.  ) Ar.  Fur.  «a.  i»o.  Come  tal- 
votta  ove  si  Cito*  l'aro  t*  tra  I Pani»Ml,«  nello  mine  Iher»,  eoe. 

4 — »<BoL)  [W»m»  antice  di)  Uno  spetto  di  albero.  Poli  d.  Mino  è al- 
bero d’ Arabia,  di  allessa  di  rtaqu»  cubiti,  slinllo  al  hi  toro  «pino. 

• — < Milit, V fatasi  coso  o forno  che  si  fa  usi  terreno,  stelle  muri»  o nel 
toc su,  pei*  empierlo  >X  pota» re,  a fine  di  disunire,  rompere,  e man- 
dar In  arto  la  indicato  motorie,  .riti  Irrida  tolto  li  coati  bolo  di  Etna 
qualunque  lavoro  sotterraneo  eh*  si  fis  poi  fine  terra  irarlfaifo.f  ini 
eauleului».  (Dal  lad.  mine  ebo  Vale  II  mode» imo.  Altri  dal  lat.  minare 
per  condurre,  nomo  d(ce*l  condotto  por  canaio.  Mei  dialetto  di  Vanno» 
minoten.  In  gali,  myneilind  sentiero,  pawrulo  ) Gale r.  Star.  Acco- 
atamlncl  atta  acarpa  do»  «oro  del  cartello,  «forzar*  di  rovMkrlo  con 
nuove  mina  Soqq.  uu ».  espi  tua.  Ben  altrimenti  eh»  nelle  Mtterranoo 
« profonde  mino-  fi  rabbioso  fuoco  scoppia  con  empito.  Foreh.  Stur. 

• l.  8*4.  Cominciò  a'  faro  una  fora  n onde,  la  quota  egli  condusa» 

I usino  sotto  le  mura  di  Volterra  por  fargli  una  mina.»  Ar.  Fur.‘bv. 
Sf.  Conte  quando  si  dà  fuoco  alla  mina,  Pel  lungo  solco  della  negra 
polvi»  Liner» z iota  damma  ardo  e cammina , 8»  die  occhio  appena  die- 
tro li  te  volvra.  Atfjur.  Bulla  fee»  Il  Malandante  di  quanto  Mcbtad.  v:» 
la  ragion  miniare}  non  fero  lo  aortite  a tempo,  non  foce  glauca*  )a 
mine,  non  mise  impedimento  «taunn  ogtl  approcci.  (Cr) 

8 — Diconti  Mino  estnp'toesuento  o Min»  d'offei»,  Quel  te  che  oi 
fatimi  per  offesa;  Mino  d',Atfaa  e più  comunemente  Oontrantinliie . 
quelle  ohe  si  fistiti u o unito  11  ritinto  principale . o sotto  tn  strati,  1 
coperto,  o sotto  L*  spalto  « motiva  di  difeso  e per  toro prir*  ed  Im- 
pedire le  mine  del  nemico  e n, /stufare  in  aria  qtwth  sparto  adopera 
che  eia  Sor  sopra , suda  quale  V foimico  *1  fosse  alloggiato-  / lecer, 
0»/  quali  il  ontoso  ture  si  conduca  sino  ai  sito  drtirmbiolu  per  farti 
la  strina  chiamanti  pii  propriamente  Gallerie,  In  capo  alle  quali  sto 
te  camera  della  sistola.  (Or) 

a — Dicasi  Cantera  della  mina,  Quella  cavità  propri, mirata  nella 
qssale  ei  colloca  la  pc torre  per  la  carica  delta  mina  : «tea  cinghi  per 
a Uro  di  nome,  e prende  quello  di  forno,  o di  YOrnrtlo  drila  mina, 
q anodo  le  H i riposta  dentro  la  carica  sopraindicata.  Fende  afta»# 
IO.-  À fonicene*.  I 


or  Imperiali  dopo  «ver  cavato  le  suine 
per  mancamento  di- patera  da  rader»  rnc  le  co  me  re,  tanto  ettMVo  «la 
indugiare  da  farle  volare,  rhe  ere.  Ed  altrove:  01  fanno  I*  totaatovri- 
dondo  a piombo,  a «carpa,  a arala,  eoo  traverse,  n co»  poni,  c si 
conducami  I®  stradi1  a I canati  nel  pian»,  a livello^  ridir  rivolti-,  mì 
angolo  ratto;  • pervwratort  «I  lnogo,  Hm  d vuol  far  volare,  al  fa  iu 
capo  di  osso  la  camera  o il  cubo  rapace  di  tanti  barili  di  potTen- 
tpxanU  ne  rfehiad*  la  redrtedt*  del  lungo.  (Hr) 

4 — IHeesi  Carica  della  mina,  Quella  quantità  di  polvere,  che 
adopera  pet  giuorti  detta  mina,  e che  rlen  «off oda to  net  centro  del 
fornello.  La  epatiti  /nitrii  U quale  si  fumé  la  enrim,  guarnito  Intorno 
intorno  di  ferii  tavoloni,  e rieOjrertri  sotto  c sopra  di  socchi  o it  altra 
materia  che  preservò  la  potere  dolt  intridila,  eted  c Marno*)  dagl  ! la- 
ttoni Pn«*a,  0 dai  Francesi  (.offro,  la  polvere  della  Parie a sf  rnrrAf'w- 
devn  allerti  fu  satchriM  0 barilo?  ri,  ed  antica  meni*  tot  luogo  delta 
coesa  ti  usarono  i TonellL  F.  Tonello.  (Gr) 

4 -4.  fricetl  Gabo  delta  mina,  ed  è lo  stesso  che  Camera  drtto  rnfcu 
F.  § a.  Mon temer,  pervenutosi  gl  luogo  che  si  vuol  far  votare,  «I  fi» 
In  capo  di  case  ( rivolte)  la  camera,  o II  cobo  rapace  di  tanfi  totali i 
di  polvere  quanti  ne  richiede  la  reslslenwi  ile4  luogo.  (Wj 

8 — JHreil  gtrrneflo  0 Tomo  dell»  mina,  io  della  »n/m# 

quando  i stata  In  essa  riposta  la  carica,  ' Quoto  /tornelli  ikonsi  di 
primo  ordine,  qnando  ton  posti-in  giusto  profondili;  di  sroondb'or- 
dftie,  quando  ton  posti  al  disotto  de' primi:  e cosi  pure  to  gallerie 
ed  i rami.  / firmetll  srii  ricini  alla  superficie  che  si  vuol  mandare 
tot  aria  chiamanti  piu  pari feofn mento  Focata.  (Or) 
v — - Dtcesl  Galleria  della  mina,  Un  nmtfolto  sentalo  sotto  terra, 
sostenuto  ria  ria  da  telai,  mt  qualè  si  m a svolto  e crai  gomiti  ut 
sito  indicato  per  ferri  la  camera  delta  mina.  Questo  condotto  si 
suddivide  in  altri  più  stretti  I quali  chiamatisi  Barn!  della  gaMerb 
rAótmansi  Gallerie  capitali,  quelle  che  sono  sitosato  lutsgd  towpilali 
de' bastioni  0 d*  altre  opere;  mngictrall,  queBe  cht  tonti  pnratMe  olla 
linea  magistrale  od  al  InU  delle  opere;  «]’ Inviluppa,  quelle  posto  sotto 
r estremità  degli  rpntdi  opoev  prenn;  d' ascolla,  ijarlle  eh*  fireudtmn 
origine  da  qunto  ultime,  e si  stmdonoprr  la  campagna  nd  anta  dato 
lunghezza  parai  Ir  tomento  atto  capitali  detto  opere  e non  mollo  di- 
stanti fra  sé , onde  srnttre  ss  II  nemico  ri  r acriéeee  fra  osso.  (Or) 
e — Pierri  Imbuto  «Mia  mina,  Quel  vacua  rito  tosrid  to  nami 
Intorno  a si  dopo  lo  tnrpplo.  (Gr) 

® — Pierri  Intasamivito  il  dia  inibì»,  Q*te  I untelo  di  tetra  9 d al- 
tra materia,  e»l  quoto  ri  ehlude  per  ultimo  11  fbrnc Ito  itoli*  «• w. 
ed  ogni  altro  lavoro  rhe  ri  ri  fardo  per  renderlo  irnp-rnimtoto  al- 
Ym  rd  alt  ari (i.  Cnn  rimo  proprio  vccn/iMn  c più  fhmeme  al- 
cuni lo  rfilrtmnno  Bòrrntdrn  (Gr)  (N)  ’ * 

co  Di-i-e«v , o Scala  del*»  mina,  cd  i queir  andito  per 

cui  ri  cala  olle  mine ; e dtoM  ptìt  propria* erte  W vena,  irrtosd#/*» 
idi  torri,  e Mrafa,  se  tdi-ptotrdfmintourout  (171)  ‘ ' 
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Il  — Dicesi  Linea  a ìlatrpfo  d’ esplolione  della  mina.  Quella  linfa 
che  < lai  emiro  del  fornello  ai  suppone  condotta  aino  alla  periferia 
della  superfìcie  e» terna  dell' imbuto.  (Gr) 

it  — Meni  liina  di  demolizione,  Quella  che  ha  per  tota  uopo 
di  atterrare  una  muraglia  od  un  edilizio  qualunque . unza  procu- 
rare a Uro  danno  col  loro  scoppio,  che  vieti  perciò  ridotto  mediante 
la  diminuzione  della  carica  all’ effetto  desiderato.  Quale  mine  o for- 
nelli di  mina  sogliono  usarsi  per  disfare  la  cinta  d’  una  fortezza^che 
ti  voglia  abbandonare,  o per  abbattere  magazzini  cd  nitri  ediflzìi; 
si  usano  altresì  nella  guerra  campale  per  atterrar  torri,  ponti,  ece. 
IY  An touii.  Per  compimento  delle  mine  di  demolizione  basterà  qui 
aggiungere,  che,  dovendosi  minare  un  qualche  ponte  ili  muraglia, 
fi  praticheranno  i tornelli  nelle  fondamenta  de’  pilastri , e nuu  po- 
lendo* i rii»  oeguire,  si  faranno  mi  tornelli  fra  le  imposte  di  due 
urdù.  (Or) 

13  — Dicesi  l’ozio  della  mina,  Quello  sento  perpendicolare  cd 
obliquo  che  ti  fa  per  giungere  a stabilire  il  piano  delle  gallerie,  de * 
rami  e de’  fornelli.  SI  fanno  eziandio  Pozzi  nelle  eontrammiue  per 
raccoglier  /'  acque;  e questi,  o separati  o uniti  mediante  un  condot  tu 
che  rei  dall’uno  all' altro,  giovano  ad  opporre  maggiore  ostacolo  ai 
minator  nemico.  (Gr) 

14  — Duomi  Rami  della  mina,  Quei  condotti  più  stretti,  ne' quali 
si  suddivide  fa/ora  il  condotto  principale  della  mina,  ostia  la  sua 
galleria.  Montecuce.  .Nelle  mine...  si  fanno  talora  più  rami  e più 
cubi.  (Gr) 

la  — Dirmi  Regola  del  fuoco  della  mina,  La  misura  che  si  os- 
serva dui  minatore  nel  dare  la  conveniente  lunghezza  alle  talsiccie, 
perchè  i furar  Iti  s' accendano  a lemim  determinata.  Con  men  proprio 
vocabolo,  e più  francese,  akuui  lo  chiamano  GoaipuMaaieuto  del 
fuor».  (Gr) 

lo  — ■ Diersi  Salticela  della  mina,  Una  spezie  di  manica  lunga  e. 
stretta  di  tela,  piena  di  poh  ere,  che  serve  a dar  fuoco  alla  cariai 
delle  mine  a tempo  determinato , € che  si  colloca  in  un  canaletto  di 
Ugna  chiamala  Truognlo,  che  tocca  dall'un  de* cupi  alla  polvere  della 
carica,  e dall'altro  sporge  fuori  della  «mirra  perchè  si  possa  allu- 
mare senza  pericolo.  Questa  salsiccia  poi  si  accende  o collo  stoppino, 
che /tende  fuori  d'uno  delle  sue  estremità,  o coll'esca,  chiamata  da’ 
minatori  Frate  o Monaco,  che  giova  a determinare  con  qualche  mag- 
gior precisione  il  tempo  dell' accensione f o con  un  ordigno  chiamato 
parlicvIarmrHle  taffettà,  o finalmente  con  un  altro  anche  più  com- 
plicato chiamato  da' pratici  Sorcio.  Montecuce.  Tutta  r Industria 
conoide  nel  turare  fortemente  la  bocca  delta  camera,  e tutto  all1  in- 
torno, lasciandosi  lo  spazio  sotto  per  lo  stoppino,  o salsiccia,  o *e- 
mcnlel  l.i . />’  Antonii.  Le  falsicele  di  comunicazione  si  conducono  entro 
truogoli  di  legno  impegolali.  (Gr) 

17  — IUcesi  Sfera  d'azione  della  mina,  Quella  i cui  raggi  si  e- 
stcndoaa  tini  centro  del  fornello  sino  ai  punti  uva  cessa  Y effetto  della 
mina.  (Gr) 

io  — Ditesi  Sfera  di  friabilità  della  mina,  Tutta  quella  massa 
sferica  di  terra,  che  si  allarga  co’ suol  raggi  dal  centro  ilei  fornello 
della  mina  fino  ai  punti  ne"  quali  le  muli  cute  del  terreno  uun  sono 
più  s mosse  dal  tuo  effetto,  o dove  la  tenacità  del  terreno  non  i più 
alterata.  (Gr) 

io  — Dicrsi  Sfera  di  rottura  della  mina.  Quella  parte  Arila  sfera 
di  friabilità  nella  quale  possono  per  I effetto  detta  mina  essere  dan- 
neggiate le  gallerie,  i sotterranei,  ece.  (Gr) 

*o  — Diteti  Sfiatatilo  o Spiragli»  della  galleria  della  mina.  L'a- 
pertura di  figura  cilindrica , o conica  tronca,  o piramidale  tronca, 
che  co  a sbucare  al  di  sopra,  per  dar  lume  cd  aria  alle  gallerie  cd 
ai  rami  della  mina.  (Gr) 

ai  — Diersi  Solido  d'  «•scavazione  della  mina,  Quella  porzione  di 
terreno  o di  muro  che  la  miua  caccia  fuori  nello  scoppiare,  e che 
secondo  la  tun  forma  v ien  chiamata  da  alcuni  Paraboloide,  da  altri 
Cono  tronco,  da  altri  Iperboloide,  e cosi  variamente.  (Gr) 

m — Ditesi  Spiraglio  della  mina.  Quella  piccola  apertura  per  lo 
quale  la  tot  sieda  di  comunicazione  viene  a metter  capo  fuori  dello 
camera  detta  mina,  onde  poter  esser*  a ino  /colpo  accesa.  lirntiv.  Star. 
DI  mattoni  e di  calce  era  fatta  la  mina,  c chiusa  in  maniera,  clic  le 
restasse  quel  solo  spiraglio  ch'era  necessario  per  Introdurre  a suo 
tempo  il  fuoco  nella  polvere  d‘ archibuso,  della  quale  doveva  esser 
ripiena.  (Gr) 

**  — Diersi  Telnjo  della  galleria  della  mina.  Queir  aggregate, 
di  travicelli  insieme  congegnati  per  uso  de1  lavori  sotterranei  delle 
gallerie.  (Cr) 

*4  — Col  o.  Armare:  Armar  la  mina,  le  gallerie  ere.,  3*  intende 
de' lavori  fatti  ne' luoghi  sotterranei  per  asttenrare  gli  scavi  reggeu-  ! 
dune,  te  pareti  tutto  all'Intorno  con  travicelli  e tavolimi  congegnati 
insieme  per  modo  da  sostenere  i fianchi  delle  gallerie  o delle  camere, 
ed  appuntellarne  t volti.  Tenstnt.  SI  farà  il  canaio  della  mina  largo  1 
tre  piedi  r meno,  ed  alto  quattro,  armando»!,  come  dicono  1 mina- 
tori, di  sopra  e dulie  parli  con  assoni  per  •ostentare  la  terra,  essendo 
ghiaiosa  o sabb tonicela,  ma  essendo  tutta  o creta,  o forte,  si  potrà  far 
di  muro.  Si  armerà  il  suddetto  canale  nel  seguente  modo,  eoe.  Busco 
E perchè  11  terreno  difficilmente  in  molle  parli  per  se  stesso  si  so- 
aliene,  ci  converrà  armar»?  la  cava  di  forti  tavoloni,  e con  buoni 
puntelli  sostenere  la  parte  di  sopra  principalmente,  e poi  le  spalle, 
tinche  si  arrivi  al  luogo  statuito.  (Gr) 

93  — Col  v.  Bucare:  Bucar  la  mina  = Aprir*  il  terreno  con  fo- 


ratoi o lunghi  aghi  di  accinto,  per  arrivare  dalla  superficie  estsstim 
al  sito  delta  mina,  scoperta  ch'ella  è. , ONife  il  fluido  elastico  strigato 
nell  accensione  detta  polvere,  sfiatando  per  t apertura . non  /ùccia 
più  effetto.  Montecuce.  Rimediare  alto  mine  col  contrari niiuarl*  di 
sotto,  o riscontrarle,  sventarle,  bucarle.  (Gr) 

sa  — Col  r.  Caricare  : Caricar  la  mina  — Collocare  nella  camera 
delta  mina  quella  quantità  di  polvere , che  z-fen  creduta  necessaria 
a mandar  in  aria  le  sovrappotte  materie  t a quest  effetto  si  chiude 
la  polvere  entro  una  forte  cassa  di  legno,  si  ricopre  e si  tura  ton 
tela  e con  terra,  lasciatavi  nel  sito  più  acconcio  l’apertura  adattata 
alt  introduzione  del  salsiccione.  Montecuce.  Gl*  Imperiali  dopo  aver 
cavate  le  mine  sotto  Glogan  in  Slesia  Fanno  i«43,  per  mancamento 
di  polvere  da  caricarne  lo  camere,  tanto  ebbero  da  Indugiar  da  farle 
Volare,  che  ecc.  (Gr) 

97  — Coi  r.  Cavare:  Cavar  la  mina  — Aprire  nel  terreno  indi- 
cate lo  spazio  conveniente  alla  costruzione  delta  «timi.  Monlrenec. 
Gl’  iiu|ieri:ill  dopo  aver  cavale  le  mine  sotto  Glogau  in  Slesia  l'an- 
no 1343,  per  mancamento  di  polvere  ecc.  (Gr) 

ta  - Col  e.  Fare:  Far  giuncar  la  mina  — Dar  fuoco  alla  mina 
perchè  faccia  il  suo  effetto.  Alberti.  Far  giuocare  una  mina,  il  cau- 
zione, o simili,  vale  Dar  fuoco  alla  miuu.o  sparare  l' artiglierie, 
perché  facciano  il  loro  effetto.  Montecuce.  Fece  I'  mimico  giuncar  una 
mina  nell'angolo  del  rivellino.  (Cr) 

99  — Diceti  Far  volare  la  mina  — Dar  fuoco  alla  carica  della 
mina  per  mandare  in  «rio  te  ma /cric  sotto  le  quali  è scavata.  Da * 
Avendo  di  già,  benché  con  poco  effetto,  fallo  volare  una  mina.  (Gr) 
ao  — Col  v.  Incontrare:  Incontrare  o Riscontrare  la  mina  = Tro- 
vare la  mina  del  nemico,  arrivandoci  per  eie  aotlerranre,  n per  rè» 
di  pozzi  che  dalla  superficie  esterna  canno  a mettere  in  essa. /lenti*. 
Stor.  Alle  mine  di  fuori  contrapponevano  quelle  di  dentro,  incon- 
trandoli- in  questa  maniera,  « guastandole,  o facendole  mfrullaowi- 
menle  «ventare.  (Gr) 

ai  — (jot  tr.  Pr  tardare:  PHardare  In  mina  s=  Abbattere  eoi  pe- 
tardo una  delle  pareti  della  camera  della  miua,  per  occuparla  pr to- 
stamente, e sventarla.  Montecuce.  Rimediare  alle  mine  col  con  tram- 
mina  rie  eli  s»tlo,  o riscontrarle,  sventarle,  bucarle, pctardarlr.  (Gr) 

39  — Col  v.  Riscontrare:  Riscontrar  la  mina,  ta/c  te  stesso  che 
Incontrare  la  mina.  **.§  ao.  Montecuce.  Si  riscontrano  (te  mine ) al 
favore  de' bastioni  voli,  e se  sono  pieni,  si  scava  uu  pozzo  nel  mezzo, 
d'onde  si  va  verso  le  mine.  (Gr) 

as  — Col  r.  Scoprire:  Scoprire  la  mina  = Riconoscere  if  sito,  dove 
tl  nemico  scava  la  sua  mina,  sia  tendendo  l'orecchio  per  udire  il  ru- 
more del  lavoro,  sia  girando  attorno  per  vedere  il  lume  del  minatore, 
sia  ponendo  sulla  sujterficie  del  terreno  sospetto  un  tamburo  eoo 
stadi  e pezze///  di  sughero  sopra,  i quali  saltellando  per  l'effetto  delio 
scuotimento  sotterraneo  fanno  avvertito  ehi  guarda,  sia  finalmente 
colte  scandagliare  il  terreno  di  sopra  o dai  lati  con  foratoi , tri  vette, 
e tenie  d' ogni  maniera.  Montecuce.  Si  scuoprono  (/e  mine)  vedendo 
il  lume,  o udendo  il  rumore  per  li  forami  che  si  fanno  in  terra,  sotto, 
sopra,  c dai  lati  con  foratoi,  usi  aghi  lunghi  d'aeriajo,  o passandovi 
una  canna  bucata,  siccome  anche  ponendo  nc‘  luoghi  sospetti  I*  ago 
magnetici»,  e tamburi  con  dadi,  legumi,  pezzetti  di  sughero  traversati 
di  setole  «opra  «si.  (Gr) 

34  — Col  v.  Sfiata  re:  Sfiatar  la  mina  — /fender  muso  /'  effetto  delta 
mina  mediante  un’  apertura  o sfiatatelo,  che  dalla  superficie  esterna 
del  terreno  metta  netta  camera  di  essa,  onde  il  fluido  clastico  else  n 
striga  nell’  accensione  della  polvere,  trovando  uno  sfogo,  non  abbui 
più  forza  da  eterei  lare  cantra  la  materia  che  io  circonda.  MS.  Ugo 
Cocciola.  La  contrammina  è quella  strada  soli  erra  ora  clic  si  fa  per 
Incontrare  ta  mina  del  nemico,  acciò  sfiati,  e non  (accia effetto.  Se- 
gner.  Fatta  ullor  dal  nemico  sfiatar  la  mina  in  più  parli,  uelF arre- 
ni re  a nulla  servì.  (Gr) 

sa  — - Col  v.  Sventare:  Sventare  la  mina:  Dicesi  in  significato  n. 
o«.  e pass,  di  quelle  mine  che.  non  fanno  effetto,  od  esercitano  la 
loro  potenza  fuori  del  luogo  disegnato;  ed  in  vigni f.  alt.  cale  Impe- 
dire o /fender  vano  l'effetto  loro.  Bende.  Stor.  Alle  mine  di  fuori 
contrapponevano  quelle  di  dentro,  Incontrandole  in  questa  maniera, 
e guadandole,  o facendole  infruttuosamente  *veutarr.  Montecuce,  Ri- 
mediare alle  mine  col  conlramnùnorlc  di  sotto,  o riscontrarle,  sven- 
tarle ecc.  (Gr) 

so  — /•■<;/.  Fare  mina  in  cava  — Tendere  insidie  ad  alcuno  nella 
tua  casa.  V.  Faro  mina  in  casa.  (Ni 
« — (Mar in.)  Mina  d' un  brulotto:  c il  Cana/e//o  o Doccia  della  polvere 
per  dar  fuoco  ad  un  brulotto.  (S) 

1 _ Aria,  Aspetto,  usato  alfa  francese,  ma  c do  fuggire.  Magai.  Leti 
Avvenenza,  gioventù,  buona  mina,  buonagrazia, brlojdisinvoltura. (A) 
MINAR.  (Grog.)  Città  della  Persia.  (G) 

MINACCEVOLE,  MkiOCMode.  Add.  com.  Che  minaccia.  — Minaceli*- 
volt,  Minacciante,  Minacelo»»,  Minare,  sin.  Lat.  intnax,  minitabundus. 
Gr.  aJTiùcrixóc,  ijrormci/iv.  Fitoc.  a.  33.  Ma  ciascuna  ora  più  minac- 
cevole pruderla  maggiori  danni  colle  sue  o|iere.  /'fomiti.  *.  7*.  Poste 
giù  le  saetto  e la  minacci*  voi  pelle  del  gran  bone,  sostenne  d’accon- 
ciarsi alle  dita  li  verdi  smeraldi.  Tes.  Br.  ».  i».  Ma  ben  si  guardi 
egli  che  non  dica  nessuno  inoli»  fievole,  anzi  sia  suo  viso  a cruccio  c 
a ira,  lo  sembiante  terribile,  c la  bore  minaccevole.  Ta*s.  (ter.  a.  «3. 
Ivi  solo  discese,  ivi  fermosse  In  vista  de’nimici  il  fero  Argante,  Per 
gran  cor,  pur  gran  corpo  c per  gran  posse  Superi*»,  e minaccevole  In 
sembiante. 
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MKACCEVOLMENTE,  Ml-aarece-vol-mén-le.  Ave.  Con  minarne,  A modo 
minaccevole.  — Minacciosamente,  rìn.  Lai.  minacltcr.  Gr. «fartifctrucèc 
Guid.  G.  E a ciascun  nemico  mlnaccevolinentc  dimostrava  dnre  ©n- 
Uste  di  resistente  superbia.  S.  Agoni.  C.  D.  Ecco  che  ne  mostrò  un 
grandemente  c luiiioccevolmcnte  detto  da  quel  Dio.  /trinò.  Slor.  4. 

40.  K di  questo  «'era  egli  minacce  voi  monte  in  palese  vantato. 

MINACCIA,  Vi-uóc-cla.  \Sf\  L'alto  del  minacciare,  Il  minacciat  e.  [TtatO 
da' buoni  ucriltori  Quoti  tempre  nel  plurale.  La  Vinaccia  è terribile, 
«apra,  dura,  orrenda,  tremenda,  gravissima,  non  fallace,  vana,  ingiu- 
riosa, superila,  feroce,  temuta,  derisa  ore. — Minacelo,  Minacciala  culo. 
Minacciai  uni,  rìi».]  Lui.  minac,  minatlo.  Gr.  isttthi.  Bocc.  noe.  tt. 
l».  Sa|M?va  niuna  ultra  cosa  le  m Inacca  essere,  ebe  arme  del  minac- 
ciato. E nov.  ne.  li.  Tanto  innanzi  sospiguersl  con  rumori  o colle 
minacce,  quando  penavano  a trovar  chi  loro  rispondesse.  Doni.  Jnf. 

47.  no.  Mu  vergogna  mi  fer  le  suo  minacce.  Pelr.  ton.  sor.  Nè  mi- 
nacce temer  debbo  di  morte.  S.  Agost.  C.  D.  Tutto  compreso  quella 
minaccia.  Pati.  ssa.  Dicendo  parole  villane.  Ingiuriose,  oltraggiose, 
sopcrchievoli,  con  minacce,  con  rimproveri  dispeltando  altrui,  /toc;. 
Varch.  >.  4.  Ma  dentro  allegro,  e fuori  Colle  sue  scorte  lido  Pira  del 
cielo  e le  minacce  ride.»  Car.  Leti.  i.  ibi.  lo  torno  tanto  pieno  delle 
minaccio  loro,  ebe  ho  bisogno  di  voi  ccc.  Bemb.  Leti.  ».  7.  tu.  Arde 
avuto  lettere  oc.  sopra  le  minaccio,  che  ha  fatto  li  Polcnxuola  di 
volermi  porre  in  pialo  ccc.  (IN) 

2 — Col  v.  Fare  o Gettare:  Far  minaccia,  Gettar  minaccia  s = Jdlnac- 
dare.  F.  {j  i,  piai.  S.  Grcg.  i.  io.  Al  quale  lo  santissimo  Fortunato 
gettò  una  cortese  minaccia,  dicendo:  ccc.  (V) 

• — ■ Proverò.  Di  minacce  non  temere,  di  promesse  non  godere e=  Non 
tempre  le  minacce  e le  promette-  hanno  il  loro  effe! lo. 

4 — (Inni.)  Panna  affilata  con  gli  occhi  ardenti,  il  rollo  acceso  ;'in  \ 
uno  mano  tiene  una  spada,  nell'altra  un  battone  ; è iettila  di  bruno,  ! 
o ila  in  mezzo  d una  nube  non  affollo  oscura.  (Mi!) 

MIN  ALCI  AMENTO,  Mi-uae-cla-mcn-to.  (.Voi.  V.  A.  V.  c dt'  Minaccia.]  Tom. 
Inf  ».  Ancora  si  può  mostrare  la  gravezza  di  questo  peccato  per  lo 
luinacciamenlo  che  Iddio  gli  fae. 

MINACCIANTE,  Ml-nac-ctàii-te.  ( Part.  di  Minacciare.]  Che  minaccia.  [Lo 
eletto  che  Minaccevole.  i'.\  Lui.  min  Hans,  miuax,  minitabundus.  Gr. 
àntebmaóc,  inxxulùv.  Atnet.  »».  Io  un  Incognito  mormorio,  minac- 
ciante danni,  d'intorno  mi  seutia  continovo.  E Vlt.  Dant.  sai.  | « 
Venuto  il  tempo,  che  gli  occulti  consigli  delia  minacciante  fortuna  si 
dovevano  scoprire.  Alani.  Gir.  iti.  78.  Poscia  a me  dice  in  minac  clan  le 
viso:  ccc.  Buon.  Fior.  Inir.  i.  Fulminar  minacciante  il  bel  drappello. 

MINACCIARE,  Mi-nac-cià-re.  [Alt.  « n.  osa.]  Promettere  altrui  o gasligo, 
o vernicila,  o danno,  con  allo  e movimento  severo  di  mano  o di  letta, 

0 con  parole  aspre.  Si  costruisce  quello  verbo  in  tua  rie  forme,  come 
fio  manifesto  da'  tegnenti  esempli.  Lai.  minari,  minitari,  interminarl. 
Gr.  àtricislv.  Bui.  Menando  il  dito,  si  minaccia;  c tencndol  fermo,  si 
dimostra.  Bocc.  noe.  ni,  so.  K minacciagli  furie  di  battergli.  E nov. 

88.  so.  Per  questo  il  lacerate,  minacciate  ed  insidiate.  Paul.  Inf.  ». 

88.  Ch‘  1'  vidi  lui  appiè  del  ponticello  Mostrarti,  c minacciar  forte 
col  dito.  E Purg.  ».  40.  O Kobuan,  già  nini  par  die  minacci  Quivi 
il  luo  segno,  f etr.  ton.  sto.  Vasscne  pure  a lei,  die  la  minaccia.  7*0». 
Ger.  i.  ti.  E in  colai  atto  U rimirò  Babeli©  Alzar  la  fronte  e mi- 
nacciar le  stelle.  E b.  81.  Clic  la  guerra  acrrltiam  che  minacciate. 

3 — [E  col  secondo  coso.]  Gr.  S.  Gir.  Il  nostro  Signore  lo  minacciò  della 
morte,  c ciò  gli  avvenne.»  Cacale.  Pungil.  *49.  t peccato  molto  sto] lo 
e presontuoso,  quando  l'uomo  minaccia  di  Dio,  dicendo:  Dio  U giu- 
dicherà, o Dio  M farà  si  c ai.  (V)  Tati.  Ger.  io.  48.  E dirò  pur  ben- 
ché costui  di  morte  Bieco  minacci,  c *1  vero  udir  si  sdegni.  (P) 

a — E col  terso  caso.  Palla v.  IsL  Cane.  i.  los.  Ma  ta  sleuta  notte  i 
Luterani  affissero ....  l'intimazione  — la  (piai  minacciava  in  primo 
luogo  al  Mogonliao....,  r poi....  a tutti  gli  altri  superiori.  (p«) 

MIN  ACCIATO,  Mt-tiar-cià-lo.  Add.  m.  da  Minacciare;  usato  anche  in  forza 
di  sm.  Lai.  comminato*.  Fir.  As.  B«4.  Al  porto  II  menava  la  tema  de- 
minacciati  martiri?.  » Frane  Barò.  ih.  i«.  Più  soa  li  minacciali,  elio 

1 battoli  ; Ma  saggio  le  minacce  non  ita  a schifo,  ccc.  (V)  bocc.  noe. 
il.  18.  gaprva  niuna  altra  co»  le  minacce  «sere  che  arme  del  mi- 
naccialo. (N) 

MINACCIATI mF.,  Mi-nac-ein-tó-re.  [Però.  m.  di  Minacciare.]  Che  minac- 
cia. Lai.  minar)*,  mini  tana.  Gr.  outciÌiitixò;,  rìratncieùv.  M.  V . o.  so. 

Ma  i grandi  ninaecialori,  c di  poco  cuore,  se  non  contro  a chi  fogge 
iumi  si  attentarono  di  scendere  al  piano.  Tei.  Br.  7.  49.  Se  otagna- 
nimilado  c fuor  di  sua  misura,  ella  fa  uomo  n> inacciaiare  e ondalo 
c cruccialo  e sansa  riposo,  c corrente  a grandi  parole  sansa  nulla 
one»Udr.  Buon.  Fier.  4.  1.  t.  E andiam  loro  incarnirò  Minacciatoti 
austeri,  Ontosi  incalzatoti.  E 4.  i.  7.  Minacciatoli  gli  chiamano  ad- 
dosso La  vendetta  del  popolo. 

MINACCIATOMI),  Mi-nac-eia-tó-rl-o.  Add.  m.  Minaccevole,  Minacciato, 

Br  oca  torio.  Contil.  kit.  Berg.  (Min) 

MIXACCIATMCE,  Mi-nnc-ci*-4rì-ee.  Però.  f.  [di  Minacciare.]  Che  imìimc- 
cUl  Lai.  commi ualrix.  Gr.  à airnìoii»*  Buon.  Ficr.  4.  4.  s.  Ella  si 
vede  Cruda  e sdegno»,  e con  Io  «guanto  bieco  Minacciai  rie*. 

MIN  ACCIA  TURA , Mi-nac-cla-tu-ra.  [A/*.]  F.  A.  [Lo  itcuo  che  Minaceia- 
menlo.  P.  e di*  ] Minaccia.  Cron.  Peli.  »«.  La  sollecitammo  franca- 
mente, o con  buone  e riverenti  parole,  od  nuche  con  minaccia  ture 
alcuna  volta  di  tagliare  i ponti. 

MINACCEVOLE,  Mi-nae-etó^rodc.  Add.  con*.  P.  » di'  Minaccevole.  Bemb. 
Leti.  (A)  JTius.  nel  soie  {Quel  che  l'Europa  ccc.)  Tal  dianzi  il  Trace 
vinci  tur  propose  Far  seno  il  mar  con  mlnaccievol  fronte,  (p) 
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MINACCIO,  Mi-nàe-efo.  j£m.  P.  fuor  d'uto.  V.  e di']  Minaccia.  Lib.  Pred. 
Non  trmevnno  I minacci  ilei  tiranno,  ancorché  si  effettuassero  con 
crudeltà.  Fir.  nov.  i.  ito.  Pietà  era  a veder  quc‘ poveri  passcgglcri, 
per  volere  aneli*  eglino  riparare  a*  minacci  del  cielo,  far  bene  spesso 
il  contrario  di  quel  che  bisognava.  E B.  bob.  Lucia,  ancorché  per  li 
molti  minacci  e.  per  le  strane  (tarolc  avesse  su  quel  principio  un  gran 
capriccio  di  paura  eoe.,  niente  si  smarrì.  Burch.  I.  80.  Pel  gran  mi- 
naccio uscito  di  Volterra.  Giiice.  Slor.  t».  ras.  A me  pare  più  presta 
ridicola,  che  spaventosa,  la  vanità  de*  minacci  loro. 
MINACCIOSAMENTE,  Mi-nac-clo-sa-mèn-lc.  Ave.  In  moda  minaccioso. 
eletto  che  Mfoacccvol mente.  P.  Segncr.  Pred.  18.  e.  languiva  di  seie 
Il  popolo  nel  deserto,  e strepitando  intorno  a Mose  chiedisi  minaccio- 
samente da  bere.  E Panegir.  Ordin.  tacr.  § io.  Le  * lesse  mura  par 
ch’ivi  loro  mlnaccioMmcnle  rinfacciano  le  lor  colpe.  (A)  (B) 
MINACCIOSO,  Mi-nae-clò-so.  Add.  [in.  Lo  licito  cAc]  Minaccevole.  V.  Lai. 
minai,  torva*,  sevcrus.  Gr.  iyptvnic  , yopyetnis.  Tac 

Dav.  ani i.  li.  ino.  Per  lo  contrario  Agrippina  gli  faceva  vi«o  bruscn 
e minaccioso.  Alain.  Colt.  I.  B.  E minaccioso  e torvo  II  barbalo  puar- 
dian  degli  orli  ameni  Non  nuli  indietro.  E 8.  49.  Quella  vacca  è 
miglior,  ebe  in  ampia  fronte  Minaccio»  ha  la  vista,  il  ciglio  oscuro. 
Tati.  Ger.  f.  8t.  Mcataggicr,  dolcemente  a noi  «ponesti  Ora  cortese, 
or  minaccioso  invilo. 

MINALE,  Mi-nà-re.  Adii.  com.  P.  L.  e Poetic.  Lo  stesto  che  Minaccioso, 
Minaccevole.  P.  Corsili.  Tornwch.  4.  ob.  Tcnn'  egli  alquanto  in  tei 
le  luci  fl**c;  Indi,  «crollando  la  minare  testa,  Voltoli  ai  meaaggterl, 
e si  lor  disse:  ccc.  E io.  i«o.  Il  Conte,  conir'  a lui  minare  c itero, 
Della  tromba  attcndea  segno  guerriero.  (A)  (B) 

MINALE.  (Grog.)  Antica  città  della  Spagna  nella  Bctica.  (G) 

MIXAG  ARA- (Grog.)  Mt-oa-gà-rn.  AnLcil.  deit India  al  di  qua  del  Gange.(G) 
MINARE.  (Mllil.)  Mi-nà-rc.  [Alt.  e n.]  Far  mine  [tolto  le  mura  d'iuta 
città,  «rumi  fortezza,  tolto  un'opera  di  /brfi|fc«iow  eoe.]  Lai.  cu- 
niculos  agere.  Gr.  imopùsTuu.  Guiec.  Slor.  ib.  i».  Non  s’era  man- 
dato soccorso  alcuuo  al  castelletto,  dove  Andrea  Doriu  minava  solle- 
citamente. E altrove:  Era  allora  Castel  nuovo  ree.  fabbricalo  di  mu- 
raglia forte  e ben  fondala,  c mollu  diflìcile  a minare,  iter  esser  eon- 
t ramni  inaio  ben  per  tutto.  Buon.  Fier.  9.  4.  so.  Materie  Da  minar 
terre,  far  cadere  alberghi. 

— (Ar.  Me*.)  Penetrare  più  o meno  prò  fondameli  le  nella  terra  a fine 
di  scoprire  e lavorare  1 filoni  eec.  delle  miniere  metalliche;  nei  che 
eantitie  Parie  del  minatore  ingegnere.  (G.  P.) 

MINARETI.  (Archi)  Mi-na-ré-M.  Sm.  pi  Spezie  di  torri  usate  pretto  i 
’J'urchl,  le  quali  terminano  in  pnnta,  con  topra  una  tur: :a  luna, 
e tono  ricoperte  di  piombo.  Non  hanno  uè  campane  nè  orinoli , uni 
nelle  ringhiere  che  ri  ricorrono  interni)  ton  praticate  SfelM  nicchi* 
per  gP I mani  che  di  là  annunziano  al  popolo  le  ore  della  pr egide,  a. 
(In  ar.  menaret,  plur.  wiruorìr,  mena. Èr  o mcnajir , olire  a queste 
senso,  ha  quelli  di  fanale,  lanterna,  luogo  di  luce.)  (Mii) 
MINAS-GERAS.  (Grog.)  Provincia  centrale  del  Brasile.  (G) 

MINATILO.  (Grog.)  Mi-nà-tl-co.  Lai.  Minaticuin.  Aulica  ci  Uà  della  Galli-t 
nella  seconda  Belgica.  (G) 

MINATO,  Ml-nà-to.  Add.  m.  da  Minare.  Seqn.  Star  Abbandonalo  l'as- 
sedio di  Vienna  stata  da  lui  minata  e battuta.  (A)  (Gr) 

MINATORE.  (Milli.)  Mi-na-tó-re.  Add.  e smi.  .Subbilo  che  scava  le  mine 
e le  difende.  Accad.  Cr.  Mas.  In  faccia  e nelle  fiancale  le  sue  feri- 
tole, per  combattere  corpi,  simili  alle  gallerie,  per  uso  di  altercare 
il  minatore.  (A)  Cinutz.  Il  generale  dcll'arliglieria  ha  podestà  c auto- 
rità di  Domandare  a tutti  ingegneri,  minatori,  poi  veristi  esimili. 
Alontccucc.  Uccidere  i minatori , cacciargli  con  granate,  fumi  fetidi, 
trombe  c simili  strumenti.  (Gr) 

B — Attaccare  il  minatore  s=  Principiare  i lavori  della  ini'nn  col  mi- 
natore, che  fa  il  primo  teavo  nella  muraglia  nemica,  o tolto  di  etto. 
Accad.  Cr.  Mete.  Simili  alle  gallerie  per  uso  di  altercare  II  minatore. 
Lf  An lenii.  Attaccare  il  minatore  s’inteude  alloro,  quando  esso  mi- 
natore rompe  la  muraglia  dell’opera  attaccata  per  introdurvi»!,  op- 
pure quando,  tetta  già  dal  cannone  una  competente  rottura,  a’ intro- 
duce in  questa  pi*r  dilatare  maggiormente  la  breccia  colte  scoppi» 
de*  fornelli.  (Gr) 

MINATORIO,  MÌ-na-tò-ri-o.  Add.  [m.  P.  /,.]  Che  minaccio.  Lai.  minav, 
m!natoriu«.  Gr.  shNiferrucic.  Guice.  Slor.  s.  ibo.  Il  Pontcflcccon  Brevi 
veementi  e minatori!  lo  comandasse.  E I9S.  VI  aveva  ultimamente 
mandato  con  comandamenti  minatori!. 

MIN  AZI (Arche.)  Ml-nà-xi-a  Famiglia  romana  plebea , oriunda  dui 
Sabini.  (Dal  lai.  minar  minaccevole.)  (O) 

.VINCA.  (Mit  Rate)  Sf  Preghiera  degli  Ebrei  dopo  il  mezzogiorno,  Ut 
quale  corrisponde  alla  nona  dF Cristiani.  (Mil) 

MINCHIA,  Min-chi*.  [Sf.  F.  A.  ed  oscura.)  Sembra  lo  s letto  che  Co*», 
[nel  tignif.  di  Membro  virile;  ed  in  questo  tento  la  v.  è Intesa  in 
molli  luoghi  degli  Abruzzi,  delle  Calabrie  e di  Sicilia.  In  Napoli  (Ir- 
celi Mcnchia  o Mcnghia.]  Lai.  mcntuto.  Gr.  itioc.  (Dal  celi,  min  pic- 
colo, solide,  c euid  coso.  Io  ted.  mùnnlichc  glied  membro  virile,  In 
pero,  tnrefk  pene.  In  quest* ultima  lingua  muNp  ciò  che  vi  ha  di  piu 
cattivo  c più  vite  in  ciascuna  specie  di  co».  V.  minciabbio.)  Lib.  so w. 
sb.  Che  tu  w*  tutto  minchia,  fava  o zugo. 

B — (Zool.)  Minchia  di  re:  Piccolo  pesce  gentile,  striscialo  di  colori  di- 
verti, verde,  giallo  e rotto;  alcuni  «mio  drllrifltt  per  lungo . cd  altri 

rr  traverso,  bello  anche  in  Toscana  volgarm.  Cazzo  di  re.  V.  Caini, 
4.  (A)  J!«d.  Op.  I.  108.  Tra  quel  peso!  che  ho  osservati , ho  rinve- 
nute averta  il  grongo. .. . la  minchia  di  re,  la  sardina  eco.  (Pr) 
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» — (Mario. V Minchia  d'ttn' albero,  ni t rimanti  È'hhlthliUi fa- 

tura  tli  legname,  nella  quale  è con  tentilo  il  piede  dell'albero  di  mot-  ; 
s tra  , cerne  un  maschio  nel  mio  Incastro;  sssemfo  la  parte  infi-  j 
riore  detV Ciberò  (agitala  in  forma  quadrata,  per  adattarvisi  cuti- 
tornente.  (Sì 

VINCIJ1ATE,  Min-chlà-te.  [ Sf.  pi.  Giunco  compatto  di  novantasette  carte,  j 
delle  quali  so  «I  dicono  Cartucce,  40  Tarocchi,  ed  ano  che  ti  dice  1 
A/atto.  EgH  ti  fa  al  più  in  quattro  penarne,  o In  parlila  at  compa- 
gni a due  per  due  (e  quello  è il  cero  gì  uveo) , «tetro  eituchcduno 
di  per  tè  u -para/amon/e.]  Piceni  altrimenti  Tarocchi  e Genuini.  Alali». 
S»  SI.  Apposto  il  flmiflll  a far  <c  pula  Alle  mlnchtatc. 
MINCtll.VNRTA,  Ml  lM>  Il 'Ila  di M.  e ioti.  SS,  Colui  che  giunca  alle 
minchiate.  ttìsc.  Mot  ut.  Come  coloro  che  giuncano  alle  mi  neh  iute  ni 
1tom.1ml.iuo  Minchiatidf,  rotti  quelli  che  giuncano  a tei  lotici  si  dicono 
mn  voce  equivoca  Tocca  lori.  (A) 

Hl.NCIHo.NARE,  Mln-dilo-nà-re.  [Alt.  e «.  V.  fttuw.]  Burlarti  di  chec - 
chetala,  j Dice  ti  anche  alto  t tesso  modo  Coglionare.  ] Lai,  Illudere, 
Irridere.  Gr.  a*UcytX£» . mimn,  Sani.  Fier.  1.  ».  ».  Ei  se  gli  goda, 
• Installi  e n (od) tosi  E pazzeggi  con  «nL  E s.  1.  ».  Passa  ’i  poggio, 
Diceva  alcuno;  alcun:  po«M  In  nave;  Per  minchionarci.  E *.  1.  li. 
Creili  che  d minrhioninT  lu  se’ pazzo.  » A/a/711/.  Lctt.  firn.  1.  et.  Che 
mi  minchionate  eh!  pndron  mio  allampanatissimo?  (PC) 
t — Anche  in  modo  boato  dietsi  Minchionar  la  fiera,  Minchionar  la 
Malica,  e vogliono  lo  alato  che  Minchionare  asmi  a lame  n te.  Malta  4. 
**.  Laddove,  minchionando  un  po’ la  fiera.  Il  Franco  ditto  lor:  eec. 
E 7.  li.  Non  SO  se  lu  mindiloui  la  Mattea:  Lasciami  ber,  cb1  P ho  In 
Nocca  asci  ulta. 

M INCBHi  N VTO,  Min-rhio-nà-to.  Adii.  in.  da  Mi  nell  fonare.  [Burlalo,  Pelino.] 

* — IBS  «trito  SWM  in  forza  di  rwt.|  Salvi».  Prat.  Tote.  t.  lot.  Tal- 
ché il  riprovo  s’ allegri,  e T minchionalo  sappia  grado  della  laineblo 
nalura. 

MINCHIONATORE,  Min-ch  lo-na-tó-re.  [ Ferb.  m.  di  Minchionare.  Che  min- 
chiona. Piceni  anche ] Corbe!  la  loro,  Coglionatore.  Lai.  derlsor.  Gr. 
««sy.'ixmic.  Cr.  alla  v.  Corbellatore. 

MIN CHI» iNATORJO , Min-ch lo-na-to-r i-o.  Add.  m.  Spellante  a minchio- 
natoli;. /temono.  Salvi».  Buon.  Tane.  Atteso  11  tenore  miuchionato- 
rio  di  tulio  l'epigramma.  Belline,  deal,  pag.  13.  il  qual  Remi  cl  ri- 
duca al  fallo  tutta  la  scienza  minchionatoria,  con  farro  la  ere.  (a) 
WNCIIIOVVrftlCE,  Min-cbio-na-tri-ce.  Fcrb.  f.  di  Minchionare.  Che 
minchiona.  F.  di  reg.  (0) 

MINCIIlONATfRA,  Mln-thio-na-tù-rn.  [.$£  F.  ftatsa.]  Fallo  del  minchio- 
na re,  Silici».  Dite.  1.  sai.  Era  una  ni  in  chitina  tura  solenne  di  un 
dramma  tragico  intitolato  fEolo.  E Pro».  Tote.  1.  t»<t.  Talché  11  ri- 
preso s'allegri,  c *i  minchionalo  sappia  grado  della  minchionaturo 
t — Cosa  di  poco  o di  niun  momento;  più  comunemente  Minchioneria. 

Aiogai.  Irti,  a ben  considerarlo,  sono  piuttosto  minchionaturo.  (A) 
MINiTIJONCELLO,  Min-rhioti-ròl-ki.  Add.  c stn.  dim  di  Minchióne;  e 
diceti  propriamente  di  Chi  fa  il  vagheggino,  l' innamoralo.  (A)  A'isec. 
rim.  t.  suo.  In  figura  di  sapere  Certi  dotti  tnincliioncelli  Vanno  al 
bujo,  c danno  in  qudli  occ.  (B) 

nSCBIOKBf  Mo-dris-st.  [Atta.  czm.  F.  tossi]  Balordo,  Sriocro.  Lai. 
U»rdu«.  lucra,  Or.  SXàf , toc.  (Doll'ar.  trugnun  «tulio.)  Salv. 

Granch.  %.  ».  E non  fanno  divario  mai  da  me  Al  ni  u titolerò.  P.  Min- 
chioni. Belline.  »on.  sol.  se  e’  fu»' oggi,  e' furrefebe  il  bel  minchione. 
Se  credesse  di  so«n  voler  pagare.  Berti.  Òri.  t.  *0.  4».  E rasslcnni 
die  sire  ragioni,  Clt* Orlando  in  questo  è il  conte de’mincblonl.  Mutiti. 
a.  ta.  Il  cuoco  anch'egli  poi  non  fu  minchione.  E s.  f.  Un  altro  è 
poi  «i  tondo  c si  minchione.  Che  se  lo  bevo  tutte,  e a ognun  dà  fede, 
a — Minchionatore.  Magai,  Leti.  Fatn.  t.  4«.  Minchione,  ha*  tu  a fan» 
con  esso  meco  questi  complimenti;  c parti  egli  d'aver  bisogno  di 
areredi tarmi  ia  tua  amicizia  ct.n  si  fatti  modi?  (K) 

* — Ed  in  forza  di  add.  fèm.  parlando  di  cosa.  Magai.  Leti.  fam.  t. 
a«.  O via  su.  I lio  inteso  quanto  basta;  ma  è una  uiinchionu  espe- 
rienza colmi*  «lei  piegarsi  la  lamina.  (N) 

* — MI  neh  ioti  minchione,  coli  ripetuto  ti  appropria  a dimostrare  *rwo 
che  faccio  lo  sbalordito.  Uisc.  Alti  hit.  (A) 

MINCHIONERIA,  Ulu-chio-tie-ri-a.  [A/,]  Multo,  Dello  giocoso.  Lat.  Jocuk, 
face! ino.  Gr.  tra.ìypx,  ri  yòaàot.  Buon.  Fier.  !.*.«.  lo  vo*far  prova, 
9’ lo  mi  so  guadagnar  la  grazia  sua  Colle  minchionerie. 

2 — - C«*a  di  poca  a <11  niun  momento.  Lat.  fabulne,  nugae.  Gr.  /*53o«, 
Buoa.  Fier.  2.  2.  l.  Al  Dottali  y»cl  cavol,  quelle  pentole  »i*u 
■ pone  Minchionerie  da  (Km  vi  dar  I* orecchio. 

* — Errore  grande,  Sproposito,  Corbelleria.  Lat.  errata.  Gr.  ofiluxrsr. 
Sai  fin.  Prue.  Tose.  l.  ai  ».  Aristotile,  copialo  in  questo  luogo  da  Plinio, 
non  dice  mai  una  tale  minchioneria. 

MJNCHIONEVOLEZ/A,  Min-diio-nc-vo-léz-za.  Sf.  Qualità  di  minchione. 
Bctlin.  Cic al.  tt.  Il  mondo  fu  ed  é in  tanta  rainchionevolczza  rivolto 
dal  Totco  aggiratore,  dio  ec e.  (A)  (B) 

MINCIABRU),  Min-ci àh-hi-o.  [,fm.  F.  A.]  Parie  del  corpo  dell’animale,  c 
forse  II  membro  genitale.  (V.  mincAki.  V'ha  chi  sojip«!tbi  clic  il  lat. 
mingere  orinare  ubili*  potuto  dar  origine  a ritta  mar  Afinciabòio  U 
Membro  fon  cui  si  orina.)  Lib.  Afuse.  Quattro  dita  sotto  il  bellico, 
verso  il  ut iuci abbia  inciti  in  saetta. 

MINCIO.  (Grog.)  Min-ciò.  Lat,  Minrius.  fiume  del f Italia  superiore , che 
scorre  ntl  Fcronese  c nei  Multavano  csi  getta  nel  Ai.  (G) 
MINDINAO.  (Grog)  Sltn-da-ni-o.  Ma  giuda  uno.  Una  delle  isole  Filip- 
pine. — Capitale  di  detta  isola.  (G) 

MINDANA8I.  (Gc*f.)  Min-da-nà-sl.  Abitanti  di  Afindauao.  (Mil) 
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MINA  ARO.  MitHla-ru.  .V.  pr.  m.  Lat.  Mindaro*.  (Dal  ted»  mindsp 
minore.  (B) 

M1NDELFMA.  (OOOft.ì  Mln-dodr-nl-*.  Lai.  nostrum  Nemorlac,  Mindclr- 
nluiu.  Tal.  Mindlidrim.  Cf/I«  detta  Baviera.  (G) 

MINDEN.  (Geog.)  Lat.  Mlnda.  Città  9 reggenza  degli  Stati  Prussiani, 
nella  Fcst falla.  (G) 

min  rii  v.  (Ardir.)  Min-dka.  Nome  di  antica  famiglia  ramosa.  (Dal  celi.' 
mrnd  montagna.)  (o) 

.HINDI ADE.  (MIL)  Min-dì-o-de.  AtipruiiNOma  di  Diana,  dal  tempio  che 
avena  in  Mi  odo.  (Mlt)  1 

MUDO.  (Grog.)  Antica  città  d’ Arcadia  0 di  Caria.  (Mil) 

M INDORO.  (Gong.)  Min-dó-ro.  Una  delle  isole  Filippine.  (C) 

MI.NET.  (8t.  Erri.)  ¥i-nò-i.  .Vamc  dato  ai  Nazzartni  da  S.  Girolamo, di* 
suppone  essere  una  sella  di  Giudei,  f Hm  « Babbini  chiamano  Minei 
quelli  che  hanno  una  religione  diversa  dalla  loro.  ;Dalt*ebr.  min 
specie,  genere,  omle  niiwirA  selle,  eresie,  od  eretici.)  (Ber) 

MINCHIE.  Ml-nò-t-dc.  Add.  pr.  cotu.  Di  Minia.  — Hinctdl  si  appellano 
Lcueipi re,  Lcuconoc  cd  Alcali *,  figliuolo  dal  J ebano  Alinea,  secondo 
l mil  u logi,  mula  le  <m  pipistrelli.  (Hit) 

MINELLA,  Ml-nèl-la.  Sf.  Sorta  di  Misura.  Garz.  Piazz.  uhi.  Berg.  (Mtn) 
MINGO,  Mi-nè-o.  .V.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Minia.  F.  (In  coll,  min  piccolo, 
deliralo , sottile;  iwyn  dolco,  pietra , acqua , montagna  ; mia*  de- 
menza.) (Kit) 

2 — (Geop.)  Lat.  Mense.  Città  di  Sicilia  stella  proc.  di  Catania.  (G) 
MINERÀ,  Mi-né-ra.  Sf.  V.  e df  Miniera.  Bemb.  Star.  1.1.  A trarre  «lotta 
Irrra  'l'argento  attendevano,  dallo  loro  minerò  e (nw*e  eoe.  (N) 
a — E per  sfinii.  Car.  Leti,  a fiori s.  Spina  p.  It.  (Cornino  Ufli.J  Le 
/unta«ic  sono  le  esa1azl«>ni  che,  ««Tondo  clic  trovano  ia  minerà  dispo- 
sta, coni  si  fu*. imi  in  diversi  mHalli.  (N) 

MINERALE.  (SL  Nat.)  Mi-ne-rii-le.  (.9m.  Nome  che  dovasi  per  lo  passata 
soltan lo  alle  materie  saline,  solforose  t metalliche , e.  che  ora  ri  dà 

0 tutte  le  materie  che  trovanti  sulla  superficie  del  globo  0 nel  suo 
Intorno  non  organizzate.  Si  comprendono  però  fra  i minerali  anche 

1 fosfiti  9 tulle  le  Mìtlon:»  componenti  f atmosfera  terrestre.  Sono  es- 
seri privi  di  vita,  ma  non  inerii.  Han  per  carattere  il  non  nudrlrsi , 
non  /fw/nifrfcMre , firmarti  e crescere  per  sola  azione  delta  affinila, 
comporti  per  In  semplice  giusta  toj>rapj>otizione  delle  SttstS  omo- 
genee, Is  qnali  nel  congiugnersi  non  subiscono  alcun  muinmcnlo,  ore* 
srert  per  nuovi  strali  che  si  applicano  alia  loro  superficie,  non  avere 
olmmi  intima  circolazione , rimanertene  in  perfetta  riposa , per  sui 
durerebbero  eterni  se  non  fossero  soggetti  a il' azione  di  cause  estrin- 
seche le  qnali  stile  possono  distruggerle,  fi* orrore  che  i mbieemU  mon 
hanno  la  individualità  specifica  se  non  nella  molecola  inh'grante  che 
cot litui. ire  hi  loro  specie  parllcolarvf  che  nou  hanno  alito  ehe  uno 
siala  qualunque  di  aggregazione  o riunione  nelle  proprie  molecole: 
che  non  patiscono  cerna  bisogna  etri  sia  uopn  di  soddisfare  per  fu 
loro  conservazione,  chr  finiti  mute  sto n posseggono  veruna  facoltà, 
ma  soltanto  diverse  proprietà.]  Lat.  mclaltura.  Gr.  utTaiio*.  (Dai 
trd.  minerai  dio  vale  il  medesimo.  In  eelt.  nrin  metallo,  c reo!  regola  ; 
onde  min  retti  ciò  di' è sotto  la  regola  do'metalli.)  Com.  l»f.  **.  Sic- 
come nel  predetto  de’inincrati  chiaro  appare.  Farch.  Icz.  430.  Tutto 
1#  Impressioni  che  si  fanno  non  pure  sullo  la  terni  «;  nella  sua  super- 
itele, come  i fonti,  c molti  «li  quelli  dm  si  chiamano  eoo  voci?  «rabica 
minerali,  c mezzi  minerali.  Sagri,  nal.  rtp.  ttta.  Secondo  la  varia  tin- 
tura che  possono  dar  loro  1 fumi  de' minerali  vicini,  fìnon.  Fier.  a. 
a.  1.  E 'I  pane  in  sassi.  In  luultoul,  in  calcina,  in  minerali  Trat- 
tigli raro,  c bizzarrie  colali. 

a — lisa  lo  anche  in  fot'za  di  add.  com.  Apparbwnle  a miniera  o che 
partecipa  ddta  natura  de' minerali.  Onde  Regno  minerale,  Malori» 
minerali  ree.  (A) 

S — - Acque  minerali  dicontf  quelle  che  trovami  impregnale  di  alcune 
materie  minerali,  come  zolfo,  fern».  manganese  cec.  V.  Acqua  mino- 
rale. (A)  fieri.  Cons.  7.  4*.  Non  si  reati  inclinalo  a condcsrendrre  al- 
l’uso dell’ acque  minerali.  (N) 

MINERALISTA.  (St.  Nat.)  Mi-m-ra-Jl-sta.  Add.  e ztw.  Osservatore  de’ mi- 
nerali. — Mineralogista,  si».  TXsrg.,  Fallisn.  (A) 

MINEIt  VLIZZAHE.  (St.  Nat.)  Ml-nc-rn-liz-*à-re.  Alt.  Combinare  una  so- 
stanza che  serve  ad  alterare  ta  proprietà  ilei  metallo . (A) 
MINERALIZZATO.  (SI.  Nat.)  Mt-fW-m-liz-M-tO.  Add.  mi.  «hi 1 Minerai izzare; 
e ditesi  delle  sostanze  combinate  co’  minerai  izza  lori.  Targ.  Prod. 
Fangtdgtlo  mtneralizzatp.  Gab.  Fi».  Piombo  mineralizzalo  dallo  «Ufo. 
Ore  mineralizzato  n>n  antimonio,  galena,  blenda.  ( \) 

MINERÀ  LI  ZZ  ATI  iR1‘.  (Ghia.)  MÌ-ni'-r»-iiz-za-lA-ro.  Add.  e *•«.  Parola 
con  cui  si  vuole  indicare  tutte  quelle  materie  che  spesso  entrano  w« 
mi  «ero  ii,  e segnano  in  rerta  maniera  ta  natura  de'  metalli  che  for- 
mano la  base  ifuna  miniera.  (A)  (A.  0.) 

MINERALIZZAZIONE.  (St.  Nat.)  Mmo-ra-ilz-za-d-ó-ne.  Sf.  Il  ridurre  a 
sialo  di  minerale, ossia  la  fi/rza  con  cui  tendono  ad  unirsi  per  affi- 
nità due  o più  corjii,  di  cui  almeno  uno  r metallico.  (A) 
MINERALOGIA.  (8t  Nat.)  Mi-ne-ra-lo-gi-a.  Sf.  Quella  parte  delta  studio 
detta  natura,  che  ai  applica  alla  cognizione  de" corpi  inorganici  che 
con  nome  proprio  diconsi  Mi  mirali;  sebbene  talvolta  questa  vocabolo 
si  rù/riffne  « significare  la  ricerca  dF caratteri  che  distinguono  ta 
sostanze  minerali  le  vnc  dalle  altre,  lo  studio  delle  loro  proprietò. 
e la  loro  metodica  dialribuziout.  (Da  miniera,  c dal  gr.  logos  di- 
scorso.) (A)  (O) 

SDLNLRALOGISTA.  (St.  Nat.)  Ml-ne-ra-lo-gi-sta.  Adii.  csm.  Naturalista  (he 
si  occupa  fpcciahncnta de' minerari. La  t tcstf  cAo Minerali»!*.  F.{X.O.) 
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■ri\5tURio.  Mi-ni  «-a-rl-o.  Md.  e tm.  Chi  lat-òra  intoni»  le  «bifore. 

Miglio  Minatori'.  (A)(X) 

zilNEKMO.  MDnèr-nm,  Mimitcrmo.  N.  pr.  m.  Ini.  Miinucrmus.  (Dal  gr. 

mimnu  io  rimango,  ed  emù  nesso:  Nesso  pcrtnanrute.)  (B) 

’ ‘MfcEftOG  RAFIA,  Ml-lHvrtì-gra-fì-®.  Sf.  (V.  ibrida  da  Miniera  0 tei- 
n rrale  e dal  gr.  graphin  descrivere.)  Iktcrizionc  de’  minerali.  (PI) 
UNUVi  (MU.)Mt-nèr-vn.  Dnxddta  guerra,  dell/i  sapienza  « della  arti, 
St  rappresemi  armata  da  cupo  a piedi  con  una  lancia  in  mono, 

■do  «fottìi  no  tu  strumenti  di  matematica.  Della  am  hr  Tallitile.  (V.  il 
ragionami- 11(0  intorno  a" principi!  dell'arte  etimologica.  fu  cclt.  «cu 
giudizio.  <*tJ  erma  foriti,  onde  wen-errua  forza  e giudizio. )/Mnt.  fair . 
t.  L'ari] u,i  Hi'lo  premio,  giammai  non  ri  mr»:  Minerva  spira,  e con- 
ti tirami  vpoflo,  F.  nume  Muso  mi  dimostrati  Torse, -(A)  (B) 

a — / snpniNWuiMi  ditti  a Minerva  tono  t ugutnil:  JUria,  Agonia. 
AJiiutido  a FanUde,  Alulcoucnia  o Atalromenidc,  Alcide,  Alea,  All  fera,  1 
Ambulin.  Ancmntifte,  Apnturia,  Aracìnlide,  Area,  Armipotente,  Armi, 
som,  Amati*  , A»(»,  .Winpena.  .Ausiliare,  AristobuU,  Aveulina,  Ite- 
recinti».  Boarmla.  Budeu.  Cahardlarensc,  Caldee»  o Calcìeca,  Cai- , 
ridica,  Cui  In  He.  Capila  o Capta.  Caluliana,  Cecropia,  ColcuteJ*,  Cesia, 
Cidonia,  Ciparkssa,  Ove»,  Gliduca  o Portachiavi; , colocafia,  Cori», 
Corlfavl».  Craneti , Crosti*,  CriseopUke,  Carola,  Elea,  E od*  ritta,  Er- 
gane o Laboriosa,  Flavia,  Flaviann,  Frenala  o Fra-natrice,  GÌK»nto- 
fontirir,  Gorgoni*.  Igl-a,  Inventrice,  Iliade,  Itola  la  o 1 tonni  tj  | li  Tirile 
o itimi  arte.  Ipfria  <j  «quasi rdfMppolaWoj  l_:ird»aa,  Uul^LlllorN. 
Macchinati  lei-,  Madre,  Stogarvi , Modica . Ild  k use  u Mi  I.  elise  ><  Il  le»—. 
Memora,  Musiva.  Ha  rena,  TlIeWo,  Rateala,  Ocaiderea  o Chiaroveggente, 
(Merla,  i«nsra.  oic.liniii',  «rapitali*.  «V-imììi,  Paci Ara,  ralla, le,  Imi»- 
dMlilc,  l:-iii.i'.>Tie:i . Fatila,  Tarda  , Peonia.  Valentia  , Plletldc,  F lin- 
earla, Po  lade  a Poliuea,  PrentMOTUMI , Front», Prona:» , Sailhte,  Skal- 
ptngn , S 1 irriterà,  Baronie!*,  Statone,  Min,  Big»,  stanimi*,  Suwaite, 

- TaeropoU.  TVtchéota.  Termi»*,  TrUootft  o ’f  rii©  nido,  Oolgeoa,  Ver- 
gine, Botarla  eoe.  (tilt) 

■s  « (Gong  i /Venne  tìi  metili  antichi  luoghi,  e principalmente  #tMO 
rii  té  in  Sicilia.  — Imi»  riti  gWIHlfl  AlNMA  (0)  (Hit) 

JllNERVALi:. ^Àrrhf.)  Mt-rer-v  si-in  Sm.  F.  !..  Onorarla,  «oiMfo  alcuni. 

Strenna,  «'condri  altri,  che  gli  erniari  in  Doma  davano  <u  fora 
martiri  felle  vacanze  delle  fette  di  Minerei  (Mi!) 

MI.VHVALI.  (Arcbi*.)  Mi-ner-vù-ll.  Add.  e sf.  pi.  Fette  che  i Romeni 
mleòroe'  ìo  in  Gennaio  cd  in  Marzo  ad  vttor  di  Minerva,  e dura- 
' '•ano  cinque  giorni.  (MI!) 

MJRRBVETT  \ , Mi-ner-vòl-ta.  If.  pr.  f dim,  «fi  Minerva.  Saieiu.  Dite. 
Tote.  a.  .no.  Una  MlnervetU,  o una  PalUdeecia,  die  «osi  ratiera- Ux: 
In  nostra  lingua  il  volteggia tivo  c diminutivo  greco  iAttfodiou.  (X) 
MJflBItVlA.  Ml-nér-vi-a,  Miuerdna.  If.  pr.  f.  (Di  Minerva.)  — » ÌVìmc 
maglie  di  Costantino.  t madre  di  Crispu.  (Mit) 

MtNP.RVINA,  Mi-ner-vi-m.  N.  pr.  f ritto.  di  tfinervia.  V.  (MIA) 
xilKRRVfxo,  Mt-ner-vt-no.  N\  pr.  m.  dim.  di  Minnrvo.  F.  Lai.  Utoer* 
vlniia.  (B) 

MJNBRVm.  (àrchc.)  W-nòr-vt-o.  ó>n  Edifìzh  sacro  a Màterta;  e tati 
particolarmente  cA  in  morati  ijucl  Tempi*  He  dedicalo  a Minerva  Ca- 
pitolina netto  un  iteri  fon  regione  di  Rema  a piè  dei  Afonie  Ceffo.  (Mil) 
MIMRBVO,  vii-uèr»vn,  Minervlno.  N.  pr.  m.  Lai.  Minervua.  (Apparte- 
nente a Minerva  oppure  Ateniese.  ) (B) 

UWKSTHA.  ili-nè-drn.  [A/.J  ^'icnuda  fatta  di  brodo,  entrari  fK*«*.  o 
altro,  \lh  tla  in  rsmdrj  baffo,  e quando  è scodellata  calda,  fta*iua  e 
B» solila,  la  Minestra  è ntrdta,  lunga,  brodoM,  grassa,  umida,  eec.J 
Ini.  ju«.  iusrulum.  Gr  ò {«asc.  (In  Up.  Mcneatra,  rione,  secoadu 
il  Menagin,  diti  Ut.  minitiratum  lutnlstrato,  •omalnlstratu,  servilo, 
fernito:  ed  in  vero  f Napolitani  dlrono  al  cuoco  mi  un  ir  ale,  io  VMM 
di  dirgli  mettete  le  rivende  ne’  recip tenti,  con  etti  danno  parlarsi  a tu- 
oni* , o più  brevemente  sommi  ni»  Irate.  T.  minertrare  ^ 1, 11  UalUrf 
Irne  minestra  dal  crii.  gali,  otyitestr  o menaste  chi  propani  le  vivande, 
la  qual  voce  perii  «•  U n slmili*  ul  UC  nitniater.)  Cott.  SS  Pad.  Non 
Hgllando.  fuor  di  que-do,  alcun»  minestra  di  cotto  oè  lo  domenica, 
ne  la  sabato.  Ar.  l.vn.  t.  i.  Se  tolor  i»e  a vanita  no  Minestra  o broda, 
aulete  minutarmene1.  R**l.  Cani-  ».  »*«.  Per  desinare  si  pigli  una  buona 
minestra  »•*»«:(■  brodosa.»  K nel  fHz.  di  A.  Jtofu.  Allo  volto  sia  ml- 
ncslra  d’orbe,  rame  d'citdivia,  di  lwrrana,  di  lattuga,  di  osKUsra. 
E appresa ministra  bmrliwj»  «1  umida,  o di  mmplicu  pi n bollito 
o stufato  ov  vero  grattato.  E oppresso:  Non  si  faccia  scrupolo  di  »er- 
vlrai  di  quando  In  quando  di  qualche  gentil  minestra  o assai  brodosa 
di  paste  min  lievita.  (N) 

5 ■ — Tanta  mnlcria  da  tare  una  minestra,  cioè  quanto  n* entra  in  una 
scodella.  ,ìftr.  Moti.  ,1f.  Comperarono  otto  minestre  di  caritè,  « die- 
ronla  agli  osti  per  «mieterla  (rinò  tanta  (irne,  che  face&e  otto  ml- 
n«*tn*.  ) 

* — Ptr  m •'taf.  [Faccenda,  Affare,  Cosa.}  Be ni.  rim.  ì . 0.  Questa  A una 
«erta  Borrii  a , Una  materia  nitrititi,  una  minestra  Che  non  U può 
capire  ogni  scodella.  Fif.  finn.  Cefi.  4»«.  Disse  ui  Duca:  sappiate, 
«ignoro,  che  il  fan;  le  ligure  grandi  ciré  un’altra  minestra,  che  li 
farla  piccole. 

* — le  rahusstre,  [fly.  c in]  modo  6nt*o  — (ìooemarc.  Comandare. 
Lai.  gobernare.  Gr.  rAtp'JX1*.  Malta,  i».  S7.  0 Velia  a ripigliarlo  c 
poi  spedita  Da  chi  dopo  di  lei  fa  le  minestre, 

• — £■  Farsi  la  minestra  eome  le  pince  = Intendere  o Acconciare 
U cose  al  piacer  nostro.  V.  Mestola,  § i,  1.  Frane.  Sacch.  noe.  *«e. 
Ovvero  che  In  ogni  cosa  sf  chiama  guadagno;  o di  più  In  questo 
( latino  trascorrono,  c {annosi  la  minestra  corno  a loro  place.  (V) 


fflNUItt  / 

MINESTRA fXIA.  M^ntWrie-cb.  Sf.  p*m-  ài  Minestra.  Loti.  Ei.  Trac. 
II.  Herg,  (Mo) 

MCNFSrttAJO,  Ml-ne-slra-jo.  Add.  c tm.  Coliti  che  fa  o dtspeiisa  la  mi- 
nestra. tiro»*,  rim.  buri.  8.  4ti.  E eli*  e'  sia  II  ver,  tra'  frati  II  fiiù 
cattivo,  Il  più  grifi»,  li  più  schifo  mincslrajo  ere.  Si  aceglio,  od  è 
creata  campana }o.  (A)  (B) 

WM’STM.VJtv.  Mi-oe-strà-ro.  [AU.]  Far  la  scodella,  Metter  la  minestra 
H4 Ha  «codetta.  Issi.  Ju«culu*i  ingerero,  egerere.  Gr.  (jaifaiu  »^oori>. 
Frane.  Sacch.  no*1.  4t.  Orillnù  che  la  sua  scodella  fó**«  mlnesìrahi 
tanto  innanzi,  ch’ella  fosso  tiepida.  E ho e.  79.  B friggeteli  lu  un 
altro  pignatto,  e poi  II  minestrate  old  formaggio, 

* — |Ffo.|  Governare,  Amministrare.  M gubernare,  [adnsinistrare.j 
Gr.  a oCtpviv,  Cron,  Morell.  sua.  Si  dichiarerà  i gran  danni  c porne- 
euiloni  a nei  avvenuto o per  disllnodl  fortuna,  0 per  malizia  di  chi  ci 
ha  avuto  a minestrare,  o per  nostra  sciocchezza.  (Lo  stampalo  però  ha 
ministrare.)  » (E  ministrarci  ri  dee  leggere:  perciò  questa,  qui  reejt- 
sirtUa  dalla  Crusca,  è voce  spuria. J (It)  FU.  SS.  Pad.  ».  un.  Questa 
suol  invilita  c bcalivtima  Melania  gli  seguitò  c minestrava,  e aowr- 
nia  delle  sue  facuitadi.  E appresso:  Questa  he su-tlc Ita  no»  polendo 
frate.  (V) 

loro  minestrare  pubblicamente,  Ispesw»  volte  prende*  abito  d'nu 

8 — Conciar  mate.  Fr.  Giord.  S.  Pred.  •.  Ss;  andasse  per  lo  campo, 
ove  fu  la  battaglia  ecc.  Ivi  vosi rebbe  In  gran  moltitudine  de' morti  e 
de'rfvnciati  iter  lo  campa;  vedrebbe  ivi  come  gli  uomini  sono  fe- 
diti e minestrati. 

MINESTRATO , Ml-nmstrls-to.  Add.  m.  do  Minestrare.  F.  .Verro  nella 
modella,  (0) 

a — filetti»  <U  «lira  cibo.  Cotto  e preparato.  HI.  S.  Gin.  Gualb.  8o«. 
II  servo  di  Dio  comandò  cb1  «gli  uccidesse  uno  de*  tre  buoi  «oli  eh’  e- 
nino  nel  luogo;  « minestrate , lo***  dato  a mangiare  ai  frali.  (V) 
WLNESTHELLA,  Ml-nr-strèl-tn.  \Sf.\  diin.  di  Mln««tra.  Lo  stesso  che  Mi- 
nestrina. V.  FU.  S.  Margh.  »*».  Ond'rlla  te  porgea  la  mhnitrclla. 
MJNEsTRELLO.  (Si.  Moli.)  Mi-nc-stràl-lo.  [Add.  e sm.  F.  A.  F.  c df  Mi- 
nistrano.) (V.  l'cll tuoi,  di  minislrello.)  Troll,  pece.  mori.  Fanno  più 
grandi  peccati,  come  sono  le  menzogna  di  lusinghieri,  c di  mlno- 
•trelU  giullari,  e de1  truffatori,  che  dicono  te  buffe.»  (Mola  che  la  Cr. 
alla  r.  r.nlitn  Buffe  minislrello;  onde  il  potrebbe  credere  che  questo 
minestrano  ria  voce  falsa;  pure  ri  ponga  mente  cAe  Mi  ne-*  Ir  ri!»  chine 
dalla  voce  Menc»tn'u\  e Mmestrism  di  che  tedi  fi  /In  t'angt  in 
Ministrali!.)  (B)  La  Cr.  legge  netto  stesso  esempio  Ministrali!  alla  v. 
Mimstrrito.)  (M) 

M1NFSTB1CKE.  (Sf.  Mod.)  MI-nMtrli-rc.  [Add.  e tm.  F.  A.  F.  c <f“) 
Minisi  riero,  [Ministrati».]  (Dal  frnuc.  mencstrier  che  vide  II  mcdc1.!- 
rao.  ) M.  F.  t.  44.  DI  che  ano  minori rfe re  frsleKiri-tndo  dls«*:  mala 
morte  pos^a  faro  chi  di  voi  «turila  ta  para,*»  (L*  migliori  copie  a ;»«- 
us  e f trfttmo  n’itamus  fiorentina  leggono  Ministrimi)  |P) 
MINESTRINA,  Ml-no-rin-nn,  [A/}  ditti,  di  Minestri.  — Mlncstrella,  Mi- 
»rt  truce  la,  sin.  Fardi.  S/or.  14.  88*.  I più  credettero  che  li  suo 
«iniscaico  f awclcotisse  in  quella  minestrina. 

M1NESTHUCC1A,  Ml-ne-slrùr-cla  [ Sf.  ] drai.  dì  Minestra.  [Lo  stesso  che 
Minestrina.  F.\  Fr.  Jac.  T.  8.  ».  «.  Sol  la  dotclata  cloppa  Volo,  n»n 
minestruccla. 

J41NESTULOLO . Ml-no-riruò-to.  ^dd.  « ra.  Chi  fa  o mangia  le  mine- 
tire.  Face.  (O) 

MJ.NtTE,  Mi-ne-tc.  If.  pr.  tn.  (Da!  celL  m/n  piccolo,  mi  et  piacevole, 
la  gr.  mÌMtnii  lo  rimango,  eri  etes  amico:  Amico  permanente.  Nella 
stessa  lingua  miurlko  lo  diminuisco.)  — H * di  Lirnesso,  mwtti»  di 
BrUaidc , ucciso  da  Achille.  (Mit) 

MINETKA  . Ml-uè-lra.  NT,  pr.  f.  (Da)  crii,  mi»  ridicolo,  «ri  e/Ars  picco- 
lissimo.) — iYi?oie  df  una  ninfa.  (Hit) 

MINGAI.U.  (Ccng.)  Mlo-giWa.  t rio  delle  itole  Ebridi.  (F.) 
MINGHRfULlNO,  Mln-gber-Iì-no.  [Add.  «.|  Magrino,  S^tilin-3,  (F.  On- 
ci te.  ) lat.  gradii*.  Gr.  icyyòi.  (In  provenz.  minffou,  dall*  ar.  mrn- 
cAu*  menquf  o «encAuz  gracile,  magro,  estenuato.  In  qmri* ultima 
lingua  me ^ r;n a scemate,  munkehii  debole,  cariente.  In  sip.  mmgnar 
scemare,  diminuire.)  FarcA.  S/or.  »«.  «ao.  Era  scarso  della  per- 
sona , e anzi  mingherlino  che  no, 

IQNU1MM.  (Mt»s.)  Miu-gi-nim.  Sm.  >fNfir<i  strumento  cérco.  cAe  da  molti 
ri  confonde  col  salterio,  di»  altri  col  centrilo.  Gian,  (o) 

MIN  CREMA.  (Orag.)  Min-grè-lt*o,  Mfngrcllin.  Sf.  Prosinola  della  Russia 
asiatici;  là  Cvlchide  degli  antichi,  (ti) 

JDNGREI.IAN!.  (G«  og.)  Min-greribù-nl,  Mlngrelil.  Abitanti  della  Mingre- 
fin,  rwscugfto  di  Georgiani,  Armeni,  Tartari  ed  Ebrei.  (G) 

MI  MIO.  (Grog.)  Lai.  Mlnius.  Fiume  della  Spagna  che  dà  nome  ari  «iw 
produciti  det  Portogallo.  (G) 

MIMA , Mì-mlna,  Mine».  K.  pr.  m.  (V.  Mitico.)  — Tettano,  padre  delle 
Mintili.  — ■ Figlio  di  CYise,  re  de1  Minii,  padre  di  Orco  mene.  (Mil) 
MIMANTE,  Mi-ol-rui-te.  Pnrl.  di  Miniare.  Che  minia.  F.  di  req,  («) 

9 — (Hot.)  TU  piccolo  fiore,  ed  c aggiunto  di  una  tjiecie  di  trifoglio. 
Salvia.  Mie.  Ter.  (A) 

MINIARE..  (Pllt.)  Ml-al-i-re.  [Ait.  e fi  ] Dtplgncre  con  acquerelli  cote 
piceni-  in  sulla  cartapecora,  o bambàgia,  [ora-era  rutt" acorfo.J  ser- 
vendosi del  bianco  della  carta  invece  di  biacca  per  II  lumi  delta  pit- 
tura. Lnt.  minio  pfeturara.  Gr.  jmlToyoifm.  ftnt.  Pnrg.  ti.  a.  in 
Parigi,  eliti  reale  del  Ite  di  rrauefa,  lo  miniare  si  chiuftta  allumi- 
nare. Red.  In».  » iZ-P-neiidmoi  stata  favorevole  I»  generosa  e reni  iriu- 
iilftectua  del  tcrrnUslinn  Granduca  mio  signore,  mediante  la  quale 
ne  ho  fatte  miniare  fino  a ora  molle  c motte  flgttrc. 
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a — ]/Vr  liuti!.  Imbellettare,]  Lisciare.  Maini.  7.  4A.  Perchè  oggidì  non 
ne  va  una  in  fallo,  Che  non  ai  ininll  o *1  lustri  le  quoja. 
a — Per  me  taf.  [Profoudiuucnte  c Squisitamente  ijnj>r  intere  o dlpln- 
gè  re  nell’ animo.  ] Jac.  Fr.  T.  4.  o.  4.  Gli  diri  io  'ntcndimento,  E 
volontà  nel  emiro  Pel  cuor  gli  bo  miniato. 

MIMATO,  Mi-ni-à-to.  Adii.  ni.  da  Miniare.  [Lavorato  di  minia  o di  mi* 
Mio/ura.]  Lai.  colorato*.  Buon.  Ficr.  i.  a.  a.  E quai  vi  sono  Libri  più 
pellegrini,  o manuscritli,  0 storiati,  o minuti,  o postillali,  t'  a.  « 
a.  E quei  bei  libri,  £ peregrini,  uml'ù  rieco  il  suo  studio,  £ le* 
gali  cct.,  Miniali  ed  illustrali. 

a — E iterarne  col  miniare  arriva  ii  perfetto  artefice  con  sottilissimi 
e replicati  punti  di  catare  a ruppr  curi  tare  al  viva  te  più  t quirite  mi- 
nutezze, perciò  dicesi  parlando  di  ritratto  imitato  eccellentemente z 
Egli  c lauto  filmi  lo  dio  e’  par  minialo,  o come  più  volgarmente  ti 
dice,  ma n iato,  (a) 

a — (ftr  *imii.  Imbellettato,  Lise  iato.]  Gnor.  past.  fid.  t.  a.  E fai  tuo 
nido  E (ita  cura  e tua  pompa  c tuo  diletto  La  scora  Kit  d’un  mi- 
nialo volto. 

4 — Essere  o Parere  lutto  minialo,  diceti  di  perfetta  o di  tota  che  ab- 
bia grandissima  rassomiglianza  con  un'altra.  Lasc.  Ceti.  3.  noe.  7. 
171.  Pi  stucco,  di  »lop|ta,  di  cenci  avevan  composto  un  uomo,  die 

allu  »la lura  e al  viso  masoimaiiK'jile  somigliava  tutto  il  pedante 

il  quale  volilo  poi  minutameli  le  di  lutti  i panni  suoi,  tutto  miniato 
pareva  lui.  E Ceti.  a.  nod.  t a.  sai.  Il  quale  venuto,  e lei  lo  la  lettera, 
fu  anrbc  egli  della  sua  opinione,  die  qudlo  seritlo  somigliasse,  and 
finoa*  lutto  mintalo,  lo  scritto  di  maestro  Manente.  (B) 

MIMATO,  Mi-nin-to.  N.  pr.  ni.  Lat.  Minia».  (Dal  ce»,  mi»  piccolo,  ed 
a*  ovvero  al  padre:  figli»  di  padre  piccoiu.)  (B) 

•j  — (Grog.)  S.  Minialo.  Citta  di  Tote  tuta  nella  proc.  di  Firenze.  (G) 
CIMATORE,  Mi-nia-tó-rC.  Iftrfi.  m.  di  Miniare.]  Che  minta.  Lai.  minio 
pictor,  colorator.  Gr.  guTO^jisfiv;,  Comi.  Jbiry.  tt.  £ quello  pruova 
per  (Mirisi  d’Agobbio,  miniatore  ottimo  del  tempo  deli’ autore,  Il 
quale  vedendosi  cosi  eccellente  nella  sua  arte,  inonlóe  in  grande  su- 
perbia, ed  arca  opinione  che  migliore  miniatore  di  lui  non  fatte  ai 
tuonilo.  Uni.  Purg.  II.  i.  Questo  franco  da  Bologna  anco  fu  fintai- 
tuo  miniatore. 

MI  MATRICE,  Mi-nl*-tn-cc.  Fcrb.  f.  (di  Miniare.]  che  minia.  JVos.  Fior. 
4.  so*.  Non  vi  avendo  alcuno  o nostrale  o straniero,  di  qua  o di  Lì 
da' monti,  pittore,  disegnatore,  miniatricr,  intagtintor  di  »Uuipeece. 
che  non  ainbitte  ere. 

MIMATE RA.  (Pii.)  Mi-nia-tù-re.  Sf.  L’arte  del  miniare.  Genere  di  pit- 
tura in  piccai*»,  in  cui  •* impiegano  tuìla  pergamena  o sult  avorio 
colori  stemperati  ueii'atv/ua  di  gomma.  Si  pan  tappano  solamente  le 
carni,  c si  dipingono  a guazzo  i fondi  e i panneggiamenti.  Si  fanno 
anche  delle  miniature  tutte  punteggiale.  (Mil) 
t — Pittura  miniala.  Lai.  rre  minio  pietà.  Gr.  pàzbypappa.  Car.  teli. 
3.  ss*.  Se  be:vc  ha  considerato,  conoscerà  che  ancora  la  miniatura 
con  plcoltaime  figure  rappresento  i giganti. 

TUNICA.  (Ceug.)  Mi-nl-ca.  Antica  città  detta  Siria. 

SIIMELI.  (Arche.)  Ml-ni-d-a.  Antica  famiglia  romana,  prima  patrizia, 
poi  plebeo,  i riti  coprannoiNi  /tirano  Augurino,  Rufo,  Termo,  (u) 
JlliMEE.  (ArcbC.)  IfrlUi.  Add.  c tf.  Fet te  istituite  dagli  abitanti  di 
Orcomeno,  ette  prima  chiamatami  Mini!.  (Mil) 

S1IN1EO.  (Grog.)  Mi-ni-è-o.  Antico  fiume  dell'  Elide.  (Mlt) 

SUMERA,  Mi-niè-ra.  [d/.j  Luogo  dal  quale  s’estraggono  i metalli;  e 
prendesi  anche  per  lo  Metallo  tftsto  non  depuralo.  — Minerà,  sin. . 
Lat.  fondina.  Gr.  prrallùcr.  (V.  mina.)  Pass.  ssa.  Sn  ccc.  le  virtù  del- 
l'erbc,  delie  pietre  preziose, le  miniere  dell'oro  e dell'argento,  e degli 
altri  metalli.  E su.  Come  sarebbe  di  trovare  avere  o tesoro  nelle  pro- 
prie cave  e miniere.  Cr.  «.  ».  I.  E ancora  per  la  cagione  della  dispo- 
sizion  della  terra  loro  eec.  se  in  casa  è virtù  di  miniera,  o vene,  e dinpo- 
smuri  di  aiolliluditie  d'acque,  ovvero  di  povertà,  ih-rn.  Ori.  s.  ir.  In 
essa  or  quel  pianeta, or  questo  suole  Trodur  quel  che  miniera  noi  chia- 
miamo.  E*.  17.  ».  Chi  créderà  che  ognun  le  sue  miniorc  Abbia  dell'oro 
c degli  altri  metalli,  fin  al  salnitro?  Scrd.  Slor.  a.  aiT.  Mann»  mi- 
niere d'oro,  d'argento,  e di  ferro  elettissimo,  c d’altri  metalli. 

3 — 1 mineralisti  danno  di*  ersi  aggiunti  atte  diverse  specie  di 
miniere,  «rondo  le  m alerte  a cui  tono  unite,  come  Miniera  d‘  oro 
larvata,  Omni  Quarzo  ocraceo;  Miniera  d'argento  vetroso,  c plumbea 
con  fioriture  vitriolirbe;  Ululerà  di  rame  schisi»»;  Miniera  d'anti- 
monio amorfa;  Miniera  di  ferro,  ere.  (A) 
a — Per  rimil.  [Mt,  Residenza,  Ricetto  di  checchessia.]  Sagg.  no  1.  esp. 
13*.  Dove  il  freddo  lavora  eoli  nelle  sue  miniere  co' materiali  più 
propri!.  E 13*.  Siccome  il  fuoco  e In  luce  nella  miniera  del  Sole,  cu*i 
anch’ella  o nell4 aria,  o nell'acqua,  o nel  ghiaccio  avesse  sua  parli- 
colar  residenza.  E 337.  La  virtù  elettrica  occ.  risvegliasi  per  delicato 
o per  valido  strofinamento  in  tutti  que' corpi  n'è  miniera. 
NUMERALE,  Ml-nie-fà-lc  Add.  coib.  Di  miniera.  Allenente  a miniera. 
Cr.  alla  v.  Acquaborra.  [.l/a  è toc e Inusitata , r forse  è un  errore  di 
stampa,  in  luogo  di  Minerale.] 

MIMI.  (Geog.)  Mì-ni-i.  Lat.  Mynaci,  Minveni.  Antichi  popoli  della  Crocia, 
che  abitarono  netta  Beozia,  nella  fonia . nell  itola  di  Letta o,  nella 
Lucania,  uelt  Elide,  sseW  Arcadia  ecc.  (Mlt)  (G) 

MINIMA.  (Mus.)  Mì-ni-ma.  (5/![  A wuu  delie  note  musicali,  [cAc  nel  tempo 
ordinario  ha  il  colore  di  dne  quarti  di  battuta.]  Fasrh.  tez.  a .va.  I 
Latini,  ccc.,  *e  era  longa  (/o  sillaba),  la  proferivano  lungamente  e 
con  due  (empi,  come  si  fa  nella  musica  una  minima. 

* MINIMAMENTE,  JU-ui-ma-méo-tc,  Ave.  Ip  modo  minimo,  riccottai- 


tinnente.  Fot*  dell'  uso , che  s‘  adopera  sovente  «otto  «efldMrd,  e 
rate  In  niun  modo,  Per  niun  conto.  < omp.  (PI) 

MIMMAMENTO,  Mi-nl-ma-mèn-to.  (Aiw.  V.  A.  F.  e di’]  Menomamento. 
Lat.  imniinulio.  Gr.  «àiir**»»?.  Coll.  SS,  Pad.  bccondochè  tulli  i 
viiii  son  generali  per  V accrescimento  de  primi,  «mi  sono  purgati 
per  lo  mìniinamento  de’ primi. 

MIMMARK,  Mi-ol-mà-rc.  Alt.  « n.  V.  A.  V.  e di'  Menomare.  Fit.  S. 
Gto.  Bali.  «su.  Vedi  che  In  genie  ène  miniatala  a le.  (V)  Leggenti.  .V. 
Giu.  Balt.  34.  Intorno  alla  naUvltadc  di  6.  Giovanni,  cominciami  ■ 
di  a min  Ima  re.  (M) 

MINUTATO,  Mi-nl-flià-to.  Add.  m.  da  Minima  re.  #'.  A.  F.  e di'  Meno- 
malo. Leggcnd.  S.  Ciò.  Bali.  ss.  Il  cori»  di  Cristo  fu  levalo  in  all», 
e il  cori»  di  Giovanni  fu  reinimalo  del  capo.  (Ni) 

MIMMI.  (Si.  Ercl.)  Mi-nl-ml.  Nome  di  un  ordine  di  frati  t nendicanh. 
istituito  in  Calabria  nel  XF  secolo  da  S.  Francesco  di  Paola,  e pero 
anche  volgarmente  detto  dc'PaoloUi.  (Ber)  (Ni) 

MINIMISSIMO,  Mi-ni-sni-'nuo.  [Add.  ih.]  superi,  di  Minimo  [Lo  stesso 
che  Monomtaìmo.  F.\  Liti.  Preti.  La  carili  loro  si  « minimissima  e 
freddissima.  Gal.  Gali.  tilt.  Per  la  loro  ìniuimtaiiua  forza  consu- 
ma no  *H  gloriti  a discendere. 

mimmo,  Mi-ni-mo.  [Add.  m .[superi,  di  Piccolo.  |Xo  stesso  che  Menomo. 
F.\  Lat.  miniai u*.  Gr.  r/zjt»ffrof.  Bore.  noe.  uè.  a».  Non  guardia» , 
qualunque  s'ò  l'uà  di  questi,  ogni  minimo  suo  pericolo.  Mini.  Por. 
ai.  ise.  Lo  minimo  tentar  di  sua  defitta.  Sagg.  no/,  esp.  ».  Sente 
prima  di  quella  lo  minime  alterazioni  del  freddo  c del  ruldo. 

3 — [Usato  anticamente  co/ Più,  ma  è da  fuggire.]  foiw.  Inf.  »*.  L'oro 
il  dimostra,  ebe  e Uno  sopra  ogni  metallo,  e ’i  piombo  c ’i  più  R»i- 
uimo  e '1  più  vizioso. 

a — [Parlando  di  persona,  usata  aHche  come  re».]  Cacate.  Speceh.  Cr 
Quello  che  voi  fate  a uno  degli  miei  minimi,  a me  tale.»  Frane 
Sacch.  noe.  a.  In  questa  forma,  o contro  minimi  o pecorelle,  sempre 
sono  Beri.  (P) 

4 — Dicami  Mìnimi  componenti.  Le  particelle  componenti  o pkcioUs- 
simi  etirpicelli  dF  fluidi  e ite' solidi  del  corpo  trenino.  Lnt.  compo- 
nenlia  minima,  tled.  nel  Diz.  di  A.  l'usta.  Rimettere  i mìnimi  coiti- 
ponenti  delle  fibre  motrici  in  miglior  tuono  o nell' ordine  loro  con- 
veniente. E appresso;  Evitare  quelle  rose  che  possono  mettere  in 
turbolenza  ii  fluidi,  o sconcertare  l'ordine  c la  simmetria  de' loro 
minimi  componenti.  (N) 

a — iticeli  Minimo  che  in  forza  di  re»,  e cole  la  stesso  che  I n tantino. 
Un  fata.  Lat.  ungui*  trausversus,  bilum.  Gr.  fiupÀ*  òffa*  ypv.  Uni- 
k randa  a randa,  cioè  raseute  ruscnle  la  rena,  uiuè  tanto  accosto  e 
tanto  raseute,  ebe  non  si  poteva  andar  più  là  un  minimo  che.  Furch 
Ercot.  ma.  Quando  alcuno  vuole  ebo  tulio  quello  che  egli  ha  dell» 
vada  fnnaiui,  senza  levarne  uno  jota,  o un  idìuìoio  che,  si  die*  «c< 
a — Diceti  Cosa  minima  e tal»  lo  stesso  che  Minimo  che.  Gtwir.  Espot. 

Sitnb.  i.  ina.  A aia  c por  cosa  minima  esser  giudicato  da  voi.  (V) 

7 — (ìlufi.)  Intorvallo  minimo:  Quello  eh' è più  piccolo  itti  minore,  « 
diminuito  per  quelli  che  ammettono  questo  grada  di  piu,  non  rùo- 
nosciuto  ora  nétta  musica.  (L) 

MIMO.  (Min.  c Chiù».)  Mi-ni-o.  (5m.  Ossido  rosso  di]  piombo,  che,  pre- 
cipitato per  caU  vuizione  e riverbero,  acquista  rotore  Ira  I rosso  • 'I 
giallo,  tendente  atto  scamatino,  [t"  i un  altro  Minio  più  comune  . 
che  ti  fa  con  piombo  e biacca  a forza  di  fuoco.  Si  adopera  Mila  pit- 
tura e in  altre  arti.]  Lat.  rniniam,  Gr.  pinti.  Lib.  cur.  mutali.  L'un- 
guento fatto  eoi  minio  non  giova.  Porgh.  Hip.  *l«.  Quel  minio  che 
oggi  comunemente  zi  trova  agli  speziali,  t*  che  adoperano  I plltuti, 
è fatto  di  piombo,  ovvero  biacca,  |icr  forza  di  fuoco. 

2 . — Dicosi  Minio  nativo  un«  Farsela  di  piombo  ossidato  o di  piom- 
bo carbonico,  secondo  /lady.  (Boss)  (B) 

« — (PiU.)  A/ntoiYura  od  Ogni  sorta  di  pittura,  (ma  in  questo  ****> 
non  è più  unito.) Fiamm.  t.  ««.Non  ti  sia  cura  <r alcuno  ornamento^»-, 
di  pulita  tonditure,  o di  leggiadri  mini!,  n di  gran  titoli.  Borgh. 
/tip.  zen.  Deila  seconda  maniera  è un  quadrello  d' uu  Cristo  di’ è ora 
nell'Orto,  tanto  finito,  che  par  dt  adulo.  Dittam.  4.  4.  Io  dico,  quami» 
Paolo  e Numi  ilio  Acquistare  il  paext,  perché  allure  Ano  c guaslal» 
fa  ogni  Imi  miuio.  »(E'cdirio««  d<  Fcnezia  lazo  ha:  lo  dico,  quandi» 
Paolo  e riaauninio,  ecc.)  (B)  . 

MINIU.  N.  pr.  ni.  — Uno  de’  favoriti  di  Antioco  rt  di  Sirta.  (Mlt) 
a _ (Grog.)  Lat.  Minima , Minius.  Antico  fiume  della  roteano.  ■—  Gittu 
e fin  tne  della  Luti  tarda.  (G)  . . „ 

MINISI' ATTO.  Mi-DÌ*-fit-to.  Ài».  F.  A.  F.  e di’  Misfatto-  finn.  Ani.  Mazze" 
di  /liccio  da  Messina.  Dunque  ragion  è,  donna,  che  il  uotfro  amore  si 
parta  aflalto;  ch’io  aggio  audito  dire,  Che  solamente  per  un  minis- 
falto  SI  perde  Jontauo  buono  serv  ire.  (F.  Noi.  »7».  Gustt.  Ac/f.)(\> 
MINISTERIALE,  Mi-oHrle-rià-to.  Add.  com.  Di  minitlerh,  Appartcuent 
a Ministero,  fh-rgh.  Fete.  Fior.  «17.  Avevano  I loro  reni  disti  ut» 
in  minute  ri  al»,  AUUani  principalmpiitc,  «1  in  rusticani.  (>) 
MINISTERIATII,  Mi-nl-d»vna-to.  Sut.  Ufficio  del  wtiau/ro , Ministeri*’ 
Siri  M,us  Record,  col.  *.  Berg.  (Min)  . _ 

MlMSTTIlIO,  Ml-nl-Klè-ri-»  [5m.J  /l  minittrort  l upeto,  [impiego,  Co- 
rica Diesai  «m*cM  Ministero.  Lat.  minislcriutn.  Gr.  otxAO*i*,  Pas*. 
i ta.  tal»  » preti  sono  ministri  della  Chieaa,  «I  il  tor  miniUcrio  a* ado- 
pera «opra  il  vero  Corpo  di  Cristo.  Ator.  S . Greg.  hit.  A ricevere  il 
taiaifilcrio  del  sacro  altare  mi  costrinse  la  virtù  delia  obbedienza. 
Coll.  SS.  Pad.  Sappia  ciascuno  di' è posto  in  questo  cori*o,  rhc  Mita 
di  (lutato  a quella  ragione,  a quello  ministeri»,  del  quale  egli  s’avra 
fatto  jwrziopuvolv  e abito  tote,  stando  In  questa  vita. 


MINORATIVO 


MINISTERO 

« — Onde  Fare  11  miniarlo  = Esercitare  o Atlempìr*  (I  urini- 

ih- rio.  F.  Fare  miniai  eri  •».  (N) 

* — Ordina  Opera.  Lai.  mliil*irrium,offlclutn.  Gr.  ovAsis.'rpysv.  htts. 
a iis.  Il  quale  |>or  in inistcrio  «t»?'  nauti  Aliarli  ri)  fin  certi  misteri!  occulll. 

MINISTERO,  «l-ni-l'-ro,  |&n.  ffficio,  Impiego,  Carico,  | Mi  ni*  tiri». 
» Mor.  S.  Grcg.  /‘noi.  18.  Colla  v«k*  dimostra  la  signoria  di  colui, 
il  cui  ministero  gli  um  nella  lederne.  (V) 

a — Ordine,  Opera.  Dmt.  Par.  it.  117.  Più  addeutro  vide  L’anflrlfca 
natura  r '|  ministero. 

3 — Prendesi  anche  per  Funzione  e Governo  de*  ministri  d'nn  Prin- 
cipe, e talvolta  per  li  Ministri  tiessi.  In  fucsia  sign.  non  direbbtni 
Miniserie-  (A)  (N) 

Ministero  .li IT.  dn  l ’/JIefo,  Carica,  Impiego,  (furate  parole  quando 
dinotano  pubblico  servigio,  nell'  ordina  rio  «ti»cx«r#o  *1  sostilo  hwoiio 
viccinlevel mente.  Ma  non  iM-rtanlo  l'Idea  propri.i  dell'  Ufficio  è di 
obbligar  a fan-  una  comi  utile  alla  MHlrln;  quella  del  Ministero  è 
di  operare  per  un  nitro,  a nome  di  un  altro,  cioè  di  un  padrone  che 
comanda:  quella  «il  Carica  è «li  portare  un  pe*n,  o «li  ottenere  una 
uiu  pem»v»  pel  bene  e vantaggio  roaonc;  quella  dvìV  l mpietjo  r d’ es- 
sere attaccato  ut  lavoro  eh*  è comandato,  bieche  r Cffkio  Impone  un 
dovere,  il  Ministero  un  t-ervigio,  la  Curfeu  delle  fuuziiuii,  V Impiego 
dell'occupazione, 

MINISTRANTE,  Ml-ni-stràn-le.  Puri,  di  Ministrare.  CAe  ministra.  Buon. 
Fier.  Andamenti  V’ fraudi  ministranti.  l»i  cittadini  storie,  Mattine 
di  serventi.  (A) 

MINISTRA IIF.  Mi-«d-*  tré-re.  [Ali.  e u.  mi.)  AowMiinialrure,  Dare,  o Por- 
gere altrui  le  citte  necessarie.  Imi.  «appetii  lari*,  tuggererc,  su f licere. 
Gr.  irò 9<;«y.  Dilla  ih . ( tinniti . P.  Dio  volesse  che  aiuicuo  le  selve  d 
avewno  ministrate  rozze  vitluariel  Capr.  Boll.  I.  li.  Non  avendo 

10  a ministrare  gli  spirili  ai  sentimenti  suol.  Tau.  Gcr.  4.  sa.  Esso 

11  consiglia,  e gli  ministra  1 modi.  Onde  l'impresa  agevolar  si  pittile. 

* — Ajutarr,  Servire,  l'il.  SS.  l'uà.  8,  »«.  Mio  gli  *vca  mandato  l’Au- 
gelu  suo  a ministrarlo.  (V) 

* — Ewrnritare  il  suo  proprio  ufleio  in  servigio  d'altri;  [e  dice  ti  lutilo 
difteriti  ne  quanta  di  cose.]  /al/,  ministrare  Gr.  dtaacwiv.  Dani.  Pur. 
so.  so.  vuàsl  annui  raglio  che  'n  |w>p|>a  ed  iu  prora  Viene  a v«*dcr 
la  genie  «•he  minisi  ra  Bui.  Mi  La  grulr  che  fui  «mira,  cioè  serve,  cioè 
la  ciurma  che  remiga,  k fa  li  servici!  che  s'apparleiigono  a loro.  E 
Purg.  ir.  i.  Li  sentimenti  del  cori*»,  che  ministrano  aU'apprrniiva. 
c l'ippnuin  ministra  ali' immaginazione. 

4 — Governare.  Reggere,  fn truci.  Ctrl.  os.  (/'/renzg  tate.)  Nelle  dette 
chiese  mise  ministri,  per  li  quali  si  lodava*  il  Signore,  « le  detto  chiese 
ai  dovessero  ministrare.  (V)  Sen,  Pili,  il 7.  Egli  può  scogliere  qualun- 
que parte  della  natura  gli  piace  p«*r  Unire  la  vita,  conciossiacosaché 
questi  Mino  gli  elementi  per  li  quali  il  mondo  è ministralo.  (Pr) 

a — Amministrare,  Maneggiare.  Lai.  ndmiimtrare,  tractare.  tir.  <j«*i- 
wiv.  G.  F . a,  «a.  i.  (SI  Iene  di  nuovo  nna  *«*tta,  accostandosi  «ro’Caval- 
canti,  che  l più  erano  bianchi,  dicendo  che]  volta  ch<»  si  rivedessero  le 
ragioui  diri  Comune  da  coloro  che  avrano  avuto  a ministrar  la  monda. 

* —■  E dello  della  Giustizia,  eh  è Amministrarla.  Car.  Leti.  t.  in.  i: 
non  w»  anco  perchè  I suoi  servitori  abbiano  ad  essere  esclusi  di  do- 
mandare n v bugia  quella  piuslizln,  che  quella  eccelsa  Repubblica 
miuUIra  COR  lauta  sua  gloria  a lutto  ’l  inondo.  B tu.  U,  se  io  ve- 
nivi dagli  Antividi,  la  signoria  di  Vincgla  non  mi  farebbe  mini- 
strar giustizia?  (,>) 

1 — (MINI.)  Ministrare  le  artiglierie.  Lo  ticuo  che  Governarle , dar, 
Maneggiarle,  Caricarle,  Metterle  In  mira,  Spararle  ccc.:  il  che  dui 
moderni  dietti  Servire.  (Gr) 

Ministrare  dill.  da  Amministrare.  Sembra  che  in  tutti  i signlflcitl 
di  Amministrare  possa  ««.istituirsi  Ministrare  ; ma  non  quello  a que- 
sto nel  significato  di  Esercitare  il  proprio  ufUeio  in  servigio  alimi. 
Ancora  militarmente  dim««i  Amministrare  la  guerra,  non  Ministra- 
ci Ministrare  le  artiglieri e,  non  Am  ministrare. 

MINISTRATIVI),  Mi-ni-stra-ti-vo.  //(W,  m.  /Ilio  a Ministrare.  Farch  le:, 
tot.  Il  medico  non  è sempre  ininistralivo,  come  è sempre  correttivo, 
[perche  j»iv  die  operi  nlcuna  volta  senza  la  natura,  come  quando  o 
raceoneiii  l'«u,  u taglia  la  carne  fra«*i«ia.J 

MINISTRITI».  Ml-ni-slrà-lo.  Add.  m.  da  Ministrare.  F.  8 l-  (Min) 

MINISTRATO*!!.  Ml-ni-slra-ló-rc.  [/  erb.  ni.  di  Ministrare  ] Che  ministra 
Lai.  mini -Ira  tur.  Gr.ùwnpimt.  Aeri.  Piti,  M»  tutta  la  vita  sono  stati  mi- 
nistratori  e servidori.  Troll . por.  firn.  Qu&U  mi  itisi  nitori  de'sa- 
grammli, 

MJNI3TRATKICE,  Mi-ni-stra-tri-oc.  Ferii,  f di  Ministrare.  Tati.  Diai.  il 
Ficin.  L’erg.  (Min) 

MINISTRA  7J<  «NE.  Mi-ni-stra-zt-ò-nr.  [Sf]Jt  ministrare,  Minuteria;  [Ma- 
ftegjrftj  ri  affari , Diceti  più  comunem.  Amministrazione,  ino  per  la 
aiff.  Ira  queste  voci  F.  Ministrare.]  Lai.  min  Uteri  uni,  adiuinistralio. 

( «««»/»*  vxr.csaia.  Colt.  Ab.  line.  45,  Nella  loro  min  Ut  razione 
dara  la  virtmli*  alti  quattro  dinH*nli  che  sono  nei  eorim  nostro. 

* “ ]/h'ccji  Minisi  razione  de'Sagramcnli,  t Astone  di  conferirli.}  Fr. 
Giord.  Pred,  il.  occupati  nella  solila  devota  miniztrazJoiie  de'MUiti 
aagramenti. 

MINI5THEI.LO.  (81,  Moti.)  Ml-ni-strèUto.  [Add.  r tm.  Foce  dinotante  un 
antico  uffizio  di  Carle,  Corno  che  in  qualità  di  giullare,  o buffone . 
o cantore,  abitava  la  Corte;  e talora  tolte  semplicemente  Servo  di 
curie,]  Domo  di  corte.  — Minestri' Ho,  MiiiMrivrc,  Mi  itesi  riere,  Me- 
ncstrierc.  tiu.  Lui.  ininlslelln*,  aulicus  minister.  (Dal  frane.  Minttlrel 
che  vale  il  medesimo,  c che  dorica  dal  lai.  barb.  mfaJzfcWaffc  pro- 


ibì» 

veitlenh*  dal  lat.  paro  m/NÙ/rriNm  carica.  Impiego.)  Troll,  pece.  Mori. 
Come  sono  le  menzogne  di  lusinghieri  e ili  uiiitistrelU  ere.,  die  di- 
cono le  bulle,  e le  iiu'uzngitc,  e le  gabbe,  e le  risa. 

Ml.MSTtt1F.KK.  (SI.  Moti.)  Mi-ui-slric-re  [Add.  e sin.  Lo  stesso  che  Mlni- 
vtrdln.J  (Dui  frane,  mènèlrier  che  vale  il  medesimo.)  G.  F.  :.  I.  s. 
Di  gente  di  corte,  miuUIrieri  o giueolari  non  si  ditello  mai.  E * ui 
».  Il  ministriere  entrò  iu  eaiitmiiM»,  e venne  a messer  Malico.  Tctcùi. 
r.  »!i.  I_i  grande  aula  degli  alti  cavalieri  Tutla  era  piena,  c di  di- 
Veni  g«*nlo:  QoiTi  ItWVI  giullari  C ttJAlìlfjerl  Di  diversi  a|||  aCC. (Il) 
MlMSTttl),  MI  11  lini  [Add.  e jiim.]  Che  ministra.  Che  Ad  il  OUMeggA) 
eJl  governo  delle  cose.  Lai.  minUler.  Gr.  f(ànt(.Awc.  noe.  sj.  io. 
E *e  i iniitislri  dicono  ddln  giustizia  e di  Dio.  E noe.  *«.  ».  E ectsi 
le  due  ministre  «lei  mondo  «jh-sso  lor  le  cose  più  care  nascondono. 
Daul.  fnf  za.  za.  Giù  per  lo  fondo,  dove  la  ministra  Del  l'alto  Sire, 
liifiillildl  giustizia.  Punisce  l falsa  lor.  E Purg.  »o.  in.  Ministri  «*  me— 
Hiiggier  di  vita  eterna.  E Dir.  tv.  «8.  Lo  ministro  maggior  «Idia  na- 
tura. Petr.  son.  83.  (.NMiido  ecco  I tuoi  ministri,  I*  non  so  donde.  Co». 
Itti,  a.  Molte  cose  trattole  c stabilite  da  me  con  questi  signori  mi- 
nistri di  sua  HwtL 

MINISTRO. NE,  Ml-ni-dró-ne.  Add.  e tm.  acer.  dì  .Ministro.  Gran  ministro. 
Bald.  Leti,  di  faccio.  Solito  de' ministro»!,  Il  non  ammettere  «|tu-!!u 
die  non  dittende  «la  loro.  (A) 

MI.MS rttllXlo , Mi-ni-slrùe-eia.  Add.  e sm.  dim.  di  Ministro.  Fannnz. 
Avveri,  poi.  «su.  lierg.  (Min) 

MIMTo,  Mi-ni-to.  JV.  pr.  in.  (E«lle,  minuto,  dal  gr,  mlnvtho  io  dimi- 
nuisco. In  crii,  mine  clemenza,  ed  il  per  u/  padre:  Padre  della  ele- 
ineiizu,  ovvero  Padre  clemente.) — Uno  de’ sette  figli  di  'Xiobe.  (Mil) 
MIN  NEI,  (Grog.)  Mln-nè-i.  Antichi  popoli  dell' Arabia  Felice.  (Mil) 
MINMM.  (Mus.)  Sin.  Strumento  aulico  ebraico  di  corda : riferito  nel 
tra  Un  In  talmudico  Annidai,  ma  senza  descrizione.  Gian.  («) 
MINNISARO,  Min-iiHMi-ro.  .V.  pr.  ni.  (In  ebr.  min  specie,  genere,  e sur 
princl|>e,  della  razza  de' principi.)  — «Yu me  di  un  re  di  Armenia, dei 
gnale  si  hanno  medaglie,  (0) 

MINA  DDL  NO.  (Gcog.)  MJu-no-dù-no.  Lai.  Mfnnodunum.  Antica  cillù  det- 
P Elvezia.  (G) 

MINO,  N.  pr.  tu.  aerare,  di  Cngliflmo  o Tommaso.  F.  (B) 
l — (Grog.)  Antica  città  di  Sicilia.  — Provincia  del  Giappone.  — Fiu- 
me di  Spagna.  F.  Minilo.  (C) 

MINOA.  (Grog.)  Mi-iuVa.  Isola  del  golfo  Sanmìro.  (G) 

MINOI,  Ml-nò-i.  JY.  pr.  m.  F.  r dr Minosse. (V.  Minosse.) Paul.  Air.  i».(N) 
MINOIDE,  Mi-nò-Ma*.  N.  pr.  f.  Lat.  Minois.  (Da  minai.)  (B) 

8 — Add.  pr.  corti.  Di  Minosse.  — Monte  patronimico  di  Arianna,  figlili 

di  Minosrr,  (Mit) 

MINOLt'O , Slt-iii>l>fù.  .V.  pr,  m.  Lai.  .Minulphus,  (Dai  led.  mein  mio.  e 
hilfe  ajuto.  ) (it) 

Mi.NOMK.  (Zool.)  Mi-no-nie.  Sm.  F.  G.  /.ni.  mynmnrs.  (Da  nys  «wrfo. 
e nome  pascolo.)  Genere  di  mammiferi  dell'ordine  de1  rn  tira  ufi,  r tt-lht 
famiglia  de"  m urini  di  Lalreille,  proposto  da  fiaflaesthi  per  cotto- 
carri  il  Myiu>nu«^i  pratensi*,  comune  nella  Pentileania,  Hanno  grande 
somiglianza  col  Mus  arvalis  Lin. , o CanijMguuolo  coniiine;  c In  loro 
cfcrto«n/na:N>ne  proviene  appunto  ila  quella  somiglianza , e dal  fre- 
quentare che  fanno  i pascoli.  (Aq) 

MINOO.  (Arche.)  Mì-ikm).  Ara.  M'outc  di  uno  de’ mesi  che  Luciano  attri- 
buisce agli  abitatili  dell'  isole  Fortunate.  (Hit) 

MJNOPENA,  Mi-iio-pe-na.  X.  pr.  f.  (Dal  celi,  wuvt  acqua  o montagna,  e 
pein  primo:  Primo,  Prima  fra  le  acque > ovvero  Prima  nella  atonia- 
gaa.)  — Nome  di  una  ninfa.  (Mil) 

MINORA,  (Gcog.)  Ml-nò-r.«.  Lo  stesso  che  Minortea.  F.  (G) 

MINORANTE,  Mi-no-rau-le.  Pari,  di  Minorarti.  CAe  minora.  De  Lue.  Dot/ 
Votg.  «.  18.  0.  lierg.  (Min) 

mNOR.\N2A,  Mi-no-rùn-va.  [ 5/!J  ast.  di  Minore.*»  Belila.  Leti.  Ghrn.  Irt- 
ter,  iom.  4.  Se  similnientr  si  —peMB  die  ogni  minima  parte  d arui 
con  tutta  la  sua  clnslicib't  buse  nella  sua  jrTTItlì  da  qualche  slr.i- 
nlMtlma  pnqMrrzione  di  niooranza  colia  grossezza  di  un  cipri  lo.  (Min) 
« — (Diminuzione,  Scrina  in  culo.]  Ad/,  depressjo,  iiiiininutio,  minora- 
tici. Gr.  (UfTIMiq,  flirti,  ani.  P.  N.  Huonag.  Urbic.  Lh  io  di  VOI 
minoranza  Nè  dico,  nè  consento. 

3 — Piccolezza.  Lat.  parvitas.  Gr,  ptupòrne.  Fr.  Giord.  Pred.  D.  FJIa 
ti  dimostrò  un  pirndino  uomo;  questa  minoranza  intrudi  tuttavia 
quanto  all'np|Ktrenza. 

MINORARE,  Mi-Do-rà-r**.  [All.  e w.)  Far  minore,  Diminuire,  Scemare. 
Lat.  ntmurrc,  imminuerv,  extenuarc.  Gr.  else trota.  M.  Aldobr.  Sr 
proci.-de  di  vescica,  od  ella  è lolla  tutla,  evi  è minorala  l'orina.  Dm 
Inf.  8.  t.  Non  che  di  posa,  ma  di  minor  (iena;  cioè  che  non  si  deb- 
bano riposare,  ma  eziandio  minorar  la  pena.  E Purg.  io.  t.  Cerea 
ecccllenzia,  e però  sua  debita  pena  ò «avere  minoralo  più  c menu 
dtiU'ecOCllenzia. 

Minorare  dlff.  da  Minuire,  Appicciare,  Scemare.  Minorare,  co- 
me derivato  «lai  comparativo  Minore. , inetiiude  un  virtuali!  rappor- 
to, ed  è riferibile  alla  quantità  csltsia.  Minuire  ai  appartiene  alla 
quantità  numerica  o discreta,  e non  già  alla  continua.  Appiceolare 
al  contrario  dicesi  della  quantità  civntinua  foratala,  AVrinure  vuoisi 
più  propriamente  riferire,  o agli  oggetti  di  materia  informe  o ad  ani- 
mali, ne' quali  si  vuol  notare  qualche  decremento;  sicché  8* addice 
meglio  alla  quantità  continua  clic  utln  discreta.  V.  Appiceolare. 
MINORASCO.  (Log.)  MMio-rà-stsi.  [A’in.]  Fidecommitm  che  appartiene  al 
minor  fratello.  Lai.  minoratii-um. 

MINORATIVO,  MJ-no-ra-ti-vu.  Add.  mi.  dii  Minorare.  (CA#  mfnorit.] 
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fl  — (Ternp.)  Vinto  anche  in  fona  ài  siti.  per  Medicamento  che  leg- 1 
giermcn  le  evacui,  [i>  farcia  quatti  osi  * attrazione  da  minorare  t ac-  I 
errici»  lo  morboso  ceri  tomento  ri/o/e.  ] Lai.  rardicamrnliini  minora- 1 
Uvutn.  Hit.  CUT.  malult.  è uopo  che  avvalli  subito  un  minorativo. 
MINORATO,  311-no-rà-lci.  Add.  in.  da  Blinorare.  V.  (N) 

MINORAZIONE,  Mi-no-ra-rl-ò-nc.  Sf.  Minoranza , Minarrzza.  De  Imc, 
Doti.  xolg.  a.  la.  4.  Berg.  (Min) 

M1NORCA.  (Grog.)  Ml-nòr-ca.  Lo  «ferro  che  ìlinnrira.  V.  (G) 

Mix UlE.  MJ-mV-re.  [Add.  e ioti,  coni.)  Comparativo  di  Piccolo;  contra- 
rio a Maggiore.  — Menorc , sin.  Lai.  minor.  Gr.  Di r?«v.  Dant.  Jnf 
il.  04.  Ondo  noi  cerchio  minoro,  ov"c  il  punto  DcH'unlvcTSo  reo., 
in  eterno  è consunto.  E Par.  a.  no.  Perché  non  li  vodem  minor,  né 
maggi.  Petr.  ton.  tu.  A guisa  d’una  rosa  Tra* minor  fior,  nè  lieta, 
nè  dogliosa,  //ore.  ttm*.  ss.  4.  Quanto  la  speranza  diventa  minore, 
tanto  l'amore  maggior  farsi.  Toii».  Jnf.  8.  E però  non  rende  debita 
reverenza  alti  maggiori,  nè  caritativa  beoivolenza  a* pari  nè  debita 
mansuetudine  alti  minori. 

t — Ed  usata  col  Più,  ma  non  è da  imitarti.  Gai.  Le/t.  al  Castelli. 
(Baci',  «f*  Autore  del  mot.  deite  acque  /.  4.  p.  44.)  Non  meno  ebe  ne' 
laghi  più  >ui<si  per  le  derivazioni  d'altri  più  minori  fiumirclll.  (Pe) 
a — Privo,  nonni.  Dant.  Par.  io.  La  qual  rosa  biasima  l'autore,  por- 
che li  detti  Conti  (di  Montemurlo)  ne  sono  minori.  (li) 

S — (Log.)  Portando  di  persona,  Colui  che  non  è ancora  giunto  al- 
V età  determinala  dalle  leggi,  onde  poter  estere  padrone  di  sè  e della 
roba.  Scout r.  Mann.  Apr.  7.  i.  In  tre  stati  si  possono  riguardare  i 
figliuoli  di  un  padre:  nello  stalo  di  Bervi,  nello  stalo  di  liberi,  e nello 
«lato  di  credi.  Nello  stato  di  seni  *1  l murano  fino  a tanto  che,  come 
minori,  vivono  sotto  il  tutore  elio  gli  governa.  E nwm.  4.  Sebbene 
ancor  essi  erano  nel  grado  di  figliuoli  adottivi,  come  sei  tu,  nuitut- 
tocin  erano,  come  udisti,  ancora  minori,  E appretto  -'  Il  diritto  all*  e- 
reditii  è comune  a lutti  i figliuoli,  o minori,  o già  liberi,  quali  «imo. 
E poco  dopo  : I figliuoli,  finché  sono  minori,  hanno  bensì  il  diritto 
rinioto  all’eredità,  ma  non  t* hanno  il  prossimo.  A poterne  entrare 
in  possesso  bisogna  io  ogni  modo  aspettar  ch'arrivi  l'età  legittima, 
costituita  dal  padre.  E di  tatto:  Quei  che  peccavano  nel  vecchio  Te- 
stamento, erano  riguardati  come  figliuoli  non  ancora  dotati  d'intero 
senno,  perdi’  erano  ancor  minori.  (V) 

4 — (Filo».)  [In  forza  di  sf]  Minore  o La  minore,  è fermine  usato  dai 
logici  negli  argomenti,  e tate  La  seconda  proporzione  del  sillogismo. 
Varch.  rim.  buri.  i.  sa.  È noia  per  sé  stessa  la  maggiore;  Provasi 
la  minor,  perchè  i peducci  Hanno  mi  certo  da  lor  più  clic  sapore, 
a — • (SI.  Eccl.)  Frati  minori  ti  dicono  i Frati  di  una  dette  /tegole  di  S. 
Francesco,  f F,  Frale,  $ 4.  J G.  V.  7.  44.  4.  Vietò  tutte  le  ordini  de’ 
frati  mcndicar.H,  salvocbè  l'ordine  de’Fratl  Minori  e predicatori.  E 
•J  ilio.  5.  Il  Papa  ree.  fece  un  decreto,  che  Lordine  dr'Frati  Minori 
non  potnsonq  avere  titano  comune  pmpio.  * Bui.  Purg.  o.  i.  Ebbe 
grandissima  paura,  e avutosi,  di  farsi  frate  minore.  (V) 

* — Cbcriel  minori:  Congregazione  di cherici  regolari  istituiti  in 
Napoli  nel  secolo  XVI.  la  cui  destinazione  è l attesto  che  degli  altri 
Chetici  regolari,  cioè  di  adempire  esattamente  tutti  i doveri  <lctlo 
sialo  ecclesiastico.  (Ber) 

c — (Eccl.)  Ordini  mioorl.  SI  distinguono  quattro  minori,  coti  detti 
perchè  le  loro  funzioni  no n tono  tanto  ing. urtanti  come  quelle  degli 
ordini  maggiori:  l'ostia  rio,  il  lettore,  rtsorclsta  c rncolito.  (lìcr) 

7 — (Mus.)  V.  Maggiore  , add.  $ 10.  (A) 
a — (>t.  Mod.)  Andare  per  la  minore.  V.  (A) 

a — ( Mariti.)  Albero  minore;  co*»  chiamati  ancora  F albera  di  Bom- 
presso. V.  (0) 

IO  — In  furza  di  ave.  per  Meno.  Bore.  g.  IO.  n.  9.  Partissi  adunque 
il  Saladino,  e'  compagni  con  grandissimo  animo  ecc.  di  fare  ancora 
non  minore  a messer  Torcilo,  ch'egli  a lui  fallo  avessi*.  (V) 

• MINORENNE  , SIHio-rén-nc.  Add.  coni.  Minore  per  contrapposto  a 
Maggiore  (Tommas.  *iit.  in  Maggiore):  Maggiore  per  contrapposta 
a Minore  che  dicou  anche  Maggiorenne  o Minorenne  ognun  sa  che 
significhi.  (Bob) 

MINORETTO,  Mi-no-rét-to.  Add.  m.  dim.  di  Minore.  Alunn.  fìkch.  Ling. 
Ldt.  Berg.  (Min) 

MIN  ORE  ZZA.  Mi-no-ré  z-za.  Sf.  Minorità,  Minorazione.  Picco!.  Poct.  ArUt. 

ut..  Deluda.  Ermog.  ee.  Berg.  (Mini 
MINORI.  (Grog.)  Mi-nò-ri.  Lat.  Minora.  Città  del  Regno  di  Napoli,  nella 
prue  ««citi  dei  principato  Citeriore.  (G) 

MINORILA.  (Grog.)  Mi-n«-ri-cn,  Mlnorra.  Mcnorca.  Lat.  isola  Minor,  Ba- 
Icaris  Minor.  La  seconda  delle  isole  Bolrari.  (G) 

MTN0R1NCO,  Mi-no-rìn-go.  [Atld.  e.  *m  ] Minimo:  contrario  di  Mnggio- 
ringo.  Lat.  minimum.  Gr.  ria^crot.  Varh.  Ercol.  ita.  A pena  or»  io 
de'  minorili  giti. 

MINORITÀ.  (Log.)  Mi-no-ri-tà.  Sf.  Qualità  del  minore;  e tale  anche 
Stola  di  pubertà.  (A) 

MINORMENTE,  Ml-no r-mén-te.  Ac  e.  V.  A.  V.  e di' Meno.  Lat.  ralnus 
Gr.  S,  Atpi si.  C.  D.  Se  questa  pistola  d'Alessandro,  che  è 

molto  manifesta,  disvia  tanto  da!  vero  tre. , quanto  mi  Dormente  è 
da  erodere  n quelle  scritture,  le  quali  pruderono,  rotar  piene  d' an- 
tichità favolosi*?  » E 1.  <2.  Quanto  minormente  non  hanno  di  che 
potere  riprendere  II  Cristiani  tirili  corpi  non  sotterrati,  all!  quali  è 
promessa  la  rtfontarionc  delta  carne  e di  tutte  le  membra?  (V) 
MINOSSE,  Ml-tté^-ir,  Mi  noi.  N.  pr.  m.  Lat.  Mino*.  (Dall'ebr.  mona  nti- 
mera  re  , calcolare , ed  asriam  peccato  . delitto:  Citirolnlnr  de’ pa- 
cati. ) — Figlio  di  Giare  e di  Europa , re  di  Creta , uno  de  gindiri 
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detf  Inferno.  — Be  di  Creta,  istorilo  da  Potifne.  padre  di  AndTogeo, 
Glauca,  Deucatione , Fedra  ed  Arianna.  (B)  (Mlt) 

MTNOTACRO.  (Hit.)  Mi-notà-u-ro.  ,9nt.  V.  G.  Lai.  mlnotanru*.  (Da  Mi- 
no* Minosse,  e lavros  toro.)  Mntlrn  mezzo  uomo  e mezzo  toro,  frutto 
della  patitane  acuta  per  un  toro  da  Pasifxe  moglie  di  Minosse.  (MIO 
Car.  Lett.  a.  I,  t.  p.  144.  ('Contili.  uta,)  Teseo  ammazzò  ii  Mino- 
tauro. (N) 

MIN  OTTO.  (Marta.)  Hi-nòl-to.  Sm.  Lungo  pezzo  di  legno  in  cima  <it 
quale  è un  rampino  di  ferro,  di  cui  servanti  i marinari  per  tener 
l’ancora  allungata  dot  bordo  del  ruscello,  quando  si  firn  su.  perchè 
non  dann*wi  il  bastimento.  Diceti  anche  Butta  In  fuorf.  Ditata  cr 
(Dal  gr.  amynalho  io  soccorro,  custodisco.)  iSàe.  (0) 

MfNSKl.  (Grog.)  Città  e governo  della  Zinnia  europea.  (<;) 

MINTO.  (Grog.)  Città  dettisola  Ranca.  (G) 

MINTURNO.  (Grog.)  Min-tùr-oo.  Antica  città  d' Italia  nel  Lazio,  sulla 
via  Appio.  (G) 

MINGALE,  Mi-mi-ò-le.  Add  com.  Dt  bassa  condizione  f£o  stesso  che 
Uettovale.  V.  ] Lat.  pMiejus.  (Dal  lat.  miniti  meno:  Chi  è da  meno 
ricali  nitri  cittadini.)  Fir.  A».  a».  É molto  più  agevole  nd  espugnar 
le  rase  de* grandi  ecc.,  più  agevole,  dico,  che  non  son  quelle  de’mi- 
nuali.  7’oc.  Dar.  Star.  1.  taa.  Vecchi  e donne  di  notte  correre  per 
le  strade,  pochi  alle  lor  case,  ma  appiattarsi  in  quelle  di  loro  amici, 
e parligianl  1 più  mlnuali.  « Star.  Semif  «4.  Tali  cosi*  |>cr  gli  tempi 
possati  in  non  molta  stima  per  gli  minutili  uomini  «ono  state,  ere,  (V) 
UNI) ARE,  Ml-nu-à-re.  Alt.  V.  A.  V.  e di'  Minulre.  Cavate.  Specch.  Cr 
47.  Incominciasi  tanto  a minuare  che  si  spegno  (V) 

MTNLtCÌO,  Mi-mic-eio.  N.  pr.  ut.  dim.  e rezzeg.  di  Jacopo.  V.  (R) 
M1NUCIANO,  Mi-nu-cià-no.  N.  pr.  m.  Lat.  Mlnucianus.  (B) 

MINl’ET,  M!-nu-éf.  Sm.  V.  Frane.  V.  e itf  Minuetto.  Magai.  Lett.  11 
Non  v’è  stata  «aralwnda,  nè  minuel,  né  buri*,  né  tarantella,  che  Don 
*i  sia  sentila  e veduta.  (A)  (N) 

SONl'KTTA , Mf-nu-ét-ta.  Sf.  V.  Frane.  V.  e di’  Minuetto.  Fortig.  Ric- 
ciard.  ss.  44.  Come  I nostri  non  «mo  i balli  loro,  Che  non  hnn  ri- 
godoni, o minucltc.  (A)  (B) 

MINUETTINA,  Ml-nu-eWi-na.  Sf  dim.  di  Minaetta;  ma  vale  Ut  stesso 
Fortig.  Ricciard.  10.  44.  81  rallegra  In  gente  parigina  ecc.  F.vre  del 
bosco  fuor  la  contadina  Con  monsù  Monco  e mousù  Gianni  a Iato. 
Che  van  ballando  una  mlnurUina,  ecc.  (A)  (B) 

MINUETTO,  MJ-fiu-éMn.  Sm.  Danza  nobile  e grave  fra  due  penane , 
nunposta  di  un  sol  jmsta  riamicata  sulla  stessa  figura.  — Minuel , 
Minuetto,  tln,  Algar.  Ia.II.  È più  difficile  fare  il  pa*.m  del  minuetto, 
che  tagliare  una  eapriuela.  (A) 

WNUFILLO.  (Hot.)  Mi-fi ii-til-lo.  Sm.  V.  G.  Lat.  mitiuphnHs.  (Da  irttavi.^ 
minuto,  c phrilnn  foglia.)  Ari>ww*  di  una  specie  di  pianta  orchidèa, 
del  genere  pbyllorchis;  cosi  denominata  dalla  piixolezza  deile  me 

foglie.  (Aq) 

MIALGIA.  Ml-nù-gla.  [V/!  PI.  Minugia  e Sfinnge.  Lo  efesio  rh**]  Budello 
Mluttgio,  *fn.  Lat.  Intesflmim.  Gr.  trxtoov.  (Non  da  minuto,  come 
dice  il  Mcoaglo , ma  dal  crlt.  miowncA  intestini  ; voce  rimasta  a 
quo' di  Galles.)  Tet.  Pov.  P.  S.  eap.  #7.  Contro  l'iwcire  delle  minugu 
di  sodo  scalda  con  fuoco  lo  npo«toUron,  e toccane  lo  budello  uscito, 
e incontinente  entrerà  dentro.  Dant.  Jnf.  sa.  la.  Tra  le  gambe  prn- 
rinvan  k*  minugia.  Bui.  M:  Le  minugia,  cioè  te  ’nteriora.  cioè  le  bu- 
della. Vit.  S.  Ant.  E questo  miscredente  provòc  lo  s<l«-:znaraentn  di 
□tesser  Doonmcddio,  perché  nello  gire  a umbra  ascitlero  a lui  k* 
■tanghi. 

4 — - Oggi  per  Minucr  intendiamo  le  Corife  degli  * frumenti  di  suono . 
come,  liuto,  e simili . perche  si  fanno  per  lo  più  di  budella  it  agnelli , 
castrati  0 simili  animali.  Lat.  nrmis,  ildes,  di-onta.  Gr.  rtvpm.  Varch 
Ercol.  807.  Quelli  che  hanno  bisogno  di  corde,  si  sortono  o di  mi- 
nugia, come  1 liuti,  e viole,  o violoni,  eoe.  Sngg.  no/.  e»p.  iaa.  Ac- 
cordammo una  minugia  tirata  con  una  grossa  staffa  di  vetro  al- 
l'ottava di  una  diitarra.  A'  ino.  Bimilmentc  due  minugr  d'ottone 
accordate  all' unisono,  sicché  toccata  l’uua  risonaste  l'altra,  si  H («ac- 
contavano ugualmente , per  accostare  a una  di  esse  un  rarljoncrlb» 
acomo.  Buon.  Pier.  4.  4.  II.  E quei  ehe  fan  le  corde  di  minugia , t 
qu<*i  cln;  fan  le  trine. 

MINLGIAJO.  (Ar.  M«.)  W-uu-già-jo*  Àdà-  e che  A»  eord*  di 

minugia.  (A) 

MLMJGto,  Ml-nè-glo.  (Vm.  V.  A.  V-  e dt]  Minugia.  A».  Mate.  La  pari, 
omorosa,  stretta  dal  freddo,  sta  nel  mlnuglo.  P‘  appresso:  8e  trovi 
durezza  nel  minogio,  sappi  cbccgli  h*c  il  doloro  in  un  minugia  che 
si  chiama  colon. 

MINI! RK , Mi-fi  11-i-re.  [Alt.  Lo  stesso  che  Diminuire,)  Scemare.  — Mi- 
niare, sin.  (V.  Minorare.)  Lat.  dinriuuirc,  immunirr.  (ir.  rlarcnriv 
Mor.  S.  Grog.  i*.  t.  Acciocché  il  consolatore  per  tal  riprendere  non 
accrrwca  maggiormente  In  cesi  il  dolore,  il  quale  egli  volen  minuta»- 
Morg.  10.  11.  Non  mi  unisce  già  la  sin»  presenza  La  fuma  eT  grillo 
e la  magntficcu».  Bemb.  Star.  *#.  La  qual  divisione  minui  le  forte 
drir«ercito. 

t lf.  osi.  Diventar  minore.  Cavale.  Speeck.  Cr.  lo  debbo  minulre. 

e Cristo  cresccrr. 

MINI-ITO,  Ml-nn-ì-to,  Add.  m.  da  Minulre.  Lo  staso  che  Diminuito. 

Scemato.  V.  Bemb.  Star.  (A)  „ . 

MIM'SC.LLARII.  (Arche.)  Ml-nu-scu-li-ri-f.  Add.  e sm.  pi.  Ciltadim  ro- 
mani poverissimi,  cioè  quelli  la  cui  fortuna  non  superara  i cin- 
quini fa  soldi  d"  oro.  (MH) 

MINUSCOLO,  Mi-nù-wo-lo.  [Add.  tn  V.  L]  IHeeiolo,  [ Quasi  minim  l».  J 
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* — [Aggittnlo  di  Lettera:]  Lettera  minuscola,  o Minuscola  astoluta- 
metile  vate  Le  Urrà  minore  dell'  altre.  Iteti,  Annoi,  Dillr.  Gli  antichi 
chiamavano  (lettera)  gm*.sa , a differenza  della  minuscola  e piccola. 
E appresso : Se' tempi  più  bassi  usarono  slmilmente  la  maiuscola, 
tua  un  poco  più  piccola,  e tralignante  in  minuscola,  o come  noi  di- 
traino  carattere  formateli».  Salsi».  Pro».  Tote.  ».  so.  Dette  perciò 
nnjuscole.  majusColette  c minuscole, 

* MINUTA , Ml-nù-t».  Sf.  Bozza  di  tenitura.  (Dallo  «pago,  minuta  die 
vale  il  medesimo.  In  frane,  minute,  in  ingl.  minute».)  Berti,  rim.  t. 
a 7.  La  lettera  è minuta,  che  si  nota  : Dipoi  s'estenderà  con  altra  prima. 
Ca*.  leU.  il.  Essendo  Informato  con  lettere  di  don  Antonio  mìo  fra- 
tello ere. , ho  (atto  fare  un'altra  ininula.  E oc.  Con  questo  corriere 
si  rimanda  la  minuta  della  replica  dettala  dal  signor  ambasciadore. 
Car.  teli.  s.  so*.  Stanno  nel  modo  medesimo  che  il  giovane  l'ha  ni- 
vale dalle  minute,  ed  anco  peggio,  per  li  scortiti  e per  le  rimesse 
alle  volle  poro  leggibili  che  nelle  minute  si  fanno. 

— Saper  la  minuta  di  rlierchesai»  = Saperlo  bene  a fondo.  Sale. 
Grandi  t.  t.  Ma  io  mi  penso  che  tu,  che  ne  sai  Cosi  Immi  la  minuta, 
uoo  IL  dei  Essere  siala  con  la  man  cortesi  A orare.  (N) 
MINUTAGLIA,  Mi-nu-tà-glU.  [5/.]  Una  certa  quantità  di  cote  minute.  ; 
(P.  Minuteria.'  » Belli».  Dior.  i*.  Attende  11  pittore  a si  minuta  mi- 
nutaglia, che  è ini|iossfbJl  non  dirò  ritrovare,  ma  nò  rum  pensare  , 
piccnlexui  minor  di  quella.  (Min) 

a — Popolo  minuto,  Genie  di  bassa  condizione , Plebe  Lai.  Infima 
plebi*,  intima  sorti*  komiiie*.  Gr.  $*ui >si9v.  Cro».  Peli.  no.  Man- 
donne  fuori  drl  palagio  molla  genie  di  minutaglia.  Atleti.  >e.  Perchè 
non  bacila  (la  verità)  tanto  di  garbo  insieme,  ch'ella  s'accosti  «cc. 
a' grandi  più  tosti)  ebe  alla  minutaglia. 

MINUTAMENTE,  Sli-nu-ta-iuén-ft.  Asv.In  minute  parti.  Lai.  minulim. 
Qiinutalim.  Gr.  n«  itirrsTaT*.  Bocc.  g.  a.  f.  io.  E sprizzando  pareva 
da  lungi  arfrnto  vivo  che  d'alcuna  rosa  premuta  minutamente  spriz- 
zale. /'hi  min.  è.  a.  1 paurosi  spiriti  non  altrimenti  mi  cominciarono 
per  ogni  parte  a tremare,  che  faccia  il  mare  da  «otti!  vento  disteso 
nella  sua  superficie  minutamente.  Sagg.  noi  etp.  4«.  Acciò  quell'a- 
ria, rhe  invisibili  moli  stassi  minutamente  seminata  per  l'argento 
vivo  eec. , avcsM*  rumisi  in  cosi  gran  vano  d’HgUiUrwiit*  distendersi, 
a — Particolarmente,  Precisa  inni  le.  C«s.  Uf.  Coi n.  sa.  Nè  in  questo  è 
da  voler*  die  più  tu  mutamente  ne  ragioni,  che  non  la  natura  e 
la  qualità  del  suggello  permette. 

MINUTAMI; MO,  hli-iiu-ta-mcn-to.  A'w.  V.  e di'  Diminuzione.  Face.  (O) 
MINUTANTE,  Mi-uu-laii-tc.  Participio  di  Minutare.  Che  minuta ; * di- 
cesi  propriamente  iu  forza  di  sm.  di  Scrittore  o Componitore  di  mi- 
nute nelle  segreterie.  Ma  pai.  Leti.  Da  tre  mesi  in  qua  ho  nella  min 
segreteria  un  nuovo  minutante,  come  potuto  riconoscerlo  dai  «trat- 
tore di  quatta  do  voi  non  più  veduto.  (A) 

MINUTARE , Mi-nu-là-r*.  Alt.  Fare,  Distendere  minute.  V.  dell’ uu>.  (O) 
v — Ridurre  in  picooli  pezze UJ  o minuzzoli.  F.  e di'  Sminuzzar*.  (0) 
MINUTATO , Mi-nu-tà-lo.  Add.  m.  da  Minutar*.  P.  e di’  Sminuzzala. 
Face.  (0) 

AiiNUTELLO,  Mi-na-tèt-lo.  JdtL  m.drm.  di  Minuto.  Braccial.  Sehern.  i*. 
li.  Ma  questo,  in  fede  mia,  miglior  di  quello  Mi  sembra,  e do  resi- 
stere alle  botte;  Ubò  non  è,  «un*  lui,  si  minutclio.  (B) 

MINUTERIA,  Mi-nu-le-n-a.  (N/i  Fame  colteti »j  Minutaglia.  ►.  Fatar.  Non 
uffuscar  ne' disegni  il  musaico  celi' abbondanza  o copia  delle  trepide 
. ligure,  * con  lo  molle  minuterie  de' pezzi,  perdi*  ciò  le  «infondo.  (A) 

* — (Aceri  tW Lavori  gentili  di  oreficeria,  che  conducami  interamente 
col  cesello;  opposto  di  Grosseria.  Corrottamente  Bigiotteria.]  Bene. 
Oli.  Oref.  a».  Tutto  quello  che  fra  gli  orefici  si  domanda  lavorare 

- di  minuteria,  si  conduco  col  cesello;  le  quali  minuterie  sono  «nella, 
pendenti,  maniglie,  occ, 

5 — Di  cesi  anche  in  generate  di  que' lavori  gentili  che  servono  ad  a don 
nar  le  persone,  le  stanze  eec.,  dose  s’impiegano  sostanze  diverse  dal- 
l’oro e dall'argento.  1 tornitori  ne  fanno  di  legno,  di  osso,  di  torta- 
ruga,  d’avorio;  se  ne  fanno  di  elegantissimi  in  madreperla , in  rame 
dorato , moro  di  Manhcim,  in  crUoeatco  e specialmente  in  aceiajoi 
le  tnsua  ferie,  di  ocdofo  dicono  più  propri  amen  te  GarganUglie.  (D,  t.) 

Minuteria  dJff.  di  Minutaglia.  Minuteria  esprime  propriamente 
•Sfregato  di  rose  minute,  senza  alcun  annesso  di  «pregio.  Minuta- 
glia poi  indica  collezione  di  oggetti  minuti  e spregevoli.  Noi  numero 
de!  più  Minuteria  li*  poi  nelle  orli  quel  senso  che  non  appartiene 
punto  a Minutaglia. 

MINUTERIA,  Mi-nu-léx-za.  [.S/.  Piccolezza.)  Peti.  Osi.  imi.  i»o.  Di  una 
veramente  impareggiabile  minutezza  erano  certi  altri  verni icciuoli.  » 
Cncch.  Disc.  La  scrittura  nel  (itolo,  a cagione  della  minutezza,  e della 
strana  formazione,  par  ct»e  non  produca  sufficiente  certezza.  (A) 

* — Uosa  di  poca  importatila;  altrimenti  Minuzia.  Lai.  minuti».  Gr. 
r«  Arerà*.  Pareh.  Erool,  tuo.  guest*,  conte  altro  minutezze,  non  co- 
««■do  determinate,  nono  indifferenti. 

MLNUTIME.  (Ar.  Me*.)  Mi -*»u- tlr-rc.  Ariti,  e sm.  Quell' orefice  che  fa  Ut • 
cori  gentili,  quali  sono  tutte  le  legature  d’oro,  delle  gemme,  come 
•ono  le  and  la,  gU  orecchini,  a stendenti,  i poUetti,  i picchiapetti,  e 
tutte  f altre  sorte  di  giojelU.  Il  suo  opposto  è Grossiere.  Corrotta- 
mente BigiotUer*.  Bald.  Poe.  Di t.  (a) 

MINUTINO,  Mi-nu-ti-no.  Ariti,  e sm.  dim.  di  Minuto.  Mingherlino,  Sotti- 
lino.  — Simulino,  sin.  Franco  Leti.  liò.  i.  Berg.  (silo)  Parnaso  Ita- 
liano «.  100.  Testo  d' un'erba, c’ha  nome  gcntllianz,  Fa  la  mia  donna 
glojosa  partir*;  Testo  d' un'altra  , ch’ò  più  minutlna  , L gran  ca- 
gWme  del  mio  regioir*.  (B) 

Voi.  V. 


MINUTISSMAMENTE,  Mi-nu-tis-si-ma-mén-t*.  superi,  di  Minuta- 
mente. Lai.  minutissime.  Gr.  eie  IrerirscT*,  Or,  a.  |,  *.  E allora  a 
poco  a poco  usciranno  fuori  dalla  terra  ni  in  ut  i«*|  inamente.  Lib.  eur. 
malati.  Si  taglino  rotali  erhucce  colte  fori  deci  te  minutissimamente. 
Sagg.  nat.  et}!,  li.  Si  comincia  ad  empiere  per  di  sopra  di  neve,  n 
di  diaccio  niinutinsimamentc  tritato. 

MINUTISSIMO,  Ml-nu-tis-si-mn.  [Add.  ih.]  superi,  di  Minuto.  [Bstrcms- 
mente  piccolo.]  Lat.  minutissima*.  Gr.  Anrróraro:.  Bocc.  g.  z.  p.  «. 
Era  un  prato  di  minutissima  erba,  e verde  tanto  ebe  quasi  nera 
parcn,  Fir.  Disc.  ann.  ih.  Lo  quale  ha  permesso  1 loro  piaceri  ere, 
perchè  tengano  cura  diligentissima  e minutissima  de' loro  valili. 
Sagg.  nat.  rsp.  zi.  L'aria  imprigionata  in  qacllr  minutissime  bollo 
Unto  le  gonfierà,  che  filialmente  ore.  verrà  a liberarsi. 

» — Frivolissimo,  Leggierissimo.  Lat.  IrviMlnius,  minutissimo*.  Gr. 
fxuìizazo;,  linTÒra?»;.  Amm.  Ani.  t*.  a.  il.  Eziandio  i minutiv 
situi  pensieri,  e minime  parole,  le  quali  appo  noi  sono  per  uso  av- 
vilite, a pimi  'I  suo  giudicinnon  rimangono  d'essere  esaminale.  Mor. 
S.  Greg.  Non  VHOl*  Cb’a'  trapassino  senza  discussione  cd  csaoulna- 
zione  alcune  cogitazioni  die  |«jono  inlnulissime. 

MINUTO,  Mi-nù-lo.  Sm.  La  settantesima  parte  di  un  grado  del  cer- 
chio; | r he  dicesi  anche  Minuto  primo.]  Lat.  mimi  limi.  Gr.  ìtirrév. 
Toiom.  Lib.  Aslrol.  E questo  medesimamente  farai  In  altura  di  nove 
gradi  « mezzo,  e in  altura  dickotlo  gradi  e veazei  minuti 

t — E cosi  Minuto  secondo  dicesi  la  sessantesima  porle  di  vn  mi- 
nuto primo;  e Minuto  terzo  La  sestanUtaima  parte  di  un  minuto  se- 
condo. (B) 

t La  sessantesima  parte  dell'ora;  (*  diteti  anche  .Minuto  primo  | 
Lat.  horae  in  inni  ino.  Sagg.  nat.  etp.  ut.  E nd  un*  gran  libecciata  è 
arrivato  a fare  fino  In  trentaHnqur  e cinquanta  gocciole  al  minuto 
d'ora.  E i»a.  Nell* esperienze  de* seguenti  ngghiacclanienll  si  mulo 
ori  unto,  pigliandosene  uno,  del  quale  andavano  per  appunto  sessanta 
v ritrazioni  al  minuto  primo.  Beni.  Ori.  ».  la.  sa.  E parrai  ogni  mi- 
milo una  giornata. 

t — (Àceri  Minuto  secondo  la  settantesima  parte  drl  minuto 
primo.]  Sagg.  nat.  etp.  tt.  1)1  questi  il  più  corto  compie  la  sua  vi- 
brazione in  un  mezzo  minuto  secondo  di  ora. 
s — Presto  gli  architetti  suol  dinotare  la  settantesima  e qualche  volta 
h*  trentesima  parte  o divisione  d'un  modulo.  (A) 

4 — Sorta  d' infima  moneta,  alfriRCJlff  cùiama ta  Picciolo.  Pii.  SS. 
Pad.  t.  tot.  L'hai  dato  a colui,  lo  quale,  eorae  dice  il  Vangelo,  nou 
dispregiò  due  minuti  che  offerse  la  vedova.  (V)  E Car.  Polg.  Seri». 
S.  Cipr.  Faceva  le  opere  buone,  mandando  per  offerire  alla  cassetta 
quei  due  soli  minuti  che  le  restavano.  (Min) 

» — Una  minestra  fatta  d’erbe  cotte,  c minutamente  battute.  M.  Al- 
dobr.  p.  F.  Ai.  Si  conviene  ree.  ammollire  il  ventre  con  minuto  di 
borrana,  spinaci,  atrebiec,  bietole,  ec c.  Burch.  t.  »z.  Quitnd'io  non 
posso  aver  del  pesce  grosso,  lo  mangio  del  minuto,  ch'è  senz'osso. 
(Qui  detto  fu  equivoco.)  » FU.  S.  Eufrag.  *77.  Avendo  lessato  mi- 
nuto per  le  suore  eec.  il  diavolo  Impedì  I suol  piedi.  (Il  lat.  ha-'  olus 
coquebat.)  (V) 

» — E fi;,  in  i scherzo . Burch.  t.  **.  Se  ta  volessi  fare  un  buon 
minuto,  Togli  Aretini  e Orvietani,  e brasi  eec, 

MINUTO.  Add.  m.  Picclolitsimo.  Lat.  minutus.  Gr.  ptnpirarot.  Bore. 
Jntrod.  «.  A cui  grandi  e rade,  «I  a cui  minute  e spesse.  Eoe.  ani. 
oi.  s.  Rispose  II  mulo:  fatti  più  presso,  ch'elle  «ono  minili*.  Petr. 
comz.  i.  7.  E 'I  giorno  andrà  picn  di  minute  stelle.  Gala!,  ss.  F.  come 
le  spese  minute  per  lo  continuare  occultamente  consumano  lo  avere, 
cosi  questi  leggieri  peccati  di  nascosto  ece.  la  bella  e buona  creanza. 
Con.  lett.  7*.  Tu  (ai  troppa  stima  d'alcnne  gloriuzze  minute  e fon- 
clullrac.be. 

• — Miuuale,  Di  bassa  condizione,  Di  plebe.  Lat.  plcbejns,  tramili  loco 
nato*.  G.  P.  9.  **4.  ».  Per  acquetare  11  popolo  minuto  a remore  stan- 
ziar» che  l'oalc  precedesse.  Ènee.  Jntrod.  so.  Una  maniera  di  becca- 
morti sopravvenuti  di  minuta  gente.  E a*.  Dell»  minuta  gente,  e 
forse  in  parte  della  mezzana,  era  il  ragguardameoto  di  molto  mag- 
gior miseria  pieno.  M.  V.  ».  «».  Il  perchè  io  Ravenna  al  suo  tempii 
altro  che  artefici  minuti  c villani  non  si  vedeano.  Dittam . *.  se.  [Il 
cui  ben  fare  ni*  Claudio  c di  Palerio)]  Fece  ben  fare  al  popoi  min 
minuto.  Ca*.  lett.  re.  Siccome  quelli  die  mostrano  di  stimar  la  laude 
data  loro  da' contadini  e da  gente  minuta. 

t — Aggiunto  a Gentiluomo,  quando  si  voglia  Indicare  che  sta  di 
minor  nobiltà  rispetto  a quelli  d’assai  maggiore.  Pollar.  Jst.  Ami-. 
».  S4«.  Contenevano  alle  parole....  di  gran  soddisfazione  verso  Pu- 
ntai ita  del  Nunzio  riverito  da  se,  come  principalissimo  patrizio  di 
quella  repubblica  della  quale  egli  era  nato  suddito  ed  In  condizione 
di  minuto  gentiluomo  da  Capo  d‘ Istria.  (Pc) 
s — Tenue,  Di  poca  Importanza.  Lat.  minuto*,  tenuta,  parvu*.  Gr. 
pi  spot.  G.  V.  il.  z».  a.  lutino  «'piati  minuti  intese,  per  guadegne- 
rla  di  aè. 

« — Preciso,  Particolare,  Puntuale.  Lat.  minutus,  «Meta*.  Sagg.  nat. 
esp.  ».  In  ogni  modo  può  essere  che  ai  ritrovi  alcuno  che  ne  desideri 
più  minuta  notizia. 

• — Stenuto;  contrario  di  Rigoglioso.  Lat.  mlnotus,  pusilius,  gracili*. 
Cron.  Mordi,  sol.  Nacque  a Giovanni  il  secondo  figliuolo  ma- 
schio eoe.;  fu  di  mesi  sette;  c perché  era  molto  minuto  e iscritto, 
credendo  non  vivesse,  U fece  battezzare  il  di  medesimo  iu  9.  Giovanni. 

• — Aggiunto  di  Bestia,  si  dice, delle  pecore,  copre,  c simili,  a dtfir- 
. ronza  delle  bestie  grotte,  copu:  buoi,  cuccherete.  Lat.  pecudcs,  grcv 
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G.  T.  l«.  174.  a.  Menaronno  preda  di  conio  prigioni,  c quattrocento  j 
bestie  grosse,  e il  un»  ita  minute.  U.  AtdoUr.  P.  N.  B7.  Le  peroro,  c 
tutte  bestie  minute,  e le  bestie  grò*»**  dimagrano. 

7 — Aggiunto  di  Danaro.  Tit.  SS.  Pad.  *.  «or.  Dielll  (Vaccheria)  una  i 
moneta  d'argento.  In  quale  aveva,  e disaegli  che  gli  perdona***,  ehr 
non  gli  poteva  più  dare,  conciossiacosaché  non  gli  rimanesse  altro 
che  un  danajo  minuto.  (V) 

a — /«  modo  avveri.  A minuto,  Per  minuto,  (In  minuto]  s=  Minuta- 
ta ente.  In  molte  particelle.  [T.  A minuto,  «J  a}  i;  c In  minuto.] 
Lat.  minutatili»,  frustali».  Or.  *xr*  (tip*.  Fir.  Aè.  «57.  Ma  i com- 
pratori, rome  egli  ini  avevano  visto  molto  boti  per  lo  minuto  ere., 
tutti  mi  lasciavano  indietro,  firmò.  Atei.  a.  ito.  Questo  tuo  amante, 
GUmondo,  per  certo  mollo  baldanzosamente  guata,  e per  minuto, 
s — Sottilmente.  Diligentemente,  V.  A minuto,  $ ».  (A) 
s — [E  cui  e.  Vendere:  Vendere  a minuto,  cioè  A libbre , A once. 
T.  A minuto,  5 I-]  G.  E.  il.  ut.  «.  La  gabella  del  vino  si  vendea  a 
minuto,  pagando  il  terzo  florini  nuuoo. 

Minuto  «liti,  da  Tenne  e Svitile.  Minuto  propriamente  appartiene 
alla  quantità  estensiva.  Tenue  esprime  la  quantità  intensiva,  e Sot- 
tile «'applica  a qur'  corpi  che  |ier  la  loro  lunght‘iza  lui  duo  poca 
profondità.  Sicché  dicevi:  Erba  minuta,  Tenne  cibo  c Carla  Bollile. 
Ma  quieti  vocaboli  quando  si  usano  meta  far  irammtr,  possono  sem- 
brar sinonimi.  Per  le  nitro  diff.  di  Minuto  da  l'Ino,  V.  Fino. 

MINUTO.  Ave.  Minutamente.  Lai.  «peciulim,  ex  arte.  tir.  àxpi  €«#<.  fiera. 
Ori.  «.  il.  li.  lo  non  so  or  rosi  minuto  e chiaro  Dir  conio  andasse 
questo  caso  strano. 

t — E replicato.  Minuto  minuto  Ao  forza  di  tuperl. , e tale  Minu- 
tinimamenle.  Lai.  minutissime.  Gr.  nc  liirrcTarar.  Boee.  noe.  n. 
04.  Non  solamente  le  cosse  le  carni  tanto,  quanto  nc  vedea,  ma  quelle 
minuto  minuto  tulle  l'aperse. 

JllMi ZIA,  MJ-nù-cl-n.  [Sf]  atl.  di  Minuto.  Toso  di  poca  Importanza, 
Parte  mintila.  |/Wcc*i  ohcAc  in  quoti  analogo  significalo  Minutezza, 
Minuzzolo,  Briciolo,  Tritale,  Miccino.  Acca,  Atomo,  Favilla,  Festuca, 
Granellino.  Lisca,  Pelo  r simili.]  Lai.  minima  jars,  minutia.  Gr. 
Xmr6v,  oui€ukw.  Pani.  Par.  14.  114.  Cosi  si  veggion  qui  ccc.  Le  mi- 
nuzie de' corpi  lunghe  e corte.  S.  Agotl.  C.  D.  Queste  cose  apparten- 
gono a quelle  minuzie  de' tempi  che  hanno  tra  sé  li  binati,  e non 
son  pero  attribuite  alle  coole] laiioni,  fiera.  Ori.  s.  7.  71.  L le  minu- 
zie fastidiose  passo  Discolpi  di  costui,  di  que*  d' Orlando. 

* — Piccolezza.  Sagg.  nal.  exp.  la.  Quest.»  differenza  consiste  alle  volte, 
in  minuzie  così  piccole  est  inarriv  ubili,  che  la  giustezza  de' più  squi- 
siti orinoli  non  può  mostrarle. 

s — (AHI.)  Appretto  gli  aritmetici  per  Minuzia  t’ intende  II  munerv 
rollo,  fìuldin.  (B) 

MINUZIA.  A\  pr.  f.  (V.  Minuzie.)  — Tettale  tepolla  riva  nell'anno  di 
/toma  na.  (Hit) 

a — (Arche.)  lYomt  di  antica  famiglia  romana.  (0) 

MINUZIO,  Ml-nù-:l-o.  A*,  pr.  ni.  (Dal  lat.  minuta*  minuto,  piccolo.)  — 
Ifotne  di  molti  illustri  fio  ma  ni,  Tribuni.  Consoli,  limatori.  — Rufo. 
Mae  tiro  de'  Cavalieri  sotto  il  Dittatore  Fabio  Maxfimo,  battuto  da 
Annibale,  e poscia  ucciso  a Canne.  — Felice.  Oratore  latino  e cri- 
stiano del  //  secolo.  (Kit) 

« — (Mil.)  Dio  che  i fiumani  Invocavano  per  le  minuzie,  ed  aveva  un 
tempietto  pretto  la  porta  Min  ut  io.  (Mil) 

MIN  UZIU  COLA,  Mi-nu-riù-co-tu.  [A/]  diin.  di  Minuzia.  Cote  tri  la  di  po- 
chissima importanza.  Lai.  minima  rea.  fiat.  Ult.  1.  «14.  Ma  queste 
son  minuziucolc  da  non  nc  far  capitate. 

MINUZZAGLIA,  Mi-nur-zi-glJa.  Sf.  V.  dclt’uso.  V.  e di*  Minuzza  me.  (A) 

MINUZZAME , Mi-nur-rà-ae.  [.fruì.]  (Jnanlilù  di  minuzzoli,  [di  piccoli 
pczzuoli;  ed  è termine  proprio  degli  artefici  del  ferro , come  fabbri 
e magnani,  che  coti  chiamano  i filagli  del  ferro.  — Minuzzaglia, 
«in.]  Lat.  minimanira  parlium  congerie*-.  Gr.  nvSiìio  tu iioyr. 

a Pczzuoli.  Lat.  frustula,  fragmenta.  Gr.  torta,  tiuì^ij.  Temi. 
Crisi.  Manicai  di  quelli  pani  e di  quelli  pesci,  e sopcrchionne  venti 
cofani  pieni  di  minuzzame, 

MINUZZARE,  Mi-fluz-zà-re.  [Alt.  c n.  poh.]  Minu Ottimamente  tritare. 
[Più  comunemente  Sminuzzare.  f'.J  Lai.  frustillatiiu  dissecare.  Gr. 
Mar»  iurta  jioaoirrnv.  Dia!.  S.  Grcg.  JU.  Perciocché  li  sassi  del  muro 
caduto  rateano  minuzzato,  e contrito  non  solamente  le  membra,  ma 
tutte  Tassa.  C.  V.  o.  ss.  4.  Come  asino  sape,  cosi  minuzza  rape.  Lor. 
Med.  r anx.  lo*.  *.  E tallo  lo  minuzza  eoi  coltello.  Vit.  SS.  Pad.  t. 
I7«.  Minuzzòe  lo  biscotto,  e mi*vlo  in  una  brocca.  » (L'esempio 
rie*  Ditti.  8.  Grcg.  netta  stampa  di  fio  ma,  lib.  1.  cap.  is.,  Icggcsi  coti - 
Perchè  gli  sassi  del  muro  caduto  gli  avevano  lutto  minuzzalo  c lace- 
rato {nelle  tarlanti  leggeti  dilaceralo)  non  solamente  gli  membri, 
ma  lui  le  Torci.)  (V) 

* — Torio  costrutto.  Pallad.  II.  *0.  Gillando  via  I cuoi  delle  mele 
cotogne...  minuzza  trite  e sottilissime  particrllc  delie  dette  mele,  e 
cuoci.  (Cioè:  minuzza  le  mele  in  trite  ccc.)  (Pr) 

* — Fig  Diligentemente  considerare,  Esaminare.  La I.  ex  pendere,  per- 
ioderò. Gr.  c^oxetloù».  Sta.  Pisi.  Queste  cose,  s’elle  non  si  minuz- 
zano. e conducono  In  questo  utile  delta  sottilità,  ccc. 

MINUZZATA.  Mi-nii:-sà-ta.  [A/.]  Fraudi  minute  che  si  spargono  in  terra 
per  le  fette.  Tir.  rin».  4B.  Ch'io  mi  rifò  laior  d’ un' insalata , D'un 
pn'di  cario,  e d'un  mezzo  popone,  Cora' una  letta  della  minuzzata. 

.MINUZZATO.  Mi-ntiz-rà-to.  Add.  «».  da  Minuzzare.  [Tagliato  in  min u- 
tistlmi  pezzi.  T.  e di’  Sminuzzato.  ] Lat.  ininulatim  dissertns.  Gr. 
sarà  torta  Cantoni*,  fiocc.  noe.  sp.  7.  Il  cuoco  presolo,  e postavi 


tutta  l'arte  e Itilla  La  sollecitudine  sua,  minuzzatolo  ccc.,  nc  fece  un 
manicaretto.  Fr.  Jae.  Cett.  Co’ denti  si  tagliò  la  lingua;  e minuzza- 
tala, la  spulò  nel  volto  ni  tiranno.  CV.  s.  as.  a.  Poi  loro  ai  dia  (a'pn- 
eonl)  porro  minuzzalo,  trito,  ower  cacio  fresco. 

t — Per  metafi  [Diviso  in  plcrolivdinc  parti-]  Lai.  iraminutus.  Fr. 
Jae.  Cett.  Le.  nostre  ricchezze  in  molto  non  postoti  passare,  se  non 
minuzzale.  Boez.  Tarch.  s.  pros.  5.  Ma  le  vostre  ricchezze  non  pos- 
sono, si*  non  minuzzale  e divise,  trapassare  a' più.  (<>1*1  ,t  lat.  hn 
conimi  nutac.) 

MINUZZO,  Nl-oùz-zo.  [Sta.  V.  A.  T.edi’)  Minuzzolo.  Frane.  Saeeh. 
rim.  no.  Perchè  l'un  fa  diinino,  e par  che  stea  Cou  la  balia  d'Enca, 
E l'altro  a tua  livrea  mi  a minuzzi. 

MINUZZoLARE,  Mi-nur-ro-tà-re,  Atl.  Fare  ui  minuzzoli.  V.  di  rcg.  T. 
e di'  Sminuzzolare,  (o) 

M1NUZZOLATO,  MHiuz-ro-là-ta.  Add.  m.  da  Minuzzolarc.  Fallo  in  mi- 
nuzzoli. Minuzzalo.  T.  e di'  8 min  uzzolato.  Adrian.  Dcmetr.fi  erg  (Min) 

MINUZZOLINo,  Mi-nur-ro-li-no.  [Sin.]  dim.  di  Minuzzolo.  Lat.  luogc 
minima  pars.  Gr.  ro  tìày'iozov,  tò  torturato».  Lib.  Prcd.  fi.  Non  da- 
rieno  loro  un  minuzzolino  di  panr,  ancordiè  chiesto  cou  gustatali* 
grande. 

MINUZZOLO.  Mi-nùr-roio.  |.9m  ] Minutissima  parte  di  checchessia;  ma 
più  propriamente  ilei  pane:  Briciola,  Tritolo  [.  A/taa,]  — Minuzzo, 
sin.  Lai.  mica.  Gr.faxiav.  Bui.  Di  quel  che  cade  dalla  nostra  mensa, 
rloè  de' minuzzoli  della  nostra  piena  e perfetta  refezione.  Frane. 
Sarch,  Op.  die.  io*.  E quella  rispose:  Signore  di  quelli  miuuzznli 
che  si  giltano  a'cani,  di  quelli  dà  a me;  cosi  avviene  che  li  Cridìani 
hanno  il  pane  intero,  e gl' infedeli  hanno  i minuzzoli;  ma  quegli  mi- 
nuzzoli non  »i  pcisiuiio  fare  pane  intero,  se  non  s'intridono  da  capo 
con  acqua  e con  sangue.  Annoi.  Tang.  Anche  I catelli  mangiano 
de' minuzzoli  che  raggiano  dalla  tavola  del  signor  loro.  Lib.  Tiagg. 
P.  N.  Ancora  v'è  la  casa  di  quell' uom  ricco,  il  quale  al  povero 
La  zzerò  disdisse  i minuzzoli  del  pane.  CV.*.  so.  ».  Mele  darai  loroecr., 
ovvero  minuzzoli  di  carne  arrostila. 

* — ISuto  a ìhmIó  di  ose.,  vate  Punto.  Ambr.  Cof  4.  iz.  E stato  In- 
torno a quindici  Di,  che  non  ha  udito  mai  minuzzolo.  E fiem.  ». 
S.  E clie  sopra  ogni  cosa  mai  facciasi  Alla  finestra,  ere.  Siate  pur 
di  buona  voglia,  Che  ella  non  vi  s'è  per  far  minuzzolo.  » Salvia. 
Dite.  Tote.  a.  no.  GII  aulirli)  TOSCANI  (ormarono  il  mica:  none 
mica  questa  cosa  come  voi  dite,  cioè,  non  è né  anche  un  minuziolu. 
ECas,  so.  Nè  giova  un  minuzzolo  a questa  lettura  che  ere.  (N) 

Minuzzolo  diti,  da  Tritolo,  Mica.  Briciola  e /front».  Tritolo  e una 
minutissima  particella  d'un  corpo  tritato.  A Minuzzolo , per  essere 
sinonimo  di  Tritolo,  manca  la  nozione  del  tritare.  Mica  s*  applica 
quasi  sempre  ai  piccoli  frammenti  del  pane.  Briciola  differisce  dii 
jVìco,  perchè  indi  ludo  di  piu  una  nozione  di  rottura  odi  schinceio- 
mcnlo.  Brano  vale  un  pezzo  strappato  cou  violenza  dal  suo  fasto,  e 
dicesi  il  più  delle  volte  di  carne  o di  panno. 

MIO.  Pronome  jtotxctvivo , che  nel  genere  maschile,  nel  numero  del  più, 
ha  Miei;  nel  femminile,  nel  numero  del  meno,  ha  Mia,  e nel  numero 
del  più,  Mie.  — Meo,  sin.  fiat,  incus  a.  uni.  Gr.  ip ««.  (Da  meo,  come 
Db  da  Deo,  e meo  dal  lai.  incn«,  come  Dco  da  Deus.)  fiocc.  nov,  1. 
11.  Ilo  falle  mie  picclole  mcrcatanzie.  F noe.  io.  s.  Io  non  ro  come  la 
mia  si  fa.  E nov.  «5.  «s.  Ma  tu  ti  se'  molto  bene  ammendato  per  II 
miei  gnstigamenli.  Dani.  Jhtr.  t.  s.  Dietro  al  mio  legno,  che  cantando 
varca.  E a.  e.  Dalli  miei  dubhii  d'un  modo  sospinto.  Petr.  canz.  sa. 
*.  1 mici  sospiri,  di' addolciscati  l'aura.  Est.  5.  Quante  lagrime, 
lasso,  c quanti  versi  (lo  già  «parli  al  mio  tempo.  E son.  toi.  Clic 
mi  scusi  appo  voi,  doler  mia  pena. 

* — Ha  lalvvlta  rinchiuso  l'articolo.  Petr.  I.  44.  Mie  venture  al  ve- 
nir son  tarde  a pigre.  (Gin) 

* — Col  r.  sostantivo  e senza  appoppiti  di  art.  0 di  nome,  ha  il  sen- 
timento del  Rum  mei  jurl*  0 simile  dc'Latini,  Dib.  Alta  quale  dispo- 
sizione fu  la  divina  grazia  si  favorevole,  che  in  fra  pochi  di  la  per- 
duta libertà  racquistai;  c come  io  soleva,  cosi  sono  mio.  (Gin) 

* — Ed  anche  con  altri  verbi  di  quasi  siutil  significato.  Finmm. 
I.  s.  E come  lui  egli  me  tenuta  c Urne  tra’ miei  parenti  e nella  mia 
città  sua,  cosi  lui  tra*  suoi  nella  sua  conservi  mio.  E g.  ».  «.  7.  Tu 
m'hai  fatta  in  cosi  poco  spazio,  come  le  lue  parole  durale  «no,  troppo 
più  tua  divenire  ch’io  non  son  mia.  Ar.  Fur.  **.  7.  Fui  presa  del 
suo  amore,  e non  m'avvidi.  Ch’io  mi  conobbi  più  non  esser  mia.  (Gin) 

S — Ed  anche  senza  verbo  che  gli  preceda,  Ar.  Fur.  e.  57.  Como 
quelli  Ghc  cresciutici  In  corte,  ed  allevali  Si  wn  ron  noi  da  timer i 
zitelli;  E tanto  miei,  che  poco  lor  parrla  La  vita  por  per  la  sa- 
lute mia.  (Cin) 

4 — Talvolta  so/rrabboitda.  Buon.  Ficr  4,  4.  *0.  Mettersi  con  vergo- 
gna del  mestimi,  E con  irreverenxa  min  di  me.  E Salvia.  Annoi, 
ivi : Quello  di  me  aggiunto  a mio  possiede  una  groilo*»  comica  ener- 
gia e forza.  (Cin) 

* — ( Trovati  »i «tato  nella  particella  Ma,  eh' è race  accorciala  di  Mio, 
e cosi  Ma  per  Mia,  quando  o nome  sostantivo  talvolta  si  affitte;  ino 
la  forma  del  dire  e basta,  e sempre  fu  della  plebe.  T.  Mogi  fama.) 
fiocc.  nov.  7*.  7.  Mogliama  noi  mi  crcdcrra.  F nov.  77.  10.  Questa 
uscio  fa  si  gran  rumore,  quando  s'apre,  che  leggiermente  sarei  sen- 
tita da  fntclmo,  s'iO  Capri-M*!.  •*  Cron.  Teli.  »t.  Ora  farebbe  biso- 
gno a me  d'avere  moglie  più  che  a flglluolmo.  Pataff.  a.  E patrigno*»» 
fu  un  segaremi  , Cuginomo,  signorino  e l'ora  Gianni.  I.CI11) 

s — In  vece  di  Mogliama,  fu  detto  anche  tatara  Mogi  irmi  T.  (Cin) 

« — [ /«  forza  di]  sm.,  [indrjtendente  da  nome,  ma  con  Pari,  é voce 


MÌO 


MIOTTER0  9iS 


ueulra  eh e \ alt  II  mio  avere.  La  mia  roba,  T miei  denari,]  La  coso 
di'  mia  proprie (t i,  di  inio  dominio.  Lai.  incuoi,  tìoce.  no»,  i.  ».  Non 
so  cui  io  mi  po'**  lanciare  a riscuotere  il  mio  da  loro  più  convene- 
vole di  le.  Bemb.  Atala,  il».  Madonna,  e'iui  giova  molto  che  in  sul 
vostro  oggi  inai  pimi  ciucila  gragnuolu,  la  quale  pur  ora  cadde  in  sul 
mio.  » Lab.  ^militi»  tinello  era,  ella  »|»eiidevn  del  nilu.  (Gin) 

a — E posto  a tirai  {amen  Ir  jter  esprimere  possesso , anche  senza 
tari.  Guitt.  hit.  s.  io.  Paci  Udii  gli  uomini  viverle  no,  se  via  fu»e 
tolto  Mio  e Tuo.  (V) 

» — Erario.  Red.  Op.  ts*.  Si  compiacerà  di  avvisarmi  nella  sua 
lettera  di  «inali  sonetti  di  mio  olla  abbia  la  copia.  Geli.  Sport,  a.  i. 
Che  »e  ci  venisse  la  tua  mano  Labium  ine  a riportarmi  ceri' accia, 
ch’olla  ha  di  mio,  io  la  possa  pagare.  (Pr) 

4 — Dare  noi  mio  — Provocare  in  ciò  dove  altri  vale  e sa.  F. 
Dorè  nel  mio.  (fi) 

i — Nel  numero  pel  più,  alla  sopraddetta  maniera  indipendente  e con 
tari.,  rat  qua »le>  Familiari,  Parenti  e simili.  Filoc.  t.  ».  lo  rivedrò 
li  miei,  il  quali  torsi  già  c lungo  tempo,  dicrono  per  me  pietose  la- 
grime, credendo  clic  lo  fossi  morto.  Ar.  Far.  *.  «o.  Lasciai  lor  via 
seguir  quegli  altri  miei,  Senza  mia  guida  e senza  alcun  rettore.  (Gin) 

8 — • Nel  nu m.  del  più  gli  antichi  usarono  Mia  per  Mie.  Fr.  (i torti 
*•«.  Quando  alcuno  c rifuggilo  a loro...  togliou  dire:  questi  è fug- 
gito sotto  le  braccia  mia.  (V) 

* — E Mie’ per  Miei,  che  potrebbe  usarti  anche  oggidì.  Frane, 
Sor  eh  noe,  i»4.  Io  Mm  pur  pagalo  di  buona  monda  da  questi 
mie*  signori.  Saie.  Avveri.  1.4.*.  sa.  Mie’ per  miei  ecc.  perciocché 
potrebbe  scriversi  ere.  i mie’ amici,  i mie’ parenti.  (V) 

s — E Miei  per  Mie.  Fr.  Jac.  T.  I.  ».  4».  Dio  vi  salvi  suore  miei, 
Dir  vi  vo’li  falli  miei.  (V) 

4 — E Mirje  per  Mie.  Guttl.  Leti.  ».  1».  Miss*  di  sopra  foco  al> 
Possa  mieje.  (Cosi  legge  f ottimo  T.  F.  nota  404  ivi.)  (V) 

» — £ Mi’ per  Mio.  Sen.  Piti.  lot.  La  vecchiezza  del  mi’ padre,  che 
mollo  mi  amava,  mi  rilenue.  (V) 

MIO.  N.  pr.  m.  Lai.  Mj h.  (Ih  gr.  mys,  tnyos  muscolo,  topo;  in  celi,  mis 

«’HltivO.)  (N) 

MIO  AM.  (Mil.)  Ml-o-àm.  Genio  invocato  da  fiatiti, ii.  (Mil) 

M10CEFAL0.  (Olir.)  Mi-o-cè-fa-lo.  Sin.  F.  G.  Lui.  myoccphalum.  (Da 
my«i  mosco,  e cephalc  testa.)  Lo  slcuo  che  Miioocfalo.  F.  (O) 
MIOCKLÌALGIA.  (Mcd.)  All-o-ce-U-al-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lui.  luyocoelialgia. 
(Dii  myon  muscolo,  rilia  basso  ventre,  e algot  dolore.)  Dolore  ne'  mu- 
sco/i del  basso  ecnirc.  (Aq) 

MIOCKLITE.  (Med.)  Ml-o-ce-li-te.  Sf.  F.  G.  Lai.  myocelilc*.  (Da  myon 
muscolo,  e cslia  basso  ventre.)  Infiammazione  dF  muscoli  del  basso 
ventre.  IO) 

MIOGOLITIDE.  (Med.)  Ml-iwo-li-li-de.  Sm.  V.  G.  Lai.  myocolllis.  (Da 
myon  muscolo,  e colon  intestino.)  Infiammazione  de’ muscoli  addo- 
minali. (Aq) 

AllOCONGA.  (Zool.)  Ml-o-cón-ca.  Sf.  F.  G.  Lai,  myoconcha.  (Da  myon 
muscolo,  c conche  conchiglia.)  Genere  di  conchiglia  proposto  da 
Sotcerby  per  collocarvi  una  conchiglia  che  trovasi  ne It  oolite,  motto 
simile  nella  forma  alle  mediale,  imo  ben  da  esse  diversa  per  le  im- 
pressioni muscolari  patentissime  da  cui  è distinta,  e cosi  deno- 
minata. (Aq) 

MJOCTONO  (Mil.)  Mi-ò-cfo-no.  Soprannome  di  Apollo,  come  distruttore 
de’ sorci.  (Dal  gr.  mys,  myos  sorcio,  e cròio  io  uccido.)  (Mil) 
MIDDESOPSIA.  (Ghir.)  Ml-u-dc-so-psi-a.  Sf.  F.  tì.  Lai,  myodesopsin,  (Da 
myia  mosca,  idos  rassomiglianza,  ed  opi,  epos  vista.)  Lo  stesso  che 
Milodeopsiji.  F.  (A.  O.) 

MI  UDINI  a (Med.)  Mi-o-df-nt-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  myodinia.  (Da  mys, 
myos  muscolo,  c odync  dolore.)  Dolore  muscolare,  ver  lo  più  t ‘cli- 
matico. (Aq) 

MlOFLOCOSI.  (Mcd.)  Mi-o-flò-go-si.  Sf.  F.  G.  Lai.  myophlogosls.  (Da 
myon  muscolo,  e phlrgo  lo  ardo.)  / npamtnazloni  de' muscoli.  (Aq) 
M10GRAF1A.  (Anat.)  Mi-o-gra-fi-a.  Sf  F,  G.  Lai.  mvographia.  (Da  inyon 
muscolo,  c logos  discorso.)  Descrizione  de' muscoli.  (Aq) 

M10L0GLA.  (Anat.)  Ml-o-lo-gi-a.  Sf  F.  G.  Lai.  myologia.  (Da  myon 
muscolo,  e logos  discorso.)  (fucila  parte  della  nolomia,  che  traila 
de' muscoli,  (a) 

'HUMAN ZIA.  (Filol.)  >li-o-innn-zi-a.  Sf  F.  G.  Lai.  myomsntla.  (Da  mys. 
myos  sorcio,  e maitiia  divinazione.)  Arte  di  predire  it  futuro  dal 
grido  o dai  rosicchiare  de' sorci.  (Mil) 

MIOK.  (Mil.  Giap.)  Sm.  Divinità  giapponese  deir  ordine  de' Gami  e de' Fo- 
tochi. E la  divinità  tutelare  delta  setta  de’ Foehetsani.  (Mil) 
MIONARCOSI.  (Med.)  Mi-o-nàr^i>-sl.  Sf  F.  G.  Lai.  myonarcosls.  (Da 
my»  muscolo,  e marce  torpore.)  .Schio  di  torpore  ne' muscoli.  (Aq) 
MIOM.  (Grog.)  Mi-ò-ni.  Antichi  popoli  dell1  Epiro.  (G) 

MIoMA.  (Geog.  ) Mi-ò-ni-a.  Antica  città  delia  Grecia  presso  i Locrii 
Ozolii.  (C) 

'GOMMA.  (Boi.)  Mi-o-ni-ma.  Sf.  F.  G.  Lai.  myonima.  (Da  mys,  myos 
sordo,  ed  onemon  utile.)  Genere  di  piante  dell'isola  di  Francia,  da 
Jussieu  stabilito,  a fiori  monopetali , della  tetrandria  monoginia , e 
della  famiglia  delie  rubiacte;  distinto  dal  calice  minimo,  la  corolla 
divisa  in  quattro  parti  col  tubo  corto,  le  antere  sporte,  ed  uno  drupa 
colia  noce  quadrilncularc  con  quattro  semi;  cosi  da  Commerson  de- 
nominaio  perchè,  il  toro  frutto,  o bacca  globosa,  è acidamente  cer- 
cato da’  topi  (Aq)  (N) 

MONTE.  (Geog.)  Mi-ón-Ic.  Antica  città  delia  Caria.  (Mil) 

MI  or  ALMO.  (Mcd.)  MJ-o-pàl-cio.  Jw.  F.  G.  Lat.  miu[KiUnus.  (Da  mj  #, 


myos  muscolo,  e p al  mot  vibrazione,  palpi  iasione.)  Palpitazione 
de'  muscoli  o de’ lendini.  (Aq) 

MIOPE.  (Zool.)  Mmh*?.  Sm.  F.  G.  Lat.  myopc.  (Da  mys,  myos  sorcio, 
c op«  occhio.)  Genere  d' inselli  dell'ordine  de' dWeri . p della  fami- 
glia del  conopsarii  di  Latreille,  forniti  di  tre  picco/i  orchi  lucidi 
simili  a quelli  de' sorci  Hanno  il  corpo  allungalo,  le  antenne  più 
corte  della  testa  terminate  in  palella  con  una  slittilo  e le  ali  c re- 
scinte  sul  corpo.  (Aq)  (N) 

MIOPE.  (Gliir.)  Albi,  e ausi.  comi.  F.  G.  Chi  cede  come  il  sardo  , cioè 
gli  ogip-lli  vicini  distintamente , ma  confusamente  i lontani.  (Vedi 
miopia.  ) (a) 

MIOPIA.  (Ghir.)  Mi-<wpi-a.  Sf  F.  G.  Lat.  myopia.  (Dii  mys,  myos  topo, 
e op»  occhio.)  Fiata  corta,  o confusione  ed  oscurità  di  rista  riguardo 
ad  oggetti  /ontani , simile  a quella  del  lofio.  Proviene  questo  difetto 
dalla  iropfia  convessità  della  cornea  o della  lente  cristallina  ; donde 
avviene  che  i raggi  visuali  sieno  troppo  convergenti , cioè  che  si  uni- 
scono prima  if  esser  giunti  alla  retina;  Annuo  per  conseguenza  i 
miopi  bisogno  o d’applicar  t' oggetto  assai  vicino  alt' occhio,  o di  ser- 
virti d' un  vetro  concavo.  (Aq) 

MlOPIASI.  (Chir.)  Mi-o-pì-*-si.  Sf  F.  G.  Lo  stesso  che  Miorrestfa.  F. 

(Da  snys,  tnyos  muscolo  . e pievi*  pressione,  crucio.)  (Aq) 
MIOPOTAMO.  (Zool.)  Mi-o-po-ta-iuo.  Sm.  F.  G.  Lat.  myopolamus.  (Da 
mys,  myos  sorcio,  e po butto*  ilunic.)  Genere  di  mammiferi  dell* or- 
dine de'  rosicanti  che.  comprende  la  sola  specie  mvo|iolamus  coypu* 
di  Molina;  si  denominano  coti  dalla  laro  tomiglianza  coi  torri,  e 
dal!  abitare  che  fanno  pretto  i fiumi,  Questi  animali  tono  comuni 
negli  Stati  del  Chili , di  Rttenos-Ayres  ecc . (Aq) 

MIOUHESSIA.  (Chir.)  Ml-or-res-*i-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  myurrrvia.  (Da  miro» 
miN'iiln,  e rhexis  rottura.)  Lacera: ione  de' muscoli.—  Miopia*!,  sin.  (Aq) 
MIOSGIIlLo.  (Hot.)  Ml-iWlii-lo.  Sm.  F.  G.  Lat,  njwcbilte.  (Da  mys. 
myos  sorcio,  e chylos  succo.)  Arboscello  del  Perù,  che  forma  un  ge- 
nere nella  penlandn'a  monoginia , e nella  famiglia  delie  limelcc  : 
curai  Ieri:  za  lo  dai  calice  corallino  di  cinque  pelali,  gli  slami  inseriti 
al  ricettacolo,  lo  stimma  diviso,  ed  una  dru/ni  inonotfterinn  ; del 
quale  i sorci  ( quelli  cioè  del  genere  mvojiotaiim't  eoypus  di  Molina) 
amano  la  sostanza  ed  il  succo  del  fruito.  (Aq)  (N) 

VOSI.  (Ghir.)  NÌ*MÌ.  Sf  F.  G.  Lat.  myosls.  (Da  myoso,  fui.  di  my 
chiudo  mi  ammicco  gli  occhi.)  Fizio  dell' occhio,  contrario  alla  Mi- 
driasi,  che  consiste  in  una  ftisi  della  pupilla,  la  quale  prvlernalu- 
mtmcnle  e costantemente  rcstrignesi : malattìa  altrimenti  detta  Slc- 
noeoria  o Stenocorlasi.  (Aq) 

MIOSITE.  (Ghir.)  Mbo-si-te.  Sf  F.  G.  Lat.  mvodtis.  (Da  myoM  muscolo.) 
Infiammazione  de’  muscoli.  — Cosi  anche  alcuni  appellato  il  Reu- 
matismo. (A.  O.) 

MIOSOTA.  (Boi.)  Mi-o-sò-ta.  Sf  F.  G.  tjat.  myoMtia.  (Da  mys,  myon 
sorcio,  c ut,  otos  orecchio.)  Genere  di  piante  o fiori  monopetali . 
della  penfandr/a  monoginia,  e della  famiglia  delle  borracine*;  coti 
dettominate  dalie  foglie  delle  loro  specie,  eh*  sona  lanceolate,  Ispide 
e pelose ; hanno  i fiori  tpogini  colla  cornila  ìpocraU  ri forme  munita 
di  squamme  alla  gola,  gli  stami  rinchiusi  e quattro  noci  iter  fura  te 
alia  base.  tAq)  (N) 

Mlosso.  (Zool.)  Mi-os-so,  Sm.  F.  G.  Lat.  inyoxus.  (Da  myoxos  .«orcio 
delle  Alpi,  ghiro.)  Genere  di  mammiferi  dell'ordine  de' roditori , 
della  famiglia  de' ghiri.  Comprende  il  ghiro  comune,  myo\us  gti«, 
che  per  le  sue  abitudini  di  abitare  le  foreste . di  rampicanti  sugli 
alberi  tee.  assai  somiglia  allo  scojatlolo,  benché  la  maniera  di  pr*- 
pnrarsi  il  nido  sia  differente.  (Aq)  (N) 

MlOSllBO.  (Hot.)  Mi-o-Mi-ro.  Sm.  F.  G.  Lat.  myosorm.  (Da  mys,  myos 
•orcio,  e uro  coda.  ) Pianticella  che  nella  poliattdria  poliginia  e nella 
famiglia  delle  ranuneulaeee  forma  un  genere  volgarmente  r A burnì  tu 
Goda  di  «orcio,  • cagione  dei  suo  frutto  lunghissimo  a coda  di  sor- 
cio; ha  i fiori  inferiori,  li  calice  di  cinque  sepali,  la  corolla  di  cin- 
que petali  colle  unghie  tubolose  e molte  cariopiidi  acute  raccolte  in 
ispiga.  (Aq)  (N) 

M10SLH0IDE.  (Hot.)  Mi-o-su-rù-l-de.  Sm.  V.  G.  tot  mvosuroldes.  (Da 
myosuros  minsuro,  e idos  Qgura.)  jVonic  specifico  di  piante  che  hanno 
la  figura  o t" abita  del  mio. Miro.  (Aq) 

* MIotf.Noto.M1A.  (Ghir.)  Mi-o-4e-«o-to-mUa.  Sf  F.  G.  Lat.  myoUwo- 
tomia.  (Da  myon  muscolo,  tcnon  tendine,  e tome  io  taglio.)  Inci- 
sione di  qualche  muscolo  e di  qualche  lendine:  operazione  chirur- 
gica ripetutamente  eseguila  dal  prussiano  professore  Diffenbac  pa- 
la cura  degli  arti  e piedi  torti,  e tiella  rachitide.  (PI) 

MIOTTILITA.  (Mcd.)  Ml-o-til-li-tà.  Sf  F.  G.  Lat.  myotillltas.  (Da  mys9 
myos  muscolo,  c litio  io  pizzico,  mordo.)  L‘ irritabilità , ossia  la 
Proprietà  de'  muscoli  di  raccorciarsi , di  contorcersi  o di  variamente 
con  trarsi  per  l’influenza  della  volontà  , o per  quella  di  tarli  sti- 
molanti; de' quali  fenomeni  la  causa  è tuttavia  fra  i più  reconditi 
misteri.  (Aq) 

HHIT0M1A.  (Anat.)  Mi-o-to-mi-a.  Sf  F.  G.  Imi.  rayotomia.  (Da  myon 
muscolo,  e tome  io  taglio.)  Quella  parte  della  notomia,  che  ha  per 
oggetto  la  dissezione.  (A) 

MIOTTERO.  (Zoot.)  MJ-òMe-ro  Sm.  F.  G.  Lat.  myoplern*.  (Da  mys, 
myos  sorcio,  e pferon  ala.)  Genere  di  mammiferi  detta  prima  fami- 
glia de  carnivori  detti  chiropleri , che  comprende  il  pipistrello  de- 
scritto da  Daubanton  col  sunne  di  Sordo  volante.  La  loro  somiglianza 
col  sorcio,  e le  membrane  ali  fornii  di  cui  sano  provveduti,  diedero 
motivo  « tale  denominazione.  Ve  n'ha  una  sofà  specie,  la  myoplcris 
Dall  bau  lenii  di  Gcoffroy.  (Aq)  (X) 
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MIOTTO >0.  (Boi.)  Mi-òl-lo-no.  Sm.  V.  G.  Lai.  myoclonon.  (Da  myt, 
myos  sorcio,  e clino  lo  uccido.)  Uno  de’ nomi  doli  ali' aconilo  di  Pli- 
nio (ranuorutus  Thora  Un.),  pianta  indigena  di  Eraclea  Itantica , 
dagli  antichi  detta  anche  Pardaltanche  e Telifono,  r denota , o > It  i - 
mi ti  a Uìcc  de’ torci  e delle  pantere.  (Aq) 

MIQL'ELOAA.  (Crog.)  Mi-quc-lù-on.  jVohm*  di  due  itole  dell’atlantico 
presto  la  cotta  meridionale  di  Terranova.  (G) 

Min.  (Mil.  Per».)  Dio  de" Persiani,  quello  che  i Greci  ed  i Pontoni  chia- 
marono Mirra.  (In  pera,  wilr  vai  «ole,  mondo  ed  anche  amicizia:  mlAr 
poi  «.«mino  sole  ed  amore.  ) (Mit) 

91IKA.  [5/!|  Segno  \ pollo  ad  una  delle  estremila  delle  balestre,  e poi 
delle  canne  da  fuoco,]  nel  quale  t' affissa  t occhio,  per  aggi  ut  tare  fi 
colpo  al  bersaglio  ; al  quale  aggiustare  diciamo  Porro  o Prendere  la 
mira.  Lai.  collineare.  Gr.  (Bai  frane,  mire  che  vale  il 

medesimo,  e che  proviene  dal  celi.  Preti,  inir  di  simil  senso.  In  i*p. 
mira , in  jMilon.  micrzie.z.  CI'  fili  rii  hanno  omjcraii  In  senso  di  pren- 
der In  mira.  V.  mirrine.)  Gal.  Siti.  «43.  Quando  io  v'avmsi  drizzalo 
Li  mira  d’un  archihuso,  mal  per  qualsivoglia  mulo  della  nave  non 
mi  bisognerebbe  muoverla  un  itelo  per  mantenersela  aggiustata. 

« — Dicesi  Linea  della  mira.  V,  Linea,  § il,  3.  (Gr) 

8 — Diceti  in  modo  avverò,  a mira  certa,  A mira  ferma,  e vale 
Tirare  ad  un  bersaglio  fermo,  c però  facile  a colpirti.  Benlh.  A/or. 
Piantò  sull'erto  d'un  poggio  vicino  alcuni  pezzi  di  artiglieria,  1 quali 
a mira  certa  permtevano  con  gran  danno  i Francesi.  (Gr) 

4 — Col  v.  Cogliere:  Cogliere  la  mira;  lo  tlctso  che  Prendere  la 
mira.  i , ».  Serdon.  /«/or.  lib.  II.  Mentre...  coglieva  la  mira 
per  tirare  ai  nemici,  venne  una  palla  c gli  diede  nel  focone  del  suo 
archibuso,  e rollo  T impelo  gli  cavò  l'occhio  col  quale  pigliava  la 
mira.  (X) 

8 — Col  r.  Mettere  : Meltcre  a mira  , dlcetl  delle  artiglierie  , 
quando  ti  aggiustano  in  modo  che  vadano  col  tiro  a toccare  lo  scopo 
determinalo.  Biringoec.  Ci  bisogna  due  nitro  considerazioni  con  in- 
gegno c pratica  d'arie;  una  è in  caricarle  (le  artiglierie),  l'altra  è il 
dirizzarle  dose  hanno  u percorrere,  rise  si  dice,  metterle  a mira.  (Gr) 

• — Col  v.  Pigliare:  Pigliar  di  mira  o la  mira.  Ijo  stesso  che  Pren- 
dere la  mira.  V,  § i , 4.  Cinur,  E tirando  destramente  c presto  conte 
conviene,  e collo  star  colla  vita  r col  polso  fermo , c con  appoggiar 
sempre  il  viso  al  calcio  di  esso  (archibuso ),  e pigliar  di  mira  senza 
fallire.  (Gr) 

» — [Col  v.  Porre:  Porre  la  mira;  I.o  slesto  che  Prender  la  mira.] 
Morg.  4.  01.  llllvier  gli  ocelli  alla  donzella  gira,  Mentre  Rinaldo  in 
questo  modo  parla.  Subito  posr  al  bcrzoglto  la  mira,  E incomin- 
ciò con  gli  occhi  u saettarla.  *»  ( Otti  ftg.)  Vareh.  Star.  Gli  posero  la 
mira,  c dato  fuoco  a un  aagro,  lo  colsero  per  la  mala  ventura  nella 

crocia  dritta.  Cellin.  Pii.  E soito  II  mio  archihuso posi  la  mira 

nel  mezzo  appunto  ad  uno  ch'io  vedevo  sollevalo  dagli  allri.  (Gr) 

■ — [ Col  t\  Prendere:  Prendere,  Pigliare,  Porre,  Torre,  Togliere, 
Cogliere  In  mira  = Aggiustare  il  colpo  al  bersaglio.  Mirare Vareh. 
riin.  post.  Presa  la  mira  in  vista,  e nei  cuor  torvo. 

» ■ — [Co/  e.  Tirare  : Tirare  di  inira,  dice*!  d’armi  di  getto  e da 
fuoco  tirate  contro  un  bersaglio  determinalo,  e particolarmente  per 
indicare  quel  Uro  che  altrimenti  ti  dice  Di  punto  in  bianco.]  Serd. 
Star.  7.  **4.  Erano  ferii!  da  ugni  parie  da' dardi  e artiglierie  de’  ne- 
mici li  rate  di  mira,  n Torricelli.  Si  accorse  l'industria  militare,  che 
Tubo  d'una  macchina  tanto  nobile,  c di  tanta  ctuueguenza,  q unii  lo 
è l'artiglieria,  sarebbe  stalo  troppo  ristretto,  e di  poco  beneficio,  se 
quella  mm  fu««e  potuta  adoperare  se  non  dentro  a quella  poca 
distanza,  ch’ella  lira  di  punto  In  bianco,  0 vugliain  dire  di  mira, 
senza  darle  con  la  squadra  ajuto  vantaggioso  di  alcuna  elevazione.  (Gr) 

*0  — (Co/  v.  Togliere:  Togliere  di  mirn  o la  mira;  Lo  stesso  che 
Prendere  la  mira,  V.\  Ar.  Fur.  9.  si.  Dal  tradilor  fu  in  mezzo  gli 
occhi  colto,  Clie  fovea  di  lontan  di  miro  tolto.  Bcrn.  Ori.  1.  «.  S7. 
Par  che  sia  stato  un'  ora  a tor  la  mira, 
s — Usalo  anche  (iguratamrnle.  Onde  Por  la  mira,  Aver  la  mira  o si-  » 
miti , fig.  si  dicono  del  Fittimeli  te  volgere  il  pensiero,  o deir  Avere 
la  mente  t olla  o checchessìa.  ( Dall'ar.  numi  line,  scopo.)  Frane. 
Sacch.  rim.  48.  Ben  giun.se  a questa  mira  Sardanapalo  eRoboaui,  e 
molli  Ch’ a seguir  le  lor  voglie  furon  stolti.  Sagg.  nat.  etp.  aia.  Come 
quelle  che  non  sono  stale  prese  di  mira  in  una  determinala  appren- 
sione di  lavorare  intorno  alla  calamita.  Salo.  Granch.  a.  *.  Dove  do- 
mine Tlen  la  mitra  costui  ? Alleg.  bb.  Dipoi  chi  è imprigionato. 
Uscir  per  miserabile  ha  per  mira. 

8 — Alzar  la  mira , fig.  — /tarlar  atto  le  sue  pretensioni,  0 Voler  so- 
verchiare nel  prezzo  di  checchessia.  Fag.  Coni,  Questi  vagabondi , 
che  vanno  attorno  vendendo  certe  cose  ecc.  aizan  la  mira  e chieg- 
gono degli  spropositi.  (A) 

* — Pigliar  di  mira  (=  Aver  fiso  l'occhio  c l’attenzione  o cosa  parti- 
colare; e trattandosi  di  persona,  s’ intende  per  lo  péri  in  mala  parte , 
e vale  ] Volgersi  con  allento  pentirla  ad  alcuno  , ad  oggetto  di  per- 
seguitarlo, ovvero  d' ajutarlo. 

8 — Tener  la  mira,  fig.  — Aver  l’intenzione.  Cor.  Leti.  ined.  t.  4*. 

Ilo  preso  un  poco  di  lume  della  mira  che  tiene.  (K) 
d — Tirar  di  mira,  fig.  — Vedere.  Onde  Tirar  poco  o molto  di  mira, 
vale  Aver  buona  o cattiva  vista.  V.  Tirare.  (A) 
t — Torre  di  mira  alcuna  cosa,  fig.  =.  Prefiggersela  per  fine.  V.  To- 
gliere. (A) 

Mira  «Uff.  da  Vista,  Disegno,  Scopo,  Intensione,  Fine.  Quando 
questi  vocaboli  sono  presi  nella  generica  Intellettuale  nozione  di  un 


fissato  oggetto  a cui  si  rivolga  la  mcnle,  si  debbono  intendere  con 
le  seguenti  differenze.  La  Vista  è vaga,  e console  in  ciò  die  si  vuul 
procurare,  prendendo  lo  misure  rbr  si  giudicano  utili  a riuscir  nel- 
l’ intento.  La  Mira  è più  della  Vista , perchè  c una  fissazione  dello 
sgunrdo  mentale  in  qualche  oggetto,  c però  non  è vaga.  Lo  .Scopo  e 
più  fisso,  0 diccsl  allorché  al  fanno  sforzi  per  giugnere  al  punto  a 
cui  si  vuole.  Il  Disegno  è ancora  nu  concepimento  più  fermo,  ed  lu- 
dica il  modo  con  cui  si  vuole  venire  all' intento.  V Intenzione  è di- 
versa dal  Disegno,  perchè  questo  significa  un'Idea  già  acro] la,  c 
quella  solo  uii  movimento  o una  propensione  dell'animo  verso  qual- 
che oggetto.  Il  Fine  è il  complemeulo  deir/N/cNzioNe. 

MIRA.  (Gong,)  ImI.  Myra.  Antica  città  arcivescovile  della  Lieta,  — Città 
del  Portogallo.  — lin  iera  delta  Columbia.  (G)  (.N) 

MIRABELLA.  (Agr.)  Mi-ra-lid-la.  Sfi  IVome  volgare  di  una  specie  di  su- 
sina di  ottimo  sapore.  (A) 

MIRABILE,  Mi-rà-bl-le.  Add.  com.  Degno  di  marne iglia ; | che  dicesi 
anche  Maraviglio*»,  Stupendo,  Miracoloso  ecc.  Lo  stesso  che  Ammi- 
rabile. VA  Lai.  mirilleus,  mirabili*,  mirus.  Gr.  javpatse&tóc,  Suo- 
parrò;,  jtavux?<oc.  Bore.  nov.  17.  sa.  Domandò  il  Duca,  se  croi  «-ra 
mirabil  cosa,  coma  si  ragionava.  Dani.  Par.  t.  sa.  Giunto  mi  vidi 
ove  mirabil  cosa  Mi  torso  *1  viso  a sé,  Petr.  son.  110.  Giunti  in  un 
corpo  con  mirabil  tempre,  Bed.  lati.  1.  sa*.  Gli  ho  mandato  alcuni 
solici  il  di  uua  poetessa  veramente  mirabile. 

9 ■ — Straordinario,  Grandissimo,  Eccessivo.  Vit.  SS.  Pad.  Dna  volta 
gli  venne  mangialo  certa  erba  velenosa,  c sentendo  poi  incontanente 
mirabili  torsioni  di  corpo  eec.  (A)  Vit.  SS.  Pad.  *.  *8*.  Pensando  da 
quanta  altezza  e purità  di  vita,  iu  quanta  viltà  c bruttura  era  caduta 
venne  in  mirabile  dispcraziouè.. . e piagneva  auaramculc.  Bore.  no». 
<0.  Maravigliassi  Alessandro  udendo,  la  moglie  esser  figliuola  del  re 
d'Inghilterra,  e di  mirabile  allegrezza  occulta  fu  ripieno.  (Pr) 

3 — • E col  secondo  caso.  VU.  SS.  Jhsd.  8.  848.  E questo  era  mirabile 
di  lui  che  ecc.  (V) 

4 — Ed  in  forza  di  sm.  per  Maraviglia,  Cosa  Entravi  glioma.  Algar.  Va 
In  compagnia  col  mirabile.  (A)  Pollar,  lst.  Coite,  a.  ao.  1 quali  fogli 
per  conseguire  spaccio  senza  fatica  d' investigare  o facoltà  di  trovare 
il  vero,  s'empiono  di  mirabile,  di  maledico,  ma  tutto  falso.  (Pe) 

MIRABILIA,  Ml-ra-bi-ll-a.  Sfi  pi.  V.  L.  Maraviglie.  Toc.  Da».  VU.  Agr. 
so.  Pcusasi,  chy  oltre  là,  come  d ogai  novità  non  saputa  avviene, 
siano  mirabilia:  nu  e'  non  c*à  altro  che  onde  e sussi.  (Il  lai.  Sa  - 
tinine ignoluni  prò  magnifico  est.)  (V) 

8 — Farai  mirabilia  = Maravigliarti.  Pucc.  Cenlil.  E del  mio  dire  nou 
Il  far  mirabilia.  (A) 

Min  ABI  LEMLATE,  ML-ra-W-le-mén-te.  Ac*.  V.  A.  V.  e di’  Mirabilmente. 
V.  Vit.  SS.  Pad.  1.  84.  A lem  [io  di  freddo  si  confortava  inirabtle- 
menle.  (V) 

MIRA  BILI  SSIMAMEATE,  Ml-ra-bl-lls-sl-ina-mcn4e.  [y#sc.l  superi,  di  Mi- 
rabilmente. Lai.  muxiiue  mtraudum  in  raodum.  Gr.  isotft* orararsc. 
VU.  Bene.  Celi.  a*.  Questo  cavallo  si  maneggiava  mirabil  isvimaiacnte. 
MIRABILISSIMO,  Mi-ra-bi-li*-»l-wo.  | Add.  m.]  superi.  di  Mirabile.  [Lo 
flesso  che  Aumiirabiliwsiino.  V.  ] Lat.  inirificissimus.  Gr.  Suoaaaiu- 
T«t*{.  Filar,  s.  18.  Una  giovane  di  mirabilissima  bellezza  eoe.  eolia 
luce  de' suoi  begli  orchi  uii  prese  iutanto  il  cuore  del  suo  piacere, 
che  mai  uomo  di  piacrr  di  donna  fu  cosi  preso.  Fir.  As.  bob.  Tu  vo- 
tati quattro  Iwllissime  fantesche  a vedere  e nuu  vedere  aver  disteso 
un  letto  di  mirabilissimi  materassi.  Borgh.  Hip.  814.  l'n  Cristo  di 
marmo  fallo  da  lui , figura  mirabilissima. 

MIRABILMEATE,  Mi-ra-bil-mèn-te.  Ave.  Con  modo  ammirabile,  Maravi- 
gliosamente, Miracolosamente.  [Lo, sti-sio  che  Ammira bilrarntr.  V. — 
Mi  rabi  (cornile,  sin.]  Lat.  miri  lire,  luirabilJter.  Gr.  $avpzr:ù;.Bocii. 
noe.  si.  90.  Più  mirabil  mente,  chr  le  lue  parole  nun  potevano  espri- 
mere. fifiiMM.  1.  47.  Gli  ocrlii  miei  ecc.  mirabilmenle  artificiosi  di- 
vennero al  loro  uflcio.  Pani.  Purg.  84.  ec.  Per  sé  stessa  cade  Mira- 
hi  lutea  le  all'una  delle  rivo. 

— - Grandemente,  Vit.  SS.  Pad.  l.  ss.  Vergognava»!  mirabilmente , 
che  (aula  libertà  e tanta  gentilezza,  quanta  era  quella  dell'aniiiM 
sua,  fosse  rinchiusa  e quasi  legata  a servire  a si  piccolo  corpo,  a m 
vii  cosa,  nome  è la  carne.  » Cavale.  Alt.  Ajnut.  va.  Li  cavalieri  c li 
soldati  a cui  guardia  era  netta  prigione,  non  trovandolo,  furono  mi- 
rabilmente turbati  cd  in  quistiouc.  (Pr) 

MIRABOLANO.  (Boi.)  Mi-ra-bo-là-no.  (-Sin.  IHanla  che  ha  lo  stelo  fruti- 
coso; i rami  allenii,  un  poco  rossi,  /egi/erHieii/e  priori  ; le  foglie 
pennate;  le  ftgliulinc  quasi  lineari,  ellittiche,  mollo  lisce,  nervose, 
quasi  sestili,  stipulate,  con  una  piccolissima  punta  nella  sommità; 
i fiori  di  un  bianco  alquanto  rotto , sopra  peduncoli  filiformi  ; l 
frulli  grossi , o guisa  di  bacche,  di  un  grigio-cinerino , co' semi  al- 
quanto bianchi , angolati  e soavi  al  gusto.  E indigena  dell" India  orien- 
tate. — Mirabolano,  sin.  Lat.  pbyLUnlhu*  cmbtica  Lln.,]  myroteln- 
num,  pnimm  myrobalauu*.  Gr.  jzvjso&xlatsec. 

8 __  [JVowc  «oiNMfte  ai  frutti  ( simili  alle  susine ) di  molli  alberi  dif- 
ferenti, che  appartengono  a’  generi  phyllantlius  e myrobatanus.  Pro- 
vengono sei-chi  dalle  Indie  orientali  o dall’America  , od  in  genere 
da'  paesi  stranieri  , in  /(trina  di  ghianda  o di  noce  ovale.  Se  ne  di- 
stinguono cinque  specie , e sono  /’ «Biblico,  il  beilirico,  il  ehebulo, 
/'indico  nero  ed  il  citrino.  Tutte  queste  specie  sono  amare,  di  sa- 
pore aspro:  la  loro  bollitura  si  annerisce  con  la  giunta  del  solfalo 
di'  ferro,  ed  arrossa  la  carta  azzurra.  Dobbiamo  agli  Arabi  la  in- 
troduzione nella  medicina  di  questi  frulli,  ch’etti  tengono  quali  pur- 
ganti blandi.  Cerio  tono  potentemente  astringenti;  ma  sebbene  cele- 
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Iralhùmi  n ri  medio  evo,  ora  poco  o nulla  tengono  usali  In  mrdt- 
riua.  | (Hai  gr.  nirron  unguento.  o AflffltMfl  ghianda;  perchè  questo 
frutto,  t-lic  ha  la  forimi  di  ghianda , entrava  una  volta  nella  forma- 
li iun  «li  certi  unguenti.)  M.  Pier,  li  ed.  Usare  continuamente  II  mira- 
bolani ronditi  è -omnia  medicina.  M.  Aldobr.  P.  N.  4*.  Dee  prendere 
cinque  drammi  di  mirabolani  Indi.  Bieett.  Fior.  «7.  I mirabolani, 
coai  chiamati  dagli  Arabi . non  sono  I inirubolani . cioè  la  noe»?  un- 
guentaria di  Diu*ruride,  della  volga  rsocn  te  Ben,  ma  nono  altee  spezio 
di  frutti,  de’ quali  ne  (anno  cinque  aprale,  cioè  citrini,  che  boli,  indi, 
emblicl  »•  bri  tiri  ci , tutti  oggi  conosciuti.  E t*.  Il  arme  del  carvi  e l 
mirabolani  rmhlici  »l  nutriscono,  bagnandogli  in  tanto  latte,  quanto 
e»t  posano  do  per  loro  succiare. 

JURACANTA.  (Boi.)  Mi-ra-càn-ta.  Sf.  P.  G.  Lai.  rayracantbo»,  (Da  ttir- 
rus  miro,  pesce,  c aro  ni  ha  spina.)  xVome  dolo  a//' Eringio  decampi, 
tratto  dalle  spine  bianche  che  guarniscono  « suoi  fiori , somiglianti 
u quelle  che  tettano  la  nuca  del  uivrus,  pesce  del  genere  murena 
di  Linneo.  (Aq) 

MIRACOLAIO,  Ul-ra-codn-jo.  Add.  t sm.  V.  dello  sii!  familiare.  Colui 
che  per  poco  grida  al  miracolo  . che  fu  le  maraviglie  (t  ogni  cosa. 
V.  Casosa.  (A)  Cu  vaccini,  Berg.  (O) 

MIRACOLO,  Mi-rà-co-lo.  [.Sin.]  Cosa  soprannaturale , Opera  e Effetto 
che  rum  si  può  fare  te.  non  riatta  prima  cagione.  ( Dicesi  anche  Pro- 
digio, Portento.  Il  miracolo  è grande,  stupendo,  strepitoso,  difino, 
singola  re,  inudilo,  coni  Innato,  ree.)  Lai.  miraculum,  porteulmn, 
(ntr'tiliim.  prodlglum.  Or.  Estirpa.  G.  P.  4.  «a.  ».  Onde  Iddio  mostro 
per  Ini  mirabile  miracolo.  Bocc.  noe.  f»t.  14.  M’è  si  strano  e si  nuovo 
ebe  voi  per  amore  amiate,  che  quasi  un  miracol  mi  pare.  Deir.  som. 
*84.  o mirami  gentile,  o [elice  alma! 

* — Cosa  grande,  niarav  igliixa,  [sorprendente.]  CVou.  Monti,  zoo.  Ed 
in  fine  o*ai  iscrivevano  mirandi  tanti  e tali,  che  i Paladini  di  Carlo 
Magno  furono  fanciulli,  n rispetto  di  questi.  DanL  Pur.  ifi.  ai.  Ver- 
gendo quel  miracolo  più  adorno  (Beatrice  ornala  di  più  chiara  bel- 
lezza. ) » firmi*.  Star.  r.  io*.  Tutta  In  città  «'impauri  ; e gran  parte 
del  senato,  clic  ridotto  si  era,  spaventato  dal  miracolo  (rfaf/o  stre- 
pito, tuono  e terremoto  per  la  polvere  accesa  in  un  «napazriNoJ, 
scese  n stormo  nella  pianta.  (V)  Petr.  «ori.  *•■-  Callo  e nof  o miracol, 
di' a' di  nostri  Apparve  al  mondo.  ( Cioè , Laura.)  (Rr) 

» — Cosa  mirabile , quantunque  non  grande  nè  prodigiosa.  Leggenti. 
S.  Gin.  Pati.  té.  Grandi  miracoli  sono  mangiare  le  mele  snlvalicbe, 
e grilli,  c vestirsi  di  fieli  di  cammelli  e colali  altre  rose.  (N) 

4 — Col  r.  Fare  : Far  miracolo  o miracoli  = Operarli,  P.  Fara  mi- 
rarlo. (A) 

* — Diceti  anche  fig.  Far  miracolo  di  checchessia  c Far  miracolo. 
P.  Fare  miracolo,  $5  * e s.  (A) 

* — ( Nel  numero  del  più  dieonsi ] alcuna  colla  Miracoli  i Contras- 
segni affettati  tf  ammirazione.  Buon.  Fier.  %.  *.  la.  Al  del  M vanno 
te  misericordie  fi  I miracol  del  volgo. 

* — Onde  Fure  I miracoli  — Fare  segni  affettati  (Tarn attrazione, 
y.  Fare  I miracoli,  (a) 

a — (Bel.)  Susino  del  miracolo;  così  cA ramasi  in  Toscana  una  bella 
eperie  di  susino.  Dav.  Colt  ia*.  I,' altra  turbo  di  pernicoui,  romani, 
dlarriuoii.  del  miracolo,  ra tetani  eoe.  [anno  per  lutto,  purché  vi  sia 
grasso.  (a)  (A) 

Miracolo  «lift.  da  Prodigio.  Il  Prodigio  non  oltrepassa  1 Untili  della 
natura . delta  quate  ò al  dì  sopra  II  Miracolo.  Sicché  I magi  di  Fa- 
raone fecero  prodigi,  Mose  miracoli. 

MIRACOLONE,  Ml-ra-co-Iò-nc.  (Ami.  ocre,  di  Miracolo.]  Miracolo  grande; 
e si  dice  per  lo  più  per  {scherzo.  Lai.  monstrum,  prodigi  uiu.  Gr.  t«- 
P*C.  Toc.  Dar.  a un.  ».  57.  Coniavano  J tornati  più  di  lontano  mi- 
racoloni di  bufere,  novissimi  uccelli,  eee.  Allcg.  «o.  Lascereste  di 
farvi  il  piò  sfoggiato  miracoloa  del  mondo. 

MIRACOLOSAMENTE , Ml-ra-oo-to-sa-mén-le.  Ave.  Per  miracolo  , Con 
miracolo.  Lai.  mire,  mfrarulo.  Gr.  S)*opaorù<.  Bui.  In  ogni  luogo 
sono  Impalpabili  ; ma  miracolosamente  «opra  natura  nello  ‘nferno  eer. 
•000  palpabili.  E Purg.  tt.  *.  Questo  fa  la  divina  justizia  miraco- 
losamente. Tratt.  pece.  mori.  Suola  Agata,  la  qual  non  volle  medi- 
cina corporale,  avendo  bisogno,  ma  mini  colo-amen  lo  fu  da  Dio  sa- 
nala. Parch.  Ercol.  84.  Colobi  avvenne  miracolosamente,  c uol 
favelliamo  secondo  l'ordine  c possanza  della  natura. 

MIRACOLOSI «tftlMO,  Ml-ra-eo-lo-vis-siwno.  [Add.  m.)  superi,  di  Miraco- 
la». fitd.  iett.  1.  i»i.  11  pensiero  de' primi  Ire  versi  è ini  ra  co  tosi  v 
aimo,  e propriisslmamente  dello. 

MIRACOLOSO,  Wi-ra-co-ló-M).  Add.  m.  Di  miracolo.  Che  ha  del  sopran- 
naturale. Lai.  mirifico*.  admlrabllls.  Gr.  Statuii  te;. 

Bocc.  noe.  a».  «.  Essendo  g|.«  quasi  per  tulio  il  mondo  I’ altissima 
fama  del  miracoloso  senno  di  Salamoile  discorsa.  G.  P.  *.  *•*.  Ut. 
DI  miracolosa  neve  che  venne  In  Toscana.  PiL  S.  Gfo.  fiat,  Era  il 
più  miracoloso  [anriu Ilo,  e '1  più  nuovo  clic  mal  nascesse  al  mondo. 
Bern.  Ori.  1.  1 7.  4*.  Che  andare  a quel  giardin  miracoloso  Ad  ofui 
altra  veni-tra  anteponeva. 

* — « in  senso  d ironia.  Magai.  Leti.  Voi  siete  in  certe  coso  mi- 
racoloso. (a) 

MIRA  DORÈ,  Mi-ra-dò-re.  [Però.  in.  di  Mirare.  P.  A.  P.  e di']  Mi  ralore. 

* — l-f"  forza  di  im.]  Specchio.  Guitt.  teli.  a.  Credo  che  piace**»  a 
lui  di  (Killer  voi  tra  uil,  per  fare  maravigliare,  e perché  foste  spec- 
chio e mi  rad  ore,  ove  si  provvedesse  e ageniasve  ciascuna  valente  r 
piacente  donna,  e prode  uomo,  schifando  vizio,  e seguendo  vertè. 

MI  BACIO.  <Tk.)  Ml-rà-gio.  Sm.  P.  Fr.  Nome  dato  da  taluni  a cerio  fe- 
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Houteno  di  ottica,  il  quale  consiste  in  ciò , che  tolto  gualche  condi- 
zione, gli  oggetti  veduti  in  lontananza,  molto  prossimi  ali  orizzonta, 
sembrano  doppi;  ma  una  delle  loro  iinagiui  è dirilta,  l'altra  rove- 
scia, ( Dal  gr.  miragr.  ) (O) 

* Altro  fenomeno,  che  si  verifica  sulla  superficie  della  terra  aiU»- 
quando  in  una  casta  ed  arida  pianura  sembra  che  il  suolo  venga 
terminato  ali  orizzonte  da  una  inondazione  generale,  cosicché  ■ vil- 
laggi sparsi  in  quel  tratto  di  paese  somigliatisi  ad  isole  poste  in  mezzo 
ad  un  gran  lago,  nel  quale  rifletlonsi  le  immagini  loro  rovesciale, 
indistinte  peraltro  ed  in  nmzza,  rame  se  t'acqua  fotte  agitata.  (O) 
MIRAGLIO,  Mi-ró-glio.  (.?m.[  P.  A.  P,  e di'  Rimedilo.  Lai.  spceuluui.  Gr. 
nzToaroa».  (Dui  basco  minila,  in  frane,  miroir.  in  proveaz.  mirami 
specchio.  In  ar.  mirai,  pi.  mimisi  vale  il  medesimo.)  « Dant.  Purg. 
*7.  Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga  Dal  suo  miraglio.  (M) 
t — [ E per  tur  taf.  Esemplare.  | Guitt.  Iett.  is.  Carissimi  , «IH  mondo 
miragli  siete  voi  tulli  11H  mondo  magai,  a cui  s'afTailan  tutti  e'  mi- 
nori vostri. 

MIRAGL'STO,  MJ-ra-gù-stn.  Sm.  comp.  Sorta  di  vivanda  appetitosa;  al- 
trimenti Tornagusto.  P.  Prot.  Fior.  (A) 

MIRALLEGRO,  Mi-ral-le-gro.  P,  eomp.  da  Mi  e Rallegro,  uuifo  in  forza 
di  sm.  uel  significato  iti  Congratulazione.  Fag.  rim.  Ed  olire  a que- 
sta, mirallegri  a jnsa.  Min,  Maini.  Portalo  in  seggiola  (ter  la  Corte, 
riceveva  I mirallegri , « cantava  da  soprano  In  falselln.  (A) 

SI  IRA  MEATO , Mi-ra-mcn-to.  Sin.  Il  mirare.  Cavale.  Espos.  Simb.  1. 
91.  La  undecima  in  vani  miramenti , ed  apriiueoli  di  Salterio  o di 
Evangelil.  (I)  • 

t — (Mario.)  Dieonsi  In  miramenlo  gli  oggetti  che  talvolta  in  sitare 
compariscono  più  elevati  dell'orizzonte  iter  una  rifrazione  che  si  fa 
da  una  leggiera  nebbia  particolarmente  nel  mattino,  essendo  il  tempo 
In  calma  e tranquillo,  ($) 

MIRAMIONE.  (SI.  Icd.)  M i-ra-mi-ó-itc.  Congregazione  di  fanciulle  le 
quali  senza  fare  voti,  si  dedicavano  ad  istruire  le  donzelle  del  loro 
sesso  cd  alla  cura  delle  inferme.  Furono  fondate  a Parigi  fa;i/u>  lao.-t 
da  Madama  di  Miramiou  vedova  religiosa  e caritatevole , col  litoio 
di  Comunità  di  Saula  Genovefa.  (Ber) 

MIRANDA,  (Geog.)  Mi-ràn-da.  Città  del  Portogallo  sul  Duero.  — di  Spa- 
gna tute  Ebreo.  (C) 

MIRANDO,  Mi-ràn-do.  Add.  [in.  P.  poet.  line,  di  Ammirando.  Marari- 
gtiaso,]  Mirabile.  Lai.  tuirabilis.  Gr.  Bstvpuozòf.  Ar.  Fur.  ts.  5». 
Il  colpo  orribil  fu,  ma  non  mirando,  Poiché  lo  fece  il  valoroso  Or- 
lando.» Polg.  TU.  Liv.  I*ee.  a.  Ub.  *.  cap.  1*.  In  tempo  che  a U0111.1 
fossero  annuii  Hall  prodigi!  mirandi  cd  atroci.  (Pr) 

MIRANDOLA.  (Geog.)  Ml-ràn-do-te,  La  Mirandola.  Lai.  Mirandura.  Città 
tiri  ducato  di  Modena.  (G  ) 

MIRANDOLA NO , Ml-run-do-là-no.  Add.  pr.  ut.  Delia  Mirandola.  (A) 
MIRANTE,  MJ-ràn-te.  [Puri,  di  Mirare.]  Che  mira.  Lai.  intuens.  Gr.  it - 
coevi».  Bocc.  Amet.  47.  In  parte  vicina  vidi  il  pallido  giovane,  me  con 
tu  Ito  lo  'stendi  mento  mirante  tl*o,  c ferita  «svi  «ime  io.  m Doni.  Cotte. 
to*.  E quello  è ragionatore,  del  quate  io  dico,  poiché  da  lui  continui 
pensieri  nascevano,  miranti  e disaminanti  lo  valore  di  quieta  domi  a, 
rbe  spiritualmente  fatta  era  colla- mia  anima  una  cosa.  (V) 

Mi  KANT  ERA.  (Uot)  Ml-ran-tè-ra.  Sf.  P.  G.  Lai.  inyranllicra.  (Da  myrin 
numero  indeterminato,  c anthus  flore.)  Genere  di  piante  delti  1 fami- 
glia delle  ornai ince , che  comprende  arbusti  eleganti  che  hanno  R ti- 
mer ozi  fiori  disposti  in  grappoli.  (Aq) 

MIRARE,  Mi-rà-rc.  [Alt.  e n.  Fissare  lo  sguardo.)  Fi  su  mente  guardare. 
{P.  g uardare.)  Lai.  flxls  oculU  aspicerc,  oblutuin  ligere,  intoerl.  Gr. 
nopiv,  (in  frane,  mirer,  in  i»p.  mirar.  In  provenz.  miraiar,  dal  colf. 
myre  0 bere  vedere.  In  ar.  mime  mirurr;  iu  ehr.  mura  l'alto  dei 
vollero,  ila  m«i  vedere:  in  illlr,  zamjeraii  che  par  composto  di  tu 
appresso,  e mjerati , vale  nache  rimirare.  In  brelt.  mi  rotti  0 mirri. 
secondo  il  Pelletier,  è lo  stesso  che  osservare.)  Dant.  Ihir.  7.  a*.  Mollo 
si  mira,  e poco  ai  diacrrnc.  E ts.  17.  Mi  disse:  oiiru,  mira;  ecco  il 
Inirone.  Peter,  tori.  »04.  Mira  quel  culle,  0 stanco  mio  cor  vago.  7)iv. 
Bit.  Chi  è Incolpata,  |irn«n  d’cmicr  miralo.  Bcmb.  Astri.  1.  7*.  Verso 
la  (torte  del  giardin  camminando,  tutte  più  volte:  il  mirarono.  7<u», 
Ger,  t . »s.  Poiché  la  tempra  e la  ricchezza  e 'I  fregio  Sottilmente 
da  lui  mirati  taro. 

a — E col  terzo  caso.  Cavale.  Puugil.  zi.  Or  come  miri  a quelli 
che  li  dispreizano,  e taci,  e permeili  clic  l'empio  conculchi  quello 
che  è più  giusto  di  lui?  (V) 

s — -E  tatara  cosi  costrutto  par  che  aggiunga  maggior  espres- 
sione ai  sentimento.  Frane.  Sacch.  Capii,  pubblicato  dal  Poggiali 
Mirando  Indietro  ni  tuo  passato  scanno,  E'  clUadin  che  governava!! 
quello,  Dolor  m'assale  c non  senza  gran  danno.  (P) 
t — Per  simii.  il  riferisce  alto  * nteUetlo , e troie  Di ligenleu tenta  consi- 
derare. Lai.  con  lem  alari,  a niinad  vertere,  insincere.  Gr.  Stivasi  ».  Bmrt. 
canz.  4.  a.  Senza  mirare  il  dnnnn  Del  mio  futuro  a Hanno.  Dant.  taf, 
v 4*.  Mirate  te  dottrina  che  s'asconde  Sotto  'I  vetaue  degli  mtm 
strani.  Petr.  canz.  z.  z.  Che  s'al  ver  mira  queste  aulica  madre,  «ce. 
E cari;.  18.  a.  Mirate  quate  Amor  di  me  fa  slrazlo.  E canz.  *t>.  7. 
Signor’,  mirate  come  il  tempo  vota.  Bern.  Ori.  t.  ta.  1.  Ma  voi, 
eli' avote  gl' intelletti  sani,  Mirate  te  dottrina  che  s'asconde  Stalo 
queste  coperte  «Ite  e profonde. 

s — Affisar  l'occhio  per  aggiustare  II  colpo  al  bersaglio;  [ii  che  tticesi 
anche  Prenderò  o Pigliare  0 Porro  la  mira.  Togliere  di  mira.]  b\t. 
collineare.  Gr.  iwoTo^ri».  » Chuizz.  Serrato  T occhio  sinistro  con  pre- 
stezza, mirar  di  sopra  U mira  lungo  te  canna.  (Gr) 
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t — E detto  fig.  Bcmb.  prò».  ».  tot.  Poscia  quando  a Tore  e*»t 
alcuna  nuova  opera  intendono,  mirano  in  quegli  cMiutpl  di  rassomi- 
gliargli, col  loro  artitirlo  procacciando,  tanto  più  se  dolere  cmtc 
dalla  loro  fatica  lodali  *1  credono  (V)  Stagni,  Lei/.  Mirando  verisl- 
mUmmlc,  e come  anclic  ne  tengo  qualche  rincontro,  inlin  d' allora 
a valersene  in  questo  nuovo  impiego.  (A) 

4 — (FÌ0.)  Volgere  il  pensiero  ad  ottener  checchessia,  Aver  riguardo  a 
checchessia;  lotta  la  melaf  dal  Fisamente  guardare  che  fa  colui  che 
tira  al  bersaglio;  che  anche  si  dice  Aver  la  mira,  o Timer  la  mira. 
ImI.  animimi  intendere.  Gr.  rcoiixm  t4»  «oùv.  (V.  mira  in  senso 
di  scopo,  fine,  disegno,  pensiero.)  Lio.  Dee.  a.  Li  dieci  compagni  si 
mostravano  al  poimin,  come  quelli  che  miravano  di  continuare  il  tor 
magistrato,  ir.  Fur.  ao.  «o.  E non  rair.iron , per  mettersi  In  terra, 
Dare  accavalli  morte. 

MIRATOLE.  (Hot.)  Mi-ra-só-le.  Sm,  Lo  stesso  che  Ricino.  V.  Lai.  ricinus 
rommunis  Llu.  (Gali)  (Cnrcn) 

MIRATO,  Mi-rà-to.  Adà.  m.  da  Mirare.  Fimi  rato.  Guardato,  /.al.  enn- 
apeclus,  tnspectus.  Gr.  Gffòeuuivof.  Anici.  87.  La  mia  fama  egual- 
mente mirala  du'giovaiii  c dalle  donne  per  lunghi  sparii  infinite  fiate. 
linee.  Itti.  Ella  con  gli  tirrbi  della  mia  mente  mirata,  e nei  mezzo 
delle  mie  pene  contemplala,  non  ho  con  che  ascosa  soavità  allo  af- 
flitto core  fa  quasi  le  sue  continue  amaritudini  obliare. 

• i — Jn  forza  di  sm.  Persomi  mirala.  Diritti  Malti  h Clic  il  mirato  da 
te  rada  superi».  (PI) 

MIRATORE , Ml-ra-tó-rc.  [Ferb.  m.  di  Mirare.]  Che  mira.  — -Mi radere, 
zf«.  tal.  flxls  oculls  aspiciens.  Gr.  ifopiòv. 
a — [/«  forza  di  sin.  e meno  usalo.]  Specchio.  Lai.  speculimi.  Tee.  Br. 

i.  la.  Luca  tanto  vale  a dire,  quanto  nitratore  e lucente, 
MTRATWCF.,  Ml-rn-lri-ce.  Ferb.  f di  Mirare.  Che  mira.  V.  di  reg.  (O) 
MI  RE.  (Mua.)  ludica  la  mutazione  d'ambe  queste  sillabe  sul  suono  La. 
F.  Solmisazione.  (I,) 

MIKEPSICU.  (dot.)  Mi-r4- pai-co.  Add.  «».  Aggiunto  dato  ad  una  specie 
di  balano.  (0) 

MMGOIIUD.  (Gong.)  Mlr-go-rod.  Città  detta  Bastia  europea.  (GÌ 
MIRIADE,  Mi-ri-H-dc.  Sf.  F.  Fruite. , usata  oggidì  da  rarii  scrittori, 
che  significa  Diecimila;  e per  esprimere  un  numero  grande  e guati 
infinito  dicono:  Miriade  di  miriadi.  (Dal  gr.  tnynoe  diecimila.  Nella 
Messa  lingua  inveii  dicci  mila,  od  anche  innumeratiill.)  {A)  Bojard. 
Ori.  I nw.,  Fuliisn.  8.  eas.  Berg.  (Min) 

M1RIADF.N0.  (Hot.)  Ml-rl-a-dc-no.  Sm.  F.  G.  Lai.  mvrfadenu*.  (Da  myrtì 
Inflnili,  e aden  gianduia.)  Genere  di  piante  delta  famiglia  delle  legu- 
minose, caratterizzate  da  faglie  sparse  di  molle  alandole.  (Aq) 
MIRIAGRAMMA.  (Mal.)  Mi-ri -a-gràra-iua.  Sm.  F.  G.  Imi.  myrhgramma. 
(Da  myrius  miriade,  r grammo  grani  ina.)  Misura  deci  male  del  peso 
di  diecimila  grammi.  (Aq) 

MIRI.VL1THO.  (Mal.)  Mi-rì-a-ii-lro.  Sm.  V.  G.  Lai.  myrialflrum.  (Ila  my- 
rias  miriade,  c tUra  libbra.)  Nuora  misura  deci  male  della  capacità 
di  diecimila  litri.  (Aq) 

MIKIAMETRO.  (Mal.)  Mi-rl-à-me-tro.  Sm.  F.  G.  Lai.  myriamrtruin.  (D:i 
myrias  miriade,  e nu- Iran  metro.)  Misura  itineraria  in  Francia  di 
diecimila  metri.  (Aq) 

MIR1ANA.  (Zool.)  Mi-rì-ò-na.  Sf.  V.  G.  Lat.  mvriana.  (Da  myril  numero 
indefinito)  Genere  di  termi  anellidi,  dell'ordine  delle  nereidee,  il 
quale  comprende  la  sola  specie  dello  mvriana  longissiiua,  sulla  guulr 
contanti  più  di  trecento  anelli.  (Aq) 

MIHIANDRI.  ((.cog  l Mi-ri-àn-dri.  Antichi  popoli  d'Asia  netta  Siria.  (G) 
AIIHIANDRO.  (Gcog.)  Mki-iiHlro.  Antica  città  della  Siria.  (G) 

MIRI  ANTO.  (Bot.ì  Mi-ri-àn-lo.  Sm.  F.  G.  Lat.  myrìunlhus.  (Da  myrios 
inlinilo,  c anlhas  fiore.)  Genere  di  piante  della  famiglia  dette  cùcur- 
bilaeee,  e della  manoecia  monadclfla  di  Linneo,  coti  denominalo  dai 
piccolissimi  e numerosissimi  loro  fiori.  (Aq) 

MIHIAPODI.  (Zool.)  Ml-ri-à-po-di.  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  mvriapoda.  (Da 
myrios  infinito,  c pus , podos  piede.)  Nome  da  Latrciile  applicato 
alla  tersa  classe  degli  animati  invertebrati , privi  di  ale  e provveduti 
di  un  pron  numero  di  piedi.  (Aq) 

MIRLXRCA.  (Milit.)  Mi-ri-ar-ca.  Add.  e tm.  F.  G.  Lat.  myriarea.  (Dn 
myrias  miriade,  e arche  comando.  ) Nume  che  dovasi  nei  greci  eser- 
citi ad  «n  eiijn>  di  diecimila  soldati , corrispondente  all' incirca  al 
nostre:  generate  di  divisione.  (Aq) 

MIRICA.  (Boi.)  Mi-ri-ca.  Sf  F.  G.  Lat.  myrica.  Gr.  fsvpfwt.  (Da  mrro 
io  stillo.)  Così  dictvasi  anticamente  uno  Specie  di  tamarisco , arbu- 
sto comune  dell' Italia  meridionale;  ed  ora  è il  nome  di  un  genere 
di  piante  della  tetrandria  dipinta,  famiglia  delie  amentoccc,  i cui 
fiori  sono  morteci  colle  squamate  degli  amenti  quasi  tonde  ed  i fruiti 
drupacei.  Fi  ri  riferiscono  due  arbusti  che  allignano  ne'  fondi  palu- 
dosi, ove  credesi  assorbano  f aria  impura.  L'uno  di  essi  è la  mirica 
odorosa,  i cui  frutti  hanno  un  forte  ed  aromatico  odore,  adoprati 
altre  tolte  come  condimento  nelle  vivande,  deiti  anche  Pepe  di  Bru- 
ttante. L'altro,  la  mirica  cerifera,  porla  de' frutti  sferici,  aita  cui 
superficie  v' è uno  crosta  che  arde  conte  la  cera,  della  quale  si  fanno 
certe  candele  verdi  che  ardono  con  fiamma  lugubre.  Alla  Carotina 
*i  raccolgono  questi  fruiti,  c meltonsi  in  socchi  di  tela  nell'acqua 
bollente.  Il  calore  fonde  la  cera,  la  quale  esce  a traverso  il  sacci» , , 
e viene  a galla  drlf  acqua , donde  si  Irne.  / Negri  ne  fanno  lam- 
pioni che  adoperano  ad  illuminare.  Dello  anche  Tamerice.  — Mi- 
rice, sin.  (D.  T.)  (IN)  Salvia.  Itimi.  874.  Disse;  c da  «callo  elevando 
pose  Su  una  mirica;  e chiaro  segno  impose,  Facendo  un  (uscio di  i 
sbarbate  canne,  E di  fronzute  rama  di  mirica.  (Pc) 


MIRICA  .V.  pr.  f.  (In  gr.  myrieré  nome  di  un  albero.  In  celi.  gali,  nif- 
reag  fanciulla  scherzevole.)  — Nome  d'una  Ninfa.  (Mit) 
l — (Geng.)  Antica  città  dell'isola  di  Cipro.  (C) 

MIRICE.  (Boi.)  Mi-rì-ec.  JJiw.  Lo  stesso  cAe]  Tamerice  (e  Mirica.  F.  ] 
Lat.  myrica.  Gr.  pu  pisce.  Cr.  a.  a.  i.  Tagliali  i predetti  arbori,  vi 
crescono  sopra  i lor  ceppi  arbori,  clic  ai  chiamano  tremule,  c arbori 
che  si  chiamano  mirici  nelle  parli  della  Magna.  » Fortig.  Bice.  O pur 
tra  rumili  mirici  li  platano  di  rami  si  felici.  (A) 

MI  1U CEO.  (Mit.)  Mi-ri-cè-o.  Soprannome  dato  ad  Apollo,  siccome  que- 
gli che  presiede  alla  divinazione  praticata  per  mezzo  de'  rami  di 
erica,  o myrica , alla  quale  dovasi  L aggiunto  di  profetica.  Allora 
gli  si  poneva  in  mano  un  ramo  di  questa  pianta.  (Mit) 

SIIJUCINA.  (Chini.)  Mi-rl-ci-na.  Sf.  Nome  dato  da  John  «d  una  delle  due 
sostanze  che  entrano , secondo  hti , nella  composizione  della  cera 
delle  api.  È insolubile  udì' acqua,  nrlt'elcre  e nel?  alcool  ; ma  udn- 
bititsima  negli  olii  fissi  e volatiti.  (Dal  gr.  myron  unguenta.) (o) 
MIRILO,  (Gcog.)  Mi-ri-co.  Antica  citta  della  Traode.  (Mll) 

M1RIFICAKE,  Mi-rWl-eà-re.  AH.  Bendere  mirifico  , l'or  tare  a tnarari- 
| glia.  Must.  Pred.  ».  ava.  Berq.  (Min) 

! MIRIFICATO,  Hf-ri-fl-cà-lo.  Add.  m.  iti t Mlrlflcare.  V.  di  reg.  <0) 

! MIRIFICO,  Mi-ri-U-co.  Add.  ut.  F.  L.  Maravigliata.  Lat.  iniriflru*.  Gr. 
BsrvfttsTO Foce.  FU.  Doni.  sa».  Quanto  dimostrato  è di  «opra 
essere  «tato  In  questo  mirìfico  poeta.  Fr.  Jae.  T.  8.  83.  «.  Oh  por- 
tento mirìfico  ! La  croce  di  due  spato  Vide  in  le  fra  Pacifico.  «Seno. 
S.  Agost.  io.  0 pace,  tu  se’  tale  bene  nelle  cose  create,  lauto  miri- 
fico, tanto  glorioso,  che  non  al  puote  udire  cosa  più  dólce. 

MIRI  VA,  Mi-ri-na.  N.  pr.  f.  (In  gr.  njrriw  mirto.  In  celi,  mirai»  bello, 
rilucente.)  — Regina  delle  Amazzoni , uccisa  da  Mopto.  — Moglie 
di  7'oanle  e madre  d’  /si pile.  (Mit) 

t — (Gcog.)  Ani.  rii.  dell’ isola  di  /.crino.  — dell'Asia.  — dell"  Bolide.  (G) 
MIRINA.  (Zool.)  Sf  F.  G.  Lat.  myrina.  (Da  myros  miro,  p»-iee.  ) (>m 
nere  d' inselli,  dell' ordine  de'  lepidotteri , della  famiglia  de'  diurni, 
e della  tribù  dc’papilionidi , cosi  denominati  dai  colori  iti  cui  cauri  » 
ornati , simili  a quelli  della  murena  tnvrus  Lin.  (Aq) 

MIRINGITIDE.  (Med.)  Mi-rin-gt-ll-de.  Sf.  V.  G.  Lai.  ruyrìngitls.  (Dice  il 
Castelli  nel  lev.  med,  dn*  inyrtnx  barbarti  dici  tur  membrana  tym- 
pnni  in  aure  interna.)  Infiammazione  della  membrana  del  tim- 
pano. (Aq) 

MIRINO,  Mi-ri-no.  N.  pr.  tn.  (V.  Afirina.  In  celi,  mir  diporto,  diverti- 
mento, ed  in  contrada  : Contrada  piacevole,  cui  si  va  |ier  diporto.)  — 
Fondatore  della  città  di  Mirino  nctr  Eotide.  (Mit) 

B — (Mit.)  Soprannome  di  Apollo,  dal  /empio  e itislt oracolo  che  arem 
in  Mirino.  (Mit) 

MÌMOCOCCO.  (BoL)  Ml-clo-cùc-co.  .Sm.  V.  G.  Lati  mvriococetim.  (Da 
myrios  infinito,  e eoreos  cocco.)  Genere  di  funghi  della  famiglia  delle 
licoperdiace* , colludilo  nella  seconda  classe  de'  gaslermiceti.  Fen- 
gono  così  denominati  dagli  sporangi i o temi  numerosissimi  che  con- 
tengono. (Aq) 

M1R10FILL0.  (Bot.)  Mi-rlo-fil-lo.  .Si».  V.  G.  Lat.  myriophillum.  (Da  rny- 
rios  infinito,  c phytion  foglia.)  Genere  di  piante  acquatiche  a fiori 
incompleti , della  monoeeta  poliandria , e della  famiglia  detti  igro- 
bicc  di  Richard;  cosi  denominate  dalia  finezza,  dalla  moitiplMtà  e 
da'  frastagli  delle  loro  foglie  numerosissime.  (Aq) 

MIRIOMORFO.  (Mit.)  Mi-rlo-unòr-to.  .Soprannome  di  Boero  e di  Apollo , 
dalle  molte  loro  trasformazioni.  (Dal  gr.  rn/rtoz  infinito,  e morpAc 
forma.)  (Bill) 

M1RI0N1MA,  (Mit.)  Ml-ri-ò-nl-ma.  Nome  dato  ad  Iride,  Osiride  e ce.,  per- 
ehè  prendevano  un  numero  infinito  di  nomi,  (Dal  gT.  wyrto*  infi- 
nito. ed  onvma  nome.)  (Mit) 

MIHIOSTUMA.  (Boi.)  Ml-ri-ò-slo-ma.  Sf.  V.  G.  Lati  myrlostoma.  (Da  my- 
rias numero  indefinito,  e stoma  bocca.)  Genere  di  funghi,  delta  fa- 
miglia delle  licofterdiacee  , analoghi  ai  geastri . U cui  tipo  è il  lyco- 
perdon  coltiforac  di  Dickson , cori  rteriomina/i  dal  loro  aprirsi  alla 
sommità  per  molti  fiori  arrotondali.  (Aq) 

MIRIOTECA.  (Bot.)  Ml-rln-tè-ca.  Sf.  V.  G.  Lai.  myriotheea.  (Da  myrios 
infinito,  e /Acce  teca  o casella.)  Genere  di  piante  crittogame,  della 
famiglia  delle  felci,  cosi  denominate  a cagione  della  moltitudine  dì 
caselle  che  costituiscono  la  loro  fruttificazione.  (Aq) 

MIRIOZOO,  (Zool.)  Mi-rio-zò-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  myrìonoum.  (Da  myrias 
numero  indefinito,  c zoo»  animale.)  Altro  nome  della  millepara 
troncala  Lln.,  eh' è uno  specie  di  polipo  n polipo jo , e fu  introdotto 
da  Donati,  considerando  esso  nei  numerosi  suoi  pori  olirei  fonti  celle 
contenenti  un  animaletto.  (Aq)  (N) 

MlfttHA.  (Geog.)  Ml-ri-sa.  Antica  città  dell'Asia  nella  Siria.  (G) 
MIRISTICA.  (Boi.)  Ml-ri-sti-ca.  Sf.  F.  G-.  Lat.  mlrlalien.  (Dt  «vriificoi 
odoroso,  ) Genere  di  piante  della  monade! (la  ottonària  , e tipo  delta 
famiglia  di  tal  nome,  caratterizzato  da' fiori  dièci  col  calice  trifldo, 
le  antere  bilocutari,  In  stilo  brevissimo . lo  slimitia  lobato,  ed  uuu 
drupa  monosperma  colla  noce  arillula,  la  etti  più  im/sorla/tti  specie 
è la  luiristim  aromatica,  bell'albero  t Ielle  Motucche,  che  produce 
quel  frutto  cosi  noto  solfo  il  nome  di  Noe»!  moscnda.  (0)  (N) 

MIRI. FA.  (Geog.)  MiHè-a.  Antica  città  dell'Asia  minore,  delta  poi  A- 
pnmen.  (G) 

.M1RMECE,  Mir-mè-cr.  N.  pr.  m.  (V.  Mirmeeide.)  Baldi ».  (N) 

MIRMECI (Zool.)  Mlr-mò-cl-a.  Sf  F.  G.  Lai.  myrmecia.  (l)a  myrmcx 
formica.)  Genere  d'inulti  fn»c«o//erf , della  Iribù  delle  formicarie  , 
stabilito  da  Fabricb,  c riportato  da  Dii  rei  Ile  al  genere  my  rmica.  (Aq) 
B — (Chlr.)  Specie  di  verruca  che  viene  nella  palma  delti  mani , o 
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nella  pianici  de" piedi,  ore  romutiem ente  ritintesi  una  tentazione  di 
formicolio  incomodi  iti  ma.  Dicesi  anche  Mirinerio,  MirmecUmo  e Mir- 
mcda*i.  Lai.  inyrmerln.  (A)  (A-  0.) 

tll  RJH  EGIDE,  Mir-fl»è-cbde.  N.  pr.  m.  Lai.  Mlrmccido*.  (Dal  gr.  myrwtx, 
myrmccos  furili  ita.)  — Artista  di  Milito,  che  facto  carri  non  più 
prandi  dell'aia  d una  n tasca.  (R)  (Mit) 

MIRMECIO.  (Chir.ì  Mir-«è-d-o.  Sin.  Lo  fletto  che  Miracela.  E.  <Aq) 
SIIRMEC1SMO.  (Chir.)  Mlr-mtxi-snio.  Sm.  Lo  tletto  che  Miracela*!  e 
Miracela . E.  ?ì  t.  (A.  O.)  (ti) 

MIRMECISO.  (Mcd.)  Mir-mo-ri-so.  AM.  tn.  V.  G.  Epiteto  del  folto  for- 
micolare. (Dal  gr.  tamari  formica.)  (A.  0.) 

MIRMECITE.  (Min.)  Mlr-rm-ci-te.  Sf.  E.  G ( V . tstSruucltb.)  Sorla  di 
gemma  su  cui  è naturalmente  rapprctenlala  t immagine  d una  for- 
mica. (A)  (Ai|) 

UIRMEC<»ni.  (Zool.)  Mlr-mo-rò-dl.  Sta.  pi.  V.  G.  Lai.  myrmecodes.  (Da 
tnyrmex,  myrmeeot  formio»,  e ido*  somiglianza. ) Genere  d' intetti, 
dell’ ordine  dcgl'i  meno  Iteri.  ite  Ita  testone  degli  aculeati,  delta  fami- 
glia delle  e teroginee , e della  tribù  dell*  mutiilari,  coti  denominati 
dalla  loro  somiglianza  colie  formiche.  Le  femmine  hanno  il  corsa- 
letto eguale  di  sopra,  ma  dicito  in  tre  segmenti  mediante  suture , , 
hanno  i palpi  mascellari  tornitimi  col  secondo  articolo  delle  antenne 
incastrata  nel  pruno.  (Aq)  (N) 

MinMr.com  (M)  Mlr-me-cò-dba.  Sf.  V.  G.  Lai.  myraccodla.  (V.  Mlr- 
mecodi.  ) Genere  di  piante  delta  famiglia  delle  rubiacee,  e della  te- 
tra ndria  monoginin  di  Linneo,  che  ha  per  tipo  la  myrmecodia  In- 
tarma . pian  fu  parassita  che  thè  sui  vecchi  alberi,  od  è sempre 
coperta  di  formiche;  oggi  riunita  al  genere  Lagostoma.  (Aq)  (N) 
tlIRMECOFAGI.  (Zool.)  Mfr-ine-oó-fa-gi.  Sm.  pi.  V.  G.  Lai.  myraero- 
pfiagi.  i Da  myrntex , myrmeeot  formica,  v phngo  io  mangio.  ) Deno- 
minazione dato  ad  una  famiglia  di  mammiferi  debordine  degli  sten- 
tali, lutti  stranieri  per  l’Europa,  indicando  con  essa  la  loro  abitu- 
dine di  pascersi  di  formiche.  Sono  animali  odiosi  con  lungo  muto 
terminalo  da  piccola  bocca  senza  alcun  tlenle,  con  lingua  filiforme 
che  mollo  si  allunga  c che  intromettono  ne’ formicai  « ritengono 
gt insetti  attaccati  per  la  salica  viscosa  che  ri  si  separa.  Si  troiano 
nelle  regioni  calde  e temperate  di  America.  (Aq)  (A) 

MIRMECOFILO.  (Zool. A Mir-me-eò-8-Io.  Sm.  E.  G.  Lat.  myrniccophilus. 
(Da  myrmex  formica,  i?  phitos  amico.)  Specie  A’ insetto  ilei  genere 
grillo,  cosi  denom.  perchè  conrlre  mai  sempr  e colie  formiche.  (Aq)  (N) 

• * — Cenere  d'insetti  de  It  ordine  degli  orolteri  , famiglia  de' grilli, 
stabilito  da  Lutreitlc , al  quale  semi  di  tipo  la  blatta  aoervornm  di 
Pantser.  (Aq) 

MftMECOLEOftE.  (Zool.)  Mlr-mc-co-loó-ne.  Sm.  V.  G.  Lo  stesso  che  Mir- 
tnlcolrone,  (Aq) 

MIRMENA.  (G«og.)  Mlr-mè-na.  Antica  città  abitata  da  Antropofagi,  col- 
locata da  alcuni  nell' Eliopia.  (G) 

MIKM IC,\,  (Zool.)  Mìr-mb-ca.  Sf.  E.  G.  Lai.  myrmica.  (V,  mirmeciso.) 
Genere  /f  insetti  imenotteri  aculeati,  della  famiglia  delle  eteroginee, 
e della  tribù  delle  formicarie , da  Lat  retile  stabilito  a scapilo  delle 
formiche  di  Linneo.  Hanno  un  pungiglione,  ma  il  pedicello  dclt ad- 
domine  è formalo  da  due  nodi,  le  un  tenni'  tono  scoverto,  i palpi 
mascellari  lunghi  di  tei  articoli  distinti.  (Aq)  (S) 

M1RMICE,  Mir-ini*cc.  JV.  pr.  f.  Lat.  Myrmrx.  (V.  Mirmecide.  ) — A/o* 
glie  di  Epimeteo  , c madre  di  Efiro.  — Donna  che  fa  da  Minerva  , 
secando  i mitologi,  cangiata  In  formica,  a tenuta  mastre  de' Mir- 
midoni.  IMI!) 

MinmcOLEOAE.  (Zool.)  Mir-mi-co-le-ò-ne.  [Sin.  E.  G.  Genere  d'insetti 
a quattro  ali,  dell'ordine  dei  nervo! (eri , della  famiglia  dei  f alicorni . 
e della  tribù  de'  formiltoni  di  Lttlrcilto,  i quali  sono  tanto  perni- 
ciosi agli  altri  bariti,  c massime  alle  formiche,  quanto  f leoni  agli 
altri  quadrupedi.  Una  famiglia  di  questo  genere  è chiamala  dei  Mir- 
ri» Irò  leu  ni  ili.  — Mir  avoco  Icone,  fin.)  Lai.  mirmicolcon.  (Dal  gr.  mfr- 
tnex  formica,  « leon  leone.)  Mar,  S.  Greg.  aia.  Il  infra  lenirono  è 
uno  animalo  piceni ivdwo,  nimico  drilc  formiche,  o sia  questo  ani- 
male sotto  In  polvere,  por  impacciare  c «celliere  le  formiche,  le  quali 
sono  Intente  alle  loro  grò  nell».  Mirmicolrone  in  lingua  latina  non  è 
altro  a dire , se  non  Icone  delle  formiche , ovvero  più  chiaramente 
formica  e leone. 

MtRMlDON'E,  Mlr-ral-dó-ne.  N.  pr.  m.  (Dal  celi,  mirmet,  proveniente  da 
iNarm  piccolo,  e da  don  princi|>e,  signore.)  — Figlio  di  Giove,  ma- 
rito di  Eurlmeéusa , padre  di  Attore.  (Mlt) 

MIRMMOM.  (Grog.)  Mir-ml-dò-nl,  Mlr-mi-do-nl.  Antichi  popoli  della 
Tessaglia.  — deir  Itola  di  Eqlna.  (G) 

MIRMIDOMA.  ('Grog.)  Mlr-mi-dù-ni-u.  Antico  nome  dato  a irisota  di 
Egina.  (f.) 

MIRMILLOM.  (Arche.)  Mlr-mil-ló-nl.  Aid.  e sm.  pi.  Specie  di  gladiatori, 
che  combattevano  contro  i fieziaril , ed  erano  armati  Ai  scudo  e di 
falce;  e portavano  sull’elmo  la  figura  di  un  certo  pesce.  Detti  an- 
che da  altri  Mirmicnni,  Mlrmldoni  e Galli,  perchè  ocaìvono  dalle 
Gallic  o perette  armavansi  alla  foggia  ile' Goffi.  (Mil) 

MIRMOSA.  (Zool.)  Mir-iuó-sa.  Sf.  E.  G.  Lai.  my  nuota.  (Da  myrmota 
formica.)  Genere  d"  insetti  delt  ordine  degl’  imenotteri  aculeati , 
della  famiglia  degli  eterogenei , e detta  tribù  de"  muti Uari  di  La- 
Ireille , che  tengono  il  mezzo  fra  il  genere  tifla  ed  il  mutilla;  sono 
coti  denosninati  dalla  loro  grande  somiglianza  colle  formiche , dalle 
quali  distinguonsi  pel  corsaletto  eguale  di  sopra , ma  riirùw  In  due 
segmenti  distinti,  addomine  conico  nelle  femmine,  ellittico  e depresso 
ne'  maschi.  (Aq)  (N) 
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MIRO.  Add.  in.  V.  L.  Maraviglio ro.  Stupendo.  Lat.  mirini.  Gr.  Sxopi- 
«•{.  Doni.  Air.  M,  ti  Cosi  all'orazion  pronta  e devota  Li  santi 
cerchi  inoltrar  nuova  gioja  Nel  torneare  c nell*  mira  noln.  E t«. 
ao.  Cb'el  porli»  giù  di  questo  gaudio  miro.  E tu.  ss.  Se  'I  mio  disio 
dee  aver  line  lo  questo  miro  ed  angelico  tempio.  Anici,  ss.  Mentre- 
chè  Ararlo  riguarda,  esamina,  distingue  c conferma  in  »è  delle  ve» 
nule  Ninfe  la  mira  bellezza,  eoe. 

f — Ed  in  forza  di  sm.  Prodigio,  Miracolo,  Cosa  mirabile,  ma  è E. 
A.  Frane.  Sacch.  noe.  li  7.  Oh  che  miro  è questo,  die  in  questa  ri  Uà 
aia  alcuna  cosa  die  non  sia  disfalla  ! (V) 

S — Sorta  di  misura.  Garz.  Hcrg.  (O) 

MIROBOI.  ANO.  (boi.  ) Mi-n>-bo-fà*no..Vm.  Lo  s totso  che  Mirabolano.  E.  (A.O.) 
MiRUBKECAlUU.  (Filol.)  tli-ro-br<*-<à-ri-r>.  Add.  e sm.  E.  G.  Lat.  myro- 
brrcarius.  i.  Du  mynm  unguento,  e brccho  io  irrigo,  baglio.)  Profu- 
miere che  prepara  odorosi  unguenti.  (Aq) 

MIROBIUGA.  (Geog.)  Mb-ro-brì-ga.  Anl.cit.  della  Spagna  nella  Betica.(G) 
MIROCLETE,  Mi-ro-dc-le , Mi  rode.  .V.  pr.  m.  Lai.  Mirodrs.  (Dal  gr. 

mynm  unguento,  e cletos  dilaniato:  Chiamalo  agli  unguenti.)  (B) 
MIRODKNDhU.  (Boi.)  Mi-ro-dén-dro.  Sm.  G.  Lat.  my  reni  end  ron.  (Da 
tnyron  liquicln  profumo,  e drndron  albero.)  Genere  di  piante  detta 
famiglia  delle  meliacce,  e nella  poliandria  monoginia;  col  calice  di 
ci'h^nc  pezzi,  la  corolla  di  cinque  petali,  te  antere  bitocularl,  lo 
stimma  a cinque  lobi,  e l'ovario  superiore  einqueloeutare , il  cut 
tipo  è un  albero  della  Gujana  ; eoli  denominato  dal  tramandare 
dalle  incisioni  falle  sopra  il  suo  tronco  , un  liquore  rosso,  balsa- 
mico , odorosissimo , che  può  paragonarsi  allo  storace.  (Aq)  (N) 
MIRODIA.  (Boi.)  Mi-rò-di-a.  Sf.  E.  G.  Lat.  myrodin.  (Da  IQfJM  liquido 
profumo,  e da  oda  prrt.  mcd.  di  ozo  io  olezzo  ) Genere  di  piante 
esotiche  a fiori  polipetali,  delta  famiglia  delle  bombacee  di  Kunth  « 
della  monadelfia  poliandria , da  Aublet  stabilito  col  nome  di  Qua- 
ril>é  o Quaribea,  datole  alta  Gujana,  e cosi  denominate  da  Sch traete 
a cagione  del  soave  odore  che  tramandano  ; sona  distinte  dal  calice 
tuboloso  cinque  fido , la  comi  la  di  cinque  petali  biiluNgo-lineari , la 
colonna  anteri  fera  allungata  , e la  capsota  drupacea  di  due  a Ire 
laculamenti.  (Aq)  (N> 

MIROLLA,  Ml-ròl-la.  \Sf]  E.  A.  E.  e di'  Midolla.  (V.  propria  del  dia- 
letto napolitano.)  Dittam.  i.e.  (Ir  perdio  veggio  Jn&no  alla  mi  rolla. 
Le  ftirli , ch'io  nomai , son  acqua  e terra,  lllu*  sempre  tira,  e ciò 
che  prende  ingolla.  » (L'edizione,  di  f 'crono  «oso  ha;  Or  perchè 
veggio  ano  alla  inerola  (c  rima  con  invola)  tee.,  e ciò  che  prende 
Ingoia.  ) (B) 

Mift' /NE,  Mi-rò-ne.  V.  pr.  m.  Lat.  Myron.  (Dal  gr.  myron  unguento.)  — 
Tiranno  di  Siracusa,  — Scultore  greco,  albero  di  A gel  ode.  (B)  (tilt) 
Mi  Ho  MANO , Mf-ro-ni-a-no.  AT.  pr.  m.  (N.  patron,  di  Mirane,  ) — Sto- 
rico antico.  (Mil) 

M1B0MDE,  Ml-rò-ni-dc.  A’,  pr.  m.  Lai.  Myronldea.  (N.  patron,  di  Mi- 
rone.  ) — Capitano  ateniese  che  soggiogò  i J ebani.  (B)  (Hit) 
MIROPK,  Mi-ro-pe.  N.  pr.  f.  Lat.  Myrops.  (Dal  gr.  wiyro  io  stillo,  di 
opt , opot  occhio  : Occhio  stillante.  ) (B) 

MIROPOLA,  Mi-rò-po-la.  Add.  c sm.  E.  G.  (V.  miropolio.)  Profumiere, 
Chi  fa  o vende  profumi.  (O) 

MIRopolia.  (Geog.)  Mi-ro-podb*.  Città  della  ftussia  Europea,  (r.) 
MIBOPOLIDE.  (Geog.)  Mbrw>]>ò-U-de.  Antica  città  della  Grecia  presso 
le  Termopile.  (Mit) 

MIRi/POLIO.  (Filol.)  Mbro-pò-lbo.  Sm.  E.G.  Lai.  myropolium.  (Da  iny- 
ron  angenlo,  c pofeo  vendere.)  Bottega  da  profumiere.  (Aq) 
MIR0SLAV1A.  ((icog.)  Mi-ro^là-vi-a.  Piccola  città  della  Polonia.  (G) 
M1R0MMA.  (Boi.)  Mi-rò-sma.  Sf.  E.  G.  Lat.  myrouna.  (Da  myron  un- 
guento, olio  odoroso , e orme  odore.)  Genere  di  piante  esotiche  uni - 
lobee,  della  monandria  monoginia,  e della  famiglia  delle  scitaminee; 
che  traggono  tal  nome  dal  toro  odore  di  olio  ; e tono  distinte  dal 
calice  trisepalo  , la  corolla  riferita  tripetala,  e l’intenta  col  lembo 
quadripartito,  l’antera  semplice,  lo  stimma  imbutiforme,  e la  capsula 
politperma.  (Aq)  (>) 

MIROAPERMO.  (Boi.)  Mi-ro-spèrmo.  Sta.  E.  G.  Lat.  myrospermum.  (Da 
myron  unguento,  e sperma  seme.)  Genere  di  piante  esotiche,  a fiori 
polipetali,  della  decandria  monoginia,  famiglia  dette  leguminose;  cosi 
detwmina/c  da  un  liquore  balsamico  che  circonda  il  l or  acme,'  è ca- 
ratterizzato dal  calice  campanulato,  la  corolla  pcn  tape  tata  quasi  pa- 
pitjliunacea , gli  stami  incurvi,  ed  il  legume  con  jtochi  temi  rigonfio 
in  punta  e membranoso  ulta  base.  Da  alcune  sue  specie  si  Ausino  le 
tre  qualità  di  balsamo  peruviano  , e dal  my  rrv»|tennum  loluifertini 
si  ha  ii  balsamo  del  Tdù.  — Mi  rossi  lo,  *(n.  ( Aq)  (N) 

MIROSSILO.  (Bot.)  Ml-ròs-sl-lo.  Sm.  E.  G.  Lat.  myrox.vlnn.  (Da  myron 
olio  odoroso,  c rylon  legno.)  Nome  che  dà  Linneo  al  mirorpermo  di 
Jacquin , e Decandolio  affa  undecima  sezione  del  genere  myro- 
spermum.  (Aq) 

MIROTECA.  (Filo*.)  Ml-ro-tè-ea.  Sf  E.  G.  Lai.  myrotheea.  (Da  myron 
unguento,  c (Aere  ripostiglio.)  Scatola  da  profumi.  (0) 

MIROTICU.  (Bot.)  Mbrò-tbco.  Sm.  E.  0.  ÌAl.  myrothicum.  (Da  «ijton 
unguento  odoroso,  e theee  ripostiglio.)  Genere  di  funghi,  formali 
da  filamenti  corti  intralciali,  coperti  da  jpomfe  o tocche:  i quali  net- 
principio  sono  d’una  consistenza  quasi  fluida  o liquida.  Comprende 
una  sola  specie,  it  myriotheclum  roridum  di  Tode , o darrvdium  di 
Linck.  (Aq) 

MIRRA.  A.  pr.  f.  Lat.  Myrrha.  (V.  Mirra  sf.)  — Figlia  ed  amante  di 
Cìmìto,  madre  di  Adone,  mutata,  secondo  i mitologi,  nell' albero  che 
produce  t’incenso.  Detta  anche  SmJrna.  (B)  (Mit) 
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MIRRA.  [Sf.  Specie  di  gomma  o di  retina  che  per  incisione  , e talvolta 
da  tè,  scaturisce  dal  tronco  o dai  rami  più  grotti  di  un  albero  che 
eretee  in  Egitto,  tn  Arabia,  c tpccialmenle  in  Abitsinia  ed  è lui  tariti 
ignoto  at  botanici.  Essa  trovati  in  urani,  e tono  migliori  quelli  grandi 
quanto  una  noce  o più;  è di  odore  grato,  di  sapore  acre,  amarti  ed 
aromatico.  Era  tfiuta/u  utile  contro  moilisiìme  malattie,  e pur  tic  o- 
larnimle  contro  le  affezioni  croniche  del  polmone:  oggi  non  è che 
MK  frettante.]  lai.  myrrtM.  Gr.  apìpva.  Cam.  Par.  7.  Mirra  è una 
gomma  grassa  recente  d' albero,  la  quali*  liac  a conservare  senza  pu- 
trefazione II  corpi  uniaul  morti,  futlad.  Mirra  c albero  di  Araldi, 
d' altezza  di  cinque  cubili,  simile  al  biancospino,  la  cui  goccia  e 
verde  c amara.  La  goccia  che  per  se  discorro,  è migliore  che  quella 
die  esce  per  la  tagliatura  fatta  nella  scoria.  Dant.  Jnf.  24.  in.  E 
nardo  e mirra  son  rutiline  fasce.  Cavale.  A/ed.  cuor.  La  tabulazione 
è quasi  come  la  mirra  , che  ci  guurda  e conserva,  che  non  raggiamo 
in  puzza  c in  corruzione.  Mor.  S.  Grog.  Uno  vapore  di  fummo  di 
mirra  «'intende  lo  morfiticainenlo  della  carne.  » Picei t.  Fior.  La 
mirra  è lagrima  d'uno  arbore  d'Arabia.  Elcggr-si  quella  che  è fresca, 
fragile,  leggiera  e lulta  di  un  colore,  r quella  clic  nel  romperei  mo- 
stra alcune  vene  bianche  c lisce  simili  ali*  unghie,  miuula  di  granella, 
amara,  acuta,  pungente  ed  odorata.  Urti,  nel  IHz.  di  A.  Patta.  Ella 
(fa  mirra)  è Incisiva,  attenuante  ed  apcrionte.  |.\) 

2 — La  mirra  ofilcinulc  corrisponde  alla  cauta  gommifera  di  Bruce, 
e teola,  fecondo  Laureiro,  dal  iauru*  luyrrha.  G perviene  in  grane l- 
tcltc  gialtorossi  esternamente,  scuri  (n ternamente,  di  sopore  amaro, 
di  odore  proprio  aromatico.  È antelmintica,  stomatica,  vulneraria, 
antiputrida,  emmenogoga , ceri  laute  il  sistema  linfatico.  Iute  ma- 
mente  si  ma  nrlf  isterismo,  nette  affezioni  della  matrice,  per  ecci- 
tar* i mestrui  ed  i lochi,  contro  l'asma,  fa  lotte,  l'itterizia,  le  affe- 
zioni scorbutiche.  (0) 

MIRRARE,  (tarin.)  Mlr-rà-re.  \dtt.]  F.  A.  Condire  colla  mirra.  Infon- 
der mirra.  — Innuirrare,  sin. 

2 — Fig.  Onorar  con  mirra.  Dant.  Par.  «.  aa.  Ebber  la  fama  che  vo 
Icntier  mirro.  Cobi.  Quella  fama  dice,  la  quale  volentieri  corono  e 
ouoro  con  mirra,  la  quale  dà  Attimo  odore.  ( Altri  però  spiegano  di- 
sertamente questa  luogo.)  Bui.  M;  Volcnlicr  mirro,  cioè  miro,  cioè 
ludo  io  Ju.«t intano;  ma  è scritto  per  due  r,  per  la  rotisoiianzia  della 
rima.  Farch.  Ercol.  100.  Il  medesimo  Dante:  Ebber  la  faina  che  vo- 
lcnlicr mirro,  in  vece  di  miro.  C.  Il  Vellulello  Apone  in  cotesto  luogo 
mirrare  dulia  mirra,  quasi  volesse  dire  jiuluil*iuiarc  e conservare. 

MIRRATO,  llir-rà-to.  Add.  in.  da  Mirrare.  Condilo  0 Mescolato  con 
mirro.  — Immirato,  sin.  Lai.  myrrhatu*.  Gr.  iepo/nuopito;.  Fr. 
Jac.  T.  2.  su.  a.  E gustai  mirrato  aceto. 

a — (Vino  mirralo  dicevati  appo  gli  antichi  il  Fino  misto  a poca 
mirra  perché  si  consertasse  piu  a lungo;  ed  era  tenuto  in  gran 
pregio.  Presto  gli  Ebrei,  il  Fino  mirrato  eh’ essi  damano  a' condan- 
nati a morte,  tra  un  liquore  soporifero,  con  mirra  infusavi,  e riu- 
sciva amar  istmo;  ond'è  che  dicevati  Vino  misto  a liete.  | Ut.  cur. 
maiali.  Quale  si  c il  vino  mirralo  0 attornialo,  che  con  tua  amarezza 
uccide  i vermini. 

* — Per  metnf.  pieno  di  amaritudine,  di  tormeuto.  Med.  Arò.  Gr.  0 
Madre  d'iddio  pietosa,  abbraccia,  abbraccia  II  sepolcro,  e abbraccia 
il  tuo  dolco  Figliuolo,  e sopra  di  lui  raddoppia  gli  amari  0 mirrati 
sospiri,  0 nel  tuo  dipartire,  il  ne  j»orU  nel  tuo  seno  pten  di  dolore. 

M1RRIDA.  (Boi.)  Mir-ri-du.  Sf.  F.  G.  Lai.  inyrriiida.  (Da  myrrhii  mir- 
rlde.)  Nome  dato  a Plinio  al  Gcrauiiuu  uxwrlialum  Lin.,  desunto 
datr odore  balsamico  di  cui  è provveduto.  (Aq) 

M IRRIDE.  (Boi.)  Mir-ri-dc.  Sf.  F.  G.  Lai.  inyrrhia.  (Da  tnrron  olio 
odoroso.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delie  ombretlifetx  e delta 
peti  landria  dipinta  di  Linneo,  cosi  denominate  dall'  odor  balsamico 
de’ loro  temi;  è caratterizzato  dal  frutto  piramidatu  con  cinque  ca- 
stole, coronato  dogli  stili,  e l' ombrella  senza  involucro.  (Aq)  (li) 

* — asoiutic*:  Pianta  che  ha  lo  stelo  Uscio;  U foglie  bipestnale ; le  fo- 
gliatine cuoriformi,  ovale,  dentate,  qualche  volta  intere;  i fiori  bian- 
chi,  in  ombrelle  piccole;  i frutti  eoa  due  punte.  Fiorisce  netta  state, 
cd  c indigena  della  Germania.  Lai.  chacropbilluiu  aroiualicum 
Un.  (Cali) 

MIRR1NA.  (Bid.)  Mir-ri-fu.  Sf.  F.  G.  Lai.  myrrbiaa.  (Da  myrou  un- 
guento odoroso.)  Antico  nome  del  mirto,  tratto  dai  soave  odore 
de" tuoi  fiori  e de' suoi  frutti.  (Aq) 

MIRAI.MTE.  (Min.)  »lir-ri-*i-te,  Mlrrite.  Sf.  F.  G.  Lai.  rayrrhilre.  (Da 
myrrha  mirra.)  Sostanza  minerale  del  colore  della  mirra,  odorosa 
sotto  lo  sfregamento,  e menzionata  da  Plinio:  è varietà  di  succino , 
o carabe  bruna.  (Aq) 

M1BSIFILLO.  (Boi.)  Mir-si-fil-lo.  ifn.  F.  G.  Lat.  invreiphjl  lutti.  Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  osparaginee,  stabilito  da  Hild.  nrlfo 
sandria  monogin  la  di  Un  neo,  in  cui  tengono  comprese  alcune  spe- 
cie del  genere  ut  ateo  tu.  Il  nome  di  questo  nuovo  genere  è desunto 
dalla  forma  dette  sue  foglie  a foggia  di  un  vaso;  i tuoi  caratteri 
sono:  U calice  corallino  dì  cinque  sepali  rivolti  in  fu  ora,  due  itili  in- 
coltoti insieme,  cd  uno  bacca  triloculurc  con  i iaculi  dirper mi.  (Aq)(h) 

MIRSILIO,  Mir-si-D-o,  ]Ui  rei  lo.  IV.  pr.  tn.  (V.  Mirso.)  — Figlio  di  Mòrso, 
ultimo  re  di  Lidia  della  stirpe  degli  Eroe  lidi,  da’ Greci  chiamato 
Canditile.  (Mit) 

MIRRILO,  Mir-sl-to.  ,V.  pr.  w».  Lo  stesso  che  Mirsilio.  F,  Lat.  Myrsilus.  (Bì 

MI RSI?i A.  (Boi.)  Mir-si-na.  Sf.  F.  G.  /Mt.  juyreine.  (Da  myrsinr  mirto.) 
Genere  di  piante  esotiche,  a fiori  monopetali,  della  pcn  lanàrio  mo- 
nogtuia,  e tipo  della  famiglia  delle  mirtinee , te  quali  nel  frullo,  I 


nelle  foglie,  nF fiorì , hanno  l'aspetto  tU  piccoli  mirti;  è.  distinto 
da'  fiori  poligami,  ii  calice  quasi  cinque  fido  persistente,  la  corolla 
cinque  fida,  gli  stami  opposti  alte  lacinie  delia  corolla,  lo  stimma 
quasi  lobato,  e la  bacca  pisifortne.  (Aq)  (h) 

MIRSIMTE.  (Bot.)  Mir-si-nMe.  Sf.  F.  G.  Lat.  myrsinites.  (Da  »nyrsi«e 
mirto.)  Nome  specifico  di  un'euforbia,  desunto  da  qualche  somi- 
glianza de' suoi  frutti  c foglie  con  quelle  del  mirto.  (Aq) 

MIASIM).  (Grog.)  Mkr-si-no.  Antica  città  delia  Grecia  nell  Elide.  (UH) 
MIRSO.  jV.  pr.  in.  Lat.  Myrsus.  (In  ceti,  mair  sut  grande  ed  elevalo.)  — 
Ile  di  Lidia,  padre  di  Mirsilio.  — Storico  greco , contemporaneo  di 
Salone.  (B)  (4111) 

M1RTACAIATA.  (Boi.)  Mir-ta-eànda.  Sf.  F.  Q.  Ut.  myr taranti».  (Da 
myrlos  mirto,  e acauli, a spina.)  Noma  dato  da  Lobctio  at  Uutcu- 
aculcatus  di  JU'hncu,  volgami,  Pungitopo,  desunto  dalle  foglie  simili 
a quelle  del  mirto  e terminate  a foggia  di  spina.  (Aq) 

MIHTALE,  Mir-4a-lo.  N.  pr.  f.  (In  gr.  myrlos  mirto:  in  «IL  gali,  tniar- 
tal  mirto,  mortella,  che  ora  gl'lngl.  dicono  turrite.)  — Cortigiana 
romana,  favorita  di  Orazio.  (Mit) 

MIRTARE,  Mir-ù-re.  .V.  OSJ.  Ornar  di  mirto.  Alfonso  de’ Pazzi  in  un 
sonetto  pubblicalo  dal  Poggiati.  I Toaclii  campi  del  tuo  vomer  ars. 
Che  ii  frutti  prvducon  dolci  e rari,  Ond'io  te  sopra  le  corono  e 
mirto.  (P) 

MIRTEO,  Mlr-tò-o.  Add.  m.  F.  L.  (e  A.  Lo  stesso  che]  Mirtino.  F.  Pal- 
lad.  Mar:.  27.  E ‘1  detto  asino  emissario  ree.  sia  ccc.  di  colore  neri-, 
ovvero  mirteo  c rosso. 

MIRTETO.  (Agr.)  Mir-tc-to.  (.fin.]  F.  L.  Luogo  pieno  di  mirti.  Lat.  ravr- 
b’Iuni.  Gr.  pvpjttvwv.  'JXut.  GÌ r.  10.  «a.  Ove  tra  gli  amenissimi  mir- 
teti Sorge  una  fonte,  e un  Burnirei  diffonde. 

MIRTI.  N.  pr.  f.  Lat.  Mvrtis.  (V.  Miriate.)  (B) 

MIRTIDAM).  (Filo).)  Mir-lì-du-no.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  myrlidanum.  (Da 
myrlos  mirto,  e demos  dono.)  Nome  antico  dato  a varie  produzioni 
del  mirto,  ed  anche  al  suo  fruito  ed  al  vino  preparato  con  essa. 
Dioseoride  si  limita  ad  indicare  con  lai  nome  te  escrescenze  ineguali 
c tubercolose  che  vengono  sopra  i mirti.  (Aq) 

MIUT1DE,  Mir-li-dr.  Ar.  pr.  f.  Lat.  Mirti».  (V.  Mirto.) — Poetessa  grata, 
credula  maestra  di  Carisma  « iti  Pindaro.  (Mit) 

MIRTO  ILLO.  (Bot.)  Mir-li-fil-to.  Sm.  F.  G.  Lat.  myrliphytlam.  (Da 
myrlos  mirto,  c phyilon  foglia.)  Genere  di  piante  delta  famiglia 
dette  rubiacee,  e della  penlaudria  mouegtnia  di  Utstseo,  le  cui  foglie 
somigliano  quelle  del  mirto * (tursio  genere  venne  da  Brown  riunito 
alle  1*4 y col  rie,  sotto  il  nome  di  Psvcotrta  myreipliylU.  (Aq) 
M1RTIFORME.  (SL  Rat.)  Mir-U-fór-me.  Add.  com.  comp.  F.  L.  Che  ha 
la  forma  <P  una  foglia  di  mirto.  Lat.  m yrtiformi».  (A.  O.) 

* — (Anni.)  Ditesi  Muscolo  ni  irti  forme,  Quel  piccolo  faccetto  irrego- 
lare di  fibre  carnose,  che  scorgasi  sotto  l’ala  del  naso,  dietro  il  lab- 
bro superiore,  e serve  ad  abbassare  la  detta  ala;  Fossa  tnirtiformc 
od  incisiva,  quella  incavata  nell'osso  mosce Uarc  superiore  dentro 
hi  fossa  canina;  Caruncole  mirtiformi,  que'  tubereo  letti  rossastri, 
piatti  o rotondi,  variamente  prominenti , nel  numero  di  due  0 cin- 
que o sei,  che  veggenti  nell’entrata  delta  vagina.  (A)  (A.  O.)  (O) 
MIRTI  LIDI:  (Goog.)  Mir-ti-li-de.  Aulica  città  delta  Spagna  nella  Luti- 
lauri . (Mit) 

MIRTILLO.  (Bot.)  Mir-til-to.  Sm.  Piccolo  arboscello  detta  famiglia  delle 
vacci niee . che  cresce  abbondevolmente  sui  monti  e nelle  foreste 
do' paesi  settentrionali,  delle  eui  bacche  e frutti  mangerecci  si  pos- 
sono preparare  bevande  rinfrescanti  e grhte.  I fin  tori  ne  traggono 
un  principio  colorante  rosso.  Lat,  vaccinium  myrtiltus.  (O)  (K) 
a — />ice»i  anche  Magale  ovvero  Usi  orsina.  Lat.  vaccinium  otyr- 
tillUA.  (A.  0.) 

2 — Coccola  della  martella.  Lat.  barca  myrthl.  Cr.  8.  ir.  t.  I mirtilli, 
quali  sono  1 suo' fruiti  ( della  mortella ),  ovvero  bacche,  son  freddi 
! tiri  primo  grado,  e secchi  nel  secondo. 

MIKTILO,  Mir-li-lo.  IV.  pr.  in.  Lat . Myrlilu*.  — Auriga  di  Enomao , 
fatto  gii  tare  in  mare  da  Pctopc.  (B)  (Mit) 

MiHTI.NO,  Hir-ti-no.  Add.  m.  Di  mirto,  (/W  color  di  mirto.]  — Mirteo, 
sin.  Lat.  myrtimi»,  myrteu*.  Gr.  pvaocWnic.  Cr.  8.  4B.  12.  A questo 
medesimo  modo  si  la  il  violalo  (cioè  l'olio  violalo),  il  sambuchinu, 
il  mirtino. 

SDRTIOCOCCO.  (Zool.)  Mlr-ti-o-pòe-eo.  Sm.  F.  G.  Lat.  myrllococcu* 
(Da  myrlos  mirto,  e cocco t cocco,  bacca.)  Nome  da  Beton  dato  ad 
un  insetto,  0 gali' insetto,  che  t dee  su  I frutti  del  mirto.  (Aq) 
M1RTITE.  (Min.)  Mir-ti-le.  Sf.  F.  G.  Lat.  myrlbilcs.  (Da  myriot  mirto.) 

Pietra  odorosa  del  colore  del  mirto:  stropicciata  sa  di  nardo.  (Aq) 
MIRTO.  (Bot.)  So».  Genere  di  piante  nclticosondria  monoginia  e netta 
famiglia  dette  mirtee  di  Jutsieu,  caratterizzate  dal  calice  superiori-, 
la  corolla  di  quattro  0 cinque  petali  perigini,  cd  una  bacca  di  nuu 
a tre  loculi  con  altrettanti  sémi;  coti  denominati  dal  soavissimo 
odore,  che  diffondono  le  loro  foglie  ed  i loro  fiori,  non  che  dal- 
l'olio essenziale-aromatico  che  per  distillazione  se  ne  estrae,  e dal 
sugo  oleoso  buonissimo  che  proviene  dalle  premuto  loro  bacche,  il 
quale  estssmamenki  si  adopera  per  ristringere  le  palli  e ristabilirne 
l'elasticità.  (Aq)  (N) 

t — • [Il  mirto  odlei naie,  detto  ancA*!  Mortella  [0  Mirto  comune  è ado- 
peralo In  medicina,  c se  ne  distilla  un'acqua  aromatica  e risolvente, 
buona  per  te  frizioni  e bagnuoli.  Quest  arbusto  odoroso  è sempre 
verde,  era  sacro  a Fenere;  e perciò  i poeti  erotici  e gli  armanti  se 
ne  coronavano  In  fronte;  in  Atene  i supplichevoli,  i magistrati,  ed 
anche  i vincitori  al  giuochi  istmici  portavano  corone  dì  mirto.  Esso 


MIRTO 


MISCHIA 


ora  oiirAe  s acro  olle  ninfe  del  maro.)  Lat.  mrrtus.  Cr.  pipateti.  Dani, 
fas rg.  ai.  oo.  Dove  otorini  le  tempie  ornar  di  mirto.  Pvtr.  cop.  i.  Che 
non  uomini  pur,  ma  Dei  gran  parte  Empion  del  bosco  degli  um* 
brasi  olirli.  E «oh.  7.  Qual  vaghezza  di  Inoro,  qual  di  mirto?  Atam. 
Colt.  |.  «,  I.' amoroso  mirto  Cresce  più  volenlicr  nel  alpi  intero. 
JUIUTO.  .V.  pr.  f.  (Dal.  gr.  myrtos,  iu  lat.  myrltit  mirto.)  — Figlia  di 
Mimimi,  torcila  di  ? Hi /rodo,  una  dello  mogli  di  Ercole.  — ^nwi- 
zone,  eh’ ebbe  da  Mercurio  un  figlio  chiomata  Miralo.  (IDI) 

9 — (ceog.)  dulie u itola  del  Mare  Egeo,  dalla  quale  credasi  aver  etto 
preti)  il  NtiiHf  di'  Mirino.  (Hit) 

MIATOESSA,  Mir-lo-é*-sa.  Ar.  pr.  f.  (Dal  celt.  meral  condurre,  prender 
cura,  eil  oo* vita:  Chi  prende  cor»  «Iella  vita  di  alcuno, Chi  iu  conduce 
o giberna.)  — tu  « delle  ninfe  ehm  allevarono  Giove  iu  Arcadia.  <Mit) 
>I1H  I OIDI.  (Boi.)  Mlr-lòd-di.  Sf.pl.  Famiglia  naturale  dì  pinole  dicoli- 
iedonie  po/ipr/u/e,  guati  tulle  ftaliche,  ed  ammirale,  per  Ut  bellezza 
d elle  loro  foglie.  Tulle  portano  futi 0 frutescente  od  arboreo,  e foglie 
semplici  per  lo  più  opposte,  rare  colle  al  terne.  Jn  parecchi  generi 
hanno  certi  punii  che  le  fan  parere  trasferenti,  osservale  contro  la 
luce,  / fiori  toro  tono  ermafroditi  e completi,  esalano  o ilare  gradilo, 
e nono  variamente  dispaiti  su  te  piante,  ora  ascellari  e solitari,  ora 
a grappolo  ed  allenii  sopra  fatte  comune.  Ber  totani.  (0) 

MIRTOO.  (Ceog.)  Mir-tò-o.  lai.  Jlirlouiii  Marc.  iVowjc  dato  anticamente 
alla  parte  del  Mare  Egeo,  compresa  fra  f Eubea,  l'Attica , il  falò- 
panario,  e il  Capo  Malo,  (c) 

Militi  M>o.  (Grog.  ) Mlr-lùn-do.  Lai.  Mirtundium.  Antica  e itti  della 
Tri filin.  (il II) 

MIRZAPLRA.  (Geog.)  Mir-xo-pù-ra.  Città  dell  Intlostan  inglese.  (G) 

M1S.  2V.  pr.  m.  Un  gr.  myi,  ihvoj  muscolo  o topo.  In  celi,  mi#  cat- 
tivo.)— Artefice  greco,  eccellente  nell'arte  di  lavorare  e pulire 
f argenta.  (Mli) 

MISAELE.  Mi— u-é-te.  A*,  pr.  m.  Lat,  Mi  sari,  (In  ebr.  miminoi  domina- 
tore, pretella.  In  celt.  mit  cattivo,  ed  aet  angelo.)  (B) 

MI3AGATIA.  (Filol.)  Mi-aa-ga-li-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  misagathia.  (Da  myzoz 
•►dio,  «1  agalhot  buono.)  Odio  tir’  buoni  o del  Itene.  (O) 

MI8ACI.VT0 , HlK-giMo.  Add.  [ih,  coiwp.]  F.  A.  [F.  « di’  Disagialo. [ 
Lai.  incomiuode  a gens,  misor.  Gr.  caMirac5£>»  Sjìsoì.  Guitt.  teli.  2 4. 
Uh  ajuto  di  ogni  mimgialu  uomo,  chi  è,  che  non  per  voi  beneficio 
aggia,  e grazia  in  voi  non  sia  Ini  per  Dio  fatta? 

DISAGIO,  MU-à-gio.  [.Jim-  eomp.]  F.  A.  F.  e di' Disagio.  Lai.  Ineomtnn- 
dum.  Gr.  'jisigij.  (Io  Imi.  mi*»,  in  tngl.  mi*,  è particella  inseparabile 
che  inverte  il  senso  od  il  cangia  da  buono  in  sinistro.  Proviene  dal 
celi,  in/#  coltivo.  In  ar.  mrijunt  infausto,  perverso»  mesh  cena  de- 
forme ed  invisa.  In  gr.  ihìmm  odio.)  G.  F.  ®.  ano.  9.  Facendo  loro 
fare  tormenti  e grandi  misagii,  sanza  niuna  umanità.  Sen.  fast.  Io 
loro  non  ha  Uor  d'agio;  c se  ve  n'ha  fiore,  e’ v'ha  amai  più  di  miM- 
glo.  Amili.  Ani.  g.  *©*.  Ael  misagio  vagliouo  peggio  le  reuiitogne,  che 
««o  misaplo.  E g.  taf.  Chi  teme  lo  misagio,  di  rado  vi  viene.  Fit. 
bari.  to.  E là  moria  di  fame  c di  freddo  e di  mtsagio.  E *7.  Aon 
credo  clic  giaccia  per  imi  lutila  di  corpo,  ma  per  misagio  di  cuore. 
{Cioè  afflizione.)  Guitt.  lett.  si.  Ma  come  ti  perde  in  agio,  in  mlsa- 
glo  s* acqui»! a. 

WlSALLELIA.  (Filol.)  Mi-sal-lc-lì-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  tnisalldU.  (I>a  miioj 
odio,  e al tetun  degli  uni  e degli  altri.)  (Mia  reciproco,  {'scendevate 
oc  aeratene,  Inimicizia  d’ambe  le  parti.  (0) 

WlSALTA,  Mi-sàl-ta.  [£/!  F.  fuor  d"  uso  j Carne  lutatala  di  porco 
avanti  eh’  ella  sia  e rascia  ita  e secca.  (Dall'  in  gl.  meat  eli»,  alimento, 

• tali  «alato,  onde  tali  meat  cibo  salato.)  Burch.  i.  «y.  Un'arista  mi- 
salta  si  m' imballa,  Che  «ai  ebr  qua  si  mangia  volentieri. 

* — Essere  uscito  di  misalla,  dicesi  popolarmente  in  Toscana  di  donna 
che  sia  stato  bella  e che  sia  magra  ed  asciutta.  (A) 

M1SALTARE,  Mi-sal-là-ro.  [Alt.  F.  A.}  Far  tsUtalla. 

4 — Dtr  tluiil.  Acconciare  a modo  di  uisalta.  Fratte.  Saeeh.  noe,  tu. 
Messer  Doldl*>nc,  aspettando  questo  mercatante,  gii  aven  già  misal- 
laii  (i  granelli)  ed  asciutti. 

RISALTATO,  Mi-sal-tn-to.  Add.  tn.  da  M ballare.  F.  (N) 

Mi  S AMO,  Mi— Ar.  pr.  m.  Lat.  Muta.  (Dall'ebr.  ini  per  min  da, 

* eeiamajim  cielo:  Vegnente  dal  cMo.  Io  celi.  mi-*AmaA  ruvido, 
aspro.)  (B) 

Mia  andrà.  (Boi.)  Mi-san -dr*.  Sf.  F.  G.  Lai.  misandra.  (Da  w»i*o«  odio, 
e a uer,  andrai  uomo,  e per  estensione  fatta  da'  botanici,  stame.)  Ge- 
nere di  piante  della  diaccia  diami  ria,  da  Juttieu  stabilito  con  una 
p fan  la  dello  stretto  di  Magellano  ; nella  quale  Cornine  r so  n , che  la 
portò  Ih  Francia,  incontrò  bensì  motti  individui  femminini,  ma  un 
solo  maschio;  indi  riunito  al  genere  pannerà,  (Aq)  (EH) 
MISANTROPIA.  (Filol.)  Ml-MO-tru-pi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  mlMntbroplo. 
(Da  misos  odio,  e anthropos  uomo.)  Odio  portato  in  generale  agli 
uomini;  contrario  di  Filantropia.  Lo  stesso  che  Androfobia.  F.  (a) 

* ftU&ANTROPICO,  Mi-san-tró-pi-co.  Add.  m. Di  misantropia,  htlatUo  o 
pertinente  a wii*aw/ropia.  (Pi) 

MISÀNTROPO.  (filol.)  Mi-sàu-lro-po.  Add.  e «tn.  V.  G.  Odiatore  degli 
uomini;  e tatara  si  prende  per  Conto  di  cattivo  umore,  che  schiva 
di  trovarsi  in  società  cogli  altri;  contrario  di  Filantropo.  (A) 
MISAUTIA.  (Mcd.)  Mi-sa-u-ti-a.  Sf.  F.  G.  Odio  di  se  stesso;  che  ditesi 
anche  Misospichia.  (Dal  gr.  miao#  odio,  ed  asios  non  medesimo.)  (Aq) 
DISAVVEDUTA  MENTE,  Mis-av-ve-du-ta-iuro-te.  Ave.  con» p.  Alt'  improv- 
viso, Sprovvednjamenle , Disavvedutamente.  F.  Lat.  iinprovlio,  de 
Improviso.  Gr.sS Jtifynbi  «irpo«iosnÌT»»c.(r.  misagio.) Pool. Oro*.  Però 
Sparla  misav  vedutamente  assalto,  e senza  far  LuUaglia  viu««  il  nimico. 

Vot.  V. 
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t — Non  prowcdulamenlc , Senza  avvedimento.  Fr.  Giord.  904.  Con- 
cedettero  che  ('altre  cose  del  mondo  più  luiuute  fossero  \ver  ubballl- 
menlo  e fortuito;  e che  queste  cove,  che  Jntervcgnon  quaggiù,  addl- 
vegnan  di  fortuito  e di  caso  e di  rimbalzo,  luiovvedutoincnte.  (V) 

MTSA  V VF.NIMENTO , Mis-av-ve-nl-inén-lo.  [A’ih.  rotwp.  V.  A.  Lo  stesso 
che  Misavventuru.  F.  e di' ] Disavventura.  Lai.  infortunluiii.  Gr. 
ìteerpar/la.  Amtn.  Ani.  g.  174.  Li  mlsavvcuimenti  non  hanno  podere 
di  danneggiare  la  coslanxia. 

XIISavvfmRk,  Mis-«v-vr-nì-re.  [Ferini  impersonale  eomp.  F.  A.]  In- 
contrar male , Avvenir  male , Succeder  male.  [F.  e di' Dlsav  venire.] 
Lai.  infdiclter  cedere.  Gr.  Summit  fifisaS» »,  (V.  misagio.)  Lìv.  M. 
Che  ernie  le  voi  ch'egli  avesse  fallo,  «‘egli  ci  fosse  niisnvvrnulo  dalia 
battaglia?  E altrove Non  era  nccntc  maraviglia  s'egli  era  loro  inis- 
avvmuto,  perocché  egli  avevano  impresa  follonosa  guerra.  Sen.  Pisi. 
Imperciocché  tutto  lo  volto  chi  miteudea  o mlsavvenia  ad  alcuno 
uomo  o per  I* amistà  eoe. 

MISAV  VENTURA,  MIs-av-ven-tù-ra.  [A‘/!  eomp.  F.  e di'  ] Disavveutura. — 
Misvcnluru,  sin.  Lat.  iuforluniiiui.  Gr,  iva Amm. 
Ani.  g.  as.  Nelle  nil«avvouture  II  ri«i  si  riceve  per  ingiuria.  E g. 
57.  Chi  d chiama  ben  avventuroso,  provata  ha  la  inisavsenlura. 
Guitt.  Lett.  io.  Reputerò  lo  difetto  vostro  nou  gin  cerio,  ma  mia 
ml<ivveiiluru.  » Salvia.  Co»,  ts.  La  qual  misavvmturj  estendo 
al  misero  accndula,  come  uomo  feroce,  e non  sofferente  di  stra- 
pazzo ere.  (N) 

MJKCADEltF.,  Mis-cn-dc-re.  [ Ferbo  imperi,  eomp.  F.  A.  Lo  -i terso  còrj 
Misavvenire.  [F.  e di'  l»isa  vvcnire.)  Lat.  male  evenire,  maio  con  tin- 
gere. Gr.  i-jrnr/mtòt  ntpiiyte^ai.  Sen.  Pisi.  Imperciocché  tutte  le 
volte  chi  miscadea  o mlsavvenia  ad  alcuno  uomo  o per  l'amistà  ccr. 
Fit.  Bari.  io.  So  niuno  la  vedesse  senza  queste  cose,  egli  miscadc  si 
duramente,  ch'egli  ne  perde  il  senno  e la  veduta. 

MISCE.  F.  E Usata  da' medici  nelle  ricette,  per  dire  Mesci.  Iteti.  Coni 
Uagislerio  di  conchiglie  murine,  occhi  di  granchi  polverizzati  dramma 
una  e mezzo:  Miscc.  (A)  E Leti.  5.  904.  (Ediz.  jVu p.  I ITI.)  Ml.tce,  e 
cola  per  caria  sugante.  (N) 

Ml-SCKA , Mi-scé-a.  [A/'.]  Bagattella,  Masserizie  riti,  di  poco  prezzo  o 
Tirchie,  [cAc  abbiano  del  curioso;  Mescuglio  di  bazzecole  e di  curi  er- 
si là  vane.]  LaL  supvlicx  minimi  pretti.  (In  gr.  wiimm  minuzzoli, 
avanzi  della  cena,  spazzature.  In  gali,  mi-sprf n in  sporcizia,  sudi- 
ciume.) Buon.  Pier.  i.  9.  s.  Dell'Indio  ci  s'appiallan  di  gran  sferre, 
E di  strano  misere.  E 4.  9.  7.  Tal  per  (scherzo,  e talun  per  misera 
Ripor  da  gallerie.  Malta.  8.  39.  E prima  troverai!  di  gran  misere, 
Corpi  di  mummie,  ed  ossa  di  giganti. 

M1SCEL.  (Mas.)  Am.  F.  l'urea.  Strumento  di  musica  turco , eh’ è una 
zampogna  di  ven tidue  canne.  (0) 

MlbCELLA.  (Log.)  Mi-scèl-la.  Sf.  Nomt  di  non  certa  etimologia,  dato 
od  un’antica  legge  romana,  lo  quale,  sotto  certe  condizioni,  si  toglieva 
il  conjnge  superstite  dall  obbligo  di  rcitoyama , impùt  togli  dal  te- 
stamento del  consorte,  mantenendo  tuttavia  a quello  il  dritto  al  le- 
gato o alt  ereditò.  J'oscane/L  Preevlt.  Bcrg.  (Min)  (Caren)  Salvili. 
Gaz.  170.  Dn* Giureconsulti  la  legga  Giulia  Papia  Poppca  si  noma 
misceliti,  cioè  miscdUnca,  o mescolanza:  poiché  contiene  molli  e di- 
versi rapitoli.  (N) 

MISCELLANEA,  Mi-flC*l-l»-ne-4u  Sf.  V.  L.  Libro  che  contiene  varie  cose 
di  argomento  * materia  diverta.  (A)  Lor.  Med.  Leti.  ined.  Fitte,  p.  n«. 
Gli  manda  l’annesso  esempio  della  miscellanea  poeticn.  (Pc)  Cocch- 
Dite.  Tose.  t.  88.  Tali  sono  quel  do  i trattati  ccc.  delle  RbcdllUR, 
de  I giornali,  della  critiche  ere.  (N) 

9 — Piu  genes^almente  Misto,  Miscuglio  di  cose  diverse.  SaUin.  Cns. 
197.  Da' medesimi  frammenti.,  appare estere  state  te  satiro  d' En- 

nio una  miscellanea  di  diverso  genere  di  versi.  (N) 

MISCELLANEO,  MI-*«I-1ìhmmj.  Add.  [m.  F.  L.]  Mischiato  di  più  cose. 
Lai.  mltcellaneus.  Gr.  euìt*o?ip.sMo;..  Peri.  lett.  9.  73.  Il  Uotlor  Gio- 
vanni Neri,  per  mio  consiglio,  avea  Intrapreso  un'operellu  di 
rienze  miseellanee,  cd  lo  lo  ajutava  con  lo  spendere.  » Salvin.  Cai 
in.  Poiché  di  questa  scrittura  miscellanea,  né  esempio,  nè  nome  al 
greci  uomini  fu  noto.  E irò.  Suture  te  chiamavano,  dot!  leggi  mi- 
scellanee ere.  E 179.  Una  senile  finalmente  favola,  Cui  con  ispido 
miscellaneo  al  lume  Di  lucerne  la  satira  giurò.  (N) 

9 — Ed  In  forza  di  sm.  pi.  nello  stesso  sign.  di  Miscellanee,  sf.  Bollar. 
Lee.  Dccam.  t.  tea.  Paolo  Colomiez  della  Rucod'.a  ne'sool  miscella- 
nei istorici  pubblicali  in  franzesc  l'anno  1878  corresse  eoe.  (N) 

XISCELLO,  Ml-scèJ-lo.  iV.  pr.  tu.  (Dal  celt  rai«  infelice,  e cellalg  si- 
gnore; ovvero  da  vtis  infelice,  e celi  Iddio:  Iddio  degl' infelici,  od 
Infelice  signore.)  — Figlio  di  A temo  ne,  proietto  da  Èrcole , fonda- 
tori di  Cr  olone,  (Mit) 

MISCE  ROBA,  Ml-«ct-rò-ba.  Sf.  Lo  stesse  che  Mesci  roba.  V.  Sìg.  Fiagg 
Moni.  Sin.  99.  Chi  porla  la  lettiera  e chi  barina,  e le  RiiscerolM!  di 
D inuma sco  lavorate,  clic  sono  veramente  te  più  belle  del  mondo.  (N) 

MlStlllA,  Mi -seti la.  [5/1.]  Qnistwnv . Biotta ; [co*i  detta,  secondo  rapi- 
titene comune,  dal  mischiarsi  insieme  quei  che  s’ azzuffano.  — Mislca. 
#i«.)  ( F.  Baruffa  « Battaglia.)  Lai.  risa,  li*.  Gr.  tf> u.  (In  ar.  mu- 
sciaqqet  contesa,  e musaqat  pugnare.)  M.  8.  87.  Fece  muovere  certi 
di  sua  sette,  i quali  comincia  reno  mischia  con  quelli  cittadini.  Al- 
bert 9.  i.  Spesse  volte  addiviene,  che  per  te  forile  fatte  nelle  mischie 
ira  l'una  parte  e l'altra,  li  medici  della  nostra  arte  a ciascuna  parte 
consigliano,  e all' una  parte  e all'altra  loro  medicina  fanno.  Farvh. 
Stor.  io.  ci4.  Di  già»1  era  comincialo  una  toTociwiina  mischia.»*  7M-** 
Gcr.  s.  sa.  0 Iu,  die  mostri  avere  per  nemico  me  sol  fra  torbe  tonte, 
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Owbn  ili  questa  mischili}  cri  in  disparte  1*  potrò  lem,  e td  mero  prr* 
varie.  |B)  AMR.  jHtUOf.  F.  B.  ».  4.  I*.  Quindi,  lini  pcrmriebinrM 
dlchlamo  unii  mischia,  cioè  mischiala,  mescolamento,  «Injfli  antichi 
della  mirica.  (N) 

s — J Onde  Appiccar  mischia,  Tar  mischia  — Fenlrr  a gstisHone , a 
ritta.  F.  Fare  mietila.]  Fareh.  Sfar.  II.  *«.  Appiccamo® una  spa- 
ventosissima mischia,  e tanto  dorarono,  cadendone  morii  ed  caden- 
done forili  dall’  ima  i*art«-  o dall'altra,  che  ore. 
a — E per  rimil.  Disputa.  Lai.  quaestio.  Gr.  fornati,  Bore.  no»,  ee. 
a.  E perciò  io.  che  In  animo  alcuna  cosa  dubbia  forse  ave»,  veggeu* 
dovi  prr  le  già  dolio  alla  mischia,  quella  lasceró  «lare.  Cari.  Fior. 
Rcn  ha  tomulo  d* appiccarsi  n mischia  cou  un  tal  collegio. 

4 — MI  schianta.  Cor.  A poi.  ibi.  Le  figuro  e le  locuzioni  ai  poeti  «in 
quel  che  I colori  o le  mischi»  ai  dipintori.  (B) 
s — Moltitudine  di  persone  o di  bestie  In  confuso.  Car.  En.  Uh.  ®,  Sa- 
ria de"  figli  o de' ni  poli  alcuno  Del  gran  nostro  legnapglo?  E che 
bisbiglio  E che  nirirhia  lin  d' intorno?  Ili  lai.  ha:  quis  slrepltus 
circa  comilum?)  Dfadal.  Esod.  b.  Manderò  sopra  le,  «opra  1 tuoi  ser- 
vidori . . . una  mischia  d* insetti;  e le  case  degli  Kglsll...  saranno 
ripiene  di  quella  mischia.  (Br) 

MISCHIAMENTO,  Ml-schia-mcn-to.  mischiare.  — Mesehlamcnto, 

.Mischialo.  Mi-ehiatnra,  «fu.  (F.  Mescolane».  ) La!,  iteratali®,  cotifu- 
sio.  Gr.  afo/yy. m Or.  I.  4.  4.  Il  loto  la  inondili™  (t  aerina) 

e la  disvizia  da  ogni  estraneo  mischiamento.  Fr.  Giani.  Pred,  lì. 
L'altra  ragiono,  perchè  olir  «i  sozzano  e «i  mandano,  slè  per  lo  ini- 
sciihinionto  insieme,  come  vedute.  Amiti.  Ani.  40.  a.  ».  1 malvagi 
insozzano  la  dignità  per  lo  loro  mischiamento. 

MISCHI  ANTE;  Mi-srhiàiì-tc.  lAnrL  di  Mischiare.]  Che  mischia.  Lai.  rai- 
secns,  commiscens.  Gr.  pì-r/w.  msnptìiw. 

® — Colili  che  fn  mischia.  Rumoreggiante.  Lai.  rlxans,  litigiosa*.  Gr. 
if 51T7IXÓ;,  ptlóvitz»;.  Lia.  Dee.  a.  Non  riposerà  giammai  la  nostra 
città,  non  ritlncrà  giammai  il  mrichiante  popolo,  finché  li  Padri  non 
corra n sopra  la  plebe. 

BUSCHI  A NBA . Ml-schlàn-sa.  [Sf]  Mescolamento.  — Moschlanzii.  Mesco- 
lanza, tin.  Lai.  immilli».  Gr.  /tifoe.  Pullad.  Le  pinovi*  non  sicno 
bianche,  ovvero  Ignudo,  ovvero  sabbione  *auz*  rai*chlanza  d'altra 
buona  terra.  Cuti.  SS.  Dui.  Noi  slamo  francati  dulia  corruzione  e 
dalla  mlschinnza  della  curne.  FU.  Piti.  H.  Questa  pittura  eeu.  eru 
tuttavia  condotta  con  somma  accuratezza  «eo,  «on  mischino**  e «om- 
posizione  di  colori.  « Sdir  In.  Cai.  iti.  SicdHne  la  satini,  o satura  c 
mesi  ara,  e mi<rhi:inra  di  più  cose;  cori  ver.  (N) 

MISCHIARE,  .Mi-scli lìi-rr.  Allenire  e Confondere  una  tota  eoa  un 'of- 
fro; A'ra  in  ou'jrcA  ni  re,  TVsmwMiw,  Jr.fromitchiatv,  / mmisehiart , 
Cummisehiare . eoe.]  — Meschlnte,  riti.  Lai.  Imiuricerc,  evunmiscere. 
Gr.  nggqvbai , rufzryv’Jvst».  ( In  «ir.  meteo  ew»r*j7,  in  berti.  metga 
e mesguein,  In  gali,  measg  e mytffu , In  itile,  mj eternit.  In  lesi,  mi- 
sehru , in  Isp.  tnrre/or  e cosi  puro  In  prove**. , ili  lupi.  fo  urix,  in 
gr.  mirri»  e tnlujfin  ) Pallad.  Marx.  ».  Coverai  la  terra  a dentro  due 
piedi , mischiavi  la  cenere. 

* — | Fig.  Diteti  delle  ente  morali,  cioè  Unire,  OhpKre Olia  rasa  ad 
un'altra.]  Noe.  Otri.  pr.  t.  Se  li  fiori  che  proporremo,  fossero  mi- 
schiali tra  molle  altro  parole,  non  vi  dispiaccia.  Pclr.  «on.  02,  Ch'a 
poco  a poco  par  che  ’1  tempo  mischi, 
a — j.V.  <m.l  Fnr  mischia  o rissa,  Adirarsi.  Lai.  rfturl.  fora.  Inf  si. 
La  lingua  ai  Virgilio  il  morse  prima , qnnrido  gli  disse  j per  poco  , 
teco  non  mischi»;  e poi  porse  n questa  imnturn  la  medtelna, 

4 — E n.  pati.  (Ingerirsi,  Intrigarsi.  ] G.  V.  i.  «».  t.  La  loro  9lgnorlu 
si  BiìM'hfa  molto  de* nostri  falli  della  città  di  Flrrmte. 

» — \E  uri  tigni f.  del  § 1. 1 Doni.  Par.  4.  «or.  Che  la  fona  al  vèler 
si  mischia,  c fanno  Si,  elio  scusar  non  si  po*«on  l'Alfese. 

« — Congiugner»!  carnai  monto.  S.  ,fi?o«f.  C.  D.  (O)  Salvi».  Oditi,  ras. 
Con  questa  -I  mischine  Sol t un,  o penerò  figlio  NotiiMoo.  K Inn.  tot. 
Ove  di  Saturno  il  figlio  Colla  Hnittli  ninfa  mescoline.  (P*) 

* — Ifellé  staio  tenia  fu  dello  Mischiarsi,  Mescolarsi  e Rimesco- 
larsi In  amritanza,  In  loft».  In  amoro.  Salvi»,  Oditi,  tuo.  Cwi»  dalle 
bollo  treccie  a Jndonc  nel  suo  cuore  Cedendo  «I  mischiò  in  ami- 
stanza  F.  in  letto.  (Ve)  E Cai.  t».  Il  poeta  nell’Inno  di  Venere,  molte 
cmc  avendo  dello  delle  ninfe  de' monti,  della  pratica  de’SHonf,  e di 
Mercuri»  colle  medesime,  queste  cose  sogghigno:  I Sileni  con  que- 
ste, e Io  spianto  Uccisor  d’Argo,  misehiun«i  in  amore  Nel  cupo 
delle  amabili  spelonche.  (N) 

x — (Milli.)  A stai  ire  e itritu/ere  roti  ri  min  lanini  le.  ni»  corpo  di  truppe, 
che  agiti  mtdahi  venga  alle  mani  con  un  soldato  avversario,  « ti  «*»- 
tchi  colle  (He  de*nimiei,  Otr.  Enrid.  a.  Al  terzo  assalto  Mischiarsi 
ambe  lo  schierr,  e r un  con  l’altro  Vennero  a ralla.  (f»tri  * ,e9t0  *Tr- 
giliann  ha:  tolas  Impunterò  intcr  se  aci».  F.l.a.  c.  «a»  o «a*. ) (Gr) 
Miu  hiare  dlff.  da  Confondere , Ditardhsarv , Scompigliare.  Mi- 
te Mare  addila  un'  unioiio  di sonli nata  di  piò  rtmc  eirrogenoo,  le ipMli, 
non  emende  aderenti  od  unite,  %i  pomtno  indivia  dMingeere;  flftip 
dittare  slgnlflca  qualche  ma  di  mena , pncbl  dlttri  di  quegli  og- 
getti ohe  hanno  perduto  il  loro  proprio  lungn  nell’ordinr  pignorale 
in  mi  si  trovavano,  ara  ohe  vi  ri  pe»<mno  tornare.  Confondere  è p!« 
di  Mischiare  , indirtnidn  compenetrazione  di  più  materie  informi. 
Scompigliare  voi  quanto  Disordinare , ma  in  una  maniera  più  «com- 
posta *•  più  «convolili.  Sicché  dir»l  un  suono  confitto,  una  bfldio- 
teea  dltordlnala,  cavalli  e cavalieri  mi*H  Insieme,  la  gente  sbara- 
gliata c tcompigliala.  Non  pertanto  t primi  Ire  di  questi  vocaboli 
sogliono  In  alcune  occasioni  usarsi  Tun  per  l'altro. 
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Mischiare  dii?,  da  Meteo  lare.  Questo  voci  sono  sinonimo  in  quasi 
lutti  I loro  significati,  irto  la  proprietà  del  linguaggio  chiede  ohe  »i 
dica  ,1/esro/urr  e non  Mischiare  I veleni  per  Prepararli;  Mi  se  hfa  re 
• non  Metrolttrr  nel  aeov*  assoluto  di  Far  viltchia  n Adirarti. 

MISCHI  ATA,  AtHN'hln-ta.  Sf.  Metrhlanta.  Metcnlamrnlo.  Salvi ».  Annoi 
F.  li.  ».  4.  »l.  Quindi  dnl  pernilsrhiarsl  dichiarilo  una  mischia, cioè 
mischiata,  mescolamento.  (\)  (|f) 

MISCHI  ATAMhNTE,  Mi-ochia-l«-mén-tc.  A*v.  Metcoìntamrnlr.  Con  me- 
scujjtia.  ImI.  pcriuixlc,  confuse.  Gr.  , acu«7vrv**;.  Cr.  «.  *.  u. 

fio  iriisrliiataincntc  si  «emluino  (fcròe)  quando  saranno  erest-fute. 
»I  divergano  quelle  ebe  saranno  da  tras|Kirre.  Pelr  f/nm.  HI.  Rotto 
l'ordine  uil«cbia1aiurnto  in  ogni  iurte,  nuovamente  ciascuna  parte 
correva  rimira  i nini  fri.  G.  F.  s.  ita.  ».  Come  a quelli  della  setta. 

* che  non  regimano  mtsehlatamcnto. 

MISCHIATO,  Mi-schlà-to.  A.  F.  e di"]  Mischiamento.  Lai.  rom- 

mixtio,  pcrmixtio.  Gr.  3t*u< Jir.  G.  F.  »a.  n,  M.  Ln  qanl 

compagnia  ree.  poco  l’ONervì  ere.,  i*erehè  non  era  piacevole  mi- 
ochial»,  nè  buona  compagnia.  Bcap.  iz.  r.  5’ncquctanino,  ma  peri* 
malmnienti  «li  si  fallo  mischiato. 

MISCHIATO.  Add.  m.  dn  Misctiiare.  Mitchio.  — Mcschiato.  Immischiato, 
fin.  Lai.  commixlu*.  Gr.  G.  F.  ».  ».  i.  B ciò  fa  jtcr  troppa 

gras<M'*za,  e riponi  mischiato  colla  superbia  inaratltudlnc.  lutai.  Jnf. 
».  *7.  Mtecfaiato  sono  a quel  cattivo  coro.  E appretto , »».  Elle  rivi- 
vati lor  «li  sangue  il  volto,  elio  mischiato  di  lagrime  a*  lor  piedi 
Da  fnstidioai  vermi  ora  ricolto.  E l'or.  »f.  Casca  <;Sù  la  gran  Intv 
Oliseli i» tu  con  quella.  Din.  f'otnp.  t.  •».  Tanto  ledono  col  dello  Papa, 
dieriiilo  dio  la  città  tornava  in  mano  de'Ghìtedlfni  ree.,  e la  gran 
quantità  do*  danari  mischiata  cullo  falso  parato,  elio  col*,  promise  di 
prestare  a' Curili  Neri  hi  gran  potenza  di  Carlo dt  Valori,  if.  Atdohr. 
D.  Sf.  l«.  Vino  mischiato  in  acqua  inebria  più  tosto  clic  non  fa  FI  puro. 

* — [E  nel  tento  bellico  di  Mischiarsi.  V.  Mischiare,  § ».] G.  F.  «,  no 
t.  Fuggendo  i Volterrani  per  ricoverare  nella  eliti  ere.,  t Fiorentini 
mischiati  co1  Volterrani  eoe.  si  misero  dentro, 

MISilHIATURA,  Ml-schia-tù-ra.  [A/l  Lo  tletto  Còr]  Misrhiatnonln.  F.  ( F . 
Mosoolaiira.  > Lai.  permixilo.  Gr.  Ìrifii$((.  Jtfor.  S.  Greg.  T.  così  |ier 
queste  misdiiaturn  dt  vizi!  lo  ipocri  io  non  dà  in  sé  lor  rotor  poro. 

MISCHIO.  A’m.  Metcuglio.  Lai.  coufusio,  pormixlio.  Gr.  <rjyy?rtr*c  <h*- 
(A’.  nòeMarv.)  Ai/if.  Air.  *«.  in.  SI  quietò  con  rs*»o  ft  dolce 
mischio  che  *1  ficea  del  «non.  Itoti.  Mr  Con  esso  e*t  doler  mrichfo. 
cioè  con  la  mistura  dei  canto  eho  (accano  H detti  Ire  Apostoli,  che 
era  dolcissimo. 

— (Mio.)  Sorta  di  marmo  cori  dello.  Trovatene  in  molli  luoghi  di 
Torcano,  nelle  montagne  (ti  Carrara,  ed  a Ferona.  Serve  prr  far 
porle,  pavimenti , colonne,  ed  altri  beffi  ornamenti.  La  eoa  muc- 
chio * fra  7 rimo  c 7 paronerzro,  co»  ifrierar  cene  Manche.’  tr  ne 
tereirwm  gli  antichi,  e r usano  conflnuamenfr  i moderni,  ;#r  ador- 
namenti di  lor  fabbriche  e pala-fi,  rieevmda  ella  bellissima  puli- 
mento , ed  ettendo  asmi  forte.  Frggontene  anche  di  diverti  altri  co- 
lori, cioè  giallctti , rosse  Ili . e che  l irono  al  bianca,  al  bigio , e al 
nero,  pczzaN  di  bianca  e rosso,  e di  più  colori  Venati,  /fi»  evo» re  dt. 
verdi,  neri  e bòi» ehi,  e tulli , guantotngue  «fono  di  differente  du- 
rezza. altri  più  altri  meno , e non  ostante  tinta  ostai  duri,  W Ateo- 
teso  con  forili  là  co"  soliti  tiramenti  Baldi».  Far.  Dt*.  (Al  Car.  En. 
lib.  i.  r.  79».  Qui  fabbricava  la  stdonla  Dido  Un  gran  tempio  a Giu- 
none «pf.  Mura  di  marmo  uvea,  colonne  e fregi  Di  whchi,  e gradi 
♦Traiti  e soglie  e porlo  DI  risonante  o solido  mHallo.  (B>  E Leu.  Fa  mi. 
il.  ti.  t.  Risolva  ancora  se  le  piacciono  1 componimenti  di  mischio, 
o «e  volesse  ogni  co»  di  marmo,  benché  per  camp»  delle  figure  di 
marmo,  e delle  cornici,  par  che  aliano  benissimo,  c facciano  la  rosa 
ricca;  e li  ahrichi  sono  in  e$*crt  sena  che  vi  si  «penda  moli».  (P) 

MTStmo.  Add.  [in.  da  Mischiare.  Mescolalo,  Mite  Molo.  |—  Moscàio , 
Mrito,  Mitilo,  rift.  /,nf.  di*e»tor.  Gr.  irraój»oo9{.  - Alain.  Coll.  4,  e«. 
Chi  il  pavimento  sotto  e 'ntorno  il  maro  Con  calce  edificò,  che  inl- 
whln  avesse  Dentro  al  tenace  sen  la  frwa  ainnrca.  (V)  Alnm.  Coll, 
lib.  ».  Tre  giorni  tenga  In  vin  misrhlo  di  mole,  In  lutto  puro  II 
seme  u macerar.  E ivi  : L'altro  è squaminosi*  e di  eoh>r  dipinto  Or 
verde,  or  giallo  or  dt  milt' nitri  mischio.  (Bri 

* — Aggiunto  a l'anno,  Marmo  r>  rimili,  rate  Di  diverti  esilari.  [V . Mi- 
schio, tasi  $ *.]  Cani  Cam.  IS7.  Vogllon  zibellini  e dossi,  Guanti, 
martore  c bassotte.  Panni  neri,  mrirhi  o rossi. 

TWIfitTRILE,  Mi-oc  i-bl-lc.  Add.  con».  Che  ri  può  mescolare;  [r  dienti  pro- 
priamente di  quelle  cote,  dal  contorto , mischiamento  , stropiccia- 
mento e conflitto  delle  gitali  una  rota  diversa  può  risultare.  — Me- 
uri  bile,  sin.)  lai  commisribllis.  Teff.  » Cocrh.  Prie  Tote.  t.  sia. 
Alta  inescolanzu  dr’ quali  co!  mmirralo  umore  oleoso  vegetabile  si 
deve  quel  sugo  loro  miscibile  dfsc fogliente,  (A)  (N) 

* — [ Ed  in  forza  di  *nr  ] Sega.  Anhn.  I,  lo.  Non  dice  eh' e’  fosse  un 
mozzo  composto  d'elementi  in  questo  senso,  cnm’è.  verbigrazla,  il 
mrito  che  fa  una  terra  natura  diversa  da  ciascun  de’mriclhili. 

M!SC0<T«m  SCERE,  MI«-c«-grMWre-rc.  [Alt.  anatri,  eomp.  F.  A.  Lo  tir  sto 
cAr ] M riconoscer r,  F.  rii  Barh.  ai.  Qnando  Gliisafla ebbe  fatte  SUc 
orazioni,  per  confondere  meglio  il  nimico,  *i  rispon*  al  su»  padri*: 
f'non  misrognosco  nè  mira  ehi*  ciascuno  debbia  onorare  à»  padre, 
e ubbidire  II  suo  comandamento.  (Cioè,  io  non  nego.)  *♦  Gnift.  Leti. 
a».  08.  Piò  che  altri  mrimguobbl.  che  'I  flora  della  mia  città  in  vane 
e discorrevi!!  cose  fomentai.  (.Voi  testo  ri  legge:  Piò  che  altri > nn- 
seonnovi.  F.  noi  ansa.  M.)  (V) 

MI-SCONOSCENTE , «ri-co-no-nén-tc.  [Airi,  di  Misconoscere.  F.  A.]  Che 
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lUMCMioiff.  Lai.  ingrata»,  Immejnor  benefici!.  Gr.  j-jw-wjìmv.  £ày>o- 
*iz.  l'ang.  ' mi.  uomini  inzazjahi li  c.  misconoscenti. 

MlbLONUSCLRE . Miz-cu-uó<«cc-r8.  | All.  e n.  anout.  con ìp.  F.  A , ] Pi- 
tprtziure  . ( t dipendere.  ] — « MUcuguoscore,  Mracottoaoure,  «in.  Lai. 
dnsplcere,  Gl’,  ni  piòte*.  (V.  JUisagio.  ) 

Ulàto.MLNTo , Mi<-«oi»-léii-t».  Add.  | ih.  comjj.  F.  poco  titola,  ] Aon 
s.Mtdltfutlo,  Mal  contento.  Lai.  non  contcutu».  Gr.  ami  a-araeim?.  Toc. 
Dav.  ann.  «.  31.  Mivatn  tenti  de’ suoi  figliuoli,  azwifgiareuó  la  signo- 
ria  d' uua  donna  deità  tiralo. 

UlSCOPLf  ALO.  (Boi.)  Mi-sco-pc-ta-lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  mJsropctaluaM'Da 
mitri  miniatoli,  , e petalo»  pelalo.  ) Genere  di  piante  della  fa- 
miglili delie  sotti  fr  agre,  e dello  decandria  digin  ia  di  Linneo,  tlabUito 
da  Uauwrlk  u reagito  della  «avùfraga  ruta  imII  folli»  di  Linneo,  le 
guati  fra  gli  altri  caratteri  presentono  i petali  fra  loro  mollo  di - 
tlinli,  a come  pezzi  separali.  (Aq) 

MlSi.oTl.M.  (Grafi.)  Mi-sco-ti-ul.  Indiani  degli  Siati  Uniti,  fra  il  Mu- 
ti stipi  ed  il  lago  Michigan.  (Gl 

MISE  REDENTE.  Mi-Wrc-dèn-ti'.  [Add.  c tm.  comp.  Che  non  credo  alla 
erra  fette , Incredulo,  ] Infedele.  — Discredente,  Mnlcrudentc,  Scre- 
dente, sin.  (/'.  Liutai.)  Lai.  incrcdulus,  infideli*.  Gr.  »ir«7roc.  ( V. 
t'clim.  di  mi saym.)  Tot.  llr..  3 sa.  Allora  la  la  cristiana  legge  con- 
fermala , e dannala  la  miscredente  • gli  eretici.  E 3.  8.  Ma  la  torta 
degli  Sarae ini  miscredenti  hanno  la  maggior  parte  occupali,  FU. 
Bori.  43.  Comertirono  i miscredenti  alia  fede  di  Gesù  tristo,  no- 
Uro  padre  perpetuile.  Buon.  Fter.  4.  s.  Si  dolgon,  quel  dui  figlio 
ìniscrcideale , Quei  della  moglie,  tee.  » Bollar.  Lei.  Decam.  ».  a a. 
Sono  infra  gli  altri  alcuni  m Scredenti  eretici.  E ra.  Minacciandolo 
di  farlo  ardere,  come  so  stalo  fcaze  uu  miscredente  eretico.  (.\) 
s — E col  tramilo  caso.  Pollar.  Ut.  Cane.  I.  e.  Polche  il  pontefice  e 
il  popolo  non  è miscredente  di  quegli  articoli  che  riputavun  costoro 
per  sol i neci-vuirii  c fondamentali.  (l'c) 

MISCREDENZA,  Mis-crr-déu-za.  [ Sf.  comp.  j Mala  credenza , L‘ errar 
Nello  fede.  Lai,  incredulità*,  infidelila»,  impiota».  Gr.  àjrtnr iz.  Boc.^ 
«or.  «.  t.  Avi  iaaado  non  di  ciò  alleviamento  di  miscredenza  eco.  ne 
dovette  procedere.  Tet.  Rr.  7.  83.  Di  miscrede»»  nasco  malizi**  pie- 
ciol  coore,  ere.  Troll,  pece.  mori.  Erano  morti  iu  loro  poetali  e in 
loro  miscredenza. 

a — Contumacia,  Malignità.  [ V.  A.]  Lai.  contumacia.  Gr.  radale». 
Toc,  Ih w.  ann.  i.  33.  Le  legioni  poste  alle  latore,  per  codardia  o 
miscredei!/*  lasciato  il  luogo,  corsero  all' asciutto.  m Star,  Stmif  i». 
Ma  poco  accadile  incitargli  alle  miscredenze  e mali  portamenti.  £.to. 
SiaUo  la  costui  signoria  (cominciarono)  a paggi»  che  mai  adoperare, 
e con  maggior  miscredenza  ancora  di  prima  a diportarci.  (V) 
Mi&CALDEKE,  Mis-eré-de-rc.  [iV.  «ss.  comp.]  Creder  moie;  [e  ri  tua  più 
particolarmente  circa  il  creder  male  delle  cast  della  fede.}  Lai.  pcr- 
peraui,  voi  maio  credere.  Gr.  xann-;  xictcvh*.  />op.  Sciem.  ti.  Al  là 
era  costui  per  lo  suo  inUcmtere  dello  vicario  dell' Inferno  dai  He. 

’t  — E con  caria  accompaguaiura.  Palla*.  JtL  Cono.  1.  osa.  Escluse 
da  qud  concilio  ogni  libertà  per  arrogarla  egli  a se,  od  «'suoi  com- 
pagui  nel  miscredere  sopra  le  doUriue  quivi  diileuite.  (Pe) 

3 credere.  Gititi.  Leti.  aa.  sa.  Mostra  che  mlscredemo  usaurne 

merlo.  (V) 

MiSUjGLlu.  Mi-scù-glio.  Sm.  Me  te  a lonza  confuta.  — Miscuglio,  sin. 
(V.  mischiare.)  BeiL  Ort.  Tote.  (A)  Cortin.  Torraceh.  li.  m.  Di  morti, 
di  aeriti  e d' allerrati  Ivi  scorgerai  un  orrido  miscuglio,  oc*.  ,(B) 
Jlcd,  Leti.  a.  sra.  Pretendiamo  di  far  quelle  nostre  belle  s decorosi* 
ri  colle , tutte  piene  di  un  miscuglio  di  tante  e tante  cose  tra  di  loro 
di  (le  reali  a*i,  ioni.  (*t) 

- — Altera  ilotie,  f a ).«  ili  carnea  In.  (A) 

HltOIU,  WMU.K.  (JV  iincrn.  tomp.  P.J.j  Dir  mah.  Ut.  oblrector., 
nulo  diroro.  Gr.  (T.I'otlinol.  di  mlMgio.)  Li, 

.H.  Adii  comi  nei  m piu  a biasimare  il  Re  u'padri,  0 misdirc  di  lui.  E 
altrove  : Allora  cominciò  la  mala  femmina  a mi  sdi  re  di  suo  padre 
E altrove:  Misdiccmio  di  loro.  Esp.  Pat.  .Vosi.  Quelli  che  t*  odiano, 
e ti  hanno  misfatto  n mlsdetta. 

.3  Contraddire.  Lai.  contradiccre.  Gr.  àvtiisytiv,  Tet.  Rr.  7.  ss.  Ma 
se  bisogno  non  (a  misdire  a cose  che  non  appartengono  a nostro  In- 
gegno, noi  do  verno  operare  che  ccc. 

MliE.  (MiL)  fecondo  gli  Orfici,  è la  madre  di  Bacco,  la  catta , ia  re- 
gina ineffabile;  etto  è ermafrodita,  e trovanti  iu  lei  riunito  U idee 
della  madre  natura,  della  luna  c della  fertilità.  (In  gali. saia • tmtot 
luna,  mese,  stima,  rispetto:  Mica*  frutto:  mosse  bellezza,  eleganza , 
grazia,  lior  d'albero:  im-wuns  senza  misura.)  (Mil) 

* L-  'Canotto , HckUmUb,  Mi*- 
re**o.(Dsl  laL  mitcllut  che. ciò  appunto  siguillca.)  (V)  (ft) 
a --  LcbbriMo.  ( Dai  lat.  barbaro  mtsellus , che  significa  lebbroso , c 
che  proviene  dal  celt.  mescli  0 pezell  lebbroso,  pulrldo,  corrotto. 
Indi  I ani.  frane,  motel 0 mexeau  lebbroso,  e ruezcltcrie  lebbre,  lodi 
P«  !«bt roso  nel  dialeUo  di  Alsazia.  In  ebr.  mtzor  plaga, 
S-  <flr  “®*  bieti  Br‘  Vangelo  lo  nostro  Signore  a un  mi- 
»«Uo  eh  egli  sano:  va,  e mostrati  alti  preti.  (V)  G.  V.  a,  io«.  gu  di 
poco  valore.»  magagnalo  in  sua  vecchie*»  disordinatamente  In  vl- 
Kr  ccrU  maUlt“  <**  »v«  di  venire  mi- 
. ilo.  {E  osservazione  indolitala  tW medici,  attere  uno  sorta  di  le/*- 
Ora  acc  cui  pugnata  immancabilmente  da  smituralo  desiderio  carnale 

rw*XÌT( N ” R0t*"°  ” *“  Iy“p°U  d'  c“  Ci0~*',i 

MlSErtESE,  Mi-«c-né-s«.  Add.  pr.  con».  Di  Mljeoo.  (B) 
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Wi-sc-no.  ,V.  pr.  tn.Lal.  MJvonus.  (Monte  dedotto  , checche  ne 
dica  In  favola,  dal  pn>m<intorio  di  Mi*eoo,  c qyu*»to  UalTchr.  min  spe- 
cie, c teen  scoglio  acuto;  S|wde  di.  scoglio  acuto.  Tal  è pur  ora  Ml- 
s«no.)  — - Figlia  tli  Eolo,  perllittinto  trombettiere , addetto  ad  Et- 
tore e poi  ad  Eden , seguendo  il.  quale  perì  presso  al  promontorio 
cui  dìrde  II  nome,  (li)  (Miti 

* — (Gong.)  lai.  Mlseuuiu,  Antica  città  della  Campania.  Promontorio 
o CajKi  Mi*rm>.  Ir outon torio  che  sorge  non  lungi  da  Pozzuolu  r im- 
pello all' itole  d' Ischio  e di  Procida.  (G)  (N) 

MLSLtt,  (Arche.)  Mi-tó-o.  ó7i|.  Tempio  dell'Acoja  |ponsagru/o  a Cerere 
Mista.  (Hit) 

MI^LHABILE,  MJ-se-rà-bl-le.  Add.  coir.  Ripieno  di  miteria,  [U  gno  di 
compassione,  [Uidotto  a mal  termine,  che  diceti  anche  Afflitto,  Do- 
lente, Diserbi,  Infelice, Elisero,  Miserevole,  Tapino,  Tristo  ere.  — Mi- 
serevole, fin.  ] LaL  miserabili^,  niiser.  Gr.  rÙpov,  xjìto;.  Vii.  SS. 
Pad.  iu».  Venne  ia  tanta  nppluioue  di  sé,  e la  Ulula  superbi*  di  vo- 
lare altrui  ammaestrare,  ch'era  miserabil  cosa.  Filoc.  l.  A4.  Il  mise- 
rabile He,  il  cui  regno  Acheronte  circombufve^pendoche  tale  esercizio 
era  alle  sue  invasioni  inique  contrario  «cc.  j Gasale.  Fritti,  lìng.  E 
non  ravvedi  che  tu  *o'  povero  « nudo?  cieco  e misero  e miserabile  ? 
Seal.  S.  AgasL  L'umana  infermitadc  e-  miserabile,  cioè  a dir»,  die 
richieda  misericordia.  AlUg.  ta.  Dipoi  oh' è imprigionalo,  L'uscir 
Per  miserabil  ha  per  mira. 

3 — Picco! i»ai ino,  Scarsisaimo,  ed  aNchc  Troppo  stretto,  Red.  Osa.  un. 
188.  Ilo  trovalo  in  una  tartaruga  marina  di  oa  libbre  il  cervello  ano 
non  arrivare  al  peso  della  sesta  parte  d una  miserabile  oncia. 

MIàERABILEMLKTL  , Mbse-ra-bl-le-tnén-Ui.  [.J*  c.]  F.  A.  /'.  r di'  Slisr- 
rablimenla.  LaL  miserabililer.  Gr.  iìmvMf,  FU.  S.  M,  M<utd.  tu* 
Costoro  quando  vidouo,  e udirono  quinte  parole,  che  Piero  diceva 
«oai  misera bilemen te  averlo  negalo,  nuche  aoprappi.ingovaiio,  e mag- 
giormente doloravano. 

MtfiEitAlMLISiMMAMEKTE  , Mi-sc-ra-lii-lis-si-ina-mcrj-ti'.  J./cc.]  superi, 
di  Miscrabibnenb:.  Farch.  Stor.  l*.  441.  Non  ipeno  di  sporcizia  « 
di  disagio,  che  di  fame  e di  sete,  aMscrabilisM Diamente  morì.  E io. 
640.  Le  protestazioni  ebe  fece  a Dio  e a tutti  I Santi  ii  Vescovo, 
cosà  misera  tùli**»  ma  menta  od  infamissimumcnle  trattalo,  furono  tali 
e ionie,  che  ccc. 

MISERABILISSIMO,  Mi*4o-ra-bi-iis-«i-iuo.  [Add.  in.]  superi,  di  Miserabile. 
laL  miacrriaua.  Gr.  ajìuwTazo;.  S.  A(tost.  C.  D.  Per  cerio  questa 
c tniserahiUssima  cosa.  Co*.  Oraz.  Cari.  V.  »sa.  Quelle  (ortisfumv 
braccia  ree.  non  degneranno  ora  di  ricopile  re  in  terra  0 nel  saqgue 
e tra  gl' inganni  io  spoglici  miserabilissime  d’un  morto. 

MiSEKAiULtTA , Mi-se-ra-bi-ti-la.  I^|  OSt.  di  Miserabile.  Lo  tlCtsO  che 
Misere wijrua.  F.  Cr.  alla  t».  Miserevolezza. 

MibEILiBiLMETiTE,  Mi-so-ro-bil-mén-tc.  Atv.  Con  miteria.  — Minerai»- 
iomcmUs,  Mttcrevoimenb.’,  «t'n.  LaL  miscrabilitor,  rnUen*.  Gr.  ÀSXi w,-. 
FU.  SS.  Pad.  t.  sta.  Eicggeodo  piuttosto  di  morire  cosi  miserabil- 
manie,  che  aoetenere  lauta  e cosi  vile  battaglia.  E altrove:  Enfiò*!  si 
miserabilmente,  e si  era  pieno  di  piaghe,  che  pareva  uu  altro  Jobl"* 
AUtcruMhtiente  dii.  d a Miserameli to,  questa  seconda  voce  può  an- 
cor* aignìflcar  fieramente,  il  che  nuu  si  «U*c  dire  dell' altra.  Onde  la 
vipera  pugne  miseramente  e non  miserabil  mente. 

MlbERACClO,  Mi-«r»ràcH:40.  [Add.  e zw.]  pMf.  di  Misero.  Cecch,  Dot. 
4,  Uhi  che  erodaci  poi  fare  il  misrraccio ? Line.  Spir.  4.  t.  Ma  quel 
P*<lre  d|  Giulio  miseracelo  è stato  cagion  d'ogni  upilc. 

UiSCHAMEMTE,  Mi-se-ra-mcn-tc.  Avo.  (Con  miteria.  Infelice  mento  | , 
Miieraòihnevte.  (F.  Mlserabllfm-nle^ Hocc.  noe.  *4.  *«.  Adunque  co-i 
miseramente  la  pochi  giorni  i due  amanti , senza  alcun  frullo  dei 
tor  amore  aver  sentito,  di  mala  morte  morirono. 

i — Fig.  (Fkmn*nte.j  Red.  Flp.  *.  0.  Ood'fco,  che  da  un  più  acuti» 
morso  ferito  sodo,  cioè  da  quello  dell'amore  delia  filosofia , il  quale 
non  mun  delia  vipera  miserameli  le  pugne  eoe.,  non  mi  vergognerò 
di  palesarvi  lo  grandi  smanie  ch'io  no  meno. 

s — ► [In  doiento  guisa,  DoiorosanM*nte. ] Dant.  Inf.  n.  to.  Che  piau- 
gwu»  lutie  awai  miseramente.  Alurg.  b.  j.  E cosi  morto  l'ha  ricono- 
sciuto ; Ond'  ei  piange*  di  lui  miseramente. 

4 ■ — [dcarsament*.]  Gran.  Marcii,  si  ».  Non  erano  armati  al  modo  no- 
stro, e stavano  miseramente. 

miserando,  Mi-ae-ràa-do.  Add.  (m.  Degno  di  romjxuiiunc],  Mi  ter  abili . 

LaL  miserabili»,  miscrmnduA  Gr.  ì'Iu **#;.  Toc.  Dav.  uni*.  4.  so.  In 
questo  coD»nlato  nacque  esempio  miserando  c atroce.  E slot.  a.  aa», 
Allora  I violi  e*  vincitori  con  nn  mare  di  lagrime  e luivrandn  alle- 
grezza  aialadioevaao  l'armi  civili.  Fir.  At.  134.  1 uiiserandi  geni- 
tori, per  I angoscia  di  tonto  travaglio  ili  venuti  aehlli  della  luce,  ser- 
ratoli in  casa,  zi  diedero  alle  tenebre  d'una  perpetua  noltr.  Frane. 
Sacc/i.  rim.  33.  Quante  famiglie  oct.  Che  per  lo  tuo  difetto  mise- 
rando Andran  peregrinando  t 

MlhERAZlONE  , Mi-fto-ra-zl-ò-ae,  [Sf.  F.  E Lo  stesso  che  ] Misericor- 
dia. F.  LaL  misericordia,  mLserutio.  Gr.  «lia;,  oi»Tigf*of.  Guid,  ti. 
63.  Alquanti  credettero  che  per  divina  miaenuione  «Ili  diventassero 
Iddìi,  e volle  l'antica  GeutilUade  eh* dii  fossero  tni'lalati  ia  ciclo. 
F àrch.  Lez.  reo.  Da  Ini  ricevono  i componimenti  degniti , dileD*- 
zione,  mlserazione,  ni  altri  tali  noti  ornamenti. 

MI  hi.  HELLO , Ml-oc-rel-ia.  Add.  [0  zm.  ] dim.  di  Misere.  Lat.  miscllu*. 
Gr.  Taiairrw|Ooc.  Dant.  Purg.  to,  as.  La  mi  «creila  iufra  tulli  costoro 
Parca  elicer:  eoe.  Stor . Eur.  4.  80.  E spogliala  per  una  volta  ia  mi- 
■crella  Italia  di  tutto  ciò  che  avere  si  potette,  so  ne  tornarono  nella 
taglieria  Fir.  At,  133.  Venuto  ii  giorno  che  la  necessità  dell' ubiti- 
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dienzn  de'  fflf-rii  ammonimenti  addomandnva  le  mfsereltn  alla  desti- 
naia  pena.  ccc.  E età.  Correvano  I*  squadre  tirali  addolorati  citta* 
dini;  c ritrovata  In  misrrdla , accompagnavano  il  suo  dolor**. 

WISERERK,  Mi-sc-rò-rc.  E.  L.  Unito  du' notit  i [poeti]  in  cambio  di  Abbi 
misericordia.  Lai.  mlserere.  Gr.  Uhm*.  Doni.  Inf.  I.  4».  Miserrrc 
di  me,  gridai  a lui.  Mr.cauz.  4tt.  io.  Misererò  d' un  cuor  contrilo, 
umile.  E som.  4».  Misererò  del  mio  non  degno  affanno. 

% — (Ecrl.)  fiM  forza  di  «in..]  ii  Saluto  che  cosi  incomincia. 

i — E più  chiaramente  colle  prime  fra  rote  latine.  Dani.  Dar.  ss. 
Sara.  Reberca,  Judit  e colei  Che  fu  binava  al  Cantar,  che  per  do* 
glia  Del  fallo  disse  : uii-erere  n»el.  (M 

s — | Flg.  e per  iuherzo.  Cantare  addosso  altrui  misererò  ea  Ca- 
ricarlo di  percosse,]  Bern,  Ori.  a.  sì.  i».  E’  mi  ha  cantal»  addosso 
un  mlseren*. 

s — (Mod.)  Quel  mal  degl'intestini,  Il  quale,  accompagnala  do  acuto 
dolore  fitto,  fa  cessare  l'esito  degli  etere  menti  per  la  consueta  via , 
e spesso  gli  porta  fuori  per  vomita.  Diceti  anche.  Volvolo  e grecamente 
Ileo  o Passione  iliaca.  E.  Volvolo,  (ore A.  Dite.  Tose.  t.  xos.  Quel 
male  degl' intestini , che  ere.  per  lo  più  uccide  l'uomo  dentro  ai  sette 
giorni,  { volgarmente  chiamato  coltolo,  o wiuf  del  miscrere.  (A)  (R) 

* — (Mn*.>  Some  della  composizione  musicale  del  Salmo  so , sta  iti 
falso  bordone,  a sole  voci,  con  organo  o con  l'orchestra.  (N) 

MISERO OLE,  Ml-se^rè-vo-ie.  Add.  (cobi.  E.  A.  V.  e di' ] Miserabile,  tal. 
miserabili-.  Gr.  iht>éf.  Fiamm.  t.  il.  Oh  quanto  scoia  compara* 
lionr  mi  si  mostra  miserevole!  Com.  Purg.  9.  La  donna  alle  ligure 
eofrmwre  In  miserevole  storia,  ma  ristrigne  II  dolore  e le  parole. 

MISERE VOI.EZ2A,  MlwItWlttsM.  \Sf.)  unir,  di  Miserevole.  [E.  A.\ 
Infelicità.  — Mi'ernbiiilà,  iin.  Lai.  inUlicilii*.  scrunimi.  Gr.  àìXto- 
v«;.  Huorvyjtt.  Fr.  Giord.  /Vati.  B.  Grande  avesf  eoiupuNsiomt  verso 
la  niiserevoleziii  degl'  infermi  uomini  poveri. 

MISEREVOLMENTE,  Mi-sc-rr-vol-nkéiv-le.  Ave.  Lo  fletto  che  Miserabil- 
mente. F. M.  E.  I,  Si.  Acciocché  polcaaono  miserevolmente  mantenere 
la  loro  vita.  Liv.  Op.  dir.  Quegli  die  erano  nella  ruota,  uiiscrevol- 
menle  si  tormentavano. 

MISERIA  . Mi*sè*ri*a.  [6/.]  Infelicità,  Calamità.  — Mroeri.i,  sin.  (E.  An- 
gustia.) Lai.  miseria,  infelicità*.  Gr.  owXiornr,  tolatirueia.  Bove, 
g.  4.  p.  a.  Sola  la  miseria  è senta  invidia  nelle  cose  presenti.  Enne. 
ai.  97.  Lasciate  hnl  le  miserie  del  mondo,  e le  fatiche.  Aram.  Ani. 
so.  9.  a.  Muna  virtù  è che  non  abbia  contrario  il  malo  della  invi- 
dia; e s»|o  la  miseria  è sama  Invidia. Doni.  Inf.  s.  ita.  Nessun  mag- 
gior dolore.  Che  ricordarsi  del  tempo  felice  Nella  miseria.  E t.  xis. 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tango.  E Purg.  90.  ivo.  E la  miseria 
dell'avaro  Midii . Cito  seguì  alla  sua  domanda  ingorda,  reir.  canz. 
4».  1.  Mi '«•ria  estrema  delle  umane  cose.  E io».  *5.  Quanto  più  m*av- 
virltio  al  giorno  estremo.  Che  l'umana  miseria  suol  far  breve.  Trai 1. 
Giainh.  Neuno  altro  pensiero  umilia  cosi  il  cuore  dell'uomo  e delia 
femmina,  come  pensare  e riconoscere  la  sua  miseria. 

* — 8 Irci  lei  za  nello  spendere;  (ino  jion  ««  prende  per  Avarizia  asso- 
lu  lumen  le  detta . ma  pei  tuo  effetto,  ehc  dittai  anche  in  altra  ma- 
niera Sordidezza,  Grettezza,  Pidocchieria.  ] Lai.  avaritia,  sorde».  Gr. 
ftlaprpjpiat,  f, vuoti*,  li.  E.  0.  «90.  s.  Per  negligenza,  ovvero  per 
miseria  di  spendio.  N'indugiarono  eoe.  a fornirlo.  Cron.More.il.  ti». 
Era  saputa  nella  masserizia  della  casa,  e non  con  punto  d'avarizia 
o di  mlwria.  E sai.  Questo  capitano  servì  male  il  Comune,  e non 
«Ue«e  ae  non  a empiersi  la  borsa  con  vituperose  miserie. 

* — Estrema  povertà.  Col.  Bienz.  lib.  t.  Po'  la  morte  sua , suo  figli» 
venne  in  tanta  miseria,  che  rlvca  d‘ Insegnare  li  garzoni  l'alfabeto, 
c forvi'  più  non  sapea.  Ar.  Fur.  43.  70.  A spender  cominciò  senza 
rilegno  ere.  lo  credo  ben  che  non  pataar  duo  verni  Ch'egli  usci  fuor 
di  lutti  I ben  paterni  ecc.  Pensò,  poi  eh' in  miseria  era  venuto, 
D'andare  ove  non  fosse  conmeiutu.  iRr) 

a — Dappocaggine,  flore.  *10».  e.  La  donna,  disperata  della  vendetta  ; 
ad  alcuna  consolazione  della  sua  uuja  propose  di  volerò  mordere  la 
miseria  del  dell»  Re.  (V) 

* — E variamente.  Pattar.  *74.  È l'uomo  fu  miseria  della  colpa  e 
della  pena . «•  'I  porro  « 'I  cane,  che  sono  senza  colpa,  hanno  pur  la 
miseria  della  pena.  <^ui  per  aiata.)  (V) 

a — Cosa  di  ninna  rousidrruzinne.  Onde  dicesi  p.  e.  Perde  una  mise- 
ria di  tre  lire...  È la  miseria  di  pochi  giorni  ccc.  (A) 

» — Dicesi  Cosa  filila  a miseria,  cioè  Falla  con  soverchio  risparmio. 
gretta  1 e coti  Abito  fatto  n miseria,  L4ir  Corto  0 tiretto;  contrario 
di  Fallo  a crescenza.  (A) 

« — (Irvn.)  Donna  metta  assisa  sopra  un  fascio  di  canne  rotte  in  più 
luoghi,  ed  in  messa  ad  un  canneto,  che  fu  sempre  il  simbolo  della 
in  felici  là , donde  anzi  i Latini  fecero  la  E.  Calamita»,  da  ealamus 
canna.  — Set  significato  ilei  *J  ».  La  Miseria  è rappreseti  Itila  guai 
donna  scarna  tutta  leprosa , caperla  appena  le  parti  vergognoso  , 
cui  rvoi  lambendo  le  piaghe  delle  gambe  alcuni  cagne  Ili : stende  le 
tna/ti  chiedendo  limosina.  (Mit) 

Miseria  diff.  da  Infelicità , o Calamità,  La  Calamità  ò un  avveni- 
mento disgustoso  a chi  n'è  perrowo.  La  Miseria  esprime  lo  stalo  ti- 
sico «Ji  ehi  vive  con  pena  e con  Utenlo.  V Infelicità  è io  stato  morule 
di  chi  è scontento  delta  sua  sorte.  Biechi  la  Culamì/ù  può  non  ren- 
dere misero  mi  uomo  , e non  farlo  infelice  che  per  poco  tempo:  la 
Miseria  può  andare  «mia  l'Infelicità , come  scorge»!  in  quelli  che 
o volontariamente  0 rassegnatamente  la  sopportano:  e V In  felici  là 
può  trovarsi  eziandio  in  mezzo  agli  agi,  agli  onori  ed  a1  divertimenti 

MI  SERICI) KDEVOLE,  Ui-sc-ri-cor-dé-vo-ic.  Add.  [com.  E.  A.  E.  0 df  j 


MizorlcordlcTole.  Albert,  eap.  44.  Quello  ponemo  noi  per  nostra  uli- 
litude,  che  noi  diamo  per  miserlcord ernie  umanltade.  « M.  E,  3.  tis. 
Non  rtrhvrehboiio  a maraviglili  quello  clic  avviene,  ma  a unse  ricor- 
devole giistigameuto  della  divina  mansuetudine.  (Pc) 
■MtftfCORDEVDLME.NTE,  Mi-stvrl-cor-dtM  ol-mén-tc.  [Ave.  E.  A.  E.  e 
di']  Miseri  cord  le  voi  mente.  Dani.  Coi ic.  34.  iHlsericordevolmente  mos- 
so, non  me  dimenticando,  per  II  miseri  alcuna  cosa  hoc  riservato. 
MISERICORDIA.  Ml-se-cl-còr-dl-a.  | JS/1J  A/fello  che  si  muove  nell'animo 
nostro,  (e  ne  splgne]  ad  aver  compulsione  d'al/rui  nelle  sue  miserie, 
t a sovvenirlo.  — Misera  rione,  Misi  ricorrila  . fin.  ( E . Coni  misera* 
zinne  e Compassione.  ) Lai.  misericordia.  Gr.  Ui«:.  Fior.  Etri.  A,  M. 
Misericordia  »l  è a |«erdonare  Toffcse  che  sono  fatte,  e g.i»tig;ire  ere., 
a consigliar  chi  dubita,  19  ammaestrare  chi  non  sa.  Alberi,  cap.  ss. 
La  misericordia  ò vi  ridde  che  si  muove  sopra  l'avversità  demolenti. 
S.  A goti.  C.  D.  Or  che  rosa  è In  misericordia , se  non  un*  rompc-- 
alone  del  cuor  nostro  all’altrui  miseria,  per  la  quale  rari»  siamo  co- 
stretti, se  possiamo,  di  sovvenirle V Bui.  Inf  ».  MUÓrieordia  e giu- 
stizia «ino  due  virtù,  le  quali  Dio  insieme  adopera  verso  l'umana 
generazione.  E l*urg.  13.  t.  Misericordia  è virtù  opponili  alta  Invi- 
dia, Imperocché  ’i  misericordioso  lui  compassione  11  ehi  ha  male,  e I» 
invidioso  è lieto  dei  male  altrui  E io.  1.  Ed  è misericordia  volontà, 
secondo  la  quale  desideriamo  altri  essere  senza  lo  suo  itale.  E al- 
trove: MUcriiordia  è compassion  della  miseria  del  prossJmn.  Die. 
Di».  Tu  concetterai  la  tua  misericordia,  quella  che  tu  negasti  all’Ira. 
Carole.  Fruii.  Iing.  Giudicìo  senza  misericordia  riceverà  ehi  mise- 
ricordia non  farà.  /foce.  noe.  1».  10.  beuta  niuna  misericordia  In 
-dovesse  uccidere.  Dani.  Inf.  s.  so.  Misericordia  e giustizia  gli  sde- 
gna. E Par.  ss.  10.  In  le  uihoricordia,  iu  le  piotate.  Tct.  Br.  7.01. 
Misericordia  è una  virtù,  per  cui  lo  cuore  è mosso  sulle  disavven- 
ture c sulla  povertà  de’ tormentati.  » (Il  Eocabol.  e l'edizione  dtl 
Seti  ri  coi»  manifesto  errore  leggono  tormenti.  ) (B) 

9 — • (Col  «?,  Avere:]  Avere  misericordia  0 in  misericordia  — Viaria. 
[E.  Avere  misericordia.]  Boec.  nov.  77.  ai.  Acciocché  Iddio  abitili 
murrirorriia  dell’anima  mia.»  E il.  S.  Xanob.  sio.  Cominciò  a pre- 
gare di votam ente  con  gran  pinnlo,  che  ’l  Sauto  lo  dovesse  avero  in 
misericordia.  E di  folto:  Ond'è,  che  Cristo  ai  lo  ebbe  in  grande  mi- 
sericordia, per  amore  ch'egli  era  servo  di  santo  Zanobi.  (V) 
s — Col  v.  ciiiamare:  Chiamar  misericordia.  Lo  flesso  che  Gridare  mi- 
sericordia. E.  Chiamare,  i?  ■*>-  (N) 

4 — Col  v.  Chiedere  : Chieder  misericordia  = Chieder  pietà.  Dani. 

Inf  ».  MLsericordia  chiesi,  che  m’aprisse,  (N) 
a • — Col  ».  Fare:  Far  misericordia.  Lo  stesso  che  Avere  misericordia, 
E.  Fare  misericordia.  (N) 

a — - [Coi  v.  Gridare:  Gridare,  Chiamare  o Chiedere  misericordia, pro- 
priamente vale  Chieder  pietà  o perdono.)  Mutui.  ».  9».  E piacque  si, 
che  tutti  di  concordia  &i  misero  a gridar  misericordia. 

* — Prendesi  alcuna  colla  /ter  lo  Gridare  che  fa  il  popolo  : Mise- 
ricordia ! in  segno  di  ammirazione  o di  rpavrufo.  Buon.  Fier . 9.  «. 
la.  Al  cicl  ne  vanno  le  misericordie  E i mirami  del  volgo.  >■  E Ani- 
evi.  Annoi,  iri:  Cioè,  Il  gridare  del  popolo  misericordia  per  lo  spa- 
vento, va  al  cielo.  (N) 

7 — Col  v.  Tornare:  Tornare  alla  misericordia  di  Mo=  Tornare  nella 
tua  grazia.  Fior.  S.  Frane.  49.  Tornare  alla  misericordia  di  Dio.  (V) 
11  — • Cai  t\  Valere:  Valere  a |iuisericordia , cioè  per  ottenere  miseri- 
cordia. Car.  Leti.  ined.  ».  sa».  Ma  io  non  voglio  che  queste  scuso  mi 
vagliano  se  non  a misericordia,  la  quai  prego  che  tu'  iinjietri  da  S.  Eo 
cellrnxa.  ;Pe) 

9 — Col  r.  Venire:  Venire  alla  misericordia  ss  o domandare 

misericordia.  G.  E.  4.  sa.  Vcgnendo  il  dello  impcradon*  in  Ixuiilnr- 
dia  alia  misericordia  del  detto  papa  por  molti  di  a pl«li  sditi  in 
sulla  neve  c in  su  il  ghiaggio  appena  gli  fu  |»erdonato.  E ».  l«.  Con 
tutto  che  era  pacificato  colla  chiesa  c venuto  alla  misericordia  del 
dello  papa  ccc.  Stor.  Tob.  cap.  ».  (E crono  iboo.)  Egli  sarà  lecito  di 
venire  alla  tua  misericordia  perocché  tu  non  li  diletti  nelle  nostre 
perdizioni.  <Pr) 

10  — ( Mit.)  IH.  in  i/o  onorata  di  culto  particoltve  in  Alene  ed  in  Bomn 
aveva  alture  nella  pubblica  piazza,  ovvero  tempio,  dove  trovavano 
asilo  gF infelici  ed  i colpevoli  perseguitali  da'  lor  nemici.  (Mit) 

11  — (Icon. ) />0 mia  bianca  di  carnagione,  con  gli  archi  grossi . il  naso 
un  po'  aquilino  . ed  uno  ghirlanda  d'  ulivo  in  capo  : ila  colle  brac- 
cia aperte,  e nella  detira  tiene  un  ramo  di  cedro  col  fruito;  a' piedi 
ha  uua  cornacchia.  (Mit) 

Mista ICORIULVOLE,  Mi-se-rl-cor-dlv-vo-lc.  Add.  com.  Degno  di  cum- 
passione,  I/a  muover  misericordia.  — Misericordcvole,  fin.  Lai.  mi- 
serandus.  Gr.  ballast.  Jug.  II.  Nou  regalmente,  ma  d'addob- 

ha mento  mksericordievolc  con  Ga*»in  si  mone,  e venne  a Roma. 

» — limigu»,  Misericordioso,  (e  cosi  ora  f'iisiamo.]  Lai.  miserieois, 
benigno*.  Gr.  i|tiR.  M.  E.  1.  1,  Non  rechercbbono  a ma- 

raviglia quello  d»e  avviene,  ma  a ml.scrlcordicvolo  go»lignmeuU>  della 
divina  mansuetudine.  ColL  SS.  Pad.  Della  quale  egli  aveva  .sperato 
che  U muislà  d’ Iddio  gli  fosse  misericordicvole. 
MISEHIGOHDItVOLEMENTE,  Mi  <0  fj  ttf  sHR'Ttllln  llfcl  ll  Avv.  Io  lieti» 
che  Miscriconlievotnseoti;.  E.  Eit.  S.  Glo.  Guatò.  *»4.  La  divina  gra- 
zia mtscricunlirv demente  si  inanifesterebbo  in  Giovanul.  (A) 
MDvERIGORDILVULMENTE,  Ml-^-ri-cor-dlo-vol-mèn-le,  Ave.  Con  mise- 
ricorditi . — Miserieonlevolmcnte,  MiserlcordlevolroienU*.  Miserieor- 
diosamente,  «n.  Lai.  inisericordiler.  Gr.  sìssipivm Bove.  Ut.  Dani. 
iss.  In  alruua  solennità  pubblica  fosse  misericordfev olmcnte  alla 
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nostra  princijtale  ecclesia  offerto.  Pool.  Oro».  So»  prtdtì*  miwrieor- 
die  voi  menta  »l  movesse  agli  affaticati  |**r  le  guerre  dar  pace.  Mvr. 
S..Grtg.  Ma  perche  nso  s'opprosMina  umilmente  alla  corni  alone, 
dover»  esser  liberato  miserie  ordfevol  mente  da  essa.  » l'ii.  S.  Gin. 
Guatò.  sa».  A voi  manifesto  sia,  come  l‘ altissimo  iddio  plrtowuBento, 
e noi  miserkord (evoluente  n v>  lamento , e otturili  di  questo  (allo 
de1  nostri  mori  abbia  levato.  (V) 

MISERICORDIOSAMENTE , MI-sr-ri-eor-«II«i-sa-nièii-te.  Ave.  [Lo  tinto 
che  M i mt  tanni ievoluenle.  F.\  Uvee.  «or.  e.  4.  Acciocché  egli  dovesse 
verso  lui  niiM-rirordiusaiueute  operare.  Omel.  S.  Greg.  Dobbiamo 
iniscrirtirilioNinrule  dare  per  amore  delle  pecore  sue  le  nostre  cose 
esteriori. 

SllSkHluUU>H»SlSSIM  \MF.NTE,  Mi-se-rl-cor-<lio*slv*i-ina-inéii-tc.  [Avi .] 
superi.  di  Misericordiosamente.  y tire  li.  Ercol.  uà.  E cl»i  non  vede 
che  questa  parola  Mia  mlsericordkkiiisslmamcnte  è bene  nudici  sil- 
labe. ma  non  già  verso  buono  ? E lez.  ««*.  Chi  pronunziasse  debi- 
tiiDicnlc  o con  gli  suol  accenti  questo  avverbio  uiscricordlosissiuiur 
mente  ecc. , .irebbe  ciò  fallo. 

MISERICORDIOSISSIMO.  Mi-se-ri-eor-dio-si»^l-niu.  [Add.  w.]  superi.  di 
Miscriconlioso.  — Miscrirord  tastato,  sin.  Lai.  inlscricordiosissimus, 
S.  Affati.  Or.  «Tmp'/vj vraro;.  Teol.  Miti,  La  quale  s'è  miscricordiu- 
sUsluiz,  e sopra  tulli  gli  altri  limatrice  de1  peccatori.  Croi».  Mordi. 
940.  Avendo  molli"! me  volte  raceiunand.il»  al  «uberioortlufedwiiiio 
tigli  nolo  di  Ilio,  e alla  pietosa  sua  Madre  Vergine  Maria,  la  «Iole 
dcJl'anitua  del  mio  figliuolo. 

MISERICORDIOSO,  Vli-M-ri-cor-dió*».  Add.  ut.  Che  ha  tniserivordia , 
| Che  fu  altrui  misericordia,  Che  agevolmente  ti  muove  a pietà;  Beni- 
gno, .Vile,  Pie  foto.  Clemente,  Mite  ricorditi  ole , j Compassionevole.  Lai. 
uiiseriror*.  Gr.  *ìrriuw<.  bocc.  noe.  sa.  14.  Anzi  intendeva  di  consu- 
mare il  rimanente  «Iella  sua  vita  in  pwgriaaggl,  ed  iu  servigi!  mise- 
ricordiosi. E noe.  4t.  io.  Ella  c donna  antica  c udzcrloordiosa.  C'a- 
w ale,  Frati,  linq.  Al  quale  non  man«'a  il  potere,  perchè  c Signore 
dnlptinla;  ni  ti  volere,  perchè  è padre  ntnikìriim.  Coti.  Ah. 
/tue.  la.  Misericordioso  è colui  ebe  a tutti  dà,  c uou  discente  uno 
da  un  altro. 

* — E con  varie  accompagnature.  FU.  SS,  Pad.  a.  sur.  Era  nicntalf- 
meno  egli  e la  moglie  mollo  misericordioso  de' poveri.  Pelr,  Uum. 
Ut.  la*.  Fu  Dupcradore  cristianissimo,  e ue* poveri  multo  misericor- 
dioso (V) 

MISERIE*  judissimo,  Ml-w-rkor-du4Ì-no.  [AthL  m.]  superi.  di  Mi*e- 
ricordtoyn.  F.  A.  F.tdf  MiMrieordiocdstduio.  Lat.  misericordissiniUA. 
S.  Agotl.  Gr.  iloguotfTBT»;,  Mirar.  M ad.  M.  Ricevi  misericordia- 
siuia  il  ntlo  sospiro,  e «limimi  placa  ti"i  oro  11  luo  figliuolo.  S.  Ag.  C. 
D.  Perocché  in  lui  Imam»  luiseriairdivuiBO  purgazione. 

MI8KHISbIM.vMI.MK.  Mi-se-ris^d-nia-iucit-tc.  Ave.  tuperl.  di  Misera- 
uienle,  LiOurn.  Oc  cor  r.  a.  tìerg.  (Min)  Cor.  Leti.  Sen.  a.  Essendo  negli- 
gentissimi In  goder  gli  umici,  gli  piangono  poi  wiaerLs»iiu*iiit‘ute.(llr) 

MI.SKKISMM«J,  MI-M-rk-al-mo.  [Add.  »«.|  tuperl.  di  Misero.  ( Infelici*- 
timo,  e poeticamente  Miserrimo.]  Lai.  mborrlmus.  Gr.  «dimorar*;. 
Bnec.  noe.  os.  io.  Se  di  cosi  falle  (ussero  «"ai,  li  m mi  do,  che  è mi- 
serissimo, tosto  buon  diverrebbe.  Com.  Inf.  ».  Alta  quinta  pone 
l'entrala  della  miorioiiiu  citta  di  Dite.  hoc:.  Farch-  s.  a.  Piena 
è ancora  la  |»rc*eiite  età  di  quei  Re,  che,  di  (etici,  sono  miserissimi 
divenuti. 

s — Avarissimo.  Lor.  Mal.  Arit.  i.  i . E ette  vuoi  tu  che  sin  stato  causa 
di  tanta  «nutazione,  c che  di  liberale  l'abbia  fallo  miserissimo  ? 

h — [Atftjiunla  it  Ingegno . ] cioè  Povero  e «carso  <f  imenzjo/j*.  Ami». 
Aut.  io.  t.  ».  Atto  di  miserissimo  ingegno  c sempre  usare  te  cgsc 
trovate,  c non  mai  trovante. 

MISERO,  Mi-w-ro.  A<Ut.  m.  Infelice , Calamitoso.  (F.  Mendico.)  Lat.  «ul- 
ser r infelix.  Gr.  chtum,  liuti.  Jtocc.  noe.  n».  ss.  Avendo  la  assai 
«inserii  v ita  midle  coso  patite.  E nov.  i».  a»,  io  sono  la  misera  sven- 
turata Zlnevra.  /V/r.  «oh.  bis.  oli  misera  «I  orrihil  visione!  E *78. 
Misero  mondo,  instabile  e protervo!  E «rane.  ».  n.  Misero  me,  eho 
volli?  Doni.  Pnrg.  c.  ita.  Cerca,  misera,  intorno  «tallo  prode  Le  tue 
marine.  E Par.  sa.  t.  Incontro  alla  vita  presente  De* miseri  mortali 
aperse  il  vero.  G.  F.  ir».  7.  2.  JK'wxr  Ugo  il  di*|aìni«ierc  il  nutricava 
Jn*mÌM-ra  vita,  flit  S.  Gir.  Quegli  è certamente  da  giudicare  misero 
« infermo,  il  quale  co'  fraridi  diletti  carnali  per  le  delicatezze  si 
diletta  e giace. 

* — Nota  costrutto.  Gitili.  Leti.  10.  si.  O misera  miserissima,  so- 
vra di  tutte  mi-ere  d’estn  mondo.  (V) 

* — Malvagio.  Di  unita  qualità,  Nocivo.  Cr.  *.  is.  i.  Dee  prevedere  la 
qualità  dell'aere,  s’egll  è buono, o pestilente  «»  misero. 

* — Piccolo,  Troppo  stretto,  Scarso.  Lat.  curtu«,  angustus.  Gr.  *•)$- 
C«s.  Galal.  so.  Come  i panni  del  grande,  messi  indo*»»  al  piccolo, 
surebbono  soprablxMidanti  «ree.,  forse  alia  lor  natura  sarebbóno  mi- 
seri e ristretti.  Fir.  As.  ina.  Ma  egli  aveva  una  sua  vrsticciuola  in 
domo  rattoppata  non  più  di  udite  pozzi  , o cosi  misera,  che  a fatica 
I»  «apriva  mezza  Sagg.  no/,  etp.  17».  Faceva  divenir  misero  il  vaso 
alta  mole  dell' acqua  ebe  v’c  dentro.  » Fr.  Giord.  141.  I Suoli  dlc- 
der0  a Dio  rnicura  piena;  ma  noi  altri  la  diamo  scema  e misera;  ma 
la  Vergine  Marta  la  diè  colma.  (V) 

4 ~~  Avaro,  Colui  ette  tropi»  s'astiene  «bill'usare  i!  suo,  [Sordidi!.] 
(^*  Avaro.)  Lai.  avaro-*,  «ordidus,  illiberali*.  Gr.  7 tXijryjpot*  pvtro- 
xosUuzo;,  tuiMoi iàay*»?.  A/or.  S.  Greg.  In  primo  s' affanna  I»  misero  per 
la  sua  insaziabile  avarizia,  c di  raccòrrò  quello  ch'egli  dcsider.i. 
Bocc.  nov.  *3.  14.  Il  quale  non  ad  ammassar  denari  , corno  i miseri 
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fanno,  dia  «d  «spendere  gli  ammassali  s’è  dato.  Acni.  Ori.  t.  *3.  1. 
Chr  M cavata,  miseri  in  clfcllu?  Fuvvl  l'oro  servar  più  sani  <•  grassi? 
(idi.  Sport,  s.  ».  lo  ho  una  padrona  di  queste  spirituali  che  vanno 
a tutte  Ir  pirrdonatuc,  e nondimeno  è la  più  mawtja,  la  più  misera 
e la  più  strana  donna  di  tutto  Firenze.  » Segr.  Fior.  Princ.  Avaro 
in  nostra  lingua  è ancor  colui  clic  per  rapire  ibriderà  d'avere,  mi- 
sero chiamiamo  quello  che  troppo  s'astiene  dati' usare  il  suo.  (N) 

» • — Dicevi  in  modo  di  esetuinazione,  Misera  a me,  e più  e*imnnrnirntc 
Misero  me.  Lat.  ebeti,  me  miserami  Fir.  At.  1.  a.  Picchiandosi  la 
froule  con  la  man  destri:  hiìmto  a me,  ditte.  (N) 

MlStltoNE,  Mi-Mvriv-ne.  [Add.  e tm.]  aver,  di  Miaero.  Late.  Pinz.  4.  4. 
Eresi' egli  però  clic  noi  ci  muojam  ili  fame,  miserane.  avara«*cio? 

M)s<LRniMu,  Mi-MT-ri-mo.  \Add.  ih.]  superi,  di  Misero.  ]/'■  L.  Più  comu- 
nemente Miserissimo.)  Lai.  ìnlserriiuus,  tir,  àyzia*TaTo«.  Guill.  irli. 
i.  Noi  la  fileremo  in  osto  miserrime  vili  terrene  (tfrondezze.)  Fir. 
At.  «aa.  >ou  macelli  are  le  mie  serene  acque  con  la  tua  miserrima 
morie.  E *»».  E quella  die  è imita  miserie  miserrimo,  tu  non  saprai 
di  ehi  ti  rammaricare. 

MISMt f A , Mi-scr-tù.  [ Sf.  F.  A.]  Miseria  in  lignificalo  di  Avarizia.  — - 
Misi'rtade,  Miseriate,  sin.  ImI.  uvariiia.  Cr.  fXafyvaf*.  Frane.  .Sucri, . 
noe.  ss.  Il  cavaliere  «1  rima4-'  nella  sua  miseri»,  e fuori  delta  prua 
del  convito,  che  min  gli  fu  piccola.  E nov.  tuo.  Cosi  |h.t  miseria  d'un 
chiavistello  «li  cinque  soldi  *U  «va  la  p*rta  «Il  i|u«sU  chtasa  aperta. 

* — Povertà,  Mancanza.  Lat.  parvilas,  angustia,  inopia.  Cr.  orrvóra;, 
itjuuix,  in 90 i ai . 

s — [Viltà  0 Piccolezza  d'animo,  Pusillanimità. ) dm m.  Ani.  G.  so. 
Miseria  d'animo  è doter-l  del  male  anziché  e'  veglia. 

MISETO.  (Eeog.)  Mi-se-to.  In t.  ItUwlus.  Antica  città  deila  Macedonia. [C.) 

M 1$ PACI  r ORE , Mts-fa-ei-tiWra.  Fcrb.  m.  di  Misf.irc.  F.  poco  usata.  I . 
e di'  Malfalture.  Ilraedol.  Schern.  ».  *8.  Tu  «tej  p«ilo  Rellrtr,  che  fai 
n«1  sciupi  terno  chiostra?  Elie  fui  delta  saette?  e qua!  più  indeguo 
>lisfac»lor  oouimov  crii  Ili  » sdegni!?  (B) 

MI:» FARE , Mls-fii-re.  [?V.  u»«.  anoui.  rarnp.]  Mal  fare.  Arrecar  donno, 
o Danneggiare.  — • Mattare,  sin.  Lai.  patmre  far/nus , delinquere. 
Gr,  ninjiutiiì»,  Trapavouriv.  (V.  l' dimoi,  di  tnùiiq,«o.  In  lai.  inni  e 
facete  mal  fare:  in  fr.  mrfuire  recar  torto  ad  altrui.)  Li*.  M.  Per 
misture  non  sarebbono  assoluti  del  «anniento.  Troll,  pece,  inori.  Al- 
cuno, verso  li  quale  tu  non  ubld  mutuilo  per  dispetto  o per  irrlvc- 
rcnxa.  Etp.  fài/.  Itoti.  Siccome  noi  perdoniamo  a quegli  che  Inverso 
di  noi  ml-Tanno,  e hanno  misfatto.  G.  F.  ».  IBI.  I.  Per  soddisfacimento 
delle  spese  e «li  quello  eb’uveauo  misfatto  alla  corona.  I\>cor.  g.  « 
nov.  ».  1 Siciliani  aveano  tanto  misfatto  allo  re  Carlo,  chedi  loro  *i 
IKilevu  bene  assicurar»*,  'l'oc.  Due.  ann.  ».  o».  Costoro  segretamenle 
tirano  a sé  i più  feroci  e rovinali,  e necessitali  a misfare  gasti- 
gbi  fuggire. 

a — cootravveuirr.  Lat.  adversari.  Gr  i»m«yr9«i. ifo».  ani.  ai.  a. 
Signore,  questa  spada  ei  significa  sicurtà  nintra  'l  diavolo,  c conir:» 
ogni  uomo  che  iaÌih««K  al  diritta. 

MISFATTO,  Mis-fàt-to.  Adii.  tn.  da  Mudare.  Cui  II.  teli.  «».  M.  Come  Unni 
mU/atto  (disfallo,  rovinalo)  Vanivi  u cava,  e toccai»!  con  pietade 
(Afe  noti  t oqlùmi  dire  che  Misfatto  ila  in  luogo  di  Misfattore,  come 
Trailo  in  luogo  di  Traditore.)  (V)  Etp.  Pai.  Noti.  Simonie  noi  j»er«ta- 
niunioa  quegli  clic  inverso  di  uoi  «Disfanno  c Inumo  misfatto.  (0)  (N) 

» — ■ Illeciti).  Peccami  uovo.  bocc.  Com.  Danl.cap.  4.  Rime  adoperarono, 
e dispiacque  Ioni  i virii  e le  «Disfalle  cose.  (P) 

MISFATTO.  | .Voi.]  Peccato,  Scetterulezza.  — MJnifdutto,  Mevfallo,  l'or- 
tatln.  Malfatto,  sin.  IjuI.  «eviti*,  fncinus,  deliclum.  Gr.  ttXi upt'jsix^ 
ri  ai  tu  a.  Taoijrrsana.  (In  franr.  mefiti  t.  In  ingl.  m (ideai  da  w ùt  pari, 
insepar.  addetta  a voi  gora  in  mali)  il  «caso  della  parola,  cui  si  an- 
nette, e deed  fatto.  In  Irvi,  missdhat  «tu  miri  pari,  inseparabile,  e ri» 
/A»/  fatto.  In  ar.  nwaaef  malefaclum , Bifitam.  In  gr.  mysot  «celle- 
ratezza.)  Bocc.  noi’.  8.  «».  Per  niisfutto  d'un  suo  maggior  figli  nolo 
ribaldo  ccc.  gli  era  convenuto  jzarlira.  G.  F.  1.  »o.  ».  Non  ardi  di 
fare  prendere  Calilina,  né  justiziara,  rame  al  suo  misfatto  si  convenir. 
Nov.  atti,  no  *.  Federigo  imperadore  (eco  impondere  un  giorno  uri 
grande  gentiluomo  per  cerio  inisfallo.  Diti,  l'.omp.  a.  41.  Se  il  no- 
stro «ignora  non  ha  cuora  di  vendicare  il  mistallo  a vostra  minta, 
fateci  te  varo  la  testa. 

a — (Peccato,  Colpa,  Offesa  di  Dio.]  Hcd.  Int.  MS.  I ricreduti  Mani- 
chei ree.  tennero  che  le  pianto  avessero  anima  ragionevole,  e che 
però  (ohm*  misfatto  d'omicidio  il  coglierne  frutti  0 (lori. 

MISFATTO»,  Mi*-fat-lfVn*.  [Ferì.  »».  di  Misfara.  F.  A.  I'.  e di' ] Mal- 
fattore. Lai.  rcu«,  malefnetor.  Gr.  atT««;,  nasovsyo?.  Buon.  Pier.  1. 
4.  0.  0 por  farne  il  referto,  »,  »»  ’l  richiede  La  gravezza  «tei  fallo, 
la  cattura  Net  mtsfatlor  unirà  rispetto. 

MISOETI.  (Geog.)  Aliu-gè-ti.  Antichi  popoli  detnheria  eut'opea.  (C) 

MlSGiUDITO,  Mto-gra-di-to.  Add.  |»n.  ci>«»p.  P.poeo  Naala.]  Non  gradito. 
Lat.  ingratu».  Gr.  sr/vnina.  (V.  l'eUm.  di  ntimgio.  ) Tue.  line. 
Slar.  4.  S40.  Clio  guiderdoue  aspettato  dal  voalrO  laute  volte  spargo 
•angue,  re  non  luiluin  tuisgrndJtu? 

MI SCll INA.  (Mit.  Ebe.)  Sf.  Parie  de!  Talmud,  divisa  in  os  libri,  ed  è il 
lesto  originale  e primitivo  dei  drillo  delle  e canonico  presto  gii 
Ebrei.  (O) 

MISI.  (Min.)  [-9m,  .Spezie  di  oelriuola  metallico,  eh*  ti  dissolve  ;;c*/hm- 
dolo  primo  nell'acqua  0 nel  vino  o nell  accio,  e fa  cosi  chiamato 
dogli  iizt/fcAi.j  Lai.  misy.  (iMii  è il  nome  pera,  «tei  rame.  Appo  i Gr. 
trovati  mity  in  senso  di  succo  nw'Ullico.)  Medi.  Fior.  ts.  Il  «-alci li 
0 un  miueridc  che  nasce  nella  cava  del  rame,  «li  virtù  tra  il  misi  e 


ut 


WSI\ 


MISPRKNDFRC 


il  «ori,  di  sostanza  più  sottile  e ho  Jlsori,  e piò  grossa  ehi*  il  aitai, 
E 77.  Il  voi  duolo,  il  misi,  il  calcili  ree.  si  dissolvono  pestandoli  prima 
nell'acqua,  o vino,  o accio,  secondoché  egli  fa  di  medierò. 

3 — (Boi.)  alcuni  luoghi  di  Totani»  cosi  chiamasi  </  tartufo,  (ft) 
MISU.  (Gflflgb)  Mi-si-a  Sf.Lal.  Mysia.  Aulica  contrada  dell'Asia  minore, 
oggi  compresa  Meli' Anatolia,  ed  era  divini  hi  granilo  e piccola.  7Yo- 
tanti  negli  antichi  geografi  i itomi  di  Sitala  Abrettona,  (Combusta, 
F.lrsponl  ica,  Morena,  olisi pena,  e he  tona  dati  a cane  parti  di  quella 
provincia  tccundo  la  loro  situazione.  laccala  contrada  dal  Pelo- 
pomicio.  (G) 

1 — Antica  città  dell’Albania.  — delta  Traode.  — della  l'urtiti.  (G) 
SII  SIA.  (Stili.)  Add.  f.  Aggiunto  di  Tenere  e di  Diana  nel  Ut  Laconia,  — 
di  Cerere  nella  Mista  del  Peloponneso.  (Mi!) 

M1S1DE.  (Zool.)  Mi-ii-dc.  Sm.  T.  G.  Lai.  mysta.  (Ha  myso  fui.  di  myo 

10  comprimo.)  Genere  di  crus lacci  dell’ ordine  de' decapodi,  della  fa- 
miglia ite'  mucrari,  e della  tribù  degli  schizzopodi,  stabilito  da  La- 
trtille.  Som  distinti  da  un  corpo  assai  piccolo , allungato,  stretto  e 
molle:  cosicché  si  lasciano  facilmente  comprimere.  (Aq) 

SI1S1E.  (Arabe.)  Sii  •sii*.  Add.  e sf.  pi.  Feste  in  onore  di  Cerere,  che  ce- 
lebro r mi  ri  in  Argo  o presso  Pcllene.  (Mie) 

SIISI!.  (Gong.)  Mi-si-i.  Antichi  abitanti  delia  Mitia.  (G) 

MISILMBR1.  (Grog.)  Mtail40MÌ.  Piccola  citb i della  Sicilia.  (G) 
MlSIMlAM.  (Grog.)  Mi-si-nal-à-nl.  Ant.  popoli  dipendenti  da  Coleo.  (G) 
MISI  A A UH.  (Grog.)  Mi-si-uà-be.  Lago  dell’ aito  Canada.  (G) 
MIS1NGRINO,  Mi-sin-gri-no.  [.idd.  ut.]  pataff.  2 . a.  Ami  l' affannare  a 
gerla  lataingrinu.  (/i  eoimnentofare  ha  questa  vocabolo  per  un  so- 
prannome.) 

MICINO,  Mi-si-no.  jV.  pr.  m.  accoro,  di  Tomtuasiao,  dim.  di  Tom- 
maso. V.  (fi) 

MISIO,  Mi-si-o.  JV.  pr.  fit.  (In  crii.  gali,  imi,  oinm  o meas  rispetto,  con- 
siderazione. In  ar.  muxyf  ospita.  ) — Argivv  che  ricettò  Cerere  in 
propria  casa,  quindi  l' eresse  riti  tempio.  (JUI) 

» — (Grog.)  AHtko  fiume  d'Italia  nel  Piceno.  — - dell' Eolide.  (G) 

SIISI RICUHDLl,  MiVl-ri-eòr-di-a.  Sf.  F.  A.  V.  e eh"  Misericordia.  ViL 
SS.  Pad.  9.  03.  Diedemi  Iddio  certo  segno  e fiducia  d'avere  luisiri- 
uordin,  e iudulgcniia  del  mio  peccato.  (V) 

MISURA.  (Grog.)  Mi-si-lra.  Lo  stesso  che  Mtatra.  F.  (G) 

Misi  LEA,  Wi-alé-a.  I A'/--]  V-  A.  le  francese]  F.  e di'  Mischia.  [7  nostri 
antichi  scrittori  ai  romanzi  r adoperavano  particolarmente  ad  invìi- 
cara  i combattimenti  e gli  scontri  fatti  con  la  spada  e co' pugnali  a 
differenza  di  quelli  fatti  con  le  armi  lunghe  «e‘  tornei.  Jl  L liti  ghini 
nota  ch’era  la  giostra  di  lance  e la  in  talea  di  spade.]  Lai.  rixa,  cen- 
ici il  io,  Ita.  Gr.  Si**-  ipst-  Sia-fifii.  (Dal  ir.  matita  rie  ora  ai  arrise, 
« die  probabilmente  ne'  tempi  più  antichi  ai  scriveva  sto  toc  che  vale 

11  nirdis.inio.  Questa  voce  vion  poi  dal  ©dt  mi!  battaglia.  In  gr. 
hamitia  pugna.  V.  milite .)  Eoo.  ant.  ss.  l.  Allora  si  rtrauiinciò  la 

. m talea , c lo  cavaliere  parlò  a Lancia  lotto,  c disse,  lì.  T.  o.  so.  7. 
Onde  si  cominciò  una  grondo. zuffe  e altaica.  Liv.  M.  Quando  alcuno 
dc'getililuouiini  era  citato,  incontanente  Vive»  riotta  « ni  talea.  E 
altrove;  Grande  fue  la  mishm,  e poco  d'awautagto  avra  dall' uuo 
all' altro.  Clriff.  Cale.  i.  s.  Con  orutomila  armali  alla  mitica.  Et. 
io.  Tu  «laveresti  pure  a questa  cratere.  Ch'io  non  audrei  scn*i*oa 
alla  umica. 

MISLEALE,  Mta-lo-àdc.  [Add.  co m.  couip.  Contrario  di  Leale.] /n/Meto, 
Perfido,  Disleale,  fio  stesso  che  Bisleale.  — Sleale,  Dicale,  sin.  Lat. 
I>erlìdus,  infiduB.  Gr.  Sxtazof.  (V.  l'etimei.  di  misagio.) Dace.  nov.  t. 
».  Uomini  riottosi,  di  mala  condizione,  e misleali.  Buon.  Ficr.  a.  a.». 
Ecei  egli  scampo  Per  salvar  gli  uooT  dabben  da  i misleali? 

3 — Per  mutai/!  [detto  di  Argento  o simile]  vate  Cattivo.  Di  cattiva  lega. 
Dar.  Mon.  in.  Fu  Marcantonio,  tra  l’altre  cose,  infamato  d'aver 
battuto  fi  danujo  driraricnto  misleale,  e aiotcatato  col  ferro. 

Mbloale  difl.  da  Disleale.  Nel  scuso  proprio  sembra  aver  quello 
un  grado  maggioro  di  malvagità  dir  non  ha  l'altro.  Nel  lig.  deilo  di 
metallo  di  cullivi»  lego,  non  mai  si  adoprerebbe  IHsleale.  F.  l'elio. 
MISLEALTÀ,  Mio-le-al-ta.  cotti.  ast.  di  Misleale.  Mancanza  di  fède, 
Perfidia,)— • Misleali  ode.  Mtaleattatc,  Mtalranza,  sin.  Lat.  perfidia,  in- 
Udelita*.  Gr.  ùmoria.  Toc.  Da*.  FiL  Agr.  suo.  La  lealtà  lauto  è 
più  lodevole  netta  moglie,  che  nel  marito,  quanto  in  lei  la  mislealtà 
è più  biasimevole. 

UISLEAAZA,  Mta-teón-sa.  [Sf.  Lo  stesso  che  Mislealtà.  / '.]  Imi.  perfidia, 
fraus.  Gr.  àirmic,  30.<u.  Far.  Esop.  Sotto  pura  fiale  di  leaou  tra- 
disce, e fa  dnnnaggio  e mtatounu.  Toc.  Dov.unn.  a.  07.  Facendo  ro- 
worc,  rhe  molte  strade  d'Italia  cran  rotto,  c non  abttovoli,  per  mb- 
leauza  de' conducenti,  ree. 

MISM1.  (Grog.)  Popoli  dell  Indo-China,  nell’ Assoni.  (G) 

M18MA.  (Grog.)  Mi-sni-a.  Sf.  Provincia  deli  Alto  Sassonia,  giù  Margra- 
viato, ora  Circolo  di  quel  regno.  (C) 

MISO.  Add.  m.  da  Mettere.  F.  A.  F.  e di'  Messo,  nel  significate  di  Po- 
sto, Collocato.  (Voce  propria  del  din  letto  napoli!.)  Dep.  Deeam.  fio. 
P«-r  dare  un  saggio  della  voce  Miso,  il  inaissiro  Pietro  delle  Vigne, 
come  lo  dilaniò  il  Villani  il  buon  dettatore,  disse:  iVon  orai  miao 
mento  AUo  tiro  piacente  ecc.  Il  conte  Guido  Novello,  die  (u  tulio 
del  re  Manfredi  : Ogni  diletta  e bene  Per  ciascun  spirto  sul  mio  core 
è miso.  E M.  Rinaldo  d'Aquino:  Et  in  grate  distanza  Per  voi,  bella, 
san  miso.  E Jacopo  da  Lrntino,  quello  che  Danto  chiama  il  Notare: 
In  tante  pene  è miao.  Che  rive  quando  muore,  ero.  Olire  che  ella  si 
truovn,  benché  parcamente,  usata  da' nostri,  come  da  Dnonagiuiila 
da  Lucca,  cine  visse  con  quegli  più  antichi:  Donna,  vostre  bellezze, 


Ch'avete  nel  bel  viso,  M'hanno  priro,  e miso  in  diffianza.  E dopo 
ancora  disse  Daiit.  Inf.  *«.:  Ove  Etcocle  col  fratti  fu  tasso.  E Par.  7.: 
Come  giusta  vendetta  giustamente  Punita  fosse,  l’hai  in  prosit r 
miso.  E M.  (Uno:  Avendo  in  tanta  altura  il  suo  cuor  miso.  (V)  lai. 
Pisi,  ira.  Avcano  si  stretta-  Pistoja,  ohe  uou  vi  polca  essere  miso 
dentro  nulla.  (N) 

UJSOCAMFO.  (Zool.)  Mi-so-càm-po.  Smi.  V.  G.  Lat.  m tanca  mpii*.  (Da  mi- 
ao* odio, e vampe  bruco.)  Genere  d'insetti  dell'ordine  degl' imenot- 
teri, sezione  de'  terebrani , famigliti  «ir ‘popi* ori.  tribù  delle  ralchtr- 
tee,  stabilito  da  Latrcille;  così  denominati  perchè  nateunduno  ir 
toro  uovo  nelle  larve  degli  altri  insetti,  nel  cui  corpo  si  svolgono  e 
si  nutrono  ne' primi  periodi  della  loro  vita.  La  specie  più  comune  è 
il  badeguari*  di  Lalreiile,  irliueuinon  bnleguari*  di  Linneo.  (Aq) 
MLSOCAPMÌ.  (|,ell.)  Mi-*o-cà-pni>.  Sm.  F.  G.  (Da  misns  odio,  e copilo* 
fuiuo.)  Titolo  di  un'aftera  di  Giacomo  1 re  il  Inghilterra.  (O) 
SIlSOi.ALLO.  ILeit.)  Mi-eo-gùl-la.  Sin.  F.  G.  /..  (Dal  gr.  miso*  odio,  e 
dal  lai.  gallut  francese  ) Titolo  di  un'operetta  postuma  di  ridono 
Alfieri,  mista  di  prosa  e di  versi,  in  cui  si  sfoga  la  bile  contro  il  go- 
verno repubblicano  e la  nazione  francese,  (u) 

MJS0GAM1A.  (Mwl.  e Fllol.  ) Mt-so-gu-mi-u.  S.  F.  G.  Lai.  misogamia.  (I)a 
misos  avversione,  e gamot  nozze.)  Avversione  al  matrimonio.  (Aq) 
MISOGAMO.  (Mnl.  e Filai. ) Mt-sò-ga-mo.  Adii,  e sui.  F.  G.  Lat.  iuIso- 
g.imus.  (Da  misos  avversione,  e petmos  nozze.)  Dir  est  cori  chi  abbui- 
risee.il  matrimonio.  (Aq) 

MlSOGlM.v.  (Mcd.  c Filol.)  MtasO-gi-nì-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  miMtgvnia.  (Da 
mi  tot  «kIìp,  e gyne  donna.)  ^«’i^rjuVme  «il  tesso  femminino.  (,(q) 
MISOGINO.  iMed.  e Filol.)  Mi-sò-gi-iwi.  Add.  c sm.  F.  G.  /.ut.  misogv  - 
nus.  ('Ai  abborrisee  il  sesso  femmineo.  (Aq)  Salvia.  Pro».  7Wc.  ».  sss. 
Siccome  di  Euripide,  die  dalle  sua  frequenti,  c eloquenti  accuse  ib-l 
fenimlnil  sesso,  misogino,  ovvero  odiator  delle  donne  fu  sopraano- 
minalo.  (>) 

MIS01DL.  (Mus.)  Mi-w-i-de.  Sf.  Sorto  di  melodia  aulica,  composto  mila 
corda  di  mezzo,  che  dicevasi  Tetracordo  meson.  (Dal  gr.  uicsos  me- 
dio, inI  ode  canto.)  Gian.  Die.  A/ut.  (1J) 

MlSOLAMPO.  (Zool.)  Mi-*o-liuu-po.  Sm  F.  G.  Lai.  misolaapus.  (Da  nii- 
sot  odio,  e lampo  io  luco.)  Genere  d’ insetti  dell'ordine  de' coleotteri, 
sezione  degli  eteromeri,  famiglia  <W  melatomi,  tribù  de' btapsùU,  sta- 
bilito da  Latrcille,  t quali  fungono  ed  odiano  la  luce;  prrloehè  Ihi - 
meni  colloca  questo  genere  nella  famiglia  delle  fotofile,  o lucifuga 
tallo  il  nome  di  Piiudia.  (Aq) 

M1S0L1DZ0.  (Mus.)  Mi-so-li-<U-o.  Add.  ni.  eamp.  F.  G.  Modo  trovato 
dalla  poetessa  Saffo,  la  quale  non  potendo  accomodare  la  tua  * »rr 
a coniare  i tuoi  jtocnu  nel  modo  lidio,  accrebbe  il  sistema  di  etto  di 
un  semituon »,  e furino  un  nuovo  snodo,  che  fu  la  quarta  armonia  , 
ossia  la  misolidiii.  (Dal  gr.  inesos  medio,  c Lydiot  Iddio.)  (0) 
MISOMACEDIJM  (Grog.)  M i-so-ma-d'-dù-uL  Ant.  popoli  dell'Asia  nella 
Misto,  frammisti  ai  Macedoni.  (Mit) 

VISONE,  Mi-«ó-nc.  JV.  pr.  m.  Lat.  My*o.  (Dal  celi,  miomn  odio,  riwn- 
tiaieci lo,  malizia.  In  gr.  myso*  sedi* ralezu.)  — ■ ^parlano,  ch'era 
uno  da' sette  tapUnli  della  Grecia.  (B)  (Kit) 

MISOPOCONO.  (Fllol.)  Mi-so-pò-go-iiO.  Sm.  F.  G.  Lat.  mUopogonos.  (Da 
mùos  odio,  o pogon  barba.)  Opera  composta  dalt  impera  tur  Giuliano, 
per  rispondere  ai  sanguinosi  motteggi  che  gli  prwiigarono  gli  abi- 
tanti d' Antiochia , de' quali  motteggi  erano  soggetto  il  tuo  cimiero  » 
abituale,  le  sue  triviali  maniere,  la  sua  bizzarra  devozione , il  suo 
testare,  il  groltosea  tuo  corteggio  filosofico,  e soprattutto  la  foltezza 
delt appuntata  ma  baròli.  (0) 

SUSOPSIUMA.  (Ned.  « Filol.)  Mi-sopsi-diì-a.  Sf  F.  G.  La!,  mlsopsychiii. 
(Da  sniroz  odio,  o psyvhe  «niuia.ì  (Mia  o JVoja  di  vivere,  malattia  di 
spirito,  proprio  delle  anime  /Ubali.  JHcesi  anche  MlwuUs.  (Aq) 
111SOR.  «V.  pr.  in.  (Di  ar,  «unir  liuto,  ilare,  memr  furibondo,  avidi* 
di  cibo,  mus-er  tempio.  In  ebr.  marora  tradì  alone.)  — Figliuolo  di 
Amino  o di  Mago,  padre  di  Thaut.  (Mil) 

9 — (Ceog.)  Antica  aitò  della  PaUsdua  nella  tribù  di  Ituben.  (G) 
MISork.  (Grog.)  ro.  Misere.  Sul  Provincia  dell' Indottati  meridio- 
nale, quasi  tutta  soggetta  mi  un  ftadjah  tributario  dogi Inglesi.  — 
Citta  pupi  la  le  della  medesima.  (G) 

MISOSAItCOMA.  (Cblr.)  Ml-so-sar-c  ò-rao.  Am.  V.  G Lat.  myxosarcomu 
(Da  myro  muco,  e sarx , sarcot  earne.)  Specie  di  sortocele  net  quale 
si  troia  lo  mucosità  concreta.  (A.  0.) 

M1SPAKA.  (Geofi.)  MUpà-ra.  Cantone  deltlndoston  ingUsr  (G) 
MISP1KFA.  (Min.)  MUpi-kél.  Sm.  Ferro  arsenicale,  o Pirite  ur schiva. ' 
comune.  (Boia) 

DISPREGIARE  , Mis-pro-Ri.Wc.  [AU.  comp.]  F.  A.  F.  « di'  Dispregiare. 
T^i (.  ftsperoari , apenn're,  eontemnern,  negligere.  Gr.  nuzzypevtì* . 
ò'nyuipttv,  itaaaacÀicv.  (V.  l’ctim.  di  misagio.)  Liv.  AI.  E volle  esser*’ 
atoprefialo,  e vile  tenuto,  per  siouraiucntc  vivere.  E appresso : Di 
questo  si  doveano  sopra  tutto  cooc  guardare,  nò  uitapivgiare  alcuna 
cosa  elio  a questo  appartenesse.  ^ 

MISPRECI ato  , Mls-pra^là-to.  Add.  m.  da  Mtaprrgiarc.  F . A.  i . e di' 
Dispregialo.  (O)  ^ 

MI SpRENOERE , Mis-prèn-do-TC.  f iV.  «us.  anom.  V.  A.  F.  e di  Errare. 
Lat.  errare.  Gr.  ipapràrsiv.  FIL  Bari.  u.  S’ io  inivprendo  apt«ressi* 
al  battesimo  o due  volte,  o tre,  o più  Inverso  il  mio  Creatore,  avrò 
io  ixrrduta  tutta  la  mia  speranza  ? 

o — [ Dispreizare.  ] Esp.  Pot.  nost.  Fanno  tutto  giorno  sua  volonladc. 

saura  mt*p rendere  o sanza  rrmtraddto. 
s — Riprendere,  Rinfacciare.  Fac.  (0) 


KI5PRESA 

HISPRF.SA , Af  F.  A.  [F.  e di’  tirar*.  J Lat.  crrnr.  Gr. 

cyz)u».  (In  frane.  mrprite  ville  il  mc«h,'<imo.  e erediti  una  fili»*,  di 
main  ai*?  prise  cali  iva  presa.  In  celi,  m/t  cattivo,  « preìt  presa,  Rim. 
ita/.  Ito»/.  Maja»,  7t.  Furie  s’adusln  ver  la  mia  niispresa  Amor,  che 
sempre  vuol  ver  me  pugnare.  E ni.  iiaver  dovete  ben,  che  la  inis- 
prrs.1.  Onde  col  pale  me  «cara  f.iWanzn,  «are. 

MI5SA.  (Bel.)  Sf.  V.  G.  La I.  rayxa,  eordia  iui*n  Lln,  (T>n  myjr»*  muro, 
mucovjlà.  ) Specie  di  piatite  del  (tenere  cardia , cori  dc/wmtuatr  dal 
laro  frutto  ette  contiene  una  polpa  meni  i rinvia,  ean  cui  nell’Oriente 
li  fa  del  v/a chiù.  (Aq) 

KfBSEIVE.  Mi'-sé-rc.  [.Vwi.J  F.  A.  F.  e di’  Messere.  Fit.  S.  Ani.  I vicini 
monachetti  appellavano  Antonio  II  «imito  del  nostro  misere  Jesu  trivio. 

.MISSitlo.  (Mitil.)  Mts-»i-ei-«.  Adii.  e ttn.  Soldato  t eterano  che  mv. a 
ottenuto  congedo  onorevole.  I.at.  mi-dia*.  (O) 

MISSILE.  (Miti!.)  Mi-i-le.  ,/itd.  mi».  V.  L.  adoperata  fu  ialite  nobile 
per  aggiunto  d’ ogni  orma  da  lanciare,  rd  anche  di  ogni  prv- 
jc/tu.  (Gr) 

MISSILI  (Filai.)  MIMMI.  Sm.  pi.  F.  !..  Doni  di  danaro  ehe  in  /toma 
ai  gitlaeano  al  popolo  in  orco  rione  delia  incoronazione  de"  principi  ; 
talvolta  rjitlmnuu  in  ir  ce  uccelli,  noei,  duttili,  fichi  mr.,  e Introita  ! 
ancora  te» «re  con  le  t/iinli  /inducasi  poi  a riscuotere  fornicato,  ntii- 
itm/i,  danaro,  o abiti,  secondo  ehe  era  da  ma  indicato.  Lai.  m in- 
silili. (0) 

BUSSIMI*!,  (Grog.)  Mis-ri-ni-pi.  Fiume  dilla  A'uova  Brettagna,  detto 
anche  Riviera  Inglese.  (Gl 

MISSINO.  (Zool.)  Nìmkm.  Sm.  F.  G.  La/,  mvxin*.  (Da  messo  io  smungo  ) 
Genere  di  pàti  iMforiMll  de’  condro  Iter  uri.  a branchie  /Iste,  c detta 
famiglili  de’ succhiatori,  co* ì denominati  dati' abitudine  di  attaccarsi 
ai  grandi  pesci  luctliantc  i loro  denti  fatti  ad  ama,  de’ quali  suc- 
chiano In  sostanza,  e sj/eeialmenls  il  sangue.  (Aq) 

* MI8SIONANTE,  Miv-*ii*-i*àn-lc.  Sin.  o add.  {turg/i  che  fa  la  missione, 
Mùssauorlo.  Cartoli.  (p|) 

MISSIONARIO.  (Bivi.)  Mia-rio-nà-rl-A.  Add.  e sm.  Sacerdote  spedito  per 
le  missioni.  Chi  predica  nelle  missioni.  (A)  (fi) 

MISSIONE , Mri-ri-ó-nc.  Sf.  //  mandare;  e si  adopera  principalmente 
Il  senati  /hi  ti  tic, . parlo  lido  di  ambasciatori , d' inviati,  di  deputati, 
rappreseti  fanti , ree.  — M natone,  sìn.  Lai.  mlssio.  Gr.  àmavm'sè.  Ma- 
gai. Lett.  thè  abbiano  mr«o  fuori  esc.  o mostrato  intieri  cosi  incon- 
trovertibili dello  legittimità  dell*  loro  missione.  (A)  (N) 

* — (Ferì.)  Diesi  propriamente  in  oggi  11  mandare  che  al  fa  dC sa- 
cerdoti a predicare  la  f.  de  di  Cririo , o ad  istruire  f Cristiani.  {E 
ehia monti  ancora  co n questo  nome  gli  stabilimenti  formati  ne' paesi 
infitteti  per  condurre  I pojioli  alla  cognisione  del  crhUannimò.]  Se- 
gnar. /'rial,  inalr.  ».  5».  io.  E cresciuta  la  frequenza  deNagramenli. 
sono  c retri  ut?  le  missioni,  cresciate  confraternite,  crevr'.iiti*  eon- 
{rregmioui. 

* — Il  potere  che  al  dà  dal  vescovo  tC  ministri  della  Chiesa  di 
predicai'c,  rd  nm  ministrare  I sagra  menti.  (A) 

* 1 — (Tool.)  / teologi  con  questa  parotn  Milione  intendono  denotare . 
come  una  dette  tre  Persone  disine  proceda  da/t  altra,  quando  ti 
tratta  di  operare  alcuna  rovo  fuori  di  si1  mede  (ima.  (A) 

» — - (Mod.  r CMr.)  Emiliane,  «•  ri  dite. /ter  h piu  del  sangue.  Lnt.  san- 
fulliis  emfoslo.  Gr.  f timbro uf*.  Hed.  Irti.  t.  «ar.  Bisognò  poi  che 
venisse  alt»  seconda  missione  del  «angue,  in  vere  della  medicina.  E 
Fona.  f.  »i».  Per  soddisfare  aH'ottfme  e necessarie  indicazioni  ere., 
oltre  lo  espurgazioni  cpicratlctac,  o missioni  di  sangue,  fu  messo  in 
uìo  nn  brodo  t*cc. 

s — (Wilil.)  Licenza,  ma  si  adopera  solamente  parlando  di  quella  cht 
ottenevano  t soldati  degli  antichi  /lontani.  Essa  era  assoluta  o legit- 
tima, quando  ottcnevnai  dn/to  di  aver  servito  tutta  il  tempo  prescrit- 
to: causarla , quando  ntlencvasi  per  necessità , come  per  malattia, 
deformità  ere.,  pravi  osa,  quando  otteneeasi  fier  favore  del  rapitnuo, 
e sovente  non  era  ratificata  dal  censori ; ingiuriosa,  qunmtn  II  con- 
gedo consisteva  itWf  esser  cacciato  dalla  milizia  per  qualche  delitto. 

4 diehiamfn  incapace  di  servire  o in  perpetuo  a per  un  data  tempo. 
Bérgh.  Arm.  Fam,  li.  l militi  romani,  mine  vpferimi , consegui- 
vano la  liberazione  c licenza  della  lor  milizia,  che  e1  chiama  vano 
•ifs«bme.  (|)  (o) 

« — - (Grog.)  Porse  delle  Missioni.  Una  dette  provinole  della  Repubblica 
di  Buenos- Ayret.  (lì) 

Missini/ II.  (Flirt.)  Mis-si-rì-Tf-o.  Sm.  Trastullo  da  fanciulli . fatto 
ifroi  hard  unto  di  saggina,  atto  un  «i  erro  diio,  con  un  piccolo  piombo 
nascosto  nella  parte  inferiore,  e con  «no  penna  netta  superiore  sic- 
che.  tirato  nir  aria,  resta  sempre  ritto  dalla  parte  che  gravita,  e ti 
Chiama  OTroro*>a  Marnarti  no.  (Dal  lai.  missllis  che  si  getta,  si  lan- 
cia. > /Use.  Ann.  Fng.  (a) 

MlSSISAf.M.  (Gcflg.)  Mis-st-<dk--nil.  Indiani  dell’Alto  Canadà,  erranti 
Sulle  rive  dS laghi  f /unni  e Supcriore.  (C.) 

(ticog.l  Mls-*is-si-pì,  Mississippi.  Lnt.  Mfs«is«ipiiu  Fluvlus. 
Fiume  degli  Stati  rutti,  che  dà  pur  nome  ad  n»to  degli  Stati  meri- 
dionali di  quella  repubblica,  (r.) 

Mi—. !-»<>.  Add.  hi.  e tali  olla  Missiva  In  forza  di  sf.  Frittesele. 
Ed  « aggiunto  propriairien te  dato  alle  lettere  che  ti  mandano.  — 
Mlssorio,  rii».  Magni.  lett.  (A) 

dISSIVRt,  (fieng.)  Mi— si-vri,  Mislvrl»  Mesembrln.  I.at.  Mesnmbria,  Mc- 
sembrla.  Città  della  Turchia  europea  nella  Bulgaria.  (C) 

MI8S0.  Add.  ni.  F.  A.  e E M aiutato , Trasmesso.  F.  c df  Messo, 

Lor.  Mcd.  (a) 


MISTEIUO  flAI 

IOSSO.  y.  pr.  m.  Lat.  Mixus.  (Dal  gr.  myra  muco:  Che  abbonda  di 
muro.)  (Il) 

WISSOI.ONf.IH.  (Grog.)  Mt*-*o-b>n-ghl , Missoiongi,  Mrsalonglil.  Città 
delta  Grecia  nella  Livadia.  (C) 

MIRSOHE.  (t;«*og.)  Mis^ó-r**.  Lo  stesso  che  Misure.  F.  (C) 

MI  SS  OHIO,  Mis-só-ri-o.  Aild.  rn . Lo  tteno  ehe  Misaivo.  F.  Gcsuald.  Lez. 
t«.  Herg.  (Miu) 

MISSOSMU  OM  v.  (Chir.)  Mlii  so  zàr-co-ma.  Sm.  V.  G.  F.at,  myxosa ironia. 
(Da  surra  unirti,  e ut  ri,  sacco  s cariw.)  Specie,  di  sarcoccle  nel  quale 
sì  trova  la  mucosità  concreta.  (A-  0.)  (Aq) 

UI380TRICO.  (Boi.)  Mi*-*ó-t ri-co.  Sin.  F.  ti.  Lat.  myxrtrbiiuin.  (|>a 
iwy.ru  munì,  c thrix , thricas  crine.)  Genere  di  piante,  crittogame 
delta  famìglia  de’ funghi,  e detta  tribù  delle  mi ucidincc,  stabilito  da 
Aunse,  e caratterizzale  da’  filamenti  continui  mollo  ramosi,  fra  toro 
intralciati  a guisa  di  crini.  (Aq) 

MISStlU.  (Gong.)  Mi —Mi-ri.  Fiume  che  dà  nome  od  uno  degli  Stati 
Uniti  d'America,  (ti) 

MSSUIII8.  (Grog.)  Mi*-sù-rU.  Indiani  degli  Stati  Uniti  nel  territorio 
del  Misturi.  («;) 

MISTA.  (Agr.)  Add.  f.  Aggiunto  di  quella  gemma  che  nel  tempo  stesso 
produce  fiori  e foglie.  (Ga) 

MISTAtJDA.  (Zool.)  Mi-sla-cbda.  Sf.  F.  G.  Lai.  mysladdn.  (Da  mystnx 
mustacchi,  basette.)  Genere  d'insetti  delt'ortiiue  de’ ncvrotleri,  deità 
sezione  dr’  flicorni . r della  famiglia  de  plici penne  , distinti  da  jteli 
lunghi , setacei  e pendenti  dalle,  mascelte.  (Aq) 

MI8TACIN1E.  (Zool.)  Ml-sto-ci-ni-c.  Sm.  pt.  V.  G.  Lat.  mvstlaclniac. 
(V.  mis Incida.)  Famiglia  d'animati  microscopici , stabilita  da  Ito rv 
de  Salnl-Fiuceut  netl'onUnt  de'  tricodei , cosi  denominati  dalle  ci- 
glia mobili  disposte  «opra  molte  parli  ilei  loro  corpo,  che  presentano 
F idra  di  piccoli  mustacchi.  (Aq) 

MI ST ÀCINO.  (Boi.)  Mi-id.vei-mi.  Sut.  F.  G.  Lat.  myslacinus.  (V.  mista- 
cìda.)  Specie  di  piante  del  genere  rbamnus,  il  cui  fusto  non  si  so- 
sliene  che  mniinnlc  r nicchi  attortigliati  a foggia  di  mustacchi,  (Aq) 
MISTAGODF.LLA.  (Zool.)  Mi-*ta-ciHtlél-la.  Sf.  F.  G.  Lat.  mistacodclla. 
(Da  myiftur  mustacrtii:  basrlle.  ) Genere  di  animali  mieroscoplci , 
delta  famiglia  delie  mlstaeinee , » deit ordine  delia  t ricini iv , carat- 
terizzati da  nn  corpo  nnterior mente  terminato  da  una  fessura  più 
o Minio  distinta,  fornitila  come  da  labbri  ineguali  guarniti  di  cigli 
simili  al  Ann  t forchi.  {,iq) 

■I8TAGOGIA.  (Filai.)  Wi-dn-go-gi-a.  Sf.  V.  G.  lui.  myriagogia,  (Da  my- 
stcs  inizialo,  «•  agorfot  rfoce.)  Splefpsz Ione  de’  misteri  ogl' iniziati.  (O) 
M1STAG0G0.  (PIMI.)  Ml-«la-go-gn.  Àdd.  e sm.  F.  G.  Ministro  istrutta 
nette  eoap  sagre , ed  incaricalo  di  spiegarne  i misteri  agl'  iniziati. 
Cicerone  dà  questo  titolo  a tf netto  che  indicava  agli  stranieri  te  ric- 
chezze r la  rarità  de' tempii  degli  Dei;  ed  Ammiasio  Marcellino,  evi- 
ranti» Htn  dì  Monandro . chinino  Mi«l'Jgo.ff<J  della  vita  U buon  Demone, 
0 Genio,  che  sino  dalla  murila  è custode  invisibile  deli' uomo.  (Aq) 
MISTAMENTE,  Mi-*tn-nwn-<e,  Aw.  Mitchialamenlc , Promiscuamente 
Al.  F.  s.  77.  t.a  Italia  r divisa  tutta  mista  mente  in  due  parli:  Pumi 
seguila...  la  «anta  fhies»  ecc.,  C l'altra...  lo  ‘rapcrlo,  ere. (B) 

MIS  f ario.  (Arche.)  Ml-st*-rl-o.  Sm.  F.  L.  Fato  in  cui  si  mesceva  Fae- 
qua col  vino.  (O) 

MISTÈ.  (Grog.)  Falcano  delle  Ande  net  Ferii.  (G) 

MJ8TRCA.  (froog.)  Mi-stò-co.  Paese  montuoso  del  Messico  , abitato  da 
Selvaggi.  (O) 

MISTRLBAf.  (Gong.)  Mi-stet-bàc.  Città  delf  Arciducato  d‘ Austria.  (C) 
MISTERI , Mi-* tè-ri,  -Vm.  F.  A.  Lo  stesso  che  Mistb  ri.  F.  tiuitl.  lett.  ai. 

H7.  MMcri  gli  è prorareian'  eia  e là.  (V) 

MISTRRIM  E.  Ml-»lr-riìi-le.  Add.  comi.  Spettante  a mistcrio.  Misterioso. 
Gurz.  Plazz.  ti».  Dcrq.  (Min) 

MISTERI ALMFNTE,  Mi-str-rial-i«ièn-le.  Ave.  \ F.  A.  F.  e di ' Misteriosa- 
mente.) Fi f.  Cr.  Dunque  misleriulmentr.  e non  pcrllnacomcnto,  <!{*«• 
quella  parola.  S.  Agosl.  C.  D,  Furiando  inielerialmcnte  del  mangiare 
la  sua  carne. 

MISTI iriii , Mi-riè-rl-o.  [ Sm.  Cosa  occulta;  in  generale  Cosa  Impossi- 
bile o difficile  n comprenderti.  Più  par fieotarmcn te  si  usa  per]  ,9c- 
ffreto  sagro,  [rdo  i Diti  ni  dicetano  Arcano.  Ettaro  questo  stame  ta- 
lune crede*/ re  e riti  segreti  che.  praticava» si  fu  onore  di  certi  Dei , 
cosi  chiamati  perchè  la  cognizione  n'era  interdetta  al  volgo,  e nota 
sola  agF i «ir iati,  dopo  lunghe  e penoso  prove,  e con  pericolo  della 
vita  ore  gli  avessero  rivelati.  Itignardavann  in  generate  la  cosmogo- 
nia s l' astronomia  : ma  rf rqehr  rt  irono  per  topéà  in  at/bo  mi  nazione 
e caddero  itti  diseredilo.  V,  Eleusino.  • — «Mero,  ri*.)  (F.  Arcano.) 
Lat.  mystrrlum , nrcunuin.  Gr.  pvwviptw.  (Il  gr.  mrticrion  è dal- 
t'ebr.  misiarlm  segreti,  nn«condigli;  che  vlei  da  sathar  esser*  oc- 
culto.) Fir.  A»,  m».  lo  li  priego  ccc.  per  li  taciti  uiUterli  dt’Mtl 
UbCToaHtII. 

9 — Ed  in  offro  significato.  M.  F.  Hb.  i.  cap.  il.  Ave».,,,  procac- 
cialo dispensazione  dal  Papa,  colta  quale  ruppe  quattro  gravi  mi- 
steri I.  {Qnesli  Misteri i furono;  primo,  che.  egli  sposando  una  violò 
il  Testamento,  e hi  disposizione  di  late  che  area  ordinato  diversa- 
niente  per  la  successione  del  Regno;  secondo»  il  giuramento  di  rio 
prestato  tul  corpo  di  Cristo ; terzo.  In  dispensa  di  preitdcre  la  Ni- 
pote per  moglie:  quarto,  il  prenderla  di  quaresima.  E però  vegga 
U tenore  che  siano  questi  Misteri!.)  (V) 

M — (Feci.)  (/Vrf  fin  dori  della  religione  cristiana  s’ intende  Tutto  rio 
che  la  Chiesa  propone  ni  Fedeli  come  punto  di  feste,  e eh' era  in  parte 
nella  stessa  renerai  in  ne  presso  gli  Ebrei.  In  questo  senta  il  Mièterò 
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c subbi  imo,  ammirabile,  profondo,  tremendo  ree.)  Fir.  Ai.  sai.  Re 
to' copi»  colla  sua  cloqueuzia  c doli  lina  de*  mittc  rii  de^ll  ani  il  lu 
Ebrei. 

s — [An/flwdo  del  Uosario,  i M Uteri l tono  altrettanti ) Punti  a «.»- 
fletti  da  contemplarsi  |»ir//a  storia  dèlta  t ergine  e della  passione  .di 
Oc» ù ; e li  dividano  in  Dolorosi,  (ilo riusi,  e Gaudiosi.  F.  Gaudioso, 

^ 5;  r Glorioso,  $ o.j 

s — Cerimonia  della  religione,  Danf.  l'ìt.  jYuov.  n.  Quaud'to 
■mn  seduto  compire  lutti  1 doloro*!  mislcrii  che  allo  porpora 
de' morti  si  usino  di  fare,  e’ mi  parca  tornare  nella  min  rumerà. 
Frane.  Sacch.  Op.  dia.  i la.  Ancora  suonano  gli  organi  per  lo  chiese, 
e non  è vuizn  misterio. 

4 — IUcc  fi  Mistoria  della  nostra  salute  I Fina  ristia.  Fil.  S.  Gio. 
Guaio,  sai.  11  prete,  (iroso  il  misterio  dulia  nostra  saluto,  cioè  comu- 
nicatosi ree.,  al  appressa  ccc.  (V) 

4 — (Terap.)  Ili  medio  di  virtù  ignota,  de  densi  segreto  Alilo  scopri- 
tore. Meglio  Arcano.  (O) 

6 — (Uus.)  Mistorii  erano  dapprima  detti  que  Canti  religiosi  che  ti 
defluivano  a'  tempi  delle  crociate  dalle  compagnie  de’ pellegrini  al- 
lorché tornavano  da  Gerusalemme.  Dittili  divennero  rappreseli  ta- 
zfClti  sceuirlte  spirituali  in  cui  la  musica  area  molta  parie.  t.'hsa- 
uiuronsi  urliti  origine  Mblerii,  perchè  destinali  ad  istruire  il  popolo 
ne1  mieterti  della  religione.  V.  Ludo,  g a.  (L) 

MlSTEIUOSAMf-ME,  MMe^bHtHafalde.  Ave.  Con  mutarla.  — Misto- 
rialmenle,  sin.  ImI . mystice,  arcane,  tir.  pò  ertasi?,  xduftaiw;.  JJb. 
Pred.  Il  Itunno  uomo  soleva  parlare  inisteriowmcuto*.  Gal.  Sagg. 
7.  Abile  luisterUwaiueule  accennargli  cb'ci  Uoves-«*  librar  cou  giu- 
sta lance  ccc. 

MISTERIOSISSIMO,  Mi-»to-rto-*i*-*i-mc>.  Add.  m.  superi,  di  Misterioso.  ] 

A||wr.  (A) 

MISTERIOSI),  Mi-stc-rló-so,  Add.  «t.  Che  ha  in  aè  mislerìo.  Da  fame  , 
misterio.  Lai.  inyslicus,  mysleria  cimi  itimi.*.  Gr.  pvonsós.  Fr,  Giani. 
Prtd.  II.  Considerai  queste  misteriose  parole.  Cor.  Idi,  g.  1.  Dallu 
misteriosa  lettera , clic  ini  avete  scritto,  iu  ritraggo  che  ve  oc  siete 
accorto. 

v — (VII.)  Soprannome  di  Pacco  onorato  MeW  Argolide.  (Hit) 

SII  STERO,  Mi-stò-ro.  Sm.  Lo  stesso  che  Nisterio.  F.  (/*.  Arcano.)  Cr- 
olla v.  Trinità.  Segncr.  Mann,  Giugo,  o.  a.  Eccoli  Tallo  mistero 
Ineffabilissimo  dell' incarnazione  di  Cristo  nelle  purissime  viscere  di 
Maria.  <K) 

t — Afilicumeute  trovasi  talvolta  adoperalo  per  Mestiere.  Guitl.  Leti. 
4.  si.  È riso  nostro  muterò  degnissimo  e utilissimo  c orralo.  Et», 
il.  Quanta  r,  Signor  miei,  vostra  rancura,  e quanto  olimmo  d' amici 
e di  nemici,  e di  Comune  e de' vostri  proprii  misteri  voalro  onore 
vano?  (V) 

MISTETE.  HMMe.  JY.  pr.  »n.  (Dal  gr.  myslet  iuitialo.)  — Figlio  del 
pochi  Folgio,  amico  di  Orazio.  (Mil) 

2 — (Mil.)  Aggiunto  di  Bacca.  (Mil) 

MISTIA,  Mi-si i-o.  [Sf.  Idiotismo  fiorent.  F.  e di’)  Mischia.  Lai.  rixa, 
cQBlcntio,  IU.  Gr.  ip t«.  Buon.  Pier.  4.  1. 1.  Fuggir  in  c intervenuto, 
Udendo  da  vMa  m tolte  o percosse. 

MISTIA.  (Geog.)  Ani.  città  d'Italia  nel  Brusio,  corrotlam.  Mi.d  ra.(G)(R) 

3MMANSA « » i -- 1 i.kM-r.,  [ Sf.  Idiotismo  fiorini.  F.  e di’  Miscblanza ,| 
Mesco  lari  gSL  Lai.  commi  vllo,  ooacri'lto-  Gr.  (Riputale,  Tjpnn^tz.  Fr. 
Giord.  Prod.  B.  Per  la  strana  mi  si.  ansa  di  quelle  due  differenti  leygl. 

MISTlATO,  Mi-stin-to.  Add.  |m.  Jdmtismo  fiorent.  F.  e di’]  Mischiato. 
Lat.  oommixius.  pernii  xlu*.  Gr.  auupi/^t òt aplasie.  Buon.  Fier. 
*.  s.  4.  Chi  si  diletta  di  color  militati,  Avrà  da  soddisfarsi,  m Li  e.  M. 
Con  preghiere  miglialo  a paura.  lìorgh.  Col.  Ai  UH.  4%4.  Veggvndo... 
la  cliladinanza  romana  mistiala,  e per  poro,  si  può  dire,  occupala 
latta  nel  «angue  delle  provincia  alterno.  (Y) 

M1STIC  aMEìNTL  , Ml-vii-cn-n*ò»-4e.  A»v.  Mitk  riessa  meli  te , Allegorica- 
mente;  [ovvero  Secondo  la  teologia  witetoeu.]  Lui.  arcane,  sreanum 
iu  modani,  my  siine.  Gr.  ssr9aó*Tu;.  npofix iti:,  jauoruuic.  Cosa.  Air. 
i.  È da  notare  che  l'autore  favella  quivi  misticamente  e por  figura. 
A Agosl.  C.  fi.  Li  terreni  e temporali  benefici!,  11  quali  concede  mi- 
sticamente «Ili  buoni  e alli  rei  la  pmvideuza  di  Dio.  Fir.  iHal  bell, 
donn.  sai.  Misticamente  parlando,  non  Importano  altro  die  un  gni- 
derdonn  cumuIntAincnte  rondato  dalle,  persone  grati*. 

M1STICARE,  HWkìmp.  Alt.  fTon/ìutdere  insieme.  Abborracciare,  Im- 
brogliar*. ùluli.  Franz,  rim.  turi.  a.  a*.  Cotto  menzogne  misurar 
eoa  viene  Qualche  P<»«*  «li  *«ro,  e questa  tonda  In  degnila  le  ca- 
rolo mantiene.  (A)  (II) 

DUSTKETO.  (Zool.)  Mi-*1  i-cò-io.  Sm.  V.G.  Lai.  mystiretus.  (Da  myttes 
iniziato  nelle  oo*e  sacre,  ne* misterii  della  religione,  c ectos  balena.) 
Cosi  veniva  diigli  Antichi  chiamala  la  Balena  (Baiarmi  in  vallee! u* 
LI  n.).  oro  delta  Franca  o di  Croclandi*.  atleta  I incredibile  ed  enorme 
sua  corporatura,  o forse  ■pf' sensi  misteriosi  eh*  solfo  il  suo  nome  si 
mntcMevimo.  (Aq) 

MISTICIIUTC.ATÒ,  Mi-sH-ehl-ft-ei-lo.  Add.m.F.srherz.  Misterioso,  CE  è 
fatto  eoa  inistirkità.  Belli n.  Bucrh.  In  Barro  Bucrhcro  sta  «Nprrwn, 
ton  mUlichitlcaU  maestria,  Ciò  ch'wso  Barro  Bnechero  si  sin,  (A) 

MiSTICJII£SlMO,  Ml-stl-cbis-si-mo.  f Add.  m]  superi,  di  Mistico.  .Vofsfn. 
Pros.  Tote.  i.  is«.  Onde  la  Cantica  doilr  Cantiche,  cioè  quella  pasto- 
rale nmoriMa,  divina  c misticbissiioa , Sir  hatìrin  ba  per  libilo. 

MJSTICfllTrf,  Mi-sli-ebi-là.  [ .V/l J Osi.  di  Mistico.  | V.  A.  {Jualilà  di  ciò 
eh*  è mistico  o misterioso.]  — Mist  idi  linde,  Mlsticbitate,  sin.  Lat. 
myslerium,  allegoria.  Gr.  j*v7 rn^iav,  gùùa^escx,  Cam.  l'or.  ss.  cinto 


della  fronda  di  Minerva,  cioè  d'ulivo  di  sapienza,  cioè  sotto  (a  mi- 
surili In  di  sapere. 

MISTICO,  MÌ-sU-cu.  Add.  m.  Misterioso,  [Allegorico,  o piu  nropriametite 
Allenente  olla  teologia  mistica.]  Lai.  uiyslicus.  allegoricus.  Gr  poi- 
THÓf,  àXì*, 'piami;.  Fsp.  Salta.  Questa  è la  s|HHÌzlou  letterale,  Uia  se- 
condo la  spostatoli  mistica  ccc.  Pass,  .no.  Dicono  sottigliezze  e novi- 
ladi  e varie  filoMific  con  imnile  misticiic  c lìgurale.  Iled.  Jtillr.  su, 
E 1 lidi  Egipani  A qu.'l  mistico  tur  rozzo  sermone  Tejigun  Ixirdone. 
i — E riferito  a persona.  Fir.  Dite.  Ah.  12.  Trovasi  nelle  favole  del 
mistico  Esopo,  che  un  Itone  ebbe  Bisogno  d'un  vile  animale! lo.  (N) 

5 — Aggiuntò  di  Teologia,  cioè  Quella  sja  zie  di  teologia  che  dicesi  an- 
che ascetica;  sebbene  la  mistica  significhi  più  propriamente  P asce- 
tica .sublime,  cioè  la  mera  contemplativa.  In  questo  senso  usasi  an- 
che iu  forza  di  sf.  Salvai,  ('rnliir.  i,  Dite.  00.  La  sublime  e con  (em- 
piali va.  che  ere.  si  lista  nella  semplice  veduto  di  Dio,  chiamasi  mi- 
«ficii  da  S.  Dionisio,  0 da  chiunque  si  fosse  l'autore  del  libretto  di 
toologiu  tqislica,  (A)  (B) 

, 4 — Parlando  di  Persona,  zi  M*a  anche  in  forza  di  sm.  e vale  Colui 
| eh'  è (uldrtlo  alle  cose  ascetiche.  Segncr.  Mann.  Die.  12.  1.  Sii  per 
tu  giusto  quanto  si  vuole,  sii  pio,  sii  perfetto,  sii  mistico  ancor  ec- 
celso, qual  era  Davide,  eoe.  (V) 

MiSTiEltE,  JJi-*t«e-ru.  Sm.  F.  A.  j Meglio  Mestiere  o Mestieri  net  sign.  di 
Bisogno,  e unito  /<*r  lo  più  o’cc/‘6(  Avere  0 Essere.  Cecch,  Augia I. 
Avviyinaclic  l'dl  ciò  non  ho  mistiere.  Fr.  Barb.  iti.  «.  Che  mislier 
non  li  sia,  Se  non  di  compagnia.  (V)  Bcmh.  Star.  1.  a.  Avevano 
anco  eui  mistlere  di  riparare  il  loro  capo.  (M) 

MiSTll.ni.  Mi-stié-ri.  (5m.  F.  A.  Meglio]  Mestiere  (o  Mestieri  nel  tigu. 
di  Bisogno,  e unito  j ter  lo  più  a' verbi  Avere#  Essere.]  (/'.  Medierà.) 
A min.  Mi.  G.  159.  >ou  e misticri  Unto  lo  potere  MMlvsn  lo  lai- 
l»rom«-*sn , quanto  lo.  velare.  *>  Guiil.  Leti.  4.  *1.  Quando  ii  mistici i 
è maggio,  e.  maggio  il  merito.  Fr.  Ctoni,  aito-  Altresì  Iddio  mai  non 
può  morir**,  nè  venir  meno;  e però  non  gli  eravamo  tuislier i.  E *ai 


Volendo  salire  a Cristo  (ter  questa  scala,  soune  mislieri  di  salire  selti- 
scaloni.  Stor.  Bari,  io.  Eh  mislieri  vi  fari,  io  sono  apinreochialo 
di  mostrarvi  la  mia  arte.  E a».  Ma  ora  mi  fa  mislieri  lo  tup  ujulo.  (V) 

% — Ed  usalo  anche  nel  pi.  Fr.  Giord.  aoo.  Quanti»  dalla  parie  uosln». 
per  la  necessità  nostra,  (del  SS.  Sacramento)  c per  II  mislieri  «he 
n'jert.  (Cioè,  per  li  Disegni  ebo  n’ erano.)  (V) 

M1STLEUO,  Mi-sliè-ro.  Sm.  F.  A.  Meglio  Mtettorc  o Meritori  nel  sign.  di 
Bisogno,  e unito  per  lo  più  a’ verbi  Avere  0 Essere.  Guitl.  tett.  1.  «, 
Di  male  monstri uto  deparllre,  non  4M  esser  mistimt  ammonigto- 
ne.  (V)  benxb.  Leti.  L i.  10.  A teai(Ki  ha  risguardato  sopra  il  (invero 
giovani*,  che  Ita  per  addietro  avuto  misltoro.dd  sovvcoùnvntodo'suui 
amiri.  (M) 

MIST1LINEO.  (Goom.)  Mixrtl-li-ne-o.  Add.  m.  Aggiunto  delle  figure  com- 
piuto di  linee  rvtts  e di  curve.  <A) 

V1STIU,  Mi-stl-o.  Sm.  f/dtoiiame  fiorent  F.edi ’]  Mischio.  Dargh.  Ortg. 
Fir.  t ut.  Won  solamente  Temerai  ridotti  questi  «-diluii  a case  privale 
ha  guasto  T antica  forma  toro  eoe.,  nu  tolto  via  ancora  le  statue,  e 
quegli  ornamenti  di  colonne,  coni  lei.  lavol*  e lucro»  talune  di  marmi 
• di  mislll,  ore. 

MI  STB).  Add.  (m.  Idiotismo  fiorent.  V.  t di  | Mlscbto.  Buon.  Fier.  4. 
l.  li.  Intorno  un  tavoiin  di  legno  rnistio  Di  color  mille. 

MISTIORE,  III  Ttf  f m [Add.  m L'alto  di  mescolare  due  o piu  cose  in- 
sieme, per  lo  più  liquide  e 11  tbpii/h  che  risulta  da  tal  mescolanza. 
IMceti  anche  Mearotonaeato,  Mlstianza.]  Mcswoteaaa.  (F.  Maarolanaa.) 
Lat.  miglio.  Gr.  nifi;,  *,«■*•?!?.  Ltt>.  ctrr.  malati.  DrgTinrrudieiiti  se 
ire  farcia  una  diligente  mistione,  e alia  mistione  falla  si  ««giunga 
l'aceto.  Osnt.  Carn.  VT.  U Uirolelto  abbiamo  pe'cdorU  Hr  poterli 
•ceonriare:  La  mistione  è falla  di  liquori.  » /tati,  nel  Di:,  di  A.  Po- 
sta. Dalla  sproporzionata  copia  « mistione  di  questi  umori  viene  im- 
brattato il  sangue  eoe.  (R) 

t — .(Mod.)  Mistione  organica:  Tutto  ciò  che  concorre  a formare  /' es- 
seri tfveMto.*  espressione  introdotta  dal  Bufa/ini,  s sulla  quale  pog- 
gia il  suo  sistema  di  patologia.  (A.  O.) 

MISTISSIMI-  (Grog.)  Mi-stts-sitwil.  Indiani  della  Nuova  Bretagna, 
presso  al  lago  dello  iletso  nome.  (G)  , 

MISTO.  Atbt.  m.  Mescolato.  lat.  mlxtu»,  eonfusu*.  Gr.  mrpu- 

yutshs;.  Jìant.  Par.  *.  144.  P«sr  la  natura  lieto,  etnie  deriva,  Lu 
Virtù  misto  per  lo  corpo  luce.  E ia.  49.  Mn  la  clttodlnanzo,  eh' e or 
mista  Di  campi  o di  Certeldo  e di  flgghhie,  Pura  v#4ea»4  nell'ul- 
timo artista.  Petr.  son.  *ra.  Alla  nuova  pietà  «mi  dotor  «usta  Potei 
ben  dir,  ere. 

a — (Yis.)  Minio  Imperio  si  dice  a differenza  ilei  Mero  imperio.  « vate 
Pmkstà  di  qastigar  leggiermente , per  mantenere  e difendere  la  pro- 
pria giurisdizione,  G.  F.  10.  l«>.  fl.  Si  diodono  «*  rnisono  al  Comune 
di  Firenze  ere.  con  mero  e misto  ImiM'rio. 

8 — (Fin.)  Aggiunto  ito* corpi  naturo//,  composti  di  più  cose . di  natura 
diversa  , a differenza  degli  elementari,  c s'usa  per  lo  pia  in  forzo 
di  sust.  Scgn.  Mann.  Glugn.  *y.  a.  Tutlor  non  opera  (la  stipici  tzu  di- 
vina) con  produrr#  alberi,  con  produrre  animali,  con  produr  toni»* 
varie  sorte  di  misti?  (A)  (V) 

4 — (Min.)  Agg.  di  Marmo;  lo  stesso  ehc  Mischio  add.  V.  b •»  • *'■ 
Marmo,  $ I , ».  (K) 

8 — (Geoui.)  Linea  misto  difesi  Quella  ehc  è composta  di  linea  retta  e 
curva.  F.  5 1 , 0.  (t) 

8 — (Mn*.)  Misto  cAtowmw  il  modo  che  partecipa  dell  autentico  e del 
piagale.  (L) 
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MISTO,  (fori.)  Bm.  V.  G.  myzfus.  (D«  wyskon  v«b.  di  tnyo  le 
compri  ahi.  > Genere  Ai  pud  della  du  i tione  degli  addominaU,  da  Gro- 
novio  j tubili  lo  con  rum  «perfe  del  gmcre  siluro,  detto  da  Linneo  Ato- 
nia», e da  Sunniui  chiamato  CJtllbi,  che  offre  tra  gli  altri  caratteri 
una  tota  grande  e compressa.  (Aq) 

MI*- TOCCHINO.  Ml*€,irH  -rln-i»i.  Sm.  Specie  di  scMacciatlm , o focaccia 
fatta  di  cattarne.  Oertuld.  is.  i«.  Berg.  (Min) 

MUTOPOLO.  (Hit.)  Mi-slò-po-lo.  -Soprannome  di  Apollo  come  preside 
a ’ tw Uteri.  (MIO 

MI  S TRA.  (Gc«g.)  Misi  tra.  Ci  II»  della  Grecia,  antica  capitale  della  Mo- 
rta, nc w lungi  datt  antica  Sparti i;  oggi  capitale  del  dipartimento 
della  Loro  tuo.  |C) 

■ISTRUTTA.' (Geog.l  MLalrvMa.  Lat.  Amartra , Myslstratus,  Ammirali, 
Matu  straluni  Città  dì  A'idiia  ut- Ha  diocesi  di  Cefali.  (G)  (X) 

NI3TUO.  (Arche.)  5m.  Misura  Af  liquidi  presso  i Greci.  Erari  fi  Grande 
ed  il  Piccole  m biro  : il  primo  contenerti  lo  dccimasesta  parte  del  kotilo; 
ed  il  secondo  poco  meno  della  quarta  parie  del  dolo  romano,  (o) 
MISTURA,  Mi-stu-r*.  \Sf.)  Mescuglio,  Africo  fomento.  — Mutara,  sin. 
Lai.  mistura.  prrni  litio , admixlio.  Gr.  xfiivit.  Boec.  g.  a.  f.  lo. 
Seni»  avere  In  «è  mistura  alcuna,  dilarla*imo  il  tuo  fende  moni  rara. 
Dani.  Purg.  «a.  s».  Tulle  l'acqui  ere.  Parrieno  avere  in  «è  mistura 
alcuna.  E Par.  7.  Ita.  Io  veggi»  Il  fuoco,  L1  acqua  e la  terra,  e tutte 
lor  misturi*  Venire  a corruzione.  Bui  M:  E tutto  toc  misture,  cioè 
ogni  composito  de' detti  quattro  elementi.  Cr.  «I.  a.  *.  nelle  terre  è 
da  cercar  la  fecondità , e die  bianca  e ignuda  neo  ala  la  rolla , nè 
magro  sabbione  senta  mUtura  di  terra.  Tes.  Br.  5.  a.  Che  non  sia 
di  magro  sabbione  santa  mistura  di  terra. 

• — Per  metaf.  Coni.  Doni.  Inf.  i.  Fu  dunque  la  prima  fiuto  appel- 
lala d'oro , pura  senza  mistura  di  viti!  ere.  (N) 

s — (Farai.)  Marne  dato  tn  generale  a qualunque  unione  r/i  cose  sem- 
plici diverte  : ma  più  particolarmente  a qua'  farmachi  composti  di 
liquidi  e di  si/ lidi  che  per  unirsi  non  hanno  d'uopo  che  d'essere  agi- 
tati. e motto  si  rassomigliano  atte  pozioni  o bevande.  (Dii.  Med.) 

4 — (Mns.)  Foce  mista  di  Organo,  in  od  ogni  latto,  offre  il  suo  pro- 
prio suono,  fa  sentire  con  tempora  neamen  te  la  sua  ferra,  quinta  ed 
ottava;  si  ma  però  solo  come  ripieno  fa  unione  a varie  altre  voci 
semplici.  (L) 

• MISTURA*; CINE , Ml-atu-ràg-gi-iw.  Sf.  Cosa  che  concorre  a far  mi- 
stero. Maino! . I.  M.  L'Asinità,  che  in  luogo  dd  bitumi  di  Giudea, 
oggi  si  porla  a noi  eoe.  è veramente  uua  eotn}>otiiahme  cuntrafatt.i 
con  pece  ed  altra  mts  lu  raggino.  (Rob) 

MISTURARE,  Ml-stu- ri-re.  Alt.  iterar*  per  mister*.  K di  reg.  ( 0 ) 
MISTURATO,  Ml-sta-ri-to.  Add.  m.  da  Misturare,  efferato  per  mi* furti. 

Tasson.  Pene,  dir.  tib.  l.  Berg.  (Min) 

MI8TURITTA,  Mt-stu-rrt-ta.  Sf  dòn.  di  Mistura.  Doni  A.  Berg.  (0) 
Misti  LAMI.  (Ceog.)  Mi-su-lù-tnl.  Antichi  popoH  deir  Africa  propria.  <G) 
MISURA,  Mi-vù-ra.  [Sf]  Determinazione  di  quantità,  e -S/rumenlo  col 
quale  si  disunirne.  | Le  «usure  sono  di  carie  sorte,  le  quali  si  ridu- 
cono a due  capi,  cioè  delle  lunghezze,  come  tono  il  dito,  il  eubito,  Il 
braccia,  li  passetto,  la  canna,  il  piede,  Il  passo.  Il  miglio  tee.  e delle 
capacità,  e queste  sono  quelle  de' vasi  peJ  liquidi,  come  II  bi Celliere, 
il  quartaedo,  la  mezzetta,  il  boccale,  il  Nasco,  U barile,  la  soma  , 
ovvero  per  k cose  aride  coma  1!  pizzicotto,  Il  pugno,  U quarto,  la 
mazzetta,  la  racladeUa,  Il  quarto,  la  mina,  lo  atujo,  il  moggio  ere. 
Ih*  ultimo  furono  introdotti  ir»  Era  tuia  le  Misure  me  Iridio,  per  ren- 
derne generale  ed  uniforme  il  sistema,  traendo  ciotta  natura  l'unità 
delle  misure  lineari , e facendo  servir  di  base  quella  unità  atta  de- 
terminazione delle  misure  di  superficie,  di  untume  e di  capacità , non 
meno  che  alla  dctcrmimxtone  da' pesi  e delle  monete.  V.  Metro,  Grani- 
toli, Litro  e i loro  composti.  Anticamente  diceva*!  anche  Brla.  — Mi- 
suri», «in. | lat.  mouura.  Cr.  piz/w.  {Metmtra  daU'ebr.  mesisra 
che  vate  il  medesimo.  In  celi,  meos,  in  ar.  mesahet,  In  liti,  ma or  o 
wiàss,  la  Jngl.  measue*,  in  lllir.  inferra,  In  frane,  tnèsure. ) Dani. 
Con».  a«.  Claseuno  ha  nel  sue  gladiolo  le  misure  dei  falso  rocrrn- 
Isnle , che  vende  coll' una,  e compera  eoli' altra;  e ciascuno  con  am- 
pia misura  cerca  lo  suo  mul  lare,  c con  piccola  cernì  lo  bene;  sicché 
Il  numero  e.  la  quantità  e 'l  peso  del  bene  gli  pare  più  che  m con 
giusta  misura  fosse  saggiato,  e quello  del  male  meno.  G.  V.  «».  i». 
i.  Ancora  si  recò  la  misura  dello  staio,  ove  sì  tacca  al  età  ino;  perchè 
vi  si  usava  frode,  si  recò  a raso,  crescendo  il  colmo  nel  raso.  Ecap. 
rt.  e.  Alcun  frodato  il  Comune,  falsando  U misura  e ’l  |h*so  del  pane. 

» — [A'  detto  anche  di  cote  astratte  ed  immateriali,  J Troll,  gov. 
fum.  La  aiisura  sta  nello  ’nteltettCk  e chiamasi  intelligenza  e discre- 
zione. Ztaa f.  Purg.  so.  IM.  Perche  sta  colpa  e duci  ti' un*  misura. 

• — Colf  agg.  di  Buona,  vale  Misura  colma,  frena,  [ V.  a buona  misera.] 

« — Buona  misura  altresì  vate  Arroto,  Giunta.  Gal.  Siti.  tno. 
Produrrò,  per  colmo  e buona  misura  della  disenfiatoli  passala,  un'al- 
tra fallacia  de' seguaci  di  Tolomeo  e di  Aristotile. 

• — Cottagi},  di  Colma,  tale  Pienissima,  Traboccante , Soprabbon- 
dante.  Lai-  incnsura  redundniw , «aperfluens.  Fr.  Giord.  Pred.  S. 
Sempre  Ir  misure  d'iddio  *on  colme  e traboccanti. 

4 “ * Coll'ngg.  di  Rasa,  vale  Spianata,  Pareggiata  ; contrario  di  Col- 
ma. Lai.  mensurn  «equa.  Gr.  prrp«»  slopuXtaSk».  G.  V.  S.  OR,  ». 
Valse  lo  staju  del  grano  alla  misura  rasa  soldi  sa  di  soldi  ss  il  fio- 
rino d'oro  la  Firenze.  E cap.  aa.  a.  Valse  lo  stojo  del  grano  alla  mi- 
sura rasa  In  Firenze  un  mezzo  fiorino  d'oro. 

• “ Coll’iujg.  di  Scema  o Scarsa  o Sten  lata , rute  Non  piena  ; contra- 
no di  Buona  e di  Colma,  F.%  i;  e V.  A misura,  $ 4.  (N) 
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• ■ — Per  simil.  Termine,  Regola,  Modo,  Ordine,  {Norma , Legge,  Con- 
fine, Fine;  od  in  generale  Termine  prescritto  alte  operazioni  ed  atte 
cose;  e dirmi  del  Verso,  della  Danza  t simili,  non  meno  che  di  tutto 
k cose  astratte.]  Lat.  modu*,  modesti*.  Gr.  pirpov,  eruqperàvr,.  Com. 
Inf.  to.  Amenti  uè  partarofio  la  rime,  ra  moni,  o altro  Bpezie  ili  dire, 
con  misura  di  piedi,  « di  tempi  sittahltoll.  Pnor.  g.  4.  n.  t.  Quasi 
tutte  le  donne  ne  crono  Innamorale , veggendo  con  quanta  misura 
c'  guidava  una  Hanxn.  iVov.  ani.  t.  ».  La  miglior  cosa  di  questo  mondo 
si  è misura.  Ter.  Br.  t.  ss  Misuri  è una  virtude  ebe  tutti  i nostri 
ornamenti  e tutto  nostro  affare  fa  essere  senza  difetto,  fron.  Veli. 
fon.  Se  egli  r avesse  fatto,  si  sarebbe  fatto  con  modo  c misura,  ove 
poi  si  fece  santa  misura. 

T — Contraccambio,  Merito.  J Lat.  mcmmira,  hosllmentum.  Gr.  àaor&è, 
■vràpn^cc.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Riceverai  Colale  misura,  rhriite  fa- 
rai  altrui.  E altrove:  GII  rendiamo  misura  non  piena,  ma  scema. 

• — Provvedimento,  Partito  preso.  Pn§».  Par  In  m.  Scip.  e Ann.  so». 
In  ninno  luogo  rispondono  meno  gli  avvisi,  secondo  il  voler*  e la 
speranza,  che  In  battaglia,  dove  le  misure  non  ricwono.  (V) 

• — Col  r.  Dare:  Dare  a misura,  cioè,  Misuratamente.  V.  Dare  a 
misura.  (A) 

10  — [Col  v.  Essere:]  Essere  tagliali  ad  una  misura,  che  anche  si  dice 
F.s»er  tutti  d’una  buccia  o «fiotti,  è maniera  che  denota  egualità  di 
co*  fumi;  e si  piglia  per  lo  più  in  mota  parte.  Lat.  cjusdem  fari  noi 
homlnes,  ex  codem  Ugno. 

* — E**er  tagliato  ad  una  certa  misura  r=  Avere  alcuna  partito- 
lar  qualità.  Ber n.  Ori.  t.  io.  a».  Avendo  visto  tutti  i cavalieri  E 
Patadin  di  Carlo,  o ben  notato  A che  misura  ognun  d'easl  è tagliato. 

11  — Col  v.  Fare:  Fare  misura  = A/i«urare.  V.  Fare  misura.  (A) 

a — Far  buona  mi  tura  = Esser  largo  nella  misura.  Dare  le  cast 
abbondantemente.  V.  Fare  misura,  § *.  (A) 

» — • Fare  a misura  — Operare  con  regola,  sapientemente.  V.  Faro 
a misura.  (N) 

i«  — In  modo  osterò.  A misura  ss  Misuratamente,  Con  misura  Lat 
modo,  proporttone.  ( V.  A misura,  § i.) 

l»  — A misura  dei  possibile  = Per  quanto  è possibile.  Pai  toc.  /«/. 
Cane.  I.  Bta.  1 quali  (papi)  a misura  del  possibile  hanno  riformata 
la  corte  c ’i  clero.  (P«) 

»«  — A misura  di  carbone,  di  eroica  e simili  = A toprabbondansa , 
Soprabbondan temente.  V.  A misura,  § a;  V.  Carbone,  § s ; e V. 
Crusca,  $ ».  (A) 

*»  •—  À buona  misura,  A colma  misura  — Sopra  Mondo  n tem  ente.  F. 
A buona  misura.  (N) 

ie  — Fuor  di  misura,  Senza  misura  , Olii»  misura  =*  Smisurata- 
mente , Grundissimammte.  [ V.  Fuori,  $ sa.  ] Xtoaf,  Purg.  t».  a». 
Per  seguitar  la  gola  oltre  misura.  Pctr.  cani.  il.  e.  Ahi  nova  gente, 
ottra  misera  altiera  l flore,  noe.  sa.  4.  Santa  misura  della  Moina  s'iie- 
naotorò. 

ir  — Per  misura  = Misuratamente.  Esp.  Pat  JVost  p.  *7.  Fac  la  ra- 
gione per  misera  parlare  e lacere  e considerare.  (Pr) 

is  — (Mal.)  Comune  misura  di  due  quantità:  {metta  calla  quale  si 
possono  tinsnmre  esattamente  le  due  quantità  senza  che  ne  risulti 
residua  alcuno.  — Massima  comune  misura  : è la  maggiore  delle  va- 
rie comuni  misure  che  due  quantità  possono  orare;  come  per  esem- 
pio » è comune  misura  di  t* e di  10,  c wJè  fo  massima.  Dav.  Camb, 
loe.  ( Cornino  tr#4.)  Per  fuggir  tanta  molestia  convennero  di  «leg- 
ger alcuna  cosa , dm  fosse  comune  misura  del  valor  di  tulle,  e 1 mi- 
surato col  misurante  sf  permutasse.  <N) 

»e  — - (Med.)  Atione  di  misurare;  Metodo  d'esplorazione  che  ha  per 
issopo  di  determinare  in  una  marniera  esatta  le  dimensioni  del  petto 
ad  altra  parte.  Lat.  naonsu ratto.  (A.  0.) 

zo  — (Mini.)  Mira;  (onde  Pigliar  la  misura  talvolta  note  Pigliar  la 
mira,  perché  chi  vuol  colpire  In  un  segno  misura  coll' occhio  la  di* 
stanza  e V altezza  del  medesimo , « fi  accomoda  la  mira  a propor- 
zione.] Malm.  «.  «a.  Ed  in  quel  mentre  Gli  piglian  gli  altri  la  mi- 
sura al  ventre. 

«I  — (Muì.)  la  Battala  0 Misura  è la  divisione  da’ suoni  fa  ùp«i;j‘i  di 
tempo  eguali,  e viene  Indicala  col  messo  d'uno  linea,  detta  Stan- 
ghetta, che  al  traversa  fi  nqo.(L) 

* -I-  Dicesi  Misura  del  Itolo  l' Artifizio  da  usarsi  dal  cantante  per 
regolare  il  fiato  e riprenderlo  tempre  in  quel  punto  ed  in  quel  luogo 
in  e»»*  meno  apparisca  pregiudicata  i unita  del  sentimento.  (L) 

ts  — (Boi.)  Misure  botaniche-  Presso  gli  antichi  usaemsi  la  lesa , Il 
piede  parigino,  il  pollice,  la  linea,  il  punto;  ora  sono  esse  ridalle 
alle  seguenti:  Capello,  Linea , Unghia,  Pollice,  Palmo  minore. 
Spanna,  Palmo  maggiore  o Dodrante,  Piede,  Gomita,  Braccio,  Tesa. 
Ber  taluni.  (O) 

ss  — (loon.)  Donna  di  buono  aspetto,  modestamente  abbigliata.  Molla 
destra  mano  Ikne  li  piede  romano  , nella  sinistra  to  squadra  « il 
compasso;  sotto  l piedi  k si  vede  lo  ttacempeda,  e al  suo  fianco  sta 
il  livello  col  piombo  che  pende  a perpendicolo. 

MISURABILE,  Mi-<U-rà-bi-te.  Add.  com.  Alto  a misurarti , Che  si  può 
misurare;  contrario  d' tonno»  m.  — Misurar©]*,  Montura  bile,  «to. 
Lat.  mauoraMUs.  Gr.  popnvò;.  Guid.  G.  La  terza  ed  ultima  era 
chiamala  Polisco*,  vergine  di  mirabil  beUade,  a di  non  uUurabii 
etilica  te  zza. 

MISURABILITÀ',  MUu-ca-W-ll-4à.  Sf.  ast.  di  Misurabile.  Beltin.  Disc. 
*«.  Iddio  vi  to'  c vi  costituì  di  tuta  misurabilità  cosi  poco  distante 
dal  nulla.  (Min) 
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MISURAMENTO,  Mi-»o-ra-mrn-lo.  [Sto*.]  Il  misurare , [JfiMn  — Mi- 
suratila, Misurazione,  sin.)  Lai.  dimenato.  (ir.  pirp,»»c.  7 'eoi.  Miti. 
Untino  luogo  proprio,  non  a .‘-Imilitudine  di  corporali  ini  aura  menti , 
raa  secondo  il  suo  movimento. 

t ■ — (Mario.)  L'arte  di  ridurr e ad  una  wi'mra  noia  la  capacità  o con- 
tenuto (piloto  del  battimento;  o altrimenti  L'arte  di  valutare  il 
peto  della  nave  pel  tuo  trasporto  d'acqua;  altrimenti  Sraudaglia- 
mento.  Sav.  (O) 

MISURANTE , Mi-au-rènde.  [Pari,  di  Misurare.]  Che  natura.  Lat.  hmv 
llen».  Gr.  è prt/»n'ff«c.  J)av.  Camb.  84.  Per  fuggir  lauta  molesti» , 
convennero  di  eleggere  alcuna  cosa  che  fosse  comune  misura  del  va- 
lore di  tutte,  e’I  misuralo  col  misurante»!  permutasse. 

MISURANZ.A,  Mi-*u-ràn-z».  [Sf. | F.  A.  [F.  e di' Misuramento.)  Misura. 
Lat.  mensura,  moda».  Gr.  pèrpss,  rpónot.  Dim.  aut.  P.  N.  Monaco 
da  Siena:  In  piacer  si  mi  tiene  Lo  suo  avvenimento,  E lo  bel  por- 
tamento, Che  dona  raisurnnn.  Fr.  Jae.  T.  a.  la.  aa.  Toltevi  da  me 
tutta  misurano,  Dappoi  che  piccioiello  mi  badavi. 

MISURARE,  Mi-su-rà-rc.  \AU.\  Trovar  la  quantità  [ ignoto  <f  un»  eota 
per  «trsro  d'altra  già  nota,  che  chiamati  Misura.  — Aramisurare  , 
tin.  I’.  Commensurare.]  Lai.  meliri.  Gr.  pvtptiv.  ("om.  Par.  xx.  Il  geo- 
metra, cioè  il  misuratore,  quando  vuol  misurare  la  circonferenza  d'al- 
cun  circolo  ree.  Dani.  Air.  io.  so.  E col  suo  lume  il  tempo  ne  misura. 

9  — jVo/n  uscita.  Dani.  ISsrg.  io.  i«.  Misurrebbe  in  tre  volte  un 
corpo  umano.  (P) 

x — E col  dativo  di  persona.  S.  Caler.  Mi.  t.  47.  Con  quella  misura, 
che  egli  misura  ad  altrui,  sarà  misuralo  a lui.  (V) 

$ — [/Vr  simil.  Misurare  co’ passi  le  vie,  | campi,  o rimile  = fiutare 
per  quelle  posatamente , quasi  contando  i passi.]  Petr.  ton.  *9.  I più 
diserti  campi  Vo  misurando  a passi  tardi  e lenti, 
a — E più  nobilmente  in  senso  metaforico  detto  della  Terra.  Tbss. 
Grr.  ix.  so.  E la  terra  misuri,  immensa  mole,  Vittorioso,  ed  «mulo 
del  sole.  ( Parla  di  Cristoforo  Colombo.  ) (P) 
a — Ed  applicato  a cote  morali.  Amm.  Ani.  i.  4.  Stolte  sono  quelle 
menti,  che  vogliono  misurare  lo  merito  delia  persona  per  qualità  di 
suo  corpo.  (P) 

a — E riferito  a eoi*  poetiche,  nel  riga,  di  Misura , § o.  Salvi*.  Cat. 
i*i  Misurando  adunque  con  questa  regola  I suoi  ragionamenti  o 
sermoni  Fiacre,  ninno  maravigliare  si  dee,  rbc  ecr.  (N) 

7 — E per  melaf.  del  primo  tiqn.  Daut.  Par.  «o.  B quinci  appar,  ch'o- 
gni minor  natura  È certo  ricettacolo  a quel  bene  Che  non  ba  fine 
c aè  in  se  misura.  ( Cioè  Dio.)  (N) 

a — Fio.  Centra ppesarr,  Far  paragone.  Lat.  jierpendere,  versare,  Oraz. 
Gr.  iirvàZus.Bocc.  non  io.  4.  Non  avendo  bene  Ir  sue  forte  con  quelle 
di  quel  colai  misurate- £ noe.  14.  *7.  8e  i vecchi  si  volessero  ricor- 
dare d'eraere  stati  giovani,  c gli  altrui  difetti  colli  loro  misurare,  ecc. 
» — [jV.  ast.  net  i.°  tigni f]  Pool.  Oros.  Mandati  t misuratori  a misurare. 

10  — Fig.  Considerare,  Ponderare,  Stimare '/tifi*.  (Canz.  I’  non  mi 
vo*  scusar,  a’ i*  seguo  Autore  ree.)  Amore  ed  cute* Inde  c gentilezza, 
A chi  misura  ben  , sono  una  cosa.  (M) 

11  — [IV.  post,  net  significato  itef  § a.]  Bove.  nos.  99.  4.  Gii  anni  del 
mio  marito  son  troppi,  se  co' mici  si  misurano.  Doni.  Par.  7.  41. 8 'alla 
natura  assunta  si  misura.  Nulla  giammai  giustamente  morse. 

11  • — \Fig. ) Non  Spendere  più  di  quel  che  comporti  il  tuo  avere.  Oon. 
Motxit.  979.  Sopra  tutto  U misura  in  ogni  cosa;  e so  non  puoi  lar- 
gamente fare  queste  core,  non  le  fare.  Geli.  Sport.  4.  «.  Chi  non  si 
misura , è misuralo.  Srn.  iteli.  Farch.  *.  i«.  Non  avendo  colui  ( come 
quegli  ebe  si  misurava)  voluto  accettarla,  per  fuggire  i' Invidia  di 
tanto  dono.  . 

js  — Essere  della  stessa  misura  — Estere  ugnate.  Bari.  Tens.  4r.  Or 
voi,  presa  la  spira  ne' suoi  capi  A C,  stiratela  lino  a tantoché  la  sua 
lunghezza  A C sia  raddoppiata,  e misurisi  con  la  linea  G H I.  (Br) 
14  — Prove rb.  Chi  si  misura,  la  dura  {=  Chi  si  regola  nello  spendere , 
non  impoverisce.]  V.  Flot,  f«s. 

11»  — (Maria.)  Stasare  un  bastimento.  F.  Statare.  (8) 
MISURATAMENTE,  Mtau-ra-la-raén-te.  Ave.  Con  misura , tegolata- 
mente  t [A  regola.  — AmmUuratamente  , ria.]  Lat.  via  et  modo, 
moderate.  Gr.  per  fisse  1 utopisti.  Com.  Purg.  it.  Sili  crede  far  bene, 
r fa  male,  perchè  lo  spendere  si  dee  far  misuratamente.  Dani.  Purg.  , 
•.  •4.  Cl»e  misuratamente  in  cuore  avvampa.  Petr.  sou.  ao.  Nini  prego 
già,  nè  punte  aver  più  loco,  Che  misuratamente  II  mio  cor  arda, 
Sen.  Piti  E però  dico  lo,  ette  (guai  cosa  è misuratamente  allegrarsi, 
e misura  la  mente  dolersi. 

MISURATEZZA,  Mi-su-ra-téx-ra.  [A/.]  Misura,  Moderazione.  Lat.  mo- 
dus, Gr.  preposi  oufpoeùvn.  Salvi*.  Dite.  I.  <l«.  Ottima  cosa  è la 
misura  e la  misuratezza. 

MISURATO,  Ml-su-rà-to.  Add.  m.  da  Misurare.  — Amm Uu rato,  «In.  Lat. 

dimcnsus,  emanati*.  Gr.  iiaptrpit^uc. 

* — [Moderalo,  Discreto,  Temperato.  Lat.  modera  tu*,  equità,  tempe- 
nUR]  Petr.  canz,  ta.  ».  Misurala  allegroni  Non  avria  '1  cor,  ere,  » 
Bell.  Man.  a*.  E se  dai  martiri  Non  mi  dan  pace  o tregua  quei  bei 
lumi,  Più  misurala  guerra  al  cor  si  faceta.  (N.  8-) 
x — [Acconcio,  Adattato.  Lat.  a plus,  aecotnnuklàlus.]  M.  F.  9.  41.  Per- 
chè il  Comune  di  Firenze  avesse  da  ogni  panie  suoi  ambttsciadori , 
tu  Ut  mito  mezzo  trovare  non  vi  polieno. 

4 — (Ponderato.  Lat  pomleratu*,  perpensut.  ] Bar*.  Ori.  a.  la.  11.  t 
le  p.inde  poco  misurate  a F lorde  lira  disse,  minacciando. 

« — (Ben  conformato,  Regolato  bene.  | Gufai.  77.  Difforme,  e male  ac- 
cordalo con  gli  altri  costumi  di  lui,  belli  e misurati. 


4 • — E dello  di  Poesia  0 simile  nel  significala  di  Misura , g a.  Salvia. 
Cai.  177.  Quelli  die  cosi  sentivano,  cosi  ia  poesia  definivano:  la  Poe- 
sia è un  ragionamento  misurato  o con  metro,  contenente  favole;  o 
senza  la  voce  misurato,  o con  metro.  (K) 
r — In  forza  di  sm.  [La  rosa  misurala.]  Dm>.  Camb . 94.  Per  fuggir 
tanta  molestia,  convennero  di  eleggere  alcuna  com  die  fosse  comune 
misura  del  valore  di  tutte,  e 'I  misurato  col  misurante  si  permutasse. 
MISURATORE,  Mi-su-ra- lo-re.  \F crb.  m.  di  Misurare.]  Che  misura.  Lat, 
nicurar.  Gr.  ptxpnrés.  Pool.  Oros.  Mandati  i misuratori  a misurare. 
Com.  Par.  si.  Il  gWVtnelra , cioè  il  misuratore,  quando  vuol  misu- 
rare la  circou  le  rema  d' alcun  circolo,  ere.  Dani.  Cane.  ss.  Non  è 
uomo  che  sia  di  sé  vero  e giusto  misuratore. 

* — (Idraul.)  Strumento  da  misurare  il  peso  dell"  acque,  fi  ed.  lett.  I 
misuratori  dell 'acque  e degli  altri  fluidi  sono  di  tutta  perfezione.  (A) 

* — (MariivlA/rw  mento  che  serve  u misurare  il  camminoche  fa  tonovf.(A) 
Misi  NATRICE,  Mi-*a-ra-tri-re.  Ferb.  fi  (di  Misurare]  Che  mirerò.  Uà. 

Pred.  La  mano  deU'onnipotcnlr  Dio,  giusta  raisuralricr  del  premio. 
MISURAZIONE,  Ml-sn-ra-zi-ó-nc.  [Sf.  Lo  stesso  che  ) Misuramento.  Lai. 
dimenato,  metallo.  Gr,  fiir/nin;.  Gai.  Difi-  Capr.  tlt.  Vedete  dunque 
che  pur  vi  sono  dei  segreti  a voi  reconditi  in  queste  misurazioni. 
MISI* RETTA , Mi-su-rél-ta.  Sf.  dim  di  Misura.  Doni  I Marm.  Berg  (Min) 
MISEREVOLE,  Mi-su-rr-vo-le.  Add.  [com.  Lo  stesso  cAe]  Misurabile.  F. 

A- cto ni.  (/uiiilil.  P.  Iddio,  fabbrieator  dell'anno  mlsurcvoie. 
MISURINO.  (Zool.)  Mi-Mi-ri-no,  Sm.  iVomc  di  una  sorta  di  bruco,  che 
movendoti  ti  ripiega  come  un  anguillino  (A) 

MiSLSAHL , Mis-u-sà-re.  [ iV.  om.  eomp.  ] F.  A.  Abusare,  [o  piuttosto 
Malamente  usare.]  Lat.  abuli.  Gr.  xzrzzp  a *5  ni,  ( v.  l'etimol.  di  mi- 
sagio.)  Fareh.  Ercol.  ais.  Misurare  dicevano  gii  antichi  nostri  quelle 
che  i Latini  abati,  cioè  malamente  e in  cattiva  parie  usare. 
MIHURATO,  Mis-u-«à-to.  Add.  m.  da  Misurare.  F.  di  rtq.  (0) 

M18US0,  Mis-ù-ra.  [Jm.  comp.|  Abuso,  \ o piuttosto  Mal  uso.]  lai.  abu- 
»u».  Gr.  xarà^pavi;.  ( V.  misagio.  ) Farch.  Ercol.  ti*.  Tra  l'uso 
de*  letterati  c '1  misura  degl'idioti  è un  terso  uso. 

MIS VENIRE,  Mls-vc-ni-re.  [.V.  a**.]  Fenir  manco,  Perdere  gli  ipirifi; 
[più  comunemente  Disvenire,  Svenire.]  Lat.  coastemari , animo  dr- 
licere.  Gr.  éBu/uis.  (V.  r rtimol.  di  misagio.)  Bocc.  no*.  9*  •«.  Il 
Conte,  udendo  questo,  lutto  misvenne,  e conobbe  l'anello,  c i figliuoli 
ancora,  /'tic.  Da».  An n.  t.  ila.  Alti  sédici  di  Marzo  misveune;  e sti- 
mandosi possalo,  Gaio  Cesare  con  grau  turba  di  rallegratoci  usci 
fuori  per  farsi  la  prima  eoaa  gridare  Impera  doro. 

* — Venir  mal  fallo,  Aver  cattivo  suwesao.  Lat.  malo  cvrntu  cedere. 
Gr.  aaaeSj,  £uittoxmc  féptlhn.  Filac.  a.  xis.  Chi  ci  vieterà  ore,  di 
credere  ebe  l'ultimo  cavaliere,  non  per  amore  che  alla  donna  jwr- 
tasse,  ma  Invidioso  del  ben  che  all’altro  vedeva  apparecchiare,  per 
turbar  quello  si  mosso.-  a tate  impresa,  e mtavennegll? 

MlSVENTURA,  Mls-ven-tù-ra.  [Sfi.  camp.  F.  A.  F.  t di']  Disavventura, 
[Disventura,  Sventura.  — Mcsventura,  «in.  ] Lat.  tnfortunium.  Gr. 
Sverj%ia.  (V.  misagio.)  Amm.  Ant.  ia.  1.  7.  Nella  povertà  c nel  Tal- 
tre  mi»! future  solo  rifugio  anno  gli  amici.  » (L'cdiz.  del  Mareecolti 
ha  sventure.)  (B) 

M1TAMA.  (Mit.)  Ml-là-m*.  Genio  il  cui  potere  veniva  da'  Datilidi  oppo- 
sto ai  coltivi  demoni:  se  ue  trova  il  nome  su' laro  amateti.  (Mit) 
MITA  VIA.  (Gcog.)  Mi-ù-vi-a , Mittavia.  Lai.  Mlttavia.  Città  delta  Bus- 
ria  europea  nella  Curlandia.  (G) 

MITE.  Add.  com.  F.  L.  Piacevole,  Mansueto,  Soave.  Lai.  miti».  Gr.  npioc. 
Dant.  Purg.  is.  loi.E  I Signor  mi  parca  benigno  e mite.  (Vii.  Instr. 
Card.  Caraff.  7.  Lodato  sla  Dio,  che  noi  parliamo  d'un  Principe  ere. 
lauto  mite  e mansueto.  Segr.  Fior.  Stor.  a.  sii.  Diventò  intanto  più 
mite,  rii’ egli  udiva  qualunque  della  universale  porr  gli  ragionava. 
KITEi:<>,  Mi-fè-ro.  N.  pr.  m Lat.  Miteru».  ( Dui  gr.  mytes  taciturno, 
ed  feti*  cara  : Taciturno  in  resa.)  • — ■ Sofista  siracusano,  il  quale  in- 
segnò l'arte  di  ben  euri* are.  (Mit) 

MITELLA.  (Arche.)  Mi-tél-la.  Sfi  V.  L.  Specie  di  mitro  o occonciafura 
orientale  dei  capo,  la  quale  involgeva  i capelli,  eo priva  le  gote,  e 
chiù  firmati  sotto  il  mento.  — Altra  spedo  d'ornamento  del  rapo  fem- 
minile , ch'era  alto  nel  mezzo , e ristringerà**  ai  lati,  adorno  di  ri- 
cami e gemme,  stretto  posteriormente  con  lacci  che  in  Ialino  dice- 
vansi  redJmicula,  in  greco  anadrmata.  (0) 

* — (Boi.) %e«ers  di  piante  a fiori  polipetali,  della  derandria  divinici 
e della  famiglia  delle  sassi fragtr , cosi  denominale  dalla  forma  del 
loro  frutto , che  consiste  in  una  casetta  ovale  rotondata,  aperta  in 
due  valve  di  eguale  grandezza;  hanno  il  calice  panciuto,  la  corolla 
di  cinque  petali  perigini  pinnatifidi , e due  tliuimi  sess iti.  (0>  (N) 

MITEMENTE,  Mi-te-mén-tc.  A*v.  F.  L.  Piacevolmente.  Lat.  leniter.  Gr. 
«rime.  Segncr.  Crisi,  inìtr.  x.  ta.  8.  E pure  tropi»  più  gli  trattavano 
mitemente  di  qualunque  altro. 

MI  TURA , Mì-te-re.  Sfi.  Lo  stesso  che  Mitra  nel  i.°  signi  fi.  che  ora  pià  si 
usa.  (F.  Mitra.)  S.  Agost.  C.  D.  %.  la.  Gli  Romani  gli  ordinarono  (« 
Bomolo)  il  Flamine,  cioè  Pontefice,  la  coi  maniera  di  sacerdozio  tanto 
fu  eccellente,  come  mostra  la  mi  ter  a nelle  sacre  soleanitadi  romane.  (V) 

* — Foglio  accartoccialo  che  »1  metteva  in  trota  a colui  che  dalla  giu- 
stizia si  mandava  in  «ull’asino,  o si  temeva  in  gogna  M.  i . s.  ai. 
Commutò  la  pena,  e cotte  ut  itero  in  capo  gii  fece  difollare.  Morg.  10. 
«0.  Tu  nascesti  tra  mllere  e tra  gogne.  Fir.  Lucid.  9.  ».  lo  v’ho  ve- 
duto rubare  un  calice,  e però  portaste  la  nillera.  ••Buon.  Fier.  4.  4. 
i.  Le  gogne  oziose  c le  mllere  e i remi.  E sdivi*.  Annoi,  ivi;  La  ml- 
tcra  dì  foglio  «4  pone  in  capo  a colore  che  vanno  all'asino  per  alcun 
delitto  commcwo.  (N) 
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a — Talora  ti  diut  alimi  per  ingiuria,  coni*  Forra,  Capestro,  o ri- 
mili. Lib.  $on.  et  Capestro,  gngiu»,  miteni  e giustizia. 

MIT ER.v RE , Ml-tc-ri-rr. [Alt.  e m.  au.\  Metter  la  mltera.  Il  cKe  ri  fa  dal 
boja  a ehi  e condannala  dalla  giustìzia  ad  astdar  tuli' arino,  o tiare 
in  gogna;  ed  è segno  d'infamia  t di  vituperio,  tur  eh.  «.  ss.  Siedi  V' 
convlcn  eh' io  ti  miterl,  e «copi  D'altre  vergogne  tue  di  maggior 
peso.  Buon.  Fier.  4.  a.  a.  Ti  possa  condutture,  Mllerare,  scopare. 

MITE  Rato  , Mi-tc-rn-to.  Add.  m.  da  Mllerare.  V.  di  rtg.  (O) 

MITE  Hi  >0  , Mi-le-ri-no.  Add.  e un.  Da  intiera,  Degno  di  mi  fera.  Meni 
tal.  t.  E questo  «coletto  miterino  Ha  converso  io  sassate  II  berlin- 
gozzo. E tal.  a.  Costili  è un  mlterln  pieno  di  umflbi,  eh’  esser  si 
crede  un  savio  dell'Egitto. 

MITERONE,  Mi-tc-ri'-nr.  |,Vwt.J  aver,  di  Milera.  Mltera  grande.  Lai.  gran- 
di» mitra,  iafula.  (ir.  psiisn  vèspa.  Malti*,  la.  io.  E al  miferon,che 
a torre  aveva  in  testa  eoe..  Pigliar*  il  vaio  all'aria  alfln  convenne. 

MITlAlio  (Geog.)  Mi-li-i-rn,  Militerò.  Una  delle  Itole  Harvey  uri  grande 
Oceano  equinoziale.  (G) 

M1T1HICE,  Mi-tl-di-ee.  JY.  pr.  f.  (Dal  eeiL  «HA  per  blth  donna,  e do  ti 
forte.)  — Sorella  di  Attratte.  (MI)  > 

M1TIDIO,  Mi-ti-di-o.  [.Vin.  V.  A.  r ] batta.  Ordine,  Modo,  Eia,  Stano, 
Giudizio.  Lai  metbodus.  Gr.  piSoìo;.  Pataff.  a.  Va  con  mitldto,  e 
non  vi  bazzicare  Malm  t.  n.  E dicendo  che  u ciò  gii  sta  II  dovrrc, 
E ch'ei  non  ha  nò  garbo  nò  mi  lidi»,  Non  si  può  dalle  risa  ritenere. 

MITIGAMENTO,  MMi-gn-mèri-to.  (Ami.]  Il  mitigar».  — Mitigazione,  *i«. 
Lai.  mitigati»,  Irnimen,  moderalio.  Gr.  napnyopia.  Troll.  Bepnti. 
Ora  con  riganti  giustizia,  ora  con  mitigamento  di  pleiade.  Fr.  (Hard. 
Prtd.  S.  so.  Non  ò degno  eh1  egli  stea  qui,  ma  vada  doro  il  male  non 
ha  nullo  mitigamento. 

MITIGANTE,  Mi-tl-gàtt-te.  Pari,  di  Mitigare.  Che  miti#".  Pop.  Barrii. 
Mitiganti  lavativi.  (A) 

MITIGARE,  Mi-ti-gà-re.  Alt.  Far  mite,  Placare,  Addolcire.  Lai.  miti- 
gare, placare,  lenir* , moderari.  Gr.  wspeyopsiv,  irpovvit».  Canale. 
Fruii.  Ilng.  L’orazione  lenisce  e mitiga  Dio;  la  lagrima  le  sforza: 
quella  l'ungo;  e questa  lo  punge.  Fegez.  Però  lo  detto  rimedio  ere. 
mitiga  la  paura.  Omel.  Orig.  Due  dolori  gravi  aveva  Maria , i quali 
vota*  mitigare,  ma  non  poteva.  Cr.  4.  to.  t.  Mitiga  il  vomito,  e U 
sol  orlon  collerica  strigne.  Bem.  Ori.  t.  ».  se.  Che  fono  quella  vista 
mi  li  gare  Avria  potuto  questo  ardente  foco. 

.t  — E con  l’affitto  superfluo.  Pissscm.  tifi.  Per  virtù  delle  chiavi 
di  8.  Chiesa  il  ministro,  cioè  il  prete. ..  quella  pena  si  mitiga  c 
temperala  r falla  ai  proporzionala  ore.  ( Se  giù  non  arene  a leg- 
gerti Si.  ) (pr) 

* — ■ E ».  nu.  FiL  S.  Ettfrag.  in.  Allora  la  badessa  ere.  tolse  olio  « 
«ale,  e impelane;  e fatta  «opra  lei  orazioue,  mitigò  un  poco,  e tornò 
in  se  medesima.  ( Migliorò  delle  tue  ferite.  ) (V) 

* — E n.  pau.  (Deporta  l'ira  o io  sdegno.  Placarsi,  Acchetarsi,  Rap- 
pad  Bearti . Quietarsi  «cr.  | Boce.  teli.  Pin.  Bau.  »r».  Cosi  |«  concu- 
pisce nr  ir  tulle  a mitigar*  si  cominciano. 

Mitigare  di  IT,  da  Placar*,  Addolcire,  Lenire.  Mitigare  «'appar- 
tiene più  al  H*ico  che  ai  morale  dell'  uomo;  ma  in  qualunque  modo 
«'adopera,  sempre  vale  scernimento  d'azione,  di  forza  o di  molo. 
Placare  al  contrario  conviene  ai  morale  maggiormente  che  ai  tisico; 
e significa  sempre  il  sopprimere  e il  togliere  del  tutto  l'effetto  di 
qualche  itasstanc  o d'alira  cosa  morale  o tisica.  Sicché  placati  V uomo 
•degnato,  quando  gli  è dalle  altro » per  tu  aiioni  mitigata  la  collera. 
Add  ahi  re  « Lenire  «ogliousJ  prendere  nel  scuso  di  Mitigare;  ma  pro- 
priamente Addolcire  è opposto  ali’Amarezia,  e Lenire  all’asprezza. 

MITIGATIVO,  Mi-tl-ga-ti-vo.  Add.  m.  Allo  a mitigare.  Lai.  tuiUgalorius, 
lenlendi  viro  baiteli».  Gr.  nupnyopitéi.  Cr.  4.  to.  a.  L'uva,  il  cui  so- 
pore ò Milita  ecc  , ò dello  stomaco  confortativa  ecc.,  delia  Mie  miti- 
gativa, e conveniente  alle  complessioni  temperate.  Lib.  cur.  malati. 
3«  il  dolore  monti  in  grande  esasperamento,  fon  monitori  usare  cose 
mitigali' e,  Stor.  Eur.  l.  94.  Lo  Indusse  a dar  boro  alio  Imparadnre  una 
bevanda,  quale  essa  volle,  non  morti  tara  però,  ma  ( seco  n decita  dia  af- 
ferma'a)  mitigati' a e diminutiva  della  rigorosa  severità  di  quello  ere. 

MITIGATO,  Ml-tl-gà-to.  Add.  m.  da  Mitigare.  Lai.  lenllus,  mitigato. 
Gr.  nupurpojmB «se,  Petr.  ton.  »o.  E porche  mitigato,  non 

che  sperilo.  Nè  mica  truovo  il  mio  ardente  disio. 

MITIGATORE,  Mt-ti-ga-tù-re.  [Ferb.  m.  di  Muffare.)  Che  mitiga.  Lai. 
miUgntor,  tenilor.  Gr.  i npaèrruv,  ò pit'riaauy.  Fitoc.  s.  i«o.  0 son- 
no ere.,  fugatore  delta  sollecitudini,  mitigatore  delle  fatiche. 

MIT1GATRJCE,  Mi-ti-ga-tri-cc.  Ferb.  f.  di  Mitigare.  F.  di  reg,  (0) 

MITIGAZIONE , Mi-tf-fs-zi-ó-ne.  fj|f.  Lo  eletto  che)  Mitigamento.  V.  Lai. 
miligatio,  leu  interi  tu  in.  Gr.  wapeyepia  , ir Boce.  itti.  Pin. 
Bott.  tao.  gè  io  avessi  che  offerire  In  mitigazione  de’ loro  nuli, 
fare'lo  volentieri.  Com.  Purg.  ti.  Il  sole  a sua  mitigazione  attrae 
I*  umor  della  terra.  * 

JUTILACE E {ioni.)  Mi-li- tà-ce-c.  Sf.  pi.  V.  G.  La t mvUInceae.  (Da  my- 
WW  mitilo.)  Famiglia  di  conchigllacee,  riabilita  da  Cuvier  eh’ è la 
te  «sonda  delie  acefale,  e che  ha  per  tipo  il  genere  mytiUm  (Aq) 

'V-  Pr‘  f-i,n  oe,t-  «"«^A  campagna,  c fon  botto.)  — 
Figlio  di  Murar  co , fondatrice  della  ciità  che  parta  il  tuo  nome.  (Mil) 

* — (Oso*.)  atto  delt  itola  di  Letbo , ora  Castro.  (G> 

MlTUXJvK,  (Zooi.)  Sm.  Specie  di  uccello  dell'ordine  de’paeuri,  e del 
genere  emberita,  li  quota  c&  replicati  tuoi  gridi  aeverte  gli  altri  uc- 
eeUi  deU' apparizione  detto  spandere  o d'altro  grifagno,  per  lo  che 
quelli  di  Metelino  , donde  ha  trailo  li  nome,  lo  tengono  in  farle  gab- 
bia per  servir*  di  guardia  al  pollame , e dittìiigucti  pel  becco  rimile 
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a quello  del  canario , e per  le  penne  della  coda  rigide  ed  acute.  Lai. 

omberiga  oryzlvors.  (Aq)  (N) 

MJTILEME.  (Arche.)  Mi-tHè-ni-e.  Add.  e sf.  pi.  Felle  che  gli  abitanti 
di  Mililm*  celebratati o fuori  della  città  in  onore  di  Apollo.  (Mit) 
MITILO.  (Zool.)  Mi-ti-lo.  Sm.  Lai.  mvtilu*.  Genere  di  motìuschi  acefali, 
di  alcune  cui  tpecie  la  carne  biancrrglallattra  è motto  pregiala,  tut- 
toché di  difficile  digeritone.  — Mitolo.  Nitulo,  ifn.  (o) 
MITILOCARDE.  (Zool.)  Mt-li-lo-càr-dc.  Sf  pi.  F.  G.  Lai.  myiltocardcs. 
(Da  mylilot  milito,  e cardia  cuore.  ) Divitio ne  di  conchiglie  del  ge- 
nere cardi  un,  la  quale  cosupirnde  le  tpecie  che  hanno  affinità  coi 
mitili.  (Aq) 

M1T1SS1MAMENTE  , Mi-lla-fli-tua-tnrn-ta.  ( Avo.  ] superi,  di  Mitemente. 
Lai.  mitissime.  Gr.  spaóvar*.  FUoc.  7.  eia.  Chi,  se  la  fortuna  con- 
trarla, loru&Mc,  di  vivere  milissimauKitto  mi  duri»  consiglio,  «ce. 
MITISSIMO,  MMia-al-mo.  ( Add.  ni. J tuperl.  di  Mita.  Finmm.  4.  «4.  Vi 
sono  bagni  Minissimi  ad  ogni  com,  ed  Infiniti,  e II  cielo  quivi  mitis- 
simo iu  questi  tempi  ci  dà  di  visitargli  materia. 

MITO.  (FitoL)  Aiti-  Foce  introdotta  da  poco  nelle  lingue  europee  per 
indicare  le  invenzioni  mitologiche  degli  antichi,  in  luogo  dell'antica 
e comune  parola  Favola,  fin  gr.  mythos  favola.)  (0) 
t — (Mit  ) Koinè  del  dio  dei  mare  pretto  < Kamsciadnli.  (0) 

11ITUUIS.  (Mit.)  f iia  delle,  tre  divinità  inferiori  de’  Cimbri , 

forte  non  diverta  da  Mitotiu.  (Mit) 

MITOLO.  (Zool.)  Mi-to-to.  Sm.  Lo  t letto  che  Mitilo.  V.  (H) 

MITOLOGIA.  (Leti.)  Mi-to-to- gì -a.  Sf  F.  G Lai.  mithotogia.  ( Da  nij'- 
Ihot  tavola,  c logos  discorso.)  Studio  o Trottato  intorno  alle  fàvole. 
Boce.  Com.  lnf.  (A) 

* — E nel  num.  del  più.  Salvili.  Co*.  170.  Sovente  appresso  lo  «tesso 
•d  altri  scrittori , favolo,  favotaggiumcnti , mitologie  , o discorsi  c 
ragionamenti  di  favole,  si  usano  per  to  stesso  come  se  iu  dicessi 
poemi.  (N) 

MITOLOGICO.  (Leti.)  Mi*4o-lo-gJ-oo.  Add.  n,  Spettante  a mUolutjia.  (a) 
MITOLOGISTA.  (Leti.)  MJ-to-lo-gi-ita.  Add.  e ioti.  com.  Lo  stesso  che 
Mitologo.  V.  Cari.  Fior.  tra.  E a voi,  che  siete  mitologisti  , dee 
sovveulro  degli  esempli  da  quattro  in  su.  (a)  (B) 

MITOLOGO.  (LrU.)  MMò-lo-go.  Aito.  e sm.  Colui  che  trulla  delle  anti- 
che favole,  o in  quelle  è vertalo.  — Mitologista,  «in.  Lai.  myfboto- 
gus.  Salvia.  C cu  tur.  a.  Dite.  li.  Non  contenti  fi  Grtci  ) di  popolare 
il  cielo  con  infinito  sciocche  divinità,  quante  nr  coniano  i loro  mi- 
tologi, poeti  od  eruditi,  ci  tesserono  ecc.  (A)  (B) 

MITOSATI.  (Zool.)  Mi-to-*a-ti.  Sm.  V.  G.  Lai.  mitosata.  (Da  mito*  filo.) 
Seria  ciotte  d' inselli  del  riti*  ma  entomologico  di  Fabricio,  dii  Un  tu 
e coti  denominalo  da  corpo  lineare  ed  altero,  e da  antere  setacee. 
Questo  ordine  corrisponde  a quello  de'  m triapodi  di  J Mirrili c (Aq) 
M1TOSTENOMF.TRO.  (Fi*.)  Nl-to-ate-nò-fnc-tro.  Sin.  F.  G.  (Da  mllot 
filo,  tlhrnns  forza,  e metro»  misura.)  ÓTrussento  che  serve  a misu- 
rare la  forza  tM  filo  della  tela.  (0) 

MITOSTOIUCO.  (FitoL)  MMo-stò-ri-co.  Add.  m.  comp.  Di  narrazione  fa- 
tatola, cioè  misto  di  storico  e di  mitologico.  (V.  mito.  ) Uden.  Kit. 
».  la.  Là  dove  nella  Buccolica,  si  per  la  Imitazione  ecc.,  sì  per  li 
ragionamenti  d'amore,  di  emulazione  o di  varianza  mitostorica  6 ecc. 
condita  di  molti  gusti  poetici.  (A)  (B) 

MITOTIN.  (Mit.  acand.)  Mi-tò-tia.  Il  più  grande  di  tutti  i maghi.  Il  quale 
tolte  a farti  Dio  in  vece  di  Odino  allorché  quegli  disonoralo  da  Frig- 
ga tua  moglie,  ri  ritirò;  ma  quando  Odino,  dopo  dieci  anni  d' fritto, 
ritornò,  tutti  coloro  che  fu  assenza  di  lui,  usurpalo  avevano  la  di- 
vinità , furono  co stretti  a deporta.  ( Presso  i Celti  e pur  ora  pressa 
quei  di  Galles  módhaiMnn  vai  dispiacere , disgusta,  offesa.  ) (Mil) 
MITRA.  Sf.  F.  G.  Specie  di  ornamento  da  portare  fi*  capo,  che  prima- 
mente fu  usalo  con  molta  vari* là  di  forme  pretto  i popoli  antichi, 
ed  era  una  specie  di  benda  aitai  targa.  — Mitria,  tin.  Cavale.  Pun- 
§il.  aaz.  Perchè  sono  levate  le  figliuole  di  Sion,  e vanno  ere  molto 
ornate.  Iddio  le  far*  calve;  c torrà  toro  le  trecce,  o gli  ornamenti  di 
capo,  cioè  le  corone  e U spilli  c le  mitre  e i teisti  c gli  balzi.  (V)  (n) 
fi  — Ornamento  ( che  daltundecimo  secolo  in  poi  venne  usalo  cuciti - 
rivamtnte  da’ vescovi,  da  taluni  abati  e prelati  della  chiesa  occiden- 
tale , non  essendo  stato  adottoto  che  molto  più  tordi  da  quelli  della 
orientale.  La  mitra,  secondo  il  Pontificale  minano,  rioni  fica  misti- 
coment e l’elmo  delta  salute;  i auoi  due  apici  esprimono  Ut  scienzn 
de' due  testamenti,  e le  due  fate « pendenti  sugli  omeri  simboleggiano 
to  spirito  a la  lettera  della  Sacra  Scriltura.  J Lat.  tiara , mitra.  Gr. 
nipa,  uixarz.  Becc.  noe.  tu.  ss.  E poi  dato  il  pasturale  c la  mi  In 
e i guanti  ecc.,  ogni  cosa  diè  loro.  Cv  F.  ».  ara.  i.  E per  intrasegna 
di  cosi»  » S.  Giovanni,  una  mitra  papaie,  ihtr.  cqp.  a.  Le  mitre  con 
purpurei  colori. 

s — Fig.  in  sign.  di  Vescovo  o Vescovado.  Paltov.  Iti.  Cane.  I.  MB.  A 
poco  a poco  davaal  ardire  atto  mitre  più  poderose  e più  remote  di 
gareggiar  colla  tiara  di  Pietro.  (Pe)  Tate.  Ger.  io.  tb.  P,  dn  Cesari 
ingiusti  a da*  rnbelll  Ditandcran  le  mitre  e i sacri  tempi.  (Ur) 

4 — Quoti  <n  unto  di  Elmo.  Patrio.  IliatL  44».  8arpe*l<w»  poi  quando 
i compagni  vide  ftonzn  mitra  od  usbergo  e senza  doto,  Domi  sotto 
to  mani  di  Patroclo.  (P«) 

» — E in  riga,  di  Mltera , % t-  Malm.  ».  •».  Mena  gente  avanzata  a 
mitre  o gogne.  Da  vender  fiabe  chiacchiere  e menzogne.  (N) 
fi  • — (Zool.)  Genera  di  conchiglie  stabilito  da  La  march  colle  rotate  di 
Linneo , disitele  da  forma  eo«o-piromidata.  Alcune  di  esse  sono  fu- 
siformi o turricolato,  a spire  acuto  te  cima  ed  a base  incavato.  Hanno, 
per  ripa  to  voluto  episcopale  di  Linneo.  (Aq) 
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7 — (Hit.)  Dàini tà  persiana,  che  i Greci  ed  i f!r,tsuuii  confusero  col 
Sole,  e che  dal  '/.end- Ave  i la  apparite*  e iter  r sialo  ertalo  da  Ormdzd, 
cui  era  subordinato , ed  mere  stalo  collocalo  dalla  credenza  popo- 
lare fra  il  sole  e la  luna,  di  cui  crederi  compagno.  Soleva  essere  in- 
rocoto  di  unita  al  sole.  (V.  liu'Ar.)  (Hit)  (fi) 

Mitra  (liti,  da  Mi  ter  a.  fonte  in  origine  Mitra  ano  fa  che  una  «dnc. 
di  Aliterà  , e \hImto  en tramili  Tiara;  ma  l'uwi  lasciò  poi  «|  primo 
q tienici  significato  onorevole,  serbando  aH'al Ira  il  di«inorrvn|i*  mi 
va  unila  l'Idra  di  prna  infamante.  C però  Mitra  non  si  potrebbe 
ora  dire  ad  aduno  per  Ingiuria;  nè  Ir  Afflerà  significherebbero  nei 
Irasiato  vescovi  e prelati,  ma  si  Coloro  che  vanno  sull'aurino  esposti 
al  pubblico  dispregio  con  quel  segno  d'infamia.  I mitologi  ed  I feto- 
logi in  fine  che  tolsero  la  voce  Mitra,  non  mal  direbbero  In  quello 
acambio  Mirerà. 

MITRALE.  (Min.)  Mi-trn-ec.  Sm  Pietra  preziosa  che  tremasi  in  Persia  , 
e cosi  detta  perchè,  presentata  al  Solo,  mostrava  gran  varietà  di 
colori.  (Hit) 

MITRA*. IIU  I (Ardir.)  Mi-tro-gìr-ti.  Lo  stesso  che  Btotragirll  V.  (sili) 
MITRALI:.  (Filo!.)  Mi-trà-le.  Add.  com.  Cho  rassomiglia  jsd  una  mitra. 
Lai.  mitrai is.  (A.  0.) 

* — - (Anal.)  Nomo  dato  dagli  anatomici  a due  vaicele  triangolari,  o 
piuttosto  atte  duo  linguette  della  valsola  che  chiudono  t‘  operi  urti 
per  cui  t orecchietta  sinistra  del  cuore  comunica  col  ventricolo  si- 
nistro. (A.  O.) 

MITRARE..  MMrà-re.  [All.]  Lo  stesso  che  Milriare.  F. 

MITAARIA  (Bot.)  Mi-lrà-ri-a.  Sf.  V . G.  Lai.  mitrarla.  (Da  mitra  mi- 
tra.) Arboscello  iteli* Arcipelago  sii  Chiloe  nell'America  meridionale , 
con  cui  ( mani llcs  forma  un  genere  nella  didinamla,  rosi  denomi- 
nato dalla  con  formazione  de'  tuoi  fiori  grandi  e scnrlaltinì.  (Aq) 

Il  l TRA  S ACME.  (Bot.)  Ml-tra-aà-eme.  Sf.  V.  G.  Lai.  mltrasacme.  (Da mi- 
tra mitra,  e acute  punta.)  Genere  di  pianto  esotiche  delta  tetrau- 
Aria  monoginia  di  Linneo , le  quali  ti  distinguono  per  la  fórma  dei 
loro  (lori.  (A«|) 

MITRATO,  Ui-tra-to.  [Add.  m.  da  Mitrare.  Lo  stessa  che]  Mltrfato.  F. 
Car.  lett.  «.  *77.  Il  capo  solo  grande  «Iella  Dea  con  bella  acconcia- 
tura mitralo,  torri  lo.  {Qui  per  simili!.) 
a — Miteralo.  Min:,  tal.  sa.  E coti  le  scope  dietro  e col  cartello  Andar- 
sene mitrato  a porre  in  gogna,  E crocifero  suo  fami  il  bargelli!.  (,\)(B) 
a — |£d  fu  forza  di  m.]  Bue*,  lett.  Un.  Jfots.  tar.  Rè  dubito  eh*,  se 
tiene  nel  possalo  si  fosse  guardato,  non  averne  molti  piò  mitrati  la 
nostra  corte. 

MITRE.  (Mit.)  Nome  che  taluni  danna  ad  un  Dio  adoralo  da’  Persiani, 
come  il  primo  ed  il  maggiore  degli  Dei,  e che  fanno  diserto  da  Mi- 
tra. ( v.  Mitra.  ) (Mit) 

MITRE*).  (Arche.)  Mi-trc-o.  «ym.  Antro o celia,  in  cui  si  adorava  il  Dio 
Mitra,  (Aq) 

N1TRIA , Sli-trl-a.  \Sf.  F.  c di']  Mitra.  M.  F.  t.  *f.  Gli  al  trovò  II Ter- 
maglio  papale  ccc.  con  pietra  pratose,  e eolio  stile  deir  oro.  e la  mi- 
tri» in  rapo,  e l'anello  In  dito.  Da».  Scism.  sa.  Volare  ere.  rhirdcvagli 
la  sii»  ricca  mitria,  pinta  di  gioie,  per  mcAtertasi  tl  giorno  delta  fèsta. 
MITRI  a LUE,  (Arche.)  Ml-trì-a-che.  Add,  e sf.  pi.  Feste  e misteri  di  Ali- 
Ira,  i guati  vennero  dalla  Persia  e si  stabilirono  in  Stadia  al  temfM) 
di  Pompeo,  pattarono  in  Poma  sotto  Trajemo.  s «ti  là  si  diffusero 
per  la  Grecia,  t Italia,  f £7 certo,  la  Germania  e le  Galtie.  (Mff) 
MITIMaRE,  Mi-trl-à-re.  \Att.\  Mettere  in  capo  la  tnilria.  — Mitrare, 
Iinmilriare,  sin.  Lai.  mi  tram  ha  pone  re.  Gr.  tii-rpr*  imitimi. 
s — Per  «irto/!  [Coronare,  Glorificare.)  Dumi.  Purg.  *7.  *«t.  Perch'io 
le  sopra  tc  corono  e mi  trio.  Bui.  ivi:  E aulirlo,  come  Vescovo,  «•  gui- 
datore dell'anima  lui  all'eterna  Baiale. 

MITIUATO,  MWrl-i-to.  Add.  ut.  da  Milriare  Che  porta  od  ha  fbenltà 
di  portare  la  mitra.  — Mitrato,  Unmitriato,  «fu.  lai.  infoia  ortta- 
tus.  Gr.  pfrpa  xntoffpanivo;.  Intr.  FlrL  Gli  ordini  minori  possono 
dare  Abati  mitriati  e Vescovi. 

* — Ed  in  forza  di  im.  per  Vescovo.  Palla»,  fst.  Coite,  a.  asa.  Ora  I 
vescovi  del  Concilio  avvisandosi  che  nella  prigionia  di  quel  grnn  ml- 
trlalo  ( V arcivescovo  di  J\ttido  )... . tutto  l'ordino  loro  rimanesse 
avvitilo  se  ne  richiamarono.  (Re) 

MITRIDATE,  Mi-lri-d*-to  N.  pr.  m.  Lai.  Mitridate*.  (Dal  pere,  mithra, 
e da  dad  dono:  Dono  del  Dio  Mitra.)  — Nome  di  sette  re  del  Ponto, 
l'ultimo  de* quali , toprannomato  Eupalore , Dionisio  o Barro  e II 
Grande,  dopo  un  regno  glorioso  e fortunoso,  fu  vinto  e scacciato  dai 
/{ontani.  ■ — Nome  di  tre  re  de 1 Parli.  — di  un  re  (t /berla.  — di  un 
re  di  Comagcna.  — df  un  re  di  Armenia . (B)  (MI!) 

MITRIDATE,  (Filol.)  «SWl.  Nome  che  si  dà  alle  raccolte  grammaticali 
di  r orato  torri  o di  transunti  sulle  lingue:  tratto  dalla  celebri  là  del 
gran  Mi  Iridale  re  di  Ponto,  Il  quale  fra  le  chiare  sue  doti,  arem 
pur  quella  di  poler  discorrere  senza  interpreti  con  tutte  le  nume- 
rose nazioni  barbare  della  teista  e del  Caucaso  a lui  soggette,  (o) 
MITRIDATICO.  (Fano.)  Mi-tri-di.-!  i-eo.  Add.  m.  Di  mi  tridato  /taf.  Coni, 
t.  aa.  Recipe  conserva  di  fiori  di  salvia  ccc. , confezione  mitrida- 
tica , ccc. 

MITRIDATIDE,  Ml-trl -dn-ti-dc.  N.  pr.  f.  (V.  Mitridate.)  — /'iglia  di 
Mi tridalc  il  Grande , avvelenata  dal  padre.  (Mit) 

WITRIDATO.  (Farm.)  Mi-tri-dà-to:  fAtt.j  Sorla  di  antidoto , [fa  citi 
Pittò  si  r redea  estere]  contro  1 veleni.  [Era  composto  di  moltissimi 
ingredienti , e se  ne  attribuirà  l'invenzione  al  re  Mi  Irida  te.  firn  più 
non  si  adopera,  e sembra  sos  litui  togli  la  teriaca.]  Lai.  mltlirìda- 
Uon,  Q.  Ser.  Samm.  Gr.  fsidpiizxtm^  Galen.  Folg.  Mct.  Medicine 


composte,  alili  alto  strettura  di  alena,  sono  mil rifiato,  (iriaca,  ato- 
mista grande  « picroia,  e diamusco  dolce  «d  ani  uro.  /ieri.  Ou.  an 
lea.  La  stessa  esperisua  si  verifica  (Miri mente  coir  ore  tetano  e col 
niitridato. 

MITRILE.  (Agr.)  Mi-lri-te.  Sm.  V.  Arsi.  Quel  lungo  legno  o antenna 
che  si  mette  net  mezzo  del  pagi  info;  Stollo  da  paglia jo.  (Dai  teli. 
meth  «eu»,  e chmyU  marra.  ) Beri.  Foe.  Ar.  (A) 

MITRI  O , Mi-lrbo.  N.  pr.  m.  Lai.  Mitriti*.  ( V.  MUru.)  <B) 

MiTKITO.  (Miti.)  Mi-tri-to.  ! .Voi.  F.  A.  ] Spezia  di  malattia,  do  ateismo 
creduta  la  medesima  che  il  Benedetto.  [ Forse  Emitriteo.  j /Vane. 
tùuxh.  nor.  ita.  £ spcxiaJmente  II  prete,  che  purea  che  avesse  11  mi- 
trilo, specchiandosi  In  quella  cresta. 

Al  IT  RUBA  RZ  a \ E,  Mi-tro-bar-aà-ue.  N.  pr.  m.  Lai.  Mi  trottar  rane*.  (Dal 
pers.  milhra  nome  di  un  Dio,  e parsa  divolo:  Divedo  a Mitra.)—  Be  di 
Armenia.  — Generate  di  Tignine,  spedito  contro  Lueullo  ( B)  (Mit) 
Ml  riloCARPA.  (Bot.)  Ml-tro-càr-pa.  Sf.  F.  G.  Lat.  aailroearpa.  (Da  mf- 
tra  mitra,  c carpai  frutto.  ) Classe  o divisione  di  piatile  nella  crit- 
togamia, distinte  da  frutti  coperti  A una  cuffia , che  rode  al  tempo 
delta  maturità.  Comprende  i muschi.  (Aq) 

MlTTE.  (Meri.)  Sta.  Malattia  tTocc/d,  alla  quale  vanno  d‘ ordinario  sog- 
getti i nettacessi.  ( In  Ieri,  misi  storco;  in  illir.  mehlo  sjiaxzaturn  ; In 
ar.  malnhha  ejeclt  merdam  suam.  ) (Die.  Chir.) 

MITTERDARII.  (Arche.)  Mit-trn-du-ri-i.  Add.  e tm.  pL  Nome  che  dura»! 
ai  commessarii  spediti  nelle  produrle,  in  certe  importanti  occasioni, 
per  avere  l'occhto  sulla  condotta  de*  governatori  e farne  rapporto  al 
prefetto  del  pretorio.  ( Dal  Jat.  «ritto  lo  mando.  ) (Miti 
MITTE.NVALDA.  (Gong.)  Mit-ton-vàl-da.  Ci  Uà  degli  Stali  Prussiani  nel 
Brandeburghese.  (G) 

Milito , Mit-tè-o.  N.  pr,  *•.  (Dal  gr.  myttos  muto.)  — Re  df  Alme, 

padre  di  Antiope.  (0) 

mit  i un  v . (Zool.)  Mil-tè-rf-a.  Sf.  V.  G.  Lat  invelarla. (Da  mrcler  naso.) 
Genere  d' uccelli  dell’  ordine  de"  trampoli» ri , ehé  compressile  la  mi- 
eterla «rgata,  la  myctcrla  americana,  e la  mycleria  usiuUca , te  quitti 
da’ moderni  vengono  unite  al  genere  riconta , perchè  Aon  un  f aper- 
tura del  loro  becco  mediocre , le  narici  e f inviluppo  reticolato  dei 
loro  tarsi,  le  p alme,  considerevoli:  carotieri  analoghi  a quelli  delle 
Cicogne- , dalle  quali  ditUnquonsi  soltanto  pel  teneri  leggera tento  ri- 
curvo in  allo.  Sono  cosi  denominale  dot  loro  lungo  ed  nenia  becco 
alquanto  ricurvo  in  arce  o « ntuo  aquilino.  (Aq)  (K) 

MI  ITERO.  (Zool.)  Mlt-lè-ro.  A’m.  F.  G.  Lat.  myrlmn  (Da  myeter  naso, 
proboscide.  ) Genere  d'insetti  dei? ordine  de  coleotteri,  lezione  degli 
eteromeri,  famiglia  degli  stente  fari , e tribù  de'  ritmatami . i quali 
si  distinguono  per  la  parte  anteriore  della  testa  assai  allungala  a 
foggia  di  umso  o di  piccola  proboscide.  Ss  ue  conosce  una  sola  spe- 
cie, cioè  il  mveterus  cu rrui ioide*  df  Gioire,  che  è il  rfalnoaiaccs  ora- 
bcUtttomm  di-  Fabrieto.  (aq) 

MUTI  ero.  (Gong.)  MU-Uè-ro.  Lo  stesso  che  Miliare.  V.  (Q) 

MiTTlRJDE.  (ZooL)  Mlt-ti-rl-dc.  ,Vw.  F.  G.  Lat.  mietyris.  (Da  mfeto* 
misto,  e hyron  sciame  d'api,)  Genere  Hi  crostàcei , dell"  ordine  dei 
deeapodi , della  famiglia  dei  branrhiuri , e della  tribù  da'qnasthla- 
leri,  tosi  denominati  dal  toro  guscio  intralcialo  di  linee  profónde 
che  lo  rendono  fitvoso  , e dal  colore  gioito  onde  assomigliasi  n d wn 
Afferete  icUime  d'api.  (Aq> 

M1TT0F0.  (Zool.)  Mit-tò-fo.  Sm.  F.  G.  Lai.  mtotophum.  (Da  nudai  mi- 
sto, c uptds  serponto,  ) Genere  rii  pesci  slabiltlo  ria  Bafinetchi,  desu- 
mendone il  nome  dalla  loro  forma  che  presenta  r immagine  di  pesce 
insieme  • di  serpente;  e che  perciò  sembra  doverti  riportare  allo 
Scoprius  Hurahoidttf  di  Bisso.  (Aq) 

MITLT.it*>.  (Min.)  Mf-UMi-to.  Sm.  F.  G.  Itti,  mytbotithes.  (Da  mytilos 
mitilo,  c liihos  pietra.)  Specie  di  conchiglie,  dette  volgarmente  Dat- 
teri di  mare  pietrificati.  (Aq) 

MUTILO.  (Zoal.)  Mi-tu-lo.  Sm.  Ln  stesso  ohe  Mitilo.  V.  (A)  (71) 

MI  Ulto.  (Med.)  Mi -ii- re.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  myuru*.  (Da  myt,  mya* 
topo,  e wra  roda.)  Aggiunto  rii  polso,  ti  cui  pN/eaztefu  ranno  rii  con- 
tinuo indebolendo  per  gradi  Insensibili.  Ss  ritornano  alt  antico  ptimo 
grado  di  forza,  il  polso  ditesi  Mlaro  reciproco.  (A)  (A.  O.) 
l — (Boi.)  Spulo  rii  piante  del  genere  festuca,  della  trinndria  monogi- 
nia e delta  famiglia  dette  graniture,  che  prende  un  tal  nonne  dalla 
forma  lunga  e stretta  della  sua  pannocchia.  (Aq) 

MIYA . (Sieri.)  [Sf.  F.  A ] Medicamento  fatto  con  sugo  di  mele  cotogne, 
mescolalo  col  mele  e con  altri  irgredienli.  Lat.  mira.  ( Mive  in  per*, 
dinoia  non  solo  la  mHa  cotogna,  ma  ogni  modo  di  frutta.  In  ar.  wiev 
direnai  I datteri  maturi  In  su  l'albero.)  «6.  tur.  malati.  Si  può 
usare  la  niva  oompllce,  e la  miva  composta  di  Mesue.  Folg.  Mcs. 
Si  rinvolga  coila  miva  fatta  col  sugo  delle  mele  rotopne. 

SCIVOLO , Mi-vo-lo.  (An.J  F.  A.  F.  e <1t  Bicchiere.  Lat.  cvatbtu.  Gr. 
tuìsSot.  (Dall'  illir.  uutivalo  conca,  calino.  In  ar.  mtihvil  dire»!  l'urna, 
la  secchia,  c propriamente  quella  che  inclinala  sta  vergando  del- 
l'acqua.) JVoe.  ant.  ao.  I.  Levo<si  sue,  e presa  un  mi  volo,  e la  volto 
di  vantaggio. 

MIXIS.  (Mus.)  Sf.  F.  G.  Lat.  mlxls.  (Da  mirti  miscela.)  Furie  rislt «*- 
f fci»  melopcn,  con  etti  rcm'«’o»»n  convencrolmen le  misti  e combinali  i di- 
verti suoni,  e dalla  cui  varietà  riluttava  «W armontit  gratissima.  (Aq) 
MIZI.NE.  (Zool.)  Ml-xi-ne.  Sf.  pi.  V.  G.  Lat,  myzlne.  fDa  myzo  io  *uc- 
chlo.)  Genere  d'insetti  del?  ordine  degl' imenotteri,  detta  sezione  detti 
aculeati,  della  famiglia  de' fossori,  e tirila  tribù  degli  scoglicti , di- 
si luti  da  una  tingile!  la  tri  fida,  colla  divisione  media  delti  quali,  che 
è più  grande  delti  altre,  succhiano  II  loro  ali  mento.  (Aq) 
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MIZ1A0.  (Grog.)  Mi-zbno.  lai.  Mizinum.  Ahi.  ri llà  tirila  Gntazìu.  (C.) 
MIZIOKE,  Mi-zl-ó-ae.  JV.  pr.  m.  Lai.  Mitici.  (Dal  odi.  «4  particella 
negai.,  c tton  morbido,  molle,  deliralo.)  (B) 

MI20SSIL0.  (/.ool.)  Ili-iu*-'i-lu.  .Via.  V.  (i.  Lai.  uiyz-ovyluin.  (Da  My:o 
io  succhi».  e Trio n legaci.)  Genere  d' inselli  dell' ordine  elètti  emit- 
leriy  della  sezione  deoli  ot/w  Iteri  e della  famiglia  degt  imcneiitri  y i 
quali  hanno  t‘  abitudine  di  succhiare  il  legno.  Il  myioxvlura  meli 
reco  gnsmlissimo  danno  alla  pianta  del  ponto.  (Aq) 

MlZURA,  Mi-cu-rn,  Sf.  V.  A.  V.  fl  ih' Misura.  Or.  S.  Gir.  8».  A colai 
mi  tu  ru , tonte  voi  misurato.  vi  misurerà  Iddio.  (V) 

MA  AB  ALALE,  Mbihss-Io-ci-.  JV.  or.  m.  (Dui  cdl.  muu  donna,  c talik 
«aiutare:  Salutare  alle  donne.)  — Poeta  epigrammatico  greco.  (Hit) 
MAABEA,  Mns-se-a.  JV.  pr.  m.  Lai.  Mnascn*.  (Dal  coll,  mna  donna,  « 
mommi  proteggere:  Proiettar  delle  donne.)  (B) 

M VASI  \ , Mnà-si-o.  .V.  pr.  m.  (Dall'  etir,  tnin  da . e «don  desolazione,  mi- 
seria: Vrgaento  dalli*  miseria  ) — Storico  /ciucio.  — Storico  greto.  (Mlt) 
MAAS1CLETE,  «n  a-« l-clà-to  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  macie  lai.  di  wnniMc- 
tro  io  (o  ricordarci,  « cleto*  inclito:  Indilo  c Che  si  fa  ricordare.) 
Generale  di  Timbro.  (SUI) 

MA  ASILO,  .Viui-ii-lo.  JV,  pr%  a».  (Dal  celL  nu  mi  donna,  e tyllu  mirare: 
Uhi  mira  le  donne.)  — Fattore  o Salirò,  il  quale  ti  unì  con  Grò- 
mide  ed  Egle  per  legare  Sileno.  (Mit) 

MAASIMOO,  Mna-sì-wwi.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  rancio  fut.  di  mimneteo  lo 
fo  ricordare,  e mis  mente:  Metile  ricordevole.)  — Tiglio  di  Pitture 
o di  Fette.  (MU) 

MAASIPPIDa,  Mna-sip-pt-dn.  iV.  pr.  ra.  (V.  Mnasippo.) — Lacedemone, 
ch$  abitui  della  credulità  tiri  popolo.  (Mil) 

MAASIPPO,  Mna-sìp-po.  JV.  pr.  ra.  (Dal  gr.  memneso  ricorda,  e hlppot 
cavallo.)  — Generale,  spartano,  comandante  d'uno  spedizione  con- 
tro Corcira.  (Mil) 

MAASITEO,  Miui-»i-iè-o  JV.  pr.  m.  lai.  M nasi  leu*.  (Dal  gr.  turatrirto  ri- 
conta, e Miro*  Iddio  : Ricorda  Iddio.)  — Amico  di  Arala.  (B)  (Mlt) 
MAA&ÓAE,  Moa-so-nr..  JV.  pr.  tn.  (Dal  gr.  mneso  futuro  di  ini  Mirifico  lo 
Co  ricordare.)  — rimano  di  Èlaxùi.  (MU) 

SIALME.  (MU.  ) Mnè-ine.  Nome  d'una  delie  tre  Mule  che  i Tcbani  ri - 
eottosmoN» .-  le  altre  due  erano  Meleto  ed  tede;  cioè  Memoria,  Me- 
ditazione e Scrittura,  i tre  fonti  dallo  scibile.  (In  gr.  mneme  me- 
mori.» > (Mit) 

MAEMLCEF  ALILO.  (Filo!.)  M»e-aHH»-fà4i-eo.  Adii.  m.  V.  G.  Aggiunto 
di  un  bai  tanto  che  credermi  efficace  a conservare  perpetua  net - 
t animo  la  memoria.  (Da  mneme  memoria,  e cephale  capo.)  (Mlt) 
MARMOAE,  Maò-KHMie.  JV.  pr.  a».  Lai.  Hnemon.  (Dal  gr.  nraemon  va- 
iati to  per  memoria.)  (B) 

t — (l’iloi.  ) .Sopra  ano  me  dato  ad  Artaecree  per  ta  tua  grande  me- 
moria (Mlt) 

* MNEMONICA,  Mno-mò-ni-ea.  Sf  Lai.  mnemonica.  (V,  gr.  da  mnootaoi 
ricordarti.  ) Arie  delta  memoria,  di  ajutar  ia  memoria  eoi»  mezzo 
ed  artifici!  alt" uopo  inventati.  (PI) 

MNEMONICO.  (LcU.)  Mno-mò-ui-ce.  Adii.  m.  E.  G.  Aggiunto  di  tutto  ciò 
che  terre  ad  ojutare  la  memoria.  (V.  mwmoiine.)  (O) 

MAEMOMDL  (Mit.)  Moe-mò-ni-di.  Lo  stesso  che  Mnemoainle.  V.  (Mil) 
MAKM0H1AK.  (MiL)  Mne-m«Wj-»e.  La  Dea  Memoria , figlia  del  Cielo  e 
della  Terra,  tortila  di  Saturno  e di  Rea,  da  Giove  fatta  madre  delle 
noe»  Mute.  (In  gr.  mnemorjrHe  memoria.)  (Mit) 

MAE MilSIMH,  (Mit.)  Mnc-wo-»i-ni-e  Aggiunto  delle  Mute,  figlie  di 
Maemosine.  — M uomo  nidi,  «in.  (Mit) 

USEAE.  (Hit.  Afr  i Mnè-ne.  lino  dei  Ganga»,  oe zio  Sacerdoti  dot  Congo. 
Egli  fa  credere  ai  Negri  che  gf  idoli  mangiano  i covoni  del  grano 
d'india  che  vengono  appetì  agli  alberi,  e cut  pancia  agii  ruba  di  not- 
tetempo. (Mlt) 

MA  EMIONE,  Mne-rl-ò-ne.  N.pr.  n».  Lat.  Mnerfan.  (Dal  celi,  mna  donna, 
c rion  rutnmlno:  Chi  va  m 'l  cammini*,  *u  Turine  delle  donne.)  (B) 
N AESARCO,  Mne- sòr-co.  JV.  pr.  n.  (Dal  gr-  intuì  libra,  a torti,  tarale  car- 
ne: Libra  di  carne.)  — Filosofo  greca,  ditcepolo  di  Punczto.  (MU) 
MAESICLE,  Mnè-el-cle.  JV.  pr.  ni.  Lai.  Moesicles.  (Dal  gr.  funesti  uieni'i- 
ria,  c eleo»  gloria:  Memore  della  gloria.)  (B) 

SIAESICLETE,  Mne-«l-elè-4e.  JV.  pr.  tu.  (Dal  gr,  maarùi  memoria,  « do- 
tot  incUlo:  D'Inclita  memoria.)  — Architetto  greco,  che  costrutte  In 
Atene  i Propilei.  (MU) 

MAE&IDAMO.  Mne-ai-da-mo.  .V.  pr.  ra.  (Dal  gr.  tnnesis  memoria,  e do- 
mar dor.  per  demai  popolo:  Memore  del  popolo.) — Ufficiale  che  co- 
spirò contro  il  luogotenente  di  Demetrio.  (Mit) 

MAKSIGtTUAE,  Mno-u-ge-tò-ne.  jV.  pr.  ««.  Lai.  Muosigeton.  (D*lgr.  Bliie- 
eis  memoria,  e gitoti  vicino:  Mainare,  Che  ha  memoria  de’ vicini.)  (B) 
MAESILAO,  Mne-si-là-o.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  tinteti»  memoria,  c tao»  po- 
polo: Memore  del  popolo.)  — Figlio  di  Polluce  c di  Febo.  (Mil) 

MA tsiLocu,  Moe-ftì- Io-co.  JV.  pr.  «i.  Lai.  Mnesilorii us.  (Dal  gr.  mutili 
memoria,  e loctu>i  coorte:  Memoro  della  coorla.)  (B) 

MABS1MACE,  IHne*»i-n»-fe.  A*,  pr.  /.  (Dal  gr.  vuwui  memoria,  « m«- 
che  pugna:  Memore  della  pugna.)  — Figlia  di  Dettame  no , amata, 
di»  fiurthonc.  (Mit) 

MAE81M0CA,  Mnc-ai-mo-ea.  JV.  pr.  *n.  (Dal  gr.  nw«ù  memoria,  c rno- 
cAoj  nettatore:  Memorabile  bella  ture.)  — Nome  di  tu»  poeta  comico 
antico.  (MU) 

MAKSIAOE.  (Mit.)  Mne-«i-fuw  Nome  che  portò  Leda.  (Dal  gr.  mnetis 
memoria,  e no»*  mente:  Mente  memore.)  (Mil) 

MAESUtTRATO,  Mne-aì-stra-to.  JV.  pr.  m.  Lai.  Mnesistratus.  (Dal  gr. 
mnesù  memoria,  c ifrntw  esercito:  Memore  dell'esercito.)  (R) 
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VALSO,  limavi.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  marni  memoria.)  — Uno  de1  capi- 
tani trojan  i ucciso  do  Achilie.  (Mit) 

MAE8TE,  HiiMlfl.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  mneslrvo  ambisco  le  none.)  — 
Greco  ucciso  da  Ettore.  (Mit) 

MNF.STEO,  Muc-siè-o.  JV.  pr.  fa.  Lat.  Mnesleu*.  (Dal  gr.  mncslceo  io 
ambisca  le  nozze,  ovvero  da  «inai fio  rooiunria.)  — Capilano  trojano, 
seguace  di  Enea  in  Italia.  — Liberto  di  Agrippina  che  si  uccise,  dopo 
la  morie  di  lei.  (B)  (MM) 

MAESTRA,  Uuè-alra.  JV.  pr.  f.  (Dai  gr.  ifiaeittra  tludiMa,  memore,  ov- 
vero da  mitealria  prua  uba.)  — IMnaide  che  uccise  il  putrito  Egeo.  (Mil) 
MAEVI.  (MU.)  Mnè-vi.  Nome  che  parlata  il  toro  consagrai <>  al  Sole  in 
EtiopolL  (Mit) 

MM.4RA.  (Geog.)  Mni-à-ra.  Antica  HI.  deila  Mauritania  Cetarienne.  (G) 
MMAHO.  (Bot.)  Mni-i-rn.  Sm.  T.  G Lat.  mniaruni.  (Da  uimIon  mutebio.) 
Genere  di  piante  esotiche  che  nella  ma nattdria  digiuia  e nella  fami- 
glia delle  chenopodie  fórma  un  genere  stabilito  da  Forster , e cosi 
denominato  dall'  acrr  le  apparenze  del  muschio  ; è caratterizzato 
dai  calice  orciolato  quadrifido,  il  frullo  monospermo  rinchiuso  tarila 
base  del  calice  indurito.  (Aq)  (A) 

MAIO.  (Bui.)  Sm.  F.  G.  Lat.  mniura.  (Da  taru'on  mucchio.)  Genere  di 
piante  crittogame  della  famiglia  de  muschi  di  Juesùns  , in  cui  rm- 
gonti  comprese  multe  specie.  (Aq) 

MO.  Am.  di  Zompo.  [F.  oggidì  più  lombarda  e napoletana  che  f ciframi.] 
Grò , Adesso,  ( Issa.  — Mone,  «in.  | Lai.  mCMin,  nuac.  Gr.  eòi.  (Viene 
da  «ine.  del  lat.  modo.  ) Dant.  Par.  4.  a*  Aon  hanno  in  altro  «irlo 
i loro  scanni,  Che  quegli  «pirli  che  no  t'appariro.  /lui.  rei/  Mo, 
cioè  avale.  Dant.  Par.  za.  ««.  Eri  io  rideiulo:  tao  pensar  lo  puoi. 
Gain-.  Star.  «a.  E ’l  signor  nostro  cce,,  tulio  onore, «enea  onta,  atelln 
e legna  in  voi  dio  e sempre  Frane.  Sue  eh.  rim.  «o.  E veggio  ciò 
cb’  è aui  nel  tritio  mondo.  liocc.  ture.  a*,  ao.  E vietisene  a «tur  meco 
bene  «petto : no  virdi  vii'/  » ( Nola  che  questo  dello  è in  bocca  di 
persona  ire* celasse.)  (B)  Dant.  Inf.  tz.  Che  più  noti  al  pareggia  ino 
ed  issa,  Chr  l'un  coll' altro  la,  se  ben  «'accoppia  Principio  e (ine 
Colla  mente  lima.  (Gin) 

2 — ( Riferito  ad  un  altro  Mo,  sta  in  teee  di  Quando,  Talora.)  Dant. 
Par.  si.  48.  [Sì  per  la  viva  luce  passeggiando  Menava  lo  gli  occhi 
per  II  gradi,]  Mo  tu,  mo  giù,  c mo  ridreulando.  « (La  Nidobc.n- 
tt«o  legge:  Or  su  , or  giù  od  or  ricircuiando.  ) (Ciu) 
a — Talvolta  gH  si  pose  innanzi  Pure,  per  esprimere  Allora  allora, 
Dant.  Purg,  a.  Verdi  come  fagliene  pur  ino  tute  Erano  in  veste.  (Gin) 
Jhtliz.  St.  tib.  i.ia.  Ower  Ira  dori  un  giovincel  serpente  liscilo  pur 
ino  fuor  del  vecchio  scoglio.  (P) 

4 — [ Prete  ancora  dinanzi  a tè  i segni  da' etti]  Frane.  Sacck.  nov, 
• 2i*.  E da  mo  innanzi  per  questo  terreno  non  venite,  perchè  io  vi 
trattoria  come  inimico  mortale.  » Rocc.  Tetciti.  n.  is.  Da  ino  avanti 
Ciascun  festeggi,  c il  pianger  c gli  oraei  Lasciasi  star,  se  a me  piacer 
volete.  Gran.  FeU,  te.  Perchè  perle  tempo  avvenire  «i  poma  ritrarre 
alcuna  cosa  di  quello  che  in  Bue  a m»  non  è stalo  ritrailo.  (Gin) 
a — Si  tuo  ancora  per  mostrare  il  punto  in  c»d  n compie  un  termine 
di  tempo.  CasUgl.  Cortig  i.  4.  Monsignor  d'AngPtetn,  il  qniic  tanta 
speranza  mostra  di  se,  quanta,  mo  quarta  «ora,  disse  il  signor  Ma- 
go] Uro.  (Gin) 

a — [Tatorasi  raddoppia ] Mo  mo,  « coti  raddoppiato  ha  alquanta  più 
di  forza,  e va  le  Or  ora.  In  questo  punto.  Malta,  a.  40.  SU  pur, 
die' ci,  con  i'aalmo  posato,  Cile  a servirti  mo  ao  va'  dar  di  piglio. 
MU'.  Sm.  sinc.  di  Modo.  Ruoti.  Fier.  4.  a.  7.  E uggì  delti  in  abbrevia- 
ture Rt»lrcMi,  enti  rattratti  a mo'  di  punti.  (V)  Sale.  Grane.  ».  a. 
G.  Y'cntrerrui  A ogni  modo.  f\  Goaie  ! G.  In  mo'  d'archetti.  (A) 
MOA.  (Geog.)  Mina.  Isola  dell'arcipelago  della  Sonda.  — dell»  Julilte.  (C) 
MUAB , Mò-ab,  Moahtie.  N.  pr.  m.  Lat.  Moah.  (Dall'ebr.  mi  quaU,  ed 
ab  padre:  chi,  Quale  è il  padre?)  — Figlio  di  Lai,  e progenitore 
dF Moabiti,  (o) 

* — (Geog.  ) Pianura  pressa  il  Giordano  ove  fecero  gf  Israeliti  la  loro 
cinguaalnduesima  stazione.  (G) 

MU.VHBE  t Mo-àb-hr.  JV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Moab.  V.  ( V.  Alno*  ) (R) 
MOABITI.  (Ceog.)  Mo-*-l>i-ti.  Antichi  popoli  della  Palestina,  nemici  de- 
gl1 Israeliti , assoggettati  da  Davide.  (U) 

MOaDIa,  Mo-a-di-n.  N.  pr.  m.  Lat.  Moadia.  (Dall' olir,  meod  fortezza, 
e /ah  «igaore:  Fortezza  del  signore.  ) (B) 

MOAGETE,  Mo-a-ge-ic.  N.  pr.  m.  ( Dal  gr.  mageo  lo  Mitro  Infortuni I, 
Cd  ageta*  ammi rubile:  Ammirabile  in  «offrir  gl' infortuni]..) — Nome 
di  Un  re  di  Cibira,  che  ha  medagiie.  (O) 

MOAASA.  (MiL  Afr.)  Mo4ut-u.  Gran  sacerdote  de1  Mori  dal  Congo.  (Mil) 
M0ATA2AL1TI.  (Mit.  Maom.)  Mo-a-La-«a-lì-ll.  Sellarti  musulmani,  i qua- 
li . per  non  parare  di’  quelli  che  ammettono  m duplicità  fn  Dio,  non 
distinguono  gli  attribuiii  di  lui , ma  tulli  li  compreudono  nella  sua 
essenza.  (MU)  ..  -, 

MOATKA.  (Leg.)  Xo-ù-lra.  Sf.  Specie  particolare  di  contralto  usurario, 
net  quale  una , che  ha  bisogno  urgente  di  danaro , compra  a caro 
prezzo,  ma  con  un  termine  più  o meno  lungo  al  pagamento  effetti 
o merci  che  rivende  sull'atto  stesso  o p ferro  t ile  mo  o pronti  con- 
ZnnZi.  (Dallo  spago.  moòaZra  ohe  vale  il  medesimo. ) (A)  (O) 

MOAYIA,  Mo-ò-vi-a.  JV.  pr.  hi.  (ball  ar.  w*siA*h'|  chi  prende,  prenditore, 
ovvero  detonato.  Nella  stessa  lingua  muhnves  furibondo,  pazzo  di  amo- 
re. In  per*,  mere*  Iwllo  come  lu.  luna.)  — JVome  di  due  Califfi  orn- 
m ùtili . — Generale  ottomano  che  fece  abbattere  il  colosso  di  Rodi.  (MU) 
MURA.  (Geog.)  Mù-ba.  Antico  nome  d'una  porle  considerabile  dell’A- 
rabia. (G) 
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MGBBA.  (Grog.)  MòWml  Feqno  del? Africa,  altrimenti  Bergli.  (C) 
MOBEDI.  (Dii.  Pers.)  Mo-bfsdl.  Sacerdoti  de' farti , tali  a etti  rio  per- 
metto di  entrare  nell’Aletch  Gah,  osala  nel  luogo  del  fuoco,  per  cu- 
stodirlo e mantenerlo  eoa  legna  e profumi:  solo  in  caso  di  necessità 
può  fame  te  ree i un  semplice  porse.  (Mil) 

MUBILAAF,  MivUMìntc.  Alt.  Lo  stesso  che  Mobiliare.  F.  Magni.  Leti. 
0,  Berg.  (Min) 

SU  mi  LATO,  Mn-bl-là-to.  Add.  tu  da  Molti  laro.  Lo  stesso  che  Mobilialo 
V Accori,  Cr.  Conq.  Meiric.Hb.  a.  Berg.  (Min) 

MOBILE,  MÒ-bi-le.  Snt.  Vacuità  o Avere  che  si  può  muovere,  [e  trasfe- 
rire da  un  luogo  ad  un  altro,  come  tono  tulle  le  cote  che  cadono 
sollo  r apiM-llazione  di  arnesi,  suppellettili,  masserizie  ere.;  opposto 
di  Stabile.  — Mobole,  sfn.)  Lai.  bona  mobilia,  suppéllcx.  Or.  ri 
xtvKTr  npxypxrx.  G.  V.  io.  io.  i.  Pagando  corta  cosa  per  cctilinajo 
mobile,  c ceri*  com  |ier  cent  imi  jo  dello  stabile.  Tee.  Br.  i.  «.  La  se- 
conda é tao  nemica  la  quale  c' Insegna  ccc.  a crescere  le  nostre  pos- 
sessioni e nostre  ereditali,  e avere  e mobili  o rendita  per  dipendere 
e ritenere,  sorondoehè  "l  luogo  c tempo  muove.  E a.  a.  Nudrirc  pole- 
dri  di  covalli,  e crescere  suo  mobile.  Diltom.  t.  a.  Per  mobile  teneva, 
e per  nrquistn.  Quanto  donava  e presentava  altrui, 
a — Onde  Par  mobile  (—  Accumulare  delle  facoltà. j V,  Fare  mobile. 

3 — (A*tr.)  Primo  mobile  cAtaniocauo  gli  [onbcAi]  astronomi  il  nono 
c/c/o,  che,  [tecondo  la  falsa  loro  opinione , tenevano  che  si  girasse 
dall'oriente  terso  l'occidente.]  Lai.  prlraum  mobile.  Iksnt.  Par.  so. 
107.  nellcsso  al  sommo  dii  mobile  primo,  Ihif.  lei:  Cloe  ripiegato  I» 
dello  raggio  alla  prima  parte  di  sopra  dei  nono  cielo,  che  é lo  primo 
mobile,  Imperocché  In  essa  percuote  per  reflcsslone.  E Puri j.  «.  «. 
Lo  primo  mobile  6Ì  gira  daU'Orlentr  Inverso  t'OccIdente,  e tirasi  di- 
rleto  Pollava  spera.  CfM.  Jnf.  i.  Costretto  dalli  principi!  di  flhwo- 
lln.cho  di  ncccssitadc  vuole  un  primo  mobile  semplicissimo.  Gal. 
Siti.  uà.  Hanno  ritrovala  gU  astronomi  cd  i Illusoti  all'altra  sfere 
altissima  senza  stelle,  alta  quale  naturalmente  competa  la  conver- 
sione diurna,  e questa  hanno  chiamato  il  primo  mobile. 

4 — (Fi*.)  Ogni  corpo  consideralo  in  quanto  alla  sua  facollà  di  muo- 
versi. (B) 

a — (Ar.  Mrs.)  Primi  mobili  degli  oriuoli  da  tasca,  diconti  dagli 
oriuo/ni  il  tamburo,  la  ruolo,  ostia  prima  ruota,  e Ut  mota  del  mi- 
nuto. Secondi  mobili  diconri  la  corona,  la  serpentina  e 7 tempo.  (A) 
e — (Milli. ) Diessi  di  Ogni  projeito  consideralo  rispetlo  al  molo  che 
e’ fu  Torricelli.  Se  gli  spati!  ABC  saranno  scorsi  dal  mobile  nel 
medrsimo  tempo,  gl*  impeli  o fono  nel  colpire  saranno  come  gli  spa- 
zi! ABC  rrspctlivamcnta.  (Cr) 

MOBILE.  AM.  coni.  Ciò  effe  atto  a muoversi,  o a esser  motto.  Lai.  ino 
bill*.  Gr.  «entrò;.  Pani.  Ihtrg.  18.  ao.  L'animo,  ciré  creato  ad  amar 
presta,  Ad  ogni  cosa  è mobile,  die  piace, 
a — Volubile,  Incostante,  Leggiere.  Lai.  varius,  mutabili*,  mobili». 
Gr  minili,  r/»air*ló;.  clag#*;.  Prlr.son.  180.  Femmina  è cosa  mo- 
bll  |tcr  natura.  Bocc.  noe.  I*.  •.  Perciocché  universalmente  le  fem- 
mine sono  più  mobili. 

a — (Lrg.)  (Beni  mobili.  V.  Mobile.  #n».,  $ I.]  Bocc.  noe.  ts.  4.  A loro, 
siccome  a legittimi  suoi  eredi,  ogni  suo  bene  e mobile  e stabile  lasciò. 
4 — (Feci.)  Feste  mobili  : Quelle  che  non  ri  celebrano  o non  ricorrono 
sempre  nello  stesso  giorno  del? anno,  benché  rieno  affisse  ad  un 
giorno  medesimo  della  settimana.  (A) 
a — (Mu*. ) Mobili  o Alterabili:  Cosi  si  dicono  quegli  strumenti , il 
suono  de" quali  può  ad  arbitrio  del  suonatore  rendersi  più  acuto  o più 
grave.  F tiro  no  anche  detti  Mobili  li  snoni  del  tetracordo,  descritti  da 
Euclide,  a differenza  degli  estremi,  che  sono  stabili.  Gian.  Di:.  Al  ut.  (U) 
c — (Milli.)  Urlla  milizia  moderna  ti  adopera  particolarmente,  oltre 
n molti  altri  usi  nel  suo  tigni  ficaio  proprio,  anche  nel  figuralo  di 
aggiunto  a quei  tarpi  di  soldatesca  che  scorrano  rapidamente  da  un 
luogo  alt  altro,  non  avendo  stanza  ferma  in  nessuno,  e ponendola 
qua  e là  secondo  le  occorrenze.  I Aloni  scrittori  italiani  deli' arie 
adoperarono  in  questo  stesso  significato  la  voce  Volante.  SI  dice  al- 
tresì di  tolda  ti  pronti  a mettersi  in  moto,  ad  esser  messi  in  moto, 
accinti  ad  entrare  in  guerra,  ad  uno  spedizione.  (Gr) 

MUDILE.  (Grog.)  fìojn  del  golfo  del  Messico.  — Città  degli  Stati  Uniti, 
nello  stalo  di  Alabama.  (G) 

* MOBILIA , Mo-bi-li-a.  Sf.  Nome  colle! tiro  di  tulli  i mobili  o U su  ^ri- 
lettiti d una  n »m,  d'uria  tfanzn  ere.  Foce  del? uso  in  Toscana.  (PI) 
MOBILIARE,  Mo-bi-ll-à-re.  N.  osi.  Fornir  di  mobili.  — Mobilare,  <m.  (A) 
MOBILIATO,  Mo-M-li-à-lo.  Add.  n».  da  Mobiliare.  — Subitalo,  sin.  Ac- 
cad.  Cr.  Mete.  Appartamenti  separali , e tutti  mobiliati  con  ugual 
pompa  e magni  Bronza.  (A) 

MOBILISSIMO,  Mo-bl-lw-si-mo.  [Add.  m.)  reperì  di  Mobile,  Fed.  Con». 
i.  i*B,  Collega  le  particella  sulfuree,  salmastre  e mobilissime  del 
sangue  e degli  nitri  fluidi  del  nostro  corpo. 

MOBILITA.  Mo-bi-li-ta.  [Sf.]  osi.  di  Mobile.  [Abitudine  o Facilità  ad 
esser  musso  ] — Mobilitade,  Mobilitale,  sin.  Lai.  mobilita*.  Gr.  rJ- 
*iVK<rin.  Coll.  SS.  Pad.  Ancora  alla  mobilita  sua  coogiogue  l'aiuto 
d* Iddio.  Gol.  Siti.  ut.  Dandosi  la  mobilita  alta  terra,  l'ordine  de* pe- 
riodi vieti  benissimo  osservato. 

t — ( Fig.  Incostanza.)  Amm.  Ani.  sa.  a.  4.  La  menta  nostra  non  punte 
mai  Mare  oziosa,  ma  di  necessità  Velia  non  ha  dove  adoperi  per  uso 
i suoi  movhoeeU,  conviene  die  per  sua  mobilità  discorra. 
MOBILITADE,  Mo-bl-IMà-re.  N.  pass.  Farsi  mobile.  Lucr.  Marcheti,  li b. 
3.  V.  sor.  Il  caldo  quindi,  Quindi  doli’ aura  l'mvisibil  forza  Ri- 
ceve il  moto,  e quindi  l'acre,  c quiudi  SI  mobilila  il  tutto.  (M) 


t — (Midi.)  Alt.  Mettere  in  molo.  Dar  moto,  e direbbe»!  propriamente 
del  mettere  in  movimento , per  entrare  in  guerra,  soldatesche  in  ri- 
poso o non  ancora  ordinate  a questo  fine.  ( fc  fi  fr.  moMUaer.)  (Gr) 
MOBILITATO,  Mo-bi-tl-tà-lo.  Add.  m.  da  Mobilitare.  F.  di  reg.  (Cr) 
MOBILMENTE,  Mo-bll-mén-le.  Avo.  Con  Mobilità,  Con  moto.  Lai.  rum 
motu.  Filk.  rfm.  pag  aaa.  (Aon.  8e  d'orologio  ree.)  Vedrei  in  qual 
guisa  il  carcere  natio  Rompe,  e con  vanni  mobilmente  immoti  a 
Dio  l'alma  sen  vola,  e passa  la  Dio.  (X.  S.)  E BelHn.  Dite.  fl.  Qual* 
stala  cosa  composta,  ala  essa  composta  di  parli  mobilmente  o ininry- 
bilmente  congiunta.  (Min) 

MOBOASU.  (Grog.)  Mo-bo-u-sù.  Città  della  Guinea  superiore.  (C.) 
MOBOLATO,  Mo-bo-ià-to.  Add.  tu.  F.  A.  Che  ha  mobole,  Piero,  t.nt  di- 
ve*, locuptea,  pecuniosus.  Gr.  *oìuxTrfp**v,  xiwno;,  iraìvroeof.  G. 
F.  n.  *7.  4.  Cittadini  mal  provveduti  a guerra,  e poco  ranbolaU  di 
moneta  comunemente.  E cop.  so.  ».  E quale  uomo  ere.  non  era  im- 
bolato ere.  trovava  chi  p remica  il  debito  sopra  sé.  M.  F.  a.  aa.  Non 
scodo  il  Re  mobotato  da  potergli  pagare  ccc.,  assai  se  ne  partirono 
dal  servigio.  [Coti  nel  «ir.  f?oco«f;  Io  stampato  ha  inobelalo.)»  {L'e- 
diz.  del  ia«a,  citata  dagli  Accademici , a pag.  aoi  ha  moboiata.)(B) 
MOBOLE,  Mó-bo-le.  [An.J  F.  A.  F.  e di'  Mobile.  Lai.  dfvUiae.  Gr. 
Xpùpx rx.  G.  F.  a.  a.  a.  Volle  torre  a 'Capitani  della  porte  Cucita  il 
suggello  e 'I  mobole  della  parte,  ch'era  assai, 
t — |Fur  mobole.  Lo  stato  che  Far  mobile.)  F.  Fare  mobole. 
MOBONNAI,  Mo-bon-nà-l./E.pr.m.LaL  Mobonnai.(Dall'ebr.  intano  esem- 
plare. forma,  somiglianza,  e jah  Iddio:  Fatto  a somiglianza  di  Dio.)  (Il) 
MOBL'CARACE.  (Geog.)  Mo-bu-ca-rà-co.  Antica  città  della  terza  PaU- 
tlina.  (Ili!) 

MOCAJARDO.  (Ar.  M«ts.)  Mo-ca-jàr-do.  (5'm.)  Sorla  di  tela  antica  di 
pelo.  Lo  stesso  che  Camojardó.  F.  — Mucajardo,  sin.  Cecch.  Dot. 
t.  4.  Quando  io  tolsi  Tua  madre,  l’ feci  un  dommasco,  e di  aulto 
Un  morii] ardo. 

MOCAMBA.  (Grog.)  Mo-càm-ba,  M ocambo  Fiderà  del  Mozambico,  fr.) 
MOCARANGUA.  (Geog.)  Mo-ca-ran-gù-a,  Lo  stesso  che  Mondinola pa.  r,(f.) 
MOCARSO.  (Geog.)  Mo-càr-so.  Lai.  Mocarsus.  Antico  nome  di  «na  goti- 
froda  della  Tracia.  (G) 

MOLATA.  (Grog  ) Mo-cà-ta.  Antica  città  detTAsia  nella  Bitinta.  (G> 
MUCCA.  (Marta.)  Móc-ca.  Sf.  È un  pezzo  di  legno  tornilo,  bucalo  post 
tino  o più  buchi,  a gnùa  di  puleggia,  ma  senza  rotella,  per  passarci 
delle  corde  nella  manovra,  « facilitante  il  movimento.  (Dallo  *pwgn 
mochar  troncare,  vegnente  dal  basco  wiocAo  Irnnralo:  e però  vale 
tronco,  ovvero  pezzo  di  legno.  In  gr.  morAicw  stanga,  randello,  |>alu 
di  ferro  o di  legno,  leva,  in  cbr.  magge!  verga,  bastaue:  In  orli, 
in  ac  A per  òdcA  mazza,  concavo,  cavità.  V.  moccolo.)  (8) 

MOCCADiM.  (Grog.)  Moc-ca-di-ni , Moccaddii.  Antichi  pòpoli  del? Aria 
Minore  nella  Licia.  IG) 

MOCCADORE,  Moc-ca-dò-ro.  Sm.  Io  siesta  che  Mooealojo.  F.  Bemb.  teff, 
a.  n.  40.  Compratami  due  moccadori  da  candele  della  sorte  di  quelli 
che  io  uso  qui,  se  ce  ne  ««no.  (N) 

MOCCATOJO,  Moed-iàjà  Sm.  Quello  strumento,  cast  cui  ri  smoccolano 
le  lucerne,  — Mocradorc,  sin.  Davi!.  Gwerr.  civ.  a.  Berg.  (Min) 
MOCCECA,  Moc-cé-ea.  [Ariti,  e sm.  F.  bassa  e fuor  d'uso.)  Si  trova  dello 
d'Uomo  dappoco,  [cAr  quasi  non  sappia  nettare  i mocci.)  Lat.  muco- 
si!*, Idest  stultus,  imprudens,  Cornut.  sopra  Pera.  Gr.  61*5.  (Ig  gr. 
wtivAos,  in  dialelto  napol.  smarco,  cioè  fatuo,  sciocco,  insipido,  me- 
lenso; in  l*p.  mochuelo  besso,  ignorante,  stupide;  in  ar.  eòMirà  fatuo.) 
Frane.  Sacch.  rim.  4*.  Perché,  morrecn,  Viltà  mostrasti  Ira  (anta 
donzelle?  Jlurrh.  i.  <4.  Dime  quel  copeatrnzzo:  apri  ta  mano;  E 
qael  mocceca  fe’:  ve’ s' io  ho  gioco. 

s — [7n  forza  di  sf.  j Dappocaggine.  Lor.  Med.  Beon.  eap.  o.  Chi  à co- 
lui che  non  gli  è Urtalo  molto  eoc^  Che  par  che  la  mocceca  rabbia 
colto? 

M OC  GHETTA.  (Ar.  Mes.)  Moc-chèt-la.  Sf.  F.  Frane.  Specie  di  drappo 
di  latta  velloso  o lanuginoso,  tessuto,  incrocicchialo  e cimato  come  • 
velluti:  ri  adopera  nella  fabbrica  de' piccoli  tappeti  da  piedi,  di  gucr- 
niture  comuni  di  mobili  ecc.  (Dal  frane,  tnopueffe.)  (D.  T.) 
MOCCICAGLI.!,  Moc-cJ-efi-glia.  Sf.  Quantità  di  materie  moccicose.  Fal- 
litn.  a.  473.  Berg.  (Min) 

MOCCICAJA,  Moo-et-cà-Ja.  [Sf]  Malaria  simile  a‘ mocci.  Lat.  maona.  Gr. 
I» ò^x.  fied.  Ots.  an.  no.  Morirono  ecc.,  lasciando  nel  fondo  del  vaso 
una  gran  moccicala.  Fu*.  I lumaconi  ignudi  vi  lasciano  uhm  Indi- 
cibile qua  ni  Ita  di  moccica]*  viscosa  e rappresa. 

MOCCICARE,  Moorl-cà-re.  [N.  oss.)  Lasciarti  cadere  il  mocci  del 
nate.  — Smoccicare,  sin.  Lai.  muro  ve!  nasi  pituita  abuRdare. 
Gr.  xeev£*c  ii**t  p roró». 

MOCCICHIMI,  Moc-ci-chi-no.  (5m.)  Pezzuola  da  soffiarsi  il  naso;  [ coti 
dello  da' mocci.  Oggi  più  comunemente  FaztokAlo.l  Lai.  mocci  ninni, 
Amvb.t  strophloiuin,  sudarlolum.  Gr.  pivòuaartpev.  (In  basco  mooa- 
dcrOy  In  !§p.  WMKvxrfor,  in  brell.  mouchouer,  in  frane,  mguektft,  in 
provenz.  moucadou , in  dlalollo  napol.  moceo/nro.)  Bocc,  noe.  7*.  4. 
E,  oltre  a dò,  era  quella  che  meglio  sapeva  sonare  11  rombalo  are  , 
c menar  la  ridda  ed  II  balloncb io,  quando  bisogno  taceva,  che  vicina 
che  eli’ avesse,  «n  bel  moccichino  « gentile  in  mano.  Galat.  ».  Non 
ai  vuole  anco,  soffiata  che  tu  ti  sarai  II  naso,  aprire  il  moccichino, 
0 guatarvi  entro.  £ 1 4.  Non  offerirai  il  tuo  moccichino,  coroedié 
egli  sé*  di  bucato,  a perenna.  Luig.  Pule.  Bec.  »«.  Tu  vuol  aemprc  di 
dietro  1 gaveggini,  E non  dsrosli  loro  un  berlingozzo;  Quest’ altre 
danno  lnsino  a' moccichini- 

Moccichino  dlff.  da  FaxxoMh  e Pezzuola.  Moccichino  vale  roto 
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Il  Fazzoletto  da  baso,  e non  è voto  mollo  gentile.  Dimi  ugualmente 
Fazzoletto  e fazzuolo  da  nato,  da  tu  dorè,  da  calla;  ma  Fazzoletto 
si  rapporta  più  all'uso,  e Pezzuola  più  alla  cosa  in  «e  stessa  : que- 
sta traendo  origine  da  pezza,  quello  da  ftsccia, 

MOCCICONE,  Moc-cl-cù-ne.  [jtdd.  e sm.  acer.  di  Moccrea.]  Si  dice  d'i  onio 
dappoco , quoti  «o«  ti  tappia  nel  Iure  il  Nato  da'  mocci,  [ F.  Bab- 
biuiH1.]  Lai.  inora,  iueptus,  (ungus,  mucus,  leniti*.  (V.  mocceca.  ) 
F.  Fiat,  so.  tir.  Gw(.  lor.  Med.  com2,  io.  *.  Tu  se’  'I  lior  de’ mocci- 
coni. /lem.  rim.  i.  sii.  Guarda  questo  moccicone;  Ut  cortigiano  è 
fatto  un  animale.  Srgr.  Fior.  Mandr.  3.  ».  {stasera  la  voglio  mettere 
a Ielle  io:  di  die  hai  tu  paura,  moccicone?  » La».  Gelo».  3.  3.  Tu 
sei  graziosa  ! moecicona.  (V) 

MOCCIO»  EMA , Moc-ei-eo-oe-rì-a.  (Sf.  V . buia.]  Dappocaggine,  Scioc- 
cheria. Lai.  iaeplia,  fluititi».  Gr.  asrftpmtalz'o,  rtpmia.  Cecch.  Ine.  3. 
a.  Voi  farete  qualche,  inocriconcria  : chi  è untante,  vuol  essere  animoso. 

MOCCICOSO,  Moc-d-cÓ-M.  Add.  in.  Imbrattalo  di  mocci.  — Moccioso, 
«in.  Lai.  murusus.  (ir.  Oeveùim.  buoi i.  Fier.  4.  3.  «.  To,  ve  n’è  un 
c'ha  tulio  il  naso  infralito,  E pingue  moccicoso  a gola  aperta,  Po- 
vero piccinino,  ed  ha  il  singozzo. 

* — Pur  tur  taf  Dappoco.  Lab.  aia.  Erano  da  esser  chiamate  savie,  c 
tulle  l'altro  decime,  o moccicoso. 

MOCCIO,  Móc-cio.  |.9m.]  Escremento  che  esce  dal  naso,  (rii  separa  dal 
sangue,  portandosi  per  molle  piccole  arterie  aita  membrana  prono, 
della  quale  tono  soppannate  le  nari;  e eia  ri  fa  per  mezzo  di  mol- 
lissime filandole,  delle  quali  la  t letto  interna  membrana  è corredata.] 
Lai.  mucus.  Gr.  assoda,  film*,  uùi (In  ohr.  meq , in  basco  ma- 
cova,  in  gali,  smog  o tmuig.  In  brett.  wiecAien,  in  turco  «umiik‘,  In 
isi>.  moro.)  Lor.  Med.  canz.  3».  3.  Sempre  fu  una  za  rii  bracca , cut 
suo  naso  pten  di  mocci. 

a — (fYp.J  Affogar  ne' mocci,  li  dire  d' forno  dappoco,  che  s' avviluppi 
e ti  perda  per  o^rni  piccola  /arrenda.  [F.  Affogare,  §1*.] 

3 — (Veler.)  Malattia  de' solipedi , che  constile  netto  tento  dalle  narici 
d'una  Mucosità  più  o mena  denta,  con  ulcerazione  qualche  volta 
della  membrana  mucosa  natale  e tumefazione  de’yanglii  linfatici  »ot- 
tolinguuli.  Si  distingue,  in  benigno,  maligno  e falso,  Quando  è beni- 
gno c leggiero  cAiuwiasi  anche  Corizza.  / più  Io  ritengono  morbo  con- 
tagioso. /iterai  anche  Cimurro,  Pioriurea,  Morva.  Lai.  stninm.  (A.o  ) 

a — il  moccM  delle  pecore  è una  specie  di  catarro  nasate  che  non 
ha  veruna  affinità  col  moccio  de"  cavalli.  ((>) 

MOCCIOSO,  Mor-ciit-stì.  Adii.  [mi.  Lo  stesso  cAr]  Moccicoso.  F.  Lai.  imi* 
casus.  Gr.  Lib.  cur.  mutati.  Ancora  ne’ caldi  grandi  della 

stagione  estiva  si  baunu  le  narici  sempre  mocciose  molto. 

* — 1/’'^/.]  Dappoco. (▼.  Hiocceca.)  Buon.  Pier.  s.  3.  «a.  I beli  Di  moc- 
ciosi ascoltar  donne  e ragazzi. 

* — (Voler.)  Agg.  di  cacai lo,  cui  II  moccio  cola  dalle  narici  o da  qual- 
che ritira  parte  del  corpo.  (A.  O.) 

HOCCO.  (MIL)  Mòc-co.  Soprannome  di  Mercurio.  (O) 

MOCCOLAJA,  Moo-co-lò-J*.  Sf.  Fungo  formata  dalla  lucerna.  (V.  tnoc- 
colo,  $ è.)  Sahin.  Annoi.  F.  B.  *.  i.  li.  Ilendean  fungose : hello  Iti- 
cerne , . . quando  fanno  quella  moccolaja.  (F.  Fungoso,  $ a.)  (a)(N) 

MOCCOLIhO,  M oc -co-li-no.  |i>9m.  | dimln.  di  Moccolo.  Lui.  ccrmi»  per- 
ponuluB.  Gr.  rveSint  snptv*.  burch.  a.  i.  Bure  li  hit  si  rimarrebbe  in 
sul  colore  D'un  moccoli n di  ocra  di  smeraldo.  Menz.  sai.  ».  Non  fu 
chi  desse  un  moccolin  di  cera. 

MOCCOLO,  Mòe-co-lo.  (A'in.)  Candeletta  lottile,  della  quale  ne  ita  arsa 
una  porte,  e anche  quando  è intero.  ( Foigarmente  detto  Cerino.  | 
/Mt.  candela,  candclnc  semiustuc  rellquum.  (Dallo  «itagli.  macAar, 
ovvero  detmochar  troncare:  e però  vale  una  candclrlla,  di  cui  sia 
stata  troncata,  o siasi  arsa  una  parte,  tu  basco  modi*  mutilalo,  tron- 
cato. ) bore.  nov.  7*.  8.  Portando  loro  della  festa  ««.  alcun  moccolo 
di  candela.  £ nu m.  it.  Pensando  che  quanti  moccoli  ricoglieva  in 
tulio  l'anno  non  valevano  la  mela  <11  cinque  lire.  Frane.  Sacch.  noe. 
iti.  Dato  di  piglio  a tutte  le  candele  e moccoli  che  quivi  ardevano  ecc., 
a quello  le  punse.  Morg.  *.  ra.  Manda  pel  prete,  e fa  trovare  i moc- 
coli , Che  lu  mi  pari  una  bertuccia  in  zoccoli. 

* — Fungo  formato  dalla  lucerna.  (Dallo  spagn.  mono  «ha  vale  il  me- 
desimo, e che  vien  delio  mane  ovvero  moNcaiiioun  da’  Provenzali.  I 
Bretlonl  ebber  inomcA,  come  ora  I Francesi  hanno  moucherun  in  senso 
di  lucignolo  della  candela:  il  medesimo  che  I Gallesi  dicono  tmal 
min n le  ) Corale.  E»po».  Simb.  i.  as.  Ed  è tal  differenza  fra  la  (Fede) 
viva  e la  moria,  qual  è quasi  fra  la  lucerna  accesa  chiaramente  e 
ardente  , a quella  eh*  è spenta  , e nou  v’ò  rimano  se  non  il  moccolo 
con  fuoco  quasi  oscuro  e fumante,  Il  qual  nou  è idoneo  ccc.,  ma  piut- 
tosto rende  fumo  c fetore.  (V) 

s — La  punta  del  naso.  Fir.  Dial.  bell.  donn.  414.  Tra  II  labbro  di 
sopra,  e quel  die  voi  chiamale  il  inoccol  dot  naso,  vuole  apparire 
eziandìo  una  certa  dimensione  che  paju  un  picciol  solco. 

* — |A’  detto  di  quella  del  cava/io.)  Or,  ».  ».  i.  Ancora  quando  la 
pnrlc  dinanzi  del  naso  del  cavallo,  do»  il  moccolo  è molto  basso, 
non.  puole  il  cavallo  per  le  nari  respirare. 

4 — Moccio  pendente  dal  naso.  Modo  batto.  Salvai.  Se.  Ere.  Dalle  sue 
nari  I moccoli  grondavano.  (A) 

* —Piccti  i»  snoda  proverò.  Se  lu  non  hai  allrl  moccoli,  o simili:  cioè : 

. **’  aitra  •tmgnamenlo,  «re.  LaCxl  alla  re  non  vale*.  Gr.  u 

p*  Azio  ri  urlili;. Buon.  Fier.  x.  |.  ».  Eh  frale!  mio,»*  tu  non  bai 
altri  Moccoli , in  quanto  a questo  io  non  et  spero. 

Moccolone  , Mae-co-iò-ne,  («fcn.]  occr.  di  Moccolo.  Lai.  candela  ma- 
gna. Gr.  un£o>  zqaiov. 


» — \Fig.  r| per  ischerno  detto  In  cambio  di  Moccicone.  Jìnrch.  i.  ai.  Non 
cercar  più  di'  io  dico  moccolone,  Perch'  io  mi  sento  la  lingua  uncina. 
MOCCOLOSA,  Moc-co-tó-sa.  Sf.  Foce  di  gergo.  Lo  stesso  che  Moccolo, 
Candela;  onde  Al  lume  di  moccolosa  r modo  furbesco , che  vate  Al 
lume  di  candela,  o Ali' oscuro.  Serd.  Prov.  (A) 

MOLHA.  (Grog.)  Mò-cha,  Moka,  isola  del  grande  Oceano  australe  prciso 
il  Chili . (G) 

MOCII1SSOS.  (MIL  Afr.)  Mo-chiwii  Dei  o (lenii  venerati  itogli  ubi  (unti 
di  Loango , tua  subordinali  al  Dio  supremo.  (Mit) 

MOCUO.  (Boi.)  Mò-cho.  Sm.  Lo  stesso  che  Moro.  F.  (A.  O.) 

MOLLILO.  (Terap.)  Mo-cli-co.  Add.  e sm.  F.  G.  Lai.  morliruv  (l>a  mo- 
ch  le  o Io  muovo.)  Purgante  violento  ostia  drastico.  (A,  0.)  (!S) 

.MOLO.  (Agr.)  Mò-co.  [Ami.  Pianta  leguminacea , da' cui  semi  toc arasi 
unni  spezie  di  biada  simile  alta  veccia,  { che  è cibo  proprio  dei  co- 
lombi e la  mi  farina  è una  delle  cinque  risolventi.  Foigarmente  detto 
Lcro,  Veggi. ili,  ingrawabur.  Girlo,  Capogirlo,  Orubo,  eee.  Lo  stesso 
che  Ervo.  F.  — Mocho,  «fu.]  Lai.  rrvuai.  (ir.  iootos.  (Dull'ar.  iner- 
bai cibo.)  Fav.  Ksup.  Trovò  apjurecrbialo  da  mangiare  inorili,  ri- 
ccrchte  e (aie.  M,  F.  x.  sa.  Le  fave  lire  Ire  In  staio,  e cosi  i inorili 
c le  vecce.  Alam.  Coll.  a.  il».  Cosi  Irull'acque  Lo  poni  a macerar, 
laddove  infusa  Del  vii  muco  vulgnr  farina  aveste.  » Iticeli,  Fior.  ss. 
L'orobo  ovvero  ervo,  è quello  che  in  Toscana  si  chiaaui  moro  sai- 
valico,  o vrggioio  o ter»,  il  quale  si  u*u  ««'minare  per  li  colombi;  e 
la  sua  erba  fi  uva  jwr  iugntvarc  i buoi,  (N) 

» — Nel  significalo  di  Fiore,  Nonnulla  a disili.  Rim.  Ani.  Itont.  .*/«- 
jan.  Clic  di  suvere  ver  voi  ho  Rica  d'  un  moro.  (V)  Farch.  Ercot.  t.  *. 
p.  t«7.  Diciamo  con  parole  auliche;  io  non  ne  darci  un  pn Trucchino 
o veramente  buzzugo,  c con  moderne,  una  stringa....  un  muco,  un 
pistacchio  eoe.  (N) 

3 — Proserò.  Avere  o Tenore  l'occhio  o gli  occhi  a'mochi  ~ Aver  di- 
ligente cura  di  non  esser  gabbato  o rubato.  Lai.  sibi  resele  prospi- 
cerr,  pavere,  consulcre.  Gr.  yvÀa rrr»3««.  ( Forse  qui  Muco,  secondo 
il  Tassoni,  e corrotto  da  moccoli,  die  sogliono  esser  rubali  da  fan- 
ciulli e da  servitori.)  Palaff,  io.  Gli  occhi  a'mochi  non  ebbi  io  ncl- 
I'om».  Lib.  son,  *».  E di' ciò  che  lu  vuoi,  ch'i'  ho  laido  riso,  di'  i* 
scopilo,  e nondi  nicn  ticn  gli  occhi  a'mochi.  buon.  Fier.  t.  s.  a.  Ma 
zitti  intanlo  e lesti,  e gli  occhi  a- inorili  Matm.  io.  sa.  E di' egli  lu 
sempre  all'uscio  gli  occhi  a i muchi.  » Minute,  ivi:  Ha  gli  occhi  a‘  mo- 
rti. Bada,  osserva,  sia  vigilatile.  E diciamo  a’mochi,  e non  all’allre 
biade  di  maggior  valore , perchè  essendo  i morbi  cibo  proprio  dei 
columbi,  sono  da  essi  più  che  )'  altre  danneggiali  quando  sono  di  poro 
seminati,  e p**rò  è necessario  aver  l'ocdiio  e badare  con  più  alleo- 
«Ione  ai  morbi  che  all'allre  biade.  (B) 

MOLOA.  (Grog.)  Mo-cò-a.  Città  e regione  delta  Columbia.  (G), 

MOLOLO.  (Zovl.)  Mo-cò-co.  Sm.  Spexric  di  mammifero  del  genere  lemure, 
eh' è compreso  nell'ordine  de'  quadrumani , distinti  dalle  simie  per 
un  muso  allungato  e*t  acuto  come  quel  delta  io/pc.  Esso  ha  la  testa 
con  macchie  bianche;  it  dorso  cinereo  , rasségna;  la  coda  cinta  di 
anelli  alternativamente  bianchi  e meri.  Abita  a Madagascar.  Lai.  k- 
mur  calla  Li  il.  Rangoni.  (A)  (B)  (Caren)  (N) 

MULODOS.  (Grog  ) Mo-cò-dos.  Popoli  della  Guinea  inferiore  nel  regno 
di  benguela,  (G) 

MULOMdCO.  (Grog.)  Mo-cò-mo-co.  Città  dell'isola  di  Sumatra  (G) 

M OLONA.  (Grog.)  Mo-có-n».  Aulica  città  della  J\sltslina  nella  tribù  di 
Giuda.  (G) 

MOCONGA.  (Grog.)  lio-cón-ga.  Riviera  della  Guinea  Inferiore,  (c) 
MOCONTAFÙKA.  (Grog.)  Mo-con-la-pù-ra.  Cit.  dell'Indoslan  inglese.  (G) 
MOCORETI  (Gcog.)  Mo-co-ré-li  Antichi  popoli  dell'Arabia  Felice.  (G) 
MOCOKI,  Mo-co-ri.  N.pr.  hi. La/.  Mochori.(Dall'ebr.  mecher  v ondila.) (R) 
MDCUROLAS.  (Geog.)  Mo-co-rò-cas.  Popoli  selvaggi  della  Guinea  infe- 
riore nel  regno  di  JBengucla.  (C) 

Mfics a.  (Lltir.)  Mó-cm.  Sf  Cilindro  di  cotone  o di  qualunque  altra  so- 
stanza lanuginosa,  che  si  fa  antere  sopra  la  pelle , per  praticare 
una  cauterizzazione  tenta,  graduata,  più  o meno  profonda.  (O) 
MOLERÀ.  (Grog.)  Mo-cù-ra.  Antica  città  dell'Arabia  Felice.  (G) 

MODA,  Mò-da.  (A/!|  Usanza;  e si  dice  propriamente  dell' Usanza  che 
corre  [,  e spetto! mente  di  quella  dei  vestire;  Foggia.  La  Mmla  è no- 
vella, praticala,  giovevole,  lodevole,  gentile,  vana,  dispendiosa,  ridi- 
cola, ecc.]  Lai.  praesenlis  Ictnporis  mos.  Gr.  ri  rnurpow  (Dallo 
spagu.  moda  die  vale  il  medesimo,  e die  deriva  dal  basco  moda,  mo- 
de a o modera  di  simil  senso.  Altri  dal  Ut.  mo«ìmz  modo,  ovvero  da 
modo  ora.  In  frane.,  in  Irsi,  ed  in  ingt.  mode  moda.  No'varli  dialetti 
celtici  ntixiA  e modd  usanza,  foggia,  costume.  In  ebr.  mad  vMUmoalo.) 
Siitela.  IHsc.  i.  3»a.  I Lacedemoni  avevano  |mr  loro  statuto  di  non 
alterare  l'antica  moda  del  loro  canto.  » F Salvia.  Cas.  <44.  Il  quale 
forbito  cortigiano  non  ebbe  riguardo  all'antica  moda  del  secolo  di 
Lucilio.  (N) 

t — Alla  moda,  porlo  avverò.— (Secondo  la  moda  presen/e.]F.  Alla  motto. 
MOD ACCIO,  Mo-dac-cio.  Aiw.  pegg.  di  Modo.  Fag.  rim.  Per  quello  sve- 
nevole mod accio.  In  vece  d’ obbligarvi  e entrarvi  in  grazio  ree.  (A) 
MODACI.  (Grog.)  Mo-dó-ci.  Ani.  popoli  della  Sostanzia  uria  tuo.  (G) 
MODALE.  (Log.)  kfo-dà-ic.  Add.  com.  Appartenente  a modo  condi- 
zionale. (A) 

MODALITÀ.  (Log.)  Mo-da-li-tà.  Sf.  Ragion  formale  del  modo.  (A) 
MODANATURA.  (A r.  Me«.)  Mo-da-na-tù-ra.  (A/!|  Foggia  o Compowiinea/o 
di  me  mòre  Iti,  (o  piuttosto  Qualunque  rialzo,  Qualunque  parte  pro- 
minente, quadrata  o rotonda,  retta  o curva,  che  sporge  da  nn  pruno, 
che  serve  di  ornamento  d' architettura,  e che  riunita  con  altre  parti. 
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forma  It  romici,  le  imposte,  te  boti  dette  colonne , I pilastri.]  « Bai- 
din.  Vii.  firmi» ».  Tirar  le  modnruturo.  (.V)  (Mll) 
t — (Milli.)  Per  tc  modanature  del  cannate,  del  morlnja  e del T obice. 
F.  Cannoni'.  Mortajo.  Obice.  (Gr) 

MODANI  A.  (Grog.)  Mo-da-ni-a,  Mudante.  CU.  della  Turchia  asiatica,  (t.) 
■OH AMO.  (Ar.  UN.)  M .1  -•  l ;i -i h i [Sfi]  Misura  o Uodctto,  rat  quale  si  re- 
dolano gii  artefici  in  fare  i lavori  toro,  [ed  è diverso  secondo  le  di- 
verte professioni. — Mortine,  si».]  (Dalrebr.  «M uh»  mteura.) 
i — Quel  Icgnett»  col  quale  si  firmano  le  morii#  delie  reti. 
l — (Archi.)  Più  propriamente  è.  termine  [tleffli  architetti,  ed  è il  nome 
di  una  miiNni,  colla  quale  si  regolano  « ■ItofMill  tutti  gli  ordini 
ri’ are  Alfe  Munì,  o si  cavo  dalla  grossezza  delta  colonna  misurata  nel 
vivo  dell'  imoscapo , pigliandone  la  metà  ; e dlceti  nncAe]  Mortalo. 
Buon.  Pier.  * *.  «,  K illcai  a restaurar  quelle  anticaglie,  E a ri- 
trovarne i modani  smarriti. 

» — (A«tr  ) [Parlando  delle  Stette,  cioè  Modello,  Misura,  Tipo  o slmile 
sotto  cui  quelle  si  classificano.]  Lai.  modulus.  Gr.  tvtt«c,  Lib.  Attrol. 
Facciasi  srl  modani,  per  porro  la  grandezza  delle  «ielle,  perché  quella 
che  fosse  della  prima  grandezza,  ha  inestler  che  «la  maggior  di  Inlli. 

4 MODELLABILE,  Mo-diM-là-bl-le.  Add.  coti*.  Atto  ad  essere  modellato.  (PI) 
MODELLAMELO  , Mo-dcl-la-mén-to.  Sm.  T.  delle  arti.  Formazione. 
Gori  Long.  set.  n La  terza,  un  certo  modellamento  delle  ligure;  e 
queste  .«Mino  doppie:  le  prime  del  concetto,  Tal  tre  della  dicitura.  (A) 
MODELLARE,  Mo-del-là-f*.  \.llt  e ».  ose.]  Far  ino dello  di  checchessia , 
tanto  di  pittura  che  di  scultura  e di  architettura.  Lai.  riformare, 
li /i gore.  Gr.  ir/JCTT«v.  /f ed.  Oss.  ori  ss.  Se  vi  possano  esser  mignatte 
che  gli  modrllinn  In  altra  foggia  differente,  non  lo  affermo. 
MODELLATO,  Mo-del-ln-lo.  Add.  M da  Modellare,  f.nt,  eftorniatus.  Gr. 
KtxtrSsie.  flcd.  Ini.  87.  Altri  (anima/i)  nello  stesso  tempo  modellati 
di  pura  terra. 

MODELLATORE,  Mo-dcl-la-ló-re.  f t 'erb.  iw.  di  Modellare.]  Che  modello, 
l.ot  efformator.  Jlhfll.  /Voi.  Tote.  fl,  aan.  PoHa  vuole  che  sla  lo 
stesso  che  creatori*,  facitore,  fingitore,  modellatore  ed  ariette*. 
MODELLATRICE,  Mo-del-ta-tri-cn.  Ferb.  f di  Modellare.  F.  di  rcg.  (0) 
MODELLETTO , Mo-deMèt-lo.  [.tM.  dim.  di  Modello.]  — Modellino,  sin. 
f.at.  pan  uni  exemptar , formula , modula*.  Gr.  p<*o«;  rùnl;.  FU. 
tiene , Celi,  4C.i-  lo  lo  detti  a fare  con  I miei  disegni  e modellclM  di 
cera  a nn  certo  ribaldo.  E a©«.  Gli  mostrai  due  modelletll  diversi 
l'uno  dall'altro. 

MODELLI M> . Mo-del-H-no.  [.Vira  ] dina,  di  Modello.  [Lo  stesso  che  Model- 
lelto.  r | Fit.Bmv.  Celi-  >8.  MI  messi  a faro  un  piccolo  modellino 
di  reni.  E (II,  A quel  pezzo  di  marmo  greco  foci  un  pierai  model- 
lino di  cera. 

MODELLO,  Mo-dét-lo  [.Voi.]  Pii  levo  deir  opera  che  si  cuoi  fare . [c«f  è 
di  grandezza  e di  materia  diceria.]  Lai.  modulo*,  formi»,  typns. Gr. 
•nóco:  (Moduhis  è dlwln.  di  malfai  modo.  In  Icd.  morirli , In  frane. 
mode  le  , in  ingt.  model,  In  basco  mode  la.)  Berti,  rim . i.  *s.  Chi  Vuol 
veder  quantunque  pu«)  tintura  In  far  una  Instasi  ira  befana.  Un'om- 
bra , un  sogno,  una  felibro  quartana.  Un  model  «ecco  di  qualche 
figura,  ecc.  Gal.  Comp.  grotn.  8*.  CI  viene  presentato  un  piccolo  mo- 
dello (l'artiglieria , fatto,  vrrbigrazin  , di  sfagno;  e noi  abbiamo  bi- 
sogno di  cavare  da  tal  modello  lotte  le  rateare  particolari  per  un 
peno  grande  fatto  di  rame.  » Italdin.  Fnc.  Dls.  Modello  é quella  cosa 
che  fa  lo  scultore  p architetto  per  esemplare  o mostri»  di  ciò  che  d«w 
porsi  In  opera  , ql  varia  proporzione  all’opera  da  farsi;  poiché  il 
randello  alcuna  volta  è minoro,  alruh'alfra  e della  stessa  grande*», 
rannosi  I modelli  di  varie  matrrie,  a gusto  de' professori,  e secondo 
Il  bisogno;  cioè  di  legname,  di  cera,  di  sbirro  o d'altro.  £ Il  modello 
( prima  e principal  fatica  dt  fntta  l'opera,  essendo  che  In  essa  gua- 
stando e raccomandando  arriva  l'artefice  al  più  bello  e al  piò  per- 
ielio gene  agli  architetti  per  (stabilire  le  lunghezze,  larghezze,  al- 
terar e gramezze,  Il  nomerò,  l'ampiezza,  la  specie  e la  qualità  di 
latte  le  cose,  rame  debbano  essere,  acelò  la  fabbrica  sla  perfetta:  cd 
ancora  per  deliberare  sopra  le  maestranze  diversi*,  delle  quali  si  dee 
valere  nel  condurre  ('edificio,  siccome  per  ritrovare  la  spera  che 
• debba  farsi  in  esao.  (PI) 

* — E per  me  taf.  [Esemplare,  Prototipo.]  Lai.  forma.  Gr.  nórof. 
Toc.  Dm\  orni.  is.  le*-  Propose  il  modello  del  gnvcron  a venire, 
scansando  lutte  le  case  che  cren  frescamente  «piaciute.  » Salvia.  /Voi. 
Tose.  t.  m«.  che  non  »i  può  dire  ecc.  dell'  imparare  a conoscere  a 
buon'ora  belli  esempli  e modelli  0 di  consumata  virtù,  o di  fiori- 
«conte  saviezza.  (Pi) 

a — (B.  A.)  Cosi  diceti  propriamente  anche  a uomo  o donna  che  nel- 
l'accademia del  disegno,  nuda  o vestilo,  sta  fermo  per  essere  da’ già- 
mai  l/adrtitt  e da'  martiri  dell'arte,  per  loro  studio,  ritratto  al  na- 
turale. /{tildi n.  Foc.  Dis.  (A) 

* — Quella  figura  di  legno,  cera,  o simile , le  cui  articolazioni 
r giunture  delie  membra  sano  snodate,  e possono  piegarsi  a piaci- 
mento drl  pittore,  per  ritrxsrre  atteggiamenti  difficili,  o per  disporre 
i panni.  Fatar.  (A) 

* — Ridurre  dal  modello,  (torride/  Ritrarre  da  figura  di  rilievo,  (a) 
a — (Ar.  Mos.)  CA nemesi  Modello  lutto  dà  che  imita  o in  tutto  o in 

alcune  parli  isolate,  ma  in  minori  proporzioni,  una  macchina,  un 
oggetto  qualunque  di  grdmlczzn  no  tu  rate,  t per  lo  più  a fin  di  ser- 
vire alla  istruzione  de'  macchinisti,  de’  manifattori  eco.  (D.  T.) 

* — Chiamami  egualmente  Modelli,  benché  di  naturale  grandezza 
I pezzi  di  legna  o di  metallo  che  si. preparano  per  fenderli  di  ferro 
a di  bronzo  a fine  di  comporne  una  mare  bitta,  (tr.  T.) 


_ * — Di  consi  Modelli  I Prototipi  de’  pesi  e dette  misure , f quali , 
assicurati  da  ogni  alterazione,  debbono  servir  di  regola  per  verifi- 
care  tulle  le  copie  eh«  te  ne  traggono.  (D.  T.) 

4 — Si  dà  anche  il  nome  di  Modello  a qualunque  fstrumento  co- 
strutto con  somma  diligenza,  e che  può  servire  di  archetipo  termine 
di  confronto  a tutti  gli  altri.  (D.  T.) 

* — T.  di  magona.  Mortoli©  puro.  Specie  di  ferrareccia  che  com- 
prende la  /legrltina  minore  di  due  libtere  II  braccio,  il  Nastri  no  che 
non  arrina  alle  tre,  il  Tondino  per  i ferri  da  portiera,  Il  Quadret- 
tino sottile  dentro  alle  tre  libbre.  (A) 

8 — (Chlr.)  Figura  rappresentante  un  uomo  od  una  donna , o sola- 
mente f addome  c la  pelvi  d’ una  donna,  e di  cui  ti  fa  mio  per  eser- 
citare gli  allievi  all"  applicazione  delle  fasciature , od  alla  pratica 
deli’ ostetricia.  (A.  O.) 

8 — (Maria.)  Nome  che  si  dà  alle  piane  che  formano  la  figura  e le 
grazie  dei  vascello.  Distinguamene  gual/ro  specie,  cioè:  Primo,  fa 
piana  che  ri  mette  sotto  lo  sbaglio  maestro  , e che  gli  corrisponde  , 
deipari  che  tutto  quanto  le  sovrasta  perpendicolarmente  : Secondo, 
Tento,  o Quarto  del  davanti  o del  didietro,  fa  seconda,  la  terza , la 
quarta  plana  terso  il  davanti,  o verso  il  didietro,  e chi  che  vi  sorge 
sopra ; cioè,  Mila  pinna , due  ginocchi  caos  allungatoti.  (0) 
a — Pietri  talvolta  atto! ulani.  Modello  del  datatili  o del  didietro. 
P«r  esprimere  il  modello  dell'uno  o dell’ altro  di  questi  lati;  ma 
quello  del  didietro  diceri  talora  /'ultimo.  Sae.  (0) 

MODENA.  (Grog.)  Mò-de-na.  Lai.  Mulina.  Città  t ducato  d’Italia.  (G) 
MODENESE,  llo-de-nf-*e.  Add.  pr.  eom.  DI  Modena.  (B) 
a — (Grog  ) Sm.  Lo  stato.  Il  territorio  di  Modesta,  (ft) 
MODERAMENTO,  Mo-rte-ra-mén-to.  [ .9nt.  F.  A.  F.  e di']  Moderazione. 
Lai.  mnderallo,  modcrameu.  Gr.  peraiónaf.  But.  A questa  si  richie- 
dono quattro  moderamenti,  acciocché  «fa  onesta.  Frane.  Barh.  *n«. 
ta.  In  t*  ritegno  Moderamento  voce  quanto  puoi.  Albert.  8.  34.  Av- 
vegnaché la  difensione  «la  consentita  Incontanente  ad  alcuni,  se  da 
con  moderamento  di  non  colpalo  dlfendtmento. 

MODERANTE,  Mo-dr-rhii-le.  Bari,  di  Mode  raro.  Che  modera,  f'.di  reg.  (il) 
MOOERANZA,  Mo-de-ràn-za.  [Sf.  Lo  slesso  cAc]  Moderazione.  Lat.am- 
linentia. moderano,  modestia,  tcmpcrnatia.  Gr.  ossfpaodwK-,  rptpdntx. 
Albert,  eap,  tt&.  La  moderarmi  è cosi  Tignerò  il  troppo  appetito  de’ Cibi 
per  romanità  mento  della  ragione.  Fior.  Flrt.  Puo*<1  appropriare  la 
virtù  della  mode ranza  all' ermellino.  Toc.  Da»,  ann.  8.  ito.  Ancora 
mori  queil'anno  Mario  Lepido,  della  cui  moderanza  e saviezza  no’ li- 
bri passati  a**ai  é detto. 

MODERARE,  Mo-ile-rà-rr  [All.  Ridurre  rhrcchcui*  a minore  misura 
più  convenevole , Recare  al  convenevole  , Pur  modo , Temperare , | 
Modificare.  — Animodernre,  sin.  (F.  Modificare.)  Lai.  moderar!,  tem- 
perare, cobi  bere.  Gr.  rISuvr»,  nri/riv,  Ihmt.  Coni’,  ibi. 

La  prima  *1  chiama  fortettii , la  quale  c arme  e freno  8 moderare 
l'audacia  e la  Umidità  nostra  nelle  cose  che  sono  correzione  della 
nostra  vita.  Dav.  Sclsm.  aa.  u «celraiasllca  legge  con  t'aulortlà  sua 
apostolica  moderando.  Toc.  Par.  ann.  s.  «a.  pi  qurala  sc.uten»  il 
Principe  moderò  molte  cose.  Coi.  teff  87.  Perciò  io  la  prego  eh' ella 
mwlrTl  II  corso  deU'aiooro  verso  di  me. 

a — Itola  uscita  aulica.  Agn.  Pnndolf  8.  Chi  *i>e**o  te  provi  e 
usa , «e  non  sarà  fuori  di  se  le  interporrà  e otoderrà.  (CM,  mo- 
dererà.) (pr) 

a — E ».  p<m.  [Reprimere  l'Impeto  della  collera  o d'allro  affetto,  Dar 
luogo  alla  ragione,  Reprimere  il  deciderlo,  la  passione  ecc.;  che  an- 
che diceti  Contenersi,  Ralicnrrsj , Rattemperarsi , ] Temperar*!.  Tu» . 
Dav.  ann.  8.  87.  Agrippina  «e.,  vinta  da  disperato  dolore,  pochi  di 
ristette  n moderarsi.  (Qui  i/  lat.ha:  anlmuni  coiaimnero. ) Bern. 
Ori.  1.  «a.  88.  Ed  ebbe  voglia  orlando  d'assaltare,  Poi  pur  colla 
ragion  »'  è moderato. 

MODERATA,  Mo-de-ri-la.  N.  pr.  f.  Lai.  Moderata.  (B) 
MODERATAMENTE,  Mo-dtvra-la-mé n-le.  Ave.  Con  moderanza,  [Oi« 
moderazione;  che  anche  dicesi  Temperatamente,  Regolafameule,  Mi- 
suratamente. — Ammoderatamcnte,  #<«.]  La/,  frugallter , modeste , 
moderate.  Gr.  ptrpist;,  xoapiu;  nsf frinisti  Boev.  introd.  so.  Erano 
alcuni , Il  quali  avvisavano  che  II  vivere  moderatamente,  e tt  guar- 
darsi da  ogni  superfluità,  avesse  molto  a rasi  fatto  accidente  rosi- 
stero. /hit  Cheli  volli  sten  lieti,  cioè  gli  occhi  moderata  mente  ajn*rll. 
Red.  Costi,  l.  8.  Ila  (Misto  Iti  opera  medicamenti  ecc.  refrigeranti,  e 
moderala  mente  disseccanti. 

MODERATE E2 A,  Mivde-ni-téc-ra.  .9/!  Lo  stesso  che  Moderulone.  F.  Còri 
Long.  3.  *a.  Altro  non  è,  che  uu  affetto  lntem]»c«tlvo  a vano,  ove 
non  lui  bisogno  d'atliiti  ; oppure  uno  «misuralo  affetto,  ove  la  mode- 
ratezza abbisogna.  (B)  /Vi in.  Star.  Fen.  I.  tt.  (0) 

MODERA TIHSIMO,  Bo-de-ra-U*-*l-aio.  [.'frfrf.  «i. [ superi,  di  Moderalo. 
Lat.  moderai i«3m us,  aequi«tmu«.  Gr.  aw^somara?.  Segncr.  Crisi, 
instr.  8.  in.  is.  Z lascia  a le  l'eseguire  ancor  la  «utenza  per  mezzo 
d’una  volontaria  afflizione  moderailwlmn.  /targò.  Col.  Hom.  ari. 
Usarono  adunque,  doodechè  e'  te  lo  ’mpurawero,  1 Romani,  fra  tutte 
l'altro  nazioni  del  mondo  tenuti  allora  moderatissimi,  condannare 
prr  lo  più  gl*  Inimici  superati  da  loro  In  alcuna  partita  de' terreni, 
e non  iwlvargll  tulli. 

MODERATIVO , M»-de-ra-ti-Vo.  Add.  m.  Atto  a moderare.  De  Lue.  Doti. 

Fotg.  8.  f.  *8.  Berg.  (Mia)  , 

MODERATO,  Mo*de-rà4o.  Add.  [in.  da  Moderaro.]  Che  Aa  wortcranio , 
Temperato.  — Animoderato,  rin.  I-nt.  modcratus.  Gr.  rrifpàtv.  Bocr 
Bop.  78.  ».  Con  più  moderala  compassione  gli  avean  trapassati.  L 
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nov.  *0.  •.  Emendo  Tot  tutto  discreliaaime  e moderate.  Gvar.  Auf. 
flit,  prol  Qui , non  veduta  altrove,  Libertà  aui.U'raU  e tuoni  invi- 
dia Fiorir  M vide,  ecc. 

s — (Mu«  ) Movimento  ed  tu  tentiti  intermedi!  fra  il  pretto  ed  il  Unto, 
fra  il  forte  rd  il  plano  ; per  lo  più  trovati  come  epiteto  delt  Allegro, 
e ne  tempra  la  vivacità.  (L) 

moderato rf.,  M(»-d<vr:*-4<Vre.  [ Verb-  m.  di  Moderare.]  Che  modera 
Lai.  moderator.  Or.  Scornard,.  S.  Agost.  C.  P.  Usto,  corno  «Ignoro  e 
moderatore,  lo  regge  e dispone.  Toc.  Dw.  <uut,  t.  »n.  Soggiunte  lo 
discreto  modem lore  eco-,  che  Giara  era  isola  disabitata  o aspra, 
s — (Ar.  Me».)  .itami  meccanici  danno  questo  nome  ad  una  parte  in 
certe  inocchine  , che  serve  a moderare  ti  velocità  del  moto  e rego- 
larlo. Generalmente  però  questo  pezzo  a parte,  o f unione  di  «ani 
rhr  abbiamo  tale  tropo , diceti  piuttosto  Regolatori».  (D.  T.) 
a — (Arche.)  Marne,  che  avevano  pretto  i li  ontani  taluni  t oprami  ma- 
gistrali di  ff  uniche  città  o capo  di  qualche  collegio.  (Hit) 
MODERATORI!),  Mo-de-ra-lò-rl-o.  Add.  m.  Spettante  a moderazione.  De 
l.o c.  Dot.  Votg.  t.  l.  sa.  flerg.  (Min) 

MODERATRICE,  Jlo-de-re-lrl-ce,  Verb.  f.  f <14  Moderare.]  Càe  modero. 
Lai.  nuxleratrix.  Gr.  èttnxvrei*.  Pont  Cotte,  io».  La  quinta  ti  è ma* 
gnanimltà,  ]«  quale  è moderatrice  ed  acquistatele»  de’ grandi  onori. 
Bemb.  Asof.  ?..  i no.  Doveva  ella  ( la  natura  ) (tre  della  verità  nou 
iM-ilerza  solamente  c adornamento,  ma  luce  e scoria  a sostegno  dei* 
l'animo,  moderatrice  de’ smerdi  levali  disti,  eoe. 

MODERAZIONE , Mo-dc-rn-rl-ò-nr.  j Jl  moderare,  P dar  regola  e 
tempera  nini  in  afte  rote;  [/tegola.  Modo,  Misura.  — Moderamento , 
Moderali,.*,  Moderatezza , ti n.  ] (t'.  Modestia.)  Lai  moderatici.  Gr.  *v- 
tiptnnq.  ClMt.  Itirg  a.  La  prudenza  ccc.  ella  è.  distinzione,  non  so- 
1 amen  (e  virtù,  quasi  una  moderazlon  di  virtù,  e earirtUera  • or* 
dinalrii-e  degli  spiriti,  c de' costumi  a mai  arsir»  Ir  ice.  /Alni.  Con». 
| ita.  Altri  sono  viiil  consueludloaril,  alle  quali  non  ha  colpa  la 
roniplM*iane,  ma  In  conauetudlnc;  siccome  la  ìnlcmpcraiuia,  a nmv 
siniainenle  del  vino.  E questi  vizi!  ai  fuggono  o si  vincono  par  buona 
consuetudine;  e]  lassi  l'uomo  per  casi  virtuoso,  saura  folta)  avere 
nella  sii»  moderazione,  /icd.  Coni.  a.  •».  Si  mangi  dello  frutto,  ma 
con  moderazione,  e pa  rtirotor  mente  delle  fragole,  delle  vi  setole,  del 
pape  ne. 

a — (Iran.)  Donna  di  età  provetta,  che  ha  per  attributi  un  freno,  urta 

riga  cd  un  orologio  a polvere.  (Mit) 

-MODERA.  (Gong.)  Lo  stesso  che  Mudra.  V.  (G) 

MODERNAMENTE.  Miwtef-aa-mén-te.  Ave.  Attuto  moderno.  Al  modo 
<T oggidì , [.#(  di  d oggt,  Pa  poco  tempo  addietro , Zfo  poco  fu  qua; 
che  tinche  diceti  Odieruauteule,  Nuovamente,  Kovollamcute.)  fot  re- 
center,  nuper , modo.  Gr.  iprt,  ùpziott.  /V.  Giord.  Pred.  B.  Conformo 
modernamente  è venuto  In  ussggio.  Voreh.  fot.  ila.  Quanto  alla 
sperimi  za  non  possono  allegare  «Uro  che  quello  chetruovuao  acrilto 
modernamente  da  Amerigo  VcspuccL  Buon.  Pier,  a.  a.  a.  Dove  altre 
statue,  ma  restaurate  Modernamente, e di  frammenti  vari!  Sono,  t* 
rimesse  insieme.  E a.  4.  so.  Modernamente  l‘ha  resta  or  a lo. 

* — Recentemente,  l’Iliinameolc.  Mann.  JsL  Ptcam.  i.  iss.  Nelle  iato- 
rio più  recondite  ecc.  scopertesi  per  avventure  modernamente.  (N) 
MODERNISSIMI  AVENTE,  Mo-dcr-ols-4Ì-ma-mén-te.  j/fw.]  superi,  di  Mo- 
dernamente. Lai,  recentissimo.  Gr.  rpo  Syyiova.  ». 

Giord.  Pred.  tt.  Non  all' uso  degli  antichi  anatri,  ni*  anue  modernis- 
sima mente  è introdolto. 

Morir  unissimo  , Mo-der-pìs-M-mo.  Add.  tu.  super/,  di  Moderno.  Ma- 
gtiab.  Irti.  Btrg.  (Min) 

MODERNITÀ,  Mo-der-ul-là.  [A/.]  osi.  di  Modera®,  [Qualità  di  ciò  che  è 
moderno.]  Salda.  Pros.  Tote.  a.  iva.  Quanti  bel  iiori  di  schietta  c 
nativa  indichiti)  e di  vaga  e leggiadra  modernità  ha  egli  poeti  oc'raar- 

gini  del  suo  Vocabolario  occ. 

nihjek.no,  Mo-dèr-no.  Add.  |i».  Pel  tempo  nostro.  De' uoitri  giorni,  cd 
uncAc  J Che  è secondo  fuso  presente;  Muovo,  Move  Iti.  LaL  rerenlior, 
nupcru-S  hodiernu*.  Or.  vro^p^t.  vza^óf,  w»:  1004.  (lo  isp.  moderna, 
in  frane,  moderne,  in  (ed.  ed  in  ingl.  moderi a.  In  gali.  uodAo  può 
nursi  dal  lai.  modo  poco  fa,  testò,  poc'anzi,  come  da  nuper,  che  ho 
pur  questo  senso,  gli  antichi  trassero  nuperus  che  vai  anche  nuovo, 
ntodcruo.  V.  modo.)  Lab.  va.  Condiscendemmo  alle  moderne,  Ira  le 
quali  II  numero  trovandone  piccolissimo  da  commendar©.,  pure  eseo  ree. 
alcuni.-  ne  nominò  della  nostra  città.  Araci.  9*.  Spregiando  il  mondo 
e le  cose  moderne.  Petr.  cop.  a.  ove  raffigurai  alcun’  moderni.  E 
canz.  a.  9.  Tu  ch'hai,  per  arricchir  d’un  bel  tosa  uro.  Volto  1*  an- 
tiche e 1«  moderne  carte.  E ton.  sa.  !'  forò  torso  un  mio  lavor  si  dop- 
Ho  Tra  lo  sUl  de' moderni  e 'I  «wrinon  prisco,  «ce.  Pani.  Dar.  t«. 
**■  Cosi  con  voce  più  dolce  e soave,  SU  non  con  questa  moderna 
favella,  Distomi:  ecc.  Ber  a.  Ori.  1.  t$.  a.  R non  so  cb«  divia  vi  si 
dUcerne  Fuor  delle  «lani|i«  ordinarie  moderne, 
a — 7 Alla  moderna,  poeto  avverò.  — Come  l'uso  oro.  V.  Alia  moderna.  (A) 
MODESTA,  Mo-dè-sta.  M.  pr.  f.  Lai.  Modista.  (R) 

MODBSTA.MENTE , 1fo-do-*ta-inén-te.  Avverò.  Con  modestia.  Lai.  mode- 
lle. Gr.  *0  api**;.  LUp.  Satin.  G.  D.  Intende  modestamente  e con  di- 
loxlone,  secomicM'h  é scritto  nel  salmo.  Toc. Dar. Star.  *.  S74.  Cecina, 
r,°n,C.tVC**®  **tolro  «U'Alpi  lasciata  la  licenza  «ì  la  crudeltà,  passò  |»er 
l' Italia  modestamente.  Bemb.  Atot.  1.  la.  Quantunque  egli  amoroso 
giovane  e sollazzevole  fosse,  per  tutto  ciò  sempre  altro  Che  modesta- 
mente non  parlava. 

MODESTIA,  MohImIU.  [Sf.  La  virtù  regolatrice  di  tutti  i mneimenti 
e orname  li  fi  detta  persona,  « di  tutte  le  nostre  azioni,  parole  « pen- 
Voi.  V. 
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sieri,  di  li  dal  poco  e di  qua  dal  troppo;  ma  più  frequentemente 
vati  il  mostrare  al  tolto,  agli  atti,  alle  parole  illibato  enei >t me , e 
segnatamente  animo  aitino  datti  sregolatezza  del  senso  e dal  l’or  do- 
piti- Lo  Modestia  è amabile,  civile,  cortese,  grato,  prudente,  nobile, 
«chiotta,  semplice,  rara,  umile,  vergognosa , verginale  occ.  Lai.  mo- 
destia. Albert.  0 ap.  ih.  La  modestia  é un'arte  da  affermare  lo  movi- 
mento e l'onore  e tolto  le  nostre  faccende  di  là  dal  poco  e di  qua 
dal  troppo.  Petr. cùp.  a.  Senno  e modestia  all'altro  due  confluì!  Gunr 
Fasi.  fld.  l.  a.  Perocché  la  modestia  ò nel  sembiante  Sol  virtù  della 
donna,  e però  «eco  li  trattar  con  modestia  è gran  difetto. 

2 — Talora  si  prende  anche  per  Verecondia.  (A)  An/eDi.  Co*.  1 44.  La 
mula  ò vereconda,  e per  modella  Non  parla.  (N) 

■ — • (Iena.)  Giovinetta  vestila  di  bianco  , coi  capo  coperto  di  un  velo  e 
non  più;  tiene  in  mano  uno  scettro,  in  cima  al  quote  è un  occhio;  yti 
sguardi  ha  fitti  ai  suolo,  ed  è tutta  affatto  coperta  dall' abito.  (Mil) 
Modestia  diti,  da  Decenza,  Contegno,  Compostezza,  l'udore.  Qua- 
rta voci  non  pur»  hanno  diverso  «ignillcato  l'una  dall'altra,  ma  ezian- 
dio alcune,  di  «no,  secondo  che  «'applicano  ad  uomo  o a donna,  hanno 
una  partlcolar  nozione.  Nelle  donne,  il  f^dorc  è segno  c di  dimu* 
«trazioni)  pressoché  involontaria  d'onesto  timore  e di  condor  d'ani- 
ma, o !«  modera  negli  atti  c negli  sguardi;  la  Decenza  ò una  legg* 
di  società  varia  nell®  vario  civiltà,  e mostrasi  negli  abiti  e nelle  comi 
esterno:  la  Modestia  ò dovere  personale,  irti  ò ne' sentimenti  ««greti; 
Il  Contegno  notasi  no'gmtionrl  portamento,  ed  è il  guardiano  del  Li 
jnodrzfia.’  la  Compostezza  regola  le  maniere,  ed  è la  salvaguardia 
della  buona  fama.  Negli  uomini,  la  Modestia  può  essere  indizio  d'ani- 
mo timido;  e in  tal  caso  è vizio,  mentre  nelle  donne  è sempre  virtù: 
• il  Contegno  talvolta  Indica  tropi»*  gravità  e si  acefala  all*  soste- 
nutezza. 

Modestia  dlff.  anche  da  Moderazione  e Temperanza.  Modestia  « 
timida  dimostrazione  «Tlnnoccnza  0 d'umiltà.  Temperanza  è Virtù 
contraria  d'ognl  disordinato  appetito,  siguoreggiamcnto  «evcro  di 
ogni  diletto  de’ sensi,  ma  principalmente  della  gufo  e della  libidi»*-. 
Moderazione  ò Facoltà  della  ragione  di  con  tener  l'animo  ne'suoi  moti 
al  di  qua  d'ognl  troppo.  Onde  U natura  ha  data  la  Mwtiitia  per 
compagna  alle  donne;  la  voce  dello  leggi  congiunta  col  bisogno  della 
propria  conservazione  raccomanda  all’ uomo  la  Temperanza  ; ed  una 
ridia  ragione  illuminala  dairesperienza  può  ttda  dimostrare  la  no- 
cessltà  della  Moderazione. 

MODESTtNO,  Mo-dendi-no.  M.  pr.  «*.  Lai.  Modeslìnns.  (N.  patron,  di 
Modestie  Modesto.) — Ercnuio.  Console  e giu  reco  multo  romano,  con- 
sigliere di  Alessandro  Severo,  di  Massimino  e di  Probo,  reno  de ‘ nove 
giureconsulti  alle  cui  opinioni  Teodosio  die"  forza  di  legge,  (Mil) 
MODESTISSIMA  MENTE , MOMle-stte-sI-ma-men-te.  [Are]  «per/,  di  Mo- 
destamente. Lai.  modestissime.  Gr.  xacfitùtaxa.  /foce,  noe,  ss.  4.  E 
quivi  con  laro  della  beatitudine  di  vita  eterna  ecc.  ragionava  romU  - 
Bliudmamente  loco,  M-  V,  a.  os.  E quando  ebbono  detto  modeslbsi* 
mauMinte  quello  che  0’  volitino  ©oc,  il  Re  non  fece  altra  rispjsta,  sv 
non  che  ai  toccò  la  barba , e diate,  ccc 
MODESTISSIMO , Wo-de-*ti»-*l-mo.  [Add.  m ] superi,  di  Mod ohi.  Mode- 
ratissimo. Lai.  (tnoderatiasimua.]  Gr.  k*<7uh.!t*t®c.  Bore.  Mit.  Doni 
m Nel  cibo  e nel  poto  lu  luodealbudutn,  si  in  prenderlo  all' ore  or- 
dinarie, e si  io  non  trapassare  il  segno  della  ntrcssltà.  Ftr.  As.  74. 
Anzi  osmi  sovente  empie  il  «uo  seno  d’ima  mode«(i«sinia  allegrezza 
E Piai.  tilt.  donn.  sbo.  Contorte  accettissima  «tei  gentilissimo  e iuo- 
destluirao  signor  Alberto.  Hed.  Vip.  1.  «a.  Il  che  ben  conosciuto  dai 
modestissimo  Piltagora^  cou  molla  ragloms  rifiutando  II  nome  di  sa- 
vio, si  prese  quello  di  amatore  della  sapienza. 

MODESTO,  Mo-dè-sto.  Add.  m.  Che  ha  modestia;  [ dirci i anche  ita f te- 
nuto, Temperato,  óuardiogo,  Comporto,  Kitrow,  Sdì  ivo  ere.  ] Lai.  ino- 
dcslu*.  Gr.  xiojlet,  Boee.  noe.  9.  io.  Siccome  a colili  che  sobrio  e 
modesto  uomo  era.  Pont  Par.  «4.  sa.  B io  odi’  arila  iure  piu  di» 
Del  minor  cerchio  una  voce  modesta.  E *0.  so.  Quelli  die  vedi  qui 
furali  modesti.  Petr.  ton.  aoo.  Al  volto,  a queir  angelica  modeste 
Voce,  che  m'addolciva,  0 or  m'accora, 
a — Moderato,  Io  poca  quantità;  contrario  di  Eccedente.  Bel.  Cons. 
t.  ss.  Loderei  che  Sua  Eminenza  pigliasse  qualche  mod  ir  In  quantità 
di  quei  sali  cristallini,  c ben  purificati,  che  si  cavano  dalle  ceneri 
di  quaUlsia  vegetabile,  come  sarebbe  a dire  di  assenzio,  di  capel- 
venere, ccc. 

MODESTO.  JV.  pr.  m.  tal.  Modmtu*.  — Scrittore  ialino,  autore  di  un'o- 
pera di  cose  militari.  — Vescovo  di  Gerusalemme,  oratore  sacro 
del  VII  secolo.  (0)  (0) 

MODtA,  Mò-di-n.  .V,  pr.  f.  (Dal  fot.  modus  moderazione,  ordine,  re- 
gola. In  eeiL  madh  regolatezza  di  costume,  modestia.  ) — Bieca  ir- 
dova  della  quoti  parla  Giovenale.  (Mil) 

.11  ODIALE,  Mo-dì-à-ir.  Add.  com.  Della  misura  di  ma  moggio,  (o) 
MODIANA.  (Geog.)  Mo-dl-ù-na.  Antica  città  dell’Arabia  Felice.  (G) 
MODICA.  (Geog.  j Mò-di-ca.  Lat.  Mothyca.  Città  della  Sicilia  nella  prò 
viaria  di  Siracusa.  (G) 

MODICO,  Mò-ili-co.  Add.  m.  V.  L.  Poco , Piccolo,  e talvolta  Moderalo , 

0 Della  moderazione,  o rimile.  Cavate.  Spccch.  Cr.  «os.  Tu  hai  la 
virtù  modica,  la  quale  fa  l’uomo  reputarsi  piccolo  é vile.  (V)  (L'crtiz. 
di  Preseti  a pag.  ira  ha  : NeH'Apoealisse  dliw  Dio  all'anima  umile; 
ecco  io  t'ho  aperto  l’ uscio;  perocché  hai  la  virtù  modica,  cioè  ra- 
mili», la  quale  cec.)  (R) 

MODIFICANTE,  Mo-di-O-dm-te,  di  Modificare  ] Che  nidifica.  Che 

modera.  Lat.  tempcrnus.  Gr  vjjMfnùs.  Bcd  teff.  1.  ite.  li  flusso  di 
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«npie  richiede  gli  astringenti,  e gl’  incrawanti,  o i modificanti  Inerì- 

atonia  »i«-i  nofut, 

MODIFICARE,  Mo-dl-fl-ci-rc.  [/ Ut . e ».  pow.]  Moderare  , Temperare. 
Lai.  moderare,  lcn|wrare,  Gr.  njùwn,  wtxtp vi».  bocc.  noe.  sa.  ». 
Modificarono  il  crudele  statuto.  lieti.  Tuli.  Allr  vòlte  .-l  |**r«lonn  e si 
riuH-tlr;  alle  volle  si  perdona  c si  modillca.  S.  Agost.  C.  D.  Niente 
proveggia  la  prudenza  , niente  distribuisca  la  giustizia , niente  «0|>- 
porti  I*  fortitudine,  c niente  niudlflcbi  la  l(U|eniu.  Cren.  Feti. 
«un.  B qaMiO  cru  in  nic-dlhcare  • raffrenare IO  male  erre  operazioni 
di  coloro.  Gii tot.  87,  Benché  sia  debito  di  ciascun  minore  onorare  i 
giudici,  c l' Altre  persone  di  qualche  grado;  nondimeno,  dove  il  tempo 
noi  «offerisce,  divini  nojoso  allo,  c deci  fuggire  o modificare. 

* — Produrre  cangiamento.  Cangiare  il  modo  d’essere  d' alcuna  cosa. 

O.  alla  v.  Eh.  F.  $ 7.  (B) 

s — Addolcire,  Attutire,  Rattemperare.  Urti,  nel  Di:,  di  *1.  Pasta,  Fa 
di  mestiere  per  quanto  ila  possibile  impedire  o uiodiiicaro  ne' fluidi 
questa  facilità  tanto  grande  da  mettersi  in  impeto  di  effervescenza. 
E appresto!  Fa  di  mestiere  con  ogni  gentilezza  temperare,  modifi- 
care, addolcire,  innacquare  le  particelle  saline,  sulfuree,  neri  e mor- 
daci, che  *i  trovano  in  lotte  quante  le  sorte  de’ fluidi.  (Ai) 

Modificare  diff,  da  Moderare  « Temperare.  Comunque  queste  voci 
sogli) ino  usarsi  l'ima  per  l'altra,  od  in  {specie  ud  lraslaki,  non  per- 
tanto noli  signiflcano  propria  metile  lo  stosso.  Modificare  vale  Ridurre, 
Scrina  ri-  «i  Inni  ititi  ire,  per  quanto  si  può,  la  forza  o FcJhUo;  Mode- 
rare  indica  Ridurre  la  diminuzione  al  modo  cd  alla  misura  die  ai 
vuole,  cd  ha  ancora  la  nozione  di  reggere  e governare;  Temperare 
applicasi  |ter  similitudine  a que' soggetti,  la  cui  intensione  può  es- 
sere oq  ni  libra  tu  o minorata  con  la  forza  dc'contrarii.  Sicché  con  pro- 
prie lii  dicesi:  Modificar  l'indo  U ; Moderar  la  passione  ; Temperare 
il  ciao  con  l'acqua. 

MODIFICATIVO,  Ji"-di-fl-ca-4Ì-vo.  Add.  m.  Atto  a modificare.  Tee.  Poe. 

P.  S.  clip.  a.  b'ccidonsi  le  lendini  con  tutte  cose  clic  sitalo  amare, 
modificative  c consuntive.  (B) 

MODIFICATO,  Mo-dW-cà-lo.  Add.  m.  «fu  Modificare.  Lat.  tempcratus. 
Gr.  gudpzrof.  Gal.  Siti.  387.  Avvegnaché  quello  inconveniente  ecc. 
sia  pel  discorso  del  slg.  Salviall  modillcalO  assai. 

MODIFICAZIONE,  llo-dl-tl-ca-si-ó-nc.  (A/1,]  Il  modificar*.  [Fello  filosofia 
vale  Cangiamento  nella  maniera  di  essere  di  alcuna  cosa.  Lat.  im- 
mutano. Gr.  ràxXXay»,  [uziezxGtc,  prr/nórac.  Gal.  Sist.  Sia.  Non 
si  inissimo  perfettamente  aggiustare  senza  la  modi  Reazione  delle  ri- 
f razioni, 

M0DIGL1A.NA.  (Grog.)  Mo-di-gllà-na.  Lat.  Mutiliuu.  Piccola  città  del 

Granducato  di  Toscana.  (G) 

MODIGLIONE.  (Archi.)  Ho-di-gliù-ne.  .Vii»,  Specie  di  mensole  che  gli  ar- 
chiti-Iti  pongono  sotto  il  quee iotatojo  de' cornicioni,  secondo  la  naturo 
degli  ordini,  e fanno  ufficio  di  reggerli.  Diasi  anche  Mutalo,  (in  fr. 
cd  In  i«p.  modUlon  dal  l’ar.  e mudo»  appoggio,  sostegno.  In  ar.  eina- 
«fun  costruzioni  fatte  in  alto:  cd  «morta  se -tra  ut*  con  opra  più  alta, 
con  rolonnn  od  altro  appoggio.)  /laidi».  Foc.  IH*.  (A) 

MODI.Y  (Gong.)  MÒ-din.  Antica  città  della  Palestina.  (G) 

MUDINE,  Mò-dl-oc.  [Ami.  Idiotismo  fiorentino.  F.  e di'*]  Modano,  [Mo- 
duli".] Lai.  mudulu*. 

MODI  Mi  A.  (Mu«.)  Mo-di-nba.  Sf.  Piccola  canzonetta  portoghese , noti 
dissimile  dalla  canzonetta  s/nupiuo/a,  con  tMxumpagiKsmento  di  chi- 
tarra o di  pian» forte,  ad  una  voce  sola  od  anche  a due,  particolar- 
mente in  uso  fra  i contadini  e la  gente  comune  di  notte  nelle  con- 
trade drtle  grandi  città  Le  Modinhus  per  altro  «ino  assai  in  fasore 
prrs  it  le  dame  portoghesi,  cd  acquistano  per  quel  che  ti  dice,  un 
Incauta  particolare  eseguile  dn  cise.  (L) 

MODI'».  Mn-di-o.  (Joi.)  F.  L.  Sorta  di  misura  de' solidi  [c  de*  secchi; 
tnn  ' intende  comunemente  di  gran/,  e conteneva  tedici  tettarii,  cioè 
libbre  iv- "tignatilo  delle  noi  tre.]  Lat.  m»d!us.  Cr.  4.  4ii.  i.  La  cenere 
del  sarmento  arso  In  misura  d'un  mini  o si  motta  nel  doglio.  Stor. 
Far.  7.  leo.  Per  chiarezza  maggiore  di  chi  legge  dico,  il  modJo  la- 
tino essere  una  misura  da  grano  c da  slmili  cose  alide,  di  tenuta  di 
sedici  sostarli,  per  usare  i vocaboli  di  quella  lingua,  ciascuno  de1  quali 
««•■stani  contiene  a pero  libbre  una  e mezzo,  di  maniera  che  lutto  il 
moilio  loro  è ve!  circa  d’ una  mina  delle  nostre,  cioè  libbre  az,  c non 
più;  bionde  manifestamente  apparisce  che  'l  medio  romano  è U qua- 
rantotleslma  parie  del  moggio  fiorentino»  o piuttosto  due  libbre  manco. 

MODK il.o.  (Arche  ) Mo-di-ò-lo.  Sm.  F.  L.  Un  quarto  di  un  «io dio.’  r 
per  sìmil.  Fato  da  bere,  o Cuffia  di  donna  eh * arava»  la  forma  di 
tale  misura.  (Mit) 

MODISTA.  (Ar.  Mcs.  ) Mo-dì-sta.  Add.  e sf.  Opcraja  e mercantessa  di 
mode  cioè  che  attende  principalmente  a guanto  riguarda  gli  orna- 
menti »\t  per  filiali  del  test  ir  dello  donne.  (D.  T.) 

MODO.  Mó-do.  [Am.]  GnìjO,  Maniera,  Fio,  — Mo*,  sin.  Lat.  modus,  via, 
rat  li».  Gr.  tawro;.  (In  cclL  mod,  modd  e modh.  in  ungherese  mctiod, 
in  frane.,  in  tod.  «I  in  IngL  mode,  in  itp.  modo ecc.)  Voce. pr.  7.  s»e 
alcuna  malinconia,  o gravezza  di  |>eu«lerl  gli  affligge,  hanno  multi 
modi  da  alleggiare  e da  lassar  quello  wc,  de' quali  modi  ciascuno  ha 
forza  di  trarre  o in  lutto  o in  parte  l’anitnn  a sé.  £ introd.  ao.  Avidi 
già  più  particolarmente  tra  sé  cominciato  a trattar  del  modo.  È « oc. 
*8.  i*.  Per  assai  cortese  modo  il  riprese.  £ no*,  sa.  za.  Fon  «usai 
acconcio  modo  1 parenti  di  Cisippoe que’di  Sofronia  in  un  lempio  Us’ 
regimare.  Petr.  so ».  o«.  Se  *n  altro  modo  cerca  d’ esser  sazio  Vostro 
«legno,  erra.  Dani.  Par.  s.  no.  La  grazia  Del  sonno  Ben  «l'un  lamio 
non  vi  piove.  Com.  In  f.  is.  Se  questi  hanno  nuda  iute  (alone,  ip  miti 


modo  è retta  la  città.  Ai  ar  17*.  Alcuni  era.  d’aver  rapnto  trovar 
sottili  modi  di  guadagnare,  o d'acquistare  onore  [ecc.,  vanamente 
«c  nc  lodnoo.  ] 

t Maniera,  Costume,  Usanza.  Lat.  mos.  Gr.rpónoi.  Bocc.  noe.  8t.  a. 
Ogni  ora  più  locando  t modi  suoi.  E noe.  oc.  4.  Nel  mezzo  del  quale 
a nostro  mudo,  avendo  d'aequa  viva  copia,  fece  un  bel  vivaio. 

a — E cariameli/*.  Cavale.  Ali.  A post.  su.  Poiché  fu  letta,  «secondo 
lor  modo,  certa  lezione  della  legge  de‘ Profeti,  Il  principi  «iella  sinw- 
gnp  dissono:  era. Dcp.  Dream,  tt.  Questo  modo  di  mettere  una  voce 
piu  chiara  o più  usata  per  le  proprie  de  libri  antichi  ecc.  ni  trova 
cosi  spesso  e tanto  Inconsideratamente  fatto  (cioè  usalo  e praticato,) 
che  ò una  passione.  (V) 

8 — Misura,  Regola.  Lai.  modus,  mensa r a,  finis.  Gr.  pèroo».  /tace,  uov 
f tt.  3.  Uomo  inaterlulc  e grasso  senza  modo.  Aiuto.  Ani.  4.  *.  8.  Fu 
sentenza  de’ illusoti,  che  le  virtù  debbano  essere  temperate;  i*«j  (kis- 
•nno  modo  e misura,  sono  vizi].  Pass.  ui.  Come  il  digiunu  e Fai  tre 
afflizioni  corporali,  che  si  vogliono  fare  con  modo  e con  misura. 

4 — Volontà,  Piacimento.  Lat.  modus,  arbitrata»,  Terenz.  Gr.  yvsifsn. 
Bocc.  Noe.  io.  sa.  A lei  in  una  cassa  artificiata  a suo  modo  si  fece 
portare.  E no»,  ti.  8.  Non  si  può  far  cosa  ni  una  a lor  modo.  E »w. 
uà.  is.  Te’  questo  lume,  buono  uomo,  c guata  s’egli  é licito  a tuo  modo. 
8 — Rimedio,  Ripiego,  Temperamento,  Compenso,  Fine  cce.  F.  SS  is  , 
la  « 17. 

0 ■ — Forma,  Figura,  Apparenza.  Fr.  Giord.  »»4.  Il  Segnerò  apparve 
loro  ( a*  Discepoli  iTEmtnan*  ) in  modo  di  peregrino,  e non  In  sua 
forma.  Dant.  In  fi  84.  Non  uveali  penne  (le  ali  di  Lucifero  ) . ina  di 
vispblrcilo  Era  lor  mudo;  c quelle  svolazzava  Sì,  che  tre  venti  si 
moventi  da  «dio.  (V) 

7 — Termine,  Film.  S.  Ago*/.  C.D.  I.  se.  Questo  adunque  sia  il  modo 
di  questo  volume.  Micelio  da  questa  innanzi  pigliamo  d'altro  esor- 
dio le  cose  disposte.  (V) 

C — Col  v.  Andare:  Ambire,  Dira,  a modo  di  alcuno,  cioè  scarnito  il  vo- 
lere, il  consiglio  o il  desiderio  altrui.  V.  Andare  a modo  di  alcuno.  (A) 

8 — (Col  e.  Avere:)  Avere  [modo  o]  il  modo  — Esser  ricco,  Aver  dn 
spendere,  o Aver  annoilo.  Lat.  eopils-,  divitiis.  nbumlura;  n -pio.su m, 
beai  uni  «.-«se;  su  forare.  Gr.  ivirooit*.  Alain.  Colt.  4.  04.  Se  non  ha  1 
modo  Della  notte  acquetar  le  membra  stanche.  Toc.  IHie.  Ann.  8.  7». 
Tiberio  prete  a rifare  il  Unirò  di  Pompeo  per  caso  arso,  non  imm*juJo  in 
quella  famiglia  ehi  avesse  11  modo.  Co*.  UtL  II.  E iicrehè  sua  signoria 
ha  modo  di  scrivere  6opra  a ciò  a V.  Ecc.  Illustrisi^  non  mi  pare  «ce. 

10  [Col  n.  Dare:  Dar  modo  o il  modo  = Porgere  i mezzi,  i 'nnu mi- 
nistrare r opportunità.  ) F.  Dare  modo. 

11  — Col  t'.  Fare:  Fare  a modo  — Operare  In  uiodo  conveniente-,  ed 
anche  Operare  in  guisa  o a similitudine.  F.  Fare  a modo  ; e F.  A 
modo,  S z,  i.  (A) 

la  — [Col  v.  Mancare:]  Mancare  il  modo=  [ Ester  povero.  Fon  aver 
da  spender*  o Fon  aver  comodo,]  Capr.  Poti.  s.  ss.  l)a  die  viene  «c, 
clic  lauti  pochi  uomini  si  duuno  agli  studii,  e massime  di  quelli  che 
polrebbono  e che  non  manca  loro  il  iikkIo? 
li  — [ Col  v.  Porre:  Porre  modo  = Raffrenare. , Moderar*.  F.  Porre 
modo.]  /foce.  hoc.  4s.  s.  Se  egli  avesse  saputo  (tur  modo  alle  felicità 
sur.  Arriy.  84.  Poni  modo  alla  fellonia,  |Km«i  modo,  o jx-rlb!;». 

14  — Col  v.  Stare:  Stare  a modo  sss£s*tr*  conforme  al  modo  ducuto. 
E Starr  al  modo  altrui  = fàlere  mondo  la  volontà  e desiderio  al- 
trui. F.  giare  a ommìo.  (A) 

la  — [ Col  v.  Tenere:  Tener  modo  sss  Adoperar  via  o simite,  j Voc*. 

no*,  ai.  o.  Cominciò  Masetto  a pensare  che  modo  dovesse  tenere. 
i«  — Coi  t?.  Togliere:  Tor  modo  a far  checeln**si»  = Usare  o Trovar 
qualsivoglia  spi  diente  a farlo.  Dant.  lnf.  iu.  Come  i Roman  (ter  l'e- 
sercito mollo  L'annn  del  Giubbiieo  su  |ier  lo  monte  lluuuo  a pas- 
sar la  gente  modo  tolto;  Che  da  l'un  lato  ere.  (Br) 

17  — Col  v.  Trovare:  Trovar  modo  o modi  = Trovare  la  eia,  te  nin- 
nimi di  condurre  a fine  alcuna  cosa.  F.  Trovare  modo.  (A)  /foce. 
g.  i.  ho*,  l.  Sentendo  egli  I falli  suoi  ecc.  amilo  intralciati  era.,  |k?n»ò 
quegli  commettere  t più  persone;  e a tutti  trovò  nio«lo.  (Cioè,  trovò 
a chi  eoauaeUcrgU.)  E no*.  ».  Rivoltosi  lutto  a dover  trovar  modo, 
come  il  Giudeo  il  servi»*.  Bocc.  g.  s.  u.  «.  O voi  mi  lasciale  andar 
con  Dio,  o voi  a quieta  tOM  tntvaU-  modo.  E g.  8-  ».  *■  Dispose  «li 
voler  ecc.  trovar  modo  a questi  fatti,  acciocché  «ta  Masetto  non  fovse 
Il  inonUltTO  vituperalo.  E g.  a.  n.  t.  X«  altro  ingegno  nè  via  c'cra, 
se  MS  trovar  uhkIo,  coin'tv’li  hi  |WHN  del  Re  eie.  ptlCMl  • Ui 
pervenire.  E sotto:  Trovalo  modo  d’avere  un  mantelli),  c«.  (\) 

1 a — Modi  aovvrb.  A modo,  A tu  odi  =s  Come,  In  guisa,  In  maniera. 

F.  A modo,  § i.  (A) 

■ — A misura.  Con  moderazione.  F.  A modo,  § *.  (N) 

» — A proposito,  Opportunamente,  Acconciamente.  Adiri».  Odisi. 
490.  Tullociò,  certo,  o Dea,  dicesti  a modo.  (P«t) 
ib  — A modo  alcuno  =:  In  alcuna  maniera.  F.  A modo,  § 4.  (A) 
so  — A modo  e a verso  » Convenevolmente  ; JUtentHamenlef  Mode- 
ra lama*  te.  F.  A modo,  S » , a,  <■  $ ».  (A)  (N) 
ai  — Die  e si  anche  A modo  che,  A modo  conni  ecc.  V.  A modo,  SS  G (N) 
99  — A ogni  dukIo,  A4  ogni  modo  Fieri  te  di  manco.  Fa u >«  »■  tanto 

F.  A ogni  modo,  §£  l * 9.  (a)  t.  Far  eh.  Ercal.  »a».  (Cornino  lise.) 
E a ogni  modo  I Greci  eoa.  non  ebber  mal  tropiw  a grado  la  lingua 
latina.  E sss.  E a ogui  iwkIo  mate  si  può  fare  comparazione  Ira  una 
cosa  che  «*;  morta , r una  che  vive.  (V) 

s — E naie  anche  Ad  «>gni  patto.  F.  A ogni  modo,  § 4.  (N) 
t — j£  ripetuto  per  i^aggior  forza.  Dettili.  Ifilt.  ».  9.  87.  A-qielto 
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V.  S,  n«l  ogni  modo  ad  ogni  modo,  c rosi  la  priego  e siringo  e scon- 
giuro a (uro.  (X) 

sa  —A  un  modo— Similmente,  A un pari.  Egualmente.  V.  Aonmodo.(A) 

« « - — 0 i un  modo,  u'un  Biodo  =ss  Egualmente.  V.  Di  un  modo.  Doni. 
Air*,  a.  La  grafia  Di')  sommo  Brn  d'un  modo  non  si  piove.  E 4.  In- 
tra duo  cibi  distanti  e moventi  D'un  modo.  E iti:  Dalli  miei  dubbi 
d’un  modo  sospinto,  (Br)  (N) 
m — In  modo  = Siffattamente.  V.  In  modo.  (N) 

•iù  — In  modo  clic,  L»>  stesso  che  Dimodoché.  I'.  Di  modo  che.  F.  fN) 
ar  • — In  ogni  imo"  o m od  Comunque  la cosa  rada.  F.  In  ogni  modo.  \ \) 
gn  — In  un  modo  = Ad  oqni  modo.  V.  In  un  modo,  §§  in  (X) 

•u»  — per  certo  modo  i - In  alcuno  maniero.  Lat.  quodammorio.  Segn. 

Manti.  Lugl.  a.  a.  Se  non  clic  lu  fui,  per  certo  modo,  di  peggio-  (V) 
sa  — per  lo  modo  = Forte . Malamente , Di  tanta  rottone.  /'rane. 
AVtA.  noe.  »«.  Eccoti  Mino  la  terra,  t la  dolina  addipani!,  e abbu- 
rattalo per  lo  modo.  (V) 

si  — Per  modo  clic  — In  fruita  che,  F.  Per  modo  elu?.  (A) 
si  — Per  un  modo  di  parlare.  Per  modo  di  dire  — Jn  certa  (tutta, 
i^r  dir  cuti.  Lat.  quudnnimodo,  ut  ila  dleam.  Mor.  S.  Greg,  e.  su 
C por  un  modo  di  pnrlurr,  noi  poetano  dire  che  ere.  (V) 

**  — Diceti  per  modo  di  per  A guitti  di.  Bocc.  fj.  «.  n.  r.  Fece  una  aera 
|M>r  modo  «li  noìcmic  festa  unii  bella  cena.  Cavale,  All.  Apost,  ibis, 
Dolio  lui  pare  cosa  fuori  di  ragione  di  mandarlo  per  modo  di  pri- 
gione, c non  idituilinirv  la  cagione.  (V) 
ti  — Proverò.  Dove  è uomini  è modo  — Dove  tono  uomini,  ti  trova 
modo  di  venir  a eojto  di  qualunque  rota.  Cereh.  Corr,  a.  #.  Dove  é 
uomini,  è modo:  uh!  io  per  me  Era  Impacciata, 
a-  — (Gram.)  Pretto  l Gru  inalici  ti  ma  per  significare  le  differenti 
maniere  di  eonjugitrr  i verbi,  giusta  le  diffamili  azionimi  affezioni 
ette  ti  hanno  ad  esprimere,  come  di  mostrare,  di  comandare,  di  de- 
siderare, eoe.;  onde  i modi  tono  cinque,  cioè  Indicativo.  Imperativo, 
Ottativo,  Congiuntivo,  Infinito.  Alcuni  fra  i modi  tolgono  ('ottativo 

r.  pongono  il  mnd intonalo.  Sale.  Avnrt  ».  i.  i*.  Qui  al  modo  Indi- 
cativo, cioè  dimnslrullvn,  Il  manda.  0’)  (Jf) 

* — Dfctti  Moslo  busso.  parlandoti  di  Scrittura  o di  Faveti*;  ed 
è espressione  la  quale  dinota  che  quella  voce  o frate  non  i in  uso 
che  pretto  (fenfe  volgare  o In  triviali  ditcorti.  (A) 

* — Cw  diveti  anche  da  grammatici  Dodo  avverbiale  quando  le 
parole  tono  patte  assolutamente  In  maniera  di  avverimi  Modo  di 
dire,  Mira  frate  o maniera  di  parlare.  F.  § si.  (IH) 

so  — (lllos.)  Presta  i filmo  fi  dinoto  una  maniera  di  e iter  e , od  una 
qualità  od  attributo  i l'ima  sostanza  o tt un  soggetto  che  ti  concepi- 
sce necessariamente  connetto  col  soggetto,  ed  incapace  di  siustetore 
seri;»  di  etto.  (A) 

— Pretto  i logici  si  prende  per  la  modificazione  di  una  propo- 
u ziune  (a)  * ^ 

st  — (Meil.)  Modo  di  siilo.  Modo  di  vivere  : (Torma,  Pegola  e (Metodo 
di  vivere  e della  vita.  Lat.  virtù*  ratio,  fted.  nel  Di:,  di  A.  Patta. 
Modo  di  vivere  ben  regolalo,  e tulio  umettante.  E appresto:  Queste 
co**:  non  saranno  impossibili  da  ottenersi , se  la  Signoria  si  varrà 
soggettare  per  lungo  tempo  alle  buone  regole  de’ medicamenti , o di 
un  rcgidulivutno  dhmìo  di  villo  lungamente  continuato.  B quoto  rcv 
volali mi mio  modo  di  villo  è m*«v»H.irio,  necessarissimo.  (N) 

1,1  — (Mua.)  1/ ordine  mixtcrato  rfe*  tuoni:  coti  detto  perche  non  è le- 
cito di  Ir apassnrc  i tuoi  confini  senza  disgustare  f orecchio  .•  outa 
t-crla  determinata  forma  di  melodia  fatta  oon  ragione  ed  artificio 
•'ontvnula  sotto  un  < determinata  ordine  df  numeri  o di  armonia  ac- 
comodati alla  materia  contenuta  nrlf  orazione  ; oppure  fi  Modo  è 
ima  certa  forma  e quali  la  di  armonia  che  si  trovala  ciascuna  delle 
sette  specie  del  diapason.  V.  Grave,  g »t.  Gian.  (0)  (N) 

* — Presso  gli  antichi  i principali  modi  furono  ti  Dolio,  il  Prl- 
rìo  * ff  Lidio,  cali  detti  da'  popoli  che  gii  usavano,  i quali  gli  preterii 
dalia  natura.  Furono  poi  regolati  ed  accresciuti  con  le  armonie  pro- 
prie di  altre  nazioni , come  (a  ionio,  fa  Botta,  la  Lacrima!  oca.  e ' 
moltiplicati  replicandone  alcune  armonie  nel  grave,  altre  ne  If  acuta,  i 
t ome  V Ipodorio,  t Iperdorlo  eoe.  Altri  diedero  cinque  Modi  alla 
voce  media,  cinque  alla  grave,  detti  Piagali,  « cinque  off  acuta  detti 
Autentici,  altri  in  fine  li  ridussero  a sette  o otto;  ma  troppo  tono 
discrepanti  le  opinioni  degli  antichi,  perché  si  possa  stabilire  Cor- 
dine de' loro  tuoni  con  certezza,  Gian.  (0) 

f — Presso  i Latini  t p rimi  istitutori  novelli  dell’armonia  presero 
da' Greci  quattro  soli  modi,  il  Darlo  o primo,  (i  Frigio  o secondo,  il 
Lidio  o tarso  ed  il  M Isolici  io  o quarto.  S.  Gregorio  ri  aggiunte  i La- 
terali o Piagali,  c chiamando  i primi  Autentici,  Il  pose  a due  a due 
coti:  Proto  autentico,  Proli»  piagale,  Di-utero  autentico.  Denterò  pia- 
gale; e ita  discorrendo  ; ausa  Dorici,  Ipodorio,  Frigio,  Ipofrigto,  Li- 
dio, Ipolidiu.  Mi  voltalo,  lpomfonlldlo,  con fraddu/in ti  -la' numeri  t , 

s,  »,  r autentici , I,  4,  *,  « piago#.  QucsC&rdtne  di  tuoni  o modi 
«faro  fino  ad  Enrico  Giare una,  che  nc(  issr  ti  ridusse  aia  mediante 
la  divisione  armonico  ed  aritmetica.  Gian.  (0) 

4 — Presto  t moderni  it  Modo  si  diritte  tu  Maggiore  o Minore.  Il 
maggiore  è guelfo  nel  quale  i suoni  principiando  do  un  dato  che  si 
chiama  fi  noia  menta  te  in  ascendere  si  succedono  con  quest'ordine  : 
suono  fondamrn laici,  seconda  maggiore,  quarta,  quinta.  sesta  mag- 
giore, settima  maggiore,  ottava;  in  discendere:  suono  fondamentale, 
seconda  minore,  tersa  minore,  quarta,  quinta,  sesta  minore,  settima 
minore,  ottava,  Modo  minora  è guelfo  nel  quale  i suoni  principiando 
da  uno  duto  in  ascendere,  si  «iscecdoNo  con  quest  ordine.  Fomtomgn- 


tale  seconda  maggiore,  terra  minore,  quarta,  quinta,  sesia  iraqqfoste, 
ottava;  in  distenderei  fon  da  tutti  In  te  seconda  maggiore ( talvolta  mi- 
nore), terza  maggiore,  quarta,  quinta,  sesta  Maggiore , settima  mi- 
nore, o Itaca.  Alte  volle  In  sesta  In  asm» dere,  e la  seconda  in  di «ren- 
dere nei  Modo  minore  sono  mimmi.  Nella  imm  tra  ma  tira  pertanto  sono 
due  sali  i modi;  ma  siccome  dodfoi  tono  i suoni  suscettivi  citar  irno  <U 
modo  maggiore  « minore,  cosi  abbinino  vettUqunflrn  motti.  Ginn,  (0) 
MODO ALDO,  Mo-do-àl-do.  *V.  pr.  wi.  Lo  stesso  che  Monaldo.  F.  (Dal  celi. 
mocMt  mudo,  manieri,  cd  tilde»  elevalo:  Elevalo  nella  maniere  o Di 
Maniere  elevate.  ) (B) 

MODOCII,  (Geog.l  Mo-dò-eM.  Ani.  popoli  della  Sarmazia  asiatica,  (r,) 
MODOGaI.LICI.  (Grog.)  MOMlo-gaWÌ-ci.  Antichi  popoli  delle  Indir,  (g) 
aODOOllAA.  (Gmv  ) Mo-do-gùi-ta.  Aulica  città  dell  Indie.  Hi) 
MOD0LAHE , Mo-do-la-rc.  Alt.  c n.  pass.  F.  e df  Modulare.  San\in:.  Egl 
fi.  los.  ovver  quando  fu  sull'alba  «sdama  e mirlola.  Herg. 
MDDOM.vSTlCA.  (Geog.)  Mo-do-mi-sll-ea.  Sfi  Conlnuta  dell' Asia,  nella 
Goni  munto  deserta.  ((;) 

MODOM,.  (Gcog.)  Mo-d  j-ne.  Lat.  Methooc.  Città  dello  Grecia  nella 
More*,  (g) 

MODtlRllA.  (Grog.)  Mo-tli\r-ll-a.  Lat.  Moiioetia.  Ant.cil.  degl’ Insubri, (G) 
MODIAv.  (G«og.)  Utwlra,  Modero.  ('Ulti  deU't.'nqherin.  (G) 

MODKt^A.  (Grog.)  Ho-drè-ua.  Antica  città  della  fiithiit.  (G) 

MuDGtll.  (Grog.)  Mn-dù-bl.  Ant.  popoli  delf  Indie,  di  là  del  Gnaffe.  (G) 
MHDUGM).  (Gcog.)  Mo-dù-gno.  Piccola  città  del  regno  di  Naftoli  in 
Terra  di  Bari.  (G) 

MODULASTE,  Mo-siu-làn-to.  Pari,  di Mt^lulart*.  Che  modula.  Bocc. 

Juf.  IVod  allrlmcnll  sono,  che  due  cambiali  modulanti  la  comodità 
delle  nostro  parole.  (A) 

MODULARE,  Mo-du-la-re.  [Alt.  e n.  pass.]  F.  L.  flap  stare  il  canto  ed  il 
tuono,  ( Far  tuo  df  una  o di  varie  successive  modulazioni;  Pt  rcar- 
rert  tutte  le  corde  di  un  tuono  o di  tarli t ?una  «topo  l'altra , im- 
piegandole melodicamente  o ormonicamente,  rame  ri  pratica  ne' pre- 
tti dii  , o con  maggior  regolarità  ancora  tic* pezzi  ili  differenti  carat- 
teri. Talvolta  prendesi  anche  net  senso  di  MajiegKtare;  dicendoti  Ben 
modulare  la  voce  per  Ben  maneggiarla.  — Modulare,  Amraodularp , 
sfu.J  Lat.  modulari,  Morg.  *s.  iu.  Benigni  «col,  che  già  lidi  fcrsl. 
Tornate  a modular  lo  no? tre  lire. 

MODULATO,  Mo-du-lu-lo.  Adà.  m.  da  Modulare.  — ABiosodulato  , fin. 
F.  di  re g.  (o) 

MODULATORE,  Mb-du-la-ló-ro.  Ferb.  i».  di  Modulare.  Che  modula.  Gra- 
vi». Trag.  (a) 

MODULATRICE,  Mo-du-ta-iri-c*.  Ferb.  f.  di  Minlulare.  Che  modula.  Pi- 
gnor.  LeU.  litrg.  (Mio) 

MODULAZIONE.  (Mu«.)  Sto-da-la-rl^-oe.  Sf.  Maniera  di  stabilire  e di 
trattare  il  modo;  um»  più  fornimmo.  L'arte  di  condurre  successiva- 
mente iu  varU  modi  si  r armonia  che  II  confo,  con  gr  azia  non  meno 
eAe correttone.  V.  Melopoa.  ] Lat.  modulalio.  Gr.  pilo;.  Oleato.  Frvtt 
Ung.  tome  voce  satua  modutozlonc  è qu.i*l  voce  di  pica,  ro*ì  orn- 
zinne  sansa  divozione  è quasi  muggito  di  bue. 

MUDUUTA*.  (Mu«.)  Mo-du-li-tà.  Sf.  Misura  armonica.  Modulazione 
Piecol.  Filos.  I.  i.  fi.  Bcrg.  (Uln) 

MODULO,  Mò-du-to.  J^in.J  V.  L.  (ATmldfo,  Forma  o Disegna. ] Lat 
modulus.  Gr.rAvo;.  G*tL  Sist,  a«4.  Avendo  riguardo  al  modulo,  cioè 
alla  norma  cd  all'esempio  degli  stiri  corpi  naturali. 

» — (Archi.)  A/Dura  colla  quale  si  regolano  c si  misurano  tutti  gli  or- 
dini if  architettura.  Cavasi  questa  misura  finii a grossezza  della  co- 
lonna mirti  rata  dal  rivo  delf  imoscapo , tutta  da  piede,  piglìatuforr 
d’ordinario  la  metà,  che  ti  divide  fa  mintili  e parti  di  minuti;  • 
questa  metà  sarà  il  modulo.  (A) 

a (Kumls.)  Jl  diametro  d' una  mntaylia , tutte  le  grandezze  dette 
quali  sono  stale  ridotte  a tre  tu imìhìì.  (0) 

MODUN.  (Grog.)  Città  della  Mongolia.  (G) 

MODEJTSDA.  (iteOg.)  Mo-dùn-da.  Cufica  città  deir  Etiopia,  (G) 
MODVNGA.  (GcQfL)  Mo-dùn-ga.  Antica  città  dell'Africa  nella  Maurita- 
nia Cesarie  ri  si  (C) 

MODUILt.  (Ceog.)  Miwii'i-ro,  Jlwi usa.  ùntici»  città  della  penisola  india « i 
di  qua  del  Gange.  (Gj 

MODUTTI,  (Gcog.)  Mo-dut4L  Antica  città  delf  isola  TaprrAantt.  (G) 
MOEDo.  (KamlsmJ  Wo-é-do.  Sm.  Moneta  d oro  di  Portogallo,  che  vate 
circa  sessanta  franchi.  Dicesi  anche  Moedoro.  (O) 

MOEGILAM.  (Grog.)  Jlo-e-gl-1-.-nl,  Slocgirani  Antichi  popoli  tf  Italia  net 
Lazio,  (g) 

MOF.N.  (Gcog.)Mò-en,  Muone, M<m,  Mucp,  Mona.  Lat,  .Amucna.  Isola  dett  i 
Daniumrca  nel  Battuti.  (G) 

MOF.NTINI.  (Grog.)  Mo-CU-li-ni.  Antichi  popoli  delf  Illirìa.  (G) 

M CESIA.  (Grog.)  Mo-é-'.i-a,  M<»a*l,3lousl-  B teiera  delf  it.  di  Su  ma  fra.  (f,  ) 
MOFETICO.  (Fi*,  c Mcii,)J!i>ft*li<«.  Add.  «n.  lui  stesso  che  Meiitico,  F.y A) 
MOfT.TTA.  (FIh.)  Mo-fél-ta.  Sf.  Luogo  dove  jmr  cagione  di  pus  perm- 
ettiti gli  animali  non  possono  respirare  « vivere  F.  Averno,  § a 
( V.  mefite.)  (A) 

a — Esalazione  a Gas  non  atto  alla  respirazione.  Alcuni  chiamano  Motel- 
li  alitHiKfnrita  il  Gas  azoto.  Lat  mnpbeta,  mephilìs.  (v.  me  file.)  (A.  tf.) 
MOFTMO , Mo-ii-mo.  -V.  pr.  m.  CaL  Mopbim.  (Dall'ebr.  >n  che  tra' nu- 
meri significa  quaranta,  e pini  bocche:  Quaranta  bocche.)  (B) 
MOCADORS.  (Ceng.)  Bogi-do-re , Mcgodor.  Gita  della  Baròcria  net • 
f Impero  di  Marocco.  (G) 

MOGENTIANA  (Gong.)  Mo-gen-U-i-na.  Ant.  rtt.  delta  Paumnia  inferir.) 
H^GGUTA  (Afr-)  Wl  Spazio  di  terra,  in  cni  si  può  wm«- 
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>rtùrr  un  nt oggi».  Borgh.  rete.  Fior.  4*9  Che  tt  mafie*!»)  Vescovo  PCc. 
•lesse  conceduto  In  feudo  »' sopraddetti  nobili,  (l'ordine  di  papa 
Ato***»idnì  eco.,  auattro  mogli  fate  di  terra. 

MOCCIO,  Mòg-gto  [«Sài.  rato  evi  quale  misurati  grano,  biotta,  tale. 
• e simili;  e significa  ancora  ta  quantità  della  cosa  mi  turala  Jl  mog- 
gio in  Firenze  e di  ventiquattro  stupì;  (1  moggio  romano  è ta  qua- 
rantottesimo parte  del  fiorentino.  Ih  Francia  il  moggio  era  una  tisi- 
tura  ideale,  formata  di  molte  altre  misure  per  le  sostanze  liquide  o 
solide  ed  usata  unicamente  per  semplificare  la  numerazione.  Nei  /le- 
gno di  Napoli  è misura  di  superficie  e di  varia  estensione. } Star. 
Eur.  i,  teo.  MttJMaÉlote  apparisce  ebe  II  modlo  remano  è la  qua- 
rauldl Intime  parie  del  moggio  fiorentino,  o piut tonto  due  libbre  man- 
co. prr  dividerei  il  moggio  iiodro  In  fatala  94,  e lo  stai»  In  due  mine 
di  libbre  t«  Cuna.  Din.  Camp.  s.  ai.  DeU  furono  loro  fiorini  Ire* 
rafia . e quaranta  moggia  di  grano. 

» -*|  jf  fig.j  lìnee,  turo.  ae.  e.  Gnaffe  I tu  le  dirai  Imprima  imprima, 
ch'io  le  \ cigli»  mille  moggfu  di  quel  buon  ben  da  impregnare. 

s — [ Proceri».  Stagna  mangiar  motte  moggia  di  «ile  con  un  uomo  prima 
che  *1  iHMiOMi»  = Gli  uomini  Hanno  in  si  tanti  ripostigli  e nnecon- 
dkfli . ebe  non  si  conoscono  i costumi  foro  se  non  col  praticare  e con- 
sertare insieme  lungamente  ] Albert,  eap.  *o.  Molti  moggi  di  «ale  ai 
conviene  ntanirarr  insieme,  anziché  ’l  donodcll'anistade  compiuto  sla. 

mogi \sn.Mim.  (Ut.  Mani».)  Mo-gia-efè-fDb<ut.  Setta  musulmana  che 
attribuisse  corpo  a /Ho.  (Mil) 

MOGU  L MCA.  (Gong.)  Mo-giel-m-ca.  Piccola  dito  della  Polonia.  (C.) 

MUCll. \LI8MO.  (Fintai.)  Mo-gi-ln-ltamo.  Sin.  V.  G.  (Da  mogi*  «tentato, 
e laico  h>  parlo,  ) Difficolta  dì  pronunzio.  (A.  0.) 

• MOGI  LA  LO,  Mo-gi-la-lo.  Add.  tn.  V.  G.  («Un.  c.  a.)CA«  ha  difficoltà 
net  pronunciare.  (PI) 

Mobilimi  . llo-gi|-no.  Città  degli  Stati  Prussiani  ( G ) 

MOGIO,  Mó-gio,  Add . m.  IH  spirili  addormentali  , contrario  di  Dento  e 
di  Vivace.  Lat.  lardai,  belici.  Gr.  [tat\ae*òe.  (v.  rellmol.  di  magogo. 
In  ar.  eroqron  «lotto,  chi  asslsosl  una  volta,  sa  appena  levami:  in 
cìsr.  sm ng  illanguidire,  Inca torco! Ire,  Indozxare.)  Bcd.  Ine.  ts4.  Nao- 
«pierò  alt  renante  mosche  ecc.,  e nacquero  moge  e sbalordite.  Fardi. 
Star.  4*.  BH7.  Vedendolo  tanto  freddo , avevano  preso  ardimento  di 
riprenderlo,  come  mogio. 

a — ■ Proverò.  Con  mogio  e cavai  (lrslo,  ditesi  per  esprimere  i contras- 
segni  di  bontà  che  deano  avere  questi  animati,  m ( Poiché  f eacciatori 
tengono  per  buona  qualità  del  bracco  f estere  svogliato  e dormiglioso 

fuori  del  suo  esercizio.)  (P) 

Mtir.LKNA.  (Geog  ) Mo-glè-na.  Cit.  delioTurcMo mr.  nella  Pomello. (G) 

MOGLI  \ , Mó-giia.  Sf.  Pi.  Moglie.  V.  A.F.edC  Moglie.  Sa te.  Avveri.  t. 
•.  it.  Poscia  che  raogtfa  nel  minor  numero  neMIbri  del  miglior  «e- 
«olo  *1  legge  por  qualche  volta.  Sen.  Pisi,  no  Oro  vuole  mogli»  or» 
vuole  amica.  FU.  SS.  Pad.  t,  «tt.  lo  qual*  era  bigamo,  cioè  che 
aveva  avute  due  moglie.  G.  Fili.  Sper.  Per  la  qua!  cosa  molte  gen- 
tili donno,  moglie  degli  usciti  di  rirenze,  per  necessità  fn  su  l’Alpe 
di  S.  Pellegrino  ecc.  Cacale.  AU.  A poti.  tso.  Accompagnandoci  que- 
gli collo  moglie  e figliuoli.  (V) 

• MUGLIAMI,  Mo-glin-Jo.  Add.  m.  Lai.  uxoria».  Molto  affirzUmato  alla 

moglie.  Salditi.  (PI) 

MOGLI.VMA,  Mò-gliu-nm.  [Sf.  camp,  inded.  F.  A.  e basta  ] ,Wia  moglie.  — 
Moglie-ina,  «in.  Lat.  tace  uxor.  Gr.  yvvd  Pataff.  n.  Ma  gite,  come 
fa  del  sol  la  «pera,  A mogi  lama  miglior,  die  concubine.  Bocc.  noe. 
v«.  a.  Mngtiiuna  noi  mi  credami.  Sen.  PUH.  E*  Il  ricorda  bene  della 
pano  che  fu  di  mogi  In  ma. 

MUGLIATA,  Mó-glla-to.  ( Sf.  eomp.  inded.  F.  A.)  Tua  moglie.  — Mo- 
glie!» , «in.  Lai.  tua  uxor.  Gr.  y**A  eoo.  Bocc.  noe.  va.  b.  Godiamo! 
I denari,  e a mogliata  di' eh' e*  U sia  «lato  Imbolato.  JSnum.  «.  lo 
non  vorrei  che  tu  ad  un’ora  ti  face»l  beffe  di  mogliata  e di  noi.  li*. 
SI.  Ron  ti  rimembrò  egli,  che  dentro  a quelli  muri  ora  II  tuo  al* 
borgo,  tua  madre,  mogliata,  e *1  tuo  fanciullo? 

MOGLI  A ZZO,  Mo-cliaz-zo.  [Sm.  F.  basta  che  fu  usata  fn  senso  disprez- 
zativo] Sponsàlizio,  Matrimonio  , Maritaggio,  Notte,  lai.  matri- 
moni uni,  connublum,  coujogium.  Ór.  z*p»(.  Vuoti.  Coni.  Damatane 
per  lui  fiorini  t «Pero  a Puccio  da  Barberino,  v risai  di  uvogllaxsi; 
ebbe  In  sua  mano,  perchè  •* imbrogliò  nel  dello  matrimonio.  /■>. 
Gi uni.  S.  Preti,  s*.  Quest»  errore  era  am  be  ne’Saduoel,  che  ereticano 
che  le  carnali  ladi  e questi  niogliazzi  fosso  no  nell’altra  vita.  Frane. 
Dscch.  no*,  «o».  Questo  gentiluomo  vide  a un  mogllazzo  gran  nu- 
mero di  cittadini,  (W4  Mtlam.  A*|*etUno  il  tempo  ded  patlovito  m«>- 
gl  lazzo.  Hvrr.h.  #.  ».  Andare  jormatUna  presso  a «era  A fare  un  grande 
orò  a un  mogllazzo.  «*  Bari.  Ben.  rim.  pag.  ».  ( Livorno  179».)  Con 
la  ribcra  nrfa  cantamk*  Impazzo,  8'k>  non  fo  ter»,  o Tina  tuia,  un 
megliarro.  (B)  Cor.  LelL  inni,  «.  «fi.  Avvisatemi  dm  «I  fa  del  mo- 
gilio.ro  di  Scipione.  (N) 

MOGLIE , Mò-glie.  [£f.]  Femmina  congiunta  in  matrimonio;  [che  fUccsi 
anche  Renna,  Consorte,  Sjiosa,  Compagna  ecc.  La  moglie  e legittima, 
amorosa,  dolce,  cara,  diletta,  fedele,  savia,  onesta,  pudica,  imp or- 
tana , crucciosa,  strana , odiata , adirata , maltrattata , abbandonata , 
infedele,  infelice.  — Mogiia  , Mogli  era,  Mogi  le  re,  Mogi  ieri,  Moje,  Mu- 
Mera.  sin.  ] Lat.  uxor,  con jux.  Gr.  7 wi.  (Hai  lat.  mulier  donna.  ) 
Bocc.  no*,  ta.  sa.  Trovò  la  Giannetta  moglie  dd  figliuolo.  E noe.  9?. 
44.  Apfmmo  fosforo  le  «iToeehie  e le  mogli  loro  tutte  di  bruno  ve- 
•tltr  vennero,  (tirate.  Med.  cuor,  e qui  si  mostra  die  grande  lac- 
ciuolo del  diavolo  è la  mala  moglie.  Ami.  Inf.  *0.  44.  1*  fiora  mo- 
glie più  ch'altro  ni  nuoce. 


*■ — Fario  uso.  Fit.  S.  Eufrot.  »»r.  Aveva  una  atollo  bi'irtaìnu 
dOuna  di  Broglio  ( per  moglie.)  e non  se  ne  aveva  figliuoli.  E 404. 
Aaera  <mì  bellissima  donna  di  moglie.  Bocc.  g.  4.  proem.  Aveva  una 
sua  donna  moglie  (cosi  nel  letto  Mannelli) , la  quale  egli  somma- 

• mente  amava,  «I  ella  lui.  (V) 

I — Cbl  ».  Andare:  Andare  a moglie  alimi  =s  Peccar  co»  lei.  No*. 
Ani.  14.  Cateutiao,  rettore  d'nna  terra,  fece  una  legge,  che  chi  an- 
dasse a moglie  altrui,  doverne  perdere  gli  occhi.  Poco  tempo  passato, 
V|  cadde  uno  tuo  figliuolo.  (V) 

8 — - Col  9.  Avere  : Avere  alcuna  per  moglie  sa  Esser  congiunto  con  lei 
in  matrimonio.  G.  V.  Arrigo  ecc.  ebbe  per  moglie  costanza.  Guid. 
G.  Pari  l’avea  per  moglie.  (A) 

* — Col  v.  Dare:  Dar  per  moglie  Ammogliare.  V.  Dare  moglie , 

US  » «MA) 

fi  — Dar  per  moglie:  «fiorii  portandoti  di  fanciulle  da  marito  per 
Maritarle,  ed  anche  fig.  F.  Dare  moglie,  Sj  t ( 4.  (A) 

8 — Col  ».  Fare:  Farsi  moglie  e a moglie  alcuna  = Prenderla  per 
moglie.  F.  Farsi  a moglie.  Piai.  S.  Greg.  s.  ««.  hi  ta  la  congiura*, 
c feceaela  moglie  illecitamente.  (V)  (fi) 
fi  ■ — Col  9.  Menare:  Menar  moglie  vai  propriam.  Conti  e r la  moglie  a 
casa,  ed  anche  Ammogliarsi,  ma  in  quest'ultimo  caso  diceti  meglio 
Toglier  moglie.  F.  Menare,  § 48.  Segr.  Fior.  uff.  Catlr.  km*.  Lodava 
Castracelo  assai  gli  uomini  che  toglievano  moglie  e |>ol  non  la  me- 
navano; e crai  quelli  che  dicevano  di  volare  navigare  c |>ol  non  na- 
vigavano. (A)  (SI) 

r — Col  v.  Partire:  Partire  dalla  moglie  — Separartene.  HiputBarla. 
Sig.  Fiag.  Aloni.  Sin.  44.  Questo  modo  fanno  perchè  niun»  non  sàv- 
vezxi  a partire  dalla  moglie  tante  volte.  (N) 

* — E n.  pass.  Detto  della  moglie  che  si  separa  dal  marito.  Sig. 
Fiag.Mon.  Sin.  14.  E in  One  ella  (la  moglie)  si  iurte  da  lui,  se  egli 
non  prometterne  di  far  meglio  la  sua  volontà  ed  ella  sia  contenta,  (fi) 
fi  — Col  v.  Pattovire:  Pattovir  moglie  =3  Prender  moglie,  ma  è modo 
antico.  Fae.  Etop.  7.  n «ole  paltoni  moglie  ; a saptdendolo  la 
terra  cec.  (Pr)  - • 

fi  —[Col  9.  Pigliare:  Pigliar», Prender  moglie  = Ammogliarsi]  Ben. 
Ori.  ».  17.  a.  Vorrei  che  mi  diresse  un  di  costoro  che  si  inarila,  ov- 
vcr  che  piglia  moglie,  ccc.  » Buon.  Tànc.  >.  a.  Non  «ora*  Il  pHMa  « 
non  «arò  anche  *1  sozzo,  Che  moglie  pigli  che  non  «in  sua  |wri.  (fi) 
IO  — . Col  o.  Prendere:  Prender  moglie.  Lo  fletto  che  Pigliar  moglie. 
Fae.  JStop.  a.  T.  B.  Dice  lo  conto  che  1 Sole  una  voli»  voli»  pren- 
der moglie,  e mandano  dicendo  a luti»  le  creature.  (P) 
ti  — Col  v.  Togliere;  Toglier  moglie,  per  moglie  — Ammoglierà.  Boce. 
Con.  Dani.  oop.  4e.  Perchè  assai  manifestamente  si  può  compren- 
dere, noti  sottomettersi  a picco!  pericolo  colui  II  quale  a tor  moglie 
al  «Dopano.  (P)^uoti.  Itine.  4.  7.  S' lo  tolgo  moglie  sugli  a**nnuimcnti 
D’aver  governo  odf  soocosionc.  Ataetlruzz.  1.  «*  Chi  corrompe  In 
vergine  u pai  ta  toglie  per  moglie,  punto  naser  promosso  a ordino 
poi?  M.  F.  ».  ».  SI  tota  per  moglie  una  femmina  mondana.  (M 
t>  — Proserò.  Chi  ha  o toglie  una  moglie , merita  una  corona  di  pa- 
zienza; chi  due,  una  di  pazzia.  Ciré.  Geli.  ».  «za.  Usate  anco  dire, 
che  chi  ha  avuto  maglie,  merita  una  corona  «li  pazienza  ; mu  «Al  ne 
ha  avuta  due,  ne  merita  una  di  pazzia, 
ts  — Dagli  moglie  e baio  giunto:  dicati  per  denotare  l’Incomodo  thè 
apporta  seco  il  prender  moglie. 

<4  — Doglia  di  moglie  moria  dura  Ialino  alla  perla  : diceti  per  deno- 
tare che  II  duolo  dilla  moglie  morta  passa  pretto.  F.  Fio*,  aaa.  Nel 
qual  lignificato  durian n>  anche s II  duo!  della  moglie  è come  11  dtK4 
del  gomito. 

1»  — Malanno  e moglie  non  manca  mai. 

— Re  moglie,  nè  acqua,  nè  sale,  A chi  non  te  ne  chiede,  non 
gliene  dare. 

IT  — |Ron  ai  dee  lodare  bella  moglie,  vln  dolce  e buon  cavallo  : iti- 
cesi  ] per  denotare  che  le  cote  appetibili  non  si  dromo  lodare,  accioc- 
ché altri  non  te  ne  inipqii.  Alicg.  I*a.  Ma  chi  conosce  dal  cappone 
al  gallo,  «a  ben  ebe  non  «I  riebbe  mai  lodare  Bella  moglie,  vln 
dota,  e buon  cavallo. 

tu  — ogni  uomo  ha  buona  moglie,  v cattiva  arte:  detto  proverbiale 
conira  il  comune  degli  uomini,  che  A lodano  tempre  delia  moglie,  e 
ri  lagnano  delle  loro  arti. 

1®  — Tal  gastiga  la  moglie,  che  non  l'ha  ; che  quando  e'  l’ha , (miti- 
gar non  la  «a:  Meposta  di  colui,  che  à da  alcuno  risnprwrrala  la 
troppa  pazienza  terso  la  moglie . i figliuoli , o rimili. 

MOGIJEMA,  Mó-glie-ma.  [Sf.  comp.  inded.  F.  basta.  Lo  staio  rèe)  Mo- 
gi lama.  F.  (V.  propria  «lei  dialetto  napolitano.)  Ceech.  Dot.  «.  1.  E 
lasciomml  La  sua  figlia  qui  In  casa  con  moiri  icma. 

MUGLIERÀ,  Mo-gllè-ra.  \3f.  F.  A.  F.  e di']  Moglie.  (Dal  lai.  muUer  I 
Provenzali  fecero  molhèr , gli  Spagnuoli  WNflvr , e gl’  Italiani  **o- 
glior,  mogUert,  magherà.)  Pufa^.  7.  La  botto  piena,  « la  mogllcra 
Ranni.  G.  F.  io.  7.  t.  Lasciandogli  usare  sua  mogllcra,  In  quale  era 
nipote  del  Re. 

Muglierei , Mo-gllè-re.  [Sf.  F.  A.  F.  e di'}  Stogili'.  Boce.  ta.  4«.  Gia- 
chetto , che  è qui,  lu  tua  sorella  per  mogliere.  Petr.  cop.  l.  Assai 
più  fida , Che  l' avara  nmglier  d'Anfiarao. 

MOLLICHE  TT  A , Mo-glio-reU*.  Sf.  dim.  di  Mogllcra.  Francetch.  Cura, 
ae  Borg , (Min) 

MOGLIE  RI , Mogliè-rl.  [jy.  F.  A.  F.  e «W'j  Moglie.  Gullt.  Ieri.  *8.  Ron 
già  din*  alcuno  panie,  scusando  aè:  lo  non  posso  o non  voglie  a fem- 
mina as tenere,  ebe  umgUerl  aggio,  ovvero  «ver  voglio. 


MOCUBTA* 

MOGLI  ET  A,  MÒ-gUe- 4*,  Sfi-amp.  indcel.  F.  A,  loztcssoch*  Vogliala.  F. 

( V.  propria  «Ivi  dialetto  napoli!.)  tornò.  Pro*.  ».  «».  Mogli  fina  e M«- 
gl i<- Ut  m> alle  quali  >oci  non  ai  dà  l' articolo,  dui  si  leva;  thè  uun 
dici  «rm>  ecc.  del  Ut  moglie  la , ma  di  moglie  la,  eoe.  (V) 

NOGODOR.  (Grog.)  Mo-go-dór.  Lo  eletto  die  Mogadore.  F.  (tì) 

MOGOL.  (Cwg.)  Mo-gal.  Imparo  del  Mogol  o del  Gran  Mogai.  Antico 
flato  dell'  t*h»  meridionale,  cowpeslo  di  tulli  i poeti  deli’ Indie  con- 
quietati  da  /'«merlano.  IHcesi  anche  Mogor.  (G) 

* • — (Si,  Moti.)  Titolo  che  dovati  al  principe  maomettano  eh'  ero  in  ai- 
ttielrv  imperatore  del  detto  Sialo,  ed  il  più  potente  sovrano  delFIn- 
iliit  v ricalale.  Questa  voce  indiana  propriamente  vale  Circonciso. 
Oggi  rvvj  aurora  a Dehly  un  personaggio  decorato  dello  stesso  titolo, 
ma  è interamente,  suggello  agl' Inglesi.  (G)  (O) 

MOGOL  A.  (C«Og.)  Slo-gtVto.  Ani.  città  dell'Asia  Minore,  nella  Caria.  (G) 
MUGOLÌI.  (Grog.)  Mn-gó-ll-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Mongolia.  V.  (G) 
MOCOLI3TA>.  (Grog.)  Mo-gi.-li-Oàti.  Sur.  Lo  stesso  che  Mongolia.  V.  (G) 
MDGO.V  (Mit.  Odi.)  .Vlo-gùn.  J fornita  , anticamente  adorata  da  taluni 
popoli  della  tYo  riamò  ria.  (In  teli.  gali,  magar»  giovine  eroe.)  («ili 
MOGOSTAIV  (Grog.)  Mo-go-*bin.  Sm.LaL  Caruiuitia  deserta.  Paese  della 
/'ertiti , tra  il  Lari» tua,  ti  fieluchislan  e il  Golfo  persico.  (C) 
MOGOSruCA.  (Mit.)  Mo-gù-sk>-ca.  Soprannome  di  Diana  perchè  pa- 
druna  de'  parli.  ( Dal  gr.  mogOs  ialini,  cruccio,  travaglio,  e forar 
parlo  ) (Mil) 

MOGOMTM»  , .Ho-gOD-ti-no.  Add.  pr.  m.  Di  Magonza.  Fallar,  /si.  Cane,  1 
i.  sa.  Egli  rispose  pariincnle  in  iscritto  che  la  colpa  era  del  Papa , I 
il  quale  o non  doveva  dispensare  coi  Mogontino  in  (anta  moltitu- 
dine di  vescovadi,  o non  doveva  ccc.  £ t.  ita.  Ma  la  «lessa  notte  i 
Luterani  adissero...  l' intimazione. . . la  quale  minacciava  In  primo 
luogo  ol  Momentino ...  c poi  ccc.  (Fi) 

MOGOà/lo.  (Mit.  Gena.)  Mo-gùn-oi-o.  Nome  de1  Germani  ; forse  il  fiume 
Meno.  (Sembra  anzi  il  potere  peraonilkato;  polche  appo  1 Germani 
mùffra  vai  potere.  ) (0) 

MOGREUIM.  (Grog.)  Mo-gro-bì-ni.  Aratri  della  piarle  occidentale  del- 

t Egitto,  (C) 

MOGL  \M.  (Grog.)  Mo-gu-ìt-ni.  Popolai,  di  Deljuani  nella  Caf ceriti,  (G) 
MOGI. iti  (Hit.  kaoni.)  Mo-gù-ri.  Awiw  che  nelle  Moldove  si  dà  a"  con- 
siglieri di  giustizia  e di  religione,  (Mit) 

MOULLO.S.  (Grog  IMo-hl-lòe.  Lai.  UohUwla.  Città  e Governo  della  hus- 
sia  swopm.  (<;) 

MUI.Nfc.  Mo-i-ne.  ( Sf.  pi. ] Spezie  di  carene  di  femmine  e di  bambini, 

( a fine  di  compiacere  e di  acquistar  la  grazia  di  colui  o cui  si  parlai 
Parole  iunughevoti  accompagnale  con  carezze  per  ottenere  rintontii 
o ricoprire  un  errore;  /Mondizie,]  Lezii.  — Muinc,  Moinerie,  sin 
Lat.  blandi  lise,  molila  verbi»,  illeccbrae.  Gr.  xpnozoioyi*.  (Dal  ceJl 
m»vyui<Ulh  rarezze,  lusinghe,  maniere  dolci,  parole  obbligasti.  Le 
IclL  te  si  pronuncia  per  o.  ) Agi».  /'and.  A tulle  lo  parole  e moine 
presto  lieta  fronte  e orecchie.  Croa.  Morell.  boi.  I gran  parlatori  , 
millantatori  » u pieni  di  moine,  godilegU  nell'  udirete  dà  parole  per 
parole.  M.  /Un.  rim.  buri.  t.  ibb.  Ma  «hi  mi  va  con  «i  latin  molo*. 
Vorrei  potergli  slami  alar  la  panda.  Coni.  Cara.  Pool.  Oli.  «a.  £ lo 
troppe  moine  delle  madri  Fan  con  vergogna  « sleali  Piangere  or 
quelle,  e noi  miseri  padri.  » Buon.  Tane.  a.  ».  £ uoa  volerà  or  più 
moine  o sloggL  (>) 

« — ( Far  moine  s=  Far  carezze  fanciullesche  e femminili.  ] F.  Fare 
moine. 

MOINERIE  , Mo-i-oo-ri-e.  Sf  pL  Lo  stesso  che  Moine.  V.  Magai.  Lett. 
film.  t.  as.  Venga  un  poco  ccc.  e con  quelle  moinerie»  che  sa  fare  II 

Redi,  c darà  io  dampanclle.  (N) 

M0I3G0NA.  (Grog.)  Mo-in-gò-na.  tonerà  degii  Stati  Uniti  nel  Misturi, 
della  anche  Ri»  farà  de*  Monaci.  (G) 

MGIMi: RL  , Mo-i-nits-re.  [Add.  e sm.  V.  A.\  Che  fa  moine.  Diai.  S.Greg . 
t.  4.  Siamo  alcuna  volto  ignari  dagli  uomini  mentitori  e atoinitH.  * 
(L'edir.  ds  /toma  |7««  a pag.  so  legge  ingannati;  il  codice  Strozzi 
ha  pia gen Iteri.  ) (B)  JVarrf.  Dee.  Lio,  4.  4.  Biasimandoli  che  ecc.  ora 
esser  aioinieri  é andare  adulando , tradissero  la  causa  comune.  (P) 
Mdikaglte.  (Mit  ) Mo-t-ra-gè-tc.  Soprannome  di  Girne,  siccome  que- 
gli che  dirige  te  /‘arche  e il  Destino.  ( Da  mira  destino  , od  agetes 
guida.)  (Mil) 

MOISASi  n.  (Mit.  lnd.)  Mo-l-M-sùr.  Capo  degli  angioli  riMU.  (Mit) 
WOISÈ.  Mo-i-sc.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Mose.  F.  (B) 

M0IS8AC.  (Grog.)  Lai.  Mussinomi.  Città  di  Francia  nel  dipartimento 
di  Tomo  e Garonna.  (G) 

MOJA.  (Ar,  Me*  ) Mò-ja.  Sf.  Cori  «MMMHO  nlruni  popoli  italiani  quei 
pozzi  d'acqua  salala , donde  si  fa  il  sale.  (F.  corrotta  dal  IBI.  mona, 
cioè  Kiilamoja  o saliva.  In  ar.  maa  il  pozzo  abbondo  di  acqua.  In  ebr. 
ma/im,  in  ar.  «a,  fa  ar.-egiiio  moja  acqua.)  Targ.  prod.  Origine, 
differenze  ed  usi  de4ie  moje,  o acque  salate.  (A)  Auivia.  Annui.  F. 
H.  «.  s.  ».  Moim  In  ebraico  acque;  ondo  alcuni  deducono  lo  moje  di 
Volterra,  ove  si  fa  il  mI«.  (>) 

* (Min.)  Sorta  di  roccia,  che  è uno  specie  di  tufo  vulcanico,  ossia 
una  f«*v.  i attenuata,  e dipoi  agglutinata  dalle  acque.  (IMI  celi,  mai* 
o macn  pietra,  roccia,  ed  con  acqua.  In  ar.  mvton  liquido.  In  top. 
mojac  umettare,  bagnare,  « tnojoti  ammasso,  cumulo.)  (Boss) 

.MdJAG.  (Zooi.)  Mò-jac.  ó’m.  Nome  americano  rf'nn  uccello  del  Canada.  ( o) 
MuJANA.  (Milil.)  Mo-jò-na.  Sf.  Spezie  d' artiglieria  di  mezzana  gros- 
sezza d/i  olio  a dieci  libbre  di  palla , carta  di  canna  e rinforzato, 
che  fu  particolarmente  in  uso  ve'  secoli  XFI  e XF/I  : se  ne  truca 
frequente  la  memoria  negli  scrittori  mUitori  di  quel  tempo , alcuni 
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de'  quak  la  pongono  fra  le  arttpMerto  delle  galere.  Oggi  i cacciatori 
chiamo»  Mnjaite  gli  arrhUutsi  di  lunghezza  maggior*  che  f ordina- 
ria. Mt.  Ugo  Codoni.  Majauu,  specie  d' artiglieria.  (Dallo  spagu.  mo- 
yana  che  vale  il  ntedoiimo.  ) (Gr)  (Fi) 

MOJaAE.  (Maria.)  Mo-Ja-ne.  Sf.  pi.  Ficco  li  pesti  d' artiglieria,  ohe  si 
il ««pongono  sulle  gaUe  a iato  del  rari  none  di  corsìa/  dù-onsi  anche 
Sagri.  (S> 

MOIE,  Mò-je.  Sf.  F.  A.  F.  e di'  Moglie.  Bruti.  Elie.  4 ss.  E sera  servalo 
il  marito  dalla  moje,  il  patire  diti  figliuolo.  (V) 

VuiEM.  (Mit.  lnd.)  Mo-jè-ni.  Nome  che  prese  Munii  nei t istante  della 
tua  metamorfosi  in  donna  per  sedurre  i Giganti  (Mit) 

MOKA.  (Grog.)  Mó-ka.  Città  deir  Arabia  nsU'/'cmen.  Delta  anche  Mo- 
di a,  Mucca,  Noce  li*,  o Mokha.  (G) 

MOLA.  (Ar.  Me*.)  Mo-la.  [Sf.  Pietra  di  figura  circolare  di  cui  si  fa  km 
per  macinare  il  grano  ne’ mulini,  delta  perciò  per  maqgtur  disi  in- 
stane Mola  muguaja;  altrimenti  Macina,  oj  Macine,  [oltre  alle  mote 
da  macinar*,  i l Annuo  poi  quelle  da  aguzzare  o affilare,  e sono  ci- 
lindri di  gret  di  carie  grandezze  allrurersall  ai  centra  da  un  asm 
di  ferro  ih  chi  esse  girano,  in  molle  arti  le  mole  di  varie  dimensioni 
sono  utensili  indispesisabiU.  I cristalli  si  lugiiano  e « bruniscano 
con  mole  di  lamierino  c di  Ugno  tenero.  Adoperane»  mole  di  acciujo 
intaccate  eolio  scalpello  per  appuntare  gli  aghi,  oli  spilli  c le  punte 
di  Parigi.  1 brunitori  si  servono  di  mole  di  legno  che  fanno  mordere 
coprendole  di  pomice,  di  smeriglio,  di  rosso  d" Inghilterra  s simili.] 
Lat.  mola.  Gr.  pólsi.  lumi.  Cono.  tir.  Conviene  anche  che  ‘I  cer- 
chio ecc.  reggia  il  sole  appunto  «opra  se  girare,  non  a modo  di  mota. 
bui  di  rota.  Fr.  Jnc.  T.  ».  •*.  k.  Il  vizio  della  gota,  Più  pesante  clic 
mola.  Buon.  Fier,  s.  a.  z.  Gran  «'insacchi,  uve  s' incestino,  cirin 
moie,  e Un  st  pestino,  n E a.  z.  i.  Si  rigirun  rotando,  imitatori  1)'  una 
mola  muguaja.  A'uAih.  Annoi,  iti : D'ima  macine  da  mulino;  a dif- 
ferenza d'altra  mola,  come  quella  che  fa  apparenza  di  gravidanza, 
e non  è;  detto  dal  latino,  mole».  (M) 

a — [Per  utc taf  usato  a significare  una  schiera  <f  anime  beale  che , 
facendo  cerchio  a Dante,  gli  si  girarono  inforno.]  Dant.  Par.  It.  s. 
A rotar  cominciò  la  santo  mola.  E ti.ai.  Girando  w come  veloce  mola. 
» «—  (Arche.)  Gli  antichi  c ht  amo  va /io  Mola  (errar  ia.  lo  Macina  pei  ferro, 
con  cui  et  aguzzavano  le  ormi;  Fullonia  o Pannarla,  la  Macina  per 
battere  i panni  ; Olearia,  la  Macina  per  folio.  (Mil) 

a *— « Gli  antichi  dicevano  Moia  salsa,  Una  pasta  di  farina  salata 
colla  quale  coprtnui  la  fronte  delle  vittime  prima  di  egozzarle  ; dal 
che  venne  il  verbo  Immolare.  (Mit) 

» — (Chlr.)  Mano  di  carne,  infórme,  [insensibile,  ora  molle,  ora  più 
o me  ho  dura,]  che  si  genera  nell'utero  in  luogo  del  feto,  |e  dal  quale 
viene  etpu/ta  dopa  maggior  o- minor  tempo  dalla  sua  formazioni'.] 
Lai,  moto,  Cr.  s.  4.  io.  K spesaamento  si  fa  nella  matrice  una  Inferi», 
la  quale  è detto  moto,  quando  Bella  matrice  nasce  carne  o bugtor/la 
pregneaza.  tire.  Geli.  ».  «za.  E voi,  donne,  ancora  generata  da  per 
voi  qualche  volto  utlla  matrice  un  pezzo  di  coree,  chiamata  da' mo- 
dici moia. 

4 — (Zool.)  Mota  o Pesce  mola.  Pesce,  il  olii  topo  è tondo,  e molto  mag- 
giore lisi  corpo,  dal  quale  la  sua  larga  coda  si  distingue  appena. 
Egli  ha  due  ale  grossissime,  una  di  sopra,  e f altra  di  sotto.  Da  al- 
cuni è àstio  Pene*  luna,  c da  altri  Bultozzo  o Tamburo.  Lat.  capri- 
acua  aatv.,  telrodox  hli/phlus  linfe  (A| 

■ -r-  Dentatura  di  animale  mostruoso.  Ar.  Fur.  ir.  za.  Fu  |kt 
gittorsi,  dal  dolor  confuso,  Bpoatanennivute  al  vorace  Orco  in  goto; 
E si  mosse,  « gli  corse  lutino  al  muso,  Sé  fu  lontano  a gir  sotto 
la  mieto.  (M) 

MOLA.  (Grog.)  Lat.  Turres  Jullanae.  Città  del  regno  di  .Vapoli  nella 
prori  rida  di  Terra  di  Bari,  della  anche  Mula  di  Bari.  — Un'altra 
Mala  è presso  Gaeta  e però  detta  Moia  di  Gaeta.  (G) 

MOLADA.  (Grog.)  Mo-ló-da.  Dal.  Molalh.  Ant.  città  della  Palestina.  (C) 
MOLARE,  Mo-la-re,  Add.  com.  Aggiunto  di  selce.  Specie  di  pietra  che  si 
adopera  nelle  fàbbriche,  per  fondamenta,  contrafforti,  mari  di  fer- 
rassi ccc.  / lavorasi  in  mole,  dal  che  le  tiene  il  nome;  percossa  cot- 
F acciarino  «rinfilili,  è assai  dura,  e-  si  può  tagliare  in  ouim  da  faeiG- 
tare  la  tnochta.  Gab.  Fis.  Selce  molare,  (Dal  tot-  moto i mole.)(A)(D.  T.) 
B — • (Anat.)  Aggiunto  del  terzo  ordine  de' denti,  che  anco  diconti  ma- 
scellari, tu  fitto  de"  quali  è di  tritare  il  cibo  n guisa  di  mola;  ed 
usasi  anche  in  forza  di  sm.  pi.  (A) 

s — Clamili!'*  molari.  Nome  che  danno  a due  ammassi  di  folH- 
coli,  situali  nella  spessezza  delle  guance,  dirimpetto  alt'  ut  tinto  dente 
molare,  ed  i cui  eowdoffi  escretori  ti  ajtrtmo  olla  parte  /posteriore 
della  faccia  esterna  drifa  gota.  (A.  0.)  (0) 

MOLATA.  (Grog  ) Mo-ls-l*.  Picc.  isola  dell’ Adriatico,  /presso  Zara.  (C) 
MOLATO,  Mo-lh-to.  Add.  m.  Arrotato , Affilato  alla  mola.  Guarii r» 
Srgr.  (A) 

MOLCAPUK  (Grog.)  Mot-ca-pùr.  Città  deWIndoshm  inglese.  (G) 
MOLLERÀ , Mól-ee-re.  Ferbo  di  feti.  F.  L.  (e  pori.,]  e rato  alquanto 
tnctio  che  Addolcire.  Lat.  mulcere,  mitigare,  lenire.  Gr.  Pctr. 

son.  s« 9.  Fuor  di  man  di  «lui  che  punge  c moire . Fareh.  rivi.  it. 
E quando  invidia,  o del  mio  male  avaro  Mi  |»T«uoto distia . si  piano 
e dolce  Trailo  lo  piago»  e con  lai  sugo  molte,  Che  1 doler  toro* 
gioia,  e T danno  caro.  Lod.  Mari.  rton.  **.  Pemh*r»  fhe  ini  dislrugg* 
e moire  il  core.  Mena.  rim.  i.  «40.  Cosi  dolce  L’unre  molce»  O s‘o» 
ride,  o s’rl  sospira  m E Ar.  Fur.  48.  *4.  Tanto  Melissa  aHusingomnii 
c uiulse.  (<fhi«  per  moke  da  Molare,  e no»  da  Mulgere,  eho  allora 
. significherebbe  mutue.)  (Pe)  (N) 
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310LC0M,  MÒKcon.  JV.  pr.  in.  Lai.  Molcliom.  (Dall'ebr.  melar  Min  |il. 
di  meteeh  re  © consigliere.)  (B) 

MOLDANTENIA.  (Geog.)  Mol-dan-lè-nl-a.  Cf/fò  della  Boemia.  (G) 
MOLDAVA.  (Geog.)  Mol-di-va.  Fiume  delta  Boemia  — della  (milizia.  (G) 
MOLDAVI.  (Geog.)  Mol-da-vi.  Abitanti  della  Moldavia.  (G) 

MOLDAVIA  (Geog.)  Mol-dù-vl-u.  Sf.  Provincia  la  piu  tettCHtrionale 
della  Tu  re  hitt  europea,  con  aiolo  di  Principato,  già  parte  della  Da- 
cia Montuosa.  (G) 

MOLDE.  (r.cog.)  Mól-de.  Città  della  Norvegia.  (C) 

MOLE , MÒ-lc.  [Sf.  #'.  L.  Ettifizio  grandioso,]  Macchina,  [come  Tempii, 
Teatri,  Obelischi  e Amili.]  Lai.  mole*.  tir . à/t-5»;.  Due.  Cale.  a. 
Quanti  magnifici  teatri  ccr.,  e altre  superbissime  moli  fossero  ili 
Olimpia,  eec.  7iuj.  Ctr.  a.  et.  Quel  grande  gli,  che  'nrontra  ‘1  cielo 
«reme  L'atta  mole  d’error,  forse  tal  era.  »itoon.  Pier,  a.  t.  io.  Cit- 
tadine magioni  e moli  regie.  Tal.  Ilim.  Poco  spazi»  di  terra  La- 
sciano ornai  raraliiiJosc  moli  Alle  rustiche  marre,  ai  corvi  aratri.  ( A ) 

3 — E preno  i /ioNiiiNÌ  era  una  specie  di  mausoleo  fabbricalo  o fog- 
gia di  torre  rotonda  sopra  una  base  quadrala,  i soia  la , con  colonne 
in  tutto  il  *«o  circuito , e coperta  da  una  cupola  con  tua  cuspùte. 
Di  mole  d' Adriano  cestiva  terminala  da  una  pitto  di  bronzo,  (a) 
Ar.  Far.  un.  zi.  Imita  quasi  ta  superba  molo  Cbe  fe’ Adrian»  ai- 
randa  tiberina.  (N) 

a — E flg.  [Gran  disegno.]  Toc.  Dav.  ann.  t.  e.  Quella  mente  sola  del 
divino  Aguslo  csu'fc  stata  capace  di  tanta  mule. 

4 — Grandezza.  Lai.  moles.  lied.  Esp.  nat.  74.  In  un  allro  capponi*, 
clic  aveva  ingozzalo  quattro  delle  suddette  palline  massicce,  e le  area 
tenute  otto  giorni,  le  ritrovai  pure  intere,  ma  però  avcaoo  perduto 
il  lustro,  e si  vulcano  sgraffiate,  e sminuite  di  mole.  Nella  medesima 
maniera  «graniate,  e sminuite  uolubi  lineate  di  mole,  no  trovai  qunt- 
tr’ altre  pure  in  un  cappone  che  ece. 

Mole  diff.  ila  Macchina,  t'n  masso  di  straordinaria  grandezza  e di 
peso  ingente  difesi  Mule,  e tu  Macchina  « qualunque  opera  artificiale 
ed  Ingegnosa  alla  a semplificare  o ad  accrescere  il  movimento  de'corpi. 
Sicché  qualche  JVdcrAilM  salo  per  U sua  grandezza  può  dirsi  Mote. 
SIGLE.  (Hit.)  lice  drmolinari,  credute  figlie  di  Marte , perché  quel 
dio  schiacciava  gli  nomini,  come  te  mole  il  grano.  (Piuttosto  | (er- 
tile molo»  in  gr.  vai  pugna,  e mil  o suol  iu  ce|L  vai  guerra,  combat- 
ti mentri.)  (Mil) 

MOLECOLA.  (Fis.)  Ilo-lè-co-lii.  Sf.  Piccola  jutr liceità  di  usi  corpo.  — 
llolccula,  tisi.  (A) 

s — Piccola  mole.  Del  Pup.  Berg.  (0) 

MOLECOLA!!.  (Zool.)  Mo-le-co-l.i-U.  Sm.  pi.  Nome  di  una  divisione  di 
animali,  i quali,  considerata  il  loro  sistema  nervoso,  si  distinguono 
per  essere  formati  a molecole  sparse,  ficnier.  (Min) 

MuLECLLA-  (Fis  ) Mo-lè-cu-lA.  Sf.  Lo  stesso  che  Molecola.  F.  Cocch.  Asci. 
Da  uno  di  questi  forse  Asclcpiadc  aveva  preso  il  nomo  dello  rnole- 
cule  sconnesse  c sciolte  ccc.  invece  degli  atomi  di  Democrito.  (A) 
MOLLE.  (Arche.)  Mo-lè-e.  Add.  c sf.  pi.  Feste  istituite  ist  Arcadia  in 
memoria  di  un  combattimento  in  cui  Licurgo  uccise  Ereutalione. 
(Dui  gr.  tuo l»s  combattimento.)  (Mit) 

MOLECEM.  (Geog.)  Mo-te-gò-ai.  Antichi  popoli  della  Scissa  di  qua  ; 
dall'/ unni s.  (G) 

M0LEM1IA.  (Geog-)  Mo-lém-bn.  Lo  stesso  che  Mallemba.  F.  (G) 
MOLENDA.  (Fi*.)  Mo-lèn-da.  [Sf.  Lo  stesso  cAc]  Mulcnda.  V.  » fieli.  Sai. 

Che  non  si  scordi  toglier  la  molenda,  (Br) 

MOLENGOR.  (Geog.)  Mo-len-gor.  Otta  delt'Jndostan.  (C) 
MOLESTAMENTE,  Mo-le-Ma-mcu-to.  Avo.  Con  molestia.  Lat.  moleste, 
gnu  iter.  Gr,  iviupùt,  Cz/siw;.  Amm  Ani,  II.  4.0.  Conviene  ebr  si 
guardi  il  pochi,  ch’o’non  uti  scqierch io  jxarole  disusale,  perocché  elle 
s|m*sm>  molestamente  sono  sostenuto.  ViL  SS.  Pad.  i.  ih  t stato  che 
fu  in  questo  diserto  forse  da  due  mesi,  indiando  molestamente  la 
moltitudine  e la  frcqucnzla  delle  genti  ccc.,  pensùe  in  se  medesimo, 
e disse:  cce. 

MOLESTAMENTO,  Mo-le-sla-méndo.  [Aro.  V.  A.  Lo  stesso  che  Ammole- 
htamento.  F.  e di’]  Molestia.  Lat.  divexatio.  Gr.  ira/itvòxlitffic,  òsi*. 
Tet.  Dr.  a.  su.  S [ruzzolo  è un  ucceliu  occ.  grande  di  sua  oomplm- 
slone,  ed  è dimentico  molto,  die  non  gli  sovviene  delle  cose  intasate; 
però  gli  addiviene,  siccome  per  molestamento  di  tuttora  ; c uon  è si 
pesante,  che  un  buon  cavallo  non  abbia  assai  di  giugncrlo,  di  Ut 
guisa  corre. 

MOLESTANTE,  Mo-lc-slàn-te.  Airi,  di  Molestare.  Che  molesta.  Lo  steste 
che  Anunolestutile.  F.  Del  Pop,  Coni.  L’esito  assiduo  del  muco  eec 
indica  ancora  qualche  mordacità  molestante  gl' intestini.  (A) 
MOLESTARE,  MHMti-W.  [Att]  Dar  molestia,  fastidio;  jcAr  diteti  an- 
che Nojare,  Travagliare,  Incomodare,  Inquietare,  Infestare,  Gravare, 
Turbare,  lufanlhWre,)  lui|>ortunarc.  [Lo  stesso  che  Ammolcsfare.  F.\ 
Lui.  molesliam  afferri*,  molestare,  vexare.  Gr.  rraorvo^izi».  Baco,  g, 
4.  p.  a.  Mentre  io  ne' vostri  servigi  milito,  sono  sospinto,  molestato, 
•'d  inlino  nel  vìvo  trafitto,  A1.  Già.  Grisost.  Non  solamente  moleste- 
rebbe i suù'siilddrtlj , ma  consumerebbe  ciascuno  sé  medesimo  per 
disordinala  fatica.  Dant.Inf.  ».  ss.  Voltando  c percoteudo  gli  molesta. 
Din.  Comp.  ».  47.  Non  pero  i seguaci  di  mosser  Rosso  gli  lanciavano 
molestare.  7'aa*.  Gcr.  c.  4.  A toc  nè  l praudil  mai  turbuti  e rotti , 
Nè  molestale  non  le  cime  lieto. 

3 — Danneggiare.  hitlad.  ».  so.  Altri  furo  che  colsero  le  mele  del!’ ar- 
i-ore non  molestandole.  (Il  tal,  Ha.  illaesa.)  (Pr) 

MOLE» T ATISSIMO , Mo-lo-sla-lU-ai-mo.  [Add.  »N.]  superi,  di  Molestato 
Lai.  infemiisimus.  Gr.  'i/Zn-.v;, 


2 — Molestissimo.  Lai.  molfslKsimus.  Gr.  àvta^u'raro;.  Die.  Die. 
Hanno  indotta  con  tra  di  noi  la  gente  francese* , molestati  «*f  ma  al 
nome  romano,  e *J  Duca  de' ni  in  iti  coll' oste  c'è  sopra  capo.  (Sembra 
un  superlativo  greco-latino.)  (n) 

MOLESTATO,  Mo-le-sta-to.  Add.  m.  da  Molestare.  [Travagliato , Inco- 
rnwlato.  LÓ  stesso  che  Amniolestalo.  F.\  Lat.  ©llahtM,  vrxatu* 
Gr.  nupnox)o$tit  Jivd.  Cane.  |.  tue.  lo  temo  che  ere.  in  program* 
di  tempo  tara  pericoloso  che  venga  molestata  da  altre  malattie  molto 
peggiori. 

MOLESTATORE,  Ho-lr-sla-tò-rc.  [ Frrb.  m.  di  Molestare.]  Che  molesta 
[Lo  stesso  che  Ammotetalore.  F]  Lat.  turbare*,  molestami.  Gr 
jrataivo^ioc.  Star.  Eur.  I.  14.  A cagione  di’ egli  cosi  difendesse  li- 
ragioni  dello  'mpcrio  in  queliu  cootro  ad  ogni  molestatore,  come  le 
aveva  difese  il  padre. 

MOLESTA! IOLE,  Mo-le-sla-trì-cc,  Frrb.  f.  di  Molestare.  CAc  molesto 
y.  di  rrq.  Lo  stesso  rhc  Aimnolestatrice.  F.  (0) 

MOLESTE  VILE,  Mo-te-slé-vl-le,  [Add.  coi n.  F.  A.  F.  e di')  tfolestevole. 

GuitL  Iclt.  3i.  Dio*  che  femminile  fuggire  è molestivi  le  co*a. 
MOLESTKVULE,  Mo-le-sbvvo-lc.  Add.  com.  Di  molestia.  Che  dà  mole- 
stia, — Molcslcvile,  sin.  Lat.  gruvis , molesto*.  Gr.  Caour»  àstaco; 
Coll.  SS.  Pad.  Il  cui  cadimento  è lauto  più  uocrvok*  degli  altri,  quanto 
il  nimico  c più  molestcvole,  c l' ave-alimento  più  occulto. 

MOLESTL\,  llo-lè-sti-a.  [ Sf.  Jl  molestare,]  h'oja,  FntUJin , Importu- 
nità. — Molestamento,  jVmmolestamcnto.  Molesto,  *fw.  Lat.  mokuli.i 
Gr.  Suu^opia.  G.  F.  0.  ee.  4.  I Fiorentini,  ebe  passavano  per  Lom- 
bardia, riccvcttouo  gran  danno  e molestia.  Brd.  Costi.  I.  13 1.  Se  pure 
talvolta  il  giorno  fra  giorno,  o ta  notte,  tnsorgesM*  la  mobilia  della 
arte,  loderei  l’uso  del  brodo,  o di  qualche  acqua  acconcia, 

* — Col  0.  Dare:  Dare  molestia  Molestare.  V.  Dare  mobilia.  (A) 

» — E Darsi  molestia  — Affliggersi  ece.  F.  Dami  molestia,  (A)  • 
» — [Coi  ».  Fare:  Far  molestia  — Molestare.  V.  Fare  molestia. f Ca- 
vale. Fruii.  Img.  raccendo  Abram  a Dio  sacrificio  di  corti  uccelli  e 
animali,  gii  uccelli  venivano,  c fncevangtl  molestia 
MOLESTit-SlMAMENTE , Mo-le-stis-ai-ma-mén-te.  [/fw,]  superi  di  Mo- 
le-slamente.  Lai.  molestissime.  Gr.  x^iapùraru.  Amm.  Ani.  ».  4.  iv. 
Ciiueuno  pessimo  niotestissimanienlo  sostiene  correttore.  E so.  a.  ». 
D'essere  ammoutto  lo  buono  u’è  lieto,  ma  claselMidiiiM  pessimo  rno- 
IcsUwimamente  sostiene  correttore.  » (AU  primo  esempio  L edis.  del 
Mare-seolli  ha:  DVs-cre  ammonito  il  buono  11' è lieto,  ma.  qnanlo 
uno  è peggiore,  tanto  più  malagevolmente  sostien  chi  il  corregga.) (B) 
MOLESTISSIMO,  Mo-k'~.tis--l-mo.  [Add.  m.|  superi,  di  M(ile»to.  Lat.  mn- 
Iesltvsimus.  Gr.  av«aoo»TaTO<.  A'.  Gio.  Grisost.  eap.  i.  Sciogliendo  l i 
lOenle  delle  cure  del  secolo,  come  da  moltissime  catene,  con  veloce 
corso  lasciano,  e fanno  salire  alla  città  superna.  Guice.  Star,  1 1 . mta 
La  quaJ  dimanda,  benché  gli  ioase  molestissima,  ere.  lieti.  Cuna.  1. 
13».  Patisce  ancora  talvolta  di  un  ardore  di  stomaco  mole>li*-*imo 
MOLESTO.  Mo-livsto.  Aro  [F.  A.  V.  « di']  Molestia.  Lat,  mol>*stia.  Gr 
Caponi.  G.  F.  c.  «r.  a.  Fu  soprannominato  Guido  Uesangue  per  lo 
molesto  dc’suol.  E r.  *7.  a.  Goti  a guati  c 'agogni  vesiienu  farcendo 
loro  molto  molento.  E appresso:  onde  lacca  all’ oste  mollo  molesto 
E iu.  4».  4.  Veiinesi  stendendo  più  di  ia  giornate  al  torno  con  tanto 
molesto,  che  chi  tuut  si  fuggi,  fu  consumato. 

MOLESTO.  Add.  [w.  Che  reca  mobilia;  altrimenti]  Nojoso , Fastidiai  '. 
Odioso,  Importuno.  Lat.  molastos,  importunus  gravi*.  Gr.  òóvfapof. 
Dant.  Par.  17.  tso.  Che  44  la  voce  tua  sarà  molesta  Nel  primo  gn*1i*. 
vi  tal  nutrimento  Lasccrà  poi.  Potr.  sm.  374.  Già  tratocca  a' begli  oc- 
chi il  mio  core,  E l'altì  fedo  non  pii  lOC  molesta.  E cap.  n.  Appio 
Conobbi  agli  occhi  suoi,  che  gTavl  Furon  sempre  c molesti  all' uniti 
plebe.  FU.  SS.  Pad.  t.  *»4.  Questi  tre  debitori  mi  furono  molesti. 
MULETA.  (Grog.)  Mo-bVia,  Muleta,  riffa  dell  Indottasi  inglese.  (G) 
VOIflO , Moi-fc-o.  IT.  pr.  w».  ( Dal  cdt  moi  uccidere , c fch  ovrerw 
fehahrin  vincere  : Violo  ed  ucciso,  ovvero  Chi  vince  ed  uccide.)  — 
Guerriero  ucciso  da  Perseo,  nel  combattimento  che  accadde  nel  hi 
corte  di  Fineo.  (MIC) 

MOLLETTA.  (G«og.)  Moi-fét-ta.  Lat.  Meltictum.  Città  del  regno  di  Na- 
poli nella  provincia  di  Terra  di  Bari.  (G) 

MOLCEME,  Mót-gu-ro.  Alt.  anom.  V.  L.  Mugncre,  Spremere  dalle  poppe 
il  latte.  Lai.  mulgcre.  (!t.  8.) 

t — Fig.  Baciare  ardeo temente,  libidlnoaamento.  Lat.  ardenter,  libidi- 
nose oscular I.  oscular!  augendo.  Sold.  Sai . t.  11  giuntato  garzon  bo- 
cia  e divolga  Tua  infame  pazienza,  c ta  sgualdrina  Qualunque  parie 
ove  tua  lingua  malga.  (N.  S.) 

MOLI.  (Filol.)  Mò-ll.  Sm.  F.  Q.  Erba  favolosa,  mostrata  da  Mercurio 
ad  Vlissc.  siccome  utile  a preservarlo  dagL  incantesimi  di  Circe.  Fi 
radice  era  nera,  il  fiore  bianco  come  latte:  nè  era  concesso  ai  mat- 
tali di  strapparla.  Gr.  pilo.  (Da  molyo  io  rintuzzo,  c sottintendi  i 
veleni,  gl’incantesimi.)  Ad  Ann.  Odist.  Nere  avea  barin.*.  Fior  somi- 
gliante al  latte.  Moli  appeilaulo  GU  Dii,  difficile  è cavarlo  agli  uo- 
mini Mortali.  (A)  (Mit) 

3 — (Bel.)  iVowie  specifico  di  una  pianta  del  genera  aglio,  di  cui  per  o 
non  ha  l'odore.  J botanici  ne  riconoscono  varie  specie , fra  te  altre 
che  chiamasi  Ruta  salvatici  e Gamcmoli.  F.  (Aq)  (O) 

UOUBDATO.  (Chiin.)  Mo-li-bdà-to.  Sm-  V.  G.  Lai.  molybdatu*.  (Da  mo- 
Ubdos  piombo.  ) Sale  formato  dalla  combinazione  dell'acido  moUòdb  o 
con  una  base  salificabile.  (Aq) 

MOLIBDENI GO,  (Cbim.)  Mo-tl-bdè-ni-co.  Add.  n».  Lo  stesso  che  Mo;»- 
bdlco.  F,  (0) 

MVLiBDtrU'.  (Min  ) Mò*D-bd©d»o  Sm  F.  G.  Lat,  mulibdmna.  (Da  mo- 
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libdnt  [lìoYntxi.  > Melai to  fitto,  tolido  , frangibilissimo , difficili  ni  no 
a fonderti,  rd  widifleubile , grigiori  surrogo  olo  di  spezzatura  ine- 
guale f granellala.  Sin ora  non  «f  è rinvenuto  c/te  in  combinazione 
eoi  piombo . t ossigeno  e lo  solfo.  Fu  coti  dello  dal  colore  del  tuo 
tot  fu  n> , eh' è appo  n lo  |i/wi»7e  a quello  del  piombo,  o piallo*  lo  della 
piombaip/lue.  — Mld<M,  eia.  (MI  (Aq) 

VIOLIBDIlO.  (Chln.)  Mo-li-bdi-co.  Add  vt.  V.  (7.  Lai.  molilMliru*.  (V. 
molibdeno.  ) Some  d'un  arido  metallico , tolido.  Manco,  poco  ra- 
pido , inodori  fero , c poco  solubile  nelt  acqua,  c/te  rinvienti  in  na- 
tura (ambinolo  col  piombo  e non  terre  ad  alcuno  uso.  — - Molibde- 
ni»!, sin.  (A.  O.) 

MOLiBblTE.  (Chini.)  Mo-ll-bdi-tc.  Sf.  V.  G.  JmI.  mulibdJlis.  (V.  tnoU- 
bdrnit.  ) Globo  o Palla  o Lamina  di  piombo.  (Aq) 

MOLIIIIUTO.  {Chini.)  Mo-li-hdt-lo.  Sm.  V.  G.  Lai.  nuilibditum.  (V.  mo> 
Udenti.  ) Sole  formalo  dalla  combinazione  delf  acido  motibdeso  con 
qualche  btw  salificabile.  (O)  (Aq> 

* — (Min.)  NZnouUo  o Mina  nte  in  cui  trovati  piombo.  (A<|) 
BlfìLIlllMilIlK.  (Min.)  Mn-li-bdò-i-dr.  Sf.  V.  G.  Lai.  intdlbdoides.  (I)a 

tuoi  il/do*  piomlx»,  e ir/o*  somigliànzà.)  Specie  di  miniera  di  piombo, 
menu  petunie,  ma  più  rampollo  del  comnue.  (Aq) 

* — Some  ma  lo  pure  per  indicare  le  tatlansc  minerali  che  hanno 
qualche  unuiqlianza  evi  piombo.  (Aq) 

MOLIRDOMVNXlA.  (Filol)  llo-li-bdo-ma0-«ì-«.  Sf.  V.  G.  Lai.  nvolyWr- 
Hutnll.t.  < Da  nmlibdvt  piombo,  v man  Ita  divinazione.)  Divinazione 
prulirtt  tu  p,-r  mezzo  dell'  otte  nazione  de'  moli  e delle  figure  del 
piombo  liquefano.  (Aq) 

M0LIBDOK1CIIIA.  (Min.)  Wo-U-bdo-ri-chi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  molybdorby- 
ohi*  < Dii  muliùdat  piombo,  v orjche  scavamento.)  Miniera  o Cova 
di  pùnuf/o.  (Aq) 

MOLIllJMi.so.  (Chini.)  Mo-li-bdó-sn.  Add.  ni.  Acido  che  li  ottiene  tritu- 
rando  insieme  una  parte  di  molibdeno  in  polvere  e due  di  acido  mo- 
Ubdicv,  punendo  il  metcuglio  ridallo  in  pappa,  eulro  t acqua  ben 
cattiti,  finché  diventi  azzurro,  aggiugnendwi  allora  olio  o dicci  partì 
d'atqun  e facendo  bollire  fi  tulio  per  alcuni  mintili.  £ polvtroto  ed 
azzurra,  m toglie  ti  iteli  acqua  cd  arrosta  i colori  azzurri  erge  labili. 
Diz.  Se.  Mal.  (0) 

M oi.I li . Mò-tid.  Pf.  pr.  m.  Lat.  Moliti.  (DaU'rbr.  mul  circoncidere,  e 
jtuJ  mano:  Mano  rhe  circoncide.  > (B) 

5i0Lim.No.  (Chini.)  Mo-D-dè-no.  Sm  Lo  tferso  che  Molibdeno,  V.  (A.  0.) 
M0L1K.NSI.  ((.mg.)  Mo-H-èn-sl.  Antichi  poj>oli  della  Grecia.  (G) 

MOLINA,  (Grog.)  Mo-li-na.  Città  della  Spagna  nelt  Aragona.  («) 

AIOLI  Mi  II.  (Gong.) Mo-iin-dl-i.  Ani.  popoli  deli Indie  di  là  dal  Gange.  (G) 
MOLINELLO.  (Ar.  Mi: a.)  VUMi-nél-lo.  [A-»!.  Lo  tinto  cA«)  Mulinello.  F, 

* — Strumento  di  ferro  con  ruote  e vili,  che  torve  per  itbarrorc  e 
rompere  ferrai  tire  e cote  limiti.  Cur.  Leti.  t.  81.  Vorrei  che  fosse 
una  inolili,  mine  *on  quelle  d'arciajo  violentata  dal  mio  moli  nello. 

MOLEMsqo.  (Erri.)  Mo-ll-m-*ni<>.  Sm,  Aonrr  dolo  al  titlema  teologico 
del  /.torri  Molina,  Gemito  spagnuoln,  il  quale  non  ammette «i  gra- 
zie efficaci  per  te  tiesse,  mollo  attribuiva  al  libero  arbitrio,  sup- 
poneva in  Dio  una  scienza  da  ini  de  ila  Media  relativamente  ugli  olii 
condizionati,  e creder  a che  la  predestinazione  era  posteriore  alla 
precisione  de'  meriti  ■'  titlema  inverosimile  , poco  conforme  alto  i pi- 
rito  ed  alla  lettera  della  Scrittura,  non  meno  che  alla  tradizione , 
mn  pure  non  formalmente  condannato  dalla  Santa  Sedo,  rri  ora 
quasi  dimenticalo.  iB) 

VIOLINISTA.  (Erri.)  Mo-U-nì-sla,  Add.  e tot t.  «un.  Seguace  del  moli- 
nitv.o.  (Ber) 

VIOLINO  . Mo-li-no.  [ Sm.  Lo  licito  cAr)  Mulino.  V.  Maestrvsx.  ».  ar. 
«e-  ntoliaj  a wulù  o <l' acqua,  i quali  danza  grande  opra  e fatica 
d'uomo  *i  fa,  credo  ebe  dia  da  osservare  l' usanza  del  parte,  la  quale 
immi  e vietala  da' prelati,  ma  i moliui  che  uariuauo  con  giumenti, 
»i  debbono  rt|Kx>are. 

MOLIN< 'SISMO.  (Beri.)  Mo-II-no-ti-amo.  Sm.  Dottrina  del  prete  Spa-  ' 
annoio  Molino*  mila  vita  mistica , la  quale  insegnava  il  più  ecccs- 
aivn  quietismo  e fu  condannata  da  Innocenzo  XI.  (Ber) 

. MOlio.NA,  Mo-li-ó-oa.  JV.  pr.  f.  (V.  Mohouc  ) « — Moglie  di  Attore.  (MJt) 
M0LIONE,  Mo-Ii-ù-ne.  N.  pr.  m.  Lai.  Molion.  (Dal  celL  moliannut  lo- 
dato. i — I‘rim  ipe  Troiano,  compagno  e scudiere  di  Titnbrea,  ucciso 
da  ( IGse.  — Dito  de'  figli  di  Turilo,  ucciso  da  Èrcole.  (B)  (Mlt) 
MOLIUMDF.  Mo-li-o-ni-iir.  Add.  pr.  coni.  Di  Molioue.  — JVomc  di  Tu- 
rilo e Cica  lo , figli  di  Attore  e di  Moiiona,  uccisi  da  Errate  (Hit) 
MOLISI;.  (Ceog.)  Mo-li-§e.  Paese  e provincia  del  Legno  di  Napoli , una 
cult.)  Conica,  c anticamente  parte  del  Sani/ io.  (C) 

MOLISI! O.  (Grog.)  Mo-li-suio.  Lat.  Molismuio.  Aut.  città  delta  Gallia.  (li) 
MOUTEHNO.  (Gcog.)  Mo-li-lèr-no.  Piccola  città  del  regno  di  Napoli  nella 
hiitiiicala.  (G) 

MOLITORIO.  ìArt.)  Mo-ll-tò-rl-o.  Sm-  Lo  slesso  che  Masvdrrlo,  V.  (a) 
MOLLA.  Mòl-lii,  | Sf  J iV/Ini  meri  lo  j*cr  lo  più  di  Qcciajo,  che,  fermo  da 
una  benda,  si  piega  agevolmente  datt altra;  c lascialo  libero,  ritorna 
nel  suo  primo  essere,  ond'&jli  fu  motto;  e serve  a diversi  usi  di  ter- 
ralurr  c ti  ingegni.  Lat.  clutter,  eiadtrriuni,  Gr.  ìia  trtao , ìIxtxk- 
pie*.  ( ball  ar,  trita!  tornarti, esaere  rijxtrlaln  indietro:  e sooomlo  que- 
via  radice  la  parola  esprime  ancor  più  che  li  frane.  rctsorL)  Car. 
teli.  a.  aia.  La  molla  è uu  Dtrumenlo  «virarli  meccaniche  di  molto 
potori*  e di  nmrarlglioso  effetto,  «•'-«ondo  immobile  por  *ò,  e aveiMlu 
forra  «la  muovere  l'altro  coso,  e di  rcgulurc  anco  il  moto  conforme 
al  cc|i-H?r;  ed  b tale,  che  quanto  più  ni  striglie  o ai  Dovagli» , (auto 
è di  più  forra  v di  più  virtù,  e huvdMuta»!  sture,  non  opera,  Sagg 


naf.  np.  ss.  Cofì  è nerraanrio  11  pendolo  dalla  forza  della  molla  o del 
poso  a rader  sempre  dalla  medesima  altezza.  » Salviti.  Annoi.  F.  li. 
I.  4.  4.  Scatto  si  dice  ilHla  inolia,  quando  ella  scatta,  cioè  *rappu 
dalla  sua  tenitura  e pressione,  diesi  leva  a gran  distanza.  Molla  (Li 
! Greci  della  elatere  cioè  strumento  spignltorc  (siccome  Etnie  rio  fi 
cocomero  asinino,  ebr  prciuulo  schizza  il  tMigo)  iu  fraazese  rettori, 
eloè  slrumrato  che  risorge  e snitla;  in  inglese  tpriug,  struiuciiLo 
che  spinga  c stretto  scappa  in  fuori.  (N) 

2 — T.  de' cordari.  violi»  di  corde,  l'na  corda  r (entri  fermata  e 
tesa  fra  due  punti  fìssi,  diviene  una  molla  allorché  la  ti  torce,  pat- 
tando fra  due  fili,  uh  /tosco  di  legno,  e facendo  fare  alla  conia  carii 
giri  intorno  alla  retta  che  unisce  i punti  fissi.  Lo  sforzo  che  fa  la 
corda  per  it  torcer  ti  si  comonicu  al  bastone,  e lo  fa  girare : quest'  a. 
zione  talvolta  t' impi.yo  utilmente  per  produrre  un  movimento  o 
per  impedirlo.  (D.  T.) 

s — T.  degli  orinola!.  Lunga  lamina  d“  acctujo  tempera  lo , rav- 
volto a tpirale,  e chiusa  in  un  funi  baro.  Questa  lamina  Urne  ad  ogni 
capo  un  occhio  o foro,  uno  de" quali  riceve  un  uncino  fissalo  sul  giro 
interno  del  tamburo,  f offro  un  dente  la>cial»vi  sulla  superfìcie  dcl- 
/'  albero  centrale.  (Jan  f albero  è indipendente  dal  lambii  io  , e gira 
liberamente  ili  due  fori,  che  tutelano  pasture  t /terni  nell' usui  di 
quello  cilindro.  Si  comprai  tic  che  se  ti  fini  l'albero , e si  fin-eia  gi- 
rare il  tamburo  e viceversa,  la  molla  si  stringerà  intorno  u/l' albero 
riempiendo  lo  spazio  che  era  vuoto  nel  centro,  e lasciando  cuoio 
quello  ch'era  pieno  atlu  circonferenza : e quando  si  latrerà  in  li - 
berla  la  parte  ch’era  fina,  f albero  o il  tamburo,  questo  farà  forza 
per  girare  e stendere  la  molla.  Tale  è la  forza  motrice  degli  orinoti 
da  luteo,  e detta  maggior  parte  di  quelli  a pendolo.  (U.  T.) 

4 — T.  de' carrozzieri.  I calessi,  te  carrozze  eoe.  hanno  mecca- 
nismi destinati  a diminuire  le  scotte  prodotte  da  uh  moto  veloce  so- 
pra un  terreno  disuguale;  e pero  le  caste  loro  tono  sospese  « molle 
congegnale  in  diverse  maniere;  ma  per  lo  più  sono  lame  d’ueciajo, 
solini,  di  lunghezza  (linguali,  applicate  le  une  sulle  altre  tu  moda 
da  rinforzar»  l'unione  nel  mezzo.  (I),  T.) 

B — Per  timi t.  (Elasticità.]  Sagg.  vai.  esp.  so.  Perchè  ancora  si  crcd.-a 
per  alcuni,  clic  la  forza  di  molla  immaginala  nell'Aria  avesse  (ulta 
la  parte  di  questo  effetto.  Lcd.  Ost.  an.  14S.  Quel  moti  fossero,  per 
cosi  dire,  una  forza  o di  iiitirlzzanicnto, o di  molta. 

* — J/'urc  fi g.  diteti  di  qualsivoglia  cosa  che  abbia  virtù  di  far  muo- 
vere f animo.  ) Sukin.  Prot.  Tose.  l.  is.  Due  potentissime  molle,  c 
scgn-te.  per  far  muovere  a checchessia  ramino  umano,  souo  rutilila 

0 ’l  diletto. 

MOLLACI  lo,  Mol-làc-clo.  {A'm.J  pegg.  di  Mollo,  (f'occ  poco  utafa.] 

* — ( Aggiunto  di  Vino  vale  Fiacco.  ] /'affari.  Oftob.  (4.  E aguale  là 
oVe  usanza  di  medicare  II  vino  leno,  e di  sapore  mollacelo,  cui 
gesso.  •*  (Qui  il  testo  latino  legge  saporii  humecli.)  (B) 

MOLLAI!.  (Mlt.  Vinoni.)  Add.  e sm.  Dignità  ecclesiastica  dc‘ Musulmani, 
eorrfipondrn/e  agli  arcivescovi.  / Mollali  vengono  scria  dal  Gran  ti- 
gnare fra  i Muderl*.  La  loro  giurisdizione  non  ti  limila  alle  mate- 
rie ecclesiastiche , ma  li  estende  ancora  alle  civili  c criminali.  Tra 
loro  viene  scelto  il  Muftì  (Mil) 

MOLLAME  , Mol-lìi-ine.  (iwi.j  I\trtc  carnata,  che  agevolmente  cede  al 
tallo.  ImI.  jwrs  carnosa.  Jf.  Aldabr.  A comparazione  del  mollumi  de- 
gli allrf  membri  del  cori»  ecc.,  è freddo  e umido.  Pool.  Oro».  Furo 
fediti,  e convertiti,  In  caccia;  c ponendo  loro  il  fuoco  nel  mollame 
ira  le  cosce  di  dietro,  e temendo  per  fuoco,  ecc.  Leti.  Tip.  i.  io.  Con 
nna  laureila  trinciai  tutti  i mollami  del  palalo  c delle 

MOLLARE,  Mol-tà-re.  (Ar.  a*z.  V.  ftnnw.J  Finore,  /Ics lare.  (/',  Allentare.) 
lat.  drslDrre,  cessare. Gr.  V.yttv. (Dal  gr.  metto  Incesso.  In  ar.  mefiti 
fermarsi,  porsi  in  quiete;  meht  quiete;  e mcht  far  qualche  co«a  pocu 
a poco,  a bell'agio.  In  gali,  cd  in  fri.  moti  daziane.)  fitte,  nov,  zr. 
so.  Mou  mollò  mai,  che  rglf  divenne  amico  di  Buffalmacco.  Lab  25». 
La  quale  mai  di  ciurlare  non  risia,  mal  non  molla,  mai  non  Una. 
Tt*.  Hr.  i.  sa.  F.  quando  egli  sepjw  il  *uo  nascimento,  non  mollò  mal 
di  raunare  genie  di  diverse  maniere.  Poi  uff.  o.  Gonlial,  c pei  mollai 
di  dire:  o micci.  Dover.  Avvcd.  Strad.  1 traditori  di  Maganti  non  inol- 
iavano nè  di  nè  notte,  in  clic  modo  poles-ono  rapire  la  corona  di 
Francia.  Coll.  Ab.  I*uc.  so.  Quantunque  egli  sla  levato,  non  molla 
di  salire  i olino  a tanto  che  egli  entra.  Fr.  Giani.  Pred.  S.  40.  Tulli 

1 Sarucinl  usano  questo,  anzi  unii  inoliati  mai  di  lavarsi. 

8 -—  [Parlando  di  corde  o simili, ] Allentarsi.  SOfPL  noi  tsp.  itti),  pol- 
dtè  da  principio  rlstrigncndnsi  la  corda,  c*  veniva  a mollare. 

* — In  questo  senso  usasi  anche  attivamente.  Ar.  Fur.  ut.  zi.  In  pri- 
gion  sei  nè  crederne  uscir  fuorc,  He  la  durezza  tua  prima  non  molli. 
(Qui  fig.)  (1*0  ) 

MOLLE,  Mol-lc.  Add.  fcam.  opposto  a Duro.]  7Va//aWfr,  Pieghevole, 
Flessibile.  Lat.  traclabllis.  Gr.  sapneò;.  Arnm,  Ani.  fl.  2.1.  Egli  as- 
Miinlglia  lo  naturaJe  ingegno  alla  molle  cera.  Ftr.  A*,  lo.t.  Con  se- 
rena fronte  entro  a quella  pelle,  già  fatta  molle  e trattabile  si  na- 
scoso. Cr.  ».  va.  4.  L'erba  e i cainaaginr! , che  hanno  gli  stipili, 
ovvero  gambi,  molli  e teneri  occ.,  iu  uussuna  pianta  si  |k»vóiio  in- 
nestare. 

a — Asperso  d'acqua  o d’ altro  liquore^  Bagnato.  La L humoetns,  tnimw- 
(actas  inalidita,  madefaclus.  Gr.  ir/p<n.  Petr.  son.  «a.  Non  per  l'usata 
via,  Cbo  'I  mudo  tanca  chiusa,  0 ’l  dolor  mollo.  £ un.  Non  ti  avvini 
di  quella  ultima  torà,  Die’ el la,  ch'P  lasciai  gli  occhi  tuoi  molli?  Litui. 
Purg.  ».  102.  Porta  de' giunchi  sovra  *l  molle  Unto. /tace.  uov.  ss.  a. 
Ora  eaaettdo  cani  alquanto  andati,  c tutti  moUi  vergendovi  ccc.j  coati n- 
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clarone  a ragionare.  Red.  teli.  t.  te.  Questo  proviene  dallo  alalo  del 
terreno,  un  poco  più  umido  e mollo. 
a — Fresco,  Temperato,  Befriguranlc,  Lat.  molli*.  Ar.  Fur.  a.  te.  SUssI 
eliclo  a«]ii  augello  all'ombra  molle.  E nelt'Egt.  di  Tirsi  e MtUbeo 
pubblicu M nel  Poligrafo  del  «sia.  Or  «he  II  verde  ramarro  tir  om- 
bra molle  Della  apinosa  siepe  si  naacoude.  (P) 

4 __  ( »aci  le.  Clic  agevolmente  si  piega  all'altrui  volontà:  me  taf.  prrm 
dalla  mollezza  di  que'  corpi  che  arco  Mentono  al  tatto.  Jn  questo  tento 
ditte  anche  Oidio  Molli»  In  abscquium.]  Paul.  Inf.  «•.  [«87.  Nuovo 
Jason  sarà,  di  mi  si  legge  Ne' Maccabei  ; j e rrnm-  a quel  fu  molle 
tuo  re,  cosi  li  a a lui  dii  FraocUi  regge.  » (Il  tento  è:  Come  Antioco, 
re  della  Siria,  agevolmente  pienotti  u concedere  il  sommo  sacerdozio 
a datone . spogliatone  Onta , fratello  di  lui,-  coti  Filippo  il  bello,  re 
di  Francia,  fio  molle  o sia  condescendcnte  a dar  le  chiavi  del  cielo 
a papa  Clemente  Quinto,  natio  di  Guascogna  Molle  adunque  in  que- 
sti certi  tuona  ben  altro  che  Benigno,  Piacevole  (come  spiegarono 
i compilatori  fiorentini  r bolognesi;)  voci  che  ri  prendono  tempre 
in  buon  tento;  dove  Mollo  per  lo  contrario  lo  ha  tempre  più  o meno 
coltivo , c qui  pessimo  , favellandoti  <T un  malvagio,  che  per  moneta 
conferì  ad  un  altro  della  ma  riama  il  tantissimo  degli  uffici  spiri- 
tuali.) Ar.  Fur.  ta.  48.  Lascino) , disse  Giocondo,  queste  Ingrate,  E 
prmi.au>  so  con  Poltre  così  molli.  (Giocondo  ed  Astolfo,  a cui  le  mo- 
gli aveva n rotto  fede . consigliano  di  abbandonarle,  r cercando  altre 
terre , prender  esperienza  ss  le  altre  femmine  situo  tanto  prone  a 
far  copia  di  tè,  quanto  furon  U laro.)  (Br) 
a — per  Mieto/!  Benigno,  Piacevole.  Lai.  leni»,  miti»,  molila  Gr.  xpiu 
stria;,  uasxsò;.  Corale.  Med  cuor.  La  risposta  molle  e dolce  rompe 
l’ira,  e la  dura  o aspra  suscita  furore. 

41  — Debole,  Fiacco.  Lat.  debili*,  molti*.  Gr.  ùiStvèi.  Amm.  Ani . 18. 
a.  a.  Molle  è ’l  colpo  dell'appeosalo  male.  Cam.  Inf.  ao.  Uno  di  molle 
romplfslone  bae  molle  lincazioni  nelle  mani.  Mor.  S Grcg.  tosi  è 
ciascuno  .«auto,  ebe  quando  non  « lOOCU,  |wr  molle  c da  niente. 

9 • — Morbido.  Delicato,  E domai  inalo.  IjU.  delicati)*,  eflemhialus,  mol- 
li*. Gr.  idpi;,  is/pòs.  Dant.  Purg.  >4.  «*4.  F.  degli  Ebrei,  eh’ al  ber 
*1  moni  riir  molli.  Jj»f.  fri.*  Molli,  cioè  golosi  nrl  lor  bere.  Doni.  Par. 
io.  «sa.  Vedrà»-.!  la  lussuria  « T viver  molle.  TetoretL  tìr.  Non  *U 
forrler  nè  umile,  Nè  corrente,  nò  folle. 

r.  — Agg.  di  Labbro.  T'ali.  San.  Quel  labbro,  che  le  rose  ban  colorito, 
Molle  si  s|»orge  e lumidetto  In  fuorc,  cec.  (fi) 

* — Agg.  di  Desco.  V.  Desco  * « «.  (N) 

10  — Esalo  come  in  forza  di  tm.  e quasi  astrailo  di  Molle  add. ; con- 
trario  di  Duro.  F.  però  diteti  Dare  o timi/e  dcI  molle.  Portai.  Or/ogr. 
cap.  a.  $ »,  AUrirarali  dareste  di  poco  nel  troppo  molle,  o nd  slmile 
nd  a (Tri  lato,  (Qui  c detto  del  discorso,  per  fiacco,  lezioso  ecc.)  (P)  (N) 

1 1 — Fedire  o Ferir  nel  molle,  Mg.  =rs  Metterti  a impresa  più  agevole, 
troiate  iuta  la  più  difficile.  M.  V.  «.  si.  Jfa  ristretti  dal  mormorio 
del  popolo,  o dalla  infamia  che  già  correa  di  loro,  sf  rlstrlnsono  c 
fedirono  nrl  molle.  E appresto:  Ma  volendo  pur  (ar  male,  anche  ri- 
fedirono nel  molle. 

4»  — Mettere  in  molle  = Mettere  cosa  solida  in  alcun  liquùla.  Beno. 
Celi.  Orcf.  34.  Subito  poi  mettere  il  deilo  smalto  in  molle  in  tanta 
acqua  forte,  ree. 

a — Mettere  le  labbra  in  molle  = Pere.  Ar.  Pur.  t«.  «t.  Non 
ave*  messo  ancor  le  labbra  in  molle  ecc.  (N) 

« — Mettere  II  becco  iu  molle  [=  Bere,  e fig.  Cicalare  eon  finita- 
mente , 6 ragionare  di  cote  aliene.  ] V.  Becco , [55  7 c 8 ; c V.  Met- 
tere il  becco  lu  molle.) 

ts  — Tenere  in  molle  — Tener  cosa  solida  Immersa  in  alcun  liquido. 
Fcd.  Esp.  nal.  4.  Affermavano  que' buoni  PndrJ,  c*«ct  necessario  la- 
varle col  latto  munto  di  fresco , ed  in  quella  tenerle  In  molle. 

1*  — (Ar.  Mes.)  Punto  molle  rAtamano  / sarti  un  punto  lente,  con  cui 
. si  mettono  insieme  le  parti  delle  resti,  e che  si  caca  pai  quando  son 
finite  a buono.  Altrimenti  Basta , onde  il  v.  Imbastire,  (a)  (N) 

»s  — (Zool.)  Molli  fUrono  anche  detti  talvolta  i molluschi  Scgncr.  Crist. 
instr.  1.  3.  7.  Sono  come  quegli  animali,  che  I filosofi  chiamano  molli, 
i quali  quasi  lutti  hauno  il  rapo  Ira  i piedi  e '1  ventre.  (N) 

Molte  diff.  da  Bagnato.  Molle  è attributo  ebe  nel  senso  proprio  si 
applica  a que' corpi  che  nella  loro  tostami)  som»  arrendevoli,  c ce- 
dibili al  tatto:  e Pugnato  è Attributo  che  appartiene  a quc'cnrpi  che 
o sono  resi  molli  dall'  umidità  o da  qualche  liquore,  o da  questo  Solo 
ne  vengono  aspersi.  Inoltre  Molle  per  similitudine  può  significar  mor- 
bido, delicato,  trattabile,  pieghevole,  flessibile,  debole,  fiacco,  effe- 
minalo ere.:  il  die  non  vuoisi  dir  di  Bagnato. 

MOLLE.  [Sf.  pi.)  ^frumento  «fi  ferro  da  rattizzare  11  fuoco;  e ti  dice 
sempre  del  numero  del  più.  — Molli,  sin.  Lat.  forerps.  Gr.  ir optr/px. 
(Da  molta ; c par  detto  nel  plur.  perdio  si  forma  di  due  gambe  eia- 
■diche.  Altri  sospetterà  che  venga  dal  cHt.  meli  giuntura,  nesso,  < 
piuttosto  da  mcl  ferro.  In  ar.  mtthl  metallo,  ferro  fuso;  mil  stile  di 
ferro,  co  *1  quale  aeeccavansi  I rei  ; mueltif  che  conglnnge  due  cose  : 
c meli  carboni  accesi.  Il  M eringio  trae  la  voce  da  molle  per  pieghe- 
vole ) Fa*.  Esop.  Vedendo  slare  il  lupo  In  soccoll,  e In  tanto  agio 
al  fuoco,  colli*  molle  In  mano. 

8 — [ lisa fo  anche  per  afferrare  e pigliar  qualche  cesa.)  Borgk.  Hip. 
48«.  Con  l'altra  (mono),  in  cui  ha  un  pajo  di  molle,  tiene  il  ferro 
d’uria  freccia. 

8 — Dkcti  Errore,  Cosa  0 simili  da  pigliar  con  le  molle,  e vale  Grosso 
Grave,  Solenne.  Late.  Ptnx.  4.  *.  Egli  dice  c crede  cose  che  si  piglio 
rcbbon  colle  molle.  AUcg.  sta.  0 altro  cosi  fatto  scerpellone  in  queato 


raso  da  pigliar  eolie  molte.  Jfafm.  8.  li.  Oh  questa,  disse  (l linea  , 
è veramente  Da  pigliar  con  le  molle , eh’ un  somaro  Possa  col  cuore 
ingravidar  la  genio? 

MOLLECA.  («od  ) Moi-lè-ra.  Sf.  Granchiolino  di  cartilagtnoio  e fmeno 
guscio.  Mail.  Diate.  8.  10.  Berg.  (Min) 

MOLLEGGIAMENTO,  Mol-Ieg-gta-méa-to.  Sm.  It  molleggiare.  V.  del- 
Ptuo.  (A) 

MOLLEGGI  ANTE , MoHeg-giàn-te.  Pari,  di  Molleggiare.  Che  molleggia, 
y.  deir  uso.  ( A) 

molleggiare  , Mol-lcfi-glà-re,  iV.  am,  Estere  arrendevole,  Piegarti 
bene  per  ogni  r erto.  V.  deir  uso.  (A) 

MOLLEMENTE.  MoMo-mén-Us.  Aw.  Con  maniera  molle.  Dolcamente, 
Benignamente.  Lai.  butnanp,  lieolgne,  molliler.  Gr.  f<}»3o(Arai; , 
«in/»;,  pxàatiuùf.  Vii.  S.  Gto.  Ball.  Erode  gli  rispose  mollemente: 
Frate,  guarda  quel  che  tu  di’.  Cavale.  Med.  cuor.  J.n  primo  rimedili 
conir' all'Ira  alimi  co  11  Ir’ a noi  si  è rispondere  mollemente. 

s — Fiaccamente,  Pigramente,  (Freddamente,!  IasI.  moli iter.  Gr.  dvaiv- 
-Jfl**;.  Li*.  M.  Biasimando  quelli  che  mollemente  nuslulliino.  J5  ap- 
presto: A colai  gente  non  si  conviene  mollemente  guerreggiar*.  M. 
V.  «.  00.  Alcuna  trista  vl*la  no  feclono  mollemente.  E «e.  1 00.  La 
giustizia  mollemente  mautenea.  ftomm.  0.  *f.  Avvegnaché  la  (elicè 
fortuna  ritorni,  non  per  tanto  agli  afflitti  Inereaec  ili  rallegrami,  e 
quasi  sognar  credendoci , quella,  come  non  fuse*,  imjw  moltamente. 

8 — - Femminilmente,  E tienimi  natamente,  (A) 

MOLLER.  (Geog.)  MòHer.  Itola  del  Grande  Oceano  equlnorteto  net? Ar- 
cipelago Pericoloso. 

MOLLESTRE.  (Arche.)  Mul-lò-str*.  Sf.  pi.  V.  L.  Pelli  di  pecora  che  euo- 
pritono  gli  elmi.  Lai.  moftestrae.  (Questa  voce  lat.  e dal  gr.  melo<e 
I trite  di  pecora.  In  ceti  matte  Indica  la  slcim»  pelle  rivestita  del  suo 
pelo.  Il  Bulle!  per  altro  spiega  mollettra  per  pelle  di  montone:  « la 


cava  dal  e*lL  molli  montone.)  (O) 

MOLLETTA  (Ar.  Mlm.)  Mol-léi-la,  Sf.  Pezzo  di  ferra  che  sla  attaccato  >1 
un  de4 capi  della  fune,  con  cui  ti  attigna  ac/ua  da  un  pozzo,  e a cui 
si  raccomanda  la  secchia.  (A)  . 

8 — 7*.  de' macellai.  Lo  stesso  che  Lampredotlo,  nel  alga,  del  5 ».  (A) 

* — T.  dF  lanaiuoli.  .Voi  Ulta  tur  a.  V.  (A) 

• MOLLETT.VRE  , MoWeMà-re.  Alt.  Levare  ai  panni  coffe  mollette  i 
nodi.  Franciot.  Vocab.  (Bob) 

♦ MOLLETTATO  , Mcd-IeWa-to.  Add  m.  da  Moltottare  V . Fr Obeso* 

Vocab.  (Bob)  , ...  . u , 

MOLLETTATURA . (Ar.  Mm.)  Mol-IcWa-tù-re.  Sf.  T.  de  lawijuth.  L ul- 
tima rfvedifura  del  panno.  (A) 

MOLLETTE.  (Ar.  Mcs.)  Mol-lét-toi  IJf  pi  ) dim.  d!  Malie.  Molle  piccole, 
che  servono  per  diverti  usi , e in  particolare  per  levare  i àrdanoli 
da'  panni , nettandogli.  Lat.  srolsellae.  Cani.  Cam.  «*t.  Vogiion  «i- 
belliul  o dovsl.  Lisci,  rasoi  * mnlletle.  Ad.  Vetr.  Ner.  8.  44.  Lo 
faceva  lavorare  Con  Ir  diligenze  dd  pixaicare  «m  le  «uolleite.  Buon 
Flec.  «,  1.  -7.  Con  le  mollette  andato  * con  le  Mi*  , Parole  e locu- 
zioni erga  tri  «andò.  . M 

MOLLRTTlflA.  (Ar.  M*s.)  MoHeMi-na.  Sfi  dim.  di  Molla.  Pfc^Mstumu 
malta,  Molldtina  di  un  ombrelle»  dN>na  acato!»,  *c*.  Mollelline  duc- 
etelo per  p«wn  delle  fino  calo.  Molietlin*  di  calessi'.  (A) 

— Nel  IMM.  del  più  è anche  <ttw».  di  Mollette;  onde  dieontl  Mollet- 
Une  da  cesellatori,  giojclUerl,  «ce.  (A)  ..  , 

MOLLETTONE.  (Ar.  S«.)  MoHcI-Kmib.  5m.  V.  Frane.  Tessuto  di  lama 
o di  cotone  liscio  o incrocicchiato  , omle  si  fanno  fodere  , sommi- 
coni,  iv  ronfi  di  materassi  ecc.  E apparecchio  di  questo  testalo  e nn<t 
spazzolatura,  a fine  di  aprire  la  corda,  « doro  un»  direziona  nguatr 
ai  peli  che  si  fanno  stare  piegati  con  una  pressione  alquanta  pro- 
lungata fra  piatire  caide  di  ferro.  Per  lo  più  i mollettoni  timori »" 
nelle  fabbriche  di  coperte,  0 alla  • letta  guisa,  ss  non  che  si  adope- 
rano fili  più  fini.  (D.  T.)  . _ „ 

MOLLEZZA,  KbWèr-r».  [Sf]  ast.  di  Molle.  Fleisfb/Wfa,  7Y  n ere  rra,  [Qua- 
lità di  ciò  eh' è molto.!  Lat  fiexibiliU».  Or.  iv**f4«*  Amm.  Ani. 
g.  08,  La  molle/JUi  dcH’arqtu  passa  In  durezza  della  [>>«1™-  Cr-  *• 
8».  4.  Avviene  ebr  quella  (pianto),  la  cui  mollezza  * tanta,  chr 
piuttosto  si  contrita  e schiaccia  e lacera , che  8t  possa  ficcare  ea  in- 
sieme legare,  non  si  po*sn  In  alcuna  pianta  Innestare  . 

8 — Per  mctaf  Amm.  Ani.  40.  0.  e.  Certamente  bisogna  che  chiunque 
* In  istalo  di  sanare  te  spirilunll  ferito,  egli  vl ,q”*..^tT>C 
-in-,  Il  raorwrlPl  , - -l-»»l  «■-  »“»;  P‘,™iL„. 

■ — Ite] lentezza , Borbldeza , Ulemliwl-ZE-  W molline..  rrniHi.ii 
animus.  Gr.  I».  V.  4.  m,  Farc'-ann  mnnlli^lo,  ei  e allora 

blmgnavano  cono  rirlndlose  virili,  e non  dlw""  ' 
rimine,  rem.  Inf.  r.  Le  «perle  rii  nmwto  «telo  sono  leplri.lerie  mo  - 
lena,  «ermotenra , oc*.  *n.  1H.I  E n.lur.1  lenlezza  e 
rornpgfn.  *nf  II  pinnlo  «Ipo-Era  mellenn  ri’ animo;  e perrhe  all  no- 
mo »l  dlmllce  la  mollezza  deli-animo,  ofni  «avlo  nomo  del  piagnere 
si  vergogna , « abbassa  la  testa.  , _p  . .j. 

4 — (|pon.)  Donna  che  dimora  in  un  dormitorio:  iWwri 

le  scherzano  intorno,  le  siede  accanto  la  Voluttà,  od  il  «Votm  pa  « 
umetta  Incessantemente  papaveri.  Sempre  lasta,  sbadiglia , stende 

le  braccia , ehlude  gli  occhi , e va  addormentandosi.  (O) 

BOLLI.  BÒMI.  [Sf.  pi  io  rirat  eJIel  Bolle  V.  SmS  t. 

e la  inietta  rWain  la  encela . Pereti'  ella  torni  rnen  quat-.ro  mate»--' 
E I.  IU.  Onde  tonto  le  molli  e In  palette  Feeor  lor  n. crema 

BPLUCV  BoWLrii  tari  Polpo,  t Porli  molle;]  « li  dice  per  (o  pi»  di 
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v» ulta  fitti  pane-  [Altrimenti  Mot  «a  o più  etp  rettavi.  Mollica  di  pane] 
fleti.  Con»,  l.  tri.  Può  evacr*1  oce.  una  miuestra  di  (agltalini  di  «luc- 
idi e In'  uno  fatti  di  Mila  mollica  di  |nnc  e di  uova.  » Gigli  far.  Ca- 
lar. aa.  Mollini  dai  molti*  latino,  o dal  mollelc  spugnuolo,  eh*  pane 
saporoso  e buono  vuol  dire.  (N) 

a — JVtl  pi.  Briciole . * fu  adoperata  nuche  dagli  ani.  Volg.  f'ang.  (Fa- 
orziti  iati .)  Li  cani  mangiano  delle  molliche  die  raggiano  dalla 
mensa  drl  «ignoro  loro.  (Sono  parole  di  altra  limile  emione  untici, 
diale  nelle  me  note  dall' editore  di  quel  tetto  di  Iniqua .)  (I*)  S.  Ca- 
ler, lelt.  iti.  il.  «.  la  questa  vita  noi  uon  possiamo  avere  altro  die 
dello  molliche,  che  ragglono  dalla  menta.  (N) 

MOLLICCI!  1080,  Moi-lir-iihlò-sn.  Add.  tn.  Fintelo,  Spiacevolmente  mor- 
bido al  tallo.  AfaUiul.  Cerne  vi  spogliano  I granchi,  e le  Ineunte  de'tor 
gusci,  rimanendogli  sotto  una  flauti  indie  mollicchio**,  come  i quella 
«Il  quatti  uuimali  quando  al  tulliano.  (A) 

MOLLICCIO),  MoUk’»«Uco.  Add.  {m.  V.  poco  mata.  Lo  stesso  cAe]  Mol- 
itorio. I',  Tur.  Am».  oh n.  I.  *4.  ferendo  maadtnamenlc  I cavalli,  i 
quali  in  quel  terreno  di  «angue  lordo,  e di  loto  tuolllrclro,  davano 
stramazzate.  E Stur.  a.  sta.  qui*' soli  chber  che  lare,  die  voltarono 
a sinistra  della  città  agli  orti  MluslUnl  per  vie  «Irrite  e molllrtche. 

MOLLICCIO,  M*>l-lic-cio.  Add.  m.  Alquanto  molle,  [o  anche  Soffice, 
/fosforo.  Cedevole.  — Moliirciro,  ibi. ] Lai.  humidulus  humfdu*.  Gr. 
ùypoi.  Frane.  Sacch.  noe.  aa.  11  contadino  ecc. , se  olendosi  giugner 
co1  pini!  su  una  cova  molliccia,  tenui  volgerai  addietro,  comincia  a 
fUMire.  Lor.  Med.  nona.  IO»,  a.  Unirti' alle  volto  diventi  moli  leda, 
Ella  non  è di  carne,  aiui  è di  nerbo.  Toc.  Dar.  Slor.  t.  «ss.  Ma  quel 
di,  emendo  molliccio  e dld tacciato,  le  loro  pertiche  e spadoni**  due 
mani  fnr  disutili. 

MOLLI  CELLO , Mol-li-ol-lo.  [Add.  mi.]  dim.  di  Molle.  Ut.  fondina.  mol- 
licci tu  s.  Alata.  Coll.  ».  ito.  Perdic  venga  miglior,  che  *n  giro  «fondu 
la;  mollicene  (rondi. 

MOLLILO!.  A , Mot-li-co-ln.  Sfi  dim.  di  Mollica.  S.  Calar,  lati.  la.  Non  mi 
denegate  delie  mollicele  che  io  v'addimundo  per  li  vostri  flgliuotl(V) 

MOLLILI  CAM  LATO,  MoHI-fi-ca-mén-to.  f^n.]  Il  mollificare.  [Lo  stesso 
che  Aiumoilanu'iilo.  f'.j  Lai.  uivUimeutum,  lenitili,  laxatio.  Gr.  pù- 
iiypa,  év«r«(.  ófivic.  Or,  ».  a.  a.  Anche  per  inultamente,  e per 
«finimenti  e moMillcanienll , ovvero  morbidauienti  di  quelle.  F a. 
i».  a.  Lo  'mplaatro  (atto  de' suoi  fruiti  (della  tmr liuti),  bollito  con 
vino,  è convenevolo  al  moti  Ideameli  lo  dello  giunture.  £ eap.  su.  ». 
Conforta  (la  gallo  dell  ar cipresso J i nervi,  o (orlili*:*  e tuolliflr.i , 
a»-v«ro  striane  fi  niotllfieujueato. 

MOLLIFICANTE,  Mol-IKl-cào-ta.  Pari  di  Moliilkare.  Che  mollifica.  V, 
di  re y.  Lo  «lena  che  Ammontanti-,  fintoli  trota.  F.  (p) 

MOLLIMI: AKL,  Mol-u-d-ca-rc.  [All.]  Far  molte,  Render  molle;  c tpf*- 
«ùafoio  ti  usa  metaforicamente , a vale  Rammorbidire , Disasprire , 
Addolcire.  ] /Menai  «ra«Ae  Ammollare,  Mollificare,  Mollire.)  (f.  Ammol- 
lare e Allenire.)  Ut.  moli  tre,  mollificare,  lavare.  Gr.  pzliroti*.  Fi- 
lo<k  ».  a*.  Io  non  Ispero  rio  mai  pietà  poma  par  «u*  fona  luoitiUcar 
dò  che  crudeltà  ingiustamente  ha  indurai*».  Guaco.  Slor.  14.  roa. 
Mollificò  alquanto  la  mutazione  dello  aiata  di  Perugia  la  pertinaci.* 
dai  Cardinale  de' Medici.  F if.  ».  Era  ormava  rio  oc*:.  mollificar*  gli 
animi  de' «noi.  Bed.  Come.  I.  ita.  (fondo  piccolo  suddetto  elidere  si 
«noi  ritenere  Inngautnifo  negl'  intestini , onde  ha  tempo  di  mollili 
care  le  parici I,  ree. 

* — K n.  osa.  Cr.  eap.  a».  ».  Conforta  (la  galla  deH  arctpreseo 1 i 
nervi,  r forti  ileo  r mollifica,  ovvero  striglie  il  molti  fica  mento.  (N) 

a n p<u».|  Fe p Salta.  Co' piedi  ai  conculca,  OWer  ai  molli  fica  «. 

Magai.  A»Mk  Molli  fica  minai  |»er  rnceau  dell' muore  quel  glutine,  che 
in  ai  fella  animi  le  legava.  (A) 

MOLLIFICATI VO , MoWi-fl-ea-U-vo.  Add.  { m.  Molliti e©,  Mollificante, 
Allo  a mulUficare;  [«dirai  per  lo  più  de'  Jtimadii.  Lo  eterno  e he  Am- 
molliente. V . ] Ut.  molllendl  viin  ixmaiden*,  Or.  uiùserisù;.  Cr.  a. 
41.  1.  81  dee  alto  'nfonno  fere  alcun  «Tisico  molli  Stativo.  Serap.  La 
«alida  vlriè  di  quella  è im.llillcutiva  e lubricativa.  Ttt.  Poe.  P.  S. 
rap.  »,  llcm,  me  vi  rade  pietra  o granelli,  mettivi  suso  cose  molli- 
fi  Bitta  n. 

MOLLIFICATO,  Uol-ii-fl-cà-fo.  Atid.  m.  da  Molli  lira  re.  Ut.  molliti»,  mol- 
lificali», lavati».  Gr.  fupsùmypésH.  Red.  Con»,  ».  tat.  Allora  1 suoi 
intestini  rimarranno  più  moillficati,  meno  amanti,  e rimorchi.  c«c. 

* — Flg.  Raddolcita,  Non  più  adegno  verso  alcuno  od  alcun’  altra  rota 
a pm«na.  Pollar.  Iti.  Cane.  ».  s»o.  A cominciar  l'opera,  aspetta»** 
die  i popoli  fossero  o più  inollillcati  verso  la  Sede  Apostolica,  li  di 
nome  odiavano  nemichevoiniente,  « ere.  (IV) 

M0LL1PICAZIUKB  , MoHI-Q-rt-il-ò-ne.  [òf]  Il  mollificare.  ( U vieto 
che  Mollifica  mento,  Ammolla  in  roto.  V.  ] Ut.  mollimeutum . ianitio, 
laxatio.  Gr.  paAiypia,  ìm«;,  iftatf.  Cr.  a.  e.  ».  Ancora  cotale  mol- 
M Reazione  grassa  alle  few,  contro  alla  magrezza  deli»  terra  presterà 
ajuto.  F n.  t».  a.  Se  I»  «puUacre  saranno  dure  » immorbidì uo  col 
■nalvav isciilo  e co' cavoli  pesti  ere.,  e questa  molli  finzione  si  faccia 
fonanti  ehi*  »i  tagli. 

M0LL1RE , Mol-li-rr.  \ Att]  Ammollire.  (V.  Ammollare.)  Lai.  moHirr  Gr. 
ueìmarte,.  Taet.  Am.  prol.  Aspetterò  che  la  pielà  molli  va  Quel  duro 
glelo,  che  d'intorno  al  eorr  Le  ha  ristretto  il  rigor  deU'ooestvhu 

* — Snervare.  Effeminare.  Lai.  emollirv.  Omel.  S.  Grty.  i.  tot.  Li  fe- 
deli e santi  uomini,  i quali  nessimo  diletto  del  aeroio  polca  moli  Ire 
«d  Indebolire  della  fortcsia  della  snn  virtù.  (Pr) 

MOLLISSIMO,  Moi-lis-si-mo.  [Add.  mi.J  superi  di  Molle.  Ut.  mnlll«vl- 
mas  Gr.  a*X**4MUèq.  San.  firn,  rafth.  4.  t».  Sedutovi 
Vuc.  T-. 
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scosi  sotto  alcuna  ombra  con  moliisairoi  pensieri,  che  voi  chiamale 

p miti. 

MOLLIT1VO.  (Tcrap.)  Mol-li-lì-eo.  [Add.  e tm . U sfatto  eòe]  Molltftr.i- 
Hvo,  ( Ammolliente.  V.  ] Ut.  raolliens.  Gr.  6 uaìàevu;.  Fnfij.  Me*. 
Se  il  politone  rimanesse  troppa  asciutto,  ritorna  all'uso  de'  medica- 
menti Bollitivi,  ftkelt.  Fior,  so t.  Cerotto  mollltivo  maglstrnle,  eec. 
Altro  cerotto  molli  Ilvo  eer.  fìed.  (\snt.  4.  ita.  Fra  questi  rimedi!  lo- 
derei 11  iota  clistere;  m»  ala  clistere  niollltlvo  semplice. 

MOLLI  ZIA,  HdblMa.  Sf.  La  sletnt  che  Violi  irle,  rul  tlgn.  di  § ».  Mae- 
itruz.  ».  «».  i.  É *1  minor  peccato  Ir»'  peccati  contro  n natura  #1  è 
munirla,  quando  «enxa  giacere  Insieme,  corrompe  l'uno  l'altro. (N) 
MOLLI  ZIE,  Slot-ti-rl-e.  ]Ajf.  hulèel.ìF.  L.  Molletta,  (Teneeerzo  ] Ut. 
flcxlbllltas.  Gr.  «ùaapfiar.  Gal.  Gali.  »4l.  Nò  l’uno  ni  l'altro  taglk- 
robbe,  non  essendo  la  cera,  per  la  sua  molllrle,  alta  a superar  la 
durezza  del  legno  e del  pane. 

» — Per  me  taf.  Dillcntcxza,  Morbidezza.  Ut.  molliti*1*.  Gr.  paÀ}ax/a. 
M.  F.  i.  *«.  costui  alron  tempo  tenne  vlla  femminile  e Inselva, vi- 
vendo io  molline.  M.  Atdobr.  Dice  il  Filosofo,  eh«*  a nlotllzle  s'àp- 
particue  dm  alcuna  faceta  sì  lungo  vcntfoMÙfo,  che  lo  strascini  per 
lerrn.  Guicr.  Slor.  la.  Tua.  Combattendo  in  lui  dn  un  canta  l'utilità 
propria,  dall’altro  la  sua  mollizic,  scaricò,  corno  spesso  era  usato  di 
fare , addosso  a altri  ccc. 

a — {Erri.)  Sorta  rU  peccata  tarmile , [ Polluzione  volontaria.  Altri- 
menti Mollili».  Ut.  mollltics,)  poltutio.  Gr.  paini».  « Sego.  Conf 
istr.  eap.  t.  È accaduto  spesso,  che  un  giovane  ha  negalo  alla  prfm.» 
liberamente  I peccali  di  luolltTlc,  e poi  rlchieato:  quanta  volta  eec., 
ha  «coperta  alla  line  la  verità.  (V) 

MOLLOllE.  Mol-lò-re.  [Jm.  Lo  ite  tm  che]  Mollume.  V.  Cnnt.  Cara,  iti 
Quello  usiaiu  tanta,  rhV  passi  il  ntollore.  K lo».  Sicché  esser  Vuota 
asciutto  II  legno,  ch’assai  guastano  I inodori.  » Sodar.  0>lf.  Ponga 
le  viti  lo  luoghi  montuosi,  secchi  e asciutti,  buoni  e privi  d'ognf 
gemitio  e moilor  d'acque  «lagnanti.  (Br) 

MULLUGINE.  (Bot.)  Mol-lù-gi-ne  Sf.  V.  G.  Lo  I.  moli  Ugo  (Da  molyj 
molle,  languido.  ) Sjtetie  di  piante  del  genere  gallum,  di  crii  U fiuto 
e U foglie  sono  molli  in  confronto  singoUirmente  di  «fucile  di  alcune 
Olire  specie,  del  genere  iteuo.  (Aq) 

MOLLUGO.  (BoL)  Mot-lù-go.  Sin  Genere  di  piante  detta  Mandria  trk 
ginla . famiglio  delle  cario  (Ulte , caratterizzalo  dal  etiffre  tll  cinque 
fbqlluzxe  cartacee  unta  corolla , e da  tino  captala  trUocubirc  poli - 
sperma  ; da' mode-mi  riunito  al  genere  far  onero  (N) 

MOLLUME , Mol-lù-inc.  ]5w».l  ffagrjiamcnta  e Umidità  cagionata  dalla 
pioggia.  — Mollare,  *in.  Lai.  humlduia.  Gr.  ri  byp óv.  Cr.  ».  4.  2 
Offendagli  fi  ceri)  motto  la  nebbia,  e '1  mollume  agevolmente  gli  fu 
perire.  E 4.  4.  o.  Sono  altre  spezie  d'uve  bianche  ere.,  che  troppo 
Il  mollume  e i molti  pericoli  temono.  K uum.  o.  DI  frutto  se  ne  vanno 
Ut  flore,  non  sofferenti  in  alcun  modo  II  mollume. 

MOLLUSCO^ (ZikM.)  MoWù-wo.  Add.  e sin  PI.  Molluschi  e Sfoltavi.  Ee- 
nomlnthtfone  di  uno  druse  di  animali  invertebrati  e prie l di  schele- 
tro, talora  nudi  come  te  seppie,  1 polpi  t certi  lumaconi,  non  ri‘ al- 
tro coperti  che  tfuua  viscida  bava;  talora  vestili  di  un  nicchio  «• 
Conchiglia,  co  me  ve  ne  ha  di  molti,  sta  terrestri,  tla  acquatici,  rp*- 
rialmeute  marini,  e fonnano  una  estesissima  classe.  Letti  anrh » 
Molli..  F.  Molta  odd.,5  **■  Ut.  inolila,  /‘iin.  Gr.  p» Izkìz,  Arisi.  (Dal 
lai.  mollis  raotle.)  (A)  (Caran)  (N) 

MUIJSA.  (Gaog.l  Mòl-na.  CUlà  della  Danimarca  nel  Uvenbttrgo.  (C) 
SIOLMAPURA.  (Geng.)  Mol-no-pù-r».  Città  del? Indovina  inglese.  (O) 
MOLO,  Mò-fo.  [5ha.]  Piparo  di  muraglia  contro  air impeto  dd  mare, 
che  si  fa  a' porti.  (In  gr.  bttrb.  melos,  dal  lat  mole » che  trova»!  ad 
un  dipresao  adoperato  nel  medesimo  scuro.)  A/.  V.  fi.  ao.  La  genf*1 
de' risani,  non  potendo  sostenere  l'oppressione  delta  balestra,  ahlwn- 
donarono  il  iH>rto;  onde  i fieno  vosi  pr*»ono  II  molo.  Tue.  Dar.  ap;t 
14.  ita.  Corre  ognuno  al  mare;  chi  monta  sul  mota,  chi  in  sulle  l>ur* 
rhtr.  Perù.  Ori.  ».  f».  *».  Quando  le  genti  In  sul  molo  adunata  Eb- 
bero In  nave  il  giovanetto  «corta.  Serti,  Slor.  4.  ito.  Affondò  Tn  gui«a 
di  molo  una  grossa  nave  carica  di  Mubbione. 

MOLO.  tf.  pr.  ai.  (Dal  gr.  w (dot  battaglia,  die  i GaU.  e gl'lrland.  di- 
cono moi  ; ovvero  <Li  moti  baiare.  ) — l'adre  di  Merlane.  — Figlili 
di  Minosse  li.  — Figlio  di  Marie  c «li  Penumkc.  — Filosofo  Badia, 
maestro  di  Cicerone  e di  Giulio  Cesare.  (MI!) 

» — (Grog.)  fiume  della  Grecia  nella  Beozia.  (G) 

MOLOC.  (MIL)  Mò-loc,  Mfdoch  Um  de'  principali  dei  iteli  Oriente,  ade- 
ndo dogli  Ammoniti  sotto  le  forme  di  uomo  < di  vitello.  Se  gli  offe- 
rivano vittime  smani,  t enne  confuso  c< m Mitra  ; altri  * i ravvisò 
Saturno  o Priapo,  altri  il  Sole,  aliti  il  Sole  e la  Luna,  (lull't-br.  mu- 
tue h regnare,  ovvero  da  malcch  rrgnalore,  *1  inni  fiatare,  re.)  qm 
MOLOCUIA.  (Bot.)  Mo-lò-chi-B.  Sf  F.  G.  Ut.  molnchia.  (Da  i nalachr , 
ovvero  molochs  malva.)  IVutnc  dato  «fa  Strapiunc  all  a n.» galli*  «r- 
vensis  di  /Jnueo,  desunto  dalle  proprietà  emollienti  di' egli  le  at- 
tribuiva. (Aq) 

MOLOCUINAklO.  (Arche  ) Modn-chJ-nà-ri-O.  Add.  « tm.  JVomc  cAr  éa- 
*>obo  I Romani  a quegli  artefici  che  preparavano  il  mol«Khino.  (O) 
MOLOCUINO.  (Arche.)  Mo-lo-rln-no.  Sin.  Certo  calóre  ru* somigliante  al 
fiore  di  malva,  secondo  Sossio;  col  quale  bagnanti  le  ve» IL  (Dal  gr. 
nuil.ifh.  ovvero  mofoeAc  malva  ) (O) 
molo  cria.  (Grog!)  ■«HÒ-crba.  Antica  città  deità  Creda  nellfAùle.  (G) 
Mi >LOG A.  (G«m.)  M«-Iò-«a  Cillà  della  Rustia  europea. sul  Volga.  (G) 
Mulo NF. , Modò-nc.  N.  pr.  tn.  Ut.  llotap.  (Dal  gr.  molo*  pugna.)  (B) 
* — (Ardir.)  Soprannome  della  famiglia  Pomponio  la  Roma.  (0) 
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MOLONCA.  (Hit-  Afr.)  Mo-lón-ga.  Sacerdote  del  Congo,  il  cui  ufficio 
confitte  net  predire  il  successo  delle  malattie.  (Hit) 

MOLONCO.  (Mi  L Air.)  Mo-lón-go.  Nome  col  quale  I popoli  vicini  al  Mono- 
motapa  riconotcono  w n essere  supremo  del  quale  hanno  un' idea  confitta, 

. nèlt  temono,  nè.  radorano,mn  riguardano  i loro  sovrasti  quali  dei,  dando 
loro  i pompati  Ululi  di  signori  del  to/c  e della  luna , di  re  della  ferra 
e del  mure,  ed  attribuendo  toro  assoluto  impero  tulio  natura.  (MJl) 
MOLOPPA.  (Gcog.)  Mo-lòp-pa.  Bi vieria  della  Cafreria.  (G) 

MOMMO.  (Zool.)  Mo-iò-pso.  Ani.  F.  G.  jL  Lai.  molopa.  (Dal  lat,  wo- 
te*  mole,  c dal  gr.  opt  appello.)  Genere  (tintela  deir  ordine  de'ar- 
leolteri,  sezione  de" pentameri,  famiglia  de' carnivori  terrestri,  e della 
tribù  de' c arabici,  stabilito  da  fio netti,  che  comprende  de' carabi  no- 
tatili per  la  laro  grossezza  e forza.  (Aq) 

MOLORU1EE.  (Arche.)  Mo-lor-chè-c.  Add.  e tf.  pt.  Fette  itti  lui  te  in 
Grecia  ad  onore  di  Molorco.  (Mlt) 

MOLORCO,  M«>-lòr-co.  N.  pr.  tu.  Lat.  Molorehus.  (Dal  gr.  moUm  pecora, 
ed  arcAw  principe:  Principe  delle  pecore.)  — Fecchlo  pattare  del 
paese  di  Cteone,  nel  regno  di  Argo,  ospite  di  Èrcole , il  quale  per 
gratitudine  uccise  il  leone  neutro  che  devastata  quelle  parli.  (B)  (Mil) 
MOLOSSI.  (Goog.)  Mo-Iìimì.  Antichi  popoli,  abitatori  delf  Epiro,  (g) 
MOLOSS1A.  (Gcog.)  Mo-lò*-»J*a,  Molossidc.  Sf.  Contrada  deir  Epiro,  che 
fu  poi  detta  Pandosia.  (G) 

MOLOSSO.  Mo-liW-so.  N.pr.  «n,  Lat.  Molossus.  (Dal  celt.  ino  Io*  ni  grande, 
elevalo,  che  vien  da  tnoil  montagna.  Nella  stessa  lingua  mut  signore, 
ed  os  abitazione:  Signori  di  abitazioni.)  — Figlio  di  Pirro  e di  An- 
dromaca, il  quale  diede  il  nome  a’ popoli  tu  cui  regnò.  — Nome  di 1 
un  generale  Ateniese.  (B)  (Hit) 

s — (Mil.)  .Soprannome  di  Giove  adorato  pretto  i Molossi.  (Hit) 

* — l'no  de' cani  di  Atéeone.  (Mil) 

MOLOSSO.  (Zool.)  (Awi.)  Sorta  di  cane  grande  e feroce,  [con*  detto  per- 
chè la  sua  razza  è della  Malattia.  Presso  gli  antichi  erano  tal  cani 
tenuti  fu  gran  conto,  e celebri  per  fedeltà  nella  custodia  degli 
armenti  e per  destrezza  netta  caecia.J  Lai.  molossus.  Gr.  polorrfc. 
Scgtier.  Crisi,  instr.  z.  za.  ir.  Indi  avvezzò  ad  arveular*i  coatta 
quello  drago  poeticelo  due  gran  molotai.  * Cor.  Est.  Ub.  4.  c.  #04. 
Ecco  ecc.  Venirne  ì cacciatori,  altri  con  reti.  Altri  con  cani.  Ila  que- 
•tl  un  gran  molowo,  Quegli  un  veltro  a guinzaglio,  c lunghe  file 
Van  di  segugi  incatenati  avanti.  (B) 
a — (Poca.)  Nome  di  un  piede  di  verte,  composto  di  tre  lunghe,  ond'  è 
detto  anche  TrJmacro,  il  quale  così  ckianutvati  o perchè  era  usato 
pel/a  danza  de' Molossi  o perchè  entrava  negrinni  a Giove  Molosso, 

0 perchè  dominava  nella  marcia  de' Molossi.  (Aq)  (0) 

MOLPA.  (Ceog.)  Mól-pa.  Aulica  città  ad  oriente  di  Palinuro  distrutta 
da  Belisario.  (Ni 

M0LPAD1A,  Mol-pa-di-a,  N.  pr.  f.  (Dal  ccIL  tuoi  uccidere,  e padns  co- 
stante: Costante  in  uccidere.) — Amazzone  che  con  un  colpo  di  gia- 
vellotto uccise  Antiope.  (Mil) 

RIOLPAGORA,  Mol-pà-go-ra.  N.  pr.  tu.  Lat.  Molpagora*.  (Dal  gr.  molpt 
cantilena,  ed  agora  compra:  Comprator  di  cantilene.)  (B) 

MOLPI,  Mol-pi.  N.  pr.  «1.  (Dal  gr.  molpe  canto.) — Nobile  giovine 
dell' Elisie,  il  quale  aveva  una  statua  nel  tempio  di  Giove  Eleo,  per- 
che %‘era  lasciato  sagri ficarc  onde  por  termine  ad  una  desolalrice 
siccità.  (0) 

MOLTO.  (Arche.)  Mól-po.  Add.  e #m.  Nome  di  Magistrato  di  Eftto  netta 
Ionia.  (0) 

MOLSA,  Màl-sa.  (»9/!]  V.  A.  Midolla  di  pane.  (Datl'ar.  melaset  esser 
molle  0 mollezza;  e però  corrisponde  a mollica.)  M.  AtdoOr.  E man- 
giare ecc.  buon  pesci  c pesche,  e moina  di  pane  in  acqua.  E appresso: 

E fare  pappa  di  moka  di  pane,  e di  mele  e di  latte,  ed’un  poco  di 
vino.  (Il  testo  di  P.  N.  ha  midolla  in  questo  secondo  esempio.)  * (Se- 
condo il  Tassoni,  molta  di  pane  In  acqua  è il  pan  grattato.)  (P) 

8 — Mulsa  0 forse  Vino  melato.  Lat.  aqua  multa,  muKus.  (In  »r.  molta 
vino  molle,  c che  facilmente  « lievemente  Ben  va  per  le  fauci.  In  gr. 
molar  vino  che  solca  gustarsi  nello  ntringer  le  alleanze.  In  gali,  mif- 
senn  cose  dolci,  confetture.)  Pullad.  4.  15.  Se  ’l  seme  si  maceri  prima 
nel  latte  della  pecora  c nella  molta,  nasceranno  ecc.  (Il  tal.  ha: 
multo  et  lacte.)  E 4.  10.  Il  seme  che  si  dee  porre  «I  maceri  prima 
In  molsa  d'acqua  per  tre  di.  (Pr) 

MOLSEN.  (Gong.)  Mòl-sen,  Melsen.  Viltà  degli  Stali  flussioni  nella  Sas- 
sonia. (G) 

MOLSEM  v (Grog.)  Mol-sè-nl-a.  7>rJ.  Molsheim,  Moltzen.  Lai.  Molclte- 
mium.  Città  di  Francia  nel  dipartimento  del  Basso  Beno.  (G) 
MOLTA,  (Agr.)  Mòl-ta.  Sf.  Fino  melato.  Lat . mulsum.  Gr.  Qtvèpcii.  Pat- 
tati. cap.  tz.  Non  ehegglonn  *«  non  solamente  la  stato  ecc.  grano  0 
miglio  macerato  nella  molla,  cioè  vino  bollito  con  mele,  ovvero  il 
mosto.  (V)  (Woòafit/meM/e  deve  leggersi  Molsa,  coma  nF due  esempi 
dello  stesso  autore  allegali  a detta  voce  ) (N) 

MOLTALATO.  (Boi.)  Mol-la-tà-to.  Add.  m.  cotnp.  Agg.  di  Seme.  Quello 
tnwniffl  di  varie  appendici,  come  in  alcune  ombrellifere.  Ber  teloni.  ( o) 
MOLT ANGOLARE.  (Boi.)  Mol-tan-golò-re.  Add.  com.  cotnp.  Aggiunto  di 
Caule:  quello  che  consta  di  molti  ongoli.  Ber  (aloni.  (O) 

MOLTEPLICE,  MoHé-plI-ce.  Add,  com.  V.  e df  Moltiplica.  Bemb.  Star. 

1.  e.  La  fortuna  è varia,  molteplice,  subita.  (V)  (Questo  esempio  è 
ripetuto  in  Moltlplice.)  (N) 

MOLTICAPSULAKE.  (Boi.)  Moi-U-ea-p^u-là-rc.  Add.  com.  cotnp.  Aggiunto 
di  Frullo:  Quello  eh' è formato  di  molle  caselle.  Bertotoni.  (0) 
MOLTICCIO,  Mol-tìc-cio.  (Am.  Terra  fatta  liquida  dati  acqua,-  più  co- 
munemente] Poltiglia,  Mola.  Lat.  limus,  coenum.  Gr.  ma ló^riìpz. 


Y.  matta  In  senso  di  bellctla,  limo,  fango.  In  olir,  metri  argilla.  In 
rane,  moite  umidetto. ) Frane.  Sacch.  noe.  sio.  Veuulo  il  giorno, 
col  canto  delle  botte  e de' ranocchi  si  levarono,  ed  uscirono  del  mol- 
liccio. E rim.  47.  Nibbll  arzagoghi , e balle  di  sermenti,  Orcavan 
d’Ippocrasse  gli  argomenti,  Per  mettere  In  molliccio  trenta  frati. 
MULTILI: RA.  (Boi.)  Mol-ti-fe-ra.  Add.  f.  camp.  Aggiunto  di  Piatila  : Quella 
che  dentro  l'anno  mette  i fiori  più  volle.  Bertotoni.  (0) 

MOLTI  LIDO.  (Boi.)  Mol-U-fl-do.  Add.  m.  Aggiunto  del  calice,  della  co- 
rolla, del  filamento,  detta  foglia , dello  stimma,  del  vi  Occhio,  qualora 
siano  divisi  sin  quasi  alla  metà  in  varie  parti,  (o) 

IIULTIF10RIT0,  (Boi.)  Mol-ti-flo-rl-to.  Add.  tu.  cotnp.  Che  ha  gran  00- 
pia  di  fiori.  Lat.  floribus  ahunrtans.  Salvin.  h tu.  Or  fi  (A) 
MOLTIFLORO.  (Boi.)  Mol-H-flò-ro.  Add.  m.  comp.  Aggiunto  del  caule 
che  porta  molti  fiori;  del  calice  che  riunisce  e difende  non  solo  molti 
/toseuti  e semi  fio  tea  li  separati,  ma  che  può  ancora  con  teucre  promi- 
scuamente fioccuti  e temiflosculi;  detta  gluma,  del  peduncolo,  della 
spala , della  spighe  Ita , sempre  che  comprendano  e portino  molli 
fiori,  Bertotoni.  (O) 

MULTIFORME , MoMi-fòr-me.  Add.  com.  cotnp.  Che  ha  molle  forme , 
Che  si  dimostra  sotto  molti  aspetti.  — Multiforme,  sin.  Saunaz.  Ar- 
cad.  pr.  10.  Chiamerò  ad  alla  voce  trecento  nomi  di  non  conosciuti 
Dii;  e con  quelli  occ.  la  multiforme  Luna,  potente  nel  cielo,  c negli 
oscuri  abissi  cce.  (A)  (V) 

MOLTIFRONTE , Mol-t  1-fron-te.  Add.  com.  comp.  Che  ha  molte  fronti , 
yario  negli  aspetti.  Cor.  Ariti.  (A)  Cor.  Bell.  z.  a.  Lkofronr  chiamò 
il  cielo  moltifronte.  (Br) 

MOLT1LATEUO.  (Geom.)  Mol-U-là-to-ro.  Add.  w».  comp.  Che  è di  matti 
tali,  Che  ha  molti  lati.  Toc.  IHs.  (A) 

MOLTILOBA.  (BoL)  MoMi-Iò-ba.  Add.  fi  comp.  Agg.  di  Foglia  : Quella 
che  ha  motti  lobi  o seni  ottusi.  Bcrtoloni.  (U) 

MOLTtLOCULARE.  (Boi.)  Mol-ti-lo-eu-là-re.  Add.  com.  comp.  Aggiunto 
di  Pericarpio  : Quello  che  per  più  tramezzi  è diviso  in  molte  cavità. 
Bcrtoloni.  (0) 

multiloquenza  , Mol-tHo-quèn-za.  Sf  comp.  Lo  stesso  che  Moltilo- 
quio.  y.  Grill.  Leti.  Fot.  t.  Berg.  (Min) 

M0LTIL0QU10,  Mol-ti-lò-quJ-o.  [Am.  F.  L.  Soverchio  parlare.  Discorso 
di  molte  cose,  e per  lo  più  CmNcioinenfo,]  Ciarleria,  [Loquacità.  — 
lluIUloquio,  Molliloquenza , Multiloquacita,  sin.)  Lat.  muitiioquinm. 
Gr.  noioXoyfa.  Cavale.  Pungll.  S4i.  Si  fa  contro  a questo  peccalo  del 
nioltitoqulo.  E aao.  E I»erò  anco  dice,  che  lo  mollllnquio  non  può 
essere  senza  peccato.  E appresso:  Potremmo  molte  altre  parole  , rii 
autorità  ecc.  ed  esami  pi  porre  ed  allegare  a mostrare  ecc.  il  male  del 
molllloquio. 

MOLTILOQUIO.  [Add.  m.  comp.  F.  A.  Pieno  di  cionco.]  Cavale.  Pungi t. 

841.  Ut.  Del  parlare  ozioso  o inplliloquio. 

MOLTILOQUO,  Mol-ti-lo-quo.  Add.  m.  l‘ieno  di  cianca.  Foce  da  prefe- 
rirti a Molliloquio  add.  (O) 

MOLTIMOGGIA.  (Mil.)  Mol-t  l-nióg-gla  Soprannome  dato  a Cerere,  e vale 
Che  è abbondante  di  moggia  di  grano , che  dà  grimo  largamente. 
Lat.  abundans  mediami».  Adivi  ri.  Callim.  Cerere  inoli  (moggia.  (A) 
MOLTIN  OMATO , Mol-tl-no-mà-to.  Add.  m.  comp.  Binotnalo,  Famoso. 
Celebre.  Lat.  celebri».  Salvin.  Ih  ».  Orf.  Tu  eccllcralo  del  famoso 

polo molti  nomata  , reverenda  ecc.  (V) 

M0LT1NOMIO.  (MaL)  Mol-li-inVaii-o.  Add.  e sm.  comp.  Aggiunto  delle 
quantità  composte  di  parecchie  altre;  dicevi  anche  Polinomio.  (Dal  lai. 
i>\ til lui  mollo,  e «omeri  nome:  Di  molti  nomi.  Val  dunque  Complessi» 
di  molte  quantità  diversamente  denominate  ed  e*prcsae.)(Dlz.Mal.)(ii) 
MOLTINUTRIQE.  (Mil.)  Mol-ll-nu-tri-ce,  Aopronnomc  dato  a Cerere,  e 
vale  Che  nutrisce  molti.  Lai.  multo*  nutrico*.  Salvin.  Callim.  Cerere 
moltinulrice.  (A) 

MOLTIPARO , Mol-tì-pa-ro.  Add.  m.  comp.  F.  L.  Che  partorisce  molli 
figlioli.  Farch . Lez . (a) 

MOLTIPBTALA.  (Boi.)  Mol-ti-pè-ta-la.  Add.  f.  comp.  Aggiunto  di  Corolla. 

Lo  tlesso  che  Polipetala.  F.  Bertotoni.  (O) 

MOLTIPLICABILE,  Mol-U-pli-cà-bl-le.  ddd.  copi-  Che  può  moltiplicarsi. 
Grill.  Leu.  voi.  a.,  Bonaretl.  Disc.  pag.  fai.,  De  Lue.  Doti.  Folg.  1. 
1.  a4.  Berg.  (Min) 

MOLTIPLICAMF-NTO,  Mol-ll-pH-ca-mén-to.  (Am.  Accrescimento  in  nu- 
mero.]— Multiplicaracnto,  ««.  Lai.  roulUplicatio , multiplicatus. 
Gr.  «aUaalaataaaoc.  Fr.  G torti.  Pred,  MollipUcaraenlo  0 accresci, 
melilo  in  bone.  (V) 

MOLTIPLICANDO.  (Arlt.)  MoWUpll-càn-do.  Sm.  Numero  da  moltipli- 
carsi per  ria  d' un  adiro;  ed  è uno  de'  Fattori.  (A)  (N) 
MOLTIPLICANTE , Mol-li-plbcàn-te.  Pari,  di  Moltiplicare.  Che  molti- 
plica. — Multiplicante,  sin.  /tace.  Fil.  Dant.  84*.  Questa  buona  e 
1.1  indevote  inti-nzione  della  rozza  età  mosse  molti  a diverse  invenzioni 
nel  modo  moltiplicante  per  apparare.  (V) 

MOLTIPLICARE  , Mol-U-pli*ci-rt*.  [mu.  Accrescer  di  numero  e di  quan- 
tità.] — Moltiplica  re,  Moltipricare,  Multipricarc,  sin.  Lat.  mulllplir 
care,  augere.  Gr.  ir>a3vvit>.  /fece.  noe.  sa.  s.  Ma  cosi  come  la  copia 
delle  caro  geoera  fastidio,  cosi  Tesser  le  desiderate  negale  molli, 
plica  l'appetito.  Gai.  teli.  Mtd.  «e  Servendosi  di  un  occhiaie  che 
mollipliehl  più  di  mille  volte  io  superficie, 
a — Aggrandire,  Arricchire.  Pisi.  S.  Gir.  418.  Dio  cortese  lo  molti- 
plicò (Giacobbe)  la  tanto,  die  dopo  veni' anni  tornò  ricco  e molti- 
plicato d'avere  e di  famiglia.  (V) 

Z — (iV.  osa.  Crescere  fu  numero  e In  quantità.]  Bed.  Con*.  ».  40.  Col- 
l'nso  di  que' sali  fittizi!  si  verranno  a moltiplicarti;  e moltiplicando, 
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maggiormente  impci^ereeranno.  •*  Frane . Saeek.  noe.  »*a,  Avverine 
per  osmi»  che  moltiplicando  costui  io  avanzare,  mollo  più  che  non 
Iacea  con  le  forfidne  e eoi  rasojo,  ecc.  (Cioè,  crescendo  in  arric- 
chire. ) (V)  Dittata.  «.  o.  Moltiplicava  come  la  mal  erba.  (N) 

4 — (Arlt.)  Operazione  aritmetico,  e vote  Far  la  moltiplicazione.  F. 
Moltiplicare  (A)  Bcmb.  Pro»,  a.  t«i  11  che  è ora  in  usanza  del  po- 
polo Ira  quelli  che  ni  numerare  cd  al  moltiplicare  danno  opera  del 
(are  tirile  ragioni.  (V) 

MOLTIPLICATAMENTE , Mol-U-pll-cs-ta-inén-tc.  Ave.  (Con  moltiplicilà, 
Con  accrescimento.] — Mul  tipi  lestamente,  «in.  Lat.  multfpliciter. 
Gr.  noiianisois»;.  Satrin.  Dite.  a.  tot.  Perchè  il  rapitale  dell'ingr- 
gno  non  Impiegare,  acciò  iruttlflcbl,  e moltipUeataineute  renda  dot- 
trina e senno? 

MOLTIPLICAT1SS1MO , Mol-ll-pll-ca-lìs-si-mo.  Add.  tn  superi,  di  Molli- 
pllcalo.  lat.  summopere  auctus,  aummopera  niMllipllratus.  Pro». 
Fior.  pari.  a.  eoi.  a.  pag.  aa.  Ma  se  il  silo  cosi  (alto  ha  da  servir 
solamente  alla  moltiplicazione  del  caldo,  • qui  h egli  molUpUealis- 
«Ibm»  , iMHi  so  ere,  (N.  8.1 

MOLTIPLICATO,  Mol-ll-pII-cà-to.  f^trf.  «n.  da  Moltiplicar*.]  — Multl- 
ptfeaio,  ria.  Lai.  moltipllcato*,  auclus.  Gr.  irJnAwvA*/?.  » Segn.  Conf. 
istr,  cxrp.  i l.  Come  un  torrente  pur  troppo  torbido,  quanto  più  corre, 
tanto  più  ancora  cogli  alU  moltiplicati  suole  ingrossarsi.  (V) 
s — Aggradito,  Arricchito.  Pist.S.  Gir.  aie.  Dio  cortese  lo  moltiplicò 
(Giacobbe)  in  tanto,  che  dopo  vcut'auni  tornò  ricco  o moltiplicato 
d'avere  e di  famiglia.  (V) 

a — (Boi.)  Fiore  moltiplicale:  Quello  che,  fuori  del  tuo  italo  natu- 
rale. porta  un  maggior  numero  di  petali.-  moltiplicazione  o rdino- 
riamtnU  procurata  dall  arte  del  giardiniere;  e però  dictii  Fior 
doppio,  «e  la  corolla  è lollanto  duplicata,  triplo,  quadruplo,  te  la 
corolla  è triplicala  o quadruplicala  ; e pieoo,  m tutti  gli  itami  ti 
eo no  conrcrliti  in  petali,  per  cui  il  flore  ti  è reto  sterile  e incapace 
di  portar  temi  atti  a propagare  la  specie.  Bertoloni.  (u) 
MOLTIPLICATORE , Mol-tl-pll-ca-tò-re.  ((  eri.  m.  di  Moltiplieare.  Che 
moltiplica .)  — Jfultipliralore,  si u.  lat.  multipllcnlor.  Gr.  «OJtjtsc. 
Z tira  Ut.  Andr.  ita.  Chi  fa  I passi  radi  e lunghi,  de' essere  moltipli- 
catore de’suol  fatti,  e ia  tulle  sue  opere. 

* — (Aril.)  Quei  numero  per  rio  di  cui  li  fa  la  moltiplicazione,  è uno 
di'  Fattori,  (A)  (») 

MOLTIPLICATRICE,  MoWl-pll-ca-lrì-ea.  Ferii,  f.  di  Moltiplicare.  Che 
moltiplica.  — MulUplicatrice,  sin.  F.  di  reg,  (0) 
MOLTIPLICAZIONE,  MoMi-pli-cu-xl-ò-ue.  (#/!  //  moltiplicare  e la  siesta 
quantità  moltiplicata.  Moltiplico]  — Moltiplicazione,  tin.  Lai  mul- 
tiplieatus.  Gr.  rQÌlwl*9Ufffii{,  Gai.  lett.  Mcd.  «a.  So  si  guarde- 
ranno eoo  un  occhiale  che  non  sia  di  grand  issi  aia  moltiplicazione.  » 
Pro».  Fior.  pag.  A.  voi.  a.  pag.  »a.  Ma  se  il  sito  cosi  fatto  ha  da  ser- 
vir solamente  alla  molli pi  lozione  del  caldo,  e qui  è egli  moltipli- 
ca titolino  , non  *o  ere.  (N) 

» — (Aril.)  Quella  regola  o terza  operazione  delFaritmetiea,  per  via  di 
cui  un  numero  e ien  replicato  altrettante  volte,  quante  sono  le  unità 
di  un  altro  «noterò  dato.  (A) 

s — (Boi.)  Moltiplicazione  delie  piaste:  Una  delle  due  maniere  con 
rni  i vegetabili  ti  riproducono.  Felle  piante  la  generazione  si  fa  me- 
diante lo  sviluppo  de'  temi , la  molli  pi  (coitone  si  opero  facendo  na- 
scere una  gemma  tu  qualche  parte  del  tronco,  delle  radici  o de" rami. 
La  natura  od  il  caso  operano  spetto  da  toro  tale  moltiplicazione;  ! 
ma  Farle  F esegue  più  regolarmente,  {fiorandosi  di  varie  sorte  di 
mezzi,  come  sono  l piantoni,  le  burglw  o trattore,  le  margotte,  e 
l'Innesto.  Bertoloni.  (O) 

MOLTIPI.ICE.  Mowi-plt-ce^dd.rom.  di  varie  maniere.  Moltiplicato.  — 
Multlplire,  Molteplice,  sin.  Lat.  multiplo.  Gr.  uoiiairlàoio«.  Bemb. 
Star.  i.  e.  La  fortuna  è varia,  moltiplico  e subita.  Fir.  As.  sia.  Per 
non  gli  parer  trovare  qualità  di  morte  convenevole  a tanta  e cosi 
moltipllco  iniquità.  E s«4.  Parendomi  «re.  aver  macchiato  la  co- 
scienza dalli  miei  grandi  e malliplici  errori. 

» — (Miu.)  1 Aceti  che  una  grandezza  è moltipllco  di  un’altra,  quando 
la  prima  conlime  la  seconda  in  se  un  dato  numero  di  volle  senza 
residuo'  e due  grandezze  e più  sono  egualmente  malliplici  di  altret- 
tante , quando  ciascuna  delle  prime  contiene  ciascuna  delle  seconde 
per  ordine  lo  stesso  numero  di  volle.  (N) 
s — (Mus.)  Uno  de' cinque  generi  di  proporzione,  che  si  dice  pure 
Sub-muli! pUce,  ed  è quello  in  cui  t antecedente  numero  , essendo 
maggiore,  consiste  più  volte  compitamente  ii  numero  minore  ; te  due 
volte,  chiamasi  Proporzione  dupla;  se  tre,  tripla;  te  quattro,  qua- 
drupla : e questa  è la  molti  {dice.  Gian.  Dis.  Mtu.  (B) 
MOLT1PLICEMENTE,  Mol-li-plJ-cc-inrn-te.  Aw.  In  molti  «nodi,  o rimile 
Bori,  fi  a.  Il  falò  queste  medesime  cose,  che  ha  disposte,  molUplicc- 
menle  e temporalmente  amministra.  (V) 

MOL TIP LICITA' , Mol-li-pll-ci-tu.  (8/.j  aet.  di  McIMplicc.  (A'uwfro  inde- 
finito di  diverte  rose.]  — Mulllplicilà,  sin.  Lat.  numerila, copia.  Gr. 
nhiòoe.  Segnar. Mann.  Noe.  i.  i.  Nelle  case  de' grandi  quello  che  più 
toglie  la  confusione  si  è la  molllpIJcità  degli  appartamenti. 
MOLTIPLICO,  Mol-ti-plt-eo.  Sm.  Lo  stesso  cAs  Moltiplicazione  [ne/  i • li- 
gnif.\  F.  LaL  mnltiplicafio.  Gr.  noiiziriaoieiapòi.  Sego.  Mann.  Mars. 
*o.  ».  Metti  fra  tanto,  come  si  suol  dire,  a moltiplico  ciò  che  trala- 
sci di  tirare  di  rendita,  m Magai.  Leti.  Fam.  i.  44.  Non  si  vedrebbe 
nel  mondo  questo  gran  molli  plico,  che  hanno  fatto  e c*.  (N) 
MOLTIPRJCARE,  Mol-tl-prl-cò-re.  Alt.  V.  A.  F.cdi  Moltipllcare.  Dial.  S. 
Greg.  i.  ».  pi©  «vca  prcdcsllnat©  di  moltipricarc  lo  seme  di  Abram- (v) 
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MOLTI SILIQUOSt  (Boi)  Mol-tt-sHf-qoò^C.  Aid.  f.  pi.  Agg.  di  piante 
Ordine  naturale  di  piante , da  Linneo  proposto  nel  suo  saggio  di 
metodo  naturale , le  quoti  hanno  per  pericarpio  diverte  piccole  ca- 
selle che  rassomigliano  a silique.  Bertoloni.  (O) 

MOLTI  PROVA,  Mol-tl-pnVva.  Add.  com.  cómp.  Che  ha  fatto  prova  di 
molte  cote , Che  è motto  sperimentato.  Lat.  multa  expertus.  Saivln. 
Jnn.  Orf.  Sempiterna  Del  moto  apportatrice,  raoltiprova.  (Qui  è 
detto  della  Natura. ) (A) 

MOLTISiLLABO.  (Grani.)  Mol-li-sil-la-bo.  Add.  r*.  comp.  Che  è di  molte 
sillabe.  — Polisillabo , sin.  Uden.  Ni»,  s.  i ».  Io  non  posso  essi*r  per- 
suaso che  la  magnificenza  egualmente  ai  ritrovi  in  una  dizione  mol- 
lisi Ila  ha  , come  in  una  monostllaba.  (A)  (B) 

MOLTI  SONANTE , MoMJ-eo-nàn-tc.  Add.  com.  comp.  Che  rende  gran 
tuono.  Salvia.  Jnn.  Om.  ara.  Andonnc  sulla  acru  Lungo  il  lido  del 
mar  multisonante.  (A)  (Pe) 

MOLTI  SS  IMAMENTE,  Mol-tlMl-ma-mén-U.  Avo.  superi,  di  Mollissimo. 
LUmm.  Selvett.  ».  Berg.  (Min) 

MOLTISSIMO,  Mol-lis-si-mo.  [^ddL  m.]  superi,  di  Mollo.  Lat.  plurimi». 
Gr.  irliterof.  Com.  Inf.  a».  Valla  P autore  ad  lulelifgeaxia  poetare 
d'ateune  grandissime  ballagli»,  nelle  quali  moltissimi  uomini  furono 
distrutti.  Mor.  S.  Greg.  Moltissimi  non  quelli  I quali,  vedendo  la  som- 
ma gloria  d'alquanti,  e dilettandosi  di  vedere  le  loro  grandi  pompe, 
si  pensano  che  queste  cose  temporali  sicno  cose  grandi  c ferme.  /'Vane. 
Saech.  noe,  s.  Per  la  sparuta  forma  di  lui , o per  mollissima  onestà 
di  lei , giammai , non  che  ella  ramasse,  ma  mal  gli  occhi  in  verso 
lui  teneva. 

• — - Trovati  anche  talora  unito  alla  particella  Di , fa  modo  da  for- 
mare con  essa  una  sola  parola.  F.  Dimoitiaslmo.  (N) 

MOLTISSIMO.  Ac*,  superi,  di  Molto.  Lat.  quota  maxime.  Cr.  ai/a  ».  Più 
che  più.  (Cin)  Sale.  Avveri.  Dite.  t.  (.  ».  a».  (V) 

MOLTITUDINE,  Mol-U-tò-di-ne.  (8/!|  Numero  copioso;  (e  «perso  diceti 
delle  persone  e delle  cose,  ed  anche  i in  signiflc.  di  Popolo.  — Molti- 
tudine, sin.]  ( F . Affiuenza.)  LaL  multituda,  copia.  G»*.  nlùBo;.  Bocc. 
noe.  e»,  l.  Tutta  r universa!  moltitudine  dalle  femmina  essere  agli 
uomini  sottomasse.  E Conci.  ».  Conviene  nella  moltitudine  delle  cose, 
diverse  qualità  di  cose  trovarsi.  Coll  SS.  Pad.  La  qual  maggioranza  di 
moltitudine  i nella  disagguaglianza  degli  nomini.  E appresso:  Anche 
dice,  secondo  la  molliludine  de' dolori  miei  nel  cuor  mio.  Gr.  S.  Gir. 
%.  S.  Piero  disse  dm  carità  è disfacimento  della  moltitudine  de*  pec- 
cati. Clriff.  Caio.  ».  so.  Egli  è ben  ver,  che  dove  è moltitudine,  È 
forza  che  vi  sia  confusione.  » FU.  S.  M.  Madd.  1 8».  Vide  la  Santissima 
Maria  Maddalena  stara  In  mezzo  di  due  moltitudini  d'angeli,  (V) 

• — Abbondanza,  detli  di  Acqua,  sangue  e simili.  Sali.  Giug.  te». 
Tanta  ecc.  moltitudine  d'acqua  fu  dal  cielo  mandala,  eoe.  (V)  Comm. 
DanL  Inf.  a.  Fu  la  prima  (emina  che  portò  arme  e sparse  moltitu- 
dine di  sangue  umano.  (N) 

MOLTI  VAL  VE.  (Zool.)  MoMi-vàl-ve.  Add.  com.  comp.  Diceti  delie  con- 
chiglie composte  di  più  di  due  valve  o perii.  (A)  (N) 

» — (BoL)  Agg.  di  Gluma,  ss  risulta  /ormala  da  più  di  due  tquamme 
Che  involgono  il  flore.  Bertoloni.  (O) 

MOLTIZIE.  (Arche.)  Mol-ti-xt-«.  sf.  pi.  F.  L.  Festi  di  seta  o di  bamba- 
gia leggerissime  per  la  siate.  Lat.  mullitia , orum.  (O)  (N) 

MOLTO,  Jiól-to.  Jn».  Gran  copia.  Gran  quantità.  LaL  multum,  phi- 
ritnum.  Gr.  ir  siisi  y nXtiarov.  hocc,  nov.  *t.  4».  Di  gran  lunga  e da 
eleggere  11  poco  c saporito,  che  'l  molto  «1  insipido. 

• — Il  poco  o U molto , vale  lo  stesso  che  fi  tolto.  Ar.  Fur.  ».  4».  Sei 
castella  ebbi  in  Fiandra,  u l' ho  vendute,  E ’1  poco  o 'I  mollo  prezzo, 
ch’io  n'ho  tratto,  Parte  tentando  per  persone  astute  I guardia» 
corrompere,  ho  distratto;  E parte  per  far  muovere  a li  danni  Di 
quali' eia  pio,  or  gl'inglesi,  or  gli  Alemanni.  (Cin) 

» — Tra  'l  molto  e 'I  poco  si  usò  per  esprimere  ciò  eh’ è di  mezzo  fra 
Feeetsso  e il  difello.  Alam.  Colt.  ».  tas.  La  natura  det  l’uomo  più  saldo 
e vero  Non  ha  sostegno  alcun,  se  questo  prenda  Con  misura  e ra- 
gion tra  'I  molto  e ’l  poco.  (Cin) 

MOLTO.  Add.  m.  Nome  di  quantità , » denota  Gran  quantità , Assai. 
[.iJi/icnm.  Manto.  F.\  LaL  mutlus.  Gr.  Bocc.  inlrotL  a 4.  Io,  dì 
molla  famiglia,  niunn  altra  persona  lu  quella,  se  non  la  mia  fante,  tro- 
vando, Un  piturlaco.it  «00.  t.*.  Senza  ponto  pensare,  quasi  molto  tempo 
pensato  avesse  «ee,  disse  questa  novella.  E noe.  «a.  si.  e cosi  dopo 
molle  novelle  fecero.  Dant.  inf  ».  si.  E molle  geni!  fé’  già  viver  gra- 
me. E «a.  *».  Come  I Roman  per  l'esercito  mólto  eec.  Danno  a pas- 
sar la  gente  modo  tolto.  Petr.  cane.  1.  L Più  bianca  e più  fredda  che 
neve  Non  percossa  dal  sol  molli  c moU'annL  E canz.  4*.  1.  Vinse 
molta  bellezza  acerba  morte.  Cas.  lett.  1 ».  io  ho  ricevuto  la  lettera 
di  V.  Ecc.  ecc.  con  molto  mio  piacere.  E ir.  Le  dette  lettere  di  V.  il. 
sono  stale  lètte  da  Sua  beatitudine  con  molta  sua  consoluzione, 
a — Furiato  per  generi  e numeri,  ma  independente  da  nome.  Bocc. 
g.  ».  n.  a.  Credonsi  molto,  molti  supplendo,  che  altri  non  sappiti 
nulla.  (Cin)  Gr.  S.  Gir.  e?.  Molli  sono  di  quelli,  che  vanno  |ter  quella 
via  ampia.  (V)  G.  F.  8.  4».  VI  morirò  il  detto  Otto  e molta  di  su» 
grate.  (Pr) 

s — [Ed  tndcpendents  0 no  da  nome  espresso,  in  compagnia  del  com- 
parativo.] Bocc.  nov.  4».  it.  Ma  vergendovi  molti  menu,  che  gli  as- 
suntori, cominciarono  a fuggire.  DanL  Inf.  14.  ss.  Quella  die  giva 
Intorno,  era  più  molta;  [E  quella  mcn,  che  giaceva  ai  tormenta.  ] » 
Bocc.  Leti.  Quello  che  « molli  si  vede  essere  addivenuto,  si  dee  con 
molte  minor  noja  patire.  (Cin) 

4 — Fi  si  aggiunge  fq forti  T dfffoofo  per  enfasi.  FiL  SS.  Pai.  t.  •«. 
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logoro  fneiò  a sentire  le  molle  tentazioni  e eccessi  là  di  corpo,  e freddò 
lo  fervore,*  (V) 

a — Talvolta  ti  separò  dal  *uo  tutL  por  «ori  frapposte.  Alani.  Coll. 
8.  7f4.  Molli  vid'io  cultor,  rha  ’l  mio  frumento  Dentro  una  lorda 
pelle  avvolto  un  tempo  Tennero  Innanzi.  (Cin) 
iì  • — Trinati  Molli  usata  in  senso  aslra Ilo.  Galat.  Vuole  estere  la  bei- 
lem  uno,  quanto  si  può  il  più;  o In  bruttezza  per  lo  contrario  è 
molli.  (Cin) 

i — jTcf  quarto  caso  e nel  numero  del  più  frcgumhmmti  ri  irwa 
preceduto  dalla  particella  Di;  anzi  talora  si  unisc*  con  «uni  in  modo 
da  formare  un  tolo  vocabolo  Dimoilo,  a pulsa  di  nuova  aggcl  <iw.  F- 
Dimoilo  add.  Boet,  no».  Non  U diedi  io  di  Molle  busse?  Calci.  £ po- 
trei II.  «e  egli  «tosse  bene  di  farlo,  nominare  di  Molli.  (Chi) 

« — Agg.  a Tempo  forma  i modi  aererò.  A molto  tempii.  Da  molte 
temilo.  Di  mollo  tempo.  V.  Satein.  Odisi.  (06.  Lui  «otto  l'acqua  pce-c 
a mollo  tempo,  Nè  poloo  troppo  tosto  sollevarsi  Dall' empito  tarribll 
del  gran  Hot  So.  (Pei  IN) 

o — Agg-  a Motte  o tintile.  Molta  notte  vale  Mollo  tempo  della  notte. 
Bocc.  a.  a.  n.  io.  Perciocché  già  molla  nelle  andata  o cra.  (V) 

1 0 — - Lumi  adii,  in  luogo  tf  oti.  FU.  SS.  Pad.  8.  (ir.  Ammaestra* 
«mio  della  fede,  « con  molla  spirituale  e grande  allegrezza  lo  bat- 
tezzarono. E a.  ito.  In  questo  lungo  u«a  una  teoamm  molla  perico- 
losi. I il.  S.  Fratte,  fot.  Ne  dirò  uno  de' molli  (miracoli),  che  av- 
venne polche  In  «ita  famn  (u  molta  cresciuta.  E (98.  lira  uno  frate  di 
molta  grande  umiltà,  i ti.  S.  M,  À/astiL  a.  Tu  «c'ora  In  grande  de- 
bolezza, e molta  è cresciuta  la  tua  inferni iladc.  Borgh.  Tose,  a.ta,  don 
molle  rare,  e più  che  non  si  crederebbe  difficili  a corcare  le  notizie.  (V) 

11  — Piers!  anche  Molli  più,  con  parala  fra  metto.  Ut.  «K  Gir.  jot. 
Non  ho  dubbio,  dm  molli  sono  péù  quo' che  vanno  a perdutone,  che 
a saluto.  (V) 

8 — Fu  nuche  MolHplà  emnlntantente.  Pros.  Fior.  pop.  t.  V.  g.  • 
pop.  m.  1:11  imamente,  comecché  moltipiù  ai  ritrovino  i suol  signi- 
ficali «ve.  (N) 

MOLTO.  Ar*.  quantitativo  che  vale  Armi,  fu  gran  copio.  Grandemente. 
lai.  ndiooduiD,  io  tri  tua»,  valdc,  ] v elicmeli  lo  r j tir.  irVùa , jeaiù,  «r^c- 
9p*.  Bocc.  noe.  1».  4».  Padre  mio,  voi  siate  il  molto  ben  venuto. 
Peti.  con:,  a.  7.  Perché  Inchinare  a Dio  molto  conviene  Le  ginocchi  .1 
e la  mento.  Frane.  Saoch.  noe.  110.  Molto  hit  preso  oggi  la  gentilezza 
romita  aa  forma.  *»  linee,  tf  4.  proem.  Non  «vendo  lo  ancora  al  mezzo 
•Iella  mia  fatica  venuto,  e«»i  sono  (uniti  e molta  provutaono.  (Cin) 

• — [ Alle  volle  connota  tempo  e volt  lln  pano,  LmigaRunito,  Molto 
teni|w.  Lai  dìu.  j Pont.  Purq.  9».  Off.  Non  hanno  mollo  a volger  quelle 
ruoto.  » Frane.  Sacch.  noe.  i»B.  E questo  farcendo*  potrebbe  molte 
ben  r*«cre,  che  innanzi  che  fosso  molto  (molto  tempo  trt*senrto ),  tu 
le  nc  Irovermll  dugento  fiorini  In  borsa.  Pclr.  llom.Hl.  sar.*  non 
dopo  molto  Edito  «*i-c.  fu  da  toro  proso.  E appresso.-  Nè  molto  poi  Fe- 
derigo ree.  fu  affogalo.  E iti  mito:  Non  molto  poi  fa  proto  da*»«ra- 
dnL  l it.  SS.  Jw  i.  »s».  Tu  no»  Stararti  molto  in  questo  terra.  (V) 
Bocc.  tj.  a.  n.  e.  Lungamente  chiamò  i figliasti,  0 malto  pur  ogirt  ca- 
verna li  andò  cercando.  (Cin) 

> — Jh  compagni*  di  sosl.  che  abbi*  libi  et  onore  0 t opposto.  Uvee 
0 0.  n.  4.  «sentendo  nella  MBrca  d'Ancona  esser  per  Legato  del  Vnp\ 
venula  un  Cardinale  che  malto  suo  signore  ero,  si  disposa  di  verter- 
sene andare  a Ini.  G.  -V.  so.  ino.  E annidati  privatamente  la  nòtte 
dinanzi  quattrocento  e cinquanta  cavalieri,  onde  era  capitano  II  Co- 
bole  tedesco,  molto  maestro  di  guerra,  cavalcò  in  lino  presso  Ser- 
ravalle.  (CI11) 

4 — Più  comunemente  trovati  in  compagnia  Hi  nome  adii.  Ijxt.  mattino 
Bocc.  q.  10,  n.  ».  li  quoto  più  per  un  Intromettere,  che  per  motto 
cara  e di  tot  levo!  vivanda,  fn  messo  davanti  al  re.  Crete.  & c.  E Mino 
fiori  moli»  odoriferi  per  l'umido  sottile  ero.  (cin) 
a — \£  eoi  comparativa  tra  etto  e il  nome.  LaL  multe]  Bocc.  tilt.  Pin. 
Boss.  are.  Molto  maggiore  onoro  vi  0a  per  r avvenire  urta  grossa  sub- 
tardila  e povero,  ebe  1 cari  drappi  tinti  non  hanno  fatto  per  lo  jws- 
sato.  >•  E >/.  a,  n.  4.  Al  quale  servigio  gli  fu  molto  più  la  furlana  be- 
ri Unto.  che  alfa  mere  alani  la  stata  non  ero.  E proem.  Elle  sono  multo 
men  forti  che  gli  nomini  a sostenere,  (din) 

« — Ed  in  compagnia  Hi  avveriti.  Bocc  g.  a.  «.  40.  lo  ero  tutta  sua 
senza  questo,  e con  questo  «arò  motto  maggiormente.  Kg.  t.  « 4. 

E mollo  bene  coni  prese,  il  messere  aver  (H.-lulo  conoscere,  quella  glo- 
vsne  essere  nella  sua  camera.  (Ctn)  Satiin.  Odiar.  Ma.  Boa  molto 
ossei  me  egli  scvoglurava.  (Pv)  Cacate.  Prati.  Attira.  e.  XI.  Fagliamo, 
che  grandr  male  sia  «tiro  villania  altrui,  © fargli  (Min  0 danno, 
molto  vie  peggio  è deriderlo.  (N) 

7 — Aerompaffnandoei  con  verbi,  con  avverbi*  e con  nomi,  ] volentieri 
dopo  /«no  ri  mette.]  Bore.  4».  se.  Do' quali  quel  paese  è copta»»  molto.  «■ 
E (/.  *.  n.  7.  Non  sentendoti  rispondere  ad alcuno,  «I  maraviglio  molto. 
E g.  r.  n.  ».  La  quale  costumata  riunite  molto,  e con  lieto  viso  gli 
ricevette.  £ g.  ».  a,  «e.  in  non  per  II  miei  p«c*U,  da  ine  commessi. 
In  gra\  tostine  pene,  ed  angosciose  latito.  (Cin) 
fi  — Adoro  anche  fu  accompagnato  eoi  superlativo  ; ( forma  di  dire 
usala  pur  da' moderni,  ma  da  lasciarti  agli  antichi,  j JTo*.  ani.  ss. 

4 . Piarci  «so  fu  motto  bellissimo:  un  giorno  avvenne  tiro  egtt  ti  rlpo- 
*ava  «opra  una  beila  fontana , e dentro  1*  acqua  vide  l'ombra  sua 
molto  btiltotimi.  Lib.  Die.  Tuttavia  ori  presente  piato  molto  gran- 
dissiaiO.  sovra  'I  quale  io  intendo  parlare,  ero.  Frane.  Sacch.  noe.  ti  ». 
Salvi-»! ro  Bronelieschl,  molto  ptaeeveH«nimo  nomo,  d fide  cena  a una 
brigata,  Red.  Dtiir.  s*.  Nè  m'importa  w un  tal  «altee  Sia, d'avorio 


o <11  selle»  ree.,  purché  tia  molto  grandissimo.  * Salci».  Otti*».  tira 
tho  sulla  Urrà  era  moli»  brUiMiiOu  Ira' Il  unii.  (Fé)  lieti.  Op.  4.  CBV. 
Hanno  giudica  in  In  «biccin  per  molto  squisiltoletu.  E 2*3.  Oneri, 
dico,  quella  jurMeella  mollo  appiccata  al  superlativa;  e "appio  che 
qaeria  è una  delle  Onerai  «iella  lingua  tuncana  usila  «lugli  antichi 
plaustri  « cagione  di  maggior  capro'* ira.  (N) 
s — Con  la  corrispondenza  di  Poco,  li  lue.  I.  ».  E quasi  niunn  ero  in 
Roma , che  per  ricevuto  dono,  o molto  o poco  non  fos««  (or  tenute 
E g.  0.  n.  7,  Non  volendo  nè  poco  nè  molto  diro,  nè  far  cosa  che  u 
tei  fosse  a piacere.  (Cin) 

«0  — Posto  atto  tu  lume  ole , è.  termine  che  dettola  ammirai  ione.  fir. 
Trm.  ».  s.  Molto  *’r  rimutato,  ebe  fino  & tortora  non  ba  nwi  voluto 
senti  r fumo.  (Cfor,  sembra  gran  cosa  che  h sia  rimufato.)  Ccco&./Nc. 
8.  ».  Mollo  ora  «* è «coperto. 

H — Agg.  ni  v.  Essere:  Esser  molto  = Corta  re,  Importare  molta.  V 
Estere  multo.  (R) 

* ■ — Esser  molto  di  slcuno = Essergli  in  grazia,  Estcrgli  intri  ri- 
sero. Frane.  Sacch.  In  un' annoi,  sopra  un  «no  sonetto,  pnftblicata 
dal  Poggiati.  Essendo  io  Frauco  podestà  di  S.  Miniata,  csmóhIo  molli- 
del  detto  Mtsuer  Pieri,  lo  mi  disposi  di  mandarli  uno  sonetto,  (p) 

<B  — Atpj.  al  v.  Satire  è patio  assolutamente , ha  Introita  senso  iro- 
nico , r pale  il  contrario.  Lai,  scilicet.  Gr.  jitteòii.  Fir.  Lue.  1.  1. 
K'  «a  molto  dove  •’  «‘r.  ficee h.  Ine.  1.  ».  Egli  è ancora  un  cuooioto 
Ch«  m audio  cho  coro  si  sia  moglie.  (f.W,  «n  p«*r-,  o nulla.  ) 

(f  — * Diciamo.'  Di  quf  a poco  non  è mollo,  quando  minarrttsndo  vi 
vuoi  dire,  che  liuto  nt  terrà  il  tempo  di  vctuHeursi. 

»4  — 7 '«stara  ni  costruite*  con  alcuno  particella  aranti.  Da  molto,  in 
fòrza  d"  aggiunto,  è contrari»  di  Da  poco.  ( F.  Da  molto.  ] hit  ime* 
staus,  bonus,  fmgi.  tir.  «yzSoc,  Bocc.  uor.  «•.  ir*. 

Li  fratelli,  udendo  l'animo  di  lti,ecoD6«eeudo  Federigo  da  molto  «cr., 
tei  oon  tulle  le  sue  rictirosse  gli  donaroao.  A Vane.  Sacch.  nrv.  .n.  Il 
Vescovo,  oaine  mimo  elicerà  «fa  motto,  ti  levò,  ed  onda  verso  costoro 
» — E Da  molto  più  per  Iti  motta  maggior  premio.  F.  Da  motto. 

ShW 

I*  — DI  molto,  in  forza  <P are.,  che  scrivcei  anche  Dimoilo,  raleGrat.. 
denteate.  V.  Dimoilo  « il  suo  accrescilrnt  II  intuitone.  Segn.  Mmn 
DkembC.  Potresti  in  onur  divino  oprar  di  molto.  (B)  (N) 
t«  — ( Ut  molto  = In  molle  cose.  ) Fioutn*.  7.  ».  E certo  io  givdfcw  » 
suol  dolori  i miei  fn  molto  mauro. 

1 *»  •—  ] Talora  si  raddoppiò  per  dargli  più  forza.  ] Molto  molto,  coti 
raddoppiato,  vale  fa  stesse  che  7’rwpj.o  o .Molto  templiccmeut-,  ino  Ita 
alquanta  più  di  forza.  Ou lai.  re.  Ninna  tua  vesta  vuote  essere  mollo 
multo  leggiadra , nè  mollo  fregiata.  » Ar.  Fur.  4».  40.  Al  mio  fra- 
tello Che  molto  e mollo  è più  di  lor  penitente.  (Cla)  Menta,  itti.  r.  ,s. 
ina.  di  dispartirono,  molto  molto  a voi  nusecimaadaadoti.nce.  (N) 

!•  • — I/uvsi:  Più  che  molto,  e ente  lo  stesso  che  Moltissimo.  Ar.  Fur 
».  ».  Perdi' egli  mostrò  amarmi  più  che  molto,  lo  od  «aur  lai  con 
tatto  li  cor  mi  memi,  (cfn) 

re  •—  Fatto  assolutamente  per  Che  miracolo,  Cero*,  .danno?,  a.  ».  Molto 
la  «furti' abito  un  par  vostro?  (V) 

MULTOI'ESSA.  (Bob)  Motato-ffe-M.  Ad d.  f.  ottmp.  Agg.  di  figlia;  meglio 
diteti  Molte  (urti  la.  F.  (O)  (N) 

MOLTOPARTITA.  (Bot)  Moi-to-paMi-fa.  Add,  f.  camp.  Agg.  di  Foglia: 
(.fucila  che  Tiene  profondità  marne*  le  distia  in  molte  parti  bislun- 
ghe. — Mollate***,  sin.  Bertoloai.  (o) 

Molti  «rasi  Osi»,  (itot,  ) MaHo-ra-nta-so.  Adii  m.  cotnp.  Agg- di  Trwnro  : 
(nielli)  eh?  è guernitu  di  molli  rotnl  d«rpo»b  tenx* ordine  ed  in  grati 
quattiiià.  BcrtulonL  (0) 

MOLUAS.  (Cwg.)  Mòtiu-as.  Popoiarione  poca  nata  neW  interno  deWA- 
frica,  a tirante  dal  Conco.  (C) 

MOLI  LO.LLA.  (Bot)  Mo-kif-ccL-la.  Sf.  Genere  dì  piante  della  dittino- mài 
gimno*pcru,ln.  famiglia  delti  labiate  ; caratteri  zzalo  dal  cuti  c cu»,- 
panulaUt  spinoso  più  largo  della  corolla.  (N) 

MOLUCCtlE.  (Geog.)  Mo-lùc-che.  Sf.  pL  Arcipelago  d‘  isole  fru  gnoli*  di 
Getiòe  e la  Piativa  Guinea,  distinte  Di  grsudi  e piccola. Sono  bagnate 
dal  jmudf  Oceano  equinoziali',  c da  quelle  parli  di  etn  che  da  dotte 
itati  prendami!  ho  me  di  Piumaggio  e di  Mare  dotto  Uri  ucci».  Di- 
canti  «mAd  Isole  dette  Spento,  (fi) 

MOLUOII.  (Geog.)  Mo-lù-clil.  /nàtami  al  V.  O.  della  Patesgonia.  <tì) 
MOMANDL  (Geog.  1 Me-màn-dl.  Popoli  delCAfganistan  proprio,  (ti) 
HUMUAZ.V.  (Grog.)  Mom-bà-ga,  Men  tot  za.  MadeitOosano  trvtiam,  sulla 
costa  orientati  deU1  Africa  nel  Za »g tubar.  («) 

UQMEMFI.  (Grog.)  Mo*nsrm4L  Antica  città  dell'Egitto.  (G) 
MOMENETTD.  (Zaot.)  Mo-mo-nét-lo.  .Via,  Asceta  di  rctotio  c ondala  olla 
guati,  in  (specialità,  fune  per  estere  o credersi  più  «fiati  invi  inatti 
nil  imitazione  che  te  otite  tt'bnie,  da. -uso  t Francesi  f epiteta  d»  M»- 
nicnet,  quasi  (Unii fi u Uva  di  Monto,  ctae  BuOoncello.  (Piuttosto  dirti, 
del  gr.  mime  «fiuto:  e «I  «11  chi*  In  questa  lingua  «itotoz  valailttlla- 
Inra.  In  proven*.  tue  uri  me  timfa.)  (0) 

MUMENTAKF.AMEKTB,  M^roMn-to-nca-utan-to  Are.  In  un  aumento.  Lai 
nut  mento  talli  pori*.  Gr.  r»  ànaprt.  Red.  (Mt.  osi.  ti*.  I lombrichi  vi 
li ior irono  «in murala  rn  .nm'nle,  comi»  I primi. 

VUMEMANEO,  Mcwm  iHn-m-o.  Add.  m.  D*  breve  tempo.  Caduco.  Mal 
carta mn;  ammllniw  momeotorlos,  A.  Ambrog.  6r.  spi  osai pc^ 
Casale.  Msd.  cuor.  poca  prevento  r mora  co  tanca  tribolazione 

ci  merita  smisurata  «credenza  e alle**!  di  gloria  In  vite  eterna.  S. 
Ciò.  Grisost.  E 'I  miHiiaalarteo  « lieta  peso  detta  presento  tributartene 
cl  adopera,  0 cl  merita  «misurato  «l  «torno  premio  in  eterna  gloria. 
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JM.  Ose.  Ann.  in.  La  puntura  impressa  dalla  testa  aecea  «•  una  «era-  rate  ricchissime,  tra  mommeare  all' usanza  di  qua  (di  Brusitile)  Ui 

plico  e memc  ninnivi  puntar*  (tei  dente.  cose  di  gran  salata,  un  baciare,  un  brancicare,  od  uno  appiattar  di 

Momenti**™  diti,  da  Caduco.  Momentaneo  e attributo  di  quo*  fc-  dome,  die  io  rum  ni  dm  me  ne  diro;  m flou  ette  ui  pare  una  betta 

□orornl  o fotti  die  durano  per  brevi  «imo  tempo;  « Caduco  di  quei  vita,  e cito  mi  piace  più  dui  la  gtHwra.  (>) 

Hfgrtti  die  di  loru  indole  sono  facili  a radere,  ernia  a Unire.  Onde  . MOMMtlLLIAbO.  (Grog.)  MuiD-oaci-luwio.  LaL  MonimtiUiaunni.  Ci  Un 
io  luogo  di  Momentanea  puntura  r di  CHIÙ  caduche,  nati  paò  dirsi  | degli  Siali  Sardi , ducato  di  Savoja.  (G) 

Putì  trini  calittra  e Momentanee  ritiri.  MOMINiU,  Mo-un-oo.  A.  pr.  m.  di  Maturi,  accorr,  di  Girolamo.  (B) 

MOMENTO.  Mn-nién-to.  (Aa.  PI.  Momenti  e ani.  Moment*.]  Brevissimo  UOMO,  Ab  -ino.  N.  pr.  mi.  onore,  di  Girolamo.  K.  Mg) 

spazio  di  tempii.  Lai.  mameatum,  tempori*  punctum.  Gr.  paini.  *ti-  . Motto.  (MiL>  figlio  del  Sonno  e delia  .Valle,  dio  del  motteggio  c delle 
ypi.  Pvtr,  co*,  tu.  In  un  momento  ogni  mio  bcu  m'hai  tolto.  E san.  arguzie.  (l>al  gr.  mamos  disonore,  obbrobrio,  uui-rhia,  viIiiikto,  che 
«sa.  O giorno,  n ora,  o tiltlnio  aiomcuto!  Fiioc.  o.  io*.  La  rapporto-  vien  dall'chr.  nomi  vizio,  macchia,  ignominia.)  (ititi 

Idre  fuma  ere.  ia  un  momento  riempie  Li  vidni  popoli  dell' astenuto  IMMOLO.  (Bob)  Mó-nio-ln.  Ani.  Genere  di  piunlc  della  didi  munta  no- 
male. Cui.  Irti.  tu.  Sia  certa  V.  8.  Illustri».  e Hr\  cremi  tss.  che  io  giospcrmio , famiglia  delie  personale,  caratterizza  tu  dal  calice  pri- 
ma preterisco  c non  preterirò  momento  alcuno  di  tempo  |ier  con-  ematico  cinque  fido,  la  curvila  quasi  nei- a infuni  ala  col  /unita  quasi  bi- 
done quanto  prima  a line  queste  impresi.  labiato  diviso  in  sti  lobi  quasi  ugnali,  lo  itimtna  Mamellato  e la 

a — Onde  in  modo  mirerò.  Di  momento  in  momento  ^ Ha  un  capsula  con  i sepi  menti  piaecnUfrri  ne'  lati.  Lai.  mi  aiutili.  (>) 

momento  all'altro.  V.  Ut  momento  in  momento.  (N)  MOMOIlblCA.  (Bot.)  Mo-mòr-di-ea.  Sf.  Lo  stesso  che  balsamina,  V.  Lai. 

a — (Ani  da'  meccanici  dhcti  (fucila  forza  o peso  o violenza  che  acqui-  niomordica  balsamica  Lln.  (B) 
stano  i corpi  gravi  net  muovere  naturai  metile  verso  il  emiro.  Virtù,  a — IHcesi  Momonllca  pungiate  o elaterio,  Il  caco  moro  asinino  o ehi- 

Farro.  Effirtuia,  con  In  quale  fi  molar  ime*  , e il  mobile  resiste,  quii-  lerio.  V.  (O) 

tunqtrr  sin  la  ragione  di  lai  rirftà.]  I.at.  immuni  tutu.  Gr.  é«t».  Gal.  NOMPARIGLIA.  (Ar.  M««.1  Moro-pa-ri-gtia.  Sf-  T.  degli  slatuftalirri.  V. 
Merck,  noi  Momento  è la  propensione  dt  ondare  al  basso,  cagionata  corrotta  da  Nompariglia,  V.  (A) 

no*  tento  dalia  gravità  del  mobile,  quanto  dalia  disposizione  elio  MOUPtìM.  (Hot . 1 Mora-pó-nl.  Sm.  In  alcuni  luoghi  della  Toscana  cuti 
abbiano  tra  dt  loro  diiersi  corpi  gravi.  E appresso:  È dunque  il  dio-  * Adunasi  il  Corbezzolo.  V.  Tur  trioni.  (N) 

manto  quell' impelo  d'andare  al  basso,  co  aposto  di  gru  vita,  posi-  MONA,  Hihu.  { Add.  e sf.  Usata  onte-ora.  in  luogo  di]  Madonna,  ( una 

«lune,  e altro,  dal  ebe  (tossa  essere  tal  propensione  cagionata.  Sdgg.  che  oggi  «on  può  essere  usalo  che  per  avvilire  la  persona  <i  cui  ti 

uni.  ctp.  a*.  Alla  quale  ( allerta ) il  ino  monta  di  cosi  vasta  regione  pone;  detto  oncAe]  Monna.  Lai.  domina,  donna.  Gr.  jimo*.  Vii. 

di  aria  t'avea  sospinto.  È «9.  Quindi  col  sollevamento  dei  piccolo  SS.  Pad.  2.  ia.  O mona  tale,  virai  con  not  al  bagno.  Tir.  /fise.  un. 

cilindro  ree.  seguir  l'equilibrio  tra  questi  due  OHunenti.  »o.  Perebè  mona  Me»  va  spesso  attorno,  oglt  non  ne  potrà  ritrnr  auso 

1 C — Vosi  diasi  anche  La  gnaulila  di  molo,  natta  Jl  prodotto  di  veruna.  Lur.  Jifcd.  Cam.  «n  ».  Mona  questa,  e mona  quella,  Alton- 

una  matta  per  una  velocità.  Cosi  din-si  ancora  la  quantità  di  molo  dete  a lavorare.  Maini.  I.  «a.  Un  certo  diavol  d'uaa  ninna  Giiuinu, 

originario  che  prende  un  Corpo  net  primo  istante  i»  cui  è distrutto  Figliuola  d'an  guidone  ignudo  o aratxo.  E a.  tn.  In  (orni»  voglio  Ir 
l'equilibrio.  E inai  mente  la  stessa  espressione  ha  altri  significatine  Ibi  to  d’  una  comare  Dalla  sua  Grva  detta  mona  Fiore.  *»  Salvi* i.  Annoi, 

meccanica  scim tifica,  che  si  ledano  ai  calcolo  infinitesimale,  (D.T.)  E.  B.  ».  a.  e.  Gli  anlirhi  dieeano  . j . madonna:  da  questo  Herivn- 

» — Pei  mrtaf  Cnu  |o  Persona]  dt  momento,  di  grande  o di  piccolo  rotto  monna  e mona.  (N) 

momento  t'u/e  Cosa  jo  /Vrsotsa]  d"  importanza.  o di  molla  o di  poca  9 — In  modo  scherzevole.  Buon.  Ficr.  c.  i 1.  Cbe  mona  Onesta  era 

importanza,  Lat.  re»  magni  seu  parvi  ponderi»,  momenti.  Gr.  vpàefu*  «tela  la  prima  Che  non  lanciò  di  Bono  alena»  rnzm.  E Salvili.  Annui. 
Gap*.  ~oiyita  iìof|od>.  Ittor.  J Kùr.  i.  s.  Il  eh*  di  quanto  momento  tei.  Scherzi):  mona  tHicata,  maritata  a Bono,  non  ebbe  reste.  (N) 
foaac  ali»  rovina  dell”  Ocrtiknie,  amai  chiaro  re  lo  diuiuatreno  I tanti  » — Diceti  anche  in  modo  scherzevole  di  Monna  schifiti ohi  e difficile, 
diluvi I delle  barbare  nazioni,  cha «ce.  Boss.  Vareh  %.prut.  i.  Costo-  Mona  Schifa  'f  tutto.  Mona  Miifs  M |>oen.  Salvia.  Annoi.  T.  H.  9,  i 

Meni  ma  ni  fc*l  arsente  te  mat  non  avere  nè  poaaeduto  in  lei,  né  per-  E*  Il  pule  ogni  cuna,  cioè  tu  rei  mona  Schifa  'I  tetto.  (N) 

dato  rn  alcun»  di  momento  neotuno.  Bersi,  Ori.  9.  *1.  *o.  Il  ne-  4 — |/a  modo  basso,  f Mona  merda,  detto  a donna  per  disprezzo  | © iu- 
gromanb-,  vista  ta  ferita,  Cbe  uno  era  però  di  gran  innovate  ree..  La  giuria.  V . Merda.  $ IH.]  Fir.  Lue.  a.  t.  Cara  è la  lo»  mona  menta, 

medico  con  erbe  o con  unguento,  Galat.  io.  E non  guardare  pereto-  poiché  la  vnote  una  veste  per  volta.  Buon.  Tane.  a.  a.  t>  va  or  tn,  y 

le  aopraddeUe  rese  U pajanodi  piccolo  momento,  porctecehè  ano©  lo  leccati  le  dii»,  Sgraziata,  mona  merda,  scimunita. 
l*èFÌ*ri  percome,  ae  ette  sono  imdta,snjrttan«  uccidere,  »»  Gw/ce.  Stor.  » — Proverò,  più  mi  sta  mona  tona.  V.  Lana,  8 «a.  Putti  Ereol.  i. 
lib.  i.  Non  lasciò  indietro  dillgestfia  od  arte  alcun»  per  forai  propizi!  «ri.  Quando  alcuno  per  (scasarsi  eoe.  dice  d'aver  dette  o tette  o di 

quelli  che  orano  di  tuonimi*)  in  questa  deliberazione.  E lib.  a.  Ben  voler  fare  o dire  a leu  ita  «osa  per  «lesina  cagione  « ba  I'  n ri  imo  di- 

»vra  tanto  genti  in  sul  Taro,  ette  fossero  di  motto  monraitfl  atta  «rii-  verro  daète  parole,  s’usa,  per  mostrarli  dio  altri  canoore  il  tratto,  e 
torte.  (B)  farch.  Star.  ».  tr.  Blando  le  reeedl  Firenze  lo  bilico, era  che  te  ragia  è scornata,  dirgli:  piti  *6  sta  mona  Luna,  da  un  gtuoco 

di  grandissimo  momento  a potar  dar  loro  eoa  ©gazi  poca  di  trabocco  «ce.  clm  i fanciulli  o le  la  nei  ulte  facevano  già  In  Firenze.  (N) 

il  tracollo.  ( É quel  di  Terenzio:  Andr.  ».  s.  Mura  lo  dubiti  «d  ani-  Mona  dltt.  da  Manna,  unicamente  nel  sigiti  Beato  dt  Sciamila,  clic 
mus,  panilo  momento  bue  lllue  tmpetlllur.)  ; v 1 trovasi  dato  all»  seconda  dt  quad*  voot  e noti  alla  prima. 

a — Cosa  di  momento  nate  anche  Della  durata  di  un  mo mente  MOKA.  A.  pr.  m.  lat.  Mona*.  (Dalgr.  muniti  soli»,  ovvero  da!  c i t.  «non 
Introd.  Viri,  in.  Quel  ebe  ne  diluita  net  mondi»  è emù»  di  momento,  buono.)  <n) 

c qu»*J  clic  ne  tormenta  nell'altro  dura  Inai  sempre.  (Pr)  » — (Grog.)  jTomc  antico  dell' isola  detta  oggi  Anghacy.  — Itala  dell,: 

a — Movimento.  Am et.  no.  K dalli  male  (n  fuse  pittati  ardori  Del  per-  /hzòiawnjo.  — deW anipelago  delle  AntUle.  (C) 
lido  Tifisi,  e dal  momento  Cbe  fanno  i monti  per  II  «uol  datari,  e MGNOMAT1.  (Caog.)  Ma-no-bà-U.  Antico  notne  data  agli  abitanti  di  Mo- 
tivili- Ictt.  sa.  ut.  Ogni  costumi',  ogni  atta,  agni  momento  re  Gissimo.  (V)  nabae  nella  lunaria.  (G) 

« — Parte,  Uccio,  Modo  o simili.  Guicc.  Stor.  ».  Ili  Riputava*!  che  MONACA»  Mó-na-ea  l^dd.  «solo  in  forza  di  sf.]  MsHgiosa  regolare,  lat 
net  pass- ire  l'esercito  f reo  tese  il  (lune,  coasisteaw  momento  grande  monachi,  S.  Girai. ; «a  nettino»  iati»,  S.  Ago*!.  G.  V.  4.  2».  *.  La  orm- 
ai]» villnrla.  (Pc)  tessa  Matetd»  ioadòe  uno  nobile munastcrio di  monaalie.  LVreA.  Esalt. 

« — •{  Sorta  di  antica  misura.]  Zibaid.  Andr.no.  Il  punto  si  è direi  Or.  a,  io,  Kol  abbtem  fatte  co»# fanno  le aamnebe da  itenova.  .Ma/m 

momcnlii.  e 'I  momento  si  A dodici  onee.  r.  ts.  Ma  pureb'elta  è moszlna,  c con  I»  rterte  Le  maiMChe  Irarrin 

1 — (Fiatai.)  Diceri  Momento  delle  libre  di  una  data  parte,  L'adoprar  dal  monastero  ecc. 
tuo  onde  resistere più  cumunnuenfe  Reazione.  (A.  O.)  jicd  net  Piz.  * — {(>)(».  Fare:  Far  monaca,  Farsi  monaca  — Mettere o etièrurt  ttnr. 
di  A.  Dista.  Or  oc  per  disgrazia  arcade,  che  it  momento  e l'energia  donna  tn  religione  monastico.  V.  Farsi  monaco  a monaca.]  /tace.  noi. 

delle  Hl-re  della  tunica  nervosa  dello  stomaco,  sta  maggiore  del  mo-  a*.  Ut.  Del  tutto  «-mutando  dt  star  più  al  mondo,  si  fa  monaca, 

mento  e iteli' energia  delta  Bhre  dell»  tunica  m«M  di  rsao  stomaco,  8 — Usato  coli'  mg*  di  Donna,  flore,  g.  o.  n.  *.  buona  a santa  danna, 
che  ne  può  avvenire?  Ne  può  avvenire  cec.  (N)  secondo  la  optatone  delta  donno  auraorbe,  «se.  [Di  sepmanaa  stolte 

» (Terap,)  Dicevi  Momento  d”  un  rimedia,  Il  suo  adoperare  (a  sul-  Tra  l' altre  donno  monadi*  che  v’cranoi)  (V) 

torgauim  struttura.  (A.  O.)  Bed.  nel  IHz.diA.  Pasta.  Pervenir  In  4 — Anticamente  detto  anche  di  Donna  non  religtoan.  Commi.  Doni 
chiaro,  m • nel  nostro  caso  convengano,  e sieno  per  essere  op^ioiianl  Inf.  ».  Lo  rincht usare  in  un  montaterio  di  donno:  quivi  sverginò  lo 
i vomii»  tarli  antimoniali  pigliati  per  boero,©  mandati  netto  «tornare»;  monaca  Deidarota,  figliuola  di  Liremede.  (N) 

convlen  prima  determinare  come,  o in  qual  manta™  natio  itofliaen  a — (Boot  i Manae»  bianca.  Nome  volgare  italo  «llicrgn,  oca  mtaore 

operi  il  momento  e l’energia  dall' antimonio  o di  altri  «iraltl  vomì-  V.  Mrrgo,  g »,  «.  (A)  (N) 

tatorii.  ( A)  MONACALE,  Mo-na-ca-lc.  A<ld.  con ».  Di  monaco.—  Monachile,  Monodie. 

Moine. ‘Ao  dHf.  da  Attimo  e d#  Istante.  Queste  voci,  comecché  In-  sto.  Lat . monachici!*.  Gr.  uovsytssn.  Pisi.  S.  Ani  Passando  lo  giu- 
dichino min  tenuissima  quantità  di  tempo,  hanno  qualche  divertita  dice  per  la  terra.  Milito  in  abito  monacale-  Vii.  S.  Ani,  Tarlile  «fil- 
tra loro.  «tomento,  o usisi  determinata  mento  o indeterminatamente.  pre  con  «ermone  rondecento  atta  sant»  laouacale  umiltà».  Bui  La 

nfcrtscesl  alla  quantità  del  tempo , ed  Attimo  alla  adcrltà.  /stante  volontà  e lo  desiderio  della  rellgtene  mnarealc,  cbe  è slguiUcata  per 

potrebbe  dir»!  sinonimo  di  Attimo  ac  per  lo  più  non  •' impiegamo  lo  velo. 

con  qualche  unzione  relativa  MONACANDA,  MteiUMSÌm.dii.  Add.  esf:  Zittita  ohe  i per  farsi  rmmtua 

MOMMO.  iMJl.)  Mò-mi-mo.  Sin.  Uno  de' due.  assessori  chs  f Fenici  d'E-  Jac.  Sold.  Sai  ».  La  «gli»  monarei n du,  che*' addentra  Al  chiostro,  al 
desso  da.  osto  9 1 Sale.  (MM)  coro,  al  v«pro,  a'  matlullni,  «se.  (A)  (B) 

UOMMF.ARE,  SfMiHttmW»  .V.  oh.  V.  se  ber:.  Berteggiare,  Buffòneg-  MONACARE,  Mo-ua-ro-rr,  [ Alt]  Far  monaca,  [o  monaco.)  Lat.  nHini- 
tfiarc.  (Da  Domo,  dio  dello  scherzo  e dette  berte.  » f?ar  isti  ».  z»  storio  all quam  fvel  aliquem  ] dicare.  snnctimotitelLin  faccnv  Vi t.  SS 

Oltre  a queste'  cose,  si  fanno  banchetti  regali,  balli  gloriosi,  marche-  /Aid.  t.  > oi  - .Ufo  quale  cgU  locoacandote,  ava»  posto  MM  Peiagi  i. 
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» — Per  limll.  [antica*»».  fu  delta  anca , parlando  dì  Gentili , del  Far 
abbracciare  lo  sialo  di  Vintale.)  Coin.  Pur.  a.  E poi  maacòe  la  detta 
lillà  nel  tempio  di  dea  Vesta. 

s — Pf.  pan.  Farsi  monaca  { e monaco.)  Pvcor.  g.  sa.  ball.  Ond*  io  mi 
vo*  per  certo  monacare,  Nè  d' alcun  eaaer  aiai  più  innamorata.  » 
Pallav.  Iti.  Cane.  s.  «ir.  So  per  avventura  msi  padri  volessero  cot 
negare  l’ assenso  forcarle  o a monacarsi,  o a prender  qualche  marito 
a laro  spiacente,  potervi  provvedere  il  vescovo.  (Pr)  Segner.  Cria/. 
instr.  i.  a.  a.  Trovando  un  figliuolo  generato  da  Ini  prima  di  mo- 
nacarsi. E l.  ta.  a.  Costringono  le  loro  figliuolo  a monacarsi  di  mala 
voglia.  (K) 

MONACARLI,  Mo-na*ca-ri-a.  Sf.  T.  collettivo  e scherz.  I monne/,  Arti. 
Un g.  Volli  provare  (ino  a' signori,  la  fralaria,  la  pretarla  e la  mona- 
carla sopra  tutto.  (A) 

W »N ACATO,  Mo-na-ca-ta.  Add.  tn.  da  Monacare.  Fatto  monaco  o mo- 
naca. F.  di  reg.  (O) 

a — - [E  in  fona  di]  im.  Il  farsi  monaco,  L1  esser  monaco.  Stato  mo- 
nacale. j Oggi  più  comunemente  MonachiSmo.]  Lai.  monadi  lsmus.  Gr. 
fisvaj'iruó;.  Àlaettruzz.  g,  aa.  La  falsa  cagtone  non  impedisce  li  Itolo 
dei  monacato.  Et.  II.  t.  Nel  monacalo  e nel  matrimonio,  eziandio 
die  lo  ‘nganno  dia  causa  al  contralto,  nondimeno  tiene.  But.  Air. 
4.  s.  Ficcar  da  ha  detto  di  «opre,  che  Gostanza  tenne  l'affezton  del 
monacalo. 

MONACAZIONE , Mo-na-ca-ci-ó-nc.  Sf.  Il  fare  o farti  monaco.  LaL  vlr- 
ginls  monasterio  dlcatio.  Pro*.  Fior.  P.  4.  co/.  ».  pag.  «a».  E poi  mi 
mandate  il  sonetto  critico  dc'sonelti  stampali  per  quella  monacazione, 
dove  anche  a me  tocca  la  mia  parte  della  mincbionalure.  (N.  S.)  Lem- 
ma di  Batd.  Tettata,  num.  ss.  Lascio  alla  Filipi*  ecc.  Altri  forni- 
menti per  la  detta  sua  monacazione.  (P) 

MO> ACCORDO,  t ilus.)  Mo-nic-cor-do.  (Jfm.  F.  e dt  ] Monocordo. 

MONALELLA,  Mo-oa-cèl-la.  («Sf  dim.  di  Monaca.  — Monachella,  Mona- 
chella, .Monachina , Monacacela,  fin.  ] Fir.  noe.  |.  iao.  oh  quanti 
fioco  fa  si  faccvau  belle  del  cielo,  che  or  parevan  monacello  in  ora- 
zioni 1 Lor.  Med.  canz.  ar.  4.  Mouareila  con  gran  pianto  Mi  farci 
con  gran  dolor.  CanL  Cam.  li?.  Quanto  son  gravi  tormenti  Alle 
|*ov«r  meuacelle. 

s — iBot.)  Specie  di  funghi  mangiabili , che  hanno  lo  t tipi  te  bianco,  ed 
il  camello  a foggia  di  mitra  intagliata  in  diverte  guise , di  color  nera- 
tlro.  Lai.  helvclla  esculenta,  helvdla  monachella,  hrivetla  mitra.  (N) 

MONACELLO , Mo-ua-cèl-lo.  | A,». .)  dim.  di  Monaco,  [ma  vale  lo  fletto,  o 
che  l'idi  per  una  rjtccic  di  terzo,  o che  per  disprezzo.  Diceti  anche 
Monachetto,  Monachino,  Monacacelo.)  Lat.  monachili  burnii  I»  mona- 
ctius,  junior  monadi***.  Gr.  zxaiisòt  **>*711005.  FU.  SS.  Pad.  ».  7. 
Tornando  questi  due  monacelli,  scontralo  odia  via  un  aspido  mollo 
grande  e velenoso,  per  la  vista  del  quale  quelli  benedetti  monacelli , 
che  s’erano  tutti  mr*»l  a Dio,  uon  i spaventarono  niente.  Covale.  Mcd 
cuor.  Come  si  mostra  in  quel  monacello,  lo  quale  per  nullo  rimedio 
fiottìi  vincere  le  tentazioni  e incendi!  della  carne.  E Frutt.  Ung.  e. 
Va  monacello  giovane  in  una  badia  di  san  Benedetto,  essendo  accu- 
salo a san  Benedetto  dal  suo  Abate,  che  non  perseverava  in  orazione 
cogli  altri,  ecc.  Frane.  Sacch.  rim.  4«.  Ma  a' io  guarisco  qud  tuo 
luonaccllo.  Burch.  1.  tos.  Vescovi  armati,  e preti  e monacelli. 

MONACHELLA,  Mo-na-cbèl-la.  Sf.  dim.  di  Monaca.  Lo  stesso  che  Mona- 
cella.  I’.  Boi.  Dial.  4.  <21.  Paolo  Venmwe . . . vide  che  certe  mona- 
chelle barattarono  con  un  quadro  triviale  d’  un  Fiammingo  un  suo, 
che  ecc.  (B) 

MONACIIETTA,  Mo-na-fhél-la.  [5f  «firn,  di  Monaca  Lo  fletto  che  Mo- 
1 ut  cella.  F,\  Ciriff.  Cab.  I.  O.  E in  qualche  parte  motur  lidia  farmi. 

MONACHETTO,  Mo-na-chél-lo.  [Jm,  dim.  di  Monaco.  F.]  Monocello.  — 
Monachino,  ri  ».  Aiotf.  Uno  monachetto  il  vide  da  una  finestra,  e dis- 
seto all'abate.  Morg.  1.  tu.  l monachetti  non  potinoci  uscire  Del 
monisterio  o per  legno,  o per  acque. 

* — (Ar.  Mas.)  ferro,  nel  quale  entra  il  talitcendo  c l'accaval- 
cia , per  serrar  f uscio. 

* — (Archi.)  JVome  che  ti  dà  a quF  legni  che  fervono  a calzare  i pun- 
toni del  ca*  alle  Ito , che  anche  diceti  Monachino.  (A) 

4 — (Zool.)  Specie  di  uccello  [acquatico,  bianchissimo  , con  qualche 
fregio  di  penne  nere,  » eoi  ciuffo  in  tata,  parte  bianco  e parte  nero.f 
Lat.  albellus.  /le d.  Oss.  ori».  rat.  Tra  gii  esofagi  più  doviziosi  di  tali 
gianduia  doviziosissimo  si  è l’esofago  di  quell' uccello  acquatico,  che 
da' cacciatori  di  Toscana  , per  esser  egli  bianchi  viraci,  con  qualche 
fregio  di  penne  neri;,  c col  ciuffo  in  testa  parte  Linneo  e parte  nero, 
vico  chiamalo  coi  nome  di  monachetto. 

MONACHILE.  Mo-oa-ch»-te.  Add.  [com.  Lo  fletto  che]  Monacale.  V.  Lat. 
raonastieus.  Gr.  pwaurixó;.  M.  F.  10.  t».  Nel  quale  si  dicea  rt»e  do- 
veva, eolia  dispensazione  di  santa  Chiusa,  entrare  ia  Rcinn  in  abito 
c stato  monachile.  Fit.  SS.  Aid.  »,  ita.  Passando  li  giudice  per  la 
terra,  stette  in  abito  mnnatbile  bianco.  E*p.  Pat.  Noti.  Grande  era 
lo  stato  monachile,  o però  era  riti  divenuto  monaco. 

MONACHINA , Mo-na-cbi-n»,  [A'/.]  dim.  di  Monaca.  [Lo  fletto  che  Mona- 
cella.  F.\  JUalm.  t.  4.  Che  le  daranno  alme»  qualche  dilotto  Le  rao- 
' nachiiie,  quando  vanno  a tolto.  (Qn/  figuratamente  intrude  di  quelle 
•duttile  di  fuoco,  che  neW incenerirti  la  carta  a poco  a poco  ti 
spengono.) 

* — (Zool.)  Specie  di  uccello  di  color  negro  e bianco  dell' ordine  delle 
piche,  nidifico  nelle  gran  siepi,  e negli  alberi  folli,  ove  depone  trite 
nuca.  Appellati  volgarmente  Carcami»,  Lai.  corvu*  moncdula  Un. 
Or,  astore f , Ariti.  F,  Alacri  Stdernogr.  p.  tra.  r.  4.  (K) 


MONACHINO , Mo-na-chì-no.  Sm.  dim.  di  Monaco.  Lo  tleuo  che  Mona- 
chetto. F.Boct.  g.  ».  noe.  1.  Come  (he  diversi  monachini  geuerasse. 
pur  si  discretamente  procedette  la  cosa,  die  niente  se  ne  «enti.  (V) 

• — (Archi.)  Sostegno  che  serve  a calzare  i puntoni.  (A) 

s — (Zool.)  Specie  di  uccello  (de/  genere  lottici  nelf  ordine  de' passeri. 
È cinereo  di  topra , rotto  di  sotto , con  berrettino  nero,  la  femmina 
ha  del  grigio  rosticcio  in  fece  di  rotto.  Nidifica  tu  diversi  alberi, 
ne"  boschi  cedui , lungo  le  strade  , il  tuo  canto  naturale  è dolce,  ed 
impara  a cantare  ed  a parlare.  Chiamati  con  altro  nome  Ciuffo- 
lotto, 0 Fringuello  marino.  Lai.  loxia  pyrrula,]  pyrrula  rubici  Ila 
Gr.  m/poùXz;. 

MONACHINO.  Add.  m.  Aggiunto  di  Colore  scuro  che  tende  al  rotto  , 
quoti  toni.  Frane.  Sacch.  hov.  ss.  Fa  reagii  che  ella  fosse  in  gonnella 
monachina,  perocché  le  carni  sue  aveano  quel  colore.  Bern.  ri  tu.  1. 
2 s.  Egli  era  terza,  e parca  più  che  sera;  L'aria  non  si  polca  ben 
ben  sapere,  8* eli’ era  persa,  monachina  o nera.  Ub.  ton.  ras.  8' io 
mi  fo  In  dosso  un  frate  o monachino , Terrò  giuoco  alte  gazze  e te 
ghiandaie,  Pur  ala  nero,  o perso,  o monachino.  Alato,  rim.  sor.  ra. 
Dissemi  *1  confessor,  che  mi  confessa,  Che  'I  vestir  monachino  è 
gran  peccato.  ( (>wi  fa  equivoco.  ) 

* — ( Per  ùmiL,  cd  anche  {r  forza  di  m.  ] Forte  da  questo  rotore  ti 
dice  Monachino  Quel  livido  che  retta  nella  faccia  per  qualche  per- 
cotta.  Alle  g.  za».  Svaniranno  ben  tosto  i monachini  deli’ uno,  e l'en- 
fiagione deil'  altro. 

MONACHISMO,  Mo-na-chi-smo.  (Sin.  Stalo  monacale;  detto  anticamente | 
Monacato.  Lat.  monachiSmi*  Gr.  pnx^iopòc.  Da v.  Scitm.  so.  Con 
darci  licenzia  d' uscire  di  questa  servitù  empia  del  monachiSmo. 

» — Nome  collettivo  di  tutti  I monaci.  Fag.  Uim . 1 vostri  rari  pregi 
A me  furono  sempre  e noti  e chiari  ecc.  al  monachiSmo,  al  cirro.  (A) 
MON ALILE,  Mo-na-ci-le.  [Add.  comi.  F.  A.  F.  e di*  Monacato,  o|  Mona- 
chile. FU.  SS.  Pad.  1.  sa?.  Spogliagli  l'abito  monadto,  e privailo 
d'ogni  atto  c officio  ecclesiastico.  E rat.  A costui  andando  io  nel 
principio  della  mia  gtovenlude,  e pregandolo  che  rat  ammaestrasse 
nella  vita  monodie,  ecc.  E ».  im.  8' egli  vuoto  negare  il  suo  Dio, 
lo  battesimo  c la  profusione  monadto  dagliele. 

MONACO , Mò-oa-co.  [ Add.  e re».  PL  Monaci  e Monachi.)  Religioso  rego- 
lare; [ o in  generale  Uomo  cho  mena  la  tua  vi/a  nella  solitudine  e 
nel  chiostro  , a fine  di  ritirarti  dal  mondo  e consacrarsi  a Dio.  | 
(F.  Anacoreta.  ) Lai.  monadius.  Gr.  travasò?.  (Dal  gr.  tuo  ime  hot  so- 
litario. ) Bocc.  nov.  a».  4».  Il  quale  l’abate  e’  monaci  veggendo  fug- 
gire, si  maravigliarono.  Doni.  Par.  11.  ai.  Che  fa  il  cuor  de  monaci 
ci  folle.  ColL  Ab.  Itae.  is.  Monaco  è colui  che  siede  fuori  del  secolo, 
e sempre  prega  Iddio,  acciocché  egli  acquisti  i beni  futuri.  Fit.  SS. 
Pad.  ».  »|.  Ecco  che.  ha  fatto  questo  monaco,  lo  quale  tu  cotanto  ci 
lodavi.  » Omel.  S.  Grog.  ».  si».  Trovò  due  monachi  quasi  in  abito 
di  peregrini.  (Fr)  Covale.  Simb.  1.  ass.  Vedrò  grande  vendetta  di 
quelli  monachi...  Quelli  monachi  diventarono  lebbrosi  .. . Riputossì 
micidiale  detti  detti  monachi.  Amm.  Ani.  p.  io»,  n.  4.  (Fir.  trae.) 
Atanasio  a'  monachi.  (N) 

t — I monaci  che  virano  fn  comunità  c Aio  mauri  più  propriamen  fr 
Cenobi  ti  ; quelli  che  vivono  soli,  Eremiti  o Anacoreti;  quelli  che 
vanno  attorno  girando,  Vagabondi,  Girovaghi,  e anticamente  Sa- 
rai»! U.  (Ber) 

» — Fare  o Farri  monaco  — Mettere , 0 Entrare  in  religione  mona- 
elica.  F.  Fare  monaco  e Farsi  monaco.  (A) 

» — Proverò,  L'abito  non  fa  '1  monaco  =3  L'apparenza  esteriore  non 
è indizio  delie  qualità  intrinseche.  [F.  Abito , S *>•  1 
4 — (Archi.)  Quella  travetta  corta  di  mezzo  «Fi in  0 ava!  te  fio  di  tetto,  che. 

pattando  fra  li  due  puntoni,  piomba  topra  iaslicciuula.  Fot.  Dii.  (A) 
2 — (Zool.)  Quell'  uccello  che  diceri  anche  Monachino.  F.  § ».  Lat.  [ lo- 
xia pyrrula,l  pyrrbula  rubici  Ila,  Morg.  14.  *».  Quivi  ere  la  calan- 
dra , e *1  cardellino.  B ’l  monaco,  eh’  è tutto  roseo  c nero. 

MONACO.  (Geog.)  Lat.  Monooci  Arx,  Monoecum , Hcrculis  Monoeri  por- 
to». Città  <F  JtaUa,  cap.  del  principato  dello  fletto  nome , alt  estre- 
mità della  costiera  occidentale  di  Genova.  — Lat.  Monachi  uni,  Mo- 
nacum.  Città  capitale  del  Regno  di  Ratiera.  (G) 

MONACORDO.  (Mas.)  Mo-na-còr-do.  («So».  Idiotismo  lottano.  F.  e di']  Mo- 
nocordo. Belline,  so*.  17».  Se  ’l  targo»,  di' è fra  la  salsiccia  e 1 tordo. 
Vestito  alla  moresca  in  Indio  viene.  Un  altro  aoneri  suo  mona  cordo. 
MONACUCC1A,  Mo-na-«ùc-ria.  («Sf.)  rifa*.  di  Monaca.  |£o  tinto  che  Mo- 
nocoli*. F.\  Ub.  «0».  ire.  Che  questa  mouacuccia  fio  infreddata. 
MON.VCULLIO , Mo-n»-cùc-cio,  Sm.  dim.  e vezzeg.  di  Monaco.  Lo  eletto 
che  Monacello.  F.  Face.  (N) 

MONADE.  (Filo*.)  Mò-na-de.  Sf.  F.  G.  Nome  a/Srrperato  da  Pitagora . 
per  esprimere  gli  clementi  semplici  «I  iniUvisibiti  de1  corpi ; renda  Ut 
poi  celebre  dalla  fi  luto  fui  di  IciòRftr.*  e secondo  lui,  etjirime  non 
solo  quegli  elementi,  ma  ogni  altro  ente  semplice  o ria  f»iiMatert«/« , 
c però  comprende  pur  le  anime  umano  e Dio,  eh' egli  onora  come 
prima  delle  monadi.  ( Da  mona» . monadot  unità;  poiché  non  risulta 
da  più  parti.  ) Conti  A.  (A)  (K) 

» — (Filol.)  L'Atto  del  giuoco.  Salvia.  Ficr.  Buon.  Lo  lascio  solo,  tema 
rompagnla , come  é Tasso  del  gtuoeo,  che  è la  monade.  (A) 
s — (Zool.)  Nome  di  un  genere  di  zoofili  dell  ardine  degl'  infuteri* 
omogenei,  di  un  corpo  pieno,  puntifórmi  e microscopici.  Otservali 
col  microscopio  sembrano  lauti  piccoli  punti  che  mumonii  con  som- 
ma celerilà  , c tono  sprovveduti  di  organi  motori.  Renier.  (Min)  (N) 
MUNADKI.FI \.  (BoL)  Mo-na-dèt-fi-o.  Add.  e sf.  F.  G.  Lat.  «uonudriphia. 
(Da  wfowv»  solo,  e adelphot  fratello.) Nome  dato  da  Linneo  alla  de- 
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cimasesla  e lasse  del  suo  sistema,  in  cui  comprende  tutte  le  piante  a 
fiori  erma  frodi  li , che  portano  gli  sfami  uniti  mediante  i filamenti 
in  un  iota  corpo,  (iti  órdini  di  questa  pianta  tono  desunti  dal  nu- 
mero delle  antere;  onde  dicesi  Monadeida  I riami  ria,  penUndrin,  et- 
tandria.  ottandria,  decandria  , endecaedri» , dodecandria  » polian- 
dria. I moderni  riducono  quali  ordini  a tùli  cinque.  (Aq) 
MONADELFO.  (Boi.)  Mo-na-dòl-fo.  Add.  r n.  V.  G.  Lai.  monadclphu*. 

( V.  tnonniirlfiu.)  Aggiunto  di  que'1  fiori,  i cui  stami  o filo  menti  escono 
da  nn  corpo  tolo;  quelli  che  ne  tanno  due  diconti  Diade  Iti,  e Polla- 
dei  fl  te  ne  tonno  più.  (A) 

• — Aggiunto  di  Pianta  che  ha  i filamenti  degli  tlaml  unii»  in  «n  tolo 
gruppo  o (ottetto.  (A.  0.) 

MONADI.  (Grò#.)  Mó-na-di.  Antichi  popoli  deir  Italia,  sterminali  da 
Diomede.  (G) 

MONADISTA.  (Fllos.)  Mo-na-dUta.  Add.  e tott,  eom.  Chi  è teguacc  del 
titlema  Leibniziano  delle  monadi,  (o) 

MONADOLOGIA.  (Filo*.)  Mo-na-do-Uvgi-a.  Sf.  V.  G.  Lai  monadologia. 
(Da  momu  mimai!*,  e Uajui  diacono,  Incitalo.)  Nome dato  al  celebre 
titlema  delle  monadi,  ouia  degli  et  stri  semplici  di  Letìmizio.  (O) 
MONACAI*.  (Grog.)  Mo-na-g&n.  Lai.  Monagbaim».  Città  e contea  det- 
t Irlanda,  (g) 

MONALDO,  Ho-nal-do,  Monardo,  Moto»  idi»,  N.  pr.  m.  Lat.  Monaldus. 

(Dal  Ieri.  metri  mio,  r heid  eroe.)  (B) 

V0NAND1UA.  (Boi.)  Mo-fiàn-dri-a.  Add.  e tf.  V,  G.  Lat.  monandri».  (Ila 
montai  «olo,  e under,  andrò»  uomo,  e par  Mica»,  slama.)  Nome  dato 
da  Linneo  alla  tua  prima  ciotte , nella  quote  fa  entrare  le  piante  a 
fiori  ermafroditi  che  portano  un  /aio  stame,  ed  è dMta  in  due  le- 
ttosi .•  Monandri»  incnoglnla  e Mommi  ria  diglnla.  (Aq) 

MONANDRO.  (Boi.)  Mo-nàn-dru.  Add.  m.  V.  G.  Aggiunto  di  pianto  che 
ha  un  tolo  stame  per  ciascun  fiore;  oppure  Aggiunto  di  fiore  che  to 
un  tolo  stame.  (V.  monandria.)  (Aq) 

MONANTEMA.  (Boi.)  Mo-noo-tò-m».  Add.  f.  Termine  che  usasi  per  in- 
dicare che  la  fioritura  o frultificazhme  delle  piante  viene  disposta 
topra  un  tolo  ardine.  Per  lo  toni.  (0) 

MONANTEM0.  (Bai.)  Mo-nan-tò-mo.  Sm.  V.  G.  Ut.  fnnnauUwdium,  (Da 
motivi  m>Io,  e aniAoi  flore.)  Specie  di  piante  del  genere  a«plonlura, 
caratterizzate  da  una  soia  linea  di  fruttifica*  iva*.  (Aq) 

MONANTù.  (Hot.)  Mtwiftn-lu.  Sm.  V.  G.  Lat.  inonantus.  (V.  wonanteroo.) 
Specie  di  piante  distinte  do' /tori  itolo#,  a non  ù due  a due , come 
nelle  altre  aperte  del  medesima  genere.  (Aq) 

MONANTODDA.  (Gcog.)  Mo-non-lòd-da.  Città  dctP Indottati  inglese.  (G)  ! 
MONARCA,  Ho-nar-ra.  j Add.  e uh.  V.  G.  Colui  che  tulio  Stato  ordinato 
legittimamente  ha  V autorità  suprema.]  Lat,  monarcha.  Gr.p erùpyef. 

, (Dal  gr.  moniti  solo,  ed  a rehos  principe.)  Frane,  ò aceti  rim.  a».  Ed 
o Re  di  Burnì  Carlo  monarca.  lìed.  Tip.  i.  r.  Il  mio  signor*,  siccome 
nella  liberalità  a quel  gran  monarca  non  cado,  cali  «e. 

I — JF  per  rimi/.]  Petr.  ioti.  io».  Onda  a ehi  net  mio  cuor  lindo  mo- 
narca Sono  importuno. 

MON ARCALE,  Mtwiar-ea-to.  Add,  (con*.  Lo  stesso  che  Monarchico.  V.] 
Attici,  sa.  Da  Cajo  Giallo  Qainlo  ritenne  il  monarcato  uficio  su- 
blime. » Mia*.  Iti.  Pone.  t.  ate.  Adunque  la  necessità  del  governo 
««marcate  si  palesò  tante  per  espcri  mia  die  ree.  E «.  »««.  Ogni  go- 
verno mona  reale  per  conservarsi  illeso  ha  bisogno  d’avere  In  qua- 
lunque provincia  qualche  nervo  prevalente  di  sudditi  non  sottoponi! 

* chi  è quivi  superiore  immediato  e perpetuo.  (Pe) 

“ MONARCHI. SCO,  M<Mii»r-chc-sco.  Add.  m.  Di  Monarca, Da  Monarca.  Lo 
efesio  che  Monarchico,  ma  metto  usata.  Alfieri  Sol.  *.  c.  ».  Ma  il  mo- 
nardiEseo  uno  fulgor  non  visse,  (pi) 

MONARCHI  s sa,  Mo-nar-chévfa.  Sf.  di  Monarca.  V.  non  usata.  Akandr. 
Dtf.  Maria,  pari,  t Serg.  (Min) 

MONARCHIA,  Mo-nar-ehì-n.  [Sf.  V.  G.  Quello  Stato  nel  quale  mito  de- 
terminate leggi  è affidala  ad  un  min  l'autorità  suprema.]  Lat.  mo- 
narchia. Gr.  pnapxiu.  (V.  monarca.)  Coi».  Inf.  t.  Di  lui  dovnuio 
scendere  li  fondatori  del  romano  imperio,  universal  monarchia  c 

princ ip:ito  del  minuto  Petr.  co**.  it.  j.  Che  puoi  drizzar,  s’i’oon 
falso  discenti*,  In  stato  la  più  noliìl  monarchia. 

,J  — Ditesi  Monti  rchla  corillu  atonale  o limi  lata.  Quel  governo  il  cui 
Capo  non  può  esercì  tare  V assoluto  proprio  diritto,  se  non  d'accordo 
con  i principali  rappresentanti  della  nazione.  Quest*  privilegiate 
persoti  formano  quei  corpi  rhc  chiamanti  Parlamento  in  Inghilterra. 
Camere  de’ Pari  < de*  Deputo  li  in  Francia,  Diete  in  Ungheria,  Stati 
nel  regno  di  Svezia  eoe.  «ree,  (A) 

a — (Ieon.)  Giovane  donna  d'altero  c superbo  contegno,  coronata  di 
raggi,  roti  un  diamante  in  petto  : tiene  ulto  tee  Uro  cri  è assisa  in 
trono:  le  stanno  appiedi  fasci  d'armi  e scudi.  Il  Itone,  t aquila,  li 
serpente,  sono  tuo*  attributi/  latmlla  la  esprimono  con  un  Icone  o 
ton  un'aquila  coronata  in  cafra.  (Mit) 

MONARCHICO,  Mo-nòr-chto».  Add.  (in.  Di  monarca,]  Di  monarchia.— 
Monarcato,  ini.  tot  monarchico*.  Gr.  povapx****-  Salvia.  Pise.  #. 
f i*.  Rlmrle  re  di  Cipri  ecc.  coro  monda  aopra  tutti  gli  altri  governi 
il  moDarcJitoo-  >,  .f,k 

a — (St.  Euri.)  Monarchici  furon  chiamati  alcuni  Eretici  del  secondo 
MCoto,  tcauiud  di  Pruneti,  i quali  negarono  la  Trinità  delle  persone 
»4  iho  ed  ammettendone  una  iota,  confuterò  Dio  con  G.  C. , ed  il 
fecero  nascere,  polire  e morire  ecc.  Furono  anche  delti  Retro po»- 
siani,  (Ber)  , := 

don  archi  sta,  Mo-nnr-cJù-ata.  Add.  e tool.  com.  Partigiano  del  go- 
verno Mona/tAirir  (Aq) 
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MONARDA.  (Boi.)  Mo-nàr-d».  Sf.  Genere  di  piante  della  dktndrla  ino - 
stogi u io,  famiglia  delle  labiate , distinte  dal  calice  cilindrica  striato, 
la  corolla  bilabiata  col  labbro  tuperiare  st  reti  istinto  ravvolto  agli 
stami,  e due  carioptUU.  Vi  ti  Borirono  snolte  specie  che  H coltivano 
per  la  bellezza  rie*  foro  fiori.  Lai.  monarda.  (N) 

MONARDO,  Mo-nàr-do.  IV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Monaldo.  V.  (B) 
MONARO,  Mo-nt-ro.  Add.  t l*N.  V.  e di'  Mugnajo,  (Così  detto  per  stne. 
di  mul/narù , o torse  ancora  per  affettata  Imita  zio  ni-  del  francesi* 
meunler  rhr  vaia  il  medesimo.)  Bemb.  Lei!.  (A)  firmò.  Uff.  a.  «.  taa. 
Quelli  moaari,  o chi  ai  sia  eoe.  tutto  ’l  di  quelli  monari  mi  togliono 
anche  quella  poca  acqua  eoa  frasche  ecc.  (N) 

MONASTERIALE,  Mo-n»-*te-rià-le.  Add.  com.  Appartenente  a tuo  natte - 
rio.  Te  Lue.  Dot i.  Volg.  4.  is.  «a.  Berg.  (Min) 

MONASTERI  ANI.  (SE.  EccL)  Mo-na-aU-ri-à-ui.  Lo  eletto  che  Anabat- 
tisti. V.  (Ber) 

MONASTEtUO,  Mo-na-slè-ri-o.  [.Sto  Lo  t tesso  che]  Monastero.  V.  Vii . 
SS.  Mi.  i.  47.  SI  levò  lo  pessimo  crroro  degli  Arrisili,  li  quali 
traendo  a sè  li  signori  e li  principi  del  mondo,  rubarono  e guasta- 
rono La  Chiesa,  opprimendo  li  mooaaterit  ecc.  F «il.  E poi  con  molla 
grazia  e cantorie  n mcnòe  al  suo  monaslerlo. 

• — Ani.  nel  pi.  Monasteri*  per  Monasteri!.  Dial.  S.  Grog.  1.  «4.  Era 
usanza  delle  monosterla,  che  quando  ecc.  (V) 

MONASTERO,  Mo-na-stè-ro.  [Jm.  V.  G.)  Abitazione  di  monaci  o mona- 
che, [V.  Convento,  Badia,  Rillro,  Il  Monastero  è divolo,  famoso,  soli- 
tario, rimoto,  ricco  eoe.  eec.)  — Mouasterie,  Mu  ni  stero.  Moni  si  ero,  «o- 
n iste  rio,  M uniste  rio,  Munì»  «torio,  du.(V.  Chiostro.)  Lai.  mon  astori  um. 
Gr,  povaoró^tov.  (V.  monaco.)  Bocc.  nov.  •?.  «0.  Mi  menarono  ad  imo 
monastero  di  donne,  secondo  la  lor  legge,  religiose.  Vii.  SS.  Pnd.  a. 
1.  Prese  per  consiglio  di  Useiare  quel  monastero.  Bern.  Ori.  a.*?,  a. 
Un  altro  sotto  spezie  di  severo,  Ma  con  effetto  d’avaro  e furfante. 
Mi* tu- ratine  una  frotta  in  monastero. 

MONASTICA UK> TE,  Mn-nn-*ti-cj-mén-to.  Are.  Al  modo  monastico.  Vit, 
S.  Già.  Guatò,  z 4M.  Acciocché  ononast  ics  mente  setto  l’obbedlentia 
del  santo  padre  Giovanni  a Dio  servi  ssono.  (V) 

MONASTICO,  Mo-nÌHitl-co.  Add.  «i.  Di  monaco,  Da  monaco.  Attenente  a 
monaco.  Lat.  monasticu*.  Gr.  posamele.  Vtl.  SS.  Pad.  t.  *or.  Quegli 
che  elrwc  vita  monastica,  se  egli  non  fosse  stato  cosi  perfetto  monaco, 
non  sarto  ardito  d* agguagliarlo  a quell’ altro.  E altrove:  Ct  ammo- 
nto* insegnandoci  ta  via  e ’l  modo  delta  monastica  conversai  ione.  F 
apprttso:  Se  Unto  bontà  m’ha  mostrato  Iddio,  avendo,  me  mwrro. 
negato  e rinunziato  al  sua  battesimo  e alia  professimi  monastica,  eri 
è sì  benigne,  che  aneli*  ni’ajuta. 

M0NAST1R.  (Geog.)  Momà-slir,  Città  di  Barberia  nella  Reggenza  di 
Tonisi.  — Citta  e Sassgiaoato  della  Turchia  europea  nella  lìo- 
meiia.  (c)  . 

M0NATT1DE.  (Bot.)  Mo-n»t-U-de  Sf.  V.  G.  Lat.  monadi*.  (Da  mono» 
unico,  e ue tu  raggio.)  Genere  di  piante  della  famiglia  dette  rtnun le- 
rce della  tribù  delle  eUantee,  e della  tiitgenseia  poligamia  superfluo 
di  Linneo,  distinte  dal  roggio  del  loro  fiore  composto  d'un  loto  fio- 
rollo  femmineo.  (Aq) 

BONai  LETE.  (Mia.)  Mo-na-u-lò-tc.  Add.  e sm,  V.  G-  Lai.  monauletr*. 
(Da  tuono»  sole,  ed  auto»  Aiuto,  onde  monne /ot  canna  o sampogna 
singolare.)  Suonatore  di  un  /lauto  semplice.  (Aq) 

UONAULO.  (Mov,)  Mó-nii-n-lri.  Sm.  V.  G.  (V.  manaulets.)  Sorta  di  Mi  t 
propria  per  te  nozze.  Lo  tlesto  che  Caianuiulo.  V.  Gtm.  Dix.  Mut.  (B) 
MONI!  ARA.  (Goog.)  Mond>à-ca.  Lo  iteua  che  Stoni  bora.  V.  (G) 
il  UN  CALI  ERI.  (Goog.)  MOD-Ca-Uà-ri.  tot.  Mona  Oalerlus.  Città  degli 
Stati  Sardi  nella  provincia  fii  Torino,  (G) 

MONCA Lvo.  (Geog.)  MoQ-càl-vo.  Lat.  Mona  Calme.  Città  degli  Siati 
Sardi  netta  provincia  di  Casate.  (G) 

MOftCARE,  Mnn-eà-re.  AU.  Render  trnywco,  Mutilare.  (Dal  tot,  maneut 
monco,  die  ha  una  sola  mano.)  Batlagl.  Ann.  t«s*.  »,  Berg.  (Mio) 
M0NCBNIB10.  (G«og.)  MoB-ce-ni-si-o,  Monte  Untolo.  V.  Coniato.  (G) 
MONCHERINO,  Mon-che-rì-rvo.  (5to.)  Braccio  senza  mano,  o con  mano 
storpiata.  — Monchino,  Moncone,  sin.  Lat.  brachium  manmm,  mo- 
tiium.  Gr.  6/wx1"4**  «oloSóf.  jV ov.  ani.  sa.  ».  Quagli,  difendendosi , 
trasse  fuori  uno  suo  moncherino,  ch’ave»  meno  l'un*  mano.  Paul. 
Inf.  as.  io».  Ed  un , ch’avea  l’una  e l’altra  man  mozza  , Levando 
U moncherin  per  Paoni  fosca,  ecc.  Gridò:  ecc.  Bern.  Ori.  t.  4.  si. 
Onde  attende  a tagliar  di  quei  meschini , E fa  forme  da  sarti  e 
moncherini. 

» — La  roano  «toma  staccata  dal  braccio.  Morg.  1.  «a.  Morganie  I mon- 
chcrln  mostrò  per  fedo. 

s — Per  sirnil  detto  anche  del  Tronco  spezzalo  di  nefasta,  o simile. 
Salein.  lUad.  Brandivo  Ajacc  Tela  monto  indarno  Colta  sua  roano  il 
raonebarin  dell’  aria , E da  lui  lunge  ta  ferrata  punta  Caduta  sul 
terreno  rimbombava.  (A) 

MONCHINO , Mon-chi-no.  [Sm.  Lo  stesso  eòe)  Moncherino.  V.  Lai.  bran- 
Chium  mutilimi.  Gr.  ( T.  monco.)  Ihit  /*/.  18,  s. 

Un  altro  imi,  che  ave*  aiuburo  le  roani  mozze,  levando  li  monchini 
In  suso,  gridò:  eoe. 

MONCUIR.  (Mit.  Muori.)  Mou-chir.  Brema  degli  Angeli  che  tomo  t uffi- 
cio d' interrogare  i morti  $ di  tormentare  i reprobi,  secondo  i Mu- 
sulmani. (Mit) 

MONGLAR.  (Goog.)  Mòn-ciar.  Città  di  Francia  nel  dipartimento  di  Tor- 
no e Garonoa.  (G) 

MONCO , Mért-co.  Add.  «n.  .Senio  mano,  o Con  mano  storpiato,  (0  «ara 
qualche  altro  membro.  J Lai.  manata.  Gr.  rapò;.  Bore.  no*,  re.  1 0. 
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Era  sciancala,  ed  un  poco  monca.  .VbriAiKt.  i.  47.  Cbe  «arili  quando 
«lue  preti,  I'  uuo  è monco , e l'altro  muto,  l' uno  batterai , e l'altro 
«lice  le  parole?  Kitp.  Non  sarà  battezzato.  Frane.  Sacci*.  Op.  dir.  «a. 
Chi  ha  una  figliuola  attratta  o monca,  la  dii  a Dio  ; dii  ha  il  fleti  nolo 
buono , m*  'I  vorrebbe  per  sé.  » Fareh.  Ercol.  i.  se  tilt  accidenti 
inseparabili  Mono,  come  verbigrazia,  I1  essere  camuso,  cioè  avere  11 
nano  piatto  e M inaccialo,  essere  monco,  o menno,  essere  cicco  tee.  (N) 
a — Tronco.  Lai.  Iruncu*.  Gr.  x»>«6«c.  Dani.  Purg.  ■«.  s.  Colle  man 
monche , e di  colore  scialba.  7 tur.  tìer.  o.  ae.  E con  più  chiari  Me- 
nni il  monco  bu«to  Conoscer  vuoiti,  e l’ omicida  ingiusto. 
z — Per  meluf.  Manchevole.  Lai  inaimi*,  finiti.  Jnf  ìs.  io.  Li  pen- 
stcr,  e* bai,  6l  furan  tulli  mouclii.  » fittoti.  Fior.  ».  4.  ».  E l’occa- 
s ion  monca  resta  In  asso.  Sakin.  Annoi,  in  -•  Monca  , cioè , manca , 
inaurante.  (N) 

4 — jfiil  in  forza  di  «m.|  Gr.  S.  Gir.  Cercai  per  le  pia*»  *■  per  le  tic, 
per  li  ciechi  e per  li  zoppi,  per  (Il  assiderali  e pe’  monchi. 
MONCONE,  Mou-có-ne.  I A'ut.  Lo  eletto  che  \ Moncherino.  /'.  Lai.  bra- 
«. Iiiura  mulilu'in,  manu*  trunca.  Gr.  €n*x‘w*  xeÀoC»;.  iforg.  ».  ».  A 
chi  {blando  Venia  le  mani , e cascano  i monconi. 

MONCORYO.  (Grog.)  Mon-còr-vo.  CUtà  del  /‘urtogallo.  (G) 

MONCUGIM) , Mon-cu-gi-no.  Ami.  cviwp.  F.  Frane.  Mio  cugina.  Bern. 
lihu.  ».  *».  Voi  conoscete  gli  asini  da' buoi,  Sete  lo  moocuglno  e 
monsignore,  E converrà  die  raccogUuto  noi.  (V) 

DiUMlA.  (Grog.)  Mnu-da,  Munda.  Antica  riderà  delle  Spagne  nella 
Lu titanio.  — delle  Indie  nella  patitola  al  di  qua  del  Gange.  (G) 
*]ONDABILE,  Mon-dà-bi-lc.  AtU.  com.  Che  può  mondarti,  Espiabile. 
l'unig.  (luetl.  Berg.  (Min) 

MONDACC10 , Mou-dàc-cio.  [5w.]  pegg.  di  Mondo.  Lai.  pessima»  mun- 
dus.  Gr.  xaxeoro;  xó«pe$.  Fir.  noe.  g.  sor.  in  tino,  dii  vuole  aver 
tiene  in  quoto  mondacelo  traditore,  egli  bisogna  far  malo.  Car.  teli. 
l.  ?o.  Mi  pareva  ebe  «potato  mondacelo  uou  lo  meritasi, 
in  itili  .IH  ENTE  , MoiHda-méu'te.  Ave.  Con  mondizia,  Puramente.  Lai. 
pure,  munditcr.  Gr.  xaSa^wc.  Teol.  Miti.  Ti  leverai  speditamente 
e mondamente  al  sopramustanzialc  raggio  «ielle  tenebre  divine. 
MONDAMENTO,  Mem-da-mén-to.  [ò’m.)  Il  mondare,  Il  nettare.  Lai.  pur- 
galio.  Gr.  xsDao*»?.  Cr.  o.  ai.  t.  Non  lianrto  mrsticr  di  sarchiello, 
e di  mondamento  d'erba.  (//  lai.  ha:  sarritlo.  ) 

MONDANA,  Mou-Jà-na.  [Add.  unito  tu  forza  di  tf.\  Puttana,  Meretrice. 
Lai.  merelri*.  Gr.  nopm.  Ditta ut.  ».  **.  lo  vede*  per  tatto  andare 
a piede  Lumini  e femmine,  e stare  in  brigata,  Come  tra  noi  le  | 
inondane  si  vede.  Frane.  Saceh.  noe.  ita.  Che  è a vedere  lo  gl  ava- 
nci le,  che.  folcano  andare  con  tanta  onestà,  avere  tauto  levata  la 
foggia  ut  cappuccio,  che  n'hanno  futto  berretta,  e imberrettate, co- 
ni e ic  mondane,  vanno  portando  at  collo  il  guinzaglio.  Sale.  Grandi. 
».  4.  lo  voglio  Andar  carne»  alando  qua  c là  Per  le  taverne,  alte 
mondane , e dove  Ben  mi  vorrà. 

MONDANAMENTE,  Mon-da-na-raén-lc.  Aev.  Alla  mondana;  contrario  di 
Religiosamente  e di  Spiritualmente.  Lai.  profane.  Gr.  xtopmù(.  G. 
F.  «.  I».  s.  Anzi  fu  perliuacc,  vivendo  mondanamente  in  lutti  i di- 
letti corporati. 

e — Secuiido  '1  mondo  o Air  usauza  del  mondo.  Lai.  ex  hominum  more. 
Gr.  sarà  io*  HÓSftov.  Cavale.  Fruii,  iing.  Come  vergiamo  mondana- 
mente, die  li  signori  e *|io«i  novelli,  e quelli  che  tornano  con  gran 
vittoria,  sogliono  in  quc'tcmpi  dare.  E appretto:  Vergiamo  inonda- 
itunicnlc,  clic  altro  frutto  richiede  l'nuino  dell'arbore  piantato  in 
buona  terra,  che  da  quello  elio  è posto  ndla  solva.  Com.  Purg.  te. 
Del  mondo  vieni,  e però  mondanamente  porli  la  tua  l«M|uela. 
MONDANETTO,  Mun-dn-nét-lo.  Add.  >n.  dim.  di  Mondano,  lìrun.  Teso- 
reti.  ai.  Che  sai  che  slam  tenuti  La  poco  mondanelti.  (Ur) 
UONDANINO.  (Zool.)  M : u -<  i .- ::  i - : i : ► Add.  « am.  Nome  volgare  d'uno  (pr- 
ete di  (/rotti  colombi  bianchi,  o neri  e bianchi , o grigi  macchiati  di 
bianco  che  tono  i più  comuni.  IHcon ri  ancAs  Mondaul.  (A) 
MONDANITÀ,  Mon-da-ai-tà.  Sf.  atl,  di  Mondano.  Vuotila  di  ciò  eh' è 
mondano.  Satv.  Avveri,  *.  a.  ».  Qui  mondo  vai  quasi  mondanità,  e 
slacci  come  un*  spezie  ; ondo  se  dicesse  del  mondo,  verrebbe  a pren- 
dersi di  qualunque  mondanità:  laddove  solo  ad  alcune  hanno,  così 
stando,  quelle  parole  rivolto  lo 'ntendlmento.  (V) 
a — j Ve/  mm.  del  più  per  Cose  mondane.  Arci.  Rag.  Voi  siete  in  pa- 
radiso né  avete  impaccio  de'flgliuuli  né  de' mariti,  uè  delle  mon- 
danità. <A) 

MONDANO,  Mon-dà-nn.  Add.  ni.  Di  mando,  [Che  appartiene  al  mondo;) 
controra»  a Divino o Sacro,  (o  RpiriUiate.)  Lai  profuuus,  muodanus. 
Gr.  aorpixóc.  Bove.  noe.  41.  7.  Egli  giudicava  le  divine  cose  esser  «li 
più  reverenza  degne,  ebe  le  mondale.  E nov.  ••.  ».  Per  dovere  cor- 
reggere i difetti  mondani.  G.  V.  ».  14.  a.  Non  era  licita  cosa  a donna, 
die  fosse  al  secolo,  tenere  si  santa  reliquia  fra  le  sue  gtojo  mondane 
Bui.  Non  può  essere  che  ruttino  non  abbia  qualche  parte  di  questi 
beni  mondani.  S.  Gir.  Piti.  Coloro  sono  miseri,  che  impigriscono  per 
cattiva  tranquillità  di  troppa  felicità  mondana.  Dittam.  i.  ss.  Non 
creda  alcun,  ebe  questi  mondali  beai  Si  possano  acquistare,  e poi 
tenere,  m (L'edizione  di  Fcnczia  taao  ha  Mortai.  )(B) 

2 — Del  mondo,  Mondiale.  Del  Pop.  Mondani  globi.  (A) 
i — Agg.  di  Spazio:  Mondano  spazio  vaie  Spazia  voto.  Guid.  Grand. 
Chi  riguarderà  il  molo  di  questi  mobili  vedrà  muoversi  il  corpo  A 
nello  spazio  mondano  ree.  (A) 

4 — (%•  di  Femmina:]  Femmina  mondana  colf  lo  Metto  che  Mon- 
dane tf.  [F.  Femmina,  § ».  ) F.  M.  V.  t».  ».  Si  tolse  per  moglie  una 
[«-lumina  mondana. 


MONDEZZAIO 

» — Alla  mondana,  posto  avverò.  — Mondanamente.  Cr.  nella  r.  Mon- 
dami meni  e,  (A) 

* — ■ (Zool.)  Aggiunto  di  una  specie  di  grotti  eo lombi,  altrimenti  detti 
Mondanini.  (A) 

» — In  forza  di  tm.  [Secolare,  Laico,  Laicale;  contrario  di  Ecclesìa, 
flico.  ) Malta.  ».  o».  Doudo  a'  mondani,  e a me,  che  sono  il  capo. 
Pisciar  potrete  a vostra  posta  in  «api».  » Co  «in».  Dani.  Purg.  ».  per- 
ciocché in  «fucila  cosi  fallo  luogo  mollo  s'avanza  per  l'orazione  di 
mondani  che  sono  in  i*tato  di  grazia.  (N) 

MONDANTE,  Mon-dàn-te.  Part.  di  Mondare.  Che  inonda.  PatlaiL  Giug. 

».  Alcuni,  mondanti  l’aje,  si  dispergono  mi  l'ncqua  eee.  (A)  (B) 
MONDABA.  (Grog.)  Mon-dà-ra,  Mondar».  CHIÙ  drliludothui  inglese.  (<;) 
MONI) AKK  , Mon-dà-re.  [AH.]  Proj:  riamente  Levar  la  buccia  \o  tcorza 
a checchettiu.]  Dii.  decorticare,  purgare.  Gr.  «roàiwm.  Cr.  ».  n. 
S.  Adunque  radasi  il  sermeutoa  misura  di  due  dita,  sicché  dall'un» 
parte  sta  la  corteccia;  e non  mondar  la  midolla,  ma  lievemente  radi. 
Belline,  «oh.  i*7.  A mondar  tlchi  a lui  furoo  già  olio.  « Fr.  Giord 
r».  Mondando  un  pome  con  un  coltellino  . . . volici*!  ficcare  per  lo 
petto.  ( V)  Buon.  Fier.  ».  ».  ».  Uu  Iwoconcio»  Ili  puctoam  (noce) 
li  darà  buon  bere,  Se  tu  la  moodi.  Salvia.  Annoi.  M:  Se  tu  b« 
mondi,  cioè,  se  tu  la  sburri.  (N) 

* — Ter  via  agli  altieri  i rami  bastardi  cd  Inutili.  Della  vite  ti  dice 
Rimondare.  (Ga) 

a — [ Dieesi  Mondare  11  grano  « vate  separarlo  dalla  loppa.  ) Afor.  .V. 
Greg.  i.  is.  Trovarono  dormire  l'ostiaria,  ebe  era  dlpulata  a mon- 
dare il  grano. 

* — (lì  fiq.]  Etp.  /Vif  - Sutt.  Noatro  Signore  monderà  suo  grano  al 
die  giudicio. 

4 — Purgare.  Nettare,  [Far  mondo,  Mondiflcare.  Ripulire  ree.,  e diceti 
coti  delle  coso  come  dell'animo.]  (F.  Astergere.)  Lai.  purgare,  mon- 
dare, detergere.  Gr.  ntpixxSxipttv,  Filoc.  r.  tu», 

Asmi  ione  e gli  altri  compagni  eco.  furono  a chiamar  Kilmuln,  il  qual, 
levato,  fece  l'antico  tempio  mondare,  siccome  l'altra  volta.  7>*.  D< 
a.  8.  Mn  l'acqua  di  mare,  eh’ è cosi  salsa  e pungente,  fiero  moiwla 
lo  ventre  di  flemma  grossa  e viscosa.  G.  F.  ».  n».  *.  Il  quale  lo  bat- 
tezzò, mondandolo  deila  lebbra,  /toni.  Purg.  in.  ai.  Ed  io,  o crea- 
tura, che  ti  mondi  ccc.,  Maraviglia  udirai. 

8 — ]£■  »».  pass.  Purgarsi,  Mondlflcarsi.)  Com.  Purg.  ««.  Egli  esce  detta 
purgazione  del  quinto  circolo,  dove  si  mondano  gli  avari.  » Troll . 
Firt.  ,1/or.  num.  »o.  Qoant'uonso  alcuno  è di  maggiore  valore  Cade 
in  peggio r senlcnza  Di  piccola  fallcuza,  Di  che  leggermente  non  si 
monda.  (P) 

e — Mondarsi  gli  stinchi  =s  Scorticarti.  Buon,  Tane.  8.  s.  Si  monderà 
gli  stinchi  non  un  segolo.  E SaLEn.  Annoi.  M:  Si  monderà  ecc.  Si 
sbucccrà.  si  scorticherà.  (N) 

7 — Mondagli  l’or»  che  c'  non  è matlugio.  F.  Malluglo,  § *.  (N) 
MONDATO.  Mon-dà-to.  Add.  io.  do  Mondare.  Mondo.  Lai  decorticati» v 
Gr.  anoìczir^iic.  Beri.  Ott.  ann.  *a.  Altre  (giandule)  simile  alle 
lenii, cil  altre  lunghette  in  foggia  di  un  pinocchio  mondalo.  E Con*. 
».  io.  Nel  quale  (brodo ) fossero  state  bollile  delle  «usine  fresche  ben 
mature  e mondate. 

f — Purgato,  Netto.  Lai.  mondato*,  detersa».  Gr.  xxSap«e3«fc.  Fr 
Jac.  T.  f.  ir.  ».  Ch' esso  (arda  abitazione  Del  cor  nostro  converrai". 
E *i  serbi  si  mondato,  Cti’euo  ci  possa  regnare, 
a — (Farm.)  Direti  di  Qualunque  sostanza  dalia  quale  ti  separarono 
le  parli  inutili  o i corpi  che  gli  ti  potevano  trovare  uniti.  <U) 
MONDATORI'.,  Mon-da-tó-re.  [Fcrb.  m.  di  Mondare.]  Che  monda , [ Che 
leva  la  buccia  o tcorza.  ) Lat.  purgator,  mundator.  Gr.  txjoMTe*,. 
Cr.  ».  i».  4.  Il  mondatore  dee  innanzi  u sé  colle  mani  aprirlo. 

* — [Che  purga.)  S.  A goti.  C.  D.  Però  tutto-  rie»- vette  il  veracissimo 
mondatore  c stivatore. 

MON  DAT  RICE,  Mon-da-tri-cr.  Fort.  f.  di  Mondare.  V.  di  rrg.  (O) 
MONDATURA,  Mon-da-tù-ra.  [A/i]  Il  mondare.  Lat.  muudatio.  Gr.  x>- 
Sscp'rt;. 

* — Il  tempo  del  mondare.  (Ga) 

s — Buccia,  Scorza,  [Quello  che  si  toglie  via  nel  mondare.  ] Lat.  li- 
bcr,  cortei.  Gr.  ìtniapi.  Lib.  cur.  malati.  Prendi  la  mondatur.» 
de’ rami  freschi  del  sambuco. 

MONDAZIONE,  Mon-da-:i-ó-n«.  [$/!)  Il  mondare.  Lat.  purgatfo,  mun- 
daUo.  Gr.  nÀ5apot<.  Esp.  Fano.  Oflc-ra  il  MerlQch»  che  coaianda  M«»l  v 
a’  sacerdoti,  in  testimonio  della  tua  mondazione.  Com.  Purg.  u.  il 
monte  Iremoe,  e II  pietosi  spirili  laudarono  Iddio  di  mia  mondazioni-. 
MONDF.GO.  (Ceog.)  Mon-dé-go.  LaL  Munii» , Monda.  Fiume  del  Porto- 
gallo. — Riviera  del  Brasile.  (G) 

MONDE  VI'.  (Grog)  Mon-de-vì.  Lo  «ferro  che  Mondovi.  F.  (Gl 
MONDEZZA,  Mon-dcz-zz.  [A/.|  Nettezza,  Purità .* — Mondizia,  Mondi;». 
«».  Lat.  muudlUcs.  Gr.  Salvi».  Dite.  I.  7.  A bandirlo 

da  quegli,  por  la  richiesta  decenza  c 0M>ndezza,  ei  abbisognò  l'ad«*- 
rala  autorità  degli  oracoli  del  Vaticano.  S.  Agott.  C.  D,  Ma  odi  che 
fa  l'anima  meditante,  che  in  questo  profondo  pensiero  di  trovare  que- 
sta mondezza,  tutta  bolle  cd  infiammasi  di  «lisiderlo  d' averla.  *(ll 
FocaboL  alta  voce  Meditante  legge:  pensa  di  trovar  questa  monde*»  : 
tutta  eoe.)  Far.  Uberi.  Alìegr.  delta  Ferg.  lers.  ts.  Cosi  la  tua  vjr- 
gialla,  che  passa  tigni  altra  puritade,  ogni  mondezza  Col  cono  no- 
tare! non  si  compassa.  (B) 

MONDEZZAIO,  Mon-dcr-ià-jo.  [ Sm.  Lo  situo  che  Slerquiilno,  [ Ldu- 
majo.  V.  Lat.  slcrquiliuium.  Gr.  eonpivv.  Segnar.  Crisi.  Inttr.  ».  I*- 
i*.  Vedete  die  al  fin  si  riducono  corno  l'uva, «premuta  dal  torcote,  a 
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marcire  in  un  mondezzaio?  E s.  io.  io.  Non  mi  maraviglio  che  ftv 
sucri.-do  stia  più  volentieri  iti  un  sudicio  mondezza]»,  che  dentro  del 
loro  petto. 

MONDI.  (Geog.)  Món-di . Mundi.  Città  dell’ Indottati.  (0) 

>«0M)Ia',  Mou-di-a.  [A/‘.|  V.  A.  V.  e di'  Mondezza.  Alar.  S.  Grtg.  A di- 
uuidrare  la  monti  ìa  dell' opere  venne  Enoc. 

MONDIALE , !U>ui-dl-à-lc.  Add.  coni,  del  mondo.  — Mundhhywi.  Lai. 
mundauu*,  itiundialis,  S.  Gir.  Gr.  xsopix*;.  S.  Agoit.  C.  D.  l'anno 
sentire  «Ili  smisi  le  ionue  loro,  per  le  quali  la  macchina  mondiale  è 
adorna.  Fr.  Jac.  T.  Del  mondial  vestire,  Veggente  voi,  mi  spoglio. 

MONDIIIGA  MENTO,  Mon-di-fl-ca-mrn-to.  [iStol.  Lo  rietto  ckt  MumJitica- 
xlone.  F.\  Lat.  purga  Ilo.  Gr*.  sxSxpeit.  Cr.  a.  io.  in.  Il  sugo  delie 
sue  foglie  è di  forte  riscaldamento,  e mondi  fica mento  o nettamento. 

MONDIFICANTB,  Mon-di-fi-càu-k*.  [/Viri,  di  Mondillrarc.]  Che  mondi- 
fica.  Lai.  purgai».  Gr.  naSapiten.  Jted.  Coni.  I.  aoz.  Quanto  si  ap- 
partiene alle  iniezioni  ecc.  lodo  cIh.*  giornalmente  si  reiterino  con  II 
puri  astergenti  e mondi  lloau  ti  e corroboranti. 

MONDIFICaRE , uon-di-ll-cà-re.  [Atl.  e n.  ozi.]  Far  mottdo,  nettare, 
Purgare.  LaL  ni undi licare,  purgare.  Gr.  xx^a/M^rtv.  Prilad.  cap.  4. 
Solve  il  venire,  c mondi  fica  dultii  Ovai  ma  grossa,  o viscosa.  Cr.  i.  «. 
a.  SI  dcono  le  predelle  piante  de' pruni  in  ciascun  mese  delta  stale 
mondi  tirar  dall' erbe  che  tra  e%ie  nascono.  Le  gii.  Spir.  Sant.  S.B.  L 
sccondochc  si  chiama  Spirito,  perchè  vivifica,  cosi  si  chioma  Santo, 
perche  mundifica  e sautillca  da  ogni  Immondezza. 

MONDIHLATIVO.  (Terap.)  Jton-di-U-ea-ti-vo.  Add.  in.  Che  ha  forza  e 
virtù  di  mondi  funi  e.  [Lo  * tetto  che  Detersivo.  V\  Lat.  purga  udì  vini 
baheus.  Gr.  tBLSx pi Cr.  s.  ia.  ».  L'orzo  ecc.  ò freddo  e secco, 
ed  ha  viriti  mondi  ficai  iva  e scolati  va.  Folg,  Mei.  Le.  foglie  sono  nel 
primo  grado  calde,  Astersive  e mondi  Ocali  ve.  Liò.  eur.  malati.  Usi 
cuce  detersive  « mopdifiratnc. 

Mi  >NDin  LATO , Mon-di-G-cà-lo.  Add.  ni.  da  Sfondi  Arare.  Lat.  purgali», 
niundifiratus.  Gr.  up&mpauìùf.  Cr.  4.  a*,  o.  Sicché  il  liquor  suo  chia- 
rissimo luonùilicato  e lucidissimo  apparisca. 

MONDIF1CAZI0NE  , Non-di-fi-ca-si-ó-nu.  (5/!J  II  mondifkarc;  [ Purga - 
diane.  — Mond  incarnente,  sin  ] LaL  purificatili,  purga  Ilo,  mu  ridili - 
catio.  Gr.  MiL^tiùftói,  >uu)xti<tjxò;.  Cr.  ».  la,  o.  Uon  molti  panni  scal- 
dati al  fuoco  si  prepara  alia  gramolu,  e con  locatale  la  uiondifica- 
line  si  compie.  JJ.  Aldubr.  P.  .V.  la».  Vale  alla  si raugur la  c dissu- 
ria,  e mondi Ikuziono  di  nutrica. 

MANDIGLI! , Mon-di-glia.  [Sf  \ l'ari e inutile  e cattiva  che  ti  Uva  dalle 
cote  le  quali  si  mondano  c purgano;  Feccia , nettatura.  Lai.  pur* 
game  ut  uni , purgamen.  Gr.  ui3npfmy  mpi’pnp*,  Palbul.  c ap.  ss. 
A'  proli  è buono  il  IcUiue  giovano  e la  mondiglia  del  mure,  bagnan- 
dola primo  coll' acqua  dolce.  Jdc.  Pav.  Germ,  sei.  Nel  more  per  le 
prode  e reflussi  pescano  Tatubra,  che  chiamano  girai,  senza  cercare 
nè  supere  ecc.  come  si  generi,  uè  suo  virtù, onai  ua  tempo  stolto  Ira 
le  mondiglie  che  approdano.  ( (fui  il  laL  ha  ejpcbuuouta  maria.  ) 

2 — [Lega  di  metallo.  | Dami.  Inf  so.  [»*.  E m‘ indussero  a battere  I 
fiorini,  | uhe  avevou  Ire  canili  di  mondiglia. 

s — [E  ut  legar.]  Pav.  Scimi,  «u.  Vorilicando  appunto  il  detto  d'Isaia: 
Ecco  l'argcnlo  luo  si  è convcrtito  in  mondiglia,  m Pullav.  Jit.  Conc. 
«.  oso.  Privò  ( Lutero ) la  chiesa  di  molli  Principati:  aia  parvo  che 
ciò  per  divina  provvidenza  riuscisse  piuttosto  un  potarla  che  uu  tron- 
carla  E non  meno  parva  che  ciò  riuscisse  uon  tanto  un  dtmi* 

noire  quanto  uu  purgar  Toni  per  fumo  apparir  lo  bontà  in  para- 
gone della  separata  mondiglia.  (Pe) 

MuNDJNO,  Mou-di-no.  Jf.  pr.  m.  dim.  di  UalmoAdino,  accoro,  di  Rai- 
i lunula  F.  (£) 

MONDISSIMO,  Mon-di^-si-mo.  [Add.  m.)  superi,  di  Mondo.  — Mundis- 
■viouo,  tiu.  Lai.  mur-Jisziinus,  purissimi!*.  Gr.  txZapurx  ro;.  AM. 
Arò.  Cr.  Avvegnaché  ella  fosse  (ulto  mondissima  e pura.  Co  IL  SS. 
Pad.  Offerire  sempre  a Dio  il  cuore  perfetto  e mondissimo,  « guar- 
darlo che  non  sia  tocco  da  verune  lurbsuioul.  PanL  Conc.  tao.  L'al-  ; 
bergo , dove  il  celestiale  Ite  entrare  dovea,  con verna  essere  mondi»-  ; 
-‘imo  e purissimo. 

MONDIZIA,  Mon-di-ri-n.  [5/1J  Nettezza , Purità.  [Lo  licito  che  Jlon-  , 
dezza.  / . | Lnl.  munii  Ities,  puri  ina.  Gr.  xsjapièwL  Dant.  l'uro.  *l. 
ui.  Della  mondlziu  li  sol  voler  la  pruova.  Fr.  GiortL  /Veci.  S.  Tutti 
gli  Appostoli  rbber  la  purità  e la  mondizia  mentale.  Jfur.  S.  Grog 
t.  «.  Ben  ti  mostra  adunque,  che  in  sè  medesimo  sia  mando  quagli 
thè,  pregando,  ottenne  la  mondizia  per  altrui,  i 'eoi.  r/nst.  Altro  non 
aspetta  tot,  m;  non  su  per  alcuna  purgazione  o mondizia  gli  sia  data, 
l'entrala.  Salitisi.  Jug.  R.  hi  diede  ad  uso,  e a d»r  frullo,  o per  ra- 
gione, e non  atl' adorno  tarlar  grato,  uè  a mondizie,  ovvero  eccoti- 
iczzc  cittadinesche. 

Mi  ‘NDJl'&l.  (Geog.)  Mondati-si,  Mungi  usi  .Pop.  dell' Asiatici  Zanffucbar.(G) 

MONDO,  Món-slo.  Sm.  [PI.  Mondi  e ani.  Hoadorz  f.\  Il  cielo  e la  terra 
insieme,  e ciò  che  si  racchiude  in  etti;  Vnkereo;  [Complesso  di  tutti 
gli  e aeri  mutabili  non  meno  simultanei  che  zweerzmi.]  LaL  muu- 
dus,  università*.  Gr.  xsepss,  iràj,  /foce.  g.  I.  f.  e.  ConciosfriaooeacJtè 
dal  principio  del  mondo  gii  uomini  aleno  stati  da  diversi  casi  della 
fortuna  menati.  Lab.  «za.  Mirabil  a»a,  che  in  Unte  migliaia  d'anni, 
quante  trascorse  sono  poiché  ’l  mondo  fu  fatto,  intra  tanU  moltitu- 
dine, dilania  è «tata  quella  del  fcmin co  sono,  csvruu  dU-cc  solamente 
trovato  savie.  Dani.  Air.  a.  ut.  Questi  organi  del  inondo  cosi  vanno. 
Rem.  Ori.  a.  zt.  z.  Colui  rbc  powr  nome  picco!  mondo  All’ uomo, 
«1*be  d*  ingegno  un  ricco  dono.  Mah ».  «.  s.  Ed  egli , che  d'uu  mondo 
assai  |nù  vale,  sia  fuori  luita  notte,  o diacci  o piovo. 
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A — Parte  di  e**o  , cioè  la  Terra  sola,  [ o il  Globo  terrestre.]  LaL  ter- 
ra rum  orbis.  Bocc.  noe,  io.  ss.  Sei  anni  andata  tapinando  in  forma 
di  unni  per  lo  mondo.  Pani.  Purg.  ts.  ?».  Nr|  qual  mutali  mondo 
a miglior  vita.  Petr.  so  su.  Nò  nebbia  che  'I  ciol  cuopni,  e 'I  inondo 
Lagni.  E som.  tu.  Così  nei  inondo  Sua  verdura  Ita  ciascun  dal  di 
che  nasce.  E co uz.  sa.  a.  Nuli'  al  mondo  è che  non  possano  i versi. 
Toc.  Dar,  ann.  ic.  tt4.  tranvi  uccellami  c uivugglumi  di  vari!  capi 
del  mondo. 

s — Parie  di  es&a  terra , Passe,  Regione.  Lai.  regio,  orbi*,  gei».  Gr. 
X<mjO«,  xór^oc,  i5se;.  Bocc.  noe.  so.  i.  Alquanto  è da  uscire  della 
nostra  citta  ecc.,  e ere.  alquanto  delle  cose  clic  per  T altro  mondo 
avvenule  sono  raccontare.  7*«ic.  Air.  nnn.  ».  7S.  E per  le  glojc  loro 

10  spaudcrc  t nostri  temri  per  le  monderà  strane  o nimichc.  ili  lat. 
ha;  gentvs.) 

* — Fig.  Il  Genero  amano,  [ Tutti  gli  uomini  in  generale,  o ancAe  Lo 
maggior  parie  degli  uomini,  li  comune? degli  uomini.  Ju  quello  tento 
die c.ti  che  il  Mondo  è adulatore,  infido,  traditore,  ingannatore,  fallace, 
empio  , bugiardo,  instabile,  protervo,  lusinghiero,  erratile,  maligno, 
guasto,  nudvagio,  Incostante  ree.]  Lat.  orbis.  Gr.  tèouoc.Pant.  Par. 
io.  zs.  Per  soddisfar*  al  mondo,  che  gli  chiama.  Petr.  conz.  ».  ». 
Lo  qua*  fuggendo  tulio  T mondo  onora.  E tot i.  aio.  Non  la  conobbe 

11  mondo,  mentre. l'cbbe;  Conobbi!' io.  Dace,  nov.  e.  e.  Gran  ver- 
gogna c biasimevole  del  inondo  presente.  E nov.  oa.  za.  Non  gli  trar- 
relilic  del  capo  lutto  ’l  monde,  che  per  altro  rhe  per  malo  vi  venisse. 
Red.  Utt.  t.  so*.  Uo  perduto  molto  più  di  quello  che  il  mondo  può 
immaginarsi. 

0 — > [Con  altri  ioti,  vale  Gran  numero  di  persone,  ] Quantità  grande  di 
checchessia.  FU.  S.  Ani.  E tuttavia  un  gran  mondo  di  gente  pagana 
correva  a stuoli  ai  suo  eremitaggio.  Toc.  Dav.  ai  in.  zs.  no.  Came- 
rino ebbe  pochi  accusanti,  e di  crudeltà  private  più  che  di  lalrocinii  ; 
Silvano  u’ obli*  un  mondo.  Borgh.  Orig.  Fir.  sr.  Vogliono  dm  sia 
dello  da  Jauo,  il  quale,  venuto  in  questo  pause,  ci  collocasse  mi  mon- 
do di  colonne.  * H-m.  Uva  Con  un  mondo  di  bestie  e di  persone.  ; \i 

d ~ J-a  società  degli  uomini,  eoo  cui  si  ha  da  convlvero,  o vero  Parte 
di  ct&a  società.  In  questo  tento  dicttie  Amare  li  mondo , Far  gran 
figura  noi  mondo  ecc.  (A) 

7 — Moudanllà,  Cose  mondane  Fr.  Ghird.  ».  Tulli  sono  cvàiili  uomini 
carnali  e compresi  di  malo  umor  di  mondo,  t il.  S.  M.  Madd.  4». 
L’ a itr umazione  era  graudlrsiin.i  per  (ulta  la  rillà  di  questa  reale  fa- 
miglia , che  s'eruno  cosi  s}mgliati  del  inondo.  Fw.  Esp.  z».  Coloro 
che  vivono  disordinatamente,  coltivano  i mondi  altrui,  c coloro  eh* 
sono  abbassali  per  lo  loro  male  operare,  vogliono  essere  rilevali  per 
l'altrui  ben  fare.  (V) 

8 — Pieni  L'altro  inondo,  Mondo  di  li,  r agirono  Parodilo,  o Inferno, 
o Luogo  deir  altra  vita.  LaL  supera,  infera.  Gr.  ci  Sv-w,  ri  xìtm. 
Foce.  no*.  70.  o.  Sono  a te  tornalo  a dirti  novelle  deH'altro  mondo- 
E nov.  ir.  a».  Acciocché  tu  dei  destile  rio  degli  occhi  miei  pu*»l  mag- 
gior certezza  nell’altro  mondo  portare.  Salrin.  Pise.  I.  ras.  Platone 
dim*,  che  a volerete  cose  del  mondo  di  là  far  erodere  agli  uomini 
wliza  coulraslo  ecc.,  erano  solo  i figliuoli  degli  Iddii  suflieienti.  E 
4lo.  Andare  nel  mondo  di  là  pieno  di  bella  speranza,  e francheg- 
gialo delio  scudo  di  sua  coscienza. 

• - — Piceli  Mondo  defouto,  P Inferno.  F.  Defunto,  § s.  (N) 

18  —LHeeti  II  più  beilo,  Il  migliore  ecc.  del  mondo  ; e rimili;  e tal»  Ot- 
timo, Bellissimo,  Il  maggiore  o II  più  eccellente  in  quel  genere.  [Ed 
anche  non  assola t, , tna  eoli' indicai,  di  persona  o citta,  j Bocc.  no»*. 
l-V  za.  E tu  puoi,  sa  tu  vuogU,  quivi  stare  il  meglio  dei  mondo.  E 
ts.  se.  Erano  1 più  belli  e 1 più  vonoai  fanciulli  del  mondo.  E 
nov.  77.  te.  Da  pooo  in  qua  a' è mr-Nta  la  più  («Ita  neve  del  inondo, 
e nevica  tuttavia.  AmeL  in.  E di  tortole  ho  preso  una  nidala,  Lo 
più  beile  del  Biondo,  piocotiuo,  ecc.  Red.  Leti.  i.  in.  So  una  volta 
lo  tossi  fatto  degno  di  qualche  suo  comandamento,  mi  chiamerei  il 
più  fortunato  uomo  del  mondo.  » Tao.  Bit.  G.  S.  Ed  appresso  comin- 
ciò fora  io  maggior  pianto  del  mondo.  E di  tolto : Ed  era  la  più  vi- 
tuperata comi  del  mondo.  (V) 

Il  — Diceti  Cosa  del  mondo  o Modo  del  mondo,  e vale  Cosa  ncuttmi. 
Affatto  affatto;  onde  Per  eoaa  del  mondo  =±  In  nessun  uuuhi.  Dcp 
Pècam.  44.  Sllsnravan  le  cote  lutto  eoi  passetto  dell*  utile,  nè  vole- 
vano per  cosa  del  mondo  intendere  che  e'  dovesse  instar  più  l'oncsio 
che  il  comodo,  /fax.  g.  4.  n.  ».  De 'cosi  fatti  e de'  più  spaventevoli 
assai  n’ho  già  veduti,  nè  perciò  cosa  del  mondo  più  nè  meno  me  n'ò 
intervenuto.  Pcp.  Decutn.  uz.  VI  si  mette  li  Ti,  segno  suo  proprio, 
senza  che  vi  faccia  cosa  del  oiondo.  Fr.  Giord.  Nullo  li  può  toccare 
uè  offendere  in  nullo  modo  ili  mondo.  FU.  S.  Frane,  tua.  Non  gli 
lasciate  salire  alle  digitila  ecclesioslichc  per  niunomodo  di  mondo.  (V) 
8 — E variamente  uctln  itetm  rign.  Bocc.  g.  s.  n.  s.  Niuna  «osi 
è al  mondo  eh*  a lei  dispiaccia  «nule  fai  lu.  E g.  ».  n.  4.  dosici  in 
niun  luogo  del  mondo  si  volava  fidare  ad  «mere  seco,  se  non  in  casa 
sua.  E tolto;  Dove  lo  credessi,  che  lu  a niuna  peraonA  del  mondo 
{'appalesassi  eoe.  io  le  la  Insegnerei  ree.  E g.  tu  n.  ».  dome  vuol  lu 
lui  che  non  ha  esna  del  mondo  ? ( Cioè  niente  affatto.  ) Bocc.  g.  7, 
n.  e.  Che  bai  lu  a fare  con  mesa et  Lumber luccio?  Il  giovunc  rispose, 
ni  una  cosa  che  sia  in  questo  mondo.  Decani.  <o».  È nostra  e buono 
(verbo ) , ma  di  altro  sigili  [irato  ecc.  c non  punto  del  mondo  a pro- 
posito in  quel  luogo.  (V) 

It  — Pierri  Donna  del  mondo.  La  Vergine.  Vii,  S.  Frane,  ili.  Per 
la  grande  devozione  eli* egli  avea  alla  Donna  del  mondo.  (Ni 

1 I*  — Pietri  Fcouulua  di  inondo,  c cale  lo  if()to  che  Mondami.  [V.  Fcm- 
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mina , $ a.]  Scn.  Ben.  rarefi,  i.  «.  Colui,  di  chi  sono  le  femmine  di 
mondo,  è ruffiano. 

1 4 — incesi  Al  mondo , e ri  tuo  in  alcune  frasi  per  ripieno , «io  che 
dò  forza.  Sen.  Ben.  Fardi.  a.  a.  Colui,  il  quale  se  ne  ricorda,  e 
prato  «ma  una  spesa  al  mondo.  *»  Borgh.  Col.  J Milil.  45».  Avendo 
gli  atti  pubblici  Innanzi,  senza  un  disagio  al  mondo  oc  cavava  tutto 
queste  particolarità.  (V) 

i o — Diteti  Casa  o simili  dell’  altro  mondo,  r vale  Casa  grande,  straor- 
dinaria. Magai,  lell.  Non  mi  Mino  io  portato  bene?  Orsù  in' aspetto 
un  ringraziamentone  dell’altro  mondo.  (A) 

«s  — Strano  modo  ad  uso  di  riempitivo,  m.  S.  M.  Madd.  ».  Or  si  eh*  lo 
vado  dietro  pure  a pensare,  che  la  Maddalena  fusae  sposa  di  Gio- 
vanni non  affermando,  ma  dilettandomi  di  pensare  cori  il  mondo. 
(Se  giù  «oh  valeste  Dilettandomi  ebe  cosi  ne  pensi  il  mondo.)  (V) 

4 7 — incesi  in  modo  aererò.  Un  mondo,  e vaie  Un  buondalo,  dirai, 
Dimoilo.  Lai.  admodum , medium.  Gr.  Xi«v . efóipa.  Uron r.  rim. 
buri.  *.  »4».  Ma  quanfaltri  perkoll  nei  mondo  Fanno  a’ mortai  ognor 
paura  c danno.  Che  stanno  da  costar  discosto  un  mondo?  » Borgh. 
Mon.  13».  L'occasione  ebe  ( sebben  sempre  in  tulle  le  cose  vale  un 
mondo)  in  certi  casi  e tempi  non  ha  veramente  paragone.  E ito. 
Quantunque  ere.  d’Asia  fulcro  non  sol  trapelate,  ma  cresciute  un 
mondo  eoo  tali  delizie  e morbidezze  in  Roma.  E Fir.  disf.  »•».  Che 
(la  guai  cosa)  farebbe  un  mondo  per  chi  amasse  di  tenere  l'opi- 
nione ere.  per  vera.  £ Fese.  Fior.  tal.  Persone  non  solamente  li- 
bere, e lontane  un  mondo  da  ogni  sospetto  di  servitù,  ma  ecc.  Dtp. 
Decum.  99.  Noi  avremmo  talvolta  campo  di  allegrarci  un  mondo.  (V)  | 
i»  — Col  v.  Andare:  Andare  per  lo  mondo  = F saggiar*.  V.  Andare 
per  lo  mondo.  (A) 

» — Andare  il  mondo  In  carbonata.  Andare  11  mondo  sottosopra  = 
Seguire  rovina  irreparabile.  F.  Andare  il  mondo  tee.  (A) 
i»  — Col  o.  Caccian!  ; Cacciar  del  mondo  s=  Sterminare.  Bore.  g.  a. 
n.  a.  Unquc  a Dio  non  piaccia,  poiché  voi  volete  me  tar  morire,  ebe 
io  voi  morire,  o cacciar  del  mondo  non  farria.  (V) 

«0  — Col  v.  Cercare:  Cercare  il  mondo  = Correrlo,  Visitarlo.  Buon. 
Fier.  4.  4.  ts.  E che  cercato  quinci  e quindi  il  mondo  Siansi  arric- 
chiti di  prudenza  e senno.  (N) 

ti  — Col  e.  Dare:  Dare  al  mondo  = Partorire.  V.  Dare  al  mondo.  (A) 
aa  — Coi  v.  Dileguare:  Dileguarsi  dal  mondo  = Fuggire  Di  luoghi 
lontani,  Allontanarsi  in  modo  che  st  ne  perita  la  traccia,  V.  Diio- 
,u,rr.  j I.  (.1) 

«3  — [ Col  r.  Essere:]  Essere  o Stare  al  mondo  = Estere  al  secolo , 
Starsi  laico.  Lai.  in  aeeulari  sta  tu  vcl  babitu  esse.  Gr.  n*  xevpntol< 
linai.  Bore.  g.  4.  p.  7.  Si  dispose  di  non  volere  più  essere  al  mondo, 
ma  di  darti  al  servigio  di  Dio.  E noe.  ao.  s.  Se  io  non  avessi  voluto 
essere  al  mondo,  io  mi  «arci  falla  monaca. 

a — Essere  nell ‘altro  mondo,  fig.  = Ester  fuori  di  sé,  o di  senno. 
V.  latore  nell’altro  mondo.  Frane.  Sacch.  noe.  e».  La  quarto  volta 
beve  il  Genovese  dodici  bicchieri;  quel  del  signore,  che  era  neli’al-  . 
tra  mondo  ( ubbriaco )y  appena  gli  potè  bere  ere.  (V) 
s — Essere  tutto  quel  dei  mondo , o rimiri  = Estere  iJ  più  che 
posta  essere,  ece.  Amùr.  Cof  a.  3.  Quando  rasi  lo  forzassero  ree.  die 
una  piceiola  Somma  gli  dia  per  dota,  fia,  credetemi.  Tutto  quello 
del  mondo. 

■4  — Col  v.  Mandare:  Mandar  nell'altro  mondo  = Far  morire.  V. 
Mandare,  § 73.  (N) 

sa  — [Cof  •.  Pigliare  : Pigliare  il  mondo  eom'  «'  viene  a Non  ri afflig - , 
gere  o turbare  di  checchessia.  Lai.  nulla  re  angi.  Berm,  Firn.  i.  ss. 
Chi  vuol  di  scudi  aver  le  casse  piene,  Chi  stare  allegro  sempre,  e 
far  gran  cera,  Pigliando  questo  mondo  oom’e'  viene.  Sale.  Granch. 
t.  8.  Sanno  accomodarsi  a'tempi,  E si  pigliano  T mondo  coni*  e' viene, 
tu  — [Co/  v.  Stare:  Stare  al  mondo.  Lo  stesso  che  Essere  ai  mondo. 
V.  § »s.j  Bocc.  noe.  .va.  (IL  La  quale  del  tutto  riliutaodo  di  star  più 
al  mondo,  si  fa  monaca. 

3 — Stare  in  capo  al  mondo  «=  Abitare  in  parte  lontana.  V. 1 
Stare  ecc.  (A) 

»*  — Col  v.  Uscire:  Ladre  del  mondo  = Morire.  Petr.  Von i.  fri.  37, 
Mori  di  flusso  di  ventre:  e sentendosi  stringere  alla  morto,  ri  tran-  ' 
dosi  disse:  Dehbe  lo  'mperadore  uscire  del  mondo  giacendo  In  terra? 
« cosi  ritto  ritto  ai  morì.  (V)  Lcggtnd.  S.  Gio.  BatL  as.  Egli  ebbe 
dono  6tondo  nel  ventre,  e nell’ uscirò  del  ventre,  e nello  stallo  del 
mondo,  e nell' uscire  del  mondo.  E sa.  Nell' uscire  del  mondo  ebbe 
tre  doni , però  die  divenne  martire  non  vinto,  che  allora  acquistò  j 
la  vittoria  del  martirio.  (N) 

si  — Proverò.  Questo  mondo  è fatto  a scale , dii  le|sccnde  e chi  le 
sale:  dettato  che  vale,  che  A taluno  è propizia , a taluno  contraria 
la  fortuna. 

so  — Bisogna  lasciare  il  mondo  come  e’  si  trova,  o come  e’  si  è tro- 
vato = Conviene  lasciar  le  cote  senza  mutarle.  De p.  Dee.  t.  Altri , 
più  H'inplicetnenlo  procedendo,  hanno  per  più  sicurtà  lasciato  il  I 
mondo  come  l'hanno  trovato.  (V) 

So  * — Il  mondo  c di  chi  se  lo  piglia  = Gli  ardiri  ottengono  ciò  che  ut-  ; 
gliomi.  Lai.  audace*  fortuna  juvnL  Buon.  Fier.  4.  3.  7.  Altri,  affidati 
Ito!  fa  ut  or  proverbio  antico  c vero,  Il  mondo  esser  di  quel  clic  me 

10  piglia.  Vi  poneaa  su  la  mano. 

si  — Tutto  il  mondo  è parse  [=;  Per  tutto  si  può  vivere,  Per  tutto 
s"  incontra  del  bene  e del  «naie.]  V.  Paese, 
ss  — (Ceog.)  Dal  significato  generate  di  Mondo,  che  abbraccia  tulio 

11  globo  terrestre,  derivano  rade  denominazioni  geografiche:  Mondo 


antico:  U emisfero  noto  agli  antichi,  e che  comprendeva  la  più  gran 
parte  dell’Asia,  quasi  tutta  l' Eutrofia,  e parte  dell’Africa;  Mondo 
greco;  Quello  che  comprendeva  la  più  gran  parte  deli  impero  turco, 
la  tarsia,  uno  p arte,  deli  Dalia  ecc.;  Inferiore:  Cosi  diteti  il  Globo 
terrestre , come  Mondo  supcriore  chiamasi  il  celeste  ; e si  dà  anche 
il  nome  di  Mondo  alt' unione  de' due  globi;  Mondo  nuovo  o Nuovo 
Mondo:  L’emisfero  scoperto  do*  moderni  e che  comprende  le  due  A- 
m eriche  e le  isole  che  bs  circondano  ; Mondo  romano  : Quello  che  cotti* 
prendeva  tutta  t' Europa,  ed  una  porzione  dell’Asia  e dell’Africa.  (G) 
ss  — (Fltol.)  Mondo  muliebre:  Gli  ornamenti  e tulle  te  masserizie 
femminili,  io) 

54  — (Arche.)  Cosi  chiamatasi  a Poma  una  gran  fossa  presso  i Co- 
mi: (i,  ove  Bornolo  comandò  che  ciascuno  gettasse  le  primizie  di  quanto 
adoperava  o per  necessità  o per  decoro  o per  piacere.  (Mlt) 

» — Die  evasi  in  Poma  Mondo  allerto  un  '/empiette  rotondo  dedi- 
cato agli  Dei  infernali,  e che  npricns»  solo  tre  volte  l'anno.  (Mit) 
ss  « — (Mit.)  Divinila  presso  gli  antichi.  (Mit) 

Mondo  diff,  da  fili  verso  e da  Terra.  Queste  voci,  che  nel  linguag- 
gio comune  sono  sinonfine,  diversificano  non  poco  uri  filosofico.  Che 
la  Terra  è una  parte  del  Mondo , ossia  del  «Moina  planetario  spet- 
tante al  nostro  Sole,  « il  Mando  è una  parie  integrale  dcU'f/iiiwso, 
cioè,  di  tutto  ciò  eh’ è negl’ immensi  spazi!  del  ciclo. 

MONDO.  Add.  ih.  Mondalo,  Netto,  Lai.  niundus.  Gr.  xaSapóf.  Tes.Br 
a.  a.  Ma  «opra  tulle  maniere  d’acqua,  si  è quella  che  novellameli!* 
è rolla  di  piova,  ee  ella  è bene  monda,  e messa  in  cisterna  bea  la- 
vata nettamento,  senza  alcune  lordure.  Doni.  Purg.  ta.  *s.  Tutto 
Tacque,  che  syn  di  qua  più  mondo,  Parriono  avere  in  sé  mistura 
alcuna.  •«  Polis.  Btm.  Iti.  Li  suoi  caprili  d’oro,  I denticeli!  mondi. 
Bianchi  puliti  e tondi  Mi  fan  vivo.  (N) 

3 — |i?  fig.)  Puro.  Dant.  Purg.  si.  a».  Tremaci  quando  alcuna  anima 
monda  Si  sento,  sì  che  sorga,  o che  si  muova.  Lab.  isi.  Quella  ecr. 
fu  una  cosa  tanto  pura,  tonto  virtuosa,  tanto  monda,  e piena  di  gra- 
zia, ecc.  Cacale.  Frutt.  ting.  Mondo  |n  sé  dn'vizii  dopi»'  essere  colui 
Il  quale  vuol  correggere  gli  allri.  Tate.  Ger.  il.  7.  thè  della  diva 
fronte  La  monda  umanità  lavasti  al  fonie, 
a — £ con  qualche  varietà.  FU.  SS.  Pad.  a.  ita.  La  mia  canto  è monda 
da  questa  anelila  di  Dio.  Cavale.  All.  Aj<ost.  rao.  Mondo  sono  del 
fatigli*  di  tutti  voi,  cioè  che  non  v’ho  consentito  a peccato.  (V) . 

Mondo  diff.  da  Netto,  Puro , Pretto,  Mero,  Schietto.  Mondo  dicchi 
di  quelle  aggregazioni  d'individui,  dallo  quali  fu  (olio  cièche  v'ara 
di  eterogeneo  o di  cattivo:  e per  similitudine  diersi  ancora  «li  quegli 
individui,  da  cui  si  stacca  ciò  eh’ è inutile  o dannoso;  onde  il  grano 
ed  un  Oro  possono  e l’uno  e l'altro  essere  mondi.  Netto  s’ applica 
a'  corpi  la  cui  superficie  è spoglia  d'ogni  lordura:  e llguratoinrnto- 
gli  si  accordano  le  nazioni  di  Buono,  Leale,  Schietto,  Spellilo,  Pronto, 
illeso  ecc.  Puro  è attributo  proprio  de' corpi  che  nulla  contengono 
d' eterogeneo  nella  loro  interna  sostanza.  Pretto  vale  Io  slewto  ebu 
Puro;  ma  appartiene  particolarmente  al  vino,  cd  ha  alcune  volte  to 
significazione  traslato  di  Vero  o Reato,  come:  è pretta  vanitod*  il 
mondo.  Mero  dioeal  di  quello  materie,  principalmente  liquide,  ebe 
sono  sole  del  loro  genere  e non  miste  ad  altre;  ma  si  adopera  quasi 
sempre  nel  senso  figurato  di  «dot  onde  vlen  detto,  Mera  verità, 
Mera  speranza.  Schietto  da  ultimo  è attributo  ebe  s' applica  a quelle 
materie  a cui  non  son  misto  altre  di  divorasi  genere;  e però  differi- 
sco da  Puro,  per  cui  intondosi  la  materia  che  non  contiene  feccia  «> 
superfluità.  Suolsi  ancora  dire  degli  alberi  e de' rami  nel  significalo 
di  Netto;  del  discorso  o delle  parole  in  quello  di  Vero,  Sincero, 
Franco  ecc.,  e delle  cose  che  sono  opposto  alle  grosse  cri  alle  ma*- 
ricrie:  sicché  udiamo  ripetere,  Lauro  schietto,  Schiette  parole.  Gamba 
schietta. 

MONDONEDO  (Gong.)  Mon-do-nA-do.  ProWnrfa  iella  Spagna,  una  delta 
selle  piccole  provinole  onttè  composta  In  Gollista.  — Dii.  Mindo- 
nia,  31  Indon , Glandolili  ruta.  Città  della  Spagna,  capitale  della  delta 
provincia.  (G) 

MONDOVf . (Ceog.)  Mon-drvvì,  Mondevi.  Provincia  degli  Stali  Sardi,  di* 
visione  di  Cuneo.  — Lai.  Mons  Vici,  Mont  Regali».  Città  degli  Stali 
Sardi,  eap.  della  detta  provincia.  (C) 

MONDRAGONE.  (Geog.)  Mon-dra-gó-nc.  atta  di  Spagna  nel  Guipu - 
•eoo.  — Nome  anche  di  notissimo  ftaese  del  Bagno  di  Napoli  in  Terra 
di  Lavoro.  (G) 

MONDUALDO.  (U-g.)  Mon-dir-ìd-do.  [Add.  e sm.]  Tutore  e Di  fonditore 
stelle  donne,  sialo  loro  dal  pubblico , arnzo  ri  Ciri  consenso  non  pa- 
trono obbligarsi,  nè  far  contratto  veruno.  — Mauovaido,  sin.  Lai. 
muli  erudì  curator,  manovaldus.  (Dal  sass.  in  Mirri  difesa,  patrocinio, 
tutela,  e Soldati  tenere:  Tenltor  di  tutela.  In  ted.  miindeì  halter  te- 
nltor  di  pupillo.)  G.  F.  3.  7.  giunt.  In  quella  iurte,  dove  danno  mori* 
dualdo,  ovvero  In  volgare,  m&novaldo,  aito  donne,  qnando  sub  bri- 
gano In  alcun  contralto. 

a — Proverò.  (Non  aver  bisogno  di  mon«lualdo:  dicesi  di  chic  pratico 
del  mondo.)  Fareh.  Ertol.  78.  Qunndo  alcuno,  |*r  esser  pratico  del 
mondo,  non  è uomo  da  essere  aggirato,  nè  fatto  farr,  si  die»*:  egli  se 
le  sa;  egli  non  ha  bisogno  di  moudualdn,  o procuratore,  ece. 

MONE,  Mò-ne.  Ave.  F.  A.  V.  e di'  Mo.  Fr.  Barò.  S4«.  a.  Quel  libro 
ancor  to  *1  pone,  Ch'  io  l' ho  detto  pur  mone.  (V) 

MONE,  MÒ-ne.  N.  pr.  m.  accoro,  di  Siraone.  V.  (B) 

DOMICI  A.  (Boi.)  Jlo-nò-cl-a.  Add.  e.  sf.  I*o  stesso  eh*  Moooeria.  A'.(Aq) 
MONECf»,  Mcw>è-co.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Monego.  F . (Mlt) 

MONEDA,  (Filol.)  Mò-ne-da.  Sf  Quella  torta  di  poesia,  nella  quale i 
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poèti  con  favoleggi  amento  deferirono  una  sola  persona,  ma  che  tia  fa- 
mota.  (Dal  gr.  iiiQNOt,  monachi  nulli.)  Toccane  II.  Pree.elt.Jhrg.  (Min) 
MONEGO,  Mo-nò-go,  Monaco.  N.  pr.  m.  (In  celi.  «non  buono,  Mi  ac  nm  : 
Di  buona  rnxza.  In  gr.  moityx,  monychot  die  lia  unghie  ferme.)  — 
Guerriero  delta  Colchide,  ucciso  da  Giasone.  (MU) 

2 — ; ili  li  Vi  •prom,  on.  '■  di  Ercole.  (VII) 

liO.IICOUDA,  Ho-ne-gón-da.  JV.  pr.  f.  Lat.  Moncgundcft.  (Dal  tcd.  inora 
uomo,  e lumie  scienza, cognizione:  Clic  ba  cognizione  degli  uomini.  (B) 
MONELLERIA,  Mo-nel-Unri-a.  Sf.  Azione  da  monello.  E talora  è proto 
in  men  ca  litro  tento.  Picei  Calllgr.  (A) 

MONELLESCO,  Mo-nrl-lc-mi.  Add.  ni.  IH  mensilo.  Jfenx.  tal.  |«.  Vedi 
come  Qui  vi  combatta  in  monellenca  arena. 

MONELLO,  Mo-nèl-lo.  \ si dd.  e sm.  Propriamente  Colui  che  finge  la  po- 
rtela e la  ni /stria , e la  carica  più  del  dovere  per  ritrovar  compar- 
itene; ma  genrro/mcnf*  ri  prende  per]  Mariuolo.  Lai.  ntalus,  *ce- 
l«!»lus,  \afer.  tìr.  nemt ss;,  irmevp'/fy  roruh^Kv.  (Secondo  alcuni, 
vlen  da  sine.  di  de  morii*  i/o.  In  ar.  muhyl  citi  fraudolento  uomo; 
marma  tolse  dò  die  per  diritto  spellava  ad  altri,  ebbe  poche  sostanze, 
v manon  bugiardo.  Inceli,  monuyn  bizzarro,  capriccioso,  fantastico.) 
Malm.  s.  e?.  Maestro  du'bianli  e de'mondli.  E 1.  09.  Se  il  monello 
ba  le  man  falle  a oncino,  Per  gire  a sgraffignar  pel  vicinato. 

* — Onde.'  Celiarsi  ai  monello  — Ricorrere  alla  finzione.  Appigliarti 
alla  frode,  alle  invenzioni,  al  cattivo.  Baldov.  Dr.  (A) 

— Futa  sovente  in  tento  me»  cattivo  e non  ingiurioso,  rispondente 
n Furbetto,  Forbarrhiollo,  ed  é minio  di  dir  popolare.  Baldov.  Dr. 
Sebbene  i'  so  il  merlollo,  Son  di  molto  monello.  (A) 
i — Dicesi  anche  popolarmente  per  vezzo  Un  piccai  fanciullo,  che 
nelle  parole  o ne'  falli  piacevoli  dimostri  uV  amabile  vivacità  ed  una 
graziola  accortezza.  (A) 

* — Dicesi  altresì  per  ingiurino  ragazzo  birbone  e discolo.  Bisc^Face.(\) 
H0NEMBAS1A.  (Goog.)  Mo-oem-ba-ii-a.  Miro  nome  di  Napoli  di  Mal- 
vasia. (g) 

MQNERIDE.  (Arche.)  Mo-nè-rl-de.  Sf.  Nave  dr  un  semplice  ordine  di 
remi.  (O) 

• UONERMA.  (Boi.)  Io-OÌMBI.  Sf.Lat.  nionrruia.  (V.  gr.  «la  numot  sok», 
ed  erwiot  solitario.)  Genere  di  piante  graminec.  della  triandrvs  di-  | 
ginia , che  pre tentano  spighe  isolate  o uniche,  contenenti  un  fiore 
tolitario,  (PI) 

IIOXE8I.  (Grog.)  Mo-né-si.  /infichi  popoli  della  GalUo  Aquitonica.  (G) 
MONETA,  Mo-né-la.  | Sf.  | .Metallo  conialo  per  uro  di  spender*.  ( Dicesi 
nne/lc  Danaro, Pecunia,  Contanli,  * più  particolarmente  Soldi,  Scudi, 
Ducati,  Oro,  Argento  ere.  La  Moneta  è buona,  corrente,  legittima, 
spendibile,  di  peso,  di  zecca ? di  bassa  lega,  d’uro,  d'argento,  di 
ramo  eco.)  Lai.  moneta.  Gr.  «««scopa.  Baco.  nov.  sa.  tit.  E per  tema 
di  morire,  ron  moneta  la  guardia  corrompono.  G.  F.  a.  ir.  i.  E per 
podere  di  sua  moneta,  die  spese  a'  possenti  Romani  e a papa  Gio- 
vanni Oliavo,  si  fece  incoronare  Imperndore.  Dani.  Par.  i».  ia.  In- 
duce falseggiando  la  moneta.  E fa.  ita.  Pagando  di  moneta  senza 
«■violo.  I>m.  Mon.  in.  Moneta  è oro,  oriento  o rame  conialo  dai  pub- 
blico a piacimento,  fallo  dalle  genti  pregio  e misura  delle  cose,  per 
contrattarle  agevolmente.  Borgh.  Orig.  Fir.  1*7.  Come  fa  «tee.  quello 
della  monda,  rbe  battendosi  in  Roana  sotto  il  tempio  di  Giunone 
chiamala  Moneta,  prese  questo  nome,  il  qoale  «•  divenuto  tanto  tuo 
proprio  col  tempo,  che  molli  si  credono  ebe  questa  voce  di  natura 
tnn  imporli  quel  che  con  un'altra  dleavano  pecunia,  ancorché  non 
abbiano  a fare  insieme  cosa  del  mondo,  m Buon.  Fier.  4.  4.  «t.  Di  mal- 
vage monde,  stronzo,  rase.  E Salvia.  Annoi,  ivi:  Sbronze,  cioè, si ron- 
cale,  tagliala.  Perciò  in  Inghilterra  alla  moneta  piccola  d'argento 
son  messe  intorno  intorno  certe  tacche.  ...  e alle  maggiori  monde 
tlcune  lettere  intonili.  (N) 

* — E fig.  Dant.  Par.  s4.  «4.  Assai  bene  è traversa  D'csta  mo- 
neta già  la  lega  c’I  peso.  But.  «ci Di  questa  moneta,  cioè  della  fede. 

s — Come  da' Latini,  coti  da’  buoni  Toteatti  si  disse  tal o nel  num.  dei 
meno.  Pur  v'ha  gualche  eccezion*.  Bem.  Son.  O spirito  bizzarro  eco. 
Soavi  ritraile  su  certe  comete.  Con  quel  che  si  condisce  l’ insalata. 
Di  varie  sorti,  come  le  monete.  (P) 

s — Dicttt  Moneta  bianca.  La  moneta  d' argento,  a distinzione  di  quella 
•li  rame  o d'oro.  Lai.  collybas.  Gr.  *ó>ÌuEo«.  Late.  Gelo*.  4.  t».  Que- 
sti son  tre  scudi  di  moneta  bianca,  cioè  d'ariento. 

« — Ed  anche  tenta  l’aggiunto  di  Bianca.  Lasc.  Parent.  i.  t. 
Guardate  se  voi  aveste  a canto  due  scudi  per  sorte...  Non  importaci 
«l'oro  e di  moneta.  . . Fab.  Togli  per  amor  di  Dio;  questi  son  due 
ducati  di  (tulli.  (V) 

♦ — Dice  si  Moneta  corrente,  Quella  che  corre  comunemente  e con 
prezzo  dr  terminalo.  V.  Corrente,  § il.  (PI) 

a — Ditesi  Monda  di  peso,  Quella  che  niente  cala  del  suo  legittimo. 
Cavale.  Med.  euor.  SI  considera  la  monda  dal  ba  neh  laro,  cioè  set. 
se  ha  debito  peso.  Ben.  Jtim.  Guarda  se  i ducati  son  di  peso.  (A) 

« — [ Col  v.  Battere  : Batter  moneta  se  Improntar  metallo  della  im- 
pronto di  chi  la  fa  battere.]  F,  § i,  j F.  Battere,  § ar,  f.  -Borgh. 
Mon.  ita.  Battendosi  la  monete,  che  cblamaron  nera.  (V) 

’ — * ( Col  t>.  Correre:  Correre  o Ron  correre  una  tal  moneta  = Estere 
o Non  essere  accettata.  ] V.  Correre,  § st,  i. 

* — E Correre  o Non  correre  monda  = Contrattare  con  moneta 
o senza.  V.  Correre,  § i».  (n) 

“ — Col  v.  Pagare:  Pagar  di  buona  o di  mala  moneta,  fig.  = Corri- 
spondere o non  corrispondere  co"  portamenti  o chi  altri  sia  per  gual- 
che terso  obbligato.  E.  pagare  ree.  (a) 
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f — Nel  callteo  senso  dicesi  anche  Pagar  di  moneta  senza  conio. 

V.  Conio,  § f.  (N) 

• — (Mlt.)  Soprannome,  con  cui  Giunone  aveva  un  tempio  in  Poma.  (Mit) 
io  — (Icon.)  Sopra  le  medaglie  romane  la  Monda  è personificala  con 
Ire  figure,  tenenti  a'  piedi  un  fornello,  per  significare  i tre  metalli, 
onde  erano  composte  le  monete.-  simboli  ordinari/  ne  sono  il  cornu- 
copia e la  bilancia.  (Mit) 

MON  ET  ACCIA,  Mo-nc-làcxlz.  Sf.  pegg.  di  Moneta.  Grill.  Leti  al  Porta. 
Ùerg.  (Min) 

MONETAGGIO,  Ho-oe-teg-glo.  (tfrn.)  Spesa  eh * occorre  per  fare  la  mo- 
neta. Lai.  impello  metallo  dando,  /«ricado.  Dav.  Mon.  iat.  Ad  altri 
pare  oneste  che  la  stessa  monda  paghi  suo  monetaggio,  fatta  peg- 
giore di  colante,  e vaglia  quel  p*i  dd  suo  metallo  sodo. 

MONETALE.  (Filol.)  Mo-oo-là-te.  Add.  con».  Di  moneta.  Spettante  a mo- 
neta. (o) 

t — Triumviri  monetali:  Magitlrati  in  Roma  che  invigilavano  al  co- 
nio delle  monete,  ed  erotto  talvolta  quattro,  talvolta  due,  ma  sempre 
dicevansi  triumviri.  Borgh.  Mon.  i«4.  Come  si  mostra  nel  titolo  de’ 
Signori  della  moneta,  che  c'chiamavano  Triumviri  monetali.  (V) 
a * — Apollo  mondale:  Soprannome  che  lotte  Commodo  nelle  monete,  (o) 
MONETARE,  Mo-no-là-re.  [Alt.  e n.  pass.)  Batter  la  monda.  Ridurre  a 
monda.  Lai.  cadere  mondani , uieiallum  Care,  ferire.  Gr.  vifttopa. 
aàmif,  Dav.  Comò.  et.  Durava  appo  i Trojani  il  primo  mo«lo  del 
barattare  cose  a cose,  e non  pare  che  !'  oro  si  monetasse.  E Mon. 
«no.  Io  verità,  quello  stremar  l'altrui  metallo,  che  viene  a mone- 
te rii,  «candidezza. 

MONETARIO,  Mo-no-tà-rlo.  Add.  e sm.  Fnlsiflcalor  di  monete.  Garz. 
Piazs.  te r ^ Otte.  Pai.  Ap.  Prtd.  I «f.  Berg.  (Min)  Segner.  Crisi,  inslr. 
a.  ia.  (1.  Quando  si  faccia  la  grazia  della  vita  ad  un  monetario  ore. 
che  se  gli  consenta  II  ritonero  le  Impronte  e gl' {strumenti  di  cui  si 
valse  a falsificar  le  monete.  (N) 

t — (Arche.)  Monetarli  cAùima«>an«  i Romani  quelli  artefici  che  conla- 
«ho  le  monete,  i quali  facevano  corpo  separalo,  ed  ubbidivano  at 
loro  procuratori.  (0) 

S — Strumenti  monetarli:  Quelli  adoperati  per  Saliere  la  monda, 
come  t incudine,  il  martello  e la  tenaglia,  ed  erano  ditlinlifl  di  al- 
cune famiglie  romane  in  talune  medaglie  consolari.  (0) 

4 — Città  monetarie:  Quelle  ove  si  coniava  monda.  (Oj 
MONETATO,  Mo-ne-ta-to.  Add.  m.  da  Monetare.  | Ridallo  a moneto.]  Lai. 
casus,  slgnalus.  Gr.suxopp  ivo;,  natati;.  Atleg.  ss*  La  quale  (gra- 
zia) mi  sarà  taot’oro  mondato  nelle  mani.  Dav.  Mon.  «ai.  In  somma, 
vorrebbe  la  ciacca  rendere  il  medesimo  metallo  monetalo,  che  dia 
riceve  per  monetare. 

MONET1EUE,  Mo-wMiè-re.  [Add.  4 sm.]  Che  f>atte  la  monda.  Lai.  mo- 
ndar lus.  Gr.  àpjopaxiì rroc.  Guùl.  G.  Quivi  li  mondicri,  quivi  i fon- 
ditori, «tu  fa  era  no  lo  campane  di  uietelio,  Coll.  SS.  Pad.  Adunque, 
secondo  il  comandamento  del  Signore,  diventiamo  provali  mondicri. 
a — [Falsater  di  monde.  Monetario.]  Dan t.  Jnf.  80.  IS4.  Allora  il  tno- 
ndicr:  cosi  si  squarcia  La  bocca  sua,  ccc. 

MONETINA,  Mo-ne-tì-aa.  ( Sf.  ] dim.  di  Monda.  IHeciola  monda.  Lai. 
nummutus.  Gr.  vapiopRTiov.  Segner.  Crisi,  instr.  i.  io.  8.  Alla  sua 
povertà  era  più  il  privarsi  di  quelle  dive  inondine, tire  alla  ricchezza 
degli  diri  U privarsi  di  molte  argento. 

MORETDZEA,  Mo-ne-tùz-za.  Sf.  dim.  e pegg.  di  Monda.  Pii  moneta. 
Cor.  Apoi.  fll.  Oh  che  monetuzza  di  scorze  di  lupini  è questa  che 
mi  mettete  innanzi,  di  nulla  impronte  e di  nulla  valute?  (Il) 
MO.NFALCONB.  (Geog.)  Mon-hl-cò-ne,  Monte  Falcone.  Cilfà  del  regno 
Illirico.  (G) 

MONFERINA.  (Coregr.  ) Mon-fe-ri-na.  Sf.  Danza  che  si  usa  particolar- 
mente nel  Piemonte  e nella  Lombardia,  di  carotiere  gajo , co»  una 
melodia  in  tempo  a/h,  divisa  in  due  parti  di  otto  battute  ciascuna, 
e te  ne  ripete  solo  la  seconda;  il  movimento  n'è  vivace.  (L) 
MONFERRATO.  ( Gcog.  ) Mon-fer-rh-to,  Monte  Ferrate.  .Vm.  Lai.  Mona 
Ferrata*.  Antico  marchesato  iT  Italia,  di  «rei  Casal*  era  ia  capitale, 
ara  compreso  negli  Stati  Sardi.  (G) 

MORFIA.  (Ceog, ) Mon-fi-a.  Itola  dell’Oceano  indiano  sulla  cotta  del 
Zanguebar.  (G) 

MONFOHTE.  (Grog.)  Mon-fòr-te.  Lat.  Bons  Forti*.  Nome  di  tre  città  <!» 

Francia.  — di  Spagna.  (G) 

MONCA.  (Geog.)  Món-ga.  Sf.  Paese  della  Ni grizia.  (G) 

MONO  ALLO.  (Geog.)  Mon-gàWo.  città  del  Zanguebar.  (G) 

MORGANA,  Mou-gn-na.  ( Add.  f ] Aggiunto  di  vitella , vate  Fittila  di 
latte.  Ir.  Laltenzo.]  Lat.  vitata,  vltulus  bete  un.  Gr.  ó pia^oc  -ulai- 
Éwv,  i petrose  (Secondo  il  Muratori,  da  mungere.)  Fir. 

Lnc.  8.  «.  Che  io  non  posta  più  mangiare  tordi  grassi , nè  vitella 
mongina  ree.,  se  lo  non  me  ne  vendico  a misura  di  carboni.  *»  Cor. 
Falg.  Orar.  II.  S.  Grtg.  !f oziane.  Ingrassarsi  di  vitelle  mongaue,  « 
di  capretti  tenerissimi.  (Min)  Red.  Op.  s.  «?*.  Il  primo  de’ quali  me- 
dicamenti si  è un  brodo  fatte  eoo  vitella  monganA.  (Pr) 

MON  GAS.  (Geog.)  Mòn-gns.  Popoli  indipendenti  Ira  la  Capilaneriù  ge- 
nerate di  Mozambico  s ’l  Manovwlapa.  (G) 

MON  CE  ARTI.  (Grog.)  Mon-ge-àr-M.  Popoli  dell  Africa  nella  parte  occi- 
cidtnlal*  del  Sahara.  (G) 

MONGELLA.  (Geog.)  Mon-gtl-U.  Arroto  isola  del  Golfo  pertko.  (G) 
MONCHIR.  (Geog.)  Mòn-ghir.  Lo  stesso  che  Bogllpur.  iG) 

MoNGIBELLO.  (Geog.)  M«»n-gi-bèHo.  Vulcano  della  Sicilia,  altrimenti 
Etna.  — Mougiubcllo,  «in.  (G) 

a — Fig . Graitdc  lnceudig  lutei  no.  Segner.  Paneg.  S.  Filippo,  5 IV. 
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Sfogando  forse  per  quell'adito  11  cuore  più  francamente,  qual  pic- 
colo mangi  bri  lo,  le  interne  arsure.  (A)  (B) 

MOM.lM.vno.  (Geog.)  Mon-gi-né-vro.  bit.  Mons  Mnlmna.  Alta  monto- 
gna  ilei  Piemonte  che  fa  parie  de  ir  Alpi  Code.  (G) 

JIOX.IL BELLO.  (Geog.)  Mon-glu-bcHo.  F.  e d/Monglbcllo.  Fr.  Glori!. 
19».  E quello  di  Cattaneo,  quando  quello  fuoco  di  llob|iutiello  veni», 
gittava  gran  fiamma  ree.  (V) 

fllONC.lt 81.  (Grog.)  Mon-giù-xi.  Iu>  eletto  rhe  Mondjusl.  Fi  (G) 
MONCOLAT.  (Grog.)  MoD-go-làl.  Cillà  dr  IH n dottai,  inglese.  (C) 
M0NGOLC0TA.  (Geog.)  Mon-gol-cn-la.  diti  del? Indottati  Inglete.  ( G ) 
MONGOLFIERA.  (FI».)  Mon-goHSc^ra.  Sf.  Pome  del  pallone  aereotlalico 
immaginalo  da  Monlgolfier.  che  t innalza  e tositene  ne  ir  atmosfera 
per  toh  cffetlo  dell'aria . ehi  ma  ne  lt  invoglio  che  forma  il  pallone  e 
dilatata  dal  calore.  (D.  T.) 

MONGOLI.  (Geog.)  Mon-gò-ll,  Mogol I.  Popoli  che  abitano  la  Mongolia.  (G) 
MONGOLIA.  (Geog.)  Moii-fò-ti-a,  Mogol  la,  MngolUtan.  Sf.  Falla  con- 
trada del  t Impero  Chine  te,  dir  ito  in  due  parli  r che  confina  colla 
Russia.  (G) 

MONGOLE  ARRA.  (Geog.)  Mon-go-lu-àr-rn,  Monguluarra.  Città  deir  In- 
dotlan.  (G) 

M0NGOUERV.  (Geog.)  Mon-go-tne-ry . Lai.  Mons  Coinrrlci.  Ani.  contea 
di  Francia  nella  Normandia.  — Città  e conica  <f  Inghilterra  nel 
parte  di  Galla.  — No  ine  di  dodici  contee  degli  Siali  ÙttiU.  (G) 
MONGOR.  (Geog.)  Nòit-gor,  Mungur.  Principato  deir Indostan.  (G) 
MONI.  (Geog.)  Mó-nJ,  Moniti.  Itala  dell’  Oceano  indiana.  (G) 

MONIC  A,  llù-ni-ea.  N.  pr.  f Lai.  Monica.  (Dal  gr.  wionocAoi  solitario.)— - 
Santa , madre  di  S.  Agostino.  (B)  (0) 

MOMìa  Ilio.  Mo-oir-ehio.  Add.  e sm.  dim.  di  Monna.  Più  comunemente 
Mono  ino.  Arri.  Rag.  Pare  un  monicchio,  che  mena  la  boera  come  se 
masticarne  II  boema  d'altri.  (A) 

MOMCO,  Mò-nl-eo.  N.  pr.  ni.  (V.  A/onego.)—  JVomr  di  un  centauro.  (Mll) 
MONILE.  Mo-ni-le.  (Ah.]  F.  L.  Catena  & uro  o di  gioie,  la  quale  ti  porla 
al  collo  per  ornamento,  alla  quale  anche  diciamo  Collana.  Lai.  mo- 
nile. Gr.  ttf toc.  /V/r.  con.  liti  Forma  «ma' arte  un  si  raro  monile, 
di' ogni  co  re  addolcisce.  Bui.  Finge  Stazio  nella  sua  Tcbaidc,  die 
quel  monile  fabbricasse  Vulcano,  inarilo  di  Venere.  Menz,  rim.  t. 
tua.  Dolce  ultor  che  compose  Di  bei  ligualri  e fiori  Monile  al  eco 
di  latte. 

9 — (Arche.)  Ornamento  usato  pretto  i tolda  li  romani.  (0) 

MONILI» Elio.  (BoL)  Mo-ui-li-fe-ro.  Add.  m.  Aggiunto  di  pericarpio  rap- 
presentante una  serie  di  globe t li  a guisa  di  un  monile  di  perle.  Bcr- 
loloni.  (O) 

NONIEIFORME.  (Boi.)  Mo-ni-li-fòr-ma.  Add.  con ».  romp.  Aggiunto  di 
qualche  parte  di  una  pianta  che  abbia  la  figura  di  un  monile  di 
perle.  Ber  totani.  (G) 

MONILLA.M.  (Geog.)  Mo-ull-ló-ni.  Isola  della  Turchia  europea  nella 
Romelia.  (G) 

MONI  MA,  Mó-fil-ma.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  uioigtmos  stabile,  diligente.)  — 
Donna  milesia,  sputa  di  intridale  il  Gratulo.  (Mil) 

MONJMA.  (BoL)  Mo-ni-ma.  Sf.  F.  G.  Lai.  monima.  (Da  montino»  stabile.) 
Genere  ili  piante  della  diaccia  poliandria,  stabilita  da  Pelil-Thouart 
a scapito  delfambora,  costituendolo  per  tipo  della  nuota  famiglia 
delle  monimiee.  Comprende  sinora  due  tote  specie. • la  Monima  rolun- 
difolin,  e la  Monima  ovalifolla;  1 suoi  carotieri  tono,  nel  fior  mu- 
te hit  > il  calice  globuloto  quadro  o cinquefido,  c le  an  ter  e che  ti  fen- 
dono lateralmente,  e nel  fiore  femmineo  II  calice  tuboloso  aperto  in 
punta,  cinque  a sei  germi  cogli  itili  laterali,  ed  una  bacca  formala 
dal  calice  con  quadro  a cinque  drupe  monosperme.  (A q)  (N) 
MONIMENTO,  Mo-nl-Dicn-lo.  J.9ro.  F.  corroda  di]  Ammonimento.  [Lo 
eletto  che  Homi  mento.  F.J  Lai.  monitus.  Frane.  Barò.  taa.  il.  E 
questo  generalo  Monimento  assai  vale, 
t — | Per  idiotismo  di]  Monumento, cioè.  Avello,  Sepoltura.  Etp.  Fang. 
Le  sepolture  son  dette  monlmenll,  cioè  per  ammonirò  gli  uomini  a 
pensar  che  dcon  morire.  Bocc.  noe.  sa.  sa.  E viderlo  già  del  moni- 
menlo  uscir  fuora.  E noe.  94.  a.  Soavemente  quanto  più  potè  ecc. 
del  monimento  la  trasse.  G.  F.  a.  64.  9.  Ledono  fare  nella  chiesa  di 
•anta  Liberala  un  monimento  di  marmo  levato  più  che  nullo  altro. 
Bern.  Ori.  a.  i.  84.  Con  arte  il  trasse  fuor  del  monimento.  » Jksnt. 
Inf.  o.  Slmile  qui  con  simile  è sepolto,  E t monimeutl  son  piu  e 
men  caldi  ; eco.  (B) 

MOMMO,  Mò-oi-mo.  N.  pr.  m.  Lai.  Monlmns.  (V.  monima.)  — . Schiaro 
corintio,  discepolo  di  Diogene  e Crai».  (B)  (Mit) 

M0N1NS1MA.  (Geog.)  Mo-oin-»i-aia.  Gruppo  d’isole  del  grande  Oceano 
boreale,  a scirocco  del  Giappone.  (G) 

M0N1POLIO.  (Log  ) Mo-ni-pó-li-o.  ( Sm.  F.  e df  Monopolio.  J 6.  F.  io. 
l»4.  4.  Ancora  fecero  ordine  «opra  tutta  le  arti  in  correggere  loro 
ordini  e manipoli!  e poetare. 

MUNIRE,  Mo-ni-re.  [Alt.  V.  A.  F.  e di]  Ammonire.  Lat  moonr  Or. 
ve*jÌT£« v.  Frane.  Barò.  no.  i.  Onde  chi  monir  move , Pensa  nettar 
sua  roftcirnza  In  pria.  E «sa.  i*.  Donna  valente  pone  Amor,  che 
detggi&  munendo  pregare  Del  buon  perse»  orare. 

MONISMO.  (Filo*.)  Mo-ni-smo.  Sin.  Ipotesi  del  monista.  Leon.  Paeeot. 
Irti.  Berg.  (Min) 

MONISTA.  (Filo*.)  Mo-ni-sla.  Add.  e sto.  Filosofo,  che  ommede  un  svio 
principio  di  sostanza  in  tutte  le  eoe e,  o che  crede  sé  tolti  esistente. 
(Dal  gr.  monos  solo.)  Leon.  Pascol.  led.  Berg.  (Min) 

MONI  M ERIO,  Mo-ul-sto-ri-o.  j.Vui.  Lo  eletto  che  Monasterio.  F.]  FU. 
SS.  Pad,  a.  ee.  Fue  un  frale  in  un  monlsterio  molto  nobile  « santo, 


ma  egli  virerà  molto  Iniquamente;  c quantunque  da' maggiori  di  i 
immuterò  fosse  ammonii",  ecc. 

s — Itocinto  semplicemente,  j tarlandoti  di  donna  non  religiosa.  Cout 
Doni.  Inf.  a.  Lo  rinchiusero  in  un  monlsterio  di  donne:  quivi  sver- 
ginò la  monaca  Doidnmin  figliuola  di  Licomede.  (N) 

MONI» l»:RO>Mo-nl«rtrn.[<Bw. Lo  ulettoche  Monastero.  F.]  Dant.  Purg. 
18.  lis.  Che  tosto  piangerà  quel  monlslero.  Bocc.  noe.  sa.  ss.  In  un 
mou (stero  assai  famoso  di  suolila  essa  e la  sua  fante  monache  -i 
renderono. 

5 — E nel  tign.  di  Monl»tcrio,§  s.  Comm.  Dani.  Inf.  sa.  Piangono  lo 
Inganno  per  lo  quale  trassero  Achille  del  monUtrro,  donde  Defila- 
mia  m ne  uccise,  c il  detto  Achille  ne  conseguì  morie.  E appresto; 
Ln  madre  sua  Telis  . . . l'avra  nascoso  In  uno  monUtero  di  vergini 
nell'Isola  di  Srhirn.  (N) 

MONITO,  .Mó-nl-to.  N.  pr.  m.  (Dal  celi,  mone I andare;  e però  si  spi  «vi 
viaggiatore.)  — Figlio  di  Acama  e di  Laodiee.  (Mlt) 

MONITORE,  Mo-nl-ló-re.  I Ferb.  rn.  di  iloalre.  Che  monlsce.  Lo  itettn 
cArj  Ammonitore.  F.  Lat.  monitor.  Gr.  sraparvfrm.  Bui.  Pttrg.  ts. 
«.  Virgilio,  die  significa  la  ragione,  che  de' essere  padre,  dot-  moni- 
tore, r governatore  della  sensualità, 
t — (Arche  ) Monitori  chiauuteontf  in  Roma  Coloro  eh’ erano  incaricali 
di  toprastedere  i giovani  che  etercilavanti  nel  rampo  di  Marte  ; quelli 
che  correggevano  e tuggerrivano  gli  attori  ; quelli  che  suggerirono 
ai  candidali  t nomi  de'  cittadini  ; quelli  che  infimo*  ano  i sagri  fi;  li 
o prc.  sederano  all»  sacre  etri  moniti  I serri  che  avvisavano  i padroni 
di  ciò  che  avevano  a fare  tee.  (Mil) 

• * — (Zool.)  Sm.  Nome  stato  dato  al  genere  di  rettili  ofldil  detto  htpì- 

nambi,  per  V invada  opinione,  ehe  abbiano  I abitudine  di  avvertire  fi- 
schiando dell  avvicinarti  di  coccodrilli.  (PI) 

• « — Nume  comune  ad  un  gran  numero  di  Giornali  quotidiani , td 
altri  fogli  perioitici,  segnatamente  politici.  (PI) 

MONITORE.  N.  pr.  m.  Lat.  Monitor.  (Dal  lat.  moJiffor  consigliere.)  (B) 
MONITORIA  LE,  Mo-ni-to-ciù-le.  Add.  com.  Appartenente  a monitorio.  (A) 
De  Lue.  Berg.  (0) 

MONITORIO.  (Lcg.)  Mo-nl-tò-rl-o.  [.fm]  Precetto  [e  più  comunemente 
Scomunica  — Munllorio,  sin.]  Lat.  prarreptum,  moni  lori  uni.  Gr. 
naperffùpa^  uùorraypa.  Guicc.  Slot.  17.  as.  Il  Pontefice,  benché 
per  i movimenti  de'Colouncsi  avesse  pubblicato  il  monitorio  conti" 
il  Cardinale,  ecc.  Borgh.  Feto.  Fior.  SS4.  Tentando  per  viva  fona, 
e a colpi  di  lance  o spade  ottenere  quel  eh®  non  avea  potuto  p»*r 
mezzo  di  quelle  sentenze  c monitori!. 

MOMTRIIX,  Mn-ni-tri-ce.  Fcrb.f.  di  Monlrc.  Che  monlsce.  F.  di  rtg.(O) 
MONIZIONE,  Uo-ni-ri-o-ne.  [Sf.  unr.  rii  ) Ammonizione.  Lai  admonili". 
monitum.  Gr.  iri^shisu,  >o viiria.  Jtemb.  Star.  a.  84  E molli  quella 
dovere  essere  l' ultima  noti®,  mossi  da  una  colai  divina  monizioni' . 
ai  craleano. 

6 — Avviso.  Fag.  Comm.  E poi  senza  alcuna  precedente  monizione . 
nò  meno  per  dlem  ante,  si  parte  insalutato  hatpile  eolie  nglluole. (Ai 

MONLHERT.  (Geog.)  Mon-thivry  . Lat.  Mons  Lctherici.  Città  di  Franco « 
uel  dipartimento  di  Senna  cd  Gita.  (G) 

MONLUPELLO.  (Geog  ) Mon-lu-pèl-lo.  Lai.  Mons  Lupclil.  Città  di  Fran- 
cia nel  dipartimento  del  Ain.  (G) 

MONMF.HY.  (Geog.)  Mon-mo-ry . Lat.  Mona  Medius.  Cillà  di  Francia  uri 
dipartimento  della  Mosa.  (G) 

MONMORANSI.  (Geog.)  Moo-mo-càn-ai.  lai.  Mons  BmmIImm,  Monle- 
m o renaci  ac  uni.  Cillà  di  Francia  nel  dip.  di  .Smina  ed  Otta.  (G) 
M<*N. MORIGLIONE.  (Geog.)  Mou-mo-ri-gliò-ne.  Lat.  Mons  Maurilionis. 

Cillà  di  Francia  nel  dipartimento  della  Fienna.  (G) 

MONML'T.  (Geog.)  Mòn-mut  Ingl.  MonmouUi.  Lai.  Moaumdia.  Oli®  e 
contea  dell  Inghilterra.  (G) 

MONNA.  Món-na.  [Add.  e sf.  line,  di]  Madonna.  ( F.  Mona.)  Lai.  domin:i. 
domita.  Gr.  noci*,  ò«nret>x.  Bocc.  nor.  27.  8.  Il  quale  d'una  domi.: 
monna  Ermellino  chiamata  ecc.,  Innamorato  oltre  misura  ecc.,  me- 
ritò di  godere  del  suo  distderio.  Dep.  Decam.  ®o.  Monna,  che  si  d-« 
uneor  oggi  a tutte  le  femmine,  passata  die  è la  giovanezza  ecc.,  non 
è altro  ehe  donna  e padrona  mia.  Cron.  Feti.  *®.  Monna  olila,  fi- 
gliuola del  detto  Llppaedo,  fu  bella  * orrevole  fanciulla.  E «v» 
Monna  Guerriera,  figliuola  del  detto  Taddeo,  fu  piccola  e sozza,  e 
peuoMi  amai  a maritar®. 

• — La  Bertuccia  c la  Sdraia.  Lai.  sitala.  Gr.  nl*n*o c.  (Dallo  spagli 
suono  slium  (emina,  ehe  viene,  secondo  11  Bullel,  dal  celi  mone*  o 
monna  si  mia:  e ruotino  da  mownAte  muover  le  labbra  senza  suono 
a foggia  di  chi  purla  sommessamente:  la  quale  attitudine  si  lsiri.i 
spesso  osservar  nelle  slmlo.  In  ar.  mejmun  slmia.)  Lase.  rim.  Stara 
tanto  ecc..  Che  gli  ala  presentata  un'altra  monna.  Buon.  Fier.  a.  4. 
4.  lo  veggio  certe  monne  E certi  lor  ninnanti!  Giocolar  sur  un  ca- 
nnpo.  m A‘  Salvi n.  AnnoL  M:  Monne,  sci  mio,  detta  cosi  quasi  madonne, 
donde  sincopatamente  mone  e monne.  Così  bertucce  quasi  da  Berta, 
nome  di  donna,  (fi) 

a — Dare  la  monna  = Ve celiare,  Beffeggiare.  F.  Dare  la  monna.  (N) 
4 — In  modo  basso:  Pigliar  la  monna  o rimili  = Jmbriaearsi.  Rei' 
Annoi.  Ditir.  si®.  Ewer  cotto  coinè  una  monna,  pigliar  la  monna  ere., 
significano  esser  ubbriaco,  c Imbrhi  carsi.  Malta,  l.  I®.  Aveva  Is 
buona  donna  Cenato  fuora,  e proso  nn  |»’di  monna. 

• — E Cotto  come  una  monna  = Briaco  alt  ultimo  seguo.  Red.  Ditic 
4u  Ma  I Satiri,  che  avrai»  bevuto  a i«onnr,  Si  sdrajaron  sull'ertirll* 
Tutti  colti  come  monne.  E Annoi.  IRtir.  ti®.  E«rr  cotto  come  una 
monna,  pigliar  la  monna,  che  significano  essere  ubbriaco  c iotbriu- 


MONNERINO 

rara!,  non  solamente  Mino  morii  di  dire  usali  «la  noi  Toscani,  ma  an- 
cora ria  altre  nazioni. 

MONNEHINO,  Mon-ne-ri-no.  Add.  e m,  JVomn  di  vilipendio,  come  Ruf- 
fiana. (l)a  monna  in  senso  di  slmia,  conio  mascherino  ria  motta.)  Jtu-. 
SàUI.  tal.  i.  Crederai  tu,  die  allor  molto  gl'importi  Che  11  popolo 
lo  chiami  Monnerlnn,  O torcimanno,  o in  altri  nomi  storti?  (A)  (8) 

MONM.NO,  Mon-ni-no,  [À’m.]  din),  di  Monna  per  Bertuccia.  Lat.  simlolus. 
Gr.  nc^ii*«ov,  Potaff,  a.  Credetti  allor  \erier  un  bel  inonnliio.  Malta, 
t.  44.  Rubalo  ha  per  Impresa  nel  casino  11  quattro  delle  nappe, 
e' ha  il  monnlno. 

* — [N’ef  munì.  del  più  Mounlni  più  propriamente  sor  quelli  che  di - 
eouu  Concetti  falsi  o Con  ceti  ini,  chiamali  Slonnini,  secondo  alcuni, 
quali  Modini.)  Piccoli  molli  o pure,  [secondo  allri.j  come  AtU  della 
piccola  monna  o ò*rrl«ireto.  (Sembra  |*rò  più  probabile  che  questa 
voce  sìa  dd  celi.  wioi»,  lo  stesso  che  «non  idea,  Immagine  ebe  si  ha 
nello  spirilo:  e però  marmino  varrà  Iriouua,  pensieretto,  concettino, 
i menagi  nel  la.)  Malta,  tt.  44.  Gli  scarica  il  suo  «dito  archi  Ini*  o. 
Ch'egli  ha  a'monnlni,  c vanne  un  sì  terribile,  Che  lo  flagella,  e 
■umililo  in  visibile. 

3 — Dare  i monnlni,  d/ersi  di  Chi  parlando  con  un  altro  lo  s fona  a 
dir  parola  che  rimi  con  un' olirà  che  a quel  tale  dispiaccia.  bUc. 
Malta.  (A) 

« — Dar  de' monnlni  tale  anche  Dar  de'  motti,  Motteggiare.  Mie.  I 
Malta.  (A) 

DONNONE,  Mnn-nò-ne.  [.Sm,]  accr.  di  Monna,  buon.  Fier.  ».  4.  4.  le 
veggio  «-erte  monne  E certi  lor  titonuoni  Giocolar  sur  un  canapo.  *• 
Salda.  Annoi.  Me  Qui  gli  scimmiotti,  perche  adulti  con  detti  mou- 
nonl,  cioè  berturcioui.  (N) 

1 — Fig.  Domo  calvo  e pelato  a guisa  di  monna.  Sale  in . Annoi, 
b.  t.  4.  4.  Mnnnono  vale  figuratamente  uomo  calvo  e pelato  a guK< 
di  monna.  (A)  (N) 

M0NN08.  (Gong.)  Mótwios.  Indiani  de!  Braille , nella  prov.  di  Porto 
Seguro.  (G) 

MO.SMJSINO,  Moiwu^sì-no.  Add.  [in.  F.  A.  F\  Or  astino.  Giocoso.  (Doli., 
spagn.  «tono  rilevale  11  medesimo.  Altri  di  retta  nienti1  da  monNa  per 
slatta,  animale  uso  a buffoneggiare.  In  ar.  menu  pini  benigno,  ben. 
Ileo.)  Amet.  «a.  Ed  ho  due  le nrclll ni.  Pur  testò  tolti  alla  madre  pia- 
gata Dall' arco  mio,  c son  si  mannarini,  Che  ece. 

* — Ciato  come  ns,  quasi  din»,  di  Monnlno  per  Ber t un- Ino,  Figlino!' ’ 
della  monna  0 icimia.  Sok.  Annoi.  Itp.  Bete.  Plinio  u lutto  posto 
usa  ealnli  draconum.  cattili  vulpium,  catu/i  timiac,  che  quoti  ul- 
timi i Toscani  dissero  monnoiini,  dalle  madri  detto  monne.  (A)  E 
Salci».  Annoi.  F.  B.  l.  4.  4. 1 figliuoli  piccoli  delle  monne  si  chia- 
mano moanosini.  (Il) 

3I01NM  < CIA.  Moo-mic-cJa.  [ Sf. ] dim.  di  Monna.  Lib.  ton.  110.  Ben  sai, 
che  »'  c' dovesse  andarvi  a grugge,  E* non  farà  infreddar  quelle  roon- 
nucce. 

MONobriga.  (Grog.)  Mo-no-bri-ga,  Antica  rii.  della  Spagna  Ile  tira,  (G) 

* MUNOCAUPIA.  (Boi.)  Mo-tnxàr-pi-a.  Add.  f Lat.  monecarpta.  ( V.  gr. 
da  mono*  subì,  e carpo»  frutto.)  Aggi  nulo  di  pian  fa,  portante  una 
mia  fruttificazione  nel  tempo  delia  tua  vita,  tia  guata  annua  « 
biennale.  (p|) 

'MONOCARPICO,  Mo-no-dtr-pl-eo.  Xof.  monocarpico*  («•lini.  c.  a.)  Ag- 
giunto di  Fegctnle,  ed  anche  di  Animale,  che  ho»  fi  che  «n  frutta  (1*1 1 

IIOMOCCIIIO,  Mo-nòc-cfclo.  Add.  e im.  V,  A.  V.  e di'  Monocolo.  Mm 
ani.  B.  M.  Ci*.  Pisi.  B veggiovt  veder  come  li  monocchio,  Cho  gli 
altri  del  maggior  difetto  sorga.  (N.  8.) 

MO.NOCEKO.  (Za>l.)  Mo-nìt-ce-ro.  Sta.  F.  G.  Lat.  moaocoraa.  (Da  ntonm 
solo,  e erro»  corno.  ) Specie  di  mammifero , volgarmente  chiamato 
Liocorno,  od  Dnicomo,  di  cui  gli  antichi  hanno  parlato  con  Pinta 
contraddizione,  ed  il  quale  eitcr  non  può  che  un  ente  focolaio , a 
meno  che  non  abbiati  «mi  questo  nome  inteso  ri’  indù-are  il  Rinoce- 
ronte armato  di  un  corno  tato  Sennini  crede  che  il  Brehis  ed  il  Lio- 
corno tlano  lo  stesso  quadrupede,  F.  Liocorno.  (Aq)  (N) 

■ — Nome  esteso  da  molti  naturatici)  per  indicare  osceni  animali 
proc  seduti  di  un  tolo  corno.  E però  Monocero  o Liocorno  di  mare  fa 
detto  il  ynrwal,  specie  di  cetaceo  notevole  pel  suo  dente  conico , di- 
ritto , bianco  come  t orario,  e tango  più  di  sei  piedi , situato  «ulto 
mascella  superiore,  del  quale  servai  per  difendersi  contro  le  foche 
ed  I delfini.  Propriamente  dovrebbe  chiamarti  Moaodona  F.  Lio- 
corno, § t.  (Aq) 

s — Acme  di  un  genere  di  polipi  degli  attineiforml  vaganti:  Corpo 
nudo,  carnoso,  conoideo.  Ubero,  contraitile,  vagante.'  apertura  su- 
periore terminale,  che  serve  di  bocca,  col  margine  esterno  trosce . - 
sale  rugoso,  e F interno  tcntacolalo;  tentacoli  in  un  sol  ordine,  tre 
a tre  riuniti  netto  òasc  ,•  ed  uno  più  carnoso,  e degli  altri  grande- 
mente maggiore;  ano  inferiore  terminate.  Jienier.  (Min) 

NONOCEROGIUFIÀ.  (Leti.)  M^no-c-ro-gra-fi-a,  Sf'  Titolo  di  un‘ opera 
di  Andrea  Bocci,  medico  e filosofo  italiano  del  secolo  XFl , che  tratto 
Helr unicorno  c delle  sua  virtù.  (Dal  gr.  monoemt*  unicorno,  e ara- 
pho  io  descrivo.)  (O) 

MONOCIIILl.  (sool.)  MiMùxhi-u.  Sm.  pi  F.  G.  Ut.  raanochlll*.  (Da 
wonos  solo,  e chete  branca,  unghia  bipartita.)  Famiglia  di  mommi- 
feri  caratterizzati  da  una  sola  unghia/  se  poi  ne  hanno  due.  In, 
quattro,  cinque,  ecc.;  diconti  Didiiil , TrichJU,  TetradUU,  Punto- 
chili,  ece.  (Aq)  (N) 

MONOCHIRO.  1.  Aitai.  ) Hfivnò-chf-ro.  Sm.  F.  G.  Lat.  munochlr.  (Da  mono* 
«lo,  e chfr  bmw.)  Mostro  per  difetto  nolo  «ri»  una  setto  viario-  (Aq) 


MONODATTILO  fi(U 

« — (Zoo!.)  Lat.  monachini*.  Dtef  rione  di  pesci  del  genere  Plcurom1- 
cles,  che  comprende  quelli  che  hanno  una  sola  pinna  pcitoralc  cri 
anche  piccola.  (Aq) 

MONOCIIITONE.  (FiUil.)  Mo-no-rlii-tó-ne.  Add.  «un.  F.  G.  (Da  morirti 
solo,  e c.hiton  veste,  tonaca.)  Aggiunto  di  persona  in  ramirni,  come- 
ora  fUreH/eri;  doc  coperta  di  una  tonaca  sola;  come  appunto  sta- 
vano in  ledo  le  donno  antiche.  (Mit) 

MONOCLINIE.  (Bai.)  Mo-ao-clì-ni-e.  Add.esf.pl,  V,  G.  Lat.  mooocli- 
utoe.  (Da  raonos  solo,  c cline  letto.)  Die  Mone  di  pinole,  nella  quale 
vengono  comprese  quelle  che  in  ogni  flore  hanno  riunii!  gli  organi 
de’ due  tessi,  diverse  dalle  Dicliole  che  gli  hanno  separati  in  tari I 
fiori.  (Aq) 

MONOCOCCO.  (Boi.)  Mo-no-còc-co.  Sm.  V.  G.  Lat.  monororrmn.  (Da 
Mono*  solo,  e cocco*  coeco,  grano.)  Specie  di  piante  del  genere  Tri- 
llano, le  cui  glume  tono  unipare,  e portano  un  solo  terne  iipplteti- 
bile  ad  altre  specie  provvedute  d'  un  tolo  grano.  (Aq) 

MONOCOLO.  (Miti.)  Mo-nò-co-bi.  j.-tdd.  *m.  F,  G.  L. j Che  Ha  un  occhio 
solo;  [ Che  nasce  con  un  occhio  di  meno/  tali  nelle  favole  i Ciclopi; 
tali  i mostri  prr  difetto  che  veggonti  aita  giornata.  — Unoccdo,  Mo- 
llaceli fo,  sin.]  Lai.  monocoli!*.  Gr.  povòfiziuo;.  (Dal  gT.  mono*  sol», 
e dal  tot.  ocutus  occhio.)  Cirlff.  Cab.  t.  si.  E con  venia  col  capo  qui 
*1  giuocoli.  Che  berta  n cogli  archi  amai  monocoli.  •»  Salvia.  Eur. 
Se  il  tiszoo  uri  cranio  entrando,  Della  Terra  il  ligliuol  monocol 
arda.  (A) 

* — - Agg.  di  Visto.  Sale/n.  Eur.  E grida  che  rii  visto  io  con  mono- 
cola, Ch'io  sono  un  suggellacelo,  una  carrucola.  (A) 
a — (Ar.  Mes. ) T. . degli  ottici.  Dketl  Cannocchiale  monocolo  quello 
evn  mi  non  si  guarda  che  con  un  occhio  tolo.  (A) 

3 — - (Clilr.)  Usato  anche  in  forza  di  sm.  /■’aselolwra  destinata  a man- 
tenere sopra  uno  di' due  occhi  un  apparercAfo  qualunque,  che  si  fa 
con  una  /runa  ravvolto  in  un  «wto  gomitolo,  e composto  di  giri  ttl- 
fernaltcameNte  obbligo  l , che  passa  no  sopra  F occhiò  ammalalo,  ed 
orizzontale  che  circondano  la  testa  al  di  sopra  delle  due  orecchie. 
Si  chianti  pare  Occhio  «empi Ire.  (A.  O.) 

MOMOCOLON.  (Gram.)  Mo-no-cò-lon.  Sin.  F.  G.  Lat.  monocolon.  (Da 
mono*  solo,  c colon  membro,  verso.)  Periodo  d*  un  so/o  memOro,  più 
-"o www emonie  chiamato  Inciso.  (A«|) 

MONOCONCA.  (Zool.)  Mo-no-CÓtM'n.  Sf  V.  G.  Lat.  monochonea.  (Do 
mono*  unico,  e conche  conca.)  Sezione  di  conchiglie  nel  sistema  di 
Klein,  che  costituitre  il  passaggio  dalle  univalve  alle  bivalve.  In  essa 
tono  collocate  te  Pstclloidi,  che  hanno  le  suture  poco  distinte,  in 
guisa  che  sembrano  univalve.  (Aq) 

MONOCORDO.  (Ma*.)  Mo-uo-còr-do.  [tfm.  F.  G.)  Strumento  <F  una  corda 
sola,  che  serve  per  ritrovar  su  quella  le  proporzioni  armoniche, 
[Dkesi  anche  Armonometro.  F.\  — Monaccordo,  Manacorda,  sin.  Lat. 
monodiorduai.  Gr.  (Da  tnonos  solo,  e ehorde  conto.  ) 

Gal.  Dia I.  mof.  rat.  Distesa  sopra  il  monocordo  una  corda,  sonan- 
dola lutto,  e poi  sonandone  la  nuda,  col  mettere  un  ponticello  In 
mezzo  ai  M>nte  l'ytlavu.  Burch.  1.  43.  Clic  «tu  volessi  (are  un  mono- 
cordo, Noi  puoi  far  senza  ingegno  Bcrgamosco.  Farch.  lunedi,  aer. 
SI  servono  ecc-  di  Ali  d'ottone,  0 di  altri  m^lalli,  come  i monocordi. 
More.  te.  44,  Ch'io  toccherò  poi  forse  un  monocordo,  Ch'io  troverò 
la  solfa  e' suol  vestigi,  l' dico  tanto  a’  neri,  quanto  a' bigi, 
t — Cosi  chiamasi  anche  La  regola  armonica  0 canonica,  perche  serve 
a misurare  I suoni  gravi  cd  acuti.  (0) 

MONOCOTILEDONI.  (Bui.  Mo-oo-cn>-ti-lo-dó-»i.  Add.  e sin.  pi.  Lo  stesso 
che  MoiiM'Ot  ilei  («mie.  V.  (Aq)  (N) 

MONCOTUJEDONIE.  ( Boi  ) Mo-nn-co-tHe-dò-nb*.  Add.  e sf.  pi.  V.  G. 
Lat.  utoiioitriyleriniiJV.  (Da  monos  solo,  c co tytedon  ciottolo,  vose  «In 
J»«r«.  V.  cotilrdoNr.  ) Ptanle  nel  sistemo  di  yussteu,  t cui  semi  hanno 
un  salo  lobo  o cotiledone,  e costitni*eono  uno  delle  tre  grandi  ritet- 
shrrd  del  suo  metodo.  — Monocotiledoni,  si».  (Aq) 

MONOCOTILI: DURO.  < Bot  ) Mo-no-*-o-U-le-<WHno.  Add.  m.  V.  G.  Ag- 
giunto di  pian  fu,  lì  cui  seme  ha  un  solo  lobo.  (0) 

Moni  11  hKS’im..  (.11  il.)  Mo-niH-cré-pi-<tc.  .S'oprcnwornc  «fi  Mercurio,  pe- 
roccfiogli  presto  iino  de' tuoi  stivaletti  a Perseo  quando  questo  ente 
andò  a combattere  te  Gorgoni.  (Dal  gr.  monos  solo,  crcpi»,  idot  spe- 
lte di  calcare.)  (Mit) 

MONOCROMA.  (Piti.)  Mo-no-crò-ma.  Ss*.  V.  G,  Lat.  momwroma.  (Da 
monos  solo,  c cAroma  colore.)  {tinnir  0 «fu»  tolo  colore.  (Aq) 
MONOcRoMATO.  (PIU.)  Mo-no-crò-nu-to.  Add.  m.  F.  G.  Agg.  di  Quadro 
o simile  d' un  sol  colore,  Chiaroscuro,  come  viene  conpAielluruto. 
Fit.  PUL  st.  Fu  presso  gli  antichi  una  aorta  di  pittura , che  si 
chiamò  monocnunato.  Quel  eh' ella  fossi'  precisamente  non  è cosi 
chiaro,  die  si  possa  di  certo  affermare.  Non  ha  però  dubbio,  cli'elln 
fosse  cosi  detto  dall ‘essere  d*  un  color  solo.  E 8*.  Petronio,  descri- 
vendo una  gallerìa,  menzionò  i monocromati  di  mano  d'Apclle,  E ss. 
Nò  altra,  a mio  credere,  erano  i monocrouiaU  ben  Lavorati  dagli  ar- 
tefici grandi,  che  1 chiari  «uri  esce.,  1 quii  benché  veramente  sleno 
«l’un  color  solo,  v.  g.  bianco,  giallo  ecc.,  par  mexxo  de' lumi  e det- 
1*  ombre  e dei  chiari  c degli  scuri  acquistano  distinzione  c rilievo.  (V) 
MONOCRONO.  (LetL)  Mo-no-cnVoo.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  raonoehrono-. 

(Da  mono*  solo,  e crono*  tempo.)  Di  un  tempo  «rio.  (M) 

MONOCUU.  (Geo*.)  Mo-nò-ctHi  Aome  dato  dagli  antichi  cui  alntnl 
popoli  Sciti , pere Aè  creduti  avere  un  sol  occhio,  0 piuttosto  porche 
dal  perpetuo  tirar  V arco  tenevano  un  occhio  chiuso.  (Mit) 
MONODATTILO.  (Zool.)  Mo-no-dàt-ll-lo.  Sm.  F.  G.  Lat  mrtuodactjrliu. 
(Da  monos  solo,  c daclytoi  dito.)  Genera  di  pesci  da  Laoèpèds  sto- 
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bili  lo  nello  divisione  de' toracici,  compreso  nell'ordine  degli  acan- 
loplcrigi,  crii  atti  rizzali  da  un  solo  raggio  cor  Un  imo , e visibile  ap- 
pena, ad  ogni  pinna  toracica.  (Aq)  (>) 

MONODIA.  (Mus.)  Mo-no-di-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  monodia.  (Da  monas  Mio, 
e ode  canto.)  Canto  lugubre  nelf  antica  tragedia,  perché,  come  spiega 
Snida , in  quella  torta  di  poetiti  ogni  canto  lamentevole  ernie  a 
eseguito  da  un  itilo  sulla  scena,  tema  il  coro.  Da’ latini  dirmi u 
Siciniuin , guati  giugulari*  cantilenile  vox.  Salt  i u.  Cat.  <«.  Alle 
monodie  o canti  funebri  avoco  «ila,  o al  pianto  l'adoperavano 
acro  pie.  (A)  (Aq)  (N) 

MONOD1ARIV  (Filol.)  Mo-no-di-à-ri-a.  Ad/l.  e sf.  V.  G.  Cantatrice  che 
eseguiva  sola  sulla  scena  la  monodia,  senza  il  coro;  t conti  accom- 
pagnati dal  coro  dicevansi  corodie.  (Hit) 

1 — /tonno  purgala  per  cantare  dietro  a'  morti  le  canzoni  lugubri, 
dette  1lono«l n*.  (Hit) 

MONODICO.  (Arabe.)  Meoi^lko.  Add.  m.  F.  G.  Appartenente  a mo- 
nodia. (A) 

MONOD1NAM1DE.  (Boi.)  Mo-oo-di-nà-tul-de.  Sf.  V.  G.  Lat.  monodyna- 
mia.  (Da  mono*  solo,  e drnamis  forza.)  Arboscello  esotico,  che  nella 
monandria  monoginia  forma  un  {Tenere  da  altri  chiamtiio  Ustoria 
o Maurandie,  e da  Gmelin  così  denominato  perché  una  delle  cinque 
divisioni  del  tuo  calice  non  è maggiore  delle  altre.  (Aq) 

MO.NODO,  Mo-nò-dn.  N.  pr.  m.  ( Da  mono*  solo,  c odùs  dente.)  — Fi- 
glio di  Prusia,  che  nelia  borea  aveva  un  solo  osso,  il  quale  teneva  il 
luogo  di  ulta  fila  di  denti.  (Mll) 

MONODONE.  (Z»ol.)  Mo-oo-dó-ne.  Sm.  V.  G.  (V.  monodon  te.)  Lo  stesso 
che  Liocorno  di  mare  o Monocero,  V.  $ a.  (Aq) 

.MONODOME.  (Zool.)  Mo-nn-dòn-te.  Sm.  F.  ti.  Lat.  monoilonta.  (Da  mo- 
nos solo,  e orfwt,  odontos  dente.)  Genere  di  conchiglie  da  Lamarck 
stabilito  colle  Touples  o T rodi  a*  Laido  di  Umica,  il  quale  comprende 
quelle  la  cui  apertura  è munita  it un  solo  dente.  (Aq) 

MONODOI1A.  (Bot.)  Mo-no-dò-rn.  Sf  F.  G.  Lat.  moniMlora.  ( Da  monot 
solo,  e doro  n dono.)  Genere  di  piante  deila  famiglia  delle  oh  nonarre, 
e della  poliandria  monoginia , stabilito  da  Duna I , al  quale  servì  di 
tipo  /'Annona  my  ri-dira  di  Gacrtner,o  ciò  per  avere  un  frutto  unico 
prodotto  da  un  tolo  ovario.  (Aq) 

Mi  INODORO , Mo-no-dò-ro.  A',  pr.  in.  Lo  stesso  che  Mroodoro.  V.  (S) 
MONOEC1A.  (Bot.)  Mo-no-è-ci-a.  Add.  e sf  F.  G.  Lat.  monoeda.  (Da  mo- 
na* Milo,  ed  ieia  cava  . famiglia.)  L'esistenza  de" pori  unisessuali  so- 
pra il  me/tetimo  individuo , come  se  abitassero  nello  medesima  casa 
in  diverse  stunze.  JVd  sistema  /in  ri  cario  significa  e classe  «/  ordine  . 
perché  per  Classe  Monoeda  *' intende  la  ventunesima  classe,  i cui 
pori  unisessuali  tono  sopra  il  medesimo  individuo  : e per  Online  mo- 
noecio  è indicalo  tardine  primo  detta  classe  poligamia,  nel  quale  i 
fiori  ermafroditi  ed  unitessuali  si  trovano  sopra  lo  stesso  individuo. 
Quanto  poi  nella  Monoecia  Armi  una  stessa  sjtign,  composta  di  fiori 
superiormente  tutti  maschi,  o inferiormente  tutti  femmine  , e vice- 
versa. allora  i f Androginia,  e tutte  le  spighe  di  questa  fatta  si  di- 
cono Monoiche  e Androgine.  — Moni-eia , sin.  (B) 
a — Piante  monocole:  diro  uri  quelle  che  afipartengano  alt  ordine  ni 
alla  classe  monoeda;  dette  anche  Monoiche  e Mourebe.  (O) 
MONOEPICINIA.  (Hot.)  Mo-no-c-pi-gì-ni-a.  Add.  e sf  F.  G.  Lat.  rnoiMie- 
pygiuia.  (Da  monot  solo,  rpi  mi,  e grne  fiinniina,  e per  estro»,  pi- 
stillo.) Classe  del  metitdo  di  Jussieu  che  rinchiude  le  piante  mono- 
cotiledoni  a stami  rpiginii.  (A.  0.) 

MONOFAGl.  (Geog.)Mo-nò-fa-gi.  /Tom#  di  antichi  popoli  .triti,  cosi  detti 
per  la  somma  hiro  frugalità  , perché  accostumati  a mangiare  uno 
sola  volta  al  giorno.  (Mll) 

MONOFACIA-  (Filol.)  Mo-no-fa-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  monoplugia.  (Da  mo- 
noi  m»|o,  c phago  io  mangio.)  Abitudine  di  mangiar  solo.  (O) 
MONOF.AGIK.  (Arche.)  Mi»-no4a-Ki-e.  Add  r sf  F.  G.  Lat.  (V.  monofò- 
nici, ) Feste  tra  gli  Fgineti  od  onore,  di  Nettuno . urite  quali  i pa- 
droni mangiavano  senza  servi,  con  mesto  silenzio,  in  commemora- 
zione dell'  arcogtimenlo  taciturno  e privato  che  fecero  ai  loro  com- 
patriota ritornati  in  pochissimo  numero  dalla  guerra  di  Troja,  dove 
la  maggior  parte  erane  perita.  (Mil) 

MO.NOFAL ANCIA.  (Arche.)  Mu-in>-la-lan-gi-a.  Sf  F.  G.  Lat  tnonopha- 
langta.  (Da  Monoi  solo,  e phalanx , phalangos  falange.)  Ordine  che 
nelle  m arde  solca  tenere  imo  falange.  (Aq) 

MONiOFILLO.  (Boi.)  Mo-no-fil-ln.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  nionophyllum.  (Da 
mono*  solo,  e phyltan  foglia.  ) Calice  o Pertanto  duna  sola  foglia 
ron  base  intera , sebbene  con  lembo  diviso.  È pure  nome  specifico  di 
piante  provvedute  tf  una  sola  foglia.  — Monotilo,  sin.  (Aq) 

2 — Dicesi  principalmente  del  calice,  dell'  involucro,  della  spala,  qua- 
lora siano  di  uh  solo  pezzo  o aste  he  divisi,  ma  con  le  divisioni  che 
non  arrivano  alla  base.  Itertoloni.  (0) 

MONOFILO.  (Bot.)  Mo-nò-U-lo.  Add.  m.  F.  G.  V.  e di'  Mmioflllo.  (Aq) 

« — Nome  specifico  delle  piante  prov vertute  if  una  sola  fòglia.  Fallito. 

La  lenticchia  |udu«trc  è monofila.  (A)  (Aq) 
a — Nome  che  s*  applica  eziandio  al  fusto,  quando  per  altro  non  porfi 
che  una  sola  foglia  Dicesi  anche  Unifogllato.  (O) 

MONOFILO.  N.  pr.  f.  (Dui  gr.  monot  solo,  e philos  amico.)  — Eunuoa  di 
Mitridate  che  oli  affidò  la  custodia  di  una  delle  sue  fighe.  (Mit) 
MONOFIglSMO.  ( gl.  Ecd.  ) Mo-no-tl-*i-*nw>.  Sm.  V.  G.  Lai.  mooophy- 
Msmns.  (Da  monot  solo,  e phytis  natura.)  Fresia  sostenuta  da  un  certo 
Giacopo  di  Eliopia , t cui  seguaci  si  dittero  prima  MonotUifi , r po- 
scia da  lui  denominarmi  ri  GiacoldU  : conmfcm  net  sostenere  in  G.  c. 
la  sola  natura  divina.  (Aq) 


MONOnsiTI.  (St.  Ecd.)  Mo-no-fl-si-tl.  F.  MonofisUmo.  Detti  anche  Ca- 
janisll , Euticfalani  e Ciarobiti.  (Aq)  (Ber) 

MUNOFONO.  (Mas.)  Mo-nò-Io-no,  Add.  m.  F.  G.  Lat.  monopboira*.  (Da 
monot  Milo,  c phone  voce.  ) Accordo  di  più  suoni  o voci  del  mede- 
simo grado.  Lo  stesso  che  Unisono.  F.  (Aq) 

MONOFORA.  (Zool.)  Mo-nò-fo-ea.  Sf.  F.  G.  Lat.  monophora.  (Da  monos 
solo,  e phoros  apertura.)  Genere  di  molluschi  analogo  ni  //attero» 
podi  di  Cutter,  che  h anno  un  corpo  libero  gelatinoso,  trasparente, 
e san  provveduti  (l’un  tubo  digestivo  e munito  d uo  solo  foro  o>t 
apertura.  Bory  di  Saint-Fincent  dà  questo  nome  al  genere  Pyro- 
snma  : molluschi  che  si  mostrano  sotto  forma  di  tubi  provveduti  d'un 
solo  orificio.  (Aq) 

MONOGAMIA.  (Leg.)  Mo-oo-gs-mi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  monogamia.  (Da  mo- 
no* solo,  c fjaiuos  nozze.)  Stato  di  colui  che  si  è ammoglialo  una 
sola  volta.  (A)  (Aq) 

l — (Boi.)  Nome  dato  alt  ordine  FJ  della  classe  XIX  di  Linneo  chia- 
mata singenesia,  il  quale  comprende  te  piante,  i cui  fiori,  senza  es- 
sere inseriti  sopra  un  ricettacolo  constine , sono  separati , ed  hanno 
i toro  stami  riuniti  in  ei/indr©  per  mezzo  delle  loro  antere.  (Aq) 

M ONOG AMICO.  (BoL)  Mo-no-gn-mi-co.  Add.  in.  V.  G.  Lai.  moiiugjmicus. 
(V.  monogamia.)  Dicesi  d'iuta  pian/a  a fiori  non  composti , i cui 
stami  sono  riuniti  per  le  antere.  (A.  O.) 

MONOGAMO.  (Leg.)  Mo-nò-ga-mo.  Add.  e sm.  V.  G.  Colui  che  non  ha 
oku io  che  una  sola  moglie.  (A) 

MONOGASTRICO.  (SI.  Nat.)  Mo-no-gà-stri-co.  Add.  wt.  V.  G.  Lai.  mono- 
gastrico*.  (Da  monot  solo,  e gas  ter,  gasteros  venir*.  ) Che  ha  un 
solo  ventricolo.  (A.  0.) 

MONOGtM.  (Bot.)  M<Hu>-gi-nl.  Add.  eom.  pi.  V.  G.  Lai.  monngyni.  (Da 
mono»  solo,  r gene  donna . e per  estensione  pistillo.)  Aggiunto  dei 
fiori  d*un  solo  pistillo,  e delle  piante  che  U producono.  (Aq) 
MONOGINIA.  (Bot.)  Mo-uo-gi-ni-a.  Add.  e sf  F.  G.  Lai.  mouogyniu 
(V.  monokini.)  Primo  ordine  delle  prime  tredici  classi  del  sistema 
di  Linneo,  nelle  quali  comprendami  le  piante  i cui  fiori  sono  carat- 
terizzali da  un  solo  pistillo.  (Aq)  (N) 

UONOGINICO.  (Boi.)  Mo-no-gi-ni-co.  Add.  m.  V.  G.  Lat.  monngynlcu*. 
Aggiunto  di  pianta,  ciotrun  fiore  della  quale  non  conllene  che  un 
Solo  pistillo . (A.  O.) 

MONOGRAFIA.  (LetL)  Mo-no-gra-fi-a.  Sf.  V.  G.'Lat.  inonograplila.  (Da 
monos  solo,  e grapho  lo  deprivo.)  l'arte  della  critica , che  si  eser- 
cita sopra  una  sola  opera , od  un  autore  particolare.  (Aq) 

> — Cosi  dicesi  anche  il  T radateli©.  Discorso  o simili  che  riguardi  un 
subbie  Ho  solo.  (O) 

MONOGRAFICO.  (Loti.)  Mo-no-grà-Q-co.  Add.  in.  F.  G.  Di  monografia 
Onde  Cri  lira  monografica , lo  slesso  che  Monografia,  sul  significato 
del  § |.  (Ai|) 

MONOGRAFIE.  (Boi.)  Mo-no-grà-O-dc.  Sf.  V.  G.  Lai.  monograptiis.  (Da 
mono*  solo,  o grapho  io  scrivo.)  Nome  specifico  d‘  una  pianta  del 
genere  graphorahis,  sporta  di  macchie  simili  a caratteri  d una  scrit- 
tura orientale  , ma  tutti  d*  un  sedo  colore.  (Aq) 

MONOGRAMMA.  (Filol.)  Mono-grìra-ma.  Sm.  F.  G.  Lat.  monogramma 
(Da  monot  solo,  e gromma  lettera.)  Cara  fiere  fattizio  . compatte 
delle  principati  lettere  di  un  nome,  e talvolta  di  tutte;  cifra  formala 
di  parecchie  lettere  eunuca*#  insieme;  cui  bisogna  distinguere  dalle 
iniziati  e dati*  abbreviazioni.  / monogrammi  servivano  d * segno,  di 
sigillo,  o d'arme  gcnUUzia:  furono  soggetti  di  malte  discussioni,  ma 
rimangono  ancora  in  alcuna  oscurità.  Salvia.  Buon.  Pier.  Magri  ma- 
gri, quasi  monogrammi,  di  una  sola  lunga  linea.  Cicerone:  Di  Mo- 
nogrammi ab  Epicuro  dicuntur , 1 quali  hanno  un  semplice  dintor- 
no, ma  il  disegno  non  è incarnalo,  perchè  sono  senta  sangue,  ut e.  (A) 
tuonar.  Fae  ani.  v et.  pref.  Ift.  Alcuni  vogliono,  che  II  nome  di  Cri- 
sto ere.  ehe  gli  antiquari!  più  dotti  chiamano  U monogramma  di 
Cristo,  sia  invenzione  di  Costantino.  (N) 
t — (Bot  ) Genere  di  piante  della  finn,  delle  fcki,  stabilito  da  Schkuhi . 
che  comprende  la  pteri*  granduca  di  Poiret.  Pieri»  monogramma  d< 
Commerson;  e cosi  denom.  iloti' aver  disposta  la  fruttificazione  in  una 
sola  linea,  corrispondente  alla  nervatura  mediana  della  foglia.  (Aq) 
MONOICA.  (BoL)  Mo-nòd-ca.  Add.  f.  V.  G.  Lat.  monoica.  (Da  mono, 
solo,  e icot  casa.)  Pianta  che  sul  piede  stesso  porta  fiori  maschi  e 
fiori  femminei , ma  in  luoghi  separati;  cioè  fiori  stamiferi  e fiori  pi- 
s ti  Ili  fé  ri  nello  stesso  individuo.  (Ga)  (Aq) 

MONOIG1UGUE.  (BoL)  Mo-no-l-glù-ghe.  Add.  fi  pi.  V . G.  L.  monoiugae 
(Dal  gr.  monot  solo,  e dal  InL  jugum  giogo.)  Cosi  diconit  te  fòglie . 
quando  una  sola  coppia  di  esse  in  luogo  di  estere  sulla  cima , ila 
lungo  i lati  opposti  del  picciuolo  comune.  Ber  lo  Ioni.  (0) 
MUNOIPOG1NIA.  (Bot.)  Mo-oo-l-po-gi-ni-a.  Sf.  V.  G.  LaL  monohypogy- 
nla.  (Da  mono*  solo,  hypo  sotto,  e gyne  femmina,  e per  estensione 
pistillo.  ) Classe  del  metodo  di  Jussieu  la  quale  rinchiude  le  pianti 
monocotiledone  a stami  ipoginei.  (A.  O.) 
mignolino.  (Filol.)  Mo-no-li-no.  Sm.  Filo  di  perle.  ( Dal  lai.  moniti 
collana.)  (0) 

MONOLITO.  (Ardii.)  Mo-no-l»-to  .?m.  F.  G.  Lat.  mnaolilbc*.  ( Da  mo- 
no* solo , e tithos  pietra.)  Obelisco,  Piramide  o CW«mna  d una  sola 
pietra.  (Aq) 

MONOLOGLV.  (Leti.)  Mo-no-to-gi-4.  Sf  F.  G.  Lat.  monologi*  ( Da  mo- 
not solo,  e logos  discorso.)  Ragionamento  che  seco  stesso  tiesse  un 
personaggio  sulla  scena.  Diceti  anche  Soliloquio.  V . (Aq) 
MONOLOGO.  (Leti.)  Mo-oò-Io-go.  Sm.  F.  G.  (V.  monologia.)  Scena  di 
un'opera  teatrale,  in  cui  l'attore  parla  solo.  (A) 
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MONOMACU1A.  (Filftl  ) Mo-no-ma-cAì-a  Sf.  F.  G.  Lai.  monomachia  (Da 
mohm  solo,  c wincAe  combattimento.  ) Cumt/ul  amento  di  due  por- 
tone nemiche  o conlradtlkenti,  coll'apparato  di  certe  formalità  usate 
ne' tempi  di  mesto;  Duello.  (A)  * 

t — (Arrlic.)  Alitile  che  dovati  anche  e’ particolari  combattimenti  del 
giuochi  olimpici  in  Grecia  e del  circo  in  Roma , i quali  termina- 
vano tempre  con  la  morte  di  uno  ite' combattenti,  e talora  di  en- 
trambi. (Aq)  (O) 

MONOMANIA.  (Sleil.)  Mo-no-ma-nì-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  monomania.  (Da 
monti*  solo , c mania  fumee.  ) JVow*  italo  dall' Etqnirol  al  delirio 
parziale,  cronico,  privo  di  febbre,  limitalo  ad  una  tota  idea,  a certa 
affezione  unirti . a speciale  urie  d’idee,  rimanendo  inalterate  topra 
qualunque  altro  oggetto  le  facultà  intellettuali  ed  affettive;  ossia  è 
la  fellone  di  una  io/a  facoltà  mentale,  come  la  follia  cotti tuisce  l'al- 
terazione di  tutte  le  facoltà  appartenenti  a questo  (/mere;  è una 
mania  parziale.  JHvldssi  in  Monomania  allegra,  o tei npUcemenlt  Mo- 
nomania, e Monomania  lri»l»  cA'é  la  Malinconia  degli  antichi,  la 
Lipemania  di  Esquirol.  Le  si  danno  prd  tarii  nomi  accendo  l'oggetto 
sopra  di  cui  essa  si  offrirà.'  però  dicesi  Antropofagia,  Convulsioni  de- 
moniache , Domonotuaula,  Erotomania,  Diminuì  n In , Licantropia, 
Ninfomania,  Tromauiu,  Zoomania,  ere.  IHz.  Se.  Med,  (0) 

MONOMA  MAGO.  (Med.)  Mo-no-ma-ni-a-co.  Add.  e *w.  Infermo  di  mo- 
nomania. (Aq) 

MONOMAR1TA.  (Filai.)  Mo-no-ma-rì-la,  Add.  e sf.  V.  G.  L.  Lat.  mono- 
mari  la.  (Dal  gr.  wii/Hoi  solo,  e dal  lat.  marita*  marito.)  Donna  ch'ebbe 
un  solo  manto;  UnMra.  (O) 

MONOMI  RI.  (Zool.)  Mo-nò-me-ri.  Sm.  pi.  V.  G.  Lat.  menomerà.  (Da 
mcnot  solo,  e mero*  parte.)  Ultima  sezione  degl' inietti  dell’ordine 
de’  coleo  Iteri , cosi  denominali  daif  articolo  de'  loro  tarsi.  (Aq) 
MONO.MK.IMO.  (Arche.)  Mo-no-nii-ri-o.  .Voi  F.  G.  Lai.  monomerius.  (Da 
mono*  solo,  od  Armerà  giorno.)  Spettacolo  tf  un  giorno  solo;  face- 
vate di  bestie  non  feroci,  ma  mansuete.  (O) 

MONOM t TIKl.  (Poe*.)  Mo-nò-me-tro.  Add.  m.  V.  G.  (Da  mono*  solo,  r 
metro»  misura.)  Aggiunto  di  certo  composto  di  un  piede  o di  due 
ne* reni  che  m misurano  per  rtipodia.  (B) 
t — At/qiunto  di  Pihkìi,  che  procede  con  un  apio  metro.  Salci n.  Cas. 
103.  .Nella  poesia  raonometra,  ovvero  che  cammina  con  un  solo  me- 
tro, questa  condizione  luogo  alcuno  non  ha,  r altre  cose  tono  co- 
muni. (N) 

MONOMI, \RiE.  (Zool.)  Mo-no-ml-à-rl-e.  Sf.  pi.  F.  G.  lAt.  inonomyarlae.  | 
(Da  mono*  solo,  e niys,  myos  museale.)  Ordine  di  animali  co nc In- 
feri forniti  di  un  solo  muscolo  per  attaccarsi.  (Aq) 
t — Do  inane  di  conchiglie,  stabilita  da  Lamarck,  la  quale  comprende 
quelle  che  tono  provvedute  tfuna  uda  impressione  muscolare,  no- 
minasi do  Dim  la  ree  la  seconda  divisione  che  comprende  le  altre  che 
son  munite  di  dne  impressioni.  (Aq) 

MONOMIO.  ; si.it  i Mo-nó-mbo.  Sm.  V.  G.  (Da  mono*  solo,  a onomo 
nome  ) Grandezza  espressa,  senza  che  quelle,  onde  è composta,  siesta 
unite  per  eia  de' segni  Più  o Meno,  (a) 

MONOMORFO.  (Zool.)  Mo-uiMnór-fo.  Add.  f».  V.  G.  (Da  monos  solo,  c 
ntorpAc  forma.)  Aggiunto  che  si  applica  special  incute  agli  animali 
infusori I.  (O) 

MONOMOTAPA,  (Gcog.)  Mo-no-mo-ln-pn,  Beuomotapa,  Mcotapa,  Maca- 
rangua.  Sm.  ihtesc  dell'Africa  nella  Ca frena,  abituili  da’ Cafri, , uno 
rolla  polente  impero.  (C) 

MONONGAELA.  (Grog.)  Mo-ann-pa-è-la.  Fiume  e contea  degli  S.-U.  (c) 
MONOPECIA.  (Med.)  Mo-noqic-gi-n.  Sf.  V . 0.  Lai.  monopcgla.  (Da  mp- 
no*  solo,  e pepo,  lo  stesso  elio  pcgnyo  io  tino.) Dolore  fìsso  in  un  sol 
punto  della  lesta.  (Aq) 

MONOPERIGINIE.  (Boi.)  Mo-no-pe-rbg».*»i-*.  Add.  e sf  pL  V.  G.  Lat. 
monopcrigincae.  (Da  mono*  solo,  peri  intorno,  e gyne  femmina,  « 
por  estensione  pistillo,  organo  femmineo.)  Adorne  di  una  sezioste  di 
piante  che  comprende  te  ssionocoUtcdonee  provvedute  di  stami  inse- 
riti intorbo  al  pislitlo.  (Aq) 

MONOPF.TALO.  (Bot.)  Mo-no-pe-ta-lo.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  manopetalu*. 
(Da  mono*  solo,  o petalon  petalo.)  Aggiunto  di  flore  o di  corolla.  / 
fiori  snouopelali  sono  quelli  formati  d'un  solo  ed  unico  pezzo  o pe- 
lalo, le  cui  divisioni,  te  pur  ci  tono,  non  giungono  tua»  sino  alla 
base.  Ls  corolle  monopetale  si  distinguono  facilmente  dalle  altre 
perché  si  distaccano  e cadono  tulle  intere,  conte  nella  barrano,  nel 
gelsomino , nel  vilucchio  eee.  Si  distinguono  pure  facilmente  dalle 
polipetale,  percAè  gli  stami  fiatino  per  lo  più  ad  ette  attaccali  In 
numero  determinato.  I fiori  a corolla  monopetala  sono  distinti  in 
regolari  ed  irregolari.  (A)  (O) 

MONOPIRA.  (Zool.)  Mooo-pi-ra.  Sf.  F.  G.  L.  lat.  monopyra.  (Dal  gr. 
tuono*  solo,  c dal  lat.  pyru*  poro.)  Genere  di  polipi  de’mari  di  Si- 
cilia, stabilito  da  Raflneschl , e cosi  denominati  dal  loro  corpo  sem- 
plice, ossia  dalla  loro  semplice  forma.  Comprende  due  specie.-  la 
Monopyra  recurvala,  e la  globulo*.  (Aq) 

MONOPIRENO.  (Boi.)  Mo-no-pi-cè-no.  Sm.  V,  G.  Lat.  monopyrniuv 
(Da  mono*  solo,  e pyren  noccjuoto.)  Frullo  che  ha  un  sol  nocciuoti* 
o seme.  (Aq) 

M0NOPLEUROBRÀNCHIA.  (Zool.)  Mo-no-pleu-ro-bràn-chl-a.  Sf.  V.  G. 
Lai.  monoftleurebrancbia.  (Da  monos  solo,  plevra  lato,  e branchias 
branchie.)  Terz ' ordine  de*  molluschi,  stabilito  da  /Irainville,  U quale 
comprende  quelli  che  hanno  gii  organi  respiratori I bronchiali  si- 
tuali al  lato  destro  del  loro  corpo.  (Aq) 

MOnopodia.  (Pow.)  Mo-oo-po-di-a.  Sf.  F.  G.  La l.  monopodla.  (Da  mo- 


no* solo,  e pus  podot  piede.)  Maniera  di  scandere  l versi,  roti  in  tufo 
i piedi  a uno  a uno,  come  si  fa  nell'esametro,  peniame/ro  ere.  (Aq) 
MONOPODIO.  (Filai.)  Mo-JM>-pò-di-o.  Sta.  F.  G.  Lat,  uionopodium.  (V. 

monopodia.)  Tavolino  d'  un  solo  piede.  (M) 

MONOPOLA.  (Mit.)  Mo-nó-po-4a.  Epiteto  iteti’ Aurora,  alla,  quale  l poeti 
davano  un  solo  cavallo.  (Dal  gr.  inomi*  solo,  c polo*  puledro.)  (Aq) 
MONOPOLI.  (G«Og.)  Mo-nò-po-il.  Lat.  Monopolis.  Città  del  regno  di  Na- 
poli In  Terra  di  Rari,  (c) 

MONOPOLIO.  (Leg.)  Mo-no-pò-ll-o.  f,9w.  V.  G.  Privilegio  conceduto  dal 
governo  ad  una  determinala  persona  o società,  di  rendere  esclusiva- 
mente qualunque  cosa,  eoli' obbligo  di  pagare  al  fisco  una  certa 
somma;  privilegio  che  talvolta  pr  e adonti  abusivamente  i privati  ci  I- 
tadiui  con  pregiudizio  degli  altri,  non  meno  che  dello  Stato.] — Mo- 
ti i|w  Ilo,  sin.  Lat.  laonopolluin.  Gr.  fztsamfltoir.  (Dal  gr.  monos  solo, 
e potè  vendita.)  Serd.  Slor.  a.  oa.  Avendo  ordinato  un  monopolio  in 
Caierut,  toglieva  quasi  per  forca  il  trafliro  dal  suo  e dagli  altri  regni. 
E»,  a**.  Questo  monopolio,  ovvero  appallo,  dispiacque  mollo  a* Por- 
toghesi. » Duo n.  Fier.  g.  4.  inlrod.  Tu  mio  fedele  Monopolio  ani- 
ntiwo.  Che  coll'Industria  Imi  raccogli  in  uno  Hascingando  le  platee. 
flaMiando  e ripulendo  Nelle  carbone  tue  La  più  parte  dell'oro  r 
dell' argento;  Coti  esso  e con  quel  crciiilo  sicuro.  Che  ti  fan  le  lue 
chiavi  c i doppi!  ioga  noi  E tf  danno  i tuo' effetti,  adunerai  CIÒ 
che  c'è  di  migliore.  E Satvin.  Annoi,  ivi.-  il  monu|Kilio:  vendila  d'un 
solo,  a piallo;  quasi  da  un  Ialino  ad  pactum.  (N) 

.MONOPOLISTA.  (Leg.)  Mo-no-po-li-sla.  [Add.  c mst.  coni.]  Operator  rii 
monopolli.  Lat.  monopoli!  confrclor.  Duo».  Fier.  ».  ».  i.  Chi  fu  ce- 
lili Che  lu  con  lanla  briga  e rumor  tanto  Menasti  ieri  in  prlginn? 
forse  nlrnn  gramo  Monopolista?  E se.  n.  A' maggiori  e più  crudi  c 
più  voraci  TrafQcajiU,  usurai,  monopolisti,  E maggiori  c minor  le 
fa  né  impose. 

MONOPROSOPO.  (Filai.)  Mo-no-prò-oo-po.  Add.  e un.  V.  G.  Lat.  mono- 
prosopus.  (Da  monos  solo,  e prosopon  persona.)  Pantomimo  che 
co’ gesti  e eolia  danza  rappresentava  un  solo  personaggio,  come 
Adone,  Ajace,  Ercole  ece.,  o più  personaggi  tra* formandoli  in  *è 
solo;  poiché  se  ftarecch*  j/an tornimi  rapprese» lavano  più  personaggi 
differenti,  dicevanst  Puliprosopi.  (Aq) 

MONOPSO.  (Med.)  Mo-nò-p*o.  Add,  e sm.  V.  G.  Lat.  monopaus.  (Da 
monos  solo,  o opt  occhio.)  Chi  Ad  un  occhio  solo;  che  più  comuru'- 
mcnte  diceti  Monocolo.  (Aq) 

MONOPTERO,  Mo-nò-pte-ro.  Add.  m.  F.  G.  (Da  mono)  solo,  e pterou 
ala.)  Lo  stesso  che  Monollero.  F.  (Mll) 

MOKOPTOTO.  (Grani.)  Mo-nò-pto-ln.  Add.  tn.  V.  G.  Lat.  monoptotom. 
(Da  mono»  solo,  e pt alcun  veri»,  di  pii/ito  lo  cado.)  A’ohic  di  una  tota 
desinenza  in  autendue  od  in  tutti  « tre  i numeri,  trattandosi  di  toc* 
greche.  (Aq) 

M0N0RCH1DE.  (Fisiol.)  Mo-nòr-cbi-dc.  Adii,  e sut.  F.G.  Lat.  monordtis. 
(Da  mono*  solo,  e orrAf*  testicolo.)  Aggiunto  d* uomo  o di  qualun- 
que altro  animale  che  abbia  un  solo  testicolo;  Il  che  alle  tolte  può 
essere  in  apparenza,  mentre  V altro  testicolo  c soffermato  alt  anello 
inguinale.  Può  anche  il  testicolo  essere  doppio,  cioè  ambi  congiunti 
net  mezzo  scroto.  (Aq) 

MONORCUITE.  (Zool.)  Mo-nor-cbi-te.  Sf.  F.  G.  Lai.  monorchllcs.  (Da 
monos  soto,  e orchis  testicolo.)  Speda  di  priapolite  con  unii  concre- 
zione di  forma  ovoide,  detta  Diorchitc  quando  ne  ha  due.  (Aq) 

■ — (Dot.)  Specie  di  piante  del  genere  Orchis,  fornita  di  uh  solo  tu- 
bero radicale  testicoli  forme , quando  parecchie  piante  della  serie 
stessa  ne  hanno  due.  (Aq) 

MONORRITMO.  (Poca.)  Mo-nor-rò-troo.  Add.  e sm.  F.  0.  Lat.  raooor- 
rliytmus.  (Da  mono*  solo,  e rhythmos  ritmo.)  Sorta  di  tersi  d'un 
solo  e medesimo  numero  di  piedi,  sillabe  e desinenze.  (Aq) 
8I0N0RKIZA.  (Bot.)  Mo-nor-ri-za.  Add.  f.  F.  G.  Lo/,  monnrrh litui*.  (Da 
monos  solo,  e rA/ro  radice.)  Serie  di  piani Ip  con  una  sola  radice.  (Aq) 
MONOSCELO.  (Fisiol.)  Mo-nò-sce-to.  Add . e *w».  F.  G.  (Da  monos  solo, 
c scelos  gamba.)  Mostro  per  difetto,  nato  con  una  «ohi  gamba.  (Aq) 
M0N0S1LLABA.  (Grani.)  Mo-no-sil-ta-ha.  [.9f.  V.  G ] Parola  di  una  sola 
sillaba.  — Mon«i  tfatKi,  *ta.  Lat.  mcmosytlaba.  Gr.  aCé,  (Da 

mono*  solo,  c syltititc  sillaba)  Far  eh.  Ereol.  ina.  Nè  vi  prenda  ma- 
raviglia, se  troverrctc  qualche  volta  alcuna  di  queste  monosillabe  cec., 
la  quale  vi  paja  stare  oziosamente  e di  soverchio. 

MONOSILLABO.  (Grani.)  Mo-niHiil-la-bo.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Monosillabi. 
/*.  Salvia.  Pros.  Tote.  *.  4f.  Non  i»ar  che  motto  grato  «unno  facciano 
que* cinque  monosillabi  che  terminano  tulli  e cinque  in  ronsonanti. 
E ««.  Cortamente  si  dà  a conoscere,  I monosillabi  frequentati  con 
consonatiti  es«er  pregiudiclali  all' armonia  e alla  dolcezza. 
MONOSILLABO.  (Graia.)  Add.  tn.  di  una  sillaba  sola.  Lat.  monosyllabus 
Gr,  fiovovvilaCoi.  Dui.  Inf  Proem.  Possono  («  tersi)  anco  c*<ere  di 
dieci  (sillabe),  siccome  quelli  che  finiscono  In  dizione  monosillabi , 
cioè  d'una  sillaba.  * Uden.  Ni*.  ».  «a.  lo  uon  fa**«o  esser  (lersuaso 
che  la  magnlticenza  egualmente  si  ritrovi  In  una  dizione  mottisii- 
tatui,  come  in  ima  inonosiliaba.  (N) 

MONOSIZIA.  (Filmi. ) Mo-nit-si-ci-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  monosltla.  (Da  mo- 
no* solo , e silos  alimento,)  Abitudine  di  mangiare  una  sola  volta  al 
giorno.  (Aq) 

MONOSPERMALTEA.  (Bot)  Mo-no-sper-mal-tc-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  mono- 
s|>erataltbaea.  (Da  mono*  solo,  sperma  seme,  e allhea  allea,  maha- 
V Ischio. ) Specie  di  piante  simili  all'altea,  caratterizzate  da  una 
sola  casella , che  succede  a ciascuno  de’ loro  fiori,  e la  quale  con- 
tiene un  soia  seme.  (Aq) 
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MONOSPERMO.  (Boi.)  Mn-no-*pèr-»o.  Add.  tn.  F.  G.  (Da  «MMOi  solo, 
e sperma  *emc.)  Aggiunto  di  pericarpio,  il  quale  non  con  (tene  che 
un  solo  teme.  (Aq) 

MONO.S8ILO.  (Filo!  ) Mo-nòs-si-Io.  Add.  un.  F.  G.  (Da  motto*  solo,  e 
xylon  legno.)  Aggiunto  di  mobile  od  atiro  fallo  di  un  telo  pezzo  di 
In/no.  (O) 

M0NUSSILONE.  (Filol.)  Mo-no*-»l-lò-ne.  .Sin.  V.  G.  (V.  Konoullo.)  Bar- 
chetta montatila , cioè  fatta  di  un  tato  tronco  di  albero.  (O) 
MONOSTACillO.  (Bot.)  Mo-no-slà-clii-o.  Add.  ni.  F.  G.  Lat.  iumio*lha- 
elibus.  (Da  tuono»  solo,  e tlaehyt  spiga.)  Specie  di  piatile  che  ti  di- 
stinguono per  la  loro  unica  spiga.  (Aq) 

N0N08TEM0M,  (Boi.)  Jto-no-slè-mo-ul.  Add.  m.  pi.  V.  G.  Lai.  mono- 
slenionl.  (Da  monta  solo,  c tic  moti  stame.)  Aggiunto  de'  fiori  di  un 
•olo  tlame.  Diconti  anche  Monandri.  F.  Monandri».  (Aq) 
MONOSTILO.  (Poes.)  Mo-nò-sli-ou.  Sm.  F.  G.  (Da  monot  mio,  e tliehot 
verso.  ) Epigramma  o composizione  poetica  d'un  verso  tolti,  (a) 
MONOSTILO.  (Boi.)  Mo-«ò-»ti-lo.  Add.  ni.  F.  G.  Lai.  monoslylo*.  (Da 
mono*  solo,  e ttylo»  colonna,  siilo.)  Aggiunto  di  fiori  o di  piante 
il  riti  fiore  ha  uh  toh  itilo.  (Aq) 

MONOSTOMA.  (EMI.)  Mo-tiò-slo-ma.  Sf.  F.  G.  tal.  raonostoma.  (Da  »io- 
nof  solo,  r «(orno  boera.)  Nome  di  un  genette  di  vermi  jHtrenchlma/oii 
dell'  ortline  de'  trcmaloiti:  corpo  molle,  allungato  e rotondalo , o 
schiacciato  ; hanno  un  sol  succhiatilo  o nel f apertura  inferiore  , o 
urite  anteriori.  Trovanti  negli  uccelli  e ne' pesci,  Renler.  (Min)  (N) 
I10N08TR0FIC0.  (Poca.)  Mo-no-slrò-ti-co.  Add . »n.  F.  G.  (Da  mono* 
w)n,  e «fropAe  strofa.  ) Aggiunto  dato  a canto  d’  una  strofa  sola. 
Minlurn.  Fort.  Tose.  Berg.  (Min) 

HONOSTROITE.  (Zool.)  Mo-nu-atro-i-tr.  Sf.  F.G.  Lai.  mono’lrolles.  (Da 
monot  solo,  c oslrion  onirica,)  Piume  dato  da  Mercote  ad  un  echino- 
derma  fonile  che  trovasi  isolalo,  e che  ha  gualche  somiglianza  col- 
l'ostrica (Aq) 

MONOTEISMO.  (Ercl.)  Mo-no-tc-i-smo.  Sm.  F.  G.  Nome  che  si  dà  in  ge- 
nerale <1  tulle  le  religioni  con  cui  sé  adora  un  solo  Dio.  come  la  cri- 
stiana , la  manine /(rum , l'ebrea,  eoe contrario  di  Poli  teismo.  (Da 
mono»  solo,  c Iheas  Iddio.)  (Pi) 

MONOTEISTA.  (Ercl.)  Mo-no-loi-sla.  Add.  c sost.  e on».  Chi  professa  il 
monoteismo.  (S) 

MONOTEL1SMO.  (Si.  KceL)  Mo-no-le-li-smo.  Am.  Eresia  de1  Mono  te- 
lili. F.  (Ber) 

MONOTEISTI.  (SI.  Eccl.)  Mo-no-tr-li-IJ.  Eretici  del  settimo  secolo , che 
rfeMUcn>d»«  in  G.  C.  una  sola  volontà  ed  operazione  divina,  ripu- 
tando la  natura  e volontà  umana  come  puramente  passive,  onde  fu- 
rono condannali  nel  sesia  Concilio  generalo.  (Dal  gr.  munot  solo , c 
Uscio  lo  voglio;  onde  thelema  volontà.)  (Aq) 

WONOTOCA.  (Boi.)  Mo-mVlo-ra.  Sf.  F.  G.  Lai.  moneto*-».  (Da  mono* 
solo,  e tocos  parlo.)  Genera  di  piante  della  prntandria  monoglnia.  e 
della  famiglia  delle  epacrùler,  stabilito  da  Brown,  c coti  denominate 
dall' ovario  monos/rermo  che  cangiasi  in  uno  drupa  con  un  solo  teme; 
ette  hanno  dipplù  il  calice  bratteato , la  corolla  imbutiforme  o ipo- 
craleri forme  nuda,  td  i filamenti  attorcati  ad  un  nettario  orciolaio 
pcriginio.  (Aq)  (N) 

MONOTOMO.  (Zool.)  Vo-nò-to-ann.  Sm.  F.  G.  Lnt.  incmotoinus.  (Da  mo- 
not  solo,  e tome  loglio.)  Cenere  d’insetti  dell ‘ ordine  de’ coleotteri,  e 
delta  fa  miglia  de  litofagi , stabilito  da  lierbst  colle  specie  lyciu»  ju- 
glandls  et  oranti»  dst  genere  LVClu»  Fabrkio;  denominandoli  così 
dal  presentare  il  loro  corpo  una  sofà  divisione.  (Aq) 

MONOTONIA.  (Filol.)  Mo-iio-lo-ni-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  monotonia.  (Db  mo- 
no» solo,  e fono*  suono.)  Uniformità  stucchevole,  sia  net  discorso,  sia 
nell'espressione  c tuono  di  voce,  sia  in  altra  cosa.  Algar.  I soggetti 
cavali  dalla  «Inda  . . . soni  limo  peccare  di  servitù  r monotoni».  (A) 
MONOTONO.  (Filol.)  Mo-nò-to-no.  Add.  tn.  F.  G.  Che  è quoti  tempre 
su  lo  sterso  tuono.  (A) 

* — (Pili.)  Se  un  colore  predomina  in  un  quadro,  questo  anche  Ai- 
cesi  Monotono.  (Mil) 

MONOTREJIl.  (Zool.)  Mo-mVlre-ini.  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  mooolrcml.  (Da 
mona  soln,  e Irto  lo  perforo.)  Nome  dato  da  Geoffroy  Saint-Uilairc 
ad  un  orrliue  di  animali  singolari,  che.  comprende  gli  ornilorrinchi. 
« OH  echidni,  indigeni  della  Nuova  Olanda,  i quali  si  distinguono 
per  una  sola  apertura  non  che  per  gli  organi  delta  generazione , e 
per  le  secrezioni  dell’ orina  c dello  sterco.  Appartengono  alla  classe 
de’ mammiferi  nell'ordine  degli  edenlali.  (Aq)  (N) 

MONOTRIGLIFO.  (Archi.)  Mo-no-lri-gli-fo.  Sm.  F.  G.  (Da  mono s solo, 
e trigliphos  triglifo.)  intercolonnio  della  larghezza  di  un  solo  tri- 
glifo e due  tnetopr.  (A)  (Mil) 

MONOTROFO.  (Filol.)  Jlo-nò-tro-fo.  Add.  m.  F.  G.  (Da  mono*  solo,  e 
Irophe  nutrimento.)  Soprannome  od  Epiteto  di  chi  si  uulre  da  sé 
foto,  «cura  che  alcuno  lo  serva  o lo  ajuti.  (0) 

KONOTROPA.  iBnl.)  MUfcòtron.  Sf.  F.  G.  Lnt.  monntrnpa.  (Da  mo- 
no* solo,  e trope  volgimento.)  Genere  di  piante  parassite  a fiori  po- 
lipetali. della  dreandria  monoginia,  e tipo  delta  famiglia  delle  no- 
no  tropee;  cori  denominate  dalle  scaglie  alterne  e distinte  che  nc 
t uoprono  lo  stelo  , e fanno  le  veci  di  foglie,  stando  continuamente 
rivolte  da  una  sola  parte:  hanno  il  calice  di  quattro  o cinque  tcjiali. 
In  corolla  di  altrettanti  petali  solcati,  lo  stimma  pettata  e la  copiala 
di  quattro  a cinque  Incularne» tl  polhpermi  con  i remi  arilati.  (Aq)(K) 
MONOTTALMO.  (Flsiol.)  Mo-not-lùl-mo.  Add.  e a m.  F.G.  Lnt.  mitnopfel- 
mus.  (Da  mono*  solo,  e optatimi  occhio.)  Lo  stesso  che  Monocolo, 
uri  primo  significato.  (Aq) 
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MONOT TF.Rir.IO,  (Bot.)  Mo-nol-te-ri-gi».  Add.  ni.  F.  G.  lai.  monople- 
rygium.  (Da  mono*  aoio,  e p ter  vitina  piemia  ala.)  Aggiunto  de' semi 
d'un' ala  tota.  (Aq) 

* — ■ (Zool.)  Specie  di  peste  che  per  t unica  nta  «pina  dorsale  distin- 
gueti  dagli  altri  del  medesimo  genere.  (Aq) 

MDNOTTEBO.  (Zool.)  Mo-nòt-tivro.  Sin,  F.  G.  Lai.  monopterus.  (Da 
mono*  Mio,  c pteron  ala.)  Genere  di  pesci,  da  Lacèpcde  stabilita 
netta  divisione  degli  munii,  distinti,  e cosi  denominati  dal?  unica  fora 
pinna  caudate.  — Monopiero,  «in.  (Aq) 

■ — Nome  di  due  specie  di  pesci:  una  del  genere  gadus,  gaduv 
medi  terra  nero  Lin.,  che  ha  una  sola  pinna  rotonda  alla  co da;  c 
l' altra  del  genere  scombro  con  lo  stesso  carattere;  entrambe  tro- 
vanti nel  Mediterraneo.  (Aq)  (Pi) 

• — - (Filol.)  7rmpio  rotondo  degli  antichi  sostenuto  da  un  solo  ordine 
di  colonne.  (Aq) 

MONOVAR.  (Grog.)  Mo-no-vkr.  Città  della  Spagna  nella  provincia  d'A- 
licante.  (g) 

MONPF.LLIEIU.  (Grog.)  Moo-pcl-liè-ri,  Montpellier.  Lai.  Mons  Pessala- 
nuv,  Mona  Pewuluv  MonsprlIJum,  Mons  Puellarum.  Città  di  /-'rancio 
nel  dipartimento  dell' Heraull.  (G) 

MONREALE.  (Grog.)  Mnn-re-n-le,  Morrcale.  taf.  Mons  Rcgnlis,  Città  di 
Sicilia  nella  provincia  di  Palermo.  — Isola,  distretto  e ciltà  del  Basso 
Canada.  — Città  di  Francia  net  dtp.  dell' Ande.  (G) 
mummie.  (Goog.)  Mon-rò-c.  Nome  di  dieci  contee  degli  Stati  Uniti.  (G) 
MONBOVlA.  (Grog.)  Mon-rò-vk-u.  Città  detta  Guinea  supcriore.  (G) 
MONS.  (Grog.)  Lai.  Mons  tlanuonlae.  Città  de' Paesi  Basti,  capitale  della 
provincia  di  Anali».  (G) 

MONSANTO.  (Gcog.)  Mon-*àn-ln.  CUlà  del  Portogallo.  (G) 
Mo.YSEI.MIM.  (Grog.)  Mon-sel-oii-ni,  Montdcmini.  Popoli  d' Africa  nell « 
parte  occidentale  del  Sahara.  (G) 

SION  SENI’,  (Caos.)  Mon-se-ni.  Lo  stesso  che  Xonlcrcnisio  e Celtista.  F. 
Magai.  Leti.  /am,  i.  oa.  (N) 

MONSEHR.VTO.  (Grog.  ) Mon-*cr-rk-to.  Lai.  Mons  Serrai us.  Sp.  Monte 
Serrado.  Monte  di  Spagna  nella  Catalogna.  — Una  delie  piccole 
An  title.  (G) 

MONSIGNORE,  Mon-sLgnò-re.  \ Add.  e sm.  camp.  F.  Frane.}  Mio  si- 
gnore, Titolo  di  maggioranza.  Lai.  domimi*,  doninus,  domimi-,  incus. 
(In  frane,  monseigneur.)  Pace.  noe.  ia.  <*,  Monaigiuire,  «ero  qui  il 
padre  c‘l  figliuolo.  E noe.  »e.  1 1.  Mon«ijrnore,  queste  *on  mie  figliuole 
ad  un  medesimo  parlo  mite.  FU.  Itavi,  io.  M»  pr rocchi*  lu  mi  pari 
uomo  di  grande  a Da  re  andrò  io  a Monsignore  volentieri  a fare  U ‘tuba* 
sciata. 

» — Oggi  lo  diciamo  solamente  a1  Prelati,  [od  o persone  de' Beati  di 
Francia,  come  dire  il  Delfino,  o il  fratello  del  re.]  Cccch.  Esali.  Cr. 
».  ».  Finito  lì  le  cerimonie,  Cesare  coniò  a monsignore  eco.  Berti, 
rim.  t.  i.  Monsignor  di  Verona  mio  padrone  Era  ito  quivi  accom- 
pagnare an  frale.  E i.  sa.  Quel  monsignor  degli  stivai  tirali.  E ap- 
presso: Glie  pur  veniva  da  monsignor  mio. 

MONSIGNORETTO,  Mon-si-gno-rcl-lo.  Add.  e sm.  dlm.  di  Mon-ignorc. 
Giocane  prelato.  Arci.  Rag.  (A) 

MONSLE.MINI.  (Geog.)  Mons-tc-ini-ni.  Lo  stesso  che  llou-telaiini.  F.  (C) 
M0N80L.  (Gcog.)  Mon-sòl.  Ci/là  della  Guinea  inferiore,  capitale  del 
Regno  di  Ansito.  (G) 

MONSONE.  (Marin.)  MOOH&dM.  Sm.  Nome  dato  a un  vento  regolare 
che  domina  tn  certi  pnrn^iyi  sul  mare  dette  Indie  jKr  cinque  o sei 
mesi  di  seguito,  e dappoi  soffia  per  diri  cinque  o sci  mesi  di  seguito 
dalia  parie  opposta.  F.  Aliseo.  (In  Up.  tnonzan,  donde  a noi  è ve- 
nula questa  voce.  In  frane.  wiou**on.)  (G) 

M0N8TR0,  Mòn-stro.  Sm.  F.  L.  F.  e di"  Mostro.  Alam.  Colt.  *.  13*. 

Mllk*  monstri  crudei  fan  trista  preda  Delle  piante  e dei  frulli.  (V) 
MONSTROLIO.  (Geng.)  Mon-slròdi-o.  Lai.  Mouslrolium,  Moiuivlcrioluin 
Fr.  Monlrruil-sur-mer.  Città  rii  Francia  utidlp.del  Passo  di  Cubi. (G ) 
MON3TROSO,  Mon-slró-so.  Add.  m.  F.  e df  Movlruoso.  Ruceci.  (A) 
MO.NSTRUO,  Món-slro-o.  Sm.  F.  A.  F.  c df  Mostro.  Pttr.  U»m.  ili . i«.  (V) 
MONSTUt  OSISSIMO,  Mon-«tru-o-*ÌA-sl-rao.  Add.  m.  superi,  di  Monstre* 
o Mon9truot«o.  F.  e di'  IMflOlMM.  Ruscelt  Disc.  ».  Berg.  (Min) 
MONSlT,  Mon-sù.  Add.  e sm.  indecl.  F.  sfondata  dal  francese  Mon- 
aiimr,  che  rate  Signore,  e s’usa  parlando  di  un  Francese.  Red.  letr. 
4.  *74.  Ho  caro  che  monsù  Morello  stia  bene.  Forfiiy.  Rkcrird.  io. 
44.  Si  rallegra  la  gente  parigina  ccc.  Esce  del  bu»cu  fuor  la  conta- 
dina Con  mniikù  Monco  e monsù  Gianni  a lato.  Che  van  Pillando 
una  minuctlina.  Red.  lelt.  ».  i*«.  In  ca*a  di  HM  Ctiaràs.  £«.114. 
Comandò  a monsù  8 lenone.  E ».  at.  Monsù  Biondo  inglese.  E ap- 
presso, ss».  Monsù  Cboutl.  E »*4.  Monsù  Carlier.  Gigli.  L'oc.  Caler. 
**».  Monsù  Dorante.  E fi.  Monsù  di  FremonG  (A)  (N) 
MONSL'LMANO,  Mon-sul-mà-no.  Add.  e sm.  F.  e di'  Musulmano.  JVdni 
Stor.  Fan.,  Boccali n.  Rag.  Pont.  0*.  Cuin.  Pred.  t . 4 1. 1 4.  Berq.  (Min) 
MONTA,  Mòn4a.  ( Sf.ì  L'alto  del  ornature.  |/f  congiugnerti  degli  ani- 
mali il  maschio  colla  /rmmina.]  Lai.  «dtnb'ura.  Gr.  iitifoott.  £»b. 
cur.  m alali.  La  carne  del  montone,  quando  I" animale  èc  slato  alla 
monta,  »i  èc  pessima. 

MONTA.  (Gcog.)  Munta.  Città  de  IP  Indotta».  (C) 

MONTA  (LISCA.  (Slarin.)  lì  una  sorta  dt  vogatura,  che  ti  fa  quando  ti 
rematore  monta  bene  sul  banco,  e cade  gagliardanwnte.  (8) 
MONTAGNA,  Mon-là-gna.  [Sf.  l'ropriamcntc  Grande  congerie  di  terra 
o di  tasso,  mollo  elevala  al  di  sopra  del  livello  del  mare  ; ma  s in- 
tende generalmente  con  questo  nome  un  lungo  tratto  di  ftacsr  occu- 
pato da  più  monti  ammucchiati  l'uno  accanto  a li allrv  colle  loro 
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cime  distinte  «più  o wmo  alle,  e eoli»  laro  pendici  variamente  *«- 
citatile.  Si  confonde  tornile  con]  Monte.  Lui.  mona.  Gr.  èpos.  ( Da 
monte,  lo  i»|>.  montana  che  si  pronuncia  montagna:  in  frane,  mon- 
tagne.) Bore.  noe.  oh  a.  In  Frioti,  paese,  quantunque  freddo,  lieto  di 
belle  montagne  «tee.,  è una  terra  dilaniala  Udine.  Doni.  Purg.  a.  e. 
Chi  m'avria  tratto  «u  per  la  montagna?  iVlr.  eap.  ».  Fonti,  fiumi, 
montagne,  boschi  e «assi.  Co*.  Irti.  ?4.  Non  Spendere  oc*.  In  amori 
di  montagna  si  bella  e si  cara  occasione  e ventare. 

s — Le  Montagne  prendono  per  lo  più  le  loro  denominazioni  da’ poeti 
M Squali  giacciono,  come  Le  montagne  della  Savoja,  della  Lunigiana, 
di  Garfuguana  ree.  — Ette  chiamanti  Alte  o Buse,  secondo  che  tono 
più  o meno  elevate  t opra  il  livello  del  mare;  quelle  uUinie  chia- 
manti anche  Monti  e Montagli  unte.  — Quelle  fra  le  montagne  che 
tono  più  alle  di  tulle  le  circostanti,  e che  sogliono  essere  coperte  di 
neve  una  gran  parte  dell’  anno,  chiamanti  Alpi.  F.  — SI  da  alimi 
alla  montagna  il  nome  di  Pietra  o di  Sasso,  ma  latamente  alle  più 
alle  cime  di  certe  Alpi  imitate,  te  quali  non  tono  più  che  un  matto 
di  nuda  pietra.  — Altre  cime  motto  appuntate  prendono  dalla  forma 
toro  il  nome  di  Conto,  di  Cornala,  di  Cornncchio:  queste  acute  emi- 
nenze urbano  ancora  in  olrrini  luoghi  U toro  noma  latino  di  Ver- 
ruca. — V‘ ftanite  fra  te  montagne  certi  valichi  o poeti  pe’  quali  ti 

‘ sormontano  o si  attraversano  con  manco  disagio.'  i più  stretti  e dif- 
ficili si  chiamano  Gole,  Forre,  Strette,  o Serre;  allri  formali  et  in- 
cavature o vallate  fatte  dalle  acque,  mena  disastrosi  de’ primi,  ri 
chiamano  particolarmente  Borritene,  Foci,  Barchl  o Varchi. — •Quelle 
parli  di  ette  che  ti  tporgano  in  mare  e t i sprofondano  dentro  le  loro 
radici.  si  appellano  Capi;  se  pro/mgaif  dalla  terra  ferma  vanno  a 
risaltare  Nei  nutre,  levando  la  e ima  fuori  del  suo  livello,  ti  dicono 
Isole;  e le  minori  fra  esse  prendono  i nomi  di  Isolelta,  Isololto,  Sco- 
glio eoe.  — Le  montagne  ni  i monli  A anno  naturalmente  per  tutta 
la  loro  lunghezza  una  spezie  di  estremità  acuta,  formata  dalla  con- 
giunzione de' fianchi,  la  quale  ti  chiama  propriamente  Sommità,  ed 
anche  le  Lari,  d*  onde  si  partono  le  acque,  che  scendono  al  di  qua  a 
al  di  là  di  essa  pe'  fianchi  opimi  ti:  queste  si  chiamano  anche  Dorso 
o Schiena  della  montagna,  per  similitudine  della  schiena  dell  ani- 
mate quadrupede;  i Fianchi  poi,  O Coatte  che  sbmglian  dire , tono  per 

10  più  interrotti  da  risulti,  fra  i quali  ti  formano  le  vallale;  etti 
tonno  talvolta  diramandosi  tanto  lontano  doliti  montagna  princi- 
pale, che  cangiano  di  natura,  e quindi  di  nome,  chiamandosi  in  que- 
sto caso  Diramazioni  o fi  ranche:  i fianchi  tiessi  di  una  montagna 
prendono  il  nome  di  Acquapendente  rispetto  allo  t colo  delle  acque , 
e di  Pendice  rispetto  at  pendio  che  hanno  r erto  il  basso.  Ne‘  fianchi 
delle  montagne  vi  tono  Boni,  Caverne,  Antri,  erotte,  Burroni,  Di- 
rupi ere.  — Le  etlremilù  più  basse  de’ monti,  che  scendono  al  piano 
della  terra,  ti  chiamano  Falde;  e quella  parte  di  ette,  che  tocca  la 
ferra  e vi  ti  « profonda , ti  chiama  Radice.  — Le  montagne  hanno 
più  punte,  olire  alla  cima  ed  alia  sommità,  che  e per  tutto  il  corpo 
delta  montagna;  e queste  punte  si  chiamano  Vette  quando  muto  ele- 
vatissime, e Creste  le  più  piccole  e te  mena  elevale . come  quelle  dei 
poggi  ed  anche  delle  coltine.  — Da  ultimo,  una  serie  di  montagne 
continuata  per  un  lungo  tratto  di  paese  ti  chiama  Catena,  coma 
una  urie  di  gioghi  o di  poggi  ti  chiama  Ciogajs.  — Gli  aditi  pei 
quali  ti  entra  dalla  pianura  nelle  montagne,  et  chiamano  propria- 
mente Bocche,  e quelli  pe’ quali  si  scende  da  esse  nella  pianura,  C- 
»cil«  o Sbocchi.  — Le  strade  ed  i sentieri  pe’ quali  ti  tale  certa  la 
citna  delle  montagne,  appellanti  Erte;  « quelli  pe’ quali  si  scende, 1 
Scese.  (Gr) 

Montagna  di  II.  da  Monte,  Collo,  Collina,  Clivo,  Piaggio,  foggio, 
Dotto.  Quando  queste  voci  hanno  un’affine  significazione,  diversifi- 
cano uicun  {torti  tra  loro.  Bella  parola  Montagna  tri  é un' idea  più 
vasta  che  in  quella  di  Monte;  sicché  questo  dittai  piò  propria  nini  lu 
delle  particolari  « specificate  masse  di  terreno  che  per  natura  si  do- 
vano sopra  le  pianure,  e quella  c nome  piò  generico:  onde  ai  dirà, 

11  Monte  Sinai  v Ir  Montagne  svizzere.  Per  la  stessa  ragione  la  Palle 
e l'opposta  del  Monte,  e la  Pianura  della  Montagna.  Il  Calle  « la 
Collina  sono  piccoli  monli,  e non  già  aspri,  accanai  ed  Incolti,  ma 
pioni,  coiti  e fruttiferi  : e l’uno  è alquanto  diverso  dall' altri , per- 
dio la  Collina  è propriamente  la  sommili  o schiena  del  eolie;  e di- 
rai talvolta  per  indicare  genericamente  la  località  de' cotti  in  con- 
fronta delia  pianura  o delia  asonlagna.  Clivo  e Piaggia  indicano  il 
pendio  de' colli;  ma  la  Piaggia  è meno  repente  del  Clivo.  Poggio  si- 
gnificando un  luogo  elevalo,  può  metaforicamente  usarsi  pur  Monte 
o Colle  ; e Dotto  per  similitudine  olla  loro  couvaMità. 

s — (Ar.  Me*.)  Montagne  russe.  Si  i dato  questo  nome  a Certi  pimi 
inclinati,  lunghi  da  due  a trecento  metri,  guemiti  da  una  strada  a 
guide  di  ferro,  lungo  la  quale  ri  tc end* , o per  dir  meglio  ri  tórno. 
dola  per  effetto  del  proprio  peso  in  piccole  carrette,  le  cui  ruote 
c orritpondono  alle  rotaje  della  strada.  (D.  T.) 

M0NTAGNACC1A,  Mon-taqpiàc-eia.  [Sf. ] pepo-  di  Montagna.  Lai.  prae- 
ruptUH,  impervia*  mona.  Gr.  KpnpvùHt c , IGarov  o^o«.  Mail.  Franz, 
rim.  buri.  *.  1 50.  Poi  scrvon  d' ogni  banda  per  sue  sponde  Sassose 
moli  la  gnawe,  eh' e*  s'addossa. 

MO.tT  AG  NANA.  (Geog.)  Man-ta-gnii-na.  Piccola  Città  del  regno  Lom- 
bardo-Fenato,  netta  provincia  di  Padova.  (G) 

• MONTAGNEBE , Muu-ta-gur-jc.  Add.  com.  Lo  storno  che  Montanino 


Boe«.  g.  S.  f.  t.  Intorniato  di  sei  monta  gunite  di  non  troppa  altezza. 
K appretto:  Lo  piaggio  delie  quali  moti  lagne  Ite,  cosi  digradando, 
giù  verso  'I  piano  discendevano.  Jiemb.  Asol.  a.  ina.  La  più  alta  parte 
della  vaga  montagnelta  occupando. 

MONTAGNINO,  Mon-l-i-gnt-uo.  Add.  [m.  Lo  stesso  che]  Montanino.  F. 
But.  Jnf.  ìs  i.  La  maremma  suole  essere  più  inferma  in  tal  tempo, 
che  1 luoghi  montagli  ini. 

J/on  lagnino  di  IT  da  Montagnoso,  Montanesca,  Montano.  Benché 
tutti  derivano  da  Montagna  o da  Monte,  pure  differiscono  secondo 
le  nozioni  dell'analogia  impresse  alle  diverse  loro  desinenze.  Mon- 
tagnino  o Montanino  importerebbe  propriamente  raparlo  di  ori- 
gine o di  provenienza,  ma  quando  parlasi  della  qualità  de' luoghi, 
che  sono  d'indole  di  Monte  o Montagna,  quantunque  trovisi  qualche 
esempio  dell'uso  di  quelle  due  voci,  pure  sarebbe  più  apposito  Mon- 
tagnoso. Del  pari  Afonfowaeo  dovrebbe  ri  serbarsi  ad  reprimere  so- 
lamente rapporto  di  sfmigltanza,  anzi  che  quello  di  prò* minia  r» 
di  origina.  Moti  tana  esprime  poi  raparlo  di  uppartenena;  e quando 
esprime  origino  o provenirna  non  va  sostituito  a Montanino  o ,lfo  «- 
tagnfno.  Non  pertanto  ( nostri  classici  poco  badarono  a queste  tropi*» 
filologiche  e sottili  distinzioni. 

MONTAGNOLA,  Mon-la-gnò-la.  Sf.  dim.  di  Montagna.  La  stesso  che  Mon- 
tagnuola  e Montagnctta.  V.  Allcgr.  tao.  Essendomi  io  partito  dalla 
salvai ica  magrezza  dell’ alide  montagnole  della  sterili wlnui  Valdi- 
niarina.  (Pr) 

MONTAGNOSO,  Mon-ta-gnò-so.  Add.  m.  Ih  montagna.  (F.  Montagoino.) 
Lat.  moulanus,  montuosus.  Gr.  ópml;,  toc.  Pnllad.  Genn.  la.  Ama  un 
le  sorbe  i luoghi  umidi,  montaguMi,  e pro^d  mani  a' luoghi  freddi. 
E <7.  La  noce  ecc.  ama  i luoghi  montagnosi,  umidi  e freddi. 

MONTAGNUOLA,  Mon-tu-gnuò-la.  [,?/!]  dim.  di  Montagna.  [Lo  stesto  che 
Montagnctta.  F ] Li*.  M.  Le  belle  montagnuole  di  Roma,  i campi  « 

10  Tevere.  Fiagg.  Sin.  E le  dette  montagnuole  son  alta  quasi  una 
mezza  gettata  di  mano.  E appretto  : E le  dette  montagnuole,  quand.i 
tu  se*  salito  in  aulì’ una,  e tu  i scendi  giuso,  c tu  truovi  un  piane- 
rotto  largo  forse  so  braccia. 

MONTAGNUOLO,  Mon-ta-gnuò-lo.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Montanino.  F. 
Car.  Long.  Sof.  et.  Fu  la  preghiera  esaudita,  e la  sua  persona  tras- 
formata in  questa  uccello  sabatico  e un  inlugnuolo.  1B) 

» — Ed  Di  forza  di  im.  per  Montanaro.  Mann.  Lez.  ling.  Tote.  1.  #00. 
Poco  diverso  mostrerebbe  il  suo  favellare  da  quello  de’ giullari,  « 
de’ buffoni,  0 de' goffi  c Inesperti  montagnuoki.  (N) 

MONTAGNE.  (Geog.)  Mon-ta-gù-«.  Itola  del  grande  Oceano  australe. — 
boreale.  — equinoziale.  — Golfo  sulla  costa  Nord  Ovest  della  Nuova 
Olanda.  (G) 

MONTALBANO.  (Geog.)  Mon-tal-bà-no.  Fr.  Monlauban.  Lat.  Mons  Alba- 
na». CWfà  di  Francia , capitale  del  diportimene  di  Torno  e Ga- 
ronna.  (G) 

MONTALCINO.  (Geog.)  Mnn-tal-ci-na  Lat.  Moni  Alclnus.  Piccola  città 
di  Toscana  in  provincia  di  Siena.  (G) 

SIONTALTO.  (Geog.)  Mon-làl-to.  LaL  Mons  Altu».  Piccola  eiltà  degli 
Stali  della  Chiesa  nella  delegazione  di  Ascoli.  — LaL  L fluguui.  Città 
della  Calabria  cflertorc.  (C)  (N) 

UONTAMBAKCO,  Mou-tam-ban-co  [ Add.  e in l Chi  vende  rimedi  nelle 
pubbliche  piazze;  cosi  dello  dal  montar  eh'  egli  fa  sul  banca  quando 
vuol  vendere;  delio  anche ] Cantambanco,  Ciarlutan»,  Cerretano  cor.  — 
Montiuibauco,  zzi».  Lat.  eirculalor.  Gr.  àyùprns.  Mal  in.  t.  «0.  L'in- 
segna di  costoro  à un  monLuubanco,  Ch’ha  di  già  dato  alti  suoi  vasi 

11  prezzo. 

MONTAMEJfTO,  Mon-ta-méo-ta.  [.Sài.]  Il  montare.  LaL  ascensus.  tir. 
ztzfzTi;,  Com.  Jnf.  »4.  monta,  il  montamenta  è verso  il  ciclo; 
« so  discende,  il  disccnd  intento  è versoi!  cielo.  Bui.  Purg.  u.  1.  Mon- 
tare lo  monte  del  Purgatorio  significa  nei  nostro  autore  io  monu- 
mento ch'egli  (acca.  £ io.  1.  Questo  volgere  or  da  destra,  or  da 
sinistra,  fece  li  nostri  nu>n lamenti  minori,  perche  non  si  monta  si 
(osto,  volendo  montare  con  allargamento.  Fr.  Jac.  T.  Sopra  'I  elei 
cristallino  Da  fotta  monumenta.  Fai.  Mass.  Con  maravIgliOM  inori- 
tomento  venne  Varroiwr  dalla  taverna  di  suo  padre  al  consolalo. 

MONTANA.  (Geog.)  Mon-tà-oa.  Antica  città  della  Aurica.  — Città  dtl- 
t'Iudostan  inglese,  (ti) 

MONTANARO,  Moo-ta-iuHro.  Add.  ni.  IH  montagna.  Che  sta  nette  mon- 
tagne, Diceti  anche  Alpigiano.  V.  Saltiti.  Jnn.  Om.  (sopra  fone  at 
e.  ei .)  Degl* Immortali  andò  lieve  alle  sedi,  Coprendo  li  tiglio  con 
serrata  pelli  Di  montanara  lepre  ; e allato  a Giove  ecc.  s' assise.  (A) 

1 — (£■  parlando  di  persona  ri  usa  in  forza  di  zia.  per]  Uomo  di  mon- 
tagna. Lai.  monticela.  Gr.  0 pnvóuoc.  IktnL  Purg.  te.  no.  Non  altri- 
menti stupido  ai  turba  Lo  montanaro,  c rimirando  aaimuta,  Quando 
tozzo  e salvatici)  s’inurba.  G.  F.  e.  ss.  «.  Sono  nostri  Arabi  fra 
terra,  che  tanto  viene  a dire  nostri  montanari.  Liv.  Dee.  3.  Essen- 
dosi con  ragionamenti  mescolati  co* montanari.  Farch.  Star.  10.  tri. 
Avendo  regima  Lo  ere.  circa  tremila  tra  montanari  e masnadieri. 

MONTANELLO,  Mon-ta-nèl-lo.  Add.  e sm.  Abitante  di  montagna.  Pule. 
Driad.  Selvagge  ninfe,  c dive  montanclie.  (A) 

t — (Zooi.)  Uccelletto  [cAe  ha  la  pronta  e ’l  petto  con  alcune  macchie 
roste,  delle  quali  manca  la  femmina;  le  penne  della  coda  e dellr. 
ali  sono  nere,  cogli  orU  bianchi,  e il  ritnanenle  del  corpo  grigio.  V. 
Fanello.  Lat.  montacillu  ruberra.]  Morg.  14.  so.  E l'usignuol,  che  h« 
sì  dolce  la  gola,  E '1  ilgolo,  e '1  bravirrr,  e '1  montanello.  Lor.  Med. 
eanz.  S.  4.  Calandra  0 montanello.  Madre,  che  a me  non  piare. 

MOMANCSCo,  Mun-la-ué-Ko.  Add.  in.  Z>1  montagna.  (F.  Montagnfno) 
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ma  meno  usalo.  Bartoli.  (PI) 

MONTAGNETTA,  Mon-ta-gnéMa.  [5/!]  dim.  di  Montagna.  — Montagnuola,  ( 
MontagnolJ,  sin.  Lat.  mouticulus,  clivulus,  coiti».  Gr.  c^ie»? 

Vfit.  V. 


MONTANINO 


MONTARE 


. Lai.  montani»,  monticela.  Gr.  òemóc,  ipivipn-.  Orti  J'ist.  11  aio 
fanciullo  f<i*M-  dato  a mangiare  Delle  alle  selve  a' mori  inneschi  lupi. 

MONTANINO,  Man-to-ni-uo.  Add.  m.  IH  montagna,  Naia  nell e monta- 
gne, — Meni  tannino,  Mcmtugiiuiilo,  sin.  Lai.  munlanui,  montimi*.  Gr. 
opzevo:,  opti nit.  7'et.  /ir.  s.  «s.  Lo  terso  legnaggio  son  falconi  uion- 
lanini,  rd  è nascondente  jwr  tnlti  i luoghi;  e poiché-  «Ili  è nascoso, 
nnn  fuggirà  giammai.  Cum.  Jnf.  la.  11  qual  popolo  tiene  ancora  «li 
quello  luogo  duro  e montanino.  Frane.  Sacch.  ri»,  ai.  0 vaghe 
montanine  pastorelle,  Donde  scoile  ai  leggiadre  e belle? 

« — | Fig.  | Incolto,  (tono.  Lai.  rudi»,  Gr.  &yptoe.  Pont.  rim.  si.  0 
monta  ni  nu  mia  canxon,  tu  vai:  Forar  vedrai  Fiorenza,  la  mia  terra. 

3 — Alla  monta  ulna,  posto  aererò.  = Secondo  fìtto  de'  mon  lanari,  in- 
fcr.  Appar.  Donna  quasi  vestila  alla  montanina , col  busto  dinanzi 
scollato  (A) 

4 — Ed  in  forza  di  am.  Lor.  JUtd.  Rim.  Vaghe  le  montanine  e pasto- 
relle, onde  venite?  (Qui  in  forzo  di  sosL  e col  vocativo.  Il  guai 
«nor/o  di  favellare  è fuor  di  regola  in  tulio:  nè  in  batto,  nè  in  alto 
dire,  non  è punto  del  volpar  no  tiro,  e non  per  altro  in  quegli  scherzi 
ti  potè  dall' autore,  che  per  formarne  il  tuo  verso,  e provvederlo  con 
quell' orticolo  d’una  sillaba,  che  gli  mancava.  Cosi  nota  il  SaUiali, 
Avveri.  Col.  t.  pag.  «»  J (V)  ( IH  guest  uro  però  hawi  più  esempi,  i 
quali  si  postano  vedere  alle  voci  I,  $ s.  II.  £ il,  e La, § a.)  Fircnz. 
Rag.  i ss.  Per  guastare  eec.  o il  dolce  canto  delle  vaghe  montanini-, 
o 'I  soave  mormorio  delle  loro  onde.  (N) 

a — (Ar.  Mes.)  Pelli  montanine:  Le  pelli  conce  senza  pelo.  (A) 

« — (Zool.)  Jn  forza  di  tm.  Montanino  è tarla  di  ueccUo  dello  anche 
Monachino.  F . (A) 

MONTANI  STI.  (SI.  Feci.)  Mon-ia-uì-sll.  Eresiarci,  seguaci  di  Montano, 
f quali  dapprima  nulla  armino  mula  io  del  Simbolo,  ma  per  le  loro 
novità  in  disciplina  furono  dannali  nel  irt:  poscia  introdussero  al- 
cune pratiche  singolari,  p.  e.,  di  non  ammettere  alla  comunione  rei 
di  dedito,  di  stimare  adultera  te  seconde  nozze,  di  fare  tre  quare- 
alme  rigorosissime  eec.  Insegnavano  che  dovevansi  cercare  non  fug- 
gire te  per  «Menzioni,  andare  incontro  alla  morie  eec.  Essi  sussistettero 
olire  un  secolo  dopo  la  morie  di  Monlasìo  nell  Asia  e particolar- 
mente in  Frigia  ; penetrarono  in  Africa  ove  corruppero  Tertul- 
liano; poi  ti  divisero  in  due  selle,  delle  quali  una  segui  Proclo  e 
f atira  profrssò  il  tabellianitmo.  JUilziade  td  Apollonio  scrissero  con- 
tro di  loro.  (Ber)  (0) 

MONTANO,  Moo-U-no.  Add.  tu.  IH  non  le.  ( f.  Montognino.)  Lai.  mon- 
tanini. Gr.  obuvìv.  Cr.  o.  si.  l.  Il  montano  ( cuòiincn/o  ) è migliore 
prroccli'è  più  secco»  e si  dee  cogliere  allora  ch'è  dorilo.  Alam.  Gir. 
is.  4*.  Già  lutln  suona  La  gran  palude, c le  montane  chiostra  Del- 
I"  Incontro  de' «lue.  Ar.  Fnr.  s.  TI.  Come  di  face  Gli* ardesse  in  mezzo 
alla  inoutana  cava.  » Beinb.  Star.  i.  ss.  Acciocché  egli,  fornito  il 
viaggio  montano  (per  i monti),  dovesse  aspettarlo.  (V) 

* — (Min.)  Curnc  montana,  chiamati  da'  naturalisti  una  Specie  di  asbe- 
sto con  filamenti  intrecciali,  durelti,  uniti  in  lamine  Ite  divitibili.  (a) 

3 — (Chini.)  Azzurro  montano.  F.  Azzurro,  § 3,  t.  (II.  T.) 

4 — (Arche.)  Montani  chiamavansi  in  Poma  i anodini  che  abitavano 
$u  I colli.  (O) 

4 — (Mit.)  Monta nn.  .Soprannome  di  Diana,  perchè  adorata  tu  i monti 

0 perchè  a man  te  della  caccia.  (Mlt) 

MONTANO.  JV.  pr.  m.  Lai.  Montonus.  (Dal  lat.  mona,  monili  monte.)  — 
Poeta  Ialino,  che  compose  elegie. — Oratore  che  viveva  sotto  Fctpa- 
tiano.  — Favorito  da  Mata  ima.  — Uno  de'  senatori  consultalo  da 
Domiziano  sul  modo  d'accomodare  un  rombo.  — Eresiarca  del  II 
secolo.  (B)  (Mil) 

MONTANTE,  Moft-tàn-te.  Pari,  di  Montare.  Che  monta.  Atavn.  Coll.  ». 
ile.  Or  per  gli  aperti  pian  timide  c levi  Seguir  le  lepri,  or  fra  le 
nubi  in  allo  II  montante  aghiron.  E isi.  Il  montante  aghiron  ree. 
Consjderiani  fra  noi  volando  a giuoco  Sopra  Ir  nubi  alzarle.  (A)  (V) 

t — (Maria  ) Stilo  montante:  Pezzo  di  legno  drillo,  sopra  del  quale  è 
una  lesta  di  moro,  In  cui  passa  il  bastone  della  bandiera  di  poppa,  (0) 
* — Montani!  del  risalto  di  poppa:  diconti  que"  pezzi  di  legno 
tf  appoggio  in  risalto,  che  risaltano  all'  indietro,  e sostengono  la  parte 
superiore  della  poppa  con  tulli  i suoi  ornamenti.  Diconsi  anche  Cor- 
belli*. Sav.  (o) 

MONTANZA,  Mon-tàn-za.  [£/!]  Il  montare.  Il  sollevarsi.  Lai.  asccnsas, 
profcclus,  Incrementimi.  Gr.  avzgaoic,  irrisomi;.,  Zibald. 

Andr.  so.  Al  chinare  del  armamento  ella  si  muta  una  volta  i'anuo 
la  nionianxM  d' un  ialino. 

s — Lungo  allo. 

s — Per  in eltif.  Grado  sublime.  Dignità.  Rim.  ani.  P.  .V.  Io  reo  salir 
lo  non  saggio  in  monlanza. 

MONTAPEIITO.  (Grog.)  Mont-a-pèr-to.  Paese  di  T'oieana  celebre  per  una 
rolla  mutavi  da' Fiorentini.  (N) 

MONTA  fi  È.  (Maria.)  Mon-to-piè.  Sm.  co  mp.  L'appoggio  su  cui  fan  forza 

1 piedi  de' galeotti  che  remano.  È piantato  come  i banchi,  un  piede 
più  busso.  Saie.  (0) 

s — Piccolo  monlapiè:  dicesi  L'appoggio  dF piedi  de' galeotti  che 
remano,  quando  vogano  avanti.  È piantalo  sopra  la  stessa  linea  de' 
Uim hi.  appoggialo  da  un  tato  sopra  un  Miccio  ite  o sopraeeorsia , e 
dall' altro  sopra  una  stuffa  di  ferro,  eh’  è attaccata  alla  forca  o gruc- 
cia. Sav.  (O) 

MONTAIMC NATTA.  (Filol.)  Mon-ta-pl-gnàl-to.  Add.  e sm.  comp.  Sopran- 
nome dato  da  Omero  al  topo.  Salviti.  Unirne.  (A) 

MONTARE»  Mon-la-rc.  (jV.  osi,  e pou.|  5diirs  ad  allo,  [Ascendere  ] (Da 


nuin/r.)  (/’.  Ascendere,)  Lat.  ascendere.  Gr,  «vaCawi*.  Dani.  Par. 
14.  is».  Perché  si  fa  montando  più  sincero.  £'it.  tos.  Né  inai  quag- 
giù, dove  vi  monta  e cala,  Naturai  niente  fu  si  ratto  molo.  » Com.  Itif 
S4.  Se  molila,  Il  monumento  è verso  il  fido.  (N) 
s — Dicesi  Montare  a cavallo,  (sul  cavalle,  sopra  il  cavallo,]  in  sella 
o simili  s=  Sdire  a cavalcioni  sul  cavallo.  ] F.  MonUilo,  gì.)  Lat. 
equiun  coDuee-ndcev.  Gr.  ly'Tmrov  i» i&aivii*.  Foce.  noe.  ■«.  a.  Messo  il 
|>iè  nella  stalla,  c montato  sù,  non  disse  altro.  Emw.  84.  a.  Minaccian- 
dolo di  farlo  impiccar  per  la  gola  ore.,  montò  a cavallo.  Fr.  Jae.  T. 
t.  ss.  44.  lo  montar  volli  a cavallo.  Rem.  Ori.  f.  is.  ».  Binatelo  ac- 
cetta al  fin,  eoo  patto  ch’ella  GII  monti  in  groppa,  mi  e' monterà  'u 
scila.  » Fir.  Ai.  iti.  Che  non  montiamo  noi  a'  destrieri.  (V) 

* — Ed  usasi  anche  assolulom.  Ar.  Fur.  sa.  ss.  DI  qua,  di  là 
gridar  si  sente  All'arme,  Come  usali  eran  far  quasi  ogni  giorno: 
Monti  chi  è a piè,  chi  non  è armalo  «'arine;  Alla  bandiera  ognun 
taccia  ritorno.  (M) 

S  — IHcesi  anche  del  Salire  in  monte,  in  nave  o In  altro  luogo.  V. 
S «4  Tue.  Dar.  Ann.  t4.  iss.  Corre  ognuno  al  mare;  riti  monta  sul 
molo,  chi  in  sulle  barche.  Salvia.  Cas,  ios.  Seriamente  agisce  t lissi  , 
il  quale  ree.  vincitore  al  vinto  Insultando,  colmalo  di  gioja,  monta 
sulle  navi  co* suoi  compagni,  ritornando  alla  patria.  <N) 

4 — j Per  melaf.  \ l'elr.  cani.  4.  s.  Morto  giacque  II  mio  sperar,  eh* 
troppo  alto  montava.  E son.  44.  La  speme  incerta  , e *1  desir  monta 
e crest  e.  **  FU.  SS.  Ihid.  4.  s*t.  Cosi  il  beato  Francesco  per  contem- 
plazione sempre  montava  a Dio,  e discendila  al  prossimo  per  cari- 
la (II-.  Sm.  Pisi.  is.  La  cosa  debole,  che  leggermente  «'appiglia,  nu- 
trica una  piccola  favilla,  e falla  montare  in  gran  fiamma,  (v) 

• — - Salire  in  allo  sialo,  crescere  di  fortuna.  Far.  Esop.  sa.  or  co- 
mincia il  villano  impoverire  e smontare,  come  era  montato.  (V) 

5 — Crescere  di  prezzo.  Lai.  lograveseere,  rnriorem  llcri.  Gr.  Zxfò- 
vsoisu , iitt€*póvloSeu.  G.  V.  <«.»».  s.  Il  dello  anno  iu  sulla  ricolta 
valse  lo  stajo  del  grano  soldi  so,  e poi  montò  in  soldi  so.  E ta.  79 
a.  Val««  di  ricolta  lo  slajo  del  grano  presso  a soldi  ao,  montando 
ogni  ini  i. 

f — Crescere,  asso  Ini.  Lai.  crescere,  I «crescere,  gli*cere.  Gr.  . 

npoi'jtojzt , fé saziti.  Bore,  introd.  so.  Poiché  a montar  cominciò 
la  ferocità  della  pistolcnza.  Din.  Comp.  t.  s.  E tanto  montò  il  sopra- 
slarc,  che  levavano  in  lutto  gli  onori  e benefici I a'Ghibdlinl.  E il. 
Mollo  montò  il  rigoglio  de' rei  uomini.  Esp . Pai.  Moti.  Sono  usu- 
rai eec.,  che  gli  vogliono  contare  due  Bere  l'inno,  o tre,  per  far 
montare  le  usure.  G.  F.  e.  89.  i.  (Come  in  Corte  di  Homa  (u  la  no- 
vella della  sconfitta  de' Fiorentini,  il  Pa|ia  «'Cardinali,  ch'urnavann 
lo  Stalo  di  8.  Chiesa,  n'ebbonn  gran  dolore  e compassione,  si  per  gli 
Fiorentini,  c si]  perchè  di  ciò  montava  lo  Stato  e podere  di  Manfredi. 
S — Importare,  Nilcvarv.  Lat.  prodesse,  interesse,  Gr.  Sei. 

Pisi.  Nonpertanto  il  luogo  non  monta,  nè  fa  gran  fallo  al  riposo 
Boec.  nov.  io.  St.  Tu  diresti,  c io  dirci,  e alla  fine  nimto  monte- 
rebbe. E nov.  84.  8.  Deh,  Angi ultori,  in  buoaa  ora  lasciamo  «lare  ora 
col  eie  parole  , che  non  montau  cavalle.  Sagg.  nat.  esp.  18.  Non 
abbiamo  creduto  che  eec.  arrivi  quel  piccolo  svario  a montar  mai 
tonto,  quanto  può  importare  uu  errore  che  si  faccia  a regolarsi  dalle 
sopraddette  cose.  » ilurgh.  (Jrig.  Fir.  il.  Alla  somma  del  lutto  non 
molila  cosa  da  farne  stima.  E ISS.  Sia  quoto  come  st  voglia  che  poco 
monto  in  questo  proposito.  (V) 

• — Valere.  .Soie.  Avveri,  t.  s.  io.  Ma  in  Ciò  che  peritone  ni  senso, 
tanto  monto,  Lepido  è sialo  cantone  ece.,  come  s e (le  parole)  con 
questo  ordine  foucr  Irsute  da  chi  le  parla  : Lepido  il  ribaldo  ncv. 
Bove.  g.  ».  n.  s.  Quivi,  mentre  ella  parlava,  furo»  lagrime  sparte  as- 
sai da'  buoni  uomini,  ed  a le.  porti  molli  prieghi,  die  le  piacesse  di 
mutar  consiglio,  ece.  ; ma  nieiTc  montonino.  (V) 

S — E variamente.  Rene.  teli.  Oref.  ioa.  Se  non  si  avessero  li- 
moni, piglisi  ardo  forte,  die  lauto  monto.  (Cioè,  è lo  stesso.) (Pr) 

10  — Occupare,  Prendere.  Fav.  Esop.  ss.  Con  le  mani  non  potea  lavo- 
rare perchè  la  debolezza  gli  monto  addosso.  (Pr) 

11  — IHciamo  del  Raccolto  o Sommato  d’  un  conto  di  più  parlile,  e del 
Cot tare  e Falere  di  checchessia,  quando  in  esso  si  considera  la  va- 
luta di  più  cose  separate,  come:  Una  pezza  di  drappo  manto  tanto, 
avendo  riguardo  al  costo  del  braccio  o della  canna.  Lai.  constare, 
valere.  Gr.  icjrvtiv,  Setaoba i.  Arisi.  G.  F.  la.  43.  s.  Montarono  le 
delle  posscwiioni  più  di  fiorini  mono.  Cren.  Feti.  13.  Monto  tanto 
la  somma  eh»  si  mlu*  di  là,  che  dovevamo  avere  più  di  sessanlamlla 
fiorini. 

t — E per  me  taf.  Frane.  Saetti,  nov.  Ilammcnc  fatto  una 
(beffa)  che  m'c  montata  più  di  sette.  (V) 
it  — Con  f ausiliare  Essere.  Etpot.  Mi  lem.  f.  94.  Chi  fosse  in  questo 
grado  d1  umillade  montato  ....  eili  sarebbe  beato  in  questo  secolo. 
E appresso  .-  Tu  sii  montato  nel  seliimo  grado.  (Pr) 
is  — All.  Far  salire,  Innalzare.  Lat.  estollere.  Gr.  i^aifuv.  G.  V.  ». 
sos.  «s.  Con  falso  viso  di  fHidtà  gli  aveva  lusingati,  e montati  in 
Unta  pompa  e vittoria.  Caffi,  letl.  so.  Quello  Re  d* ogni  Re  eoe.  fo- 
ce*! uomo  ree.»  volendo  montar  noi  fino  alla  deità. 

14  _ [e  nel  sign,  del  $ l.l  Gr.  S.  Gir.  *9.  In  qua  diritto  sono  siati  ecc 
nomini  e femmine  «c.  che  questi  santi  gradi  hanno  montali). 

Anlig.  E con  lor  di  Parnaso  s’argomento  Montar  to  cima,  ove  chi 
giunge  è nulla.  (P)  Bui.  Purg.  s.  *.  Montare  lo  monte  del  Purgatorio 
significa  nel  nostro  autore  lo  monto  mento  ch'egli  faceva.  (N) 
is  — Apportare.  Lai.  aBerre.  Fr.  Géord.  Pred.  D.  E polch’ «'  l’cbbs 
(atto,  non  gli  montò  nulla  gloria,. 
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ts  — Dicesi  del  Congfungersi  degli  animali,  il  maschio  colla  femmina. 
Lai.  coire,  nmcumberc.  Gr.  avY)t*tvàai.  Fir.  Triti,  prof.  Chi  vuol 
de' carrelli  di  questo  tempo,  bisogna  far  montare  le  capre  a buon'ora. 
Belline.  *o»  100.  Chiamate  1 galli:  or  vengali  ; di' e’ Il eu  buoni.  A 
montar  le  galline. 

l7  — oi  triMs  = (Yeti-ere  Ih  liboia.  fu  riputazione.  Palla».  I.  i»9. 
Risorgerebbe  l'autorità  de'  Sacerdoti,  e monterebbe  di  stima  1* acqui- 
■lo  delle  indulgente.  (Pe) 

«a  — il  cullo  *o  Alcuno  = Imbronciare.  V.  Grillo,  $ r.  (fi) 

il  — - il  ■oscntaim,  fig.  — Auto fomento  adirarti.  V.  Mosci  ieri  ho.  (TI) 

«o  — in  tiTiui  o'onobz,  Fola  bel  modo.  Ar.  Fur.  «a.  a«.  Dicendole 
Ohe  a donna  nè  belletta,  Nè  nobiltà,  nè  gran  fortuna  basta  Si  che  di 
vero  onor  moni!  in  alletta.  Se  per  noma  e per  opre  non  c casta.  (Pe) 
«t  — (in  alti'ia,  lo  fletto  ette  Montare  in  superbia.  V.  Altura,  § •.] 
Etp.  Pai.  Foli.  Nè  per  lusinghe  deH’avvratura  non  monta  in  altura, 
ft  — in  aainu.  Lo  tinto  che  Montare  in  celierà.  ( V.  Bestia,  § T.] 
aa  — in  collo ■ 4 , in  ataTu,  in  kANBu,  e limili  — Sdegnarti,  Incolle- 
rirti, Adirarti,  Stizzirti.  Fir.  Lue.  4.  a.  Voi  siete  troppo  presto  mon- 
tala in  collora. 

«I  — [in  coaatccio;  lo  ilei»»  che  Montare  In  collora.  F’.j  Alam.  Gir. 
(t.  si.  E si  malvfllentier  se  uè  dispoglia,  Che  ’u  corruccio  grandis- 
simo ne  mun(a. 

ts  — in  mìsfzrininto  = Esasperarti.  Lib.  eur.  malati.  So  Il  dolore 
monti  in  grande  esasperamento,  fae  mestieri  osare  cose  mitigative.  (N) 
t«  — in  rtaoai  = /n/m  rio  re,  Incrudelire.  (F.  Furia.)  Lat.  furore  cor- 
rlpl.  Gr.  htfiai-vtaivu.  lim  e no»,  ss.  l».  In  furore  montato,  tirata 
fuori  una  spada,  lei  iuvanu  mercè  addomsndanie,  uccise, 
tr  — [ih  ias  = Accenderti  di  t degno.  V.  Ira,  £ ««■[  Cren.  FtlL  is. 

Vedendo  ciò,  montalo  in  ira,  uccise  il  ragazzo, 
ta  — in  i stato  = Creicere  di  grado  o dignità.  Guidati.  Bett.  a*.  Con 
senno,  con  ingegno,  con  forza  sei  montalo  in  traode  stato.  (M) 

«o  — ni  oacocno,  [ lo  tletto  che  Montare  in  superbia.  F.  $ *«.]  Tei. 
Br.  i.  la.  Quegli  ch'ebbe  nome  Lncifer,  a cui  Iddio  arca  fatto  Unto 
onore , che  V avea  (stabilito  sopra  lutti  gli  «Uri , egli  montò  in  or- 
goglio. 

so  — ih  roBAvzA  = Venire  in  grande  stato.  TU.  Li ».  I.  f.  c.  to.  Quelli 
di  Fidena  temendo  del  potere  de' Romani  innanzi  che  montassero  In 
quella  possanza  ebe  purea  lor  ch'elli  doves&iao  salire,  »' affretterò 
di  muovere  guerra.  (N) 

si  — in  sabbia;  [ lo  tletto  che  Montare  In  collora.  V . § ss.]  Tot*.  Ger. 
e.  ss.  Qual  nell’ alpestri  selve  orsa  che  sema  Duro  spiedo  nel  fianco, 
in  rabbia  monta. 

ss  — • in  scrsaaiA,  m Oscocuo,  [ in  alte  a a,]  a abati#  = Insuperbire , 
Inorgoglire.  Lat.  superbire.  Gr.  òittp-fifxvvitiSxi.  G.  V.  fi.  «.  s.  Ma 
la  disordinate  cupidità  di  volere  signoria  (a  montare  in  superbia. 
Din.  Comp.  i.  4.  Uno  nobile  e grande  cittadino  cavaliere  ecc. , ric- 
chissimo di  poaaeaHionl,  monte  in  superbia. 

* — E variamenle.  G.  V.  t.  o.  Maometto  divenuto  di  povertà  in 
ricchezza,  ai  montò  in  grande  orgoglio  c superbia.  (Pr) 

**  — il  luna  = Montar  la  coltura.  F.  Luna,  ♦>  io.  (fi) 

*4  — la  ATttZA,  la  couoaA,  la  Bizz4«aiA  , [ la  BAMBÙ  } c rimili  =3  Sde- 
gnarti. Incollar  ir  ti,  Adirarsi,  Stizzirti.  Im(.  ira  corripi,  eirandn- 
scere , (ranci.  Gr.  Syav  5vpoÙ93ui.  Dite.  Cale.  ss.  Non  dee  ad  alcuno 
di  essi  la  stizza  montare,  i>  sdegnarsi  per  esser  troppo  U*»to  dalla 
zuffa  divelto.  Bern.  Ori  «.  s.  io.  Onde  al  Conte  montò  la  bizzarria. 
E 1.14.  a*.  S'ella  ( la  collera)  gli  monta  non  ne  domandare.  » Buon. 
Tane.  4.  s.  Cuardn  su  lor  la  rabbia  era  montata,  (fi) 

■ — Ed  assolutamente  in  quello  tigni f.  dlceti  Ella  gli  è montate. 
Varch  Ercot.  i.  ibi.  Onde  si  die*  d'uno  che  ha  preso  il  broncio: 
Llia  gli  è montata,  (fi) 

SS  — (Ar.  Mea.)  Montare  o Smontare,  dktsi  ajsofu tornente  degli  orli- 
ti* il  Mettere  tu , Mettere  insieme  le  dicerie  parti  di  checché  t/a , o 
ai  contrario  separarle.  Bile.  Montare  o smontare  un  orinolo.  (a) 
b — cna  lama  ==  Armarla  da'  tuoi  fornimenti,  Metterla  a corallo. 
s — i cabri  = Metterti  sopra  trt  pezzi  di  legno,  che  ti  chiamano 
la  Croce.  (A) 

— (Mlllt.)  Montare  la  guardia  = Incominciare  a far  la  guardia. 
Accad.  Cr.  Conq.  Mete.  Scelsero  sito  per  a :qunrliera retai  poco  fuori 
4ctt'abitato,e  facendovi  attorno  alcuni  ripa ri,  montavano  le  loro  guar- 
die c ponevano  le  loro  sentinelle.  Fan.  SU>r.  Fen.  Essi,  data  «tubilo 
mostra,  andarono  a montar  la  guardia  albi  breccia  di  S.  Andrea.  (Gr) 

“ — mula  Biacca  : Dlceti  tU' soldati  u stallanti,  che  fìat  tonilo  tulle  i 
corine  fatte  in  n ri ’ opera  nemica  tentano  di  entrare  in  cita  per  oc- 
cuparla. Benliv.  Eransi  fatti  due  ponti  per  servirsene  a passare  il 
fosso  e a montare  sulla  breccia.  Segturr.  si  accostano  al  baso  « quivi 
combattono:  montano  sulla  breccia,  od  un  Marchegiano  prima  di 
tutti  pianta  sulle  mura  l'insegna.  (Gr) 

3T  — (Marin.)  Montare  i cannoni  = Tenere  i cannona  pronti  e depo- 
rti a servire.  (S) 

t — al  vinto  — Carreggiare  per  prcndereilvanlaggio  del  vento. (O) 
MOfiTARGIS.  (Geog.)  Mon-lar-gis.  Lat.  Mon»  Argissux,  Mons  Agri.  Città 
di  Francia , nel  dipartimento  del  Loiret.  (G) 

MOfiTASCbfiDl.  (idrati!.)  Mon-ta-scèn-di.  Sm.  comp . TY  aghetto  o Fia 
che  cavalca  un  argine;  ed  è coti  della  dal  satire  * scendere  delle 
persone,  (a) 

MONTATA,  Mira-is-la.  $f,  ait.  di  Montare.  Salita,  Erta.  — Montato, 
un.  Lai.  aseensus,  jugum  acclive,  clivus.  Gr.  npioavue.  M.  F.  ». 
ss.  frese  suo  va  in  mi  rio  verso  tu  montala  dell'alpe,  bui.  Inf.  9.  a. 


Già  «rendei  U montala  giù  per  ti  cerchi.  Griff.  Cai v.  a.  a*.  Ella 
■are’  mattezxa  A voler  camminar  per  la  sassosa , Potend'  ir  per  la 
plana  con  dolcezza,  E gir  per  la  montata  scropotosa. 
a — L'atto  del  montare.  LaL  iuscensu»,  conscensus.  Gr.  iirzSxrtg,  àvai- 
Sziii.Bul.  E questo  si  dimostra  per  la  montata  in  su  la  picchila  nave. 

8 — Innalzamento,  Crosci  mento.  Lat.  incrcmcnlum.  Gr.  ìxiHom.  G. 
V.  4.  ».  a.  La  loro  città  di  Firuiuo  non  avea  podere  di  fare  grande 
montata. 

4 — (Ar.  Mea.)  Gradino,  Scalino.  Onde  Predellino  a due  o tre  montale.  (A) 
a — (Archi.)  Montata  o Pedata  d'un  ponte:  Dlceti  quella  parte  che  dal 
livello  del  terreno  t’ alza  fino  al  ripiano  del  ponte.  (A) 

MONTATILE,  Mon-tà-ti-lc.  Add.  com.  Che  ti  può  montare,  o esser  mon- 
tato. Salvi  il  Op.  Caco.  Nc  simile  agli  uccelli  hanuo  montatile  Letto 
(gli  «f ruzzi),  ma  ecc.  (a) 

MONTATO,  Mon-tà-to.  Sm.  V.  A.  V.  e di'*  Montate.  Fr.  fhirb.  184.  17. 
Non  erede  quel , che  non  prova  rattezze,  Esser  peso  in  grandezze; 
Desidera  del  suo  comune  stato  Salir  dov'è  il  montato;  Poi  si  co- 
rosee,  a dice:  io  stava  teine.  (V)  (lt  montato  par  che  qui  valga  piut- 
tosto Chi  è mon  la  In.)  (fi) 

MONTATO.  Acid.  m.  da  Montare.  Lat.  ioscensna,  conscensus  G.  F.  ff. 
4B.  e.  I quali  erano  i più  trasentati  due  fratelli  ecc.,  felli  e dileg- 
giati eoe.,  montati  per  la  fallace  e ingannevole  feliciUde  mondana 
in  poco  tempo  in  sì  alto  sulio.  M.  F.  i.  aa.  Montali  e assettali  so- 
pra I loro  cavalli,  con  savia  co  mini  la  venoooo  alle  «palle  de'uimlci. 
frane.  Sacch.  ni*.  83.  Gli  smemorati  ecc,  Montati  In  sedia,  stauna 
a dar  giudizio. 

> — - (MUiL)  Ben  montato,  ti  dice  di  Chi  è bene  a cavallo  , o ha  buon 
cavallo  lotto.  G.  F.  i.  i so.  a.  Seccato  cittadini  con  cavallaio  de' me- 
glio montati  che  uacissono  anche  di  Firenze.  M.  F.  a.  89.  Con  eoo 
cavalieri  tedeschi  ben  montati,  e buoni  nell' arme.  Fratte,  barò.  S04. 
».  Ma  guarda  die  U fiochi  A torgtl  ben  armati , Esperti  e ben  mon- 
tati. » Darti.  Guer.  Frane.  Nè  credevano  di  poter  trovare  incontro 
che  poterne  nuocere  al  numero  cosi  superiore  di  gente  ben  armate, 
ben  monte  te,  ben  provveduta.  (Gr) 

a — (Mario.)  Ben  corredato.  Ben  munito.  Accad.  Cr.  Mesi.  Spodi  due 
vascelli  ccc.  ben  montati  d’artiglieria,  e di  tutto  il  rimanente.  (A) 
MONTATOIO , flon-U-tò-jo.  [&n.  Luogo  rialto , fallo  per  comodila  di 
montare  a cavallo;  ofinmrnfi]  Cavalcatojo.  Cr.  alla  v.  Cavalcatolo, 
a — Ciò  che  serve  a montare  in  carrozza  o limili.  (A) 

MONTATORE , Mon-la-tó-rc.  Fcrb.  m.  di'  Montare.  Che  monta.  Salvia. 
Jnn.  Om.  (sopra  Fattore  « Polluce,  v.  13.)  Tindaridi,  salvele,  mon- 
tatori Di  veloci  destrieri.  (A) 

* — Parlandoti  di  Cavalli,  vale  Stallone,  Animale  da  monta;  e ti 
dice  anche  d'altri  animali.  Salvia.  Fic.  Ter . Di  cinerizia  fulminante 
vipera , Allor  che  al  vlporetlo  montatore  ccc.  La  fiera  il  capo  tronca 
al  suo  consorte.  (A) 

DOMATRICE,  Mon-te-trì-cc.  Fcrb.  f.  di  Montare.  F.  di  rcg.  (O) 
MONTDAHl).  (Grog.)  Lat.  Mona  Barrus,  Mons  Rardonim.  Città  di  fron- 
da n et  dipartimento  della  Coita  <t  Oro.  (G) 

MONTE,  Món-tc.  [•Sui.]  Parte  della  terra  piu  eminente.  ] Foce  più  del 
verta  che.  della  pnua,  te  non  è accompagnalo  ad  un  nome  proprio, 
come  Monte  Etna,  Monte  S.  Goltardo  ecc.  1 monti  minori'  diconw 
Colli.  Il  Monte  è ulte,  alpestre,  aspro,  erto,  orrido,  sassoso,  dirupato, 
scosceso,  inaccessibile,  deserto,  disabitato,  dilettevole  ccc.  Diconti 
Badici,  Falde,  Pendici,  Fianchi,  Vette,  Sommità,  Colmo,  Erta  ree. 
del  monte.]  ( F.  Montagna.)  Lai.  mon*.  Gr.  ri  Doni.  Par.  «. 
f za,  Su  d'alto  monte  scende  giuso  ad  imo.  Petr.  fon.  947.  fion  è sterp  i 
nè  sasso  in  questi  monti.  G.  F.  4.  f«.  I.  Asmi  presso  atta  chiesu  di 
Min  Miniato  a Monte.  Cr.  a.  si.  i.  Il  calaiucuto  è di  due  fatte,  aqua- 
tico e di  monte:  raqaatioo  s'appella  mentastro;  quello  delle  mon- 
tagne si  chiama  nepitella. 

a — (Quando  ha  ecco  il  tuo  nome  particolare , talora  riceve  l'articola, 
ed  ora  no;  che  è più  spesso.  (Feti,  il  Saie  iati.  ) FU.  S.  MatM.  sa.  E 
Uuceroile  morto  in  su  monte  Calvario?  E poco  tallo:  A rimanere 
solo  In  sul  monte  Calvario.  (?) 

3 — Fig.  Massa  di  checchessia.  ( F.  Mucchio.)  Lat.  acervo*.  Fnv.  ani. 
i 9.  a.  Un  altro  giorno  avvenne  ch'elli  donava  a uno  gentile  uomo  tao 
marchi  ecc.;  uno  lutto  de' tappeti  mise  di  sotto,  perchè  il  monte  pa- 
resse maggiore.  E noi*.  87.  Or  avvenne  che  nel  meno  duU'arringo  il 
dexlriur  del  conte  d'Universa  cadde  con  lutto  11  conte  in  un  monte. 
litro.  Ori.  t.  9.  89.  E quivi  fossi  un  monta  di  persone.  Tom.  Ger.  t 
9.  Spiani  i monti  «teli' onde  aura  soave. 

4 — Onde  Un  monte  di  checchessia  Una  gran  quantità.  Aitai. 
Fir.  Lue.  8.  4.  Aspetto  che  la  cosa  si  wnopra,  e che  mi  aleno  tolte 
queste  cose,  e datomici  sopra  un  monte  dt  bastonate?  Rorgh.  Orig. 
Fir.  497.  lo  potrei  e di  questi,  c di  quelli  die  verranno  appresso, 
arrecare  un  monte  d’ esempli. 

9 — Monte  di  volte  o limite  — Mollittime  volte.  Dep.  Decam.  «oi. 
Ella  è ( la  voce  lucignere  ) un  monte  di  volte  nel  maestro  Aldobran- 
dino eoe.  (V) 

8 — [Cof  v.  Andare:]  Andare  a monte,  [Cadere  in  un  monte  = Cadere 
due  o più  cose  f una  luffa/fro.}  F.  Andare  a monte  § 4.  [c  F.  § z.| 
9 — Parlando  di  giuoco  tale  Fon  continuarlo,  ma  ricominciarla 
di»  capo.  Onde  fig.  diati  del  non  si  proseguire  un  negozio  o altro. 
F.  Andare  a monte  e F.  A monte,  $ s.  (A)  (N) 
s — [E  fig.  \ Bern.  Ori.  9.  «.  *7.  lo  non  il  saprei  dir  di  ch'era 
annate,  Che  tulli  sbigoUill  andammo  a monte. 

• — [Col  r.  Fare:]  Fare  monte  [=;  Ammontare  ; «f  in  lenitine  di 
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<7/ Moro)  dicaì  quando  per  quella  volta  II  (fluoro  non  co  limoni;  [e 
del  Non  continuare  il  giuoco , ma  ricominciarlo  da  capo;  e del  Disdir 
la  patta , conte  te  per  quella  volta  non  ti  giocaste  ; tolta  la  maniera 
dalle  carte,  che  in  tal  rato  ti  ripongono  nel  monte  F.  Fare  monte.  ] 
a — E per  timi I.  ti  dice  rf  ogni  altra  cosa  che  non  ti  voglia  tirar 
acauli  0 proseguire,  F.  Fare  monta,  § s.  (A) 
t — Col  ».  Mandare:  Mandare  n monte.  Lo  eletto  che  Andare  a monta 
e Far  monte.  F.  Mandare,  § sa.  (Pi) 
a — Col  o.  Pigliare:  Pigliare  II  monte  = Cominciare  a salirlo.  Cam- 
minare tu  pel  monte.  V.  Pigliare.  (Pi) 
a — [ Col  r.  Porre:  ] Porre  a monte  alcuna  cosa  = Abbandonarla,  La- 
sciarla imperfetta,  Metterla  da  parte.  Lai.  deserere.  Gr,  àjroàiiimr. 
Ar.  sat.  i.  Se  le  contratti,  (Min'  la  pace  a monte. 

10  — In  modo  avverò.  Da  monte  a valle  ss  Va  sommo  ad  ima , Da 
capo  a piè.  V,  Da  monte  a valle. 

* — b ig.  Da  monte  e da  valle  = Per  tutti  i versi.  [E.  Da  monte 
a valle,  $ ».  ] 

11  — A monti,  posto  avverò.  — In  orni»  nummi.  Stor.  Eur.  a.  ioa. 
Si  annegarono  quasi  che  a monti,  » Borgh.  Mon.  n».  lo  posso  dire 
di  averne  veduti  n monti  (di  qitr’ privilegi.)  E Pese.  Fior.  set.  Ma 
gli  esempi  ci  sarebbono  a molili.  E Dtp.  Ikcam.  isb.  Alcune  cote  ecc 
ai  potevano  arrecare,  e,  per  via  di  din*,  a monti  proporre  a' lettori.  (V) 
Car.  Lett.  (ned.  1. 110.  Sono  comparti  corrieri  e lettere  a monti  per 
ognuno,  ed  io  non  ho  pure  un  verso  da  prrnoiia.  (Pi) 

t*  — A monte,  posto  aiverfi.  = Ad  allo.  All  insù.  F.  A monte.  (A) 
a — In  massa,  In  cumulo.  Ar.  Fur.  sa.  bt.  I.n  più  capare  e piena 
ampolla  , ree.  Astolfo  lolle;  e non  è sì  leggera  Come  «limò,  con 
raltro  essendo  a monte.  (P) 

is  — Proferii.  Solo  i monti  non  ('Incontrano  0 limile:  per  dinotare 
che  le  Persone  le  quali  si  separano,  comunque  vadan  lontano, pure  , 
possono  insieme  ritrovarsi.  Ar.  Fur.  ss.  1.  Dice  il  proverbio,  che 
a trovar  si  vanno  Gli  uomini  spestio  e I monti  fermi  stanno.  (P) 
il  — ($1.  Mod.)  Luogo  pubblico,  dote  si  pigliano  osi  pongono  danari 
a interrite.  Lai.  mon».  Jf.  F.  ».  a.  Prowidono  per  gli  opportuni  con. 
aigli,  che  si  facesse  II  quarto  monte,  ciò  fu  una  prestatila  generale 
di  fiorini  roooe.  Segn.  Preti,  a.  a.  Sono  amici  di  quella  dote,  la  quale 
avete  depositata  su'  monti  per  collocare  iu  matrimonio  onorato  la 
vostra  figliuola. 

* — Onde  Luogo  di  monte:  [Credito  di  somma  determinala  fi»  un 
monto.)  V.  Luogo,  $ ia. 

a — E Monte  di  pietà.  Monte  di  pegni,  dicesi  Quel  pubblico  luogo 
dove  mediante  un  pegno  ti  prestano  danari  o senza  0 con  picciolo 
interesse.  (A)  (N) 

* — Ctoi  diccsl  anche  Monte  frumentario  quel  Luogo  0 Stabili- 
mento ove  sotto  date  condizioni  ti  danno  sementi  per  le  messi  0 da- 
naro per  comperarle;  cosi  delta  dal/accumularviti  come  in  monte.  (A) 

s — Ufililo  del  debito  pubblico.  M.  F.  s.  ma.  Amati.  (B) 

* — Ordine  o Stalo  civile.  Forchi  /si..  Segni  /si.  a.  Amati.  (B) 
is  (Eccl.)  Simbolo  di  Chiesa.  fÌNonarr.  Fas.  anL  reto.  47.  1 due 

monti  eoe.  dimostrano  la  Santa  Chiesa  ere.  E però  i cristiani  arte- 
fici collocarono  sopra  il  monte  l'immagine  di  Gesù  Cristo  ecc.  Avreb- 
bono  trovali  gl' insegnamenti  di  Cristo  sul  monte,  cioè  nella  dot- 
trina de' «varili  Apostoli,  c de' successori  (oro  depositarli  delle  divine 
tradizioni.  (N) 

— (Cliirom.)  Monti  chiamansi  quelle  piccole  prominenze  che  tro- 
vanti nella  palma  della  mano  alla  radice  delle  dita,  a cui  si  danno 
i nomi  de' pianeti.  Il  Monte  di  Marte  sta  soUo  il  pollice,  il  Monte  di 
Giove  sotto  t indice,  il  Monte  di  Saturno  sotto  II  merito,  il  Monte  del 
Sole  sotto  T anulare . il  Monte  di  Venere  sotto  il  mignolo,  il  Monto 
di  Mercurio  fra  il  pollice  e f indice,  il  Monte  della  Luna  nella  parie 
opposta.  (Mil) 

*7  — (inai.)  Monte  di  Venere:  Prominenza  larga  e rotonda,  la  quale 
si  ssituppa  davanti  al  pube  delle  donne,  e si  copre  di  peli  nella  lor 
pubertà  : è formata  da  un  tessuto  cellulare  adiposo  abbondantis- 
simo. F.  Petlignone.  (0) 

«a  — (Mit.)  / Monti  erano  riputati  figli  della  Terra,  e tenuti  do  per 
tutto  in  gronde  venerazione , anzi  adorali  talvolta  come  divinità, 
massimamente  i più  alti.  (Mit) 

a — Ninfa  de' monti.  F.  Oreadf.  (Mit) 
l«  — (Grog.)  Monte  Aureo.  F.  Ctoni  colo.  — A ventino.  F.  Aventino.  — 
Baldo.  Monte  del  Pegno  Lombardo- Fendo,  — Bianco.  Munte  della 
catena  delle  Alpi,  il  più  atto  in  Europa;  dicesi  anche  Gobba  del  dro- 
medario, e anticamente  Monte  maledetto.  — Capitolino.  Lo  stesso  che 
Campidoglio  c Ca  pi  {olio.  F.  — Casino  o Cassino.  Lai.  Mons  Cassi  nus, 
Cnodnutn.  Piccolo  monte  presso  S.  Germano,  nella  cui  cella  sta  la 
più  nobile  abbazia  de’ Benedettini.  — Cavallo.  Urna  delle  colline  di 
/toma  moderna,  aulicamente  detto  Monte  Quirinale.  — Cello.  F.  Ce- 
lio. — Cenislo.  F.  Cenisio.  — Cimelio.  F.  Circeo.  — Citarlo, do*  Cita- 
torio. Luogo  di  /toma  ove  ti  radunavano  i candidale  — degli  Ulivi. 
Monlirrtlo  all'oriente  e presso  di  Gerusalemme,  da  cui  lo  divide  la 
volle  di  Giosafat.  — ■ della  Scaglia.  V.  Scaglia.  — • dell'Uccello.  Lai. 
Avidità.  Monte  della  .Svizzera,  eh' è la  più  alta  vetta  dal  S.  Got- 
tardo. — ■ «li  Brionia.  F.  Brianza.  — Esquilino.  F.  Esquillno.  — Fel- 
tro. Piccolo  munir  del  ducuto  di  Urbino,  che  diede  il  nome  alla  fi- 
sui  glia  de' conti,  poi  duchi  d’ Urbino.  — Gargano.  F.  Gargano.*—  Gior- 
dano, Picciolo  collina  di  /tenui,  ora  occupala  dal  palazzo  Orsini.  — 
di  Giove.  Nome  delle  Alpi  pennine.  — Maggiore.  Cima  del  Monte 
Baldo.  — A uovo.  Collina  vulcanica  iurta  in  una  no  Ile  vicirw  Paj- 


xttoU.  — Palatino.  Uno  degli  antichi  colli  di  Marna,  prossimo  al  Co* 
pitollno. — Quirinale.  Colle  di  Bontà,  ora  Monte  Cavallo.  — Ho  «a.  F . 
Uosa.  — Hotondo.  La  più  olla  montagna  della  Corsica , net  oeutro 
di  essa.  — Sacro.  Collina  dove  ti  ritirò  il  popolo  di  Monta , sdegnato 
contro  il  Settato.  — 8.  Bernard».  F.  Bernardo.  — Sinai.  F.  binai.  — 
Terribile.  F.  Terribile.  — Testaceo.  Collina  formata  in  Bonus  nei 
Campo  Fiottino  da' rollanti  di  rasi  di  terra;  oggi  corrottamente  Te- 
stardo. — Valicano.  F.  Valicano.  — Viminale.  F.  Viminale.  — Toro. 
La  più  aita  montagna  dell  isola  di  Minorica.  Vis*.  F.  Monviso.  — 
Monti  Altaici.  F.  Aitai.  — F.  Monti  Certuni,  Arrocerauni,  della  Chi- 
mera. F.  Ceraonl. — Monti  de’Profeli.  F.  Abdia». — Rio  del  Monte. 
Bt  vieni  della  Spagna  nell'  Eslrcmadnra.  (G) 

MONTE.  y.  pr.  w»,  orrore,  di  Rodomonte.  F.  (B) 

MONTI. bullo.  (Geog.)  Mou-tc-bèl-lo.  Filtagglo  della  prov.  di  Bavera  , 
celebre  per  una  vittoria  riportala  nel  isoo  da’  Francesi,  contandoli 
da  Lanues.  — Gruppo  di  tre  isole  dell’Oceano  indiano.  (G) 

MONTE  BIANCO.  (Geog  j Mon-te-biàn-eo.  Città  della  Spagna  nella  Cata- 
logna, (G) 

MONTECATLNO.  (Geog.)  M»n-le-ca-t»-n<>  Fillaggio  di  lòscana,  celebre 
per  le  sue  acque  termali  e minerali.  (G) 

MONTEcohvi.no.  (Geog.)  Mon-to-cor-vi-no.  Stato  del  regno  di  Napoli 
nel  Principato  citeriore.  (G) 

MUNTECI!  RISTI.  (Geog.)  Mon-te-chri-stl.  Città  della  Columbia.  — del- 
l'isola di  Halli.  (C) 

MON  TEF.VLCO.NE.  (Geog.)  Mon-to-fal*cù-ne.  Lo  s tesso  che  Monfalcone.  F.  (G) 
Mo.NTEFKItn  ATI).  (Grog.)  Mon-ie-fer-rà-to.  Lo  stesso  che  Monferrato.  P'.(G) 
MONTEFlARCONE.  («>og.  ) Mon-to-lla-ecó-oe.  Lai.  Falbe»,  Faliscoruui 
Mon».  Città  degli  Stali  della  Chiesa , nella  delegaz.  di  FUerbo.  (G) 
MONTEFORTE.  (Geog.)  Moa-te-fòr-te.  Piccola  città  dei  /legno  di  Saputi 
nel  Principato  Ulteriore.  (N) 

MQNTSFD8C0.  (Geog.)  Mon-te-lù-sco,  Monlcfuscolo.  Città  del  regno  di 
ISapoli  nel  principato  Ulteriore.  (G) 

MONTE-llERMOSO.  (Geog  ) Cuti  di  Spagna  steli' Estremati um,  (c) 
MONTELEONK.  (Geog.)  Mnn-ta-lc-ó-ae.  Città  del  regno  di  Naftoli  nella 
Calabria  ulteriore  Seconda,  della  presso  gli  antichi  liipixiuium,  poi 
Vibo  Valentia  0 Vfbona.  (G) 

MOMF.LIMART.  (Geog.)  Mon-te-ti-màrL  Lai . MontUIum  Adhcinari.  Città 
di  Francia  nel  dijtartim/mlo  della  Droma.  (G) 

MONTELLA.  (Geog.)  Mon-U'l-la.  Piccola  cilià  del  regno  di  Napoli  net 
Principato  Ulteriore.  (G) 

MONTE  LUCIO.  (Grog.)  La t. '.Mon*  Lucius.  Fr.  MonUupm.  Cilià  di  Fran- 
cia nel  dipartimento  dell  Altivr.  (G) 

MONTE  LUIGI.  (Grog.)  Città  di  Francia  nel  dipartimento  da’ Pirenei 
Orientali.  (<;) 

MONTEMALO.  ( Gong.  ) Mon-tc-ma  -lo.  Monte  tolto  Bonn.  /toni.  Pur.  i*.(N) 
MONTE»! ARANO.  (Geog.)  Mon-te-ma-ra-no.  Lai.  Mons  Murnnus.  Piccola 
città  del  regno  di  Napoli  nel  Principato  Ulteriore.  (G) 

MON  TEMA  YOR.  (Geog.)  Mon-ta-mà-yor.  N’umio  di  due  città  del  Porto- 
gallo. (G) 

MONTEMIGLIANO.  (Geog.)  Mon-te-mi-glià-no.  Lat.  Honlmclianum.  Fr. 

Moatmellan.  Città  degli  Stati  Sardi  nella  Savoja.  (G ) 
MONTEMU.ETTO.  (Geog.)  Moo-to-ml-toHo.  Piccola  ritto  del  regno  di  Na- 
poli , nel  Principato  Ulteriore.  (G) 

MONTE  MORELLO.  (Geog.)  Eccolo  monte  di  Toscana  che  ha  dato  luogo 
al  proverbio.  Darsi  di  Moule  Morello  per  la  testa.  V . Darsi  ecc.  (N) 
MONTEMURLO.  (Geog.)  Mou-to-mùr-Io.  Castello  di  Toscana,  già  di  Casa 

Conti,  (fl) 

MONTENEGRINI.  (Geog.)  Mon-ta-nc-grì-ni.  Popoli  indipendenti  da' Tur- 
chi , che  abitano  nel  Montenegro.  (G) 

MONTENEGRO.  (Grog.)  Mon-ie-né-gro.  .Vm.  Paese  della  Turchia  euro- 
pea, confinante  con  la  Dalmazia.  (G) 

MONTENOTTE.  (Geog.)  Mon-U-unt-te.  Fillaggio  degli  Stali  Sardi,  nella 
provincia  di  Àai’onu , celebre  per  la  v ilioria  riportala  nel  I7»8  dui 
Francesi  sugli  Austro-Sardi.  (G) 

MONTEPAGANO.  (Geog.)  Mon-tc-pa-g*-no.  Piccola  cilià  del  regno  di  Na- 
poli nel  Primo  Abruzzo  ulteriore.  (N) 

MONTE?  AVONR.  (Geog.)  Mon-te-pa-vò-nc.  Piccola  città  del  regno  di  Na- 
poli nella  Seconda  Calabria  ulteriore.  (N) 

MONTF.PRLOSO.  (Geog.)  Mon-le-pe-!ù-*n.  Lat.  Mons  Pclusu».  Piccola  città 
del  regno  di  Napoli  nella  Pasiir'cato.  (G) 

MONTRI'ERDUTO.  (Geog.)  Mou-ta-per-dù-to.  V.  Perduto.  (C) 
MONTEPULCIANO.  (Goog.)  Mon-le-pul-cià-no.  Lat.  Mons  Puliliunus.  Citta 
di  Toscana  nella  provincia  di  Firenze.  (G) 

MON  TE  REALE.  (Geog.)  Mon-to-rc-n-ta.  Città  del  regno  di  Napoli  net 
Secondo  Abruzzo  ulteriore.  (N) 

MONTEREGGIONE.  (Geog.)  Mon-te-reg-*Ió-nc,  Montar  iggloni.  Antico  co- 
stello  de"  Sancii.  DanL  Inf.  II.(N) 

MONTF.REY.  (Grog,)  Mon-ta-cc-y.  Città  di  Spagna  nella  Galizia.  — del 
Mestico.  (G) 

MONTEnoZEOLO , Bfon-to-ròi-io-lo.  Sm.  Piccolo  monte , nel  senso  di 
Massa  di  checche»!*-  CoL  Biens.  lib.  t.  Giace  nudo,  supino,  ferito 
e morto  in  un  montarosxnlo  cauto  *1  muro  de  la  fillade.  (Br) 

MONTE  R.  ANGELO.  (Geog.)  Lai.  Mon»  8.  Angeli  Città  del  regno  di  Na- 
poli nella  Capitanata.  (C) 

MONTF.  S.  GIULIANO.  (Geog  ) Monte  e città  delta  Sicilia  nella  provin- 
cia di  Trapani.  (G) 

MONTESANO.  (Grog.)  Mon-lis-i-oo.  Piccola  città  del  regno  di  Napoli 
nel  Principato  Citeriore.  (N) 
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MONTE  SARCHIO.  (Grog.)  Mnn-tc-sàr-chlo.  Fittola  città  del  regno  di  ìYd- 
poti  nel  Principato  Ulteriore.  (G) 

UONTESLAGLIOSO.  (Grog.)  Mon-te-sca-glió-M.  Iterata  città  del  regno 
di  Napoli  nella  Basilicata.  (3) 

MONTEVELI.  (Mll.  Maom.)  Mon-to-vè-lf.  Capo  d'una  matetica.  (Hit) 
MONTE VERDE.  {Geog.)  Mon-te-vrr-dc.  Gruppo  d' itole  nel  Granile  Ocea- 
no equinoziale.  Lai.  Mons  Virili*.  Piccola  ctllà  del  regno  di  Napoli 
nel  Principato  Ulteriore.  (G) 

HOME  VERGINE.  (Geog.)  Monte  del  Pegno  di  Napoli,  antico  Monte 
di  Gitole,  con  un’ aulica  abbazia  di  Ferginiani,  nel  Principato  Ul- 
teriore. (C) 

MONTE  VIDEO.  (Grog.)  MOft-te-vi-dè-Q.  Repubblica  delt  America  meri - 
dio  nate,  fra  il  Prosile , il  Paraguay,  il  Buenos- Ay  re  s , /’  Atlantico 
e il  Rio  della  Piata  ; drlia  anche  CisplaliiuL  — Città  capitale  di  està 
repubblica,  delta  anche  S.  Filippo.  (G) 

M0NTE3UMA,  Mon-ttvxù-ma.  N.  pr.  m.  — Nome  di  due  imperatori  del 
Me  vico.  (0) 

MONTGOMERY’.  (Geog.)  Mont-go-m<vry . Lai.  Motwgoaserlcl.  Contea  di 
Francia  nella  Normandia.  — Città  e contea  del  poeto  di  Galla.  — 
Cantra  degli  Siali  Uniti  mila  Uirginia.  (G) 

MONTIA.  (Boi  ) Món-ll-a.  Sf.  Nome  dato  do  Micheli  ad  mq  genere  della 
ciane  Iriandria  , ordine  Ir  Iginio  , della  famiglia  delle  por lu Iacee , 
fu  onore  del  botanico  Monti;  è caraterizzalo  dal  calice  <U*cf/alo , la 
corolla  irregolare  clnqueloba , gli  tlaml  epipelaU , e la  captala  tri- 
valve  Iritptrma.  (O)  (N) 

MONTICCIUOLO,  Mon-tic-ciuò-lo.  Sm.  dim.  di  Monte.  Lo  ite*» o che  Mon- 
Ueello.  y.  Bcmb.  A» al.  a.  Nessuna  doler  visto  di  vaga  Kivi  scor- 
goi»o  gli  ocelli  miei  t c di  ginestrevole  ruonliceiuolo  nessun  MHngo 
•enfierò.  (Br) 

MONTICELI.!  RE , Mon-tlwH-là-re.  Atl.en.  posi.  V.  A.  V.  e dC  Aramon- 
Utrllurc.  Pallóri.  a.  «s.  Ovvero  tf  moiilicclUno  (le  pere),  « poi  si 
njefli.no  nel  vasello,  (pr) 

MONTICELLINO,  Mtm-ll-cH-lL.no.  [Ah.]  dtoi.  di  Monlicdto.  Fr.  Giord 
Fred.  fi.  offerì  per  elemosina  un  monticeli  ino  di  grano  clic  solo  aveva. 
MOKTICELLO,  Mon-li-erl-ln.  [Ani.]  di  ni.  di  Monte.  — Monticciuolc,  liw. 
Lai.  montimi  in,  colli».  Gr.  ipiv»,  Eivvéc.  FU,  SS.  Pad.  i.  «so.  Se- 
dendosi in  sulla  rima  di  un  monticeli!»,  lo  quale  era  sopra  io  moni- 
*lcrlo.  Li o.  Dee.  *.  In  sul  primo  far  def  di  soUrnlrò  a que' moti  li- 
eviti Alam.  Colt,  l.  ».  Ma  il  magro  tuonficcl , eh' inutil  vpgua  Ad 
ogni  altro  lavar,  per  loro  elegga. 

« Per  itmil.  (Picrnto  mueehlo.  | Tei.  Br.  a.  te.  Ella,  per  aver  vita, 
vi  se  ne  vae  a' buoni  artori  su  v ornai  c di  buono  odore,  o lumie  un 
inonllcello,  e farvi  apprendere  ’l  fuoco  Pallad  Febbr.  1 1.  Si  vogliono 
prima  porre  Insieme  in  uno  monticello.  Red.  Fìp.  ».  84.  Mesaavi  den- 
tro una  serpe,  ed  uuo  monlicdlo  di  brace  accesa,  quelli!  fiera  si  fella 
più  voi  calieri  nel  fuoco,  che  tra  le  frondi  del  l'ori  lato  albero.  ~ Alam. 
Colt.  ».  a».  Poi  menarlo  ove  *tan  le  biadt  e i grani  In  vari!  mon- 
tico! porti  iu  dispaila,  «re.  (V) 

montili :llo.  (Gcog.)  Citta  degli  Stati  Unii!  nella  Georgia.  — nel  JUit- 
sissipi.  (G) 

MONTILOLARIA.  (Eool.)  Mon-li-eo-là-rl-.v  Sf.  Nome  if  un  genere  di  po- 
tipi  a polipai»  stabilito  da  Lamark  nella  famiglia  dF corticali , tribù 
de’  ceralo  fili , delt  ordine  degli  a!  linei  formi  toprabitanli  : Jhtlipojo 
pietrata  stabilmente  attaccalo , conformalo  in  tirati  incrmlanli,  mi  In 
tuatm  snbglobosa , o gibbosa , o lobata,  » dirtelo  in  lobi  sub  foliacci; 
colla  suftrrflcic  luperiore  n hinalu  da  stelle  elevate,  piramidale,  cot- 
t ini  formi  coir  aue  centrale  nitido , semplice  t>  dilatalo  ; circondato 
da  tu /nelle  che  da  teso  parlo  no  divergendo  a raggi;  le  colline  sono 
elevate  a cono  come  • e fossero  stelle  tallenti.  Hcnicr.  (Min)  (N) 
MONTURA,  Mon-tiè-ra.  [Sf.  F.  A.}  Sorta  di  berrettino  iu  forma  di pte- 
ciol  coppello  con  mezza  piega,  [lai.  pelasi».]  (Dallo  spago,  monterà, 
che  vale  II  medesimo.)  Mal/n  a.  7.  Un1  olirà  gli  ravvia  la  ca|telliera, 
E gli  mette  II  tonducclo  e In  monliera.  » Tatson.  Stcch.  4.  a.  Cinto 
di  capitani  e nohil  gente.  Col  rapo  disarmata  c lo  monliera.  E Tat- 
son.  Annoi,  ivi:  La  montiera  è uu  cappelletto  alio  spagnuola  da  por- 
tare in  cuw,  che  usavano  a m-lic  gli  Bulichi;  onde  Svotonio  in  Augu- 
sto: Domi  quoque  non  itisi  pelatati! i sub  dio  spatiabatur.  (P) 
MONTILLA.  (Gcog.)  Mon-til-ia.  Lai.  Montulia.  Cillà  di  Spagna  nella 
provincia  dì  Cordavi i.  (Gl 

MO.NTIMBANCO , Hon-lim-ban-co.  Add.  e sm.  Lo  t tesso  che  Montamban- 
oo.  F.  Magai.  Leti.  Se  a' loro  giorni  avcaaero  veduto  qnalcbe  mon- 
timi* oco  almeno,  ciurmadori-,  giocolatore  di  mano,  e«*.  (A) 
MONTINO.  (Mlt.)  Mon-tì-uo.  Dio  de’ Romani,  proiettore  delle  mon- 
tagne (Hit) 

MONTISTA,  Ifon-tà-sta.  Add.  e tosi.  con».  Ufficiale  di  quel  luogo  pub- 
blico, ove  si  tengono  danari  a interne.  Nani  A/or.  Fcn.  lib.  ti.. 
Baltagl.  ann.  imi  i.  Bcrg.  (Min) 

M0NT1VAG0,  Mon-iì-ra-go.  Adii.  m.  comp.  Che  oo  rogando  ni  i monti. 

Piccol.  Pini.  Arisi.  »M„  Pantg.  Demetr.  Fai.  Rerg.  (Min) 
NONTLIIERY.  (Geog.)  Monl-lhe-rv  . Lai  stesso  che  Monlhery.  F.  (G) 

M OM  ONCELLO.  Mon-tofi-cèl-lo.  |A’m.]  dim.  di  Montone.  ■ — Moti  tonchio, 
•in.  DiaL  S.  Greg,  s.  sa.  Entrò  iu  quello  luogo,  dove  «lavano  lo  po- 
rure,  e rubo  uno  montonedlo. 

MONTONCIN'o,  Mon-ton-ci-no.  [ Sm.  dim.  di  Montone.  La  licito  che] 
Monto  ocello.  F.  ‘ 

* La  pelle  del  montone.  Lib.  ton.  va.  Rossi  di  raontoneln  gli  acar- 
petlinJ. 

MONTONE,  Mon-tó-ne.  [Am.]  Il  maschio  della  pecora,  che  terre  per  far 


uor. 

razMb  Lai.  arie*.  Gr.  *ptbt.  (Avrano  I Celli  marni/  o moli  in  senso 
di  maschio  delle  pecore  castrato,  ed  aggiungendov  i la  voce  taro  clic 
vai  lom,  indicavano  questo  macchio  non  castrato.  Indi  sorse  il  mon- 
to» da1  frane,  che  vai  castralo,  cd  il  nostro  montone  dello  ne' mezzi 
tempi  multo,  mul fonti.  Altri  cava  montone  da  montare.)  TV*.  Br, 
s.  a.  E sappiale  che  nella  riviera  del  Marc  Rosso  è una  fontana  di 
colale  natura,  che  li  montoni  che  ne  toono  incontanente  cominciano 
a mutare  la  lana  di  colore  Indno  a dentro  la  pdlo.  Im b.  294.  Erano, 
come  fango,  da  loro  scalpitati,  ecc.;  e,  peggio  che  montoni  marem- 
mani, spregiali. 

• — Per  metaf  l’orno  «eoa  ragione,  Stolido.  Lai.  amen»,  stolidus. 
(Anche  I frane,  hanno  monto»  in  questo  senso.)  Gr.  iqptr»,  x-jxit rSetoc. 
Bocc.  uov.  4».  12.  Considerando  die  amore  r avesse  di  montone  fallo 
tornare  uomo.  »»  Frane.  Sacch.  nov.  bob.  Letta  che  l'ebbe  (la  triterà), 
fece  una  risposta  a inesser  Ubaldino,  dicendo  che  si  maravigliava 
che  citi  volesse  fnr  prete  un  montone.  (V) 

s — Proverb.  Cercar  cinque  piedi  ai  montone  ex  Non  ti  conteular  del 
convenevole,  o Mei  ter  la  difficoltà  dove  ella  non  è,  [ F.  Cercare,  $ Si.] 
4 — (Ar.  Me».)  La  pelle  del  montone.  Cani.  Cara.  »i.  E sappiamo  an- 
che conciar«i  Cor<iovani.  e buon  montoni. 

4 — (Astr. ) Uno  de’ segni  celati,  altrimenti  dello  Ariete.  Lai,  arie». 
Gr.  xo<a;.  Dani.  Purg.  a.  154.  Il  sol  non  si  ricorca  Sette  volte  nel 
letto  che  'I  Montone  Con  tulli  e quattro  i piè  cuopre  ed  inforca.  E 
Air.  29.  f.  Quando  am Immìuo  li  tigli  di  Latona,  Coverti  del  Montone 
e della  Libro,  Fanno  dell* orizzonte  Insieme  zona, 
a — (Milit.)  [Anitra  macchina  militare  da  batter  mura.  È sinonimo 
# Aliala,  nel  «CMS  del  4.]  Lai,  arie*.  Guid.  G.  ?a.  Ma  i Grevi  or- 
dinarono diverse  generarioni  di  ordigni,  e diversi  artifidi  diesi 
chiamano  montoni.  Tate  Ger.  II.  40.  È ben  cadeva  alle  percosse  or- 
rende Che  doppia  In  lui  l'espugnator  montone.  Maini,  n.  24.  Ed 
iu  foggia  d'aride  o montone  Tiratila  addietro,  c dannolc  l'andata. 

7 — (Nniui!.)  Sorta  di  moneta  antica  di  Francia  di  cui  F.  il  Du-Frc- 
enc  alla  ione  Multoiies.  M F.  a.  84.  Che  il  Re  si  doveste  partire  del 
paese,  e il  Duca  a lui  dovease  dare  in  tra  anni  ilo  migliaia  di  mon- 
toni d’oro. 

o — (Voler.)  Salto  del  montone:  Coti  diteti  quel  Sallo  che  fanno  i ca- 
valli spiccandosi  in  allo  e scalciando  co1  pie’ di  dietro.  (A) 

Montone  dilT.  da  Ariele.  Nel  significato  zoologico,  astronomico  c 
miniare  non  v’ha  fra  queste  voci  altro  divario  che  il’ esser  Ariete 
più  nobile,  e perciò  meglio  adoperila  in  poesia.  Ma  nel  senso  meta- 
forico non  potrebbe  Ariete  sostituirsi  a Montone ; nè  questo  a quello 
mine  macchina  idraulica.  Nel  linguaggio  delle  arti  non  si  direbbe 
Un  buon  ariete,  come  Un  émm  tno»to»r  per  indicare  la  pelle  con- 
cia di  questo  animale.  Valga  lo  stesso  nel  l’espressione  de' cavallerizzi  : 
Sallo  del  montone.  Finalmente  i montoni  d'oro  di  AVancia  non  po- 
trebbero diversamente  chiamarsi. 

MONTONE.  (Geog.)  Lai.  Llls.  Riviera  della  Toscana.  (G) 

1I0NT0NILE,  Mnn-lo-ni-lc.  Add.  coni.  Attenente  a montone,  Che  ha 
forma  di  montouc.  Gare.  Piaz.  «5*.  Bcrg.  (Min) 

MONTONINO,  Mon-to-ni-no.  Add.  m.  Di  montone.  Slmile  al  montone. 
Lai.  aricllnus.  Gr  «orno?.  Zibald.  Andr.  ea.  Quegli  che  nasce  nel  se- 
gno d*  Arie»,  Ila  sottile  in  viso  e montonino,  con  braccia  c gambe  pilosc. 
a — (Veler.)  Testa  del  cavallo,  quamlo  è lalmcntc  convessa  che  la 
rende  di  conformazione  ti  mite  a quella  del  montone.  (A) 

MONTOBO.  (Geog.)  Mon-tiWo.  Lai.  Mootorlum.  CHIÙ  di  Spagna  nella 
provincia  di  Cordova.  (G) 

MONTPELLIER.  (Geog.)  Mont-prl-lirr.  Lo  stesso  che  HonpcUieri.  F.  (G) 
MONTBESOR.  (Grog  ) Mon-trc-sòr.  Lai.  Mona  Tesauri.  Città  di  Fran- 
cia nel  dipartimento  ct/ndra  e Udrà.  (G) 

MOSTRILA KDO.  (Geog.)  Mou-lrl-càr-do.  Lnt  Moos  Tricardi,  Moti»  Tri- 
card  us.  Città  di  Francia  nel  difwrtimenlo  di  Loira  e Cher.  (G) 
MONTROSA.  (Geog.)  Motlt-rò-sa.  Lai.  Mon»  Rrxarum.  Cillà  di  Scozia.  (G) 
5I0NTLCLI0,  Mon-iòc-clo.  N.  pr.  *».  dim.  di  Rodomonturrio.  F.  fB) 
M0NTU1,  Mon-tù-l.  Nome  che  ha  dato  luogo  al  modo  proverb.  e cazzo 
Far  Fin  da  Moului.  F.  Fare  ecc.  (A)  Buon.  Ficr.  2.  2.  tu.  Storsi  ac- 
quattata, e là  far  capotino,  In  ultimo  vedete  La  galla  di  Masino. 
E d’altra  mano  Aggiuntovi,  ponete  Mente,  Pin  da  montai  fare  il 
medesimo,  h.  B.  T.  a.  a.  E Piu  da  Montui  Fa  capolino.  E Salviti. 
.drillo/,  ivi:  Montui,  cioè  MonfUgi  cioè  d’Ugo,  fognato  il  g.  (ti) 
MONTUOSISSIMO,  Mon-luo-sìs-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Montuoao. 

Massareng.  Annoi.  Sannaz.  Bcrg.  (Min) 

MONTUOSITÀ',  Mon-tuo-H-tà.  [5/’.|  ari.  di  Montuoso.  [Qualità  di  ciò 
eh' è mon/uoto.]  Lai.  montuosilas.  Gr.  tò  òptnòv,  Gai.  Nunx.  Sid. 
ea.  Fermandosi  il  nostro  vedere  ed  Intendere  nella  sola  montuosità 
e disegnatila  della  luna.  E 97.  lo  non  vedo  si  grande  occasione  di 
rallegrarsi  che  il  molto  rev.  padre  CJavlo  non  approvi  lo  montuo- 
sità della  1ud8. 

MONTUOSO,  Mon-4u-6-eo.  Add.  m.  Alpestre,  Pieno  di  monti.  Lai.  mon- 
tnflWM.  Gr.  IfMag,  X>f/tom.  4.  »o.  SilveMra  e montuosa  è la  contrada. 
Cr.  2.  ae.  a.  Molto  (leu  le  generazioni  delle  terre  ecc.:  quale  è mon- 
tuosa, e quale  è piaua.  F.  F.  it.  »o.  Per  vie  montuoso  ed  aspre  e 
malagevoli, 

• — Dicesi  anche  de" Campi,  o simili,  ohe  sono  nelle  pendici  de"  monti. 
Crete . «.  «a.  lit.  Della  coltura  del  campo  montuoso  c vallicoso.  (A) 

8 — Per  metaf.  Guid.  G.  Ora  levata  per  renfiazlool  dell*  onde  de’ ca- 
valli fi  rinnalza  in  sulle  montuose  altezze  delle  tempeste. 

MONTURA.  (Milit.)  Mon-lù-ra.  Sf.  Neologismo  dF militali.  F.  e df  Di- 
visa. È adoperato  piuttosto  come  genetico  di  lutto  cfò  che  serve  a 
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vestire  ed  a coprire  il  soldato  siiti  capo  alle  piatile.  (Quasi  mum7ura 
da  munitum  pari,  di  ntuuto  io  guarnisco,  armo.)  (A)  (Gr) 

* MONUMENTALE,  Mo-nu-me  n-tà-le.  Add.  con».  Di  monumento,  F, ela- 
tivo a monumento , Che  terre  a mutiti  mento.  F.  dell' uso.  (PI) 
MONUMENTO,  Mo-uu-mén-to.  [Am.  Edificio  pubblico,  eretto  per  tras- 
mettere alla  posterità  la  memoria  di  qualche  perenna  o fatto  illu- 
stre e memorabile.) — Monieicnto,  MuninitMito, fin.  Lai  monumfntuni. 
b — Avello,  Sepoltura.  Lai.  scpulcrum.  Gr.  -ragoc,  firnu*.  FU.  SS. 
Pad.  i.  ut  La  gente,  ch'orano  d'iuloruo,  apersero  lo  monumento, 
e trattemelo  fuori. 

a — Ricordanza , Ricorda  mento,  Seguo;  Ciò  che  serve  a far  sovvenire 
di  una  cosa.  Lat  monumenlum.  Gal.  Siti.  pref.  Gradiscano  quelle 
due  grand' anime,  al  cuor  mio  sempre  venerabili,  q»H«  pubblico 
monumento  del  mio  non  mai  morie  amore.  Coriig.  Catligl.  i.  78. 
E forse  ancor  volse  ( 'Alessandro)  eccitar  qualche  nobile  ingegno  a 
scriver  di  sé  mostrando  per  questo  doverti  esser  tanto  grato,  quanto 
amava  e venerava  i sacri  monumenti  delle  lettere.  Ar.  Far.  4.  ss. 
Restano  ancor  di  piu  d'una  lor  prova  Li  mouuiueuti  e li  trofei  po ol- 
itosi (N.  S.)  florgh.  Orig.  Fir.  «07.  Cicerone  non  volendo  che  un  mo- 
numento, che  disegnava  lasciare  per  memoria  della  figliuola..., 
si  potewe  mai  spegnere,  l'accompagnò  eoo  una  cappella  0 tem- 
pietto. (V) 

MUNISTE,  Mo-nù-ste.  N.  pr.  f.  (Dal  reti,  «io*  acqua,  ni  usta  attingere. 

cavare:  Chi  attinge.  Chi  cava  l'acqua.)  — Una  delle  Dan  ai  di.  (Mil) 
MONVISO.  (Gcog.)  Mon-vì-#o,  Montavi»*».  Lat.  Mons  Vesulus.  Una  delle 
più  alle  rime  dette  Alpi  Cozie  in  Piemonte.  (G) 

MONZA.  (Gcog.)  Món-za.  Lat.  Modocsia,  Magoni  la.  Città  del  regno  Lom- 
bardo-Veneto nella  provincia  di  Milano.  (G) 

MONZICCtllO,  Mon-zic-chlo.  |A»w.  F.  A.  F.  t A"]  Mucchio.  Lai.  aorr- 
vn*.  Gr.  ■»* »(»óc.  Ciriff.  Calo.  4.  m.  Scudo  la  ruga  pure  un  poco; 
stretta.  Per  la  mina  si  fé’ tal  inonzkxhio,  Che  nessun  delia  genie 
ma  ladri  ta  Non  può  pattar. 

MO.NZON.  (Grog.)  Món-zon.  Città  di  Spagna  ne  lt  Aragona.  (G) 

MOONB.  (Grog.)  Mo-ó-ne.  Lo  stesso  che  Moen.  F.  (G) 

MOPELIA.  (Grog.)  Mo-pé-li-a.  Una  dell*  itole  della  Società  nel  Grande 
Oceano  equinoziale.  (G) 

SIOPSA,  Mò-paa.  N.  pr.  f.  (V.  Mopto.)  * — Una  delle  cinque  Sirene.  (Mit  i 
MORSO,  Mò-pe*o.  N.  pr.  m.  Lat.  Mopsts.  (Dal  gr.  mops  di  vista  uou 
acuta.)  — Figlio  di  Apollo  e di  Mastio,  indorino  e capitano  greco.  — 
Uno  degli  Argonauti,  il  quale  ebbe  un  oracolo  nella  Libia.  — Uno 
de"  Lupi  ti,  — Cupi  tono  degli  Argivi,  fondatore  di  Fatela.  — Nome 
celebre  nelle  poesie  pastorali  de'Greci  e de’ Romani.  (B)  (Mil) 
MOPSOPIA,  Mo-psò-pi-a.  TV.  pr.  f.  Lat . Mopsopia.  (Dal  gr.  mop*  di 
corta  vista,  e pio*  pinguedine:  Pingue  e di  corta  vfcta.)  (B) 
t — (Ceog.)  Nome  antico  dell" Attica.  (Mil) 

MOPSOPIO,  Mo-p*ò-pl-o.  Add.  pr.  ut.  Della  Mopsopla.  ^fpparienenfc 
all’Attica.  Onde  Giovane  mopsepio  fu  detto  Trittolcmo,  perchè  nato 
neir Attica.  (Mil) 

MOPSOPO,  Mo-jew-po.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  wiop*  di  corta  vista,  cd  ops, 
opos  occhio.)  — AnL  re  if  Atene  che  diate  Usuo  nome  all’Attica.  (Mil) 
MOQUA.  (Mlt.  Manin.)  Mò-quu.  Sf.  Ceremania  fanatica  usala  da’ Mao- 
mettani indiani.  Quelli  che  tornanti  dal  pellegrinaggio  della  Mecca, 
prendono  tm  colletto  avvelenato  da  una  parte,  e con  esso  corrono 
per  U vie  uccidendo  quanti  incontrano  che  non  sicno  delta  ter  legge, 
sino  a che  alcuno  gli  uccisisi;  cd  allora  il  popolo  li  venera  come 
santi.  (In  ar.  muqassim  chi  divide  c dona;  muqzti  chi  giustamente 
distribuisce.)  (Mil) 

MOQUI.  (Ceog.)  Mà-qui,  Muchi.  Sm  pi.  Indiani  indipendenti  del  Mes- 
sico, sulla  Jaquesila.  (G) 

MOQUISIA.  (Mil.  Afr.)  Mo-qutttf-8.  Sf.  Qualunque  ente  in  cui  risiede 
una  virtù  segreta  per  fare  il  bene  ed  il  male,  e per  iscoprire  le  cose 
passate  e future.  La  Moquisia  di  Tirico  è la  più  venerata : quella 
di  Kikokoo  presiede  al  mare , ed  è una  statua  di  legno  assisa .*  quella 
di  Malemba  è la  dea  della  sanità.  Im  Moquisia  Loffi  è un  sacchetto 
piena  di  conchiglie  e serve  per  la  divinazione.  (In  ar.  muqassim  chi 
divide  e dona,  muqsit  chi  giustamente  distribuisce.)  (Mit) 

MORA,  Mò-ra.  [J/.l  Frutto  del  moro  e del  rogo;  ma  quella  del  rogo 
più  comunemente  si  dice  Mora  prugnola.  [Diceri  anche  Morajuoln.] 
{F.  Gelsa.)  Lat.  monna.  Gr.  pw/»»*,  eisàutrov.  Cr.  t.  14.  *.  Le  more 
son  di  due  maniere:  o agre  non  perfettamente  mature;  o dolci  per- 
fettamente mature.  Pallad.  Seti.  is.  Il  sugo  della  mora  agrcsla  farai 
un  poco  scaldure  e bollire.  G.  V.  a.  sa  a.  Nulla  si  rimase  a man- 
giare, avendo  mangiati  i cavalli,  e pane  di  saggina  e di  semola,  nero 
i-ome  moro,  e duro  come  smalto.  » Far.  En.  Uh.  3.  ».  tosi.  Pascenti 
d'erbe,  Di  coccole  c di  more  e di  corgiutli,  E di  tali  altri  dbi 
acerbi  c fieri:  Vita  0 villo  infelice!  (B)  Pasta.  Le  more  mature  si 
nere,  ebe  bianche,  tanto  di  siepe  quanto  di  gelso,  sono  mollificanti, 
e lassative:  le  immature  sono  astringenti,  c si  usano  contro  le  diar- 
ree, dissenterie,  spulo  di  sangue,  e profluvio  di  mestrui.  (N) 

* — Proverò.  Esser  più  lontano  da  alcuna  cosa,  che  non  è Gen- 
naio dalle  more  : Dicesi  quando  difficili  rumarne  n te  si  può  sapere  0 
ottenere  quello  che  si  vorrebbe.  Lat.  alienJssimum.  Incxorabilcoi, 
aversa  mente  esse,  Gr.  irxpxinsz6v1  Soepss'X tur»*.  d’-nrr/xaiTOv  linai. 
Ambr.  L'uri,  t.  3.  Ma  quando  dipoi  H tenta  questa  faccenda,  Io  trova 
più  discosto  dal  farlo,  che  Geunajo  dalle  more.  Late.  Sibili.  4.  4.  lo 
\ i pensasi  stasera  di  far  nozze,  e io  vi  son  discosto  più  che  Gcnnnjo 
dalle  more.  Farch.  Ercol.  B33.  Voi  dite  In  nn  certo  modo  il  vero  c 
in  un  altro  ne  aiate  più  lontano  che  'I  Gennaio  dalle  more. 


MORA.  (5/1  Monte  di  sassi.  Lai.  acervus  lapidata,  OMifcrta,  moles.  Gr. 
XiSi*o(  lysofr  <st*pè;.  (Dal  celi,  morati  mucchio,  cumulo,  ammaaao. 
Italia  slatta  lingua  mar  pietra,  e mor  detto  ora  mur  da' Gallesi, 
man»,  ripara,  baluardo,  collina.  Essi  hanno  anche  morati  per  indi- 
care un  gran  numero,  ima  quantità,  una  moltitudini'.  In  Isp.  moro* 
monticdlo,  collina,  poggio.)  G.  F.  7.  0.  8.  E sopra  ta  tua  fossa  per 
ciascuno  dell’Oslo  gittata  una  pietra,  onde  ci  fece  una  grande  mora 
di  sassi.  31.  F.  8.  <7.  Bene  due  braccia  s'alzò  ta  mora  delle  pietre 
sopra  il  corpo  morto  del  loro  senatore.  Dant.  Purg.  3.  iso.  Sotto  la 
guardia  delta  grave  mora.  TVsc.  Da»,  ann.  sb.  ho.  Perù,  fatta  ta 
testuggine,  disfecero  quelle  more. 

t — Massa  di  frasconi.  (V.  retilo,  proceri.  In  gali,  mirri  sirpaglla , 
macchia,  erica,  onde  ne*  mezzi  tempi  *1  fe’  nutra  nel  medesimo  senso. 
Nello  stesso  dialetto  meur  ramo.)  D*p,  Dtcam.  1.  Ed  è in  uso  ancora 
de' nostri  lavoratori,  che  una  massa  di  frasconi  eli  Limano  mora. 

3 — Indugio,  intervallo.  F.  L.  Lai.  mora.  Gr.  Jutbi!».  Farch.  Ercol. 
BA4.  Cioè  di  quella  mora,  0 spazio,  o indugio,  o bada,  clic  interviene 
tra  un  movimento  e l'altro.  r Car.  En.  lib.  4.  t>.  74.  Che  ’l  crudo 
verno, Il  tarapetitoM)  mare  «re  , Le  sconquassate  navi  in  ciò  ne  danno 
Mille  scuse  di  mora  e di  ritegno.  (B) 

4 — (Leg.)  Essere  [o  Cadere]  in  nutra  [=  Essere  incorto  nella  jmm 
patteggiata  nel  contralto  celebrato  fra  le  porli,  per  aver  indugia  tv 
a soddisfare  alF obbligazione  convenuta  ] .1  fatui.  0.  88.  Poi,  s’ella  è 
in  mora,  virosi  a uo'iulbita;  [E  non  giovando,  alla  comminazione, 
Ch'in  pena  caschi  delle  forche  a vita.) 

s — Purgar  la  mora  si  dice  da’  legisti  quando  la  legge  concole  iti 
delinquente  qualche  altra  tempo  a pater  pagare , dopo  la  notifica- 
zione da  farsi  del  ereditare.  Pise.  Malm.  (A) 

< — (l'Itol.)  Giunco  noto,  che  si  fa  in  due,  alzando  te  dita  d‘  uno  dette 
moni,  e cercando  d’apporsi  che  numero  sieno  per  alzare  Ira  lutti  e 
due;  onde  Pare  alla  mora  [ = Giuncare  alla  mora.  F.  Fare  alla 
mora.]  Lat.  micare  digilis.  ( In  isp.  morra,  In  frane,  mourrr,  in  ingl. 
mora,  dal  celi.  gali,  mrur  dito;  onde  giuncare  alta  mora  è giuncare 
alle  dita.)  Morg.  ir.  S3.  E non  potrà,  se  volesse  far  ora,  lx-var  più 
•l'un  colla  mano,  e dir  sette,  Al  giuoco  delle  oorna,  o della  mora. 
Lib.  son.  ss.  Che  r hanno  I portatori  alle  colonne  Per  bocca  più 
cfa'o’non  ita  ano  la  mora. 

8 — (SI us.)  Era  presso  gli  antichi  la  misura  delle  sillabe,  colla  quale 
si  usavano  net  canto.  Una  sillaba  lunga  era  composta  di  due  Starar, 
ed  una  breve  di  una  sola.  (L) 

f — ( Sfili t.)  Una  dette  cinque  coorti  che  formarono  un  esercito  spar- 
tano, composta  di  zoo,  o 700,  o 000  uomini;  cAc  te  opinioni  svariano. 
Erano  sei,  secondo  altri,  ciascuna  comandata  da  un  pvletnarc»,  da 
quattro  ufficiali  suoi  dipendenti , da  otto  subalterni  a que’ quattro, 
e da  sedici  subalterni  a quegli  otto.  In  questa  milizia  non  ammef- 
tevansi  che  uomini  liberi  da' so  o'eo  anni.  Gr.  uipx.  (0) 

8 — (Chir.)  Escrescenza  carnea,  a mo’ capezzolo,  che  insorge  sult an- 
golo maggiore  dell'occhio.  (Da  mora  frullo.)  (A.  O.) 

s — iHcunsi  Fatti  a guisa  di  mora  ^uef  calcoli  orinarli  composti 
di  otsalafo  di  calce,  che  sono  forniti  zuffa  toro  superficie  di  tuber- 
coli o capezzoli,  che  dan  loro  certa  rassomiglianza  col  fruito  del 
gelso.  Dis.  se.  meni.  (0) 

MORA.  Fem.  di  Moro,  Negro.  (A) 

MORA.  (Grog.)  Città  della  Spagna  nella  Catalogna.  — nella  provincia 
di  Toledo.  — della  Nlgrizia.  (G) 

MORABITL  (SI.  Mod.)  Mo-ra-bi4i.  Nome  che  si  dà  fn  Africa  ai  musul- 
mani che  professano  dottrina  e santità,  e sono  molto  venerali  dal 


popolo.  (Mil) 

MOHACCA.  (Grog.)  Mo-ric-c*.  Riviera  delta  Turchia  europea.  (C) 
MORACE.  (Starili.)  Mo-ci-ce.  Sm.  Pezzo  di  legno  tenero  c rotondato, 
che  si  meli*  alte  Iraverse  delle  crocette  di  gabbia,  a ciascun  lato  del 
t albero,  per  preservare  i capi  che  s' incappellano  allo  stesso,  onde 
non  nano  danneggiate  dallo  sfregamento , appoggiandosi  alle  tra- 
verse medesime,  che  sono  angolari,  e di  legno  duro.  (In  celi,  mar 
legno,  ed  ach  ciò  che  copre.  Inviluppa,  circonda,  guarentisce.)  (8) 
MURAI),  Mù-rad.  JV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Aiuural.  V.  (In  ar.  murati 
voluta,  bramata;  imref  venir  principe,  Impcrador*.  In  tcd.  imarct 
prefettura,  imperlo.)  (0) 

SIORADABAD.  (Grog.)  Mo-ra-da-bid.  Città  delFIndoitan  inglese.  (G) 
MURAGGINE,  Mo-ràg-gi-ne.  Sf  Morosità,  Tardanza,  Indugio  Car.  Leti. 
3.  aa.  Il  Moro  mi  promise  sabato  di  venir  ecc.,  e poi  se  ne  dimen- 
ticò «ce.;  sicché  la  S.  V.  perdonerà  questa  mia  negligenza  alla  rao- 
ragginc  sua.  (A)  (N)  . 

MURAI.  (SI.  Mod.)  Mo-ri-l.  Sm.  pi.  Luoghi  consacrati  con  religiose  ce- 
rimonie alla  sepoltura  de’  morti  nelle  Itole  degli  Amici  e del  m ars 
del  Sud.  (Mit) 

MORAITA,  Mo-ra-i-ta.  Add.  pr.  cotn.  Della  Morrà.  (B) 

MURAIOLO.  (Agr.)  Mo-ra-jù-lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Mora] nolo,  V . (A) 
MORAJU0LA.  (Agr.)  Mo-ra-j uò-ta.  [Sf]  Frutto  del  moro;  [piu  «”•»«- 
nrin.]  Moro.  V.  Lat.  morunt.  Gr.  ftmpov.  Zibald.  Andr.  ito.  Togli 
morella,  0 pestata,  c tranne  il  sugo,  e dagliene  bere,  o vero  mora- 
juole,  che  è Ulti' uno. 

MORAJUOLO.  (Bot.)  Sto-r*-juò-lo.  f Add.  c *m.]  Ulivo  [soffro  con  ver- 
mene ritte,  foglie  alquanto  larghe,  verdi,  e come  asperse  di  fior  di 
farina;  frutto  piccolo,  tondeggiante,  nericcio.  — Morajolo,  Mannello, 
sin.]  (Cosi  detta  dal  frullo  nero  che  somiglia  la  mora.  In  gr.  morta 
oliva  sacra.)  Dav.  Colt.  ìbb.  Ulivo  coreggluolo  e infrantalo,  contra- 
rii in  questo  al  morajuolo  ecc.,  al»  non  si  tocchino,  se  non  da  gi<t- 
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vani.  F tB7.  Ogni  anno  potati  wvr  vogliano  l'ulivo  morajuelo,  il 

fico,  il  Misian  e ’l  melagrano. 

x — F’è  un' atira  specie  di  Morajuoto,  che  ha  le  foglie  strette,  verdi, 
frutto  pieni  lo,  sentirò,  verde  e lustro,  grosso  in  fine,  ristretto  verso 
il  (pi Rito,  Una  terza  specie  di  ulivo  morajuolo  ha  le  foglie  corte,  il 
fruito  nero  tondeggiante,  eec.  (A) 

MORALE,  Mo-rà-lc.  Sin.  Costume  buono.  Lai.  mo*.  G.  F.  a.  64.  Ut. 

De' momll  clic  ebbe  in  sé  papa  Bonifazio, 
x — Dottrina  morale,  Scienza  «le* costumi , Moralità.  [Regola  de* ru- 
ttami o delle  axioni  umane.  [In  questo  significato  si  usa  più  comu- 
nemente come  #/!]  Lai.  morali  lai.  Gr.  rooiroio yist,  » Segn.  JÀtrroe. 
instr.  a.  *.  Salariato  per  dare  atlu  wolarcwa  lezioni  pubbliche  di 
morale  e di  melatidra.  E Manti,  Seti.  I.  4.  Che  ti  verrà  la  tua 
«•lenza  di  poesia,  di  ju«  civile,  di  jus  canonico,  di  morale,  di  teo- 
logia sublimissima  se  ti  danni?  (V) 
a — E nel  i."  signi f.  ma  in  genere  fem.  Mor.  S.  Greg,  It.  i».  Pro- 
lago della  secónda  parte  dette  morali.  (Fed.  noi.  X8«.  Lett.  Guitt. 
Lo  stamiMlo  legge:  Prologo  del  secondo  volgarizzatore  del  resto 
de' florali  di  8.  Gregorio  papa.)  (V)  (3) 

4 — (Icon.)  Donna  rappresentata  sotto  la  figura  di  Minerva;  ovvero 
con  un  libro,  un  freno  ed  un  regolo ; sovente  in  abili)  bianco.  (Hit) 
MORALE.  Add.  coni.  Appartenente  a costume.  Lai.  morali*,  (ir.  kji/s;. 
G.  F.  ».  1 88.  t.  E poi,  quando  fu  in  esilio,  lece  «la  venti  canzoni 
morali.  Po  ss.  90  4.  I toni  acquistati  dell’ anima  nono  ere.  le  virtudi 
Intellettuali  6 le  morali. 

x — [Filosofo  che  ha  composto  opere  di  filosofia  morale  ] Dant.  Jnf. 

4.  I4i.  E vidi  Orfeo,  Tullio  e Lino  e Seneca  morale. 

3 — forno  ben  costumato,  Di  buoni  costumi  Frane.  Sacch.  noe.  «ss. 
frammento.  Fu  nei  la  nostra  città  uno  cavaliere  valoroso  e morale, 
chiamalo  ree.  (S) 

MORALEGGIARE,  Mo-ra-lcg-gìà-re.  N.  ott.  Lo  stesso  che  Jtoralizzare. 
F.  L'den.  Nis . s.  iob.  Seneca  dunque,  che  moraleggia  per  distlugui- 
mentl  brevi  di  capitoli,  prudcntlssimamente  può  e dee  sotto  più  au- 
gusti termini  ordinare  il  concetto  suo.  E altrove:  Moraleggia  Filo- 
strato  per  bocca  di  Apollonio,  (a)  ffl) 

MORALISSIMI a MENTE,  Mo-ra-lis-si-mà-mén-lc.  [A**.]  superi,  di  Moral- 
mente. AVt/mt.  Pros.  Tose.  9.  16.  Quantunque  la  fatica  |ia«.ta  essere 
in  alcuni  buttala,  pure  uno  solo,  in  cui  sia  ben  po«la,  ristora  tutto, 
e vai  per  lutti  eec.,  dlcea  moralissimammlr  uno  antico  porta. 
MORALISSIMO,  Mo-ra-ln-si-mo.  [Add.  »»i  ] superi,  di  Morale.  Au/cin. 
Pros.  Tose.  x.  «41.  Il  nostro  dotto  accademico  ecc.  nella  prefazione 
pretina  alla  ma  traduzione  fronzese  dal  greco  della  moralissima  ora- 
zione d' Isocrate  a Demonico,  ree. 

MURALISTA,  Mo-ra-li-sta.  | Add.  e *m.]  Professore  di  morale , [Scrittore 
di  cose  morati  J Lai.  m orali®  disciplino?  maglster,  professor.  Gr. 

ii/JiTx»lo4.  Pettine,  so ».  t4«.  0 gloria  de'Lalio,  buon  inora- 
lista.  Novella  musa,  e ottimo  Dantista,  Ch'ai  bel  nostro  idioma  hai 
dato  pregio. 

MORALITÀ,  Mo-ra-IMà  [5/!]  ast.  di  Morale.  Insegnamento  morale.  — _ 
Moralitade,  Mora  li  la  le,  sin.  Lai.  moralllas,  seulrntia,  intcllrchts  mo- 
rali*. Gr.  yùut j,  vpvnà&jin,  Dant.  Purg.  <8.  un.  Però  moralità  la- 
sciar» al  mondo.  Coni.  Purg.  t.  E qui  è da  notare  bella  moralità, 
rhr  molte  volle  l'uomo  all'altro  proibirà  cose  ch'egli  lo  crede  ser- 
vire, ch'egli  no  lo  diserse. 

« — [//  senso  morale  eh' è chiuso  solfo  il  orlante  dell'allegoria  o della 
favola.]  Mor.  S.  Greg.  Ma  che  ancora  lo  ’nlcndimcnto  delie  allegorie 
lo  riducesse  ad  esercizio  di  mornlitnde. 
s — Costumi  laudi-soli.  Feo  Itele.  FU.  Colomb.  8*.  Vedi»  nella  Crl- 
slianilii  più  atti  virtuosi,  più  «•lenze,  più  inoralitadi  (V) 
MORALIZZARLE,  Mo-ra-IIwà-hl-U\  Add.  com.  Che  può  ridursi  a mo- 
rale. De  Lue.  Doli.  colg.  a.  8.  io.  Berg.  (Min) 

MORALIZZALE,  Mo-ra-liz-zàn-tc.  Par!,  di  Moralizzare.  Che  moralizza. 
Ode u.  Ni*.  (A) 

MORALIZZARE,  Mo-ra-Hz-zà-rr,  (iV.  ozi.]  Didurre  a moralità.  « — Mora- 
leggiare, sin.  Lat.  ad  moralitalcm  redigere.  Gr.  ite  r^ntisjrfn  zp»- 
irtiv.  Bui.  Jnf.  i.  x,  lm|>c rocche  non  fu  iutenzion  dell'autnre  poncre 
ogni  cosa  allegoricamente,  nè  io  non  intendo  ogni  parola  moralizzare. 

* 8 — Parlar  di  morale,  Esaminar  checchessia  scilo  il  riguardo  mo- 
rale, Trattar  di  cose  morali.  Foce  dell’uso.  Comp.  (PI) 

MORALIZZATO,  Mo-ra-Iiz-zà-to.  Add.  m.da  Moralizzare.  Lai.  ad  mora- 
lità lem  red. ictus.  Gr.  (<«  rpotr osv/ia*  tpaarsi;.  Bui.  Si  legge  a' fan- 
ciulli che  'ni  para  no  grama  lira,  ove  sono  certe  favole  moralizzate, 
per  arrecargli  a' buon  costumi. 

Moralizzazione  . Mo-ra-iiz-zo-zi-ó-nc.  Sf.  Biduclmento  siella  cosa  a 
moralità.  Cden.  Nis.  a.  io  , De  Lue.  Doti,  co tg.  a.  « io  Berg.  (Min) 
MORALMENTE,  Mo-ral-niétMc.  Aw.  Con  moralità.  Lai.  morali  ter.  f»r. 
■tponvloyouic.  Bocc.  nov,  so  8.  Ma  pore  voglirndolc  moralmente  inten- 
dere, dico  che  è da  concedere.  Mor.  S.  Greg.  Alcune  cose  investi- 
gheremo sotto  figure,  alcune  altre  solo  moralmente,  e a utilità  nostra. 
Doni.  Purg.  ss.  79.  Lu  giustizia  di  Dio  nell'interdetto  Conoscere- 
sti alt'altor  moralmente. 

* ~T  ftec0IM*°  ^ C*»tume  degli  uomini,  Secondo  le  regolo  ordinarie 
della  probabilità.  Lai.  more  bominum.  Segn.  J’rcd.  6.  4.  Non  parendo 
moralmente  possibile  eh' un  tal  uomo  eec.  so  la  pigliasse  coutr'uao 
che  andava  armato.  (?) 

MORANO.  (Ccog.)  Mo-rà-no.  Piccola  città  del  regno  di  Napoli  nella  Ca- 
labria citeriore.  (C) 

MURa.NZA,  Mo-ràn-za.  [5/!]  F,  A.  Afonia,  Dimora,  Magione.  Lai.  do- 
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niiciliuB),  mando.  Gr.  pivi.  Ub.  Astr.  E per  questa  ragione  tutti  la 
maggior  parie  s'accordano  che  questa  era  la  innranza  di  Dio,  avve- 
gnaché ella  sia  In  tutto  e sopra  lotto.  ( Favella  del  cielo  immobile.) 
MORA  PRUGNOLA.  (Agr.)  Jl  frutto  del  rovo,  F.  Mora,  $ f.  Lai.  rubtu, 
frulirosu».  (Ga) 

B0RA8M0.  (Med.)  Mn-rà-smo.  Atti.  ronfiano  propensione  0/  «ano.  But- 
tagt.  ann.  («44.  13.  Bcrg.  (Min) 

MORA  STI.  (Ceog.)  Mo-rinsli.  Antica  città  della  Palestina  nella  tribù 
di  Giuda.  (G) 

MORAT.  (Gcog.)  Mó-rat.  Lai.  Muratum,  Muratura.  Lago  e citlà  della 
Svizzera.  (G) 

MOHATALLA.  (Geog.)  Mo-ra-tàl-ta.  Città  della  Spagna  nella  provincia 
di  Marcia.  (C) 

MURATO,  (cium.)  Mo-rà-to.  Aw.  Sale  formato  dalla  combinazione  del - 
r acido  «norfeo  con  gualche  base  salificabile.  Lai.  inora».  (A.  O.) 
MORATO.  Add.  in.  Nero  a guisa  di  mora,  Nero  pieno.  Lai.  niger,  fu- 
seli*. Gr.  jzila;.  (V.  moro.)  FU.  Fluì.  Egli  ville  che  essi  si  diletta- 
vano di  vestirai  di  porpora  vermiglia,  oscura  e morata.  Fir.  Dial, 
bell.  donn.  *05.  Il  nero  morato  non  è da  lodar  mollo,  ere. 

• — Ben  costumato.  Piero i.  Poti.  Arisi.  «88.,  Tcsaur.  Leti.  Miss.  9. 
».  Berg.  (Min) 

MURATORI.  (Arche.)  Mo-ra-tò-ri.  Add.  e sm.  pi.  Epiteto  0 Soprannome 
che  stavano  i Ho  ma  ni  a quegli  avvocati  che  con  raggiri  e cavilli  cer- 
cavano di  parlare  in  tun/pi  le  cause.  (O) 

MORATORIA.  (Log.)  Mo-ca-lò-rf-a.  Sf.  Dilazione  a pagare,  accordata 
talvolta  per  favore  speciale  a’ banchieri,  negozianti  o std  altri  de- 
bitori. (Al) 

MORATORIO.  (Log.)  Mo-ra-lò-ri-o.  Add.  tu.  Appartenente  sul  Indugio. 
De  Lue.  Jsl.  s.  xi.  Berg.  (Min) 

MORAVA.  (Gcog.)  Mo-rà-vn.  /Gelerò dell"  impero  austriaco.  — delta  Tur- 
chia europea  nella  Servio.  (G) 

MORAVI.  (Geog.)  Mo-rà-vi.  Popoli  della  Moravia.  — Monti  Moravi.  Ca- 
tene  di  montagne  net  centro  dell' Europa  sul  limite  dèlia  Moravia  e 
della  Boemia.  ?C)  (N) 

MORAVIA.  (Grog.)  Slo-rà-vi-a.  Sf.  Paese  steli' impero  d'Austria  con  ti- 
tolo di  Margraviato,  e che  comprende,  la  Slesia  austriaca  (C) 
MORULA.  (Geog.)  Mor-bé-a.  Die  ter  a dell'  imperi»  di  Marocco.  (G) 
Morbi: HELLO,  Mor-be-rèl-Io.  Sm.  diin.  di  Morbo.  Lo  stesso  che  Mor- 
betto.  V.  Ar.  Sat.  Cosi  rlfrustl  i monsignor  plebei  Un  morberello 
a cavallo  a cavallo.  (Br) 

MORBETTO,  Mor-bèt-lo.  [Ami.]  (tini,  di  Morbo.  « — Morberello,  Morbuzzo, 
sin.  Lai.  lev  in  morbus.  Gr.  ov  Capti»  sovos, 
t — Agg.  ad  t/omo,  come  Forca,  Cupeslro  e simili.  Lor.  Med.  Arld.  4. 

8.  Va  poi,  e fidati  di  questi  inorpelli;  «'ridicono  ogni  fina. 
MORBIDAMENTE,  Mor-bi-da-mrii-lc.  Aw.  Con  morbidezza , Delizi osa- 
mente. Lai.  mollilcr,  delicate.  Gr.  fssàea «<5{ , zpttftp *•<.  Sen.  J*itt.  Dur- 
mieno  dolcemente  c morbidamente  [ in  pur»  terra.  ] Sotti.  A.  Ago  ti 
D.  Con  qumtl  doni  del  In  ventura  era  morbidamente  cresciuto  c al- 
levalo. m (Questo  stesso  esempio  leggevi  puntualmente  anche  ncirjn- 
trostnziuhc  alle  Pirla,  edizione  di  Firenze  tato  apag.  7.  linea  pri- 
ma.) (B)  Omcf.  S.  Greg.  Uomo  vestito  morbidamente.  (V)  Com.  Dant. 
Jnf.  ix.  Questo  lori*  ministerlo  assai  morbidamente  (anno.  (N) 

« — Piacevolmente,  Colle  buone.  f?ar.  lett.  Ined.  s.  6 4.  Son  forzato  a 
trattener  costui  morbidamente  0 il  meglio  che  posso.  (N) 

8 — - Riguardosamente,  Con  soavi  maniere,  Con  gentilezza.  Car.  Leti 
ined.  x.  x.  8.  lo  n'ho  scritto  , . . che  io  per  tentare  *«  'l  partito  ac- 
cennalo di  Mietici  Agnolo -fosse  col  inseiur  Parma  al  Duca  0 no,  ave.» 
con  buon  proposito  detto  a Sua  Santità,  che  tenendo  8.  Ere,  Parma, 
le  avrebbe  data  ogni  altra  salvazione,  che  zuw  saputo  deside- 
rare, o che  tu' avrà  risposto  morbidamente:  questo  non  si  può  per 
adesso.  (Pe) 

MOB1DAMÉNTO,  Mor-bf-da-mén-to.  [Ab».]  //  render  morbido.  [Lo  stesso 
che  Ammorbidameli to.  F.]  Lai.  nudi  ideati*.  Cr.  9.  fl.  6.  Anche  per 
innnlamento,  per  ugnlmcnti  e aioli  idea  nienti,  ovvero  morbidamenti 
di  quelle  (piante). 

MORBIDETTO,  Mor-bt-dèt-fo.  Add.  m.  dim.  e cezzeg.  di  Morbido.  Al- 
quanto morbido.  L.  Adim.  sat.  ».  Vuol  ch'abbia  il  tratto  dolce,  agile 
il  passo,  ecc.;  Che  nril'april  degli  anni  appena  entralo,  Ben*' al- 
cun pel,  sia  morbidrtto  6 rullo,  int.  (A)  (B) 

MORBIDEZZA,  Wor-bWrz-ra.  [Sf]  ast.  di  Morbido.  [Qwu/flàdf  cfòcA’è 
morbido  ; Jtiiimtezza,  Trattabilità.]  Lai.  mollitudo.  C*r.  ».  4.  I.  La 
lana  per  sua  morbidezza  è più  adatta  a ciò,  che  il  lino  o la  amnpu. 
Sagg.  nat.  esp.  ir,«.  il  quale  (oro)  per  lo  sforzo  dell'acqua,  merce 
della  sua  morbidezza,  •' andasse  sensibilmente  comprimendo.  Scrd. 
Sfar.  s.  114.  Le  palle  dell'artiglieria  perrolevano  in  quella  bamba- 
gia, e per  la  morbidezza  sua  perdevano  tutto  l'impeto,  e morivano 
in  ella. 

i — f'ig.  Delizie,  Elfeminalrxzo,  Dcllentezza.  LaI.  deliciae.  Bocc.  tio». 
00.  19.  Perciocché  ancora  non  erano  le  morbidezze  d'F.gilto  «ce.  tra- 
passate in  Tosttna.  Lab.  «sa.  Tanti  vezzi,  tante  ciance,  tanta  mor- 
bidezza sottouN'tterc,  porgere,  e lasciar  trattare  alte  mani  parletl- 
rhe,  eec.  G.  F.  a.  ti.  a.  Colla  turo  grossa  vita  e povertà  feclono  mag- 
giori c più  vtrtudlose  opere,  fin*  no»  sono  fatte  a'  nostri  tempi  cou 
più  morbidezza  e rirchexza.  M.  V.  ».  89.  Per  morbidezze  di  nuova 
fortuna  era  divenuto  dissoluto  e crudele. 

S — Soverchia  dolcezza,  indulgenza.  Facilitò;  ietto  di  confessare  troppo 
indulgente.  Ihtllav.  Jst.  Conc.  x.  847.  Ma  quanto  è alla  prima  obbie- 
zione, la  morbidezza  di  molti  confesso  ri  non  è senza  mancamento; 
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quando  però  r infermità  del  penitente  non  persuadale  toro  di  allei- 
tarlo  nrl  principio  della  orni» rrdaue  con  quelle  maniere  soavi.  (Pr) 
4 — Sdiiflltà,  siccome  pare.  AI.  F.  ».  ».  Porne  alcuno  riempio  in  nostri 
ricordi  forse  non  ila  da  Inanimare,  «e  non  dn  coloro  die  per  morbi- 
dezza d'animo  «ono  amatori  delle  brevi  leggende.  (Po) 

» — (U.  A.)  hutiuilà.  L ettere  morbido  e pattato.  La  morbidezza  netta 
pittura,  netta  tenitura,  e nel f incisione,  è un  mezzo  per  esprimere 
la  grazia , c anche  la  bellezza,  /ioidi ri  Dee.  Morbidezza  o leggia- 
dria «le*  panni.  — Maniera  migliorata,  quanto  alla  morbidezza  r po- 
«Undia.  < A)  (Min) 

MORBIDISSIMO,  Mor-bl-di*-*i-mo.  [Add.  m.J  superi.  di  Morbido.  Lat. 
n»oltl*Minu«.  Gr.  paìasiueozee.  Tom.  luf  ».  La  natura  «I  contenta 
di  pane  r d'acqua;  la  gola  domanda  rarissime  c morbidissime  vi- 
vande. Fratte.  Socck.  noe.  mi.  >on  polca  tare  non  1 ocra  sue  della 
bella  romita,  e prima  I piedi,  i quali  erano  morhldD'Jiul.  F(r.  Ae. 
ssa.  Giù  »i  p re  (tarava  II  matrimoniai  tetto  are.  di  morbidissimi  ma- 
U-ravd  ripieni). 

MORBIDO.  Mòr-bi-do.  Add.  n».  Bilicato,  Trattabile.  Saffico.  Contrario 
a Zotico  e Umido.  Lat.  molli*,  tener.  Gr.  pethun;,  óirisùc.  (Dal  trd. 
tnurb  die  vale  II  medesimo.)  Cron.  Morell.  Sia.  Ella  avea  le  ninni 
come  d'avorio,  laido  bene  falle,  die  parciinn  dipinte  per  le  mani  di 
Gioito:  eli 'erano  distese,  e morbide  di  carne,  le  dii»  lunghe,  e fende 
come  candele.  Arrlgh.  so.  Il  fello  mio,  bene  morbido,  con  agulc  spine 
(«igne  i (risii  membri. 

s — ( Con  trario  di  Compatto.]  Bore.  noe.  ss.  s.  Il  fuoco  di  sua  natura 
pi  ut  lodo  nelle  leggieri  e morbide  cose  «'apprende,  die  nelle  dure  e 
più  gravanti. 

a — Fig.  JiiferUo  alla  pronunzia.  Sale.  Avveri.  t . a.  i.  io.  B drl  C r 
del  G aiorbidi  il  simlglianle  poco  innanzi  si  modi-eri.  fi  appretto: 
Uri  Gl!  e GII,  quando  sono  schiacciali,  e in  laviti  olir!  suoni  delle 
delle  due  lettere,  coni  morbidi,  come  rotondi,  il  comune  uv>  *rgu Ile- 
remo.  fi  i.  a.  1. 17.  Del  C morbido  itvvnèàl  d»  che  *'«  detto.  (V) 
4 — Ter  metaf  ti  Irasparta  alle  delizio  o a' rottomi.  Lai.  molli*,  de- 
lira Ina.  Gr.  rpvfijtie.  Bocc.  noe.  so.  t.  Quantunque  Amore 

i lieti  palagi  c le  morbide  camere  piò  volentieri,  che  le  povere  ca- 
pane, abili.  Diltom.  i.  «4.  Dico  tu  quid  tempo  morbido  e giocondo. 
Cas.  Lff.  Coni.  ■».  Sogliono  ancora  i rlrdii  olirà  misura  eavr  morbidi, 
s — Facile  ad  ewr  mosso  negli  affetti  dell'animo.  G.  V.  s.  sn.  Uo- 
mini erano  morbidi  «*d  innocenti,  tmftnUrhi  e ingrati  siccome  genti 
venull  di  picroio  tempo  In  grande  stato  e podere.  (Pr) 
u — Agiato.  C.  V.  Ut.  ».  cap.  no.  I quali  erano  più  morbidi  e bui 
stani),  che  in  nullo  paese  del  mondo.  ( Sola  puro  quei  meglio  stand, 
per  Più  benestanti.)  (V) 

7 — Piacevole.  Sen.  Piti.  ai.  E Pompeo,  che  fu  df  dolce  e di  morbida 
maniera,  arrossava  speme  voile,  e maggiormente  quando  e' parlava 
al  popolo.  (VI 

o — Dolce.  Salii».  Oditt.  *a*.  oh  1 «mi  a me  morbida  morte  dia  Diana 

cada,  (pe) 

» — (B.  A.)  Picesi  di  quel  colorito  che  è lontano  da  ogni  crudezza  o 
durezza  ; il  qual  coloritoti  dico  anche  Pastoso  e Carnoso.  Foc.  Pie.  (A) 
lo  — |/5tf  usalo  In  forza  di  tm.,  detto  di  penane,  nel  tigni f del  g «.j 
Seti.  Piti.  Ma  qui  mi  Beuo  addosso  tulli  i morbidi  n lutti  i vezzosi, 
c grideranno. 

AIORUIDONE,  Mor-bl-dò-ne.  Add.  M.  accr.  di  Morbido.  Mollo  morbido 
Are!.  Comi.  (A) 

MORBII»  >TTO,  Uor-bi-dòt>to.  Add.  m.  din.  di  Morbide.  Alquanto  mor- 
bido. Alati.  Franz.  /Noi.  buri.  Chi  può  tenga  una  sella  (alla  a po- 
sta, E sopra  un  cuscinetto  morbido.  (Br) 

MORBIFERO,  .Mor-bi-fe-ro.  Add.  (m.  Che  è cagiono  di  morbo.  Che  è dan- 
nato -a Ha  salute.  — Morbifico,  zia.  Lat.  morbosu».  | Gr.  vovoirotoj. 
(Dal  lat.  morbui  morbo,  e fero  io  porto.)  Il  ed.  Cane.  t.  tas.  Sla  se 
tra  le  particelle  adda  e le  particene  lisciviali  vi  sìa  sproporzione 
considerabile,  allora  «i  fanno  i boi  li  metili  e le  mozioni  morbifere. 
MOUIlinco,  Mur-bi-ll-co.  Adii.  m.  Lo  stesso  che  Morbifero.  r.(|)al  Ut. 
morbo»  morbo,  e faeio  io  fo.)  Cocch.  Pise.  «.  134.  Disporre  il  corpo 
a sentir  meno  i dauui  od  1 pericoli  di  qualunque  ragione  morbi* 
Cca.  (A)  (K) 

MORHICLIORK.  (Mcd.)  Mor-bi-glió-oe.  [AM.  Specie  di  malattia  esante- 
matica contagiosa  che  ti  manifesta  con  esantemi,  montiosi  rossi  acuti, 
con  febbre , tintomi  catarrali,  e con  macchie  di  sa  rosso  carico  len- 
tiformi alquanto  rilevata,  spetto  confluenti  e racemose,  con  succet- 
t Ira  forforarea  desquammaziono  della  niticute.] — Rosolia,  Morbillo, 
Morv  [gitone,  sin.  Fr.  Jac.  T.  4.  za.  ».  Rogna  serra  c flemme  lalse. 
Mal  di  tigna  si  m'iucalzc,  Morbi  gitoti  di  dietro  ree. 

'lORBIIIA  V (Grog.)  Mor-bì-han.  Am.  Golfo  di  Francia  nell1  Atlantica , 
che  ha  dato  il  nome  ad  uno  de" tuoi  dipartimenti.  (G) 

MORBILLO.  (Med.)  Mor-bil-lo.  Sm.  Nome  comune  della  Rosolia.  F.( A.  O.) 
MORBILLOSO.  (Moti  ) Mor-bil-ló-so.  Add.  m.  Cka  dipende  dalla  rosolia. 

Onde  Febbre  morbillosa.  ImI.  morbi llosos.  (A.  O.) 

A ORDIRÒ,  Mor-l.nn>,  Sm.  Foglia  di  ridere,  e di  far  ridere.  (Cosi  detto 
dal  rlM»  in  volontario  ebe  si  offro  In  alcuni  morbi,  e frequeutumeuto 
unii’  isterismo.)  Cajtor.  film.  buri.  Berg.  (Min) 

MORBISCIATTU,  Mor-bl-aclàt-ta.  Adii  e tm.  Ammalaticelo,  Malazzato. 
Cagionevole.  Cnr.  Leti.  i.  It.  Berg  (Min)  Cor.  Leti,  fatn  i.  it.  E 
tirando  a quella  volta,  maravigliosamente  ci  si  presentarono  avanti 
alcuni  morbisciatti , dio  ne  diedero  lingua  rd  iuillrizzn  per  venir 
dove  siamo.  ( Tutte  U edizioni  leggono  MoctHsciulU  c non  Morbi- 
scUti,  come  registrò  il  Bergoli  Uni  ) (A) 


MORBO.  (Meli.)  Mùrdx».  (Am.  Col  ttome  di  morbo  Mendeti  qu>:  nnque 
alterazione  onerate  o parziale,  super  flebile  o profonda,  deli  radia- 
menta  vitale,  di  qualche  argano  o tessuto  organico,  per  la  quale  la 
macchina  non  può  serbare  il  tipo  normale  delle  tur  fisiologiche  fun- 
zioni. Quindi  e che  ogni  aberrazione  delia  buona  salute  eastilniscr 
morbo.  Quetto  italo  lunormale  non  può  defluirsi  in  generala,  es- 
tendo oggetto  attratto  ed  ideale;  onde  per  potertene  formava  uno 
idea  uopo  è partire  dalla  conoscenza  dello  alato  tatto,  come  per  de- 
finire le  tenebre,  bisogna  conoscere  prima  Ut  /mv.|  Lai.  morbu-*.  Gr. 
sòvot.  hrd.  Cotte,  t.  m.v  li  morbo  da  «beò  originato  questo  sinto- 
nia ere.,  non  è altro  che  un  morbo  in  via,  doc  a dire  un' angustia 
de’ tinnirli i de' polmoni. 

» — [Onde  Morbo  anglico  o sudatorio,  F.  Sudore;  ceruleo,  F 
Ciunodermia;  cornarlo.  F.  Coxalgia;  latteo,  F.  Latteo,  § a,*;  nero 
F.  Melma;  pellicolare,  F.  Flirtasi;  petecchiale.  F.  Prtecrbir;  regio 
V.  Itterizia;  marcuriale.  V.  Idrargirosi;  sacro,  comiziale,  erruleo.  F 
Epilessia;  slrangolutore.  F.  Crup;  virghi»».  F.  Clorosi;  vrnrrvo  o 
gallico.  F.  Gallico,  Mnlfrauxeftc,  Vcnoreo.}  FH.SS.  Pad.  t.  ss.  Fu  du 
indi  a poco  percomo  da  Dio  d'una  infermitadc  che  si  chiama  morbo 
regio.  Aoie.  Pise.  i.  <3.11  piacere  di  Venere,  rame  quello  che  offende 
principalRkenle  la  rocca  degli  spiriti,  al  morto»  perciò  dello  «acro 
fece  esser»  somigliante,  e bai  tozzolili  ree.  per  accidente  di  mal  caduco 
I — | Pietri  assola  finn,  per  antonomasia,  o anche  con  V agg.  di 
Pesi ilen le,  Pestilcuziale  ccc.  j per  Peste.  Lat.  pesti*,  pcslilcntia.  Gr 
ìoipsc.  /.ih.  cur.  malati.  Mentre  il  morbo  pestilente  più  furiosamenti- 
Inferoelva.  Fir.  Lue.  a.  g.  Or  amiate,  che  il  morbo  vi  spenga  tulli 
quanti.  Bern.  rim.  i.  a.  Rou  deste  mai  bevanda  si  molesta  A un 
di' a vesso  il  morbo,  o lo  petecchie.  ••  Aulita.  Annoi.  B.  T.  ».  i.  I si- 
gnori uffizioli  di  quel  magistrato  (della  sanità)  al  dice»  no  ni  tempo 
ebo  non  usavano  tante  signorie,  I messeri  del  Morbo,  cioè  della  pe- 
sto, di' è una  malattia  la  più  grave  tra  lutto  le  malattie.  (R) 

« — Presso  i Latini,  Morto»  acquato,  significala  il  morbo  itterico, 
di  quelli  che  hanno  gli  occhi  simili  alf  arco  baleno  ; comiziale,  f epi- 
lessia, cosi  della  perchè  si  scioglievano  i comizii  nel  caso  che  alcuno 
fri  presente  fosse  assalita  da  questo  male;  sootico,  qualunque  ma- 
lattia grave,  scrostilo  /' «pressione  delle  dodici  tosale,  per  cui  gli  af- 
fari giudiziali  venivano  rimessi  ad  altro  giamo  se  li  giudice  o il 
litigante  erano  impediti  da  tale  morto).  (O) 

« — ( Pessimo  odore  pestilenziale.  F.  Gettare,  $ «*.  ] Lat.  foetor, 
gravroiciitia.  Gr.  ivovii*.  Villam.  i.  tn.  Che  'ut  prima  consumar  le 
biade  e l'erba.  Poi  ’n  mar  cadute  gitlaron  tal  morbo,  Che  di  sei  li 
tre  di  vita  snerba.  »(L'  etiti,  di  Fcnezla  isso  legge:  Chi*  in  prima 
consumar  le  biade  o l’erlia,  E poi  cadute  in  mar  glltar  tal  morbo, 
Cbe,  di  sei.  Ire  e più  di  vita  (snerba.)  (B) 
fl  — Per  metaf.  |On  tagg.  di  Amoroso  o simile:  Il  mai  if  amore  | 
Iiemb.  Asni  ».  a».  Tutti  gii  amorosi  morbi,  quanto  più  invecchiano, 
siccome  quelli  del  corpo,  tanto  meno  son  risanabili, 
s — Tribolazione.  AWm.  io.  **.  Per  levar  questo  morbo  «la  tappeto 
(Cioè,  per  togliere  questa  peste,  questa  tribolazione  dal  movdoj  (A) 
4 — Danno,  Calamità  o simili.  Buon.  Tane.  ».  T.  Or  immi  ci  resta  Più 
ili  rasa  nostra  di  fanciulle  11  morbo.  (N) 

Morbo  di tf.  da  Malattia.  /Vito,  Puzzo,  Contagio.  La  Malattia  na- 
sce «lai  Morbo,  emendo  questo  un'alterazione  qualunque  dei  ristorna 
normale  dèlia  macchina  umana,  c quella  lo  stato  «h:i  corpo  fuori 
deir  ordine  detta  natura  per  effetto  del  morbo.  La  Peste  od  II  Con- 
tagio è un  parlirolar  morbo  diffusivo.  E la  lbtzza  è luti' altra-  cosa 
del  Morbo ; ma  staremo  alcuni  morbt  radono  spiacevole  odora,  o la 
puzza  può  produrrò  II  morbo,  cosi  per  simuli,  alcuno  volto  dice*) 
Morbo  por  /‘uzza. 

MOllUm»  ALLIGO.  (Mcd.)  Mor-bo-gàl-ll-co.  Am.  eomp.  Lo  stessi > che  Mori» 
fallico,  cioè  MalfranscM,  Lue  venerea.  Malattia  venerea  ccc.  F . a' /or 
luoghi.  Gon.  Piazz.  sia.  Berg.  (Min) 

MORBO  REGIO.  (M«l.)  [ /'.  Morbo,  S i,  i.  e *'.}  Itterizia,  fa»/,  tataro*, 
regius  morbus.  Gr.  ixrt/uc.  ( Rei  tot.  morbus  regi  tu  l'epiteto  repto» 
«'rubra  corrotto  da  aurino  antico  nome  drll’itlerisroo;  nome  tratti» 
da  aurum  oro,  di  cui  gPiltorici  Ranno  11  colore.  Quindi  Orano  '• 
chiama  ouriginod.  V.  altro  eUm.  alla  parola  regine  nel  UleHon 
»•  tali  nave.  . , 

MORBO  SACRO.  (Med.)  IF.  Morbo  ^*J  BpUotaia.  Lai.  morbus 

eomlllaliz.  Gr.  tnùitfia. 

MORBOSA  ME  ISTE,  Mor-bi-sa-tnéfi-to.  Ave.  In  modo  moròoso.  Co.  Bar- 
birr.  Leti.  Berg.  (Min)  . . J . . ... 

MORBOSO,  Mor-bó-so.  Add.  m.  Di  morbo.  Che  ha  del  morbo.  Che 

Ufn»  a malattia  o che  la  muove.  Cocch.  Bagn.  Vi  produce  freddi 
tumori,  e morboso  ostacolo.  (A)  . ...  . ... 

MOKBUZZO,  Mor-6ru-co.  Am.  dim.  di  Morbo.  Lo  stesso  che  Mochetta 
F.  Cat.  Apoi.  (SS.  Rota  vedete  voi,  morbuzzo,  rto*  le  persone  «ranno 
lasciato  trascorrere,  per  veder  quanto  ai  stende  questa  coatta  Inso- 
IrniaT  (Qui  figuratamente,  nel  siguif.  di  Morbetlo,  § ».)  (») 
MOHCELLIARO,  Mor-eH-li-à-oo.  Add.  pr.  m.  Del  MorcelU,  latto  Sf- 
rondo lo  stile  del  M< trevi  li.  celeberrimo  autore  di  latine  ite  risia  mi  e 
rii  opere  sulle  medesime.  (B)  , 

MORCHIA,  Mòr-cbiiL  [Sf]  Feccia  delt  olio  ; (che  ditesi  anche  Sentina. 
F.  — Morda,  A ni  urea,  sin.}  Lai.  amurca.  Gr.  òpepr/*.  Cr.  ».  ty 
Re  vorrai  metter  l'olio  io  un  caaet  nuovo,  U diguazzerai  colla  mor- 
chia cruda,  OWcr  calda.  Pullad.  cap.  io.  Quando  hai  fatti  f gran**» 
ti  vuole  torrr  morchia  e loto,  e un  poro  di  minuta  paglia,  « mi- 
schiate insieme,  e ugnar  tutto  il  granajo.  £ *i.  I*  cimici  »i  »pcn* 
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MORCHIAJO 

(tono  con  morchia,  e fiele  di  bue.  Gr.  S.  Gir.  4.  Dall’ una  parie  va 
la  morchia,  e l’olio  rimane  chiaro.  » fino*.  Tane.  4.  i.  Si  strafor- 
ai ino  in  vespe  e *n  calabroni  Tulle  le  pecchie  mie  e ‘1  mele  in  pe- 
gola E l'olio  In  morchia,  e'n  zucche  i miei  poponi.  i.N) 
s — Ar  metaf  [ la  porte  più  vile,  od  inulile  di  checchessia.]  Puet. 
14.  Dà  al  diavolo  il  flore  della  sua  g imeni  Udine,  e a Dio  serba  la 
morchia  della  sua  vecchiezza. 

* MORCHIAJO,  Mor-ehià-Jo.  Add.  ut.  ^ogiunlo  di  varie  specie  di  slW, 
e specialmente  di  quello  che  è detto  infrantojo.  (Kob) 

MOftClllOSO,  Mor-chiò-so.  Add.  m.  Pieno  di  morchia,  .lai.  amurcae 
plciius.  Gr.  òuo/r/iic  prirróc,  Paltad.  top.  a.  L' uliva  del  grande  al- 
tiero fa  meno  olio,  c più  tardo,  c più  morchinso.  Burch.  *.  47.  Slaccio 
non  passerebbe,  uè  stamigna.  Tanto  è morchioso,  e «dia  feccia  misto. 
MORCl.v,  Mór-cla.  [Sf  F.  e di' ] Morchia.  Con L Cam.  itt.  Envub  l’olio, 
c non  fa  quasi  morda. 

KORCONE.  (Grog.)  Mor-có-ne.  Piccola  città  del  regno  di  Napoli  nella 
proci  uria  di  .Halite.  (G) 

MORDACCHIA.  (Ar.  Mes.)  Mor-dàe-chta.  Sf.  Museruola,  Frenello.  Pollar. 

Coite.  Treni,  i.  1.  3.,  (.‘ositi.  Pred.  I.  4.  Berg.  (Mio) 

MORDACE,  Mor-dù-oe.  Atld.  con».  Che  per  «utero  morde.  (V . Maledico 
e Caustico.)  Lai.  morda*.  Gr.  Strisi;.  Fir.  Js.  ut.  Con  mordace 
bocca  mi  si  cri  avviluppato  intorno  l’ piedi.  *»  Ar.  Fur.  la.  io*.  81- 
mil  battaglia  fa  la  mesta  audace  Coutn  il  mastiti  nel  polveroso 
agosto  aec.  Megli  occhi  il  punge  e noi  grifo  moni  a cu.  (Br) 
s — Per  me  taf  rungeule,  Aspro.  Lat.  morda*,  spinosus,  Orai.  Gr. 
isasiSupoc,  /itevi l.  Fior.  a».  L’ottimo  (elleboro)  è il  bianco,  fraagt- 
bile  ree.,  clic  non  sìa  subito  e iu  un  tratto  al  gusto  molto  mordace, 
c che  muova  la  sciliva. 

a — [ Ed  in  senso  morale.  ] Mor.  S.  Grog.  Mi  togliesse  la  vita  della 
prima  quiete  colle  sue  mordaci  sollecitudini.  Gititi.  G.  ss.  11  quale 
così  arditamente  con  parole  vantevoll  e mordaci  immi  ti  è peritato  di 
lacerare  la  vostra  msjVlndc.  Bem.  Ori.  a.  io.  a.  Le  parola  mordaci, 
che  con  arte  L'san  per  sbigottire  i servidori.  *»  Farch.  Hors.  liò.  ». 
pros.  t.  I llgliuoli  per  nostri  tormentatori,  la  condizione  de’ quali, 
c sia  quuUivoglia,  quanto  sia  mordace,  non  fa  meoUcro  di  ricor- 
darlo a le.  (P) 

4 — E detto  di  persona  che  biasima  altrui,  vale  Morditore,  Frizzante, 
Pungitivo,  Detrattore. (A)  Farch.  ErcoL  iti.  E questi  tali  malilicenU 
*1  chiamano  a Fireuic  uialcllngua  «oc.  , a eoa  meno  infame  voca- 
bolo, sboccali,  linguacciuti,  mordaci.  (N) 
a — (Ar.  Me*.)  Dotta  di  Tanaglia,  o altro  simile  strumento  da  boc- 
che, tate  che  stringe  fortemente.  Buon.  Fter.  Tanaglio  squisitissime 
e mordaci.  (A) 

* — (Hai.)  Dicesi  del  calore  della  pelle,  singolarmente  delle  palme 
delle  mani,  quando  si  patisce  certo  scuso  penoso  di  secchezza  alla 
Ninno  che  tocca  siffatto  tessuto;  e dicesi  pure  di  ogni  altra  cauta 
morbosa  cita  produca  un  senso  analogo  a questo}  Mordente,  Mordl- 
■ anlc,  Morditore,  Pungente,  Pugnerccelo,  Vellicante,  Corrosivo,  Ero- 
sivo, Irritante,  Irritativo  eoe.  bit.  morda*,  flcd.  nel  Dis.  di  A.  Pasta. 
Sughi  acri  e mordaci.  . ■ - Sughi  viscosi  e mordaci  ....  Sierosità 
lisdviov  e mordaci.  . . . Marce  mordaci  e corrosive  (5) 

MORDACEMENTE,  Mor-da-ce-mèn-te.  Ar».  Co»  mordacità.  Lat.  oonla- 
ciler.  Gr.  faurusAq. 

* — Per  metaf  Aspramente,  Pungentemente.  Lat.  aspere,  acriter,  mor- 
dicus.  Gr.  T,MXte{)  «$«?.  Petr.  Vom.  iU.  Nel  senato  gii  fu  ricordato 
da  Quinto  Fabio  Massimo  mordace  mente.  Albert,  cap.  a a.  Quello  dèi 
fare  segretamente  e benignamente,  c non  nordacemetila  tìoez.  F arch. 
*.  7.  Allora  egli:  troppo  mordacemente  lavelli,  gli  rispose. 

MOttDACETTO,  Mor-da-cèt-lo.  ( Add.  a».  ] dim.  di  Mordace,  fte d.  Coni. 
i.  44.  E per  conseguenza  ecc.  allora  oompariscaiio  frequenti  gli  star- 
nuti, risvegliati  da  una  certa  acqua  nxirdncctta  e pungente,  che  le 
cala  dal  naso.  E sa.  Perciò  scaturisce  dal  naso  queir  acqua  morda- 
nola e pungente.  . 

MORDACISSIMO,  Mar-da-cìs-si-mo.  {Add.  in.]  superi,  di  Mordace.  Lat. 
ntordactevimu*.  Gr.  is*riaw rarsc.  Hed.  lati.  I.  ai.  Avvertendo  però 
sempre  di  non  aure  med tramenìi  violenti,  acri,  e pieni  di  morda- 
ci anima  astersione.  B aa.  Laonde  copia  notabile  di  bile  sincera  mor- 
dacissima c di. sugo  pancreatico  si  diffonde  nello  stomaco. 

* — Per.  metaf  Fr.  GfortL  Pred.  A.  Affannali  nel  mordacissimo  pru- 
rito di  gloria  mondana.  (B) 

MORDACITÀ,  Mor-da-rJ-t».  [Sf]  ast.  di  Mordace.  (Qualità  di  età  eh4  è 
mordace.  Forza,  Ftrtù  di  mordere  o pungere;  Morsura,  Acrimo- 
nia, Acredine.]  — Mordaci  tade,  Mordaci  tale,  sin.  Lat.  mordacità». 
Gr.  ri  Ìjjvtixó*. 

s — E fig.  F.  Mordace,  § 4.  Sale.  Avveri.  «.  a.  si.  Ut.  Coatra  la  vana 
mordacità  d’alcuui  moderni  non  Toocani.  (B) 
a — Per  metaf.  [Asprezza,  Acrimonia.]  PalUid.  Acciocché  la  mordacità 
del  troppo  umidore  non  ispenga  il  germoglio. 

MGRDAD.  iMiL  Pera.)  Mòr-dacL  Angelo  della  morte , secondo  f opinione 
de*  Gvtbri,  da' quali  i Musulmani  V hanno  preso.  (Dal  per»,  rnurden 
morire,  onde  mu rd  è morto,  e dade  datore:  Dalor  di  morto.)  (Mit) 
s — Angelo  che  presiede  agli  alberi,  a1  semi,  alle  biade  ed  in  generale 
<t  tutto  dò  ehe  riguarda  f inverno.  (Tini  per»,  murdad  nome  del  mese 
di  novembre  nell’anno  persiano-medo.)  (N) 

MORDATI.  (FlIoL)  Mor-dà-ti.  Atid.  e tm.  pi,  Nomo  ehe  danno  i Turchi 
a quegli  «abbonita  «eoli  uomini , che  con  triplice  apostasia  tono  dal 
cristianesimo  passali  al  maomettismo,  da  questo  al  cristianesimo  di 
nuoto,  e finalmente  sono  tornati  q)  maomettismo.  Essi  U disprez- 
Voi.  V. 
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tono,  «mi  questi  apostati  al  contrailo  ostentano  telo  rigoroso.  (In 
ar.  mrrdarid  rigrllato,  respinto,  restituito,  riprovato;  murltd  apo- 
stata.) (Mit) 

MORIlELCI.  (Med.)  Mor-drl-el.  Sm.  Nome  d' una  malattia  parlicoUsrs 
dell  Indie  Orientali.  L‘  alterazione  dette  funzioni  digestive  è il  tuo 
carattere  distintivo.  S4  attribuisce  alle  alternative  di  caldo  c di  freddo , 
alle  quali  tanno  sottoposti  gli  abitanti  di  quel  clima.  (Dall' ir.  mer- 
dai/ restituito,  rigettalo,  riprovalo.)  (A.  0.) 

MORDENTE.  (Ar.  Mos.)  Mor-dèn-te.  Sm.  Composto  di  diversi  colori,  o al- 
tre materie,  mescolala  con  olio,  col  quale  si  cuoprono  quelle  cose 
che  si  vogliano  dorare  o inargentare  senta  brunitura;  [e  si  dice  (fo- 
gni materia,  di  che  $'  imbeverti  un  coj-po  da  tingere,  perche  il  co- 
lore ri  duri  sopra.  ] Lib.  *on.  »oo.  Perché  tu  se*  si  unto , Che  'I  mio 
mordente  non  s'appicca  paolo.  Bargh.  hip.  «za.  De’ mordenti,  eorae- 
chè  ni  facciano  di  più  sorto,  di  due  favellerò  solamente.  « Bicell. 
Fior.  Fannotl  ancora  delle  altre  barraci  arUfizialinenle  per  uso  de* 
pittori,  le  quali  si  chiamano  mordeuti.  (N) 

* — Nelle  arti  diverse  da  quelle  del  doratore , diconsi  Mordenti 
U sostanze  con  le  quali  si  ardono  o corrodono  le  superficie  de4  ine- 
falli.  Nella  Unterà  chiamanti  Mordenti  que' corpi  ehe  hanno  la  dop- 
pia proprietà  di  unirsi  alla  /(óra  organica  de’  tessuti,  ed  alta  ma- 
teria colorante  con  cui  ti  Ungono,  risultandone  perciò  una  tripla 
combinazione,  nella  quale  il  mordente  serva  in  certa  guisa  iti  lega- 
me comune  tra  la  sostanza  colorante  e il  tessuto,  per  mi  l’ untone 
riesce  molto  più  intima,  e meno  distmggibile.  (D.  T.) 

a — Onde  A mordente , pollo  aeverb.  ti  dice  di  detta  maniera  d*  in- 
dorare e inargentare.  V . A mordente.  (A) 

I — (Mu*.)  Ornamento  delta  melodia,  ehe  si  fa  esprimesìdo  due  tuoni, 
come  nel  trillo,  ma  alt’  ingiù,  e distanti  un  solo  mr::o  teoito.  (A) 
MORDENTE.  [Part.  di  Mordere,  usato  per  lo  più  in  forza  d‘]  add.  coni. 
Che  morde.  Lat.  raordax.  Gr.  - Ar.  Fur.  a.  a.  Come  soglion 

talur  due  can  mordenti,  0 per  Invidia  o per  altr’odio  mossi,  Avvi- 
cinarsi digrignando  i denti,  Con  occhi  biechi  e più  che  bragia  rossi, 
Indi  a' morsi  venir,  ecc.  (M)  .Salvili.  Annoi.  B.  T.  *.  ».  E I detti  mor- 
daci da  Omero  furono  appellali  Svenite» «oi,  mordenti  II  cuore.  (N) 

» — Fig.  Mordiculivo,  Pungente.  Pallad.  cap.  4.  La  quale  (acqua) 
aurina,  avvegnaché  sia  diversa  dalla  dolce,  tuttavia  sono  una  mede- 
sima cosa  in  owen za,  ma  troppo  salso,  pungente  e mordente.  Metti. 
Fior.  t«.  Le  parti  di  questo  animale  (castoro),  rise  vengono  in  uso 
della  medicina,  sono  i testicoli,  i quali  dcono  essere  ecc.  di  odore 
grave  « fastidioso,  di  aapora  acro  e mor» lente  BetL  eons.  4.  *4.  Il 
sangae  medesimo  ne  rimane  sempre  imbrattato,  acre,  mordente. 
MORDERE,  Mòr-de-re.  [AU.  onom.]  Strigncr  ecf  denti;  (al /ri menti  Mor- 
sicare. ] Lat.  mordere.  Gr.  lance».  Bore.  no*,  sa.  it.  E’mi  por  pur 
vederti  morderle  con  roteati  tuoi  denti , fatti  a bischeri , quella  suu 
tornea  vcnnigUuzza.  Petr.  castx.  4t.  i.  Che  l'uno  e l'altro  fianco 
Della  fiera  gentil  mordevi  ai  forte.  Dant.  Purg.  S4.  no.  Legno  è più 
so,  che  fu  morso  da  Èva. 

a — Fig.  [Pungerà  o «zm4/«.  1 Petr.  eanx.  «.  a.  Finché  mi  «ini  T eor 
colei  che  II  morso-  •»  Omel.  S.  Grtg.  i.  laa.  Non  fu  morsa  In  sua 
mente  da  veruna  dilettazione  di  peccato.  (Pr) 

• — (£r»ito  con  la  «oc»  Dente,  Mordere  col  dento  fig.  può  valere  In- 
vidiare, Odiare,  Perseguitare;  ovvero  Consumare,  Uccidere  ecc.)  F. 
Dente,  gg  « r ». 

4 — Per  metaf.  Dir  male , Riprender  con  parole  pungenti,  Blasimarr. 
LtU.  eriminirl,  cullare»  mordere,  Termi . Gr.  JwS«rri»ja«,  7'uciit. 
Boce.  Introd.  ta.  Ni  ancora  dar  materia  agl* invidiosi,  presti  a mor- 
dere ogni  laudevole  vita.  Eg  4 .p.  <s.  Riprenderanno*»],  morderà  ri- 
somi, laccrrannomi  costoro?  E noe.  a.  i.  Con  ridevol  molto  lui  e 
fli  altri  poltroni  aveva  morti-  E noe.  f.  t.  Il  quale  ait-uer  Cane 
«tolte  Beate  d’una  subita  • disusate  avarizia  in  lui  apparila  morse 
con  una  leggiadra  novella. 

a — (£».  osa.  nel  t.a  tigni f]  Boto.  nov.  aa.  a.  Come  la  pecora  morde, 
deono  coai  morderà  l'uditore,  e non  come  II  cane.  Cas.  lett.  «s.  Per- 
suada toro,  che  ehi  ha  delle  be»lfe  a.s*vl  per  casa,  come  ton  costretto 
di  aver  io,  couvicn  par  fora  averne  u quelle  che  mordano  e traggano, 
a — Dicesi  Dure  da  mordere  = Dare  orni  teme  di  mormorare.  F. 
Dare  da  dire.  (N) 

f — Rimordere.  Lat,  remorden  , latrare.  Gr.  vlmsxety.  Ovili,  lett.  t. 

Come  esser  può  eoe.  gaudio  4 ve  morde  coscienza? 

» — N.  pass,  nei  eign.  del  $ l,  Burch.  t.  40.  Quando  In  sera  ritornano 
i micci,  L’un  l' altro  in  sul’a  schiena  si  si  morde.  (N) 

9 — Diteti  (nei  senso  proprio , ed  anche  fig.]  Mordersi  le  mani  o le  dito, 
(o  il  dito,]  del  pentirsi  o Dolersi  di  checchessia,  \ed  anche  tu  segno 
di  Minaccia,  Disperazione  e simili.  V.  Dito,  $ is.]  Lat.  gravltor 
pieni  (ere.  Gr.  9uvù(  *artc/r>ùmiv,  Ceeck.  DoL  a.  a.  Forse  forse 
Tu  le  ne  morderai  le  mani.  Jfaim.  f.  a.  Offerte  gito  Pavea  giù,  lo 
confesm,  Ma  sonimene  anche  poi  morse  le  mani.  » Danl.Jnf  as. 
Come  un  poco  di  raggio  si  fu  mesco  Nel  doloroso  correre,  éd  io 
scorsi  per  quattro  visi  II  mio  aspetto  stono,  Ambo  le  mani  per  do- 
lor mi  morsi.  (M)  Farch.  Ereol.  i.  io«,  E se  ha  animo  di  volersi, 
quando  che  sia,  vendicare,  stralunando  o strabuzzando  gli  occhi 
verso  il  cielo,  (ti  die»)  si  morde  il  secondo  diio , e'  mi  miccia,  e più 
stizzosamente,  mordersi  o manicar  si  o mangiarsi  le  mani  per 
raòòfa.  (N) 

10  — Proverò.  La  vipera  morde  il  ciarlatano.  F.  Ciarlatano,  ‘j  ».  (\) 
i*  — (Murili.)  N.  ass.  Dicesi  parlando  dell'ancora,  quando  una  dette 

tue  marre  entra  nei  fondo,  e si  afferra.  (S) 
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MORDCXIV  (Med.)  Mmr-dè-xin.  Sin.  Malattie  eudnhica  a Gua,  Camshte 
fu  «vrtni/f  che  inaspettatamente  assalgono  la  penami,  e non  fini- 
omino  spetto  che  mila  morte.  (A.  O.V 
BfORI>IACO.  (Grog.)  lai.  Mor  diaconi.  Utià  dcWjsta  nella 

I 

E>TO.  Mor-fii-ca-u»é»4o.  {.Cm.  A*  situo  che  Mordieasloae . 
y. | jW.  Aldobr.  Alcuna  date  hanno  febbre  acute,  ovvero  ninrdtoo- 
mmta  di  cuore,  Cr.  e.  0.  4.  Si  Orano  macerare  (le  mandorla)  nell.» 
mute»  molto  mtarquatn.  acciocché  ’l  morduaiurnU»  per  eaginn  di 
troppo  mele  non  uerlrte  U «ente. 

MotUtU  VATE,  Mor-dbeiui-le.  (nari,  di  Mordtrnrv  | Che  montica,  lai. 
nord  inin*  . veli  Iran»  Cr.  mresrigam.  Ned.  teli,  4.<M.  Ha  avuto 
una  gratuli-  diarrea  di  bile  porrarca -rimile  al  vrrdvraaw  In  quale 
ern  rasi  nwrdicanle  e ror malva,  che  ece,  £441.  ««ole  spesse  volle 
internamente  nell' uno  eco.  «vegliarti  uu  dolora  fastidiosi,  con  pru- 
rito, con  acrimonia,  e con  ardore  morti  ira  ni  i*. 

« — (Meri.  Nome  dolo  al  calore  della  pelle,  quando  fa  provare  alla 
mano  un  tento  di  p ugniate» tejwM  pizzicore  violetto.  (A.  o.i 
MORI  ili ; Ab  rissino.  Morti  i-ra»-h«^i.mo.  [.Add,  in.)  imperi,  di  Morti  i- 
raute.  lieti,  (vus.  4.  la.  Senta  che  per  ante  né  il  aicdtoa,  uè  ramnia- 
lalo  «oppia  ilitraraerH  m lai  datore  provenga  o dal  calcolo,  a da  Ba- 
rione di  trito  iktOM.  e nord  ina  nlimima. 

MORDO. AKE . thir-déea-rr  J MI.]  lUccsi  di  ({nello  effetto  che  fanno  le 
matt/ ir  di  virtù  cornuto*  a dstencaliva  fan  quotatiti  ut  parlo  sensi- 
tira  del  carpo.  Fel licore , Titillare,  Pizzicare,  Punti  tre.  Mordere] 
Lai.  morditure,  urne,  .fatto.  Ani.  ti.f. c Arclombu  per  lo  vino  Ir 
ferite  fossero  word  ira  le,  e per  rollo  raddnlcato.  ited.  Etp.  nat,  iov. 
La  radice  di  qutjio  ere.  assaporata  pugne,  e tu  ordini  la  lingua. 
M0RD1C\TIV<>,  Mor-di-ra4i«vo.  Adii.  |m.  Che  ha  virtù  di  m ordinare.] 
•dir  ha  mordacità  1*1.  mordo*,  «mi*,  (ir.  «mcrixac.  Fui q.  Me*,  li 
«ale  ha  virtù  aolnt  iva,,  aera  Uva  e mnrdlctilivn. 

MORDILA /IOM..  Morti I -va-: i -é-nr  [Sf]  li  mnrdiriref  (rito  diceti  an- 
che Irritamento,  Irrilazlene,  Morsura.  Mar  dar  Uà  «cr.  — Mordlcu- 
mrnto,  ite.]  Lat.  mordlralio,  morsWk  Cr.  ièya*.  òà|tc.  Cri  a.  in.  tu. 
La  sua  ra  ricrei  a (de/  «are  | arrostita  è disseccativa,  «ama  montimi, 
tionc.  Scrap.  is.  La  natura  di  queste  medicine  è,  che  non  sia  vi* 
ansa,  e non  aia  dlerndalu  dalla  mordi  rat  Ione.  E aUroeee  La  prima 
atta  virtù  iifHI'n/rimnoi  al  è disseccativa,  aonxa  mord  inazione. 
MORDO.  MJ.I  > A.  {Hot.)  Mnr-di-gat-lMia.  (A/.  Nome  taltjure  del  furiti- 
pallide  ) Lai.  uor«u>  gallinae,  (anagatlb  arvensl*]  Or.  evo/oiioc. 
ITte. /V  r s ni;..  11.  Lo  sveco  dell* crlM IcIm  mirditmlliua, 

con  lo  «ueco  dello  cimS  da' pruni,  toglie  lo  sangue  e l'albugine. 
MORD1MKMX),  Muori  J-mén-to.  (dim.]  Il  mordere,  [More».  — Morditura, 
ate.)  Lai.  mimo».  Or.  ò?  fa.  Fr.  Jac.  T.  a.  a.  a.  ltoicbè  'l  lupo  aci 
castori,  Itomi  mal  mordi  mento.  > o : 

* — Per  metafi  Maldicenza.  1U  prefittane.  tescr.  noe.  «a.  u,  Costui,  rhe 
già  due  altre  volto  ennoMrlUt»  avts  else  umiliavano  i Mordi  mesi  ti  <I| 
questo  (rata  ere. , ili**  < . «*. 

MORDITORE,  Mor-dMó-rc.  j>  cr6.  «1.  di  Morderà.]  Che  morde.  Lat.  mor* 

t — Per  meUsf.  Maledirò,  Rlpremnrn.  lai.  delrattor,  obtmrtalnr.  Or. 
il iSoìn:.  xrrxj.ii'x.  Cam.  l'or,  a 4.  Quello  «he  idoum*  r autor»  a Vi> 
ler  trallarr  qui  di  punti  delia  fede  rrisli.ma  orni  in  sftqnilarltalr,  si 
fu  la'nvMia  di  malli  morditori  ,<  ti  quali  non  Joteuduno  io  «Mie 
nè  ’l  moda  del  svr>  parlar  puvMco.  lutee,  g.  0.  p.  «a.  perchè  taccia  n ri 
I morditori.  Cat.  Uff.  «eia.  roa.  Rondi  meno  fuggn  il  som»  di  unirti i- 
tore.  stimi  aulico,  m Palle ».  Iti.  Cotte.  L iti.  lui  la  ciò  confessa 
egli  d'èMtru  aiuto  punglttvo  0 morditore  piu  deir  onesto.  (Po) 

■ — Colui  rhe  volendo  torti  lui  fare  alla  tua  <}k>  attornia.  e non  potendo 
del  tuo,  te!  procaccia  alle  altrui  mente,  apjioqqiando,  come  dketi, 
la  Imbarda.]  fioco  ma»,  aa.  *.  [EsmvhIo  in  rireuac  ubo...  chiamato 
Giaco,  uomo  ghiotti  ««imo  quanto  nlrtut  a lira  fosse  giammai , e miri 
pnasrndo  la  Mia  possibilità  MHteiierv  le  spesa  die  te  sua  ghtatloraia 
rfrhiodea,  ornando  purnltro  amai  costumalo,  « tulio  pieno  di  bèlli  0 
piacevoli  molli.]  ti  diade vm|  ttiarrv  unii  del  tutto  noni  «Il  curie . ma 
morditore,  (c  ari  u«or«  rea  riapro  che  ricchi  erano,  r di  mangiare 
dello  buono  cena  si  dilettarono;  - con  questi  a desinare  ed.  a rana, 
anrar  dio  chiamato  non  fotte  oga  volta,  andava  amai  sovente  ] 
MOROITNCE.  Mor-dl-lri-ca.  ( orò  f.eJ  Mordere.  Salem.  Nic.  e la  Arra 
moni  Uri re  Salamandra,  triste,  ndfol  a semfirv.  liejp.  Peto.  Cai  qtu*l 
paro  per  amore  stringe  tei  mar  la  fera  mordi  Ir  lo»  balte.  (A) 
MORDITURA , Mor-di-lù-ca.  <Mf.  lo  olmeto  che  Mortlimanh».  V.  Attua. 
Op.  7 tote,  cui  *.  jnq.  ».  Tornando  oggi  la  surimda  volte  davanti  la 
MajnMù  vostra  a farla  ntaibneuto  dono  del  ri  manca  te  «irlle  mie  lun- 
ghe fatiche.  , cita  od  lo. . . diyghuu  jwr  av  u-atura  aeutira  non  poche 
morditure  da’boalri  lettori.  (A)  (B) 

Monili  ARI.  (Gong.)  Mor-dti-à-ui,  Mordaall,  Mordvati,  MordolnL  Popoli 
della  fi usti*  enr.  principalmente  suite  rire  del  Polpa  e delfOka.  (li) 
MORDO Vùl  Mor-dò4o.  Aàd.  m.  cfu  Mordere,  più  rrnsam.  Morto.  Coen- 
ffg.  CautiqL  * . sos.  [van  meritano  in  dà  la  donne  «mere  inordute, 
che  non  hanno  amie  do.  difendersi.  E aie.  He  pur  volete  du*  le 
donne  non  alano  mordutr  cifra  quota  miatà.  E «l».  Purché  non  alano 
mordute  di  poca  onestà.  <y«i  nel  tiqn.  di  Mordere,  S 4.)  (K.  t.)(R) 
MORFA.  (Ceog.)  Mo-re-a,  Marta.  Sf.  Penisola  delia  Grecia,  anticamente 
detta  Peloponneso.  (G) 

MORFBilT.  (O#0g.)  Mo-ré-bat.  CUtù  d*U’ Arabia.  («) 
mimmo,  (not  ) Mo^óm-ìo.  Nome  Che  i cvntadéa i Pisani  danno 
rnl  /tolgo  porcino.  V.  c Lezzo.  % \.  Uri.  Ehm.  (,A>-  e 


SIO Tin. LA.  (Rat.)  Mb-rùMa.  \Sf.  Nome  ebe  ti  <f«i  Indistintamente  a quote 
te»  dterrsr  tpede  di  e/he;  cioè,  1“  alla  Mairi,  aria  astia  1‘tirleniv , 
lat.  matricaria  Partlieuiuoi:  «.♦■  alla  Cantolida  media,  Lat.  ajugu  rr- 
plan»;  *.v  alla  Consolida  minore,  Lat.  prundta  vulguri».  « AA  al  So- 
latro nero,  Lat.  solanum  uipruai.]  Un  frane,  morelle,  prende  il  uomo 
del  color  bruna  (Ielle  sue  bacrh»-.»  Cr.  4.  44.  4.  Per  certo  «I  dica  che 
guarisce  dalia  muffa,  se  si  prenda  ima  manata  irrrba  che  si  rhbuu* 
morella.  E a.  104.  1.  Lo  strigio,  «ola Irò  r moretta  è una  uiodaiuu 
erba.  7V».  9tt>.  P.  S.  «op.  e.  Op|rio.  inandragora  ace.,  trita,  a con- 
fetta con  succo  di  moretta  ere.,  e ungi  te  fronte. 

* — Arboscello  della  China  e della  <Uw'hiue/una,  che  secondo  Lott- 
rrira,  forma  un  genere  nella  monoecla  monandria.  famiglia  delle 
ammiarre.  Il  cui  frullo  quasi  rotondo  eomlqllti  ad  un  grasse  morti 
o gelso,*  rrurn/leri reato  dalle  squamine  trigone  con  un"  antera  temile 
nC  fiori  maschi,  due  stimmi  cd  urrà  drupa  con  noce  tdlocnlnre.  < Aq)(M) 
» — ’(Ar.  Ma.)  Lustrarci* , eolia  quale  ti  giunca,  arandola  al  /nera, 
carne  uria  pallottola.  litUinc.  eoa.  sua.  ch'io  do  sempre  nel  lecco 
alto  moretto,  l.dee.  Madr.  la.  timi’ io  rima«i.  Comi*  diretto,  quasi 
Moretto  «enea  lecco,  O capra  «4*n*a  berrò.  Maini.  ».  ir.  dii  lira  giù 
nu  lastrone  alto  corvello,  ('.ho,  aV  v*è  grilli,  serva  per  laomite. 
MORELLA.  (Grog.)  Lai.  Rilgarri.  Città  strila  Spugna  nella  provincia  di 
y utenza.  <r.)  ■ 

MOHLLLO,  Mu-rèl-lo.  Add.  m.  DI  color  nero.  lai.  »igcr.  Gr.  pél*:. 
(Dal  frane,  ant.  morel  nero,  prownicole  dal  celi,  laoc  die  lui  II  me- 
desimo senso  V.  mero.  ) Ar.  Pur.  su.  sa.  Fa  sopra  stila  candida  a 
morella  Tesser  ricamo  di  flni«*im' oro. 
t — [ K -dello  di  ita  Volto  di  manto  nero.]  Ar.  Far.  *a.  ir.  E sii  un 
baja  contar  di  chioma  nera,  Di  pel  morello,  e da  tre  piè  balanini. 
A par  a par  co»  lui  «Tuia  Rnggf'”Ln*  htorg.  ts.  4t-  Cavalcava  un' al- 
tana «misurata,  DI  pel  morello,  0 stolta  aveva  in  fronte 
MDRBLLOITO,  Mo-rel-lot-to.  Add.  ut.  dim.  di  Morello.  A kj  must  a mo- 
rtilo. Arci.  Jloq.  Grande,  ossuto,  morclloMo,  allegro,  ed  amico  di 
ciascuno.  (A) 

AIOREVl.  (goni.)  Mo-fé-na.  \Sf.  Lo  stesto  ehc  Murena.  F.]  7 Vi.  fir.  4. 
1.  Mon  na  è una  geacrarione  di  pc«ei,  di  cui  li  pastori  dicono  ehc 
elle  mnrefiono  di  arrimitl,  c iterò  U fanciulli  le  rlilaraauo  viifotando, 
»ierna»e  to  serpi;  eHr  vengono,  e sono  prese,  c la  loro  vite  à nella 
ernia;  r.  cld  la  Unte  uri  rapo,  o nel  dosso,  non  lui  malo;  ma  dii  Li 
lledr  nella  fotte,  imniantranilc  è morta.  Morg.  1».  ««.  Gambero,  o 
nicchio,  e calcinello,  e seppia  ere.;  morrà*,  e scarsa,  e cheppia. 
MURRA  A.  (Gong.)  Sf.  Antica  con  froda  dell’Atta  ehe  furerà  parie  detta 
Mina.  — Storni  Morena  o MonM  Mariani.  Lai.  Ariani  Monti*,  Ma- 
rianna Mona,  falena  di  montagne  Nella  Spagna  meridionale.  (<5) 
UOHE.MA.  (Boi.)  Mo-ré-nl-a.  Sf.  F.  tì.  Lai.  morente.  (Dn  rnoron  gH«o.) 
Palma  grande  del  Perù,  che  forma  un  genere  nella  dism  ia  e ut  ad ria, 
il  evi  fmtto  i compotlu  di  bacche  globose  tomig Usuiti  al  fruito  del 
n i,n  (Aq)  ^ .44«b  «màX 

MORENTE,  Mo-rrn-tr.  Pari,  di  Morire.  Lo  stesso  ehe  Maritale.  F,  Li- 
bar*. Arieti t.  JaiII.  Sicilie,  fierq.  (Mio) 

AtoHEUTTU,  Mo-rr-òl-tu.  Add.  pr.  nu  l>ella  Morea.  ((>) 

MOKRhLA,  Mo-nxn.  {Sf]  Sorla  di  ballo  fnntira,  coti  detto  perché  usato 
tra"  Moti,  e da  loro  passato  n'  nostri  stri,]  else  forse  in  qualche  parte 
corrisponde  al  saltare  evi/ urine  degli  antichi,  dello  la  lut.  pyrriiic.4. 
Gr.  mipfiìjrn.  Fareh.  Ercoi.  tur.  1 numeri  che  ai  Iru o vano  ne*  mo- 
vimenti voli  «ansa  la  nuoti  In.  sono  quatti  che  nascono  da'  movùnenfi 
ae’quaJi  non  Intervengo  nò  suono  nè  voce,  «omo  nel  battere,  noi  far 
la  moresca,  ere.  E sro  il  nunuro  «ensa  armonia  «I  traeva  I»  tutti 
i movimenti  tic'quuli  non  sia  ibi  «nono  nè  voci*,  come  no' pirici,  ne' fpr* 
ali,  M'ImHl,  nella  moresca,  nella  rappresentazione  dallo  forca  d'Èr- 
cole, ecc.  «•  fiuon.  Fler  ».  4.  *.  Mornebe,  mattaccini,  uaessoratiehe 
Fttroto  ra  suture  E AMR  AntioLMt  Moresche,  Danzo  e mi  Ita  stari 
nrntnle  all*  n»o  df  Mori;  lat.  pyrrichae,  onda  preuo  i matrici  il  piede 
pirrschio,  di  duo  »i Italie  brevi,  di  corto  tempo,  eaprimcnle  te  velo- 
rita  delta  monaca.  E Annoi.  F.  fi.  a.  ».  0.  Descrive  la  danxa  da  noi 
dette  te  moresca.  (H) 

* — E per  simlt.  Marg.  te.  ti.  E fi  il  fece  più  d’una  moresca  Giù 
««II' Inferno,  e tafferuglio  e tresca.  Ambe.  Furi  4.  «4.  Gli  fa  to  più 
beile  morevrbi*  Intorno  che  voi  vedete  mai.  //era»  Ori.  t.  ».  r».  Il 
Re  fa  le  più  belle  Moresi-lie  e volle  Intorno,  « sì  raggira,  «.tacita 
tulli  I suoi  polpi  al  vento  lira  > * 

MORESCO,  Mo-rÓHHo.  Add.  m.  Iti  Maro,  [Albanie  a Mori.}*  ? taf. 
Gcr.  ir.  1».  A raspe  r il  dure  tor,  duce  potente  D'Ingegno  più,  rhe 
di  vigordi  mane;  LI  di  tortivi  uguali  è mastro  egregio.  E d'ogn'arte 
moresca  in  guerra  ha  'I  pregiti.  (V) 

» — Alla  moresca,  posto  avverò,  zrs  Air  usanza  de" Mori.  Viriff.  Cale. 
B04-  rar  tolte  la  citte  tono  in  galloria,  Cablando  tu  salta  buri  afta 

0 — (B.  A.)  Petto  nel  senso  di  Anbixco  sm.  V.  (N)  •>  *'  • 

MORP.T.  (Geog.)  Mo-rwt,  MnreL  CiUà  di  Fronda  nel  dipar timtnto  di 
Senna  e Marna.  (G) 

M GRETO  (Pitoh)  Mo-ré-to.  Sm.  F.  L.  Intìngolo  composto  d‘ agilo*  opio. 

ruta,  cipolla,  rorionrfni,  fàrmuggio,  olio  ed  anelo.  Lat.  morrluBa.  («»* 
M0RETON.  (Grog.)  Mo-f»4òiL  Baja  salta  costa  orientale  delia  Noma 

Olanda.  (G) 

MORETTA.  (Bori.)  Mo-rèUta.  Sf.  Specie  di  gabbione,  detto  ambe  Ma- 
schera rurali  Ina.  Ha  il  capo  nero,  il  colto  rossiccia,  * fi  resta  •ent- 
rino, ed  è alquanto  più  piccolo  che  la  Canapiglia.  F,  Gabbiano  (V. 
morsilo  e mero.)  (A) 
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«TOIlITTFVr>LMKNTE , «o-Pcl-fo-toMMia-te.  Ave.  Quasi  xnatr  sCtieoat- 
nenie,  (tu  Mnrnra  ballo,  tiranne  pare,  belline.  Ilio*.  tu.  Hata  fallo 
wwnprr,  e fanno  ancor  tuttavia,  tante  * tu  Mie  le  prove  da' batti  « 
de' canti  loco  quei  «i  nwrelH'TahMiilt  ti  eroi  Involi  e si  squUhrroi- 
menli-  nrafonici  bestiolini.  (Min)  (N) 

MORETTO  - Mo-rèl-to.  Add.  e «ni.  divi,  di  Maro,  fu  sigutficalodi  Piero 

* belline.  Hurch.  «tu.  Il  Bucchero  morello  ece.  si  l’era  — F—  a’ giorni 
«liol  piaci  ulti,  tee.  (A)  flt) 

«ORE VARA.  (Grog.)  Mo-re-va-ra.  Città  delt'Indnston.  (G) 

MORFASMO.  (Arche.)  Mor  là  — n sSih.  F.  G.  Lai.  inoriti  iasin  in.  (Da 
morjihnzu  lo  imilu  col  hallo. ) Sorto  di  antica  danzo,  in  cui  iw»i(u- 
co»«»  tu  vere,  la  figu rii  al  i moti  iT poni  torta  it'ati inulti.  lAq) 
MURILA.  (Moda ) M«ir-lc-n.  |.V/  V,  £.]  Infermi là  che  lieti  -cito  peti», 
ti  trite  otto  scabbia.  |*  rA#  ri  tornirti  tolto  foggiti  di  una  macchia  cu- 
riuttmera;  o di  motte  pinole  nnurhie  riunite  le  Ulte  fritto  alle  ol- 
ire ih  tarli  punti  ó*IC  estense  del  corpo.  Ijsl.  iftorpbcu.|  viUligo. 
Gr.  tù^òi.  etiopi  della,  secondo  l |hù  vagliamo,  alai  gr.  morpAa  funua 
esterna . la  quale  può  dir«i  M‘dc  di  questa  malattia-  li»  ar.  tsteruf 
dii  ha  le  mani  addir  da  ulcere.)  M.  Aldebr.  P.  PI.  ito.  Ispwmiw 
Uligini,  raiirni  e morirà.  <>.  s.  a.  1 1.  Le  (ava  levano  la  uierlcu  della 
farcia,  c mas-ima  niente  con  la  carierei*. 

* — /'arte  per  Macclilu  bianca  nulla  pelle  de' cavalli.  Grette.  9.  ®.  La 
morfen.  cioè  In  btouetiezrii  «b’è  uri  cullo  o uel  viso  o «opra  gli  oc- 
dii,  fn  il  rivallo  pii  rustico.  (Pr) 

KORI  KO,  (Mit.)Mor-fr-o.  l no  dadi  Pei  chiamali  Sonni,  furilo  del  Sonno 
c della  Pialle.  (Dal  celi.  loerjUto  dormire,  «mie  tlirorftlto  " «girarsi. 
In  brcll.  pur  ora  more' ludi  mio  noce  li  lare.  In  ar.  mureffeh  quale, 
tranquillo.)  (UH) 

Morii  a.  IIsmm.  |.S/)  Pace  in  gergo  che  vale  Bocca  [Onde  Empier  la 
morlln  = Appare.}  Lai.  o»,  luiecu.  (Da  morfire.  Secondo  altri,  dal 
gr.  morpbe  forma.  amie -per  coiitrurio  da  m bocca  I Latini  traevano 
■ oc  in  MM  di  volto. -41  —fella.)  Fardi.  Eretti.  t«4.  Da  quc«lo  verbo 
dilaniano  i Fiorentini  berlingajuoll  c bcrlingutorl  coloro  i quali  si 
diti- Itami  il* empier  la  inorila,  cioè*  U bocca,  pappando  • leccando. 
«MORI  INA.  «Chini.)  Mor-fi-na.  òf.  LaL  wurphiiui.  Principio  immediato 
di  tintura  alcalina  imperla  dal  ritj.  Ser  lucrar  r,  ch  etine  iteli  oppia 
e tuli  citrullo  iti  /xipnt-rro  indigeno  combinato  alt  acido  metanico 
E Inarca , in  aghi  pristmstiei  rettangolari,  sema  odore,  nuoti  iNii* 
pirla  a ragion  della  ma  inudubiUtà,  ma  amarùsima  gnu  mio  è temila 
ed  ina  f /erottile  al  iena;  veli' a icqua  fredda  i quoti  insolubile,  nella 
bai  tenie  ri  iciuqUe  in  porle:  n ripetere  e Hall' alcuni  ri  din  toghe  per- 
frittimeli  Ir,  inverdite*  lo  seri  oppa  di  tède,  ti  combina  ovgii  acidi  e 
fttrtita  de' sali  neutri  solubili;  al  coniatili  dell'arido  mirino  (atti 
rosso  c turchina  co' tali  di  ferro.  Agisce  energica tKt-nfc  nane  Nani» 
iico  nell’  economia  attintole;  ti  sua  l'acetato  di  morfina  come  erur- 
. gito  eri  Intanici  (Aq)  (,\) 

MOR  I lo,  (Chim.)  «or-ll-o.  Sm.  ìVomc  dato  da  Serluemer  alla  mor - 

fina;  |,v,  u.) 

KORF IKK,  Mor-fi-rc  JjV.  om.)  V.  A . e di  gergo.  [CA«  vieti  da  Morda 
bocca,  e tale  perdo  j Mangiare  o Mangi  .tre  amai,  •—  smorti  re,  riti. 
ImI.  plenis  bucci-  eoattdere,  bellini  ri.  tìr.  fizprvm.  (in  frane,  mor  - 
fcr,  dall’ar.  wwr/li . dove  la  s ni  pronunzia  come  in  sciatila,  e che 
significa  intemperante  nel  cibo  c nella  venere.  Altri  da  smorfire,  c 
questo  da  cr  pari,  privai.,  e dal  gr.  morphe  forma, come  «e  —lessa 
dirsi  empier  di  tanto  cibo  la  lincea  da  sformare  il  viso.)  filati.  Frane, 
ritn.  buri.  t.  ii»4.  Mercoec  stemmo  fn  YUerbu-a  morii  re,  E dopo 
pranzo  funse  ile  chi  volte  E comprar  sproni  od  alquanto  dormire. 
MORENA.  (2u»l.)  Alòr-fna.  Sf  F.  tì.  Lai.  tuarphua.  (Da  worpAnar  nero.) 
Specie  di  aquila,  enti  denominala  dai  bruno  scuro  coloro  che  damino 
•opra  il  tuo  corpo.  (A) 

•*  MORPOGRAFIA.  (Fi*.)  Mor-fo-f  ra-fi-a . Sf.  LaL  morpbographto.  (V.  gr. 
dn  NiorpAc  forma  , c grapho  drwrjvwr.  ) Inscrizione  della  forma . 
d.  Ue  estense  forme  del  mondo , delia  uaiura;  Storia  naturale.  (Pi) 

* MOUFOLOCIA.  (SL  Rai.)  Mnr-fo-lo-gi-u.  Sf.  Lai.  morpboiogiu.  (V.  pr.  ; 
da  vturphe  forma , c logos  ili  «corso.  ) Tri UtéHf  delia  forma  ed  orga- 
nizzazione degli  animali.  (Pf) 

* Mf»w  OMETRIA.  (Ffc  > MnMo-n»c-<n-a.  Sf.  Lai.  morphomelria.  (V.  pr. 
da  morphe  (orata,  r metron  misura.  ) M tiara  delle  forme  4*1  l'esuma 
figura.  (PI) 

* MO11FOMLTRIC0 , Mor-fo-mè-lri-co.  ALI.  m.  Jjxt.  nwrpkomelrirn^.  (V.  ; 
gr.  elim.  c.  s.)  Che  tene  alla  morfòmeiria ; tpiieto  stalo  doto  al 
senni  del  tallo.  (PI) 

«orfondctd.  (VHcr.)  Mor-fon-dù-lo  Sm.  Malattia  dei  tornilo,  detta 
anche  Infreddatura.  (Dal  fr.  mor  fondu  pari  di  tnorfvndre  agghia- 
dare, infreddare.)  (A) 

* SIORFOTOMIA.  (Anal.)  Mor-fo-lo-nii-a.  Sf.  Lai.  morpholnmia.  (V.  gr.  da 
ntorpAc  forma,  « lemno  tagliare.)  Dottrina  anatomica  universale 
delle  forme  esterne  de' corpi.  (p|) 

MORGAN.  (Grog.)  qór-gan.  Itola  presso  i*  Pittata  Olanda.  — ritmi  rfi 
noce  contee  degli  Stali  Ut sili.  (G) 

MORGANA,  Jfor-gi-na.  .V.  pr.  f.  (Dall’ar  mrrqion  munito  di  raacfa, 
<*o  I*rwieni>  «la  ro^u  iiuantn,  fascinò.)  — iVome  tU  ama  celebre 
maga,  tortila  di  Artù,  allieta  di  Mtrlino,  fincata  ne’ roma* ri  di 
cavalleria.  (M|l) 

t — (Pia.) Tata  «organa:  Nome  che  gli  abitanti  di  /leggio  in  Calabria 
danna  ad  uno  spellando  ringoiare  che  oppdrisre  latura  « rii  aria 
•opra  ht  loro  eiita,  tf  ordinario  aerto  la  metà  della  stale;  ed*  un 
uggi~up patrie nto  di  vapori  tanto  sfuriato  a mnlu fanne  da  rappre- 


seti fare  castrila , patos#,  cotonar,  teatro , fb resto . e pcrflmn  compa- 
gnie diramili*  e d uni  mah.  ( torse  rosi  rlettn  dalla  maga  Morgana  , 
cui  il  |mi|m)Iu  allribuha  quello  prodigio.  Altri  dui  Ini.  n»or./c n mal- 
Una,  nl>*A  il  tempo  ordinario  di  «pualo  fcnoiuano.  ) (O) 

* MURi.ANATlCO,  Mor-ga-iù-li-cn.  Adii.  m.  Aggiunto  di  matrimonio  ; 
ed  è assetto  in  cui,  ctuilntemlrio  «n  Homo  di  qualità  con  una  donna 
di  rango  inferiore , le  dà  la  mano  sinistra  hi  luogo  della  diruta,  t 
stipola  nel  contratto  che  la  maglie  r«  ni  unterà  a tiare  nel  suo  rango 
o urliti  tua  condizione  ; e che  i figlinoli  noli  da  tiri  saranno  di  quel 
rango  medesimo;  cosicché  quanto  all  eredità  eglino  trino  considerati 
dune  bastardi,  benché  infatti  figliuoli  legilllmis  egli  non  postano 
parlare  il  nome  a Varine  della  fami  ; Ito.  (Questa  sarta  «fi  muìWiwo- 
nio,  che  si  usa  » Gcrumuto.  non  è . « net  sso  se  non  ai  principi  ed 
ai  gremii  signori.  — Chasnhtrs.  (Mai) 

MOHGA>  \TO . Mor-tta-oa-ta.  Sm.  F.  A.  V.  e ds  Signoria.  Fr.  Jac.  T. 
I.  a.  s.  Che  non  oda-U  gridato  Del  suo  mor  fonalo.  (Dal  coll,  mor 
vasta  «arupagita.  c eoli  capo:  Cairn  della  rampogna.)  (V) 

MORGAN ATU.  JAd.  «L  A.  V,  e di  Sigoorlle.  Uhi t.  Ani.  DamL  Ma- 
■ jan.  rs.  Viso  miralo,  e gola  reorgiioatii.  Non  In*  trovala  tua  par  di 
Iwlkuri,  Him  Ani.  Chiaro  Dacunziiti.  (V.  noi.  aio.  Gitili.  Irli.)  Che 
In  sua  (mora  aulisce  più  ebe  roso.  Viso  amoroso  c gola  morgunala.(V) 
MORCANTC,  Mor-gàn-te.  ,V.  pr.  hi.  (In  brelL  tmirgand  dlsrìcgtioM»,  ar- 
roga u Ir.  in  gali,  morgnnhwh  inngniSi'n  ) — Farne  di  un  tfigastle  rio 
cor  Intitolò  Luigi  Pulci  il  ino  poema  del  M argon  te,  guari  Maggior 
gigante.  > • 

-MORGAN/IA.  (Uoog.)  Mor-gàe-xl-a.  Lat.  Morgantinm.  Antica clllà  della 
Siediti,  (f.) 

MoRGAP.  (Gt-og.)  Mòr-gap.  Città  delia  Pento  nel  Farsi* tan.  (G) 
MORGARTVN.  (Mg.)  Cititi  delta  WlUTS.  (Gl 

Viilli'.is  (Stogi)  M«rr-i;r«.  Lai.  Morgirtuni,  CSffflg  dalia  Siizzerv.  (G) 
MORCFTE,  Morate.  ÀT;  pr.  in.  (In  gr.  nrorYirru  lo  iaiponeu  dc’fiejj  al 
cnerfrto.  In  relL  ituir  nobile,  c goed  sanvuv;  W n®WI  tWDgm;.^— 
lìv  d’uno  prof torto  d'ilulia,  il  quale  successe  ad  Italo,  e diede  agli 
Enolris  il  nome  di  Morgcli.  (O) 

MUHGF.T1.  ((^og.)  M«r-gr-U.  Antichi  popoli  d'Italia,  che  scacciati  da- 
gli Emi  tri,  pasvtron»  in  Sicilia,  (gì 
aiORi.lANO.  ( Agr.)  .Mt>r-gi*-no.  (.Voi.)  Spezie  di  tuia  e di  alligno.  Sod>  r. 
Coti.  Ito.  Il  trebbiano  (fogni  sorte,  (I  rugane,  il  morgliiux.  Ui  barba- 
rnssa . la  rfnaldinsa,  Il  Mngiogheto,  a-pro  a uiunglare,  ma  susine,  «s 
pienlasiiDO  di  vino.  E lai.  11  radoue  c ’l  luorgbMio  tc  ne  carkatit, 
tanfo  più  piantali  lo  lati  gruvd,  «cc.  n Salda.  Annoi.  T.  D.  4.  i. 
Marcii  ir» . . , , onde.  Murgiunn,  uva  mira  Binilo,  (\) 

«ORgjonk,  Mor-giò-nc.  pr.  ni.  (In  coll,  mor  nobili1,  e gioii  «Iwfdc- 
rin^Di  nobili  dosiderfi.)  — Figli»  di  Falcona  e df  Agisse.  i Mil) 
MiHtr.lTI.  (MiL  Mnom.)  Mor-gi-lì.  Ifsso  delle  selle  principili  del  iti'io- 
vseUhtna:  sana  acerrimi  di fe litoti  della  toro  ràk<Jt»smt  prefemlosso 
nhe  r empi,  là  aecntupag.-mla  da  c» stasile  fede  non  sarà  mai  punito, 
e che  la  pietà  e le  opere  buone  prodotto  da  una  eradestzu  erronei 
non  damo  stirili»  trito  boatiludmc.  (MU) 

MUNGO.  (Grog.)  Mòr-go.  Lo  stesso  che  Anwcgo.  F.  (G) 

MURGORE.  (Geog.)  Mor-gn-re.  Murgocc.  Clllà  del l'Indo» fan  inglese,  («) 
AIURM.VNGE.  (Geog.)  .tln-rliàn-go.  Lat.  MoraiiUacum.  Città  di  Frani. a 
nel  dipartimento  detto  Mosillo.  ((,) 

MURI,  liò-ri.  IV.  pr.  sst.  (Dui  «IL  suor  nobile,  grande.)  — Figlio  tf* Ip- 
puzume,  u certo  da  Menane  alt' assedio  di  J'rofa,  (Vii) 
a — (Grog.)  Mauri.  Nazione  ora  sparsa  tee U' Africa  su'iestrai.*.  e par- 
ticolarmente negli  Fiali  barbareschi  di  J virisi,  Algeri  e Marocco, 
nel  Sahara  occidentale  e nella  Alca  (funàio,  (biondo  gli  Arabi  entra- 
rono netto  Spagna  nel  secolo  FUI.  mutili  Mori  gli  arco* ppaq nut- 
rono, e cosi  questo  ÙMMÉIMAM  *«  estese  u Pilli  i MMNWiflaf  ohe 
signoreggiano  gueito  penisola.  Pati iet intento  dietsi  anche  tu  gestorute 
di  tutti  i Saraceni.  (G)  (A) 

h — • Trovasi  usato  anticamente  nei  pi-  Motlehl  per  Mori  o Mauri.  Con;. 
Dani.  Issf  so.  E accogliendo  ad  c**a  {città)  villani  a uomini  di  eru- 
dizione di  bruni  e nutrichi,  chiamolW  mlcmidoui.  (N) 

4 < (Ueog.)  Città  della  Gtrinev  euperi.nr*.  (6) 

MORIA.  Mo-ri-«.  [A/]  AtorlalUà  pestilesssiato.  LaL  morbus,  Idra.  Gr 
»i«K-  q-òooz.  (Dali’iilir.  morta,  o morje  peste.  Secondo  allri,  vlm 
dal  laL  muri  morire,  ciana  tuorlatilai  da  mori,  morti s morie.  Negli 
auL  monumenti  trovasi  s noria  fiur  botto  morti  d' in  fermi!  In  gr 
moro*  morta  In  pera,  mar  Infermo.  IR  ar.  iMP—  infermi!.),  « Militi 
viziato,  imbecille.  In  fsp.  murrina  malattia  epidemica.  ) Cren.  Mo- 
rti!.eoo.  Dipoi  nel  cuore  della  morìa  apparivano  a’ più  per  le*  carni 
«erti  rMurl.  Uh.  Fiagg.  Net  lor  paese  non  vi  (u  mai  moria  peall- 
koBriale.  Alleg.  ima.  (.oocioiaiaoMacb?  non  foMo  mai  ai  gran  morii, 
che  non  rampavo  lllttkMll  Pera.  rtm.  f.  la.  Diro,  dN  9ct- 
tembre,  o sto  Genoajc,  O allro,  appetto  a q*el  della  moria,  Nos»  è 
bel  tempo,  che  vagito  un  danajo. 

s — Parer  la  moria,  fb.  = Mostrar#  debole,  iultiktdto;  Put  r morto 
in  pic/U.  Cecch.  Astri; vi.  a.  t.  A quieto  modo,  v cerbio  puzzo.  -I 
fa  eh?  In  ca«a  parer  suupre  la  morta,  per  riuscir  pò»  fuori  fresco 
cavai  toro.  (V) 

MORIA.  (Gong.)  Lo  slesso  eh*  StortUL  F.  (G) 

MORIA N A.  I G«g.)  Mu-rl-à-am  Sf.  Fr.  Mauricnue.  Pro* inda  degli  Stali 
Santi  neUa  Srieoja.  (G) 

MORIBONDO,  Mo-rl-bòn-do.  Jéd.  [e  ani]  Ch' è <w  tonnine  di  morire 
Lat.  avori l)U odo».  Gr.  ctira3v««*wi>.  Fr.  Giord,  Fr*d.  B.  Per  io  ijat" 
in  quello  estremo  pufo  de’ moribondi.  Toc.  IMv.  Star.  4.  *m.  Pali- 
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vano  sopra  lutto  d'aoqua , c già  moribondi  si  rama  aravano  la  (erra 
p*T  Uilto. 

MURILA  MPO.  ( Grog.)  Mo-r  l-càm-f  mj.  AnL  nome  dei  monte <DLancastrv.(G) 
lIumct  lA.  Ho- rio-ria.  |J^  Mora,  /burina.  Lai.  maceria.  Gr.  Sprfjis. 
(V.  nioru.)  rae.  Duo.  ann.  et  *«.  Piantalo  un  castolto  sopra  le  no- 
ricco  d uo  forte  che  fece  11  padre  sul  monte  Tanta, 
a — [Mure  a socco  di  pialre  ammoniate  Minia  ordine.]  Dtp.  Dvcam.  ». 
Di  qui  è ni  or  troia,  che  vale  que' monti  di  mkl  che  da’ lavoratori  si 
fanno  per  nettare  i rampi  d* Interno,  o In  nna  (torte  più  comoda.  *» 
Saldili.  Oditi.  Per  ritoglier  da  far  siepi  o Barriere,  Perette  timer  di* 
fesa  del  versiere,  («iti  m n’eran.  (Al 
MORI CCIl  OLO,  Mo-riociuò-lo.  Ah.  F.A.  V.  e d f Mnrlceluolo.  Fior 
S.  Frane,  io*.  Montò  In  sa  nno  inori  muoio,  s cominciò  a prodi- 
care.  (V)'(PI) 

MORI  CE.  (Anni,  o Mcd.)  Mo-H-or.  ( Sf.  pi.  Fate  dettano  fatte  turgide, 
diluiate  e variane,  dette  anche  Emorroidali, cd  assolulotn.  Morolill,  o 
Emorroidi.  E coti  chiamati  ancora  l \ enfiamento  sii  dette  vene,  nato 
do  superfluità  di  sangui  che  (per  infi*immavinne]coneorre  in  quelle 
parti.  J — Morfei,  aia.  Lut.  haemorrhoit.  Or.  vipeppots,  (Dal  gr. 
hcmorrheca  p.  di  hemorrkeo  io  aoffro  flusso  di  saligne.)  Bureh.  i. 
•r.  GII  vntnon  per  gran  pena  le  morice.  E a.  io.  Colla  lingua  al 
mezzule  Dai  denti  stretta,  bugiarda  inventrici!,  Clic  confitto  U sia 
tru  le  inoriti’. 

Moniti  (Anni,  e Med.)  Mo-ó-cl.  | Sf.  pi.  Lo  tUtee  cito]  Morirà.  V.  Cr. 
«.  4.  14.  L’ acque  che  tengono  allume,  la  superfluità  della  femmine 
non  lasciali  rmrrre,  nè  spuntare  II  aangue,  e cosi rlngnuo  quello  oh'iv 
sd‘  delle  inorici.  Late.  Madr.  ti.  Per  le  niorlci  degna  medicina. 
Molliti  V),  Mo-ri-ci-no.  | Add.  e tm.)  dim.  di  Moro,  fu  tigni f.  di  Uomo 
nero,  Musrq.  in.  iao.  Contaminò  con  lusinghe  c con  vessi  Ischi  ave, 
e more,  « muràri  ni,  a ghczii. 

MORlcu.  (MIL)  Mo-fH’i»,  Sopronnome  che  i Siciliani  davano  a Daeco, 
allorché  nel  tempo  della  vendemmia  ne  imbrattano  la  itaiua  con 
tino  dolce  e fichi.  (Dal  gr.  moryzo  fuL  di  morrtto  la  sporco,  mac- 
chio. ) (Mlt) 

Monito.  (Chini.)  ilo- ri -co.  Sm.  Nome  di  un  acido  da  Klaproth  trovalo 
nelle  concrezioni  bruno-nerastre  che  formanti  per  trasudamento 
sulla  in  pn  fletè  della  cor  Infida  del  moro  o gelso  nero,  nelle  quali 
Innati  combinalo  alla  calce:  metallizzo  in  aghi  finissimi  di  colore 
dt  legno  pallido,  ha  sapore  ocre,  arrosta  la  tintura  di  girasole;  Fa- 
ria non  lo  altera,  scioglievi  facilmente  eolF  acqua  e coll'alcool  ; scal- 
dalo in  una  storta  ti  decompone  in  parte,  ed  in  parte  ti  tubiima  in 
cristalli  prismatici  trasparenti  tenta  colore. — Morcswlico,  sin.  Die. 
Se.  Med.  (0) 

M0U1DEM).  (Geog.)  Mo-ri-dù-oo.  LaL  Moridunum.  Antica  città  detta 
Gran  Brettagna.  (G) 

Molili.  ME.  Mo-rl-èo-to.  (Air/,  dt  Morire.]  Che  muore.  Ctfèin  atto  di 
Morire.  — Morente,  Un.  LaL  Borioni-  Gr.  «r^vins»,  Liv.M.  Tnlta 
la  oollo  hauuu  vrggliiato  ira  I forili,  « li  sospiri  de' morirai!.  Due. 
Scimi  «a.  Due  soli  nobili  fece  morire,  Edmondo  Polo,  conto  di  Sof- 
folch,  per  ordine  del  padre  ino  r un  tv.  rama  sedizioso,  ree. 

MORII  imvtE  (Chlr.)  Uo-ri-fiVr-mr.  Add.  cam.  Epiteto  dato  ai  calcoli 
orinarli,  formali  itali'  ostatala  di  calo t.  (A.  O.) 

MORIGERARE,  Mo-rl-go-rà-rc.  AU.  Ridurre  a buon  costume;  ed  anche 
Raffrenare.  Aocad.  Cr.  Mcts.  Si  tollerano  alcuni  eccessi,  «ce.  vero 
è che  due  o Ire  esecuzioni  bastarono  a morigerarli.  (A) 
MORIGERATEZZA,  Mo-rl-gu-re-léz-za.  Sf  Regola  lodevole  di  costume, 
Contegno  «fi  buon  costume.  Dicasi.  FUot.,  2'ogliazuech.  Proe.  e Poca. 
I*ag.  la  ».  Iterg.  (Min) 

MORIGERATO,  Mo-ri-ge-rà-to.  Add.  m.  da  Morigerare.  Bcnaecotlumato. 
Guarnì  /drop.  t.  a.  Oh  che  disciplinata  gioventù!  oh  cito  morige- 
rali discepoli,  più  da' Socratici  pazienti  ! ecc.  (A)  <B) 

MORIGLIONE.  (Zool.)  Mo-ri-glló-nc.  Sm.  Nome  che  si  dà  in  Toscana 
•IF Anatra  pcneiope  detta  anche  Bibbio  e ta|>o rosso.  È raggiala  di 
nero,  ha  il  petto  color  vinoso , fa  tetta  rossa,  la  fronte  btancvpaUtda, 
con  un  poco  dt  nero  e di  corde  nelle  all;  la  capsotu  deila  tua  tra- 
chea e arrotondata,  mediocre  ed  ossuta.  LaL  aitai  Penelope,  (v.  mo- 
rello e moro.  In  frane,  morillon  ò s|mci«  d’uva  che  desumo  ancora 
il  suo  nome  del  color  nera.  (A)  (f») 

MORII.  (Geog.)  Mò-rl-l.  LaL  Morie*.  Antichi  popoli  dell' Indie.  (MI!) 
MOIlll.l.ll.  (Grog.)  Mo-rii-lM.  Antichi  popoli  JcW interno  dilla  Mace- 
donia. (Mi!) 

MORIMAIU  SA.  (Geog.)  Mo-rl-ma-rùtoo.  Nome  dato  da/ Cimbri  al  Mar 

morto.  (G) 

MOIU.M»  v.  (Boi.)  Mo- rio-ila.  Sf.  F.  G.  Lai.  morbida.  (Da  mono»  gelso, 
e indo»  ludiatio.)  Genere  dt  piatito  delF/mtia,  a fiori  monopetali, 
delta  peti  land  ria  monoginia,  e della  famiglia  delle  ntbiacee,  il  cui 
frutto,  amaro , aromatico  e vermifugo,  ha  la  forma  di  quello  del 
gelso  (Aq) 

Il  ORI  NELLO.  (Agl-.)  Mwi-nèMo.  Sm.  Nome  che  si  dà  in  alcuni  luoghi 
oil  olivo  detto  Moraiuolo.  F.  (A) 

MOJUM.  v.  (Boi.)  M»-nn-ga.  Sf.  Genere  di  piante  della  drcandna  mo- 
noginia, famiglia  delle  leguminote;  la  cui  principale  specie  i la  Mo- 
rfnga  oleifera,  i cui  semi  furono  celebri  sotto  il  nome  di  Noce  di  Ben, 
Pianta  unguentaria.  Balano  mi n-piico.  V.  Ben.  Il  legno  nefritico  che. 
secondo  moltissimi,  Intesi  dal  ben  oleifero,  ne  perviene  dal  Nuovo 
Mondo.  I>iz.  Se.  MctL  (O) 

ItORINGLV  (Geog.)  Mo-rin-gcn.  Città  del  regno  di  A nuocer.  (G) 
MORIM.  (Grog.)  Mo-ri-ni.  Ani.  j>opoH  delia  Gailia  belgica  seconda.  (G) 
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Molilo.  (MIL)  M<Vrl-o.  Soprannome  dato  dagli  Ateniesi  a Giove,  o per s 
che  fotte  loro  parziale,  o perchè  h eir Accademia  tranci  alcuni  gel»» 
a lui  esseri,  e chi  li  toccava  era  sacro  alle  Furie.  (In  gr.  miro  io  di- 
vida, e nutro n gelso.)  (MJt) 

MORIOGA.  (Boi.)  Mo-ri-ò-ga.  Sf.  Albero  del  Malabar,  la  cui  radice  vieti 
creduta  un  eccellente  aletsifarwaeo.  (O) 

MOBIONCJNO,  Mo-ri-oii-ct-iiu.  (Si*».}  dia»,  dt  Mortone;  ma  qui  per  Ber- 
rettino, o Sorta  di  cappelletto.  Lai  galcrieuluni.  Gr.  ntltiim.  Salvia. 
Disc.  t.  4«s.  Il  galcrirulo,  ovvero  unir  ione!  no,  il  quale  si  conficcava 
In  capo  rimperadnre  (diane  ree.  .ni  raccoglie  da  Marziali*  ere,  dia 
fusw  un  ber  re  timo  di  cno]o.  ( Potrebbe  dirsi  par  rucchl  no,  a cui  cor- 
risponde anche  il  lai.  galrrlrultim.) 

MORI  ONE.  Olili!,)  Mo-rì-ó-nr.  ( Sm.  Arme  difensiva  del  capo  In  tutto 
simile  alla  celala  aperia,  ma  coti  cretto  e IH  stima.  L’orlo  del  mo- 
rtone era  rivolto  all' insù,  e terminava  sulla  fronte  ed  alla  nuca  In 
due  punte  parimente  rivolle  alt' insù.  Servita  particolarmente  alla 
genie  da  piè.  Delio  da'  moderni  Case  hello.  F.)  LaL  carni*.  Gr.  tòpo;. 
(Dal  frane,  mortori,  in  bretl.  mavryan  dm  11  Bulle!  deduce  dal  coti, 
tnor,  mora  o maior  testo.  Il  Bocharl  erode  quell' a mal  uro  «mi  della, 
perchè  introdotti  da' Mori.  Dagli  spagli,  è chiamato  morriou.)  Lib. 
rnr.  malati.  Sembra  toro  di  mure  un  mortone  pesantissimo  in  capo.  » 
Munlrcucc.  Sono  Ir  armi  difensive  fra  noi,  co  razza  intiere  roti  petto 
• schiena,  elmetto,  bracciali,  cosciali,  manopole,  mortone  o celala 
aperta.  (Gr) 

• — (Mio.)  Gemma  d" ordinario  molto  nera  e trasparente , e questa  i 
delta  Prannlo.  Alcuna  volta  ti  vede  pendere  in  color  di  carbomeolo, 
e questo  dicono  Mortone  Alessandrino;  trovasene  ancora  del  simile 
olia  Sarda  e alta  Corniola,  e q uriti)  dice  si  Mortone  di  Cipri.  Fe  n'  ha 
ancora  un  altro  che  t'assomiglia  al  Glocinlo.  LaL  morion.  (V.  moro.) 
Poe.  Dis.  (A) 

MORIONI.  (Arche.)  Mo-ri-ò-ni.  Add.  e tm.pl.  Uomini  gobbi , toppi,  con- 
i raffittii,  con  lesta  puntuta,  lunghe  orecchio,  e di  ridicolo  aspetto,  ( 
nyali  iniroducevansi  ne" conviti  per  divertire,  {manto  più  erano  de- 
formi, tanto  più  caro  ven uievansi.  Taluno  fu  pagaie  tooo  sesterzi.  — 
Morriou i,  «in.  ( In  laL  morto,  0 nit  buffone,  sciocco.  In  gr.  morot,  la 
ar.  tuaregh  fatuo.)  (Mlt) 

MORIRE,  Mo-ri-re.  N.  osi.  e pati.  anom.  Uscir  di  vita;  [che  dite A an- 
che Spirare,  Trainassi  re.  Finire,  Pari  re,  «oc.  « con  diverti  modi.  Pas- 
sare nell'ultra  vila,  Partire  di  questo  mondo.  Finir  di  vivere.  Spirar 
l'anima,  Passar  di  vita,  Passar  di  questo  all'altra  vita.  Render  l'a- 
nima a Dio,  ai  Creatore,  Andare  a far  I falli  suoi.  Andare  a Volterra, 
Andare  a veder  ballar  l'orso,  Andarvi»»,  Andarsene  a Rubborivrg- 
gioii,  a Palnuwo,  Andare  fra  quei  più.  Andarsene  per  le  poste.  Tirare 
le  calze,  Tirar  to  cuoja , Tirare  II  calzino,  eco.  Diceti  Morire  soave- 
mente. felicemente. di  subito,  volentieri,  infelicemente,  a stento.  In 
pochi  giorni,  in  braccio  a' suol,  lietamente,  anzi  tempo,  di  suo  male, 
di  vecchiezza,  di  nula  inori*,  intrepidamente,  con  forte  animo  «cc.  j 
LaL  mori.  Cr.  rùturis.  flocc.  noe.  la.  si.  E molti  altri  e fratelli  • 
nipoti  c parenti  lutti' morì  rotto.  E num.  ss.  In  luogo  di  quello  ch« 
unirlo  era,  Il  sostituì.  E noe.  ■».  si.  lo  sono  il  vanirò  Tedaldo  vivo 
c sana,  • mai  non  morii,  nè  fa' morto.  E noe.  ss.  is.  La  giovano  non 
restando  di  piagnere,  • pareli  suo  testo  addimazulando,  piagnendo 
si  mori.  Aiffod.  cap.  so.  Non  si  dia  loro  II  cibo  di  nuovo,  se  prima 
non  hauoo  ianuiltito  il  rocchio,  perchè  (osto  morrebbouo.  Dani.  Por. 
s.  loo.  Porche  'n  II  no  al  morir  si  vvgghi  e donna.  E <s.  a*.  Ciò  che 
non  muore,  e clò,che  può  morire.  Peir.  con:.  «.  a.  Non  son  mio,  no; 
•'io  muro.  Il  danno  è vostro.  £ 14.  1.  Ma  perchè  ben  morendo  cmor 
s'acquista.  E n.  ».  Ch'io  spero  Farmi  tmmorlal,  perchè  la  carne 
moja.  E cap.  i.  Ed  ella  ne  mono;  vendetta  torse  D’  I poi  ito.  Tass. 
Ger.  |.  04.  Ella  già  seni»  Morirai,  e ’l  piè  le  manca  egro  e languente. 

• — Uscito  antiche  o fuor  d’uso.  Cavale.  Stolli c.  sos.  Li  ligiiuoH 
Il  quali  e’  non  corresse  duramente  rame  dova*  , atoriltoiio  f mori- 
rono) di  mala  morte.  E Espot.  Simb.  t.  e».  Subitamente  morii  te 
( mori ) pieno  di  molti  porcati.  E 1 4S.  Per  quella  colpa,  ed  oasi  nw 
rtllono  ( morirono)  e noi  tntU  moriamo.  E !S4.  Egli  rau  loro  mo- 
rii tono  ( morirono)  di  mala  morto.  Gr.  S.  Gir.  *.  Tanto  grande  I spe- 
ranza v’hanno,  die  alquanto  flato  vi  muorilo  (vi  muojono.)  CanL 
in  morte  di  M.  Cane  della  Scala  nella  Tàv.  Darb.  Morte  crudel, 
perche  or  ci  abbandona.  Che  con  Ini  non  mortaio?  ( moria  no.)  Ostri. 
Orig.  «se.  Vivendo,  me  gli  starò  a lato;  « mortondo  (morendo)  mal 
non  mi  partirò  da  lui.  Fr.  Giani,  et.  I discepoli  non  la  'Dieserò (fu 
panda  di  Cristo ) imperocché  iu  'nfendeano  che  Cristo  avesse  dello, 
die  non  murrebbo  ( morirebbe  ) inai,  e che  riraancMc  in  vila.  E » a. 
Che  farà  questi?  or  non  umrrà  (morirà)  mal  ? (V)  Cavale.  Simb.  t. 
48.  Morse  In  ricco,  r fu  sepolto  nell' inferno.  E l.  (ss.  Morano  quat! 
di  farne.  E t.  4os.  Merlile  con  peti».  Cor.  leU.fam.  I.  4.  nella  Giunta. 
Quei  che  si  morse,  por  non  «sor  fatto  morire:  e etto  <to|»  morie  ri- 
suscito. Cor.  Eh.  o.  4SI.  (Ediz.  Nap.  I7SS.J  Così  non  morse.  ( mari) 
che  si  rido  svanii  morto  11  nemico,  (ti) 

s — E con  corto  accompagnai  ure.  Covale.  A ti.  Apoti.  4M.  Ve- 
dendo quegli  barbari  prendere  la  mano  di  Paolo  a quella  bestia, 
credendo  che  di  ciò  egli  morisse,  dissono  eoe,  Gr.  S.  Gir.  t.  E muo- 
iono in  questa  folle  qirrann.  Segner.  Mann.  Fcb.  «.  8.  Se  vuol  cosi 
ancor  crocifisso  morir  al  mondo,  bisogna  prima  che  II  mondo  sia 
morto  a lo.  E appresto:  Il  mondo  muore  • to  quando  ore.,  e cosi  a 
le  à come  morto.  Tn  muori  «1  mondo,  quando  «oc.,  e cosi  allora  lu 
•ci  come  morto  u lui.  ( Qui  Per  metof.)  Mor.  S.  G reg.  Bene  erano 
morti  « seppelliti  di  quoto  vita  di  fuori  coloro  ecc.  (V)  Star,  liqrl. 
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1.  Adonide.  . . . alta  Hoc  mori  <T  uno  porco  miro  Ileo.  ( Cioè,  ferii© 

0 nn'Mi  da  un  porco  «al valico.)  (,N) 

l — Per  me  taf  Mancare,  Consumara,  1 estinguere  ; ] e *1  uj«  oncAc  in 
rignifimlo  alt  Lai.  drflccro,  «rvliiqml.  Gr.  itxfSripieSei.  Ptlr.  ton. 
i»«.  Cbc'l  detir  vive,  c la  «prnm/a  ó moria.  E oatu.  IS.  I.  Qual 
foco  non  avrlan  già  «petti©  e muri©  L'onde  che  gli  occhi  trilli  vrr- 
lan  tempra?  Vani.  Inf  a.  «4.  Ogni  villa  roavien  che  qui  «la  moria. 
Star.  Eh r.  l.  «.  Uopo  il  Tilt'  ridillo  il'  Augnatelo,  nel  qual  finalmente 
mori  fra  noi  la  manta  di  rotanlo  grado, 
a — Finire,  Terminare,  Perder  la  forra,  [ Finirà  II  molo.)  Sagg.  noi. 
ttp.  08.  L' ultima  delle  quali  (pati*)  vaila  a morire  in  un  lieccuerlo 
amai  lungo.  Seni.  Star.  4.  «aa.  Acciocché  I colpi  dc'nlmid  mori»* 
acro  in  quella  maleria  morbida.  » IH* e.  Cale.  IlimrUcr  quelle  falle, 
le  quali  per  tra veno  venendo  nello  «leccalo  clic  gli  è allato,  vanno 
fra  gli  spettatori  a morire.  (A) 

4 — Perder»!,  Consumarvi,  Finire;  t diceti  non  mcn  di  cote  1 1*61  li  eh* 
terminano  in  alcun  luogo,  eh*  il  acqua  ristagnanti.  Cr.  all a v.  tin- 
gi»©. Vani.  Inf  «a.  Come  procede  innaiul  dall'ardore.  Par  io  papiro 
au»«  an  color  bruno,  Che  non  6 nero  ancora  e *1  bianco  muore.  E 
Purg.  i.  va.  Tra  erto  e plano  era  ua  «roller*  sghembo.  Che  ne  con- 
dusse in  llanco  delia  lacca  Là  ove  più  rhe  a incuto  muore  II  lembo.  (PI) 
■ — In  tigni f all.  cole  Aminauarr,  [ma  wlatnenlt  nel  participio  pan., 
accompagnalo  con  gH  au  ti  Ila  rii  Ette  r*  o Aver*.  ) Lai.  cadere,  ocri- 
drrr,  inlerdcerc.  Cr.  rtmVhv.  C.  i.  aa.  a.  Tarquinio  ecc.  alla  fine 
fu  modo  per  gli  tgliooll  del  sopraddetto  Marco  Maral©.  E eap.  a«. 
f.  Onde  molli  di  loro  (unni©  modi  e prati.  Prtr.  eana.  80.  a.  Cile 
quc»lo  è '1  colpo,  di  che  Amor  mi  Ita  morto,  flore.  Noe.  aa.  7.  Dine 
Brano  pianamente:  vede»  lite?  Risposo  Calandrino i oimé,  si;  ella 
m’ha  morto.  (Qui  flguralam.)  n VII.  S.  Frane,  aia.  lue  acculato 
Cairn  melili-,  che  doveva  aver  morto  un  uomo  con  la  moglie,  e con 
tutta  la  famiglia,  Dir.  Vom,  ili.  aa.  Da' Giudei  (a  lapidato,  dipoi 
da  loro  con  una  prrtica  morto.  E ni.  Alla  fine  fu  modo  nel  furore 
del  popolo.  (V)  Ar.  Fur.  aa  ss  Che  vogliua  tutti  gli  ordini  o le 
(oggi.  Che  ehi  dà  mode  altrui  debba  rairr  morto.  E al.  «a.  Chi  alalo 
toso*  e di  che  genie  il  ladre,  E chi  Pavesar  morto,  ed  a che  gulia.(Pe) 
a — En.  patt.  nello  t letto  lignificalo  per  Ammaccami.  Cavale.  Meri. 
Cuor.  si.  Si  wvn  diapenti  e hanno»!  morii  per  diverti  modi.  (V) 
&*.  liti.  ss.  Di  qumli  fu  Scipio  il  cuòcerò  di  Pompeo  che  lue  ca- 
pitano di  quella  medcilma  cale,  dove  Catone  a' era  modo.  (Pr) 

» — Ulceri  Lasciarti  morire  per  Svilente  di  morire.  FUI.  S.  Gir.  44. 
Cattivella , non  U lasciar  morire;  falli  bene  mentre  pool.  Hoc e.  g. 
a.  a.  a.  Di  dò  non  dubitale,  |irrriocchè  lo  mi  laacrrrl  lana  usi  mo- 
rir* che  lo  cosa  dire»*]  ad  altrui  che  voi  mi  d!er»lr  elio  io  non  di- 
remi.  G.  y.  *.  st.  Per  la  qaal  coea  il  dello  tarlo  ( Pier  delle  Vigne) 
per  dolore  ai  lasciò  morire  lo  prigione,  o chi  dime  che  egli  modo- 
almo  ti  lotte  la  vita.  ( Cioè,  Botimi»  di  morire  in  prigiooe.)  (V) 

• — laceri  Meli  ere  a morire  t=  Condurre  alla  morte.  F.  Mettere  a 
morire,  (pi) 

• — Iticeli  Vo' morire,  Po*»’  io  morire,  o rimili:  maniere  di  giuro* 
mento,  fiera,  rim.  I.  4.  Pareva  il  vino  una  minestra  mora:  Vo' mo- 
rir, ehi  lo  mette  in  una  cesta,  Be  In  capo  all'anno  non  vel  trovo 
ancora  Varch.  Suo c.  4.  I.  Vo*  morir,  se  non  té  posto  a Veder  giu- 
rare alla  palla. 

10  — Dicati  Ei  vuol  morire,  quando  alcuno  fa  una  cosa  che  no»  Aa 
mai  fatta  in  vita  tuo.  (A)  Buon.  Fier.  ».  t.  a.  L' albergatore  Che  dee 
voler  morir,  fall' ha  le  foggi-,  F.d  uscito  i dal  manico,  e Inguauiti 
U ha  mollo  bene  a Isonne.  K Salvia.  Anno I hit  Quando  uno  fa 
una  cosa  che  non  ha  mal  fatta  in  vita  roa,  dichiamo:  el  vuoi  mo- 
rire; quasi  gli  umori  gli  sten  mutati  « alterali,  come  preparazioni 
alla  lutai  mutazione  di  vita  in  morte.  (W) 

• l — Viceri  flou  morto,  ed  è maniera  <T  Interferone  esprimente  Grande 
• ma  r ri  mento  d’animo,  per  grate  et  I improntimi  occhiami*  topruete- 
nuto  di  entità,  fiore,  noe.  es.  Madonna  Agnese,  questo  sentendo, 
disse  : son  morte!  chè  ecco  il  marito  mio.  (Pr) 

**  — Vieeti  Morir*  a dolor*  Morire  doloratameli  te,  ovvero  Aver 
dolore  di  morie.  G.  F.  f.  ar.  E ' uggendo  la  sua  genie  cosi  barattare 
c venire  in  fuga,  moria  a dolore.  (V) 

«a  — * nomo  — Etxere  ucciso  con  ferro.  Cotale.  Etpot.  Sim A.  «.  «aa. 
Voteti  (irri  aarebbono  funami  voluti  morire  a ferro.  E appretto. 
Bensa  emer  morti  a ferro,  polliamo  tenera  martiri.  E S4I.  Finir  la 
vile  in  un  momento  per  eaaer  morto  a ferro.  (V) 

• • — COLI»  GMiausa»  o colia  co  io»  » = Morir  tergine.  [F.  Ghirlanda, 

a «•]  L*L  virglnitatea  ad  morirai  usqu*  servare.  Cr.  pi  XP1  «&*»«- 
reo  Tca  o3ntón». 

• m — co»  ljscc»  = Morire  eolia  lingua  tptdila.  Sema  prima  perdere 

1 tenti.  F.  Lingua,  ♦»  at.  (K) 

ia  — olllk  awa chiuder*  1 moderatamente.  Barn.  Ori.  1.  is.  ss.  Morir 
fnrallo  d'altro  che  di  risa. 

*»  — 01  ceicai  ossia,  dello  atsolu  temente,  naie  lo  sfosso  che  Eueme  fie- 
ramente Innamorato.  Lai.  deperirò  aliqumu.  Cr.  hnfi«ÌMr^u  rivi. 
Fir.  Trin.  a.  a.  Alemandro  muor  di  quella  vedova.  GeccA,  In c.  ». 
4.  L’e  cosa  crrUvUaa:  La  muor  di  voi. 

••  *•  r**«j  « sera,  m ssnn,  di  ramo»,  t rimili  = Aver  gran  biso- 

gno di  ciào,  di  bevanda,  di  ripoco,  ecc.  |c  per  etlent.  Morire  di  fame  ess 
Ettcr  mendico.  F . Fame,  $ e.)  Lai.  fame,  siti  eie.  aurato  opere  Inbo- 
raro.  Ited.  lelt.  t.  ter.  Mou  ho  più  tempo,  c mi  muoj»  di  sonno,  per- 
che stanotte  sono  stato  latta  noi  te  a palazzo  senza  dormirà  E Con*. 
*.  g.  *.  U «convolata  al  morìa  di  arte.  Scn.  Ùtn.  Farch,  a.  a*.  Cerio 


nd  sarei  morto  di  irte.  «*  Fot  Etop.  a.  T.  filar.  I.a  perora  fu  sem- 
plice, o non  fece  libello  contro  li  trolimonli  falsi  che  ntoriano  di 
fame  (P)  VanL  Par.  la.  BlmiU  fatti  v'ha  al  fantolino  Chrmour  di 
fame  0 caccia  via  la  bolla.  Fir.  A»,  aa.  Avendo  veduto  appresso  della 
stalla  na  orto,  a morendomi  di  fan»,  io  me  nc  sodai  dentro  alta  li- 
bera, a ...  n*  preai  una  buona  Miotto.  (Br) 
a — E Morir  di  fame  in  una  madia,  o in  un  forno  di  stiacciate 
cotte,  e in  una  nave  di  biscotto,  o in  Alto; «velo,  diceti  proverbiai- 
mente  di  un  dappoco.  F.  Fame,  $ «a.  Serri.  I*me.  (A)  (Pi) 

IS  — - m arava.  Lo  tletto  che  Morire  di  suo  male.  V.  £ aa.  Flt.  SS. 
Dui.  a.  sai.  hon  morrò  di  morir,  ch'io  diventerò  povero  perfetta- 
mente. ( Qui  i un  colai  giuramento.)  (V) 

•d  — m i»mu,  ni  sincro,  o rimili  Ettcr  da  ss  fatte  pernioni  gran- 
demente agliaio  « commetto.  Lai.  augi,  su  (loca  ri,  perire,  iangurre, 
con  la  beve  p\  rraininarl.  Cr.  J WtoSai.  evmr ènte  Sen  ^ papatttaSxi. 
Bern.  Ori.  l.  IS.  4*.  Ma  ben  di  sdegno  e di  rabbia  moriva,  CJi'a 
Trnfaldin  non  può  'I  »uo  parer  dir*. 

*t  — »«  sua  mosti  Morir  di  morte  naturale.  Mare.  DA.  Fiug.  tsa. 
Egli  mangiano  d'ognl  brutta  carne,  e d'  uomo  che  sta  morto  di  sua 
morto  e*  molto  la  mangiano  vnleatieri.  (Br) 
tt  — ni  sto  mal*  e=  Morir  di  morie  naturale.  G.  F.g.  il*,  s.  Al  dell* 
assodio  di  Padova  mort  fgiicelonc  dalla  ragginola  di  suo  male. 

SS  — si  vocili  di  cstccncsn»  = Averne  vee  metile  mente  deriderlo.  Lai. 
desiderio  confatxacrrr,  angi  cupidllate.  fiate,  noe.  ss  t.  Ito  pel  certo, 
se  io  rampo  di  querta,  ella  «e  ne  potrà  ben  prima  morir  di  vagito. 
Bern.  Ori.  t.  4.  aa.  Che  il  moriv  a di  voglia  e di  frega,  Clic  il  buon 
Rinaldo  gli  desso  II  malanno. 

•4  — n Din,  n Giftù  Curro,  «su.»  sturi  paci  ot  Curro  e rimili  =1  Mo- 
rir tantamente.  F.  Dio.  $ 37.  Lai.  mori  in  osculo  Domini,  g.  in. 
».  ■.  Ed  appresto  mori  in  Dio.  G.  F.  1.  a».  Venendo*  morte.  Peeor. 
Levò  gli  ocelli  al  dolo,  e disse:  ...  e qnesto  od  altro  orazioni  delle, 
mori  In  Jesn  Cristo.  (Parla  di  S.  Luigi  re  di  Francia.)  flelr.  Vom. 
HL  4e.  Mori  netto  eterna  pace  di  Cristo.  (V) 

» — E per  conlrappoelo  Morire  nell'Ira  di  Dio  st=  Morire  em- 
piamente, da  peccatore.  Dani.  Inf.  z.  Quelli  che  muojon  nell' ira  di 
Dio  Tutti  convengo»  qui  d’ogni  pene.  (P) 

18  — - 1.»  stimmi  =:  Perdere  la  tolette  t ila.  I il.  SS.  Pad.  11.  ?s.  (fili:. 
BoL  taso.  ) 80  il  monaco  tiene  a freno  lo  venire  a la  lingua  confi- 
disi che  non  morirà  In  eterno.  (N) 

*“  — la  letto  a'oRosr,  cioè  in  campo.  F.  Onore.  (A) 

— n hi  tu  lmsi  ma  Elitre  Impiccalo.  F.  Legno,  g 3,  a*.  (») 

■ — la  useoA  ir  rocca.  F.  Lingua,  $ «a,  a.  (Il) 

V*  — -LA  paiola  tsa' urti.  F.  lieti  Ir,  § te.  (M) 

no  — mare,  maio  in  tigni f.  all. , a timilrindint  del  Vivi tr  vita.  Car. 
En.  liò.  0.  v.  «sa.  Che  farà?  Con  che  forze  e con  qual  arati  Fia  che 
lo  scampi  ? Aweatcraisi  in  mezzo  De'  nemici  a morir  morto  onorata? 
E II.  1033.  In  varie  guise  Me  van  talli  a morir  morto  onorala,  lei 
141».  Osano  anch' elle,  Per  la  difesa  delle  patrie  mura.  Gir  le  primo 
a morir  morte  onorato.  (M)  Fr.  Jac.  T.  *.  I*.  tt.  Tu  non  volesti’, 
figlio  partire;  Dura  morto  voltati  morire,  (fa) 

*1  — ooicrittato  = Ette  re  nevico  a colpi  di  motcArlto.  Segner.  Critt. 
Inatr.  3.  8*.  l.  Guardato  ua  poco  que' addali  intclirt,  dalmati  et-r. 
poiché  il  tratta  di  tonto,  o di  andar  Ubero,  o di  morir  moschet- 
tato. (8) 

aa  — «tt  ilo  lotto:  ri  dice  del  Terminare  alcuna  cosa  coll'  aito  che 
più  le  conviene.  Saltin.  IH  ir.  g.  Sii.  Se  un  tal  vizio,  siccome  è de- 
testalo da  Dio,  cosi  foste  ahhorrìlo  dagli  uomini,  egli,  per  cosi  din-, 
ai  morrebbe  mi  ino  letto,  0 svanirebbe. 

33  — flrottrò.  [ fu  bel  morire  onora  tatto  la  vita.  ) Ciriff.  Cale.  4. 
«si.  « pur  si  dice  ogni  oro,  eh'  un  bel  morir  tolto  la  vita  onora. 

I — T.  del  giuoco  delle  minchia!*.  Morir*  = Pattare  nel  monte  dti- 
eaotertarlo  (A) 

MOKI sai: ili  (Mit.  Gtop.)  Mo-ri-scvchi.  Uno  degli  Dei  della  religione  del 
Sialo.  (Mit) 

Muniscili.  (Grog.)  Mft-rt-«ehl , Mortoqul.  Sp.  Morlsa».  Nome  dato  ai 
Mori  rimatli  nelle  Spagna  dopo  le  conquisto  di  Fcrdmando  ed  Ita- 
bella  e r eepugnasion  di  Granata.  (O) 

MOIUSKM.  (Gcog.)  Mo-ri-rà-ni.  Sm.  pi  Dipoli  dell*  Tracia,  pretta  la 
risa  del  Ponto  Eutino.  (C) 

MORISOMA.  (Hot)  Mo-ri-iÒHii-a.  Sf.  Nome  dato  da  Plumirr  nd  ma  ge- 
nere della  ciotte  tuonatici  [la,  ordine  dell"  ieoeandria , famiglia  delle 
capp ari ilee,  in  ©moto  di  Muriton  { I cui  carotieri  sono--  il  calice  ovato 
a rovescio  bifido,  quattro  petali  ed  una  bacca  1 tipi  lata  globo  «a.  (U)(8) 
MOMTALGO,  Mn-ri-tol-go.  N.pr.  m.  (Dal  rolL  nutr  grondi , e tale  a forza  : 
Di  gran  (orza.  ) — ito  de' Galli,  patio  da  loro  fra  gli  Dei.  (Mll) 
MORITOJO,  Mo-ri-ló-jo.  \diUL  m.)  F,  A.  F.  e di’  Mortole.  Lai.  morilu- 
n*R,  mortoUv  Gr.  S*tnòc.  OmeL  S.  Grog.  Saziare  di  terreno  pane  il 
ventre  dulia  carne  morlioja. 

MOHLACCiu.  (Geog.)  Mor-toc-chi.  Popolo  di  origine  t lata,  che  abita  U 1 

Martore hia.  (G) 

MOlU.vccillA.  (Geog.)  Mor-làe-diia.  Sf.  Patte  dell’Impero  d* Austria, 
nella  Valutasi*  mattimi*,  tra  Ut  Croati*  militare  e il  liltoraU  un- 
gherese. (Q) 

MOKLACCO.  (Ar.  Mm.)  MoMàe-co.  AdA  c tm.  Specie  di  pelle  concia  In 
olio  di  pesce  (In  broli,  mortard  olio  di  pesce;  in  gali.  mnrfaicA  pe- 
sce cane.)  THriff.  Tote.  Morlocchl,  0 pelli  mortocehe,  0 castori.  (A) 
MORLIS.  (Grog.)  Mòr-lro,  Morlicri.  Fr.  Morloia-  Cillà  di  Francia  nel 
dipartimento  di  Finitlerra.  (G)  (N) 
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MORSI  (EROSO,  Mor-mir-rò-an.  Add.  («a.  V.  A.]  Smancerose.  Cerna, «* 
di  vezzi  e dilatante rit,  /.ai.  inoli b.  Ricce  brusu».  Gr.  rpofqofifi.  < Cbee- 
chr  ne  ilica  II  Soivini*p«r  ance  tolta  dati' ac.  marmar  donna  molto.) 
Buon.  Fior.  fi.  a.  <l.  ( -Olile  va  Ululo  quello  Umuuuiralo!  ree.  Soapl- 
rtRdo  <•  languendo,  Fresai  per  mai»  colei  *t  moria  toro».  » K .tafrii i. 
Annoi,  ivi,:  Munii  P rosa,  sino  rito**,  cascante  di  votai  e di  aniaueorie, 
Invece  di  smanie  rota.  (A)  (R) 

’IOUMIIUDL.  (Zool.)  Mor-mi-rl-d*.  Sin.  F .G.  Lo  slatto  che  Hormiroi  J'.(O) 

UOIMURO.  \Zi'i»U  ìtar-mi-ro.  Sm.  F.  G.  Lui.  monn«r.  (l»al  gr.  mar- 
inerò splendo.)  Genere  ili  potei  delta  divi* ione  deb  ranch  tuslrgl,  che 
tranci  o lai  nome  dal  giallo  azzurro-argcnUu  colere  delie  loro  tram- 
ine. — Slormlrldc,  iln.  (Aq) 

MOIUIO.  (filili.)  Mùr-nio.  Sm.  Specie  di  larva , in  faccia  e aimfrùirirn 
femminile,  (Dal  gr.  uwrrtiu  Unga,  donna  di  volto  orrendo,  mone  ti  era.) 
Ma;;.  IHf  /tatti,  l.  «a.  Berg.  (Min) 

MORM OLIUILO.  (filai  ) Mur-uio-tJ-cJnvo.  Ani.  F.  G.  Lo  eletto  che  Mot- 
moli r iu.  V.  (O) 

MORMOLIblO.  (Filol.)  Mor-mo-li-ci-o.  Sin.  F.  G.  /.al.  mormolvetoin. 
(Da  «ormo  maschera,  ••  lycot  lupo.)  Maschera* tamfrdo  EnicMo , iU 
orribile  tu  pel  lo,  che  servito  iu  teatro,  e,  a parere  tf  Lui  lario.  rnp- 
presentava  II  terrore  di  Marmo  r la  forza  del  lupo.  Seminio  altri . 
servita  per  rappresentare  la  ombre.  Delio  anche  Muruiolirhn»,  Mor- 
nuillcbrju,  .Mormutlrhe.  (Aq)  (u) 

NDllMOAE,  ( filai.  > Mor-mó-ne,  Sm.  Specie  ili  t Bovolo  che  dùcei  on- 
dare errando  per  impaurire.  ( V - monna.)  Mass.  Di  fi  Mani.  t.  os. 
Berg.  (Min) 

MOIIM01MLU1IARE,  Mor-uio-rac-diià-ec.  { iV.  att,  frequetsla/hn  a dito 
poco  usalo  di  Moruvrarc.)  //inumare.  Dir  male.  Lai.  «Un*»  tire,  ma- 
liuliurrc.  Gr.  Stanotte» , umji^uiv,  /‘rat.  Fior.  a.  *&«.  Oanaiklerà 
lidia  la  mia  cicalata  nel  preleatMBti?  ah*  Mina  la  permissione  «li 
tuur  muraceli  lare  un  lauUni»,  noi»  basta  r anime  di  («ria. 

VJOiLMi  KAMI..MO,  Mor-nio-ra-mea-to.  |Aa»  J /l  inormarare,  ciac.  Quel 
cerio  basso  rimbombo  proveniente  da  coca  pernotta,  f Im  stesso  e he 
Mormorazione.  F.\  Lai.  strepi  tus/Biirraur.  Gr.  yo yyvepac.  Con ».  Air. 
*o.  Per  lo  percuoter  <11  quelli  genera  un  tuono  a un  mormoramento. 
JJorg.  il.  so.  FugU  risposto:  utouto  sappiamo,  tic  non  di' «gl*  c 
cerio  mormorami  nta 

a — [Hormorurioitf,  Maldicenza,  Ih-trazlon»*,]  Lai.  susurrtM,  Misurrn- 
II*',  rumor.  Gr.  ipvsjsfa ».  G.  F.  i ».  ».  la.  Per  U un*r- 

w or  mucidi  dell!  credenti. 

»“  — E per  mclaf  Coll.  Ab.  /toc.  40.  tic  consumazione  di  [morato  «anca 
mormoriiujento  delU  viali. 

MORMORAMI;,  Mor-uio-rim-te.  [Airi,  di  Mormorare.)  Che  mormora. 
Lai.  «uMirrauv  Gr.  4 ^iSuet^v.  Fir.  As.  osa.  Vinto  da  nn  dtacte- 
•liuo  Minilo,  ira  le  mormoratili  (rondi  d’  uo  (allo  aminolo  ad  addor- 
mentai prufondiiiiM-iitr.  Tasi.  Ger.  t.  I.  Israeli,  che  al  vuoti  Ou*  mormo- 
ranti carmi  Sin  nella  roggia  sua  Piai»  «paventa.  Bcmb.  Atoi.  i.  se. 
Non  corto  di  mormoranti  rivi  eoe,.  u»n  ombra  veruna  gli  è usavi- . 

MORMORAR!:.  Wor-nio-rn-rc.  | -V.  osi. ] Quel  leggier  rumoreggiare  rhe 
fanno  i acque  correnti  e il  venia.  — Mot  mula  tv,  Uur  murare,  eia. 
\r,  Brontolare.)  Lai.  ni  uim  uro  re.  Gr.  < In  gr.  snumyn  i 

in  mormoro.  In  lUir.  romouUi,  mormoriti.  In  logl.  lo  » margina,  in 
(rane,  ut  ur  unirti-,  in  turco  murai  arar,  in  lod.  murren  mormorare 
Iu  gali,  munsubor,  iu  bd.  pilrmir  mormorio  «ree.)  Ai  ir.  eoa.  oon.  O 
roco  aiormontr  di  lucide  onda  fi’ odo  d’ una  Ilarità  e franca  riva.  E 
cane.  4 ».  4.  E acque  fraghe  e dolci  Spargeva  soavemente  mormo- 
rando. Paul.  Air.  to.  io.  Idir  ad  pone  un  mormorar  di  fiume.  « 
Fir.  Firn.  Al  doler  mormorar  di  queste  canne.  (Hr) 

s — Swiiinr**anici»lf  parlare:  quasi  RMdgliurc , j l' iapigi  lari* , fiurar- 
rarr.J  laJ.  «usurrare.  Gr.  Cjr«^i3vftCin>.  Anni.  Fnrg.  vi.  ar.  LI  mor- 
morava, o non  so  die  Goti  Iucca  Sentiva  io.  Alar.  S.  Greg.  a.  sa.  Quelli 
die  mormora,  ovvero  «murra,  parla  occultamente,  e noti  ««prime,  m 
! arch.  Treni.  104  Quelli  eiuvfgvdUmo  piauw  « di  .««greto  Pano 
all'altro,  o al£precobio,  c ani  ceppi  di  capo,  « certi  diiuroaiurati 
di  boera,  iu  somma  clic  fanno  boa  bao  rnmii  »t  dico,  e pisci  pitti,  ai 
dicono  bisbigliare,  e ancora,  e non  cosi  propriamente,  con  vrrW  Ia- 
lini, «UBiirrarc  c mormorare.  (N) 

s — Per  sivsU.  \eUn-si  dei  certo  dalle  colombe.)  JtanL  Pnr.  jt*.  [fi.  si 
come  quando  ’l  volumi*»  si  pupe  Presto  al  eoiupagno,|  l’ uno  e l’al- 
tro [lande.  Girando  e mormorando,  l’n fintone,  liemb.  Atol.  %.  ni. 
Due  colombo  «ce.,  per  abpimtlo  nonio  dimorata,  marmarmi» Mtoe. 

4 — Olusimare  altrui.  Dirne  amie.  Xq/.  d*1  ultcujtis  Inau  dotrohero, 
male  «licere,  tir.  lotstfKìv,  azcaìutiitlv.  Hocc.  tsav.  tu»,  li..  Di  rbr  la 
giovuue  ere.  mormorava  and  dio  no.  /'mutui.  4.  |t».  Quivi  tra  oo> 
tanta  c cosi  nobile  compagino  nou  luug amento  «i  di»!o,  dò  vi  si  tace, 
nè  vi  si  mormora.  Corale.  Specafp.  Or.  L però  fu  dotta  al  porkiHc 
Jobbc  da  un  mi»  amico,  li  quaUi  ti  credeva  che  JobU>  |»er  I»  grandi 
avversi  lodi  mormoratati  mutra  Din. 

0 *—  Bu  fondi ila  re,  Borboltaro,  Avar  [«r  malo.  Lai.  iniquo  animo  forre. 
(.1  guniti  y pnv.  t.Ui ale.  Fruii,  listg.  L’uuico  prudeuta  non  mor- 
mora quandi»  ò corretto. 

a — Lamentarvi.  FU.  SS  /Aid.  ».  »»T.  Ma  avv  cgmulloHiè  forno  dt  ti 
orribile  Infermità  tormentato,  oondimuivo  mai  non  mormorava,  ma 
piuttosto  pensando  rim  ciò  gii  avvenirne  per  i tuoi  |«tcali,  Umlavn 
la  intonala  di  Dio  di  continue  lodi.  (V> 

7 — [Dare  «la  mormorare  nitore  occasione  a materia  perché  ti  imr* 
fwert.|  F.  Dare  da  ridbm. 

« — [All.  nel  tign.  del  g *,]  To*».  Gcr,  i»,  4.  K aciato  c nudo  uo  pie 


ne!  dhìi  accolto.  Star  morii  potmtK«Imc  parole.  Pont.  Purgati 
ut.  io  senti' mormorare  a lutti  Adamo. 

MOAMuhatoRL.  Mnr-oif»<a-t4-r«.  [Forò.  in.  di  Mnrmnnvrr  ] Che  mor- 
moro. Lat.  siuurm.  drtrudor,  munì» untar,  oblroctator.  Gr.  •tc*aù^- 
TUC.  «arato*»;,  vxsoliyt.  fietr.  rmns.  40.  ».  Cli'or  tarla  furto* «It 
roco  Mormornlor  di  corte,  un  unm  ilei  vulgo.  Annoi  Fang.  N«-n  ta- 
rla acrutafore,  nè  orni  «aria  mormoratore.  Covale.  Mei.  cuor.  A’ mor- 
moratori è apparecchiata  procella  di  tenebre  In  eterno. 

MOR.MOH ATR1GB.  Mor-mo-ra-trÌH-e.  Forò.  f.  \iU  Mormorare.)  Ohr  mor- 
mora. Lat.  muriuuratur.  Ztbatd.  Andr.  io.  Sarà  Inferma  e tnoraio- 
ratrice. 

9 — Affif.  di  Lingua  vaie  Maledica.  (A) 

M'»AM»iRAZlt>P»r.  Mor-tno-r:i-rH’»-nc.  Il  mormorare;  [/b/mon*.  Su- 
turr  o.  Bisbiglio.  — Mormora  mento.  Muriti  uro  zinne,  *(n.|  /Mi.  snvur- 
rallo.  Gr.  G.  F.  il.  *4.  ».  « mormoni  rione  nac- 

que In  Genova  tra  i Guelfi  e I Ghibellini.  Cos'ale.  Apre  A Cr.  f «e 
pure  alnino  ne  Mwleugono,  servono  ad  altri,  lo  furino  enti  poro  cuore, 
c eoo  grande  mormorazione,  quasi  come  t*  lo  faccwro  mal  volen- 
tieri. e però  |»ra  mentuii». 

» — • J/Vr  (opto  W prende  per  De  tra  rione.  l»t«corw»  «*p  Ita  per  («rapo 
il  ditaitorc  a «vantaggio  del  prossimo.)  ( F.  Maldicenza.)  /.al.  dehm- 
ctio,  murmuratio.  (/aiti.  Flint.  C.  S.  Mormorazione  è li-dio  «•  inrre- 
«cimeitto  d- alcuna  ìelirità  del  prosvlmo,  con  mormorila  di  voce  ma- 
ni(«slalo,  con  iscusa  di  zelo  romun*.  ovvero  «jiealalr. 

MORMORL,  Mór-mo-re.  Ai.».  F.  !..  La  siesta  che  Murmurc  c Mormorio. 
F.  Lat.  rournttir.  Tsut.  Ger.  a*,  si.  Premiti  di  furor,  mormori  d’Iru; 
Gemiti  di  chi  iangue  e «Il  ehi  «pira.  (,V  A.) 

MORMOREGGI  ANTE,  Mor-mo-rrg-giàn-lr.  /tari,  di  MormorcK;.'l:»r«.  Che 
morm, ireggio.  » Al  Aleaiulr.  Berg.  (O) 

MORMOREGGIARE.  Mor-mo-cog-glà-cr.  | IV.  dm.]  frcquenlnlhM  di  Mor- 
morare. Lai.  biu r martiri',  «usitmre.  Gr.  •bii-j.UUt*.  Bep.  Caog.  Co- 
minciano i venti  Imprima  a mormoregiriar  leggienurnle,  e poi  a 
poco  a poco  si  scatenano. 

9 — - (itorbflltarc.  Aver  por  male.) Segr.  Fior.  a.  ««a.  I/nltre  genti  mor- 
uv)  reggia  va  imi.  affermando  non  r-«er  iter  Mare  In  luoghi  caldi  «Almi. 
MORMOHEVOLE,  Mor-iiin-n*-vi>-le.  Add.  co  io.  Che  mormora.  Lai.  «amir- 
(UA  Gr.  » Flamm.  4.  Ma.  1 quali  II  fuggente  rivo  con 

inorino rrv oli  suoni  e dolci  senza  paura  nutrica.  Guùt.  G.  9T.  DHI* av- 
venimento de’Grwl  con  «wnMorevoll  rapportaaioal  si  rlempleno  gli 
tomài  del  Re.  ficmb.  And.  9.  »l.  Retto  «tremo  della  so»  «elvella,  piò 
virino  alla  ntormorcvote  fonte. 

MORMORIO,  Mar-mo-rt-o.  |,Vm.)  Il  mormorare  ; [Bisbiglio.  S, mirro, 
nel  quale  tigni/L  ola  dicesi  an chr poeticamente  Mormotec  MunBWe.| 
(/".  Uisbiglio.  ) Lat.  luurmur.  Gr.  <ft3vpiap6(.  Albert,  eap.  ta.  I.l 
fiumi  ottiMini  corrono  con  picciolo  mormorto.  Serri.  Star.  a.  imi 
Quindi  «rendono  alcuni  fluiuicelll . pieni  di  chUfv  acque.  dW  con 
dot»»  mormorio  la  campagna  Ittgn Mia.  Tot*.  Ger.  ».  o.  Feti  che  per 
Vario  un  mormorio  »’  aggiri.  Qual  nelle  fotte  selve  udir  fi  vuole. 

9 — Diceti  Mormorio  di  flati,  cioè  /foggilo,  tlorbollammlo,  GorgogHa- 
ittenlo.  Borbogli  amento.  Lat.  ventrin  mitrimi  r.  Auto.  (B) 
s — ÌHeesi  Morti  torlo  di  orecchi,  o negli  «rocchi  per  Bombo.  Bucina - 
mento,  SufolaMcn  la,  Tinllnnlo.  F.  Buri  immotilo,  § *.  Lat.  «urtati» 
uiurmur,  «orti tu».  /Ax»(o.  (B) 

4 — Ripetio  Interno.  FU.  S.  Madri.  9*.  A lei  rimase  la  verllnde  sonni 
mormorio,  « coloro  m ri  tu. ivo  no  arandallnati  (V) 

» — Biasimo,  Riprensione.  Lai.  su  surra  Ito,  detraHio.  Gr. 

Bore.  noe.  uo.  sa.  I vostri  rammarichìi  Bea  con  continui  nu>m»orll, 
anzi  romnH,  vituperano,  mnrtbuio  « dannano  Gisippo.  E nnsn.  W9 
Ao»  cu ru r do’ disonniti  mormorii  del  popolano.  A /or.  S.  Grcg:  M 
teinjio  della  purela  nascosa  o del  divino  mormorio,  quando  dhto:  dee 
Arrùrk.  ra.  file  mutata.  * sordo  al  mormorto 
fi  — Lamento,  Querela,  Hortxdtamrnto.  FU.  SS,  Pad.  *.  4.  Per  qw^fe 
«I  altro  divole  parole  Frnntauio  confrontando  i irati,  Il  fere  cemhn- 
dat  mormorio,  /*g.  B:  tìmil.  ca p.  a.  Tolte  lo  ooao  di  ««Untiti  por- 
I ■'  * i*  • 

«OHMiMUUSO,  M«r-nio-rt— -«».  Add.  tri  U «ruo  Cfc,  unrmmo  #' 
Bm et.  Fser.  (A) 

lURllonrrA.  Mor-mo-ri-tà.  ).9fj  V.  A.  Mormoramento.  — Mormori- 
lade,  Mor  in  «ri  tate,  sin.  Lai.  murniur,  NMlRtiM  Gr.  yiSupiemoe 
Quisl.  Filo*.  C.  S.  Mormorazione  c tedi*»  e tnenorlm.  nto  d' alcuna 
felicità  del  [irosslfitn,  ami  mortnorilà  iti  voce  ma tH (està lo. 
«ORMOROSO,  Mor-mo-ròto».  Add.  [ m.  Ciò  che  rara  grande  mormorto 
o saturni;  e però  più  adatlo  d(|  Startn orovote.  ■—  lliumoi 
LsU.  «nsorrans.  Gr.  Gvid.  G.  Temperati  dallo  lagrime,  e 

dn' monaci  re  vi  Inaienti. 

Siouvr -LARE,  Mpr -01*4*40.  All.  F A.  V.edt  Mormorar*.  Gvirt.  Leu 
io.  en.  Dunqua  di  che  pur  piangi?  di  che  U lamenti?  d»  elio  taor- 
muli?  nulla  ingMiria  t*è  fatto,  (v) 

Mitl'.NAM»  (Goog.)  Mòr-naod.  Città  di  Francia,  nel  ««par «mento  dei 
Badano.  OG) 

MOUVi.  <Gccg.)  Mòr-ni  Principato  deir  Indoetan  (O) 

MORMhTOPi.  t Goog.)  Mèr-nto-toa, La  pii*  grande  delle  lente  /Felle**}, 
nel  golfi,  di  Carpenteria.  (C) 

MORD,  Mó-ra.  Add.  e sm.  Eeru,  Morato,  c dienti  di  coler*.  — Mauro. 
sin.  (Io  gr  amrroi , lo  oleoso  che  amarms  oscuro,  neri  ad#;  H»  P*rv 
muri  oriia vite  tinge  In  «ero;  la  celi,  mor  nero.  In  lureo  «•‘r"* 
bm.  marea  paronaaan:  In  top  moravi»  violetto  cupo,  nortevio  V #i«- 
rH io.  ) Bai  din.  Foc.  ChMr.  IL  Uh.  Amati.  («) 


unno 


nvonsfcrlfjrt 


« •—  (Tomo  di  razza  nera  ni  dinpJra.  Lat.  Mauru*  Ar.  Far.  I.  r.'I.c 

co  rii"' ir , r audaci  lmpre*-e  in  canto,  Che  furo  al  huupoche povero 
i Muri  D'Africa  il  unir,  l'iriff.  Cale.  i.  ts.  Quivi  (libivi*  lauti  IN  « 
rondniiuili  ».  Mori.  «•  Turriti,  « Marnili,  e Giudei. 

MORO.  I RoL)  Sm.  Genero  di  piante  detta  muntiniu  te  Ir  and  ria  , fanti- 
glia  delle  m ritraete.  Lv  Mieto  che  Gelso.  / , Trasse  Ini  nume  da  unii 
delle  tue  specie  i moru»  nigra  1,  yonerulmeute  «/«irto,  r fini  unto  agli 
antichi pe'  suoi  frulli  nutrienti  aeri  t rinfrescanti:  il  fagliarne  è t*cr- 
dtHWHio.  / frutti  del  moro,  cioè  le  more,  «omo  di  «npor#  dolce  e 
miKikujinoui , spperò  utili  nelle  Ungine , nella  raucedine , e te  nc 
fanno  direni  compiuti  per  tate  mio.  (Aq)(0)  (>) 
s — [iVÒMM  che  si  dà  a dicerie  specie  e varietà  dei  genere  m addetto, 
coli  aggiunto  dì  bianco,  «al  valico,  rovo,  urto  ree.  JVouo  tu  Ut  alberi 
che  hanno  U Ironco  arboreo,  con  la  scorza  crepolala  ; i rami  diffusi, 
le  fàglie  (te  gitali  ti  danno  in  cibo  a quei  bachi  che  fu  mio  la  erta  ) 
aitiate , picc  iulale , cuoriformi  alla  date , dentate,  ine  ite  a lobate  , 
guati  lisce  ; i fiori  Otre  Ilari , per  lo  più  die  rii  ; te  bacche  bianche  , 
rosse , poto  nozze , e nere.  Fiorinomi  net  Giugno.  Sotto  originarie 
detta  China  e drlla  Persia,  ore  tono  spontanee;  ma  at  presento  ti 
militano  in  quasi  iati*  l'Europa  Meridionale.  Ditesi  anche | Gelso. 
Lai.  morii*.  Gr.  ausxuftu.  Pallini.  Febbr.  ss.  Il  inoro  è amico  della 
vite;  nascono  I mori  di  seme,  tua  tralignano  uri  pome  e iietl'albero. 
Cr.  14.  l.  Il  moro  è arbore  nulo,  e aiuiro  mollo  della  vile. 
MOROBUI’AJIO.  (Lhir.)  No-ro>lilr>h>ro.  Sm,  F.  G.  Lai.  morobfoptaa- 
rum.  ibu  tnoron  gelsa,  c btcphaion  palpebra.)  Tubercolo  sulla  pol- 
petta •aperture  di  colvr  rosso-tieid»,  molle  ed  i miniente.  (Aq) 

Ilo  ROCCA.  (Grog.)  Mu-rùc-cu,  Aulica  città  detta  Spagna  nel  paese  del 
CkinfaLrL  (G) 

IIOKOillJITE.  (Min.)  Mo-m*chi-te.  Sf  Speti  e di  terra  saponaria,  o Smet- 
tile. che  serve  ut  tUprassa incuto  delle  tane.  (Uosa) 

MORUt.  oMIO.  (Mrd.il  Mo-rofó-iui-ii.  Sm.  F.  G.  Lai.  moro  co  mi  ubi.  (Du 
moru»  pizzo,  e conico  io  Miro,  io  bo  curo.)  Ospedale  in  cui  si  curano 

I pazzi.  (Aq) 

AlottUIUALL.  (Aliai.)  Jto-ro-i-ds-le.  Add.  e am.  IH  moraide , o { Allenente 
aiie  muratati.  | i . A.  p . e di'  CuturrotUair.)  /.at,  hacm»rrhuid»Ilv  /.ih. 
cnr.  inalali,  contro  il  flu**u  di  sangue  che  viene  dalle  vene  utomkJali. 
MolUUIU:.  (Aliai,  e Sied.)  Mo-ru-i-d».  (.V/-.  pt.  /.o  * lesso  che  Lumi  rutile. 
p j Morire.  F.  Lai.  liamnorrhui*.  Gr.  acuceeo*;,  Fr.Jac.  T.  «.  si.  u. 
Duvnlerle  con  sua  piaga,  Lo  mondile  « me  si  dia. 

MOROUIL  ( Aiul.  e MeU.)  Mo-rù-i-di,  (ò/.J  pt.  Lo  siesta  che  Emorroidi*. 
Unric*,  Moroidr.  /".]  Lib.  enr,  maiali.  Ammollisci!  il  dolor  delle  ino- 
roidi.  * Lied.  Op,  4.  ir*.  (Ediz.  Fiorentina  iris.)  Muovono*  rl«r- 
gUanu  seiiUunulo  dolo  ri  Lieo  nelle  moro  Idi,  « ne  fanno  spicciare  il 
sangue.  (!S) 

Mduula,  MÒ-ro-ta.  Sf.  frullo  del  moro.  F.  poti.  Lo  stesso  che  mora* 
juola,  Mora.  F Saettati.  A reati,  lè/l.  s.  Ciau-un  mangiava  all'otn- 
bra  dilettevole  Or  lolle  e ghiande,  *d  or  prinebri  e inorale.  (V) 
MOROLOGO.  (Libri.)  Mo-rù-iiHpo.  Add.  e tuo.  F.  ti.  Lat.  mondagli».  (Ha 
unni»  par  zi»,  * ingoi  discorso.)  Aggiunta  e NOM«  di  cotoni  che  non 
aprono  b ocra  che  non  dicano  sciocchezze.  (Aq) 

HfUJlOMORA.  (Zool  i Uo-nwuó-ra.  Sf.  Specie  di  /lazza , coti  detta  dui 
* uo  colar  nericcio  uccosfaHle  n tf  netta  del  fungo  di  unire.  /I  suo  cupo 
c alquanto  più  aguzzo  di  quello  della  /lazza  ordinai  io,  e il  tuo  «i- 
pure  socchi c io  fuori  «SHf  d'  orina.  (A) 

MORU.V  (Grog.)  Mó-roii.  Aulica  città  della  Lutitouiu,  og-p  a interi  n. — 
CUià  della  Spagna,  nella  provincia  di  Su  iglù*.  (G)  • 

DlOiUi.NA.  (Geog.i  Mo-ró-iva.  /siviera  dcl/n  Muova  Granata.  (G) 

MUfcOhE.  (Agr.)  Mmri'vHe.  Sm.  Stnxia  di  ttiUgno  t di  am  d'atlimo  sa- 
pore, ma  alquanto  austero.  Fé  uc  «onci  due  varietà  delle  Mortine 
farinaccio  e Murane  nero.  V.  lUftaooe.  (V.  moni.)  (A) 
llURttvro.  Mo-rtm-lo,  pr.  m.  (Dai  gr.  murai»,  tuo noénlos  filiale. 
Ndl»  sfossa  lingua  man-tes  Mollezza.  ) — Fratello  di  Cuce  ioga  iti  a 
Vani.  Par.  (.\) 

MOfllt.N  roUAUA.  (Grog  ) Wo-ron-lo-bà-r.i.  Ani.  città  delle  Indie.  (G) 
MbHu^.vMLATE,  *]o-ro-oa-«iciv4«.  Aev.  Lungamente.  Casula.  Fmjms.  Cr. 
llrirtidjiHieiile  non  vi  si  (HMII.  (A) 

Mutuisi.  (Med.)  Mó-ro-si.  Sf  F.  (•’.  La/,  moroais.  (Ha  niovtir  (alno.  ) 
AJiJ.it Ita  dei  cervello,  che  creriesi  <V  ordinario  oonsc(pirnza  della  epi- 
lessia, della  Ialurgia  e stanti  ; la  folli  a t la  </itpiiii/à  sona  le  tue 
specie.  (Aq) 

MORnSl.A  1.  Mo-ro-u-na.  y.  pr.  f Lat.  Moiosinu.  (B) 

* — (Gong.)  Piccola  liuto  del  regno  Illirico.  (G) 

MOROSITÀ.  (Uud.i  So  rMl-li.  Sf.  Alcuni  nasotogi  fecero  uv  ordine  di 
tiiuiatlic  che  cluutMamna  Mondila,  nel  numero  dette  qua/i  coltoci*- 
rotto  la  pica,  la  bulimia,  la  polidi/uia,  l’ antipatia,  la  nostalgia,  lo 
patofobia,  la  uU tritai,  la  ninfomania , il  taiunlitino,  c l'Idrofobia. 
LoL  morosibis.  (A.  O.) 

MOROSO,  Mo-rò~»<>.  Add.  m.  Che  dura,  o indugia  lungamente.  Lai.  no- 
reaus,  mora»  nuclcns.  Gr.  òioantac,  ^oorco». 

* — (Teol.)  Ili  lidia  none  morosa:  Quella  sopra  cui  « feruta  volouht- 
riamrnle  il  pensiero.  S/eguer,  Crisi,  inslr.  S.  lo.  ».  Le  eompiarifix», 
i coi. *r tisi,  e le  dlleUaaiené  nonne,  le  quali  ingannano  (aall  ere. 

MOROSO.  Add.  usata  fN  forza  di  tm.  parlando  d t persona.  F.  batta 
contadinesca,  «toc.  di  Amornao,  che  ti  usa  in  enee  di  Amante,  Anno, 
Innamoralo.  jVofq/o  Arrigo  'd'està,  him.  Ani.  41».  ( tota  leu.  Glritt. 
Leti  io  mm  vo-tro  more»!».  ( V)  tìuatt.  Tane,  i u Elia  lia  nn  altro 
di  le  più  bel  moroso.  F Soletti.  Annoi  ivi:  Moroso,  azuoroiu,  «mani», 
damo,  innamorati*,  frani,  aeioercttx.  (A)  (N) 


r*n 

(t^fl  ) M*v-m^o-fi-s.  Sf.  F.  G TUrt/o  tihértevè/e  t>  jrtf?- 
riro  d'  nn  opuscolo  di  /Urini fu  (ptr/enfo,  diretto  far tiro  il  qi- alila 
Mnbrrlì,  ehr  uwi  confutala1  la  di  bri  dottrina  della  cura  (lette  fefile 
per  mezzo  del  rmupiehsmo  (Uni  gr.  morta  stolto,  c sophia  sapienza: 
Gioite  sapienaa,  ehm  Hrletna  vsna.)((f) 

MOKttsS  AI.lcu.  i • li  * : -i  * Mo-cus-sti-U-ru.  Add.  m.  F.  G.  Lo  MttiSO  che 
Morir».  F.  (Ila  nttirv#  grisù,  e uri*  arido.)  ( V,  0 ) (0) 

MOROTUCMl  (Grog.»  Mo-r«Glò<hi.  Indiani  dell'Alto  Perù,  (r.) 

.Motto  l ui.  (Gei>g  ) Mu-nMu-l  Una  delle  isole  Sandwich.  (G) 

* MoRoTRono,  Hu-ro-trò-fl-o.  Sm.  LaL  Morvlr optatine,  (v.  gr.  da  nin- 
no* passe,  e Irepho  nutrire.)  Oftata  pti  pazzi;  lo  Stesso  che  11  uro - 
comlo.  (PI) 

UOIIKra. fGrng.’iMiìr^pHh.  Ci/,  del/' TnqhU terra,  nella  Vorfutuòrri.(G) 
morralio,  Mor-rM»-o.  .v.  jrr.  m.  (BtH'cbr,  wirrì  ribcMIene,  e rttpha 
sriuglkTAi . cevmrr,  riorsi  In  ripeso:  Chi  fa  cessare,  chi  scioglie  ia 
rilK'llHHir.)  — - /'un  tir'  figliuoli  di  Menelao  e di  Elma.  (MIl) 
MORRKAl.»:.  (Grog,)  Mor-re-à-tc.  Lo  flesso  che  Mourr-ile.  F,  |(.) 
MOKJUOM.  (Arohr.)  Mur-rl-o-ul.  tM  stesso  etu-  lOfiM I.  F.  (Miti 
lloiiRiH.  (Grog.)  Mòr-rls.  CMba  degli  Siali  l/aili.  (li) 

Uorhom:.  titoog.)  Mor-ró-oe.  Monte  dell'Abruzzo  Citeriore  presto  Siti- 
mona.  tG> 

MOtat.  |GoNg.y  /sdii  della  Onnimarea.  (G) 

MORSA.  (Ari  lii  ) M»r-sa.  [ Sf.  Più  unito  nel  pt.  ] lltrrsr.  Pietre  i>  Sfili- 
•toni . » quali  Sporgono  in  fuori  drf  lati  dFoinri,  la  frinirvi  n fine  di 
potervi  cutti-gnc  nuovo  Mitro,  ( IH  Cinti  nuche  Addente!  fui».  F.J  /,’tipc. 
«l*»'.  44.  ».  Appiccandosi  a cerio  morse  d'un  altro  unir»,  eoa  graa 
ftalica  r pericolo  se  cadvtn  forno,  pervenite  In  »ul  tenme. 
s — (Ar.  Me».)  Strumento  eoi  quote  l fabbri  r gli  orefici , r altri  ar- 
tefici tiri  urlato  o tengon  feruta  II  inerirò  rA’rr/ii  hanno  Ita  ma  ,u, 
|**r  tororari».  Sagg.  imi.  erft.  tal.  Serrala  dunque  e storila  gagtlar- 
da mente  deetre  mm  morsa  la  vile  del  mezzo,  l’ empiemmo  d'acqua. 
E 1 4*.  Mimi  In  mai  possibile  di  «averle  nAeon  fatlnglic  né  con  inor.se. 
S — (Vefcr.)  Slrrtmrnfo  cut  quale  tf  piglio  it  fabbro  di  sopra  al  ca- 
vallo, e si  strigar,  perché  stia  firmo,  hi  Unti,  Mare.  »7.  he  la  cavalla 
ifoleHcggJaiKe  e impazzo»»!1 , afTirtieliéii  un  poco  colte  morse.  Porgi/. 
Aluu.  2i*.  intinti  41 1 «aso,  e più  olire,  si  tritava  di  «tal  Liti  ctin- 
tras«egni,  e forse  più  virimi , che  ho  lanciali  in  jrrnova  : nu>r-e  da 
«■vagii , ree. 

* •— (M-irte.)  Motasd  «Iella  hncto  : Legni  messi  nella  coverta  per  po- 
sarvi la  lancia,  mediante  k quali  si  tiene  difillo.  Ile  Ili  titu/n ? Ca- 
Wlllllt  ft) 

Morsa  ito.  (Ar.  Mac)  Mor-si-ro.  Add.  e sin.  Artefice  rhc  fabbrica  o ex  vite 
nuvnti.  Gara,  ttosz.  osi.  fierg.  (Un) 

! MOHSBI  KGO.  (Gcog.)  Mor>-bùr-g».  Cititi  del  C.mndwoto  di  Rotteti.  (G) 
MOHàLi CHIARE  . Moraw-ciilà-rc.  [Alt  J dhtt.  lo  piuttosto  fff*/nr.i  fatico ) 
d«  Mordere.  | Morstrw'V.  /oli.  morsicar*, | dmlllms  dl'lringerv;  fod - 
«are,  (««irarc,  inonlerd.  Gr.  ** Stimi 3**.  Corn.  /ufi  *7  Cn-tri  |*er 
onUo  modi»  v<ilte  rotuentlre:  scapici  lolla,  graftìolìo  è nior*ecchlo.'!a, 
• ogni  altro  oltraggio  le  fece,  salvo  la  line  della  sna  fnlcmtiotic.  Lor. 
Med.  causi  i«  a.  t-;  se  In  'I  inaugi,  di  certo  Lei  la  lingua  11  ntor- 
seechin.  Un  refi,  s,  •«.  (/uni  animai  m'appuzza,  qual  norscrchio. 
MORSLCCHIATO.  M«r*sec-r!il;»-to.  Add.  m di  UorSvetbititv.  Lat.  Iacee, 
n»rroMj»,  amw»  Frane.  Snrrh.  noe.  «s».  A gran  falle*  la  riebbe»», 
la  auiggiur  parte  nMr«errhi.«lii  e rotln  (Iti  rarla,)  «mu«  quella  cito 
un  mese  era  stala  in  lor  giurldizione. 

Morm  cciu  VTCRA , Mor-npc-chla-lo-rt  (5f)  Il  mortee chiare,  e 7 Srono 
càc  lascia  il  morso,  che  più  comunemente  si  dire  Mondatura.  Lai. 
morsi uncula.  Se n.  Piti.  oo.  Quest»  non  b dolori,  anzi  fc  una  morrec- 
«hlalurv,  e In  ne  fai  dolore. 

||(MMiEC<;tAnB,  Vor-seg-glà-n*.  [Alt.]  frequenta  Uro  di  Mnnlenr*  Lai. 
ideulidwii  ntu edere.  Gr.  WiX«{  «JrfjcvMV.  /.or,  Mi  cult?.  7«.  4.  Sem- 
pre al  labbro  ha  qualche  lhea  Nel  tllar  rtl’di*  morseggia. 
MORSGLLATO,  v ir-sel-tu- to  Sm.  Lo  stesso  ehr  AròtnOrsellatO,  F.  Fav. 
E»op.  07.  Andò  a un  bhN*tilera}n,  ed  eldiesi  fallo  fare  una  guasta Ja 
con  largo  etirpti  e lungo,  e si  retto  rullo,  «il  empiella  d'un  odorifera 
e dilfi'Ml»  iBUrMUnto.'  EOO.  La  cicogna  col  suo  lungo  collo  e sin  r» 
becco  mangio  tulio  il  nmr«rl!nl(i.  (V)(//pn'Mio  e*,  t lotfrtM  che  quello 
post#  dalla  Cr.  alla  F.  ABI  Morseli  alo.  fntiTtone  di  Rodar A tait  a 
par/.  74  e 7i  legr/e  in  ambo  gli  esempli  Affitnorsellalo,  e rci*i  pure  II 
sodico  Moccnfgo.  ) (H) 

MURRE LLRTTO.  M<ir-seWto-to.  [.ftn.  dfm.  di  Morsellu]  Bocrnnctllo  per 
U)  più  di  muli-nifi  tur  diri  noie.  Llt.  buccella.  Gr.  flspiov.  Morg.  i 
•«.  <hirsto  è un  uMcvIlette  ben  dorato,  lìcitine,  s on.  14»,  Eqiiivo- 
caudo,  desti  morse  netti  A'  goti  che  notava»  nel  guazzetto,  Red.  finis. 
4.  4 sa.  Inoltre  si  è usata  hi  polvere  vIperiÉa,  I morsellclli  folli  di 
carne  di  vipere,  ere.  * /Mesti.  Fior.  I Moncltetti  »l  fanno  di  «perii 
di  lattovuri  piacevoli,  e al  teglie  per  ogni  libbra  di  zucchero  cotto 
a f »r ma  di  mantm-risli  un'oncia  «Il  «pelli,*  rtasscgll  forma  tonda  e 
stiacciata,  «i  a mini»  di  mandorla.  (Pi) 

MORBILLI  (Mario.)  Mor-eèMi.  Sm.  pi.  Ami  corti  che  servono  a ca- 
ni «ai  (a) 

MORSELLO,  Mor-eèWo.  [AVn  f dim.  di  Morso.  Roeconcrilo.  Lat.  baecea. 
Gr.  +tsuo c.  Srrn.  Pisi.  Hat  In  vedalo,  diceva  egli,  alcuna  voli»  il  cane 
prender»  a gola  aperta  i morsegli  del  pane?  È altrove  : Mnnurano 
un  morsello  di  pan  gru*$o,  e apirrcssosi  cotIkibo  in  un  povero  letto. 
FU.  Bari.  sa.  Altre»)  rame  il  pescatore  adesca  l'amo  d’ alcuno  mor- 
sello per  prendere  i pesd,  rasi  la  presente  vita  c amo  del  diavolo. 

* — /*r  mctaf.  Stm.  Pift.  9a  egli  c ogglmoi  tempo  di' lo  toccia  line. 
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c ch'io  U cnandl  alcun  buon  mora-ito  con  questo  pistola.  (71  Lai 
ha-  clausola  utili*  et  «tintori».) 

MORSETTO.  (Ar.  Ile*.)  Mor-*ét-to.  Sm.  ficco  la  i frumento  limite  alte 
mona,  da  tenerti  in  «nino  per  lavori  toltili.  (A) 

MORSICANTE,  Mor-si-cèn-to.’  fori,  di  Morsicare.  Che  manica.  Usasi 
anche  In  tigni f.  di  Mordleante.  V.  di  rag.  (A) 

MORSICARE,  Mor-*l -ri-re.  J dii.  frequentando  di  Mordere.  Dieci!  an- 
che Mbraeggiare,]  Morseerblare.  Lai.  denti  bus  distriDgerr,  Iodi  care, 
Incerare,  mordere.  Gr.  xxSinxteSxt.  Fr.  Jae.  T.  *.  ».  l.  Deb  guar- 
dali da' lupi,  Che  tl  eoo  morsicar».  Ffr.  A»,  ss.  Perciocché  non  II 
ricordi  d'essere  in  Carni  in,  ove  le  streghe  per  ogni  canto  vanno  mor- 
sicando il  viso  do' morti.  E tos.  Con  quel  dentacci  lunghi  tutto  mi 
morsicava. 

MORSICATO,  Mor-si-cà-to.  Adi.  m,  do  Morsicare.  Lai.  nwrtn  Rancia*, 
vulnerai us,  laesus.  Gr  9t>z$tic.  Red.  Cip.  i.  so.  Che  due  giovani 
feriti  dalla  vipera  ai  morissero,  perchè  da  sé  medesimi  succiati  «'era- 
no Il  lnogo  morsicalo. 

s — (Boi.)  Foglia  morsicata,  che  dlcttl  anche  «morsicata,  troncala  o 
spuntato- inlag] iato  : (furila  chr  non  termina  in  punto,  uni  che  nella 
tua  sommità  va  n finire,  con  ineguali  divisioni , per  modo  che  appa- 
risce come  Intflìaln  a mozzala  to’ tteuti.  Ber  totem.  (o) 

a — Radice  morsicala:  Quella  che  noti  e«  o terminare  in  punta. 
Ber  fotoni,  (u) 

MORSICATURA,  Mor-si-ra-lu-ra.  [Sf.  Il  morsicare,  Il  segno  che  lascia 
il  morto.  Dicesi  anche  Morsura  r]  Mora-cchlalura.  Lai.  morsi»,  oior- 
*us.  Gr.  Siiti.  Red.  Vip.  i.  *e.  Sebbene  si  sucrlò  la  morsicatura , 
conludociè  in  rapo  a due  giorni  restò  privo  di  vita. 

MORSIMO , Moc-si-ioo.  X.  pr.  m.  Lat.  Morslmus.  Figliuolo  di  Fi- 
lode.  (B)  (>) 

MORSO,  Mór-s».  $m.  II  mordere.  J Colpo  di  denti  o di  rostro  a fine  di 
mordere.  Dii.  morso*.  Gr.  àìypiy  6*E<c*  Snypó;.  Dui  «ss.  Egli  ai 
pose  in  sull' uscio  della  cella  sua,  e dura  il  morso  In  questo  paure 
In  qne9lo  cacio.  Vit.  SS.  Pad.  1.  a*.  Con  un  repentino  morso  gitlò 
Baiselo  a terra  del  suo  cavallo,  Red.  Vip.  i.  si.  La  rane,  al  quale 
loci  attaccare  II  morso  nella  punta  del  naso,  tanto  se  la  forbì  coila 
lingua,  ebe  campò  da  morto. 

s — La  parte  ferita  col  morso,  Red.  Etp.  noi.  a.  Servivano  d'antidoto 
sicurissimo,  poste  sul  morso  delle  vipere.  £ 9.  Anco  a i mortiferi 
morsi  delle  vipere  non  jiorlano  giovamento. 

3 — Quella  quantità  di  riho  che  si  «plora  in  una  volta  ro' denti.  Lai. 

bucci-ita.  Gr.  Fr.  Giorrt.  Pred,  R.  Avete  voi  mal  dato  un 

morso  di  pane  per  amor  mio?  Fir.  7’rin.  t.  t.  lo  giocherei  u vita 
contro  a un  morso  di  berlingozzo,  ch'ella  non  ha  a fare  nulla  seco. 

4 — • Per  metaf.  Lai.  morsa*,  morsiuncula.  Gr.  Siypx,  fìocc. 

i 1 . a.  p,  *.  E tutto  da' morsi  della  invidia  esser  larerato.  Eg.  ».  f.t 
Molti  hanno  già  saputo  con  debito  morso  rintouaro  gli  altrui  delti, 
o i sopra wefneeti  pericoli  cacciar  via.  Dir.  so».  «1.  Por  far  voi 
certo,  che  gli  estremi  morsi  Di  quella,  ch'io  eoa  tutto  'I  mondo 
aspetto.  Mai  non  sentii,  lad.  Alari.  cgL  fl.  m.  Clio  mai  conosce  il 
ben  chi  pria  non  prova  CU  acuti  morsi  del  dostloo  avversa.  Boet. 
Vtirch.  s.  pros.  a.  Qual  dunque  iKitenca  è questo,  la  quale  non  può 
nè  severi  are  da  «È  i morsi  delle  «dieci  lodi  ni,  nò  schifare  le  punture 
e tradite  delle  paure? 

a — [JR  per  simil  dello  delle  unghie.  ] Dani  Inf.  «e.  :o  Come  ciascun 
menava  spesso  il  morso  Indi' unghie  sopra  sè. 

e — Movimento,  Pungimcnlo.  Doni.  Dir.  «a.  so.  Però  ricominciai; 
(ulti  quei  morsi  Che  possoa  far  lo  cuor  volgere  a Dio,  Aito  mia  ca- 
rila to  oon  concorsi. 

7 — Iti  morso,  Ri  mordimeli  lo.  Lai  morali*,  couscienltoe  via.  Gr.  «wn- 
ìiype.  S*n.  Proti,  Sempre  esser  (elice,  e sena  morso  d'aointn 
passare  «Ila.  Pani  Ptsrg.  *.  ».  0 dignitosa  coscienza  e nella , Come 
l’è  piccini  tolto  amaro  morso! 

» — Puntura  , Dolore.  Tot.  Po*.  P.  S.  cop,  •.  Melagrane  agre,  c del 
succo  cotta  (orina  d'orso  fu  impiastro  lo  sulla  tono*  dello  stomaco; 
caccia  II  morsi  dello  stomaco. 

* — Col  v.  Dare;  Dar  morso.  Dar  di  morse  =s  jVardcrc.  V,  Dare  di 
morso,  (A) 

io  — Col  o.  rare:  rare  a morii  e a calci  =5  Fare  una  fiera  contesa 
V.  Faro  a morsi  ece.  (A) 

« 1 — (Ar.  Mes.)  Tutte  ‘1  ferro  della  briglia,  Freno;  e dividati  in  Guar- 
dia e in  imboccatura.  Lai  lupa  tu  m Gr.  gas***;.  Dir.  cop  7.  Tnlor 
ti  vidi  UH  «proni  «1  danno,  (À  i‘  dissi:  qui  convten  più  duro  morso. 

t — K per  metaf.  Tot*,  ticr.  4.  «a.  E confortando  mi  rendè  si 
ardito , Clic  del  timor  non  mi  ritenne  U cuora».  E 1*.  7.  teine  Li  no- 
to I coppia  ha  In  lui  raccolto,  Spinge  la  ripe,  e gli  rallenta  it  mora» 

1*  — (Agr.)  Quel  ploro  eht  ha  il  vino,  che  nel  berlo  c'  parche  morda 
te  lingua.  ì'hiabr.  rim.  Questo  è il  nettar  mio , dm  ad  ogni  some 
Soave  mi  la  lingua  imprimo  un  morso.  E altrove--  Manna  che  ad  ogni 
sorso  Bacia  la  lingua  sì  dm  imprime  il  morso,  (Br) 

1 A — (Vftcr.)  Primo  0 secondo  mor  so,  si  dicono  Certi  di.  ti  fa'  (M  MWW»; 
1*  quindi  Puledri  di  primo  o secondo  morso  seconda  «ftp  Stmipno  1 
primi  0 i secondi  denti.]  Cr.  ».  a.  a.  1 primieri  denti,  ■ quali  iati  Uno, 
sono  due  di  «opra,  c due  di  sotto,  t quali  appellano  il  primo  nono, 
e allora  «'appella  puledro  di  primo  morso  «*ec.;  « poi  amia  gii  nitri 
quattro  denti  prossima»! , cioè  due  di  «opra,  e due  di  natte,  i quali 
si  chiamano  mezzani , cioè  il  secondo  morso,  e allora  M chiama  pu- 
ledro di  secando  morso. 

i«  — (Boi  ) Morso  del  diavolo.  Pianta  che  ha  te  radici  carte,  grosse. 
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fibrate,  troncate,  esternamente  nere;  i culmi  atti  tra  braccio ,5  vàri 
semplici;  le  faglie  radicali  cigliai*,  odili:  te  foglie  routine  Pine  colato, 
disiatiti,  ristrette  verso  te  base;  i fiori  celesti , un  poco  gMntrf,  coi 
peduncoli  molto  lunghi.  È comune  ne' prati  umidi  e sui  monti,  t fio- 
risce tersa  lo  fine  della  state.  Lai.  scabtoM  succi  «a  Lln.  (itoli) 
MORSO,  Mòr-*o.  Add.  m.  do  Mordere.  ] Ferito  taf  denti,  — Morduln,  sin  | 
*»  Mr,  .Vam.  10  a.  Girava  il  suo  cenci  come  un  frullone , Che  Il 
ritrailo  parai  della  pazzia  ; Onde  graffiato  il  sci» , morso  le  l ibbra  , 
Cosi  proruppe  alfin  pregno  di  rabbia.  (B) 

MORSURA , Mor-su-ra.  [A/Vj  II  mordere,  \e  luogo  ove  si  è morso;  che 
dicesi  anche  Morsicatura,]  Morso.  Lat.  mora».  Gr.  èiyua.  Vii.  SS. 
Pad.  1.  «3.  Ricevendo  oli»  benedetto,  e ugnrrid»  lo  luogo  detta  mor- 
sura, erano  incori  la  nenie  sanali.  Fiamm.  i.  ir.  La  piaga,  la  quale 
I ni) no  allora  per  la  «ola  morsura  ni'avea  dimoiata,  piena  rimasi  di 
vipereo  veleno,  non  valendovi  medicina,  quasi  tulio  il  corpo  cou  en- 
fiatura noziiiuiata  pareva  che  occupasse.  Cr.  4. 1.  a.  Le  punture  degli 
scorpioni  e lu  morsure  de' cani  con  olio  «ani.  M.  Aldobr.  P.  X.  «os. 
Rè  morsura  nè  puntura  d* alcuna  fcrucola  velenosa.  * Red.  uri  Di:, 
di  A.  Duta.  Farà  attaccare  tre  o quattro  sanguisughe  per  ogni  iso- 
scia  nel  mezzo  della  parte  dame*! ira,  e quando  le  sanguisughe  vi  sotto 
toni  piene,  c che  si  staccano,  soglio  far  applicare  sopra  le  loro  mor- 
sure uno  coppetta.  (N) 

* — E fig.  [per  un  certo  Rodimento,  Mordacità,  Acrimonia.]  Lai.  mor- 
daci tas,  acidita*,  acrimonia.  Gr.  o!;vtiu,  frtpvytim;.  M.  Ahhthr.  Me- 
dicina con  Ir’  a dolore  e a torsione  di  stomaco,  e eonlr'a  morsura  * 
mancamento  di  stomaco.  •*  patta  alte  e.  Montura.  Significa  ancora 
un  certo  redimento  di  alcuna  parli-  de)  corpo;  come  a dire:  Morsura 
dello  domare.  Lai.  ori*  reu Inculi  morsa*.  (>) 

8 — Per  simil.  [dello  di  Dolore,  l'eoa  e simili.]  Cavale.  Mcd.  cuor.  Ci 
sinica  da  ogni  morsura  di  pena  c di  tontoziona. 

4 • — Sodducimento,  [Tentazione,  detto  di  Demoni*  tee.  ] Fr.  Gtorif. 
Cosi  chi  guato  e contempla  Cristo  nella  croce,  è liberato  da  tutte  le 
tentazioni  e morsure  delle  drinoala  c degli  avversarli, 

MORTA.  (Ar.  Me*.)  Mor-U.  Sf.  Diersi  Conciare  il  pesce  a morto , t rate 
Lessarlo  nella  talamofa,  e metterlo  in  ceste  appena  levato  dalla  cal- 
daia. (V.  ammortare.  Anche  1 Frane,  hanno  amorlir  per  macera  re.  )( A) 
t — (Idrato.)  Morto  di  fiume  cAiomari  dagl'  idraulici  il  fonda  <W  fiu- 
me, te  cui  acque  naturalmente,  o per  altre,  ton  deviate.  Dicesi  an- 
che Fiume  morto  0 Letto  vecchio.  (A) 

MORTADELLA.  (Ar.  Meo.  ) Mor-ta-dèi-to.  [«Sfl  Spezie  di  salsicciotto.  — 
Mortadella,  sin.  Lat.  turchini,  tornami um.  Gr.  «ìlici  «aur.  (Dal 
Ini.  myrlalum  che  vale  lo  steso*.  Ycdl  II  Meaagio.  Vien  poi  1 nyrto- 
lum  a myrlo.  .Poiché  iunanzi  all' introdursi  del  pepe,  usa  vasi  il  mirto 
a condire  sì  fati!  cara*  ligia  ri.) 

MORTADELLA.  (Ar  Ih*.)  Mor-U-dèMo. [.Sta.  V.  A.  V.  e-  di']  Mortadella. 
Bore.  Conci.  4.  Più  non  si  dee  a me  esser  disdetto  l' averle  scritte, 
che  generalmente  si  disdica  «gli  uomini  ed  alle  donne  dir  tutto  di: 
foro,  c caviglia,  c mortajo,  c pestello , e salsiccia,  e morladcllo. 
MORTACRA.  (Caog.)  Mor-ta-gaa.  Lat.  Mori  tonto.  Città  e riviera  di 
Francia.  (G) 

MORTARETTO , «or-ta-jét-to.  dim.  di  Mortajo.  — Mortotollo,  *f». 
Lnt  morto  rio!  uni,  parva  pila.  Cani.  Cari*,  «si.  E per  non  Utraztorc 
Il  suo  lleor  perielio.  Rei  nostro  mortajetto  lo  pestiamo. 

MORTAJO.  (Ar.  Me»,)  Mor-to-jo,  [Am.]  Vaso  [di  metallo,  di  pfefro,  di 
marmo,  di  legno,  di  retro  ree.  entro  il  quale  col  pestello  si  ammac- 
ca no,  si  acciaccano , si  pestano  varie  cote  che  si  voglia»  ridurre  in 
frantemi,  in  poltiglia,  4m  polvere .—  Martora,  «to.l  Lai.  mortorium 
Gr.  ói^oc.  ffocc.  noe.  ?•.  1».  MandoUa  pregando  che  le  piacerne  di 
prestargli  II  mortojo  suo  deito  pietra  ecc. , che  egli  voleva  far  della 
salsa.  E Conci.  4.  Piò  non  *i  dee  a me  esser  dtodello  l’averle  scritto, 
che  generalmente  si  disdica  agli  uomini  «d  alto  dono**  dir  Itolo  di: 
(oro,  e caviglia,  e niortojo,  e pt*lello.  Red.  Cons,  *.  at.  L arclajo  si 
pesti  nel  mortajo  di  bronzo.  « Red.  nel  dis.  di  A.  Paste  alte  e.  Mu- 
ghetto. Feci  iw»tore  de’  bottoni  di  rose  rosee  nel  mortajo  di  marmo 
eoi  pestello  di  legno  eoe.  (N) 

• _ Pnrverb.  Battere,  Pestare,  o Diguazzar  l'acqua  nel  mnrtojo  - 
Affaticarsi  senza  profitto.  [ V Acqua,  $ *•-]  lAl.  «toum  el  operar» 

perdere,  oquam  is  mortario  Inodore.  

» — T.  de' conciatori,  Quei  luogo  dove  si  tengono  te  pelli  «n  ciu- 
cia, Dicesi  anche  Addobbo  o Canato.  Band.  Ani.  (A) 

4 — T.  de’  fonditori.  Sorta  di  fortuito  composto  di  pi  « fasce  di 
ferro  schietto,  in  cui  si  fondano  i metalli.  V.  rendere,  § 1 . 3-  V,* 
Dis.  Fondere  a morlajo.  (A)  (R)  . . , , . 1 n „ . 

t — (Agr.)  [ Luogo  che  conitene  materia  latnete  ivi  morto.  ] Pollati 
.Min;  io  Altri  fondono  al  tronco  dell'ulivo  orina  vecchia  d'uomo 
tonfo  quanto  basti,  e tonno  inroobmcnte  morlajo  all'albore. 

3 — iMiliL)  | Macchina  de  lanciar  tassi  nelle  città  assediate,  prima 
detr  involto  tu  delle  nrii'ijfa'eric.  Detto  anche  Mortoro  ] Lat.  morts- 
riuiii,  pnoolastmm.  nnff.  Cale.  t.  te.  Ed  or  lacca  far  mangani,  or 
tra  bandii , Or  briccole  0 mortai. 

2 (irono  pezzo  d'artiglieria,  assai  corto  di  canno,  e molto  tergo 

di  boero,  eh*  aggi  usta  lo  mito  un  angolo  asmi  prò  aperto  di  quello 
del  «QlWinSj  S'-n  c a sctpfUar  bombe  ed  altri  progetti  grossissimi  i/i 
tiro  1 rnsiUssco  L' anima  del  uwrtajo  è tenga  una  t*>f<a  c iwezrci 
cirro  si  ufo  calibro:  I angolo  sotto  il  quale  •’ aggiusta  c inoriti  asso* 
V'  ha  ora  tre  spezu  di  morto*,  c si  cUsftBf/uoNO  dal  diametro,  il  quote 
è (H  it,  di  t o odi  • polite*.  Ve  n'ka  altri  pòi  piami i per  ca>xiar 
granate  e profolti  di  minor  peso  e g rossetta.  Si  fabbricarono  g*a 
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con  una  fornirai»  fèndo,  ch'era  una  feconda  apertura  pfà  riilrrUa. 
a (»<i<  delta  bocca , entro  la  quale  si  metteva  la  polvere  della  carica 
collo  stoppaccio  - queste  eautcrc  ebbero  carie  forme,  ugs  dopo  l in- 
venzione del  maresciallo  di  campo  (luiner  le  camere  si  fanno  comune- 
mente in  forma  di  roso  /ronco.  (Sii  scrittori  del  secolo  XVI  e A VII 
mtoperarono  indifferentemente  le  roti  Morlajo  e Trainimi,  anzi  quo- 
ti'ultima  nel  significato  di  Morlajo  fu  più  usata  dell' altra.  Le  parti 
principali  del  morlajo  sono:  /'Anima,  la  Camera,  il  Foconi',  le  M.i- 
ii  I gl  ir  o Ansolc,  gli  Orrcdi  ioni , il  Rinforzo,  lo  Hrudirciuota  o Con- 
chiglia, in  Voluta.  Le  modanature  di  questa  pezzo  cono  : la  Cola  (l«*lla 
voluta  , la  Gola  di  rinforzo,  la  Lista  drl  rinforzo,  la  Lini.»  superiore 
ed  Inferiore  della  bqeca,  e il  Toro  della  boera  Vareh.  A'  Volterrani 
feci  otto  più  danno  i mk«ì  , die  roti  i mortai  erano  traili  dai  soldati 
della  fortezza.  (Or) 

S — Diceti  Ceppo  del  morlajo,  Letto  da  morlajo.  Un  grosso  e forte 
telaro  di  legno,  guarnito  di  ferro , sul  quale  pota  U morlajo  ed  il 
pctricrv.  A"  tempi  moderni  questo  telajo  si  compone  talvolta  di  due 
cosce  di  ferro  fuso  congiunte  do  grotti  calattrclli  di  legno  forte , 
guarnito  delle  necessarie  chiavarde;  e se  ne  fa  altresì  di  legno  fer- 
rato, di  forma  parallelepipedo;  e colf  incastro  ove  posa  il  lenire  del 
pezzo , e colle  orccchionirrc  incavateci  dentro  : su  questa  sorta  di 
telaro  si  adatta  pur  anco  la  suola  del  morlajo  detto  A suola.  D’An - 
tonti.  Fcr  disegnare  I ceppi,  o diranst  casse  da  morlajo,  d'uopo  è 
■vero  le  misure  del  pezzo,  per  cui  ni  dee  disegnare  il  ceppo.  (Gr) 

4 — Diccsi  Mortaio  petricro.  V.  Pctriero.  (Gr) 

MORTAJONE,  Mor-la-jo-ne.  Sm.  accr.  di  Mortajo.  Corsia.  Torracck.  t. 
««  Ha  nell'insegna  ( il  Si  ni  ) un  mortajon  da  fava  Con  un  grosso 
pestello,  c I suol  seguaci  ccc.  (A)  (B) 

MORTALE,  Mor-tn-lr.  Sm.  La  parte  tu  or  Me.  Quello  eh’ è capace  di  mo- 
rire, ed  è suggello  a morte.  Lai.  mortale,  pai»  caduca,  mortalU.  Gr. 
ró  5vxtóv.  Frtr.  sou.  tu.  Urbi  perchè  me  del  mio  mortai  non  scoria 
L'ultimo  dì?  Buon.  rini.  9».  Già  non  ponno  in  oblio,  Benché  'I  mor- 
tai sia  morto,  Porsi  I dolci,  leggiadri  e sacri  Inchiostri.  • Dant. 
Purg.  tu.  Quinci  su  vo,  per  non  tarar  più  riero:  Donna  è di  sopra, 
che  n'acqui«1a  grazia , Per  chr  'I  mortai  pel  vostro  mondo  reco.  (V) 

* — [/«  sigiti  fi  di]  l’orno  [o  Donna.]  Lai.  mortalls.  Gr.  Dant. 

Par.  4.  iib,  Pure  Ingiusta  la  nostra  giustizia  Begli  ocelli  dc'mortali 
è argomento  Di  fede,  lìnee.  Intr.  il.  Questo  concedono  te  leggi,  nelle 
sollecitudini  delle  quali  è fi  ben  vivere  d'ogni  mortale,  /fuori,  rim. 
so.  Clic  «e  in  lutti  |‘mvi*w  sparsa  (la  beltà  ),  quanti  {tono  I mor- 
tali, a uè  ritrarla  il  cielo  E rimborsarsi  poi  non  ben  potrà.  « Dant. 
l'or.  io.  Cor  di  mnrlnl  non  fu  mal  si  digesto  A divozione,  ed  a ren- 
dersi a Din  ere.  E *8.  E se  tanto  Mgreio  ver  protferso  Mortale  in 
terra,  non  voglio  che  ammiri.  ( l'urla  di  S.  Dionlgto  Areopagita,)  (X) 

* — TVawui  talvolta  nel  num.  del  più  e nel  femminile  Mortai  per 
Mortali,  ma  non  è da  imitarsi.  Salvia.  Odisi  to4.  Che  dlcevol  non 
è....  Gareggiar  le  mortai  eolie  immortali.  ( E cosi  altrove.)  (Pe) 

MORTALE.  Add.  com.  Aggiunto  di  lutto  ciò  eh' è soggetto  a morte,  0 
che  cagiona  morte ; [nei  primo  caso  dicesi  anche  Caduco,  Instabile, 
Manchevole,  Transitorio;  e nel  secondo.  Mortifero.  Velenoso,  Ferale, 
Letale  ccc.  — Morilojo , fin.]  Lai.  mortali*,  lcthnlis.  Gr.  .Svierò;. 
Petr.  canz.  a.  a.  Le  vile  son  si  corti*.  Si  gravi  i corpi  e frali  Degli 
uomini  mortali.  E ir.  4.  Si?  mortai  velo  il  mio  vedere  appanna.  E 
40.  4.  Quanto  più  vale  Sempi  terna  bellezza,  che  mortale.  È son.  »o». 
E benché  ’l  primo  colpo  aspro  e mortale  Fosse  da  sé.  Dant.  Inf.  it. 
ss.  Qual  è quel  loro  che  si  siacela  in  quella  C’  ha  ricevuto  già  *i 
colpo  mortale.  Bocc.  noe.  io,  t.  lo  ho  sempre  intéso,  l’uopno  essere 
Il  più  nobile  animale  che  tra*  mortali  fosse  creato  da  Dio.  Tasi.  Ger. 
ti.  so.  Ron  è mortai,  ma  grave  II  rolpo  c il  «allo  Si  eh' fi  stordi- 
sce, e giace  Immobil  pondo,  *>  Frane.  Snceh.  Op.  die.  io«.  ft.  Gio- 
vanni non  peccò  mai,  nè  mortale  (Mortalmente)  nè  venialmente. 
(V.  not.  tfl4.  Guitt.  UH.)  (V) 

i — (7Vo*ttti  usato  anche  come  aggiunto  o diverse  cose,  ed  allora  sta 
in  luogo  di  De'  mortali.  ] Petr.  canz.  18.  4.  Occhi  sopra  il  mortai 
corso  sereni.  E son.  »«.  6e  assai  o poco  Questi  preghi  mortali  Amori» 
sguarda. 

a — Diceti  Nimico  mortale,  Nimistà  mortalo  e rate  Capitole;  [cioè 
tale  rhe  perseguiti  la  vita  delP  avversario.)  Bocc.  noe.  m «8.  Ne  se- 
guirà Ira  vostro  marito  e me  mortai  nimistà.  Burck.  «.  «8.  Mortai 
nimico  delle  fave  infrante,  n { Qui  fìg.  ) (N) 

4 — Ftg.  Detto  anche  delle  piante.  Crete,  lib.  4.  eap,  li.  Ma  da  tagliare 
sono  1 mortali,  fnlorti  e deboli,  e nel  mafl  luoghi  nati  sermenti. (V) 

* — I Agg.  di  Porcaio:  ] Mortale  dicono  i teologi  per  fimi/.,  a quei  pec- 
cato più  grave  [commesso  con  pieno  consenso  ,]  che  i vaghine  dell’e- 
terna dannarii/ne  deir  anima , a distinzione  rW  veniale.  Lat.  mor- 
lalc.  Gr.  2**&9fptn.  Pass.prol.  ».  Furono  preservati  e guardati  da 
apertale  grazia  divina , die  non  cadesse» do  nella  vita  loro  In  aceti  u- 
•cn  li  mento  di  mortai  peccalo.  FU.  SS.  Pad.  t.  «o.  Pensa  tutti  li  tor- 
menti , lo  fuoco  eterno,  lo  vermine  della  cosci  e naia  pel  mortaio  pec- 
calo , ere. 

• — liste  per  eimìl.,  Molto  grave.  Buon.  rim.  ».  lton  è colpa  mai  sem- 
pre empia  e mortale  Per  immensa  bellezza  un  grande  amore. 

7 — Laccio  mortale,  dicefi  poefic.  per  Corpo.  V.  Laccio,  § ».  (N) 

■ — Salto  mortale;  diceti  del  saltare  rollando  la  persona  sottosopra , 
arnia  toccar  terra  eolie  mani  o con  altro.  V.  Salto.  (A) 

• — Saltatori  mortali  : diconfi  quelli  che  fanno  U tallo  mortale.  V. 
Saltatore.  (A) 

io  — (Med.)  Malattie  mortali  ; QncUg  shq  terminano  con  l<*  morte.  (0) 
Voi.  V. 


MORTALITÀ’  SOR 

Mortale  dlff.  da  Mortifero  t Morticela , Morticino  , Mortificalo. 
Mortale  può  esprimere  do  ch'e  «oggetto  a morto,  c ciò  che  cagiona 
morte.  Mortifero  vale  sotapicule  do  che  reca  morte.  Morticelo  dòmi 
delle  co*c  che  sembrano  e non  son  morte.  Morticino  è attributo  delle 
cose  appartenenti  ad  animali  o a vegetali  morti  naturalmente.  Mor- 
tificala si  suol  dire  quei  membro  deli' animai  vivo,  o quella  parte 
d‘  uu  vegetale  ugua  bucai  le  vivo,  che  per  mancanza  di  uutrUioue,  o 
per  altro,  sembra  aver  perduta  la  vita,  e la  può  riacquistare. 

MORTALI: MENTE , Mor-la-le-unlu-te.  Aw.  V.  A.  V.  c di’  Mortalmente. 
Panno.  347.  Aon  è dubbio,  clic  peccano  mortale-mente.  (V) 

MORTALETTO.  (Ar.  Mra.)  Mor-ta-iét-bi.  Sin.  dim.  di  Morta]».  Piccolo  mor- 
lajo. — Mortaretto,  sin.  Lati.  Eueid.  fìcrg.  (0) 

8 — T.  de’ cernjuolt-  Candela  grossa  e corta,  fatta  di  getto,  ad 
uso  di  tener  lume  la  nodo  nelle  stanze.  Fuor  di  Toscana  è detto  an- 
che Spirino,  (a) 

8 — (MiliL)  Strumento  di  bronzo  o di  ferro , talvolta  di  legno,  folto 
a foggia  (t  un  piccolo  morlajo,  che  si  carica  con  .polvere  e che  si 
sj/ara  in  occasione  di  solennità  e d' allegrezza.  È anche  chiamato 
Mastio,  ma  la  voce  Mortafollo  r più  comune  in  tutta  V Dalia.  dot. 
luipr.  Sonarono  a festa  tutte  le  campane  di  Firenze,  v le  fortezze  fe- 
cero gazzarra  di  calinone  c di  mortalclli,  e la  *rru  si  fecero  fuocM. 
Salvili.  Annoi.  F.  B.  z.  ».  s.  Salva  di  morlaldti,  che  noi  chiamiamo 
masti,  piccoli  mortai.  (A)  (Cr)  i V> 

a — Ebbe  pure  qurj/o  nome  una  sorta  di  piccolo  morlajo,  col 
quale  si  cacciavano  minuti  projclli . come  si  uso  poscia  eoi  pr  (rieri, 
A.  di  Costanzo.  Il  campo  aragonese  era  «li  e nelle  infesta  In  dal  ca- 
stello di  Saul’ tramo  con  una  specie  d'artiglieria,  che  vi  chiamava 
nuirlalcllo.  Il  quale  oltre  la  palla  grande  tirava  una  buona  quantità 
di  pietre  piccole  rinchiuse  in  una  gabbia  di  legno, che  *t  spargevano 
tu  più  parti  eoo  occUione  grande  c pericolo  di  Unii  gran  pi-raonaggi 
db' erano  sai  campo.  (Gr) 

• — (Mario  ) Mortaletto  delta  tromlwi.  Pezzo  di  legno  cilindrico  e ruolo, 
con  una  valvola  nella  parie  supcriore,  il  quale  tira  messo  quasi  a 
mezzo  dell'anima  della  tromba,  e serve  per  non  lasciar  ricadere 
abbntsa  I acqua  già  tirala  su.  (A) 

MORTALISSIMAMEMK,  Mor-ta-l i»-si-nu-mrn-te.  [.dee.]  superi,  di  Mor- 
talmente. 

■ — GrandìMlmamcntc,  e pigliasi  in  mata  parte.  Vareh.  Suge.  i.  8. 
Madonna  Argentina  comincio  a odiare  la  suocera  mortali*.»! inamente 

MORTALISSIMO,  Mor-ta-lìs-sl-mo.  \Add.  m]  superi,  di  Mortale.  Lat.  ma- 
xime noxln*,  lethalis.  Gr.  Ci.at£,-j5<wTa7oc,  Sacvxusiz.  Cr.  8,  t.  ».  Il 
oo<e  Imprd fsec  quasi  tutte  l’altra  piante  per  la  mortalissima  amari- 
tudine che  ha  in  sé.  ( C/od,  che  lui  potenza  di  uccidere.)  Albert.  *. 
««.  Avvegnaché  le  lusinghe  stono  mortalissime  ore  , «'tui  lotto  ciò  a 
nessuno  possono  nuocere,  so  non  a colui  che  le  riceve.  Fir.  Bug.  «so 
Quando  élla  voleva  dar  principio  a cesi  bella  li-la,  ella  fu  insalila 
da  mortalissime  febbri,  firmò.  Ami.  t.  ».v  Da  duo  mortalissimi  ac- 
cidenti eec,  ài  rimase  fi  cuore  la  istalo , eoe. 

• — Grandissimo.  Lai.  immani*,  mnxfmns.  Gr.  Fir.  A*,  tn. 

Come  piuttosto  gli  altri  due  fratelli  sentirono  le  sue  mortalissime 
strida,  èorso  dose  cgtl  era,  ecc.  » fìorgh.  Col.  milit.  4ss.  F.nm-imIo 
la  citta  In  arme,  e divisa  In  dnc,  e come  nimirl  e mortalissimi  ni- 
mlcl,  era.  < V)  • Alfieri  Filippo.  Lasciami,  tramati  D'angoscia  mor- 
talissima. Comp.  (PI) 

MORTALITÀ',  Mor-ta-M-t.v  [.è/!]  SI  dice  del  Morire  in  breve  spazio  di 
tempo  molli  viventi;  [ ciac , Voes  che  si  applica  alla  quantità  pro- 
porzionate tfl  uomini  e di  donne,  che  soccombono  fu  certo  spazio  dt 
tempo  fu  una  popolazione  determinata.  7%Jora  piglia  più  special- 
mente il  nome  d*  Moria,  Contagio,  Patitemela,  Peste  ere.  Im  Mor- 
talità è orrlbflo,  grave,  tsgrlnvevoie,  aspra,  aera,  untvertale  ccc.]  — 
Morta  Iliade,  Mortai  itale.  Mortori*,  ria.  Lat.  Ine»  popolari»,  morbo?, 
prati»,  contaglum.  Gr.  fiatai,  lìs3p»<.  Bore.  noe.  i8.  as 

Venula  in  quella  contrada  una  pràtitoBt(4Ma  mortalità,  qua»!  la  mela 
della  gente  di  quella  se  ne  portò.  G.  V.  4.  <«.  i.  Al  suo  tempo  fu 
fame  e mortai  Uà  per  tatto  fi  mondo.  Pittom.  *.  *8.  L’un  piangeva 
per  la  misera  fame;  L'altro  la  gran  moria  Iliade  trista  , Che  sporta 
#*4ra  per  le  nostre  lame.  FU.  SS.  Ihsd.  %.  t»i.  Avendo  una  gran 
fame  e mortalitade  in  Alessandria . andava  questo  santissimo  umile 
patriarca  a vedere  seppellire  I morti.  Vlàgg.  Sin.  Dirseml  questo 
mercatante,  che  per  la  mortalità  del  nomo n taire  morirono  n<>l  Cairo 
grande  quantità  di  grate.  E appresto:  Avendo  rispetta  che  la  mor- 
talità vi  basta  ben  otta  mesi. 

t — Prato  gli  antichi  talora  nei  numera  del  più  ti  trova  usato  Mor- 
taìltc.  D.  Gio.  Oli.  UH.  io.  Al  mio  poco  vedere,  le  spesse  morlulita, 
lo  fami  non  rade,  sicché  In  una  «tede  se  ne  possono  annoverare  pa- 
recchie, e le  guerra  continue,  non  seno  cose  da  far  piacere  colui  In 
COI  abbondano.  Frane.  Soceh.  Op.  di ».  «ivo.  9e  cl  sono  le  morlalltc, 
le  guerre  e le  fami,  non  è da  maravigliarsi. 

• — [Anche  antieam.  troead  tirato  ] per  lo  sost.  Mortale.  Lat.  morta- 
lità». Dani.  Par.  8».  sa.  Perchè  tu  ogni  nube  gli  dWegbi  DI  sua 
mortalità  co' preghi  tool.  But.  M .-  Cioè  della  quale  ignorami»  è ca- 
gione In  sua  mortalità.  Mor.  S.  Grog.  i.  ».  Ira  venuta  a ricevere  il 
poto  della  mortalità  nostra.  » E Hb.  si.  eap.  to.  Imperocché  iuduu 
a tanta  chr  noi  vlviamu  nella  mortalità  di  questa  carne,  noi  non  pos- 
siamo ooin preti dr re  quali  e come  grandi  aleno  quegli  misteri!  delti 
santi  Angeli.  E «a.  «a.  E cosi  II  nostro  mediatore...  guardò  II  corpo 
delta  nostra  mortalitade,  e cosi  venne  di  cielo  In  terra.  (B) 

4 — Uccisione.  Lai.  curde».  G,  V,  ».  I.  ».  Fu  contrastata,  e grande  Ijat- 
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te  gita  contri  lui  foffl»  ffr.,  rotta  maggiore  mortalità  die  mal  ffcaec  ' 
In  ni  una  battaglia.  ftimrd.  ,Wnf<-rp, 7.  Rette  quale  fcciono  sì  grande 
«erWortedl  quelli  detta  città,  «*r  tutte  le  «te  «.rrevomi  sangue,  è fac 
»ì  grande  la  moria  liti,  rhr  quasi  pochi  no  ramparono,  salvo  Enen, 
b — Fare  mortalità  ==  Fort+tlHige.  firmò.  Sfar.  s.  su.  Gran  morta* 
li (n  frrrro  di  cittadini , e grande  Mrnpr  diedero  agli  abitanti.  (V) 

« — Fig.  Dtccsl  aneto  di  orar  non  «tifino  n-,  r che  hanno  semplicemente 
Hm  v pgeiattva.  Car.  Am.  Fast.  I.  4.  Mirava  Faraone  con  grande  stu- 
pore e con  grandissimo  «Sanno  tanta  mortalità  di  fiori,  e piangendo 
gridava.  (M) 

MORTALMENTE,  Mnr-tnt-atàn-le.  Ace.  Con  morte,  fn  maniera  r he  ap- 
porta morte.  — Mortulenirute,  vin,(P.  Morta  ine»  Ir.)  Lat.  lei  lui  iter. 
Gr  5sr> a vi*ej r , Mor.  S . Greg,  f.  per  brevemente  dire,  diro  rhr  è iiu- 
mortafmrntr  mortele,  e mortalmente  immortale.  Guid.  G.  ico.  On- 
d’egll  il  percosse  mortalmente  tra  fa  mi  fra  e le  coste, 
t — convenuto  mortale.  Lat.  mortallter.  Cavale.  SpevCh.  Cr.  I.'aomo 
Incontanente,  come  perca  mortalmente,  perde  tutto  (1  suo  merito. 
Frane.  Soech.  Op.  dh.  1 1 1.  Da  questo  di  innanzi  mai  non  pccrarono 
nè  vcnitiliuente  né  mortalmente. 

a — GraiHlisaimarnviile.  Lat.  quammaxlmc,  «uiniBoperv.  Gr.  udhrrx. 
JV ov,  Ant.  ao.  4.  Ancoraché  il  re  Melladus  sta  mio  mortai  nemico  in 
campo,  c inori »l mente  il  disamo. 

MORTAMENTE,  Mor-to-méa-lc.  Ava.  Mortalmente,  Da  morto.  Lat.  In- 
star Murrini.  Gr.  viup* 5 Tr*r».  Scgn.  A fan*.  Magg.  «5.  s.  Sulla  terra 
tu  vivi,  ma  morta  utente;  in  eicto  «il  dm  mi  rivrre  vita  eterna. 

OH.  7.  0.  Alami  Muto  uniti  a lei  mortamente,  altri  vivamente. 

Mattamente  dltt,  da  Mortalmente.  Il  prftno.  come  derivato  da 
Morto,  esprime  ki  «tato  di  colui  che  non  e piu  rivo;  il  secondo, 
come  derivalo  d*  Mortale,  èsprlme  In  «lato  di  colui  ch*è  soppplto  a 
morte,  ma  che  però  vite  tuttavia.  Mortamente  perciò  vale  Come 
morto . ovvero  Alla  guisa  dC morti,  significazioni  die  ntra  sono  pr©- 
pric  di  MorMdsetits. 

MORTA  HA.  (Gong.)  Mor-tà-r».  Lat.  Moriaria.  ÉTftó  degli  Stali  Sordi, 
rapitale  dèlta  Lòmetlina.  (C) 

MORTARETTO.  (Ar.  Mes.  e Milli.)  Mor-te-rét-lo.  Sm.  Lo  fletto  che  Jfor- 

iiiitto.  r.  (A) 

MORTA  HI  A , MortftHri-0.  Sf.  F.  « df  Mortalità  Car.  Lètt.  inerì.  1.  io«. 
La  S.  V.  avrà  Inteso  Ir  «confitte,  che  d ha  dola  questo  anno  la  mor- 
torio tradilora.  (N) 

MORTARO.  (Ar.  Mes.)  Mor-tà-ro.  dh».  Lo  stento  che  Morta]  0.  V.  Sahln. 
Buon.  Pier.  Salva  di  luortaletll,  ohe  noi  chiamiamo  masti,  piccoli 
merteri.  (R) 

• — IMI I il.)  tj>  stesso  che  Mortajo,  nel  rign.  del  $1.  Sega.  La  palan- 
dni  è macelli  na  navale,  che  |Kirta  inori  ari  « f7irra*«e,  onde  Infestare 
Ir  ritti  marittime,  jtynir.  Patte  di  limino  grandi  e incavate,  ri- 

: irtene  tulle  di  polvere  e di  malori*  Icnaccmenle  Incendio**;  le  quali 
da  vasti  moriari  v||*ratl  In  allo,  ore,  (Gr) 

MORTE.  Mòr-tc.  [A/.  Loevmartone  delto  rifa  n*  corpi organizsati.  Par- 
lando deir  Sterno , la  Morte  é *«pr» , dora , grave,  Infelice,  acerba, 
amara,  cruda,  crudele,  avventurosa,  dolorosa,  Illustre,  Ignominiosa, 
Immatura,  inopinata,  improvvisa,  inaspettata,  aspettata,  cerili,  in- 
certa. violenta,  repentina,  vicina,  Inevitabile,  penosa,  imminente, 
accelerata,  affrettata,  oneste,  dolce,  beata,  lenta,  ciNtiune  a tulli,  ree.] 
Lat.  mora.  Gr.  SswaTsc.  (in  gr.  moro*,  in  ar.  Mitei,  fu  frnnc.  mort. 
In  isp.  mHertVy  In  Itllr.  tmdrt  morte.  In  gali.  MOTf,  in  ingl.  murder, 
la  sa**.  morder  omicidio.  uecfefMW  ver.  iti  per*.  murden  morire.) 
7’ratt.  t'onsol.  Kb  la  morte  nè  ramar  «1  può  fuggire.  S,  A gasi.  C.  I). 

• Pfon  ri  dee  riputar  mala  morte,  alla  quale  è Innanzi  andati  la  buona 
vita.  Petr.  som.  ta.  ft’io  cmhMi  per  morie  «mere  scarco  faci  pen- 
siero amoroso.  E aia.  perchè  morte  fnnt  Prima  I migliori,  e lascia 
alare  t rei.  E Uom.  III.  E ei*i  la  morte  d’ono  fosse  la  vita  e la  sa- 
lute di  lutti.  Aia/.  Purg.  *7.  li.  Qui  punte  esser  tormento,  ma  non 
morie.  Porr.  noe.  ta,  #0.  Acciocché  voi  conosceste  che  merito  riceve 
la  vostra  Intera  fede,  per  In  quale  lo  fui  già  premo  alla  morte.  Tct 
Br.  0.  sa.  Morte  non  è già  tormento,  au/i  è line  e riposo  di  pianto 
e cattività,  fiera.  Ori.  1.  «.  ss.  R pnr  lutto  sentir  tanto  dolore,  che 
della  morte  gli  venne  tl  sudore. 

% — Pierri  Morte  naturale , (turi  fenomeno  generale  di  lutti  gd  esseri 
firmiti  di  cita,  per  to  guaio  In  conte eptenza  delta  loro  natura  ces- 
sano a grado  a grado  di  sentire  0 di  1 Avere;  accidentale,  quella  che 
«erode  con  maggiore  b minore  lentezza,  fn  romrqtic/iza  di  malat- 
tia , ovvero  prodotta  ad  un  frario  da  qualche  grande  dimettine  delle 
funzioni  vitali  ; subitanea,  quella  che  <1  erotte  lutto  ad  «n  trailo  in 
conseguenza  di  qualche  citeiin  che  agisca  sopra  il  cuore,  il  cervello 
0 il  polmone  ; apparente,  f asfissia;  reale,  quella  eh*  è contraria  di 
apparente . cioè  quando  itavi  faccia  ippocratica , ra/fretUtamtnto  del 
' corpo,  icofaramento  della  /tette,  oscuramento  e depressione  degli oe- 
cM , immobilita  muscolare,  mancuuza  di  respirazione  e di  circola- 
rione,  rigidezza  degli  arti,  e tkintmciife  putrefazione t solo  ugno  di 
morte  che  sia  afflitto  sicura.  (0)  /.ih.  n»r.  malati.  Prendi  due  bioc- 
coli di  lana ...  di  IterMee  nwrU  di  morte  na  limi  le.  (N) 

• — L'alto  del  morir».  Magai.  Leti.  Quel  dolore  Ipocrite,  che  non 
manca  mal  di  eompnrira  a far  la  stia  «cena  In  tutte  quelle  morii , 
che  «'adattano  alle  piò  segrete  esigerne  de’ nostri  Intrresal  (A) 

« — Vario  uso.  Fa».  £*o/>.  La  penitenti*  indo  gl -ita  fino  all’ estrema 
vita  della  morte  non  loda  Prir.  th  m.  iti.  *r.  Mari  di  fiosso  di  ventre: 
escutendosi  stringere  alla  morte,  ristandosi  dime:  Debée  lo  'mpera- 
dore  uscire  del  mondo  giacendo  ha  terrari  e cari  ritto  ritto  al  mori.  (V) 


• — • JMoesT  Articolo  o Punto  di  morte,  L'agonia.  V.  Art  lente,  5 4.  (A)(?t) 

• — Metti  Miglioramento  della  morie.  V.  Miglioramento,  ♦;  a,  *.  (>) 
» — Diteti  Egli  è buono  a mandarlo  per  In  morte,  quando  alcuni- 

tarda  ostai  a tornare  donde  era  stato  mandato,  0 u comparire  dovè 
aspettato.  (A) 

• — Meni  storte  d’onore  per  Morte  onorata.  Frane.  Barò,  es  a.  Ra- 
gion farcia,  che  punga  Morte  d'onnr  innanzi  a vita  mula.  (V) 

• — Col  v.  Andare:  Andare  alla  morte  ss  Morire.  V.  Andare  alla  morte. 
Bare,  noe.  77.  01.  A’  micidiali  dannati  dalla  ragione,  andando  r««i 
alla  morie,  è dato  ber  molte  volle  del  vino.  (N) 

10  — - Col  v.  Cadere:  Cadere  In  morte  = Morire.  Coll.  ab.  fsne.  lo«. 
Or  non  caddero  In  morie  ad  un'ora  venticinque  migtiaja  di  figliuoli 
d*  Israel.  (V) 

11  « — Col  v.  Campare:  Campar  da  morie  — Evitarla,  fted.  Vip.  1,  si. 
Un  rane,  al  quale  feci  attaccare  11  morso  nette  punta  del  nn««,  tanto 
m la  forbì  colla  lingua  , che  rampò  da  morie.  (>) 

i*  — Col  v.  Chiamare:  chiamar  te  morte  — Implorarla,  Griifor  che 
venga.  V,  Chiamare,  § M,  t,  (js) 

18  — Col  v.  Condurre:  Condurre  o Menare  a morie:  sono  locuzioni, 
che  oltre  tl  proprio  e diretto  significato,  si  possono  anche  fi g» rata- 
mente riferire  alla  eagii/n  della  morie.  I tutti.  Jnf.  tf.  101».  Amor  con- 
dusse noi  ad  una  morie.  (P) 

il  — Col  t.  Conseguire:  Conseguir  morte  = Averla.  Cvm.  DmL  Inf. 
ta.  Piangono  In  inganno  per  te  quale  trassero  Achille  dal  monlslero, 
dondrDeidainia  se  ne  uccise,  c il  detto  Achille  ne’ consegui  morie.  (A) 
18  — Col  v.  Dare:  Iter  morie,  la  morte,  a morie  — CVefcfere.  V.  Dar 
morie  cor.  (A) 

8 — E Darsi  morto  = Uccidersi.  V.  Darsi  morte.  (A) 

1#  — [Col  v.  Essere:]  Es«er  cotta  morte  in  borra  [o  in  bocca  alla  mor- 
te) = Esser  ricino  alla  morte , ( Essere  tu  grandissimo  pericolo  di 
morire.  V.  Bocca,  § as,  ».  | La I.  esse  morii  provi  munì. 

8 — Essere  una  morte,  si  dice  di  Cosa  che  arrechi  sommo  disgu- 
sto 0 perni,  quasi  Com  che  cagioni  morie.  Fir.  Frin.  prol.  Voi  fate 
tanta  «fresila  de* filiti  vostri,  eh’ è una  morie. 

8 — Essere  nna  morte,  si  dice  altresì  di  Chi  è mollo  estenuato. 

4 — EaMrr  la  morte , diceti  parlando  di  cose  da  mangiare.  Jl  La- 
sca de1  piselli  rttee  che  l'olio  c 'I  pepe  è la  morte  loro;  ritte  che  con 
quel  condimento  danno  ottimo  sapore.  (V) 

8 — F.»vr  vicino  a morte  = Star  per  morire.  K.  Miglioramento, 

S •.  «■  <K) 

17  — Col  r.  Fare,  Far  morte,  Far  buona  morie,  Far  te  buona  morte, 
Far  morte  onorevole.  F.  Fare  morti*.  (A) 
a — - E Far  mala  morte.  G.  F.  a.  44.  Di  rbe  uno  mlncstrlere  fe- 
steggiando disse:  inala  morte  poma  fare  rbl  di  voi  sturba  la  paco.  (\) 
«a  — * Col  r.  Ferire:  Ferire  a morte  non  esprime  propriamente  che  in 
circostanza  della  ferita  mortale.  F A morie,  *$  8.  (Pi) 

1»  — Cof  0.  Giudicare;  Giudicare  a morte,  alla  morte  = Sentenziare 
a morte.  F.  Giudicare,  $ 11.  (Pt) 

to  — Co/  v.  Gridare:  Gridare  te  morte  = IiesUlerarht  a si  o ad  al- 
trui. F.  Gridare,  $ 18.  (N) 

• I — Col  v.  Ingojare:  Ingojaral  I*  morte  =■  Prender  veleno  mortifero. 

V.  Ingojare . $ a.  (Pi) 

si  — Col  e.  Manceppnre:  Manceppare  alla  morie  =s  Ammazzare.  F. 
Manreppare,  S *>  *•  (R) 

as  — Col  v.  Menare:  Menare  a morte,  in  morie  = Far  morire,  Ve- 
ritiere. F.  Menare,  a a e SI;  e F.  $ is.  iWr.  son.  io».  Ira  è breve 
furor;  e rii!  noi  frena  È furor  lungo,  che  *!  *uo  possessore  Spesso 
a vergogna,  e lalor  mena  a morte.  (P)  (R) 
a 4 — Col  r Mettere  : Mettere  0 Porre  n morte  — Ammazzare.  V.  Met- 
tere a morte,  e F.  Porre.  (A)  Ar.  Far.  li.  s.  Per  lui  sue  gcnli  a 
morte  furon  messe.  (V) 

a — Mettersi  a morta,  alla  morta  — Ammazzarti.  F.  Mettervi  a 
morte.  (N) 

3 — Fate  anche  Arrischiare  te  vita,  Andare  Incontro  alte  morte. 
V.  Mettersi  alte  morie,  e Mettersi  a morte,  § 8.  (N) 

88  — Col  v.  Morire  : Morire  di  morie,  di  sua  morie  Morir  di  morte 
naturale.  V.  Morire,  88  io  c tl.  (N) 

8 — E Morir  morte.  F.  Morire,  8 *®.  (H) 
to  — * Col  r.  Pensare:  Pensar  morie  a ano  — Pensar  di  weefeferio.  F. 
Pensare.  (A) 

17  — Col  v.  Porre:  Porre  0 Mettere  a morte r=  UerUerr.  Ar.  Far.  17. 
a.  E giunse  dove  lunanzi  alte  gran  corte  Vide  il  Fagan  por  le  sua 
geni!  a morte.  (P) 

I — (f>>/  n.  prendere:  Prender  la  morte  da  alcuno  ss  Merceria,  j 
ftont.  Par.  a.  7U.  [ptengene  ancor  ta  triste  Cleopatra,  Che,  fuggen- 
dogli innanzi , dal  colubro  J La  morte  prese  «ubilana  rd  atra, 
t®  «—  Col  v.  Purgare:  Purgare  a morte.  F.  A morte,  § 4.  (N) 
so  — Cbt  c.  Ricevere:  Ricever  morte  ezr  Sostenere,  l‘alire  la  morte, 
fktcc.  g.  s.  n.  8.  Spero  tento  «attere  la  coricate  vostro,  che  non  «uffer- 
rete,  che  lo  per  tento  e tele  amor»  morte  ricéva  per  guiderdone  (N) 
si  — • Col  v.  Sostenere:  Sostener  morte  ss  Comportarla,  Pulirla.  Ca- 
vale. Speceh.  Cr.  cap.  4.  In  quanto  nomo  , satisfece , .«ostruendo 
morte.  (P) 

88  — Col  v.  Ventre:  Venire  n morte  = Morire.  AUtm.  Anllg.  Deh  ite 
giammai  che  glovin  si  leggiadra  Vie  più  d'ognl  altra  Valorosa  al 
mondo , Sol  l*r  esser  pkìosa  a morte  vegna  ì (P) 

a — Venir  la  morteti  Giugnrr  torà  del  morire.  Bed.  nel  Di:, 
di  A.  Ante.  Quando  te  morte  verrà , avrò  usa  »uU  pazienza  ; per* 
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, che  son  cerio  piò  die  certo,  che  lo  «ver  paura  non  Lea  Rione  die  la 
morte  al  ritiri.  (N) 

*a  — A morte,  latino  a morie  o rimili,  co' e.  Odiare,  Nimicare,  Fio- 
rire «C.  — Mortalmente.  \F.  A morie,  i e t.J  FiL  SS.  J\uL  9. 
**.  Poiché  m'ebbero  battuto  inQno  alla  morte,  un  muto  Padre,  cita 
Irò  vani  tuo  , ciò  vedendo , ccc. 

* — £ con  vario  ulto.  Equi.  Palcm.  f.  re.  Non  have  pietà  di  sua 
povera  madre  maiala  u morte,  (l'r) 

Jl  — Alla  morte  alla  morte;  (irido  di  chi  cuoi  morto  alcuno.  V,  Alla 
morte  alla  morte.  B&x,  g.  t.  n a.  Un  Rualo  dì  boa  vantielaqm  fanti 
Subitamente  uscì  addosso  u costoro,  gridando.  Alla  morie  alla  tnorlc.(V) 
aa  — J\  di  giuoco.  Fri  giuoco  deliaca  ò quel  «i/o  dove  chi  arriva , 
paga , e ricomistein  da  cai>0.  (A) 

30  — (Lag.)  Morte  eiv  ile  dice  ri  da’  legali  la  Privazione  de’ diritti  e van- 
taggi detta  società  civile.  V.  Civile  odd.,  5 a,  a.  (a) 

37  — (Boi.)  Lai  cessazione  compiuta  delie  funzioni  Ja’’  c egelattUi,  la 
quale  avvimi  tempre  gradatamente,  e termina  definitivamente  colia 
putrefazione,  (o)  Crete,  ti A.  * rap.  tu.  Ma  se  questo  acconciamento 
uon  ni  può  fare,  si  si  diamo  difendere  con  (tali  (i  frutti  del  melo), 
con  pertiche  e eoa  fuui  dalla  roUura  de' rami,  acciocché  b sua  cw 
piova  abbondanza  non  si  converta  in  sua  morte.  (V) 

8 — Albera  della  morie.  F.  Tasso.  (A) 
ia  — (TcoL)  Morte  dell' attinta  diceti  Lo  ttuto  del? anima  che  rade  in 
peccato  mortale,  come  quello  che  prie u V anima  della  tua  ri  la  so- 
prannaturale. (A)  (P) 

.33  — (Mll.)  Figlia  della  Fotte,  concepita  senza  intervento  d’altro  Fu- 
mé, sortita  del  Sonito,  implacabile  nemica  delta  specie  umana  odiala 
perfino  dagl’ immortali.  (,Mil) 

40  — (Icon.)  1 poeti  e gli  oratori  personificano  la  Morte,  ed  I pittori 
e gli  teu Ilari  la  rappresentano  in  forma  tt  un  carcame  o scheletro 
umano  armalo  di  falce,-  od  in  questo  significato  ti  dire  thè  la  Morte 
c cicca,  Mirila,  inesorabile,  insanabile.  Ingorda,  Insidioso,  pallida 
(eira,  fiera  , orrida,  iniqua,  ree.  tee.  (A) 

MORTELLA.  (Boi.)  Mor-tel-la.  [Sfi  Specie  di  piante  del  genere  mirto, 
cJu  ha  il  fiuto  legnoso  ; i rami  numerosi,  flessibili,  diritti,  frondosi, 
tutta  gioventù  alquanto  rotti,  quadrangolari;  le  foglie  opposte,  quasi 
tettili,  la  neccia  to-waie  , integerrime,  coriacee , lucide.  ; i fiorì  bian- 
chi peduncolati,  so  Ut  arii,  ascellari;  i frutti  piccoli,  ovoidi,  di  «n 
colore  porporino  quasi  nero.  Fiorisce  nella  state,  ad  è indigenti  nella 
maggior  parte  de’ paesi  meridionali  deir  Europa,  nel?  Asia  t nel- 
l'Affrica. Sauna  di  varie  specie.  Le  tue  foglie  servono  per  conciare 
il  cu 0)0 , e per  Itllllurnc  V acqua,  che  anche  ri  stilla  da’ suoi  fiori. 

. J Diesai  anche  Mi  rio  officinale  a comune.  V.  Mirto  *j  a,  — Morti  na 
Mortine,  Moriina,  Mortelo,  sin.  Lai.  nvyrUts  communi*  Lia.]  Or  no*. 

(Da  myrtiUw  dim.  dei  Ut.  myrtus  che  salo  il  moderi moTla 
frane.  mtrUUe,  iti  Ingl.  myrlte,  in  gali.  intarlai,  in  ar.  mwrdo  mu- 
rari ccc.  ) G.  V . io.  ito.  t.  Esumi*  lo  vlo  tutte  spazzate,  « piena  di 
mortella  e d'alloro.  ( Cioè,  di  frondl  di  morteli».)  Cr.  a.  *T.  * J* 
morteli»  « piccolo  arboscello,  quari  bronco,  il  quale  spezialmente  ab- 
bniida  nel  Ilio  del  m«rc.  Red.  Osi.  on.  »r.  Nel  di  cui  fondo  attfanri 
qualche  quantità  dawju*  di  Dori  di  mortella.  - Ar.  Fur.  a.  «7.  Va* 
ghi  boschetti  di  soavi  allori,  Di  palme  e d'a  medissime  murielle.  (Min) 
UORTALLETTA-  (Bot.)M0r-t«Nél-la.  j^/.Jdiwi,  di  Morteti».  He  nota  mor- 
tella. Seder.  Colt.  oo.  Questa  (erba)  nasce,  e *1  innntim  viva  e piena 
d umore  «enea  toccar  terra,  e non  ha  barbe,  ni»  ria  attaccata  eoa  la 
/su»  rugiadosa  su  le  ginestre,  aiorteltelto,  occ. 

AIORTELL1NA,  (Bot.)  Mor-tel-li-o».  Sf,  Mortella  di  foglia  doppia  Lai 
myrlu»  ininor  vutgari*.  (A)  r 

(*«*•>  Moe-lel-iò-ne.  Sm.  Forteti  di  mortella  a larghe 
a fidile  detta  anche  .Mortella  romana  o belle».  Tbrgioni.  (N) 

MURTERO.  (Gong.)  Mor-tó-ro.  Itola  del f Adriatico  sulla  costa  dalla  Rat- 
inai ia.  (fi) 

MORTETO.  (Bot.)  Mor-lé-to.  Sm.  V.  A.  V.  e di’  Mortella.  Sali  Giug  sur 
Va  ratto  ccc.  v esilio  d’ollastri  e rii  morteti,  « d'altre  generazioni 
u arbori,  li  quali  io  «rida  terra  e in  nuora  sogliono  nascere,  (pi) 
MORTMZA,  Mor-tér-za.  sfi  Qualità  di  do  r.ht  H por  morto.  Fatar, 
leu.  Formasi  la  «tulllila  e la  saviezza  nelle  testo  di  pittura,  ed  in  rase 
si  fa  le  vi  vene  e morie***  di  quelle  t variasi  il  color  de-Hc  «trai.  fA) 
MORTI.  (Mariti.)  Mòr-tl.  Sm.  pi  Quegli  stanti  di  pietra,  di  legna  r di 
ferro,  che  sono  fiotti  ne' porti  e ne’ cantieri  per  assicurarvi  con  funi 
Il  bollimento.  (Dai  turco  meriek  colonna.  Altri  U vuole  cosi  detti  dai- 
l «arare  immobili.)  (B) 

li  ORTI  A,  Mor-tì-a.  Sf  Specie  di  riranda  salata  ; e di  qui  taluno  ricava 
to  noce  Mortorio) lo.  (V.  mortadelle.) Frane.  Rarh.  M».  m.  ©va  a M>ld 
c dò  ch*  ,Bvta»  B v|nl»  « «e  Mttl'CiaCL  (T) 

M IRTICUO,  Mor-tir-cir».  Adii,  tu.  Che  ha  det  sstorto.  (F.  Mortale  ) Lai 
morticini»,  cadavere!».  Gr.  dmsatpssim.  Agn.  Land.  ir.  Aveva  gli 
«cebt  ai  continuo  penti  «oc.  per  tutto,  la  carne  viua,  morticela,  e 
in  ogni  parte  wxn. 

■ Agg.  di  Colore , cioè  Pallido.  (A) 

HORTiCtwo.  (Arche.)  Mor-f  bei-ui-o,  Sm.  Con  queste  voce,  la  quote  tro . 
vati  in  alcune  opere  arnlk he,  gli  trudili  intesero  d'indicare  quel  tri- 
buto, che  il  principe  esigeva  anticamente  dagli  eredi,  dopa  la  seguita 
moHc  di  qualche  suo  vassallo.  (O.  F.) 

MORTICINO , Mor-ti-ci-no.  tfni.  drin.  di  Morto.  Lai.  panni*  raortaus,  exi- 
guum  cadaver. 

*55S?S  w*  I*»'  lo  pi*  ài  Carne  * Lana , e rate 

Quella  dt  pecora  suor  fa  di  morte  naturate.  (F.  Mortale.)  Lab  [tìvr*  ! 


waUUL  Prandi  «lue  bioccoli  di  Una  morUcipa , 
cioè  di  tana  di  herbira  morto  di  nutria  naturale. 

8 Agg.  di  lagnai tui,  ti  dice  del  Legname  che  ai  secca  naturalmente 

sui  terrena,  . , 

MORO EEJUA1  ENTE,  Mur-ti-fe-rn-uirn-ta.  Ave.  Con  morte.  Lai.  morti- 
f'To,  lethatiter.  (ir.  Saixruùt.  (hotel.  S.  Grog.  Il  veleno  del  pomato 
»nluliferamcate  »'  apro,  U quale  mortJfcranwtUi  V occultava  netto 
monte.  S.  Agotf.  C.  D.  Giuda  occ,,  morti  fera  mente  disperandosi  della 
misericordia  di  Dio,  non  si  serbò  vcruoo  luogo  di  penile»*»  aalu- 
tifera. 

MORTI FKRISSLMO,  Mor-U-ftxU-«i-mn.  .idiL  m.  superi,  di  Mortifera 
Mortalissimo.  Fannozz,  Avveri.  Poi  o*.  Itera.  (Min) 

MORTI  l'Elio^  aior-ii-fe-cw.  Add.  (m.  F.  L.  Cri  fa  wrin,]  CAr  apporta 
morie,  (f . Mortaio,)  LoL  morUfcr,  Icthifer.  Cr.  Javaxwia;,  Jra*- 
Tosòpo;.  fio cc.  Jnlród.  a.  Nell'egregia  città  di  Firenze,  oltre  ad  ogni 
altra  italica  bellissima,  perverse  |»  mortifera  pwtileum.  E no  r.'a». 
4 4.  Con  (irninctoe  c con  doni  a toro  un'acqua  mortifera  la  condusse. 
Coll.  SS.  Pud.  Tutto  quetlo  die  ri  ritrae  da  ossa,  è cl»  schifare,  rama 
cosa  mortifera  c noocnto.  Petr.  cap.  n.  Voi  sete  offesi  Di  un  grave 
c muri  itero  letargo. 

* * — Ffgurut.  Roviitorixsijno , Dannosissimo,  Micidiale.  (Pi) 
MORTIFICACIONE,  Mor-li-ft-cn-gió-iu.  Sf.  F.  A.  F.  e di'  Morlillcaiionc. 

.Vomf.  S.  Grtg.  n.  i.  Cosi  par  tu  simile,  coloro  i quali  desiderano 
compiutoutLitlc  La  mortilkaglnne  della  carne  loro,  non  remo  cotoni 
che  cavano,  ebo  quanto  più  vicini  w «enUuu  ai  loro  One,  tanto  *on>> 
piu  ardenti  nella  operaiiona.  (V) 

MORZIFICAMENTU,  Mor-tl-U-ea-mm-to.  [AVn.  V.  A.  V.  « df  Mori  dira- 
alone.  ] FtL  SS.  Pad.  i.  iu.  Ti  confisso  che  non  sono  aurora  giunto 
a tanto  mori Ificaoieu lo.  Gr-  S.  Gir.  tu.  per  la  mirra  dobbiamo  .In- 
tendere io  mortitieauieutn  dell»  carno.  ó1.  Gio.  Grtsott.  Eeo‘i  da  ogni 
parto  l'animo  si  tra  «muto  in  uno  mori  incarnente  di  mondo,  o non 
v'è  più  menziono  dello  delizie  e delta  gloria  di  prima. 
MORTIFICANTE,  MoMMt-oàu-te.  di  Mortilkare.]  Che  mortifica. 
Lat.  lethlfer , mortificar».  Gr.  iavaTnyó.oe;.  Cr.  4.  8.  4.  Gii  ardenti 
v,,ati  e le  luorlilU-JHiU  rugiada  da  uni  Rea  no  e struggono  le  p tori  le.  t 
«.  io.  *.  Si  conslringa  il  campo  per  la  frigidità  mortiAointe  del  lungo. 
£ o ap.  si.  ai.  Quetlo  (cento)  che  si  rii  lama  aqui  Inno,  quando  non 
c «Il  inorUtknnte  freddo , contiene  it  seme,  acciocché  vaporando  aon 
al  dissolva. 

MORTIFICARE,  Mor-U-A-ca-rt*.  Alt.  Quoti  far  morto { Reprimere,  Rin- 
tuzzare il  rigore,  ( Moderare,  /tornare.  Comprimere.)  Lai.  repri- 
mere, comprimere,  premere,  cnliibere.  Gr.  «ni^nv,  mct^uv^  tttea- 
orià^tv,  Kpstxùv,  Cr.  t.  14.  A.  |u  ma  « freddezza , eh*  la  radio* 
mortifica , e che  congela  V umido  del  letame. 

* — Per  timi L (Reprimerò  1 riunii,  I*  paloni  e simili.  ] LoL  mortifi- 
car», S.  GànU.  Curato.  FrulL  ling.  Gli  albati  e maestri  fueesanp  u 
faceva n fare  all I loro  sudditi  aditcepoli  motto  Ingiurie,»  ofcbrdtesze 
di'torto  e indiscreto,  -per  (ave  a ©tri  aiortiRcara  li  proprio  u n»  « la 
profiria  vototi  là.  Tea  iir,  i.  io.  Si  convenne,  che  per  eraltarv  giu- 
riizi»,  e mortificare  il  torte,  foMerostobiiiU  la  terra  Re  «j  «.ignori  di 
molte  maniere. 

s — (Addotorani,  Atlristnre.]  Fit.Ptui.  E |»erch'«gli  era  intrigato  nel 
favellare,  » non  voleva  con  san  cauteli»  iofiammnro  «u  mal  consiglio 
nella  città,  ma  più  clic  mortificarlo,  «eco odo  la  'nlentiotic  clw  egli 
aveva  nel  «u»  cuora;  favellò  dvioamente  e pklosaoMnto. 

4 — Abbaiata  ro , Ria  triture  lauor  proprio  ailruL  Feo  Bete.  FU.  Ca- 
loinb.  tt ».  Mortillcuvaio,  e fanevagli  graivd*  vergogna.  (V) 
a — Foto  mosto.  Cattate.  FrulL  ling.  atto,  Gaaligava  Io  corpo  suo,  oioè 
mortiti  cura  aili  visil,  ed  al  mondo.  (V) 

•i—  F.  pati,  (fiocinar  41  vigore.  J Cr  a.  t ».  a.  Se  troppo  debole  per- 
varrà  ( la  pianto^  alla  freddura  del  verno,  OKirtiftobnrasri  nel  gh bo- 
ri aro,  « pon  fruttificherà. 

7 — Presto  i surrict,  Perdere  ogni  scuri),  [ tir  ridervi  ioacurihlle.]  Lib. 
tetr.  malati.  11  membro  vqrrà  por  cancrena  a tuo r tifica r-i,  c a dive- 
nir nero. 

» — Bruto  gh  ««Mitriti  ProMnar  (icnKrnan  corporali,  Macerarsi.  Feo 
Bete.  FU.  Colomb.  ao.  In  modo  si  mortificò  od  umiliò,  obu  tee.  Uor. 
S.  Qreg.  *.  »,  Mai  non  mancano  di  morUficorsi  dalla  im  por  luti  iUdg 
de' deriderli  temporali,  dai  tumulto  di  questo  disutili  cure,  e dnl- 
i'amor»  dolio  continue  Utrbuioni.  (V) 

MORTI  FIDATAMENTE,  Mor-tl-lI-ca-ta-nrin-toL  Avo.  F.  iteli'  tuo.  Contnor- 
Ufieazùmt,  In  guisa  mortificala.  (A) 

MORTIFICATI R6IMQ » Mor-li-ll-CJi-tte-fli-mo.  [Add.  m.  \ superi,  di  Mor- 
tificalo. Lai.  unti ii tu?  ouhibltus,  repromuv  Gr.  pzÌAnc*  «««««)- 
Sega.  Preti.  I.  4.  Ci  smenUrsbW  uu'  infinità  di  aortificatiuimt 
Ariforati. 

MORTIFICATIVO,  Mor-ti-ft-ca-U-vo.  Add.  ni.  Che  ha  virtù  t potenza  dt 
morlifteare.  Lai.  comprUncodl,  cohibcudi,  niortificandi  vi  pmeditus. 
(Gr.  Cr.  a.  t.  i.  Se  nel  luogo  rara  virtù  mortificativa 

di  freddo,  non  riceverà  la  vietò  del  caldo  del  cerchio  del  ciclo. 
MORTIFICATO  t Hor-U-tt-ot-lo.  Add.  «.  da  Mortificare.  [ fiintuiznto  , 
Domato.  Macerato,  tee.  j ( F , Mortale.)  Lat.  mortitlealus.  Fit.  S.  Gir. 

E nel  freddo  corpo  « utili»  rame  mortificala  gl’ incrudii  della  lussu- 
ria ramponavano.  Col.  SS.  Pad.  Qunudu,  un*rtiifrati  nei  eoa  Cristo 
degli  elementi  di  qo«‘slo  mondo,  con  lem  pi  tomo,  secondo  i'Ap<Htoto, 
non  già  te  cose  rh»  ai  veggono,  eoe.  FY.  GtorxL  Prtd.  R.  Bi*H*fcn*  ta- 
gliare c Uqfiier  via  dui  corpo  il  membro  corrotto  • mori  idealo.  £ 
Predi  Si > te.  I Banfi  fanno  disUnxfrae  dalia  cosa  morto  «ito  ngrliil- 
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cito.  E appretto:  Queste  opere  «m  dette  modificate,  non  morte, che 
possono  rivivere.  ••  Fr.  (iiord.  9»e.  ftono  tanto  pretini  ( certi  ter- 
penti  J,  che  nullo  è ardito  di  andarci,  «e  non  in  due  Direi  dell'anno, 
quando  per  lo  freddo , e altre  cagioni  anno  quasi  niorttltcati.  (V) 
t — E con  vario  atto.  FU.  .VA’.  Fati.  i.  <07.  Ern  unirti  ficaio  ad  ogni 
consolazione  mondana.  (V)  (N) 

MORTIFICAZIONE , Mor-ti-fl-rn-ri-è-ne.  [#]  Il  mortificar*.  [ Ln  Morti- 
ficazione è aapra,  grave,  penosa,  rigorosa,  «trans,  inusitata , indi- 
screta ere.  — Storti  fica  pione.  Morllftcainento,  aia.  J Lai.  morti  Brado, 

• — (DiqnnlQ  , Affronto.  ) Ver.  S.  Grog.  Per  tanto  tiene  quelli  che  de- 
siderano tale  modificazione,  sono  assomigliatiti  a coloro  clic  cavami 
tesoro. 

8 — [Detto  della  carne,  Rlntuzzamcnl»  della  sensualità.]  Efp.  SaJm. 
Laudino  il  nome  suo  nel  coro,  cioè  nella  concordia  dr'coslumi;  nel 
tamburo,  cioè  nella  mortiflaizion  della  carne, 
a — [Detto  de* cisti,  Rintuzza  meri  lo,  Repressione. ] Maestruxz.  i.  *«. 

Ap|*>  Iddio  piò  vale  la  morti  (trazione  de'vizii.  ebo  l'astinenza  de'cibi. 

4 — (Ned.)  Pretto  I medici,  ugni  fica  I na  totale  estinzione  del  tento 
in  qualche  membro,  come  untene  nelle  cancrene.  Lai.  mortificano. 
Litj.  enr.  maiali.  Se  lo  membro  infiammato  darà  in  morti fieaiione , 
è*  uopo  eoe. 

• — (Iron.)  Donna  eth  nuota  e malinconica,  che  porla  un  cUicio  ed 
MNu  disciplina.  (fMil) 

MORTIVI.  (B«l.)  Mor-li-na.  [Sf.  La  fletto  che]  Mortella.  V.  Firg.  Encid. 
Ed  era  prtMO  al  luunimeiita,  dove  venitene  di  mriiii  e di  mudine 
erano  cresciute.  Cr.  l.  4.  tu,  I.* acqua  salsa  si  dee  bere  con  aceto, 
e con  (sciroppo  MCtOM $ fiellii  qiinb*  ghiande  e granella  di  morfina 
e sorbe  si  domo  mrltere.  » The.  Are.  a««.  «.  04.  Rd  trionfo  mag- 
giore lo  Generale  vittorioso  entrava  in  Roma  ecc.  Nel  secondo,  con 
corona  di  mortine,  più  venerea  clic  marciale.  IN) 

MORTINE  (Hot  .)  Mor-ti-ne.  [Sf.  F.  A.  Lo  stesso  che  | Morfina.  \F.  e di' 
Mortella.  ] Fiarnrn.  1.  00.  Lo  sua  testa  ere.  avn  coperta  di  una  ghir- 
landa di  verde  mortine. 

M0RTINO.  (Boi.)  Mor-ti-no.  [5/  V.  A.  F.  « di'  Mortella.]  Lai.  myrtus. 

Gr.  ftuftaim.  Omel.  S.  Grcg.  II  modino  è di  virtù  teiuperallvo. 
MORTISA.  (Marin.)  Mor-tì-aa.  Sf  F.  Frane,  e ti  adottò  da  alcuni  per 
significare  l' incastro,  o busto,  nel  quale  * Introduce  e ti  adatta  esat- 
tami-nlc  Nit  offro  perso.  (S) 

MORTI  SS  tM  \MENTE , Mor-lis-d-rea-mén-l*.  [.-Ire.]  tu  peri  di  Morta- 
mente. ( DeboUtsimamenfe , Freddittimamenle.]  Sega.  Mann.  l.ugl. 
so.  9.  L'amaro  come  una  cosa  clic  loro  non  appartenga,  cioè  mor- 
tissima niente. 

MORI  ITO , Mor-ti-lo.  f 9m,  ] Spezie  di  manicaretto  [ 0 gelatina  , cori 
detta  I iutt  merci  infìtto  dentro  coccole  di  muri  ine,  ) linreh.  t.  14. 
Un  giunco  d’ilimi  in  un  mortilo.  Àlorg.  ss.  sa.  Di  gente  smozzi- 
caia  •uracina  , Da  poter  far  mortilo  « gelatina.  E 97.  so.  E Rouri»- 
valle  pareva  un  tegame,  Dove  fosse  di  sangue  un  gran  mortilo.  * 
Bari.  Ben.  rim.  pag,  7.  (Livorno  I7»t».  ) Non  vai  migliacci  presen- 
targli 0 torte,  Nè  sapa,  nè  crespagli,  nè  mortilo,  Né  ree.  (Il) 
MORTO.  Mòr-to.  Sin.  \1!  corpo  umano  separato  dall'  anima  ; altrimenti ] 
Cadavero.  Lai.  cadaver. Gr.  mùua.Bocc.  Jntrod.  ss.  E dove  un  morto 
ai  credevano  avere  1 preti  a seppellire,  n'avevano  sci  n olio.  G.  F. 
a.  4».  1.  Andando  mmmnr  Corso  Donati  e I suo' seguaci  eoe.  a una  1 
renda  di  cava  Fre«robaldl  ecc.,  tutta  la  gente,  che  erano  alla  moria 
si  levarono  a rumore.  Toc.  Dav.  ami.  4.  ios.  Scoprendosi  quelle  ro- 
vine, ciascun  cortes n a baciare,  abbracciare  i morti  suoi. 

» — ibi  è passato  all'altra  vita,  (Defunto,  Trapassalo.]  Lai.  defuncta*, 
nmrUius.  Bocc.  noe.  sa.  9.  Il  pregò  die  mosse  dicesse  per  l’anima 
de' morti  suoi.  Srgn.  Pred.  ».  i«4.  F.  (mi  a sjiwc  di  chi  vivete,  di  chi, 
•e  non  a spese  de'  morti?  m Dani.  Purg.  iz.  Modi  li  morti  e I vivi 
parean  vivi.  (N) 

• — Assolutami.  detto.  Il  peccatore;  rd  è forma  di  dire  presa  dalla 
S.  Scrittura  e da'  SS.  PP.  S.  Caler . IHal.  441.  Proveggo  alla  nere»- 
aitò  di  quel  morto.  (N) 

4 — La  parte  moria.  Crete,  Uh.  ».  eap.  so  Cerchisi  primieramente  le 
radici  della  setola  verso  'I  turilo,  allato  alta  corona  de»  piè,  iutra  'I 
vivo  e 'I  modo  dell’  unghia.  (V) 

4 — Eoi  v.  Andare  : Andare  al  morto  ss  Acompagnare  il  cadavere  alla 
sepoltura.  F.  Andare  al  morie.  (A)  (N) 

« — Col  9.  Dare:  Dare  a un  morto  t=s  Perder  la  fatica,  il  tempo.  F. 

Dare  a un  modo,  e F.  Incenso,  § *,  «.  (N) 
f — Col  v.  Essere  : Non  e-wtsre  nè  morto  nè  vivo,  fin  un.  Fior.  0.  a.  0. 
Non  *od  nè  morti  Nè  ai  posvon  dir  vivi.  (R) 
a — Ed  Essere  il  morto  in  sulla  bara.  F.  S ta. 
t — Col  v.  Guardare:  Guardare  un  morto  = Fcgghiare  alla  tua  guar- 
dia. F.  Guardare,  § ta.  (N) 

a — E fig.  Guardare  il  morto  dierri  di  Chi  sta  senza  parlare. 
V . Guardare,  g ta,  t.  (N) 

• — Col  v.  Mostrare:  Mostrare  il  morto  in  aulì*  bara.  V.  § ia.  (N) 

IO  — Col  e.  ■Piagnere:  Piagnere  modo  = Far  tribolo,  corrotto.  È il 

Lugere  de' Latini.  FU,  S.  Gir.  ta.  Non  ì cosa  vana,  sopr1  a' buoni 
morto  piagnerò  ? (V) 

*1  — Col  t>.  Sonare:  Sonare  a modo  = .Sonare  per  avvitare  al  popolo 
il  mortorio.  F.  Sonare  a morto.  ForUg.  /Uni.  Del  resto  o suoni  a 
morto  o suoni  a festa,  In  quanto  a me  sempre  sarà  tult' uno.  (A) 
tt  — Col  v.  Trovare:  Trovare  II  morto:  « dice  popolarmente  di  chi 
trova  danaro  nascosto.  (A) 

**  — Proverò.  Inoro  il  morto  in  sulla  bara,  0 Mostrare  U norie  io 


sulla  bara  : si  dice  di  Cosa  che  eia  presente  e manifèsta.  Lat.  rem  in 
romperlo  esse,  liquido  constare.  Gr.  àtpif avic  rivai.  F.  Fiat,  aoa. 
Salt.  cani.  Donne,  il  modo  è ’n  sulla  bara.  E Granch.  a.  a.  Per 
l'amor  di  Dio,  Granchio,  Mostrami  il  modo  in  sulla  bara.  Buon. 
Fier.  1.  s.  «.  lina  raponn  voglia  non  si  sgara  ; Il  morto  è 'n  tutta 
bara.  E Sub-in.  Annoi,  ivi : Il  modo  è in  sulla  bara;  cioè  la  espe- 
rienza lo  addila  , non  ci  è rimedio.  (R) 

14  — Co' morti  non  rombammo  se  non  gli  spirili.  Fnrch.  Ercol.  1. 
It.  lo  mi  vo'  pur  ricordare  che  non  solo  Poggio,  il  Filetto,  Lorenzo 
Valla,  e molli  altri  fecero  invettive  contro  i vivi,  ma  eziandio  coa- 
tra i morti,  i quali  oon  potevano  avergli  offesi  ; e se  pure  offesi  gli 
aviario,  co' morti  non  eombaUono  (come  dice  il  proverbio)  se  non 
gli  spiriti.  (N) 

i«  — Ricordare  I modi  a tavola  = Dire  rosei  non  proporzionata  al 
tempo  c al  luogo.  Ceceh.  Sertig.  a.  tt.  Costili  va  ricordando  i morti 
a tavola. 

10  — Stare  a piangere  il  morto s=  ftangere  c Bammarlcarti  inutil- 
mente Mal  tu.  (A) 

ir  ■ — (Eccl.)  Il  di  de' modi,  Pesta  de' morti,  rd  anche  omo  latamente  | 
morti:  La  Commemorazione  de' defunti,  che  fa  la  Chiesa  dopu  il  di 
rf" Ognissanti.  Fior.  S.  Frane,  cap.  so.  Ut.  Come,  dicendo  menta  il 
di  de' morti  ecc..,  vide  molle  anime  liberate  dal  purgatorio.  Dar.  jVof. 
Camb.  ilo.  ( Cornili.  ti»*.)  Quella  ( fiera  ) di  tutti  I Santi,  lidi 
dopo  1 modi.  (V)  (N) 

MORTO.  Adii,  mi,  Lecito  di  cita;  [ che  diceti  anche  Defunto,  Estinto, 
Spento,  Trapassato.  Perito,  e poeticamente  Esangue.)  Lui  mortoci*, 
defuncta*,  tir.  kit«3svmv,  T»T»>iurr,*w;,  /foro.  noe.  10.  ss.  Il  corpo 
di  lei  morto  aveva  Ira  parecchi  lupi  lascialo.  Introd.  Firt.  Morta  e 
trafelata  la  maggior  parte  della  sua  genie.  Dani.  Purg.  ta.  84.  La 
faccia  tua,  ch’io  lagrima!  già  moria,  Mi  dà  di  pianger  nn  non  mi- 
nor doglia.  Pelr.  san.  sa.  Piatite  morto  il  marito  di  sua  figlia.  E «si. 
Se  >|vu  c moria  ne  dovrà  toc  pace. 

a — E variamento.  Bocc.  introd.  Essendo  gli  stracci  d'un  iwvero 
uomo,  da  tale  infermità  morto,  gillatJ  nella  via  pubblica  (Di  topra 
acca  < tetto : La  cosa  dell’ uomo  infermo  stato  o morto  di  tale  infer- 
mila, tocca  da  un  altro  animale  fuori  della  spezie  dell'uomo  ecc.  ) 
Mor,  S.Greg.  4.  94.  Bene  erano  modi  c seppelliti  da  questa  vita  di 
fuori  coloro  J quali  ree.  E ««.  Questo  non  c altro  senonchè  I per- 
fetto prima  lui  seppellita  l'anima  sua  come  morta  da  desideri!  di 
questo  moudo  per  buone  operazioni  della  sua  vita  attiva,  c appresso 
per  la  sua  vita  contemplativa.  (V) 

t — Diati  Essere  morto  0 innamorato  modo  [0  modo  fracido]  d' al- 
cuno o ti  inile  — Esterne  grandemente  innamorato.  Lat.  de|»orire. 
Gr.  int  p scisto  2 »i.  Fir.  Lue.  t.  t.  Della  signora  mia  padronu,  di  ehi 
se'  morto  fracido. 

s — IHerti  Pigliare  o Prender  per  morto,  quando  i medici  o l roru- 
4 tri  pigliano  a curare  uno  <!'  alcuna  infermità  disperata,  » lo  pi- 
gliano come  morto , acciocché  morendo  non  ti  dica  cttcr  morto  per 
colpa  del  medicante.  Seni,  Proe.  Bocc.  no*  . Ma  che  egli  altro  che  per 
morto  noi  prenderebbe.  (A) 

4 — Diceti  Portare  o tinnii-  per  modo,  cioè  come  morto,  vicino  a morte. 
Curro.  Stor.  s.  ita.  Il  Pontefice  da  una  vigna  approvo  a Vaticano 
è repentinamente  portalo  per  morto  net  palazzo  pi-titilicule;  e incou- 
lineate  dietro  è (tortalo  per  morto  il  figliuolo.  (Pe) 

8 — LHccti  Dammelo  morto:  detta  eh' è in  mìo  Ira' mercatanti  i quali 
negoziano  con  credilo,  e però  non  *i  ta  l'aver  loro;  ma  la  morte  per 
lo  più  chiarisce  il  tulio,  e ti  scuoprono  i crediti  e gl  intrighi,  (a) 

9 — Dammelo  morto  Aa  ancora  un  a Uro  senso  analogo  a quello 
di  Prendere  0 Pigliare  per  morto.  F.  § a.  (A) 

0 — - Diceti  Cader  morto.  Restar  morto  e simili.  F.  Cadere,  % 88.  Morg. 
4.  ai.  E fu  si  grande  questo  mostaccione,  Che  morto  cadde  il  gi- 
gante boccone.  .Vrq«.  Stor.  l.  4.  Benché,  innauziché  gli  suoi  v’  lu- 
trassero,  ci  restasse  morto  tee.  di  un  colpo  d una  moschetta.  (N) 

T — Diceti  Metlersi  modo  = Distendersi  il  corpo  siccome  morto;  e 
Mettersi  per  morto  dei  Crederti  in  pericolo  inevitabile  di  morie.  F. 
Mettersi  morto  c Mettersi  per  morto.  (N) 

■ — (Acni  Morto  di  fame,]  di  scie,  di  fatica,  di  paura  o simili , e 
vale  Sommamente  travagliato  per  tal  cagione.  Lai.  sili  pene  ett in- 
dù*, eie.  Gr.  Si-fiit  «jfoisauivoj.  Boet.  Porrà  ».  t«.  Tuntal,  morto 
di  sete,  L' acque  non  pur  rimira,  ore.  Ar.  Fur.  9*.  84.  E 8MB  porta 
La  quasi  nutria  vecchia  di  paura.  Buon.  Fier.  «.  4.  18.  E poscia  il 
cn*o  Narrocri,  ansando  modo  di  paura. 

9 — [/■%.]  Morto  di  fame  ti  dice  talora  per  Mendico,  Miserabile, 
Che  non  ba  da  vivere.  [F.  lame,  ►;  4.  ) Lat.  iuopia  reagiate  laborau*. 
Gr.  ateisti  €iw  irugópzvof.  Toc.  Dau.  ann.  4.  toa.  Che  costui  morta 
gran  tempo  di  fame,  c testé  di  quest'arte  arricchito  e scialacquante 
la  seguitasse,  non  fu  miracolo.  E Scitm.  sa.  Il  Re  volendo  chi  la- 
cerne a suo  modo,  rifece  Tommaso  Audlco  morto  di  fame. 

o — [ Agg . rii  Acqua:]  Acqua  moria  vale  Acqua  ferma,  stagnante.  [F, 
Acqua  moria.]  Lat.  aqua  stagnai!*,  mortua.  Gr.  iS  vp  upvà^v*.  Lib, 
our.  molali.  La  lento  palustre  nasco  nell'acque  morte. 

(0  — Agg.  di  Angolo:  Angolo  morto  0 rientrante,  in  termine  di  forti- 
ficazione, è (fucilo  che  porta  il  tuo  punta  nel  corpo  tiri  lavoro.  (A) 

11  — [Agg.  di  Carbone:  Carbone  o limile  morto  tale  S/ienlo;  e dicesi 
per  oppotisicine  a vivo,  acceso.]  LoL  cxtiuclus,  mortali*.  Gr. 
oZtaStii.  Esp.  Pai.  Noti.  Che  altrettanto,  come  egli  ha  intra  carbone 
morto  c carbone  vivo,  ecc. 

Carpe,]  per  Ammortita,  Mortificato.  Cron,  Fell.  u*. 
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Tatto  quello  dinanzi)  cioè  (I  cuperouolo,  gli  si  contenne  tagliare.,  e 
non  scoli  pena  ninna,  perocché  la  carne  era  tutta  morta, 
ta  — ( Agg.  di  Colori?  a rimile  ] per  latitarlo,  It mortilo , Di  color  di 
morir,  j toni.  Jnf.  a.  «87.  Su' r*  «sa  vedeslù  la  scritta  morta.  Bui. 
M:  Dichiara  qual  porla  fu  quella,  dicendo  che  fu  quella,  sapra  tu 
quale  vide  scritti  certi  versi  di  colore  morto. 

14  — Agg.  di  Corpo  : Corpo  morto  = Cadavere.  F.  Corpo,  § *4.  (.N) 
la  — j Agg.  di  Danaro  : j Danaro  morto  ralt  Danaro  non  impiegalo  , 
Danaro  che  non  frulla . y.  Tener  morto,  [e  F.  Danaro,  S ••) 
io  — Ago-  di  Fiume  : Fiume  morto;  lo  fletto  che  Moria  di  fiume.  I' 
Morta , § t.  (A) 

*»  — Agg.  di  Fondo:  Fondo  morto  è quella  porzione  del  letto  d'  un 
fiume , fono  ecc.  dace  l' acqua  « lagna,  y.  Fondo  un.  § sa,  8.  (A) 

18  — | Agg.  di  Fornello:)  Fornello  morto,  Padella  morta  , ( Paria! lotto 
morto]  ecc.  da' chimici  ti  dicono  il  Fornello , la  Padella  ecc.  che  ab- 
biano poco  càtare.  Ari.  yetr.  .Ver.  4.  es.  Mei  calcinarlo  (il  piombo) 
al  avverti»  che  il  fornello  non  vada  caldo,  ma  aual  morto,  che  solo 
tenga  il  piombo  fuso.  E appretto:  Sopra! tulio  si  vegga  che  il  for- 
nello varia  assai  morto;  che,  come  andasse  caldo,  il  piombo  non  si 
poiria  mai  calcinare.  E'  tu.  Si  avverta  che  II  padellullo  di  questo 
vetro  vada  alquanto  morto,  e |*tò  sia  in  luogo  della  fornace,  ove 
non  vada  tropi»  caldo  al  indellollo. 
in — Agq.  di  Forza:  Forza  moria:  La  tendenza  naturale  di  tutti  i 
corpi  a portarti  certa  il  rea  Irò  della  terra.  F.  Forza,  & sa,  f.  (A) 
8o  — [Agg.  di  Fuoco:  ] Fuoco  morti»:  Medicamento  che  ha  viriti  d'in- 
cuocere o abbruciar  lentamente,  \y.  Fuoco,  47.  | Lai.  causlicura. 
Gr.  x avertasi».  Lib.  Mate.  A voler  Mutarlo  bisogna  udoperare  il  fuoco 
morto. 

si  — — Agq.  di  Gaggio:  Gaggio  morto  = Capitale  perduto.  V.  Gag- 
Rio,  $ * (N) 

st  — Aqq,  di  Lingua  : Lingua  moria  tf  ferri  Quella  che  più  no u ri  parla 
dal  volgo,  che  e tulio  rpento,  come  ditto  Panie.  F.  Lingua,  t»  8,  8. 
Sale,  Atteri.  I.  l.  is.  Fra  usanza  ecc.  il  nomar  Topere  con  titoli  di 
morte  lingue,  o slrauiere.  (V) 
es  «—  Agq.  di  Mano  : Mano  moria.  K.  Mano,  § (44.  (A) 

84  — Agq.  di  Opera  o tintile  per  If lilla,  Fano,  Senza  effetto.  Geli. 
Capr.  Boll.  i.  E' nasco  da  buona  intenzione,  cagionata  dalla  buona 
fede,  senza  la  quale  tulle  le  opere  vostre  m>u  morte,  secondo  la  sen- 
tenza dc‘ teologi.  (M) 

8 — Opera  morta  in  marineria  ha  un  altro  temo  in  oppotizione 
ad  Opera  viva.  F.  Opera.  (N) 

88  — Agq.  di  Parola,  Poesia  o limile,  per  Flebile.,  Tritio,  Lugubre 
Pelr.  ton.  i a.  Tacito  vo,  che  le  |nrolc  morte  Fa  ria  n pianger  la  gente. 
Dant.  Purg.  «.  Ita  qui  ta  moria  poesia  risorga.  (M) 

88  — \Agg.  di  Peso  : ] Peso  morto:  hmiiM  che  aprirne  il  tolo  peto  del 
grave.  Saqq.  n al.  etp.  141.  Ci  venne  voglia  rii  ridurre  qui  sia  forza 
a quella  d'un  peso  morto. m Saqq.  Mal.  etp.  «ss  È di  grossezza  tale, 
che  se  per  carico  di  peso  morto  schiantar  si  dovessero,  forse  e senza 
forse  vi  vorrebbero  mlgliaja  e niigltaja  di  libbre.  (M) 

87  — Agg.  di  Pianta.  Crete,  lib.  4.  dtp.  «8.  Ma  se  il  tronco  della  vile, 
per  sole,  o per  piove,  o da  noccioli  animali  c cavato,  purghiamo 
lutto  quello  ch'è  morto  , e le  piaghe  sue  di  morchia  ugniamo.  E 
cap.  «7.  Avvengono  danneggiamenti  nel  primo  anno  alle  piantale  viti, 
che  periscono,  <»  rimangono  quasi  morte,  (V) 

*■  — I Agg.  di  Piazza  : ) Piazza  moria  ti  dice  la  Paga  che  lira  il  capi- 
lano di  quel  tolda  lo  che  iion  A«. 

88  — [Agg.  di  Pietra:  J Pietra  morta  ; Sorla  di  pietra.  Bene.  Ceti  Oref 
»»».  Preparisi  dipoi  una  pietra  morta,  di  grossezza  d’un  mezzo  brac- 
cio. E 140.  Il  die  non  interviene  rii  un'altra  sorla  rii  pietra  tanè, 
detta  morta. 

* — E flg.  Pelr.  carte.  8».  4.  Pur  li  mcrieszno  ossido,  Me  freddo, 
pietra  moria  in  pietra  viva, 

8t»  — Agq.  di  Terreno  vale  Infecondo.  Bari.  Ai.  P.  i.  lib.  «.fi  t.  La 
pianura  anch'ito  è terrcn  magro  e morto,  da  non  |>oter*i  addome- 
sticare |>er  qualunque  collivamcnto  si  adoperi  a migliorarlo,  (p) 
si  — Agg.  di  Vino.  Crete,  lib.  il.  cap.  sr.  11  vino s'oOrnde di  più  ca- 
gioni, per  caldo,  jwr  freddo,  ecc.  E alcuna  volta  ('offende  in  tanto,  : 
che  riri  tutto  perde  ogni  calor  naturale;  c allora  per  niuuo  modo  al 
può  curare,  perma-h' è morto,  e al  morto  ninna  cosa  fa  prò.  (V) 

**  — (Gcog.)  Mare  Morto.  Lai.  Man:  Mortuari»,  Lsgus  Aspbullilra.  Logo 
della  Turchia  ariulica  n dia  Siria ; detto  anche  Lago  Asfaltico  od 
Asfaltile.  (C) 

• MORTONE,  Mor-lò-nc.  Sm,  Specie  di  funghi  del  genere  agarico,  che  è 
fagaricu*  nrratorius  di  if»M8.  (Pi) 

MORTORIO,  Mor-lò-ri-o.  (A'm.)  Onoranza  o Cirimonia  nel  seppellire  i 
morii.  — Mortoro,  Morluagio,  sin.  (F.  Esequie.)  Lai.  funus,  fune- 
bri pompa,  Or.  **&<*;.  Pati.  sis.  Disperato  da’iuedici,  s'apparcc- 
dtiiivano  r ossequio  col  mortorio.  Star.  S.  (inofr.  L facciasi  ullcto  di 
mortorio  al  mio  rorpieello.  Serti.  Star.  a.  sa».  Allcttati  da  questi 
pasti,  hanno  principalmente  t'occhio  a' mortorii  ita* ricchi.  Fir,  At. 
aia.  Non  mollo  dipoi  che  fur  finite  le  cirimonie  ilcH'uno  e dell’al- 
tro mortorio,  la  donna  ebrea  se  ni»  andò  a trovar  la  muglierà  del 
moria  giovane. 

* — [Cini ilerio,  cozi  dello  da' morii  ohe  M ai  sotterrano.  Modo  ani.) 
Lai.  monumcnlum.  Gr.  pvS,i za.  G.  V.  io.  sa.  s.  Ed  eziandio  i fanciulli 
di  Roma  andavano  »' mortori!,  ove  erano  sotterrati  i r.»rpi  rie’ morti 
Tedeschi,  e scavali  delle  wutlimeuta  |H  traDAYop  |»er  Roma.  (Qui 
(I  letto  Davanzali.) 


MORTORO,  Mor-lò-re.  [Adi.  Lo  fletto  che]  Mortorio.  F.  Cron.  More  il. 
888.  Egli  ebbe  a ritrarre  e regolare  le  loro  masserizie-,  le  litro  case, 
i mortori , t lasci , e tutte  l'altro  cooc.  E 884.  L questa  spesa  fu  nel 
mortori),  uè’ lasci , che  furono  assai,  ecc.  » Morg.  «8.  1 48.  Quivi  l 'ese- 
quie s'ordina  c 1 mortoro.  Quivi  piangeva  tutto  il  concratoro.  (B) 
MORTO  AGIO,  Mor-lu-à-glo.  Adi.  F.  e di'  Mortorio.  Cor.  Leti.  ined.  i. 
88.  Per  questo  e per  supplire  al  pagamento  rial  morluagio,  ed  a le 
spese  della  tqtediriooe , editisi  tutte  le  pensioni.  (Pe) 

MOKTLALE , Mur-lo-à-le.  Add.  eom.  Delta  morte,  o Appartenente  a 
mortorio.  Bella I.  Dite.,  fu  a.  L'anno,  il  mese,  il  giorno  morituri*!  di 
alcuno,  (a) 

b — Agg.  di  Urna  : Quella  ove  aono  riposte  le  ceneri  de*  morii.  F. 
L'rna.  (A) 

MORTtORiO,  Mor-to-ò-ri-n.  Sm.  Frulli  della  rammenda  correnti  dal 
di  della  morie  del  Coinimndatare  spellanti  ai  cernir  tu'  erario.  Lai. 
luorluorium.  Bemb.  Leti.  i.  il.  S4l.Pcr  lo  vacante  o morluorio  della 
commenda  di  Bologna,  la  quuie  ebbi  con  qucala  di  Ueueveitlo  ecc.  (j|) 
MURILA.  Mó-ru-la.  Sf.  ditti,  di  Mora.  Piccolo  intervallo,  Judugietlo. 
Silo t,  Som  Herg.  (Min) 

MORLADA.  (Grog.)  Mo-cùii-da.  Antica  citlà  dell'Aria  nella  Media.  — 
nell'India  al  di  qua  dal  Gange.  — netl'Atropatene,  (C) 

MURI  MI.  (Gcog.)  Ma-rùn-li.  Antichi  popoli  dcWIndia.  (G) 

MOHVAN.  (Gcog.)  Mòr-van.  Sm.  Lai.  Pogus  Mor»  itimi*,  Morvennium, 
Mommi  in.  Ani.  parte  di  Frauda  nella  Borgogna  « nel  Nioernese. — 
Montagne  del  Morvan.  Manli  della  Francia  che  dividono  il  bacino 
della  Loira  da  quello  della  Ntivra.  (G ) 

MURVRN.  (Grog.)  Mór-ven,  .VoN/upno  di  Acazia.  (G) 

MOKYID  AMENTO,  Mor-vi-da-méndo.  Sin,  F.  t di'  Morbidamcnto.  Lor. 
Med.  Com.  (A) 

MORVIDO,  Mùr-vl-do.  Add,  [no.  V.  t di')  Morbido.  Lai.  molli».  Gr.  uz- 
ìaui;.  tied.  Ini.  la*.  Proccurai  molle  volte,  che  finse  posto  menti-  m» 
tra  quel  follo  e innrvido  pelo,  da  cui  è tutta  coperta  tu  foca,  ('an- 
nidassero animali-iti  di  veruna  sorta.  E Etp.  nal.  87.  Un  bel  tanciul- 
lello,  lutto  lascivo,  morvldo  o riccia  Mio.  E Oca.  un.  78.  Acciocché 
le  muschi»,  o altri  piccoli  volanti.  potuo«ero  pascolarsi  sopra  quei 
giaciuti  che  s'rran  conservali  molti  e morvidi. 

MORVILDKEOE,  Mor-vie-dré-i*.  Add.  cera.  Di  Morvicdro.  (li) 
MORVIEDRO.  (Gcog.)  Mor-viè-dro.  Lo  siesta  che  Murvieriro.  F.  (G) 
WORVIGLIONE.  (Mcd.)  Mur*s  1-glnVue.  | Sin.  Lo  statari  cAcJ  Morbiglione.  F. 

(V.  propria  del  dialetto  napolitano.  ) 

MORVILLIERI  (Grog.)  Mor-'  iHié-ri.  Fr.  Morviil ler».  Piccola  città  della 
Francia  nel  diparti  meato  de’Fotgi.  (G) 

* MOR7.LSE,  Mor-zc-oe.  S.  com.  u tuld.  Specie  d uca,  e di  vitigno:  ma- 
glioli  di  qualità  moscato,  aleatico,  tuorzttic  ree.  Giara.  Agr.  tose.  (PI) 
UOSA,  Mihm.  ìV.  pr.  in.  Lai.  Mo*a.  (DallVbr.  ma  tao  trovare:  Trovalo.)  (B) 
a — (Goog.)  Sf.  Fr.  Mense.  Fiume  che  sorge  ùi  Francia,  ove  dà  nome 
ad  un  dipartimento,  entra  ut'  Parti  Botti,  e molte  foce  nel  mar  del 
Nord.  (G) 

MOSAICO,  Mo-aò-i-co.  Add.  pr.  et.  Di  »»0«è,  (A) 

MOSAICO.  (B.  A.)  Sm.  Lo  sterno  «he  Musaico.  F.  Borgh.  Fesc.  Fior.  4M. 
Rolla  tribuna  lavorata  a mosaico  nel  suo  principio  ai  veggono  an- 
cora gli  abiti  neri.  (V) 

MOZAMBICO.  (Gcog.)  Me-sóm-bi-co.  IA  siesta  che  Mozambico  F.  (G) 
Mos bacii.  (Gcog.)  Mò-s  bacii.  Lui  Mosbucum.  Citlà  del  tiranducolu  di 
Budeii.  (G) 

MOSCI.  (Zoul.)  MÒ-sca.  \Sf  Genere  (tinse  Ili  dell'  ordine  ile’ dii  Ieri : hanno 
i due  primi  articoli  delle  antenne  mollo  più  corti  det  tirso,  che  forma 
una  pa fetta  allungala  e prismatica  e fa  setolo  è rpeuo  piumosa.  La 
specie  più  comune  è la  Miwz  domestica  che  ha  il  pelo  delle  antenne 
barbuto,  il  aormtetlo  di  grigio  cinerea,  con  quattro  raggi  neri , t'ad- 
damine  di  un  bruno  nericcio.  Si  distingue  il  maschio  dalla  femmina 
da'  cinque  ultimi  anelli  dell'  addomi nc  che  questa  ha  in  forma  di 
tubo  lungo  e carnoso  che  introduce  in  una  fetuiilura  verso  V addir- 
mi ne  del  maschio.  Le  larve  cleono  ne’  letamai  calili  ed  timidi.)  Lui. 
niUM-a.  Gr.  pota.  Arrigh.  4«.  La  ghiotta  mosca  seguita  il  inde,  e il 
lupo  il  carcame.  Corale.  Fruii,  iiug.  La  mosca  è volatile,  e vile,  e 
immonda,  e mollo  inquieta.  Bove.  noe.  io.  sa.  Con  sua  grand  issi  ina 
angoscia  dalle  monche  e dalie  vespe  e da' tafani  ree.  fu  non  solamente 
ucciso,  ma  inlino  all’Orsa  divorato.  Dani.  Jnf.  si.  ai.  Quando  voi» 
morsi  0 da  pulci,  o da  mosche,  o da  tafani.  Fit.  SS.  Pad.  i.  s.  Il 
fece  ugnerò  di  male,  o poi  ecc.  lo  fece  poiKTe  e legare  al  sola  arden- 
tissimo, acciocché  por  te  punture  c per  lo  ledio  delle  mosche  poiesso 
vincere  colui.  « Dant.  Jnf.  sa.  Corno  la  mosca  code  aita  zanzara.  fCtai, 
la  sera,  quando  ritirate  le  mosche , li  mettono  te  zanzare.)  (N) 
a — Colt' agg.  di  Culaja  caie  Importuna,  e per  similit.  si  dice  di  Chi 
sta  tempre  presto  ad  alcuno  nojandolo.  [ / Gutajo,  9-  r *-  ] 

* — E coti  colt  agg.  di  Canina.  .faJvin.  Fi  ad.  in.  F.-rchè,  u um- 
ica canina,  inzighi  in  briga  Gli  Dei?  (fi) 
a — Dicesi  per  beffa  Cacciarsi  le  mosche  dalle  reno , e vaie  Farti  la 
disciplina.  Frane.  Saech.  noe.  ita.  Delie  cose  che  non  d castano, 
largamente  le  diamo  a Dio,  come  paternostri  eco.,  mollerei  canavacci 
In  dosso,  e cacciar  le  mosche  dalle  rene,  ecc.  (V) 

4 — Modi  proverò.  E*  non  zi  può  avere  il  melo  senza  le  mosche  ~ E non 
si  può  acquistar  bene  veruno  senza  noja  e fastidio.  [ F . Mele,  § s.  J 
Lai.  ubi  uber,  fld  tubcr.  F.  P’iot,  sce. 

18  — Alla  iientola  che  bolle  lo  mosche  noi»  vi  si  appressano:  dteesi  per 
Avrcriire  che  non  ti  dee  stuzzicar  coloro  che  tono  in  collera,  per- 
chè cosi  possono  nuocere.  (A)  • 
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a -—  Egli  h pi»  fastidioso  d una  mosca:  si  ctfce  41  Pfrtqna  molto.no- 
fot a.  Irsi.  muse»  imperttraiar. 

7 — . Ewere,  Hwlarwo  tintile  come  mosca  tema  capo:  ri  dice  di  Chiun- 
que retili  o è senza  alcuno  Indirizzo.  [F.  Capo,§  si,  *.)  CcccA.  Die- 
tim. a.  4.  VUo*  tu  ch'io  «ruga  Ih  coma  mosca  senta  capò?  Jmbr.  Fu tt. 
4.  4.  Vi  dirò  11  vero:  lo  eon  scout»  quasi  co  un-  mosca  tenta  capo. 
/jote.  Atre#  prol.  È restala  come  tonaca  senza  capo, 
a — Far  d’una  mosca  un  rtrfmle  — = Far  gran  coso  delle  rote  picco- 
lissime. Ceceh.  Ditshn.  l.  I.  |E’  non  è,  Alberi©  mio,  clic  In  questa 
città  non  d abbi»  le  centinaia  rive  poteri  no  averlo  slmile  e più  bello.] 
re  0**0 temerò  pigliare  il  panno  pel  verso,  e darsi  manco  brighe,  e 
non  far  sempre  «Tuia  mosca  un  elefante, 
n — In  boera  chiusa  non  entrò  mal  mosca  = Altri  non  può  rs* ere  inteio 
senza  parlare;  o pure  Chi  non  chiede,  nonotUene.\F.  Bocca,  5 o®.] 

10  — Lu  mosca  tira  il  calcio  cb’i-lla  può:  ri  dice  di  Chi  correbbe  offen- 
dere mio , e non  può.  Lai.  cdenlulae  ina  villa».  F.  Fiat,  *«a. 

11  — |.<'var«i  le  mosche  dal  naso,  o d’ futura»  al  naso  — .Vu«  ti  la- 
sciar fare  ingiuria.  Lai.  Injurins  propahttr*.<3r.àd€m»  àtarrtw.  Ceceh. 
Aerei#,  s.  GII  mostrerreb- , che  «-le  persone  Che  si  sapete  levar 
via  dal  naso  Le  mosche.  Malm.  ».  «io.  Ma  io,  che  da’ miei  dì  inai 
bevvi  grosso , F le  mosche  levar  mi  so  dal  naso  , ere. 

ta  — - Le  mosche  si  |WHan«  o danno  addosso  a*  cava*  magri  s=  \Lc  di s- 
gmzie  radono  tempre  addotto  a' più  deboli , I pia  deboli  tono  tem- 
pre quelli  che  ne  vanno  di  mezza.  V.  Cavallo,  g **.]  Lai.  eauU  pau- 
pereni  peregrìnum  seuiper  Infestai.  F.Ftos,  si».  Ceceh.  Hans.  a.  z. 
Le  mosche  danno  addosso  a’  cava*  magri.  » Ceech.  Ditshn.  s.  5.  Sem- 
pre le  mosche  campeggiano  addrwiio  tiene  a’ cavalli  magri.  (V) 

15  — sanar  la  mosca  {ad  «lraoo|  = InroHetirti.  Lui.  Indignar!.  < ir . óc- 
7ì(i»3*i.  fiWM.Orl.  1.5.  «a.  Salta  la  muso  «ubilo  a colui,  E dice: ere. 
14  — per  timi!.  Neo  o Macchia  dt  pelo.  la  quale  non  rotta  dietvatl  di 
quelle  che  ti  lasciavamo  alle  due  et  tremili  del  labbro  tuperiore,  et  l 
ora  diresi  di  (sud  pezzetto  di  barba  che  si  latria  nel  mrzzo  del  mento. 
Augnili  IL  184.  Amali.  (A)  (B)(N) 

18  — Fig.  Cosa  da  sprezzo.  FU.  SS.  Pad.  4.  < 08.  Perchè  v'affidalo  a 
vostre  mosche  ili  danari,  non  avole  trovalo  vivanda  da  mangiare.  (V) 
io  — Dice  si  Mosca  di  8.  Giovanni,  di  S.  Marco,  uno  Specie  d"  inietto 
conosciuto  tot  lo  il  nome  di  Dlfolo.  F.  (M 
1 7 — (riloU  Mosci»  circa.  Giuoeo  puerile.  | da f Greci  postato  al  Pantani, 
i quali  ehimnncaula  unisca  acoro.  Pendami  gii  occhi  ad  uno,  il  quale 
rìene  leggermente  percosso  da  tulli  gli  altri,  fìnch’ egli  riesce  a por 
le  mani  sopra  qualcuno  ] F.  Pht,  *».  Irila/ f.  e.  Ha  sempre  a am- 
ara deca  mugolando.  Frane.  Saerh.  rim . <•  Va , fa  a umica  ricca , 
F.  non  seguir  più  Marie  nè  Ciprigno.  Ciri/ f.  Cale.  a.  48.  Se  questi  due 
giganti  Insieme  accoppio,  Non  ne  prenda  nessuno  amili  trazione,  Che 
lor  bestialità  tale  uso  reca.  Ma  poi  faranno  (ulti  a mosca  cicca. 

a — R }K>etic<unen lo  trovati  «loto  Lineare  a mosca  semplicemente. 
V.  Lineare,  S ».  (N) 

» — RUj,  Darla  a monca  deca.  Farrh.  Freni,  oo.  Darla  a mosca 
cicco,  da  un  giuoco  che  fanno  1 (andai ti,  nel  quale  si  turano  gli  oc- 
chi con  una  benda  legata  al  capo,  è dire  scura  considerazione,  o al- 
meno rispetto  varano  di  persona,  tutto  quello  che  alcuno  vuoi  din-. 

4 ■ — Menare,  Zompare  o tintili  a mosca  deca,  fly.  — Dar  lenza 
discrezione.  Moro.  *s.  «a.  B cera  prò  tonda  menava  Postarla;  A mo- 
sca cieca  quel  tratto  faceva.  Maini.  4.  40.  Con  quel  batocchio  zompa 
a mosca  cicca. 

in  — (Àstr.)  Mosca  rdiana.  Specie  di  co*U-lht:fat/r.  F.  Ape,  5 *•  (N) 
i»  — (Maria.)  Piccolo  bastimento  leggiero , c di  un’ andatura  rchm's- 
risna,  il  quale  è al  segnilo  d*  «cria  tquattra  n fine  di  poter  osservare 
» movimenti  di  un  nemico,  renderne  conto  con  prontezza,  e portare 
ordini  rapidamente  da  una  n ave  ad  un' n! ira.  (S) 

MOSCA.  (Geog.)  Città  e governo  della  Rustia  europea  sopra  il  fiume 
della  lirico  nome.  (0) 

MOSCADA.  (Farm.)  Mo-aeà-dn.  \Add.  e tf.  Agg.  di  Noor,]  Noce  ihoscada. 
| Ito  un  albero  indigeno  delle  Molare  tu-  ri  ha  questa  piccola  noce 
male  , dura  ed  untuosa , dt  color  bigio  c cenalo  di  rotto  esterna- 
Mente,  rosticcio  internameli  le  con  vene  oscure  t le , di  odor  partico- 
lare, univo  e forte,  sapor  caldo,  pievanie  e grato.  Con  lime  stearina, 
{■faina,  olio  volatile  bianco  aere,  acido,  fecola,  gomma,  ere  II  maeit 
è l amella  del  frullo  della  noce  «UMéi  in  forma  di  membrana  denta 
flessibile  divita  in  più  pezzi,  gialliccio,  saper  caldo,  odore  grato  aro- 
matico. Dalla  noce  madetjtna  « ottiene  il  burro  che  ti  usa  come  in- 
citante e corroborante  (Irgli  organi  tUgcslivi.] /,nt.  nu*  moscata,  aro- 
matica. (Il  taL  moscata  « da  noschus  muschio.  Polche  questa  noce 
ha  presso  « poco  il  colora  dot  muschio,  ed  «slmilmente  aromatica. ) 
M.  Aldobr,  V.  .V.  ss.  Ed  acehxvbè  II  predetto  unguento  renda  soave 
udore,  sì  vi  mettete  garofani,  noci  rooscadc,  mosrado  ed  incenso. 
MOSCADATi..  Mo-aca-dà-to.  Add.  m.  Che  ha  odor  di  moicado.  Lo  stesso 
che  Muschiato.  V.  Cani.  Cam.  4«o.  E sapori  moscadato  aurora  ubiamo. 
ùiUSCADELLà.  (Agr.)  Mo-aca-dèMa.  [ Add.  c tf.]  Nome  iti  mn,  [della 
anrhc]  Maacadello.  [ In  ar.  misket-azumi  ava  mosendrlta.  V.  moteo- 
dello.  ) Fi  Cr.  4.  4.  t».  Sono  altre  spedo  d’uve  ree.,  e queste  sono 
niuscadclle  o lugliatiche.  Ir  quali  ottime  «amo  da  mangiare.  (//  tetto 
lat.  ha  imi  va  teli  us.)  Red.  Im.  4f.  L'usa , ni  in  particolare  la  mo 
scaddla,  troppo  ingordamente  la  divorano. 

V1ISCADELLETT0.  (Agr.)  Hfcwa-dcMéMo.  [Aw.J  dhn.  dt  MOaraddlo. 
Red.  DtHr.  4.  Dd  leggi  ad  rotto,  Pd  si  «li  vino  Mnradrttctto  di  Mon- 
Inlcino  Tallir  per  «chmno  No  diteggio  mi 
MUSODLLLO.  (A|T.)  Mo-sca-dd-to  ]*«.]  Nome  d'uva  detta  coti  dui 


sapore  che  ha  dl  moscodo;  e ri  dice  anche  Voocaddlo  il  vi^o  fallo 
df  ca  fa  le  uva.  f.yèl  primo  significalo  dicesi  anche  M cittadella,  ma  non 
già  nel  secando.  — Mbttaldlo,  «b.  ] (In  ar.  miskel-MUdntn  vino  nu>- 
fttddlOtT  un,  sedie  Ita.  ) Mail.  Franz,  rim.  buri.  s.  itu.  «‘.rechi, 
san^iin(gnani  e moscaddll,  th' appello  n Ir,  co»  lor  sopimrtaztonc, 
Pajon  tulli  riattate  c M^unlll.  MA  Dìiìr.  4.  coronala  sì;»  rcroe 
che  nelle  vigne  DI  Pdruja  c di  Castello  PiauU'»  prima  il  mosradello. 
i — Usalo  anche  in  forza  di  agg.  e dice  si  del  Vino  egualmmle  che 
deir  Uva.  (V.  tnotcadclla.  ) (A) 

8 — Diamo  anche  questo  aggiunto  a diverse  torte  di  frulla  vhe  Invino 
un  odore  simile  al  moteasUllo,  come  pere,  fragole,  poponi,  (iriege,  e 
tintili.  ( In  ar.  utitkel-armudi  pero  mosradello  ) Aie.  Cali.  178.  La 
marza  raro* dia  io  sul  itero  iiuwraddlo  farà  rarovdlc  di  mirabile 
odore,  c sa|»ore  musi-addio.  Cani.  ('arn.  ita.  I popon  ind'-i'udclli 
Voglio»  esier  |tcunli,  freschi  e sodi.  Runa.  Pier.  4.  Jutr.  L In  mano 
a loro  Pool'  lui  una  perù  moscaddla  , Per  quindi  a poco 

trarne  una  gran  ptiponc.  Red.  Ou.ua.  ito.  Lo  slos«n  avviene  a* lom- 
brichi tenuti  in  vaso  di  vetro,  In  cui  aleno  ecc.  delle  fragole  bian- 
che, rosse  c m modelle. 

SfUSil  \D0,  Mo-scà-do.  |A'«n.]  Materia  fiorifera,  [più  comunemente  delta] 
■■ttbio.  V.  Lat.  muscus.  Gr.  (Dall’ar.  tnitk  muschio,  onde 

mitkri  parte,  |ior2jo»e  di  muschio.  V.  miMcAte.)  .V.  Alda òr.  P.  IL.  si. 
81  dee  Falere  purgare  e disseccare  con  fuiurai  eoe.,  ambra,  incenso, 
■Mndo,  eu.lo,  sturare,  ver.  Fr.  (iiord.  S.  Peni,  40.  Or  li  Vttt  IfVB 
bine,  e vedrai  quello  che  uscirà  di  te;  vedrai  clic  balsamo, che  rno- 
scado,  e che  pietre  preziose!  F appretto:  Il  mottado  ••  una  sdiianza, 
ovvero  puslenui,  ch'esco  d'una  bestia  eh‘c  a mosto  «li  cavriolo.  Fu. 
SS.  Pad.  Risfiondeva,  che  in  luogo  de'mottadic  unguenti  odoriferi, 
I quull  aveva  usati  essendo  secolare,  voleva  allora  sostener  quel  jhìzzo 
Buon.  Pier.  i.  a.  s.  Kò  ch'egli  avesse  i calzon  dà  velluto  E ‘I  »J^o, 
ed  al»morlui«sc  di  moseado. 

M08CAD0.  (Boi.)  Add.  ut.  Noce  moscado,  o uncAc  asseta  fa  tattile  Mo. 
arato,  chiamati  un  albero  della  famiglia  de'  lauri  che  cresce  olle  M->- 
Iucche,  Pamandorla  del  cui  frullo  serve  <ui  ntt  tnopn  di  eandinwulo 
e di  rimerito  indiatile  Ltl.  myrlstica  aromatica.  (V.  moseodo.)  (A.  O.) 
M08CAJ0 , M(>-seh-jo.  [ó'/n]  {man  li  là  di  mosche  adunale  insieme.  ^ 
8 — E fig.  si  dice  di  (.hialunque  cosa  di  soverchia  uojosa.  Maini.  10.  55. 
Chi*  per  vedere  II  Òu  di  quel  moctrajo,  s‘c‘  Amo  mal  possibile  un# 
volta,  Mena  le  man,  ch'c*  pare  un  bcrrellajo. 

MORCAJOLA.  (Ar.  Jtos.)  Mo-sca-jò-la.  [.Sf  Lo  stesso  rAc)  Mow  »iui>la.  F 
Red.  Int.  *a  Aeciocchè  l’aria  poUmse  |>enetrarvl,  serrato  co»  soltili>* 
sIhh>  velo  di  Napoli,  e rinchiuso  in  una  cassetta  u guisa  di  n»caj«li, 
MOSCA/IOLA.  (Ar.  Mia.)  Mo-sca-juò-la.  [Sf]  Arnese  rampollo  di  rcgn'i 
di  legna,  di  forma  quadra,  e I Ripa  nuoto  di  tela,  e serve  per  guar- 
dar dalle  mute  he  carne  o altro  cnmungiarc.  — Moecajola,  Moscaiuola, 
rio.  Red.  Ini.  io.  Per  salvar  la  state  le  carni  da  questa  immondizia. 
In  ripongono  nelle  tm>M*»jH<>lc- 

MOSCaUDINO.  (zool.)  M»-«car-dHU>.  I Aw».  Specie  di  uccello,  detto  an- 
che] Moscardo.  Lib.  Fingg  Falconi,  glrfalcbl,  lorznoll,  *|>anlerl  e 
moscardini,  e altri  uccelli  «li  ratio. 

a — AjKcie  di  torcia,  rosi  detto  a cagione  d’un  certo  "dar  di  nt«- 
tekio  che  egli  esala.  Abita  per  lo  più  ne'  boschi,  di  rado  ne  giardini,  q 
non  inni  arile  caso.  Fc  n'ha  una  tpecia,che  è senza  velare.  (A) 

* — (Ar.  Xcl)  T.  da’  profumieri,  ecc.  .Vocio  di  confezione  fatta  di  mu- 
se h/o  . droghe , od  olire  cose  da  tenere  in  bocca  per  far  buon  fiato. 
Matliol.  (A) 

MOSCARDO.  (Zool  ) Mo-M-àr-do.  |A«n.|  Uccello  di  rapina  : il  maschi" 
dello  sparviere.  Dello  anche  Moscardino.]  LaL  lerliarius,  percpn,  pcr- 
eidlon.  (Vuoisi  cosi  delta  daH  abiludino  che  gli  si  attribuisco  di 
pn-ud*-»  le  mosche;  r cosi  pure  il  frane,  èmouchct . span  iUff  m.  - 
scliin.  si  cava  da  mìoucAc  mosCtt.  In  ant.  brelt.  mouchcl  piccolo  u«- 
cello  di  rapina.  In  ar.  wic*fc  prendere.)  Cr.  io.  z.  8.  E alcuni  chcoim 
minori,  c chiamanti  innscardi,e  non  maschi,  e di  piccola  utilità,  (/f 
testo  lat.  ha  muschetus.  ) Piloc.  5.  «*.  Vidi  tra  l*  ultimo  Ponente  c 
il  regno  di  Tracia,  so|«r»  a Alene,  levarsi  uno  sparviere  bellissimo  «• 
uo  gheppio,  e Ncguilare  un  girifalco  c un  moscardo.  Marg.  14.  so. 
Quivi  «il  mosche  «|  pasce  il  moscardo,  Pcrch'e’  non  c,  ouua  il  frab-l, 
gagliardo.  Cani.  Cam.  i «a.  Smerli,  moscardi,  smerigli  e sporvlati 
MOSCAttC  , Mo-ttò-rc.  jV.  tu  ».  V.  A.  Cacciar  U mosche.  Frane.  Bnsb 
585.  |.  Se  più  non  raggia  il  Sol,  tal  io  soli  terra,  Veggio  mosca r , 
e sol  parlar  convegno.  (V) 

MOSCAIIXA.  (Geog.)  |Io-ttàr-na.  Antico  città  dell'Aria , nella  Caro-, 
menta.  (G) 

MOSCA RPOLO , Mo-tta-rtnVliì.  Add.  m.  Agqiunto  d'una  specie  di  sor- 
cio. Forti#.  Rice.  »*.  oi.  Ed  ba  d’atlorno,  In  vece  di  caglinoli,  Mar- 
motte c tessi,  e sorci  musiamoli.  (A)  (B) 

MOSCATA.  (Zoni.)  M«MM-à-ta.  Sf.  Nome  «li  un  genere  di  zoofili  dell’or- 
dine degli  allinei  farmi  vaganti.  Corpo  libero,  carnoso , ciUndracto , 
digiti  forme , contrattile  , spontaneamente  «llungantctì , t di  mem- 
brana mollivi mn  sottile  vestila.  Apertura  supcriore  terminale,  che 
servò  di  bocca , attorniala  ita  due  ordini  dì  tentacoli,  nell'esterno 
maggiori,  ntfT Interno  minori.  Ano  inferiore  laterale . IScuicr.  (Min) 
VOKiWUItU.  (Boi.)  Mo-sca-teWi-iui.  SfcF.G.  Lat.  mòttatclllaa.  (Ila 
metrica t musetti»  ) Aperte  di  piante  del  genere  adora,  cosi  denomi- 
nata dal  lieve  odore  di  muschio  che  spandono  le  sue  foglie,  parino- 
fnràthit*  dopo  la  pioggia.  (Airi  (N)  ■' 

MOSCATELLO.  (Agr  ) Mo^c«-lèT-lo.  | Sut.  Lo  siesta  che  ì Hosradalo.  > 
Sodtr;  Catt.  dar  T odore  del  moscatello  al  sia  nuovo  imbuì- 


MOSCATO 

lato  ciliare,  VI  si  ponganb  de* fiori  di  «àtrlii,  eoe.  È appresto:  db  ’C 
sino  possa  ricevere  quel  «|»oro  di  moscatello. 

MOSCATO.  (Voler.)  Xo-4rh»4o.  [AtU.  e *wt.]  slgqlunla  di  Quel  mantello 
de' cavalli,  che  sopra  II  bianco  ha  sporte  alcune  macchiette  nere  a 
guisa  di  mosche,  che  oggi  diceti  propria».  Leardo  moscaio.  Del  line, 
t on.  aia.  Di  forbì  l'aer  fiocca  All'odor  del  leardo,  anzi  moscaio. 

3 — sparso  di  macchiette  nerru  guisa  di  mosche.  Ilari.  Hicc.  I.  II.  Le 
piu  sono  dipinte  a capriccio  o granite,  gocciolate,  moscaio  eoe.  (Br) 

a — J/h  forza  di  tni.J  per  Mosrado,  [ Materia  odorifera.  J Fr.  Jac.  T. 
3.  7.  I.  Sopr’ognl  «Uro  moscaio  Parliti  clic  ronda  «Io re. 

MOSCATO>E.  (Zvol.)  Mo-aea-tò-ne.  Sm.  Nome  volgare  del  gabbiano  pto- 
duellato,  r OhbbtaM.  (a) 

MOSCFTtlM).  (Zool.l  Mo-acc-ri-oo.  (Jm.  Lo  tinto  che ] Mascheri 00.  V. 

MOSCETTO , Mo-«cól-to.  Add.  e sin.  Nome  de" piccoli  faccendieri  e prò- 
prie  farli  in  Maremma,  (A) 

MOSCHEA.  (Filo).)  Mo-sfliè-a.  (.9/!)  Tempio  dF  Turchi,  fo  piuttoslo  di 
tuffi  I Maomettani , ove  non  »l  veggono  ni  altari  nè  figure  nè  imo- 
gini.  ma  molle  lampade  e molte  rupolelte  hi» tenute  da  colonne  di 
marmo  o di  fior  fido.  Som  precedale  da  un  cortile  ombreggiato  di  cF 
presti,  tienine  ri  ere.,  iti  mezzo  al  quale  tolto  uh  vestibolo  è una  fon- 
tana i*r  le  abluzioni:  Inforno  SOn  portici  <ur  abitano  intani,  stu- 
denti e poveri  riandanti.  Anticamente  Moschetta.  — Mischila,  sin.} 
hit.  iaeM(oeln. (la  ar.  metgid  tempio,  wirrfc»/ tempietto.  In  |»t».  iniisAu 
tempio.)  Ciriff.  Cale.  s.  v».  Moti  si  dee  Iniucntar,  scudo  gabbalo,  li 
ncódole  foor  delia  moschea.  Serti.  Stor.  e.  < ss  Edificarono  una  aio» 
•elica  con  multe  laiupadi,  che  stessero  accese  In  |>crp»duo.  E t.  ibi. 
DOv'rra  il  palazzo  dei  Re,  • In  moschea  dr' Maomettani. 

IH  OSC ITE  ACCI  A.  (Filol.)  Mo— cbc-àc-ciu.  Sf  pegtj.  di  Moschea.  Fortig. 
Bice.  ca.  an.  Corte  egtl  iurlbondo  per  le  strade,  F.  d allo  incendio 
la  rilth  minaccia;  Chi  di  mano  a non  so  qual  dciUdc  Rubato  Ita 
il  fuoco  iu  una  iiioschcnccin.  (A)  (B) 

MOSCffT.IDE.  (I.ell.)  Mn-*rhè-i-dr.  Sf  Titolo  di  poema  giocoso  in  quat- 
tro conti  di  Giambattista  talli , ove  C introduce  Fomiziam,  clic,  in- 
terrotto Ih  un  sogno  piacevole  dalla  puntura  di  uno  mosca,  intimò 
guerra  « tali  insetti.  (O) 

MOSCHEA!  (Grog.)  Mo-sebè-nl.  Antichi  popoli  dell’Asia,  nella  Grande 
Arni/ tifa,  (g) 

M03CHFRIA0.  (Znol.)  MO-«ch«vri-BO.  (.9m.}  dim.  ili  Mosca.  {.W  dà  questo 
sturo-  a lutli  quel  pieeoli  inselli  rotatili  che  hanno  due  ali,  qualun- 
que tia  il  gè  n tre  di  cui  fan  parte,  che  ronzano  per  aria,  ricacciano 
negli  Orchi , In  gola  c nel  naso  dando  stufa  cd  offesa.]  - — Moscerino, 
Meschino  , Mose  Ino , Moccio  lino,  sin.  fleti.  In»  io.  Cominciarono  da 
quelle  ad  uscir  fuora  certi  plcrollssiail  e neri  pMrherinl.  E Ost. 
«n.  7».  Scorsi  alcuni  nitri  piccoli  mosctirrini  neri,  ma  l'ali  molto  più 
lunghe  del  lor  rnrpo.  Buon.  Fter.  a.  s.  «.  Che  vi  daran  irmi  nula  j 
Boscherini,  » E Salvia.  Annoi.  M:  Moncherini,  ani  ina  Irli  i die  roo- 
»uno  per  aria , si  cacciano  negli  occhi , in  gola , danno  no/a  ed  of- 
fi-»a  ; fan  pizzicare  il  naso;  Il  quale  è la  sede  dell'Ira,  e dcllu  col- 
lera ; onde  pigliare  il  moncherino,  è per  qualche  piemie  sospetto  o 
puntiglio  arricciare  il  naso.  Pigliare  1 moschi-ri  ni  peraria,  cioè  pun- 
tigli minuti,  leggieri,  volanti.  (N) 

t — [Col  v.  Levare:]  Levarsi  1 (Boscherini  dal  naso,  [figA  =s  Non  si 
lasciar  fare  Ingioi  la.  Lai.  Infarina  propulsare,  (ir.  Àu*f<w  ipòssia. 
Buon  Tane.  a.  a.  Che  lor  la  Tauciu  già  sendo  rimuso,  Volle  levarsi 
i mosehcrla  dui  naso. 

r.  — [Col  n.  Montare:]  Montare,  Salire  o Venire  il  moschcrlno  s=  A'u- 
blta mente  adirarsi.  Murg.  *o.  so.  Non  domandar,  quando  e’ rudi 
Rinaldo,  Se  gli  montò  sul  naso  il  nioscheri no.  Fir.  noe.  t.  suo.  Or 
io  non  vi  dico  sce'  le  salse  il  moschcrino.  Atnbr.  Furi.  4.  i.  Quando 
mi  monta  il  iiKisvlM-rlnn,  i’audrei  lino  al  sepolcro. 

4 — Od  r.  Pigliare:  Pigliare  il  mosrherino  = Arricciar»  II  naso  per 
Ogni  piccolo  sospetto  c puntiglio ; cosi  detto  dai  fare  il  moschcrino  piz- 
zicore il  naso,  It  quale  è come  la  sede  delfini  e dritti  collera.  V,  § i.  (a) 

* — Pigliare  I nm*rin- ri  ni  per  aria,  fi  g.  = Pigliare  i punligii  mi- 
nuti e leggieri.  V,  § «.  (A) 

MOSCHETTA.  (Zool.)  Mo-schcl-la.  [.9/!]  dim.  di  Mosca.  Lai.  muscula,  mu- 
se a pusilla,  fi ed.  Ins.  ioti.  Da  ogni  bozzolo  esce  fuora  un  anituulello 
volante,  che  talvolta  è una  zanzara,  e talvolta  una  moschetto  nera. 
E is t.  Meglio  polrele  vederne  lu  figura  ch’io  ve  ne  mando  in  que- 
sto foglio , nel  quale  è delincalo  11  verme,  [l’uovo  |n  cui  si  l raffi- 
guro il  verme],  e la  tnosrlurlta  che  esce  da  quell’uovo. 

* — (Milli.)  [.9ae/f<i  acuta  che  si  lanciava  colla  balestra  prima  della 
invenzione  delle  artiglierie.  Fella  pure]  Moschetto.  (Dall’ar.  tnisges 
pi.  vitisa/jyt  snella  fornito  di  lunghe  punte.  Molto  «tessa  lingua  ma- 
sekket  è «piegalo  dal  Mcninski  per  ultima  taglila  in  aleatorio  ituu) 
Stor.  Pisi.  »a,  Stesser  sliuone  fu  fedito  d'una  moschetta  nel  ginoc- 
chio .solfo  II  gamba  ruolo. 

* — [Chiamassi  pure  con  questo  nome  un  pezzo  di  minuto  arti- 
glieria. Più  co  in  une  mente  ] Moschetto.  Segn.  Stor.  i.  a.  Benché,  In- 
nanziehè  gli  «uoi  v’lntra*M.-ro,  ei  rotasse  morto  ere,  di  un  colpo  di 
una  moschetto.  E appretto  : Il  signor  Giovanni  de' Medici  fu  ferito 
d’un  colpo  di  moschetta.»  Foreh.  Stor.  l'no  de"  bombardieri  chiamato 
flOBlfOlW  j fattavi  condurre  sopra  una  moschetto,  U scaricava  ogni 
ora  una  volto.  (Cr) 

* — (Filol.)  Anltc.  usato  per  Moschea.  F.  Sig.  Fiagg.  MgnL  Sin.  in. 
Sarebbe  troppo  lungo  a narrare  le  chiese  de’ Saraci  ni  che  *1  chia- 
mano moschelte,  ed  hanno  campanile,  c quando  vogliono  significare 

sto  l’ora  della  uona,  I preti  delle  moschetto  vanno  su  1 componiti 


maschero  si  i 

’•  léssa  dote 'Nimlm-ia  la  cupola  del  campanile  ri  ha  di  fuori  uu  bal- 
latoio di  legname.  E appresso;  Aiwora  alto  compiete  salgono  ki  sulla 
detto  moschetta,  c per  lo  slmile  modo  gridano.  (N) 

MO.siUETfv  (Boi.)  Add.  f.  Aggiunto  di  una  spici  e di  rosa.  Hovager. 

iterg.  (o) 

MOSCHETTARE,  Jtfo-schel-là-rc.  All.  Uccidere  con  colpo  di  moschetto  ; 
siccome  Arrhtbiigìare,  con  colpo  di  archibugio.  È pena  militare  ca- 
pitate, che  dicesi  multe  Passar  per  le  armi.  Fag.  rim.  Ebe  hi  trippa 
uu  ti  sfomli,e  il  capo  screpoli,  il  li  moscto-lt  i , se  per  aòrte  ara- 
poli?  (A)  liaitlin.  A Monlerchi ...  fu  cupilauo  il  Uetogari  genovese, 
ebr  poi  lo  inoschcllurono  in  Arezzo.  (Gr) 

MOSCHETTATA,  Mo-schel-to-ta.  [Sf]  Colpo  di  moschetto  (nW  significato 
dei  *j  a.J  Lai.  sclo|ii  major  b ictus,  iled,  Fsp.uat,  14.  .SI  sarebbe  pa- 
sto |M.-r  bersaglio  a qualsisia  più  brava  e più  urribil  salva  di  moM-tsel- 
tate.  » Ihivii.  Saettando  la  sottoposta  pianura  roti  gratulu^inia  (urla 
di  luoachellate.  Segutr.  Trafitto  da  una  inosidtvilato  nel  v«|ki,  Uotiu- 
laneiile  iierdc  la  'ito.  (Or)  Cor.  Leti,  inni  ».  *07.  Il  Sig.  lodorio 
Savello  da  la  muraglia  di  Siena  ha  tocco  una  niuscliellala  in  una 
«Italia,  e si  dubita  die  farà  male  1 falli  suoi.  (Pe) 

MO.scilF.TTATU , Mg-fclwjl-là-lo.  .l<itl.  («1.  da  Mo-du-ltare.  ] Uccìso  a 
colpi  di  moschetto.  Sega.  Crisi,  instr.  s.  M.  ».  (Mirate  uu  |i*cn  que' 
soldati  lardici,  dannali  al  dodo,  cioè  dannali  a doter  tulli  gilinrlo 
sul  tovolicro  con  queula  legge,  che  dj  lor  luuoju  chi  sortirà  minor 
puulo,  cou  clic  balticuore  lu  gettono  ree.,]  powiiè  si  tratto  di  tanto, 
o di  andar  libero,  o di  morire,  uiosclurltotol 
JlDSLUETTElUA.  (llilil.)  Mw-*clict-t<vri-a.  Sf.  Quantità  di  colpi  di  mo- 
schetto, cd  anche  QuatUilà  di  moschettieri.  Mi.  Stor.  Avaiuo»!  il 
Ke  prccipitiK<auicnte  sotto  alto  urligliorie,  «I  alla  uioM-brMeria  più 
del  dovere.  Ciuuz,  la  questi  tempi  to  maggior  porle  deli'»  vHtori«*i 
acquistano  col  mezzo  dell' artiglioria,  e colto  proficua  deU'arcbibu- 
seria  c Hi  osci  tei  (erto.  (A)  (Gr)  Sauseperin.  herg.  (oi 
M0SCIIETT1EHK.  (Milit.)  JU»-srhel-t io-re.  ( Adii,  e sol.]  Saldato  armato 
di  mosche Uo.tìaJ.  Sa gg.  so».  Se  il  piooilm  si  liquida  Hicurjunrnto  ar- 
riv aiuto  sopra  un  corsaletto,  poca  botto  potrà  lare;  otuie  gnu»  me- 
raviglia mi  resto,  che  qundi  uioschctUeri  «ma  abbiano  ancor  pen- 
sato di  far  le  pjile  di  ferro. 

M0SG11ETTIMA , Slo-scbel-ti-aa.  [Sf]  dim.  di  MoschcUa  nel  primo  signi- 
ficalo. Troll,  segr.  coi.  dona.  yuclto  tonto  e diverse  moKlidtine  che 
si  |Kisauo  sui  totoiuaju, 

MOSCHETTO.  iMilit.  l Mo»sci>ét>-to.  [5m.| Strumento  bellico  [an/iru  ch'erti 
un'arme  da  Uro,  hi  quale  si  scagliava  colla  ó- destro . prima  della 
invenzione  delle  artiglieria.  Fetta  anticamente  anoh*  Moschetto  (( V. 
moschetta  , £ 9.)  Secondo  alcuni,  questa  voce  derivo  , come  que. le 
dell»  maggior  {torte  delle  armi  da  tiro  de'tempi  di  imsbo,  «tagli  uc- 
celli di  rapina,  c fu  presa,  u parer  di  vvsUtru,  per  siniilit.  da  uitn 
sorta  di  sjiarviiTO  dilaniato  a quel  tempo  Mur  hcito  e Mascella,  co- 
me nel  Fraucesc  aulico  Mousahet,  daH’istiulo  di  questo  inumale  di 
dar  la  cacci*  alle  amache.  Altre  s|M-aie  di  aparv  toro  banuu.d alo  l'ori- 
gine alto  voci  militari  Smeriglio,  Sagro,  Fatarne  ree.)  G,  F.  lo.  si. 
».  Molli  nc  furo  tedili  e morii  di  nuMclielli  di  lialestd  di  Genovesi 
» — I Pezzo  d' artiglierai  minuta  e manesca  che  %’ adoperò  ne'  servii  XI 
e \ri.\\\u  frunc.  mounyucf,  in  isp.  moaqueto,  iu  led.  mmkrte  ccc.) 
Ciriff.  Cale.  4.  its.  E spinga  niello  c nitticMIi  0 spingarde. 

3 — [.frmu  da  fuoco  portatile,  della  quote  si  assegna  ('(menzione  al 
principio  del  secolo  XFJ,  fatta  114  tutte,  le  sue  parti  conto  fan  bi- 
bulo, ma  più  grossa  assai,  e però  grave  al  maneggio  pei  imo  grati 
peso,  che  tra  di  ts  0 to  Ubbie,  e per  la  lunghezza  della  reuma  di 
ielle  palmi  toscani  almeno,  fu  quoto  emina  perciò  portolo  da' più  ro- 
busti soldati,  r maneggiata  colt'ajuto  d'una  farcino.  Nei  secolo  XFJ/ 
quest'  arma  nudò  soggetta  a matti  cangiamenti,  ora  posposta  atfnr- 
chibuso  , ora  ridotta  a migliar  forma , e preferitogli  netto  batlaglìa 
per  to  maggior  panato  che  faceva;  final  mento  venne  abolito  mì  fi- 
nire dello  staio  tecoto  al  tempo  in  cui  to  fanterie  presero  il  fuetto. 
V.  Archibuso,  Fucile.]  /fcm.  Ori.  ».  so.  «,  tu  moschetto  convenne 
provvedere.  Ter  far  cader  queir  onorata  chioma.  Sagg  nal.  esp.  t«-j, 
Cioè  uno  d’un  Uro  di  moschetto,  l’altro  «li  artiglieria.  » Cium.  Il 
moschettiere  sara  uomo  più  di  vita,  e più  gagliardo  dell’ ardiibu- 
siere,  per  essere  il  moschetto  più  lungo  e gruwo  dell’archibnso  co- 
mune poco  uieu  della  metà.  E altrove  : Meli*  nostra  moderna  mili- 
zia, ordinariamente  «s  per  lo  più  «uno  Ira  sorte  di  soldati , mksmu!» 
le  Ire  sorte  d'armi  offensive  e difensive  migliori  di  tulle  le  altre , 
che  s’usano  oggi:  l’ archibuso,  il  muscliclto  c la  picca.  Mantecare. 
Gli  archibugi  uou  si  adopruno  più  m.<gll  eserciti  alemanni,  avvegn» 
che  il  moschetto  fa  maggior  passalo.  (Gr) 

4 — Ora  la  tace  i rimasta  in  alcuni  poeti  sfilatili  a specificare  una 
sorta  di  scoppietto,  che  alcune  cavallerie  leggiere  portano  pei identi- 
co! calcio  all’  in»»  da  una  bandoliera  ad  armacollo,  alla  quoto  si  ap- 
picca con  un  gaucio.  In  gMczto  signsf.  si  avrebbe  piuttosto  a chia- 
mar Moseheltiua  0 lUoschollino  volendosi  tradurre  emliamcuto  il 
MOUsquelou  (to’  Francesi,  eh' è uh  diminutivo  di  Moschetto.  Tutte  to 
parti  di  quest' arma  da  fuoco  parlatile  hanno  to  itene  de  nomina- 
zioni di  quelle  del  fucile.  (Gr) 

■ — IHcesi  Moschetto  da  cavallotto , e vale  lo  stesso  che  Moschettone , 
quel  Grotto  moschetto  da  posto  incavalcato  sopra  uno  0 «lue  cu*nf- 
Utti,  e che  serve  nelle  difese  delle  strelle,  dfeorridol,  deito  brecce,  ree. 
Favit.  Stor.  Frane.  Con  le  artiglieria,  coi  uiaechclti  granili  da  caval- 
letto, col  lanciare  fuochi  artlBzIali  non  cessavano  «li  molestare.  (Gr) 

0 — Dicati  Moschetto  da  giuoco,  Cn  pezzetto  <T  artiglieria  in  bronzo, 


sia 


MO0ClfETTONCI.NO 


MOSSA 


««i/o  da'  Fruizioni  anche  nel  secolo  XFIJ  nella  senni»  pratica  del  decima  con  «pone  mosroioato  e con  garofanato  maravigliosamente 
Bombardiere , di  canna  molla  allungala,  e stretta  terso  U collo,  che  e itene  tutto  lavò  Salabactto. 

rrtac»  «no  libbra  di  palla  di  ferro.  Moretti,  il  movhrtto  da  gioco  MOSCoLO.  (Boi.)  Mò-sco-lo  [,Vm.|  t'.  A.  [ Some  comune  a tutte  le  di- 
un  pesarli©  usilo  lidi’ esercizio  de'  òmbardlcri  «le' signori  Yen®-  reree  sjtecie  di  muschi  e di  licheni  che  nascono  j nelle  fonti,  e su  per 

ciani  da  libb.  f di  palla  di  ferro.  (Cr)  li  pedali  deoli  alberi.  F.  e di’  Mucchio.  Lai.  ( inuscus,  lichene*.  1 Gr, 

HOSCIIETTO.NCINO.  (Boi.)  Mo-scheUloo-cì-n»,  Sm.  Sarta  di  flore  del  Gvjo».  Pulìad.  Febbr.  ib.  Il  moscaio,  là  ovunque  il  IruovJ  nella  vile, 

genere  de' narcisi.  Clarie.  Ut.  Piani.  Mero.  (Min)  si  vuole  radere 

MOSCHETTONE,  (MHit.)  Mo-sclnd-lò-ne.  [.Vm.]  accr.  dì  Moschetto  [nei  a — (Anat.)  F.  e di’  Muscolo.  Fntlad.  Marz.  ss.  Voglioosi  scegliere  (i 
*.°  e *,°  sigitif]  Serd.  Stor.  is.  aia.  Nel  meno  n da  bosso,  lasciale  buoi ) ree.  co’ muscoli  Attorti . gli  orecchi  grandi,  ere. 
le  fcrilojc  secondo  farle,  ponevano  moschettoni  a posta.  *•  Dadi,  s — (Mllil.)  M cu- eh  ina  antica  miliiare.  F.  L.  F.  e di'  Muscolo.  Feges. 
Frano  negli  armamentari!  della  cillà  più  di  settanta  falconetti  e do-  pag.  iui.  (Firenze  loia.)  Muscoli  sono  delti  minori  dindi,  de' quali 
schei  toni,  a maneggiar  i quali  con  grandissima  sollecitudine  *'eser-  I combattitori,  co  (ter  lo  il  lusso  della  citlade,  non  solamente  di  ie- 
oliavano  l cittadini.  Mantecate,  La  prima  Ala  può  anche  aver  mo-  gnome  e sassi  e terra  riempiono  ree.  E sono  chiamati  muscoli,  da  certi 
schetloni.  (Cr)  animali  del  mare,  perchè...  colldianamcuta  alle  balene  danno 

9 — (Zool  ) uccello  che  frequenta  i luoghi  marittimi  e le  paludi,  dove  njulo.  (Gr) 
ti  pastura  per  lo  più  in  tempo  di  stolte.  La  rau  rare  è quasi  simile  HOSCOK.  (Geog.)  Lai.  Moscouuum.  Antica  città  della  Galli»  Aquila- 
a quella  delle  capre , e la  sua  corsie  è tenuta  di  ottimo  sopore.  Di-  nidi.  (G) 

cesi  anche  Pantana  e Pittima.  (A)  MOSCON ACCIO,  Mo-sco-nàocio.  (S«.)  pegg.  di  Moscone.  Coi.  rim.  fturf. 

MOSCHI.  (Grog.)  Mó-schi.  Antichi  pop oli  d’Asia , fra  t Eu frate,  la  Col-  I.  ai.  Le  vespe,  n certi  mosconacci  neri,  S' un  non  »' udirà,  gli  ca- 

ehide  e le  coste  del  Ponto  Esitino.  (G)  vano  gli  occhi,  E mangiatigli  la  carne  in  sul  tagliere. 

MO.SCIIIANO,  Itlo-M’liià-no,  Monetano.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  mntc-hineot  che  MOSCONCBLLO , M<HeotKél-io.  [.9in.]  dtm.  di  Moncone.  — MosrencJno, 
scherza,  lussureggia  in  modo  giovanile.  In  ar.  mrskun  sedato,  pia-  sin.  Frane.  Sacrh.  rim.  ao.  Se  alla  buca  viene  un  uiosconcrllo,  Su- 

cnto.)  — Fonte  d"  un  Pretore  itegli  A frasi  itti.  (0)  bifo  (il  ragnuoh  ) esce  Inora,  e piglia  quella. 

MOSCHICIDA.  (Fllol.)  Mo-schl-ci-da.  Adii,  e mst.  rom.  Chi  uccide  le  mo-  MOHCONCINO,  Mo-scon-ci-no.  [mi.  dim.  di  Moscone.  Lo  stesso  rAc]  Mo- 
tche.  fallii  intitolo  il  tuo  poema  delta  Motcheidc  anche  Domiziano  il  «conce Ilo.  F.  Lib.  cur.  malati.  Come  se  avessero  un  mosconuuo  nell* 

moschicida.  (0  orecchie. 

MOSCHICIDI!),  Mo-schi-ci-di-o.  Ss».  F.  seherz.  Uccisione  ài  mosche.  Ber-  MOSCONE,  Mo-seó-ne.  |Jn».  accr.  di  Mosca  ] Mosca  grande.  Lai.  muse* 
tolti,  tt.  il.  Berg.  (Min)  grandilor.  Gr.  pti^ttv  pota.  Pont.  Inf.  a.  a«  Erano  ignudi  e sliino- 

■ MOSCHINATO,  Mo-schi-nà-lo.  Adii.  m.  Agg.  di  Alabastro.  Targ.  Fiagg.  lati  molto  Da  moscioni  e da  vespe  cli'eran  Ivi.  Frane.  Sacch.  Op. 

s.  tot.  Alabastro  macchinolo  bigiognolo.  (Kob)  die.  i».  Are  locchc  si  guardino  bene  dalle  moschee  da'  mosconi.  March. 

MOSCHINO.  (Zool.)  Mo-«cIimio.  .Viw.  dim.  di  Mova.  Piccola  mosca.  Lo  I.  ai.  Deh  puritani  de' mosconi,  Quanta  grazia  ubbia  '1  elei  donalo 

stesso  che  Mosrhertuo.  F.  Segner.  Incr.  l.  sa.  sa.  Tela  di  ragni,  la  loro.  Bed.  Jns.  il.  Da  queU'altr' uova  poi  di  color  ucro  penarono  la 

quale  può  ben  prendere  ogni  mosebiuo  con  sicurezza,  ma  non  può  giornate  a nascere  certi  grossi  « arri  mosconi  listali  di  bianco,  e col 

vantarsi  ere.  (A)  (II)  venire  peloso  c rosso  ncldonrto. 

MOSCHIONE,  Mo-schio-ne.  F.  pr.  in.  Lat.  Moschion.  (Dal  gr.  moscAioti  MOSCONGREU».  (Boi.)  Mo-scon-grè-oo.  .Vrn.  camp.  F.  contadin.  F.  e di' 
picco!  vitello.)  — iYoffie  di  un  magistrato  in  Alene.  — di  un  poeta  Musco  greco.  Buon.  Tane.  i.  t.  Sarebbe  un  moacongreeo,  un  aglio* 

comivo  greco,  ree.  (B)  (0)  grillo.  E Salvia.  Annoi.  M: Moacongreeo,  agliocriso,  cioè,  per  ridurre 

MOSCI  AM &.  (Ar.  Me».)  Mo-scia-ma.  \S()  Sorta  di  salame  fatto  \deltn  que«U  nomi  al  cittadinesco  uso,  Mosco  greco,  Elicriso.  (N) 
parte  intercostale , ossia  il  filetto)  dei  tonno,  [tenuto  in  soppressa  MOSCO*.  (Grog.)  Mò-*ros..  Lo  slesto  che  Mosquito*.  F.  (G) 
per  alcuni  giorni  finche  sia  ÒCHe  assodalo.  ] (In  ar.  tnosammrd  resa  MO8C0S3E RANZI A.  (BoL)  Mo-icos-sc-ran-zi-a.  Sf  V.  G.  Lat.  m <w cove- 
dura , oui .oiir/  solido,  c orci  wtuHi , dove  la  t si  pronunzia  come  in  rimila.  (Da  motchos  ramo  tenero,  germoglili  o pistillo,  c xertno  Io 

OcJabU , sparso  di  odore.)  Menz.  sai.  il.  Et,  che  vico  donde  il  ca-  secco.  ) Malattia  delie  piante,  che  consiste  nel  disseccamento  del  pi- 
viale, c donde  81  traffica  il  merluzzo  e T inosciaatà,  Or  del  bei-  stillo.  (Aq) 

l'Amo  incacherà  le  sponde?  MOSCOVA.  (Geog.)  Mo-scò-va.  Fiume  di  Bustia,  nelle  vicinanze  di 

MOS CIANO,  Mo-scià-no.  IV.  pr.  m.  fai  sletso  che  Moscbiano.  F.  (0)  Mosca.  (G) 

MUSCHIO.  (Zool.)  Mourl-no.  [ Sm.  diin.  di  Mosca.  Lo  stesso  che  Mosce-  MOSCO VATA.  (Ar.  Mia»  ) Mo-sco-và-ta.  Sf.  Zucchero  greggio  estratto  dotte 
rlno  e ] Mascherino.  F.  Sega.  Pred.  t.  6.  La  colpa  dcU'uno  fu,  che  il  emine  o dalle  barbabietole,  ed  è un  miscuglio  di  minuti  cristalli  pre- 

Re  uvea  trovalo  nel  bicchiere  uu  inoscino.  » E Crisi,  intir.  a.  o.  7.  gnt  di  melassa  0 sciroppo  incritlullizznbile.  (Da  (D.  T.) 

Inghiottivano  un  cammello  senza  difll culla,  e poi  temevano  d’In-  M08C0VIA.  (Ceog.)  Mo-sco-vi-a.  Sf.  F.  Russia.  (G) 
ghintlire  un  moacino.  Salvia,  Annoi.  F.  b.  1.  a.  10.  Moscioni,  mo*  MOSCOVITI),  Mo-*co-vi-to.  Add.  pr.  m.  Della  Moscovia.  (B) 
svini,  inselli  intorno  alle  botti  o lini.  (N)  MOSÈ,  Mone,  Moisè,  Uuivè.  IV.  pr.  mi.  Lai.  Moisr»,  (In  cbr.  woiceA  da 

9 — Per  Moscione.  F.  (A)  moscia  estratto.  81  sa  ebe  Mose  bambino  fu  estratto  dalle  acque.)  — 

MOSCIO,  Mò-*rio.  Add.  m.  Fi  zzo.  Lai.  molli®,  flaccidus.  Gr.  j£ai«oóc.  Legislatore  e primo  storico  degli  Ebrei , della  tribù  di  Levi,  fratello 

(Dallar.  muuhesdm,  con  cui  II  McnlnsVi  traduce  il  Ut,  flaccidus.  In  di  Aronne  e di  Maria.  (B)  (0) 

turco  jmmiscìoA  molle,  in  gr.  moscAoi  tenero,  novello.  ) M08ELLA.  (Geog.)  Mo-sèl-la.  Lai.  Monella.  Fiume  d'Europa  che  sorge  fri 

M0SCI0UK0.  (Zool,)  Mo-sclo-lì-no.  fin.  Lo  sletto  che  Moschcrino.  F.  Francia  ove  dà  nome  a un  dipartimeli  lo.  e gettasi  nel  Beno.  (G) 
Faliitn.  3.  suo.  Berg.  (Min)  MOSEO , Mo-ec-a , Moscia.  N.  pr.  m.  Lat.  Momus.  (V.  Mosele.)  (B) 

MOSCIONE,  (Zool.)  Mo-sclò-ne.  {.Vm-  Specie  d’insetto  dell'ordine  dFdit-  MOSETE,  Mo-sè-le.  IV.  pr.  m.  La  stesso  che  Masco.  F . Lai.  Mo) sete*. 
feri,  che  sla  Intorno  alte  bolli  0 fini,  che  nasce  per  lo  più  nelle  ti-  ( Dall' cbr.  misethe  convito.)  (B) 
tiaje  al  tempo  del  mosto.  Folgarmcnte  iticeli  anche  Mix! no.  ] Lat.  MOSCO  (Geog.)  Mó-sgo.  Si».  Paese  della  Piigrizia.  (G) 
culrx  vinaria!.  Gr.  ( Dal  frane,  mouchcron  che  vale  il  mede-  MOSIDEO , Mo-si-dc-o.  Jf.  pr.  m.  (Dal  gr.  musa  musa . c dco  io  Ito  bi- 
simo. Altri  stima  quest»  voce  corrotta  da  vuiitio,  onis,  c trae  m«-  sogno:  lo  ho  bisoguo  delle  Muse.)  — Forno  di  un  magistrato  degli 

silo  da  musfwiN  mosto.)  Cr.  4.  *».  l.  La  quale  schiuma  e bruttura  Sminaci.  (Hit) 

fuori  del  celiarlo  di  lungi  sarà  da  trarre;  perocché  se  spesso  vi  si  MOSINKCI.  (Geog.)  Ho-sl*uò*cJ.  Popoli  d’Asia,  pretto  la  Colchide  ed  il 
gltlcrà,  se  ne  generano  i moscioni.  (//  testo  lat.  ha  cenoiies,  ) E cap.  Ponto  L'usino.  (G) 

57.  1.  Alcuna  trasrautazlon  non  si  faccia  intorno  alla  feccia,  che  non  MOSIT1LO.  (Goog.)  Mo-si-Udo.  Montagna  di  Lerino.  (Mit) 
generi  I moscioni,  ovver  fango  bianco.  Gal.  Sist.  *t.  Qual  sia  il  modo  MOSOUABBO,  Mo®o-bàb-bo.  *V.  pr.  m.  Lat.  Mosob&b.  (Dall’ cbr.  me- 
di operar  della  natura  nel  generare  in  brevissimo  tempo  centomila  MfsMa  ribellione.)  (B) 

moscioni  du  un  poco  di  fumo  di  mosto.  MOSQUITO.  (Geog.)  Movqui-to.  Piccola  isola  del  gruppo  della  / ergmt 

* — Favelliamo  de' Moscioni:  Diceti , perchè  ti  muti  ragionamento.  nelle  Antille.  — Iitvicra  ilei  Brasile.  (G) 

F.  Favellare  de' moscioni.  (N)  MOSQUITO.*.  (Geog.)  Moo-qui-tos,  Mosco*,  Mo*hitos , Moskili.  Indiasi* 

3 — Prr  Ucherzo  si  dice  di  Gran  bevitore.  Lai.  blbaculus.  (Io  frane.  della  parte  orientale  del  Gualimalo.  (G) 
twoifrAcrun  moscione  è ritentilo  |*ur  net  senso  di  beone. ) A'mnc.  Sacch.  M038.  (Geog.)  Città  della  Forvegia.  (fi) 

mie.  E innanzlchè  si  |Kir1is*ono,  perocché  motti  moscioni  erano  MOSSA,  MiW-sa.  [Sf]  Il  muoversi.  Lat.  inotus,  motto,  expcdltlo.  Gr.  si- 
dri paese  tratti,  il  vino  venne  al  basso,  e lev  ossi  la  botte,  buon  Fier.  rune,  rrnUoiii,  tMrrpóxrjxit.  (In  cbr.  mus  muoversi  .)G.F.  10.  la#, 

l.  5.  to.  Tutte  le  bolli  N' andavano  in  un  di  a gambe  levale  In  *.  E alla  sua  mossa  la  Chiesa  gli  darebbe  ogni  ajulo.  «fr.  cap.  ». 

preda  a quel  moscióni,  In  preda  a quei  brircon  suceiabrenl.  Che  via  maggiore  in  sulla  prima  mossa  Non  fosso  del  dubbioso  e 

MOSCO,  Mó-sre.  F.  pr.  ni.  (In  gr.  moirAoi  vitello:  ili  ebr.  tniuchil  in-  grave  assalto.  Frase.  SowA.  rim.  a.  Quando  la  bella  moaaa  Furio 

lelllgcnte , sagace,  ) — Storico  fenicio.  — Filosofo  sidonio , prima  Cammino  foce  contro  a Virano.  E altrove!  Venite  là.  ónde  tal  mossa 

scrittore  di  anatomia.  — > Poeta  buccolico  greco  ili  Siracusa.  — Ho-  nacque.  » Segncr.  Mann.  Ag.  3.  t Gli  Ebrei  già  solevano  usar  la 

tare  greco.  (Mit)  tromba  ece.  per  fare  la  mossa  de’ padiglioni  ne' tor  viaggi.  (V) 

MOSCOLATRI.  (Filot.)  Mo-sco-là-trl.  Add.  m.  pi.  F.  G.  Lat.  moschota-  « — Movimento,  Commozione,  Ribellione.  Stor.  Scmif.  si.  Adunarono 
tri.  (Da  motchos  vitello,  e latrevo  to  adoro.)  Aggiunto  degl*  Ebrei  la  meglio  e la  più  poderosa  oste,  che  per  molto  passato  avestero 

adoratori  del  FiteUo  d'oro  nel  deserto.  (Aq)  fatto...  e [ter  più  fare  reputare  tato  mossa,  di  ogni  aliare  della  guerra 

MOSCOLATRI, V.  ( Filol.  ) Mo-aco-la-tri-a.  Sf.  .^Attrazione  dei  F Hello  diedero  piena  balìa  a Mewer  Chiarito  rer.  £41.  Essendosi  In  questo 

<f  oro.  (Aq)  _ U Fiorentini  chiariti  che  la  mossa  per  noi  falla  non  altro  fondamento 

MOSCOLEATO,  Mo-«co-lc-ò-lo.  Add.  [tn.  romp.|  F.  A.  Composto  con  imi-  ha  avuto  che  la  «ila  nostra  capa rbiagg ine.  (V) 

tchlo  [e  otto,]  Che  ha  odore  di  muschio.  Boec.  noe.  so.  10.  EUa  mo-  • — btauza,  Solleribuucuto.  G.  F.  0.  sto.  Sotto  colore  di  |*ce  a peti- 
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«iòne  e moM#  de' prigioni  teneano  trattati  con  Castracelo  contro  il 

volere  «Irgli  altri  cittadini.  (Pr) 

4 — Col  v.  Dare:  Dare  La  intasa  — Dar  la  spinili.  Pani.  Inf  ss.  Co- 
tal  vantaggio  ha  questa  Telo  «unica,  Che  spesse  volto  l'auima  ci  cade 
tananai  die  Atropo»  mossa  le  dea.  (V) 

• — Col  v.  Fare:  Far  imaaa  = Muoversi,  Dar  legno  di  muoverti, 
Partirti.  K.  Fare  noMa.  (A) 

t — Far  buona  o cattiva  monta.  Y.  Fare  mossa,  fi  *. 
M088Aftr>AM.  (Geog.)  M«i*-*an-ga-nl.  Stalo  dell Interno  dell' Àfrica,  (G) 
MlMHAKAM.A.  (Geog)  Mos-sa-ràn-ga.  Impero  della  Cafreria , (G) 
AtoStiB,  Mòo-se.  [A/  p/.j  Luogo  dunde  ti  mi<ot>ONo  a corto  l cavalli  che 
corrono  il  palio  , i qua'  cavalli  diciamo  Barberi.  Lai.  torcer  cg.  Gr. 
•jnrir,-/: . G.  Y.  ».  sia.  s.  E poi  ere.  fece,  in  dispetto  e vergogna  dei 
Fiorentini,  correr*  tre  palli  dalle  nostre  mosse  lutino  a Pentola. 
Set*.  Ben.  l ardi,  t.  <s.  Come  quelli  clic  fanno  a correre , debbono 
stare  alle  mosse  inflnocbè  si  dica;  trana. 

•i  — [Col  t>.  Dare  :]  Dare  le  mosse  = Dare  il  tegno  di  muoverti  a'bar- 
bcri  o a' cavalli.  [Y.  Dare  le  tuo**;,  fi  i.]  La t.  ecarceribus  mittcre. 
Gt,  «•' ■inr/flyyoc  jsiìmi. 

a — E fig . Y.  Dare  le  mosse,  fi  f. 

S — (Dare  le  ultime  mosso  — Terminare  di  dar  ordine  o impulso 
a chevchetsio.)  Buon.  Fier.  4.  t.  r.  Duro  porger  la  mano,  e ritirarla 
Più  voile,  pria  rbe  dar  l' ultimo  mosse  A cavarli  di  uiau  due  giuli. 

a — Dar  le  mosse  a* frenatoti.  [Y.  Dare  le  mosse,  fi  s.  e)  Y.  Ter- 
reni uoto. 

s — Comandare,  Dirigere  un  esercito  in  battaglia.  G.  Y,  7.  ai. 
Por  agnrio  e consiglio  d'uao  Guido  Bonetti  ...  che  si  iacea  astro- 
logo, ovvero  per  altra  arte,  il  conte  da  Montefellro  si  rcggca  e dava 
egli  le  mosse.  (Pr) 

s — (Col  t-  Essere :l  Esser  buono  mosse  ; modo  proverbiale,  tolito  dirti 
quando  ti  viene,  dopo  mollo  indugio  o difficoltà,  alla  conclusione  di 
qualche  affare.  Malm.  j.  ».  Obi  ringraziato,  dice,  sia  Minosse,  Clic 
una  volta  le  iuron  buone  mosse. 

a — [Cof  r.  Furare:]  Furare  « Rubar  le  mosse  = Prevenire  Ut  direo  far 
cosa  che  altri  prima  aveste  in  pvntier  di  fare.  Lai.  antovertero,  pre- 
venire, «riparo  c manu  maaubrium.  Y.  Flot,  aia.  Gr.  *3àv««*. 
CeccA.  FtalL  Cr.  a,  t . Eh  fate  a modo  mio,  che  qualcun  altro  Non 
vi  furi  le  mosse.  Yareh.  Ercol.  ao.  Quando  alcuno  aveva  io  animo, 
e poco  meno  die  aperte  le  labbra  per  dover  dire  alcuna  cosa , e uu 
altro  la  dire  prima  «U  lui,  cotale  atto  ai  chiama  furar  le  mossa,  o 
veramente  rompere  l ' uova  In  bocca. 

» — Col  r.  Lasciare:  Lasciare  le  mosse  = Partirti  dallo  motte.  Sega. 
Mann.  Giugo,  «a.  a.  Hai  da  sfornirli  di  correre  con  quell*  la  lesso 
fervore  con  cui  lasciagli  le  mosse.  (Y) 

• — [ Col  r.  Pigliare:  ] Pigliare  |o  Prender  ] le  mosse,  fig.  = Comin- 
ciare a muoverti.  Pariirti,  Arnioni.  Boeo.  nov.  a*,  la.  Se  n'cotrò 
lu  casa  «r  una  sur  smica,  dalla  quale  altra  volta  aveva  prese  le 
mosse,  quando  nudava  a correr  le  giumente.  Ambr.  Furi  a.  4.  Sono 
usci  lo  fuori  con  animo  «l'andare  al  governatore  a narrargli  il  caso 
die  è molto  importante,  che  Lottierl  arà  di  già  preso  le  mosse. 

» — [Co/  p.  Rubare:)  Rubar  le  mosse;  (io  itesso  che  Furare  le  mosse. 
Y.  fi  4.  ] Amòr.  Cof.  t.  a.  io  già  voleaio  Dir,  cbè  l'avea  pensato  j 
ma  rubastemi  Le  mosse. 

a — [Co/  v.  Stare:)  Stare,  Tenere  alle  mosse  o simili  = Stare  o 7Y- 
•ere  a segno.  Avere  o Far  over  pazienza.  Toc.  Dav.  ann.  i.  47.  La 
città  è tale  imbrigliata,  ch>i  può  andar  a dar  pasto  agli  animi  mi- 
litari per  fargli  stare  nella  pare  alle  mosse.  E Yit.  Agr.  M7.  Quando 
Agricola  parve  I suoi,  benché  lieti  e appena  tenuti  alle  iwnee,  così 
rinfiammare.  Buon.  Fier.  4.  Jntr.  Con  quel  Iren  che  U giova  avere 
in  mano  Per  tenerti  alle  mosse  l compratori.  Malm.  o.  i*.  Oli  ni- 
tri ece.  Non  poterono  star  più  alle  n>o»*c. 

• — Diceti  fig.  Dal  pallio  alle  mosse,  cioè  Dal  principio  alla  fitto.  Lai. 
a rarceribus  ad  calra*.  (A)  (B) 

*®  — (Archi.  ) Mosse  degli  archi  : Qu«f  con*  di  pietra  che  Hanno  da 
batto  con  la  letta  sotto  t arco.  Yoc.  Piz.  (A) 

M OSSIDI!'.  (Ceog.)  Mns-si-du.  Città  dalla  yigrizia.  (G) 

MOSSIMAGON.  (Hit.  Ind.)  Moirsi-ma-gòn.  Sm.  Fetta  else  ti  fa  nel  giamo 
del  plenilunio  deir  undecimo  mete  eh' è mossi  (Febbraio),  o nel  giorno 
suttegumtr;  ed  è una  purificazione  in  un’acqua  tanta.  Gli  abitanti 
di  Pondkheri,  che  non  hanno  stagno  sacro  ne' hr  pagodi,  recanti 
at  fiume  Tircangi,  Iti  digiunano  e pregano  pe' morti.  (Hit) 

MOSSIMI,  (r.eog.)  -ni.  Antichi  popoli  del!  Alia  propria,  n ef  din- 
torni di  Pergamo.  (G) 

MOSSO,  Mòs-so.  Add.  m.  da  Muovere.  Lai.  motus.  tìocc.  nav.  io.  t.  Da 
un  naturale  avvedimento  mossi,  così  abblam  detto.  Yareh.  le»,  ara. 
Se  gli  uomini  volessero,  o nel  muovere  ie  quisiioni.  o nei  risolvere 
le  mense,  credere  alcuna  volta  più  alla  pruova  di  sé  stessi,  che  al- 
l'autorità. .ira /m.  a.  ss.  Tostilo  Gian oi,  il  quale  è un  buon  figliuolo, 
Homo  a pietà,  con  una  sua  coltella  Tagliate  avea  le  rame  d'uà 
querelatilo. 

t — Venato,  Caduto.  Ami.  Purg.  s*.  iss.  L’ allr’ era,  corno  se  1*  carni 
e Tossa  Fossero  stale  di  smeraldo  fatte;  La  terza  parva  neve  testé 
mossa.  E Inf.  ie.  Vidi  gialle  attutata  in  uno  iteroo  Che  dagli  ornati 
privati  parva  mosso.  (V) 

a — (Mccr.)  In  forza  di  sm.  Il  corpo  cui  ti  è dato  U moto  da  un  «o* 
etnie.  Magai  teli.  Quanto  più  ci  dlscosiiamo  dalla  aimiUtudloe  e 
dalla  proporzione  del  movente  col  mosto,  tanto  più  eoe.  (A) 

4 — (Mus.)  Più  mosse  t tuoi  dire  Accelerare  il  movimento.  (L) 

Vol.  V. 


MOSROLINO.  (Ar.  M«.)  Mos-oo-li-uo.  .Sin.  V.  e di  Mossoli»*.  (A) 
Mossovi.  (Gong.)  Mos-oó-na.  Antica  città  di  Toscana  nella  provincia 
inferiore  Sanete.  (G)  .. 

MOSSOSQS.  (Grog.)  Miw-só-ws.  Popoli  della  Guinea  inferiore  nella  parte 
orientale  del  Congo,  fu) 

MOSSUL  (Goog.)  Mo*-»ùl.  Àtri.  Patcialiealo  della  Turchia  asiatica  nel 
Kurdistan.  — Lai.  Derboia,  Labana,  Mausilum.  Città  della  Turchia 
asiatica,  capitale  del  dello  patcialiealo.  (tì) 

MUSSOLA.  (Geog.)  Mòs-su-la.  0/10  della  Guinea  inferiore.  (G) 
MOSTACCHIO,  [ò'im.]  Brucila  arricciala. — Mustacchio,  «in.  Lai.  mvstax 
retortus,  intortus.  [Gr.  puffrag.]  (In  bretL  tnouibiicA,  lu  Isp.  moda» 
cAa,  in  frane,  moutlacht , in  ingl.  mustaches.  Tutte  queste  voci  *on 
dal  celi.  tnut  labbra,  muso,  c tinga,  che  negli  antichi  monumenti 
leggasi  dar  ha  attaccare:  Attaccalo  al  labbro.  In  sasa.  viu/A  bocca,  • 
itican  attaccare  una  cosa  ad  un'  altra  in  modo  dio  le  a«teritca.)  Buon. 
Fier.  t.  s.  il.  Scagliar  le  gambe,  c quei  mostacchi  neri  Spietato  ar- 
roneigllarai.  E 4.  4.  a.  E del  barbou  posticcio  Sai  serbarvi  l mo- 
stacchi. » iSa/cin.  Annoi,  ivi;  ( primo  et.)  Mostacchi,  basette  arric- 
ciate, uà <rrap««,  detti  anche  baffi,  da  Cafà,  tinta.  (N) 

MUST ACCI  ACCIO,  Mn*la*-ciàe-ciù.  )$«.]  pegg.  di  Mostacdo.  Buon.  Fier. 
».  a.  e.  Cbe  bieco  moatacciaocio  l Egli  aveva  un  nasardo,  Che  voi 
T avreste  dello  d’un  montone. 

MOSTACCIATA,  Monta  ex  io- la.  [ Sf  Colpo  di  muno  aperta  sul  mostac- 
cio; più  coMinncm.  Guanciata,  Schiaffo, ) Colala.  — Mostaccione,  sin. 
Lai.  alapa,  colapbus.  Gr. 

MOSTACCIATINAj  Mo-daocia-ti-na.  Sf  dim.  di  Mo&tacdaU.  Piccola  po- 
tata, per  lo  piu  data  per  vezzo.  AreL  Bag.  (A) 

MOSTACCINO,  Mo-slac-ci-no.  Sm.  dim.  e vezzeg.  di  Mostaccio.  Lo  tletto 
che  Mostacci  uzzo.  Y.  Fag.  7’om.  ».  Com.  i.  all.  i.  tc.  il.  CJie  ere- 
ditila che  1 mostaccini  belli  non  piacciano  anditi  a ine?  Forilo.  Bice. 
io.  •«.  Ma  a questa  donne  che  piace  e che  garba  In  que'  lor  mostac- 
cini da  pupazzi?  (A)  (B) 

MOSTACCIO,  Mo-slac-do.  [»Ti*.  Faceta,]  Ceffo,  Muto.  Lai.  os,  facies.  Gr. 
irpàtuKù*.  (Da  mollacelo  in  senso  di  basetta,  presa  la  iiarle  per  lo 
tutto.)  Gala t.  i».  Non  so  a che  io  mi  tenga,  che  io  non  ti  rompa  co- 
testo mnslacdo.  Morg.  A.  ao.  K fu  quel  pugno  di  tanta  potenza.  Che 
tutto  quanto  *1  mostaccio  gli  ha  infranto.  Berti.  OrL  t.  a.  ?.  Ed  n 
mezzo  li  mostaccio  un  colpo  mena,  Che'l  fece  ir  venti  passi  per  la 
rena,  m Yareh.  Freni  i.  iti.  11  nostro  musare  viene  da  muso,  cioè 
viso  o volto,  che  si  dice  ancora  ceffo,  grifo,  niffolo,  grugno,  c mo- 
staccio, c massimamente  negli  animali.  Rutp.  tot i.  t.  Son  le  sue  gota 
e ’1  ruvido  mostaccio.  Ita  mandarvi  I cazzotti  io  guarnigione.  (N) 

9 — Batter  checchessia  altrui  nel  luavtacdo  — Ingiuriosamente  av- 
ventarglielo; e fig.  Rinfacciargli  una  eoe».  Rimproverargliela.  Y. 
Battere  checchessìa  ecc.  (A) 

a — Per  Mustacchio.  Bern.  rfta.  «.  »7.  Voi  sol  dc'Turchi  vedeste  I uao- 
atacei.  (V)  {La  Cr.  legge.  Mostacci  n/Uo  desto  e tempio  riportalo  alla 
«.  Mustacchio.  Y.  fi  *.)  (N) 

• 4 — Mostaccio  infrigno  vale  Yito  grinzoso,  o cresposo.  Malm.  vii. 
4».  E dov'ella  ha  un  mostaccio  infrigno  e giallo,  Ch'ella  pare  II 
ritratto  dell'Ancroja  ece.  (Bob) 

MOSTACCIONE,  Mo-stae-cló-oe.  {Sm.  Lo  detto  cAc]  Most acciaia.  V . Berti, 
rim.  l.  «.  Alternando  a me  stesso  i mostaccioni.  Morg.  4.  si.  E in 
si  grande  queste  mostaccione,  Che  morte  cadde  il  gigante  boccone. 

* — Girar*  un  mostaccione,  la  t lesto  che  Darlo.  Y.  Girare,  fi  a.  (N) 
MOSTACCI  COLO.  (Ar.  Mcs.)  Mo-otac-ciuò-to.  ]J«n.  Specie  di  pane  o]  pa- 
sta con  zucchero , spezie  e altro ; {forte  coti  delta,  secondo  alcuni, 
perchè  in  principio  era  impattala  con  del  motto,  o tapa  per  farb> 
dolce;  D»  vece  di  t iter  e addobbato  con  droghe,  zucchero  ree.  come  zi 
coi/uma  al  preterite. ] (Quanto  a me,  penso  che  queste  voce  sia  dallo 
ipagn.  modaahon  ohe  vale  presso  a poco  il  medesimo,  c non  tolgo 
che  taoztacAon  derivi  da  w»zto  mosto,  d»e  quando  è molte  denso, 
dicasi  >n attero. ) Cor.  Itti.  t.  tea.  Buoni  moslacciuoll  ree.,  venuti 
opportunamente  per  soccorrere  a uno  stomaco  che  mi  truovo  sgan- 
gheratissimo. £i*».  Bingratiatuiovi  prima  dell* onorato  presente  dei 
mosLacciuoU  «Le  m’avete  mandati. 

» — Sorta  di  patta  falla  con  farrieello  ài  grano  e motto,  e dipoi  secca 
per  tuo  rii  fermento.  Railad.  il.  il.  Del  mostacciuolo  che  ai  usa  in 
luogo  di  fermento.  (V)  (Pr) 

MOSTACCHI 20,  Mo-sUc-ciur-ro.  [Jhw.]  dine,  [e  vcxzeg  ] «fi  Mostaccio. 
Ylmtla. ■ — Montacdno,  zin.  Lai.  vulticulu».  Gr.  npoeunxptov.  Buon. 
Tane.  ».  a.  Orsù  ascolta,  mostacci  uzzo  bianco.  « E Salviti.  Annoi. 
M:  Jlosterduzzo,  cioè  visino,  musetto.  Da  mostacchi,  pócrapn  parte 
visibile  «lei  viso,  derivò  la  voce  moslacdo  (N) 

MOSTAGAN.  (Geog.)  Mo-*te-g àn,  Uostagauiu.  Lai  Cartenna,  Mosteganum, 
Murusiaga.  Citta  della  Barberia,  nella  Reggenza  di  Algeri.  (G) 
MOSTAJA.  (Agr.)  Mo-sla-ja.  [Add.  e sf.)  Sorta  di  uva  [meffo  dolce.)  Se- 
der. Coll  II».  Queste  wmo  ottime  per  far  vino, « abbondanti,  siccome 
il  inanimino,  e l' uva  muoiala,  che  ne  fa  assaissimo,  c te  iucca|a,  eec. 
M06TAR.  (Geog.)  Mo-slàr.  LaL  Mestarla,  Andetrium,  Mandctrium.  Citta 
delta  Turchia  europea  nella  Rottila.  (G) 

MOSTARDA.  (Ar.  Mea.)  Mo-slar-tia.  [Sf.) Mosto  cotto,  nel  qual  t'infonde 
acme  di  senapa,  rinvenuto  D»  aceto , e ridotto  come  il  savore  e ha 
salsa,  de’ quali  ha  ti  medesimo  uso- LaL  zinapiuin,  »■  in  barn  sua  de  mu- 
lto. (Dai  odt.  tnoustard  o mtcztard  che  vaie  il  medeaimo.  In  ingl. 
iwuztord.  In  Isp.  mnetaza  oee)M.  Aldobr.  P.  If.  ite  Confortano  l'ap- 
petito, quando  T nomo  gli  mangia  in  aceto,  o con  mostarda.  Trai! 
gov.  firn.  »e.  Fico  uno  ha  bisogno  di  sale,  né  di  salsa  pera;  non  st 
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richiede  raoki.Trda  co' poponi,  nè  agliata  «Ile  pesche.  Burch.  i.  »*. 
E' lordili  (colon  seguo  eh' «‘pioveva,  E eh’ e' rinforzerebbe  la  n»o- 
slanla.  Gaia!.  sa.  Che  se  pure  alcuno  è che  Infermi  per  vaghe»*  di 
lacrimare,  assai  leggier  cosa  Ila  di  medicarlo  colla  mostarda  fori*, 
a — Far  venir  la  mostarda  ai  naso;  si  dire  tiri  .Urne ere  ad  ira  al- 
eulto; | perché  nel  mangiar  la  mostarda , quando  è ben  carica  di 
tenofia.  viene  al  nato  un  cerio  pizzicore  che  forza  a lagrima  re.  ) 
s — E per  la  Senapa  Siena*.  Jet.  Pi»,  cop.  ti.  Per  la  migrane,  che 
ala  vecchia,  fa  mine  Ini  piani  ro  delle  foglie  della  mostarda,  cioè  della 
•euape,  e meUilo  in  su  U dogli*.  . V- 
4 — (Boi.)  jV« w volgare  del  lepéderem  latifoliuiu;  specie  di  piatila 
crocifera  analoga  alla  senapa.  (>) 

MASTELLA.  (2ool.)  Mo-stèl-1*.  Sf.  Pesce  nobile,  di  mare,  più  gentile,  più 
stiaccialo  e più  lungo  del  nasello,  a cui  *'  assomiglia  nel  resto.  (A) 
MOSTEM.  (Grog.)  Mo-.slè-ui.  Ani.  cil.  deli  Asia  minore  nella  Lidia.  (G) 
MOSTI,  Nò-rii.  N.  pr.  «i,  (In  HlJr.  moti  cervello.)  — Ite  d' Epiro,  del 
guai*  ci  hanno  delle  medaglie.  (0) 

MOSTO-  (Agr.)  Mó-rio.  [.Vm.]  fino  «movo,  e non  ancor  ben  purificato. 
Lat.  murium.  Gr.  yl-tóx*;.  (In  ar.  «ite/ar,  in  leut.  moti.  In  ted.  moti, 
In  illir.  must,  in  lap.  mosto,  in  fr.  moni  ecc.  I pera.  dicono  multar 
Il  vino  nuovo.)  Pataff.  ».  E ricordami  il  aMieto  e r acquerello.  Boec. 
«toc.  79.  io.  Entro  col  mosto  e colle  castagne  calde  si  rappattumò  con 
lui.  Se n.  Piti.  Siccome  U mosto  romite  le  vasella,  e fa  tornar  quel 
di  sopra  di  setto.  Cr.  4.  si.  i.  Acciocché  conosciamo  «e'I  sunto  ha 
acquo,  le  pere  crude,  e secondo  altri  le  more,  nielli  nel  mosto.  Seal. 
S.  Agost.  Vedi  tu,  figliuola  mia,  quanto  di  vino  a di  mosto  dolcis- 
simo-è uscita  di  quella  piccolina  uva? 
t — Sugo  recente  delle  uve  spremute  o pigiate.  Cr.  4.  ss.  Quando 
ogni  aciuo  ugualmente  ( i pigiatoti)  avranno  calcato,  suso  i raspi  e 
le  granella,  si  sollevino  e traggano,  acciocché  ‘I  mosto  di  mollo  omo  re 
discorra  di  sotto  a’ Uni.  (Care») 

s — JUeesi  Azzuffarsi  col  mosto  netto  t tetto  sign.  di  Arruffarsi  col  vino. 
V.  Arruffarsi,  § 4.)  Ciriff.  Calo.  t.  to.  E tulli  balenar  gli  vedrai  bv 
•Io,  che  non  son  usi  arruffarsi  col  mosto. 

4 — [ Dicesi  conoscere  l' acquerello  dal  mosto  cotto,  di  Chi  ha  esatta 
notizia  delle  cose,  e sa  il  conto  tuo.  V.  Conoscere,  $ te.]  Burch.  l. 
ft.  A dir  else  voi  vogliala  pur  che* buoi  Coooecau  l'acquerei  dal  mo- 
sto colto  I 

a — Dicrti  Mettervi  o Andarne  il  mosto  e l'acquerello,  [quando  altri 
per  far  checchessia  «un  si  cura  che  lutto  vada  in  rottela.)  F.  Acque» 
relln,  $ a. 

MOBTOCOTTO.  (Ar.  Mas.)  Mo-rfo-eòt-lo.  Sm.  comp.  Specie  di  confettura 
economica,  la  quale  ti  fa  eoli  usa  più  dolce  e matura,  che  ri  spreme, 
e si  mette  il  mosto  od  cpoporore  al  fuoco  in  un  bacino  di  rama  bene 

stagnato.  (D.  T.) 

MOSTOM.  (Gcog.)  Mo-riò-nl.  Città  del  Tibet.  (G) 

MUST oso,  Mo-stu-so.  Add.  m.  Di  motto?  Che  ho  del  mosto.  Apparte- 
nente a mosto.  Lai.  niusleus.  Gr.  yi*v*i voe.  Tir.  At.  •».  Tu  avresti 
pensalo  eh*  se  il  moriamo  Autunno  vi  av««M  soffialo  il  maturo  co- 
lore, di  poterne  prendere  alcuna  per  mangiare.  E tri.  Aggirandosi 
l'anno  per  solile  rivoluzioni  delle  stelle,  e por  lo  solito  numero  de' 
mesi  e rie' giorni  camminando  dopo  le  iiiostose  dolcezze  dello  Au- 
tunno ecr.,  mi  faceva  mosliero  camminare  su  per  quel  ghiacci. 
MOSTRA,  Mò-rira.  Sf.  [ Ambizioso  dimostrazione , Ostentazione;  diceti 
anche]  Mnrirunienta. — Moriranza,  sin.  iF.  Apparenza.)  UxL  ostentili, 
oatenlulio.  Gr.  siri  Suiti,  (V.  mostrare.) 

» — Apparenza  o Dimostrazione.  Lat.  riguum,  specie».  Gr.  t«4o<.  Lib. 
Amor.  Non  ha  mostra  d'avere  in  sé  piena  cortesia.  Cron.  Marcii. 
tot.  Non  comperar  poderi  di  troppa  apparenza;  fa  che  siano  da  utile, 
e non  di  inerirà.  Tratt.  pece.  morL  Altri  sono,  che  comperano  la 
biada  In  erba,  le  vigne  in  fiori,  quando  elle  sono  di  bella  mostra. 

» — Importanza  apparente,  ma  non  reale.  Palla»  Jst.  Cono.  i.  m. 
Ma  oltre  a questi  (arjpoménfi)  ne  recarono  un  altro  di  qualche  aio- 
•Ira;  il  «piale  è commemoralo  con  operante  ed  appariscente  forma 
dal  Soave.  (Re) 

4 Esemplo,  Saggio  di  checchessia,  Lai.  specimen.  Gr.  Sùyua,  viró- 
^«yriK.  Buon.  Fier.  9.  ».  ».  Corrasi  quivi  al  saggio,  ivi  alta  mostra. 
Ed  alle  mercanzie  scarse  « leggieri  Mercantilmente  ricrescasi  il 
pondo.  E 9.  4.  »».  Abbiate  pronti  e saggi  e mostre  c scampoli.  » 
Cocrh  Dite.  tose.  t.  aoi.  Aveva  egli  con  singolare  Intelligenza  c eoo 
indcfeMO  amore  e non  senza  sua  gravissima  spesa  raccolte  le  mo- 
stre ( delle  piante.)  E aia.  Esempio  ne  sono  le  mostre  di  vilissime 
piante.  (Ni) 

a — Onde  dicesi  anche  Mostra  d'unn  pietra,  di  «na  miniera,  di 
un  legno,  o di  altra  shnil  cosa  spellante  oli  istoria  naturale.  Targ. 
i ■’<' •.vr  Mostre  di  schisto,  o Basso  morto.  (A) 

» — Quel  luogo  dette  botteghe  do  et  si  tengono  le  mercalnnxie  perchè 
sten  x edule,  ed  anche  la  Distesa  delle  medesime.  Troll,  pece.  mori. 
Come  fanno  quelli  drappieri  che  eleggono  luoghi  scuri  per  le  nuo- 
, atre,  ove  «ni  vendono  toro  drappi,  /'rane.  Sa ech.  ho*.  174.  E così 
fermarono,  che  dopo  mangiare  furono  al  fondaco  di  buonora,  e’I 
fondacajo  ancora  con  toro,  Il  quale  gii  menò  dentro  nella  mostra,  c 
disse:  eco.  Buon.  Fier.  ».  ».  ».  Vedrete  uno  speziai,  che  'n  sulla  no- 
idra  Tten  ben  coperto  un  vaso  di  diaspro.  E 4.  a.  7.  Ed  alla  va- 
rlelà  di  tante  robe  Ba  per  U mastra  di  quelle  botteghe  Accalo- 
riate l' ha,  eoe. 

• *—  [<V»f  c.  Andare:  Andare  a mostra  = Mostrarsi  ad  effètto  di  esser  1 
emù, iterato.  V.  Andare  a mostra.)  Sen.  Ben,  FareA.  i.  • t bruito 


oggi  villano,  c non  galantuomo  ecc.,  se  alcuno  non  vuole  che  la  sua 
mogli*  vada  a mostra  per  tutto. 

1 — Col  v.  Dare:  Dar  mostra  0 • mostra  = Mostrare,  Pars  perchè  il 
consideri,  oc vero  Dare  a divedere.  F.  Dare  mostra  e Dnrca  mostra.  (,\) 
Patta».  Ist.  Conc.  ».  so».  Vennero  dal  Verallo  risposte  di  molta  spe- 
ranza Intorno  alla  pace;  dando  mostra  il  re  di  condiscendere.  (Pr) 

■ — | Col  ».  Fare,  Far  morir*  o la  mori ra  — Mostrare.  Onde  Far  bella 
mostra,  Fare  calliva  mostra  ecc.  V . Fare  mostra,  Fare  cattiva  mo- 
stra.) Am.  fi*.  I urli  in  se  questa  superbia  due  mali:  lo  «pregio  del 
prossimo,  e '1  (are  mostra  di  sé.  E ava.  La  vanagloria,  non  contenta 
pur  dell'avere,  la  vuole  manifestare  e farne  mostra.  Boes.  Farcii, 
».  4.  Ogni  volta  che  alcune,  (accendo  la  mostra  dell' opere  buone  da 
lui  fatte,  e quasi  bandendole,  ne  riceve  La  (ama  per  guiderdono,  egli 
viene  a scemare  in  un  certo  modo  il  pregio  e la  propria  Virtù  della 
buona  coscienza. 

» — Far  mostra,  parlandoti  di  commedia  0 simile,  par  che  valga 
quanto  /(appreseli  (ar  (a,  Heeitarta  m sulla  scena.  Car.  Jxlt.  Ined.  ». 
*4».  De  la  commedia  non  ha  più  inteso  altro:  perno  che  ne  farete 
mostra  per  questo  carnevale,  per  la  medesima  ragion*  che  si  differi- 
ate di  farla  qui,  e facendosi,  avrò  caro  clic  me  nc  diate  avviso.  (Pc) 

• — Col  c.  Stare:  Sture  a mostra.  Stare  in  sulla  mostra  — Estere  iu 
luogo  espello  al  pubblico,  ad  effetto  cf  estere  veduto,  conia  usano  gli 
artefici  tener  le  lor  merci , per  alienarne  colla  mostra  i compra  tur,. 
Gal.  Cap.  Tog.  Perchè  la  roba  slava  In  sulla  mostra,  E si  vendeva 
a peso  ed  a misura.  (A) 

lo  — (Ar.  Me»,)  Quella  rivolta  di  panno,  che  tuoi  flirti  a molle  vesti 
si  da  uomo  e si  da  donna,  ed  è per  lo  più  foderata  di  colore  diffe- 
rente da  quello  delta  ceste  medesima.  Fir.  Dial.  bell.  donn.  4on.  Oh 
che  bel  vedere  è l'Imbatto  senza  un  profitto  intorno  al  colla,  0 senza 
una  morirà,  ma  semplice  semplice! 

9 — Parlando  degli  orinoli , t‘  intende  Quello  parte  che  mostra 
f ore ; e diceti  assolutamente  di  quegli  orinoli  che  non  suonano.  Sago, 
noi.  esp.  le.  Lascialo  andare  gli  errori  che  possono  essere  nella  ili- 
Vision  della  mostra,  ecc. 

* » — l'arte  davanti  d'un  organo,  fn  cui  sono  ordinate  le  canne. 
Molots.  (PI) 

»»  ■ — (Miti t. ) La  B assegna  d’un  esercito,  [0  d’un  corpo  di  soldati,  per 
ricotto u-erne  il  numero.  F armamento,  le  veslimenfa  e la  Istruzione. 
IàsL  oslrusio,)  tustratio.  Gr.  rtp iv&ootc.  n Seqr.  Fior.  Chi  non  com- 
parirà alla  mostra,  e non  avrà  scusa  legittima,  perda,  quando  sia 
appuntalo  per  la  prima  volta,  il  ducato  della  sua  paga.  (Gr) 

8 — E perchè  al  tempo  delia  mostra  i 1 olitati  si  appretenlano  in 
ischiera  colle  armi  in  punto;  e colle  loro  più  belle  divise,  si  chiamò 
pur  Mostra,  uno  Comparsa  di  soldatesca  per  render  gli  onori  mili- 
tari. Far  eh.  Star.  Fece  il  Duca  Alessandro  iu  quel  inette»,  imo  tempo 
una  mostra  della  migliore  e della  meglio  annata  parte  delle  fanterie. 
Segr.  Fior.  Art.  Guerr.  Le  bandiere  si  tengono  piuttosto  per  far 
bella  una  morirà  che  per  altro  militare  uso.  (Gr) 

* — \A“  tempi  cavallereschi  era  uno  comparsa  che  facevano  i ca- 
valieri prima  di  combattere,  girando  lentamente  per  la  lizza,  restiti 
di  tutte  armi,  a visiera  alzata  e colla  lancia  sulla  coscia,  seguiti 
da'  loro  scudieri,  paggi  e staffieri.]  DanL  Inf.  »i.  ».  t'vidi  già  cava- 
iter  muover  campo,  F.  comi  orla  re  stormo,  e far  lor  mostra. 

4 — Aver  piazza  mostra.  F.  Piazza,  (Gr) 

» — Comparire  alla  mostra.  F.  § ti,  »,  Ar.  Fur.  t*.  »».  Nè  si 
vedea  alla  mostra  comparire  II  Regno  lor,  nè  dar  di  s*  notizia.  (P) 

8 — Dare  mostra  0 la  morirà  ^liatscgnarr  i soldati , Esaminarne 
il  numero,  f istruzione , la  disciplina  er.c,  F.  Dar  mostra,  0 la  mo- 
stra. Dadi.  Diede  ella  medesima  la  mostra  agii  Svizzeri  ed  a' Tede- 
schi. (Gr)  Ji’an.  Star.  Fen.  Essi,  data  subito  mostra,  andarono  a mon- 
tar la  guardia  alla  breccia  di  S.  Andre».  (N) 

T — Far  mostra  0 la  mostra.  [ Lo  stesso  che  Dar  la  mostra.  F. 
Fare  mostra  0 Farsi  mostra.)  Lai.  lustrare  «ercllum.  Gr.  mpmohi». 
G.  F.  7.  ».  ».  E fatta  cuo  mostra,  ri  lasciò  II  conte  Guido  di  Moli- 
torie capitano  e guidatore  di  taoo  cavalieri.  K »».  «a.  ».  La  fece 
sua  mostra,  e trovassi  con  buoni  cavalieri,  e più  di  a«o*o  ser- 
genti a piè.  M.  F.  7.  »a.  Volle  vedere  In  armo  tulli  i cortigiani,  « 
fece  ordinare  di  fare  La  mostra,  che  fu  grande  c bella. 

a — E Far  mostra  0 la  morirà  dicevi  anche  nel  signif.  de' prece- 
denti $$»•».  (fi) 

9 — Passar  mostra,  o Pausar  la  mostra:  si  dice  de' soldati cui  vieti 
data  la  mostra.  Monteeuec.  Per  mantener  sempre  compite,  c ripiene 
le  compagnie,  facciansi  pausar  mostra  ogni  due  o tre  mesi.  (Cr) 

I»  — • (Mus.)  Segno  che  si  pone  nell'ultimo  della  riga,  per  dimostrare 
ed  indicare  la  prima  nota  della  figura  ventura  in  questo  modo  - 8. 
Gian.  Dis.  Mus.  (B) 

MOSTRA.  Fem.  di  Mostro,  ma  non  si  direbbe  se  non  per  i scherzo . Buon. 
Fier.  ».  ».  a.  lo  ho  paura  Che  quel  mostro  non  sia  forte  una  mo- 
rirà Femmina. 

MOSTRA  BILI..  Mo-rirà-bl-to.  Add.  co  m.  Che  può  mostrarsi.  Lat.  raon- 
lirabili*.  tted.  Ut*,  or».  «0.  In  esso  trovasi  il  cuore  hello  mostrabile 
• viri  bile  Renza  occhiali.  «»  Car.  loti.  ined.  ».  »*7.  Con  lutto  ciò  scriva 
una  lettera  mostrabile.  E i4*.  VI  disse  che  l'ultima  «criUa  dal  car- 
dinale a Santa  Croce  non  era  parsa  raorirabile.  (N) 

MOSTRAVENTO,  Mo-stra-enén-te.  {.Vm.]  Il  mostrare.  / Umos trazione. — 
Mostrai  ione,  rii».  Lat.  oslenrio,  demonslratin,  ostentatici.  Gr.  ìvdnqt;, 
iriSuQ;.  G.  F.  II.  ».  9.  Por  tuo* tramenio  d’ari  rolaghi  fu  acrmo- 
pato  In  pergamo  in  Firenze.  M.  Gin.  rim.  Ch'io  dove»  innanzi,  poi- 
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diè  così  era,  Soffrirne  ogni  tormento.  Che  farne  morirnmenio.  Cbp. 
Impr.  ».  Pioveva  (smisuratamente  con  moriramcnto  di  lunga  per- 
scvcranzia. 

MOSTRANTE,  Wo-riròn-te.  [Fari,  di  Mostrare  ] <?Ar  wiojfro.  Lai.  moo- 
atrnns  nslendens.  Or.  «iroifiavOam.  Am  et.  sa.  Etna  mostrante  le  Mie 
ire  accese.  E «a.  Nel  meno  dello  aperto  luogo  eco.  slava  una  belliv 
■Ima  quercia  eoe.  cogli  ampi!  rami  di  nuove  fronde  carichi,  e mo- 
stranti lieti  segnali  di  copiosa  prole,  tted.  Fip.  f.  so.  RI  fendono  per 

10  lungo  dalla  radice  alla  punta  ili  tre  o quattro  schegginole,  mo- 
stranti lITMthto  I*  interna  cavità. 

MOSTRA  NZ  A,  Mo-stràn-ra.  (jf.)  F.  A.  V.  « di'  Mostra,  Dimostrazione. 
Lai.  momtratin,  oricnsio,  ostentai  io,  vignimi,  Gr.  iiiipt,  ùri5t«$«;^ 
rtwio».  Fr.  Jae.  T.  a.  i.  8.  Le  ipocrite  mori  ronzo,  Che  fur  per  le 
contrade.  Morirnvan  asnitede. 

s — | Onde  far  mostratila  = Mostrare,  Far  mostra. | Firn.  ani. 
P.  N.  Fin.  d'Aq.  Che  già  dello  partire  Non  ho  podere  di  farne  me- 
strania.  E Al.  Cin.  Avene  tanto  Ainor  nel  mio  cor  loco,  Cli’el  fa- 
cesse muri  ronza,  Sicché  la  mia  pc&anza  Non  paresse  a costei  «ol- 
iano e glnoco. 

> — Apparenta.  Fort.  Am.  FU.  sa.  Tu  t’abbagli  te  «Icmo  in  tanta 
erranza  Con  falso  immaginar  per  le  presenti  Cose,  che  son  di  famosa 
mori  ronza;  Ed  acciò  ebe  e' vani  avvedimenti  Cacci  da  te  fcc.  (A) (B) 
MOSTRARE.  Jlo-*tri-re.  Forre  f oggetto  innanzi  alla  vista:  Ma- 

nifestare, falciare  coti  agli  occhi,  come  allo  ’n /elicilo ; Insegnare. 
(F.  Apparire.)  Lai.  mon strare,  ostendere.  Gr.  iti-nòti»,  rpsforiviiv. 
Bore.  noe.  4.  tt.  Ora,  che  morirnlo  me  l’ avete,  vi  prometto,  «e  que- 
sta mi  perdonato,  di  inni  più  in  ciò  non  peccare.  E noe.  ir.  sa.  Mo- 
strò il  dispetto  a lei  fatto  dal  Duca  della  femmina.  E nov.  it.  u. 
Di  questo  fatto  avvedutasi,  a due  altro  il  mostrò.  E nov.  si.  ts.  A 
mostrarlo  con  romorc  e con  lagrime  ece.  fu  assai  volto  vicina.  E noe, 
48.  il.  E in  poro  spazio  di  iempo,  mostrandoglielo  esse,  il  lor  lin- 
guaggio apparò.  Dani.  Purg.  sa.  toa.  L’andar  mostrando  colte  poppe 

11  petto.  Petr.  son.  ai.  E la  ria  di  salire  al  del  mi  mostra.  E isu. 
Lei  « he  ’l  elei  ne  mostrò,  terra  nasconde.  Cat.  teli.  t«.  Mi  mostrerà 
quella  regia  affezione  che  si  è degnala  profferirmi  nella  sua  umanis- 
sima lettera.  Aforg.  io.  i.  Or  In,  che  inaino  a qui  m'hai  il  ramni tn 
mostro,  Del  laberinto  mi  conduci  fuori-.  E sa.  «8*.  Benché  II  vero 
valor  chiaro  fu  mostro. 

8 — Farie  no-ile  Sai».  Avveri,  i.  8.  io.  Voi  mostrasti  e voi  di- 
resti per  mostraste  «di reste  ere.  eziandio  nel  miglior  secolo,  non  che 
nella  favella,  alcuna  volta  trascorsero  nelle  scritture.  Alata.  Coll.  ». 
us.  E gli  morire  (cioè  mostri.)  segnai,  che  tutte  Insieme  han  dato  al 
corso  fin.  FU.  S.  Gk>.  Ball.  Non  ci  andrà  molto  tempo  eh’  lo  vel  mo- 
rierrò.  { Cioè,  mostrerò.)  Fair.  Avveri,  t.  ».  4.  su.  Avvegnaché  quest’ ul- 
tima nell'altra  guisa  stia  sempre  male,  rumo  innanzi  si  mori  errò.  E 
i.  8.  8.  4.  8i  come  parlitamente  poco  di  «otto  con  esempli  si  ma- 
nterrà. E a.  s.  ».  II  morierranno  I predetti  esempli.  FU.  SS.  Pad  i. 
ia«.  Ora  moslerrà  Iddio,  se  questi,  che  si  scusa  del  ralcidio,  d ha 
colpa  o no.  Cavale.  Stolti;.  stb.  Vinto  dalla  carltadc,  Che  gli  è mo- 
stra. (Ci oi,  mostrala.)  Borgh.  Orig.  Fir.  tu.  Avendo  a sufficienza 
mostro  die  erano  eco.  di  Creda  venuti.  (V) 

8 — Dice  ni  anche  proprìam.  de’ miraeoli,  ed  è fo*  tendere  della  Santo 
Seri  Un  ra.  FU.  S.  Gio.  Guniti  334.  Dopo  la  morie  del  venerabile 
Padre,  Iddio  mostrò  molti  miracoli  per  i suoi  merli!.  Fr.  Gktrd.  ss*. 
Pena  e segno  di  peccato  ...  e Cristo  sostenne  pene:  sicché  In  dò 
mostrava  peccatore.  Fa».  Etop.  i».  L'autore  d ammaestra  che  le 
cose  vane  e dolorose,  avvegnaché  mostrino  di  grande  apparenza,  non 
siano  in  vernn  modo  seguitale.  (V) 
a — Dare.  Lai.  (radere.  Gr.  nxpaStSóvat.  FiL  SS.  Pad.  «.  I4f.  Cosi 
lo  consolò,  « mostrò  asscnipro  di  paiicuzJa. 

4 — Concedere  o simile.  Salvia.  Odiss.  ai».  Che  ad  Etera  Gli  Dd  non 
più  mostra van  prole,  poi  Clic  Ingenerò  l'amabile  figliuola  Er- 
ratane. (Pe) 

a — Dar  segno.  Indizio.  Lai.  (radere.  Sore.  g.  ».  n.  ».  Ma  come  ehe 
questo  sia  stato  (che  un  Mie  siasi  preso  ad  onta  il  mio  amore),  o no; 
nella  mia  persona  nluna  con  ne  mostrò  mal.  (V) 
u — Diceti  Mostrare  a dito  = Accennare , Additare.  [F.  A dito,  c 
Dito,  S sa  ] £.n/.  digito  ostendere.  Gr.  yjtipo&taevtn. 

t — E fig.  Mostrare  con  evidenza.  .Su».  Ptit.  91.  Tu  puoi  inten- 
dere In  poche  parole,  e sanzn  qui  «(ione,  quale  e chent’cgii  («li 
può  essere,  seco  nd  oc  he  si  «noi  dire,  mostrato  a dito, 
v — rarrn  = Affrettarsi.  Bo ce.  nov.  so.  ».  E senza  mostrar  troppo 
gran  fretta  dello  spaccio,  s' I neonata  dò  ad  andare  alcuna  volta  a 
sollazzo.  (N) 

* — i MUTI,  IL  desti , fig.  s=s  Mostrarsi  ardilo,  coraggioso  » senza 
paura.  F.  Dente,  $ 1 1.  (O) 

u — il  nasco  età  silo,  fig.  — Dure  ad  intendere  uno  cosa  per  un'al- 
tra. F.  Bianco  «ut. , § a.  (0) 

«o  — a clic  «sue,  fig.  = Darti  in  fuga.  Fuggire.  F.  Calcagno,  8 0.  (K) 
fi  — a culo:  è un  atto  fatto  altrui  per  ischemo  e dispregio.  F. 
Culo,  8 o.  (N) 

t — Fig.  e in  modo  basso,  palesare  I fatti  suol.  V.  Culo,  § i,  8.  (N) 
18  — IL  m»ro  m scila  basa.  F.  Morto  sm.,  8 ss. 
i*  — it  viso  o it  volto,  \fig.\  — Opporsi  arditamente , Non  cedere , 
Non  cagliare.  Lai.  obvlam  ire,  Tacit.  ; andenter  so  opponere,  resi- 
stere. Gr.  swimtii»,  «rilrai».  Ciré.  GelL  ».  os.  Per  non  saper 
mostrare  arditamente  II  volto  a qoe!  dispiaceri  che  arrenano  il 
mondo  c la  fortuna.  Ta»,  Dav.  and.  ».  iil  Alle  legioni  mostrasse  il 
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riso,  Ivi  deli* imperò)  combattesse.  .Vii fi*,  s.  »».  E che  <P incanto  e 
diavoli  non  teme.  Perch'egli  è uom  che  sa  mostrare  il  viso. 

8 — E Mostrare  buono  o cattivo  viso  1=  Mostrarsi  a mito  » ne- 
mico.] F.  Viso. 

14  — la  caccia  ni  ALemu  cosa  n;  Mostrarne  l apparenza.  F.  Fac- 
cia, fi  sa.  (fi) 

tu  la  nuivrt,  fig.  — Difendersi  contro chicchessia.  Coraggiosamente 
contrastare,  Start  a tu  per  tu.  F.  Fronte,  $ i®  (N) 

IO  — LA  LCSA  SSL  Vt US».  F.  I.lMM.  § 14. 

ir  — larchczza  = Dimostrarsi  largo,  liberale  e d'animo  favorevole. 
Cor.  Leti.  inai.  a.  148.  In  tutte  quwte  «ose  Ua  mostro  larghezza  a 
spirilo  favorevole.  (N) 

t«  — • Lroaou  t ts  LASTsaim  = Dar»  ad  intender t uno  cosa  per  un’al- 
tra. F.  Lucciola,  § t,  *.  (O) 

18  — ■ rea  uuuceo  — Mostrar  checchessia  con  difficolta  o di  rado  o 
per  co  in  ma  grazia.  F.  Llmbicco,  § 8.  (0) 

80  — - slum inti:  = Far  vista  o dimostrazione.  F.  Sembiante.  (0) 

« — E colf  affitta  superfluo.  Espot.  Patera,  p.  ««,  Dio  si  morirà 
grande  sembiante  d'amore,  quand'etli  invia  Pavverslladi.  (Pr) 

*t  — osi  cosi  rta  c*  «oco  o m*o  m obattoqu  = Mostrarla  per  gra- 
zia particolare.  F.  Grattugia,  § l.  (N) 

88  — |V.  tu».  nel  sign.  del  8 *•]  Bove,  no v.  a.  4.  Mostrandogli  cosi 
grossamente,  come  II  più  i mercatanti  «anno  fare,  per  quali  ragioni 
la  nostra  (fede)  era  migliore  che  la  giudaica.  E noe.  io.  <8.  Mostrò 
a Giuli redi,  perché  i nome  cambiato  gli  avoa.  E nov.  io.  ».  Il  quale 
non  pare  che  per  alcuna  cagione  si  possa  mori  rare  essere  vero,  se 
per  gli  accidenti , che  avvengono,  non  si  mostrasse.  E noe.  *8.  a.  le 
U morirai,  porli i di  sono,  in  quanto  fuoco  In  tua  donna  e mia  sten 
per  l’amor  ch'ella  li  porla.  E nov.  7».  a.  Chi  Calandrino.  Urtino  r 
Buffalmacco  fossero^  non  bisogna  ch’io  vi  mostri.  Petr.  son.  ai.  Fu 
per  mostrar  qnant'e  «pinoso  il  calle. 

**  — Apparire,  Parere,  (Dar  v|*la.]  Lai.  appurerò,  vidcri.  Gr.  qaivt- 
?5oet,  Sosti».  G.  F.  i.  tt.  *.  B cosi  mostra  che  Ruma  si  reggesse  a si- 
gnoria di  Re  sa»  anni.  Uvee,  /ninni.  40.  Non  è putii  cosi  da  cor- 
rere, come  mostra  che  voi  vogliale  faro.  * Fior.  S.  Frane,  «ti.  Che 
nella  apparenza  mostravano  piatterie  uomini  morii  che  vivi.  FiL  S. 
Frane,  ino.  Vide  In  terra  una  grande  borse,  che  mostrava  piena  di 
danari.  (In  questi  due  es.  supplisci  il  v.  Essere.)  G.  F.  10.  ay.  ».  c 
cosi  mostra  f si  vide)  che  1 gludkii  di  Dio  possono  indugiare,  ma 
non  preterire.  Dace.  g.  4 n.  t.  li  giudice  ece.  disse.  Mostra  che  que- 
sta salvia  sia  velenosa.  Frane.  Sur  eh.  nov.  sta.  Per  c converso  gl'i- 
pocriti nelle  parole  0 negli  alti  mostrano  santi,  e negli  affetti  sono 
diavoli,  (v) 

» — E vario.  Putlad.  H.  14.  Il  vfn  di  un  auna  li  parrà  che  mo- 
stri di  lunghisrima  elude,  «e  eco.  (£W,  cho  appariva  di  essere.)  (Pr) 
84  — Fingere,  Far  viri»,  Voler  far  credere,  Dare  mi  infendere.  Lat. 
fingere,  simulare.  Gr.  npvenottteSat,  wì/èttM»,  Docc.  nov.  «a.  <0. 
Mostrando  di  venire  di  piu  lontano,  aperte  le  porte,  entrò  nel  castello, 
E nov.  io.  ss.  Quantunque  al  prigioniere  mostra**-  di  non  curarsene. 
E nov.  ro.  «a.  A noi  volevi  fuoriesce  ehe  II  fo*«e  stalo  imbolalo. 
Slor.  Pisi.  « 70.  Lo  Duca,  per  la  molta  monda  che  li  mandava , mo- 
strava di  non  vedere. 

8«  — (fiTcf  senso  del  § ».]  GoL  Stst.  aaa.  Fermate  un  poco,  e trova- 
temi questo  luogo  nel  libro;  morirate. 

»•  — insegnare.  Salvia.  Prvt.  7\ms.  «.  8*4.  Uno  terzo  significate  del 
mostrare  si  è l'insegnare. 

*t  — Esalo  a guisa  di  nome  per  Morirametito.  Bove.  g.  ».  «.  «o.  D<* 
vendo  venire  al  mostrar  della  penna  dall'Agnolo  Gabriello  (V) 
au  — N.  pass,  nel  tlgnlf.  del  § ta.  Sen.  Pisi.  «8.  lo  mi  crucciai  nllora 
e dissi;  H si  mostra  che  questi  albori  non  ricno  carati,  perocché 
non  hanno  fòglie.  (Pr) 

ta  — Esser  volto.  Guardare  verso  una  parie.  Bene.  Celi.  Oref.  10.  Te- 
nendo sempre  il  pezzo  della  foglia  oppresso  il  detto  fuoco,  con  fare 
che  verso  il  viso  di  chi  lo  lavora  si  dimostri  sempre  II  brunito,  e ehe 
quella  parto  che  non  é brunita,  si  mostri  al  fuoco.  (T) 

80  — Apparire,  Farsi  vedere,  Uscir  fuori.  Lat.  prodire.  Gr.  ireo?rì5«9» 
sic  tò  ìsfiMiw,  Star  Pisi.  va.  Caatruocto  era  In  Pirioja , e non  si 
mostrava.  Dant.  Par.  1».  <»4.  Cb't'bo  veduto  lutto  T verno  prima 
fi  prua  mostrarsi  rigido  e feroce.  Petr.  con*,  e.  ».  Tu  non  vorrai 
mostrarti  in  ciascun  loco. 

zi  — [E  nel  signi f.  del  $ ac]  Boec.  nov.  s«.  4.  Cominciò  a mostrarsi 
dell'amore  df  Catella  disperato. 

zt  — Dicesi  Mostrarsi  cogli  effetti  ad  uno,  cioè.  Colle  opere,  n/  flit  li 
essergli  amico,  servitore.  Cor.  Leti.  ined.  8.  844.  S prego  Iddio,  cito 
mi  dia  occasione  di  mostrarmele  con  gli  effetti.  (Pe) 
sa  — Dicesi  Mostrarsi  d' alcuna  cosa  per  Fame  le  mostre.  Dant.  Cam. 
io  mi  son  pargoletta  bella  e nova;  E son  venuta  per  mostrarmi  a 
vul  Delle  bellezze  e loco,  dond'lo  fui.  (Br) 

34  — Dicesi  Mostrarsi  dette  sei  migtfoja,  detta  cento  miglia  =■  iVor» 
rispondere  a proposito  * quel  ehe  fé  domandalo.  F.  Migliaja,  $ 3, 
e Miglio,  $ «,  ».  (!t) 

•4  — Dicesi  Mostrarsi  di  buon  aere,  di  buon'aria,  cioè,  Affidile,  Ma- 
nieroso. F.  Aure,  % »,  » Aria,  8 i«.  (!*) 
se  — metti  Non  mostrarsi  chiaro  eim  alcuno  ter  Esser  grosso,  Aser 
collera  seco.  F.  Chiaro  add.,  § ss.  (N) 

87  — (Ar.  Mes.)  I gioiellieri  dicono  che  Dna  pietra  mostra  ben*,  per 
dire  Che  ha  vista , appariscenza.  Che  brilla  « splende  assai.  Catti*. 
Gre  fi  ir.  Colla  dette  Uste  d'wnrrv  oscuro  hanno  mostrate  boria- 
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•Imo.  (Parìa  di  diamanti.)  Si  assottigli  Unto  lo  smalto,  quanto  al 
vegga  a bastanza  trasparente,  e die  mostri  tiene.  (A)  (V) 

s — £ detto  anche  di  mutilo.  Ner.  Art.  Fetr.  a.  soa.  Quello  sarà 
•malto  giallo  bello  assai  per  smaltare  in  metallo  da  oro  In  fuori,  ove 
non  mostreria  bene.  (Pr) 

*8  — (Milli.)  Dar  la  mot  tra.  Far  la  moitra.  Segr.  Fior.  La  mostra 
delle  genti  d'arme  si  c fatta,  che  passano  seicento  uomini  d'arme, 
computati  due  cavalli  leggieri  per  un  uom  d'arme:  mostrò  I mille 
fanti  del  Duca  d’ Urbino,  seicento  altri  fanti,  che  ha  fatti  fare  a Nanni 
Morattinl  da  Porli,  e di  più  trecento  Svizzeri  della  sua  guardia.  (Or) 

MOSTRATIVI),  Mo-slra-li-vo.  Add.  w,  Lo  t letto  che  Dimostrativo,  F. 
Adrian,  Muzzi.  (0) 

MOSTRATO,  Mo-stra-to.  Add.  m.  da  Mostrare,  [rH  mot  Irato,  Accennalo, 
Dato  a conoscere.  — Mostro,  sin.]  Lai.  moustralus,  ostensu*.  Gr. 
Sitati  c,  anainySiii.  Bocc.  noe  a*,  a.  Propose  di  volere  andare  al 
mostrato  luogo.  E noe.  »4.  ».  Non  vi  parrà  perawentura  minore,  che 
alcuna  delle  mostrate.  Dillam.  1. 1.  Misi  ini  allor  per  la  mostrata  via. 

t — Fatto,  Operato,  parlandoti  di  prodigio.  V.  Mostrare,  § ».  Fior.  S 
Frane,  ioa.  Tatto  questo,  santo  Francesco  con  li  compagni...  rin- 
graziarono Iddio  del  miracolo  mostralo.  (Afta  fatta  rampollare  una 
fonte  it  aequa  da  un  tatto.)  (V) 

MOSTRATONE,  Mo-slra-tò-re.  ( Ceri.  mi.  di  Mostrare.)  Che  tuoi  tra  /.al. 
moiifttralor,  ostonlalor.  Gr.  ó ìiikiòvv.  Fegez.  Perchè  i medesimi 
nono  di  »à  medesimi  moatratorl.  Bocc.  noe.  »o.  e.  Il  sqo  essere  di 
quello  liberalissimo  mustratore.  Buon.  Fier.  *,  ».  7.  Aggirato»  di  cani 
E d'orsi,  mnstratcr  di  mummie  e mostri. 

MOSTRATKICE,  Mo-slra-lri-ce.  Ferb.  f.  [da  Mostrare.]  Che  mot  tra.  Lat. 
monstoutrlv  Gr.  n Suxrjwex,  Amm.  Ant.  z.  7.  0.  Come  è vera,  e 
arnia  dubbio  messaggio»  di  buona  speranza  (la  vergogna) , e mo- 
stra Ir  Ire  di  buona  natura.  Tralt.  gito.  fam.  0 sante  tribolazioni  eco., 
mostratole!  di  luce,  dello  'n freno  serrala  porta  di  ferro,  aperto  uscio 
del  Paradiso. 

MOSTRAVENTO.  (Mariti.)  Mo-stra-vèn-to.  i9m.  eom.  indeci . Pennello  di 
piume,  che  coll'  agitarti  mastra  il  renio.  (8) 

MOS TRAZIONE,  Mo-stoa-zi-ò-ne.  [Jfl  Jl  mostrare.  \F.  A.  F edi’  Mo- 
■tramento.j  Lai.  raonslralio,  ootenaio,  demonslrallo,  eaemplum.  Gr. 
nupxùujpa.  Ai.  F.  ».  a».  Da  questa  numi  razione  naturale  preso 
esemplo,  tescernrno  stare  alquanto  i falli  d'Italia. 

» — Indicazione.  Am  Fit.  Con  molla  fatica  lo  seguì  e la  cagione  fu 
che  questionavamo  alcuna  volta  a non  voler  seguir  sua  mostra - 
zionr.  (A) 

MOSTRE-M.. IATO.  (Ar.  Mes.)  Mo-stotg-gin-io.  Add.  mi.  T.  de' sarti.  Che 
ha  inm Ireggiatura.  (A) 

M0STRLGG1ATLRA.  (Ar.  Mrs.)  Mo-slrcg-ffto-tù-ra.  Sf.  T.  de" sortì.  Quella 
parte  del  soppanno  del  vestito  che  para  il  petto  e le  tasche,  e ripie- 
gandoti ti  mot  tra  al  davanti.  (A) 

MUSTRETTA,  Mo-strèt-ta.  Sf.  dim.  di  Mostra.  Arroto  moilra,  nel  tlgn. 
del  § 1.  Arci.  Bay.  Mia  madre  saputa  volle  fare  un  giorno  una  mo- 
strina di  me,  Ungendo  che  fosse  a caso.  (A) 

• MOSTRICINA,  Mo-strl-ci-ua.  Sf  dim.  di  Mostra.  Targ.  Vìagg.  a.  as». 
Certamente  s'impara  più  coll' esaminare  uno  di  questi  gran  massi, 
che  col  vedere  ne' musei  un' Infinità  di  mostricine  o formelle.  (Roti) 

MOSTKtTILO,  ri-ll-eo.  Add.  mi.  Che  ha  del  mostro.  Liburn.  Occorr. 
«1.,  Landin.  Ist.  Plin.  llb.  »8.  e bb.  Brrg.  (Min) 

MOSTRINO.  (Ar.  Mes.  ) Mo-slrì-no.  Sm.  T.  degli  oriuolai.  Piccolo  qua- 
drante degli  orinoti  da  lasca,  che  segna  il  registro.  (A) 

MOSTRO.  (Anat.  ) Mó-stro.  [dTm.  Corpo  organico,  nel  quale  la  confiir- 
mazione,  il  collocamento,  od  il  numero  delle  parti  non  seguono  le 
regole  ordinarie  ; o piuttosto  Feto  crealo  tolto  le  comuni  condizioni, 
ma  nel  quale  uno  o più  organi  o parli  non  parteciparono  delle  ira- 
» formazioni  successive  che  formano  il  carattere  della  organizza- 
zione. — Monstri),  Moivdruo,  atei.)  Lai.  munsi  rum.  Gr.  ripxc.  Dant. 
Purg.  a».  147.  Simile  mostro  I»  vista  mai  non  lue.  E r.  t su.  DJ- 
•ctolse  T mostro,  e t rasaci  per  la  selva.  « ({Hri  allegoricamente , poi- 
ché parla  del  mostruoso  carro  legalo  alt' albero  e nel  quale  è sim- 
boleggiata la  corte  pontificia.)  (N) 

» — Per  me  taf  dinota  Singolarità,  e ri  twa  in  òwoua  e «attera 
porte.  |/it  questo  rignif  difesi  Mostro  di  scienza,  di  dottrina  « rimiti. ] 
Lai.  porleutuiu.  Petr.  ton.  aoa.  O delle  donne  altero  e raro  mostro. 
Farch.  Ercol.  »7S.  Credetelo,  che  quello  In  quella  età  si  giovanis- 
sima è un  mostro  c un  miracolo  di  natura. 

• — (Filol.)  Gli  antichi  comprendevano  tolto  il  nome  di  Mostri  le 
Sfingi,  le  Chimere,  le  Arpie,  le  Sirene,  i Grifi,  i Centauri,  le  Idre, 
i Tritoni,  il  Capricorno,  il  Minotauro,  il  Pegaso,  gli  S (infoiali,  Cer- 
bero ccc.  V a’Ior  luoghi.  (Mlt) 

• * — (Hit)  Lo  stesso  che  Grottesca.  Ce Ui ni.  (Pi) 

MOSTRO.  Add.  in.  da  Mostrare,  ime.  di  Mostrato.  C.ar.  teli.  Tantopiù 
che  ha  mostro  di  non  essere,  un  goffo.  E altrove:  Non  dubito  punto 
dell*  amore  di  V.  8.  verso  di  me,  perchè  me  ne  avete  mostri  già  molti 
esempi.  (A)  Tati.  Ger.  a.  77.  Poi  mostra  a dito  ed  onorata  andresti 
Fra  le  madri  latine  e fra  le  spose  Là  nella  bella  Italia,  ore.  Cat,  letl. 
ined.  is.  Ma  pure  alcuni  di  qua,  a chi  lo  ho  mostro  la  copia  di 
quello  ch'io  scrissi,  hanno  giudicalo  che  la  sia  siala  un  jiocti  troppo 
ristretta.  (M)  Ar.  Fur.  ss.  ».  Servio  e Mario  e Venlidio  l'hanno  mo- 
stro Al  tempo  antico,  e il  re  Luigi  si  nostro.  (P)  Borgh.  Orig.  Fir. 
Si  potrebbe  ricevere  per  certissimo  argomento  se  dove  colui  scrisse 
ch'elle  furono  da  coloro  promesse,  avesse  mostro  che  fu&sero  state 
dato.  Feti.  Vile.  Ila  perche  io  ho...  mostro  io  parte  di  quanto  gio- 


vamento e diletto  egli  sia  a' corpi  umani,  non  è da  lasciare  eoe.  £ 
altrove:  Cornee  mostro, questi  ullvini si  tramutano  il  quinto  snno.(Br) 
Omel.  S.  Grog.  t.  ts.  In  tutti  li  segai,  li  quali  ci  furono  mostri.  FU. 
SS.  Pad.  ».  ss».  Togli  l' anime  nostre  da  si  occulti  giudici!  che  cl 
hai  mostri.  (Pr)  Betnb.  letl.  1.  t.  s.  Nè  Ita  giovato  che  1 miei  gli  ub- 
bian  mostro  ordini  di  Vostra  Santità.  Cor.  Leti.  1.  4».  Secondo  che 
dal  mio  procuratore  gli  sarà  mostro  esaer  di  ragione.  E ».  sa.  No 
anco  crederai  di  poter  ciò  fare  senza  ingiuriare  La  fortezza  »ua,  e 
l'animo  che  ha  sempre  mostro  grandissimo  eoe.  E ».  aaa.  Vi  prego 
ebe  mi  crediate,  che  per  l'amore  che  in' avete  mostro.  Itene.  Celi,  FU. 
».  saa.  Per  la  qual  cosa  colle  mie  gran  fatiche  io  m'ern  mastro  al 
gran  re.  Segr.  Fior.  Art,  Guerr.  L.  a.  pag.  taa.  Io  vi  ho  mostro  come 
si  ordina  un  esercito  per  far  giornata  eoa  un  altro  esercito.  ( F , al- 
tri et.  in  Mostrare,  § 1,  e.  tJ  «,  ».)  (N) 

M03TR08IS3IM0,  Mo-slra-sis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Mostruose.  F. 
e di'  Mostruosissimo.  Segrur.  Mann.  Giugn.  a.,  e Crisi,  instr.  ».  IT. 
I».  Btrg.  (Min) 

M08TR0SITA,  Mo-stro-sl-tà.  [5/.  F.  e di']  Mostruosità.  Farch.  Uz.  Zi. 
piacque  un  bambino,  che  dal  bellico  in  giù  era  lutto  intero,  e senza 
madrosità  alcuna.  E tti.  Quel  tale  mostooso  senza  quella  mostrosità. 

MOSTROSO,  Mo-stró-so.  Adi.  [m.  F.  e di'  ] Mostruoso.  Lat.  mouslrosus, 
portcntoMi*.  Gr.  zipatràins.  Farch.  Ercol.  zi.  Cotesti  sono  casi  o 
mostro»!  o miracolosi,  o almeno  rarissimi  e straordluarli.  Hoc z, 
Farch.  4.  ri  ih  s.  Sola  la  mente  stabile  i suoi  danni  Cognosce,  e pia- 
gne si  mostrasi  affanni.  E lez.  tu.  Se  uu  mostro  si  considera  formal- 
mente NON  mostralo,  ree. 

MOSTRUOSAMENTE , Mo-slro-o-M-mén-le.  Avo.  Con  mostruosità.  Lat. 
monslrase.  Gr.  timtoÌìc.  But.  Purg  a».  ».  Considerò  ia  mutazione 
della  santa  Chiesa  di  spirituale  in  carnate  (ulto  mostruosamente. 

MOSTRUOSISSIMO,  Mo-stru-o-sis-si-mo.  [Add.  m.]tuptrl.di  Mostruoso.— 
Mostrassimo,  Mostruosissimo,  tin.  Segner.  Crisi,  instr.  i.  *0.  »4. 
La  quale  (eo/onteì)  da  sè  sola  concepisce  col  desiderio  quell'aborto 
mostruosissimo  del  peccato.  E a.  17.  1».  Di  tot!»  figuratevi  di  mi- 
rare sulla  terra  I demoni!  e i dannali  In  corpi  mostruosissimi,  lutti 
palpitanti  e piangenti. 

MOSTRUOSITÀ,  Mo-slru-o-si-tà.  (5/!)  ast.  eh  Mostruoso  [«Sfogotore  de- 
formità di  corpo.  Carattere,  Fizio  di  ciò  che  è mostruoso;  c Non  che 
al  proprio  si  usa  astcAe  al  figuralo,  prendendosi  anche  talvolta  per 
la  cosa  mostruosa,]  — Mostrilo»  ilari  e,  Mostruosi  tote,  Mostro»!  là,  sin. 
Lat.  monstruosito*.  Gr.  riparti*..  $,  AgutL  C.  F>.  Non  è mostruosità 
che  a questo  mostro  «'assomigli.  Farch.  Lez.  tu.  La  mostruosità  è 
una  indisposizione  fuori  di  natura- 

a — (SL  Nat.)  Rome  generico  col  quale  l'indica  ogni  tizio  di  confor- 
mazione congenito  che  si  osserva  in  una  o più  partì  dei  corpo  di 
qualche  c ssere  vivente.  (O) 

S — (Bot.)  Detto  delle  piante,  quando  alcuna  di  esse  allontanasi  dal 
tuo  stato  naturale,  per  cui  differisce  dalle  altre  o per  la  grandezza 
o picclolczza  di  alcune,  delle  tue  parli  o pel  numero  maggiore  o mi- 
nore de' suoi  organi  ordinari/.  Le  più  importatiti  mostruosità  deile 
piante  sono.*  i fiori  doppi,  le  piante  ibride,  prodotte  dulia  comb ina- 
zione di  varii  c differenti  pulviscoli,  4 la  prolificazione , che  acaule 
per  eccesso  di  nutrizione.  Anche  la  confusione  de' germi  di  diversa 
specie , e di  quelli  pure  omogenei,  quando  sono  costretti  a vivere 
molto  unite  insieme , singolarmente  nello  stato  di  mollezza,  può  es- 
tere cagione  di  anomalie  mostruose.  Bertolonl.  (O) 

MOSTRUOSO,  Mo-stru-ó-ao.  Add.  m.  Che  ha  del  mostro.  — Mostrami, 
MonxtriiHo,  mi.  Lat.  monstroous.  Gr.  rtpxuùtsx.  Pass.  »40.  81  dira, 
che  ’l  parto  è (tarlo  mostruoso,  quaudo  non  è secondo  sua  natura. 
Al.  F.  ».  «a.  Nacquero  parecchi  fanciulli  con  tra  Halli  e mostruosi,  • 
spaventevoli  in  visto.  Coi* , Jnf  i».  Sì  gli  accompagna  l'autore  con 
quelli  centauri,  animali  mostruosi. 

» — ( Me  taf.  Straordinario,  Singolare,  Ch'è  fuor  di  natura.)  terni.  Ori. 
t.  ia.  4.  Una  donna  eccellente  in  qualche  cosa  Può  dirsi  creatura 
mostruosa.  » Petr.  C'om.  ili.  1».  in  ogni  scelleratezza  fu  ( Verone ) 
mostruoso.  (V) 

s — [/•'/</.]  Deforme,  Restiate.  Lat.  deformi»,  turpi*,  monslrosus.  Gr. 
«vaiali (.  Bocc.  no»*.  »8.  a.  Cose  più  mostruose,  elio  l'uno  amico  amar 
la  moglie  dell' altro.  Covale.  FrutL  ling.  Mostruosa  rosa  è l'uomo, 
che  lui  t'anima  immortale,  ponere  co»i  efficace  amore  ere. 

Mostruoso  di(T.  da  Portentoso  e da  Prodigioso.  Mostruoso  come 
derivante  da  Mostro,  ha  doppio  aspetto,  e può  prendersi  in  cattiva 
ed  in  buona  parte.  Portentoso  o Prodigioso  mostra  o prenunzi*  feno- 
meni straordinari!,  ciò  che  ha  sembianza  di  mostruoso,  ina  non 
prende  le  significazioni  assolute  di  Deforme,  Bestiaio  c simili  che 
appartengono  all'altro.  V.  Ammirabile. 

MOTA,  Mó-ta.  [Sf]  Terra  quasi  fatta  liquida  dall'acqua:  alla  quale 
diciamo  anche  Loja,  Fango.  ( F . Fango.)  Lat,  lutuui,  coeuuii).  Gr. 

(Dal  fem.  mot  fango.  V.  fi  Bullet  alla  V.  mone*.  In  ingl.  mud, 
in  olandese  modder,  in  lrl.  muda,  in  lod:  tnlst  vogliono  il  medesimo, 
lu  ar.  meli»  coperto  di  fango.  In  ol.  motllg  sporco,  lu  frane,  molle 
umido.  In  celi,  morto  terra:  mie  o sia  ma , acqua,  ed  a/  terra.)  G. 
F.  <1.  t.  ».  Lasciando  la  cillà,  e tutte  le  vie,  case  c volte  piene 
d'acqua,  e di  puzzolente  mola,  teorc.  Com.  Dant.  Se  sempre  stanno 
in  basso  nella  moto  e nel  puzzo.  Frane.  Sacch.  rltn.  b.  E conciato 
con  liscio,  e non  con  mola.  Malia.  7.  io.  Per  la  mota  si  ben  si  seno- 
doiezxa.  É ».  »».  Avviene  allora  nè  più  ni  meno  un  iota,  Come 
•'fanciulli  quando  per  la  via  Fan  la  tura  al  rigagool  con  la  moto. 

» — Dar  nel  fango  come  nella  mola,  fig.  — Favellare  senza  distinzione 
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• riguardo  enti  degli  uomini  grand*  come  de* piccoli.  V.  Dare  nel 
fango,  e V.  Fango,  $ ».  (A)  (N) 

MOTACCIO,  Mo-tàc-cio.  Sm.  pegg.  di  Mola.  V.  unita  in  gualche  luogo 
del  contado  fiorentino  per  esprimere  un  terreno  di  ««a  tintura  molto 
molte.  (A) 

MUTACI.  (Arche.)  Mo-ln-cl.  Add.  e rm.  pi.  V.  G.  Sorta  di  servi  ehe  ae- 
contpnqnnvano  ai  ginnasti  i ricchi  toro  padroni,  ed  erano  etti  ancora 
istruiti.  A questi,  purché  compiuta  avessero  la  loro  aiwcazfotifj  1A- 
eurgo  accordava  la  cittadinanza  spartana.  (0) 

MUTALA.  (Geog.)  Mò-U-Ia.  Fiume  di  Svezia.  (<;) 

MOTANA.  (Grog.)  Mo-tà-na.  Itola  dell'  Arcipelago  delle  Afare  Aeri,  (c) 
MUTAPA.  (Geog.)  Mo-tu-pa.  Sin.  Lo  stesso  che  Monomotapa.  F.  (C) 
MUTAZAL1TI.  (MU.  Kaoni.)  Mo-ta-sa-li-ll.  .Sfi /*»>-*'*  maomettani , il  cui 
errore  sta  nei  credere  che  il  Corano  ri<»  stato  crealo  e non  coeterno 
a Dio  ; proposizione  scomunicala  da  esso  Corano  e dannala  dai 
Sunniti.  (Kit) 

MOTE.NO.  (Grog.)  Mo-tè-oo.  Lat.  Motenum.  Antica  città  dell'Alta  Am- 
monio. (G) 

NOTEREI. LO,  Mo-te-ròl-lo.  A'm  dim.  di  Molo;  e qui  nel  tign.  di  Moto 
convulsivo.  Ilei  Papa  Cons.  Alcuni  sensi  di  dolore,  1 quali  ec «.  altro 
non  «mo,  che  alcune  piccole  convulsioni , alcuni  moterelli  spasmo- 
dici del  nervi  medesimi.  (A) 

MOTIA,  Mo-li-a.  JV.  pr.  f.  ( In  rclt.  maoth  delicalo.)  — Donna  che  in- 
dicò ad  Ercole  la  persona  che  avevagti  ruttato  i tori.  (Nit) 

MOTIERI.  (Geog.)  Mo-ti-è-ni.  Aulica  eitlà  delFIberia,  (G) 

MOTILITÀ.  (Fi*.)  Mo-tl-li-là.  Sf.  Facoltà  di  muoversi.  Lat.  molili  tas.  (A.  0.) 
MOTILOM.  (Geog.)  Mo-tf-lò-ul.  Indiani  della  Columbia.  (G) 

MOTIR.  (Geog.)  Mò-llr.  Isola  dell' Arcipelago  delle  Molucche.  (G) 
MOTIVA,  Mo-ti-va.  Sf.  F.  A.  [derivalo]  da  Muovere,  |cd  usata  in  tign. 
dii  Cagione,  Intensione,  Origine,  Omitneiamento  al  fare.  Lat.  causa,  ' 
origo.  orca  sia.  Or.  ««t««,  nc/s , iaGij.  G.  F.  it.  8.  ih.  Fu  motiva  e 
«rasento  del  Duca  per  recarsi  a II' amore  della  comune,  r popolo  mi- 
nuto. E rap.  49.  t.  DI  queste  leggi,  e altri  membri  che  si  contengono 
nella  «Iella  riformagionr,  fu  in  motiva,  che  certi  cln-rici  eoe.  farieno, 
•olio  titolo  della  franchigia  di  loro  ehericalo,  «li  sconce  cose  a' seco- 
lari impotenti. 

MOTIVANTE,  Mo-U-vào-te.  Pari,  di  Motivare.  Che  motiva.  F.  di  reg.  (o) 
MOTIVARE,  Mo-U-vn-rc.  [Atl.]  Menzionare,  Mentovare.  Lat.  menlionem 
lacere,  memorare,  commemorare.  Gr.  pvr.umsÓHv.  » Magai,  teli.  fam.  , 
<.  41.  lo  vi  scrissi,  se  ben  mi  ricordo,  che  il  aig.  Vincenzio  Vivimi 
rn’avcn  motivato  qualche  cotta  in  contrario.  (N) 

■ — Appoggiar  con  molivi,  ragioni  o argomenti,  Provare,  Dimostrare. 
F.  Motivalo,  § t.  Magni.  Utl.  sefent.  pag.  i s i (Fir.  ntt.)  Era  II 
discorso  della  solenne  «tegradazione  de' bruii  da  animali  sensibili  a 
puri  insensibili  automati...  e avendo  io  motivato  «liversc  ragioni  per 
tentar  di  mantenergli  in  una  prerogativa,  ere.  (B)  (N) 

MOTIVATO,  Mo-tl-và-to.  Add.  «n.  da  Motivare.  Lai.  inemoratus.  Gr. 

Red.  Coni.  «.  aia.  Stimo  che  faccia  «l'uopo  d'avere  una 
esalta  attenzione  si  alla  motivata  causa,  come  alla  parte  offesa. 

* — JVu/  signif  di  Motivare,  § 9.  Salvia.  Annoi.  F.  B.  I.  4.  ».  La  prima 
sentenza  che  si  dia  dentro  di  noi  d'unn  persona  la  prima  volla  vi- 
sta, è motivata  dairaspello,  dalla  cera,  «laU'aria  «lei  volto  e dalla 
flsonomia.  (R) 

MOTIVO,  Mo-li-vo.  [.?»*.  Oò  cAe  muove  a fare.  Il  perchè,  La  ragione,] 
Cagione,  Occasione,  Impulso;  [c  anricam.)  Motiva.  [Il  Motivo  è furie, 
efficace,  convrnienie,  giusto,  onesto,  ragionevole  ere.  (F,  Cagione.) 
Lai.  causa»,  origo,  occhsìo.  Sagg.  noi.  etp.  40.  L’ingegnosa  osserva- 
«Ione  fatta  dal  lloberval  delia  vescichetta  d’aria,  diesi  distende  net 
vaio,  diede  motivo  ad  alcuni  di  credere  eoe.  li  ed.  Ins.  no.  Non  v'c 
motivo,  nè  congiilettura . nè  prova,  nè  ragione  concludente.  E Oss 
nnn.  té.  Ho  grand'occasione  e molti  motivi  di  crederglielo.  « Fior. 
S.  Frane.  ieo.  Bisognerebbe  ch’egli  pensarne. . . . il  come,  il  perchè 
e il  l*mi«o,  e i modo — e ’l  suo  proprio  effetto  « la  Intenzione  del 
suo  motivo.  (V) 

8 — Causa,  cagione  materiale  che  produco  qualche  effetto,  fluii.  Cons. 

Molivi  dogliosi  delle  (luvdoni  articolari.  (A) 

» — Commozione,  Movimento.  Slor.  Ettr.  4.  ss.  La  quale  (Germania  ), 
mallevata  già  ni  in  sall'armi,  cominciava  qualche  motivo,  e massi- 
mamente nella  8vcvla,  »»  Borgh.  Orig.  Fir.  ma.  Nè  essi  nuovi  abi- 
tatori arebbouo  avuto  cagione  di  desiderare  mutazione  eco,  nò  1 vec- 
chi, per  malcontenti  che  f ussero,  occasione  0 (acuità  di  tentare  nuovi 
motivi.  E «sa.  Cesare  nel  primo  empito  del  suo  motivo  mandò  >1 
Antonio  ad  Arezzo.  Cren.  Strin,  iso.  Dove  al  primo  motivo  fu  as- 
saltato  il  Magnifico  Lorenzo  allato  alla  Sagrestia  vecchia.  (V) 

* — Moto,  Movimento,  Impulso.  Lat.  motus.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta. 
Ritorna  a sentire  I ooliti  motivi  dogliosi  delle  flussioni  articolari.  E 
appresso.  Se  la  febbre  va  continuando,  sarà  di  mestiere  cavar  san- 
gue «ielle  parti  inferiori,  c particolarmente  se  l'utero  uon  facesse 
motivo  veruno  di  scarico.  (R) 

0 — Col  r.  Dare:  Dare  i arativi  — Assegnar  la  cagione,  e,  presso  i 
legali.  Porre  in  corta  i fondamenti  del  giudizio  da  pronunziarsi.  F. 
Dere  i molivi.  Band.  Ani.  (A)  (R) 

a — Coi  v.  Fare:  Far  motivo  Motivare,  Proporre  Poffare.  Magai 
Leti.  Fam.  1.  *0.  e senza  fare  altrimenti  motivo  al  Gran  Duca,  le- 
var l'animo  a Chigi  di  passar  più  Innaml.  (N) 

» — Fare  motivo  di  alcuna  cosa.  F.  $ 4.  (N) 
a — Fare  il  motivo  = //(Murre  le  ragioni  d una  sentenza  data.  (A) 

J — l/n  modo  «eperfr.  Di  suo,  loro  tee.  wolivo  ss  Pi  ma  scc.  sponta- 


nea volontà.]  Petr.  Vom.  III.  perchè  di  suo  proprio  motivo  avea  ar- 
dilo tentare  quella  stremità.  - Borgh.  Col.  Lai.  «98.  Di  loro  propria 
motivo  e volontà  eec.  fuggivano  come  in  franchigia  in  queste  Colonie. 
» — (Mus.)  Idea  primitiva  e principale,  tema  co»  Ciri  si  comincia  per 
io  più  un  pezzo  di  musica.  Quanto  più  regna  f ussita  dF  pensieri  in 
un  pezzo,  tonfo  più  tutto  quello  di  cui  r composto  esce  direttamente 

0 indirettamente  dal  motivo  0 da'  motivi  che  lo  formano,  poiché  è 
ben  raro  che  non  ri  «tolto  più  temi  in  una  composizione  musicale, 

1 quoti  però  dovrebbero  avere  tutti  uno  certo  analogia  fra  loro.  Da 
ciò  derivano  le  espressioni  Motivo  principale,  Motivo  secondario  ccc. 
Algar.  Motivo  o soggetto  d’ una  sonata,  che  veglia  il  medesimo  in 
tutta  una  sonata.  (A)  (L) 

• — (Trol.)  Molivi  di  credibilità:  Per  queste  parole  s'intendono  i ca- 
ra/ieri  e contrassegni  generali  che  debbono  persuadere  ogni  uout 
ragionevole  che  la  religione  cristiana  sia  la  vera.  (G.  F.) 

MOTIVO.  Add.  m.  Che  muove.  Atto  a muovere.  Lai.  fiondi  vii»  halran*, 
excilativus.  Gr.  *twfT«òf.  Bui.  Purg.  la.  t.  Non  sarebbe  Decessa  riti, 
ma  ragione  motiva,  alla  quale  si  può  resistere.  Col.  Ab.  Istur.  eap. 
té.  L’anima  non  hae  posa  delle  cogitazioni  moli  ve  che  le  vengono. 
Farch.  Lez.  tas.  Le  potenze,  ovvero  virtù  dell'anima  sono  cinque: 
vegetativa,  sensitiva,  appetitiva,  motiva  di  luogo  a luogo,  intellettiva. 
MOTIVO.NE,  Mo-ti-vò-nv.  [ «Sto.  ] occr.  di  Motivo.  Red.  Ictt.  I.  88.  Quel 
nudi  vane  del  componimento  tutto  insieme,  slcrome  la  prima  volta 
che  lo  considerai,  mi  ebbe  a sbalordirò  cosi,  eoe. 

MUTO,  Mò-to.  [òVn.  J II  trasferirsi  (da  un  luogo  ad  un  altro;  .Voci- 
meli lo,  Trasportamento,  Passaggio,  li  Moto  è accelerato,  ritardalo, 
eguale,  regolato,  appropriato,  convenevole,  equabile,  sconvenevole, 
stravolto,  vizioso,  violento,  naturale,  soave,  lento,  piccolo  scomposto, 
perturbato,  disordinato,  irregolare,  disadatto,  sproporzionalo,  veloce, 
celere,  rapido,  concitato,  lento,  languido,  tardo,  ritardato,  impedito, 
distrutto,  perduto,  racquislato,  restituito,  rinforzato,  ravvivato,  ccc.) 
Lai.  iuoIuh,  motto.  Gr,  xiwvis.  Dani.  Par.  «.  iti.  Lo  moto  e la  virtù 
de’sauii  giri  ccc.  Da’lmoti  rnotor  convito  ebe  spiri.  E IO.  a.  Dova 
1'  un  moto  all'altro  si  percuote.  E tt.  o.  E moto  a moto,  0 canto  a 
canto  colse.  Wnnm,  ».  98.  Quale  Arunte  tra'  bianchi  marmi  de’ monti 
Lucani  li  curiti  fittali  c i loro  moli  speculava.  Red.  In»,  at.  Saltel- 
lando e volando  partano,  per  rosi  dire.  Il  moto  perpetuo. 

» — Onde  /beiamo  che  Un  corpo  è in  moto,  quando  esso  0 le  1x1- 
rle  sue  parli  cambiano  successivamente  di  situazione  rispetto  a certi 
oggetti  da  noi  giudicati  in  riposo.  (O) 

» — IHetti  Moto  uniforme  quello  in  cui  la  celerità  i costante,  e 
nel  quale  il  mobile  trascorre  tempre  lo  flesso  spazio  f»  un  uguale 
intervallo  dt  tempo,  fino  a ehe  non  patisca  resistenza / uniforme- 
mente  accelerato,  quello  risultante  dalt  azione  di  uno  forza  che  con- 
servando sempre  la  stessa  intensità,  comunica,  per  tutto  il  tempo 
ehe  dura  la  «uà  azione,  successivamente  al  corpo  una  celerilà  m- 
pre  maggiore .-  uniformemente  ritardato,  quello  risultante  dalt  a- 
* tolte  dt  forza  acceleratrice , che  opera  tempre,  non  net  Terso  det- 
I impulso  primitivo,  ma  inversamente,  zi  che  scrina  ad  ogni  istante 
la  celerità  iniziale  per  quegli  stessi  gradi  per  cui  t aumenterebbe 
operando  nel  medesimo  terso;  rettilineo,  quello  che  descriverebbe 
qualunque  punto  materiale,  venendo  abbandonalo  a se  meileslmo, 
dopo  ricevuta  una  impressione . se  ninna  forza,  niun  ostacolo  so- 
praggiugnesse  a cangiare  ad  ogni  istante  la  direzione  del  trio  molo : 
curvilineo,  quello  che  risulta  dati' azione  continua  di  una  fbrza  a 
di  un  ostacolo  che  cangia  ad  ogu‘ istante  la  naturale  direzione  ret- 
tilinea dt  un  qualunque  piatto  materiate  posto  in  moto.  (0) 

4 — Dar  moto  — Far  muovere.  V.  Dare  molo.  (A) 

8 — E Far  molo  = Muoversi.  V.  Pare  moto.  (A) 
e — E detto  di  Metro  0 simili.  Satvin.  Cas.  tee.  Questo  metro  gli 
scrittori  delle  Airilanc  appetirono:  Conciotularhè  egli  è con  giocosi 
moli  rammorbidito,  «'gesti  degli  operanti  assai  acconcio.  (N) 

» — Motivo,  Impulso.  M.  F.  0.  as.  Dipoi,  di  proprio  moto  del  santo 
Padre,  l' ufficio  e dignità  dei  senato  di  Roma,  e tulio  esso  utteio  ac- 
comandato fu  a detto  mescer  Niccola. 
s — Difesi  Moto  proprio,  0 Motuproprio,  Quel  decreto  cui  suol  fare  il 
Papa  od  altro  Principe  assoluto;  cd  è coti  chiamalo  per  dimostrare 
che  nasce  dalla  sua  assoluta  volontà.  Fatar.  FU  Buon  Finalmente 
papa  Paolo  gli  fece  un  moto  proprio,  come  lo  creava  capo  di  quella 
fabbrica.  E appresso .*  Volto  eira  fosse  dichiaralo  nel  moto  proprio; 
com'egli  serviva  la  fabbrica  por  l'amor  di  Dio.  (R)  C.ar.  Leti.  In ed. 
a.  19».  Gli  ha  detto  ancora  cho  facci  accomodare  un  moto  proprio  a 
suo  modo  sopra  i'abbadia  di  F&rfa.  (Po) 

1 — Trovati  talora  in  tign.  di  Supplica,  tua  non  i in  uso.  FU : 
Benv.  Celi.  L ».  f.  1 s».  I'  cavai  di  petto  un  moto  proprio,  pel  quale  in 
domandava  quel  dello  uffizio  del  maestro  delle  stampe  delia  zecca.  (N) 
4 — [Diceri  Muto  locale,  quello  ehe  si  fis  per  cambiamento  di  luogo. 
F.  Locale,  § ».]  Ore.  Geli.  f.  S4.  Che  ha  bisogno  adunque  «|u«*H'u- 
strlca  del  moto  locale,  se  «dia  ha  quivi  tutto  quel  chele  bisogna? 
a — Diersi  fn  modo  avverò.  DI  moto  proprio  » Spontaneamente , Da 
«è.  Lai.  ultro.  Gr.  z'jroaznrv.  Sego.  Mann,  Magg.  la.  ».  Cadono  a 
terra  di  moto  proprio.  (V) 

9 — Fatto  d’arme,  Fazione,  Impresa  militerà.  Guicc.  Stor.  lib.  ».  Re- 
stando nell' una  e l'altra  espugnazione  morti  circa  quattrocento  uo- 
mini, 0 1110IU  prigioni,  tra  i quali  Galeazzo  capo  di  quroto  moto. 
Bcmb.  Stor.  I moli  di  Melano  furono  di  questa  maniera.  (Br) 
r — Esercizio  del  corpo.  In  questo  significato  il  Moto  è mite,  piace- 
vole, blando,  faticoso,  laborioso,  granile,  lungo,  continualo,  inde- 
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fesso  wf.  Lat  esercilJum.  Red.  nel  Di:,  di  A.  Patta.  La  violenza  del 
molo  fa  quella  che  • ruppe  usa  piccola  vena  de' reni,  o fere  aprire 
pur  di  una  piccola  vena  l' estrema  bocchetta.  (N) 
a — (('infoi.)  Diteti  Uolo  spontaneo  ogni  mola  del  corpo  animale  che 
non  riceve  il  tuo  impulso  dall’ animo,  come  quello  del  cuore,  delle 
arterie,  del  cervello.  (A) 

x — Diconti  Moti  vitali  quelli  che  titoliamo  daJ  concorto  di  molle  ! 
forse , o fort  aitai  dalla  curie  là  di  una  forza  fletta  in  direzione  ed 
intentila.  Moli  vitali  sensibili,  tono  quelli  più  o meno  estesi  ed  ap- 
pormi»,  fonie  quelli  ritullanli  dalt  oziane  muscolare , e da  quella 
specie  di  turgescenza  che  alcuni  vollero  fare  proprietà  diti  in  la  col 
nome  di  Erettimi.  Moti  vitali  Insensibili,  ti  dicono  quelli  che,  per 
estere  piccolissimi  e lentissimi,  sfuggono  a'  nostri  tenti,  nè  si  appa- 
lesano else  mediante  gU  effetti  loro.  Tulli  poi  tono  continui  od  in- 
terini (lenti.  e soggetti  a più  o men  lunghi  intervalli  di  riposo.  Al- 
cuni dipendono  dalla  volontà,  aliti  ne  tono  indipendenti  ; alcuni  \ 
avvengono  negli  oggetti  rtlerssi,  altri  nella  economia  animale;  quelli 
tono  db  Unii  in  generali  r parziali  ed  hanno  per  fine  il  trasporlo 
del  corpo  o di  una  parte  di  esso  da  un  luogo  ad  un  altro,  o sia  com- 
prendono  la  «furia  delle  attitudini  e de'  ino «•  ime n fi  progressivi  : i se- 
condi concorrono  alt  adempimento  di  quelle  varie  funzioni  il  cui  \ 
complesso  forma  la  vila  Interna  od  organica.  (O) 

$ — (Med.)  Moto  convulsivo:  Sorta  di  malattia,  nella  quatti  mute-oli 
frequeulenienlt  tl  scortano  certo  II  loro  principio.  Lai.  moina  con- 
vulsi vus.  Or  onuepi;.  Saqg.  nat.  etp.  na.  Un'altra  lucertola  In  più 
breve  tempo  pali  gli  »ln»i  avvolgimenti,  o inoli  convulsivi.  Red.  Idi. 
a.  fax.  Oh,  oli,  oh,  il  brodo  non  le  piace.  E gli  accidenti  c i tremili, 
i moti  conv  ubivi,  gli  stralunomcnli  d‘  occhi  e la  febbre  lo  piacciono?  i 
E tea.  Le  farà  tornar  più  frequenti  gli  accidenti,  le  convulsioni,  ci 
i moti  convulsivi. 

IO  — (AnuL)  Molo  peristaltico:  Azione  detto  stomaco  e degl"  intestini 
per  cui , mediante  una  pressione  progressivo  dalt  alto  ai  batto  spiti-  j 
gono  verso  l'ano  i residui  degli  alimenti.  Colai  moto  chiamasi  ari-  j 
cora  v ermicolare,  perchè  ti  rassomiglia  a quel  molo  coi  quale  i rettiti  \ 
ti  trasferiscono  da  mm  luogo  all'altro.  F.  Peristaltico.  Pasta.  (B)  (0) 
fi  — (Idmul.)  Molo  Hloralc  « radente,  F.  Litorale,  $ X.  (N) 
ix  — (Mus.)  È una  rana  progressione  di  due  a di  più  parti,  che  can- 
tano o tuonano  insieme,  Gian.  Diz.  Alus. 

t — IHceti  questo  Moto  contrario,  quando  due  parti  procedono 
in  modo  che  la  più  alla  discende,  e la  più  bassa,  ascende;  obliquo. 
quando  una  delle  partì,  sia  la  più  alla,  sla  la  più  basta , cambia  il  j 
suono,  mentre  le  altre  ascendono  o discendono  ; reità,  quando  le  parli  ' 
procedono  equabilmente  tanto  ascendendo,  quanto  discendendo.  (0)  j 
MOTO.  Add.  in.  F.  A.  e pori.  F.  e di'  Mosso.  Frasw.  Barb.  t*.  io.  E 
pensi  sempre  quale  era  d' avanti , E 'I  volger  della  rota,  Com’Hla  ' 
c quasi  mola  Subitamente  per  ctaaruno  In  terra.  Darti.  Purg.  x». 
Coti  diretto  a noi  più  tosto  mota  Venendo  e trapassando  ri  ammi- 
rava, e ce.  (V)  E Par.  li.  Io  credo  in  uno  Dio  Solo  ed  derno,  che 
lutto ’l  del  muove,  hon  molo,  con  amore  ccc.  (B)  Ar.  Fur.  so.  sa. 
Tra  I quali  e noi  giaco  rinatabll  suolo  Di  queir  arena  ognor  dai 
venti  mola.  (P) 

M OTOLA.  (Gong.)  Mò-to-lo,  Notula,  Nottola.  Lat.  Motuoia.  Città  del  re- 
gno di  Napoli  nella  provincia  di  Terra  d’ Otranto.  (c) 

MOTOMA,  Mo-ló-na.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  mnthon  motteggiatore,  arro- 
gante.) — Figlio  di  Ocneo  e di  una  sua  favorito,  (il il) 

MOTORCA.  (Grog.)  Mo-tòr-ca.  Lag o del  Perù.  (C) 

MOTORE,  Mo-ló-re.  I Ferb.  m.  di  Muovere.)  CAc  muore,-  Maritare.  Lai. 
molor.  Gr  ztvuvvz.  M.  F.  4.  40.  Per  lo  meno  reo  presono  di  voler 
esser  motori  inninzicbè  fatto  venisse  alla  setta  contraria  a loro.  Amct. 
io.  Se  cotale  effetto  muove  dalla  colui  deità,  nome  prendendo  dal  suo 
motore.  Prir.  eanz.  io.  a.  Onde  il  motore  eterno  delle  stelle  Degnò 
mostrar  del  suo  lavoro  In  terra.  Dani.  Purg.  *s.  to.  Lo  molor  primo 
a lui  si  volge  lieto.  E Par.  a.  i«».  Lo  moto  e la  virtù  do' santi  giti  ere. 
Da' beati  molor  tonvien  clic  spiri.  E *9.  44.  Che  non  concederebbe 
che  i nidori  Sansa  sua  perfezion  fosser  cotanto, 
t — (Ucce.)  Nome  che  danno  i meccanici  alla  causa  che  pone  In  molo 
mi t qualunque  meccanismo.  (D.  T.) 

3 — (Anat.)  Nome  ed  anche  Aggiunto  di  alcuni  muscoli  e nervi  del 
corpo  umano.  (A) 

4 — Trovasi  talvolta  usato  per  Lodatore,  Promotore  o simile,  Bene. 
Celi.  FU.  I.  i.  f sia.  Prese  (il  Bologna)  qudl'altro  lombardesco 
1 spedirò  le,  cercando  di  svilire  l' opere  mie,  facendosi  motore  di  an- 
tichi. (\) 

MOTORIO.  (Filol.)  Mo-tò-ri-o.  Add.  «n.  Aggiunto  dolo  a quella  specie  di 
commedie  antiche,  eh e ricercava  i cori  mobili.  Girald.  Vite.  pag.  • so. 
Berg.  (Min) 

MOTOSO,  Mo-tó-so.  Add.  m.  Imbrattato  di  mota.  Lai.  coenoaus,  loto- 
*us.  Gr.  uniùia«.  Toc.  fìav.  ann.  *.  3$.  Scclsonn  un  piano  stretto 
e motoso  dillo  da  fiume,  e da  boschi  cinti  da  profonda  palude. 

* — Ptr  metaf.  (Turpe,  Disonesto.]  fluì,  **r.  Fa  rimbalzare  molti 
dirazzi  di  quella  motosa  nequizia,  odia  quale  è involto  e nascosto. 
MOTRICE,  Mo-tri-ce.  ( Ferb.  f.  di  Muovere.  Che  muove.)  Mori  tri  ce.  Lat. 
motrix.  Dani.  Costo,  as.  La  forma  nobilissima  del  cielo  eoe.  gira,  toc- 
rata  da  virtù  motrice.  E ita.  MaMlmasncnte  conoscono  quella  : niel- 
li genzia  motrice,  perocché  sono  speziai  issi  me  cagioni  di  quella.  Gal. 
March.  Sol  ut.  Una  nave  ere.  perpetuamente  quieterebbe,  so  ecc. 
qualche  causa  motrice  eterna  usi  le  nnpraggiugarasv. 

Lei  rigo.  (Ooog.)  Mò- tri-co.  Città  della  Spagna  nel  Guiptucoa.  (G) 


M0TR1LL0.  (Grog.)  SlolriWo.  Lat.  Mlrmium  Julium,  Molrìliom.  Città 
di  Spagita  netta  provincia  di  Granata.  (G) 

MOTTA,  Mòt-4a.  | -ty]  .Vcoiceiufimenfo  di  terreno,  e la  l'arte  della  terra 
scoscesa.  [ Mtrimcnti  ('runa.  In  Calabr.  dicesi  Fatala  dal  fr.  falaisc; 
in  Lombardia  Lavina  con  voce  usata  da  S.  Girolamo,  .V  Isidoro, 
Puah  Diacono  ed  altri.  F.  Alacri , Sidernograf.  p.  so*.  | ( F.  Muc- 
chio.) lai.  loci»  praeruptus,  locorum  praerupta.  Gr.  àicóropot  ccrpat, 
Lncian.  (Da  aiuiuottare,  ac  non  piuttosto  ammollare  du  molla.c  motta 
dalTar.  indiar  luogo  alquanto  più  allo  de' circostanti,  c che  ha  una 
fenditura.  In  rdl.  mot  eminenza,  zolla  combustibile,  nel  qual  ul- 
timo 9«n*o  diresi  munto  da' Provenzali.  In  frane,  motte  zolla,  pezzo 
di  terra  separala  dall' aratro,  dalla  zappa  od  altrimenti.  In  ar.  muhdet 
parte  prominente  di  terra:  e mutun  duriurcs  col  Ics.  ) Slor.  Enr.  a. 
Ma.  Questo  è un  monte  molto  eminente,  con  altissimi  precipizi!, 
pieno  di  balze,  di  scogli  c di  motte. 

MOTTA.  (Grog.)  Città  di  Francia  net  dip.  dell' Alia  Sforna.  (C) 
MOTTEGGER1A,  Mol-teg-ge-ri-a.  Sf.  Il  motteggiare.  StUrin.  Cm.  «i.  pro- 
pria in  oltre  della  satirica  fu  una  rerta  partlcolar  frate  e motlrgpr- 
ria,  della  qual  rosa  non  si  ritrovando  appresso  Aristotile  precetto  al- 
cuno, ccr.  (A)  (R) 

MOTTEGGEVOLE,  Mol-trg-gé-vo-le.  Add.  com.  Di  natura  di  motteggial  e. 
Faceto.  Lat,  fnedus.  Gr,  cùvpixiso;.  /foce.  «ov.  x«.  «i.  La  donna, 
che  aiollrggrvolc  era  molto  ccc.,  rispose  : ccc.  Fareh.  E reni.  sa.  Onde 
vengono  cianciatore,  ciancione,  e burlatore,  burlone  c burlevole,  co- 
me maneggevole. 

MOTTEGGEYOLMEMTE,  MoWeg-gc-vol-mèn-te.  Ave.  />a  motteggio,  In 
motto  mot  leggevate.  Lat.  j oco  se.  (A)  Miuturn.  Bcrg.  (O) 
MOTTEGGIAMENTO,  Mot-teg-gia-mén-lo.  (£m.  Lo  stesso  cAr]  Motteggio. 
F.  Lai.  jocus,  dieterium.  Gr.  antùppa.  Salvia.  Disc.  a.  *73.  Vagita 
a dire  la  verità,  che  in  questa  dote  di  spirito,  di  brio,  e di  galante 
vivezza,  e d' un  cerio  vogo  c grazioso  e nobile  molleggiamento,  tutti- 
luminose  marche  dì  bello  ingegno,  marasiglioso  appare  Piatone.  E 
370.  I molleggiamenti  o i giuochi  di  Platone  più  gli  aggradivano 
de' scrii  motti  degli  Stoici.  >»  Min.  Maini.  Giunca  di  spadone  a due 
gambe,  cioè  fuggi-  : molleggiamento  usualissimo  verso  coloro  che  frig- 
gono per  paura.  (A) 

MOTTEGCLANTE,  Mot-tcfl-giàn-te.  Pari,  di  Motteggiare.  Che  motteggia, 
o Che  esprime  molleggio.  Fortlg.  Rlcc.  X«.  a*.  E di  parole  impure 
E mottrggianli  n'ebbe  a più  non  posso.  Bisc.  Malm.  herlurria,  la 
quale  è animale  scherzevole,  ed  in  un  certo  modo  motteggiatile..  (A)  (B) 
Salvia.  Cas.  m.  Ma  eoa  l riditor,  cosi  pregiare  I mollegginoti  sa- 
tiri Ita  bene,  (Ji) 

MOTTEGGIARE,  MoMeg-glà-re.  [flf.  oss.  Scherzare  con  moffi  piacevol- 
mente, Dir  motti  ad' alcuna,]  Burlare,  Cianciare.  Lai.  nugnri,  gar- 
rire, nugas  agere,  jocari.  Gr.  yV/Xfiiv,  «ioì*<rx*‘vi  ìnpsi».  Bocc. 
noe.  i».  s.  E motteggiando,  cominciò  alcuno  a dire.  E noe.  «a.  a. 
Incominciarono  con  lui  a molleggiare  del  suo  novello  amore,  favai'.-. 
Mcd.  cuor.  Allora  gli  *4  parò  dinanzi  l' abate,  e molleggiandolo  disse: 
ove  vai,  vecchio,  ove  vai  ? Toc.  Dao.  ann.  t.  34.  Rispose,  motteggiando, 
che  vi  sarebbe,  quando  li  giudice  delle  malie  avesse  citalo  le  parli. 
Malm.  o.  «e.  Ciascun  dice  la  sua,  ciascun  molleggia.  Farci».  Ervol. 
34.  Quando  altri  vuol  la  berla  di  chicchessia,  e favella  per  giuoco  o 
da  motteggio  n per  ciancia  o da  burla,  si  chiama  dal  verbo  latino 
giocarsi,  e dal  toscano  motteggiare,  cianciare,  burlare,  ere,  » Bocc. 
noe.  Parti  egli  d'aver  viso  da  motteggiare?  E altrove .•  Dove  non  ha 
luogo  il  ridere,  quivi  disdice  il  molleggiare  ed  il  cianciare.  (A) 

* — Tataro  vale  Offendere.  (A) 

* — Discorrere,  Far  mollo  o simile,  Cavale.  Mcd.  cuior.  iw.  Ma  8.  Ber- 
nardo sopra  questa  parola  motteggiando  dire,  che  non  saranno  ri- 
formali quanto  al  con»  secondo  la  chiarità  drl  corpo  di  Cristo,  se 
non  quelli,  gli  cuori  de* quali  sono  in  prima  riformati  alla  umilia  di 
Cristo.  (V) 

4 — E col  terzo  caso.  FU.  S.  Glo.  Ball.  tsf.  E quella  sua  raisrra  che 
teneva  (Erode)  se  n'avvide,  e Jnconiinctogli  a motteggiare.  (V) 

■ — [£irl  all.  Pugncre,  Incitare  co' molti.  ] FU.  SS.  Pad  3.  ®*  Lo  co- 
minciò a motteggiare  per  Indueerlo  a peccare  con  seco.  E tr.  Dopo 
corto  tempo  fu  bisogno  che  l’ abate  Silvano  per  certa  cagione  si  tro- 
vasse col  predetto  antico  padre,  lo  quale  aveva  Indotto  a dispera- 
zione lo  predetto  frate;  e trovandolo  si  il  molleggiò,  e disse:  «e.  .. 
Bocc.  noe.  a.  e senza  più  molleggiarla , temendo  delle  sue  risposte 
fuor  d'agni  speranza  desinò.  E nov.  io.  Con  lei  insieme  lutto  si  pro- 
posero di  riceverlo  c di  fargli  onore,  ed  appresso  di  molleggiarlo 
di  questo  suo  innamoramento.  (N) 

MOTTEGGIATO,  Mot-teg-già-lo.  Add.  m.  da  Motteggiare.  Cas.  Vf.  Com 
103.  All'Incontro  se  essi  molleggiali,  c da  qualche  acuta  e odiosa 
parola  morsi  saranno,  si  deooo  perciò  eglino  con  lieta  faccia  e con 
piacevolezza  rispondere. 

MOTTBGGLATOBK , Mol-tog-gia-tò-re.  [ Ferb.  m.  di  Motteggiare.]  CAc 
molleggia.  Burlare.  — Mottegglere,  Motteggierò,  si/t.  Lat.  nugalrr, 
congerro.  Gr  ghiado*,  «àulica  Pass.  isa.  Non  fcmminacctoto. 
non  motteggiatore,  non  giullare.  Golnt.  40.  o ve  por  ridono,  al  ri- 
dono non  del  molto,  ma  del  motteggiatore. 

MOTTEGGI  ATIUCE,  Mot-leg-gia-tri-cc.  Ftrb.f  di  Motteggiare.  CAawof- 
Uggia.  (A)  Te  tour.  Berg.  (O) 

MOTTECGICRF.,  Mot-»eg-glè-n\  Atid.  e tm.  F.  e di’  Motteggiatore.  (A) 
MOTTEGGIERÒ,  Mol-tog-gfò-ro.  Add.  e tm.  V.  e df  Motteggiatore.  Arri. 

Rag.  ||  medico  vuol  essere  parlante,  motteggierò,®  pieno  di  facezie.  (A) 
MOTTEGGIO,  Mot-tcg-gto.  [A'iui,]  il  molleggiare,  (cd  anche  Arguaia, 
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Facezia.  — Motteggiarne:»  to,  ito.]  (/'.  Baja.)  Lnt  jotoi  Gr.  netty il*. 
Esp.  Fatto-  E non  p«nsl  che  Salamoile  parlasse  per  belle,  o per  mol- 
leggio. Tue.  /taf.  Peni.  elog.  4*a.  Quanta  grettezza-  crediamo  noi 
avere  arrecalo  all'eloquenza  questo  parlare  a* giudici  quasi  da  mot- 
teggio In  queste  nostre  veMircluolc  misere  fasciali  c risi  retti  ? 

« — | Da  molleggio  = Da  beffe,  Do  burla,  ita  giuoco,  /Vr  ischerzo, 
Seherzosamenlr , Giuchrvolmenle.  F.  Da  molleggio.]  A Ueo.  114.  Di- 
cendogli intanili,  die  mi  voglia  ben  da  vero,  come  lo  nc  voglio  a co- 
lei da  molleggio,  ni  a lui  non  «la  burla. 

s — Col  o.  Dire:  Dire  da  molleggio  = Dir  da  burla , per  ischerzo.  ¥. 
Dire  da  molleggio.  (N) 

4 — - [Coi  ».  Fare:  Fare  da  motteggio,  per  molleggio  = Far  le  vitto, 
U lustre.  F.  Fare  motteggio,]  Morg.  **.  »••-  Dunque  costar  non  fa- 
eton per  molleggio. 

a — (Icon.)  l 'amo  che  pone  «no  ridicola  Maschero  sul  v alto  di  colui 
eh' è soggetto  de"  tuoi  sarcasmi  ; ha  lo  sguardo  maligno  cd  in  mano 
un  dardo  bicuspidi! to,  perchè  più  delia  maldicenza , o/fende  f uomo 
ed  il  tuo  amor  proprio.  (Mlt) 

MOTTEGGI 080.  MoMes-gió-so.  Add.  ( m.  V.  poco  usata.  ] Che  motteg- 
gia. /.al.  j omero*,  facetus.  Gr.  lùrpiirtìiee^iraiyvttlint.  Esp.  Pat.  Noti. 
San  Paolo  riprende  le  vedove  femmine  eec.  molleggio**,  e troppo  por- 
tanti. Brsub.  Ami.  t.  «a,  Avuti  ri  hanno,  motteggiose  giovani. dal  diritto 
cammino  de' nostri  ragiono  melili  Iraviati  le  somiglianze  di  Pernllino. 

MOTTETTO,  Mot-tét-lo.  [.S’m.|  dim.  di  Molto.  Lai.  verbum,  joeus.  Frane. 
Sacch.  no e.  ».  ai.  De' mot  letti  die  ferie  piacevoli  donne  hanno  già 
dello,  ne  sono  assai.  E appresso:  Quando  un  mottetto  d’  un  vii  ma- 
rinaio si  può  dire  avesse  tanta  virtù,  che  un  cosi  crudele  ammiraglio 
facesse  diventare  umile.  Pataff.  r.  Diletto,  so,  che  gusti  del  monello. 
Belline,  son.  n«.  Più  ette  la  storia  piacque  il  tuo  monello. 

« — (Poca.)  | Sorla  di  componimento  poetico  per  lo  più  iti  pochi  versi 
in  rima,  contenente  alcun  concetto.  | Bed.  Annoi.  Ditir.  ss.  Mot- 
tetto, eoe.  anliciimcnle  significava  una  composizione  toscana  per  lo 
più  di  pochi  versi  in  rima,  contenente  alcun  concetto,  come  si  può 
vedere  no' mottetti  di  roewr  Francesco  da  Barberino. 

a — (Mus.)  Brere  composizione  In  musica  di  parole  spirituali  latine. 
Far  eh.  E'  col.  irò.  Compongono  e cantano  ree.  le  mosse,  I mottetti, 
te  canzoni,  t mndriall,  e l' altre  composizioni  loro. 

BOTTINO.  ( Mllft.  ) Mol-li-no.  Sm.  V.  A.  che  molti  credono  di  origine 
spagline, la  ed  in  trotto  Ita  verso  il  secolo  XVI  per  indicare  Soltrva- 
mento  di  soldati ; e da  essa  cavano  le  parole  Ammotllnare,  Ammuli- 
nare, Amnrullnanieuto,  ed  anche  Abbottinare  che  stimano  usalo  per 
amor  di  dialclto  dal  ftaennzali.  (Dal  tal.  moliti,  in  gr.  molhos,  ov- 
vero mylhos,  sedizione,  tumulto.  In  Isp.  molino  sedizione,  amolinar 
ammutinare.  In  frane.  mutinerie  sedizione,  o multa  che  il  Bulle!  ri- 
cava dal  celi,  broli,  muffa,  sedizioso.  In  ubimi,  meuiten  ovvero  mirt- 
ini far  sedizione,  tumultuare.  In  Ingl.  mutiny  sedizione.  V.  ammutì- 
«ore  ed  abbottinare.)  Cinuz.  Qualunque  tenterà  di  fare,u  consiglierà, 
o acconsentirà  di  fare,  o farà  mollino  alcuno,  o sol  levamento  di  tu- 
multi o di  sedizioni,  o con  parole,  o con  falli,  «...  verrà  dannalo  alta 
pena  capita  le.  (Gr) 

MOTTO,  Jflót-li).  |.V»n.]  Ogni  spezie  di  detto  breve,  arguto,  o piacevole, 
o pungente,  « proverbiale , o simile.  [ Diersi  anche  Arguzia . Frizzo, 
Molleggio.  Jl  .Mollo  e piacevole,  leggiadro,  .sensato,  arido,  pronto,  co- 
perto, frizzante,  pungente  ree.]  Imi.  dicium,  verbum,  srntrntla,  face- 
ti!, jocus,  didcriuni.  Gr.  sTnz*ywfii\*iczpotpìaL,<rrt>!xulix,  vs vispo.. 
(Dal  gr.  »i,v(Aof  parola,  onde  formosa!  il  lai.  barb.  multum,  ed  indi 
lo  «pago,  mote,  il  frane,  mot  e filai,  motto.)  Bocc.  not.  as.  a,  VI  vo- 
glio ricordare  esser  la  natura  de' motti  cotale,  che  e»i,  come  la  pe- 
cora morde,  dcono  cosi  mordere  l'uditore, e non  come  il  cane;  per- 
ciocché, se  come  cane  mordesse  il  motto,e  il  mollo  non  sarebbe  motto, 
ma  villania.  Doni.  Par.  io.  ira.  Ora  si  va  con  molli  e con  Isccde 
A predicare.  G.  V.  r.  ne.  a.  Si  scusava  (ver  molli,  che  nullo  lupo 
era  usalo  di  stare  rinchiuso.  Galal.  ab.  Sono  I molli  speziale  pron- 
tezza, c leggiadria,  e lontano  movimento  d’animo.  «•  Sa t citi  Anuot. 
F,  B.  s.  4.  a.  Egli  medesimo  (il  Casa)  pare  die  creda  mollo  venire 
da  moto,  mentre  il  dif(lni*re:  moto  tostano  d'ingegno.  Ma  è credibile 
che  venga  piuttosto  da  gàSof.  partita,  mollo  ; onde  Far  motto,  far 
parola  visitando  (il  provenzale  mols  et  son  parole  e musica  ) e che 
poi  procedesse  a significare  parola  scherzooa,  arguta,  piccante,  che 
in  poco  dice  mollo,  sentenziosa,  piena  di  sentimento.  È Annoi.  Buon. 
Tane.,  a.  ».  i dell!  mordaci  ...  noi  li  chiamiamo  motti  pungenti, 
piccanti  ; cosi  gli  diciamo  anche  lattoni,  e sbottonare  motteggiare.  (N) 
— Parola.  Lai.  dicium,  verbum,  senlrntia.  Gr.  tsroj,  >óya« , yvùur. 
Dant.  Purg.  it.  ?.  Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  inetto.  Morg.  ts. 
*.  Con  molti  lieti  cogitali  e suavi  Diceva  al  padre:  cosi  far  si  vuole. 

» • — Momento.  F.  A.  /tornò.  pros.  a.  soc.  Quantunque  punto  alcuna 
volta  in  vere  di  momento  si  prenda;  che  si  disse  ancora  motto.'  si 
come  si  vede  in  Brunello  Latini  : E non  sai  tanto  fare,  Che  non  perdi 
in  un  motto  Lo  già  acquistalo  tutto.  (V) 

* — Coi  Dare:  Dar  moliti,  Fare  Toccare  un  motto  d' alcuna  cosa  =a 
Favellami  brevemente,  e talvolta  Fante  menzione.  F,  Dare  motto.  (A) 

* — ICbf  e.  Fare:!  Fare  molto  a uno  = Parlargli  jter  salutarlo.  [ F. 
Fare  motto,  8 i.j  Lat,  aliquem  salutare,  coni  pel  Iure.  Gr.  aevra^tjat, 
irgorzzìfiv.  Bore.  noe.  bo.  ti.  Piè  altrimenti  fece  mollo  a messer  Ric- 
ciardo, che  tatto  s'avrebbe  ad  un  altro  forestiere.  Dant.  Inf.  n.  ioi. 
Enon  fc’ mollo  altrui.  ma  to’ sembiante  D’uomo,  cui  altra  cura  siringa 
r morda.  FU.  SS.  Pad.  t.  et.  lina  donna,  andando  per  visiterò  Anto- 
nio» fece  prima  molto  a llariDnc. 
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* — Far  mollo,  o Non  far  mollo,  assolutamente  ~ Parlare  o Non 
parlare.  ( V . Fare  mollo,  5 i.)  Lat.  mulire,  ne  uiullre  quidem.  (ìr. 
pùCiiv,  f*nìli  ypvtuv.  Daut.  Inf.  si.  4a.  Ond' io  guardai  hot  viso 
a’mlei  flgliuoi,  senza  lar  motto.  FU.  SS.  Pad.  I.  bob.  per  la  qual 
cosa  impaurito,  non  faccendo  molto  ad  altrui,  fuggio  al  diserto. 

a — Non  far  nè  molto  nè  tutto  = Sfar  cheto  cheto.  Mudo  di  dire 
basso  come  Nè  utl  nè  pulì.  ( F.  Far  moto,  $ a.  | Lai.  insalutato 
h ospite.  Frane.  Sacch.  «or.  ibi.  E cosi  fece,  sanza  faro  alcuna  dimo- 
strazione, o molti»  o lotto. 

4 — Fare,  [ciliare,]  Toccare,  [Ritoccare,  o «itni/i]  un  motto  d’ al- 
cuna cosa.  \V . Far  molto,  8 *.]  Bocc.  «av.  sa.  o.  Glttò  Ricciardo  verso 
lei  un  mollo  d'un  certo  amoro  di  Filippcllo  suo  marito,  » Dep.  De- 
cani. 71.  Non  sarà  forse  discaro  al  lettore  ritoccarne  (di  certe  voci), 
cosi  passando,  un  molto,  fi) 

a — Fate  molto!  Maniera  ammirativa,  quasi  si  dicesse.-  Sentite 
che  cosa  è quella ! Giudicate  se  ciò  può  esserti  Modo  basso.  [F.  Fare 
mollo,  8 >-] 

« — Fare  motto  = /tare  avviso  ecc.  V.  Fare  mollo,  $ a.  (N) 

« — Col  v.  Gettare:  Gettare  I motti  al  vento  = Parlare  in  «uno.  F. 

8 •.  4,  e V.  Gettare,  8 sa.  E Gettare  un  motto.  (N) 

7 — ( Modi  avverò.  A motto  a motto  = A parola  a pania,  A cosa  per 
cosa.  F.  A motto  a motto.)  Lib.  Die.  Ma  dolcemente  parlando,  volerao 
a mollo  a molto  ragionar  con  voi. 

o — E l»i  molto  in  motto,  nello  stesso  signif.  Fav.  Esop.  tot.  In  tanto 
Il  donzello  eou  morta  lingua  e viso  sfiguralo  di  motto  in  mollo  gli 
conia  il  fatto.  (V) 

h — L Motto  a molto,  nello  stesso  signif.  Ar.  Fur.  s.  so.  E gli  narrò 
ristorili  mollo  a molto.  (>) 

lo  ■ — (Poeti.)  Mottetti),  nel  signif.  del  8 *■  Bed.  Annoi.  Dltir.  no.  E 
Motto  ne' primi  rozzi  tempi  significava  ogni  sorta  di  composizione 
poetica,  e le  sue  parole  ancora  semplicemente.  Onde  nelle  Genio  No- 
velle antiche  (ai.  s.):  I cavalieri  e I donzelli,  che  erano  giulivi  e 
gai,  sì  facevano  di  belle  canzoni,  e ’t  suono  e rl  motto.  Nell'antico 
Tratt.  gov.  fnm.:  Se  sulla  brigata  si  caulino  suoni  e molti,  (B) 

*t  — (Milit.)  Darò  il  motto;  tu  stesso  che  Dare  il  nome.  F.  Nome. 
MS.  f.'go  Cacio  Ili.  Dan;  fi  motto,  ovvero  il  nome,  è quello  che  da  il 
Generalissimo,  o Maestro  di  campo,  la  «era  per  contrassegno  di  co- 
noscere i soldati,  e altri  che  vanno  attorno  la  notte,  per  sapere  se 
sono  amici,  o no.  D'Anioni!,  Spediranno  pattuglie  fuori  dello  strada 
coperta  sino  al  Uro  dello  schioppo,  e queste  nell' incontrarsi  si  da- 
ranno scambievolmente  il  molto,  secondo  le  ordinarie  formalità  del 
Mrvlsto.  (Cr) 

MOTTOZZO,  Mot-tòz-xo.  («Sta.]  orar.  di  Mollo. 

* — [Co/  v.  Fare:]  Fare  uu  mottozzo.  [F.  Fare  ino! tozzo.]  Lib.  oa. 
I*  mi  veugu  a scusar  del  gran  luoltozzo  Che  mi  faresti  in  Calimala 
torsero  Cercò.  Servig.  b.  4.  tosi  meno  tedesco  e mezzo  no  Mi  fu  un 
mi»  Il  uzzo,  e domanda  quand'to  Vo’a  Bologna.  Loie.  Spir.  a.  ».  Nel 
suo  arrivo  sentii  fargli  un  gran  umltozzo  dal  fratello  e dall' amico. 

MOTTUZ/O,  Mol-tù:-zo.  [.Vin.  diut.  di  Molto.  Ma/t.  Frane,  rim.  buri.  ». 
io».  Come  un  dir:  servidor  mi  raccomando.  Bado  le  mani  a vostra 
signoria,  E mille  Imi  inoltuzzi  di  rimanilo. 

MOTI  fluii.  (Gcog.)  Mo-lu-fù-ri-i.  Antichi  popoli  dell’Africa  propria, 
al  mezzo  del  monte  Matnpsaro.  (G) 

NOTULA.  (Geog.)  Mò-tu-to.  Lo  stesso  che  Molata.  V.  (C) 

MOTUPROPRIO,  Mo-lu-prò-pri-o.  Sm.  conp.  Lo  situo  che  Moto  proprio. 
V . Moto,  8 ».  Salvia.  Disc.  Il  nostro  serenissimo  Sovrano  ree.  con 
suo  benigno  motuproprio  confermò  nella  carica  di  luogotenente  in 
questo  accademia  11  senatore  Alessandro  Segni.  (A) 

MUTUO  A,  Mo-tù-ra.  [.?/".]  V.  A.  Moto,  Movimento.  Lat.  motto.  Gr.*i*net  c. 
Fr.  Jac.  T.  a.  si.  il.  Sopra  senso  e natura  Ed  arte  manifesta  Panni 
questa  ruotura.  Che  a mente  mia  fa  festa. 

* — Cagione  movente.  Com.  Purg.  fi.  In  questa  parto  manifesta  Sta- 
zio qual  fosse  dopo  Dio  la  prima  uiotura. 

MOTUROA.  (Geog.)  Mo-tu-rò-a.  Isola  del  Grande  Oceano  Australe  pretto 
la  A’ nova  Zelanda.  (G) 

MOUNI.  (Geog.)  Mo-ù-ni.  Popoli  della  parte  settentrionale  dell’impero 
Birmano,  (c) 

MOt.M.  (Mit.  Ind.)  Spiriti  riconosciuti  ed  ammari  daqt‘ Indiani,  sebbene 
i lor  torri  libri  non  ne  facciano  menzione:  corrispondono  ni  folletti 
degli  Europei.  Secondo  quelli , non  hauua  corpo,  ma  pigliano  qual 
forma  più  lor  piare:  muovane!  piuttosto  di  natte  per  nuocere  agli 
uomini ; procurano  di  far  cadere  #«  pozzi  od  in  fiumi  gli  smarriti 
viaggiatori,  trasformandosi  In  lumi,  case,  uomini,  animati,  e nascon- 
dendo it  pericolo.  Gl’Indiani,  per  remlerseli  propizi!,  innalzano 
loro  statue  colossali  a cui  rivolgono  preci.  (Mit) 

MOUSI.  (Geog.)  Mo-ù-si.  Lo  stesso  che  Moesto.  F.  (G) 

MOVENTANEO,  HO-ven-tà-nr-o.  Add.  m.  F.  A.  F.  e di'  Momentaneo. 

Guitl.  Leti.  i.  Le  vane  miserie,  mov  untone  e povere  suole  ricchezM.  (V) 
MOVENTE,  Mo-vèn-to.  [/M»*/.  di  Movere.)  Che  muove  [o  si  muore.]  — 
Muovente,  sin.  Lai.  movetu.  Gr.  • juviiv.  Ikiut.  Par.  4.  t.  Intra  duo 
cibi  distinti  c moventi. 

* — Glie  principia.  Amet.  ab.  Entrammo  per  una  ria  movente  dal 
mezzo  dell1  una  iurte  delle  quattro  facce. 

s — Agile,  Che  si  muove  agevolmente;  [f/  che  dlcesi  anche  Ren  mo- 
vente.] Tee.  Br.  a.  »«.  Questo  complessione  eec.  fae  l'uomo  rosso  e 
ingegnoso,  «culo,  lieto  e leggieri  e movente,  e cresco  In  Istante.  E 
».  3.  La  sua  leggerezza  la  fa  ben  movente  dall1  una  qualità  all’ altra. 
« — [Cagione  movente  = Che  dà  impulso,  Che  determina .]  AmcL  tot . 
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te  meritate  ghirlande  coronino  la  l»Hla  donna  della  biffata  penna, 
prima  movente  cagione. 

• /fi  farsa  di  tm.  Ciò  ehe  dà  l'impulso.  eh’è  la  ragion  principale 

delle  opera  tinnì  di  alcuno.  Gal.  Framm.  I\sr.  Bisognerebbe,  per  ri- 
alorar  la  perdila  diventi  gradi  d'impeto,  minutagliene  altri  venti, 
ma  la  fora»  dei  movente  non  ba  ria  prestare  se  non  cinque.  E ap- 
prruo  . Qualità  forti»  vuol  che  sla  quella  del  primo  moscuta,  del  qual 
ella  si  vuol  servire.  Magai.  Leti.  Non  crederi»  mal,  ehe  tolto  di  mrzzo 
l'impegno  del  coraggio,  e delfamore  ( movimenli  che  non  si  trovano 
cosi  in  miti),  la  sola  forxa  della  libidine  ve  gli  tacesse  entrare.  E 
oppresso:  Quanto  più  ri  disfogliamo  dalla  similitudine,  e dalla  pro- 
portene del  movente  col  mosso,  tanto  piò  cresce  1‘ attitudine  al 
muovere.  (A) 

MOVENZA,  Mo-vén-ra.  [.S/]  Movimento,  Moto,  [c  proj, rinviente  e ter- 
mine ili  pittura  e rii  scultura.)  tal.  mota».  Or.  xi»e*«r.  Cnr.  lett.  t. 
ili.  l.e  vedi,  la  tallone,  le  maniere,  e anco  le  movente  loro  mi  *01» 
parse  tanto  garbate,  che  ree.  Ilorgh.  Hip.  aia.  Egli  fu  II  primo  ere. 
die  desse  alle  figure  derma,  vivacità,  movenza,  rilievo,  ree.  » Va- 
iar. Vii.  Gagliardissimo  nelle  movenze  delle  figure,  e terribile  nelle 
teste  de*  maschi  e delle  reimuinc.  Salvia.  Pise.  Statue  dell'antico  tta- 
dalo.  le  quali  per  In  movenza  ch'cll'esprlmevnno,  e per  lo  spirito 
inlusos  l dal  maestro  furono  credute  animate,  r «•moventi.  (A) 

• — Gratta  di  novena  rilceri  rialti  artisti  Quella  plagpvolrzza  rii  mo- 
vimento. la  quale  arance  la  bellezza,  eri  alle  volte  è più  gradita. 

Si  confiderà,  nel  soave  molo  di  tulf»  fi  rito,  H anche  denti  occhi  e 
della  bocca  nel  favellare  e net  ridere;  nel  moto  dette  mani,  e d’altre 
membra,  e delta  persona  tufia,  che  so acrmente  atteggi  tema  stirac- 
chiamento o affettazione,  Botili*.  For  IH».  (A) 

MOVERE,  JlcVvc-re.  [Alt.  armo*.  V e df]  Muover*.  » Frane.  Parò  no. 

7.  Onde,  chi  munir  uiavr.  Pensa  nettar  «un  cosefenta  in  pria.  (N) 

2 — Pieni  Mover  parole  e rate  Parlare.  Ta*t.  Ger.  to.  si.  Ben  tu 
giungi  a grand'uopo:  ascolta  e taci.  Poi  movi  a tempo  le  parole 

odaci.  (Pi 

- pass.  Darsi  moto,  Pigliar  moto.  Bocc.  noe.  sa.  tt.  Sentendo 

rb’efll  non  si  mosca  ere.  cofcoflbl*,  ch'egli  era  morto.  E noe.  t*. 
SS.  Ella  allora  soavemente  si  moverà,  e recheravveiie  a noi. 
MOYEVOUE,  Mo-vè-vode.  Add.  com.  Sito  a muoversi.  [V . A.  V . e <ff]  Mr>- 
% itile-  Or.  4.  ••  * Se  r asciutti»  ghiaja  n pietroso  campo,  e movevoll 
pietre  saranno  mescolate  alta  grasse  Mille,  e se  la  pietra  siile*  sarà 
alla  terra  sottoposta  ccc.,  non  lascia  le  radtei  di  state  Mver  sete. 
x — Volubile.  He.  Dee.  ».  Egli  baiuio  gli  animi  più  movevo»  e più 
leggieri  ch’io  no»  vorrei. 

5 Pcrsun«lbita.  Albert,  t.  87.  Sii  movevolr,  e con  leggieri:  restante, 

c isoli  pertinace. 

MOVIMI  E,  Mo-s i-bi-lc.  Adi.  com.  Atto  o muoverli.  — Movevolf , sin. 
Lai.  mobili*.  Gr  aitale.  LO).  Altrui.  Formo  nome  a questa  gamba 
la  gamba  mov Itile,  e alla  primo  la  gamba  llccahilc;  c sla  questa 
gamba  movi  bile  d’aceiujo. 

MOVIMENTO,  Mo-vi-méti-l".  [Sm.]  .Voto,  Commozione  e si  dice  cosi  delle 
cole  corporee , come  delle  Incorporee.  Lai.  «min».  Gr.  riv*v<;.  Tei 
tir.  1.10.  Ragione  b movimento  detr  anima,  che  assottiglia  la  veduta 
delta 'nlendiiuento,  « sceglie  il  vero  dal  falso.  l>anl.  l'or.  ss.  »7 
Vinca  tua  guardia  l movimenti  «inani.  Bui.  Purg.  a.  I.  Nel  movi- 
menta degli  occhi  si  «ola  1* onesti  delta  perenna,  c In  sua  gravila. 
/T  in.  t.  8e  consenta  at  buono  movimento  re*.,  merita  ere.  Cavale. 
Spetcfi.  Cr.  Io  trarrò  a me  il  cuor  dell’ uomo,  con  ogni  sua  potenza 
e con  ogni  »uo  movimento.  Bocc.  noe.  *s.  ».  tra  ree.  uiuna  altra  cosa 
il.  che  un  movimenta  subito  di  Inconsiderato  da  sentita  tristizia  so- 
spinta. » Golat.  48.  Sono  i molli  spaiale  prontezza  e leggiadria,  c 
tastano  movimento  d’aulmo.  (N) 

8 — Novità,  Tumulto.  Flr.  At.  ina  Resterei,  finche  ritornassero,  «ulta 
porla  della  casa,  per  Isplare  se  alcuno  movimento  nascesse. 

# — Installo  [c>  Impulso  interno.]  Soliloq.  Ma  perdi*  noi  taceste  di  vo- 
alxo  inov Uocnlo,  ina  dal  serpente  nemico  vostro  foste  tentati,  non  VI 
voglio  Hcrnalmrntc  dannar*.  *•  ((tacito  zfczio  esemplo  leggesi  nett  i u- 
Irodtuionc  alta  Virlù  o puff.  tt,  exit:,  rii  Firenze,  tato.)  (B) 

4 •—  Pratica,  impegno,  Istigazione,  o limite.  Cnr.  Fofff.  Long.  Am.  4. 
M»  non  pt»>so  già  soffrire  ch'egli, abbia  ad  «werr  Io  strazio  * *1  vitu- 
perio di  Contane,  di  cui  è movimenta  clic  venga  a Mctellino  per 
oprarlo,  ore.  (Min) 

a — Trov ocazione,  Incentivo.  Sallnst.  Cat.  tu.  Molto  altre  cose  «ape» 
e farea  acconciamente  che  sono  movimento  a lussuria,  (/f  lai  ha ; 
multa  alia,  quac  indrumeuta  luxurtac  sant.)  (Br) 

.e  — origine.  lai.  orlgo.  Gr.  *pX.n.  G.  V . s.  8».  4.  Avemo  raccontata 
di  loro  nascimento  e movimento.  M.  V.  a,  no.  Avendo  movimenta 
di  Gentile  da  Mugliano,  die  tiranneggiava  Fermo, 
i — [Piconii  Movimenli  deità  forlun;»  i tuoi)  Mutamenti.  Boer.  noe. 

u ».  Gravi  coso  e noiose  sono  i movimenti  vuril  delta  fortuna, 
a — Piceli  Movimenta  degli  affetti  per  Gli  affetti  stesti,  (a) 

• — Dar  movimenta  = Muovere.  V.  Dare  movimento.  (A) 

10  — Di  suo  movimento,  posto  avverò.  = Pi  tua  spinta,  tp  onta  neo- 
menie, ccc.  Puliti v.  ht.  Cane.  a.  i«i.  CIÒ  da  lui  «Tasi  fatta  non  |*r 
opera  loro,  ma  di  s»»o  movimenta,  giudicando  tal  che  questo  conve- 
nisse al  suo  carico  di  proiettar  della  Chiesa.  (Pc) 

1 1 — (Mas.)  Cosi  chiamasi  U moto  che  si  osserva  nelf  eseguire  un  dato 
pezzo  di  musica,  eri  è relativo  at  suo  maggiore  o minor  grado  rii 
celerità  o di  lentezza.  Tuli  gradi  divìdami  in  cinque  specie  princi- 
pali secondo  T ordine  seguente:  Largo  o Lento,  Adagio,  Andante,  Al- 


legro e Prosto.  TM I gU  nitri  movimenti  come  p.  e.  Il  Gravi»,  Il  Lar- 
ghetto.  /'Andantino,  /'Allegretto  ed  il  Prestissimo,  non  som»  che  sem- 
plici modificazioni  di  queste  cinque  speri*.  Altri  epiteti  ti  adoperano 
ancora  per  detcr'mlnare  roti  esattezza  il  grado  del  tale  o tal  altro 
movimento,  e sono:  Affettuoso,  Agitalo,  Amoroso, ‘Grazio»*,  Mauetovi, 
Sostentilo.  Giusto,  Moderato,  Cantabile,  Con  brio,  Vivace,  Biori- 
tmo ere.  ere.  (B)  (L) 

l«  — (Asta.)  Pimi  Movimento  orario,  la  Quantità  variata  di  un  astro 
in  un'oro,  ri  in  longitudine  ehe  rii  latitudine;  Movimento  proprio, 
Quello  pel  quale  un  pianeta  «ronzo  ridocun  giorno  di  un  certo  spa- 
zio dair Orridente  all'Oriente.  (G) 

i — - (HI Ut.  ) Moto  regolato,  che  si  fa  da  una  soldatesca,  per  mutar 
ordine  o luogo  cosi  in  campo,  come  nelle  maree  e utile  battaglie 
Cinuz.  In  questo  ammaestrai»»!  I soldati,  cioè  ad  osservar  tutte  le 
quulltà  de’  movimenti . . . , * P*r  Intender  meglio  quatta  qualità 
de' movimenti,  ò necessario  uncora  insegnar  loro  a conoscere  tutti  t 
suoni  delle  trómbe  e de1  tamburi.  Ed  altrove:  Osservar  gli  ordini  in 
que*  Tarli  movimenli  senza  confondersi,  con  saper  non  solo  crune,  e 
quanta  distanza  abbia  db  tener  nfl  marciare,  e urlio  star  fermo,  a 
nel  mai  battere,  ma  ancora  il  luogo,  che  gli  toera,  oc*.  Segner.  Ed 
era  di  star  sempre  all'erta  per  osservar*  1 loro  movimenli,  e quindi 
prender  occasione  rii  attaccarsi.  MoUtetUCc.  Quanto  più  sono  spedili, 
semplici , o minori  I movimenti,*  le  mutazioni  principalmente  In 
presenza  dell'Inimico,  tanto  migliori  »l  stimano.  (Gr) 

MOVmVA,  Mo-vi-ti-vn.  Sf.  .Movimento.  Mona,  Commozione.  Lai.  mo- 
ta*. Gr.  xìvkok.  M V.  r.  tot.  Chi  psIitM»,  seoa  fallare,  scrivere 
le  movilivc  degli  Inghllesl?  Cccch.  Mogi.  a.  l.  Ma  del»  per  vostra 
Fé  dite:  l’altra  volta,  quand' eli* erano  Vere,  che  movltiva  gli  vede- 
ste Voi  fare  in  casal 

MOVITIVO,  Mo-vl-ti-vo.  [An.]  Origine.  Lai.  origo,  causa.  Gr.  asjpt  , 
fihiw.  VII.  SS.  Bari.  Quelle  cose  eh*  «on  da  Dio,  hanno  fondamento 
* ototl (ivo  d’umiltà. 

MOVITIVO.  Add.  m.  V.  A.  Instabile.  Vlt.  S.  Gir.  Abbandono  questa  ca- 
duche cose  e movi  li  ve.  (V) 

MOVITOJO.  (Ar.  Mes.)  Mo-vl-tó-jo.  Sm.  T.  dF  battitori  e filatori.  Pic- 
cola piramide  di  metallo  con  r arte  tacche,  collocata  sovra  un  piede- 
stallo di  legno.  In  cui  è (Usato  un  pernio,  onde  può  girare  con  faci- 
liti nel  filar  T oro.  Ih) 

MOVITOUE,  Mo-vi-tó-rc.  \ Verb.  m.  di  Movere.]  Che  muove.  Motore,  lai. 
iunior.  Gr.  atwmic.  M.  V.  ••  ««•  Il  Conte  venne  a Firenze,  e mostro 
al  Comune,  conte  Marco  era  stato  ni  ovili»  re  delta  guerra.  Com.  Inf. 
7.  LI  movitori  di  quelli  cieli  sono  sostanzi*  separale  da  mutarla, 
cioè  fntrlllpenzie.  Bocc.  FU  Pont.  »4*.  Questo  amore  è ferma  ere- 
denza  di  tulli,  che  fosse  monitore  del  suo  ingegno.  Pani.  Cono,  i a. 
Angeli,  li  quali  sono  alla  rcvoluzione  dri  ciclo  di  T«sn,  siccome 
movltorl  di  quello. 

MOV1TRICE,  Mo-vl-tri-f*.  Verb.  f [rii  Muovere.]  Che  ni  noce.  Lai.  motriz. 
But.  Par.  la.  i.  B letizia  era  forza,  cioè  movi  tri  co,  come  è la  Ieri* 
del  cavallo. 

MOVITURA , Mo-vi-tù-ra.  Sf.  da  Muovere.  Impulso,  Cagione  a fare.  G 
F.  tt  a.  Fu  movi  tura  e consenti  mento  del  Duca  per  recarsi  l'amore 
del  popoli*  minuto.  (Pr)  {La  Cr.  legge  diversamente  lo  stesso  es.  alla 
r.  Motiva.)  (N)  . . _ „ 

MOVIZIONK,  Mo-vl-zl-ó-nc.  [Sf]  V.  A.  [V.  e di’  Mozione.]  Esp.  f ang 
Il  primo  infermo  che  discendea  nollu  piscina  dopo  la  movlzion  del- 
l’acqua, era  liberato  da  qualunque  infermità. 

MOVTTO,  Mo-vù-to.  Add.  m.  da  Muovere.  V . A.  F.  c rii  Morso.  Boez. 


ts.  Cola  tnovula  dal  tu’ atto  puro.  (?) 

MONA.  (Farm.)  Mò-xa.  Sf.  Col  nome  di  mora  tonisi  ehe  i medici  ehi- 
i ieri  distinguano  un  cilindretto  lungo  riivo  un  pollice,  e lai-go  Circa 
sei  linee,  composto  dette  foglie  deir  artemisia  vulgari»,  e della  lanu- 
gine di  questa  pianto;  o pure  formata  di  seta,  di  tana,  di  bambagia, 
di  peli  di  diversi  animali.  I Tartari  usavano  t agarleu*  Igiiiariu», 
specie  di  fungo  noto;  i Greci  impiegavano  la  tela  rii  lino  bollita  net 
lissivio  e fatta  in  pkcioli  gomitoli ; « moderni  usano  il  cotone  altri 
la  midolla  del  girasole,  altri  della  miccia  di  cannoniere,  deir  esca 
del  potassio.  Si  applica  sulla  cute,  si  brucia  per  caustica/ e.  a rros- 
nire , riscaldare  e rivellcre  nelle  infiammazioni  lente  eoe.  ( In  gr. 
mj-ra  stoppino,  lucignolo  o muffa.)  (N)  . 

a — Mirato  di  potassa,  cosi  detto , sia  perche  ri  ricava  dalle  orine  di 
molti  animali,  sia  perchè  la  sua  formazione  è princlpalmi  nlr  fio- 
rila dall' orino,  sia  perche  orde  con  motta  roriWdr««£to  fuce.  (In 
fltfr.  nwcifl  orina,  in  gr.  myx*  lucignolo.)  (Dia.  Med.)  (N; 

MOZ.  (Goog  ) piccola  citta  del  l^rtogalto.  (C) 

XIOZAJU.  (Geog.)  Mo-zà-bi.  Popoli  della  Ba rijerta,  nel  Belcd  ni  Djerid, 
reno  il  Pegno  di  Algeri.  (G)  . 

MOZAMBICO  i Geog.)  Mo-càio-bl-eo,  Mozambico.  Stretto  dell  Oceano  In- 
diano, sulla  costa  scitoceale  delt Africa,  Ira  la  Capitaneria  generate 
di  Mozambico  e risola  di  Modogasrar,  j-  Capitanfria  (te»erate,  che 
comprende  i possedimenti  portoghesi  del  Shiì-FaI  tolTAfr^  — 
Città  capitale  dello  della  capitaneria  generale  r del  governa  dello 

MOZARABO.  (SI.  Li.)  Mo-zà-ra -ho.  Lo  stesso  che  Itoitarabo.  l •;(*«r) 

MOZ  v HI  (Geog.)  Mo- u»-fi.  Popolazione  drlf  Afgamstan  proprio.  (G) 

MOZDilK.  (Gang.)  Mòz-dok,  Mosdoci.  Città  della  Bussò»  europea,  prò- 

mozione!  J yl\ 11  ",“0'*crr-  Mul°'  Min  ime* lo.  r - Movlilunr. 

sin  {F.  Emozione)  to/.  mollo.  Gr.  x«m« i.  Gal.  Sist.  iti-  Blwfin-» 


MOZt'AS 


MOZZONE 


nella  casa  mossa  distinguere  in  qualche  modo  il  principio  efficiente 
della  mozione  e quello  che  di  tal  aio/Jonu  »l  muove,  /tal.  Con»,  l. 
m.  Fanno  inoliare  c mozione  del  «angue.  E aa.v  Allora  si  fanno  i 
bollimenti  c le  mozioni  w.  » E net  Diz.  di  A.  fruiti.  Particelle  snl- 
suginn-o*  o pungenti  de' fluidi  abili  a metterti  in  impelo  di  mozioni*. 
E appretto:  Il  male  non  è altro  die  un  accrescimento  di  fluidi,  che 
tra  di  loro  si  agitano  c ribollono,  e in  questo  bollore  i»|  agitazione 
occupano  maggiore  spazio  di  luogo  di  quello  ebe  natura  lineate  oc- 
cupcrcbbouo  se  non  fosse  in  mozione  d’effervescenza.  (N) 

2 < — Sorto  di  cento  periodico,  ora,  con  wco(ofli*wio  geografico  tolto  dal 
fr.,  dello  Monsone.  V.  Scrd.  Slor.  3.  tao.  Moggi  dal  vulgo  preso  il 
nome,  come  io  credo,  dallo  spingiiueolo  de' venti,  son  chiamiti!  mo- 
zioni (rt/toMM  netto  Tue.  Dnrber,  ulto  i».  Sione  lo  chiama  Moz- 
zone ) (V)  (H) 

MOZt'AS  (Gcog.)  Mo-xò-as  Indiani  nel  mezzogiorno  della  Colombia, 
fra  il  Tapura  etl  il  Futumayv.  (G) 

MOZZ.V3lf.ME,  Moz-za-mén-le.  Ave.  Con  parole  mozze,  Con  mozza- 
mento. licmb.  Leti.  a.  n.  ni».  Mi  parlò  l'altra  sera  mollo  mozzamente 
insieme  eon  M.  Lura  Gallo  e disse  di  (ornar,  nò  l'ho  più  visto.  (N) 

MOZZAMENTO,  Moj-ra-mèn-to.  [Ami.]  Il  mozzare.  — Dimozzamcuto, 
tin.  bit.  truucatio,  inulilatio.  Gr.  ìnpminè-  Muu-struxz.  ». 

*».  t.  Nella  quale  non  è determinala  pena  d'uccisione,  ovvero  moz- 
zamento di  membro  corporate.  E t.  so.  a.  Ma  so  tale  mozzamento  si 
fa  per  i in |.n/, lenza  d'ulruna  infermità,  ovvero  (iercliè  credettero  a 
Dio  piacere,  acciocché  più  castamente  vivessimo,  nondimeno  non 
«odo  ricevuti  a promozione. 

a — Per  i ne  taf.  | Separazione,  Allontanamento  da  qualche  cosa.]  Lai. 
te  para  Ilo,  resecati»,  amputatili,  tir.  ajrozoir«,  «escala.  E»p.  Cono. 
Marno  di  questa  santa  fede  è ogni  mozzamento  di  ricetterai  u d'ottor 
inonderai. 

s — (Grimi.)  Per  thnil.  [ri  dice  anche  quella  Figura,  che  da'  Greci  è 
delta  Sincope.]  f’arcA.  Lez.  zbj.  Per  la  figura  chiamata  sincope 
da' Greci,  cioè,  mozzamento. 

31 4JZZ. VIVA  Ulto.  (BpeL)  Moz-za-rà-bi-co.  A dà.  m.  Aggiunto  di  Filo  pra- 
ticato in  alcune  eh  tote  di  Spagna,  coti  detto  perche  ttabilito  fin  dal 
tempo  delta  tignoria  degli  Ara/d  netto  Spagna.  (A) 

■OZZ.Vlt.VBO.  (St.  Erri.)  Moz-zà-ra-bo.  Add.  e ini.  jVÒMie  che  si  dò  ai 
Cristiani  tirila  Sftagua,  discendenti  da  Mori  c da' Saraceni,  per  ea- 
niuue  dii  rito  particolare  che  da  etti  vicn  praticato.  — M o/arabo , 
*in.  (In  Dp.  «nmarofte,  da  mozo  giovine,  valletto,  e da  Arabo.  Altri 
da  .Vinca  soggiogntor  degli  Spugnimi!,  e da  Arabo.)  (A) 

MOZZARE,  Mo=-:à-re.  [dii  ] Tagliare  una  parte  dal  tutto,  [Diminuire 
il  tutto  d‘ alcuna  tuu  parie.  Altrimenti  Troncare,  Amputare,  Muti- 
lare. — Diinnzziirc,  sfu.1  Lat.  troncare,  amputare,  mutilare.  Gr. 
aórTs-fv,  àrrvTÌuv»c*,  ìtmoitth*.  (Dal  basco  o canlabro  rnotzù,  mozb't 
inorimi  che  it  P.  Hcrvos  spiega  per  tagliare,  taglio,  taglialo.  Indi 
pui*!  è il  led.  tnulzcn  accortarc,  tosare,  tagliar  gli  arrechi  ad  uu  ca- 
vallo o ad  un  rane.  Gli  Arabi  dicono  mcqsa  U cunielo,  o la  pecora, 
a cui  alenai  recise  l’ estremità  delie  orecchie,  e utoqsab  la  falce  ad- 
detta a iiolarri.)  G.  V.  4.  I.  I.  A Giovanni  suo  diafano  cardilo»'- , che 
avea  trattato  ciò,  fece  mozzare  il  naso  ; e ad  un  altro  Giovami  sod- 
diacauo,  ch’avrà  scritte  le  lettere,  foce  mozzare  ta  mano.  E a.  ez.  t. 
E fece  mozzare  la  testa  a ventinove  popolani.  linee,  «oc.  ut.  le.  Se 
essi  mi.. . traessero  i denti,  c mozzassorwi  te  mani,  [o  facessero»! 
alcuuo  altro  cosi  fatto  giuoco,  a che  sur»’ lo?) 

* — l*cr  tiuiit.  (si  dice  di  Cerimonie,  Discorso,  a altro,  e vale  Abbre- 
viare, Troncare,  /’Twire.]  Lat.  troncare,  amputare.  Gr.  xorthv,  àno- 
ripiHiv.  Dani.  Inf  ».  tu».  A cui  non  punte  II  Un  mai  esser  mozzo. 
Calai,  a».  Oltre  a ciò,  bisogna  avere  ri  sguardo  ai  tempo,  all' età,  alla 
condizione  di  colui  con  cui  usiamo  le  cirimonie,  c alla  nostra  «cc, , 
e con  gl'infacccndati  mozzarle  del  lutto,  o almeno  accorciarle  più  che 
Fuom  può.  Fir.  Dite.  an.  so.  Mozzando  iu  un  tratto  il  bel  discorso 
del  suo  fratello,  si  partì  a rotta.  Colt.  Ab.  Iute.  o.  E poiché  tu  avrai 
mozzalo  il  parlare  di  fuori,  congiungi  all'orazione  tua  la  miseri- 
cordia. 

s — Per  mela f.  Separare.  Dani.  Purg.  tu.  is.  Guarda  che  da  me  tu 
non  sii  mozzo. 

A — ■ Diceti  Mozzare  li  Baio  dell" Impedire  che  fa  il  vento  troppo  impe- 
tuoso il  re t pira. 

A — Dicysi  Mozzar  le  mani,  i denti,  e tintiti , del  sentimento  che  pro- 
duce fi»  gueite  parti  il  soverchio  freddo  dell'aria,  dell  acqua,  de’ cibi, 
e dell e bevande  gelale. 

• — Diceti  Mozzar  U via  s=  Impeti  ir  di  oenire.  Peevr.  g.  i».  ».  t. 
Ogni  volta  che  lo  sapessero  gli  mozicrebbouo  U via.  (V) 

7 — Diceti  Mozzar  le  lunghe,  le  indugio,  e naie  Togliere , Troncare 
ogni  intingto,  ogni  ritardo.  V . Lunga,  § »,  *;  e V.  Indugia,  § t.  (Pe) 

* — Talora  gli  ri  aggi  ug  ne  la  particella  Via  ; come  in  Andare,  Passare 
c simili,  F.V.  I.  »o.  E questo  purgamento  si  fa  in  potandoti,  e moz- 
zandone via  il  soperchio.  (N) 

• — Diceri  aesolutnm.  Mozzarla  per  Troncare  il  discorso,  Farla  finita 
Mali.  Franz,  Firn.  buri.  Sappiatemi  poi  dir  clic  ve  ne  pare,  E qui 
la  mozzo,  r a voi  mi  raccomando.  (Hr) 

Mozzare  diff.  da  Amputare,  Mutilare,  TYaneare.  Non  si  può  oin- 
tllare  né  amputare  senza  un  istmraenlo  tagliente,  di  che  non  ba 
sempre  mestieri  chi  mozza  o tronca.  E Troncare  più  propriamente 
significa  tagliarli  tronco  deU'albcro  per  separarlo  dal  suo  pestale. 

MOZZATO,  M.ir-rà-to.  Add.  mi.  da  Mozzare.  [ Troncalo , Mutilato.  — 
Mozzo,  Dimoriate, sòi.]  la f.  Uuiku*,  troncali»,  mutili».  Gr.  «oì-iCó}. 

Vot.  V, 


m 

MOZZATURA.  (Ar.  M«.)  Moz-ra-tù-ra.  Sfi  T.  da’ gettatori  di  campane. 

Il  complessa  delle  parti  componenti  il  mozzo  delle  campane.  (A) 
MOZZETTA.  (EecL)  Mnr-rét-la.  | Sfi  Pelliccia  che  i canonici  ed  altri  cc- 
c lesto  siici  partono  tal  braccio  rinitlro;  in  origino  era  destinata  a 
coprire,  la  tetto  e le  spalle  in  tempo  et  inverno  nell' officio  licito  notte.  | 
(Dal  crii,  imi;  coprire.  Questa  voce  congiunta  ad  ut  testa,  delle  il 
lat.  barbaro  uttniirium,  il  (od.  mvtze  copertura  del  capo,  ed  il  frane. 
a dm  neo  ovvero  awntwsj#  che  ora  ha  il  senso  ilei  nostro  mazzetta 
Anche  in  ar.  trovasi  tnu-ezzcd  veste,  il  cui  lembo  si  porta  nel  brac- 
cio} a myzad  fascia  mi  ornamento  del  braccio.)  Me.nz.  taf.  <2.  Che 
a sacro  detti  insterai  governo,  Strolinnn  per  le  corti  la  mozzetti. 
MOZZETTO,  Mor-zél-lo.  Sin.  dim.  di  Stòzzo.  Piccai  pezzo  di  metallo, 
cera,  ree.  Fai.  loti.  V.  S.  rat  donò  un  mozzetto  di  una  certa  materia 
rosea,  che  V.  8.  chiamava  catto,  od  lo  credeva  che  fo«*c  il  cacciò.  (A) 
MOZZICARE , Mor-zi-rà-re.  AH.  Tagliare  alcun  membro  o pezzo  di 
checchessia.  F.  A.  F.  e di’  Smozzicare.  (Da  W1IUM.)  (V)  ^N) 
MOZZICATO,  Mor-zi-cà-lo.  Add.  ih.  da  Mozzicare.  F.  A.  F.  c di'  Smoz- 
zicato. Leti.  Feder.  II  luiper.  a* Genovesi,  nella  Toc.  Farti,  alto  coca 
Locato.  Tali  sono  cacali,  e lati  mozzicati  dulie  membra,  e a tali  sono 
mozze  le  teste.  (V)  (Questa  lettera  trovasi  stampata  dopo  l'Etica 
d' Ariti, , com/reruti ala  da  brunetto  Latini,  Lione  tana,  e l' esempio 
riscontrati  a pag.  tu»,  fin.  I.J  (B) 

MOZZI  CODA,  Mor-ri-oó-da,  Add.  com.  con np.  Aggiunto  d'animale  cui 
ria  stata  mozzata  la  roda.  Aa/Wn.  VI  pero  aguzzo  In  capo  eco.,  u 
mozzi  roda,  stondenc  lo  strascico,  (a) 

MOZZICONE,  Moz-zl-eó-ne.  [An.]  Quel  eh»  rimane  della  cosi»  mozza,  « 
troncato,  o arsiccia.  Lai.  truncus.  Gr.  uapitóq.  Fior.  Hai,  D.  Turno, 
veggendosi  In  mano  11  mozzicon  della  spndu,  diede»!  a fuggire. 
Farch.  Stor.  ti.  sai.  Il  quale  non  aveva  se  uon  una  mezza  spada, 
o piuttosto  un  mozzicone.  Morg.  sa.  oc.  Che  'l  cairn  spicca  alai  busto 
di  netto  A venti  o più,  se  chi  scrive  non  urrà,  E cadon  .tulli  i moz- 
ziconi io  terra.  Toc.  Da#,  ann.  ».  sa.  Nel  resto  mozziconi  di  pali 
arsicciali. 

mozzica,  Moz-zi-na.  [Add.  e joi 1.  com.]  F.  bassa.  Attuto , Seni  trito. 
Lat.  valer,  improbi»,  acquaia,  astuti».  Gr.  travoùysyo;,  ro/óui m«, 
rocuioyjos»».  (Voce  vegnente  dagli  Ar.  «ppo  I quali  mezza  voi  per- 
fido, menzognero,  imuzcimni  chi  fa  cose  vituperevoli,  muznlb  delio- 
quelite,  mm'ut  vituperato,  vizioso.  Essi  hanno  anche  nim:A!m  chi 
vince  con  l'ingegno.  In  tod.  ntò-uty  perditempo.)  Malta,  t.  js.  Ma 
iwrdi'ella  è mozzino,  e con  la  ciarlo  Le  monache  trarrla  del  mona- 
stero, Vede  ccc. 

MOZZIMlltlA,  Moz-zl-nc-ri-«.  Sf.  Atti  » Parole  di  mezzina.  Lor.  Itone 
in  Magai,  lett.  voi  ».  p.  is.  ( Firenze  una.)  Ogni  giorno  più  mi 
trovo  soddisfatto  del  suo  buon  procodcrc,  c di  quella  .«ua  manieri» 
di  trattare  alla  buona,  che  ocuopre  benissimo  l'aria  dell'animo  suo 
tutto  candido,  scusa  lisci  di  cortigianeTin,  o di  mozzincric  arlillziose 
Dell.  liucck.  t»u.  D'ambra  b questa  gentil  compagna  tuia,  Che  di 
piò  è un'ludia  di  moxxineria.  (A) 

MOZZO,  Mór-ro.  Ami.  La  parte  dorè  l il  mozzamento  Lat.  .tortura.  Gr. 
Tftripa.  Pallad.  Apr.  il.  Sega  li  legno  cavato  di  sotto  a di  «opra  cnu 
agutisaiau  sega,  poi  fascia  il  mozzo,  dove  die  sono,  con  mondissimo 
panno. 

» — Servo  di  corte  che  fa  le  faccende  piu  vili.  (Dallo  spagn.  moso  val- 
letto, servo.  Nel  dialetto  celi,  di  Cornovaglia  mos  vai  serva,  giovi- 
netta, vergine.  In  turco  mudo  mozzo  di  nave,  ragazzo.)  Menz.  tal. 
».  L’ajutante,  il  spazzina.  Il  mozzo,  e peggio,  San  clngm-tlar  com»? 
cornacchie  e putte.  E 3.  [Quando  Trinialcion  net  bagno  chioccia,] 
Accordali  col  mozzo  a far  la  spia,  ere. 

» — Onde  Mozzo  di  stalla  per  Garzone  di  stolto.  Tastoni.  (P) 
s — (starili,)  Cosi  diceri  ogni  ragazzo  che  tulle  navi  serve  il  capitano 
ed  altri  ufficiali,  ed  ha  facum&cnza  di  spazzare  Ut  cereria,  e tener 
conto  di  s filar ze  ccc.,  per  darle  ai  marinai  quando  ne  hanno  biso- 
gno. (V.  l’ dimoi,  dei  $ *.)  (A) 

MOZZO,  Mòz-zo.  Sm.  Pezzo  rt argento,  terra,  pece,  cera,  0 sintil  moto- 
ria, spiccato  dalla  sua  massa.  ImL  frustino.  Gr.  Do».  Colt. 

f»a.  Il  ginepro,  per  la  sua  cablerai,  e la  mortella  non  s'appiccino 
agevolmente;  però  cavali  con  tulle  le  barbe  col  lor  pane,  ovvero 
mozzo,  di  tutta  (or  terra. 

» — (Ar.  Mes.)  Mozzo  della  ruota  : sf  die»  Quel  pezzo  di  Ugno  nel  mezzo 
di  essa,  dove  sono  fitte  le  razze.  Lai.  modiolu». 

» — T.  de  gettatori  di  campane,  ccc.  Gran  pezzo  di  legno.  In  etti 
sono  incassate  le  trecce  o manichi  della  campana,  per  tenerla  so- 
spesa. (A) 

s — E dicci!  egualmente  delle  piccole  campane.  (A) 

MOZZO,  Mòc-zo.  Add.  [m.  sincope  di]  Mozzalo.  F.  /Mt.  truncus,  muti- 
lus,  iimpntalus,  sctfus.  Gr.  xn^uini,  *olo€t»3«»c,  adoCt;, 

Dant.  Inf.  r.  a?.  Questi  risurgemnuo  del  sepolcro  Col  pugno  chioso, 
c questi  co'crin  mozzi.  Com.  Inf.  7.  Gli  avari  sorgeranno  col  pugni» 
chiuso  ccc.,  e li  prodighi  con  crini  mozzi,  a denotare  per  li  cajx-Gi 
le  loro  facultadi  mozze  dalla  loro  prodigaìlladc.  Disc . Cale.  »7.  per 
amo  re  delle  putte,  le  quali  in  quel  luogo  per  lo  più  vengono  mozze 
g — [Aqq.  di  Lettera:  Lottert?  mozze  — Scritture  in  cifra]  Dant.  Itoi 
10.  134.  La  sua  acritlura  fica  lettere  mozze. 

MOZZO.  If.  pr.  mi.  accorr,  di  Giacomoijo,  di'*,  di  Giacomo.  V,  Jacopo.  (P) 
* MOZZOLO,  Móz-zo-lo.  Am.  Mozzo,  pezzo  di  terra.  Targ.  Fùigg.  y. 
tao.  Il  primo  ( modo  di  propagare  i funghi  prugnuoU  ) è per  vi*  de» 
nwxzolJ  delta  terra  ore.  (Bob) 

MOZZONE.  (Ar.  Me*-)  Moc-zù-nc.  Sm.  F,  usata  in  qualche  luogo  per 
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Frustino.  (.  irti  {fucila  parie  delia,  frutta,  con  etti  ri  tuoi  fari*  **op-f  VBCCURB»  Muft-dé-re.  \lf.  aw.j  V.  A.  Furti  beffe.  Burlare.  LaL  asprr- 

ptorr,  n con, e dicono.  Chioccare.  (A)  nari,  negligere,  Irridere.  Gr.  «ara (in  frane,  te  ut oquer, 

MOUDREiGHI.  MoT'io-réc-cbi.  f Aéd.  e $m.  camp,  indici.  V.  bassa.  ] Ut  provrau.  moucor,  In  Ingl.  lo  mok,  in  rir.  «1  In  cald.  imm*,  in  pr! 

Aggiunto  che  si  dà  ad  moki  Infame,  astuto,  scaltro , rey/irafarr,  mocan,  «ombra  a nei  rimonto  dal  celi,  moccio  che  vale  il  niedcsiaio, 

lAudola:  | licito  coti,  perché  quei  malfattori,  che  per  !•»  triterò  età  e eli’ è tarilo  itofono  al  nostro  in  uretere.  In  frane.  Moinerie,  in  inpi. 

anno  attuti  dalla  prua  ordinaria,  vomivano  in  Intoni  luoghi  dotto  mockery,  hi  gr.  roccia  beffa.  In  gali,  mogalr  derisore.)  M.  F.  «.  si*. 

ffiutlizia  cuulrussrgnati,]  Lai.  wHoslus,  vafer.  Gr.  orryuariac.  jTJnépi  Dicendogli  che  per  tempo  si  dovesse  apparecchiare,  il  ilo  iuurdand3 

9.  so.  Perch1  e’ «un  una  man  di  mozcoreccht.  gli  tUasc,  che  di  dò  non  si  curava.  Fr.  Jac.  T.  i.  ».  **.  yuaod'l» 

* — /'i  altri  IiuhjM  it'  Italia , comic  nel  Bimano,  dlcctl  In  men  ealtiui  giunsi,  trova*  alquanti  Ch'ai  l'aspetto  parca n santi,  Cominciai  log- 

stgnlficafo  a Mraonti,  o A j utenti  de' Curiali,  ed  anche  a' Curiali  gtr  miei  canti:  Tulli  allor  dlcrsi  a mucdurc. 

tieni  di  poca  imjmrtnnza  o riputazione.  (A)  (.N)  a — Trafugarsi,  Fuggirsi;  |rd  in  fuetto  significalo  usasi  anche  In  n. 

MUCACKIRA.  (GeOg.)  Mu-ca-cò-l-ra.  /soia  dei  Portogallo,  aito  foce  del  pass, j Lai.  furar»,  fugaci  dare.  Gr.  qtvjit*.  (in  tur.  qnrhmoq  fug- 

Montego.  (C)  giro»  io  «r.  imi i fuggente,  macAyi  fuggitivo.)  Dunt.  Jnf.  ««.  i*t. 

UUC.UAHDO  (\r.  Hp-O  Mii-ea-jiir-tlu.  [.Voi.  Ijo  tfettu  che]  Mncajardo.  Cd  io  al  Duca:  digli  die  non  inucd.  U*.  Ai.  lUinprio  crai  aligli,  ch’e- 

tfUGATO.  (Cliim.)  Mu-cìi-to.  .S>n.  Sale  formalo  dalla  combèiuczinnc  del-  gli  s’era  rei  uccia  toc  appiattato  solto  l' ombra  de*  tribuni.  E appresto. 

f achto  m Nereo  roti  uno  bota  saUfieubite.  Lai.  mura*.  (A.  0.)  Se  uou  fossero  batch i,  ov'elli  *’  abballerò  e.  utuecisrono,  Fr  Jac.  T. 

Mt'CCA.  (Agr.)  Sf.  V.  dettato.  JVonie  che  ti  dò  in  Zbscaua  alte  eoe ehr  a.  e.  sa.  Venite!  a pigliare.  Che  non  ne  può  nnirciarc.  FU.  SS.  Pad. 

«K  Lugana,  « di  quella  ras  za.  (Dal  gr.  myeno,  o come  nitri  pronao-  l.  et.  Temendo  che  non  si  parUsseceo.,  soUiciteuirutr  il  raardavuut 

«Ja,  Mtrroo.  in  lai.  magio  lo  muggisco.  In  lllir.  makkali  muggire.  In  che  non  mucciasse. 

per»,  roiit;  pecora.)  (A)  * — [Alt-]  Schifare.  (V.  Il  § procedente.)  Fr.  Jac.  T.  Voi  eoa  Ipocrisia 

* s — Per  ti u\itit.  tomo  stupido,  che  si  lascia  smogricre  sena  fare  re-  Per  esser  onorato.  Tal  falsa  compagnia  Ognun  debba  muratore 

risi»  nzn.  Alfieri  tal.  is.  A noi  pingui  ed  ottuse  mucche,  Tolto  vira  Albert.  ».  la.  t/uello  che  per  sentenza  dd  tuo  animo  sin  negalo,  muc- 

manto  il  sangue,  non  clic  il  laltr.  Comp.  (PI)  eialo.  Ecap.  40.  Pensa  dunque  che  aia  utile  ni  uccia  re  la  conlciuiooe. 

Ili  (.CERI  4.  Muc-ce-rì-a.  I.f£)  F.  A.  Beffa,  FUtanta,  (o  pienotto  Bar - MUGLIATO.  Muc-clà-to.  Add.it ».  da  Muratore.  F.  (N) 
bonza.  Pompa  Lui.  jraus.  Irrisi»,  indut.  Gr  naiyptL,  ouùufiM.  MUCKLAGLAE,  Mu-ra-là-gi-it».  Sf.  F.  e di’  Muri  tapine.  Pula.  (X) 

(V.  *l*BÌTt.)  A /.  F.  it.  ir.  Ed  ivi  alla  beffa  coll'  usate  inaccorte ad  MUCBUAGfiUB,  Mo-sori-lkg-gl-ne.  [Sf.  F.A.  F.edP]  Muri  lumina.  Fotti. 
eterna  ri  Matte  del  Comune  di  Firenze,  (*ii  infamia  «!*■'  Pisani,  lecitimi  Mei.  Con  murallugginc  di  prillo,  o con  sugo  di  porcellane  o di  lai* 

correre  un  ricco  paliti.  F,  F.  il.  «a,  La  lrop|Ki  voglia  rb’ebbftno  tughe  fa  impiastro,  e con  rsso  ciupi asini  tutte  La  fronto.  tUcvU,  Fior. 

ifinipsccnni  II  asinini.  e fare  le  bette  e murceric,  loro  M»  il  con-  tea.  Recipe  ouicrilagginv  di  priilla,  cavata  errando  l'arte  once  due. 

aiglio,  » ( L'OltonrlU  nella  tua  copta  leggeva,  nel  prime  eh  E ivi  alla  E appresto:  l>i  poi  nggiugni  tu  mucelteggtue  « rimeria  tanto  che s'in- 

bé^sa  con  I'  n«alr  burlianzc  ad  eterna  ree.;  r nel  eeevmdo.-Ma  la  troppa  cor|H>ri  e diventi  bianco. 

voglia  ch'cbbono  d’ Impiccare  gli  asini,  e di  farete  beffe  e le  bar-  MUCfcLLAGCI.''HJSO,  Mu-ceHag-gbaò-so.  [Aéd.  tu.  V . A.  F.  e *//"]  ,«a- 
hanrc,  tolte  loro  II  consiglio.)  eilnginoso. 

JUUCCHLHO.  (Kami.)  Mùc-cho*ro.  (Às»^  F.  Ar.  Acqua  in  etti  più  co Ite  ML’G LLL AG I > oso,  Mn-ccblo-gì-ruV-so.  [>#ifd-  m F.  A.  F.  e dP  ] Mari- 
sterro  state  infuse  le  rote  o le  viole.  Lai.  raucharurn.  Fotg.  Mei.  E laginoso.  FaUj.  Me».  Purga  ia  pituita  mnedlaginma  lauto  it  pigliato 
questa  cotale  inbisinne  si  appella  stuccherò  di  roso  e.  di  vinte.  per  di  sopra,  quanto  il  pcsvtrlxxato. 

MUCCIilF-REULO,  Mirc-rhic-rèl-ln.  [,Vm.  dio*,  di  Mucchio.  Lo  sfami  eAc|  MliGUlR.  (Goog.)  Sm,  l'arse  della  fifigrizia.  (<;) 

Mbcebletto.  V.  Lntg.  Pule.  fine.  te.  Viratene  un  dì  lòlla  q«H  Dito-  MUCHI  RISI.  (Ccng.)  Mixhl-r^ei,  Lai.  Muchirisis.  Ani.  cillà  de' Perii. (G) 
chlt  n-lb».  Appte  det  pero  min,  dor*è  te  bica.  MULI,  /'oc*  co/fu  quale  si  cAtanta  il  gatto.  (In  tip.  michu  è Vaca  usate 

m/tClltETTO,  «ur-cblòl-to.  [ Jhsi.j  dim  di  Macabln.  — Murah temilo,  per  chiamare  n carranre  11  gatto.  V.  micio  e mucìm.)  Lib.  MoU.  Uun 
sin.  Lai.  parsa  congerie».  Acri  (Ita.  oa.  a.  lnnalnvusi  nel  fonde  di  UooM  che  s' era  maritata,  enrdeudo  trovare  il  marito  meglio  tor- 
ri aitino  di  essi  Internamente  un  Blocchici  lo  circolare  ili  minutis-  nilo,  cercando  le  cose  sue,  non  trovandole  cosi,  dissi’:  questa  ò carile 

state  glandi  lette,  o pupille  acute  in  punte.  E in.  Il  dintorno  det  da  gatte;  e cominciò  a chiamare  muri,  muri.  Frane.  Sacch.  noe. 

quali  è primo r sieeome  di  piccoli  e folli  muochletti  di  peti  è peloso  <uo.  Comincia  a chiamar  la  gatta:  muscina,  muri,  muri,  iuu»ripa. 

ancora  tutto  fi  oonvraui  della  rado.  Malta,  a.  as.  f/uirt  si  vede  un  MUOIA,  Jlù-cia  ( i/!)  Galla,  Jc  propriamcnle  quella  eh' è piacevole  * 
prnfn,  cti’è  un'ncchiate.  Pira  di  ritti  crii  ietti  d'  un*  altrara  gente.  Mioruncfa  ) — Museia,  Miete,  sin.  Lai.  friis.  Gr.  «cXuuaot.  (Iteli' lllir. 

* — A inucchietli,  posto  avverò,  zs/si  gran  quantità.  In  massa.  Triste.  tu  sviso,  gatto,  onde  mocsli  che  «t  pronunzia  ntocif  sfiet  tento  it*  gatti. 

Agr.  Ir.  s.  cap.  *.  AltrimenU  nascerebbero  a mucchietti , «■ non  in  In  Isp.  tniz  e rumo,  In  ar.  MurAodi*  gatto.)  Q.  F.  il.  M.  a.  V’im- 

giusta  distanza.  (P)  plorarono  di  Perugini  presi,  colla  galla,  ovvero  muoio,  allato. 

MUCCHIO.  Mòc-chio.  (An.l  ^idsiMto  di  cote  f o di  persone]  ristrette  e * — rVomc  che  si  dà  a quelle  coite  di  volpe,  che  allactyilc  a una  marza 
accumulate.  — «mi riedito,  sin.  ( V Ammonto namento.  ) Lai.  ceti-  s* adoperano  per  hpolvcrare  le  tavole,  ed  altri  arnesi  o m/usertzla 

ferie»,  cn nialu»,  nccrius.  Or.  a«*por.  uìypu,  tMi^pùtapu.  (Dal  gr.  (Dal  ted.  seAmucten  ripulire,  aggiustare,  ornare.)  Car.  Apot.  (A) 
•tyeon  chi»  veto  II  medesimo,»  «he  altri  pronunzia  rnwcon.)  F.  FU*,  * — Onde  dice  ti  fw  proverbio  Dar  un  cavallo  con  le  mucie  e vale  Dar 
ti.  Fior.  Hai.  P.  Qnhrl  ri  fera  mucchi  d'arme  a di  cavalli  « d*0o-  u»  Uggier  gas  figo.  Serd.  Jhro*.  (A) 

mini  aiortt.  JhtnL  Infoi.  «4.  b di  Francwchi  Mlqilna  «aflchto.  MUClÀhO.  Mu-ci-à-no.  JV.  pr.  nt.  (>.  patr.  di  JMucto.  )-—  Mime  di  un 
l’afa ff.  s.  E te  hnp«icto  iute  n’ha  un  buon  mucchi».  7hss.  Ger.  sa.  generale  romano  salto  Oltane  e Fiutila.  — Pnuidente  della  Stria, 

sa.  ogni  iws  di  stnign  cri  già  piena;  Vedcunri  in  mucchi  e In  monti  ff  evi  nome  leggeri  in  una  medaglia  d‘ Antiochia.— Celebre  romana 

i corpi  avviliti,  e Juilav.  /it.  Coite.  1.  Btc.  CantinOa  egli  (wt  oun  un  n etri  Fesju ulano  doccile  t'impero.  (O) 

Bacchio  di  Udii.  ( <jul  flg.)  (Pr)  MUGICO.  (Chini.)  Uù-ci-co.  Aéd.  e sm.  iVonse  di  un  acido  solido,  Ateneo, 

a — (Hot.)  ITomi*  volgare  di  an  alberello  tulio  rischiato  con  foghe  tnn-  polverosa  e poco  sapido,  che  si  ottiene  trattando  la  gomma  colta- 
dolori-lineari  t fieri  bianchi  rv saeri,  delia  classe  poliandria  mono-  rido  mirice.  Lai.  muctcus.  (.v.  O.) 

glnto,  famiglia  tir  tic  ristar  Lai.  ctetns  mnnepetiensi».  (N)  MUGIDAH.  (Ceof.)  Mti-ri-dun,  Muscidan.  Lai.  Mulmdhiom,  Muicedonum. 

a — rVoAtr:  dillo  ella  rinuiune  de' avvidi.  F.  Collida.  (V)  CHIÙ  di  Francia  net  dijMirt/mruto  delia  Dordognn.  (G) 

Mucchio  d!SL  d.»  Atowtr,  Molto , Afato.  Cn tosto,  CWmoto,  Acervo.  MUCIDO,  Mò-ci-do.  AtkU  m.  Pizzo,  Cascante.  Lai.  muridn»,  r.udli-, 
Il  Monte,  nel  «cnto  di  marra  di  corpi  uniti  inrieme,  ò più  grasso  del  vletus.  Gr.  tvpìifnt.  tvpéet c,  uxrpéc.  Lab.  mai.  E chi  non  sa , che 

Mucchio  e sorge  più  allo;  sicché  difesi,  Un  mucchio  di  gente  ri-  per  ri  menar  la  paste,  fh*è  rosa  bisensi  bile,  non  che  to  carni  vive, 

stretta  insieme,  o Un  snonfa  di  pertone  rv  re  sciale  l'una  sull' altra:  gonfia,  e dovr  mucida  parca,  disdette  rilevata? 

né  direbberi  Uh  monta,  ma  Un  muschio  di  peli.  Afonie  e Mucchio  * — Per  mttof.  [ Dappoco,  Intlnrrhito,  c taholto  Molle,  Umido.)  Gatta, 
sago  vocaboli  d*  Indole  collettiva,  potendo  essere  onriitnili  di  corpi  4t.  Rinvine  quelli  che  non  sanno  più  avanti,  c che  sotto  qnel  paco 

delia  medesima  o di  diversa  «perle.  Molla  significa  foto  una  massa  «Il  pulite  buccia  ninno  sugo  hanno,  e a toccarti  «ono  visite)  mucidi 

elevate  di  corpi  dette  riessa  specie;  onde  ri  »n(rt  dire  Una  motta  di  Buon.  Ficr.  a.  *.  a.  Come  quel  ehe  aoo  mucidi  pel  tanto  Della  tor 

farro  o di  arena.  Afato  è direna  di  AfuceAte  e di  Motta,  perché  dappocaggine. 

Molta  è più  proprlainenht  la  naturale  rtevaslona  di  una  porston  di  • — Saper  di  mucido,  diciamo  alla  rame  quando,  vicina  a puh-- 
-tornito,  Mucchio  i ■ ancora  più  propriamente  un  rantolo  «Il  oggetti  forti,  acquista  cattivo  odore.  Lai.  murare,  muco  rem  contraliere.  tir. 

Individuali,  e Mela  princIpaliMnle  vale  un  rantolo  di  materia  che  «òmaSai. 

at  considera  infornici;  rioduì  vlcn  detto:  Una  molta  di  terra.  Un  4 — [Et  in  forza  di  sm.)  Clriff.  Calo,  t,  *i.  E dal  caldo  c dal  freddo 
■ance Alo  di  me  Ito  tu,  Una  moia  di  fieno.  Acervo  è qualche  co»  più  incutto  * «irido  pel  camminare  in  furia  al  aecco  e al  mucido.  **Fa 

di  dfuarAù),  perche  ri  riferisce  ad  oggetli  individuali  di  maggior  sor.  L'amido  dell'acqua  e it  mucido  del  mare  aveva  inteneriti»  in 

■refe.  Siccome  latti  questi  vocaboli  indicano  una  maina  di  formo  do-  modo  La  colte,  che  eoe.  (A) 

■dea  o idrato]  date,  cori  (tomolo,  che  rigniCcn  un  aempifcu  non  far-  IlOClLAGGmE,Mu*d*li|Md'n*-  *5f-  Io  *fas«  rito  Muri  lagitie.  r.  Atrio,  (.f) 
maio  ammaMoatroto,  quando  al  co»cr|»lii«  sotto  quell*  forme  può  MUCILAGIM,  Mu-cldtejp-iiL*.  (Af  Atwtonza  par  neviere  contenuta  in 
dlrsf  ugualmente  per  A/ureAi»,  Motto  c Mela,  Catasto  da  ultimò  é alcuni  rsgt tubili,  ia  quale  ha  molta  somiglianza  eolia  gomma,  e 

una  «nula  di  IcfBMie  di  aimrt  determinate  Od  inde  ter  ini  mito , « però  riuaiiMMi  da'  chimici  e fnrnaceuti  Idrato  goramu»».  Molti  vege- 

prrsrnta  una  forma  |a ratei teplpeda.  labili  la  somministrai  se  ri  spremono  dopo  d"  averli  imbevuti  per 

MUGQACGIQ,  Muc-ciàocto,  Add.  é re».  F.  Sp.  « dello  etile  tcherzeeolsi  un  cerio  tempo  di  acqua:  nitri  non  ne  danno  senza  averli  prima 

Garzone,  Sarchiare.  (È  In  epupt,  mssrhacho  tondello,  garroncctlo.  ) fotti  bollire  fucsia.  Se  ne  preparane  princiftalmentr  coir  altea,- aol- 

Biu,  film.  Buri  o tener  «empre,!*  aiuto  ta  scopetta,  L tersela  por*  f umida,  calta  gomma  arabica,  calla  puntuta  dragante,  col  lsekrite, 

tur  dicli o «I  muratocelo;  (&  ,■ -i  -rt-H 7- - : r colla  liquirizia,  col  musco,  coi  litio  o pùUto  ecc.  ad  tm  d**»c- 
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mvrvx  ' » 

-«!•».]  — Mucllapgtné»  Mndltajrjrtnp,  Mngelftgjrtne,  MaMaKlM,“||i».T '**—  («ed.)  Malattia » nemtua&to  Braco**:  QueHa  «fu-  Au  «io  tede  </» 
«wttaggine,  mi*.  Lai.  «uccu*  erassus  viscidu»;  imu-iltago.  Gr.  fa*ri**s«a.  «ma  membrana  mucosa.  (A.  O.) 

Cr.  io.  *.  i.  Lo  dotto  carni  gli  dia  ravvolto  in  cose  naturalmente  • — Febbre  mucosa  : Specie  di  febbri  acuta . di  torso  lungo  ed. 
fredde,  sfetmne  In  granella  di  zucche  o di  cocomero,  trita  eco.  In  irregolare,  nella  quale  tono  più  spetta  infiammati  la  «fuiruico,  q( itt- 
mutttaginr  di  alilo,  c di  simili.  festini,  la  membrana  wucom  bronchiale,  mm  4L  raro  l’w/^  e 

*•—  Umore  del  corpo  che  sia  più  del  dovere  viscoso  ed  attaccale  do.  Mora  tulle  le  membrane  Mucose.  F.  Febbre,  § I , tt-ft.  Lui.  fetori* 

V.  Murili  aggi  uè.  Pasta.  (N)  ! . putrito»*,  muco».  (0) 

MUCILAGGINOSO,  Mu-ci-lag-gl-nó-so.  Add.  m.  Lo  stesso  cAo  Mudlagi-  LUCRITI-  (Grog.)  Mu-eri-U.  ^nfifeAi  jwpafi  che  abibu  ano  ne1  dintorni 
txi so.  V.  Putin.  (N)  det  Limìo.  (G) 

MUC1LAGIN080.  Mu-ei-la-gS-nò-so.  AdA  m.  Di  qualità  di  muri  bigine. — MUCRONATO.  (Si.  filai.)  Mu-cro-où-to.  Atld.  m.  F.  L.  Aigiunto  di  tutti 
Muceltoginovi,  M urei laggj (toso,  Mori  leggi  nono,  sin.  Lai.  uhico-mi*,  vi-  que'corpi  che  sono  in  lutto  o in  parte  conformati  a guisa  di  spada 
icidu*.  fir.  tritvtpLf.  Cr.  e.  os.  a.  a «pirlli  che  hanno  finn-  o pugnale,  o tinnì  cosa  IcrnUnnutc  in  punta.  Lai.  mucronutus,  6r. 

ma  miir  il»  vinosa  nelle  budella,  utilmente  fil  potipodìd)  sovviene.  srvrpnxi;,  ©furivi* {.  (A)  (N) 

- Red.  Oms.  i.  «17.  È l»en  tarile  «tu*  il  liquido  mucilagiiMMo,  rew»  •*  — (Aoal.)  AtfghsHtu  dato  a quella  cartilagine  pieghnole,  o acuta  in 
sempre  più  vizio*»  per  1*  in  ermi  bramenti»  del  nominato  acido  fi  ire-  cima,  che  si  proiimqB  appiè  dello  sterno.  L'oc.  Dii.  (A) 
sttero.  e che  viziala  finalmente  la  struttura  organica  della  gianduia  s — (Boi.)  Mucronato  dicuimi  le  foglie  che  terminano  con  aita  spimi. 
muciiaginnsa.  più  copioso  ci  scrivani  ree.  o punta  forte  e pungente.  (A) 

MUCILLAGGINE,  Miw-il-iàg-gt-ne.  \Sf.  Lo  stessa  che]  Murilagioe.  F.  Rtd.  MUCJUWK.  (Anat.)  Mm-crò-oe.  Vm.  I'.  L.  V estremità  inferiore  del  «stare. 
Cons.  t.  tia.  Per  I*  seconda  poi  bisogna  corroborare  la  parto  of-  che  si  «tanta  versa  il  manco  tato.  (Dol  lai.  «Micro  punta.)  Anici 
fraa,  «elogi iorr  l' Ingombro  detta  mucillaggine  incagliata  hi  quelle  Anat  Vara.  fìtrg.  (Min) 

parti  ere.  » (Qui  nel  stijn.  di  SluetUglne,  § t.)  (N)  MFCTI.  i Mi».  Ind.)  Sm.  Healitutinc  celeste  che  Ut  scuola  del  Feri»  fa 

MUCINA.  Mu-ci-na.  Sf.  dim.  di  Muda.  Lo  stesso  che  Mancina,  Gàttinà.  consistere  in  un  assorbimento  prò  fottio  nellu  essenza  divtnn  senza 

y.  J (lu  ttllr.  macttoo  che  si  pronti  mia  vsaeiea.  V.  mudo  e mite/.)  escludere  il  sentimento  di  tale  fetleèhì.  (Hit) 

Pataff.  t.  AiJ.tgio  pur,  che  cova  la  mucina.  Wl’Cl'AHUUKIU.  (Gong)  .M«f-eu-anvlmii-di.  Infiali  delia  Guinea  inf  (G) 

MUCINO,  Mu-ci-no.  (^jn.J  Piccolo  gatto,  Cattino.  — Mascino,  Mirino,  MUDA.  [A/.]  Il  mudare,  [nife  dicesi  anche  Mudugione,  o tt|  Luogo  éhot 
sin.  Lai.  foli*  eutuluA.  Cr.  uGoipou  wcòpvo;.  (In  lllir.  tnaetich  che  *1  muda  /.al.  prnnaruni  mutatk»,  ve!  locu*  ubi  ave*  vetore»  [Munto» 

«I  pronuncili  mntieh  gattino.  V macia  « muri.  ) Cani.  Cnm.  r.  E oxannl,  iwv.-i * «-mitrimi.  (1  tolto  spago,  muda  che  vai»  il  wntettn». 

quando  vien,  poi  vedi  Stran  slai,  c mugolar  come  macini.  Buon.  • V-  Mudare.)  But.  Inf.  *s.*t.  Mutln  è luogo  chiuso,  dove  si  tengono 
Ficr.  «.  u.  a.  In  «avvenirle  allotto  D’ un  bel  enh-ìh  che  Para  «telo  |É  uccelli  a mudare.  Doni.  Inf.  sa.  *s.  Breve  imvIuxì  »,  dettirn  dalla 

* dato.  " E Salvia.  Anuot.  tot:  Marino,  piccolo  gatto,  oggi  micino.  Il  muda.  La  qual  j «rr  n»r  Ira  'I  Utol  della  faine.  Bui.  i«ir  Moda  clitom.i 

proverbio  all'antica  dice  macino.  (N)  Fanfare  quella  torre,  o forai  pereto  cori  era  cbinuiula.  (lerrlic  vè  si 

* •*-  Proen-h.  I ni  u<inl  hanno  aitarlo  gli  occhi:  ri  dice  di  Chi  nm  $ tuliessom»  l’ aquila  dal  cauttioe  a mudare,  o per  trans unzione,  ehavi 

facile  a ingannarsi,  o a lasciarsi  ingannare,  l'arch.  Ercol.  ir.  A co-  fù  rinchiuso  H Conte  e li  figliuoli,  corto  gli  uccelli  nella  muda.  Ma  . 

toro  rhe  *ono  tari  ere.  «I  «noi  dire,  |»er  aostraraebe  tu  trappoli»  ree.  ***f.  «l.  « E po neasi  uno  aparrier  di  mudo  in  su  un'asta.  Dittala. 

• mariolerie  loro  sono  «moscio li*,  c clic  non  avemo  paura  di  |or  tra-  a.  fi . L'aquila,  ch'era  sì  pelata  e nuda,  Tolsi  dal  Grisco,  od  a Cu- 
nei II:  i otneitil  hanno  aperio  gtl  ordii;  i cordovani  aon  rimasti  in  »tui  la  diedi,  che  la  guardasse  « governasse  in  mudi». 

Levante.  E rim.  buri  t.  ss.  I macini  hanno  avuto  aperto  gii  ««hi.  * — Muta.  CauthiameBlo.  [ma  in  questo  sig n.  è F.  A.\  LaL  commuta- 
. Lasc.  l'armi,  e.  a.  Val  «tote  in  Firenze,  vi  ricordo,  dove  i macini  *taj  snbrogntio , itifoUtuMo.  Gr.  prra€o*e,  àvraiiiT!*^.  (Loai  dati  « 

hanno  a|vrtn  gli  occhi.  » Buon.  TVnr.  e.  a.  Cb' orinai  aperto  ha  gli  al  modo  degli  SjugusoU.)  Mor.  Ajoif.  Quando  glume  l'altra  «ioli 

occhi  ogni  murino.  E Sabln.  Annoi,  a.  a.  a.  I marini  hanno  aperto  della  aopruggiurdia,  «'««opre  pkivea,  e no»,  perchè  le  guardie  non 

gli  occhi;  e si  dico  di  cht  non  è più  cucchilo,  nè  «etapiice,  come  j cù  vmlcssouo,  ci  arrostavamo  al  muro, 

di  fresco  nati.  (N)  a Orni#  Fare  « muda  Altomare.  E.  Faro  a ma  da.  (?) 

* — l-s  «ralln  frettolosa  fa  i macini  orbi:  ilicrsi  di  Chi  por  frappo  MUBAQfONtt*  Mii-<da-gió-De.  {Sf.  Il  mudurt],  Aitala.  Lai.  panna ruaa  rc- 

frctln  fa  nuxla  alcuna  cosa.  V.  Catto,  § **.  (A)  novutio,  jvnnaruna  mututiu.  Gr.  xrspeùv  èvxvemot;.  Cr.  ta.  e.  4»  E 

« — Egli  è sialo  stato,  c poi  ha  fatto  i mudai  orbi,  diotti  rii  Una  eh è mudasi,  avvera  ermi  pi  osi  In  nmdaqinrie  nel  principio  d’ Agnato 

tardi  assiti  a fare  alrunn  cosa,  la  quale  non  riesca  poi  molto  ben»  (A)  MUDAMI*.  i(Oeog.)  Mu-dà-ul-a.  Lai.  Ciaous  6inus.  Gatfo  riti  tmsrr,di 

MUCIO,  Mù-Ci-o.  IT.  pr.  m.  Lo  fiosso  che  Muzio.  LaL  Muclut.  (Dal  Marinara.  — Z.af.  Mrrlca,  Apanio  Bitiivaiae.  Città  della  TéPoAìU 
fon.  murh  (Msit  povero,  venir  «otto mosso.)  (B)  asiatica,  detta  «neAe  MBilania.  lri  (C) 

MUCISSO.  (Coag.)  Mu-cU-so.  Lai.  Mudssus.  Antica  città  della  Cappa-  MUDARE,  Mu-dn-re.  [.V.  <u«.)  Mutare;  e si  dice  propriamente  degli  uc- 

* dotto.  (G)  celli,  guiìndo  rtsnmofano  lo  penne.  Lai.  mutare,  penna*  ronovara, 

MUCO.  (Fisiol.)  Sm.  Fluido  viscoso,  faci  ente  fila,  inodarifero  od  imi-  penoaB  mutare.  Or.  KetoéÒMxvioC/K  (in  top.  mudar,  in  ingt.  to  moufi. 

pido,  che  separano  le  membrane  mucose,  ni  uè  ed  infiammate,  e rhe  in  okmd.  muyfen,  tn  Hlir.  aitturftiir.  V.  muda. i Dii.  sei.  Uroccul.i, 

rfJiairntt  pare  allo  stato  solido  In  untile  parli  dure  del  corpo  degli  quali  sogliono  gli  uccelli  «die  mudano.  Tea.  Ùr.  a.  l*.  (ih»  Lo  fa  mu- 

animali,  Lat.  mucus,  mucor.  (In  cbr.  mug , in  gr.  «yjro,  in  basco  dare  tra  volte,  ne  può  prendere  ogni  uccello.  Mor/j.  tu.  sa.  Ma  Li 

mtsguia.  in  sr.  rum»*,  in  gali,  od  in  irl.  sntug,  smulg.)  (\.  o.)  oomo  apnrvier  ctwinselm  muda.  » Dant.JUm.  llò.  fa  II.  t.  E l'un 

MOCONI.  (Grog.)  Mu-ciVnl  Antichi  popoli  dell' Africa  nella  Mauri  ta-  diesa:  o*  \"edi  balla  druda.  Di  orci  l’altro:  alto  muda.  «;N) 
mia  Cesar  lente.  (G)  a — - TOIootla  et  dice  anche  del  Certo  quando  rinue-a  le  torna.  (A) 

MUCOSITÀ,  Mu-co-si-là.  (Sf.J  osi.  di  Mucoso.  [ Fluido  che  con  timo  del  * — £'  *».  pass.  Cr.  tu.  4.  4.  E mudasi,  ovvero  compiei  la  uuilaginne 

muco  o che  no  ha  l’apparenza.]  l'isaosità . — Mucosltode,  Mucosi-  nel  principio  «l'agosto.  (N) 

tote,  «in.  [ Lai.  mneus.  ) Red.  lotL  a.  *ea.  Mi  sentirei  inclinato  a oro-  MUDERI.  (81.  OIL)  Mu-dc-ri.  Add  o sm.  pL  Sfarne  che  i Turchi  danno 

dere  che  venirne  da  qualche  (vtco  di  bile  che  svolami  allo  stomaco,  ai  professori  dt  quel  le  AcauOunk  che  i principi  Ottomani  eresse*  o 

«J  appicchisi  a quella  mucosità  che  impiastra  internamente  la  lo-  tic’ recinti  o ne' dintorni  dsUe  Moschee:  sono  incaricali  d’ Insegnare 

nifa  di  cs«o  stomaco.  » E nel  IH:,  di  A.  Fasta.  È notissimo  r utile  tt  diritto,  ideilo  ed  il  eimonico.  Il  m udori  della  moschea  di  Solimano 

dui  porta  (Il  ber  caldo  J ne’ dolori.  Bella  inaguidezza  e nello  roto»*  a II  principale,  e sovente  gìngn n itila  dignità  di  mofli.  (Mil) 

«azioni  dello  stomaco,  travaglialo  dalla  mucosità  pituita*.  Coceh  MUDEVI.  (MiL  Ind.)  Mu-dò-v».  i>ca  detto  discordia  e della  miseria  pret  i 

CotL  nol  Dtz.  di  A.  /'tufo.  Questo  mucosità  dello  atoinuco  e ifcgl’tn-  gf  Indiani.  (D) 

testini  sono  sughi  naturali  t*  da  lasciarsi  dentro.  (N>  MÙDQK.  (0«*g.)  Lat.  Minfdunum.  Minnodoaum,  Mclduaum.  Città  Mia 

MUCOSO,  MukvV-so.  .tsld.  (m.  Che  i «fetta  natura  del  muro.  Che  ha  Svizzera  nel  Cantone  di  t'aaid.  ( G ) 
muco;  Moeekm,  Moccicoso,  Tenace,  Tegnente,  Appiccaticcio.  Fi-  Ml'DLLTL  (Grog.)  Mu-dòl-ti.  Antichi  popoli  delt  isola  di  Tapmn- 
teido.  ) Fisima,  hhtnhvimou}.  Lai.  muoosus  vivida*.  Gr.  basta.  (O) 

nìttspd;.  Red.  Off.  on.  a.  Nel  canale  degl’intestini  rltcneosi  per  un-  MUSEI  NI.  (8L  CHI.)  Mu-*>ai-«i.  Add.  e sm.  pL  tosoni,  il  cui  fmptor*» 
«tra  qualche  piccola  bruttura  di  sterro,  e qualche  implosi  ramento  cannile  nell’  ami  una  fare  ad  alta  voce,  cinque  volle  al  giorno,  dati  i 

dt  motoria  mucota,  tra  la  quale  «lavano  Involti  e,  per  eo*i  din*,  in*  JOmatifò  dFATinnreil,  l'ora  della  preghiera,  (lo  *r.  tnuezzin.)  (Mit) 

pan  tonati  molti  minutiaskiui  tombrichi.  E Cons.  i.  ia*.  Cn*do  che  MUFFA.  (SI.  Rat.  ) ( Piatila  crittogama  che  nasce  su  tutte  le  sostanze 
po«sa  esser  venuto  da  qualche  porzione  spermatica  e mucosa  che  ab-  vegetali  ed  animali  che  ri  putrefanno.]  Lat.  uuicor.  Gr.  tup*K.  (Dal 

Ma  i Atavi  lo  fl  canale  «tolto  verga.  tod.  muff,  in  oland.  tonfimi  che  vale  II  ramteslino.  hi  or.  mcefun  ear- 

* -""  (Anat.)  Membrane  mucose:  Quelle  che  rirestonnA  condotti,  le  co-  rotto,  marcioso,  me- fan  putrido,  e muffiti  che  corrompe.  ) Lab.  te  j 

olla  tee.  cha  comunicano  al  Costerno  per  asezzo  di  aperture  che  ti  io  mi  tacerò  «le’ fiumi  sanguinei  e crocei  che  di  quella  a virerai» 

alla  pelle,  e la  cui  superficie  separa  «n  fluido  mucoso  che  dlseandoon,  di  bianca  muffu  faldettott.  Doni.  Par.  n.  ut.  È dure- 
io  Mirto*.  Una  volta  erano  distìnte  coti  nomi  diversi  di  Pituitaria,  Ulto  8i,  eh’ è la  muffa  dov’ora  la  grammi.  Cr.  *.  44.  ttt.  In  che  malo 

Villosa,  Fangosa,  Polposa,  Porosa,  VilliMn-papliiare.  Ora  si  conoide-  il  vino  c I vasi  si  liberano  dalla  multo.  Frane.  Sacch.  Op.  dio.  •«. 

rwrotM/fe  conta  quelle  che  formano  una  gran  membrana  mucosa  A Dio  II  vino  della  muffa,  e ti  pane  cattivo  t*  Macco  per  piotonta. 

eAr  ital  principio  del  tubo  alimentare  va  fino  aie  ano,  la  quale  mette  » — Flg.  Albagia.  Fag.  Cam.  F.  Batti  nè  più  replicare  dt  grazia. -A. 

aorte  appendici  prolungate  a foggia  di  fondo  dt  sacco,  variamente  Uh  uhi,  quanta  multo!  (A) 

estese  e ramificate  nella  massa  del  còrpo , e terminanti  roti  ta  prò-  9 — [Aver  muffa  o)  finper  di  multo  f—  Muffare.]  Creso.  4.  44.  *.  SA  tt 

~ y,Q  °f >ert»ra  netta  petto  rstema  o nella  interna  per  guisa  Ito  vino  ha  «uffa,  avvero  altro  mai  sapore,  prendi  la  vitalba  ecc. 

formare  un-  ìuitoosìtb  integumento  intorno  assai  più  vasto  ridila  4 — [ Garor  la  multo  «h-ir  et  metta,]  flg.  Spaccare  1 1 o*pe.  ] Mohg. 
pelle.  (O;  u *.U\  Se-  , , . bt.io  E per  ventura  trovò  Sanguette»,  Che  combatteva  al  oen^dr- 
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laudo  -appresto^  E «avvidi  la  muffa  dcil’ elmetto,  CA'  if  capo  |tU  ha 

com’  una.  iucca  («mo.. 

a — Veli  in-,  Crescere  v ùmili  la  muffa  «I  naso,  e Venir  la  muffa  a»* 
tutu''  tiioentr,  ju  ak<  del  f 'entro  in  collera  per  I altrui  ttitper/imenra. 
ù il.  irux'i.  Gr,  6fyi(c?5«t.  (In  or.  tu uhfyx  dii  provoca  l'Ira  d'al- 
trui. Ciriff.  Cut».  ì.  OR.  A silo-lido  v cune  Unta  muffa  Al  turni,  per- 
chè vi  lo  *prraza  e biasima,  ubo  ai  tinse  nei  liso,  e solila  e abitila. 
Aie it z.  mi,  t.  E sai  s ol  naso  mio  creare  la  muftì, 
o — (fili.)  Muftì  due  ti  ila’ pillati  tuia  certa  rifioritura  de'  calori,  pro- 
da (In  urite  pitture  fatte  « fremo  dalla  roteina.  f atar.  Ritoccar*  a 
secco  lo  pitturo  fatto  a /reato  e cosa  « ili-ima,  perdi»;  vi  fi  scoprono 
poi  le  muffe  eco.  (a) 

MUFFARE,  Muf-fi-rc.  [JV.  a«.]  Divenir  muffalo,  E*tcr  compreso  da 
muffa.  Ammuffarc,  *»».  Lat.  in  licere,  muco  re  in  conirnbrrc.  (In  lei], 
ti  iu  ffèln  e muffe  a;  In  oland.  muffai.  ) E»p.  Salai.  Vogliono  Innanzi 
tenergli  uet  sopì  lidia  no  a muffare.  Rettine.  eoa.  eoa.  1.  alla  terra 
muffa  11  bri  duffoUo.  Ciriff.  Calv.  s.  no.  E facciati  che  le  lor  nume 
non  mufiluo.  Late.  Pinz.  ì.  t.  Guarda  dio  tu  non  muffassi  a slare 
. un  giorno  in  casa. 

* — É n.  pass.  MatSiil.  fiera.  (0) 

* — [Praverb.  J 3 V noti  > cui  va,  il  p«n  muffava.  V.  Pano. 

MUFFATICCIO,  Muf-fn-tìr-cio.  Atld.  m.  Ilg  mio  muffola. Lat.  allo,  squa- 
lo re,  uiucore  nbsilua.  u ?-.l • . 

a — IVr  me  taf.  \ licito  di  persona  t*»/»)  Mal  rompteaslonale.  Lor.  A fsrf. 

cane.  «a.  ia.  tom'h»  veggo  Lt'iuimliuhl,  Muffaticci  «t  fcvfff  o rosei. 
MUFFATO,  Jtuf-f  i-lo.  Add.  tu.  da  Muffare,  Camprmo  da  muffa.  — Ani- 
muffato,  Mudilo,  Morto,  Mu dillo,  tim.  Lai.  osooore  corruptus.  Or. 

Citfàmpffaot.  fiocc.  yu.JHmt.ai.  Trovarono  alquante  acrit- 
l'ir*-  tutto  per  l'umidità  dei  Ut  uro  muffite,  e vicine  al  corrompersi. 
Cani.  Corti,- ito.  .Gerle  IxUii  muffale,  o iter  vecebicua  o imr  ispor- 
cherla,  Con  lor  nnn  v*impacdate  Mettervi  amile,  ptrob’eir  è palil  i. 
MLFFKi.GLARE,  Muf-fefPfià-rr.  N.  tu».  Muffirti,  Fruire  a tutto  di 
raut-iihitnc.  Pa tool.  Jiitpatia  al  Xovtll.  A', or.  fiera,  (Min) 
Mt.'FFF.TTO,  Muf-fct-lo.  Add.  e tin.  Profumino,  Cacazibétto,  tùuoa- 
o» orto.  (IMll'ar.  nutheffel  adornato.  Arila  «tessa  lingua  tnuh/l  chi  con 
troppa  cura  tosa  le  sue  basette,  c si  acconcia  la  barbo.  Quindi  pure 
che  inuffetlo  ala  quegli  che  a torni  di  allindimi  conia  di  piacere  alle 
donne.  Altri  da  muffa,  rmue  mi  voglia  dirsi , piuu-tenle  |H*r  snwrchi 
profumi.)  Salvi».  Annoi.  T.  fi.  3.  *.  Un  UitoggioloHiii). . . cioè  un 
muffdiù,  un  suggellino,  Che  si  pigilo  gesto  di  fare  l'innamorato,  e 
UOII  è.  (t)(>) 

MUFFETTO.  (G»*og.)  Monte  d'Italia  nel  fi  rese  inno.  (G) 

MUFF1DO,  Mùf-ti-dc»  Add.  m.F.  e.  di'  Muffato.  Lai.  mucldus.  Ar.  Coti., 
Sannaz.  Amali,  (R) 

MUFFITO,  MuMt-to.  Adii. vi.  Lo  timo  clic  Muffata.  V.  Seder.  Colt.  tu». 

li» •Hit  iì  tanti  aranci  lorti,  «punti  sono  muffiti  barili  di  vino.  (V) 
MUFFO.  Adii.  [m.  Atte.  di\  Mudato.  F.  fiurch.  a.  «a.  teseli  uri  forte, 
amaro,  muffo  c obimn  Gou  Maturili  lior,  ma  non  v’cnui  la  foglio. 
MLFF<n.t.  (Ar.  Mos.)  MùWv-ta.  Sf.  Parte  del  fornollolla  a ri  e tubero 
du  topaia,  che  ciómtle  in  una  euvilà  te mieiliudridu,  nella  i/uuU> 
t'hilrnil «icone  le  coppelle,  (litlln  spinto.  mafia  parte  superiore  della 
fornace  » coppella,  in  ar.  mifa  furnacc  da  mattoni,)  (A.  il.) 
a — Fato  di  terra  codia,  che  ponti  in  mesto  ei  foritela  di  oapprUa- 
« ione,  de  •tinaia  a ricevere  le  aito  coppellale.  Day  vi  anche  Coppella. 
(V.  ic  li  tu.  del  fi  ».  la  ar.  mufmddaml  ras  episinuuio  troiani.  e 
wyhfed  UN  in  ferma  di  laica  o biodiiero,  con  cui  gli  Arabi  misu- 
ranti il  gratto.)  Via,  ar.  esed.  (0) 

MUFIOAE.  i./miI  l ,U:i-n-u- :i»\  Sm.  jAÉNrfk  onotogo  al  daino  per  la 
* trattura  del  corpo,  e nel  muso  c nel  pela  corto,  Marie  e /urente.  Le 
«orna  tono  *tmiL  a quelle  de' montoni,  /'tre  ««‘paesi  nttenlrionali, 
nulla  Grecia,  in  Comica  ed  s«  Sardegna.  ■»—  «ufo,  sin.  (Dal  fr. 
motiflon.)  (A) 

1ILF1KA.  (Grog.)  Mu-fMra.  Riviera  dell'  la  terno  dell'Africa.  (O) 

SILFO.  (Zeni.)  Sta.  Lo  tlemo  che  JBaAetM.  F.  Cbrif  Calo.  i.  «4.  B m- 
-osìocterrio  a agallar  li  stimi*  Di  cervi  « daini  c muli  e caprioli.  (N) 
MUFTÌ'.  (8t.  04L)  Adii,  e et n.  Capo  della  retufiustt  Maomettana,  supremo 
pontefice  degli  Oltoumnl,  il  gualt  t infilala  Finitore  di  leggi.  Ora- 
colo i W?' giuri  lati , Prelato  tloii  Ortode»ia  eoe.  (In  ar.  muftì  vai  as- 
pletilc.)  Segnar.  Jnor.  ».  ss.  in.  t^ni  multi  è uupresuo  lolorpreb- 
della  legge  tnrdii-va, diverso da-quaiunqueajtrodl  timi l grado. (A)(«) 
a — (Hat-)  Sorta  ili  ranuncolo  dello  anche  Hanimooko  orientale,  cAr  è 
di  cular  bianco  cenerognolo,  e variegato  di  tnaochìcUe  gialle  e Uneoltc 
porporine.  Magai,  teli.  I ranuncoli  asiatici,  come  U Gigante,  il  Tur- 
bali dorè.  Il  Gran  giallo,  ed  il  Muftì.  (A) 

MUGAVERO.  (Hit)  Mu-gà-ro-ro.  \Add.  « ftn.  K Ar.  Soldato  catalano , 
armalo  alla  leggiera , a cornilo  oda  piedi.  I Mni/aecri  ebbero  gran 
parie  nelle  guerre  th  li  Italia  meridionale  ne‘  "coli  XII.  XIII  e XI F, 
ne' quali  C indie  ava  con  qtteth  nome  la  fanteria  ipngmuila  o cata- 
lana metcolala  di  Mori  e di  Crit(ianl.\  (Dall'ar.  taygAvor  ovvero 
mjir.-AoWr  «uni-» iterile,  boLUeooo.  La  seconda  V.  vai  anello  depmla* 
tore.)  G.  V.  yj  ina.  i.  s'era  un  in  agguato  con  aao  dr'euoi  mi- 
gtioii  cavalieri,  o con  duemila  inuguvnri  a pie.  E 9.  ss.  a.  Ruberie 
duca  di  Calavro  tee.  vanne  in  Pinta  te  etc.  con  una  masnada  di  bra- 
mito cavalieri  Arsone*!  e Catalani,  »!  molti  fflugavcrl  a piede.  M.  F. 
4.  at . Con  grande  cavalleria  di  «uni  Catalani , c motti  muga veri  a 
piò  ecc.,  messo  in  Urrrn  I cavaUorì  e i aragaveri,  foce  * orrore  il 
lame  » Crtm.  ficrloyn.  an.  taor.  (Murai.  Rei.  Hai.  F.  ts.  r.  ite.  Cn- 
vatearouo  I bolognesi  con  In  loro  |iOfsaaaa,  e con  gli  amici  sopra- 
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dctli  a Cs  dello  finnpicro. . . * nome  furano  Ivi  giunti.  I cavai  Ieri  mun 
gnvi-ri  con  alquanti  cavalieri  di  Rologna  da  cavalli  c du  cavalle, 
•omero  ad  Imola.  (Gr) 

t — Spezie  di  dardo,  del  qua  ir  andavano  armali  questi  tolda  ti.  (Gli 
Arabi  chiamano  anche  my ghiri  una  spezio  di  spada  lungu  c Mollile 
n due  punte.)  AI.  F.  e.  te.  Quello  d'Araoua  venne  eoa  .;uoo  cava- 
lieri catalani,  e con  grande  quuntità  di  popolo  a piò,  annali  di  lam  e 
c di  dardi  maneschi,  I quali  da  loro  sono  chiamali  inugaveri. 
MUGELLAGGlìlE,  Mu-geMàg-gl-ue.  \Sf  F.  A.  F.  e di  | Mucilagine.  M 
Aldobr.  Recipe  olio  d' uliva,  rmigcIlaggtiM  di  aialvjivivcliio,  doù 
quella  vlscusUadc;  mugelkagglne  di  alilo,  mugellaggine  di  foglie  di 
salvia. 

MUGELLANO.  (G«»g.)  Mu-grMà-n».  ^61  tonte  del  Mugello.  (G) 
MUGELLO.  (Geog.)  Mu-gH-Io.  Sm.  Contrada  del  Gran  Ducalo  di  To- 
ecano,  a se  Ile  ut  rione  di  Firenze.  (C) 

MUGGHIA,  Mùg-ghiu.  Sf  F.  A.  F.  e di'  Mugghio,  Fi f.  S.  Gir.  «.  Subito 
(il  Uone)  con  grande  mugghia  corse  loro  addosso.  ( Se  quel  grande 
non  fatte  idiotismo  per  grandi.)  (V) 

MUGGHIAMELO,  Mug-ghla-mcn-lo.  |5«t.l  II  mNifqAwrc.  /.if.  mugltu«. 
( ir.  pwaeSpói,  Pool.  Orai.  Li  concavità  delta  immagine  accresceva  osa- 
raviglin«ainral«  la  Imw»;,  c parca  non  un  pianto  d' uomo,  ma  un  cru- 
de! muggii  lantanio  di  loro. 

MUGGHIASTE,  Mug-gfaiàn-lr.  (Atri,  di  Mugghiare.)  Che  mugghia.  Lat 
mugiens.  Gr.  ftuxùfino;.  Alata.  Colt.  s.  «a.  Quei  le  muggtiiauU  vac- 
che in  larghe  schiere,  Le  teroci  cavalle  in  lunghe  torme  ver.  Giun- 
gendo in  gnsgge.  » Salvirt.  Opp.  Care.  Saltai!  tulli  d' intorno  alle  lor 
madri  eco.  Alle  mugghinoti  (capre)  I capretti.  (A) 

MUGGHIARE,  Mug-glna-re.  (JV.  tua.)  Propriamente  II  mandar  fuori 
della  voce  che  fa  il  betliamc  tornito,  j il  che  di  ceti  anche  boaro.]  — 
Mugliare,  Muggire,  ain.  Lat.  mugirc.  Gr.  fretto 3 fu,  (in  gr.-  in. vedo  lo 
muggitcì*.  lu  illir.  mukati,  in  colL  mucef/a,  in  frane,  nnngl/r,  in 
isp.  mupir  muggire.  In  ar.  iNirpff  vaccu  che  lui  un  vitello.)  FU.  SS 
fini.  t.  no.  Quei  buoi,  veggcndogli , incominciarono  a mugghiare,  t 
mm pendo  io  funi,  colle  quali  erano  legali,  conio  t>e  vedettecro  il  dia- 
volo, fuggirono.  Lib.  Fiagtj.  Adducono  egli  11  vlieUl  e II  puledri  ivi 
approsoo,  acciocché  possano  vedere  le  loro  madri  ; c vedendole,  ine»*- 
BiinciaiiJO  chi  a mugghiare,  c chi  ad  anllrira.  •»  Car.  En.  lib.  ■.  r 
ssa.  E nell'andar. ..  ad  ogni  jasao  Interno  Udion  groggi  belar, 
mugghiare  armenti.  (B) 

a — Iftr  titnìl. \ Dicati  anche  H-:t  Ruggir  del  leone.  \F.  Mugliare,  fj  •.]  - 
Salvia.  Annoi.  F.  fi.  4.  9.  i.  Il  mugliato  o mugghiare,  proprio  ucl 
bue,  muggire,  ma  per  figura  si  dico  nnoor  de!  Inailo.  (.N) 

3 — Si  altribnitce  anche  ad  altri  animali,  come  Capre , /Vcure  e «i- 
mili.  F.  Mugghi. uitf.  (A) 

• — Per  me  taf  [detto  di  Cr aiutai,  del  Mare,  deir  Aria  ree.)  Lai.  mu- 
gire,  Orai,  Dani.  In  fi  «.  *».  ubo  mugghia,  corno  fa  mar  per  tempe- 
sta. E ii7.  tv.  Mugghiava  colla  voce  dell' afflitto,  fiocc.  nov.  li.  «a. 
E per  dolor  sentilo  cominciò  n mugghiar,  che  parovu  un  leone.  Gititi. 
G.  tea.  Allora  comincine  a mugghiare  l'aere  di  sopra  per  le  ragti- 
nanze  de*  tuoni,  fiera.  Ori.  fl.  *•-  *a.  Clic  quando  in  più  Impuda 
mugghia  il  mare  cce.  Non  si  potrebbe  porre  al  paragone  Della  tem- 
pesta «li  quel  di  Hitone. 

MUGGU1F.VULE,  Mug-ghlé-vo-le.  Add.  fa.  CJse  mugghia.  Frane.  S aceti. 

fiali.  Fecch.  a.  4.  Al  auon  de'  corni  ed  al  mugghierai  strido  occ,(0)(h) 
MUGGHIO,  Miig-ghlo.  [A'm.]  Suono  propriamente  della  voce  ibi  bestiami 
bovino;  snn  si  dice  anche  de’ leoni,  e d'altre  bestie  {/Aceri  anche 
.Mugghiameli!»». ] — Muglio,  Muggii»»,  Mugli»»,  Mugghia,  sin.  Lat.  ma- 
gi lus.  Gr.  potctiìni;.  FU.  SS.  Pad.  l.  44.  Una  noi  tu  incominciò  a 
udire  come  pianti  di  fanciulli  piccoli,  belati  di  pecore,  mugghi  di 
buoi,  pianti  di  femminelle,  rogiti  di  tenni,  strepito  e mumnr  come 
d'oste,  eoe.  Lab.  aa.  Mi  parca  per  tutto,  dove  che  io  mi  volgessi,  sen- 
tire mugghi,  urli  o strida  di  diversi  c ferocissimi  animali.  Frani- . 
Sacch.  riin.  14.  Se,  come  Intendo,  la  campana  grossa  V'IntuwM 
l’oro,  e’ mugghi  de' Doni,  ere.  E rii.  Mugghi  di  vacche,  c lor  crudi 
lamenti  Mi  ilisvegliarou  si  ch'io  mi  Imai.  M.  F.  %.  aa.  Fot  »■  vi- 
v «Acati  dal  mugghio  delia  madre  e dai  liane  fatti»  $»-pra  loro. 

B — Per  fimit.  Grido  laiuontovulc  {di  dii  è sopraffallo  da  (ioloru,  «de- 
gno o altro  violentissimo  affetto.)  Lat.  uiugitu*.  Gr.  pinti 2-poz.  Pfot: 
o« (.oa.  ir. Qaaodoeili»;bbcddt« queste parvlc,ed elli  mi-cuna  granila 
grido  o uno  mugghio  doloroso.  Ciriff.  Caie.  s.  aa.  Era  Cvhou  per 
tal  modo  accanito,  Gbe  rnetP'a  mugghi,  che  pareva  un  loro. 
MUGG1.V.  (Grog.)  Mùg-gia,  Muglia,  Muja.  AuLMiugua.  IHccola  città  dd- 
t'Jllirio,  tal  golfo  di  Trietle.  (G) 

MUGGINE.  iZoul.)  Mòg-gi-aie.  (^m.)  Spezie  <«  pene  di  man  . |/n  eul 
prima  aletta  o pinna  de t dorto  ha  cinque  ruggì  furti  «•  spinoti;  fra 
gli  occhi  c gli  angoli  della  bocca  da  ambo  i lati  porla  due  a stolli 
roridi  e duri.  I Romani  lo  aerano  destinalo  per  supplizi»  agli  uo- 
mini colli  in  adulterio,  * lo  fot erano  introdurre  laro  a forza  nel- 
l'imo.] Lat.  mugli,  re  piu  lus  6r.  ai  fati**,  /•>.  (i itevi.  Fred.  S.  an.  1 
pesci  monili  erano  tutti  quegli  che.  min  a v teso  «cagli»*,  -i croma  *ooo 
«uggiiia,  ero.  Tot.  Par.  P.  S.  cap.  43.  L«  cenare  della  lesta  di  Tac- 
cio o di  muggine  toglie  In  doglia  sciatica,  Al  log.  J.  Non  inauguruhbc, 
mancando  lo  stagno.  Più  Fiorcnm  in  di  nero  Fresco  muggine  o ra- 
gno. » Salvia.  Opp.  Pese.  Soli  sono  i muggini  benigni,  N«»  offandon 
quei  delia  iiredesma  rana,  Nò  niun  dall’ ultra  nascila,  (a) 
MUGGioL.UiF.,  Mug-gto-ià-re.  {.V.  o«.J  F.  A.  F.  c rf»‘  Mugolar*.  Dttaff 
•9.  Che  «Poggioli  per  uno  sronlrinello.  li  a.  E ni  uggiolando  dice: 
inolia,  molla.  i«/ 


«cornai 


wtMuuntno  te» 


MIO  CIRÉ.  Wog-pi-re.  f.Y.  att,  Lo  Matto  che]  Mugghiare.  F.  Ini,  rnti- 

pire.  (ir.  fjuuÀ  et  Sa  t, 

2 — ( Fiq.  Iklto  del  mare  quando  nimnrreufa  in  irmela  ] Fr.  Jnc. 

T.  4.  «*  17.  E *1  mare  muggir*  da  (ulti  i In  II. 

MUGGITO,  Mug-fì-tO.  |An.l/(  mi uggire.  \Lo  stesso  che  Mugghio.  y.]Lal. 
mupilus.  tìr.  putm&pi;.  /‘nenie.  Fruii.  Hng.  Come  voce  minza  modu- 
lazione è quasi  voce  di  pini,  così  ora  itone  ganza  divnsinne  è quasi 
muglilo  dì  bue.  bui.  Inf.  17.  i.  Lo  quale  rlmbombarue-nto  rappre- 
senta sm‘  lo  muggito  del  bue.  c non  vore  umana.  **  (#'.  lUmlMHnha- 
mcalo.  ore  ti  legge  muglio.)  (‘or.  Eh.  hb.  9.  v.  S37.  Area  pia  molti 
Giorni  d'Anlltrlon  tenuto  11  tiglio  Qui  le  Mie  manrire.  e ben  pasciuto 
c grasso  Era  11  suo  armento;  vi  ebe  nel  partire  Tutte  queste  fore- 
ste e questi  colli  Di  querimonie  e di  muggiti  empierò.  (B) 

MUCHI:  RtM.).  (Boi.)  Mn-ghc-n-uo.  Sm.  pian  la  che  ha  la  itelo  rii  fiuto, 
rotinolo  ; le  foglie  apatie,  i empiici,  membranose;  le  inferiori  ruori- 
formi,  tumulale;  le  tttperiori  ocute;  i p ezio/i  pubescenti,’  il  callo* 
con  ntla  rirmùt/n  letiui formi  ; la  corolla  col  tubo  più  corto,  che  nel - 
1‘ altre  aperte . Fiorisce  nclt  estate,  eri  è originaria  rie  ir  Indie.  Lai. 
j toni  inoro  vumhsr  Lln.  (4^all> 

MUGHETTO.  i Hot.)  Slu-gtièt-to.  (.Vm.  Fiatila  che  ha  lo  uopo  «uria,  an- 
notti l-i  curro  per  il  peso  de"  fiori  che  porla  « ella  cima  ; le  foglie  per 
lo  più  in  numero  rii  ritte,  radicali , oro  te . accartocciale,  appuntate, 
coi»  rene  btigitudinaH:  i fiorì  pendenti,  a grappolo  per  una  parte, 
quasi  globoti.  peduncolati,  bianchi,  odorosi.  Fiorin  e nella  primavera. 
Ha  te  baci:/*'  roste . I tetti  t amari,  cornei,  eri  è oritpnario  rimboschi 
tir"  porsi  settentrionali.  È tu  tee  Ubo  di  due  varietà : «ma  a fhr  itop-  ■ 
pio,  che  ha  tu  scapa  più  grossa;  e l'altra  a fior  ruoto,  o carnicino,  i 
//  primo  suol  esser  Ohi  uro,  divenendo  un  para  rossiccio  prima  di  fin.  ! 
tire,  ma  alle  ralle  inferamente  è giallo,  o ri  ideilo,  (fuetto  flore  è '■ 
capitate  e cordiale,  e polverizzai»  muore  lo  slnntHlo.  Lat.  coti  valla-  J 
ria  majali'  l.in..]  lilium  comallinm.  (Dal  frane,  mnguet  rito  vien 
dui  celt.  tmghrril  csalaro;  e ciò  dati’ odoro ch'esala  da  questa  pianta. 
>■  bruii.  mogrden  vn fiore,  esalazione.)  beri.  Oss.  an.  no.  Un  «indie  j 
•affetto  pre>«' * poco  fa  l' infusione  delle  rase,  de'  mughetti , e de’  fiori  | 
d'aranci-  buon.  Fhr.  *.  x.  7.  Cogli  tu  que' lunghetti,  Olimpia-;  Cln- 
lla , Vedi  In  quella  rosa  cifrane  dalle  tute  spine,  E por  che  dico: 
chi  mi  vuole  in  Mino?  E s.  4.  ut.  Muxsolin  di  mughetti  e di  giun- 
chiglie. » E beri,  nel  Dir.  rii  A.  I\itla.  Lo  «tetta  a\ \ irne  con  le  rose 
incarnale  e no*  bori  di  arancio;  dui  ne' Bori  dì  mughetto  vi  mu&jmm 
(i  lombrichi)  in  nirao  di  mezz’ora.  (N) 

a — Dtcrsi  Mughetto  sai  vi»  Ileo  la  Poligula.  V.  (A.  O.) 
s — E fio.  dello  di  gualche  persona.  (In  frane,  mugvet  gnlanle 
verso  le  dame,  sempre  allindato,  profumalo  ree.)  jffot;.  salt  a.  Tenga 
(ter  suo  questo  gentil -mtighrlto  II  moderno  Catini,  ch’ai  trivio  odori- 
A me  par  l'erba  che  vulvaria  Itati  detto.  (V) 

9 — - (.lieti.)  Erti  zinne  miliare  della  meta  bruna  mnemm,  che  investe  In 
boeri t e le  vie  dì  gerenti  nF  bambini  poppanti  eri  im  quelli  ria  cinque 
in  sci  anni  ette  simo  deboli,  delicati,  mai  «miriti,  tenuti  in  luoghi 
umidi  o net  succido  me.  (Dai  crii.  gali,  o IH.  smog  rauco,  ed  et,  lo 
atemo  ebo  nt  gonfiore,  tumore:  Gonfiore,  Tumore  della  membrana 
mucosa.)  Di:  se.  mrd.  (0) 

a — (Voler.)  Mughetto  degli  agnelli,  t volgttrmcnte  detto  Ulcera:  Malat- 
tia analoga  a quella  del  mughetto  de'  fanciulli,  alla  quale  tono  e*j>o- 
sii  gli  agnelli  tiF poeti  bassi  eri  umidi , In  ovili  incidi  troppo  pieni, 
privi  d’aria,  o d’aria  taoiarma.  Diz.  se.  «ned.  (0) 

MUGILLAMO,  Mu-gll-là-no.  JV.  pr.  m.  Lai.  Muglllanu*  (In  Ni  avo  t/wqi- 
lan  seavator  di  «cj>«lcrl.  In  celi,  mtogbail  è rimasto  «'Gallesi  In  sento 
di  fatiamo,  rispettalo.)  Nome  di  antico  famiglia  romana,  che  ebbe  tre 
causati,  tre  tribuni  militari  eri  un  censore.  — Papirio.  .Semi /ore  ro- 
mano , Marina  dal  Gallo,  cui  agli  asta  colpito  dei  suo  bastane  d' avo- 
rio, perciò  gut-l  barbaro  avea  usato  prenderlo  per  la  barba.  (Hit) 
MUGILOIDB.  (Xool.)  Mti-gl-lò-i-dc.  .S /.  Lat.  imi  si  linde*.  (irai  lat.  mmjit 
muggine,  e dal  gr.  Ma*  aomiallanta.)  Genere  di  pesci,  per  la  toro 
etmfurmazioM  simili  u quei  del  i/euere  magli.  (Aq) 

MUGlLOMOfiO.  (Znol.)  Mu-gi-lò-ina-ro.  Sm.  Lat.  tnugi IhomoAM . (Dal  fat. 
mugit  magi  Ir.  e dal  gr.  mmoros  prossimo,  finiliato.  aitine.)  Genere 
di  pesci  ntnxi  analoghi  a quei  del  genere  mugli.  (Aq) 

NUG1LOM.  (Grog.)  Mu-sl-lò-nl.  Antichi  popoli  della  Germonits.  (G) 
MUGIOLARE,  Mit-glo-là-re.  [N.  nn.  F.  A.  Lo  slesto  rifa]  Muggtofav*. 

\F.  e ria  Mugolare.]  Fatnff.  e.  Ma  sempre  a mnwn  cieca  mu  dotando 
MÙGITO,  Mu-gi-to.  |.Vm».  F.  A.  K • di'  Muggii  Ira]  Muggito.  Fr.  Giani. 

Preri.  li.  Diede  il  nitrito  a'eavalli,  il  miglio  a i lori,  il  rugilo  u'Iioni. 
MUGLI (Gcog.)  Mù-glia.  Lo  staso  che  Mugghia.  F.  ili) 

MUGLIARE,  Mu-gliù-re.  (iT.  ast,  F.  A.  F.  e di']  Mugghiare. 

Per  sìmti.  (dictri  rii  ntwmofi  diserti  dal  bue,  ed  anche  del  leone) 
Buon.  Ficr.  s.  *.  f,  0 in  vece  di  mugliar,  canti  un  icone.  Fir.  Din. 
an.  ti.  Il  Biondo  tornò  a mugliare  una  o due  volle  con  maggior,- 
«oca,  o più  vpavt-nlwole,  eh«  avesse  fatto  ancora.  Bttrch.  t.  ai.  F. 
Marzocco  muglias-a,  Perché  al  panico  non  vi  vende  vino. 

* — Gridare  Lanieri tcvolmen tu.  Om.  Mordi.  9X4.  Kon  ebin*  mai  in  di 
sodici  un'ora  di  requie,  nè  esso,  nè  chi  il  governava,  e mugliò  sempre 

MUGLIO,  Mù-glio.  j Sm.  PI.  Mugli  »».,  e Muglia,  f.  F.  e di']  Mugghio 
Fir.  Iksc.  an.  ss.  Egli  metteva  *i  orribili  muglia,  che  faeca  paura 
• tatto  quel  v i ri  nato.  ■ 

* — Pie  me  taf,  Dittam.  fi.  ta.  E nel  furie  spirar  ta'mngli  suona.  « 
{L’ridiz.  rii  FeHczia  taso  ha:  K nel  forlc  spirar  lai  muggiiia  «uoaa 
Gan  vaisi  spaventevoli  per  antro , Che  smarrir  vi  farebbe  ogni 
persona.)  (B) 


a |filrfto  del  nioè*.']  Bureh.  i.  a.  Eie  miigffh  Acl  MfàV  di'  rmfcrfna 
Manno  futlo  venir  la  pelali na  Al  camuriingo  delTortogratin. 
MU<;>AJA.  Mu-yn;i-j!».  .triti,  e sf.  Hi  Mugnajo.  La  moglie  del  mugnnjo. 
Colei  che  tu  orina  gramo  a lieue  mulino.  (A)  Solchi,  fidi**,  m E 
d'augurio  voce  Hi  cult  donna  rnsndo  fuor  mognaja,  Virino  ove  le 
macine  posavano.  (Po) 

a — (Zncil.)  Sorto  d* uccello  aquatica;  (lo  stessa  che  Mngnajo.  F.  § o.| 
Buon.  Fier.  t.  9.  ».  Altre,  di  piume  etnie,  8i  trasformano  in  fola- 
ghe e in  mugnajr.  » Pros.  Fior.  P.  4.  taf  ».  pag  «tr.  Questi  sono 
certi  iimllacci  grandi  conio  ulbbll,  del  colore  e fattene  delie  nottrr 
nmgnajn,  (IL  Ji.)  Sakin.  Annot  F.  B.  a.  a.  7,  Muglia].-,  sorla  pori- 
nenie  d'uccello  acquatico,  fe  tutto  bianco,  onde  jwtre  Infiiriralo, 
come  i mugnai,  (ti) 

IIUGhAJO,  Mu-gi*è-Jo.  ( ridd.  e sm.  parlando  di  pernotta.  Quegli  vite  eser- 
cito l'arle  di  ridurr*  i remili  Ih  farine,  r separarne  le  varie  spetto 
rii  crusca,  incesi  mi  che  Mulinnro,]  Mann  .tare  fe  <rnf.  Voi  taro.]  f.nt. 
■Miiitor.  Gr.  »Jr3uc.  (Dal  frane,  meunier  che  vale  il  mnle^imo  ) Coll. 
SS.  Pud.  Egli  è in  signorili  del  mugnajo  quello  eli'»-’ vuole  che  c’si 
macini,  o grano,  o orzo,  o loglio.  Lab.  ut.  Il  fante,  il  lavoratore,  it 
mugnajo,  e ancora  il  nero  Lliopo,  ciascuno  è buono,  v»>|  che  possa. 
E»p.  Piti.  1 Vosi.  Coma  fa  l'asino  del  mugnnjo,  che  altresì  volentieri 
porta  ora),  «omr  grano. 

a — Proverò.  Essere  come  il  sacco  del  mugnajo  a=  Accomodarsi  ai 
poco  ed  ali' (tesai.  Serti.  Prov.  (a) 

» — Essere  come  il  topo  del  niugiinjo:  dicesi  di  Otturo  che  praticando 
«•«  periti  di  aleuti' arte  si  presumano  di  saperla,  c alto  prova  poi 
rimangono  con  vergogna,  non  avendone  che  una  infiuirnslui'a,  come 
U topo  del  tnttqnofo  eh' è seutpre  ut  far  inai»  Seni.  Prov.  (A) 

4 li  moguiijo  è d'.-vce>>rdn  col  gabelliere:  diceri  quando  due  tristi  si 
accordano  iusietne,  e chi  ha  a risederò  it  j reto  o i conti  Urne  con  ehi 
frauda.  Serri.  Prov.  (A) 

a — Pesare  alla  stadera  dai  mugnnjo  c non  «ila  bilancia  (IH l'orafo 
Esaminare  una  coki  alto  grotta  e non  offa  miNw/a.  F.  Bilan- 
cia, tì  ••  (A) 

« — iZooi.)  |ó>sefc]  tfuerelto  acquatico  (del  tardine  HA  palmipedi  ; 
farse  così  detto  perchè  è lutto  bianco,  onde  porr  ìh  farinai»  co  me  i 
mugnai.  Appellato  anche  Maguaja.  Lai.  tarns  arganlatu*.]  Gr.  *rirp*c. 
Lied.  Osa.  ohm.  140.  M.»  die  rammento  ece.  i gabbiani,  o mugnai,  le 
garavinc,  I luletloniV 

MLGh.UU.  Altri,  im.  dotto  rii  coni.]  Id  mutino,  Thi  mulino  Lai.  raoli- 
lorius.  Buon.  Fier.  t.  A.  A.  Si  rigirau  rotando,  imilaiari  D'unn  mola 
mugnija. 

UUGNEJIE,  Mù.gnc  re.  \Ati.  a»om.  sì.  ùts.  o pan.\  Premere  ó 7 Vrirr» 
alcuna  cosa  (da  un’ altra;  net  quote  sento  usasi  spesso  fig,  per  Di- 
mi unire.  Afttevolir*,  o timi  te.  — Mungere,  Siuimgere,  nningnere,  *m»_ 
Lat.  pressare,  emolgeru.  Gr.  (Dal  lai.  (intinger*  clic  vnl 

premerò,  trarre  U più  che  si  può  da  una  nwn.)  Lub.  a*.  R uitrgncmi 
sì  o con  tanta  forza  ogui  nuior  da  dosso,  dm  • aluno  carbone,  e a 
nluua  pietra  divenuta  ealrinti,  tutti  indie  vostre  fornaci  non  fa  così 
dai  fooco  vostro  iiranto.  itant.  Purg.  tx.  ai.  (Por  gli  occhi)  fui  di 
gravo  dolor  munto.  A Par.  ss.  87.  Taolo  ch'io  voggio  l«  «ommu 
esseniia,  della  quale  « munta.  JHttatn.  t.  «.  Più  e più  volle  Asdni- 
haie  eompuaMt,  Prese  Magmi , «li  «he  feri  gran  fasta.  Che  la  nuova 
Carlaga  striufeo  e onuute.  E a.  tl.  Costui  la  Chirsa  per  lai  modi» 
punse.  Che  d ione  anni  non  fu  snizn  vnqiire;  QUI  puoi  pensar  se  I.» 
dlutrusoe.i-  munse.  M.  F.9.Z0.  Pochi  n'avca  lasciati,  che  nve^umn 
polso  o forma  d'uomo,  e con  avergli  munii  e grommi  infinn  alle  san- 
gui. Ago.  Ponri.  ì.  Portogli  dove  meno  atiggiassoao  I mnoiiuli,  man» 
mugucosone  I campi,  o nel  corre  i frutti  messo  al  scalpicciasmno  i 
favorii.  Ar.  Leo.  s.  i.  Or  Pa«tucfa  Bisogucria  «l'un  servo,  quale  fin- 
gere Ilo  voduto  talor  nello  nuomedM,  Gho  questa  sonimn  coti  fraudo 
e fallacia  Sapesse  del  boraci  del  vecchio  mugncrc.  « Doni.  Inf.  »i. 
«.  La  lena  to' era  del  potosoD  si  munta.  Quando  fni  sù,  ch'io  n»n 
(Nitin  più  oltre.  Anzi  m' assist  nell*  prima  giunta,  (li) 
x — Spremerò  le  poppo  agli  animali  per  trarne  il  latte.  Lai.  mulgere. 
Gr.  «pii ynv.  (Da  emmsgerc  premere,  trarre  il  più  oh«t  si  può  da 
una  cera.  Altri  direttaiueutu  da  mulgcrt.  ) Cr.  u.  oo.  a.  Anche  par 
latta  la  stale  (k  pecore)  prestamente  si  mungono  udì ‘aurora  del  (fi. 
Amtn.  Ani.  dii  forleiaiviUs  rauga--,  trae  fuori  sangue. 

8 — (Trovare  il  becco  piò  dure  a mugli  ere,]  per  timi!,  e io  ondo 
proverò.  = Trovare  maggior  difficoltà.  M.  V.  io.  I.  Quattri*  giun- 
tano ■ quella  di  Casa  (occhio  in  sul  limo,  trovarono  It  becco  più 
duro  it  magnerà. 

4 — Leccare,  Premer  con  fa  lingua,  /face,  /'espiri.  7.  sia.  Tolen  veder, 
qaal  tre  giovenchi  gluguc  Non  armati  di  corno  li  fier  Itone  Libico, 
ed  affamato  i desiti  mugno  Con  fa  sua  lingua.  *hr) 

Mf'G.M  roilE,  Mu-gui-bWtc.  Però.  m.  rii  VuglM.-re.C2he  mxtgnc.  Salvia. 
Jtiad.  Ub.  is.  v.  a.  E de’ chiari  Ippomoigtd , a mugnttorl  Di  ca- 
valle, eee.  (A)  (B) 

MUGMTKIGF,  Mu-gm-tri-ec.  Ferb.  f.  di  Mugncm  V.  di  r*g.  (<>) 
MLGM1NL  (Grog.)  Mu-gtiù-nc.  Torrente  ricino  a Firenze.  (G) 

* MUGO , Mù-go.  Spezie  di  pino.  Mattioli  I.  li.  Doli)  quali  <|i*»l)  O* 
sono  una  s(iecie  chiamati  dogli  uomini  del  paese  maghi.  (Ilob)  , 
MUGOLA ML.MO,  Mutgoda-méu-lo.  |,v»u.  /.  * stesso  che)  Mugolìo.  F Lat. 
gannita*,  cjufatus,  querela.  Gr.  evu^nSpàg,  nXauffsupiepóc.  Late 
rìm.  Ha  ta  galanteria.  Ch'egli  ebbe  singolare,  È,  et» 'ci  non  fu  mal 
tentiti*  abbajure;  Ma  furea  certi  suoi  mugolamenti  Da  fermarsi  ad 
adirlo  i dumi  e i venti,  (Paria  (tun  cane.)  <* 


WTGOLARE 


1ITCOL  ARE,  «o-podi-re.  {.V  <nr]  Mandar  filtri  una  ró<*  n&Gètlitài 
»ignt{lc<S9te  certo  tomento  computatone*™;  proprio  del  enne,  quanto 
manda  fimm  un  c trio  tutina  rlf  r ucr  totnme.ua  per  allegrezza  o per 
ptpaer  eh' e'  tento,  e quatti*  rotto  per  datore.  — Allighit  i re,  Mugglo- 
tere»  mi.  Lai.  gannir*,  su  bej  utero,  conqiirri.  Gr.  *vuC5v,  ««1*».?#». 
(in  »r.  mugcllib  dnr  fuori  una  voce,  lo  fall,  meaghal  Pnbhnjurt'  del 
cado  o II  miagolare  del  gallo:  mutine A (Mirranti:  enl  nnw.  In  itlir.  imi- 
kal  raro,  lineo,  t>i«itoq/<i#a>i  rhe  ha  un  «unno  ranni.  In  veretdo  grrm. 
outeken  parlare  indistintamente.  V.  Armstrong.  In  queste  voci  come 
la  mugolan!  è sensibile  ronomafopoa.) 
s — (/Vi*  ttmil.  detto  anche  del  unito,  [CVuiL  Con»,  r.  E quando  vten. 
poi  vedi  Slrnn  visi,  « mugolar  ennrc  muriti!.  »•  AVqr.  Fior.  f\im 
Ivi  ad  un  pocolino  fri  «etili  mugolar  di  sorta.  Hip  simigliava  mi  di 
questi  gattoni  che  vanno  la  notte  in  fregola.  (A) 
a - — (ZV/fo  <IM  lifgrw  1 S.  Agost.  C.  D.  Or  quale  è si  crodel  tigri*,  che 
non  mugoli  sopra  li  figlioli  mansueto,  e eh*  non  gii  lusinghi,  pnei- 
llcnta  la  ferocità? 

« *—  \ltolto  del  lupo.]  Malia,  io.  44.  Vagheggialo,  s'allunga,  stappa  c 
: mugola.  »* 

A — [A ? dello  «oche  de’  fanciulli.}  Punii.  Firr.  4.  4.  1.  Crepa  di  rabbia, 
thè  sonte  nn  rogai*»  far  marina.  Irrnuire  e mugolare. 

MUGOLIO,  Mn*go-lì-0.  f.Vm.  F.  indistinta  e che  non  finito  innare 
fra  denti.  Loguio. — Mugolamento,  **«.)  Lai.  gnnnitiis,  rjuhitus. 
querela.  Or  (.Wtvyuic-  *>*>Suv ai  api;.  Ciriff.  Cale.  £ neM  un 
«erte  mugolio,  (pii  morto  In  terra  si  vide  distendere. 

MUGO&LA.  ( Arche.)  Mu-gò-nl-a.  Atid.  e tf.  Xante  di  una  delle  porle  di 
Il  cium  nnlie  a.  (t>) 

MUILL4.  (Grog  ì Mn-U-I»,  Mobili*,  Modv.  f/im  delie  itole  Comore,  nel 
canale  rlf  M‘rzasoiriea.  (G) 

MUNII,  Mu-ì-ue.  15/!]  Lo  stesso  che  Moine.  V.  Lai.  Illferlir.-H» . mollln 
▼erba.  Gr.  Atìtxrsòin.  Red.  Irti.  1.  xot.  Corro  di  soppiatto,  con  un 
certo  suo  lanternino  proibito  sotto  ni  ferrajunjn,  or  « casa  di  questo 
accademico,  or  il»  quello,  e eon  mille  moine  pregi»,  scongiura,  ere. 
E a.  114.  Per  quante  moine  lo  ubbia  fatto  jiflorno  iurcssanlcincnle, 
V.  Slg.  no»  mal  tu  volalo  concedermi  elle  ere. 

A1UJA.  (Geog.)  Lo  t letto  che  Muglia  e Mugghi,».  F.  (O) 

MCICOLO.  Aln-)nò-lo.  Sm.  Misura  di  risto,  riecomc  pare.  (Hai  hit.  mn~ 
dùslM*  bornie,  e dottala;)  Frani-  .Saech  «or.  *t.  E *1  Signore  gli 
chiama,  o birre  n cln^heduno  tre’  ni  uj  noti  ere.  Chiamategli 

la  seconda  volta,  die*!,  dote  sei  bicchieri.  (V) 
llUIOCt.  (Grog.)  Città  della  OWno,  ito**  *ho>  le  tombe  degl' Impe- 
ratori. (0) 

NULA.  [ Sf.  rii]  Maia.  La  f.mmtnn  del  muto.  fto*t.  noe.  ai.  4.  E do- 
nagli »na  delle  miglior  multi  die  mai  si  cavalcasse,  Ctu.  MI.  ae. 
Nel  MOOro  de' quali  h Samlrinu,  dio  ha  manco  cervello  die  mute 
• cavallo  che  el  da. 

g — Far  da  inala.  Far  nini*  di  medico  =ss  Aspettare.  f V.  Far»’ 
mula.]  Buon.  Firr.  ts.  ».  e.  To  facesti  Da  mola,  e stenti  litio  Iti  quel 
cantuccio.  Per  ogni  baon  rispetto,  bisognando,  E cautela  mia: 
a •— ■ Tener  la  mula  * Regger  la  mula  «r  Am/mjmgntirr  aletmo 
tanto  clic  faceto  qualche  faccenda ; Buon.  Firr.  0.  1.  *.  Né  ch‘atidi*io 
pur  la  mula  Non  tenga  a te,  siccome  a me  In  fai. 

4 -**■ ■ Ilare  unu  mulo:  lo  eterno  che  Dare  II  cavallo.  Min.  Molto.  (A) 
a — Incingbiar  la  mula  : diceti  fra’  giuocuton  quando  hanno  buone 
carie.  V.  fncinatitarc,  § *.  (A) 

a — Pantufbla.  fPteiH-tta.j  (Vare  troncata  •lui  Ini.  mnltous  mtoeut.  spe- 
lte di  borxftcchino  di  cui  fureau  uso  I Odinoti  deviatori  romani. 
In  frane,  dirmi  mute»  ) Farcii.  Rreri.  iaa.  Pantofola,  per  quella 
aorta  di  pianelle  rhe  oggi,  alquanto  piò  alte  dell’ altre,  si  di  temano 
male,  diriva,  seonmln  eohstoru,  dal  greco. 

* — ■ (Cbir.)  Mule  dicono  i chirurghi  Quelle  pustole  che  procedono  ial 
soverchio  cablo,  conte  da!  troppo  freddo,  e.  che  rportscoHo  sorierito- 
mnifu  col  roto  allontanamenti/  della  canta.  (DUI  frane,  mule e nrros- 
<d mento  e genitore  occasionalo  ne’ talloni  dal  freddo;  pcdiplow.  La 
qual  voce  II  Itiillet  trae  dal  Cali,  brrlt.  mutod  «ledo  stesso  scuso,  c 
Le  Duebai  da  «mira  pantofole.  In  gali,  mul  moltittidioc,  od  «l’iu- 
nior*!, «nule  mul  ut  moltitudine  di  tumori.  Mul  vai  puro  cimo,  mor- 
dilo. r»  !«W*«y  ealore.)  (Dir.  tlilr.) 

MULA-  (G*:u^.)  Ci  Uà  delia  Spagna  nella  prneincia  di  Mnrrla.  (fi) 
MIXACCII1A.  (Zod.)  !Rn-l»c-ehia.  [ Sf.  Specie  di  uccello  del  getterò  dei 
corei  nrlP ordine  dF pomeri,  grotto  pretto  a poco  quanto  nn  pic- 
cione, di  un  nero  poro  profondo  che  tende  al  cinereo  attorno  alesilo 
ed  al  ventre  e qualche  volta  tutto  nero:  nidifica  ne' campanili,  nelle 
natiche  torri;  tono  i nemici  più  vigilandogli  uccelli  di  preda.  Unto 
anche  Pole  * f pera.  Lai.  corcus]  mottedul*.  Gr.  (Pegg.  di 

mulo:  e mula  è -sino,  del  Ini.  moneduto  ntuTncrbl».  In  celi,  berti. 
mimi  lev  h é nome  di  un  aerdfo,  clic  noi  diciamo  piviere,  tn  ac.  mu- 
kmrelc  parlare.)  Far.  ai.  Questa  similitudine,  la  quale  qui  in- 
trodfce,  delle  pole,  cioè  mn  Inerii  io,- le  quii  al  oomlnrtar  del  die, 
net  trm^a  defr autunno,  quando  »’ incorni nrt*  n rinfrescar  l'aere, 
rotmnat  Afoni,  st-  •*.  Talché  parevun  mulacchfc  e stornelli.  Buon. 
Fier.  c,  *.  te.  Cmn parser  di  s*itlerr»  rerli  coni,  Ow*r  mulacchie 
nere,  E ».  ».  8.  Lasciarti  esca  di  rcrrl  e di  imi  burli  le. 

MI' LACCHI  AIA,  Mn-ltr-dilein.  QmuUftèdi  mulacchie  adunale  in- 

sieme. 

1 — (ridi  Cica  leccio  nojoso,  come  Comatxhtoja,  e rimiti.  [Ah.  Sm.  9*. 
Con  una  ululaceli  irta  di  dounc  vecchie,  Ch'artcor  gli  sctridimMu- 
tuùoan  gli  tMnmr 


KtLIEBRE 

MUrCOV.  Sf.  p*W-  di  Tinti,.  Imito  Wt'Wk.  Traf. 

•*4.  Dido  osi  iurta  «Mn«  «tu  (natacela.  Berg.  (Min)  (fi) 

HULACCIO,  Mu-làr-rin.  [5m.]  p*gg.  di  Mulo.  Lai.  peisimus  inulus.  Gr. 
* reterò;  opri  c.  Matt.  Frane,  rim.  buri.  t.  tas.  E fino  a Roma  torre 
nn  aito  Rullacelo.  Brrn.  Ori.  t.  ia.  ai.  Deh!  disse,  guercio  mutac- 
•ta,  bnstardo.  Che  troppo  sono  stato  a sopportare. 

MULAGGINE,  Mu-làg-gl-ne.  Sf.  Ottinaziouc  del  Mìnio;  uni  per  frantalo 
premieri  comunemente,  dal  trizio  naturale,  de' muli,  per  Capar- 
bietà. (A)  Poni  A.  F.  Bcrg.  (»>) 

!UUL  ARE,  Mii-là-re.  AtlcL  coni.  Appartenente  a mi  «i/o,  Da  mulo , Mu- 
lina. Salviti.  I liuti.  F.  quegli  i Agii  la  imitar  carretta  Di  buone  ruote 
mina  min  «die  armassero.  Aditi t.  Finti.  Colla  quadrigli,  col  carro  mu- 
terà, e col  generoso  ras-» Ilo.  (A) 

MLJ.  VT  I IK.IU-; . Mu-lat-tlè-re.  [ ritiri,  e vai.]  Quegli  che  guida  » muli.  — 
Malattierl,  «in.  Lai.  multo.  Gr.  óptoxóac;.  Bocc.  noe.  8».  9.  Per  ven- 
tura v'ebbe  un  mulo,  Il  quale  adombrò  ecc.  ; per  la  qual  reo*  un 
mutotticre  presa  una  strcca  ecc.  , lo  incominciò  a battere.  E tum. 
ia.  Ricorditi  della  risposta  che  «I  fece  il  mulattiere,  quando  del  suo 
mulo  o'  fncrebtie.  KaL  S.  Greg.  M.  ».  b.  Dopo  Gostanaio  averti- 
mi mul.-ttiierc.  hfutt.  Franz,  rim.  buri.  *.  f«4.  lN*r  la  imita  de’mall 
e mulattlert  Fangosa  nn  peno  *icr,  A Sinig-vrtia  giunsi.  >»  Frane. 
Siterà,  no»,  rat.  Li  quali  «.-nino  tulli  uomini  mulattieri  r asinai  della 
«sorte.  (V) 

! — £(#<».  Andare.  Car.  Idi.  ined.  t.  usi.  Intento  «tate  sano,  «an- 
date par  via  di  mutai  tic-ri.  (Portando  qui  il  Curo  di  un  tale  oh' era 
liuto  travagli iito  di  diverte  male  venture,  pare  che  usi  questa  frase 
o proverbio,  rhe  attor  corretti',  nel  tento  di  Andare  nascosto  u quieto, 
aepettondo  il  buon  putito  per  aver  aarì  tisfazione  listarti  ricevuti,)  (N) 
MULATTIERE  SCO,  Mu-teUtic-rr-sco.  Ai  M.  m.  Da  mutai  fiere.  Arti.  Di- 
cendo con  voce  mutattiemea,  «r.  (A) 

MULATTIERI.  Mu-iat-liè-ri.  Add.  eroi.  Idiotismo  Fioretti.  F.edF Jlu- 
iaKicra.  Stri».  Avveri,  a.  I.  la.  Nomi  che  nrt  nominativo  slnpo;»re 
hanno  due  fini  o liscile,  c alcuni  anche  tre,  e tulli  del  medesimo 
genere,  e avvertili  di  aimil  pulsa:  mulattiere,  mulattieri.  »x!c.  Bure 
g.  9.  n.  9.  A’ quali  il  mulattieri  rispose:  ccc.  (Cosi  leggeri  nel  Mio 
del  Mann  «Ili.  ) (V) 

MULATTO.  (FlsJol.)  Mu-làMo.  Add.  r tiri.  Im  Un»  rhe  Miliario.  F.(p) 
MlILAUsEN.  (Grog.)  Mu-tà-u-s«n.  Lai.  Nulkwi.  Città  degli  Stati  Frut- 
riuni  nella  Sassonia.— Città  di  Francia  uri  dip.  deli  Alto  Hena.  (<;) 
Mtl.AZIM.  (St.  Oli  ) Mu-là-zlm.  .fdrf.  e in».  F.  furo»,  Ufficiato  turco 
detto  nuoce  trupjse  regolari,  che  corrisposto  al  luogotenente  nelle 
armate  tetto %cjir  e francesi.  Ve  ite  «0*0  udiri  per  ogni  battaglione 
r quarantotto  per  oqttf  reggimento.  (O) 

MULAZZO.  (FìkìoI.)  Mu-iìuHto.  Add.  e imi.  Ditesi  di  chi  è generato  da 
un  Europeo  c da  mia  Mora,  0 da  nn  Moro  e da  una  donna  bianca, 
ri  etri  calore  partecipa  del  nero  e del  bianco.  — Mulatto,  sin.  .fsMn. 
Bantu  Fier.  Zingani,  sono  di  color  medi  ria,  e come  niii!a»i.'*(A) 
MULBF.RGA.  (Grog.)  Mul-bèr-g».  Lnt.  Mrtyl>erpa.  Città  degli  Stati  Prus- 
siani nella  provincia  dì  Sassonia.  (<;) 

MULClBKao.  (Miti)  Mtiboi-he-ro.  Soprannome  df  r«l«ino,  pcirftè  cono- 
uwi  t’ arte  di  addolcire  il  ferro.  (Dal  cali,  mcl  fcrm.  c cybotf  ripu- 
lire: Ripuliturn  *h*i  ferra.  Altri  dal  lat.  multe  re  ferrum  bntlm*  il 
ferro.)  (Mit) 

mulda.  (Ganga)  Riviera  delt Atomogna,  (g) 

MULIIORFIA.  (Gnofa)  Mal-*lòr-lbo.  O/fà  della  Baviera.  (G) 
MULELACHIA.  (Gd»g.)  Mo-lo-là-cbl-a.  Antica  città  dclt  Africa  nella  Mau- 
ritania Tingitana.  (G) 

Ml'LKNTì  AC  (Gena.)  Mu-len4»àc.  Città  della  Transltoauia.  (C) 

MI  LF.MIU  AGO.  (Grog)  Mu-len-liùr-go.  5m.  Contea  degli  Stari  Dritti,  fi) 
MULF.MiA.  Aiu-ièn-d».  f.y/]  /I  jim:m  che  ri  paga  delta  macinatura  al 
mugvajo  in  forino.  — Sfolcadn,  rin.  Lai.  reoUtori*  operae  mm^s, 
preliam.  M.  V.  v.  «I.  Soldi  qua  Uro  prr  la  ouritralnm  «Iella  corti» 
del  grano,  olir*  oH* usate  mulenda. 

MULERI  A,  Mu-1«-rl-a  Sf.  QuanHIàtH  muli.  Don» FU.  mar.  sa.  Berg.  (Min) 
MULETA,  (fico*.)  Mn-lé-ta.  Lo  rie**»  che  Motel*.  V.  (G) 

MULKTTA,  M«-lc1-»a.  f5m,  d/m,  di  Mula.)  Guicc.  Sior.  14.  ««*  Teoddr. 

da  Trinisi  In  su  nna  mulatte  correvi»  al  r«imorc. 

IIULETTACCIA , Mn-Iet-tàc-cl«.  Sf.  pegg.  di  MutetU.  Bene.  Cali.  Vit.  » 
aaw.  In  queato  mentre  acuiva  a sa  Itaceli  ioni  in  *ur  una  sua  annet- 
tacela qual  oi«*»er  Francisco  Boderlni.  (Pr) 

MULETTI  NO,  M«i-tet-»i-*K>.  .«»».  din*,  di  Muletto.  Face.  Soprag.  (t>) 
MULETTO,  MiMct-tn.  ]5fl«.]  rftet.  di  Mulo.  -Mul uccio,  rin.  Lat.  p*r*l* 
nmlijs.  Gr.  urne*;  ioti;.  G.  V.  e.  *t.  4.  Fammi  dare  II  ini»  mu- 
letto, mio  liordone  c scarsella,  com'Co  ri  venni.  Tc sorci!.  Be. 
Trovai  uno  scola jn  Sor  un  muletto  bajo.  »•(//  Fooobol.  alla  voce 
Sor  legge.  Te  torri t.  1.  Incentrai  uno  atolajo  Sor  ecc.  e « cori  pure 
Fedi»,  di  Tarino  tTtvo  n pag.  ar.)  (B) 

B _ (Murin  ) Battimento  portoghese  di  mt  rrano  grandezza  «he  ha  Irr 
alberi  rnn  reto  latine.  (S)  (O) 

MVLCftAVf.  (Geog)MOt-grà-vc  Some  dato  ad  un  arri  pelago  del  Grand.- 
Oceano  equinoziale,  « ad  un  piccolo  gruppo  d‘  Isole  che  fa  parie  di 
esso  Arcipelago.  (0)  li‘‘i *?.*/? 

MVLIACA.  (Boi.)  Mu-M-4-oa.  f Sf.  V.  A.  V.  r di']  «eliaca.  Lat.  pOtohui 
armenfanim,  nux-  «rtneniaca.  Af.  Ahlobr.  lì.  V.  E sinemaa  ditenau- 
giare  concorde  meiloai,  lamie  a muliachu.  ( Il  Usto  di  Fi  JF.  hmami- 
Itartie.)  - • 

MliLlRHHR.  Mu-n-^-bre.  Add  com.  F.  £U  danna,  f Appe*ar*rriU  a 
donna,  /’cmmfailc.]  Lat.  muliebri».  Fccor.  g.  te.  «m  M*#0W4to- 


MUOIA 
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, varano  Lnrrcm  ewr.  colte  ioc  fan  tasche  a-fltans,  e fare  attrferaraloH 
muliebri.  *'»L  Pi  IL  H-  «Ponendogli  la  mammella  muliebre  alla  bocca, 

. « lutrk'BKlok  ■ ,-j< 

• — | Piceni  di  taluni  moli  cA*  accodo»*  alle  femmine  per  tela  roflipH*  J 
di  quelle  parti  che  distinguono  il  loro  corpo  da  quell*  éfsmsdU.y* 
Red.  Coni.  ».  •«:>.  Viene  affermalo  ««««re  afflitta  do.  uu  tumore  duro  «ce. 
-con  fluoro  maltobr*,-  bianco. 

» — (Mlt.)  Soprannome  delkt  Fortuna  con  cui  aveva  uh  J empio  fuori 
di  Roma,  iti  quel  luotpj  in  cui  Peluria  e Calunnia  avevatso  coi  piatilo 
piegalo  Corichino.  (Hit) 

UULIERA,  Mu-liè-r*.  &[.  F.  e di'  Moglie.  Tt».  Br.  soo.  Sedusse  a ria 
annera  biella  prima  multar*.  (N) 

MULINAIO,  Nu-li-im-jo,  Add.  e tu.  Lo  tleuo  che  Mulinar".  Fav. 

- Jtpop.  14.  Test,  Rirciard,  Quando  venne  la  «volto,  lo  mulinaio  del  mo- 
lino rrf»  okjì  «h-H' acqua.  il*) 

MULINA  Ut,  Mu-li-nii-m  |;Y.  a»*,]  Fantasticare,  Pensar  finamente,  \Au- 
. dar  vagando  con  1‘ immaginazione.  Ghiribizzare.  Lai. J meditari,  se- 
enni cogitare,  monte  versare,  Gr.  pslivàv.  Mail.  Franz,  rim.  buri, 
a.  09.  Latriamo  astrologare  a ch'indovina  Per  via  di  con j otturi*  e 
di  discorsi,  £ col  cervol  fantastica  o mulina.  Tee.  Dm.  atra.  ».  a. 
Non  avere  ecc.  altro  mai  die  Ire,  e iulirtle»  e soppiatto  libidini  nu 
linaio.  £ Star.  a.  see.  Di  e notte  mulinava,  e menavo,  bisognami  r> 
le  mani.  Alltg.  aao.  lo  un  Ito  un  gran  pozzo  mulinando  col  mio 
tondo  cervello  por  ritrovare  ecc.  Jfegr.  Fior.  Ai.  i.La  fantasia,  Che 
aonlluandu  mal  non  *i  riposa.  » .Sol* in,  Annoi.  F.  B.  a.  ».  a.  Moli- 
aire  ai  dice  voliera  per  la  mente  un  U-uó  pensiero,  che  sovente  rende 
l'uomo  muliiK-ucitaO  « passo.  £ *.  4.  te.  Molina  re  dir  Inaino  noi  rigi- 
rarsi col  |Mtinkro  sopra  una  slewa  cosa,  facendo  il  cervello  quitta  un 
malino  : tal.  mente  volutati..  (K)  « 

MI  LINA  HO.  (du-li-nà-ra.  j Add.  e t in.  Macinatore  di  grano,  che  diceti 
anche  ] Mugnaio.  — Mulinalo,  sin.  Lai . auditor,  motarius,  molenili- 
oa/iu*.  Gr.  òà«J»»s,  Frane.  Saech,  hov.  4.  Dicendo  al  ei- 

guor<\  tomo  ofli  era  muliuaro  dell  abate. 

MULINATO,  MiHi-ua-lo.  Add.  ut.  ita  Mulinare.  F.  (N> 

Al  U bi  M,l  l_\  (ir.  Ile*.)  Mu-li-nét-ta.  Sf.  Quella  parie  delta  chiave  che 
e più  grn* sa  nell' vtl remila  degl"  ingegni,  e che  viene  a formare  come 
T nella  loro  Ir,  fu  fu,  (A) 

I1CLINLLUO.  (Ar.  Mr*.)  Mudi-nèl-io.  J .•?«•.]  dii»,  d*  Mulino.  — Moti  urti©, 
»i«.  Lot.  pi-  tri  Ila,  Gr.  pnpà  fuolup  M.  F.  a.  ee.  U mulinello  a piè  di 
Pietraio,  ita  è del  nostro  comune. 

* — l/uuUUeogUo  strumento  con  ruota.  Gli  speziali  »e  hanno  di 
più  sorte  per  far  p viveri.  Molli  ne  ne  sono  fra  gli  arie /lei , ed  in 
/specie  quel  mulinello  col  quale  si  torce  la  seta  iter  far  vergola,  Rite. 
MaUn.  (A) 

« — Certo  slrttmenlo  di  ferro  oon  ruote  e viti,  cho  serve  per  isbar- 
rarn  e rompere  serrature,  e cose  simili,  [ed  amba  Macchina  con 
ruotudi  ferro  e manubrio,  otto  ad  afrore  pras  pesi,  ossia  Cilindro, 
«Me  evi  teste  s*  adattano  i pironi  che  la  muovono.  Detta  anche  Arga- 
nello. F.,  e V.  .Molinello,  $ t.J 

4 — Sor  la  dt  irne  tulio  da  ragazzi,  lìmo.  Pier.  t.  ».  o,  Correr 
aopra  un  fuscel  sn(UI  «aitile  Col  mulinello  in  mano  al  Saracino.  E 
Salviti.  Annoi.  Mi  Mulinello  è udì*  canna- in  cima  della  quale  «>no 
impernile  due  ali  di  carta,  a foggia  di  quello  de' mulini  a vento;  e 
l‘ usano  i ragazzi  per  loro  trastullo:  od  è simbolo  di  pacata;  perchè 
l*>rtaiulrsi  incontra  al  vento,  acquista  un  velocissime  nolo,  c gira 
uidefi*Mu mente;  siccome  appuntata  41  «erweUo  de" parai.  (A)  (N) 

* — (FI*.)  Cosi  chiamasi  II  mulinare,  o li  Rigiro  da'  venti,  de IC acque, 
o tini  iti.  Lai.  turlw,  vortex.  Foig.  jBw.  Come  tanno  li  venti,  quando 
Li  astia  piazza  fanno  mulinello. 

> — £ per  me  taf,  lllglru,  Macchina  alone,  Iòm-^oo.  Buon.  Fier.  ». 
a.  aa.  Tu  avevi  In  seno  il  mutine]  che  lavorava.  Maitn.  io.  «.  Infa- 
stidita poi  da  Unta  strani  Suol  mut Incili,  sorgo  dalla  [taglia. 

* — • (Marta.)  Pezzo  di  Ugno  con  cui  vi  ferma  targai*;  sopra  Ut  nove.  (A) 
MULINO.  (Ar.  Me».)  Ha-ti-no.  (6‘n*.  l‘L  Moli  ai  tn.r  Mulina  f.  Ai  «Li  quo. 

sto  nome  ad  ogni  macchina- eh  a seme  a polveri  zzare , acr-iaccare  e 
tritare  wau  sat  lonza  qualunque;  Cd  suM  od  adfrt  che  Inuma  a Uri 
meccanici  uffici,  come  mestare,  segare,  gualcare  e simili i_  F.  $ e.  Cosi 
■ dùcasi  Anche  ff  luogo  dove  per  loti  mila-bine  sì  Maetao)  — - Molino, 
aia,  Lui.  ototalrinit , pUtrlnurn  Gr.  patos,  ( In  gr.  Myùin  die  altri 
pronunzia  muta».  In  celi.  gali,  muffita»  e «luftaosm,  lutai,  muffii, 
wtulùiM  e tttulì'inn , in  illir,  mff»,  metin,  mjelsnkaa  motenica.  in 
taà*  mièta,  in  ingf,  miti,  in  tasi,  mylen.  In  bdg.  matau  ecc.  Tolta 
ciò  mostra  che  mulino  ci  è rimasto  iatmedlatamenla  dalle  li  ugno  an- 
tiche già  parlate  in  Italia,  and  che  esser  tratto  da  +fm».  rirj  ut.  iwo- 
letrlna)  CML  SS.  Pad.  Sansa  dubbio  quella  co**  macine  ranno,  che 
«i.Aa  arcavi  a macinare  jicr  colui,  a cui  è oonunesta  II  ina  liso.  Bacc. 
g-  s.  p.  e.  filitava  Unta  acqua  e ai  atta  verso  il  eftdoeec.,  che  di  meno 
avri»  macinalo  un  mulino.  E g.  4.  f.  S.  Parte  per  lo  giardino  etti, 

* P»rta  verso  le  mulina  che  fuor  di  quel  macinavano,  e ohi  qua  e 
' «fcilh«  prender  ere.  diversi  diletti  si  diedono.  Dami.  Inf,  «a.  4t. 

• qnrae  mai  « tasta  acqua  |«r  doccia  A volger  ruota  di  malta 
taf-ragno.  m ftemb.  Slot.  o.  «*r.  Ordinarono,  che  In  «gai  contrailo 
della  diti  «ratta*  da  Unric  »’  c*v*i!l  si  faoemcro.  J?ncc,  g.  A.  princ. 

, Nel  metto  dot  qual  prato  ora  ona.loato  ere.  la  qoale  ere.  verno  il 
abaan  dlsctndcndo  avanttehè  » quel  dlvonliM»  oon  gn*udÌM*ma  fon*, 

• oon  non  piccola  utilità  del  signore,  due  mulina  volgeva.  (V)  h*mb. 
u dt or»  «note  rttiandlo  « atactoc  per  mal Uu.  da  pano  inooaùnctaU  al 

toraàrano.  (Cr)  v % -v  *}•>-•  * « J... 


mr 


* - (««Mi  » \ui»\  » d’imo,,  muiKlo  cJR  Mo 

per  I ci  (ursu  iei  M «NKO.  E cnl  dto«  auliuo  « Oluu.  i 

braecii*,  da  heattai  TfoU^patc.  morL  Come  tu  ulivo  a vento  in  «ito 
montalo.  »Mwtfcnr<  Mulini  a «equa, a vento,  a u»«n.  Regi*  Eroi. 
Setmf.  converrà  che  abbiano  ila  41  qua  in  .pronto  mulini  a bratto 
«la  far  pane.  Ciuaz.  Siapo  «lenirò  la  iortaasa  uraliui  a iuavo  |»r  «mi- 
cinoré  MvnUeucc.  fabbricar  multai  a mano.  Meli.  CliM|u«9Ceulu  fanti 
ntuaki,  «àie  erauo  iuUwnci  ad  un  mulino  da  vento,  (tir)  /taf din.  Fa c 
Pi*,  sono  1 omliul  di  varie  sotto,  cioè  a nwoo,  da  beslie,  a '.«alo, 
e più  coBiunemciita  d'acqua;  e scNrcn  talli  fanno  con  le  ouciai  il 
medesimo  effelp  i,  |*ct  la  ili*vr»Uà  degli  sten  menti  che  muo*oa  Ir 
□Micini,  seconda  il  uursso  ndoficriita  per  dar  loro  li  molo,  vi  v ■•airone 
come  nbbiam  detta  a dkliagucre,  ;N) 

* — Puffi  Mulino  a socco  quello  cAr  macina  icns' acqua  o t enia,  po' 
opere  e fatica  di  uomini  o di  giumenti.  Galee.  Star.  r.  | o».  Nel  qusJ 
tempo  emeudn  j*r  ta  rovina  dello  mitUna  munrata  ta  tarlila.  p;,>\  - 
veddoro  prositi  con  le  mulina  a s*asco  a questa  laconuMiìta.  ;Pe) 

4 — Vicini  Mulino  da  polvere  qnnl io  che  serve  apj-epararc  /aiutam- 
ela tjMiro.  E ani  abbiamo  i Mulini  «la  olio,  da  frulla,  da  inondar 
Furio  c *1  rito,  da  wnapa,  da  multo,  «la  «ul tanca  t da  gualcarti,  «hi 
carta,  da  segare  1 legnami,  da  aLuciuuru 4 rotori,  d«  uUuxu,t‘cc.  «cr. 
fl/onfceuce.  ttaa  magazzini,  aratuiali^  muliol  da  polvere,  fé  od  erto, 
. oepeda  li,  spettarle.  (Kr) 

« — Fìg.  e in  senso  disonesto.  Frane.  Sor  eh . noe.  sos.  Cd  ©eco  Fari- 
nello che  si.  franco  cavalieri»  ora  Mata,  « diregi i dio  tutta  fiotta  s'«- 
sculihi  inoli*  a]  tnuliuu.  (/•»  taf  senso  ditesi  anche  Abburattar*)  (V) 
* — E variamente.  Fir.  noe.  «I,  sa.  (Pisa  lite.)  Lece'  Antonio, 
ancorché,  min*  io  vi  di-ei,  Im*  asmi  beo*  olire  di  tempo,  e il  su* 
asino  assai  mal  volentieri  una  rulla  ii  rame  portarne  dei  grano  al  mio 
mulino,  epe.  (N) 

« — Ber  melai.  Saspo  o Arcolaio.  Ar.  Fur.-%t,  ».  poi  ch'ebba  visto 
sul  tata  1 in u Uria  tee.  <Uti>) 

7 — Dicesi  Acqua  a mulino  c Baie  6‘£a  aloni*  F.  Acqua,  S **•  (N) 

0 *—  Frocerb,  Ufi  h primo  al  n»uiiiM>,  prima  marini*  Chi  è piu  sol- 
lecito,  esce  prima  di  brigm,  Crr.eh.  Bros.  ir.  Chi  prima  giugno  il  nu- 
llo, prima  macina.  (B) 

a — Nò  mulo  né  inuliuu  »**  signore  per  vlrian,  nè  campare  oonla«lino; 
pur  prmerbio  che  si  dice,  perciocché  il  mulo  Urn  falci, il  smulsnu 
fa  continuo  ramare  « ’nfariws,  U ugnare  ti  toghe,  il  contadino  tt 
(Mnli.  . . 

io  — Tirare  o He  care  l'acqua  al  mio  mulino  ~ Avere  più  riguardo 
al  proprio  interesse  else  all'altrui.  Lai.  omnia  ad  mi.hu  uliUlgbim 
rc&rrrc.  Frano.  Suceh  rum.  4«.  Ciascun  reta  pur  acqua  al  tuo  mu- 
lino. E Op  die.  no.  lo  avrd  troppo  a sor  (vere,  se  io  soIcmì  dire  in 
, quanto  luogo  «a  quoto  cosi  tolta  errare  è «livtdgato,  sol  por  Uran- 
acqun  a suo  mulino.  Fir.  Trin.  ».  ».  Ogni  grillo  tira  acqua  al  mio 
mutiti».  Medisso,  san.  M.  Se  ognun  al  suo  nulla  ogni  aeq.ia  H/a. 
MULINO.  Ai>d.  tn.  Di  mudino.  Buon.  Fier.  a.  9.  4.  li  sortita  aJ  l«esli«sui- 
Asinini'*,  inuUtiOi  c cavalli ms  Ito  l«  rl|*a*del  fiume  ta  ver  poueeJI».  *> 
Salti*,  dliad.  oea.  Da  la  «avigLis  11  mutui  giogo  tolsero  Di  |HM, 
ad  un  bilico  c ben  chiavalo,  (l'c) 

a — Agg.  di  Cocchie  u situile  càie  Tirato  «la  muli,  F.  Mutare.  .Vdfsir’. 
Itimi  «oa.  L*.'i  tnuonro  fuori  il  bua  rotato  taurino  muli  no,  bcL  «li 
fresco  fatto.  (Pc) 

MULIO,  Mù-li-e  iV.  pr.  n».  (Dal  celi.  w«l  signora.)  — Capitano  troiano 
ucciso  da-  Patroclo.  •—  £afù  tosso  degli  E pei  rovescialo  dui  carro  d* 
Nello  re.  — .druido  «li  Anfinomo.  < Ali  l) 

HLLL.  yÙL-ug.)  Orsa  delie  itole  ròridi.  (&) 

MLLLAlULÌUv,  (Uu| 'j.MuM.i-glu>ra.  A/.  Nome  volgare  di  due  piante 
legumi num,  cioè,  jet  Latito  tifosa,  e dei  Loto  trifogli oo.  LoL  taUiy- 
ni*  «idiaca,  Mu«  curalcutaia»  Lia.  Targ.  (N) 

MVLLEI.  (Ardi*.)  Mul-Ic-i.  Sui.  pi.  F.L  Specie  particolare  di  calzari, 
di  «:isi  usavano  pruni  tioamcnU  i re  d’Alba,  e «he  fu  tv  sto  poi  adottati 
da  rvutoni  feltri  zi*,  (lo  tot.  vsuilvus  cottesi»  ; e muffa  tu  dal  coli,  muf 
Higuore:  LiUarv  mi  uso  «li  taglieri,  di  |i«ÌB«lpi.)  (O) 

MLLLlM.AH  (Uoff.)  Mut-tm-«ar.  C¥t»  tkU'Jrlanda.  <G) 

MULLO.  iatoob)  Sm.  F.  f.  Lo  stesm  ci*  Triglia.  F.  LaLiouUus.  Magai. 
Leti,  fain  t.  84.  Apldo  e vitclUo  <ar«»bb*n>  andati  olla  pesca  dei 
inuiil  di  «ulani*  libbra,  a dotto  murene.  (X)  p-  aJ'JN 

ML'LU!  VIA-  (Ueog.)  lluhlUrvi-a.  Lo  i tesso  riu:  .Mut via.  F.  (&) 

MULO-  l*u«]  Animale  noMs  4’  asino  e ili  canotto,  « di  cavai  io  c fdfmn 
[La  frmmissu  dieeU)  Muta.  [F.  Jl  figli»  eh*  nasce  da  uss  cavallo s da 
un' mina,  cAùsummi  più  propriamente  Bardotto  « an beane  dello  Bur- 
donu.  F.  J Lai  uml'Ls  tonami  Gr.  é^ucfxvs,  Cr.  a.  *«-  s.  Hascouo  « 
muli  dd  cavallo  e d’ asina,  o 4‘ssiito  «*  di  cavalla;  ina  «tacili  che  na- 
scano «rasino  e di  cavalla  *oo  più  nobili.  Rotò? no*’.  •».  o.  Ber  Ven- 
tura v’chbe  un  mulo,  il  quoto  adombro  «se.;  parto  qual  cosa  ur« 
mulattiere,  presa  uua  stacca,  prima  assai  temperatamente  lo  'ocanbu- 
cW>  « lo» Ue ni,  prrcliè  ’l  pavutai*;  »a  14  aralo,  ora  «In  quésta  parte 
delta  vi*  * or*  da  quella  oUr*v«m«d»si  ©08.,  por  nluf»  partilo  pn^ 
sar  vota*.  G.  V.  lo.  a».  ».  Si  caricandogli  a muli  « a purtatost  tnap- 
«Utlvl  di  Firanze,  al  mia»  In  via. 

• — Per  tamil.  **  dice  d li'uuo  uto  «li  ano  leglkliino  matriraaniu; .al- 
trimenti Bastardo.  LaL  uothu»,  spurfu.v.  Gr.  >85oc.  DanL  inf.  M 
t »8.  Vita  bestiai  mi  piacque,  « non  umana,  Siccome  a mui  d»*rfui 
Ihrn.  Ori  t,  «*  io,  Tu,  nome  muto,  tradì tor  ribaldo,  Hai  fa  prò- 

s — ìTmmì  toJwKa  in  carnW.  al  MVm!*  *n*ia,.Vé 
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NULOUIPICO , Jhi-lo-Mc.li-».  4M  «.  eomp.  «*4*°  cff  mn  k . 

Infermiti  itile  Utile.- <Hfi  4irtU  VoImìmiki.  I oU.iu.  (k) 
lIULU.'i,  hu-tò-.»-  [i/^WOf-  41  M«li  frai.de.  Late.  «Mi  ». 

*.  Quando  io  era  di  tuo  tempo,  i medici  In  questa  citta  andavano  a 
ordine,  conte  un  GteTgl,  sopra  «inette  muteuc  eolie  covatine  (*«>«►- 
uazae,  o d'  altro  colore  allegro  Intimi  In  terra.  (C) 

MULO.YV.  (Grog.)  Antica  citià  deir  Stirpi*.  <G) 

MI'LSa.  (Ar.  Mi"v)  [Sfi  Acqua  colia  con  mele  ; cioè  tvme  vari»  ih  acqua 
e dieci  dì  >ncle{  detti*  anche  Idromele.  Univi,  UqLso.  V,  Moba,  $ ». 
Pretta  i Pantani  il  MuUurn  ero  miele  tciol  lo  nel  vino,  ossia  Vftio 
untelo.]  /mi.  aqua  mutai.  Or.  ùSaóatì^  Cr.  ».  ».  4.  U*  quali  (man- 
dorle). inuanzìctiè  le  pofjilauio,  «I  deano  macerur  «ella  mutai  molto 
adacquata.  E agretto:  Poi  gU  Iggcteng  (i  antri  delle  «pan dark)  di- 
morar nella  muta»  un  dì  e uu*  notte.  E a.  •«.  *.  La  qual  mutai  *1 
(a  cosi:  si  toglie  parti  nove  d'acqua, u parli dieci  di  mete, ■ cuocevi 
un  poco  ove. 

* — (Farm A Aequa  medicarne»  loia  artificiale,  lai.  aqua  mulva.  (A.O.) 
a — . innati  anche  in  [orsa  di  add.,  come  nel  Ululo.  Jhiliad. 

M\trz.  e.  gii.  Aurora  rosmarino  colto  la  acqua  muta»  ('»  molta  ) ra- 
fmldato.  (>) 

UILSO.  (Ar.  M«  v)  Sm.  Lo  eletto  ehc  Uulsa.  E. Lai.  mnhuai.  ha*  ». 
yic.  ì/'er.  liariM  bianchiccia, * del  saper  del  imi  l so.  S Sic.  Al.  T.  (Silfi 
triti ''con  b teppa  olio  ed  rulro  Beva  di  dolce  multo.  Lom.  le:.  AuL 
Inoltro  da  imo  alte  donne  eec.  U mutacele  torte  o schiacciate.  (A) 

311  I TA.  [SL  V.  L.\  rondannagionc  o Pam  [io  danaro.)  lai.  muleta- 
Cr.  fruì*.  Stai.  Mere.  Co»tr  ignora  In  persona  e In  cose,  eziandio 
uei  multa  e per  Rimato  de'  beni.  Ar.  Furm  »*.  ».  Nè  la  pensar»  orni 
veder,  non  di' vite  UU  ave***  a ter  degli  «xror  suoi  la  multa.  E tal. 
a.  Si  stilla  notte  e dì  sempre  1 cervello,  Come  al  Papa  ogoor  dia  Iro- 
srlti  guadagni  Con  nuovi  dpxii  c um Ile.  e con  lujicUo. 

MULTA*.  <Oog.)  aitò;  Provincia  c ragione  fall  A frani,  (a*.  (C) 
MULTARE.  (Ug.)  Mul-t  j-rc.  Al/  Condannare  a pattare  ami  mal  la./ A) 
MULTATO.  (Lag.)  Mul-te-to.  Add.  mi.  da  Multerò.  Sottopotto  a multa 

É^SupSULAlS.  (Dot.)  Mnl-lk«q»u-ft^.  itt  comi.  comp.  Nome 
dato  ai  fruiti  compatti  di  gran  numero  di  captale-  Lo  Unto  che  Ufi- 
tira  palare,  y.  Lai  mollica  pvttlarls.  (A.  0 ) 

MLLTICAUU..  (Hot.)  Mnl-U-ò-u-tc.  .LUI.  eoo»,  comp.  Che  ha  una  quan- 
tità dì  steli.  LaL  toullieauUs;  (A.  0.) 

• MULTICOLORE , Mul-U-co-hWe.  Add.  eom.  comp.  Che  ha  mi  olii  co- 
lori; lo  iletto  che  Variopinto.  Parimi,  Eoli*.  Quale  il  uiulUcoior  Zanni 
leggiadro.  (PI)  . 

MULTATILO,  Mul-ti-d-do.  Add.  m.  comp.  Che  e derno  in  ha  numero 
Infinito  di  parti.  Lo  t letto  che  Molli  fido.  E.  Lai.  mulliftdu».  (A.  0.) 
MULT1FL0I10,  Mui-ti-flo-ro-  Add.  m.  comp.  Che  porla  usui  quantità  di 
fiori.  Lo  tUtto  che  VokUfloro.  V.  Lai.  uiultiflorus.  (JL  O.) 
MCLTirOlUTItlL  Jfld-tl-lo-rà-ll-lc.  Add.  comi,  eoo y>.  Che  traspira  T o- 
rfc»  per  motti  fori,  fi  oh.  Titi  Annoi.  Ap..  BuccU.  Berg.  (Min) 
MULTIFORME,  Mul-tl-fSr-40*.  Add.  eom.  coutp.  V.  L.  Lo  tle^o  che  àtei 
litorale.  V.  (A)  Salvia.  Cat.  za.  La  quala  ora  chiamava  tumidi  c mul- 
tiforme, cit*’ piena  di  fasto  <*«e.  (S)  . „ , m . 

MULtlLOBATO.  (Boi.)  tfuMJ-tO-ltan.  Add.  m.  comp.  V.  L.  Che  ha 
molti  lobi,  dieeti  dL  foglia.  Lo  nifi***  che.  Molli  tuba.  E.  LaL  mulUlo- 

MULT1L0CITARE.  (Boi)  MuMMo-ru-là-rr.  Add.  eoo»,  comp.  V.LLo 
tlmto  che  Midtllocnlarr.  E.' Lai.  orai  trioni  lari*.  (A.  O.) 

31 ULTILOQU ALITA’,  MuWl-lo-qua-d-tà.  Sfa  Comp.  Soverchiò  parlare. 
Lo  licito  che  Multilaquio.  E.  Vden.  Hit,  Queste  poeta  per  la  sua  dia- 
ordinata  muttilnquarite  replica  mille  volte  I medesimi  epiteti.  (A) 
MULTILAQUIO,  Mul-tl-lò-qulo.  Sm.  E.  L Là  tfetso  che  MoUllequlo.  E. 
Cavale.  Frutt.  ting.  ss.  Come  facevano  molti  stolti,  che  erodevano 
«•«sere  Manditi  In  dd  maltiloqulo.  (▼)  ( Coti  ha  una  varia  lesione; 
l'edizione  di  Poma  a Ila  pag.  citata  nel  letto  ha:  esauditi  nel  molto 

MULTILUSTRE,  MBHI-lù-stre.  Add.  (eom.  comp.  E.  L.  Pi  molli  teatri.] 
Annota.  LaL  annosua.  Cr.  jnkttrnc.  Ar.  Fur.  a*,  si.  Or  »’on  gian- 
nette par,  che'l  vento  potei,  Seguendo  o capito  o corda  mtiltilurirt,  ecc. 
MI  LTII1AUMA.  (Tislol.)  Mnl-ll-màm-nta.  Add.  e >f.  comp.  E.  L.  Che 
ha  più  di  due  mamme.  Meglio  diretteti  Muttlinamiuia.  Lai.  multi 
mamma.  (A.  0.)(0> 

■t  — (Mll)  Sfrati  nome  della  Plana  Efesina,  prete  dal  numero  delle 
ine  mammelle,  datele  ehcomr.  simbolo  detta  fecondità  della  terra.  (Mit) 
• MULTUSERVEA,  Mul-tl-nèr-vc-a.  Add.  f.  Lai.  muli  «nervata.  Aggiunto 
di  fatti*  con  moUc  nervature.  (PI) 

MVLTIPAIlTA.  (Med.)  Wal-tl-p*r4a.  Add.  f.  eodip.  Agg.  di  femmina  che 
ha  partorito  plù^ndUidai  m una  volta,  ih.  O.) 

MULTIPARTtTO.  (Bot.)  MuMi-(>ar-ti-te.  Add.  m.  comp.  CK  i pmùnda- 
...  --  - fettucce  oblunghe.  (A.  O.) 


mente  dirito  in  uumrro  indrter minato  di , . , r 

MULTIPLir. AMENTO,  Mal-U-ptl-cs-méo-te  l.tte.)  Jl  multiptkar*.  | Lo 
•teito  rhe  Molltplfcamento.  V \ LaL  moltlidlcatio.  Or.  *eW«rVao«a- 
euA:.  Uh.  PretL  La  amia  *1  i multipli emmonto  «li  sangue  e «Tumori. 
AV.  Giard.  Pred.  P.  Multlpllramento  o accrescimento  in  tau».  Com. 
Pi r.  sa.  Lo  tnnmpllontwnlo  ddrammontlmcnlo  dimostra  TuUtltà  di 
questa  rirlude.  • 

MULTI  PLICA  ATE,  MuMI-pM-can-te.  [Pari,  di  MolllpUcarc.1  Che  mutli- 
pUea.  |lo  «tetto  che  Moltipllcante.  E.)  Ltb.  Pred.  Godeva  nel  vedere 
il  popolo  mulllpllcanle  n gran  giornate. 
mn.Ttei.ir.AHF.,  MuMi-i'U-ca-re.  [All.  Lo  tteuo  che  MplUplican:.  E.) 


MLWPUCATRKE 

lai.  mulUplicarr.  aofere.  Or.  *o3djtjrlar««^n».  dace.  g.  «.  p.  0.  lo 
Avvino  thr,  aviulidu!  in  pcrvenisai  alla  One, cavi  isdrehbono  In  guisa 
esser  uiulliplicHli,  eec  S no»,  «a.  *.  «ilò  che  di  imi  d ragiona,  non 
può  altro  «dm  multi pJjcar  la  lesta.  EU.  SS.  Fad-  *•  !»•-  °r  n >11  arc" 
«telo  elio  U mano  di  Oi«>  possa  mulliplicaro  quoto  poco  di  pone  clic 
è rimavo  in  que»te  sporte? 

» — A,*  eoa  parie  accompagnature,  anche  nel  n.  att.  FU.  S.  Frane 
*oo.  Dio  vi  leverà  queste  plstolmtir,  r muMipllchrravvi  lic  heni  tem- 
porali. Pcp.  Decora.  »a.  MulUplitondo  «li  «^rorc  in  errore,  omu«- 
spesso  l'uno  si  lira  dietro  l'altro.  EU.  SS.  Pad.  *.  *»4.  Imloiuloai 
couliuu  a lucute  multiplicare  do' terni  Irutpurali.  G.  V.  f.  4*.  Indila 
cominciò  a creaeere  c mulUplicarr  di  Rouiani.  (V)  C.  I . ì.  s.  Avendo 
più  mogli  a V eolio  molti  figliuoli  c discepdruU  c inulUpUcaro  in  molto 
popolo.  (Pr) 

9 — N.  att.  Crescere  in  numero  e in  quanUlà.  Lai.  crescere.  zv5*w»*. 
/foce.  nov.  II.  p.  La  calca  nulUplicava  ognora  addosso  muggioro  A’ 
»>«*•.  49.  a.  Pareva  ebe  quanto  più  U apcranra  mancava,  Unto  piu 
multi piicsssc  il  suo  amoro.  DUUun.  I.  *9.  Iiividia,  su(»crl>ia  e a* a- 
rUiu  Vedrà  mullipUrar  tra  i miei  llgUuoli.  E ».  i».  MulUpIicava  la 
mala  gnuulgno.  Cronichell.  fi1  A mar.  Queste  gente  era  mdMplfttjla 
tento,  ch'era uo  raolUssiml  l (iccratori  di  luMpria  JiConcla.  * Ar.Fur 
43.  4|.  Iteli  hi  vergogna  è assai,  ma  più  lo  adeguo  Che  di*  tea,  da 
me  veder  larvi  quelli  onta;  E multlpllca  ai  tenta  ritegno,  CU' In 
ira  al  Un«  e iu  crudele  odio  monte.  (Pe) 

a — Crescere  In  lorw  e In  polcnu,  Migliorare.  Ce[f.  Pleer . f.  *»» 
Jfoi  avemo  ferma  spernaca  che  per  amore  deila  giustizia,  c per  la 
henivogllejiza  «lei  Dentro  comune  mulUplltarc,  voi  d<hhererct«  p«  r 
tele  modo  la  nostra  richieste  che  111  laude  di  l)h*  «*.  (TJ) 
s — Diceti  MullipUrare  in  novelle.  ( In  parole,  In  d(»i*d^]  o UaUlt,  e 
vale  Dilatarti  con  lunghezza  di  ixtgiona Minio , ree.  Bove.  mp.  ■». 

».  MulUplicanda  pur  te  Badessa,  in  novelle,  venne  alla  giovane  al- 
zato il  viso.  Calai,  io.  Sicché  cortesemente  lero  ecc.  di  non  nam- 
plicarc  iu  novelle  co»  CRidiihio.  » Borqh.  CoL  Lnt.  liti  .Vvepdo  lo 
ormai  Interno  a quedo  cosi  a lungo  ragionate,  ne  votendo  pid  nini- 
Ubicare  In  ill.piilr,  c«.  EJtvl.  tain.  vi.  » '«knilo  Iu  moti» 
parole  mutUpUcaro.  (V)  n : 

« — Dieeti  Multiplicare  lo  insania,  e tate  Crescere,  Farti  Innanzi 
n cirimonia.  Gulet.  Stor.  t.  ttì.  fa.  i*.  I magl.lratl  (dt  Firenze) 
Qiullipllcaroim  in  tante  Insania,  che,  fliMilolo  del  capitanato,  man- 
darono alcuni  di  loro  ...  a deuqnzlarijjliene,  e fargli  comuudanumte 
«die  partisse  Con  le  anc  genti  «Iella  citta.  (Pe) 

< — Sullo  I letto  andare  dierti  Moltipllcare  Iu  amnnUullnl .«*  umili 
DUIav . IU.  Cane.  ».  04B.  Meglio  riputarsi,  i»cr  non  muli!  pi  Icaro  In 
amaritudini,  rimaner  cosi  dall’  uiu  c dall'altra  parte,  domite  Id« •«» 
comunicasse  maggior  lume  Interno  alla  convenienza.  (Pe) 
o — Diccti  Multi  plica  re  iu  avere  c persone,  cM  Crescere  (fi  sostanze, 
•d  in  famiglia.  Cron.  Eelt  ».  MuUipUcando  In  avere  Cj-tvod*. 
venne  volwilà  al  detto  Bouaccorso  c figliuoli  di  lionato  di  ahlUrt- 
meglio  «•  lare  altrove  fondaco.  (Pe)  „ 

- — (Arit.)  Termine  che  nj,rime  la  Icrra  opcrazbne  nrlImcUca.Mor 
S.  Grey.  Quando  »I  «ullipifea  per  lo  parti  sue  medesime,  fa  dodici, 
pcrocdte  se  noi  mulUpllriiiamo  tre  vU  quattro,  o quattro  via  tro, 
lamio  pur  dodici.  Uh.  Aitr.  Che  sappia  altresi  l’abbaco  e «uc  tlguro, 
c multi  plica  re,  e corno  si  p«rte  un  conto  con  un  altro 
MULT1PLICATAME.NTE,  Mul-tl-i*ll-ca-te-mà«-te.  ^ «tei»  che  Mol- 
U plica ta mente.  V\  Ut.  multipliciter.  Gr.  Trottx*la'r«v.v.  Amm.  AiU 
ti.  a.  io.  Se  ad  un  tratte  te  parole  del  conforto  multlplteatemcnte  si 
dittino,  quelli  che  molte  cose  riteitero  non  possono,  tutte  quante  In- 
sieme te  perdono.  Pani.  Con».  »e.  Dal. priRdpio  degli  sguardi  di 
questa  «lonnn  multipUeaUmentc  surgono.  ^ 

MULT1PL1CAT1V0,  Mul-ll-pU-Ca-U-vo.  Adi I.  m.  Atti  a mullipltcare 
Aliquota ; corritftotidenfe  a Moltiplico.  S.  Arjott.  C.  ff-  r».  »»•  ** 
numero  di  nove,  quattro  non  è alnuia  sua  |»rle;  pero  « he  non  m 
può  chiamare  sua  parte  moltiplicativa:  «W  »I»  P«fo  ”le  *■  1,011  ' 
parlò  di  tono  numero;  e cosi  tre.  (Ni-  ».) 

MULTIPLICATO,  Mut-U-ptt  Add  m.  da  Mnltlpllcnre.  [ L«»  itetio 

che  Moltiplicato.  E.)  LaL  muUIplicatus,  aortite. 

«JwMt.  Pani.  Par.  t.  isr.  Covi  Tlntelllgenzia  «u  honlate 
MulUplicata  per  te  steltc  spiega.  E Con».  »•*.  JV»  considerare  e,  eh. 
quanto  te  cosa  è più  propria  dell'arte  o del  lUaglstrrto,  /Ti’’" 

giure  In  quella  te  «uggexloiMh  ehAmulllplicaU  fatagione,  iuUIU^i- 
calo  retalo.  Col/.  SS.  Pad.  Tulle 

rota,  cioè  attuate  «q»«*razlone  alte  cariti  di  Dio,  e alla  conlemp»ati#nc 
delle  divine  cose  coll’ attuale  carità  del  coloro.  Amct.  a a Cenmreoo 
la  sua  pace;  te  quale  avute,  con  moltipllcate  feste  con  lui  ceo’rfoi 
rombami  f sacri  Sdì  e 1 giuochi  ricominciarono. 

9 _ (Arii.)  In  forza  di  tra  [per  Multlpllcaxionc  nei  tignif  dei  $ ».  J 
Gal.  Sitt.  soe.  Il  prodotto  del  moltiplicalo  di  999fd‘  jér  ioo  ulte 
si  dee  divider  prime  per  *#«  - Botz.  n 0>^  tec|l^||^  a>VeT.> 
d'anni,  r i suo  qualunque  moltipllcate,  alla  non  terminate  ItiAghtaa 

coni  (arar  non  si  può.  (V)  , „ . ^ M , . 

MULTIPLICATORE,  Mul-U-pU-ca-tò-re.  ( Eerb.  m.  di iMultipìtroro^AA 
timo  che  Moltiplicatore  ] LaL  multlpUeolor , aoetor.  or.  m 
Flloe.  ».  *«.  E di  questo  piacere  era  multlptlcatoc»  e rt tenitore  nella 
rate  mente  un  chiariamo  eaplendldisslnir*  raggio.  M .HJaor.  r.  N. 
la?.  Dtv  «utero  malllpl  Ito  toro  nc'suol  teUl  e lo  tette  te  sua  opere 
MULTIPLICATRICE,  Mut-tl-pti-«a-lri<9.  Errò,  f.  di  Moltipllcato,  w.  «n 
reg  Lo  netto  che  MolUpHcalriro  F (O)  # , 
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MI  LtfPI.IC  AZIONE.  Mul-tl-pli-cn-rl-ó-nO  [Sf.  Lo  tuttoché  Voli  1 pun- 
itone. /'.]  Lat.  nmlllpllralio,  atigmcntmn,  auriu*.  Or.  tfoDaitiaoii- 
«pta.  Guid.  G.  Ri  «lenita  lo  dt  ni  ulti  pi  ira  dime  dt  tante  poase»«iuot. 
7Yol.  miti.  fnfnndr lulA  Ir  virtù  « li*  forte  dell'anima  rolla  tunlllpll- 
castano  e abbondanza  de'  frulli  «uni.  A/or.  .9.  Grtrg  E««*fKto  già  tur- 
bali I Inopi  per  la  tuuUiplirasionc  de' peccati, 
a •—  (Arii.)  E net  riga,  di  Moltiplicazione,*;*.  Cut.  SUI.  ama.  Potremo 
senza  la  niullipllrazione  di  eisrs  per  ino  mila,  e con  una  Mila  di- 
vietane ore.  conseguir  subito  ristorilo. 

MULTHLIOL  Mul-ti-pll-ce.  A Ad.  (cobi.  V.  L.  Lo  limo  cAc]  UoltipTtae, 
\net  tigni/  del  $ i.J  « Salvia.  Cte.  las.  Ma  siccome  della  rMIorloi 
dicitura  varll  Mino  I gradi,  vari!  i caratteri,  varia  Analmente  e tnul- 
tiptlce  la  differenza,  «-«nt  ere.  (fi) 

* — "et  Agni/  del  $ t.  di  Moltiplica ] Gol.  Comp.  geom.  t.  Pren- 
derò uà  ninnerò  multipli  re  dell'altro  undici  volta. 

* — ■A UÀ-  di  Proporzione,  Farcii.  Givo e.  Eia  La  proporzione  rnsio- 
nata  d' inegualità  maggiore,  chiamala  moltiplico  ccc.,  è quando  una 
quantità  maggiore,  comparata  a una  minore,  la  contiene  più  d'unn 
votla.  c In  motta»*  appunto  r privi  aumenta,  come  contiene  dii*  uno. 
FU.  Prop.  ta.  Dim  ewrvi  modo  di  prender  in  «erta  parlimlar  uia- 
ulcro  r ugualinenta  multlpMri  della  prima  e delia  terza 

MULTIPLIUT/C,  Mul-tl-plh-eM.i.  [JfJ  alt.  di  Mulllpllre  [ Lo  «tasso  che 
ltoltlpllclla,  F.\  — Multi  plIcfUdr,  MulllpItciUlr,  smi  Lat  muUipli- 
dU*.  Fiv.  Pro ip.  ts.  E perciò  «putido  mi  preso  numero  «regnai  mul- 
ti pi  lei  là  ere  r.  oppresso.-  corto  è,  die  tanto  «I  potrebbe  rrtweer*  Il 
numero  di  mulllplirita,  die  «cc.  Bed.  teli.  *.  ti.  tn  tutta  le  corti 
sempre,  per  la  luulllplidtà  degli  affari,  non  può  essere  cita  iumi  vi 
ria  «e.  qualche  poca  di  lunghetta 

Mt'LTIILUO,  Mul-ti-pli-eo.  .9m.  f Lo  limo  rito  Moltiplico  cì  Multipli- 
caxionc  [ nel  tigni/,  del  § i l Lai.  multlptlcatlo.  Gr.  irtùrnUrta- 
0p<;.  Buon.  Firr.  «.  #.  4.  e n conseguenza  più  agevol  la  preda  Dà 
materia  al  niulllpllco. 

MULTIPLO.  (Adi.)  llùl-tl-plo.  Add.  m.  DicM  dt  un  numero  che  con- 
tiene un  nitro  un  cerio  numero  di  volte  unitamente.  (Dia.  Mal.) 

1 — (Boi.)  Ovario  multiplo  0 mOltlptlcc  diceti  quando  ve  n’hanno 
motti  iM  un  flore.  Ber  totani,  (o) 

MULTIPUU.ARE,  MuMi-pri-r.vre  AtL  F.  A.  Lo  «frani che  MolUpricari:. 
V.  0 df  Moltiplicare.  FU.  S.  Gio.  Batt.  sao.  lo  gli  promisi  di  mui- 
tipricare  lo  seme  suo.  Gr.  S.  Gir.  az.  Chi  guarda  la  legge  si  mutti- 
prlca  k sue  oraatanl.  Star.  Bari  sa.  Iddio  atuò  tanta  Ini  e la  aua 
■rmensu,  «In*  molta  gli  multipricò  FU.  S.  Zeno»  att.  Veggmdo 
Santo  Zanobi  ta  stato,  la  ove  egli  era  jatrvcimto,  multinrico  duo  tanti 
iu  Molili.  <V) 

IIULTISI1.1QUOSR.  (BoL)  MuI-U-sMI-qai-se.  Adii,  f pi.  Ij>  licito  che 
Mollisi  liquosr.  V.  (O) 

MULTITI  DINE,  Mul-ll-tù-dl-ne.  [.tyj  Lo  sletm  che  Mottflndlno.  V.  Cron 
Foli.  tos.  Era  si  grande  uiultitudinc  di  loro,  dm  sarebbe  «tata  una 
srlorchessn  a uscire  fuori.  Farch.  Slor.  a.  a*4.  E perchè  la  multi- 
tudine  e varietà  delle  leggi  generava  nel  creare  « mandar  inora  gU 
a ubavi  adori  cd  I rmainrwarii  difQcaltà  C coufusionr,  si  vinse  ecc. 
una  provvisione  eoe. 

MULTIVALVO.  ^81.  Nat)  Mul-ti-vàl-vo.  Add.  m.  Epiteto  dolo  ai  fratti 
<d  alle  conchiglie  che  hanno  molte  valvole.  Lo  tletto  che  Mollica  lv, 
F.  Lat.  mulinai  vis,  (a.  0.) 

MULTA.  (Grog.)  Mu-lù-a.  Città  e Stato  del? Africa  centrale.  (G) 
MULUCUO,  Mu-lùc-clo.  Sm.  dim . di  Mulo.  Lo  stesso  che  Muletto.  V. 
Bene.  Celi.  FU.  L 1.  p.  ut.  Alzato  gli  occhi  lo  vidi  sciti' arme  in 
sur  un  mutacelo  con»  un  asino.  (X) 

MULVlA.  (Gcog.)  Mùl-vi-o,  Mulluvia,  Multila,  Mulura.  Lai  Molva,  Mal- 
vana.  Fiutar  delia  Furberia  neW  impero  di  A/arooeo.  (C) 

MU1.VH»,  Mùl-vi-o.  S.pr.  m.  Lai,  Muhiuv  (Dal  celi.  mul  signore,  e iw 
ovvero  juur  arqua:  Signor  delta  acque)  (B) 

MLUItO-JI  MB».  (Mit.)  Specie  fittolo  di  mi  valeva  osi  i Vepri  delta  Gui- 
nea per  iipaeentare  le  loro  danne  dando  loro  ad  intendere  che  era n 
da  e mi  di  continuo  sorvegliate.  (Mit) 

MUMBOS.  (Gaog.)  Popolo  Ac  ir  Africa  interiore.  (C) 

MUMEL.  (Grog.)  /.ago  del  Gran  Ducalo  di  Badcn.  (G) 

MUMIA,  Mu-iui-a.  Sf.  F.  e d.  Mummia,  Patto.  (S) 

MUMMIA,  Muiu-rai-fl.  («9/1)  Gmlavcrn  tocco  nella  rena  (per  effetto  de’ raggi 
•alari,  ita  o non  uà  «fato  imbalsamato;  t generalmente  qualunque 
animale  imboliamolo  o dinoccolo.  — Mumia,  rin.}  (Dal  tal.  tanmi  i, 

0 qnwta  da  mumija  eh*  in  ar.  tureb.  o per*,  vaia  il  medesimo.  Vuoisi 
poi  che  mumija  vroga  da  rmum  che  In  quell*  lingue  signlllra  cera  ; 
polche  ta  cera  è uno  degl' ingredienti  principali  nella  preparaxlon 
delle  mummie.)  MicetL  Fior.  «o.  La  mummia,  che  ri  ti  porta  con 
carne,  mm,  panni  e bitume,  non  è erninenta  la  muntmta  degli 
Arabi.  Belline,  «on.  tze.  E ta  mummia  rii* Inverno  Roma  guata.  Buon, 
bior.  «.  a.  t.  Aggi  rotar  di  cani  E d'orsi,  movlnrior  di  mummie  e 
murici.  Malta.  «.  sa.  In  statue  sono  abbrustolite  e scure  Mummie 
del  marvrnuta  delta  rena. 

* O”*  r-tt—am  altr,  n.1  le  m mmpMto  di  dimi  injr-hnlL 

ni  inali  .1  imboliamomi!.  Iu  Arabia  I cadanr t.  j turati.  Fior.  H> 
UmuKnii  togli  Arabi  era  una  Muta  d'Aloè,  mirra,  radeniBo, 
hai  «amo,  e altre  enee  rimili,  colta  quale  si  conservavano  1 corpi  morti 
«ha1  nubili,  ccc. 

» bw  Mmit.  e in  imberrò.  Uomo  brutto  e acoro.  Jfeann.  Fler.  4„r 
a.  St,  acrotaccia,  ri,  inummla,  ri,  befana.  Dcrn.  /firn.  1.  us.  Una  mum- 
mia appiccala  a tramontana. 

Voi.  V. 
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4 I*  mninmle  eofr  Ora  nneepÀAefti.  e oro  apparite  àìguttnio: 

Morg.  *».  ita.  Che  TaciTt  ta  mummie  arai  htftri».  ‘ • - 
MUMMIA,  (Ardi*.)  Add.  f.  Antica  famiglia  romana  plebea  ma  rinoo- 

«) 

immune  \Rr.  (Chim  i Mummi-lt-cà-rr.  Att.  fìidnrre  un  Còrpo  orga- 
nico allo  italo  di  Mummia.  {A.  0.) 

MUMMtriCiVZioXE.  (Cbim.)  Matti -mi-o-ca-rl-o-nc.  Sf.  Convertione  in 
mumrn/o.  (A.  o ) 

MUMMIft , Mmtwni-O  .V.  pr.  m.  lAL  Wummfus.  (Dall'ebr.  mnm  neo. 
marchia,  vizio  )—  Nume  di  un  poeta  tutina.  — /‘retare  romano.1— 
Luogotenente  di  Crtuto.  burlo.  Camole  romano.  — Publio,  ffo- 
muno  con  osr  iti  lo  per  nobili  modi  e ematite  fare.  — Spurio.  Fratello 
di  Munitalo  Aculeo,  oratore  e.  etnico  ( B)  (Mtl) 

MUMMtOGR  \riA.  (Leti.)  Mum-mlo-gra-fi-a.  Sf.  ntola  f dn‘ opera  la- 
tina dal  P Paolino  da  S.  Pur  tntom  nero , con  tenente  In  descrizione 
dello  mummie  del  multo  Oblzzi.  Lat  mumiogrirplii».  (Da!  tal.  mu- 
nita mummia,  c dal  gr.  graphe  desrrtzlone.)  (0) 

MfWAjtsicnrn.  (St.  Maomj  Vu-na^t-cbì-ti  Sm.  pi  Vo me  che  i Tur- 
chi danno  a certi  fllmofl,  i quali  formano  una  ietta  particolare,  • 
adottano  il  li  stenta  di  Pitagora  tulio  mrtcwp  Acati.  (Idi) 
MUNA.STERIt),  Mii-ua-*!«,*-rt-o  .9wt.  F.  e <tf*  Mbnaslero.  G F.  4.  *0.  *. 

La  rontrs'-i  Malfida  fondoc  uno  nobile  tu  non  «tarlo  dì  monache,  (X) 
SfUXAZIA.  (Arche.)  Mu-nà-sf-o.  Add.  1.  Antica  famiglia  romana  pfcffcu 
eh' ebbe  il  tribù  nato  dritti  plebe,  (o) 

MUBAZIO,  Mu-nà-sl-o.  Jf.  pr.  m.  Lai.  Wunatius.  (Da!  deM.  gali.  Ma- 
nata campione. ) — Plance.  Console  romano.  — Oratore  che  accom- 
pagnò Cestire  nell • Calile,  fu  console  con  Bruto,  c far  decretare  ad 
Ottavio  dal  «confo  II  titolo  «T Augusto.  — Grata.  Cavaliere  ramano, 
amico  fornito.  (B)  (Mit) 

MUMCKRiAM. (St. BecL)Muu-ee-ri-à-nL  Lotici*  ritaAaalMttlstl.  V.  (ji) 
MUXDA  (Goeg!)  Antica  città  della  Spagna  netta  Artica.  — /{svierà  della 
Cubica  tu  periate , fletto  anche  Riviera  dei  Pericolo.  (G) 

MTXDAKA.  (Grog.)  Mun-dà-rA.  Lo  tinto  che  Mondar*,  r.  (G) 
MUXDARE,  Mun-dò-re.  All.  F.  A.  V,  • di  Mondare.  Culti.  Leti.  14. 
ut.  Orando,  curando  c soltcitando,  clic  dhlna  ptatate  abbrarrl  loro 
fi  protsimi ) e II  ritenga  sotto  detto  scudo  suo,  mondando  ad  ogni 
laido.  fV) 

MTMH’fT  (Grog.)  Lat.  Mumia.  Ottà  del  regno  di  Annover.  (G) 

MUAD1.  (Gcog.)  La  «fesso  che  Mondi  V («'.) 

MUMHALF,  Mu  iwli-à-lc.  [Add.  coni.  F.  A.V.  e di']  Mondiale.  Dani.  Cb ne. 

ivt.  Tratta  tn  mundlale  rostltorlone,  secondo  ta  credenza  pagami. 
.MLNDIUA,  Mon-dHcl-o.  Sf.  V.  A.  t L.  JJihcntezza.  Lat.  mundltlac 
Sb(L  Giug.  «o«.  Io  apfiresi  o*ri.  ch«  te  dilicate  in  uu.lt  «le  si  con  ve  n- 
gono  a femmine,  TaffalJrarc  alti  uomini  (V) 

MUND1SSIM0,  Mun-dH-sI-mo.  Add  m.  F.  A,  F.  e di’  Mondissimo.  Fr 
Giord.  a»».  Egli  (Criito)  era  aguello  liti  maculato,  iqoudlMltuo,  senti 
nullo  placcato,  tolto  santo;  e vedi  quanta  pena  sorirunc.  (V) 

MUMMi.  IT.  pr.  IR.  (Dal  Ut  snumtui  puroj  — Giovane  cavaliere  ru- 
Mfl) 

MUNDIlA.  (Grog.)  Marco  delta  TVonithanto.  (0) 

Mt  SDttUCAMA  (Geog.)  llun-drn-cn-ui-a  Sf  Cornarci  del  Brasile,  pro- 
vincia di  Pira,  ili)  . 

MTTXERtMENTl».  Mo-ne-ra-nrfn-to.  F.  L.  pr  A.  F.  c di']  fi im uno- 
rasi  onc  Lai.  muiu* ratto,  remunerano.  Gr.  amiamo»,  ùp-eiCù,  Rim. 
ani.  P.  If.  Se r.  Pnc.  .Voi.  ».  Fino  alla  line  delta  sue  tempora.  Clic 
lo  munerommto  cresce  ««alo. 

MUXER.VME,  Mu-oc-rà-rc.  [AtL  e n.J  F.  L-  [e  A,  F.  edf]  Rimunerare. 
Lat.  muurrari.  Gr,  vfinSei*.  Ciriff.  Calv.  *.  va.  Perché  il  cuor  g«*- 
rNfroao  «*  sempre  auto  Magnatelo,  grato,  al  «onorar  cortese. 
MUMiUTOltE.  (Mcbtu)  Mu-iu>ra-U>-re.  Sm  Prr  udente  dello  spettacolo 
da'  gladiatori  1 /toma  che  facciati  in  onore  de’ morti.  Dicevoli  anche 
Munrrarto.  (Mit)  « > ; \ ■ . J>  U • A.  i 

MDNRRAZIONE , Mn-ric-ra-zi-ó-nc.  (-'/.]  V.  L [e  A.  F.  e ili'  Ri mu neri- 
ri'  >nc.  J Lat.  rannerato. ^rfv  Morg.  I.  >•»  De'lacucfidi  tuoi 

pietosi  e giusti  Renda  il  Pignoro  a t«  mnneraaiooe. 

MUMIA.  (0*ng.)  MÙB-fl-o.  Antica  esito  f Egitto.  <G> 

MUX'GFItR,  Mùn-gc-r*.  (.fff.cn,  anom.  Lo  sterno  eA«)  Mugnerc.  F.  Dani. 

tnf.  10.  «sa.  Ed  In  Henio  mungi’  L*  lagrime,  che  col  hottor  dlMmrra. 
MUNGO.  (Boi.)  Sm.  JVome  volgare  di  una  specie  di  fugato  lo  ituUgenu 
della  Turchia , i cui  seni  ptoctoU  e verdi  danno  un  cibo  «or*  e sa- 
poroso, est  dà  anche  per  biada  «M  cavalli.  Lai.  phallus  «ungo  Liti. 
Taryioni,.(IS)  *5  u\  \ : ’Jlì’J  ’ 
MUMCIt! A (Mit.)  Mu-ni-chl-a.  Add.  f.  Soprannome  di  Diana  onorata 
in  UN  sobborgo  di  Atene.  iM  erti.  mtro  fornita, ed  *c  contrada:  Con- 
trada tioscnaa.  In  gali-  mufiuunrA  spinoso.)  (Sllf) 

MVKICHIE.  (Arche  ì Mu-ni-chi-o.  Add.  e if.  pi  Festa  annue  solite  a ce- 
lebrarsi nel  porto  dt  Atene  in  onore  di  Diana  M*snichia.  (Mit) 
MUNICHIO.  (Ceog.)  Mu-oi*  eh  Lo.  Antico  nome  di  uno  éf  tre  parti  di 
Alene,  titualo  fra  il  Pino  ed  il  capo  Sunto:  erari  anodo  ta»  preti) 
un  borgo  dolio  1 testo  nome.  (Mit) 

MUrnCHlUNB.  (Gran.)  Mu-nt-cbi-ò-ne  Decimo  mese  stelt armo  alenir . 

che  cvrrirpoiutem  alla  fine  di  Jdhrzo  od  al  principio  di  Aprilo.  (Mit) 
MUNICIPALE,  Mu-nl-d-pà-lc.  Add.  coni.  Di  municìpio.  Dìi.  munii  1- 
palia.  Or,  «uturomc.  if.  F.  ».  io.  81  reggete*  secondo  gli  riatutl  v» 
le  leggi  muniripatf.  Din.  Cnmp.  ».  4.  Le  quali  leggi  r patti  O prn- 
mras*  fc'scTivcrc  tra  1«-  leggi  municipali  detta  ritta.  Toc.  Dar.  Star. 
».  sa».  Nacque  ir  Terrario»,  taira  munklpole.ril  eluvio  capitano  di 
Primoplto. 
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• s — Lo  stesso  che  Comunale.  Foce  delPu w moderno.  Comj».  {PI)  ' 

MUMCIPE,  (Arche.)  Mu-uì-ci-pc.  Adii.  e ttn.  Abitatore  di  citta  o cartello 

che  meva  le  tue  proprie  leggi.  c inoltre  i privilegi  delia  cittadinanza 
romana.  Lai.  munieeps.  Borgh.  Col.  rom.  30B.  Ma  se  al  fusero  tra- 
sferii! ad  abitare  ed  esercitare  la  cittadinanza  a noma,  di  quegli, 
dico,  die  avealto  La  facultà  di  poterlo  fare,  come  alcune  famiglie  fe- 
cero, non  più  municipi,  o cittadini  munlri |kiIì,  ina  cittadini  sempli- 
cemente si  sarebbero  nominali.  lYot.  Fior , P.  4.  rof.  a.  pag.  949.  I 
Decurionnti  ccc.  erano  similmente  cariche  rhe  il  cittadino  tatuale  e 
■iqniri|te,  cioè  parlkrp s > nunerum,  eia1  era  rapace  degli  ofliziì,  non 
poto  a non  accettare.  (N  8.) 

MLMCll'io.  (Arche.)  Mu-ni-ci-pl-o.  f5m.)  F.  L.  [Cozì  rAiamoranii  quelle 
città  che  si  governarono  culle  proprie  leggi,  e godevano  i privilegi 
t Iella  cittadinanza  rornonn.]  b. il.  uiuulcipium.  Borgh.  Orig.  Fir.  11 
Quelle  città  adunque  si  chiamavano  iniiniclpli,  te  quali,  avantlcliè 
elle  stessero  ebe  fare  co'ltoniani,  vivono  per  sé  stesse  libere,  e con 
proprie  Irggf. 

• * — Oggidì  cosi  chiamati  il  Magistrato  o t Autorità  qualsiasi  che  am- 
ministra un  Comune;  ed  anche  il  luogo  o fabbricalo,  omessa  ri- 
siede. Cuntp.  (PI) 

MUMCO,  Mù-ni-eo.  A".  pr.  m.  (In  Istavo  «nfrtucA  transitorio,  passaggiero. 
Id  crii,  mynyeh  assiduo.  V.  munir  Aia.)  — Figlio  di  Ik-mo fetonte  e 
di  /.«office.  — Celebre  indurino,  marito  di  Lelanla,  padre  di  Alcan- 
dro.  Megaletore,  Fitto  ccc.  (Mit) 

Il  LIMOSI.  (Grog.)  Mu-nl-èn-si.  Lai.  Munirti***.  Antichi  popoli  delti- 
lati**.  (G) 

MLMEME.  (Boi.)  Mu-ni-èn-lc.  Add.  com.  Agg.  che  dà  /.irroro  a quella 
specie  di  tonno  0 di  altitudine  dalie  foglie  semplici,  le  quali  di  giorno 
stanno  orizzontali  sopra  lunghi  picciuoli,  e poi  tendono  e t abbas- 
sano attorno  al  fusto  durante  la  notte  lu  maniera  che  formano  uno 

. specie  di  volta  0 cappello,  solio  a cui  i fiori  e le  tenere  foglie  ten- 
gono riparale  dalla  rugiada  e dalla  pioggia,  ni  soffrir  panno  altri 
danni  esterni.  Bcrlotoni.  (0) 

MUNIFICENTE,  Mu-ni-fi-ccn-lc.  Add.  con».  Che  usa  munificenza.  Libe- 
rale. (A)  Cai;.  Berg.  (0) 

NUMFILENTEMENTE,  Mu-ui-G-een-lc-mèj»-le.  Avo.  Cb»  munificenza  0 
liberalità.  (A)  Pieeotom.  Berg.  (O) 

MUNIFICENTISSIMO,  Mu-m-fi-cen-tU-sl-mo.  [Add.  m.  fuorvi,  di  Munifi- 
cente. ) Liberalissimo.  ImI.  jznuiificefttfofìimas.  (ir.  ov/nczts'ùrxrof. 
fled.  teli.  *.  i»4.  Se  mi  porgeri  niiigiiirilurn,  le  manderò  una  volle 
una  0 due  di  quelle  mie  medaglie,  le  quali  SODO  siale  un  effciUi  della 
generosa  bontà  munificentissima  del  sig.  N.  A.  inio  signori*. 

MLMFILENZA,  Mu-nMl-cén-ra.  \Sf.)  V.  L.  Eccellente  liberalità  ; \ e più 
propriamente  quella  degl' Imperatori  romani,  per  cui  davano  al  po- 
polo giucchi  e spettacoli,  onde  è espressa  nelle  medaglie  che  ne  tol- 
gono anche  talora  il  nome.  A quell'  esempio  sf  filetto  pai  delle  libe- 
ralità de’ principi  e di  altri  grandi  signori.  J — Muni licenzia  , sin. 
Lai.  niuiiiiiceulia.  Gr.  pv/x\ovpÌ7tnx.  Ile* I.  /«».  il 4.  Essendomi  stata 
favorevole  la  generosa  c rcal  munificenza  del  serenissimo  Granduca 
mio  signore.  Cor.  lett.  s.  ira.  Della  munificenza  non  Ito  medaglia 
alcuna,  se  non  quella  d'Antonino  di  brouzo  ccc.,  e per  roTcacio  ha 
un  elefante. 

MUMFILENZIA,  Mu-nl-fl-een-ri-a.  iSfi  V.L.  F.  e di']  Munificenza.  Car. 
Lclt  t.  un.  Perche  volesse  significare  la  munillrrnzia  di  quegli  Im- 
pera lori  che  producessero  gli  elefanti  negli  spcllacoll. 

MUNIFICI-  (Arche.)  Mu-ni-fl-ri.  Add.  e sm.  pi.  .Soldati  cA«  noi»  avevano 
alcuno  esenzione,  onde  prtt lavanti  ad  ogni  ufficio,  e non  solo  face- 
vano il  servigio  militare  ; ma  portavano  anche  mi  capo  l’acqua,  le 
legno  eoe.  (Mif)  Feqcx.  es.  Perciò  erano  chiamati  munifici,  perché, 
laccano  servigi.  (Pr) 

MUNIFICO,  Mii-ui-tt-ro.  Add.  rn.  V.  L.  Liberale.  Lai.  munifici»,  Gr. 
SàtfiKaiLtmbc.  Car.  letL  *.  178.  Non  so  se  perchè  questo  animale  sia 
di  natura  muuiflco,  o |>crchè  volesse  significare  la  uiunificcnrfa  di 
quegli  imperatori  che  producessero  gii  elefanti  negli  spettacoli. 

MUN1MENTO,  Mu-ai-airn-lo.  [Jm.  PI.  Munimcnti  M.<  Munlmenta.  f.  V. 
A.  F.  e di’  j Moniiuento.  n ti.  F.  10.  oa.  s.  Ed  eziandio  I fanciulli 
di  Roma  audavono  ;L  «turioni,  ove  erano  sollcrrali  i corti  de' morii 
Tedeschi,  e «cavali  delle  luuniiuenla  gli  Iranavun  {ter  noma.  (Cosi  il 

, Usto  Davanzali.)  (N) 

• — Avverti  cuculo,  Ammonimento.  Frane.  Barò.  tei.  10.  Ri  ch'està 
donna  parto  In  certa  guisa  Ciò  che  divisa  Da' munimcnti  di  no- 
stra salute. 

MIMMO,  MÙ-ni-mo.  A',  pr.  m.  Lai.  Munito.  ( Pall'ebr.  Abitazione.)  (Ri 

MIMILE,  Mu.ni-fi*-  [Alt.  e n.  pass.  F.  /■  ] Forti ficarc,\e  Provvedere  del 
necessario  a dife*%  un  luogo,  una  piazza,  un  esercito.]  Lai.  munir». 

. Sepd.  Star.  8.  tue.  Avevano  perciò  tempo  di  munire  la 

eliti  con  nuove  fortificazioni.  •>  Davil.  Stor.  Aon  si  sentendo  forze  I 
aafgùenAi  a resistere  alla  campagna , munite  al  meglio  che  gli  era  I 
«Ulo  passibile  tulle  le  piazze,  si  tratteneva  in  luoghi  fortissimi.  (Gr) 

• — [4»  per  situa.  Difendere,  Confortar».  I Fir.  Vini.  bell.  dono.  870. 

A cagione  eh’ e' fusero  muniti  e difesi  da  ogni  pericolo  eec.,  gli  for- 
tificò co' peli  delle  ciglia.  7 ’ats.  Atn.  c.  I.  E *1  buon  Montano  Vago  è 
d'aver  nipoti,  e di  munire  Di  ai  dolce  presidio  la  veeclihija. 

MUNI8TEHIO,  Mu-ni-stè-ri-o.  [ Sm.  V.  A.  F.  e dt  Monasteri*!  e]  Moni- 
Stero.  FU.  SS.  Pad.  ».  «a.  I frali  lo  seppellirono  vilmente  all'ultima 
parie  del  nmnUlerlo. 

MUMSiT.no,  Mu-nl-atè-ro.  (5m.  PI.  Munislerl  »,  e Munlrtcra  f.  F.  e 
di' Monastero  «]  Monistero.  G.  F.  1.  b*.  s.  La  fece  rinchiudere  in 


munislero.  Mal.  S.  Greg.'M.  Furtroo  dispogliate  le  castrila,  disfalle 
le  chiese,  e arse  le  monistcra. 

MI  MUSSIMI),  Muni-lre-rt-mo.  f Add.  «n.J  superi,  di  Munito.  Lai.  mu- 
nltisalmuH.  (ir.  «xi/Siiraro;.  Fareh.  Stor.  1.  tt.  Deliberò  di  volere 
il  campo  de' nemici  da  tre  bande  assaltare,  aneorcliè  mmilllssluio 
fosse.  Hrmb.  Stor.  ».  *0.  Prese  in  poche  ore  Moni rfort ino,  terra  *11- 
nilK*inm.  E s.  or.  Il  easlello,  disilo  e natura  muuft  issino  eoe.,  a 
nimici  ave»  dato. 

MUNITO,  Mu-nì-to.  Add.  m.  da  Munire.  Lai.  muolUiv  Gr.  iyypbf.  Guirc. 
Star.  it.  09«.  Passò  re«ereito  v iniziano  eee.  per  levare  ere.,  e bat- 
tere alla  porta  del  Vescovo,  parli  più  deboli . e manco  munite. 

MUNITORIA,  Mu-ni-tò-rho.  Sf.  F.  A.  V.  t di’  Monitorio.  Stor.  Se  mif  19 
Ma  tali  munilorie,  in  cambio  di  allntirgli,  più  gl' inasprirono.  (A)(V) 

MLMTORIO,  Mu-ni-lò-ri-o.  [.Firn.  F.  A.  F.  e di’]  Monitorio.  — Munito- 
la. sin.  IjsI.  nronilus,  praeeeptum.  Gr.  raesiwvq,  r*rs)if. 

MUMZio.  (Gcog.)  Mu-ni-zi-o.  Lai.  Muoitium.  Antica  città  della  Grande 
Germania.  (0) 

MUNIZIONARE.  (Milit.)  Mu-ni-zlo-nà-re.  Alt.  Fornire  la  fortezza  dette 
Occorrenti  munizioni  da  guerra  e d'oqni  altro  apprestamento  mili- 
tare. È voce  molto  usata  dagli  scrittori  del  scrofe  XFII  e partico- 
larmente dai  pratici,  che  la  estendono  alt  Apparecchio  de4  proietti  c 
dell  armamento  necessario  ad  ogni  batteria  di  bocche  di  fuoco  pel 
loro  buon  servizio  in  una  fmtntnenlc  /azione.  Cinuz.  Soccorrere  e 
munizionare  un  luogo  assediato.  A’ai».  Stor.  Fan.  l/b.  4.  Inviò  (Fer- 
dinando Duca  di  Mantova),  com’ è solito,  a Venezia  Federigo  Gon- 
zaga a eomplire  per  la  successione  sua,  ed  Insieme  a ringraziare 
de' soccorsi,  ebe  gli  furono  con  riguardevole  somma  di  denari  am- 
pliali, afflue  di  munizionare  Casale.  Montecuce.  Ei  bisogna  muni/lo- 
nare  ora  una  piazza,  ora  un’ allea,  e le  nuovamente  orcupate  di  tutto 
punto  fornire.  (Gr)  (llerg) 

9 — Detto  de’ snidati  tale  Provvederti  delle  necessarie  munizioni  per 
una  fazione.  F.  Munizionato.  (Gr) 

MUNIZIONATO,  Mu-nl-rlo-wa-to.  Add.  m.  da  Munizionare.  Tasso».  Pene, 
div.  lib.  10.  Berg.  (Min) 

9 — Itotlo  di  soldati  tale  Provvisti  di  quanto  è necessario  per  una 
fazione  Crnuz.  8’ ordinerà  poi  il  numero  della  gente  ben  armala  c 
munizionata,  con  la  quale  s*  ha  da  dar  lo  seulate.  (Gr) 

MUNIZIONE.  (Milit.)  Mu-ni-ri-ó-nc.  [.V/!]  Fortificazione , Piparo,  bit 
muniti»,  Gr.  iy^jpupa,  Mor.  S.  Grtg.  Ordinerai  l'assedio  verso  di 
lui,  ed  edificherai  le  munizioni,  cioè  gli  edifici!  da  eonibullerr.  .Verri, 
Stor.  9.  114.  Misero  mano  a rinchiuderò  i nostri  con  opere  c con 
munizioni.  » Scgner.  Considera,  che  nessun  castello,  per  forte  clic 
egli  si  sla,  0 per  ben  guardato,  è giammai  sicuro,  se  non  gli  si  aggiun- 
gono le  munizioni  esteriori,  liartol.  Visitarono  tutto  te  munizioni,  e 
si  rifornirono  le  niett  forti  a reggere  ad  uno  assalto.  (Gr) 

9 *—  Provvisione  [di  tulio  dò  th‘è  nec*#n>arto  agli  eserciti  tanto  per 
vivere  quanto  per  combattere.]  Lai-  «numealus.  Gr.  SeQr. 

Fior.  Art.  fpterr.  184.  Conviene  aver»  munizione  da  vivere.  Sego. 
Bell.  9t.  Circa  la  munizione  e vettovaglia  da  riharsi,  quanta  sprM 
ai  debba  fare  a nutrir  la  città.  » Guicc.  Star.  Cilindrila  ampia  e 
forte,  mal  provveduta  secondo  l’uso  delle  fortezze  dell»  Chiesa,  per- 
di» vi  erano  pochi  fanti,  poche  vettovaglie,  e quasi  ninna  munizione. 
Benliv.  Stor.  Fiondr.  Divenuto  signore  di  quella  città,  aveva  attedi 
a Dt unirl»  e di  recinto  d’armi  r di  munizioni  e di  vettovaglie.  (Gr) 

8 — Calibro.  Cinuz.  Gli  arebibusi  dovrebbono  esser  lutti  con  buona 
culatta  rinforzata,  e tulli  d'una  medesima  munizione  di  poco  nm 
d’ una  oncia  di  palla,  o d'una  oncia  intera.  (Gr) 

4 — X et  senso  del  $ 1.  diedi  Munizione  a mano,  e vaie  Fortificazione 
fatta  per  opera  d’uomo,  nè  si  adopera  te  non  quando  si  tuoi  diffe- 
renziare queste  difese  da  quelle  che  si  Aurino  Mi/nro Imt  n te  dal  sito, 
liartol.  Di  verso  colà  non  v'avea  munizioni  a mano,  bastandovi 
queliti  drlln  natura.  (Gr) 

8 ■ — AVI  senso  del  § 9.  diccsi  Munizione  da  guerra  La  polvere  e ’l  piombo 
con  cui  si  caricano  archibuii  e bombarde,  e strumenti  simili;  * Mu- 
nizione, iziso/Nlnmenfc  s'intende  il  Piombo  ridotto  in  pallottoline  per 
caricare  Carchibuso.  » Dadi.  Non  vedendo  comparire  la  munizione 
da  guerra,  ch'imi  restata  indietro  per  ta  malagevole***  del  (-.ninnino, 
e della  quale  la  fanteria  aveva  bisogno,  per  «vere,  combattendo  tutta 
Il  giorno,  consumata  ta  sua.  fìartol.  Mandatovi  a comperar  muni- 
zione da  guerra.  Montecuce.  Per  munizioni  da  guerra  s’ Intende  par- 
ticolarmente la  polvere,  le  palle,  la  miccia  noe.  (Gr) 

a — E fig . Matm  0.  48.  Ilo  uiunizlou  da  caricar  la  canna,  E poi 
da  bere  un  vin  che  • una  manna. 

8 — Diconsi  Munizione  da  gnerra  « da  bocca,  [da  bocca  e da  guerra, 
di  guerra  c di  bocca,]  ali  Arnesi  militari  e le  Cose  commestibili  [ae- 
eruariead  un  esercito.]  Lai.  instrumentum  bell  leu  in,  apparali!»  mi- 
lllarls,  coplac,  comineatu*.  Gr.  xxxancvé,  t*  Montecuce.  Abbiasi  tanta 
munizione  da  bocca  e da  guerra  nel  esimilo,  che  ella  |>ossa  fornire 
a tutto  il  Imi*)  dell’assedio.  E altrove:  Muniiion  di  guerra  e di 
bocca.  (Gr) 

» — IHcesi  Carro  da  munizione  0 dello  munizioni,  Quel  curro  tul  quale 
si  trasportano  le  munizioni  da  guerra.  Glnux.  La  qual  guardia  non 
dee  lasciar  entrare  nel  quartiere  perenna  alcuna , che  non  sia  ben 
conosciuta , nè  permettere  che  ninno  »’ accorti  a' carri  delle  muni- 
zioni, ed  In  particolar  della  polvere.  (Or) 

■ — Diersi  Palla  di  munizione,  Pnne  dì  munizione,  Snidalo  di  muni- 
zione. F.  Palla,  Pane,  Soldato.  (Gr) 

9 — [.-Dificawe/i/c,  forte  per  corruzione,  trovasi]  Munizione  per  Am- 


MUNIZIONIERE 


MUOVERE 
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monimen/o,  1 foni  itone.  Za/,  moniti»,  mimi  Cu».  Gr.  n*ptzl*tat{.  G. 
V.  «.  la.  ».  Il  dello  papa  Onorio  gii  foco  citazione  e munizione, 
eh  V Inviiw*  » janU  Chieda  le  sue  ragioni. 

MUNIZIONIERE.  (Wilil.)  Mu-ul-zlo-niè-rc.  Add.  e un.  Distributore  dette 
muniriKNi  o viveri  ai  soldati.  Cisius.  Cd  essendo  grandigie»»  carico 
questo  del  niimueseario  generale,  egli  fa  altri  coiunirnsarli,  e muni- 
zionieri, e fornai,  « altri  molli  ut  liliali,  e liberamente  comanda  a 
tutto  quello  particolarmente  ciascuno  dee  fare.  MS.  Ugo  Cacio  ili 
Capo  munizioniere,  quell»  che  «oprai  nUuule  agli  altri  raunuloukri, 
e a tutte  sorti  di  munizioni  da  guerra.  Tentiti.  Dimanderà  i muni- 
zionieri, facendosi  dare  U conto  di  tutta  la  provvisione  ai  di  guerru, 
conte  di  viveri.  .Uoufccucc.  Cappellani,  medici,  ehirurgl,  ingegneri, 
impresari!,  munizionieri,  armaiuoli,  fornai,  legnaiuoli  ecc.  (Gr) 
a — (Mariti. ) Some  di  ehi  foni  iter  le  navi  di  ittico  Ho,  bevanda,  carne, 
pesci,  legumi.  e iti  generale  dette  altre  provvisioni  che  servono  alla 
tp*sitivn2a  degli  equipaggi.  Talora  etto  rappreseti  In  una  compagnia 
di  provveditori,  volgarmente  Prowigionicri,  il  quale,  ha  contralto 
con  lo  Sialo  t impegno  di  somministrare  a un  certo  dato  prezzo  i 
viveri,  munizioni  da  t/ocra  ecc,  pel  mantenimento  dell' equipaggio 
necessario  atte  navi.  ($)  (0) 

MliVYAPLlLV.  (Grog  ) Aluiwia-pù-r».  Città  che  fu  antica  capitale  del- 
i Judo-China.  (G) 

MINO.  |à’m.)  y.  L.  \A.  e /tari.]  Presente, Dono,  lìisloro.  Lai.  munii*, 
(tu  ebr.  nunhha.)  Dant.  Par.  14.  ss.  eli' ad  ogni  merlo  sarta  giusto 
inulto.  Jlul.  ivi;  Barla  giusto  mutui,  cioè  sarebbe  giunto  premio. 
frane.  Sacci*.  rÌMi.,41.  Piaccia  a colui,  che  aopra  lutti  è uno  eoe.. 
Conceder  per  sua  grazia  tanto  uiujiu. 

Ml'Y>TF.R.  (Gong.)  Città  di  frauda  nel  dlpart.  dell’  atto  fieno.  — Lat. 
WouKwn.i.  Prov.  dell'  Ir  lauda.  — Lat.  MuaigardevordJa,  MoningrOd», 
Monuslerium.  Città  degli  Stati  prussiani  nella  prov.  di  FestfaUa.  — 
fast.  M oiivUt ber ga.  CU.  degli  Stali  prussiani  nella  prov.  di  Slesia,  (G  ) 
Mt.'S  TbHUERGA.  (Gcog.)  Città  e principato  della  Slesia  Prussiana.  (G) 
MliNSTLUlAM.  (SI.  Ecci.)  MuA-stc-ri-a-u^  Scila  di  eretici.  La  slatto 
che  Anabattisti.  V.  (N) 

MLMIM.IA.  (Dot.)  Muo-tin-gl-a.  Sf.  Cenere  di  piante  istituito  da  Plu- 
Mier  ad  onore  del  botanico  Àbramo  Mutiline,  ed  era  composto  di 
una  tuta  piatila,  cui  Linneo  uni  al  rluuuuus.  Egli  poi  diede  il  nono; 
di  Munti  ligia  ad  un  genere  detto  famiglia  de'  Ittiucei.  (n) 

MIMO.  Ariti,  in.  do  Mugli  tire  [e  Mungere,  Spremuto,  e dicasi  proprio- 
mente  rivi  luffe.]  Lai.  cmuurtus,  Gr.  ce£>ò;.  Red.  Ini.  ss.  Quel  greco 
poeta  ite.  paragona  i Greci  ed  i Ttojani  ecc.  alle  mosche  ronzanti 
intorno  alle  secchie  picue  di  latto  munto.  E Etp.  noi.  s.  E»*ar  neces- 
sario lavarlo  col  latte  munto  di  fresco, 
a — Ed  in  generale  per  Diminuito,  Affievolito.  F.  Mugnere,  $ ».  (N) 
z — E per  melaf.  (in  sign.  di  Smunto,  Magro,  Serro,  Sleuuato.]  Lai. 
inacitcntus.  Gr.  Zani.  Pwrg.  **.  n.  Da  di' è si  munta  Ro- 

stro sembianza  via  per  la  dieta. 

a — (Munto  di  senno  per  privo  di  «dina.]  frane.  Sacch.  rim.  su.  Di 
senno  munti,  e giovanetti  sono. 

MIMOBIUCA.  (Grog.)  Mu  u-to-bri-Cft.  Antico  città  detta  Lu  si  Ionia , (C) 
MINUSCOLO,  Xii-nù-HV'ld.  [im.j  diin.  di  Mimo.  V.  L.  lai.  muouwu- 
Iuim.  Lor.  Meri.  cani.  «a.  4.  Trovau  iiersoiia  cortese,  Non  curando 
noja  o spese,  Con  uni  noscol  I e letlnmo  Dimmi  mille  Cavoluzze. 

■ili  OMO.  ( Grog.)  Mu-ò-ni-o.  Riviera  sul  limile  della  Svezia  e delta 
Russia.  (G) 

MUOVENTE,  Muo-vèn-lo.  ParL  di  Muovere.  F.  e dt  Movente.  (A) 
MUOVERE,  Muò-xo-re.  [Alt.  aloni.]  Dar  moto,  cioè  Levar  da  un  luogo 
e porre  hi  un  altro.  [Ant.  Atzlcare.j  — Muovere,  sin.  Lat,  movere, 
etere.  Gr.  xtviiv.  Petr.  oanx.  a.  s.  Muove  la  schiera  sua  soavemente. 
E li.  s.  Non  spero  che  giammai  dal  primo  sonno  Muova  la  testa, 
per  chi uuw r ih'uoiu  faccia.  B son.  t»7.  Che  dc'Lc'rami  inai  non 
luowr  fronda. 

i — Per  melaf  Indurre,  Persuadere,  Commuovere.  Lat.  com movere, 
persuadere.  Gr.  xtUtn.  Dace.  nuv.  i.  I.  Mosse  la  piacevolezza  d’E- 
milia e la  sua  novella  la  rdna  c ciascun  altro  a ridere.  E noe.  io. 
41.  Il  mosse  a fare  andare  per  tutto  l'esercito  ccc.  una  grida.  E no* 
ai.  io.  Quello  che  mi  mosse,  è a me  grandissima  cosa  ad  avere 
acquistata.  E noe.  77.  aa.  Né  ti  posoou  muovere  a pirLilr  alcuna  la 
mia  giuuHHi  bellezza,  le  amare  lagrime,  nè  gli  umili  pregiti,  almeno 
muovati  alquanto  e la  tua  severa  rigidezza  diminuisca  questo  solo 
mio  alto.  Toc.  Dos.  Star.  ». *7*.  U qual  Po  a certi  Botavi  c d'olire  . 
Bcqo  mosse  vaghezza  di  passarlo  drinipctto  Piacenza.  n Ar,  firn, 
capii,  it.  lo  venui  dove  le  campagne  rosse  Lrun  del  sangue  barbaro 
e la  Uno,  che  itera  stella  dianzi  a furor  mosse.  (P) 
a — rimuoverci,  Alterare,  Tor  via.  Lai.  removcre,  a movere.  Gr.  àiro- 
4ivs4v.  Dace.  noe,  ■#.  a.  Quelto  che  Bill  cavalleresca mente  operasse, 
In  nulla  movendo  il  suo  onore.  (Fedi  i Dcp.  Decam.  izo.j  • Fil. 
SS.  Pad.  l.  oa.  & per  contrario  la  mente,  che  ha  Lene  rcuunziato  a 
luti»  il  mondo,  e ad  ogni  suo  desiderio,  e ha  preciso  e mosso  da  sè 
ogni  vizio  • sua  cagione,  fa  luogo  ecc.  (V) 

4 v-4  £ nel  signif  del  § ».  Puzzai»,  io».  Ciascun  atto  at  quale  tota  vo- 
lontà muove,  è peccato  mortale.  (Pr) 

4 — Mutare,  Cambiare.  Lai.  loca  movere,  immutare.  Gr.  pnxtivfìv, 
Berte,  rim.  1. 1»7.  Un  povero  giubbon,  che  porta  in  dosso,  che  T su- 
do r fatto  ha  bigio  in  guai  dt  rosse,  t mai  non  se  l'hn  mosso,  Da 
sedici  anni  in  qua,  chVsc  lo  foce.  » {Fai.  Gualdlrft*so,  Pel  (ine  del 
terzo  volume  dette  Dirne  burlesche  trovasi  questa  varia  lezione.* 
Gh«  l sudor  fallo  ha  bigio  igual  di  russo,)  (B) 


4 — Commuovere  gli  affetti.  [F.  § »«.) 

r — Dicesi  Muover  dubbio,  qulstleuo  ecc.  vale  Proporre.  Lat.  quae- 
AUuiwm  proponi  re.  Gr.  npoìi'Du*.  Bocc.  no  v.  zi.  bs.  L'ultimo  dub- 
bio, che  tu  movevi,  cacciai  del  tutto  via.  M.  F.  l.  atl.  I soldati  za o*- 
sono  qnUtiorie,  come  appresso  divideremo.  Da*.  Scism.  ?.  Cosa  .vi 
granile  non  la  può  muovere  se  non  voi  al  Ite. 
a — mttaslia  ~ Incomlndapja,  c /i g.  Cominciar  te  offese.  F.  Batta- 
glia, $ 18.  (>) 

9 — nxx\  =s  Aprirla.  F.  Aprire,  5 *T»  Boero,  § *•.  (A) 

10  — tauro  — Muover  T esercito  in  campagna.  F,  Campo,  5 a,  if.  (N) 

11  — detti  =s=  Pronunziar  detti,  pai-ole,  o simile,  frane.  Sacch.  nov. 
>2».  Spesso  muovono  detti,  ohe  pojono  sozzi  «*■  vituperosi  ecc.  (V) 

I»  — Din  «su*  — fttmaudare.  Sale.  Avveri,  i.  I.  14.  E vergogn'e,  che 
giovinetto  soni  Ad  antico  e saggio  uom  dimando  muova.  (V) 
ts  — d’  os  Lineo  alczjso  = Chiamarlo,  Farlo  venire.  Din.  Comp.  liti 
1. 1 pulenti  contadini  ccr.  |m.t  «degno  dei  popolo,  molti  modi  trova- 
rono |tt*r  abbatterlo,  c mossomi  di  campagna  un  fraoco  e ardito  ca- 
valieri*, clic  uveo,  uomo,  marnar  Gian  di  Celona.  (P) 

14  scissa  o u cctsaz  — Portar  guerra.  Lai.  commoverc  bclluni 
r.  Guerra,  § io.  (.\) 

la  — Ji  nosij  — : Aprirli.  Petr.  cani.  za.  i.  L’aura  Al  tempo  nuovo 
suol  muovere  i duri. 

ia  — il  cosivi  =z  far  andar  del  rorpO;  * ti  dice  dette  cote  lubricative 
[In  questo  senso  diceli  aitehe]  Muovere  <mo/ii futuro fc,  [F.  § sa.,  e 
F,  Otr|»o,  § 4,  < S *«■]  Lai.  alvum  etere.  Gr.  luviiv.  Bed 

Con*,  i.  tua.  Quando  questa  medicina  avrà  cominciato  a muovere 
il  carpo  una  o duo  volte,  si  contenterà  Y.  S.  di  bevere  uiu  libbra  n 
mezzo  di  acqua  d’orzo. 

ir  — [il  mot  — Ozinniinarr.]  f*ant.  Par.  it.  a.  Così  nel  Itene  ap- 
pressa muove  i]  piede.  » Cai.  son.  ».  Come  per  dubbio  culle  noni 
muovo  il  picd«.‘.  (N) 

18  — • il  tszttat»  = Proposte.  Glachet.  Mal.  cnp.ns.  Il  conte  Guido 
da  lloiilefeilro,  che  u'era  signore,  feci*  muovere  ni  dello  mosse r 
Gianni  cwlc»  (rullato,  per  alnmo  cilfiuliue,  di  dargli  la  terra  per 
tradimento.  G.  F.  lib.  7.  cap.  co.  fi  quale  IralUIrt  il  conte  Caldo  da 
Montefcllro  fece  muovere  « «■creare,  olino  qu«*lli  che  era  savio,  e ma- 
stro di  guerra  c di  trattati.  (V) 
io  — «a  »lu*  cs  Fugare.  F.  Fuga,  5 >»  *-  (N) 

bo  — (t  tosrisi  = Far  loipirdrr.)  Petr.  san.  sa.  Per  quella  eh' alcun 
teaqiu  mosse  io  vano  1 suoi  sospiri, 
ai  — la  collisa  Fare  andare  in  collera.  F.  Collera,  § ».  (fi) 
ss  — i'asmi  — Far  guerra.  F.  Arme,  3 (N) 

sa  — liti  — Cominciare  a litigare.  [F.  Lite,  3t'  * e 4 ] M.  F.  n.  ss. 
Adì  su  «l'Agosto,  detto  alino,  movono  lite  al  Comune.  Itep.  Decam. 
•s.  Muovi  liie^  acconcio  non  U falla. 

84  — rinuLK  a /Urlare.  Lai.  loqul.  Guid.  G.  i».  F.  j>erò  «Ita  eon  basso 
suono  tra  I suoi  bianchi  denti  muove  queste  parole.  Fi  a min.  a.  44 
Muovuudo  ad  ora  ad  ora  rotali  parole, 
sa  — batti  = J*roporli.  G.  F.  io.  io.  Come*  Il  re  Ruberlo  e ’l  Du«*a 
mosse  Lpriml  patii  ai  Fiorentini.  (Pr) 
so  — - raasccrzKiSK  — Perseguitare.  Petr.  Fom.  iti.  44.  Al  tempo  mio 
fu  mosso  a' Cristiani  la  quinta  persecuzione.  (V) 

*»  — viiMii  =s=  Pregare.  LaL  orare,  precari.  Gr.  nxpxsxUiv,  iaiiSx < 
Dittala,  t.  |».  Oudc  con  <|uauto  amor  può  figliuol  raro  Alla  su.t 
dolce  ma«lre  muover  pric-gbl,  ece.  » (V filli,  «fi  Fentzla  ha:  dee  ’l 
figliuol.)  (B) 

so  — cs  pUHO  — Ingannare.  Frane  Sacrh.  wh*.  tt«.  Questo  conte 
Juanui  da  Barbiano  ecc.  uiovne  un  altro  inganno,  Ucncln*  non  li  v«^ 
Disse  fallo  al  suo  |>eu>iero.  (V) 

s»  — If.  ass.  Nascere,  Derivare,  Avere  origine,  AV«*r  principio.  Comin- 
ciare. LaL  origitiam  ducer»,  derivare.  Gr.  Frane. 

Sacch . firn.  A Deh  dimmi.  Amor,  se  muove  Da  te,  che  donna  a fe- 
de! servo  »{a  Nimica,  e piò,  quanto  più  la  «lista?  Petr.  son.  sci». 
D’un  bel,  chiaro,  pulito  e vivo  ghlardo  Muove  la  fiamma  che  m'in- 
cemle  c struifgtt,  Jì  cun*.  a*,  l.  Sì  dolcemente  t penslcr  «lenirò  al- 
l'alma Muover  mi  sento.  Bove.  con:,  s.  ».  Amor,  la  vaga  lu«*e  On; 
muove  da' begli  occhi  di  cosici,  Servo  m'ha  fatto.  M F.  ».  »».  La 
qual  via  muove  dai  caccilo  di  Pmto,  fallò  anticamente  p«*r  lo  I lu- 
pe rado  re,  c viene  Ialino  atta  porta.  7ìira.  Ger.  a.  «».  Scorrer  l'Egitto, 
e penetrar  sin  dove  Fuor  d’incognito  fonte  il  Nilo  muove.  Sugg.  naf. 
etp.  17».  Per  Io  più  aprvarik*  derivar  dal  fondo  de' vasi  di  V!ov«! 
muove  uu  soffio  d' aura  gelata.  » Dant.  Inf.  I».  Cori  da  imo  della 
cerchia  «origli  Movcnchv  ricidcangli  argini  c l fossi  In  fino  al  pozzo. 
Borgh.  Orig.  Fir.  204  Strada  maestra,  e che  In  qu«*l  U*mph  divideva 
qua  ti  ppt  mmo  la  città , movendo  dalla  porta  SdUcUtc  Murine  per 
dritto  a quella  di  Duomo,  e passando  ree.  c»r  _ 
so  — - Provenire,  Niwéere,  Discendere.  Dargli.  Arm.  Fam.  »».  Morendo 
I»  radice  di  «|u«^(a  distiuzlone  «talla  natura.  (T)  (N) 
si  — Darsi  molo,  pigliar  moto.  Petr.  canz.  a.  ».  Or  muovi,  n««  smar- 
rir l' altre  compagne.  Dant.  Par.  ts.  no.  Le  cose  generale,  che  pro- 
duce Con  seme  e senza  seme,  fi  del  movendo,  ttoce,  uov.  r*.  bj. 
Denti  Unte  bastouatu,  quanto  io  II  veggia  muovere, 
zt  — Entrare  in  uo  discorso.  Ambr.  Cufan.  4.  I*.  Perciò,  eh»  secon«lo 
il  suo  muovere.  Risponderò.  (T) 

• _ £ punflmente.  Car  Leti  tned  i.  lai  Quanto  a’ particolari 
non  è ascilo  a cosa  «felina,  o«l  s me  non  è parso  «ft  muovore  da  me. 
(Cioè,  no n . ho  credulo  iene  di  entrare  io  primo  a favellare  ielle  no- 
lire  cote.]  (N) 


» - r.  STURA  | 

[Fare  andare  del  corpo]  Red.Coat  «oo  Quando  cita  avrà  co- 
mincialo a divorare,  beveva  V.8.  don  libbre  di  «toro  di  latte  deperiste. 
3«  — CpÙDlW^  eli  ritolti.  IqL  «orare.  W.  mwìv.  AmmeAnL  f. 

• *•  «segnare  è cu**  di  necessitò,  d lidia  re  è cosa  di  tuavHà*  ma 
OHKiVffc  è di  vittoria,  FqrcJb,  tei, «9 t.  1 pwlj  imo  lumim  a Inscgnart 
solamente,  ina  a dilettare  ancora  * a muovere.  Ma  eoa*  «|.  può  o 
muovere  o dilettare  Hfsnx»  l' eloquenza? 

sa  — Mandare  ambasciala  o Umile,.  Fan.  &op.  s«».  Allora  I felloni  e 
malvagi  lupi  Miniarono  maliziósamente  tuga  imo  re  le -pcrorr.  e mes- 
tano loro  per  far  pace  con  le  pecore.  (V) 

*•  — Dello  de' Denti,  vale  Spuntare.  JLor.  Mrd.  con*,  co.  ».  Dèe*  che 
vuol  comperare  Tulle  bruito  eh' abbiaci  mosso. 

»»—  Detto  dell è Piante,  Mettere,  Pullulare.  Lai.  fioref*cere.  germinare. 
Dar.  Coti.  <71.  Scegli,  quando  annodi,  muru  die  abbia  nuuinrialo 
a nino  vere. 

>•  — Dello  de' Metalli  che  per  forza  del  fuoco  cooiter/awo  • premier 
forma  di  liquida.  flint,  Crii.  Orcf  »u.  Avendo  grand i«- naa  avver- 
tenza, come  lo  smallo  comincia  a muovere,  di  con  lasciarlo  acorrere 
affatto.  (V) 

a»  — Dueti  Muovere  a battaglia  per  Apparecchiarti  alia  battaglia, 
fall.  Giug.  13*.  Dllcrminò  di  non  prima  muovere  a battaglia,  ch’e- 
gli gli  avesse  aildut tripati  c cualuiiiafi  * faticale.  (V) 

40  — Dicer(  Muovere  a pn- là  per  Lccilar  compatrioti»,  impietosire 

r.  Pieià,  e r.  a pietà,  (u) 

— .'F-  pati.  Darvi  molo.  Pigliar  moto.  Pclr.  ucci.  47.  i.  Mi  nomi, 
e vengo  voi  per  consolarli.  Dani.  Par.  a.  »*.  hll»  è quel  «acre,  al 
qual  tulio  si  muove  Ciò  ch'ella  cria.  Hoc»,  no».  iJ.  40 . Mudo  mi  n« 
muova,  o faccia  motto,  «e  egli  non  vuol  morire. 

**  — f/Wreri  Muovervi  da  un  luogo,  da  una  ««a,  e rnhj  Parartene. 
G.  F.  11.  so.  «.  Tornò  al  servigio  di  wetser  Muli»  della  Srata,  onde 
9’ era  uioski,  , 

4a  — • indurai,  Determinami.  Aujop.  so7.  La  volontà  di  ciascuno,  quando 

* ordinata  dalla  diretta  regione,  si  muove  a quelle  cose  dui  sì  onn- 
vengono. (Pr) 

4«  — Cominciare,  detto  per  rimili t.  di  «uo  che  continua  tenta  muo- 
r erti.  F.  § *a.  /Mini.  Jnf.  ts.  Più  che  4u  non  operi  S'apprrtaa  un 
tasta  dir  dalla  gran  cerchia  Si  muove,  e varca  tulli  i Taltoo  «eri. 
(Cioè,  che  cominciando  dalla  cerchia,  al  trasenta  (ulti  i valloni.)  (V) 
4»  — Diceti  Muover*!  a briga  0 limile  enn  alcuno  =•  Averti  riga  con 
etto.  Din.  Dump.  Uh.  1.  Rapportava  molli*  peggio  non  si  (Urea,  per- 
chè i Cerchi  si  movruono  a briga  co'Donati.  (p) 

MUIIA.  (Mario. ) Sf.  Cavo  eh*  terre  a murare  le  fri»,  cioè  a tirare  e 
fermare  dotta  parte  della  prua,  o del  danari  ti  detta  nate,  la  bugna, 
n angolo  di  sopravvento  della  reta,  per  disporla  In  modo  che  la  sua 
superfìcie  in  lemure  sia  colpito  dai  vento,  quando  è obliquo  alta  rolla. 
DU-etl  anche  Cantra,  Amura.  (Dallo  spagn.  atnura  che  vale  il  mede- 
simo. In  ar.  uncrr  fune,  coirà*  Inni,  mtrraehat  limare.  dlniittere 
vdutn.)  (S) 

MLKAMTJM.  (Geog.)  Mu-rt-bu-li-nl.  Tribù  araba  di  barberò»,  nella 
Reggenza  di  J'ripoU.  (C) 

JIVRACClfì,  Mu-rne-rio.  [.Tm,  pegg.  di  Muro.]  Muro  catNeo,  [.tfuryi  cre- 
chio  e niwsow,]  Lai.  radus.  Gr.  rpiinov.  Luig.  l'ulc.  lire.  10.  Io  era 
Jcrsera  dal  noce  di  Mcjo,  Da  quel  muracelo  là  dn  Sanici  ni.  Rem. 
OrL  (.  4.  74.  Per  un  certo  muracelo  rollo  e guasto  Monta  alta  cima 
il  gran  signor  d'Anglanto. 

Jtfl'RAD.  A*,  pr.  fu.  (Dall'ar.  murad  voluto,  bramalo.)  Capo  de" Mame- 
lucchi, tiranno  deir  Egitto  nella  ine  del  tornio  teoria.  (0) 

MI  Raglia.  (Archi.)  Mu-ré-gli*-  [Sf  Fabbrica  di  tatti  0 mattoni  com- 
metti  insieme.  Diceti  anche)  Muro.  Lai.  parie?.  Gr.  tìì^oj.  (V-  muro. 
In  frane,  muratile,  in  top.  muntila,  in  bruti,  murai  II  o'u  Wcgtt  anti- 
chi monumenti  trovavi  muraltlia  e twurafAa.)  Fr.  Giord.  rred.  Tali 
muraglie  fanno  sovealCBMmto  de’ peli.  fard.  Star.  a.  tco.  Vi  Mai  al- 
cune di  queste  uttiragiir.  che  si  sa  di  certo  essere  tulle  fatta  più  di 
duemila  anni  sono;  cnututtociò non  si  vede  in  eme  nè  polo, né  corpo, 
nè  difetta  alcuno.  Farch.  Stor.  9.  ino.  I quali  (spedali)  hanno  talli 
muraglie  capacissime.  \ - -v 

* — ABwasDoataT*,  dicono  i professori  a quella,  nella  guai»  U 
pietre  riquadrate  0 messane,  0 più  pretto  minute,  ti  pongono  non 
. a giacere  sopra  un  lato,  ma  stando  sopra  un  canta , espongono  la 
fronte  tecoudo  ’l  regolo  e ’l  piombino,  haldin.  (B) 

» — 1 sciarti  diceti  quella,  nella  quale  le  pietre  rosse  ti  cimirfun- 
0C«o  m modo,  che  qualunque  de' lati  (por  quanto  sia  fattibile)  tt 
accosti  a' lati  delF  altre  pietre  che  gli  tono  a fatilo,’  e tale  accatto- 
menta  di  lati  usasi  anche  nel  lastricare.  Baiti  in.  (B) 

4 — oaiMstau,  clamano  gli  autori  (a  distinzione  della  Muraglia 
anutuuidorlHta)  quella,  nella  quale  le  pietre  riquadrate,  0 le  mez- 
zane, 0 le  molto  grandi,  ti  murano  in  modo,  e he  timo  poste  con  fa 
fàeelfc per  ordine,  secondo  il  regolo,  t' arehipenzofa  e il  piombino; 
che  è fa  più  ferma  muraglia  di  tutte  F altre,  haldin.  (B) 

» — '/Morti  anche  Muraglia  reticolata  o a reta,  in  plano,  collegata, 
■di  getto,  fatta  a scarpa,  di  pietre  quadrate  oce.  (A) 

• — Slato  della  fabbrica  rispetto  alt  opera  del  muratore.  Fatar. 
FU.  Michele  zzo  tk  coloro  che,  dalli  prima  pianta  in  poi  vi  lavora- 
rono, ritornassero  in  vita,  non  la  rtconosccrebbono , anzi  ernie  rab- 
bonii. che  fom«  non  la  toro,  ma  una  nuova  muraglia,  od  un  altro 
edilizio.  (A) 

• — (Milit.)  TVwaji  r inetta  co ce  adoperala  net  significati  di  Recinta 
principale  (l'un*  etiti  murata,  cd  oncAc  In  quella  più  particolare 
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di  Rampar».  F.  GtamhuU.  Star.  Bar.  Fatto  «tara  (Canuto)- ananas. 
«aito  lerriblilaatoiut  aita  muraglia,  ut  tenue  prima  la  Terra  che  e'»i 
•opeur  la  sua  ferita.  Doeil.  hi  pianta  la  baltaria,  a dopo  non  molta 
dffti  colia  presa  la  muraglia  tarai  la  mente  d'auoUn,  era.  BchIw.  Iti 
quel  sito  più  alto  vico  dominala  (Aquitgrana)  da  certe  colline,  che 
a Uro  di  HtuM-bcUo  s'accostano  alta  muraglia;  onde  in  un  subito  poò 
aver  le  artiglierie  sopra  le  rase.  sGr)  Cor . Leti  ined.  a.  *07.  Il  slg. 
Federico  Sa  volta  da  la  muraglia  di  Stana  ha  tacco  una  moschettata 
in  una  spalla,  «cc.  (b) 

* — Piede  delta  muraglia  diceti  La  parte  inferiore,  fa  più  batta 
del  recinto  d una  fortezza.  Dadi  Stor.  Attese  a fabbricare  una  gal- 
loria coprala  di  legnami  per  potar  sicuramente  Irapoasare  ta  tassa  • 
condursi  al  piede  della  muraglia.  (Gr) 

• — (Votar.)  Quella  parte  deU'  unghia  del  corallo,  che  circonda  tutta 
il  piede,  e-  gli  dà  la  forma.  (A) 

MURAI. Lio.VE,  Mu-ra-gilù-ne.  Sm.  orar,  di  Muragli».  Grossa  muraglia. 
Accad.  Cr.  Metz.  (A) 

MUILAJULA.  (hot.)  Mu-ra-Jò-ta.  Sf.  Specie  d'erba  volgarmente  della 
Vetriolo.  F.  Lai.  paritaria  ofDeinalis  Un.  (A)  (R) 

MURAIOLO.  (SI.  >at.)  Mu-ca-jó-lo.  Add.  m.  Di  tntirugHn , Che  va  per 
U mura;  ed  è per  fa  più  aggiunto  di  dècerti  uccelli  e/u>  t arrampi- 
cano per  le  mura.  (A) 

MURALI-.,  Mu-ra-li-  Add  com.  Di  muro.  Appartenente  a muro:  di- 

ceti  di  iorUOddMf,  di  macchi  ite,  dj  arliglleric,  rf*  assalto  ere.  per 
offendere  o difendere  le  muru  d' una  città,  a differenza  di  campale  j 
LaL  murali».  Gr^vuyusòc.  Tau.  Ger.  io.  io.  fsi  assao  che  murai 
march  ini  spinge,  penetrarla  per  lo  suo  chiuso  e folto.  E 11.  ai. 
Mentre  con  tal  valor  s’ erano  stretta  L’ audaci  schiere  alta  l«n»a 
mur-ilc.  m ttemb.  Stor.  11.  «m.  Ihr  una  scala  murale  ré  si  kimIsm 
E I*.  lar.  Posto  l’ csenl ta  con  le  artiglierie  murali  a haltaro  ta 
mura.  (V) 

• — (Arche.)  [Corona  murale  cAtismocaon  f Romani  quella  eh»  ei  dava 
a ohi  primo  salmi  su  ile  mura  della  città  attediala.  F.  corona,  $ la.) 
J'att.  Ger.  11.  «a.  lai  gente,  die  pur  dinansi  ardi  salirò  Al  pregiu 
eteri vo  di  murai  corona. 

• — (Uhir.)  (Ai  roti  murali  chiamanti  taluni  calcoli  vescica  lì  compatti 
<t ottalato  di  cale»,  che  rassomigliano  ai  ruzzi  muri  od  alfa  more 
per  le  rugatila,  e bernoccoli  di  etti  è coverti*  la  faro  io  perfide  (a.  O.) 

• — (Rot.)  Si  dii  pure  questa  nome  ailt  piante  che  orarono  in  tu  le 
mura  o lungo  ette.  (a.  O.) 

MURAMK.ntu,  Mu-ra-mén-lo.  [.Vmj  II  murare,  t le  Mura  stette.  Lai. 
acdiOcatfo,  construclio.  tir.  oatoooftiz,  <ruv?a5i«.  Uh.  Ftagg.  F.  di  so- 
pra al  muramento  e sopra- le  scalee  v’è  certo  tra  versamento,  ovvero 
ordinamento,  acconcio  eoa  bello  e fiahdno  raaruio  dnv»;  ha  da  staro 
lo  ’ui|icradore  a sedere.  Stor.  /Un.  Moulalb.  Perchè  Pipino  fo’fare 
Carta  che  inni  castallo,  nè  alcuno  muramento  cui  ri  potesse  «uso  fare. 
Fegez.  Colale  inganno  centra  ’l  detto  muramento  sono  usali  di  fare. 

MURALO.  (Geog.)  Mu-n-no.  Lat.  Amorianls,  Muranium.  Jt.  della  proe. 
di  Fette  zia,  aulicamente  una  delle  *ri  cri  n Ir  ode  di  quella  città,  (f.) 

MURANTE,  Mu-r«u^e.  Pari,  di  Murare.  Che  mura.  Coma*.  Dunt.  Jnf. 
••  A costei  murante  la  gran  Cartagine  arrivò  Enea  per  far»  di  tem- 
pesta di  mare.  (M 

MURARE,  Mu-rà-re.  [.111.  t n.|  OmmmMr*  in  stame  «rari  o muti  toni  colla 
calcina,  per  far  muri  ed  edi firii.  fai.  aedificare,  stxuere.  ti r.  owo. 
òopii»,  fwTifTliv.  (Da  muro.)  Docc.  noe.  7*.  10.  Calandrino,  vttoi 
tu  murare,  che  noi  veggi, imo  qni  tanto  pietre? 

9 — Legar  eoa  cemento  clKTcbreda.  Bete».  Ceti.  Ortf  «sa.  E qnmli 
detti  mattoni  si  hanno  da  murar  pm  concilo  con  terra  liquida  Bis- 
scolata  con  cimatura,  in  cambio  di  calcina,  ccc.  (V) 

• — Circondar  di  mura,  Rinchiudere.  Granir  he  tt.  d’Amar.  1*#.  Quelli 
delta  terra  vi  feciono  una  chiesa,  e moraroglivi,  e f stellone!  quattro- 
cento sani. 

; 4 — Fabbricar* , Costruire.  Borgh.  Feto.  Fior.  «te.  Il  che  fere  col 
tempo  venir  voglio  era.  di  murarvi  accanto  ora.  un  magnifico  e,  se- 
cnodo  que' tempi,  agiato  palazzo.  (T)  ■ 1 • 

! « — [ Per  eimit.  detto  di  Rido  0 timiU.]  Tu.  ftr.  «.  44.  Questo  nido 
murano,  e fasciano  d' una  erta  che  ha  nome  «aceti lei. 

• — [ Parlando  di  riffa,  luogo  ree.  tale  Fortificarlo  di  mura;  donde 
Terra  murata  per  città  forte,  Murata  per  cittasteUa,  e Muraglia  per 
cinta  primaria  d' una  ctffà.  In  questo  tigni f.  iuta  «Fonrtftairta  come 
n.  osa.]  (è  F.  t.  f,  I.  Fece  Atafaiile  murare  la  della  città  di  fortis- 
sime mura  e di  maravigllose  pietre  ^mcf.  40.  Si  veggono  ancora 
le  sporte  reliquie  delta  terra,  che  ere.  al  mono  delta  Cricca  d’ Apollo 
fu  d'altissime  «rare  murata  Mcord.  Jdaletp.  14».  E strilo  ptriro  si 
murò  poi  la  città  d’oltriArno.  » Segr.  Fistr.  E voglio  mi  basti  l’ au- 
torità de'  Romani,  1 quali  nelle  terre  che  volevano  tenere  con  vtotcìMa 
smuravano  c non  muravano.  (Gr) 

7 — Far  fabbricare.  Magai.  Leti.  Quando  non  lo  vogliale,  lo  venderò 
a un  mio  vicino  che  mura  (a) 

• — Rinchiudere  in  luogo  donde  non  s’abbla  da  uscire:  cd  è morta 
basto  per  dire  Chiudere  in  correre  o in  tnamaslero  di  perpetua  etti** 
tura.  Aret.  Rag.  E perchè  i miei  peccati  sono  |>oco  meno  che  la  mi- 
sericordia. perciò  ccc.  lo  voglio  murar  questa  cornacchia-  questo  cor- 

varchi.  (A) 

• — . fHcrsi  Murar*  a cassa,  ed  è «fi  moda  di  murare  usato  dagli  00- 
tichi,  alzando  da  due  iati  alcune  tavole  per  col  Itilo,  in  Usala  disianza. 
quanto  volevano  che  foete  grotta  il  muro;  in  tanta  altezza,  quanto 
volevano  che  alzaste  il  primo  ordine  di  cuo  muro,  e riempiendole 
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■ poi  di  calcino  e ffldnja  ; o di calcina,  frombole  e erettati  alla  rin-  « — .Cspronttovi.'  Ai  Venero,  dalla  inolienti  e he  Ispira.  (Dali’cbr. 
fina;  a sopra  ti  prima  ordine  alzavano  poi’l  tremulo,  seguitasxdo  vtorech  mollèzza,  deHnitetin».)  (Sili)' 

(ino  all'  ni  Urna- allena  della  fabbrica.  F-,  Cassa,  *J  io.  iialdin.  (Il)  »•— ~(Guog.)  Sf  Pro*  mela  rf  ella  Spagna  «si»  tftoft i di  /legno.  — Lai. 
to  — Diteti  Murerò  a som»,  e rate  Murare  tene a alleino.  [ V.  A Mnrcte  Vergili»:  Cititi  rapitole  di  etto  produrla.  (G) 

•wco,  § s | MLRClDlt,  Mirr-ei-do  ,4dd.  m.  Pigro,  Dappoco.  (T.  rèflui.  di  murala.) 

• — h ' Uff.  Far  erma  poco  durevole.  [V.  A secco,  $ *,  s.]  » Salrin.  S.  .li pai.  C.  />.  4.  lo.  La  risa  Mutria  ree.  fa  Tuono,  come  disse  Pout- 

Annot.  T.  H.  l.  4.  Murare  <»  imo  ; rior  senza  presa  o stabilità.  Muro  punii»,  ni  urei  do,  cioè  mollo  pigro,  «*  non  operante.  (V  ) 

o «ecco  sono  sn**i  Hhusì  insieme  senza  calci  mi.  E murare  a secco  si  Ml'RCItL.VCOB.  (Grog.)  Mur-cic-Ià-gos.  Intimai  della  parte  tcilocetile 
suoi  dire  per  {scherzo  a chi  mangia  «cura  bere.  (N)  della  Columbia,  (tì) 

3 — fai  in  ire berso  ri  dice  nuche  il  Mangiare  senza  birre.  [f'.J  io,  ÉUBCO.  .V.  pr.  ut.  Lai.  Marcus.  (V.  tnttrvi.  in  cbr.  morny  polire,  ter» 
».,  e V.  A arerò,  § »,  l>)  gere.) — /tornano  che  il  opporr  al  primo  triumvirali}.  — Stazio.  Ito- 
si — Die et*  Murare  una  perla,  una  finestra  o rimili,  e vale  Turtome  mano  che  fnicidò  Pitone  net  (empiti  di  l'ala.  (Mi!) 

il  pano  con  calcina  t mattoni  o tatti.  (A)  BURELLA,  Mo-rrt-ta.  Sf.dlm.  di  Muro, più  coMNncmrnfc  dieeti  MurellD. 

ri  — }f>rccji  Murare  una  casa  r rolrj  Fabbricarle  la  -per  tuo  tuo.  Borgh  Sacr  fìjm  ||  mesta  salta  sopra  una  murrllu,  Chiama  que"  luoghi  e 

Hip.  a a».  Egli  in  Mantova  si  muro  • dipinse  una  casa.  H «indaco  risponde.  (A) 

i» — Mp.  « n.  paté.  A U aerarsi  brtmnlr.  Sago-  uni.  etp.  Ito.  Come  * — Muretleo  Morelle:  Sorta  di  giuoco,  che  megli»  élmi  piastrelle.  (A) 
egli  hanno  il  sale,  si  marna  subilo  insieme.,  « a’  indura  ito  cerne  sasso.  MU  HELLO,  Mu-rèl-k».  [Jm.  dim.  di  Muro.)  Piccolo  muro,  c forte  quello 
14  « — [Stabilirei,  Ha  (forza  rei.  ) Dnnt.  Pur.  ««.  sa».  Dentro  al  tempio  che  no  i diehtmo  Murteri  itolo,  che  è {fuel  muro  ehe  tporla  in  fuori 

Che  si  murò  di  segni  e di  martiri.  appiè  delta  facciala  della  ctua,  fatto  per  mìo  di  tedere,o  per  fortezza 

ss  — Proverà.  Murare  e piatire  è dolce  Impoverire.  Lui-  «oditela  et  deità  parete.  I Diertl  anche  Mure-Ila,  Mure-Ilo,  Marie-rio,  Mu ricino.  | 

Htes  pneperlem  facilini.  V.  Firn,  «»«.  fVtr.  t'om.  ili.  Quelli  nutarw»  |ier  le  mura  e per  li  muntili,  per 

i«  — Chi  mura  di  verno,  mura  in  eterno,  ehe  ali ri  dicono  Mura  di  udire  e per  rispondere  quello  cbe'l  fallo  richiedeva, 

terra.  Le  muraglie  folte  di  remo  tono  jrm  durabili , perchè  te  ptog-  MURENA,  Mu-rè-ua.  1V.  pr,  iti.  I.al.  Morena.  (In  Ini.  M urne  ria  specie  di 
gl*  spesso  bagnandole  ton  ragione  che  la  calcina  fa  miglior  presa,  e prece.) — Luogotenente  di  Siila.  — /fontano  condannalo  a morie  per 
la  asu  raglia  dètim  più  durabile.  (A)  aver  cospirato  conica  Augusto.  (B)  (Mlt) 

* t — Mi  mw»  munito  in  nn  forno:  iterai  di  Chi  ri  fa  II  male  da  se  * — (Ardir.)  Sopra nnome  detta  famiglia  Licinia.  (0) 

stesse,  c di  Chi  opera  incontùlcmlamenlo.  V.  l'orno,  $ a.  (N)  * » — (Arche.)  Sorta  tf  ornamento  da  collo  , o cafri  ulta  pieghevole  a 

so  — (Marin.)  Murare  In  vele.  V.  Mura.  (B)  foggia  di  murena,  vinta  dagli  antichi.  (PI) 

HWAT.  (Grog.)  Lai.  .Muratimi  Ctt.  di  AVwiia nei  dtp.  del  Cantai.  (G)  MURENA  (Znol.)  Sf  Genere  di  pesci  della  divisione  degli  aporil,  a corpo 
•MURATA.  (Archi.)  Mu-rò-ia.  Sf.  CU  Inde  ila,  a Parte  più  forte  d’etto.  M serpenti  fot  me  lisciò  e scorrevole.  La  toro  più  comune  specie  • fan- 

y.  i.  su.  Mu  ridurne*!  in  quella  porte  più  alta  della  terra,  che  si  g villa  comune , / Latini  ducano  questo  nome  atta  lampreda,  pasce 

chiama  la  murala,  e arila  rw-m-ete,  e presi  tre  efltadiai  che  erano  rere  appo  loro,  ehe  facevano  ingrassare  ne' rivai . — Morena,  »«.  | 

itati  al  tra  Un  tu.  in  sulla  murata  gli  fece  si  Ica  pi  lare.  Ecap.  tu».  Mando  Lai.  nonna.  Gr.  apjptuvn.  uòpeu;x.  Ber».  film.  t.  io.  Ma  chi  ha 

latta  T altra  cavalleria,  r fanti  a piè  a Cesena,  iter  assediare  lo  donna  gusto,  feriuaiurnte  tieni!  ch'elle  sito  le  veliti*  delle  fruite,  Comi* 

e sua  gente  nella  murata  e nella  rocca.  £ eap  «4.  Il  Ciipttuno  di  Farli  de'  pesci  i ragni  e le  murene.  Peti.  wt.  un.  i ss.  Io  latte  quante  quelle 

sentendo  ree,  posto  la  bastila  alla  rocca,  e racchiusa  la  moglie  e 'I  nmllttsmtc  murene  ehe  da  me  Mno  state  considerate  «t,  ho  sempre 

figlinolo  nella  murata,  muti  do  p<-r  soccorso  a metter  Berna  U».  veduti  mi  liuti»»  irai  vcrmirchmli  vivi.  E zac.  Come  «re.  mi  è ino- 

* — (Marin.)  li  fianco  interiore  delia  nave  aepru  la  coperta,  a ssta  l'o-  nulo  In  lòtte  le  murene.  E rim.  E renne  II  ragno,  la  murami  e "I 

pera  morta  della  parie  di  dentro  della  «are.  (8)  muggine  Vu  giurilo  e notte  eterna  mente  tu  fregola. 

MURATO,  M u- rà*lo.  .Vu*.  F.  A.  CArmwm.  Feo  bdc.  tHL  Csytomb.  bi.  MURERÒ,  Mu-rc-no.  N.  pr.  m.  (V.  Murena. ) — .1  rateo  di  Turno,  i*c- 
Chc  'I  suo  corpo  si  seppellisca  appresso  alia  chiusura,  ovvero  muralo  vita  da  /Aire.  (Mit) 

del  monisterio.  (V)  MURE.VIBLENNA.  (ZooL)  Ma-rtwtodtrtn-na.  Sf.  V.  G.  Lai.  nturaeno- 

MURA.ru.  Add.  m.  da  Murare.  Lai.  muratuv  Gr.  Ttrn^io^-ho;.  Tee.  bleona.  (|>a  murena  murena,  c blcnna  muro.)  Genere  di  pesci  della 

br.  s.  a.  Farai  una  cisterna  ehe  sia  per  lungo  più  che  per  tergo,  « famiglia  degli  oflliU  di  Dumeril:  la  superficie  del  toro  corpo  r co- 

*«  ben  morata  in  alto.  Gai.  Siti.  tia.  Piu  facilmente  ai  tengono  a perla  d' una  materia  mucosa  come  quella  dell»  murene.  Comprende 

segno  molte  pietre  ni  arate  in  una  pinza,  che  le  schiere  de’ teneteti  li  una  sola  specie,  la  muraenultlenna  olivacca  Lactp.  (Aq) 

che  IgpBB  vi  corrono.  ltURE.TOIDE.  (Zool.)  Mu-re-nò-i-de.  Sf  1'.  fì.  LaL  muraeiioidcs.  ( Da 

« — Circondato  di  mura.  O.  V.  I.  4S.  t.  Era  da  molte  genti  abitata,  murena  murena,  e irte*  somiglianza.)  Genere  dipesa'  della  divisione 

ma  non  retine  citlade  murala.  Hocc.  g.  ».  p.  4.  Fallosi  aprire  un  glur-  de’ giugolari,  da  Laeèpède  stalùlllo  rem  alcune  speeic  eh' erano  siate 

dino  eoe.,  in  quello,  che  lutto  era  dattorno  murali),  se  Centrarono.  inconvmienlemcn le  collocate  fra  le  6/cunic,-  e cosi  denominale  dalla 

Gron.  Feti.  ss.  Passò  per  Valdctsa  Mnn  entrare  in  terra  murata.  loro  (p-ande  conformità  colle  murene.  (Aq) 

* — Per  me  taf  Attaccato  fortemente.  Difficile  a smuoversi,  buon.  Fler.  MUHET.  (Geog.)  Lat.  Murcllum.  CIMÒ  di  Francia,  nel  dipartimento  del- 
J.  ».  t.  81  diere  ospiti  varii,  e gente  accorsa  A svilupparli  de’ ve-  V.tUa  Gannì nu.  (G) 

•Mri  acquosi,  Scalzarli  a forra  d'argani,  murate  Loro  te  carte  hi 
gamba. 

Ni 'RAT ORE.  Mu-ra-tó-re.  ( Ldd.  e tm.  opemjo  che  unisce  insieme  le 
pietre  e4^  mattoni  di  un  edifizio  o li  tega  con  un  cemento.  Esso  i 
per  lo  più  sotto  la  diretl<»M  d' un  archi  fello  0 df  «w  maestro  mura- 
tosi. {tue W opera j 0 eh' è incaricato  di  tagliar  le  pietre  delta  forma 
ehe  conviene  dicesi  più  propriamente  Apparecchiature.  Spella  pure 
al  muratore  II  disporre  te  pianelle  ed  I quadri  de" pavimenti  ree.  Gli 
strumenti  del  muratore  sorto ; un  piombino,  un  livello,  alcuni  regoli, 
qualche  compasso , la  martellina . fa  cazzuola,  te  sparviero,  il  pa- 
niere, Il  vassnjo,  lo  schifo  ree.)  Lat.  cornien tariti»,  struetor,  teber 
murariu».  Gr.  ooa^óuos.  /foce.  Ho*,  «a.  a.  Ed  caso  cetrarie  sou,  ch’era 
muratore,  ed  ella  filando  ere.,  la  lor  vita  reggevano.  Sen.  Ben.  L'ttrch. 
a.  le.  È noto  a ciascuno  quanto  si  dà  il  giorno  ad  un  muratore  che 
te  te  (le  mura).  Bcrn.  Ori.  ».  a.  «.Uno  era  fabbro,  cuoco,  muratore, 

Perche  a quell' esercizio  aveva  II  core. 

* — (sSt.  Mutl.)  Liberi  Muratori.  F.  Mano—.  (7f) 

MI  RATI  IRMI,  MuTartà-ri-o.  Add.  ni.  Pi  muratore,  Appartenente  al  mu- 
ratore [o  al  murare.  Onde  Arte  muratori*  per  Arte  del  fabbricare 

0 Architettura.]  Segn.  Putii.  T.  ss 4.  L'arte  muraioli»  è ordinata  per 
lin  della  caso.  E Elie.  4.  4*.  [L* altre  cose  luttc  ed  mettono  in  atto. 
qaaTé)  nell'arte  militare  La  vittoria?  uelTurle  munitoria  la  casa? 
c simili  e Mimili  t 

MURBOCI.  (Geog  ) Mur-hò-gi.  Ant.  popoli  della  Spagna  Tarraqimese.  (G) 

MUHCIUO.  ( Zoot.)  Mùr-chlo.  Sm.  T.  dtf  pescatori.  Specie  di  ferraccia 
con  lunghissima  coda,  ed  ale  come  il  pipistrello,  da  cui  per  altro  è 
diverto,  (a) 

MURCI.  ( Hio!  ) Add.  m.  pi.  V . E Agg.  che  1 /ternani  davano  a rotore 

1 quoti,  per  Umore  d’estere  obbligati  a portare  le  armi,  tagliava  mi 
Al  potile r.  (u  laL  marci  è dal  «dL  meur  dito,  cd  ureAur  l'atto  del 

gtdlare.)  (Mi!) 

MURCI  A (Mlt.)  Mùr-eta.  JVa  Mh  dappocaggine.  (Secondo  Fatto,  mur- 
ciét  erari  detti  dagli  antichi  Latini  gli  uomini  Ignoratili  e dappochi.  _ 

In  radi  moreousket  essere  Intormentito,  assopito,  stupefatto:  c riera  MURI  CALCITE.  (Ria.)  Mu-rl-eal-cl-te.  Sf.  Calca,  oorbonotka  Untapf 
da  mnr  cHtn,  e cusg  lolorincatltcì.)  (Mil)  l etile,  doti  nominala  da  Kirwan.  (Ho**) 


ut  RETTO,  Mu-ret-to.  [ó‘m.  dim.  di  Muro.  F.  Murellu.)  Picco I multo.  Lai. 
parvus  tiiuru».  Gr.  Ttiyiov,  Hocc.  noe.  té.  «1.  Salito  sopra  un  ma- 
rcito che  quel  chiaeolinn  dalla  strada  chiudeva,  « nella  via  diacreio, 
all'  uscio  della  casa  ere.  mi  n'  andò. 
iiURCANZlA.  (Grog.)  Mur-gàn-zi-a.  Lat.  Murgantte.  Antica  eiUà  di  Ita- 
lia, nel  Sanalo.  (G) 

MjURCF.iv  ziti,  ((.eog.) Mafwgòu-zi-o.  Lai.  MurgenUum.  Antica  ci  Uà  della 

Sicilia.  (G)  '5  (A  •»  - .•••. 

MURCI.  (Geogr.)  Antichi  popoli  delta  Spagna  Betiea.  (6) 

MURGJS.  (Geog.)  Antica  ciuà  della  Spagna  verso  i confini  della  H etica; 
forse  Alaierte.  (G) 

MUBGISCA.  (Geog.)  Mur-gi-sca.  Antica  città  delta  Tracia.  (G) 
MORCORE.  (Gong.)  Mur-gó-r*.  Lo  flesso  che  Morgore.  V . (G) 

MURI  A.  (Chini.)  Mu-ri-a.  Sf.  F.  E Acqua  nella  quale  ila  sciolta  sale 
marino  ; Saìnmojn.  LaL  maria.  Palimi.  .Voe.  «4.  Scegli  T ulive, e ma- 
cera nella  maria.  E appretto;  Togli  T ulive  iute,  e mescola  nei  vano, 
e metti  la  muri».  (V) 

a — Sostanza  finora  ignota,  che  combinala  cali' ossigeno  dà  origine 
alt  acido  mu  ria  Uro.  (A) 

MCR1A.  (G*og.)  Città  della  Nigrizia.  (C) 

MUIUACITE.  (Min.)  Mn-ria-cr-te.  Sf.  Calce  solfatine h impregnai»  di  sai. 
marino,  detta  anche  Soda  muriatica  gessi  fera»  Jl  gesso  è «preso  im- 
jrregnato  di  sai  marmo,  laiche  si  scare»  qualche  colla  come  una  mi- 
niera di  sale,  (firn») 

M URLA  A A (Cuog.)  Mu-rt-i-na.  Sf  Antica  contrada  della  Piccala  Ar- 
menia. (G) 

M URLATI.  (Cbim.)  Mu-rf-à-ll.  im.  pi.  Dicotili  le  combinazioni  iW acido 
muriatico,  o marino,  «m  una  frate  akalina,  terrosa,  0 melalHca. 
Oggi  ri  dicono  Id roc toniti . (Boss) 

MURIATICO.  (Chiù.)  Mu-ri-à-0-<^>.  Add  tu.  Jgg.  di  Addo.  Idracido  com- 
patte di  ctoro  e d‘  ossigeno.  Oggi  dicevi  Acido  idroclorico.  (A)  - 
t — Ditesi  Acido  muriati»  0>><<igeuato  il  doro;  Acido  muriatico  so- 
orlimi  in- ciato  if  Clorico.  (A.  0.)  1 T- ■ • . 


tesi 


MdUCAfO 


MIRO 


MUSICATO.  (61.  S«l.)  Mu-ri-eà-U».  Add.  tu.  Fatto  a spine  resistenti  Lai. 
muricatas.  (A) 

MURICCIA,  Mu-ric-cia.  [Sf.  Mante  di  tatti,  atlrimrnU  detto  Vario,  'Ro- 
vinaccio,] Mura.  — .Muriccia,  tin.  (V.  nutra,  Negli  ani.  glossarli  «li- 
rico* pietre.  V.  il  Builct.)  Fruite.  jlccAi  noe.  as.  V' erano  dc'iouri 
a secco,  e certe  muricce  «li  sassi  ro\  inali. 

MLRICCIO,  Wu-ric-clij.  Sm.  Muretto.  $aHn.  Miti.  Intese  11  divo  Uliase, 
e della  easu  uscio  Fuori  dal  gr.'iu  muricelo  della  stalla.  (A) 
MURICCIOLO.  Mu-rie-eio-lo.  Sm.  ili  in,  di  Murici-in.  F.  e di' Muricciuolo.  (A) 
.MURICCIOLO"*  E,  Mu-ric-cio-ló-nc.  Sin.  ne rr.di  Mnrlrciiwlo;  ma  non  ri 
dire/j/te  fuor  di  quelli  che  sono  fatti  per  difesa  di  fondamenti . © di 
cosa  fatta  in  grande , a ti  mi  Studine,  di  muricciuolo.  Targ . Fiagg. 
Acquidottu  fallo  di  calcistruzzo  c uultoni  in  forma  d'un  gran  mu- 
ricelo Ione.  (A) 

* MIRICCH.OLAJO,  Slu-ric-ciuo-là-jo.  Sm.  o add.  Colui  che  vende  libri. 
o altre  cose  vecchie,  facendone  mostra  tu'  tnu  rieri»  oli.  Ang.  Saul  (PI) 

* * — Il  litui  rum*  d’un  muricciuolo.  Foce  dell'  uso  h, trami.  (Roti) 
MURICCIUOLO,  Mu-rir-ciuù-lO.  [£to.  dim.  di  Muro.  I.o  siesta  che  ) Mu- 

rcllo.  [E  più  propriamente  dierti  di  que"  Banchi  di  fabbrica,  ove 
ti  • elidono  libri  u rose  worJUe.]  — Muricciolo , Morteci uolo,  sin.  Lai. 
sedile  lapideum,  saxeum,  nittrmornim,  laleritium.  Fir.  Rag.  isa.  Ven- 
nero sopra  un  proietto,  clic  è tutto  di  muriccluolt  di  terra  cotta  at- 
torniato. Lib.  ton.  #7.  Qui  non  è inuriccluoli;  Senza  riposo  è questa 
gente  sana.  Alleg.  sia.  Al  principio  dell'alpe  un  lunghirciuolo;  Clic  ' 
anticamente  fu  grosw  badia.  Or  è tre  rase  iotonio  a un  inurlc- 
ciunlo.  p Frane,  Sncch.  noe.  so.  Ed  avendo  un  *as«o  in  ninno,  ar- 
rostò dietro  a Cuido  al  muricciuolo  o panca,  tenendo  in  su  essa  la 
mano  col  dello  sasso.  (V) 

s — Sedile  fu  generale.  Suonar.  Fas.  ani.  vclr.  101.  Furono  queste 
calicò  re,  o troni,  collocali  lo  cima  delle  medesime  tribune  alquanto 
più  alti  de' niuriceiuoli,  o sedili,  che  le  circondavano,  fatti  (ter  i 
preti.  (N) 

MIRICE.  (Zool.)  Mù-ri-ce.  Sbtt.  com.  Cenere  di  conchiglie  marine  uni- 
valvi, feconde  di  un  liquor  rosseggiante , CON  cui  dagli  antichi  ri  tin- 
gevano le  lane,  come  oggi  si  Ungono  colla  cocciniglia.  Il  Murice  è 
aculcato,  mucronato,  occhiuto,  piramidale,  rostrato,  triangolare,  ven- 
tricoli, ccc.  Lai.  mure*.  Gr.  xvf/yhov.  (in  ar.  ehmer , in  illir.  nu- 
me n rosso.)  (A)  (X) 

s — {.Vii il.)  Nutrico  ferreo.  Cufica  macchina  militare  per  attraversare 
la  strada  al  nemico.  Facevate  he  anche  di  bronzo,  ma  allora  chia- 
matati Tribolo.  Frano  quattro  punte  eguali,  lunghe-  diciatto  pollici, 
fuse  c legale  con  un  globo  del  diametro  di  Sette  linee , e disjMste  in 
wo do  clic,  in  qualunque  verso  fossero  gittate  o si  lasciassero  cadere, 
tre  di  quelle  punte  servivano  tempre  d' appoggio  mi  una  che  rima- 
neva pcj'pcHdiiolannente  in  alto,  e producesti  t' effetto  che  attende- 
uni  da  tale  arma  difensiva.  (Ali!) 

MUIUC1XO,  Mu-ri-ci-no.  Sm.  dim.  di  Muro.  F.  Muretto.  Baldin.  Voc. 
Hit.  alla  r.  Venticra.  (Al 

MLiUGEXO.  (Chini.)  Mu-ri-ge-no,  Sm.  Sostanza  vetdepintlastra , che 
combinata  coll’ ossigeno  forma  f acido  muriatico.  Chiamasi  anche 
Muria  e donna.  (0) 

MLR1LECUL1.  (Filol.)  Mu-rJ-lè-gu-ll.  Adii,  e sm.  pi.  /^scalari  impiegati 
a raccogliere  i murici,  da’ quali  (rilevasi  la  porpora.  (Dal  Ini.  mu- 
rex  murice,  c lego  io  icirigo.)  (Mit) 

UCRlTTi,  Mu-ril-ta.  JF.pr.  ih.  Lai.  Muriti*.  (Dall'ar.  mura-el  dar  con- 
sigliagli) 

.MURA  A.  (Min.)  Sf.  Sorla  di  gnetio,  che  serve  a far  marine  da  olio, 
d’onde  Aa  Ira/lo  il  tua  nome.  (Ili  lat.  aiti  urea,  in  gr.  amorge  mor- 
chia.) (A) 

MURAI.  (Mus.)  Sm.  Componimento  per  cembalo,  fuor  eTuto,  in  cui  il 
basso  consisteva  totalmente  In  ottave  rotte.  (L) 

.M LUMI  RARE,  Mur-mu-rà-rc.  Alt.  e n.  V.  A.  F.  e di’  Mormorare.  Gr. 
S.  Gir.  **.  La  colomba  si  ha  nove  vertudi,  dò  di’ dia  si  muratura 
f un  altro  lesto  legge  gcmiscc,  e un  offro  piange),  c sceglie  lo  piè 
bello  grano,  (v) 

Mi,  RJJl  Razione,  Miir-mu-ra-xi-A-ne.  Sf.  V.  A.  V . e di'  Mormorazione. 
FU,  S.  Gir.  sa.  Ivi  non  è ambizione,  nò  murmurazione,  nò  detra- 
zione, nò  irrisione.  (V) 

.MI' Il  MIRE,  Mùr-mu-re.  Sm.  F.  L.  epoet.  Lo  stesso  che  Mormorio.  F.— 
Monitore*  ^n,  SSarchctt.  Luer.  Uh  «.  r.  *93.  Entrari  rabbiosi  venti,  e 
con  tremendo  Mùrmurc  ognintorno  tei  racchiusi  Fremono.  Ar, 
fy,t.  f».  »-  Qu*»U  è la  cruda  avvelenala  piaga.  A cui  non  vai  li- 
quor, non  vale  impiastro,  Nò  murmurr,  né  Immagine  di  suga.  E 4t. 
^«ò.  Onde,  con  grato  murmurr  cadca  L’acqua  di  funre  fu  vaso  d’ala- 
. ‘Sltttro.  E Cani.  Qtunt.  8.  8«.  Perciò  s’affretta  eoo  la  terra  prova 
/DI  vincer  la  durezza  de' domimi,  F.  con  orrendo  murature  rinnova 
Preghi,  minacce,  e gran  scongiurazioni.  (A)  (B)  (Pe) 

AUltÙ,  Lf»i.  PI.  Muri  m.,  e più  romunem.  Mura  fan . Quella  parte  della 
/mfplMLAfi'  è rompo* /a  i/i|  sassi  o mattoni  commetti  con  calcina  l'uno 
sopra,  feltro  ordinafamcn/c.  Lai.  murus,  parie*.  Gr.  hoc. c. 

Noe.  il.  it.  Nò  da  altro  era  da  quella  diviso,  che  da  un  sottilissimo 
muro.  Potr.  *on.  *7».  Qual  per  tronco  o per  muro  edera  serjv.  E 
con;.  (i.  s 1/ antiche  mura,  rho  ancor  teme,  cd  ama,  F.  trema  li 
mondo.  Bocc.  lett.  Pr.  S.  Ap.  si*.  Mandò  iusino  in  Frauda  pe’trs- 
silori,  che  facraano  le  vaste  delle  mura  distinte  d’iinaginl.  Din. 
Comp.  I.  **.  Le  belle  mura  della  dtlà  furono  dlrupinatc.  Et.  si. 
Altdo  lungo  le  mup  flou  a S.  Piero  .Maggiore,  n Dant.  Inf  sa.  Moti 
quel  che  cadde  a Tebe  giù  da*'murt.  M.  F.  Bb.  io,  c ap.  U.  Fonili- 


care  la  diti  di  muri,  di  fossi,  di  steccali,  ed!  cittadinesca  guar- 
dia, ©ce.  (V)  BaUtin.  Fot.  LHs.  t.'sansi  fare  i muri  in  modo  che  nel- 
l'alzar  diminuiscano  a proporzione  in  grossezza;  c quella  parte  che 
Immediata  mente  esce  del  lerreno,  d’ ordinarlo  si  fa  più  sottite  del 
fondamento  la  metà;  si  va  assottigliando  ordine  per  ordine,  avver- 
tendo che  il  DM7.ZO  del  muro  nella  più  alla  parte  batta  a piombo  col 
mezzo  del  muro  di  sotto.  (X) 

* — Antica m.  nel  pi.  fu  usato  Mure  per  Mura  o Muri.  Prcor.  g. 

10.  n.  *.  Che  alcuno  non  dovesse  passare  le  mura  di  Roma  ere.  (V) 
Omel.  S.  Grrg.  i.  <8*.  Per  negligenza  sono  presi  dentro  alte  orare 
deila  diti.  (Pr) 

8  — Diteti  Muro  a serro  U Muro  fabbricato  senza  calcina.  Lat 
macerie*.  Gr.  Sptyxto*.  Frane.  Sacch.  nov.  ss.  Ne  venne  alla  volta 
sua , ed  appiè  d'un  muro  u serro,  che  cingea  la  vigna  ere.,  si  puo- 
sono.  F.  appresto:  V’erano  de’  muri  a socco,  e certe  m urterie  di  «assi 
rovinati . » Buon.  Tane.  s.  r,  O «'non  b’è  egli:  GII  è valfcn  Arme, 
per  fstar  duo  dì  A far  un  mur  a secco  u Tan  Buregli.  E Salvia,  du- 
na t,  iti:  Mur  a secco,  muro  senza  calcina,  che  molte  volle  serve  di 
siri»©.  Lat.  maceria.  (X) 

4 — Diceti  Muro  soprammattone  il  Muro  di  mattoni,  grosso  quanta 
un  mattone.  Lat.  parie*,  muru*.  Gr.  t«x©<.  Frane.  Succh.  new.  ini 
La  notte  stando  con  lui  ’n  una  medesima  casa,  e in  una  ramerà  s 
muro  soprammattone  allato  alla  sua,  eec.  Buon.  Fitr.  a *,  fi.  flu 
|ier  tramezzo  un  mur  soprammattone. 

8 — - ÌHceri  Muro  maestro  il  Muro  principale  di  un  edifizia.  (A) 

o — Diceti  Muro  crociato  il  Mura  imbrattato  e scompiscialo,  pri* 

che  ti  vuol  dipignerc  delle  entri  nC" muri  dove  ti  vorrebbe  impeéirr 
eh « ti  faceste  bruttura.  (A) 

t — Diceri  Muro  ben  murato,  o lw*n  secco,  il  Muro  ben  fabbricala 
e larorato,  o piuttosto  quello  che  ha  fallo  presa  ed  è asciutto:  al  con- 
traria di  Maro  fresco.  Murai.  S.  Grrg.  n.  54.  Qual  cosa  pare  che  «tu 
più  forte,  rbr  un  muro  ben  grosso  e ben  murato.  In  fatti  chiamasi 
muro  fre«ro,  c non  rasefutto  dall’ umore.  Il  muro  che  senza  fatica 
può  «sere  caccialo  a terra;  all'Incontro  chiamasi  muro  ben  socco, 
il  muro  eh©  diventa  doro  contri  ogui  percoMa  anzi  ribatte  e «iietcu 
ogni  cosa  che  lo  urli.  (V) 

a — Diceri  Linea  di  muro  fa  Dirittura  del  muro.  F.  Linea,  S s,  4.  (Al 

9 — Dicimri  Muri  di  faccia,  quelli  d’ una  casa  che  tienilo  uri  Istngo 
le  strade,  corti,  giardini  ed  altri  luoghi  esterni;  Muri  ili  tramezzai. 
quelli  che  dividono  te  stame;  Muri  acuminali,  quelli  che  sono  ap- 
puntati superiormente  ove  poggimi  il  tetto;  Muri  cicchi , quelli  che 
non  hanno  oprrfurf  d'usci  « finrrtre;  Muri  divisoci!,  quelli  che  se- 
parano due  fondi  e sono  ow/rMifi  a spese  comuni  de' padroni  di  e**t; 
Mur!  di  cinta,  quelli  che  chiudono  «no  carie,  un  giuntino  eec.  tri- 
sostengono  rmm  edificio ; Muri  di  terrazza,  quelli  che  sorte  agami 
terre  che  F innalzano  molto  più  da  un  lato  che  dall'altro;  Muri 
d'appoggio,  qnr’ muri  barri,  che  servono  di  parapetto  atl  una  ter- 
razza, ad  una  finestra  o rimile.  (I>.  ‘T.)‘ 

• — Fio.  [Difesa,  Riparo.}  Dant.  Par.  si.  *o.  Queste  «no  li  muro,  A 
che  si  parto»  le  sacre  scalee.  Guid.  G.  ioo,  F.  rosi  «ami  tu  loro  con- 
tinuo mnro  all' incontra,  mortalmente  ofhmdnndoli.  Fit.  SS.  Pad.  t. 

11.  Lo  segno  della  croce  ccc.  a noi  Cristiani  è muro  ine*fraguaAil« 

s — (Ostacolo,  Impedimento.}  Petr.  *o«.  4S.  Tra  la  spiga  e la  man  qual 

muro  ò mento?  » frinì.  Purg.  17.  -Or  vedi,  figlio.  Tra  Realrlcire  le 
è questo  muro.  (Cioè,  son  le  fiamme,  per  cui  Dante  dorrà  passim 
onde  qiitqnere  alla  sua  Beatrice.)  (Br) 

4 — Abituro.  Stanza.  Lat.  domieitium.  Gr.  oi**vnp«r*.  Dant.  Par  a* 
tu.  Le  mura  che  solenno  esser  badia.  Fatte  anno  apeloiidK*  ©ce.  Bui 
M:  Le  mura  ere.,  cioè  li  monasteri!  usati,  clic  aolcano  esser  luoghi 
di  monaci  figliuoli  obcdlentt  a’padrl  loro 

* — Onde  Le  sacre  mura,  per  Monastero,  Convento,  Chiosili»  c 
simili,  (a) 

i — OI  v.  Battete:  Battere  il  cupo  nel  muro  o al  muro  = Ditpemru 
F.  Capo,  t>  ss.  (N) 

o — Col  p.  pare:  Par  del  capo  net  muro  o ne'  muri.  — Disperarsi 
V.  Dare  capa,  § n.  (R) 

7 — (Col  r.  Pire  : ] Dire  al  muro,  fig.  = Parlare  a ehi  non  attende.  Lo  r 
caneir  surdis.  Bem.  Ori.  1. 18.  8*.  R’  fu  opponto  come  dire  al  muro 

■ — (Cof  r.  Essere:]  Essere  o Stare  a muro  a muro  — Essere  eevrtsgun 
d'abitazione.  Stare  aitato . accanto,  d’abitazione  divisa  da  m ‘ditra 
con  muraglia  comune.  Geli.  Sport.  8.  8.  Mona  Luldomlnc,  clw  sta  a 
rasa  aliala  a Ghirigoro  a muro  a muro. 

• \(yd  Stringere:]  Stringile  [o  Serrare]  fra  l'uscio  e I muro] 
Violentare  alcuno  a risolverti,  noN  gU  dando  tempo  a pensare.  F 
Serrare,  Stringerà!  e]  U*eh». 

10  — Col  v.  Trovare:  Trovarsi  tra  l’ uscio  e 1 ino n — Aver  mal  fare 
da  tutte  le  bande.  F.  Uscio,  (O)  • 

1 1 — A muro  a muro,  dierzi  di  casa  contigua  ad  altra,  F . A muro  a 

mnro,  e F.  § a.  (N)  ” 

it  — Proverò.  Muro  bianco,  Carta  di  pazzi:  Dietri  perche  qti  sriocthi 
e scioperati  scrivono  spesso  sulle  mura  e mi  figurano  diversi  furo  co- 
prirei. Seni.  Prov.  (A) 

is  — T.  di  giuoco.  Meglio  al  muro.  Die cri  a ano  Specie  di  giuoco  fan- 
ciullrtco  che  ri  fa  con  chiose  o monete.  F.  Crwmc.  (A) 

14  — (Chir.)  Anticamente  fa  usato  per  Catto.  Frese,  lib.  *.  eap.  i«.  I 
quando  nasce  con  alcuna  «uperfiuità  di  rame  uC piedi,  o in  alcuna 
parte  del  Corpo,  la  quale  muro  ovvero  calla  V appella  volgtimenli-, 
il  quale  »i  fa  *otio  il  cuoio.  (V)  *• 
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14,  — (Voler.)  Verme  moro.  V.  Verme.  (A) 

HI' HO.  (Geo»)  Lai.  Muru».  laccata  ci  Uà  del  /legno  di  Vapcti  nella  Ba- 
tilkuUs.  (G) 

NUROLLA.  (Geo»)  Mu-ro-è-la.  Antica  tilt»  dell" Alla  Pannonia.  (C) 
MURON.  (Geo*  ) Citta  della  /ionia  europea.  (G) 

MU  All  A.  (Arche.)  Sf  Sorta  di  pietra  preziosa,  di  cui  gli  antichi  facc- 
iasi tazze  o bicchieri  da  bere.  Lai.  murra,  oturrlu.  Salvi».  Calli  in 
Mollemcnto  imi»  lui  d’ unguenti  aspersa;  Falla  «posa  però  «li  mille 
poi,  Quasi  murra  odorosa  andavo  altiera.  Magai.  Leti.  Vari  degli 
aulici» i non  solamente  di  creta,  ma  di  cristallo,  di  murra  e di  giojr, 
che  avrebbono  potuto  formi  giuoco.  (A) 

MURRA.M.  (Geo»)  Mur-rà-ui.  Antichi  popoli  dell'Asia  propria,  (fi) 
AIUUK.W»,  Mur-ra-no.  V.  pr.  m.  Lai.  Murranus.  ( Dal  celi,  suor  grande, 
nobile,  ed  an  puro,  verace.)  — • Uno  della  stirpe  de  r*  del  Lazio, 
cui  Enea  precipitò  dal  suo  carro.  (A)  (MU) 

MtlUU  Y».  (Arche.)  Mur-ri-na.  Sf-  Antica  bevanda  dolcissima ; composta 
di  lino  dolce  ed  aromi.  (Dal  lui.  myrrha  ch'era  uno  degl’  ingredienti 
di  questa  lievaiuln.  In  ar.  murra  è anche  una  aperte  di  vino.)  (0) 
MURRINO  (Arche.)  Mur-ri-no.  Add.  m.  di  Murra  / rari  murrini  erano 
presso  i Homani  preziosi  per  forma,  lucidezza  e trasparenza;  ma 
non  è beo  noto  qual  ne  fosse  la  materia.-  si  credono  di  una  specie 
4i  agata,  o di  una  pietra  appartenente  al  genere  onice,  o di  parer  l- 
Ima  che  vantai  (bèll'  India.  /Vi» no  gli  addurre  Ihjmpev  vincitore  di 
Mitridate.  Gli  Egiziani  ne  facevano  molti  de'  falsi,  e di  questa  fatta 
sono  l più  de’  sussistenti:  i veri  sono  quasi  tulli  periti.  (V.  murra.) 
Magai.  Leti.  He  i Unito  domatali  ni  ancor  dubbiosi  vasi  murrini 
bagnati  a venero  acquistala  graia.*  odore,  crederei  ecc.  (A)  (MU) 
MI  Ititi  Hi  \TH  Min.  (Arche.)  Mur-ro-bn-lrà-rl-i.  Add.  e sui.  pL  F.  L.  Pro- 
fuma lori.  (MU) 

Sll  ltSI  I»-,Ul  M».  (Grog  ) Città  dell’ Indottasi  inglese.  (G) 

MURSKLLA.  (Grog.)  Mur -sèi-la,  Murcella.  Antica  città  d stia  Pannonia 
inferiore.  (G) 

MURSIA.  (Geog.)  Mùr-si-o,  Munta.  Ant.  città  della  Bassa  Pannonia.  (G) 
MURHIO.  (Geog.)  Mùr-si-o.  Lai.  Murriuin.  Ani., città  della  Jonia.  (U) 
MORTI  V (Mil)  Mur-U  -a.  Murila.  Soprannome  di  Tenere,  preso  dal 

mirto  ch'era  a lei  sacro.  (Mit) 

MI  KToU.lpE  (UH.)  Mur-to-lè-i-de.  Sf.  Titolo  di  una  raccolta  di  so- 
netti mordacissimi  del  cui.  Marini  contro  Gaspare  Mortola,  che  con 
satire  la  avena  provocato.  (0) 

VUALLOMti.  (Geog.)  Mu-ru-lyn-gl.  Popolazione  di  tìdjuani  nella  Co- 
fresia  intorno  ed  Litakn.  <G) 

MI Rl.-lK.v.  (Geog.)  Mu-runù-rs.  Sf.  Paese  del? Interno  dell'Africa, 
tra  il  Monomotapa  ed  il  Benguela  (G) 

MlHVIKDllo.  (Geog.)  Mur-vlè-dro,  MorvJodra  La t.  Muri  Velcro*.  Città 
della  Spagna  nella  provnteia  di  Falcuza,  anticamente  gag  unto.  (C) 
VUllZLk  (Grog.)  Città  della  Barberia,  capitale  dal  Fetzun.  (G) 

MUSA.  (MU.)  (A/.  V.  G.)  Some  di  deità  proporla  [alti  belle  orli  ed  alti 
scienze.  Le  Mute  diesanti  figlie  del  Cielo , o più  comunemente , fi- 
glie di  Giove  e di  Mnemotine.  Di l prima  se  ne  noverarono  tre,  il  cui 
culto  crune  istituito  in  Grecia  dogli  Aloidi , cioè  Meleto,  Miutiur  «* 
Aedi-  vale  a dire  Medilaaiouc,  Memoria  e Canto.  Piero  poi  ne  recò  il 
numero  a nooe  in  onore  delti  sue  figlie,  introducendone  il  cullo  in 
BeaziOy  ma  ti  altre  sci  furono  al  tutto  immaginarie.  Ecco  i loro 
nomi:  Clio  che  pi? sedera  alla  stona;  Euterpe  alla  musica;  Tatto, 
stila  commedia;  Mcliuiiurnc,  alla  tragedia;  Tcrslcoru  alla  danza; 
Erato,  al  v erti  amorosi;  Polinnla,  alta  retorica,*  Urania,  alt' astro- 
nomia e ChWioge,  alla  poesia  epica.  F.  a'ior  luoghi.]  Lai.  ausa.  Gr. 
prie*.  (Dall' ol»r.  muror  disciplina,  crudi  rione.  ) tiocc.  g.  «.  p.  a.  Di- 
cono ohe  io  farci  più  saviamente  a starmi  colle  Muse  in  Parnaso. 
Dani.  Pur.  *.  a.  Minerva  apio»,  e conducenti  Apollo,  £ nuove  Mure 
ai  dimmi  rii n l'Orsa. 

I — Ecco  i soprannomi  dati  alti  Muse:  Aganippidi,  Annidi,  Ca- 
mene, Casto  lidi,  Lliruuidi,  llissiadi,  Libolrldl,  Mronidl,  olimpiadi 
o Olimpiche.  Pcgasidi,  Pirridi,  Tapinili,  Alato,  Ardalidi,  titeriadi, 
lamie.  Ligie,  Lidie,  Miteinoshtitli  o Mneitiuuidi , Parno**Jdi  o Par- 
nassio, Parlotto  o PartenWi,  l’ulc idi,  Piraplcjadi  o Pimpiee  o Piiu- 
pite,  Tuspie,  Vergini,  ecc.  (O) 

* — Sollo  il  nome  di  Musa  o piuttosto  di  Muta,  Tacila,  Lara  , t 
conosciuta  una  Dea  de  pastori  che  Mercurio  rese  madre  de'  Lari, 
ce tondo  i mitologi.  (Mil) 

4 — Per  metonimia , Cotnpocdxione  di  versi,  o Canto  poetico.  Molz. 
Iflnf  tib.  et.  et.  Conti  sono  anibldoc,  aubiduc  conti , Mercè  dell'alta 
•oa  silvestre  mima.  March.  Lucr.  lib.  a.  Anima  la  siringa  e Ca  che 
dolce  Versi»  lo  canne  sue  musi»  «Ilvo* tre.  (Br) 

g — Pi  età  o Poesia.  Dant.  Par.  la.  Sì  pia  l'umbra  d'Auchisc  «i 
dorso  (Se  frdu  morta  nostra  maggior  uiu-a  ) (Virgilio.)  E I».  Si 
ch'ogni  mtivi  ne  sarebbe  opima.  Cumm.  Dant.  l'or,  is  Ogni  oon. 
cioè  ogni  poeta  avrebbe  assai  a dire,  (tir)  Ar.  Tur.  so.  i.  Le  donne 
antiriur  bannr»  mirabil  cose  Fatto  DeU'arml,c  nelle  sacre  muse.  (N) 
9 — (Mas.)  Slrumcuto  [muMcaic  da  fiato.]  Lai.  tibia.  Air.  (Etiòz,  Sen. 
Piet.  Gli  strumenti,  siccome  sono  muse,  coniti  a organi , non  appar- 
tengono all’erto. 

» — (Dot.)  Genere  di  piante  da  Linneo  riportata  alla  classe  poligamia 
monto  ria,  e da’ moderni  alia  classe  penlandria  monoginia;  tipo  della 
famiglia  ceti  dà  il  nome  ; caratterizzato  tu'  fiori  ermafroditi,  dalla 
corolla  dipelala,  col  tata  .superiore  cretto  cìnguedcntalu  e C infe- 
riore n cuprifero  intatto  , cogli  stami  abortivi;  e oc’ fiori  maschi 
dalla  corolla  monopetala  bifida , lo  stimma  quasi  bifido,  un  rudere 
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di  un  stelo  stame,  ed  una  bocca  polisperma.  La  sua  specie  più  no- 
bile è quella  conosciuta  tòlti  w nanfe  rfT  Musa  paradisiaca  : Pianta 
che  hq  la  radice  bislunga,  bulbosa  , fibrosa  ; lo  stelo  arOorro  .{Poco 
consistente,  cilindrico \ semplice  ; te  fosfiti  accartocciati  nella  gio- 
ventù, quindi  distese  orizzonlatmenb' . grandissime,  nervose.  <ff  u»i 
tenie  delicato  e lucido  a guisa  di  un  drappo  di  wrld;i  fiori  a spiga: 
t fruiti  numerosi  intorno  ad  un'oste,  alquanto  gialli,  della  lun- 
ghezza di  un  palmo  , ripieni  di  ii»u»  polpa  midolloni . che  abbonda 
di  un  sugo  agro-dolce  motto  piacevole  Fiorisce  dall"  Ottobre  aifA- 
prlti ; ed  è indigena  ne’ climi  caldi  delti  due  Indie  e dell' Africa.  I 
fruiti  di  questa  specie  di  Musa  a frutto  lungo  r di  quelli  detta  Musa 
a frutto  corto  (musa  sapientoni)  chiamai.»!  anche  Muse,  o piuttosto 
Banani  o Fichi  Italiani.  / primi  sono  furinosi , zucehrrati,  di  sapore 
grato;  Si  mangiano  crudi,  colti  ed  tn  mille  guise  p re /Mira  li.  / secóndi 
hanno  una  certa  polpa  frasca,  delicata  e fondesti *,  e mangiali  ni 
sempre  crudi  .Vette  Indie  se  ne  fa  gran  consumo;  e sono  colà 
mollo  ricercali  dagli  abitanti,  t specialmente  da  quelli  di  razza  af- 
fr icona.  (Cali)  (0)  (N) 

t — Spezie  di  mela;  (o  forse  II  frutto  della  musa  paradisiaca  n 
d'altra  muta.] Morg.  *.i  «a.  Rinaldo  un  pome,  che  si  chiama  musa. 
Ad  un  bufimi,  Ette  gli  parrva  sciocco,  Trasse,  e con  esso  la  bocci» 
gli  ha  chiusa. 

MUSA.  lf.  pr.  f (V.  muta  mit.  fn  celi,  unir  bello,  piacevole.)  — fìe- 
gina  di  Hit  mia,  figlia  di  Vico  mede  fll.  (0) 
t — (Arde.)  Soprannome  della  famiglia  Pomponio.  Onde  Antonio  Musa 
chiamassi  quel  Liberta  di  della  famiglia,  celebre  sntdlco  t\n 
che  risanò  Augusto  da  una  malattia  di  fegato,  e nè  ottenne  intigni 
favori.  (Mil) 

a — - (Geog.)  Monti,  Falle  e antico  borgo  dell’Arabia,  (ft) 

MUSA.  Sf,  F,  A.  che  sembra  una  corruzione  di  Mttoo,  Frane.  Sacch. 
Bai  topi,  l'ccch.  *.  li.  i;  fitta  ave  n deSlrJ*!*  fino  a la  musa  Nel  san- 
gue oi  colànfo  vrl  ixxlcrc  (JtJ 

9 — [Onde  fu  dello  1 Star»1  alla  musa  per  Musare.  Lai.  conciari,  hae- 
rere.  Gr.  pAhi*.  (In  erti,  mutiti  arrestarsi.  Indi  il  frane  aul.  met- 
sage  ritardo,  e musar/,  detto  in  Ut.  bafb.  snusardus  orioto,  srÌo|ie- 
rato.  liuti  pure  il  ted.  masse  orlo,  agio,  tempo:  onde  sfare  alta  musa 
è .«lare  in  orlò,  èssere  nella  Inai  lo  ne.  Anche  In  bigi,  lo  (Km  Mae  vai 
traltonerè,  tenere  a bada.)  Fror»r.  Sardi,  «or.  ma.  Venne  olle  mani 
di  certi  (he.se  l' chinino  come  ella  iu  cotta  (t oca),  e colui,  di  cui 
di' era,  <i  stelle  alla  univa  la  «era  d’  Ognissanti. 

MUSACUilNo.  (Milil.j  Mu-vac-clii-nQ.  (A'wi.  tfrnuMCHlo  deir  antica  ar - 
vtatura  del  braccio  , cioè  quella  parte  detto  tjKittaccio  fatta  a fog- 
gia di  muso  di  lionc,  di  cane  e simili  auisnali .J  Fitoc.  *.  *t».  E poi- 
ch'egli ebbe  armale  le  braccia  di  belli  bracciali  e musarchinl,  gli 
fece  cjgner  la  celestiale  spada. 

HUSACCIA,  Mu-sàr-cia.  Sf.  prgg.  di  Musa.  Lase.  rim.  parfrt.  pag.  mi. 
Pnd'ho  prrMi  partito  Di  mutar  vita,  c fuggir  il  romore...  E quelle 
traditore  Musa  ree  abbandonar,  tBI  e dappoehe,  ecc.  (B) 

• ML'&ACCIO,  Mu-sàc-clo.  Sta.  pegg.  di  Mimo.  (Itoli) 

MUSAGETE.  (MI!,)  Mu-sa-gr-le.  Soprannome  di  Apollo,  pesrhl  sovente 
veniva  rappresentalo  in  compagnia  dell*  Muse.  — Muserete,  tip. 
(In  gr.  musa  musa,  c agetcs  condutture,  capitano.)  (Mit)  Salsi». 
Cas.  io.  Perciò  negl'inui  d’ Orfeo  presidente  detto  Muse  Apollo  si  ce- 
lebra, Musagete,  cioè  guida-muse.  (N) 

9 — Soprannome  di  Ercole,  perché  purgando  la  terra  da’  mostri,  pro- 
curala riposo  alti  Muse.  (Mit) 

MUàAGiittl.  (Grog.)  Mu-*a-gò-ri.  Aomc  comune  dato  dagli  antichi  a Ire 
itole  vicino  a quella  di  Creta.  (G) 

ML'HAICISTA  (B.  a.)  Mu-M-i-cì-sta.  Add.  e sosL  con».  Chi  lavora  di  mu- 
saico. /'.  di  re»  Fazio  degli  U berli  disse  Musaico.  /'.  ) 0*) 

MUSAICO.  (B.  A.)  Mii-sà-i-cu.  (^w.  PI.  Musaici  r Musaichl.  mtpprrsenla- 
zioue  di  ogotlii,  folta  con  pezzuoll  spianali  di  pietre  o di  vetri,  di 
parti  colori,  cm»i»ne*ii  insieme  in  modo  di  prixlurrc  P effetto  tP uno- 
pittura  \ — Mosaico,  sin  Lai.  imi't'  iihtoma,  Bud ; 

opus  fessela luin.  Gr.  luCJxp *.  (lì  lat.  mtrtietlm  vuoisi  cosi  detto, 
purhè  di  simili  u|«re  faceaai  molto  uso  ne' musei.  V.  museo.  In  ar. 
mu-cjjcn  h lo  stesso  rtm  il  lai.  lesseltalui.)  G.  F.  it.  44.  a.  E gua- 
stava lo  pinture  dentro,  e storie  del  musaico.  Dlttam.  a.  a.  E pensa, 
s’hui  veduto  e posto  cura,  Quando  II  musàico  con  vetri  dipinti 
Adorpa  c oompon  la  sua  figura,  ccc.  * (Jfeu  e*,  del  Dittai».  T pii:. 
di  Fessala  taso  ha: ...  . Adorna  e cùmpon  ben  la  sua  figura.) (B) 
(Ma  qui  musaico  significa  piuttosto  mUKalcUta.)  (I*)  Ar.  Fnr.  as. 
T4.  Sotto  uii  arco  poi  «'entra,  oro  misture  I»l  bel  musaico  ingannati 
l'occhio  molto.  (Po)  Sati.  Antri,  a.  t.  t«.  CI  ha  nondlmonco  di  que- 
sti nomi  dii  mostra,  clic  comune  abbia  1‘  nnvc  P altra  torminaiione, 
come  ritxoplchi  e rilropici,  musaichl  e musaici  « s’ altri  per  la  ven- 
tura se  ne  trovasse  de’siiuigliantl.  //orpA.  Orlg.  Flr.  ioa.  Nel  cortlto 
dot  vescovado  cavandosi  wiu  già  molli  anni , si  trovò  un  pavimento 
tutto  di  marmi  porfidi  e *cr pontini,  od  altre  linissime  pietre,  che 
eomuneinent»  si  dilaniano  musaico.  (V)  Baldi»,  l'oc.  DI s.  Mbsuico. 
Sorto  di  |dtlura  la  |iiù durevole  che  ai  trovi,  essendo  che,  deve  quella 
latto  di  colori  coi  tempo  ti  consuma,  questa  div la»  sempre  più  beila. 
Lavorasi  cou  atouul  peni  di  vetro,  e con  plelruttè  t>  |wuuoli  di 
smalto  di  colori  diversi;  e po’ campi  c altri  luoghi,  dove  va  l’oro, 
usasi  di  dorure  i aedrsinii  vetri  ecc.  a fuoco  Si  commettono  Sopra 
stucco  forte.  compo«b»  «li  misture  diverse,  lo  quali  col  tempo  lo 
fanno  Indurire,  die  l'opera,  per  cosi  dire,  non  ha  mai  fior.  (A) 
a — Diccti  Musaico  di  rilievo»  Un  accomodalo  componlmsnto  di 
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r tiri,  pietre  e micchi  di  r arie  morte,  eoi  quale  per  lo  più  f adornano 
grotte  e fontane.  Baldi».  (B) 

a — Pierri  Musaico  rustico,  Quello  che  u tati  dagU  architetti  per 
adornamento  delle  fontane  di  giardini;  cd  è un  laguro  fatto  di  pic- 
coli pezzi  di  colature  di  mattoni  disfatti , per  teiere  itati  troppo 
cotti  nella  fornace;  e delle  colature  di  vetro,  che  ri  fanno  quandu 
accade  che  nel  fonderti  scoppia  alcuno  de' vasi  che  lo  contengono. 
Quelli  ti  commettono  con  b clf  ordine  nello  stucco , r fonnotrne  fi- 
gure, aiuta  ali . « altro.  Si  fo  ancora  un  altro  musaico  rustico  con 
pezze/ ti  di  marmo  di  più  colori,  appropriati  alle  cose  che  si  cogliono 
rappresentare;  o d' alcune  piccole  frombole  (te  di  più  colori,  timì- 
glian  tini  me  alla  ghiaja.  Baldi  n.  (B) 

4 — incesi  Musaico  «li  vi-lri  colorati,  Una  torta  di  pittura  che  ti 
fa , mettendo  insieme  vetri  di  più  colori , unendogli  fra  loro  con 
piombi  accanatali  da  ogni  (tamia:  servono  per  finestre  da  chiese  e 
palagi.  Baldln.  Foe.  Di*.  (NI 

4 — [In  modo  amerò  A musaico  sss  In  forma  di  musaico  e si  uni- 
sce per  lo  più  co" verbi  Far*1 , Lavorare  e armi#*. ( Brìi.  Ose.  «mi.  ist. 
Delle  quali  ( glmndule.  ) è lavorala  a musaico  non  solamente  la  volta 
della  caverna , ma  ann>ra  tutte  le  pareli , ed  i fUuicbi , ed  il  pavi- 
mento. ( Qui  per  simili t.) 

« — Fu  detto  anche  Musaico  di  bagnarne  la  Tarsia.  F.  Tarsia. 
Batélu.  l’oc.  Di*.  (A) 

l — f 'stilo  <1  maniera  d’ add.  Guid.  G.  Lo  spazzo  ccc.  era  distinto  io 
diversi  colori  d’opera  musaica. 

MUSAICO.  Add.  m.  Anticamente  usato  coma  deridati  te  da  Musa;  onde 
Lavoro  , o Legame  musaico.  Arte  musaica , cioè  Poesia.  Itami.  Con v. 
«4.  E |»«rò  sappia  ciascuno , che  nulla  cosa , per  legame  musaico  ar- 
monizzata , si  può  della  sua  loqucln  in  altra  trasmutare,  sanati  rom- 
pere tulin  sua  dolcezza  e armonia.  (V) 

MUSALA.  (Geog.)  Mu-sà-L*  Isola  della  Uussia  europea  nel  golfo  di  Fin- 
landia. (G) 

MU8ARAGR0.  (Zoo!.)  Mu-sa-rà-gna.  Sm.  F.  G.  Lai.  «ore*  araneus.  (Da 
mys  sordo,  c arachne  ragno.)  Specie  di  mammifero  del  genere  dei 
sorci,  ordine  de" carnivori , famiglia  degl'  insettivori  ; è grigio  con 
coda  guati  rata  lunga  quanto  il  corpo . Si  crede  che  colta  sua  morsi- 
catura produca  una  malattia  a’  cavalli , ma  dò  è falso.  Hanno  il 
corpo  coperto  di  folti  e fini  peli , coda  assai  lunga  . grossezza  d"  un 
sorcio,  mulo  ed  occhi  piccoli  di  talpa;  grande  distruttore  di  ragni 
« d' altri  insetti.  I gatti  ammazzano  questo  animate,  e non  lo  man- 
giano per  avere  un  odor  disgustevole.  — Muvragnolo,  sin.  (Aq)  (N) 

MUSARLO,  Mu-*àr-do.  Add.  |e  <m  ] Che  musa,  che  sta  musando.  [Dotto 
anche  Muso  e Musorno.J  (V.  musa  in  senso  di  trattenimento.)  Trai!, 
pece.  mori.  Donne  e donzello  eoe.,  che  sovente  si  parano  o a' appa- 
recchiano più  contamente  e più  dòsoncslameute  per  far  musare  , e 
badare  i musanti. 

MUSARVI.  {Geog.)  Mu-aàr-na.  Antica  città  della  Cedritela.  (c) 

MUSARM.  (Geog.)  Mu-sàr-ul.  Sm.  pi.  Popoli  della  Gedrosin  presto  V A- 
rurosia.  (<«) 

MUSARE,  Mo-sà-re.  [*V.  au.]  Stare  oziosamente  a guisa  di  stupùto;  f « 
volgarmente  questa  voce  vuoisi  tratta  per]  metafora  Unir  atto  che 
fanno  le  /tesile  quando  per  difetto  di  pasciona,  o per  {stanchezza,  o 
per  malsania,  o altra  cagione,  si  sfanno  stupidamente  col  munì  le- 
valo. Lai.  cunrUri,  haercre,  imuiorarl.  Gr,  utility.  ( V.  musa,  § t.) 
Ile.  Af.  Ci  ha  fatto  assembrare  lungi  dalle  nostre  atti  Unioni,  e mu- 
sar tutto  di.  Dani.  Inf  sa.  4S.  Ma  tu  chi  se',  che  ’n  sullo  scoglio 
muse?  Srn.  Pisi.  Mentri-che  noi  musiamo,  ella  se  Decorre  oltre. 
far  eh.  Suoc.  s.  4.  Ve*  s*c’  si  spaccia!  che  stai  tu  costì  a musare  7 E 
ErcoL  ««.  Non  mi  para  che  egli  abbia  quella  proprietà  dm  ha  I!  no- 
stro musare,  che  viene  da  muso,  cioè  viso  o volto  tee.;  onde  noi , 
quando  alcuno  maravigliando  e tacendo  ci  guarda  fisamente  col  viso 
levato  in  su,  e col  mento  cite  sporti  in  fuori,  e pare  che  voglia  colla 
bocca  favellare,  e non  favella,  diciamo:  che  musi  tu 7 o:  che  sta 
colui  a musare? 

MUSATA,  Mn-sà-la.  [Sf.\  Atto  fatto  col  muso  per  mostrare  dispiacere. 
Car.  kit.  a.  e.  Che  almeno  la  fatica  d'av«Tlc  procacciate  non  meriti 
uoa  musata , ae  non  un  gran  mercé. 

MUSC  A RI.  (Rat)  Mù-sca-ri.  Sm  Specie  di  un  giacinto  che  si  coltiva  per 
cagione  del  suo  odore  muschiato , Il  quale  partecipa  del  garofano. 
Dicesi  «tncAc  Muschio  e Musco  greco,  e i tal  Mattioli  è detto  Bulbo 
romitorio.  Lai.  hyactntbu»  mascari.  (A) 

M USUARI  A.  (.Geog.)  Mu-scà-rf-a.  Antica  riUà  della  Spagna  Tarro- 

MU SCARDI.  (Mlt.)  Mu-ocà-ri-o  Soprannome  di  Giove.  Lo  stesso  che  Atto- 
rnio. V.  (MU) 

STOGATO , Mu-sca-to.  Add.  [a.  V.  A.  F.  e dT]  Muschiato.  Cr.  9.  9.  a. 
Anche  è un  modo,  per  lo  quale  ai  fa  l’uva  triaca,  ovvero  musmta  , 
« garofanata.  Folg.  Mes.  La  trifora  moscata,  d*  invenzione  di  Alcanzi, 
è medicina  provata. 

MUSCHIATO,  Mu-tcfcià-lo.  .-tdd.  m.  Che  ha  mescolanza  dri  muschio,  Che 
ha  odore  di  muschio.  [Che  ha  infuso  del  muschio  ] — - Muscato,  Mo- 
scadalo,  Muattaln,  aia.  « Pag  tom.  ».  r<nnm.  i.  alt.  ».  se.  ».  Goleata 
scatolina  vi  place , vo'  giocare , più  ohe  se  fu***  piena  di  pasticche 
muschiate,  eoe.  Boi  bigi.  ann.  tua».  t.  Bcrg.  (Min) 

MUSCI1IETTO.  (Bot.)  Mu-*ehi<'t-to.  Sm.  Ufo sm»  volgare  del  flore  che  di- 
ceri Ambretta.  F.  Ambretta , *;  t.  (fi) 

_'Jl.  scino.  (SU  Rat  c Mi*l  ) Màrchio.  [.?«  Sostanza  particolare  se- 
gregala in  una  specie  di  borsa  di  due  in  tre  pollici  che  un  mammi- 


fero deir  ordine  de’  ruminanti  senza  coma,  dello  movhus  moschi- 
lerus , ti  quale  vive  nel  Tibet,  nella  Gran  Tarlarla,  China  e Sibe- 
ria , porla  sotto  al  basto  ventre  innanzi  al  prepuzio  ; lo  hn  soltanto 
Il  maschio.  È in  grumi  solidi  untuosi  al  latro,  color  bruito  cupo  con 
tinta  di  russo  che  sembra  sangue  coagulato  e disseccato,  sapori*  al- 
quanto amaro  e sgrato,  odore  molto  diffusibile.  È composta  di  acqua, 
ammoniaca,  stearina,  oleina,  gelatina,  fibrina,  albumina,  olio  vo- 
latile, acido  indeterminato , materia  carbonata  , sali  a base  di  am- 
moniaca, di  potassa  e di  caler : brucia  rapidamente  con  fiamma 
bianca;  è stimolante  di/fu  tiro.  E adoperato  In  medicina , e nell'arte 
del  profumiere.  Esosi  anche  il  Musdiio  artlfiziale,  ed  è un  prreipt- 
tnlo  resinoso  di  colar  giallo,  che  sa  di  muschio,  e s'ottiene  col  ver- 
sare a poco  a poco  acido  nitrico  fumante  in  sull’ olio  di  succino  pur- 
gato. É di  forza  Inferiore  al  vero  muschio.  In  questo  riq, ufo-aio  gli 
antichi  dissero  anche  Mosco k>  e ] Musco;  [ma  non  >•  da  fiuffar*i.  ] Lai. 
mosrltus.  Gr.  pó*x»<.(lii  ar.  ed  In  per»,  misk  e musk.  In  celi,  imr *i 
t musq,  in  Isla  vo  mosrnA  ere.  ) Xerd.  Stor.  «.aia.  Abbondano  e «l'atfri 
Odori,  c pii  nei  palamite  del  muschio  (del  quale  non  trovo  menxtoor 
alcuna  appresso  gli  scritturi  nè  Latini  nè  Greci),  tratto  da  alcune 
fiere  die  hanno  effigio  di  golpe  ammazzata  a furia  di  bastonale,  di- 
poi putrefatte.  **  fìed.  nel  Diz.  di  A.  Pasta,  lo  per  ni«*  som-rivo,  eh* 

1 lallovarJt  jacfntlnt  e alchermes  in  questi  casi  presenti  non  abbtanu 
luogo  veruno,  partirolaruientc  in  quei  [Hibricitanti  ne' quali  «1  teme 
die  venga  il  delirio,  n che  di  già  «fa  scomparso  per  cagione  delle 
ambre  o de’ moschi.  (N) 

• — (Bot.)  [Eamicfliadi  piante;  ma  in  questo  signif.  i moderni  prefe- 
riscono dire]  Musco.  Lai.  niuscus.  Gr.  Cavo?.  (In  Icd.  cd  in  ingf.  biom, 
in  iSM.  m ras,  in  frane,  mousse,  In  isp.  marco  eec.)  Cr.  «.  a,  io.  Se 
(l'aerina  ) sarà  di  rhiarUtdino  colore,  san  za  muschio,  o altra  brut- 
tura. E r.  *.  9.  Ma  quando  saranno  Torchi  (i  proti),  e coperti  di 
muschio,  si  radano;  o acciocché  il  muschio  si  consumi  ecc. , vi  si 
dee  spesso  metter  la  cenere. 

.VutrAiodiff.  da  Musco.  5 la  come  sostanza  odorosa,  si*  «ime  pianta, 
gli  antichi  confusero  lo  due  parole,  usurpandone  indistintamente 
1'  una  piu*  l’altra.  Ma  i moderili  per  amor  di  chiarezza  e proprietà, 
han  rib-nuto  Muschio  Millanto  nel  primo  significalo,  e Musco  sol  nel 
secondo.  Rei  pi.  non  si  può  fare  distinzione.  Valga  jier  gli  add.  Mu- 
schiato e Muscoso  dò  che  »l  è detto  pe’sost.  Muschio  o Musco. 

MUSCItlOSO,  Mu-schió-so.  Add.  [m  IH  muschio,  Attenente  a muschio. 
Ant.  | Muscoso.  (#".  BnUb.)  Pmliad.  Seti.  io.  E se  '1  proto  vecchia  è 
inutdiioso,  radasene  il  muschio. •<  Putiz.  canz.  pag.  ér.  (Cornino  *199.) 
Ahi  quanta  Invidia  l'aggio,  Alto  e muschio*»  faggio,  eoe.  (B)  ( In 
detti  esempi  dovrcbòcsi  d ire.  piuttosto  Muscoso,)  (R) 

MUSCIA,  Mù-seia.  [Sf.  Lo  stesso  cAr|  Muda.  V. 

MISCINA,  Mu-scMia.  [5/1  «fin»,  di  Moscia.  Lo  stesso  che  Cali  uccia,  V.  \ 
Frane.  $ ìaeeh.  no»,  iso.  Comincia  a chiamar  la  gatta  : mancina,  muri, 
muri,  muscina. 

MUSCHIO,  Mn-sri  no.  [5m.  dim.  di  Moscia.  Ijs  stesso  che]  Murino.  F. 

MUSCO.  (BoU)  [ Sm.  Ordine  di  esseri  organici  regetnbiU . che  ptttsono 
chiamarsi  i pigmei  di  quel  regno.  Sono  pianticeliine  appartenenti 
ali'  undecima  ordine  dell"  ultima  classe  del  sistema  di  Linneo,  wki 
della  crittogamia;  abbondantissimi  ne*  paesi  settentrionali  ; perche 
amano  il  freddo  e tumido;  alcuni  parassitici  ed  altri  ferrei  fri  ; fi* 
maggior  parte  perenni  e portanti  fusti  molto  delicati , semplici  a 
ramosi,  diritti  o serpeggianti  ; foglie  alquanto  membranose  , sem- 
plici, sestili , sparse,  e per  lo  più  embriciate . Tutti  hanno  un  ar- 
gano molto  a/iparenfe,  eh" è un'urna  o pisside  particolare , quasi 
sempre  stipitata  , e coperta  da  una  cuffia  o calitra.  .tono  monotri , 
dioici,  ed  ermafroditi s i fiori  hanno  forma  o di  gemma  o HI  stello  . 
oppure  sono  disposti  a globe l U più  o meno  ovali;  il  foro  rafh  ■ 
comune,  da  IFildenout  «I etto  perigonio,  consta  di  motte  foglici ( - 
simili  a quelle  del  rimanente  della  pianta;  ma  ne'  fiori  gemmarti 
tono  convergenti , patenti  ne' fiori  stellali.  I fiori  fentminri  stanno 
nelle  ascelle  delle  foglie,  ed  hanno  un  calice  comune.  In  ciascun  por; 
non  rimane,  seguila  la  fecondazione , che  uno  o pochi  germi  foetn  - 
dall,  e gli  aliti  tulli  abortiscano.  L'ovario  è elUnAnt-eaniee , lo  stilo 
so tlile,  lo  stimma  troncato.  Il  frutto  è una  casella  od  urna  formata 
di  due  membrane  libere  o aderenti  e d'un  coperchio,  ni  vi  ri  riscon- 
tra che  una  cella,  una  eo/onno  centrate  detta  «pornngldlo,  e molli 
semi  globosi,  liscio  scabri.  L’urna  è sostenuta  da  un  picciuolo,  dello 
seta  o earpoforo;  r Interna  membrana  di  essa  è solMissimn,  L esterna 
cartilaginosa , e la  sua  bore  talora  ingrossala  forma  ciò  che  diersi 
a(>otl*l . Allo  schiuderti  del  coperchio  si  trova  rimboccatura  dclTur- 
na , che  in  alcuni  generi  è nuda,  ma  nella  maggior  parte  è chiusa 
da  una  o due  serie  di  denti  o ciglia,  dal  cui  insieme  sorge  II  per r 
stomh.  In  questo  signif.  gli  antichi  dissero  anche  ] Maschio;  [ma  non 
è da  imitarsi  ] Menx.  rim.  t.  t»4.  Chi  vide  sotto  ft  più  fervente  «ole 
Ricoprirsi  di  muoco  alp««lre  «amo? 

l — Pierri  Musco  o Musco  catartico  il  Lichene  /Blandito.  F . (B)  (N) 
a — Pierri  Monco  o Musco  greco,  Quella  specie  di  giacinto  che 
chiomati  anche  Mascari.  F.  (A) 

« — Dicesi  Musco  di  Corsica  a marino,  Una  pianta  marina  eh  e 
un  metcuqllo  di  diverti  fuchi , più  comunemente  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Corallina.  F.  (A)(0) 
a _ Piers!  Musco  quercino , il  Pollpodio  volgare.  (71) 

9 — 11  museo  che  cresce  su'  crani  umani  dlcesi  Usnen.  F.  (A) 

**—  (SU  Rat.  c Med.)  Materia  odorifera  nota.  [F.  e df  Muschio  ] Bi- 

* celi.  Fior.  40.  Il  mosco  è uno  escremento  d' uno  animale  detto  gaz- 


HrscociAm 

«Ma , che  lo  pmliice  In  u*  rtcfo't«»po‘d*ir*»iuo  intórno  al  bcTlIro. 
cono  tei  iuta -«p** tenni. 

MWSCOGBAriA.  <H0l.)  MM-*cn-pra-fi-.J  Sf.  f.nt  m n «oo.gr «ptlta.  (Dal  lai, 
trmseus  musco  , «■  dal  fsr  grnphn  io  deprivo.  ) tMuilxImO  ad  tìim- 

«*MM) 

MUSCOLARE*' (Anni  ) Mn-sco-tfr-rlr.  Adi.  <*n>*.  Pi  viumco/o  , [Che  qp- 
p arlirnr  » (,’A'  r tekUko  a'flMMfoW,  ] — M uscii  lare,  D1U- 

acolurto.  ) 

a — [Onde  Fibra  muscolare  di\-rx(  quella  che  Co*  filutnec  i mà  scali . 
Forra  muarolnn*.  Onetl&'ek' è twml fa  oi  mmeott  : SKlrma  ni  marc- 
hi re  , Li i riuniva/-  ih)’  musetti  del  corpu  s Alarne  muteotarc,  L'  eser- 
cizi» /folla  fi»  zn  nw  statare:  lloloo  MavUnanfo  musefriata/ / c&Eóto» 

- mentì  in  r orlo  gratto  tiotrmii  ctu  aecndoitu  neltn  ùln/izinnr  .>  ne'  te- 
gami di  un  mwroto  il  cirri  fa  della  nta  IWI  trazione  o'dkrt  suà  Hto*- 
«unente,  j Uni  i'v »».'*.  arai  Btofot  owE  relitti  Ire  Analmente  al 
imiprln  tuoni»  quello  libro  die  ìomoih>  l leg-uueuU  articolari  i*'  ten- 
dini muscolari. 

MUSCOLATURA , Mu-e**-l*-tà-ra.  Sf.  Aggregala  iti  nnr scòte.  Fìtte.  («t) 

«UBCOLEdGIAVEMTO.  (II.  A.-)  Mu-scO-leg-gta-atefM.1.  Sfu.  La  forma- 
zione riordinamento  de'  m tu  coll  rf*  ano  pertoaa  , o rtJ  una  slattu  t. 
Mogol,  pari.  i.  kit  4.  Al  liiaw  di  rande!*  ni  Intel  lini  ad  osser- 
vare a parila  parte  falli  i mmiooIcggU  menti  di  quel  mirabile 
inalino  (A)(B) 

M lise  ole  i ; * ; i a RK  fB.  A/)  JUMOMcfflì-re.  Sf.  ast.  Formar  m u vo/ì  , 
Fornir  di  muscoli,  tenta.  Dee.  a*  quali  ancora  non  ora  arrivalo  il 
buon  gusto  r rolliina  in  antera  di  mitico  tee  chi  re  > \) 

1 — E alt . tentata;  Voc.  Die.  alta  e.  Muscoli  afta  moda.  Ardiscono 
rau»eolep  giure  le  loro  figure  più  a seconda  di  un  «Trio  lor  nuovo  gu- 
sle e capriccio,  rtm  nenowla  quello  elio  dimostra  rasa  natura.  (N) 

MUSCOLKTTO,  MU-sro-lrMo.  |é'«n.J  dim.  di  Muscolo.  — Mugolino,  aio, 
Beno.  Celti  Ortf.  « Avendo  egli  con  ondilo  diligente  Osservato  I 
«intorni,  I muscolrlli  «t  l' attitudini  di  quelle  liguri  ne. 

MUSCO UM»,  ita-oro- li-no.  (Sui.)  di  Muscolo.  io  stesso  che  VBréMcllo. 
y.  Farch.  Brevi,  a®.  Si  chiamar  aurora  Aitato,  che  A q tiri  oin*rolhia 
che  tagliano  le  più  volte  la  balle  di  MU»"4  a lingan  n’  bambini. 

MUSCOLITf.  (ftt.  Nel.)  Mu-seo-li-ti.  .Vi»,  pi.  Muscoli  futili  Dicotili  an- 
ehe  Mftotl  franili,  e Mllolitl.  (Boss) 

muscolo:  (Aiuti.)  SIù-m^Ho.  [Sm;  Nomo  dato  ad  organi  rotti  o rotsi- 
eminCHltmsAtc  contralti.  pe‘ quali  si  eseguono  i movimenti  ite- 
gli ani  ma  li.  Còsi  detto  o per  la  figura  ùmile  ad  Un  sorcio  scorti - 
calo;  o dalle  funaio»!,  pèrchà  l muscoli,  collocati  «te* «sterno  della 
rito  f u terna  tono  un  riparo  capace  di  tenhmrnta  e rff  molo  che  terne 
« Amoerre  e rimuovere  lutto  ciò  che  può  nuocere  agli  'organi  in- 
terni Ani.)  stranilo  s Muscolo.  V,  La f.  mnsrulus,  loras,  Gr.  pvùv. 
(l)«l  gr.  urys  sorcio,  e da  «y©  eli  liuto.  > Fistiai.  Marx.  ta.  La  tua 
persoli u piena  spesso  di  muiuroH.  Falq.  /fu#.  Allargasi  il  muscolo  die 
coslrlgne  la  borra  della  vescica.  71ic.  Dw.  Pial.perd.  elog.  4ts.  Mn 
sangste  buono  e temperato  riempir  le  membra,  entra  Ira  l mo*n»l/, 
copre  I nerbi,  e dà  «dw«  e grazia.  Red.  Esp.  nst.  aa.  Formano  due 
corpf,  a muglili  dio  ni  fieno,  di  Agorà  falcala,  i*  ftfrll’n.  del  Fal- 
lati. r edizione  di  y erotta  apag.  tor  ha.  in  forma  volrm  trovar** . . . 
« lofio  ’l  corpo  (del  casotto),  daè  la  lua  persona , pteno , spesso  di 
muaooti,  ere.)  (B) 

— Gii  antichi  rAi il  martini/  frni  neomenie  Sin  scoli  cavi  giteli!  che 
servono  alta  rila  organica,  e Muscoli  pieni  g usiti  che  «eroonti  All 
pila  anhtmle.  (0) 

a — / muscoli  ricreano  (licersi  nomi,  ed  appartengono  atte  rf ferri* 
partt'dei  Corpo.  Ilei  rapo  ss  tte  cantano  r/ewcrti/raonte  tàmtadtìe. 
Usila  terrier  otta,  nell  orecchia  dieci,  nelle  palpebre  quattro,  nel - 
rocchio  dodki,  nei  naso  tei,  nelle  tathra  nove,  nella  finatta  olio, 
nello  laringe  *e*tU}wit(ro,  per  la  deglutizione  sette,  nel  petto  treu- 
todttr,  netta  scapola  e nel  dorso  xenttdur,  net  ventricolo  tre,  nel 
ventre  inferiore  dieci,  net? iniettino  retta  tre,  nette  parti  genitali 
•ore,  negli  smeri  dieci,  nel  rubilo  diciatto  , «*l  tarpo  dodici,  nette 
dito  della  mano  c Inguantasti,  nel  femore  ventPjiialIro,  netta  gamba 
é Uhi*  venlldtie,  nèt  tarso  quattordici,  nette  dita  dei  piede  quaran- 
totto. /tat /Un,  ree.  dii  (IO 

* — ^B-  A.)  Muscoli  afta  meda.  Termine  motto  espressivo,  ed  uso  lo  as- 
sai dal  Tintore tt»  f portalo  da  Luigi  SCaramuecté  pittore  perugino 
nei  tuo  libra  dette  Fineizs  da’  pennelli  italiani)  àie  muto  poi  detto 
fivUtliure  de’ nostri  artefici  per  dispregio  di  raltteo;  che  bo»  tobib 
deran.lo  come  ta  natura  A sempre  la  stessa , a n ti  termo  muscoteg- 
qittrr  te  tor  figure  ptk  d seconda  /T  un  crtta  tor  *u«i*o  gusto  e 
eupriertà  , che  secondo  quello  che  dimostra  essa  natura,  baldi n. 
Vt>c.  Dts.  (M) 

* “*  (Milli  ) Galleria,  *umtu , Gran  macchina  di  legno  di  farina  trau- 
drò. r {attedia  rotonda,  piena  di  terra  ben  battutile  di  scurì,  ehfsi 
spingeva  da'  Romani  nel  fosso  dell*  città  assediala  per  colmar  lo,  (tilde 
/uyvf  frustare  le  torri . Talvolta  ta  mucrAùui  era  ruota  dentro,  ed  i 
tuidatt  ss  ne  raffreno  per  passutn  il  fiyséo,  e scavare  té  fondamenta 
delle  mura  nemiche.  IHceti  anche  Mosco  lo.  t'.Segr.  Filtr:Art  Ihttrr. 
Erano  tn«IU  gli  «trumeau,  cn' quali  gli  antichi  ama  Ha  Nano  le  terre, 
tome  otfrtf.  tmw,  rauseat*  (tir) 

MUSCOLOCUTAKBQ.  (Ansi.)  Mii^.co-lracu-là-nmo.  Add,  m,  etmp.  Che 
appartiene  hi  musarti  ed  atta  pelle.  Lai.  museulonitaBeti*.  (A.  O.) 

* — Dirai  Rervo  m ««colocolo uni  esterno,  quello  somministra fn  dal 
plesso  brachiate;  e'Kcrva  musraloculaneo  della  gambo,  quello  fornito 
dii  nervo  isrhintìeo  póplttct*- «stento.  (A,  U-) 

Vot,  V. 
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dai  $r,  discorso.)  /rullate  d/à  muschi  (Aq) 

Ml.tsi:tu.Ofi)P  t . (Zi*ot  ) sì ii -si  i,. io- 1 -liè-g.  Ad4.  f.  Ayg.  i i'uua  spèzie  di 

ranni  dèi  ItfciiwO-  ^à)  "f, . ‘ *’ 

MUSCoi.niWamiKu.  (Anat!)  itti-  < idteri-cbi-dè-ò.  A<Ì<3.  in  comjj.  ffome 
data  ni  rumiCctll  patterai  ri  ditte,  arterie  intercostali,  lombari  c su- 
cre £trt.  jniiRcnlorufljitlnis  ( V.  O.) 

Sii- seni. n so.  siu-m‘(v!ó-5o.  Ad(t.  i/i.  Fieno  di  muscoli. — Musculrau, 
sin.  I.af.  io  u "cubimi,  limimi".'  f»r.  posila  (.  Fai /ad.  Sf*  così  fatto:  am- 
pio fiel  Torno,  sudo  <•  filu-coirao.  Cr.  a.  ab.  i.  L'asino  dee  ra»tr  co- 
pritori', r di'è  avur  l-irgh  corpo,  mkìo  c nmscoloeo.  Lied.  ùts.  an.  ir*. 
Il  ventriglio  c muscoloso,  c «li  p treti  grossissime, 
a — F ftq.  Óalc  in.  Citi,  tao.  Fui  che  fa  dicitura  manca  di  inusrolraw 
bracchi.  di  «piritii  iigonistlcn,  <i  battaglieresco.  (N) 

MUSCMDBiGI,  (Grog.)  Ilfiwcó-nòn-gl.1  /«rftenf  delta  .Tuova  iìrcltagim, 
che  fama/  parie  detto  itdliOM  dc'CMpettaL  (0) 

MUSCOHO,  Mu-scó-so.  [Add.  m.  IH  musco.  Anlicamenfe]  ìtinehioso.  (F 
Muschio.)  £àf.  mesco  obdudus.  Gr.  noìùuvts;.  Mr.nz  Rim.  i.  sor. 
Oli  come  allarga  le  ramose  braccia.  Ed  l muscosi  fonti  orna  ed  adom- 
bra ! - fiuvett.  Ap.  ara.  Sopra  un  verde  prato,  Cinto  d”  « Ih-  Li  e d'o- 
norati allori,  Che  bagna  or  un  muscoso  e chiaro  fonte,  ree.  (B) 
NUSCRISURO.  (Eool.)  Mu-scr(-»ù-ro.  A’n»,  y,  G.  Lat.  uniscliKvsuruj.  (Ih» 
mys  sorcio,  ehrysot  oi  o,  e lira  coda.)  Specie  di  ghiro,  cotta  in  età  in- 
feriore detta  coda  di  rotore  d' arancio  e col  muso  di  topo.  (Aq) 
MÙSCIJLaIIK.  (Anul  ) Mu-scu-là-re.  Add.  Jco«».  Lo  stesso  eAc]  Muscolare.  / . 
Red.  Colia.  *.  sr.Fa  »i  nm  quota  inescolanaii.  che  segua  ecc.  il  Ooloye.e 
e puntare  are.,  <!d  ìl  «UsArdinr  dt-gli  spiriti  abitatóri  delle  ftlire  m*r- 
voveemusciitari.  Ehtt.  | . sai.  lqauppuno  non  vola  mente  tuli*  quanta 
la  muta  villosa,  ma  altresì  lu  Umici»  peura,  e Rlta'ain'6  laHitteCUl,are. 
MUSCULo.  (Anat.)  Mu-scu-lo.  (Am.  V.  4 di']  yiisoil'i. 
a — (Zoo).)  Sf/csts  di  concMgttù  pWeo/W».)  Red.  t*tt.  i.  lai.  Vorrà  Olla 
negarmi,  che  qui  noo  sieuo  quelle  conchiglie/  0k  su  ella,  tue  lo  iw> 
gasse,  lo  vorref  mandartene  Irò  o quattro  navi reità  tu,  o cl  \ctlreb!»e 
delle  j torpore,  ecc.  de' pettini,  dette  pinne,  ite' muscoli,  delle  foladi, 
de'  balani  «r. 

MUSCULOSO,  ’flti-'cn-fft-vo.  [Adii.  m.  Lo  stesso  cArf  Muscolrao.  V.  Rt/I. 

Ott.  a«.  i».  Foci  mordere  uu  colombo  lorrajuid©  udii  jorte  muscn- 
- Iosa  dot  petto, 

MUSE.  (Mlt.  c nini.)  # j»f  F.  Musa,  5 t.  («ì 

MUSEANTE,  Mo-se-àn-fe.  Add  culi»-  Che  Si  diletta  di  musei.  Che  sta  sul 
far  musei  Magai.  Leti.  EU*  v|  viene  scritta' miui*  a ni  usuale;  Mu- 
seante, non  di  mu<ui,  da  di  museo,  (a) 

1HJSEE-  (Arche.)  MO-*è-e.  Aid.  e sf.  pi.  Feste  che  ertebrnutmì  in  Gre- 
cia Od  onore  dette  Mute,  — Altra  festa  UT JtfrfCrtfoiU ' i«  onore  di 
Gtose  e dette  Mute,  (tifi) 

MUSERETE.  (Itil.)  Mu-»c-gi'-te.  A'opraNnoMie  di  Apollo.  Im‘ tlcrìo  che 

Musagete,  y.  Sdivi  a.  Dii.  8.  Apollo  Muserete  o voglia  in  dire  gtllda- 

lora  delle  itasi?.  (M) 

MUSEO,  Mu-c-o.  N.  pr.  m.  Lat.  Musacus.  (Dal  gr.  musios  musico.)  — 
Forbì  greco  discepolo  di  Orfeo.  — lino  dS giganti.  — Figlio  detta 
Luna  v di  EunuUpo,  ecectUnté  netta  medicina- — Fàeta  ateniese.  - - 
Altro  poeta  greco  det  terzo  secolo,  autore  det  paemel'h i Intitolato  Er«» 
c Leandro.  - — ■ Poeto  Ialino,  contemporaneo  di  Sforziate.  (À)  Olili 
MUSEO,  (fllnl)  Sm.  V.  G.  Magni  fleti  e/tiflzio  in  AUssnndrin  (tEjgilh, 
fretto  da  Totommco  Fi /arie //li  nella  stessa  sua  rtgglts-,  per  )»n  ale- 
nerai a pubbliche  spese  letterati  di  chiaro  nome.  — Tosi  cMauumrvt 
djKhc  quella  tato  di  esso  dove  tmbfind harì  la  mensa  a tuffi  tjtt  uo- 
mini celebri  per  capere  che  capitavano  in  Atfisamlria.  — Così  f>t 
'pure  détto  un  tempio  sacro  atte  Mutéj  un  tango  dell  Isola  di  Creta, 
óre  tRcevrui  che  ie  Strini  cartàcei  dispaiato  ràn  te  Mit*e  cosi  una 
Gattinà  di  Ami  fa  pòrto  .V«i?d  cW Ir  tei  vefiolto  («n) 

* — Ittogo  dedicato  ktta.  fruì*,’  HQefaiK  ani  ed.  lite  tetti  ire. 
* desìi  tutù)  u rontertHirel’ciirte  ad  étic  trlalAr  ; httriiU  etiti  Galleria 
Onde  diceti  Museo  di  Blocia  iwlnrale,  Murco  di  iltoglie  medicinali, 
dt  pittare,  di  scoilqre,  df‘mntl^hffi  rdl  altre  rotili  'lUlaroU  wt  iu- 
fffldiàll.  Si  diTuno  Musei  niirriisniatfcfi’  lapidafir,  diplomiilin  rte.  SI 
dà  ancora  questo  nome  alla  tàccaìla'  ttcitti  iti  o»tt  imìt/vl  per  te- 
fvttenta  b per  rarità  7'àldhi  dhdfio  pMft  qtt'  Aa  nome  ad  un  ctlifl- 
Tlo  in  evi  ti  raccolgono  A rì  dirpótlQanGfiitti  gli  oggetti  re.tàtMuito 
tefrwstenc  scientifica  e tri  *»  cb/ufircì^fònai; ancora  te  thk  i.f  ww  di 
biblioteca. ] Lat.  amsetun.  Gr,  p«/rfWav,'")terf.  Ost.  a*.  *.  Nel  musco 
Bolognese  del  famoso  Ulisse  AldroYslhdo. 
i — (Leti  ) Titolo  (Futi  libro  particolare;  [rd  in  generale  chlfitoan^ 
| eon  questo  nome  te  'collezioni  .i/u nipóte  è te  (flchftirazìùuC  JtlU 
contenute  nc’nmcci,  come  il  Pio  CkjneuUim,  P Creola iu'»c,  Il  Branas;- 
burgico,  il  Veronese,  Jt  Britannico  ccc.J  RM.  Esp.  MI-  07.  Otao  Vnr- 
mlo  ne)  capìtolo  dk  ioti  di  model  socoado  libro  del  *‘»io  )tu«io  «w- 
itacènnta  ecc. 

MCTSLHA 1 • > OLO,  MU'M-rà-gnralo.  Sin.  V.  che  «rocflil  nel  coni V #f  Rtt:- 
tunnel  fiuta  r netta  prosodia  del  P.  Sjiadaftr/i , ehi'  col  Poun'H  feto 
fa  dichiara  per  un  Animaletto,  detto  d à" Lèttivi  Mus  A/abeus,  Lo 
rfeM/to  èfn  Musiteagim.  V.  Car.  Leti . inrd.  i.  ni.  Pur  vf  riduco  u 
«nemoria,  cfte  sdii  Aiti, ‘ette  non  ho  denari . che  non  so  dova  MVéno- 
che  ino’ ho  già  venduti  due  cavalli,  che  non  si  vive  di  mumifR"!^ 
Ciuf  io  non  vno  alto  a ire  p«tf  li?  rase’  d* altri,  r.  che  !«  0ÉB*BW»n 
«Iretlc  per  ognuno.  {Il  Muacragnuoto,  sia  puro  uu  onituwàttb)  i/t 
j fa//no  uni*  iraneus,  qui  è detto  in  ino do  proceri.,  ed  èco#*  se  se  rf  Ito 
ri  pnie  Non  >1  vive  di  aria  solamente.)  (N) 
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MISERINE  (Hit.  Maom.)  Mu-se-r»-ni.  Nome  che  ti  danno  fru' Turchi 
coloro  che  profittano  t ateismo.  (Mit) 

MUSERUOLA.  (Ar.  Uri.)  MUOnii'l». \Sf.  Ordigno  che  ti  mette  al  muto 
dell’ ottimale . perchè  non  monta.  Altrimenti  Muglierà,]  Frenello. 
» Sul v.  Avveri,  i.  t.  i.  Kè  si  liya  i*«r  tulli»  ciò,  come  culi  dicono,  le 
mani  ut  volgo,  o «e  gli  molle  quitti  la  museruola.  (V) 
a — Quella  parte  della  briglia,  ostia  Quel  cuojo  che  passa  topra  i por- 
tantini i per  la  lettura  e la  sguancia.  per  istriyuer  la  baccani  cavallo. 
MUSETTA , Minuta.  Sf.  (imi.  di  Numi.  V.  tcherz.  Magai.  Le  IL  Con 
attcstali  di  Mima  c d‘ aggradimento  (ter  il  poeta,  questi  miio  1 veri 
modi  di  far  crescere  la  virtù,  e di  ridurre  una  Musetta  a una  alti- 
sona (A) 

S — Strumento  da  flato  compatto  di  una  pelle  di  montone  in 

firma  di  mia  vescica,  d uo  bordone. di  vari* ance  e rf*  un  soffietto.  (L) 
MESETTO.  Mu-m'Mo  Ami.  di  mi.  di  Mu.so.  Mutino.  Salvin.  Buon.  Ficr. 
Starr  rollìi  iMiecn  chiusa  come  il  topo,  eh’  ha  il  musetto  lungo  e aguzzo, 
e (leale  chiuse.  (A) 

MESI.  IV.  pr.  ni.  Dii.  Musi.  (Dalfebr.  mut  muoversi,  toccare:  Ciie  si 
Bear,  o che  lecca.)  (B) 

MOSIA.  (Mil.)  Mù-sl-a.  Una  delle  Ore.  (Mit) 

MUSICA,  Mù-*i-cu.  (iS/1  Arte  d' reprimerà  sentimeli li  determinati  mercè 
tuoni  regolari.]  Lai.  mugica,  tir.  povvui.  (In  per*,  mutyky  musica, 
e mutihur  Mtui|iogiia  a canne  ineguali.)  Te*.  Or.  i.  a.  La  seconda 
si  è musica,  clic  c’  insegna  a ture  soci  di  canti  in  retore,  in  organi 
c in  altri  strumenti,  c accordare  l'un  coll’ altro  per  diletto  delle 
genti,  e (ter  lar  canti  in  chiosa  por  1‘offirio  ili  nostro  Signore.  Mor. 
S.  Grrg,  lo  nou  voglio  clic  por  lo  nome  della  parola  noi  intendiamo 
queir  organo  della  musica,  lo  quule  è cosi  uppcllato,  imperciocché 
non  c da  credere  che  in  lanla  ufflizion  di  pene  questo  santo  usasse 
diletto  di  musica,  conciossiaeh'egli  è berillo:  la  musica  nel  pianto 
è ingiuriosa  narrazione.  »»  Buon.  Ficr.  a.  4.  s.  E la  musica  Di  tuono 
uscita  è questa.  E a.  4.  o.  E a gente  sonnaectiiosu  che  concorde  Sul 
me  Ira  d'una  musica  soave.  E Salvili.  Annoi,  ivi:  La  musica  umnioina 
e concilia  il  sonno.  Bcd.  nel  Diz.  di  A.  l'asta.  1 nostri  arcavoli  . . . 
ai  diedero  ad  intendere,  che  tu  musica  fosse  di  alcuni  mali  dei  corpo 
una  possente  medicina.  (N) 

t — Gli  antichi  distinguevano  la  musica  in  moltissime  guise;  co- 
me mondaji.i , ninnila,  artificiale,  antica,  moderna,  contemplativa,, 
speculativa,  teoretica,  didattica,  geometrica,  aritmetica,  istorie»,  at- 
tiva » pratica,  colorata,  poetica,  niclopoctica,  enunciativa,  narrativa, 
aiftitaloria,  modulatori:!,  combinatoria,  corale  o piana,  ritmica,  inerì- 
Mirale  o figurata,  metrica,  recitativa,  armonica,  melodica,  diatonica, 
cromatica,  filarmonica,  ecclesiastica,  drainmatiea,  bceiiica,  coni  ira, 
ipcsTi  inai  ira,  mimica  o mula,  vocale,  {strumentale,  sjnfonintc,  orga- 
nica, mista,  metabolica,  patetica,  tragica,  retorica,  letteraria,  stigma- 
tica, elica,  politica,  metafisica,  gerarchica,  urchelipn,  e ce.  te c.  1 mo- 
derni nc  fanno  pure  parecchi*  divisioni.  Sembra  da  preferirsi  quella 
della  Musica  in  Icorclira  e pratica:  la  prima  è la  scienza  musicale 
che  considera  i suoni  come  aggetti  della  natura  e dell'arte;  la  se- 
conda è l'arte  di  comporre,  l’arte  di  eseguire,  e I arte  di  fabbricare 
gli  strumenti  musicali.  Riguardo  al  carattere  la  Musica  e sublime, 
scria  o patetica,  cioè  propria  ai  sentimenti  grandi,  subii  mi  e terri- 
bili; di  mezzi»  carattere  o temperata,  cioè  adattala  ai  dolci  e miti; 
e comica  u bulla,  la  quale  è più  popolare  ed  Intelligibile  che  nobile, 
più  allegra  che  spiri/osa.  e comprende  in  generale  tulio  ciò  eh e ap- 
partiene ut  genere  comico  ed  alla  caricatura.  Distingue  si  ancora  la 
Musini  in  islrumenlate  o d'armonia  e vocale;  quella  si  scrive  per  gti 
strumenti  di  qualunque  specie;  questa  si  adulta  alle  parole  che  can- 
tando si  proferiscono.  Dicesi  Musica  da  ballo,  quella  destinala  ad 
animare  i passi  e i movimenti  de' ballerini,  sia  nella  sala,  sia  nel  tea- 
tro; da  camera,  quella  che  riguarda  i pezzi  di  musica  adattati  ad 
una  sala,  come  sinfonie,  conferii,  quartetti,  suonate,  variazioni,  fan- 
tasie, arie,  canoni,  notturni  ree.;  da  chiesa,  quella  destinata  all'am- 
mirazione, alla  lode  di  Dio,  de’ santi  e dille  cose  sacre;  è per  lo  più 
appi irti  fu  a parole  Ialine,  e comprende  le  messe  c le  vari*  sue  parti, 
le  antifone,  i salmi,  i molletli  ree.;  figurata,  quella  che  s’ aggira  in 
vtMlo  promiscuo  per  noie  di  differente  calore  e movimento,  a diffe- 
renza della  Musica  corale,  la  cui  melodia  sfuggirà  solo  per  omogenee 
noie  principali;  teatrale,  quella  che  comprende  i dratnmi  c gli  ora- 
torti,  e le  singole  loro  parti.  (L) 

* — Mettere  in  musica  (■=  Disporr*  al  canto  con  noi*  musicali. ) y. 
Mettere  in  musica. 

9 — E fig.  Porre  difficoltà  o impedimenti.  Mandare  in  lungo  mia 
cosa  tee.  F.  Mettere  in  musica,  § s.  (A)  Salvi».  Annoi.  T.  R.  4.  4.  | 
Ponia  Jn  sul  liuto;  mettila  lo  musica,  che  la  musica  allunga  (Mirti- 
. «ilarmente  la  nostra.  (R) 

3 — E Metterla  in  musica,  che  anche  ti  die*  Passarsela  in  rum-  | 
pllniculi.  vale  Perdere  il  tempo  in  co ne  cerimonie  * senza  toccare 
la  sostanza  del  negozio.  Min.  Matm.  (A) 

31  — Dicesi  Musica  da  gatti  ; c vale  Musica  arrabbiata , cattiva,  (a) 

* — /■  modo  bosso,  Contrasto,  Contesa,  come:  Che  musica  è questa? 
Finiamo  questa  musica,  (quando  ha  (tu  finire  questa  musica?]  e si- 
tuili [per  dire  Che  negozia.  Che  cosa  è questa?  Quando  finirà  que- 
sto affare,  questa  faccenda ?] 

* — Allegria  di  suono  e canto.  Salvin.  Se.  Ere.  E tutta  la  città  conviti 
e balli  E musiche  lontano  cd  allegrie.  (A) 

« — (Zool.)  ffosw  di  parecchie  conchiglie,  le.  quali  per  la  dispotizlone 
delle  macchie  sembrano  uno  carta  di  musica.  (Aq) 


7 — (Icori.)  Donna  che  tiene  in  mono  lo  lira , ha  fisso  lo  sguardo  su 
ìli  uh  libro,  e tiene  a' piedi  diversi  strumenti  * carte  musicati,  uno 
penna,  una  stadera,  ed  un  incuti*.  (Mit) 

* a — Musiche  acquajole  dicesi  i gracidar i <1 elle  rane,  ,1/o/m.  r.  «a. 
E vede  all'ombra  di  salcigne  frasche  Fra  le  più  brave  musici";  acquu- 
jolc,  Parte  di  loro  al  suon  di  bergamasche,  Quinte  e seste  tagliar 
le  capriole.  (Kob) 

MUSICA.  Add.  e sf.  di  Musico.  Cantatrice.  Fag.  Cam.  Se  voi  foste  mu- 
da, sareste  chiamala  su  i primi  teatri.  E Rim.  E voi  Muse,  che  pur 
musiche  siete.  Salci».  Annoi.  F.  B.  l.  4.  S.  Virtuosa,  nume,  che  si 
dà  alle  musiche,  allo  cantatrici.  (à)(N) 

MUSICACCIA,  Mu-si-càc-cia.  Sf.  pegg.  di  Musica.  Face,  Soprag.  (0) 
MUSICALE,  Mu-si-cà-le.  Add.  coni.  Allenente  a musica.  — Musichcvole, 
sin.  Lai.  musica»,  tir.  gtvnzg.  FU.  Piai.  Allora  è in  temperamento 
maraviglio»,  c più  piacevole  che  tutte  le  cose  musicati, 
l • — [Agg.  di  (strumento.  F.  (strumento,  $ a,  | Cr.  a.  sa.  t.  Le  quali 
gli  uomini  pongono  volentieri  ne'fonli  degli  strumenti  musicali, co- 
me nel  liuto,  nella  chitarra,  e negli  altri,  c tutte  opere  (liticate. 
MUSICALISSIMO,  Mu-si-ca-lis-si-ino.  Add.  m.  superi,  di  Musicale.  Tot- 
som.  Pens.  di* . Ub.  lo.  fierg.  (Min) 

MUSICALMENTE,  Mu-si-cat-iuén-te.  Ave.  In  maniera  musicate,  [/«  modi» 
musico.  Conformemente  alle  regole  della  musico,  — Musicamente, 
(in.)  Lai.  muslcc.  Gr.  fiowxt awj.  Salvia.  Dise.  B.  MI.  I quali  ehi  non 
gli  legge,  per  cosi  dire,  rau«iralinrnle,  col  fermami  a' suoi  luoghi, 
sovente  unii  sembreranno  versi,  ma  prosa.  E Prus.  Tote.  ».  liti. 
Vanno  letti  non  nndnnlemeute,  ni»  musical  mente,  con  certi  furtivi 
e non  manifesti  respiri.  E iti.  Con  discrezione  si  leggano,  e musi- 
ca Irne  ale. 

MUSICAMENTE,  Mu-si-ca-mén-le,  Are.  Lo  stesso  che  Musicai  niente.  V. 

Mazz.  Difi  iksnt.  Jutrod.  Berg.  (Min) 

MUSICA!*!.  Ceof.  Mu-si-cò-nl.  Antichi  popoli  dell  Indir,  che  abitavano 
la  terra  o regione  dello  slesso  nome,  ed  era  la  più  meridional e dri- 
I"  Indie.  (C) 

MUSICARE,  Mu-si-cn-re,  J N-  ««.]  Cantar  di  musica.  Lai.  caliere,  tir. 
<f9n>.  Co m.  Par.  i.  » Alatilo,  dice  l'autore,  entra  nel  pello  mio,  e 
•pira,  cioè  musica  coti  dolcemente,  come  tu  facesti  allora  che  tu  vin- 
cesti Marni».  » Bellin.  Bucch.  M.  É quanto  ella  *1»  sola  Ju  contrap- 
punto, Salto  il  cavaiicr  suo  che  ifli»  paura.  Quantunque  ei  sta  net 
musicar  si  destro,  di’ ei  fa  diventar  bianco  ogni  maestro.  (A) 

* — E per  tiinil.[Drtlo  delle  Cicale  J Salvin.  /Voi.  Tose.  I.  loo.Quatìdo 
non  mouse  dai  sole  (le  cicale ) sut  fitto  meriggio  a musicare. 

» — Esercitami  nella  music».  Fabrin.  Berg.  (O) 

4 — Ed  in  sign.  alt.  Salvin.  CìqL  Ut.  Zitto,  zitto  ch  ebrlaco  Stupito 
malgrazloso  musicando  Sciocco  cantor  scordato,  c eh' 9 per  piagnere. 
Delle  savme  magioni  esce  già  filo  re.  (K) 

MUSICHETTO,  Mu-sl-cbél-lo.  Add.  e sm.  dim.  di  Musico.  Lo  stesso  che 
Miisirhiiin.  F.  Fttg.  rim.  Il  vostro  niusiclietto.  (A) 

MUSICHE  VÓLE,  Mu-sl-ché-vo-ir.  Add.  con  t.  Lo  siti  su  eòe  Musicale.  V.  1 Ver 
Som.  u.  is.  Vanne  il  Palandri  CCC.,  Rè  con  tal  furia  uuii  Stcropv  a 
Kronle  Batlon  l'inoude  in  musicbevnl  metro,  tome  MC.  (A) (B) 
MUSICHINO,  Mu-sl-chi-no.  Add.c  sm.  dim  e veszrgg.  di  Musico.  Musico 
giovane  o di  bassa  statura.  — Musicliello,  zìn.  Salvi».  Annoi.  T.  B. 
t.  a.  E canti  come  un  lucherino»  uccelletto  piccolo,  c grand  Ui*o 
musichino.  Noi  dirli  lauto:  Cantare  conio  una  calandra.  CQm*  per  ti- 
tui IH.)  (a)  (N) 

MUSICO.  Mù-si-co.  Sm.  [parlando  di  persona.  Diceti  la» lo  di  Chi  com- 
pone la  musica,  quanti  di  chi  f r.sc(pte ; ma  nel  secondo  tig n.  chia- 
masi ancoro]  Cantore,  Cautcrluo.  Lai.  muslcus,  cautor.  fif. 

DanL  Con v.  jb.  Di  tutta  farti  la  mediciua  è più  prossima 
aJ  medico,  e la  musica  al  musico.  Atnm.  ani.  io.  b.  io.  Se  mal  canti 
colui  che  si  vuol  far  tenere  buono  musico.  Sen.  Ben.  Farch.  4.  ai. 
Non  è colui  meno  musico,  la  cui  voce  lo  strepito  de’ circostanti,  che 
gridano,  non  lascia  sentire.  **  Salvin.  Annoi.  T.  B.  t.  4.  1 musici 
premono  nel  fare  spander  ta  voce;  « 1 maestri  di  recitare  in  far  sen- 
tire sillabe  finali.  (N) 

8 — Dicesi  Musico  pratico,  Quello  che  pone  alt  allo  col  suono  o col  canto 
quanto  ha  considerato  lo  speculativo  ; speculativo  quello  che  co  in- 
vestigando le  proporzioni  armoniche  de’ suoni  e la  proporzionatili 
delle  consonanze,  cd  ha  cognizione  tirila  tnuzicu  umano  e uiuuttana, 
e cerca  coir  in  triletto  l’essenza  d*Ue  cote  appartenenti  alla  musica, 
c con  itpccuUizùmi  matematiche  « filosofiche  considera  te  guatila 
de’ suoni.  Gian.  (0) 

5 — Quello  il  quale  nella  tua  infanzia  fu  privato  dell’organo  della 
generazione,  acciocché  manteneste  In  t-occ  acuta.  Più  comunemente 
Castrato.  In  questo  senso  direti  Primo  musico  quel  cantore  eviralo 
che  rappresenta  la  parte  principale  ne’  melodrammi,  e Secondo. mu- 
lta» quello  che  ha  una  parte  secondarla.  Oggi  lui  parola  è applicata 
anche  alle  donne,  poiché  rappresentano  esse  n*‘  teatri  le  parti  de’ ca- 
strati. Gian.  (0)  (L) 

4 — (Mit.)  Softrannome  di  Bacco.  — Musica.  .Soprannome rii PaUade.(\ll\) 
MUSICO.  Add.  [m.  Pi  Musici  e Musichi.]  Musicati.  Lai.  MUskUH.  Gr. 
pvj Tixric.  Lib.  /tip.  Coloro  che  usano  gli  strumenti  musichi.  Coi».  Inf. 
I#.  Conviene  che  per  loro  suoni  la  tromba,  cimi  questa  commedia, 
con  voce  di  versi  musichi.  Montini,  rim.  ton.  14.  (sparso  c quel  gen- 
til musico  suono,  Che  fé' già  tanti  ingegni  alti  c leggiadri  Fiorir 
per  fama  sempiterna  c bella.  Benib.  A sol.  s.  isi.  Quello  ( canto)  mas- 
simamente, che  è col  suono  d' alcun  soave  strumento  accompagnato, 

tocco  dalie  loro  dJUcalc  c musiche  aia  ni.  Salvili.  Dite.  *<**•  Ora 
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siccome  l'origine  e musichi  e 1 cmninclamenlo,  cosi  i progressi  dodi  fcuSOMANI.l.  (rilol.)  Mu-so-iua-ni-a.  Sf.  F.  G.  Ecetuiva  pantane  per 
mollo  la  porsi*  *11*  natura  d'uomini  musici  naturalmente,  e poetici.  la  m mica;  o piu < fasto  per  la  poesia.  (Da  musa  musa,  dea  del  canto, 

• i — Aggiunto  di  chi  sa  o ti  diletta  di  musica.  (PI)  e mania  furore.)  (A.  0.)  (N) 

M L’BICOURAFO.  (Ar.  Mrs.)  Mu-obcò-gni-fo.  Sm.  Strumento  inventalo  MUSONI,  MlHuÒHia.  Sf.  accr.  di  Musa.  V.  tcherz.  Magai.  Lett.  Con  nt- 

n ori  A a guari  in  '/'orino  mercé  del  quale  la  musica  tonala  dal  prò-  testati  di  stima  e d’ aggradi  mento  per  il  porta,  qureli  sono  i veri 

fessure  sui  pianoforte  trovati  scritta  al  tempo  t testo  co  II  indicazione  modi  di  far  crescere  la  virtù  e di  ridurre  una  musetta  a una  mu- 
rici tempo , colta  divisione  delle  Insilate . col  valor  delle  stole,  cogli  sona.  (A) 

accidenti, colle  pause  tee.  V.  rantolano.  (Dal  gr.  murice  musica,  e gru-  MUSONARE , Mu-so-rnvrc.  N.  patt.  Sfidarti,  e Fare  al  mutasti;  Darti 
pAo  io  descrivo.)  (L)  * iceni-levoli/untc  dei  musoni.  Fag.  risa.  Guardate  mai  che  Pel  diver- 

MUSICOMAMA.  (M«d.)  Mtt-si-co-ma-ni-a.  Sf.  V.  G.  IjiI.  musicomania  llmcnlo  È il  iuu»o»arsi  per  galanteria?  (A) 

(Do  musice  musica,  e mania  furore.)  Specie  rii  mania  che  ha  per  co-  MUSONE,  MOfafr-ne.  [Add.  e sin.]  Chi  musa,  o fa  muso,  [.tfusomo.]  Lai. 

ratiere  un' eccessiva  passione  per  la  musica,  (a.  O.)  Iriills  cunclator,  otiosus.  Gr.  pi)}vrn<.  (V.  mutare.)  Huon.  Fier.  4. 

MUSICO  Mi,  Mu-si-có-ne.  |ó'w.]  accr,  di  Musico,  Attcg.  17*.  Cominciò  la  i.  t.  Di  dii  hu  *1  naso  arricciato,  e 1 muso  innanzi,  Verbi  grazia 

brigata  a fare  un  cliiatAO  Del  vostro  prelibato  muslcouc.  direte,  Ch*  di'  è forte  ritrosa,  E musami,  e dipana.  « E Salviti,  An- 

MUSIMoNE.  (Zool.)  Mu-si-mò-nc.  Sm.  Sorta  di  ariete,  che  invece  di  fan  a noi.  ivi:  Musoua.  ebo  fa  musa,  che  Imboncia  per  poco.  (N) 

ha  il  ftelo  come  le  capre.  Lai.  musliuo.  (O)  a — [Coi  e.  Fare:]  Fare  il  musone,  si  dice  di  Chi  fa  i falli  suol,  e sta 

MU8IM08.  (MiL  Afr.)  Mu-»ì-mo*.  Sm . Fetta  delle  anime  presso  I pigiali  cheto;  il  che  diremmo  anche  Fare  a dietiehelli.  Lai.  homo  tectus, 
vicini  al  jt/oiioHiotopa.  (Mlt)  occulto*.  Far  eh.  Ercal,  it.  Quando  alcuno  per  lo  contrarlo,  fac- 

MUSINO,  Mu-*i-iu>.  [Arn.]  dim.  di  Muso,  Musetto.  Buon.  Fier.  a.  «,  s.  condo  il  musone  e stando  cheto,  attendo  al  fatti  suoi,  tenia  scoprirsi 

Che  o‘  c,  die  n*è  di  quel  musi  ri  di  minio.  Di  quel  mio  rausin  d'or,  a persona,  por  venire  a un  suo  attento,  si  dico:  e'fa  fuoco  neU'orci». 

rausin  di  gemme?  * — E Far  musone  — Star  cheto  col  viso  botto  e dar  segno  di 

s — (Zool.)  Una  razza  rii  flnj/uii/f.  (In  celi,  moni  o muta  piccolo.)  Jìed.  broncio  o di  malcontento.  Buon.  Tane.  Mu  tu  rubida  assai  più  che 

Int.  7*.  I gavoncbi  altresì,  die  sono  una  ruzza  d' anguille  ebo  vivono  l'ortica  Gli  se*  stata  d' attorno  a far  musone.  (A) 

di  preda,  iiigojuno  gli  altri  gavoncbi  minori,  l'auguille  gentili,  e 9 — Nello  staso  tignlf.  ditesi  anche  Star  musone:  Salcio.  Annoi.  T. 
quelli!  altre  die  «ou  dette  musini.  E Gtt.  an.  ter.  Ne’ gavoncbi  e B.  a.  a.  Musoruo  propriamente  colui  che  musa,  che  fa  muso,  che  sta 

ne'  musini  lui  unni  temente,  ma  non  sempre,  scoperto  ne' loro  into-  musone,  (N) 

stilli  alcuni  mimitissiini  vermi  bianchi.  Musone  diif.  da  Accigliato,  Aceipigiiata.  Musone  è voce  bassa,  ed 

MUSLUBlo.  (Geog.)  Mu*-lù-bi-«.  Lai.  Muslubimn.  Antica  città  delf  A-  indica  colui  di' è preso  da  tristezza.  Acciglialo  dicesi  di  chi  è mesto 

frica  nella  .Mi  unitari  ia  Cosane  rue,  (g)  e di  chi  c sdegnato.  Accipigliato  ditesi  sola  mente  di  chi  è sdegnalo. 

SUSO.  |£nr.|  Propriamente  Ut  Testa  del  cane  dagli  occhi  all’ estremila  MUSONE.  jAm.j  Colpo  dolo  nel  muw,  Mostaccione.  Lat.  ictus  In  fadem. 
delle  labbra ; e si  dico  anche  d’altri  animali , Lat.  rictus.  Gr.  x*,luat-  « — (M11U.)  T.  usato  dagl"  ingegneri  italiani  slel  secolo  XV I e XVII 
(Dal  frane,  iniiirau  muso,  die  vicn  dal  celt.  mui,  in  uscii  o musical  ma  potpotto  ora  a quello  di  Orecchione.  V.  Gatti,  Troll,  rii  Fort. 

delio  stesso  moki.  In  basco  munì  bacio,  musua  bocca.  In  provenz.  ar.  E questa  tale  ricoperta  fu  dimandata  orecchione,  e da  altri  mu* 

musttn  grugno  ilei  ringhiale  o del  porco.  In  ingl.  muzzte  muso  di  un  zone.  (Po) 

bue  o di  un  loro.)  Dui.  Jnf.  a*.  *.  Muso  propriamente  ai  dice  la  bocca  MUSONE.  (CCOg.)  Fiume  d'Italia  nelle  JfnrcAc.  (G) 
del  cane.  Bocc.  nov.  se.  o.  Mi  pareva  che  ella  mi  metlcKsc  il  muso  MU80M0,Mu-&ò-niO.  N.pr.  m.  Laf.Musoniu*.  (Pertinente  nlIrMaw.)  — 
in  seno.  E noe.  ai.  s.  Vedrebbe  un  teschio  d'asino  in  su  un  palo  di  Cajo.  Filosofo  stoico  romano.  — Filosofo  cinico  romano  del  tempo 

quegli  della  vigna,  il  quale  quando  coi  muso  volto  vedesse  verso  Fi-  di  Nerone  (B)  (Mlt) 

renze,  sicuramente  ecc.  se  ne  venisse  a lei.  Dant.  Purg.  a.  ai.  Gome  MUSOPALE.  (Geog.)  Mu-so-pa-lc.  Antica  città  dell' Indie.  (G) 
le  pecorelle  escoa  del  chioso  ecc.,  Timidetle  atterrando  T occhio  c *1  MUS0R1TI.  (Filol.)  Mu-stwi-ti.  Add.  c «n.  pi.  Lat.  musorltae.  (Dal  gr 
muso.  tnyt  tojio,  e rhyter  custode)  Nome  degli  Ebrei  adoratori  de'  cinque 

a — /Yr  titnil.  JHceti  del  Viso  dell1  uomo,  ma  per  (scherno  0 per  torci  o topi  d’oro  che  i sacrificatori  de' Filistei  ordinarono  di  porre 

itchrrzo.  I Appellati  anche  Cello,  Mostaccio,  Grifo,  Grugno  « simili.  ] sull'Arca  allorché  dovettero  restituirlo  al  popolo  d'iddio.  (Aq) 

Dani.  Jnf.  mi.  io*.  Quindi  sentimmo  gente  diesi  nìcchia  Nell'altra  MUSORNO,  Slil-sòr-DO.  [Add.  e sm.  Lo  stesso  che  Musone  e Husnrdo.  V.] 
bolgia,  c che  col  muso  «bulla.  » Farch.  ErcoL  t.  «tl.  Musare  viene  Filotir . Che  tu  noi  debbi  potere  aspettare  San/.»  attristarli,  e star 

da  muso,  cioè  viso  o volto,  che  si  din!  ancora  cello,  grifo,  niffolo,  tome  un  itiusorno. 

grugno  c mostaccio*  e lun.vd manente  negli  animali.  Salrin.  Annoi,  a — ■ [Fari!  H musnrno  A lo  stesso  che  Fare  il  musone.  V . Musone,  § *.| 

P.  B.  ».  S.  1S.  Onde  il  franzes*  «'«Mniscr,  stare  col  muso  serrato,  Bem  Catr.  Diario  eh*  e’ mi  risponda!  e'fa‘1  musorno. 

per  godere  intentamente  di  alcun  trattenimento.  (N)  * — Usato  per  Muso,  ma  r voce  contadinesca  c da  non  imi/arsi.  Buon. 

e — [J?  detto  anche  di  Dcmonii.]  /toni.  Jnf.  *8.  tee.  Ctgnazio  a T'aito.  ».  ».  Non  si  poteva  dir  una  pntora,  Ch'ella  non  fesse  Unto 

colai  motto  levò  ‘1  muso.  Crollando  il  capo.  di  musorno.  E Salvin.  Annoi,  fai.*  Cioè,  tanto  di  muso.  Musorno  prò- 

» — Broncia.  Segno  di  cruccio,  altrimenti  Musata.  (In  celt.  mu*  muso,  pr tornente  colui  che  musa,  che  fa  mu$o.  che  sta  musone,  ma  qui  è 

e monna  ovvero  manza  mettersi  in  collera,  Increspar  le  ciglia,  ar-  preso  per  muso.  (N) 

riccia  re  II  naso,  far  bruito  ceffo.)  Buon.  Fier.  a.  ».  ».  Cosi,  cosi  si  MCSPELF.IM.  (Mit.  Stand.)  Mu-spc-lè-im.  Sm.  Mondo  luminoso,  ardente. 
fa;  non  tanti  munì,  E non  tanti  occhi  strani.  inabitabile  per  gli  stranieri , ove  impera  Surtar  il  nero,  nelle  cui 

* — E eoi  v.  Fare.  Salyin.  Annoi.  F.  D.  ».  ».  li.  Che  ci  fa  ceffo:  mani  splende  una  spada  fiammeggiante,  Fgtiterrà  ulta  fine  del 

ci  fa  muso,  ci  f*  broncio  o boario.  (N)  mondo,  vincerà  tuffi  gli  Dei,  ed  abbandonerà  alle  (iamtne  funi- 

4 — Dello  anche  di  quello  della  ranocchie  e dell" estremità  del  capo  verso.  (Mlt) 

de  pesci.  (A)  Dant.  Inf.  >8.  Stai)  li  ranocchi  pur  col  muso  fuori.  (N)  MUSQUAK1.  (Geog.)  Mu-sqoi-kl.  Indiani  degli  Siati  Unii},  nello  Slato 

* •—  Torcere  il  muso,  ti  dice  di  CAi  fa  dello  schifo , dello  sdegnoso  c d'indiana  terso  la  riva  meridionale  del  lago  Michigan.  (G) 

del  ritroso.  Lat.  naso  suspcndero  adunco.  Gr.  pvKcpiSu*.  Dant.  MUSQUILLO.  (Geog.)  Mu-squìl-lo-  Grtsppo  d1  isole  n et  Grand" Oceano 

Jbirg.  M.  48.  E a lor  disdegnosa  torce  ‘1  muso.  Dace.  noe.  sa.  ».  Sì  equinoziale.  (G) 

forte  le  veniva  del  cencio,  che  altro  che  torcere  il  muso  non  lacca.  MUSSA.  (Geog.)  Afflerà  della  NigrisUs.  — Città  del  Giappone.  (G) 

« — (Ansi.)  Mu»0  di  tinca.  Orifizio  vaginale  delt  nitro.  Lat  os  MUSSALA.  (Geog.)  Mu*-sà-la.  Città  della  Senegambia.  (A) 

linea*.  (A.  0.)  MUSSANGANI.  (Geog.)  Mns-wn-gs-ni , Motwangnni.  l^poli  delt interno 

MUSO.  Add.  m.  Che  musa.  [V.  A.  V.  e di*]  Musardo.  (V.  musare  r delt  Africa,  fra  I C'azembi  e i Canganirat.  (G) 

musa.)  Sen.  Pisi,  lo  ho  veduto  in  villa  * in  città  lieta  e dilettevole  MUSSAS.  (Mit.  Rati.)  Sm.  Preghiera  usala  presto  gli  Ebrei  moderni 
genie,  musa  c trista.  fi  primo  giorno  di  ogni  mese , il  giorno  di  Sabato,  ed  al  principio 

MUSOFAGA.  (Zool.)  Mu-sò-fa-ga.  Sf.  Lai.  musopliaga.  (Da  muso,  il  bo-  delt  anno.  (Mit) 

nanicr  de'  Francesi,  e phago  io  mangio.)  Nuoto  genere  ri*  uccelli  del - MUSSELBURGO.  (Geog.)  Muvwl-bùr-go.  Lai.  Muswlburgum.  Citta  della 
r ordine  de’ rampicanti,  cosi  denominati  dal  vivere  de"  frutti  della  Scozia.  (G) 

musa  v fico  di  Adamo.  Il  loro  carotiere  consisto  nell" avere  la  base  MUSSIUIA.  (Arche.)  Blus-sr-dl-n.  Famiglia  romana  plebea  e nuora.  (Dal 
del  becco  che  forma  un  dùco  che  ricovre  una  parte  della  fronte.  La  gr.  myt,  o come  altri  pronuuzia,  onta  «orcio,  cd  frios  aspetto,  soun- 

sprrie  nota  è la  musopliaga  violacea,  distinta  da  un  po'rif  rotto  at-  glianza:  Simile  a sorcio.)  (0) 

torno  agli  occhi,  dalle  penne  violacee,  dal l’occipite  e grandi  penne  MUSSINE  (Geog.)  Muv*i*ui.  Antichi  popoli  dell’Africa  propria.  (C) 
dell’ ali  color  chermisi.  Abita  nella  Guinea  e nel  Senegal  Diceti  on-  MUSSITAZIONE.  (Mrd.)  Mus-si-ta-zi-ù-oe.  Sf.  Movimento  delle  latebra  che 
che  Tornare.  V.  (Aq)  (N)  >ff  sfanno  certi  ammalati  senza  articolar»  alcuna  parola.  Lat.  mussila- 

MUSOGOMA.  (Filol.)  Mu-so-go-nì-a.  Sf.  F.  G.  Titolo  di  un  poemetimgBk  (Da  muffito  io  mormoro  in  mezzo  ai  denti.)  (A.  o.) 
del  cavalier  Monti,  sulla  generazione  delle  muse.  (Da  muso  iuusnpHR^>8iTK.  (Min.)  MbmI’Ic.  Sf.  F arietà  della  diopslde  d ’JIauy , c ha 
c gene  generazione.)  (Aq)  per  forma  il  prisma  a quattro  facce.  (Boa») 

JJUSOLIF.JU.  (Ar.  Mcs.  ) Mu-so-llè-ra.  [S/!!  Strumenta  che  ti  mette  al  MUSSOLINA.  (Ar.  M«.)  Mu*-*o-ti-n*.  Sf.  Lo  stesso  che  Mussoline.  F. 
muso  rie* cani,  e d'altri  animali  mordaci,  acciocch’ e1  non  postano  Magai,  teff,  io.,  Accad.  Cr.  Conq.  Mct».  lib.  a.  Berg.  (Min) 
aprir  la  bocca,  e mordere.  Lat.  orea.  Borgh.  Arm.  ut.  Un  mezzo  aia-  MUSSOLTNO.  (Ar.  Mcs.)  Mua-sn-li-no.  Sorta  di  tela  bambagia.  — 
«tino  colla  mu  sol  lem.  Mail,  Franz,  rim.  buri.  ».  it».  Egli  Ita  di  Mtuanlo,  Mussolina,  Mossolino,  sii».  (In  frane.  mouMcUiie,  In  isp.  *"•<* 

piombo  il  pie,  gambe  di  ocra;  Il  capo  è tal,  chea  reggerlo  bisogna,  telino,  da  mutui  città  dell'Asia  net  I>l a r beh  su  la  riva  dritta  del 

Non  che  briglia,  brlglinuo  e musoliera.  Buon.  Fier.  *.  ».  n.  La  mu-  Tigri,  poiché  da  quella  città  non  venute  In  Europa  te  prime  tele  di 
soliera  lor  messa  al  mostaccio,  Di  ferro  ben  chiodata,  calabroni  questa  fatta:  c colà  erau  trasportate  dall’India  per  la  Persia  o per 
Brontolino  a lor  poste.  Io  golfo  persico.)  Accad.  Cr.  Mctt.  Le  tovaglie  erano  di  mussolini  u- 
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riissimi,  come  parimente  le  salviette.  L.  Adim.  sat.  ».  Vedrai  che  11 
bello,  onde  gli  amanti  impiaga,  Vien  da  scuffie,  da  trine  c mungo* 
Hai,  E gran  forza  d'inganni  appar  sì  vaga.  (A)  (l) 

MUSCOLO.  (Ar.  Me*.)  Jdù*-«o-lo.  Ani.  Lo  stesso  che  Mugolino.  V.  (A) 
MESSOMELI.  (Geog.)  Mu*-*o-mè-li.  Città  dritti  Sicilia.  (G) 

MU.SM  LMa.no,  (Filol.)  Muv*ul-iuà-»i«.  Add.  e «ni.  Lo  stesso  che  Mu- 
sulmano F.  (0) 

MUSSl.R.  (Grog.)  Monte  e riderà  del  Tùrchestan  Chinese.  (G) 
MUSTACCHINO,  Mu-stac-rhi-no.  Sai.  dim.  di  Mustacchio.  V,  di  reg.  (0) 
s — (Zool.)  ( rettiti  lo  dello  nuche  Basettino,  F.  § ■.  (A) 
MUSTACCHIO.  Mu-stàr-ehio.  (>9M.  più  comunemente  usalo  nel  numero 
del  flit]  Mustacchi.  [(Quella  fusele  della  barba  eh' è sopra  il  labbro; 
altrimenti  Baiti,  Barbigi.)  Basette.  V.  \Lo  stesso  che  Mostacchio.  /'.) 
Lai.  mysfact*.  Gr.  Errasi;.  (V.  mostacchio.)  Cccch.  Esali.  Cr.  s.  7. 
Se  già  nell'audar  giù  non  ravvolgessi  he’ mustacchi  ch'egli  luin 
fino  alla  cintola.  » lltion.  Fier.  a.  1.  la.  Guarda  quel  che  giù  tirar»* 
dosi  11  cappe!  xu  gli  occhi,  aguzzasi  1 mustacchi  ere.  E Salvi n.  An- 
noi. tei  : Mustacchi,  dal  gr.  jzvctmzc  i peli  di  gatto.  I r.  Ics  ino hs la- 
dies. le  basette,  che  si  dicono  ancora  baiti.  (N) 

1 — | E Mustacri  per  .Mustacchi  a cagione  della  rima,  0 piuttosto  come 
pi.  di  Mostaccio.  J Lari,  Lem.  rim.  1.  »7.  Voi  sol  de'Turchi  vedeste 
I mustarci  » ((tursio  esempio  è trailo  non  da  Bari.  Bern.  riin,  ma 
dal  Beri»,  rim.  i.  il  (filale  non  dice  mustacchi,  «mi  niuslard.  In 
falli  netta  Cr,  del  «1  leggeri  Bern.  riin.)  (V) 
a — (Marin.)  Mustacchi  di  verga,  Mustacchi  di  civada:  Sono  martorrc, 
le  gitali  insieme  con  Ir  ma  ni  in  tic  sosfenijono  il  pennone  attaccalo  at 
sua  aliterò.  1 mustacchi  sono  compatii  di  una  curda  che  porla  i tuoi 
due  rami  a destra  ed  a sinistra,  discendendo  verso  il  pennone.  (8) 
MLSTACClllONl,  Mu—lac  chtiVui.  ,Vm.  pi.  accr.  di  Mustacchi.  Lasc.  ria. 
pari.  ».  pag.  1 sa.  L'avere  il  volto  in  due  (Mirti  diviso,  L'una  da 
vecchio,  c l’altra  da  garzone.  Con  quel  gran  niuslarchioni,  c raso 
il  melilo,  0 rider  lamio  0 danno  altrui  spavento.  (B) 

MUSTACEO.  (Arche.)  Mu-stà-ee-o.  Sm.  V.  L.  Vivanda  ili  farina  e v in 
doler,  usata  da'  fiumani.  (0) 

MI  STAI' A’ , Uu-sla-fà.  .V.  pr.  m.  ( In  ar.  mustefa  detto.)  — Nome  di 
quattro  impe nidori  tir  Turchi.  (0) 

Bili  STATA  BAI*.  (Geog.)  Mu-sta-fa-bàd.  Città  deir  Indottati.  (G) 
MUSTELA,  Mu-stè-la.  N.  pr.  in.  (Dal  lai.  mustela  donnola.) — fiumano 
amico  di  Cicerone.  — Gladiatore  ricordato  da  Cicerone.  (Mil) 

MI  STELLA , Mu-slcl-ta.  [$/!)  F.  L.  [e  A.  F.  c di']  Dominili.  IasI.  mu- 
«Irlu.  Gr.  yxli.  Dittai)  1.  a.  17.  Sopra  quanti  animali  a lui  fan  guerra 
È la  mastella,  che  l'uccide  e vince. 

HtSTELLINO,  Mu*stel*ii*no.  Add.  m.  F.  L.  JH  donnola.  Lai.  m usici i- 
nus.  Or.  a.  4 1 . a.  A pnvmn  i mestrui  si  conielli  U polvere  del- 
l'elatterio  e din  olio  mnstcllino  c con  olio  comune. 

MESTI.  (Geog.)  Antica  diti  de tf  Africa.  (G) 

MISTI ATO,  Mu-sli-a-to.  Add.  m.  F.  c di’  Muschiato.  Tagliti.  Leti.  Pelli 
muxtiatc  con  ambra.  (A) 

M (ISTILLA.  (Geog.)  Vu-slil-la.  Antica  città  della  Cilicia.  (G) 

MLSTIO.  (Hot.)  Mù-sli-o.  Sta.  F,  e di  'Muschio,  0 piuttosto  Musco  nel 
tigni f.  del  $ i.  Feltor.  Odi.  pag.  7*.  (Firenze  iu«.J  Awertiscoiio 
ancora  1 medesimi  (Lalini),  che  si  spicchi  loro  (agli  ulivi)  d’ in 
sul  pedale  II  mastio,  il  quale  vi  si  genera,  massimamente  ne’  luoghi 
umidi.  (A)  (B) 

MUSTIOLA.  Mu-sti-ù-la.  N.  pr.  f.  LAI.  Mustlola.  (Da  mustela  che  in  lai. 
vai  donnola.)  (B) 

MUSUCCA.  (Bit.  Air.)  Mu-*ùc-ca.  Nome  del  Diavolo  prezzo  alcuni  po- 
poli africani:  essi  lo  le  mono  assaissimo  e lo  riguardano  come  nemico 
del  genere  umano,  ma  non  gli  rendono  omaggio.  (Mil) 

MDSl'LA NI.  (Geog.)  Mu-su-lò-nl.  Ani,  poti,  del? Africa,  netta  Numidia.  (g) 
MU8LL  NANISMO.  (Filol.)  Mu-Md-ma-ni-euio.  Sm.  Lo  slesso  che  Maona- 1- 
Uhm.  V,  (Bit) 

MUSULMANO.  (Filol.)  Mu-sul-mà-no.  Add.  e sm.  Nome  che  si  danno  i 
Maomettani , e.  significa  Salvato.  Trae  V origine  dalla  loro  costu- 
manza primi  firn  di  costringere  tulli  i prigionieri  di  guerra  a pro- 
fessare il  Corano  0 morire:  e quando  alcuuo  faceva  lai  professione 
di  fide,  gridavano : Muselmoon,  che  in  arabo  vuol  dire : È salvo,  — 
Morisulmano,  Musulmano,  sin.  (In  turco  ed  in  per*,  murutman  si  usa 
ora  in  senso  di  fedele,  ortodosso,  credente  nel  vero  Iddio.  Quindi  mu- 
sulmanlyk  in  turco  è la  rdlglon  maomettana:  e muru/mu/ii  in  prrs. 
vai  pertinente  alla  vera  religione.)  (Mil) 

MUSLRGIA.  (Filol.)  Mu-sur-gi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  musurgfa.  (I>«  «numi 
musa,  e ergou  o|>cra.)  Titolo  di  un'opera  musicale  del  P.  Kircher.  (Aq) 
MUT  (Mil.)  Nome  che  gli  antichi  Spugnuoli  davano  a Plutone,  ovvero 
alta  Morte,  a cui  prestatasi  a Cadice  un  culto  particolare.  (Dail'ebr. 
muffi  morte.)  (O) 

META.  J[^]  /l  mutare,  Scambio,  Vicenda.  Lai.  mutatio,  vice*.  Gr. 
«poi €«.  m.  F.  ».  78.  Poco  addietro  ci  ricorda,  che  noi  trattammo  ccc. 
do' molti  mnsnadior  che  mesacr  Bernabò  ave*  mandati  sopra  Bolo- 
gna, e le  mule  che  fatte  avicno  di  luogo  in  luogo, 
t — Ciò  che  si  tiene  In  serbo  per  mutare,  il  cambio.  Magai.  Leti  Go- 
dete di  aver  la  muta  delle  dame,  come  de* giustacuori.  E altrove: 
La  muta  equivalente  della  biancheria  sudicia.  (A) 

* LHccti  Muta  a quattro,  o Mula  a sci,  la  Carrozza  tirata  da  quattro 
o sei  cavalli;  ed  anche  de' coralli  medesimi  uniti  insieme  per  tirarla. 
ImI.  qiiadrigcs,  srjugr*.  (V.  muto,  g 0.) 

4 ~~  h mula,  A muta  a muta,  posti  aterrblal.—  Vicendevolmente.  [F, 
A mula,  e F.  A muta  a mula.]  Lai.  mutuo.  Gr,  tiAhtXov;, 
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8 — (Agr.)  Lo  slesso  che  Dormita.  F.  (Ga) 

a - — (Ar.  Mcs.)  Muta  dicesi  da’ cacciatori  ad  una  quantità  di  cani  de- 
stinali alla  caccia  e che  abbiano  prezzo  a poco  la  stessa  grandezza 
e velocità.  (In  Isp.  muta,  in  frane,  meute  vagì  inno  In  »trwo:  »■  se- 
condo Le  Duellai,  vengono  dal  lai.  iurma  mota  stuolo  museo  verso 
un  dal»  scopo.  In  or.  muiegiavis,  in  celi,  gall./oruad  molti.  1 Napo- 
litani dicono  in  molle  occasioni  mulo  per  molto.)  (II.  T.) 

7 — (Milli.)  Vicenda  nelle  fatiche,  nelle  fazioni;  Scambio  d'un  corpo 
di  soldati  con  un  altro  ; Il  mutare  le  sentinelle,  le  guardie  ecc.  An- 
licam.  Muda.  F.  Baltici.  Folg.  Ces.  Nella  «ecnikda  mula  delle  senti- 
nelle di  quella  nude,  con  (strepilo  e rumori  grandi  uscirono  dal 
campo  senza  veruno  ordine.  (Gr) 

a — Dar  la  mula  — Cambiar  le  guardie,  le  sentinelle,  le  guar- 
nigioni, l soldati  in  una  fazione,  ree.  Mantecare.  Non  dà  il  Turco  la 
mula  allo  guardie,  nè  u' lavoratori,  I quali  entrati  una  volta  ue' po- 
sti, vi  stanno  al  fine  dell' assedio.  (Gr) 

* • — I na  certa  quasitità  di  persone.  I tortoti . Nuove  mute  d'  uomini 
di  valore.  (PI) 

MUTA  (Mil.)  Dea  del  silenzio,  non  diversa  da  Lara.  I Domani  le  sa- 
cri fumano  per  impedire  la  maldicenza.  (Kit) 

MUTABILE,  Mu-tn-bi-le.  Add . con».  Allo  a etter  mutato.  Che  ti  muta, 
[ Soggetto  a vicenda  e mutazione  ; che  dicesi  anche  Mobile,  Mot  ibi  le. 
Girevole,  Volubile,  Variabile,  Alterabile,  Trasmutabile,  Instabile, 
Incostanti-,  Vario,  Versatile,  ece.  — Mutevole,  sin.  ( F . Leggiero.) 
Lai.  mutabili*,  mutntioni  obuoxlus.  Gr.  zpt-ztn.  Tes.  tìr.  t.  M.  Che 
ella  (fasiwfl)  è fatta  alla  Immagine  d'iddio,  ma  non  è niente  in 
tal  maniera  eh' ella  sla  mutabile,  ma  è senza  corpo,  siccome  muo 
gli  angioli.  ,V.  Agost.  C.  D.  Da  essa  (volontà)  incomincia  il  mate 
degli  spirili  mutabili.  FU.  SS,  Pad.  1.  sa.  Dite  che  l'anima  procede 
dalla  divina  fontana,  e fatela  mutabile  e convertibile  ecc.  * Tass. 
Ger.  ».  a.  thè  nel  mondo  mutabile  e leggiero  Costanza  è spesso  il 
variar  pensiero.  (V) 

MI'Ta  BILI  SCEMAMENTE,  Mu-ta-bi-lls-sl-ma-mèn-te.  (>#<*,]  Superi,  di 
Mutabilmente.  Lib.  ettr.  malati.  Vogliono  con  lo  medicine  mulabiUa- 
xi  inamente  esser  trattali,  nè  mai  si  appagano 

MUTABILISSIMO,  Mu-la-bi-lis-si-iiio.  [Add.  tu,]  superi,  di  Mutabile.  Lai. 
apprimc  mutabili*,  incoustanllseimus.  Trai!,  qo».  faut.  Le  stagioni, 
che  sono  mutabilissime. 

MUTABILITÀ',  Mu-ta-bi-li-là.  \S()  ast.  di  Mutabile.  (Quaff/à  di  ciò  eh’ è 
mutabile;  che  dicevi  anche  Variabilità,  Volubilità,  | Mutamento.  — 
MulabiJItado.  Mulahililalf,  sin.  Lat.  mutabilità*.  Gr.  arrapi»,  fitti. 
I*urg.  sa.  1.  Stanno  gli  animi  modesti senza  manifestare  lo  suo  intrin- 
seco, onde  (Milessono  ricevere  loda,  nè  mutabilità  da  quello  propo- 
sito. Amui.  uut.  zo.  7.  1*.  La  terza  miseria  si  è la  mutabilità  della 
condizione.  Fr.  Giord.  pred.  S.  a».  Morte  di  colpa,  morte  di  pena, 
morte  di  mutabilità.  Gal.  March.  Sol.  zza.  Non  resta  però,  che  al- 
cune loro  affezioni,  come  ere.  l'opacità,  la  mutabilità  ecc.,  non  pos- 
sono da  noi  e»*ere  apprese. 

a — Leggerezza,  Incostanza.  ImI.  levita*,  Inmndantin.  Gr.  MUfins;, 
aeravi*.  Sai.  Jug.  fi.  Se  riti  per  inulabilitade  d’animo  usasae  di 
ntular  pace  u guerra.  Mor.  S.  Greg.  Può  addivenire  alcuno  difetto 
di  mutabilità.  Fr.  Giord.  E di  questa  mulabllitade  se  ih?  puole  ren- 
der ragione.  Amm.  ani.  sa.  1. 1.  Quella  gcueraxlon  femminile  a’vlzii 
di  mutabJlitade  è suggella, 

MUTABILMENTE , Mu-la-bil-inen-te.  Afe.  Con  mu labilità.  — Mutevol- 
mente, ziti.  JmI.  mutabililer,  InconstaDter.  Gr.  aerar*»*.  Esp.  Faug. 
Troppo  mutabilmente  si  governa. 

MCTALISMO.  (Filo!.)  Mu-la-rì-fiuio.  Sm.  Pronunzia  viziosa,  che  consi- 
ste nell'abuso  delle  lettere  b,  ni,  p,  che  dicousi  mute.  (A.  0.) 

MUTALASCA.  (Geog.)  Mu-t*-là-*ra.  Città  della  Cappadocla.  (G) 

MUTAMENTO,  Mu-ta-mén-to.  [5w.  Lo  slesso  che  Mutazione.  F. ) Lai. 
DUtalio.  Gr.  finraCobi,  ur razXzryd.  Boee.  Conci.  I».  Le  cose  di  que- 
sto mondo  non  avere  stabilità  alcuna,  ma  sempre  esser  in  mutamento. 
E noe  i«.  4.  Madonna  Beritola,  in  taoto  mutamento  di  cose  im>ii 
sappicndo  che  d'Arrighrlt»  si  fosse  ecc.,  se  ne  fuggi  a Lipari.  Dant. 
Purg.  va.  r.  Un'aura  dolce,  senza  mutamento  Avere  In  sé,  mi  feria 
per  la  fronte.  FU.  SS.  Jitd.  Nè  capello,  ne  capo,  nè  membro  alcuno 
aveva  ricevuto  danno,  nè  inulameuto.  Tes. Br.  1.  to.  E d’altra  parte 
Dio  e la  sua  volonlade  è eternale,  ganza  mutamento.  E a.  so.  Ma 
quando  l'uomo  l'uccide  a forza,  quel  non  è mutamento  di  natura. 
dappresso:  Mutamento  è quell' opera  di  natura,  che  fa  mutare  lo 
feroiamenlo,  e le  stelle,  eli  venti,  e I*  acque,  e molte  altre  cose  d’uno 
luogo  in  un  altro.  Cr.  b.  ti.  4.  Miglior  diventa  il  mutamento  nel 
tutto,  che  nella  parte. 

« • — Far  mutamento  :=  Scambiare,  Mutare,  V.  Faro  mutamento.  (A) 

MUTANDE.  (Ar.  Me».)  Mu-tàn-de.  [Sf.  pi.  Piccole-  brache,  ossia  (lue’ cal- 
zoni girelli  falli  di  tela,  che  si  portano  di  salto,  e ti  usano  in  parti- 
colare da  chi  va  a bagnarsi  ] LaL  subligaruluni.  Gr.  mpi^upa.  Bern. 
Ori.  *.  ii.  84.  La  coda  alzava  nel  fuggire  epcsoo,  Che  non  aveva  il 
ribaldo  mutande.  K t.  87.  to.  Ilo  rubato  II  suo  regno  sempremaf. 
Spogliando  ognuno  inaino  alte  mutande.  Fardi,  ri»,  buri.  4.  ss.  Un 
orinale  è cosa  antica  e sciocca  Più  ch'andarsi  a bagnar  colle  mu- 
tande. Maini.  ìs.  iz.  Ma  egli  ha  fortuna,  porche  è così  grande,  Che 
non  gli  arriva  manco  alle  mutande. 

MUTANTE,  Mii-lin-le.  Airf.  di  Mutare.  Che  mula.  Che  si  muta.  Mogol, 
pari.  i.  lett.  te.  Questo  moto  può  considerarsi  in  due  modi:  0 come 
propri»  di  esso  spirito  mutante»!  da  luogo,  0 come  accidentale  all*  i- 
glca»o  spirito.  (A)  (B)  Comm.  Dani.  Inf.  so.  Dimostrate  tre  qaaljtadi 
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di  falsarli,  qui  la  quarta  induce,  mutanti  il  vero  non  nella  persona,  j 
ma  iteli'  animo.  (>) 

MUTANZA,  Mu-tàn-Cii.  [.$/.  Fonazione,]  Mutamento.  [In  questo  tigni f.  j 
c]  F . A.  Lai.  mulaUo.  Gr.  uùayè.  Fr.  Giord.  /Veti.  Orali  mutanta  ’ 
di  cuoi  unti  si  vide  nel  suo  vivere. 

* — [Onde  Far  mutali  za  per  Ftirt  wiMfomenfo]  lr.  Fare  mutanzn.  I 
a — (Coregr.)  Cambiamento  iti  figure  diverte  di  un  balletto.  Allegr.  j 

pag.  397.  f Ahi  t tanta  ma  tilt.)  Quel  ciottoli  miserie  disfatti  Ada-  [ 
tan  altri  n far  milk  mutarne,  Faceudo  lesti  gli  uoinin  rii  tue  galli, 
S‘  imparai)  gli  scambietti  per  ir  danze  Da  fard  a teglia,  ere.  Aventi.  : 
C.r.  Mett.  Entravano  a due  a due,  (arrendo  le  loro  mutante  ccc.  senza 
perdere  la  hallula.  Lumini  agilissimi,  die  ballavano  sul  canapo  senza 
contrappeso,  e altri  die  vi  furevano  sopra  mutarne  e giravolte,  no  un 
seconda  lallcrinn  sulle  simile.  (A)  (B ) 

ML'TAHAME.  (Ar.  Ile».)  Mu-la-ri-itie.  Add.  e tutt.  mate.  T.  degli  stroz- 
zleri.  Mutuili  in  ramo,  o a ramo.  «Di  prima  muta,  rfimnil  Quegli  uv- 
ee Iti  di  preda,  che  ti  roti  mutali  di  penne  fuori  nei  botro.  (A) 
MUTARE,  Mu -li-re.  Alt.  Cariare,  Cangiare,  [Aerare  da  uno  tlalo  ad 
un  altra;  che  direti  auefie  Volgere,  Rivolgere,  Scambiare.  Tramu- 
tarr.  Voltare  ccc.]  Lai.  miliare,  tir.  sUitrtio.  Faw  Esp.  E clic  la* 
vinte  loro  il  capo,  mutiate  i panni,  c die  imparino  fra  voi  atti  di 
bontà.  Boe>\  noe.  leu.  ti.  Senza  mutar  viso,  o buon  proponimento 
in  alcun  allo  disse.  Petr.  ton.  soo.  Pianai  e cantai;  non  so  più  mu- 
tar verso. 

« — E con  carie  accompagnature.  Borgh.  Col.  Rom.  574,  Poten- 
dosi mutare  questa  ere.  di  grado  colonico  a slato  municipale.  Rate. 
Q.  ».  w.  4.  Avendo  del  lutto  mutato  proposito  da  quello  perché  an- 
dato v1  era.  Frane.  Rarb.  «o.  •«.  Dunquu  inutrnnno  i difettivi  in 
peggio.  (V)  FU.  S.  Marg.  All.  Mutò  la  faccia  sua  In  crudelezza,  e 
adiratamente  coniando  ch’ella  venisse  dinanzi  a lui.  (hi) 

; — Trasportare.  Trasferirò  da  un  luogo  ad  un  altro,  detto  anche  di 
cote  immobili.  FiL  S.  Gio.  (inali/.  »o  a.  Era  disposto  di  imi  Un*  il  moni- 
stero  altrove.  E aio.  Legarono  uno  de' buoi  per  le  coma;  ina  eglino 
noi  poterono  mutare  di  lungo.  Cavale.  E* poi.  Simb.  f,  »«.  Òli  l’ avesse 
(questa  fede),  potrebbe  mutar  i monti  pur  così  col  suo  detto.  Rocc. 
g.  a.  n.  a.  Se  egli  non  muta  (Il  porro ) di  là  ove  egli  era  testò.  (V) 
s — Volgere  in  qualche  parte.  Te».  Rr.  s.  8.  Piglia  (t  aquila)  li  suoi 
figliuoli,  e volgoli  verso  II  razzi  dei  Sole;  e quello  che  vi  guarda  di- 
ri llameti li*,  senza  mutare  suoi  nedii,  si  è ricevuto  ecc.;  e quello  che 
muta  li  suoi  orchi,  si  è rifiutalo  e caccialo  de]  nido.  (V) 

4 — Convertir»,  Trarre,  Svolgere.  FU.  SS.  Rad.  t,  04.  E lo  tormenta- 
rono piu  duramente,  per  poterlo  mutare.  S.  Eufr.  ios.  Ma  per  niun 
modo  la  poterono  mutare  del  suo  proponimento.  (V) 
a — Tradurre,  Recare  da  una  lingua  in  uu'altra.  Dant.  Coite.  Si  mulo 
di  greco  in  ialino.  (A) 

« — Ditrti  Mutare  alcuno  per  mutargli  I panni.  FU.  S.  Elitab.  4 il.  Ed 
ella  In  persona  gli  serviva  (gl'inferni)  e mutava  e lavava  ere.  (V) 

7 — Dieesi  Mutare  il  digiuno  — Romperla.  F.  Digiuno  sm.,  £ ».  (N) 

• — IUceti  Mutar  mantello  o tintile  e vale  Mutare  pensiero  o opinione. 
F.  Munirli»,  $ o.  (\) 

o — Dicesi  Mutar  parole  in  luogo  di  Fare  o Muover  parole,  cioè  Par- 
lare. Far.  Etcrp.  li.  Merendo  il  lupo  dalla  parte  di  sopra  del  fiume 
venne  l'agnello  per  sua  mala  ventura.  ...  al  quale  il  lupo  mutò  si- 
miglienti parole.  (Pr) 

««  — Dicesi  Mutar  registro,  flg.  e vale  Mutar  maniera.  F.  Registro.  (A) 

• • — Dicesi  Far  mutare  alcuno  di  luogo  per  Fargli  cangiar  luogo. 

Boce.  g.  n.  li.  a.  E cosi  T uno  non  poteva  l'altro  far  mutare  di  luogo.  (V) 
i»  — F mi.  nel  primo  sigNlf  FIL  SS.  Pad.  4.  iu.  Onde  egli  ci- 
cca . . , che  quando  egli  udiva  ricordare  l'amore  di  Dio,  sempre 
gli  molava  il  cuore  In  grande  tenerezza.  (V) 
i.v  — Tramutarsi  di  luogo  in  luogo.  Tet.  Rr.  il.  a.  E quando  ella  (fa 
cisterna)  è ben  unta,  e asciutta  lungamente,  l'acqua  vi  si  niella  poi 
dentro,  e anguille,  e pesci  di  fiumi,  clic  per  loro  mutare  si  facciano 
muovere  l'acqua  che  v’ò  dentro. 

M — licito  di  alcuni  animati,  vale  Cambiar  di  pelle  o di  guscio.  (A) 
*4  — .V.  pati.  [ nel  primo  tigni f \ Mor.  S.  Greg.  Mutarvi  non  è altro 
»'  nnn  passare  da  una  cosa  a un'altra,  ed  In  sé  medesimo  non  essere 
•Labile.  Dant.  far.  la.  si.  Da’  non  si  mula  mai  biauco  nò  bruno. 

• “ — [£  nef  tign.  del  S **.]  Egee.  noe.  tj.  a.  DI  che  egli  dubitò  forte 

che  morta  non  fosse,  n di  quindi  mutatasi.  » Rocc.  g.  t.  fin.  Reputo 
opportuno  mutarci  di  qui,  e andarne  altrove,  e 11  dove  io  ho  già 
pensato  e pro\  veduto.  (V) 

«»  — Partirsi,  Allontanarsi,  e dirai  anche  metaf  Rocc.  g.  a.  n.  t.  lo 
sono  in  caso  tua,  dove  dal  tuo  piacere  io  non  intendo  di  mutarmi.  (V) 
18  — Commuoversi  per  qualche  affetto.  Star.  Rari  14,  I lo  padre, 
quando  itile**  colali  parole,  tutto  lo  cuore  li  al  mutò.  (V) 

a — E col  terzo  caso.  Dia I.  S.  Greg.  a.  » t.  Quel  suo  cuore  crudo- 
li  salmo  si  mutò  a tanta  pietà,  che  desiderava  di  morire  per  quelli, 
la  morte  de' quali  In  prima  desiderava.  (V) 

* — In  guato  sign.  ditesi  anche  Mutarsi  di  mille  colori.  F.  Co- 
lor», $ la.  (N) 

«»  — Muoversi  semplicemente  Boce.  Teteid.  a.  ra.  E «i  ferirò  di  tutta 
lor  possa  Sugl* elmi  con  le  spade,  ed  tspezzaro  Parte  di  quegli;  ma 
qual  torre  è mossa  Da  piccini  vento,  cotat  si  mutaro  Di  su  i de- 
strieri. (Br) 

***  — Dìcesi  Mutarsi  dal  male  al  bene,  e vale  fattore , cambiandoti , ! 
dal  male  al  bene.  Omel.  S.  Greg.  »,  »$».  Sol  >Uuuo  presi  cattivi  c 
mutianci  dui  male  al  bene.  (rr) 
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it  — Diertì  aseolulam . Mutarsi  per  Mutarsi  di  luogo.  Rocc.  g.  ».  n. 
4.  Quivi  senza  mutarsi,  in  presenzia  di  loro  Rirriardo  per  sua  mo- 
glie n|mj8Ò  la  Cullerina.  (frano  ambedue  in  letto.)  (V) 

**  — E col  segno  del  terso  caso,  forese.  fi6.  8.  cap.  8,  E spezialmente 
se  ii  luogo  si  conserta  e muli  ad  arenosltadc  e a sabbiouc.  E cap. 
in.  Ma  quella  «osa,  la  quale  è umida, e ben  mischiala  insieme, e clic 
dimora  in  sua  iub'grilà  c salvezza,  non  è in  via  di  mutarsi  ad  altro, 
ina  salvasi  in  sé  stessa.  (V) 

*5  — Diceti  Mutarsi  1 panni,  propriamente  per  Metter  tu  il  bruno. 
Fit.  S.  M.  Madd.  8.  Le  vedove  ver.  si  stavano  rinchiuse,  inlinoaUan- 
rh>*  elle  ricevevano  l'anello,  t miiUivansi  i panni.  (F.  quel  di  Orazio: 
Mutata  domiM  veste  Ifnquis,  della  dea  Fortuna  ) (V) 

*4  — EH  anche  assolti  tatù.  Mutarsi  cale  Cambiarti  di  panni.  Cavale. 
Speech.  Cr.  Avrebbe  auto  bisogno  di  mutarsi;  ma  egli  non  portava 
sevo  nè  vestimenti,  né  lauti  fornimenti. 

84  — (Agr.)  Mutare,  i mosti,  Operazmne  colla  quale,  ti  muta  la  natu- 
rale disposizione  de’ motti,  c in  generale  di  tutti  * liquidi  zuccherini, 
per  cui  si  arresta  In  essi  la  fermai  Iasione,  e non  possono  più  tras- 
formarti in  liquori  vinosi.  (D.  T.) 

>8  — (Milit.)  Mutar  la  guardia  = Mutare  i soldati  posti  a guardia 
d'un  luogo,  (a) 

>7  — - (Murili. ) Mutare  un'àncora  Mutare  il  luogo,  dove  si  è gettala 
da  prima  l’ancora,  ad  allro  punto.  ($) 

Mutare  diti,  da  Cangiale,  Fonare,  Permutare.  Cambiare,  Com- 
mutare, barattare,  7'rasinulare.  Rimutare.  Questi  verbi,  che  sposso 
si  usano  come  sinonimi,  hanno  le  seguenti  particolari  noziuui:  Mu- 
tare è sostituire  una  eosu  all'altra;  Cangiare  esprime  una  muta- 
zione delle  qualità  d'un  «lato  individua;  sicché  dicevi:  Mutarti  i 
panni,  e Cangiar  I aspetto.  Furiare  diversifica  da  Cangiare  e Mu- 
tare, perché  o significa  far  vario,  e prende  la  complessa  nozione  di 
diversità  r moltitudine;  o intendevi  per  divenir  vario,  e vale  per  lo 
più  dissimlgliauza  della  qualità;  « adoperasi  per  esser  vario,  ed 
esprime  differenza  nella  qualità:  de' quali  particolari  significati  non 
godono  gli  allri  due  verbi,  formulare  indica  dare  uno  materia  sta- 
bile per  un'altra:  Barattare  uno  merce  a genere  per  /‘allro;  Cam- 
biare danari  per  danari.  Commutare  è sostituire  una  cosa  all’altra 
senza  un  corrispondente  valore;  Tramutare  esprime  mutazione  di 
luogo,  di  stalo  odi  forma.  Rimutare  significa  Mutar  di  nuovo.  Onde 
Si  commuta  la  pena.  Si  tramutano  gli  uomini  da  uu  luogo  ad  un 
altro;  questi  tramutano  i loro  «tuli,  e le  insegne  si  tramutano  da 
quello  che  «devisi  vedere;  c la  natura  di  molli  è di  Mutare  c Ri- 
fiutar e.  F.  Cambiare. 

1IUTASTRO,  Mu-tà-slro.  Add.  m.  Alquanto  muto;  siccome  Sordustro, 
Alquanto  sordo.  De  Lue.  Iti.  8.  is.  Rcrg.  (Min) 

MLTATAMENTE,  Mu-U-ta-méu-te.  Ave.  Con  mutazione.  (A)  Picco  Ioni. 
Berg. (O) 

MUTATO,  Mu-tà-lo.  Add.  ut.  da  Mutare.  Lai.  mutatus.  immutalus.  Gr. 
ò'skz’fuz.  Rocc.  noe.  li.  i«,  Poi  mutalo  consiglio,  c con  loro  accorda- 
tesi, par  telici  divennero  del  podere  di  Maselto.  Amai.  40.  Mi  parve 
conoscere  la  plagncvole  pianta  della  mutala  mirra  ccc. , « vidi  le 
mutale  radici  del  gelso.  Lab.  (izr.  Se  l'uomo  non  Battesse  già 
molte  ccc  ] esser  nc' lupanari  pubblici  andate  con  vestimenti  mutati. 
Sagg.  nat.  esp.  ivi.  Non  per  questo  è basta  u le  a ina  al  Tesi  arai  net 
mutato  equilibrio  delle  palle. 

$ — E col  secondo  cimo.  FiL  S.  frane.  i»8.  Quando  ecc.  li  cilladjni 
d' Ascesi  lo  vnldono  tutto  livido,  e mutalo  della  mente  ecc.,  si  *1  co- 
minciarono a sgridare.  (V) 

MUTATURE,  Mu-ta-tò-re.  [Ferb.  m.  di  Mutare.]  Che  mula.  Lai.  immu- 
Intor.  Pool.  Oro a.  Acciocché  appo  quegli  die  di  poscia  venissero,  fosse 
avuto  ristoratore  della  romana  repubblica,  pamiaclié  non  ne  polca 
cwr  mutai. ire.  Scgr.  Fior,  va p.  ».  E vedrai  come  i mulator  di  stati 
E'donator  di  regni  sompremui  Son  con  esilio  o morte  ristorati. 
MUTATRiCE,  Mu-ta-tri-cc.  Ferb.  f.  di  Mutare.  Che  mula.  V.  di  reg.  (O) 
MUTAZIONE,  W li-la-: i-ó-nr.  \Sf.  H miniare.]  Fariazione.  [CnoiWamcnfo, 
Trasmutazione.  La  mutazione  è improvvisa,  totale,  sensibile,  nuova, 
insolita,  grande  ecc.  — Mutamento,  sin)(F.  Catastrofe*  Conversione,  i 
Lai.  mut.it io.  Gr.  àttcryn.  G.  F.  t.  «o.  8.  E per  la  della  mutazione 
del  ciclo  é mutala  la  qualità  della  terra.  E t.  tu.  i.  Il  quale  fece 
nella  Chiesa  molle  r grondi  mutazioni  contro  a'suol  antlceasori.  Com. 
Jnf.  ao.  Quando  e alcuna  congiunzione  o aspetto  di  pianeti  che  pro- 
ducono mutazioni  nel  tempo.  » Red.  nel  IHz.  di  A.  Pasta.  Citi  è co- 
stì presente  vede  e considera  le  orarie  mutazioni  dei  male,  e degli 
accidenti  coiicomilanM  più  fastidiosi.  (N) 
a — (Mus.)  fi  una  certa  passione  che  accade  nell  ordine  della  melodio, 
e si  forma  dal  traportare  alcun  simile  fu  luogo  dissimile.  Gian. 
Diz.  Mus.  (B) 

8 — Registri  df  mutazione,  dicami  negli  organi  francesi  quelli 
che  rendono  la  quinta  o la  lerza,  e il  dividono  in  semplici  e com- 
posti. (L) 

a — Dicesi  Mutazione  della  voce,  Quel  cangiamento  che  sf  osserva 
nella  voce  degl  individui  d’ambo  i tessi  quando  pattando  dalla  fan- 
ciullezza alia  pubertà.  ( L ) 

• — (Arche.)  Mutazioni  o Mansioni  chiamarono  i Romani  quelle  sto- 
rioni che  corrispondono  alte  nostre  poste.  (Mlt) 

MUTEVOLE,  Mu-té-vo-lc.  Add.  [co».  Lo  stesso  cAc]  Mutabile.  F.  Ltv. 
M.  I quali  avevano  la  fede  mutevole  colla  fortuna.  M.  Aldobr.  E si 
fa  una  mutevole  convcrsiondi  tempora.  -V.  F.  a.  84.  L' imperati  ricr, 
sentendo  Tarmala  di  presso,  corno  femmina  mutevole  ecc.,  corniti- 
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dò  a «spellar*.  Jmm.  ant.  sa.  *.  a.  Variata  e sempre  mutevole  casa 

è femmina. 

MUTEY  OLMENTE,  Mu-tc-vol-mén-te.  Avv.  f Lo  stesso  che  Mutali  il  meni*. 

E.  Quid.  G.  In  una  brevissima  ora  mutevolmente  si  variano, 
MUTEZZA.  Hu-lri*:»-  |5f  mi.  di  Mulo.  Sialo  di  colui  che  non  può  ar- 
lieti  lare  parole  colla  bocca;  grecamente  Afonia.]  — Mulclrzxa,  Nu- 
laggiue,  aln.  Lai.  loquclic  vacuila».  Gr.  Fr.Jac.  T.  «.  aa. 

il.  A ine  unita  certi  itale  E mutezza  e «orditale. 

MOn.  (Mi».  Egix.)  MoktUè  egiziana,  non  diverta  da  Iside.  (Net  Copio 
Muth  «igni lira  Madre;  e lai  «oprannome  le  si  conviene  perfettamente 
come  rappresentante  la  natura.)  (Mlt) 

MITICO»  (ML)  Mù-ll-eo.  Add.  m.  Che  e privo  di  reile,  Che  non  ha  ru: 
punte  nè  spine.  Lai.  mulini».  (A)  (A.  0.) 

MITILA.  (Geog.)  Mù-li-la.  Antica  citlà  deit/stria.  (C) 

MUTILAMENTO,  Mu-li-la-mén-to.  Sin.  Lo  stesso  che  Mutilazione.  F. 
Sega.  letl.  risp.  e.  «.  Conviene  adunque  far  forza  in  questi  lesti  soli, 
ove  il  mutilamento  polca  servire  di  vantaggio  alla  causa.  (A)  (H) 
MUTILANTE,  Hu-tMàn-te.  Pari,  di  Mutilare.  Che  mutila,  E.  dire g.  (0) 
MUTI LANE,  Mu-tl-là-re.  Alt.  Render  mutilo  o mozzo,  Troncare  al 
corpo  alcuno  de1  suoi  membri , ed  a queste  membra  una  qualche  lor 
parte.  ( V . Mozzare.)  (A)  (Gr) 

s — Per  estensione  dicesi  anche  di  altre  cose  o reali  ovvero  astratte. 
Set/ner.  Idi.  risp.  9.  a.  Ma  ciò  non  è mutilare  l'autorità  ec<*.,  perchè 
unii  si  dissimula  ree.  (A)  (B) 

MUTILATAMENTE,  Mu-ti-la-ta-inón-te.  Ave.  Con  mutilamento.  Tronca- 
mente. ftwtf.  Gucrr.  eie.  o.  tierg.  (Min) 

MUTILATO,  Mu-li-tà-te.  Adrl.  ui.  da  Mutilare.  Mani  Star.  Pose  a lerra 
gran  numero  di  storpiali,  die  sparsi  per  le  provincie,  mostrando  le 
membra  o inutili  o mutilale,  riempirono  1 [topoli  di  orrore  e di 
pianto.  (A)  (Gr) 

a — E fig.  dello  di  Vocaboli  o altro.  Castigl.  Cortig.  lett.  dedie.  Se  la 
Toscana  basta  per  nobilitare  i vocaboli  latini  corrotti  e manchi,  e 
dar  turo  tanta  grazia,  vite,  così  mulilati,  ognun  possu  usarli  per 
buoni,  ere.  (A)  (N) 

s — (Bel.)  Dicesi  di  qualunque  parie  tf  una  pianta,  che  per  qualche 
accidente  sia  in  realtà  priva,  o paja  priva  di  qualche  ina  parie,  es- 
senziale. Molle  eolie  si  giudicano  wnincanfi  certe  piante  che  sono 
rollatilo  mutilale.  Ber fotoni.  (0) 

MUTILAI  QBE,  Mu-ti-la-tò-re.  Eerb.  m.  di  Mutilare.  Che  mutila,  Tron- 
catore. Sega.  teli.  risp.  ».  a.  Egli  li»  fallo  tanto,  n fine  ch'io  pi  ulte- 
«lo  apparisca  il  mutilatore:  chi  legge,  vede  subilo  dond'è nate.  (A)  (II) 
MI  TILATHICE,  Mu-li-ia-trì-ee.  Eerb.  (.di  Mutilare.  Che  mutila.  Leon. 
Amcof.  Lett.  Berq.  (Min) 

MUTILAZIONE,  Mu-ll-tà-zl-ó-no.  Sf.  Jl  mutilare,  e ditesi  propriamente 
della  privazione  d' un  membro  o di  qualche  altra  notabile  porte  del- 
l'esterno del  corpo,  sia  che.  dipenda  da  accidente , ci  i/n  malattia,  o 
da  operazione  chirurgica.  Dicesi  anche  Troncamento,  Troncatura.— 
Mutilamento,  sin.  (A)  (B) 

2 — Per  estensione  ditesi  anche  di  altre  tose.  E.  Mutilare,  § a e Mu- 
tilato, § *.  Arpia.  lett.  risp.  o.  a.  Di  quante  asso  Ito  io  delle  ecf. . nes- 
sun» è riuscita  più  molesta  a'iiciniri  d'essa , o più  intollerabile  di 
questa  mutilazione  che  ho  qui  notata.  (A)  (B) 

MUTILO.  (Filai. ) Mù-li-lo.  Sm,  V.  L , Legno  pel  riposo  delle  galline; 
ov vero  Legno  che  spunta  nelle  fabbriche.  (Dal  tal.  mutilus  paini 
palo,  pertica  morto.  Presso  Vitruvio  mulilus  indica  una  parte  pn>- 
mi nenie  dell1  edilizio,  come  sono  I cantieri  udir  corone  dell' ordini- 
dorico  In  ar.  r nitida  sostenne  con  palo,  colonna  od  altro  appoggio 
sottoposto.)  (o) 

s — (Arche.)  .Soprannome  delta  famiglia  Papia,  (Io  lai.  mulilus 
storpio.)  (0) 

a — (Jlit.)  Dio  dC Sanniti  (Mlt) 

4 — (Gcog.)  Lat.  Mutllum.  Ant.  città  del? Italia  nella  Flaminia.  (C) 
MITILO.  Add.  m.  Mozzo,  Mozzalo,  Troncato.  Lai.  mulilus.  Gr,  zsìlo- 
6ó,-.  Sannaz.  Arcasi.  Egl.  i*.  Qual  tauro  in  «il va  con  le  corna  mu- 
tile, ere.  Lami  txz.  ant.  Il  diploma  di  Desiderio,  che,  benché  sia 
mutilo  in  principio,  pare  si  conosce  che  avea  messo  il  suo  nome  in 
caso  tetto.  (A)  (B)  Gal.  Sagg.  o*.  E pormi,  s'io  non  m'inganno,  che 
il  suo  progresso  ( della  dimostrazione)  sia  mutilo,  e die  gli  manchi 
uni»  parie  principalissima  di  i dato.  (N.  8 ) 

M UTINA.  (Geog.)  Mu-ti-n».  Antico  nome  di  Modena.  (G) 

Mt'TINETE,  Mu-U-nè-te.  N.  pr.  m.  (In  chr.  matanolh  don/,  da  mafAan 
donare,  e vai  dunque  Donatore  o Donato.) — Luogotenente  di  Anni- 
bale, ai  quale  i Romani  concessero  la  cittadinanza  dopo  la  presu  di 
Agrigento.  (Hit) 

MLTIM.  (Arche.)  Mu-U-nt.  Sin.  pi.  Monte  che  davano  i Latini  agli  ermi 
che  collocavano  all' ingresso  de’ palagi:  e significa  Custodi  muti.  (Hit) 
MUTIfilTIKO.  (Hit  ) Mu-U-ni-li-no.  Dio  del  silenzio.  (Mlt) 

MUTINO.  (Slit.)  Mu-li-no,  Muto  o Mutimi).  .Soprannome  di  Priapo,  ostia 
Prùìpo  rappresentalo  sotto  forma  di  membro  Tirile.  L‘ antichità  ci 
ha  conservato  motti  simulacri  rappresentanti  Mutino,  ali  uni  a foy- 
fjia  di  terrina,  gli  altri  alati,  altri  che  servivano  di  lampada,  ecc. 
Questo  dio  dicco  un  tempio  in  Roma,  oc’ era  una  statua,  tulle  cui 
ginocchia  faceannt  sedere  le  giovani  spose  nel  di  precedente  alte  nozze, 
cantra  gl' incantesimi.  (In  ar.  metn  matrimonio,  e mufcnakrh  matri- 
moni mu  inler  se  ineunte*.)  (Mlt) 

MUTISSIMO,  Mu-tis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Mulo.  — Mutolisaimo,  sin. 
Liburn.  Sciceli,  i.  Berg.  (Min) 

MUTI  FAZIONE.  (Filai.)  Mu-tl-ta-zi-ò-nc.  Sf.  Invilo  mutuo  a pranzo,  che 
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1 usavano  i Romani;  cioè  uno  ch’era  stato  invitato  a pranzo,  usava 
d'invitare  nel  di  seguente  tutti  quelli  che  erano  stali  convitati 
con  lui.  (0) 

MUTO.  [Add.  usato  in  forza  di)  sm.  [ parlando  di  persona.  Chi  non  ha 
l'uso  della  favella.)  — Mutolo,  Multo,  sin.  Lat.  mulus.  Gr.  if»o;. 
Dant.  Dir.  io.  D:d  muto  as|ielli  quindi  le  novelle.  Bui.  Ivi Dal  mulo, 
cioè  da  colui  che  non  può  parlare.  Fr.  Jae.  T.  a.  si.  sa.  Amor  non 
è conosciuto:  Chi  più  ue  parla,  è mulo, 
a — chi  non  favella  benché  possa  parlare,  ma  se  ne  sta  cheto.  Dant. 

Purg.  is.  Ben  aapev'ei  che  volea  dir  lo  muto.  (N) 

MUTO.  Add.  ni.  Cheto.  — Mutolo,  sin.  (F.  Glielo.)  Lat.  mutus  Petr.  som. 
aio.  Allor  dirà  che  mie  rime  wn  mute.  Dant.  I*arg.  si.  a».  Quale  1 
fanciulli  vergognando  muli.  Con  gli  ocrhl  a lerra,  statinosi  ascol- 
tando. E Pur.  17,  97.  1 suoi  nlmici  Non  ne  potrai!  tener  le  lingue 
inule.  M.  V.  8.  70.  Conoscendo  il  pericolo,  dove  erano  ridotti,  sta- 
vano tutti  muti  e smarriti.  FU.  SS,  Pad.  a.  4.  Iddio  per  uni  uva  I i 
muti  v'ha  mandato  esca,  come  mandò  a Daniello, 
a — Per  rimi/,  e poetlc.  Privo.  Dant.  Inf.  9.  t'  venni  in  luogo  d'ogni 
luci-  mulo,  Clic  mugghia  ecc.  (V) 

8 — Personaggi  muli.  Persone  mule,  diconsl  nel  linguaggio  della  scemi 
q ite’ che  non  parlano  nella  rappreseti  fazione  ; delti  nuche  Tacenti. 
Buon.  Fier.  ».  4.  7.  Valerio  maestro  «li  rasa  del  podestà  ere.  accom- 
pagnato da  più  penon*  mute.  Salviti.  Annoi,  ivi : Anche  i Greci  hanno 
1 iKTsonaggi  muti.  (A)  (N) 

4 __  Da'  grammatici  dico  usi  Mute  o Mutole  le  consonanti  B C D G P 
T Z,  a differenza  dette  vocali,  perchè  dove  te  vocali  ri  proferiscono 
da  loro , le  mule  nè  si  proferiscono  da  loro,  uè  s'accenna»  punto: 
ovvero  uni  dette  Mute,  perchè  hanno  il  principio  e ii  fine  in  quel 
puro  tuono  che  fanno  gli  strumenti  nel  pronunziare.  Tra  la  schiera 
delle  Mute  può  anche  riporsi  il  Q.  Buommat.  Troll.  Ung.  (A) 

• — Fuoco  muto  dierzi  lina  spezie  di  fuoco  artifizitilo  che  non  i scop- 
pietta. (A) 

MLTOLAGf.lNE,  Mu-to-lng-*J-ne.  Sf  Lo  stesso  che  Mutezza.  V . Leggtnd 
S.  Gio.Batt.  17.  Zaccberia domandò  segnale  dall' Angelo,  e l'An- 

gelo perchè  quegli  non  credette  alle  «ue  parole,  Il  percosse  dell» 
plaga  della  inulcdagginc.  (N) 

MUTOLF.ZZA,  Mu-lo-lèz-za.  [Sf.\  osi.  di  Mutato. \Lo  slesso  che  Mote  zza. 
y.)  Esp.  t ane/.  La  sordezza  c la  muteiezza  di  questo  infamo  era 
nel  corpo. 

MCTOLISS1MO,  Mn-to-lìs-si-oio.  \Add.  *n.]  super!,  di  Mutolo,  [/.a  stesso 
che  Mutissimo.  E.)  Segner.  Pred.  *4.  4.  Non  rimarreste  senza  dub- 
bio in  tal  caso  mutelissìmo  alle  difese? 

MUTOLO,  Mù-to-lo.  [Add.  usalo  anche  in  forza  di  tm.  parlando  di  per- 
sona, Lo  stesso  che  Muto  ini.  y,  ) Lat.  mulus.  Gr.  5yw,o{. 

Bove.  io.  sa.  Per  vergogna  quasi  mutolo  divenuto,  niente  diceva.  E 
noe.  ai.  7.  Se  lo  so  far  vista  d’ esser  mutolo,  per  certo  io  vi  sarò  ri- 
cevuto. E Rum.  a.  Que»li  è un  povero  uomo  mutolo  e sordo.  Galnt 
8.  Tate  colla  bocca  tuttavia  aperta  vuol  pur  dire  ece.,c  «alida  fuori 
quella  voce,  o piuttosto  quel  rumore  che  fa  ii  mutolo,  quando  egli 
si  sforza  di  favellare. 

• — [/*r//o  anche  di  Chi  non  favella  per  dispetto,  vergogna,  Umore  ecc.) 

FU.  SS.  /Aid.  ».  «ss.  Essendo  nelle  contrade  di  Bdlelrn  indcnso- 
niato  una  donna  ch’era  mutola  e gravida,  ecc.  Betnb.  A sol.  a.  iib.  Io 
per  me  voglio  esser  mutola  per  l’ innanzi. 

MUTOLO.  Add.  j un.  dello  di  cosa;  Cheto , Tacito . Che  non  fa  ramare 
Lo  sUtso  cAr]  Mulo.  Orto.  Melam.  Stnsd.  Sansa  compagnia  andò 
per  li  mutoli  Inceri  della  mezza  notte.  Coll.  SS.  Pad.  Per  la  Min 
compagnia  fa  esser  sensibile  la  mutola  e la  InsenslbU  materia 
della  carne. 

t — Agg.  di  certe  lettere  deir  alfabeto,  che  nè  arn-he  con  percotimento 
rendùN  voce  per  si  medesime.  E.  Muto,  5 4.  Sole.  Awert.  i.  ».  i.  a. 
Distinse  Plnlnne  nel  Cratilo  tutte  le  lettere  in  vocali,  mezze  vocali, 
o mutole.  E parlic.  9.  Ad  altre  (condonanti)  si  dice  mutole,  pcrcùx  - 
chè  così  il  principio,  come  la  line  del  lor  suono,  |wr  quasi  tutto  verso 
r estremo  o nel  Test  remo  della  bocca,  e che  sensibilmente  non  vi 
«'adoperi  il  gorgozzule,  principale  organo  della  voce;  onde  lettere 
mutole,  cioè  quasi  senza  voce,  siamo  usati  di  nominarlo.  (V) 

8 — Alla  mutola,  posto  avverò.  = .Senza  parlare,  Tacitamente.  !'. 
Alla  mutola.  (A) 

MUTUA.  (Gcog.)  Città  de tr Indotta».  (G) 

• MUTRIA  , Mù-trl-a.  Sf.  Ceffo,  Muso,  Cipiglio,  Fiso  arcigno,  foce  del- 

l'uso  in  Toscana.  Pananti.  Vislumi  dir  duwer , la  mutria  ab- 
itassi). (ri) 

HUTTO.  Aiùt.  e sm.  E.  A.  E.  e di'  Mulo.  Fr.  Bnrb.  4i».  ss.  Ma  turba 
tulio  c sla  gran  pezza  multo.  E li».  8.  ftè  figliuoli  parlanti  e multi. 
E <88.  Se  non  son  sordi  e muttl.  (V) 

MUTTIU.  (Geog.)  Città  deir  Arabia.  (G)  . 

MUTUALI.  (Geog.)  Mu-tu-à-li,  Melualt.  Popoli  della  Turchia  asiatica.  (G) 
MUTUAMENTE,  Mu-tua-mcn-lr.  Avv.  Scambievolmente.  Lai.  mutuo.  Gì 
feoa;  zUO«v c.  Fir.  I)i al.  bell.  donn.  isi.  Netto  veneree  azioni  e ne- 
gocil  amorosi  assai  benetìd i accaggiono  mutuamente  tra  gli  amanti 
MUTUANTE.  (Leg.)  Mu-tu-àn-le.  Pari,  di  Mutuare.  Che  mutua,  Che  da 
danaro  a mw/wo.  (A)  De  Lue.  Bcrg.  (o) 

MUTUARE.  (Leg.)  Mu-tu-a-rc.  Alt.  Dar  danaro  a mutuo.  (A) 
MUTUATARI! ».  (Leg.)  Mu-lua-ti-ri-o.  Add.  e sin.  Colui  che  riceve  a Mac- 
ino. (A)  De  Lue.  Berg.  (0) 

MUTUATO.  (Leg.)  Mu-tu-(Ho.  Add.  m.  da  Mutuare.  Dato  a intcfuo.  / 
di  reg.  (o) 


ized  by  Google 


MUTUAZIONE 

MUTUAZIONE,  Mu-tu-a-ri-ó-nc.  [5/1]  ClMlraéanU»,  Scambievolezza. 
J.at.  vice»,  ni  terna!  io.  Gr.  mpoiGò.  Fr.  Giord.  Preti.  A.  Si  «e  facilis- 
sima Ira  loro  la  mutuazioni-  tirilo  amore. 

MUTUCLMENZl.  (Geog.)  Mu-lu-cu-mèn-ai.  Antichi  popoli  delti  tulio.  (G) 
MUTUI*.  (Sili.  Afr.)  Mu-ln-in.  Sin.  Uno  de’  tacer  do  li  di  Ganga.  (Mil) 
MUTULLO.  (Geog.)  Mu-lùl-lo.  Fiume  della  Nnutidia.  (Sili) 

MtTLIO.  (Archi.)  UÙ-liHo.  Sm,  Specie  di  modiglione  della  cornice  do-  ! 
rico.  della  anche  Mutilo.  (Dal  Ini.  inululus  usalo  in  questo  senso  da  ! 
vtfruvto.)  (a)  (sui) 

MUTUO.  (Le}!.)  MÙ-tu-O.  .9»n.  Imprestilo  di  danaro;  Contralto  eoi  quale 
uno  de  contraenti  consegna  alt'  altro  una  dola  quantità  di  core,  le 
quali  con  fuso  si  coniti  in«wo,  con  tobbligtt  a quest  ultimo  dì  resti- 
tuirgli altrettanto  della  medesima  specie  c qualità.  (A)  (N) 

* * — * nitro  modo  aererò.  = Verso  interesse,  a condizione  di  pagare 
o riscuotere  hh  interesse,  un  frutto.  (PI) 

MUTUO.  Add.  [mi.  T.  relativo  che  dinota  qualche  cosa  ch’è  reciproca 
fra  due  u più  persone;  Vice  orinole.]  Scambievole.  Lai.  ni  ut  un*.  (ir. 
«poi&ùec.  Dnnt,  Par.  i*.  o».  l’si  dotar  «li  liìiilua  saltile,  fini,  ivi: 
Di  mutua  salute,  cioè  d' a* vicendevole  salute.  Paul.  /Air.  •*.  *4,  E 
vidi  conio  sperule,  che  insieme  Più  s'abtoHIvan  con  mutai  rad. 
Bui.  ivi:  Con  mutui  ral,  cioè  ecc.  con  avvleeudcvoli  raggi  che  l'ima 
gl  t lava  all'altra. 

s — (Leti.)  Mutuo  insegnamento:  sotto  questo  nome  è conosciuto  un 
Metodo  pronto  ed  economico  (nrcnlafu  in  Francia  da  Pallet,  indi 
con  poche  diversità  introdotto  in  Inghilterra  da  Bell  e lanca*  ter,  per 
insegnare  a leggere,  scrivere  e calcolare  per  /orni»  che  il  maestro 
nulla  insegna,  ed  i fanciulli  s istruiscono  fra  loro,  nc  un  capo  c’è 
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necessario  che  per  mantener  tardine,  regolare  le  ore  degli  esercizi!, 
i premii  eri  i gas  Ughi.  (I>.  T.) 

S1UYSCAS.  (Grog.)  Mu-y’-vfl*.  Una  delle  tre  grandi  nazioni  più  notevoli , 
che  popolavano  l'America.  Le  o/fro  due  erano  i Al  cu  lumi  e i Peru- 
viani. (0) 

MUZANA.  (Geog)  Mu-«à-na.  Antica  città  dell  A sui.  (G) 

MUZA.NGAJA.  (Grog.)  Mu-ian-gà-Ja.  Città  dell' Itola  di  Aftulagnscar.  (G) 

IIUZ1A,  Mù-xi-n.  JV.  pr.  f.  (V.  Mnsio.)  — Terza  moglie  di  Pompeo,  da 
lui  ripudiata  e sposatasi  a Af.  Smuro.  — Moglie  di  Giulio  Cesare, 
amala  da  Clodio.  — Madre  di  Augusto.  (B)  (SUI) 

MUZIANO,  Mu-zi-à-no,  Miniano.  Al.  pr.  m.  Lai.  Mudami*.  (N.  |ialron. 
di  Muzio.)  (D) 

inizivi  iti,  (Gong.)  Mu-rim-bi,  Maxi  mimi , Zimbaehi.  Popolazione  nera 
delt Africa  orientale.  (G) 

MI  ZIO,  Mù-zi-a,  Mudo.  JV.pr.  w».  Lai.  Mutfu*.  (Dal  celi,  mowz  bruno.) — 
Cujo.  V.  Sorvola.  — Publio.  Console  romano  insieme  con  Nasica.  — 
Quinto.  Pontefice  amico  di  Cicerone . console,  giureconsulto  ecc.  — 
Augure  e console  insieme  con  Mele  Ito,  anche  celebralo  da  Cicerone.— 
Architetto  romano.  — Suocero  di  Caju  Mario.  — Amico  di  Ti- 
berio. (B)  (Mil) 

MU  ZZI),  Miir-ro.  [Add.  m.  V.  A.]  Di  mezzo  sapore,  IasL  medi!  sapori*.  (Dal- 
| l'ar.  mnzz  vino,  granalo  od  altro  che  abbia  un  sapor  misto  di  dolce  e 
di  acido.)  Cr.  a.  f a.  io.  Le  melagrane  sono  di  quattro  parti  composte, 
te  quali  tulle  vmo  afre  e lazze  ere.;  alcune  sono  politiche,  ovvero  lutar, 
alcune  agre,  alcune  multe,  alcune  dolci.  E uum.  is.  Il  mimo  li* 
quorc  è quello  che  è Irn’l  dolce  e l'acetoso.  Volff.  Mas.  Bea  sugo  di  me* 
Ingrnne  muuc.  Lìb.  cur.  maiali.  Ottimo  èe  il  sugo  delle  mele  in  uzze. 
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. [Sai/,  rom.]  Lettera  [che  si  pronunzia  appoggiando  la  punta  della 
lingua  ai  palalo,  ricino  ai  denti  superiori,  e facendo  in  parie  pas- 
sar la  vo cc  pel  naso:  perciò  chiamata  Lingua  nasale.  È la  decimo 
delle  consonanti,  e la  decitoti  ter  za  leilcra  dell'  alfabeto  italiano.  F\ 
di  suono  simile  alla  M,  | turi  In  quale  si  cambia  sempre  avanti  a B e 
P.  come  Giambattista,  Giampiero,  Imbiancare,  Imporrii liirr,  in  luogo 
dì  Cianbatlisla,  Gianpiero,  Inbianeare,  In  pareti  lare,  e coti  pure  Tieni- 
mi per  Ticiieui  e limili.)  Questa  leilcra  si  raddoppia  , carne  V altre 
consonanti , tlov'è  mestieri,  come  Panno,  Cenno.  Posta  dopo  la  G, 
perde  una  gran  parte  drl  suo  suono,  c quasi  un'altra  lettera  ne  di- 
tenia;  e ciò  addiviene  per  io  piu  nel  merco  della  parola,  e nella 
siltabfi  stessa , come  Agnello.  Può  forse  talora  avvenir  ciò  in  princi- 
pio di  parola,  ma  molto  di  rado , corno  Gnaffe,  Gnau,  Cuoce,  Gno- 
mone. Bùcce  dopo  di  tè  delle  consonanti,  il  C,  D,  F,  G,  9,  T,  V,  Z, 
| ed  anche  L,  Q c R | nel  metro  della  parola , ma  in  diversa  sillaba, 
e allora  si  pronunzia  con  suono  alquanto  rimesso,  come  Banco, 
Banda,  Elidalo,  l'angelo,  Menu,  Vento,  Convito,  Stanza,  (Santo, 
Appropinquare,  Enrico.]  Ammette  avanti  di  sé,  in  mezzo  della  pa- 
rola la  R e In  S , come  Arnie,  Disnebbiare,  [ed  anche  la  B,  D,  L, 
M,  P,  come  Abner,  Dnieper,  Salnitro,  Miicstco,  Clilrmacstra,  Pneu- 
matico;] quantunque  la  à non  le  ti  trovi  mai  innanzi  in  mezzo  di 
parola  , se  non  ne"  terbi  commisti  colla  preposizione  Di* , twa  nel 
principio  più  spesso,  come  Snodare,  Snello;  in  questo  caso  ti  pro- 
nunzia la  S , come  avanti  la  M,  con  quel  tuono  piu  sottile  che  eli  ha 
nella  voce  Confusa,  siccome  fi  dice  nella  lettera  S. 

s — Anticamente  mutalo  in  L,  per  idiotismo  da  non  imitare.  Frane. 
Barò.  bs.  4.  tri-don  dover  tenere  La  gente  grossa,  e pigliano  per 
legge  (cioè  pjglianlo)  ATov.  ani.  zi.  I cavalieri  ecc.  pregarono  elio  ecc. 
( cUtè  preguronlo.  ) tìoee.  Lab.  O possh-golla  pur  solulaincnte  lo  be- 
stie. Originale  del  Pe  trarca  : F.  se  qui  la  memoria  non  m' ai  Lo,  Como 
suol  fare,  escutila  I martiri.  (V) 

3 — (Arit.)  Presso  i Greci  significa  SO , cd  anche  pretto  i Latini,  ma 
questi  più  spesso  la  usarono  per  indicare  no , secando  Ugvlione , 
e floo , secondo  Baronco.  Con  una  linea  sopra  jy  valeva  aooo.  (o) 

4 — (Mario.)  K significa  Soni  o Settentrione.  (0) 

n — (Mnl.)  K.  Nelle  ricette  è abbrevio  zio  ne  della  parola  Numero.  (A.  0.) 

N.  Coll’  apostrofo  a tergo  ’h  per  In  trovasi  usato  tu  principio  di  pe- 
rizio, a tizi  di  un  verso,  ed  anche  in  mezza  dei  periodo,  ma  senni 
che  preceda  focale.  Cavale.  Stolli!,  ne  i ’N  «silo  dura  batUiglin.  E tu. 
C'hau  'n  ogni  nostra  via  lacri  composti.  (Ledi:,  di  Venezia  loto. 
/Virno*),  te I.  a.,  a pag.  40 , ha:  Che  in  ogni  nostra  via  lacci  han 
com|H>%ti.  ) E sbi.  Star  'n  esla  vita  a questi  eotui  place.  (La  veneta 
ediz.  a pay.  so  ha:  Star  in  'sia  vita  eoe.)  W S.  Domiti!,  aoi.  Fallo 
viver  con  timore  ’S  està  vita, o con  amore.  Fr.Jac.  T.  i.  ir.  ti.Sr 
U vuol  fare  innanzi,  Puollo  provar  ’n  calante.  Fr.  Jac.  T.  Quando 
nelle  contrada  Agglace  alcun  castello , *N  istante  metti  screzio  In- 
tra frate  e fratello.  ( Vedi  alia  voce  Screzio.  ) (V)  (B) 

NA.  (Mit.  Glap.)  Sm.  Si*cic  di  lauro  affai  raro,  che  lutto  P anno  con- 
serva le  foglie , e nel  Giappone  riguardati  come  albero  di  felice  au- 
guri. — Nagi,  fin.  (Mit) 

NAAB.  (Geog.)  .Nab.  7! teiera  della  Varbcrla,  della  Baviera.  (G) 


N 


NAABI , Nn-à-bl.  .V.  pr.  m.  Lai.  Nahabi.  (Dali'ebr.  nati  profeta.)  (B) 
NAAF.  (Geog.)  Riviera  dell' Indottila  inglese.  (G) 

N A AG  RAM  A.  (Geog-)  Na-a-grà-ma.  Antica  eillà  dell' Asia  sul  Gange.  — 
Antica  copi  tale  dell'isola  di  Top  rubano.  (G) 

NAALOL.  (Geog.)  Ka-àdol.  Cit.  della  Palestina,  nella  tribù  di  Zàbulon.  (G) 
IVAAM  N-  pr.  ut.  Lai.  [Sahara.  (Dali'ebr.  nuAAiim  consolarsi,  onde 
nehhamn  conso  la  7 ione.  ) (B) 

N.LVMA,  ha-a-ma,  IV.  pr.  f.  >aama.  (Dali'ebr.  Noam  [urlare,  onde  ncum 
discorso,  parola.)  — Sorella  di  Tabnlcaino,  secondo  il  7’almud,  uni» 
delie  quattro  madri  d«'  Demonii.  (Mit) 
s — (Geog.)  Aulica  clllà  della  Palestina,  nella  tribù  di  Giuda.  (G) 
NAAMAN,  Na-à-man.  .v.  pr.  m.  Lai.  Naaman.  (Dali'ebr.  uchhauiak  con- 
fohixione,  onde  NiAAumin  consolazioni.  ) (B) 
a — (Geog.)  Grappo  d"  isole  nel  golfo  arabico.  (G) 

NAAMAAI,  Aa-a-iuà-ni.  N.  pr,  «n.  Lai,  Nabamani.  (V.  Jl'aamnn.)  (B) 
NAA1IAT.  (Geog.)  Na-o-màL  Antica cillà  della  Giudea , nella  media  tribù 
di  Alanatte.  (G) 

NAAMUTELAI.  (MIL  Maom.)  Na-a-mu-tc-l*-l.  Religiosi  maomettani  di 
Persia,  implacabili  nemici  degli  Hiderl.  (Mil) 

NAA.NCO.  (Geog.)  >a-an-co.  Oliò  della  Guinea  superiore.  (C) 

NAAR.  (Mil.  Maom.)  Sm.  Nome  che  danno  i Maomettani  ad  uno  dei 
giorni  dell' ultimo  mese  del  loro  anno,  nel  quale  fanno  sacrifizio 
alla  Mecca.  (Mit) 

NAAKA,  Ma-ò-ra , Naarata.  JV.  pr.  f.  Lai.  Nahara.  (IHUl'ebr.  naghuara 
fanciulla.)  (B) 

NAAIUE,  Na-a-rà-c.  JV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Naarla.  V.  (0)  (!t) 

N AARAI , Na-a-rà-i,  Ttaasson.  JV.  pr.  m.  Lai.  Naharai.  (Dali'ebr.  naghuir 
fanciullo.)  (B) 

NAAUATA,  Na-a-rà-la.  N.  pr.  f.  Lo  slctso  che  Naara.  V.  Lai.  Naliarata.  (R) 
a — - (Goog.)  bulica  dfló  dello  Palestina  nella  tribù  di  Efraitn.  (G) 

> .VARI) A.  (Geog.)  ha-ir-da.  Aulica  cillà  della  Siria.  (C) 

NAARDEN.  (Geog.)  Na-àr-den.  Cillà  de' Paesi  Bassi.  <G) 

NAAIll A , Na-a-ri-a , Naarae.  JV.  pr.  m.  Lai.  Naaria.  (Dali'ebr.  naghuir 
fanciullo,  e jah  signore:  Fanciullo  del  signore.)  (B) 

NA.UVAALI.  (Geog.)  Jta-ar-uà-H.  Antichi  popoli  della  Germania , fra 
1‘ Ovatro  e la  Vistola.  (G) 

NAA$.  (Geog.)  Città  dell' Irlanda.  (G) 

N AA880N,  h'a-às-son.  JV.pr.  m.  Lo  stesso  cJkeNaaral.  V.  La!.  Natiasson.(B) 
NAAT.  N.  pr.  »n.  LaL  Nahat.  (Dali'ebr.  nahhath  riposo.  ) (B) 

• > All  All , Na-lMb.  .fin.  Cosi  chiamasi  In  Inghilterra  Colui  che  avendo 
fallo  gran  fortuna  n elt  India,  rtpatria  pieno  *f  oro  a sfoggiare  te. 
sue  ricchezze,  e vivere  con  lusso  principesco , credendoti  lutto  per- 
messo. È voce  Indiana , da  nobob,  titolo  del  viceré  drl  Mogol,  o dei 
governatóri  ereditarli  delle  provincie  di  es»o.  (PI) 

NADABUno.  (Geog.)  Na-ba-bii-ro.  Lai.  Wababurum.  Antica  cillà  della 
Mauritania  Cr  sarte  n se.  (G) 

N AB  ADI  (Geog.)  Aa-ba-dl.  Antichi  popoli  dell’Africa,  nella  Mauritania 
Ccsarkn&c.  (G) 

NARUOA.  (Geog.)  Na-ba-jò-a.  Riviera  del  Messico.  (G) 

NABAJOT,  Na  bà-joU  JV.  pr.  m.  LaL  Nabajoih.  (Dali'ebr.  nchualA  va- 
Ucisli , profezie.  ) (B) 
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NABAL 


NACCHERA 


NABAL.  (Grog.)  Città  della  Rarberia.  (G) 

N ARALO,  Na-bu-lo.  iV,  pr.  «i.  Lai.  Nnbal.  (Dall'ebr.  natta!  stolto.)  (B) 
>ABA\NAI.  (Grog.)  Nn-ban-ttn-i.  Ani.  popoli  dell'Alta  nella  Serica,  (0) 
> .Alt  AHI.  (Grog.)  Na-bn-rl.  Citi*  del  Giappnne,  nell'ilota  di  Ni  fon.  (G) 
NARaRZaNK,  Na-bar-z*-nc.  N.pr.  m.  (Dal  per»,  neberd  battaglia,  e tan 
Onore:  Oaor  delle  battaglie.  ) — Generate  e traditore  di  Vario,  (Vii) 
NAbASl.  ((Mtg.)  Na-bi-rì.  Ani.  /nipoti  della  Mauritania  t'esariense.  (G) 
NABAT.  N.  pr.  tu.  Lat.  Natati.  (Dall'ebr.  nibbat  guardare:  Che  guar- 
da.) — Figlio  d' limarle.  (B)  (O) 

NASATA.  (Grog.)  Na-t^-U.  Lat.  Na  batta.  Città  delia  Palettina,  nella 
tribù  di  V autiste.  (G) 

NABATEA.  (Grog.)  Na-ha-lè-a.  Provincia  e città  d'Arabia,  (G) 
NABATEI.  (Grog.)  Na-ba-tè-i,  Nabateo!.  Popoli  dell' Ambia.  diteendcnU 
da  lunarie.  — Nome  dalo  poelk-amente  a tutti  gti  Orientali.  (G) 
SARDAl.  (Grog.)  Nal>-tlà-i.  Antichi  popoli  della  Palestina.  (G) 

NAitfAM.  (Grog.)  Na4)M*ni.  Ani.  papati  della  Sartnazia  a un  tira,  (c) 
NARIDE.  NÒ4rt-de.  A*,  pr.  tu.  Liti.  Nabls.  (In  basco  n cnntabrn  aitò» di 
signore,  nabatsa  orribile,  esecrando.)  — 7 'iranno  di  Sparla.  — Sa- 
cerdote di  Giove  A ni  nume  . veristi  mentre  combatteva  contro  i fiu- 
mani nella  seconda  guerra  punica.  (B)  (Rii) 

NABls.  (Zoot.).V«i.  V.  G.  lai.  nabls.  (Da  Nabli  tiranno  di  Sporta.)  Ge- 
nere d’ Inselli  dell  ordine  degli  emiltcrl . della  lezione  degli  ete- 
rotlerl,  della  famiglia  de"  geocor ì§ei . e della  Tribù  de"  ni tdicolli , 
itobtllta  da  Latrcille  con  alcune  specie  del  genere  rrduvlus  di  Fa- 
brido , coù  denominati  dal  divorare  che  fanno  gl'  Inselli  più  deboli 
di  laro.  fA«|) 

INABISSARE , Nn-bls-sà-re.  [ N.  asi.  line,  d’ Inna bissa  re.  F.  A.  c conta - 
diluirà  ] Infuriare,  Imperversare.  [Lo  stesso  rhe  Innabissarr  e Abi*- 
Mre.  f'.|  Lat.  furerò , debarrhari.  Gr.  ftai+toSxt.  (Viene.  «erondo  J 
più , da  abluo  o voltino  ; ed  In  fall*  per  nobiliare  molli  u«nn  di 
dire  far  C inferno.  Per  altro  in  arabo  nabis  vale  appunto  ira.)  lì  ed. 
Annoi.  Vitir.  un.  Il  Bocearrio  osò  ninferno  per  inferno,  nnbJssare 
per  abusare,  fi  ohe  fu  osservalo  ancora  da  Franco  Sacchetti. 

8 — Rovinare,  Fracassare , (Andar  sottosopra. J Sprofondare,  t'it.  S. 
Gkt.  flati.  Temeano  rhe  non  nn  bissasi  tutta  quella  provincia  per  rosi 
gran  iteralo.  Se».  Piti.  Quante  volle  mmi  na  bissa  le  rilladl  n ville  e 
castella  |ht  un  Ircinuoto.  » (Lo  stenti  esempio  citato  dalla  Cr.  sotto 
lo  r.  Al>issar«  ha  al»is«ate.)  finon.  Fier.  8.  «.  to.  Per  far  In  Htlà  no- 
stro Perire  e imi  hi  star.  E Sale  in.  Annoi,  ivi:  Cloe  innabiisare , an- 
dare In  abisso,  sprofondare.  (N) 

s — N abUsarc  net  mnre  o simile  = Sommergersi.  FU.  SS.  Pad.  Nel 
tempo  che  Faraone  perseguilo  lauto  gli  dgliuol  d'Isdrarl,  c’  nabissò 
nel  mure.  (A) 

4 — \E  n.  pass,  nel  primo  sir/n.]  Frane.  Sacci,  noe.  n«.  E così  si  na- 
hissnva,  come  se  la  fante  in  quell'ora  l' avesse  voluta  cacciare  fiumi 
di  ra«»  sua. 

« — 1 E nel  tlgn.\  Pisi.  S.  Gir.  E poi  lasciarsi  nnbissarr  in  profondo, 
u — Alt.  Mandar  sollosopra.  Lai.  evertere , drmrrgcre,  steruere.  mib- 
ruere.  Gr.  or  pioti*,  «vaipr'v,  *xrnSvèi£ttx.  Fr.  Jor.  T.  Non  consi- 
deri, peccatore , Ch'io  li  |*os»o  nnhissare?  »»  Pisi.  S.  Gir.  Furi.  eop.  t. 
Iniettili  ancora  per  le  ed  a fedeltà  quella  parola,  la  quale  disse  l'an- 
Reio  a lutilo,  quando  voleva  BlMlHR  Hoddoma  ere.  F-  rop.  ||.  *>q- 
tlamn,  lodando  il  nostro  Signore,  prrch’é  cosi  magni  tiralo , avendo 
nabissatl  li  nostri  nimici.  E S.  a goti.  Piti,  a Òr.  Che  per  questo 
mancine  Iddio  II  diluvio  nel  mondo,  e «abisso  Soddoma  e Gomorra.  (N) 
T — (£»  la  forza  di  nome.]  flore,  noe.  za.  .vi».  Cominciò  a sa  11  a bel  la  re. 

c a lare  un  nulilssare  grandissimo  su  per  la  piazza. 

NA BISSATO,  Na-liis-sà-to.  Add.  m.  da  Nahissare.  [Lo  stesso  che  Inna- 
bissato,  e Abissale.  /',)  Lat.  subriitus,  «versus.  Gr.  «yzorato;.  Tac. 
/Aie.  min.  t.  «a.  Confano  di  montagne  nablsuale,  plani  rimasi  in  al- 
tura, lampi  nel  fracassio  usciti,  ere. 

NABISSO,  N.i-bis-so.  [,Vm.  F.  e di' ] Abisso.  Ixit.  ahvssus,  lartaru<.  tar- 
tara. Gr.  tzpr*/»?.  Frnd.  Criit.  4«.  Tol«e  uno  de' maggiori  prìncipi 
e de'  maggiori  baroni  che  fossi*,  nel  profondo  del  nnb(v>n.  Il  quale  fu 
trasfigurato  in  forma  d'ima  donna.  Fr.  («'torri.  S.  Preti,  te.  Profon- 
dano tanto,  che  nc  vanno  lutino  al  nahisso.  A'  altrove:  Dice  la  Scrit- 
tura . che  egli  sta  legalo  nel  «abisso  prr  virtù  d'iddio, 
e — (if  perchè  in  Abisso  c'è  confusione  e disordine ,]  le  danne  fioren- 
tine chiamano  N.ahU*i  i fanciulli  che  mal  non  si  fermano,  e sempre 
procacciano  di  far  gualche  male,  (rrf  oneAr  i giovani  insolenti  che 
guastano  e chiappano  ] Diceti  anche  Fistolo,  Facimale,  « Buon.  Tane. 
4.  o.  Trovava  appunto  mogliania  dal  forno,  F.  aveva  In  grembo  quat- 
tro «tracciatone,  ero.:  Come  na  titani  Clic  Pacchiapparon  tutte.  (B)  E 
Salvia.  Annoi,  iti:  Perché  in  abisso  v'è  confusione,  uabU«|  si  chia- 
mano ( giovani  insolenti,  e che  guastano  e chiappano.  (N) 
a -—  Per  simil.  Ciriff.  C ah.  3.  » 1 1 . r.  Sinrlldo  rolla  gigante»»»  Pareva n 
veramente  due  nablssi. 

NABLA.  (Grog.)  Antica  città  della  S arma  zia  asiatica.  (G) 

NABLA.  (Bus.)  Sf  Antico  strumento  ebraico,  ila  alcuni  creduto  H sal- 
terio, da  altri  la  lira.  Detto  anche  Nabilum,  Ne  bel.  (L) 

NABLOMO.  (Boi.)  Na-btò-ni-n.  Sm.  F.  G.  Lat.  nsliloniuni,  (Da  nabla 
na l'Ilo  o salterio.  ) Genere  di  piatile  della  famiglia  delle  Hnantcree , 
e della  singenetia  eguale  di  Linneo,  proposto  da  Cassini,  le  quali 
piatile  sono  ro*i  denominale  dalla  forma  del  loro  fruito  che  rappre- 
senta r immtUfinr.  d'  una  tira  antica.  (Aq) 

N A BLUSA.  (Grog.)  Na-btù-sn.  Lo  stesso  che  Naplusa.  F.  (G) 

NA  HO.  (Bit.)  Divinità  degli  Assirii  o de'  Cananei , la  qimte  dopo  Baal, 
(cucia  il  primo  luogo.  (Mil) 


• — (Grog.)  Xel»o.  Città  della  Palestina  nella  tribù  di  Ruben.  (G) 
NABONASSARRE,  Na-bo-nas-eàr-re.  N.  pr.  m.  Lai.  Nabonassar.  (V.  ffa- 

bo.  ) — Re  di  Babilonia,  eh * ha  dato  nome  ad  un'  Era,  la  /dà  fu- 
mosa delle  antiche , ma  fittizia , poiché  ti  suppone  che  egli  fotte  il 
fondatore  del  regno  di  Babilonia.  Tal  Era  risale  a ss  febbrujo  147 
avanti  G.  C.,e  contiene  periodi  di  IMO  «uni  gialli.  Altri  lo  chia- 
mano Beleso,  altri  Bai  ad  o Baladano.  (Bit) 

NABOPOLASSARBE,  Na-bo-po-tav-Kir-re.  A’,  pr.  m.  (V.  Naho.)  — Re  di 
Babilonia , padre  di  Nabueodonosor.  (Bit) 

NABORRE,  Na-bòr-rc.  N.pr.  m.  La!.  Nabor.  (DalTebr.  nabi  profeta, ed 
or  luce:  Lupe  de'  profeti.)  (B) 

NABOT.  N.  pr.  m.  Lat.  Ntbtlb.  (Dall'ebr.  npIÌ/mo(A  vai icinii,  profezie.) (B) 

* — (Grog  ) Antica  città  eretta  dai  figli  di  Ruben.  (G) 

NABUCCO,  Na-bùo-ro.  .V.  pr.  *1*.  Lo  slesso  che  Nabucdonosor.  F.  (N) 
XABUCCODONits.HORHE , Na-bue-co-slivnoft-aòr-re.  N.  pr.  m.  Lo  stesso 

che  Nabuedonosor.  F.  Seqncr.  Crisi,  instr.  a.  14.  tt.  (N) 
NABUCDONOSOR,  Na-tiue-do-uò-sor . Nabuceodonosor,  Nabuocodonos- 
sorre,  Nabucco.  N.  pr.  »u.  Lai.  Nabucbodonosor.  (Si  «uol  trarre  dal- 
l'ebr.  nahagh  emanare,  din  giudizio,  r sor  principe:  Prliici|M.‘  che 
emana  i giudizii.  Ma  la  V.  è di  tull’allra  origine.  V.  Nabo,  ) — Rr 
d’ Assiria  , cinto  da  Classare.  — Re  di  Babilonia,  cognominalo  II 
Grande,  celebre  rouguistatore  dell'  Oriente.  (B)  (.Bit) 

NABfS.  (Bit.)  Nome  sotto  il  quale  Mercurio  era  adoralo  in  Cizieo.  (Bit) 
NABI  /ARD  ANO , Na-bu-«ar-slà*no.  N.  pr.  m.  Lat.  Nubuzardan.  ( Dai- 
l’ebr.  nubi  profeta,  zur  straniero,  e dajjan  giudiro:  Profeta  e Giu- 
dice straniero.)  (B) 

NABUZESBAZ,  Na-bu-zès-l>ai.  N.  pr.  m.  fjit.  Nabuzesbaz.  (Dall'ebr. 

profeta,  e baza  sprezzare:  profeta  sprezzato.)  (Il) 

KACABA.  (Grog.)  Na-ei-tia.  Lai.  Naehaba.  Aulica  città  delt Arabia  De- 
serta. — del  Groppone.  (G) 

NACANTA.  (Grog.)  Na-eàn-fa.  Città  del  Giappone  nell’isola  di  Ni  fon.  (C) 
N ACCA  Ito , Nàoca-ro.  [Am.)  F.  A.  V.  e di  Nacchera.  Bui.  Purg.  *u.  s. 

Farcendo  J loro  wigrifleil  di  notte  eon  naeeari  e con  tamburi, 
s — E posflcam.  anche  da'  moderni.  Sanno; . Arcui,  egl.  1*.  Io  vidi  ma- 
linconico Selvaggio  andar  |ier  la  rampogna  c i narra  ri,  CUc  gl’in- 
voIilsIì  tu , «cc.  (B) 

NACCHERA , Nàe-ciie-ra.  [Sf  PI.  Nacchere  eh' è più  in  uso]  Strumento 
simile  al  tamburo  di  suono,  ma  non  di  forma,  e JNomuf  [per  lo  pio] 
a cavallo.  — Nnecaro,  Narohero , Gnacehera , s/u.  Lat.  tympanum. 
Gr.  zvuKXfOv.  (Dall'ur  nagron  elio  vale  il  medesimo.  In  cbr.  naha-/ 
far  tannilo,  strepito.)  G,  F.  «u.  ao.  a.  Con  gran  vigore,  e grida,  e 
spavento  di  trombe  »•  di  nacchere , entrarono  nella  terra,  flore,  nuv. 
7t*.  il.  I frati  minori  a suoli  di  — 0CÌOT  te  mulon  Irilkuto.  Bersi. 
Ori.  a.  aa.  «a.  Nacchere  e rornl  c tamburini  e trombe  in  uu  trailo 
a rumor  misrr  la  piazza.  Morg.  a7.  ss.  B ehi  sonava  Umburo,  e chi 
naeetiera.  Red.  Annoi.  Ditir.  a*.  Le  nacchere  sono  altre*!  due  stru- 
menti di  rame  in  foggia  di  due  grandi  pentole  sestile  di  ruoje,  e 
|»cr  di  sopra  nel  largo  della  Imrra  coperte  con  pelle  da  tamburo,  o 
*i  suonano  eon  due  bacchette,  bollendo  con  e* se  vicendevolmente  4 
tempo  or  sopra  l'uno,  or  sopra  l'altro  di  questi  strumenti.  >-  Monte- 
et tee.  Toccar  le  trombe  0 le  nacchere  dove  noi»  è gente , e non  toc- 
care dove  ella  è.  (Gr) 

a — Dieesi  anche  nel  pi.  Nacchere  [o  Castagnette  ),  Uno  Urti  mento 
fanciullesco  di  legno  che  si  tuona  prr  baia;  jo  piuttosto  qnrtt’ t*tn>- 
rnento  da  percossa,  easnpo/lo  di  due  piccoli  pezzi  di  legno  duro,  falli 
in  forma  di  noce , I cui  orli  si  combaciano  insil  ine.  Le  nacchere  »i 
al  laccano  prr  ria  d*un  cordone  al  pollicele  ri  si  fanno  sdrucciolar 
sopra  rapidamente  le  altre  dila . con  che  si  viene  a produrre  un 
battimento  simile  al  trillo , che  imprime  un  carattere  molto  gnjo 
cosi  al  confo  come  alla  danza  che.  ti  accompagnano  col  tuonò  di  qui- 
tto strumento.]  Lat.  crotalam.  Gr.  «aitai»?.  Red.  Annoi.  Ditir,  «1. 
Si  dire  eziandio  nacchere  nel  plurale  a mio  strumento  fanciullesco 
da  suono,  fabbricato  di  legni,  o d'eroi  odi  gusci  di  noce  odi  nicchi, 
che  podi»  fra  le  dita  delta  ciano  sinistra,  *i  Italie  con  la  destra. 

» — E per  simil.  Morg.  in.  i*u.  Fa  eh' e' sia  raldo,  a poi  sonar 
le  nacchere  Con  spezie,  melarance,  e altre  zacchere. 

4 — Per  me  taf.  Sonar  le  nacchere  ~ Dar  delle  busse.  Percuotere 
Lat.  flagri»  eaedere,  verlicrare.  Gr.  uaTriCicv,  aai(u»./ys*e.  Sacrh. 
nw.  80.  Goni' ella  fu  In  casa,  e fra  Michele  romineia  a sonare  le  nat- 
diero.  E noe.  iti.  Tantoché  Capodoea  «unloctò  IIKÌH  a risonare  le 
nacchere. 

8 — (Zoo!.)  [Gran  nicchio  di  mare,  ostia  Genere  di  conchiglie  bivalv  i, 
fatte  in  cono  tondo  dalla  parte  più  larga  e più  sottile  del  guscio  , 
etl  ottusa  in  punta.  Da  questa  parte  esce  una  specie  di  cordone,  a 
fiorco  di  pelo  forte  come  seta,  detto  Peto  di  nacchera,  con  cui  Pani- 
mot  vivente  si  attacca  aijli  scogli  per  difendersi  daW ondate  del  usare  J 
(Dallo  spagn.  notar  guscio  detta  conchiglia.)  Red.  Annoi.  Ditir.  ta. 
Nacchera  significa  ancora  quella  sorta  di  ronchigli*  marine  die  da 
Plinio  furono  chiamate  Per  mie , c tisi  Stallinolo  e dall’  Aldrovandn 
furono  dello  Pianar,  le  quali  producono  una  certa  lana  o seta  chia- 
mala volgarmente  da*  medici  Pela  di  nacchera. 

3 — Nel  n n mi,  tiri  più , Piccoli  pezzi  di  pasta,  di  castagne  0 di  fari  '* 
dolce  fritti  in  pmU  lla.  L.  Pancini,  de.  Percliè  io  m>  rhe  si  friggono 
lutino  to  nacchere  0 ra*1agneUe  clic  »i  chiamino.  (A)  (La  Cr.ulla 
Casta  guelfo  interpretò  diversamente  coleste  Nacchere.)  (N) 

4 — (Boi.)  Nome  volgare  di  una  specie  di  cofulcOy  comune  ne  boschi, 
e notevole  /k'  tuoi  legumi  rigonfi  conte  vesciche.  Lai.  colutea  arbt>- 
rescenst.  (X) 


NAC.CH  ERETTA 


NACCnF.RF.TT  A , SÉfrdMéWa.  Sf.  dim.  di  Nacchera.  Diruti  anche  Nac- 
cherino. Forlig.  Bice.  Parto  crotali  umyj  e naecbereUe.  (A) 
NACCHERINO , Nac-ehe-ri-no.  ( Jih.  dim.  di  Nacchera.  IVaccAereMo.  ) 
Frane.  Succh.  rim.  14.  Giù  trombe  e trombettili! . Rvi^tioni  enuv 
eberinl  » Star.  Sei nif.  ss.  Fé’  nella  nato  bandire  per  lo  seguente  die 
un  assalto  generale  eoe.,  e trombando  eoo  rrnnanicllr  e trombetto  c 
naccherini,  ere.  (V) 

■ — [f  Mio  anche  in  forza  di  odtt.]  Suonator  di  Nacchera.  Lai.  tym- 
panotrlba.  Gr.  rupnarvorpiSee.  G.  F.  il.  •«.  ».  Sono  l banditori  set,  e 
tramhadorl,  naccherino  e sveglia,  cennamella  e trombetta  dieci.  Star. 
Rin.  Mon latti.  Mandògli  un  suo  naccherino  a domandar  la  battaglia. 
» — Per  verso  detto  anche  a un  Fanciullo  veumo  a ad  Alcun  piccolo 
animale.  Segr.  Fior,  Mtsudr.  ».  i.  ¥.’  me  lo  pare  avere  in  braccio  il 
naccherino. 

HACCHEKU , Nàe-cbo-ro.  Sm.  F.  poco  usata  V.  e di'  Nacchera,  Far. 
Eiop.  ira.  Conciò  il  cuojo,  e dell' una  parto  fece  un  crivello  eec.,  e 
dell'altra  parte  un  pajo  «li  naccheri.  (?)  ( L'ediz . di  /'odoro  iati  a 
pag.  lai  ha  aaccbcrc.)  Aoiinni.  Arcati  pr.  io.  Nella  quale  ((trotta) 
arrivando,  si  sentono  «ubilo  strepiti  orribilissimi,  latti  divinamente 
in  quel  luogo  da  uoa  veduti  spirti,  come  se  mille  mila  nareheri  vi 
si  sonassero.  (B) 

MACCHERONE,  Nac-ehe-rò-ne.  [Ani.) occr.  di  [ Bucchero e]  Nacchor».  Ci- 
riff.  Cale.  I.  «e.  E corni  e tamburaref  e nacchoroni.  E t.  40.  Tanto 
trombette,  e sveglie,  e ceaobaneUcr  £ tambnracci,  c nacchoroni,  e 
corni  Si  sonavano,  ere.  Morg.  ut.  4».  E si  sentiva  i più  slrau  nao- 
ehcroni,  K tante  busne  c corni  alla  moresca. 

NACHOD.  (Geog.)  Città  della  Boemia.  (G> 

NACHOR.  N.  pr.  m.  Lo  flesso  che  N scorre.  V.  (o) 

NACOLEJA.  (Geog.)  Na-co-lè-ja.  Antica  città  della  Gran  Frigia.  (G) 
KACOMISII.  (Geog.)  Na-co-ou-si-l.  A n tic  Ai  popoli  delta  Mauritania  Ce- 
sarie n te.  (G) 

BACON  a.  (Geog.)  Na-cò-n*.  Antica  città  della  Sicilia.  (G) 

NACORKF.  Na-còr-rc,  Nachor.  J Y.pr.  m Lai.  Nachor.  (Daii’ebr.  aachar 
straniero , ovvero  da  naqar  scavare.)  (B) 
s — (Grog.)  Città  della  Ale  topo  tamia.  (G) 

NACRA8A.  (Geog.)  Na-cri-sa.  Antica  città  della  Lidia.  (G) 

•VICHI.  (Geog.)  Lat.  Ardila.  Isola  del? Arcipelago,  una  delle  S parodi.  (G) 
NACRIA.  (Geog.)  Nà-crl-a.  Antica  città  della  Campania.  (G) 

RACB1TE.  (Min.)  Na-cri-to.  Sf.  Specie  di  pietra  untuosa,  che  si  presenta 
in  piccole  paglmale  di  un  color  bianco  argenteo . grigio  di  perla  lu- 
cido; è friabile,  ed  untuosa  al  tatto , e lascia  sulle  dita  una  polvere 
color  di  perla;  è leggerissima,  si  gonfia  alcun  poco  n rif  acqua  e si 
fonde  facilmente  alta  lampada  dello  smaltatore.  (Ross) 

NACTAI.  (Grog.)  Na-ctà-i.  Popoli  de' dintorni  del  Ponto  Susino.  (G) 
NACUEN8I.  (Geog.)  Na-cu-cn««i.  Popoli  della  Mauritania  Cetariense , po- 
lii da  Plinio  appiè  dei  monte  Garaphes.  Altri  scrivono  Acuensi.  (G) 
BADA-  V.  Spagn.  Avv.  Niente , Nulla.  P.  Salve  Iti  net  suo  lamento  per 
la  perdita  d'un  grillo.  (0)  LaiL  En.  a.  4».  Moro  lo  di  voglia  che  per 
me  ridutta  Sia  al  Un  l'impresa,  e non  ne  ebero  io  nada:  L’ouor 
mi  basta.  (N) 

B AD  AB.  (Mit.  Maom.)  Sm.  Supremo  pontefice,  occhi  Gran  sacerdote  dei 
Persiani,  la  cui  dignità  corrisponde  a quella  del  muftì , con  la  dif- 
ferenza che  il  nastab  può  privarsi  dcW  ere  lesine  fica  sua  dignità  per 
aspirare  agl'impieghi  civili } il  che  non  è concesso  al  muftì.  Ha  sotto 
di  sè  due  giudici,  uno  detto  Seiik,  l'altro  Cani,  che  decidono  in  ma- 
teria di  religione.  (Mit) 

N AD  ABBI),  Na-dàb-bo.  N.  pr.  m.  Lat.  Nadab.  (Daii'ebr.  nadab  libarsi* 
mente  donare.)  (B) 

NAbABlA,  Na-da'-bi-a.  N.  pr.  n.  Lat.  Nadabia.  (Daii'ebr.  nadib  libe- 
rale, e jah  signore.)  (B) 

NADAGARA.  (Geog.)  Na-da-gà-ra,  Naragara.  Ani.  città  dell’Africa.  (C) 
NADDO.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Naldo,  orrore,  di  Rinaldo.  V.  (B) 
NADENDAL.  (Geog.)  Na-dèn-da).  Città  delta  Russia  europea  nella  Fin- 
landia. (G) 

NADIR.  (A*tr.)  [Am.]  Foce  araba,  usata  dagli  astronomi  per  denotare 
quel  Punto  del  cielo  [ opposto  allo  Zenit,]  dose  terminerebbe  la  per- 
pendicolare tirata  dalle  nostre  piante. 

NADIR.  N.  pr.  m.  ( in  ar.  nadir  singolare,  esimio.  In  per*,  nadtre  ino- 
pinato, nmftrtdin  di  rara  dottrina.)  — fio  di  Persia , gran  generale 
e conquistatore,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Thn  mas-tuli  khan.  (Mit) 
N ADONE.  (Geog.)  Na-dtae.  Oliò  ttelf  Indostan.  (G) 

NAEROB.  (Geog.)  Na-è-ro-o.  Isola  occidentale  sulla  costa  della  Nor- 
vegia. (0) 

NAFEG , Nefeg.  N.  pr.  m.  Lat.  Napbeg.  (Daii'ebr.  nophoeh  carbonchio, 
specie  di  gemma.)  (B) 

NAFFE.  [ Foce  bassa  fiorentina.  Specie  di  giuramento.  Lo  stesso  che 
Gnaffe'  [e  Alte,  mio  meno  usato.]  Lat.  mehcrcule,  meditiftfldius,  aede- 
pol.  Gr.  va  ?èv  ipuxkìu.  (V.  qui  appresso  l' elimol.  menta  dal  Var- 
chi. In  ceti,  naf  Iddio  creatore.)  Sale . Granch.  t.  t.  buffe,  se  io  ho 
insegnato  a leggere  Oramai  11  tempo  della  vita  mia.  Ambr.  Cof.  4. 
4.  «alfe,  lo  mi  trasecolo  Ch'ella  non  spiritasse  nei  vederselo.  E ». 
i.  Naffe,  egli  è una  morte  a viverci.  Geli.  Sport,  i.  4.  Naffe,  io  non 
so  che  uomo  si  sta  questo  mio  compare.  E ».  ».  Naffe,  veggrndo  la 
sosa  condotta  a questo,  sce.  Lasc.  Streg.  ».  ».  Naffe,  iddio  d ajuti. 
Fardi.  Lez.  ».  ai».  Quello ccc.  che  usano  ancora  le  donne,  parlando 
fiorentinamente:  naffe,  io  non  so;  e in  altri  simili  modi , erodo  che 
sia  detto  in  luogo  di  maffe,  cioè  per  mia  fè,  lasciato  Indietro  la  pre- 
posiiionc  per. 

Voi.  f. 
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NATILO.  (Geog.)  Nò-fi-io.  Antico  fiume  del  Peloponneso  che  metter  a foca 

neW  Alfco.  (Mil) 

NAF1RI.  (Mus.)  Na-fi-ri.  Ani.  Nome  di  una  tromba  indiana.  (L) 

NAFIS.  N.  pr.  m.  Lat.  Naphis.  (Daii'ebr.  nephesc  anima.)  (B) 

NAFTA.  (Min.)  Nn-fla.  Sf.  Bitume  liquido,  limpido , insipido,  di  color 
biotico  gialliccio,  d’odore  trrebcnlinaceo,  più  leggiero  dell'acqua  cd 
infiammabile  alt  avvicinarsi  d’un  corpo  ardente;  s'incontra  nella 
Persia,  in  Calabria,  in  Sicilia  ed  altrove.  Alla  temperatura  ordina- 
ria ri  esala  in  vapori.  È detto  con  altro  nome  Olio  di  sasso.  Si  ado- 
pera come  folio  per  le  lucerne,  entra  nella  composizione  delia  ver- 
nice nera  de' doratori,  ed  in  alcuni  rimedii.  Lat.  naphta.  Gr.  viftht. 
(In  cald.  cd  in  str.  naphta:  in  ar.  nifi  e ne  fi , onde  nefat  o neffnt 
luogo  ferace  di  nafta.)  Foc.  Dis.  (A)  Serap.  7*.  Bedagora*  dice,  cha 
lo  aspetto  judnicn  risolve  nella  proprietà  detta  nafta.  (N) 

» — (Farm.)  Nafta  impura:  Soetaùza  che  distilla  naturalmente  da  al- 
cune rupi,  o si  raccoglie  atta  superficie  di  alcuni  laghi:  ha  odore  pe- 
netrante e nauseante:  usasi  per  frizioni,  come  risolante  stimolante, 
ne' dolori  e nette  paralisi.  Gf  Indiani  F adoperano  a comporre  certe  ver- 
nici. Seroe  anche  a preparare  utilmente  il  poa  illuminante.  (0)(D.  T.) 

t — o’ terrò:  Miserila  tf  aceto  concentrato  ed  alcool,  aggiuntosi 
saie  di  tartaro  ditei  allo  nell'acqua.  (A.  0.) 

NAFTA.  (Mil.)  Nome  che  gli  Egizii  davano  alla  Fitloria.  (Mit) 

KArTE.  (Arche.)  Sf.  Droga  colla  quale  Medea  strofinò  la  veste  e la  co- 
rona da  lei  spedite  a Creusa.  (Mit) 

NAGA.  (Geog.)  Città  del  Giappone.  (G) 

NAGABIDA.  (Geog.)  Na-ga-bwln.  Ant.  cit.  dell'isola  di  Taprobana.  (G) 
NAGADIBI.  (Geog.)  Na-ga-di-bl.  Ant.  popoli  dell’ isola  di  Taprvbana.(G) 
NAGAM ANG AL.VM.  (Geog.)  Na-ga-man-gà-lara.  Città  deir 'Indottati.  (G) 
NACAPUTGF..  (MIL  Ind.)  Na-ga-pùt-ce.  Sf.  Cerimonia  per  lo  più  prati- 
cata dalle  tlanne  indiane;  in  certi  giorni  delf  anno  esse  ti  recano 
in  riva  alle  paludi,  ove  crescono  Carichi  ed  il  margosirro,  piante  da 
fero  stimate  maschio  • femmina,  vi  cacciati  lofio  uh  tingo  tu  di  pie- 
tra, indi  si  bagnano , dopo  f abluzione  lavano  il  lingam , gli  ardono 
dinanzi  alcuni  pezzi  tf  un  legno  particolare,  gli  gettono  fiori,  e gli 
domandano  ricchezze , posterità  e lunga  vita  pe'  mariti.  (Mit) 
NAGARA.  (Geog.)  Na-ga-ea.  Città  delf  India,  anticamente  Svia.  (G) 
NAGA  RAM.  (Geog.)  Na^a-ràtB.  Città  de  f Indostan  inglese.  (G) 
MAGARLI*.  (Mus.)  Sa-ga-rèl.  Sm.  Specie  dt  timpani  in  uso  nrit  Abissi- 
ni» , che  vengono  percossi  da  un  bastone  curvo , lungo  tre  piedi , e 
si  attaccano  aC  muk  da  sella.  (L) 

NAGA. SAGHI.  (Grog.)  Na-ga-sa-chl.  Città  del  Giappone.  (G) 

BACATI.  (Mit.  Ind.)  Na-gà-ti.  Aslrologi  del  Ceitan , molto  astuti:  eter- 
c ilan  lor  potere  soprattutto  sui  fanciulli  , e i padri  ne  profittano 
per  ii6ara:tarn  inumanamente  della  aoverehia  (Ignudante.  Fanno 
predizioni  anche  sui  matrimoni/,  tulle  malattie , ed  ottengono  som- 
ma fede.  (Mit) 

NAGATO.  (Grog.)  No-gi-lo,  Nangato.  ,9m.  Provincia  del  Giappone.  (G) 
NAGDEMI.  (Geog.)  Nag-dr-mi.  Antichi  popoli  dell' Asia  minore  nella 
Lidia.  (C) 

NAGERI.  (Geog.)  Na-gò-rl.  Antichi  popoli  detta  Taprobana.  (G) 

BACIA.  (Goog.)  Na-gi-a.  Antica  citta  delf  Arabia  Felice.  (G) 

NAG1LUSA.  (Geog.)  Na-gMù-m.  Antica  isola  della  Cilicia.  (G) 
NACLEFARF..  (MiL  Celi.)  Na-glè-fa-rc.  Sf.  Nave  fatate,  formala  d’un- 
ghie d" uomini  morii;  essa  sarà  fitta  rulla  fine  del  mondo,  e la  «ita 
apparizione  atterrirà  uomini  e dei  : sur  essa  dal f oriente  verranno 
i Genti  malefici.  (la  tod.  nagrif  unghia,  e fàhre  scafa,  barchetta  : 
Barchetta  di  unghie.)  (Mil)' 

BAGNATA.  (Geog.)  Na-gua-la.  Antica  città  delf  Iberni a.  (G) 
NAGNATAt.  (Goog.)  Na-gns-tà-l.  J ‘opali  dell'antica  Ibernici,  sulla  costa 
occidentale.  (G) 

NACOJA.  (Geog-)  Na-gò-Ja.  Città  del  Giappone  tuli’  isola  di  Nifoh.  (G) 
NAGOLDA.  (Geog.)  Ra-gòl-da.  Cflli  del  Regno  di  Firtemberga,  (G) 
BACONE.  (Agr.)  Na-gó-ne.  Sm  V.  e di'  Navone.  Maltiol.  Berg.  (0) 
NACORE.  (Geog.)  Na-gò-re.  Città  delf  Indottati.  (G) 

NAGOTAMA-  (Geog.)  Na-go-ta-ma.  Città  delf  Indostan  inglese.  (G) 
NAGPARA.  (Geog.)  Nag-j«-ra.  Città  del f Indostan  (G) 

NAGPUKA.  (Geog.)  Nag-pù-ra.  Città  e Sialo  delflrulostan,  nel  lenito - 
rio  de’ Maratti , vassallo  degt  JtsgUsi.  (G) 

NAGU.  (Geog.)  Isola  della  Finlandia.  (G) 

NAHIFM,  Naum.  N.  pr.  m.  Lat  Naliutn.  (Daii’ebr.  nttm  dormire.)  — 
Uno  de' dodici  profeti  minori.  (Ber) 

NA1BE.  {MiL  Ind.)  Na-i-be.  Sm,  Dottore  della  legge.  Uguale  nelle  Mal- 
dive ha  curo  delle  leggi  e delta  religione.  I Naibi  hanno  sotto  di  si 
de" sacerdoti  detti  Calibi  per  esercitare  la  giustizia:  il  capo  di  tutti 
dicesi  Pandlaro,  ed  è tornino  pontefice  ed  insieme  primo  magistrato 
delta  nazione  : non  si  allontana  mai  dal  re.  (Mil) 

NAJBO.  (Fitol.)  Nà-i-bo.  [Sm.  V.  A.  più  «»fn  uri  pi  Naibi.  Carte  da 
giuocore.  ] (Viene  dallo  spaga,  noypej  cito  vale  il  medesimo,  e che 
procede  dal  basco  naipea  di  simll  senso.)  Cron.  Mordi,  aro.  Fa  de’ 
giuochi  che  usano  i fanciulli,  agli  aitami, alla  trottola,  a’ ferri,  a'naibi, 
a eoderone  e simili.  Morg.  7.  •>.  E com'e’  giunse,  gridavu  ’l  gigauto  : 

! Tu  *e’  qui,  re  di  naibi  o discaccili;  Col  mio  battaglio  convicn  ch'io 
t' ammacchi. 

!,AIDE.  (zoo!  ) NiH-Ie.  Sf.  V.  6.  Ut.  un)».  (V.  mit.)  Gmtrt  dl 

cenni  acvitalici,  cori  nominatì  da  I/smtmrouz:  hanno  la  bocca  priva 
di  tentacoli  e tromba,  senza  digitazioni  nella  parie  jwstrriore;  non 
presentano  alcuna  traccia  <f  occhi,  e corrispondono  alle  vermicolari 
di  Gmriin.  (Aq) 
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NA1DI.  (Mil.)  Rà-i-df.  Ninfe  compagne  di  Bacco.  Salvia.  Cae.  Mi  Leggi: 
Abitar  la  magione  colte  Noi  di  Ninfe.  Le  ninfe  compagne  di  Bacco 
per  tallo  i poeti  chiamano  Naidi.  (N) 

NAIM.  (Grog.)  Antica  cillà  della  Palatina,  di  là  del  Giordano,  premo 
Cafarnao.  (G) 

NAIK.  (Grog.)  Cillà  dell' Indotlan.  (C) 

MAIRE.  (SI.  Mod.)  Nà-I-re,  Ralrs.  Add  e sm.  Nobile  indiano,  al  quale 
spella  particolarmente  l'onore  della  milizia.  I Nairi  sono  nell’ in- 
dia la  terza  classe  de  II’ universo  popolo  , e *0*0  allevati  aitarmi, 
nelle  quali  rietcono  eccellentissimi.  Serdonati.  Ha  quattro  ordini 
d'uomini  nel  suo  regno;  Satrapi  e Signori,  che  volgarmente  chin- 
mano  Calmali;  sacerdoti  e curatori  delle  cose  «arre,  questi  sono 
Bracmani  d'antichissima  origine  e nome;  Soldati  e maestri  di  guerra 
tulli  nobili . nominati  Mairi.  E altrove:  1 nostri  poi  colle  artiglierie 
grosse  rivolte  verso  la  città  rovinarono  molti  «litir.il,  e sbranarono 
molle  persone,  e ne  fecero  grave  scempio,  e fra  questi  un  Maire 
molto  grato  fll  re,  che  in  un  subito  gli  cadde  morto  a' piedi.  (Cr) 
NAIRR.  fONg.)  Città  e contea  detta  Scozia.  (G) 

BAIK.S.  (SI.  Mod.)  Nome  della  costa  militare  degf  Indostani  del  Mala- 
bar  nell' Irulostan  Inglese.  Lo  stesso  che  Maire.  V.  (C) 

NAISSO.  (Grog.)  Mimmo.  Lat.  Naissus.  Antica  eillà  della  Dardonia, 
presso  1“ Etcsponto,  ora  Rissa.  (G) 

BiAJA , Najade.  N.  pr.  f.  (V.  Najade.)  — Ninfa  del  Monte  Ida,  che  sposò 
Capi , cui  partorì  Anehise.  — Altra  ninfa , dalla  quale  Saturno 
ebbe  Chirone.  — Altra  ninfa  che  da  liucottone  fu  resa  madre  di 
Eeepo  e Pedata. — Altra  ninfa  sposo  di'  Ot  rione,  madre  di  O fi  Ho  ne. — 
Ninfa  marina,  figlia  di  Fetide  e deir  Oceano , madre  di  Glauco  e di 
Lelege.  — Altra  ninfa  moglie  di  Magre  (e  e madre  di  Potidelts  e di 
Pitti . (Hit) 

KAJAC.  (Geog.)  Lat.  Najacum.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento  del - 

T Acey  ron.  (fi) 

NAJAPA.  (Hit.)  Nà-Ja-da.  [Sf.  PI.  Majade.  V.  A.  V.  e iF]  Najade.  Doni. 
Par.  ss.  49.  Mu  lodo  firn  li  falli  le  Majade,  Clic  solferanno  quello 
enigma  forte.  Arnet.  4.  I Satiri,  le  Ninfe,  le  Driadc,  e le  Majade,  c 
qualunque  altro  scinone,  seguitandoli , se  nc  abbelliscono.  Bern. 
Ori.  S.  7.  is.  Tra  le  Majade  al  bel  fiume  del  riso,  Ch'era  l’ In  terno, 
e pare  il  Paradiso. 

MAJADE.  (MIL)  Mà-ja-de.  [Sf.  PI.  Kajadi.]  Ninfe,  [figlie  di  Gioì H 0 del- 
l'Oceano, madri  de*1  Satiri.  /Yr  sederano  alte  fontane  ed  a' fiumi,  sog- 
giornavano d*  ordinario  nelle  acque , ma  talvolta  anche  nelle  pra- 
terie e tic  boschi , e spesso  in  antri  ricini  al  mar».  — Majada,  sin.) 
Lat.  Najadcs.  Gr.  mìziti.  (Suol  dedursi  dal  gr.  noto  io  scorro,  e 
meglio  ancora  si  dedurrebbe  dal  celi,  naiden  acqua  scorrente  in  un 
letto  0 canale.)  Jted.  Cons.  t.  g.  s.  Su  su,  [ironie  ornai  correte  Alle 
Majadi  di  Boboli.  Bella  Najade  diletta,  Se  persele  io  vengo  meno,  ecc.  « 
(Questi  versi  sono  nrlt Arianna  inferma,  altro  Ditirambo  del  fìedi.)( B) 
KAJADEE.  (Bot.)  Na-ja-dé-e.  Sf.  pi.  ImI.  najadaac.  (V.  Najade  rait.)  Fa- 
miglia di  piante,  stabilita  da  ./ ostie u,  c da  lui  posta  nella  classe  delle 
acotiledoncc.  che  comprende  le  piante  acquatiche , onde  ebbero  anche 
i nonni  di  fluviali  e di  patoinotltec.  Ora  la  famiglia  di  tali  piante  ap- 
partiene alla  cìasse  delle  monocotiledonie  cogli  itami  ipoginii.  (Aq) 
NAJ ADI.  (Boi.)  Rà-ja-di.  Sf.  pi.  F.  G.  Lat.  najades.  (V.  no/oder.)  Genere 
di  piante,  da  cui  tratte  il  nome  l'antica  famiglia  delle  « ajadi,  che, 
secondo  il  sistema  di  Linneo , si  collocano  nella  tnonoecia  triandria. 
Sono  piante  abitatrici  delle  acque;  e la  loro  specie  più  comune  fra 
noi  è la  Naja»  tetrasperma  di  ff'illdenaw.  (Aq) 

NAJEBA-  (Geog.)  Nu-jè-ra,  Nagera.  Città  della  Spagna , nelle  provinole 
di  Burqos,  (G) 

• NAJ0F1T1.  (Bot.)  Ra-jò-fi-U.  Sf.  pi.  LaL  najophytae.  (?.  gr,  da  «aio, 
nuotare,  e phiton  pianta.)  Divistone  di  piante  viventi  nelle  acque 1 
dolci  correnti , per  opposizione  a Talassiasiti , che  sono  le  piante 
marine.  (PI) 

NAJOT.  (Geog.)  Antica  città  delta  Giudea,  nella  tribù  di  Efraim.  (0) 
MALAT.  N.  pr.  fi  (Dall'rbr.  nehhilolh,  che  secondo  I Rabbini,  è nome 
di  un  islrnmonlo  musico,  e secondo  1 PP.  greci  e latini,  vale  ero* 

dilà.)  — Moglie  di  Cam.  (Mil) 

BALDA.  (Bot.)  Sf.  Specie  di  digitale,  che  distinguest  dalle  altre  per  le 
foglie  del  calice  e del  fusto  lanceolate  e lisce , e per  le  corolle  pic- 
ciole  e acute,  col  labbro  superiore  bifido.  Appartiene  alla  elasse  (adi- 
namìa. ed  all’ordine  angto spermio  di  Linneo.  È pianta  perenne,  che 
trovasi  per  tutto  nelle  selve  ombrose  delf  Italia  , c fiorisce  nel  Giu- 
gno e Luglio.  Diceti  anchr  Erta  nalda.  LaL  digitali*  lutea  JUnn.  Targ. 
Tozz.  II.  bot.  s.  p.  Iti.  Erba  Balda.  (B) 

BALDA.  V.  All'analda.  (A) 

BALDO,  Badilo.  N.  pr.  in.  accori,  di  Rinaldo.  V.  (B) 

BALGoSdà.  (Geog.)  Nal-gón-da.  Città  de  ir  Indottati.  (G) 

MALI  FBI.  (Geog.)  Nu-lù-bl.  Dopali  della  Seneyambia.  (C) 

RAMA.  1 Boi.)  Sf.  V.  G.  Lat.  risina.  (Da  «ama  linfa.)  Genere  d»  piante 
nello  pcnlandria  dlglnia,  famiglia  delle  idro tracce  di  Broum,earatU - 
uzzato  dal  calice  diviso  in  cinque  parli,  la  corolla  rolala,  gli  slami 
rinchiusi , e la  capsula  biloculare  col  sopimento  interrotto  ptacenti- 
fero  ; la  specie  che  gli  ha  serrilo  di  tipo  è indigena  della  Giammaica 
c cresce  presso  le  sorgenti  delie  acque  e lungo  i fiumi.  (Aq)  (N) 
RAMA.  (Mil.)  Vocabolo  misteriosi)  adoperato  ne' riti  mitriaci,  allusivo 
al  sangue  che  sgorga  dalla  ferita  del  toro  colpito  da  Mitra.  (In  pers. 
Meni  umidità.)  (Aq) 

■ t — (Eccl.)  Nome  che.  danno  i Greci  al  nino  chi  si  offre  nella  messa, 
perche  simbolo  del  «angue  del  Salvatore.  (PI) 


NANGUST1À 

N AM  ADO.  (Geog.)  Ma-mi -do.  LaL  Rsmadu».  Fiume  dell’  Indie  , oggi 
Merbeda.  (G) 

K AMANDA.  (MlL  Giap.)  Na-msn-da.  Sf.  Preghiera  giaculatoria  che  viene 
continuamente  recitata  da  una  pia  confraternita  d' Amido,  e che  n‘i 
la  principale  funzione , e significa  -•  Beato  Amlda , deh  ci  salva  1 (Hit) 
N AMAMI» A,  (G«g.)  Cillà  del  Giappone,  nell'isola  di  Nifon.  (G) 
MAMABGIO.  (Anat.)  Na-màn-glo.  Sm.  F.  G.  Lat.  namangion.  (Da  nonni 
linfa , • angion  vaso.)  Denominazione  più  propria  che  non  Liufan- 
gio  per  significare  i oasi  linfatici.  (Aq) 

NAMAMGIOLOGIA.  (Anat.)  Nu-uian-gio-lo-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  uaman- 
giologia.  ( Da  nantangio,  a logos  disoorso.  ) Lo  stesso  che  Linfangio- 
logia.  F.  (A.  0.) 

NAMAQU1.  (Geog.)  Na-mà-qui , Mamachi.  Popoli  delT OlUntozia  acci- 
dentate. (G) 

NAMA7.I.  (Mit.  Maom.)  Na-mà-xl,  Sf  pi.  Preghiere  comuni  che  i Tùrchi 
debbono  fitr*  ogni  giorno,  cioè  cinque  volte  entro  ventiquattro  ore. 
allo  spuntare  del  giorno,  a mezzodì,  alle  quattro  pomeridiane , al 
tramonto , a notte  : le  tre  prime  sono  fisse , le  altre  due  mobili  u> 
condo  1$  stagioni.  (Hit) 

NAMBU  (Geog.)  Nubo.  Città  del  Giappone.  (G) 

NAMBUKI.  (Mit.  Ind.)  Nam-bù-ri.  Primo  ordine  de'  sacerdoti  del  Mola- 
bar , i quali  hanno  giurisdizione  spirituale  e temporale : e dopo  tt 
sovrano  sono  le  più  potenti  e rispettabili  persone  delie  slato.  (Mit) 
RAMEICO,  (Chim.)  Na-mè-l-co.  Add.  m.  Lo  stesso  che  /umico.  F.  (A.  0.) 
RAMGAM.  (Grog.)  Città  della  Tar torio  indipendente.  (G X 
NAMMAMZ1A.  (Geog.)  Nam-màn-zi-a.  Lat.  Maminantia.  Antica  citlà  d’Ita- 
lia stella  Faleria.  (G) 

NA.MSI.  jY.  pr.  m.  Lat.  Ramsl.  (Dall'ebr.  nlmseiah  esser  unto.)  (B) 
NAMSLAVf  a.  (Geog.)  Nam-slà-vl-a.  Ttd.  Mantslau.  LaL  Ramslavta.  Città 
degli  Stali  Prussiani  nella  Slesia.  (C) 

KAMUELE,  Na-mu-r-te,  N.  pr.  m.  Lat  Namuel.  (Dall’ebr.  rum  dormire, 
ed  ri  Iddio:  Chi  dorme  in  Dio.)  (B) 

NAMUR.  (Geog.)  XaL  Ramon,  Namureum.  Città  e prov.  dF Paesi  Basti.  (G) 
NAMUSA.  (Geog.)  Ra-mù-sa.  La  principale  delie  isole  Menguis,  nelf  Ar- 
cipelago delle  Filippine.  (G) 

NANA.  Add.  e sfidi  Nano.  Donna  mostruosa  per  piccolezza.  V.  Nano.  (A) 
NANAGCNA.  (Geog.)  Ra-na-gù-na.  Antica  riviera  delie  /lidie.  (G) 
RANCA.  (Geog.)  Gruppo  d' indotti  nell'Arcipelago  della  Sonda.  (G) 
RANCHAfL  (Geog.)  /ndjani  della  Parte  settentrionale  del  Messico.  (G) 
NANCHINO.  (Geog.)  Nan-chi-no.  Lo  stesso  che  Nnnkino.  F.  (G) 

NANCY.  (Geog.)  Lat.  Nancium,  Ranccium.  Città  di  Francia,  già  capi- 
tale del  Ducalo  di  Lorena.  (C) 

MANDAIR.  (Geog.)  Nan-dà-ir,  Nandere.  Città  dcirindostan.  (C) 
BARDANA.  (Hit.  Ind.)  Man-dà-na.  Ami.  Il  giardino  d" Indro.  F.  1 ndra.  (Mit  ) 
NAKDAPRAJ  AG  A.  (Mit.  Ind.)  Nan-da-pra-jà-ga.  Sm,  Luogo  di  pellegri- 
naggio nell’ Irulostan.  (Mil) 

MANDI.  (Mit.  Ind.)  La  ninfa  o la  dea  della  gioja,  secondo  1 Gin  tu.  (Mit) 
NANDIGDELSUER.  (Mit.  Ind.)  Nan-dl-gwel-sù-er.  PorUnajo  del  Cantata, 
che  po  rappresentalo  con  lesta  laulifitrme.  (Mit) 

NANDODA.  (Geog.)  Nan-dò-da.  Città  deli' Indostan  inglese.  (G) 
NANDORA.  (Geog.)  Nan-dù-ra.  Citlà  dell" Indottati  inglese.  (G) 
NAMDURBAHA.  (Geog.)  Nan-dur-bà-ra.  Cillà  dell' Indostan  ingletF,  (C) 
MAREA.  (MiL  Orient.)  Na-nèm.  Dea  che  aveva  un  rinomato  tempio  od 
Elimaide  nella  Persia:  gli  uni  la  credevano  Diana,  o la  Luna,  Ap- 
piana la  stimò  Pene  re , e Polibio  la  cAinma  Fencre  Etimea  ; altri 
vogliono  che  fotte  Ciòcie.  ( Ed  lo  sospetto  ebe  sla  Cerere,  poiché  nati 
lo  pen.  significa  pane.)  (Mit) 

NÀNEA.  (Le IL)  Sfi  Titolo  cT  un  poema  eroicomico  del  Lasca  intorno  ai 
nani  (N) 

ItAREO , Na-nè-o.  Add.  m.  Di  nano.  Late.  Na n.  1.  sa.  Sì  fu  polente  it 
gran  nane»  furore.  (Br) 

KANP.RELLU,  Na-no-rèMo.  [<9m.]  dim.  di  Nano.  | Piccolo  nano. ] — Ma- 
petto,  Manina,  Ranerottoio,  Ratinato,  sin.  Lat.  pumilio.  Gr.  vavo- 
func.  Car.  Mail.  0.  Venga  di  quegli  alati  cancreni  Un  che  mcl 
tragga  fnor  delle  marruche. 

MAMERUTTOLO , Na-oe-rit-to-to.  [fin.  dim.  il  Nano.]  Lo  stesso  che  Ma- 
neretto.  F. 

NANETTO,  Ma-néMo.  Sm.  dim.  di  Nano.  Lo  stesso  che  Naneretlo.  F. 
Car.  Apoi.  pag.  «II.  Mostravano  questi  panelli  d’aver  qualche  In- 
teresse ed  anche  nimicixla  col  barbagianni.  (A)  (B) 

NANFA.  (Farm.)  [Add  fi. J Aggiunto  d'acqua  odorifera  | cavala  per  distil- 
lozione,  e ti  suol  dire  quella  che  si  distilla  dal  fior  d'arancio.  La 
stesso  che  Laida.  F.,  « F.  Acqua  nanfa.)  (V.  l'etimo!,  di  acqua  nanfa 
In  ar.  napAoAAa  sparse  il  suo  odore,  spirò  fraganza.) 

NARFAN10NE,  Man-fa-nf-ò-ne.  N.  pr.  m.  LAI.  Nampbanlon.  (lo  pers. 

non  pane,  c fece  ingordigia:  Ingordigia  di  pane.)  (B) 

MANFIO.  (Grog.)  Ràti-fl-o.  Lat.  MembllaroB.  Lo  stesso  che  Anali.  F.  (C) 
MANGA.  (Grog.)  Città  del  Giappone.  (G) 

MANCATO.  (Goog.)  Man-gà-to.  Lo  stesso  che  Nagalo.  F.  (G) 
RANGHINATA.  (Milli)  Man-ghi-nà-ta.  Sf.  Arme  in  asta  de'  Giapponesi, 
fistia  <t  un  ferro  largo,  acuto  c tagliente  come  una  «terza  spada,  fer- 
mato sopra  un  manico  di  legno.  Boriai.  E gli  fu  tronco  (it  collo)  a 
un  colpo  di  uanghinata,  ch'e  una  metta  spada  larga  e in  asta.  (Gr) 
NANGIS.  (Geog.)  Città  di  Francia  nel  dipar L di  .Senna  e Marna.  (G) 
RA.ngoi.ocI.  (Geog.)  Ran-gédo-gi.  Antichi  popoli  delle  Indie  al  di  là 
del  Gange.  (C) 

NANGUSTIA,  Kan-gù-stl-a.  Sf.  V.  A.  V.  e di’*  Angustia.  Guitt.  kit.  a. 
18.  Tormenta  noi  in  nangustia  di  tante  tribolazioni.  (V) 
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MANCINO.  (Geog.)  Nan-kl-cn,  Naokln,  Nanchina.  Città  delia  China.  (G) 

* t — Sm.  Tenuto  di  cotone,  coti  denominato  perchè  nella  città  di 

Manchino  ti  fila  il  cotone  di  colore  cannella  languido  con  cui  ti  fab- 
brica; venne  cuo  poi  imitato  in  Europa,  e tene  fa  un  centuno  gran- 
dietimo.  (PI) 

MM>A , Na-ni-na.  Sf  dim.  di  Sana,  ftccolistima  nana.  Salvin.  Cat. 

144.  La  piccola  e nanina  è tutta  grazia,  E saporita.  (A)  (N) 

NAN1NO,  Na-ni-no.  Sm.  dim.  di  Mano.  Lo  tlctto  che  Nanerello.  V.  Ma- 
gai. lelL  Li  sua  altezza  era,  «e  non  erro,  di  tre  piedi  in  circa;  il 
viso,  d'uomo,  citine  strettile  quello  d’un  nanino.  (A) 

NANNA  (Mil.  Celi.)  Moglie  di  Baldtro,  la  quale  dopo  et  averlo  perduto, 
mori  di  dolore  e fu  abbruciata  con  lui  con  un  nano  vivo,  ed  un  ca- 
vallo del  proprio  marito.  (Dal  colt.  non,  io  basco  nanoa  nano.)  (Miti 
MANNA.  [5/1.)  Tace  u«nfa  dalle  balle,  quando  nel  ninnare  o cullare  i 
bambini  vogliono  farli  addormentare  dicendo.-  Ninna  nanna.  Lai.  lai* 
lo».  ( È voce  interamente  persiana.  Polche  in  questa  lingua  nona  vale, 
secondo  il  Meninsàl,  vox,  qua  foeniiuae  cuna»  agitante»,  infante*  se- 
dare solerti.  Il  lai.  nenia  è propria men le  un  cauto  lugubre,  o una 
novelletta  che  ai  racconta  a1  fanciulli.)  V.  Fiat,  te.  DanL  PurQ.  aa. 
ut.  Prima  fleti  triste,  ebe  le  guance  impeli  Colui  che  mo  ai  con- 
sola con  nanna.  » (Cioè,  sta  in  (ucc.)  (N) 

* — j E/l  usasi  anche  ripetuto  « intra  articolo.]  fìat.  Purg.  is.  (tanna: 
questa  e uua  inlerjczione  adulante  e lusingante,  ebe  usano  la  balie 
quando  vogliono  addormentare  li  fanciulli,  eba  dicono  ere.  nanna 
nanna.  Lor.  Med.  cane.  aa.  a.  Ella  dica  nanna  nanna , Mentre  cho 
faeca  quel  fatta. 

A — Far  la  nanna.  Andare  a nanna  s*.  Dormire,  e Andare  a dormire. 
(Crede*!  frase  tratta  dal  sonno  che  la  nanna  concilia  a’bainbini.  In 
ar.  numi  ehi  dorme;  in  ebr,  nun  sonnacchiare.)  Fir.  rii».  burL  tao. 
Suonasi  questo  suon  sotto  alle  coltra,  Perocché  *1  rampa  un  jn  noi 
campanile  Può  far  la  nanna,  a sonar  mentre  poltre.  Malm.  a.  ss.  Ma 
subito  gli  venne  il  sonno  in  cocca,  Onde  ei  s'allunga  in  terra  a far 
la  nanna,  buon.  Fier.  a.  t.  a.  Ed  or  n’ andate,  dormiglioni,  a nanna. 
NANNA.  M.  pr.  f attore,  di  Giovanna.  V.  (B) 

NANNACO,  Nnn-na-co.  M.  pr.  m.  Lat.  Nannscus.  (Dal  gr.  neanicot  forte, 
valoroso:  In  ar.  ntmechat  (iene  che  solletica  l’appetito.) — Uno  dei 
più  antichi  re  della  Grecia , il  quale  predine  il  diluvio  di  Dentar 
lione.  (B)  (Mll) 

NANNBTI.  (Oeog.)  Nan-nc-li.  Antichi  popoli  della  Gallia  celtica.  (G) 
NANNI.  M.  pr.  »«.  aerare,  di  Giovanni.  V.  (B) 

NANNI.  Sm.  Utalo  col  v.  Fare.  V.  Fare  U nonni.  (A) 

N ANNlb I.  (Ceog.)  Nan-ni-gl,  Nanuagi , Dauuagi.  Antichi  popoli  dell'A- 
frica interna.  (G) 

NANNO.  IV.  pr.  «n.  (In  gr.  nannoi  o nano»  nano,  pigmeo. ) — He  dFSe- 
gobrigi , <1  quoto  favori  i Faceti  nella  fondazione  di  Maniglia.  (Mit) 
N A NMJ INFERO.  (Bot.)  Nan-nùn-to-ro.  Sm.  Pianta  che  ha  la  radice  ter - 
peggianU , grotta , carnosa,  nodosa  al  di  topra;  le  foglie  radicali , 
con  lunghi  pezioti,  cuoriformi,  intere;  luce,  grandi,  natanti;  i fiori 
gialli,  tolilarii,  grandi,  sostenuti  da  un  peduncolo  ùmile  al  peziolo; 
il  calice  di  cinque  foglie;  il  frutto  ovoide.  Fiorite e nel  Giugno,  ed  i , 
comune  nelle  acque  t lagnanti.  Lat.  nyinphaca  lutea  Lio.  (Naiirnin- 
fero  è corrotto  da  nenwpAar  .•  e questo  è dall'ar.  ninevfcr,  o ninufer 
che  vale  il  medesimo.  Sospettava  il  Builet  che  nenupAar  venisse  dal 
cdt.  non  o wcaw  nuotare,  ed  upher,  lo  stesso  che  ber  acqua,  stagno: 
polche  I fiori  di  questa  pianta  spesso  nuota»  su  l’acqua.)  (Gali) 
NANO,  j Add.  Utalo  in  forza  di  ttn.  parlando  di  persona.  ] Uomo  no* 

» tructo  per  piccolezza;  [opposto  a Gigante.  La  donna  diceti  Nana  ] 
Lat.  puiuilio,  naous.  Gr.  v«t»o<.  (In  basco  nanoa.  In  tsp.  mano,  io 
frane,  naia  vaglio»  il  medesimo.  In  «br.  nin  figlio;  in  top.  nino,  in 
diai.  napoi.  ninno  fanciullo.)  /.toni.  Cono.  so».  Quegli  che  della  buona 
generazione  degno  non  é , questo  non  è altro  che  chiamare  lo  nano 
gigante.  Aerigli,  ti.  Più  gravemente  cade  colui,  U quale  è formalo 
di  grandetta  di  giocante,  che  il  nano,  nel  quale  è posta  brieve  for- 
ma. Ar.  Fur.  la.  se.  Cosi  furendo  il  garaciu  bizzarro,  Si  volge  al 
nano,  e dice:  or  là  t'invia,  fled.  Coni.  ».  g.  ss.  Io  vo*  cantare  al  suon 
d’un  cainpanaccio  La  leggenda  d*uu  nano  imperli nenie.  « (Questo 
esempio  è folto  da  uno  Scherzo  in  quarto  rima  del  Pedi.  Fedi  a 
pag.  io»  del  voi.  t.  delle  Opere  dello  fletto,  ediz.  de' dottici.)  (Mei 
primo  esempio  il  Cav.  Manli  nel  Saggio  d'errori  #cc.  a pag.  a»  legge: 
Avvegnaché ...  chi  dirà  nobile  quelli  che  dolla  buona  groerasione 
degno  non  è ? Questo  oec.  ) (B) 

NANO.  [Add.  m.]  SI  dice  di  varie  cote,  quando  non  arrivano  alla  loro 
naturale  e ordinaria  grandezza.  [Denominazione  applicata  a tutti 
qL  individui  di  luffe  le  ciotti  degù  animali  e de’  vegetabili  che  tono 
di  piccola  tintura  : Picciolexta  che  può  dipendere  ne’  vivipari,  « par- 
ticolarmente ne’ mammiferi  «tolto  specie  umana,  da  monconi»  di 
Nutrizione  nel  seno  materno  o fuori  di  etto,  dalle  contusioni  de' luo- 
ghi, da  rachitismo,  scrofole  od  altro  Disio,  dotto  ristrettezza  del- 
F utero,  o dalla  simultanea  esistènza  di  più  embrioni  nella  mede- 
sima gestazione.  Gli  antichi  e moderni  supposero  popoli  di  nani;  ma 
i Trogloditi , i pigmei,  i Chimo*  e simili  non  sono  che  favole .] 

1 — Si  tratfcrisce  ad  ogni  artifizio,  e dicesi  ferialmente  di  edifixio 
a di  membra  di  grossezza  eccedente  proporzionatamente  aita  pro- 
pria altezza.  F oc.  Dii.  RdlAxio  nano.  Fatar.  Quelle  stanze  avevano 
poco  «fogo,  ed  erano  nane  adatto.  Celli».  Fi L Per  non  atleraro  l'or- 
dine della  porta  che  era  fatta  a detto  palazzo , quale  era  graude  c 
nana,  di  quella  lor  maniera  franciosa.  (A) 

» “ AW-  di  Fi»,  Melo  e ùmili,  /toc,  Colt.  ite.  Nani  saranno  i fichi,  ' 


meli , e gU  altri  frutti , ponendo  a luna  scema  rami  di  verso  terra  , 
crisi  la  vetta  allo  'ngiù,  sicché  mettere  gli  convenga  al  contrario  di 
sua  natura. 

« — [Agg.  di  Gallina:]  Gallina  luna.  [Specie  di  gallina  che  ha  le  gambe 
più  brevi  delle  ordinarie.  F.  Gallina,  g i,  (,] 

■ — Agg.  di  Lettera:  Lettere  nane,  vale  Goffe.  Bene.  Celi.  Oref.  SI. 
Avvertendo  però,  che  le  lettere  non  aleno  troppo  grosse  o nane,  per- 
ché non  avrebtMiio  grazia.  (V) 

• — Proverò  Domandar  se  8-  Cristofaro  era  nano  — Metter  dubbia 
nelle  cote  chiare  e certe , e prender  fatica  t ana.  Sarà.  Prov,  (A) 

NANO.  iV.  pr.  m,  ( In  gr.  nanee  nano;  Neon,  itronoi  audace.)  •—  Uno 
degli  antichi  re  della  Grecia , discendente  da  Licaone , re  d' Arca- 
dia. — Primo  nome  d'L'litte.  (Mit) 

■ — (Mit.  Celt.)  Nani:  Specie  di  creature , nate  dal  corpo  del  gigante 
Imo,  cioè  dalla  polvere  della  Terra : erano  vermini  dapprima,  ma 
per  ordine  degli  dei  furono  dolati  di  ragione  e figura  umana  , abi- 
tando però  sempre  la  terra  e le  rupi.  Modtoguero  e Virino  n*  erano 
i più  ragguardevoli.  (fifon  io  celi,  ebbe  fra  gli  altri  sensi  quello  di 
pigmeo.)  (Mit) 

NANODEA.  (Bot.)  Na-no-dè-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  nanodea.  (Da  nanoe  nano.) 
Genere  di  piante  che  sembra  dorerei  collocare  nella  famiglia  delle 
eantalacee  di  Browne,  che  comprende  una  soia  specie,  la  Monade* 
mucosa  di  Gacrtner,  piccolissima  pianta  indigena  delio  Stretto  di 
Magellano.  (Aq) 

NAMOdBI.  (Geog.)  Na-nó-sbi.  Antichi  popoli  della  Libia  inferiore.  (C) 
NAM3AR1NA.  (Geog.)  Nan-sa-rì-na.  Città  della  Migrizla.  (G) 
MAM8EM0MD0.  (Geog.)  Nau-so-tnón-do.  fìiviera  e contea  degli  Stali  Uniti 
nella  Firginia.  (G) 

MANTE.  Avo.  ùne.  di  Innante.  F.  A.  F.  t di'  Innanzi.  Fr.  Jac.  T.  a. 
>.  aa.  Giustizia  ci  chiodo, la  sua  parto  Nanle  che  l'uomo  si  dubbia 
cibare.  (V) 

KAMTE3.  (Geog.)  LaL  Condivicum,  Civita»  Nainndum,  Natimele*,  Con- 
do vi  cu  in,  Namneta.  Città  di  Francia,  capitale  del  diparti  mento  della 
Ujira  Inferiore.  (G) 

t — (flt.  Mod.)  Editto  di  Nantes.  Editto  promulgalo  dal  re  Arrigo  JF 
in  Mantes  il  tsoa  a favore  df  Calvinisti,  e rivocalo  da  Luigi  XI F 
nel  tea*.  (Ber) 

MANTI.  [Ave,  e prcp.  sin c.  di  limanti.)  F.  A.  F.  e di'  Innanzi.  Lat.  ani.-, 
Gr.  irpiv.  Itim.  ani.  Guitt.  H.  Avvenne  Nauti  Ch’Amore  mi  ferì*** 
fi  coro.  Fr.  Jac.  T.  4.  I.  4.  Deh  fate  penilenzla  Nauti  che  passi  ’l 
tempo.  E 4.  t.  a.  Or  nanti  eh*  ella  venga , Tutti  v’  apparecchiale. 
Rim.  awf  Gtùd.  Giti».  Nanti  che  *n  terra  scemi  esse  ’l  Messia. 
NAMTIGOCHI.  (Geog.)  Nau-ti-cò-chi.  Indiani  deir  America  settcn trionfile 
nello  Sialo  del  Mary  land.  (G) 

N ANTIPOSTO,  Nan-u-pó-sto.  Add . m.  comp.  F.  A.  F.  e di'  Anteposto.  Fr. 

Jac.  T.  ».  tr.  a.  Manli  posto,  il  suo  volere  Ad  ogni  cosa  che  sia.  (VI 
HANTUA.  (Gtog.)  Nao-tù-a.  Lai.  Nantunli» , Nanloacum,  Naotuacum 
Città  di  Francia  nel  dipartimento  dell  Mise.  (G) 

NANTUATi.  (Geog.)  Nan-lu-à-tl.  Ant.  popoli  compresi  fra  quelli  della 
Gallia,  e che  abitavano  Ut  parte  del  Fatese  vicina  al  Letnono.  (G) 
NANTUCKLT.  (Geog.)  Kao-tUrckcL  Città  e itola  degli  Stati  Uniti  ir  ri 
Massachusct.  (G) 

NAKTVICO.  (Geog.)  Hant-vì-c®.  Ingl.  Naotwtch.  Città  d'Inghilterra  nella 
Conica  di  Cettcr.  (G) 

NANUZZO,  Na-nùz-zo.  Add.  e m.  dim.  di  Nano.  Lo  licito  che  Nanerclln. 

V.  Late.  Man.  I.  11.  Melilo,  ch'era  un  nanuzzo  sgangheralo.  (Br) 
NANZl.  [Ave.  e preposto,  zitte,  d* Innanzi.)  F.  A.  [e  con tadincsca.  F . e 
di']  innanzi.  Coll.  Ab.  hoc.  eap.  41.  Rinnova  nell'animo  nostro  U 
tua  sollicltudine  nanzl  la  morte,  datai.  Ant.  oa.i.i.  Manzi  alcuno 
lodarlo  è cosa  vergognosa.  •*  (L'ediz.  del  Maretcotti  ita  Inani!  co» 
semplice  n,  cime  inani!  F.  limanti.)  (B)  fied.  Leti.  a.  tae.  Il  P.  Si- 
rola  ccc.  ha  descritto  nella  sua  predica  quelle  donne,  che  fattesi  in- 
contro ecc.  si  alzarono  I panni  di  nanti,  e freero  mostra,  cibò  olbò 
cibò,  et  iterum  olbò.  V'ora  presente  il  Granduca.  Buon.  Tane.  i.  i. 
Nauzi  ch’io  penai  d’averla  ingoiata.  E Salvin.  Annoi,  ivi  .‘Manzi  per 
•vanti , innanzi.  (N) 

• NAO.  (Arche.)  NÀ-o.  Sm.  Lai.  naos.  (V.  gr.  da  n ao  abitare.)  Una  dette 

tre  parti  nelle  quali  orano  divisi  i templi  greci , cioè  il  coro,  chiuso 
a balaustrate  in  evi  i sacerdoti  cantavano  le  lodi  degli  Dei;  fu  so- 
vente preio  per  F intero  tempio.  (PI) 

RAPAMI.  (Geog.)  Na-pà-ri.  Antico  fiume  della  Sàzia.  (G) 

RAPATA.  (Geog.)  Na-pà-ta.  Antica  atta  dell’Etiopia  (G) 

JtAPE.  (Mit.)  fifoni*  di  uno  da* coni  di  Attcone.  (Dal  gr.  napoi  foresta, 
pendio  di  monta.  ) (Mit) 

NAJ’EA.  (Mit.)  Na-pé-a.  Sf  Pi  Napea.  Mlnfe  che  i poeti  preposero  alle 
foreste  , alle  colline  , ai  boschetti  , ai  proli , alto  valli , ed  avevano 
presto  a poco  il  culto  delle  Majodi.  (Dal  gr.  napos  bosco,  pendio  di 
monte.)  CAiaòr.  Op.  L ».  pag.  4l«.  ( Geremia  il»».)  A’ sospiri  di 
salirò  soavi  E iter  11  eampl  se  ne  va  succiata  In  verdissima  gonna 
ogni  Napee.  E 4**.I  regi!  alberghi  spaziosi,  gli  orli  Mirabili,  sog- 
giorni di  Napee,  ecc.  (A)  (B) 

NAFRA.  (BoL)  Sf.  F.  G.  LaL  Rapate.  ( tot  napeot  pendio  di  monta- 
gna. ) Genere  di  piante  statiche  a fiori  monopetali  della  famiglia 
delle  malvacee,  che  naturalmente  tengono  nc'  luoghi  Micosi  della 
Firginia.  (Aq) 

NAPECA.  (B«t.)  Na-pè-ea.  Sf.  V.  G.  Lat.  napeca.  (Da  nape  selva,  lungo 
montuoso.)  Specie  di  piante  del  genere  alni pus,  la  quale  cretce  spon- 
tanea nette  trite  e ne' luoghi  montuosi.  (Aq) 
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NAPELLO.  I Boi.  ) Na-|ièMo.  Sm.  Lo  eletto  che  Nappello.  V.  (A.  0.) 
NAPEO.  (Mil.J  Na-pè-o.  Aopra  «nome  di  Apollo.  (Hit) 

NAPIFORME,  Na-pi-fór-me.  Atld.  com.  Epiteto  dato  da’ botanici  tilt  ro- 
dici la  cui  forma  rassomiglia  u quella  di  un  navone.  (O) 

NAFLUNA.  (Geog.)  Na-fdù-sa , Nablusa,  Nablus.  Lat.  Kirhem,  Mabartha, 
Non  polis.  Città  delta  Turchia  (uiullca  nella  Siria.  (O) 

RAPO.  (Boi.)  JA’iw.J  Lo  eletto  che  Navone.  E.  [Lui.  itapus.  ) Palla. ri.  Di 
questo  mese  seminiamo  i capi,  cioè  i navoni,  e rape  in  campi  c luo- 
ghi umidi.  « Alani.  Coll.  $.  no.  Or  la  vcutosa  rapa,  e i suoi  con- 
giunti Di  più  amilo  mi  por  napi  c radici,  oec.  (B) 

RAPO.  (Geog.)  // teiera  della  Columbia.  (G) 

NAPOLEONGINO,  Na-po-le-on-enio.  JV.pr.  m.  diin.  di  Napoleone.  V.  (B) 
NAPOLEONE,  Na-p»-l e-ò- ne.  Napoleoni ino , /Cupolino,  Nappo.  li.  pr. 
ai.  Lat.  Nnpoleon.  (Dal  celi,  nap , lo  stesso  clic  «tiA  Aglio,  c /con 
lei* tie:  Figli»  di  leone.)  — Buonapartc.  Jmperalorc  dJ Franteti  e Ite 
d' /latia.  il  più  celebre  uomo  de’  tempi  moderni,  che  nacque  in  Ajac- 
cio e inori  in  S.  Eletta  net  a maggio  imi.  (B)  (0) 

* — (Gcog.)  Con  quetlo  nome  furono  chiamati  per  qualche  tempo  di- 
reni luoghi  di  Francia  ed  una  porzione  della  cotta  meridionale  della 
Nuova  Olanda,  che  ora  dieeti  Terra  di  Frcyrinet.  (G) 

NAPOLEONE.  Add.  e tm.  Nome  da/o  dall 'adulazione  ad  una  i perle  di  co- 
lore, ira  rotto,  pallido,  e lilat,  ai  giorni  di  Napoleone  Honaparte.  (<)) 
NAl'OLEONElDE.  (Leti.)  Na-fio-le-o-oè-l-de.  Sf.  Poema  o altro  Campani- 
mento  in  onore  di  Napoleone,  l'itolo  di  ut i poema  del  Petronio.  (N) 
NAPOLEONICO,  Nu-po-U'-it-ni-co.  Add.  pr.  tu,  Di  Napoleone.  F.  dell’  uso 
c di  reg.  (N) 

NAP0LE0N1DE , Nu-{iO-U*-ò-ni-de.  Add.  pr.  com.  Di  Napoleone.  V,  di 
regola.  (N) 

NAPoLEONiSTA,  Na-po-le-o-ni-sla.  Add.  e ioti.  com.  Chi  è aderente  a 
Napoleone  , Chi  n’e  ammirator  pontonaio.  F.  di  reg.  (N) 
NAPOLETANAMENTE,  Na-|Krlc-la-na-Bié»-le.  Aw.  !jo  iìmjd  che  Napo- 
li laim  melile.  F . Cor.  Leti.  ined.  i.  s».  8«  per  napolctaneria  (rl»e  noi 
credo)  najiolrlaiiainentc  vi  rispondo,  che  ve  no  bacio  le  numi.  (K) 
NAPOLCTANERIA,  Na-j*o-|p-la-nc-rwi.  Sf  Lo  fletto  che  Napoli tancria.  F. 
Car.  Leti.  ined.  i.  tv.  Se  per  napolctaneria  (che  noi  credo)  iva  polo- 
lana  numi  e >j  rispondo  , che  ve  ive  bacio  le  maitL  (N) 

NAPOLETANO,  Na-po-le-là-no.  Add.pr.  m.  Lo  i tetto  che  Napolitano.  F. 
Cr.  alla  v.  Fine,  § i.  (Il)  liocc.  noe.  te.  Per  moglie  aveva  una  beila 
e gentil  donna  similmente  napoletana.  (Pr) 

NAPOLI.  (Grog.)  Nà-po-li,  Lai.  Ncapnli,  ontieam.  Parlcnope.  Città  ca- 
ptiate del  lu  tino  delle  Due  Sicilie,  dalla  quale  prende  nome  la  pro- 
ci neia  etl  il  /legno  tteuo.  — Golfo  di  Napoli.  Golfo  del  mar  Tirreno 
thè  bagna  le  coite  della  provincia  di  Napoli:  e diceti  anche  Cratere. — 
Regno  di  Napoli.  Coti  (-Animati  da  molti  la  tola  parie  continentale 
del  Pegno  delle  Due  Sicilie,  delta  per  lo  addietro  Regno  di  Puglia.  — 
di  Barberia.  Città  d' Africa  nel  rerpio  di  7'unùi,  della  anche  Nabal, 
NalM-'l,  Nubi*,  Ncbcl  ed  ora  deferta.  — di  Malvasia.  Ctllà  della  Gre- 
cia nella  More  a,  topra  un' ìsole  Ita  del?  Arcipelago , pretto  Cantica 
Epidoti ro,  della  Moucmbasia.  — di  Palestina.  F.  Naplua.  — di  Ro- 
mania. Lai.  Nauplia,  Anaplia.  Città  principale  di  Grecia  nella  Mo- 
rra, già  /torlo  di  Argo,  della  anche  Nauplia  e Anaboli.  F.  ■ — Nome 
di  una  tirile  quattro  città  che  formavano  t antica  Siracuta.  (G) 
NAPOL1NO,  Na-po-li-no.  N.  pr.  m.  accore.  di  Napoleone.  F,  (B) 
jNAPOLITANAMENTE , Na-po-li-la-nu-mcn-te.  Avv.  Alla  napolitano.  — 
N a poi  eia  iva  mente,  tin,  Caporal.  Berti,  (0) 

N AP  OL1T  AN  ERI  A , Na-po-U-U-ftenri*.  Sf  Cotlume  e cota  propria  di 
Attpo/ifano.  — Napolctaneria , fin.  Vaporai,  Berg.  (0) 
NAPOLITAMSMO,  Na-po-li-la-ni-smo.  «Sui.  Modo,  Guisa  da  Napolitano. 
Atcantlr,  Brrg.  (O) 

NAPOLITANISàlMO , Na-po-li-la-ms-vi-mo.  Add.  m.  tuperl.  di  Napoli- 
tano. F.  tcherz.  Grill.  Berg.  (0) 

NAPOLITANO,  Na-po-li-tà-iio.  Add.  pr.  m.  Di  Napoli,  l>el  Regno  di  Na- 
poli. — Napoletano,  Neapolitano,  tin.  Sale.  Leti.  Mod.  *o.  (B) 
NAPPA.  [A/’.J  Fiocco.  Lat  Ictnniscus.  Gr.  hoftvtexoc.  (Dal  celi,  onn  cor- 
rispondente a' nostri  articoli  il,  la,  e da  hup  flocco,  nodo.  In  frane 
ditesi  houpe.)  Ciriff.  Cale.  a.  67.  E tanto  «foracchialo  gli  ba  le  chiappe, 
che  il  sangue  intorno  gli  facea  le  nappe.  Serd.  Slor.  la.  ava.  Porta- 
vano un  baldaRChinn  di  vela  rossa,  colle  mazze  dorate,  colie  nappe 
pendenti  di  seta  nllorta. 

a — (Boi.)  Nappe  di  rardinale.  Nome  volgare  di  ditene  tpecle  di  ct- 
Ionie  che  ti  coltivano  per  la  vaghezza  de' loro  fiori.  Lai,  ceiosia  ea- 
>lrcnsì»,  crislata,  rubra  ecc.  (N) 

• 3 — Per  Naso,  Tommaseo.  (Rob) 

Nappa  dlff.  da  Fiocco,  Frangia,  Gallone,  Penero , Bioccolo,  Fel- 
lo. La  Nappa  ch'è  alle  tende  delle  finestre,  quella  con  cui  si  dà  In 
Polvere  cipria,  le  Nappe  che  pendono  da' baldacchini,  da*  cingoli 
de" proli , dalle  cinture  militari  ere.  sono  lutto  altro  che  Hocchi:  « il 
Fiocco  delle  scarpe,  quello  d’ un  capitello  da  donna,  quel  d'oiw  rete, 
da  mettere  in  capo,  non  è al  certo  una  JVappa.  Il  Fiocco  è più  grande 
del  Bioccolo:  e un  Fiocco  di  Lana  è ad  un  Fello,  corno  la  parte  è 
al  lutto.  La  Frangia  può  ««sere  slmile  alla  Nappa  ed  il  Fiocco  per 
la  materia  onde  è composta,  aia  non  mal  per  la  forma.  In  alcuni  dia- 
Itili  Iv  Nappe  d’oro  dieonsl  Galloni  ; ma  Gallone  In  Toscana  è la 
si  risela  d'oro  o d'argento  che  orna  una  paratura  o altra  cosa  che  serve 
d ornamento.  Il  Penero  è l’orlo  quasi  smoccicato  alle  fasce  de' barn- 
bmf,  ed  a’  tovagliuoli,  e quella  parte  della  frangia  delie  tende  che 
linisci-  in  tanti  Hocchc  Iti  ni  di  Ola. 

NAPPELLO.  (Bot.)  Nap-pd-lo.  (■$«-]  Pianta  mortifera,  che  natte  In  luo- 


ghi alpestri,  ed  ha  qualche  somigliànzà  eoi  fior  cappuccino,  f Ila  gli 
iteli  diritti,  tempi  hi.  di  un  braccio  e mezzo  ; le  foglie  palmate , a 
molte  divitioni  lineari,  dii  fin  Ir  da  un  talco  i i fiori  di  un  turchino 
cupa,  in  iepiya  terminale . Fioritee  nella  primavera,  ed  è romane 
Nc'mon/i.  — Napello,  ri»,]  Lai.  aconituin  n»pel!us  Liu.  Cr.  s.  se. 
i.  Il  iiappcllo  è navon  marino,  che  creare  nel  Ilio  del  mare,  od  è 
veleno  pessimo  e mortale,  «dòdi  somma  e smisurata  caldezza  e sic- 
cità. Morg.  sa.  ih.  Ma  non  mostrò,  che  l'ha  uascoso  u salto,  L'ar- 
senico, Il  nappello  e T risagli  Ilo. 

a E flg.  Pullav.  DI.  Cane.  i.  aes.  Sol  die  si  lasci  operare  il  brac- 
cio de"  Pouletlri , non  è pericolo  che  per  difetto  de' loro  inquisitori 
non  rimanga  sollecitamente  suflogato  li  nappello  nc‘ pascoli  dei  gregge 
cristiano.  (Pe) 

NAPPETTA,  Nnp-pél-la.  [ Sf.]  dim.  di  Nappa.  Lat.  parvi»  leuintacus. 
Htd.  Et/ter.  hit.  te 4.  Tutto  rabescato  di  nero,  con  due  larghi  spen- 
nacchiclli  neri  in  testa,  c nell'ultima  estremità  del  ventre  con  una 
nappetta  di  seta  nera. 

i — (Milli.)  Fiocchetto  di  lana  o di  filo,  rf*  argento  o d'oro,  col  quale 
bodoniano  i berrettoni,  » gnau  hi  ed  ogni  olirà  copertura  del  capo 
deJ  soldati  e degli  uffizioli.  (Or) 

NAPFINA,  Nap-pi-na.  Sf.  dim.  di  Nappa;  Per  lo  phi  ti  dice  di  quelle  che 
ti  mettono  agli  abili  per  ornamento , e o foggia  di  bulloni.  Salvia. 
Tane.  Buon.  Sportellino  ecc.  con  nappinc  rosse.  (A) 

NAPPO.  j.Vwi,  7*a:ra.  J Coppa,  Fato  da  bere.  — A nappo,  tin.  Lai.  po- 
cuium.  Gr.  i/ir*c.  (Dal  lat.  barb.  Aanapus  calice,  tazza,  vaso  da  bere, 
che  vien  dal  vecchio  frane.  Aanap  procedente  dal  «II.  hanap.  hanaf 
o honath  dello  stesso  senso.  In  sass.  hnaep  vale  il  medesimo.  In  ted. 
napf  tazza  di  legno,  scodella.)  Nov.  «ni.  ss.  ».  Questo  nappo  non  li 
porrai  In  a bocca.  Con*.  Jnf.  4.  Portava  seco  un  nappo  di  legno  per 
bere.  Boce.  noe.  47.  ts.  Mise  veleno  In  un  nappo  con  vino,  c quello 
diede  ad  un  suo  famigliare-  E noe.  ■•.  *s.  E volrvagli  pur  dooar* 
due  bellissimi  nappi  d* argento.  Fit.  SS.  Dui.  I.  74.  Le  quali  rose 
udendo  Barione  ecc..  fcccgti  dare  un  nappo  pieno  di  acqua,  col  qual* 
egli  soleva  bere. 

s — Oggi  utati  per  Bacino.  Lat.  lebes,  malluviura.  Gr.  XiCn;.  x«*pà- 
uirrpoe.  (Dal  ted.  napf  ratino.  ) Serd.  Slor.  a.  *1».  Portavano  l doni 
regali  in  nappi  d'arirnlo.  Segr.  Fior.  Slor.  s.  a».  GU  mandò  mi  nappo 
d'argrnlo  pieno  di  confetti,  « tra  quelli  nascosto  un  chiodo, 
s — Pizzo , Broccolo , Barletta,  cioè  que'  fili  di  barba  che  alcuni  ti  la- 
teian  crescere  tul  mento:  oggi  comunemente  Mosca.  ( V.  nappa.)  Bitc. 
Annoi.  Fag.  (A)  (N) 

Nappo  diti,  da  Coppa,  Bicchiere , Golia,  Calice,  Giara,  Cantaro, 
Tazza,  Ciuf  luta,  Dtchero.  Il  Nappo  è vaso  da  bere  die  può  esser  fatto 
di  varie  fornii*.  I.n  Coppa  serve  ancora  a riporvi  cose  solide  o liquide 
non  potabili;  ma  comunemente  significa  un  vaso  da  bere,  di  forma 
rotonda,  non  molto  cavo  e di  targa  apertura.  Il  Bicchiero  è anche 
vaso  da  bere,  ma  distinguevi  dalla  Coppa  e dal  Nappo,  per  avere  il 
più  delle  volte  la  forma  cilindrica  c per  essere  quasi  sempre  di  ve- 
tro o cristallo,  laddove  la  materia  di  quegli  altri  due  vasi  può  es- 
sere eziandio  di  metallo,  di  terra,  di  legno  ree.  Gol/o  vale  un  piccolo 
bicchiere,  come  Pecher o un  graude;  od  è voce  poco  nobile.  Il  Calice 
k vaso  da  bere,  ed  è quasi  una  conca  falla  a campana  sostenuta  da 
un  fulcro  terminante  in  un  largo  e rotondo  piede:  suolsi  principal- 
mente riferire  a quel  vaso  sacro  di  nobllo  metallo,  di  cui  I nostri 
sacerdoti  si  valgono  a celebrare  la  messa.  Giara  è voce  spigrì  noia, 
ed  indica  un  vaio  di  cristallo  senza  piedi  con  due  manichi  per  uso 
del  bere.  La  Tazza  è altresì  una  specie  di  vaso  per  I»  p«ù  di  velro^ 
di  terra  ed  anche  di  metallo  ad  uso  di  bere,  la  cui  propria  (orma  c 
quasi  quella  d'una  coppa,  la  quale  sia  fornita  di  un  coperchio  mo- 
bile, di  un  piede  stabile  variamente  figurato,  e talora  di  manico. 
Per  (Nottola  comunemente  intendesi  un  vasetto  da  bere  senza  piede 
di  tenuta  di  poco  più  di  un  bicchiere;  ma  può  eziandio  valere  un 
vaso  destinato  a conservare  il  vino,  od  altri  liquori.  Il  Cantaro  era 
presso  gli  ani  ulti  un  vaso  poUitorio  ansalo,  attribuito  a Bacca:  ed 
ora  significa  in  molle  parli  d'Italia  un  vaso  escrementizi» , fatto  di 
ferra  a due  anse,  di  forma  cilindrica,  con  bocca  svasata,  clic  i To- 
scani dicono  Pitale. 

NAPPO.  N.  pr.  m.  arcare,  di  Napoleone.  F.  (B) 

NAI'POLE.  (Bui.)  Nàp-po-le.  Sf  Nome  volgare  di  una  epede  di  Xan- 
tbium,  i cui  fruiticela  armali  di  *pf*uxz«  uncinale  ti  aliar vano  te- 
nacemente al  vello  degli  armenti.  Lai.  inalbi  uni  itrumarium.  (V.  Lap- 
pola.) Targlani.  (N) 

NAPPONE,  Nap-pó-nc.  acce,  di  Nappa.  /Tappa  grande.  Meni.  tal. 
a.  Cba  san  veder  ben  le  Cabrino  in  cocchio,  Bendi’ abblau  a' cavai 
fiocchi  « nappoui. 

NAPUCA.  (Geog.)  Na-pò-ca.  Antica  esfftó  della  Dacia.  ( G ) 

RARA.  (Geog.)  Città  del  Giappone  nelt  itola  di  Ni  fon.  — Riviera  della 
li  astia  europea  nel  governo  di  Motta.  (C) 

KAilABO.  (Gcog.)  Na-rà-bo.  Ani.  fiume  della  Pannonia  inferiore.  (G) 
KARAC  (Hit.  Ind.)  Sm.  /legione  ile’ serpenti,  l'inferno  degt Indiani.  (Hit) 

N A RAG  A HA.  (Geog.)  Na-ra-gà-ra.  Lo  fletto  che  Nadagara.  F.  (G) 

NA  RAJAH.  (MIL  lnd.)  Na-rà-jam.  Sm.  La  ipirita  divino  ondeggiante  tulle 
acque  prima  della  creazione  del  mondo.  (Mlt) 

NA  RANCIA,  Na-ràu-cia,  Sf.  F.  e di*  Arancia  o Melarancia.  MartneU. 
Berg.  (0) 

N ARANCIO,  Nft-ràu-cio.  Sm.  F.  e df  Arancio  o Melarancio.  Ar.  Fur.  f. 
ise.  Mirti,  e cedri,  e nanne),  e lauri  li  loco,  E mille  altri  soavi  ar- 
bori bau  pieno.  (N.  9.) 


KARAJttÀ 

RARANZA , Na-ràn-za.  Sf.  F.  e df  Arancia  o Melarancia,  Ifamger. 
Berg.  (O) 

NARBA51.  (Grog.)  Nar-bà-sl.  Antichi  popoli  delle  Spagne.  (Mit) 
BARDATA.  (Geog.)  Nar-bn-ta.  lui.  Narhatha.  bulica  città  delta  Pole- 
ntina nella  media  tribù  iti  Manasse.  (C) 

NARBI.  (Gong.)  .4  ni  tea  città  deli  lUirio.  (Vii) 

NARBONA.  (Grog.)  Nar-bò-na.  Lai.  Nartxì  Martin»,  Civita*  Atarlnorom, 
Cotonia  Decumano  runa.  Fr.  Narbonne.  Città  di  Fruitela  nel  diparti- 
mento dctfAudc.  (G) 

NARBONESE , Nar-bo-né-m.  / Idd . pr.  con».  DI  Narbona.  (R) 
a — (Gong.)  Galli»  Narboncac.  Una  delle  quattro  ponti  della  Gallio,  se- 
eontio  i /toma ni,  r comprendeva  la  L inguadoca,  la  Provenza,  la  Sa- 
voja  e ’t  Vtlflnalo.  (Gì 

NARCAFTO.  (Bot.)  Nar-ca-fto.  Sin.  V,  G.  Lat.  narcnphthon.  (Da  «or- 
caphlhon  narratici.)  Home  officinale  delta  corteccia  dell’albero,  che 
somministra  l'olibano.  I commentatori  di  IHoscoride  vogliono  che 
eia  il  macie,  il  legno  d’aquila,  la  rasura  dello  storace  rosso.  (Aq) 
N'ARCASI.  (Grog.)  Nar-eà-sl.  Antichi  popoli  delta  Caria.  (C) 

NARCE.  N.pr.  in.  (Dal  gr.  narce  torpore,  stupore:  e par  che  indichi 
un  personaggio,  la  cui  mostruosa  statura  induceva  stupore.)  — Il 
più  grande  de'  Centauri.  (Mit) 

* — (Geog.)  lat.  Narra».  Antica  città  della  Numidia.  (G) 

NARCE  (Mit.)  Nar4è*t.  Soprannome  sotto  al  quale  Minerva  ebbe  un 
tempio  in  ÉUt.  (Mit) 

* — (Grog.)  Riviera  della  Spagna , nelle  Asturie.  (G) 

NARCEO,  Nar-cò-o.  N.  pr.  m.  (V.  Narce.  In  celi.  gali.  nrarocA  felice.)  — 
Figlio  di  Bacco  e Fiseoa , il  quale  si  fé’  polente  in  Elide  ed  istituì 
sacrifixii  al  padre.  (Mit) 

NARCISO.  Nar-ei-so.  N.  pr.  in.  Lat.  Narclsus.  ( Da  Narcisso  Bore  e pian- 
ta. Y.)  — Giura  ne/ lo  bellissimo  di  Tespi,  di  cui  raccontano  i piteli 
che  >’  innamorò  della  propria  immagine,  ondeeàè  si  diede  la  morte, 
e dal  .ino  sangue  nacque  il  fiore  che  porta  il  suo  nome.  — Liberto 
e favorito  di  Claudio.  — Favorito  di  Nerone  condannato  a morte 
da  Galbn.  — Giovane  atleta  che  strangolò  Commodo.  (B)  (Mit) 

* — (Grog.)  S.  Narciso.  Isola  del  Grande  Oceano  equinoziale.  (G) 
NARCISO.  (Boi.)  {■S'in.  Genere  di  piante  della  csandria  monogtnia , fa- 
miglia delle  nareistoidee  od  amariUidce,  che  alcuni  credono  cosi  de- 
nominale dall'acuto  odore  de' loro  fiori,  a dalla  loro  bellezza,  allu- 
dendo alla  favola  di  Narciso.  I loro  fiori , che  portano  lo  stesso  no- 
me, sono  contenuti,  prima  deilo  sviluppo  in  una  gnu  tua  o spala  mem- 
branacea di  una  solo  foglia , piegata  in  due,  che  si  apre  lateralmente 
dando  rosi  passaggio  a molli  fiori,  con  la  corolla  imbutiforme  o ipo- 
crateri  forme,  e con  nettario  petaloideo  di  diverta  forma  e colore.  Fé 
n’ha  parecchie  specie,  i cui  bulbi  posseggo  un  più  o meno  la  /troprielà 
ente  tira,  antis{>a*modira,  febbrifuga  ed  an  lidistenterica.  Le  più  noie 
di  tali  specie  sono  il  Narciso  de' poeti,  il  Narciso  de' prati  o pratense 
e II  Narciso  a mazzolino  o]  TazteUa.  — Narciso,  Marcino,  sin.  Lai. 
narcissu*.  Gr.  *ipai<r<r»c,  (Gli  etimologisti  greci  traggono  narcissos 
dn  narce  stupore  sn  'I  supposto  che  l'odor  grande  de' fiori  di  questa 
pianta  Induca  stupore.  In  realtà  norcino»  è dal  per*,  rurrgis  rlw;  vale 
li  medesimo,  c che  gli  Arabi  dicono  nergis.  Appo  I poeti  per*,  ncr- 
gis  difesi  anche  l'occhio  dell'amante,  o in  generale  l'occhio.)  Lib. 
cnr.  malati.  L'olio  de' narcisi  ammollisce  e riscalda. 

* — Narciso  marino.  F.  Lmcrocaln  valeolina.  (N) 

NARC18SIN0 , Nnr-clfroi-no.  Jdd.  m,  Aggiunto  di  cosa  pertinente  a nar- 
di10.  (Aq) 

MARCISCO,  (Boi.)  Nar-cis-so.  (Jm.  Lo  stesso  cAc]  Narciso.  F.  Atam.  Colt. 

a.  ita.  L'Immortalo  amaranto,  Il  boi  narcisso. 

NARC1S&OIDI.  (Boi.)  Nar-cls-sò-4-di.  Add.  e sf.  pi.  Famiglia  naturale 
di  piante,  monoeotiledonie , che  hanno  una  corolla  per  lo  più  tubo- 
losa nella  base  e divisa  net  lembo  in  cinque  parli  quasi  eguali,  che 
gualche  rotta  vengono  internamente  raìtiioppiale  dal  nettario , sei 
stami  d* ordinario  attaccati  al  tubo,  filamenti  distinti , orario  sem- 
plice. aderente,  munito  d’ un  toh  stilo  avente  nell’apice  uno  stimma 
semplice  o tri  fido;  caselle  per  pe  ricarpii,  radici  fibrose  a bulbose ; 
fusti  erbacei  e talvolta  frutescenti  caulki  formi,  sempre  muniti  alla 
base  di  foglie  alterne,  guainanti,  per  lo  più  sugose,  di  rado  forme 
e coriacee.  Hcrtoloui.  (0) 

NARCOSI.  (Med.)  Nàr-co-sl.  Sf.  V.  G.  Lai.  narcosi».  (Da  norea  stupore) 
Stato  di  stupore  in  cui  cade  l'informo  per  una  condiziono  morbosa 
che  ha  luogo  nel  cervello  e ne’ nervi  che  vi  hanno  origine  : sopore 
che  t ioi  prodotto  particolarmente  da  cerio  sostanze  che  dirigono  la 
loro  azione  sugli  organi  indicali ; come  la  belladonna,  l'aconito,  lo 
stramonio,  il  giusquiamo , t oppio,  ti  vino.  (Aq)  (N) 

NARCOTICO,  Nnr-cò-ti-co.  Add.  m.  F.  Q.  Sonnifero,  Che  induce  sonno . 
Lat.  *onmirer,*oporlfer.  Gr.  vapssmxoc.  Folg.  Mei.  Qui  faremo  buona 
menzione  delle  medicine  narcotiche,  m Ner.Sam.  r.  4«.  Che  per  «vct 
quell'erba  singolare  Narcotica  virtù,  corno  vuol  l'Unio»  Farà  tutti 
i soldati  addormentare,  ecc.  (1) 

* — • (Farm.)  Usato  anche  in  forza  di  sm,  e nel  pi.  Narcotici  chiamanti 
più  propriamente  quelle  Sostanze  medicinali  cui  si  attribuisce  la 
special  proprietà  di  scemare  f attività  del  sistema  nervoso  c di  pro- 
vocare certa  calma  grata , sino  al  sopore  profondissimo.  (0) 

NARCOTINA.  (Chini.)  Nar-coti-na.  Sf.  Principio  immediato  scoperto  dai 
sig.  Iterane  nell'oppio  nel  ito*.  È in  aghi  seiosi,  inodori,  insipidi 
e bianchi;  non  è alcalina  nè  acida;  si  scioglie  negli  olH , negli  eteri 
e negli  acidi,  senza  formar  mai  sali;  si  scioglie  fi»  ventiquattro  parti 
di  alcool  bollente,  ed  in  cento  freddo i ha  fona  stupefacente  e deic- 


N ARICI  A 819 

lena;  secondo  Magendìe , è pò* tenie  incitante.  Detta  anche  Oppiana, 
Sale  di  Derosnc  era.  (A.  O.)  (N) 

NARCOTISMO.  (Med.)  Nar-co-tì-smo.  «Sm./nzfwpirf/iwenfo,  .«spore,  Sonno 
morboso  prodotto  dall’azione  di  sostanze  narcotiche.  (A.  0.) 
NAUDINO,  Nar-di-no.  Atti!,  mi  Di  nardo.  Lai.  nardfnu*.  Àf.  Aldobr.  Sia 
falla  unzione  intorno  alle  lempie  « per  tutto  ’l  corpo  con  olio  nar- 
dino.  Lib.  cur.  malati.  Sia  fatto  uno  empiastro  sopra  lo  stomaco  di 
laudano,  di  olio  di  mastice,  e di  olio  cardino.  Folg.  .Ve*.  L'aroma- 
tico nardino  lo  stomaco,  le  budella  e il  fegato  conforta. 

NARDO.  (Bot.)  (Ami.  Nome  dolo  a varie  pianti  di  specie  diversa.  — Ge- 
nere di  piante  unilóbee , deila  triandria  monoginia , famiglia  delle 
graminee , che  coll’arbusto  degli  antichi , cosi  denominai»,  forse  al- 
tro non  hanno  di  comune  satro  t odore  aromatico.  Si  reputa  alcssi- 
terico,  cefalico,  stomatico,  nefritico  cd  isterico.  — Indiano  o Spleo- 
nardo,  che  proviene  dalle  Indie  e da  Giova;  è una  sostanza  vegeta - 
bile  grotta  e lunga  quanto  il  dito  mignolo,  composta  d'un  pedale  e 
di  molti  filamenti,  ne' quali  allentamenti  guardando  si  scorgono 
parecchie  nervature  di  foglie  diseccati;  ha  odore  forti,  colore  bruno 
o nerastro , sapore  saldo  ed  aromatico.  È uh  mescuglio  di  sette  od 
otto  pianti  almeno,  fra  le  quali  distinguottsi  due  o tre  gramigne, 
vita  valeriana  cd  un  melilolo.  Peraltro  Linneo  ne  distinte  una  col 
nome  speciale  di  Nardo,  f cui  caratteri  sono:  radice  dura,  odoi'osa, 
nodosa.-  culmi  articolati,  frondosi,  simiti  a quelli  delle  canne  ; fo- 
glie lunghe,  larghe,  litee,  fiori  a pannocchia,  di  verde  pallido.  Era 
utalo  mollo  dagli  antichi  come  profumo  e come  alctti farmaco. • ora 
è poco  in  uso.  ImI.  andropognn  nardus  Lin.  — Celtico.  Radice  di  una 
specie  di  valeriana,  detta  appunto  Celtica.  — Italiano.  V.  Inven- 
duta, • — salvatico.  V.  Asaro.)  Lat.  nardus.  Gr.  sapio  e.  (In  ebr.  nerd, 
in  pera,  nerdln,  in  celi,  nardy , In  Icd.  nord*-  ecc  ) Dant.  Lofi  •«. 
Hi.  Ma  sol  d'iucenso  lagrime  e d'amomo,  E nardo  e mirra  son 
l' ultime  fasce. 

NARDO.  N.  pr.  m.  aerar,  di  Leonardo.  F.  (B) 

NARDO’.  (Gcog.)  Lat.  Nerituni.  Città  del  Regno  di  Napoli  nella  provin- 
cia di  Terra  (TOtrmnlo.  (G) 

NAUIIOS.MIA.  (Boi.)  Nar-dò->.mh«.  Sf.  F.  G.  Lat.  nardasmia.  (Da  nar- 
dos  nardo,  c asme  odorato.)  Genere  di  pianti  della  famiglia  delle 
sinantiree,  e della  sinqenesia  poligamia  superflua  di  Linneo , pro- 
posto da  Cassini  a scapito  delle  tussi/aglni  di  Linneo;  le  quali  hanno 
lai  nome  dall'odore  di  nardo  che  spandono.  (Aq) 

NAltE.  [ Sf.  PI.  F.  A.  F e di’)  Nari.  Tes.  fìr.  a.  io.  Abbia  ( l'astore  ) 
le  narri  ben  glulle,  c *1  mezzo,  eh' è intra  gli  occhi,  sia  ben  lungo. 
E s.  44.  Abbiano  i f buoi  ) ecc.  iure  aperte  e larghe,  e la  pagliula,;* 
molto  pendente.  Esp.  Satin.  Hanno  rare,  e non  odoreranno.  Poliz. 
si.  i.  ai.  E riuscivate,  le  saguci  nare  Del  picciol  bracco  pur  temo 
Il  meschino, 

NARRA.  (Gong.)  Na-rc-a,  Piarla,  Enarra,  F.narla.  Sf.  Regione  delt'Abis- 
sinia.  (C) 

NAHKDA  , Na-rò-da.  N.  pr.  m.  — Figlio  di  Brama,  legislatore  degl’in- 
diani. (Mit) 

NARRI.  (Geog.)  Ka-rè-I.  Antichi  popoli  delF India.  (Hit) 

NAKENSI.  (Grog.)  Ni-rèiHl.  Antichi  popoli  della  Dalmazia.  (Mll) 
NARENTA.  (Ceog.)  Na-rèii-la,  Narona.  Lai.  Naro.  Riviera  della  Turchia 
nella  Bosnia. 

NARETJ.  (Gong.)  Nn-n-tl,  Narltl.  Atti,  popoli  dell’Arabia  Felice.  (G) 
NARFE.  (Mit.  Celi.)  Figlio  di  Loto,  fratello  di  Fati:  fu  divoralo  da  que- 
sto, ed  i suoi  intestini,  cangiali  poscia  in  catene  di  ferro , servirono 
di  legami  al  proprio  padre.  (Miti 
NARFI.  (Mit.  Scaad.)  La  Nolte  eterna,  ossia  l’Èrebo.  (Mit) 

NARGAVA- (Ceog.)  Nur-gà-va,Nadagnra.  Ani.  cil.  dell' Africa  propria. (C) 
NARGO.  (Gong.)  Nurgoe,  Narguene,  Nargen.  Isole  della  Russia  Europea 
nel  governo  di  Estonia.  (G) 

NARI.  \Sf.  pi.  Nome  dato  a due  aperture,  di  forma  ellittica,  posti  al 
disotto  del  naso.]  Meati  e Buchi  del  naso.  Detti  anche  Narici.  — Anari, 
Nure,  sin.  (F.  Narice.)  Lat.  narra.  Gr.  pMsrifUf.  V.  Aldobr.  B.  F. 
Imprima  quando  li  senti  ecc.  tonamento  e bucinamcnlo  negli  orec- 
chi, ovvero  chimi inn-niii  orile  nari.  Vor.  S.  Greg.  Col  solo  sfiatar 
delle  nari  corrompe  tolto  ciò  che  egli  toccasse  eziandio  dalla  lunge. 
FU.  SS.  Pad.  i.  io.  L'ho  già  veduto  eoo  gli  occhi  ardenti,  uscendo- 
gli grande  fiamma  di  bocca  c dalle  nari,  e co' capelli  sparti  dall'uno 
lato  e dall'auro.  Bem.  Ori  a.  *o.  la.  Tanta  è la  polve  e *1  fumo  in 
aria  accolto,  Che  dalle  nari  de’coralcr  si  spula,  Ch'aveva  a tutti 
quanti  il  veder  tolto.  (Il  Focabol.  alla  voce  Tonamento  $ porla  l'esem- 
pio di  M.  Aldobr.  B.  F.  colla  citazione  Zibald.  Andr.  lao.  ) (B) 
a — Usalo  in  forza  di  sui.  Docc . Pisi.  Pr.  S.  Aposl.  f le.  ( Ediz.  i mi».) 

I quali  quasi  tutti  io  vodeva  co' nari  del  naso  umidi,  con  le  gole  li- 
vide, con  gli  oedii  piangenti,  eoe.  (Pc) 

NARIA.  (Ceog.)  Nà-ri-a.  Lo  stesso  che  Narra.  F.  (G) 

NARICE,  Na-ri-eo.  \Sf.  Uno  de'  fori  del  naso;  più  comunem.  usato  nel 
num.  del  pfù.)  Lib.  cur . malati  La  plaga  viene  tenia  differenza  nella 
narice  destra  e nella  narice  sinistra.  £ appresso:  Quella  inaloria  che 
cola  giorno  e notte  dalle  idrici.  Fr.  tiiord.  Pred.  R.  Sono  facili  a 
mugnersi  le  narici. 

Afarfci  din.  da  Nari.  Nari  è della  lingua  aeriti* , c più  portico 
Ch'altro-,  Narici  è più  familiare,  e si  usa  nncora  nel  numero  del 
mono.  Diciamo  iVorìcf  de’ buoi,  de’ cavalli,  de'canl,  per  indicare  II 
loro  nato;  e quando  dicesi  lo  Narici  dcgU  uomini,  s* intende  de' bu- 
chi dal  nato. 

NAJUCU.  (Geog  ) Na-rì-cl-a,  Antica  città  dello  Magna  Grecia.  (G) 
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KUUCIO,  Na-ri-el-o.  Add.  pr.  tn.  — Aggiunto  di  Ajace  etOitrc,  perchè 
nolo  in  iflrieta.  (Mit) 

NAHISCI.  (Geog.)  Na-rì-sd,  baristi.  Varivi,  Varisi!.  Antichi  popoli  della 
Germania  sulle  rive  del  Danubio , che  ti  etleiero  dalla  Franconia 
olle  frontiere  della  Boemia.  (G) 

VIRITI.  (Grog.)  Kwi-tl.  Lo  stesso  che  Nardi.  F.  (G) 

.■N ARMALI.  (Grog.)  Nar-mà-li.  Lat.  Normali*.  Ani.  città  della  IHtidia.  (G) 
BARBI.  (Grog.)  Lai.  .BequiUum,  Barala.  Città  dello  Stato  della  Chiesa, 
nella  delegazione  di  Spole to.  (G) 

BARRIERE,  Nar-nl-è-*e.  Add.  pr.  com.  Di  Barili,  Abitatile  di  Barai.  (B) 

IN  ARNO.  N.  pr.  tn.  Lat.  Narnu*.  (Dal  celL  «or  vicino,  e nor  fiume:  Vi- 
cino al  fiume.)  (n) 

BARO.  (Grog.)  Città  della  Sicilia.  (C) 

N ARON  A.  (Grog.)  Bu-rò-na.  La  tifiti)  che  Barrata.  F.  (G) 

BAROVA.  (Grog.)  Ba-ró-va.  limerà  della  Buttici  europea.  (G) 

BARRAGA.  (Geog.)  Nar-rà-ga.  Antica  città  e fiume  del  f Asia.  (G) 
BARRAG ARSETI.  (Geog.)  Nar-ra-gan-sé-ti.  Indiani  degli  Stati  Uniti, 
tulio  bnja  dello  atetto  nome.  (G) 

BARRACI  ONE,  Nar-ra-glò-oe.  [Sf.  F.  A.  Fedi" ] Narrazione,  ftett.  Tuli. 

i is.  La  dottrina  della  narragione,  cb'è  la  seconda  parte  tirila  diceria. 
RARRA1B.  (Hit.  Ind.)  Lo  stesso  che  Crisna,  l’Apollo  degt Indiani.  (Mit) 
BARRA IBE.  (Mit.  Ind.)  Nar-rè-i-ne.  Moneta  d1  argentiti  che  vale  poco 
meno  di  un  franco,  ed  è muta  da' Botanniani  i guati  la  offrono  ai 
Denti  ostia  Geni!  del  luogo  per  renderteli  propizi!.  (0) 

BARRA  MENTO,  Nar-ra-mèn-lo.  (.Sui.  Lo  itetto  che  Narrazione.  F]  Colt. 
SS.  Pad.  Barramento  dell'abbate  Sera  pinne  degli  otto  principali  rizii. 
Lib.  Dirrr . Io  ve  ne  farò  un  breve  narrararnlo. 

BARRABTE,  Nar-ràn-le.  [Awf.  di  Barrare.)  Che  narra.  Lat.  narrane. 
Gr.  *5» -/osiamo;.  Amet.  si,  Adunque  narranti,  e chi  noi  siamo,  in- 
sieme ci  (acclamo  conte.  E appretto:  Rimettono,  ridendo,  nell* ar- 
bitrio di  lui,  ch'egli  comandi,  come  gli  pare,  quale  sia  la  prima  t 
suoi  amori  narrante. 

BARRARE,  Nar-rà-re.  [Alt.  e n.J  Riferire  paratamente  alcuna  caia  ti 
fitte  di  darne  notizia  altrui,  Raccontare.  — Enarrare,  (narrare,  In- 
n arra  re,  sin.  Lat.  rem  ordine  narrare,  narrare,  exponere.  Gr.  tari 
aó?uo*  sfitytiefai.  Bore.  pr.  ».  Forse  più  assai,  ebe  alla  mia  bassa 
condizione  non  parrebbe,  narrandolo,  si  richiedesse.  R noe.  it.  i«. 
Alla  quale  Rinaldo  per  ordine  ogni  cosa  narrò,  /bini.  Purg.  ss.  40. 
Ch’io  seggio  certamente,  e però  ’l  narro.  Ar.  Rur.  ».  7».  Che  gli  ave* 
tutta  V Istoria  narrata  Dell* innocenza  di  Ginevra  bella.  E ti.  ea. 
E seppe  il  Re  la  donna  esser  parlila,  Che  la  moglie  dell'Orco  gli  lo 
narra.  » FU.  SS.  Pad.  t.  ».  Ma  torniamo  a narrare  de*  tatti  di  Paolo, 
secondnchè  cominciammo.  (V) 

s — Dice  ti  Narrare  checchessia  a bocca,  ed  è l’opposto  delt  esprimerla 
in  Iterilto.  F.  Bocca , S so.  (N) 

IVarrare  difi.  da  Raccontare,  Contare,  Biferirc,  Esporre,  Dctcri- 
c ere.  Questi  verbi  si  sogliono  usare  l’uno  per  l'altro,  ma  non  per- 
tanto non  bisogna  tralasciar  di  dire  In  che  differiscono.  Narrare 
s'applica  più  propriamente  a* fatti  storici  o ad  avvenimenti  gravi,  c 
suppone  d'ordinario  un  arri' ordine  cd  una  certa  chiarezza.  Raccon- 
tare è verbo  meno  nobile,  e si  fa  con  minore  gravità  e diligenza  del 
Narrare.  Contare  ha  usi  meno  generali  e meuo  nobili  di  Raccon- 
tare, Riferire,  è propriamente  raccontar  cose  che  a colui  ai  quale  si 
raccontano  imporli  più  0 meno  it  saperle.  Esporre  vale  per  Io  più 
interpretare  i propri!  concetti  o gli  altrui,  ma  suole  eziandio  indi- 
care Il  modo  del  narrare.  Descrìvere  è dar  risalto  a certe  parti  più 
che  ad  altre  delia  narrazione.  Onde  assai  propriamente  si  dirà:  si 
«urrà  la  storia;  ti  racconta  un  fatto  avvenuto  o una  Uggiatlra  no- 
cella, ti  confa  una  favola;  ti  riferisce  nelle  incielò  il  bene  e ti  tace 
il  male;  ti  et  pone  un'  imbasciata  0 un  pazzo  oscuro  di  Dante;  le  cote 
narrate  possono  estere  bene  0 male  esposte;  ti  descrive  una  Crmpe- 
tla  , un  viaggio , un  luogo  e simili. 

NARRATIVA,  Nur-ra-tì-va.  [Sf  Esposizione  «T un  fatto . ] .Narrazione. 
Lat.  narratori!  oratio.  Gr.  1(1(7* nxóc  Ityo;.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Udita 
che  egli  ebbe  la  narrativa  dello  avvenimento.  Demetr.  Segn.  si.  sta- 
rebbe siala,  in  cambio  di  leggiadria,  pura  narrativa.  E 79.  Deriva 
primieramente  dalla  narrativa  osquisita  eee. 

NARRATIVAMENTE,  Nar-ra-ti-va-mén-te.  Aw,  In  modo  narrativa.  (Al 
Marzo!,  fìerg.  (0) 

NARRATIVO,  Nar-ra-ti-vo.  Add.  «1.  CAe  narro,  Acconcio  a narrare.  — 
Narratorlo,  Enarrativo,  zfn.  Lat.  narratorius.  Gr.  iW/n sub;. 

• — (Modo  narrativo:  d quando  f oratore  0 it  poeta  fiscella  egli  e zio» 
i/i frodi# ce  altri  a por/are.]  Farch.  Lez.  no».  Coi  modo  esegetico, 
cioè  narrativo,  il  quale  è quando  il  poeta  favella  egli  sempre,  e nou 
mai  altri. 

NARRATO,  Nar-r*-to.  Add.  tn.  da  Narrare,  [/toecon  tota,  Esposto.  — ■ Inar- 
ralo,  Innarrato,  zin.)  Lat.  relatus,  exposilus,  enarralus.  Gr.  iwtsyytX- 
Sii;,  Amet.  si.  Aggiungono,  che  dopo  narrati  amori  ere. 

canti  ciascuna  con  lieta  voce.  M.  F.  x.  1.  I movimenti  già  narrati, 
e le  operazioni  che  appresso  ne  seguirono  Bcmb.  Atot.  t.  ts».  Le 
narrale  dolcezze  degli  amanti,  0 donne,  «ocre  vi  possono  segno  e 
diraostramento  delle  non  narrate. 

* — I narralo,  da  Arra.  Fr.  Jac.  T.  0.  r.  10.  Va  uom  ch’ò  ricco  ed  hn 
moglie  narrata.  (V) 

NARRATORE,  Bar-ra-lò-re.  Fcrb.  m.  (di  Narrare  ] Che  narra.  Lat.  nar- 
rator.  Gr,  i(r/sn{.  Etp.  Salm.  Come  costumano  t narratori  delle 
favole.  Dani.  FU.  Nuov.  ir.  Perocché  furono  quasi  narratori  di  tolto 
il  mio  stato. 


NARRATORIO , Nar-ra-tò-ri-o.  Add.  \m.  Lo  stesso  che]  Narrativo.  F.  0. 
F.  It.  ioa.  a.  La  prima  è raccomanda  torta  e oRertorla;  la  seconda 
narratori  e «uppliraloria. 

NARRATRICE,  Nar-ra-tri-ee.  Ferb.  f [di  Barrare.)  Che  narra.  Lat.  nar- 
rane Gr.  étnywphni.  «Soffi/».  Prot.  Tose.  i.  *»7.  Forma  la  mondana 
musica,  gran  narratrice  della  gloria  di  Dio.  nSaiv.  Avveri.  1.  1.  11. 
Sono  quelle  parole  eco.  uno  interpontmento,  col  quale  la  narratrice 
risponde  quasi  a una  tadta  qulsllone.  (V) 

NARRAZIONCELLA , Nar-ra-zion-cèl-la.  Sf.  dim.  di  Narrazione.  Breve 
narrazione.  (A)  Tetaur.  Berg.  (O) 

NARRAZIONE,  Nar-ra-ri-ò-ne.  (.Sf.]  //  narrrae.  [Ordinalo  favellameli  lo 
di  cosa,  a fine  di  darne  notizia  altrui ; che  diceti  anche  Racconl*- 
rncnto,  ] Racconto,  | Narrativa.  La  narrazione  è ornata,  pura  , sem- 
plice, «'squisita  , distesa,  lunga,  Intera,  eee.  — Barragione,  Narra- 
menlo,  zin.  ] Lat.  narratio.  Gr.  15*711*#;.  Amet.  si.  A quella  che  al 
suo  destro  lato  seden  ree.  la  prima  narrazione  impone,  sorridendo. 
Dant.  Purg.  ss.  z*  E forse  che  la  mia  narrazlon  buia,  Qual  Temi 
e Stinge,  men  ti  persuade. 

t — Far  narrazione  = Narrare.  F.  Fare  narrazione.  (A) 

S — - (Reti.)  Guidott.  Bell.  ss.  Narrazione  è U secon«la  porte  della  dife- 
ria, per  la  quale  «I  conta  il  fatto  sopra  lo  quale  si  dee  dire;  ere.  (M) 
NARS.  (Mit.  Arab.)  Divinità  degli  antichi  Arabi,  i guati  la  rapprese»- 
Invano  sotto  forma  di  un" aquila.  (Mit) 

NAR8AP0R.  (Geog.)  Nar-sa-pòr.  Città  delt'Indostan  inglese.  (G)  . 
NAR8E0,  Bar-sè-o.  Add.  pr.  m.  Lai.  Narseu*.  (B) 

BAR8ETE,  Nar-sè-te.  N.  pr.  m Lat,  Narses.  — (Dal  pers.  nevretlde  te- 
nero, che  pullula.)  — Nome  di  un  re  di  Persia  deita  stirpe  de' Sai  - 
saniiii.  — . Celebre  eunuco  , generale  di  GiM*tfMtano , primo  esarca 
tf  Italia.  — Generale  greco . che  si  sollevò  contro  Foca.  (B)  (Mll) 
NARS1NCA.  (Mit.  Imi.)  Nar-sìn-ga.  Festa  indiana  celebrata  soltanto  «ri 
tempii  di  Fisnù  c dura  nove  giorni.  (Mit) 

BARSIBGOR.  (Geog.)  Bar-sin-gor.  Città  deU'Indoittm  inglese.  (G) 
NARTECE.  (Filo!.)  Bar-té-ee.  Sf.  F.  G.  Lat.  nartex.  (Da  narici  fenda, 
sferza.)  Nelle  antiche  chiese  greche  coti  dicevoli  il  luogo  pretto  tu 
porta  , ma  dalia  parte  interna , nel  gudte  t a certi  pasti  dell'  uffici* 
divino  , eran  costretti  a starsene  i catecumeni , gli  energumeni  ed  » 
penitenti.  Ma  nelle  moderne  chiese  de'  mnnari  nel  Nartece  stanno  ta- 
lora i monaci  laici,  e nette  chiese  de" z reofori  te  donne  che  vengano 
dagli  uomini  separate  con  balaustri , inferriate  e graticci.  (Aq) 
NARTF.CIA.  (Bob)  Nar-ti-cl-o.  Sf.  F.  G.  Lat.  nartheeia.  (Da  narlhrx  fe- 
rula.) Nome  dato  da’  naturalisti  a parecchi  generi  della  classe  delle 
monocotiledonie  , e delta  famiglia  de" giunchi,  e delle  cotchicacer. 
Quello  proposto  «la  Moering  è formato  colf  autericnm  osslfragum  di 
Linneo,  ed  il  Narthechim  di  Jussieu  e di  Lamarck,  venne  da  Smith 
cangialo  net  tuo  genere  Tntieldia.  (Aq) 

NARTECOFORO.  (Mit.)  Nar-te-cò-fo-ro.  «Soprannome  di  Bacco , desunto 
dalla  canna  con  cui  veniva  rappresentato.  (Dal  gr.  nartex  sferza,  c 
phem  io  porto.  ) (Mit) 

1 — (Filo!.)  Soprannome  che  dovasi  anche  a quelli  che  erano  iniziati 
ne" misteri  di  Bacco.  (Mit)  Salvia.  Osa.  »a.  Ma  questi  ( ministri  di 
Bacco.')  Ti  motori  o Nartecoforl,  cioè  Tlrslfert  e FerulHeri  solamente 
s'appellavano.  (N) 

BAR  VA.  (Geog  ) Cit.  della  Russia  europea  nel  governo  di  Pietroòurgo.(G) 
BAR  VALE.  (Zoo!.)  Nar-và-ic  Sm.  Genere  di  mammiferi  dcW  ordine  dei 
cetacei;  invece  di  denti  propriamente  detti  Aanno  delle  produzioni 
dritte  c puntute  impiantate  nell"  osso  inlermascellare,  e diretti  verta 
ratte  del  corpo  : tanto  la  forma  «lei  corpo  che  quella  della  loro  te- 
sta assomiglia  molto  a quella  de*  porci  marini.  Cbei  delio  dai  Danesi 
ed  altri  popoli  settentrionali  che  ne  vanno  alia  pesca  : i suoi  denti 
sono  stimali  più  di  quelli  dell ' elefante , perchè  bianchissimi  e non 
soggetti  ad  ingiallire.  Contiene  «no  soia  specie  eh"  è grandissima  ut 
ha  i due  lati  della  ma ndibula  inferiore  armati  di  un  dente  di  mate- 
ria simile  alt"  avorio,  lungo  da  sette  in  olio  piedi,  che  fu  sempre  cre- 
duto corno  di  rinoceronte . animale  favoloso.  Chiamasi  anche  Rino- 
ceronte marino.  ( Detto  nella  lingua  del  paese  narrai , narwal  ov- 
vero narhwai.  ) (Mit)  (N) 

NARVAJL  (Geog.)  Città  tÙlTIndoslan  ingiese.  (0) 

NARZALE,  Nar-zJMc.  N.  pr.  m.  Ut.  Barrale*.  (In  ar.  nei  afa  pi.  di  nezl 
uomo  di  vii  condizione.  In  oetb  nerz  vigore,  forza  ) (B) 

NASABUT1.  (Geog.)  Ba-sa-bù-ti , Nazabntl.  Antichi  popoli  dell’Africa 
proprio.  (G) 

RAS  a CARA.  (Geog.)  N*-*a-cà-ra.  Città  dei  Giappone.  (G) 

NA8ACCI0,  Na-sàc-clo.  [«Sto».)  pegg  di  Naso.  Lat.  Immani*  nasu*.  defor- 
mi* nasus  Ciriff.  Caiv.  t.  47.  Folco  gli  dette  in  sull'elmo  ua  tal  pic- 
chio, Che  parve  proprio  che  fosse  di  ghiaccio;  Chè  il  brando  nr 
levò  netto  lo  spicchio,  Mandi  giù  la  vi*i«*ra  e quel  nasardo.  Bua». 
Fier.  ».  ».  e.  che  bieco  mntdacrlaceiot  Egli  aveva  un  nasardo  Ch<* 
voi  r avreste  detto  d'on  moulone.  Car.  feti.  1.  ss.  E die  non  sia  *i 
forbito  nasino,  nè  si  stringato  nasetto,  nò  •»  rigoglioso  nasorre , né 
ti  sperticato  nasardo , dn  non  sin  vassallo  e tributario  delta  nase- 
volisdma  uasaggine  del  nasutissimo  nasoo  vostro. 

Nasardo  diti,  da  Nasone;  chè  questo  Iodica  la  sola  grandezza,  e 
quello  la  deforme  grandezza  dot  naso.  Onde  .Votone  diccsi  anche  «leUe 
donne,  tra  le  quali,  per  orrende  che  siano,  non  è facile  trovare  un 
Nasardo, 

NASAGGJNE,  Na-sàg-gi-oe.  [Sf]  a»t.  di  Naso.  [Specie  d«  titolo  eh e U Cam 
diede  per  ischerxo  a Gir  Francesco  Lione  avente  un  naso  sesquipe- 
dale secondo  che  egli  scrisse,  a quel  modo  che  si  dice  La  maestà  sua, 


NASALE 


NASCERE 


e limile.  Altre  somiglianti  parole  etto  campo*  pure  scherzerò! mente, 
co  me  Sauri»,  Nasca,  foschie,  per  significar  Discorso  del  «tuo  ree.] 
CYir.  U tl.  «.  io.  Perché  la  nusaggluc  sua  mi  comanda  eh' io  gii  acri* 
vessi  appartatamente.  » £ i.  «>.  Che  non  sia  vassallo,  c tributario 
«Iella  na«evoll*sUna  nasagglue  del  nasutissimo  nason  vostro.  (>) 

NASALE.  (Milil.)  fo-sà-le.  [.Vmi.]  Parte  deir  elmo  checuopre  il  nato.  Lai. 
nasi  tegmen,  tulameutuiu.  Gr.  fiivOfSkxt.  Tav.  Kit . Appresso  il  prese 
per  lo  nasale  dell'elino,  e sì  lo  domanda  di  suo  nome.  (iuld.  G. 
Fiacca  il  cerchio  dell' «‘Imo,  e 'I  nasal  diruppe. 

a — (Farm.)  Sorta  di  medicamento  [cAc  opera  sui  nato,  muovesulo  lo 
starnuto,  j Lai.  errbinum.  Gr.  zò/sivo*.  Lib.  cur.  malati.  (Jori  medi* 
carneo to  eoe  In  Fiorenza  è appellato  nasale,  da' fisici  per  lettera  detto 
errino,  e si  lira  su  nel  naso  o per  fare  starnutire,  o per  far  cadere  dal 
cervello  la  pituita.  Kicelt.  Fior.  ns.  Sono  le  infusioni,  1 decotti  ecc., 
gli  errini,  o nasali,  I «ervizlali,  le  cure,  ere. 

NASALE.  Add.  comi.  Appartenente  a naso.  Car.  Utl.  I.  99.  Ogni  libro 
che  si  compone,  sia  nasca  in  onore  della  nasale  maestà  vostra.  E ap- 
pretto: Mi  dubito  che  vi  troviate  corsa  questa  preminenza  nasale. 

* — (Anat.)  Diersi  Canate  nasale,  quel  Canale  compatto  dell’otto  ma- 
scellare superiore,  talvolta  solo , ma  quasi  tempre  unito  col  turbi- 
nato inferiore  e con  f o uo  lacrimale , cAe  descrivendo  uno  piccola 
curva,  in  atto  termina  nel  talco  lacrimale,  ed  alt  ingiù  ti  apre  nel 
nato;  Muscolo  nasale,  o dilatatore,  il  trasverso  del  nato ; Nervo  no* 
«ale  anteriore,  un  Kamo  dell'oftalmico;  Nervi  nasali  posteriori,  quelli 
nati  nella  parte  interne  del  ganglio  tfeno-palalino  ; Ossa  nasali,  quelle 
che  formano  il  dorso  ed  il  vertice  del  nato,  e che  ti  articolano  col 
coronale  ; Fosse  natali , le  due  grandi  cavità  di  forma  irregolare , 
eeparale  da  un  tramezzo,  le  quali  ton  poite  tra  le  orbile,  al  di  tolta 
4*1  cranio , t an  rivettile  della  membrana  pi  lui  laria,  e tono  la  tede 
del  tento  dell' odorato;  Gobba  nasale,  quell' eminenza  patta  in  mezzo 
alla  fronte,  più  sporgente  ve'  vecchi  che  ne’ giovani,  e per  solito  cri- 
brata da  piccioli  fori,  che  tcorgonsi  rutta  superficie  esterna  del  fron- 
tale, nella  parte  inferiore  della  linea  media;  Incurvatura  o Incava- 
tura nasale,  quello  spazio  dentellato  presentato  dall’otto  frontale 
topra  la  linea  media,  nella  regione  inferiore  della  fronte,  destinalo 
ad  articolarli  con  le  otte  proprie  del  nato  nel  mezzo , e con  le  apo- 
fiel  ascendenti  delle  otta  mascellari  superiori  ne' tati;  A politi  nasale, 
od  ascendente,  quella  prominenza  appianala  lateralmente,  la  quale 
a ' Innalza  sopra  il  rimanente  delt osto  mascellare  superiore,  nel  suo 
lato  interno.  Arteria  nasale,  quel  ramo  deir  oftalmica,  che  esce  dat- 
f o rbitu  al  disopra  del  tendine  del  museale  orbicobsre  delle  palpe- 
bre ; Vene  nasali,  quelle  che  segnano  la  distribuzione  delle  arterie , 
evi  corrispondono  ; Spine  nasali,  ehe  sono  in  numero  di  tre  : la  su» 
perlore,  che  occupa  il  mezzo  dell’ incavatura  natale  ; l'inferiore  ed 
anteriore,  fatta  dalle  due  ossa  mascellari  superiori,  e posta  al  disotto 
sieW  apertura  anteriore  delle  fosse  fiatali;  l'inferiore  e posteriore, 
formata  da  due  otta  del  palalo , alla  parte  posteriore  della  eolia 
palatina  ; Regione  nasale,  quella  pertinente  alta  faccia  ed  occupata 
dal  naso.  (A.  0.)  (0) 

A — (Fislol.)  Diersi  Suono  nasale , Quello  prodotto  dalla  risonanza 
dell'aria  entro  le  cavità  nasali,  qualora  queste  non  comunichino 
con  t esterno  ; Voce  natale , Quell’  alterazione  della  cooc  prodotta 
dalla  difficoltà  che  provano  i suoni  articolati  nell’ essere  le  foste  na- 
tali affollo  o mezzo  otturate;  Muco  nasale,  Il  muco  separalo  dalla 
membrana  pituitaria.  (A.  0.) 

a — (lled.)  Diceti  Emorragia  nasale,  P Epistassi.  V.  Emorragia  , § 1. 
Polipo  nasale,  quello  che  et  sviluppa  nelle  fotte  natali.  (A.  0.) 

* — (Gran.)  Dice  ti  Lettera  nasale , Quella  che  si  pro/ferisca  con  tuono 
nasale.  La  N p,  e.  è consonante  nasate.  (N) 

NAS AMORE,  Ra-sa-mò-nc.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  dor.  noios  per  nesos  Isola, 
o mone  soggiorno  t Soggiornante  in  un’  isola.)  — Figlio  di  Anfitemi 
e di  Diana.  (Mit) 

NASAMORI.  (Geog.)  Na-sa-oiò-nl.  Antichi  popoU  d* Africa.  (C) 

NASAJID.  (Mus.)  Sm.  Kegitlro  d' organo  di  canne  d'anima,  detto  coti 
dal  suo  suono  natale.  (L) 

RASARE,  Nn-sà-re.  [ Alt . Fiutare,  Odorare.  Lo  stesso  cAe  ] Annasare,  y. 
Lat.  ol tacere,  odorar!.  Gr.  òvqpaiivtaSxi.  Fr.  Jae.  T.  ».  i.  io.  All’oc- 
chio non  è congruo  Fare  digestione , Nè  al  naso  parlagiooo , Né 
■IP orecchie  uasare. 

NASA  MA , fo-«a-ri-a.  Sf.  V.  tcherx.  IH  scorso  appartenente  al  naso. 
Car.  Leti.  ».  ss.  E pur  Jori  oil  tu  delta,  che  ci  era  una  nuova  Rasa- 
rla in  sonetto.  (A)  IN) 

NASATA,  Na-sà-tu,  [ Sf.  Propriamente  Colpo  di  nato,  o Aocoetamenb) 
itel  «uuo  per  fiutare  una  eojrz;  * fig.  in  modo  batto]  Ripulsa  o Ne- 
gatka  data  a chicchessia  con  riprensione , o con  maniera  sgarbata. 
Lat.  repulsa.  Gr.  anoìosuisaoin. 

■*  — Frequenti-  mentovare  di  naso.  [/  oce  finta  per  facAcrzo.]  Qar.  tett, 
t.  «e.  E L. attorni  una  nasata  iulwuo,  che  vorrei  piuttosto  portare 
la  mi  (era. 

NASA  VA.  (Geog.)  Na-eà-va,  Antico  fiume  deir  Africa  nella  Mauritania 
Cesartense.  (g) 

NASBANA.  (Geog.)  Na-sbà-na.  Antica  città  dell’India  al  di  qua  del 

Gange.  (C) 

NASCA.  (Geog.)  Ci/fd  del  Perù  (C) 

NASCALE.  (Cblr.)  Ra-scè-to.  Sm.  Nome  di  un  penarlo  di  tana  o Ai  co- 
tone che  una  volta  ti  metteva  nella  vagina  dopo  et  averlo  acconcia- 
mente  fatto  molle  di  unguento  o manteca.  Lai.  nascale.  (A.  0-) 

MAS  CAIO.  (Bot.)  Na-scà-lv.  Sm,  Lo  netto  che  Narcatto.  V.  (A.  0.) 
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NASCENTE  , Na-scèn-te.  { Pari,  di  Nascere.  ) Che  nasce.  Lat.  nasceri* , 
oriens,  gliscens.  Gr.  pv«piv«;.  Liv.  Dee.  s.  1 rivi  del  sangue  l»  na- 
scente fiamma  spegnevano.  Dani.  Par.  a.  io.  [E  la  bella  Trlnacria  ecc.] 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga.  Non  per  Tifco,  ma  per  nascontu 
solfo,  /trinò.  A sol.  a.  994.  Generatore  e moderatore  di  tutte  le  na- 
scenti cose. 

9 — In  forza  di  «m.  Chiunque  nasce.  S.  Agotl.  C.  D.  Mazzi.  (0) 
a — Parlo,  in  tigni f.  sii  Creatura  partorita.  S.  Agotl.  C.  D.  Mazzi.  (0) 
NASCER ZA , Na-scèn-za.  [Sf.  Il  nascere.  ] F.  Nascimento.  Lai.  ortu* , 
orlgo,  natività*.  Gr.  ipx*  * ***PZ '/»**««-  Esp.  Pai.  Noti.  Quando 
l’uomo  Intende  onde  egli  viene,  e intende  la  fragilità  di  sua  nascenia. 
Liv.  M.  Poscia  appresso  le  raccontò  la  nasceuza  de’ suoi  nipoti.  Lib. 
Astrai.  Quando  questa  «Iella  s’accende  nella  nasceuza  dell’ uomo,  se 
si  guarda  bene  coll’ altre  buone  stelle,  è di  buon  guardamelo. 

> — (Escrescenza],  Enfialo,  come  Pignolo,  Ciccione  e simili.  Lat.  tu* 
ber,  inflilio.  Gr.  fòua.  Bocc.  noe.  99.  4.  Le  venne  sentita  una  no- 
vella , come  al  Re  di  Francia  per  una  nasccnza  che  avuta  avea  nel 
pollo,  ed  era  male  siala  curala,  gli  era  rimasta  una  fistola.  E nor. 
44.  |4.  Ri  ricordò  lei  dovere  avere  una  margine,  a guisa  d'ona  cro- 
cetta, sopra  l'orecchia  sinistra,  «lata  d'una  nasceuza  che  fatta  gli 
avea  poco  davanti  a quello  accidente  tagliare.  Seqn.  Demelr.  ti.  Sic- 
come i rlmetlllicci  delle  piante,  c le  Djscnue  del  nostro  corpo. 

4 — Per  eimit.  [dice ti  anche  delle  piante.]  Cr.  H.'iS.  i.  Per  Io  troppo 
umido  e grasso  letame,  la  suxlanzia  della  pianta  diventa  infella  di 
putredine  e di  nuscenze,  e ’l  sa  por  del  frullo  si  mula  in  peggio. 
NASCERE,  Nàuce-re.  [.V.  au.  e pass,  onora,]  Venire  al  mondo.  Uscire 
alla  luce  , [ Comincici  re  ad  essere , Uscir  fuori  ecc,  Diceti  propria- 
mente di  animali  e vegeta  bili.  [ Lat.  nasci,  oriri.  Gr.  yffvsfJgHt  fw- 
o3zi.  Pelr.  son.  e.  Di  sé , nascendo,  a Roma  non  fe*  grazia,  A Giu- 
dea si.  Bocc.  nov.  «.  9.  Dama , nascono  in  questo  paese  solamente 
galline  senza  gallo  alcuno?  E no*.  14.  io.  In  tal  guisa  con  lui  si  di- 
mesticò, che  Io  ne  nacqui,  e sonile  qual  tu  mi  vedi.  E noe.  77.  «7. 
Avresti  il  di  mille  volle  desideralo  di  mai  non  esser  nata. 

a — Uscite  antiche  Ad/e.  Avveri,  t.  t.  lt.  Non  si  può  nascondere 
rhe  uacqucno  (nacquero)  di  forestiero.  Cortile.  Esp os.  Simb.  i.  471. 
Chiaramente  mostra  che  Dio  nascetlc  ( nacque)  della  Vergine  Maria. 
PS  All.  Aposl.  41.  Comandò,  che  si  uccldessono  ludi  i fanciulli  che 
nasclcssono  ( nascessero ) di  nuovo.  Pelr.  Uom.  III.  i».  Certe  novità 
contro  la  feste  nacquono.  Il  Mcnz.  tal.  l.  97.  Aa.-  Raschiamo  per  Na- 
sciamo. (V)  Jntrod,  Viri.  s.  Della  detta  luce  nascerò  (nacquero)  selle 
grandi  e maraviglimi  splendori.  (Pr) 

x — • Ed  unito  alla  particella  Sì  fu  un  colai  atto  lutto  proprio. 
Pallad.  19.  7.  La  castagua  si  semina  e con  piante  rhe  si  nascono  e 
cou  semi.  (Il  bit.  ha:  ptantls  quae  «ponte  naseunlor.)  (Pr) 

4 — Nota  altri  modi.  Cavale.  All.  Aposl.  47.  Essendo  nrlla  della 
terra  di  Listrl  uno  sciancalo  lusino  che  nacque  ( cioè  Disino  dalla 
sua  natività),  sicché  mal  ilo  non  era.  Vi t.  SS.  Pad.  t.  89 1.  lo  ] la- 
dre mio,  fui  nata  ( nacqui ) in  Egitto.  (V)  Dant.  Inf.  «s.  Ed  lo  a 
loro:  ]'  fui  nato  e cresciuto  Sovra  ’l  Imi  (lume  d'Arno  alla  gran  villa. 
E Pur.  8.  Ma  voi  loreeU*  alla  religione  Tal , che  fu  nato  a cignersi 
la  spada.  (Cioè,  fu  partorito,  fu  generalo.)  (Br) 

9 — [£.’  fig.  Dicesi  anche  di  altre  cose  inanimate  cd  immobili.  ] Sagq. 
not.  esp,  lt.  Nondimeno  essendo  egli  (lo  strumento)  nato  In  questa 
corte  d'altissimo  e reale  intendimento,  per  ritornare,  come  suol 
dirti,  in  sul  nostro,  diremo  alcuna  cosa  intorno  all'Invenzione  e al- 
I*  uso  di  esso. 

« — Parlando  di  Edificio  vale  Alzarsi,  Sorgere.  Fir.  Asin.  io».  E nel 
mezzo  del  bosco  nasceva  un  reale  palazzo.  ( V) 

4 — | Parlandosi  ili  Fiumi,  Fontane  ere.  vale  follare,]  Scaturire.  Dani. 
Purg.  #.  94.  Appiè  del  Casentiuo  Traversa  all'acqua  r'ha  nome  l’Ar- 
chlano,  Che  «opra  Termo  nasce  In  Apennino.  Slor.  Eur.  a.  ita.  fo- 
ace  adunque  il  Beno  su  alto  nella  montagna  di  8.  Golardo,  ove  agli 
antichi  giù  furono  l’Alpi  giustamente  chiamale  somme.  E 1X4.  Que- 
sto fiume  nasce  a*  confini  nella  Japidia. 

4 — Parlando  delle  Dova,  è 11  dar  fuori  di  sè  il  pulcino.  Pallad.  i. 
«4.  Avendo  queste  (uova)  della  gallina  compiuti  venti  di  , avranno 
quelle  del  pavone  Ireuta  e verranno  a nascere  insieme  nella  luna 
trigesima.  Red.  Op,  4. 180.  L'allre  cinque  uova  nacquero  sette  giorni 
dopo  il  primo  , » n'  uscirmi  Tuoni  altrettante  mosche.  (Pr) 
o — .Surgere,  Apparir».  Lai.  emergere,  oriri.  Gr.  ivxiitoSxt-  fttoSai. 
Bocc,  Intra <1.  4.  Nascevano  nel  coniinclamcnto  d'essa  a' maschi  e 
alle  femmine  ecc.  certe  enfiature.  E nov.  io.  l«.  Se  per  ogni  volta 
che  elle  a queste  cosi  falla  uovclle  attendono,  nascesse  loro  un  corno 
nella  fronte  eoc4  poche  snrebber  quelle  che  v' attendessero.  Fi t.  SS. 
Pad.  i.  a 18.  Si  gli  nacque  in  unn  parte  del  tuo  corpo  una  puslula , 
la  quale  li  medici  chiamano  carbunco. 
a — Onde  II  giorno  nasce  vale  II  di  schiarisce , sputila.  (A) 

» — Prendere  a poco  a poco  sembianza.  Chiabr.  rim.  Mentre  di  più 
eolor  per  tc  na*oca  II  volto  deviato , Sempre  li  vidi  allato  Colin 
sorelle  suo  star  Pad  tea  ; Nè  mai  tratto  penne) , nè  mai  fu  Unta 
Sulle  Lcle  distesa  Che  non  fosse  a contesa  La  verace  sembianza  e 
la  dipinta.  (Br) 

9 — Avvenire,  Esser  cagionalo,  Pigliare  origine.  Lat.  oriri,  Onere,  eon- 
tingcrc.  Gr.  yiyvteSas^  nxTupòittv  y oupCsuvit».  Bocc.  Introd.  U». 
Dalle  quali  coso  ecc.  nacquero  diverse  paure  ed  immaginazioni  in 
quelli  ebe  rimanevano  vivi  E nov.  *?.  47.  Ugni  rugginuzxa  che  fòsse 
nata  nello  menti  d'alca  ni  dalle  parole  state,  per  questo  al  tolse  via. 
E nov.  41.  ic.  Affermando  per  niuua  altra  cosa  quella  tempestosa 


NASCI 


NASCONDERE 


S9ft 

fortuna  tot  nata.  se  non  perchè  gli  Dii  non  volevano  che  colui  tee- 
E uov.  oa.  so.  Grandissimo  scandalo  ne  nascerebbe,  <■  turberei  i suoi 
c'  mici  parenti.  I*anl.  Puro.  te.  9*.  Quando  per  gran  dUpetlo  in  al- 
trui nacqw.  E ia.  i«.  Nuovo  peneicr  dentro  da  me  si  mise,  Del 
qual  più  altri  nacquero  e diversi. 

• — Usato  off  ir  ani.  Pillati.  4.  il.  Questi  ( semi  ) nasceranno  insieme 
congiunti  una  radice  insieme  collegato,  la  quale  è appellala  fongia. 
(Se  già  per  tuia  eliiui  non  fosse  da  intendersi  : nasceranno  in  una 
radice  ecc.  EH  anche  così  il  modo  sarebbe  non  ordinario,  e da  no- 
tare. e varrebbe  un  Germogliare , o simile J (Pr) 

la  — Dice  ti  \u*rcre  scusa  licenza  di  Chi  non  nasce  da  legittimo  mo- 
I rimonta,  V.  Licenza , § 7.  (N) 

Il  — Picrsi  Nascer  d’ un  guscio , parlando  Hi  più  cose , ed  è lo  stesso 
che  Nascer  d’ un  uovo.  V.  Guscio,  5 r.JN) 

it  — Dicesi  Nascer  vestito,  Quando  il  feto  viene  alla  luce,  incolto 
netta  seconda  , che  consiste  in  due  tuniche , da  alcuni  dette  Mem- 
brane, uni»  cAramafa  Corio  e l'altra  Amino,  nette  quali  sta  rin- 
chiusa la  creatura  nell’ utero.  (A) 

13  — • [Onde  fig.  ed  J in  modo  proerrò.  Nascer  vestilo  o F.ss*r  nato  ve- 
stilo, si  dice  di  Chi  è fortunato  [per  la  opinione  del  volgo,  che  chi 
nasce  coperto . o come  vestito  dalle  seconde , avrà  buona  fortuna 
quando  Mirò  adulto  } Lai.  omnium  esse  fcliciMimum.  Or.  rjSatui- 
vu;  tir  <540»  ftatifóv.  Pataff.  i.  Io  son  nato  vestilo  col  legume.  Matm. 

7.  81.  Figlino!,  risponde  a lui,  datti  conforto,  C sappi  che  tu  se'  iuta 
vestilo. 

1 4 — Dicesi  Nascere  a un  parto,  ad  un  corpo , parlandosi  di  gemelli. 
V.  A un  parto,  e V.  Corpo,  $ *7.  (N) 

la  — FA  in  forza  di  sm.  Nascimento.  ( V.  Nascimento.)  Croniche tt.  ta. 
Che  se  non  è nolo  il  tempo  preciso  del  suo  nascere,  non  per  questo 
è stata  ascosa  la  sua  vita.  (M) 

Nascere  dii.  da  Sorgere,  apparire.  Scaturire  . Avvenire , Den- 
tare, Originare,  Provenire,  Finire,  decadere.  Seguire,  Succedere. 
Ter  similitudine  «I  suol  dire  i> asce rr  in  luogo  di  Sortire,  Apparire, 
Scaturire.  Derivare,  Originare,  Provenire,  perchè  nel  proprio  signi- 
ficato non  poco  differiscono  tra  loro;  dovendosi  applicare  il  verbo 
Nascere  propriamente  alle  cose  organizzate  che  dallo  stato  di  feto  » 
germe  passa uo  in  quello  della  luce  o dell' atmosfera,  il  verbo  Sorgere 
alle  cose  clic  verticalmente  vengo»  fuori  dal  basso  in  aito,  il  verbo 
Apparire  non  alle  sole  cose  organizzale  die  uuscono,  ma  a tutte  quelle 
die  vengono  alla  vista  o alia  luce,  il  verbo  Scaturire  al  primo  scop- 
piare o uscir  dell'acqua  dalla  terra  o da  massi,  il  verbo  Dentare 
principalmente  alla  provenienza  dell'acqua  e poi  a qualunque  altra 
provenienza,  Il  verbo  Origiiusre  alia  primiera  esistenza  delle  cose 
riguardo  ai  luogo  ed  all'autore  deirorigine,  c il  verbo  Provenire  a 
quelle  cose  che  vengono  d'altro  luogo.  Parlandosi  di  mali,  Nascere 
diff.  da  Venire,  che  Nascere  si  dire  di  que'mali  che  sovrastano  di 
poco  o di  mollo  alla  cute,  e Ventre  quasi  sempre  «le' mali  clic  non 
sorgono  materialmente  (aori:  sicché  Viene  la  febbre  e Nasce  un  tu- 
more. Per  «UM»*cerc  la  vera  differenza  che  v’ha  Ira  Nascere,  Av- 
venire, decadere , Seguire , Succedere , giova  por  mente  all'  even- 
tualità de' fatti  che  accennano,  all'Importanza  loro,  all'Indole  fan-  I 
sla  o infausta.  Quanto  all'eventualità,  decadere  esprime  d'ordi- 
nario un  avvenimento  non  inaspettato  a tutti , ma  in  parte  almeno 
a colui  che  n'è  il  principale  soggetto;  Succedere,  una  cosa  non  af- 
fatto eventuale,  e giova  soprattutto  a indicare  quegli  avvenimenti 
n«t' quali  apparisci*  veramente  una  MlCCCosione  dn  cosa  a cosa  ; Se- 
guire, una  maggiore  eventualità  c comprende  tutti  1 rasi  possibili; 
Avvenire , un'assoluta  eventualità,  e falli  non  pure  preveduti  «nn  co- 
muni e ordinari.  Nascere  da  ultimo  ha  più  dell' inaspritalo  e del 
singolare  di  ciò  che  suole.  Quanto  all'Importanza,  Accadere  ed  Av- 
venire diersi  di  qualunque  piccola  cosa;  Seguire  de’ fatti  di  noti 
grande  rnlilà;  Succedere  di  quelli  clic  hanno  maggiore  importanza; 
e Nascere  di  quelli  clic  più  direttamente  riguardano  la  persona  a cui 
si  parla  o della  quale  si  parla.  Quanto  all* indole  fausta  » infausta 
della  cosa,  decadere  può  aver  scuso  indi  tremile,  ma  sempre  più  in 
male  che  In  bene.  Avvenire  e Seguire  si  prendono  in  buono  e in  mal 
senso;  Nascere  diersi  più  frequentemente  di  disgrazie  che  d'allra,  « 
Succedere  finalmente  dovrebbe*  j piuttosto  applicare  a casi  lieti  dm 
a tristi,  badando  ol  lido  senso  della  voce  Successo.  V.  Accadere. 

NASCI.  (Grog.)  Antichi  popoli  della  Sanitaria  r unifica.  (C) 

NASCILA.  (Grog.)  Nn-sci-ca.  Ani.  città  dell' Indie  al  di  qua  del  Gange.  ( G ) 

NASCIMENTO , Na-scl-mén-to.  |Ani.)  //  nascere.  [ Ditesi  anche  Natività, 
Nascita,  Nasoenza,  Natale,  Orto,  ecc.  Il  Nascimento  è felice,  aspet- 
tato, illustre,  giocondo  cce.J  Lai.  ortus,  origo.  Gr.  ^ 

•fintoli.  Tes.  pr.  t.  « i.  E perciò  tutti  1 mali  che  .sono  in  noi,  • eili 
sono  per  nascimento,  o clll  sono  per  nostra  colpa.  Coll.  SS.  Pad.  Dai 
principio  del  nostro  nascimento,  quando  noi  savamo  figliuoli  del- 
l'ira. Dant.  Inf.  s.  iss.  bestemmiavano  ecc.  L'umana  spezie,  il 
luogo,  Il  tempo  'I  seme  Di  lor  semenza  r di  k»r  nascimenti.  Volg. 
Pus.  Hallo  nascimento  di  capelli,  c spessezza  c nerezza  e crespezza 
e grosseria  ed  asprezza,  tutte  queste  cose  significano  la  comples- 
sione calda. 

* — Schiatta,  Stirpe,  Condizione,  Origine.  Lai.  origo,  progenie*.  Gr> 
'/*'***-  G.  V.  li.  7*.  a.  Questi  conti  di  «inerbino  furo  stratti 
di  vile  nascimento.  » Vii.  S.  Frane.  t*a.  Delle  purti  della  Vale  Spu- 
lciano della  città  d'Ascrsi  traendo  nascimento.  (V) 

Nascimento  diff.  da  Nascita  , Nascere,  Natività , Notata,  Nata/L 
Nascimento  ditesi  uu»  solo  delle  persone,  ma  di  qualunque  cosa  il 


cui  apparire  possa  in  qaalche  modo  paragonarsi  al  nascere.  Nascita 
è lutto  insieme  l'atto  e ii  tempo  «lei  nascere,  nè  si  dice  con  pro- 
prietà se  noa  d'animali  ragionevoli.  Onde  si  dirà  II  nascimento  detti* 
romam i grandezza,  Il  di  detta  nascila  d'Alessandro , e non  altri- 
menti. Nascere  sost.  è molto  affine  a Nascimento  ; ma  non  pertant«> 
non  si  |aitrà  sempre  adoperar  l'uno  per  l'altro; sicché  Un  fiume  nel 
suo  nascere,  e non  nel  suo  nascimento,  è povero  «F  acque,  e simili. 
Natività  serba  pochi  e limitati  usi:  come  Cieco  dalla  natività.  La 
natività  di  Gesù,  delta  Vergine,  del  Battista  ecc.  Natale  dicevi  solo 
o del  giorno  di  nascita  degli  antichi,  o del  di  della  nascita  di  G.  C.; 
nel  qual  secondo  significato  use ream  La  notte  di  natale  e simili,  e 
non  delta  natività.  Natali  da  ultimo  valgono  Stirpe,  condizione:  e 
però  Chiari , Splendidi , Bassi  natali. 

N ASCIO.  (Mfl.)  Nà-scio.  Dea  adorata  presso  i /lomanl,  che  te  offerivano 
sacrifizii  in  Artica,  città  del  Lazio , ove  «lecca  tempio.  Etto  aveva  in 
cura  il  nascere  de'  fanciulli,  td  era  dalle  donne  invocata  per  otte- 
nere parti  felici.  (Mit) 

NASCITA  , Nà-sci-ta.  [Sf.  Origine  , Principio , Procedimento,  Appari- 
me«fo,j  jViMciinenio.  ( V . Nascimento.)  Lai.  ortus  nalivltas  natali*,- 
die.*  genitali*.  Gr.  ',tvrri%  7«M«{.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  In  questa  notte 
avvenne  ta  gaudiosa  nascita  del  nostro  Signor  Gesù. 

a — Nasello.  Lai.  genitura.  Gr.  pW.  Toc.  /Aie.  «mn.  a.  ita.  Gli  do- 
mandò s’egll  aveva  studiato  la  nascita  sua,  e qual  fortuna  corresse 
quell’anno  e quel  di.  E Ann.  la.  «si.  E che  fa?  acchiappa  le  lettere 
d’Antojo,  e le  aasc ile,  e I pronostichi  che  Fammene  avea  fatto  della 
vita  di  lui. 

NASUTO.  (Astro!.)  Nà-«ci-l0.  \Sm.)  V.  A.  Natività;  ed  e Quella  figura 

0 Quel  calculo  che  fanno  gli  astrologi  del  punto  dell'altrui  nasci- 
mento, per  vedere  sotto  che  costellazione  o pianeta  l'uomo  ci  mosci*. 
[Detto  anche  Nascita.  \ Lai.  genesi*,  genitura.  Gr.  fistiti,  yowi.  Piti. 
S.  Gir.  Li  quali  si  dilettano  di  nasciti  di  fanciulli. 

NASCITURO,  Na-sri-tù-ro.  Add.  m.  V.  L.  Che  nascerà . Che  sarà  per 
nascere.  Baldin.  Dee.  Insinui  sooi  credi  dopo  I figliuoli  postumi  er 
nascituri.  (A) 

RAKCIUTO,  Na-sclù-to.  Add.  [««.  do  Nascere.)  V.  A.  V.  e di’ fiato.  [Tro- 
vasi peraltro  usato  anche  da  qualche  poeta  non  ait/tro.  ] Zibald.  Andr . 
Sepia*  che  le  era  stato  rapito  il  figliuolo  ultimamente  nascili  lo.  Lib 
Pred.  Pigliarono  dalla  mano  di  Dio  la  nasci u la  disgrazia.  » Ar.  Fur 
a*.  18.  Non  meno  ancor,  poi  che  na*ciuto  è ’l  giorno,  Brama  vedere 
Il  elei  di  stelle  adorno.  (Po) 

NASCONO  AGLI  A , Na-ecou-dà-gUa.  Sf.  La  stesso  che  Ascosagli.  I . Por - 
caccA.  Berg.  (O) 

NASCONDELLO,  Na-scon-dèl-lo.  Sm.  V.  A.  V.  e di’ Nascondiglio.  Bell. 
Bucch.  tome  in  un'  Imboscala  cec.  Gii  par  cosa  da  strani  nascon- 
delli.  (A) 

NASCONDENTE , Na-scon-dèn-tc.  [f’orf.  di  Nascondere.  | Che  nasamde. 
Lai.  abscondcn*.  Gr.  c xcOmn,  Amet.  to.  Rimirando  sopra  i na- 
scondenti vestiri , avvisa  dove  perverrebbe  la  pronla  mano,  se  data 
le  fosse  licenzia. 

9 — Che  si  nasconde  ; [ onde  Essere  nascondente  = Nascondersi , o 
piuttosto  Ester  inclinalo  a nascondersi,  ma  in  questo  stguijicato  i 
V.  A.\  Tes.  He.  a.  il.  Lo  terzo  lignaggio  son  falconi  montanini,  ed 
è n;i tronfiente  per  tutti  1 luoghi;  c poich'egli  è nascoso,  non  fug- 
girà giammai. 

NASCONDERE,  Na-seón-do-re.  [AU.  a no  mi.)  Sottrarre  checchessia  dalla 
vista  altrui . acciocché  non  si  possa  trovar  così  alla  prima;  [Occul- 
tare, Appiattare , Bimpialtarc . Sappi  (sitar »,  tee.  — Ascondere,  Ni- 
scondere,  lunuscondcre , sin.)  Lat.  abseondere,  alidcre  , occultare, 
celare.  Gr.  xpiArxivs.  Bore.  noe.  88.  IO.  Quantunque  la  Maddalena 
F ingegnasse  di  nasconderla  molto,  pur  s' accora*  Folco,  ch'ella  v'ara. 
E nov.  77.  io.  I suo-  panni,  solto  un  cespuglio  nascosi,  sella  volle 
con  la  lmaiagine  si  bagnò.  Cas.  lelt.  «a.  Che  in  quieto  spazio  ecc. 
potrà  nascondere  «•  impedir  lutto  il  suo,  [e  Tarullo  staimi  dubbio, 
a rei  invili*  io  non  possa  avere  11  mio,  che  mi  fa  danno  quanto  Vostra 
Eccellenza  vaga,]  ' 

9 Vario  uso.  Pass.  Ita.  Nascondono  ancora  dal  Diavolo  (eia* 

al  Diavolo)  i peccati  confessati,  de’ quali  non  puoto  più  accusare. 
(Di  sotto  dice:  T fogli  a mento  (i  peccati), e recagli  * mente  all'vo- 
mo  nella  ora  detta  morir,  davanti  ai  giudicio  di  Dio:  la  qual  cosa 
orni  può  fare  de’ peccati  confessati,  i quali  si  confondono,  c dimen- 
ticagli. ) Murai.  S.  Greg.  *.  *8.  L'anima  sua  c in  amaritudine,  c Id- 
dio lia  nascosa  da  me  la  parola.  (V)  E a.  »t.  Tu  gli  nasconderai  nel 
scendo  «IH  volto  tuo  dalla  conturbazioni*  degli  uomini.  E 8.  «a.  E di 
fuori  mi  nascondo  dalla  battitura  di  quHIo  aspro  giudice,  k II.  •*. 
Allora  H nascondiamo  noi  alla  faccia  del  timore  del  Signore  nella 
terra  cavala,  se  gittando  fuori  le  cogitazioni  terrene,  noi  ci  nascon- 
diamo «il*  Ira  del  rigido  giudice  nella  umiltà  della  nostra  mente.  (>)■ 

b — Coprire.  Pvlr.  cani.  l*.  3-  Nè  mai  nascoso  il  elei  si  folla  nebbia, 
| Che  , sopraggiunta  dal  furor  de’ venti , Non  fuggisse  dai  poggi  e 
dalle  vaili.  ] 

s — Per  me  taf  [Non  Scoprire,  Tener  celato  checchessia.)  Lat.  occul- 
tare. abseondere.  Gr.  aborri*».  Lab.  I.  Qualunque  persona,  tacendo, 

1 brncflrii  rlccutl  nasconde,  eec  Pass.  *47.  Tu  hai  nascoste  queste 
rose , cioè  ta  verità  delle  cose  divine.  Dant.  Purg.  9.  ss.  Poi  volto 
a me:  per  quel  singoiar  grado  Clic  tu  dèi  a colui  che  si  nascondo 
Lo  suo  primo  perchè , die  non  gli  è guado.  ViL  SS  J’ad.  l . 44.  An- 
tonio courcprUe  tanta  allegrezza,  che  non  la  poteva  nascondere.  Gr. 
S.  Gir , to.  Chi  nasconde  lo  suo  peccato , non  sarà  dirizzato. 
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4 — Dire tì  Nascondere  la  marcia  al  nemico  = Andar  emulo , Usare 
slralnijemtua  , peni, è egli  «on  ne  abbui  feritore.  (A) 

■ — IV.  pan.  |«c/  primo  signi  f]  Race.  noe.  a»,  io.  Venuta  la  notte,  IT 
geloso  euri  sue  anni  tacltamnitr  si  nascosi*  in  una  camera  terrena. 

« — E eolie  porticeli*  pollini est.  Lai.  *c  w;  aliscnndere.  Deir.  son.eoz. 
L" otto  signor,  dinanzi  a cui  non  vale  Nasconder,  nè  fuggir,  nè  far 
difesa.  Ili  he]  piacer  in’  avvi  la  mente  accesa.  (N.  S.)è'uv,  E*ap.  »*. 
Ciascuno  prccnlore  il  quale  si  crede  |totcr  nascondere  dalla  potenzia 
di  Din  e si  rallegra  ree.  (Se  già  non  dovesse  II  si  di  Credo  poter  va- 
lere anche  per  Nascondere.)  E appresto.-  Non  possiamo  dinanzi  a 
lei  ( la  morie  ) nascondere  o campare.  (Pr) 

Nascondere  dii.  da  Celar*,  Occultare , Sopprimere , Appiattare, 
Jtappialtare.  I rupia  Ilare,  Rimpiattare,  Acquattate,  Agguattare.  Na- 
icoudrrt  è più  che  Celar « , questo  è negativo  e quello  è positivo,  e 
Celare  più  comunemente  usasi  Mi  traviato.  Onde,  La  volle  nasconde 
e non  rela  le  case;  La  donna  timida  cela,  la  scaltra  nasconde:  Chi 
cela  rum  iscopre,  chi  nasconde  copre.  Occultare  è Il  flit*  o I* effetto 
del  ,V«j  fondere  ; sicché  per  meglio  occultarsi  imo  si  nasconde  in 
luogo  riposto  Appianare  è un  nascondere  in  luogo  augusto  od  in- 
comodo, si  che  la  cosa  n persona  appiattata  drhha  d' ordinario  re- 
stringere in  parte  li  proprio  volume  , o almeno  non  collocarsi  n fal- 
l'agio.  per  poterei  capire:  dicevi  anche  nel  tr»*lato  che  L'errore  i 
appiattalo  con  arte,  le  insidie  si  appianano  so  Ilo  forma  di  lusin- 
ghe. Rimpiattare  usasi  più  spesso  attivamente  die  Appianare:  quando 
è n.  pass,  esprime  un  nascondiglio  angusto , ma  non  sempre  Inco- 
modo: rimino  si  può  rimpiattare  in  un  luogo  con  una  parie  del 
corjMi  non  per  nascondersi;  ma  por  staro  in  difesa  o por  altro  chec- 
ché sia  ; ed  è verbo  che  non  ha  il  senso  trastulli  di  Appianare.  Im- 
piattarc  c meno  comune  di  Rimpiattare , e dicevi  più  di  persona  che 
di  rissa.  Rappiattare  eziandio  è più  raro,  e par  non  s’adoprl  che  ri. 
pass.  e parlandosi  di  persona.  Acquattarsi  e Aggualtarsi  valgono 
solo  nascondersi  curvandosi  e rannicchiandosi , laddove  Appiattarsi 
può  ancora  Indicar  semplicemente  nascondersi  dietro  a un  riparo. 
Sopprimere  da  ultimo  implica  ridea  di  distruzione  o di  ua*condi- 
mcntn  perpetuo,  in  che  differisco  da  Nascondere  che  indica  atto  per 

10  più  temporario  , senza  Duo  Ostilo  e senza  Inleniione  di  distrug- 
gere la  cosa  nascosta  : onde  non  si  potrà  dire  altrimenti  che  Soppri- 
mere un  ordine  religioso,  una  edizione,  il  sudore  occ. 

N ABCfìNDEVOLE , Na-scon-dé-vo-i*.  Add.  com.  Atto  a nascondere.  Lat. 
redurfus,  densns,  occultu*.  Gr.  UBÓf toc.  Remò  AtoL  a.  na.  Segtionsi 
per  le  nascondevo!!  selve  e per  le  loro  dimore  le  vogliose  flore. 

NASCONDIGLIO,  No-scon-di-glio.  [.Vim.J  Luogo  secreto,  alto  a nascon- 
dervi |o  dove  si  nasconde  ) checchessia  ; Ripostiglio , [ Ascosaglia , A'o- 
scondagli a.  — Nascondono,  Niscomtiglio,  *in.]  Lai.  latebra,  talihulum. 
Gr.  vwlró«,  *ps<rjy/rt<m.  lilor.  S.  Greg.  Egl i ha  posto  le  tenebre  per  suo 
nascondiglio.  S.Agost.  C.D.  Rimuovere  il  nascondiglio  di  quella  brut- 
tura. Farch.  Slar.  io.  eia.  Tagliarono  a pezzi  il  Proposito  e Giovanni 
Bminozzi,  cavatigli  di  certi  nascondigli , dove  s'erano  appiattati. 

* — (Chic.)  Afoni*  co/flort  dei  seni  o fondi  di  sacco  che  si  formano 
spesso  lungo  il  tragitta  principale  dette  fìstole.  Dit.  Se.  Afed.  (O) 

NASCONDIGLILOLO , Nn-sran-di-gliuò-lo.  [ •S’m.  ) dim.  di  Nascondiglio. 
Lai.  parva  latebra.  Gr.  pi**ò;  fsshó;.  Ub.  Dee.  Come  la  formica 
ne' suoi  sotterranei  nascondigliuoli. 

NASCONDIMENTO,  Na-sctm-dl-nién-lo.  [.?m.]  Il  nascondere , \ L‘ occul- 
tare ; Occultamento.  — NfxrnndUaeulo,  Ascoudimenln,  «in.  ) Lat.  oiv 
cultatio.  Gr.  «rnav^rc.  Filoc.  i.  tea.  Faccende  ecreure  se  la  mi- 
sera fortuna  «'avesse  alcuno  riposto  eoo  cheto  nascondimento  tra'suo' 
medesimi.  Ub.  Astrai.  Da  eh©  si  ripone  il  sole  Inaino  al  nascondi- 
mento del  crepuscolo. 

» — Nascondiglio.  Lai.  latebra.  Gr.  Com.  Par.  i.  Dafne  il  fogge, 

rallegrandosi  de' nascondimenti  di  selve,  e di  cacciar  le  Aere.  Remò 
Asol.  t.  | 4t.  Niun  fresco  seggio,  nluna  riposta  ombra,  ni  uno  segreto 
nascondimento  non  miro,  che  alla  bocca  non  mi  corra  «riapre  : Deh 
fosse  or  qui  la  mia  donna  meco  e con  amorei  Serd  Star.  7.  sur.  Si 
umiliarono  dentro  a'  noli  nascondimenti. 

NASCONDITORE,  Nu-soon-di-tò-re.  [Ferb.  n.  di  Nascondere.]  Che  na- 
sconde. — Ascanditore,  Nisconditorr,  «fu.  Lai.  occulta tor.  Ésp.  Satin. 

11  na*conditor  dei  tesoro  sappi  eh’ e Iddio  Padre,  e'I  tesoro  si  è II 
suo  Figliuolo. 

NA8C0NDITRICE , Na-seoo-dl-tri-cc.  [ Forò.  f.  di  Nascondere.  CAc  na- 
sconde. — Nlscondl  trite , Ascouditrice,  afe.)  Lai.  occultatrix.  In  far. 
Sec.  sto.  Cr.  Queste  son  parole.  R.  Parole  di  verità.  Inf.  Aggiunge- 
teci: nasconditrici. 

NASCOSAMENTE,  Na-seo-sn-mén-te.  Acv.  [LoitostocA*  Nascostamente.  V. J 
Lai.  riatti,  elanculnm,  latenter,  ahdite,  occulte,  furi  ini.  Gr.  x/oùps, 
KpVfltse.  Hoc*,  noe.  *•.  »i.  E nascosamente  me  in  (scambio  di  vostra 
figliuola  gli  metterete  a lato.  E no*.  »a.  44.  Ma  dolersi  del  modo,  nel 
quale  sua  moglie  c divenuta  nascosamente  di  furto.  Dani.  Inf.  ai. 
Coverto  eouvien  clic  qui  balli,  Sicché  se  puoi,  nascosamente  arcato. 
Din.  Comp.  4,  a».  E poi  nascosamento  sfondarono  dal  lato  di  Parte 
pera.  Dtmel.  Segn.  ra.  Partoriranno  la  medesima  leggiadria,  la  quale 
trapela  quasi  nascosamente  da  quella  soavità.  E 104.  L'occulto  scuso 
delle  parole  morde  in  un  certo  modo  nascosamente. 

* — f’1  forza  di  preposizione  [con  la  particella  Da. } Bocc.  «or.  34. 
10.  Il  che  adendo  I fratelli,  ed  accorgendosene,  aveudouela  alcuna 
volta  ripresa,  e non  giovando,  nascosamente  da  lei  fecero  portar  via 
questo  testo. 

NASCOSISSIMO , Nn-sco-m-sJ-mo.  Add.  m.  superi,  di  NiKooo.  Lo  stesso 
Voa.  V, 


Si» 

che  Nascostissimo,  r.  Lat  occolllsslmus.  maxime  abditns.  Cari.  Fior. 
ita.  Sappi,  chi  nitri,  che  costui,  avrebbe  «apulo  mal  ripescar  tra 
i Vocabolari!  quel  nascosissimo  luogo  di  Dante?  (N  8.) 

NASCONO,  Nii-*ró-*o.  Add.  ut.  «hi  N ascondere.  [Lo  lirico  che  Nascosto.  f'.l 
Lat.  latms,  ahditus,  nbscuiiditn*,  orrutlus.  Gr.  )jf»3àvwv,  x^vicro:, 
xp'jfioi.  Bocc.  no*.  77.  so.  Voi  non  v’accorgete,  animati  scusa  intel- 
letto, quanto  di  mate  sotto  quella  poca  di  bella  apparenza  sla  na- 
scoso. Ihtn t.  f*u rg.  sa.  so.  Che  danno  a dubitar  falsa  malora  Per  le 
vere  ragion  che  wm  nascose.  Re  Ir.  cap.  s.  E ’n  quel  tempo  a lei  fu 
sacra,  Che  il  ver  n.wuvt  e «conosciuto  giacque.  Gr.  S.  Gir.  so.  Sa- 
pienza nascosa  e tesoro  nascoso  non  vaio  nulla.  Remò.  AtoL  1.  37. 
La  miseria  ama  sovente  di  star  nascosa, 
s — Di  nascoso,  petto  avverò.  ~ Nascosamente.  F.  Di  nascoso.  (A) 
NASCOSTAMENTE,  N»-sro-*lo-«uéo-te.  Ave.  [Z>i  nascosto.  Di  nascoso ; ] 
CelaUtmenle,  Occultamente,  Copertamente.  — Nascosamente,  Nisro- 
stainrnt»*,  Asrostamcntr,  Ascosamente,  tfn.  Lat.  latenter.  Gr.  xpidtr», 
G.  V . is.  no.  4.  Nascostamente  e di  notte,  a’ dì  14  di  Gennajo,  «i 
| parti  dal  castello  con  sua  privala  famiglia. 

NASCOSTISSIMO,  Na-*ro-sti*-«Ì-rao.  Add.  m.  superi,  di  Nusi'osto.  — Na- 
scosissimo, Ascosissimo,  sin.  Segtter.  Increti,  l.  as.  11.  Ora  questo 
sì  grande  arcano  ebe  con  la  morte  Unisca  il  lutto  ecc.  sarebbe  na- 
scostissimo a tutti  1 buoni,  che  con  tanto  lor  costo  vanno  dietro  le 
insegne  della  onestà.  IN) 

NASCOSTO,  Na-scò-sto.  [Adi.  in.  do  Nascondere.]  — Nascoso, Niscosn, 
In  nascoso,  Ascoslo,  A*ro*o,  Ascuso,  Ascondito,  sin.  Lat.  ocrultu*. 
Gr.  Kpiiftoc.  Dant.  Purg.  ib.  ««  Nel  (urlar  avvisai  l'altro  nascosto. 
Petr.eani.  ».  4.  Non  mostrò  nini  di  fuore  Nascosto  altro  colore.  Crau. 
Feti.  70,  Tennonmi  nel  Mugnone  nascnslo,  tonto  fu  la  (torta  serrala. 
FU.  SS.  Pad.  1.  97,  iriduronri  ad  alcuna  spezie  di  virtù,  per  farci 
cadere  in  alcun  vizio  nascosto.  Sagg.  nat.  e*p.  1*7.  Ha  noudiiarm» 
dato  in  ogni  tempo,  al  pari  delle  altre  più  nascoste  c più  rare  am- 
pia materia  di  sottilissime  speculazioni  agl'ingegni  degii  uomini. 

B — DI  nascosto,  posto  a»*crb.  = Nascostameli tc.  F.  Di  nascosto,  (a) 
» — - (Ar.  Mes.)  Diersi  Nascosta  una  cute  natura  in  cui  i pezzi  sono  con- 
giunti al  paro , sì  che  la  commeltilura  non  appajn.  (D,  T.) 

NA8EA  , Nn-sc-a.  Sf  Nome  di  certo  libro  o discorso  che  si  compone  in- 
torno al  naso.  F.  scherz.  Cor.  Leti.  1.  «4.  Prego  Iddio,  che  metta  in 
cuore  ai  Uri  (Ionio , che  vi  faccia  una  naseide,  più  grande  di  quella 
sua  rotonda;  e che  ogni  libro  che  si  compone  , sia  nasca  in  onor 
della  nasale  maestà  vostre.  (A)  (N) 

NASEDfN.  (Grog.)  Na-sè-bln,  Nlzlbln  CiUà  della  Turchia  asiatica.  (G) 
N ASECA  , Na-sè-ca.  Sf.  F.  scherz.  Dicesi  di  naso  piccolo  e brullo.  Car. 
luti.  i.  «*.  Temo,  che  non  no  perdiate  tanto  di  riputazione,  che  nun 
sia  poi  nasica  che  non  voglia  fare  a laccio  col  vostro  nasone.  (A)  (N) 
N ASEI  de  , Na-sè-l-dc.  Sf.  F.  scherz.  Poema  intorno  al  naso.  Car.  Leti. 
I.  44.  Prego  Iddio,  che  metta  in  cuore  al  Briltonlo,  che  vi  faccia  una 
nascJdo,  più  grande  di  quella  sua  rotonda.  (A)  (N) 

NASELLO,  Na-sèMo.  Sm.  dim.  di  Naso.  Più  propriamente  Nascilo.  F.  (a) 
4 — Domo  di  piccini  naso;  [e  in  questo  siguif  è add.  e F.  -4.]  Bui.  Purg. 
».  a.  Sordcllo  mostre  n Virgilio  c a Dante  lo  re  Filippo  ili  Francia,  lo 
quale  fu  nasello,  lm|»crclocchi*  ehlw  piccolo  naso,  r però  dire  nasello. 
* — fAr.  Me».)  Quel  ferro  fitto  nel  saliscendi),  che  riceve  la  stanghetta 
delia  serratura. 

4 — Strumento  di  ferro  a forma  di  tanaglia , che  ti  adatta  alte 
narici  de' bovi  per  tenerli  in  freno.  (Ga) 

4 — (Zool.)  Sorla  di  pesce  [dì  mare , la  cui  carne  è mollo  bianca,  e 
teggicra  allo  stomaco,  ] Lai.  ascilo».  Gr.  Red.  Ott.  un.  17». 

Come  avviene  nell' anguille,  oc' gronghi,  ne' naselli,  nelle  stirene,  o 
pesci  argentini. 

NASENUR.  (Gong.)  Na-sò-nur.  Antica  isola  fra  la  GalUa  belgica  e l'isola 
de'  Bretoni.  (C) 

NASETTO,  Ka-sèt-to.  [J»n.]  dim.  di  Naso.  [ Nasello  ] Lat.  nasulus.  Car. 
teli.  «.  44.  Che  non  sJa  sì  forbito  nasino,  né  si  stringato  nasello^  né 
si  rigoglioso  nasorre  ecc.  che  non  sia  vassallo  e tributario  delta  na- 
scvolissima  assaggine  del  nasutissimo  nason  vostro. 

4 — Domo  di  piccolo  naso.  Dani.  Purg.  7.  io*.  E quel  nasetto,  che 
stretto  a consiglio  Par  con  colui  c'  ha  sì  benlgno/iapetto.  Mori  fug- 
gendo, e disfiorando  il  giglio.  Rut.  ivi:  SordHlo  mostra  a Virgilio  c 
a Danto  lo  re  Filippo  di  Francia,  lo  quale  fu  nasello,  Imperocché 
ebbe  piccolo  naso,  e perù  dice  nasetto. 

Nasello  diff.  da  .Vanno,  Nasello.  Nasino  k II  più  vezzeggiativo  di 
tutti.  Nascilo  comincili  ad  esprimere  piccolezza  non  bella.  Nasello  o 
'.Vuswecfo,  secondo  II  favellare  d'oggldi,  Indica  piccolezza  Inconve- 
niente e deforme.  D'un  bambino  si  direbbe  più  volentieri  Nasino, 
d’un  ragazzo  Nasello.  Nasetto  c Nasetto  diersi  anche  a persona  di 
picco!  naso  ; non  cosi  Nasino . 

NA8F.V0LE,  Ni-vé-vo-le.  Add.  com.  F.  scherz.  Appartenerne  al  naso. 
Nasale.  Car.  teli.  (A) 

NASEVOL1S8IMO,  Na-so-vo-lìs-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Nnscvolc.  Car. 
Leti.  «.  44.  Che  non  sia  vassallo  e tributarlo  della  nasevoUssima  na- 
saggine  del  nasutissimo  nason  vostro.  (A)  (N) 

NASI.  (Filo!  > Add.  e sm.  F.  Ebr.  Coti  gli  Ebrei  chiamavano  il  capo 
della  tribù , delle  prandi  famìglie , ed  anche  de"  popoli  ora  Nasi  i il 
capo , il  presidente , U primo  giudice  del  sinedrio.  (Miti 
NASI  A , Ni-*i-a.  N.  pr.  m.  Lat.  Nasi*.  (Dall' ebr.  ni/zraAA  vincere,  * 
Jah  signore:  Signore  che  vince.)  (B) 

NASICA.  Nanù-ca.  N.  pr.  m.  Lai.  Nasica.  (Dall’ dir.  nasaq  ascendere, 
e pero  vale  Chi  ascende,  Chi  monta,  Chi  si  eleva.)  — Soprannome 
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(fi  «no  degli  Stipimi.  — JVome  di  un  romano  avarissimo,  ferito  da 
Orazio.  (B)  (Mll) 

NASIDIENO , Na-si-dt-è-no.  JV.  pr,  m.  (V.  Nasidio.)  — Cavaliere  ro- 
mana deriso  da  Orario.  (Mll) 

BASIDIO,  >*-*i-di-o.  .V.  pr.  m.  Lai.  Nasldius.  ( Dal  celi.  natad  nobile.)  — 
Generale  romano,  amico  di  Pampe o,  r poi  di  Antonio.  (Mll) 
RASINO,  Na-si-no.  \Sm.  din.  di  Naso.]  Nasetto.  (F.  Nasetto,) /.<i/.  nasu- 
to* (ir.  fi tvìpm.  Car.  le.tl.  i.  11.  che  non  «la  si  forbito  nasino,  uè 
si  stringato  nasetto,  nr  *1  rigoglioso  nasorrc ccc.  che  non  sia  vassallo  e , 
tributario  della  nasevollssima  nasaggine  del  nasutissimo  naso»  vostro.  ! 
NASH).  (Gcog.)  >à-si-o.  Lai.  .Visioni.  Ani.  città  della  prima  Belgica.  (C.)  ] 
BASO.  [Sui.  Eminenza  piramidale  pasta  alla  fiorir  inferiore  del  fronte, 
e che  copre  ('apertura  anteriore  delle  fosse  natali;  per  questo]  mem- 
bra qt(  animali  apprendono  l'odore,  ed  in  esso  risiede,  l'organo  fel- 
l’otiuralo.  /mi.  nasus.  (ir.  j Ut,  «v;vt. ip.  pvxrtio.  Bo ce.  fnlroti.  a.  ss. 
A chiunque  usciva  il  sangue  del  naso  era  manifesto  segno  d'fnevl- 
tabil  morte,  /font,  Jnf.  tu,  sa.  Mi  poti  il  dito  fu  ila!  mento  al  na«o. 
E Purg.  t.  ita.  Cnntnndo  ron  colui  dal  masrhin  naso.  Tesorell.  Br. 
S,  E lo  naso  affilato  « E lo  dente  argentalo.  Vii.  SS.  /lui.  l-  43.  La 
purgatura  del  naso  ccc.  Inronlanenle  ritornava  in  vermini.  Fir.  Dia!, 
bell.  dona.  41 1.  Chi  non  ha  il  naso  nella  totale  perfezione,  è Impos- 
sibile che  apparisca  India  in  profilo.  Fr.Jac.  T.  i.  is.  si.  Il  suo  navi 
profiliate  Sente  mollo  l'odoralo.  Lo r.  .1  fed.  Beoti.  *,  L'altra,  die 
drudo  vlen  con  dolce  riso.  Con  quel  naso  appuntato,  lungo  e strano, 
(la  fallo  anche  del  Iter  suo  paradiso, 
s — Diceti  in  modo  basso . Naso  che  pisela  in  bocca , il  Nato  mollo 
aiin  il  ino.  perchè  ha  la  pania  torta  in  verso  la  bocca,  e pare  eh»  ti 
coli  dentro.  (A) 

8 — Dicesi  Naso  aquilino,  Quello  eh' è lungo , diritto,  un  poro  appun- 
tato ed  fncfiNOto  alt  ingiù,  F.  Aquilino  adii..  ♦»  i.;  camuso , schiac- 
ciato o rincagnato , qur//o  eh’ è deprezzo  nella  radice,  largo  nella 
base,  essendo  questa  molto  inclinala  uet  damati,  come  pure  te  sue 
aperture;  arricciato,  quello  notevole  per  In  semplicissima  elevatezza 
del  tuo  lobo  che  lertniua  in  franta  ; appuntato,  quello  iti  cui  sover- 
chiamente acuta  è la  punta.  F.  § 1.:  areiooato,  quell 0 ohe  ha  un’e- 
sereieeuzn  sul  mezzo.  F.  Arpionato,  § *.  Le  carie  In  delle  parti  sono 
infinite.  Bello  e ben  conformalo  è dunque  II  naso  quando  il  dorso  è 
perfeltamente  rello , non  porgendo  cenino  incapo  furo  dal  lobo  in- 
tino alla  fronte.  (O)  (Ni) 

4 — Diersi  Radice  del  naso,  la  Sommila  della  piramide  statale,  eh* 
continua  cotta  parte  inferiore  e media  fella  fronte;  Punta  del  naso, 
quella  parie  di  esso,  più  o meno  appuntala,  che  sporge  sopra  il  lab- 
bro superiore,  e nella  quale  si  confondono  le  dar  parli  di  csto  va- 
rìttbìt mente  prominenti,  gonfie,  disgiunte  per  di  dietro,  ravvicinisi» 
dinanzi,  che  chiamanti  Ale  0 l'enne  del  naso;  Dorso  del  naso,  quella 
linea  prominente,  rotonda,  variamente  ohbUqna,  In  cui  si  fis  fu- 
nktne  delle  facce  laterali  del  naso.  F.  Bari  o Narici.  (O) 
a — Per  sìmili!.  ( fello  delle  pinti  le.  | Paltnd.  Febb.  13.  I vecchi  ser- 
menti ree.  si  vogliono  tatti  tagliare,  e lasciare  1 nuovi  nasi  ne' vi- 
ticci. »(/i  rolgav izzamrnfo  fedele  al  testo  latino  ha;  La  ragion  del 
[«lare  è questa,  clic  i vecchi  sermenti,  dal  quali  l'anno  di  prima 
penderò  le  uve,  «l  voglino  tulli  tagliare,  e lasciare  I nuovi,  rasine 
1 viticci,  e ogni  ratnnscolo  inutile.)  (.Il) 
e — Fig.  Navi  luogo  dicesi  di  Uomo  che  guarda  le  cose  troppo  per  lo 
sottile.  Crerh.  Mute.  Prolog.  Nnn  gli  venisse. , . o fallo  o detto  , . . 
qual  cosa  Da  dar  materia  a certi  nasi  lunghi  Di  (orlo  su.  (Pr) 
r — Col  v.  Arricciare;  Arricciare  il  naso  = Slittini.  F.  Arricciare, 
*S  »,  AYi ferri.  Annoi.  F.  B.  a.  4.  1.  Il  naso,  che  ai  dice  arricciarsi  e 
pigliare  il  mascherino  per  Io  pizziror  dell'Ira,  si  è residenza  di  quelle; 
onde  gli  Ebrei  l'Ira  c il  furore  chiamano  u f,  cioè  naso.  (R) 

« — Col  e.  Dare:  Dare  di  navi,  Dare  di  navi  per  tulio  = Cercar  tfo- 
gni  cosa.  F.  Dare  di  naso,  $$  I e *.  (A) 

a — Dar  di  naso  In  tasca  = Dar  noja;  e diteti  in  lasca  0 in  cu- 
pola 0 negli  orecchi,  per  i\ fuggir  altra  tace  immodesta:  il  eh»  an- 
che si  dice  assolulam.  in  modo  lustto  Dar  di  naso.  F.  Dure  di  naso, 
$ 4.  Malm.  Che  u'egti  li  vuol  darli,  dia  di  navi.  E Min.  Anno!.  Me 
Ti  dia  di  naso;  dello  «porro,  udibilissimo  nella  plebaglia  in  senso 
di  disprezzo,  e «'intende  di  naso  In  culo;  per  ricoprire,  si  dice  ne- 
gli orecchi  o in  tascn:  c sene  per  esprimere  la  poca  «lima  che  si  fa 
della  bravura  ed  autorità  d'uno.  (A) 

3 — Dare  nel  naso  = Percuotere  nel  noto,  tramandare  alili  al 
naso.  F.  Dare  nel  naso.  (A) 

4 — [£  fig  ] ti  dice  del  Sentirsi  da  chh'chetsia  cosa  che  gli  dispiac- 
cia, 0 eh»  sia  da  dispiacere ; mela  fora  lolla  da’  malvagi  odori , ehc 
offendono  V odorato.  [F.  Dare  nel  naso,  § *.]  Lai.  displicrre.  Gr.  arra- 
6i9ssiv.  Buon.  Fier.  8.  4.  17.  E poi  l'afferri  colla  mia  'mbasclata , 
Clic  è per  darli  nel  naso. 

» — Col  t-.  Essere:  Essere  di  buon  naso  cioè  Di  buon  odorato.  Car.  Am 
P atl . lib.  1.  Appressati  (i  cani)  alla  fonte,  come  quelli  che  erano 
di  buon  naso,  sentendo  quel  «ilo  lupifino,  stellerò  all'erta.  (Br) 

10  — [Col  r.  Fare:  J Fare  il  naso  rosso;  «nodo  basto  c vai»  Mangiare  < 
e bere  abbondantemente.  Lui.  oplpare,  cometari.  Gr.  vuycùf£nv,  *«- 
Cecrh.  Esali,  Cr.  «.  4.  «esser  l'  vo'  che  in  queste  none  P'Era- 
slo  noi  facciamo  II  naso  rosso. 

ti  — (Col  v.  Fummicnre:]  in  modo  basso,  Fommicarc  altrui  il  naso  = 
Fitere , Campare.  Lai.  spiriium  ducere,  «u  perdi  lem  esse.  Gr.  ini-  i 
Ccovv,  mfiihjsnàvivSai.  Farch.  Suo».  *.  t.  Se  mi  dal  di  queste  bat- 
lUofliolc  tu  vorrai  che  'I  naso  mi  fummichi  poco. 
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*•  — Col  r.  Levare  : Levarsi  I moschcrlnl  dal  naso.  fig.  r=  Non  si  la- 
sciar fare  Ingiuria,  F.  Moncherino,  § «.  (N) 

13  — [Col  e.  Menare:]  Menare,  (Guidare,  Pigliare  per  lo  naso,]  pel 
naso,  fig.  =:  Aggirare  alcuno.  Fargli  ad  in /radere  quel  che  non  è. 
]F . Menare,  5 ri.]  Lai.  deci  pere,  forum  lacere.  Gr,  tà;  ptv<>;  l'txttv. 
F.  Fio ».  ma.  Morg.  sa.  ita.  Che,  come  un  bufol,  dietro  al  suo  di- 
segno Si  lasciava  guidar  pel  naso  a Gnno. 

14  — (Col  v.  Pigliare:  Prendere],  Pigliare  pel  naso.  Lo  stesso  che  Me- 
nar pel  naso.  F.  *J  i».  Lai.  decipero,  furimi  facete,  in  rem  «nani  du- 
cere. Gr.  «orari*,  fnxu(n«.  Dace.  noe.  77.  8.  Se  lo  non  erro,  io  avrò 
preso  un  paolin  per  lo  naso.  £moii.  Pier.  1.  ».  a.  Che,  Inorili  in  dar 
di  vista  a' propri!  affari,  N'andar  presi  pel  naso  dagli  attori,  n E 
Saldo.  Annoi.  M:  Presi  pel  naso.  Similitudine  traila  dalle  bufole, 
clic  si  menali  pel  naso  con  anello  di  frrro  indie  narc.  (N) 

13  — [ Col  v.  Hi  ma  nere:]  Rimanere  <1  He' la  re  coti  un  palmo  di  naso  o 
con  lanlo  di  naso  = Bimaner  eoi  danno  e colle  beffi  di  cosa  sperala, 
e nnn  consegnilo.  Lat.  lupus  hiat.  Farch.  Ercol.  a».  Dicevi  aurora 
rimaner  bianco;  c più  modernamente,  con  un  ialino  di  n«««  Cecch. 
Pont,  4.  u.  E vederlo  restar  con  tanto  di  Naso.  Malm.  0,  3.  Con  un 
(ialino  di  naso  ne  rimane. 

« — E variamente : Naso  che  esco  fuori  del  palmo,  di  ersi.  fig.  di 
Chi  fa  il  noto  lungo  lungo  per  temenza  che  gli  falliscano  le  sue  sf/e- 
rauze.  Car.  Isti.  tned.  t.  ir  r 13.  P acceco  ha  mostrata  una  spedi- 
zione di  50  colonnelli,  e secondo  loro,  siete  lutti  in  borra  all’Orco; 
ma  con  effetto  ci  si  veggono  nasi  rh’evon  fuori  del  palmo.  (Pe) 

| t«  — [Cof  p.  Toccare:  ) E'  non  si  può  lorrare  II  naso:  ti  dice  r f alcun 
bizzarro,  ehc  per  ogni  minima  rata  eh»  gli  sia  fatta,  se  ne  ritmiti  » 
adinti.  Lat.  bilis  acinper  in  «tare  miri,  Fiimanlis  nasiim  ne  In  len- 
tavrris  orsi.  Mory/,  te.  «a.  Rinaldo  tulio  pareva  turbato.  Che  non 
Min  usi  esser  lr»r  lorro  il  naso. 

17  — • (Co/  p.  Venire:)  Venir  la  muffa  al  naso  = jtiiifni.  [F.  Muffa, 
ti  8.)  Lat.  acris  bilis  in  naso  sedei.  Gr.  pamela  x»\è  ini  pivi  *i3i- 
r*t,  Teocr. 

3 — Far  venire  la  mostarda  al  naso:  li  dice  del  Muovere  ad  ira 
alcuno.  F.  Mostarda,  § t.  (N) 

18  — Proverò.  ( Se  t'è  detto,  tu  hni  meno  il  na«o,  ponvili  lu  mano—-] 
Non  è da  farsi  beffe  degli  avvertimenti  anco  nelle  case  piccole  0 in- 
vc  riti  miti.  G.  F.  7.  «0.  4.  Ma  non  si  ricordò  II  re  Carlo  del  prover- 
bio antico  del  comune  popolo,  che  dice:  se  fé  dello,  tu  ho!  meno 
il  haso.  ponvili  la  mano. 

1»  — (Ar.  Mes.)  Naso.  T.  de 'pesca  fori  di  tonno.  Nome  che  «i  dò  a quella 
parte  del  tonno  la  quale  è creduta  esser  la  lingua , rd  è più  gustosa 
j del  tonno  saluta,  (A) 

to  — (Milil.)  Naso  del  bnlnardo.  F,  Angolo.  § a,  ».  (Gr) 
ti  — (Maria.)  Naso  della  nave.  Si  dice  talvolta  del  davanti  0 del  ta- 
gliamare d‘  un  bastimento.  Cosi  si  dice  che  un  bastimento  è troppo 
sul  suo  naso,  per  significare  eh’ i troppo  caricalo  « prora.  Questa 
espressit/ne  è triviale,  (fi) 

* 31  — - Navi  da  (lutar  poponi  vale  Naso  assai  grande,  quasiché  per 
sen tir  bene  l'odore  di  quella  frutta  e distinguere  la  tua  perfezione 
si  richieggo  un  naso  maggiore  degli  ordinari L Malm . 11.  s».  Ritrasse 
già  Perielio  un  certo  mutili.  Che  aveva  il  naso  da  (lutar  poponi. (Boli) 

• sa  — A nn*o  mudo  avverò,  = Col  mezzo  ilei  nato,  fiutando,  coll'odo- 
rato. Berni.  (PI) 

NASO,  Nasone  N.  pr.  m.  Lat.  Naso.  (In  lat.  ««ut  nano.  In  elir.  nasi 
duce,  prineipe.  In  celt.  nas  o nrneh  allo,  elevalo.)-—  Uno  degli  ue- 
I ci  tori  di  Cesare.  — Soprannome  di  Ovidio.  (Mll) 

9 — (Gcog  .)Pic.cit.  della, Sicilia  pretto  un  fin  mi  cello  dello  stesso  mme.(c,) 
RASOLOBARE.  (Anat.)  Na-so-lo-bà-re.  Add.  co  ih.  eomp.  Nome  dato  d ri 
Chaustier  ad  uno  de’due  rametti  ne' quali  si  divide  il  filamento  in- 
terno del  ramo  posteriore  appartenente  al  nervo  nasale.  Lai.  naso- 
lobaris.  Dtz.  Se.  Med.  (A.  0.) 

NAfeOLOGIA,  Na-so-lo-gì-a.  Sf.  Discorso  intorno  al  itoao.  Baruff.  Ta- 
baccò. Annoi.  Berg.  (Min) 

NASO  MOZZO.  ( Boi,)  Sm.  eomp.  Nome  volgare  di  wn  alberello  comune 
nF  boschi  di  Europa,  del  genere  Statile».  F.  Lat.  slaphvlaca  plnnabt. 
T’arpioni.  (N) 

NASONE  . RMÒ4I&  [Sui.]  accr.  di  Raso.  (F.  Ra«erlo.)  Lai.  Immnnls  na- 
«u*.  Buon.  Fier.  s.  4.  3.  Ve’  ccfll,  ve'  che  menti , ve'  che  leste  Calve 
e bernoccolute,  ve'  ganasce!  Oh  guardn  un  po'  nasoni!  Or.  Irti.  1. 
33.  Non  «la  si  (orbilo  nasino,  n»  si  siringalo  nasello,  nè  sì  rigoglioso 
nasone,  ni  si  sperticato  nusaccfo,  che  non  sia  vassallo  e tributario 
della  nasevollssima  assaggine  del  nasulissimo  na»nn  voslro.  «•  (.Vi  oc- 
v erto  che  il  Caro  disse  sempre  turno  nrf  Testo,  e non  già  nnsoa  ncL 
fedi;.  Cominiana  17*8  citata  dalla  Crtiicn.  e nella  sletta  del  174*; 
e che  solo  nell' edizione  del  iati  Fenczia,  appresso  Bernardo  Giunti 
num.  1 7 disse  nasuttlssimo  Navjn  vostro.  ) (N) 

9 — (Zoul.)  Genere  di  pesci  fella  quarta  tribù  della  famiglia  degli 
scamberoidi  e del?  ordine  degli  acantoUeriqi , da  Lacèprde  stabilito 
coi  che lodo/ii  di  Linneo , nella  divisione  dF  loraciri;  roti  distìnti  e. 
denominati  da  una  protuberanza  in  fitrnsa  di  corno  0 tumore  che 
hanno  sul  naso.  (O) 

RASOOCULARE.  (Anat.)  Na-MMM-u-tà-re.  Adii.  com.  eomp.  Nome  dato 
da  Soemering  al  nervo  nasale.  Lat.  naso-unitari*.  (A.  O.) 
NAdOPALATINO.  (Anal  ) Na-«o-pa-la-l»-no.  Adii.  m.  eomp.  Che  appar- 
tiene al  naso  cd  al  palalo.  Onde  Nervo  nampalatino,  «n  rtimleello 
fello  s fieno-palatino  ; Ganglio  nasopalatino,  quello  ch‘c  posto  nel  foro 
palatino  anteriore.  Lat.  11  uso-pala Unus.  (A.  O.) 


NASOPALPEBRALE 

NASOPALPF.RRALE.  (AnaL)  Na-so-pnl-pe-bni-to.  Add.  e si ut.  con.  eomp. 
A ohi  r dato  da  r /inni  tir  r al  mute  olo  articolare  dalle  palpebre.  Lai. 
na»o-|ial|M'hraliv  (A.  0.) 

NA80HRE,  Na-sòr-rr.  [.Vw.J  aerr.  di  Naso,  ma  dello  solo  per  ischrrxo. 
Car.  teli.  l.  t«.  Aon  sia  si  forbii»  nasino,  nè  si  stri  tifalo  nascilo,  nè 
ai  rigoglioso  natorrr,  nè  si  spcrlimlo  luisaecio,  ebe  non  sia  vassallo  e 
tributa  rio  della  naso  voli»»  ima  luisagginc  del  nasutissimo  laxm  io- 
atro. ••  (Probabilmrn  le  errar e di  stampa  per  Nasone,  tanto  più  che  ap- 
pretto non  (fili  .Nasini  tua  Naso  leggono  le  edizioni  del  irta  e I7«t.)<  N) 
NAS080PIIALILI.MIL.  (.inai.)  Na-so-so-pra-ci-lià-re.  Add.  e tasi.  cvm. 
eomp.  JYoiue  da  lo  da  gualche  anatomico  al  muscolo  sopractUare.  Lai. 
naso-supercillarls.  (A.  O.) 

.NA80T1A.N1.  (Grog.)  Na-wti-ii-ni.  Antichi  popoli  dell' Asia,  presso  la 
Sogditsnn ».  (G) 

A ASI'A.  (Gcog.)  fòdera  de I Menico.  (C) 

.N  aspa  ut , Na— [ia-ri\  [AtL  e n.  Lo  stesso  che  Innaspare , ] Annaspare.  V. 
Lai.  Illuni  agglomerare.  Gr.  f »«/»ùu*.  {V.  annaspare  ed  innaspare.  In 
led.  aùha tpeln  ovvero  abspo/en  innaspare;  hatptl »*po.) /-'rane. %Vaceh. 
rim.  Con  fu»a  non  si  iu«pa;  K tal  arrapa , che  niente  acquisto. 
NASPEVOLE,  Maspèio-lv.  Add.  comi,  Che  ha  del  naspo.  Che  gira  coirne 
un  naspo.  Lihurn.  Setrett.  4.  Ùerg.  (Min) 

NASPO  | Sin  Lo  Steno  cAr|  Aspo.  V.  Lai.  alabram.  (V.  aspo  e n aspa re  ) 
frane.  Sacch.  rim.  sa.  Gitlalc  gli  arcolai , I naspi  colle  rocche,  Non 
siale  si  sciocche.  Che  cuoci*  nessuna.  Ar.  far.  li»,  ta.  Tutti  gli  al- 
tri alla  spola , alloco.  al  fuso.  Al  pelliae  e al  naspo  sono  intenti 
NASSA,  (Ar.  Me»)  [Sf.  Strumento  da  pescare.  È una  specie  di  paniere 
conico  , fatto  di  curii  cerchi  che  vanno  sempre  scemando  di  gran- 
dezza dall  apertura  in  poi,  sostenuti  da  o/cutse  bacchette,  lunghe  e 
difille  cui  sono  legale  con  cimini  le  cui  cinte  non  oUrefxutano  il 
maggior  circolo.  l'utle  queste  bacchette  sono  riunite  con  buono  sjtafpt 
o con  una  funicella  che  dirtene  la  géma  del  cono.  L'apertura  i ro- 
tonda e grande  quanto  la  base,  ma  tsien  ristretta  da  alcune  bac- 
chette di  vimini  che  rientrano  facendo  un  altro  cono , la  cui  cima 
non  è chiusa.  Il  pesce  che  vede  fesca  nel  fondo  detta  nassa,  passa 
a traverso  queste  bacchette  che  si  piegano  per  lasciarlo  mirare,  ma 
gli  eie tan  t'uscita.  Essa  è poggiata  sopra  la  sabbia  . ri  è ritenula 
da' piombi  o sassi  and'  è caricala  e serre  a prendere  i pesci  grosii. 
Assume  pure  i stomi  di  Arnia,  Paniere,  Bertovello]  LaL  nassa,  11- 
ocella.  Gr.  5iCi> , r«)ap»c.  Cr.  lo.  ar.  I.  Anello  di  vincili  si  fanno 
nasse  rifonde , c larghe,  roiretilruuicnlo  stretto,  e di  fuori  ampio, 
clic  1 di  e la  notte  col  |ieso  d'alcuna  pietra  si  lasciano  nel  fondo  del- 
l'acqua , c bulino  alcuna  vile  nella  coda  legala,  con  che  si  Iraggouo. 
fior.  Hat.  D.  Ma  non  polendolo  celare,  prese  una  taccila,  cioè  una 
nassa  , c liuprciolla  ; « impeciata  elio  l'ebbe  alarvi  il  fanciullo.  « 
( L'edis . di  /lologua  a carte  4 ha:  Ha  non  potendolo  celare,  prete  una 
nassa,  e impegolata  che  l'cbbc,  gli  mise  dentro  lo  figliuolo  tee.)  (B) 

* — E fig.  Segner.  /Ve d.  a.  i.  De  v’ egli  (il  predicatore ) tender.- 
su  l' uditorio  le  nasse  della  divina  fionda,  (tir) 
a — (Farai.)  Nasse  dicono  anche  gli  saziali  n crete  Ampollette  di  re- 
tro tutte  chiuse,  fuorché  in  un  beccuccio  sottile  ch'eli' hanno,  nelle 
quali  tengono  i liquori  alti  a svaporare,  siccome  elisir,  e simili,  m Art. 
Fetr.Ncr.  a.  Storte,  untenilorìl  , serpentine , fiale . nassa , qua- 
drelli ecc.,  e inlinilc  altre  sorli  di  vasi,  che  tulio  il  giorno  s' inven- 
tano per  comporre  e fare  elisir!,  ere.  (V) 

NASSA YIA.  (Gcog.)  Ras-sà-vl-a , Nassovia,  Nassau.  Lai.  Nnssovla.  Città 
e ducato  d' Alemagna  nella  Feslfalia,  parte  della  Confederazione 
Germanica.  Diridcvasi  in  pia  caule e,  distinto  con  altri  nomi  aggiunti 
a quello  di  Nassaria.  — Isola  dell’Oceano  indiano.  — Città  capitale 
dell’ isola  della  Xutnti  Provvidenza  e dell' Arcipelago  dette  Lucaje.  — 
Baja  sulla  co  sta  meridionale  della  Terra  del  fuoco.  (C) 

N.isstB.  (flit.  Stanili.)  Sm.  Nomo  che  i Musulmani  danno  al  destino, 
cioè  u quel  libro  il  quale,  secondo  il  Corano , trovasi  scritto  In  cielo, 
t rAc  con  tiene  la  buona  • la  cattiva  fortuna  di  lutti  gli  uomini,  alta 
quale  non  possono  essi  menomamente  sottrarsi.  (Hit) 

NASSIO,  Na»-M-o.  Af.  pr.  m.  (In  cclL  mas  lo  stano  clic  nrach  allo,  ele- 
valo. In  eb.  stasa  elevare,  nasi  principe,  duro.)  — Figlio  di  Tuie- 
mone , che  diede  il  suo  nome  alt  isola  di  A osto.  (Mit) 

N ASSO.  (Boi.)  (Ani.)  Lo  stesso  che  Tasso,  F.  Lai.  taxus.  Gr.  9pQm%.  Cr. 
a.  44.  i,  li  lusso  è a rt toro  piccolo.  Il  quale  nasce  nc'inonli  a ncl- 
l'ulpl;  è ottimo  per  balestri  e archi  di  legno.  F.  F.  il.  ai.  E loro 
ardii  erano  di  nasse,  e luoghi.  Alam.  Colt.  i.  su.  Se  mille  erbe  no- 
cenll,  e ’l  nasse  e Cedra  Non  ne  fan  tastimon  coll 'ombre  loro.  Ciriff. 
Calv.  i.  io.  Quando  saettali,  quando  fanno  corni.  Quando  balestra 
di  nasM  o d avorui. 

NASSO.  jf.  pr.  in.  (V.  Aassio.)  — figlio  <f  Apollo  e rfAcocalli.  — fi- 
glio di  Endlmiane.  (Mit) 

i — (Grog.)  Lai.  Nnxus,  Naso».  Città  ed  isola  delf  Arcipelago , la  più 
grande  i lette  f ò ladi,  delta  anche  Nassia  e Naxla.  Lai.  Naxos.  Antica 
citta  della  SiciUa.  — Antica  città  dell' itola  di  Creta.  (G) 

a — fig.  Lasciare  in  Nano  = Lasciare  usto  su’ pericoli  senza  ajuto 
t iciuu  consiglio.  F.  Lasciare,  $ si.  (a) 

N ISSUANA.  (Ceog.)  Nos-su-u-na.  AnL  etiti i della  Grande  Armenia.  (Kit) 
MSSLNIA.  (Gcog.)  Nas-sù-ui-a , Nasuuia.  Antica  città  detta  Sarmazla 
asiatica.  (G) 

N AST AGIO , Na-stà-gio.  X.  pr.  m.  accoro,  di  Anastasio,  F.  (N) 

NASTo.  (Boi.)  Sm,  F.  G.  Lai.  uastus.  (Da  naslos  ripieno.)  /ionia  o 
colina,  affinissima  al  bambù , da  Comsnerson  portata  dati' isola  di 
Francia,  che  forma  un  genere  nell'  e tantino  diginia,  della  famiglia 
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delle  graminee,  e che  si  denomina  cosi  daif  essere  internamente  so- 
lida e piena,  cantra  il  solito  delle  altre  canne.  (Aq) 

NASTRAIO.  (Ar.  Me*.)  Nu-strà-jo.  Add,  e sin.  Tessitore  di  ntulri ; fcl- 
I uccia jo.  (A) 

NASTUANDL.  (Mll.  CclL)  Na-slrin-de.  Su i.  Nome  che  riarmo  gli  Scandi- 
nari  al  secondo  inferno,  o stia  a quei  tritio  soggiorno  destinato  a ri- 
cerere  < vili , gli  muti  uni  e gli  spergiuri  dopo  l'incendio  del  monda 
e la  distruzione  di  tulle  le  cose.  (Hit) 

NAST1UERA,  Nu-strlc-ra.  |A/]  Ornamento  o Intrecciatura  di  nastri. 
/ai t.  chckunu.  Gr.  /usru(ua.  Mcnz.  tal.  i.  Certo  clic  la  nostricra  • 
l'aurea  sciarpa  ree.  Già  m'abbarbaglia,  e 'I  buon  veder  lui  tarpo, 
a — A •«Mirti  mento  di  nastri  o Luogo  dove  si  serbano.  Algar.  Berg.  (O) 
NASTRINO,  Nn-»t  ri-no.  [A'»».)  diiu.  di  Nastro.  Lai.  ainriiluin  exiguum. 
Gr.  vxxj/sm,  Liò.  Prcd.  Cogliono  gli  adornaincnti  di  Unii  lustrini 
c di  lauti  colori. 

» — T.  di  magona.  Nastrino  o Nastrino  per  grate:  .Votar  di  due  specie 
di  ferrareccia ; della  specie  della  Modello  di  distendino.  Il  jVu tirino 
che  non  arriva  alle  Ire  libbre  II  braccio,  è compresa  nella  classe  delle 
ferrarecce  delle  Modello  puro.  (A) 

NA stilo.  («Sjm.  Tessuto  di  seta,  di  filo,  di  tana  ccc.  sottile,  di  lunghezza 
inde  terminala  ma  di  poca  larghezza;  assai  vario  non  meno  per  te 
materie  oud'è  fatto  che  per  i colori,  la  forma,  gli  usi  cui  serve.  Di - 
cesi  anche  Fettuccia  ; ma  nell'uso  più  comune  il  Nastro  è di  seta,  tu 
Fettuccia  di  Uno,  di  tana  a di  cotone.]  (F.  Banda.)  Lai.  tornili,  fi, 
vxsi;.  ( Dal  lai.  bari»,  mutale,  die  vlcn  dal  celi.  gali,  nas  fascia,  le- 
gume, e Ioli  testa:  n significava  la  fascia  che  stringeva  il  pallio  in- 
torno al  collo.  In  celi,  nettai!  legame,  connessione.  ) M.  F.  o.  64.  Era 
di  due  finissimi  velluti  chermisi,  con  uno  nastro  d'oro  largo  quat- 
tro dita,  ridi' arme  del  popolo  a del  Comune.  Ar.  Tur.  ai.  uà.  Cosi 
tolora  uu  bel  purpureo  nasini  Do  veduto  partir  tela  d' argento. 

* — Per  siimi/,  (dsorsi  di  Cosa  poco  larga  e sottile.]  Sagg.  nat.  e»p.  icu 
Comincia  l'acqua  di  sopra  a rappigliarsi  in  giro,  e da  quel  primo 
nastro  di  giclo,  clic  ricorro  la  circonferenza  del  vaso,  comincia  a 
mandare  ecc. 

s — • Continuazione  di  raggio.  Dant.  Par.  ia.  «a.  Al  pie  di  quella  croce 
corse  un  astro  occ.  Nè  si  parti  la  gemma  dal  suo  nastro,  Ma  per 
la  vista  radiai  trascorse. 

NASTURCIO.  (Boi.)  Na-stùr-cio.  [5iN.  T.  A.  V.  e di’]  Nasturzio.  Cr.  u 
il.  4.  Pongasi  la  sua  polvere,  o della  colofuuiu,  e de' semi  ilei  na- 
aturcio,  calda  sopra  ’l  culo  cou  bambagia.  E cnp.  ns.  i.  Il  uMtardn 
è caldo  s secco  ucl  quarto  grado,  e 'I  suo  seme  siieziuluicntc  si  confà 
ad  uso  di  medicina.  Atncl.  44.  Quivi  malva,  noslurci,  aneli,  e *1  sa- 
porito 0 nocchio , et*. 

NASTGU/lo.  ( lto»l. i Na-vlùr-id-o.  ].9mi.  Nome  che  prendono  diverse  spe- 
cie di  piante.  Dòrsi  Nasturzio  d' India  0 indiano,  uno  specie  di  Tro- 
peolo. notevole  pc’suoi  bei  fiori  color  rancio,  e pel  sapore  agretto  si- 
mile al  nasturzio  comune ; dietsi  anche  Fior  d 'astuzia , Cappuccina, 
Cardano,  Fior  chiodi,  Agretto  ecc.  Lai.  tropacoium  majuv  Un.  Di- 
cesi  Nasturzio  acifualico,  una  pianta  che  ha  la  radice  tracciante  : 
gli  steli  alti  circa  mezzo  braccia  , ramosi,  teneri,  vuoti;  te  foglie 
pvnnaledi sparì,  con  le  finjliotine  rotonde , sugose;  i fiori  piccoli,  bian- 
chi, a grappoli  cortL  fiorisce  sul  principio  dclf  alale,  cd  è coinuor 
nei  rigagnoli,  ove  lentamente  scorre  f acqua.] — Naslureio,  sin.  Lai. 
[sUymbrium  navturtium  Liu.  ) Gr.  (Dal  lai.  nasi  Ionio 

torcimento  del  naso:  e ciò  a cagione  de'  movimenti,  che  qualche  spr- 
eto di  questa  pianto  cerila  nel  naso.)  A la  ut.  Colt.  a.  ilo.  I.'  in  Cam- 
ma lite  nasturzio  a i serpi  avverso.  E uu.  Del  nasturzio,  del  rafou  , 
dell'eruca.  Metti,  fior.  or.  Nc' quali  è un  semolino  simile  al  na- 
sturzio, di  figura  simile  alla  lente. 

> — otiiftTAU.  Lo  stesso  che  Arabide,  f.  (N) 

b — ostessa  : Mariòlo  d'erba  che  ha  te  medesime  facoltà  del  nasturzio 
acquatico,  ina  ist  grado  più  rimesso.  Lai.  lepidium  sallvurn.  Putiti.  (\) 
NASUTISSIMO,  Na-su-tiv-si-mo.  [Add.  mj  superi,  di  Nasuto.  Oir.  teli,  i 
M.  Nasutissimo  M.  Giu.  Francesco.  Et.  «*.  Clic  non  sia  vassallo  v 
tributario  della  navcvoliuiina  naftugghic  del  nasutissimo  nnson  vostro 
NASUTO,  Na-sù-to.  Add.  m.  Che  ha  gran  naso.  Lai.  nasuto».  Gr.  p-jxzt.- 
piTtie.  Doni.  Purg.  r.  iti.  Anche  al  nasuto  vanno  le  mie  parole. 
Cas.  riin.  buri.  «.  it.  E 'l  bacio  rcsll  a chi  non  è nasuto. 

NAS  VILLE.  (Geo*.)  Nas-vii-ie.  CHIÙ  degli  Stati  Uniti.  (G) 

NATA.  (Gcog.)  atta  della  Columbia.  (G) 

NATAGA1.  (MIL  Ind.)  Na-ta-gi-l.  Dio  creatore  di  tutte  te  cote,  ricono- 
sciuto dagli  abitanti  del  Mogol,  a cui  per  altro  non  rendono  alcun 
cullo.  (Mit) 

NATALE,  Na-tà-to.  (A'u».]  Natività,  Nascimento.  ( V.  Nascimento  ) Lai. 
natali*,  dica  natoli*.  Gr.  7 ivsot;.  Fr.  (liord.  Presi.  R.  Venuto  il  giorno 
del  natole  del  Ito.  Scrd.  Star.  «.  «B.  All' una  delle  quali  fu  posto  nome 
da  S.  Agostino,  perch'c'  giunse  per  sorte  II  di  del  suo  natale.  E t. 
ri.  Discoperse  un'altra  isola,  la  quitto  fu  nominato  Santo  Alena, 
perchè  era  allora  il  dì  del  suo  natole. 
t — (EccL)  Natole  o Pasqua  di  Natole,  si  dice  la  Solennità  celebrata 
dalla  Chiesa  del  nascisnenlo  di  Cristo.  Rocc.  nor.  «4.  n.  Ora,  appres- 
tandoli la  tosto  del  Natole,  la  donna  disse  ut  marito:  ere.  Pass.  is«. 
In  Francia  fu  un  prole,  il  quale  la  uotto  di  Natole  passando  da  una 
villa  a un'altra  «*.,  si  scontrò  in  una  femmina  sola.  Cr.  e.  T4.  l. 
Intorno  a Pasqua  di  Natolo  si  giuugono  ( gli  agnelli)  colle  madri. 
NATALE.  Add.  coro.  Natio.  Lai.  natoli»,  patriu».  Gr.  imzsiptn.  Filoc. 
1.  sa.  Dolente  ch'ò  strana  plebe  fosse  apparecchiato  por  andare  «d 
abitare  II  suo  nata!  silo.  Anfcl.  ti.  Enea,  lasciati  I luoghi  natali, cac- 
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rialo  delle  Slrofade  toc.,  miri  nelle  fbel  dello  ‘infieriate  Tevere  co' 
Trojaul  Iddìi.  Polis.  st.  t.  ai.  Mia  iiaLal  patria  è nell’aspra  Liguria 
Sopr*  una  costa  alla  riva  marittima, 
t — [.Natalizio,  Della  natila.)  firmò,  prot.  t.  4«.  Dello  vostra  molla 
cortesia  ringraziandovi,  die  avete,  con  (sconcio  di  voi,  il  mio  natale 
di  della  vostra  presenza  onorato. 

JVu/a/i'  diti,  da  Natalizio.  Natalizio  è più  comune,  e Natale  è del 
verso  e della  lingua  acri  Ila.  Non  pertanto  diremo  sempre  Fette  na- 
talizie, Natalizi!  regali,  Astro  natale  ; e non  altrimenti. 

NATALE.  N.  pr.  m.  Lai . Nulall*.  (B) 

i • — (Geog.)  Città  del  tiratile.  — Terra  e Bifferà  della  Caf reria.  ■ — 
Città  dell’ itola  di  Sumatra.  (G) 

NATALIA,  Na-li-lk.  Pi.  pr.  f.  Lai.  Natalia.  (Dall'ebr.  nata/  elevare, 
e jah  signore:  Signore  levalo,  ovvero  Elevato  dal  signore.)  (B) 
NATALIZIO,  Na-ta-li-zi-o.  Add.  tn.  Appartenente  al  natale.  (F.  Na- 
tale.) Red.  Leti.  Celebrare  il  suo  giorno  natalizio  in  Firenze.  (A) 
s — I talo  in  forza  dì  tm.  sottintendendo  Giorno,  tale  giorno  della  na- 
scita. Red.  Leti.  Mentre  st  avvicina  il  natalizio  di  V.  A.  8.,  lo  prego 
Iddio  benedetto  die  voglia  concederli  ogni  bramata  felicità.  (A) 

3 — Ed  usato  a netir  net  sf.  pi.  Segue r.  Crisi,  intlr.  a.  as.  «.  Che  so- 
lennità sono  mai  quelle  die  veggonsi  fra*  fedeli  udir  natalizie  dei 
Santi  solo  con  mercati , con  giuortii,  ere.?  (A)  (B) 

NATAN.  .V.  pr.  in.  (Dall'ebr.  NulAai»  donare.)  — JVotne  di  tra  illustri 
/labi tu.  |G) 

NATANA.  (Grog.)  Na-tà-na.  Popola:,  indiana  nella  Nuova  Brettagna,  (G) 
NATANAELE,  Na-la-na-è-le.  N.  pr.  m.  Lai.  Niithanacl.  (Dall'ebr.  na- 
lUan  donare,  ed  et  Iddio:  Dono  di  Dio.)  (B) 

NATANIA,  Na-ta-nì-a.  N.  pr.  m.  Lat.  Natltania.  (Dall'ebr.  nalhon  do- 
nare, e jaft  signore:  Dono  del  signore.)  (B) 

DATANO , Na-là-uo.  N.  pr.  m.  Imi.  Nutlian.  (Dall'ebr.  nathan  donare: 
Donatore  o Donalo.)  — Profeta  che  vìvrà  sotto  il  regno  di  Pa- 
vide. (b)  (Ber) 

NATANTE,  Na-tàn-le.  | Pari,  di  Notare.)  Che  nata.  [Lo  sltiso  chi  Nuo- 
tante c Notante.  V.  f Lai.  nalans.  Gr.  *njrè.w<>0?-  Buon.  Fier.  a.  a. 
7.  Giammai  non  vidi  Uscir  si  vaghe,  nè  rosi  pompose,  ore.,  Come 
pompose  e vaghe  D’uri  natante  forzier  le  belle  ninfe.  **  Segnar,  Pred. 
n.  4.  Dileggiavate,  come  delirio  di  malinconia  disperata,  racchiudersi 
da  sr  slesso  dentro  l’ angustie  di  unu  prigione  nalante.  (V) 

* — (Bot.)  Agi j.  dì  Foglia  o Fusto,  dieonsi  quelli  che  galleggiano  0 fior 
d’acqua,  (b) 

NATI  RE  , Na-li-rc.  [A^.  a**.]  F.  L.  [F.  e di' Nuotare  e rncp/fo)  Notare. 
hit.  natare.  Gr.  vixtrSx i.  Fr.  Jac.  T.  a.  l».  tT.  Va  natando  come 
pesce.  E 7.  a.  a.  Chi  ben  non  sa  untare.  Non  si  rada  a bagnare. 
DATATIVI),  Na-la-ti-vo.  Add.  m.  Che  « no  Co  o Alto  a ruttare.  S.  AgosL 

c.  p.  #.  *«.  (o) 

NAT.ITORE,  Na-ta-tó-re.  Ferb.  m.  di  Notare.  F.  di  reg.  V.  » df  Nuo- 
tatore. (A) 

NATATORI  V,  Na-ta-lò-rl-a.  [Sf]  F.  L.  [ Luogo  artificialmente  costrutto 
r ripieno  d'aegua,  destina  In  «i  poterei  notare  ] Lat.  natatoria.  Gr.  sa- 
1 »yibr,5px.  Frane.  Sacch.  Op.  die.  ita.  Disse  rbe  s'andasse  a lavare 
alta  nalaloriii  di  Siine,  Natatoria  era  una  piscina,  dove  si  notava  in 
figura  ; diè  chi  nuota,  tiene  le  braccia  in  croce, 

NATATORIO,  Na-la-lò-ri*o.  Add.  in.  Tutto  età  che  serve  al  nuoto.  E 
perù  dienti  si  Natatorie  quelle  alette  o pinne  dC  pesci  eh*  toro  servono 
a nuotar*.  Romani.  (N) 

NATATRICE,  Na-ta-tri-cc.  Ferb.  f.  di  Notare.  Lo  stesso  che  Nuotatrice.  F. 
Chlabr.  Rim.  Quivi  ad  ognor  le  natutrid  schiere  Per  le  liquide  vie 
fan  labirinti.  (Rr) 

* — Parlando  di  cosa,  direbbe*!  più  propriamente  Galleggiante.  For- 
tig.  Rice.  8'atTiilica  ciascun  perchè  si  cave  (del  legno)  L'onda  che 
fa  le  merci  notai  rici.  (A) 

NATCIIEZ.  (Gceg.)  Città  degli  Stati  Falli  nel  Misslstipi.  (G) 

* — Popolazione  dell’America  se  tinti  rionale,  ora  quasi  distrutto.  (G) 
NATES.  (Aliai.)  Sf.  pi.  F.  !..  Natiche.  Anime  dato  a due  de’ quattro  tu- 
bercoli quadrii/emelli  che  sono  silurili  per  di  dietro  della  commcsrgra 
posteriore  del  crrveito  e sulla  gianduia  pineale.  Sono  i superiori : gli 
fajWorf  JftWIli Titlu  (Dal  lat.  saiu  natiche)  Diz.  Se.  Mei.  (O) 

NATICA,  Nà-ti-ca.  [Sf.  Sono  le  natiche  quelle  due  prominenze  rotonde, 
collocate  nella  parte  inferiore  e posteriore  del  tronco;  le  quali  sono 
formate  principalmente  dal  muscolo  gluteo  maggiore,  tra  cui  e la 
pelle  avvi  uno  strato  più  o meno  denso  e profondo  di  tessuto  cellu- 
lare adiposo.  Niun  mammifero,  eccello  l’uomo,  ha  té  natiche  pro- 
priamenlc  delle,  rotonde  e prominenti.  Dicesi  anche,  ma  con  cuce 
tn m nofcfo.)  Chiappa.  Lat.  nates,  duncs.  Gr.  jlwrol,  nvyxi.  Dii- 
lem.  4.  t«.  Vero  è ch'egli  han  mutato  vezzo  e pratica,  Per  bontà 
d .uioardii,  di' e1  or  è vivo,  Che  gli  ha  frustati  più  su  ebo  la  natica. 
Fav.  Esnp.  Acciocché  con  essa  coprisse  tu  sue  brutto  e callose  nati- 
che. Lab.  iso.  Estimando  che  t'aver  ben  le  gote  gonfiate  e vermiglio 
e grosse,  e sospinte  in  fuori  le  natidir  ree.,  tossano  grandissima  parte 
di  bellezza  in  una  donna.  ìhsnt.  Jnf  so.  Che  N pianto  degli  occhi 
Le  mitiche  bagnava  per  lo  fesso,  n (Nel  primo  escinp.  fedii,  veneta 
del  toso  ha.-  Vero  è eh’ essi  han  mutato  e voc*  e pratica  Per  bontà 
di  Odoardo,  di' ora  è rivo,  ccc.)  (B) 

* — [Grattarsi  le  natiche  «forzi  fig.  del  Far  cosa  inutile  * vana,  quasi 
non  rimanga  altro  di  più  importante  a fare.]  Ar.  Lcn.  4.  t.  Poi  dopo 
le  fatiche  c spese,  i giudici  Solo  in  quaranta  lire  lo  condannano, 
E dii  ha  *pc*o  si  può  gradar  le  natiche. 

Natica  di  fi.  da  Chiappa , Culo,  Culatta,  Sedere,  Ano,  Podice,  De- 


retano. Le  Natiche  e le  Chiappe  Involgono  slmilmente  la  nozione  di 
forma;  ma  Natica  è più  nobile  c grave  di  Chiappa,  che  può  ezian- 
dio estendere  la  significazione  ad  ogni  cosa  die  si  può  chiappare. 
Culo  e Sedere  e Podice  volgono  quella  parte  di  dietro  del  corpo  colla 
quale  si  siede,  senza  indicar  la  sua  forma;  ma  Culo  è meno  nobile 
di  S-ulere ; e questo  di  Podice,  che  viene  singolarmente  usato  da' me- 
dici nulle  loro  gravi  relazioni.  Deretano  indica  nel  proprio  significalo 
ciò  che  rimane  di  dietro,  e per  simili!,  nel  discorso  delle  s'impiega 
per  Culo  eh' è voce  troppo  bassa. 

NATICaLE,  K*4kà-i*.  Add.  coni.  V.  schers.  Delle  natiche.  Frugou. 

La  frusta  del  Diavolo,  ossia  il  gastigo  nalieale.  A) 

NATICUTO,  Na-ti-cù-to.  Add.  w».  Che  ha  grosse  natiche.  Lai.  c rasali  na- 
ti bus.  Lab.  107.  Pienamente  di  divenir  paffuta  e naticuta  tu  venne 
fallo,  follili,  ai.  Perciocch'e’  pare  che  l'asino  scherzi,  o che  alcuno 
forte  gratto  e naticuto  danzi  o salii  spoglialo  in  farsetto. 

NATIGAI.  (Kit.  Tari.)  Na-ti-gn-i.  Dei  penati  de’Tartari  Mongoli,  i quali 
invigilano  ai  beni  della  terra  e tono  custodi  delle  famiglie.  (Ali!) 
NATINE!*  (Filol.)  Add.  e sm.  pi.  Uomini  dedicali  al  servigio  dei  Taber- 
nacolo e poi  del  Tempio  presso  i Giudei , per  portar  le  legna  e f ac- 
qua necessarie  pe’  sacriflzii,  ed  eseguire  gli  altri  ministeri  più  foli- 
cosi  e più  tili.  (Ber) 

NATIO,  Na-li-o,  Add.  [m.  Lo  stesso  cAc]  Nativo,  [rfo  rui  deriva,  ed  è 
eoe*  notabile,  sebbene  formata  dalla  plebe  che  froda  f li  eonsouanle 
in  molle  parole,  come  Coatto,  la,  per  Cavallo,  Via.  ) Del  luogo , Del 
paese  dove  altri  è nato.  Lat.  nativa*,  nalalts,  patrlus.  Gr.  ncijjiipiof. 
j G.  F.  7.  «ai.  i.  S’apprese  il  fuoco  nella  città  di  Nojoue  in  Francia, 

I cioè  quella  torre,  onde  fu  il  beato  santo  Luis  natio.  Doni.  Jnf.  io. 

•«.  La  tna  loquela  ti  fa  manifesto  Di  quella  nobil  patria  natio.  Petr. 
eoa.  lai.  Fuggo  dal  mio  natio  dolce  aere  Tosco.  FU.  SS.  Pad.  i. 
*4i.  Un  altro  ne  vidi  «ce.,  ed  era  natio  di  Tarso.  Din.  Ctmp.  a.  Bit. 
li  cardinale  Pelagrù,  nalio  di  Guascogna  ere.,  fu  mandato  Legato  a 
Bologna.  Remò.  prot.  i.  34  Perciocché  egli  non  ha  in  tutto  compo- 
sto vinizianametile,  anzi  s’ è egli  dal  natio  parlare  mezzana  incuta 
discostato. 

• — Naturale.  Petr.  conz.  34.  s.  Regga  ancor  questa  stanca  navicella 
Col  governo  di  sua  pietà  natia.  Guid.  G.  In  ogni  sua  parte,  rosi  di 
gotto,  come  di  sopra,  era  vestilo  di  natii  peli  di  cavallo.  Remò.  pros. 
I.  a*.  Voi  vi  potete  tener  per  contento,  Giuliano,  al  quale  ha  fatta 
U ciclo  natio  e proprio  quel  parlare. 

Natio  d»ff-  da  Nato,  Naturale,  htlrio.  Paterno.  Natio  e Nato  si 
applicano  ambedue  al  luogo  ov«  si  nasce  ; mn  Natio  riguarda  la  sola 
origine,  e No to  il  luogo  di  nascita  o f genitori  o altro  particolare 
del  nascere:  sicché  si  dirà,  Ugo  Foscolo  nativo  delta  Orerìa  è nato 
sul  mare.  Natio  diff,  da  Naturale,  perchè  Natio  dlcc*i  «li  iiereona  « 
di  rosa,  ed  è tulio  della  natura  senza  il  concorso  dcH'oprra  unuma; 
e Naturale  dicesi  soltanto  di  cosa,  ed  in  esso  può  aver  luogo  lo  stu- 
dio. Onde  Ogni  pregio  natio  è naturale,  non  ÒgNf  terrò  naturale  è 
nalio : e la  Lingua  natia  è quella  che  abbiamo  imparala  dal  nascere, 
e la  Lingua  naturate  è quella  de' suoni  inarticolati  e de' gesti.  Per 
render  più  semplice  la  loro  differenza,  è da  xapere,  che  Natio,  come 
abbiamo  già  detto,  si  applica  propriamente  al  paese  ove  altri  è unto, 
c Naturate  vale  ciò  che  appartiene  o deriva  dalla  natura.  Patrio  si- 
gnifica ciò  che  appartiene  alla  jtalria,  e Paterno  ciò  che  appartiene 
al  padre  o che  deriva  da  lui;  sicché  il  primo  si  riferisce  a partirò- 
lar  luogo,  ed  il  secondo  a persona. 

NATISO.  (Grog.)  Na-ti-so,  Nallsone.  Piccolo  fiume  tf  Italia  che  ti  gitla 
nelf  Adriatico  alt' oriente  di  Aquilca.  (SUI) 

NATIVAMENTE,  Na-ti-va-mén-te.  Avo.  In  maniera  natia.  Salvi u.  Pmt. 
Tose.  «.  4*7.  Siccome  Virgilio  nel  pattume  d'Enuio  sapc\n  pescare 
le  perle,  rosi  in  quegli  principiatori  di  comporre  cose  nrl  lor  genere 
Unite  e leggiadre  ravvisatisi,  e coesi  nativamente  dette,  che  cou  tutti 
1 nostri  ornamenti  novelli  ere.  non  possiamo  in  alcun  modo  arri- 
vare. n (Qui  sembra  rispondere  al  naivement  de" Francesi.)  (N) 
a — Secondo  la  nativa  proprietà,  ovvero  Nel  modo  notlvo.  Salo.  Avveri. 
».  a.  t«.  Come  se  ecc.  i lor  savil,  di  tutto  'I  libro  delle  novelle,  sino 
a renio  parole  nativamente  forse  pronunziassero.  (V) 

NATIVIDADE.  (Grog.)  Na-ti-vi-dn-dc.  Citlà  del  Brasile.  (G) 

NATIVITÀ,  Na-ll-vi-là,  [.S/j  Notate,  Nascimento.  — Natlvltade,  Nativ.'- 
tate,  *fn.  (F.  Nascimento.)  Lat.  orlu?,  cxortus,  natività».  Gr.  y/vwif. 
G.  F.  io.  aa.  i.  All'ottavo  di  sua  natività  si  mori.  Alce.  «or.  *oo. 
tn.  Essendo  più  anni  passati  dopo  In  natività  della  fanciulla.  Comi. 
Itif.  in.  Se  tu  segui  tua  «Iella,  cioè  la  costellazione  della  tua  nati- 
vità. FU.  SS.  Pad  *.  st.  Cosi  fece  a Zaccaria,  quando  gli  annunziò 
la  natività  di  8.  Giovanni  ccc.,  ed  anche  dell’Angiolo,  che  annunziò 
ai  pa&Uirl  la  natività  di  Cristo.  E 47.  E volendo  allegare  le  demoni» 
tutte  le  peccala  d’Antonio  Insino  dalla  sua  nalivilade,  ere.  Serm.  S. 
Agissi,  so.  Fu  mandalo  da  ciclo  II  messo  annunzlalore,  l' angelo  Gab- 
bricllo.  acci orcliè  annunziasse  nella  nostre  carne  nuova  nativitade. 

« — Nascilo.  Fr.  Jac.  f.  4,4.  fi.  Signor,  lo  vn  cercando  La  tua  na- 
tivitate. Aaifin.  7N*c.  I.  07.  Altro  non  è che  beallalltà,  volere  la  na- 
tività sapere  non  solo  degli  uomini,  mn  delle  città.  E Pii».  Tose.  i. 
401.  Mal  tematico  presso  l Greci,  non  quel  che  presso  J Latini  con 
vergognoso  traligna  monto  valse  astrologo  giudicarlo,  o artefice  dt 
nativiludi,  ma  dottrinato. 

NATIVO,  Na-ti-vo.  Add.  m.  Che  si  ha  dalla  nascita.  — Natio,  sin  Lat. 
nativus,  insltus,  ingeniti»*.  Gr.  ?*»vvr«;.  » Ar.  Fur.  *.  e».  E tanto 
gli  occupò  la  fantasia  II  iialiv'odio,  il  dubbio  e l»  paura.  Ch’  inav- 
vedutamente usci  di  via  /'«a».  Ltlt.  varie  |s«.  (Ediz.  Piea  IMI.) 
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Io  9<in  co*i  dolente  del  imito  giovamento  il  quale  Ito  «cullili  in  quo- 
alo  paesi*  nativo,  t*  Millo  questo  benignissimo  drlo,  quanto  «mio 
I infermità  medesima.  i Qui  cale  lin\c  si  ha  avuto  il  nascimento.)  (P) 
•i  — Naturale.  Liò.  cur.  maiali.  AfUcbolhcr  grandemente  il  calore  na- 
tivo tifilo  stornato, 

s — (Min.)  Agg.  di  Metallo:  Metallo  nativo  dieeti  quella  che  Inventi 
naturalmente  nel  tuo  italo  perfetto.  Iticeli  pure  di  altre  untarne . 
di  qualche  tale,  di  qualche  combinazione , di  qualche  orlilo,  ree.  J 
me  1,1  Ili  che  ti  troni  ni)  per  solito  rialivi,  tono  l'oro,  l'argento,  il  mer- 
curio, il  platino , il  ruote,  il  tellurio,  ed  il  bismuto.  (Boss) 

NATO.  ( Add.  unito  in  forza  di  eoi.  parlando  di  pertoua,  c caie]  Fi- 
gliuolo. Lai.  imi  tu»,  gnalus.  Gr.  Tyyovot.  Doni.  In  f.  4.  no.  1*1  rari  con 
suo  patire  • con  suoi  nati.  E io.  ili.  Che  il  suo  nato  h cu’vlvi  an- 
cor congiunto.  Morg.  ti.  bis  E se  potesse,  come  il  pellicano,  Quando 
la  serpe  i suoi  nati  gli  uccide,  Lo  Minerebbe  col  suo  sangue  umano, 
t — Diceti  Nato  uil  un  cori*),  parlando  di  gemelli.  F.  Corpo,  § »7.  (N) 
» — A’ di  de’ nati  = A memoria  di  uomini.  I'.  A' di,  *>  4.  (A) 

NATO.  Adi.  m.  da  Nascere.  — - Kosciulo,  sin.  (F.  Mallo.)  Lat.  nulo», 
ortu».  tir.  )o*»5ii{,  yeysvwc.  Ikstaff.  7.  lo  Min  nato  vestito  col  le- 
gume. Mor.  S.  Grrg.  t.  ss.  Collocalo  nel  messo  di  moltissime  turi*' 
di  desideri!,  naie  dentro  du  lui.  Din.  Comp.  a.  ss.  Arnioni»*  a Pavia 
per  una  discordia  nata  tra  quelli  di  Bereherin,  ccc.  Bemb.  Aiol.  s. 
IT4.  Quello  di  loro,  che  tre  mie  canzoni  naie  ad  un  corpo  ne  rateo- 
glirascro  già,  in  parte  vi  racconterò.  £ prò»,  l.  14.  Ad  alcuno  delle 
loro  grandemente  rassomigliarsi  la  nuova  nata  lingua  nou  Uu  po- 
tuto. » FiL  SS.  Pati.  i.  is.  Autonio  nato  di  nobili  e religiosi  parenti 
delle  miti  rade  d’Egitto.  FU.  S.  Girai,  l.  Girolamo  fu  figliuolo  d'Eu- 
sebin.  nobile  uomo;  fu  nato  dot  castello  Stridono,  che  -la  ne' conlini 
Ira  Dalmazia  e Pannonia.  Cacale.  All.  Apoil.  154.  lo  sono  uomo  Giu- 
deo, nato  di  Tarso  di  Lilicia.  ma  nolrirato  in  questa  città.  £ isa. 
lo  sono  nato  di  questa  cillade;  cioè  vuol  dire,  che  era  nato  non  in 
Roma,  ma  di  padre  rh’avea  privilegio  di  cittadini,  antico  di  Bontà.  (V) 
s — | /bersi  Ignudo  imiìd,  e i ale  lo  itesi o che  Nudo,  vm  ha  alquanto 
più  di  forza.  F.  Ignudo . § B.)  Bore.  noe.  oo.  8.  Donno  Gianni  fere 
spogliare  ignuda  naia  cornar  Gemmata. 

* — (/beri/  cicco  nato,  Jl  cieco  dalla  nafief/à.]  FU.  SS,  Pad.  i,  ti. 
Cristo  ecc.  rollo  spulo  allumino  In  cicco  nato. 

« — Itimi  in  modo  aulico  Solo  nato,  cioè  Tulio  solo.  Solo  toletta. 
Slor.  S.  Epttach.  no.  Riposandosi  loro,  si  lasciarti  andare  il  maestro 
de' Cavalieri  solo  italo,  cardando  il  cerbio.  FU.  S.  Gir.  s.  bolo  usto 
forava  (cioè  penetrava)  i diserti.  (V) 

NATO.  Maluccio.  X.  pr.  m.  aerare,  di  Donalo.  (B) 

NATÒLIA.  (Grog.)  Na-to-li-a.  Sf.  Lo  licita  che  Anatolia.  F.  (G) 
NATOLICA.  (Grog.)  Mu-lo-ll-en.  Piccola  isola  della  Turchia  europea, 
alt'  ingresso  del  golfo  di  l’afratto.  (G) 

NATBICE.  (Zooi.)  Na4ri-ce.  [Jf.j  Spezie  di  [ rettile  deir  ordine  degli  afi- 
di*» ni,  ilei  genere  de' colubri,  poco  grosso,  dello  coti  dal  nuotare.  Xrl 
capo  ha  due  o Ire  macchie  bianco-giallicce  o pallide,  che  Insieme  sem- 
brano formare  un  collare  attorno  alla  nuca;  in  dietro  ri  tono  due 
altre  macchie  nere  grandi  che  entrando  nelle  gialle  formano  la  fi- 
li'* rn  della  lettera  V.  Il  dono  è cinereo,  turchiniccio,  nereggiai! le, 
con  due  file  di  macchie  nere  alternanti , io  ordini  di  squamine  care- 
nale. £ lungo  due  a Ire  pinti.  Si  trova  nette  siepi,  ne' proli,  nette 
VmUi,  ne  laghi,  nelle  acque  stagnanti,  e t intromette  nelle  case  ru- 
rali: è innocuo  e domestico;  nella  Sardegna  è allevato  dalle  giovi- 
licite,  scherza  con  i bambini,  ti  volge  intorno  alle  braccia,  lambisce 
il  latte  e la  saliva.  Lai.  rolubrr  ria  ir  (v*]  Gr.  òìpo;.  (Delio  cosi  dal 
nuotare , o,  come  vuole  U Bullrt,  dal  celi.  na/Awr  o nathair  serpente.) 
Uh.  imr.  malati.  ||  atarrobbio  giova  alle  morsure  ulcerate  di  quel 
serpente  che  ila'  fisici  *1  ap|*>lla  natrice. 

NATHo.  (Chini.)  Sm.  Nome  dato  dagli  antichi  alt" alcali  minerale  no- 
Ilvo,  u carbonaio  di  «oda,  che  trovasi  ducici  lo  nelle  acque  di  molti 
laghi,  ed  anche  critlalllzzalo  tulle  rive  e nel  fondo  de" loro  bacini. 
Sembra  risultare  dalla  doppia  decomposizione  del  tal  marino  t drt 
carbonaio  di  calce  che  trovanti  insieme,  la  quale  si  o/iera  mediante 
l' umidità  e il  calore  del  rima.  (In  frane.  na/romo  Na/rutM.)(Bos»)(D.T.) 
NATHoLITE.  (Min.)  Na-tro-li-ie.  Sf.  Pielradura,  con  tessitura  fibrosa  o 
radiata,  con  fibre  fine,  e strettamente  unite,  di  color  giallo-bruno 
oli*  aero,  ed  alcune  zone  ondulale  dello  stesso  colore  più  o meno  in- 
tento. Intacca  appena  il  vetro : non  fa  effervescenza  naif  acido  ni- 
trico, ma  ci  forma  gelatina.  (Boss) 

NATRUI.  (Geog.)  Lai.  Lrvthron.  Antica  città  licita  Barberia.  (G) 
NATTA,  (a/.  Beffa,  Burla, j Giarda.  (F.  Celia.)  Lat.  illudo,  Indie*.  Gr. 
ipnac/pói.  (Comunemente  da  natia  in  scuso  di  tumore,  come  dice»! 
ancora  vescica.  In  per»,  netti  fraudo,  impostura.  In  Hltr.  binili  In- 
gannare.) Farch.  freni.  84.  (juando  si  mostra  di  voler  dare  qualche 
cnsa  a qualcuno,  e fargli  qualche  rilevalo  benefizio,  e poi  nou  se  gli 
la,  si  dice  avergli  fatta  la  cilecca,  la  quale  si  chiama  ancora  natta, 
e talvolta  vescica,  o giarda.  Noe.  ani.  g.  B.  is.  Della  qual  lettera  su- 
bito avemmo  risposta,  « tale,  che  noi  diliberammo  in  tutlo  fargli 
la  natta  a compimento  Ciri/f.  Cale.  ».  70.  clm  nessuno.  Guarda,  non 
ne  facesse  truffa  o natia.  Lor.  Med.  eanz.  uu.  tf.  Non  far  inai  vo- 
lenlier  natte;  Lascia  farle  a certe  malte. 

B Proverà.  Far  In  natta  a*  vermini,  si  die*  di  Quelli  che  sono  abbru- 
ciati per  via  di  giustizia , perche  non  possono  esser  pasto  de’  vermini. 
Jmsc.  Sibil.  I.  ».  E voi  iarde  la  natta  a I vermini.  Salv.  Granch.  ». 
I».  L’un  fece  la  natta  A' v ermi  ul,  e l'altro  fece  gheppio  Sopra  tre  legni. 

* (Chir.)  [.Vii me  doto  comunemente  a quella  specie  di  tumori  cistici 


che  da' ehlrurgi  vengono  detti  Lupe,  Melireridi  « slmili.  Escrescenza 
carnosa,  a sta  Tumore  carnoso  cuti  follicolo.  Lai  (umor  rum  folllculo.J 
(Dal  cult,  nat  (amore,  enfiatura.  Anche  in  ar.  itali  vale  Intumcsrens, 
turgens,  proni  inerì* , e nevlet  tumore  nel  eolio,  nel  pelto,  nell' in- 
guine ccc.  del  camole.)  Pataff.  ».  Egli  ha  più  d'una  natia,  rmif.  Cam. 
8».  Abbina  certe  medicine,  Lime  e ingegni  da  rurare  Natie,  nei, 
scrofe  e gavine.  Buon.  Fier,  4.  B.  t.  Annunziate  lor  cancheri,  Pre- 
dile lor  gnvoecioli,  Gavine,  r in  gola  noccioli,  Natlr  r perpetue  ve- 
nir!. » Salviti.  Anno I.  Ivi:  Natte , ape,  tumori  e infiammazioni  di 
fingi  ve.  (N) 

« — (Ma ria.)  Sluoja  fatta  di  canne,  o una  sjiecie  di  copertoio  fatto  di 
canne  spaccate  e Intrecciale  le  une  colle  altre,  ovvero  di  scorze 
d'alberi,  di  cui  servami  nelle  navi  per  gitemi  re  e foderare  In  vite 
del  buratta,  delle  vele,  e la  stiva,  allorché  è piena  di  grani,  per  di- 
fenderla dall'umido.  Dicesi  anche  Canniccio.  (S) 

t — £ prendeti  anche  per  /sluoja  In  generale.  (In  frane,  natte, 
dal  lat.  malia  che  vale  II  medesimo.  In  ar.  net  strato  di  cnojo  con- 
cio.) Magai.  Leti.  fam.  l.  4».  Non  Imi  più  M*rillo,  che  diavolo  ne  sla 
sialo,  di  quello  scheletro,  simile  all'umano,  che  trovò  Giovanni 
Trullo  in  quella  natta  a Castel  Gandolfo.  (N) 

* » — (Arche.)  Soprannome  della  famiglia  romana  Pinaria.  (Mlt) 

M ATTI.  (Mlt.  Ind.)  Spiriti  aerei,  lenitili  ita' Birmani.  (Mlt) 

M ATTOllE,  (Grog.)  Nat-tò-re.  CHIÙ  delt’/ndoslan  inglese.  (G) 
MATUCCIO,  N.v-tuc-clo.  .V.  pr.  ilim.  di  Nato,  accorr,  di  Donato.  F.  (B) 
MATL’NA.  (Geog.)  Na-tù-na.  Isola  del  mar  della  (bina.  (G) 

MATURA,  Na-lò-ra.  j Sf.  Principio  intrinseco  delle  operazioni  di  ogni 
ew/c,J  Proprietà,  Quiddità,  ed  Essenza  particolare  d‘ alcuna  cosa. 
Lai.  esHentia.  Gr.  ovaia,  yùzie.  Bore.  intr.  t.  O che  natura  del  ma- 
lore noi  patisse,  ecc.  E nov.  in.  7.  Per  quello  che  a me  pajfl,  tu  hai 
poco  riguardalo  alla  natura  delle  cove.  Dant.  Purg.  4.  ti 4.  Per  In 
virtù  dir  sua  natura  diede.  FU.  SS.  Pad.  i.  1B.  LI  quali  tulli  ani- 
mali gridavano  e ruggivano  ciascuno  secondo  sua  proprietà  e natura. 
Pass.  ta.  La  quale  iddio  creatore  punse  nell' a»  gel  ini  natura,  floer. 
Farcii,  a.  pros.  «.  E se  dicessi  che  essi  v>n  belli  di  lor  natura,  que- 
sto che  è a te?  Sagg.  nal.  esp.  li.  Non  per  tanto  lascrrà  II  nostre 
strumento  d' esser  fedele  a ciascun  paese,  dove  egli  venga  posto  in 
uso,  ed  aU'nrdiiiaric  indicazioni  delle  nature  di  que'venli  si  troverà 
assai  aggi  ustamente  rispondere  colla  sua  operazione.  » Bed.  nel  Diz. 
di  A.  Pasta.  Umori  di  benigna  o di  maligna  natura.  (N) 

5 — 1 (La  proprlelà  clic  un  esaere  trasse  dalla  propria  nascita,  per  ap- 
posito a quelle  di  cui  può  andar  debitore  all'arte;  altrimenti  Usanza, 
Inclinazione,  o Disposizione  dell'animo,]  Genio.  Costume.  Lat.  ino*. 
Gr.  l Jor.  nóce,  nov.  si.  is.  Questi  vuole  che  contro  a mia  natura  In 
te  Incrudelisca.  /*inf.  Air.  *«.  lo».  Si  sua  virtù  la  mia  natura  vinae. 
Se».  Ben.  Farch.  r.  *o.  A colali  nature  non  si  Iruovu  altro  rimedio. 
EBoez.  t .pros.  i.  Questi  soli  sempre  alati  I costumi  suoi,  co*i  è falbi 
la  natura  di  lei. 

a — Onde  Far  natura  è lo  stesso  che  Far  abito.  /'.  Fare  natura.  (A) 

* — Nascita,  Origine.  FU.  S.  Frane . »4».  In  Ischiavonia  uvea  una  con- 
tessa nobilissima  per  natura.  (V) 

* — * Sorta,  Specir,  Razza  : fn  questo  senso  diceti  Affari  di  tal  natura, 
Beni  di  questa  o quella  natura.  (A) 

a — Complessione,  Temperamento,  ossia  L’ operazione  meccanica  del 
corpo  dell'  animate.  In  questo  tento  la  Natura  è forte,  franca,  robu- 
sta, ferrigna,  lodevole,  ottima,  infelice,  Infermicela,  debole,  fiacca, 
languida,  ragionevole,  miserabile,  debilitala,  sconcertata  ccc.  Lai. 
natura.  Frane.  Saceh.  Noe.  Cosi  è di  sua  natura  bilioso,  malinco- 
nico ecc.  E apjirttso:  Il  quale  crescendo  con  poca  prosperili  e non 
molto  di  forte  natura,  la  madre  nc  ficea  gran  guardi*...  li  diede 
moglie  una  fanciulla  baldanzosa,  c gaja  c di  forte  natura.  (A)  Bed. 
nel  Diz.  di  A.  Putta.  Derivare  e rcvcllcre  gli  umori  alle  parli  alle 
quali  la  natura  esolità  di  mandargli.  E appresto:  Adattare  i medi- 
camenti alla  natura,  complessione  c abito  di  corpo  dell' a in  mala  lo. 
E appresso:  Non  essendo  dovere  violentar  la  natura  ad  una  cosa  alla 
quale  per  lauto  tempo  ha  avuta  aita  ripugnanza  cosi  grande.  (N) 
a — - Dlcesi  ancora  di  Ogni  ente  In  generale  cosi  creato  come  increato. 
Magai,  tx.lt.  Restasse  da  appurare'  se  negli  spazi!  intormofidiali  vi 
fossero  o no  quelle  nature  beate,  che  oziose  vi  riposi-  Epicuro.  (A) 

7 — Sialo  delle  cose  che  cadono  tallo  I nostri  sensi.  (0) 

« — Quella  tendenza  o Impulso,  per  cui  f uomo  propende  |icr  le  eoto 
che  giovano  a Ila  propria  conservazione,  in  questo  sento  dicesi:  La 
natura  richiede  la  lui  cosa;  Vuoisi  dar  qualche  cosa  olla  natura; 
Soddisfare,  Contentar  la  natura.  (A) 

* — ■ Quel  lume  naturale,  ottia  nulo  con  f uomo,  che  lo  rende  rapace 
di  scemerà  il  bene  dal  male ; come:  La  natura  e' Insegna...  La  na- 
Uira  prescrive  di  onorare  il  padre  c la  madre  ecc.  (A) 

* — In  questo  senso  si  dice  La  legge  di  natura  per  opposizione 
alla  Legge  antica  ed  alla  Legge  di  grazia.  (A) 

10  — Stato  naturale  dell'uomo  opjiastoallo  Stato  di  grazia.  In  questo 
tento  diceti  la  Natura  è fragile,  guasta,  corrotta  ree.  (A) 

11  — Le  fornir,  L' essenze  e.  Le  cagioni  delle  cose;  onde  si  dice  Natura, 
Principio  del  moto  e delle  quiete;  e anche  Ordine  divino,  per  lo  quale 
tulle  le  cote  si  muovono,  e nascono,  e muofono.  [Ed  in  più  slrrllo 
significato,  diceti  degli  effetti  che  riju/fano  da  «n  tal  ordine  in  ogni 
persona.]  Lai.  natura.  Gr,  vòlt;.  Boec.  noe.  »s.  b.  Natura,  madre  di 
tulle  le  cosi*  e operatrice.  Pclr.  son.  4.  Ed  or  di  piccini  borgo  un  sol 
□*ba  dato  Tal,  che  natura  c *1  luogo  si  ringrazia.  S.  Agosl.  C.  D. 
Nou  c uiuuo  vizio  taulo  coutra  Datura,  clic  guasti  eziandio  l'estremo 
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vesti  gir  «Iella  nalura.  Paul.  Purg.  ».  tso.  Uso  e natura  si  la  privi- 
legia. But.  «Vi.-  ."Saturo,  cioè  la  virtù  generativa  e produttisa  di  si- 
ralle  a se.  Earth.  Le:.  o.  La  natura  e un  certo  principio  e ragione 
di  muovere  e riposare  quell?  cma,  nella  quale  ella  è primamente 
prr  se.  e non  per  arridente.  » Bei I.  net  Diz.  di  A.  l’iuta.  Si  serva  sem- 
pre di  medicamenti  piacevoli,  grillili,  semplici  e tali  quali  per  lo  più 
dalla  natura,  o per  dir  meglio  da  Dio  benedetto  sono  sluti  messi  al 
mondo.  E appresso:  Contrario  ai  modi  della  radura,  la  quale  nelle 
sue  operazioni  grandissime  cammina  sempre  e opera  con  gran  «Im- 
plicita di  modi  e di  cose.  (N) 

1 2 — Complesso  degli  esseri  clic  compongono  l'universo,  cioè  PUnlver- 
sallli  assoluta  dello  CMC  visibili  ed  invisibili,  ruta  a dire  Tulio  il 
possibile.  (O) 

ss  — L‘ aggregalo  delle  forze  eststenti  nel  corpo  rivo.  (A) 

14  — [Il  complesso  delle  leggi  die  govrrnano  gli  enti;  ed  in  gufilo 
àrnia,  eh' è it  più  comune,  premise  fuso  di  jtertonificnr  la  natura. 
E però  nominiusno  Dio  la  cauta  prima,  considerandola  guai  prin- 
cipio intelligente , e nominiamo  ."Sutura  la  produzione , la  etUlenzi i 
e il  il  movimento  di  lutti  i corpi  deli  unir  e rio  procedenti  da  quella 
prima  causa.  Cosi  netta  scuola  vecchia  direrasi  .Natura  naturante, 
Iddio  creatore  della  natura;  Natura  naturala,  t'ar/imalc,  l’uomo; 
Natura  generante,  i eie  li  per  la  loro  in  fi  neh  za:  della  quale  tillinni  1 
distinzione  giova  non  far  conto,  deplorando  i sogni  deir  astrologia. J ' 
Con».  l'or.  ».  E nota  ch'egli  è natura  naturante,  cioè  Iddio  crcalore 
della  natura;  e poi  è la  natura  generante,  siccome  sono  11  cieli,  per 
loro  influenza;  terzo  è natura  naturata,  siccome  è l' animale  e I" uomo. 
ti  — Figura,  Immagine,  Ovid.  Pisi.  li».  Il  bianchissimo  Cigno  sotto 
la  cui  natura  il  Sommo  Giove  si  dilettò  con  la  tua  madre.  (U) 
fu  — C’ozi  dicesi  per  onestà  quella  Parte  del  corpo  della  femmina,  onde 
riceve  il  teme,  c per  la  quale  partorisce,  siccome  die  era  >,o  f Latini 
e i Girci.  Lui.  natura.  Gr.  yòit;.  Cr.  o.  ».  i.  A pWTOCIW  I mestrui 
pongasi  nella  natura  della  femmina  II  sugo  suo  (dell’  assenzio).  Tav. 
Hit.  lo  scontrai  una  donzella,  la  quale  aveva  tutta  sua  roba  tagliala, 
sicché  sua  nalura  si  vedrà  tutta.  Po Ig.  Hai.  Quando  «falla  natura 
«iella  femmina  cola  e discende  putredine,  o altro  fradiciumi-,  Mil, 
Marc.  Poi.  Lo  Untante  giace  eolia  I infuri  lessa,  come  fa  l'uomo  colla 
femmina,  cioè  che  sla  a rovescio,  perchè  ha  In  natura  nel  corpo.  Zi- 
La  Id.  Andr.  co.  Citi  nasce  in  segno  di  Gemini  ecc.  ara  segno,  o 'n 
(accia,  o ’n  petto,  o ’n  sulla  natura,  di  ferro  o di  fuoco. 

s — E dello  anche  delle  bestie.  Salvia.  Cai.  isa.  Un  vecchio  becco 
alle  capre  leccare  la  nalura.  (N) 

17  — Il  membro  [genitale.)  Burch.  I.  ita.  Che  In  nalura  non  ti  stesse 
salda.  Come  quanti1  cri  giovane  amoroso,  Qucsla  il  terrà  in  ri|MKui. 
A capo  chino,  senza  far  inai  mollo,  Fii-gato  e vizzo,  come  un  porro 
collo.  Bene.  Celi.  Oref  li 7.  Un  |>czzo  inaino  airappicralura  della 
natura,  e un  altro  pezzo  «lati’ appiccatura  «Iella  natura  in  giù. 
itt  — il  deretano,  ma  in  questo  caso  si  aggiunse  di  diclro.  Crete.  Uh. 
«.  cap.  i sa.  Il  lasso  barbavo...  vale  ronlr'alle  morir!...,  se  la  na- 
tura «li  dietro  dello ’nfermo.  dopo  l'uscita,  se  ne  birbe.  Amati.  (B) 
io  — Pier  si  Nalura  umana  uomo  stesso,  cioè.  La  nalura  considerata 
nell'  uomo,  rd  è la  struttura,  V azione  organica  di  esso,  o nello  sialo 
normale,  o lesa  e disordinala.  La  nalura  umana  dicesi  altresì  per 
Gli  uomini,  Jt  genere  umano.  (A)  (0) 
so  — Di  natura,  po*fo  avverò.  ^ JVu/iirafinrnfe.  V.  Di  natura.  (N) 
ai  — Ulcd.)  Ditesi  Natura  di  una  malattia,  La  mortificazione  accaduta 
negli  organi  lesi,  ossia  lo  stato  organico  insolito  che  nuoce  in  torio 
grado  all’ adempimento  delle  funzioni.  F.  S I.  (O)  (\) 

22  — (Uiis.)  Nalura  grave  e acuta  [significano  in  astratto  II  grave  e 
/'«cubi.)  Griffi.  Cale,  i,  33.  Perchè  la  zolfa  non  c qui  seguala  0 per 
hi-imdlc,  o per  natura  prave. 

*3  — (SI.  Rai.)  Maestro  in  natura  fu  detto  anticam.  per  Filosofo  na- 
t arale,  Naturalista.  G.  V.  ».  a«4.  Fautore  e sostenitore...  di  mastro 
Gian  di  Gamlonr,  e di  Mostro  Marsilio  di  Padova,  grandi  maestri  in 
natura  e aslrolnghi.  (Pr) 

s«  — (Filos.)  Secondo  it  sistema  d' Epicuro,  cantato  da  Lucrezio,  e ri- 
prodotto empiamente  da  Spinosa , essa  non  è che  Pio,  c Pio  non  è 
che  il  complesso  degli  enti.  (O) 

*«  — (Mil.)  Divinità  che  gli  uni  fan  madre,  altri  moglie  cd  altri  figlia 
di  Gioie.  Gli  Assiri  i adoravano  eoi  nume  di  Belo,  i Fenici  sotto 
quello  di  Moloc,  gli  Egizii  sotto  quello  di  Aminone,  gli  Arcadi  tolto 
quello  di  Pane.  Anche  la  Piana  d' Efeso  fo’rwof  simboli  significava  la 
natura  e le  sue  produzioni.  Multi  ammettevano  un  din  particolare 
della  natura  umana,  che  vuoisi  non  diverso  dal  Genio.  (Mil) 

*«1  — (Icon.)  Fanciulla  che  stende  in  mano  alta  Fede.  — Ponna  co- 
perta da  un  telo.  — Donna  con  le  mammelle  piene  di  latte  ed  un 
uvollojo  in  mano.  — Arami  alata , armata  di  faretra,  d’egida  e di 
ri  imo  radiata,  con  sopravi  un'urna;  con  una  mano  tiene  un  fi  mone, 
con  l'altra  nn  cornucopia  cAc porta  un  gallo  e termina  in  ariete. — 
Ninfa  sdrajata  *u  d'un  panneggiamento  che,  in  parte  ripiegato,  le 
serve  d' origliere  : An  le  labbra  semichiuse . poggia  sul  destro  lato  e 
tiene  una  ninno  sotto  al  capo.-  i capetti  ondeggiano  sul  panno;  due 
rene  di  licore  sgorgano  dalle  sue  mamme,  c cadono  entro  due  bacini 
di  diaspro,  indi  si  uniscono  e formano  un  ruscello,  su' cui  margini 
ri  escono  U melUoto,  it  ramariuO  e simili  piante  leggiadre : tutto  dà 
in  mezzo  d’un  aperto  padiglione.  (Mil) 

N VTURACCIA,  Na-tu-ric-cta.  Sf.  pegg.  di  Natura  nel  » ign.  di  Genio, 
Tt*mp«‘ra incuto.  Costume,  Inclinazione.  Forttg.  Bice.  II.  ».  E con  In 
naturacela  lor  superba  Raffinali  degli  cicli!  il  santo  coro,  Come  per 
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foro  si  raffina  l'oro.  Aret.  Pag.  Supplisci  col  tuo  naturale  all»  mia 
naturacela.  (Cioè,  col  tuo  buon  Ingegno  al  mio  cattivo.)  (A)  (Ri  Nell 
Sai.  Ed  io  che  (grazie  a questa  naturacela)  cinguetterei  quaul'allni 
harbnglnnl,  Sono  in  gabbia  pasciuto  » ciò  ch'io  farcia.  (Rr) 

NATURALE,  Na-lu-ri-lc.  Sta.  Natura,  [Proprietà  ed  Essenza  partico- 
lare di  alcuna  cosa  o persona.]  Cron.  More  II.  242.  E si  per  lo  studio, 
e si  per  lo  suo  buon  naturale,  r’vrniva  valentuomo;  e uri  Icoip*» 
visse,  e se  ne  vide  buona  is|ierirnza.  Morg.  *a.  20.  Avea  buon  natu- 
rai, burina  scienza. 

2 — Nalura  nel  suo  primo  sign.  Segtt.  Mann.  1 Magg.  al.  2.  L'acqua 
con  lavarti  li  toglie  tulle  quelle  «sozzure  che  trova  nelle  lue  rami, 
ma  non  le  le  rende  più  indie  ree.;  le  le  lascia  nel  puro  lor  naturale, 
ciré  lutto  loto.  La  Grazia  non  sol  tl  rende  quella  mondezza  die  avre- 
sti posseduta  nel  primo  tuo  naturale  Innanzi  al  peccalo,  ma  te  l'ac- 
cresce. Egìugn.  4.  3.  Dio  non  tf  nielli-  Il  velo  su  gli  oerhi,  |tereb«  ciò 
non  è necessario:  tl  tavola  nel  puro  luo  naturale;  e Inviandoti  in 
osso,  li  lascia  cieco.  (V) 

s — La  figuri  e L' oggetto  naturale  dal  quale  cava  il  pittore  l’opera 
sua.  l'it.  Piti.  07.  Alcuni  asseriscono  clw  il  naturale  di  «pie«la  Dea 
fosse  cavalo  da  Campa*!*.  E no.  È da  credere  rbe  egli  se  ite  valessi- 
pe’ naturali,  essendo  ella  bellissima  nelle  mammelle  e nel  sono,  per 
l lo  qual  disegnare  a lei  venivano  molti  pittori.  » Baldin.  Eoe.  Vis. 
Naturale  chiamano  i pittori  quell'uomo  che  ignudo  o vestito  sfa 
fermo  per  essere  ri  tratto.  (N) 

» — Onde  Dipingere  c Ritrarre  al  naturale.  Cavar  dal  naturale 
e slmili,  si  dicano  del  Diplgnere  n Disegnare,  tenendo  davanti  gli  og- 
getti naturali  per  ricopiargli.  Lib.  Sou.  37.  E già  tu  fame  in  fronte 
al  naluralr  Porli  dipinta.  E so.  Clic  quando  Satana?*»  creò  'I  male, 
Ritrassi-  te,  Luigi.  11I  naturale. 

3 — Fare  dal  naturale  0 al  naturale.  Baldin.  Eoe.  Diz.  alla  v. 
Naturale.  E fallo  dal  naturale;  per  esempio  mimo,  albero,  iimuo, 
aria  ecc.  fallo  al  naturale,  vale  rapprcscutalo  in  disegni»,  iu  pittura 
o in  scultura,  con  aver  tenuto  II  modello  o naturale  |ier  ricavarlo. 
E fatto  al  imi urn le  vale  rappresentato  In  disegno  pittura,  o scultura, 
simigliatile  assai  «Ha  nalura  della  cosa  rappresentala.  (N) 

4 — E Stare  al  naturale,  si  dice  delt  Oggetto  che  sta  dinanzi  al 
pittore-  o disegnatore , a fine  (Tesser  ritratto.  Salvia . Dite.  2.  zzo. 
Essendosene,  coll' occasiono  dello  star  ella  al  naturale,  fortemente 
Aprile  Innamoralo,  a lui  ne  fece  regalo.  « Baldo).  Eoe.  Diz.  alla  t. 
Naturale:  E lo  star  fermo  di  colui  per  tale  oflello  d* esser  ritratto, 
dicono,  stare  al  naturale.  (N) 

# — [Maggiore,  Minore  eco.  del  naturale  0 che  il  naturale,  efor. 
della  figura,]  dell'altezza  o statura  naturale.  Borgh.  Hip.  22.  Ora 
ha  fra  mano  una  Venero  di  marmo,  maggiore  che  il  naturale. 

4 — -Il  membro  virile.  Lat.  penls,  inombrimi  virile.  Gr.  nifi* o;.  JVor. 
ani.  sfamp.  ani.  tra.  1.  Fu  uno,  eli' avea  si  grande  naturale,  die  non 
trovava  neuno  che  fosse  si  grande  ad  assai,  /feri»,  rito.  1.  47.  Ubi 
non  ba  molto  ben  del  naturale,  E un  gTJit  pezzo  di  conoscimento. 
Non  può  saper  che  cosa  è l'orinale.  (Otti  anfibologicamente.  ) 

3 — Condizione  di  nascita,  Stirpe.  Sen.  Pisi.  10.  Piacessi-  a Dio  rbe  In 
fossi  invecchiato  In  pace  in  casa  tua,  secondo  I’um» «le'luoi  naturali, 
e In  fortuna  non  li  avesse  messo  in  alto.  [Il  lat.  ha:  intra  nalallum 
luorurn  modum.)  (Pr) 

0 — Parlando  di  Persona , Abitante,  Natio,  Paesano.  lAt.  indigena 
/Voi.  Fior.  P.  4.  r.  s.  141.  1 naturali  della  Costa  (diro  i Nairi)  son 
tutti  Gentili.  E pag.  14^  D'un' ultra  sorte  di  Gentili  è ripiena  la 
terra,  che  chiamano  Rraciuani,  i quali,  ancoraché  naturai  1 . pujon>> 
forestieri.  (N.  S.)  Salvi».  Pros.  Tose.  1.  410.  Come  era  per  esempio 
tra  gli  Atllei,c  gli  Allietati,  cioè  tra  «juelli  antichi  Maturali  de! 
paese  ecc.  (S) 

7 — Maestro  o Scrittore  delle  materie  naturali.  [Oggi  più  comunemente 
Naturalista. ] Lat.  pbysiologus,  physicus,  rerum  natura  li  uni.  vel  hi- 
sloriae  naturali*  «eriptor.  G.  E.  11.  ss.  1.  Disseti  per  alcuni  astro- 
logi  e naturati,  che  la  congiunzione  di  Martedì  Saturno  ere.  ne  fu 
cagione.  Eit.  Piti.  04.  Fu  egli  tuttavia  censurati)  per  «ver  fatti  a un 
cavallo  I peli  nelle  palpebre  di  sotto,  I quali,  secondo  i naturali , ve- 
ramente vi  mancano.»  Crete,  lib.  2 .cap.  10.  Onde  l'opere  di  tulli  i ita* 
tarali  tesi i montano  queste  cose.  (Naturalisti  dicono  i iowbmli.)  (\ ) 

• — (L«’g.)  Drillo  naturale.  E.  Drillo  tm.,  $ «.  (N) 

Naturale  di  IL  da  Nalura,  Carattere.  Temperamento,  Costi!  n- 
ztone , Complessione.  Naturale  esprime  il  temperamento  del  corpo  0 
dell'animo;  e Natura  elò  che  costituisco  l'essere,  vale  adire  la  sua 
sostanza  fornita  di  tutte  le  qualità  principali.  Sicché  Nalumle  do«i 
si  applica  che  all' uomo,  cd  è meno  «li  Natura,  che  si  applica  a tutte 
le  cose  c comprerai*  una  noslonc  più  largii.  Carattere  è quasi  l’ Im- 
pressione che  la  natura  e le  abitudini  r gli  n Belli  c i pensieri  stam- 
pano nell'animo  0 nelle  azioni  dcH'uoiuo,  o più  inlcraiucnle  che  Na- 
turale comprende  gli  effetti  della  volontà,  dalla  quale  esso  naturale 
è dirello  e dominalo.  Inoltre  il  Naturale  può  star  da  sé,  e il  Carat- 
tere si  dimostra  nella  conversazione  con  gli  altri.  Se  Naturale  ha  quasi 
sempre  senso  morale;  Temperamento  l'ha  murale  e fisico, esprimendo 
quella  temperie  d'umori  che  fanno  l'uomo  tale  u tal  altro 

quanto  allo  slato  del  cor|K>  e quanto  ai  sentimenti  dell'animo.  Onde 
il  Naturale  è come  la  Ibis*  del  Carattere,  t it  Temperamento  è Fef- 
fello  dèli' umor  dnminante:  il  primo  riguarda  più  l'interno  dell'uo- 
mo, e il  «ccondo  talvolta  i suoi  modi;  e si  alcuno  più»  essere  «li  buon 
naturale  e di  pessimo  temperamento.  La  Costituitone  è più  ebe  il 
Tempera  mento,  estendo  questo  formalo  «lolla  mescolanza  degli  umori, 
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e quella  dal  sistema  Iti  toro  dette  parti  costitutive  del  corpo.  La  Com- 
plessione in  fine  indica  propriamente  le  abitudini  forniate,  le  pen- 
dente o le  disposizioni  abituali,  siano  evie  nate  dal  temperamento , 
o da  qualche  nitro  elemento  costitutivo  del  cor|Ki. 

NATURALE  Sf.  Scienza  delle  materie  naturali.  Lai.  remili  naturai  nini, 
vcl  tiNoriac  naturali*  «ctontia.  Ciac.  Ohm.  «a.  All' architetto  è ne- 
ceavarfa  In  perspcttlva,  la  geometria,  le  meccaniche,  la  naturale, 
l'aslrobigla.  (V  8.) 

NATI  RAM..  AM.  cvm.  Di  Miun,  Secondo  natura.  (E.  Natio.)  Lai.  na- 
turali*. Or.  qnia  ia»f.  fio  re.  Inlr.  ss.  Quello  clic  il  naturai  corso  delle 
cose  non  aveva  potuto  con  piccoli  e rari  danni  a' savi!  mostrare  ece,, 
eziandio  i semplici  far  di  ciò  scurii  c non  cumuli.  E wiv.  *7.  si. 
L'usare  la  dimisi irhczxs  d'un  uomo  una  donna  è increato  naturale. 
I*anL  Pnrg.  n.  »»,  Rè  creator,  nè  creatura  mai,  Cominciò  el,  fì- 
gliuol,  fu  sauxa  amore,  O naturale,  o d'animo;  e tu  ’i  sai.  EH. 
SS.  Pad.  t.  «.  È naturale  dividero  dell' uomo  di  voler  sapere  le  cose 
occulte.  Sniffi,  nal.  etp.  uà.  Operala  in  quel  punto  uclla  loro  natu- 
rale temperie. 

a — /;  nel  pi.  Natura'  per  Naturali,  fiorgh.  Orig.  Fir.  tuo.  Spesso 
aiutano  a più  scoprire  I natura'  difelti.  {V) 

a — Agg.  n Chimo,  tale  Intéro.  Fior,  S.  Frane,  ma.  E stettero  cosi 
rinchiusi  tre  di  nidurali.  (V) 

* *“  f Agg.  a Figliuolo  o Fratello,  Mora  non  è contrarlo  di  Legittimo, 
ma  talora  anche  cale ] Biu fardo,  Noli  legittimo.  [E.  Fratello,  $ a.) 
Lai.  iltogilimu*.  e concubina  natus  naturalls.  Or.  *ó3oì.  Macslruzz. 
l.  oh.  I non  legittimi,  non  legllllinametite  nati,  siimi  di  molte  maniere  : 
alcuno  iletto  è manzer,  cioè  colui  che  propriamente  nuseedi  mere- 
trice; alcun  altro  si  dilania  spurio,  ovvero  nolhut  , cioè  colui  che 
nasce  della  adultera;  alcun  altro  è chiamato  naturale,  cioè  colui  che 
è nato  di  soluto  e «ulula.  E \ , 1 0.  Quattro  sono  le  maniere  dc'lìgliuoli  : 
alcuni  sono  naturali  c legittimi,  cioè  coloro  rlic  nascono  delle  mo- 
gli ; alcuni  sono  solamente  naturali,  cioè  i ligi  inoli  delle  concubine, 
cioè  di  soluto  c soluto.  la  quale  possa  esser  moglie,  eec.  Quid.  0.  ss. 

E , snnza  questi.  Il  dello  re  Priamo  ave«  treni  a fiali  noli  naturali, 
acquistali  di  diverse  femmine.  E uà.  Ciò  tue  si r pedone,  figliuolo 
del  Re  di  Licia,  e Cinabor  suo  frutollu  naturale. 

4 — Parlando  delle  Cotte  da  mangiare , |«  da  bere  ] in  lign.  di  buone 
r Sincere,  IVon  artiflzìalr , nè  falsificate.  Lat.  uierus,  luipcruiivlu*, 
simplex.  Or.  «raro;. 

a — Agg.  ad  Acqua  : Dice* f et  dii  finzione  di  quella  cacala  iter  via  di 
arlifìzlahc  distillazione . o mosco  in  Ai  con  guai  risia  altra  rosa  arlifi- 
zialr  Sagg.  nal.  etp.  4.  L'uso  di  pigliare  acqua  anelile  |*-r  questi 
frumenti,  plultoslo  clic  acqua  uà  turale,  è principalmcDb*  n cagione 
che  ere.  etl’è  più  gelosa.  E a.  L'acqua  naturale,  per  nobile  c pura 
die  si.i , in  processo  di  tempo  la  sempre  qualche  residenza  o (tosa- 
tura di  fecce. 

* — Agg.  « Morte:  Quel  fenomeno  generale  di  cui  gli  esseri  forniti  di 
vita,  per  lo  quale  in  conseguenza  della  loro  natura  certo  no  a grado 
a grado  di  tcnlire  e di  r/rcrc.  V.  Morte,  $ a.  (N) 

i — Semplice,  .Senza  arie.  Lai.  nnlivus.  simplex.  Or.  ^(«iq,  anrl&r, 

» — (Mas.)  Questa  rocc  ha  più  senti.  Canio  naturale , ed  è quello  in 
cui  unti  si  sente  nìcnle  di  tforzato,  ed  in  cui  l’arte  è tanto  natco- 
tla,  che  non  comparisce.  Armonìa  naturale  chiamasi  la  disposizione 
degli  organi  a//' armonia.  Canto  naturale  si  r quello  in  cui  non  vi  , 
sono  nè  bemolle,  nè  dirsi s,  Gian.  Diz.  Mas.  (B) 

* — (Fisici.)  Funzioni  naturali:  Quelle  che  hanno  per  iscopo  la  con- 
sere oz ione , ed  il  riproducimento  dell’Individuo  o della  specie:  sin- 
golare. o pitti  latto  erronea  restrizione  di  significato  presto  gli  aulì - 
ehi.  E.  Funzione,  g ».  Di:.  »c.  med.  (0) 

* o — tris.)  Storia  naturale.  E.  Storia.  (N) 

* t — (Bit.)  Del  naturali  : Il  Mondo,  il  Sole , l’Aria,  l'Acqua,  la  Terra, 

la  Tempesta,  l'Autore  ecc.  (Hit) 

NATURALE.  A ce.  E.  A.  V.  e di’  Naturalmente.  Con.  Dant.Jnf  la.  Vir- 
gilio vuole  ragionare  naturale.  (N) 

WATUR  \LEGCI.\RE.  Na-tu-ra-leg-già-re.  AH.  Fare  al  naturale,  fiapprc- 
srnture  al  nal  tirale.  Lo  tlesto  che  Naturalizzare.  E.  Eden.  Xis.  a.  4s. 
Veramente  |«r  naluraleggiare  uu  avaro  non  è possibile  immaginar»! 
un'idea  più  viva  e più  perfetta  deir  Euri  tono  di  Plauto.  (A)  (B) 

MATUR  ALEGGIATO,  Nu-tu-ra-lcg-giii-to.  Add.  w.  da  Naturulcggiare.  Lo 
stesso  che  Naturalizzato.  E.  Eden.  JYis.  t.  sa.  Espressione  di  costume 
nal  a arieggialo  da  qualunque  scrittore  dio  si  legga.  (A)  (B) 

NATURALLMENTE.  Na-tU-ra-le-mén-to.  Ave.  E.  A.  E.  e di'  Natural- 
mente. Ani.  sso  Abbia  lo  'ngegiio  c la  memoria  naluruleincnlo  buo- 
na. (V)  (1/ edizione  del  Eangelisll,  e quella  del  Scrinartela,  allo  pa- 
gine diale  hanno  naturalmente.  ) (B) 

NATURALEZZA,  .Yi-lu-ra-lér-ra.  [if.J  osi.  di  Naturale.  [iVu/uro,  Pro- 
prietà. Iticeti  anche  Naturalità.  Lai.  natura,  naturai-  proprietà»  (ir. 
fiat:,  iUt'lcc,;.  Lib.  eur.  malati.  Lo  zinepro  di  sua  naturalezza  si  ò 
caldo  e secco.  Dentclr.  Sega.  HO.  Quella  «prezzatura  c quella  quasi 
naturalezza  produrranno  un  certo  che  di  veemenza.  Bed.  Cons.  t. 
940.  La  vipera  è dolala  di  una  tal  naturalezza  parifica  e innocente, 
che  se  non  venga  stuzzicata  e irritata,  non  si  avventa  mai  sponta- 
neamente a mordere.  « Magai.  Leti.  Incantalo  della  vostra  galanti v- 
sima  naturalezza  di  scrivere.  (A)  Uni  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Mali  di 
lor  naturalezza  difficili  a guarire.  Le  superflui  là  ecc.  conservano  tut- 
tavia la  loro  mobilità,  ed  ancora  la  loro  sulfurea  od  ignea  natura- 
lezza; c di  questa  ua t unitezza  ignea  è «fletto  altresì  che  t medica- 
menti evacuanti,  tanto  piacevoli,  quanto  risentili,  non  muovono  U 
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corpo  c non  fanno  operazione,  alcuna.  E appresso:  La  bile  di  sua  na- 
turalezza è caldissima  (per  servirmi  ora  di  siiuil  voce  noia  olla  co- 
mune Intelligenza.)  E appresso:  He  dia  none  morta  infin  a qui,  ne 
può  saper  grado  alla  su»  naturalezza  forte,  robusta  e ferrigna.  (N) 
a — Difetto,  Debolezza  di  natura.  Sega.  Manu.  UH.  so.  s.  Nella  legge 
vecchia  si  condescendeva  un  poco  più  a certe  umane  naturalezze,  (V) 
NATURAI. INFIMAMENTE . Na-lu-ra-lls-si-ina-mèn-te.  [Acv.\  superi,  di 
Naturalmente.  Salda.  Prot.  Tose.  i.  sai.  Laddove  ecc.  colla  dolcezza 
inarrivabile  della  lingua  ionica,  da  lui  cosi  bene  con  tulle  le  grazie 
C finezze  ualurallwlinaincnto  maneggiala,  era  giunto  Erodoto  a lu- 
singar tutti.  » Jlemb.  pros.  i.  «s.  Una  sillaba  naturai Jssiuumeu le 
brleve  mutare  in  luuga,  ecc.  (V) 

NATURALISMO,  (Meli.)  Na-tu-ra-li-srao.  Sm.  Sistema  di  certi  medici  che 
attribuirono  il  producimene  della  guarigione , se  non  di  tutte,  di 
inulte  malattie  ad  una  potenza  occulta  che  chiamavano  Natura.  (0) 
NATURALISSIMO,  Na-tu-ra-lis-si-mo.  [Atld.  m.\superl.  di  Naturale.  Lai. 
maxime  naturalls.  Gr.  pouiMÌrarroc.  fieni b.  Asol.  *.  Ma.  Se  natura- 
lissimo amore  i lor  semi  e le  loro  radici  non  avesse  rei  terreno  con- 
giunte. Earch.  Ermi.  96*.  Il  poetare  c ccc.  naturalissimo  all'uomo. 
fiorgh.  /tip.  *19.  Vi  lasciò  il  seguo  de' colori  iu  forma  di  schiuma 
naturalissima. 

NATURALISTA  (Fis.)  Na-lu-ra-li-sla.  [Add.  e fai.]  Professore  di  cote  na- 
turali Salcin.  Prot.  Tute.  i.  9 io.  thè  re«a  poi  mai  venne  in  capo  .i 
un  cerio  Nigidio,  clic  volta  tra' Romani  spacciarsi  per  naturalista  ecc  ’i 
*•  bui.  Pur.  so.  Di  Limo  1 naturalisti,  clic  l’occhio  è reni|M>sto  di  più 
sode  Ioniche,  reme  foglie.  Cuceh.  Dite.  Tote.  I.  107.  Affermano  inoli! 
insigni  antichi  naluralisti  ecc.  E 1.  su.  Somministrar  |Ht**ono  fi 
corpi ) in  ogni  tempo  giocondo  spettacolo  agli  occhi  eruditi  del  filo- 
sofo naturalista.  (N) 

a — (Pili.)  Naturalista  fra’ pittori  diersi  Colui  che,  ad  esempio  ilei  Ca- 
ravaggio, non  si  applica  che  a disegnare  dal  naturale.  fiatiti  n.  Dee. 
Pittori  che  noi  diciamo  naturalisti,  cioè  clic  tulio  veggono  dal  na- 
turale... Vincenzio  Antonio  Lampi,  il  minore  de’ tre  fratelli  pit- 
tori ecc. , fu  buon  naturalista,  lenendosi  sempre  all' imitazione 
del  vero.  (A) 

.1  — (Filos.)  Chi  riconosce  come  uecetutria  la  sola  religione  naturale, 
e la  rivelala  o rigetta  come  falsa,  o non  riconosce  come  necessaria. 
Leon.  Paicol.  M 'erg.  (O) 

NATURALITÀ,  Na-tu-ra-il-tà.  (5/!)  osi.  di  Naturato.  Lo  stesso  che  Natu- 
ralezza [ne/  I."  tigni  f.  E.\ — hiiluralitade,  Nat  11  rati  tate,  sin.  Lat.  na- 
turar proprietà*,  Malora.  Gr.  nJcsir». , fó»i{.  Dan I.  Cono.  so.  La  ra- 
gione di  questa  naturalità  può  ev>er  questa.  Earch.  Ercot.  sai.  In 
somma,  non  hanno  quella  naturalità  e fiorentinità  (per  dir  resi),  la 
quale  a quella  sorta  di  roiiipouiiurnli  si  richiesto.  E appresso:  Oc- 
corrono molle  volle  alcuuu  cose  che  hanno  bisoguo  della  naturalità 
fiorentina. 

I — Diritto  per  coi  lo  Straniero  è consideralo  come  nativo  di  un  lai 
paese.  Uggì  volgarmente  Naturalizzazione,  Car.  Leti.  nego:.  ».  È anco 
necessario  eh' impetriate  In  naturalità  per  dicci  mici  servitori  eer. , 
c bisognando  specificar  quali  siano  i dieci  naturali,  ve  nc  mando  In 
nata  inclusa.  (P) 

3 — Lettere  di  naturami , cioè  di  riifiuiiiuinza.  Bene.  Celi.  EH.  I.  *. 
f ma.  Era  in  questo  giunto  il  marav  igliosissiino  bravo  Pietro  Strozzi, 
e ricordalo  al  re  le  sue  lettore  di  naturatili,  il  re  «ubilo  comando 
che  lussino  fatte.  (PI) 

NATURALIZZARE,  Na-lu-ra-Jiz-zà-rc.  AH.  Fare  0 Bapprcsenlarc  al  na- 
turale. — Naluraleggiare,  zfn.  (O) 
u — (Log.)  Accordare  il  drillo  di  naturalità.  Brrnardoni.  (0) 

• a — N.  pas*.  Farsi  ammettere  e ricevere  in  un  paese,  come  per  na- 
tivo, cioè  come  se  fosse  nato  nello  stesso  luogo;  c questo  si  fa  ordl- 
uariamenle  per  esser  |»rli*ci|ie  di  qualche  dignità,  o conseguir  qual- 
che sua  pretensione.  (Kob) 

NATURALIZZATI),  Na-tu-ra-liz-zà-to.  Add.  m.  ila  Naturalizzare.  — Na- 
turalcggialo , sin.  Magai.  IxH.  (A)  Marcii.  F.  G.  fitrg.  (O) 
t — Aggiunto  di  Colui  al  quale  sia  sialo  accordato  il  diritto  di  na- 
turalità. (A) 

NATURALMENTE,  Na-tu-ral-mcn-to.  Ave.  Per  natura.  Secondo  In  Na- 
tura, [/hi  sé , Pisr  ma  natura.  Di  sua  un/ura.  — Nuturatomcnle, 
Naturale,  sin.]  Lai.  naturalilor,  natura,  sccundum  naturai»,  fir.  *a?« 

fioco,  introil.  t.  Quantunque  volte,  graziosissime 
donne,  meco  [m- usando,  riguardo  quanto  voi  iiaturalineulc  tulle  siete 
piclnn:,  ecc.  Dani.  Par.  ts.  104.  Nè  mai  quaggiù  , dove  si  monta  e 
cala,  Naturalmente  fu  ai  ratto  moto,  ch'agguagliarsi  poteste  alla 
uiia  ala.  l’etr.  canz,  4.  4.  Nemica  naturalmente  di  pace  Nasce  una 
gcute,  a cui  '1  morir  non  duole.  E ton.  3».  E perchè  naturalmente 
•'aita  Conir'  alla  morie  ogni  animai  terreno.  Bui.  Pura.  te.  *■  L'a- 
niina  iiaturalmculc  ha  notizia  del  vimino  Rene.  Cr.  9.  sa.  i.  Avve- 
gmicliè  di  sopra  sia  detto  della  iufermitò  della  giarda,  che  natural- 
mente av  viene  al  cavallo,  lutlavoltu  è da  sapere  che  ancora  jn-r  ac- 
cidente gli  avviene  il  dello  male.  Sagg.  uni.  csp.  Il»,  SÌ  la  pioggia 
delle  bollicene  ndl'aciiua  uatumlmcule  temperala,  come  il  bollore 
nell'acqua  tiepida,  restarono  immaiilincnto.  liorgh.  Hip.  4-9.  Nicco- 
deuio,  il  quale  nel  viso  rappresenta  Baccio  naturalmente  (c/oc  ai  v ivo.) 
NATURANTE,  fla-lu-ràn-te.  Add.  com.  Che  dà  natura,  come  cagiona 
efficiente,  [«I  è /ter  lo  più  aggiunto  di  .Va/uro,  e «'/«fende  di  Dio,  co- 
me creatore  ilella  mi  fura.)  Lat.  eflicinn*,  naluraus.  Gr.  htpyùv,  Com. 
Par.  ».  Egli  è natura  naturante,  cioè  Iddio  creatore  della  natura;  e 
poi  è calura  generante,  siccome  sono  li  deli,  per  loro  influenze; 
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Irrito  © alluni  naturala,  siccome  r animalo  e l'uomo.  Salvia.  Prot. 
Tòte.  4.  ai.  La  natura  «I  prende  in  due  modi:  o come  natura  natu- 
rante ere.,  o come  natura  generante. 

NATI fUKt:,  Na-tu-ra-cc.  [Atti]  Ridurre  in  natura,  Prender  natura. 
Lai.  in  natura»  transito.  Or.  «ic  aù?t>  sririsvai.  Frane.  Barò.  so*. 
»-  Perché  ogni  creatura  Simil  di  «è  natura.  Coti.  SS.  Pad.  Sempre 
vive  in  noi  Fanello  del  mangiare  e de' cibi,  «econdocb'ò  generato 
e naturato  in  noi. 

a — * Formare,  Cena  porre  secondo  l'ordine  della  natura.  Introd.  Ftrt. 
«.  La  irniente  natura  da  lo  'neomincia mento  della  mia  nativiUidr  mi 
fece  compiutamente  con  tutte  te  membra,  c cornea  ciascun  membro 
diede  la  sirlù  dell' officio  suo,  secondo  di' è usata  di  fare  coi  eliti 
vuole  perfettamente  naturare.  (Pr) 

* — * [J?  «.  ji«w. ] Prender  natura , [ Ridursi  in  natura;  e dicesi  tf  un 
abito  coti  ben  confermalo  che  s'è  come riito  in  natura.]  Remò.  Atot. 
i.  ai.  Avviene  alcuna  fiala,  che  in  maniera  ci  naturiamo  nel  nostro 
mate,  che  uscir  di  lui,  eziandio  potendo,  non  vogliamo. 

NATURATO,  Na-tu-rà-lo.  A dà.  m.  da  Naturare.  Bidolto  in  natura.  Che 
ha  /imo  iMifum.  Lat.  in  naturam  tnmsien»,  in  naturato  versus.  Or. 
«:  *vtiv  ftrraWav**-  ft*f.  a*.  LI  quali,  naturati  dall'ainore 

del  santo  Spirilo,  fanno  (a  loro  operazione  connaturale  ad  esso.  Frane. 
Saech.  rii w.  9*.  Usi  non  sempre  di  star  noi  mercato,  Laddove  in  be- 
stie pognon  loro  amore;  Così  par  che  ciascun  sia  naturato.  (Parta 
de'  ci  tinnì.)  G.  F.  i».  ut.  s.  Ma  è si  nostro  difetto  quasi  italo  rato, 
die  in  meato  Novembre  non  giugno  quel  die  tu  dOllobrc  fili,  come 
disse  il  nostro  poeta  Borgh.  Arm,  4«.  Tanto  ha  potuto  e può  questa 
impressione . si  può  dire,  già  quasi  naturala  negli  animi,  die  non 
si  può  a molli  cavar  del  capo,  ecc.  " Rim.  ant,  e.  s.  Orco  Annu- 
ite ri.  Dunque  quest' uom  come  morir  potrebbe,  Che  sa  cotanto,  ed 
t*  *i  naturalo,  Che,  come  struzzo,  il  ferro  i «mah irebbe  1 {Par  che 
qui  raglia  , di  sì  forte  e buona  natura.)  (V) 

• — { Secondo  natura  ),  Naturate.  Lat.  naturali»,  nativa» , natura  In- 
silo® . ingeniti»*.  Or.  fuoixò c,  isouf-js;^  tuforv;.  Sen.  Pisi.  La  cosa 
che  uomo  apprende  per  uw,  è tarda  « diversa;  quella  che  è natu- 
rata, è i giiaie  e mantenente.  Pani,  t’onv.  «sa.  F.d  io  credo  che  negli 
per  fu  rame  n li  naturati  ©*«  ne  sia  ne!  Ircnlaclnqucaimo  anno. 

8 — Diipodo  da  natura  ad  alcuna  cou.  Segr.  Fior.  Frvmm.  Itt.  Li. 
f.  ss.  Una  inde  de'  cittadini  non  confidarono  In  lui  per  essere  mal 
naturato  alle  anni.  (N) 

4 — (Filo*.)  Natura  naturata.  T.  degli  scolastici  e (U r‘  teologi,  per  indi- 
rare gli  animati  e L uomo,  siccome  creati  da  Dio,  detto  da  etti  Na- 
tura naturante.  F.  Natura.  5 M.  (N ) 

fi  Al! , Nano».  Lf.  pi*.  «».  Lat.  Nahum.  — Il  «/fimo  tic'  Profeti  minori. 
(Dnlf'ehr  nuahh  requie.  ) (O) 

* — (Grag.)/4f/ro  nome  del  capo  dette  Colonne  già  Promani  Locinio.(C.) 

Vitti ARI.  (Grog.)  Na-u-bìwi.  Lai.  Naabarum.  Antica  città  della  Sur- 

ronzili  europea.  (G) 

NAUBOI.IDF.,  No-u-bò-tl-de.  N.  pr.  m.  (V.  .Vauòoto.)  •—  Uno  de  'Traci 
corridori  mentovato  da  Òmero.  (Hit) 

N All  BOLO.  Nàu-bo-lo.  Pi.  pr.  m.  { Dal  eclL  tieubcvl  puledro.)  — Padre 
di  .Scòrdio  r di  Epistrofi) , capitani  greci  alt' attedio  di  Troja.  — 
Figlio  d'ipjmto.  (Hit) 

NAl’ClUF.,  Nau-d-dc.  iV.  pr,  m.  Lat.  Naucides.  (Dal  celi,  ntachd  rima- 
sto a quei  di  Galle*  in  senso  di  mallevadore.)  — Scultore  et  Argo , 
figlio  di  Stolone  e fratello  di  Pcriclete.  (B)  (Mil) 

NALCLAHI.  (Arche.)  Nau-dà-ri.  Lo  stesso  che  >n «erari.  F.  (Aq) 

MI  CLCA.  (Boi.)  Nau-dé-n.  Sf.  F.  G.  Lai.  Na urica.  Genere  di  piante 
em Urbe  a fiori  monopetali,  della  pcntiindria  mimoginia,  e della  fu 
Miglia  tirile  ruòta  ree,  cosi  denominale  dalla  forma  della  loro  corotla 
che  è monopetala  c d in  funài  tniii forme  : o per  anti  frasi,  non  estendo 
il  loro  termo  atto  atta  costruzione  dette  navi;  mentre  esposto  alle 
intemperie  tubilo  ti  corrompe;  sebbene  alla  Gufano  tc  ne  facciano 
de'  mobili  per  la  casa  ; hanno  dipinti  i fiori  in  capolini,  il  calice  per- 
Mittente,  i fatiti  itrv/Huri  dicocchi  poti  spermi . ed  i temi  memòro- 
uosi  marginati.  (In  gr.  novi  nave,  e eleo*  gloria:  Gloria  delle  navi. 
In  celi,  nni\  lo  stesso  ebe  «e  acqua,  stagno,  « elei*  rollo  > Che  si 
rompi*  all'acqua.)  (Aq)  (N) 

• N VI  CLERO.  (Arche.)  Nau-dè-ro.  Sm.  Lat.  naucleru*.  Padrone  delta 
nave,  ben  diverto  dal  piloto,  il  quale  non  era  che  un  dipendente  e 
salarialo  dat  imo  riera  ; figurai,  fu  detto  anche  dì  un  conduttore  Ai 

case.  Camp.  (PI) 

XAUCUTE,  Nmwlìsle.  Iti.  pr.  m.  (Dal  gr.  noe*  nave,  e cletos  chia- 
mato : Chiamnlo  alle  navi.)  — Generale  delle  /ruppe  mercenarie  che 
i Lacedemoni  spedirono  cantra  Tebe,  (Jlil) 

> All  CORI  t»E.  (Zeni.)  Nnu-có-rl-do.  .Voi.  F.  G.  Lat.  nancoris.  (Da  imo  lo 
nuoto,  o cori * cimice.  ) Genere  it  inietti  tlctt  ordine  degli  cmitteri,  e 
del  tu  fiutigli»  delle  idrvenrisee  © dolici  et  acqua  di  LatrcUle ; cosi 
dmoiniuati  dotto  toro  gr*tnde  conformità  colte  cimici,  e dalla  toro 
abitudine  e celerilà  de!  nuotare  per  mezzo  delle  toro  lunghe  zampe 
posteriori  che  agiscono  ih  lungo  di  remi.  Hanno  i due  piedi  ante- 
riori ferminoti  ad  uguatan*  col  labro  gronde,  triangolare  e che  ri- 
copre la  base  dft  becco.  (Aq)  (N) 

NAUCB.MIL  (Arche.)  MfrcrWl.  Add.esm.  pi.  F.  G.  Citladini  ragguar- 
devoli delti  anche  Demarchi,  ntL  borghi  deli' Attica,  tenuti  iu  tempo 
di  guerra  fot  tre.  a dare  due  cavalieri  equipaggiati  a torti  spese  per 
I esercito  dt  terra  iu  «ere/**,  detta  Repubblica)  ad  allestire  una 
nave  <i,  cui  mi  in  persona  avevano  il  comando.  — Naclari,  sin.  (Da 
ivo**  trave,  e rra/to  iu  cumando.  ) (Aq) 


NAL'CBATE,  Nau-orA-to.  Iti.  pr.  m LaL  Naucrates.  (Dai  gr.  noe*  nave, 
e eroico  io  comando. ) — Poeta  greco.  — Oratore  greco  del  tempo 
d' Augusto.  (B)  (Mil) 

NAUCRATE.  (Xool.)  NàiKra-te.  Sm.  F.  G.  (Da  noe*  nave,  e c rateo  jn 
tengo  fermo.)  Specie  di  pesce  del  genere  rchencùle , molto  simile  alta 
remora  che  fu  dagli  antichi  creduto  da  tanto  da  fermare  una  nove 
net  più  veloce  suo  corso.  È’ un  poco  più  allungata  delta  tltsut  remora 
e trovasi  pure  nel  Me  diterraneo.  Lat.  cchlnds  naucrale».  (Aq)  (N) 
NAl’CBATIDE.  (Gcog.)  Nau-crà-ti-de.  Lat.  Naucralis.  Antica  città  tti-l- 
r Egitto.  (G) 

NAUFRAGANTE,  Na  u-fra^sàn-le,  [/Yirt.  di  Naufragare.]  Che  naufraga. 
Lat.  naufragai»*,  naufrago*.  Gr.  tavole.  Sega.  Crist,  insti-,  a.  li.  «. 
Non  si  può  faro  maggior  beneficio  ad  un  povero  naufragante,  che 
gettargli  una  tavola,  acuì  tenersi  dati' ire  a fondo.  .Iteri:,  rim.  t.  tr. 
E tra  fervide  tempeste  Chi  da  die  aita  a i naufraganti  appresto'/ 
NAUFRAGARE,  Nan-fra-gà-r**.  [iV.  cu*.]  Far  naufragio;  [Sommergersi. 
Annegare,  Affondare. ] LaL  naufragati.  Gr.  iztM'/i  »,  Fr.  Giani 
Preti,  li.  in  questo  pelago  lompcstuso  è facit  rosa  il  naufragare,  t- 
appresto:  Dopo  lungo  scorrimento  «Ila  volontà  de' venti  urta  in  bro- 
glio, e naufraga. 

NAUFRAGATO,  Nau-fra-gà-to.  AdA.  m.  da  Naufragare.  Bocz.  s.  lo  nau- 
fragalo, « santa  legno  che  mi  levi,  (wrcosso  dal  servo  vento,  ere.  (V) 
NAUFRAGIO,  Nau-frà*i<o.  [.Vm.]  Frangimento  e Rompimento  di  navi: 
[ Fracassamento  , Perdila  di  battimento  che  urla  contro  a scogli  a 
cala  a fondo,  o perisce  per  qualsiasi  occhiente  ; Sammergimenlo , Af- 
fondamento, Annegamento.]  Lat.  naufragium.  Gr.  szviytov.  (Hau- 
fragium  da  ftov/s  nave,  e fregi  lo  ruppi.)  G.  V.  «t.  t.  «a.  DeU'aHrr 
mollo  persecuztoui , rulne,  pestilenze,  dituvil,  battaglie,  naufragi! 
avvenuti  al  tempo  de' Romani.  Covate.  Ditcipl.  spiriti  Nondimeno 
S.  Piero  andò  sopra  'I  mare  come  jwr  terra,  e 8,  Paolo  vi  rupj>e  il 
legno,  e fece , egli  stesso  dice,  nauiragio.  Sen.  Ben.  Farch.  o.  »,  Che 
alcuni  non  dessero  nelle  mani  «'corsali,  fu  cagione  l'aver  fallo 
naufragio. 

i — tosa  e Pertoua  naufragata  o sommersa,  Lat.  re*  naufraga . per- 
sona su  Innerva.  Ftlic.  Rim.  pag.  «».  ( Con;.  Del  piccol  ecc.)  E gì» 
il  legno  fatai,  die  della  rea  Terra  notò  sul  gran  naufragi  sparsi. 
Acque  su  cui  notar  più  non  vedea.  (N.  B.) 

NAUFRAGO,  Nàu-fra-go.  Add.  [e  ««.]  Che  ha  fatto  naufragio.  Lat.  nau- 
frjgus.  Gr.  vauayi,*.  Fiamm.  7.  i*.  lo  immagino  lei  edificar  Carta- 
gine ecc.,  « quivi  benignamente  ricevere  il  fornitore  Enea  naufrago. 
fìat.  Jnf  i.  ComeT  naufrago  ch'c  uvcilo  foor  del  pela 3*,  cioè  il»*l 
mare,  coll'ansietà  dei  iwlmone.  Sen.  ih- ».  Farch.  4.  sr.  E di  più  fa- 
cesse quel  rapacissimo  soldato,  quella  ingratissimo  oste,  quello  ava- 
rissimo naufrago  suggellare. 

NAUFRAGO!*!),  Nau-fm-gó-**.  Add.  m.  V.  A.  Pericolalo  di  naufragio. 
Lat.  naufragio  infami*.  Gr.  .JuiìàaJjijc.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Espon- 
gono la  vita  per  mari  tempestosi  c naufrago*! 

NAULO , Nù-u-lo,  [.Vm.  F.  A.  « L.  Cosi  chiamavasi  la  moneta  che  ponr- 
vati  netta  bocca  de'  morti  per  pagare  a Caronte  il  tragitto  detto  barca 
Dal  che  poi  si  disse  in  generale  pel]  Danaro  che  si  paga  per  p*u*n re 
sopra  la  naso.  ( Oggi  Nolo.]  — Navali),  sin.  Lat,  nauluin.  Gr.  varSìot. 

* — E fig.  Fr.  Jac.  T.  0.  to  **.  Chi  passar  vuol  questo  mare  Det- 
l'junor  deggia  Impazzare  ; Senza  natilo  il  fa  varcare  fon  tutta  la 
sa  lineria.  Rim.  ant.  li.  Gran  uanlo  in  questo  passo  eh  lede  Amore 
Rim , an/.  Guitt.  F.  R.  Ai  passaggio  |H*r  «auto  ei  volto  II  coro. 

NAULOCO.  (Gong.)  Nau-lò-co.  Antica  città  detto  Tracia.  — detta  La- 
crida.  — della  Sicilia.  (Kit) 

XAUM.  NT.  pr.  in.  Lo  ztcwo  che  Nau.  F.  (B) 

NAUMACHIA.  (Arche.)  Nau-raa-chi-a.  Sf.  V.  G.  Lati  naumachia.  (Da  n«cb 
nave,  e mocAe  cura  lui  limonio.)  Pugna  nasute;  e cosi  pur  si  chia- 
mava il  luogo  . dove  si  dava  to  spettacolo  de"  combattimenti  nneub  . 
ed  era  wi»  anfiteatro  la  cui  arra,  denominata  Arena,  runico  ripiena 
d'acqua  per  ria  <T alcuni  tubi,  allorché  si  voleva  dare  al  /toj/ot u io 
sjtcUacolo  d" un  combattimento  navate,  fhstdin.  Dee.  (A)  Uemb.  kit. 
».  *.  *».  Piacezai  della  naumachia,  Scgner.  Cristi  instr.  s.  t*.  ««. 
Gli  antichi  Romani  ecc.  prima  di  porre  In  mare  l'armala,  die  vo- 
levano muovere  contro  l'Affrica,  *i  e*e  rei  lavano  lungamente  nella 
naumachia.  (N) 

« — Specie  di  giuoco  di  scacchi,  ricordato  da  (Hit) 

NAUMACIIIARn.  (Arche.)  Nau-ma-chi-à-rl-l.  Aitd.  e sm.  pi.  Prigionieri 
e df  tinqnenti  condannati  a combattere  nette  naumachie.  (Mil) 
NAU5IBURGO.  (Coog.)  Na-um-bùr-gn,  Nroburgo.  Lai.  Nooburgmii-  tVMó 
degli  Stati  l*nsstia*i  nella  provincia  di  Sassonia.  — netta  provincia 
di  Slesia.  (G) 

NAUPATTO.  (GuOg.)  Nau-pàt4o.  Lati  Nauparto».  Antica  città  dell" Bio- 
tto nell'Acaja.  ora  Lrqmnto.  (G) 

NAUP1DAMA,  Nou-pì-da-ma.  NT.  pr.  f.  (In  cbr.  neve  bello,  e pùtfom  re- 
denzione, liberazione:  Bella  UlterazJone,  ovvero  Bella  liberata  ) — - 
/■7';  l*.  t di  Aufldamanle , madre  di  A ut  fin.  (Mit) 

NAU  P LIA.  (Geog.)  Nau-pll-a.  Ani  ut*  città  del  Peloponneso  neU'Artjo- 
lide,  ora  Xa|M>li  di  Romania.  (G) 

NAUPLIADE , Nau-plì-«-de.  Add.  pr.  M.  Di  NaupliO.  — Home  patroni- 
mico di  I'atamede.  (MJt) 

NAUPLIO,  Nàu-pli-o.  Iti.  pr.  m.  Lati  Naupllus.  (Dal  gr.  noma  nave,  e 
pire  io  navigo:  Navigatore.)  — Principe  d'Argo,  uno  degli  Argo- 
nauti, fondatore  di  Itiauplia,  padre  di  Preti* . — Re  dell'  isola  di  Eu- 
bea . twirito  df  C/iiwciw  « padre  di  PnJnmcde,  (B)  (Hit) 

• — (Grog  ) Lai . Naupllutn.  Antica  città  detf  Eubi  s.  (G) 
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KAUPLIO.  (Boi.)  Sm.  F.  G.  Lat.  naupliu».  (Da  uopi  nave,  e pleo  lo  na- 
vigo. ) artiere  di  piante  delia  famiglia  deli»  rinati  terre , delia  tribù 
dette  inulte , riabilito  dal  Cassini.  Comprende  delle  pinate  acquati- 
che da  limito  collocate  nel  (tenere  liu|ihthaln>um.  (A<|) 

KAU  PORTO.  (Geog.)  Nau-pòr-lo.  Lai.  Nati  portoni.  Antica  città  dc'Tau- 
risci , versi»  la  torcente  della  /(teiera  dello  eletto  nome. 
KAUPKERTIDI.  (Mlt.)  Nau-prè-sll-di.  Soprannome  delle  sorelle  di  Pria- 
mo , figlie  di  Laaineduntf , cioè  Elilla,  A» tinche  , Medesicastro;  coti 
delle  perchè  ginnyrudo  in  Italia  urterò  le  loro  navi.  (Dal  gr.  navi 
nave,  r preiter  chi  incornila.)  (Mi!) 

NAURA.  (Geog.)  Nà-u-ra.  Porta  delle  Indie , mila  coita  della  contrada 
Limirica.  — Contrada  detta  Sci: io  ariatiea.  (G) 

NAURA , Nà-u-sa.  (<S/1  V.  A.  V.  e di']  Nausea. 

a — (Prender  nauta.  Far  muta  o nausea  ■=  /Vawimrr.)  Demelr.  %h. 
La  b-.ta  di  coloro  che  dicono  troppi  spessi  periodi  si  ferma  dltliril- 
lucnlc , siccome  avviene  agli  ubriachi , e gli  ascoltatori  ne  prendon 
nassa,  li  non.  Pier.  a.  i.  17.  Le  dolcezze  d'Ibla  E di  Madera  in  maini 
a quadro  paggi  Gli  rorrono  u far  nausa.  ■■  P Salvia.  Annoi.  ivi: 
Gii  corrono  a far  nausa.  Nauta , latino  nausea,  rbe  'I  dichiarilo  nu- 
che in  volgare.  Gr.  vanti»,  delio  dai  navicare  quando  il  mare  fa  ri- 
voltar lo  stomaco.  (N) 

NAUSEA  , Nàu-#e-o.  [ Sf,  /tentazione  disgustosa  che  annunzia  II  bisogno 
d*  vomì  tare  0 che  è ricino  il  vomito;  ed  anche  Inappetenza,  Grande 
ripugnanza , Avversione  per  gli  alimenti.  Dietti  anche  Stomacag- 
gine,) Fastidio.  — Nausn,  Nauscamenlo,  sin.  Lai.  nausea,  navica. 
Gr.  va’j ‘ila.  (In  gr.  nanfa,  da  nae*  nave,  era  quella  sensazione  mo- 
lesta, orni' è ragione  il  moto  della  nave.) 

» — [Hg  \ Fastidio,  Aliliotn  inazione.  Farch.  Star.  il.  401.  Io  non  credo 
che  alcuno  ecr.  |Ki»sa  leggere  queste  cose  o senza  riso,  o senza  nausea. 

.Vomico  diff.  da  Schifo,  Ribrezzo , Fai  lidio . Ripugnanza.  Schifo  è 
il  primo  seni i mento  che  fa  la  cosa  dispiacevole;  c Ribrezzo  è quel 
molo  di  nervi  che  si  desia  all’ aspetto  0 al  pensiero  di  cosa  che  vi- 
vamente disgusti  0 impaurisca.  /Variata  è un  dispiacere  0 male  pro- 
dotto da  qualche  cosa  allo  atamani.  Ricchi*  la  vista  sola  del  cibo  fa 
ribrezzo  o fa  schifo,  e la  nausea  viene  dopo  averta  assaggialo:  od 
un  cibo  disgustosissimo  può  far  ribrezzo,  non  perchè  schifo  0 nau- 
seante, ma  perchè  agrissimo,  amarissimo,  o perchè  vi  sia  Umor  di 
veleno  0 di  mole.  Fastidio  si  suol  dire  In  luogo  di  A'auaea,  ma  non 
è molto  in  uso  in  Toscana,  nè  ha  i derivali  analoghi  come  yausea. 
La  Ripugnanza  da  ultimo  |»uò  essere  certa  naturali*  avversione  ad 
nn  ci  fio  o ad  altra  co*a,  senza  che  se  n'abbia  schifo  a vedere,  o nau- 
sea dipoi  : e può  non  essere  cosi  forte  da  desiare  ribrezzo. 
NAUSEABONDO,  Nau-se-a-bón-do.  Add.  [m.  F.  £,]  Pieno  di  nausea,  Che 
prende  nausea.  Lat.  nauseane,  nauseabondo*.  Gr.  atssiut* oe, 

Esp.  Satin.  Popolo  di  sua  natura  querulissimo,  incontentabile,  e fa- 
cilmente nauseabondo. 

NAUSEAMENTO , Niu-sc-o-mén-to.  (Jin.  ) //  nausear».  Lo  situo  che 
Nausea.  K. 

NAUSEANTE,  Nau-er-àn-te.  [Pari,  di  Nauseare.]  Che  rumimi,  Che  induce  ] 
nauira.  » Salvia.  Pro»,  tose.  ».  iss.  Sbandite  adunque  sono  eec.  le  ' 
invidie,  le  maldicenze,  le  smoderale  allegorie,  le  nauseanti  oziosità, 

I viziosi  « gli  oziosi  discorsi.  (N) 

NAUSEARE,  Nau-oc-à-rc.  [Alt.  Muover  nausea].  Iridar  nausea,  Far 
nausea,  ed  Avere  u nummo.  ( V.  Annojarc.)  Lat.  nauseare.  Gr.  vav- 
*tf*.  Lib.  cur.  maiali.  In  questa  tempo  le  femmine  nauseano  ogni 
maniera  di  cibo. 

NAUSEATIVO,  Nau-sc-o-ti-vo.  Add.  m.  Atto  a recar  nausea.  De  Lue. 

Doti.  Potg.  a.  **.  ».  iteri;.  (Min) 

NAUSEATO,  Nau-so-à-to.  Add.  *n.  da  Nauseare. 

NAUSEOftAMENTE,  Nau-se-o-sa-mèn-tc.  Aw.  Con  nausea.  In  modo  n«M- 
scoso.  Murai.  FU.  «or.  cap.  ss.  Bcrg.  (Min) 

NAUSE08I8S1M0,  Nan-sc-o-sis-si-mo.  Add.  in.  superi,  di  Nauseoso.  Pa- 
sco!. Risp.  yocell.  Fior.  Rerg.  (Min) 

NAUSEOSO,  Nau-se-ó-so.  Add.  m.  Che  fa  nauseo.  Lat.  nauscosos,  nau- 
seare clens.  Gr.  vzveiù/im.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Le  medicine,  ancor- 
ché nauseose,  portano  utilità.  Folg.  Me a.  Nuoce  allo  stomaco,  ed  è 
cosa  molto  nauseosa.  Folg.  Diete.  Il  sori  ha  l’odore  grave  e lezioso 
c nauseoso.  Red.  Coni.  1,  SI.  Sono  cosi  nauseose,  che  porterebbero 
fastidio  ad  uno  stomaco  di  marmo  o di  ferro. 

NAUSICAA,  Nau^i-ca-n.  If.  pr.  f.  (Dall’ebr.  neve  bello,  e taehach  pro- 
teggere,  coprire:  Bella  protettrice,  0 Bella  che  copre,  veste.)  — Fi- 
glia di  Alcinoo,  re  da'  Feaci,  moglie,  di  Telemaco,  (Mlt) 

-YWJSICLE , Nnu-sl-ota.  IV.  pr.  m.  Lat.  NausJcles.  (Dal  gr.  noe*  nave,  « 
cfcos  gloria:  Gloria  delle  navi.)  (B) 

KAUBIGLETB,  Nau-*i-clè-ta.  If.  pr.  m.  (Dal  gr.  noe*  nave,  e eidos  chia- 
mato: Chiamata  alle  navi.)  — Capitano  ateniese,  spedilo  in  soccorso 
dc'Focesi.  (Hit) 

NAUSIFANE,  hau-si-fa-ne.  If.  pr.  m,  Lat.  Nausiphane*.  (Dal  gr.  navi 
nave,  c phanot  chiaro:  Chiaro  navigatore.)  (B) 

NAUSIMF.DONTE,  Nau-si-nio-dón-le.  If.  pr.  m.  (rial  gr.  nuca  nave,  e me- 
don  principe:  Principe  delle  navi.)  — Figlio  di  Estone.  (Mlt) 

N AUSIMENE , Nan-sl-im-nc.  If.  pr.  m.  (Dal  gr.  noe*  nave,  v meno  lo  per- 
mango, dimoro:  Chi  dimora  nelle  navi.)  (Mlt) 

NAUS1NOO,  Nau-si-no-o.  y.  pr.  «.  (Dal  gr.  nac*  nave,  e noos  menta: 
Mente  delta  navi.  ) — Figlio  di  UUue  e di  Calipsn.  (Mlt) 

NAUS1TEO,  tlaiMl-lM,  y.  pr.  m.  (Dal  gr.  nac*  nave,  e tio  lo  onoro, 
stimo,  apprezzo:  Chi  apprezza,  stima  le  navi  0 la  nautica.)  — Piloto 
di  Teseo.  (Mlt) 

Voi.  ?. 
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NAUSITOEjNamoi-ta-e.  y.pr.  f.  (V.  yautiloo.) — Una  dette yerridi.( Mit) 
NAUSITOOk  Nau-ev-to-o.  y.  pr.  m.  Lat.  rvausitoom.  (Dal  gr.  naes  nave, 
r Ihùatt  io  rendo  veloce.)  — * Figlio  di  Nettuni)  e di  Pcribca , padre 
di  Alcinoo.  (Il)  (Mlt) 

NAUSTATMO.  (Grog.)  Nau-slà-trao.  Lat.  Nausthatmus.  Antica  città  del 
Ponto.  — Anitra  città  dell'Africa  nella  Pentapoli.  — dell’Asia,  nella 
T roeuìe  eec.  <<;) 

NAUTA,  Nà-u-ta.  [Add.  e sot.  V.  L.  Pt.  Nauti  m.  e Nauta  f ] y occhierò , 
Marinaro.  Lai.  nauta.  Gr.  v*vn?r.  Ar.  Pur.  la.  a».  E I corpi  umani 
«hi  le  sue  vivande  Delle  persone  misere  ed  Incaute  Di  viandanti 
c d* infelici  nauta. 

NAUTACI.  (Geog.)  Nau-là-ci.  Antichi  popoli  della  Sogdiana.  (G) 

NAUTE,  Nà-u-ta.  y.  pr.  tn.  (Dal  gr.  no* tei,  in  laL  noeta  nocchiero.)  — 
(Ino  de’ copi  latti  trojani,  seguace  d‘  Enea.  (Mit) 

NAUTELUP8ITR.  (Zool.)  Nan-leWl-psi-te.  Sf  V.  G.  Lat.  naulellipsita. 
(Da  noeta*  nocchiero,  e fipso  fui.  di  tipo  io  lascio.)  Genere  di  eon- 
chiglie  fossili  delle  mollitorulari  in  forma  di  navicella , stabiliti»  da 
Parkinson,  che  ha  per  tipo  Teli  insolite*  nvatus  di  Somerby.  (Aq) 
KAUT1A.  (Mesi.)  Nau-ti-o.  Sf.  F.  G.  Lai,  naulia.  (Da  nave  nave.)  Fo- 
glia di  vomitare  con  i sforzi  inutili  9 considerabili , onde  ottenere 
rin ir nlo,  e con  un  disgusto  per  ogni  sorta  di  alimenti:  malattia  a 
cui  ranno  singolarmenle  soggette  le  persone  che  navigano.  Ditesi  me- 
glio Nausea.  (Aq)  (0) 

NAUTICA.  < Murili.)  Nàu-U-ra.  Sf.  V.  L.  Scienza  di  navigare.  [F.  Islio- 
dromia.]  Lai.  ar«  nautica.  (Gr,  mo/tuoì  r**»*.}  (t>*l  gr.  tsavs  nave.  ) 
Flv.prop.  00.  Se  la  bussola  c la  cerbi  con  acquisti  di  tesori  Immensi 
reggono  la  nautica , il  geografo  matematico  a co*i  granili  usi  quella 
applicò. 

NAUTICO , Nàu-tl-co.  Add.  m.  F.  L.  Di  noce,  [0  Clte  apparliene  alla 
naclgazùfftc.  Parlando  di  persona  può  usarsi  anche  in  forza  di  snt. 
e cale  perito  in  nautica .)  Lai.  nautico*.  Gr.  vavrmòc.  Seni.  Stor.  f. 
40.  Non  mancherebbe  loro  nè  strumenti  nautici,  nè  vettovaglie. 
NAUTI LACKE.  (Zool.)  Nau-IHà-ec-e.  Sf.  pi.  F.  G.  Lai.  naulilacna.  (Da 
navtilos  na  vi  calore.  ) N'omc  dato  da  BUtinville  ad  una  famiglia  rii 
ma/arozoari  della  classe  de'  cefalo  fori , a cagione  della  forma  sitila 
loro  conchiglia.  (Aq) 

NAUTI  LE , Nàu-ti-le.  Add.  ram.  JYauganfa.  (Dal  gr.  n avtilos  navigante.) 
Magai.  Ieri.  (A) 

NAUTILIO.  (Zool.)  Nau-ti-W-o,  i?in.  F.  G.  Lo  stesso  che  Nautilo.  F.  (B) 
NAUTILO.  (Zoot.)  Nàu-ti-lo.  (Jf«.  F.  G.  Genere  di  molluschi,  detto  classe 
de'cefaloj/odi  cartilaginei,  composti  di  siraglie  e cartilagini,  le  quali, 
comparendo  etri  a fior  d’acqua  , pomposamente  tutte  si  spiegar/!/ , 
rassomigliando  allora  f animaleito  ad  una  navicella,  da  che  ha  tratto 
il  nome.  Tutte  le.  conchiglie  son  contornale  a spirali  rimmel  rie  Ar  . 
ostia  divise  in  tramezzi  ed  in  più  cavità.  — Naulilio,  sin.]  Lai.  Mu- 
tili». Gr.  vaurAoe.  (Dal  gr.  navtilos  navigatore.  Red.  Itti.  1.  144. 
Vorrà  ella  negarmi  che  qui  non  stano  quelle  conchiglie?  Oh  se  ella 
me  lo  negasse,  io  vorrei  mandartene  Ire  0 quattro  navicellai**,  e ci 
vedrebbe  delta  porpore,  de' buccini,  de’naulili,  de' turbini,  delta 
conche,  ecc. 

NAUTI LOFORA.  (Zool.)  Nau-li-lò-fo-ra.  Sf.  F.  G.  f-at,  naulitaplMini.  ( Da 
navtilos  navigatore,  e pAero  io  porlo.)  Famiglia  di  molluschi  o wm- 
tacozoari,  proposta  da  Cray , che  corritpotulc  a quella  delle  nauti- 
lare e.  Comprende  i generi  Ortbocera,  Spirula,  Cristailaria , Sphac- 
rula,  Itola  cica,  Nantllu*  ed  Ammonita.  (Aq) 

NAUTÒDICI.  (Arche.)  Nnu-lo-di-cJ.  Add.  e tm.pl.  F.  G.  Lat.  nautodirne 
(Da  natta*  navigatore,  c dice  giustizia.)  Grudicf  scelti  a sorte  in 
Atene  /ter  deeutere  sommariamente  le  quistsoni  insorte  tra"  merca- 
tanti ed  i marinari , e per  invigilare  net  giorno  tedici  di  ciasrun 
mese , affine  che  i figli  di’  marinari  stranieri  che  servivano  nelle 
(lotte  delta  Repubblica  , non  usurpassero , net  f iscriversi  sui  pub- 
blici registri , i diritti  de’  cittadini.  (Aq) 

NAUTONOSOCOMIO.  (Marln.)  Nau-ta-no-«xò-mi-o.  ,9m.  F.G.  Lat.  nau- 
tonoMM-omium.  (Da  uavtaa  mar Inajo,  c nosocomion  nosocomio.) Ospi- 
tale destinato  singolarmente  a curarvi  i marinai.  (Aq) 

NAUZIA.  (Arche.)  Nàu-al-a,  Na  ariana.  Lai.  Naulia.  (Dal  laL  nauta.  In 
gr.  Noeta*  nocchiero.)  jYowic  di  antica  famiglia  rumano . (Mll) 

NÀVA.  (Grog.)  Antico  fiume,  della  Germania.  (G) 

NAVALE,  Na-và-ta.  Sm.  Pt.  Navali  e Naval  per  rinc.  Luogo  dose  ri  fab- 
bricano le  n avi.  Presto  i Latini  lignificava  anche  Porto.  Rucetl.  Ap. 
ti».  Conte  denlr’  ai  naval  della  gran  terra,  Fra  le  lacune  del  mar 
d' Adria  posta,  Rerban  la  pece  la  togata  gente.  (A)  (B) 

NAVALE.  Add.  eom.  Di  nave,  Attenente  a nave.  — Navile,  *fn.  Lat.  na- 
vali*. Gr.  vzvrtxi;.  tio cc.  noo.  ai.  u.  Fallo  acgrelamenta  un  legno 
armare,  con  ogni  cosa  opportuna  a battaglia  navale,  si  mise  In  man*. 
E tata.  Pin.  Ross.  *ts.  Alcibiade,  dagli  Ateniesi  cacciata,  divenne 
principe  de'  navali  eserciti  di  Laredemonia.  Ricetl.  Fior.  sa.  Non  ?i 
usando  oggi  delta  peci,  se  non  la  navata, 
s — (Arche.)  Corona  navata:  era  presso  i Romani  una  corona  ornata 
di  figure  rappresentanti  prore  di  vascelli , la  quale  veniva  data  a 
coloro  che  primi  udivano  sulla  nave  nemica.  F.  Corona,  § »*.  (Mll) 
1 — (Mll.)  Sopra«n*nw  tf  Apollo  sotto  il  quale  Augusto  gli  eresse  un 
tempio  sul  promontorio  di  Azio.  (Mll) 

NAVALE.  N.  pr.  tn.  Lat.  Navali»,  (B) 

NAVALESTRO,  NiHra-lè-slro.  [Add.  e sm.  F.  poco  usata  fuor  di  To- 
scana Meglio]  Navirhierc,  [Navicellaio,  Nocchiero.  ] Lai.  porlitar. 
Gr.  restarsi.  Fiv.  Dite.  Arn.  ».  Un  ai  fatto  accidente  di  rlalzamonlo 
continuo  d'Arno  eoe.  lo  riconoscono  i navalestri  più  vecchi. 
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• s — In  Firenze  tale  11  luogo  del  passo,  l'uomo  e la  barca.  Thm- 
maséo.  (Rob) 

A (nule  tiro  diff.  da  Navigante,  Nadcellajo , Aavichiere,  Navlga- 
tare,  Nocchiero , Pilato,  Timoniere.  Navalestro  è quel  che  conduce 
le  barche  che  senno  di  passo  dall'una  all'altra  rivo  del  fiume;  ed 
In  Firenze,  dicendosi  il  j Vavnlestro . coni  prendesi  il  luogo  dov'è  II 
passo,  coll* uomo  c la  barca.  Aatichiere  è d'altri  dialetti  toscani,  e 
vai  sempre  la  persona.  Il  Navictllajo  non  mena  i passeggeri  dall'una 
all'altra  riva,  ma  conduce  per  il  fiume  persone,  « |ier  In  più  merci. 
Navigante  è nome  comune  e al  passeggierò  che  naviga,  e a coloro 
die  guida, i la  barca.  .Vucipuforr  è affinissimo  a Navigante,  ma  in- 
dica quulcbe  cosa  di  più,  perchè  quasi  comprende  la  noilonc  della 
lunghezza  o degli  stenti  del  viaggio.  Nocchiero  è colui  che  guida  la 
nave,  e abbraccia  tutti  gli  uffici  necessari  a governarla.  Piloto  è que- 
gli il  cui  impiego  è di  sedere  al  limone.  Timoniere  v chi  compie  di 
passaggio  e per  poco  tempo  l'ufficio  del  Piloto.  Sicché  nelle  grandi 
navi  il  JSUdo  è distinto  dal  Nocchiero:  c in  ogni  Imi  rea  ogni  mari- 
naio, purché  si  metta  al  limone,  può  far  da  Piloto  e divenir  Timo- 
niere. E iterò  queste  soci  si  sogliono  usare  l'un*  per  l'altra;  ed  in 
ispecie  Nocchiero  dicesi  nella  poesia  in  luogo  di  Piloto,  ed  anche 
nella  prosa  quando  trattasi  di  antichi  piloti  o padroni  di  barca. 
BAVA  LIA.  (Grog.)  Na-và-ll-a.  Antica  città  della  Germania  inferiore.  (C) 
NAVAN.  (Gcog.)  Città  d' Irlanda.  (G) 

NAVARCA,  t Ardue.)  Na-vàr-ca.  A Ad.  e un.  V . O.  Lai.  navarchn.  (Da  naw 
nave, e are  ho* rapo.)  Lo  Wcsto cA*  Ammiraglio.  V. - Navarco, àfn.  (Mil ) 
NAVARCO  , Na-vàr-co.  Sm.  Lo  stesso  che  Navarca.  V.  Gars.  Piazz.  »4». 
fieri 7.  (Min) 

NAVARI.  (Gcog.)  Na-và-rl,  Navoni.  Ani. pop.  della  Sarmazia  enrop.  (G) 
NAVARINO.  (Gcog.)  Na-vn-rì-no,  Avarino,  Neocastro.  Lai.  Navarium  , 
Coryphoslum,  Aliar  inus.  Città  della  Grecia  in  Marea,  nel  diparti  ni. 
dell’Alta  Messtnia.  Il  Vecchio  Navarino  o Zunchio  cA'è  pretto  al 
porto  di  Navarino,  molti  che  ria  Cantico  Pilo.  (G) 

IVAVARRA-  (Grog.)  Na-vàr-ra.  Sf.  Antico  regno  di  Spagna  che  dividevasi 
in  Alta  o Supcriore,  e Bassa  che  ora  fa  parte  della  Francia.  (G) 
NAVAltlU.èio.  (Gcog.)  Na-vur-rò-si-o.  Lai.  Navarresium.  Città  di  Fran- 
cia nel  dipartimento  de' fiotti  Pirenei.  (G) 

NAYAHKESE.  (Gcog.)  Na-var-rè-se.  Add.  pr.  com.  Della  Navarra.  (B) 
NAVATA.  (Barin.)  Na-và-ta.  [j/.]  l'ut  tu  quel  J carico  ] che  può  portare 
in  uno  tolfa  la  nate:  ( intendendo*!  pero  tolta  Mio  delle  barche  di 
piccoli  trasporti,  alle  quali  ti  dà  in  qualche  luogo  il  nome  di  Navi.  ] 
Com.  Inf  a.  Tania  è la  moltitudine  che  arrivano  in  Inferno,  che 
nnxich'ona  natala  sia  giurila  di  là,  di  qua  è accolla  l'nllra. 

9 — (Archi.)  Negli  edifizii  si  dice  per  lo  fieno  che  Nave.  V.  § 8.  » fiori. 
Pier.  i.  a.  È celebre  per  Ingegno  Buschctto  il  greco  che  disegnò  l! 
duomo  di  Pisa  a cinque  navale.  (Br) 

NAVE.  (Marin.)  \Sf.  F.  G.  Sebbene  questo  vocabolo  significhi  propria- 
mente ogni]  Legno  da  navigare . [pure  più  spetto  ti  usa  a signifi- 
care i bastimenti  grandi , che  hanno  ire  alberi , con  più  ordini  di 
vele;  altri  per  uso  di  trasportare  mercanzie,  altri  armati  per  ser- 
vizio dello  Sialo  e della  guerra. J Lai.  navis.  Gr.  vai?,  (In  per*.  nave 
palischermo,  bardi  Ui  ]n,  anzi  ogni  cosa  concava.)  Bocc.  inirod.  *«. 
lui  in  quelle  stivali , come  si  mettono  le  racrcatanzie  nelle  novi  a 
suolo  a suolo,  con  poca  terra  si  ricoprirmi.  Pclr.  fon.  «t.  Più  di  me 
lieta  non  si  vede  a terrn  Nave  dall'onda  combattuta  e vinta.  .E aie. 
Subito  acciò  rii' ogni  mio  ben  disperga  E m’ adontane,  or  fa  cavalli, 
or  navi  Fortuna,  ch'ai  mio  mal  sempr'è  si  presta.  •>  Pclr.  Uom. 
ili.  so.  Ycgnendo  «l'Affrica,  con  molle  migtiaja  d'uomini  e di  nave, 
lu  sconfino.  (0ii  Nave  per  Navi.)  (V) 

* — Di ceti  Nave  da  gabbia,  cioè  che  ha  una  o più  gabbie;  a dif- 
ferenza delle  navi  minori,  che  non  ne  Auhno  alcuna.  Ar.  Far.  ss 
so.  Miraeoi  fu  veder  le  fronde  spurie  Produr  fusto,  galee,  navi  da 
gabbia.  (P) 

a — iticeli  Nave  grossa  per  Nave  di  fila  o di  linea , come  più  co- 
munemente ti  dice  o | Legno  ila  guerra.  Guicc.  Star.  17.  88.  S'armas- 
sero nel  porto  di  Marsilio  dodici  navi  grosse. 

a — Diceti  Nave  da  carico  Je  tale  Nave  per  uso  di  portar  carico. 
F.  Carico  «a».,  § li,  a.  ] u Salvia.  Ciri.  so.  Come  nave  da  carico.  (IV) 
8 — La  nave  prende  diverti  nomi  secondo  la  forma,  la  grandezza, 
f Mio  ree.  e tono  per  lo  più  esotici,  ma  adattali  nel  linguaggio  dr’mrt- 
rini ; come  jter  esempio  Ito] era.  Buche,  Brigantino,  BugalHIo,  Ca- 
guc  , Lhrcrhia , Filuca  , Fluita  in  panna , Fregata  , Galera,  Ca- 
llotta , Goletta , Gondola,  Lugre,  Gatto,  Giunco,  Pinco,  Polacca , 
Renale,  Slop  , Stambecco  o Solimi  becco  o Zam  becco.  Tur  lana  , Va- 
scello ecc.  ecc.  (G.  P.) 

a — E Bare»  semplicemente.  Dani.  Inf.  s.  8t.  Ed  ecco  verso  noi 
venir  per  nave  Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo. 

t — (^(irgoriesmeah , Il  corpo  umano.]  Peir.  tun.  tao.  Pass»  In 
nave  mia  colma  d'oblio  Per  aspro  mar  a mezza  notte  il  verno. 

8 — Lastricar  la  nave  — Mettere  suolo  a suolo  le  mercanzie  nella 
nave.  (A) 

a — Morirei  di  fame  in  una  nave  di  biscotto,  proverò,  dicesi  di  un 
dappoco.  V.  Morire,  $ io,  e Fame,  $ Serd.  Prov.  (A) 

la  — Proverò.  Alla  nave  rotta  ogni  vento  l'è  contrario  ss  A cAf 
è in  eslretna  miseria  , ogni  cosa  nuoce.  Lai,  miseri*  omnia  adversa. 

li  — Dove  v»  la  aave,  può  andare  il  brigantino  = Dove  nc  ea 
il  più  , nr  può  andare  il  meno.  \F.  Brigantino,  § *.]  Lat.  percuote 
navi,  dispero»!  simul  scapila-,  si  pcrit  principale,  perca!  e li  am  ac- 
cessoria. 


• — (Archi.)  7 Vr  simil.  Quella  parie  di  chiesa  , o d’altro  cdìfizto,  che 
è tra  ’l  muro  e i pilastri,  o tra  pilastro  e pilastro.  M.  F.  «a.  «a.  Un 
maestro  ricopriva  II  tetto  dell»  nave  maggiore  della  della  chiesa. 
Borgh.  Hip.  aa.  Nell'ultima  faccia,  che  sopra  la  nave  di  mezzo  è po- 
sta , si  vede  la  vesta,  fiorgh.  Fetc.  Fior.  ut.  Che  avessero  I suol  por- 
tici, e,  come  noi  diciamo,  navi,  e la  tribuna  distinta,  significavano. 
» E 4io.  Quando  era  intera  ( la  Basilica) , cosi  §J  vede»  giusta,  e con 
tutte  le  sue  proporzioni  regolata  e distinta,  e sulla  nave  del  mezzo, 
come  e'  la  chiamano,  e m*' suoi  portici,  o chiostri  che  a destra  e sini- 
stra gli  sono,  c noi  pure  chiamiamo  colla  medesima  voce  di  nave.  (V) 

9 — Con  questo  nome , o di  Navata  o di  Portici , chiamasi  un  or- 
dine o numero  di  portici  o logge  che  si  fanno  ne’  tempii , nelle  basi- 
liche . ne' cortili,  e somiglianti  edifizii,  quando  più  e quando  meno. 
Foc.  Dii.  (A) 

• a — (Agr.)  Sorta  dt  vettura  rurale.  V.  A.  Cretcenzl.  (PI) 

Nave  difl.  da  Navigio , Fatesi  lo , tiastimenlo.  Nave  è nome  gene- 
rico, che  abbraccia  ogni  sorta  di  legni  nautici,  tanto  da  carico  che 
da  guerra:  e più  particolarmente  vale  un  grosso  legno  che  scorre 
|w?r  le  acque.  Navigio,  secondo  la  Crusca,  é identico  a Nave,  ma  per 
l’uso  comune  dlcesl  di  legni  di  minor  mote  delle  nari.  Fascetta  si 
applica  per  lo  più  alle  grosse  navi  da  guerra.  E Bastimento  non  solo 
può  indicare  una  nave  d'ognl  genere,  ma  ancora  più  comunemente 
si  riferisce  alle  navi  mercantiti. 

NAVEHA , Ni-ve-ra.  Sf.  V.  A,  Ferita  d'arma  acuta  o tagliente.  (V.  ino  ir- 
rori-. In  persiano  nave k saetta  da  ferire,*  «eco  punta.)  Tue.  Bit. 
Qui  si  è un  cavaliere  di  lontano  paese,  il  qual  esce,  innavrrato  scon- 
ciamente, e di  «ua  novera  non  truova  alcuno  ajulo,  né  rimedio  di 
guarire,  (a)  (Gr) 

h'AVERE&CO  , Na-ve-ré-sco.  Add.  m.  V.  A.  Attenente  a navigazione. 
Lat.  navali*.  Gr.  vavreaàc.  Li*.  Dee.  ».  Dove  quasi  la  maggior  parie 
delle  cose  opportune  alla  bisogna  naveresca  erano  stale  da  Attira- 
tale raunate. 

NAVETTA,  Na-vét-la.  [$f]  dim.  di  Nave.  [Lo  stesso  che  Navicella.  F.  J 
Lat.  navirula.  Gr.  rrAotàpiev.  FU.  Plut.  E là  era  uno  di  Greti,  che 
ave*  una  sua  navetta,  ed  elli  aveva  nome  Oroandro.  fiat.  Purg.  a. 
L'Angiolo  «tee.  venne  alla  piaggia  del  Purgatorio  con  una  navetta. 
Guicc.  Star.  *.  loo.  Avendo  perduta  una  navetta  Biscaina. 

SAVIA.  (Gcog.)  Na-vi-a.  Biricra  della  Spagna.  (G) 

NAVIGABILE.  Na-vl-cà-bt-le.  Add.  [rom.  F.  e di’ ] Navigabile. 

NAVICAMENE),  Na-vi-ca-iuén-to.  [A'm.  F.  A.  F.  e di  ] Nnvipamento. 
Coll.  SS.  Pad.  Perciocché  tanto  e da  metter  la  navicella  del  debole 
Ingegno  min  a’ pericoli  «lei  più  profondo  navicamelo,  quanto  ecc. 

NAVICANTE,  Na-v i-cin-le.  [Puri,  di  Navicare.  F.  A.  F.  e di  | Navigante. 
G.  F.  «9.  08.  7.  Tutti  erano  ricchi  di  danari  guadagnali  in  corso 
sopra  Inglesi  e Fiamminghi,  e altri  navicanti  per  quello  mare. 

NAVICARE,  Na-V  bei-re.  Sm.  [F.  A.  F.  e d/‘]  Navigare  in  signif.  di  Na- 
vignmento.  Frane.  Sacrò,  noe.  184.  Al  fine  egli  era  venuto  88  mi- 
gliaja  di  miglia,  che  è de' maggiori  navicar!  che  *1  fenda. 

NAVICARE.  N.  a ss.  [F.  A.  F.  e«M’|  Navigare.  Doni  Inf.  91.  IO.  A rim- 
palmar  li  legni  lor  non  sani,  Che  navicar  non  ponno.  G.  F.  io.  88. 
t.  Ma  fecerlo  jier  non  perdere  il  navicare. 

9 — incesi  Nav  icare  a seconda . [alla  seconda,  ] * vale  Navigare  secon- 
dando il  carso  dell  acqua.  Lat.  sreundo  fluminc  narc.  Agn.  Pand.  ». 
Ditemi  ; so  voi  finte  in  una  barchetta,  e navicaste  alla  seconda  pel 
mezzo  del  fiume  d'Arno,  e,  come  accade,  voi  v'infangaste  il  viso 
e le  mani,  sarebbe  vostra  quell'acqua,  la  quale  voi  adoperaste  in 
lavarvi  ? 

NAVICATO,  Na-vi-cà-to.  Add.  m.  da  Navicare.  [ V.  A.  F.  « dt  ] Navi- 
gato. Buon.  Fier.  s.  ».  ».  O quel  (pane ) che  vostro  pur  or  navicalo 
Facesti  a me  gufare. 

NAVIGATORE,  Na-\  i-ca-tó-rc.  [ Ferb . m.  di  Navicare.  F.  A.  V.  e di']  Na- 
vigatore. .Yen.  Pisi.  A’  navicatoti  conviene  la  via  addirizzare  secondo 
alcuna  stella. 

NAVIGATRICE , Na-vi-ea-1  ri-re.  Ferb.  f.  di  Navicare.  F . di  reg.  F.  « 
di’  Navigatrice.  (O) 

NAVIGAZIONE , Na-vi-ca-ri-ó-nc.  [Sf.  V.  A.  F.  e di ] Navigazione. 

NAVICELLA.  (Marin.)  Nn-vircèl-ta.  [<S^]  dim.  di  Nave.  \Ed  e ;;roprfam. 
quella  Piccola  barca  senz’alberi  nè  vele  nè  limone  che  si  fa  andare 
co' remi.  Diersi  anche  Burchio,  Barchetta,  Navicello,  Navetta,  Navl- 
cula  ere  ] Lai.  nav Icuia,  navlglolum.  Gr.  itimi  pio*.  Bocc.  n<*.  *». 
».  Trovò  per  ventura  alquanto  M>|Hinl<  dall’ altre  navi  una  navicella 
di  |H*«cali>ri.  Noe.  ani.  il.  I.  Comandò  «cc.  che  fosse  armiate  una 
ricca  navicella  coperta  d’uno  vermiglio  sciamilo.  FU.  SS, Pad.  t.  48. 
Volendo  visitare  li  monasteri!  «te" suol  frali  d’intorno  a quelle  con- 
trade, entrò  in  una  navicella  con  alquanti  frati  die  andavano  a quel 
luoghi  medesimi;  e stando  in  quella  navicella,  sonilo  uua  grande  e 
non  usala  puzza.  Bem.  Ori.  *.  t.  14.  Onde  soletta  In  una  navicella 
Elitra  veduta  la  nula  parata.  •>  Dant.  Inf.  ir.  Come  la  navicella  «ce 
di  loro  In  dietro  in  dietro,  si  quindi  si  tolse.  (N) 

9 — /Vr  sirnil.  [dicesl  anche  dell' Uomo  con  ardito  traslato , mi- 
rato dal  latino.  Properz.  L.  ».  eieg.  *.  Non  rat  ingenil  cyrata  gra- 
vando lui.]  Dant.  Purg.  i.  t.  Per  correr  miglior  acqua  alza  le  veto 
Ornai  la  navicella  del  mio  ’n pegno.  E 89.  i*».  O navicella  mia, 
com'  mal  se'  varca.  /Vfr.  caos.  84.  ».  Chi  si  dolce  «pria  Mio  core  a 
speme  nell'età  novella , Regga  ancor  <|uesla  stanca  navicella  Col 
governo  di  sua  pirla  natia. 

s — Casi  dicesi  pure  a quel  piccolo  paniere  sospeso  follo  il  pal- 
lone aereo  statico , e nel  quale  stanno  gli  acrconouti.  (D.  T.) 
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fl  — (Ar.  lira.)  [Anche  per  dm//.]  si  dice  Ogni  torta  di  taso  fatto  a fog- 
gia di  naie , [e  specialmente  quello  in  che  nelle  chiese  liensi  l'In- 
censo.] JmI.  cymbium.  Gr.  r-ip^iov.  Fit.  PIU.  Mi.  [Son  celebri  altri 
Km ji|ii  di  figure,  ere.;  Nè  furono  In  minor  pregio  w,]  un  sacer- 
dote, a mi  assisteva  un  giovanetto  rolla  navicella  dell'Incenso,  ree. 

> — (Archi.)  Piccola  natala.  Borgh.  Hip.  ss.  Nella  farcia  che  risponde 
sopre  la  navicella  dì  verso  la  Nuiuiala.  E appresi o:  La  faccia  che 
ai  vede  sopra  la  navicella  di  verno  In  Canonica. 

4 — (Zool.)  Genere  di  molluschi,  il  quale,  secondo  Lamarck.  comprende 
tre  specie,  cioè  la  Navicella  elliptira  (patella  porcellana  Liu.),  hi 
Lineala  e la  Tessellata,  coti  denominate  dalla  firma  che  hanno  di 
ano  conchiglia.  (Aq) 

Navicella  dlff.  da  Navicello.  H Navicello  è quel  che  porta  roba 
pc'  fiumi  o lungo  1 lidi  del  mare.  La  Navicella  può  estere  assai  più 
prandi-  e batteri'  Tatto  mare.  Inoltre  la  Navicella  nel  senso  figurato 
e quella  in  cui  lim«(  nelle  chiese  T inrenw,  r nel  trasiato  disse  Dante 
La  navicella  deli" ingegno,  e.  noi  diciamo  tuttodì  La  navicella  di  Me- 
tro: oe' quali  significati  non  può  usarsi  Navicello. 

NAVICELLAIO.  (Mariti.)  Nn-vl-cel-là-jo.  [Add.  e *m.  | {megli  che  guida 
il  navicello.  (T,  Navalestro.)  LtU.  uaviculariu».  Gr.  t s-Atpo;.  Va rch. 
Star.  o.  «s«.  Infine  a questo  luogo  arrivano  i navicellai,  ette  vengono 
ronlro  all'acqua  con  i toro  navicelli  carichi  di  roti*.  Buon.  Pier.  4. 
a.  «a.  Il  volò  in  Arno;  onde  un  navicellaio  Pielrwo  in  ripescarlo  gen- 
tilmente Della  borra  il  le'  vedovo,  itrd.  Ull.  fi.  ot»,  Mi  ha  promesso 
che  la  (arò  pervenire  in  mano  di  V.  Sig.  costì  in  Livorno  per  tu  pri- 
ma occasione  di  navirrllajs  che  se  gli  porgerà. 

NAVILELLATA.  (Mario.)  Na-\ i-ecl-là-ta.  («SJf.j  (guanto  può  por/are  in 
una  colta  uno  navicella.  Lai.  onus  naviruiae.  Gr.  rio tàoiov  yópTo;. 
Lied.  teli.  i.  1 44,  Sa  ella  me  lo  negasse,  io  vorrei  inandnrlene  tre  o 
quattro  nav  lediate. 

NAVICELUNO.  (Marin.)  Na-v  l-cd-li-no.  [.Si»-]  diin.  di  Navicello.  Navi- 
cello piccolo.  Lai.  rvmbula,  leounculus.  Gr.  suuCioe.  ZibaltL  Andr. 
Scorsooo  avvicinami  alla  terra  un  naviccllino  sottile. 

NAVICELLO.  (Marin.)  Na-vi-còl-lo.  (,?tn.}  dim.  di  Nave.  [Lo  eletto  che 
Navicella  Nei  primo  tigli .}  (F.  Navicella.)  Lai.  naticuta,  Untar.  Gr. 
rtoiicur».  Farek.  Stor.  a.  saa.  lutino  a questo  luogo  arrivano  i na- 
virrllai,  che  vengono  contro  all'acqua  con  i loro  navicelli  carichi 
di  roba. 

NAVICHINONE.  (Marin.)  Na-vi-eel-ló-o*.  Sm.  accr.  di  Navicello.  Fag. 

rim.  v'è  fra  gli  aiirl  navicelli  un  naviedioue  lutto  dorato A 

pelago  non  ve  nc  sono  di  que’  navicclloni,  contuttoché  e’  sta  in  Val 
d*  Arno.  (A) 

NAVICIIIEIIL.  (Marin.)  Na-vi-riilè-rv.  [Add.  e tm.|  Que  gli  che  tragetla 
con  barche  o navi  n e' fiumi;  che  diciamo  anche  Navalestro.  V.  (V.  Na- 
valestro. ) Lai.  nauta,  portitor.  Gr.  saunic,  r tpjpiòi.  Bui.  In  vece 
di  quel  tempo,  che  I navichleri  non  le  possono  adoperare,  (Qwi  vale 
nocchiere-,  nuirinajo.  ) 

NAVICOLA.  (Zool.)  Na-vì-co-U.  5f  Lai.  navicata.  ( In  gr.  sari , in  Ut. 
navit  nave;  e da  «ari*  vien  nuvkula  navicella.)  Nome (f  una  sezione 
del  genere  arca  proposto  da  BUUnvilU  nella  tua  Mulacotogia  : è r Arca 
Noè  di  Linneo.  (Aq) 

* — (81.  Nat.)  Genere  di  esseri  d'incerta  tede,  estendo  da  alcuni  posti 
nel  regno  vegetabile,  da  altri  nel  regno  animale:  fu  stabilito  da  Bory 
de  Saint-  L incent  nella  famiglia  delle  bare  il  larie.  Comprendi!  degli 
esteri  microscopici,  lineari,  compressi  sui  due  lati,  ed  atto  tagliali 
all' estremità,  come  una  spela  di  tessilore.  (Aq) 

NAVICOLA  RE,  Na-vl-co-tò-re.  Add.  con*.  Che  ha  forma  di  navicello,  — 
Naviiormr,  r/n.  Lat.  nav  induri».  (A)  (0) 

* — (Anal.)  Agg.  di  tre  cavila  o fosse,  delle  anche  Ci  tubiformi.  La 
prima  è assai  superficiale,  e trovati  fra  le  due  linee  prominenti  far- 
inate dall"  ante  lue.  una  delle  prominenze  spettanti  al  padiglione  del- 
l'orecchio; la  seconda  consiste  in  certa  dilatazione  che  presenta  l'u- 
retra nella  base  del  glande  ; la  terza  è una  piccolissima  infotsalura 
trasversale  tra  l' apertura  detta  vagina  e la  commessura  posteriore 
delle  grandi  labbra,  o la  forchetta.  (A)  (0) 

* — Osso  navi  colare:  Lino  degli  ossi  del  tarso,  dello  anche  Sca- 
fo! de.  (0) 

* — (1®L)  Còsi  diccsi  qualunque  parte  delle  piante  che  abbia  tal  for- 
ma. Bt rintani.  (O) 

NAVICALA , Na-vi-cu-ta.  Sf  dim.  di  Nave.  V.  L.  V,  e di’  Navicella.  Comm. 
Dani.  Purg.  *.  Poe  tira  mente  parla,  allegoriuamlo  suo  intelletto  es- 
sere In  termine  di  navimla.  (Br) 

NAVICULAJUA.  (Hot.)  Na-vl-cu-la-rl-a.  Sf.  V.  G.  (V.  N avicola.  ) Genere 
di  piante,  stabilito  da  Heitler  a scapito  della  salvia  glutinosa , iteno- 
minandole  cosi  a cagione  delle  brattee  infere  e n acicolari  di  cui  sono 
ornate.  (Aq) 

NAVIFORME,  Na^vMor-me.  Add.  com.  Lo  stesso  che  Navlcolare.  F.  (0) 

NAVIGABILE,  Na-vi-gà-bl-le.  Add.  com.  Che  ti  può  Marinare.  — Navi- 
cabile,  ri».  Lat.  navigabili*.  Gr.  iùoiAó;.  Fr.  Giord.  Preti.  B.  Vai  vi 
ingolfate  in  un  mare  che  non  è navigabile.  Toc.  Dav.  orni.  is.  aia. 
Perchè  gli  premisero  di  cavare  un  fosso  navigabile  dal  lago  Averno 
a Ostia  per  rive  aride  e monti.  Serd.  Stor.  i.  tei.  Fa  un  porto  ca- 
pare, nel  quale  sbocca  un  Duma  navigabile. 

NAVIGADORE,  Na-vi-ga-dò-re.  Cerò.  m.  di  Navigare.  V.  A.  F.  t di'  Na- 
vigatore. Fr.  Barb.  aos.  la.  Tenga  per  lo  mar  alto,  E diverse  Irvi 
allo  Iusegne  de’  signori  Presso  a’navigadori,  Come  conosce  c vede 
che  il  suo  miglior  richiede.  (V) 

NAVICAMLNTO,  Na-v  i-ga-mèn-to.  [^m.]  Il  navigare.  — Navicamcnto, 
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Navigare,  sin.  Lai.  navi  gatto.  Gr.  vavrii/o.  Fegez.  Con  diritto  navf- 
gainrnto  era  usato  d'audare.  Bui.  Inf.  a.  Nella  qunrta  pone  una  si- 
militudine, il  navigamento  di  quella  nave  a passar  lo  fiume.  E Purg. 
a»,  i.  Fa  qui  similitudine  ecc.  dal  vivere  mondano  virtuosamente  al 
navigamento  del  marinujo  per  mare. 

NAVIGANTE,  Na-vi-gàn-te.  [/Airi,  di  Navigare.)  Che  miciga.  — Navi- 
caule,  sin.  ( F.  Navalestro.)  Lat.  navigans.  Gr.  vavTiìXè^fvo;.  Doni. 
Purg.  a.  a.  Era  già  l'ora  che  volge  il  desio  A' naviganti.  Petr.  con:. 
a.  4.  E I naviganti  in  qualche  chiusa  valle  Gctlan  le  membra. 

a — (Zool.)  Poclie.  usato  per  Naulllo.  Baku  Pocs.  post.  Amali.  (B) 

NAVIGARE,  Ntwl-gi-re.  Sin.  Lo  stesso  che  Navigamento.  F.  — Navi- 
care, sin.  . 

NAVIGARE.  N.  att.  Andar  con  nave  per  acqua,  [Andar  per  mare.  Pos- 
tare il  mare.  Iticeli  Navigare  feliceiaenle,  terra  terra,  marina  marina 
a forza  di  remi,  per  terza  di  vento,  a vele  gonfie,  a vote  spiegate, 
chiuse,  ristrette,  a tutte  vele,  a piene  vele,  col  vento  in  poppa,  con 
I»o«j  venia,  con  vento  leggiero,  con  vento  contrarlo,  prospero  ree.  Di- 
cesi  Navigar  largo,  di  traverso  rec.j  — Navicare,  sin.  Lai.  navigare, 
navibus  Iransjiccre.  Bocc.  pr.  4.  Sol  di  sò  nella  mente  m'ha  al  pre- 
sente lascialo  quel  piacere  che  egli  è usalo  di  porgere  a dii  tropi»» 
non  si  mette  ne' suoi  più  cupi  pelaghi  navigando.  Petr.  son.  si.  Del 
lilo  Occidental  si  muove  un  fiala,  Che  fa  sicuro  il  navigar  senz'arte. 
FU.  SS.  Pud.  t.  ti.  Navigando  egli  per  certe  contrade  ecc.,  invino 
da  lungi  s'udivano  le  boci  delle  demouia  che  erano  per  le  terre 
d' Intorno. 

* — Fig.  Governarsi,  [Condursi.]  Toc.  Dav.  ann.  4.  i oe.  Ma  «datamente 
a Nerone,  primo  a succedere,  giovane  modesto,  ma  non  sa|>on  navi- 
gare. ( Il  lai.  ha:  quid  in  prm^enUaniui  «indurerei,  obli! uni.) 

a — Dicesi  Navigare  a seconda  [o  alla  seconda.]  F.  Navicare,  $ t. 

4 — Dtcesi  Navigare  a ritroso  = Navigare  contro  la  corrente,  c diccsi 
anche  per  me  taf.  F.  A riiroso,  § s , (N) 

fi  — Dicesi  Navigar  per  perduto,  (per  perso,]  di  Chi  estendo  in  sstremo 
pericolo,  o ridotto  alla  disperazione,  ti  rimerie  interamente  alla  for- 
tuna. Lui.  vela  venite  permillerc.  Buon.  Pier.  t.  4.  a.  E cosi  navi- 
gando ognor  per  persi,  Deller  poi  fondo  in  questo  asciutto  porlo. 
Farch.  Suoc.  a.  a.  Dio  l'ajuli,  di' e’  n’ha  bisogno,  e naviga  per 
perduto. 

• — Dtcesi  Navigare  secondo  i venti  e vale  proverò.  Ubbidire  agli  ac- 

cidenti, e Far  della  necessità  v/r/t».  Lai.  navigare  sccundum  ir elum, 
navigare  secunduin  fortunata,  tir.  nmv  xarà  nssitr  xaroc 

Jaiiiai#».  F,  Fio s,  IBS. 

z — { N.  pass,  e ne!  siguif.  del  § i.J  Serd.  Stor.  a.  tir.  Vi  corrono 
fiumi  che  si  navigano  ancora  con  grosse  navi. 

• — * Alt.  nel  primo  sign.  Car.  Eh.  lib.  i.  Gente  inimica  a me,  mal 
grado  mio.  Naviga  il  mar  Tirreno.  E Ub.  a.  Acciò  piu  franco  Navi- 
ghi i nostri  mari.  (Br) 

o — Trasportare  in  nave  da  luogo  a luogo  checchessia.  Lat.  navi  trans- 
veliere.  Urb.  Né  anche  aver  fallo  cosa,  per  la  quale  essa  meritassi'! 
esser  con  tanta  fretta  nuvigaU  in  parsi  strani  tra  gente  incognita. 

NAVIGATO,  Na-vi-gó-lo.  Add.  tu.  du  Navigare.  — Navicato,  sin.  Lat. 
navi  trajeclus.  Gr,  n^5^tv5«f. 

NAVIGATORE,  Na-vi-ga-ló-re.  [Ferb.  m.  di  Navigare.]  Che  naviga,  Che 
fa  l'esercizio  ilei  navigare.  Marinaro.  — Navicalore,  Navigadorc, 
ri».  (F.  Navalestro.)  Lai.  nuviculator,  iiavlcularius,  nauta.  Gr.  usci- 
tati vzuSàrzc.  Guìd.  G.  Quella  stella,  la  quale  i navigatori  chia- 
mano tramontana.  E altrove:  Li  delti  nav  igatori,  liberati  già  da' lacci 
della  morie,  prendono  spirito  di  conforto.  Ciriff.  Cale.  t.  u.  Usanza, 
sai,  cb'è  de' navigatori  Di  porre  in  terra,  e far  talvolta  previa  Di 
capre  e porci,  o di  bufolo  o turi. 

* — (Gcog.)  Isole  de' Naviga  lori.  Arcipelago  del  Grand*  Oceano  equi- 
noziale. (G) 

NAVIGATORIO,  K»-vi-ga-tò-ri-o.  Add.  m.  Alto  a navigare,  Apparte- 
nente a navigazione,  (CAe  serve  ulta  navigazione  ; e cosi  diceti  Arte 
navigatoria.  Strumenti  navigatori!  ecc.)  Lat.  nnvirularte,  navicula- 
rlus.  Gr.  vmmxoc.  Gal.  Siti.  «8.  Che  diremo  dell'archUeltura?  che 
dell'arte  navigatoria? 

NAVIGATRICE,  Na-vl-ga-trì-ce.  Ferb.  f Ai  Navigare.  Che  naviga.  V.  di 
reg.  — Navicatricc,  sin.  (0) 

NAVIGAZIONE,  Na-vi-ga-zi-ó-ne.  [Sfi]  Il  navigare,  [L’arte  del  navi- 
gare.]— Navicazione,  rio.  Lat.  navigotio.  Gr.  MMH&kt  Guid.  G.  Ri- 
cevendo graziosa  navigazione,  capitarono  all' isola  di  Delfo».  Serd. 
Stor.  l.  a.  I Popoli  di  Spagna  furono  rosi  mal  pratichi  della  navi- 
gazione. E i.a.  Durò  quella  prima  navigazione  intorno  a cinquanta 
anni.  Et.  il.  Traportarono  lo  strumento  dell*  astrolabio  ecc.  all’usa 
della  navigazione  marittima. 

a — • Piaggio  per  acqua  solamente , riari  per  mare,  sia  ne" laghi  o 
ne’ fiumi.  Onde  dicesi  Bella  la  navigazione , quando  il  vento  è fa- 
vorevole; felice,  quando  la  nave  è giunta  iu  porto  senza  aver  corso 
pericolo;  buona,  quando  fu  stimolo  a dovere  il  solcamento  dello 
nave;  impropria,  quella  che  si  fa  di  spiaggia  in  spiaggia  e a vista 
delle  terre,  ecc.  ecc.  (O) 

a — Dicesi  Navigazione  alturicra  o d' Altura.  F.  Alturiere.  (N) 

4 — (ico n.)  Donna  coronata  di  poppe  di  u avi,  con  le  vesti  agitate  dal 
venia:  da  un  lato  appoggiasi  sopra  un  limone  , dall"  altro  tiene  io 
strumento  che  serve  o misurare  i gradi  di  longitudine;  a‘ piedi  ha 
f orologio  muriti  imo,  la  bussola , il  trióni  tc  ecc.  (Mit) 

NA VIGIO.  (Marin.)  Na-vi-glo.  (din.  V.  L.  Naviglio  ] ( F.  Nave  e Navi- 
glio.) Lat.  navigiuiu.  Gr,  «foto».  Xfcinf.  Par.  a.  *4.  Per  Tallo  fiate 
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Vostro  navfgio,  Ferva  min  mìo  solco.  Petr.  cani.  si.  S.  Traggo  a «■  il 
ferro,  e 'I  fura  Dal  legno  in  guisa  che  i navigli  affondo.  Guid.  G. 
E con  avventuro»  navlgio  capitarono  allo  «iurte  Isole  Licladl.  « 
(Forte  qui  Avventuroso  oavigio  potrebbe  ti  unificare  Prospera  navi* 
gallono,)  (Cairn) 

s — E fio . fintine.  Iti.  Conc.  s.  sta.  E perchè  rondala  del  Cardinal 
Osti»»,  divisata  ...  dal  Manicano,  sarebbe  stata  viaggio  di  maggiore 
e più  tento  navlgio;  deliberarono  di  spigner  frattanto  un  più  agii 
balletta,  e rivoler  l'animo  al  Lotti  mendoatx  (Pe) 

NAVIGLIO.  (Mariti.)  Na-vi-gtio.  [Ani.]  Nome  universale  d“ ogni  lepuo  con 
che  ti  navighi.  — - Navilio,  Navile,  tifi.  tot.  nnvigiuiu.  Gr.  ttzbìov. 

« — Moltitudine  di  legni  da  navigane  [wui  in  quello  senso  è F.  A.] 
Lai.  classi*.  Gr.  orotac. 

Naviglio  di  IT.  da  Natfffio , Flotta,  Convoglio,  Flottiglia.  Naviglio, 
oltre  il  slgniltcalo  di  Navlgio , ha  ancora  quello  di  una  moltitudine 
di  legni  da  navigare:  la  quale  s’è  di  navi  da  guerra,  dicevi  Flolla 
o /ir  mala  ; «e  di  navi  mercantili,  Flottiglia  ; c se  di  navi  a rotate  per 
{scorta  e difesa  delle  flottiglie,  chiamasi  particolarmente  Convoglio. 
NATILE.  (Marta.)  Na-vi-le,  [.Sin.  Lo  stesso  che  Naviglio  e]  Navilio  [uè/ 
tignifi  dii  § a.)  Lai.  classi*,  Gr.  oro/®;.  G.  V , *.  lot).  f.  1 Pisani  vi 
trassero  da  Pisa  a piede  c a cavallo,  e presone  il  delta  navile.  E la. 
04.  i.  In  compagina  del  detto  navile  it  galee  armate  di  Genovesi, 
e lussando  il  dello  navile  contro  a novero  in  Inghilterra  ecc,,  con 
piene  vele,  flotto  e marea  vennuno  addosso  al  dello  navile  del  He  dì 
Francia. 

■ — Per  Naro  temptìcemnìlc.  /Ir.  Far.  io.  ia.  Quando  vide  scoprire 
alla  marina  Molti  «laviti,  c tulli  alla  sua  volta.  (P) 

NAVILE.  AdA.  min.  IH  ime,  Marittimo.  [ F.  A.  F.  e di’  Navate.]  Lai. 
mariliimi*,  Gr.  iirtSaÀàrTtac,  GnkL  G.  Piacque  a tulli  che  Pari  an- 
dasse in  Grecia  col  navile  esrrrita.  E altrove;  Coma  udite  ecc.  che 
vadano  con  Pari  col  detto  <*te  navile. 

WAV  ILIO.  (Marln.)  No-vì-lì-o.  Sm.  Nome  universale  d'ogtd  legno  con 
che  si  navighi.  Lo  slesto  che  Naviglio.  F.  Bocc.  noe.  «o.  a.  OJ  quelli 
vi  sono  stali,  clic  la  mcrcatanxia  e '1  ausilio  e le  polpe  e Fossa  la- 
sciale v'hanno.  Frane.  Sacch.  Op.  di*.  ita.  l'orlo  chea  tempo  di 
fortuna  v' entrano  I navllii  per  talare  sicuri.  » /Vcor.  g.  a.  noe.  io. 
Si  jurlirono  da  Troja  con  più  di  dodici  mila  pcrsooc,  c con  molti 
navllii,  e navicando  (ter  mare  arrivarono  ecc.  (V)  Ar.  Far.  lo.  tao. 
Come  sospinto  suoi  da  Borea  od  Ustro  Venir  lungo  um  ilio  a pigliar 
porta.  (P)  Buon.  Flcr.  a.  a.  o.  Navllii  armati  Arrancar  per  le  biade 
e I*’  canneti.  (N) 

t — Moltitudine  di  legni  da  navigare.  G.  F.  r.  »t,  s.  Passò  il  detto 
«Ionio  «ano  e «alvo  con  loro  navilio.  E 9.  «ai.  t.  Tutta  'I  inorilo  di 
Pisani  si  partirono  di  Sardi gira.  M.  F.  a.  ««,  E per  molli  tempi  pieni 
di  molle  vittorie,  e signori  al  rontinovo  di  molto  navilio.  IHltam. 
i.  io.  Li  boschi  comandò  esser  guardati  Per  lo  navilio,  e ordinò  ecc. 
E a.  14.  Aitar  venia  Con  gran  navilio  incontro  uie  acerbo. 

S — Nauta,  Nuvolo,  FU.  SS.  Pad.  «.  *«■.  Se  tu  hai  di  che  pagare  lo 
navilio  (il  testo  Picei  An  nolo),  o di  che  fare  le  «pese,  nullo  li  può 
vietare  la  via.  Allora  io,  come  vagabonda,  gli  dissi:  veramente,  fra- 
tello mìo,  non  abito  nè  s|rcs’,  né  navilio;  ma  io  pure  sarrò  (salirò) 
in  su  uno  di  questi  legni,  e poi  rh'iu  «arò  intra  '1  mare,  bisogno  Ha 
che  mi  notriebino.  e 'I  corpo  mio  Da  loro  per  navilio.  (V) 
NAVILIOTTO.  (Barin.)  Na-vi-li-òl-to.  Sin.  diin.  di  Navilio.  Piccolo  na- 
rilio.  Fauno;.  Art.  mi/.  Berg.  (Min) 

NlVILUBIO.  (Grog.)  M-v|-4ù-bi-o.  Lat.  Navios.  Pie.  fiume  di  Spagna.  ( G) 
NAVINABL  (Ceog/)  Na-vi-nà-bl.  Indiani  della  Columbia.  (G) 

N A Viti,  Na-vi-o.  N.  pr.  m.  (Dal  lat.  navlt  nave;  Perl  inclite  alle  navi.)  — 
Accio.  Augure  romano  al  tempo  di  Tarquinia  Prisco.  (Hit) 
NAV1SLAVU.  (MI*-)  Na-vi-slà-v  i-a,  Itoti  poco  itola,  forse  invocata  da’  na- 
viganti prima  di  porti  in  mare,  od  al  sorgere  delle  tempeste.  (Dal 
rrll.  ntue  naviglio,  oda  llyvio  governare,  condurre,  dominare.) (Mìl) 
NAVI  TALEE,  (Zooi.)  Na-vl-tà^ee-e.  Sf.  pi.  Lo  stesso  che  Ncrltacec.  P'.(O) 
NATOLO,  Nò-to-Io.  [Am.  Lo  siesta  che ] Nauta.  F.  FiL  SS.  Pad.  i.  ao. 
E venendo  poi  a terra,  e volendo  llarioue  pagare  lo  navoio  per  *è  e 
per  Gazano,  ecc. 

s — \Efiq.]  FU,  SS.  Aid.  i.  M.  Portando  seco  un  libro  de' Vangeli  ree., 
islimando  con  quello  pagare  lo  navoio. 

NAVONE.  (Boi.)  Na-vó-oe.  (Am.  Pianta  crocifera  generalmente  coltivala, 
eh’ è Mita  specie  di  cavolo.  Ut  cui  radice  carnosa  è notissima  per  te 
sue  guatila  alt  mentori,  e da  i mini  ti  estrae  olio  Odono  a bruciare . 
Dello  anche  Coiva!  c Ravizzone.  — Nasone,  Napo,  sin.  Lai.  brasata» 
napns]  napus.  PaUad.  Lugl.  a.  Di  questo  anse  scoti  niainti  I napi  cioè 
navoni  e rape,  in  campi  e luoghi  uu.idi,  ere.,  inn  i navoni  vogliono 
terra  «ubbiosa,  e un  poco  a pendio.  Cr  u.  8 4.  i.  Il  nappello  è navnn 
marino,  che  cresce  nel  lito  del  mare,  ed  c vele»  pessimo  e mortale. 
E ts.  9.  f.  Ancora  intanto  olla  Dite  si  seminano  le  rape  e i navoni. 
.1  toni.  Colt.  a.  «so.  Il  ventoso  nuvon,  la  rozza  rapa,  Sì  congiunti 
tra  lor  ch'assai  sovente  L’un  *i  cangia  nell' altro, 
a — \E  Agg.  o Uomo,  tate  Balordo,  Minchione,  o simili.  Belline. 

ton.  sna  Bagfiaimepto  naven,  dov'è'l  cervello? 

NAXAC.  Mi.  Itti.)  An.  Soggiorno  di  pene,  ore  gli  abitanti  del  Pegii 
fanno  giugnere  le  anime  dopo  parecchie  frasmigraxioni  net  corpo 
digli  nari  li.  (Mlt) 

NAX1A.  (Gong.)  Na-xi-n.  Lo  stesso  che  Nasse.  F.  (G) 

NAZABLTI.  (Gcug.)  Kn-za-bù-ti.  Lo  stessa  che  Nasabuli.  F.  (G) 

NASCA!)  A.  (Geog.)  No-zn-da.  Anticucina  della  Media.  (G) 

KAZ.VbA.  (Grog.)  Na-zù-U.  Antica  città  delta  Fenicia.  (G) 


KAZAMA.  (Geog.)  Na-za-ma.  Antica  città  della  Siria.  (ft) 

NAZA1IB.V.  (Geog.)  No-zàtu-ba.  Antica  città  detta  < Mieto.  (G) 

NAZ  ARDA-  (Mario.}  Na-zàr-da.  Sf.  Barca  di  un  tot  legna  scava to.  Spe- 
cie di  Canòa.  (Inceli.  1 ri.  nove  naviglio,  e tard  lo  strato  che  ard 
puntata,)  Tote  ni.  teli.  /tò.«.  paq.  si»,  ila  di  pai  otta  quanlit  » grande 
di  nnxardc,  che  sotto  «lavili I d' un  legno  sol»»,  r scavali,  e quc-le  por- 
tano da  v Intatto  o Ironia  uomini  l'una,  con  altri  navllii  da  fiumi 
per  far  potili,  bisognando,  (a)  (B) 

NAZ. vitti. ito. (Fi tal.)  Na-za-rv-à-ta.  Sin.  Stato o Condizione  de’ Nazareni 
pretto  gli  Ebrei,  che  consisteva  nell'  astenersi  dal  tino,  net  portare  i 
capelli  tu  Ughi  secondo  che  crescono,  e nel  iion  toccare  i morti.  Naza- 
ri», sin.  (V.  Nazn/’cf.)  (Ber) 

NaZaREI.  (SI.  Eccl.)  Na-ra-rè-i.  Lo  stesso  che  Nazareni.  F.  (In  ebr.no- 
zir  Dazino,  cioè  separata,  ostami»,  religioso, da  «arar  separare,  aste- 
nersi: e ciò  a motivo  di  certe  pratiche,  per  coi  disti  lignea  usi  dai  resto 
degli  Ebrei.)  (G.  F.) 

NAZARE1TI.  (Fital.)  Na-za-rc-ì-li.  Add.  e jin.  pL  Ebrei  che  professavano 
U nazareni*};  detli  anche  da  alcuni  Nazareni  o Naia rei  (Mil)  (N) 
NAZARENI.  (St.  Eccl.)  Eretici  del  II  secolo,  ed  erano  quegli  Ebrei  che, 
cam  erini  al  critUanctlmo , non  volevano  attenersi  da  ogni  segno  di 
giudaismo,  e però  li  separa  CONO  dagli  altri  Ebrei  Cristiani,  Si  divi- 
sero In  due  selle,  una  delle  quali  conservò  il  nome  rii  Nazareni,  e 
gli  aUri  fnron  chiamali  Ebioniti.  Si  distinguevano  dal  portare  i co- 
pelli  uon  mozzi.  — Nazarrl,  sin.  (V.  ««carri. } (B)  (Ber) 

« — - Onde  diconsl  comunemente  Capelli  alla  nazarena,  I capetti 
portati  in  lungo  e cadenti  in  zazzera.  (B) 

• — Frati  nazareni.  Nome  volgare  con  cui  sono  appellati  i Religiosi 
della  penitenza,  perchè.  islilnUi  in  virtù  delta  visione  avuta  da  una 
montura  di  So  tana  anca , chiamala  Suor  Busa  di  Gesù  Nazareno,  e 
perchè  lo  sletto  istituto  è posto  sotto  lo  protezione  del  medesimo  Na- 
zareno. F i Aitn to  è di  vita  regolare,  coi  tre  voti  solenni,  r col  giu- 
ramento di  sostenere  con  tutto  l'impegno  it  mistero  delta  Immaco- 
lata Concezione  della  Beata  l'ergine ; col  peso  di  moUi  digiuni , di 
assistere  i moribondi,  fare  le  mistioni  eoe.  (Ber) 

NAZARENO,  Na-zu-rè-na.  Add.  pr,  m.  Di  Nazaret.  Diceti  per  antono- 
masia di  Gesù,  che  fu  educato  fa  quella  cillà,  — Nana  reo,  Nazza- 
reno, sin.  (B) 

NAZAHEO.  (Filol.)  Na-za-rcH>  «Tot.  Lo  situo  che  Naia  reato.  F.  (O) 
NAZARET.  (Geog.)  Nà-za-rel,  Nazara,  Nasre,  NaMarellu.  Lat.  Nazareth. 
Aulica  cillà  della  Palesili, a,  ora  net  pasciuiieato  di  Acri,  presto  il 
Tabor.  (<») 

* — (St.  Eccl.)  Hanla  Caso  di  Nazaret:  co«  diceti  Quella  che  si  ve- 
nera in  Loreto,  qual  monumento  detta  mislcriom  incarnazione  del 
Ferbo.  (Ber) 

NAZARI 0,  Na-zà-ri-o.  N.  pr.  m.  Lat.  Nazariu*.  (Dall’ebr.  norie  *r pa- 
rata.) (B) 

a — (Geog.)  S.  Naairio.  Lat.  fianctus  Nazarius.  Città  di  Francia  nel 
dipartimento  della  Loira  inferiore,  (g) 

NAZaRO,  Nà-za-ro.  N.  pr.  in.  (V.  jVozario.)  Baldin,  (N) 

NAZ1ANZEN0,  Na-ziait-zè^no.  N.  pr.  m.  Lai . Nazlanzenus.  (B) 
NAZ1ANZEN0.  Add.  pr.  *t.  Di  Naziauzo.  — Il  Nazlsozeno  «iteeri  aula- 
nomaslicamenle  S.  Gregario  che  nacque  a Naziauzo.  (B)  (o) 
NAZIANZO.  (Gong.)  Na-ci-àn-zo.  Lat.  Nuzianzua.  Antica  cillà  delFAskt 
netta  Cappadocia.  (C) 

NAZIONALE,  Na-sfo-oà-lc.  Add.  comi.  Di  nazione.  Deità  stessa  nazione. 
NAZIONALITÀ',  Na-zio-ua-U-tà.  Sf.  Qualità  di  nazionale.  De  Lue.  Doti. 
Volg.  (0) 

NAZIONALIZZARE.  Na-rlo-no-liz-zìb-re.  Alt  Attarda re  il  drillo  di  na- 
zionalità. F.  dell' uso.  (O) 

NAZIONALIZZAZIONE.  (Lcg.)  Na-rio-na-Uz-za-zi-ò-ne.  Sf.  Il  dritto,  La 
qualità  di  nazionale.  F.  dclfiuso.  (0) 

NAZIONE,  Na-ri-ó-nc.  |5/!|  Generazione  <f  uomini  nati  in  uno  uiedestnm 
[reptaNC,]  procihcin  o cillà.  Ir  più  propriamente  Nazioni  cAramon»! 
le  Unioni  di  uomini  in  civiltà  sodale , cioè,  sotto  un  regolare  go- 
verno, e con  pcrntoiirafi  frOffi.]  lAt.  natio.  Gr.  *5*t>c.  Bocc  noe.  «a. 
a.  Nacque  Ira  l'uno  nazione  c l'altra  grandissima  nimistà.  Iti.  F. 
*.  l.  Pensando  l'utilità  salutevole  che  di  questa  memoria  punte  av- 
venire alle  nazioni  che  dopo  noi  seguiranno.  ( Cioè,  alta  crati.)  Stor. 
Eur.  i.  i.  Il  cito  di  quanto  momento  fusocalta  rovina  dello  Occldoote, 
assai  chiaro  re  lo  dimostrano  1 lauti  diluvi!  dello  barbare  nazioni  che 
non  $nln mente  inondarono  nella  Europa,  ma  e noli' Africa  ancora. 

s — IHetsi  Nazioni  barbare,  Quelle  società  d'uomini,  le  quali 
quantunque  riunito  in  corporazioni , non  hanno  però  leggi  nè  co- 
stumi fondali  sulla  giustizia  e sull'equilà.  (G) 
a — Nascimento,  Nascila,  Origine,  Stirpe,  Schiatta,  [ mn  in  questo  si- 
gnificato è caduto  di  n*o.]  Dii.  ortus,  origo,  gcnus  , progenies.  Gr. 
d ejrè , 7:v»c,  Tet.  Br.  t.  4«.  Non  temer  niimta,  cita  la  nazione  del 
tuo’ figliuolo  «rà  vero  lume,  c giudicherà  fi  p©f>ol  d' Israel.  0.  V. 
i.  aa.  i.  E poi,  sappieudo  loro  reale  nazione,  congregarono  ladroni 
e fuggitivi  e sbandili,  r genio  d' ogni  condizione,  disposti  a nul  fare. 
Bocc.  noe.  uà.  a.  S'innamorò  d'iin  giovane  ece.  assai  piacevole  o 
costumalo,  comwhè  di  gran  nazion  non  fosse.  Cron.  IfNVft  *«*. 
Non  si  descrive  la  morie  di  Calandro,  perché  non  nc  troviamo  nulla 
certezza;  ma,  per  non  lasciare  cosi  ignudo  i (atti  suol,  a me  pare  ecc. 
che  si  possa  venire  appresso  a qualche  chiarita  della  sua  nazione,  e 
appresso  della  morta-  Etto.  Egli  era  uomo  di  vile  nazione.  » ftoUad. 
Jst.  Conc.  a.  «os.  Ne  vestì  «so  un  giovane  dilaonato  Innocenzo,  di 
nazione  si  oscura,  ch'ella  rimane  ancora  ignota  alia  fama.  (Pc) 
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* — [Luogo  natale,  Provincia.]  Dani.  Jnf.  i.  Iti.  E ma  nailon 
sarò  ira  Feltro  e Feltro. 

NAZZAJU.NO,  fowa-rémo.  Add.pr.  fw.  Lo  stesso  che  Nazareno.  F.  (Ber) 

NAZZARLt»,  Niia-za-rè-o.  Add.  ih.  F.  G.  Lo  tinto  che  Nazareno.  Lai. 
uiunruD  Cavale,  Espos.  Simò.  ».  *«4.  E peri»  Daniele  lo  chiama 
Santo  «lei li  Santi,  e coni  è detto  Nauta  reo,  cioè  Santo.  (N) 

N AZZ  AULITE.  (CeOf.)  Nui-xa-rèt-te.  Lo  timo  che  Nazaret.  F.  Segner. 
Critl.  inslr.  ».  ».  «.  (N) 

NE,  [Air /«e  cita]  che  dinota  i piatila  d’aev.  di  tnolo  {di  luogo  o da  luogo. 
Lai.  Itine,  inde.  I (V.  qui  appresso  r«-limol«igJa  del  Salvlni.  In  led. 
hin  è avvertito  ette  indica  moto  dnl  luogo,  iu  cui  taluno  parla,  ad 
un  altro;  orni  boaro  per  qui,  per  là;  ami  ovvero  hanu  in  fcretl,  qui.) 
Dani.  Pur g.  sa.  lai.  Al  bo^co  Corse  Diana,  «-ri  Elice  caccinone.  /’uu. 
ito.  Non  si  tiene  polvere  e cenere  colui  clic  si  pone  in  altura  di 
•lato  e di  dignità  ; clic  la  cenere  e la  polvere,  poeta  in  allo,  ne  e 
portala  e spuria  dui  velilo.  » Salcio,  noi.  Cu»,  som.  a».  Da  die  qui 
mi  viene  II  taglio,  non  tornerà  male  a ila  Un  una  da  nitri,  eli'  io  sap- 
pia, per  ancora  non  toccar  os>crv azione  sopra  que-lu  particella  Ne, 
la  quale  per  io  più  (tare  riempiti  vii,  e pmlu  più  per  eleganza,  o auro 
per  puntellare,  o rinzeppare  il  verso,  che  |mt  altro.  Ma  «dia  è di 
grandissima  virtù,  e rappresenta  la  forza  della  parliceli»  Ialini»  inde 
da  cui  è falla.  Da  i nostri  rimatori  auticlii  si  ricava  essersi  dello 
dal  iat.  Inde  primieramente  Finir,  vare  anco  aulica  *-|Mgaiiola,  va- 
lente lo  stesso;  e come  nd  sdrucciola  fariluieule  in  due  mn,  conte  ai 
vede  nel  Napoletano,  ebo  Mondo  dice  Monna;  Ende  si  venne  a dire 
Enne;  dalla  qual  voce  covi  per  inllugardaggine  di  pronunzia  trasfi- 
gurala, la  prima  sillaba,  cioè  Etty  si  presero  i Franarsi;  la  seconda 
Ne  prendemmo  noi,  che  in  sortanu  lauto  vale  «guanto  indi.  (Cin) 

• — Funicella  rie  militò  a /nr  vaghi*  ti  ma  proprie  la  del  notilo  linguag- 
gio, jo  per  usalo  mudo  di  rnpfeliflr*.)  Dot: e.  noe.  11.  t s.  La  donna  CCC. 
se  ne  venne,  e del  buon  uomo  domandò  che  ne  fosse.  « E g.  ».  n.  o. 
La  quale  lofi  itilo  amore  ccc.  {Mise  a questo  Beltramo;  ut  quale,  morto 
li  Conte,  e lui  urite  mani  del  Re  lancialo,  ne  convenne  andare  a Pa- 
rigi; ili  che  la  giovinetta  neramente  rimase  sconsolala.  (V)  E g.  8. 
h.  7.  Chetamente  n'andò  per  la  camera  in  Ano  alla  finestra.  (Citi) 

* — 7 'aU>ru  sla  iu  forza  di  pronome,  in  vece  di  A noi.  ( Lai.  noblv] 
(Similmente  in  ar.  la  voce  aii  posposta  al  verbo  significa  noi,  a noi. 
In  vecchio  broli,  ne  noi.)  Dote.  no*.  I.  il.  II  mandarlo  fuori  di  casa 
nostra  cosi  infermo,  ne  sarebbe  gran  biasimo.  Petr.  catti,  zi»,  y.  E 
siccome  la  vita  Fuggi*,  e la  morie  n’è  sopra  le  spalle.  G.  V.  *.  n. 
u.  Avendo  detto  brevemente  il  corso  e signoria  de’ successori  e di- 
scendenti di  tarlo  Magno  ree.,  si  ne  pure  di  uecewdlà  di  dire  aurora 
quello  che  adoperarono  gi'lmpcradori  Fructsdil. 

é • — E in  vece  di  Noi,  [gnor  lo  rato.  Lai.  nos.]  « Lab.  Egli  con  la  sua 
caritativa  pietà  sempre  ne  va  sollevando,  e le  sue  eterne  toilette  , 
mostrandoci,  a quelle,  come  benignissimo  Padre,  nr  va  chiamando. 
Petr.  p.  |.  f y*.  or  con  si  chiara  luco,  e eoo  tal  segni  Errar  non  dessi 
in  quel  breve  viaggio,  thè  nc  può  far  d'eterno  albergo  degni.  (Cin) 

» — [/Vi foro  riferisce  persona  o etti* i nel  teeoudo  e nel  «erto  taso,  d’a- 
snendue  i numeri,  riguardando ] mate  ria  o cagione  accennala  di  so- 
pra. (In  vecchio  brut,  rn  egli;  in  gali,  u in  luogo  di  an  , significa 
loro;  per»,  an  egli,  colui.)  Hoc  e.  noe.  *i,  3.  Le  domic  mi  davan  si 
poco  sa  laro,  clic  io  non  ne  poteva  appena  pur  pagare  i calzari.  {Cioè, 
di  quel  salaro.)  E num.  «.  Se  egli  sapesse  lavorar  l'  orto,  e volevveci 
rimanere,  io  mi  credo  che  noi  n1  avremo  buon  torv igio,  (Cioè,  di  lui.) 
E noe.  o«.  t.  Quantunque  in  motte  altre  co>e  male  iiLMcme  di  co- 
stumi si  convenissero;  in  uno,  cioè  che  umenduni  gli  lor  padri  odia- 
vano, lauto  si  convenivano,  che  amici  n' erano  divenuti,  e spesso 
u' usavano  insieme  (cioè,  par  questa  cagione.)  » FU.  SS.  Pud.  ».  { 
tot.  E poiché  più  volle  n'ehbelo  pregalo  (Dio),  un  di  l' Angelo  di 
Dio  venne  cec.  {per  ne  l'ebbe,  o il  n'cbbc,  o ebbelone,  o ebbri  uè.)  (V) 
//ore.  g.  a.  n.  ».  Egli  pienamente  andando,  a quanti  in  quella  casa 
un  giacevano,  a tutti  in  simil  maniera  sopra  l'orecchio  luglio  i cap- 
pelli. {Cioè,  a quanti  d't*»i  in  quella  casa  giacevano.)  Petr.  p.  ».  ». 
ivi  '1  vano  amalor,  clic  la  sua  propria  Bellezza  desiando,  fu  distrutto; 
Povero  sol  por  troppo  averne  copia.  {Cioè,  per  aver  troppo  copia 
d’ewa  bellezza.)  Bocc.  Prnem.  Il  mio  amare,  «I  quale  niuna  forza  di  ; 
proponimento,  o di  consiglio,  o di  vergogna  cv  idcnle,  o pericolo,  che  : 
«•guir  ne  potesse,  aveva  potuto  nò  romjMrrc,  nè  piegare  per  se  mede- 
simo si  diminuì.  (Cin) 

* — E riferendo  a cosa,  la  lor  a per  VI.  G.  F.  li.  SI.  Fu  ristudia  la 
terra  per  mare  c per  terra,  che  nullo  ne  polca  entrare  nè  uscire.  (Pr) 

7 — Talora  { ne ' sopraddetti  significati  J *i  prepone  alle  jmrliceUe  Lo, 
{Li]  o GII,  La,  Le,  e colle  elette.  talvolta  s'affi  gip,  r spesso  affitto  i ac- 
corcia. [foce.  noe.  ss.  8 3,  Tu  faresti  quello  che  far  dovevi,  di  uian- 
darlcno,  come  faresti.  E noe.  ss.  ».  Pregò  caramente  Chiehibio,  che 
ne  le  desse  una  coscia.  E noe.  zr.  «a.  Là  tornali  con  una  tavola,  sii 
v ‘acconciarono  In  fante,  ed  ulta  casa  nc  la  portarono.  A* no*,  so.  «a. 
E avendo  alcun  denujo,  ed  il  Caiiigiaiio  avendomeli  alquanti  pre- 
stali, fece  malte  lutile,  ben  legati  e ben  magliaie.  Enoc.  »t.  <8.  Quel 
forziere  ccc.  voglio  che  sia  vostro,  acciocché  nelle  vostre  contrade 
nei  possiate  portare.  » i'etr.  Uom.  iU.  »»».  L'Imperadore,  ottenuta 
Ravenna,  tolse  due  colonne  le  quali  erano  nella  china  di  8.  Vitale, 
e rnnndossenele  nel  suo  regno.  Bocc.  g.  a.  n.  a.  Avvenne  che  tra  Tal- 
Ire  sue  popolane,  che  prima  gli  eran  piaciute,  una  sopra  tutte  ne  gli 
piacque,  che  aveva  nome  ecc.  (V) 

• Talora  alle  medesime  particelle  si  pospone,  ed  anche  alla  parti- 
oella  II.  Bocc.  noe.  ».  ».  Io  non  potei  slamane  farne  venire  tutte  lo 


Nè 

lrguc,  le  quali  io  avea  falle  fare,  e perciò  con  vostra  liceuzia  lo  vo- 
glio andare  al  bosco,  e fartene  venire.  E hoc.  «a.  io.  La  donna  la 
si  errdi'tle,  e per  celare  il  difetto  della  figliuola,  ad  una  lor  posse** 
sione  la  ne  mandò  E no*,  os.  so.  lo  II  conti  fi  lerci  che  tu  il  nc  cac- 
ciassi fuori  primarhè  l'opera  andasse  più  innunzi.  M.  F.  «.  ia.  Ma 
provarlo  jwr  «fierienza  gli  uc  fa  piu  certi.  F.  F li.  ya.  Dopa  al- 
quanto leui|K>  la  CiHili’vm  cortesemente  lo  nr  rimandò  in  suo  paese. 

o — [ Più  fregar  niente  alt  ] si  pospone  alle  particelle  le,  Te,  Se,  C«, 
Ve,  e calle  t/ette  la/ora  ti  affìgge,  e spesso  affino  »’ accorcia.  Bocc. 
noe.  ».  ».  L'abate  ccc.,  avvisando  che  quegli  accorto  non  «e  ne  fosse, 
che  egli  fosse  sialo  da  lui  veduto,  fu  lieto  di  tale  aixidrole.  E noe. 
34.  8.  Egli  è il  vero  che  io  me  ne  sono  venula  tosto.  E appresto:  Ce- 
sia, che  vuol  dire  questo,  che  essendo  oggi  festa,  In  le  ne  se' cosi 
Itolo  tumula  in  casa?  E noe.  n.  io.  Audiaiircm*  in  camera,  e da 
una  finestrella  guardiamo  ecc.  E nunt.  su.  Elle  *i  partiranno,  c voi 
ve  ue  iKiIrcle  scendere  al  luogo,  dove  i vostri  panni  avrete  lasciati. 
Dani.  rim.  n.  lo  prego  voi,  se  non  ven  seti;  accorta,  Che  voi  'I  mi- 
nale per  lo  vostro  onore.  E Purg.  8a.  4«.  L'UOa  gente  *eo  va,  Tal- 
Ira  »en  viene.  E Pur.  ».  tu.  La  concreata  e perpetua  sete  Del  dei- 
forme regno  mi  portava  Veloci  ccc.  Pelr.  canz.  «.  7.  E unii  pur  questa 
misi‘ru  mina  Del  popolo  infelice  «l'Oriente  Villurla  seu  promette, 
E sa.  7.  Ed  aucor  non  uien  pento,  Gite  di  dolee  veleno  il  cor  tra- 
bocchi. 

io  — Talora  tè  pur  posposta  alla  particella  Si.  Bore.  g.  ».  n.  s.  Ed 
ella  disse:  Bene  sta,  se  voi  volete  andar,  si  amiate,  *e  non  si  ve  ue 
durale,  (cin) 

n — Anche  a due  insieme  delle  suddette  parlicene , V min  dopo  V altra 
si  Irma  posposta.  Bocc.  noe.  ss.  ».  8’ egli  queste  negasse  sicuramente, 
gli  dite  che  io  sia  siala  quella  che  questo  v'ubhiu  del  lo,  e Hiamlvene 
doluta.  G.  V.  i.  18.  8.  Prese  Ansioua,  figliuola  del  dette  re  Luumedou, 
o incuoi l.iM-nc  in  Grecia.  Pelr.  son.  878.  Ella  il  »c  ne  porte  sotterra 
e 'o  cielo.  « Bocc.  Amet.  Io  II  furò  conoscere,  di  mora  mio  tu  meco, 
tu  qualità  delle  case  degl'iddìi,  delle  quali  niaua  parie  mi  se  ne 
occulte.  Bocc.  g.  a.  N.  e.  Ed  a voi  ne  faremo  ancora  quell'onore, clic 
vi  se  ne  conviene.  (Cin) 

<8  — Talora  gli  antichi,  per  ri/xijo  della  pronunzia  aggiunsero  la 
particella  Nl*  a jxi rote  terminale  in  accento,  o a manosi Uabe  ; [onde 
non  fidamente  dicevano  Fané,  Stane,  Ene,  Puonc,  Saline,  per  Fa, 
Sta,  È,  Può,  Sali,  e moli’ oltre  ti  falle;  w»«  eziandio  Mene,  Tene, 
Ione,  Tune  per  Me,  Tc,  In,  Tu,  e simili. J Dani.  Purg.  ».  »».  boote  da 
noi  la  schiera  si  parline.  E Air.  87.  33.  Pur  ascoltando  timida  si 
fnuc.  Blm.  ani.  Guitl.  an.  Che,  per  vostro  piacere,  Votentier  mi  *fa- 
rej,  per  far  di  mene  Cosa  sle-ae  a voi  bene,  E appresso:  Per  tutte 
ciò  agguagliare  Non  porla  mai  l’onore  nè  lo  Itene  Cile  per  voi  fatte 
■Tene.  « Dani.  Purg.  ss.  Prende  nel  core  a tutte  membra  umane 
Yirlute  informativa,  come  quello  Cb'  a farsi  quelle  per  le  vene  vane, 
E Jnf.  la.  Li  Colcbi  del  nM>nteii  privali  tene.  Frane,  /tarò.  ito.  a. 
Argaua  con  ciò  rh'aue  A stiva  cose  dentro.  E 374.  il.  Tanto  gli 
vcrrae  La  «epoltnri,  ch'ha,  So  pentuto  rimane:  Quanto,  se  pinta 
Tane.  L' io».  3.  Bel  tappelto  alcun  cotone.  E ai.  <8.  Certa  gcule  ch'irne 
Trovala.  (V) 

<3  — Tulora  ti  distaccò  dal  verbo,  da  cui  dipende,  e gli  si  pos/tose 
ultra  par  licei  la.  Bemb.  Asol.  as.  Ma  certo,  avvengane  che  può,  io 
ue  pure  farò  prova.  (Cioè,  io  pure  ne  farò  prova.)  (V) 

14  — Talora  ti  allontanò  dall' infinito,  tua  naturai  tede,  e ti  unì  al 
parlicipio.  Felini.  Cron.  p.  88.  Per  rimediare  a tanto  male,  e per 
non  potere  essere  ripresine,  una  mattina  di  S.  Giovanni  ci  lurtlmmo 
da  San  Minialo.  (/»»rece  di  poterne  o poter»:  «s*»ere  ripresi.)  (Cin) 

IH  — Attaccandoti  alle  terze  plurali  de' verbi T loro  toglie  l' ultima  vo- 
cale. Morg.  ss.  si».  Fa  che  si  dice  d’Ercol  lo  Colonne,  E che  più 
là  molti  periti  soline.  (Cioè,  nc  sono.)  Crete.  I.  ».  c.  ts.  Coloro  che 
portano  i cofani  maggiori,  o vero  corbe, o vero  che  nelle  ceste  l'uva 
colgono,  cavimic  le  foglie.  (Cioè,  ne  cavino.)  (Cin) 

io  — Presto  gli  antichi  scrii  lo  ri  si  trova  cambiala  in  En.  F.  En.  Bocc. 
Am.  vis.  C.  13.  Forte  temendo,  che  Tatto  aprii ura  Si  richiedesse,  e 
quanto  più  en  spezzava,  Tanto  rr»**eeva  più  l'ardente  cura.  (Cin) 

17  — Parimente  presso  i più  antichi  ti  trasmutò  in  Ndc,  pon endosi 
in  fine  di  alcune  voci.  Gr.  S.  Girai.  33.  Siudo  ne  pare  loro  grande 
peccalo.  (Coli  il  MS.  B.  con  lezione  diverta  dalia  stampato,  che  ha 
S»  ne.)  Monte  Andrea  nella  raccolta  del  Pedi.  Canz.  3 a.  t sono  ci 
ricchi?  no,  che  non  è loro.  Ma  sottoposti  son  a ammassar  oro,  E 
sonde  serbatori,  e guardiani.  (Cioè,  ne  sono.)  Notar  Giacomo,  Bare, 
mdd.  son.  38.  Che  l'uomo  vinde  possa  divisare.  {Cioè,  ve  ne.)  M. 
Gii».  « PArezzo,  Bocc.  sudd.  ton.  ao.  Fatemi  come  fa  lo  pellicano, 
Che  fere  lo  Aglio,  e fai  morire,  E poi  sinde  ripente,  che  I’  ha  morto. 
(Cioè,  se  ne.)  (Si  regga  In  Tavola  de* Gradi  di  S.  Girolamo  dove 
ai  trovarono  altri  esempi  «fi  Laonde  per  Nr  lo,  di  Chendc  per  Che  nc, 
di  Min«h*  per  Me  ne,  di  Inde  per  lo  nc,  e di  Fa  iute  per  Ne  fa.)  (Cin) 

18  — Tatara  sottinteso  anche,  dove  par  necessario,  /foce,  nelle  Papera 
873.  Che  mai  più  per  ricordanza  vedute  non  aveva.  (Cioè,  non  ne.) 
E sotto : Che  mai  più  alcuna  veduta  non  avea.  E g.  ».  «.  18.  Rifatevi 
dell'aura  (cioè  rtfateveoo.)  E fece  far  della  nuova  (cioè  ne  fece  far.) 
(Il  Salatali  parla  d'altri  luoghi  simili,  c credegti  errati;  mio  guesta 
par  /éruinmcNic  proprietà  di  lingua.)  (V) 

NE.  Preposizione  in  vece  di  In,  ai/o  re»  che  ne  segue  l'articolo,  gli  si 
affigge  e formasi  Nel,  Nello,  Nelli,  Nella  e Nelle  come  pure  Negli  e 
Nel,  e pure  Ne'.  |F.  a'  lor  luoghi .]  Lai.  in.  Gr.  «v. 

NÈ.  Particella  che  nega,  e vale  Non,  c anche  Congiunzione  negativa , 
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e « al*  E non.  SI  pronunzia  eolia  T.  alquanto  aperta,  ed  in  tal  ti - 
gnificazione  si  scrive  tempre  tal  particella  intera,  benché  tia  aranti 
a varale.  — Ni,  crii.  Lai.  ner,  ncque.  Gr,  ovini,  pnit*.  (IVa  in  molti 
dialetti  rei  tiri,  in  |*r*.  ed  in  sa*».  i particeli*  negai.  In  gr.  ite  è an- 
che spesso  in  cumpoa.  una  pari,  ncgatlvn  api»  i Greci.  L’è  parimente 
ne  api»  i Latini:  e nr,  ni,  nhi,  I*  erano  appo  i Goti.  In  tee!,  nfe  non 
mai.)  Bore.  Inir.  49.  Nè  prima  esse  agli  occhi  coraro  di  costoro,  che 
costoro  furono  da  rwc  veduti.  E 48.  No  oltre  a dui*  piccole  miglia 
si  dilungarono  da  essa.  Amet.  sa.  Né  più  sommo  di  lui  nelle  nostre 
arti,  nè  di  aiagglore  fama  alcuno  oggi  risuona  ne' nostri  regni.  E 4S. 
Ite  e di  quella  via  11  suolo  dall'arido  palèo  occupata,  nè  in  tulio  il 
cuopre  l' abbracciali!*!  gramigna,  ma  lieta  si  vede  di  molti  fiori.  Dani. 
Inf.  14.  ivo.  Me  per  tanto  di  mrn  parlando  v omini  Con  sor  Brunello. 
Deir.  ton.  a.  Nè  mi  vale  spronarlo,  o dargli  volta.  *»  Farcii.  Errai. 
*44.  Avete  dunque  a sapere,  che  questa  particella,  o monosillaba  «e. 

Si  pronunzia  e si  scrive  alcuna  volta  eoli’ e aperto,  e diresi  nè,  e al- 
cuna volta  coll'e  chiuso,  e dicesi  ne;  quand'clla  si  scrive,  e pronun- 
zia coire  aperto  ella  è avverbio  di  negazione,  e significa  propria- 
mente quello  che  I Latini  dicevano  Noe.  ovvero  ncque.  donde  si  vede 
che  ella  è cavala,  cioè  non,  o veramente  e non.  (Gin) 

* — Talora  ri  raddoppili,  come  /armino  f latini  /«  nec  o la  ncque, 
coti  Ne’ nomi,  come  m' verbi.  Bocc.  noe.  sa.  sa.  Perciocché  dal  vero 
né  orll'una  nè  nell'altra  non  intendo  (udirmi.  E uni n.  *7.  lo  non 
corrai  nè  con  ingegno  nè  con  fraude  d'imporre  alcuna  macula  all’o- 
nestà e alla  chiarezza  del  vostro  sangue.  Dant  Inf.  *8.  83.  Nè  l'un 
nè  l'altro  già  parca  quel  ch'era.  Petr.  ton.  io.  Ne  sa  star  sol,  nè 
gire  ov' altri  11  chiama. 

a — Tatara  ti  replica  più  fiate,  Bocc.  noe.  i.  3».  Che  uomo  è costui? 

Il  quale  nè  vecchiezza  nè  infermità  ni  paura  di  morte,  alla  qual  si 
vede  vicino,  nè  ancora  d'iddio,  dinanzi  al  giudiria  del  quale  di  qui 
a pirciola  ora  s* aspetta  di  dovere  c*«cre,  dalla  sua  malvagità  l'hanno 
pollilo  rimuovere,  nè  far  ch'rgli  ree-  Petr.  ton.  30.  tino,  e' non  fu- 
rori nini  fiumi  nè  stagni,  Nè  mare,  ov'ogni  rivo  si  di'gouibra,  Nè  di 
marno  ili  poggio  o di  ramo  ombra.  Nè  nebbia  cbc'l  elei  cuopra  c'I 
mondo  bagni,  Nè  nitro  impedimento  ond'Jo  mi  Ingnl,  ece. 

4 — Talvolta  invece  di  replicarla,  gli  il  fece  corrùpondrrr  la  parti- 
cella O.  2/rrn.  Ori.  so.  ì.  Come  awfen,  che  nè  in  prosa  è detta  o In 
rima  Cosa  che  non  sla  stata  detta  prima.  (Cln) 

s — E talvolta  le  andò  innonzt  la  consunzione  E.  Bemb.  *on.  84. 
Ne  freno  il  corso,  e nè  la  seie  spengo.  (Cin) 

■ — Talora  esprime  la  tigni  finanza  della  semplice,  congiunzione.  Bore, 
noe.  43.  o.  Comecché,  perchè  pure  agio  avuto  ne  averne,  il  dnlorr, 
nè  i pensieri,  che  della  sua  giovane  aveva,  non  (‘avrebbero  lascialo. 
Petr.  canz.  44.  7.  Leggiadria  nè  beliate  Tania  non  vide  il  sol,  credo, 
giammai.  Gr.  S.  Gir.  s.  Colui  che  ave  orgoglio,  nè  avarizia,  nè  lus- 
suria, sì  chiude  l'uscio  del  suo  cuore,  e non  vi  lascia  Iddio  entrare. 

» Boec.  4.  s.  Il  vigor  del  quale  nè  In  freschezza,  nè  I digiuni,  nè  le 
vigilie  potevano  macerare.  (Cioè,  il  vigore  del  quale  e la  freschezza 
nè  I digiuni  ere  ) (I‘r) 

* — Eri  anche  legnilo  da  Non  no»  cambia  comunemente  rii  ro- 
tore. Fit,  SS.  Pud.  i,  so.  Non  sono  però  da  calere  adorali  come  Dii, 
nè  non  re  ne  dobbiamo  maravigliare.  Star.  Piti.  !o».  Quoto  castello 
non  era  compiuto,  nè  non  era  si  forte,  che  si  fosse  potuto  difendere. 
E 1*8.  Non  ti  potesse  offendere,  nè  non  potesse  andare  n soccor- 
rere. (V)  Bore.  g.  3.  «.  a.  Voi  non  siete  In  prima,  nè  sarete  l' ultima, 
In  quale  è ingannala;  nè  io  non  v'ho  ingannata  per  torvi  il  vostro 
( murilo  ),  m«  per  soverchio  amore  che  io  vi  porlo.  Dui.  ri,  3.  c.  i. 
Gesù  Cristo  nostro  Salvatore  più  volle  spregiato,  e schernito  da' Fa- 
risei, non  se  ne  curava,  nè  non  lasciava,  il  bene  dell*  dottrina,  e 
de' miracoli.  (Cln)  S.  Caler,  riiat.  cap.  8*.  Nè  non  può  l'anima,  se 
non  ha  In  se  queste  tre  potenzio,  avere  perseveranzia.  E cap.  ai.  Nè 
non  si  cura  di  avere  In  compagnia.  Bocc.  g.  *.  ».  a.  Nè  giammai  non 
m' avenne  die  io  perciò  altro  che  bene  albergassi.  (N) 

» — Afa  Nè  non  vate  anche  il  Ncque  non  de" Latini,  cd  afferma 
cotte  due  negai  ire.  Ftd.  Moral.  T.  t.  sa*.  (V) 

* — Talora  tratporla  la  forza  del  negare  ria  un  luogo  ad  un  altro. 
Nov.  ani.  «e.  i.  Francesco  da  Cai  Itoli,  rampognando  con  messer  Ric- 
ciardo de' Manfredi,  che  aveva  sì  fatto,  che  in  Faenza,  nè  in  Furli 
gli  era  rimase  amico,  ri»|»*r;  ree.  Bocc.  noe.  *7.  *4.  Di  che  si  falla 
paura  mVntrò,  che  lo  del  tutto  mi  disposi  a non  voler  più  la  di- 
mmlfehexza  di  lui,  e per  non  averne  cagione,  sua  lettera  nè  sua  am- 
basciala più  volli  ricevere.  » Bemb.  Pros.  ».  *14.  Nè  occn  posta  dai 
prosatori  In  un  luogo,  ha  forza  di  negare  ancora  in  nitro  luogo  di- 
nanzi, dove  ella  non  c posta;  cosi:  F.  coniandone  che  più  parole  nè 
romor  facesse;  ed  ancora:  Acciò  che  egli  senza  erede,  nè  essi  senza 
signor  rimanessero.  (V) 

* — E noia  uso.  Borgh.  Fere.  Fior.  880.  0 non  pigliando  nel  suo 
buon  verso  la  cosa,  nè  forse  intendendo  (o  forre  no»  intendo)  bene 
la  fona  delle  scritture  dinanzi,  tee.  (V) 

* — Talora  è congiunzione  disgiuntiva,  e tale.  O,  O pure,  Ovvero,  O 
veramente.  Lai.  a ut,  vej,  g|vc.  Gr.  5,  Fior.  S.  Frane,  t.  »o.  Del 
più  santo  che  mai  (mm-,  nò  mai  sarà,  cioè  il  mio  Signore  Gesù  Cristo. 
Pclr.  canz.  40.  7.  Anzi  la  voce  al  mio  nome  rischiari,  Se  gli  occhi 
suol  li  fur  dolci  nè  cari.  E ton.  44.  Prima  rii'  l’ Ir  uovi  in  ciò  pan- 
nò tregua.  E i»a.  Onde  quanto  di  lei  parlai  nè  «risai  ece.  Fu  breve 
stilla  d' infiniti  abissi.  «*  Or.  S.  Gir.  11.  Più  dobbiamo  amare  Iddio,  j 
che  padre  nè  madre.  Bell.  Man.  as.  Ogni  altra  aita  ornai  per  me  Ha  j 
larda,  Se  non  quest' una,  ove  il  dolor  mi  menu.  Se  pianti  nc  so-  < 


spiri  il  Clel  rlgnarda.  I<H:  Ani.  da  Ferrara  «sa.  Or  che  mi  vale  ff 
mondo  tempestare  ece.  Nè  «avversar  gli  fluvil?  ( Nell’  ultimo  et.  del 
Petr.,  secondo  annotò  il  'Tastoni,  non  manca  qui  t alternai  iva  O; 
nc  anche  la  particella  Ne  tla  per  Ovvero,  come  hanno  credulo  il  Ca - 
itelcetro,  il  Forchi  e il  Bembo  ; ma  iu  voce  Quanto  ru  ripigliata  due 
tolte,  come  ti  diceste.-  Onde  quanto  di  lei  parlai,  quanto  ne  scrissi.)  (V) 
Bocc.  g.  10.  ».  «a.  Io  mal  non  mi  «>no  accorto,  che  in  parola,  nè  in 
fallo  del  mio  piacer  partila  ti  sii.  /V/r.  p.  t.  canz.  *«.  Come  lume 
di  nolle  in  alcun  porlo  Vide  mai  d'alto  mar  nave,  nè  legno.  BenUe. 
con.  4t.  ...  F,  s'io  dettai  rime  nè  versi,  Tristi,  non  lieti  fur,  eoni'e- 
rnn  dianzi.  (Cln)  Fareh.  Ercol.  ibi.  Alcuna  volta  nè  non  è avverbio 
die  nlcghf,  ma  una  di  quelle  congiunzioni  che  l latini  chiamavano 
disgiuntive,  o piuttosto  soltodisgluntive.  (N) 

• — Talora  esprime  la  lignificati  za  della  semplice  negazione  quando 
precede  la  copula,  la  quale  in  questo  senso  è superflua.  FU.  SS.  Pad. 
t.  a.  Non  pensate  e nè  abbiate  sollecitudine,  che  (quid)  dobbiate 
mangiari1,  o bere,  0 vestire.  (V) 

0 — Prr  Nè  eziandio,  Nè  pure,  Nè  anco.  Lai.  ne  dum,  ne  quldeai. 
Borgh.  Orig.  Fir.  *04.  lo  non  credo  già  che  sia,  non  pur  Cristiano 
nessuno  ece.,  ma  nè  uomo  grave  e sentilo,  che  non  se  ne  rida.  Bore, 
g.  s.  n.  a.  E questo  sapeva  si  cautamente  fare,  che  quasi  niuno,  non 
che  II  sapesse,  ma  nè  suspicava.  (V)  Giacomi».  Oraz.  p.  37.  Colpa 
del  tempo,  il  quale  perpetuo  inimico  de  le  opere  de  gli  uoiqini,  nè  a 
quelle  di  Aristotile  vuole  avere  riguardo.  Ar.  Fur.  44.  48.  &e  la  donna 
s'affligge,  e si  tormenta,  Nè  di  Ruggicr  In  mente  è più  quieta.  (Cin) 
Pallad.  «.  t . Parlando  pulitamente  ai  villani  e's'ò  seguito  che  la  loro 
dottrina  nè  da  quelli  che  son  savissimi  si  punte  Intendere.  (Pr) 

* — Ed  anche  no»  seguita  da  verbo,  ma  riferendosi  al  verbo  an- 
tcccrientc.  Bocc.  g.  *.  n.  a.  Chi  entrerà  dentro?  Acuì  l'nltro  rispose: 
Non  io.  Nè  io,  disse  colui,  ma  entrivi  Andreuccio.  (Cioè,  nè  pure  io 
vi  entrerò.)  (Cin) 

«0  — Se.  gli  posposero  altre  particelle,  come  Pure,  Ancora,  Meno, 
Manosi  ere.  Cavale . .Sprecò.  Cr.  il 3.  lo  non  ebbi  nè  pur  dell'acqua, 
e tu  Indirli  di  molli  vini.  Soder.  Fin,  pag.  4.  Non  riliulaiido  nè 
ancora  la  creta,  di  che  si  fanno  i piatti,  sebbene  di  sua  natura  sia 
inimica  loro.  Fr.  Giord.  Preti . Chi  giuocu  c scherza  con  esse,  folle 
mollo  egli  è,  se  spera  di  vincere,  perchè  con  esse  non  si  può  nè  meno 
impanare,  ma  bisogna  perdere.  Cr.  Pref.  Nò  meno  con  tal  distin- 
zione si  è pretcao  interdirne  fuso  agli  accorti  scrittori.  E più  monti: 
Nè  meno  j nomi  de' loro  strumenti  hanno  avuto  luogo  nel  presente 
Vocabolario.  Mmz.  tal.  «0.  Meglio  fa  Buda:  ei  per  uscir  d'imbroglio 
Non  ci  pensa  nè  meno,  e vive  qnielo,  E da  i flutti  si  scosta,  e dallo 
scoglio.  Fir.  Dite.  l.  Anim.  Della  prima  spezie  non  accade  ragionare, 
nè  manco  della  seconda.  (Cin) 

t — E con  parola  frapparla , anche  in  principio  di  discorso.  Bocc. 
g.  1.  n,  8,  A dire  cominciò:  nò  io  altresì  tacerò  un  morso  dato  da 
un  valente  nomo  secolare  ad  un  avaro  religioso.  (Cln) 

11  — Talora  innanzi  alle  particelle  Ancora,  Pure,  Ancora  se,  o simili, 
tla  in  forza  di  Ancorché,  come  per  esempio;  Io  non  te  la  tu  mirerei, 
nè  anche  se  tu  mi  pagassi.  Lai.  ned  uni,  n«  quidem,  elisio»!.  Gr.  m 
11  — Uè  ancora  per  E nè  pure.  Bove.  g.  a.  ».  a.  Sapeva  si  fare,  che 
Bentivegna  dei  Mazzo  non  se  ne  avvedeva,  nè  ancora  vicino  die  egli 
avesse.  (V) 

is  — Contrapposto  od  E,  alisi  latina.  Amm.  AnL  *ao.  sto.  / Fir.  «eoi..) 
L'avarizia  nè  per  frutto  d'avere  benawenlurosa,  e per  cupidità  d'ac- 
quistarr  a (forse  è)  miserissima.  (V)  (L'tdiz.  del  JUareseotti  a pa- 
gina *88.  hit:  L’avarizia  per  frutto  d'avere  non  è avventurosa,  e per 
cupidità  d'acquistare  è miserissima.)  (B) 

«4  — Talvolta  dicesi  F nè  per  Nè.  FU.  SS.  Pad.  *s.  Non  pensata,  e 
nè  abbiate  sollecitudine  chi:  dobbiate  mangiare  ect.  (V) 
is  — Talora,  per  sostegno  della  pronunzia,  a tal  particella,  come  ad 
altre  simili,  si  aggiunse  la  lettera  D,  dicendoli  Ned;  [benché  now 
mollo  volentieri  i moderni  abbiano  seguitalo  poi  colai  uso.)  G.  F. 
I*.  so.  1.  Ned  eziandio  il  detto  Re  d’ Ungheria  non  poteo  seguire  U 
sua  impresa  di  passare  in  Puglia.  /Vtr.  aon.  isa.  Ned  ella  a me  per 
tulio  II  suo  disdegno  Torri  giammai,  nè  per  -sembiante  oscuro.  Le 
mie  speranze  e i mici  dolci  sospiri, 
io  — Alcuna  colta  ad  uno  proposizione  negativa  eolia  Nè,  succede  un 
concetto  affermativo,  preceduto  da  E.  Bemb.  Asol.  lib.  I.  Il  che  quanto 
esser  debba  lor  caro,  nè  io  ora  dirò,  ed  essi  meglio  potrunno  negli 
altri  loro  più  maturi  anni  giudicare.  (Cln) 

17  — Di  altri  diversi  significali  di  questa  particella  F.il  Fi arch.  Lcz. 
488-,  cd  Ereol.  io»,  e teg. 

NE’.  F.  A.  Aov.  che  si  w*a  dinouzf  alla  parola  Vero,  formandosi  una 
maniera  avverbiale.  Ne’  vero?  che  domanda  e quasi  ricerco  testimo- 
nianza dal  domandala  in  confennazlon  dei  suo  dello;  e ti  pratica 
notarla  d'apostrofo,  come  f»  cambio  dell’ E' per  Egli,  che  vi  Manco. 
hi  tal  caso  tal  particella  ca  pronunziata  dolcemente;  per  esemplo. 
Il  (ale  è galantuomo;  nc'veru?  lo  gliele  disai  a colui;  ne’vero?  E 
vale:  Non  è c’ vero  che  ’t  tale  è un  galantuomo  ? Non  è e' vero  che 
io  gliele  disti  a colui ì Lai.  nonno? 

NEA.  (Ccog.)  Antica  inda  del  mare  Egeo.  — Antica  città  della  Traoda.  — 
deir  Egitto.  — - delta  Palestina.  (G) 

NE  ALCE,  Nivàl-ee.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  ne  partiedla  negativa,  0 talvolta 
intensiva,  e da  alccit  forte.) — Amica  di  Turno, che  uccise  Salio.  (Mit) 
| NEALCETE,  Ne-nl-cè-te,  Neallce,  N cali  cete.  N.  pr.  tn.  (Dal  gr.  no  pad. 
1 negativa,  atìx,  a dico*  eguale,  cd  etcì  amico:  Amico  ineguale.)—  Fa- 
1 moto  pittore  greco.  (Mit) 
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REALE  MA.  (Mit.)  N<*a-lé-nl-a.  Dea  odorala  io  Germania,  in  Inghil- 
terra, nelle  Gallic,  ed  anche  in  Italia  : chi  la  erede  la  Luna  nuova, 
chi  mno  delle  dee  Madri,  e.  ehi  tuta  divinila  marittima,  fi" raffigu- 
rata quando  ritta,  quando  assisa,  tempre  giovane,  coperta  dal  capo 
a' piedi  con  wwa  rette.  I simboli  che  V acruiu/tagHano  mno:  cornuco- 
pia, frutti  al  teno,  paniere,  cane.  — Neullcnia,  «in.  (Dal  celi,  finii 
nobile,  illustre,  c sla  da  oh  che  il  Bullet  dimostra  aver  significato 
nutrire,  sia  da  aita  che  in  qualche  antico  dialetto  di  questa  lingua 
valse  madre.)  (SUI) 

NE  ALICE,  Ne-a-li-ee.  N.  pr.  m.  Lo  tletto  che  Nealcote.  F.  (Mit) 
NBALICETE,  PlM-lki4t.  N.  pr.  tu.  Lo  tirato  che  Noalcele.  F - (Mit) 
NEALLENIA.  (Mit.)  Ne-at-lè-ni-«.  Lo  licito  che  Nnlctte.  f'.  (Mit) 
NEALN.  (Mit.)  Divinità  adorata  ad  Halle  in  Germania;  che  da  KeUler 
viene  riputata  non  diverta  da  Nealenia.  (Mit) 

REAMANTE,  Ne-H-tniin-le,  N.pr.  m.  (Dal  celi,  neamhai»  Impetuosità.)— 
7YoJano,  vedrò  da  Mcrionc.  (Mit) 

KEANDIUA.  (Geog.)  No-.in-dri-a , Nrandrio,  Meandro.  Lai.  Ncandrium. 
Antica  città  della  Troadc.  (G) 

NEANDlin,  Ne-àn-dro.  X.  pr.  m.  Lai.  Neandrr.  (Dal  celi,  neot  nuovo, 
•d  aner,  andrai  uomo.) — Figlio  di  Muco  reo.  il  quale  t'impadronì 
dell' itola  di  Coo,  e ci  regnò.  (B)  (Mit) 

REANTO.  (Boi.)  Nc-an-t».  Sm.  F.  G.  Lat.  neantbus.  (Da  neo»  nuovo,  e 
an  t hot  flore.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  leguminose , le 
quali  Intiero  tal  nome  dalla  singolarità  e novità  della  itrultura 
del  loro  flore.  (Aq) 

BEATILO.  X.  pr,  m.  (Dal  gr.  ncot  nuovo,  ed  anthot  fiore.)  — Figlio  di 
Pitturo.  — Storico  ed  oratore  di  Cizico.  (Mit) 

NT,  Ai'U  AITANO,  Nc-a-po-il-tà-no.  Add.  pr.  tN.  F.  e di'  Napolitano.  Segr. 
Fior.  Op.  t.  4.  no.  (Fir.  ireo.J  Da  Napoli  «'intende,  che  quelli 
Nea|iolitanl  si  preparano  a ricevere  il  re  onorevolissimuneate,  e che 
Contai vo  si  prepara  a girli  incontro,  c onorarlo.  (K) 

RKAPOLITI.  ( Grog.)  Ne-a-po-ti-tl.  Antichi  popoli  detrito la  di  Sar- 
degna. (G) 

REARCIII.  (Grog.)  Ne-àr-chi.  Ani.  popoli  della  Gallla  Xarbonete.  (G) 
NEARCO,  Ne-àr-co.  X.  pr.  m.  Lai.  Ncarcfaus.  — (Dal  gr.  neo»  nuovo, 
ed  arehos  principe.)  — Ammiraglio  d'A/cstandro,  e comandante 
delta  flotta  greca  che  la  prima  navigò  nell’Oceano  Indiano.  (B)  (Mit) 
NEARDA  (Gcog.)  Ne-nr-da.  Lai.  Keharda.  Ani.  città  detta  Babilonia.  (G) 
NEAR1HE.M.  (Geog.)  Ne-ar-dl-è-ni.  Beduini  che  abitano  nella p rovincia 
di  Costantino.  (<;) 

NEATH.  (Geog.)  Città  e riviera  del  poeto  di  Galle».  (G) 

«EBAAZ.  (Hit.)  Ne-ba-az.  Dio  degli  Erri.  (Mit) 

AERAI.  if.  pr.  tu.  Lat.  Nettai,  (Dal  retar.  n/6  frutto,  germe.)  (B) 

NEBALLAT.  (Geog.)  Ne-bal-làt.  Antica  città  della  l'ale  il  ina  netta  tribù 
di  Beniamino.  (C) 

NEBBIA.  (Fis.)  Neh-blu . ( Sf-  Bagattella  di  vapori  vescicolari , i quali 
sogliono  coprir t sul  far  del  mollino,  o la  sera,  od  anche  in  alcune 
ore  del  giorno,  alcune  terre,  tegnatamtnle  le  umide  e batic;  (/a/i 
vapori,  più  o meno  circoscritti  nella  (or  matta,  intorbidano  diver- 
tameli le  la  trasparenza  dell  aria,  e non  differiscono  dalle  nubi  se 
«o»  perchè  occupano  gli  affimi  strati  dell'  atmosfera,  cioè  quelli  più 
prossimi  alla  superfìcie  del  globo.  — Rettola,  Nebula,  sin.]  Lat.  ne- 
bula.  Gr.  >if/ìo,  vifOf,  vr^fAtov.  But.  Nebbia,  è vapor  denso  e umido, 
che  esce  de' Olimi,  stagni  e paludi,  la  quale  è n modo  d‘un  fummo, 
e si  lieva  spesse  volte  nell’alpi.  Petr.  «on.  SO.  Nc  nebbia  che  ciol 
cuopni,  e 'I  mondo  bagni.  E ava.  Che  come  nebbia  al  vento  si  dile- 
gua. Lab.  so.  Seguir  mi  vidi  a una  nebbia  si  folla  e «i  oscura,  quanto 
ninna  se  ne  vedesse  giammai.  Cavale.  Fruii.  Uug.  Come  il  vento  cuo- 
ci* la  achilia,  cosi  il  canto  devoto  caccia  le  deraonia, 

fi  — Die rii  Nebbia  discendente,  quella  che  dipende  daiCabbassa- 
mento  della  temperatura  atmosferica  ; e Nebbia  ascendente,  quella 
che  si  solleva  dalla  superficie  della  terra  o dell'acqua;  e notasi  prin- 
cipalmente in  primavera  ed  in  au/unno.  (o) 

• ~7  Per  *imil.  diceri  di  Qualunque  offuscarlo  ne  della  vista.  Alam.  An- 
tig.  Gli  occhi  coperti  di  una  nebbia  oscura.  (P) 

» — Per  me  taf  Lai.  nube»,  caligo.  Gr.  v«?o;,  a;r*-J{.  Amet.  M.  Co' suoi 
eflelti  ai  sforza  a purgare  Ciascuna  nebbia  dalli  cuor  mondani.  Bed. 
ton.  Fece  invanirli  interamente  tutti  lina  nebbia  crudel  di  gelosia, 
a — Ignoranza  o Cerila.  Doni.  Purg.  t.  bb  che  non  ai  converna  l'oc- 
chio sorpriso  D' alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo  Ministro, 
ch’è  di  quel  di  Paradiso. 

• — Crai»  quantità,  conte  Nuvolo.  Fr.  Giord.  las.  Santo  Paolo  dice 
cosi,  . . . degli  esempli  de' Padri  santi:  cgticno  m* hanno  fatti  una 
nebbia  di  Unti  esempli  di  virtù.  (Nubcm  te&tlum,  ha  nella  lettera 
agli  Ebrei.)  (V) 

» — E detto  di  quella  che  cagiona  la  rena  del  deserto.  Sig.  Fiagg. 
Afoni.  Sin.  li.  si  grande  è la  mossa  e la  nebbia  di  quella  rena,  che 
ogni  uomo  v’ affogherebbe  entro.  (N) 

* — K'd  v.  Imbottare;)  imbottar  nebbia  = Gittar  via  il  tempo,  met- 
tendosi a far  cosa  che  non  serva  a nulla,  a che  non  possa  mai  riu- 
scire; Stare  senza  far  nulla.  [F.  Imbottare,  § fi.] Lat.  actum  agerc, 
frustra  niti,  oliar!.  Gr.  pzranoirovtiv , Aristof. 

b — [Co/  e.  incantare:)  Incantar  la  nebbia  — Mangiare  e bere  Lt  mat- 
tina a buon'otta.  [ F.  Incantare,  5 *-]  " Salvia.  Annot.  F,  B.  4.  fi. 
a.  E poi  non  letna  io  nebbia.  Bere  *1  dice  IncanUr  la  nebbia.  E ve- 
ramente Pino  depellere  curo»,  come  dice  Tibullo,  non  è altro  che 
disnebbiare  la  mente  da'nojoet  pensieri  col  calore  del  vino.  (Ti) 

* Col  v.  Vedere,  Sapere  o simili:  Vedere,  Sapere,  Conoscere  una 


cosa  per  nebbia  = Farlo  confusamente , indistintamente;  a quella 
guisa  che  riferii  anche  Veder  per  nube.  Lat.  audire,  seire  per  nebu- 
lari. Plani . Tasi.  Ger.  io.  si.  Ma  pur  dirò,  perche  piacer  ti  debbia 
Ciò  che  oscuro  regg’  io  quasi  per  nebbia.  (N) 
io  — (Chlr.)  Nebbie  dico  mi  certe  macchie  della  cornea  trasparenti, 
sottilissime,  superficiali,  di  color  bianco  ceruleo,  che  occupano  tutta 
o la  iwiumu  parte  della  cornea,  ora  sol  tanto  una  sua  porzione,  ora 
tono  «parse  qua  e là  tnpra  varii  punti  deila  sua  superficie:  non  tol- 
gono intieramente,  la  rista,  ma  la  offuscano.  (O) 

* NKIIBIACCIO , Ncb-biàc-clo.  Sm.  accr.  di  Nebbia.  Demcn.  Facezie  e 
moli.  a.  ai.  Voi  siete  schiatta  d'oche,  che  stanno  sempre  tra'  pantani 
a capo  allo,  o non  emano  de'nebblaeci;  c questo  è perché  nel  capo 
loro  non  e' è midolla.  (Kob) 

N EBBIO.  (Bot.)  Néb-bio.  Sin.  Lo  stesso  che  Ebbio.  F.  (N) 

* NEBBIOLINA,  Neb-bbrdi-na.  Sf  dim.  di  Nebbia.  Turi/.  Fiagg . 4.  44. 
Verso  il  tramontare  ecc.  si  vede  sopra  di  caso  (monte)  una  caligine 
o nchbiolfna.  (Kob) 

N EBBI  o.N  ACCIO,  Neb-blo-nàc-clo.  Sm.  pegg.  di  Nebbione.  Fag.  Com.  (A) 
NEBBIONE,  Neb-Mó-nc.  |.fm.)  accr.  di  Nebbia;  ma  si  dice  propriamente 
di  Nebbia  alta,  e sollevata  da  terra.  Lat.  ingens  nebula,  densa; 
«Ira  nebula. 

NEBBIOSO,  Ncb-biò-so.  Add.  m.  Pieno  di  nebbia.  Lai.  nebulosi**.  Gr. 
òpiyjnùiì* u-  flfir.  Musi.  M.  Avvegnaché  tempo  fosse  nebbioso,  andò 
nell'orto.  Frane.  Sacah.  no*.  s«.  Per  uno  pessimo  tempo  piovoso  e 
nebbioso,  duralo  molli  di.  Dillad.  Fcbbr.  la.  Nel  luogo  ecc.  neb- 
bioso «ce.  i rami  dell'albero,  che  sostengono  i tralci,  si  vogliono  di- 
rizzare. E Agosl.  a.  E la  terra  s va porri  fummo  nebbioso,  Cr,  9.  100. 
f.  La  radice  è un'erba,  la  cui  radice  enti  «'appella,  o dilettasi  in 
aere  nebbiolo,  avvegnaché  in  ogni  aere  nasca  e alligni, 
fi  — /Vr  me  taf.  [Detto  di  Cristallo  o Vetro  = Appannalo,  Offuscato] 
lùtee,  lett.  Pr.  S.  Ap.  aos  Di  pochi  e di  nebbiuei  e di  aggravali  bic- 
chieri fornita. 

NEBlo.  (Ceug.)  Né-bi-o,  Rebbio.  Lat.  HoblcJum,  Ccsunum.  Antica  citta 
decisola  di  Gtrrica,  (G) 

NERO.  (Geog.)  Né-bo.  Lo  stesso  che  Nabo.  F.  (G) 

N EROGASTE,  Nc-bo-gà-sle.  JV.  pr.  m.  Lat.  Nebogastes.  (Dal  led.  nrhen 
presso,  e gasi  forestiere,  ospite]  Chi  è presso  l'ospito,  Chi  lo  assisto 
con  cura.)  (B) 

NEBULA,  Né- bota.  Sf.  F.  A.  c L.  F.  e di'  Nebbia.  Fr.  Bari),  sua.  Ve- 
drete molle  Debole  apparite.  (V) 

NEBONE.  Nfvbó-ne.  N . pr.  «1.  Lat.  Nebo.  (Dall'ebr.  nubi  profeta,  vale, 
oratore.)  (B) 

NEBHA.  (Geog  ) Né-bra.  Città  degli  Stali  Prussiani  nella  Sassonia.  (G) 
NEHRIA.  (Zool.)  Nè-brl-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  nebria.  (Da  nebros  ccrviatto.) 
Genere  it  insetti  della  prima  sezione  dell'ordine  de’ coleotteri , della 
famiglia  de’ carnivori,  dell'ordine  de" terrestri , « della  tribù  de' ca- 
rataci; da  Latreilte  formato  e descritto;  così  denominali  dalla  forma 
delle  /oro  corte  antenne  setacee  ; il  corsaletto  è in  forma  di  cuore 
troncalo,  il  corpo  allungato,  linguetta  delle  gambe  corta . (Aq)  (N) 
NEBRIDE.  (Fllol.)  Ne-brl-de.  Sf.  F.  G.  Pelle  di  camozza,  di  capra, 
di  daino  o di  pantera  onde  solcasi  vestire  Bacco  fri  i Baccanii.  Gr. 

(Da  Neòroi  cerbiatto.)  Chiabr.  Op.  tom,  fi.  |Mt] y.  aia.  (Ge- 
remia trsoj  Ecco  movo  i |xassi  erranti,  E di  nebride  coperto.  Nel  de- 
serto Va’ cantar  fra  le  Raeranli.  Brd.  Dilir.  l».  Al  suon  del  cembalo. 
Al  auon  del  crotalo.  Cinte  di  nebridi,  Snelle  Bassaridi,  Su  su  mesce- 
temi ecc.  Menz.  rim.  i.  *»7.  Due  lo  reggon  «olle  braccia,  E gii  cion- 
dola la  testa;  Con  gran  festa  bn  la  nebride  gli  slaccia.  (A)  (B)(Mit) 
Salvia,  Cai.  co.  Il  vestilo  satirico,  la  nebride,  cioè  pelle  di  cervJallo, 
o di  daino;  pelle  di  capra,  cui  appellavano  anche  Alzane  o di  beerò, 
« ancora  di  pardo  o di  pantera,  Icwuta,  (N) 

N'EBRIDOPEPLO.  (Mit.)  Ne-bri-do-pò-plo.  .Sbj>r<wrao!W*  di  Bacco,  dalla 
! nebride  onde  si  vestiva.  (Mit) 

NEBR1SSA.  (Geog.)  No-bris-«a.  Antica  (riffa  della  Spagna  nella  Betica, 
ora  Lcbrissa  0 Lebrina.  (G) 

NF.BRISSENSE,  Ne-brl.vsén-se.  Add.  pr.  com.  DI  Nebrlsaa.  (O) 

NEBR1TE.  (Mit.)  Nc-bri-te  Sf.  Pietra  sacra  a Bacco.  Plinio  dice  ch'era 
nera,  altri  rossastra,  0 giallo-bruna,  come  la  pelle  de’Eouni  c de' Sa- 
tiri. (V.  neòrùlnprfj/u,)  (Mit) 

NEBBOCARETE.  (Mit.)  Ne-bro-ca-rò-te.  »9o;jriinnonie  di  Apollo,  cioè.  Che 
ama  di  coprirsi  di  pelli  di  cerbiatti.  (Dal  gr.  nebros  cerbiatto,  c ehar- 
tevn  rerb.  di  chero  io  godo.)  (Mit) 

NEBKODA.  (SUI.)  Nc-brò-tla.  Sin.  Principe  dell’impurità,  secondo  i Ma- 
nichei: egli  creò  Adamo  al  Eco  insieme  con  Socio,  ecc.  (Mit) 
NEBRODE.  (MIL)  Ne-brò-de.  Sopran.  di  Bacco.  (V.  nebritiopeplo.)  (Mit) 
NEBRODI.  (Geog.)  Ne-brii-di.  Lat.  Nebrodcs.  Montagne  della  Sicilia, 
oggi  Mudimi.  (G) 

NEBKOFONE,  Ne-brò-fo-ne.  /V.  pr.  f.  (Dal  gr.  neòrrw  cerbiatto,  e p Ao- 
nero lo  uccido.)  — Una  delle  ninfe  del  seguito  di  Diana.  (Mit) 
NEBROFONO,  Nc-brò-to-no.  If.  pr.  m.  (V.  Nebrofonc.  ) — Figlio  di 
Giasone  e d'Ittipile.  (Mit) 

1 — (Mit.)  Nome  di  uno  de’ cani  di  Atteone.  (Mit) 

NEBI.LA,  NÒMHft.  [Sf]  F.  L.  [e  A.  F.  e di')  Nebbia.  Lat.  nebula,  nn- 
bes.  Gr.  wieriin.  Dant.  FU.  Nuov.  %.  \ me  parca  vedere  nella 

mia  camera  una  nebula  di  color  di  fuoco.  Legg.  Aie.  Cr.  zia.  Avve- 
gnaché andasse  in  nebula,  non  fuc  per  ajuto  o per  ncccudtade,  bui 
dimostrile  che  ogni*  creatura  è suggella  al  creatore. 

1 — Per  metaf.  Macchia,  Oscurità.  Bocc.  Utt.  Fin.  Boss.  fi*».  Quinci 
già  molti  a gran  pericolo  si  sono  messi  per  volerla  purgare  (la  fama) f 
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se  forse  alcuna  nebula  In  quella  fosse  ila  invidia  o da  falsa  opinione 
stala  pillala. 

KEBILENTO,  Ne-bo-tèo-to.  Add.  m.  V.  A.  V.  e di'  Nebuloso.  Coinm 
Dani.  Purg.  io.  Esemplifica  il  modo  che  l'autore  Icone  per  questa 
nebulenta  iracondia.  (N) 

NEBLLETTA,  Ne-bu-lcl-ta.  (5/!)  diin.  di  Nebula.  Lai.  parva  nebula,  nu- 
becola. (ir.  Dani.  (‘ulti’,  sa.  E poi,  continuando  la  sua  luce, 

caggiimo  quasi  conte  nebulelte  mattutine  alla  faccia  del  sole. 

■ — Nuvoletta.  Ami.  Pit.  JVw  ov,  su.  Pareo  mi  vedere  moltitudine 
d’ Angeli,  li  quali  tornassero  in  suso,  ed  aveano  dinanzi  a loro  una 
nebulclla  bianchissima. 

NEBLLONE,  Ne-bu-ló-ne.  Add.  e sm.  V.  L.  Uomo  cono,  da  niente.  Lai. 
nebulo.  5.  Atjatl.  C.  D.  «.  4.  Giustamente  colui  non  aveva  temuto 
per  la  vita  d'uno  scellerato  nebulone,  ma  *ì-  ere.  (B) 

NEBULOSI),  Nc-bu-l<MO.  Add.  [ni.  imenei  di  nrbòfu,]  Nebbioso.  — Nebu- 
lento,  sin.  Lai.  ncbulosus.  Gr.  ópii^lwgtj;.  Dani.  Inf  4.  io.  Oscura, 
profonda  era,  e nebulosa  Tanto  che  ccc.  Autel.  «7.  1 nebulosi  fumi 
■1  risolverono  neH'aero. 

t — l’rr  tur  taf,  Polis.  Un»,  canz.  f.  Struggendo  gli  occhi  ncbuloai  e 
foschi.  (N) 

s — (Axlr.)  Stelle  nebulose,  ti  dicono  dagli  astronomi , a ditlinsione 
delle  /irride,  [quelle  che  mandatto  una  luce  non  ben  terminala  nel 
contorno,  e come  ceduta  attraverso  d'uno  tiralo  di  neòòic.)  Lai. 
nebulosa?.  Tom.  Par.  a.  Cbc  lulle  le  lucide  (lidie)  fossono  d'una 
natura,  tulle  le  nebulose  d’ un'altra.  Gal.  SUI.  sei.  Le  nebulose  erano 
prima  solamente  piazzette  albicanti,  ma  poi  uni  col  teloscopio  l'av  turno 
fatte  diventare  drappelli  di  molte  stelle  lucide  e l>Hlis«iaic. 

* i — In  forza  di  tf.  /‘orzione  di  ciclo  biancheggiante  guardala  ad 
occhio  nudo,  tua  col  sutsidia  di  telescopio  riconoscevi  un  cumulo  di 
stelle  lontanissime.  Galilei.  (PI) 

NBBL'ZAN.  (Geog.)  Ne-bu-zàn.  A'im.  Lai.  Nettuniana»  Agcr.  Aulica  con- 
trada di  Frauda  nella  Gunscisgna,  ora  compresa  nc' dipartimenti 
dcltAlla  Garonna  e degli  Alti  Piretici,  (g) 

NECAONE,  Ne-ca-ó-nc.  N.  pr.  ni.  Lai.  Necaon.  (In  gr.  nfeoo  io  vinco,  e 
ne  ehaos  non  buono,  nou  chiaro.)  (B) 

NECCIO,  Néc-eio.  Sm.  La  detto  che  Riccio.  V.  (A) 

NECE,  Nc-ce.  Sf.  indcci  F.  L.  che  tate  Morie  o un  Morto:  Foce  che 
rimane  anatra  in  essere  Ira  gli  Arelini,  i quali  la  dicono  per  ìscherno 
o compassione  a chicchessia,  che  abbia  callida  cera,  e tia  male  in  es- 
tere di  tanilù . o da  magro , secco  c smunto.  Lai.  nex.  (In  gr.  nccys 
morto.)  Bed.  Poe.  ArcL,  Fr.  Giord.  Pred.  Accostati,  nere;  non  aver 
paura.  (A)  (B) 

NECESSARI!,  Ne-cc**à-re.  AH.  sinc.  di  Necessitare.  P.  Liburn.  Berg.  (0) 

NECESSARIAMENTE,  Ne-ces-sa-ria-mrn-te,  Are.  Di  necessitò.  Per  tieecs- 
silà.  Per  forza,  Indispensabilmente.]  Lai-  necessarie,  necessario.  Gr. 
àyayxaifri;.  C'waic.  Frutt.  ling.  A bene  orare  si  richiede  necessaria* 
mente  buona  vita,  c raccogli  mento  di  cuore.  Bui.  Ma  si  soprappiKc 
al  mio  intelletto  necessariamente,  e assegnane  la  cagione.  -Sagg.  nat. 
etp.  178.  I quali  n guisa  di  laute  bielle  sforzandolo,  nc  vicn  imscc*> 
»n riamente  dilatatu  l'intera  capacità  del  vaso. 

NECESSARIO,  Nc-ccvsò-ci-o.  Sm.  [Condotto  da  immondizie;  dello  an- 
che Latrina,  Privalo, Destro,  Cacatojo,]  Ceuo,  Agiamcnto.  Lai.  latrina, 
Gr.  ssxp-wt.  Pati,  ito.  Tagliato  u pezzi  c i «membra  io  il  corpo  dell'o- 
rafo ammazzalo,  il  getlam  giù  per  lo  necessario. 

t — Canterella  o Stanzino  ov’è  H necessario.  Bern.  rim.  f.  4.  La  cre- 
denza faccn  nel  necessario.  Ambr.  Bern.  i.  5.  Talor  ci  dà  ad  inten- 
dere D'Ir  fuori,  e poi  di  piatto  asa  nascondersi  0 «otto  la  scala,  o 
nel  necessario. 

NECESSARIO.  Add.  m.  Che  è di  necessità , e senza  'I  quale  non  si  può 
fare.  — Nere*  suro,  sin.  Lai.  necessario*.  Gr.  àvoyxmcc.  tìocc.  noe. 
as.  tt.  Comperati  i capponi,  c altre  cose  necessarie  al  godere,  insieme 
col  medico  e co* compagni  suol  se  gli  mangiò.  E Conci.  «.  chi  non 
m che  il  fuoco  c utilissimo,  anzi  necessario  a'morlali?  Doni.  Pur. 
4.  8.  Folcir  era  necessario,  ne  commendo.  Cas.  teli.  87.  M'c  parso  ne* 
cessarlo  voltarmi  alla  bontà  e giustizia  di  V.  Ecc. 

* — [Agg.  a Ragioni  o simili  ca/rj  Che  necessariamente  conchiudono. 
Tes.  Br.  s.  44.  Secondo  che  tulli  li  filosofi  pruovano  per  molte  ra- 
gioni diritte  e necessarie.  Parch.  Slor.  b.  ma.  Questa  npcnione,  che 
Firenze  fosse  del  tutto  rovinata,  si  conferma  con  due  ragioni,  se  non 
necessarie,  vrrlsimill. 

3 — Aver  necessaria  una  cosa  — Essere  necessaria  ad  alcuno.  P.  Avere 
necessario.  Pass.  ai7.  Per  apparare  la  lingua  ebraica,  la  quale  avea 
necessaria  per  lo  traslatore  della  Scrittura  santa.  (V)  (L'ediz.  del 
Pangelisli  alla  citata pag.  ha:  Freni  discepolo  d'un  Ebreo,  per  ap- 
parare bene  la  lingua  ebraica,  la  quale  gli  era  necessaria  per  lo  tran- 
siatare  la  Scrittura  santa.)  (B) 

8 — (Lcg.)  Erede  necessario,  dicesi  Quegli  che  succede  necessariamente 
neit eredità  di  chi  muore.  (A) 

» — (Bot.)  Poligamia  necessaria.  Nome  dato  da  Linneo  al  quart'or- 
diuc  della  singenesla  o diciannovesima  classe  del  suo  sistemo  tesinole, 
perchè  i fioretti  del  centro  difettosi  e forse  mancanti  di  stimma  non 
possono  venire  fecondali.  Quindi  perché  abbiano  da  maturare  i loro 
lenii  divengono  necessarll  quelli  della  circonferenza,  siccome  i soli 
che  possono  estere  fecondati  dagli  slami  dei  fiorellini  del  centro.  Ncr- 
toloui.  (O) 

NECESSARISSIMAMENTE,  Nc-ces-M-rls-si-ma-mén-te.  [.«fre.)  superi,  di 
Necessariamente.  Lai.  ex  maxima  necessitate.  Gr.  àvxyxaiv rara.  Lib. 
chi*,  maiali.  11  medicamento  necesaarlssimameti te  conviene  prenderlo. 


NECESSARISSIMO,  Ne-ccs-sa-ris-sl-mo.  [Add.  in.]  superi,  di  Necessario. 
Lai.  maxime  nccessarlu*.  Gr.  «cva/zacò Tara;.  Ìcn.  Ben.  Parch.  u.  t». 
Rop|MTO  leghe  nettata  rissiate  per  (sfogare  l’ira  loro.  Bemb.  A sol,  s. 
187.  Quelle  |urli  ad  oso  dando,  che  meno  gli  si  converrebbe  dare, 
e quelle  clic  ««no  sue  certissime,  proprissime  necessarissime  tacendo, 
e da  parte  lasciando,  per  non  sue.  /led.  Caos.  t.  «a.  Cretto  che  sia 
necessario  necessarissimo  che  |ier  molli  mesi  ella  tralasci  loia  Imeni»' 
il  vini»,  ed  In  sua  vece  beva  dei  l'acqua. 

NECESSARI),  Ne-ees-sà-ro.  Add.  m.  P.  A.  P.  e df  Necessario.  Galli.  Leti. 
so.  88.  Necessari)  è perda  runa  (consolazione)  chi  l'autra  vuol  pos- 
sedere. (V) 

NECESSE,  Ne-cès-se.  P.  L.  [c  inusitata.]  Di  necessità , Necessario.  Lai. 
n eresse.  Gr.  tò  àvzyxaiov.  Dani.  l\sr.  3.  77.  8 "esse  re  in  curila  te  t 

qni  Decesso. 

NECESSITA,  Nc-ccs-si-tà.  [«$/!]  Estremo  bisogno  che  violenta,  [,1/a ara- 
rne ri  lo  di  quello  di  cui  non  si  può  i»  renili  modo  far  senza,  diceti 
anche,  ma  con  dii  ersi  gradi , topo,  Bisogno  « Bisogminza,  trgen- 
za.  | — Ncressilade,  Necessitate,  Necislà,  Nicissità,  Mn>«sità,  Rin- 
ata, sin.  ( P . Bisogno.)  Lat.  necessita*.  sumniu  inopia.  Gr.  avxyva. 
Bore.  inir.  8.  Quasi  dn  necessità  costretto  a scriverle  mi  conduco 
E 17.  Solo  che  la  necessità  della  Mia  infermità  il  richiede**!.  Dani. 
Inf  7.  88.  Necessità  la  fa  esser  veloce.  Cavale.  Sprecò,  t'r.  Re  tu  tl 
ricordi  delle  fatiche,  delle  necessità,  delle  Ingiurie.  Pii.  SS.  hut. 
Immaginandosi  che  tosse  uscito  fuori;  per  sua  neerssitade,  aspetto 
un  poco. 

8 — Le  cose  necessarie.  Fr.  Jac.  T.  *.  8.  14.  lo  nutrirò  lo  mio  corpo. 
Dogli  sua  necessitate. » Cacale.  Etpos.  Simb.  i . < 74.  L' uomo  avaro  piut- 
tosto ernie  d'avere  le  sue  n eoe, -ita  avendo  danari,  che  avendo  Dio.  (V) 

3 — Quantità  necessaria.  Fr.  Giani.  Pred.  Quando  nc  pigli  fa  ucccs- 
4ilà  tua,  cioè  quello  eh' è necessario  alla  vita  tua.  (Br) 

4 — Col  r.  Avere:  Avere  di  necessità  — Aver  bisogno.  Segner.  Mann 
Die.  a.  i.  He  tu  gli  addi  mandi  quella  (sapienza),  della  quale  hai  di 
necessita  nello  stalo  tuo,  ecc.  (V) 

a — Col  v.  Essere:  Esser  necessita  — Esser  necessario.  P Essere  n<— 
cessila  (N) 

8 — Di  necessità,  posto  avverò.  = Nccctsariamentc.  V.  Di  necessità. 

7 — Proverò.  Far  della  necessità  virtù  — Accomodarsi  alle  cose  che 
vengono  di  mano  in  mano,  Far  per  necessità  ciò  che  per  altro  non 
si  farebbe,  Cedere  al  tempo.  [P.  Fare  della  necesnità  virtù.)  Lat.  pa- 
rere necesMlati,  desperalionein  in  vlrtutcm  vertere.  Gr.  tù  tnxysn 
•ffniti.  Buon.  Pier.  4.  I.  8.  Della  necessità  furem  virtù. 

8 — La  necessità  fa  vecchia  trollare,  che  anche  si  dice : Bisognino  fa 
trottar  la  vecchia',  modo  proverò,  che  vale,  che  La  necessità  coltri* 
gne  altrui  all" operare.  Lai.  duris  urge.t  In  rebus  cgrsUts,  miseri»  ve- 
nlt  solcrtii  rebus,  Ovid.  M.  P.  9.  48.  Necessità  fa  vecchia  trottare. 
F.  V.  il.  so.  La  necessità,  la  quale  fa  vecchia  trottare,  strinse  li  no- 
stro Comune  ad  eleggerlo  per  capitano. 

» — La  necessità  non  ha  legge:  si  dice  del  Farsi  lecito  per  necessita 
ciò  che  per  legge  è illecito.  [P.  Legge,  § s.) 

10  — La  n creasi  la  tornare  in  volontà,  dice  ti  Quando  ri  fa  per  elezione 
ciò  che  prima  crasi  fatto  per  forza.  Pii.  SS.  Dui.  I.  4.  La  necessità 
tornò  (parla  di  S.  Paolo,  primo  eremita ) in  volontà,  incomincian- 
dosi a dilettare  dello  slato  dell'eremo  per  amore  di  Dio,  al  quale 
prima  era  fuggito  per  paura  mondana.  (V) 

1 1 — (Toni.)  Necessita  di  mezzo,  Necessità  di  precetto,  significati  Mezzo 
necessario,  Precetto  che  induce  necessità.  Segn.  Confi  islr.  cnp.  ?. 
Motti  vogliono  clic  la  cognizione  esplicata  della  Trinità,  r della  In- 
carnazione sin  di  necessità  di  mezzo  per  la  salute  ecc.  Altri  per  con- 
trario ci  avvisano,  ch'ella  non  sia  richiesta,  se  non  per  necessità  di 
precetto,  (V) 

it  — (MIt.)  Dea  adorala  come  lapin  assoluta  divinila,  alla  quale  Giove 
stesso  doveva  obbedire.  Presso  i poeti  sovente  è presa  prl  /testino  a 
cui  essa  pure  obbedisce,  e allora  fanno  le  Parche  figlie  di  lei.  Altri 
la  dicono  figlia  della  Fortuna.  (Mit) 

**  — (Icon  ) i>onnn  con  le  braccia  stese,  in  alto  di  dctlare  le  sue  Uggì. 
con  lunghe  unghie  ed  un  giogo,  e con  un  peso  alla  cintura,  che  la 
strascina  a forza.  Altri  la  dipingono  collocala  su  di  un  eminente 
trono  che  tiene  tra  le  ginocchia  un  fuso  di  diamante;  e le  tre  Par- 
che. poste  a' piedi  dell'ara , colle  mani  lo  volgono  in  giro.  (SUI) 
Necessità  diff.  da  Bisogno,  Occorrenza,  Uopo,  Mestieri.  Queste  voci 
si  sogliono  impiegare  l’ima  per  l'altra,  ma  non  pertanto  hanno  tra 
loro  significati  alquanto  diversi.  Necessità  ora  esprime  ciò  senta  di 
cui  non  si  può  fare  nè  ottener  qualche  cosa,  ed  ora  la  coazione  • la 
violenza  che  per  l’estrema  mancanza  d'una  cosa  inducono  altri  a 
qualche  ojwru,  Bisogno  è meno  di  Necessità , perché  è mancamenti» 
dJ  qualche  cosa,  di  cui  In  certo  modo  si  può  far  senza.  Occorrenza 
significa  un  bisogno  che  in  modo  Imprrvcduto  od  eventuale  ci  si  fa 
incontro.  Uopo  è propriamente  un  bisogno  a cui  si  unisca  la  no- 
zione di  utilità.  Mestieri,  la  cui  origino  non  ben  si  conosce,  non  si 
saprebbe  a quale  delle  sopraddette  parole  più  fosse  affine  ed  in  clic 
differisce;  ma  pare  che  più  le  olire  comprenda  l'idea  d'uno  sponta- 
neo dovere. 

NECESSITANTE,  IteMS  ot  t>*4e.  Add.  com.  Che  necessita;  ed  e per  lo 
più  aggiunto  di  Grazia,  cioè  Grazia  o Motivo  etri  non  possiam  resi- 
stere, c ehe  necessariamente  trascina  il  consenso  delta  ro/oit/ù.  Sego. 
Pai.  Ap.  Preti.  ».  i«,  Che  starci  a divisare  una  Grazia  necessitante  ? 
Non  sarelibono  tutte  dall’ evangelista  Giovanni  quella  mal  lina  notale 
invano  laute  finezze  ette  Cristo  usò  ecc.,  ae  poi  la  Grazia  ci  face*** 


NECESSITARE 

operar  di  necessità?  E Jner.  I.  14.  7.  è certo  che  non  sono  esse 
(le  •Ielle)  cagioni  necessitanti;  altrimenti  urteremmo  di  subito  nello 
scoglio,.,  clic  l'arbitrio,  riconosciuto  nell' uomo. . . , àia  ristretto  iu 
ceppi.  (B) 

NECESSITAMI:,  NMCWl-lic*.  [i/M.J  Sforzare,  Fiolentare,  Mettere  iu 
u ceessìtù,  ( Astringere.  — Necesssre,  »i«t.|  Lai.  rogete,  ri  in  Inferro. 
Or.  «va Qaurgitv.  Bui.  Purg  u,  t.  Noi  siamo  incitati,  ina  non  nercs- 
allatf.  Sagg.  uni.  tsp.  n*.  Cosi  è necessitalo  il  pendolo  dalla  forza 
della  molla  o del  peso  a cader  sempre  dalla  medesima  altezza. 

■ — [£’  cui  quarto  coso  sottinteso.]  Coni.  Jnf.  7.  È di  Ducessi  lade  die  'I 
ciclo  continuo  si  muova,  e dea  Influenza,  ma  non  di' egli  nrcrwdli, 
come  di  sopra  è provato.  Bui  Purg.  la.  t.  Lo  influenze  celesti  min- 
vomì,  ma  non  necessitano.  » Bollar.  /Hat.  Poirliè  la  mmlii  necessita 
a burattare  i buoni  nomi  tuscani  nei  moderni  franzesi.  (N) 

Necessitare  diO  da  Obbligar*,  Costringere,  forzare.  Sforzare,  Fto- 
ientorc.  Far  forza.  Stringere.  Necessitare  diccsl  delle  cose  assolute, 
uguali.  Invincibili;  sicché  non  si  adoprerà  mai,  per  proprietà  di  lin- 
gua, parlandosi  di  alieni  morali,  ma  lieusì  di  tisici  movi  Miniti.  (».- 
bligure  è Legare  e Far  di  pende  ole.  e Imporre  un  dovete.  Costringere 
è stringere.  Molestare.  Impedire,  Stroppare  più  che  ottenere  l'assenso. 
Forzare  è trascinare,  distruggere  In  volontà  opposta,  o almeno  porre 
in  conlrmlo  il  volere  con  l'opera.  Violentare  o opprimere,  oltrag- 
giare. Domare  con  modi  fieri  e insolenti  ('altrui  volontà.  Slcdtè  / 
precetti  del  Fattgelo  obbligano  il  ('ristiano,  ma  non  lo  cottrintfono: 
Un  importuno  con  le  atte  preghiere  vi  costringe , ma  non  ir»  forza , 
perchè  toi  potute  relitte r gli : (ina  potenza  irretistiòile  e contraria 
et  forza  a detti  ter  r,  ma  non  ci  riolentn,  perche  noi  non  attendiamo 
la  violenza,  per  noiose  rei  dal  nostro  prestito;  tri  padrone.  Un 
«fezjw/a  che  ri  comanda  rota  turpe  o maltagia , ri  ri  dottata  con 
durissimi  trattamenti;  1.‘  uomo  ti  obbliga,  ti  • forza  anche  da  tè;  ma 
firn  costretto  e violentato  dagli  altri.  Sforzare  pere  rhr  esprima  al- 
cune volle  qualche  rosa  più  di  forzare,  laiche  direbbe»!  star  di 
mezzo  Ira  il  forzare  cd  il  Violentare:  cosi  Far  forza  c talvolta 
meno  di  Forzare.  Stringere  in  fine  è men  che  f’oifrinqere,*  sicché 
potrebbe*)  dire  d‘ alcuno  che  Stretto  dagli  altrui  ragionamenti  fe- 
deri costretto  a far  gualche  con i. 

KECESSITATISSIMO,  Nc-rtssMHiwi-no.  Add.  m.  saperi,  di  ItwcMl- 
talo.  Buseetl.  Dite.  a.  tìerg.  (Min) 

NECESSITATO,  Net-cs-ai-là-lo.  Add.  ir.  da  Neccosilarr.  Lai.  vi  ondili. 
Or.  niquÓMc, Itf.  Meri.  Com.  mi;  Nasce  il  dubbio  ere.,  e di  que- 
sto un  |icnKicro  di  ritranu*  l'amo»  suo;  ma  necessitato  gli  bisogiui 
conllnuarr  in  caso.  Buon.  Fier.  a.  i.  o:  L'opre  onorano  altrui,  non 
negli  ossequi  i Necessitati,  ed  a schivar  gastlgo.  E 4.  a.  7.  Saldi,  nenia 
piegar,  terra pienati,  Nou  cedono  a dar  luogo,  ov'allri  11  pauo  Ne- 
cewiloto  dileggia. 

* — Piota  costr a Ito.  Dant.  Par.  a.  Però  necessitato  fu  agli  Ebrei  Pur 
l'offerere.  (V) 

NECESSITOSO,  Ne-cca-sl-tó-so.  Add.  m che  è in  necessità,  Bisognoso. 
Lai.  inopa,  egenua.  Gr.  inoc  o;,  ivi  tèi.  S.  Agoni.  C.  i>.  Distribuiscono 
tulli  i loro  tieni  alli  nrer*«lto*i  membri  di  Cristo.  Fr.  Joc.  T.  4.  ir. 
14.  Al  uieacliiii  nwrwiloM  Dà  secondo  la  tua  entrala. 

RECESSO,  Nr-cc*-»o.  N.  pr.  m.  Lat.  Nreepsus.  (B) 

NECUI.  (Gcog.)  Nò-chi.  Hi cier a della  Columbio.  (C) 

NECUIDO.  (AHI.  Hab.ì  Ne-elii-do.  Angelo  che,  mohuIii  il  Talmud , pre- 
siede al  frane  ni  agli  alime  nti.  (Hit) 

NEC!.  (Hit.)  Nè-ri.  Nome  sotto  il  quale  tributava» ti  grandi  onori  a 
Marte  in  /spugna.  (Dai  gr.  nelcot  o sia  hicoj  guerra.  In  celi,  nec  im- 
petuoso, rapido,  e nrwA  nobile,  eccellente.)  (Mlt) 

NECICA.  (Grog.)  Nc-ci<^.  Ani.  rii.  delFAtia  Minore  nella  Cilicio.  (0) 
NECIDALIDEE.  (Zool.)  Ke-ci-da-li-dé-e.  Sf.  pi.  V.  G.  Lat.  nArydalIdc*. 
(Da  neeyt  morto,  e dalot  tizzone.)  7’rttà  if  insetti  che  ha  per  tipo  il 
genere  ne  rida  tu,  stabilita  da  Latreille.  (Aq) 

NECIDAI.O.  (Zool.)  Nc-«i-da-Jo.  Sm  V.  G.  Lat.  nrcydali*.  (Da  nervi 
morto,  e dolo»  tizzone.)  Genere  d'insetti  dell'ordine  de' coleotteri, 
della  sezione  del  "tetrameri,  detta  famiglia  de' lottgkomi,  della  tribù 
delle  nccidaUdce , stabilito  da  Linneo,  che  loro  impose  questo  nome 
n riguardo  del  co/ore  nera,  e della  forma  allungata  e cilindrica  del 
toro  corpo  somigliante  od  un  tizzone  spento.  La  loro  testa  è piegala 
in  oranti,  l'ultimo  arlieolo  de’ palpi  r più  grosso , presto  a poco  ci- 
lindrico oppure  ovoidale  e troncalo.  (Aq)  (N) 

NF.CIOMANZIA.  (Filol.)  Ne-eio-roan-zi-a.  Sf.  f.  G.  Lat.  necyomantia. 
(Da  neeys  morto,  e Manlio  divinazione.)  Sorta  di  divinazione  che 
praticatasi  evocando  t anima  di  persona  morta,  onde  scoprire  to  oc- 
culte cose , conoscere  i futuri  eventi.  Se  il  morto  presentatasi  sotto 
la  forma  aerea , dicerasi  SclomanxJa  o Piromanzia.  (Aq) 

NECISIE.  (Arche.)  Ne-ci-sl-e.  Add.  e sf.  V.  G.  Lat.  necyvia.  (Da  necya 
morto.)  Feste  ateniesi,  solite  celebrarti  nel  mese  di  antesterions 
(gennaio),  in  commemorazione  dei  toro  defunti,  offrendo  dei  sacri - 
flzii  alla  Terra  ed  alle  Anime  de'  trapassati  nelF  esilio  od  In  paese 
straniero,  chiamandole  tre  volte  a nome,  sulla  credenza  che  quelle 
ritornassero  allora  dal F inferno  a partecipare  invisibilmente  de’ con- 
viti, che  In  tato  occasione  faccvansi.  Corrispondano  alle  Lctnomli 
ite" Bottinili.  (Aq)  (Mil) 

RECATA,  Ne-d-ià.  fAf.  V.  A.  V.  e di'  Nceespsttà.|  — Kcelslade,  Ned- 
slulc,  sin.  FU.  S.  M.  Madd.  a.  Questa  benedetta  vecchia  andava  al- 
cuna volta  attorno  per  cose  di  ncridade. 

NECKER.  (Gcog,)  Lai,  Nocca  ru»,  Kercnrius,  Nieer,  Siwrut,  /fiderò  del- 
F Alcmugna.  Cìllà  del  regno  di  Firtcmbcrgo. — Circolo  del  Gran- 
Voi»  V. 
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ducalo  di  Bade».  — /soletta  del  grande  Oceano  Boreale,  a maestro 
delle  itole  Siutdicich.  (C) 

NECODA,  Ne-cò-do.  N.  pr.  m.  Lat.  NceiMla.  (DaH'flbr.  naqod  vario, 
macchialo,  punteggiato,  ovvero  da  nogcd  pastore.)  (B) 

KBCHETICE.  (Grog.)  Ne-erò-tl-co.  Antica  contrada  della  Cole  bidè . (C.) 
NEGRO.  (Bit.)  Nè-cro.  Divinità  degli  antichi  Spagituolì,  comunemente 
erettala  il  dio  Marte,  cui  Omero  chiama  un  drciphonles,  stermina- 
tore  d' uomini.  (Dal  gr.  nrcrot  morto.)  (Aq) 

NKCRORIA.  (Zool.)  Ne-rrn-bi-a  Sf.  V.  fi,  Lat.  nrcrohia.  (Da  necroa 
morto,  e ftio»  vita.)  Genere  rf  insetti  dell" ordine  dF coleotteri,  della 
sezione  de'  peti  lanieri,  della  famiglia  dc'elaeicoritl,  u detta  tribù  dei 
claroni;  da  Linneo  indicalo  eoi  nome  generico  di  dcruiestri , da 
Geoffroy  uniti  ai  duroni,  e da  Latreille  stabili  li  in  questo  genere, 
enti  denominandoli  dalla  loro  abitudine  di  vivere  ne'  legni  morti.  La 
toro  specie  più  comune,  è la  Nocrobla  violacea  di  Latreille,  derni* 
alea  violoceus  di  Linneo.  (Aq) 

NECROFAGI.  (Zool.)  Ne-crò-fa-gl.  Sm.  pi.  V.  G.  hit,  necrophagl.  (Da 
necroa  morto , e pha<pj  io  mangio.  ) Famiglia  tf  insetti  della  prima 
sezione  dell’ ordine  de" coleotteri , da  Latreille  stabilita ; che  com- 
prende i generi  di  quelli  che  si  nutrono  di  materie  animali  più  u 
meno  corrotto  ; o della  sanie  che  slitto  dulie  piaghe  degli  alberi , o 
prodotta  dai  funghi  putrefatti.  (Aq) 

NECROFOBIA.  (Mcil.)  Ne-ero-fo-bi-u,  Sf  F.  G.  Lat.  oecrophobin.  (Da 
nrcrtj*  morto,  e phubos  spavento.)  Timore  della  morto,  sintomo  di 
malattia  ipocondriaca.  (Aq) 

NECROFORO.  ( Miti . ) Ne-cnWo-bo.  Add.  e ini  F.  G.  Lat.  necrophobu*. 

(V.  necrofobia.)  Che  ha  paura  della  morte.  (A.  O.) 
necroforo.  (Zool.)  Ne-oro-fo-ro.  Sf.  F.  G.  Lui.  nerrophoruf.  (Da  ut- 
ero» morto,  c phera  lo  porlo.)  Genere  d' insetti  delt  ordì no  de  coleot- 
teri pentameri,  della  famiglia  delle  clavieoruee , e delta  tribù  delle 
prltoidee,  ito  Fuòri  ria  stabilito;  coti  denominati  dall’ abitudine  di 
portarti  sopra  i cadaveri  per  deporri  le  loro  uova , dalle  guati  na- 
scono le  torve  che  si  nutrono  detta  sostanza  cadaverica.  Questi  in- 
setti vengono  tratti  da  lontano  dal  cadaveri,  e specialmente  quelli 
delle  talpe-  e de' sorci,  e ciò  pel  finissimo  toro  odorato.  Hanno  Fe- 
t Ire  mila  delle  mandibole  intere  e senza  denti,  le  antenne  un  poro 
P*ù  lunghe  della  testa  terminata  da  una  clave  grossa  e corta  in 
forma  di  bottone  e distintamente  per  fottuta;  i tarsi  anteriori  sor» 
targhi  e guarniti  di  molti  fiocchetti.  La  sfseci*  più  comune  è la 
avi  pila  V espi  Ilo.  (Aq)  (N) 

NECROLITO.  (Min.)  Nc-cro-li-to.  Sm.  F.  G.  Lat.  necrolithcs.  (Da  necrot 
morto , c Ut  hot  pietra.  ) jYtune  introdotto  da  Brocchi  per  indicare  il 
cosi  détto  Sasso  morii)  a Pietra  morta.  È la  roccia  tradii  fica  nelle 
vicinanze  di  /toma.  (Aq) 

NECROLOGIA.  (Fitol.)  Ne-ero-lo-gi-a.  Sf.  F.G.  Lat.  necrologia.  (Da 
necrot  morto,  e logos  discorso.)  ftoscrizione  compendiosa  delle 
azioni  principali  e del  costume  d'uno  persona  eh" è passala  all'al- 
tra rifa.  (Aq) 

* — (Ecd.)  flcgislro  particolare  de' morti  di  una  comunità.  (0) 

* — (Ned.)  Begislro  sul  quale  s’inscrive  il  nome  degli  ammalati  che 
soccombono,  e le  lesioni  per  cui  rim  etterò  morire,  none  pure  le  par- 
ticolarità che  apprese» tortino  i toro  cadaveri.  (A.  0.) 

NECROLOGIO.  (Ecd.  fi  Mcd.)  Nc-cro-Iò-gi-o.  Sm.  Lai  stesso  e forse  me- 
glio detto  che  Necrologia  nel  tigni  fico  lo  de'  t.  e il.  (0) 
NEGROMANTE.  (Filol.)  Ne-cro-màn-te.  AM.  c tm  W.  A.  9 G.  F.  c di' 
Negromante.  (Da  nerraz  morto,  e mantes  indovino:  Chi  trae  sue  di- 
vinazioni da’  morii.)  (0) 

NECROU ANTICO.  (Filol.)  No-cro-màn-IJ-eo,  Add.  m.  F.  G.  F.  e dF  Ne- 
gromantico. (0) 

NECROMANZIA.  (Filol,)  Ne-cro-man-zì-a.  Sfi  F G.  Lo  stesso  che  Negro- 
manzia. F . (Da  Tirerò»  morto,  c mantia  divinazione.)  Betr.  fon.  tlf. 
144-  Maumetlo  profHa  de' Sarac  ini.  in  necromanzia  jiotenl  Issi  ino.  (V) 
NECRONITE.  (Min.)  Ne-cro-nì-te.  Sf.  F.  fi.  Ilf.  n» crollile*  (Da  MCfia 
moria.)  6ro.*fa»zrt  pietrosa,  ito  seri/ fa  da  llaytlen  di  Ballimoro,  la  cui 
composizione  è tuttora  ignota,  ino  preterita  i caratteri  esterni  del 
feldsjMto;  essa  cosi  venne  denominata  dall'odore  cadaverico  che 
spande  fregata  od  infranto.  (Aq) 

KECROPERNA.  (Filol.)  Nc-cro-pòr-nn.  Add.  m.  F.  G.  Soprannome  di 
Achille,  il  guato  vendette  il  corpo  d'Ettore  ri  Priamo  padre  di  lui. 
(Da  necro*  cadavere,  e pemem*  io  vendo  ) (Mi!) 

NECROPOLI.  (Ceog.)  Ne-erò-po-ll,  JVomc  dato  ad  una  specie  di  sobborgo 
detto  ctltà  it Alessandria  in  Egitto,  oo’ erano  motti  giardini  e sepol- 
cri, e tulio  ciò  che  abbisognava  per  imbalsamare  i corpi  morti : come, 
dire,  il  cimi  torio.  (G) 

• « — jVowia  stato  doto  atlantica  Fi  fu  Ionia,  città  etrusco  distrutta 
e sepolta,  le  cui  antichità  iati  noti  adesso  tcaamdo.  (PI) 

* t — Nome  che  dossi  ad  una  collezione  di  tombe , o cimitero , o ipo- 
geo, quasi  città  del  morii.  (PI) 

NECROPOMPO.  (Mil.)  Nivcro-póm-po.  Soprannome  di  Mercurio,  siccome 
quegli  che  conduce  le  anime  de" morii.  (Dal  gr.  necroa  morto,  c (rom- 
pevo lo  conduco  la  pompa,  io  trasporlo. ) (Mil) 

NECROSCOPIA.  (Med.)  Ne-cro-sro-pi-a.  Sf.  F.  fi.  Lat.  neeroacopla.  (Da 
arerò»  morto,  e teopeo  lo  esumino.  ) Esame  o apertura  de  cada- 
veri. (Aq) 

NECROSI.  (Chlr.)  Noktò-»I.  Sf.  F.  G.  Lat.  necrosi*.  {Da  necroo  io  moc- 
lillco.)  Mortificazione  del  tessuto  osseo,  caratterizzala  dalF anneri- 
mento delle  ossa,  dalle  quali  si  distaccano  delle  schegge  come  te  fos- 
sero carbonizzate  e prive  detto  parto  organica  pi»  si  riproducono  ; 
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r ragionala  dalla  continua  azione  dclt  arù t sulle  otta  prive  di  pe- 
rivi/ti,  da  ditcrasir,  e da  altre  caute  consimili.  Cooper.  (Min)  (N) 

9 — (Med.)  Cenere  di  malattia  cronica  in  cui  le  membra,  t piedi  e.  le 
mani,  dopa  d’ estere  state  attaccate  da  dolore  e stupore,  si  appassi- 
scono e disseccano,  il  più  sovente  senza  essere  gonfie,  e ftertlcndo  il 
senso  ed  il  moto  ti  separano  ordinariamente  dai  corpo  per  effetto 
d’un  eccessivo  fredda:  il  che  vederi  non  di  rado  nei  climi  più  set- 
tentrionali. (Aq) 

a — (Boi.)  Genere  di  malattia  delle  piante,  che  lentamente  le  consuma, 
divenendo  le  parti  affette  aride  e nere.  (Aq) 

• NECKOSOZIA,  Ne-ero-«o-zi-a.  Sf.  Lai.  necTOSolln.  (V.  gr.  da  lucro* 
morie , e toso  salvare.  ) Arte  di  conservare  intatti  i coilaccri , co I- 
L imbalsamarli,  o col  fare  loro  contrarre  una  durezza  lapidea,  come 
fu  recentemente  inventato.  (PI) 

NECROTALASSA.  (Goog.)  Nf-cro-ta-làs-*a,  Afone  che  ùvea  un  porto  o 
golfo  naturale  nella  parie  occidentale  dell'isola  di  Cor  fu,  (M  il) 
NECTIRF.RI.  (Grog.)  He  Antichi  popoli  della  Mauritania  Tin- 

gitani». (C) 

NED*,  Nè-da.  N.  pr.  fi  (Dal  gr.  nedrs  venire,  ovvero  dn  nedya  inte- 
stini.) — Una  delle  nutrici  di  Giove  mi  munte  Liceo.  (Mil) 

• — (Grog.)  Antica  eiltà  c fiume  del  Peloponneso  nell'Arcadia.  (G) 
MEDIANO.  (Mil.)  Ne-dìn-no.  .V.  pr.  m.  (Dal  gr.  wr  pari,  accreadtiva , e. 

dinos  grande,  veemente,  perito,  crudo.)  — Piume  di  uno  deJ Cen- 
tauri. (Mil) 

MEDINO.  (Grog.)  Lai.  Arili  nutn.  Ant.  città  della  Libnrnia.  (G) 

NEDIFSA.  (Ulivi.)  Ne-di-ù-sa.  Add.  fi.  F.  G.  Lai.  ned  y usa.  (Non  e ben 
Atta  la  lezione  di  questa  voce.  SkeOMO  *uol  essere  scritta,  par  eli* 
venga  da  urtivi  ventre,  ed  usi»  sostanza;  e però  significa  Quella  sete 
che  vlen  dalla  slessa  sostanza  del  venire,  seie  in  somma  organica  c 
quindi  insaziabile.)  Agg.  di  sete  inestinguibile,  presso  Jppocrole.  (Aq) 
AKDJED.  (Grog.)  Nèd-jnl,  Nedged,  Nedsled.  Sm  Paese  dell' interno  det- 
r Arabia,  fra  il  golfo  persico  ed  II  golfo  arabico:  è /'Arabia  deserta 
degli  Antichi.  (G) 

NEDONA.  (Grog.)  Ne-dó-na.  Antica  città  e fiume  della  Licannia,  (G) 
AKDROMA.  (Grog.)  Nc-drò-ma.  Città  della  Barberi a nella  Jicggensa 
d’ Alf/ie ri.  («) 

MEDI  SIA.  (Mil.)  No-dù-sl-a.  Soprannome  col  quale  Minerva  ebbe  un 
celebre  tempio  sulle  rive  dei  fiume  Nata.  (MU) 

NEEA.  (Boi.)  Ne-è-a.  Sf  F.  tì.  Lat.  neaea.  (Da  ueo  io  aggomitolo.)  Ge- 
ne re  di  piante  esotiche  delf  ottonària.  monoginia , e della  famiglio 
delle  nittaginee , col  calice  di  due  o tre  pepali,  la  corolla  supcriore 
tubolosa,  ect  una  drupa  monosperma  coronata  dal  calice  ; così  deno- 
minale dalla  conformazione  della  loro  noce  scanalata,  la  cui  man- 
dorla è involta  in  tre  bucce.  (Aq)  (N) 

NEE.MIA,  Ne-è-mi-a.  N.  pr.  m.  Lat.  Neliemias.  (Dalt'ebr.  «cAAowa  con- 
solazione.) — Figlio  di  JKIcia,  coppiere  di  Artaserse,  da  cui  ottenne 
di  potere  riedificare  Gerusalemme , delta  quale  fu  poi  governatore  : 
autore  del  secando  libro  di  E* dra.  (B)  (Mil) 
l — ( Mil.  Bah.)  Afonie  del  primo  de' due  Messia,  secondo  i Talmu- 
disti. (Mil) 

FCEENIE.  (Arche.)  Ne-è-ni-e.  Add.  e sf  pi.  V.  G.  Lat.  neoenlao.  (Da  neo* 
nuovo,  e Ino*  vino.)  Feste  in  onore  di  Bacco,  che  ceiebraoansi  al 
primo  gustare  del  tino  nuovo.  (Aq) 

NEENTE,  Ne-èn-le,  \F.  A.  F.  e di')  Niente.  (Dal  frane,  nèon t che  viene 
dal  celi,  uro  ut  niente.  Secondo  altri,  è dal  lat.  ue  ens  quidem , ciò 
rlic  nè  pure  è un  culo.)  Doni.  Par.  4.  74.  Se  violenza  è quando  quel 
che  paté.  Menile  conferisce  a quel  clic  sforza.  Sen,  Pisi.  Niuna  dif- 
ferenza è Ira  neenlc  d Editerà  re  e assai  avere.  Tesoretl.  Br.  E ne  tu 
fai  convito , O corretto  bandito,  fai  provvedutamente,  Che  non 
falli  neente.  FU.  SS.  Pad.  i io».  Non  è per  mio  merito  fatto  que- 
sto; di’  lo  per  me  sono  urente.  Toc.  /Aie.  Ani.  aia.  Neente  dicevano 
gli  antichi  più  ncro6lo  ni  ne  ens  latino,  e In  qualche  acconcio  luogo 
non  è da  schifare. 

a — E nel  senso  affermativo.  [ F.  Niente,  § a.)  FU,  SS.  Pad.  t,  40. 
Venuta  meno  l'acqua,  e gli  uomini  e 'I  cammello  affogavano  di  sete; 
c cercando  d’ Intorno  se  urente  d’acqua  trovassero,  eec. 
s — Essere  neente  = JVdn  piotare.  F.  Niente,  § r,  o.  //ir».  Ani.  Fr. 
Guitt.  Tolto  il  dolor  eh’ co  mai  portai  fu  gioja,  E la  gioja  mento 
appo  H dolore.  (V) 

4 — (Venire  a neente  «*  Afo»  rfazctef  <i  nulla.]  Esp.  Pai.  Posi.  Ed  a 
neente  verrebbero,  se  egli  non  le  sostenessero  per  sua  virtude. 

• — Giurar  per  neente,  cioè,  per  un  menomo  che.  Fr.  Giord.  Pred. 
M.  9.  ««.  Qui  si  vietano  tutti  i spergiuri,  e lutti  i giuri  che  non  sono 
necessità,  come  colali  matti  che  tutto  di  giurano  pur  neente.  (N) 

NEEN  TEDI  MENO,  Ne-en-te-dl-roé-no.  [Avo.  F.  A.  F.  e df]  Nientedimeno. 
FU.  SS.  Pad.  ».  tao.  Della  qual  cosa  quegli  avvegnaché  temesse,  pur 
nerntedimeno  disse  di  si,  per  non  fare  contro  ali* obbedienza. 
NEENTF.MENO,  Nc-en-te-mé-no.  ( Aw.  F.  A.  F.  e di*)  Nientemeno  [« 
Nienlniimrno.)  S.  Gio.  Grist.  Avvegnaché  e'paja,  o sia  minor  che  1 
freso  de' suoi  peccali,  neen temono  ree.  E appresso:  Ncentcmeno  vedi 
che  dice:  gli  occhi  nostri  nono  allo  Dio  nostro.  Scrm.  S.  Agost,  Per- 
chè awegnadiochè  appieno  non  possiamo  dire,  ncentcmeno  il  vero 
vogliamo  dire.  Frane  Barb.  Mia.  aa.  Neenlcmen  vergogna  Forte 
spande  Onestà  grande,  n Pier,  tirile  Figne  Leti,  a Papa  Grtg.  Ms. 
citato  nella  Tav.  delt  Ubaldini.  Neenlc  meno  tutta  via  più  arditamente 
desiderava  il  tesoro  del  celestiale  paese.  (V) 

NEEHA,  Ne-è-ra.  JV.  pr.  fi  (Dal  gr.  ntaros  giovanile,  recente.)— -Donna 
«ma/a  dal  Sole , che  la  fece  madre  di  Telusa  c Lampesia.  — Una 


delle  ninfe  di  Moto.  — .Voglie  di  Strimene.  — Figlia  di  Pi-reo,  mo- 
glie di  .Ileo,  e madre  di  Cefeo,  Licurgo  ed  Auge.  — Favorita  di  Ti- 
bullo. — di  Orazio.  (B)  (Mit) 

NLEIlDA.  (Gcog.)  Ne-ér-da.  Antica  città  delia  prov,  di  Babilonia.  (G) 
NEERLAMDIA.  (Grog.)  Ntwr-lnn-di-i,  sf.  Nome  olandese  del  /legno  dei 
Paesi  Bassi.  (0)  (N) 

NEEiU.ANDESE,  No-cr-làn-de-se.  Add.  pr.  cobi.  De' Paesi  Bassi.  (N) 
NEETO.  (Grog.)  Mic-è-to.  Lat.  Ncr-lum  Antico  fiume  d'Italia.  (G) 

NEFA»  Nè-fa.  | •$/*.)  F.  A.  F.  e di'  Noja,  Afa.  (IlalTar.  neef  aver  noja, 
fastidio  di  qualche  cosa.)  Pataff  i.Tu  mi  fai  nefa,  levati  di  quinci. 
NEFALEO.  (MiU)  Ne-fa-lc-o.  Soprannome  di  Apollo.  (Dal  gr.  uephakos 
vigile,  sobrio,  prudente.  (Mil) 

NEFALIÉ.  (Arche.)  Ne-fi-li-c.  Add.  e sf.  F.  G.  Lai  nephnliae,  (|>a  nepho 
io  son  sobrio,  onde  ncphulios  sobrio,  prudente.  ) Festa  de'tireci  in 
onore  detta  to'/rietà.  (Aq) 

NEFALIONE,  Nc-fa-ll-ó-ne.  .V.  pr.  hi.  (Dal  gr.  nephalios  vigile,  sobrio, 
prudente.)  — Uno  de’  figli  di  Minosse.  (Mil) 

NEFANDEZZA,  Nc-fan-drr-ra.  ( Sf  asl.  di  Nefando.  Qualità  e Slato  di 
ciò  eh’ è sirfomUt,  Seri  Irraggine . ] — Nefandigia,  Nefunditii,  sin.  Lai. 
flagilium.  Gr,  fii>ywznpix. 

9 — Sodomia.  l*ov.  Scism.  ai  In  compagnia,  per  più  vituperio,  di 
Gii nllieri  barone  d' I ngerì  foni,  condannato  di  nefandezza 
NEFANDIGIA, Nc-fan-di-gia.  [Sf.  Lo  stesso  che  Nefandezza.  F.)  Toc.  Dar. 
ann.  is.  aia.  Per  non  lasciare  alruna  nefandigia  lecita  c non  leciti*, 
indi  a pochi  giorni  tols«  per  marito  uno  stallone  di  quella  mandria, 
dello  Pitliigora. 

NEFANDISSIMO,  Ne-fan-dìs-si-mo,  [ Add.  Ht. [ superi,  di  Nefando.  Lui. 
impiirissimus.  Gr.  pimpòraetoc.  Fr.  Giord.  Pred.  B-  VI  si  accostano 
coll'anima  di  nefandissime  srelleraggiui  imbratlata.  » Segr.  Fior. 
Op.  voi.  e.  pai ij.  909.  (Filadelfia  noi.)  Se  battere  il  Padre  e la  ma- 
dre per  qualunque  ragione  è cosa  nefanda,  di  necessità  ne  segue  il 
lacerare  la  patria  essere  rosa  nefandissima,  perchè  da  lei  ere.  (B) 
MEFANDITA,  Ne-fan-di-tà.  |5/‘.j  asl.  di  Nefando.  Lo  stesso  che  Nefan- 
dezza. V.  — Ncfandltade,  Nefandi  late,  «f».  Farch.  Sktr.  io.  sso. 
Ri  -I  pula  così  grave  e intollerabile  nefandi  la,  mostrò  ere.  di  non 
farne  mollo  caso. 

NEFANDO,  No-fàn-do.  Add.  ( m.  F.  E Da  non  doverti  dire;  ed  è ag- 
giunto che  si  dà  a ciò  che  è scellerato,  sacrilego,  osceno.  — Infondo , 
Melario,  sin.)  lai.  nefando»,  infinita*,  nrfarius.  Gr.  fttapie.  a3ipt- 
oror.  Filac,  7.  «o.  Hai  potenzia  di  muovere  i duri  cuori  da'  loro  pro- 
ponimenti nefandi.  Ciré.  Geli.  ».  107.  E’  si  traevano  inulto  più  nefandi 
errori  infra  di  voi,  clic  infra  gli  uomini.  Tue.  Dar.  ann.  io.  asa. 
Curzio  Montano,  di  versi  nefandi  componitore.  Bern.  Ori  t.  *•.  s. 
Che.  come  sopra  udiste,  «'accorgeva  Che  commetteva  un  peccato  ne- 
fando. Serd.  Star.  t.  t.  Onde  tutti  i popoli  e tutte  nazioni  poco  prima 
avevano  appreso  ree,  nefandi  riti  « superstizioni. 

NEFA  RIA. MENTE,  Nc-fa-rfa-mèn-lc.  Aw.  In  modo  nefario,  Con  scellera- 
tezza. (A)  Fatui.  Btrg.  (O) 

NEFARIO,  Mc-fà-rl-o.  Add.  (in.  V.  L.)  Scellerato.  [Lo  stesso  che  Nefando. 
F.\  Lai  sceteslu»,  nefariu*.  Gr.  puqoó{,  a5ip ittoj.  Lab.  SOI.  Al 
tutto  al  dipartir  del  nefario  amore  delia  scellerata  femmina  mi  dt- 
spuosi,  Fir.  A»,  ita.  Ma  quel  nefario  uomo,  che  più  d'una  volta  *1 
era  imbrattato  |e  mani  ne)  sangue  umano,  memo  mano  per  un  glau- 
m- tirine  rhe  gli  aveva,  lo  lancio  all'un  de' due  giovani  per  mezzo  a 
tentare  cosi  nefaria  impresa.  - Bari.  Ben.  rim.  jtag.  a.  / Livorno 
*z»9.)  Deh  falli  per  mio  amor  donna  novella,  Ch'io  ne  morrò,  e 
per  questo  nefario  Omicidio  n'andrai  forse  al  Vicario.  (Il) 
NEFASTO,  Ne-fà-*lo,  Add.  ni.  V.  E Aggiunto  dato  dagli  antichi  /lo- 
ntani a quF  giorni,  uF  quali  era  vietato  al  Pretore  dar  leggi  e giu- 
dicare. Buon.  Fier.  i.  ».  s.  Non  permettendo  il  favellar  ne’  fori,  Né  ’i 
tenersi  ragione,  dì  nefasti,  Quasi  non  favellanti  fur  chiamali.  Folg. 
TU.  Liv.  t.  1.  pag.  »i.  Egli  ordinò  ancora  li  giorni  li  quali  si  chia- 
mano fasti  e nefasli,  però  che  sono  alquanti  di  nelll  quali  non  ò 
buono  Ofierare.  (A)  (N) 

« — E per  simU.  Magai.  Leti.  6i  ha  egli  a formare  statuti  di 
quando  convenga,  o no,  raddoppiare  una  posta , dichiarare  fasfi  c 
nefasti  i giorni  della  settimana  por  gluocarc?  (A) 
a — Clic  è di  cattivo  augurio,  Infame.  Segner.  Pred.  se.  «.  Hanno 
anch'csftl  i suoi  di  chiamali  nefasti,  a immitazion  de' Gentili:  e chi 
farà  che  in  veruno  di  quelli  gin  mai  s'indicano  a porsi  in  via  verso 
qualche  lonlan  paese?  E Crisi,  istr.  a.  ai.  io.  Narra  Plutarco,  che 
anticamente  vi  erano  alcune  porte  chiamate  nefaste,  cioè  infelici  ed 
infami,  perché  per  esse  uscivano  solamente  I rei  condotti  ai  pati- 
bolo. (N.  S.) 

NF.FEG , Nè-feg.  iY.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Nafcg.  F.  Lai.  Nepbeg.  (B) 
MBFBUL  Bè  foU.  JV.  pr,  f.  Lat.  Nephele.  ( In  gr.  nepheie,  onde  il  iat. 
ncbula  nebbia.  Nella  stessa  lingua  nejihalios  vigile,  prudente,  so- 
brio.) — Seconda  moglie  di  Atamani*  re  di  Tebe,  che  lo  fece  padre 
di  frÙKi  ed  Elle.  — Madre  de' Centauri , la  quale  assfi/c//*  i suoi 
figli  nel  aombaUimento  che  ebbero  contea  Ercole.  (B)  (Mil) 

• s — (Ecel.)  A'ome  cAe  danno  i Greci  moderni  alla  palla , con  cui 
stella  Vessa  si  cuopre  il  disco  in  cui  i riposta  l'Ostia  consacrala  , 
ed  li  calice  in  cui  è ■/  tino.  (PI) 

NEFELEIDE,  Nc-fc-lè-i-de.  N.  pr.  fi  Lat.  Nepbeleit.  (V.  Nefele.)  (B) 
a — Add.  pr.  com.  Di  Nefele.  Nome  patronimia!  di  Elle , figlia  di 
Nefele  (Hit) 

NEFELIM.  (Mit  Ebr.)  Nò-fo-Hm.  Sm.  pi.  Nome  che  dà  la  ScrilUtra  ai 
figli  nati  dal  commercio  degli  angeli  colle  figlie  degli  uomini.  Se- 
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rondo  V autore  del  libro  di  Enoc,  erano  figli  de’ Giganti  e padri  degli 
Etiud:  talvolta  durati  guelfo  nome  anche  «i  Centauri , figli  di  Ne- 
fèle.  (In  clic.  niphlaim  meraviglie,  cose  mirabili,  da  niphla  esser  mi- 
rabile.) («il) 

NEFELINA  (Min.)  N«-fe-li-na.  Sf.  Y.  G.  LaL  nephellna.  (Da  nephelc 
nebbia,  nuvolo.)  Specie  di  minerale  della  famiglia  dY  sìliciati  allu- 
minoti; o produzione  vulcanica  che  trovasi  nulla  vetta  del  Yesurio: 
ma  J/atty  la  denominò  coti  perchè  ria  nella  regione  delle  nubi.  Da 
alcuni  è detta  Pietra  di  Somma  o Sommile.  (Boss) 

NEFELIO.  (Chhi  i — i r - 1 i - u . .v,.is  Y.  G.  Piccola  macchia  bianca,  pro- 
dotta dalla  cicatrice  di  un'ulcera  sopra  l'occhio.  (Dal  gr.  nephelc 
nuvolo,  nebbia.)  (DI*.  Chir.) 

a — Moine  che  ti  dà  a quella  specie  di  leggiere  nuvole  Ile  che  nuo- 
tano di  messo  alle  orine.  (Aq) 

3 — Vanir  che  si  dà  pure  a quelle  lievi  macchie  bianche  che  ven- 
gono tulio  superficie  delle  unghie  e somigliami  a nuroletU.  (Aq) 
a — (Boi.  e Med.)  , libero  delle  Indie  che  nella  ottonària  monoqinin  e 
nella  famiglia  delle  uiprainttocee  forma  un  genere,  da  Labitiardton 
poscia  unito  al  genere  eupboria,  e coti  denominalo  dalle  lunghe  e 
/fruibili  spine  che , quoti  nube , esternamente  ne  ricoprono  il  frullo 
eh' è uno  drupa.  La  polpa  di  questo  frutto  si  ailopra  con  buon  esita 
nella  distenlrria.  Lui.  vu|>horia«aeplieIium.  (Aq)  (K) 

NEFELOt  t: ISTAURI.  (Mi)  Ne-fe-to-ceu-là-u-rf.  Sm.  pi.  Centauri  nudi, 
popola  immaginario  posta  da  Luciano  nella  luna.  (Dal  gr.  nephelc 
nuvoli),  e crn farro*  mi  lauro.)  (Mil) 

NEFELOCOUCIA.  (Fllol.)  Ne-fe-lo-co-cì^ia.  Y.  G.  CUI à immaginaria 
che  Luchino  pone  nelle  nubi,  ove  fa  regnare  un  Corono  figlio  di  Cot- 
ti fio  ve.  (Mil) 

NEFELOIDF.A.  (Med.)  Ne-fe-lo-i-dè-a.  Aid.  f.  V.  G.  LaL  nepbeloides. 
(Da  nephelc  nuvola,  e idos  somiglianza.)  Aggiunto  dell’ orina  che 
presenta  nella  sua  superficie  una  nube.  (Aq) 

NEFELOMA.NZIA.  (Fllol.)  Ni^fc-lo-man-ZMi.  Sf.  Y.  G.  lai.  ncphclomantla 
( Da  nephelc  nuvola,  e Manlio  divinazione.  ) Divinazione  traila  dal 
colore,  dai  moto  e dalle  forme  diverse  delle  nuvole.  (Aq) 

NEFELOPl.v.  (Chir.)  Ne-fe-lo-pi-a.  Sf.  V.  O.  Lo  stesso  che  Nefelopsia. 

V.  (Dal  gr.  nephelc  nebbia,  nuvola,  cd  ops,  opos  oerhio.)  (O) 
NEFELOPSIA.  (Lhlr.)  Kofc*képd*«.  Sf.  Y.  G.  Lai.  nephelopsia.  (Da 
nephelc  nuvola,  nebbia,  ed  optis  vista.)  L'ilio  della  vista,  per  cui 
f inferma  reputo  veder  gli  oggetti  come  o traverso  di  uno  nebbia, 
d'una  tela,  o delle  tenebre.  — Ncfelopu,  sin.  (Aq) 

NEFEONITI.  (Geog.)  Ne-fe-o-nì-tl.  Antichi  popoli  della  & amasia  asia- 
tica. (C) 

NE  FERÌ.  (Geog.)  Né-fe-ri.  Antico  città  dell'Africa.  (C) 

NEFERITE.  Ne-fe-ri-le.  jV.  pr.  tn.  — Re  d’Egitto,  amico  di  Agesilao,  (Mlt) 
NEFO.  N.  pr.  m.  (Dui  gr.  nepAo  io  non  sobrio,  vigile,  prudente.)  — 
Figlio  di  Ercole  e delta  Tesliade  /Vosrifeo.  (Mil) 

NEFHALGIA.  (Med.)  Pnvfral-gi-a.  Sf.  Y.  G.  Lai.  nepbralgla.  (Da  nephrvs 
rène,  e algol  dolori*.  ) Dolore  patito  in  un  solo  rene  od  in  entrambi, 
nonché  quello  di  cui  si  riferisce  la  sede  all' uno  od  alt' altro  di  si/falli 
organi,  od  anche  a mbidue.  E un  tislomo  della  nefrilide  o della  pre- 
tensa de' calcoli  nelle  reni.  Di s.  Se.  Med.  (Aq)(0) 

NEFRALG1GA.  (Med.)  Ne-fràl-gl-ca.  Add.  f.  Y.  G.  Agg.  di  febbre  quoti- 
diana che  comincia  con  un  accesso  di  dolore  dì  reni.  (Aq) 
NEFRANDR.V.  (Boi.)  Ne-fràn-drn.  Sf  Y.  G.  LaL  nephrandra.  (Da  ne 
particella  privai-,  phren  sede  delle  passioni,  « a«cr,  andrò*  uomo.) 
Genere  di  piante  nella  didinamia  angiospermia , « nella  famiglio 
delle  pire  onere,  da  /Yildenow  stabilito,  e da  lui  stesso  poi  unito  al 
genere  vilex  Lin.,  desumendo  tal  nome  dalla  pretesa  toro  virtù  di 
reprimere  i moti  della  concupiscenza  carnale.  (Aq) 

* EFRELCOSI.  (Olir.)  Tie-frél-co-si.  Sf.  V.  G.  Lat.  uephrelcost»,  (Da  ne- 
phros rene,  e Athos  ferita.)  Esulcerazione  de' reni.  (Aq) 
NF.I’KELMIJiTItO.  (Med.)  Nc-frel-mìn-ti-co.  Add.  w».  Y.  G.  Lat.  oephrel- 
niinlhieus.  (Da  nrpAro*  reno,  e eimirur,  etminlhos  verme.)  Dolore 
ragionato  da  vermi  contenuli  nY  reni.  (Aq) 

NEFRENFRA8SIA.  (Med.)  Ke-fren-fraa-sini,  Sf.  Y.  G.  Lat.  nephremphra- 
xia,  (Da  nepAro*  rene,  e emphrasso  lo  ostruisco.)  Ostruzione , In- 
gorgo, Lesione  organica  de' reni.  (A.  O.) 

NF-FRETICO.  (Med.)  Ne-frè-ll-eo.  Add.  tn.  Y.  e df  Nefritico.  (A.  0.) 
MFUHA  (Anat.)  Wffi  fri  li  Sf.  Y.  G.  Lat.  neptirina.  (Da  nepAro*  rene.) 

fronte  dato  da  Thomson  alt  aurea.  (A.  0.) 

NEFRITE.  (Med.)  Ne-fri-te.  Sf.  V.  G.  Cosi  alcuni  chiamano  la  Nefrl- 
tide.  Y.  (A.  0.) 

a — (Min.)  Nome  dato  da  ff'emer  alla  Giada  nefritica , o Nefrite  di 
Haày,  della  volgarmente  Pietra  nefritica,  perchè  ricredoo  giovevole 
nelle  malattie  delle  reni.  Y.  Giada.  (Bota) 

NEFRITICA.  (Med.)  Ne-fri-ti-ca.  \Sf.\  Lo  «tesso  rAe  Nefrilide.  V.  Red. 
Cons.  a.  la s.  Non  bisogna  dunque  perdersi  di  animo,  ma  frenai  in- 
contrare il  male  con  nuovi  rtmcdil  adeguali  c alla  scmiparalbd  e 
alla  nefritica. 

NEFRITICO.  (Med.)  Ne-fri-ti-co.  Add.  m.  Y.  G.  [ Che  ha  relazione  ai 
reni,  Che  risiede  ne'  reni,  Che  viene  adoperato  nella  curo  delle  mo- 
lattie  de' reni.  — Nefrelico,  sin.]  LaL  nepltri ticu».  Gr. 

* — [ Dolore  nefritico,  e impropriamente  Colica  nefritica , chia- 
masi il  dolore  renale,  che  ha  per  muso  una  infiammazione  del  rene, 
n la  sua  irritazione  cagionatoci  dalla  pretensa  di  «no  o più  calcoli. 
V.  Dolore,  § i,  n.  ] Red.  Con»,  i.  ir.  Quando  dunque  questo  con- 
corso e questo  scambievole  bollore  de  i due  fluidi  acidi  e salsi  ecc. 
si  (a  uè' reni,  ne  nasce  11  dolore  nefritico. 


• — (Min.)  Pietra  nefritica,  Y.  Nefrite.  (Aq)  (Pi) 
s — (Boi.)  Legno  nefritico:  Casi  dicesi  il  legno  della  guilandina  mio- 
ringa,  albero  della  famiglia  delle  leguminose,  ( cui  semi  danno  tolto 
di  ben;  legno  che  non  ha  verun  sapore,  ma  somministra  certo  de- 
corane di  colore  ceruleo  pallido  , altre  volte  riputata  utilissima 
cantra  le  cotiche  nefritiche.  Y.  Legno,  $ s,  sa.  (0) 

« — [Adoperato  anche  in  forza  di  sm.  parlando  di  persona,  e vate  Che 
è affetto  d’uno  malattia  de' reni.)  Tts.  Aie.  P.  S.  cap.  ti.  La  radice 
di  ring!  ecc.  guarisce  i calcolosi,  1 nefritici  e gli  strangolali. 
NEFR1TIDF..  (Med.)  Nc-fri-li-de.  [Sf.  V.  G.  Infiammaz.oue  di  uno  o di 
ambo  i reni.  — Nefrite,  Nefritica,  Nefroflogoei,  sin.j  Lat.  ucphrilis. 
Gr.  vtfpin;.  Red.  Cons.  i.  se.  La  goda  e la  nefrilide  sono  due  mn- 
laltie,  le  quali  provengono  da  una  sola  unica  stessa  stessissima  cagione. 
Osservo  che  coloro  che  patiscono  podraga,  patiscono  anco  di  nefritidi*. 
Osservo  parimente,  clic  se  la  nefrilide  produce  i calcoli  ne* reni,  e 
la  gotta  produce  altresì,  a !u Ugo  andare,  i tuli  ed  i calcinarci  nelle 
arlicolutioni  delle  mani,  ere.  E so.  Il  voler  liberare  iu  (ulto  e per 
tulio  Sua  Eminenza  con  forza  c con  violenza  di  medicamenti  dalla 
podagra,  dalla  nefrilide  e da' flati,  io  l'Ira  per  impossibile. 
NEFKOCATTOLICO.  (Farm.)  Ne-fro-cat-lòdi-eo.  Add.  e sm.  Y.  G.  lat. 
ncphrocalbolicon.  (Da  uephros  rene,  o catholicos  universale.)  Rime- 
dio potente  pel  usai  di  reni.  (Aq) 

NLFKOCELE.(Chir.)Ne-fro-cè-le.  Sin.  Y.  G.  Lai.  ncphroccle.  (Da  ucphrot 
rene, e c eie  tumore.)  Ernia  formata  dalla  caduto  tli  guaiolai  rene.(Aq) 
KEFRoblO.  (Bot.)  Nc-frò-dl-o.  Sai.  V.  G.  Lai.  nrphrodiuoi.  (Da  nephrits 
rene,  « idot  somiglianza.)  Genere  di  piante  crittogame  della  famiglia 
deU « fisici,  da  Richard  stabilito  con  alcune  specie  di  imU/muIu  di  Lin- 
neo, e cosi  denominate  dalla  forma  dell' indulto  reniforme  che  rico- 
pre la  loro  frultificasiime.  (Aq)  (N) 

NEFROFXF.MMATtCO.  (Med.)  Ne-fro-flem-mà-ti-co.  Add.  m.  V.  G.  Lai. 
nepbrophlcgmulJcu».  (Da  nrpAro*  reno,  e phirgma  muco.)  Agg.  an- 
tico detta  iscuria  prodotto  dalla  presenza  ili  copiose  mucosità  nel- 
Varino.  (A.  O.) 

NRFROFLOCOHI.  (Med.)  Nc-fro-flò-go-si.  Sf.  V.  G.  Lat.  ncpfaropblogosi'. 
(Da  nephrot  rene,  e phlogosi»  inflaiuouzloue,  ardore.)  Lo  stesso  eh* 
Nefrilide.  Y.  (Aq) 

NEFROG RAFIA.  (Anat)  No-fro-gra*fi-a.  Sf.  Y.  G.  Lai.  nephrograpbiu. 
(Da  nephras  rene,  e grapho  io  descrivo.)  Parie  dell'  anatomia  che 
descrive  i reni.  (Aq) 

NEFUOJA.  (Bot.)  No-frò-ja.  Sf.  Y.  G.  Lat.  nopbrola.  (Da  nephros  rene, 
« lutto»  slmile.)  Arboscello  della  Cochinchina , che  forma  un  getter r 
nella  monoecia  esandria,  e nella  famiglia  delle  mcnupcruiocee  così 
(tonominato  dalle  sue  drupe  piccole,  carnate  e renlforo.i.  Decandolle 
le  uni  al  coccuius  col  nome  di  cocculiut  uepliruia.  (Aq) 

NEFROLITI  (Chir.)  He-fro-ll-tc.  Sf.  Y.  G.  LaL  neplirolitho*.  (Da  nr- 
pAro* rene,  « lilhos  pietra.)  Calcalo  orinario,  nato  entra  la  carità 
a la  sostanza  del  rene.  — Nefrolito,  Nvfroliliasi,  sin.  (Aq) 
NEFROLITLASI.  (Chir.)  No-fro-li-li-a-*i.  Sf.  Y.  G.  Lai.  iicplirolilhiasi-, 
(Da  n ephr-js  rene,  e lithos  pietra.)  Lo  stesso  che  Nefrolito.  V.  (Aq) 
NEFHOLIT1CO.  (Chir.)  Ne-fro-li-t  l-co.  Add.  m V.  G.  Lai.  nephroliUii- 
eus.(V.  nc  frati  tìnsi.  Effetto  o altro  prodotto  dalla  presenza  d' un  ne- 
frolito. (A.  O.) 

NEFROLITO.  (Cbir.)Nf-fro-lì-to.  Sm.  Y.  G.  Ijì  t letto  che  Nefrolito.  F'.(Aq) 
NEFROLITOTOMIA.  (Chir.)  Na-fro-ii-to-loHni-a.  Sm.  Y.  G.  l*it.  ncpbrr.- 
lithotomia.  (Da  nrpAro*  rene,  lilhos  pietra,  e tome  taglio.)  Incisione 
del  rene  onde  et  trarne  un  calcolo.  (Aq) 

NEFROLOCIA.  (Anat.)  No-fro-lo-gì-a.  Sf  V.  G.  Lat.  ncphrologin.  (Da 
nephrot  rene,  e logos  discorso.)  Trattato  de' reni.  (Aq) 

NEFROMA.  (Boi,)  Nc-fró*ma.  Sm.  Y.  G.  LaL  nephrema.  (Da  ucphrot 
rene.)  Genere  di  pianto  crittogame  della  famiglia  de'  licheni,  stabi- 
lito da  Acaria,  le  quali  hanno  lai  nome  dotto  loro  lamina  prvligcra, 
situata  ai  margini  del  tolto  e di  figura  reniforme.  (Aq) 
NEFROPLICO.  (Mod.)  Ne-fro-pi-l-co.  Add.  mi.  Y.  G.  Lai.  ncphropyicus. 
(Da  nrpAro*  rene,  e pyon  pus.)  Agg.  di  Affezione  cagionata  (bilia 
suppurazione  dell « reni.  (Aq) 

KEFROPIOSI.  (Med.)  No-fro-pì-o-si.  Sf.  V.  G.  Lai.  ncphropyosls.  ( Da 
nepAroa  rene,  e pyon,  o pyo*  pus.)  5«ppwraxioiic  (Ielle  reni.  (Aq) 
NF.FROPLEGIA.  (Med.)  Ne-fro-ple-gi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  ticpbropjcgia.  (I>:‘ 
ncpAro*  rcnr7  e plegin  sor.  *.  infln.  di  plesso  io  colpisco.)  Paralisi, 
od  Atonia  del  rene.  (Aq) 

NEFROPLEGICO.  (Med.)  No-fro-plè-gl-co.  Add.  m.  V.  G.  Lat.  ncpbro- 
plegicus.  Dello  dell’iscuria  qualora  vkn  creduto  effetto  (V  una  pa- 
ralisi di  renL  (Y.  nefroplegia.)  (Aq) 

NEFR0PLET0R1C0.  (Skd.)  Ne-fro-plo-lA-rl-co.  Add.  in.  Y.  G.  Lai.  nc- 
phropletoricu».  (Da  NcpAro*  reue,  c pfsfAoro  pletora.)  Detto  di  Af- 
fezione cagionata  dalla  pletora  delle  reni.  (Aq) 

NEFHOPSiOE  (Zool.)  No-frò-psi-dr.  Sf  Y.  G.  Lat.  nrphrop*.  (Da  Nr- 
pAro* rene,  e ops  occhio.)  Genere  di  crostacei  dell ' ordine  de'  decapodi, 
della  famiglia  de'macruri  c della  tribù  degli  atiacinci,  stabilito  da 
Leach,  e cosi  denominati  da' loro  occhi  grandi  e reniformi.  (Aq) 
NEFRORRAGIA.  (Chir.)  Nr-fror-ra-gi-a.  Sf.  Y.  G.  Lat.  nephrorThagia 
(Da  nephros  rene,  e r bagno  lo  rompo.)  Emorragia  restate,  la  quale 
non  ri  riconosce  se  non  quando  ne  consegue  la  ematuria,  che  allora 
diteti  renale.  Di:.  Se.  Med.  (0) 

NEFR08PASTIC0.  (Med.)  Ko-fro-spà-*ti-ea.  Add.  m.  Y.  G.  Lot.  nephro- 
spn»lieti8.  (Da  nc|>Aro*  rene,  c «posfeon  verb.  di  spoo  io  tiro.)  Dolore 
cagiona  lo  da  spasimo  Arile  reni.  (Aq) 

NEFUOSTHA,  (Bof.)  Ni-frò-stra.  Sf.  Y.  G.  LaL  nephrostra-  (Da  ncpAro* 
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rene,  e oilrioit  ovvero  oslreo n nicchio.)  Nome  usalo  da  Neeker  per 
indicare  una  crucila  reniforme  senile  c nascstsla  eolio  la  fruttificar 
zio  uè  di  molle  Ucopodle*.  (Aq)  (N) 

NEI'ROTO.MA,  (Zoo!.)  Ne-frò-to-ma.  Sm.  T.  G.  Lai.  nephratoma.  (Da 
nephros  rene,  e lume  (aglio.)  Genere  d' inselli  il- II’ ordine  dei  ililleri, 
driln  famiglia  delle  nemoeere,  e della  tribù  delle  tipulnrie,  stabilito 
da  Meigen;  cuti  denominati  dalla  figura  reniforme  delle  divisioni 
osi  articolazioni  di  cui  tono  formate  le  loro  no  tenne.  (Aq) 
NEFROTOMIA.  (Chlr.)  Ne-fro-to-mi-a.  Sf  T.  tì.  Lai.  nephrotomia.  (V. 
nefi-vlnma.)  Operazione  che  consiste  nello  incidere  il  rene,  per 
ritrarre  i calcoli  sviluppali  nella  sua  carila  o nella  sua  sostanza, 
/li:.  Se.  M ed.  (Aq) 

KEFRUTKOMBOIDE.  (Med.)  Ne-fro-tmtn-lm-l-dr.  Sf.  T.  G.  Lai.  nephro- 
(li roin boidc*.  (Da  nrphr i*»  rene.  I /trombo*  grumo,  c idos  forma.)  Affe- 
zione cagionata  da  coagulo  di  sangue  ne' reni.  (Aq) 

NETTALI,  Nè-fla-tl.  IH.  pr.  wi.  (Dall'ebr,  niflhal  a ni  fluì  lottare,  ovvero 
da  nifthul  | ter  verso.)  — * Setto  figlia  (li  GHmobbe,  capo  di  una  delle 
dottici  tribù  d'Israele,  niii) 
a — (Gcog.)  Aulica  riltà  delia  Giudea,  (tì) 

NETTE.  (Mll.  Egli.)  Nè-flc.  Moglie  di  Tifone,  amala  da  Osiride.  (Ali!) 
NEKTIIjK.  (Mll.  Egiz.)  Nè-ftl-de.  Forte  la  stessa  che  Nefle  ; ma  secondo 
l'Iuta  reo,  ma  era  presa  per  Tenere  o per  la  Tutoria.  (In  ebr. 
ni  film  e ni  fin  rwr  sedotto,  allettalo,  (irato  con  lusinghe,  rallegrarsi: 
i quali  sensi  più  *1  addicono  a Vene«  clic  alla  Villoria.)  (Miti 
NEFTTI.MO,  Hfr-flu-ì-mo.  iV.  pr.m.  Lai.  Ncpbtuim.  (Dall'ebr.  uiflhahh 
o nifhthh  esser  sciolto,  aperto.)  (B) 

NEFISISJO,  Ncduti-BW.  N.  pr.  «.  Lai.  Ncphuslm.  (Dall'ebr.  nepha- 
seim  anime.)  (B) 

MICA,  (Grog.)  Aulica  ciltà  de IV Albania.  (C) 

NEGABILE,  Nr-gh-bi-lc.  Add.  cout.  Che  si  può  negare;  ed  è il  posi  tini 
tV  Innegabile.  (A)  Leon.  Pau-ot.  Berg.  (O) 

NEG  ABILITA,  Ne-ga-bl-li-là.  Sf.  a si.  di  Negabile.  Santcv.  Preti.  Btrg.  (Min) 
NEG  AMENTO,  Nc-ga-mcn-lo.  [.Voi.  T.  e di'  Negazione.]  Lui.  nega  Ilo.  I li- 
nciatici. Gr.  aflv7?!«c,  ùnar/i/itvu*.  Coll.  Ah.  Ime.  cttp,  17.  Acciocché 
noi  in  neuiui  parte  non  diamo  alti  nostri  nemici  segno  di  nega  melilo. 
Med.  Arb.  Cr.  Ridicendo  c affermando  il  ncgumcnto  tre  voile.  » 
( L’ediz.  di  Firenze  lino  « pog.  4i  ha:  Temendo  ( S.  Piero)  la  morte, 
negò  colui  che  è vita,  ridicendo  e raffermando  eoe.)  (B) 

NEGANTE,  Ne-gàn-tc.  \prtrl.  di  Negare.)  Che  nega.  Lai.  denegane.  Gr. 
errxjBvot/urver,  Bore.  noe.  a.  4.  Con  quenle  * altre  |iamlc  assai,  col 
viso  dell'iinuc,  quasi  costui  fosta*  stalo  Epicuro,  negante  la  eternità 
deir  anime,  gli  parlava. 

NEUAPATAM.  (Gcog.)  Nc-ga-pa-làm.  Lai.  Negapntanum.  Città  delfln- 
dastan  inglese,  giù  capitale  dF possedimenti  olandesi  nelle  Indie.  (G) 
NEGARE,  Nc-gà-re.  [ All  A Dir  di  no,  Disdire,  Non  concedere , [Ifiscun- 
seni  ire.  Dar  ripulsa,  Non  accordare  ree.  JHcesi  Negare  <c>t  inala- 
meli le.  frauramt'iilr,  spesso,  alla  prima,  apertamente  etc.  — N legare, 
Dinegare,  Denegare,  mi.]  Lat.  negare,  rcnuerc,  rccusare.  Gr.  apnii- 
.Sai,  Kvavnn^  *7rooi«itv.  tìaec.  noe.  i.  7.  Invitato  ad  uno  omici- 
dio, o a qualunque  altra  rea  cosa,  senza  negarlo  mai,  volonterosa- 
mente v'andava.  E «oc.  ta,  a.  tic  monsignor  lo  Re,  il  qual*  è gio- 
vani* cavaliere,  c tu  Be' bdl  Issi  ma  damigella,  volesse  del  tuo  amore 
alcun  piacere,  ncgliere«tigli*le  tu?  E noe.  7t.  ».  Ella,  clic  quivi  ve- 
deva il  testimonio,  noi  seppe  negare,  * db**:  inalai.  E noe.  ir.  av. 
Nè  negare  il  mi  puoi,  se  io  il  disidcrassl.  Paul.  Purg.  ».  ae.  Più 
volte  m'ha  negato  osto  passaggio. 

a — Impedire.  Far.  E*op.  4B.  Pregava  I*  gambe  che  nel  portawdno  via; 

ino  le  lunghe  corna  negavano  alle  gambe  il  nnrimenlo.  (A)  (N) 

» — don  (rad  di  re.  Cavate.  Espos.  Simb.  t.  69.  Quanto  più  l'uomo  la  nega 
( h propria  raion  là ) e mortifico,  tanto  più  cresce  in  v iriù.  E appresto  t 
Procuri,  come  disse  Cristo,  di  negare  e vilificare  sé  medesimo.  (V) 
« — Ricusare.  Fior.  S.  Frane.  120.  Tulli  traevano  a vederlo...,  o 
*' ingegnavano  di  toccarlo,  e di  badargli  le  inani;  e non  polendole 
egli  negare  alla  divozione  «Ielle  genli,  ree.  (V) 
a — Pentirsi,  Ricredersi.  TU.  S.  Vomii.  «70.  Quello  che  hoc  fatto,  o 
potentissimo  Principe,  non  lo  negherò  ntal  (cioè,  Non  mi  pentirò, 
nè  ritrarrò  dot  loto  di  verginità  del  quale  tu  mi  sconforti.)  Io  ho 
fuggito  le  tenebre  ecc.;  per  la  qual  coni  non  t' affaticar  troppo,  e 
non  in’ impedire  (V) 

a — [Rinnegare.  La t.  abnegare,  rcnunlhrr.)  Fior.  Tiri.  A.  M.  Quella 
gli  fece  negare  Iddio,  c «dorare  quegl' idoli.  « Bucell.  Ore»!,  all.  a. 
Noi  non  vogliala  negar  l'amata  patria.  (P) 

» — Non  acconsentir*-.  G.  T.  11.  137  Stimandosi  di  certo  che  i Fio- 
rentini per  la  loro  alterezza...  nega«sono  la  sua  domanda  e richiesta. 
Stor.  7o b.  cip.  ».  (Verona  tono.)  Vedi  apertamente  siccome  Ragne) 
tu' ha  scongiurato  la  cui  volontà  lo  non  jwsso  negare.  (Pr) 

« — \E  con  vario  atto  quasi  in  forza  di  n.  a «.  gei  slgn.  del  § 1.] 
Bore.  noe.  a».  12.  E del  tutto  negami»  di  mal,  «c  non  (ter  battaglia, 
arrendervi.  »•  Guitt.  teli,  ».  11.  lo,  pensando  ciò,  nego  di  consolare 
l'anima  mia,  avendo  la  tua  eternale  consolazione.  (Nego,  cioè  non 
voglio.)  Voce.  g.  1».  n.  ».  Acciò  che  negar  non  potessero  d'esser  la 
sera  con  lui.  (V) 

» — [Ed  assolutamente  anche  nel  tign.  del  § 1.]  Dani.  Corte.  77.  Per 
un  modo  punte  ritorno  di. -ili re,  non  offendendo  alla  verità,  quando 
quello,  clic  non  è,  non  si  confessa;  e questo  è proprio  negare, 
lo  — Rifiutare.  Ar.  Far.  4».  so.  Questa  rondizion  contiene  il  bando  ecc.: 
La  donna  da  lui  vini*  esser  •>'  Intenda,  Nè  po»a  ella  negar  che  non 
lo  premia.  (V) 


Il  — - iV.  pass.  Ricusare  d'ajutare.  TU.  S.  Frane.  I««  Giammai  ree 
a colui  che  nddomuudav»*  per  amore  del  Signore,  non  si  negbu- 
rebbe.  fi) 

li  — Nola  uso.  Negami  degno  d* alcuno  = Mostrarsene  iion  degno. 
Bure.  g.  ».  «.  7.  Dispose  ere.  di  voler  più  tosto  ere.  morire,  che,  vil- 
mente fuggendo,  per  contumacia  in  miglio  vivere,  e negami  degna 
di  ned  fatiti  amante.  (V) 

13  — [/Voeerò.]  Negar  il  pajuolo  in  capo  [=-;  Non  voler  confettare 
cosa  che  si  abbiti  folta,  quantunque  sia  manifesta  i T.  J'ajuolu. 

NEGATIVA,  Nivga-ti-va.  Sf  Negazione.  \T.  più  prupriumeulr  nwln 
nF modi:  giare,  .Mettersi  0 simile  ili  sulla  negativa,  « vale  Negare. j 
Cecch  Corr.  3, 1 . [È  vero,  che  se  inai  *1  risaperne,  La  colpa  sare’  mia.] 
Pur  io  slarù  In  sulla  negativa. 

Negativa  difl.  da  Negazione.  Negazione  è con  Ira  piselo  ad  A ffi-r  ina- 
zione. Negativa  ad  Assenso.  Sicché  si  può  Dar  gentilmente  una  ns- 
fpitiva.  senza  usare  quelle  Iropiwi  esplicite  forinole  di  nrr/ozùrNr  rhc 
offemlonn  tanto  l'orecchio  « i chiedenti.  Negazione  è voce  tecnica 
In  grnmmalica,  in  logica,  in  metafisica;  Negativa  è parola  emiuen- 
lt- meli  Ir  Micia  le. 

NEGATIVAMENTE,  No-ga-li-vn-mén-tc.  Avo.  In  modo  nega  Uva.  (A)  Pie- 
cotoni,  Berg.  (O)  Segner.  Crisi,  instr.  «.  t».  *4.  Non  diniimiendola 
(ta  misericordia)  già  posili  va  una*  [e,  da  quella  clic  ella  fu  dal  suo 
primo  itislaule,  ma  diniimiendola,  alinea  negativamente,  da  quella 
che  polrcbb' essere.  E ».  I.  17.  Non  già  che  egli  positivamente  in- 
duri loro  li  cuore  non  acerrscere  lu  loro  malizia,  ma  perchè  i'io- 
dura  negativamente,  non  usando  la  misericordia.  (N) 

NEGATIVO,  Ne-ga-t»-vo.  Add.  mi.  Che  ha  forza  di  negare.  [«  può  avere 
senso  filosofico , matematico , legale.]  Lat.  inficiali*.  <»»*.  ****?«*c. 
Segn.  Crisi,  instr.  ».  se.  1».  Con  pena  negativa  nello  sottrazione  «li 
qualche  ajuto  maggiore,  che  per  altro  si  darebbe  loro, 'di  grazia.  » 
E Mann.  Apr.  S7.  4.  Quali  del  nostro  raso -sono  questi  fruiti?  Sono 
due  Mirti  di  benedzil:  uno  negativo,  uno. positivo.  ||  negaliva  è non 
offendere  ehi  ei  offrii1.  E appresso:  Solo  avverti,  che  il  negativo  o 
di  precetto.  E Giugo.  4.  ».  Questi  vocaboli  ecc.  non  bau  *ei»«i  |»vi- 
tivo  ere.,  ma  l'hanno  sol  negativo;  che  è quanto  dlrr,  significano 
sol  negazione  di  benefizio.  ( V) 

NEGATO,  Ne-gà-to.  Adtt.  m.  da  Negare.  — Dinegalo,  Denegato,  sin.  LaL 
negai u»,  denegai us.  Gr.  ialiti;.  i\apw»isi c.  Arnet.  74.  Tento  1 miei 
mulrlmonil,  li  quali  da  me  negatili,  non  si  stelle  Amm.  Arti.  SS.  ». 
■.  Oh  fedeltà  «le’  segreti,  sempre  negata  a’grandi  inali!  M.  T,  ».  7. 
Por  poter*  avere  lu  (llipnavulou  a lui  più  volle  negata. 

NEGATORE,  Nc-ga-tò-ro.  Terb.  ni.  di  Negare.  Che  nega.  I dem.  Nis.  ». 
77.  Quistionano  I critici  perchè  Lucrezio,  myilon  della  religione, 
invochi  la  dea  Venere  sui  principio.  (A)  (B) 

NEGATORIO,  Ne-gn-lò-ri-o,  Add . m Ajtparlencnlt  a negazione.  Tosca» 
nel.  Appi,  Berg,  (Mia) 

NEGATRICE,  Ne-gn-lri-ee.  Terb.  f.  di  Negare.  Uinald.  Moslr.  Berg.  (Min) 

NEGAZIONE,  Ne-ga-ri-ó-ne.  [-S/J  II  negare : [Beputsa.  hieusa.  — Nega- 
Bicnlo,  sin.]  ( T . Negativa.)//!/,  negai  io,  inficiatio.  Gr.  Boce. 

no*,  ss.  4.  Pensarono^  areioerhè  la  negazion  non  avesse  luogo,  di  vo- 
lerla far  cogliere  eoi  giovane  alla  badessa. 

* — [Disdetta,]  Guiec.  Star.  11.  4«».  Incerti  gli  uomini  qual  fosse  più 
vera,  0 la  negazione  dell'uno,  o l'affermazione  dell'altro. 

• — (l'ilo»  ) ( Privazione  d’uno  proprietà,  di  cui  un  soggetto  non  è ca- 
pace.] Doni.  Corte,  77.  Il  reverente  dice  privazione,  lo  non  reverente 
dice  negazione. 

4 — Per  Anneguzinnc,  cioè  Ncgamento  della  propria  volontà.  Segner. 
Manu.  Ap.  in.  4.  Troverà  que*  pascoli,  i quali  in  terra  reco  colla  nc- 
gaziou  di  se  medesimo  ecc.  (V) 

NEGETA.  (Grog.)  Ne-gi*-|a.  Antica  città  dell'Africa.  (G) 

NCGGH1ENTE,  Neg-ghièn-te.  [Add.  coi«.]  T.A.  Che  ha  negghienza.  Fr. 
Glord.  Fred.  B.  Vi  «I  ferinaiM»  addormentaticci,  0 negghienll. 

NEGGHIENZA,  N*g-ghien-?a.  [Sf]  V.  A.  Pigrizia,  Triuctt raggine.  Lnt. 
socordla,  scgnitles,  pigrltla,  lucrila.  Gr.  pzjvuiat,  kc*òìx. 

(V.  naia  da  corruzione  di  negligenza.)  Med.  Arb.  Cr.  Destati,  r leva 
su,  e scuoti  da  termi  fervore  la  negghienza  dell’ accidia,  e la  pigri- 
zia. Doni,  Purg.  4.  io».  Ed  ivi  crai»  persone  thè  si  stavano  all'om- 
bra «lielro  al  sasso,  Come  l'iioin  per  negghienza  a star  si  pone. 

9 — Avere  in  negghienza,  Mettere  u negghienza , e simili  — - Mettere 
in  non  cale.  Gettarsi  dietro  te  spalle.  Non  «erre  a cuore.  Lai.  ne- 
gligere, nili ili  tacere,  negletto!  battere.  Gr.  «gùriv,  aata- 

ffQ»«<v.  Alberi,  cap.  ss.  Chi  dividerà  l'utilità  della  fama,  hae  in 
negghienza  crescimenlo  di  pecunia.  E appresso:  Chi  lui  in  i»eg- 
ghienza  In  fama  è crudele.  F cap.  ss.  Li  molli  riposi  fanno  si  pigri 
gli  uomini,  che  poco  meno  tulle  le  lor  cose  hanno  in  neggltiouza,  « 
lasciatile  non  coltivate.  Dant,  Conv.  7*.  Mettere  a negghienza  di  sa- 
pere quello  che  gli  nitri  sentono  di  lui,  non  solamente  è di  persona 
arrogante,  ma  di  dissoluta. 

N1CII1ETTOSO,  Ne-ghieMè-40,  Add.  [e  im.]  T.  A.  T.  e di’  Neghittoso. 
(V.  wrgA«/fo«t>.)  Tenti,  pece.  mori.  Questi  rassemhra  il  malvagio  nc- 
ghietlosn,  eh*  vuol*  anzi  pulire  nella  prigione  puzzolente  e lorda, 
che  durare  un  poro  di  fatica  di  salir*  la  scala  per  andarsene.  Coll. 
Ab.  Isae.  cap.  ».  Non  essere  negli leUoso,  quando  il  peccato  ti  |»r* 
picciolo. 

9 — Ed  accompagnato  eoi  secondo  caso.  Eijkis.  Pater n.  f.  bo.  Quan- 
d'elll  truova  l'uomo  ozioso  e neghirttoso  di  ben  fare,  riti  il  melU* 
in  opere  di  perento.  (Pr) 

NEGHITTOSAMENTE , ><-ghil-lo-sa-mén-te.  Avv.  Con  negghienza.  hi- 
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ghUtosamt-nli*,  sin.  Lat.  m-vhìIpt.  oxclbintcr.  Gr.  ifxihjf.*  Car.  En. 
tilt.  4.  r.  401 , Tu  le  n<!  .«lai  si  neghittosamente,  Enea,  seno  il' Amor, 
ligio  «li  clou  un,  A fondar  l'altrui  regno,  e 'I  tuo  nou  euri?  (B) 
NEGHITTOSISSIMO.  Nc-ghit-to-Mv-si-ino.  Al UL  SR.  ««/ieri,  di  NvgbllUwo. 
tir  tufi.  (A) 

NEGHITTOSO,  NogbiDtò-so.  Add.  |e  «ni.]  Che  fngge  la  fatteti , Tardo, 
Lento,  Pigro,  7 'raseurnto,  [Infingardo,  Negligente.  — Neghiettwo , 
Mghlltoso,  Aurghiltoso.  ci».]  Lai.  ««ocor*.  piger,  inerì,  lenlus  desidio- 
fcu>.  Gr.  o càjUM«c.  «/»*/•{.  (Dnll'ebr.  neguelsol  esser  pigro, 
tardd,  itegli  genie.  Seminio  il  Muratori,  è un  derivatilo  barbarico  ili 
neghvtum  pari,  di  negligo  io  trascuro,  onde  forse  fa  tratto,  die' egli, 
ueglerlosns  neghittoso.  Altri  da  ncqqhitn za.)  Pvtr.  eanz.  f 1. 1,  Sicché 
la  neghittosa  esca  del  fango.  Esp.  Col.  Moti.  Quasi  vuol  din!:  egli  è 
difettilo*»  in  esser  neghittoso.  Fil.Plui. Iti  «prezza  wj, come  neghittosi, 
tulli  i|uegli  uomini  elle  non  volevano  andare  alla  battaglia.  Menz. 
rim.  i.  si.  Non  può  rtir  neghittoso  wr.  Alle  grand' opre  avere  II  Cielo 
amico.  K »S4.  Per  le  il  cor  negli  il  toso  ognor  si  desia. 

NEGI.  ( Wil  Chili,  l Sacerdoti  secolari  del  Giappone,  che  hanno  fammi- 
nislrnzwuc  de'  templi;  delti  anche  Canusl.  (Hit) 

NECIN,  (Grog.)  Nr-gin.  Città  della  Una  in  eurojiea.  (G) 

NKGLA.  (Grog.)  Aé-gla.  Antica  città  dell  Araòia.  <G) 

NEGLETTAMI.. NT  E,  Ne-gteMa-mén-lr.  Avo.  Con  poca  cura,  NtgUgmia- 
mente,  e guati  Neghi!  tosamen tr.  Lai.  pigre,  desidia*»,  negligenler. 
Gr.  ùpùit,  àxnòirt u»:,  èxvaawc.  Com.  Purg.  ».  Rimembrano  del 
pasxalo  giorno,  e poco  ulilmenle  compartito,  e ncglcltaiucnte  va- 
licalo. 

NEGLETTO,  Ne-glél-to.  Add.\m.  da  Negligere.]  Tra  tonda  lo.  Dispreizato, 
IMM  curato.)  Lat.  neghi*  tu*.  Gr.  oùympwMf.  Pclr.ennz.  41.  ».  Dal 
laccio  d’or  non  lia  mai  riti  mi  scioglili.  Negletto  ad  arte,  e i mia  nel - 
luto  ed  irlo.  Finrnin.  4 tj.  I negletti  capelli  d'oro  ore,,  slecomc  io 
poteva,  in  ordine  rimellcva.  Tati.  Ger.  ì.  a.  Nò  gli  avidi  soldati  a 
pmln  alleila  La  nostra  povertà  vile  e negletta.  Ar.  Far.  7.  ut.  Finché 
dell' armi  soc,  più  di  neglette.  Hi  fu  vestilo  dal  capo  alle  piante. 

* — Col  terzo  rato.  7'au.  Ger,  7.  0,  La  nostra  povertà  vile  e negletta: 
Altrui  vile  e negletta,  a ine  si  cara.  Che  ere.  (N) 

Negletto  diff.  da  Ih  spregiato.  Dispregiato  è più  che  Negletto,  per- 
ché Xet fletto  diersi  ciò  di  che  non  si  ha  cura,  e dispregiato  ciò  di 
cui  non  si  ha  cura  c si  tiene  a vile. 

NLGLF./.IONE,  Nc-gle-zi-ó-ne.  Sf.  Trateuranza,  fmliligenza.  Lo  stesso 
che  Negligenza.  F.  Sega.  tiev.  Arisi.  E mulansi  (gli  Stati J |ht  ue- 
glezione.  aloè  quando  e”  lasciano,  per  «traccuralagginr,  MKT  M*M> 
Rigirati  supremi  quel  che  non  sinno  amici  di  quel  governo.  (A) 
NtGU.  Nò-gll,  [che  «errerai  anrAr  he  gli.  Preposti,  e Ài]  ti  pone  nelmaip 
gior  numero  del  genere  maschile,  allora  che  voce  ne  segua  da  va- 
cale cominciaii/e.  o «i  pero  da  8 accompagnata  da  altra  consonante, 
e davanti  alti  comunemente  si  segna  d'apostrofo.  Danf.  Par.  is. 
ino.  F.  negli  sterpi  eretici  percosse  L'impelo  suo  più  vivamente  quivi. 
Foce.  Conci,  to.  Più  dUtcsamente  parlar  vi  si  conviene,  che  a quelli 
che  hanno  negli  Mudi!  gl' ingegni  assottigliati.  E FU.  Vani.  se*. 
Non  si  può  alcuna  scienza  bene  negl' intelletti  adattare.  E proem. 
a.  Nelle  quali  novelle  piacevoli  ni  aspri  casi  d'amore,  ed  altri  for- 
tunati avvenlmenli  si  sederanno,  rosi  ne" moderni  tempi  avvenuti, 
come  negli  antichi.  /Vfr.  «da.  «0.  E T cor  negli  occhi  e nella  Ironie 
bo  sedilo. 

M GLIGENTACC10 , Nc-gli-gen-tàe-cio.  Add.  9 sm.  pegg.  di  Negligente. 
Caroff.  Fred,  lierg.  t Aliti) 

NEGLK.ENTARE,  Ne-gli-gcn-là-re.  [dff.]  Trascurare.  Lat.  negligere. 
So  tu  ir  dite.  a.  aio.  siiinaudo  nostro  quel  che  è alleno  da  noi,  c il 
nostro  negl  igeo  laudo,  come  alieno,  sarà  la  nostra  vita  una  perpetua 
confusione.  » Pel  /Vip.  Cons.  Raffrenare  quel  corrosivo  e velenoso 
liquido  ere. , il  quale  se  fosse  ncgligenlalo  accrescerebbe  di  giorno 
in  giorno.  (A) 

NEGLIGENTATO.  Ne-gll-gén-ta-to.  Add » m.  da  Negligcnlare.  F.  (A) 
NEGLIGENTE,  Ne-gtl-gcn-te.  [Pari.  di  Negligere,  usato  più  spesso  in  forza 
di  tosi.  com.  Che  hvglirff,]  Che  trasmuta  te  cose  e no n ne  tien  cura; 
7V«wcMrn/o,  [Stracco rato.  Infingardo,  Indulgente,  Neghittoso,  Spen- 
sierato, ecr.]  — Nigligeutc,  Ncgr igeate,  Mgrigente,  sin  Lat.  nèftl- 
gens,  socor*,  iners.  Gr.  óaJvpo;,  òse tsr/uwv.  Paul.  Purg.  4. 

no.  Colui  che  mostra  sé  più.  negl  ignite,  Che  M!  pigrizia  fosse  sua 
Crocchia.  Cr.  p.  tu.  ».  Avvegnaché  con  falicii  si  lavori  (il  campo), 
nondimeno  risponderà  secondo  la  volontà  de' non  negligenti  lavora- 
tori. Tei.  Ilr.  3.  17.  E quando  nasre  alcuna  tra  loro  (api),  che  sia 
negligente,  sterile  non  voglia  stare  a ninno  di  que«li  uffici],  lo  Re  la 
fa  cacciare  di  fuora  di  lor  magione  in  tal  modo,  eh#  no»  ve  la  rac- 
colgono più. 

* — E colie  particelle  Di,  Del  e simili.  Covale.  Esjms  Simh.  1.  37.  I 
Meli,  perché  nono  negligenti  di  cercar  maestri,  o d’investigar  per 
»?  stessi  la  verità  e di  pregar  Dio,  che  la  riveli  loro,  else  sono  escu- 
titi. ma  accusati.  E 1.  aaa.  Considerando  che  Dio  è giusto,  non  siale 
negligente  della  penitenza.  FU.  SS.  Pad.  1.  »7.  Avvegnaché  di  se 
fosse  tonfo  neglige»  : i-  « crudele  eco.  (Parla  di  un  o che  NM  tof» 
H suo  corpo.  In  guaio  temo  diteti  anche  Tenero  e spieiato  di  s«  o 
d'altrui.)  A'  s.  101.  Cosi  *c  l'anima  è negligente  d'alliuarclo  fuoco 
e *1  lume  dell'autore  divino  nel  suo  cuore,  ccc,  (V) 

a — E colle  particelle  A,  Al  e simili.  F.  Ncgrigentc.  (N) 

4 — Meltere.  per  negligente  o simile  — Tacciare  di  negligente.  V.  Met- 
tere per  negligente.  (\) 

NEGLIGENTEMENTE.  Ne-gli-gen-te-méo-tc.  Avv.  Con  negligenza,  Tra- 
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scura  tinnente.  Lat.  negligenler,  incuriose.  Gr.  àprìvri,  ixrJiTvv;. 
Pimi.  Oros.  Il  frodolrnlU«imo  nemico  ammonirò  conti*  lentamente  e 
negligentemente  il  passo  si  guardava.  Coll.  SS.  Puf.  Né  cadere  ne- 
gl igeo  lenir  11  te  nc'  desideri  I noccioli  della  golosi  là  del  ventre,  ccc. 

NEGLIGENTISSIMO,  Nc-gll-gcn-tia-sl-ma.  [Add.  m.\ superi.  di  Negligente. 
Lat.  negl  Igeiti  issi  mi  us.  fi»*,  px  Svutirarof.  Car.  Irti.  1.  144.  Mi  con- 
tento cIm*  voi  crediate  ch’io  Io  faccia  mal  volentieri,  c più,  clic  vi 
sin  negl  igeiti  i»i  mo. 

* NEGLIGENTI»  AGGIO,  No-gU-gcn-to-nàc-clo.  Sm.  0 add.  pegg.  di  No- 
gligenfone.  /ledi.  (PI) 

NEGLIGENTONF-,  Ne-gli-gen-tò-ne.  Add  e sm.  accr.  di  Negligente.  B*d. 
lelt.  44.  lo  griderò  fin  ili  qua:  Ah  negligente,  nrgligctitone,  iB) 

NEGLIGENZA,  Ne-gli-gèn-ra.  (A'/'.]  Troica  raggi  uè,  [Spensieratezza,  In- 
ftngnntagqinc , Indulgenza,  ere.]  Neglige  tuia,  Nigligcnza.  Negrl- 

geuca,  Negrigcniia,  Negrigieuaa,  Nigrigeiiu,  Nlcrigeiula,  Negle/iomì, 
sin.  Lat.  negligentia,  soeordla,  incuria.  Gr.  auisi c»,  pazouix.  àypen- 
TtTTt'a.  Troll,  pece.  mori.  La  negligenza  è circa  l’alto  iitìerióre,  dtw 
di  non  eleggere  di  far  quello  che  si  debba,  0 di  non  farlo  diligen- 
temente, mine  si  debba,  ere.  Procede  adunque  In  negligenza  da  una 
rrmixsfon  di  volontà;  per  la  qual  cova  non  è «olirci la  la  ragione  a 
dililterar  di  far  quel  che  debile,  n nel  modo  clic  debite.  Tts.  /Ir.  7. 
«1.  Negligenza  é quando  l'uomo  può  tornare*  addietro,  e vendicare: 
lo  torto  latto,  c non  fa.  G.  F,  tr  ssa.  t.  Quelli  che  lo  avevano  a 
fare  ere.  per  negligenza,  ovvero  per  miseria  di  spentilo»  *" indugia- 
rono tanto  a fornirlo,  che  quando  vollono,  n»n  chiamo  il  fmdcre. 
Coll,  SS.  Pad,  Le  quali  cose  restando  ancora  per  negligenza  elio  vi 
*’  infralii  molla,  ccc.  Tatt.Ger.  s.  1*  Le  negligenze  sue  sono  artifici. 

9 — Avere*  a negligenza  = 7’rraeNrurf.  F.  Avere  a negligimza.  (Pr) 

* — Avere  in  negligenza  = Non  curare.  V.  Avere  in  negligenza. (N) 

5 — Mettere  in  negligenza  — Dispregiare , Trascurare.  F Meltere  in 
«egligeuza.  (N) 

4 — (Icon.)  Ihniua  sear migliata , vestila  d'abili  laceri , neglùtcn te- 
me n le  tdrajaln  presso  di  un  orologio  o sabbia  rovesciato. — /tanna 
assisa  con  aria  Melanconica , letta  piegata , mani  in  seno,  braccia 
incrocicchiate.  Coti  la  dipingevano  gli  Egizi!.  Ihta  testuggine  che 
cammina  sulla  reste  di  lei,  n'è  il  simbolo,  (flit) 

Negligenza  diff.  da  Trasc u ronza,  7'ratcurnlczza,  Trascuragglne, 
Trascurataggine,  Sbadntoftgìne,  Xan  enranza.  La  Negligenza  e op- 
|Kixta  alla  Diligenza  ch'c  cura  messa  0 prestala  con  un  certo  amore; 
e la  7'rascuranza  all'  Acrura lezzo,  di’ è cura  continua  m.i  vigilante; 
sicché  nella  Negligenza  è pigrizia,  nella  Trateuranza  i impazienza. 
Quandi)  la  JV01»  euranzn  cade  sopra  co»e  degne  «l’ esser  curale,  in- 
dica più  propriamente  l’ interno  scalimeli  lo,  la  causa  che  spigne  al- 
trui alla  tra«curanzu.  lai  7rojCMra»iro  riguarda  uno  serio  d'alti, 
una  specie  di  vizio:  U "Trascuratezza  può  riguardare  il  late  0 lai 
allo;  onde  chi  con  trascuratezza  presta  all'aulico  l'opera  sua,  no 
dimostra  più  Irnseuraitza  che  cura.  La  T'rascui-atiujgìne  parimente 
è un  alto  di  trascuratezza  or  più  or  meno  grave:  la  Trascnraggiue 
è un  abito  piuttosto  che  un  atto;  c però  anche  chi  non  perca  di 
Imre» radine  può  cadere  in  qualche  fra-ictmifar/qbie.  La  Sbadatag- 
gine vai  meno  che  la  Negligenza  o la  Non  cu  ronza  o la  7'ra^cu- 
rawzo,  perché  nasce  dal  mancar  della  necessaria  attenzione,  non  già 
dal  non  volere  astutamente  prestarla,  e dal  non  curare  o disprcz- 
zare*  la  com;  sicché  la  Sbadataggine  conduce  alla  Negligenza , e la 
Negligenza  aggrava  la  Sbadataggine. 

NEGLIGENZE^  Ne-gli-gòn-rim.  [Sf.  F.  A.  F.tdf  ] Negligenza.  Tet.Br. 
s.  43.  Non  e cosa  da  contare,  h?  non  la  sua  negligeuzia,  e del  suo 
allentamento,  che  gli  uomini  nc  coniano  molli  proverbi!.  Dani.  Purg. 
*.  lai.  Qual  m*gligcuzia,  quale  stare  é queslo?  FU.  SS.  pad.  a.  uo. 
Era  un  altro  monaco  In  (sciti  di  grande  austcrilade  « astincuzia, 
ina  era  troppo  dimentico  per  9ua  negllgenzia. 

NEGLIGEN Z1ACC1A,  Nc-gll-gen-rlàc-ria.  Sf.  pegg.  di  Negligenza.  Itern.  (A) 

NEGLlGEItl^  No-gli-fe-re.  [^ff.  anom.]  F.  L.  Dispregiare,  Trascurare; 
|cAc  «‘  uia  in  alcune  voci  soltanto,  come  negli  cjcimj»//.]  Lat.  negli- 
gere, contemnere.  Gr.  ùtywfiiv,  UTay^Mtiv.  Dif.  Are.  E per  orbile 
ninno  buon  uomo  non  dee  negligere,  nò  dimenticare,  né  lasciare 
quota  cura  e intenzione.  Pont.  Purg.  7.  »#.  E fa  uunbianli  D'aver 
negletto  ciò  che  far  doveu.  E Par.  3.  ug.  E questa  «arte,  che  giu 
cotanto,  Però  n'c  data,  pareri »è  fur  negletti  Li  nastri  voli.»  Cocch. 
Disc.  tose.  1 . sso.  Imlur  pnlrrtc  i vostri  socii  a<l  acquistare  a pub- 
blica utilità,  negligendo  i minuli  riguardi  ree.  iN) 

NEGLIMELA.  (Geog.)  Nc-gti-m«4a.  Aulica  città  dell'Africa  interna.  (G) 

NEGO,  Nò-go.  Sin.  F.  e di'  Niego.  Dani.  ìnf.  su.  Clic  non  ini  facci  del- 
l'atlonder  nego.  E Purg.  17.  Maligna  mente  già  si  mcllc  al  nego. 
Voce.  Nlnf  Fits.  Che  queslo  mio  priego  Degni  esaudire,  r non  mi 
facci  nego.  (Ih  questi  esempi  gli  Acead.  delta  Cr.  leggono  sempre 
Nirgo,  contraddicendo  alPOItoneltt , alla  premiente  loro  ediz.  al  a 
quella  da  essi  data  di  Dante.  ! buoni  testi  che  accennano,  sano  pro- 
babilmente quelli  che  furono  trascritti  in  Toscana,  e forse  troppo 
alla  hiteana;  ma  ? Esterne  e parecchi  altri  test « danteschi  osservati 
dalfOtlonelli  leggono  Nego.  Si  polca  dunque  restituire  f articolo 
com'  era  nel  primo  Focati,,  cioè  Nego  e Niego,  alla  guisa  che  si  è 
pur  ritenuta  Prego  e Priego.)  (P) 

NECQC10,  Nc-gò-ci-o.  Sin,  F.  e di'  Negozio.  Fir.  Piai.  bell,  doiin.  sai. 
Nelle  venerei*  azioni  e negorii  amorosi  asoat  beneticii  accagglono 
111  uhiami-iite  tra  gli  amanti.  (N) 

NEGOMB».  (Geog.)  No-góm-bo . Lai.  Ncgumbum.  Cit.  dell'is.  di  Crilan.(G) 

NLGUill.  (Hit.  Giap.)  Ne-gò-rl.  Arila  Giapponese,  assai  numerosa,  che 
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ricoiiOicf  per  autore  Ambodori:  è divita  in  Ire  chtti,  una  addetta 
al  culla,  una  alla  milizia,  ed  una  atta  fabbrica  delle  armi.  (Utl) 

NEGOSSA-  (Ar.  Mcs.)  Ne-gòs-sa.  [4/.  V.  L.  Sorla  dì  relè  da  peteare.]  — 
,\rgofe*o , un.  Lai.  negossa.  Cr.  io.  so.  «.  SI  piglia»  colla  negossa, 
che  è una  rete  a mollo  della  rivale,  ed  è annodala  a una  pertica 
con  due  bastoncelli  alanti  da  una  parie. 

NEGOsSO.  (Ar.  Me*.)  Ne-gòs-so.  [.Vm.  V.  L.  Lo  detto  eòe]  Negossa.  V. 
Cr.  cap.  si.  t.  Siccome  di  sopra  dc'ncgossi  abbinai  detto.  (Il  letlo 
tot.  ha  negossa.) 

• NEGOZIABILE,  Ne-go-zi-à-bl-le.  Add.com.  Che  ti  può  negoziare.  Voce 
dell' uso.  (PI) 

NEGOZIALE,  Ne-go-zi-à-le.  Add.  com.  Di  negozio.  Appartenente  a ne- 
gozio. Tutcund.  l'reeelt.,  della  tìurb.  Di[,  Frangip.  l'ari.  Sen .,  Fia- 
li». Ari.  Or.  Herg.  (Min) 

NEGOZI  AMENTO,  Ne-go-r  ia-mrn-to.  Sm.  Lo  fletto  che  Negoziazione.  V. 
Piccai.  Poet.  Ariti,  sa.  Derg.  (Min) 

NEGOZIANTE,  Ne-go-zi-ùu-tc.  [/tori,  di  Negoziare,  più  tpetto  usato  in 
forza  di  un.)  Che  negozia,  Negoziatore.  Lai.  nrgnriator.  Gr.  npxy- 
pxzrjzÀi.  Scrd.  Sfor.o.ttt.  Vi  sono  spessi  allM-rglii  e «storie  da  ri- 
cevere i forestieri  «'negozianti.  E 7.  sso.  Giù  scala  nobilissima,  ed 
ora  occ.  frequentala  solamente  da  pochi  negozianti. 

Negoziante  «li If.  da  Negoziatore , Mercante,  Mercatante , Merca- 
tore , Merda jo,  Merdajuolo.  Negoziante  è più  nobile  di  Mercante, 
ed  indirà  una  idea  più  vada  e generalo;  sicché  un  banditore  non 
direbbe*!  mercante , aia  bensì  negoziante:  e un  ricco  negoziante,  per 
esempio  in  drappi,  potrebbe»!  chiamar  mercanto.  Negoziatore  non 
è propriamente,  come  venne  usato  dal  Segnerl,  il  titolo  che  distin- 
gua la  profetatone,  ina  serve  ad  indicare  un  negoziante  infaticabile 
nc'suol  affari  e che  lavora  di  mollo:  e inoltre  non  tiene  userebbe* I 
negoziante  pubblico  per  negoziatore  pubblico.  Maculante  è voce 
poco  usala,  e Mercatore  appena  soffrirebbe*!  nella  poesia;  ma  non 
pertanto  sono  sinonimi  di  Mercante.  Merciajo  è oggidì  colui  clic 
vende  refe,  aghi,  spilli,  stringhe,  pettini,  bullette,  amido,  nastri,  co- 
tone, calze,  pezzuole,  tela  battista,  bottoni  da  camicie,  anime  di  bot- 
toni, e simili  cose:  e dicesi  in  alcuni  luoghi  anche  Merdajuolo,  ma 
Merdajuolo  è proprio  chi  vende  a un  dUpreMo  le  medesime  coso, 
portandole  qua  e là,  specialmente  in  rampogna. 

NECUZIaRE,  V-go-ri-à-rc.  [ N.  atl.  e pui.]  Fare  c Trattar  negarti 
merratanteschi,  o d'altra  maniera,  bit.  negociori.  Gr.  npxyua.ztst9- 
■3«<.  G.  V.  «i.  os.  s.  Per  quelli  che  andavano  fuori  di  Firenze  a 
negoziare.  Capr.  Boll.  a.  no.  Sta  un  po'salda.  e iuuanxicbè  tu  vada 
più  là,  dimmi  quello  che  vuol  dire  negoziare,  che  lo  |>er  me  non  lo 
intendo.  A.  Negoziare  non  vuol  dire  altro,  che  trattare  e occuparsi 
in  una  cosa,  facendo  in  quella  tutto  quello  che  fa  bisogno;  rd  è un 
verbo  che  lui  avuto  origine  da  una  parola  che  f Latini  dicono  nego- 
ciuni,  che  india  nostra  lingua  significa  faccenda.  » Cat.  Op.  n.  sa?. 
Questa  .settimana  santa  si  e tutta  sjicsa  in  ofteii  in  chiesa,  e non  è 
stato  possibile  negoziare  per  l' istorie  né  per  Io  privilegio.  (If) 

a — Piecti  anche  il  Trattare  die  fanno  i principi  le  com  di  stalo;  (cri 
dice  anche  talvolta  d1  ogni  altra  persona  costituita  in  dignità,  j Lai. 
rem  In  ronsitio  battere,  consultare, deliberare, agere.  Gr.  a-JuCaoìritto. 

5 — In  sentimento  osceno,  Congiugnersi  carnalmente,  bit.  congredi, 
rem  habere.  Gr.  mivoueti^civ, 

4 — - ( mìo  In  forza  di  nome  per  Negoziato.  Ccceh.  Attiuol.  tt.  *.  Que- 
sto è il  negoziare  che  s'aveva  a Ire  a fare  col  Commessa  rio?  (V) 

NEGOZIATI VO,  Nc-go-zla-ti-vo.  Add.  m.  Di  negozio,  Appartenente  a 
negoziazione.  Buomrnalt.  Tratl.  Materie  negoziativi* r dottrinali.  (A) 

NEGOZIATO.  Nc-go-zlà-lo.  Ani.  Negozio,  Trattalo.  Lai.  t radala*,  ne- 
gocium.  Gr.  npiypu,  ’tpgem.  Sega.  Crisi,  insto . e.  te.  iz.  Certa  cosa 
c die  a'Ilgliuoli  gioverà  sempre  il  regolarsi  in  negoziato  tanto  impor- 
tante col  consiglili  de' loro  maggiori.  •*  E Mann.  Magg.  ti.  «.  Quanto 
nondimeno  dovrà  il  meschino  durar  ne' suoi  ladronecci?  Anche  la  morir 
gli  confischi  ogni  cosa.  Allora  niente  gli  polrnn  più  valere  quelle  arti 
varie,  con  le  quali  ora  raggira  I suoi  negoziati;  non  potrà  valergli 
la  forza,  oec.  (V) 

Nigoziato  diff.  da  Negozio,  Negoziazione.  La  Negoziazione  è po- 
litica; Il  Negoziato  è mercantile;  il  Negozio  è,  in  senso  grnrrali»- 
simo,  qualunque  affare,  o |wr  celia,  una  cosa  qualunque  che  abbili 
in  se  del  singolare  c dello  strano,  e che  si  voglia  rappreseli  tu  re  da 
un  lato  ridicolo.  Poi  Negozio  è,  nell'uso  il  luogo  dove  si  vendono 
merci;  da  ultimo  è l'atto  del  far  cambi  o vendile  o compre;  c in 
questo  senso  è a filo  Issi  ino  n Negozialo,  se  non  che  il  Negoziato  versa 
sopra  valori  non  piccoli.  Il  Negozio  anche  sopra  minuti.  Cosi  dii 
compra  o baratta  de' libri,  fa  un  negozio  clic  certo  non  è un  nego- 
ziato. E trafelatamente  diciamo  fare  un  buono  o un  cattivo  negozio , 
di  qualunque  siasi  danno  o vantaggio,  anco  non  mercantile,  die  ci  , 
provenga  da  condizioni  o da  contratti  o da  obbligazioni  che  si  strin- 
gono con  altrui. 

NEGOZIATO.  Add.  m.  da  Negoziare.  *•  Fine.  Mari.  teli.  pag.  so.  (Giunti 
t eoe.)  Quelli  che  a Napoli  credevano  che  li  trattamenti  cirsi  bassa- 
mente negoziati  per  la  riconciliazione,  tossono  di  volontà  di  V.  E., 
e ancora  queste  eco.  (B) 

NEGOZIATORE,  Nc-go-zla-tò-rc.  [ Verb.  m.  di  Negoziare.]  Che  negozia. 

( V . Negoziatile  ) bit.  negoclator.  Gr.  npxyuaxtvrj;.  Bui.  Par.  a.  *, 
Nel  quale  (cielo  di  Mercurio)  finge  che  vi  rappresentino  gli  spirti! 
die  sono  stali  attivi  nel  mondo,  negoziatori  r mercanti,  acquistatoci 
di  ricchezze,  e eloquenti , c ingegnosi.  Buon.  Fier.  t,  z.  ».  Chi ’l 
manda?  Enr.  Un  fiorentino  Negoziatore  in  Londra. 


2 — Ambascili  ture,  o semplice  Inviato  politico,  Oratore,  Hecome  pare. 
Pallao.  Iti.  Cane.  t.  job  Ed  a colai  line  mandò  In  quelle  parti  Ar- 
rigo Peningq  suo  famigliare  con  varie  lettere,  specialmente  al  Legato 
Laudino,  e ad  Antonio  Bonvisi  negoziatore  nell'Inghilterra,  ed  an- 
che atta  stessa  Maria.  (Pe) 

NEGOZI ATRICE,  Nc-go-zia-lri-ce.  Verb , f.  di  Negoziare.  (A)  Scarni. 
Berg,  (o) 

NEGOZIAZIONE,  Ne-go-zla-xl-ò-m*.  Il  negoziare;  [Mercatura.  Traf- 
fico; e pigliati  anche  per  Trattato,]  Maneggio.  — Negozia  mento, 
tilt.  (V.  Negoziato.)  Lat.  negotialio,  tractatto.  Gr.  itpaffjsaxsla.  Srgner. 
Pred.  ss.  o.  Non  crii  tibi  in  tingulum  l'ingegno  spesso  in  negozia- 
zioni maligne.  » Aecad.  Cr.  Mctt.  Si  determinò  a commettere  alla 
di  lui  schiettezza,  e fnlrgrità  una  cosi  gelosa  negoziazione.  E ap- 
pretto: Si  riconobbero  impensieriti  gli  a in  base  (adori,  per  non  aver 
conseguilo  che  quell'esercito  si  ritirasse,  ni  qual  centro  erano  dirette 
tutte  le  linee  della  loro  negoziazione.  (A) 

NEGOZI  ETTO,  Ne-go-zi-éMo.  jiS'ffl]  di»n.  di  Negozio.  (.Vegoziijceio.)  Lat. 
negotioliim.  Gr.  npay/sdvtt».  Prot.  Fior.  e.  ita.  Udii,  soffermandomi 
colta  scusa  di  fare  un  certo  nrgoziello  d'importanza,  che  il  broglio «ce. 
non  conteneva  altro  che  ecc. 

Negozietto  dtff.  da  NVflonoccio.  Il  primo  può  esprimere  un  nego- 
zio  anche  buono  e ben  utile,  ma  che  cosi  si  chiama  per  vezzo:  il 
Negoziacela  è sempre  dappoco. 

NEGOZIO,  Nr-gò-sl-o.  [<Sm.]  Faccenda,  Traffico,  Affare,  [Cuna,  Briga. 
Impresa,  Bisogna,  ecc.  — Negoeio , *»n.)  ( V . Negoziato.)  Lat.  nego- 
cium,  r«.  Gr.  itpiypa.  Dani.  I*ar.  n.  7.  E chi  rubare,  c chi  civll 
negozio.  Cat.  lett.  a.  E te  raccomando  asmi  il  negozio  che  si  tratta. 
Red.  Cont,  t . az.  Crederci  che  sano  consiglio,  c molto  giovevole  per 
quest»  signora,  fosse  ecc.  rimettere  II  negozio  della  sua  salute  all'o- 
pera della  natura. 

i — Per  timi/.  Pelr.  cop.  4.  E Progne  rlede  Colla  sorella  al  suo  dolce 
negozio. 

a — Nel  finn»,  i tei  più.  in  tigni  ficaio  di  Genitali.  Salci  n.  Oditi,  si  a. 
Al  re  Echrlo  guasta  tor  di  tulli  1 mortali,  che  naso  taglieranno,  E4 
orecchi  con  ferro  dispietato,  E I negozi  I strappando,  darà  a' cani.  (Pe) 

4 — Col  v.  Dare:  Dare  al  negozio  più  colore,  Dar  colore  al  nego- 
zio =3  Far  apparir  per  vero  guel  che  è incerto , Dargli  verisimili- 
ludine.  Min.  Maini.  (A) 

* — Dare  negozio  = Commettere.  V.  Dare  negozio.  (N) 

& — Col  v.  EZMre:  Essere  a negozio  — Trattar  d'un  affare.  V.  Es- 
sere a negozio.  (N) 

0 — Coi  v.  Fare:  Far  negozio  = Negoziare.  V.  Fare  negozio.  (A) 

* — Fare  negozio,  come  di  seia,  o Umili  s=  Far  bottega.  V.  Far* 
negozio,  $ ».  (A) 

a — Fare  negozio  di  chocche**in,  o su  che  si  sia  — Mettere  chec- 
chessia in  negozio.  V.  Far  negozio  di  checchessia,  § ».  (A) 

1 — Coi  r>.  Intavolare:  Intavolare  o Intelaiare  un  negozio  = Comin- 
ciarlo, Fame  la  proposizione.  V.  Intavolare  negozio,  $«.;  e V.  In- 
telaiare, § t.  (A)  (N) 

8 — • Col  v.  Mettere:  Mettere  In  negozio  — Cominciar*  a trattare.  V. 
Mettere  in  negozio.  (A) 

• — Cof  v.  Striglierò:  Strigo  et  negozio  con  alcuno  = Trattare  di  un 
affare.  Palla c.  Iti.  Cane.  *.  4oa.  Ap|icna  eswi  (u  partito  che  giunsero 
in  Trento  lettore  del  Cardiual  Borromeo  al  Gualtieri,  e ni  Visconli 
per  fstrigner  con  lui  negozio  intorno  alla  venuta  dei  Pai»  In  Bo- 
logna. (Pe) 

io  — Col  v.  Vacare:  Vacare  a' negozi!  — Attenderei,  Darvi  op era.  V. 
Varare.  (P) 

Negozio  diff.  da  Traffico,  Commercio.  Commercio  vale  una  com- 
piuta comunicazione  reciproca,  che  abbraccia  tulli  i cambi  che  si 
fanno  in  tutta  l’ estensione  della  circolazione.  Negozio  indica  l'eser- 
cizio, l'occupazione  c la  professione  particolare  dei  Commercio,  onde 
differisce  da  questo,  come  un'azione  subalterna  dipendente  dalla 
principale.  Per  TYafflco  «I  può  Intendere  una  specie  di  negozio  che 
fa  passare  di  luogo  in  luogo,  o di  mano  in  mano,  o che  fa  circolare 
un  qualche  particolar  oggetto  di  commercio,  coll’ opera  di  agenti  in- 
termedi!, posti  Ira  il  primo  venditore  c l'ultimo  compratore,  Sicché 
Orni  merde  è vocabolo  più  generale,  comprendente  in  sé  tulli  i ne- 
gozi! est  I traffichi  che  sud  atti  ad  operazioni  particolari;  c versa 
sempra  in  affari  di  maggior  importanza:  il  Traffico  può  essere  indi- 
viduale, parziale,  minuto,  siccome  può  essere  grande  e ricco,  ma  al- 
lora si  determina  col  dire,  traffico  in  grande;  e soffra  meglio  di 
Commercio  II  plurale:  nel  commercio  interno  ha  più  luogo  il  traffico 
che  nell'esterno:  quando  diciamo,  Possedere  un  commercio.  Aprirlo , 
Proteggerlo,  non  si  userebbe  Traffico  in  questo  frasi;  ma  ben  si  di- 
rebbe, Fare  il  traffico , ovvero  Occuparti  net  traffico,  Interrompere 
il  traffico  o slmile  c non  lutti  I trafficanti  sono  mercanti,  e il  possi- 
dente medesimo  può  trafficar  Ir  sue  rendite,  può  trafficare  una  cam- 
biale scontandola  ecc. 

Per  le  differenze  di  Negozio  da  Faccenda,  Affare,  Bisogna,  Occor- 
renza. V.  Faccenda. 

NEGOZIONE,  Ne-gi>.zl-ó-ne.  Sm.  accr.  di  Negozio,  iw  per  esprimere 
f importanza,  il  gran  profitto  che  te  «c  può  cacare . Saee.  rim.  «. 
oi.  Questo  per  me  è un  negoziane  egregio;  DI  questo,  più  che  d'al- 
tro, avca  bisogno  Io  che  son  de’ riarsi  nel  collegio.  (A)  (B) 

NEG ODIOSISSIMO,  Ne*go-zlo-«*-si-ino,  (.4rfd.]  m.  superi,  di  Negozio** 
Brmb.  lett.  a.  «.  «a.  So  pure  in  cotesto  negoz maissimo  magistrato  si 
può  questo  faro. 
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mgozioso,  Ne-go-zl-ò-so.  Add.  m.  Di  nego  zio,  Che  fa  rotenlìcri  ne- 
gozi i.  » S.  Ayasl.  C.  D.  <6-  ss.  Li  spirituali  . . . remoti  dalle  lingo- 
ttale cogitazioni  degli  uomini.  (N) 

a — jffff,  di  Darle  o limiti' , riguardante  negozi).  Patine.  Iti.  Cone. 
s.  asa.  Dalla  («rie  «rimooinM  passò  II  Conte  alla  negozJosa.  ( Qui 
nel  lignificato  di  wgazii  pulitici.)  (Pe) 

NEGOZIACI  lo,  N«*-go-ri-ùe-cJri.  [ Sm.  dim.  di  Negozio.]  Piccai  negozio, 
Ifegosto  di  poco  momento.  ( fi.  Negozietto. ) Lat.  negnciolum,  mula 
Gr.itp* '/paino*.  Fr.  Giord.  Pred.  It.  Trattava  con  nella  coscienza  i 
suoi  poveri  negozi  urei  e uiercatuluolc. 

NEGRACCIO,  Nr-grèc-cio.  Add.  in.  pegg.  di  Negro.  Lati.  En.  Trac.  a. 
«a.  Scanna  a In  Notte  vecchia  malandrina  Un'ugnellclla  di  color  ne- 
gra trio.  (Ber?)  (N) 

NEGHEFAZIUNE,  Ne-gre-ta-xi-ó-ne.  Sf.  Annerimento,  Annerimento. 
Piceol.  Filos.  i.  a.  a.  lirrg.  (Min) 

NEGREGGIARE.  Ne-gregrgià-re.  [.V.  att.  Tendere  al  negro.  Lo  siete o cAr] 
Nereggiare,  fi.  Lai.  nlgmcere.  (Ir.  pila  hi  95  ai.  fiicett.  Fior.  ai. 
L'ollinio  rabarbaro  è il  fresco,  che  di  fuori  nel  rosso  negreggia.  » 
Cnr.  Fotg.  Long.  Amor.  4.  Un' ri  leva  •’ abbarbicava,  la  quale  con 
molle  pannocchie  di  corimbi  a gara  con  1‘  uve  nrgrogfiando,  pareva 
die  i maturi  grappoli  contraffacesse.  (Min) 

* — fFar  negreggiare  — Annerire.]  Art.  Fetr.  Mfa  7.  Ila.  Il  troppo 
calore  fa  negreggiare  l'azzurro.  E i.  ita.  L'allume  fa  gialleggiare 
il  vetro,  e rosseggiare  alquanto,  e non  fa  negreggiare. 

NEGRETTO,  Nr-grot-to.  [Add.  m dim.  di  Negro,  lo  ttetso  cAe]  Neretto. 
Lat.  subniger,  fu«cu«.  Gr.  iriliisàc.  Itern.  Ori.  t.  sa.  ss.  Nè  già  il 
lor  Re  gli  avanza  «Il  figura;  Negretlo è come  loro  c piccolino.  Fir. . 
A».  4a.  Egli  è grande,  ris|>os'  io,  e non  poco  negretlo. 

NEGREZZA,  Ne-gróz-za.  Sf.  Lo  tinto  che  Nerezza,  ('ostigl.  Corltg.  tot. 
S.  pag.  Ba.  ( rdiz.  de'Cta»*.)  Però  ben  dir  ai  può  che  gli  occhi  siano 
guida  in  amore,  mas*  imamente. «e  sono  graziosi  e.  soavi;  neri  di  quella 
chiara  e dolce  negrezza;  ovvero  azzurri,  ecc.  (A)  (B)  Riecinrd.  t. 
a».  Che  trasse  sul  doralo  suo  carrello  L’amalo  vecchio  colà  dove 
bella  Ell  e negrezza:  io  diro  in  Etiopia.  (N) 

NEGHI,  (Grog.)  Né-gri.  Pojioli  d‘ Africa,  primi  abitatori  di  quella  parte 
di  mondo,  una  delle  tre  razze  primi  tire  detta  specie  umana.  (G) 
NECiUGF.NTE,  Ne-gri-gèn-tc.  \ Add.  coni.)  V.  A.  F.e  di'  Negligente.  Lat. 
ncgligrn*,  sneenrs  fiit,  SS.  Pad.  l.  tal.  Questo  fece,  acciocché  que- 
gli. valendosi  costretto  di  pagare  II  predetti  danari,  non  fosse  negri- 
genie  a farla  corrompere,  e guadagnare  di  peccalo.  Et.  io».  Quelli 
I quali  egli  trovava  negrigenli  ecc.,  cacciava  con  molta  vergogna.  E 
<8S.  Lo  fece  battere  e flagellare  come  negri  gente. 

NEGRIGF.NZA,  Ne-gri-gèn-za.  [A/-.]  V.  A.  F.  e di'' Negligenza.  Lat.  ne- 
gligentla,  aoerordia. 

NFGRlGENZIA,  Negri  gèo  cl  A.  V.  e di’  Negligenza.  Fi 1.  SS  Pad. 

l.  s so.  Partendosi  quella,  per  negrigenzia  o per  dimrnticamento  non 
ceguilando  lo  consiglio  del  predelle  Giovanni,  venne  in  Alessandria. 
NEGItIGIENZA,  Nr-grt-gièn-za.  Sf.  F.  A.  F.  e di’  Negligenza.  F.  Guitl. 
teli.  7.  ss.  Non  negligenza,  nè  pigrezza  alcuna,  Nè  cosa  altra  depona 
Vostro  isrudo  di  ben  forle  pugnare.  (V) 

NEGRILLOS.  (Grog.)  Ne-gril-lu*.  Popoli  dell’ Asia,  nell'interno  rletr  itola 
di  Romeo,  simili  ai  Pnput  del  Grande  Oceano.  (C) 

M.GRINl  HE,  No-gri-nù-be.  Add.  com.  comp.  ùnteci.  Soprannome  ome- 
rico dato  a Giace.  Saltiti.  Jnn.  Om.  DI  Leda  ecc.  Mista  in  amor  col 
negrinube  Giove.  (A) 

NEGR  IN  OVOLO,  Ne-gri-nù-vo-lo.  Add.  «t.  comp.  indeci-  Soprannome 
omerico  dato  a Saturno,  c a Giace.  Salviti.  Jliad.  E lutti  accusa  Da- 
vano ni  ncgrlnuvolo  Saturnio.  F.  appretto:  Or  tu  fa  quindi  prlego 
Al  negrinuvol  Saturnino  d'Ida.  (A) 

NECRIS&IMO,  Ne-gri w-si-mo.  [Add.  m.J  superi,  di  Negro.  [Lo  ttetso  ohe 
Nerissimo.  F.]  Fiamm.  I.  «a.O  se  la  mente  mia  fosse  sana,  quanto 
quei  giorno  a me  ncgTlwlmo  avrei  conosciuto,  e senza  uscir  di  casa 
l'avrei  trapassalo!  (Qtaf  per  metaf.) 

NEGRO,  Nè-gro.  j Adii.  m.  Lo  ttetso  cAe]  Nero.  V.  Dant.  Inf,  «4.  uo. 
Os’egli  stanchi  gli  altri  a mula  a muta  In  Mimgibelto  alla  fucina 
negra.  Petr.  canz.  sa.  fi.  Non  fa  per  tedi  star  fra  gente  allegra,  Ve- 
dova sconsolata  in  veste  negra. 

* — Agg.  di  Pane,  che  dieeti  anche  Bruno,  Bigio,  ed  è Pane  d'tnferior 
condizione  del  bianco.  Fir.  Alia.  147.  Pan  negro.  (V)  (N) 

3 — Per  metaf.  | Funesto,  Malineollco,  Sinistro]  Lat.  alrr,  Infaustus. 
Gr.  fxilaj,  ÀiéfifMfc  Prlr.  Min.  «il.  Or  tristi  auguri!,  e sogni,  o 
pvnsier  negri  Mi  danno  assalto.  E «64.  Forse  presagio  dc'di  tristi  e 
negri.  Bern.  Ori.  *.  «o.  es.  Che  non  tl  slioio  e non  U prezzo  uu  Ileo, 
Nè  te,  nè  la  tua  negra  fatatura. 

a — [Ed  ? m forza  di  tm.  Uno  degli  estremi  de' colori,  opposto  al  Manco.] 
Rim.  ani.  M.  Cin.  so.  Il  gran  conlraro  ch’è  tra  *1  bianco  e ’l  negro. 

* — Anche  in  forza  di  tm.  si  dice  oggidì  invece  di  Moro,  parlandoti  . 
degli  Africani,  e massime  di  quelli  che  ti  trasportano  in  America, 
n che  ti  tendono  come  schiavi.  Magai.  Leti,  lo  voglio  domandarvi 
come  voi  crediate  capace  un  negro  di  Capo  Verde  di  determinar  quel 
clic  implichi  contraddizione  rolla  natura  umana.  Salda.  Opp.  Cacc. 
a.  pag.  ii)7.  Ma  quantunque  talor  prendati  con  lacci  Ben  attorti  un 
Ippngro  io  scaltri  uguali  Negri  Indiani,  subito  non  vuole  Gustar  oon 
labbra  cibo.  (A)  (N) 

NEGRO.  N.  pr.  m.  Raldin.  (N) 

* — (Grog.)  Rio  Negro.  Riviera  dell'America  Meridionale.  (G) 
AEGROFUMO.  (Ar.  Meo.)  Ne-gro-fù-mo.  Sm.  comp.  Nero  di  /'unto,  Fi- 

ligginc  tratta  da' legni  retinosi  arti.  (A)  FoUitn.  Berg.  (0)  (N) 
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NEGROMANTE.  (Filoi.)  Nc-gro-màn-tr.  [Add.  etm.  F.  G,  CAe  pretende  di 
sapere  indovinare  il  futuro  per  mezzo  di  morti;]  Che  sa  l'arte  delta 
negromanzia  ; [ma  pm  comunemente  prendesi  in  generate  per  Ma- 
go.]— Ni'croiuanle,.\igrouianle,  sin.  Lat.  uroromantiH.Gr.  vmaouày- 
-ri;.  (V.  necn>Miii«/e.|  Lab.  1*3.  Da  quinto  gli  xlrolngi,  li  negromanti, 
le  femmine  maliose  e le  ’ndovine  Mino  da  loro  visitale.  Frane.  Sor cA. 
rim.  46.  Piemie  il  monito  di  falsi  profeti  ere.,  Di  sogni  e fantasie, 
D'indovini,  d'auguri  o negromanti.  Alani  Gir.  is.  se.  Era  quivi  In 
quei  tempi  un  negromante,  In  qurll'arto  dottissimo  ed  esprrto.  n 
Buon.  Ficr.  «.  4.  la.  Un  negromanlo  line  e slmll  tresche.  E Salvia. 
Annoi,  ivi:  Negromante;  quegli  che  Indovina,  evocando  l'anime  «lei 
morti.  (N) 

NEGROMANTESSA,  iV-gro-mon-tró-sa.  [5/’.]  di  Negromante.  Lat.  saga, 
venefica.  Gr.  »i  11270; , 9 appasti-.  01  x.  Fr.  Giord,  Prcd.  R.  Come  Mino 
le  femmine  maliarde,  fattucchiere  c negroman tesse.  Etp.Salm.  Que- 
sta voce  vale  lo  stesso  che  fata  e 11  egro  ma  11  tessa. 

NEGROMANTICO.  (Filoi.)  Ne-gro-màii-ll-co.  Add.  m.  Di  negromanzia. 
[Onde  Arie  negromantica  per  la  Negromanzia.] — Nrcroinantirn,  M- 
g rama litico,  sin.  Lai.  iiecromaiilieus,  mnginis.Gr  Bave, 

nov.  os.  3.  Per  arte  111‘gromanlira  profferrva  di  farlo.  Coni.  Air.  a. 
Ammaestralo  da  Pillagora,  filosofo  negroman  Uro.  Guid.  G.  11.  La 
quale  per  forze  e per  modi  di  scongiuri  uegrotnanlicJ  volgeva  la  luco 
in  tenebro. 

* — Ed  in  forza  di  tm.  per  Negromante.  Cavale.  Etpat.  Simb.  1.  101. 
I negromantici,  cioè  quelli  li  quali  per  loro  incantazione  Dicono  cho 
fanno  apparire  li  morti,  ecc.  (V) 

NEGROMANZIA.  (Filoi.)  Ne-gro-mnn-ri-a.  [ Sf.  V.  G.  Arie  vana,  per  la 
quale  credevati  superstiziosamente  di  poter  indovinare  il  futuro  per 
mezzo  de'iMor/i.]  — Necromanzia,  Nfgromanzla.  sin.  Lat.  ncrronuin- 
tia.  Gr.  vupipnrtix.  G.  F.  <0.  41.  1.  Aveva  delle  e rivelate  per  la 
scienza  d'istronomla,  ovvero  di  negromanzia,  molle  com*  futuro.  Race, 
uov.  7».  8.  Fu  un  gran  maestro  In  negromanzia,  il  quale  ebbe  nome 
Michele  Scollo. 

* — Arte  di  conoscere  le  cose  nascoste  sotterra,  o nell' oscurità,  come 
i metalli,  te  pietrificazioni,  e in  questo  senso  viene  adoperato  da  Pa- 
rate Ito.  (Dal  lai.  wi'jjer  negro,  e dal  gr.  uian/ta  divinazione.)  (Mit) 

NEGHUPONTE.  (Grog,)  Nr-gro-pón-te.  Iti  più  grande  dette  isole dett Ar- 
cipelago , anticamente  Euliea.  — Canale  «li  Negroponte  Stretto  tra 
t isola  di  Negroponte  e ta  Livadia,  anticamente  Euripo.  — Città  della 
Grecia,  aulicamente  Calridr.  (G) 

NEGROItE,  No  grò- re.  Sm.  F.  e rii’  Negrezza  o Nerezza.  CAfaòr.  (A) 

NEGROS.  (Grog.)  Nò-grOs.  Gruppo  /Cisoie  nel  Grande  Oceano,  sulla 
costa  detta  Nuova  Guinea.  — isola  de  II' Arcipelago  dette  Filippine, 
altrimenti  Burla*.  (C) 

NEGUNDO,  (Bot  ) N«*-gùn-«lo.  Sm,  Specie  di  acero,  che  distingucsi  dalle 
affini  per  le  foglie  pennate  in  caffo,  disugualmente  seghettate  e tu- 
bate, e per  li  grappoli  con  fiori  dioici.  Appartiene  atta  classe  poli- 
gamia , ed  all'  ordine  wionocci'o  di  Linneo,  ed  è albero  nativo  dell'A- 
merica settentrionale,  il  quale  cresce  mollo  presto,  e perciò  «uf ope- 
rar» per  ornamento  ne’ nostri  boschetti  artefatti.  Il  suo  legno  è as- 
sai elastico,  e buono  per  gli  strumenti  musicali.  Dicati  anche  Acero 
Virgin  la  no.  Lai.  accr  nrgundo  Lin.  Targ.  jTpzz.  Jnst.bot.».  aao.(B) 

ItEH't  È intcrjezione  d' interrogazione.  (Anne  presso  I Lntiiile  na  presso 
i celi.  gali,  son  parile.  Interrogative.  ^nna  In  rbr.  vai  quaeso,  obse* 
ero,  nel  qual  senso  i Napolit.  dicono  neh.)  Late  Gclas.  ».  tu.  Chi  la 
lenerebbr  ora  ( rostro  nipote),  che  ella  non  potesse  farvi  ...  ì a 
forse  lo  farà  prima  che  sia  giorno.  Laz.  Che  neh?  Giuli.  Farvi  qual- 
che scorno.  ( È dello  con  più  enfasi,  quasi  dicesse;  Che  vorresti!  dio 
dire?  ) (V) 

NEI,  Nè-I  [o  Ne’.  F.  accorciata  della  prep.  Nelli  ; è pronunziata  con  E 
chiusa,  e si  uro  a/  pari  «fi  Nelli.  F.  Talora  ri  scrisse  anche  Ne  I.] 
Aitici.  4«.  Colla  melile  levato  In  alto  cercava  I cieli,  come  voi  vede- 
sti) ne  i focosi  carri  tirati  da' (Ieri  draghi.  Prtr.  canz.  4.  0.  ]E  fui 
I*  ucce),  che  più  per  l’aria  poggia,]  Alzando  lei  clic  ne’  miei  delti  ouoro. 

a — - Per  Contro  [o  Verso.]  Lat.  in.  Gr.  i«<.  Ffomm.  ».  i«*.  La  rigi- 
dezza delle  matrigne  ne' figliastri  non  dico,  perciocché  è manifesta 
ogni  giorno.  » Docc.  g.  «.  n.  1.  Il  giudice  nfuna  coni  in  sua  scusa 
voleva  udire;  anzi,  per  avventura  uvendo  alcuno  odio  ne' Fiorentini, 
del  lutto  era  disiando  eec.  (N) 

NEI.  (Bus.)  Sm.  Specie  di  flauto  traverso  di  canna  in  uso  presso  i 
Turchi.  (L) 

NEll) E,  Nè-l-de.  N.  pr.  f (Dal  gr.  nei*,  neùtos  rozzo,  Ignaro,  timido.)  — 
Figlia  di  Zeta,  che  diede  il  tuo  nome  ad  una  delle  portedi  Tele.  (Miti 

NFJDF..  (Zool.)  Sf.  F.  G.  Lat.  ncldea.  (Da  neit,  neidos  debole,  timido.) 
Genere  d’insetti  de/t' ordine  degli  emitleri,  della  sezione  drgli  eie - 
rottevi,  detta  famiglia  dc’geoceriti.  e della  tribù  de' lunghi  labbri,  sta- 
bilito da  LatrcilU:  sono  forniti  di  corpo  lungo  e gracile,  di  zampe 
lunghissime  e «o/fi/i,  laiche  nuotando  si  sostengono  sopra  di  quelle, 
onde  it  corpo  non  tocca  V acqua,  te  antenne  sono  caudate  e reflesse 
alta  loro  estremità.  (Aq)  (N) 

NEIDENBUBGO.  (Geog  ) .V'-i-dcft-bùr-go.  Piccola  città  degli  Stali  Prus- 
siani, proc.  detta  Prussia  orientate,  reggenza  di  Kunitbergn . (C) 

NEIENTE,  Ne-lèn-tc.  Particella.  F.  A.  F.  e di'  Niente.  Rim.  Ani.  Dant. 
Majan.  netta  Tav.  Barb.  E ciaMJun’altra  parerai  nolente.  Gr.  S.  Gir. 
la.Chi  ha  temenza  del  nostro  signore,  nolente  (cosi  netta  nota  ne. 
UU.  Fr.  GuiU.)  gii  falla.  Rim.  ant. Metter  Fotcacchieri , nella  Tav. 
fìarb.  not.  aie.  Guilt.  lelL  Ed  lo  pace  avere  non  posso  neienle.  E 
Ciao  dal  Corno  ivi:  Di  ciò  che  dietimi  \ Marna  ( cifo  mia)  Neienle 
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non  U bai*  (tale.)  E ileo  de' Magoni  M;  Avvegnaché  rudente  Cre-  ! 
desile  veramente.  E Guido  Guid.  delie  Colonne  Sciente  vuole  Amor 
mmiu  |K(i*re.  Guitl.  lett.  14.  40.  Divisione  tornali  halli  a iieleule 
quasi.  E 37.  a«.  Cerca,  udente  troverai.  (V) 

NEIKA.  (Grog,)  Né-i-ra,  Banda  Neira.  Una  delle  itole  Dando,  nell1 Arci- 
ItflaQO  tic  Ile  Molucche.  (ti) 

SCISSE.  (Grog.)  Nc-i*-»e,  Nivia.  Cil.  e ani.  principato  della  Slesia.  (G) 
NEITEA.  <Zool.)  Ne-I-tc-a , Sf.  E.  G.  Lat.  nell  lira.  (I)a  neon  testé,  e 
/Ara  io  punici.)  .Vuovo  gemere  di  conchiglie,  proposto  da  Drouet 
nella  famigliti  delie  urtacee:  il  tuo  tipo  è il  |M'ch'ii  aquicuslalus  di 
Lainurck,  (Aq> 

NLlTil.  (MIC)  Sf.  Vicinila  priiict'intlc  di  Sait  e del  Basso  Egitto,  eor- 
rispondente  alla  Mincrca  degli  .1  leu  test,  .litri  togtiono  che  fotte 
analoga  osi  Iside,  come  causa  produttrice  dell'  universo  e special- 
mente del  tote,  in  somma  la  Matura.  — - Vicinità  dette  acque  presto 
i Gatti.  ( In  lingua  copia  noe t Iddio.  Se’ dialetti  critici  di  Culle»  e 
d' Irlanda  la  voce  neith  non  significò  acqua,  iua  battaglia.  Per  altro 
in  vecchio  btclt.  « aiden  vale  acqua  correlile  In  Icltoo  canute;  natiti 
succo;  e noi  porlo.  In  gr.  noto  umore.)  (Miti 
NEIVA.  (Ceog.ì  Nè-l-va.  Ci  Uà  della  Columbia,  dtp.  di  Cundinamarea, 
rapo  luogo  di  prov.  — Riviera  della  Russia  asiatica.  (Gl 
MiL.  | Prrp.  che  ] si  uta  nel  singolare  maschile  nette  voci  che  princi- 
piano da  consonante,  wl  che  non  sto  la  S seguita  ita  altra  conso- 
nante. ( È voce  formata  da  in,  cd  il,  che  et  primieramente  si  scrisse; 
onde  leggerai  ite'  più  antichi  in  et  Lello,  in  el  convito,  e simili;  che 
(HMcia  per  maggior  brevità,  c |xr  pronuncia  più  dolce,  pittalo  via 

I,  dell'  in,  scriverò  nel,  in  una  sola  voce  congiunto.)  Bore.  noe.  «8. 
».  Ella  in  persona  di  sé  nel  suo  letto  la  mise.  Petr.  san.  3.  Onde  i 
miei  guai  V)  comune  dolor  s'incomknclaro. 

s — Ber  Col  o Per.  EH.  S.  Eufr.  1 73.  E chi.-uunlla  nel  proprio  nome.  (V) 

3 — Per  Circa.  Bocc.  noe.  14.  ».  Ma  nel  lardella  sera  si  mise  un  vento 
tempestoso.  E noe.  il.  so.  Mossala  nel  ragionare  del  dispetto  che  dal 
Dura  le  pareva  ricevere  |ier  la  donna,  la  qual  teneva,  le  disse.  (Cioè 
introdottala  a ragionarc  i 

4 — Per  Verso,  Lai.  ergo.  Gr,  r.p Bocc.  noe.  »*.  i.  Lodala  era  già 
staU  la  magni licenzia  del  re  Alfonso  nel  Doranti  il  cavaliere  usala. 

3 — E riferendoti  a luogo.  Hemb.  Atol.  i.  Dall'altra  (parte)  ono- 
rali allori  lungo  il  muro  vie  più  nel  cielo  mutilando.  (Cini 
4 — E per  significare  partecipazione  o complicità  in  gualche  fatto. 
G.  E.  4.  9«.  Con  favore  di  certi  malvagi  Domani,  eh* erano  nel  tra- 
dimento. (da) 

o — Per  Al.  Toc.  Vav.  ann.  i . Druse  che  pcndea  nel  crudele,  fece 
Vibuieno  e Perccnnio  a sé  venire  e ammazzare.  tjiud.  Spiril.  p.  sn. 
t Bologn.  Bunard.)  Contempla  quella  turba  sconsolala.  Giudicala  da 
Dio  nel  fuoco  eterno.  (Cin) 

r — Invece  di  Tra  o Dui.  Eil,  SS.  Pad.  i.  148.  F demone  molto  famoso 
e amuto  nel  popolo.  (V) 

8 — Per  Su.  Sopra.  Crete.  ».  o.  **.  Tulle  queste  cose  ...  si  pongan 
distese  nel  cupo  dell'aura  sconcia.  (Pr) 

NELtIND.V  (Gong.)  NcWcin-da.  Città  dell' Arabia  rulla  costa  del  Mar 
Bosso,  (».i 

NEL  DI  DEM  HO.  Poti.  gwerb.  = Ai  di  dentro.  Scgner.  Crisi,  instr.  *. 

II.  7.  Sanno  come  il  Mongibello,  accoppiare  colia  lieve  della  cani- 
zie, c'hanno  al  di  fuori,  l'incendio  della  concupiscenza  che  covano 
nel  di  dentro.  Filic.  Bini.  iun.  ita.  Nel  di  dentro  è sì  cruda,  em- 
piti c deforme?  (>) 

NEL  DI  FL'OHI.  /kji/o  accertimi.  ^ Al  di  fuori.  Scgner.  Crisi,  instr.  i. 
31.4.  La  malizia  ecc-  ancoraché  non  venga  a sgorgare  nel  di  fuori, 
ma  ristagni  inda  di  dentro  ecc,  Satvin.  JVoa.  tote.  i.  ss.  Ogni  cosa 
spira  grandezza  e grandezza  non  ricercala  dall* apparenza , nè  tulln 
riposta  nel  di  fuori.  (3) 

NELLI  DE,  Nedò-i-de,  Nelldc.  M.  pr.  m.  Lai.  Neleldcs.  (V.  Meteo.)  (B) 
t — (Hit.)  Soprannome  di  Diana.  (Miti 

NELKIDI , Nedé-i-df.  A dà.  pr.  com.  pi.  DI  Neleo,  Monne  pafronomico  di 
Pintore  e degli  attri  figli  di  Meteo.  (Mi!) 

MLEIblE.  (Arche.)  Nc-le-i-df-e.  Add.  o sf.  pi.  Feste  istituite  in  onore 
di  Viano  da  Meteo.  (Mll) 

MLEJO,  Ne-lè-jo.  Add.  pr.  m.  — DI  Neleo.  Meitore  figlio  di  Meteo.  (aiit) 
ALLEO . Ne-lò-o,  Miro.  M.  pr.  ni.  Lai.  Nelcus.  (Dal  gr.  nelcct  che  non  ha 
misericordia.)  — Celebre  re  dell’ antica  Mmtrnia,  figlio  di  Mettano  r 
di  Tiro,  fHtdre  di  Mestore.  — • Figlio  di  Codro  e fratello  dt  Mestone,  re 
tt Atene,  e fondatore  tf  uno  colonia  nel  territorio  di  Mileto.  (B)  (Mlt) 
NEL  FLTUHO.  Posto  avverò.  = Mei  tempo  avvenire.  In  avvenire.  E.  Fu- 
turo, § s,  t.  Sanai z.  Aread.  prot.  i.  Con  più  alto  stile  canterai  gli 
amori  di  Fauni  e di  Ninfe  nel  futuro.  (B) 

NEL  GENERO.  Posto  avverò.  3:  Generalmente.  E.  Genero  nn.,  $ 3*(N) 
NELI.  (Grog.)  Né-li.  Popoli  trogloditi , posti  da  Plinio  sul  golfo  Ara- 
bico. (G) 

M.L1DE,  Nò-li -de.  M.  pr.  tn.  Lo  stesso  che  Ncteide*  E.  Lai.  Nclldes.  (Dal 
gr.  neti tes  senza  colpo.)  (B) 

NELL'  j 0 Ne  1’.  Prrp.  la  quale]  segnata  d’apostrofo  rappresenta  Nello, 
Nella,  Nelli,  Nelle,  quando  queste  in  r oeate  E incontrino,  benché  al- 
cuna colla  intere  e si  scrivano  e si  proferiscano.  Bocc.  nov.  Ai.  t. 
Adunque,  siccome  noi  nell' antiche  istorie  dc'Ciprbuii  abblam  già 
letto,  nell'isola  di  Cipri  fu  uno  nobilissimo  uomo  ecc.  E noe.  «4.  ». 
Cadde  nell'animo  alla  donna  di  farlo  morire  del  male,  del  quale  senza 
ragione  aveva  paura.  Pctr.  tnn.  ss».  E uell'eterno  lume,  Quandi» 
mostrai  di  chiuder,  gli  occhi  apersi.  Dami.  Par.  30.  ili.  Quant  e la 


larghezza  Di  questa  rosa  nell' estreme  foglie?  « Ptlr.  p.  5.  sst.  ,\r 
l'età  sua  più  verde  e più  Borila.  (Cin) 
s — [Per  Circa,  Intorno,  In  su.]  Lat.  sub.  Gr.  virò.  Vani.  Purg.  0.  »2. 
Dianzi  nell'alba,  che  precede  al  giorno  ore..  Venne  una  donna,  e 
disse:  ecc.  ( cioè  in  sull'alba.)  Cr.  ».  «a.  4.  Per  tutta  la  stute  presta- 
mente si  mungono  nell' aurora  del  di. 

NELLA  , Nél-lu,  [0  Ne  la.  Prrp,  che | si  dice  nel  numero  del  meno  t,el 
genere  femminile.  [E.  Kdl'.)  (Dal  bit.  in  illa  in  queihi.  | Bore,  sm 
».  3.  Signor  mio,  io  non  vengo  nella  tua  presenza  per  vendetta  elle 
io  allenila  dello  ingiuria  che  m'é  stala  fatta,  ma  ttt.Anf.  /to’.  4. 
»4,  lo  t'bo  per  certo  nella  mente  messo,  Gli' alma  beata  non  porta 
mentire. 

8 — Usato  per  Attorno.  Lat.  eireuni.  Gr.  aspi.  Bocc.  noe.  sa.  ».  A tue 
pareva  averla  si  cara,  che,  acciocché  da  me  non  si  porli*»**.  le  ini 
pareva  nella  gola  aver  messo  un  coilar  d'oro. 

3 — - Staccata  dall" articolo,  e tolto  U nut doppiarne nto  delta  consonante, 
seni  alenila  tolta  alla  rima.  Vani.  Purg.  17.  33.  Questi  è divine 
spirito,  che  ne  la  Via  d'andar  su  un  drizza,  senza  prego,  E col  suo 
lume  se  mivlesmo  cela.  (Gin) 

NELLA , Nòl-la.  M.  pr.  f.  aecorc.  di  Annetta,  dim,  di  Anna.  (B) 

NELLA  FINE-  Posto  avverò.  = Finalmente.  Bocc.  g.  4.  n.  ro.  F.  più  e 
più  giovani  riguardali,  nella  lille  uno  ne  le  fu  iilLanint»,  nel  quale 
ella  poso  tutta  la  sua  speranza.  (V) 

NELLA  PACE  DI  DIO.  Jto/o  avverò.  In  pace.  Con  Dior  Frane.  Sacrò. 
*uk.  101,  Noi  li  preghiamo,  che  li  sia  raccomandato  questo  piccolo 
romitorio  ecc.  va  nella  puce  di  Dio.  (VI 
NELLA  PEK  FINE.  Posto  avverò.  = Finalmente,  In  somma.  In  conclu- 
sione. E.  Fine  ini.,  § t7.  (N) 

NELLA  PRIMA  GIUNTA,  itolo  avverò.  = Alla  o A prima  giunta.  Pont 
Inf  t4  Ami  m'assisi  nella  prima  giunta.  (0)  (N) 

NELLE,  Nrl-le,  [o  Ne  le.  Prep.  che  ] serve  net  numero  del  piit  nel  ge- 
nere femminile,  [i«/uw»riu  voce  che  da  vocale  non  incominci,]  Bore 
feti.  Piu.  Boss.  «7*.  L'avere  nell*  alteri*  compagni,  suole  omero 
grande  alleggiameli  lo  di  quelle.  Pelr.  ram.  A.  ».  E ritornai  nelle  ter- 
rene membra  , Cretto,  per  più  dolor  ivi  sentire, 
s — Travasi  ancora  innanzi  a vocali,  al  pari  di  Nella  e Nello,  wiu  ont 
dicesi  Nell'.  E.  Bocc.  g.  9.  Fu ».  E se  alquanto  s‘ allarga  la  vostra  one- 
stà nel  favellare,  non  per  dovere  nelle  opera  mal  alcuna  com  scon- 
cia seguire,  non  veggo  con  che  argomento  da  confederi’  vi  possa  nello 
avvenire  riprenderò  alcuno,  (cin) 

3 — Talora  fra  essa  preposizione,  e i rissi  che  ne  dipendono,  si  coliu- 
enrvrno  altre  parole.  Soder.  Coll.  Nelle  valli  dove  concorre  M olamcni*» 
di  lerren  buono,  stanno  benissimo  le  vigne,  e nelle  modera  (amen  le 
alte  cime  de' molili.  (Gin) 

4 — Staccata  datt articolo,  e tolto  H raddoppiamento  delia  consonante, 
servi  alcuna  Vù/la  alta  rima,  al  pari  di  Ne  la.  Ar.  Fur.  17.  17.  La 
triu pesta  saltò  tanto  crudele.  Che  sbigottì  sin  al  padrone  antiquo. 
Tre  di  o tre  notti  andammo  erruudo  ne  le  MiiuuxioAc  onde  per  cam- 
mino obliquo.  (Cin) 

NELLI,  NéWi,  [0  Ne  li.  Prep.  che]  si  usa  nel  numero  del  più  nel  ge- 
nere maschile , davanti  a consonante  , purché  non  sia  S vqwfta  do 
altra  consonante;  ma  sovente  per  mttggior  dolcezza  si  pronunzia  e 
si  scrive  Nel , 0 pure  Neh  E.  Bocc.  In  Ir.  88.  Per  In  qual  cosa  essi 
cosi  nell!  loro  costumi,  come  I cittadini,  divenuti  lascivi,  di  niuua 
lor  cosa  0 faccenda  curavano.  >»  E Eit.  Cani.  8.  Ora  «immerso  ali- 
terò ondeggiare  Tu  il  vedi  là  ne  li  salali  lidi.  (Gin) 

8 — Talora  fra  essa  prep.,  e I casi  che  ne  dipendono,  si  collocarono  al- 
tre parole.  Bcmb.  Asot.  ».  Dagli  altrui  esempi  ammaestrali  ad  entrare 
Delti  non  prima  o solcali  pelaghi,  o camminati  sentieri  della  vita, 
quasi  provati  e nocchieri  e viandanti  più  sicuramente  ci  fuciliamo.  (Cini 
NELLO,  [ 0 Ne  lo.  Prep.  cAc)  ri  adopera  nel  singolare  maschile  nelle  òoc* 
comincianli  da  8 , cui  altra  consonante  ne  segua , ( c ancAr  tataro 
innanzi  a vocale  E.  Nell'.]  (Dal  lai.  in  Ufo  in  quello  ) Bore.  nw.  a «. 
s.  Perseverando  adunque  il  giovane  e nello  amare  e nello  splendere 
-smisuratamente,  parve  ccc.  Pctr.  san.  so.  Cosi  'I  desio,  eh.*  sreo  MM 
s’accorda.  Nello  sfrenato  obbletto  viro  perdendo.  «*  Bocc.  g.  ».  fin. 
E se  alquanto  s'allarga  la  vostra  onestà  nel  favellare,  ecc.  non  veggo 
con  che  argomento  da  concedere  vi  possa  nello  avvenire  riprendere 
alcuno.  (N) 

8 — S lacco  lo  dall’articolo,  e tolto  il  raddojgjlamcnto  della  consonante, 
servi  alcuna  volta  alla  rima.  Vani.  Par.  11.  13.  Poi  che  ciascuno  fu 
tornato  ne  lo  runto  del  cerchio,  In  che  avanti  s'era,  Fermo**!  come 
a candclller  rami  rio.  (Cin) 

NELLOltE.  (Goog.)  NeHó-re.  Città  dell"  Indottosi  inglese.  (G) 
NELL'ULTIMO,  1*0*10  avverbio!.  =3  Ultimamente,  Alla  fine.  Lasc.  Cen. 
3.  HOC.  IO.  871.  Nell'ultimo,  preso  I nno  dall'altro  licenza,  maestro 
Manente  se  n’andò  a stare  con  Burchiello.  E 87».  Nell' Ultimo  , an- 
dati fuori,  entrò  dentro  maestro  Manente.  (B) 

NEI, HO,  Nél-nto.  M.  pr.  m.  arcare,  di  Guglielmo.  (B) 

NELO,  Né-ln.  M.  pr.  f.  (In  gr.  nelcos  crudele.  In  odi.  neall  nobile  ) — 
Una  deltr  Vnnaidi.  (IH) 

t — (Geog.l  Antico  fiume  tirila  Spagna  Tarragonesc,  (G) 

NELOMBIO.  (MiL  Ind.)  Ne-lòm-bl-o.  Sm.  Tempio  e Luogo  di  pellegrinag- 
gio dell1  Indoslan.  (G) 

NEL  RESTO.  Posto  avverò.  ■==  Del  rimanente,  Del  resto.  Segn.  Man n. 
*«.  l.  A dira  il  vero,  si  stimano;  nel  reato  non  sono  grandi.  E Apr. 
*7.  1.  Nd  resto  qual  precetto  polca  darsi  di  più  ragionevole?  ( //<» 
la  forza  del  latino  aitameli.)  (T) 


NEL  RIMANENTE 

NEL  RIMANENTE.  Pollo  avverò.  v=  Del  retto.  Segner.  Mann . Noe.  14. 
l.  Nel  rimanente,  n tollerar  «ni  [mzirnza  qualche  grave  persecuzione, 
et  vuole  orti  ina  riainmlr,  un  lungo  esercizio.  E so.  t.  Nel  rimanente 
come  vuol  tu  prometterli  di  succhiare,  quasi  latte,  le  iuoiulasioni  ece. 
{Ha  la  fouza  del  tal.  attainen.)  (V) 

NELSON.  (Geog.)  Nd-sòn.  Fiume  della  Nuota  Brettagna.  — Contea  e 
città  degli  Stati  Uniti.  — Itola  dell'arcipelago  del  nuovo  Shetland 
meridionale.  <G) 

NEL  VERO.  Posto  avverbtal.  = Meramente.  In  verità. \F.  In  vern,§  s.] 
Lai.  mera.  Or.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Ciih  rrutlelissima  nel 

vero  »i  ern  l'adempimento  di  quello  esecrando  misfatto.  Bemb.  A sol. 
«.  74.  Perciocché , nonché  il  corpo  nel  vero  più  che  l'animo  degli 
uomini  non  appaja,  ma  egli  è di  gran  lunga  in  questo  da  lui  cvl- 
dcnlemrnlr  superato.  E pros.  t.  sa.  Molti  Greci  occ.  più  volentieri  I 
loro  romiKiniuK'iili  In  lingua  attica  distriideano,  che  in  altra,  sic- 
come quella  che  è nel  vero  più  vaga  c più  gentile. 

NEMALITO.  (Min.)  Nc-ma-tì-to.  Am.  V.  G.  Lai.  neuialilltc«.  (Da  sema. 
o(o«  Alo,  e Ut  hot  pietra.)  JVoinr  dato  da  Nudai  ad  una  varietà  di 
magnesia  idrata  ; la  quale  si  presenta  come  un  aggregalo  di  fili: 
trovati  <1  Hoboken  nella  Nuova  Perse y.  (Aq) 

NEMALOM.  (Geog.)  Ne-ma-ió-ai,  Antichi  popoli  delle  Alpi,  posti  da  Mi- 
nio fra  quelli  vinti  da  Augusto.  (<■) 

NLMANTL  RISTA-  (Gaog.)  .V-man-tu-n-sta.  Ani.  città  della  Spagna.  (UH) 
NE3IATE.  (Min.)  Nc-ma-te.  Am.  Nome  dato  da  Haùy  ad  una  hxcia  co- 
stituente la  formazione  de' porfidi  indipetidenli ; forse  un  Pertateiu 
pnmiriforme.  (Dal  gr.  mma,  « «inalo*  Àio.  ) (Boss) 

REMATO.  (Zoo!.)  Né-uia-t».  Sm.  V.  C.  Lai.  ncmalus.  (Da  nemo,  firma- 
to» Ilio.)  Sa  doge  nere  d’ inietti  dell  ordine  degl  imenotteri,  della  se- 
zione de’  lertbrani,  della  famiglia  dei  por  la  tega,  e della  tribù  de'  ten- 
tredini; slatinilo  da  Turine  a scapito  dei  lenthredo  di  Fabricio , I 
quali,  Ira  gli  altri  caratteri , offrono  antenne  di  nove  articoli  sem- 
plici nei  due  sessi,  lunghe,  filiformi  o setacee.  Il  tuo  tipo  è U nenia- 
tus  salici*  Tur.  che  abita  nelle  selve  sopra  i salci.  (Aq) 
NEMATOCERA.  (Zool.)  NiMna-tó-ce-ra.  Sf  r.  G.  Lai . ncroaloccra.  (Da 
ne  ma,  nematos  (Ilo,  e cera*  corno.)  Genere  d' insedi  dell’ ordine  dei 
dàtteri , della  famiglia  delie  nematocere , e della  tribù  delle  tipula- 
rie,  stabilito  da  Meigen,  distinti  da  antenne  filiformi.  (Aq) 
NEMATOCERE.  (Zool.)  Nc-ma-tò-ce-rc.  Sf.  p L V.  G.  LaL  ormatocene. 

- (V.  smsfocrrs,  ) jVowic  che  dà  Dumeril.  in  un  con  quello  di  fili- 
corni,  che  significa  lo  stesso,  ad  una  famiglia  di  lepidotteri , la  quale 
comprende  i generi  d' inietti  notevoli  per  antenne  filiformi.  (Aq) 

* — Famiglia  d' inselli  dell' ordine  ite'  diiteri,  che  comprende  i generi 
provveduti  di  antenne  da  molti  articoli,  da  $ a tu,  filiformi  o se- 
tacee. (Aq) 

NEMATODE.  (Zool.)  No-ma-tò-de.  Sf.  V . G.  Lai.  ncinnlodc*.  Gr.  situarti* 
£«;.  (Da  nenia,  nnuatos  Ilio.)  Genere  d'insetti  dell' orilinv.de’ coleot- 
teri. della  sezione  de'pen  lanieri,  della  famiglia  de' serricomi,  s della 
tribù  degli  eltilleridi , stabilita  da  Latreille  , I quali  si  distinguono 
per  la  loro  gracile  ed  allungata  struttura.  Il  suo  tipo  è Cela  ter  fi- 
lom  di  Fabricio.  (Aq) 

KENATOIDRI.  (Zool.)  Nr-ma-to-l-dé-i.  Am.  pi  V.  G.  Lat.  nematoidei 
(Da  «fina,  nnnatos  dio,  c idos  somiglia  usa.)  Nome  che  da  fìmlnlph 
fu  italo  iti  primo  ordino  de' vermi  intestini,  di  tti  j/uv  cavitari.  Aon 
distinti  dalla  cute  esteriore  più  o meno  guarnita  di  fibre  muscolari 
est  in  generale  striate  trasversalmente , da  r ino  cosila  ad/lo  minale 
ove  è un  canate  ini/* finale  diretto  e distinto  che  co  dalla  bocca  al- 
l'ano, dove  trggo :i si  distintamente  gli  organi  genitali  d'ambo  ( sessi; 
non  hi io  cosi,  in  a due  filo  mentì  che  sembrano  cordoni  nervosi  che 
netta  bocca  ti  comportano  a guisa  di  anetto.  Gli  organi  genitali  in- 
terni consistono  in  tre  lunghi  vasi  che  contengono  il  seme  o Cuora 
fienlcr.  (Min)  (Pi) 

NEMATOPLATA.  (Hot.)  Ne-ma-ló-pla-ta.  Sf.  F.  G.  Lat.  ncmntoplata.  (Da 
nriMU , Nematos  (Ilo,  e ptatys  largo.)  Genere  di  piante  W incerta  sode, 
detta  famiglia  delle  fragillorie , pAr  si  presentano  sollo  la  forma  di  , 
lunghi  e larghi  fili.  Comprende  varie  specie,  delle  quali  la  più  n o- 
tevolcè  la  no  ina  U>p tuta  l«ronrliinlls,  ch'è  la  conferva  peci  inali»  di  Jful- 
Irr,  descritta  da  Dee  a aditile  col  nome  di  diatoma  fioccami  in.  (Aq)  , 
NEJlATOPO.  (Zool.)  Nc-mn-to-po.  Sm.  V.  G.  LaL  nrmatopus.  (Da  nona, 
NSinatos  li  lo,  c pus,  j/odos  piede.)  Genere  it  insetti  de  If  ordine  degli 
emltteri,  della  sezione  degù  eterolteri,  della  famiglia  ile'  groeorisitU, 
e della  tribù  de'  lunghilatA/ri;  stabilito  da  LalreiUc;  cosi  denominati 
dalla  sottigliezza  de ' toro  piedi.  (Aq) 

NEMATOPODI.  (Zool.)  Nr-tua-lò-po-dl.  Sm.  pi.  V.  G.  Lat.  nematopoda. 
(V.  orma  topo.)  Classe  di  molluschi  ma/cn  tozoari , stabilita  da  l/ht  in- 
vitte , la  quale  comprende  i cirri putii  di  Latuarck,  ed  è.  divisa  in  due 
famiglie  : quella  de'  lepadJl,  e quella  de' balaniti!,  netta  quale  si  rom- 
preudono  i molluschi  presieduti  di  tentacoli  filiformi  che  nella  loro 
mozione  fanno  f ufficio  di  piedi.  (Aq) 

NEMATOSPERMO.  (Boi.)  Ne-am-to-spèr-wo.  Sm.  V.  G.  Lat.  Dentatosi*?  r- 
uium.  (Da  Nrtnri , nenia t‘,s  filo,  e sperma  seme.)  Genere  di  piante 
della  diandria  dipinto,  famiglia  delle  amen  facce,  caratterizzate  dal 
calice  corollino  quadrifido , col  nettario  quasi  rotondo  staminifero , 
e ita  una  bacca  monosperma  coi*  due  semi  sostenuti  da  tango  cor- 
done ombelicale.  (Aq)  (N) 

REMATOTELI.  (Boi.)  Ne-ma-to-lc-ci.  Sm.  pi.  F G.  Lat.  ncmatotbeci. 
(Da  nenia,  nematos  ilo,  e fAccc  ricettacolo.)  Nome  doto  da  Pcrsoou 
atta  prima  divisione  del  primo  ordine  de’ funghi  , che  comprende 
quelli  filamentosi  intralciati  e sparsi  di  ricettacoli.  Nella  SynopsD 
Vol  V. 
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methodica  fungorum  detto  stesso  Pertoon,  questo  nome  è dato  al  te- 
st" ordine  che  comprende  i funghi  bissoidei.  (Aq) 

NEMATUUI.  (Zool.)  Ne-raa-tù-ri.  A»n.  pi.  F.  G.  LaL  armatura.  (Du  nrmu, 
nematos  filo. e uro  (roda.)  Nome  dato  da  Dumeril  ad  una  famiglia 
d'insetti  dell' ordine  degli  alteri,  cui  egli  chiama  anche  Set  Ica  udì, 
(netta  quale  si  comprendono  i generi  forbicine  e li|ù*ma  di  Linneo.) 
i quali  hanno  l'addome  ben  distili  lo  terminalo  da  una  seta  o filo.  (Aq) 
NBMALCIIENA.  (Bot.)  Ne-mau-chè-ni.  Sf.  V.  G.  LaL  ncmaurlieues.  (Da 
n«ma  Ilio,  e ave  he  n eolio.)  Genere  di  piatile  delta  famiglia  delle  Mi- 
nati terre  cleoriaeec,  e della  singenesia  poligamia  ct/uale  di  Linneo  , 
stabilito  da  C.assini  pigliando  per  tipo  ta  crepi»  a»|ter*  di  Linneo,  r 
cosi  denominate  da  un  catto  lungo  filiforme  che  sostiene  un  pennoc- 
ehiello  bianca.  (Aq) 

NEMAL1SIM.  (Gcog.)  Nc-*na-u-*i-lii.  Indiani  degli  Siali  toniti,  cerio  il 
centro  del  territorio  di  Mlssurì.  (C) 

NLMAI  SO,  Nc-mà-u-so.  N.  pr.  m.  (Nantiusus,  Namiusum  c Nemausun 
sono  1 nomi  Ialini  di  Nimes,  e vengono  dal  celi,  noma  fonte.  In  gr 
noma  corrente,  di  acqua:  in  ebr.  nome*  divenir  liquido:  cd  in  {ter*. 
nem  umilio.  Si  kh  che  Mori  è presso  al  fonte  Nemauso,  od  al  fltinn* 
detto  da' Latini  Fardo.  — Nome  di  un  discendente  d" Ercole,  che  ri- 
cevette gli  onori  divini  a Nimes,  di  cui  fu  credulo  fondatore.  (Mlt) 

* — (Geog.)  Antico  n onte  di  Nimes.  (Mil) 

NEMAZOAitll.  (Zool.)  Ne-ma-so-à-ri-i.  Sm.  pi.  Lo  stesso  che  Ncm;i- 
rooui.  F.  (Aq) 

NEMAZOOM.  (Zool.)  Nivma-so-ó-nl.  Sm.  pi.  F.  G.  Lat.  nemazoone*.  (I).» 
nemo  (ilo,  e zoon  animalo.)  Nome  da  non  motto  introdotta  da  Gal- 
lion  per  indicare  degli  esseri  microscopici  della  classe  degl'  iti  fusorii, 
ostia  dei  filamenti  composti  di  animàletli,  che  venivano  annoverati 
tra  le  conferve.  Alte-  prime  osservazioni  di  quel  naturalista  sen  i 
la  conferva  comoldc*  di  Diltsoyn , ma  dappoi  al  nome  di  Nnuaroont 
tostai  quella  di  Ncmazoarii.  (Aq) 

NEMBIFERO,  Nem-bi-fe-ro.  Add.  m.  V.  paci.  Lo  stesso  che  Nemboso.  / 
Furati.  Fis.  a.  Dal  nemhifero  mosse  alto  Appennino  D'atri  vapor 
nitrosi  un  turbin  carco  Su  l'albeggiar  del  rorido  mattino.  (Br) 
NEMBO,  Nèm-bo.  (Am.)  Subita  e repentina  pioggia,  che  non  piglia  gru:, 
paese.  I Specie  di  procella,  ta  più  lire*,  la  meno  violenta , e ta  più 
imperfetta  di  tutte,  che  consiste  in  mediocri  c momentanei  soffi  di 
vento,  in  piogge  od  ondate  interrotte,  ed  in  piccola  grandine  rotonda 
e bianchissima.  — Nimbo,  sin.)  LaL  nimbu*.  Gr.  opltpof.  Meni.  rim. 
i.  Mi.  E l'empie  Furie  dal  tartareo  albergo  Uscir  veloci  e preste. 
Di  prandio  e di  nembi  armate  il  tergo. 

8 — Per  simit.  [Awbifa  e Densa  diffusione  o spargimento  di  qualsùtt.i 
cosa,  a modo  di  pioggia.  ] Petr.  cani.  87.  4.  Ed  ella  si  sedea  Umile 
In  tanta  gloria  Coverta  già  dell' amoroso  nembo.  (Cioè,  di  usta  densa 
pioggia  di  fiori.)  Serd.  Stor.  t.  •».  Rimasero  feriti  c uccisi  per  l'as- 
siduo nembo  de’ dardi  c dell' altre  arme.  Eh.  il 7.  Dl*«iputi  da  un 
nembo  di  polle  di  diversa  grandezza  ree. , volturar  le  spalle.  » Tot. 
Ger.  Conq.  a.  li.  Par  che  d* Angeli  ancor  lucido  nembo  Acqueti  le 
tempeste,  o 1 venti  alfrene.  E so.  so.  Quinci  veder  pareali  in  riva 
all'acqua  D'Angeli  un  nembo  che  lampeggia  e voga.  {Per  scntirr 
tutta  t" espressione  di  questa  metafora,  bisogna  rappresentarsi  albi 
mente  certe  tsUrabili  glorie  figurale  ita  principati  nostri  pittori.)  (P) 
8 — - Ed  anche  si  adopera  fig.  per  significar*  Una  grossa  ty  min  fifa  di 
solitali  raccolti  insieme  , e che  muovano  col»  rapidità  e con  rumo r* 
in  battaglia.  Car.  En.  Dopo  Turno  venia  di  fanti  un  nembo.  {Il  Te- 
sto ha:  ioftequitur  nimbus  peditum.)  (Gr) 

NEH  HO  SO , NeiB-bò-40.  Add.  m.  Procelloso,  Tempestoso.  — Rimboeo, 
Neinhiferu,  sin.  Chinbr.  serto.  4.  Farsi  nocchiero  e contemplare  i lumi 
Del  crudo  Arturo,  « d’ Oriou  nemboso.  Hed.  Ditir.  sa.  Ella  {l'acqua) 
rampe  l potili  «•  gli  argini , E cou  sue  nembose  aspergini  Sui  Ilo- 
riti  e vanti  margini  Porta  oltraggio  ai  tlor  più  vergini.  (A)  (31) 
NELilBROD,  Nèm-brod,  Nctnrod,  Ncuibrot,  Nembroltc.  N.  pr.  »«.  ( Dal- 
l'ebr.  nomar  pantera,  Iciqiardo,  e hod  robustezza:  Hobu*lo  conte  pall- 
ierà, come  leopardo.  ) — Figlio  di  Chus,  nipote  di  Cam,  il  primo 
che  usurjjó  il  supremo  potere  sugli  uomini,  a lui  si  attribuisce  la 
fondazione  di  Babilonia  e di  Nini  ve.  (Mit) 

NEVtL.v , Ne-mè-a.  jV.  pr.  f.  (In  gr.  nemos,  «emeos  Ixmcoso:  e turno  io 
distribuisco.  V.  .Vemausu.)  — Figlia  di  Asopo,  che  diede  il  suo  nome 
ad  una  provincia  deli  Argolide.  (Mit) 
b — (Gcng.)  Antica  contrada  del  Peloponneso  nell  Elide.  — Antica 
città  dell  Argolide.  (G) 

NÈ  MENU.  Ave.  Lo  stesso  che  Nemmeno.  F,  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Chi 
giunca  e scherza  con  «se,  folio  molto  gli  è, te  spera  di  vincere,  per- 
chè orni  enne,  non  si  può  uè  meno  impattare,  ma  bisogna  perdere.  (V) 
Segner.  tncred.  8.  4.  io.  Tutte  unite  insieme  (te  sette)  non  apporte- 
ranno nulla  di  vero,  ma  nè  meno  di  apparente,  Operaio  in  confer- 
mazione de' loro  errori.  (N) 

N»:vXNTl.'RL(Geog.)N<vu»cn-tù-ri.  Ant.  popoli  dette  Alpi  marittime.  (C) 
nemeo,  Ne-inè-o.  Add.  pr.  w».  Di  Monco.  (B) 

MEMEO.  (Hit.)  Kcntle.  Soprannome  di  Giove,  preso  dal  culto  che  gli 
era  reso  a Ncsuea.  — Soprannome  di  Ercole.  (Mit) 
t — (Arche.)  Giuochi  usuoci.  i no  de' quattro  grandi  giuochi , celebri 
presso  l Greci,  e che  secondo  ta  più  comune  opinione,  furono  isti- 
tuiti da  Ercole  in  onore-  di  Giove  Netneo,  dopo  aver  vinto  il  leone 
delta  foresta  nemea.  che  fu  la  sua  prima  fatica.  (A)  (Mit) 
NEMEONICO.  (Arche.)  .Nc-me-ò-ul-co.  Add.  e tm-  Colui  che  restava  vin- 
citore ne"  giuochi  AVwif.  (A) 

NEMERTE,  Nc-mcr-te,  Nemcrlide,  Nlmertc.  N.  pr.  f (Dal  celi,  ner  ac- 
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qua , e mera!  condurre,  avere  ingerenza:  Chi  ha  ingerenza  indie 
acque.)  — Una  delle  Nerridì , figlia  di  Aerro  e di  Doride.  (Hit) 

REM  Kb  E-  (Hit.)  Rò-mc-sc.  Divinità,  figlie  dell'Èrebo  e della  Notte,  con- 
fuse da  taluni  con  le  Euinenitli.  (Dal  gr.  nemetis  indignazione,  ri- 
prensioni', vendelta.)  (Miti 

NEMESI.  (Mil.)  Nè-me-ai.  Diri  ulta  formidabile;  credula  figlia  dell’ Or  to- 
no e della  Nolte,  e della  Giustizia,  che  osservata  guanto  accodsui 
sulla  terra,  invigilava  alla  pnnizion  dr‘ colpevoli,  comandava  anche 
al  cieco  Destino,  e perseguitava  soprattutto  le  offese  all' ossequio  pa- 
terno cd  all'amore.  (Dal  gr.  nemetis  vendetta.)  (Hit) 

* — in  forza  di  sf  Queir  effetto  che  ci  fa  sdegnare  a dolore  della  buona 
fortuna  di  chi  ne  sia  indegno , o pigliar  dispiacere  di  ehi  ha  male . 
non  lo  uteri  fu  lido.  Srgn.  lieti.  Arisi.  pag  79.  {Fenezia  indi.)  |*er  la 
ragione  ch’egli  è ingiunto  ciò  che  fuor  del  dovere  interviene;  iterò 
questo  affetto  della  Nemesi  «'attribuisce  agli  Dei.  E Elie  lib.  1.  cup. 
7.  La  Nemesi  è un  mezzo  infrq  l'invidia,  e II  rallegrarsi  del  male 
altrui.  (A)  (B) 

NEMESIA-  \Ik»t.).Nc-mè-6l-ii.  Sf.  V.  G.  Lat.  ncmesla.  (Da  nerno  in  distri- 
buisco, onde  nemetù  distribuzione.)  Nome  mitologico  che  dà  Fen- 
teuat  ad  un  genere  formalo  con  alcune  specie  lotte  dagli  anlirrini 
di  Linneo,  e.  caratterizzate  dal  calice  diviso  in  cinque  parli,  la  co- 
rolla persona  la  speronata , e la  cassala  biloculare  bivalve  co’ semi 
utarglnati  disposti  in  olio  serie.  (Aq)  (N) 

REMESIANO,  Ne-me-td-a-no.  N.  pr.  in.  Lat.  Nemcsianus.  (Appartenente 
a Nemesi». ) — Marco  Aureli»  Olimpio,  l'otta  didascalico  e buccolico 
latino  de!  terzo  secolo.  <B)  (Mil) 

REMFS1K.  (Arche,)  Ne-mi^i-e.  Albi.  e sf.  pi.  Solennità  in  onore  de’  morii, 
nelle  quali  invocatasi  .Venirsi , come  ditpensalricc  delle  pene  c dei 
premii  nella  tifa  fu  fura.  (Mlt) 

ICEUESIO,  Ni-mè-sl-o.  N.  pr.  m.  Lat.  Rcmesias.  (V.  Nemesi.)  — Filo- 
sofo e scrittore  greco  , autore  di  un  elegante  trattato  della  natura 
dell’uomo  , che  ri  è pervenuta.  (B)  (Mil) 

* — (Grog.)  Lai.  Neme*ium.  Antica  riffa  della  Marmane».  (G) 
BF.MESTHI.no.  (Mit.)  Ne-me-st  rì-no.  Dio  che  aveva  in  cura  le  foreste, 

ed  era  stimato  srerrano  delle  Driadi,  de  Fauni , de’  Salir!  e d' oltre 
divinità  rie' boschi.  (Dal  lai.  scmui,  in  gr.  nano»  bosco.)  (Mlt) 

NEH  ESTUINO.  (Zool.)  .Vi» . F.  G.  Lai.  nenu-striaus.  (Da  urriujao  io  mi 
sdegno.  ) Nome  mitologico  di  wu.mnovd  genere  d' inselli  dell’ nrdiue 
de'dilteri , e della  famiglia  de’  tanislami  di  Lalrrilte,  i guati , come 
i bombili  ed  i pangoni,  sitegnano  posarsi  su  i fiori,  ma  ri  sa  librano 
sopra  colle  ali.cd  introducendovi  la  loro  lunga  proboscide  n’  estrag- 
gono la  sostanza  melala  e se  ne  cibano.  (Aq) 

RE  META  LI.  (Geo#.)  Ne-mo-tà-li,  Remolini.  Antichi  popoli  della  Spagno 
Tarragonctr.  (G) 

REMETE.  (Mit.)  Ne-mè-te. Sopran.  di  Giove.  Lo  stesso  che  Nemeo.  F'.(Mlt) 
NEMETI.  (Grog.)  Ne-mè-ti.  Antichi  napoli  della  Germania.  (G) 
RE1IETOBRIGA-  (Grog.)  Ne-me-to-bri-ga , Ncrtobriga.  /fu fica  riffa  della 
Spagna  Tarragonest.  (G) 

REMKTOCF.NNA.  (Grog.)  Ne-me-ta-cèn-na.  Lai.  Ncmctacum , Atrcbales. 

Aulica  città  della  Gallia,  aggi  Arras.  (G) 

RKMBTORK.  (Mit.)  No-mè-lo-rr.  .Saprò»  nomo  di  Giove,  cioè  vendicatore. 
(In  gr.  Ncwrfor  distributore , da  nano  io  distribuisco.  Nella  stessa 
lingua  nrmrsis  vendetta.)  (Mil) 

REME /.lo.  Nc-mè-ri-o.  N.  pr  m.  (In  Min  nesnelt,  In  «tesso  die  san- 
jemjeli  ammutolire.  In  celi,  nemetis  tempio.)  — Personaggio  favo- 
loso , che  dalla  &'i:ta  passò  in  Jrlanda , florale  fu  scaccialo  da'  Gi- 
ganti. (Mil) 

REMI.  (Gcog.)  Nò-mi.  Picelo I lago,  poco  distante  da  Pomo.  (C) 

REMI .4.  (Dot.)  Nè-iiibo.  Sf  F.  G.  Lat.  nemia.  (Da  ritma  Alo.)  Genere 
di  piante  evitiche  stabilito  da  Per  gì»,  che  da  Linneo  venne  dello  ma- 
rni Ira  . a fiori  monopetali,  della  didii, amia  angiospennia  e della  fa- 
mìglia delle  pcrsonncc,  distinte,  fra  gli  altn  caratteri.  da  un  calice 
diviso  in  cinque  parli  lineari  e consistenti.  (Aq) 

RF.MIA.  (Grog.)  Antica  città  tic  Ila  Tessaglia.  (G) 

RÉ  MICA.  Avv.  Non  già.  Ne  pur  un  poro.  — RI  mica,  sin.  Lai.  acqua-  I 
qiiam,  ue  minimum  quidem.  Gr.  punii  yeù.  Bore,  nov,  ao.  91.  Signor 
mio,  non  sogno  nè  mira , nè  voi  anche  non  sognate.  Lie.  M.  E se  io 
Min  dolente  e angosciosa,  sì  non  sarò  io  nè  mica  lungamente,  ch’io  1 
morrò  di  dunlo.  Petr.  «on.  »o.  E perchè  mitigato,  non  che  «pento 
Rè  mica  truovo  il  mio  ardente  disio.  Cas.  san.  14.  Da  me  nè  mira 
un  varco  s'allontana.  Bem.  Ori.  1.  is.  «4.  Rè  *011»  (ter  paura  il 
passo  allenta. 

REMICAMENTE,  Nr-mi-ca-mén-tc.  Ave,  [Lo  stesso  che  Nimichevolmen- 
te  F.)  Lat.  infense,  inimiee,  hostilitrr.  Gr.  t%5pu3ùs.  Zibatd.  Andr. 
SI  solevano  mirare  nemicamente  quando  s'incontravano. 

NEMICARE,  Ne-mi-ri-re.  [Alt.  Lo  stesso  cAe]  Nimicare.  F.  Lat.  hostilem 
in  modulo  migliare,  inseetari.  Gr.  lyS/ùtiiii  3tsktti».  Ambr.  Furi. 
a.  14.  La  maladclla  fortuna  ha  seguitalo  di  nemicarlo. 

REMIGATO,  Ne-mi-cà-to.  Add.  m.  da  Nemicare.  F.  di  reg.  Lo  «fesso  che 
Nimicalo,  y.  (o) 

MIMICHE  VOLE,  Ne-ml-chó-vo-lc.  Add.  coro  Da  nemico.  Crudele,  Fiero. 
f Lo  stesso  che  Niraictievole.  F.]  Lat.  crudeli»,  ferita,  inimico*.  Gr. 
&yptez.  fY/ipà:.  He.  Dee.  a.  Non  per  tanto  Intorno  al  consolo  era  più 
agra  e più  nlmirhevAl  battaglia. 

REMICHEVOLMENTE,  Ne-ml-clic-vol-mcndc.  Avv.  [Lo  stesso  che  Rimi- 
ebevobacnle.  F.]  Lat.  infense,  inimiee,  liovtliiter.  Gr.  ixfyasSwc. 
Pool.  Oro».  Niuuirbevol mente  assalili,  e pigliò  crudeliucnte.  Afor. 
Aj»lf  Presoti <i  del  campo  l'uno  contro  all’altro  nemiche  volmeii  te. 


NEMICISSIMO,  Rc-tnl-cìs-ol-rao  [Add.  m.  | superi,  di  Remico.  [Lo  stesso 
eòe  . Nimicassimo.  F.\  Lai.  iuimicisslmus,  infeusissimus.  GrÀyisvrvi. 
Scn.  Ben.  Farch.  ».  1 •.  Vuol  tu  che  si  eretta  te  aver  fallo  l>e«tettziu 
a colui,  al  quale  eri.  meutrecbè  ciò  facevi,  nemicissimo? 

NEMICO,  Ne-rai-co.  [Add.  usalo  in  forza  tìi\  sm.  [parlandosi  di  persona. 
Lo  stesso  rAc]  Nimico.  F.  Lat.  inimieus,  bo«tis.  Gr.  iroXipto;.  Bore, 
nov.  la,  9.  Non  volendo  suddito  divenire  dei  nemico  del  suo  signore. 
E www.  97.  E come  amico,  e non  come  unnico,  il  commisi.  Pont. 
Inf.  ».  «s.  Incontanente  intesi,  e certo  fui.  Che  questa  era  la  setta 
de' cattivi,  A Dio  spiacenti  ed  a'nemici  sul.  Petr.  cane.  4.  a.  Della 
dolce  cd  acerba  mia  nemica  È bisogno  ch'io  dica.  Sena . S.  A goti 
<s.  Peritesi  l'onore,  acquistanti  I nemici. 

9 — Assolutamente  e per  antonomasia.  Il  Diavolo.  Fit.SS.  Pad.  1.  it. 
La  qual  cosa  vedendo  il  nemico,  e temendo  che  al  suo  esemplo 
l'ermo  non  si  incominriussr  nd  abitare,  ecc/ 

» — Dare  fra*  nomici  = Caricarli.  F.  Dare  fra' nemici  (Pe)  . 

I 4 — Fare  nemico  r=  Pender  nimico.  F.  Fare  nemico.  (N) 

» — Recare  a nemico  z=-  Inimicare,  Provocare  a nimicizia.  G.  F.  io. 
94.  Per  lo  male  sialo  del  nostro  comune,  e per  recarne  I Sa  nevi  a 
nemici  ecc.  si  rendè  per  lo  meno  reo.  (R) 

REMICO.  Add.  [m.  parlando  di  coso.  Lo  stesso  cAe]  Nimico.  F.  Sagg 
m al.  esp.  sa».  Il  caldo  che  viene  dalle  braci  accese,  non  è cosi  ria- 
mico alla  virtù  dell'ambra,  itaon.  ria.  »s.  Però  non  vai  che  più 
sproni  mia  fuga,  Mentre  mi  segue  la  beltà  nemica.»  Dant.Inf  <0. 
<99.  Ripensando  A quel  parlar,  che  mi  parca  nemico.  (Essendogli 
stato  predetto  da  Farinata,  che  sarebbe  cacciato  da  Firenze.)  (Min) 

1 NEMISTÀ',  Ne-Bli-sià.' [A/.  Lo  stesso  rhe  Nimicizia,]  Ninnila.  F.  — No- 
| mistade,  Nemistate,  «in.  Lat.  inimicilin,  hoslilita».  Gr.  »x-,02i  sni- 
X-*‘».  N'ov . ani.  100.  is.  Questa  neinistade,  che  lu  di’,  non  t‘ho  io 
dimostrata.  Fr.  Jae.  T.  e.  4.  IR.  Da  ogni  mal  tl  piaccia  aliarne,  Ed 
incorsi  liberarne  Da  mondana  avversi  tate,  Da  umana  nemisfùdv. 
REM  ISTI  ( Grog.)  Re-inì-sli.  Popoli  della  Gallia,  forse  non  diversi  da’  Re- 
Welcs  o Nemeli.  (G) 

NEMMENO,  Nrm-mé-no,  Aw.  = Nè  anche.  Nè  pure.  — Nè  meno.  Nep- 
pure, sin.  Menz.  sai.  l.  Ma  l’entrata  «l'un  pero  o d'ima  vite  Non 
dareste,  e nemmeno  un  fico  secco.  E sai.  io.  Meglio  fa  Buda  r Ei,  per 
uscir  d'imbroglio.  Non  ci  pensa  nemmeno,  e vivo queto.  (V)  CoccA. 
disc.  Tote,  i,  ».  Nemmeno  devono  coll'anatomia  confondersi  le  tanto 
applaudite  esclamazioni,  0 come  veramente  dicono,  gl1  inni  devoti  e 
i nobili  sforzi  ecc.  E no.  Nè  col  loro  metodo  di  studiare  rinspozinno 
nemmeno  fliosoflea  degli  animali  ecc.  nemmeno  lo  studio  eoe.  (N) 
NF.MOGEFALO.  (Zool.)  Ne-mo-cè-fa-lo.  .Vw».  V . G,  Lui  neiuorrpbalus. 
(Da  nenia  filo,  e cephale  capo.)  Genere  d'insetti  dell'ordine  de’ co- 
leotteri, della  sezione  de'  tetrameri , della  famiglia  de' rincofori  . e 
della  tribù  de’brentidel;  casi  denominati  per  la  loro  lesta  prolun- 
gata in  forma  di  fila.  (Aq) 

NEMOFILA,  (Boi.)  Ne-miWi-la.  Sf.  F.  G.  Lat.  neiuophila.  (Da  nrtNOi  bo- 
sco, e philos  amico.)  Genere  di  piante  della  piccola  famiglia  delle 
idrofilie c,  eh' t una  sezione  delta  famiglia  delle  borrugiure  di  /«•- 
sicu,  della  penlandria  monoginia  di  Linneo;  che  ha  per  tipo  la  Ne- 
njMjdiilii  pbareliolde»,  le  quali  allignano  r prosperano  ne' boschi  del- 
l'America settentrionale.  Sono  caratterizzate  dal  calice  diviso  in 
dieci  parti , la  corolla  campaniforme , dieci  nettarli  tcrvbicolali,  lo 
stilo  bifido  r la  capsota  co»  quattro  semi.  (Aq)  (N) 

NEMOGLOSS.VTI.  (Zool.)  Ne-mo-glos-sji-ll  Sm.pl.  F.  G.  Issi,  nemoglos- 
satae.  (Da  newo  Alo,  c glossa  lingua.)  Seconda  sezione  degt instili 
dell’ordine  degl* imenotteri  di  Latreille,  eorrisimndcnti  al  genere 
api»  di  Alrby,  distinti  e casi  denominati  dal  loro  labbro  inferiore 
somigliante  ad  una  lingua  stretta,  lineare  ed  assai  lunga.  (Aq) 
NEMOGNATA.  (Zool.)  Ne-mo-gnà-ts . Sf.  F.  G.  Lai.  nemognullia.  (Da 
nenia  Alo,  o guafAo*  mascella.)  Genere  d'insetti  dclf  ordine  de ’ co- 
leotteri, della  sezione  degli  eteromeri,  della  famiglia  de  trite helitlri , 
e delta  tribù  delle  cantaridee  ; stabilito  da  Jlliger;  I quali  sono  no- 
tabili per  le  mascelle  di  qualeh « maschio , mollo  prolungale  e fili- 
formi e curvale  di  sotto.  (Aq)  (R) 

NEMOL.VPATO.  (Boi.)  Ro-mo-là-pa-to.  Sm.  F.  G.  Lat.  nemolapaUiuq. 
(Da  Nemo«  bosco,  c lapathon  romice.)  Specie  di  romice  o lapazio,  che 
cresce  ne’  boschi.  Lat.  ruinex  neinolaputhum  Lln.  (Aq) 

NEMOLITO.  (Min.)  NeHUO-li-lo.  Sm.  V.  G.  Lat.  ncmolithe».  (Da  nerno» 
bir«eo,  e tu hn*  pietra.)  Nome  dato  ad  erborizzazioni  pietrose,  che 
rappresentano  foreste  c boschi.  (Aq) 

REMONOMI.  (Zool.)  Nc-mò-no-ml.  Add.  m.  pi.  V.  G.  Lai.  nemonomi. 
(Da  iirmos  Ikisco,  o nerno  lo  pascolo.)  Agg.  itegli  animali  selvaggi,  o 
che  vivono  ne' boschi.  (Aq) 

NEMORAU.  (Arche.)  Reniiivrà-ll.  Add.  e sm.  pi.  Feste  che  cclebraoansi 
nella  foresta  r? Arida  in  onore  di  LUana  Arieina.  (Dal  lat.  orimi», 
nrr/iorij  Imsco.)  (Mit) 

NEMORENSE.  (Mit.)  Ne-mo-rèn-se.  So prati  mime  di  Diana,  Dra  de’ bo- 
schi. (Dal  lat.  nrmw,  «nwrfi  bosco.)  (Mil) 

NEMOKIO.  No-mò-rl-«.  N.  pr.  m.  Lai.  Ncmorju*.  (Dal  lat.  ncmN«,  me- 
mori« Immco.)  (B) 

NKMOSt A.  ( Zool.)  Ne-mò-si-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  nemesi*.  (Da  ttemos  bosco  ) 
Genere  di  uccelli  dclf  ordine  de" passeri,  c della  famiglia  dei  denli - 
rostri,  stabilito  da  Fidi  bit  con  una  specie  del  genere  tunagro  di 
Linneo:  i quali  amano  i boschi.  (Aq) 

REMOSOMA.  (Zool.)  Ne-mò-siviiia.  Sf.  F.  G.  Lai.  nemosoma  (Da  nema 
Alo,  e rama  corpo.)  Genere  d'irueff»  rfeff  ordine  de’ coleo  Iteri,  della 
I sezione  de'  tetrameri,  e della  fa  miglia  dei  silofagi,  il  cui  corpo  « li- 
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neon*  o filiforme.  Hanno  le  antenne  in  mascelle  per  follato,  appena 
pià  lunghe  della  tuta  : quella  ultima  parte  del  corpo  è larga  premo 
a poco  quanto  II  corsaletto.  (Aq)  (N) 

NEMOSPOK.v.  (Boi.)  No-mÌH<|>o-r*.  Sf-  P.  G.  Lai.  nemositora.  >; l>«l  gr. 
nenia  Ilio,  e spora  scino.)  (tenere  di  piante  della  famiglia  de'  funghi, 
le  quali  presentano  i loro  sporidi!  ritenuti  da  fili  gelatinosi.  (Aq) 
NEMOSSO.  (Grog.)  ,\i  -r.il>-— Lai.  Ncmuasus.  Ani.  eit.  delle  Gallio.  (G) 
NEMOTEI.O.  (Zool.)  Ne-mò-te-lo.  Sto.  F.  G.  Lai.  nemotelu».  (Da  gema 
Alo,  <•  teine  lino.)  Genero  d'insetti  dell’ordine  de’ dilteri,  della  fami- 
glia de’ naturanti , e della  tribù  degli  straliomidei  di  Lalreille , sta- 
bilito da  Geoffroy , che  toro  imjtose  questo  nome  , prendendolo  dal 
succhialo)»  composto  di  dne  finissime  se  tale  o fili.  (Aq) 

NBMOTTERA.  (Zool.)  Nc-mòt-le-r».  Sf.  V.  G.  Lai.  nemoptera.  (Da  nemtt 
Alo,  o pierò n ala.)  Genere  i f insetti  dell'ordine  dF  nevrolleri , detto 
fa  miglio  delle  planipenne . e detta  tribù  de’  pan  or  pati  di  iMtreilte, 
che  si  denominano  cosi  dalle  loro  ali  inferiori  molto  lunghe.  Le  loro 
astienile  sono  cortissime  di  tre  articoli,  de' quali  l’ultimo  è coniate 
fusiforme,  diviso  in  quattro  anelli  e terminato  da  un  piccolo  stiletto . 
Si  irorano  ne'  sili  paludosi.  (Aq)  (N) 

M'MKA-  (Grog.)  Nèin-ra,  Nnnbra.  Antica  città  delta  Palestina,  nella 
tribù  di  Gad.  (G) 

NEMROD,  Nèm-rod.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Nembrod.  Lai.  ftrmrod. 
(V.  Nembrod.)  (B)  (O) 

NiEMURA.  (Zool.)  Nc-mu-r*.  Sf  V.  G.  Lai.  nmntira.  (Da  »rmo  Alo,  e 
«ro  coda.)  Genere  d'insetti  debordino  de"  ture  roller  i.  della  famiglia 
delle  planipenne , e della  tribù  de’ periati  di  Lalreille.  Fabrieio  lo 
chiama  Semblis,  Lalreille  Ncmura  nebulosa,  Geoffroy  Porla  nfgrn 
fuse* . e sono  cosi  denominali  dai  fili  cortissimi  de'  quali  a guisa  di 
coda  è ter  mi  fiato  il  loro  addome.  Jl  loro  labbro  è patentissimo , le 
mandibole  cornee,  gli  articoli  pressoché  egualmente  lunghi,  e perciò 
differiinmo  dalle  perle.  (Aq)  (>) 

NEMUR8.  (Ooog.)  Sc-mur*.  Fr.  Neraour*.  Lai.  NenuMium,  .\cmnntcuni, 
Ncmus.  Citta  di  Francia  nel  dipartimento  di  Senna  e Marna,  già 
capitale  del  Caiine**,  con  titolo  di  ducato.  (C) 

BELGIO,  Bòu-Ho,  Nonio.  N.  pr.  m.  d/m.  di  Lorenzo.  V.  (B) 

NETTI,  (ilil.  luti.)  Home  di  quei  giovanetti  siamesi,  che  i loro  pa- 

dri pongono  presto  I Zalapoini  per  essere  educati  ed  istruiti  nella 
religione  e nella  morale.  (Ilil) 

NENIA.  (Mlt.)  Nè-nl-a.  Pende' funerali,  particolarmente  onorala  da' cer- 
chi; «on  la  invocano  che  all’entrare  in  agonia.  Aveva  lempio  fuori 
di  Poma  pretto  la  porla  luminale,  e presedea  a' canti  funerei. 
(In  pera,  nrnn  poema  debole,  infelice:  in  ar.  neAm  ovvero  nrim  ge- 
mere.) (Mit)  S.  Agost.  C.  D.  I.  e.  c.  ».  La  dea  Nenia,  clic  si  canta  nel 
reputare  c lamentare  che  si  fa  nella  morte  de' vecchi.  (N) 
a — (Filol.)  Sf.  I' . L.  Canto  funebre  usato  dagli  antichi.  Salvia.  Cal- 
li in.  Dissero  l'aria  sai*ra  di  Lueina:  Tosto  l’aer  di  li  ronzo  rlmboni- 
honne  Con  una  nenia  ben  gagliarda  e forte.  E Opp.  Cacc.  s.  pag. 
aa  Ma  brinine»  traile  Aere,  Avvicendo  la  lor  fine  di  morte,  Quieta 
rana  (l'elefante)  la  nenia  n’ apparecchia,  (a)  (N)  Salvia.  Pros.  Tote. 
I.  «sa  La  dilcttuosa  EuUTfie  «tee.  mirabili  Impressioni  mclle 
nr' cuori,  ora  di  duolo  colle  lamentevoli  nenie  ecc.  (N) 

a — Epitaffio,  Iscrizione  sepolcrale.  Fir.  rim. o«.  Violanda  Le  ne- 
nie sepolcrali,  o i santi  tumuli,  Pietosi  accoglilor  delle  sante  ossa, 
Circuirò  vi  |wi«er  pie  e giuste  mani.  (A)  (B) 
a — • Nanna.  (V.  nonna,)  .Vu/r/n.  Annoi.  /•’.  H.i.  i.  I«.  Questa  è una  Nit- 
ida ; che  noi  perciò  dichiamo  con  onomalopcn,  la  ninna  uanna,  canli- 
Irna  delle  nutrici  per  fare  addbrmenlarc  i bambini,  cullandogli.  (Ni 
NENIA TON.  (Mus.)  Ne-nl-à-lon.  Sm.  Una  delle  arie  tpondaiehe,  compo- 
sta di  note  lunghe  ed  eguali,  che  serve  tanto  a condolerti  su’ morti, 
co  me  ad  mldormentare  i fanciulli.  (O) 

N ENNIO,  Nèn-nl-o.  iV.  pr.  m (Elevalo,  dal  cett.  nen  elevazione.) — Sto- 
rico inuline  del  IX  secolo.  (O) 

NEBBIA.  (Grog.)  Vn-si-a.  Antica  città  dell'Africa  propria.  (G) 

MINTE,  Nèn-tc.  Ave.  V.  A.  V.  e di’  Niente.  Firn.  ani.  Fr.  Gnitt.  Ch'In- 
verso voi  non  feci  fallo  niente,  /lim.  ani.  Stefano  Pro  tono  tarlo  di 
Mrtsina.  o secondo  altri,  nella  Toc.  barò.  ( anche  nella  noi.  tic. 
Galli.  Irli.)  Piero  delle  Pigne.  Poi  eb'lo  *on  conoscente,  ch'ella  non 
cura  nenie.  Guilt.  teli.  sa.  oo.  Nenie  ragion  lo  vuole.  (V) 
NENTIDAVA.  (Ceog.)  Nen-li-dà-va.  Aulica  ci/là  della  Paria.  (G) 
NENUFAR.  (Bot.)  Nc-mi-fàr.  [.Vw.  Lo  stesso  che)  Ninfea.  P.  Lai.  nym- 
phnea,  nrnuphar,  Cr.  Gr.mtfiftU*.  (Dall'ar.  ninufrr,  in  per»,  nìrw- 
fer  che  vale  II  medesimo.)  Cr.  e.  a*,  i.  Il  nenufar  c freddo  c umido 
nel  secondo  grado,  ed  è un'erba,  la  quale  ha  le  sue  foglie  late,  e che 
si  truova  in  luoghi  nequitosi,  ed  ènne  di  due  maniere:  una  che  ita 
Acri  purpurlni,  la  quale  è migliore;  e altra  Aori  gialli,  la  quale  non 
è tanto  buona. 

NENUFARINO.  (Boi.  e Terni.)  Ne-uu-fa-ri-no.  Add.  m.  IH  nenufar.  Cr. 
a.  48.  «a.  Nei  predetto  modo  si  fa  lo  sciroppo  violato,  e lo  sciroppo 
nenufar!  no. 

NENZO,  Nèn-xo.  N.  pr.  «n.  orrore,  di  Lorenzo.  P.  (B) 

NEO,  X<m>.  [«Sin.  Nome  che  indica  le  macchie  di  carie  specie  che  ti  os- 
servano in  sulla  pelle  de" fanciulli  neonati,  e che  non  iscontpajono 
più.  Il  tolgo  le  attribuisce  all' Influenza  degli  appetiti,  de  deriderti 
e delle  Impressioni  della  madre  sul  frio.  — Nero,  «iit.j  Lai.  naca». 
Gr.  foootn  òitipodpussati^  cimatela.  Boce.  noe,  io.  la.  Ninno 

segnalo  da  potere  rapportare  le  vide,  fuor  che  uno  ch'ella  n'aven 
solfo  la  sinistra  poppa,  dò  era  un  neo,  d’ intorno  al  quale  erano  al- 
quanti pelimi  biondi  come  oro.  E num.  ta.  Madonna  Zinovra  tua 


mogllcre  ha  sotto  la  sinistra  poppa  un  neo  ben  grandicello,  d'in- 
torno al  quale  sou  forse  sei  peluzzi  biondi,  come  oro.  Cani.  Cam. 
8tt.  Abbiasi  certe  medicine,  Lime  e 'ngegni  «la  curare  Natte,  nel,, 
scrofe  e gavine. 

* — Per  stinti.  (Piccolo  difetto,  linprrfcxioncella.]  Red.  Itti.  t.  *a.  A4>- 
bianto  determinato  per  obbedienza  e per  ossequio  di  legger  l'opera 
insieme;  e le  prometto  ehe  se  mai,  il  che  pure  è impossibile,  ci  fos- 
simo per  (scorgere  qualche  piccole  neo,  tanto  II  sig.  Carlo,  ehe  io, 
glifi’ avviseremmo.  » Mann.  Lei.  lÀng.  tose.  s.  a.  il  perchè  io  dovrò 
giustamente  ewer  compatito,  se  io  mi  dessi  nulla  nulla  a credere, 
ebe  contratta  ai  sla,  o ai  contragga  di  presente,  qualche  neo  di  rug- 
gine ecc.  (N) 

a — Quc' segni  posticci  che  si  mettono  sul  volto  le  donne.  (A)  Gazi. 

Sera».  «.  L’n  aureo  scalollno  Di  nei  ripieno.  (M 
NEOBULA,  Nc-ó-bu-la.  N.  pr.  f.  La!.  Neobula.  (Dal  gr.  neot  nuovo,  e 
buie  consiglio:  Nuovo  consigliere.)  — Figlia  di  Lieambo,  promesso 
tposaad  Architoco.—-Giovinetlaa  cui  Orazio  indirizzò  un’ode.  (B)(Mit) 
NEOBUIlGO.  (Geog.)  Nc-o-bùr-go.  Lo  slesso  che  Naumburgo.  P.  (G) 
NEOCABI,  Nc-o-cà-bl,  Neocablde.  N.  pr.  m.  (In  gr.  vale  cibo  fresco,  ro- 
mite, da  neot  recente  e cabe  cibo.)— -Nome  di  un  rad' Egitto.  (Ili!) 
NEOCASTELLO.  (Gang.)  Ne-o-ca-stèl-lo.  Lat.  Neo  rat  rote!  u ui.  Città  det- 
r Inghitt.  — detti r landa,  — del  Camutà.  — delio  Nuova  Ota/uta.  (G) 
NEOCASTRO.  (Geog.)  Ne-o-cà-otro.  Antico  nome  di  Navarino.  (G) 
NEOCESAREA.  (Geog.)  Ne-o-cc-sa-rc-a,  Ni  esani,  Adrianopoli.  Lai.  N e«v 
caesarcn.  Antica  città  delta  provincia  dei  Ponto,  spesso  compre  >i 
netta  Cappa*iocia,  ora  NI  lisa  r.  (C) 

NEOCLALl>IOPO|.l.  (Grog.)  NwKlau-di-Ó-po-li.  Lat.  Ncoelaudlopoils. 
Antica  città  della  Paflagonia,  (G) 

NEOCLE,  Ne-ò-rlc,  Neoeli  lo,  Ncoclidc.  N.  pr.  m.  Lat.  Neocle*.  (Dal  gr. 
neo*  nuovo,  c cleos  gloria.)  — Filosofo  ateniese,  padre  o fratello  iU 
Epicuro.  (B)  (Mlt) 

NEOtLIDE,  Nc-ò-cll-de.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Neocle.  P.  (B) 
NEOCLITO,  Ne-ò-cli-Co.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  ehe  Neocle.  P.  (Può  OHt 
anche  un  nome  originario,  da  neot  nuovo  e elilos  chiamato;  Nuovu- 
mente  chiamalo.)  (B) 

NEOCORO.  (Arche. ) Ne-ò-co-ro.  ^<l(t.  m.  p.  G.  Nome  ehe  si  diede  pri- 
mieramente a’ custodi  de’  tempii,  e poi  si  estese-  eziandio  alle  città  e 
provi  urie  che  fecero  erger  tempii  in  onore  di  Roma  e degl’lmp>- 
radori . ( Da  «eoi  tempio,  c coreo  lo  spazzo,  adorno.)  (A) 

NEOCKETI.  (Geog.)  Ne-o-vrtVtl.  Antichi  popoli  dell'isola  di  Creta.  (G) 
NLODAMODE.  (Filol,)  Nr-o-da-mò-de.  Add.  e so st.  con i.  V.  G.  Lat.  nen- 
damode*.  (Da  neo*  nuovo,  c demudes  popolare.)  Liberto,  o schio • > 
che  per  qualche  segnalata  azione  divenuto  libero,  esercitava  i diritti 
di  cittadino,  presto  gli  Spartani.  (Aq) 

NEOEMA.  (Arche.)  Nc-o-è-ni-a.  Add.  e sf.  V.  G.  (Da  «eoi  nuovo,  e ino» 
vino.)  Festa  che  celebratasi  in  onore  di  Bacco  quando  per  la  prima 
rotta  pigiami  l'usa.  (MU) 

NEOFILA,  Ne-ó-A-la.  N.  pr.  f.  Lat.  Neophlla.  (B) 

NEOFILO,  Ne-ò-ll-Io.  N.  pr.  i*.  Lat.  Ncophilus.  (Dal  gr.  neo*  «uovo,  r 
philos  amico.)  (R) 

NEOFITO.  (Eroi.)  Ne-ò-fl-to.  \Add.  e sm.  P.  G.  ehe  lignifica  Pianta  no- 
vella. Si  chinmaron  cosi  i Pagani,  Ebrei  e simili  da  poco  tempo  con- 
vertili alla  fede,  perche  ti  riguardava  il  ballettino  ehe  riceve» im 
come  una  nuore  nascila.  Anche  ài  presente  si  chiaman  NeoUtl  i 
Proseliti  falli  da’ missionari*  tra  gf  Infedeli.  Finalmente  sì  chiamati 
NcoUli  i cheriri  tf«  fresco  ordinati,  e i « orisi)  ne’  monazteri.]  Lat. 
ncopbytu*.  Gr.  vió^vroc.  (Dal  gr.  neot  nuovo,  phyton  pianta.)  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Il  giorno  dopo,  die  furono  battezzati,  uno  di  questi 
urtiti  ti  fu  sorpreso  da  una  frbbre  cassale.  Serti,  lett.  t.  7*1.  Sono 
state  ancora  mandate  alcune  lellere  da  quelli  ncollti  di  Meaco  .«I 
Cristiani  di  Mungo. 

NEOFITO  A',  pr.  m.  Lai , Neophylns.  (V.  neofito  add.)  (B) 

NEOFKONK,  Nr-o-frò-ne.  N.  pr.  ré.  Lai,  Nrepliron.  (Dal  gr.  «n«  nuovo, 
e phren  senno.)  — Figlio  di  Timandra,  cangiato  in  nvoltvjo  da 
Giove.  (B)  (Mlt) 

NKOFRONE.  (Zool.)  Sm.  P.  G.  Lai.  nwipliroD,  (Da  neo*  nuovo,  c ophyrs 
sopracciglio.)  Sul  logmere  di  uccelli  formalo  con  «no  specie  di  avot- 
lojo  neitordinc  depredatori,  stabilito  da  Savigny,  ehe  ha  per  tipo 
it  vullur  piTcnoptcrus  Lin.;  roti  chiamati  a cagione  delia  loro  cent 
nuda  e sparsa  di  rari  peli  simili  o sopraccigli  nascenti.  (Aq)  (N) 
NEOGALO.  (Med.)  Nc-ò-ga-to.  5m.  V.  G.  Lai.  ncognla.  (Da  neo*  nuovo, 
o gala  (alle.)  Latte  separato  dopo  il  colostro.  (À.  0.) 

NEOCRAF1A.  (Grani.)  Ne-o-gra-fi-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Neograftwno  P.  (Aq) 
NEOGIt  AFISMÒ  (Gram.)  Ne-o-grn-fi-smo.  Sm.  P.  G.  Lat.  neographlimns. 
(Da  neot  nuovo,  e f7rapòe  descrizione.)  Innovazione  nella  manier/i 
di  ortografizzare.  per  utilità  o bellezza  deUa  scrittura ; t la  ma- 
niera limonila.  — Neogreca,  «in.  (A)  (O) 

NEOGRAFO  (Orai*.)  N«'-ò-gra-fo.  Adii  e sm.  V.  G.  Colui  che  studlevol- 
mente  ortograflzza  in  modo  inusitata.  (A) 

NEOLA.  (Geog.)  Nc-n-la.  Sm.  Piccolo  regno  della  Senegambia.  (G) 
NEOLOGIA.  (Gram.)  Ne-o-lo-gi-«.  Sf.  P.  G.  Lat.  neologia.  (Da  neot 
nuovo,  e fogo*  discorso.)  L'uso  e r arte  di  formar  wuop«  Pori,  che, 
se  son  tratte  dal  greco  o dal  latino,  e facciano  propriamente  di  me- 
stieri, non  sono  difettose ; ma  se  son  tratte  da  altre  lingue  senzi- 
enti bisogno,  ma  per  mero  ignoranza  della  propria,  è brutto  vitto.  — 
Neologl-mo.  sin.  (A)  (Aq) 

UROLOGICO.  (Gram.)  Ne-o-lò-gi-co.  Add.  m.  P.  G.  Aggiunto  di  »oca- 
boto  o linguaggio  proveniente  da  neologia.  (A) 
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NEOLOGISMO.  (Gram.)  Noo-lo-gi-smo.  Sm.  E.  G.  Lo  stato  che  Neo- 
logia. (A)  (Aq) 

NEOLOGO.  (Grani.)  N'c-ò- lo-go.  Add.  e sm.  V.  G.  Colui  che,  parlando  o 
scrivendo,  fa  uso  frequente  di  nuove  voci.  (A) 

NEOMAM*.  (Gcog.)  Ne-o-mà-go.  f.of.  Namutgus,  Novjomogus  Batavorum. 
Antica  città  tU  Ila  Seconda  Germania,  oggi  Mmoga.  (C) 

* NEOMANIA.  (Fls.)  Ne-o-ma-nì-a.  Sf  V.  G.  Mania  di  novità,'  11  oostl- 
luir  *ue  delirio  in  tulio  ciò  che  è nuovo.  (Bob) 

NEOMENIA.  (Aatr.)  Ne-O-mè-ni-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  neomenia.  (Da  neot 
ntumi,  c mene  luna.)  Primo  giorno  tifila  luna  u del  mese,  giorno 
sacro  presso  gli  Egizfl , gli  Ebrei,  i Greci,  i Itomani,  da'  quali  era 
anche  passalo  ai  primi  Cristiani.  (A)  (MU) 
s • — (Arche.)  Le  neomenie  erano  feste  che  gli  antichi  celebrarono  tul 
ogni  nuora  /una.  I Grevi  te  celebrava  no  in  onore  di  tutti  gli  del , 
tuo  particolarmente  di  Liana  e di  Apollo.  / Montani  alle  Neomenie 
tosti luìrono  le  colendo.  (Mi) 

NEOU AMASTI.  (Mil.)  NeMMine-nJà-sti.  Add.  e sm.  E.  G.  Nome  pretto  i 
Greci  di  coloro  che  celebravano  le  feste  delle  neomenie.  (Mit) 
NEOMEMO.  (Mit.)  Ne-o-mè-nF-o.  Soprannome  d' Apollo  onorato  net 
novilunio.  perché  cr ederosi  che  tutti  gli  astri  prendessero  tur  luce 
dal  sole.  (Mit) 

NEOM  ERI,  lìwHoKri.  N.  pr.  f.  (Dal  celi.  gali,  nion  onda,  r muir  ov- 
vero w*rr  mare:  Onda  del  mure.)  — Una  delle  Nereidi.  (MU) 
NEO.MCUliU.  (Zool.)  We-O-lt-fl-41.  Ad.  pi.  V,  G.  Lai  ncomcri*.  (Da 
««sm  nuovo,  e in«tm  parie.)  Genere  di  /hi tipi  dell'ordine  de1  tabulari, 

* e della  divisione  de"  flessibili,  che  presentano  per  caratteri:  polipario 
semplice,  incrostazione  cellulosa  netta  parte  superiore , bulbosa  netta 
parie  media,  e scagliata  nell' inferiore.  La  questa  novità  di  forma, 
nelle  Ire  parli  in  cui  sono  divisi,  hanno  desunto  un  tal  nome.  (Aq) 

N'EGMISiA,  Nc-o-mi-»i-«.  JV.  pr.  f Lai.  NeoiuUia.  (Dal  gr.  neos  nave,  e 
rnysiao  io  nauseo:  Nausealo  per  lo  molo  della  nave.)  (B) 

* NEONATO,  Nc-o-nà-to.  S.  o add.  m.  Leti,  neonalus.  (V.  ibrid  da  neos  , 
nuovo,  e da  natta  nato.)  Bambino  testé  nato.  (PI) 

NEONE,  No-ó-ne.  N.pr.  tri.  Lai.  Neon.  (Dal  gr.  «co»,  «ea,  neon  recente, 
fresco,  giovane.)  — Uno  de' generali  de' diecimila  Greci  che  combat- 
lettera  sotto  te  bandiere  del  giovane  Ciro.  (B)  (Mil) 
a — (Gong.)  Antica  città  detta  Grecia  netta  Foeidc.  (G) 

NEOM  (Mil.  Afr.)  Nr-ò-ni.  BCome  di  que' sacerdoti  del  Congo,  il  cui 
uffìzio  speziale  è di  guarire  le  malattie.  (Mil) 

NEONTKNSI.  (Gcog.)  Nr-on-lèn-si.  Antichi  popoli  detta  Beozia,  (c) 
NEONTICU.  (Grog.)  Nc-òn-li-co.  Antica  città  dcll’Eolide.  — della  Trin- 
cia. — della  Caria.  (G) 

NEON  TINO.  (Geog.)  Ne-ou-tì-no.  Nome  di  alcune  antiche  città  della 
Grecia. 

NEOPETHa.  (Min.)  Ne-oqvi-tra.  Sf.  V.  G.  Lai.  ricoprirà.  (Da  neos  nuovo, 
e petra  pietra.)  Nome  dato  da  Saussure  ad  una  specie  di  minerale 
d'apparenza  silicea  od  a frattura  scagliosa,  che  si  trova  nelle  roccie 
di  dirersa  formazione  c natura,  chiamando  l'altra  specie  Pulroptcra: 
questa  è un  feldspato,  quella  é la  selce  cornea,  corrispondente  ab 
• tornatela  infusibile  rie’ mineralogisti  tedeschi.  (Aq) 

NEOPOLO,  No-ó-pw-ln.  N.  pr.  m.  Lai.  M|wlu».  (Dal  gr.  «eos  giovine, 
e palco  lo  giro:  Giovane  girovago.  Nella  «lessa  lingua  nea  pale  nuova 
vendita.)  (B) 

NEOIUDE.  (Grog.)  Ne-ù-ride.  Sf.  Regione  dell’Asia  vicina  alla  Go- 
drona. (MU) 

NEOB1TI.  (Grog.)  Ne-o-ri-li.  Abitatori  della  Ncorlde.  (Mil) 

NEOS  TI.  (Grog.)  Nc-ò-sll.  Antica  città  della  Siria.  (G) 

NEOTEA.  (Filo!.)  Nc-o-lè-a.  Add.  f.  E.  G.  Lai.  neolbea.  (Da  neos  nuovo,' 
e Utea  dea.)  Titolo  assunto  dalla  famosa  Cleopatra,  quando,  per 
compiacer*  Il  Triumviro  Marc’ Antonio,  che  preso  orca  quello  di 
Bacco,  resti  rubilo  sacro  d’ Iside.  (Aq) 

NEOTERICO.  (Filol.)  Nfrodfrrko.  Add.  ni.  V.  G.  Lai.  neolericu*.  (Do 
«eoi  nuovo.)  Propriamente  vale  Nuovo  o Giovanile;  c perché  la  gio- 
vanezza suol  e«rre  inconsiderata,  fig.  diersi  di  Chi  è privo  di  pru- 
denza e di  ragione.  Così  per  altra  metafora  N colerici  ne//*  scuole 
sono  appellali  / Minatori,  perchè  introducono  contro  la  sana  ra- 
gione erronee  novità  teològiche.  (Aq)  (Ber) 

NLOTEHIDE.  (Gcog.)  No-o-tè-ri-de.  Sf.  Antica  contrada  dell'India  nella 
Gedmsia.  (C) 

NLOIEIUO,  No-o-tè-ri-o.  N.  pr.  «*.  Lat.  Kcoterlua.  (Da  neot  giovine, 
nuovo,  ctl  hctrros  compagno.)  (B) 

NEOTERISMO.  (Filol.)  Nc-o-lo-ri-sjuo.  Sm.  V,  G.  (V.  Neoterico.)  Sma- 
nia d' innovazione.  (Aq) 

NEOTICIUTI.  (Gcog.)  Ne-o-U-chi-li.  Antichi  popoli  della  Eolia.  (G) 
REOTTIA.  (Boi.)  Nc-ol-li-n . Sf.  E.  G.  LaL  neoltin.  (Da  neoltùt  nido.) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  orchidee,  da  Jacquin  stabilito 
est  adolbtlo  da  Stearici  cosi  denominale  dalla  forma  dilla  loro  co- 
rolla in  qualche  snodo  simile  ad  un  nido.  Richard  ne  adotta  per  tipo  la 
Kcottia  nidus  avi»,  cA'd  f opbrjs  ttldus  avi»  di  Linneo  ; t per  carat- 
teri del  genere  ritiene  il  perianzio  connivente,  il  fabbro  bifido,  la  co- 
lonna breve  colf  apice  ripiegato,  lo  stimma  trasverso,  f antera  ter- 
minale, e le  mime  di  polline  granulose  riunite  per  mezzo  di  una 
glandola.  (Aq)  (N) 

NEOTTOCRITTI.  (Zool.)  No-ot-to-criHi.  Sm.  pi.  E.  G.  Lat.  ncottocrypti. 
(Ila  neot  nuove,  e eryptos  nascosto.)  Nume  d' una  famiglia  d’ insetti 
imenotteri,  stabilito  da  Lumerii,  comprendente  quattro  generi  : Len- 
eospis,  chalet*,  Diplolrpi*  e Diopria.  I neoUocriUi  depongono  te  uova 
sotto  la  cor  leccia,  o nel  tessuto  legnoso  delle  piante  ow  nascono,  e 
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rimangono  nascostele  laro  larve  e neonati,  nè  si  manifestano  che  ar- 
rivati allo  stalo  d' insetti  finiti:  d'onde  lor  venne  tal  nome.  (Aq) 
NEOTTOLEMIE.  (Arche.)  Ne-ot-to-lé-ml-e.  Add.  e sf.  E.  G.  Feste  in 
onore  di  Neot  tot  tino,  che  celebravansi  ogni  tre  anni  in  Delfo.  (Mit) 
NEOTTOLKMO,  No-ot-tò-lc-rao.  N.  pr.  m.  Lat.  NeoploU'iuus.  (Dal  gr. 
neot  nuovo,  e ptolemos  usalo  da' poeti  per  jmlcmos  guerra.)  — So- 
prannome di  Pirro  figlio  di  Achille,  cosi  dello  perchè  tot  lauto  dopo 
la  morte  del  /nutre  ri  recò  alla  guerra  di  Troja,  o piuttosto  perchè 
era  giovanissimi!  quando  prese  le  armi.  — tic  de  Molossi , padre  di 
Olimpia.  — - Re  di  Epiro , zio  di  quel  Pirro  che  fece  guerra  ai  fiu- 
mani. — Ite  di  Armcuia.  — Luogotenente  di  Mitridate.  — l'uria 
treufico  ateniese,  favorito  da  Filippo,  re  di  Macedonia,  il:  (Mil)  - 
NE0Z0N2A  (MIL  Per».)  Ne-o-ión-ia.  Sf.  Festa  solenne  che  i Persiani 
celebrano  al  principio  dell’ equinozio  di  primavera,  e dura  parecchi 
giorni;  allora  i grandi  del  regno  offrono  doni  ed  omaggi  al  prin- 
cipe; fan  noti  pure  pubbliche  preci  per  la  conzersazione  de1  beni  delta 
terra  ecc.  (Mil) 

REPENTE.  (Boi.)  No-pèn-te.  Sm.  V.  G.  Lai.  Mpenllict.  (Da  ne  particella 
privai. , c penthos  lutto,  Irlsteua.)  Genere  di  piante  a fiori  incom- 
pleti detta  diaccia  monadelfia,  e detta  monade I (la  dodecandria  giusta 
i moderni  , e di  famiglio  indeterminata  ; caratterizzato  dal  calice 
coronino,  dalle  antere  riunite  in  capolino , lo  stimma  senili  pellaio 
qnadrilobo,  e la  consola  quadritoeiilare  con  motti  semi  ariUali.  La 
specie  più  notevole  e detta  NcprnUie*  distillatoria,  perchè  sulla  estre- 
mità dette  sue  foglie  vederi  un'urna  concava  rbe.  ogni  mattina  si 
trova  piena  dì  circa  mezzo  bicchiere  tf  acqua  limpida  e dolce:  grande 
ristoro  all' assetalo  viandante  nelle  indir,  nel  Madagascar  ed  al- 
trove. (Aq) (N) 

« — (Farm.)  Bevanda  anodina  o sorta  di  oppiato  inventato  da  Teo- 
doro Kuingera,  e da  lui  creduto  efficace  a calmare  qualunque  dolore. 
Trovasi  registralo  nelle  vecchie  farmacopee.  (Aq) 

* • — (Filol.)  Pianta  d'Egitto,  ricordata  da  Omero,'  siccome  quella  che 
ero  usata  da  Elma,  ridotta  in  polvere  e mista  al  vino  per  calmare  la 
tristezza  e rallegrare  il  cuore.  Ited.  Dìlir.  u.  Egli  (il  vino)  è d'K- 
Icna  il  nepenlr,  Che  (a  stare  il  mondo  allegro,  ecc.  E Annoi.  Dilir. 
41.  Non  saprei  lodarlo  (il  caffè)  nè  per  diletto  uè  per  medicina,  an- 
corché vi  situo  persone  che  voglion  dire....  non  sia  altro  che  l'an- 
tico neprntc  di  Elcna,  ere.  (A)  (B) 

4 — (Mil.)  Soprano,  di  Apollo,  che  dissipsi  la  tristezza,  (V.  il  S I.  (Mil) 
NEPKSINO,  Nè-pe-*i-no.  Add.  pr.  m.  DI  Ncpc,  o sia  Nepì.  (B) 

NEPF.TA.  (Boi.)  Nè-pc-la.  Sf.  Lo  stesso  che  Reputa  e Nepitella.  E.  Mal- 
Gol.  tìerg.  (,\) 

NEI*!.  (Gcog.)  hit.  Ncpc  la.  Ciltà  degli  stati  detta  Chiesa  nella  delega- 
zione di  Eiterbo.  (G) 

NEPIA,  Nè-pi-a.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  nepia  infamia,  leggerei*»,  alale 
Icwa.)  — Figlia  di  Giasone.  (Mit) 

NEPiDEl.  (Zool.)  Ne-pi-dè-i.  Sm.  pt.  E.  G.  Lai.  aepldaa.  (Da  ne  |«r- 
licclla  negai.,  e pus , podos  piede.)  Tribù  d' inselli  dell' ordine  degli 
cmilteri,  detta  sezione  degli  riero!  Ieri,  e delta  famiglia  delle  idroco- 
risee,  stabilita  da  hitrcille,  tu  quale  comprende  quelli  che  hanno 
i piedi  anteriori  uncinati,  le  cosce  grosse  con  solcatura  al  di  sotto 
per  ricevere  i bordi  inferiori  della  fpwiba.  / loro  tarsi  *on  corti , e 
quasi  nella  origine  si  confondono  colla  gamba,  formuruto  con  essa 
un  grande  uncino,  onde  sembrano  mancanti  di  veri  piedi:  carattere 
che  ha  lor  meritato  tal  denominazione,  (Aq) 

NtPISTA^  (Goog.)  N«?-pi-sla.  Antica  Città  delia  Caramania.  l.G) 
NEPITELLA.  (Boi.)  Ne-pi-tèl-la.  Sf.  Lai.  nep eia.  (Vuoisi  cosi  detta  dal 
lat.  nrpa  scorpione:  poiché  una  delle  specie  di  questa  pianta  iris 
densi  buona  a guarire  il  morso  dello  scorpione.  Lrmrry.)  Nome  gene- 
rico di  piu  specie  di  Melisse.  E. — Nipitella,  Nepcla,  Reputa,  fin.  (0)(N) 
a ■ — j Pianta  che  ha  gli  steli  deboli,  ramosi,  alquanto  bianchi , vellu- 
tati; le  foglie  ovale,  dentate , pelose;  i pori  bianchi,  co’ peduncoli 
ascellari,  dicotomi,  più  lunghi  delle  foglie.  Fiorisce  dal  Giugno  al 
Novembre , ed  è comune  lungo  le  strade , speciulmeutc  di  collina. 
Letta  anche  Nepitella  salvalica.  Lat.  melissa  nepila  Lin.)  31.  Aldottr. 
Nepitella,  pilastro,  pepe  bianco,  di  caluiM»  rneua  oncia,  c aleno  poi- 
vcriuali.  Cr.  e.  ai.  t.  il  calaiuenlo  è di  due  fatte:  acquatico  c di 
monte.  L' acquatico  s'appella  mentastro,  quello  delle  montagne  si 
chiama  nepitella. 

* — calanuta:  Specie  di  melissa  comunissima  in  Europa,  che  ha 
odore  fortissimo,  aromatico,  con  sapore  acre  t caldo,  e che  possiede 
virtù  stimolanti  che  /nenie  seccandosi.  V.  Calaminta.  Lat.  mcliwm 
calamintlia  Lin.  (A.  0.) 

NEPITELLO.  (Aliai.)  Nc-pi-téi-to.  (.9«i-  PI.  Nepitelli  »«  , e Nepitella  f ) 
Orto  firupriamcnle  della  palpebra  dell'  occhio  (o  anche  la  Palpebra 
«festa.]  — Ncpllcllo,  ««.  Lat.  gena,  ]ial|iebra.  (In  ar.  nefs  occhio,  a 
telar  difesa,  presidio;  onde  nefs  lelae  vuoi  dire  presidio,  difesa  dei- 
rocchio.  ) Pallad.  Mari.  ti.  he  avrà  peli  biscolori,  cioè  di  più  co- 
lori, nelle  nepitella  degli  occhi,  ovvero  negli  orecchi,  genera  figliuoli 
svariati  di  colore.  t>.  ».  *a.  i.  Se  avrà  |xli  di  piò  «dori  Bc’ltepl- 
1.1  li  degli  occhi  u degli  onsTchi,  varierà  molto  il  color  della  creatura. 
(il  hit.  ha:  palpebri*,  uut  auribus.)  Rurch.  t.  tu.  Sicché  fra  i uo- 
pi lei  li  di  Fiutone  Già  trionfava  la  salsiccia  nuova,  n (LI  Chiosatore 
delle  Coll.  Ab.  Isac.  ito.  iti.  è d'avviso  che  i nepitelli  non  sic  un 
gli  orli,  ma  i peli  delle  palpebre.)  (V) 

NÈ  PIL"  NÈ  MENU.  Posto  o«wLe=Àr  C appunto.  Non  diversamente  ; 
(hi*/  medesimo.  Lat.  adamumiiu.  Noe.  ani.  «4.  8.  A lei  parve  che 
dicesse  bene,  e nè  più  ne  meno  fece.  Rote.  nov.  i.  i a.  lo  ho  vivendo 
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lanle  Ingiurie  falle  a Domineddio,  rhe  p«r  far  negli  lo  una  ora  sti  la 
mia  morte,  né  più  nè  meno  sarà.  E Noe.  70.  i.  Come  mostrato  fu 
dal  nome  di  Mino  tiralo  a dover  dire  la  novella  eco.,  rosi  nè  più  nè 
meno  »oit  tirala  io  da  (| urlio  di  Calandrino.  Amet.  «a.  F.  quello,  nè 
più  nè  meno  die  'I  bollente  ferro  tratto  delle  ardenti  furine,  vide 
d'intinile  favilli*  isfavillanlr, 

* — [A*  cariamrnie.]  Bore.  «or.  m.  il.  De’ cosi  fatti,  e de’ pi  a spaven- 
tevoli (sogni)  assai  n*ho  già  vcdyli,  nè  perciò  cosa  del  mondo  più 
nè  meno  in'  è intervenuto. 

NFJPO.  (Grog.)  Nc-po.  Itola  falla  Aliarla  europea  nel  governo  df  Ar- 
cangelo. |G) 

NÈ  PUH)  NÈ  MOLTO.  Fusto  avverò.  — Niente  affililo.  Bore.  g.  3.  «.  a. 
Ben  si  guardasse.  che  a ninna  rosa,  che  egli  dicesse,  rispondesse  né 
poco  né  mollo.  Magai.  Irli,  [am.  P.  t.  I.  **.  Non  e’ è di  bisogno  ili 
lauti  preparativi,  e si  fa  in  quell’ articolo,  come  fanno  gli  avversa- 
rli in  taiil'allri,  all'  intelligenza  de’ quali  ima  gli  ajuta  In  lor  Fllo- 
solia  nè  |mro  nè  mollo.  (N) 

NÉ  POCO  NÈ  PUNTO.  Porlo  aererò.  = Nè  mica,  Niente  affililo.  — Nè 
punto  nè  poro.  ain.  Lai.  ne  minimum  quidem,  haudqaaquara.  Gr. 
oùos  ypói  pni aur,  Sodcr.  Coll.  4ft.  Quando  gela  di  Dicem- 

bre, e ancora  passa  di  Genoajo,  non  è mai  bene  nè  poco  nè  punto 
Irossinar  le  viti.  hai.  Cont.  i.  ai.  Nè  la  gonorrea  si  soffermò  nè  poro 
nè  punto.  E il.  Nulladiineno  io  i>on  mi  senio  né  poco  nè  punto  in- 
clinato a credere  die  ree.  E 0*9.  ann.  un,  Non  conobbi  queste  due 
famosissime  pietre  nè  poco  nè  punto  più  valenti  delta  terra  sigillala 
nell*  uccidere  i vermi  E teli.  1.  sas.  Non  ha  risparmiato  nè  poco 
nè  punlo  la  mia  arcieonsolarc  dignità. 

NEPOMl't-ENO,  Ne-po-mu-cò-nó.  Add.  pr.  m.  Di  NepomticE. — Giovanni. 
•Vanto  canonico  dì  /Yoga,  Untoti  «fere  delt  impera  I or  l'en  retino,  che 
il  [ree  annegare  nella  Moldava  per  wow  aver  voluto  rivelare  la  con- 
fezione dell'  imperatrice  sua  moglie.  (0) 

NEPOMULK.  (Grog.)  Ne-pò-muck.  Ciltà  falla  Boemia.  (G) 

NE  POTÈ,  Ne- pò- te.  [Add.  e soli.  eom.  Lo  fletto  che  Nipote.  E.  Lai.  ne-  : 
pos.  Gr.  cy/ovo;,  asrò^ov o;,  Tatyosaf.  Bore.  noe.  is.  ?.  Ad  attendere 
a*  falli  loro  un  giovane  lor  nepote,  ebe  aveva  nome  Alessandro,  man- 
darono. Dani.  Jnf.  io.  Nepote  fa  della  buona  Gualdrada. 

NEPOTE.  N.  pr.  ni.  — Cornelio.  V.  — Flavio  Giulio.  Imperatore  ro- 
mano nella  fitte  dell'  impero  d‘  Occidente.  (0) 

NEPOTILLO.  Ne-po-tiMo.  MI.  drm.  di  Nepote.  V.  A.  V.  e di'  Nipotino. 
Cavale.  Eipot.  Snob.  i.  t»g.  Avvegnaché  li  nepotilli  plangeodo  ti  si 
gufassero  al  cullo,  non  li  reggere  con  loro  per  ciò,  ma  passa  ecc.(V)  (N) 
NE  POTINO,  Ne-pn-ii-no.  (Jm.f  dim.  di  Nepote.  { Lo  «lesso  cAe  Nipoiinn. 
V.]  Car.  Irli,  a,  tua.  ilo  scolilo  grandissimo  contento  della  nuova 
che  m'ha  data  de' vuoi  cari  nipotini. 

NEPOTISMO,  Ne-pn-tì-smo.  5oi.  Lo  eletto  che  Nipotismo,  E.  (A) 
NEPOZlAMi.  >c-|Mvzl-à-no.  N.  pr.  m.  — Flavio  Popilio.  Usurpatore 
dell'impero  dopo  la  morie  di  Cattante.  (Mit) 

NEPPURE.  Nrp-pù-re.  A re.  cotnp.  Lo  tirato  che  Nemmeno.  E.  {V.  nè  e 
pure  )'Cvcrh.  Dite.  Tose.  a.  in.  In  tutta  la  classe  dògli  autori  di  me- 
dicina non  ve  n'è  neppur  uno  clic  vi  possa  anteporre  al  Bellini.  (N) 

* — Scrhctl  anche  Nè  pure  e Nè  pur.  Cavale.  Spccch.  Cr.  m.  lo  non 
ebbi  nè  pur  dell'acqua,  e tu  inebri!  di  molti  vini.  ( Lai.  ne  aquam 
quidem.  Urdizioue  di  Brescia  isti  a pag.  no  ha:  Io  non  bebbi  pur 
ddracqua,  e lu  li  ree.)  E All.  Apotl.  l«s.  Ma  io  per  me  non  gli 
•rovo  cagione,  per  la  quale  egli  sia  degno  di  morte,  nò  pure  di  pri- 
gione. E il.  SS.  Pad.  i.  us.  La  qual  co»  non  volendo  egli  fgrc,  nò 
pure  udire,  condusse  a prezzo  un  camello  ere.  (.Se  già  «un  valeste 
uè  MlMKdtt.)  (Vi 

NÉ  PUNTO  NÈ  POCO.  Posto  aererò.  Lo  fletto  che  Nè  poco  nè  punlo.  E. 
Salvili.  Prot.  Tote.  i.  «ri.  Nè  la  lingua  di  Galles  somigt la  punlo  nè 
poco,  per  quel  ch'io  sento,  l'inglese,  della  perciò  da  I paesani  Un- 
gi» sassone.  (N)* 

REPUTA,  (Boi.)  Nè-pu-ta.  Sf.  Lo  fletto  che  Nepitella.  E.  dannar.  Ar- 
cod.  egl.  ».  F.  non  li  sdegnerai  portar  su  l’omero  La  cara  zappa,  e 
pianterai  la  tiepida,  L'asparago,  l'aneto  e 'I  bel  cocuuiero.  (A)  (B> 
NLQUAM.  (Mit.)  Nò-quam.  Preteso  prinrrjie  de" Magi,  al  quale  te  cro- 
nache di  Magonza  allribuitefino  la  fondazione  della  loro  città.  (In 
lat.  nrijuuut  cattivo:  in  basco  ncque;  male,  e nequea  travaglio,  fa- 
tica, stanchezza.)  (.Ili!) 

N EQUINO.  (Grog.)  Nr*qui-no.  Lat.  Nqqulnum,Namla.  Aulica  ciltà  d’ Ita- 
lia nell*  Umbria,  (g) 

MQUIORE,  Ne-qul-ts-re.  Add.  comparativo  com.  E.  A.e  L.  E.edt  Peg- 
giore, Cavale.  Fruii,  ling.  1 77.  Prende  selle  spiriti  uequiori  (OostAn 
una  tarlo  lezione ; il  leale  legge  spirili  più  iniquil  di  lui.  (V)  (N) 
NEQUIUON.  (Mit.  Giap. ) Ne-quì-ron.  Una  delle  tre  divinila  gtappo- 
neui  che  precedano  alla  guerra.  Le  altre  due  tono  Dcnichi  e Ma  ri- 
siini. (Mil) 

N EQUISSIMO,  Ne-quis-si-mo.  Add.  e tm.  tuperl.  E.  L.  Iniquissimo.  Lai 
ncqutsslmu»,  iniquisslmus,  maxime  Impius.  Gr.  rrsvnpbrarse.  G.  E. 
*•  8.  i.  E umile  altre  città  di  Campagna  e terre  di  noma  dallo  nr- 
qu  ls«imo  Totilc  furono  disi  rude.  S.  Agoni.  C.  D.  Quella  placazione 
di  rollili  Dii,  dlaoiicull.vslma  ed  impurissima,  svergognatissima,  ne- 
quizia» ccc.,  levò.  EU.  SS.  Pad.  8.  *7.  Dopo  queste  parole  i buoui 
spirili  disparirono,  e allora  si  levarono  due  noqulasimi  ecc.,  e per- 
eovsonmi.  Ambr.  Bern.  a.  7.  Oh  noquisaiuiol  Ordiva  prima,  c po’ 
voleva  Ics  ve  re. 

N EQUITÀ , Ne-qui-là.  [A/.]  «Ine.  di  Iniquità.  Lo  tiene  che  Nequizia,  E. — 
Ncqui  tmlc,  Ncquifalr,  sin.  Albert,  cap.  ».  Fate  a voi  amici  delle  ric- 
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f bizze  della  nequilade.  E appretto : LI  fscccnll  c le  nequitadl  sono  ni- 
ni lei  del  Pani  ma  loro. 

NEQI  ITANZA,  Ne-qui-tàn-za.  [flf]  V.  A.  E.  e dt  Nequizia.  Fr.  Jac. 

T.  t.  i*.  i*.  Dello  ha  quasi  niente  Della  sua  gran  nequilanza. 
NBQinTBBZA,  Ne-quMés-ra.  9f.  E.  e di'*  Nequizia.  Tolom.  Ora:,  a Cle- 
mente I II.  Brrg.  (Hit) 

NEQtITI.  (Mil.  Afr.)  Ne-qui-tl.  Srlta  slabitlla  nel  regno  del  Congo,  la 
quale  Urne  le  tue  attemblee  Di  luoghi  cupi  e scamosci» li.  (Mit) 
NEQUITOSO.  Ne-qul-ló-so.  Add.  ni.  Che  ha  nequizia  : [Malvagio,  — R|- 
quitoso,  aln.]  Lai.  nequara,  Improbi».  Gr.  irmmpèc.  Fr.  Jae.  T.  r. 
s.  a.  Sua  lingua  nequitosa  Non  può  giammai  posare.  Buon.  Pier.  8. 
Inlr.  i.  E voi  sante,  c voi  caste,  e voi  pudfrlie  Spinse  per  terra, 
e nequitosa  ORgent  K ».  4-  #.  E nequitoso  c ratto.  Con  molla  ili 
Banco  e brrrov agita  c plebe,  Sgombrò  la  piazza. 

NEQUIZIA  Nc-qui-ri-a.  |.V/!|  Malvagità,  Scelleratezza,  Malizia.  — No- 
quilà,  Niquità,  Ncqui  lonzo,  Nrquttrxxa , Inlquizla,  Inneqnizia,  ini- 
quità, airi.  Lat.  ncqui  Ila,  pravità».  Gr.  rsvnpiety  i*<ry3r,èht.  Dani. 
Air.  4.  a».  È argomento  Di  fede.e  non  d'eretira  nequizia.  G.  E.  io. 
84.  8.  Onde  grande  nequizia  ne  segui  in  Pisa.  Col.  SS.  Pad.  Della 
nobiilà  dell'anima,  e delle  nequizie  spirituali.  Frane.  Sacch.  rim. 
ss.  E come  in  mar  cosi  in  terra  quindi  Maggior  nequizia  per  si  fatta 
via.  Lor.  Med.  canz.  as.  ».  R tanta  è la  lor  nequizia,  E la  loro, In- 
gorda voglia.  Ch'elle  fan  rome  la  foglia.  Clic  si  volta  a tutte  Parr. 
8 — Rabbia,  stizza.  Frotte.  Sacch.  noe.  ao.  Fra  Michele  si  consumava 
di  nequizia,  reggendo  i modi  11*011081  della  moglie  di  Ugolino.  (T) 
NF.R.  N.  pr.  m.  Lai.  Ner.  (Dall'ebr.  ner  o nir  lucerna  ) iBi 
NEHA.  (Grog.)  Né-ra.  Riviera  degli  Siali  della  Chiesa  nella  delegazione 
di  Spolclo.  — Itola  dell'Arcipelago  delle  Molurrhe.  (Gl 
NERAHO.  (Gong.)  Ne-rà-bo.  Lat.  Nerabus.  Antica  ci  Uà  della  Siria.  (0) 

* NERACCUI KM.O,  Nivrac-cbiuò-to.  Add.  m.  Lo  tlesto  che  Nerognolo  u 
Neretto.  Caro.  (Pi) 

NEBAC.  (Grog.)  Lai . Neraeum,  Cil.  di  Fr.  nel  dip.  di  Lai  e Carotina.  (C.) 
NEKAMEDA.  (Mit.  Ind.)  Non-DÒdl.  Sacrifizi  umani  che  un  tempo  fa- 
ce-vanti nell  Indotto»  a Cali  moglie  di  Siran,  considerato  qual  Giove 
S ligio,  o Piatone.  (Mit) 

NERANGIA.  (Mit.)  Ne-ràn-fl-a.  Sf.  Specie  di  divinazione  mala  fra  gli 
Arabi,  e fondala  sopra  parecchi  fenomeni  del  tale  e della  luna.  (In 
per*,  iinrau  sole.  In  or.  asjjfr  sole,  luna.)  (Mil) 

NERASTRO,  Ne-rà-slro.  Add.  m.  Che  tende  al  nero,  Alquanto  nero . — 
Nericcio,  Nerigno,  sin.  (A)  EaUtsn.  Berg.  (O) 

NEHATA.  (Gong.)  Ne-rà-la.  Antica  città  della  Libumia.  (C) 

NERBARE,  Ner-bà-re.  UH.]  Percuoter  con  nerbo.  Lai.  ncrveo  flagro 
raetlere.  Gr.  roif  »iu poti  garrifuf. 

NERBATA,  Ner-bà-la.  Sf.  Colpo  di  nerbo.  — Nervata,  sin.  Salviti.  Annoi. 
F.  lì.  4.  8.  4.  E nell' aceto  a stagionarsi  coll  nerbo,  perché  le  ner- 
bate slen  più  frizzanti.  (A)  (N) 

NERBATO,  Ner^bà-lo.  Add.  m.  da. Nerbare.  Percosso  con  nerbo.  F. 
di  rcg.  (A) 

NKRBEDA.  (Grog.)  Ner-bè-da.  Piume  dell  Indotta».  (G)  * 

NEBBO,  Nèr-bo.  [Jm.  li.  Nerbi  m.,  e ani.  Nerbora  f.  Quella  parie  fai 
corpo  che  ora  meglio  diceti  ] Nervo.  Lai.  nervus.  Gr.  stupirà . Fr.  Giord-. 
Tred.  D.  Del  sangue  si  fa  la  carne.  Tossa,  e le  veni,  e le  nerbora. 
Seal.  S.  Agotl.  Dagli  la  benedizione  dm  l'Angelo  diede  a laeob.  mor- 
tilicandogli  il  nerbo  della  roacia.  Tcs.  Br.  ».  44.  Abbiano  ccc.fi  buoi ) 
dure  nerbora,  e piccole  unghie,  e coda  granile  c pilota.  Fr.  Giord.  S. 
Pred.  7t . fi  sangue  non  ha  questi  difetti,  de' quali  si  fanno  Tomo,  « 
le  membra,  c le  nerbora. 

8 — Onde  per  me  Iti  f.  Forza,  Importanza,  Il  migliore.  [ E puri  andò 
di  cote  militari  La  parte  migliore,  La  più  farle  di  un  «Marcilo  o di 
qualunque  altra  cosa  appartmcnlr  alia  guerra:  lolla  la  metafora 
dall'estere  i nervi  la  parie  più  elastica  e piu  vigorosa  fai  corpi 
«mano.)  Lat.  robur.  Toc.  Due.  Star.  x.  atta.  Furono  il  nerbo  di  parie 
Flavia.  Tasi.  Ger.  ia.  io«.  Che  II  nfcrbo dello  genti  ha  ’l  Re  in  ajulo,  »» 
Girile.  Slor.  Riscontrato  la  bande  nere,  rhe  erano  il  nerbo  dell' eser- 
cito. (Qui  risponde  alt"  élite  de' E rance  ti.)  (Gr) 

a — [Adoperasi  anche  per  la  Parie  più  scelta  di  un  corpo  di  sol- 
dati, rhe  In  certe  occasioni  si  fa  operare  « combattere  separa  la  mento 
dalle  altre..]  Toc.  Dav.  onn.  i.  tv.  Aggiunsevi  gran  porle  de' cavalli 
di  guardia,  col  nerbo  di  Germani,  che  allora  lo  jicrsona  guardavano 
dello  ’mperadore.  ' 

« — [il  nerbo  del  viso  = L’acume  della  vista.  Tulio  la  forza 
della  efzhi.j  Dunl.  taf,  ».  7*.  Gli  occhi  mi  sciolse,  c disse:  or  drizza 
il  nerbo  Del  viso. 

4 — Essere  di  buon  nerbo.  Aver  buon  nerbo  e «fiwj'fi  ss  Ester 
farle  e gagliardo.  Lai.  robnsUim  es se.  Ar.  Pur.  sa.  47.  lo  son  di  tal 
valor,  son  di  tal  nerbo,  Che  aver  non  dèi  d'andar  di  sotto  a «legno. 
Bern.  Ori.  x.  i.  «3.  Il  più  Boro  garzon  non  nacque  mai,  Persona  Ita 
di  gigante-,  e forte  nerbo. 

e — Corda  di  strumento.  Lai.  chorda  nervea.  Gr.  zi  stùpas.  Sen,  Piai. 
Tu  m' Insegni  come  le  gravi  i*  1«  acute  voci  *' accordano  Intlnn.  v 
come  si  (a  la  concordia  de’ nerbi,  che  rendono  diseguale  suono. (Il 
letto  lai.  ha  nervus.) 

* — Quello  di  che  ci  serriamo  come  di  frulla,  ad  uso  di  nerbare.  Buon. 
Pier.  4.  8.  4.  Le  granate  e le  scoi*  A te,  briccone,  a le  polirono, 
io  serbo,  E nell'accio  a stagionarsi  un  nerbo. 

Nerbo  diir  de  Nervo.  Nel  linguaggio  anatomico,  I moderni  non  se- 
guono T antico  uso  di  confondere  queste  due  voci,  nè  mai  direbbero 
I nerbi.  SI  scambiano  per  altro  nel  senso  metaforico,  e quando  sigoi- 
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Ile*  1*  cord*  dell' «reo,  diccsl  Nervo,  e quando  la  «rene*  con  cui  al  1 
nerba  dicchi  Nerbo,  abbenebe  troviamo  poi  indistintamente  usate  le 
voci  Nerbata  e Nervata.  La  differenza  noia!*  al  primo  Migli.  dc'sost. 
Nerbo  r.  Nereo  si  estende  ancora  ai  loro  adii.  Nerbato  e Nervato. 

Nt: RUOLINO.  Ner-bo-li-no.  («Sin.]  diwi.  iti  Ncrlw.  Lai.  ncrvulu*.  M.  F. 
si.  Iio.  l,a  mallimi  si  Irovurouo  tulle  colle  codolo  e ncrbolini  talli 
bianchi.  (Qui  per  simili!.)  » Bari.  Simb.  8,  13.  lo  dissi  ella  essere 
anu  convulsione  di  que'suoi  ncrbolinl  ritraentisi  verso  il  loro  prin- 
cipio. f Parta  de' contorcimenti  che  fa  l'erba  setttiliva,  quando  è ella 
torca.)  (Br) 

NEllBOROS  AMENTE,  Ner-bo-ro-*a-mén-te.  Avi.  In  motto  « erborato.  Con 
nerbo,  Con  forza.  — Renosamente,  sin.  Faltisu.  i.  80.  Iterg.  (Min) 
NERBOROSO,  Ner-bo-rò-so.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Nerboruto.  F.  Leon. 
Pascal.  Leti.  Berg.  (Min) 

NERBORUTO,  Ner-bo-ni-to.  Add.  m.  Di  grotti  nerbi,  ed  eminenti , che 
denotano  fortezza.  — Nerboroso,  NerboM».  Nerbuto,  Un.  Lai.  nervo- 
mi*.  torosu»,  (orli».  Gr.  vrvp*iJ»i<,  naSipot,  i«r yypbi.  Bocc.  w«e.  na. 
o.  tom  grande,  c nerboruto,  e forte.  Lab.  ai.  Asciutto  r nrrlxmito. 
c di  non  mollo  piacevole  aspetto.  ti.  V.  T.  l.  a.  Grande  di  persona, 
e nerboruto,  di  colori!  ulivjgno,  e con  gran  naso. 

3 — Con  nervi,  Pieno  di  nervi.  Nervoso.  Crete,  o.  li.  I.  Se  il  luogo 
(del  cavallo  infermo)  non  fla  nervoso,  con  ferri  eco.;  ma  se  l luogo 
fosse  nerboruto,  vi  si  ponga  suso  risagallo  polverizzato.  (V) 

8 — Per  metaf.  [sodo,  Forte.)  Dar.  Colt.  iaa.  Dove  l'altro  taglialo  a 
buona  stagione,  è sodo,  ferrigno,  nerboruto  e pesanti», 

NERBOSO,  Ncr-bó-so.  Add.  [un.  Lo  eletto  cAr]  Nerboruto.  V,  Lat.  ner- 
vosus.  Paltad.  Marz.  **.  Voglionsi  acrgliere  (l  buoi)  novelli  eolie 
nieinbru  quadrate  e grandi  cce.,  le  gambe  sode,  nerbose  e piccole. 
NERBUTO,  Ner-bu-lo.  Add.  (ni.  Lo  stesso  che  Nerboruto.  F.\  Lor.  Med. 
Mhz.  ioo.  s.  E vuol  carne  nerbili*,  senza  I'ummo.]  Cani.  Cam.  Puoi. 
VII.  sa.  Bisogna  die  ha  questo  medierò  Sia  ben  fatto  e ossuto  ecc.» 
Ma  sopra  tutti»  giovane  e iter  buio. 

• — Per  i nelaf  Forte,  Gagliardo.  Cut.  Orai.  no.  Sodo  per  lo  più  in- 
dizio di  gagliarda  e forte  nerbula  natura. 

NERE.  (Hit.)  Nò-re.  Sin.  Spazio  di  leiuj/o  favoloso  di  cui  usavano  i Cai* 
dei  lidia  loro  cronologia : indicava  eoo  anni.  (Mit) 

NERECIM.  (Geog.)  Ne-re-ri-ni.  Lo  stesso  che  Nerilini.  F.  (G) 

Alili  EDI.  (Geog.)  V>rè-di.  Lo  stesso  che  Neresi.  F.  (G) 

NERKGEI.E,  Ne-rè-go-te.  N.pr.  m.  Lat.  Neregel.  (Dall'  ebr.  neragtl  esplo- 
ratore, da  rogai  esplorare.)  (B) 

N E KLGG LAMENTI). Ne-reg-gia-mèn-to.  Sm.  l'ajezza,Brunezza,Negrore. 
Cr.  alla  ».  Vajezzu.  (A) 

NEREGGIANTE,  No-reg-giàn-tc.  [Fort.  di  Nereggiare.]  Che  nereggia. — 
Nigricante,  Nericante,  sin.  Lai.  nigricans  Gr.  vrtoptlxi.  Lió.  cur. 
tnalatl.  Se  vi  dea  colore  rosso  nereggiante,  annunzia  morte. 
NEREGGIARE,  Nc-rrg-gtà-re.  [ N.  <uj  . | leader  e al  nero.  Tirare  al 
nero.  — Ncgreggiare,  Un.  Lat.  jilgreacere,  ud  nigriun  vergere,  (ir. 
bRtailaiWÌM. 

NEREGGIATO,  No-reg-già-to.  Add.  m.  da  Nereggiare.  Salvia.  Op.  Cacc. 
3.  pag.  its.  CI»' egli  ha  coda  ben  lunga  o serpentina,  Nereggiala  con 

• certi  come  ciuffi  Di  testa  estremi.  (A)  (N) 

AEREIDE,  Ne-ré-i-dc.  N.  pr.  f.  Lat.  Ncrel*.  (B) 

NERE1DE.  (Mit.)  [ Add.  pr.  titolo  in  forza  di  tf.  Nome  comune  delle 
figlie  di  Nereo  e di  Doride , che  formavano  una  delle  famiglie  delle 
• linfe  marine.  Esiodo  ne  conta  ao,  Apollodoro  48,  Igino  48,  Omero 
a.v]  (V.  Nereo.)  BuL  Purg.  ao.  Impecorì- li  è altre  (Ninfe)  abitavano 
alle  fonti,  c eh  Ianni  Minsi  Najade;  Mire  ni  marce  chiamava  nsi  Nereiile. 

• ■ (leon.  i BappresentanU  le  Nereidi  come  giov  ani  ed  avvenenti  futi* 
dulie , co' capelli  intrecciati  di  perle,  sopra  delfini  u cavalli  marini, 
con  in  mono  il  t ridente  di  Net  lutto,  nell'altra  un  delfino  n una  vittoria 
o una  corona  o rami  di  corallo;  anche  melò  donna  e metà  pesce.  (Mit) 

NEilEIDEA.  (Boi.)  Ae-re-l-dè-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  nereidea.  ( V.  Nereo.  ) 
Genere  di  piante  crittogame,  stabilito  da  Staci  limite  con  u/cttnc  spe- 
cie di  fuchi  di  Linneo,  coti  denominandole  da' luoghi  umidi  ove  quelle 
allignano.  (Aq) 

NEREIDI.  (Zool.)  Ne-rò-i-dl.  »9in.  pi.  Prim'  ordine  della  ciotte  degli  anel- 
arti nel  metodo  di  Saeigny,  l quali  abitano  le  acque  fabbricandoti 
co»  toltil  tessuto  di  seta  un  asilo  Ira  le  ineguaglianze  degli  scogli , 
delle  conchiglie,  e procacciandosi  la  preda  di  altri  novelli  r ermi 
marini,  a di  poi/pi,  di  cui  si  alimentano.  (Aq) 

NERE10,  Nc-rò-l-o.  Add.  pr.  m.  DI  Nereo.  — Nome  patronimico  di  Foco 
e di  Achille,  nipoti  di  Nereo.  (Hit) 

NEHENGI.  (Mit.  Per».)  Ne-rèn-gl.  Sm.  pi.  Libri  di  preci  ad  uso  de’ Per- 
siani. (Mit) 

NEREO,  Ne-rè-o,  Ncrlo,  Rerlno.  N.  pr.  m.  Lat.  Nereus.(v.  Nere o mll.)(B) 

• — (MÌE)  Dio  marino,  figlio  deir  Oceano  e di  Teli  o i iella  Terra, 
fratello  e marito  di  Doride,  padre  delle  Nereidi.  (Dal  celi,  ner  acqua. 
In  lingua  Kanarin*  nurti  vale  II  medesimo.  In  dir.  uabar , in  ar. 
neher  fiume,  n pers.,  Il  samaritano,  il  caldeo,  il  tartaro  ed  il  turco 
Ranno  voci  sìmili  nel  senso  sterno.)  (Mit) 

NEltESEMIA.  (Geog.)  Ne-re-aè-mi-a.  Ted.  Nereabeira.  Città  del  regno  di 
Firteiuberga.  (G) 

NERESI.  (Grog  ) N«vré-*l,  Neri*,  Neredi.  atti  della  Dalmazia.  (G) 
NERETO.  (Geog.)  Ne-rò-to.  Lai.  Nerctum.  Antica  città  d’ Italia  netta 
Mrtsapia,  oggi  Nardo.  (G)  (N) 

NERETTO,  Nc-rét-to.  Add.  m.  riitw.  di  Nero,  detti/  per  vezzi.  — Rcgrrtto, 
*fn.  Lai.  nlgellus.  Gr.  Amet.  ir,  Occhi  ece.  neretti,  soavi, 
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ebe  hanno  mestruo  eec,  i loro  occhi  sono  neretti,  e 11  loro  viso  d'al- 
tro colore,  ch'elle  non  sogliono.  . 

NEREZZA,  Ne-réj-ra.  [A/ ] a si.  di  Nero.  [ L' esser  (li  color  nero.  — Ne- 
grezza, Negrorc,  ain.j  Lat.  nigredn,  nlgritie*.  Gr.  pùxvirnu  piloni  u. 
Ani i».  ant.  st.  s.  t.  Non  IndolrJa  la  ventura  sansa  il  fiele  suo,  né 
imbianca  sansa  nerezza;  siccome  non  r monte  sansa  valle.  Folg.  Ho*. 
Hallo  nascimento  di  capelli,  e Mpe*orixa,  e nerezza,  c crespezza,  e 
grOMurzzn,  ed  asprezza,  lutle  quelle  cose  significano  la  complesnimir 
Calda.  •Fareh.  Lez.  *87.  La  biancliezza  non  ha  altro  contrario  erro, 
che  un  solo,  cioè  la  nerezza.  » (L'ediz.  citata  ha  veruno  in  luogo  di 
vero.)  (B) 

NERGEL.  (Mit.)  Nér-gel.  Divinità  de' Cn termi  di  Asiiria,  che  gli  uni 
dicono  estere  stala  adorata  sotto  forma  di  una  gallina  di  legno,  al- 
tri salto  quella  di  una  fiamma  cui  mantenevano  accesa  sugli  altari 
in  onore  del  Sole;  il  che  è conforme  alla  etimologia  delia  parola, 
significante  Fontana  di  fuoco.  (Mit) 

NERI,  Nc-ri,  Neri*.  JV.  pr.  ih.  Lat.  Neri.  (Dall'ebr.  ner  lucerna,  c fa  A 
signore:  Lucerna  del  signore.)  (B) 

NERI.  N.  pr.  ni.  accoro,  di  Rainero.  F.  (B) 

NERIA,  Nì-ri-a.  N.  pr.  m.  Lat.  Noria*.  Lo  stesso  che  Neri.  F.  (B) 

NERI  Al).  (Geog.)  Ne-ri-òd.  Città  dell'/ndoslan.  (G) 

NERICANTE,  Nc-rl-càn4c.  [Add.  com,]  Che  nereggia.  Che  tende  al  nero. 
[Lo  stesso  che  Nereggiante.  F.)  Lat.  subniger,  nigricans.  Gr.  óropiXz;. 
Cr.  ».  04.  <.  Abbiano  gli  orecchi  grandi,  e la  fronte  lata  e magia, 
e i labbri  e gli  occhi  uericanti.  Pallad.  Marz,  *s.  La  fronte  larga  r 
crespa,  i labbri  e gii  ocelli  nericanti. 

NERICCIO,  Ne-ric-cio.  Add.  m.  Che  ha  del  nero.  Che  tende  al  nero.  Ne- 
ricante. I Lo  stesso  che  Nerastro.  Lat.  subniger.  Gr.  ònopilst;. 
Piceli.  Fior.  80.  Rotto  al  quale  ( mallo  della  noce  moscada  ) vi  è U 
mace,  e sotto  essa  il  guado  duro  e nericcio,  come  quello  delle  nostre 
norriuolr. 

NERIUA.  (Geog.)  Nc-ri-ci-a,  Nerlzia.  Sf.  Ant.  prov.  della  Svezia.  (G) 
NERICIGLIA.  (Geog.)  Ne-ri-ci-gtia.  ^«fd.  «m.  rom.  Che  ha  te  ciglia  o gli 
occhi  neri.  Salvia.  Inn.  Om.  803.  Or  tu  salve,  ncrieiglia  Dolce-me- 
lata, di  dm  in  quella  feda  Porti  vittoria.  ( Parla  a Fenere.)( A)(Pc) 
NERIDE.  (Grog.)  Nò-d-de.  Antica  eitlà  detta  Metsenia.  (Mit) 

NEIUENE.  (Mit.)  Re-ri-è-ne.  Dr®  de' Sabini,  moglie  di  Marie.  (Dal  celL 
iirAr  forza,  ed  ene  anima:  Forza  ddl'aniron.  in  per»,  aerine  viri- 
lità.) (Mit) 

NERIGNO,  Ne-r»-gno.  Add.  in.  Che  ha  del  nero.  Lo  slesso  che  Nerastro 
F.  Mail.  Diotc-  I.  4.  Berg.  (Min) 

NER  il.  (Geog.)  Nc-rl-i.  Antichi  popoli  della  Spagna  Tarragoneee.  (G) 
NERINA,  No-ri-na.  N.  pr.  f.  Lai.  Nudile.  ( Dal  celt.  ncAr  forte,  ed  ine 
anima.  In  pers.  Hcrìwc  virilità.)  (B) 

* — (Mit.)  Dea  del  rispetto  e della  venerazione,  detta  anche  Retila  c 
Noverila.  (Dal  germ.  oh  particella  spesso  su  per  E,  ed  ehren  onorare, 
riverire,  rispettare.)  (Mi!) 

NERINA.  (Bok)  Sf.  F.  G.  Lui.  ncrina.  (Da  neros  umido.)  Genere  di  piante 
monocotilcdonle,  stabilito  da  Herbert  a scapito  delle  amariltidi,  nel 
quale  vengono  comprese  quelle  che  lutano  te  basi  de'  filamenti  degli 
stami  unite  fra  loro,  e formano  un  nettario  ridondante  tt  umore 
acqueo.  (Aq) 

NER1NEA.  (Zool.)  Nr-rl-iK-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  nerinea.(Da  nero»  umido.) 
Genere  di  conchiglie  fossili,  che  si  trovano  ne' depositi  calcari  an- 
tichi, aitai  analoghe  alle  ceriti,  (Aq) 

NEKINQ,  Nc-ri-no.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Nereo.  F.  (B) 

NEniO,  Nè-ri-o.  N.  pr.  in.  (V.  Nereo.)  Lo  stesso  che  Nereo.  F.  — Ore- 
fice ricordalo  do  Orazio.  (B)  (Mit) 
i — (Grog.)  LaL  Redimi.  Antica  città  di  Spagna  nella  Galizia.  (G) 
NCHIO.  (Boi  ì Sm.  F.  G.  Lat.  nerium  Lln.  (Da  neros  umido.  ) Genere 
di  piante  della  pentandria  mono ginia,  famiglia  degli  apocini,  cosi 
denominate  perchè  verdeggiano  sulle  umide  rire  de*ruscel/ie  de'  fin  ut 
È distinto  dalla  corolla  ipocrateri  forme  colta  gola  coronala  'di  fit- 
glioline  tacere,  le  antere  munite  i«  cmn  di  produzioni  filamento s< 
ed  il  follicolo  con  semi  chiomati.  La  specie  più  pregevole  di  questo 
ge^ ere  è f Oleandro  o Leandro.  F.  fletto  oncAe  Albero-rosa,  Mann» 
d'india,  Lauro  rosa,  Mazza  di  S.  Gfuscppfi  Ammazza  l'usino.  Bri» 
da  rogna.  Pianta  che  ha  gli  steli  diritti,  legnosi,  alquanto  grigi ; i 
rami  fioriferi  tricolomi ; te  foglie  opposte,  ma  per  lo  più  terne , lan- 
ceolate, appuntate,  intere,  c oriaeet,  di  nn  verdescuro , i fiori  co- 
lor di  rosa,  a mazzetti  terminanti.  Fiorisce  nella  state,  e nel  prin- 
cipio delf  autunno.  È sempre  verde,  ed  indigeno  de"  luoghi  umidi 
deli'  Indie  orientali.  Reriumolrander  Lin.  (Gall'MAq)Afufiiol.  Berg  (N) 
t — snTimMKSTiaico:  Altra  specie  che  nasce  ni  ( cilnn  ed  al  Malabar 
la  sua  scorta  è vantala  come  sicura  rimedia  nelle  dissenterie , nei 
vermi,  nelle  intermittenti;  è esternamente  scura,  spesso  coperta  di 
licheni,  e di  sapore  austero  amarognolo ; invecchiando  perde  tate 
virtù.  È stata  anche,  chiamata  cortes  profluvi!.  (O) 

NERIGNE.  (Mit.)  Ne-d-ò-ne.  Soprannome  di  Marte  presso  i Sabini.  (In 
etri!.  ncAr  forza;  In  pers.  H<m  robustezza,  che  vien  da  nere  ma- 
schio, onde  storine  virilità.  In  gr.  nevroo  accresco  forza.)  iMlt) 
NERIOSSERQUL.  (Mit  Pers.)  Ne-rioiMicn-qùt.  Angelo  che  fu  sj/tdito  da 
Ormusd  a Zoroastro  per  annunziargli  la  divina  sua  missione.  (Mit) 
KERIS.  (Geog.)  Rc-ri*.  Lo  stesso  che  Neresi.  F.  — Lat.  Aquae  Itene. 

Città  rii  Francia  nel  dipar  ti  men  lo  deWAUier.  (G) 

NERISSIMO,  Ne-ris-d-mo.  [ Add.  m.J  superi,  di  Nero.  — Regrlwlmo, 
sin.  Lat.  nigerrtmus.  Gr.  u.»1*vtztoc.  FU,  SS.  Pad.  i.  iaa.  Ed  ecco, 
orando  egli,  ebbe  veduto  per  tutta  Uocdcsia  quasi  picdoli  fanciulli 
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nerissimi  e orribili  andare  discorrendo  fra  il  frali  or  qua  or  là.liò. 
Diter.  La  nostra  cilladr  Ih  nerissima  benda  laverie  con  sangue.  Berti. 
Ori.  i.  t.  m.  Com'un  corvo  nerissimo  era  nero, 

MARITA.  (Zool.)  Ne-ri-la.  | Sf.  V.  G.  Genere  di  molluschi  delia  ciotte  de- 
gli univalvi,  così  denominali  dal  trovarsi  in  grandissimo  Numero  su 
tulle  le  coste  petrose  del  Pecc/uo  e del  Nuovo  con  Unente,  affitti  agli 
scogli.  Parecchie  delle  sue  s/iecie  vivono  anche  nelle  acque  dolci. I Lai. 
ncrilac.  Gr.  vnpìzxi,  (Da  ncros  amido.)  Htd.  Irli.  I.  44.  Vorrà  Ella 
negarmi  che  qui  non  sirno  quelle  concili  «Ile  7 Oli  se  ella  me  lo  ne- 
gasse, io  vorrei  mandar  Ime  Ire  o quattro  navicellaio,  c ci  vedrebbe  ere. 
delle  conche,  delle  ncrlle,  de'  Ironchi,  delle  eame,  ere. 

NERITACEE.  (Zool.)  Nr-rl-ù-cr-e.  Sf  pi.  V,  G.  Lai.  HrriUrrar.  |[)it  ne» 
ritcs  nerlte,  conchiglia  marina.)  jVonuj  d' mio  famiglia  di  molluschi, 
stabilita  da  Lamuick,  la  quale  comprende  le  nalice,  le  « alicelle ccc. — 
Navitaeec,  rii».  (Aq) 

NElllTIM.  (Gcog.  1 Ne-ri-li-nl,  Ncroeini.  Antichi  popoli  d’Italia  nel  paese 
dr‘ Salen lini.  (G)  (N) 

NEIUTIO.  (FiloL)  Nc-ri-li-o.  Add.  pr.  in.  Soprannome  d' Ulisse  presa  da 
una  ino  a fogna  dittico.  (MIC) 

MERITO,  No-et-lo.  hi.  pr.  m.  (In  gr.  neri  far  «llresl  di  con,  di  eoi  flou 
«1  disputa;  e vale  audio  molto.) — Fratello  d'itacu  e Poli  (ore,  men- 
tovato da  Omero.  (Mit) 
a — (Geog.)  Antica  città  dell  Armenia.  (G) 

KBHITOSTOIIA.  (Zool.)  Nc-rMò-»to-ma,  Am.  V.  G.  Lai.  ncritostoma. 
(Da  nerilet  aerile,  e «fonia  bocca.)  Nome  proposto  per  un  piccolo 
genere  di  conchiglie  formulo  a scapito  della  llmnoea  auricularla  dì 
Klein,  helix  auricularia  di  Linneo;  così  denominandole  perchè,  pre- 
sentano il  loro  orificio  simile  a quello  dell « aerili.  (Aq) 

NERI7.IA-  (Gcog.)  Ne-ri-li-a.  !m  slesso  che  Mencia.  F.  (G) 

NERO,  Kè-ro.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Hai  mero.  F.  (B) 

NERO,  Ké-ro.  (Ara.  Propriamente  Privazione  d’ogpi  colore,  cioè  di  ogni 
luce,  quale  sarebbe  quella  delle  tenebre  fitte.  Nel  linguaggio  comune 
chiamasi  .Nero  quel  corpo  che  lenendo  in  sé  quasi  In  Ila  la  luce  che 
gli  viene  d' altronde,  pochissima  ne  rimanda  all’occhio,  o forse  so- 
lamente il  raggio  intensamente  azzurro;  tale  è il  color  dell  inchio- 
stro, del  corvo-,  dell'ombra  ccc.  — Negro,  sin.)  Pclr.  canz.  e.  4.  Ma 
r ora  e ’l  giorno,  ch'io  le  luci  apersi  Nel  bel  nero  e nd  bianco,  Borgh. 
Hip.  «mi  Diro  adunque,  dal  color  nero  cominciando,  che  nove  sono 
le  sorte  de' neri  ecc.  che  da' pittori  comunemente  anno  adoperali. 

9  — Convertire  il  acro  in  bianco,  diceti  nello  stesso  significato  del  § 
seguente.  F.  Bianco  «in.,  $ a,  *.  (N) 
f*  — Far  vedere  il  hianro  per  nero,  o il  nero  bianco  =a  Mostrare  al- 
trui una  rota  per  un'altra.  F.  Bianco  ani.,  $ a.  (A) 

« — Por  nero  in  sul  bianco,  Far  di  bianco  nero  = fervere.  F.  Bianco 
sm.,  g e.  (A) 

p — Vestire  a nero  o di  nero  = Vestire  a bruno.  Lai.  pullatum  ince- 
dere luclus  mussa.  Gr.  uòzjttfiott’c*  Voce.  Hflr.  *7.  48.  1 quattro  fra- 
telli di  Tebaldo,  così  .sol ili  di  nero,  come  erano,  con  alquanti  loro 
amici  vennero  a casa  Aldobrandino.  Filoc.  *.  sai.  E veggendo  Florio 
vestila  a nero  coki  che  Boterà  essere  perfetta  luce  del  suo  cuore  ecc., 
incominciò  per  pietà  a piangere.  M.  F.  4.  m.  Il  He  per  amore  di  lei, 
e per  amore  del  He  i suol  baroni,  se  ne  vestirono  a nero.  E ««.  17.  Di 
che  jl  He  duolo  ne  prese  a dismisura,  e vesUssoiw*  a nero  con  lutti  li 
tuoi  baroni.  Ar.  Far.  i*.  7*.  L'una  vestila  a bianco,  c l'ultra  a nero. 
a — (Ar.  Mes.)  f iFontt  dì  carie  materie , che  usano  massimamente  i 
pittori;  come)  Nero  d'avorio  abbrucialo:  [Sorta  di  colore  nero,  fatto 
d'avorio  arso,  che  fa  un  nero  prafundìstitno : serve  per  dipìngere  a 
affo.]  Fit.  Piti.  db.  Messe  in  a»o  il  nero  d'avorio  abbruciato. 

* — da  ciLitat.  Adoprunsi  diverse  composizioni  per  annerire  i 
calzari  e dar  loro  una  sorta  di  vernice  stropicciandogli  coll'  ebbri/- 
scalojo.  (D.  T.) 

* — da  stampa.  Quello  di  cui,  unito  c oli' olio  di  Uno,  si  servono  gli 
stampatori,  e si  ottiene  esponendo  il  sangue  secco  od  i ritagli  di  corna 
uniti  mila  potassa  ad  un  fuoco  gagliardo , poi  Uscivomto  compieta- 
mente  il  residuo  della  calcinazione  e macinando  coll’acqua  la  mate- 
ria carbonaia.  (D.  T.) 

4 — ut  ri  Lir.nr.  Quello  che  si  cam  dalla  f uligine  che  contiene  una 
materia  bruna  prodotta  nel? alterazione  delle  materie  vegetali  ilo 
una  sostanza  oleosa  analoga  al  catrame,  la  quale  si  scioglie  nell'aceto; 
e fornisce  un  colore  falco.  La  l'uligine  contiene  un  carbone  eslcrna- 
riienlc  diriso,  unito  alla  detta  materia  colorante,  e fornisce  il  bistro 
uriche  adoperato  in  pittura.  (D.  T.) 

9 — ai  re«*o.  (tu  reno  ; .Sorta  di  color  nero,  fatto  del  fumo  d’olio 
di  linseme,  e serve  per  dipignere  particolarmente  a alio,  o per  fare 
inchiostro  da  siatujHtlori  di  lettere,  e di  figure  intagliale  in  legno  J 
Horgh.  Hip.  io?.  Il  «cljltno  è dello  nero  di  fummo,  perciocché  si  fa 
di  fummo  da  una  lucerna  piena  d'olio  di  liiiseme  derivante,  la  cui 
llamma  percuota  in  un  lesto  che  la  sia  sopra  per  riceverlo.  Mai. 
*ut.  4.  E dà'l  nero  di  fumo  e la  vernice  A chi  ‘n  presenta  diè  lio- 
nata e biacca. 

o — m MOMMI  di  risenti,  dello  comustemente  Itero  di  noccioli. 
Sorta  di  color  nero  per  dipignere  a olio,  che  si  cava  dal  nocciolo 
della  pesca  arso.  Baldin.  (B) 

7  — ni  succimi  o «esci  di  MAsnoau;  lo  stesso  che  Nero  di  noccioli 
di  pesca.  Baldin.  Foc.  Dis.  (H) 

a — di  schiuma  ni  rcaao.  Aòrta  di  color  nero  per  dipingere  n fre- 
sco, fatto  della  schiuma  di  ferro,  mescolala  con  terra  verde,  e sot- 
tilissima mente  macinala.  Baldin.  (B) 


o — ui  ssalto  o Bitume  giudaico,  jì’  un  bitume  o grassezza,  la 
quale  nuota  sopra  V acqua  del  Alar  morto , altrimenti  detto  Lago 
Sodome)!,  a Wultito.  Questa , portata  a ripa,  s’indura.  Trovasi  in 
altri  luoghi  della  ir  imita,  ed  anche  nel  territorio  d' Agrigento  in  Si- 
cilia; c questo  è liquido,  c da  alcuni  chiamasi  Olio  di  Sicilia,  perchè 
se  ne  vogliono  per  le  lucerne.  IH  questo  bitume,  o o/io,  fissene  unii 
sorta  di  eolor  nero  per  dipignere  a olio,  il  quale  fu  un  bel /issi  tno  nero 
penitente  in  giallognolo,  mio  col  tempo  guasta  le  pitture.  Baldin.  (B) 

10  — ■ di  tuba.  Sorla  di  color  nero  grosso  e naturale , che  serve 
a’  pitturi  per  colorire  a olio,  a fresco  e a tempera.  Haliti n.  (n) 

11  — oi  Tsaav  di  ctNPAsC  Sorta  di  color  nero,  fitta  il' una  certa 
scorza  della  forma  con  cui  si  gettano  le  campane  e artiglierie.  Serve 
per  dipignere  a olio  cd  a fresco;  ma  ne’  lavori  a fitteti,  uve  sia  aria, 
in  breve  tempo  svanisce,  e lascia  guaste  le  pitture  Hatdin.  (B) 

il  — d'osso:  Sorta  di  color  nero,  fatto  di  ossa  di  vitella,  per  lo 
più  abbruciale  non  interamente , ina  tanto  che  posta  cavai- te  ne  il 
nero.  Fa  un  bellissimo  nero , che  pende  in  giallognolo,  e anche  serve 
per  velare.  Baldin.  (B) 

is  — vtcrTALK : Ai  prepara  macinando  con  talune  regole  il  car- 
bone di  legna,  e se  gli  dà  un  diver  ta  grado  di  finezza  secondo  gli  usi 
che  dee  farsene.  Serve  alla  depurazione  itegli  sciloppi,  degli  u Hi,  nella 
pittura  dette  carte  ecc.  (D.  T.l 

• 4 — Aonori  anche  altri  neri  diversi;  come  Nero  di  carbone  fatto 
di  sermenti  di  vite.  Nero  di  querela,  ed  anche  di  carta  abbruciala, 
con  le  quali  materie  fanti  diversi  colori  neri  per  dipignere.  Baldin.  (0) 

1 — (Min.)  Nero  di  Carrara.  Sorta  di  pietra  di  color  u ero,  come  il  l\i- 
ragone  di  /''landra,  ma  più  tenero  di  essa  incirca  a un  quarto.  Serre 
ad  ogni  lavoro  di  sega  o scarpello , e trovante  ne  d‘  ogni  grandezza 
nette  montagne  di  Carrara  in  Toscana.  Baldin.  (B) 

8 — (St.  Mod.)  In  significato  di  Moro.  F.  Negro,  ti  a.  (A) 

MERO.  [Add.  in.  Bruno.]  Di  colore  opposto  al  bianco.  — Negro,  sin. 
( F.  Bruno.)  Lat.  nlger.  Gr.  pilaf.  Bocc.  lntrod.  e.  Si  cominciò  la 
qualità  della  predella  infermità  a permutare  In  macchie  nere,  o li- 
vide. Dant.  Inf  ir.  se.  Come  procede  innauil  dall' ardore.  Per  lo 
IKipiro  suso  un  color  bruno.  Che  non  è nero  ancora,  e 'I  bianco  muore. 

* — Oscuro,  ( Fosco,  Bujo.)  Dant.  Inf.  b.  ai.  Marcirò,  chi  aoa  quelle 
Centi  che  l'acr  nero  si  gasliga?  Liv.  M.  La  battaglia  durò  ialino  alla 
notte  nera. 

s — Per  melaf.  Iniquo,  Reo,  Malvagio.  Dant.  Inf.  a.  8*.  Dirami  ove 
sono,  e (a  eh’  io  gli  conosca,  Che  gran  disio  mi  siringi:  di  sapere  Se  i 
Ciel  gli  addolcia,  o lo  'nfemo  gli  allocca.  E quegli:  Èl  *o«  Ira  Pani- 
ne più  nere.  Far.  E*.  E conte  fu  nera  la  tua  ini  emione,  vaglio  sin 
nero  dove  tu  abiterai.  (B) 

8 — E con  diversa  accompagnatura.  FU,  S.  Gir.  47.  Non  Pavere 
a schifa  (l'anima  mia),  perch'ella  aie  nera  de’ peccali.  |V) 

4 — [Agg.  di  Angelo:]  Angelo  nero  tale  Demonio  Dani.  inf.  **.  ibi. 
Onde  noi  umonduo  (tossiamo  uscirci,  Sansa  costringer  degli  angdi 
neri,  Che  vegnan  d esio  fondo  a dipartirci. 

9 — [Agg.  di  Giorno:]  Di  neri  | furono  detti]  Quelli  ne’ quali  non  si 
mangia  carne.  [F.  Dt,  $ so.) 

a — Giorni  nubilosi  e neri,  poetica»*,  per  Infelici.  F.  Negro,  $ 3. 
Bim.  Ani.  (A) 

a — ■ Agg.  di  Pane.  F.  Negro,  § a.  (K) 

7 — (Grog.)  Lago  Nero  o di  Kostov:  Lago  della  Buina  europea.  — 
Mare  Nero.  Lai.  Pontus  Euxinus.  Parte  del  Mediterraneo  , fra  ? Eu- 
ropa e l'Asia,  cinta  dulia  Bussia  e dalla  Turchia.  (G) 

NF.ROf.ILA.  (Zool.)  Nr-nWi-la.  Sf.  F.  tì.  Lat.  ncrocvla.  (Da  ncros 
umido,  ccyla  cavità  degli  occhi  «Allo  le  palpebre.)  Genere  di  eru- 
ttarci o molluschi  dell’ ordine  degl'  isopttdi,  stabilito  da  Lcach,  in  cui 
si  contiene  la  sola  specie  cymothoa  falcata  di  Fabrlcio.  » quali  cosi 
venf/ono  chiamali  dalla  cavità  de" toro  occhi  sempre  bagnati  d'un 
umore  acqueo.  (Aq) 

NKHUFIDE.  (Zool.)  Nc-riVfi-de.  Am.  F,  G.  Lat.  nerophls.  (Da  «eros 
umido,  e ophis  serpente. ) Genere  di  pesci  stabilito  da  BafUxeschi  a 
scapito  dF  singnati,  proveduti  di  una  sola  pinna  dorsale,  e cosi  de- 
nominali dalle  acque  in  cui  vivono,  e dalla  loro  somiglianza  coi  ser- 
penti. Comprende  la  sola  specie  syngiiathus  ophidion  Lin.,  eh'  è Iti 
nmtphis  vitata  di  Baflneschi.  (Aq) 

Ni.UOLl.  (Farm.)  Né-ro-li.  Am,  Nome  farmaceutico  dell'olio  essenziale 
di  fiori  d’arancio.  (A.  O.) 

M.HON.  (Geog.)  Nó-ron.  1*.  del  Mar  Bosso,  sulla  costa  deir Arabia.  (C) 

NERONCINO,  Ne-ron-ei-no.  JV.  pr.  in.  dim.  di  Nerone.  Betnb.  Leti.  s. 
a 84.  (N) 

NT. HONDA.  (Gcog.)  Ne-ròn-da.  CU.  dì  Francia  nel  dip.  della  Loira.  (G) 

NEH  ONE,  Nc-rò-ne  ,V.  pr.  m.  Lai.  Nero.  (Dal  celi,  nerh  forte,  onde 
nero  che  trovavi  nelle  ant.  glosse  in  questo  senso  medesimo.)  — Lu- 
cio Domiiio  Claudio.  Imperatore  romano,  figlio  di  Itomizio  Enobarbo 
e di  Agrippina,  adottato  da  Claudio,  al  quale  successe.  — Claudio. 
Generale  romano,  vincitore  di  Asdntbale.  — Figlio  di  Germanico, 
esilialo  da  Tiberio.  (B)  (MI) 

* — (Arche.)  Abprowtome  de'  Chiuda,  famiglia  romana  che  diale  ven- 
to Ilo  consoli , cinque  dittatori,  selle  censori , ebbe  due  ovazioni,  sei 
trionfi.  Tuie  soprannome  ebbero  Tiberio,  Drusa  e Germanico.  (0) 

* NERONEGGIAHE,  Nc-ro-ncg-glà-re.  (*V.  a»*.]  Contenersi  come  Nerette, 
Agire  da  Nerone.  Alfieri  Sai.  XI.  Un  ini|M>slor  fantasma  nerooeggla 
lu  socra I esca  teoria.  (PI) 

NER0NER1A.  (Fllol.)  Ne-ro-nc-rì-a.  Sf.  Crudeltà  da  Nerone;  Strazio 
crudele,  spieiato.  Aret.  P.ag.  (A) 


Sai  NEROMAN'O 

KEIONIAKO,  Ne-ro-al-à-no.  JV.  pr.  tu.  Lai.  Ncronianus.  ( Appartenente 
a Nerone.)  (B) 

AEROMANO.  Add.  pr.  m.  Di  Nerone.  Aggiunto  di  parecchi  luoghi  fon- 
dati o abbelliti  da  Alerone.  Coti : Villa  neroniatia,  cosa  di  campagna 
nel  Lazio,  pretto  Subiamo  ; Tenue  nero  ninne,  quelle  coti  ru  Ile  In 
/lo ma  da  Alerone;  Campi  neruniani,  quelli  situali  ne'  dintorni  di 
/toma,  fra  la  porla  Salaria  o Pineta na;  Piccina  ncroniana,  aulico 
la gu  d'Italia  nel  Padovano,  tee.  (Kit) 

.NERUMI.  (Arclie)  Ne-rò-ni-i.  Add.  c tm.  pi.  Giuochi  letterari i iilituilt 
a /ionia  da  Alerone.  (Mil) 

NERBA,  Ncr-sa.  N.  pr.  m.  Lai.  netta».  (Dal  celi,  nert  fona,  vigore.)(B) 
AEHSETE,  Nor-sè-lc.  N.  pr.  ut.  (V.  filartele,  in  re»,  nert  iurta,  vi- 
gore.) — - Nome  di  quattro  patriarchi  d'Armenia.  — Arcivescovo  di 
Torto . mho  de' primi  Padri  della  Chiesa  Armena , che  fitte  nel  fe- 
cola XII.  (O) 

NERTEKIA.  (Boi.)  Ner-tè-ri-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  ncrierla.  (Da  nerlerot  in- 
feriore, che  vien  da  nertke  Bollo.  ) Genere  di  piante  esotiche  a fiori 
monopetali,  delta  tetrandria  tuo» affiniti,  e detta  famiglia  delle  rubùi- 
cee.  stabilito  ila  Gaeriner  e da  /tank*;  e cura  Iteri:  za  to  dal  calice 
eoa  quattro  denti,  la  corolla  ran  quattro  pelati,  e*t  una  drupa  truc- 
cata con  due  a quattro  temi.  Tra  stato  nominato  Gomesfa  da  Lin- 
neo: cuti  dette  dall'  umile  tura  furio,  che  t leniteti  tulio  terra.  (Aq)(N) 
NERTt'.ROM.  (Geog.)  Ner-tc-ró-nf.  Ani.  popoli  della  Germania.  (C) 
AERTOBRIGA.  (GeogA  Ner-lo-hri-gn.  Lo  tinto  che  Ncitidobriga.  V.  (C) 
>ERl:A-  (Geog.)  Nc-rò-n.  Anlieo  fiume  della  Spagna.  (G) 

A CULLO.  (Grog.)  Nè-ru-lo.  Antica  città  deità  Lucania,  oggi  Lagoncro. 
secondo  alcuni.  (G)  (X) 

AERIMI.,  No-rà-me.  Am.  Nerezza.  I*itl.  S.  Girci.  s«e.  In  mirabile  modo 
carcerai  da  le  il  tuo  primo  nerume,  e Irovcratti  bianca  e pura.  (V) 
AERI  SU.  (Geog.)  Ne-rù-»J-i.  Antichi  popoli  delle  Alpi  mar  il  Urne  e nella 
Provenza.  (G) 

A ERA' A,  Nèr-va.  .V.  pr.  m.  (Dal  lai.  nere us  nerbo,  forza,  robustezza.)— 
Marco  C.nrcrjo.  Giureconsulto  romano,  amie* » di  Tiberio.  — Altro 
giureconsulto,  figlio  del  precedente , cui  Ir ‘pi  di  Tetpasiiino  al  ranto- 
lato, padre  deU’Jmperador  /Verni.  — Impemdorc  romano , tueers- 
sare  di  Domiziano.  (Mil) 

NERVATA,  Aer-và-ta.  | Sf.  Lo  fletto  che  Aerbata.  F.]Lal.  sciti  ieae  letti*. 
Gr.  «xurrffoc  r.'ir-fT,.  Segn.  Pred.  a.  ».  Andranno  ogn' ora  farmdo 
un  ferofe  strazio  or  con  le  beffe  e con  gli  urli,  or  co' calci  e con  le 
nervate? 

NERVATE.1  HA.  (SI,  Nal.)  Ner-va-tù-ra.  Sf.  Nome  che  danno  alte  cottole 
più  o toc  ho  rilevate  di  etti  le  foglie  di  molle  piante  tono  provvedute 
ed  ornale.  /ÀI  usati  pure  parlando  de' carpi  animali.  (A.  O.)  (X> 
NERVEO,  Nèr-vc-o.  [Add.  m.j  F.  L.  IH  nervo.  Lai.  nerveus.  Ned.  Con*. 
i.  aa.  Più  impuro  alimi  nc  rimane  quel  fugo  che  Irupcla  e corre 
per  luti'!  nervi,  e sugo  nerveo  si  cliianin.  E »a_  Stimerei  che  tostar 
dovere  temperare  e raddolcire  gii  acidi  del  sangue  e del  sugo  ner- 
veo. E so.  L’uso  dell'olio  di  mandorle  dolci  per  borra  m*.  attutisce 
e mollifica  il  furore  degli  spirili  ulti  latori  delle  libre  ncrvòc. 
M1RVETTIN0,  Aer-vel-li-no.  Sm.  dim.  di  NcrvcMo.  Segner.  Ittcr.  i. 
fa.  ts.  Nella  superficie  esteriore  di  questo  4 imitano  v‘è  un  nervet- 
lino  tiralo  come  una  corda,  e nell’ interiore  In*  ossei  ti  chiamati  sin- 
P*d«>  ancudine  e maglio,  dalla  figura  che  hanno,  « insieme  dal- 
l'uso. (A)  (B) 

AERVETTO,  Mer-vrl-lo.  (,Sm.]  dim.  di  Nervo.  — Nerviceiuolo,  sin.  Lai. 
itcrvulu*.  Gr.  pispini  stOptv.  Folg.  Me*.  Il  maschio  ( agarico ) notte 
buono,  cd  è lungo  e nero,  e pieno  di  fila,  con  tanti  ncrvelti. 

AERA  I.  (Geog.)  Aer-Vl.  Città  degli  Siali  Sardi.  (G) 
m:  ha  ilei  Eolo,  Aer-vie-ciuò-lo.  [£m.|  dim.  di  Nervo.  [Lo  fletta  che 
Amelia.  F.\  Ned.  Otnt.  ».  is.  1 sottilissimi  UH  nervosi  dello  Mo- 
noico, del  piloro,  e dell' Intestino  duodeno,  restano  afflitti,  e |wr 
conseguenza  gli  spirili  ancora  che  per  essi  nervicriuoli  corrono  e 
ricorrono, 

AERA  lo  NO,  Nrr-vì-gno.  Add.  m.  Che  ha  del  nervo , Nerbato . Nervoso , 
Nerboruto.  Garz.  Piazz.  pag.  «s».  Uerg.  (Min) 

NERVI |.  (Geog.)  Nèr-vi-i,  Ncrvlani.  Antichi  popoli  della  Gallia  Bel- 
gica. (C) 

NERVINO.  (Farm.)  Ner-v»-no.  Add.  e tm.  Dicesi  nella  medicina  a quel 
Nimnlio  che  giova  alle  malattie  de'  nervi  e delle  parti  nervose.  — 
Vuriiico,  fin.  Targ.  La  radice  del  ecc.  Ilnocchh)  porcino  è adope- 
rala come  aperitiva  e nervina.  (A) 

4 — (Med.)  Agg.  di  febbre.  V.  Ncuritlro.  (0) 

NERVIT1DE.  (Med.)  Ncr-vt-li-de.  Sf  Infiammazione  de’  nervi.  V.  Neu- 
ralgla.  (0) 

NERVO.  (Anal.)  Ncr-vo.  (JPm.  Cote  che  pretto  gli  antichi  significò  dap- 
prima i legamenti  ed  i tendini,  poi  i nervi  propriamente  detti;  tnn 
confondendovi  spetto  quelli  ed  anche  le  arterie,  ed  anche  gli  tirati 
cellulosi  che  fanno  parte  della  grettezza  delle  pareli  appartenenti  a 
certi  litetri  cavi . Ora  Nervi  u chiamano  qut’  cordoni  bianchi  e ci- 
lindrici, formali  di  filamenti  intrecciati , i quali  aderiscono  mediante 
una  delle  loro  estremità  a qualche  centro  nervoso,  c mediante  l' altra 
agl' integumenti,  agli  apparati  de' senti,  ai  muscoli,  ai  tosi. ] 

I primi  strumenti  del  tento,  e del  molo,  nascono  dal  cervello  e dalla 
midolla  della  spina,  e conferiscano  a' membri  di  tulio  ’l  corpo  la 
forza  del  muoverti  e del  sentire  [fecondo  i luoghi  per  dove  si  distri- 
buiscono, iìicrvi  ducasi  cardiaci,  spinali.  Intercalali,  diaframma- 
tici, tee.  Dtceti  Intasamento  de'nervi,  Contrazione  de’ nervi,  Disten- 
dere i nervi  indurati,  c«.]  (!'.  Nert»  ) Lai.  nervus.  Gr.  vrifo».  /foce. 
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noe.  7J.  »9.  K dove  io  per  perdere  I nervi  e la  persona  fui,  tu  ace 
Te*.  Br.  a.  <s  Sappiale  che  l'acqua  nuoce  al  petto  e allo  stomaco  ed 
a’ nervi,  c fa  dolori  nel  venire.  Petr.  canz  «.  7.  I nervi  el*  ossa  Mi 
volse  in  dura  selce.  Co*.  Itti.  7».  Sono  sialo  Impedito  dalle  poda* 
gre  ecc.,  le  quali  non  turbano  sola  mente  il  corpo  e I nervi,  ma  le- 
gano anco  In  parie  l'animo,  e rmdonlO  quasi  debole  e sciancato.  Dani 
Inf.  ta.  ih.  Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi  (Cioè,  i nervi  che  il  ve- 
scovo Andrea  de’ Mozzi  mal  protese  a nefanda  lussuria.)  (B) 

* — Fig.  Forzai,  Importanza.  [F.  Nerbo,  § I,  *.]  Lai.  tien  i rotiti r 
Gr.  spiro;.  Agn.  Pand.  ai.  Il  danajo  è nervo  di  tulli  1 mestieri. 
Ambr.  Furi.  ».  1.  Primieramente,  perchè  il  nmo  della  guerra  è II 
danaro,  mi  occorre  ricercare  che  le  provvisioni  de' danari  'leu  gu*- 
gliarde,  e rii’ e'  soldati  siett  Inni  pagati.  Co»,  lett.  sa.  Sono  anche  stato 
sforzato  » se  ri  vera  e un'altra  (ode)  in  laude  del  Cardinal  Tornane, 
la  quale  è di  maggior  nervo  che  questa.  » Segn.  Preti.  7.  4.  Che  po- 
teva un  vulgo  imbelle  di  femmine  e di  fanciulli  contra  un  nervo  di 
sgherri,  lite  sol  veduti  baMuvnno  a por  terrore I (V)  Segr.  Fior.  Le 
infanterie  sono  il  nervo  degli  eserciti.  (Gr) 

s — ( Col  v.  Essere:)  Essere  di  buon  nono  = Ester  forte  e ga- 
gliardo. Lai.  carpari*  viri  bus  pollare,  robustum  esse  natura.  Gr. 
toyytii. 

4 — [Col  t.  fare:]  far  checchessia  dì  nervo,  o con  nervo,  o coti 
tulli  I nervi,  e simili  ti  dice  del  Dirvi  ogni  studio,  ogni  forza.  Lai. 
nervo*  orane*  intendere,  animi  nervo*  intendere.  Gr.  8iirtu*io$at>. 

» — (Voler.)  Nome  che  ti  dà  da'  veterinari*  anche  ai  tondini  flessori 
dei  piedi,  (a,  0.) 

3 — (Rat.)  Nervi  o Costole  dò-ausi  certi  gruppi  fibrosi  che  formano 
quelle  eminenze  più  o meno  rilevale  che  si  osservano  ne‘ petali,  natte 
foglie,  e talvolta  ancora  sulla  ror lecchi  de’  frulli,  ma  più  d'ordinario 
nelle  foglie . Nelle  sinuose  o dentale  ranno  i «ert  i a terminare  all'e- 
stremità di  ette:  rispondendo  alla  punta  del  dente,  e talvolta  pure 
ta  sopravvanzano,  formandovi  de' peli  più  o meno  rigidi,  ovvero  spiri, 
Alcuni  di  essi  partono  dalla  base  della  foglia,  e tono  i nervi  propria- 
mente detti  o primarii:  altri  partono  da'  lati  del  nervo  principale  » 
di  mezzo,  e dieonsl  secondarti  o laterali.  Alam.  Colt.  u.  Ita.  Mille 
monslrl  crudcl  fan  trista  preda  Delle  piante  ecc.  oli  che  peste  cru- 
de!, che  dunno  estremo  Del  misero  cultor, ch’ai  miglior  Irmpo  Veti.* 
ogni  suo  sudnr  voltarse  In  polve,  Tulio  il  frollo  sparir,  le  fresche 
erbette  NtiU'altro  riservar  che  I nervi  nudi!  (Costole  e nerbolini 
gli  ditte.  M.  F.  II.  no.)  (V)  (O) 

4 — (Ar.  Me.*,)  Dicesi  anche  d’  ogni  tarla  di  minugia,  Ftgez.  far.  Il 
balestro  con  funi  di  nervi  M tende.  (Pr) 

a — (Miiil.)  La  corda  deir  arco,  ansi  l'Arco  stesso.  Salvili.  Se.  E*. 
Cerva  l>t*n  grassa,  Cui  giovi»  uotn  domò  con  iacocoU  Dal  nervo 
freccia,  Tasi.  Ger.  i.  io».  Sibila  il  leso  nervo,  c fuori  spinto  Vola 
il  pennuto  strai  per  l'aria  e stride,  (A)  (B)  Salvin.  Odisi.  441.  Tre 
volle  lo  piegò  (fareo)  bramando  trarre.  Tre  allenò  nel  cor  dò  di- 
sperando, Di  trarre  il  nervo  e saettar  pel  (erro.  (N) 

» — Onde  Tendere  il  nervo,  fig.  — Aver  la  mira.  Lui.  aninutm 
intendere.  Sotd.  sai.  7.  Sordida  o 'nglusta  sia  (la  ria),  nessun  riservo 
A sé  nè  ad  altri  avrà,  purché  ’l  prefisso  Segno  s‘ imbrocchi,  ov’lta 
Imo  il  suo  nervo.  (N.  S.) 

c — (Agr.)  Parte  dell' aratro;  od  c quel  pittalo  che  congiugne  il  ti- 
mone eoi  ceppo.  (Ga) 

7 — {Mua.)  Corda  itistrumento  musicale.  Car.  En.  e.  va».  Ed  or  c«4 
plettro  diurno,  Bette  nervi  diversi  insieme  uniti,  Traggo  dal  muto 
legno  umani  accenti.  (B) 

a — (Archi.)  Si  è da/o  talvolta  il  nome  di  Nerv  i alle  incrocio  ture  (Ir- 
gli archi  gotici,  ed  alle  separazioni  rd  ornamenti  di  quelle  incrocili- 
Iure,  cosi  pure  alle  parti  prominenti  delie  foglie  impiegate  negli 
ornamenti.  (Hit) 

NERVOSAMENTE,  Ner-vn-sn-mén-te.  Ave.  Con  nerbo.  Con  forza.  In 
s tetto  che  Morbosamente.  F,  I dea.  Nis.  4.  4».  Il  «Scilo  ( Sofocle)  tra- 
gico . . . quanto  nervosamente  maneggia  l'arme  delia  **u lenza  ora- 
toria contro  ccc.  (A)  (B) 

NERVOSISSIMO,  Ner-vo-*i*-»i-mo.  [ Add.  m.  ] superi,  di  Nervoso.  Lai 
maxime  nervosità. 

NERVOSITÀ,  Ner-vo-si-tà.  [Sf.]  ast.  di  Nervoso.  ] Qualità  di  ciò  ch‘è 
nervoso.  ] — NervosiUule,  Nervosità  te,  zìi*.  Lai.  nervosità».  Gr.  ri 
vtvp'iòt;.  Cr.  $.  io.  «.  Confortano  lo  stomaco  (le  nespole),  e alla  »un 
nervo*  ilade  non  son  nodve. 

NERA'OSO.  (Anat.  e Med.)  Ncr-vò-*o.  Add.  m.  Che  appartiene  o Cb’  è 
relativo  ai  nervi.  Onde  dicesi  Sistema  o Genere  oervoHn,  Il  Lompletso 
de'nervi  del  corpo  umano  presi  in  modo  collettiva.  I . Genere,  § t» 
Lat.  genu*  nervo«u».  Ned.  nel  INz,  di  A.  fatta.  Rimedio  amico  delio 
stomaco,  e di  tulio  quanto  il  genere  ncrvo*o,  (N) 

a — Agente,  Fluido  nervoso  o meglio  nerveo:  {imi  fluido  clic  si  sup- 
pone circolare  ne’ nervi,  e crcdcii  il  principia  e l' operatore  della 
sensibilità  e del  movimento.  (A.  0.) 

3 — Fibre  nervose:  Quelle  di  che  si  compongono  • nervi.  Ned.  Con* 
i.  »7.  Il  disordino  degli  spirili  abitatori  delle  fibre  nervose  e mu- 
scolari. (N) 

4 — Filo  nervoso:  Quei  filamento  o Cordicella  eh' è parie  del  nervo. 
Lai.  Illamcntum  nervosum.  Ned,  nel  1Hz.  di  A.  l'asta.  1 «oUiliasiuii 
fili  nervosi  restano  afflitti.  (K) 

s — Malattia  nervosa,  ditesi  di  qualunque  fenomeno  o tu rl/autfuto  pro- 
dotto da’ nervi  o risedente  ne’ nervi;  e dossi  in  generale  questo  ag- 
giunto a tutte  te  infermità  acute  unite  a «inforni  discordanti  ed  n 
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fenomeni  di  recita  mento  e di  prostrazione  deU'atione  appartenente  al 
ti» tema  nervoso:  infermità  che  altri  dittero  Ataviche-  (A.  O.)  (0) 

• — Membrana  nervo**:  A'outc  che  dovati  un  tempo  alta  tunica  ccl- 
luteta  di  certi  organi  covi.  (O) 

7 • — Propaggine  nervosa:  Dii  umazione  de' nervi.  Jted.  nel  dis.  di  A. 
Patta.  Per  la  contrazione  della  propaggine  nervósa,  che  si  accozza 
col  lalopplnno,  nasdòno  i dolori  negl' ipocondri!.  (N) 

■ — Temiwrn  nien  lo  nervoso  : (fuetto  in  cui  il  titU-ma  nervato  gode 
delta  matti  ma  forza.  (A.  0.) 

» — [Pieno  di  nervi,  Forte,  Vigoeoae,  j Ncrbo-so.  (F.  Servo.)  JLaf.  ner- 
vo» u*.  Gr.  vrjpàSn;.  M.  Aldobr.  P.  N.  03.  Perciocché  sua  (dette  ete- 
rnato) sostanza  è bene  nervosa.  Otnel.  S.  Greg.  Il  collo  c le  spalle 
•ono  nervose  e nodose.  Cr.  a.  ss.  l.  Se  non  saranno  già  falle  del 
suo  legno  In  quadro  parti  fesso,  o di  nodosa  o di  nervo**  radice. 
Alain.  Coll.  a.  «4.  ginn  nervose  le  gambe,  asciutte  e grosse*. 

10  — E fìy.  [Parole  nervose,  Orazione  nervosa,  e timiti , cioè  Sotto. 
Piena  di  forza.]  (lutee.  Star.  in.  isu.  Colla  sua  sagaci  là,  e con  pa- 
role non  meno  nervose,  che  ornale,  gli  aveva  intprcsM»  nei  l’animo  ere. 
Fir.  leit.  lod.  down.  no.  Ascoltino  adunque  costoro  Allinda  romana, 
la  quale,  come  già  eou  nervosa  orazione  si  difese  dalla  sentenzi»  di 
Lucio  pretore  si  egregiamente  ecc. , cosi  vuole  rtlurare  al  presento 
colla  sua  memoria  la  bocca  a quel  sciocchi. 

11  — Ifcito  della  Voce  , importa  Kobusta,  Gagliarda.  Palla*.  Pcrf. 
Crii!,  f.  4.  Hanno...  una  tal  acconcia  pieghevolezza  di  voce  soave 
e nervosa  . . . che  eoe.  (N) 

ih  — (Rot.)  Diccti  Seme  nervoso,  Quello  eh' è rilevalo  a cagione  di 
prominenze  o cottole  longitudinali,  Bcrteteui.  (0) 

a — Foglia  nervosa,  QueUa  eh' è guarnita  di  cottole  o nervi  che 
sporgono  all'  infuori,  ottia  quella  che  ha  nervi  o cottole  rilevate  che 
direttamente  si  distendono  dalla  tua  Late  all' apice  tenia  ramificarti. 
Berteteni  (O) 

a • — Cinque  nervose,  Sede  nervose,  Nove  nervose  ete.  «bronzi  le 
foglie  te  hanno  cinque,  selle,  nove  nervi.  (0) 

NERVLTO , Ner-vù-to.  Add.  m.  JVerhoruto;  e per  me  taf.  Gagliardo,  Ito- 
butto.  Lai.  nervncsus,  robu*tus.  Gr.  évipù oc.  lini,  lell.  s. 

me.  11  soggetto  medesimo  somministra  radezza  de’ pensieri  pelle- 
grini, e In  gentilezza  nervuta  nello  spiegarli. 

MERA.  (Geog,)  Né-sa.  Città  della  Persia.  (G) 

NK8ACA , Ne-eà-ca.  N.  or.  f.  Lo  eletto  che  Mesca.  F.  (Mit) 

N ESATTO.  (Gang.)  Me-«al-1o.  Lai.  Nesactum.  Antica  città  (f  Italia  nel- 
f Istria.  (G) 

NESBIN.  (Geog.)  Lo  fletto  che  Nosibl.  V.  (G) 

NESCIENTE,  Ne-scièn-te.  [Add.  com.  V.  L.\  Che  non  «».  tal.  nweiena. 
Gr.  nnmifnn.  Uulll.  teli.  i.  O miseri,  o nescienti,  die  non  mer- 
cature sanno  con  esao  gran  nostro  Signoro  li?  so.  Li  servi  degli  uo- 
mini vedere  redi , e avvenenti  ecc. , e disavvenenti , e pigri , o ne- 
scienti, e lenti  servire  Dio.  Toc.  Dav.  min.  4.  ea.  Dlaso  doversi  decre- 
tare rlie  degli  aggravi!  die  fanno  alle  provincia  ic  mogli,  si  punissero 
i mari  li,  benché  nescienti  , come  de’  propri!  Loro. 

NESCIENTEMENTE,  No-scicn-to-mén-tc.  Aw.  Ignorantemente, Per  ig no-  i 
ronzo.  — Nescicntremenle , tin.  Lai.  inconsulte,  Inscicnte-r,  ignare. 1 
Gr.  9i  Syvmarv.  Piti.  Cic.  a Quia.  Feci  nescientemente  c spezialmente 
adoperando  cosa,  per  la  quale  occ.  Lib.  Am.  a».  Uno  nexcienteinenlc 
ad  amor  di  femmina  gravida  si  congiunse,  e vuoisi  da  lei  partire, 
poiché  gravida  la  conosci*.  JVor.  S.  Greg.  Nescien temente  colle  loro 
persecuzioni  purgano  que‘ difetti.  E appresso  : Meritare  l’ira  d’iddio 
si  è eziandio  nosdeulcutcnlc  peccare,  ma  provocare  si  è scientemente 
venire  contro  i comandamenti  di  Dio. 

NESCIENTUEMENTE , Nc-sclen-tro-mén-to.  Avv.  V.  A.  F.  e di'  Nesciente- 
mente.  Fr.  Ctorrf.  74.  Quando  (uro  morti  quelli  fanciulli,  si  fu  morto 
Il  suo  cogli  altri  ueacienlrcuieato.  (V) 

NESCIENZA,  Ne-scièn-sa.  [A/.J  F.  L.  {/f  non  sapere.  Pure  anche  oggi, 
com'era  ani.,  che  Nescienza  rende  assai  mitigata  l'idea  d'ignoranza  ] 
Lat.  nwicntin.  Gr.  z-/vtaoia.  Fr.  Giord.  Pred.  V . ts.  È da  sapere 
che  differenza  è tra  nescienza  • ignoranza,  perché  ignoranza  im- 
porla vizio,  ma  nescienza  è senza  vizio,  ecc.:  nescienza  è quando 
l’ uomo  non  sa  quello  che  c tenuto  di  sapere.  » (Leggi:  noe  è tenuto 
di  sapere;  altrimenti  sareòt/e  contraddittorio  con  l'antecedente  pro- 
posizione. ) (P) 

NE  SCIO,  Kè-sdo.  Add.  [e  *m.[  V.  L Che  no»  zi».  Ignorante.  Lai.  ne- 
scius,  ignarus.  Gr.  ó éyvt vie.  Filar, s.  «.  ai.  Ma  tu  di  molili  natura,  e 
iteselo  di  quei  che  fai,  mi  (armenti  oltre  ai  dovere.  Vani.  Par.  so.  74. 
Si  ncscla  è la  sua  subita  vigilia.  » PaUac.  Ist.  Cane.  t.  1 1 4.  Il  quale 
scriveva  : che  nescio  antecedentemente  del  fatto  era  stato  poscia  in- 
vitato da’ congiurati  e da’ cittadini  a prender  quella  città.  (Pe) 

• — In  modo  basto:  Fare  II  iteselo  sa  Fingere  ignoranza,  Lat.  Igna- 
rum  apre,  ignarutn  se  simulare.  Gr.  iyouM  inraspivteiat,  » Magai. 
Leti,  fa m.  t.  48.  Questo  lettera  è scritta  al  cardinale  Magalotti  in  oc- 
casione di  mandargli  la  traduzione  dell'Apocalisse;  ma  voi  fato  il 
nescio,  e gli  altri  fanno  a indovinare.  SaMn.  Annoi.  T.  B.  4.  e.  Faro 
Il  seKedocco;  lo  gnorri,  il  nescio:  quasi  lo  ignoro , il  no»  to.  (N) 

NF.SEA,  Ne-sivo,  Nmttc,  Ncsoca.  N.  pr.  f.  Lui.  ItWtM.  (,Vcsca  dal  gr.  neso 
fui.  di  neo  io  nuoto.  tVcsoca  dui  ceti,  ne»  presso,  vicino,  ed  ach  ac- 
qua.) — L'na  delle  Pfereidi.  (U)  (Mil) 

NE.SEI.  (Geog.)  .Ne-SC-i.  Antichi  popoli  delie  Indie.  (G) 

NERI.  (Med.)  Nè-sl.  Sf.  F.  G.  Lai.  nenia.  ( Da  noto  (ut.  di  neo  lo  accu- 
mulo.) A ccumu  lamenta  di  umori  in  una  parte.  (A.  0.) 

NE$|».  (Geog-)  Antica  città  delta  Palestina.  (G) 

Voi..  V. 
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NESIBI.  (Geog.)  Nò-si-bl,  Ncslblde , Nisibide,  RMU.  Lai.  Xisfbb,  An- 
tiochia Mvgdoniar.  Aulica  città  dell’ Asia  nette  Mesujratanùa  . oggi 
Ne*bln  o Nlzibiu.  (G) 

MLSIDE.  (Geog.)  Nc-sl-de.  Antico  nome  dell  itoteli»  che  oggi  dice»  Ni- 
li ila.  F.  <N) 

MESI  MAGO,  Ne-sì-ma-co.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  neso  fui.  (ti  neo  lo  accu- 
mulo, c minile  battaglia:  Chi  accumula  battaglie.)  — Marito  di  Mt- 
tidice , padre  rf’  Ippomedunfe.  (Mit) 

NESLE.  (Grog  ) Nè-sle,  Mele.  Lat.  Nigella.  Citta  di  Francia  nei  dipar- 
timento della  Somma.  (G) 

NESO,  N «--so.  lf.  pr.  f.  (Dui  gr.  neto  fut.  di  imo  io  nuoto.)  — Una  delle 
IVcrridi.  — Figlia  di  Teucro.  (Mil) 

N Espilo.  (Boi.)  KwpWo.  Ai».  F.  e di'  Nespolo.  Sannaz.  Egi.  (a) 
NESPOLA.  (Agr.)  N«— ipo-la.  [A/.  Frutte  del  nespolo]  che  ha  in  sè  cinque 
noccioli , e 't  fiore  a guisa  di  corono.  Lat.  mespllum.  Gr.  premio». 
(In  tesi,  netpeln,  in  frane,  neffìe,  in  isp.  tutpera  a nitpero  ree.)  Cr. 
a.  io.  4.  Le  nespole  da  serbare  si  colgono,  che  non  sietio  mezze.  M. 
Aldobr.  149.  Nespole  souo  fredde  e secche  nel  primo  grado,  c di  lor 
natura  confortano  lo  stomaco.  Alam.  Coti.  s.  io.  Or  , quantunque 
vulgar,  non  dee  scherni r»e  La  nespola  irai,  »c  l’aspra  sorba. 

i — E perché  le  nespole  si  colgono  acerbe  e poi  si  maturano  a 
poco  a poco,  o appiccate  in  mazzi  per  aria  o poste  tutte  paglia , ut 
pari  che  le  torbe,  coti  n'è  nato  il  proverbio  : Col  tempo  e colla  pa- 
glia si  naturano  le  nespole  o le  sorbe;  che  significa , Che  t operare 
adagio  fa  «teglia  perfezionare  te  cote.  Bisc.  Malm.  (A)  (N) 

3 — ■ Fig.  colpo.  Picchiala,  che  anche  diciamo  Pesca , Noce,  [sorba  J 
Lat.  gravi*  ictus. 

a — [Ofidc  Dare,  Appiccar  nespole,  una  nespola  secca  ecc.  in  mento 
batto  — Dar  colpi.  F.  Dare  nespole. | Morq.  «.  sa.  E appiccagli  una 
nespola  acerba  Tanto,  che  lutto  |N*I  colpo  traballa. 

« — Non  mondar  nespole,  si  dice  dell"  Esser  nel  medesimo  grado, 
o Fare  il  medesimo  già  detto  da  un  altro.  IStteff.  ».  Perdi' io  ancora 
nespole  non  mondo.  Farvh.  Su  oc.  s.  4.  E la  tua  bnliaecia  manigoldi 
non  monda  nespole.  Buon.  Fier.  a.  3.  7.  Nè  io  ne  mondo  nespole, 
die  ho  pieni  Gli  occhi  di  certi  bru scoi  neri  e gialli, 
a — (Ar.  Mei.)  Diceti  a Certi  sonagli  fatti  a quella  similitudine. 

i — T.  de"  magnani.  Bottone  triangolare  da  trapano  per  acce- 
care. (A) 

MUSSOLINA , Ni— ipo-li -rta.  [5/1)  dim.  di  Nespola.  Lui.  me* pii utu  perpar- 
v um.  Lib.  cur.  malati.  Si  può  a cagione  dello  stomaco  concedere  loro 
una  ncspolina  mal  maturo. 

NESPOLO.  (Boi.)  Nè-qio-b>.  Sto.  Genere  di  piante  della  ciotte  irosa ud ri, i 
pcHtagiuia,  famiglia  (Ulte  rosacee,  che  hanno  il  calice  pertit tenie,  a 
cinque  divisioni  ; cinque  petali  rotondi,  inseritimi  calice;  bacca  quoti 
rotonda  coronata  dn II' orlo  del  calice,  e contenente  due  a cinque  semi 
ossei,  alquanto  bislunghi.  — Ncspilo,  tin.  Lat.  ampli  uh.  (O)  (N) 
a — [Delle  numerose  sue  specie  è da  notare  il  Nespolo  comune:  Pianta 
che  ha  il  tronco  e i rami  irregolari,  e questi  ultimi  spinosi  ne' ter- 
reni incolti  e aridi;  le  fòglie  alterne  , lanccotate-ovale , intere  o ap- 
pena dentellate,  cotonose  al  di  tolto;  i fiori  bianchi,  tali  larii,  ses- 
tili, per  te  più  nell’ estremità  de‘  rami,  con  un  «a ite*  molto  lungo; 
il  finito  alquante  gialla  grigio,  morbido  nella  maturità  molto  avan- 
zata. Fiorisce  nel  Giugno , ed  è indigena  de’  botchi  delta  maggior 
parte  de" poeti  dc.lt  Europa,  e coltivato  generalmente.  Lat.  mespilus 
germanica  Lin.)  Gr.  utsieiht.  Cr.  a.  la.  i.  Il  nespolo  è arbore  nolo, 
e de’ suo’  frutti  alcuni  «in  grossi  e dimestichi,  e alquanto  afri , ov- 
vero lazzi,  e certi  sono  salvatici»!  e piccoli,  e molto  lairi.  Palted. 
Febbr.  57.  innestar  si  possono  In  nespolo,  e in  pruno,  e in  Uro.  W 
V . 4.  Ott.  Da  Oriento,  dal  neopolo  inlino  al  pero  lupo,  e iuflno  alto 
atrad feci  noia. 

a — 7r«vtt*i  talvolta  usalo  per  Nespola,  ma  no»  è da  imitare. 
Bemb.  Leu.  «.  a.  no.  Oro,  perchè  il  mio  nespolo  non  s'è  potato  cosi 
tosto  maturare,  mi  ripigliate  ecc.  (N) 

NESROCU.  (Mit.)  ntaroch.  Dio  degli  Attirii.  / Giudei  «'fmmatfmano  e he 
fotte  una  tavola  deir  arca  di  JVoé,  i cui  avanzi  erano  consen  tili  nelle 
montagne  detr Armenia.  Altri  pensano  che  il  Giove  Bete  foste  dagli 
Assirii  adorate  sotto  tal  forma.  (MJI) 

NESS.  (Geog.)  Ixufo  delia  Scozia.  (G) 

RESSA.'  (Geog.)  Né* -sa.  Antica  città  della  Sicilia.  (G) 

NESSBRlè,  (Grog.)  Popoli  della  Turchia  asiatica,  iparsi 

principalmente  nella  Stria.  (Mit) 

NE88ILE . Nèa-fti-to.  Add.  com.  V.  L.  Che  ti  annoda.  Che  ti  itabiUtce  con 
nodi.  Lai.  nexllls.  Marchett.  Lucr.Lib.  4.  v.  io»o.  Pria  di  nettili  vesti 
Il  nudo  cori»»  GU  uomini  si  coprian,  che  di  temuto  Manto.  (A)(B) 
NESSI R,  Nrò-slr.  fif.  pr.  m — .Sperano  » legislatore  del  Bete Ichitlan.  (G) 
NESSO.  (Arche.)  Nrò-so.  Sm.  Contratto  che  aveva  luogo  fra  i cittadini 
a denari  scoperti  ed  alte  presenza  del  libripende:  era  una  forma- 
lità e on  la  quale  t cittadini  romani  contrattavano  insieme  e vende- 
vano ed  acquistavano  il  diritto  di  proprietà  sopra  una  cosa  alte  pre- 
senza di  cinque  IctlimnnU  colte  bilancia  ed  il  denaro  contante ; te 
quale  formalità  factvati  per  tutte  le  cote  mancipi.  (0) 

b — Oggi  usati  per  Connessione , Legame.  Lat.  nexns.  (N) 

8 — (Min».)  E un'antica  suddivisione  della  Melopea  degli  antichi;  con- 
sisteva in  salti  ordinati.  Gian.  JHz.  Mus.  (B) 

NESSO.  (Mil  ) Mesto.  Famoso  Centauro,  flpfto  d' Itatene  e dalla  nuàc  for- 
mata da  Giove  sotto  te  figura  di  Giunone,  ed  ucciso  da  Èrcole.  ( in 
per»,  ne*  progredire  con  celerità  in  quat  si  sia  cosa.  In  ar.  nei  nube 
elevata , 0 uube  che  incomincia  a formarsi.  ) (Mil) 
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NESSO.  (Grog.)  Lai.  Nessun*.  Antica  città  dell'Alta  Metta.  — Lat.  Kc»- 
sus.  Antico  fiume  delta  Tracia.  (C) 

• RESSOTHOFIO,  Ne*-so-trò-fl-o.  Sm.  Lai.  ncssotrophium.  (V.  gr,  da  netta, 
o netta  anitra,  e Irepho  nutrire.)  Serba  tojo  u vivajo  d'anitre,  luogo 
in  cui  ti  ingrattano  le  anitre.  — Neltatroflo,  tin.  Comp.  (PI) 
NESSUN  , Ncs-sù-no.  [.hld.  tu.  che  usati  per  lo  più  in  singolare.  Al- 
ito asiolnlatnente  ha  fona  di  pronome  , e vale  Nessun  uomo , Nes- 
suna donna,  o in  generale  Nessuna  persomi.  — Neuno,  Niuno,  Gnu- 
no,  Ignuno,  Nudo,  Nissuno,  ain.  ] Lat.  nemo.  Gr,  oniitie.  (V.  neuno.) 
Air.  eap.  ».  Raro  o nessun,  ch'ili  alta  fama  saglia  , Vidi  dopo  co- 
stui. Crini.  Mordi,  se*.  Non  contradicc  a nessuna  leggo.  Albert, 
cttp.  ss.  Nessuno  uomo  è Ubero,  lo  qual  serve  11  corpo.  Dant.  Purg. 
t.  il.  Che  'I  muover  suo  nessun  volar  pareggia.  >* fiore,  noe.  so.  Bal- 
lata mia,  se  alcuno  non  t'nppara,  lo  non  luen  curo,  perciò  che  nes- 
suno, Cam'io,  ti  può  cantare.  E noe.  loo.  Per  Pio  dunque  ciascuna 
Penna  pregata  sia,  che  non  «'attenti  Di  fnraii  in  ciò  oltraggio:  Che 
se  ne  tln  neauina  Che  con  parole  ccc.  Dant.  Inf  ia.  87.  Ahi  come 
Iacea  lor  levar  le  ber/ e Alle  prime  percosse  I c già  nessuno  Le  se- 
conde aspettava  nè  le  lene.  (Cin) 

a — Accompagnato  con  ticpozfojte,  ti  coite  ma  posporlo  al  verbo;  e 
qualche  volta  ancora  vi  ti  antepone.  E con  la  negazione  par  che 
piu  (lotto  affermi,  come  dittero  i Latini ; bene  ii  vero  che  no' migliori 
non  trovati  per  avventura  aggiunta  negazione,  F.  Niuno,  § 8.  e 
Neuno,  § i.  Lai.  nuilus,  nulla,  nullum.  (Cin) 

8 — [Lo  ttctsa  maniera  si  osserva  quando  è dipendente  da  nome;  e 
perii  tenia  compagnia  detta  negazione , precederà  al  verbo,  sebbene 
non  manchino  esempi  del  contrario. J Petr.  ton.  sjb.  I di  miei,  più 
Irggicr  che  nessun  rervo.  Fuggir  com’ombra.  n Fir.  At.  118.  Nè 
sono  già  ricchi  coloro,  le  ricchezze  de' quali  conosce  nessuno.  (V) 

4 — [ .Sfa  in  tento  affermativo  lenza  la  negazione  eziandio , ancora 
che  il  concetto  non  esprima  dubbio  o domanda  c rate]  Alcuno.  [ F.  Riu- 
no, § 4.  Lat.  qulsquam.)  Bui.  Purg.  r.  i.  Quando  s'accampano  in 
nessuno  luogo  per  cagione  di  guerra.  Stor.  Pist.  ss.  E quando  nes- 
suno n'ern  preso,  subito  era  impiccato  per  la  gol*.  Gala! , 48.  Per  la 
qunl  cosa  si  vuole  nella  nsanza  astenersi  di  schernire  nessuno.  * 
Morg.  0.  si.  E fatto  innanzi  alla  Dama  ogni  prova.  Che  far  potessi 
nessun  cavalieri.  Lord.  Mcd.  8t.  Ben  ò malto  quel  che  crede  A nes- 
suna maritata.  (Cin)  Polis.  Canz.  i.Deh  se  nessun  l'ha  vista  ccc.  Prego 
che  me  la  'nsegnl.  (N) 

b — [ 7n  compagnia  di  Hai,  Senza  od  altra  simile  par  licei  la  che  ne- 
gazione inchiuda,  pur  anco  o/7crmn.)  Petr.  cap.  e.  Nessun  di  servitù 
giammai  ti  dolse.  Nè  di  morte,  quant'io  di  liberiate, 
o — Si  usa  eziandio  in  lignificato  di  Alcuno,  allora  che  per  modo  di 
dubitare  o di  domandare  il  adopera ; cornei  C’è  egli  stato  nessuno*/ 

7 — SI  un»  da  alcuni,  benché  raramente  , nel  maggior  numero  Ne»- 
suni  e Nessuno,  [flJ  pari  che  Riunì  e Ninne,]  Cr.  t.  io.  7. E i fruiti  di 
tali  arbori,  o sono  ncssuni  per  la  freddura  , o sono  seonvenevoli,  e 
non  maturi.  » Bemb.  Ictt.  Btsid.  L.  I.  soo.  La  qual  voce,  non  accet- 
tando voi  II  proposto  partito,  si  confermerà  c stabilirà  nella  mente 
di  ciascuno,  stimandosi,  che  nessun  altri  ricusare  il  potessero.  (N) 

8 — Trovati  Nessuna  cosa  pel  semplice  Non.  Stor.  Puf.  p.  ire.  Peroc- 
ché nessuna  cosa  avea  dimostrala  di  fare  alcuna  novità  Uno  a que- 
sto dì.  Corbinetl.  Annoi,  ivi:  Nessuna  cosa  in  cambio  di  Niente  in  si- 
gnificato di  Non;  onde  qui  nessuna  cosa  è lo  stesso  che  non.  (Cin) 

» — Fu  detto  Nessun  mezzo  per  in  eerwn  modo.  F.  Mezzo  aev.,  § s.  (N) 

10  — Talvolta  ti  rtplicò,  per  dare  più  di  forza  al  dii  co  rio.  Fir.  Dite. 
Ani  ni.  84.  Nessuno,  nessuno,  tradì  tor  ribaldo,  nessuno  l'ha  potuto 
rubare  se  non  tu.  (Cin) 

11  — Nota  iperbato.  S.  Agost.  C.  D.  I.  I.  e.  17.  Uccisono  so  medesime, 
per  non  sostenere  nessuna  tal  cosa,  {il  lat.  ha:  noquicquam  hu- 
jusmodi.)  (P) 

NESTABO,  Nè-sta-ho.  JV.  pr.  tn.  Lat.  Neslabus.  (Dnll'ebr.  netzib  capi- 
tano, principe,  prefetto.  ) (B) 

RESTAI.  (Geog.)  Ne-*tà-l,  Retici,  Antichi  popoli  del? UBria.  (G) 
NESTAIA,  Ne-Nlà-j».  Sf.  Lo  situo  che  Ncstajnola.  F.  Bucell.  Aro*.  18. 
Questi  non  è egli  colui,  che  poco  diami  dalla  neslaja  delle  scuole  fu 
ne' giardini ....  trapiantato  della  nostra  accademia?  ( Qui  fig.)  (B) 
NESTAJUOLA , Ne-sta-juò-la.  [A/l]  Luogo  dove  ti  pongono  i frutti  tal- 
vatichi  per  annestarli.  — Neslaja  , sin.  Lai.  scminarium.  Dav.  Colt. 
ira.  Gli  antichi  ponevano  I pcniggini,  e gli  altri  frutti  salvati  ehi , 
nelle  fosse,  e quivi  appiccali  gli  annestavano,  senza  dar  loro  tanli 
martori!  e tramule,  come  noi  facciamo,  che  dal  bosco  india  Desin- 
inola, ovvero  semenzajo,  gli  trnsponghiamo. 

WEST ARA.  (Geog.)  Nc-stà-na.  Antica  città  dell’Arcadia.  (O) 

RESTARE,  Ne-*la-ce.  [Alt.  e n.  Lo  «testo  che  Innestare,]  Annestarti.  F. 
Lat.  inscrere.  Gr.  i>gvr«ù« tv.  (V.  innestare.)  Pallad.  oap.  8.  In  ogni 
opra  di  nettare  e di  potare  e di  rlcidere  usa  taglienti  « duri  ferri. 
NF.8TEE.  (Arche.)  Ne-slè-c.  Add.  e sf.  pi.  Fette  wirnsi  istltuile  a Ta- 
ranto in  memoria  del  digiuno  che  sostennero  i Reggiani  per  «occor- 
rere di  rfc-ertf  quella  città  ch'era  assediata  da'  Romani.  (Dal  gr,  ne- 
tti* digiuno.)  (Hit) 

NESTEL  (Grog.)  Nc-stè-i.  Lo  stesso  che  Restai.  F.  (Hit) 

RESTO.  (Agr  i Nc-sto.  [.Sm.]  Pianta  o Ramo  innestato.  (Lo  t lasso  che 
Innesto.  F.)  Lat.  insltum.  Gr.  vi  ««Si*.  (v.  Innctfare.;  Pallad.  Marz. 
i.  Vuoisi  leggiermente  con  una  penna  ad  ora  di  vespro  Innacquare 
il  nodo,  iignendolo  con  questa  penna.  Dav.  Colt.  ito.  Re' rami  d'un 
bel  nesto  di  susino  di  due  anni  riannesta  marza  di  susino,  E !7t. 
Chi  fa  noti  a vendere , gli  accieca. 


t — 1.' innestamento  stesso.  Lat.  insitio,  invita*.  Cr.  8.  *8.  88.  Ed  io 
ancora  ho  fatti  nrsti  Intorno  «I  principio  «l'Agosto  de' rampolli  nati 
in  quella  state,  e maturi,  e assai  convenevolmente  *’  appigliarono. 
Dav.  Colt.  178.  Il  tempo  di  far  questi  ncsti  è fatta  la  luna  di  Aprite 
inlino  n tutto  Giugno , secondochè  sono  in  succhio.  E oppresso : Gli 
ulivi  annestati  a buccia  ricercano  queste  particolari  diligenze.  Falbi 
il  nesto,  e la  terra  impiastrata,  fasciali  non  di  paglia,  ma  di  capec- 
chio assai , ere. 

• — Per  metaf.  Buon.  Fier.  t.  t.  4.  E'  e’ò  chi  vuol,  che  'n  su  la  sua 
pazzia  Sia  più  d’un  nesto  di  furfanteria.  (N) 

RESTO.  (Mil.)  La  stesso  che  Nesso.  V.  (Mll) 

.RESTO.  (Geog.)  Lat.  Restii*.  Ani.  città  dell" llUria. — della  Tracia.  { G) 
NESTGCLE,  Nè-slo-clc.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  mnette  sposa,  e eleo*  gloria: 
Gloria  della  sposa.)  — Statuario  greco , rivale  di  Fidia.  (Mil) 
NESTORE,  Nè-sto-re,  Asterrò.  N.  pr.  m.  Lat.  Ncslor.  (Dal  gr.  mnestnr 
perito,  sapiente,  memore.)  — Figlio  di  Neleo  e Clori,  re  di  Pilo,  ce- 
lebrato da  Omero  per  prudenza,  eloquenza , valore  ree.  (B)  (Mil) 
NESTORI  ANI.  (St.  Eccl.)  Ne-sto-rl-4-nl.  Eretici  seguaci  di  Nei  torio.  (O) 
NESToniANISMO.  (8L  Ecd.)  Ne-slo-ria-ni-smo.  Dottrina  eretica  di  Ne- 
ttario , il  quale  riconosceva  in  G.  C.  due  persone  e due  nature . il 
Dio  e V uomo,  dii  frugando  V unione  i putta  fica  e ' l mistero  della 
incarnazione  del  Feria.  (Ber) 

NESTOR1DE , No-stò-ri-de.  1 V.  pr.  m.  Lat.  Ncstorldea.  ( Nome  patron,  «li 
Nestore.)  (B) 

NESTORIO  , Nr-stò-ri-o.  N.  pr.  m.  Lat.  Ncslorlus.  ( N,  patron,  di  Ne- 
store.) — Ramoso  eresiarca  del  F «roto,  che  fu  un  tempo  patriarci 
di  Costantinopoli  e tenne  condannalo  da  un  concilio  generale  tenuto 
In  Efeso  il  4SI.  (B)  (O) 

RETE.  (Mus.)  Rè-te.  Sf.  F.  G.  Nome  che  i Greci  davano  alta  corda  più 
acuta,  cioè  alla  quarta  del  terzo  e del  quarto  tetracordo  del  sistema 
greco.  Gr.  vino.  (Da  urlo*  ultimo.)  (L) 

NETHE.  (Geog.)  Riviera  da' Paesi  Bassi.  (G) 

RETO.  (Boi.)  Né-to.  Sm.  Lo  stetso  che  Aneto.  F.  (N) 

RETO.  (Geog.)  Nè-to,  Ned»,  Nirto.  Lat.  Neaethus.  Antico  fiume  Italia, 
che  scorre  nel  territorio  di  Crotone,  e sopra  cui  era  Samo.  (N) 
NETOIDE.  (Mus.)  Ne-tò-i-dc.  Sf.  F.  G.  Lat.  netoide.  ( Da  netc  corda 
nelc,  e ode  canto.)  Canto  sulle  corde  acute.  (Aq) 

NETOLIZZA.  (Geog.)  Rc-to-tìz-za.  Citta  della  Boemia.  (G) 

NETOPIOXE.  (Arche,  c Med.)  Ne-to-pi-6-ne.  Sm.  Nome  rhe  gli  antichi 
danno  ad  un  unguento  prezioso  e odorifero,  composto  d’una  mistur u 
di  fini  aromali,  come  lo  spicaluro,  il  rnmagenum  ed  il  susinum,  del 
quale  per  lusso  (oceano  uni  le  dame  romane.  Jppocrate  lo  prescrive 
frequentemente  nelle  mula  I tic  della  matrice  ed  ar.che  nella  tonti  là 
quand'è  cagionata  da  crassi  s viscosi  umori  raccolti  nella  prima 
velleità  dell'orecchio.  Gr.  vivweo».  (Mit) 

NÈ  TROPPO  RÈ  FOGO.  Posto  avverò.  — A ragione.  Ner.  Art.  Fetr.  i. 
tr.  Terzo,  che  le  polveri  aleno  calcinate  a ragione,  cioè  nè  troppo 
nè  poco,  clic  in  qual  si  sia  di  questi  casi  non  tingono  bene.  (N) 
RETTA,  Un  il.  N.  pr.  f.  aceor.  di  Annotta,  dim.  di  Anna.  V . (B) 
NETTACESSI,  Ncl-ta-cés-si.  Add.  esosi,  com.  comp.  indecl.  F.  dell'uso. 
Colui  che  netla  i cessi.  Lo  stesso  che  Vuotacessi.  F.  (A)  (D.  T.) 

* NETTADENTI,  Net-ta-dcn-tl.  Sui.  Lo  stesso  che  Stuzzicadenti.  F.  (Rob) 
NETTAMENTE , Ncl-ta-méiHe.  Ave.  Con  nettezza  , Pulitamente.  Lat. 

pure,  nitide.  Gr.  xx^apùt.M.  Aldobr.  P.  N.  II.  L'acqua  della  piova 
che  nettamente  è ricolta,  e die  è caduta  da  atte  nuvole,  sJ  è migliore, 
di  tutte  altre.  Te*,  fir.  a.  8.  Sopra  tutte  maniere  d'acqua  si  ««[tirila 
che  novellamente  è colla  di  piova,  so  ella  è bene  monda,  e mrssa  In 
cisterna  ben  lavata  nettamente,  sansa  alcune  lordure.  Bocc.  teff.  Pr. 
S.  Ap.  888.  Cibi  popolareschi , ma  nettamento  parati. 

8 — Costumatamente,  Sinceramente,  Puramente,  Senza  marchia  o lor- 
dura d'alcun  vizio.  Lat.  sincere.,  caste.  Gr.  euspalvi.  xzSapùg.  Etp. 
Puf.  Noti.  Egli  si  vogliono  guardare  nettamente,  egli  si  confessami 
volentieri,  e sovente.  Cron.  Feti.  18.  Altri  uilcil  di  comune  ebbe  as- 
ai, ne' quali  nettamente  si  portava.  Liv.  M.  E nudrlnmo  noi  I nostri 
figliuoli  nettamente  e castamente,  per  averne  cotal  guiderdone?  Gr. 
S.  Gir.  Sii  obbediente,  e fa  nettamente  tutto  quello  che  tu  hai  a fare. 
Bocc.  nov.  i.  80.  Ben  sapete  die  io  so  che  le  cose  che  ai  servigio  di 
Dio  ai  fanno,  si  deono  fare  tutte  ndtamenta. 

8 — Senza  impedimento,  Quietamente.  Fr.  Giord.  Prcd-  it*.  Quanto  il 
mare  c più  alto,  tanto  el  si  navica  meglio,  I più  nettamente  e più  si- 
curamente; ma  nei  mari  bassi  Ivi  sono  i pericoli  e le  tempestadi,  (V) 
NETTAMENTO,  Rct-ta-mén-to.  («Sui  ] Il  nettare;  [Purgamento,  Rip ali- 
mento. — Nettatura,  sin.  ) Lai.  purificano,  purgatili.  Gr.  *i5apoif. 
Cr.  8.  lo.  ti.  Il  succo  delle  sue  foglie  ( del  fico)  è di  forte  riscalda- 
mento, e moD«tiflcamenlo,  e nettamento. 

NETT ANDRA.  (Boi.)  Nel-tàtbdm.  Sf.  F.  G.  Lat,  nectandrn.  (Da  neetnr 
nettare,  e ancr,  andrò s maschio,  e per  «sten»,  pistillo.)  Genere  di 
piante  a fiori  incompiuti,  della  Ictrandria  monoginin  e della  fami- 
glia dette  da  f noi  di  o lime  tee,  che  ha  per  tipo  ta  specie  struttitela  cre- 
da Thumb.  del  genere  struttitela.  Uno  da'  tuoi  caratteri  c il  netta- 
rio a forma  di  antera.  (Aq)  * 

RETTANEBE,  KH-ta-nè-be.  N.  pr.  m.  Lat.  Necianebes.  (Dall'ebr.  nalhnu 
dare,  ed  ab  padre:  Donato  al  padre,  ovvero  Padre  ebe  dona.)  (B) 
NETT  AP  ARNI.  (Ar.  Mes.)  Rct-to-pàn-nl.[.d<id.  e tosi.  com.  comp.  indecl.] 
Lavalor  di  panni.  Segnar,  Crisi.  instr.  s.  sa.  18.  Il  camiciotto  di  su- 
dicio carbonajo  ccc.  può  beo  lavarsi  veramente  da  pratico  neltapanni, 
e può  rimbiancarsi,  infloo  a un  certo  segno. 

NETTARE.  (Mll.)  Nét-to-re.  Sm.  [ F.  G .]  Bevanda  degl' Iddìi;  [««■ondo 
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Saffo  era  un  Alimento  usalo  da  etti  nel  cielo . Di  quella  deliziosa 
bevanda  dicevano  i mitologi  che  Gauìmide  In  verta  va , Ebe  la  por- 
geva, ed  era  t limala  coti  tquitila  che  i fiorii  di  tulli  i tempi  usarono 
lai  voce  per  significare  i liquori  i piu  prelibali  , anzi  qualunque 
cosa  at sai  dolce  e soave.  ] Lai . nci-Ur.  ór.  vimap.  Deir.  «oh.  iao. 
Pmoi  la  niente  «Tuo  su  notili  cibo,  Cls'inbruU  e nettar  non  invi* 
dio  a dove. 

a — | Per  rnetaf]  Dant.  Purg.  «a.  «io.  Lo  «col  primo  quali  t’oro 
fu  belli»;  Fé’  mimi  roste  con  fame  le  ghiande,  E nettare  per  cete  ogni 
ruscello. 

* — (Farm.)  Bevanda  [ falla  di  vino  e spczierie , oggi  disusala.  ] Bui. 
Purg.  il.  dettare  è beveraggio  lavorato  di  vino  c di  9pezierle. 

» — (Bot.)  È quell"  umore  dolce  che  ghiandole  collocale  or  sull' una, 
or  «»//'<i//ra  parie  del  flore,  tettarono.  È avidamente  ricercalo  dagli 
inselli.  JYillin.  Eleni,  di  Bot.  (Ferona  pel  Martini  imi)  f.  a.  p.  «a. 

I botanici  diedero  il  nome  di  nettario  alle  ghiandole  die  separano 
nel  Ilare  un  umore  dolce  e nuche  ri  no,  detto  nettare,  ricercatissimo 
dalle  pecchie  c da  altri  inselli.  (B) 

NETTARE,  Nel-là-rc.  [//fi]  Ripulire,  Levar  via  le  macchie,  le  brutture; 
Purgare;  Tor  via  il  cattino  dal  buono.  (V.  Astergere  e Forbire.)  Ani. 
purgare,  mondare,  nitidarc.  Gr.  **3*ipu*.  Voce.  noe.  37.  7.  Dicendo 
che  la  salvia  molto  bene  sii  nettava  ( i denti)  d’ogui  cosa.  E nov.  72 
7.  La  Belrolorc,  scesa  giu,  si  po*c  a sedere,  e cominciò  a nettar  se- 
menta di  cavolini  che  il  marito  avea  poco  innanzi  trebbiati.  E noe. 
79.  aa.  Ancora  non  s'era  si  ogni  cosa  potuta  nettare,  che  non  vi 
putisse. 

* — Ed  in  unto  morale.  Segner.  Pred.  11.  9.  I medici  unitamente 
v' liuti  disperalo;  però  se  volete  compor  le  vostre  partite , se  volete 
nettar  la  vostra  coscienza,  poche  ore  vi  rimarranno.  (P) 

» — Per  melaf.  Serd.  A/or.  e.  ita.  Nè  vi  mancano  in  alcun  temjo  del- 
I unno  armate  ccc.  In  più  luoghi  pur  difendere  il  mare,  e nettarlo 
da'  corsari. 

4 — (iV.  o«*.)  Leppare  0 Partirsi  con  prestezza.  Lai.  sotum  vertere,  in 
fugata  se  conjkere.  Gr.  piTavtirraa^ai,  fròyuv. Beni,  Ori.  *.  7.  si. 
Coiti’ e'  fu  detto,  il  re  Cradasso  viene,  Tu  vedesti  in  un  tratto  ognun 
nettare.  E l.  22.  t.  Lasciatala  la  Aera,  oltre  passava  Dietro  a quel 
vecchio  tristo  che  nettava.  » Algar.  (Riti.  Enc.  It.  ta.  411.)  lutine 
e'  sono  spinti  da  ogni  parte,  cedono,  rinculano.  Dettano,  perdono  il 
campo.  (Gr) 

a — Diceti  Netta  per  la  più  corta  e tale  quanto  Me  la  ballo  per  la  strada 
più  breve.  Late.  Gelot.  a.  ».  Domattina,  netta  per  l»  più  corta.  (V) 

« — (Millt.)  Nettare  il  focone  = Introdurre  lo  sfondatojo  nel  focone 
del  pezzo  per  ripulirlo  prima  di  porvi  lo  stoppino.  MonUcucc.  Ago 
con  punta  per  nettare  ed  innescare  il  focone.  (Gr) 

» — JVr  melaf  Spazzare,  cioè,  Levar  via  le  offese,  Cacciar  f Ini- 
mico da  uh  luogo.  Acni.  Slor.  Furono  bitte  due  alte  castella,  le  quali 
col  lirar  per  fianco,  nettassero  tutto  il  lite.  Cinuzs.  Tener  corazze 
•Ritti  per  la  campagna,  acciocché  possano  prima  co'loroarchlbusl  net- 
tar  la  piazza  e far  anco  qualche  apertura  0 disordine  nel  nimico.  (Gr) 

* “ (ir.  Me».)  Parlando  di  opere  degli  orefici,  degli  scultori  in  bronzo, 
(Uecsi  del  polimento  che  si  dà  ad  esse  dopo  la  fusione.  Bcmb.  Celi 
f'il.  I.  a . f.  uà.  Volendo  finir  di  nettare  la  mia  fontana  Belio,  quale 
era  di  già  falla  di  bronzo  eoe.  (N) 

NETTAREO,  Ket-là-rc-o.  Add.  un.  Di  nettare.  Lai.  nectareus.  Gr.  Mitra- 
pio;.  Lib.  cur.  maiali.  Siroppi  die  hanno  più  del  licitare»,  che  del 
medicamentoso,  al  sapore. 

NHTTARIFERO.  (Bot.)  Nct-ta-ri-fe-ro.  Add.  in.  Agg.  di  Filamento,  e di- 
cesi  di  quelli  che  hanno  ylaudulc,  e però  diconsi  anche  Glandolo»!. 
Ber  lo  Ioni.  (O) 

NETTARILI3IA.  (Boi.)  Nd-ta-ri-li-ma.  Ab».  ffome  dato  da  alcuni  bota- 
nici o diverse  appendici  del  flore.  Sprcngrl  net  giacinti  e nella  fucsia  , 
scarlattina  assegna  tuie  proprie  là  al  perigonio,  nelle  personale  alla  ! 
corolla  chiudente  il  nettario,  nelle  iridi  agli  slami:  chiama  pure  con  i 
lai  nome  il  pistillo  ed  i peli  che  coprono  i fiori  del  verbasco,  deae- 
rami ccc.  Berlotoni.  (0)  (N) 

NETTaRINIA.  (Zoot.)  Nct-la-ri-nl-a.  Sf  V.  G.  luti,  nectarlnla.  (Da  ne- 
etarios  nettario.)  IknominazioM  generica  dato  da  Illigtr  agli  uccelli 
del  genere  Cacreba  di  Brittun,  Certbia  di  Lathnuu,  nell’ordine  dei 
passeri,  perchè  hanno  V abitudine  di  cercar  la  materia  zuccherina, 
che  ti  elabora  ne’ stellata  de" fiori,  c che  raccolgono  anche , mediante 
it  loro  gracile  ed  acuto  becco,  dulie  canne  da  zucchero.  Hanno  fu- 
sansa  di  arrampicarsi  agli  alberi  come  i pie  hi , tergendo  loro  la 
coda  di  punto  di  appoggio.  (Aq)  (N) 

NETTARIO.  (Bot.)  Net-tù-ri-o.  Sm.  Quella  parte  od  organo  del  flore  che 
precisamente  e destinalo  a separare  e contenere  il  nettare.  F.  Nél- 
larc,  g 3.  Targ.  Toiz.  /si.  bot.  t.  p.  si».  Oltre  le  gin  descritte  parli 
del  fioro,  spesso  se  ne  ineontrano  altre , delle  da  Linneo  nettarli. 
(Qui  si  vuole  osservare  che  Linneo  impropriatnente  chiamò  Netta- 
rio anche  altre  parti  del  flore,  le  quali  non  separano  il  nettare,  e 
• he  i botanici  a oggidì  hanno  distinte  con  nomi  propri/.)  (B) 

NETTARIO.  NT.  pr . t».  (Dal  gr.  nectarhis  soave  qual  nella  re,  divino.)  — 
Patriarca  di  Costantinopoli  net  JF  secolo.  — Patriarca  di  Gerusa- 
lemme nel  XFJJ  secolo.  (0) 

NCTTAROSTIGHA.  (BoL)  Net-ta-ro-ati-gma.  Sm.  F.  G.  Quel  segno  ca- 
ratteristico, secondo  Sprcugel , che  annuncia  agl'insetti  l'esistenza 
del  nettario.  (Dal  gr.  nectar  nettare,  0 stigma  segno  Impresso.)  Ber- 
toloni.  (0) 

NETTAROTECA.  (Boi.)  NcMa-ro-lò-ca.  Sf.  F.  G.  Lai.  ncciarotbeco.  (Da 


N«e/arìot  nettario , e ihece  ricettacolo.  ) Home  con  cui  Destane  in- 
die a l’inviluppo  e sostegno  dell*  alandole  nettari  fere:  cosi  nell’  elle- 
boro la  nelbiroteca  è coslituila  dal  petalo  nel  cui  fondo  sla  la  glan- 
dola secretoria , oisia  il  nettarlo.  (Aq) 

t — La  caditi  ricevente  II  nettare  già  preparato  dal  net  lario  proprio- 
mente  detto,  la  quale  ha  varie  r legno  II  figure;  imperocché  il  reci- 
piente è cilindrico  nella  rapunzla,  fallo  ad  urna  netta  scapigliata,  <1 
cappuccio  nel  vince,  tossico,  a sperone  nelle  orchidi,  a fltssellini  nella 
fritillaria  ccc.  Berloloni.  (O) 

NF.TTARSTILLANTE,  Net-tar-stil-làn-tc.  Add.  com.  comp.  F.poet.  Chi- 
stilla  nettare.  Face.  (0) 

KETTASTOMA.  (Zool.)  Net-là-sto-ma.  Sm.  F.  G.  Lai.  nectasloma.  ( Da 
uccidi  nuotatore,  e stoma  bocca. ) Genere  di  pesci  dell'ordine  de'  ina- 
lar ol  (erigi  apotli,  che  ha  molli  rap/torli  colle  anguille,  stabilito  da 
Baflneschi,  i quali , Ira  gli  altri  caratteri,  hanno  le  aperture  bran- 
chiali vicino  al  collo,  traversati  ni  allungale,  gnernile  dJ  una  mem- 
brana di  cui  apparentemente  si  servono  net  nuotare.  (Aq) 

NETTATIYO,  Ncl-ta-ti-vo.  Add.  in.  Che  ha  virtù  di  nettare.  Lai.  pur- 
gatoria. Òr.  xxSafTtséc.  Com.  Purg.  27.  Qui  dimostra  Fautore  la 
fcrvciitezza  di  quel  fuoco  ultimo,  neltatlvo  di  (ulte  le  macchie. 

NETTATO,  Ncl-tà-to.  Add.  m.  da  Nettare.  Lai.  purgatus,  mundntus.  Gr 
*xjzpic5ii;.  Lib.  cur.  malati.  Un  pugillo  di  cavolo  tenero,  nettalo 
dalle  sue  costollne. 

NETTATOJA.  (Ar.  Mes.)  Net-ta-tó-ja.  Sf  Rettangolo  di  legno  con  ma- 
nico orizzontale  da  tener  in  mano,  e serre , come  lo  sparviere,  a lc-t 
nervi  la  calcina  da  rintonacare.  (A) 

NETTATOIO.  (Ar.  Me».)  Ncl-la-lò-jo.  [A»».]  Strumento  0 arnese  con  elu- 
si nella.  — Nettatoio,  «fn.  Cani.  Carsi.  37.  La  pezza  c ’1  nettato)» 
vi  medium  drcnto,  E per  tutto  il  nettiamo. 

NETTATURA,  Ncl-la-tù-ra.  [5/j  Purgatura.  [Lo  stesso  che  Nettamen- 
to. F,\  «*  Gor.  Long.  Mazzi.  (O) 

NETTERE,  Nèt-te-re.  [F.  errouca.}  /•’.  L.  Lai.  nedert,  adDCClere.  Gr 
rrìiiuitf.  Dotti.  Purg.  33.  47.  Qual  Temi  c Sfinge  nelle  e prrsuudi- 
But.  Me  Nette  e persuade,  cioè  compone  c conforta.  « (La  lezione  del 
Bull  è errala,  perciò  questa  voce  è falsa;  tulle  le  stampe  della  Di- 
vina Commedia  hanno:  E forse  che  la  tuia  narrazion  bujn,  Qual  Temi 
e Sfingi?,  ir. en  li  persuade.  Perché  a lor  modo  l’ intelletto  attuja.  E 
cosi  pure  legge  il  Focabot.  alla  voce  Adulare.)  (B) 

NETTEZZA,  Nel-téz-za.  [Sf.  osi.  di  Netto.]  Pulitezza.  Lai.  purità*,  mun- 
di Us,  nitor,  nitlditas,  nilela.  Gr.  «^apórr;,  rcù$i-n\s.  fìocc.  In- 
trod.  s«.  Al  governo  delle  camere  delie  donne  Intente  vogliamo  che 
sileno,  ed  alla  nettezza  de1  luoghi,  dove  staremo.  G.  F.  li.  ss.  a.  Al- 
bino prese  a smaltar  tutta  ia  cittade,  che  fu  uno  nobile  lavoro,  c bel- 
lezza e nettezza  della  citUdr-.  Tes.  Br.  7.  23.  Tua  nettezza  dee  essere, 
ebe  ella  non  sia  agio  per  troppo  ornamento,  ma  tanto  che  tu  cacci 
le  salvallche  negligenze,  c la  compassione  laida.  Hoc.  asti.  ss.  3. 
Lo  ’injieradorc  per  tu  nettezza  di  colui  gli  donò  molto  riccamente. 

1 — Per  melaf.  Purità,  Lealtà.  Lai.  sincerila*,  caslitas,  caudor,  inte- 
grila*. Gr.  aaJapcTec,  fiuupoufrnu.  Cron.  Feti.  l*.  Se  gli  avesse  pre- 
stalo Iddio  vita,  avrebbe  uvulo  in  comune  assai  stalo,  considerala  |.i 
sodezza  c nettezza  sua.  Fr.Jac.  T.  a.  is.  a.  L'alma  serbi  in  nettezza 
Senza  carnai  sonore.  » Sega.  Mann.  Magg.  7.  4.  Lascia  pur  al  moiul  » 
di  astuzia  quanto  ne  vuole,  lasciagli  le  finzioni , le  fraudi , c uni- 
camente tieni  per  le  quella  dote  che  Gesù  Cristo  raccomandò  di  borrii 
sua  tante  volte  alla  sua  sposa  Maddalena  do' Pazzi,  e chiamò  nettezza  ; 
nettezza  di  pensieri,  nettezza  di  parole,  nettezza  di  opere;  la  primo 
si  oppone  ail'aslutia,  la  seconda  alle  finzioni,  la  terza  alte  fraudi,  (v) 

NETTILE,  NèUli-l«.  Add.  com.  Che  può  filarsi,  Allo  ad  esser  filato 
Laudi.  Berg.  (0) 

NETTISSIMA.1!! ENTE,  Net-lis-al-ma-mén-t*  [Atv.]  superi,  di  Nettamente. 
Bene.  Celi.  Ortf.  so.  Bisogna  proc  curar*  di  mettere  la  diversità  deco- 
lori netti  ssi  ma  mente,  e In  tal  guisa  che  pajano  miniati. 

NETTISSIMO,  Nei-tìs-si-mo.  [ Add  m.  ] superi,  di  Netto.  Lai.  nitidissi- 
mus.  Gr.  za}a^Ht«n(.  Cr.  ».  »4.  2.  Poi  rivolgi  l'alveo,  e leva  il  co- 
perchio, « ponte  fn  so  una  stanghetta  nellisnima.  M.  Aldobr.  Ma  l'uno 
e l'altro  (sale)  debbe  esser  nettissimo.  **  Sale.  Avveri.  1.  a.  12.  Noi 
abbiamo  in  nostro  potere  In  stesso  originale  (di  M.  Rinaldo  degli  Al- 
tizzi) , di  utilissima  e bella  lettera,  secondo  il  tempo,  di  propria 
mano  scritte  dell'autore.  (V) 

NETTO,  Nét-to.  Add.  ra_  Pulito,  Senza  macchia  0 lordura.  (F.  Chiaro 
e Mondo.)  Lai.  purus,  inumi  un,  sincera»,  nltidus.  Gr.  szSspbi , i’/vbi. 
(Dal  ted.  nell  che  vale  II  medesimo:  e questo  dal  «IL  net,  naet,  neat 
e neata  che  ne’varii  dialetti  «Itici  voglion  dire  il  medesimo.  In  frane, 
dirai  nel,  in  ingl.  od  in  sa».  neaL  Io  taL  nitidus  vai  nitido,  chiaro, 
splendido:  in  gr.  niplo  io  lavo.)  Hov.  ani.  a.  1.  Cerea  l'uomo  la  ruga 
per  li  più  netti  mangiari  e più  delicati.  Dant.  Purg.  zo.  ss.  Nè,  quan- 
tunque perdeo  Fuutira  madre.  Valse  alte  guance  nette  di  rugiada 
I*etr.  son.  1 «a.  Candido,  leggiadretto  e caro  guanto,  Che  coprìa  netto 
avorio  e frenello  rose. 

» — /Vr  Nettato.  Din.  Rim.  buri.  Ma  or  che  tutti  l mar  mostri  WD  netti 
f do  corsari  ccc.)  E che  ci  vengon  tante  carovane.  (Br)  L'ir.  Asia.  «. 
».  Il  quale  posciacbè  gli  ebbe  diligentemente  netto  la  fronte  ,.<*  ra- 
nciditogli il  sudore,  e stropicciatogli  gli  orecchi  eec.  se  te  menò  die- 
tro pian  plano.  (N) 

z — Senza  v itiu  0 magagna.  Buono,  Leale,  Schiette.  [F.  Andare  nello.  ] 
Lai.  integer,  honestu*,  casta».  Gr.  axazo;,  ipstpot.  Dant.  Purg.  3.  «. 
O digitilo*.*  ro**c inizia  e netta,  Come  l’è  picclol  fallo  amaro  morso? 
Cron.  Morclf.  »i».  Comecché  malizia  c’  non  avesse  usata,  ma  per 
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più  nella  coscienza.  Fr.  Giord.  Pred.  II.  Trattava  con  nella  coscienza  1 
ogni  negoziuccio.  Liv.  M.  Ma  la  sua  donna,  che  cri»  moria,  lue  prode  \ 
femmina  e onesta,  di  nella  vita.  M.  V.  a.  Z7.  L'unimo  del  nostro  Co-  1 
nume  si  vide  nello  ed  intero,  per  far  de’  Ioni  errori  ricredenti  i Pisani.  | 
■ — E «1/  netto  caso.  S.  Agosl.  C.  D.  lib.  I.  c,  ao.  E non  però  si  1 
reputi  nello  da  questo  peccato  dii  dirà  falso  testimonio  contra  se 
stesso.  (P) 

4 — Spedito,  Pronto.  Lai.  promptu*,  cclcr,  expeditus.  Gr.  ir^n^tf . 
vajrw  1 r'Jwvoc.  M.  F.  li.  44.  h' accostarono  a Harga  Mura  alcuno 
sentore  de' terrazzani,  tanto  fu  netto  e presto  l'assai  lo.  Frane.  Sacch. 
Win.  «4.  A dare  un  col|io  »i  tostano  e nello. 

» — Kscnte  da  jierieolo.  Senza  danno.  Lat.  innoxius,  illaesus.  Gr.  dOx- 
Cé{.  M,  F.  b.  44.  I Perugini  non  ebbono  netta  del  lutto  l’ avventu- 
rosa vittoria.  7’ac.  Due.  Star.  4.  su».  E niuuo  ne  andò  cosi  netto, 
che  non  piangesse  qualcuno.  » Borgh.  Fesc.  Fior.  4«s.  Né  Enrico 
aneli' egli  se  oc  pattò  netto,  o si  riposò,  finché  dopo  molle  fortune 
divenuto  odioso  a Dio  ed  agli  uomini,  spogliato  del  regno,  c dal  11- 
glluolo  \ inumidente  trattalo,  fece  misera  c vilissima  line.  (V) 

« — Esente  da  difetto.  Bocc.  Com.  Dant.  eap.  14.  Or  vogliono  dire  al- 
cuni, che  i Pisani  essendo  certi  ebe  i Fiorentini  prenderebbero  le  co- 
lonne, acciocché  essi  non  avesser  nello  cosi  fallo  guiderdone,  quelle 
abbronzarono,  oce.  (P) 

1 — Col  v.  Andare:  Andar  nello  e=  Ben  tare  esente,  licitar  Ubero.  V . 
Andare  nello.  (A) 

tJ  — Col  r.  Cogliere  : Coglierla  netta  rofc  lo  stesso  che  Farla  nella. 
yisibr.  Cofnn.  4.  14.  lo  non "vo*  ebe  la  rolghino  Cosi  netta.  (V) 

■ — Col  v.  Essere:  Esser  netto  s=  iVoq  aver  culpa.  F.  Essere  netto.  (N) 

B — Esser  iu  !to  come  uno  sjieccbio  0 di  specchio  es  Ester  nell  ir- 
si wii>,  Non  avere  aù>lf*  difetto.  F.  Spcrrliiri.  (a)  (N) 

so  — [Col  c.  Fare:]  Farla  cella*  Far  netto,  o ìtmili  = Ingannar  con 
de* t rezza  , « tenzo  pericolo,  [ Uscir  felicemente  d‘ impaccio.  \ Lat. 
astute,  prom  pie,  felicitar  rem  con  Deere.  Gr.  aavaóo*/w;.  npo^tip^t;, 
cónpixTttv.  Mo rg.  sa.  178.  Tu  bai  pur  fallo,  per  Dio,  nello  e presto. 
Fir.  Lue.  ».  s.  lo  mi  credeva  d'averla  fatta  netta  dì  quella  vesta,  e 
asciala,  se  quel  poltrone  dello  Sparecchia  non  le  ri  Acca  va  in  cupola 
ogni  cosa.  Ciriff.  Cale.  s.  74.  E sol  (acca  netta  mente  disegno  Del 
modo  breve , e potcriu  fur  netta. 

ti  — [Co/  r.  Cioncare:]  Giurar  netto,  [flg.]  = fiutar  cauto  t ticuro, 
con  riguardo  e con  lealtà.  [/'.  Giuncare,  ti  4 4.]  Lat.  caste  et  cauto  se 
gercrr.  Mdfg.  t e . 140.  Sicché  tu  giuoco  nello,  destro  e largo,  eh* e’ Il 
bisogna  aver  qui  gli  occhi  d’Argo. 

is  — [Col  ».  Uscire:]  Uscir  netto  da  alcuna  cosa  = JVòn  metterei  qual- 
che gota  del  tuo.  Lat.  immuni'Oi  abire.  Gr.  à natolo»  , sìavvroxrav 
ami» ut.  Maini.  6.  4.  Non  si  pensi  d’ averne  a uscir  netta. 

13  Modi  avverbiali.  Al  netto,  posto  avverò,  diceti  do’  mercanti  [di 
marea* sfa  0 altro  , e]  vale  Petratti  i cali,  te  spese.  0 altro  da  de- 
trarsi,  tcconda  i patti  e le  consuetudini.  [F.  Al  netto.]  Lat.  dcducto 
detrimento,  voi  dedurli*  expcnvl*. 

a — E per  me  taf  Borgh.  Orig.  Fir.  a».  Rè  è tanto  agevole  fi  con- 
traffare rosi  al  netto  la  sincera  e pura  antichità,  (V) 

» — Recare  la  cosa  ai  netto  = Fenire  a concitinone , Conchiu- 
dere. V.  Al  netto,  t?  a.  (N) 

14  — Di  nello,  posto  avverò,  co’  verbi  Tagliare,  Portar  via,  e simili  vale  , 
Affatto,  Interamente , In  un  tratto,  [Pulitamente , DI  colpo.  In  un 
aof  colpo.  Tutto  in  un  tratto,  conte  Tagliar  di  netto,  Portar  via  di 
netto,  Gitlar  di  nello.  Saliar  di  netto  e simili,  e dimostra  atplilà  e 
destrezza.  F.  Di  nello.]  Lat.  statini,  litico,  e vestigio,  fmidilus.  Gr. 
viSùt,  racaoTuat.  Mail.  Franz,  rim.  buri.  4.  iu4,  Manda  fuor  ciò, 
ch'ella  ha,  quasi  di  netto.  Ciriff.  Cale.  a.  44.  E giunsclo  tra  *1  guanto 
e ‘1  braccialetto,  E ’n  un  trailo  gli  fé*  duo  moncherini,  Chi*  l’ima 
« l'altra  man  tagliò  di  nello.  Malm.  t.  so.  E rimessa  tu  briglia  al 
suo  giannctlo , Come  un  pardo  saltowi  sù  di  netto. 

14  — In  forza  d'ave,  per  Nettamente.  Lat.  pure,  nitido,  castigate.  Gr. 
xxSxpi  i.  P>anc.  Sue  eh.  rim.  Mess.  Dalcib.  so.  Tu  dèi  saper  che  que- 
sto mio  difetto  finn  vuol  ch'io  scriva,  com* io  soglio,  netto. 

10  — E fu  forra  di  sm.  Paline.  Ist.  Cane.  *.  744.  Imperocché  Unitisi 
d 'esporre  i pareri  di  tutti  In  molte  adunanze  e non  polendosi...  cavar 
il  neltu  delle  sentenze  sopra  l'articolo  più  disputato;  i Legati,  ecc.(Pv) 
* — [E  casi  Rulla  di  netto  per  Nessuna  coso  che  ria  schietta,  senza 
rizio  o magagna.]  Malm.  4.  t.  Perché  ai  rnoudu  non  è nulla  di  netto, 
E non  si  può  mangiar  boccone  in  pace. 

NETTOCERO.  (Zool.)  gtldòcMO.  Sm.  F.  G.  Lai.  occtoccrus.  (Da  necfor 
nuotante,  e cera*  corno.)  Cenere  di  crostàcei,  proposto  da  Leach,  i 
qnali  si  servono  delle  loro  antenne  per  organi  natatorii.  (Aq) 

NETTOPODI.  (Zool.)  Ret-tò-po-di.  Sm.  pi.  F.  G.  Lat.  nectopode*.  (Da 
neclot  nuotante,  e pus,  podo*  piede.)  Famiglia  d’insetti  dell’ordine 
de" coleotteri  pentameri,  statulita  da  Dumerìl;  nella  quale  si  com- 
prendono gf  inulti  acquatici  che  per  nuolasrc  fanno  uso  dei  piedi  : 
onde  si  dicono  anche  Rcmipedl.  (Aq) 

• — Nome  della  prima  divisione  del  quint’ ordine  de"  molluschi , pro- 
posto da  Blamente , la  quale  comprende  le  specie  provedute  (turni 
sola  natatoria  addominale  che,  secondo  lo  stesso  autore,  rappresenta 
1 piedi  degli  altri  nsoltuschi.  (Aq) 

NF.TTRIDE.  (Hot.)  Nèt-tri-dc.  Sf.  F.G.Lat.  ncctris.  (Da  neclris,  nec Iri- 
do* nuotatrice,  che  vlen  «la  fuetto  io  nuoto.)  Pianta  acquatica  di  Co- 
jennn,  distinta  da  foglie  di  due  sorta:  Inferiori  opposte  c sottilmente 
introitiate;  e superiori  alterne,  oracolari,  ombiticale , intere  e gal- 
leggianti sulle  acque.  (Aq) 
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NETTUNI.  (MI.)  Xel-lù-ni,  Certi  genii  che  tengono  descritti  slmili  al 
Fauni  ed  a’ Satiri.  (Hit) 

NETTUNIA.  (Boi.)  Net-lù-ni-a.  Sf.  Lai.  ncplunin.  (Dal  lai.  Neptunus  Net- 
tuno. ) Pianta  che  formava  un  genere  netta  poligamia  monoecia  delia 
famiglia  dette  leguminose,  la  quale  travasi  ne' luoghi  paludosi  delia 
Cochinchina.  Deeandotle  ne  fece  la  prima  sezione  del  genere  d«*- 
mnnlbus.  (Aq)  (N) 

4 — (Zool.)  Some  dt  un  flettere  di  animali  dell' ordine  degli  ombrel- 
lai). con  più  aperture;  corpo  campanulata,  avute,  longitudinalmente 
netta  Mfcrao  linealo;  margine  leu  taratalo,  superiormente  aperta  , 
internamente  sotto  at  disco  fimbriata  ; più  aperture  ira  le  fimbrie 
ai  toro  loffi  licnicr.  (Min) 

NETTUNI  ALL  (Arche.)  Net-tu-nl-à-ll.  Add.  e sf.  pi.  Feste  istituite  nella 
Grecia  ed  in  Boma  in  onore  di  Nettuno.  — Nettunie,  «in.  (Mit) 

NETTUNIANA.  (8t.  Nat.)  Ncl-tiwii-à-na.  Add.  e sf.  Lat,  nepluniutia.  Some 
d una  razza  umana  abitatrice  detl"  isole  interposte  ni  Tropici,  che 
ama  di  scegliere  per  abitazione  le  rive  dei  Rumi  0 del  mare  uni- 
che naturalista  la  reputa  una  «perir,  e ne  fa  parecchie  razze , còti 
/'orientale  0 malese,  /a  occidentale  od  oceanica,  e /‘intermedia 

0 paus.  (Aq) 

NETTUNIANI.  (SL  Nat,)  Nd-tu-ni-ii-ni.  Add.  e sm.  pi.  Nome  dato  ad 
una  Setta  di  naturalisti , e special  mente  geologi , i quoti  affermano 
che  te  rocce  sono  mm  prodotto  del  dcfuisilo  dette  acque.  (Aq) 

NETTUNIE.  (Arche.)  Net-lù-nl-e.  Add.  e sf  pi.  Lo  stesso  che  Nettu- 
nia! i.  F.  (O) 

NETTUNIO,  Nel-lù-nl-o.  Add.  pr.  m.  F.  poetica.  Di  Nettuno,  Ilei  mare. 
Chiabr.  canz.  Sul  largo  pian  della  nettunia  strada  In  un  momento 

1 predalor  «tamaro.  (A) 

* — Unde  Nettunia  prole  furo A chiamati  Mestapo,  Cteno.  Ippotnens 
ed  altri  figliuoli  di  Nettuno  ; Eroe  nettunio,  Teseo,  fatto  talvolta 
da’  ime  ti  figliuolo  di  Nettuno:  Nettunii,  parecchi  templi  e luoghi  an- 
tichi consacrali  a Nettuno.  (Mit) 

NETTUXN1N0,  Nel-taa-ni-no.  Add.  m.  Appartenente  a Nettuno.  Buon. 
Fier.  Addormiremcf  Noi  |»er  V ondose  spelonche  Del  nrtluimino 
regno.  (A) 

NETTUNNO.  (Mit.)  Nei-tùn-no.  Lo  stesso  che  Nettuno.  V.  Lor.  Med.  nm. 
l.  44.  (Bergamo  tiaz.)  Perché  il  giudo  voler  del  gran  Nel t unno 
Raro  si  piega  a’  pricgbi  di  colui  Ch’e  d‘  ignoranza  n «li  malizia  alun- 
no. Late.  rim.  p.  ».  (Un imo  ith.)  Cosi  del  u»io  sago  Arno  ece. 
Andranno  Tacque  a dar  suo  dritto  al  mare,  Ose  Neltunno  lien  l’ in- 
vi t la  sesie.  (Ri 

NETTUNO.  (Hit.)  Nel-lù-no.  Figlia  di  Saturno  e di  Ben.  Bappresentast 
per  lo  più  aopra  un  carro  in  forma  di  conchiglia,  tirato  da  cavalli 
marini,  con  un  tridente  in  mano.  — Nrtlnnno,  sin.  (Dal  celi,  nef , 

10  stesso  dir  ncb  sopra,  e tonn  onda,  fluito,  maroso:  Soprastante 
alle  onde.)  (A)  Dani.  Pur.  sa.  Un  punto  solo  in’ è maggior  letargo. 
Che  venticinque  secoli  alla  ’mprrva,  Cbe  fe’  Nettuno  ammirar  l’om- 
bra d’Argo.  Tot*.  Am.  prò/.  Un  Dio  ere.  Che  fa  spesso  cader  di  Diano 
a Marte  Ea  sanguinosa  spada,  cd  a Nettuno,  Scotilor  delta  terra, 

11  gran  tridente.  (B) 

s — Ecco  1 sopenti  nomi  eh'  ebbe  Nettuno:  Posidonio,  Tnmlmasade, 
Prosoli  stiri,  Enositlone,  Asfaltano  o Stabiliture,  Tenario,  Olici  tesilo, 
lstmio,  Couso,  Ippio  o Equestre , Portai  ridente.  Padre,  Enmigeo , 
Basllco,  Ciinobo,  Egeo,  Eretico,  Elimino,  Fitlalmio,  Gcauco, 
Gcnrsio,  Risi  reo.  Pelreo,  bumio,  Temei  luco,  ree.  (Mi) 

4 — (Geog.)  Lat.  N«:ptunium.  Parlo  e borgo  pontifìcio  sul  JYrreno  n et 
luogo  ov’era  l’antico  Anfium.  — Isola  della  /Vuoto  Olanda.  <<i) 

NEUBERNA.  (Grog.)  Ne-u-bèr-na.  Cil. degli  Siati  Uniti  nella  Carotina. (G) 

NEUBOI.IDE,  NcMi-bó-ti-de.  N.  pr.  ih.  Lai.  N«*ubolide».  (Dal  gr.  neo« 
nuovo,  e bulettes  consigliere.)  (B) 

NEUBU  RGO.  (G«*og.)  Ne-u-bùr-go.  Lat.  Neoburgum.  Città  della  Baviera.  — 
del  regno  di  Firtcmberga.  — delta  Prussia  occidentale.  — degli  Siali 
Uniti.  — della  Scozia.  (G) 

NEUDAM.  (Grog.)  Ne-u-dàm.  Città  degli  Siati  Prussiani  nella  provin- 
cia di  Brandeburgo.  (||) 

REUMA.  (Musi.)  Rè-u-ma.  Sf.  V.  G.  Lat.  ncuma,  Gr.  Wvps.  (Da  uevo  lo 
acccuno.)  Cenno  nel  canto  pieno,  o ricapitolazione  d'sn  canto  con 
una  semplice  varietà  di  suoni  al  firn  d' un' antifona  senza  giunta  di 
parole.  (Aq) 

4 — Linea  frapposta  ad  un  qualche  numero  dt  note,  che  taglia  le  quat- 
tro linee  parallele  del  canto,  in  esso  introdotta  dopo  il  secolo  under- 
cimo,  per  Indicare  al  cantante  la  pausa  o retjdro,  e dividere  il  senso 
delle  parole.  Fu  detta  Pausa,  Virgoli,  Sbarra,  Respiro,  Distinzione, 
Stanghetta.  Gian.  (B) 

REUMA  iteli.  (Grog.)  Ne-u-màrch,  Nuova  Marca  Citta  degli  Siali  Pnis - 
liuti,  netta  Pomeronia.  — nella  Prussia  occidentale.  — nella  Sle- 
sia. — della  Tronsilvastia.  (G) 

NEL  MARKET.  (Grog.)  Ne-u-màr-ket.  Offa  de  tt  Inghilterra—  degli  Siali 
Uniti.  (G) 

NEUMENIO,  Ne-u-mè-nl-o.  N.  pr.  m.  Lat.  Neumenius.  (V.  JVeomeaia.) (!) 

NEVICO,  Rc-ù-no.  [ Add.  e pronome  m.  indeterminato.  F.  A.  V.  e di'  ] 
Nessuno.  (Secondo  I più,  vien  «tal  InU  MB  «nu«  qiiidtm  nè  pure  un 
solo.  Secondo  il  Bulle! , vlen  dal  celi.  brel.  nigun  o neeiin  clic  va- 
girono il  medesimo.)  JVoc.  ant.  7.  4.  Messere,  non  donai  a ehi  non 
m’inscgnòo,  nè  a neutro  donai.  /'»/.  AA’.  /‘ad.  t.  14».  Area  somma 

Icura  e diligenzla,  die  nullo  suo  monaco  s’atulaMC  a comunicare  con 
neuna  macula  di  peccato.  Gr.  5.  Gir.  4.  Colui  ama  lo  suo  prossimo 
come  se,  cbe  non  l'ama  per  ucuno  bene  ch'eli]  mal  gli  abbia  fallo. 
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E appretto:  In  colai  maniera  l' (illumina  l'amore  del  santo  Ispirilo,  j 
cbr  ncuno  Icmporale  tentazione  non  li  può  nini  fare. 

* — Per  Alcuno,  Gr.  S.  Gir,  «».  Comi*  dunque  ncuno  uomo  è si  ardilo, 
ch'egli  usi  di  pregare  Iddio  per  lo  danno  del  suo  nemico  ! (V)  S.  Ca- 
ler. /Hai.  rojj.  io».  Perchè  ncuno  Inganno  voi  possiate  ricevere.  (N) 
a — [/:'  »rl  pi.)  /Velati».  {miniti.  P.  Tanta  carità  lue  nel  giovane,  quanta 
nini  ncuni  «eroi!  conobbero. 

NEU  PORTO.  (Grog.)  Nc-u-pòr-lo.  Città  dett  Inghilterra.  — degli  Stali 
l filiti.  (G) 

NEURACNE.  (Boi.)  Ne-u-rn-cnc.  Sf.  F-.  G.  Lai.  ncuracbnc.  (Da  nevron 
nervo,  c achnr  gluma.  ) Genere  di  piante  delia  famiglia  delle  gru- 
m ilice.  e della  triandria  diginia  di  Linneo,  stabilito  da  Browne,  di- 
stiate da  manifeste  nervature  delle  laro  glume.  Comprende  finora  la 
sola  specie  Neuracne  alojtrtifmidea.  (Aq) 

REI  R\1»A.  (Boi.)  Re-u-rà-da.  Sf,  F.  G.  I.at.  neurnda.  (Da  iwrros  nervo.) 
Pianta  indigena  dell'Egitto  e dell'Arabia , la  quale  forma  un  genere 
nella  drcandria  decaginia , e nella  famiglia  delle  portuhure;  A a il 
calice  diviso  in  cinque  laeinie , la  corolla  di  cinque  petali , ed  unu 
capsola  con  dieci  loeulamenll ; cosi  denominata  dalle  sue  foglie  pie- 
gate e nervose  nella  piegatura.  (Aq)  (,N) 

NEUKADEF..  (Boi-)  Ne-u-fa-dè-o.  Sf.  pi.  V.  G . Lai,  neuradcae.  Era  II 
nome  delia  quarta  tribù  della  famiglia  delle  rosacee,  c/te  prenderà 
per  tipo  il  genere  iteti  rada.  (Aq)  (N) 

RE  UBAI. GIÀ.  (Med.)  Nc-o-ral-gi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  neuralgia.  (Da  nevron 
nervo,  ed  algos  dolore.)  Dolore  prodotto  da  perturbamento,  da  flo- 
gosi  di  un  nervo.  Alcuni  dietro  osservazioni  it  anatomia  patologica 
credono  che  la  neuralgia  non  sia  che.  un  sintomo  delt' infiammazione 
del  neurilema.  Secondo  la  sna  sede , essa  dicesi  facciale , sopraorbi- 
tale, mascellare,  frontali*,  illocruralc,  fcmoroprelibialc,  femoropo- 
plilca,  plantare,  cubito-digitale,  erratica,  anomala  ccc.  — Nevral- 
gla,  Neurodinla,  sin.  (Aq)  (A.  o.) 

KEURAN  PIPETALE.  (Boi.)  N«*u-nin-ll-pè-ta-le.  Sf.  pi.  V.  G.  Lai.  neu- 
ramphlpetalea.  (Da  nevron  nervo,  uinpAi  intorno,  e pctalan  itela  lo.) 
iYowt c proposto  ila  Cassini  ed  applicalo  ulte  piante  sinanleree , per- 
chè hanno  la  corolla  composta  di  cinque  petali  inferiormente  uniti 
fra  loro,  circondali  da  nervatura  laterali,  c confluenti  alla  som- 
mità. (Aq) 

PiEUIlASTEMA.  (Med.)  Neu-ra— te-nì-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  neurastbcnla.  (Da 
nevron  nervo,  e atihenìa  debolezza.)  Debolezza  nervosa;  t opposto 
di  NvuroMcnla.  F.  (Aq) 

WURI.  (Gcog.)  Nè-u-ri.  Antichi  jropoli  della  Sarmazia  europea.  (G) 

M i RIDI',  Nèu-rl-de.  //  Paese  de'  Muri.  (G) 

REI hlliio.  (Boi.)  Neu-ri-di-o,  Sm.  F.  G.  Lat.  ncuridiura.  (Da  nevron 
nervo.  ) Genere  di  piante  crittogame  della  famiglia  delle  mucidinee, 
stabilito  da  Sprtngel  con  una  specie  di  eròico , che  si  presentano 
sotto  forma  di  nervatura  sopra  le  foglie  della  mclasioma.  (Aq) 

Pi  EGRI  LEMMA,  (Anni.)  Neu-rWrm-ma.  Sm.  G.  Lai.  ncurlteinma.  (Da 
nevron  nervo,  e lemma  tunica-)  Membrana  fina,  trasparente  e come 
fibrosa  che  circonda  i nervi,  a ciascun  filamento  de' quali  forma  un 
vero  canale.  — Ncurllema,  Kevrllema,  sin.  (Aq) 

NEtRJLEMBIATICO.  ( Anni.)  Neu-ri-lem-nià-ll-co.  Adii.  m.  Agg.  di  età 
c/t' è relativo  al  nenrilemmo.  — Nenrilematlco,  Revrilemallco , sin. 
Lat.  iievrilcmraatinjs.  (A.  O.)  (0) 

NKURILEMMITE.  (Med.)  Neu-rl-lcm-mi-te.  Sf  V,  G.  Lat.  nenrilcmndtis. 
(V.  ururilcmma.)  Infiammazione  del  neurilemma.  Ncurlleraite , 
Revri temila.  sin.  (Aq) 

NEGHIMENE.  (Anat.)  Meu-rf-mè-ne.  Sf  V.  G.Lat.  neOrbymeo.  (Da  ne- 
vron nervo,  e hymrn  membrana.)  (intona  de' nervi;  voce  più  esatto 
che  Ncurilemma.  (Aq) 

NEURITE.  (Min.)  Nr-u-rì-te.  Sf.  f'.  G.  Lai.  nenritc.  (Da  nevron  nervo.) 
Nome  delta  pietra  giada  o nefritica,  jrerchè  creduta  fornita  deità 
proprietà  di  fortificare  i nervi.  « — Nevrite,  sin.  (Aq) 

NEURITICO.  (Med.)  Neu-ri-tl-co.  Add.  m.  La  slesso  che  Neurotico  « Ner- 
vino. V.  (A)  (Aq) 

NEI  HI  FIDE.  (Med.)  Neu-ri-U-dc.  Sf  V.  G.  Lat.  neurlUs.  ( Da  nevron 
nervo.)  /nfiommaztàne  de' nervi.  (Aq) 

NEL  RUBATI.  (Filol.)  Ncu-rò-ba-tl.  Add.  e su»,  pi.  V.  G.  Lat.  ncurohn- 
lae.  (Da  nevron  nervo,  « balco  lo  vado.)  Sorta  di  ballerini  nominoli 
da  Fopiteo , i quali  non  appoggiando  i piedi  sopra  nervi  di  corde  o 
di  mi  unge  ; ma  tenendo  queste  fra"  piedi , eseguivano  de  coti;  omlc 
Firmico  li  vuole  acrobati,  e Bulcnger  simili  ni  nebrotati:  sono  in 
fatti  ceri  ballerini  da  corda.  (Aq) 

NEURORLACIA.  (Med.)  Neu-ro-bla-ci-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  neurobtacla.  (Da 
nevron  nervo,  e diaria  stupidezza.)  Torpore  nervoso.  (Aq) 
HBUROCARPO.  (Bot.)  Ncu-ro-càr-po.  Sm.  V.  G.  Lai.  neurnearpus.  (Da 
nevron  nervo,  e carpa*  fruito.)  Genere  di  pian/e  della  famiglia  tteile 
leguminose^  «•  della  disvici  fin  decandria  di  Linneo,  stabilito  da  Jhs- 
vaur , con  alcune  specie  di  erotolarie ; cosi  denominate  delle  ner- 
vature evidenti  del  loro  legume.  (Aq)  (N) 
t — Genere  di  piante  marittime  della  divisione  delle  dioltrridi  di  La- 
mourtmx,  stabilito  con  alcune  specie  di  fuchi  e di  ulve  di  Linneo, 
le  quali  , oltre  gli  altri  caratteri , Amino  la  loro  fruttificazione 
aolto  la  /bruta  di  piccole  casette  ordinariamente  disposte  sopra  due 
linee  paralclle  alta  nervatura  mediatta  della  franila.  — Diltiole- 
ride,  sin.  (Aq)  (N) 

NEURODF..  (Geog.)Ne-u-rò-de.  CU.  degli  Stati  Prussiani  nella  Slesia.  (G) 
KEURODIMA.  (Med.)  Nen-ro-di-nì-n.  Sf  F.  G.  Lat.  neurodynia.  (Da 
twvron  nono,  e mlyne  dolore.)  Lo  stesso  che  Neuralgia.  F.  (Aq) 
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NEL’ BOGA  MIA.  (Med.)  Ncu-ro-gu-mi-a.  Sf  F.  G.  Lat.  ncurogamfa.  (Da 
nevron  nervo,  e pomo*  nozze.)  Casi  rh  tornano  alcuni  il  magnetismo 
animale.  — Nev rogando,  sin.  (A.  0.) 

MICROGRAFIA.  (Anat.)  Neu-ro-gra-Ii-a.  Sf  V.  G.  Lai.  ncurogrnplila. 
( Da  nevron  nervo,  e graphe.  descrizione.)  Inscrizione  de" nervi.  — 
Ncvrngratta,  sin.  (Aq) 

NEUROLENA.  (Boi.)  Ncu-ro-lè-na.  Sf  F,  G.  Lai . neurolacna.  (Da  ne- 
vron nervo,  e lena  veste  o sajo  peloso.  ) Genere  «fi  piante  della  fa- 
miglia delle  sinanleree,  e della  singenesla  poligamia  eguale  di  Lin- 
neo, s labili  lo  da  Bruirne,  ed  «tufi  riunito  al  genere  cale a,  h quali 
si  distinguono  per  le  foglie  o scaglie  nervose  che  compongono  C in- 
volucro o cesie  fiorale.  (Aq)  (N) 

NEUROLOGIA.  (Anat.)  Neu-ro-lo-gi-a.  Sf  F.  G.  Lat,  neurologia.  (Da  tir- 
erò» nervo,  e /opos  discorso.)  Tra  flato  de’  nervi.  — Ncv  rologla,  sin.  ( Aq  ) 
NKUItMLOMA.  (Boi.)  Neu-ro-lò-ma.  Sf  V.  G.  Lat.  ncurotoina.  (Da  ne- 
vron nervo,  c toma  frangia.  ) Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
cruci  fere,  e della  tetradiuamia  sOiquOtn  di  Linneo,  stabilito  da  iv- 
eandollc,  caratterizzate  da  unu  tmwiòrmin  rAe  circonda  i semi  iu 
guisa  di  una  frangia  nervosa.  (Aq) 

NEUROMA.  (AJlii r, ) Ncu-rò-ma.  Sin.  F.  G.  Lat.  neuroma.  (Da  nevron 
nervo.)  Tumore  del  genere  de' carnosi,  osi  anche  più  dura,  che  si 
forma  alle  volte  nella  sostanza  cellulare,  o nel  tettato  proprio  dei 
nervi,  come  pure  ricino  ad  essi  per  modo  da  intersecarli  ni  offen- 
derli con  la  sua  aderenza,  distinzione  c pressione : per  lo  più  mobile, 
circoscritto,  prò  fonda;  fatto,  secondo  Odier,  dal  gonfiamento  d'un 
nervo.  Pi:.  Se.  med.  (O) 

NEI HOMATOSO. (Olir.)  Ncu-ro-mn-tó-so.  Add.  m.  F.  G.  Che  si  riferisce 
a neuroma;  p.  e.  Diatesi  ncuromatn*»,  rocr  usala  «Io  Mon leggio,  (<|) 
NEURONU80.(Med.)Neu-ro-nù-&o.Am.  F.  G.  ifll.neuronuso».  (Danrerun 
nervo,  « nu%os  |»cr  nosos  maialila.)  Lo  stesso  che  Neurosi.  F.  (Aq) 
NEUROPATIA.  (Med.)  Ncu-ro-pu-ti-a.  Sf  F.  G.  Lat.  iieuropatliia.  (Da 
nevron  nervo,  c pathos  maialila.)  MMlIffl  IMTMML  (Aq) 
NEUROPIKA.  (Med.)  Neu-ró-pi-ru.  Sf  F.  G.  Lat.  neuropyra.  (Da  «e- 
vron  nervo,  c pyr  fuoco.)  Febbre  nervosa.  — Nevroplra,  sin.  (Aq) 
NBUROPLATICERO.  (Bot.)  Neu-ro-pla-ti-cc-ro.  Sta.  F.  G.  Lat.  nevrnpla- 
tlceros.  ( Da  nevron  nervo,  pittivi  largo,  e c eros  corno.  ) Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  felci,  che  ha  per  tipo  ('aerosi vchum  «tri- 
corne: rosi  denominate  dalle  divisami  nervose,  larghe,  ed  ulle  estre- 
mità delle  (rondi  divergenti  a foggia  di  corna.  (Aq) 

NEUROPORA.  (Bot.)  Neu-rò-po-ra.  Sf  F.G.  Lat.  neuropora.  (Da  nevron 
nervo,  e poros  meato.)  Altro  nome  dato  da  Cammerson  al  gettar 
anlidesma,  desunto  dal  meato  o forcllino  da  cui  vengono  terminate 
le  nervature  dette  sue  foglie.  ( Aq) 

NEUROSI.  (Med.)  Ncii-ró-si.  Sf  F.  G.  Lai.  neurosi*.  (Da  nevron  nervo.) 
Malattia  de ‘ nervi  in  genere,  o di  ecrii  nervi  in  particolare.  Si  con- 
fusero con  guesto  nome  alcune  emorragie  interne,  e alcune  infinta- 
■ inazioni  croniche.  — Neuronuso,  Nevrosi,  sin.  (A,  O.)  (0) 
NEUR08PASTI.  (Filol.)  Ncu-ro-aptHoU.  Add.  e sm.  pi.  F.  G.  Lai.  neu- 
rospasUe.  (Da  nevrow  cord».  • spaste o«  verb.  di  spao  io  tiro.)  Bu- 
rattini, Fantocci.  .Salvia,  ficai.  Neurospoali,  cioè  macchine  che  si 
tirano  col  dio  eimie  I burattini.  (A) 

KEL'ROSTENIA.  (M«l.)  .Neu-ro-sle-ni-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  neurostenla.  (Da 
«evroM  nervo,  e sthenos  forza.)  Eccesso  d' irritabilità  nervosa.  — \t  - 
vros tenia,  sin.  (A.  O.)  (0) 

SKU ROTICO.  (Med.)  Neu-rò-U-co.  Add.  e sm.  F.  G.  Lat.  neurolirus.  (Da 
nevron  nervo.)  Bhnedio  che  si  suppone  dolalo  deità  virtù  di  operare 
principalmente  tu  i nervi.  — Neurlticu,  Nevritico,  Nevrotico,  Ner- 
vino, sin.  (A.  0.) 

NEUROTOMIA.  (Aiut.)  Neu-ro-to-mi-u.  Sf.  F.  G.  Lat.  neuroUuuiii.  (Da 
nevron  nervo,  c tome  luglio.)  Dissezione  di  nervi.  — N«*v rotonda, 
s/n.  (A.  0.) 

.NEUROTOMO.  (Anat.)  Neu-rò-4o-mo.  Ami.  V.  G.  Lai.  neurolomos.  (V. 
neurotomia  ) Scalpello  lungo , tiretto  ed  a due  taglienti,  che  s" ado- 
pera per  dissecare  i nervi.  — Nevrolnmo,  sin.  (A.  O.) 

NBUSA.  (Gcog.)  iNe-ù-sa.  Biviera  degli  Stati  Uniti  sulla  Carolina  set- 
tcn  trio  itale.  (G) 

NEL'SALZA.  (Geog.)  Nc-u-snl-zn.  Clltà  del  Degno  di  Sassonia.  — degli 
Stali  Prvsticni  nella  S testo.  — dell" Ungheria.  (G) 

NF.USCIATEL.  (C«0g.)  Neu-*dà4el,  Nenfcliatd,  Neum borgo,  Nuovo  Ca- 
stello. Lai.  Neocniuuai,  Novnm  Cadrum.  Lago,  città  e Cantone  della 
Svìzzera,  il  quale  forma  un  principato  dipendente  dal  re  di  Prussia. 
Il  lago  diVesi  anche  d’ivcrduno.  (G) 

NEUSIDBL.  (<;eog.)  Ne-u-si-del.  Lago  salso  dell’ Unqhe ria.  (C) 

NF.USOL.  (Gwig  ) Né-u-vol.  ri  fio  dell'Ungheria.  (G) 

NELiSS.  (Gcog.)  Cit.  degli  Stali  Prussiani  nella  prov.  /li  Cleves.  Bcrg.(O) 
NEU8TA,  Ne-ù-ota . .V.  pr.  f hit.  Nehusta.  (Dall’  cbr.  nehhoscrth  bronio.)(B) 
NEUSTADIA.  (Gcog.)  Neu-stà-di-o.  Città  dell' Arciducato  (t Austria.  — 
delta  Baviera.  — de  'la  Boemia.  — della  Danimarca.  dell  fughe- 
ria.  — della  Moravia.  — della  Prussia  ccc.  ecc.  (G) 

NEL' 'STRIA.  (Grog.)  Nèu-slri-a.  Sf  Ant.  porzione  del  Pegno  di  Francia,  e 
talora  regno  particolare,  che  comprendeva  la  Borgogna,  l Aquitunin, 
In  Provenza,  c la  Neustria  propriamente  detta.  V,  Normandia.  l.G) 
NÈ  L'TI  NÈ  PUTÌ.  Usato  gitasi  a maniera  d'aggiunto.  Non  capace  ne  di 
bene  nè  di  male.  [Moda  basso,  oscuro  cd  nn/icù.|  Lat.  fatuua,  vapjia. 
Gr.  u«S5*»v.  (Dal  laU  ne.:  utilis,  nee  fuUUt  nè  utile,  nò  Inutile.) 
Cron.  Feti.  ss.  Miro  di  Rapo  fu  piccolo  distatimi,  e sozzo,  e dap- 
poco bene,  nò  uli  nè  pulì,  non  ebbe  mogllo.  E isa.  Filippo,  iglluoto 
della  delta  monna  Ginevra,  è da  poco,  uè  uti  uè  pud- 
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»-—  [E  co»  qualche  varie  là.  ] Pai  uff.  ».  Or  ch'egli  c un  colale  uli 
nè 

NECTOWAWISJiO.  (Fllos.)  Neu-to-nla-ni-sm©.  Sf.  Seguimento  della  filo- 
sofia tieuloniana  e quel  Sistema  istmo.  Fr.  Za ».  Leti.  (A) 

NEUTONIANO,  Ne-u-to-nià-oo.  Aid.  pr.  m.  Di  Neulon,  Spettante  al  ce- 
lebre filosofo  /tacco  Nat  fon.  Manfr.  e baldi  n.  Leti.  (A) 

* — Ih  forza  di  tm.  Partigiano  e seguace  del  filata  fa  Ncuton.  (A) 

NEUTRA.  (Grog.)  Nè-u-tra.  Città  e contea  dell  Ungheria.  (G) 

•NEUTRALE,  Nou-lrà-le.  Add.com.  Che  no»  ri  dichiara  per  alcuna  parie, 

Indifferente.  Lat.  ambiguus,  medios.  Gr.  pipo;.  Toc.  Dav.  ami.  k. 
iB4.  Fanti  e cavalli  messi  in  nuove  guarnigioni,  e tutti  paesani  neu- 
trali, o nimici,  messi  a ferro  e fuoco.  » Salvia.  Annoi.  F.  B.  a.  a. 
fl.  L'essere  cioè  neutrale,  indifferente,  e come  gl'inglesi  dicono,  Im- 
parziale. (N) 

* — Cori  chiamati  propriamente  quel  Potentato  o Popolo  che  ria  in 
iitato  di  neutralità  Segr.  Fior.  Il  legato  di  Antioco  gli  persuadeva 
(gli  Achei)  a stare  neutrali,  a che  il  legato  romano  rispose  ere.  Ci- 
ti wr  zi.  Bla  mostrandosi  neutrale,  per  questo  non  dee  lasciare  (il  prin- 
cipe) di  non  armarsi.  (Gr)  Car.  Lett.  ined.  ».  sta.  Ed  in  somma  non 
si  potendo  aver  per  amico  e colligaio,  che  almeno  non  si  avesse  per 
inimico,  e fosse  neutrale.  (Pe) 

a — | Ed  in  forza  di  rm.J  Toc.  Slor.  4.  *»*.  Vinse  il  fare  gli  amba- 
seiadori  per  tratta,  avendo  anche  i neutrali  puntalo  dm  si  mante- 
nesse il  costume. 

4 — (Crani  ) [Agg.  di  nopte  di  genere  neutro.-  ma  in  questo  senso  di- 
cesi meglio  \ Neutro.  Lat.  nculcr,  neutrali*.  Sale.  Avveri,  a.  t.  la. 
Non  pur  quanto  è il  senso,  come  è stalo  creder  di  molli,  ma  nella 
voce  ancora  il  genere  neutrale,  tuttoché  spesiate  articolo  non  abbia 
per  questo  sesso,  »i  truoi a pur  non  poche  volte  nel  toccano  idioma. 

Neutrale  diti,  da  Indifferente.  Neutrale  è chi  ha  del  tutto  deciso 
c risoluto  di  non  volere  appartenere  ad  alcun  parlilo;  Indifferente , 
secondo  la  Crusca,  è colui  che  sta  tra  due,  nè  si  determina  più  al- 
l’una  che  all'altra  parte;  ma,  secondo  la  comune  intelligenza,  è chi 
non  prende  alcun  interesse  Intorno  all' eventualità  delle  cose,  die 
non  inclina  ad  alcuna  determinala  risoluzione,  die  punto  non  si  turba 
se  I suoi  desideri!  siano  o no  soddisfatti. 

NEUTRALITÀ,  Nru-lra-M-tà.  [Sf.]  osi.  di  Neutrale.  ( Stato  di  cose  nel 
quale  una  nazione  od  un  principe  non  prende  parte  veruna  nelle 
guerre  che  altre  nozioni  od  altri  principi  si  fanno.  Le  condizioni 
delia  neutralità  sono  diverse,  sec ondochè  il  Intentato,  che  la  dichiara, 
senza  essere  collegato  con  nessuna  delle  parli  guerreggianti,  per- 
mette ad  ognuna  di  esse  il  libero  esercizio  delle  antiche  loro  rela- 
zioni co'  tuoi  popoli , o lo  proibisce  a tutte  egualmente  ; o lo  restringe 
ad  a/cune  ed  n certi  casi.  La  prima  ri  chiama  Neutralità  stretta  od 
assoluta,  la  seconda  particolare  o condizionale.) — Neutra  li  lo  de,  Ncu- 
tralilntr,  sin.  Lai.  ncutrius  parti*  studium.  Gr.  fsitrózKCy  àSutfopiu. 
Fareh.  Stor.  sa.  eoa.  Al  duca  Alessandro  ere.  non  andava  per  la  te- 
sili In  servizio,  anzi  In  disservizio  suo  e del  suocero  questa  neutra- 
lità. Guìec.  Stor.  lib.  il.  I quali,  pieni  di  sospetto,  cominciavano  a 
sentire  i (rulli  della  neutralità.  » Benliv.  Guerr.  Ftandr.  Dipende 
il  luogo  dal  vescovado  di  Liegi,  c sino  allora  fra  l'armi  regie  c le 
opposte  avea  sempre  goduta  la  neutralità,  come  Favai  goduta  in  ogni 
altra  banda  il  resto  di  quel  paese.  (Gr) 

i — Mantenere  la  neutralità  = Tener  ferma  la  neutralilà  dichia- 
rata, Impedir  ch'altri  ti  faccia  a violarla.  (Or) 

a — [Osservare  la  neutralità:  Si  dice  cosi  di  chi  la  profetta,  come 
di  quelli  che  guerreggiano,  e vale  Tenerla  ferma.  Stare  alle  condi- 
zioni di  essa,  Bimanerri  dal  violarla.  ) Gnicc.  ,9/or.  lib.  11.  La  neu- 
tralità di  giorno  in  giorno,  c con  consigli  ambigui  e interrotti  os- 
servando. , 

4 — Professare  la  neutralità:  Si  dice  della  Nazione  o del  Poten- 
tato che  dichiara  volersi  rimaner  neutrale  fra  altri  Potentati  in 
f pi  erra  fra  aè.  Bentiv.  Stor.  Fiandr.  B nc'suol  paesi  vicini  alla  Fian- 
dra , quando  mai  *'  era  veduta  violare  con  forza  aperta  la  neu- 
tralità che  vi  si  professava , con  l'armi  spagnuolc  e con  le  altro  op- 
poste? (Gr) 

A Violare  la  neutralilà  sf  dice  di  Chi  guerreggiando  passa  per 
forza  d armi  sul  territorio  del  Potentato  che  professa  la  neutralità. 
O ne  offende  in  qualunque  ino  do  le  condizioni  stabilite.  Bentiv.  Stor. 
fiandr.  E no' suoi  paesi  vicini  alla  Fiandra,  quando  nini  s'era  ve- 
duta violare  con  forza  aperta  la  neutralità  che  vi  si  professava,  con 
le  armi  spagnuole  c con  le  altre  opposte?  (Gr) 
o — Dicesi  Neutralità  armala.  Quella  nella  quale  il  Principe,  che 
la  professa,  armandosi  alle  frontiere  ed  ai  passi,  si  mostra  pronto 
u respingere  colla  forza  quella  delle  parli  guerreggianti  che  tentasse 
di  porre  il  piede  tulle  sue  terre,  o di  violarla  in  qualunque  modo; 
v Neutralilà  disarmata,  quella  nella  quale  il  Potentato  che  la  pro- 
feta, confidando  nel  tuo  buon  diritto,  ri  astiene  da  ogni  apparecchio 
«i  guerra  per  difenderla  ad  un  bisogno.  (Gr) 

a (Chini.)  Neutralità  chimica:  Quello  stato  in  cui  nessuna  delle  due 
jmr li  componenti  predomina,  quando  ri  aggiunge  atta  soluzione  di 
,"'a  pf,cco,°  di  acido ; cioè  che  non  reagisce  nè  la 

"«  I arido.  (C.  P.)  ^ 

3 /)_onr,a  *«“•  11  no  bilancia  soltanto  per  impedire  che 

rfWi.«li<to  dall’ altro;  il  suo  piede,  posto  nel  centro 

ii  un  altalena.  M tiene  in  equilibrio,  rifili 

A|SÌUf’ZAA*:‘  <Ch,m  > ^ra-liz-zà-rv.  Alt.  V.  Francese.  Far 
***'  scomparire  le  qualità  tfun  acido  o d un  aleuti,  aggiun- 


gendo al  primo  alquanto  d'alcali,  al  secondo  alquanto  d‘ addo , onde 
saturarli  affatto.  (A.  O.) 

NEUTRALMENTE,  Neu-tral-mén-te.  Ave.  A maniera  di  neutro.  Lat.  neu- 
tro. Gr.  o-jfozipu;.  Sala.  Avveri,  ».  *.  I*.  Le  quali  aneora  In  vece 
di  le  quali  cote  neutralmente  disse,  per  mia  credenza,  nel  Conte  d' Ad- 
guersa  il  Boccaccio. 

NEUTRO,  Nè-u-tro.  Add.  m.  F.  L.  Nè  l'uno  «è  l’altro.  Lat.  neuler, 
neutrali*.  Gr.  oi/Sirtpo;. 

« — E fig  Buon.  Fier.  ».  t.  o.  Che  Ir  costruitoti  neutre  son  quelle 
Che  fan  lo  sili  più  facll  della  vita.  (N) 

8 — ■ (Grani.)  [Aggiunto  di  que’  I itomi  che  non  sono  di  genere  maschile, . 
nè  femminile:  | fi  che  riguarda  i nomi  greci  e latini;  gl" Indiani,  i 
FVanmi,  tee.  Aon  solo  voci  aitoperate  in  significato  neutro,  j Salv. 
Avveri,  ».  i.  ni  Neutro  se  abbia  la  lingua  nostra,  e se  nell'uno  e 
nell'altro  numero.  Bemb.  pros.  a.  to«.  Questi  nomi  altroché  di  due 
generi  non  sono,  del  maschio  e della  femmina;  quello  che  da' Latini 
neutro  è detto,  ella  partiUmente  non  ha,  siccome  non  hanno  ezian- 
dio Tal  tre  volgari. 

a — Neutri  si  dicono  anche  i verbi  che  no»  si  costruiscono  nè  a 
maniera  attiva  nè  a maniera  passiva;  e Ira  questi,  quelli  che  tra- 
sferiscono la  passione  nella  persona  operante,  ri  dicon  Neutri  passi*  » 

4 — (Zool.)  Aggiunto  di  Animale  privo  di  sesso.  (0) 

8 — (Boi.)  Agg  di  Fiore:  Quello  che  manca  d‘ organi sestuuli,  cioè  di 
stami  e di  pistillo,  ovvero  Olendoli,  manca  d’antere  e queste  mon- 
ca no  di  stimma.  Anche  Fiore  neutro  si  dice  quello  che  non  ha  germe 
ovvero  V ha  imperfetto.  Ber  fotoni.  (O) 

• — (Chini.)  Agg.  di  alcuni  sali  nella  cui  composizione  entrano  tali 
quantità  d'acido  e di  base,  da  essere  per  infero  cancellale  le  pro- 
prietà si  dell'  uno  come  dell  altro,  che  cedettero  il  luogo  a proprietà 
affatto  nuove.  Diz.  Se.  Med.  (0) 

NEVA.  (Gcog.)  Nè- va.  Fiume  della  Russia  europea.  (G) 

NEVADA.  (Ceog.)  Nc-và-da.  Sierra  Nevada,  cioè  Catena  nevosa.  Borir 
del  gran  dorso  che  divide  la  Spagna  quasi  per  mezzo.  — Ramo  della 
Catena  delle  Alpi  nella  Columbia.  (G) 

NEVAJO,  Ne-và-Jo.  (.Si».]  Dlcesi  quando  egli  è nevicato  assai.  — Novi- 
zio, Novizio,  sin.  Lai.  uivatio.  * Targ.  Fiagg.  i.  la».  Come  fece  l'or- 
ribile nevajo,  eco.  che  In  poche  ore  cagionò  un  immenso  danno  ai 
nostri  giardini.  (Rob) 

KB  VARE,  Ne-và-rc.  [ V . impers.  Lo  eletto  c/ie]  Nevicare.  F.  Petr.  canz. 
a*.  l.  Già  su  per  l'alpl  nera  d'ogu' intorno.  Dani.  Cono.  iso.  Nevaio 
è,  sicché  tutto  cuopre  la  neve,  e rende  una  liguri  in  ogni  parte. 
Alam.  Coll.  4.  so.  Là  dove  vuol  dormir,  quando  più  urva,  Guardi 
alla  parte  che  net  mezzo  è posta  Tra  l'Euro  e l'Ostro. 

NEVATO,  Ne-và-lo.  Add.  tn.  da  Revare.  V.  Nevicato.  (li) 
t — Rinfrescalo  colla  neve.  Lat.  nivatus.  Gr.  Red-  Annoi. 

Ditir.  eo.  Questo  luwo  di  freschezza  non  è per  ancora  arrivalo!  Ini  lo, 
die  ne' conviti  si  6la  introdotto  lavarsi  le  mani  con  acqua  nevata, 
s — Nevoso,  Coperto  di  neve,  Salvia.  E».  Ge».  Rimbomba  il  capo  del 
nevato  Olimpo.  (A) 

4 — Candido,  Bianco  qual  neve.  .Sa/cin.  Nic.  Di  sciita  anco  il  nevato 
capo,  E delle  sue  cipolle  i secchi  semi.  (A) 

NEVAZIO,  Nc-vi-zi-o  [ò’m.  F.  A.  Lo  stesso  che]  Nevajo.  F.  Lib.  Macc. 

M.  A.  Pereti 'era  grande  nevazlo,  non  venne  in  Galadalin. 

NEVA220,  Nc-vàz-zo.  Sm.  F.  A.  Lo  stesso  che  Nevajo.  F.  (A) 

NEVE,  Nè-ve.  [ Sf.  Fapor  congelato  nella  mezzana  regione  dell  aria, 
il  quale  poi  cade  dati  atmosfera  in  forma  di  bianchi  flocchi  e dis- 
giunti, composti  di  stellette  esagono  terminate  in  punte  acutissime; 
le  quali  aggruppandosi  formano  figure  regolari.  La  neve  è assai  più 
leggiera  del  ghiaccio  comune,  e supera  da  dieci  in  dodici  volle  in 
volume  I acqua  che  darebbe  fonduta ; evaporasi  quindi  assai  pronta- 
mente; può  essere  facilmente  compressa,  ed  allora  perde  in  par/e  la 
sua  ò/ancAezeo  ed  opact/ò.)  Lat.  nix.  Gr.  x»**»*  Bocc.  nw.  ir.  za. 
La  notte,  che  io  nella  tua  corte,  di  neve  piena,  moriva  di  freddo. 
Dant.  Purg.  ti.  «a.  Perché  non  pioggia,  non  gratulo,  non  neve,  Non 
rugiada,  non  brina  più  au  cade.  Che  la  scaletta  de* tre  gradi  breve. 
G.  F.  4.  ti.  ».  Vegnendo  lu  Lombardia  alla  misericordia  del  detto 
Papa  per  molti  dì  a piedi  scalzi  in  «ulta  neve  e'n  sul  ghiaccio,  a 
peua  gli  fu  perdonalo.  Petr.  canz.  4.  e.  Nè  giammai  ime  soli' al 
Sol  disparve,  [Coni' lo  sentì  me  lutto  venir  meno  tee.]  Salvia.  Disi  . 
*.  1*4-  A lana  è assomigliata  la  neve  nel  salmo.  E appresso:  Mar- 
ziale chiama  le  nevi,  lane  d'acqua  cheta,  m Dant.  Par.  88.  Cosi  lu 
neve  al  sol  si  disigilla.  (N) 

» — Nota  modo.  M.  F.  Ub.  il.  cap.  88.  Atl’entrata  di  Febbrajo 
caddono  lievi  grandissime  l'una  dopo  l'altra.  (V) 

a — Pallata  di  neve.  F.  Pallata.  Salrin.  Annoi.  T.  B.  ».  ».  L’oc- 
casione è d una  pallata  di  ueve  tocca  dalla  mano  della  medesimi* 
donna.  (K) 

4 — Diete!  Neve  dura  per  Neve  che  duri.  F.  Duro  add..  §$  t «.  (N) 

* — Candore,  Bianchezza  di  carnagione,  o simi/e.  Dant.  rim.  Olmi*  it 
dolce  riso,  Per  lo  qual  si  vedea  la  bianca  nere  Fra  te  rose  vermi- 
glie d'ogni  tempo!  (Questi  verri  sono  d'una  Canzone  che  cominciti  : 
Ofmè  lasso!  quelle  trecce  bioude  ecc.;  la  quale  nelle  Dime  auliche 
tiene  attribuita  ad  autore  Incerto,  e dal  Ihlli  a .V.  (lino:  ma  nella 
ediz.  dello  Zane  irsi  a pag.  ioa  è collocata  fra  le  rime  di  Dante.) 
Ar.  Fur.  ».  14.  Bianca  neve  è il  bel  collo,  e il  petto  latto.  T’ali. 
Ger.  4.  si.  Mostra  11  bel  petto  le  sue  nevi  ignudo,  Onde  il  foco  d‘ ti- 
mor si  nutre  e desta.  Chiabr.  pormeli,  le  Perle.  È meraviglia  e non 
minor  diletto  Vmler  li  neve  del  bel  giglio,  c rostro  Fiorir  di  ro*a. 


KEVfeL 


Kmmo 


501 


Cttr.  Eh.  t so«.  Stiva  a qiiPiln  richiesta  tn  sé  Vulcano  Il  il  róso  anzi 
che  no;  quando  Ciprigna  Con  la  tepida  neve,  col  tlv’odro  Delle 
*u«  braccia  al  collo  gli  s’avrlnv,  E slrinwlo,  e bnciolto.  (M) 
a — Canizie.  Cftiabr.  Pend.  ai.  lo  di  vigor  già  scemo,  Che  per  via 
crollo  c tremo,  Sparso  di  neve  il  mento.  (M) 

« — Inverno.  BenHv.  Ttb.  lib.  a.  E chi  di  voi  (c  già  la  terza  neve  Ve- 
duta n tibia  m)  ne’ maritali  letti  Guatò  piaceri  occulti?  (Br) 
a — Col  r.  Fare:  Fare  alla  neve  = Tirarli  vicendevolmente  palle  di 
neve:  E.  Fare  alla  neve.  (A) 

* — E flg.  Non  conehluder  nulla.  E.  Fare  alln  neve,  § *.  (a) 

* — Col  v.  Mettere:  Metter  neve  = Cader  giu  dal  cielo  In  neve.  V. 
Metter*!  neve.  (A) 

» ■ — Proverb.  Aver  pisciato  In  più  d'unanevo,  o simili  — Estere  molto  , 
esperimento/»  delle  cote  del  mondo,  e da  etter  difficilmente  ingan- 
nato; modo  basto.  Lat.  multar»  aquari  navigale,  Pataff.  ».  Deh  dimmi, 
C’ha  piftriato  in  selle  nevi,  Che  Dio  11  vaglia.  Pecchia  Fiorentino. 
Pareh.  Errai,  va.  Quando  alcuno,  per  esser  pratico  del  mondo,  non 
è uomo  da  essere  aggiralo,  nè  fallo  fare,  si  dice:  egli  se  le  sa  ece., 
egli  ha  pisciato  in  più  d'una  neve.  Fir.  noe.  a.  «aa.  E sapete  ch’e- 
gli ha  pisciato  In  dimoile  nevi,  c eh' e' sa  a quanti  di  è san  Biagio , 
a — [ Ciò  ohe  la  neve  chiude,  il  sole  apre,  proverò,  di  (Mara  tigni f J 
Albert,  cap.  20.  Volgarmente  si  dice:  ciò  che  neve  chiude,  sole  apre, 
a — Non  veliere  un  bufolo  nella  neve,  [rficrri  a Chi  non  vede  alcuna 
cosa  aitai  t-àiòf/r.]  P.  Bufolo,  § 4. 

ao  — gotto  acqua  fame  e sotto  neve  pane,  dello  proverò,  perché  l’ac- 
qua dilava  la  ferra  e la  parla  via,  e la  neve  la  ingrassa. 
ti  — Tanto  basti  la  mala  vicina,  qoanto  la  neve  marzolina:  prover- 
bia dinotante  che  la  neve  di  Marzo  poco  dura. 

PflSVIL.  (Grog.)  Città  della  Punta  europea.  (C) 

NEVERS.  (Geog.)  Lai.  Nevi  od  uni,  Nevi  munì,  Nlvernum.  C iltà  di  Fran- 
cia, capitale  del  dipartimento  della  Nicvra.  (G) 

WS  FIASCA.  (Geog.)  Ne-vt-A-aca.  Antico  fiume  delia  Liguria.  (Mll) 
MEDICARE,  Ne-vl-cà-ro.  [P.  imperi.)  Il  cader  che  fa  la  neve  dal  cielo.  • — 
Navigare,  Nevarc,  sin.  Lat . ningere,  nlvitare.  Gr.  viqttv.  Bocc.  noe. 
ai.  7.  Essendo  il  freddo  grande,  e nevicando  tuttavia  forte  ere.,  co- 
mincia a riguardare  eco.  Salvin.  Dite.  a.  ita.  Allude  forse  al  nevi- 
care, che  appunto  ella  fiocca,  dicono  1 nostri  fanciulli,  quando  cade 
in  gran  copia  la  neve. 

» — In  tign.  alt.  P.  Nevi gare,  § a.  (M) 

* — [ Ed  anche  usato  a modo  di  verbo  personale , ma  senza  reggere 
alcun  coso.]  Pctr.  «on.  n.  Il  quale  or  tuona,  or  nevica,  e or  piove, 

NEVICATO,  Ne-vl-cà-to.  Add.  m.  da  Nevicare.  Red.  Annoi.  Ditir.  ne. 
Particolarmente  uno  (sonetto)  di  Dante,  che  comincia:  Iacopo,  io 
fai  nelle  nevicai' alpi  cec, 

NEVICOSO,  Ne-vi-có-«o.  Add.  m.  Pieno  di  neve,  Ornilo.  Lat.  nlvosttt, 
ningidus.  Gr.  *i*s»ànc.  Frane.  Sacch.  noe.  lai.  La  sera  lardi,  per 
mal  tempo  freddo  e nevlcoso,  giunse  a quel  romitorio. 

NEVICARE,  Ne-vl-gà-re.  V.  imperi.  Lo  stesso  che  Nevicare.  P.  (B) 

■ — Ed  usato  atlivam.  Car.  En.  ».  ita.  Di  purpurei  fiori  VI  nevlgò 
di  sopra  un  nembo,  e disse.  (M)  March.  Lncr.  lib.  t.  Ncvigando  un 
nembo  Di  rose,  fanno  alla  gran  madre,  ed  anco  De’ seguaci  alle 
turbe  ombra  cortese.  (Br) 

NEVIO,  Nè-vl-o.  N.  pr.  m.  Lai.  Nevlas.  (Celeste,  da!  eclt.  neo  cielo;  ov- 
vero annuente,  dal  gT.  nero,  in  Ut.  mto  annuisco.)  — Cajo.  Poeta 
Ialino  epico  e drammatico,  anleriore  ad  Ennio.  (B)  (Mll) 

NE  VIS.  (Geog.)  Nè-vte.  Itala  del?  Arcipelago  delle  piccole  AnllUe.  (0) 
NEVISCHIA,  Ne-vi-schla.  [Sf.  Lo  «Imo  e Ac]  Nevischio.  V.  Salviti.  Dite. 

•.  ita.  Qui  forse  vuol  dire  acqua,  o quella  che  chiamano  nevischia. 
NEVISCHIO,  Ne-vi-sebio.  [$m.]  Il  nevicare  fu  poca  quantità.  [Specie  di 
neve  minuta,  e di  natura  tra  la  neve  e la  grandine.  J <—  Nevischia, 
«In.  Lai.  ningor  levi*.  Cron.  Mordi,  neo.  Comincio  a piovere  di 
Marzo  i«ao,  e non  ristette  il  mal  tempo  o d'acqua,  o di  vento,  o di 
nebbia,  o di  nevischio. 

* NEVISTIO,  Ne-vì-sll-o.  Sm.  Lo  stesso  che  Nevischio.  7>irg.  Piagg.  t«s 
Si  sentiva  esalare  un  notabile  puzzo  di  zolfo,  contuttoché  la  gior- 
nata fosse  freddissima,  ed  attualmente  cadesse  nel  (forse  del ) lie- 
vitilo. (Bob) 

NBVO,  Nè-vo.  Sm.  P.  c di'  Neo.  Tbfom.  Leti.  (A) 

NEVOLA,  Né-vo-la.  Sf  Cialda.  V.  siciliana  e nnnagnuola  che  vicn  dal 
tal.  nebula.  Bandi  Pibl.,  Lcop.  Gadd.  ».  Amali.  (B) 

NEVOSITÀ,  Nc-vo-nl-là.  [,S/]  osi.  di  Nevoso.  [ Qualità  di  ciò  eh’ è ne- 
voso.] — Nevosi  Inde,  Ncvosltatc,  «in.  Lat.  nivoaitas.  Gr.  ri  infusite. 
Cr.  *.  »».  ».  Luogo  di  perpetuai  freddo  per  nevosità  non  è conve- 
nevole alla  ecncrazion  delle  piante. 

NEVOSO,  Ne-vo-so.  Add.  *u.  Pieno  di  neve,  o aggiunto  di  Luogo  dove 
suole  slar  lungo  tempo  la  neve,  o di  tempo  o di  stagione  in  cìrf  cadi- 
la neve.  Lat.  nivosus.  Gr.  vigM&ic.  Cr.  t.  n 4.  11  segno  della  qaal 
co»  è,  che  le  nevose  terre  poca  gramigna,  ovvero  eri»,  producono. 

E l.  7.  4.  Seminasi  (U  grano,)  ne’freddi  e nevosi  luoghi  nella  One 
d’ Agosto.  Alam.  CoH.  4.  sa.  L'altro  gregge  minor  Pislc-ssa  cara  Quasi 
h&o,  che  quelli,  alla  stagion  nevosa. 

* — Eig.  Candido.  Chiabr.  rim.  I nevosi  gelsomini,  Le  viole  Impalli- 
dite, Gli  nmaranti  porporini  Di  beltà  muovono  lite.  E altrove:  Mira 
di  vili  Inghirlandar  Leneo  I biondi  crlui  e le  nevose  tempie,  (Br) 
Mcnz.  Farad.  Icrr.  ».  ie.  gotto  'I  nevoso  e tumidetto  seno,  Poi  piu 
compresso  il  gentil  fianco  scende.  (N) 

* — (8t.  Mod.)  Nome  di  uno  de"  mesi  dell’anno  repubblicano  fran- 
cese, che  corrispondeva  al  mese  di  Gennaro,  (jt) 


NEVRALGIA.  (Med.)  Ne-vrabgi-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Nenrutgfa.  P.  (0) 
NEVttEKOP.  (Geog.)  Ne-vro-kòp.  Città  della  Turchia  europea  nella  Po- 
mello. (G) 

NEVRILATI.  (Zool.)  Ne-vrl-là-ti.  Sm.  pi.  Nome  di  una  divisione  di  ani- 
mali, i quali,  considerato  il  loro  «àtomo  ncrvoro,  ti  distinguano  per 
le  molecole  sporse,  e costituenti  degli  abbozzi  di  nervi.  (Dal  gr.  ne- 
eron  nervo.)  Ptnier.  (Min) 

NKVRILEMA.  (Anat.)  Ne-vrl-lò-roa.  .Jm.  Lo  stesso  che  Neurilemma.  V.  (0) 
NEVHILEMATICO.  (Anat.)  No-vrl-te-mà-IJ-c©.  Add.  in.  Lo  stesso  che  Neu- 
rllemmalleo,  V . (A.  0.) 

NEVRTLEMITK.  (Med.)  Nc-vri-le-mi-le.  Sf.  Lo  *to»«o  che  Neurikm- 
mlle,  P.( o) 

NEVRITE.  (Min.)  Ne-vrì-te.  Sf.  Lo  stesso  che  Nevrite.  P.  (A.  0.) 
NEFRITICO.  (Mesi.)  Ne-vri-tl-co.  Add.  tu.  Lo  stesso  che  Nen  roti  co.  P.  (O) 
NKVROGAMIA.  (RI.  Nat.)  Ne-vro-ga-mi-a.  Sf  Lo  stesso  che  Neurogv- 
mia.  P.  (A.  O.) 

NEVROGRAFfA.  (Aliai.)  No-vro-fro-tt-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Ncurogrn- 
fla.  P.( O) 

NEVROLOGIA.  (Med.)  Nc-vro-lo-gì-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Neurologia.  #'.(0) 
NEVROPIRA.  (Med.)  Ne-vro-pi-ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Neuropira.  P.  (0) 
NEVROSI.  (Med.)  Itwé gl.  Sf.  Lo  stesso  che  Neuroai.  P.  (0) 
NEVHOSTENIA.  (Med.)  Ne-vr»-*te-ni-a.  Sf.  Ia>  stesso  che  Neurostc- 
nia.  P.  (o) 

NEVROTICO.  (Med.)  Ne-vrò-ll-co.  Add.  m,  Lo  stesso  che  Ncuroliro.  P.  (0) 
NEVROTOMIA.  (Med.)  Ne-vro-to-mì-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Neurotomia.  P.(  o) 
NEVROTOMO.  (Chir.)  Ne-VTÒ-to-mo.  Sm.  Lo  stesso  che  Neurotomo.  #'.(0) 
NEVROTTERI.  (Zool.)  Ne-vròt-lo-rl.  Sm.  PI.  P.  G.  Lat.  nevroptera.  (Da 
ncvroM  nervo,  e pleron  «la.  ) Settimo  ordine  della  classe,  degl’ insetti, 
distinti  da  quattro  ali  nude,  membranose , reticolale  e trasparenti , 
finamente  articolate,  che  tutte  servono  al  volo;  han  sei  piedi,  le 
mandibole  e mascelle  per  io  masticazione.  Latreille  lo  divide  in  due 
sezioni:  la  prima  della  Bubulieorni,  e comprende  due  famiglie;  c 
la  «cromia  Filirorni  che  comprende  altre  due  famiglie.  (Aq)  (N) 
NEXOE.  (Geog.)  Kr-xò-e.  Città  della  Danimarca.  (G) 

REZZA,  Nrz-w.  P.  A.  [rr^/u la  oggi  a’ Pendi,  ed  a qualche  altro 
dialetto  italiano.  P.  e di’]  Nipote.  Lai.  neplà.  Ór.  visir*.  (Dal  celi, 
«icz  o nize*.  in  fr.  nlèce  che  vale  il  medesimo.  In  crii,  brolt  nix  di- 
ce*! il  nipote  ) Frane.  Sacch.  rim.  Fil.  di  Ser  Albi*.  II.  Cbieggio  Ut 
figlia,  ed  ofTcri  la  neaca. 

NI.  Partic.  negativa.  P.  A.  P.  e di’  Ni.  (In  tlltr.  ni  ni.  In  celi,  ni  non. 
In  led.  nie  giammai.)  Guitl.  Lett.  ta.  a«.  Campo  di  battaglia...  dove 
fuggire,  ni  ascondere  non  ha  mfslleri.  E «a.  Acquistarle  d'inganno 
e di  rapina  alcuna  ni  (cosi  ha  il  testo  a mano)  d'aleun  modo  laido, 
i noi  vietalo.  (V) 

• — Ed  in  luogo  di  Ne  pronome.  Pim.  Ani.  Bindo  Ponichi.  Per  operar 
come  virtù  ni  moslra.  (V) 

NIA.  (Mlt.)  JVome  cAc  i Sarmati  donano  affo  loro  Cerere.  (In  celi,  ni 
vivacità,  vigore;  in  pera,  ni  jn  potenza,  robustezza.)  (Mfl) 
t — (Mlt.  Celi.)  Divinità  riconosciuta  da  alcune  nozioni  slave,  qual  re 
dell’inferno:  acero  il  grado  e P ufficio  di  Plulone.  (Mit) 

MACARA.  (Grog.)  Ni-a-gà-ra.  Piviera  dell’ America  settentrionale.  — 
Città  degli  Stati  Uniti  alla  foce  del  Niagara  nel? Ontario,  (G) 
NIAGOH.  (Geog.)  Nl-à-gor.  Città  dell’ Indo» fan.  (G) 

MAGLISTA-  (Geog.)  M-a-gù-sU.  Cil.  della  Turchia  eur.  nella  Pomello.  (G) 
MAS.  (Geog.)  Isola  delPOceano  indiano.  (G) 

MBADISMO.  (FIKU.)  Ni-ba-dUmo.  Sm.  P.  G.  Lai.  nlbadismus.  (Da  nl- 
bades  capre  pascenti  in  vetta  a’ monti.)  Specie  di  daAsa  comico-bar- 
bara, fn  cui  gli  allori  imitava n»  i salti  ed  I moli  delle  capre.  (Aq) 
NIBAM.  (Mit  lini.)  Sm.  Sfato  di  suprema  felicità,  che  consiste  in  una 
specie  di  annlchllamenfa  : è l'ultimo  grado  dello  felicità  del ? anima, 
secondo  ? opinione  degli  abitanti  del  Pegù.  (Mit) 

MRBA.  (Mlt.)  Dio  sirio,  creduto  lo  stesso  che  Anobi:  ne  tornò  in  voga 
il  cullo  Giuliano  ? apostata,  facendone  anche  incidere  rimugino 
sulla  tua  moneta:  portava  un  caduceo  in  una  mano  ed  uno  scettro 
egizio  neU’atlra.  (Mit) 

MB  BUCCIO,  Nlb-biàc-clo.  [Sm.l  pegg.  di  Nibbio.  Lat.  immanis.  infor- 
mls,  improbu*  milvus.  Gr.  nsità  otri».  Fr.  Glord.  Pred.  P.  Il  nib- 
blaccio  del  ninferno  volteggia  e s'aggira  per  l'aria,  intento  alla 
proda. 

NIBBIO.  (Zool.)  Nìb-bl»,  [ó’m.  Specie  di  uccello  dell'ordine  derapaci, 
dei  genere  de’ falconi.  È color  di  fava,  ha  le  penne  delle  all  nere, 
coda  rosta , ed  è fra  gli  uccelli  quello  che  si  sostiene  in  aria  lun- 
ghissimo tempo  e più  trasu/ulllumente;  si  ciba  di  rellili  c volentieri 
insidia  alle  galline.  Forma  un  genere  separato  dai  falconi  da  Beeh- 
tiein  per  i tarsi  corti,  le  dila  e le  unghie  deboli,  becco  non  propor- 
zionato a/fa  loro  taglia,  ali  molto  lunghe,  cotta  forcuta,  onde  hanno 
un  colo  rapido  e facile,  alcuni  Aanno  I larsi  cortissimi  reticolali  e. 
per  la  metà  rivestiti  di  penne  come  P ultima.tribù  delle  aquile.  Lai. 
falco  inilvu*,]  milvluv  Gr.  tati».  (Dnll'nr.  nehhab  rapitore,  che  viene 
da  nehb  rapire.  Nella  sterna  lingua  niAAnò  rapine.  Altri  da  mio  mio, 
voce  che  par  simile  a quella  del  nibbio.)  Fior.  Pirt.  A.  M.  Puo&si 
appropriare  la  'nvidia  al  nibbio.  Il  «pale  è lauto  invidioso,  che  se 
vede  I figlinoli  ingrassar  nel  n itilo,  ai  bezzica  lor  le  coale,  perchè  le 
carni  loro  infracidino,  acciocché  dimagrino.  Frane.  Sacch.  Op.div.eo. 
Nibbio,  uccello  con  poco  valore,  è di  tale  natura,  che  se  vede  gli  fi- 
gliuoli Ingrassare  nel  nido,  dà  loro  tanto  di  becco  nelle  coitole,  che 
dimagrano.  Dant.  Conv.  74.  Meglio  sarebbe  voi  come  rondine  volare 
basso,  che  come  nibbio  altissime  rote  fare  sopra  le  cose  vilissime. 
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Lab.  si 7.  Lamentorati,  ma  d‘  averti,  a modo  eh' un  nibbio,  baciato 
adescare  r pigliare  alle  busecdiic.  M.  F.  a.  os.  Il  Legalo,  clic,  come 
il  nibbio,  aspettava  la  preda,  l'ajulava  con  tutta  la  sua  forca.»  Ar. 
Fur.  io.  47.  Elia  l’ invidierà  studi  i più  grati.  Che  suoni,  danze, 
odori,  bagni  e cibi;  Ma  coaie  i pcusfer  tuoi  meglio  formuli  Poggiti 
più  ad  alto,  che  per  l'aria  t nibi.  (Coti  per  la  rima.)  (1>) 
a — Dir  come  11  nibbio;  [frase  nata  dalla  voce)  mio  mio,  eh e quel • 
t animale  manda  finora , e vale  Avere,  Possedere.  Alalm.  s.  ai.  Di 
Maialanti!,  del  qual  tu  sei  signora,  Ne  sei  e nc  sarai,  io  lo  raffibbio; 
Se  ben  non  puoi  per  or  dir  come  il  nibbio, 
s — Nuovo  nibbio  si  dice  d'L'om o templice.  Lai.  fatuus.  Gr.  p**pè;- 
ftàlSw.  (Dall'ebr.  ho  fai/  stolto,  dappoco.  Iu  ]H*rs.  nnfa-hrr  uom  da 
nulla,  e rmbi  cieco.)  Frane.  Sacch.  rim.  la.  E non  guardate  ch'e’vcnga 
da  Sfibbio,  Che  non  vedeste  mai  sì  nuovo  nibbio.  Fu.  E vie n da 
Slibbio,  Siccome  nuovo  nibbio.  E 47.  o barbagianni,  che  fra  gli  : 
altri  impera  Con  nuovi  nibbi  sulla  Fallrrona. 

4 — Proceri».  |Mal  non  gira  il  nibbio  che  uon  sia  presso  una  caro- 
gna : J Si  dice  di  co se  che  per  ordinario  non  t anno  Ira  loro  disgiunte. 
Ambr.JJtm.  3.  a.  Non  gira  il  nibbio  Giammai,  che  uon  sia  presso 
una  carogna. 

MBC.  (Geog.)  CHIÙ  della  Danimarca.  (G) 

M BUCASI.  (Mit.)  Ni-lw-cùn».  Divinità  adorata  dagli  Seti,  (Mit) 
MCABLK.  (Grog.)  Ni-eà-bur.  Cillà  della  Persia  nel  Korunan.  (G) 
NICAGOKA , Nl-eà-ge-ra.  N.  pr.  in.  Lai.  Niragoras.  (Dal  gr.  «ice  vilto- 
ria,  ed  tufora  foro:  Vittorioso  nel  foro,)— r Sofista  ateniese,  c storico 
greco  ilei  tempo  di  Filippo.  (B)  (Mi!) 

MCA  Va.  (Grog.)  M-ea-ma.  Antica  ciltà  dell'India.  (G) 

NIC  ANDRA.  (Boi.)  Ni-càn-dra.  Sf.  G.  Lat.  nicandra.  (Da  Nicassdros 
Meandro,  medico  greco.)  Genere  di  piante  a fiori  monopetali,  delta 
pentandria  monoginia,  famiglia  delie  solante,  col  calice  angolato , la 
corolla  campani  forme,  la  bacca  con  quattro  o cinque  loculnmenli  e 
con  te  placente  Ira’ sefàmenti.  ('osi  denominate  do  Adauson  ad  onore 
di  Nicandro.  Questo  genere  fui  per  tipo  la  specie  Nicandria  pliysalo- 
de*  di  Jntsiru,  o Atropa  physalode*  di  Linneo.  (Aq)  (N) 

MEANDRO,  Ni-càn-dro.  N.  pr.  m.  Lat.  Niramler.  (Da  vice  vittoria,  ed 
aner.  nndros  uomo.) — • Medico,  poeta  e grama  fico  greco  della  setta 
empirica.  — Re  di  aporia,  della  famiglia  de’ Proctidi.  (B)  (Hit) 
i — (Geog.)  8.  Meandro.  CU,  del  Regno  di  Napoli  nella  Capitanata.  (C) 
MCANORE,  Mi-cn-nO-T*.  N.  pr.  ni.  Lai.  Nicanor.  (Dal  gr.  ilice  vittoria, 
ed  oner  uomo:  Uomo  vittorioso.)  — Uno  di  quelli  che  cospirarono 
contro  la  ri/o  di  Alessandro.  — Figlio  di  Pnrutcnionc.  — Gover- 
natore della  Media  e di  Atene,  nominato  da  Cassandra.  — ■ Ge- 
nerale di  'l'ilo  all1  assedio  di  Gerusalemme.  — Generale  di  An- 
tioco, are.  (B)  (Mit) 

NICARAGUA.  (Geog.)  Ni-ca-ra-gù-a,  Logo,  Sialo  e cillà  detta  Repub- 
blica di  Gualimala.  (G) 

MCAltCO,  M-eàr-co.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  uice  vittoria,  ed  archoi  prin- 
cipe: Principe  vittorioso.)  — Filosofo  corintio,  contemporaneo  di 
Periandro.  — ■ Capo  degli  Arcadi,  che  alla  ritirala  de" Greci  disertò 
r {Misto  pressa  i /Vomii».  (Mit) 

MCARETE,  M-ca-rè-lc.  AT.  pr.  coi».  Lat.  Kicarrtc.  (Dal  gr.  nice  vitto- 
ria, etl  are  te  virtù:  Virtù  vittoriosa.)  (B) 

MCAHIA.  (Geog.)  Ni-cìi-ri-a.  Lat.  Icari»,  Icaro*.  Isola  dell" Arcipelago.  (G) 
MCARTIDE,  Ni-càr-li-de.  iV.  pr.  m,  (Dal  gr.  niet  vittoria,  ed  artios 
perfetto.)  — Governatore  di  Persepoli  sotto  Alessandro.  (IIH) 
MCASIA.  (Grog.)  Ni-cà-si-a.  Una  delle  Sporads.  (UH) 

NICASIO,  M-cà-sJ-o.  JV.  pr.  m.  Lat.  Nieasiu*.  (Dal  gT.  n iroso,  fui.  di 
tifato  io  vineo.)  (B) 

NICASTRO.  (Geog.)  Ni-eò-slro.  Lai.  Ncrraatruni,  Ncocastrum.  Città  del 
Regno  di  Napoli  nella  Calabria  Ulteriore  Seconda.  (G) 

MCA  TI.  (Geog.)  Nl-cn-tJ.  Antichi  popoli  dell’  Etiopia.  (G) 

McaTISMO.  (Arche.)  Nì-oa-U-sinn.  Sm,  Specie  di  danza  usala  dai  Traci , 
forse  dopo  d’aver  ottennio  vittoria.  (Mit) 

MCATORE,  Ni-cà-lo-rc.  N.pr.  m.  (Dal  gr.  niccter  vincitore.)  — Sopran- 
nome di  un  Seleuco  re  di  Siria.  (Mit) 

MCA  VA.  (Geog.)  Nt-cà-va.  Città  del  Giappone.  (G) 

MCA  VERI  (Geog.)  M-eà-ve-ri.  Lo  slesso  che  Gannirla.  I'.  (G) 
MCCUERl.  (Boi.)  Sic-cbe-ri.  Sm.  Nome  volgare  di  nn  albero  delle  Mo- 
turche,  i cui  semi  rotondi,  lisci  e duri  di  color  giallo,  e della  gros- 
sezza di  una  n iterinola,  spesso  sono  portati  in  Europa  e sono  adope- 
rati per  trastulli  de' ragazzi.  Lat.  guilandina  bonduc  Un.  Quelli  di 
color  bigio  sono  della  guilandina  bonduceila  Lin.  (N) 

NICCHIA,  NiochJa.  |Sf.)  Quel  roto  o incavatura  che  si  fd  nelle  mura- 
glie, o altrove,  ad  effetto  di  mettervi  statue  o simili.  (F.  Nicchio.) 
Lat.  aedirula.  F.  Fitr.  e i suoi  Cementatori.  Gr.  outiiioe.  (Dall' a r. 
neqir , o come  altri  legge  nei tir  vale  inenvamento  fatto  nel  sasso  o 
nella  terra.  Nella  stessa  lingua  njqar  caverne;  In  cbr.  neqiq  caverna, 
forame;  in  pers.  tieqyz  nascondiglio.  Ma  il  Bullet  opina  che  il  frane. 
nicAe  c rital.  «facA/o  vengano  dal  basco  nicAf  chiudere,  riporre.  In 
fed.  dicesl  nische,  in  ingl.  tt/cAr,  In  llllr.  uloxnica.)  Serd.  Stor.  a. 
***■  Da  ogni  parte  sono  scompartiti  alcuni  armarli,  o nicchie,  dove 
sono  poste  le  statue  de' falsi  Dei.  Borgh.  Orig.  Fir.  mo.  La  forma 
si  vede  ancora  mantenuta  netta  sopraddetta  ( chiesa)  di  san  Piero  al- 
l'antica girata  In  meteo  cerchio,  che  por  la  simfgUann  della  forma 
«I  dice  nicchia.  Borgh.  Rlp.  sta.  San  Giovani  Balista  e san  Matteo, 
ligure  grandi,  che  sono  in  due  nicchie  d'  OrSanmichcle. 

t — Fig.  diresi  it alcuna  dignità  o correo,  Essere  o Non  essere 
nicchia  adattata  per  la  persona  di  alcuno. 


B — Quel  piccolo  trono  ornato  di  dorature  ecc.  con  soprar I uno  cm- 
pola  o baldacchino,  tu  cui  nelle  nostre  chiese  si  pone  il  Sagramento, 
un  crocifisso  o qualche  tanta  immagine.  (Ber) 
a — (MiliL)  Spezie  di  r òtto  o d' incavatura  nette  pareti  di  certe  opere 
di  fortificazione,  onde  il  saldata  possa  ripararvisi  dal  fuoco  dell'  ini- 
mico. Moutentcc.  EvvJ  dentro  ( del  baluardo)  un  volto  per  passare 
dall'una  all' nitrii  faccia,  siccome  per  lungo  11  muro  hanaovi  nicchie 
incavate  due  piedi  per  entro,  con  archi  alti  piedi  sette,  dove  i sol- 
dati dalle  pietre  e dalle  granate  si  ricovrano.  (Gr) 

NICCHIA  MEMO,  Mc-chla-nién-to.  [Al.)  Il  nicchiare.  Lat.  in  ulramque 
parleni  versalio.  7'ratt.  Segr.  coi.  donn.  Si  rendono  fastidiose  con  i 
soliti  nicchiaiurnti  e ripugnanze. 

NICCHIARE,  Nic-cfaià-re.  [-V.  a**,]  Propriamente  significa  quel  Comin- 
ciarsi a rammaricare  pianamente . che  fanno  le  donne  gravide, 
quando  comincia  ad  accostarti  l’ora  del  partorire.  (Dall'cRr.  <111119 
gemere,  lamentarsi.  Nella  stessa  lingua  neqim  tristi,  afflitti,  in  ar. 
nehket  afilizion  di  morta»,  htucq  alflizione,  molestia.  In  basco  tieni 
pena,  travaglio.  In  celi,  broli,  nrch  inquietudine,  pena.  Altri  cava 
la  voce  dalla  somiglianza  del  nicchio;  giacche  secondo  il  Tassoni,  il 
nicchiare  c il  rivoltare  e incurvare  che  si  fa  del  labbro  di  sotto  a guisa 
di  nicchio,  quando  si  vuoi  piangere.)  Geli,  Sport.  %,  Non  passeri» 
ferve  domani,  che  ella  partorirà;  che  di  già  «Ila  ha  cominciato  a 
nicchiare, 

S — Fig.  si  dice  anche  del  Mostrare  di  non  essere  soddisfatto  Interna- 
mente, o dell'  Imprender  mal  volentieri  a far  qualche  cosa  |o  Star 
fra  due,  se  la  fan  o no,  o anche  Mormorare  nel  furia,  Dolersi,  La- 
mentarsi. Lat.  obinunnunru,  »ubquerl;j  lergiversari,  conciari.  l\u- 
Pataffi.  7.  Zecca  pillila,  che  vai  pur  nicchiando.  Burrh.  i.  ti.  Tu  non 
ne  vuoi?  e' ini  par  che  tu  nicchi,  lo  nè  pur:  deh  dammeno  un  mic- 
cino. Sen.  Ben.  Farcii.  4.  I.  Dovunque  ti  chiama  la  virtù  ere.  si 
drhbc  andare,  senza  risguardo  di  rotta  ecc.;  e mai  non  s'ha  a far-i 
beffe  de* comandamenti  dt  lci,o  nicchiare  in  eseguirli.  Toc.  Da-.. 
Slor.  4.  340.  I soldati  vecchi  nicchiano;  pure,  mossi  da  Qrdeonm 
Fiacco,  c «limolati  da' tribuni,  gli  fcrrro  omaggio.  » Farch.  Ercot. 
i.  9».  Ugni  volta  die  ad  alcuno  pare  aver  ricevuto  picciolo  pretini» 
d’alcuna  sua  fatica,  o non  vorrebbe  fare  alcuna  cosa,  o dubita  se  la 
vuol  fare  o no,  mostrando  che  egli  la  farebbe,  se  maggior  prezzo 
dato  o promesso  gli  fosse,  si  dire:  «'nicchia,  c'pigola,  «'miagola,  <•’ 
la  Iella,  «'tentenna,  ovvero  ere.  //uon.  Fier.  4.  4.  ao.  Non  fa  nte-dier 
nicchiare  e far  spallucce.  E Salvi».  Annoi,  tei;  Nicchiare,  dir  di  no, 
forse  dui  tedesco  nichls  niente.  (N) 

3 — [?F,  jwtM.)  Semplicemente  dolersi  o Rammaricami.  Lat.  dolere, 
subqueri.  Gr.  olafi/^iTSm.  Dani.  Inf  tu.  tua,  Quindi 

sentimmo  gente  che  si  nicchia  Nell'altra  bolgia.  Bui.  ivi:  Nicchia, 
cioè  piange. 

NICCHIATO,  Nie-chià-to.  Add.  m.  da  Nicchiare.  F.  (N) 

» — Che  ha  nicchia.  Algar.  Sagg.  Archi.  (BUA.  Enc.  It.  14.  499.)  Ma 
«love  abbiano  lor  ragione  le  colonne  nicchiale,  non  saprei  dirlo.  (N) 
9 — (Bot.)  Agg.  di  Semi.  Lo  stesso  che  Mdnlanti.  F.  (0) 

NICCHIEREI,  Nir-ebie-ri-a.  Sf.  F.schers  Tutto  C aggregato  de' nicchi. (A) 
MCCMETTÀ,  Nic-ebiéMa.  [Sf.]  ditti,  di  Nicchia.  Bene.  Celi.  Oref.  36. 

Nella  grossezza  del  detto  ovato  erano  *c*wn|urtlte  otto  niechicttc. 

* NICCHIETTINA,  Mc-chiet-ti-na.  Sf.  dim.  di  Nicchicela.  < Tommaseo  iu 
Nicchio.)  Targ.  Fiagg.  a.  tti.  /'Kob) 

NICCUIETTO,  Nic-ehiét-to.  k9ifi.  dim.  di  Nicchio.  — Nicchiolino,  sin. 
Oraz.Fnn.  Co».  HI.  Drappo  alzato  a padiglione,  ripreso  a lucchetti 
con  rose  e festoni,  (Qui  per  simil)  (A) 

NICCHIO,  Nìc-chlo.  [iSm.  Rivovero  calcare,  ora  unisalvo,  ora  bfratro, 
ora  multivalvo;  appartiene  in  proprio  alla  più  parte  de1  tnollvsehi, 
siano  essi  marini  o /Infialili  o terrestri.]  Lat.  conche,  Mirra,  ostreuni. 

I (V.  nicchia.)  G.  F.  io.  tsi.  8.  Pechino  per  sopransegne  di  loro  ban- 
diere i nicchi  dell'oro,  c san  Iacopo.  Srn.  Ben.  Farch.  7.  t.  lo  veggo 
una  cupola  lavorata  c distinta  scrupolosamente,  con  nicchi  di  brul- 
tisoJmi  c pigrissimi  animali.  Ciriff.  Cale.  l.  78.  E come  un  nicchio 
sul  deetrier  si  serra. 

, 3 — Cùwruno  delle  parti  di  un  nicchio  bivalve.  Dicesi  anche  Chioc- 
ciola, c poeticam.  Camera.  F.  § io.  Cfrc.  Geli.  ( Bibl . Enc.  It.  1 1.  so.) 
Vo’,  che  tu  mi  prometta,  che  mentre  ch’io  m'apro,  come  tu  vedi,  per 
favellare  teco,  di  stare  avvertilo,  che  non  uscirne  alcuno  ore.  di  que- 
sti granchi  marini,  e gittasscmi  un  sassolino  fra  l'un  nicchio  e 
l'altro.  (A)  (N) 

« — Per  metaf.  La  natura  della  femmina;  siccome  trasportano  i Greci 
a significare  it  medesimo  la  voce  zotp*(.  Bocc.  Q.  a.  f.  4.  Questo  mio 
nicchio,  s’ io  noi  picchio. 

Nicchio  diff.  da  Nicchia.  Comcchè  in  alcuni  dialetti  si  confondano 
I sensi  di  queste  due  voci,  non  pertanto  in  Toscana  sono  distinti  c 
diversi.  Chè  Nicchia  vai  solo  l'Incavatura  o il  volo  delle  muragli*- 
per  mettervi  statue  o simili:  e Nicchia  è nna  specie  di  conchiglia; 
onde  per  similitudine  c familiarmente  cosi  chiamasi  in  Firenze  il 
cappello  de’ preti  a tre  punte;  e perché  falli  * forma  di  questi  cap- 
pelli, di  con  vi  Nicchi  c Nicchie  nini  quelle  lucernelte  che  si  ad  oprano 
nelle  illaminazioni. 

NICCHIOLINO,  Nic-cfa io-li-no.  [.Vm.)  dim.  di  Nicchio,  [/oj  «tesso  che  Nic* 
ritirilo.  F. j FU.  Ben».  Celi.  *0.  In  esse  anolla  era  legato  un  nicchio- 
lino  in  ciascuno. 

NICCIIIONE , Nic-chlò-ne.  Sm.  accr.  di  Nicchio.  Bald.  Dee.  Gli  fu  dato  a 
scolpire  uno  de’quattro  colossi  per  uno  dc'nicchionl  de' pilastri.  (A) 
RICCIO,  Ntc-cfo.  5>».  F.  contad.  Specie  di  piccola  pollano  fatta  di  fa- 
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rina  di  castagne,  per  lo  più  romita  in  foglie  dell'albero  dello  s tetto 
frotta.  — ■ Neccio,  sin.  (lu  pero.  niku  cosa  buona,  nukhel  cosa  odo- 
rifera.) (A) 

RICCIOLO.  (Zool.)  Mc-clò-lo.  Sm.  Prscc  che  da’Fiorenlini  è dello  Pa- 
lombo. 1'.  IUceti  anche  Nocciolo.  Lai.  onyx,  dvnax.  aulos.  (Da  ony- 
cain * dim.  tll  onyx,  onychos  che  vale  il  moderino.)  (A) 
NICCOLAJO,  Moco-là-J0»  Wceolal.  IV.  pr.  m.  Lo  tutto  che  Nicola.  V. 
Bah! in.  (N) 

KICCOLAO.  Nk'-eo-là-o.  IV.  pr.  m.  Lo  itesso  che  Nicola.  I'.  Cavale.  Esp. 

Simb.  «.  *lt.  Urti.  Annoi.  IHlir.  io».  (N) 

NICCOLINO.  Nic-co-li-no.  Sm.  dim.  di  Niccolo.  — Nichelio,  ri».  Baldi n. 
Foe.  Dia.  (A) 

NICCOLO,  Nic-co-lo.  Sm.  Specie  di  gemma.  (V.  nirrlolc.)  Baldin.  Foc. 
Dii.  Niccolo  o canintco,  Gemma  della  spezie  del  Sardonico,  secondo 
alcuni,  e (ra  essi  Giorgio  Agricola.  lu  quella  parie  di  questa  pietra, 
la  quale  è di  color  bianco,  e chiamo»!  Onice,  a1  intugliano,  a forza 
di  mole,  belle  ligure  d' uomini  e d'animali,  le  quali  rtriauo  rile- 
vale sopra  *1  fondu  che  fi  di  divento  colore  o di  Sardn  o di  Cornicila 
o d'alti*,  (a)  (II) 

a — (Min.)  Sprcie  di  metallo.  F.  Niciiel.  (G.  P.) 

NICCOLO.  Nic-eo-lò.  jV.  pr.  »».  Lo  eletto  che  Nicola.  F-  (B) 
NICCOLOSA,  Nie-eo-lò-sa.  Y.  pr.  f.  Lo  ttcsto  che  Nicol  osa.  F.  (Da  Yf- 
colans , voec  con  cui  ri  è espresso  latinamente  il  uomo  proprio  Me- 
nda. v.  Meato.)  (H) 

MCE.  N.  pr.  f.  orrore.  di  Berenice.  V.  (Può  esser  anello  un  nome  ori- 
ginario, e>  venir  da  nife  vittoria.)  (R) 
i — (MI.)  L!na  dette  compagne  insejjarabili  di  Giove,  nata  dal  com- 
mercia di  Stige  figlia  de/t  Oceano  e 7 "elide  con  l'atlante.  (Dal  gr. 
nicitt.  niceot  vittoria,  eiemità.  V.  ifim t mit.)  (Mll) 

» — (Grog.)  Antica  città  detta  Macedonia.  — della  Tracia,  (G) 
NICRA,  M-cè-a.  Y.  pr.  com.  Lai.  Kicacaa.  (Dal  gr.  nice,  c poeticamente 
niccc  vittoria.)  (B) 

t — (Mit.)  Najade.  figlia  del  fiume  Sangaro,  e reta  madre  datatiti 
da  Bacco.  (Dal  celi.  gali.  nUjh  lavare,  bagnare,  puri  tira  re.  In  ar.  ncqy 

0 come  altri  legge,  »<U  acqua  dolce,  « nei/ vii  torrente.)  (Mll) 

» — Soprannome  di  Minerva,  perchè  la  pilloria  è effetto  del  va- 
lore e della  prudenza.  (Dnl  gr.  ntoc  vittoria.)  (Mit) 
s — (Grog.)  Antica  città  della  fìitinia,  detta  prima  Antlgonia,  ed  ora 
touicka.  — dc’ljocrii  cpigmenldi  sul  golfo  iw abaco.  — drlt India  di 
gua  del  Gange.  — detta  Conica.  — dell' Italia  di  qua  del  Faro, 
oggi  Nizza.  (G) 

NI  a;  FORA  (Mit.)  M-eò-fo-rm.  Add.f.  F.  G.  Lat.  nicephora.  (Da  nice  vlUo- 
ria,  e phero  io  porlo.)  Agg.  di  Tenere  e di  Diana,  perchè  quella  vince 

1 cuori  degli  uomini  e degli  Dei,  questa  le  fiere  nella  caccia.  (Aq) 
NICEFOHIA.  (Geofi.)  Nl-ee-fò-rl-a.  Lat.  Nircforium.  Antica  città  dell’ Alia 

nella  Mciopotamia.  — dell' Atia  Minore  pretto  la  /‘rapanti de.  (G) 
NICEFORO,  Nl-eò-fo-ro.  IV.  pr.  m.  Lat.  Niccphoru*.  (Dal  gr.  nice  vi  no- 
ria, e phero  lo  porlo:  Che  porta  vittoria.)  — .Vanto  patriarca  di  ( ’o- 
ttanUnopoli  nel  principio  del  secolo  IX.  — iYorae  di  tre  imperatori 
d’ Oriente,  il  primo  soprannome  io  Lesole  le,  il  fecondo  Foca,  il  terso  Be- 
toniate. — Storico  ecclesiastico  greco\  che  fiori  sotto  i I\ileologhi.( B)(0) 
« — - (Mit.)  Soprannome  di  Giove  come  ditpcntalore  delie  vittòrie,  e 
però  detto  anche  IVieco.  (V.  rctim.  di  nomi  premi.)  (Mll) 

MCENO,  Ni-cè-no.  Add.  pr.  m.  DI  Moea  o Nizza.  (B) 

MCEKATE,  Nl-cè-ra-le,  Mrrrato.  IV.  pr.  m.  Lat.  Nieoras,  Nlceraliis. 

(Dui  gr.  n Ice  villoria,  od  eratos  autore:  Amor  della  vittoria.)  (B) 
NICEROTE,  Ni-có-ro-le.  IV  pr.  m.  Lai.  Klceros.  (Dal  gr.  n leder,  nicefe- 
rot  elie  vince.)  (B) 

NICETA , Nl-cè-l».  Y,  pr.  eom.  Lai.  Niccta*.  (Dal  gr.  nicetei  vincente.) 
Storico  greco  di  Chona . gran  segretario  sotto  Andronico,  senatore  e 
gran  logotcta  sotto  Isacco  f Angelo,  sopraitnoinato  Acuminato  o Cho- 
nlntr.  — ■ Eugenlano.  Scrittore  greco  a poeta  del  secolo  XII.  (B)  (Mll) 
NICE TlìRICO.  (Arche.)  Nl-oe-tè-rl-co.  Add.  e sm.  Some  di  chi  vinceva 
nelle  Nicderie.  (Mll) 

MCETEfUE.  (Arche.)  NJ-ce-tè-rl-e.  Add  e tf.  pi.  V.  G.  LaL  iiicwteria. 
(Da  nice  vittoria,  onde  niceter  vincitore.)  Antichissima  festa  solita 
celebrarti  in  Alene  ad  onore  di  Minerva  per  la  tutoria  da  lei  tu 
Sellano  riportata  quando  ebbe  ad  imporre  il  nome  alla  nascente 
città  di  Atene.  (Aq) 

* — Combattimento  o Contesa  fra  due  bevitori , tn  cui  qual  stesti  più 
becca,  riportata  la  vittoria  ed  il  premio.  (Hit) 

NI  CETO,  M-cè-lo.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  nice  Ics  vincitore.)  — Santo  ve- 
scovo di  Trcveri  nel  FI  secolo.  — .Santo  vescovo  di  Beton  zone  nel  FII 
secolo,  (o) 

NI  CE  ZIO,  N i -cé-zi-o . X.  pr.  tn.  Lat.  Niccliu».  (N.  patron,  di  Iftce.  V,)(B) 
MCESSITA",  M-oevri-tà.  [iS/1]  F.  A.  \F,  e.  di'  Necessità.]  — Nievssilade, 
Ni  cessi  tate,  sin.  G.  F.  i.  a.  i.  Convenne  di  nlcnwila  che’tribl  e le 
schiatte  de' viventi,  che  allora  erano,  si  dipartiscono. 

NICHE.  (Mll.  Scand.)  Meknn.  Pio  de' mari,  già  onorato  In  Ztorrimorrii, 
ove  credevano  che  qualche  volta  compariste  tui  mare  o tulle  pro- 
fonde riviere,  tolto  forma  di  mot/m  marino  con  testa  u munii,  spe- 
cialmente u coloro  che  statano  per  annegarsi.  Àia  itesso  che.  Nocca. 
(In  celi.  gali,  nigh  bagnare,  lavare,  parificare,  in  ar.  neqy  acqua 
dolce  e fredda,  ncqui!  torrente,  ncqui*  acqna  dolce,  ncqu  acqua  (ra 
il  dolce  ed  II  salso.)  (Mit) 

NICHEL  (Min.)  Ni-etiel  Sm.  che  tcrivesi  anche  Nickel  e più  italianam. 
Nichelio.  conoscono  finora  solo  ire  minerali,  che  si  possono  con- 
siderare nel  proprio  tento  di  Miniere  di  nichel;  il  Niriiel  nativo  cA# 
Vot.  ▼. 


Xlaprolh  trovò  in  combinazione  coir  arsenico  e col  cobalto  nel  ni- 
chel capillare  di  Johann  G co  r gens  tari  I ; Kupfrriiicbcl  o Falso  rame, 
che.  è una  combinazione  di  niecolo,  ferro , cobalto , arsenico  e solfo; 
e Nichel  ossidalo.  Si  trova  inuitre  il  Nichel  in  uno  italo  di  ouiVto 
netta  terra  verde  del  crin>praso  e negli  aeroliti,  li  Nielirl  capillare 
eh' è stalo  finora  ritenuto  per  una  specie  di  solfuro  è italo  ricono- 
sciuto per  n secolo  naturale.  Il  Nichel  scoperto  ria  Cromtted  fu  col- 
localo nella  quinta  classe  de'  metalli  per  la  proprietà  che  ha  ii  suo  os- 
sido di  ripristinarti  per  la  semplice  azione  del  calore.  £ dotato  di 
proprietà  magnetica,  e può  divenire  egli  stette  una  calamita  dotata 
di  due  poli  magnetici  di  attrazione  e di  ripulsione,  ad  uu  grada 
peraltro  alquanto  minore  del  ferro.  (È  voce  venuta  dalla  Gcr- 
manla.)  (Boss)  (G.  P.)  (D.  T.) 

RIGHETTO.  Ni-chet-to.  Lo  itesso  che  Niccolino.  V . Niccolo.  (A) 

NICIIH.IT*,  W4MHÌ  h/l  osi-  di  Niellilo.  F.  A.  {Qualità  di  nt- 
ehi/o.j  — Niiiiililade,  Nichililale,  sin.  Lat.  nihil.  Gr.  «ùdrvfiu.  Esp 
l'ang.  Duuii  nelle  loro  cogitazioni  e nelle  lor  parole  e nell' opera, 
pensando  MflipN  la  lor  vita  e nidiililale.  Fr.  Juc.  T.  $.  a*  » Duc- 
ala ea«a  si  è chiamala  Nicliililà  «misurala.  £ T-  I.  so.  Alla  niobi  li- 
bi fr,  Tuo  allo  è lauto  forte.  Ch'apre  tulle  le  porle. 

RIGHILO,  Ni-chl-lo.  (A'm.j  F.  L.  (A.  e F.  e di']  Niente.  Lu/.  nihilum. 
Gr.  ooiiv.  Pass.  aoa.  Diventa  quello  nichilo  glorioso,  nel  quale  Iddio 
ri  Iruova  ere.  Di  quello  niellilo  ammaestrava  Cesueririo,  il  quali* 
per  noi  s'annichilò,  pomo  dice  l’A portolo.  Fr.  Jac.  T.  a.  «•-  il.  Nella 
mente  vuol  moraru  Chi  dal  niellilo  ti  trasse. 

NICIA,  Kkìsl  Y.  pr.  m.  Lat.  Nicias.  (Dal  gr.  nice,  ovvero  nicol,  niceot 
Vittoria , e vale  Vittorioso.)— • Generato  ateniese,  comandante  della 
spedizione  contro  Sir  acuta  ove  fu  morto.  — Pittore  greco,  figlio  di 
Nicomcde  ateniese.  — Grommo  beo  romano,  amico  di  Pomjteo  e di 
Cicerone.  (B)  (Mil) 

NILI  DIONE , Nbef-di-ó-ne.  Y.  pr.  m.  Lat.  NlcJdion.  (Piccola  vittoria, 
dal  gr.  «ice  che  pur  vittoria  significa.)  (B) 

MCIPPE.  M-cip-pe.  Y.  pr.  f.  (Dui  gr.  «tea  vittoria,  o hippos  cavallo, 
onde  hippevt  cavaliere.  Quindi  vale  Vincitrice  nelle  corse  de* ca- 
valli.) — Figlia  di  l’rlope,  moglie  di  Stenelo,  madre  di  Eu risico  ; 
da  altri  detta  Lcurippc,  Archi  pimi  o AtUdaoiia.  — .Socerdofejsa  di 
Cerere.  — Figlia  di  Tespia.  (Mil) 

NICIPPO,  Nl-dp-po.  Y.  pr.  m.  ( V.  Nicippc. ) — 7Hrait»u»  dell'isola 
di  Coo.  (Mit) 

RICISSITA,  Ni-cis-si-li.  [Sf.  V.  A.  F.  e df]  Necessità.  — Nici  «.diade. 
Ridoniate,  sin.  Cron.  More  IL  2*8.  Fu  di  nicissltà  alla  Sandra , r n 
noi  Moretto  c Giovanni,  per  rispetto  di  nou  poter  far  meglio  della 
dota  sua,  pigliare  una  casella.  E aro.  Sopra  ciò  non  voglio  dire  più 
al  predente,  che  più  uvaoli  mi  ila  nicissità  ritornare  in  su  simile 
materia. 

NICISTA',  Ni-cl-sli.  {Sf.  sine.  di  Niellili.  F.  A.  V.  e df\  Necessità.  — 
Nicistade,  Nicistate,  sin.  G.  V.  t #.  *7.  a.  Sicché  di  nlcislà  il  convenne 
ritrarre  mldkiro.  M.  V.  «.  SI.  Convenne  che  *1  [>opoio  minuto  in 
grande  parie  per  nlcislà  abiwndoiMisse  l'isola.  E a.  *t.  La  niclslà 
dell'umana  fteboiezza  è sodo  legame.  Ditlam.  I.  17.  Perché  per  ni- 
cislà  fel  nel  mio  silo  La  casa  di  riposo  e di  rlduUo.  Cron.  Mordi. 
sts.  Questo  arroto  in  questo  faccia  non  era  però  di  nlcislà,  uui  io 
l'ho  raccontato  per  vedere  ecc.  il  tempo  del  nostro  primo  venuto  in 
Firenze.  7Vnr.  A»e.  Star.  «.  sm.  Vnllavangli  qua  e là  nicistà  e paura. 
E fard.  etoq.  *o».  Tengali  pur  me  le  dolci  Muse  ecc.  fuori  di  solle- 
cite cure,  c nlcislà  di  far  tuttodì  cose  conira  stomaco.  » {NcW et.  del 
Dfftoai.  fedii,  di  Fenezia  isso  ha;  Per  farmi  donna  a governare 
il  lutto.  Costui  elesse  a cominciare  II  regno,  Pensa  s'io  era  aliar 
di  poco  frullo,  Che  per  necessità  fe'nei  mio  rito  La  casa  di  rifugio 
e di  ridulto.)  (B) 

NICKEL.  (Min.  > Sui  F.  e df  Nichel.  (Min)  (N) 

N1CO.  Y.  pr.  m.  — Tarantino  che  congiuro  contro  la  dio  di  Anni- 
baie.  — Geometra  od  architetto,  padre  di  Gaietto.  (Dal  gr.  nicol  vii- 
torta.)  (Mit) 

NICORaIL  (Ceof.)  Nl-co-bàr.  Gruppo  d'isole  del  golfo  di  Bengala,  la 
maggiore  delle  quali  chiamati  Grande  Ni  roba  r o Sambelonga.  (C) 

MCObLlo,  Nl-cò-bu-lo.  Y.  pr.  «n.  Lai.  Niool>ulut.  (Dal  gr.  «ico*  villo- 
ria,  e buie  consiglio.)  (B) 

NICOCARETE,  NI-ciwa-rè-l«.  Y.  pr.  m.  (Dal  gT.  nicol  vittoria,  c ehari- 
tia  letizia:  Letizia  della  vittoria.)  — Poeta  gre co,  coi» temporaneo  di 
Aristofane.  (Mit) 

NICOCAKI,  Nbcò-ca-rl,  Nlcocarn.  Y.  pr.  m.  Lat.  Kloocaris.  (Dal  gr.  mi- 
co*  vittoria,  e chariit  grazioso:  Grazioso  nella  vittoria.)  (B) 

IflCOCLE,  Nl-cò-de.  Y.  pr.  m.  Lat.  Nlcocles.  (Dal  gr.  ntoc  vittoria,  e 
eleus  gloria:  Ciurlo*»  vittoria.)  — Be  di  Cipro,  figlio  e tuccettore 
di  Beagora.  — He  di  Pafii,  tributario  di  Tòlommeo  re  di  Egitto.  — ■ 
Tiranno  di  .Stolone,  cacciato  da  Arato  generale  degli  Ateniesi.  — 
Antico  di  Foci  oste.  — Antico  poeta  greco.  (B)  (Mit) 

NICOCRATE,  Ni-eò-era-te.  Y.  pr.  m.  (Dal  gr.  ntoo»  vittoria,  e traina 
potere:  Poter  della  vittoria.)  Tiranno  di  Cirene.  — Autore  ate- 
niese. — Ite  di  Salamina.  (Mit) 

NICOCREONTE,  Nl-co-cro-ón-U».  Y.  pr.  m.  Lat.  Ntoocreon.  (Dal  gr.  ni- 
col vittoria,  e freon  re:  He  vittorioso  ) — 71rn«no  di  Salamina  che 
rivea  sotto  Alessandro  e ff  pestare  in  un  uwrtajo  Anassnrcn.  (B)  (Mll) 

NICODEMIA.  (B«t.)  M-co-dè-mi-a.  Sf  Nuovo  genere  e famiglia  di  piante 
scoperta  dal  Cu».  Tenore,  e da  lui  collocato  nella  tetrandria  mono- 
gin  iti,  fra  le  scrofularine  e le  aokusaete.  Cosi  denominato  da  lui  ad 
onore  del  botanico  Godano  Nicodcmo.  (N) 
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NICODEMO.  Nl-co-dò-mo.  JV.  pr,  ih.  Lai.  Nieoderous.  (Dal  gr,  luteo*  vit- 
toria, c demo » popolo:  Villoria  dei  popolo.) — Getierale  ateniese 
spettilo  In  torcono  di  Artaserse.  — Tiranno  di  Sicilia.  — Amtmscin- 
dorè  di  Pompeo,  ad  Aristobolo.  — Uno  de' principali  capi  della  iella 
de' Farisei  e poi  discepolo  di  G.  C.  (B)  (Mi I) 

NICOI) olio,  Ni-co-dò-ro.  A',  pr.  ni.  Lai.  N tendoni*.  (Dal  gr.  nicol  vit- 
toria, e doron  dono:  Clic  doua  vittoria.)  — Alida  e legislatore  di 
Man  linea.  (U)  (Mil) 

MCODROMO,  Ni-co-drò-mo.  IV.  pr.  in.  (Dal  gr,  nicol  vittoria,  e dromo* 
cono  : Vittorioso  nrl  corso.)  — Figlio  it Èrcole  e di  JYice.  — Ateniese 
che  t' ini  padroni  dell'  isola  di  Egina.  (Mil) 

MCOFANE,  Ni-cò-fa-nc.  -V.  pr.  ni.  Lai.  Nicopliancs.  (Dal  gr.  uiCM  vit- 
toria . c phauot  splendido:  Splendido  per  vittoria.)  — Celebre  pit- 
tore  greco,  ricordalo  da  Plinio.  (B)  (Mlt) 

NICOI'OIU.  (Mil.)  Ni-cò-fo-ra.  Soprannome  di  Tenere  e di  Diana.  (Dal 
gr.  vittoria,  r phero  lo  porto.)  (Mit) 

10C0FR0NE,  M-eo-frò-ne.  JV.  pr.  in.  Lai.  Ni  copimi  n.  (Dal  gr.  nicol  vit- 
toria, e phronis  sto  no.)  — Poeta  comico  greco,  posteriore  di  poco 
ad  Aristofane.  (B)  (Mil) 

MCOGLNE,  Ni-cò-ge-ne.  JV.  pr.  m.  Lai.  Mcogene*.  (Dal  gr.  nlcot  vit- 
toria, e [truca  generar  ione:  Che  genera  vittorie.)  (Il) 

KICOJA.  (Goop.)  Ni-có-Ja.  Città  e penisola  del  Guati  mula.  (G) 

NICOLA,  Ni-co-U,  Nicola»,  Mccola,  Mccolao,  Nicolò,  Niccolo,  Mcnlollo, 
Rlrrolajo,  Niccolo  i,  Cola,  Cocco,  Cochcri,  Coluccio,  Coluzxo.  A*,  pr. 
m.  Lai.  Nicolaus.  (Dal.  gr.  nicol  vittoria,  c laos  popolo:  Vittoria  del 
popolo,  ovvero  Popolo  Vincitore.)  — Santo  arcivescovo  di  Mira,  se- 
polta in  /lari.  — Altfo  santo  nato  in  Tolentino.  (B)  (N) 

« — (C.cog.)  5.  Nicola.  Una  lidie  isole  di  Tremili.  — Città  ed  isola 
del  Capo-  Tcrde.  — Città  de  l'urli  /tassi  nella  Fiandra  Orientale, — 
di  Francia.  (G) 

KICOLA1TA,  M-co-la-ì-ln.  Add.  pr.  n».  Seguace  di  Nicolao.  (B) 
NICOLA1TI.  (SI.  Eccl.)  Nl-co-ln-i-ti.  JVoroc  di  ima  delle  più  antiche  selle 
di  eretici , probabilmente  di  Gnotlici,  che  insegnavano  gli  stessi  er- 
rori ite'  Cerìnliaui.  Credonsi  coti  detti  da  Nicola  uno  de' selle  dia- 
coni della  Chiesa  dì  Gerusalemme,  la  cui  colpa  pare  che  oveue  dato 
origine  a tale  creila.  (Ber) 

t — Ne’  secoli  IX  e XI  si  appellarono  Nlcolaltl  l Preti  diaconi  e sud- 
diaconi, i quali  pretendevano  che  fotte  loro  permetto  ammogliarti, 
e che  vivevano  in  un  modo  tcandaloto.  (Ber) 

NICOLAU,  M-co-là-o.  JV.  pr.  m.  Lo  staso  che  Nicola.  V.  — Filosofo 
greco.  — Orutorr  siracusano.  — Luogotenente  di  Tolommeo.  — Sto- 
rico e filosofo  peripatetico  al  tempo  di  Augusto.  (B)  (Mit) 

NICOLETE.  (Geog.)  Nl-co-lè-te.  Fil  iera  del  Pasto  Carnuta.  (G) 

NICOLI).  (Mas.)  Ni-co-lo.  ,9m.  Aulico  nome  (tua  oboe,  il  quale  formata 
il  collimilo  di  questo  strumento,  e che  non  è più  in  uso.  (L) 
NICOLO,  Ni-co-lò.  A’,  pr.  ni.  Lo  licito  che  Nicola.  V.  — ■ Nome  di  cin- 
que Papi  e di  un  Autijiapa.  — He  di  Amioiarca  nel  XII  ttcolo.  — 
Storico,  poeta  r filosofo  di  Damasco,  famigliare  di  Erode  e caro  ad 
Augnilo.  (B)  (0) 

ii  — (Geog.)  S.  Nicolò.  Città  delt  itolo  di  Tino.  — del  Lido.  Fort»  ri- 
cino Fenvzia.  (G) 

MCOLOSA,  M-co-lò-sa,  Niccolosa,  Cosa.  N.  pr.  f.  Lai  Nicol#»,  (V. 

Nicola.)  (B)  (N) 

MCOLOTTA  MENTE,  Ni-ro-1ot-ta-ni4n>te,  Aee.  V.  tcherz.  Alla  maniera 
de'Nicololtl,  liutccll.  Berg.  (O) 

NICOL  OTTO.  (SI.  Mod.)  Nl-co-tol-lo.  Add.  e rm.  %mnn«iM  dato  a 
una  delle  parli  in  che  anticamente  parteggiava  il  popolo  veneto.  N. 
Frane.  Berg.  (0) 

NICOMACO,  Ni-cò-ma-co.  JV.  pr.  m.  Lai.  Nicomachus.  (Dal  gr.  nicol 
vittoria,  e tnacAe  coni  Imi  tiiucnto:  Guerriero  vittorioso.)  — Pittore 
greca,  contemporaneo  di  Aprile.  — Padre  di  Aristotele,  — Figlio  di 
Aristotele.  — Generate  lacedemone,  cinto  da  Timoteo.  — Figlio  di 
Macaone,  adoralo  come  temideo.  (B)  (Mil) 

NICOMF.DE,  Ni-eo-mè-dc.  N.  pr.  m.  Dii.  Nicomedea.  (Dal  gr.  nicol  vit- 
toria, c r ihhIo  io  modero,  bo  cura:  Chi  modera,  Chi  tempera  la  vit- 
toria.) — Geometra  greco  inventore  della  concoide,  — Nome  di  quat- 
tro re  di  Ritinta.  (B)  (Mit) 

MCOMEDIA.  (Geog.)  Ni-eo-mò-di-u.  Antica  città  deWAsta  minor»,  ca- 
pi Iole  licita  liilinitt,  ora  IsmfiL  (C) 

BICONE,  Kl-có-nc,  N.  pr.  ut.  Lai.  Nicoli.  (Dal  gr.  nicol  vittoria,  e vale 
vittorioso.)  — Celebre  atleta  di  Taso,  quali  ordivi  volte  vincitore.  — 
Storico  russo , e capo  di  quella  Chiesa  nel  secolo  XTU.  (B)  (Mlt) 
NICOMa.  (Geog.)  M-cò-nl-a.  Antica  città  posta  tu l Ponto  Susino,  al- 
t imbacciti itrtt  dell' /iter.  (G) 

N1COPOLI.  (Geog.)  Ni-cò-po-li.  Lai.  Nioopolta.  Città  detta  Grecia  tul- 
l' Epiro.  — della  Tracia.  — d'Egitto,  — dcW Armenia  Minore.  — 
della  Paletlina,  detta  prima  Emmaus.  (G) 

N1COS1A.  (Geog.)  Nl-co-si-a.  Lat.  Erbila.  Città  della  SiciUa>nella  prue. 

di  Catania.  — Lat.  Leucoola,  Lcucoleoo.  Cap.  delf  isola  di  Cipro.  (G) 
ISICOSTtlATA,  Ni-cò-stra-ta.  JV.  pr.  f (Dal  «r.  nicol  vittoria,  e strato t 
esercito.)  — Pro  fide  sta  madre  di  Evandro,  onorata  dagli  Aborigeni 
col  nome  di  Cannonisi.  (Mlt) 

NICOSTRATO,  Ni-eò-stru-to.  N.  pr.  m.  Lat.  Nicostrato*.  (V.  JVfcoifmta.)- 
Figlio  di  Menelao  e di  EJena.  — Dieta  comico  greco  eri  attor e,  che 
fiori  poco  dopo  Aristofane.  — Pittore  antico,  forte  non  diverso  da 
Niromuco.  — Autore  traffico,  nativo  della  Jonkt.  — Generale  degli 
Achei,  eh»  tinse  i .Macedoni,  (li)  (tilt) 

NJCOTELE,  Ni-cò-to-le,  Meo tcletc.  JV.  pr.  «n.  lai.  Nlcolete*.  (Dal  gr. 
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nicol  vittoria,  e telcte  fine.)  — Corintia  molte  dedito  air ubria- 
chezza. (B)  (Mlt) 

NICOTF.I.EA,  Ni-co-le-lè-a.  A'.pr.  f.  (Dal  gr.  nicol  vittoria,  e tele  o telcte 
iloe:  Fine,  Perfezion  della  vittoria.)  — Madre  dì  Arislomenc.  (Mit) 
mOOTKIA.  (Geog.)  Nl-cò-le-ra.  Città  della  Calabria  Ulteriore  Seconda, 
forse  l'antica  Medanta.  (G) 

NICOTINA.  (Chini.)  Ni-cn-ti-na.  Sf.  Lo  stesso  che  McozJanina.  V.  (N) 
NICOTOE,  Nl-CÒ-to-e.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  nicol  vittoria,  e Iheot  celere: 
Celere  nella  vittoria.)  — Una  delle  Arpie.  (Mit) 

NICOZIANA.  (Boi.)  Ni-co-zi-à-na.  Sf.  Genere  di  piante  della  pentitati  risi 
monoqinia , famiglia  delle  solanacer;  col  calice  tuboloso  cinque  fida, 
la  corolla  imbutiforme  col  lembo  piegalo , e la  capsula  bìloculare 
quiulrlde ulula  eolie  placente  trasversali  al  sepimento.  La  sua  più 
comune  tpecic  è la  Nicoziana  tabacco  o Erba  di  S.  Croce,  pianta  ori- 
ginaria del  Brasile,  coti  denominala  perchè  Giovanni  Nicol  amba- 
teiudore  di  Francia  in  Dir  lagnilo  portò  i semi  di  quella  piauia,  i 
quali  egli  aveva  ovuli  da  un  Fiammingo  arrivalo  dall' America  nei 
isco.  V.  Tabacco.  Lat.  nirotiuna  tabarum.  (A)  (O)  (N) 

NICOZIAMNA.  (Chini.)  Ni-co-zia-ni-na.  Sf,  Quel  princìpio  arre  e vola- 
tile, cui  II  tabarro  dee  te  sue  proprietà.  Fu  scoperta  dal  Tauquttin 
e denominala  anche  Nicotina,  Nicozlanino.  (Di*.  Uni.) 

* — * Fu  pure  chiamala  Nirozianina  o Canfora  del  tabacco  da  A'rrm- 
slaedl  una  produzione  di  questa  pianta  che  etto  ottenne  con  un  ini* 
lodo  particolare.  (I>iz.  Mcd.) 

NICTALOPIA.  (Chlr.)  Ni-cta-lo-pi-a.  Sf.  T.  G.  Lo  stesso  che  Nittalo- 
pia. T.  (Min) 

NICTALOPI!.  (ChJr.)  Nl-rlà-lo-po.  Add.  e sm.  Lo  tlrztocAe  Nlttalopo.  f'.(O) 
MCTAZIONE.  (Cltir.)  Ni-cta-zi-ó-ne.  Sf.  Battimento  continuo  d'occhi, 
Che  taluni  dicono  impropriamente  Ammiccamento.  (Dal  lat.  nido  lo 
accenno  con  gli  occhi,  ammicco,  occhieggio.)  (O) 

MCTEMERO.  (Boi.  e Cren.)  M-clè-iuo-ro.  Sm.  Lo  stesso  che  Nltle- 
mero.  T.  (O) 

NICTITANTE.  (AiwL)  Nl-cll-tàn-Us.  Add.  cobi.  Lo  stesso  che  filili- 
laute,  t . (O) 

mCTOBATASI.  (Med.)  Nl-elo-bà-la-sl.  Sf.  V.  G.  Lo  stesso  che  Niltobo- 
tasi.  T.  (0) 

NlCTOHATO.  (Med.)  Nl-ctò-ba-to.  Add.  e sm.  T.  G,  Lo  stesso  che  Nitlo- 
balico,  e Sonnambolo.  T.  (0) 

N1D.  (Boi.)  Sm.  Pianticella  che  cresce  per  lo  più  appiè  degli  abeti,  la 
cui  raslicc  fibrosa  è motto  simile  a un  nido  d' uccellini.  Lai.  nldus 
aviuin.  (a) 

fi  — (tilt.)  Grado  superiore  di  magia  presso  gf  Islandesi,  che  consisteva 
nel  poler  coniare  in  ogni  circostanza  una  canzone  improvvisa  e re- 
ligiosa, frammista  di  maledizioni  contro  a un  nemico.  (Mlt) 
MDAIIDO,  M-dàr-do.  N.  pr.  w.  Lai.  Nidhardus.  (Dal  celi.  gali,  n eid  lwt- 
taglia,  ed  arti  nobile,  eccellente.  Insigne:  Insigne  nelle  battaglie.) (B) 
NIDATA,  Ni-dò-ta.  (A'/!]  Tanti  uccelli,  o allri  animatela,  che  facciati 
nido,  quanti  nascon  d'uno  covata.  — Nidiata,  ain.  Amel.  la.  E di 
tortole  ho  preso  uua  Didatti,  Le  più  belle  del  mondo,  pìccoliue. 

.NI l)A via.  (Geog.)  M-dà-vi-a.  Lat.  Nidavia.  Città  della  Svizzera  nel  Can- 
tone di  Berna.  (G) 

NIDDA.  (Geog.)  Lai  Nytlic.  Cit.del  gran  Ducatodi  Assia  Darmi/adia. (C.) 
MDDLT.  (SI-  Ebr.)  Nid-dù-i.  Sf.  T.  Ebr.  che  vale  Separazione , La  «co- 
munica wiinor»  presso  i Giudei,  che  durava  trenta  giorni  e separava 
lo  scomunicalo  dall'uso  delie  cose  sante . (Dall'cbr.  nldda  rigettare, 
•«parare,  espellere.)  (O) 

NIDF.GEN.  (Geog.)  Nl-dè-geu.  Città  degli  Stati  Prussiani  nella  provin- 
cia del  Batto  Beno.  (G) 

* NIDI  D'ALCIONE.  Sostanza  gelatinosa , che  trovasi  sugli  scogli  della 
Costa  di  Coromandet,  depostavi  dagli  alcioni  ed  alquanto  somigliante 
alt  ombra;  usasi  come  materia  medica.  Neg,  (PI) 

* NIDI  D'UCCELLO.  Nidi  di  una  specie  di  rondine  marina  liirundo  escu- 

lenta, che  nell' India  ed  alla  China  consideranti  un  cifro  delicatis- 
simo, onde  se  ne  fa  colà  un  iucroio  commercio.  Neg.  (PI) 

NIDIACE,  Ni-di-à-ce.  Add.  coni.  Di  nidio;  c si  dùte  di  Uccello  tolto  del 
Htdiwr  allevato.  Lat.  nldarlus.  Crete.  Cr.  io.  ».  t.  La  bontà  (degli 
sposateti)  al  conosce,  imperocché  quello  ch'è  tratto  del  nidio  è mi- 
gliore, c quasi  mai  dai  signor  non  fugge;  e questo  si  chiama  nidiaci'. 
Tcs.  fìr.  a.  11.  Tulli  gli  uccelli  feditoli  sotto  di  In:  man lere,  cioè 
raraace,  grifagno  e nidiace.  Il  uidiuce  è quella  che  l’uomo  cava  di 
nido,  e che  si  nutrica  e piglia  pur  tdcurladv. 
fi  — Per  melaf.  [Sciocco,  Semplice.]  (In  isp.  necfo.)  LA),  son.  «a.  Mallo, 
uiatl uzzo,  pazxcrtl  nidiace,  Te  ur  darò  bene  lo  inlino  a' denti.  » 
(La  stampa  del  ira»  ha:  Ma  u meli  uzzo,  pazzerel  nidiace.  Te  ne 
darò  ben  lo  cec.)  (B) 

NIDI  ACERI  A,  Ni-dlu-ce-ri-a.  Sf.  ast  di  Nidiaci:  nel  secondo  significalo. 
Semplicità  da  merlotto.  Salvia.  Annoi.  F.  B.  Nidiace,  semplice;  onde 
In  francese  si  fece  Niais  e JViaiiertr  ; quasi  Nidiaceria,  «eniplicilè.  (A) 
NIDIATA,  M-di-ó-ta.  (A/l  Lo  stesso  eòe]  Nidata.  T.  Lor  Med.  Nette.  »a. 

Io  ho  (rovaio  al  boscn  unti  nidinEv,  In  un  certo  cespuglio,  d’uccellini. 
% — [E  detti > anche  di  altri  animali  quadrupedi  come  topi  e tintili  ] 
Frane.  Acci  noe.  t so.  Meltcsi  una  barbuta,  thè  della  fanata  unci- 
nino, come  e* la  prese,  una  nidiata  di  topi. 

S « — Per  sìmit.  Burch.  i.  ite.  Presone  una  nidiata  di  Iwuregli  Fra  'I 
corso  degli  Strozzi  e Pampalona.  E fi.  no.  Oh  nidiata  di  matti  e di 
balocchi! 

RIDIATI) , Ni-dl-à-to.  Add.  m.  Fornito  di  nidi;  e dicesi  cT alberi,  mac- 
chie c simili.  Alarteli.  Tass.  Dia!.  (A) 
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NIDIFICARE,  NWI-B-ci-re.  [JV.  imi.]  Far  nidio.  Lai,  nidificare,  nidaUri. 
Gr.  Cr.  io.  8,  t.  E trovanti  gli  sparvieri 

ncirnlpi  alcuni  nidificare,  e migliori  «Il  luti!  sono,  siccome  si  dice, 
quelli  che  nascono  neil'alpi  di  llrunia  in  Ischiavoula. 

• — Annidare,  filar  nel  falsilo.  Lai,  in  nido  consistere,  cubare.  Fior. 
S.  Frane,  ita.  Un  falcone,  il  quale  nidificava  Ivi  presso  alla  sua 
cella. 

a — Per  rimil.  Posarsi,  Slare.  Fermar  sua  stanza.  Abitare.  Comi.  lnf.  a. 
Como  non  sansa  maggiore  affezione  i colombi  si  partono  «tu' loro  plp- 
pfoui.  così  questi  per  la  maggiore  affezione  al  partirono  da  quelle 
anime  che  con  loro  erano  nidificate. 

NIDIFICATO,  Nè-dl-tt-tà-lo.  Add.  tu.  da  Nidificare.  V.  (.\) 

NIDIO,  N'wll-o.  (Ami.  V.  e di*]  Nido.  Cr.  ».  no,  a.  F.  poiché  non  nati  I 
polli,  si  deono  du  da»cuu  oidio  torre,  « sottomettergli  u quella  che 
Oicnn  uovii  ha. 

V — Per  sitati,  in  modo  tosso  si  dire  il  Lello.  Malm.  i.  14.  Ella  sve- 
gliata allora  usci  dei  indio. 

a — E«si-r  rullilo  di  nidio,  o Esser  di  oidio.  ( F.  Nido,  § r.|  Malta,  a. 
M.  Or  pcrcli'cgli  e di  nidio,  e navicello  ccc.,  Gli  dà  l'ulìzio  e ti- 
tol  di  bargctlo. 

NIDI  UZZO.  M-dl-ùz-zo.  [Am  ] dim.  di  Nidio.  \Lo  stesso  che  Nidozzc 
F.  Lit.  stia.  «a.  L ii  nidi  uzzo  ho  di  cosa,  anzi  di  stalla,  e (Qui  figu- 
ratala. per  meschina  casi  pula.)  (B) 

NIDO.  [.Vm.  Pi.  Nidi  m.,  e Nido  f.\  Picciolo  covaceiuot»  di  diverte  ma- 
terie, fallo  dagli  uccelli  per  covarvi  dentro  te  loro  uova,  c allevarsi 
i figliuoli . — Nidio,  sin.  tal.  nidus.  Gr.  >i»rr la.  . 

a — IHcrsi  anche  di  quello  di  alcuni  inselli,  come  Nido  dc'bru- 
«iii  ter.,  ed  anche  di  ailri  animali.  (A)  DatTDUf.  Cuce.p.  «a.  Avevi 
il  Uaclda velli  fra  l'ultrc  suo  diligenze  il  giorno  innanzi  fallo  appo- 
stare le  tane,  e le  nlda  de' porci  cignali,  c fattovi  «porro  I contea»- 
segni  (Mola  il  pi.  femminile,  che  per  altro  è fuor  it  uso.)  (N) 
a — Fig.  Gii  uccelli  che  «tanno  nel  nido,  BucetL  Ap,  *17.  Per  nutri- 
care i suoi  loquaci  nidi.  Ar.  Fur.  a»,  si.  Venir  Ira  l suol  credette, 
e In  loco  Udo,  Come  > irti  Progne  al  suo  loquace  nido.  (M) 
a — Per  melaf.  Luogo  o Stanza  dove  posarsi;  (ed  anche  Letto.  F.  Ni- 
dio, t»  *.]  lati.  doniiciliuni , nldamentum.  Gr.  oimxùpstoi  ùxr.ua. 
Petr.  son.  ss.  E '1  Vicario  di  Cristo  con  la  soma  Dello  chiavi  c del 
manlo  al  nido  torna. 

' * — Luogo  dove  si  pota  , o aduna  o stabilisce  checchessia.  Peli 
Nido  di  tradimenti  in  cui  si  posa.  (PI) 

4. — Patria,  Luogo  d'origine.  Pelr.  canz.  io.  «.  Non  è questo  il  mio 
nido  Uve  nudrilo  io  fui  si  dolcemente?  E cap.  j.  Duoimi  ancor  ve- 
ramente ch'io  non  nacqui  Almen  più  presto  al  tuo  fiorilo  nido.  (B) 
a — Fu  dello  poedeaut.  Nido  di  Leda  pel  Segno  de' Geme  Ili.  Dani.  Par. 
«7.  E la  virtù  che  lo  sguardo  m'indulse  Del  bel  nido  di  Leda  mi 
divclsc  E ucl  elei  velocissimo  ni' ini  polve,  (N) 

0 — Col  v.  Cacciare:  Cacciar  di  nido,  fig.  — Torre  la  preminenza. 
Lai.  gradu  dcjlcere.  Datti.  Purg.  II.  Cori  ha  tolto  l’uno  all'altro 
Guido  La  gloria  della  lingua;  e forse  è nato  Chi  l'uno  c Pulirò  car- 
cera di  nido.  (V) 

r — [Col  v.  Essere:]  Essere  cattiva  [di  nido  o]  di  nidio,  o Esser  di  ni- 
dio, dùciamo  dell'Essere  astuto  e malvagio  iufin  dalla  fanciullezza. 
Lai.  vafruui  et  improbum  esse  a teucri»  unguiculis.  Gr.  :.6»eptóitv 
còro  xàsrxAsiv  «sug ois. 

■ — [ Col  c.  Fare:]  Far  nido  — Nidificare.  [F.  Fare  nido,  $».](?.  F. 
4.  si.  l.  Per  gufi  che  nelle  bocche  di  qtudJc  trombe  fecero  nido,  si 
slopparo  1 detti  arlificii  |ter  modo  che  rimase  il  detto  auouo. 

* — (Annidarli.  F.  Far*  nido,  5 *•]  Doni,  lnf  »a.  io.  Univi  le 
brutte  arpie  lor  nido  fatino. 

* — Per  melaf  [Stare,  Posarsi, Fermar  sua  stanza.]  F.  Fani  nido, gì, 

4 — Farsi  nido  = Annidarsi.  F.  Farsi  nido.  (N) 

t — Proverò,  Nido  fatto,  gazza  o gaxzcra  morta  sa  In  questo  mondo, 
tuttoché  uno  ci  i*c  bene  accomodato,  si  muore.  ImI.  Cre-tenw  sa- 
cruui.  F.  Fbs , 804. 

NIDORE,  Nl-dó-rc.  Sm.  Odore  simile  a quello  delle  uwu  corrotte.  (Dal 
lai.  nidvr  odor  de* cibi  o di  cosa  bruciala.)  Marehelt,  Lucr.  tib.  a.  r. 
1147.  Il  lume  Cbedi  fresco  sia  spento,  allor  ch'offese  Ila  col  grave 
nidor  l'acuto  nari,  Ivi  ancor  si  addormenta.  (A)  (U) 

NIDOHOSO,  M-do-ró-so.  Add.  m.  Che  è di  odore  simile  a quello  delle 
nova  corrotte.  Del  l'ape»  Cuns.  Crudezza  nldorosa,  o acrimonia  di 
ventricolo  che  cagiona  rutti.  Fiuti  assidui  di  odore  corrotto  « ni- 
d oroso.  (A) 

MOLLAMI.  (Bui.)  M-du-liin-fl.  Add.  m.  pi.  Agg,  di  semi,  chs  diconti 
anche  Nicchiati,  Vaghi,  Nuotanti,  Riposti  nrlla  polpa,  quelli  che  senza 
alcun  ordine  stanno  sparsi  nella  jxj/jmi  dei  pericarpio  che  li  rin- 
chiude; e con  essa  sono  in  con  folio  immediato.  Le  bacche  ce  ne  danno 
molli  esempi.  (Dui  Jat.  nùiulur  nidificare.)  (O) 

MDliZZO,  Ni-dùz-ro.  iSm.  dim.  di  Nido.  F.  di  reg.  — Nidi  uzza,  (in.  (0) 
MEGARE,  Nie-gi-re.  [Alt.  Lo  stesso  che  Negare.  I',]  /Vfr.  canz.  il.  i. 
Ila  a' egli  avvini  eh' ancor  non  mi  ai  nieghi  Fluir  anzi  'I  mio  fine 
Queste  voci  meschine,  ccc.  » Ar.  Fur.  14.  84.  lo  muovo  gli  occhi  con 
maniere  oneste;  Né  ch'io  sia  donna,  alcun  mio  gusto  uiega.  (Br) 

* — /Vr  melaf.  E noe.  A4,  a.  Il  mostrerò  per  si  fatta  ragione,  che,  non 
che  tu,  ma  costui  che  *1  rilega,  dirà  che  io  dica  II  vero. 

1 — E col  I.®  «Mo.  BartoL  Ghinee,  pag.  zi.  Il  Calilco...  niega  a que- 
sta tenacità  che  abbJan  le  parti  fra  di  toro.  (N) 

MEGO,  Nic-go.  Am.  Negamcnto,  Negazione,  Il  negare,  — Nego,  sin. 
Lai.  ocgalio,  infidado.  Gr.  ipugets^  àuófxsig. 
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* — Col  r.  Dubitare:  Dubitar  di  nlego.  Boec.  Tescid.  teli,  a Fin  min. 
Sia  perciocché  di  niego  dubito  con  ragione,  non  volendo  che  ccc. 
(Cosi  l (montili.  L'rdiz.  del  Silvestri,  Milano  turo,  legge:  Ma  peroc- 
ché io  del  uiego  dubiti  con  ragione,  uno  volendo  che  ccc.)  (N) 

s — [Co!  v.  Fare:  Far  nlego  — Negare,  Dir  di  no.]  Doni  lnf.  84.  or. 
E ripriego  che  '1  priego  vaglia  mille,  Clic  non  mi  facci  dell' intender 
niego.  E Purg.  14.  za.  Discolpi  me,  non  poteri' lo  far  niego.  Ninf. 
Fies.  iti  a.  Che  questo  prego  Degni  ascoltare,  e unii  mi  facci  niego. 
4 — Col  v.  Mettere:  Metter  niego  --  Negare.  V.  Mettere  niego.  Teschi. 
I.  4.  p.  40.  Prendigli  per  arredi  io  le  ne  prego,  Ed  al  mio  diman- 
dar uou  metter  niego.  Oltonelli.  (N) 

8 — [£■  Mettervi  al  rilego  = Mettersi  sulla  negativa.  Prepararsi 
a negare,  ed  anche  Negare  assolti  faine-u  Ir.  F.  Mettersi  al  niego.]  Fi- 
lar. 1.  tu7.  I vostri  prieghl  hanno  sì  presa  la  min  dolorosa  anima, 
che  io  non  mi  so  mettere  al  niego  di  quello  che  dimandato  ui'avete. 
4 — Divcsi  in  moda  avveri.  Senza  niego,  cioè  Scasa  negazione.  Affer- 
mativamente. Tescid.  I.  ».  p.  47.  E lutto  ciò  veduto,  pome  il  priego. 
Il  qual  fu  eonccdulo  senza  niego.  E I 1.  p.  tu.  Disponetevi  adun- 
que, io  ve  ne  prego,  a quel  eh'  io  voglio,  e.  falci  senza  uiego.  ()l Io- 
ne Hi.  (N) 

a — E nella  stessa  guisa  Senza  alcun  niego  s=  Aro  za  dubbio.  Senza 
contrailo  a opposizione,  /foce.  /'Vuoimi.  I.  1.  E elò  che  triti  freddo 
Arturo,  e il  rovente  polo  si  chiude,  signoreggia  il  nostro  volante  fi- 
ntinolo senza  alcun  niego.  Oltonelli.  (N) 

NIELLARE.  (Ar.  Me*)  Niel-lìi-re.  [iF.  «N.  t pur».]  Lavorar  di  niello 
Urne.  Celi.  Orcf.  84.  Purlererao  ora  del  niellare,  cioè  del  morto  di 
adoperare  detto  niello  in  intagli  d'oro  o d'argento,  essendoché  In 
altri  metalli,  ohe  iu  questi  duo  più  nobili  degli  altri,  non  si  niella. 

* NIELLATO,  Niel-là-to.  Add.  in.  da  Niellare.  Futuri.  (PI) 

* * — In  forza  di  sm.  Co*a  niellata;  lo  stesso  cAc  Niello.  (PI) 

NIELLO.  (Ar.  Me*.)  NièMo.  [Ain.]  Lavoro  (cAe  è come  un  disegno]  trat- 
teggialo, che  si  fa  sopra  oro,  argento,  [o  altro  metallo.  In  quella 
forma  che  si  disegna  0 tratteggia  con  la  penna;  e ti  fa  con  un  certo 
piccolo  strumento  il’ acciujo,  detto  Bulino,  i cui  tratti  si  lasciano  voti, 
o pure  si  riempiono  di  no  a certa  matura  d' argento,  rame  c piombo, 
a piacimento  tlclF  artefice.]  (sii  falla  mistura  per  la  nerezza,  fu  da- 
gli antichi  detta  ttigellum,  onde  i nostri  accorciala  mente  fecero  n/e  fio.) 
Itorgh.  Hip.  aoo.  Francesco  Francia  bolognese  attese  da  principio  al- 
l'arte dell'eretico,  © vi  fece  gran  profitto,  lavorando  alcune  eo*e  di 
niello  eecffi  tetti  tei  ne. /terre.  Celi.  Orcf.  *t.  Nell'anno  tata  eoe.  Pari» 
d’ intagliare  di  niello  orasi  quasi  del  tutto  dismessa,  c oggi  in  Fio- 
renza  fra  I nostri  orefici  è poco  meno  che  del  lutto  apenta.  E 83 
Prima  parleremo  del  modo  di  fare  il  niello. 

NIEMF.CK.  (Ccog.)  Nl-é-meck.  Gilè  degli  Siati  Prussiani,  mila  provin- 
cia di  Brondeburgo.  (G) 

NIEMF.N.  (Grog.)  Kl-è-mcu.  Lai.  Rhuhon,  Chronus.  Fiume  d<  Europa, 
che.  sorge  hello  Jiussia , entra  negli  Stali  Prussiani  ove  chiamasi  3Ie- 
inel,  c fi  getta  nel  Bollico.  (G) 

NIENBLRCO.  (Ceog.)  Ni-en-bùr-go.  Lai.  Novoburgtw.  Città  del  regno 
di  Annover.  — dei  Ducalo  di  Analto.  (G) 

MENTE,  Ni-èn-te.  Foce  che  denoia  privazione  c negazione;  e si  hai 
accompagnala  con  negativa  e senza,  anteponendosi  più  comunemente 
al  nerbo,  quando  si  n*u  senza  la  negativa;  c posponendosi  quando 
n'è  corredala.  Fate  h stesso  che  Nulla,  Non  punto.  — Recate,  Nolente, 
Nenie,  Niellilo,  sin.  Lai.  nilifl.  Gr.  oi/3iv, (Secondo  i più,  viene 
dal  lai.  tu  cut  quidem  nè  pure  un  ente.  Ma  il  Muratori  confuta  que- 
sta opinione.  Il  Bullct  dal  ceiL  broli,  ncanl  trac  il  frane,  ulani  che 
potrebbe  averci  fornita  la  V.  niente.  In  celi.  gali.  ncoMf  niente:  e 
viene  da  nco  negat  c da  ni,  il  cui  plur.  c nilh  cosa.)  Boec.  noe.  77. 
44.  Siccome  quella  che  dal  dolore  era  vinte,  e che  niente  In  notti 
passate  aveva  dormito,  *' addormentò.  Cavale.  Specch.  Cr.  Se  l'uomo 
magnanimo  dina  ogni  cosa  per  amore,  non  gli  |»arrebbc  avere  dato 
niente.  /Vfr.  con*,  sa.  4.  M'infiamma  sì,  che  oblio  Niente  apprezza, 
ma  diventa  eterno.  » E P.  ».  canz.  *•-  Ma  infin  a qui  niente  mi  ri- 
leva Pianto,  c sospiro,  0 Ingranar  eh'  lo  faccia,  Ep.  I.  1 4».  E ’1  fug- 
[ gir  vai  niente  Dinanzi  a l'ali  che ’1  Signor  nostro  UM.  Boec.  g.  4. 
«.  1.  Ogni  studio  ponevano  In  far,  che  dal  fuoco  In  Ninelto  dWMM 
rampare;  ma  tutto  pareva  niente.  j£g.  10.  n.  8.  J!  che  l'Abate  udendo, 
tutto  furioso  rispose,  ch'egli  non  ue  voleva  far  niente.  (Cin)  Buon. 
Fier.  a.  4.  ».  Nulla,  Mente,  Né  anche  sale.  E Salvia,  Annoi.  fri.- 
Ora  con  savio  accorgimento,  per  dare  a tutte  le  nazioni  II  suo  do- 
vere, cominciando  dal  fiorentino  nulla  sale  all' Italiano  niente,  che 
pure  le  scritture  c le  lingue  nostre  ammettono  ed  approvano,  e che 
gli  antichi  nostri  diccano  niente,  ccc.  (N) 
b — E variamente.  FlL  SS.  Pad.  ».  is».  Era  venuto  in  tanta  inno- 
cenza e purità  che  non  aveva  malizia  niente.  Pisi.  S.  Gir.  4ia.  Che 
convenienza  ha  la  luce  con  le  tenebre  ecc.  Certo  non  niente.  Bore, 
g.  8.  n.  «.  Martellino  gridava,  mercé  per  Dio,  e quanto  poteva  v’aju- 
lava,  ina  rio  era  niente.  (V) 

* — Quando  ri  nm  per  eia  di  du  mondar  e,  o df  ricercare,  o anche  di 
dubitare,  ha  senso  affermativo.  Bocc.  noe.  *a.  ».  Colte  mano  subita- 
mente «irsi  a cercarmi  il  lato,  se  nieute  v’ avessi.  E noe.  bs.  a.  Buf- 
falmacco, ciré  guari  non  era  lontano  wc.,  gli  si  fece  inrontre,  c sa- 
lutatolo, il  diinnmlù  sr*  egli  si  sentisse  niente.  (C/oè,  alcuna  cosa.) 
Fir.  As.  40.  Coinè  ella  vede  un  giovinetto  di  forma  niente  riguardi- 
volr,  ella  s'accende  delle  suo  bellezze.  (Cioè,  alquanto,  alcun  poco.) 

4 — Ed  anche  fuori  di  domanda  o ili  dubbio  talvolta  ebbe  h stesso 
senso.  Bocc.  g.  ».  n.  •.  Furono  tulle  le  castella  dc'Baronl  tolte  ad 
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Alessandro,  ih1  alcuna  altra  rendita  era,  che  «li  nirnte  gli  rlspon-  ' 
dc*iM!.  (fin)  Remò.  Pro».  a.  ave.  Né  alcuna  altra  rendita  «'tu'  «ira  «li 
ninne  gli  risjiondesfte:  dove,  Di  niente  disse  il  Boccaccio  in  vece 
di  dire,  IV  alcuna  cosa.  (V). 

■ — Pure  con  te  particelle  Sema,  (Mai,]  o rimiti , ha  forza  d' affer- 
mare. Ho ce.  nov.  4.  a.  Sema  «lei  eoo  cruccio  niente  mostrare  alia 
giovane,  prestamente  Meo  molle  cose  rivolse.  (Cioè,  senza  mostrare 
alcun  segno.)  » E g.  a.  n.  7.  (.li  pregò  per  Dio,  che  mai  ad  alcuna 
persona  «li  ciò  niente  dicessero.  (Gin) 

« ■ — Talora  sadopra  con  1 ugni  ficcati.  ( V.  §§  4,  7,  o,  io  e is.] 
Uvee.  nov.  is.  ««.  In  questa  maniera  fere  due  notti,  senzadio  la  donna 
di  niente  s'accorgesse. » Bocr.g.  io.  n.  i.  Il  non  avervi  donalo,  come 
fatto  ho  a molti,  Il  quali  in  comparazione  di  voi  da  niente  sono,  la 
vostra  fortuna  ha  in  ciò  peccato,  c non  io.  (Cin) 

T — E con  alcune  preposizioni.  Itocc.  g.  $.  n.  io.  E dove  ch'elle  poco 
conosciute  fossero  in  quella  contrada,  qunsl  In  niente  erano  dagli 
ahi  tanti  sapute.  (V) 

* — DI  niente,  posto  amerò.— Di  ninna  maniera.  F.  DI  niente.  (N) 
s — Per  niente  ai  usò  ONCOra  per  lucano.  F.  Per  ninle.  Salinai. 
Colei,  ot.  Quando  velinone  alla  porta,  essendo  loro  vietata  l'en- 
trala, per  niente  si  erano  m«*s*l  a far  tal  cosa.  (Chi,  l’opera  non 
tenne  lor  falla  arcando  s' erano  propelli;  fi  affaticarono  Invano.)  E 
03.  Questa . se  non  provvedi  In  tale  modo  che  non  avvrgiiu,  poiché 
avvenuto  sarà  per  niente  andrai  cercando  e domandando  giudizio 
centra  di  coloro.  E*pot.  l'ntern.  f.  io».  Per  niente  combatte  con  tra 
il  atti  e perenti  chi  non  ritiene  sua  lingua.  (Pr) 

4 — Significa  anche  talvolta  lo  a f etto  che  In  niuna  maniera.  Attuò. 
A tot.  a.  Nò  vuole  per  nienti*,  che  alcuno  altro  viva.  (Cin) 
a — Eti  anche  per  semplice  Mento.  Armò.  Aaol.  I.  Ad  amore  è 
per  niente,  die  può  essere,  solo  eh’ esso  voglia,  ad  un  tempo  pari- 
nienle  in  «igni  luogo,  di  «olali  prodezze  a rischio  della  vita  degli 
amanti  in  mille  di  l«>ro  insieme  far  prova.  (Cioè,  per  amore  è una 
cosa  «la  nulla,  un  niente.  ) (Cin) 

e — [ Col  v.  Avere:  Aver  iter  niente  = Aon  fare  conto , Tener 
da  meno.  F.  Avere  per  niente,  e F.  Per.]  Bore  noe.  41.  *4.  Fiero 
come  un  llone  eoe.  sopra  la  nave  dc'ftodiani  saltò,  quasi  lutti  per 
niente  gli  avesse.  » Salititi.  Gingurt.  tap.  64.  Ma  pur  mente  ebhono 
eglino  quota  speranza,  tanto  voglia  d'andare  «sin  Mario  era  a molti 
venula,  fi.  E.  7.  130.  Dispregiandoli,  dicendo  che  si  lisciavano  come 
donne, e *«1  pettinavano  cium*  zazzere,  aveanli  a schifo  e per  niente,  (p) 
Er.  Culli.  UH.  *.  *48.  Si  fanno  beffe  di  noi  che  portiamo  questi 
incarichi  di  ferri  e di  panni  ; hannoel  per  niente.  (N) 

7 — [£b|  e.  Essere:  Essere  niente  — Non  giovare,  Etacr  cono. 
inutile,  y.  § *.]  V.  Essere  niente.  [Ed  Essere  per  niente.  E.  § 7,  «.] 
b — . Col  e.  lare:  Non  far  niente;  lo  slesto  che  Non  far  sulla.  T. 
Fare  niente.  (N) 

u — Col  V.  Menare:  Menare  n niente  = Guastare,  Distruggere , 
Hovinare.  Cr.  I.  ».  c.  l.  le  morti  lira  liti  rugiade  daiiniticano  le  piante, 
e le  menano  a niente.  (Cln) 

«0  — (Col  r.  Mettere:  Mettere  al  niente  o n niente  ^.dnnirn/are, 
Distruggere  t Dite  riare.  V.  Mettere  al  niente  c Mettere  a niente.  J 
Gitili,  teli.  3.  l*.  Empiè  gli  affamati  di  bene,  « i ricchi  a niente  mise. 

14  — Col  r.  Recare:  Recare  a niente  = Annit  rì  iure.  Liv.  Dee.  l. 
Eh.  3.  eap.  »o.  Tutta  la  ragione  di  quello  uvea  renilo  a niente,  (p) 
I»  [rei  c.  Tornare:  Tornare  In  niente  ss  /riuscir  nono.]  Bore. 
noe.  •«.  41.  Le  disse  «*rc.  altre  «Mise  assai,  le  quali  cce.  tornarono  in 
niente. 

13  — [Col  r.  Venire:  Venire  al  niente  = Bidoni  a Muffa.]  Baca, 
inlrofl.  39.  De' quali  [frali)  il  numero  è quasi  venuto  al  niente, 
a — In  eorrlsj/ondcnza  con  Poco.  Cr.  a.  49.  Quando  la  Qamuluè  venie, 
tedi  molta  eflicacla,  e aerea  vai  niente  0 jsico.  Itocc.  g,  a.  fin.  E fra 
essi  poro  solo  0 niente,  allora  ch'egli  era  allo,  entrava  infino  al 
suolo.  (Cin) 

• — Per  Non.  Mora!.  S.  Greg.  *.  1*.  Niente  può  «divenire  alcun  di- 
fetto di  mutabilità.  Et.  su.  Sono  alquanti  suoi  doni  ('cioè  dello  Spi- 
rilo Santo),  senza  I quali  hi  nessun  modo  niente  si  può  andare  a 
vita  eterna.  Fr.  Guilt.  teli.  sa.  «a.  Come,  mangiando,  domimelo,  e 
affannan«lo  nidi  Ir,  merlato  seria  compiuto  eternai  bene?  Anici,  so. 
Il  quale  si  è,  che  noi  ctrrnalmenle,  Come  noi  slam  trgnute  in  que- 
sto loco  Snnza  ch'alcali  scm  parta  mai  niente.  (V)  Frane.  Sacch.  4 64. 
E *1  martedì  ancora  il  simile  volai;  niente  ci  fu  mai  modo.  (Pr) 

10  — Non  niente  fo  riccio  che  Mente.  Pisi.  S.  Gir.  44*.  Che  conve- 
nienza ha  lo  Salterio  con  Orazio,  e Io  Vangelo  con  Manine  poeta,  e 
con  r Alatolo,  CteeroneV  c«*rto  non  niente.  (Cin) 

11  ■—  IHcesi  Mauro  che  niente,  /ferzi.  Ori.  48.  30.  E vagli  adorno  fu- 
riosamente; Che  nell1  animo  suo  tanto  il  teneva,  Quanto  su  fu«e 
manco  che  niente.  (Cin) 

19  — Pieni  Mente  affatto,  e rate  Nulla  del  tulio.  (A) 

13  — Jriceti  Da  niente,  in  forza  di  aggiunto.  V.  Do  niente.  (A) 

*4  — Diteti  Vieln  che  niente  = Presso  che  niente,  Quasi  niente:  ma- 
niera toscana  e forbita.  Guifi.  Leti.  se.  E tuttavia  vicin  fu  «die  niente 
v«*r  di  ciò  che  ccc.  (N) 

• la  — In  forza  di  add.  invece  di  5«**uno  o Ninno.  Arcaismo.  Fior. 

Uri.  A cose  vili  c di  niente  utilitade.  (PI) 

NIENTEDIMANCO,  NIen-te-dl-miixo.  Ace.  (comp.  Lo  stesso  eòe]  Nien- 
tedimeno. V,  Fr.  fitord.  Pred.  fi.  Ancorché  non  apparisca  la- loro 
scellcragglne,  ulcntcdlmaneo  ne  hanno  pieno  il  onore.  5tor.  Eur.  #. 
ss.  Ctl  Lngberl  ere.  tornarono  a casa  con  tanta  roba,  che  non  po- 


tevano condurla  appena,  c nientedimanco  non  per  questo  *.{  riposa- 
rono. Fir.  At.  466.  Nii’iilediiuaitco  lo  non  posso  dis|»r«*ginre  il  sol- 
lazzo d'ima  tanta  vendetta. 

! NIENTEDIMENO,  Nien-te-di-mò-no.  Ave.  camp.  Non  pertanto,  Tu  riama. 
Pure.  — Ncciilcditncno,  Nientemeno,  Neentcìneiio,  Nienledlumoeo, 
Nientcìuaiu'o,  Nulladlmeno , Nullaiiidio,  Nul  la  manco , Nondimeno, 
Nondiiuaiieo , Non  pedalilo,  Imperlante,  sin’  Lai.  taiiien,  nitiitomi- 
nus,  aliameli.  Gr,  Sguc,  uòtiif  gòfiep.  Cron,  Feti-  4 4 Ntecile- 
d inumo  fu  tanto  l'ajuln,  che  non  mori.  Tet.  tir,  a.  si.  Nitmiisliuieii» 
r uomo  dice  coiiiunemrntv  ch«*  quel  vento  «*ce.  non  sia  ili  grande  pe- 
ricolo. Cacale.  Fruii.  Ung.  Nientedimeno  cec.  mi  piace  di  parlare  in 
questo  rapilolo  più  distJiilanienlc  di  molle  cose,  Mar.  S.  Greg.  t.  7. 
Essendo' lauto  occuinlo,  allcndea  nientedimeno  a1  servigi  di  Dio.  FU. 
SS.  Pad.  a.  isa  Poguamoché  non  intendiamo  la  virtù  delle  parole 
sanie  che  «Hriaiim,  ni«mtr«iiinenii  le  deniouia  le  temono,  e i<arloti*i 
scoti  Itili. 

* — Nula  modo.  Fit.  SS.  Pati.  t.  san.  L’abate  Paulo  ecc.  il  «piale  are. 
vivrà  pure  «Ji  frutti  deile  palme  ecc.  non  però  nientedimeno  lavo- 
rava, (V) 

MENTEMANCO,  Nien-te-miu-co.  Ac c.  comp.  Lo  stesso  che  Nienlediiuanco 
e Nientedimeno.  F.  Sale.  Accori.  *.  a.  4.  4.  Dietro  alle  delle  voci  m- 
guila  ecc.  uienlemaneo.  « itilo  meno  ecc.,  che  tulle  avviso,  |»r  le  detta 
«'ugioui,  doversi  «lui  moderni  scrivere  unite  in  uu  corpo.  1 V ) 
NIENTEMENO,  Men-te- mé-oo.  Ace.  comp.  Lo  stesso  che  Nientedimeno. 
F.  Liv.  M.  Noi  medesimi  fummo  stranieri,  e nientemeno  .ibhiauiu 
avuto  la  signoria.  Coll.  SS.  /Vni.  E nientemeno  pur  irosi  ano  noi 
che  «Mi  OHM.  Inf  o.  Perseli*,  ligliuoto  di  CIMI  «re.,  armato  undinr 
n lei,  e taglione  la  t&ta,  nella  quale  nienlemeiio  rimase  la  proprio- 
lode  Intera,  fi.  F.  |*.  100.  ».  Nientemeno  la  faccia  di  ««rii  invidia- 
tori  ecc.,  siccome  contagioso  morbo,  con  sottile  ingegno  «li  lungi  «hi 
•è  «'aeri,  e distrugga. 

a — Non  meno.  Lui.  nlhllominus,  non  minui.  fir*.  viti»  Remò, 

pros.  t.  84.  La  qual  «'osa  scorgere  si  può  per  quinto,  clic  ella  ed  albi 
quantunque  alte  e gravi  materie  dà  baslev  olmeti  le  voci  che  riespon- 
gono. nreuteim-iiu  che  si  «Ila  la  latina  ecc. 

! MENTIAMO.  (Filo*.)  Ni^*n-lì-smo.  Sto.  osi.  di  Mento,  Bugiane  firrmah- 
| del  niente.  Tanno:.  Irli.  Berg.  (Min) 

1 NIENTÌSSIMO,  Ni-en-tìs-si-nio.  Ave.  superi,  di  Niente, c i «i/«  Nirnte  af- 
fi Ilo.  Srgu.  Mann.  Ag.  so.  s.  Quando  nel  suo  grand' ambilo  (dell' e- 
ternità ) avrai  lu  posti  tulli  questi  milioni,  annoverali  poc'anzi,  non 
dirò  di  minuti,  ma  ancor  di  secoli,  avrai  lu  però  fallo  niente?  Mento. 
Se  altrettanti?  Pur  niente,  ecc.  E «e  altrettanti  di  altrettanti?  Nien- 
tissimo. (V) 

MEPKR.  (Ceog.)  Nir-prr,  Dnleper.  Antico  fiume  della  Rustia  europea; 

aulicamente  Borlslcne.  F.  («.) 

MEitS.  (Geog.)  /riviera  degli  Stali  J*russiani.  (G) 

NIE8ARA.  (Ceog.)  Mè-sa-ra.  Lo  stesso  che  Neoectarea.  F.  (G) 

MESTE  IL  (Geog.)  Métter,  Duiesler,  Mister.  Fiume  della  Gallizia  e della 
/ionia.  (G) 

NIETO.  (Geog.)  Nié-to.  Lo  siesta  che  Neto.  F.  (G) 

MEUPORT.  (Geog.)  EU.  N«mis  Porlus.  Città  de’ Paesi  Bassi  nella  Fian- 
dra occidculaìr.  (C) 

NIEVO,  Niè-vo.  [Awi.j  F.  A.  F.  e dt  Nipote.  (Dal  frane,  nc»  co  che  vale 
il  medesimo.  Di  lugl.  nephew.  ) Uorg.  as.  4».  Odosc'nlevo  a Buovo 
d' Agri  smunte. 

NIEVOLE.  (Geog.)  Nlè-vo-te.  Val  di  Nicvolc  è il  nome  d'ano  provincia 
del  Granducato  di  Toscana.  (G) 

NIEVRA.  (G«*og.)  Niè-vra,  Riviera  di  Francia  nel  dtp.  u cui  dà  il  nome.  (G  ) 
N1FATE.  (Ceog.)  Ni-fà-te.  Anlicu  fiume  d'Armenia.  (.Mil) 

N1FATI,  (Geog.)  Ni-fà-li.  Antichi  monti  fieli" Atta  che  scp*irano  t Arme- 
nia dalt Assiria.  (Mil) 

NIFE.  (Slit.)  L'uà  delle  ninfe  compagne  «li  Diana  (In  ar.  ni-af  parti 
declivi  del  molile  o «Iella  valle.  In  gr.  iu’pA«u  neve  accumulata.  In 
«dir.  nopA  ramo,  provincia,  clima.)  (flit) 

N1FEO,  Ni-fè-n  N.  pr.  m.  ( Montano , ovvero  nevoso  V.  nife.  ) — Uno 
da’ capi  toni  di  Turno,  ucciso  da’  suoi  coralli.  (Mil) 

RIFFA,  [Sf.  Lo  stesso  cAc]  Nilo.  F.  c di’  Grifo.  Palaff.  ».  K p«;r  la  nlfla 
sta  contrugiolando. 

KtPFO.  [5«n.  Lo  stesso  cAc]  Nlfo.  F.  e di’  Grifo.  Dittato.  0.  t.  Un  signor 
fenno,  nomato  Califfo,  Dal  quale  ogni  tor  Papa  II  nome  ha  preso; 
Grande  ebbe  il  cuore,  e ’1  corpo  ha  corto  e T nlffo. 

NIFFUUNO,  Mf-fo-li-iio.  Sm.  dim . di  Niffolo.  Car.  Folg.  Long.  Am.  4. 
Fece  con  le  labbra  e col  naso  un  certo  nlffolino,  come  (iindrando 
d'aver  a schifo  quel  lezzo  caprino,  e quel  torture  ca&i  sapiente  dei 
becchi.  (Min) 

NIFFOLO,  Nif-fo-lo.  [ Sin.  Lo  stesso  cAc]  Nlfo.  V.  e di'  Grifo.  Palaff.  3. 
Il  niffolo  bai  levato  sempre  inai.  Soder,  Colt.  4».  E cosa  mollo  lo- 
data mandar  i pomi  a ruffolar  nelle  vigne  ere.,  ch«?  giova  a disra- 
dicare la  gramigna  e cattive  barbe,  c disiar  lo  topnje  col  niffolo, 
C'nldl  dei  norcnti  animali. 

NIFIO,  Nì-fl-o.  £m.  T.  del  giuoco  delle  buche.  Diceti  Buca  del  nlOo, 
Quella  delle  selle  buche  la  guaio  non  fa  t incere  perche  non  è lassata 
fu  cosa  alcuna.  (Dal  celi.  gali,  ni  non,  c fiù  prezzo,  valore;  nlun 
prezzo,  niuu  valore.  In  fngt.  nlffe  è vecchio  termine  legale:  e vai 
cosa  di  fioco  0 nlun  valore.  Altri  dal  lat.  niAif  niente.)  /lise.  Annoi. 
JUatm.  (A) 

MFLF.IM.  (MIL  Celi.)  M-flè-lm.  Sm.  Nome  di  uno  tir’ due  inferni  presso 
gli  dfeandinari,  cui  ponevano  nel  nono  mondo,  e nel  quale  venivano 
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Ocf*  nuli  gli  uomini  rili  o pacifici,  Infili  a difendere  gli  Dei  inferiori 
in  ca*o  d' impra  editto  anni  lo.  (Mit) 

MFO.  ]Awt.  y.  poco  mula.  F.  e di' | Grifo.  « — Milla,  Millo,  .Niffolo,  Mi- 
folo,  sin.  Lai.  rmlruiu.  rklus.  Gr.  éu'/x**»  Morg.  l».  *14. 

E dire:  aspetta,  ch'io  ti  (orbo  II  uifo. 

NIFOLU,  Ni-fo-U*.  Sin . Lo  fletto  che  Niffolo  e Mifo.  V.  /luce II.  Ap.  •fio. 
lodi  |iolrai  veder,  come  vid'io,  li  nifolo  o proboscide  cimi' hanno 
Gl' indi  elefanti.  (M) 

MifOM.  (Grog.)  Mi  Ionia.  La  principale  delle  itole  del  Giappone.  (G) 
MIGATA.  (Gong.)  Ml-gà-ta.  CHIÙ  del  Giappone.  (C) 

MGATTA,  Ml-guMa.  F.  tirante ra  che  rat  Mietile,  la  mwjio  Iti  Lom- 
bardia ì contadini  un  po' cariala,  cioè  Megolla.  Lui.  ne  |iulb  qui- 
dcai.  Cimi.  Siria,  no.  Io  fui  pagato,  c poco  rimo»!  ad  «vere,  quasi 
Don  nigalta.  (V) 

MIGbLM.  (Grog.)  Mig-l>ò-nl.  topati  dell'Àfrica  propria,  fra  i Dumetuii 
ed  i Nyopii.  (G) 

NIGELLA.  (Boi.  e Med.)  Mi-gèl-la.  Sf.  Genere  di  piante  della  ciotte  po- 
liandria poliginia,  e della  famiglia  dette  rurtuiicofacrc,  coi  seguenti 
carotieri:  calice  eompotH»  di  a grandi  fagliene  osali,  rii  tre  Ile  nella 
base,  a imi  aperte  e colorale,  corolla  a i ni  i pelali,  bilabiati , for- 
mati nella  baie  a foggia  di  cornetto  curro,  il  cui  labbro  tu  penare 
è più  corto  e forma  certa  folte  Ila . la  quale  ri  rinviene  fra  le  due 
di* inani  dell'  inferiore:  * in  io  captale,  bislunghe , appuntale,  coni- 
prette,  dittiate  n ritmile  ili  una  sola,  molliloculari e /w/itpenni.  (0) 
• — (Ir  specie  più  conotciule  di  guaio  genere  tono  la  .Nigella  d anul- 
are u a Lin.  Fio nin  che  ha  lo  itelo  allo  un  palino  e più,  tlrialo,  t'a- 
mato; le  foghe  alterne,  sestili,  mollo  fìnautenlc  intagliate  ; i fiori 
di  mii  celeste  pallido,  grandi,  solitàrie , terminanti,  con  l'imotncro 
mollifido;  il  frullo  globoso,  rotondo,  guati  intero.  Fiorisce  dal  Giu- 
gno al  Settembre,  cd  è comune  ne’ campi.  Ha  nnu  varietà  a fiori 
doppii.  la  gitale  ti  coltiva  ne"  giardini.  La  Migrila  saliva,  il  cui  teme 
era  usalo  nette  farmacie  e nette  cucìuc,  chiamasi  anche  Melami»  do- 
mestico e Cominella.]  lui.  gitti,  melaniti  Unti,  papaver  uigruui.  Gr. 
ftttùvSiov,  (V.  qui  appresso  l’ ultimo  esempio:  e noia  che  in  gr.  me- 
la/ vai  nero,  ed  onlbos  bore.)  Cr.  a.  81.  I.  La  nigella  è calda  e secca 
nel  terzo  grado,  ed  è tempre  d' un'erba  In  quale  in  luoghi  |»aludo*i 
« ’nlrn  ’l  grano  nneora  ti  truova,  Il  qual  tomo  ti  serbu  |ier  dieci  anni, 
ed  è rifondo  e piano  e rossiccio  ree.  Lo 'impiastro  fallo  di  farina  di 
nigella  e di  sugo  d'astemio  intorno  al  bellico,  e spei talmente  *' fan- 
ciulli. uccide  i lombrichi.  Lib.  eur.  ni  alati.  La  nigella  polverizzata  è 
ano  valente  errimi.  Btum.  Fier.  ».  a.  s.  Lalluga,  nè  papaver,  nè  ni- 
gella Vogliono  a far  dormire  un'alata  insonne.  » E Sa  tei  n.  Annoi, 
tri:  Erba  roti  della  anche  iu  volgare.  II  nome  corrisponde  per  ap- 
punto al  greco  miàvfiuov  cui  noi  più  precisamente  diremmo,  li  ore  Ilo 
nero.  È un  Irutirelto,  secondo  Dioscuride,  die  ba  lu  cinta  uit  cupo- 
lino piccolo  conte  il  pn|nvero.  (M) 

MIGEH.  (Grog.)  Fiume  nell1  interno  dell'Àfrica.  (G) 

MGER11M.  (Grog.)  Mi-ger-ti-ni , Nigentuoi,  Antichi  popoli  dell'Àfrica 
propria.  (C) 

MGII11  TOMAMENTE,  Ni-gliiMo-sn-njèn-le.  Avo.  \V.  A.  V.  a «fc^Negbit- 
toAaimnle.]  Lai.  pigre,  scgnllcr,  oscilanter.  Gr.  rnnfiù c, 
eiptJ^e.  He.  M.  Ella  furono  tulle  cote  nighi notamente,  inliutamuilc, 
dispettosa  metile. 

rUGUlTTOSO,  Mi-ghIMó-to.  Add.  (m.  V.  A.  V.  e di'  1 Neghittoso.  Lai. 
tcgnK  inniriuws  neglige»».  Gr.  auliti j,  ijj upa.  Iteli.  Tutt. 

Gbi  è nighitloso  nc' suo*  propri!  falli,  conte  «ara  rantoloso  negli  al- 
trui? Tes.  tir.  a.  ».  Mon  volendo  cb’  «'  latrino  quello  ebe  debbono 
fare  prr  natura,  c perchè  e' non  diventino  nighi llosi.  Frane.  Sacch. 
ritti,  n.  perch’egli  è loto,  E per  mllcnso,  Che  rilenao  gli  venga  al 
nlgliiltooo. 

WGI.  .V.  pr,  m.  Occorc.  di  Dionigi.  V.  (B) 

Niellilo.  M-gi-di-o.  iV.  pr.  in.  Lat.  Migidiut.  ( Dal  cdt.  gali,  nigheadh 
pur  ìli  calore.)  — p.  Figulo.  Pretore  romano,  amico  di  Cicerone  emulo 
• ■ guari  eguale  a Torrone.  (B)  (Uill 
B1GILGIA.  (Geog.)  Mi-gtl-gi-a.  Atti,  citta  della  Mauritania  f 'esanco te.  (G) 
NlGIRA.  (Geng.)  Mi-gì-ra.  Antica  citfà  capitale  della  Libia.  (G) 
NIGLIGENTE,  Mi-gli-gèll-lc.  [ Add.  e tosi.  coni.  V,  A.  V.  e di')  Megli- 
genie.  fiocc.  uov.  7.  u».  Mi  gl  igeo  te,  disubbidiente,  e aialdicenle.  FU, 
SS.  Puf.  t.  tao.  Vedendolo  alquanti  frali  nlgligcnti  e dissoluti  del 
raonlslcro  così  umile  c (tallente  eoe.  ; tutte  le  colpe  e difetti  che 
eglino  coiumel  leva  mi,  apponevano  a lui. 
ftlGLIGEMZA,  Mi-gli-gèn-za.  [ Sf.  V.  e di' ] Negligenza.  • iSafc.  Avveri. 
i.  i.  proem.  Non  nc  mostrando  il  perdio;  ai  premierebbe  per  nigli- 
yenza.  o sarebbe  credulo  errore.  (V) 

MGLICENZIA,  M-gll-gèn-il-o.  (5/.  V.  A.  V.  c di’  Negligenza.)  VU.  SS. 
Pad.  a.  tuo.  La  lucerna  fornita  d'olio  o di  lucignolo  fa  lume;  ma  tc 
per  nfgligcnzla  uoa  al  fornisce,  lo  lume  non  dura. 

MGRAMMA.  (Geog.)  M-gràni-nia.  Antica  città  deli' Indie  al  di  qua  itcl 
Gange.  (G) 

RICREDINE,  Ni-gré-di-ne.  Sf.  T.  L.  Negrvre,  Negrezza,  Nerezza.  Hit. 
nigredo.  Gar;.  Pia::.  suo.  Berg.  (Min)  Ner.  Art.  Fctr.  l.  44.  In- 
sieme con  la  Digradine  del  mercurio.  (N) 

NIGRETI.  (Grog.)  Mi-gré-li.  Lo  tletto  che  Migriti.  T.  (G) 

MIGRICAMTE,  M-pri-eàn-te,  Add.  atm.  V.  L.  T.  c di'  Nereggiante.  Gari. 
Pia::.  sa.  Berg.  (Min) 

MCR1CLMTE,  Mi-grl-gèn-le.  [Add.  c test,  oom.)  T.  A.  V.  e dF . Negli- 
gente. M.  Àldoòr.  Non  dice  «mere  niuno  nigrigente  a guardare  la  sa- 
nità del  fegato.  Tes.  Or.  a.  «7.  Cuculo  è uno  uccello  di  coloro  e di 
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grand. -zza  di  simlgllanzn  di  sparviere  ero;  cd  è si  Digrignile  e si  pi- 
gro, clic  eziandio  le  sue  uova  non  vuole  covare,  w Gititi.  Leti.  su.  a*. 
Maladcllo  è,  dice  il  Profeta,  ehi  lu  ini.-dorl  di  Dio  fa  nigrigcnlc.  (V) 
N1GHIGENZA,  Mi-gri-gèn-ra.  \Sf.\  V.  A.  T.  e d .Negligenza,  Cron.  Mo- 
rdi. 309.  Non  volle  Iddìo  v' andassi,  o la  mia  nigrlgenza  per  più  mio 
dolor*.  ZlbmkL  Andr.  77.  Morrà  jwr  nigrigema  di  (udrò  e di  madre. 
MGKIGE.NZIA.  M-grl-gcis-ii-ti.  [Sf  \ T.  A.  T.  e di'  Negligenza.  Cavate. 
Altri,  cuor.  Di  que-ila  cotale  pazienza,  o per  timore  o |>cr  nigrigen- 
zia  ebe  addivenisse,  riprende  santo  Bernardo  papa  Eugenio,  u prò- 
verbiollo  mollo.  E altrove:  La  quarta  utilità  della  tentazione  si  è, 
dir  ei  (a  solleciti,  e toglie  la  nigrlgenzla.  Fi I.  SS.  Pad.  t.  179.  Moi 
ci  vogliamo  salvare,  c però  promettiamo  castità,  ma  per  nigrigenzia 
m .'ira  vegliamo  incito. 

MIGItlMA.  (Boi.)  Mi-gri-na.  Sf.  Lo  tletto  che  C rendo  V.  (0) 

MIGIUTI.  (Geog.)  Ni-gn-li,  Migreti.  Ani.  noinc  degli  Etìopi  più  setten- 
trionali, che  abitavano  sulle  sponde  del  .\'iger.  (G) 

MgIUZIa.  (Geog.)  Mi-gri-ZH»,  Sudan.  Sf.  C on tratta  interna,  e boreale 
dell' Africa,  composta  di  uh  gran  numero  di  regni  o paesi,  fra' guati 
a ponente  il  lì ambara.  il  Ttmbouetu,  il  Kongo ; al  centro  t l/austa, 
ìt  Borgu,  t’  i n r riha,  il  Nyffe,  ii  Fonda,  il  /fornii,  il  .ìluiutura,  il 
l tughe r me  ed  il  Kauem  ; a levante  H lierc/n  o Danzale!*,  il  Dnrfur, 
it  Borda  fan , il  Lhinga  ed  il  paese  dei  t.'hiluki.  Ora  cor  risponde  -in 
parie  alta  Etiopia  inferiore  degli  antichi  che  pochissimo  ne.  sape- 
vano. (G) 

MlGflU.  ( Add.  m.  F.  L.  e A.  F.  e di'  ) .Negro  o Micro.  /Vfr.  cap.  4.  Chiaro 
disuor,  e gloria  oscura  e nigra. 

MI'. ROMANIE,  Mfgro-inàn-te  [Add.  e tm.  V.  A,  F.  e d*'  [ Negruntaule. 

Bove.  noe.  oa.  ».  Indurendomi  ancora  la  pnura  del  u (groom lite. 
MGHOMA.NTICQ,  Mi-gro-uiùn-li-co  [Add.  ih.  F.  A.  F.  e df  J Negroman- 
tico. Bui.  Pnrg,  39.  s.  Maoincl  fu  uomo  molto  terreno,  e (u  nigro- 
raanliro.  » Bocc.  g.  v.  n.  7.  Entrò  in  uno  sciocco  pensiero,  e fu  ciò; 
cbè  ramante  della  donna  sua  ad  amarla,  conte  far  valeva,  si  dovesse 
polcr  indurorc  per  alcuna  uig romani ica  operazione.  (V) 
Nlt-ilUMANZIA,  Mi-gro-ntan-zi-a.  [.V/!  T.  A.  F.  e di'  ] Negromanzia.  Afat- 
s trust,  i.  ir.  In  quanti  modi  si  fa  lo  'ndivinamento  |ter  invocazion 
di  demouii?  ore.  Alcuna  volta  per  apparizione  di  morii  c per  la- 
menti ; e questa  è chiamala  nlgronuinziR. 

NIGL'ZA.  (i.eog.)  Mi-gù-aa.  Antica  città  della  Afedia.  (G) 

MIIIL  ALBLM.  (Lbitu.'i  F.  L.  A’o/uc  che  dovasi  anlicam.  ai  fiocchetti 
di  ossido  di  zinco  che  ti  producono  quando  t' abbrucia  guato  me- 
tallo all'aria  libera.  (A.  O,) 

MI1IIL  GRIGIO.  (Citilo.)  Antico  nome  dell' ossido  di  zinco  bigio  im- 
puro. (Dii.  Moti.) 

MLAJ1UÓNK,  Mi-laiii-inò-ne,  .V.  pr.  m.  Lat.  Nilaatmon.  (Da  na  voce 
che  presso  i Celli  gallesi  dinota  siutigiiauza,  o leomhau  iione:  Coaie 
un  Itone.)  (B) 

MLCli.NDA.  (Geog.)  Mil-cùo-dn.  Città  del f Indotta».  (G) 

MLEn,  Mi-b-o.  À'.  pr,  m.  Lo  stesso  che  Metro.  F.  — Uno  da’  nemici  dì 
Perseo,  net  combattimento  cantra  Fineo.  (Mil) 

* MILICOLI,  Mi-li-eoli.  Su*,  o add.pl.  Lat.  Miiicolae.  Adoratori  del  JVi7 o; 

nome  stalo  dato  agli  Egiziani,  ebe  adoravano  il  Milo  «ititi I Dio.  (PI) 
MtUGEME.  (Mit.)  M-li-gr-ne.  La  gioretirii  egizia,  Iside.  (Mil) 

MILO.  iV.  pr.  m.  Lat.  Miluit.  (In  ebr.  nahhal  lluiur,  torrente.)  — Nipote 
d' Atlante,  che  crederi  d'aver  dato  il  nome  of  Nilo. — Santo  monaca 
greco  del  JF  teeolo.  (B)  (Mil) 

9 — (Mil.)  Nome  del  Giove  egizio,  astia  di  Osiride.  (Mil) 
a — (Geog.)  Gran  fiume  dell'Africa,  che  dalla  Nubili  patta  in  Egitto, 
e sbocca  nel  Mediterraneo.  (G) 

.MLOEME.  (Arche.)  Mi-io-è-nc.  Sf.  pi.  Feste,  in  onore  del  Nilo.  (Mil) 
Mii.OMETHO.  (Arche.)  Mi-bVmo-tro.  Sm.  F.  G.  ImL  nllometrum.  (Da 
nilvs  mio,  e metro»  misura.)  Colonna  a gratti,  chiusa  da  una  spe- 
cie di  tempietto,  e custodita  dal  governo,  per  misurare  l' escrescenza 
del  Nilo.  — Mi  losco  pio,  *in.  (Aq) 

MLOPOLI.  (Geog.)  Mi-lò-po-li.  Antica  città  nelt' interno  dell' Egitto.  (G) 
M LOSCO  PIO.  (Ardie.)  Mi-bwò-pi-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  ■ikKscopium.  (Da 
Nili»  Nilo,  e scopro  io  owervo.)  Lo  stesso  che  Milometro.  (Aq) 
NILOTICO.  (Zool,)  Mi-lò-ti-co.  Add.  ut.  T.  G.  Lai.  nilolicus.  ( Da  nf/oi 
ulto.)  Agg.  di  tre  specie  di  pesci;  cioè  una  del  genere  ve h tramonto , 
Coltra  del  genere  carotino , e Póltra  del  genere  ciprino;  cosi  delle 
perchè  trovatisi  particolarmente  nel  Aito  (Aq) 
a — (Hot.)  Agij.  di  una  mimosa,perchè  cresce  suite  sponde  del  Nilo.  (\q) 
MILOTIDE.  (Mit.)  Mi-iù-ti-dc.  Soprannome  d'tsUle.  (Mit) 

\ MLSlà.  (Geog.)  Mil-si-a.  Città  della  Bussiti  europea.  (G) 

M1MBAM.  i Hit.  Ind.)  Sm.  Il  paradiso  de' Cingalesi.  (Mil) 
j M IH  BEO.  (Geog.)  Mim-bò-o.  Dicevoli  Lago  Mimlieu,  uno  Stagno  nel  Pe- 
* loponneso,  sulla  costa  della  Lucania.  (G)  # 

| NIMBO.  [Min.  T.  A.  Meglio.)  Nembo.  Lor.  Meri.  rim.  77.  Ma  w*  leva  del 
: sol  la  luce  a noi,  Piovendo  un  nimbo  lenipcstooo  e «ihìsso  ero.,  A 

poco  a |»co  il  radi  gonfiar  poi,  Tantoché  il  fin  non  cape  più  In  se 
slamo. 

i — [ Per  rimil.  Grande  diffondiracnlo  di  luce,  o piuttosto  nel  tignif. 
del  $ 4.  T.j  Morg.  9 7.  !■«.  Perchè  qual  santo  nimbo  a poco  a poco 
Tanti  lumi  scopri.  Unte  fiammelle,  Che  tutta  l’aria  pura  di  fuoco, 
a — (Arche.)  Felo  v benda  con  cui  le  donne  romane  cinge*  ansi  la 
fronte.  (Mil) 

9 — Nomo  di  certe  monete  cariche  di  osceni  tipi , che  in  certi 
giuochi  di  Poma  git lavanti  agli  spettatori.  (Mil) 

4 — (Filol.)  Cerchio  o Disco  luminoso,  che  in  alcuni  antichi  monu- 
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menti  circonda  il  capo  della  deità.  Questi i torta  di  distintivo  o di 
ornamento  fu  adottata  dai  Cristiani,  e quindi  vegetanti  que' cerchi 
non  infrequenti  nelle  pitture  intorno  alle  tette  de’ tanti,  (UH) 
MMBOSO,  Nim-bò-so.  Adii.  nt.  F.  e di'  Nrmhovi.  (A)  Car.  Eh.  I.  A.  v. 

4 SO.  Indi  n«  «'apre  11  nlmboso  Leticate,  c quei  dW  tanto  A* navi- 
ganti è spavento*»  Apollo.  (0)(N) 

SIMBCRCO.  (Geog.)  Nim-bùr-go.  Lat.  Novoburgum.  Città  reale  di  Sor- 
mia  tati' Elba  (G) 

MMEGA.  (Grog.)  Ni-nic-gn.  Lai.  Neviomagus,  Ncviomngum.  CU.  de'Ptuti 
Satti  nella  Guctdria.  (c) 

M1IEUTE,  M-mèr-te.  iV.  pr.  f Lo  fletto  che  Ncmerle.  V.  (Ili) 

MME8.  (Geog.)  Lai.  Nemausus.  Cit.  di  Francia,  top . del  dtp.  ttel  Card.  (G) 
N1MFEA.  (Boi.)  Mid-Im.  Sf.  Lo  fletto  che  Mnlu.  /'.  l'atta.  (N) 

N1MIA,  Ni-«ni-a.  Ar.  pr.  f.  Lat.  Minia,  («al  lai.  Miiiiia  soverchia,  ecces- 
siva.) (B) 

NI  MICA.  Àvv.  V.  A.  V.  e di’  Nè  mica.  Patoff.  c.  i.  E mencrem  la  coda 
tuttavia.  E non  sarrtn  ni  mica  barbagianni.  (M 
NIMICANTE,  M-mi-càn-te.  Pari,  di  Nimicare.  I talo  in  forma  di  add. 
Ch’c  nimico , Che  porta  odio.  Malvin.  Oditi.  « pel  jmjiol  nimicante 
le  genti.  Alla  voce  di  «io  andando  dietro.  (A) 

NIMICANE,  Ni-ml-cà-re  Alt.  Trattar  da  nimico,  Odiare,  PertcguUare. — 
Nemicare,  Inimicare,  sin.  Lai.  odio  prosequi,  ininiieari,  ininriclttaa 
exercere.  (ir.  iy 3 p<*bt tr*.  Mor.  S.  Grtg.  E nella  dnriiia  «iella  tua 
mano  lu  mi  nemichi.  G.  V,  it.  I».  a,  I grandi  e possenti  popolani  ecc. 
cbeal  tulio  gli  aveva  annullali, e tolto  loro  ogni  stalo,  il  nimicavano 
a morte.  Voce.  no»,  »».  «o.  E quanto  lo  sdegno  de*  romani  animi  possa, 
sempre  niinleandov i,  vi  farò  per  esjicrienza  conoscere.  Frane.  Saech, 
rim.  m.  Inseguii  Inr  tagliar  le  nude  spade  Conira  cbi  lor  nimichi, 
t — E ».  pati.  M.  V.  ».  4».  Costui  e' suoi  consorti  in  questi  tempi 
forte  si  nimicavano  co’ Tarlali  d’ Arezzo.  Cran . Mordi,  sai,  E «' u- 
sava  allora  di  nimicarsi  più  colla  spada  in  mano,  clic  colle  fave.  (La 
moderna  edizione  legge  «l'inimicarsi.) 

NIMICATO,  Ni-ml-cà-to.  Add.  un.  da  Nimicare.  [Odialo,  Perseguitato.  1 
Nemicato,  Inimicato,  ««.]  Lai.  iniitiienlus,  inimicitiis  ex  peti  In*.  Gr. 
tySpv fati ?v»5«i t.  Guicc.  Star.  io.  tu.  Costui  Cantinate,  nimi- 
cato da  meno  il  mondo,  continuò  per  necessità  la  nostra  amicizia. 
NIMICIIEY1LE.  Nl-mi-ché-vi-le.  Add.  com.  F.  .4.  F.  e di’  Nrniirhnoic. 
Guitl.  telt.  »*.  7».  Come  conia  è propria  in  legare  corpo  «l'uomo  in 
podcr  di  tiiinichevile;  e propria  vertù  in  legar  core  in  podere  di  di- 
lettoso amore.  ( Q ni  è tosi.)  (A*) 

MVICHEV01.F-,  Ni-mi-ché-vo-lr.  Add.  eoo.  Contrario,  Nimico.  — N«s. 
micfievote,  Nimichev  ile,  Inimirhcvole,  «in.  ( F.  Contrario. ) Lat.  ini- 
inicuv.  infetisns.  Gr.  i%3pic,  Svaunèc.  Cr.  ».  ».  ou.  4.  graffiatisi  ccc. 
le  luccrtolr.  le  rane,  c tulli  altri  animali  all'apl  nlmirhevoti.  Bcmb. 
Asoi.  r.  60.  Con  agro  c nimlchevotc  animo  ora  il  buo  avversario  ac- 
cusando, e ora  la  sua  donna  non  {scusando. 

NtMIClIF. VOI. ISSI. MO.  Ni-ml-cho-vo-lis-s|-mo.  Add.  m.  superi,  di  Niini- 
cbevole.  Libar n.  Sctcett.  a.  Serg.  (Min) 

M MICHE  VOLMF.NTK,  M-ml-cbe-vol-mcn-le.  A»».  Da  nimico.  — Ncmi- 
rlirsolfn«*nle,  Nemicamente,  Inimichrvolmcnlc,  sin.  Lat.  bostiliter, 
iuimirc.  Gr.  Star.  Sin.  Montalb.  o crude!  |ia«tre,  perche 

ni  iiiuifrlu-volinrnte  ri  perseguili  più  clic  altro  nimico?  Com.  Inf  so. 
Si  ulniiclicvolinrntc  si  menarono,  clic  aoienduc  rimasero  morti  sul 
campo.  Betub.  Slor.  a.  ai.  Come  egli  «'suol  tini  giunse,  subilo  nimi- 
ebe  voi  mente  in  e*ri  entrò. 

N PULISSIMO.  Ni-mi-ris-si-mo.  [Add.  m.]  tuperl.  di  Nimico.  — Nemi- 
cissimo, Iniiaicissimo,  *in.  Lai.  inimirisriuiu».  Gr.  lySirrof.  Fir. 
Ai.  144.  Ma  ascoltando  alcune  suo  notturne  voci,  mi  ho  sopportato 
un  non  conosciuto  animale,  e uno  ebe  è nimirissimo  delia  luce.  .Serri. 
•Star.  4.  *ao  I quali,  oltre  alla  causa  della  religione,  erano  nimicis- 
siml  a’ Portoghesi. 

INIMICIZIA,  M-mi-ri-rl-a.  («J£  Avversione  con  reputa  contro  di  alcuno, 
la  gitale  per  lo  più  dura  lungamente;]  contrario  di  Amicizia.  — Ini- 
micizia , Nimistà,  Nemistà,  Nini  istanza,  «Isamicizia,  «{«amistà,  sto. 
Lai.  inimiritia,  hoBtllitas.  Gr.lx^P*-  I*h.  Comp.  t.  ts.  II  dello  mes- 
scr  A mi  rea  n'avra  avuto  fiorini  quattromila  , e alcuni  dissono  gli 
furono  dati  dal  Comune  di  Firenze,  per  rispetto  detta  nimirizia  ne 
avea  acquistata.  Ambr.  Cof.  t.  s.  Perrhè  nimiciiia  VI  aveva  grande, 
che  ragion  potissima  Fu,  cb'ei  venirne  a abitar  qui. 

NIMICO,  Ni-mi-co.  [Add.  che  parlando  di  peritino  si  adopera  come  | m. 
f Avversario.]  — Nemico,  luimk’o,  Ennemico.  tin.  Lat.  hmdis,  Infen- 
so*. Gr.  vyppif.  Bocc.  no»,  ri.  a»,  « quale  ella  doveva  meritamente 
creder  nimico.  Cren.  Feti,  i ».  Non  si  potrà  uscire  fuori  della  munì 
ronza  grandissimo  rischio,  e*  rimici  spesso  corn  ano  turino  alle  mura. 
Din.  Comp.  i.  a.  Messorio  le  insegne  al  giorni»  ordinalo  I Fioren- 
tini , per  andare  in  terra  di  nlmici,  e passarono  per  Casentino  per 
male  vie,  ove  bc  a tessono  trovati  i nimici,  «rebbono  ricevuto  a *- , 
sai  danno. 

* — Nota  uso.  Borgh.  Col.  Lat.  »a».  Era  manifestamente  uno  ir- 
ritarli, e recarsegli  troppo  a rumici.  ( Cioè , inimicarseli.)  (V) 

* — Posto  attolulam.  per  aatonomozii*  (/  «emoni».  Lat.  advcrwirius, 
dia  boi u«.  Gr.  ó £«*6-rìo<.  M.  F.  a.  «.  Intende*  catone  alta 

propria  utilità,  c del  munistero  non  si  curavano,  e *1  nimico  co'suoi 
lieveraggi  gli  inobriava.  FU.  SS.  /tad.  I.  14.  Vedendosi  lo  niraic«> 
vincere,  e vergognandosi  d'essere  da  lui  sconfitto,  mossegli  l'usata 
battaglia,  che  suole  dare  ai  giovani. 

t — [Ónde  Dar  t'anima  al  nimico  = ZWsperarrf  ] F.  «tre  l'anima 
al  nimico. 


NIMICO.  Add.  m.  — Nemico,  Inimico,  Ennemico, *»«.  Soc e.  noe.  «r.  g. 
Al  qual  piacere  la  fortuna,  nimica  de' felici,  «'oppose.  Din.  Com p. 
i.  a.  Le  due  parti  seppellimmo  nimiche  per  due  nuovi  nomi,  cioè 
Guelfi  e Ghibellini.  £"  i*.  Quelli  della  congiura  fermavano  uria  falsa 
legge,  che  lutti  non  la  intendevano  : che  si  avesse  por  nimira  ogni 
dita  <»  castello  che  ritenesse  alcuno  sbandilo  nimico  del  popolo, 
g _ per  iurta f.  Paltad.  Gena,  la.  Lu  terra  argillosa  è buona:  l'argilla 
per  se  sola  è gravemente  nimica  della  vigna.  (Tal  è la  erro  lezione 
di  questo  lungo  che  la  Crusca  «uno  «inai  erroneamente  riportata 
nella  r.  Nimicare,  e perciò  da  noi  colà  cancellato.)  (M>  (N) 
s — Coti" Offff.  di  Cordiale  r ale  Nimico  capitale.  F.  Cordiale,  § o.  (N) 
4 — Col  c.  Fare.  F.  Fare  nimico  c Farsi  nimico.  (N) 

NIMISTÀ,  Ni-mi-'ln,  [j/!  Lai  stesso  che  Nimirizia.  F. J — Nlmlstade,  Ni- 
■btale,  sin.  Lat.  inimicilia,  lioslilitas.  tir.  "ryjpu.  Boec.  Noe.  IB.  #. 
Narrine  tra  l’una  nazione  «•  l'ultra  grandissima  nimistà,  e acerba  v 
continua  guerra.  Cavate.  Med.  cuor.  Ogni  nimistà  si  imo  vincere  per 
mulliplicarc  I benefici I,  r rcm<lcr  b«m  per  male.  Alberi,  cap.  ».  Co- 
mineiameiito  d*amisla«ic  è ben  favellare,  e mai  «lire  è coni  inciti  mento 
di  liMbladaifhAK  T.  i.  za.  ta.  i »..  niuiistat«‘  guardati,  he  vuoi 
viver  quieto.  Toc.  Dar.  ann.  «a.  sai.  Ma  i congiurati  non  vollero, 
alcuni  |kt  «cerbio  nimistà,  gli  altri  tenendoln  precipitoso,  e «la  non 
convenire.  PS  Derà.  elog.  49 1.  Nasceva  ne,  il  fare  ogni  dì  legge  oec  , 
I‘a<YU«e  t:  nimistà  de' potenti. 

a — Coll"  atffl.  di  Moria  Ir,  coir  Capitale,  F.  Mortale  add.,  § ».  (N) 
NIMISTÀ NZA , Ni-mi^dan-za.  |.V/!j  F.  A.  [F.  e di'  Muitclzia.]  Fr.  Jne. 
T.  s.  li».  14.  Non  puoi  giammai  lassar  la  mala  usanza,  Se  prfnu 
non  ci  fai  la  nimistanza. 

NIMO.  [ Pronome  ut.  i««iecf.J  F.  A.,  oggi  rimata  ne  contadini  toscani. 
Lo  stesso  che  Nluno.  Lat.  nemo.  Gr.  oóitif.  Guitl.  lett.  »7.  Sonoooo- 
trarii  fra  loro,  che  non  potino  stare  ad  un  punto  in  aiuto  loco.  Sul. 
Lnf.  SS.  ».  Questi  Roinagiitiali  nun  satino  onorare  nimo  con  parole 
Albert,  cap.  44.  Se  nini»  l'accusa,  nè  io  non  ti  «'nmlennerò.  ìinlm. 
7.  «o.  (Ivo  trovando  il  inism»  e porlo  franco.  Intana  dentro,  c Don 
vi  scorge  nimo.  E io.  37.  Là  entro  a quella  selva  e[  si  rappiattu , 
| Perch'olia  è grande,  dirupata  c fitta,]  Acciocché  nimo  un  tratto 
lo  ctiuilKrila. 

MNA.  Pf.  pr,  f arcorc.  di  Anna  o «lana.  (Può  esser  anche  un  nomo 
originario,  dal  rell.  gali,  ninn  figlia,  che  dicesi  lu  basco  Minia.  In 
ebr.  ni»  figlio  ) (B) 

NINFA.  (Geo g l IlkM.  Lai.  Ninaen.  Ani.  cit.  d'Italia  nell' Enotria.  (G) 
NINFA.  JV.  pr.  f.  Lat.  Nvmplw.  («ni  gr.  wvmpAe  sposi.)  (B) 

NINFA.  (Bit)  (.9/“.]  Spezie  di  Deità  tic'  Gentili.  [La  ninfe  erano  divinità 
subalterne  o specie  di  Genti  locali,  che  accenno  un  essilo  particolare 
est  alcune  fette  tor  proprie.  Non  attribuiva**  ad  esse  un'assoluta  im- 
mortalilà,  ma  una  cita  lunghissima.  J luoghi  lor  consacrati  erano 
talvolta  tempietti,  ma  più  sj/etui  antri  nafuruii.|  Lat.  nymplia.  Gr. 
vùpon.  («all'ebr.  nuahh  nof,  in  cui  nuoAA  vai  risedere,  c nof  pro- 
vìncia, regione,  ramo,  termine,  spazio,  serie  di  oggetti.  Val  quindi 
rnideulc  in  qual  si  sia  di  queste  cose.  In  gr.  nyutpke  o come  altri 
pronunzia,  hnwìjjAc  vale  sposa.  In  celi,  nympha  dea  delle  ticqur.  ) 
Dant.  Pttrg.  a».  4.  E come  Ninfe  che  si  givan  sole.  Petr.  casa.  4». 
4.  Ma  Ninfe  e Muse  a quel  tener  cantando. 

» — ■ [Le  Ninfe  si  distinguevano  in  quattro  classi.  I.  Ninfe  deU’ac- 
que:  te  marine,  delle  Oeoanldi,  Nereidi,  Metie;  quelle  delle  fonti  dette 
Najarii,  Cren  ce,  Pegee;  quelle  de'  fiumi  dette  PuUmidi’,  quelle  da'  la- 
ghi e delle  paludi,  dette  Limnadi.  — H.  Ninfe  «lidia  terra:  quelle  ilei 
monti  dette  Oreadi,  On*teadi , Orodc-nu triadi  ; fwUt  tte'bosehi  e delle 
valli , dette  Napec;  quelle  delle  foreste  dette  «riadi,  ed  Amadriadi.  — • 
UI.  Mute  dell' inferno,  tra  le  quali  Ovidio  nomina  Orbe.  — IV.  Ninfe 
locali;  p.  e.  le  Amnislndi,  le  AiubidJ,  ir  Curabile,  le  Coricie.  le  Cit«- 
noriadi,  le  «odntridi,  le  Eliadt,  le  Ercsldi,  le  Jonidl,  le  Ipmcnidi, 
le  Lelcgehli,  le  Lisiadi,  le  Pntolidi,  le  Silnidi,ie  Sfrangitidi,  le  To- 
misliadi,  le  Liberiadi.  le  Miealtdidi,  le  Ntwidi,  U lsmenidi.  le  Ti- 
srfadi  ecc.  F,  tulli  questi  nomi.  — Di  tutte  le  più  noie  sono  le  Ama- 
driadi, Ir  Orridi  e le  Ncrcidl.  Bui.  Purg.  »o.  Ninfe  tanto  è a dire, 
quanto  Iddia  d'acque,  perebó  abitavano  ic  ninfe  appresso  I fiumi  ; 
ma  anco  si  trova  generale  nome  di  tutte  le  lddie  che  abitavano  in 
terra,  le  «piali  propriamente  erano  gentili  giovani,  avanzanti  l'alt r>- 
iu  virtù  e in  bellezza,  delie  quali  erano  diverse  *p«*zic,  imperocché 
altre  abitavano  alle  fonti,  e chiamavaiisi  Niajadr,  altre  al  mare,  e 
chiamavnnsi  Ncreide;  altre  nelle  selve,  eeblamavansi  «riade;  altre 
agli  arboreti,  c ehiamavaosi  Amadriade,  altro  ne' monti,  e chiama- 
vansi  «rende,  altre  ne' campi,  e «dii  a ma  va  lisi  Nupee,  che  sono  vaghe 
di  fiori;  e però  lo  nostro  autore  prese  generale  vocabolo,  c massima- 
mente  quello  che  «'adatta  a quelle  che  sono  spose,  die  ri  chiamano 
uiufe,  per  la  frequentazione  de*  fiumi  dove  elle  si  lavano. 

» — Nome  dato  da'  poeti  anche  alle  Muse , ed  alle  giov  ani  spose 
quando  per  la  prima  colta  levami  il  velo;  donde  fu  recalo  a rtjpif- 
ficare  illustri  donne,  delle  quali  Narrava»  qualche  avventura,  e fi- 
nalmente, anche  semplici  pastorelle , e qualunque  bella  che  sia  sog- 
getto di  canto.  F.  $ t , ».  (0) 

4 — Far  la  ninfR  — Proceder  con  abiti  e costumi  troppo  effem- 
ini nati.  Lat.  dolici is  dlfflnerc;  molimi,  «•fieni inatuui  hahtlu,  ac  m<»- 
ribus  rese.  Gr.  paloxià». 

» — Per  Maliarda,  Strega,  Laounia,  Incantatrice,  Larva.  Cr.  alla 
v.  1, animi»  (N) 

» — (Zoot.)  | .Sfrondo  sfato  delt  insello  diventato  come  letargico , con 
forme  mutale,  or  nudo,  or  rinchiuso  fN  un  bozzolo  o di  stia,  9 di 
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terra  o di  altro-’  tinto  Intermedio  fra  quelli  dello  tinto  di  lami  e 
it  insello  perfetto;  diteli  anc/te]  Crilalide.  Lai.  cbrysatlis.  Gr.  XP'J‘ 
osti jif.  ti ed.  Ini.  <4.  Onde  si  potrebbe  dire  che  abbiano  qualche  so* 
migliunzu  con  quelle  crisalidi , o aurelle,  o ninfe , che  ere. 

* — (Aiuti.)  Ninfe,  Alette  carnose  che  formano  te  picco/*  labbra  della 
vulva,  e nascono  netta  parte  inferiore  delta  clitoride  in  firpira  trian- 
golare o piuttosto  temilunare  ; così  dette  perché  ti  cretlerano  desti- 
nate a dirigere  t’orina  net  momento  delta  tua  uscita.  (A)  (A,  0.) 

NINFAGETE.  (Mit.)  WIb  h|i  II.  AfNNHHMNM  di  Nettuno.  (Dal  gT.  wym- 
phe  ninfa,  ed  a gelei  guida,  conduttore.)  (Mit) 

NINFAGOGO.  (Filol.)  Mn-fa-gò-go.  Add.  e sm.  F.  G.  Lo  sletio  che  Nin- 
fostolo.  y.  ( Dal  gr.  nymphe  ninfa,  ed  api>ge  Tallo  del  condurre.)  (Mit) 
NINFALE,  Nin-fà-le.  Add.  rem.  Di  ninfa,  \ Delle  ninfe,]  Appartenente  a 1 
ninfa.  » Pule,  Driad.  L'ira  e la  furia  del  ninfale  stuolo.  (A) 
a — (Alla  ninfale,  pasto]  avverò.  = In  maniera  di  ninfa.  Cor.  lett.  t. 
<8«.  La  vesta,  chi  vuol  die  sia  lunga  fino  a*  piedi  ; chi  corta  fino  alle 
ginocchia;  succinta  sotto  le  mammelle,  c attraversala  sotto  rombi- 
ìleo,  alla  ninfale. 

NINFALE.  (Zool.)  Sin.  V . G.  Lai.  nympbalis.  (Da  nympAe  ninfa.)  Ge- 
nere (P insetti  delt  ordine  de* lepidotteri,  della  famiglia  delle  dianne , 
della  tribù  delle  pipitionidcc , e delta  divisione  delle  perlacee,  stabi- 
lito da  Latreille  (Aq) 

l — Nome  dillo  da  Linneo  ad  una  divisione  dei  genere  papllio,  — 
Amo  le  più  belle  farfalle,  e da  ciò  trassero  il  nome.  (Aq) 

* — (Blus.)  Piccolo  strumento  pneumatico,  con  canne  « tasti  come  gli 
organi , m vario  molto  da  questi  se  non  se  nella  ptccolessa , nella 
mobilità  e nella  formo:  sospeso  al  corpo  del  sonatore  eoi  «terrò  di 
una  cintura , veniva  agitato  con  una  ni  ano  un  certo  mantice  per 
introdurvi  f aria , mentre  colt altra  ri  toccavano  i tasti.  (0) 

FURFANTO.  (Boi.)  Nin-fàn-lo.  Sm.  y , G.  Lat.  nymphaulhu».  ( Da  nym- 
phe  sposa,  e anthos  flore.)  Genere  di  piante  esotiche,  da  Loureim 
stabilita  nella  monoecia  monandria , e nella  famiglia  delle  eufor- 
biacec,  con  alcune  «prete,  unite  dappoi  al  genere  phv  llanlhus  di  Lin- 
neo, distinte  da  foglie  alate,  fiori  pedkeltati  a fusto  erbaceo  e dritto. 
Le  foglie,  i fiori  ed  I frulli  di  questa  pianta  si  reputano  resola tivì 
ed  anodini , c si  prescrivono  nelle  affezioni  dello  vescica , delle  reni 
e del  pcllo.  (Aq) 

NINFARE,  Nin-fa-re.  N.  pass.  Abbellirsi  effeminatamente.  Adornarsi  a 
guisa  di  ninfa.  Garz.  /trarr.  841.  Berg.  (Min) 

NINFEA.  (Boi.)  Nijt*fè*a.  [Sf,  Genere  di  piante  detta  f/oliandria  monogi- 
nia,  famiglia  delle  ranuncolaere , caratterizzate  dal  calice  di  quat- 
tro o cinque  sepali,  la  corolla  polipetala,  gli  stanti  perigini,  lo  stim- 
ma steltalo-raggiato  gianduii  fero,  la  bacca  molliloeutarc,  ed  i semi 
coperti  di  urtilo  membranoso  ; coti  dette  per  estere  poste  od  orna- 
mento  lungo  gli  stagni  c le  correnti.  Se  nc  distinguono  partkotar- 
tnenlc  due  specie  una  gialla  (nympbaca  lutea),  e la  bianca  (nym- 
phaca  alita),  pianta  che  si  distingue  da  quelle  affini  ad  essa  per  le 
foglie  cuoriformi,  inlatte,  per  ti  picciuoli  semlcilindrici , per  le  fo- 
glie esterne  del  calice  minori  delle  interne,  per  fruito  sferico.  Fio-  I 
ritee  net  Giugno  c Luglio,  ed  è comune  nelle  paludi  dell’ I bilia.  Ambe  \ 
queste  specie  hanno  certe  radici  carnose,  cilindriche,  spetto  grottit - 1 
siate,  le  quoti  serpeggiano  orizzontalmente  net  fondo  dette  acque 
stagnanti  ; a/l  esse  ed  ai  fiori  si  attribuiscono  proprietà  anodine  ed 
antifrotlisiache.]  Dìresi  anche  Ncnufar.  — Nimica,  Nlufeja,  sii».  (In 
ar.  n inevfer,  ovvero  ninufer.  In  pera,  nirufrr,  in  gr.  od  in  lai.  nym- 
phea.  V.  nannunferv.)  Lib.  cur.  malati.  La  ninfea  nasce  ne’ luoghi 
acquidosi  e giuncosi.  Metti.  Fior.  o.  DI  quelle  (piante  nastrati)  che 
nascono  solo  ne’ plani,  si  hanno  sempre  a scorre  quelle  che  sono 
ne' luoghi  più  asciutti,  c discosto  da' laghi  e dn'flitmi,  eccetto  quelle 
die  nascono  solo  In  slmili  luoghi,  tome  la  ninfea,  il  tribolo  acqua- 
tico, e la  lenticchia  palustre.  •*  1Hz  di  A.  l'asta.  Ninfa»  e nimfea.  I 
Erba  rinfrrscDtiva,  utile  .alla  polluzione  notturna,  all 'ardore  di  urina,  ! 
cd  al  soverchio  riscaldamento  del  sangue.  (N) 

NINFEGGIARE,  Mn-fog-gla-re.  N.  a «.  Incrudire,  Far  smorfie,  ed  anco 
Torneare  leggiadramente.  Tasson.  Secch.  flap.  o.  48.  Ninfeggiò  prima  1 
e passeggiò  pian  piano,  Poi  maneggiò  il  destriero  a terra  a terra, 
Inlln  che  si  ridusse  ecc.  Amali.  (B) 

« — Ridursi  in  ninfa,  nel  sign.  di  Crisalide.  Fallito.  Berg.  (0) 

NINFEI (Boi.)  Nin-fò-ju.  Sf  Lo  stesso  che  Ninfea.  F.  (A.  O,) 

NINFEO.  (Tilol.)  Mn-lwi.  ,Vtw.  Pubblico  ediflzh  ove  colarti  che  non  ave- 
vano tp-undi  stanze  in  propria  casa , andavano  a celebrare  le  nozze  : 
o pini  lotto,  fontane  sacre  ulte  Afuse  ed  alte  Ninfe,  c notevoli  per  co- 
pi* di  tu  r]  uè,  e ricchezza  di  marmi  che  le  adornavano  : sebbene  altri 
ancora  li  stimino  edifizii  servienti  ad  uso  di  bagni  (Mit) 

NINFEO.  N.  pr.  m.  Lai.  Nymphaeiu.  (Dal  gr.  nympheios  per! I nenie  alla 
sposa,  ovvero  da  nymphevo  io  do  in  matrimonio.)  — Capo  di  una 
Colon  io  di  Melii,  che  si  stanziò  nella  Caria.  (R)  (Mit) 

* — (Grog.)  Promontorio  d’ Epiro,  — • Città  del  Chrrtoneso  taurieo.  — — 
Fiume  dell  Asia  che  separava  l'impero  romana  dal  regno  per- 
siano. (G) 

NINFEO  MENE.  (Mit.)  Nin-fe-o-mò-oc.  Soprannome  di  Giunone.  (Dal  gr. 
nymphcmna  connubio.)  (Mit) 

N1NFERN0,  N In- ter- no.  (Am.  F,  A.  e plebea.  F.  e di]  Interno.  Lai.  In- 
feri. Gr.  i$««.  fìoee.  noe.  ■?.  n.  Dicendomi,  se  io  non  me  no  rima- 
nessi, lo  andrei  in  boera  del  diavolo  nel  profondo  del  ninfcrno.  FU. 
Or.  Dice,  come  ha  liberato  lo  popolo  suo  delle  pene  del  ninfcrno. 
Coll.  SS.  Ibsd.  Fu  condeonatp  ad  ardere  eternai  meato  nel  fuoco  del 
itig/eruo. 


N INFETTA,  Nln-fi-Ma.  (.9/!)  diin.  «fi  Ninfa. 

a — Per  simil.  (lidio  dì  Lcggiudra  donna;  fórse  anche  per  ironia.  | 
Car.  Irli.  t.  si.  Bel  tempo  che  dcl>l>e  egli  aver*;  a diportanti  per  osmi 
con  qncsla  sua  nittfella  ! 

MNF1DIO,  Nln-fi-di-o.  N.  pr.  m.  Lo!.  Nymphidlus.  (Dal  gr.  nymphidiot 
pertinente  alla  sposa.)  (B) 

NINFODORA , Mn-fo-dò-ra.  N.  pr.  f.  Lat.  Nympbodora.  (Dal  gr.  nym- 
phe  ninfa,  e dorati  dono:  Sposa  donala.)  (B) 

NINPODURO,  Nin-fn-d(Vro.  Add.  e sm.  Colui  che  fa  la  ninfii,  o il  Nar- 
ciso, che  ninfeggia.  Ganimede,  Zerbino.  ( V.  Ninfadora.)  Alati.  Franz. 
Itim.  buri.  Berg.  (Min) 

MNFOIDE.  (Boi.)  Mn-fò-l-dc.  Sf.  F.  G.  Lat.  nvmptioides.  (Da  nymphe 
sposa,  e ìdor  Momigliani.  ) Nome  specifico  d'una  pianta  del  genere 
Oienranlbe*,  desunto  dall'abitare  nette  acque,  c dalla  sua  «onu- 
glianza  col  fogliame  detta  ninfea.  (Aq) 

NINFOMANIA.  (Mcd.)  Mn-fu-ma-ni-a.  Sf  F.  G.  Lat.  nyiuphomanfa.  (Da 
nymphe  ninfa,  c mania  furore.)  Certo  ardore  eccessivo,  r veramente 
morboso,  pei  piaceri  cenerei,  il  quale  $'  impostemi  talvolta  della 
donna  allorquando  i suoi  organi  genitali  tono  dolati  di  soverchia 
energia  vitale,  o pure  se  (fieri» «ero  sede  di  cerio  eccitamento  inso- 
lito, momentanea , in  vario  grado  permanente.  In  questo  stalo  mor- 
boso la  donna  alta  vista  del  maschio  Faccende,  gli  si  avventa,  e cerca 
da  lui  la  venerea  tu/ldisfnziotte , senza  badare  alla  decenza,  all'o- 
nore, alle,  conseguenze.  Fu  anche  della  Furore  uterino,  Tenllgginc, 
Mi-tromnnla , Istcroinanin,  Andromania,  Glleromanla  , Erotomania, 
e più  modernamente  Eslromaniu,  Estrnplegla.  (Aq)  (O)  (K) 

B • — (Voler.)  Malattia  u cui  sono  pur  soggette  le  femmine  degli  ani- 
mali, sebbene  assai  meno  delta  donna:  in  particolare  Ui  giumenta, 
la  vacca,  la  cagna  e lo  galla  ne  offrono  qualche  esempio.  (O) 
NINFOMANI  AC  A.  (Mcd.)  Nin-fo-ma-nì-a-ca.  Add.  e sf.  F.  G.  Ch'è  affetta 
di  ninfomania.  (A.  O.) 

• NINFONCO  (Cliir.)  Nin-fón-co.  Sm.  ( V.  gr.  da  nywipAe  ninfa,  e oi»eo< 
tumore.)  Tumore  delle  ninfe,  o piccole  pudende.  (PI) 

PUNTONE.  (Zool.)  Nin-fó-iie.  Ani.  F.  G.  nvinphon.  (Da  iiyropAr  ninfa.) 
Genere  di  aracnidee,  fleti  ordine  delle  trachcancc,  e della  famiglia 
delle  pie nogon idee , stabilito  da  Fabricio;  la  cui  specie  più  notevole 
è il  nvmphon  grassi  pe*  di  Ffd/ricio , phalaiigium  grossi  pcs  di  Lin- 
neo, la  quale,  come  Ninfa,  abita  fra  le  conferve  e le  ulve  nelle  acque 
del  mare,  son  dii  Un  li  dalle  mandibole  salienti  motto  più  corte  del 
corpo  e dagli  occhi  messi  sopra  un  tubercolo  comune;  hanno  pietli 
lunghissimi  che  in  qualche  momento  danno  segno  di  contrazione , i 
due  sessi  son  situali  l'uno  rimpetlo  all'altro  nella  copula  che  ha 
luogo  nella  fine  della  siate,  l'organo  generatore  del  maschio  ha  la 
forma  di  un  dardo  terminato  in  uno  mrrm  freccia,  la  femmina  ha 
un  ovidotto  membranoso  fame  lioso  flessibile  ed  «in  eltalo.  (Aq)  (N) 
NINFOMDF.E.  (Zool.)  Nlu-fo-nl-dè-e.  Sf.  V.  G.  Lat.  nymphonideae.  (Da 
nymphe  ninfa.)  Famiglia  di  aracnidee,  che  ha  per  tipo  il  genere 
nin fotte.  (Aq) 

NINFOBANTO.  (Boi.)  Nin-fo-ain-to.  Am.  F.  G.  Lat.  nymphowinlhiM.  (Da 
nymphe  ninfa,  e u«/Ao«  fiore.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
ninfeacce,  e della  poliandria  monoginia  di  Linneo ; stabilito  da  Jli- 
chard ; coiì  denominate  perchè  servi  loro  di  tipo  Ut  nyaiphca  lutea 
di  Linneo.  (Aq) 

NiNFOSTULO.  (Fllol.)  Nin-fò-sUHo.  Add.  e tm.  F.  G Lat.  nymphosln- 
Ics.  (Da  nyntpAe  sposa,  c stole  apparalo,  ornamento.)  Aggiunto  det- 
l'amito  di  colui  che  passava  a seconde  nozze,  il  quale  gli  menava  a 
casa  la  sposa , prt sedeva  al  matrimonio,  e uè  regolava  le  cerimo- 
nie. — Ninfagete,  sin.  (Aq) 

NINFOTOMlA.  (Cliir.)  Nin-fo-to-mi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  nymphotomla.  (Da 
nimphe  ninfa,  e Urne  taglio.  ) Operazione  che  consiste  netta  escisionc 
o recisione  di  uno  parte  delie  ninfe;  la  circoncisione  delle  donne.  (A) 
Ni  INGO.  (Grog.)  Città  deila  Guinea  superiore.  (G) 

N INCUTA.  (Grog.)  Nin-gù-la.  CMf/à  della  China.  (G) 

MIMA,  Ni-ni-n.  N.  pr.  n».  ( In  ebr.  nin  figlio;  in  relt.  gali,  nino,  in  ba- 
sco ninia  figliuola.  ) — Figlio  di  Nino  e di  Semiramide.  (0) 

NINI  ANO,  Nl-nl-à-no.  N.  pr.  m.  Lat.  Niiiianns.  (15  ) 

MNIFO.  (Mit.  Chln.)  Ni-nl-fo.  Divinili  chincse , che  so prtula  alla  vo- 
luttà. (Mit) 

NIMVB.  (Grog.)  Nì-nl-ve.  Lat.  Ninus.  Antica  città  de IV  Asia , già  capi- 
tale. ilr.lt  Assiria.  (G) 

MNIYITA , Ni-nkvUta.  Add.  pr.  com.  Di  MftiVO.  (B) 

NINNA.  [A(!|  //  ninnar*.  Izit.  nacnla.  (V.  nanna.)  Palaff.  4.  E ninna 
ulnuarella,  che  m'appella. 

a — Far  la  uinna  nonna,  zi  dice  delt  Usare  una  cantilena  propria 
per  fare  addormentare  i Inmbini  nel  cullargli.  Lai.  naeiiinni  facere. 
a — È per  simitit.  Tentennare,  Barcollare.  Afa/m.  B.  (B.  Più  giù  da 
banda  un  tavolili  si  vede.  Che  su*  trespoli  fa  la  ninna  nanna. 

4 — Per  Bambina,  Mimma.  Lat.  pticllula.  Gr.  S8fS*l«».  < V.  rima*l.» 
al  dialetto  napolitano.  In  isp.  Bljf,  In  celi.  nìm.  in  basco  ninin.  Gli 
Elirei  dicono  w in  per  figlio.  Appo  i greci  nonìoh  bimbo.  ) Buon.  Ficr. 
4.  ».  l.  Cloe  ninne  c douzellc  A sé  trar  con  lusinghe  E giungili  o 
correggi uole,  c mÌiuII  roso.  « E Anfi  bi.  Annoi.  /»•».•  Ninne,  *p*ghuolo 
«ino#,  tnmhini.  Noi  storpiando  |»er  vezzo  la  voce,  diciamo  bassa- 
mente  Minime.  »n  non  fosse  questa  «In  uiimiu  ecc.  (N) 
a — Faianinna.  Usalo  anche  a foggia  di  nome.  F . Falaninna  nel  Sup- 
plemento. (P) 

NINNARE,  Nin-mWc.  [Alt.  Canterellare  per  far  addormentare  i bam- 
bini nel  cullargli.  — Anniiinare,  *»h.J  Fr.  Jac.  T.  *.  *.  7.  Cullava 
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Io  bombino,  E con  sante  carole  Ninnava  il  (tuo  amor  fino.  « (Qui 
leggi  Sonic  parole,  estrudo  errala  la  lezione  del  luogo,  siccome  er- 
rala era  la  definizione  della  Crusca  che  duca  Ninnare  per  Cul- 
lare.) (M) 

■ — Ninnarla,  [e  Mano  roda,]  ti  dice  dello  Stare  irresoluto  Ira'l  ti 
e ‘l  no,  Nicchiare.  Sale  in.  Prot.  Tote.  i.  n«.  La  mone  un  petxoml 
liulo,  La  ninnò,  c poi  finalmente  proruppe  in  quella  abboni  Indole 
sentenza.  E » ».s . In  raso  che  punlo  punto  l' a veni  ninnala,  mi  ve- 
niva addosso  rolla  scrittura  alla  mano. 

NINNARLI. LA,  Nin-na-rél-hi,  [5/.]  dim.  di  Ninna.  Lat.  naenlola  nulrl- 
cum.  Pataff  4.  E ninna  ninnarella . che  iu' appella. 

NINNATA , Nin-nàHa.  Sf.  Il  ninnare  che  fan  le  halle.  Mancar.  Prot. 
(tu.  Berg.  (Min) 

NINNOLARE,  Mn-no-là-rc.  N.  att.  Perdere  il  tempo,  Trai  tenerti  In  rote 
di  poco  momento,  0 Inni  olii  da  ragazzi.  Forile . Bice.  E perché  il  ve- 
dilo ninnola- e balocca,  E non  s'induce  a lar  ciò  ch'ella  brama.  (A) 
NINNOLO,  Nin-no-lo.  .Sin , Cosa  di  poco  momento.  (In  provetti.  ninoi 
rosa  piccola,  più  che  all'ordinario,  lo  celi.  gali,  neoni  nulla,  da  neo 
privai.,  e da  ni  cosa.  In  isp.  nii/eria  puerilità.  V.  ninna  III  senso  di 
bambina.)  Sacc.  rim.  t.  ito.  Qui  li  bisogna  assottigliar  I*  ingegno; 
Altro  pensar , clic  a' ninnoli  e alle  gale,  ree.  F *o.v  Dove  ogni  di 
rlfrusla  i suol  scaffali,  Ben  disponendo  ninnoli  e scritture.  Per  dar- 
gli poi  di  naso  cogli  occhiali.  (A)  (B) 

NINO.  N.  pr.  mi.  Lai.  Ninu».  (In  cbr.  nìn  Aglio.)  — Ile  di  Assiria,  ma- 
rito di  .Semiramide , creduto  il  Nembrot  della  Scrittura.  — Figlio 
di  Belo,  pronipote  tli  Ercole , padre  di  Agrone.  (B|  (Mit) 
a — Accorc.  di  (Giovannino,  dim.  di  Giovanni.  F.  (B) 

3 — (Gcog.)  Antica  città  delta  Caria.  (G) 

NINOVE.  (Gcog.)  M-nò-vc.  Lai.  Nini  va.  Città  de’  Parti  Basti  nella  Fian- 
dra Orteti  fate.  (G) 

MINSI.  (Boi.)  Sin.  Pia h fa  ombrellifera  annuale  propria  della  China , 
la  cui  radice  aromatica  e dolce  è in  molto  credito  alla  China , e da 
noi  adoperatati  giù  nell' emottisi  e nello  sputo  di  sangue.  Lat.  siimi 
ninsj  Liti.  (A.  0.)  * Targ.  pi:.  hot  (Bob) 

MIO.  (Gcog.)  Lat.  Jo%.  Itola  dell' Areif/etago , nel  dipartimento  greco 
delle  Cicladi  Orientati . — Città  capitale  di  etto.  (G) 

MORE,  Ni-o-br.  N.  pr.  f.  Lai.  Nlobe.  (Dal  teli.  goti,  neo-bheut  lirnnn- 
deslln:  e Niobi*  mauro  di  mode-dia  Uno  a tenersi  da  più  die  Latona. 
Nello  stessa  lingua  nro-M/A  inesistenta,  nulla.)  — Figlia  di  Tan- 
talo, sorella  di  Pelope , moglie  di  A n finn  e e madre  di  numerosa 
prole.  — 7 ciana . figlia  di  Pelope  e Tnigete , tpota  di  Zelo,  madre 
d'Jtmruo , d’Argo,  tf  Amido  e dì  Cenno.  — Figlia  di  Foraneo  e di 
Lnodire,  prima  dette  Mortali  amata  da  Giare.  — Figlia  di  Atsaone, 
moglie  di  Fttotù,  (B)  (Mit) 

NIOBIDI,  Ni-ò-bi-di,  Add.  pr.  eom.  pi.  La  prole  di  Niobe.  (Mit) 

MOLO.  (Geog.)  Nl-ò-lo.  Contrada  detta  Corsica.  (G) 

MON.  (Grog.)  Città  delta  Svizzera.  (G) 

MONE.  (Grog.)  Nt-ò-nc_  Fr.  fiyoie,  Lat.  Ncomagu*.  Città  di  Francia 
net  dipartimento  detta  Pronta.  (C) 

NloriD.  < Mit.  Celi.)  Il  terzo  degli  Pei , ma  no»  della  loro  stirpe.  Sog- 
giorna in  mn  luogo  chiamata  Oalon:  i signore  de' tenti  e calma  U 
mare  ed  il  fuoco  ; a lui  si  fan  roti  per  avere  prospera  la  tiaeiga- 
zionc,  la  roccia,  la  petea  : signore  delle  dovizie  della  terra,  può  dare 
parti  e tesori.  Perché  preiedcva  al  perfido  degli  elementi,  i Celti  noti 
credevano  chr  discendeva  da  Odino.  (Niord  alla  lettera  significa  im- 
mortale, ovvero  disordinalo;  dal  etti.  gali,  ni  privai.,  ed  ord  che  vale 
morie,  e vale  ordine.  In  tri.  neart  Tonta,  vigore,  energia.)  (Mit) 
MORT.  (Gn-g.)  Lat.  Mortimi.  Una  delle  itole  Ebridi.  Lat.  Nlortum. 

Città  di  Fra  uria , capitale  del  dipartimento  dette  due  Sfere.  (C) 
NIPIGON.  (Geog.)  Ni-pj-eòn.  Lago  dell’Atto  Canada.  (G) 

MPIS8ING1.  (Grog.)  Ni-pi«-sin-gi.  Indiani  del  Canada.  (G) 

NIPITELLA.  (Boi.)  Nl-pl-tél-ta.  j.V/I  Lo  stesso  cAp|  Nepitella.  V.  Cr.  t.  a. 
a.  Ed  in  questa  maniera  ai  din*  che  la  nipitella  si  muta  alcuna  volta 
in  meni  a.  Zi  Imi  hi.  Andr.  48,  A fare  fuggire  le  serpi  di  rasa  logli  In 
nipitella,  e ardila,  e tulle  fuggiranno  via. 

MPITELLO.  (Anni.)  NI-pi-tèMo.  {.Sin.  PI.  Nlpitettl  m.,  e Nipitella  f.  V. 
A.  y.  e éf  ] Nepitello.  Dee! am.  (juintil.  C.  Il  vigore  del  primo  vedere 
*’  intorbidisce  per  lo  volamento  della  luce,  e per  lo  ronlradiaiuetifn 
de‘  nipilelli.  Albert,  rap.  ti  Non  dar  sonno  agli  occhi  tuoi,  uon  dor- 
mano li  tuoi  nipilelli,  fuggi,  siccome  donnola  di  mano,  e sternale 
uccello  di  guanto  d' uccellatore.  Coll.  Ab.  Isar.  rap.  so.  Se  tu  fossi 
sospeso  per  le  nipitella  degli  occhi,  non  pensare  d'eascre  {icrvruuto 
nd  alcuna  rosa,  ei-r.  FU.  SS.  Pad.  1.  a.  Per  lo  molto  pianto  gli  erano 
caduti  tutti  li  peli  dcHi  nipilelli  degli  occhi 
NIPOTE,  M-fWWtc.  f&ijf.  coi».  Figliuolo  del  fratello,  della  torcila,  e 
anche  ih*/  figHuolo.j — Nepole,  Mevo.  «'».  Lai.  nepos.  Or.  ttitòyovt;. 
Bvcr.  Inlr.  L'un  fratello  l'altro  abbandonava,  ed  II  zio  II  nipote. 
Cron.  Feti.  4.  Tornalo  ad  abltnrr  II  detto  Buoarcorao  co' detti  suol 
nipoti.  E 44.  And,»  mn  ne  a un  loro  cugino,  nipote  della  madre,  n VI- 
gnom*.  Toc  Pus.  ann.  11.  144.  Sollecita  II  partilo,  ehe  tra  zio  e ni- 
pote di  fratello  si  possa  far  giuste  trozze.  Itemelr.  Segn.  a».  Siccome 
quando  V u«lgmml,  nipote  Di  Clori , e llgliuol  già  di  Pnndareo,  Al 
cominciar  di  primavera  canta  Soavemente. 

2 _ Dice  ti  Nipote  cugino  il  Figliuolo  del  cugino.  V.  Cugino,  § *.  (V) 
5 Fer  »*»«»/-  Pont.  Inf  11.  ma.  Sicché  vosi r’ ali*  a Dio  quasi  »*  ni- 
P®*e-  M ( Fante  dice,  che  la  natura  è prossima  rmanazi/mc  di  Dio, 
furie  della  natura,  ticchi  f nrte  a Dio  quoti  è nipote.  (N) 
NirOTELLO,  Ni-pu-lcl-lo.  Sm.  dim.  di  Nlpoie.  V.  A.  F.  e di'  Nipotino. 


Cavale.  Slolllz.  *«4.  Avvegnaché  l ni  potei  II  li  «'appicchino  al  collo.  (V> 
( Coti  legge  una  varia  lezione;  Il  letto  ha:  avvegnaché  i nipoti  ••  i 
fratelli  ti  s'appicchino  ecc.)  (B) 

NIPOTEMO,  Ni-pò-te-mo.  (Ani.  camp.)  F.  A.  Mio  nipote.  Lat.  uopo» 
meus.  Gr.  òtoiy»;  pò v,  cJovj  poi».  (È  voce  propria  del  dialetto 

napoli!.  ) iWaff.  4.  Nipoti-mi  con  zleml  stanno  baggi,  Pere' hanno  la 
minestra  lor  rondila. 

NIPOTINO , Ni-po-ti-no.  [A,m.]  dim.  di  Nipote.  — Nepotlno,  Nepotlllo, 
Nipolelto,  sin.  Lai.  ncpolulu*.  Fir.  Al.  *s*.  Un  mio  uipoUu»,  dolci* 
compagno  In  questo  mio  vinggio,  segui  laudo  una  Cantante  passera 
per  volerla  prendere ? è caduto  in  una  fossa.  E nov.  a.  ma.  E so  non 
ch'io  vidi  a questi  di  uu  de' vostri  nipotini,  quel  maggiore! lo,  aver 
questa  simil  cosa,  io  mi  credeva  che  fosse  un  qualche  male  cullato 
T11  c.  Par.  ann.  8.  a».  In  Senato  scappò  n vantarsi,  niuno  altro  Ro- 
mano di  6ua  grandezza  aver  avuto  duo  nipotini  a un  corpo.  Late. 
Streg.  4.  a.  Voglio  essere  squartalo  a coda  di  mulo,  se  io  uou  fo  di 
maniera  che  voi  vi  rammarichiate  di  tanti  nipotini. 

NIPOTISMO , Ni-po-ti-smo.  Sm.  Predominio  de  nipoti,  Governo  dF ni- 
poti det  Pipa  nel  Pontificato.  — Nepotismo,  sin.  Fa  tingi.  Ann.  li«« 
Berg.  (Min) 

NlPOTlJCtlO,  Ni-po-tùc-cto.  Sm.  diin.  e avvilii,  di  Nipote.  — Nipotuzzn, 
tin.  F.  di  rrg.  (A) 

MP0TU2E0 , n i-po-t ù *-zo.  -Vin.  dim.  e avvilii,  di  Nipote.  Lo  stesso  che 
N ipoluccio.  F.  di  reg.  (A) 

NIPSA.  ((Grog.)  Antica  città  delta  Tracia.  (G) 

NI  PS  IO,  Ni-jksi-o , M«alo.  N.pr.  m.  Lat.  Mipaliu.  (Dal  gr.  nipso  fui.  di 
nipto  io  lavo.  ) (B) 

K1QUITA  , Ni-qui-tà.  (<Sf.  V.  A.  V.  e di’  Ncqui  là  e J Iniquità.  — Niqui- 
tade,  Niquilale,  sia.  Lat.  iniqullas,  nequilia.  Gr.  cova  sta,  p«x*5»- 
pix.  G.  V.  il.  ».  ».  Ancora  è da  schifare  per  queste  cose  mormorare 
contro  a Dio,  siccome  la  nostra  nlqultade  biasimasse  la  divina  di- 
rittura. Coll.  Ab.  Isae.  «vip.  a».  Addomandavnho  jierdouanza  delta 
niquitade.  E si.  Per  che  cagione  venne  1*  ira  n la  morte  sopra  la  Casa 
d'  Eli  sacerdote?  ecc-  Or  non  per  la  niqullà  de' figliuoli  suoi  Oftno  e 
Finees?  E appresso : Coloro  che  vivono  d'ogni  tempo  nelle  niqui- 
tadl  loro.  Cavale,  Med.  cuor.  Levando»!  alquanti,  e iullati  di  ini- 
quità e di  vanità. 

a — Usalo  anche  da  gualche  moderno.  Salvia.  Odisi.  44S.  E a lui 
Solo  le  nlqulladi  eran  ni  miche.  (P«) 
a — Crudeltà.  Furore.  Lai.  sanvitia,  ira.  Sm,  Piti,  Fedi  di  si  gran 
forza  c di  si  gran  nlquità  il  capo  alla  parete,  che  si  dicervelli.  Ci- 
ri Cale.  a.  4e.  Cosi  girando  delle  a Serpentone,  Oude  gli  venne 
tanla  niquilale.  Che  se  gli  volse  senza  discrezione  Col  basto*  con 
tre  palle  incatenate. 

MQI.1TOS AMENTE, M-quMo-aa-mén-tc.  Avv.  Iniquamente,  Italamente. 
Lat.  inique,  Irate.  Gr,  *o« nrpwt,  épyn.  Bem.  Ori.  l.  l.  éi.  E torna 
imlielro  niqultosamente. 

MQUITOSISSIMO , Nl-quHo-*ì*-*i-mo.  [Add.  *».|  superi,  di  Niquiloso. 
Lat.  fniquisstraus.  Gr.  irovapàraroc.  Toc.  Pav.  ann.  t.  II.  Vanno 
eolie  pugna  in  sul  viso  ere,  niqui(osL«imI  conira  Gnco  Leni ulo. 
MQUITOSO,  Ni-qni-Ui-sa.  Add.  m.  Irato.  |/.o  stesso  che  Nequitoso,  F.\ 
Lat.  irutus , infenso»,  inlquus.  Gr.  bpfiirStis,  Sorpmn:. 

Bocc.  noe.  ? ».  t».  Niquitov*  corre  verso  la  moglie,  e presala  per  le 
tracce,  la  si  giltò  a' piedi.  Fr.  Giord.  Prtd.  S.  Altri  saranno  natu- 
ralmente nlquitosl , e correnti  all'ira.  Berti.  Ori.  l.  a.  *4.  Si  pose 
in  vista  nlquitosa  e fella.  Boez.  Fareh.  1.  prot.  0.  Tu  pensi  ehe  gli 
uomini  nlquitosl  e nefaril  slcno  possenti  e felici.  » Bemb.  Star.  I.  a. 
Perciocché  a niquilosa  condizione  di  battaglia  si  vedeva  easerc.  (Gioì*, 
iniqua,  cattiva,  possi  tua.  ) (V) 

NlBF.o,  Ni-rrao.  N.  pr.  m.  Lat.  Mrao*.  (Dal  celi  njrr  plur.  di  ner  sl- 
gnnrc.  ) — Be  di  Nasso,  dopo  Achille  il  più  tietlo  degli  eroi  greci  ni- 
tassodio  di  Troja.  — Favorito  di  Ertale.  (B)  (Mit) 

NTREirp.ee.  (Mit.  A*.)  Ni-re-u-pàn.  Sm.  Il  paradiso  de' Siamesi.  (Mit) 
NlftGUA.  (Gi*og.)  Nir-gii-a.  Città  della  Columbia.  (G) 

MRIS.  (Gcog.)  Città  della  Persia,  nel  Forsitlon.  (G) 

* NIRITB.  (Boi.)  M-rì-lc.  Sm.  Lo  stesto  che  Nardo  montano.  Mattioi.  1. 
a.  Il  nardo  montano,  il  quale  chiamano  alcuni  Ulacitco  nirilc, na- 
sce in  Cllieia  e in  Scria.  (Kob) 

NIRSIA.  (Mit.)  Nìr-sJ-a.  Lo  stesso  ehe  Morsi».  F.  (G) 

N IR  UDÌ.  (Mit.  Ind.)  Ni-rù-dl.  Ile  dFPemooU  e degenti  malefici,  il  quarto 
degli  Dei  protettori  degli  otto  angeli  del  mondo,  nato,  come  Forano 
dio  del  mare,  dalle  parti  genitali  di  Brnhnma:  sostiene  la  parte  li- 
becciale del  mondo,  e gl' indiani  lo  rappresentano  co»  sulle  spalle 
un  gigante  ed  in  mano  una  sciabola.  (Mit) 

NlSA.  N.  pr.  fi  Lat.  Nysa.  (In  ar.  donna;  nnzda  Introdnr  qual- 
che cosa  nella  bocca  del  fanciullo:  nraciw  raoere  educato: : e n«céi 
nbhriararsi.  In  ebr.  dite  donare:  in  celi,  ncaz  nobile.  — Nutrice  di 
Bacco.  (B)  (Hit) 

t — (Gcog.)  La  G Nysa.  Antica  città  dell’ Arabia  Fette*.  •—  dell"  Fu  bea.  — 
delle  Indie.  — della  Grecia  sulla  retta  itel  l’ornato.  — dell’ Atta  Mi- 
nore nella  Caria.  — della  Mestino,  detta  anche  Sci  topo!  1.  (0) 
MSAJDF..  (Geog.)  Nl-sii-i-de.  Sf.  Lat.  Nywe  regio.  Antica  contrada  del- 
fAtia  Minore  tra  la  Caria  e la  Frigia.  (Mit) 

NISAN.  (Cren.)  Sm.  Primo  mese  deifnnnn  mero  degli  Ebrei . settimo 
del  loro  anno  civile,  che  corrisponde  alla  Inno  di  marzo.  (Mll) 
K1SAO.  (Grog.)  Ni-sà-o.  Binerà  dell'isola  Haiti.  (G) 

RISARÒ.  (Geog.)  Nl-sà-ro.  Lat.  Nlsjras.  Isola  del f Arcipelago,  fra  Stari 
chio  e Pi  tropi.  (G) 
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NISCENI.  (Geog.)  Ri-aoè-ml,  S.  Maria  di  Ri  scemi.  Piccata  città  di  Si- 
cilia. (G) 

N1SCORDERE,  Ni-scón-de-re.  [Alt.  anom . waa/o  aucèe  conte  n.  au.  a 
pass.  F.  A.  V.  e di'  | Nascondere. 

• — Ito  * capo  a niscondere,  [ fig.  = Nasconderti  o Far  le  cote  di 
natetelo.  V.  Capo,  *1  sa,  4,  e K.  Fare  a capo  a nascondere.] 

KISCORDICLIO,  Ri-scou-di-glio.  («SV».  .rf.  F.  t di']  Rauxindiglio. 
R1SCORDIMLRTO,  Ri-sron-di-mén-to.  [Awt.  V.  A.)  Il  « iscondrrc.  [V.  c 
di’  Nascondimento.  ] * 

NISCORDITORE,  Rl-scon-dJ-tó-re.  [ Ferb.  m.  di  Rlscondcrc.]  Che  ni - 
scondc.  [F.  A.  F.  e di’  Nasconditore.] 

NI8C0SO,  Ri-*có*o.  Add.  m.  da  Ni*cotidcr*. [F.  A.  V.  e di’  Nascoso.] 
NI3CG8TAMLRTE,  M-seo-sla-mén-tc.  Aw.  F.  A.  V.  e di’  Nascostamente. 
Lai.  riunì,  rlanrulum,  fortini.  Stor.  barioni*,  no.  E lauto  caria  di 
quella  pistola  nella  camera  sua,  e ulscoelaineiilc  incominciò  a fug- 
gire, e ad  andarsene  via.  (.V  8.) 

RISEA , Ri-sè-u.  F.  pr.  f.  (Dal  gr.  nesif , ncscoe  nuoto.)  — Una  delle 
ninfe  del  mare.  (Mlt) 

• — (Grog.)  Antico  porto  d*' Megareti.  — Antica  città  deli' Asia  nella 
Marxiana,  oggi  Arsa.  (.>) 

RISEI.  (Gong.)  Si-ac-i.  Antichi  popoli  dell'Asia.  (G) 

R18EIDF. , Ri-sè-l-de.  N.  pr.  f.  Lai.  Nywiii.  (|f.  |ialroii,  di  Fisca.)  (B) 
NI5EIDE-  Add.  pr.  con».  Di  Riso  o Di  Risa.  — Fame  patronimico  di 
Scilla  , figlia  di  Fito.  — Riseidi  o Risiedi  fumi,  chiamale  le  Fiufe 
che  allevarono  Bacco,  collocate  in  ciclo  rollo  il  nome  di  JatU.  (UH) 
RISEO,  Ri-sivo.  F.  pr.  m.  (V.  Firea.  ) Bai  din.  (5) 

• — (Sili.)  ifopronnome  di  Bacco  e di  Giare.  Detto  anche  Risto.  (Vedi 
Fisa.  ) (Mil) 

NI  SE  0>  E.  (Geog.)  Ri-#e-ò-nc.  Fatta  pianura  della  Media,  rinomala 
pF  Mattimi  cavalli  che  nutriva  e delti  perciò  Riseensi  o Risei.  (G) 
RISI.  (Grog.)  Lai.  Stcnycfaaros.  Città  della  Turchia  europea  nella  Àio- 
rea. — lì  teiera  della  Sicilia,  nella  Provincia  di  Messina.  (G) 

RISIA.  (Grog.)  Ri-sl-a.  Una  delle  itole  Cartolari.  (G) 

RISISI.  (Geog.)  KMl'bi,  RUibide.  Lo  fletto  che  Neslbt.  F.  (G) 
RISICATI.  (Geog.)  M-si-cà-li,  Risicasti,  Kisiri.  Antichi  popoli  delf  Etio- 
pia dipendenti  dall' Egitto.  (Mlt) 

NISIDA.  (Grog.)  Ri-si-rla,  Risila,  Reside.  Lai.  Nenia.  Itole  Ita  del  Golfo 
di  Napoli  poco  lungi  da  Pozzuoli.  (G) 

NISIREO.  (Mil.)  Rl-sJ-rè-o.  «Soprannome  di  Felluno.  (V.  Fltiro.)  (Mlt) 
KISIBQ.  (Grog.)  Rl-sì-ro.  Antica  città  del  mare  Egeo,  chiamata  anche 
Porli  ride,  e già  unita  a Cito.  (Mil) 

«MISTA.  (Grog.)  RMi-sla.  Antica  città  deli: Epiro.  (G) 

RISITA.  (Geog.)  Ri-aWa.  Lo  Meno  che  Ridda.  F.  (G) 

RISIVI.  (Geog.)  Rl-*i-vi.  Antichi  popoli  dell'Africa  propria,  (c) 

RISO.  (Mere.)  5im.  Sforzo,  che  anche  diceti  Fo ria  moria.  (A) 

«180.  F.  pr.  m.  Lai,  Rysus.  (V.  Fita.)  — Figlio  di  Panettone,  fratello 
di  Egeo  e re  di  Megam.  — Figlio  d'itaco,  compagna  di  Enea,  e 
amico  di  Furialo.  — He  di  2>uUcAio.  — Educatore  di  Bacco.  (Mit) 

• — F.  pr.  f.  (Dal  gr.  ncto,  fot.  di  neo  io  Duolo.)  — Una  dell*  ninfe.  — 
Una  delle  nereidi.  (Mit) 

R1SOPE.  (Grog.)  M-eè-pe.  Ani.  itola  tulla  cotta  di  quella  di  Lesbo.  (G) 
RISSA.  (Grog.)  Lai.  Raissua.  Città  della  Turchia  eur.  nella  Romelia.  (G) 
RISSA.  (Boi.)  Sf.  F.  G.  Lat.  ayusa.  ( Da  nysto  io  pungo,  pizzico.  ) Ge- 
nere di  piante  ftaliche  a fiori  incompiuti,  della  poligamia  diaccia  o 
della  pentaudria  monoginia,  e della  famiglia  delle  Santole e;  col  ca- 
lice corallino  supcriore  diviso  in  cinque  parli  ed  una  drupa  con  noce 
monosperma;  coti  denominate,  come  vuole  Linneo,  dal  lat.  Nysaa, 
nome  proprio  d'uno  delle  ninfe  delle  acqua;  perchè  crescono  ne? luo- 
ghi inondati  dell'America  tellenlrionaie.  (Aq)  (H) 

R1SSART0.  (Boi.)  Ris-aàu-lo.  Sm.  V.  G.  Lat.  nyssantbes.  (Da  urna  lo 
pungo,  ferisco,  c ani  hai  flore.)  Genere  di  piante  della  famiglia  dette 
amarao  tace r . «•  detta  hlrandria  monoginia  di  Linneo,  col  calice  ir- 
regolare superiore,  due  a otto  sfami  riuniti  alla  Ante  tramezzati  da 
tquommuzze,  lo  stimma  capitato  ed  un  otricello  monospermo  ; coti 
denomin.  dalle  quattro  foglie  che  costituiscono  il  loro  perianzio  guar- 
nite di  spine  pungenti  per  cui  il  fiore  rendesi  atto  a ferire.  (Aq)  (R) 
RISSI.  (Cfair.)  Sf.  V.  G.  Lai.  nyxl».  (Da  nytso  lo  pungo.)  Puntura ; onde 
CeraloniMi  e Scleronlsal,  per  indicare  ne  IP  operazione  della  cate- 
ratta il  ficcarsi  dell’ago  nella  cornea  e nella  sclerotica.  (Aq) 

RIS8IÀ , NiMl-a.  F.  pr.  f.  (V.  Fistio.)  — Moglie  di  Candauto.  (Mit) 

• — (Grog.  ) Antica  città  della  Beozia.  (G) 

KfSSIO,  F.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Ripslo.  F.  (B) 

RISSO.  (Eoo!.)  Sm.  V.  G.  Lat.  nbmon.  (V.  Fissi.)  Genere  d'insetti  del- 
l'ordine degl  imenotteri  delia  sezione  degli  aculeati , delia  famiglia 
de' fossori,  e delia  tribù  dei  notami;  caroli  frizzati  da  un  pungolo  da 
eui  è terminalo  l'addome  delle  loro  femmine , e dalle  piccole  spine 
che  guarniscono  la  parte  superiore  del  corsaletto,  e delle  quali  si 
servono  per  pungere.  (Aq) 

RI8SOFTIXA.  (Bot.)  Rto-oo-nMa.  Sf.  F.  G.  Lai  nyoaopbylla.  (Da  nyaso 
io  pungo,  c phyllon  foglia.  ) Genere  di  piante,  proposto  da  /Factor 
per  gli  allori  a foglie  acuminate.  (Aq) 

M 89 URO , Ms-sà-no.  [/*rrm.  r».  indel.  F.e  df]  Nessuno.  Fov.  ani.  ti. 
t.  Lo  maestro  fece  ranella  cosi  appunto,  clic  nissuno  conosce*  U Unr, 
altro  che  'I  padre. 

■ — Talora  vate  Alcuno.  Gai  Siti.  «•,  Ron  et  è ragione  utmana,  per 
la  quale  e’  debba  entrare  In  un  lai  determinalo  grado  di  velocitò. 

* Bene.  Celi  Ortf.  sa.  Rè  nissuno  bo  conosciuto,  die  meglio  di  tal 
gli  abbia  condola  a perfezione.  (V) 

Voi.  V. 


RISTEJL  (Geog.)  Lo  stesso  che  Riester.  F.  (G) 

RISTAGIO,  Ri-atò-glo.  F.  pr.  m.  Lo  iteiso  che  Anastasio.  F.  (Van) 
RISTAGNO.  (Med.)  Ri-sti-gmo.  Sm.  V.  G.  Lai.  nixtagmos.  (Da  nytla- 
gmos  sopore.  ) Spasmodico  muover  d'occhi  ; Agonia  di  tonno  con  con- 
tinuo cader  del  cupo.  (A.  0.) 

MSTftA.  (Geog.)  Antica  città  dell’ IHiria.  (G) 

RISII  A.  (Geog.)  Ri-sù-a.  Città  dell' Africa  propria.  (G) 

RITARDO,  Ri-làr-do.  F.  pr.  m.  (Dal  celi.  ni  Ih  battaglia,  ed  ard  cere I- 
lenle,  prode:  Eccellente  nelle  battaglie.)  — Figlio  di  Angitberlo  e 
di  Berla,  figlia  di  Cartomagno.  (0) 

RITASO.  (Grog.)  Ri-tà-so,  Rilalc.  Antica  città  della  Galazia  (Hit) 
R1TERARGO.  (Zool.)  Ri-te-ràn-go.  Sin.  Sorla  di  uccello.  Morg.  14.  aft. 

Pinrione  e uilrrungo  e pettirosso.  (N) 

R1TEKI.  (Grog.)  Ri-tè-ri.  Antichi  popoli  dell’Africa  interiore.  (G) 
MTETI , Ri-U'-li , Ritteti.  F.  pr.  f.  (In  celi,  nllh  battaglia.)  — Figlia 
di  Apricle  re  di  Egitto,  sposata  a Ciro.  (Mil) 

RITI.  (Geog.)  Passaggio  de’ monti  Ilimnlaya.  (G) 

N1TIBBO.  (Geog.)  M-ti-bro.  Antica  città  dell’Asia  interiore  abitala  dai 
Fi/cri.  (Mil) 

• NITIDEZZA,  Ri-U-dèf-tt.  Sf.  Foce  dell'uso  per  Nitore,  adoperala 
dal  Barriti.  (PI) 

NITIDISSIMO,  Ri-li-dìs-sNno.  Add.  m.  eujnfrt.  di  Riddo.  Liburn.  Occor. 
14.  Herg.  (Min) 

NITIDO,  Ri-d-do.  Add.  m.  F.L.  Splendido,  Chiaro,  Lucente.  (F.  Chia- 
ro. ) Lat.  nilidus.  Gr.  oeMeto.  Dani.  Par.  a.  n.  Quali  per  vetri 
trasparenti  e tersi,  O ver  per  acque  nitide  e tranquille  ree.  Tornali 
de’ nostri  visi  Ir  postille.  Filoc.  a.  aoa.  Voltando  gli  occhi  verso  le 
zìitiilc  onde,  per  quelle  vidi  subito  venire  una  barchetta.  Amet.  70. 
Ideiti  ornati,  nitidi  r puliti.  Aforp.  la.  «87.  Vanno  cercando  tanto, 
die  trovorno  Una  fontana  assai  nitida  r fresca. 

Filldo  d IO.  da  Chiaro,  Lucente,  Sp/cndido.  Fitldo  nell'originario 
ano  valore  signillca  ciò  cb'caendo  stato  col  lavamento  esattamente 
putito,  acquista  del  lustro,  dello  splendore  v della  chiarezza.  Ondo 
Chiaro,  Splendido,  Lucente  non  possono  sempre  nei  proprio  sJgnìti- 
calo  essere  sostituiti  da  Nitido,  mentre  questo  it  più  delle  volte  può 
«mere  sostituito  da  quelli.  E in  vero  se  diciamo  Acque  nitide  per 
Chiare,  non  sogliamo  poi  dire  Nitide  stelle.  Ciò  nasce  probabilmente 
dal  perchè  ta  Lucentezza , la  Splendidezza  c la  CAianszza,  quando 
sono  naturali  al  corpi,  non  possono  adcquulamentr  essere  supplito 
da  Nitidezza,  ebe  si  suppone  una  qualità  prodotta  dall' arte.  Per  te 
altro  differenze  di  Nitido  da  limpido,  Terso,  Fello.  V.  Chiaro. 
RITIRA.  (Geog.)  Ri-tì-ua.  Antica  città  dclC Egitto.  (G) 

NITIOBhlGl.  (Geog.)  M-ti-o-brì-gi.  Ani  popoli  delle  Collie  fra  i Celti, 
quindi  fra  gli  Aquilani.  (G) 

RITCHIE! , Rl-tò-eri,  Ritocride.  F.  pr.  f.  — Beffino  di  Egitto  che  foce 
costruir*  la  terza  pira  mule.  — Regina  di  Babilonia.  (Mit) 

■ — (Hit.)  Soprannome  della  Minerva  egizia.  F.  Rellh.  (Mit) 

NITOI.  (MIL  Imi.)  R i-to-i . Drmonit  o Genti  invocati  alle  isole  Molluc- 
chc  negli  affari  più  gravi,  (Mlt) 

NITORE,  NHè-ro,  Sm.  V.  L Limpidezza,  Tersezza.  Lai.  nllor.  Mar- 
che IL  Lucr,  Uh.  a.  v.  Ilio.  Itfa  posaon  bene  I vari!  Colori  dette  coso 
oprar  che  nulla  D'un  sol  chiaro  nitor  s’orni  e rUplendu.  (A)  (B)  E 
lib.  %.  Cbo  se  dipinti  di  color  diverso  Fossero  I semi  onde  si  (orma 
un  solo  Puro  e chiaro  nitor  nel  scn  di  Teli  ecc.  (Br) 
a — ~ Cena  nitida,  tersa,  splendente.  March.  Lucr.  tlb.  *.  Si  vedesser 
nell’ onde,  ed  in  qualunque  Altro  puro  nilor  vari!  colori.  (Br) 
MTRAJUA.  (BoL)  Ri-trà-ri-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  nitraria.  (Da  nifron  nitro.) 
Genere  di  piante,  a fiori  polipetali,  della  dodecandria  monoginia  di 
famiglia  indeterminata,  col  calice  cinquefido,  corolla  di  cinque  pe- 
lati, ed  una  drupa  superiore  monopirena,  le  quali  contengono  del 
nitro.  (Aq)  (R) 

NITRATO,  (chini.)  Rl-trà-lo.  Sin.  Fonte  generico  dosati  prodotti  dalla 
combinazione  deir  acido  nitrico  con  gualche  base  salificabile . (A) 
a — Distinguenti  in  Nitrati  neutri,  Nitrati  con  eccesso  di  base  o Sot- 
to-nitrati, e Nitrati  con  eccesso  di  acido  o deutonltrati.  (0) 

• ■ — tu  amosmca  : Sale  cristallizzabile  in  aghi  prismatici,  od  in  lun- 
ghi prismi  a sei  facce  rozzi,  flessibili  e «canafaff,  lievemente  deli- 
quescente, di  sapore  fresco,  acre,  pungente  ed  orinacto;  che  noi»  rin- 
vienti in  natura.  Dicevasi  anche  ossiseptomato  d'ammoniaca.  Nitro 
infiammabile,  Nitro  ammoniacale,  Sale  ammoniaco  nitroso,  Nitro  se- 
mlvolatile.  Lat.  nitra*  ammonii.  (A.  0.) 

« — ni  Asecrro;  detto  anche  Nitrato  di  deutowldo  di  argento.  Sale  che 
stello  stato  di  acido  (deu Io-nitrato  ) cristallizza  in  larghe  e solfiti 
lagrime  di  forma  svariatissima , di  bel  colore  bianco  trasparente i 
ha  sapore  amaro . acre,  assai  caustico : è solubile  dalf  acqua  a «a 
gradi  per  guanto  i il  proprio  peso  ecc.  I cAimtcf  V adoperano  come 
reattivo  per  riconoscere  la  presenza  dell’acido  idroclorico  libero  o 
combinato  in  qualsivoglia  liquido,  facendo  egli  tosto  succedere  il  clo- 
ruro d' argento.  Lat.  nilras  argenti,  argentimi  nilratum.  «SI  adopera 
esternamente  qual  coleretico  col  nome  di  Pietra  infernale.  F.  (A.O.) 

• — di  su  a evo:  Sale  che  cristallizza  fi»  prismi;  è astringente  e cau- 
stico. Trattato  con  f acqua  bollente  da  due  nuovi  soli,  cioè  un  So- 
pranitrato solubile,  ed  un  Soltonitrato  Insolubile,  il  quale  ben  la- 
vato, è un  cosmetico  usilato  e cètomaaf  Bianco  di  belletto.  Lat.  tif- 
tras  blsmulhi.  (0) 

• — ai  calci  : Sale  de’ più  solubili  e de' più  difficili  a cristallizzarsi , 
assai  acre  e deliquescente.  (Calcinalo  fino  ad  tu»  certo  punto  diventa 
fosforescente,  e forma  ciò  che  ch/amavasl  Fosforo  di  Baudouin:  esi- 
bì 
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tlt  tu"  Materiali  del  salnitro,  e lo  si  converte  ìj»  nitrato  di  potassa. 
Lat.  nilras  calci*.  (U) 

* — m nano:  Sono  due:  un  dou  Ioni  Irato,  «f  un  Irilo-nllrato,  mM 
prodotti  dottar  te.  Il  primo  non  cristallizza  e dà  colore  verde-gial- 
ùutro  alla  sna  soluzione.'  decomponendolo  cui  fuoco  ri  ottiene  tor- 
rido rosso  di  ferro,  già  detto  Zafferano  ili  marie  astringente.  L'altro 
è liquido  e rosso;  lo  si  fa  cristallizzare  in  prismi  quadrati  termi- 
nati ad  ugnatura;  decomposto  media u te  il  sollocarbosiato  di  f potassa, 
dà  un  precipitato , già  detto  Za  Reni  no  di  marie  a pericolo,  che  risa- 
luto aggiNquendori  dell'altro  soltocarbonato,  forma  la  tintura  mar- 
ziale alcalina  de"  vecchi.  Lai.  nitras  ferri.  (O) 
a — pi  azacvuo:  Sosto  due,  prodotti  dall'arte.  l.°  II  Protouitratn,  o Ri- 
tralo  acido  di  protossido  di  mercurio,  il  quale  posto  a contatto  con 
tacqua  ri  trasforma  in  Miltonilralo,  editi  sopra-nitrato,  e r errando 
nella  «no  soluzione  a goccia  a goccia  dell" ammoniaca  se  ne  ottiene 
il  mercurio  solubile  del?  Itane mao n.  Il  sopraprolo-n  tirato  di  mer- 

curio, o Miralo  acidissimo  di  protossido  di  mercurio,  il  quale  viene 
trasformato  dall' acqua  calda  in  sopra -deu  tvn  tiralo,  ed  in  sotlo- 
deutu-nitrato.  o rotto-nitrato  di  deuiossido  di  mercurio.  Lat.  nitras 
hydrargyri.  (0) 

» — pi  poti**»;  detrq  anche  Nitrato  di  deuiossido  di  potassio.  Sale  cri- 
stallizzabile in  ettaedri  rettangolari,  in  tabelle  ori  in  prismi  esaedri 
regolari;  ha  sopore  fresco,  pungente , amaro;  manco  di  odore  «è 
fiat isee  alterazione  esposto  alt  aria  secca,  ma  dcliquisce  se  t aria  è 
umida;  quando  è colato  e lasciato  raffreddare  forma  il  cristallo  mi- 
nerà fr  o Sai  prandio.  Esso  è mollo  sparso  in  natura  tolto  corte  con- 
dizioni.- rulla  su /ter  fide  de' muri,  ne"  luoghi  bassi,  umidi  e bagnali 
di  liquidi  animali;  ottura  si  denomina  Salnitro  di  spantuuicnlo ; eti- 
sie già  formato  in  molti  vegetabili,  nelle  borraggini , nelle  malve , 
nelle  pandarie,  neJ  cereali , negli  estratti  vecchi  delle  piante  narco- 
tiche e virate , in  quello  delle  crueiftrt , delle  labiate  e molle  altre 
piante.  Mollissimi  sono  i suoi  usi.  Si  decompone  coll'acido  solforico 
per  avere  l'acido  nitrico;  si  fa  ardere  lentamente  con  lo  zolfo  per 
avere  t addo  solforico.  È base  di  molte  preparazioni  officinali:  qu- 
into in  crogiuolo  rosso  con  parli  eguali  di  solfuro  di  antimonio,  dà 
il  fegato  d'antimonio,  e con  metà  di  ossido  di  antimonio  in  polvere, 
dà  l’antimonio  diaforetico.  Si  tuiopera  eziandio  questo  sale,  misto 
col  tartaro  per  avere  l’ idrato  di  potassa,  e le  sostanze  dette  Flusso 
bianco  e Flusso  pero;  serve  per  accendere  certe  materie  combustibili 
net  trattamento  delle  miniere  metalliche;  e soprattutto  per  com- 
porre la  potar  re  da  cannone.  In  medicina  ti  adopera  come  diure- 
tico ed  eccitante.  Lat.  nilras  polassae.  (o) 

10  — pi  bine:  Sale  che  non  si  rinviene  in  natura : è a zzurro,  ocre, 
caustico,  alquanto  deliquescente.  L'acqua  ne  distempra  alquanto  più 
a caldo  che  a freddo;  cristallizza  in  parallelepipedi  lunghi.  La  calce 
lo  decompone  c forma  le  ceneri  coniche , adoprate  nella  fabbrica  delle 
carte  colorate.  Lat.  nitras  capri.  (0) 

11  — pi  TtiTotMbo  m etimo  : Sale  cristallizzato,  acutissimo  e senza  co- 
lore di  cui  si  fa  uso  per  preparare  la  tintura  marziale  alcalina  di 
Slhal.  LaL  nilras  ferri.  (A.  0.) 

NITRENTE,  M-trèn-l*.  Airf.  di  Nitrire.  Che  nitrisce,  Ringhioso.  Lo  stesso 
che  Anitrenle.  V.  Salvia.  Opp.  Pese.  I.  ina.  £ Tardile  Amie,  e ni- 
trenti («lami le,  e gnngrl.  (A)  (N) 

NITRICO.  (Cluni.)  Ni-t ri-co  Add.  m.  Agg.  di  Addo.  Nome  di  un  acido 
liquido,  «curo  colore , Irns/xtren/e  , e d'odore  spiacevole,  di  sapore 
mollo  arido  e caustico  , esposto  attoria  dà  de'  vapori  bianchi  irri - 
tanti;  è composto  di  cento  parti  di  azoto  e tao  di  ossigeno  in  volume; 
riscaldato  col  carbone  a color  rosso  si  scompone  dando  vapori  rauo- 
rancla  ti.  disorganizza  rapidamente  le  sostanze  organiche  e le  colorisce 
in  giallo.  Rinviensi  in  natura  combinalo  colla  calce,  la  potassa  e la 
magnesia.  E un  veleno  potentissimo,  ma  è anche  adoperato  da’  me- 
dici esternamente  ed  internamente ; è uno  de*  migliori  reagenti  chimici 
e però  di  somma  utilità  nelle  arti  Lat.  nilricus.  (Aq)  (A.  0.)  (N) 
t — Dieesi  Addo  illirico  allungato:  L'acqua  stighi.  V.  (A.  0.) 
a — Acido  nitrico  alrooliuato.  Un  miscuglio  di  due  parli  rf  alcool  e 
d'arido  nitrico,  fatto  digerire  insieme  per  due  mesi  continui.  (A.  O.) 
NITRIERA.  (SI.  Nat.)  Nl-triè-ra.  Sf  Luogo  dove  ti  forma  il  salnitro.  Ve 
ne  sono  delle  naturali,  come  il  Pub)  di  Molfrtla  ed  altre  carità  della 
Pugiiti,  e se  ne  fanno  delle  artificiali - (Boss)  (A,  0.) 

PUTII] UMAZIONE.  i;c.him  .)M-trMl-ca-ri-ó-nc.  Sf.  Operazione  eolia  quale 
le  terre  e pietre  porose  inzuppate  di  materie  animali  f"  appropriano 
spontaneamente  o col  tempo  i nitrati  di  calce,  di  magnesia  e di  po- 
tassa. (A.  0.) 

NITRI  OLI.  (Con*.)  Ni-tri-o-ll.  Antichi  popoli  della  Libia.  (G) 

NITRIRE  , Ni -tri-re.  (jV.  ose.  Ij»  stesso  cAe]  Annitrire.  V.  Lat.  hlnnlro. 
Gr.  (I>«  Aiwnifwwi  part.  di  hinnio  lo  nitrisco.  Varrooe 

Ita  hlnnilito,  verbo  frcquenl.  di  hinnio.)  Fr.  Giord.  Prati.  B.  Nitri- 
sce alta  campagna  il  cavallo,  e di  lontano  odora  In  guerra.  Morg.  4. 
lo.  Bajardo  cominciò  forte  a nitrire.  E a.  ir.  Il  cavai  di  Dudon  vo- 
lo» fuggire,  B raspa,  e solila,  c comincia  a nitrire. 

NITRITO.  M-tri-to.  (So».]  Il  nitrire  [dei  cneoffo,'  detto  anche  Annitrito 
rd  Anilrio.  — tonilo,  Anitrire,  Jin.]  Lat.  binnilu».  Gr.  z^rfi*rtapó«. 
Fr.  Giord.  Preti.  H.  Diede  il  nitrllo  «'cavalli,  Il  muggito  a' tori.  Il 
ruggito  a' leoni.  E appresto : Con  frequenti  nitriti  percuote  l'aria, 
COI  pR-’de  tappa  In  terra.  Menz.  tal.  4.  E col  nitrito  Avrian  scon- 
volto il  del  Febei  rnvulli. 

i — (Ctiim.)  Sale  formato  dalla  combinazione  dell'acido  nitroso  con 
una  base  salificabile.  (A)  (O) 
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NITRO.  (SI.  Nat.)  [Sin.  Nome  che  una  rolla  dovasi  ad  ogni  ] Spezie  di 
tale  [ che  si  forma  sulla  terra,  tu'  calcinacci , su’  muri  delle  stalle, 
de'  cimiteri  e simili.  Ora  è il  nome  comune  del  nitrato  di  potassa 
che  dicesi  anche  Salnitro  e Cristallo  minerale:  enti  «ledo  perchè  eoi 
sol  locar  boiutto  di  potassa,  che  te  ne  ottiene,  è Ut  base  detta  liscivia 
che  serve  al  Aurato.]  Lai.  nltruai.  Gr.  virpav.  (in  ebr.  nether,  in  ar. 
Wj-fnm,  in  celi.  gali.  Nettar  ha)  Cavale.  Med.  cuor.  Come  li  corpi 
(ter  in  nitro,  di' è co*a  dm  mondine»,  rosi  l'anima  per  le  'nfermi- 
tadi  si  purificano.  Piedi.  Fior.  ss.  La  tiorrace  naturale,  chiamata 
da’Crrcì  criiwcolla,  è una  0pCSÌ*  di  nitro  fossile.  E so.  Ni-' lagoni  di 
Volterra  si  vede  il  nitro  appiccalo  a certi  mnì  dentro  alle  caverne, 
in  cui  battendo  Tacque  nitrose,  vi  s'attacca,  vi  si  condensa  evi  si 
Becca,  diventando  parte  nitro,  e afronitro  schietto,  c parto  inesco- 
lato  rolla  melanterin. 

a — iHcesi  Nitro  alcalino  II  Sottocarbonaio  di  potassa  ; Nitro  nntimo- 
niato,  /‘Antimonio  diaforetico;  Nitro  d'argento,  o cubico,  il  nitrato 
di  soda;  Nitro  fisso  pel  carbone,  if  Soltocarbonato  di  potassa;  Nitro 
fisso  per  se,  la  polassa  caustica;  Nitro  infiammnbile,  il  Nitrato  d' am- 
moniaca; Nitro  lunare  o di  Luna,  U Nilrato  W argenta;  Nitro  mer- 
curiale, il  Nitrato  di  mercurio;  Nitro  prismatico,  if  nitrato  di  po- 
tassa; Nitro  quadrangolare  if  Nitrato  di  soda , ecc.  (A.  0.) 
NITROGENO.  (Cium.)  Ni-lrò-ge-no.  Sm.  V.  G.  Lai.  nitrogrnum.  (Da  ni- 
Iran  nitro,  e <pnot  generazione.)  Nome  dato  modernamente  alt  azoto, 
perchè  questo  ha  la  proprietà  di  costituire  t acido  nitrico,  e talvolta 
di  generare  II  salnitro.  (Aq) 

NITROlDltOCLORICO.  (Chini.)  Ni-tro-i-dro-clò-fl-co.  Add.  e sm.  V.  G 
Lat.  nilriibydro-f.h!orlciim.  (Da  nilron  nitro,  Ardor  acqua,  e per 
esimi*,  idrogeno,  e «Aforoa  doro.)  Arido  proceri icnte  dall’  unione  del- 
t acido  nitrico  coll'acido  muriatico  od  idroclorico;  e che  ha  la  pro- 
prietà di  sciogliere  Toro,  onde  gli  antichi  lo  dissero  Acqua  regia. 
Si  usa  pure  per  disrioqliere  altri  metalli  consimili.  (Aq)  (N) 
NITKOLEUCATR.  (Chini.)  > Hro-lèu-ca-te,  .Sm.  Sale  formato  dalla  com- 
binazione delt acido  nilroleucico  con  una  base  salificabile.  (A.  O.) 
MTROLEUCICO.  (Cliim.)  Ni-tro-lèu-cl-co.  Add.  m.  Acido  cristallizzabile 
in  oghi  divergenti,  c quasi  senza  colore,  che  risulta  dall1  azione  del- 
l'acido nitrico  sopra  la  leucina.  (A.  0.) 

NITROMUaiATICO.  (Chim.)  Nl-lro-rau-ri-à-ti-co.  Add.  m.  Antico  nome 
dell’acido  idrocloro-ni trito.  (A.  0.) 

NITR08  ACCARATO.  (Cliim.)  Nl-tronsac-ca-ri-to.  Sm.  Sale  formato  dalla 
combinazione  delt  acido  ni  trotaccar  ico  co»  una  base  salificabile.  (A.  O.) 
MTKOSACCAHICO.  (Chini.)  !Si-tri>*ae-rà-rl-co.  Add.  m.  Nome  dato  da 
Bracannot  od  un  acido  crt*faf/israto  in  prismi  senza  co  ture,  traspa- 
renti, schiacciati  e lievemente  striali , ette  risulta  dall  acido  nitrico 
sopra  lo  zucchero  e la  ge latina.  (A.  0.) 

RITROSISSIMO,  NMro-*i*-M-mo.  [Add.  tn  ] superi . di  Nitroso.  Lib.  chi 
maiali.  Qual  le  acque,  hanno  sapore  e odore  nitroaUstuio. 

RITROSITÀ.  (Chim.)  Ri-tro-*Wà.  [Sf.\  asl.  di  Nitroso.  — Nltrositade, 
Nitrosi  tate,  sin.  Lat.  aalsugo.  Gr.  &*«».  Volg.  Afe*.  Il  siero  lava  e 
mondi  lira  iter  la  sua  nll  rosila  e salsedine.  E appresso:  L' assenzio 
ha  molte  parti  calde,  te  quali  gli  donano  nmarexza  c nitrosi  là.  E al- 
trove: Il  brodo  di  gallo  vecchio  per  la  nitritili  e aalsugginc  sua  si 
è caldo  molto.  , 

RITROSO,  Ni-lró-so.  Add.  W.  Che  Itene  del  nitro,  o ha  qualità  di  nitro. 
Lat.  nltrosus.  Gr.  Te*.  Br.  a.  a.  Onde  se  «e  debbe  guar- 

dare d'acque  salse  e nitrose,  perciocrh’elte  scaldano  e Beccano  e peg- 
giorano il  corpo.  Ricett.  Fior.  ta.  La  più  tostata  ( borrisce ) è quella 
cho  viene  d'Armenia,  e che  si  trova  nelle  miniere  del  rame,  di  cel- 
ioni verde  porro , e di  sapore  nitroso.  E ao.  In  cut  battendo  Tacque 
nitrose,  vi  s'attacca.  **  Red.  nel  Ifiz.  di  A.  Pasta.  Vizio  Introdotto 
ne’ polmoni  da  un  sangue  fervidissimo,  e tutto  pieno  di  particcllr 
salsugginose,  sulfuree,  nitroso  ecc.  (N) 

• — incesi  Gas  o Ossido  nitroso  if  Deu  (ossido  d’ azoto.  (0) 
a — Dicesi  Acido  nitroso,  Quello  che  riesce  dalla  unione  no»  satura 
deWotsigeno  coirazoto;  è di  calore  e arto,  di  odore  penetrantissimo, 
di  sapore  molto  caustico  ecc.  fi.  un  polente  veleno  e fu  adoprnlo  tal- 
tolta  da' mediai  come  caustico.  (0) 

minossi.  (Chim.)  RT-tròs-*l.  Sm.  pi.  V . G.  LaL  nitrosi.  Lo  stesso  che 
Rltrosaidl.  V.  (Àq) 

RITROSSIDI.  (Chilo.)  RMràa-el-dl.  Sm.  pi.  V.  G . Lai.  nllroxldos.  (Da 
nilron  nitro,  e oroi  aceto.)  Nomo  che  Davr  «fù  offe  coiw(mm<i:n»ni  cui 
dà  origine  il  protoMi'do  di  nitrogeno  o rf* «iroto  (prima  untone  sta- 
bile del f azoto  coir  ossigeno  esclusa  l’aria  atmosferica)  calle  basi 
salificabili,  da  cui  risultano  sali  jtarticolari,  che  secondo  Thompson, 
altro  non  sono  che  Nitriti.  Lo  stesso  Davy  cangiò  dappoi  il  nome  di 
Nltrosnidl  in  quello  di  Asoliti.  (Aq) 

MTTAGI.  (SI.  Eccl.)  Nlt-tà-gl.  Add.  m.  Lat.  nvclages.  (Da  nytr,  n reto* 
notte,  e ago  io  conduco.)  Eretici  detti  anche  Letargici,  che  soste- 
nendo essere  la  notte  fatta  pel  riposo,  riprovavano  la  pia  usanza 
dell t notturne  vigilie  destinate  a ruotare  fé  lodi  del  Signore.  Nit- 
laz«Midi,  sin.  (Aq) 

NITTAG1A.  (Boi.)  Nlt-ti-fU.  Sf.  V.  G.  Lat.  nyetago.  (Da  njr r,  nrctv* 
notte,  e ago  io  agisco.)  Genere  di  piante  esotiche  jMofO  da  Jussira 
con  alcune  specie  del  genere  Mirabilis  a fiati  monopetali,  della  pen- 
tandria  monoginia,c  tipo  tirila  famiglia  tirila  stesso  nome : i cui 
fiori  Aurino  la  proprietà  di  non  isehindersi  che  quando  gli  altri  si  chiu- 
dono, cioè  alla  sera.  La  specie  più  nofecofe  Ao  la  radice  purgali*  i . 
associandola  però  ad  altre  sostanze  più  dolci  per  temperarne  ta 
violenza.  Lai.  mirabili*  jalapa.  (Aq)  (N) 
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NITTAGINEE.  (Boi.)  Mt-la-gl-ne-o.  Sf.  pi.  F.  G.  Famiglia  naturale  rii 
piatile  dicotìleduuie,  i cui  fiori  hanno  uno  corolla  nuda  o rinforzala 
da  allro  piccolo  calice:  ovario  semplice,  Munito  di  un  tolo  itilo  che 
porta  uno  slimsna  semplice.  Hanno  un  numero  determinato  di  slami, 
che  » inferiscono  toprii  un  dite»  scaglioso,  il  quale  trae  origine  dal 
ricettacolo,  rd  attornia  tarar io:  un  tolo  seme  ricoperto  dal  ditto 
scaglioso  e della  base  del  tubo  del  calice  o della  corolla,  conila  di  un 
perisperma  amilaceo  e viene  attorniato  dall' embrione.  Furono  coli 
delle,  perchè  i loro  fiori  l'aprono  soltanto  alla  notte.  Sono  legnose . 

0 anche  erbacee,  e portano  foglie  tempi ict . oppiate  od  alterne.  Met- 

tono quali  tempre  fiori  ermafroditi  i quali  tono  terminali,  aererò 
nascono  nelle  ascelle  delle  foglio,  Fentenal  comprende  in  questa  fa- 
miglia cinque  generi.-  Mirabili*,  Ahronia,  Bocrhavia,  Alliuniu,  Pisto- 
ni.!. (bill  gr.  Nyx.  nodo,  e gruos  generazione.)  (Aq)  (0) 

NITTALOPIA.  (Chir.)  Ril-ta-lo-pi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  nyetalopia.  (Da  nyx. 
nyetos  notte,  e ops  vista.)  IHmiuuzione  ed  Abolimento,  durante  il 
giorno,  della  facoltà  t isùa , la  quale  non  può  attorti  esercitarti  che 
durante  la  notte  ; sialo  naturale,  a molti  animali,  e,  come  pare,  an- 
che agli  Albini : non  lo  si  troni  mai  nell' uomo  sano,  a meno  che 
una  lunga  permanenza  in  luogo  oscuro  non  abbia  esaltata  la  sensi- 
bilità detta  sua  relina  per  modo  che  gli  riesca  impossibile  di  soppor- 
tare Ut  luce  del  giorno,  e siagli  bastante  il  menomo  chiarore  per  di- 
stinguere facilmente  gli  oggetti.  — Nictalopia,  sin.  (Aq)  (0) 
MTTALOPO.  (.chir.)  Rit-tà-lo-|io.  Add . e sm.  Chi  è affetto  di  nittalo- 
pia. — Nictalopo,  «in.  (Aq) 

N1TTAATO.  (Boi.)  Nit-tàn-lo.  Sm.  V.  G.  LaL  nrrtanthe.  (Da  tirar,  ny- 
ctos  notte,  c anthos  flore.)  Albero  di  mezzana  grandezza  nel  Mola- 
bar,  che  forma  un  genere  nella  diandria  monoginia,  e nella  famiglia 
delle  gelso minee  e jasminee,  con  i fiori  aggregati , col  calice  tuboloso 
intero.  Incornila  ipocr  a Ieri  forme,  cd  una  captala  schiacciala  inocu- 
lare; cosi  dello  perchè  i suoi  fiori,  che  spandono  soavissimo  odore, 
non  si  aprono  eh * di  notte.  (Aq)  (N) 

RITTAZONDI.  (SI.  Eccl.)  Nlt-la-zon-ell.  Lo  stesso  che  Mltagf.  V.  (Ber) 
PUTTEtDE,  Ml-tè-l-de.  N.  pr.  f.  Lai.  Ryrtei».  (V.  Fittesi.)  (B) 
MTTE1DE.  Add.  pr.  com.  Di  Mltao.  Jf.  patron.  di  Antiope,  figlia  di 
muco.  (Hit) 

RITTELEA.  (BoL)  Nil-lr-lè-*.  Sf.  V.  G.  Lai.  nyetelac.  (Da  nyac,  nyetos 
notte.  ) Fonte  specifico  d‘ una  specie  di  piante  del  genere  clima,  de- 
sunto da/f  aprirsi  i loro  fiori  al  venir  della  nolte.  (Aq) 

RITTELIE.  (Arclic.)  Kil-tè-U-e.  Add.  e sf.  pi.  Feste  in  imore  di  Bacco  o 
di  Cerere  ; cosi  dette  perchè  si  celebravano  di  Nottetempo.  — Miti- 
lee,  rii».  (Hit) 

R1TTELI0.  (Mlt.)  Nlt-tè-li-o.  Soprannome  di  Bacco.  (V.  ni t Ielle.)  (Mit) 
N1TTELI0.  (Zool.)  Sui.  V.  G.  Lai.  ny etcì iu*.  (V,  niltelea.  ) Fome  dato 
da  Lalreille  ad  un  genere  d‘ inselli  notturni,  dell'ordine  de" coleot- 
teri, della  sezione  digli  eteromeri , e della  famiglia  de'  me  tosoni,  for- 
mato colla  specie  ìophnsiR  nodosa  di  Germar.  (Aq) 

MTTEUERO.  (Bot.)  KlMèoiMO.  A'm.  V,  G.  Lai.  nyetemeros.  (Da  nyx, 
nyclot  notte,  e he  mera  giorno.)  Specie  di  pianto  del  genere  agarico, 
di  pochissima  durala.  — Metaniero,  rin.  (Aq) 

* * — Specie  di  funghi  del  genere  agarico  della  durala  di  «4  ore  o 
poco  più.  (PI) 

N1TTEMER0.NE.  (Cron.)  Ml-tc-mo-ró-ne.  Sm.  Fome  che  i Greci  davano 
al  giorno  naturale,  cioè  allo  spazio  di  zs  ore  che  comprende  il  di  e 
la  notte,  cd  è Finterò  giro  apparento  del  sole  intorno  alla  terra. 
(V.  nitlcmcro.)  (Uit) 

MTTEO,  MHè-o.  F.  pr.  m.  (Dal  gT.  nyctios  notturno.)  — Figlio  di 
Nettuno,  marito  di  Amatlea  e padre  di  Antiope.  — Figlio  itJrieo. — 
Fome  di  un  re  d'Etiopia.  (Hit) 

s — (Mit.)  Nome  di  uno  de' quattro  caro//!  del  carro  di  Plutone.  (Mlt) 
MTTEO.  (Zool.)  Sm.  F.  G.  Lai.  nyeteus.  (Da  nyx  notte,  onde  nyctios 
notturno.)  Genere  d" insetti  dell'ordine  de’ coleotteri,  della  sezione 
de' penlameri , delia  famiglia  de'serricoml  c della  tribù  de'cerbhs- 
nili,  menzionato  da  Lalreille:  è analogo  al  genere  elodea  e scyrlbes, 
e trae  tal  nome  dall'  abitudine  degl' individui  che  lo  compongono  di 
ondare  vagando  la  Molle.  (Aq) 

MTTERARTO.  (Bot.)  Nit-le-rào-to.  Su».  F.  G.  /mL  nyctcrantbus.  (Da 
«yx  notte,  onde  nycleros  notturno,  e anthos  fiore.)  Fome  dato  da 
Fecker  ad  una  sezione  delle  pianta  del  genere  mcscmbryanthemum, 
perchè  ha  per  tipo  il  atcserobryiuithcmum  ooctiflorum  H'illd.  (Aq) 
MTTEMANTEMO.  (BoL)  Mt-to-rl-an-tc-mo.  Sin.  F.  G.  LaL  nyeterian- 
tbemum.  (Da  nyetaroe  notturno,  e anthos  flore.)  Genere  di  piante, 

1 cui  fiori  sbucciano  all'  approssimarti  della  notte,  ed  ha  per  tipo  il 
raesembryanthemuin  noctifloruin  FUUL  (Aq) 

MTTEMBIA.  (Zool.)  Rit-ta-ri-bl-u.  Sf.  F.  G.  LaL  nyctcribla.  (Do  ny- 
ctoris  nottola,  e bios  vita.)  Genere  if  insetti  dell'ordine  dFdittsri, 
della  famiglia  de'  pupipari,  e della  tribù  de' ftiromii  di  Lalreille,  Ha 
lui  etabilito  con  lai  nome,  perchè  costumano  da  vivere  tulle  nottole. 
Linneo  lo  aveva  chiamato  Acuru»  vespertillo,  cioè  Pidocchio  del  pi- 
pistrello. (Questi  non  Aon  no  nè  ali  nè  bilancieri,  ed  assomigliano 
molto  alle  arance  ; vivono  sul  pipistrelli.  (Aq)  (X) 

MTTEJHO.  (Bot.)  RU-tò-ri-o,  Sm.  F.  G.  /al.  nyctariuni.  (Dn  nyx  nolte, 
onde  nycleros  notturno. .1  Genere  di  pianto  della  famiglia  de'  totani, 
e della  penlandria  mmoginia  di  Linneo,  stabilito  col  solnnuin  ve- 
spertilio di  Aito et,  t c osi  denominato  perchè  i loro  frutti  sbucciano 
durante  la  notte  (Aq) 

MTTEMSIZ10.  (BoL)  HiWe-rki-il-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  nyrlerlsìlion.  (Da 
nyetorie  nottola,  e silos  cibo.)  Albero  grande  del  Perii,  che  forno 


un  Genere  nella  pentandria  monoglnla,  riunito  al  presento  al  genere 
chryviphylluin,  coti  denominato  dall'  alimento  che  sommiulstra  alle 
fiottale  col  suga  latteo  che  stilla  dall'incisa  sua  scorza  e co’ suoi 
fruiti.  (Aq)  (N) 

NITTERO.  (Zool.)  ISit-ta-r».  Sm.  F.  G.  Lai.  nyetari».  (Da  nycleros  not- 
turno. ) Genere  di  mammiferi  del  lerz'  ordine  ilei  chiropteri,  delta 
famiglia  de"  vesprrtilionio  pipistrelli,  stabilito  da  Gevffruy  Sant-Hi- 
taire.  La  loro  testa  è fornita  di  una  fisicità , le  narici  son  fregiato 
di  un  cerchio  di  tatuine  salienti,  hanno  quattro  incisici  in  allo  senza 
intervallo,  e sci  in  basto,  to  orecchie  grandi  non  riunita,  e la  coda 
compresa  nella  membrana  interfemorale.  Comprende  due  specie  bea 
stole:  cioè  il  Nycteria  Da  u Leu  Uni  li  di  /tremarci,  eh’ è il  vespertilio 
bispidus  di  Linneo;  ed  il  nyetaris  javankus  di  Geoffray:  ammali 
notturni , doude  ventic  lai  Nome  a tutto  il  genere.  (Aq)  (N) 

SITTETI,  Mt-tè-tl.  F.  pr.  f.  Lo  stesso  che  Nitrii.  V.  (Mit) 

MTTICEBO.  (Zool.)  Nil-li-cè-bo.  Sm.  F.  G.  Lai.  nyclicebU.  (Da  nyr, 
nyetos  nolte,  e rebus  scimmia. ) Genero  di  mammiferi  itoll'ordine.  dei 
quattruutani  timuriani,  stabilito  «fa  Geoffray  Sant-/Iìlaire,al  quaU 
tersi  di  tipo  il  leuiur  tunligradu*  di  Linneo,  (fuetti  ranno  errando 
di  notte,  c si  assomigliano  alta  scìmmie.  (Aq)  (N) 

NITTICURACE.  (Zool.)  Rtl-ll-co-rà-cir.  Sm.  F.  G.  Lai.  nitticora*.  (Da 
nyx,  nyetos  notte,  e curar  corvo.)  Uccello  notturno,  «fu  alcuni  ap- 
pellalo Corvo  notturno,  e da  altri  creduto  il  Gufo,  o t Upupa.  Car. 
par.  a.  toU.  *«s  Nel  tarxo  (tono)  un  uitlicoracc,  o gufo,  o civetti 
che  sia,  ece.  (A)  (B) 

MTTIDE,  [Nit-li-dr.  F.  pr.  f.  (N.  patron,  di  Filleo.)  — Figlia  di  Filtro, 
maritata  a Labdaco  re  di  Tebe,  che  la  fere  madre  di  Lajo.  (Mit) 
fUTTlFORO.  (Filol.)  Mt-li-fo-m.  Ami.  F.  ti.  Fiume  immaginario  c/m 
Luciano  pone  nell'  isola  de'Sogni.  (Dal  gr.  nyx,  nyetos  notte,  c phcro 
lo  porto.)  (Mit) 

KITTILEE  (Arche.)  NU4Mo-e.^dd.e»/:pi.Iosta*wcAc  NI  Unita.  F'.(Mit) 
MTTIMENE,  Mt-ti-mè-ne.  F.  pr.  f.  Lai.  N velimene.  (Dal  gr.  nyx,  ny- 
etos notte,  e meno  io  permango.)  — Figlia  incestuosa  di  Filleo  re 
d‘ Etiopia,  o di  Epopeo  re  di  Lesbo,  secondo  i mitologi,  cangiata 
in  gufo.  (B)  (Mit) 

NITTIMO,  Nìt-tl-mo.  F.  pr.  «.  (Dal  gr.  nyx,  nyetos  notte,  ed  imi  io 
vailo:  Chi  va  di  notta.)  — • Figlio  c successore  di  Llcaone  re  di  Ar- 
cadia, padre  di  Filonauta.  (Uit) 

MTTINOMO.  (zool  ) RiWi-no-mo.  Sm.  F.  G.  LaL  nyc  linoni  un.  (Da  nyx, 
nyetos  notte,  e nomot  pascolo.)  Genere  di  mammiferi  deli' ordine 
de'  carnivori , della  famiglia  de’ chirotteri , stabilito  da  Geoffray  a 
scapito  delta  specie  dt' v esperi iliuni  di  Linneo,  i quali  escono  rii 
notte  a procacciarsi  l’alimento;  hanno  quattro  incisici  in  giù,  il 
labbro  superiore  alto  c molto  spaccati» ; e nel  resto  assomigliano  ai 
molossi.  (Aq)  (N) 

N1TTI0FIL0.  (Zool.)  Nft-ti-ò-fl-lo.  Sm.  V.  G.  Lai.  nycliopbilus.  (D* 
nyx,  nyetos  nolte,  e philat  amico.)  Nuove  genere  di  mammiferi  del- 
V ordine  de' carnivori  stabilito  da  Leach  a scapilo  de’ pipistrelli  in- 
setto ori,  H quale  comprende  una  sola  specie  di  animali  soliti  ad  an- 
dare vagando  di  nolte,  e che  h stesso  Lcach  dedicò  a Geoffroy  col 
nome  di  nyctopliilus  Geoffroy.  (Aq)  (N) 

NITT1TANTE.  (Anat.)  Mt-tl-làn-le.  Add.  com.  Si  dà  il  nome  di  Mem- 
brana nit litanie  ad  una  piega  della  congiuntiva,  che  si  imerva  al 
grand' angolo  delf  occhio,  e la  quale  nell'uomo  non  è che  un  rudi- 
mento  della  palpebra  verticale  degli  uccelli.  — NIc  ti  tante,  rin.  Lai. 
nictilans.  (Dal  luL  nido  ammicco,  occhieggio.)  (A.  0.) 

KITT0BA8I.  (Med.)  Nit-to-ba-vL  Sf.  F.  G.  Lo  stosso  che  Sonnambo- 
Iìsdo.  F.  — Nitlobalasl,  Nictobalaal,  rin.  (Dal  gr.  nyx,  nyetos  Dotta, 
e da  beso  fot  di  bao  k>  vado.)  (0) 

MTTOBATICO.  (Med.)  Nit-lo-bà-U-co.  Add.  e sm.  Lo  stesso  che  Sonoam- 
boio.  F.  — Niciobntn,  rin.  (0) 

NITT08TRATEGICL  (Arche.)  RU-to^tm4è-gi-cl.  Add.  e sm.  pi.  F.  G. 
LaL  nyetoatrategiri.  (Da  nyx,  nyetos  nolta,  e stoutogos  dure,  pre- 
tatlo  miniare.)  Ufficiali  destinati  presso  i Greci  a prevenire  gl' incru- 
dii in  tempo  di  notte,  oppure  ad  estinguerli.  (Aq) 

MITRO,  Rf-ù-no.  [Fron.  m.  iNitaterminafo.  Lo  stesso  che  Nessuno  c Retino. 
F.\  liocc.  no»,  si.  r.  Il  loogo  è assai  lontano  di  qui,  e niuno  mi  vi 
conduce.  E noe.  n.  zi.  Ninna  gloria  è od  un' attuila  aver  vinta  una 
colomba.  E noe.  za.  ti.  Egli  non  ve  n'è  niuno  si  cattivo,  che  non  vi 
paresse  uno  ’m  pera  do  re.  E conci.  •-  Rino  campo  fu  mai  sì  ben  cul- 
li voto,  che  in  esao  o ortica  o triboli  o alcun  pruno  non  si  trovasse 
mescolalo  fra  t'erbe  migliori.  E tolt.  Pin.  Boss.  zzi.  Muno  è si  di- 
screto e lutrspicace,  che  conoscer  possa  gli  secreti  consigli  della  For- 
tuna. pianini.  *.  #4.  Riuna  ebbe  inai  gli  Dii  si  favorevoli,  che  nel 
futuro  gli  potesse  obbligare.  Piu*.  HO.  Se  n’andò  ad  un  orafo  suo 
cognoscente,  e disse  che  voleva  dare  guadagno  piuttosto  a lui  clic 
a niuno  allro.  Cas.  tolt.  ai.  Prego  V.  Big.  Illustri*»,  che  si  persuada 
due  cose:  l’una,  che  niuno  desidera  più  di  me  di  servirla;  l’altra, 
che  niuno  conosce  più  di  me  la  natura  delle  persone.  » Bove.  g.  a.  n. 
».  Quando  alcuna  volta  avviene,  che  donna  niuna  alcuna  (beffa)  al 
marito  ne  faccia,  voi  non  dovreste  solamente  «**cr  coniente  ece.  (V) 
s — Jn  tiramento  trovasi  talora  usato  nst  num . del  più.  Ptcor.g.  <«, 
n.  ».  Rione  malie  e*ser  possono;  vieni,  e usa  II  nostro  congiungi- 
mento. (E  cosi  oetva  detto  in  tato  istoria  il  FiUmi.  ) Jtosnb.  (.  S4. 
Credere  si  dee  che  le  guise  delle  loro  scrlllnrc  migliori  stano,  che 
nlune  altre.  Boez.  sa.  Non  vedi  tu  quanta  vergogna  a'rei  le  digni- 
lodi  aggiungano?  Cerio  men  ai  manifesterà  la  lor  Indegnitade,  se  di 
uiuui  odori  chiariscono.  (V)  PflL  Cto.  Qvint.  a.  Riunì  uguali  de' uè- 
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mici  ««rondo  che  mi  pare  ere.  E >7.  Mime  parole  di  maladUlonl , 1 
niune  villanie  ri  sono  rapportato.  (Pr) 

% — Ed  accompagnato  da  negazione.  V.  Nwiino,  g t.  Demb.  prot.  i. 
II.  Inllnitl  sn*»i  sono  in  Roma,  serbati  dal  (rin|M>  infino  a questo  di, 
aeriti!  rem  latine  voci,  e alquanti  con  greche;  ma  con  volgari  non 
niuiio.  Est.  Il  Calmela,  quale  autore,  cl  recherà  per  dimostrarci  ehe 
la  sua  lingua  queste  o quelle  parti  ha,  per  le  quali  ella  sia  da  pre- 
porre alla  mia?  sicuramente  non  nluno.  ho  cc.  g.  o.  n.  i.  Oggi  poche, 
o non  ninna  donna  riutasa  ci  è,  la  qual  ne  sappia  ne' tempi  oppor- 
tuni dire  alcuno  (de' leggiadri  molli.)  (V) 

4 — Eil  in  tento  affermativo  per  Alcuno.  Nov.  ani.  si.  t.  Udendo  que- 
sto disse:  come  può  essere;  trovassi  in  Melano  niuno  che  conlra- 
diassc  alla  potostadc?  » fiore,  g.  «.  n.  u.  11  quale  amore  fu  lunga- 
mente senza  effetto;  c più  mesi  durò  avanti  clic  di  ciò  niuna  persona 
s' accorgesse.  (N) 

HlUIll NBA.  (Geog.)  M-u-rùn-da.  Riviera  della  Oreria.  (C) 

DIVARIA.  (Grog.)  M-vi-rl-a.  Antico  nome  di  una  delle  itole  Fortu- 
na le.  (G) 

RIVE,  (Geog.)  Riviera  di  Francia,  net  dipartimento  tic' Batti  Pirenei.  (G) 
RIVELLE.  (Gcog.)M-vcWc,  Mvcllcs.  Lai.  Njrva,  Nyvigrlla.  Città (W Poeti 
Batti,  nel  bruttante-  meridionale.  (G) 

UVEO,  Ni-ve-o.  Add.  ih.  V.  L.  Candido,  Bianchlttlmo,  Latteo.  Lai.  nl- 
veu*.  Gr.  ythiio;,  Libar  n.  Selve  il.  Leti,  dediche  Oceorr.  i u. 

Perg.  (Min)  (N) 

RIVERRETE.  (Grog.)  Ni-ver-né-xe.  Sm.  Lai.  Dueutus  Nivcrnensfs,  Niver- 
ncnsis  Provincia.  Antica  provincia  del  emiro  detta  Francia,  tra  la 
Borgogna,  il  Berry , f Or  trattele  ed  il  BorOonc-tc.  (G) 
s — Add.  pr.  com.  1)1  Nlvcrs.  (B) 

RIXI.  < Mit.)  IM  pretUU  al  parto  dette  donne  pretto  i Romani,  ed  erano 
al  ninnerò  di  tre.  (Dal  tot.  nixu*  fatica,  sforzo,  dolori  del  parto.)  (Mit) 
NIZA.  (Grog.)  Città  ilei  Portogallo.  (G) 

MZA.M.  (Grog,)  Sm.  Stato  patto  nel  centro  dell’/ndoitan,  e che  confina 
eo'  poltriti  turni i iugteii.  (G) 

MZAMPATAM.  (Geog.)  Ni-ziim-pa-làm.  Città  delflndottan  inglete.  (G) 
TMZIBJN.  (Grog.)  M-zi-bin.  Lo  stesso  che  Risibi.  V.  (G) 

RIZZA.  (Grog.)  Lai.  Nirara,  Mela,  Ncia.  Città  drgti  Stali  Rarefi,  cerp. 
della  provincia  e divisione  del  tuo  nome , una  volta  Contea.  — della 
Paglia:  Città  degli  Stali  Sardi  nella  provincia  di  Acqui.  (G) 
NIZZARDA.  (Coregr.)  Niz-zàr-dn.  Sf.  Sorta  di  ballo  fuor  d'uso.  Fort « 
coti  detto  da  Nizza  ove  potè  estere  utalo,  come  la  Mo  uterina  nei 
Monferrato.  Taston.  Secch.  f.  sfl.  A cui  ccdcan  l'agilità  e *1  decoro 
Nel  ballar  la  nizzardo  c la  canaria.  (N) 

NIZZARDO,  Mz-zàr-do.  Add.  pr.  »n.  Di  Nizza.  (B) 

MZZERI.  (Zool.)  Nìz-khtì.  Sm.  pi.  Nome  che  ti  dà  nelle  montagne  su- 
periori di  Pistuja  od  una  specie  di  topi  che  crcdonsi  cnere  i topi 
alpini  del  Linneo.  (A) 

KO.  Avverbio  di  negazione.  Contrario  di  si.  Lo  fletto  che  Non.  uta 
talora  colta  corrispondenza  espressa  di  Si  suo  contrario , talora  si 
costruisce  con  maniera  che,  benché  non  abbia  espresso  il  Si,  vi  s’ in- 
tende, r vi  ne  cpwflw  la  forza.  LaL  non.  Gr.  ov.  (in  c«lL  ni, 
no,  «a,  In  ebr.  eri,  in  ted.  nrin,  in  ingl.  not,  in  illir.  ne,  nenè,  nie. 
In  per*,  no  è part.  negat.  inseparabile  corrispondente  al  lat.  In;  e 
«r  è una  particella  che  prefissa  al  preterito  perfetto  o all'aorUlo 
dc'vcrbl,  fa  I tempi  negativi,  in  turco  ne  è lo  «lesso  che  il  laL  nc- 
que, nec.)  /Y7r.  cani.  t.  a.  Ed  or  perché  non  fla  Cortese  no,  ma  co- 
noscente e pia.  E cap.  e.  Pallida  no,  ma  più  che  neve  bianca,  Che 
scusa  vento  in  un  bel  colle  fiocchi.  Bocc.  nov.  «o.  e.  E so  avviene 
che  lo  d' alcuna  rosa  sia  domandalo,  ha  si  gran  paura  che  io  non 
sappia  rispondere,  che  prestamente  risponde  egli  e si  e no,  come  giu- 
dica si  convenga.  E noe.  77.  «1.  Potrà  vedere  te  gli  Occhi  mici,  d’a- 
verll  veduta  strabocchevolmente  cadere,  si  saranno  turbati,  0 no. 
Filoc.  «.  «o.  Folle  no,  ma  Innamorato  si.  0 bocc.  g.  a.  n.  l.  Il  vento 
poggiava  in  contrario  Intanto,  che  non  che  essi  del  plcclol  seno  uscir 
potessero;  ma  0 volessero  o no,  gli  sospinse  alla  terra.  Be m.  Ori. 
44.  40.  Le  piume  della  barba  appena  tu  messe,  Chi  sì,  chi  no  di- 
rebbe ebe  l’avesse.  (Ctn) 

• — Furio  uso.  Voce,  g.  * n.  1.  lo  vi  dirò  quello  che  lo  «vrò  fatto, 
e quello  che  no.  (/necce  di  non  avrò,  ma  mettendoli  il  non  dopo,  ti 
/ronca.)  Pure  ri  usa  anche  cosi  tronco  innanzi  al  verbo.  Slor.  Cini 
«4.  Tu  ««'si  incrrdibolc,  che  tu  no  meritasti  d'eatnre  alla  sua  morto. 
Gitili,  Leti.  sa.  ss.  Ricco,  né  p laccatore  in  mondana  riccbczxa  al- 
cun no  è.  (V) 

a — inondo  la  negazione  t’ha  da  porre  due  volle  in  un  medesimo  ra- 
gionata tempre  una  d’ette  è No,  o ri  anteponga,  0 si  posponga,  bocc. 
nov.  «a.  11.  Disse  allora  Peronella:  no,  per  quello  non  rimarrà  il 
mercato.  E nov,  so.  «4.  Disse  allora  Pirro:  non  farnetico,  no  madonna. 
Pelr.  r< mz.  x«.  x.  |a  dir' in  guardia  a wn  Pietro,  or  non  più,  no. 

4 — Talora  si  usa  a maniera  di  nome,  colf  articolo  avanti,  t talora 
astche  senza  tarlicelo.  Dnnt.  Inf  0.  III.  Che  si  e no  nel  capo  mi 
tenzona,  /'fomiti.  «.  in  Benché  II  si  e II  no,  credendolo  • non  cre- 
dendolo, nel  capo  mi  vacillasse,  lieta  con  colali  voci  gl* Iddìi  ringra- 
ziai- Cecch.  Esali.  Cr.  x.  a.  Pure  lo  negherò:  Tanto  vale  il  mio  no, 
quanto  il  suo  sì. 

• — Si  accompagna  ancora  con  Cn.  Guar.  Pati  fot.  ».  a.  E quel  soave 
Mostrarsene  ritrosa.  Era  un  no  che  voleva.  (B) 

s — Piota  tirano  costruito.  Pati,  ss 4.  No  ’l  che  sognare  ebe  e* piova, 
sia  cagione  di  fare  piovere.  (Cioè,  otiti  che  ’l  sognare  «e.)  (V) 

» — Dicesi  Certo  no,  Come  no?  Perchè  no?  e sì  fotti.  F.  ctlgr  luoghi.  (Cin) 


• — Dir  di  no  = Negare , [Dissentire.  F.  Dire  di  no.]  Lai.  negare, 
abnurre.  Gr.  «Kxncum.  (Mal.  xx.  Male  sanno  fare  alcuni,  clic  a nes- 
suno mai  fanno  buon  via»,  e volentieri  ad  ogni  cosa  dicon  di  no. 

x Ed  egualmente  Dire  o Affermare  del  no.  F.  Affermare.  g X.  (V) 

• — Diresi  per  Non  già.  Fastigi.  Carteg,  i.  ».  \ mando  più  l;i  bellezza 
dell'anima  che  del  corpo,  ma  nei  fanciulli,  e no  nei  vecchi,  ancor 
ebe  siano  più  savi!.  (Ciò) 

10  — Gli  si  aggiunse  talora  la  parola  Dio  per  dare  più  di  vigore  alla 
risposta.  jVov.  ani.  bianco  Al  foni.  Avete  voi  più  d’un  Capitano?  No 
Dio,  rispose  il  Cancelliere.  (Cin) 

1 1 — Si  replicò  ancora  per  lo  s lesso  fine.  Segr.  Fior.  Clizia  a.  7. 
Sofr.  Tu  luti  si  gran  fretta;  non  si  potrebbe  egli  indugiare  a domane? 
Nicom.  No  no  no,  non  odi  tu  che  00?  (Cin) 

lx  — Che  no?  espressione  ommfraWvu.  Due.  .Verini.  Lui  Giosia,  lui  Da- 
vlttc  direano  del  tempio  loro;  e 11  Protettore,  Gedeone,  Sansone,  c che 
no?  (Cioè:  eguali  di  siffatti  nomi  non  gli  davano ?)  (Cin) 

x — E dirc*i  anche  affermativamente , e con  senso  diverso.  Red. 
Bai  tale  II.  4.  K che  no,  furbe!  to  Amore,  Che  non  cogli  alla  tua  reir 
Questo  mio  scaltrito  cuore,  E che  no,  furlielto  Amore.  E Salda.  An- 
noi. M:  E che  no,  ci  s*  Intende:  vale  che  no,  scommetto  che  no.  Lat. 
7 Moiri  p ignare  certo.  (Cin) 

13  — Diersi  No  certamente,  No  di  certo,  e vale  Jn  nessun  modo.  Lai. 
non  utique.  Segner.  Mann.  Dee,  x«.  x.  Gli  abili,  o di  seta,  o di  saju, 
o di  lana  che  tu  porli  indosso,  sono  forse  a le  «tati  dati  dotta  uatura? 
No  certamente.  E Gemi.  14.  *,  Ma  tuttavia  potrai  tu  mai  finire  di 
assicurarli  per  te  medesimo?  No  di  certo.  (N) 

NO.  (Grog.)  Antica  città  dell'Egitto.  (0) 

NO’.  F.a.  F.edi'  Noi.  Gr.  S.  Gir.  14.  Cristo  sofferse  passione  per  noi, 
c mostrollo  per  assetnpro,  ehè  no'scguitiamo  la  sua  via.  Gitili.  Mi. 
a.  10.  Laudo  le.  Signor  mio,  che  se' mi  irato,  e non  abbandoni 
no'quando  fragrili.  (V) 

« — Ed  in  vece  di  A noi.  Gr.  S.  Gir.  10.  Tutti  uomini  che  le  nostre 
cose  no'  tallono,  nostri  nemici  «ono.  E ìt.  Gran  bene  no' fa  Dio,  e 
nulla  non  vuole  da  noi.  E M.  Ora  si  fornisca  dunqua  lo  mondo;  ora 
no'dica  tutto  lo  male  ch'egli  potrà  per  lingua;  ora  no' perseguiti  a 
gladio;  che  tutto  lo  male  ch’egli  no’ fa,  è poro  ver  lo  grande  bene 
che  noi  attendiamo.  E IH.  Lo  nostro  Signore  Dio  no' comando  che  noi 
amiamo  li  nostri  nimid.  E appresso:  Quanto  peggio  no’fauno  li  no- 
stri Inimici,  c noi  più  li  dovemo  amare.  E 4«.  Santo  Agostino,  lo 
quale  no’ «pone  questo  Vangelo.  Gr.  S.  Gir.  1.  Vita  perdurabile  pro- 
metti! no’.  (V) 

NOA,  Nò-a.  N.  pr.  m.  Lat.  Noa.  (Dall* ebr.  nuoAA  riposare.)  (B) 

X — - (Gcog.)  Antica  città  dell' Arabia  Felice.  — della  Giudea.  — CtUd 
deirindoslan,  (G)  Olii) 

NOA  A,  No-à-a.  IV.  pr.  fiat.  Nobaa.  (Dall*  ebr.  nahha  condurre,  por  lare.)(B) 
NOACUIDA,  No-à-chi-da.  Add.  pr.  com.  Discendente  di  Noè.  (R) 

' NOACO , No-à-co.  Sm.  Lo  flesso  che  Noè.  ( Dal  laL  ìVoocAuì.  ) V.  dei- 
fuso.  (PI) 

NOACOTA.  (Gcog.)  No-a-eò-ta.  Città  delflndostan.  (C) 

NOADIA,  No-à-dl-a.  N.  pr.  m.  Lat.  Noadia.  (Dall’ ebr.  nahhal  requie, 
C jcA  signore:  Requie  del  signore.)  (R) 

NOAE.  (Grog.)  No-à-c.  Antica  città  della  Sicilia.  (G) 

NOAENI.  (Grog.)  No-a-ò-nl.  Antichi  ala  latori  di  Noae.  (G) 

NOANAGOR.  (Geog.)  No-a-na-gòr.  Città  delfJndoslan.  (G) 

NOAPURA.  (Geog.)  No-a-pù-ra,  Novapurn.  Cit.  delf  Indoslnn  inglese.  (G) 
NOARA.  (Geog.)  No-à-ra.  Piccola  città  della  Sicilia,  nella  provincia  di 
Messina.  (C) 

NOAS.  (Geog.)  Antico  fiume  della  Scizia.  (G) 

NOB  (Gcog.)  Noba,  Nobile,  Nooiha.  Antica  città  della  Palestina,  nella 
tribù  di  Beniamino.  (G) 

N0BATA1.  (Gcog.)  No-ba-ta-i,  Nobati.  Ant.  popoli  dell' Etiopia.  (G) 
NUBE.  (Geog.)  Nò-bc,  Naba.  Antica  cillà  delia  Palestina,  nella  tribù  di 
Manasse.  (G) 

NOBILE,  Nò-bi-le.  Add.  (com.  Che  ha  nobiltà .]  Che.  ha  avuto  virili  o 
nccArxza  ne’ suoi  antichi,  Di  chiara  e illustre  schiatta,  | Di  scelto 
lignaggio,  Di  buon  sangue;  ed  è agg.  di  persona,  famiglia  o simile 
insignita  di  nobiltà.  Ihcesi  anche  Cavalleresco,  Signorile,  Patri- 
zio ccc.- — Nobolc,  rin.]  LaL  nobili»,  (insigni*,)  gencrosu*.  Gr.  n/ym?;, 
7<vix«ot.  Dani.  Cono.  01  E però  è falsissimo  die  nobile  venga  da 
conoscere,  ma  viene  da  non  vile;  onde  nobile  è quasi  non  vile.  bocr. 
nov.  «7.  xx.  Non  era  «■gli  nobile  giovane?  E nov.  si.  xt.  Se  tu  vor- 
rai senza  animosità  giudicare,  tu  dirai  lui  nobilissimo,  e questi  tuoi 
nobili  (ulti  esser  villani.  Red.  Conf.  u.  ».  Che  questa  nobil  signora  eec. 
sia  in  oggi  idropica  asettica,  ccc. 

« — Per  una  certa  similitudine  in  conseguenza  ti  dice  di  Tutte  le  eose 
ragguarilevoli  e degne.  Lai.  nobili*.  Insigni»,  generosi».  Gr.  n^wipot, 
)xfiKftòf.  Dani.  Purg.  ix.  tu.  Vedea  colui,  che  fu  nobil 
creato  Più  d’altra  creatura,  giù  dui  ciclo  Folgoreggiando  scender 
da  un  lato.  Bocc.  Pnsem.  1.  Dalla  mia  prima  giovanezza  inaino  a 
questo  tempo  oltre  modo  essendo  acceso  stato  d'altissimo  e nobile 
amore.  Nov.  arri,  proem.  1.  Voi,  che  avete  I cuori  gentili  e nobili  fra 
gli  altri,  acconciate  le  vostre  menti  primamente  net  piacere  di  Dio. 
Pelr.  con*,  a.  ».  E die  T nobile  ingegno,  ebe  dal  cielo  Per  grazia 
Ileo  dell’ Immortalo  Apollo.  Te»,  br.  a.  17.  Chi  è più  nobile  ne' co- 
stumi, e più  bello  e maggiore  e di  miglior  vita,  quegli  è eletto  Be. 
G.  F.  ».  ta».  x.  E Intra  l’ altre  fece  tre  nobili  pistole,  Cr.  4.  4.  4. 
Il  vino  suo  è molto  potente,  « di  nobil  sapore,  w t'ecor.  g.  <1.  n.  g. 
poiché  entrati  slamo  In  «Ut  c nobil  ragionamenti  ecc.  (Se  non  è ei- 
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rort  di  stampa.)  Crcsc.  lib.  t.  eap.  1.  Si  piantino  nobfl  generazioni 
di  vili  da  pergole.  (V) 

a — Per  Sacro.  FU.  S.  Gio.  Guatò,  ih.  Il  qual  cardinale  fu  venera- 
bile prelato  ere.  la  cui  memoria  è tenuta  nobile  inaino  al  di  d'oggi.  (V) 

a — Far  nobile  ss  Aggredire  alla  mtbiltà.  f'.  Fare  nobile.  (N) 

a — Far  nobili*  ligure  = Far  mostra  orrevole.  V.  Fare  no- 
bile, $ a.  (N) 

8 — Usato  nache  In  farsa  di  sm.  Borgh.  Fesc.  Fior.  4M.  So  la  pa- 
rola Mobile  fussc  pretta  dal  Pontefice  In  un  proprio  e piu  stretto  si- 
gnificato ere.,  questo  era  una  spezie  di  particular  signoria,  come  è 
quella  di  Marchese,  di  Conte,  c d'altri  tali;  e per  avventura  assai 
simile  n quelli  che  in  eerll  luoghi  eoe.  si  chiamali  Valvassori,  c Ba- 
roni ere.  Ala  erano  di  mrn  qualità  quieti  che  i Conti,  sebbene  an- 
ch'eglino aveano  castrila  e tenute  e vassalli;  del  quale  uso,  o,  per 
meglio  dire,  proprietà  del  nome,  è rimaso  ancora  quasi  un  poco  di 
ombra  in  quel  Notule  di  contado.  (V) 

o — Usato  anche  in  fona  di  ore.,  siccome  pare.  Pani.  eanz.  <a.  Luce 
ella  nobll  nell' ornato  seggio,  E signoreggia  con  un  atto  degno,  Qual 
od  essa  convene.  (N.  8.) 

» — Alla  nobile,  posto  avverò.  Magnificamente , Nobilmente , Splcmli- 
datneulc.  Cr.  alla  voce  Nobilmente.  (A) 

• — (Mcd.)  Agg.  dato  imprapriamen  te  talvolta  alle  par  ti  genitali.  — Agg. 
di  quelle  parti  senza  te  quali  non  potrebbe  sussistere  la  t ifo,  (A.  0.)(0) 

• — (B.  A.)  Nel  linguaggio  degli  artisti  Espressione  nobile.  Monumento 
nobile  ree.  non  significa  che  Maestoso;  e tal  è qualunque  oggetto  che 
sia  grandioso  e semplice.  (Kit) 

io  — (Mus.)  Dicesi  Nobile  lo  stile  musicale,  allorché  s'innalza  sopra 
t espressione  comune  evitando  le  forme  melodiche  insignificanti  o 
troppo  usilate , e gli  abbellimenti  soverchi,  tl  Nobile  neW esecuzione 
consiste  particolarmente  nello  scrivere  gli  ornamenti  superflui,  nel 
battere  senza  affettazione  l'accento  oratorio,  net  superare  Inosserva- 
bilmente te  difficoltà,  e nella  libera  e dignitosa  esposizione  del  con- 
tenuto del  pezzo  musicale.  (L) 

ROBILEMENTE,  No-bi-Ie-m*n-te.  Ave.  V.  A.  F e di'  Nobilmente.  » Noe. 
Ani.  a,  T.  Gualt.  Trasvelo  di  prigione  e dimoili  mollo  nobilrmcnte. 
Ed  ivi  4.  Trovò  un  uomo  di  corte  nobilrinrnlc  ad  arnese,  (p)  G.  F. 
it.  a.  Giovanni  Visconti  il  duca  vestì  nobilcmcntc  e forni  di  cavalli 
e di  danari.  (Pr) 

NOBILEZZA,  No-bi-lér-ra.  (5/!)  F.  A.  F.e  di'  Nobiltà;  [sebbene  po- 
trebbe ritenersi  Nobilezza  od  esprimere  Qualità,  e Nobiltà  ad  Indi- 
care sol  fan  to  Proprietà.]  tot.  nobilita*,  generosi  tas.  Cr.  tòybttia. 
Etp.  Pai.  Noti.  Etti  li  rammenta  ere.  tua  nobilezza,  tua  (ditate.  Ub. 
Sagrarti.  Credono  avere  di  loro  nobilezza,  o di  loro  ricchezza.  Sen. 
Pist.  Ivi  sarebbe  providenza  e nobilezza , e Palla  niagnanlmitade  , 
che  di  queste  virtù  rampolla. 

NUBILI, (Grog.)  No-bi-li-a.  Ani.  eit.  degli  Ore  Inni  nette  Spagne,  (c.) 

nOBIMRE,  No-bMi-re.  Att.  F.  A.  Lo  stesso  che  Annobilire.  F.  e di'  No- 
bilitare. f,nud.  Spir.  Fr.  Jac.  riferito  nella  Tav.  Barò,  alla  v.  In- 
vlllare.  (V) 

ROBILIAS  IMAMENTE,  No-bi-|[»-«i-mH*mén-te.  [Avv.\  superi,  di  Nobil- 
mente. Lai.  nobilissime,  generosissime,  splendidissime,  (ir.  eòjtvi- 
<rr«T«,  lauraÓTara.  Bare.  nov.  j.  14.  E lui  nobllisslmamentc  d'una 
sua  roba  vestilo,  ore.  M.  V.  4.  49.  A ssegna  rongll  sale  e camere  for- 
nite nobilisaimamentc  di  Iella,  c di  ricchi  apparecchiamenti.  Cron. 
Feti.  si.  Mettendoci  nelle  case  di  inesser  Azzo  da  Coreggia , fornite 
nobili  «tintamente  eoe.,  apparecchiando  la  mattina  e la  sera  nubi  11*- 
simamrnle,  c con  molto  ghiaccio  per  raffreddare  I vini. 

NUBILISSIMO,  No-hl-liwi-tuo.  [Add.  r».  ] superi,  di  Nobile.  Lat,  nobl- 
lisalnin*,  generosissimo*.  Cr.  n/yz»i»TBT4c  Nov.  ant.  i.  *.  Lo  Presto 
Giovanni,  nobilissimo  \ignnrr  indiano,  mandòe  ricca  c nobile  am- 
basceria al  nobile  Impera  dorè  Federigo.  G.  F.%.  1X4.  *.  Questi  (Dante) 
fu  ree.  nobilitarne  dicitore  in  rima.  Bocc.  nov.  B4.  x.  Fu  adunque 
in  Bologna,  nobilissima  città  di  Lombardia,  un  cavaliere  ere.  Pollavi. 
La  terra  nera  genera  rotali  gocciole  di  vena  rumilte  delle  piove  del 
verno,  ma  è di  sapore  nobilissimo.  Alam.  Gir.  ».  49.  Che  se  scam- 
pato son  di  questo  inferno,  Mi  farò  nobilissimo  In  derno.  Sogg. 
nat,  esp.  »7.  gerondocliè  ultimamente  ha  con  mirabll  facilità  prati- 
cato il  Bolle  per  uso  delle  sue  bellissime  e nobilissime  esperienze. 

% — Col  Ili.  FU.  S.  M.  Madd.  t.  Giovane  mollo  da  bene,  e nubilissimo 
d' intendimento.  (V) 

» — (Arche. ) Agg.  di  grandissima  distinzione  sotto  i romani  impera- 
dori:  dora  a etti  n'era  insignito  le  più  grandi  prerogative,  e sopra- 
lutto  il  dritto  di  portare  tu  veste  di  porpora  fregiata  di  un  ricamo 
d'oro.  (Mit) 

t — Nobilissimo  Cesare:  Cosi  erano  chiamali  t primogeniti  <ie- 
gf  fmperadori.  Il  primo  che  sulle  medaglie  abbia  tal  titolo  è M.  Giu- 
nlo  Filippo,  unico  figlio  drlt1  i in  per  odor  F Uippo , e da  esso  associato 
alPimpero.  (Mit) 

NOBILISTA,  No-bi-lì-sta.  Add.  e «n.  Professore  di  nobiltà,  Che  sta  sulla 
nobiltà.  Grill.  Leti.  voi.  i.,  Gore.  Ptaxz.  ni.  Berg.  (Min) 

NOBILITA , No-bl  li4à.  \Sf.  V.  A.  V.  e di*]  Nobiltà.  — Nobilitaci*,  No- 
bilitate, sin.  Lat.  nobilita*,  generosità*.  Gr.  tvyt vna.  Tei.  Hr.  i.  *4. 
Motte  nobilita  sono  nell'anima  per  natura;  ma  dia  scema  la  sua  no- 
bllilà  per  lo  meschiamento  del  corpo,  ch'è  debole  e debile,  onde  la 
fa  peccare.  E 4.  4.  Queste  sono  quell*  che  l'uomo  chiama  perle,  le 
quali  son  pietre  di  grande  nobiliti,  c spezialmente  in  medicina.  E 
z.  oe.  Nobiliti  non  è altro,  se  non  quello  che  adorna  II  cuore  in  buono 
Attore;  dunque  in  colui  non  ò Dulia  nobilitale,  che  usa  vita  diso- 


408 

nrsfn.  Nov.  ani.  i.  4.  Non  avea  domandalo  della  virtù  delle  pietre, 
| le  quali  erano  di  cosi  grande  nobilitale.  Pont.  Jnf  a.  o.  Qui  si  parrà 
i la  tua  nobilitate. 

NOBILITANTE,  No-bl-ll-tàri-te.  Pari,  di  Nobilitare.  Che  nobilita,  (a)  De 
Lue..  Berg.  (0) 

NOBILITARE,  No-bi-li-tù-re,  Att.  Far  nobile.  [Lo  stesso  che  Annobilire 
c Annobilitane.  F.  — Nobllirr,  sin.  ] Lat.  nobilitare.  Gr.  cvfau- 
gzfn».  Bocc.  nov.  87.  i.  Ciascun  rideva  ancora  del  nuovo  argomento 
dallo  Scalza  usato  a nobilitare  sopra  ogni  altro  i Baro  nei.  a.  F.  il. 
s.  ix.  Iddio  la  nostra  fillade  nobilitò,  itali.  Par.  ss.  s.  Tu  se' colei 
che  l' umana  natura  Nobilitasti  sì,  che  'I  suo  fu  Kore  Non  si  sdegnò 
di  farsi  sua  fattura. 

* i — Magnificare,  Aggrandir  con  parole.  Boccaccio.  (PI) 

* * — Benderò  ragguardevole,  lodevole  o comunque  pregevole  una  cosa, 
un 'azione,  un  discorso  ccc.,  che  non  lo  sarebbe.  Comp.  (PI) 

4 — N.  pass,  il  sollevare  che  altri  fa  di  se  stesso  con  dignità  cospicue 
e con  uzioni  nobili. 

NOBILITATI!,  No-bi-li-tà-to.  Add.  m.  da  Nobilitare.  [ Lo  stesso  che  An- 
nobilito. F.\  Lat.  oobililalu*.  (ir.  tvisztpziSti;. 
a — Jlngeulllito,]  Dunt.  Cune.  ito.  .Ma  latito  dico  alquanto  nobilitala, 
s — [illustrato.]  Fir.  As.  l.  Firenzuola  ccc.  ò picciolo  castello  ecc.,  no- 
bililato c tenuto  caro  da' suoi  signori. 

4 — [Abbellito,  Adorno.]  Buon.  Fier.  8.  4.  4.  E d'orpello  v di  fiamme, 
e frappe  e fronde  Nobilitali. 

* 8 ■ — Notissimo,  Celebre  per  azioni  biasimevoli;  fo  stesso  che  Infamalo. 
Srgneri.  (Non  sarebbe  oggidì  da  imitare  che  con  grunde  cautela  e 
riserva.)  (PI) 

NOBILITATUHB,  No-bl-ll-la-tò-re.  [Ferb.  m.  di  Nobilitare. | Che  nobilita. 
Lat.  nobilitami.  Cr.  ó cvJo*i ftigwv.  Bocc.  Vii.  Pani.  isa.  Non  uslaiile 
che  il  padre  di  lui  fosse  lulillgoto,  esso  di  tulli  loro  sia  stato  nubi- 
litatore. 

NOBILITATBICE,  No-bf-ll-ta-lri-Ce.  Ferb.  f.  vii  Nobilitare.  V.  di  reg.  (0) 
NUBILMENTE,  No-bil-mèn-te.  Ave.  Alla  nobile.  Splendidamente , Ma- 
gnificamente. [Generosamente.  Caeallerrtcamenle,  Signorilmente. — • 
Nobilcmcntc,  *im.|  Lat.  nobllitcr,  splendide.  Gr.  yx»va*«;,  zsiuromc. 
Bocc.  iiod.  7.  14.  Il  fe*  nobilmente  vestire.  G.  F.  ».  *17.  i.  Tornati 
al  porlo  di  Sinopia,  per  quello  ammiraglio  nobilmente  ricevuti,  ecc. 
Alam.  Gir.  ».  ix.  Che  d* avervi  campagna  avrei  gran  sete,  Con  palio 
di  trattarvi  nobilmente. 

t — Ottimamente.  Benissimo.  Pai  lavi.  Gran.  14.  Se  si  semina  colla  tal- 
luca,  nasce  nobll  mente  e aguale,  cd  in  qualunque  mese  tu  vjoii.(V) 
NOBILTÀ',  No-bil-tà.  [A/.  Onore  che  l Principi  o le  Jìcpubblich- : danno 
alle  persone  o alle  famiglie  in  premio  di  virtù  o d"  industria,  o di 
alcuna  azione  laude  vote,  e che  spesso  per  legge  trapassa  ne‘ discen- 
denti.] Chiarezza  c Splendore  anticolo  nelle  famiglie  [per  nascita  J, 
per  ricchezze  o per  dignità.  (La  Nobiltà  è aulica,  cospicua,  illustre, 
chiara,  reale,  ereditaria,  singolare  ecc.]  — Nobillade,  Nobiltà  Ir,  No- 
bilitò, Nobilezza,  N oboi  là,  sin.  Lat.  nobilita*,  generosità*,  tir.  nymts/ 
Pani,  Con*.  Ad  alquanti,  cioè  quelli  che  hanno  intelletto,  che  son 
pochi,  è manifesto  clic  nobiltà  umana  non  sia  altro,  che  seme  di  fe- 
licità. E Par.  io.  i.  Ob  poca  nostra  nobiltà  di  sangue.  Bocc.  bop.  ioo. 
tl.  lo  conobbi  sempre  la  mia  bassa  condizione  alla  vostra  nobiltà 
in  alcun  modo  non  convenirsi. 

a — Unione  o Università  di  nobili.  Acni.  Stor.  e.  txx.  Il  Be  accoglie, 
con  molte  carezze  e onore  gli  auibasc jadori  de' Re  che  vengono  a far 
•eeo  amicizia,  ovvero  sono  congiunti  di  pari  confederazione,  man- 
dando toro  incontro  la  nobiltà. 

s — Bontà,  Generosità.  Lat.  probità*,  integrila.*.  Gr.  **- 

la sxyxSix.  Bocc.  nov.  10.  8.  Acciocché,  come  per  nobiltà  d'animo 
dall'altre  divise  side,  ancora  per  eccellenza  di  costumi  separale  dal- 
l'altro vi  dimostriate 

4 — Per  simit.  L'eccellenza  o II  valore  di  qualunque  si  voglia  cosa. 
Lat.  virtù»,  praestantla,  nobilita*.  Gr.  t? ojrrl,  tv-ymtx.  *•  TU.  Liv. 
Dee.  I.  i.  c.  sa.  tu  quello  tempo  fu  un  tempio  di  Diana  nella  ditale 
d'Efeso  di  grande  nobiltà  e fama.  (N) 

8 — Nota  accompagnatura.  Piai.  S.  Greg.  FU.  SX7.  Questa  sua  tanta 
linea  di  nobiltadr  coli  li  suol  buoni  costumi  più  che  altro  sì  la  venne 
m esaltare  e con  (nudi-voli  atti  si  la  Illustrò.  (V) 

■ — (B.  A.)  Nobiltà  di  pensieri,  di  concetti,  di  panneggiare,  e simili, 
dicesi  di  quella  eccellenza  e dignità  che  si  vede  espressa  nelle  opere 
di  pittura,  di  scultura,  o d’ architettura,  Baldin.  Dee.  (A) 

9 — (lenii.)  Donna  ritta  in  piedi  con  una  /oncia  nella  mano  destra 
e nella  sinistra  una  figura  di  Minerva:  ha  veste  lunga,  una  stella 
sul  capo.  Lo  scudo,  la  palma,  la  sciorinala  pergamena  con  succi  1‘  al- 
bero genealogico,  il  tempio  della  gloria  in  lontano,  sono  attributi  che 
possono  caratterizzarla.  (©) 

NOROLE,  Nò-bo-le.  [ Add  e sosL  cobi.]  F.  A.  F.  e di'  Nobile.  G.  F.  a. 
•V.  i.  Intra  gli  allri  ditalini  v'ave*  un  lignaggio  di  nobili  e pos- 
senti chesi  chiamavano  Cancellieri.  E usimi.  4.  Questo  uialadello  seme 
uscito  di  Pistoja,  stando  in  Firenze,  corruppi*  lutti  i Fiorentini,  c 
parti  prima  tutte  le  schiatte  c casali  dc'noboli. 

NOBOLTX,  No-boi-tà.  Sfi  F.  A.  rimasa  nel  cuu(ado  fiorentino.  F.  e di' 
Nobiltà.  Buon.  Tane.  Ma  questa  noboltà  che  se  ne  fea?  (A) 
ROBUNUNGA.  (Mit.  Glap.)  No-bu-oun-ga.  Imperadorc  del  Giappone  che 
si  fece  adorare  come  solo  ed  unico  dio  del  suo  impo-o,  (Mit) 

NOCCA,  Nòc-ct.  (A/.  PI.  Nocca.]  Congiuntura  delle  dita  delle  «sartie  dei 
piedi.  Lat.  ari  leni  u.«,  cornivi  us.  Gr.  aosiv'Ao.,  (Dal  ted,  ksiòehel  che 
Tale  il  medesimo.  In  boss,  ant  cnuel,  in  basso  sa»»,  knokel,  in  don. 
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knogle,  in  fout.  knochel,  in  ingl.  knuchle.  ) Buon.  Fier.  4.  ».  7.  E ili 
sudici*  udimmo  andari'  Hilomo  intitolate,  c intronar  gomiti  e nocca 
.i/o /vi-  s.  ».  Tenendo  gli  occhi  in  motte,  e li  rollo  a vite,  E le  nocca 
col  petto  sempre  in  lite.  E s.  a.  Quivi  si  vede  una  progenie  ardita. 
Clic  si  confida  nelle  aulite  nocca,  Busp.  son.  II.  Il  petto  c'grossl  lab- 
bri a'è  già  Infranto  Con  que'cauolti  delle  Minte  nocca, 
t — (Ar.  Ites.)  La  rtirra/wni  d eli' arco  de'cotli  dell*  carrozze.  Nocca  ut 
rovescio  è '/urlio  In  cui  f «reo  è rivolto  rrrao  terra.  (A) 

3 — (Dot.)  [ jVywir  comune  a diverse  specie  di  Ellebori  che  hanno  | le 
foglie  divise  a guisa  d'uno  mano,  le  radici  delle  quali  sono  con  nume- 
ro/r  fra  » purganti  rivieni i.  [ Lai . Iiclteboni»  niger,  helfoboru*  virt- 
dis  ecc.J  (tu  ar.  »ukkaz,ntkk,  tiehek  sono  nomi  d'erbe.)  Bicetl.  Fior. 
sa.  L' elleboro  nero  è slmile  alla  nocca,  cosi  chiamala  volgarmente 
nel  nostro  paese,  e tenuta  lungo  tempo  per  l'elleboro  nero.  E ap- 
presso: Non  terminano  (le  sue  foglie)  in  acute,  come  quelle  delia  ; 
nocca,  non  terminano  quasi  in  rotondo. 

Nocca  diti,  da  Nodelli,  Articolazioni,  Congiunture,  Giunture, 
CosnutetlilHre,  Commessure.  Nocca  son  le  congiunture  dette  dila 
delle  mani  e de" piedi,  e Nodelli  quelli  clic  annerano  le  gambe  a' 
piedi,  e Ir  braccia  alle  mani.  In  alruui  dialetti  chiamatisi  Nodelli 
la  nocca:  ma  non  si  dice  mai  Dar  un  colpo  co'  nodelli.  Congiunture 
son  quelle  di  tutte  le  parti  solide  del  corpo  animate,  sia  d'uomo  o 
di  bestia.  Congiuntura  poi  è comune  tanto  ai  corpi  animali,  quanto 
«gl' Inanimati;  Giuntarti  agli  animali  soltanto.  Parlandosi  di  lavori 
di  legno  « di  metallo,  ma  ili  legno  specialmente,  dircsi  Commessura 
o Covnnrlliiura.  Non  sarebbe  strano  il  dire:  Le  commettiture  dei- 
tosta;  ina  nessun  direbbe:  Mi  dolgono  le  commettiture;  beasi,  le 
giunlure.  Nè  potrebbe  dirsi  : Le  commettiture  degli  ossi  i f un  piede.' 
ma  le  commessure.  Quelle  d’un  musaico  dirrbbonsi  Comune /tifare 
piuttosto  che  Commessure  : e il  luogo  dell’Innesto  meglio  forse  si 
dirà  Commessura.  Articolazioni  chiamatisi  le  giunture  in  quanto 
dan  luogo  ai  movimenti  delle  membra. 

NOCCHIA.  (Agr.)  Nòc-cbla.  Sf.  La  noeciuolu  quando  è ancor  verde.  (Dal 
lat.  nucula  che  vale  il  medesimo  come  occhio  da  oculus.  (Ga) 
NOCCUIERA,  Nor-chlè-ra.  Adii,  e sf.  di  Nocchiere.  F.  mala  dal  Marini 
etl  altri,  censurala  da  alcuni,  e difesa  dalt  A leandri  con  gran  fon- 
damento. Se  non  i t uso  che  te  donne  facciano  da  Nocchiere,  la  lin- 
gua nelle  sur  rrt/ole  e nell'indole  sua  consente  che  venga  casi  nomi- 
nala colei  che  avesse  la  capacilà  di  condurre,  una  nave.  (A) 
NOCCHIERE.  Noc-chlè-re,  [Add.  e im.  Colui  che  governa  e guida  la  fiore, 
Governa  fare  della  nave  e che  ne  Urne  il  limone.  Jl  Nocchiere  è esperto, 
saggio,  inri  unire,  ardito,  Irnirrarli),  arrischiato,  cauto,  timido,  smar- 
rito rcr.|  — Nocchiero,  sin.  (F.  Navafoslro.)  Lat.  nauta,  itauclcrus, 
pubernalor.  Gr.  vat/xinpoc.  (Dal  lat.  nauc/erus  che  vale  il  medesimo.) 
Frane.  Sciceli . Op.  die.  ni.  Nocchiere  «';  quello  uomo  die  guida  la 
nave,  e clic  la  mena,  e che  l'ordina.  Guid.  G.  E cosi  navigando  per 
molti  di  e molle  notti  sotto  II  co  nd  uri  mento  del  tcisaglicse  noc- 
chiere, ere.  Filoc.  «.  44.  I,c  gravi  acque  ere.  hanno  I nocchieri,  I 
marinari  e noi  vinti  rmduti.  Pari/.  Inf.  ».  •».  Quinci  fur  quote  le 
lanose  gote  Al  nocehler  della  livida  |alutfo.  IV/r.  «in.  sa.  E Orione 
armalo  Spezza  a’ tristi  nocehler  governi  e sarte.  Cacale.  Fruii,  ling. 
Il  Prrlalo  rimrsso  e negligente  è come  nocchiere  «•  retlor  di  nave 
Mtnmricnlo  al  tempo  della  tempeslade,  r reme  sprculator  cieco,  e 
banditnr  muto.  » Ar.  Fur.  83.  io.  Cosi  si  parte  col  pilota  innante 
Il  nocehler,  che  gli  scogli  teme  e T vento.  (B) 

8 — Fig.  dello  di  Governatore,  Rettore  di  città  o simili.  Buon.  Fier. 
4.  4.  84.  Sporto  è il  norrbier  che  già  solcò  più  mari.  E Salvia.  Annoi . 
M:  È notissima  la  metafora  del  nocchiere  al  politico  nomo  ; e dalla 
nautica  è preso  il  nome  di  governatore.  <N) 

NOCCHIERO,  Nor-ehiè-TO.  | Add.  e sm.  Lo  stesso  e Ar]  Nocchiere.  V.  Dani. 
Punì-  *•  *7.  Nave  senza  nocchiero,  In  gran  tempesta,  ore.  Farth.  Lez. 
447.  Nocchiero,  parola  tolta  dalla  lingua  greca,  e significa  qncllo  che 
appresso  l Latiui  gubernator,  e volgarmente  il  piloto,  cioè  quegli  che 
governa  e guida  la  nave. 

NOCCIIIEROSO,  Noc-chlc-rò-so  Add.  m.  Pieno  di  nocchi.  — Nocehioroso, 
Nocchieruto.  Nocchloruto,  Nocchloluto,  Nocchiuto,  sin.  Lai.  nodoso*. 

Gr.  iu>>io)sàinc, 

NOCCHIERI.  TO,  Noc-chle-rù-to.  Add.  m.  La  stesso  che  Nocchloruto,  Noc- 
eti iolu  lo,  Jp  Nocchleroso.  /'.]  Bern.  Ori.  a.  84.  99.  Con  una  lancia  noc- 
chieruta e grossa  La  bella  donna  nel  pirite  ha  percossa.  Morg.  17. 
40.  f.  tolse  per  (spada  uu  mazzafrusto.  Con  tre  patte  di  piombo  ca- 
fonate, Ferralo  e nocchieruto,  gravo  e giusto.  Fir.  Ai.  li.  Voi  avre- 
ste detto  che  rgti  fosso  stalo  quel  serpente  che  attoreigliavano  i Gen- 
tili sopra  del  nocchieruto  bastone  d'Esrulapin.  E 87.  E’  percorse  in 
un  (ascio  di  fogne;  e trattone  un  pezzo  II  piti  grosso  e nocchieruto 
che  vi  fussc,  egli  non  radè  mai  di  battermi,  inflntanfnchè  ree 
NOCCHIO.  (Bot.)  Nòe-chio.  [£tn,]  Quella  parie  più  dura  del  fusto  ilei- 
l'albero,  indurila  e gonfiata  per  la  pullulazione  de" rami.  Lat.  norius. 
Gr.  5pu9.  (Dall'ingl.  knuekle  che  vale  il  medesimo  e che  diresi  an- 
che Andy,  A neri»  e Ano/.  In  celt.  micce  o sia  more  bozza,  enfiatura, 
tumore.  Alcuni  traggono  noccAio  da  noccAio.)  Dant.  rim.  i«.  E' non 
è fogno  di  si  forti  nocchi,  Nè  anco  tanto  dura  alcuna  pietra.  E Inf 
13.  ut».  Ancor  tl  piacela  DI  dirne  come  l'anima  si  lega  In  questi 
nocchi.  Mi.  •/.  i.  «8.  Cresco  r «lieto  schietto,  e senza  nocchi,  Da 
spander  l'ale  a Borni  In  mozzo  l'ondo. 

8 — (Agr.)  Nocchi  si  dicono  ancora  certi  quasi  atterrili  che  ti  gene-  1 
nino  nelle  fruite,  e che  le  rendono  in  quella  parte  più  dure,  e men 
piacciali  a mangiare.  (Qucvta  voce  si  suol  trarre  dal  lai.  nutleut 


che  trovasi  usalo  da' Latini  in  senso  di  o*«o  chiuso  nel  frullo:  erosi 
dissi*  Plinio  nu virus  oliera  per  osso  di  oliva.  Per  altro  il  ted.  kmvhe.t 
vai  osso.  In  ar.  nyki  midolla  dell' osso,  ovvero  osso  con  la  midolla.) 

* » — (Minor.)  Pezzi  informi  di  minerali  di  cario  colore,  detti  ancora 
noccioli.  ’J'arg,  Fiagg.  o.  908.  Da  alcuni  pastori  erano  stati  trovati 
diversi  nocchi i minerali  piccioli  c mezzani,  ed  alcuni  grossi  persino 
quanto  un  uovo,  o poco  più,  di  color  azzurro  o verde,  o misti  di 
verde  e pochissimo  azzurro.  (Rob) 

/(OCCHIOLINO,  Noc-rblo-li-fto.  Sm.  dim.  di  Nocchio.  Cewn.  Cenn.  rtxp. 
184.  pag,  108.  poi  tolti  drl  detto  gr-vm,  e col  detto  pcnn«'llo  di  vajo. 
alla  parte  ehe  rilievi,  danne  una  volta  o due  su  per  la  detta  impronti!, 
c lasciala  godere.  Va  poi  con  punta  di  coltellino,  se  nt-Miino  nocchio- 
lino  vi  funse,  e follo  via.  {Qui  per  Piccioli  risaìui,  jmt  «ini/.  di  Noc- 
chio. 5 ».)  (B)  (N) 

NOCCHIOLt  TO,  Nor-chio-l  ii-lo.  ( Add.  ni.  Lo  slesso  rAr]  Noceti  tonilo,  (« 
Nor«  hi«*rnsi».  V ' ] Lor.  Mcd.  HMS.  88,  a.  Egli  è bello  a ogni  untolo  It 
più  com'egli  è cresciuto,  Lungo  e grosso  e ritto  e sodo,  Con  quel 
gambo  norefaiolulo. 

NOCCUIOROHO,  Noc-elivo-rtVso.  Add.  [ ni.  F.  A.  e forte  erronea.  F e 
di'  j Nm'rhieroso.  Pallad,  Nov.  7,  8t*  'I  p-wo  fa  le  | «escilo  nocchiero** 
e fracide,  scorticalo  un  imco  lungo  terra.  (//  lai.  ha  rugosa  et  pu- 
trida.) » (Il  ms.  Salviniano,  pubblicalo  in  Ferona  legge  Nocchioso; 
e i luoghi  frequenti  di  questo  medesimo  volgarizzarne» lo  Icijgotut 
sempre  Nocchio*»,  o Noderoso,  o Nodoso,  ma  Nocrhioroso  non  mai.)  (M  ) 

NUCCUIORL'TO,  NoÓ<hiO-fù-te.  [Add.  m.  Lo  stesso  cAe]  Nocchi  citiso.  F. 
Morg.  4.  4»  Quel  Instali  ture  un  albero  di  nave,  Arsiccio,  duro, 
noerhioruto  u grave. 

NOCCHIOSO,  Noc-cIiìÌhso.  Add.  m.  Nodoso.  Lai.  nodosus.  Pallad.  Mar:. 
84.  Tutto  T cor] hi  (del  cavallo),  cioè  la  sua  persona  piena  spesso  di 
muscoli,  cioè  che  sia  nocchioso.  (Qui  per  simili I.)  *•  (La  ifumjMi  di 
Feroua  legge:  lutto  ’t  corpo  ....  pieno  spento  di  ecc.)  (B) 

NOCCHIUTO,  Noc-ehiù-to,  Add.  (mi.  Los  fesso  rAc)  Nocehieroso.  F.  Ciriff 
Cale.  8.  07.  E In  sulla  tqiaHa  teneva  un  bastone  Ch'arebbc  messo  «d 
Ercole  paura,  Si  «misuralo,  eh' era  un  pedal  d'acero,  Norchiuto  u 
grave,  eh' un  masso  are'lacrro.  E ».  »7.  Ch'altro  non  eran  che  bu- 
stoni arsirei.  Nocchiuti  e gravi.  Buon.  Fier.  ».  i.  ».  E ai  Ire*»  o 
saette  hanno  in  me  forza,  E non  lutto  noerhiulo  e tutto  scorza.  E 
».  4.  b.  L' ostinazion  de' legni  ere.  Storti,  nocchiuti,  duri,  «vvitolati. 

NOCCIO,  Nóc-clo.  JV.  pr.  m.  occore.  di  Antonloccio,  dim.  di  Antonio.  F.  (B) 

NOCCIOLA.  (Bot.)  Noe-cio-ln.  Sf.  F.  e di'  NoccJuota.  Agn.  J\»nd.  »«.  Man- 
dorle. liner  iota,  melagrane,  c allri  frutti  sani.  (V) 

NOCCIOLAJA,  (Zool  ) Noo-clo-là-ja.  Add.  f Agg.  di  una  specie  di  ghian- 
daja  della  anche  Nod fraga.  F.,  e F.  Gliianditjn,  § 9.  (A) 

NOCCIOLETTO,  Noc-s'io-lél-lo.  [,9>n.  j dim.  di  Nocciolo.  •—  Noeetoliuo, 
sin.  Lai,  parvus  uucleus.  Uà.  cur.  maiali.  Cava  ('ànime  de’nocdo- 
letti  delle  cirlegir,  e |H-rinli  net  moria]»  con  pestello  di  legno. 

NOCCIOLINO,  Nor-cio-li-no,  [.fm.  dii»,  di  Nocciolo.  Lo  stesso  rir|  Noc- 
cioleti». F.  Trtill.  segr.  co»,  donn.  Come  *ono  l uocciolini  dette  su- 
sine sabatiche,  le  quali  nascono  per  le  siepi. 

NOCCIOLO.  (Agr.)  Nòc-elo-ln.  [-Sin.]  Osso  che  si  genera  n elle  frutte  coma 
pesche,  tutine,  ulive,  eiriege,  e simili,  dentro  al  quale  sì  conserva 
l' anima  o il  seme  onde  nasce  f albero.  [ Non  sono  i MMWi  mai 
perfettamente  lisci  nella  super flce , e vengono  denominali  secondo  i 
particolari  loro  carotieri:  cosi  si  rAiamawo  intieri  per  e*,  nel  su- 
sino, traforali  p.  e.  nel  pesco , ecc.  Quando  poi  più  noccioli  sono  in- 
volli  da  un  pericarpio  carnoso  o polposo,  vengono  chiamali  da  alcuni 
pirone,  p,  e.  nelle  nespole,  nel  sorbo  ecc.  Le  pirone  non  Aurino  due 
valvole  distinte,  e sono  più  piccole  del  noerfo/o.]  Lai.  nucfous  o»  os- 
ai». Gr.  uopi*.  (Dal  lat.  ani.  n uculeus,  Indi  cangiato  in  « ncleut,  ma 
che  sembra  «sere  rimasto  nella  prima  sui  forma  api»  il  p0p0l0»cb« 
poi  no  trasse  nocciuolo.  L»  «lesso  *v retri*  potuto  farsi  per  una  sem- 
plice lrnsposizion«'  della  l In  nuelcus,  ovvero  da  nucleus  traendo, 
come  dimin.  nuclcotut.  ) Cr . 8.  8.  ».  Quando  s' innestano  nel  tronco 
del  salcio  i rami  de' pruni  c de'ririegt.  o d'altri  frutti  che  abbiali 
noccioli,  diventano  l frutti  sancii  noccioli.  Pallad.  Gcn».  i».  Dicono 
I Greci,  che  le  mandorle  nascrrrbbon»  scritte,  »es'nprts»e  il  nocciolo 
quando  ella  si  pone  e cosi  sano  si  togliesse  il  midollo,  ICC.  Troll. 
0ov,  fum.  Se  tu  II  volessi  avere  Ingenerato  «'barattieri,  insegnali,  o 
lascialo  giurare  a' punti  segnati  ne' noccioli  divisi. 

t — Vinacciuolo,  I Seme  ch‘è  nel  granello  dell’uva;  ma  in  questo 
senso  è meno  usalo,  | Lat.  acino*  vinaceus.  F olg.  Mcs.  L’ uve  passa 
senza  nurrioti  rettificano  ogni  malizia  dell'assenzio.  E appresso:  La 
sua  rettificazione  si  è it  mele  fatto  con  uve  passe  «mia  noccioli. 

» — Pinocchio  con  tutto  11  guscio.  Pallad.  is  7.  Piu  salviette  »«■ 
per  Ire  di  dinanzi  si  macerino  que'  noccioli  nell’acqua-  E appresso: 
Alcuni  dicono  che  messi  i noccioli  in  visi  nuovi,  e ripieni  con  terra 
ai  conservano.  (Nola  il  costruito.)  (Pr) 

4 — Per  simil.  [Anima  0 Forma  di  chccch«*s*ia.]  Bene.  Celi.  Orrf, 
18».  gì  potrebbe  muovere  il  suo  nocciolo,  cioè  Panimi»  di  deatro. 
» £ II*  Lo  qual  parte  si  domanda  II  nocciolo  delia  figura.  (V) 
s — ( Onde  proverbiò/.]  Due  anime  in  un  nocciolo,  si  dice  di  due 
intrinsechissimi  amici , e che  sono,  come  altrimenti  ti  dice,  Una  cosa 
stessa.  [ F.  Anima,  a«,  t.]  Lat.  amlcitia  conglutinati;  qui  «tuo  cor- 
poribus,  mentititi*  unu*  crani.  Ovid.  Ceech.  Doni.  a.  i.  ( Ella  dire 
Cicala  a uu*,  come  s'io  non  *ape»«l  Che  va  a cantar  ciò  eh' è seguito 
A quella  monna  Marsitia  (die  sono  Due  anime  in  un  nocciolo)  [ugni 
giorno  A renio  piasi  pisai.] 

« — Diciamo  anche,  Non  valete  una  tsaoo  [ o due  m*n  ] di  noe- 
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doli.  e e ale  Etser  dappoco,  Non  fiirr  buono  a niente.  I.nt.  naucl 
min  hominem  triobotareiu  esse  Copr.  Boti.  4.  (f,  Chi  io  ho 
veduto  a' miei  di  molti  letterati  pazzi,  c che  non  son  voluti  due  man 
di  aorrioli . Farch.  Suoc.  4.  a.  E star  tutto  'I  di  e tutta  la  notte  con 
quella  xatnbracca,  ohe  non  vale  la  vita  sua  due  man  di  noccioli.  Late. 
Spie.  «.  i.  Tu  non  varrai  mai  due  man  di  noccioli. 

T — Il  nello  tinto  tigni  fica  lo  riletti  Non  sapere  accozzare  In  un 
anno  o Mimili  tre  mani  di  noccioli.  Bore.  nov.  ss.  ti.  In  mille  anni 
non  saprebbero  accozzare  tre  man  di  noccioli. 

a — Lo  pesca  avrà  il  nocciolo  — La  cosa  va  co* ziro/  piedi , Si  è 
comincialo  tene.  Late.  Sibili  S.  a.  Oggiiuul  questa  jiesca  arò  il  noc- 
ciolo. (V) 

t — (Ctilr.)  &>r/a  di  malore  che  viene  alla  gola;  [eil  è un  corpo  bian- 
chiccio a imo’  di  grumo  ed  e lattico , formalo  dal  lettalo  cellulare 
tlrangolalo  e cancrenalo  nel  eeulro  del  furaticelo.  La  I.  venir  leni  u» 
furuncnlJ.  (ir.  6i^$o/»oc.  Buon.  Ficr.  4.  a.  i.  Annunzintc  lor  can- 
cheri, Predile  lor  gavoccioli,  Gavine,  e in  gota  noccioli,  Natie,  e 
perpetue  scoici. 

4 — (Boi.)  Piatila  che  ha  lo  itelo  fra  Ulano , legnato,  diritto,  ramato 
nella  sommi  là;  le  foglie  alterne,  grandi,  profondamente  palmole, 
guati  «bollata,  per  lo  più  con  noce  lobi  pennate  fessi  ; t fiori  di  uno 
icariano  vivace , quasi  a roia,  campaniformi,  a a pelali,  a corimbo ; 

I frulli  piriformi,  della  grotte: sa  rii  una  noce,  giallo-rosticci.  È in- 
digena dell' America  meridionale.  Lai.  jatropha  midi  Itala  Lin.  (Gali) 

4 — (Filol.)  Noccioli  ri  dice  anche  ad  mno  Sorta  di  giuoco  fanciulle- 
sco, [i/  quale  il  uia  in  molle  maniere,  ma  tpeeiulmente  a Cavalca, 
alle  Caselle,  alla  Serpe,  a Ripiglino,  a Sbreccia,  a Cavare,  a Sboc- 
chi quanti,  a Truccino  ed  alle  Buche.  Tali  giuochi,  o quoti  simili, 
erano  usati  dagli  Antichi.]  Malm.  a.  m.  Il  primo  è il  Furba,  nobile 
stradiere,  Che  non  giunca  alla  buona,  e meno  a'goffi;  A' noccioli 
bensì  si  la  valere. 

* — Onde  Andare  o Mandare  a giuncar  noccioli,  diceti  per  i scherno 
di  chi  non  ha  maggior  giudizio  di  quel  che  abbia  un  fanciulla.  Di 
uno  che  dalla  puerizia  pattava  a maneggiar  cote  lerle , i Lalini  di- 
cevano: rellqult  DUCO.  (A) 

• — (Ar.  Me*.)  (fucsia  voce  ti  adopera  In  molti  lignificali  nelle  arti. 
Diceii  Nocciolo  d’  una  pietra,  alla  pietra  più  dura  posta  nel  tuo  in- 
terno. Nocciolo  chioma  il  fonditore  un  corpo  solido  chiuso  in  mezzo 
alla  cera,  che  gettati  nF raiif  delta  forma,  dopo  fatta  t armatura. 
Nocciolo  cAiootano  i legnaiuoli  un  pecco  di  legname  verticale  con 
vari  incastri  sulla  tua  lunghezza  per  ricevere  i denti  di  alcuni  gra- 
dini d’una  scala  di  legno;  vi  si  vengono  a riunire  le  colonne,  il 
nocciolo  fondamentale  è quello  che  cn  dal  pian  terrena  alPullinw 
piano;  il  Nocciolo  sospeso  è quello  che  è (pezzato  al  disotto  del  ritti 
«de' pianerottoli  di  ogni  plano.  Nocciolo  chinina  lo  scullore  l'abbozzo 
greggio  d'una  figura  di  getto  o slmile.  (I).  T.) 

« — (Archi.)  Nocciolo  d’una  scala,  in  architettura  i un  cilindro  di 
pietra  fondala  sul  suolo  e formalo  dalla  unione  di  tutti  i capi  in- 
terni de' gradini  d"  una  scala  a lumaca.  Se  il  nocciolo  è molto  grotto, 
lo  ti  fa  caco  in  terna  mente.  (D.  T.) 

7 — (Milit.)  Nocciolo  chiama  l'artigliere  una  spranga  di  ferro  rive- 
stila d'un  filo  a spira , e coperta  d'una  patta  di  cenere,  che  latrisi 
asci u pire  ; poneii  nella  direzione  dell’ atte  di  un  cannone  cAe  si  deve 
pittare,  per  fame  l'anima.  Quando  il  pezzo  i fuso  e raffreddato,  le- 
vasi il  nocciolo  e si  cilindra  t interno.  (F.  Cilindratnjo .)  Il  Nocciolo 
delle  bombe  c granale  è una  palla  di  terra  grotta  quanto  il  cano 
che  ti  mol  lasciarvi  internamente.  (D.  T.) 

Nocciolo  diti,  da  Otto,  Seme,  Anima.  Otto  A nome  generico,  « nolo 
per  similitudine  Impiegasi  ad  Indicare  11  Nocciolo,  che  è propria- 
mente  l'osso  che  ti  genera  nelle  frutta,  e dentro  al  quale  si  conserva 
l'anima  od  il  seme,  donde  nasce  l'ulbero.  Ora  siccome  il  Seme  è 
compreso  daH’Onio,  cosi  da  questo  debb’ esser  diverso.  E per  simili- 
tudine dicali  il  Seme  Anima,  ed  allora  vuole  essere  accompagnata 
dalle  voci  pesca,  narrinolo,  mandorla  ece. 

NOCCIOLETO,  Noc-cio-lù-to.  Add.  m.  Che  ha  nocciolo.  Lai.  nucleoni 
tiabcuv  Folg.  Mei.  L'acqua  con  decozione  dell' uve  passe  non  noe- 
gioiti  te. 

NOCCIEOLA.  (Agr.)  Noc-cluò-ta.  [-'>/•  Sorta  di  piccola  noce  di  un  albero 
ostai  comune  eh’  è detto  Nocciuolo,  altrimenti  Nocella  « Avellana.  — 
Nocciola,  «in.]  La I.  nux  avellana.  (Dal  lat.  rincula  dimia.  di  nux , 
nudi  noce.)  G.  V.  il.  te.  i.  E quasi  tulle  le  case  della  marina,  ov’©> 
rano  I magazzini  del  vino  greco  c delle  nocriuole,  per  lo  cresci- 
mento  del  mare  tutte  allagò,  e molte  uè  rovinò  e guastò,  e menò  via 
le*  botti  del  greco,  ree.  Bore.  nov.  74.  14.  Cominciò  a gillar  le  lagrime, 
che  parrvan  nord  unta,  si  cran  grosse.  Sagg.  n al.  cip.  17*.  Solamente 
nel  mezzo  fa,  quanl'è  una  nocciuolo,  d'un  ghiaccio  più  opaco. 

• — Domesticare  alcuna  senza  noceluolr:  Diceti  di  giovane  che  tenta 
di  vincere  l'onestà  di  una  donna.  Ccech.  Astiuol.  4.  t.  Provate  se 
voi  la  «;i|iete  domesticare  senza  norriuol».  (V) 

NOCCIUOLO.  (Boi.)  Noe-ciuò-lo.  Sm.  Genere  di  pianta  della  monocola 
poliandria,  famiglia  delle  amculaeee,  che  ha  per  caratteri : fiori  mo- 
noici; ogni  tquamma  tagliala  in  tre  segmenti  ineguali;  otto  stami  in- 
seriti nella  tmu  lidie  squamine  ; fiori  femminili  in  gran  numero  in 
un  bollane  tquammoso  tettile  ; noce  ovate,  tronca  nella  base,  e coperta 
in  parte  del  calice  ingrandito.  (0) 

« — f La  più  volgare  specie  di  questo  genere  è il  Noccinolo  co-  ■ 
munc;  Albero  che  cresce  naturalmente  in  tutti  i boschi  di  Europa,  ’ 
I suoi  frulli  contengono  una  mandorla,  di  tapore  dolce,  piacevole , ! 


ma  che  racchiude  mollo  olio,  e riesce  difficilissima  a digerirei.  Di- 
edi ukcAcJ  Avellano.  (Zaf.  corylu»  avellana  Lin.]  Gr.  xò«v)o t.Bocc. 
noe.  so.  s.  Tra  ulivi  e Doccinoli  e castagni,  dc'qualì  la  mnl rada  è 
abbondevole,  comperò  una  possessione.  Lib.  roti.  ss.  Luigi,  ancor  non 
vennon  qur'nocciuoli,  Che  tu  dicesti  eh' è aarebbon  rossi. 

* — (Zool.)  Spezie  di  pesce  ( della  spezie  de" cani,  e talvolta  così  grande 
che  arriva  col  tuo  peto  a jKH»  libbre.  | Beri.  Osi.  an.  tea.  Quel  pe- 
sce cec.,  chiamalo  nocciuolo,  è un  pesce  cartilagineo  dt-lla  sjiczie  dei 
cani,  e talvolta  è cosi  grande,  che  arriva  col  suo  peso  ulte  lm.mli» 
libbre.  E tre.  Il  pesce  spinello, che  Gnteut  spinar,  dagli  scrittori  si 
chiama,  insieme  col  nocciuolo,  clic  Gnlcns  tedi  vicn  dello. 

NOCCU.  JV.  pr.  tw.  Lo  stesso  che  Enoc.  F.  (B) 

i — F.  usala  proverbiai,  nel  motto;  Qui  giaco  Nocca.  F.  Giacere,  5 

in.  (V.  nocchio.  In.  ar.  Nirfcur  negozio  grave  e difficile:  nel, arri  es- 
ser difficile  e duro,  e uekz  render  diffìcile  una  faccenda.!  Fluì,  7. 
339.  Buon.  Tane.  4.  0.  Ma  che  d’averla  per  lua  sposa  brami.  Que- 
sto c'è  sol  di  mal,  qui  diate  Nocco.  E Salvia.  Annoi,  ivi : Qui  diaci* 
Noceo,  proverbio  plebeo,  alludente  alla  deposizione  o traslazione  di 
Enoc.  (N) 

NOCE,  (lidi.)  >iWe.  .9m.  Genere  di  piante  della  ciane  tnonoeda  polian- 
dria, famìglia  delle  terebintinacer,  che  per  principali  caratteri  ha: 
fiori  monoici,  i maschi  dispaili  a foggia  di  /pillino  cilindrico  conte- 
nente dottici  In  ventiquattro  stami,  protetti  da  una  squamino  a tei 
lobi  colle  antere  geminale;  i femminili,  tessili,  riunii I a levo  quat- 
tro, ed  amili  il  calice  qunrlrldr filato,  la  corolla  quadrifida,  due  siiti, 
e due  stimmi : la  drupa  composta  di  una  parta  carnosa  detta  malto, 
di  un  guscio  duro,  legnato,  bivalve  e di  una  mandorlo  carnosa  e si- 
nuota,  coperta  di  tot  lite  pellicola,  c divisa  nella  base  in  quattro  lobi, 
da  semllramezze  membranose.  Lai.  juglans  Lin.  (0)  (N) 

* — | concai:  Pianta  che  An  il  tronco  arboreo . grotto,  elevato,  con 
la  «corra  cenerina,  liscia  ne  smi  primi  anni,  screpolata  quando  è 
vecchia  ; le  foglie  pennate,  alterne,  grandi;  le  fotti  ioti  ue  7 a »,  ovate, 
lisce,  integerrime,  quasi  eguali,  lessili;  i fiori  di  un  verde  bruno, 
ascellari.  Fiorisce  dall'Aprile  al  Maggio,  ed  è originaria  della  Per- 
sia. Quest'albero  ha  portamento  maestoso,  lesta  ampia  e fronzuta, 
magnifico  fogliame.  Se  ne  mangiano  l fruiti  che  danno  mollo  olio, 
e si  adopera  la  decozione  delle  foglie  come  ttetenivo.  Sembra  che  la 
corteccia  de' teneri  rami  abbia  facoltà  purgante,  e quella  delle  radici 
possa  servire  di  rube furiente,  purché  prima  macerala  nell' aceto.  Lat. 
juglans  regia  Lln.j  Cr.  a.  id.  t.  Il  noce  c detto,  perchè  nuoce,  Im- 
perocché la  sua  ombra  è notevole  agli  altri  arbori.  E iwm.  ti.  Dicv 
bioscorlde,  che  l'ombra  del  noce  è mollo  nociva  a coloro  che  «olio 
essa  dormono,  » fio  hi  in.  Fot.  Dis.  alla  c.  Noce.  Sorta  d‘ albero  frut- 
tifero, Il  legname  del  quale  è mollo  allo  a far  ornamenti  ini» gitali 
di  figure,  fogliami  e rabeschi  d'ogni  sorta.  Sene  ancora  agli  edilidi.... 
I periti  di  tal  legname  nelle  nostre  parli  di  Toscana  distinguono  duo 
sorte  di  noci;  uno  che  chiamano  gentile,  ed  uno  altro,  die  dicono 
malescio,  c tutti  due  ne’ lavori  ricevono  bel  pulimento  c lustro:  è 
però  fra  di  loro  questa  differenza,  che  ’l  malescio  non  lo  riceve  co*i 
morato  come  II  gentile,  ed  il  suo  frutto  non  è punti  godibile  mercè 
l'essere  il  midollo  delle  sue  noci  cosi  fortemente  Alto  e serrato  nella 
aua  cassa  con  tramezzi  sì  forti  e stretti,  che  quindi  non  può  cavarsi, 
senza  romper  la  noce  in  minutissimi  pezzi.  (N) 

i — Proverò.  Battere  il  noce  — Affaticarsi  per  rendere  persuaso 
alcuno.  Meni.  sai.  a.  Perocché  *1  vizio,  nllnr  che  Palme  Intreccia, 
Tu  puoi,  predicator,  batter  il  noce,  Che  ‘1  dire  olire  non  passa  alta 
corteccia.  (V) 

4 — Stare  in  sul  noce.  Farch.  Ercol.  oi.  Pirosi  ancora  quasi  in 
un  medesimo  significato:  stare  in  mu|  noce;  Il  che  è proprio  di  coloro 
ohe,  temendo  di  non  esser  presi  per  debito,  o per  altra  paura,  stanno 
a Bellosguardo,  e non  ardiscono  spasseggiare  l'ammattonato,  cioè  ca- 
pitare in  piazza,  che  I Lalini  dicevano  absliner»  publlco. 

9 — Abbenchè  questo  vocabolo  se  indirà  la  piatila  è del  genere 
mascolino,  se  II  frullo,  femminile,  lullado  si  leggono  splendidi  esc  inpii 
di  Noce  femminini  quando  vuol  dire  t albero,  F . § i.  ttocc.  Amct. 
ai.  E l' ungalo  a questo  seguente  teneva  In  frigida  noce,  dante  a se 
medesima  co*  suoi  frulli  cugionc  d’asprissime  battiture.  Tosa.  Ger, 

io.  37.  Tronca  la  noce;  c noce,  e mirto  parve.  E Ger.  Conq.  *s.  *a. 
Li  la  noce  troncò  che  mirto  parve.  (N) 

a — (Filol.)  Noce  di  Benevento.  Pianta  rinomatissima,  che  il  t tolgo 
crnlca  luogo  di  convegno  pF  folletti  e le  streghe.  Bcd.  Leti.  I.  347. 
B dopo  lunghi  aggiramenti  si  Irmò  per  fortuna  alla  B0t>  di  Btm* 
vento,  Intorno  alta  quale  stavano  allcgrunicnlc  ballonzolando  ino! li. v- 
siuie  streghe.  (A)  (>) 

• » — Noce  mctello,  Noce  vomico  dieonsì  quegli  alberi  che  producono 

la  noce  mettila , la  noce  vomica.  ( F.  Il  Molligli  al  cap.  I4s,  del 
libru  |.)(Rob) 

NOCE.  (Agr.)  [.?/!]  La  frutta  del  noce.  [/£*«  ha  tre  parti:  il  malto,  eh' è 
la  prima  coperto  esteriore  quando  e verde  ; Il  guscio,  eh' è dura  r si 
schiaccia  ; Il  gheriglio,  eh' è dolce  e.  si  mangia.  In  Toscana  ti  datili - 
guano  due  sorte  di  noci,  runa  della  Gentili*,  e l'altra  Mali-da.  È 
piacevole  al  gatto  : e te  ne  trae  certo  olio  doldssimo  che  uou  si  rap- 
piglia par  freddo;  ha  varii  usi,  ed  irrancidito  si  adopera  conte  pur- 
gante  ed  antelmintico.]  Im!.  mix.  Gr.  Bocc.  nov.  oo.  in.  Il 

quale  gran  mercatante  io  trovili  la,  che  schiacciava  noci,  e vendeva 
< I gusci  a ritaglio.  » Cr,  a.  ir»,  Le  (Mei  800  contrarie  olio  «tamaro, 

’ fuorché  quando  lo  trovano  temperato,  c avere  in  se  tanta  freddezza 

! che  posi*  al  ior  caler  contristare,  e però  in  cotale  stomaco  si  fanno 
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di  buono  nutrimento,  « di  buona  digi-sllone.  Ma  a coloro  rjte  hanno 
lo  atonico  caldo,  Uiuoo  Incendio,  « ai  nmtauo  in  umori  collerici  r 
Iudmhì,  • fanno  dolere  il  capo,  c vertigini  d’ orchi.  (N) 
a — Per  | diarai  atu-bc  di  altri  frulli  o unii  co l guado.  1 , 

Pollati.  Febbr.  l».  Più  diventa»»  fntllifcri  gli  alberi  che  nascono  di  ' 
*eme  e di  lero  noci,  «ce.  Noia  che  dice  Isidoro,  ohe  ogni  frutta  rolla 
cor  leccia  dura  si  chiama  noce,  e ogni  frullo  culla  corteccia  liquida 
si  chiama  patii»,  parlando  la  genere.  » Pallad.  il.  i.  Le  noci  del  ! 
pino  possono  essere  aeir arbore  in  Uno  a qunsiu  tempo.  |Pr) 

a — [ Proverò.  ] lina  noce  sola  non  suona  o non  tu  rumore  lo  un 
sacco  ss  l/n  co/o  non  può  condurre  a fine  quel  fallo  che  ha  bisogno  ' 
di  molli. 

4 — Aver  mangialo  noci  : Dicesi  di  Quelli  che  dican  volentieri  | 
male , perché  ti  noci  offendono,  e fanno  milieu  la  lingua.  Lift,  don. 
so.  Ma  ’l  popol  grida  |»oi t ch'io  mangio  noce.  Farcii.  Ercol.  OS.  DI 
coloro  che  hauno  calUva  lingua  e dicon  male  volentieri,  si  dice:  egli 
hanno  mangiato  noci,  benché  il  volgo  dica  noce. 

a — Mangiar  le  noci  col  mallo,  si  dice  di  Quelli  che  dieon  male 
da’ più  maldicenti  di  loro.  [F.  Mallo,  § s,  4.] 

* — Io  ho  le  voci  ed  un  altro  le  noci  oc  Io  ho  la  comi  in  parole, 
in  voce,  in  no  me,  ed  altri  In  effetto,  e dicrsl,  per  stempio , Quando 
si  crede  che  alcuno  abbia  ara  Ut  un  u/i;  io.  o tintile  altra  Centura, 
la  quale  di  ret  o è laccala  ad  un  altro,  Serd.  Pro e..  Perni/.  Leti,  (a) 

7 — Lasciami  schiacciar  lo  noci  in  capo  — Pompo  riare  che  ci  sia 
folla  villania.  (A) 

S — (Anat.)  Quell' osto  che  spunta  In  fuori  iteli' inferiore  rat  remi  hi 
dell'osso  della  tibia,  che  dagli  anatomici  si  dire  in  lai.  mallcolu*.  Gr. 
cf  upòv.  Pelline.  son.  m.  Le  noci" si  fuggirono  nu' talloni.  Puon.  Fier. 
».  i.  ».  Salir  un  carro  su  per  una  ruota.  Che  qmmmuI  mi  abatla  e 
mi  strascini,  K mi  stiacci  una  noce, 
a — (Voler.)  i>‘*o  dellu  noe»;  I maniscalchi  tosi  chiamano  i piccoli 
tfSMtuoidi.  {A.  0.) 

4 — , 'li»  il  [Pul/ùltola  di  legno,  alla  quale  si  atlaccwa  la  corda  della 
balestra  fter  farla  scattare  a Ictnp a,  e fu  coti  chiamata  dalla  tua 
forma.]  Mvrg.  su.  »«.  Ma  cosi  tosto  non  fuggi-  uno  strale  Che  si  di- 
parta da  conia  di  noce,  ('^ui  figuratam.  per  la  balestra  tinta  ) » 
Pene.  Ceti.  FU.  I.  *.  f ss».  In  dello  rocco  di  legno  avevo  coirmi  caso 
quadro  pai  toltole  pure  di  legno,  le  quali  (stavano  più  che  mezze  na- 
scoste nelle  loro  casse,  in  foggia  di  noce  di  balestra.  (Jt) 

i — Onde  la  l'orda  é ’n  sulla  noce,  O simili;  proserò,  fimite  a 
quello:  Esser*  albi  porla  eo' sassi;  r si  dice  di  cosa  che  aia  in  pro- 
cinto o vicinissima  ad  accadere.  [F.  Corda,  § ar.J  Lai.  re*  est  in  car- 
dine. F.FIùt,  aio.  Ciriff.  Cale.  s.  so.  E vede  aver  In  cordn  in  sulla 
noce.  Am  ir.  L'uri,  i.  ».  Avendogli  per  mezzo  di  non  so  clic  donno 
in  questa  sua  pratica  quasiché  ruminila  la  corda  In  sulla  noce. 

s — Dopo  l' invenzione  della  polvere  fu  pure  così  detto  Queir  or- 
digno principale  dell'acciarino  d’agni  arme  da  fuoco  parlatile,  il 
quale,  mediante  C azione  del  inoliane  e ’l  contras  lo  dello  scatto,  di- 
rige tulle  le  motte  del  cane  cosi  per  armarlo  sul  tutto  punta  e farlo 
scattare,  irò  me  per  rimetterlo  al  riposanti  ai  ote-rp  punto,  (a)  (Cri 
» — (Mariti.)  Si  dii  questo  nome  alla  lettala  dell  argano,  cioè  alla 
parie  sua  superiore,  nella  quale  sono  le  aperture  per  introdurvi 
gli  aspi,  (S) 

* — fìtteti  Noce  <!l  un  albero,  Un  molliccio  di  tigno,  o un  rin- 
forzo che  si  lascia  e si  fa  alla  sommità  degli  alberi  di  gabbia  e di 1 

JM/J1M1 fiCO.  (S) 

c — (Zool.)  Noce  di  mare:  Conca  bivalve  di  più  specie,  coti  delta  per- 
ehi  ha  qualche  similitudine  colti  noci.  (A) 

.NOCE.  (Boi.)  Spreti  particolare  di  pcricnrjiio  che  non  ti  apre  spanta-  j 
neomenie  prima  della  germinazione;  è per  lo  più  osseo  o tignoso, 1 
artisti  valvole,  fornito  di  poche  carila  e continenti  uno  o più  semi, 1 
Farti  frutti  constano  di  pii  noci;  e ti  tubiate  e ti  borraginrc  ne  rtin  I 
provveduti  di  quattro  separati  e ben  distinti.  La  noce  è nuda,  se  si 
presenta  senza  epidermide  sensibile  e guari  tempre  orti  una  super-  j 
fleti  splendente , seb/xne  gualche  volta  non  tia  levigata;  tonaca ta,  ie  ! 
è ricoperta  da  una  tonaca  secca  od  aderenti,  che  riesce  o dalla  parie  1 
inferiore  delta  corolla,  o pure  dal  calice  aderenti;  coperta,  quando, 1 
maturato  il  frullo,  essa  rimane  sepolta  nella  polpa  della  drupa,  o 1 
entro  il  sugo  delti  bacche,  e però  dlccri  allora  barrata;  alata,  se  il 1 
suo  esterno  integumento  ti  prolunga  a fi jggia  di  ala.  Il  numerò  delle 
celle  che  sono  nelle  noci  fa  che  ti  si  chiamino  uniloculari,  bifuni • 
lari,  tri  (oculari,  ecc,  cioè  di  uno,  due,  Ire  celti  ree  Bcrtntani.  (o) 
Fedine  Ve s.  al  precedente  articolo  Noce,  5 l,  t.  (N) 

• — (SI.  Nat.  c Mcd.)  Noce  canina.  Lo  stesso  che  Soci*  vomica.  F.  (A.O.) 

* — di  Aste.  V.  Arerà,  (A.  0.) 

» — M Bts.  V.  Ben.  (A.  0.) 

4 — pi  ci  r*  imo:  Nome  farmaceutico  delti  coccole  di  cipresso.  (A.  0.) 
« — in  ouu.  Escrescenza  legnosa,  rotonda,  riemerta  di  punte, 
tiggiera,  dura,  solida  e compatta,  che  in  Levanti  il  punzecchia  nini  lo 
d'un  insetto  chiamato  eyiiip*  qucrcu*  folli  fa  nascere  sopra  i rami 
della  quercia,  specialmente  di  quella  che  cresce  fn  Leganti,  in  Istria, 
e s\ella  Francia  meridionale.  F.  Galla,  5 i,  (A.  0.)  (G.  P.) 

o — mi  mistica.  Pianta  che  ha  le  radici  grosse,  carnose,  con  poche 
fibre;  lo  stilo  con  la  scorza,  bruna,  senza  spine;  ti  foglie  tripen- 
nati; le  fogtioliNC  tao,  ovati,  piccati,  picchiati;  i puri  alquanto 
Cionchi , odorati,  a pannocchie  ascellari  e terminanti,  è indigena 
detr Indie  orientali.  /Ui/ldenow  la  chioma  fTypcrantUcra  meringà,  * 
Persoti»  Muriti ga  xcy  Ionica.  Lai.  meringa  olifera  Liu.  (Cali) 


r — motcìia.  Bell  albero  della  famiglia  HS  lauri,  che  alligna  alti 
Mota  ciba  e nell'Jsota  di  Francia.  Questa  pianta  ha  il  tronca  diritta, 
di  media  grandezza,  con  la  scorza  bruno-rossiccia,  levigata,  e con  i 
rumi  disposti  in  modo,  che  danno  alla  pianta  unii  forma  regolar r, 
come  di  un  agrume;  ti  foglie  aliti  nt , pieci, dati,  ellittiche.  Integer- 
rime, molta  lisce,  di  un  bel  venti,  con  dei  nervi  laterali,  obliqui  e 
paratili i;  i fiori  piccoli , alquanto  gialli,  peduncolati,  a corimbi  pic- 
coli radi;  la  bocca  drupacea,  quasi  sferica , liscia,  di  un  verde  al- 
quanto bianco  nella  maturità.  Tutti  ti  pari,  di  tati  albero  som  motto 
aromatiche,  ma  nou  si  usano  che  quelle  del  frutto,  conosciuto  sotto 
lo  stesso  nome  di  Nocemoscada  « di  Macia.  Lai.  myrlstica  moscata 
Liti,  (Cali)  (D.  T.) 

» — vinte.  F.  Fava  di  8.  Ignazio.  (A.  0.) 

» — vomici:  Pianta  che  ha  la  radice  grossa,  con  (scorsa  alqhanb i 
gialla;  il  tronco  bruno,  con  più  di  cinque  braccia  di  circonferenza; 
ti  foglie  opposti,  ovati,  ottuse,  con  j nervi,  lunghe  1 o a di  la,  sopra 
pczioli  corti;  i fiori  alquanto  verdi,  molto  piccoli  ; i semi  orbicolati, 
piani,  vellutati,  scuri,  molto  duri.  K originaria  deit' India  orientati 
fìtiesi  anche  Noce  canina.  Lai.  slrycbnoA  all  vomica  Lin.  (Gali) 

NOCELLA.  (Agr.)  No-cèl-la.  [A/.  Nome  che  dossi  in  alcuni  luoghi  d'Ita- 
lia cd  anche  in]  Toscana  alla  Narrinola.  F.  Lai.  nux  avellana.  Gr. 
liirronapvov.  ( Diinin.  di  noce.  V.  uocciuola.  ) M.  Aldobr.  Masticate 
la  porcellana,  e mandorle  c nocelle,  formaggio  arrostito,  e v in  ealdo 
tatti*  in  bocca.  G.  F.  tu.  tu.  t.  Por  lo  m-seinicnlo  del  mare  tutte 
(/e  case)  allagò,  e molte  ne  rovinò  e guastò,  e menò  via  le  boti!  del 
greco,  e nocelle. 

* — (Ar.  la.)  Per  sirnil.  ri  dice  anche  Quella  parti  delti  seste,  o si- 
mili, ove  si  collrgano  i broeri.  fiat.  Comp.  a.  Mediante  ia  nocella  dir 
unisce  e collega  le  aste  dello  strumenti). 

* — Sorla  di  strumento  che  è composto  per  lo  più  d' una  patta 
d'ottone,  la  qual  con  tiene  In  *c  un'altra  situi  I palla  che  facilmente 
ri  muove,  e mediante  una  viti  si  ferma  per  ogni  verso.  Serve  per 
abbassare,  alzare  e fermare  ti  tavolette  che  s‘  ndoprano  per'  levar  di 
pianto,  /ialtlsn.  (B) 

* * — (Anal.)  Osso  che  unisce  l'ulna  al  carpo.  (PI) 

NOCELLATA.  (Farm.)  Nu-cel-ln-ta.  Sf.  Specie  di  pastume  fatto  con  mele 

e mandorle,  o altro.  Stal.  Spes.  (A) 

NOCEMOSCADA.  (Hot.)  Nu-ee-mo-scà-da.  ( Sf.  comp.  Pt.  Norhiiosrada  J 
Frullo  aromalico,  simile  di  forma  alta  mi* tra  noce,  solfo  il  malli» 
del  quale  ti  ritrova  un  secondo  guscio,  0 mallo  retato,  che  è il  Morii. 
[A'  il  fruito  dell  albero  dello  stesso  nome,  e scrivesi  anche  Noce  rio- 
scada.  F.  Noce,  5 t,  * V-  Mooeada.  ] Lat.  nux  myrlstica  Gr.  a «pò* 
pvpcTTinf.  Af.  Aldobr.  P.  N.  <4.  Prenda  le  granella  chela  tisica  ap- 
pella oltium,  ovvero  altre  cose,  siccome  acute  di  jnsquiamn,  noefmo- 
seadc,  ecc.  Cr,  a.  ».  t.  Diesi  adunque  la  polvere  sua  culla  polvere 
della  bistorta,  e noerrooscada  con  mele  confettala.  Jiicctt.  Fior,  a» 
La  noeemoM-ada  è II  frutto  d'un  albero  delle  Molucche.  E ut.  Quegli 
(olii)  che  son  tratti  di  frutti  odorati,  comedi  nocimoscacle  e di  ghe- 
rofanl.  conservano  la  virtù  loro  assai  tempo. 

NOCENTE,  Ilo  gèo  N.J|  Pari,  di  Nuocere.  1 The  Nuoce,  Nocivo.  Lat.  nu- 
xius,  ikm’uus.  Gr.  IuCr|M(,  Coll,  SS.  Poti.  Tulio  quello,  che  si  ritrae 
da  essa,  é da  schifare,  come  cosa  mortifera  e noceute.  » FrAnc.  Darò. 
>»7.  E vien  perseguitando  Te  molta  grate  Ria  e nocrnlc,  ccc.  Alar». 
Colt,  i.  ss.  Se  mille  erbe  noconti,  e 'I  nasso  c Fedra  Non  ne  fan  te- 
ftimon  con  r ombre  loro,  ecc.  Bemb.  Asol.  a.  in.  Sozzo  c laido  è 
l'andare  di  que" diletti  cercando,  che  ecc.  sono  in  sé  stessi  disage- 
voli e noconti,  ere.  Sodar.  Coliti . 4».  È cosa  molto  lodata  mandar 
I tmrel  n raifoinr  nelle  vigne  ccc.,  avvertendo  clic  vi  vadiano  soia- 
stenle  quando  è asciutto,  che  giova  a disradicare  la  gramigna.  . . , 
disfar  le  tojwje  col  niffolo,  e’  nidi  de' noceti  ti  animali.  (Bj  5u/fa*f 
Giug.  «so.  GII  grandi  essendo  colpevoli  c nocentl,  Imperò  molto  te- 
mendo ecc,  (Pr) 

» — E col  ».*  cimo.  AUtm.  Colt.  ».  io»».  Ogni  altro  animai  nocente  al- 
rcrhe,  Noeenle  al  seme  unian.  (N) 

S — Colpevole.  Lat  nocens.  Gr.  zuOtrtii;.  Boec.  noe.  t«.  l».  Avcndti 
per  alcuna  parola  di  Carrado  compreso  qual  fosse  t* animo  «ao  verso 
I nocentl.  Atam.  Gir.  n.  ni.  che  meco  in  arnie  troppo  dMantaggio 
Avreste,  e non  si  chiama  caritate  Difendere  i Docenti.  AMI.  Ani. 
«s.  «.  a.  Proprio  h dc'nocentl  11  temere.  » (L'etttz.  del  A/armcolti 
ha:  Proprio  ò da  scellerati  II  sempre  ombrare.  F.  Ombrare  ) (B) 

* 4 — Mainano,  Insalubre.  Parini  Notti.  Qual  si  copre  Dai  nocentl 
vapor  eli’ Espcro  mena,  Tello  arcano?  (PI) 

3 — Nel  numero  del  più  in  forza  di  im.  per  Innocenti,  cioè  Spedale 
degl’ Innocenti,  così  dello  in  Firenze,  ed  è però  idiotismo  dn  fuggirti. 
F.  Nocentini.  Late.  Spir.  i.  ».  Suo  padre,  che  Farebbe  diradalo,  e 
lasciato  ai  Nocentl,  o a Santa  Maria  Nuova.  (V) 

Nocca  ti  diff.  da  Nocivo.  Nociltio,  Nocciole,  Colpevole.  Noccnti 
dlverslOca  alcun  poco  da  Nocivo,  significando  11  primo  cloche  nuoce, 
e 11  secondo  ciò  ch‘è  di  danno:  sicché  diremo  che  M orliftra  e An- 
emie è la  serpe,  c che  il  troppo  dormire  suol  esser  Nocivo.  Noci  to' o 
è propriamente  ciò  che  lia  forza  di  nuocente  Aòcerotc  ciò  eh’ è albi 
a nuocere.  Colpevole  non  è già  chi  è atto  a colpa,  siccome  parrebbe 
dalla  sua  desinenza,  ma  chi  è In  fallo,  Noccnti  e Nocivo  sono  attri- 
buti diesi  applicano  anche  agli  esseri  materiali:  tua  solo  l'uomo 
Nocdnti  dopo  la  colpa  diviene  Colpevole. 

NOCENTINI,  (riloi.)  No-<rn-fi-ni.  -?m.  pi  Denominazione  (di propria, 
con  culi  Fiorentini  indicono  i bambini  esposi l ed  allevati  in  qualche 
o sfritto:  cAfdwando  quel  luogo  ove  raccolti  rendono  Spedale  de' no- 
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cenimi,  ed  anche  ùuolularn.  1 nocentini,  I nocentf.  V.  Norentc,  5 4. 
Mnlm.  7.  et.  Ob  questo  è il  rase,  a por  Ira  I Nocentini  A far  man- 
giar la  pappa  a quei  bambini  1 É Min.  Ann  al.  iti;  p.  «4.  In  Firenze 
lo  spedale  degl' innocenti  si  chiama  quello  nel  quale  ai  mettono  ad 
allevare  i bambini  per  lo  più  nati  di  congiunzioni  illecite,  I quali 
corrottamente  chiamiamo  Nocentini,  t. A I (il) 

NOCENTINO , No-ccn-li-no.  Adii.  ih.  dim.  di  Nocelle  nei  signifi  del  $ 
4.;  quoti  «ine.  d'innocentino;  Idiotismo  da  schivarsi.  Mali».  io.  r. 
fa  giusto  come  quella  uocctiUna,  Ch'a  giorno  andar  dovendo  a pro- 
cessione «c.  (A)  (B) 

NOLENTISSIMO.  No-cen-tis-sl-mo.  [Add.\  ni.  superi.  di  Nocrnte.  Lai.  no- 
ccntissimus,  maxime  noxius.  Gr.  6Àa5«owTaroc.  Bcmb.  Ani.  t.  lai. 
Nel  mejuo  de*  fioccuti  «-timi  c sanguinosissimi  guerreggiar!  pure  ed 
InnoceulUaime  paci  recando. 

N0CEN2A,  No-cèn-sa.  | Sf.\  F.  A.  Contrario  d'Innoecma.  Col  fio,  Er- 
rore. — Nocca  eia,  sin.  Lat.  rul|ia,  noxa.  Gr.  Ciarli.  Uni.  Pillava  la- 
grime, a significar  la  pena  che  ha  ingeneralo  la  nordica  t»  la  colpa. 

NOCEN/-IA,  No-ccn-r i-a.  |6/.J  A'.  A.  Lo  stesso  che  Norcnza.  f.  fluid.  (ì, 
Saremo  al  postutto  scusali  (Fogni  peccalo  di  nonunxin. 

NOCEIt  v.  (Geog.)  No-cr-ra.  Lai.  Nucrriu  Lambellaria,  o Camelana.  Cillà 
degli  Siali  della  Ghiera,  nella  de  legazione  di  Perugia.  — de' Pagani. 
Lat.  Nuccria,  Nuccria  Aitatemi,  Nucrriu  Paganorum.  CtUi  del  Legno 
di  AH  poti  nel  Principato  Citeriore.  ((>) 

NOCEJllNO,  No-ce-ri-no.  Add.  pr.  t».  Di  Nocera.  (N) 

NOCETI.  (Ceog.)  No-cc-li.  Antichi  popoli  del? Arabia  Felice,  tul  Golfo 
Pertico,  (c) 

NOCEVOLE,  No-eé-ve-le.  Add.  eom.  Allo  a nuocere,-  Nocho,  (A'oeitieo, 
Noccnte,  Danni fleanle , Cattivo  t Pravo,  Beo,  Mah  agio.  Contrario, 
Disadatto,  Sconvenevole,  Pregiudizievole,  Pernicioso , Ifannoto.  ] (F. 
Noceutc.)  Lai.  noxius,  nocen».  Gr.  Omn»,  GLuitoàt.  G.  il.  ita. 

a.  In  alcuna  nocciole  rosa  volesse  mandare  fuori  suo  veleno.  Amm. 
Ani.  <4.  t.  a.  E però  è da  giudicare  ebe  sia  uoccvole,  e che  più  di- 
mostri vanità,  che  vcrtudr.  Tea.  Br.  t.  li.  Ma  egli  non  considerano 
che  queste  cose  sono  buone  per  natura,  ma  per  lo  peccalo  del  primo 
uomo  diventaro  nocevoii.  Coti.  SS.  Pad.  E conservarle  da  tutte  le 
passioni  che  non  nocevoii.  Arrigh.  47.  La  terra  m'c  uoccvole,  il 
fuoco  grave,  Facqu»  nojosa.  m Poe:,  la.  Cotanto  volle,  quante  in 
dismisura  Cresce  per  vanità  da' termi  venti  Vculeggiata  la  noce- 
voi  cura. (B) 

NULE VOLESSIMO,  No-oe-v  o-lu-»i-mo.  [Add.  m.]  tuperl.  di  Notevole,  — 
Nociv  i**iwo,  sin.  Lai.  apprime  noxius,  nocentini  ni  u*.  Gr.  CàaCipsira- 
to<.  Uh,  Die.  Questo  è a te  noccvoiisalmo.  Stor.  Eur.  t.  4*.  Usci- 
rono eco.  per  la  solita  strada  de' Barbari,  cioè  per  la  via  del  frigoll, 
porta  nocevoliMimu,  lasciala  aperta  dalla  ualura  per  gasllgare  le 
colpe  d'Italia,  firmò.  Atol.  i.  iti.  Per  questa  ragione  non  so  lo  ve- 
dere che  egli  cosi  poco olissimo,  come  giovevolissimo  non  sia. 

NOCEYOLMKNTE,  No-cr-vol-nicn-tr.  Ave.  Con  danno.  Con  nocumento.  — 
Nocivamente,  sia.  Lat.  nocenter.  Gr.  Gkomseis,  Raffilile.  Colt.  SS. 
Pad.  Perocché  tanto  tempo  signoreggiano  In  noi  nocevolmenle  le  tue 
tentazioni,  quanto  elle  stanno  celale  nel  cuore. 

NOCIIE,  Nò-che.  Pi.  pr.  m.  Lo  fletto  che  Noce»  ed  Enoc.  /'.  (B)  (ft) 

NOCIfERO.  (Bot.)  No-cì-fe-ro,  Add.  tn.  Aggiunto  di  quelle  piante  che 
producono  noci,  o frutti  simili.  (Dal  lat.  nu x,  nucit  noce,  e frro 
io  porto.)  (a)  • Targ.  Fiagg.  a.  mt.  vi  vorrei  molti  generi  d'alberi 
pomi  Ieri  e noci  feri,  affine  di  procurare  agli  abitanti  un  alimento  più 
vario  e più  abbondante.  (Kob) 

NOlIFRAGA.  (Zool.)  No-ei-fra-ga.  Add.  f.  Aggiunto  di  una  «perle  di 
ghlaudnja  cosi  delta,  perche  ti  citta  volentieri  di  noci;  volgarmente 
Schiacciane.  F . Ghlaudaju,  § *.  (Dal  lai.  nux,  micie  noce,  c da  fregi 
lo  fransi.)  (A) 

NOCUMENTO,  No-ci-mén-to.  [Alt.  F.  A.  V.  e di’  Nocumento.]  Lat.  maium, 
dainaum,  jactura.  Gr.  C»ipia.  G.  F.  it.  iis.  ».  Aecioccbe  alcuna  mal- 
vagia concnione,  o rea  affezione  di  quelli  soldati,  non  potesse  a voi 
generare  alcun  nocimento.  \t.  V,  a.  §3.  Ninna  pisiolrnza  è ai  n»cJ- 
mmto  pia  efficace,  che  il  domestico  e famigliare  nimico.  Oeid.  Pist. 
lo  pregava  ad  uopo  d’ un'altra  che  gravemente  m'c  a nocimento. 
Amet.  ss.  La  durezza  apparcechiante  nocimento. 

NOCINO,  Noci -no.  Add.  m.  do  Noce. 

1 — Lingua  uncina,  vote  Atta  <1  dir  male.  [Modo  poco  usato]  Burch. 

b.  ai.  Noti  cercar  più,  ch'io  dico,  moccolone,  Perch'io  mi  sento  la 
lingua  nocini. 

* NOCIONE,  No-ciò- ne.  Sm.  accr.  di  Noce.  Grand'albero  di  noce.  7’oin- 
ma«.  Agg.  (Bob) 

NOCITIVO,  No-ci-ti-vo.  Add.  [hi.  Ciò  che  ha  forza  di  nuocere.)  Nocivo. 
(F.  Nocen  le.)  Lat.  nocuus.  Gr.  (uffrizi;,  QaUrpsc.  Cavai*.  Fruii, 
ling.  Si  che  vuol  dire,  che  per  la  dolcezza  della  salmodia  si  dchbe 
cacciar  la  nocitlva  tristizia. 

NOCI  TURE,  No-cMó-re.  { Cerò  ut.  di  Nuocere.)  Che  nuoce.  Che  fa  danno. 

0 male.  Lat.  noceti*.  Gr.  i CIzsth»,  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Quivi  vedi 

1 superbi,  micidiali,  adulteri,  detrattori,  noci  lori.  Tom.  Jnf.  t.  Al 
modo  de'noeltofi  mostra  un  pericolo,  per  farlo  cadere  In  un  altro 
maggiore. 

NOCITRICE,  No-ci-tri-cc.  Feri,  f di  Nuocere.  Che  nuoce.  V.  di  rtg.  (0) 

NOCIUTO,  No-dù-to.  Add.  ut.  da  Nuocere.  V.  — Nuociuto,  sin.  (N) 

NOCIVAMENTE.  No-ci-va-mén-le.  Avv.  Lo  stesso  che  Nocevolmenle.  F. 
Lat.  noxie.  Gr.  Cinti  pi »<.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  n demonio  opera  per 
l'uomo  sempre  nocivamente. 

NOCIVISSIMO,  No-cl-vis-vl-mo.  [Add.  tn.]  «trprrf.  di  Nocivo.  [Lo  siesta 

Voi.  V. 


ehe  Notevolissimo.  F.]  Lat.  maxime  noxlns.  Gr.  ftaGredrar*;.  7 Yatt. 
segr.  eoe.  dona.  Questa  tale  stagione  èc  sempre  loro  nocivissima.  Art. 
Fetr.  A ’er.  4.  va.  Quando  cominciano  1 li  nini  a esalare,  è bene  levar*! 
della  stanza,  perché  questi  fumi  sono  nocivissimi,  e quasi  tnorlali. 
NOCIVO,  No-ct-vo.  Add.  m.  Che  fa  danno,  Che  nuoce.  A'oc itivo.  ( 
Noceti  le.)  Lai.  noxius,  nocuus,  nociva»,  Ptaut,  Gr.  KtzjrT»*,  toutipi;. 
Duce.  Intra*!.  4B.  Affermando  esser  nocivo  il  troppo  dormire  II  fiorii». 
Dani.  Par.  *0.  a».  Ora  conosce  come’l  mal  dedotto  Dai  suo  bene  oj*- 
rar  non  gli  è nocivo.  Bemh.  Aeoi.  l.  44.  Ma  più  misera  c di  più  guai 
piena  è In  ogni  modo  il  non  poter  noi  nelle  nostre  doglie  spandere 
alcuna  voce,  o dire  la  nociva  cagione. 

1 — E con  certi  cori  Sale.  A* veri.  1.  1. 1.  Tra' quali  addiettivi  d #nq 
di  quelli  else  vogliono  diversi  casi:  nociva  di  molle,  nociva  a molli'. 
Bocc.  Conci , E,  male  adoperala,  può  esser  nociva  di  molle.  (V) 
Aortiti  diff.  da  Dannosa  e da  Pernicioso.  Afociso  dicesi  di  riòche 
nuoce,  che  apporla  nocumento;  ed  esprime  fu  un  modo  piò  deter- 
minalo un  effetto  contrario  a Salutare.  Nel  linguaggio  comune  «.I 
confonde  spesso  con  Dannoso.  Dannoso  Include  le  idee  vario  di  Di- 
scapito, Perdila,  Detrimento  in  un  senso  più  ussoluto  e generale.  P r- 
uinoso supera  d' Intensità  Dunuoie  c Nocivo,  poiché  significa  Nocu- 
mento grave,  esiziale  ere. 

NOCUMENTO,  No-eu-uién-lo.  |An.]  Il  nuocere,  Donni,  Male,  [Detri- 
mento, Danneggiamento , Offesa,  Grav ameNio.J  — Nocimento,  sin. 
(F.  Danno  a Lesione.)  Lat.  uorumen tirai.  Gr.  tintn.  Fiamut.  4.  .*•?. 
O dolcissimo  Minilo  ecc.,  occulta  me  con  le  lue  forze,  e da  mo  caccia 
g I * insani  nocumenti,  nc'quali  l'animo  sé  medesimo  senza  prò  affa- 
tica. Fr.  Jac.  T.  ».  »*.  ».  Che  gli  potrebbe  e**er  nocumento  Udire 
dell' umor  mio  parlamento.  » Bed.  nel  Di:,  di  A.  Pasta.  Si  sfugga, 
quanto  si  può,  F eccesso  del  calore,  il  quale  potrebbe  col  tempo  ap- 
portarci nocumenti  non  ordinarli.  E oppresso.-  I cibi  refrigeratili  è 
parso  sempre  che  le  portino  giovamento,  ut  poi  dice  di  sentirne 
qualche  nocumento  allo  stomaco.  (N) 

NOCLMENTUCCIO,  No-cu-men-lùc-cio.  [.Si».]  (firn.  di  Nocumento.  Lai, 
parva  noxa,  exlguuin  <lamn uni.  Gr.  ptxaà  Folg.  Mas.  La  can- 

•io  non  porta  seco  un  tncaome  nocumentuccio. 

NOCL'PLO,  Nù-cu-plo.  Add.  m.  F.  e di'  Nonuplo.  De  Lue.  Jet.  4.  i. 
Btrg.  (Min) 

NOD.  (f.eog.)  Terra  di  Nod.  Paese  dell'Asia  ove  ricovretsi  Caino  tfuj.o 
il  fratricidio.  (G) 

NODAB.  (Geog.)  Nó-dab.  Cillà  fra  l'Arabia  e la  tribù  di  fiuhen.  (G) 
NOI)  AB  HO,  No-dab-bo.  A',  pr.  f».  Lai.  Nodab.  (DalFebr.  nadib  liberale, 
benefico,  spontaneo.)  (B) 

NODARO,  No-da-ro.  Add.  e «t».  F.  del  dialetto  veneto,  al  pari  che  Ma- 
rido  per  Marito.  F.  e di'  Notato.  Bemb.  lelt.  ».  n.  sai.  Voi  mi  ri- 
spondeste che  ’l  nsdaro  non  puote  metter  nelFistrumcnto  se  non 
quelli  (danari ) che  voi  deste,  ecc.  (N) 

NODEA.  (Geog  ) Nn-dè-a,  Nuddea.  Città  delCJndotlan  inglese.  (G) 
NODELLO,  No-dèl-lc.  j .Vi».  dim.  di  Nodo,  ma  solo  in  due  significati  | 
Congiuntura  che  attacca  le  gambe  ai  piedi,  e le  braccia  alle  mani. 
(F.  Nocca.)  Lai.  intemodiuin.  Malta.  4.  «a.  Dipoi  garbatameli  le  gli 
rlseca  Gli  sliuchi  su  i nodelli,  e me  gli  reca. 

* — ■ nei  cigni  fi  del  ♦$  »,  1.  di  Nodo.  \F.  Cercare,  §S  11  e sa.) 

* * — Giuntura  di  duo  ossi  quali  si  stono.  Bellini.  (PI) 

* 4 — (Agr.)  Nodo  0 Interrompi  mento,  che  trovati  nel  fuall  delle  pianto 
arundinacee,  e che  serve  per  fortificarle;  e Nodelli  diconsi  pure  lo 
escrescenze  che  interrompono  I tralci  delle  vili.  (PI) 

NODEBOSO,  Ko-dc-rò-eo.  Add.  tn . Pieno  Ai  nodi  0 neocAi.  — Kodoros», 
Noderulo,  sin.  Lai.  nodosus.  Gr.  xav^wltl^ar.  AnteL  t.  Preso  un  no- 
deroso basidio  ecc.,  a'suoi  omeri  alcuno  alleggerimento  porgeva.  Fior. 
S.  Frane . tuo.  Perocché  non  è arbore  al  mondo  tanto  spinoso,  nò 
tanto  gropposo,  uè  tanto  noderoso.  7'u«*.  Ger.  a.  40.  Fusero  in  restii 
e dirizzare  in  alto  I due  gucrrtor  le  noderose  antenne.  Giuir.  Auf. 
fig.  1 t . Ma  della  dava  noderosa  in  vece.  Trattare  II  fuso. 
t — Per  simili I.  Sale.  Aenrt.  1.  ».  1.  «.  Egli  è li  vero  , che  la  voce 
di  questo  1 ancora  appresso  a noi  ha  un  certo  che  più  di  quel  no- 
deroso e granito,  Il  qual  rlsuonan  le  consonantiche  non  ha  FU,  di 
che  di  sopra  s'c  tallo  menzione.  (V) 

NODEJU'TO,  No-de-rù-to.  Add.  [m.  Lo  slesso  che]  Noderoso.  F.  G.  F.  0. 
a».  7.  Con  gran  bastone  noderuto,  come  manico  di  spiede.  - Teteid. 
«.  *7.  Con  un  bastone  grand»  e noderuto.  (N) 

NODETTO,  No-drt-io.  Sm.  dim.  di  Nodo.  F.  dclC  uso.  Lo  stesso  che  No- 
dulo 0 Nodino.  F.  (A) 

NODIFLURO.  (Bot.)  No-dl-flò-ro.  Add.  m.  cousp.  Agg.  di  fiore , che  Na- 
sce sopra  i nodi.  Ber  fotoni.  (0) 

NODINO,  No-di-no  Sm.  dtm.  di  Nodo.  Picesi  proprkm.  di  un  certo  la- 
voro di  seta,  0 simi I materia , che  fanno  le  donne,  annodandolo  in 
più  luoghi  per  guarnizioni  di  vesti , creste  et  e.  F.  delt  uso.  — No- 
dulo, Nodello,  sin.  (A) 

NODINO.  (Mlt.)  Dio  adorato  da’  Bomani,  siccome  quello  che  procedeva 
ai  nodi  che  stringono  i grani  del  frumento  nelle  spiche.  — Anobio 
ricorda  questa  dhbiita  siccome  quella  che  conduce  a buon  termine 
te  Imprese.  (Mlt) 

t — Nome  che  duvim  altresì  ad  un  fiume , il  quale  era  stato  posto  come 
uh  dio  nelle  preghiere  degli  auguri,  col  Tevere  e co»  altri  fiumi  ri- 
cini a Poma.  (Dal  celi,  fioddi  preservare,  difendere,  proteggere,  ondo 
noddmr  difensore,  protettore.  In  qualche  dialetto  di  quella  lingua 
Motfdu-ti  vai  santuari».  In  gali,  ed  In  I ri.  «off  ovvero  anold chiesa.)  (Mil) 
RODITRICE,  No-dl-tri-ce.  Ferb.  [.  di  Nodrirc.  V.  A.  » corrotta.  F.  e 
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di'  Nudrltrlcc,  Nutrica  Irle*.  FU.  S.  Afarg.  i ss.  Guardar  pffor»  o bar- 
bici DI  quatta  *ua  iitMlilrict'.  (V)  {lire  leggersi  Nodrilrlcr.  f.)  (M) 
NODO.  (Ar.  Me».)  Nò-do.  [ita.  PI.  Nodi  m.  e anticam.  Nuderà,  f]  Lega- 
mento, e L‘ aggruppare  che  ri  fa  delle  rote  arrendevoli  in  tè  mede- 
rime,  come  patirò,  fune  e rimili,  per  istriqnere  e por  fermarci  e ri 
dice  anche  di  Quel  piccolo  gruppo  che  ti  fa  nell' uh  de' capì  della- 
gugliata,  acciocché  non  età  i del  buco  che  fa  t' ago,  e confermi  il  punto. 
Lai.  nudili.  Gr.  Sppx.  (In  teli,  nyddu  filare,  torcere,  strìnger  farle. 
In  «a**,  motta,  in  leul.  caute,  in  led.  cnulen,  In  lugl.  knot  in  frane. 
tmeud,  in  isp.  nudo  nodo.)  lloee.  mov.  si.  t.  Ordinata  una  fune  con 
certi  nodi  e cappi  da  potere  scendere  e «dir*  per  •»««.  M.  F.  a.  os. 
Il  Ile  gii  aveva  falla  fare  la  coMardila  reale  con  un  nodo  di  perle 
grosse  di  grande  valuta.  Mortj,  14.  19  Sarà  come  dii  ’iucgna  ai  buon 
sartore  Tener  1* anello  in  dito,  o fare  il  nodo. 

> — Data  diceria  marnerò  di  fare  i nodi,  prendono  cui  diverti 
denominazioni;  onde  ri  dice  Modo  di  Salamoile,  \ che  è un  certo  la- 
voro a gatta  di  nodo,  di  cui  non  apparite*  tu'  il  capo  nè  il  fine,] 
Nodo  in  sul  dito,  Nodo  del  vomcro,  Nodo  a pie  d' uccellino,  che  è il 
meno  artificioso,  e il  più  agevole  a sciarsi,  e simili.  M.  V.  s.  83.  Si 
voliruno  d umi  niltardita,  e d'una  assisa,  e d' uno  colore,  lutti 
quanti  portando  nel  petto  un  nodo  di  Salamoile. 

s — [ Pietri  anche  Nodo  scortolo  r»  -corri  lnju  o corronle,  Quello 
• he  scorre  agevolmente,  e.  guanto  più  si  tira  più  serra . V.  Scur^ojo.) 
Frane.  Saech,  noe.  un;.  Addoppia  quello  spaghetto,  e fa  nel  capo  tu 
stesso  un  nodo  scorritoio.  » Ar.  Far,  30.  «4.  Si  fé’ quivi  arrecar  più 
d'ana  fune,  E con  nodi  correnti  adattò  presto.  (P) 

4 — Allre  denominazioni  dipendenti  dalla  diversa  maniera  di  fare 
i nodi  so  no  pur  le  seguenti;  S odo  da  barcaiuolo,  da  tessitore,  della 
lunga, drillo,  Inglese  o da  peccatore,  tedesco  o alla  tedesca  ere.  (Or) (Ni) 
a — Fiy.  [Legame,  Co>a  else  astringa  e leghi  altrui.)  Pttr.san.  il. 
Mirando  per  gli  effetti  acerbi  e strani  L’anima  vostra,  de' suoi  nodi 
sciolta.  E c np.  s.  E i legittimi  lindi  furun  rotti.  (Cioè,  il  legame  ma- 
ritale. ) 

0 — Strozzamento,  [cfoè,  Quel  nodo  srorsojo  con  che  si  opera  P im- 
piccagione]//«th.  Ori  i.  ».  co.  Or  non  tJ  par  che  questo  sia  lavoro 
Degno  di  non  so  che,  degno  d ui»  nodo.  Piantarmi  a questo  tempo, 
a questo  modo?  Malta,  i.  a.  E reputa  il  |udron  degno  d’ un  nodo, 
che  lo  lascia  indurire  e far  la  muffa. 

1 — Ztifwi  anche  fio . Nodo  della  vita,  per  Salina  corporea.  Corpo . 
’lìxss.  film,  Eroich.  «un.  18.  Esca  ornai  inno  peregrin  dei  uioudo  Dal 
nobil  chiostro,  ove  a lui  fur  contesti  L nodi  della  vita,  a mirar  que- 
sti Campi  detl'aria  e ’l  lume  almo  e gJucondo.  ( [‘orlasi  d'  un  pargo- 
letto  che-  rvol  nascere,  (N) 

o — [Dubbio,  Difficoltà.]  (In  gali,  ttod  difficoltà.)  licitine,  som. 
tifi.  Ma  ben  vorrei  che  tu  ini  aprissi  un  nodo.  Che  li  mie  alquanto 
In  dubbio  il  mio  Intelletto-  Gal.  cap.  log.  un.  J.  scioglie  il  nodo  alla 
nostra  quislione.  •>  Dant.  Pur.  a».  Se  li  tuoi  diti  rum  sono  u tal  nodo 
Sufficienti,  uuu  è maraviglia:  Tanto  per  non  tenlare  è fatto  nodo. 
( Metafora  presa  della  forza  che  bisogna  ulte  dita  per  itfp'opparc  un 
nodo.  Or  gvcl  Nodo  o dubbi»,  era  sì  duro , perchè  era  cccchio,  senza 
essersi  nessuno  provato  mai  a sciarlo;  a riuiigliauza  de' groppi,  { 
quoti  per  estere  lasciali  cosi  fitti  c stretti,  senza  dimenarli  ni  pro- 
varsi alcuno  o sgrop/mr/i,  diventano  dicci  tanfi  più  duri.  J (Ni) 
o — Onde  Venire  il  nodo  al  polline,  a simili  [fig.j  ss.  /forarsi  da- 
vanti la  difficultò;  [o  più  comunemente  Scuoprirri  opralo  o lardi 
rd  aver  il  suo  castigo -ogni  tu  ala  azione..]  Gol.  Siti.  ili.  Questo  è 
quel  nodo  che  non  è potuto  mai  pasture  al  mio  pettino.  (Cioè,  la 
difflcullà  che  non  ho  putido  superare.) 

io  — Pioverti.  Sa  ri  or  ch«  non  fa  il  nodo,  ii  punto  perde  = &bi- 
sogna  far  le  cose  co' debili  termini,  altrimenti  non  se  ite  viene  a buona 
concludane. 

**  — A nodo  a nodo,  Di  nodo  in  nodo,  posti  avverto,  am  Per  cia- 
scun nodo.  F.  A nodo  a nodo.  (X) 

**  — A nodi,  piato  avverto.  - ; Con  nodi.  Buon.  Fitr.  4.  in  Ir  od. 
E con  quelli  abiUui  Tulli  strozzati  a nodi,  (N) 

4 — (AiuL)  Nodi  si  dicano  le  Congiunture  delle  mani  c de' piseli,  che 
anche  le  diciamo  Nodelli.  Lai.  articulus.  in  ter  notila.  »Scn.  Pisi,  Quando 
i piedi  ci  dolgono,  e noi  sentiamo  punture  nella  giunture  dc'nodi. 
Fvlg.  Bus.  Dal  goraiUs  in  lì  no  al  nodo  della  mano.  » Fr.  Giani  i?s. 
La  mano  è una  e fise  più  articoli  . , . .e  aurora  n'ha  più;  ciò  sono 
le  uodora.  (V) 

* — E Sodo  dei  collo  vale,  la  Congiuntura  del  ccijm»  col  colto. 
I olg.  Me*.  Usare  unzioni,  Impiastri  e medicina  cho  fanno  calare  la 
materia  nt  nodo  del  collo.  Vani.  l»f.  ao.  *«.  L una  giunse  a Capoc- 
chio, od  in  sul  nodo  Del  collo  l'assannò,  sicché  tirando,  Grattar 
gli  fece  il  ventre  al  (ondo  mmIo. 

a — (Mesi.)  Far  nodo  orila  gola,  direri  del  Fermarvi si  materia  j mor- 
bosa, o di  quel  Sentirsi  do  convulsione  impetriti  i muscoli  delta  gola 
a modo  da  non  poter  parlare  o rispondere  altrui,  sia  qualsivoglia 
di  eia  la  cagione.]  J Yinf.  Fics.  sii.  Ed  c^rni  seu-o  dentro  mi  s'ag- 
gbiaeda,  E nella  gola  mi  s‘è  fatto  un  nodo. 

* — E fig.  ti  dice  dei  Succedere  sinislramculs  alcuna  cosa,  da 
cui  si  sperava  gran  con  lag  giu. 

4 — (eli ir.)  Cencrtskme,  che  ri  forma  attorno  alle  articolazioni  delle 
dita  della  mano  o del  piede  nelle  persone  gottose.  Meglio  Nodosità. 
F . S « (A.  0.) 

% _ mia  carneo:  Quello  che  si  tonarne  passando  due  urite  il  filo 
nella  medesima  ansa:  oggidì  gli  operatori  non  lo  umngpià,  prefe- 


rendo il  nodo  semplice,  cui  si  può  più  rtgohtnhcnte  stringere  a pia- 
cere; ult rediche  il  primo  non  isfrinpeva  «Mas laura  i vari.  (A.  a.) 

a — 04  luouuRt,  o o’ i dssLLATosa : Fasciatura  usala  una  colta  a 
fermare  la  emorragia  dell' arteria  temporale  aperta,  perchè  esercito 
una  forte  pressione;  ma  ora  è quasi  gt  ue  rat  mente  abbandonata.  (A.O.) 

8 — (Uol.)  Nodi  si  dicono  quegl'  Interrompimeli  ti  che  so  ho  in  alcune 
piante,  come  nelle  canne,  nella  saggina,  nella  paglia , e sìmili  che 
servono  per  fortificarle,  e da' quali  si  producono  talora  gli  occhi  dei 
rami;  ed  anche  si  dicono  Nodi  quelle  Escrescenze  che  interrompono 
i tralci  delle  vili.  Lai  nodus,  gcniculum,  urliculus.  Gr.  xòvèwlsc. 
Pallori.  Marx.  8,  Scalzino  le  vili  intorno  allo  radici  lauto  a dentro, 
che  si  risegga  il  nodo.  E Apr.  n.  Vuoisi  torre  uno  buccio  di  canno, 

10  quale  abbia  ad  ogni  capo  il  nodo. 

« — Nocchio.  Lai.  nodus.  Gr.  xaviuloc.  Pullad.  Marz,  t».  I nodi 
e le  spine  riddine.  Fir.  As.  **«.  Legatomi  ad  una  quercia,  ron  un 
buon  bastone  di  corniolo,  tutto  plen  di  nodi,  mi  dioruno  laute  te 
baronale,  che  poco  maucò  che  11  lor  pensiero  non  avesse  effetto. 
Borgh.  Hip.  si.  Le  stette  stanno  net  ciclo,  come  1 nodi  nelle  tavole. 

s — Proverò.  Cercare  il  nodo  a il  nodello  noi  giunco,  rate  lo 
stesso  che  Cercare  cinque  piedi  al  muntone,  cioè  J Mettere  la  difflcullà 
ov’elta  non  è.  F.  Cercare,  §5  *»  e *Bl  * F.  Giuoco?  S *•  (h) 
a — (Archi.)  Nodi  delle  torri:  Quegli  ornamenti  di  fuori,  nelle  fac- 
ciale delle  medesime  torri,  corrispondenti  alle  impalcature  ; presa  la 
similitudine  dai  nodi  della  ranno,  la  quale  estendo  lunga  c salute , 
od  ogni  poco  della  sua  lunghezza  i intraversata  col  nodo,  che  la 
rende  più  forte.  Baldin.  (B) 

7 — (Arche.)  Nodo  dicevasi  ancora  presso  i /lontani  una  acconciatura 
di  capelli  femminili  alla  foggia  de' Corimbi.  (Mi!) 

t — citimi  «so.  F,  Gordiano,  (itili 

• — - (Fis.)  Nodo  di  vento:  Lo  stessa  che  Turbine.  Lai.  turbo.  Feti. 
Coll.  so.  Dice  rhe  fu  come  quando  un  nodo  di  senio  sbarba  in  un 
subito  un  cotale  ulivi»,  c lo  distende  per  terra  miserabilmente.  Toc. 
Da»,  ann.  14.  uso.  In  Terni  di  Lavoro  nodi  di  venti  abbatterono 
ville  e arbori  c seminati  sin  presso  a Roma  *>  Frese.  Fiagg.  17».  Ivi 
ci  prese  un  nodo  di  sento  con  tanta  tempesta  e fortuna  che  ci  spoazù 
In  bonetta  della  vela.  (Pr) 

9 — (Aste.)  Punto  dell' incrocicchiarne» to  deir ecclitlica  con  un'or- 
bita. (<i) 

10  — (Mu*  ) Si  chiamano  Nodi  i Punii  fusi  tic’ quali  una  corda  so- 
nora, messa  in  vibrazione,  si  divide  in  aliquoti  vibranti,  che  ren- 
dono un  «uoiio  diverso  da  quello  della  corda  intera.  (I.) 

1 1 — (Milit.)  Legame  ed  Aggruppamento  delle  funi  e de  casi  delle  ar- 
tiglierie per  islrignere , imbracare  c fermare  le  macchine  c gli  stro- 
menli  da  guerra.  (Gr) 

i — Una  piccola  quantità  di  soldati,  di  sol to-uffiz tali  e di  uffi- 
zioli radunati  insieme  per  formare  la  toast  d*  un  battaglione,  o d'uno 
squadrone,  in  tempo  di  guerra  i Aodi  sono  composti  di  soldati  ctpt- 
rimentali,  acciò  istruiscano  in  breve  tempo  le  reclute  chiamate  a 
riempire  i battaglioni.  In  generale  Gruppo,  nel  signifi  del  g a.  (tu 
c«IL  gali,  ed  In  tri.  ho»!  assemblea.)  Scgr.  Fior.  Hi  alcuno  si  mara- 
sigli,  che  un  nodo  di  fauti  sostenga  ogni  Impeto  de' cavalli,  perchè 

11  cavallo  è animale  scusalo,  c conosce,  i pericoli,  c mal  volentieri  vi 
entra ..  .talché  si  è visto  per  tc  antiche  e moderne  esperienze  un 
nodo  di  fanti  esser  sicurissimo,  ansi  insuperabile  dai  cavalli.  (Gr) 

3 — Chiamasi  pure  con  questo  nome  ogni  Corpo  dì  soldati  o d‘ uf- 
fizioli provali,  ai  quali  rendano  a congiungersi  altri  meno  esperti, 
o affatto  nuovi.  (Gr) 

NODOIIOSO,  No-doró-so.  Adri.  [in.  V.  A.  V.  e di']  Noderoso.  Com.  In  fi 
18.  Virgilio  e l'autore  entrati  in  un  bosco,  dove  non  avea  nè  foglia 
verde,  non  rami  scbiclM,  ma  noderosi,  uon  frutti,  ma  spine  lussicosc. 

8 — Nocchioso.  Pati  ad.  ir.  Se  la  noce  sia  dura  e nodorosa  ree.  (Pr) 
NODOSITÀ,  No-dcHsi-là.  \Sf.  osi.  di  Nodoso.  Stato  e qualità  di  rio  eh' è 

nodoso.]  ■ — NodusiUdr,  Nodositate,  «in.  Lai.  uodatio,  Fltr , nodosi- 
tà», Cr.  Gr.  tè  xnSvìsifti.  . , 

t — (Bot  ) La  durezza  del  legno  eh ' è inforno  al  nodo.  Cr.  8.  ».».  Il 
quale  si  fa  nella  nodosità  che  nasce  per  eagion  della  pianta  divisa 
per  lo  traverso. 

3 — (chir.)  [ Concrezione  calcare,  Ossificazione  ancora  molle  che  si 
sviluppa  intorno  alle  articolazioni  lungo  tempo  irritate,  come  nella 
gotta  e «c!  reumabiwo  arlicoiare.j  Folg.  Mcs.  Impiastro  del  figliuolo 
di  Zaccaria,  che  ammorbida  la  durezza  e la  nodosità  delle  giunture. 

a — Aminc  dato  pure  a certe  esostosi,  a gangli  linfatici  induriti  e 
gonfi,  eri  anche  alle  tu  me  fazioni  generiche  delle  articolazioni.  (A.  O.) 
NODOSO,  No-dó-M.  Adii.  m.  Pieno  di  nodi,  nocchioso.  Lai.  nodoso v 
Gr.  xovfoàtifa;.  Cr.  à.  I.  »8.  È da  guardare  che  gli  animali  uon  s » 
vadano,  perocché  spoow» mente  rodon  le  piante;  per  la  qual  cosa 
mollo  se  ne  contristano,  e alcuna  volta  si  seccano,  e (ansi  troppo  no- 
do»»*. Bau  I.  In  fi  is.  a.  Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e 'ovoltl-  A/am. 
Coll.  i.  4.  Dunque  al  principio  suo  con  terra  c pietre.  Con  nodo»! 
virgulti  e legni  aguti  Serri  tutto  all'Intorno.  Saga,  n al.  cip.  ìaa. 
Avvertasi  a tur  legna  duro  ed  uguale,  cioè  non  nodoso,  c lioo  com- 
posto di  parli  noiabiltueulc  difformi  tu  durezza, 
a — Che  genera.  Clic  produce  nodi.  Bocc.  Com.  Dant.  Inf.  E U no- 
dota  podagra  ree.  tiene  tutto  il  corpo  quasi  immobile  a contratto.  (A) 
s — E fig.  Aapro,  Arduo,  Difficile.  Palla*.  1*1.  Cune.  *.  74».  0 ai  v«r 
levano  lor  via  i difetti  ancor  dalla  seconda  maniera,  e aaccbbe  la- 
voro immenso  e nodoso.  (Fé)  r ; uv 

a — (Chir.)  Agg,  di  que  fanciulli  rachitici  i quali  hanno  IcAflmUèr 
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rioni  rigonfie  & tumorritt  più  o meno  grandi.  Pieno  di  nodi,  nel 
tifi» if.  del  S 4 di  Modo.  (A.  0.) 

* — (Boi.)  Agg.  ài  quella  qualunque  parie  del  vegetabile  che  Imito 
(ratio  co  fi  armila  di  nodi,  Ber  teloni.  (0) 

« — Mviul  Nodose  pendalo  le  rodici,  quando  tono  nodose  e pen- 
dono appese  alle  barbe,  /ter teloni.  (O) 

NODRIBILK,  No-dri-bMe.  Add.  eom.  V.  e di*  Natrìbile.  Scarditi.  For- 
moI.  Bcrfi.  (Min) 

NUTRICARE,  No-dri-cà-re.  AH.  e n.  post.  V.  e di*  Nutricare,  Fardi  Bemb. 
Nat.  si.  lìtrg.  (Min) 

NOMI  Itti.  No-dri*ce.  Add.  e tf.  V.  A.  V.  e di'  Nutrice.  FU.  S.  Atargh. 
<ao.  Dilettandosi  di  «ture  nella  china  di  questa  sua  iiodrlcc.  K sotto: 
Guardando  le  bestie  della  *ua  nodrlrr.  (V) 

NODRJMFMO,  No-dri-nicn-to.  [Si».  V.  A.  V.  e di']  Nulrimmto.  » FU. 
SS.  Pad.  t.  *u  Non  mangiava  nini  cibo  che  molto  diletto  nè  molto 
nodrl  mento  le  polrwe  dare.  (V)  Al.  Aldobr.  L'acqua  ere.  hac  virtù 
d'amminutar  la  vivanda  e 'I  nndrimciito.  (N) 
a — Ammaestramento.  Lat.  nlncatlo,  insinuilo.  Gr.  txrpo fé,  »>»yoyr, 
Zfbatd.  Andr.  io*.  Ciò  punte  avvenire  per  li  buoul  insegnamenti  e 
per  la  dottrina  rhe  gli  uomini  ricevono;  c dovete  npatf^dM  nodri- 
roento  | tassa  natura  molle  volte,  E appresso : LI  uomini  ere  per  il 
buoni  nodrimenti  e per  la  dottrina  de* savi!  si  divengono  buoni. 
NODRIBE,  No-drì-re.  [Alt.]  Lo  fletto  che  [Nudrlre  ej  Nutrire.  F.  Lat. 
nutrire,  «lev».  Gr.  rpiftn.  Gr.  S.  Gir.  e.  ra  due  ntlnmbl  ( la  co- 
lomba), e noci  risegli  ad  altrui  uopo.  E appretto : Ella  nodrlscc  gli 
figliuoli  ad  altrui. 

* — Per  melaf.  [ Ammaestrare. ] Esp.  Pat.  Iloti.  LI  dodici  Appostoli, 
che  tulio  il  mondo  pasocano  c nodrlvano. 

a — Accostumare,  Avezzare.  Lai.  educare.  Gr.  r/tiftn.  Eoe.  Ani.  7. 
i.  Aveva  uno  suo  figliuolo,  lo  quale  iacea  nod r ire  rd  insegnare  le 
«ette  arti  liberali.  Frane.  Barb.  soi.  ai.  Che  non  si  vuoi  seguire, 
Ma  insegnar  e nodrire.  Gr.  S.  Gir.  i«.  Quegli  che  ha  misericordia, 
insegno  e uodriscc  cosi  gli  altri,  come  lo  padre  lo  figliuolo. 

4 — Et*.  patt.  Lai.  ratei.  FUic.  rim.  pag.  tal.  ( JSon.  In  quella  ecc.) 

Bramai  sol  fronti!,  e mi  nodrii  di  foglia.  (N.  S.) 

NODRITO.  No-dr»-to.  Add.  m.  da  Nod  ri  re.  [ V.  e di’  Nutrito/]  Boez.  G. 
S.  IX.  Or  non  se'tn  quegli,  il  quale  del  nostro  latte  nodrito  ecc.,  eri 
in  forza  d'animo  virile? 

* ■ — [Fig.  | Costuma  lo,  Avvalli.  Lat.  edacatus.  Or.  s*rp*fti(.  Frane. 
Barò,  in,  i.  Fa  occhio  di  signor  cavai  pulito,  Baston  figlino!  nodrito. 
E tas.  17.  Convim  tener  tua  vita  Onesta,  e ben  uodritu.  E 34*-  a. 
Tiene  alcun  mal  nodrito.  Ed  a tre  giorni,  eh' una  donna  vide,  Dice; 
amor  mi  conquide. 

* — Ed  in  forza  di  ìim.  Alunno;  ma  m quella  tigni fi  i F.  A.  Bmz. 
m.  O mio  nodrilo,  troppo  mi  rallegro;  tu  imi  colla  mente  ferito  in 
mezzo  dell»  veritadc.  (V) 

NODRITORE,  No-drl-ló-rc.  [ Ferb.  m.  tf*  Nodrire.)  Che  nodritee.  [ F.  e 
di'  Nutritore.] 

NODRITRIcr.,  No-dri-tri-ee.  Ferb.  f.  di  [Nodrlrr.  F.edi’]  Nutrieatrice, 
[Nnlrilrier.  F.\  FU.  S.  Margh.  14*  Come  la  madre  la  sommine  a 
una  sua  nodritrlcc  a ammonire  e gastigarc.  » ( L’etUz.  di  Ferona  ha 
erroneamente  nodltrlcc.)  (B) 

NODRlft’RA,  No-drl-tù-ra.  \Sf.  F.  e di" ) Nutrimento.  Lat.  nutrilio,  ali- 
meuium.  Gr.  vfttqn.  M.  Aldobr.  P.  E.  t.  Sappiate  che  di  verno  e 
nella  primavera  puote  l'uomo  prendere  maggior  quantità  di  vivande 
di  grossa  nodrilura. 

t — Ammaestramento  e Inlgndudmento  ne'costuml,  e L'allevare  e 11 
nutrire.  Lai.  fnsHlulio,  rrudilio,  educai  lo.  Gr.  i,  àsayssyi {, 
tratJvr/itsia, 

■ — i Onde  in  proverb.  Nodrilura  passa  natura  = Gli  uomini  per  lo  ! 
più  diventano  migliori  per  lo  animati  tramenio  r per  lo  studio,  che 
per  natum.  F.  F.los,  tea.  Ttt.  Br.  t.  i.  Né  per  niente  non  dime  II 
proverbio,  die  nodrilum  passa  natura.  (Lo  stampato  per  errore  ha 
pasce.)  M.  Aldobr.  P.  E.  iti.  Nodrilura  passa  natura. 

NODULO,  Nè-tlu-lo.  Sm.  Pieeoi  nodo.  Lo  stesso  che  Nudino  F.  Lat.  no*  ! 
dulus.  Gr.  attuàrio*.  (A.  0.) 

t — (Cbir.)  Specie  di  nodo  da  imballatore , che  si  applica  all » paro - 
lidi  per  coprire  e comprimere  questa  regione.  Lai.  nodoa.  Gr.  àp- 

ftZTfpv.  (A.  0.) 

NODUTERCSA.  (Mit.)  No-dn-te-rii-M.  Divinità  che  presedeva  alt  alto  di 
battere  il  f armento ; ricordata  soltanto  da  Arnobio,  (Dai  lat.  nulo 
ut  leras  io  accenno  che  tu  batti,  triti.)  (Mit) 

NOÈ.  E.  pr.  m.  Lai.  Noe.  (Dall'ebr.  noohh  quiete.)  — Patriarca  ebreo, 
figlio  di  Lamec;  padre  rii  .Sdii,  finn*  e Jafet,  al  quote  Iddio  ordino 
di  costruir  torca  per  campare  dui  diluvio  universale.  (B)  (0) 
NONA.  (Gong.)  No-e-gn.  Antica  città  delle  Spagne  nei  paese  de' Ca n- 
tabri.  fa) 

NOELA.  (Geojf.)  No-è-fa.  Antica  etllù  della  Spagna  Tarragonese.  (G) 
NOF.MA,  Ne-r-raa,  Noemi.  E.  pr.  f.  Lat.  Norma.  (Dall'ebr  naam  par- 
lare.)— Figlia  di  Lnmec.  alla  quale  II  Babbi  ni  attribuiscono  l'inven- 
zióne dell  arte  di  filare  la  lana  e fare  U stoffe.  (B)  (O) 

■ » — (Iteti.)  (V.  gr.  da  noeo  pensare.)  Figura  Tellurica,  per  cui  l'udi- 
tore deve  volgere  U pensiero  a cose  dherte  da  quelle  che  sembrano 
esprimersi  dall1  oratore.  (PI) 

NOEMANO,  No-e-mà-no.  E.  pr  m.  Lat.  Noeman.  (Dall’ebr.  noti  esser 
bello, -e  mana  dono:  Che  ha  il  dono  di  esser  bello.)  (B) 

NOEMI,  Nonna I.  E.  pr.  f.  Lo  stesso  che  Norma.  V.  Lat.  Noemi.  (B) 
NOEMONE,  No-c-mù-ne.  E.  pr.  m.  (Dai  gr.  notino»  prudente.)  — Capi- 
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Mm  Lieto  ucciso  da  FHtse.  — Compagno  di  Antiloco-  — Figlio  di 
Fronio.  Amico  di  Telemaco.  (Mit) 

NOERO.  (Mit.)  No-è-rn.  Sapran , (T Apollo.  (Dal  gr.  noe  ro*  intclllgente.XMll) 
NOESIA.  (Geog.)  No-ènl-a.  Aulica  isola  deir  Arcipelago,  forse  una  delle 
Curzotarl,  o Eis/a.  (G) 

N0E8TAN.  (Filo!.)  No-c->tàn.  Sm.  Eomr  che  a'  tempi  di  Ezechia  fu  dato 
al  serpente  di  bronzo  eretto  da  Mote  mi  deserto,  c fistio  poi  spezzare 
da  Ezechia  stesso,  perchè  divenuto  era  oggetto  di  adorazione  jtc’ Giu- 
dei. — Notiestan,  sin.  (In  ehr.  nuAAcuc  serpente,  e thanniit  o fannia 
dragone.)  (Bct) 

NOETAKCO.  (Mit.)  No-e-tàr-Co.  Sm.  Nome  del  principio  d’ogui  genera- 
zione, causa  delle  potenze  elementari,  e Fio  della  natura,  superiore 
n tulli  gii  Dei,  In  cui  lutto  esiste,  e il  quale  è immateriale,  incorpo- 
reo, eterno,  primo  indivisibile,  tulio  per  sè.  lutto  in  tè,  anteriore  a 
tutte  le  cose,  immobile,  rinchiuso  nella  solitudine  della  propria  uni  là. 
sorgente  delle  idee,  degli  intelligìbili  e della  possibilità,  padre  iteir es- 
senze e delle  entità  tee.  ecc.  Secondo  i filosofi  cele  turi,  questo  prima 
potenza  t russe  la  materia  dalla  esterna,  e 1‘ abbandonò  all" intel- 
ligenza , la  quale  ne  fabbricò  incorruttibili  sfere:  questa  impiegò 
per  tale  opera  tulio  ciò  ch'erari  di  più  puro,  si  servi  del  resto  per 
fare  le  cose  COmitttbHt,  e l'universalità  dei  corpi.  (Dal  gr.  noe  Ics 
Intelligibile,  ed  arcAu  in  sùii  principio,  origine,  cagione;  c però  può 
spiegarsi  per  Principio  intelligibili'.)  (Mit) 

NOETICO,  No-è-tl-co.  Add.  pr.  ut.  Di  Noe.  (B) 

NOETO.  (Grog.)  No-é-lo.  Antico  fiume  del  Bruzio,  ora  fitta.  F.  (G) 
NOEZIAM,  (SI.  Erct.)  Nn-e-zi-à-nl.  Eretici  discepoli  di  Eoeto  di  Efeso, 
e che  nel  principio  del  terzo  secolo  insegnava  che  Dio  Patire  si  era 
unito  a G.  C.  Forno,  era  nato,  aveva  patito  rd  era  morta  con  esso; 
per  conseguenza  pretendeva  che  la  stessa  jtcrtona  divina  fosse  rhfn- 
inafa  ora  Padre  ed  ora  Figliuolo,  secondo  il  bisogno  e le  diverse  cir- 
costanze, per  questo  i di  lui  seguaci  furono  chiamali  Palripasslani 
Pare  che  I eresia  de’Eoeziani  non  abbia  fallo  grandi  progressi:  fu 
solidamente  confutata  da  S.  JppolUo  di  I\irlo  che  allora  vis  reo.  — 
Noezienl,  si».  (Ber)  (G.  F.) 

NOFALENE.  (Grog.)  No-fa-lè-nc.  Lo  stesso  che  Nota  sena.  F.  (G) 
NOVERI,  Nò-fc-rt.  E.  pr.  m.  Fariaz.  di  Onofrln.  Esalo  nel  modo  Fare 
Noferi  o fi  Nolerl,  cioè  l’ Onofrio,  e cale  Fingersi  mal  accorto,  igno- 
rante. F.  Fare  Noferl.  (N) 

NOGA,  Nò-ga,  Noge.  E.  pr.  m.  Lat.  Noga.  (Dall'ebr.  nogahh  chiarezza, 
splendore.)  (B) 

NOGAI.  (Geog.)  No-gà-i,  Nogaesl.  Popolo  di  origine  tartara,  che  ahi ita 
nella  parte  aeri  de  alale  del  Caucaso.  (G) 

NOGARO.  (Geog.)  No-gà-ro.  Cillà  di  Francia  nel  dtp . del  Gvrs.  (G) 
NOCAT.  (Geog.)  Uno  dirami  delta  Fistola  negli  Stati  Prussiani.  (G) 
NOOATTA.  (Geog.)  No-gàt-ta.  Città  dql  Giappone.  (G) 

NOCE,  NÒ-ge.  E.  pr.  m.  Lat.  Noge,  Lo  stesso  che  Noga.  F.  (B) 
NOGENT.  (Geog)  No-genl.  Eome  di  parecchie  ctltà  di  Francia.  (O) 
NUH.  (Mif.  Afr.)  jVomc  del  primo  uomo  presso  gH  Ottentotti.  (MI!) 

NOI.  Foce  del  maggior  numero  del  pronome  lo  «rf  roto  retto,  e negli 
obliqui  di  tutti  i due  generi.  — No',  Nui,  Nue,  sia.  Lat.  no*.  Gr. 
àusi;.  Boce.  g.  f.  i.  A reverenza  di  colui,  a ebe  tutte  le  cose  vì- 
vono, e consolazione  di  noi.  E Introd.  sa.  Noi  erriamo,  noi  siamo 
Ingannate.  E oppresso .-»Quan le  volte  noi  cl  vorrem  ricordare  dienti 
e quali  sicno  stali  i giovani  e le  donno  vinte  da  questa  crude!  pe- 
atilcnzia,  noi  nc  vedremo  apertissimo  argomento.  Ptlr.son.  so.  Lasso, 
ben  so  che  dolorose  prede  Di  noi  fu  quella  eh’n  nuli’  uom  perdona.  » 
Boec.  Introd.  Senza  offesa  d'alcnno  è u noi,  ed  a qualunqne  altro 
onesto  alla  conservazione  della  nostra  vita  prendere  quegli  rimedii, 
ebe  noi  poliamo.  (Cln)  Baruff.  Baccan.  E già  mercè  colui  che  noi 
governa.  (N) 

a ■ — Talora,  e spezialmente  quando  parlano  o scrivono  i gran  perso- 
naggi, si  usa  Noi  per  lo  Siena  che  lo,  costumato  pur  da’ Latini.  Boce. 
nov.  a»,  a.  a cui  il  Re  rispose:  ere.  ae  dò  farete,  noi  vi  maritcrem 
bene  o altamente.  » Prie,  p.  i,  io.  Ma  tanto  ben  sol  tronchi,  e fai 
imperfetto  Tu,  che  da  noi,  Signor  mio,  ti  scompagno.  Bocc.  g.  io. 
noe.  7.  Il  Re  inlese  prestamente  quello  che  questo  miglioramento  vo- 
leva dire,  e disse:  In  buona  fe'denno  varchi*,  che  ancora  fosse  lolla 
al  mondo  si  buona  cosa;  noi  la  vogliamo  venire  a visitare.  (Cln) 
a — Per  lo,  accordato  eoi  * ing.  del  nome  proprio,  e deHappritativo. 
G.  F.  li.  ni».  F.  noi  autore  di  questo  opt'ra,  tuttoché  a noi  non  »4 
eonfaerser  ecc.,  fummo  del  dello  collegio  e nummi.  (V)  Jnc.  Cett. 
Ginoeh.  ScOcch.  fn  fine.  Adunque  ricorriamo  a colui,  Il  quale  ò vlr- 
lude  e grazia,  da  cui  procede  ogni  grazia  c virlude,  che  a noi,  al 
quale  ha  dato  pur  modo,  che  abhiamo  saputo  «lire  alcuna  cosa  sopra 
il  giuoco  degli  Scacchi  ad  onore  de' nobili,  cl  dia  grazia  tee.  (Cln) 

4 — Talora  si  adopera  nel  terzo  caso,  senza  il  segnacaso.  Iiant.  Parg. 
si.  i so.  Per  grazia  fa  noi  grazia,  che  disvela  A lui  la  boera  tua,  sic- 
ché disuma  La  seconda  battezzai  eh*  tu  cele.  » Crod.  S.  Gir.  n . Egli- 
no non  possono  dare  noi  ciò  che  Dio  a noi  dà.  /iim.onf.  Fr.  Vf.  Guld. 
Guinisz.  tane.  s.  Che  dalla  stella  valor  noi  discende.  (V)  (Eri  Par- 
naso II.  di  Fenezia  ibi*  al  voi.  1.  pag.  «®  Itggesi:  Foco  d'amore  in 
gentil  cor  s'apprende,  Come  virlude  In  pietra  preziosa;  Che  dalla 
stella  valor  non  discrnde  Anzi  (primo,  Avanti)  che  il  Sol  la  faccia 
genti!  cova.)  (V)  Dif  Poe.  Co*l  dunque  figuratamente  noi  he  mo- 
strato Gesù  Cristo  gli  Appostoli.  (N) 
a — Dicesi  Noi  altri,  in  vece  di  Noi,  e si  usa  per  circonscrivere  di  piu 
r espressione.  Bern.  Ori.  ir.  t*.  Noi  altri,  assai  mi  per  che  ftetiam 
quando  Un  uom  ileoe  ad  un  altra  compagnia.  (Cin) 
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NOIRMOITIEA.  (ceofl  )i«/.  Mgnim  Mnnaidcrlam.  Città  ed  inda  di 
Francia  nel  diimrtiuumto  dell»  Fundea.  (G) 

ROIRON.  (Ceog.)  No-i-ron.  Città  di  Francia  iteli  alta  Sttvona.  (G) 
irOI¥I.  (Gwg«)  Nq-i-%i,  Ned  ti  ttn  delia  Barberio  nel  Lì  regq.  di  Algeri.  (G) 
NOJA,  Nò-ja.  [5/!]  Increteimcnlo.  Fot  lidia.  Mulatta;  (liberi  anche  Te- 
dio, Spiacevolezza,  Gravai»,  Stucchevolezza,  Briga,  Seccaggine  eer. 
Dieta*  Appartar»,  Generava,  Partoriti-,  Cagionare,  Arrecare  ere.  nojn  ; 
Aver*  a ui>i a,  Prender  no}»  di  cbecclie<wia. Tornare  in  noja,  Tolle- 
rare, Soflrire,  Sostenere  con  gran  noja;  Ristorare,  Co  ni  pensare  la 
W>ja  eoa.’ — Nùjo,  >da,iifl.|/4Ì.  Ooinlli,  taedJuiu.  ór,  t*»3ia. 

(Si  il  dferorvo  altrove  l'origine  di  questa  parola.  Bla  non  è da  taoerr 
ebe  IN-UeltieT  cava  1‘cnnaua  da' Francati  « Venojo  itegli  fipagnnoli 
dai  crii.  Ucli.  «noi  ovvero  choc  ohe  «1  è dello  ancora  antty,  e elio 
vai  mija.  li  Bulle*  trae  poi  aaodjoaiM  ehe  nelle  antiche  gloue  è in 
«eneo  ili  nojo*o,  dal  celi,  «m  negai.,  t ed  piacevole.)  Noce.  pr.  t.  Nella 
qual  ttoja  tanto  rifrigeri©  già  mi  parvero  i piacevoli  ragionamenti 
d'alcuno  amico,  il  min.  a.  Appresso  il  qual*  con  no  modo,  o con  at- 
iro, u cnnvoiaziiin  sopravviene,  o diventa  lanojA  minore.  Eneo.  ir. 

in.  Il  quale  Domrnrdlo  ita  voluto  In  parie  purgare  con  questa  noja, 
Enne.  n.  ».  Noja  sentiva,  movendulo  l'umanità  *«■  a campauadoiic 
delta  misero.  Datti.  luf  i.  re.  Ma  tu  perché  rllomi  a taata  naja? 

* — Sventura,  Da  imo  ; contrari u di  Gioja.  Boom.  Ficr.  B.  a.  av.  Quante 
gloje  Ubile  IO  il  Un  di  itoje  l E .Sai  in.  Annoi,  «ri/  Earlrrmo  gnu  dii 
luctut  ‘-crupul,  Isocrate:  A canto  alia  gioie  Man  lenojc  condite. 

3 — Confusione,  Tumulto  o rimile.  TU.  Eh.  Dee.  I.  i.  c.  sa.  Iu  poca 
d'ora  la  clUaila  lu  piena  di  noja  e di  rumore.  (A) 

« — j.Vd  tuttnero  del  più  per]  Ingiuria  di  parole.  Lai.  contumelia.  Or, 
56(oì*.  Unni.  li.  Ridivn-  la  grave  risposta  che  gli  fece  Polca,  e te  mi- 
nacce'oli  nnje  dette  a lui  da  Telamone.  ••  (Se  pur  no»  debba  leggerti 
noie;  nel  qual  aut)  proli  abitini  imi  tardi  tu  tur  mieti  1‘  addotta  signi- 
ficalo. non  appoggiandoti  thè  a quitta  unico  erompiti. J i N) 

* Cui  r.  Apportare:  Apportar  nnja  =x  Anuojare,  Molctiare.  Tua». 
Leti.  ( ’AntiU.  tpitt.  .Vate,,  lazo,  toL  ».  face,  tat.)  Temo  d' appor- 
tarlo nojn  orli' uno  e mdl'altru  modo.  (P) 

« — [Co/  ».  Avere:}  Avere  a noja,  la  fletto  che  Accani  a noja.  [F.  § 

io. ,  e F.  Avere  a noja.] 

t — [ Co/  il.  Dare:  Dare  noja  — Annojarr , J fulettaro,  V.  Dare  noja.) 
fioco,  ai.  io.  Lo  monache  iucowiiu-iaruiio  a dargli  noja,*  a metterli» 
in  novelle. 

s — Dar  noja  alla  noja , ti  dire  dell  Estere  attui  faslidioto.  Lai. 
molesti ;iìu  creare  i|*M  molestia*-.  Or,  cxpiysit  ayìui. 

3 — Darsi  noja  m Darti  molestia.  V.  Darsi  noja.  (A) 
a — Cai  e,  1.SMTC  : F.*.%cre  in  nnja  checchessia  ad  alcuno  — Dargli 
nojn,  Attuojarlo,  Spiaccryli.  In  Ir  ad.  FirL  1.  l’rnso  o piango  « la- 
udilo mi  di  v.  nulle,  ed  emmi  in  noja  la  vita,  c prego  la  morto  ecc.(Pr) 
o — (Co/  v.  Vare:  fare  noja  — Annoiare,  Incomodali,]  F.  fare  noja. 
lo  — [Col  r.  Recare:]  Recarsi  a uoja,  Avere  u noja  = ficcarti  in  fa- 
i lidio,  in  riucrctelmcHio,  in  tulio.  \ V.  A noia.]  LaL  odi  uni  in  aliqwcm 
concipcre.  Or.  Zxijtivv(  àtxziSuSzt  neo;  ?«v».  Beni.  Ori.  ».  a.  ir, 
Morir  vuol  ella  quivi,  ovver  cb’d  muoju,  Perché  se  l'c  recato 
troppo  a noja. 

« i — [Col  o.  Venire  :)  Venire  n noja  — Camòiriiirr  a nauseare,  ficcar 
fa» lidio,  Fastidire,  Nujarc.  ] F.  a nnja.]  Lai.  valutale,  fastidio,  tec- 
dio  ufjkcrc.  O-on.  Mordi.  *it.  Subito  ti  verrà  a noja  quello  vlxio 
che  prima  acroa-entlvi,  Calai,  »«.  NUuu»  è ai  scioperato,  che  possa 
uè  rispondere,  né  badare  a sì  fatti  sciocchezza f e vietai  a oeja  a 
uguunu.  Toc.  Dav.  uhm  a.  «u.  Quando  una  rimaut!  più  a quelli  die 
dare,  ni:  a questi  clic  chiudere,  si  vengono  a u«»ja. 
tu  Anticumi n tc  Innati  Noi Cjter  Awja . (iuitt.  Irti.  sa.  04.  Se  lai  tinta 

punge  d’ alcuna  noja,  la  sua  noi'  é giqjosa,  c 'I  dannaggio  suo  prode, 
e ’l  suo  di<q>rcKÌo  onore.  (V) 

»•"  — Ed  anche  t moderni  poeti  tirarono  Aoja  reme  ntonotiUiìùa.  Buon. 

Ficr.  4.  a.  s.  L'eflcllo  appo  la  uuja  del  gran  peuslern.  (A) 

*4  — » (icori)  Donna  utrita  tra  il  Farlo  c la  Pompa:  ha  il  t aitimeli  fri 
gallonato  d'oro,  di  citeilalo  argento ?£d  attorno  di  pietre  predate , I 
*ui  non  serba  forata  c colore  cotante.;  li  cangia  ad  ogni  «neutra Ai. . | 
mollemente  utrajala  ropra  uh  (Ilio  cuteino,  tbadìylHX  eil  ha  gli  occhi 
gravi  di  sonno.  Or  giila  l’occhio  sui  ricchi  tuoi  mobili  ed  ora  topra 
uIchhc  pillare : è incerta,  ir  reto  tu  lo,  sospira  non  su  perché  ••  ha  ali 
nere  con  rhc  raggiunge  chiunque.  (Hit] 

Af>JA.  (Grog.)  AÒ-ju.  CHIÙ  del  Legno  di  .Yupoli  in  prua,  di  Bari.  (G) 
AUJAMKATO,  Ao-ja-nu-ti-tn.  JSm.  in  t letto  che  Annojamento.  F.  Star,  i 
Se tui f.  47.  La  Bocca  del  ca|m  del  Bagnolo  mollo  nojamento  gli  diede.  ! 
(y«i  per  Aoja.  Molestia.)  (V)  (A) 

ADJ.lNTE,  Ao-jim-tc.  [ l‘nrt,  rii  Anjarr.]  Che  noja.  [Lo  detto  che  Anno- 
iente. F.  Lai  ] (audio  a/licirns.  Gr.  ajcsavei***.  Salci».  Pro».  Tote.  ' 
t.  OSI.  Covi  di  queste  iomiaginl  Uno  a sazietà,  c rkercalamenlo,  e 
con  Ufaccluta  e nojanU:  affeltaziooo  ai  aervoim. 

AOIARE , A o-jà-re.  c n.  posa.]  Dàr  noja,  Recar  fastidio,  [Appor- 

tar noja,  Hob-itii  re.  Tediare , fnfiuhdlre , Areni  re.  Stuccare,  ftitiue- 
ran.  Scomodare,  Incomodare,  Gravare,  cec.  Lo  detto  che  Annojure. 
FA  f.at.  molestia  a f licere,  tnolestinni  Inferrc,  negali  ubi  facente  rv.  Gr. 
irpt'fpz  «a^ix<tav  (In  breti.  co  or»,  cntuiKy  od  ammiri»;  in 

frane,  cnnuyer,  in  Jsp.  tnoyar.  1 p«rs  hanno  uijah  ed  rnujid<n  per 
piangere,  lamentarsi  ) Bocc.  noe.  ss.  7.  Prima  in  una  stala  lavatosi 
bene,  acciocché  non  forse  l'odore  del  VeUair  la  Beina  nojasse.  E «oc. 
tu,  ss . Ma  si  adoperale,  dm  egli  si  guardi  di  più  nojarml.  lìtml. 
Pttrg.  9.  B7.  Guardate  che  'l  venir  su  «un  vi  noi.  ftfr,  cani.  u.  «. 
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Or  de' miei  gridi  a « medesmo  increace,  Che  vo  nojando  » pro,- 
sluif  c i lontani. 

t — [E*  col  ferzo  coso.]  Dani.  Par.  a.  oa.  Clic  più  non  arse  la  Agita  di 
Belo.  Aujando  e a bichco  e a Crema. 

AGIATO,  Ko-jà-to.  Add.  tn.  da  Aajarc.  [Lo  fletto  che  Annodato.  y.\  Lai. 
taedio.  vel  molestia  aflcctus.  Gr.  muxStie,  Buon.  Ficr.  a.  4.  47.  Pa- 
drone stracci»  da  diversi  altari.  Da  più  brighe  nojato , ha  liquor 
di  vetro.  Ch'ogni  bnwoln  41. frange. 

AOJATGHE,  Ao-j»-tó-cc.  Ferii,  in.  iti  Aojare.  Che  noja.  Lo  detto  che  Ari* 
imjalore.  F.  (A)  Leo»,  l'turol.  tiriy.  i.O) 

KGJATKICC,  Aoja-tri-cc.  Ferb.  f.  [<fi  Aéjarc.J  Che  noja.  [Lo  lituo  che 
Annojutrice.  /'.)  JiL  motcstia  afOcicns.  Gr.  naptut/ipUta.  Sakiu 
Prot.  Tose.  ».  lai.  Aon  sarebbe  siala  cicalata  trai  tenitrice,  asa  ora- 
ziane nojatrico. 

AOIEVOÌ.E,  KojàvMs.  Add.  cimi.  f.'Ac  dà  noja,  Il iucrt servale , .ftzz re- 
cole,  Fusltdioto,  Importuno,  [Tedioso.  Grate  o Gravoso,  Duear-i , 
Stucchevole,  Increscevole , Hiurretcevole , Spiacevole , Stomachi- 
nole, ree.)  Lai.  molcslus.  Gr.  i%lnph{.  Fiamm.  a.  47.  A queste  cove 
provvidero  gl'iddìi  per  modo  a me  nnjevole  più  che  troppo.  Boati 
.tu  I.  ».  za.  Di  tutte  le  lurbazionl  dell'animo  niuna  c cosi  nojcvol»  , 
cosi  grave,  niuna  coni  forze  ve»  Ir  c violenta,  ninna  che  cosi  ci  com- 
muova e giri,  come  questa  fa,  che  noi  Amore  eh  imitiamo. 

AGJO,  Nò-jo.  Sm.  F.  A.  F.  e ili  Aoja.  Jlim.  Ani.  F.  R.  Gio.  Marni 
to».  ««.  Aon  può  celare  in  tutto  la  pesante.  Lo  grande  oojo,  l'ira 
e lo  damiaggio.  (V) 

AOJONE.  (Grog.)  Ao-jò-ne.  Fr.  Aoyon.  Lai.  Aoviomitgus  Veroammlua- 
ruoi,  Aoviodunum.  Città  di  Francia  nel  dlp.  dell’Oita.  ^G) 
AOJOAAJìSE.  (Grog.)  Ao-jinwtr-*e.  Sm.  Putte  di  /'ranchi  In  Accordò» , 
di  cui  i\ojone  era  la  capitole.  (G) 

AOJUSAM£ATC,Ao-jo-fa-nien'tc.  Aev.  Coti  noja. [htcresceioimenle, Spia- 
ed  ulmente.  Fatlidiotamenlc,  StHcehevnlineM te,  Molctlmtenlr,  ere,  - - 
Aoiosamente,  Aiinoju*aiucnle,  sin.)  Lui.  iu«de»le,  gravitrr,  imporlune. 
Gr.  *0j0T«jtw{.  Etp.  Fimg»  ArtjoMunmle  & gli  aggira  d'intorno. 
NOIOSISSIMO,  Ao-jo-sis-si-mii.  ).4t/<i.  m.|  superi,  di  Aojoiio.  Lai  mole- 
stb.ilinus.  Gr.  faayjp: tt«toì.  Bui.  Inf.  ».  ».  Sono  tulli  punti  itat 
capo  u* piedi  da  movimi  e ve*j>o,  cioè  da  \lllv»iini  e noiosissimi  pen- 
sieri.  »»  Tati,  lei!  faui.  »».  Ma  f»  pori  mi  po*.M»  difcnderQ  dall’titdi- 
scrczione  e dall'importunità  degli  nomini,  li  quali  non  cessano  «li 
darmi  n«ij«i*i<*jmo  travaglio  con  diverse  dimando.  fV) 

NOIOSITÀ,  Ao-jo-oi-tà.  Sf.  all.  di  AojoM».  Soja.  Eden.  Ni».  *•  io». 
Berg.  iMin) 

NUJOSO,  -Ni»-jó-50.  Add.  in.  Fastidioso , Miriti  lo , [A’tiuscoso.  — Anno- 
]«►«•,  sfa.)  Lai.  molestus.  Gr,  Sjtry Duce.  Proc in.  i.  De' quali 
modi  ciavuno  lia  forza  di  trarremo  iu  tutto  o in  parie,  l'animo  a «è, 
e dal  nojoso  pensiero  rimuoverlo  ulmcno  per  alcuno  spazio  di  tempo. 
E noe,  ri.  sa.  Da  mille  nojosi  pensieri  ang«)*ciata  e stimolala.  Ptlr. 
canz.  4.  4.  L dicca  meco:  se  costei  mi  spctra,  Rulla  vita  mi  ha  no- 
jova  c trista.  Dm.  Scimi,  a.  Tommaso  Vuolsco,  ambizioso  uomo,  au- 
dace, e di  natura  simili!  al  Re,  alla  Aetna  contrarlo  e oojoso.  m Sal- 
vi». Annoi.  F.  U.  4.  a.  4.  E veramente  tino  óepeUert  curai  come 
dice  Tibullo,  non  è allrn  che  disrmbbiare  la  menta  da  nojovi  pen- 
sieri col  calore  del  vino.  (A) 

AULA.  (Geog.)  N«i-la.  Lo/.  Nwh.  Città  del  Regno  di  Napoli,  capitalo  di 
un  distretto  in  Terra  di  Lavoro.  (G) 

.NOLASCO,  Aola-sco.  N.  pr.  m.  — 8.  Pietro.  Fondai  ore  del!  ardine 
delta  Redenzione.  (0) 

N0LA8E.NA.  (Grog.)  Ao-la-sè-ua,  Aofaleue.  Antica  città  della  Pìccola 
A rute»  in.  (Hit) 

AOLEGGlA.NTE.  (Mario.  ) Ao-lcg-giàn-te.  Add.  e uh.  (juegli  che  premi' 
a noto  un  battimento,  e ne  paga  un  prezzo  convenuto  a c ragghi.  « 
tempo,  o a carico.  Diceti  anche  Atdeggbitore.  (S) 

NOLEGGIARE,  Ao-leg-già-rc.  [ Alt.  e «.  Dare  o)  Prendere  n no/o  [ito  In- 
tlitnenlo.  — Aunoìuri',  sin  ] Lai.  conducerr.  Gr.  [uadtiaàat.  n Bari. 
SitnO.  ».  «.  Va  ancor  ella  in  corM»,  anr«»r  dia  noleggia  e trasporla 
qualunque  sia  barbaro  pawejqilcro.  (Ur)  Srgr.  Fior.  Frani.  Ittor.  f. 
no.  1 francesi  intanto  erano  in  sul  prcjwrarc  l impresa,  e a noi  chie- 
devano cento  einquantamila  ducuti,  e che  noleggiassimo  navi  per 
far  lussare  tbigni  con  reato  lance.  (A) 

NOLEGGIATO,  Ko-leg-gió-to.  Albi.  m.  da  Noh*ggiare,  — .Annoiato,  sin. 
La t.  ronditelo»,  mercede  conductus.  Cafre.  Stor.  *s.  »4».  Aon  po- 
tendo servirsi  ■ I . ■ . i , ■ barche  noleggiate. 

NOLEGGIATORE,  Nt»-|rg-gla-t«Wr.  Ferb.  ut.  di  Noleggine*.  Lottiti»  che 
Noleggiante.  F.  Segntr.  Pai.  Ap.  Preti,  a.  l«.  Guai  t qiiell  arilltu  imm 
leggialurr,  che  ricci tandido  (qH elle  merci)  volesse  quindi  lame  al- 
cun Iraffloo  a jarlo!  (A)  (B) 

* NOLEGGINO,  No-leg-gi-uo.  Sm.  glicoli  rhe  dà  a uo iu.  (Pi) 
NOLEGGIO.* (Harin.)  Nu-li-g-glo.  Sm.  Il  noleggiare.  (A) 

* * — Lo  flesso  che  Aolo.  /'.  dÒU’utO.  Comp.  (l'I) 

' NOLENTE , No-lcn-le.  ( A»r/_  del  verbo  iatiao  Notti,  non  volere.)  Cht 
ho»  tuoti.  Lai.  noi  «ut».  Falli  amen  Op.  I.  ».  44».  Si  perché  il  tem- 
peramento lo  Irasriua , anche  indente,  a una  tale  indisposizione  < rpv- 
couririu );  si  pcn-hé  ere.  (Mai) 

NOLI.  (Geog4  Nò-li,  Lui.  NoluiD.  Cillò  itigli  Siali  Sardi  nello  proda- 
eia  di  Savona.  (G) 

NOLI  ME  TANGERE.  (Ghir.)  To*  qu«*h»  mollo  Ialino,  che  significa  Non 
lucrarmi,  t’indica  un'  ulcera  maligna  che  attacca  lo  faccia.  ( Ma imi n 
coti,  perchè  può  comunicarsi  col  tallo,  o perché  lodandola  «<  aeetN  - 
tee  la  tua  maligni (*,  c dupustziont  ad  ingrandirti.  (Dii.  Chir.) . 


POLITO 


41  r. 


SOLITO,  Nò-li -lo.  ,Vi».  V.  A.  P.  e di  Molo.  Cact A.  Pro*.  Era  «told-tol* 
logli  da  marinai  ciò  ch'egli  aveva  |ier  noi  ili,  a Ut  ebe  egli  era  come 
santo  Nofer  1 (Bob) 

* MOLLE  , Nól-le.  Sm.  V.  L.  Il  no*  t okre.  lai.  nolunU*.  Al  Aari  Sai  vi. 
E t'inlndr  Che  in  mia  casa  abbjurato  il  orli*  e 11  «a ut.  (Mai) 

MOLO,  Nòdo.  (Sm.[  Propriamente  il  Alzamento  dei  porlo  delie  mercan- 
zie , e (t altre  aue  condotte  da' imvi/H , ma  tl  dice  anche  del  Pati- 
mento che  ti  fa  /ter  futo  concedalo  di  alcuna  cote.  ImI.  niuluin, 
portoci  uro.  Or.  vrnàlm.  (Il  gr.  nai  lon  o «ai-tot  è «la  navi  nave.  ) .*/. 
P.  a.  37.  Farcendo  fan?  la  grida,  sotto  piccolo  nolo,  clic  dii  volesse 
mandare  merralanaia  a Tal  a mone  in  sntlc  galee  del  Comune  di  Fi- 
renze, le  potesse  sicuramente  caricare.  Pii.  SS.  Pad.  1. 114.  Onde  pa- 
gherai lo  nolo?  .Vrn.  fica.  Parch.  «.  io.  E nienledlmcno  a cosa  cosi 
grande  non  si  dà  altro  premio,  t hè  II  nolo.  » Buon.  Fier.  4.  lutrod. 
V.  poi  cominciò  a dire,...  rho  I noli  foron  rari,  Gli  arrcndaloci 
avari  K Salvia.  Annoi,  iei:  Mercede  che  ai  dà  per  la  navigazione; 
ma  si  lira  ad  altre  rose;  come  Pigliare  una  mercanzia  a noto.  Dare 
no  tanto  ilno  che  un  se  nc  sene.  (N) 

* - [Itar.  a nolo,  Pigliare  o Togliere  a nolo,  ti  dice  del  Pare  n Pi - 
t/liort  alcuna  roto  per  tempo  determinato  e pel  prezzo  pattuito  di 
late  uto.  P.  A nolo,  e P.  § t.j  .Maini.  4.  a.  E con  un  bel  vestito  di 
broccato,  Che  a nolo  egli  ha  pigliato  dall'Ebreo,  Tulio  splendente 
virasene  al  corico.  » Sali  tu.  Annoi.  F.  B.  pigliare  i libri  a nolo,  cioè 
a una  tal  merceria  per  la  prcsUtura.  (A) 

Non.  Sm.  P.  A.  apocope  rii  Monte.  P.  e di*  Nome.  Fr.  Bari.  r*.  »«. 
Alcuna  genie  eh*  ha  noni  Risailill.  (V) 

MONA.  (Gii ir.)  Nò-ma.  Sf.  Nome  che  «fanno  a/cuni  chPrurgi  alla  can- 
crena delle  gengive,  che  ruoto  avere  principio  dalle  ulcere  di  quelle 
parti  e dallo  scorbuto-  flagella  specialmente  i bambini,  attacca  all- 
eile talvolta  l'inferno  delle  guance,  Impattando  questa  parte,  e mo- 
strandoti alt'  et  ter  no  fi»  forma  di  gonfiezza  e di  macchia  nera  can- 
crenata che  (fila laudati  munitila  tutta  la  po/a.  Jl  malato  per  lo  più 
muore  o rimane  deformato,  inetto  a farei  lare  e a deglutire  i cibi. 
Gr.  Mgut.  (Il  gr.  «ome  In  «turato  senso  vlcn  da  nome  pascolo:  jierehr 
questo  speri*-  di  ulcere,  dice  lo  Se  reve!  io,  tarpan  t velati  pascendo. 
In  lai.  parilo.)  Die.  Se.  Med.  (o) 

M OMACCIO,  No-uifw-cJn.  [ J«i.)  peqg.  di  Nome.  Nome  cattivo.  Cccch.  Mogi. 
a.  l.  Con  «furalo  mio  volerli  compiacer  Unto,  tu  m'hai  a fare  acqui- 
star qualche  nomacelo. 

NOMADE,  Nè  MM  de.  Adii.  coro.  Errante.  (Il  gr.  nomar,  nomade»  vai 
propriamrnic  chi  dimora  ne' pascoli,  du  nome  pascolo;  e si  tradurr 
a signi  lira  re  errante,  da  che  gli  animiti  i die  vanno  in  cerca  di  pa- 
scolo, sì  trasferiscono  da  ira  luogo  all'altro.)  Ar.  Fnr.  4».  r.  Qual 
nomade  |»slor , che  veduTabbia  Fuggir  strisciando  l'orrido  ser- 
pente ce r.  Amati  (|») 

NOMADI.  (Ceog  ) Nò-ma-di.  Nome  generico  dato  a parecchi  popoli, 
come  od  Ambi,  Numidi,  Sciti  ere.,  che  non  hanno  stabile  dimora, 
«io  la  cangiano  continuamente,  cercando  nuoci  pascoli  e tilt  jwi- 
gliori.  (C)  (O) 

nomano,  (chir.t  Nò-ma-do.  Add.  «».  Ulcera  notuada  diceti  per  Ulcera 
rodente.  (A.  a) 

NOMAI.  (Grog,)  No-mà-i.  Antichi  popoli  della  7Y aria.  (C) 

JVOMANXA,  No-màn-za.  |<S/!j  P.  A.  J P.  e di’  Nominanza.  | Lat.  numeri, 
fama.  Gr.  aito;.  Etp.  Pai.  Nati.  Quando  II  prete  è di  buona  vita  e 
di  buona  nomanti , allora  si  ne  <W  l'uomo  prendere  wrnipJo. 

N OMAN  ZIA.  (Filol.)  No-màn-ri-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  nomnntia.  (Dal  Int.  no- 
«jen  nome,  e dal  gr.  nnmtìa  «li  vili  azione  ) Divinazione,  co#  mi  com- 
binando in  varie  ffttite  le  lettere  di  un  nome  d’ una  persona,  pre- 
irnderan  di  predirne  il  dettino.  (Aq) 

NOMARLA.  (Arche.)  No-mar-ca  Add  r rw.  P.  G.  lat.  nomarrn.  (Da  no- 
ì»o»  regione,  prefettura,  provincia,  c orcA««  capo.)  Titolo  che,  nu- 
che follo  i /lontani,  ritenne  in  Egitto  il  governatore  d’una  threfet- 
t*rra,od ‘ una  città  di  prima  ordine,  la  qual*  nella  sua  giurisdizione 
comprendeva  il  territorio  adjacen te  colle  tue  minori  città,  borghi  e 
• Alaggi.  P.  Nomo.  (Aq) 

NOMARE.  No-mó-rr.  [Ali.  Porre  il  nome,]  Nominai'*.  — Tnitnmnrr,  tilt. 

( P.  Appellare.  ) Lat.  nominare,  nunni|Kire,  appellare.  Gr.  tnrecra^Kv. 
/foce,  Intr  so.  L’ ultima  Elisa  non  senta  cagione  nomeremo'.  Dani. 
Par.  i«  sa.  Quel  rtTIo  or  nomerò,  li  (ara  Tallo  Che  fa  in  nube  il 
fuoco  veloce. 

* — (Appellare,  Chiamar  per  nome.  | Dani.  Jnf  **.  4*.  Che  l'un  no- 
mare all'altro  ronvenetto. 

» — (^  *-  pa*».|  Dani.  Furg.  il.  ss.  Cotesti,  eh' ancor  vive  e non  si 
ooma . Guaritore1  in  pcT  veder  s’io  il  conosco.  Pelr.  ton.  ss  Prese  ha 
già  Tarme  t»er  fiaccar  le  corna  A Babilonia,  c chi  da  lei  si  noma. 

NOMAR.  (Ceng.)  Antico  fiume  della  Sirmitzin  europea  (Mi!) 

NOMASTI.  (Gong.)  No-mà-sli.  Antichi  popoli  detta  Svizia  di  qua  del- 
t Imam  (G) 

NOMATAMENTE.  No-ma-la-mèii-le.  Ave.  Lo  fletto  che  Nomi  nata  mente.  P. 
Hat.  Pnrg.  »«.  ».  forse  a nome  vuol  saper  chi  semo,  cioè  ch'io 
li  dica  noroatamenlc  chi  noi  siamo. 

* — Particolarmente , Spezialmente.  Lat.  si  gnau  lev.  Pii.  Bari.  s.  In 
questa  era  fu  il  Re  più  crocei  alo  incontra  i Cristiani,  e nomaUmrntc 
incontra  I monaci. 

MINATO,  No-mà-to.  Add.  m da  Nomare.  Lo  » letto  che  Nominalo.  V. 
M.  V.  «.  aa  e che  rmderehbon  li  tiramento  certe  (erre  nomale 
ddU  schi  avori  in  a sua  volontà.  Dii  Inni  ».  *4.  Vero  e,  che  prima 
ch'io  U conti  li  loco,  I più  nomali  d’rasa  ti  vo'dlre;  Cose  che 


' fan»»  ve»,  e jurrun  giuoco.  (Mal.  io.  Pulsando  in  qitof  tempo  di 
la  un  uobilc  uomo  nomato  conto  Rindordo,  egli  «4  dimorò  più  giorni 
col  YMMh 

• — | RiBomato,  celebrato.  | Croniche!*,  d"  Ausar.  n Diremo  tri  runa 
cosa  di  quostl  più  a orna  ti. 

Mi  MBA.  (Gong  ) Nò»- 1*.  Lo  fletto  eho  Bob.  P.  (ft) 

NGMUOLI.  (Maria.)  Noui-i»»-4t.  .Va»,  pi.  Semole  carde  minori  preparate 
per  cornute  iter  le  inficine,  e fame  to  maggiori:  Delti  anche  Cordati i , 
Ledanoli.  (A) 

i NOMUUB  DE  DIOS.  (Goo*.)  ('Uhi  della  CtktmMo.  — del  Vestivi  (G) 

. NOME,  Ninne.  (ito.  Pi.  Nomi  m. . e anUeam.  Niramra  f | Porabolu  col 
quale  propriamente  Cappella  clatenua  cara  [o  persona.  Appella- 
zione, Denominazione.  Il  Nome  è proprio,  convenevole,  strano  ree  j 
(P.  Appella  rione)  Lai.  nomen.  Gr.  Ivoua.  (In  per*.  uni*,  in  Mm 
tanna,  in  toul.  nome,  In  led.  nuòti»,  in  coll.  gali,  alnm/rh.  in  Ingl. 
uaine.  in  frane,  turni,  in  Isp.  nomòra,  in  olir,  scótro.  Nrll'nnt  lin- 
gua pelili  ia  trovasi  namèh  per  celebre:  ed  in  lurro  un  min  per  du- 
miiuto  ) Bore.  no»,  l.  t.  Convenevole  posa  è ere,  die  ciascheduna 
cosa.  In  quale  Tuono  fa,  dal!' ammirabile  e santo  nome  di  eolui,  H 
quuie  rii  tutto  fu  fattore,  le  d«a  principio.  Dnnt:  Purg.  s.  tot.  Nel 
nome  di  Maria  finii,  e quivi  Caddi,  e rimase  la  mia  carne  sola.  fhtr. 
ton.  a.  Quando  i'  muovo  i sospiri  a chiamar  voi,  E 'I  nome  clic  nel 
cor  mi  scrisse  Amore.  E <up  ».  tu 'ombra  ulquanlo  men  che  Tuli  re 
tristo  Mi  hì  to'  iannnlro,  * mi  ditomò  per  nome.  Pit,  Cr.  Volto  sa- 
per le  nomora  di  lotte  te  persoli*.  JMi*  X.  Ago*t.  mono  «livllnli  Ira 
loro,  c liaunn  in  ù diverse  nomora,  o diverso  numera.»  Bed.'TU II. 
AI.  A.  presto  il  Sale.  Avveri,  ».  »,  io.  La  quarta  ebe  non  ponga  molle 
nooiLira  insieme  rho  sleno  consonarli i.  o che  «‘accordino  In  rimi.(V) 

« — Persona.  Crun.  Stria.  i»T.  Truovo  per  dello  libro,  die  si  troia 
che  io  sono  riiscieso  di  XIV  nomi  di  quegli  di  che  s'ha  lume;  cioè 
il  primo  nostro  antico  «I  chiamò.  Clune  appresso,  Clabero.  (V) 

4 — * l'arala.  Vocabolo  o Voce  qualunque.  Fr.  Giani.  Pred.  sopra  In 
Genesi  (Fir,  iene.  f.  #4.)  Wn  OtittpenelMfoto  (le  lettore  dell'alfabeto), 
allora  molliplirano  le  parato,  peni  componendo  una  tollera  coll'al- 
tra fanno  diversi  nomi  tanti,  che  non  hanno  inai  fine  i vocaboli  di 
lutto  lo  geni!  e di  tulle  le  lingue.  (Pc) 

4 — Fama.  [P.  furai  n«n»e.|  tal.  nomen,  fama.  Gr.  fùpm-,  silo;. 

Guid,  G.  us.  Polì  tomo  rio!  suo  regno,  il  quale  non  era  ancora  di 
gran  nome  ccc. , vi  menò  «die  navi.  ,lf.  P.  io.  7B.  Fu  preso  M.  Nic- 
colo delle  Mecche,  e OcchtrOllO  di1' Boccoli,  con  quali ro  loro  uiaHna- 
dieri  di  nome.  » PTf.  A*.  Gir.  su.  Sappiendo  il  nome  della  sua  «nla 
vii*  c fama.  (V) 

• — - Specie,  Appararteli.  Pii  S.  Gir.  sa.  Figlfuoli,  se  negli  altri  pec- 
cali i da  temere.  In  quest»  vie  plfr;  ma  veramente  questo  limore  in 
molli  el  ha  poco  luogo,  nnzl  peggio,  che  «olio  nome  di  spirito  *i  com- 
nicits  nuovi  mudi  di  fomirarfonr  da  più  persone.  (V) 

« — - Vece,  Cambio,  Porle,  ( Titolo,  Coulo , Ragione;]  come  A mio  nome, 
In  suo  nome,  o tHuih.  [E  doti  In  nome.  Per  nome  crp.  Sotto  fin  ti- 
tolazione, A titolo,  Per  conto  ecc.J  Lat.  meo  nomine,  meis  verbi*,  etc. 
Gr.  iXo-tiuzrbf  eséo,  /#oer.  G.  r.  t.  »7.  4.  Allora  VI  avrà  uno  pic- 
ciolo oratorio  In  nome  di  santo  Piera  Apostolo.  Bore.  noe.  «3.  is.Ma 

10  iu  servigio  di  voi  c<  voglio  durar  falle*  in  far  iole  orazioni  *ptv 
siali  a Dio  in  vostro  nome.  Kg.  ».  f.  4.  Comandò  il  Re  a Nettile, ' «ie 
una  ne  cantasse  a suo  nome.  ,M.  P.p.  »o».  Feciono  e giurarono  pare 
In  vece  e nome  del  Re  loro.  "/Vie.  Da»,  iiun.  ».  4».  A nome  di  Ger- 
manio» Tiberio  donò  alto  ptelic  Horfni  «ile  c mezzo  |»cr  lesla.  Alani. 
Coll.  s.  sa.  Or  ne  vleu  la  stagion , Raccn  e Pomuna,  Ch'ai  nostro  fa- 
ticar targa  mercerie  Rendo  In  nome  di  voi.  « Pelr.  Coni.  III.  zc. 
Fera  fura  io  Roma  «na  colonna  a suo  nome.  ( Cioè . denominandoli 
coi  tua  nome.) Lue.  da  Fan:.  In  nome,  e vicenda  drl  Coniane  e popola 
di  Firenze  mi  fece  cavaliere  armato.  Post.  T*.  lo  ho  una  «ola  e unica 
hgl  luola  vergine,  la  quale  vi  rogito  sposare. ...  e (ulte  te  vostre  pos- 
sessioni grandi  e ricche,  che  da  voi  comperai,  vi  vagli»  per  nome 
di  dola  rKitiluire.  (▼)  Guice.  T.  o.  f.  ss  e so.  fedir,  f*»*.  ) La  «omuia 
fu:  offerirsi  • pigliare  per  moglie  In  sorella  di  Cesare,  che  era  re- 
stata vedova  per  la  morie  del  Re  di  Portogallo,  confessando  di  avere 
la  Borgogna  In  nome  di  »un  doto.  <P) 

* — - /Arasi  Rat  terza  re  rhlcchevda  in  nome  di  uno.  e vale  Impor- 
gli il  tal  nome.  Star.  Semif.  rt.  Kblx*  un  figliuolo,  al  quale  voli? 
porre  nome  Aliprando,  per  Allprnndo  suo  signore,  in  nome. 'di  rul 
bultczzollo.  ( Cioè,  n cui  fwiposr  (t  tuo  nome  ni  battesimo  ) (V) 

7 — [Tof  v.  Avere:  Aver  nome  ~ Appellarsi,  Nominarsi  ] Bocc.  ito.. 
7».  ».  L'uno  ebbe  nome  Spineliocelo  Tancna,  e l'altro  ebbe  nume 
Zeppa  di  Mino,  liant.  Pnrg,  a.  ila  piè  dei  Casentino  Traversa  un'ac- 
qua c'ha  nome  T Arridano. 

t — [Aver  nome  co  le  anehe  Aver  fama]  Dar.  Colt.  iaj,  Egli  (fi 
pesco)  ha  questo  cullivi»  nome  di  dorar  poco.  ■»  Cavai'.  Pgngil  44. 

11  quale  gentiluomo  arra  nomr  d'«*«*rre  uno  pesrimo  nomo  Cacale. 
Disrtpl.  Splr.  *»,  Tu  hai  nome  di  esser  vivo,  e «•’  («ir  morto.  Slot'. 
Bari.  70.  Bello  mio  figliuolo,  che  nome  è quc«to  che  In  bai,  cito  si 
dice,  die  Ve  frali»  lo  morr  del  ventre?  (Cfor,  Che  è ciò  die  si 
dice  di  le?) (T) 

a — Col  w.  Dare  : Dar  nome  o II  nome  r=  ffonfinuv;  e Intera  Spar- 
ger voce,  Fkr  correr  fama  ti  tintile.  V.  Dare  nome,  § l.  (N) 

* — Dar  nome  — Fender  rinomalo,  famoso.  V . Dare  nomr.S  *-’fN") 

» — l>ar  nome  — Dar  ad  intendere.  Dare  intenzione,  voce.  Segr. 

Ffor.  /zi.  I.  ».  p.  s».  Trovava»!  l'Imperatore....  * Trento,  c dai  a 

nome  di  wtor  pattare  in  lutto.  (N) 
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4 — [Dare  Il  nome,  lo  nomo  = Dare  tt  ugno,  II  mollo  net  signif. 
del  5 to.J  V.  Dare  nome,  $ 4. 

s — Danti  nome  con  alcuno  zsx  Dirti  tcambievolmen le  il  segno  per 
riconoscersi , onche  nel  signif.  del  § so.  G.  Y.  n.  aa.  Giunti  nella 
terra  dandosi  nome  con  quo’ d' entro  e gridando...  Viva  la  comune 
e alla  morte  de'  Franceschi,  abbarraro  le  rughe  della  terra.  (Pr) 
e — Dare  In  nome,  per  nom«,  a nome  d' alcuno  Dare,  in  vece 
di  colui,  y.  § o.  e Dare  nome,  § a.  (N) 

» — Col  v.  Essere:  Essere  al  nome,  usalo  tirilo  forma  interrogatila: 
Qual  siete  al  nome?  e r ale  Come  ri  domandato?  tìartoi.  Op.  Mor. 
voi.  t.  p.  ir  a.  ( Ediz.  Pe:t.)  Non  è rimato  memoria  di  qual  si  fosse 
al  n«me  quel  curioso  Re,  per  cui  commissione  Dlccarco  . . . ebbe 
a valicare  nna  non  piccola  parte  d’Asia.  {Il  lai.  direbbe  quod  ci  no- 
mori  essct.)  (fi) 

10  — [Col  v.  Fare:  Farsi  nome  — Acquistarti  /timo.]  V.  l’arsi  nome. 

t — Fan  nome  o II  nome  ad  alcuno  = Nominarlo.  V.  Fare  nome, 
§ a.  Ulagal.  Leti.  Sono  così  Interessato  nella  riputazione  dell'autore, 
che  non  dovrei  farle,  come  suol  dirsi,  il  nome.  (A)  (fi) 

11  — Col  r.  Imporre:  Imporre  o Porre  nome  o il  nome  = Nominare  la 
prima  rolla , Mettere  il  nome.  y.  4 «,  a.,  e F.  Imporre,  § ta.  (N) 

ft  — Col  t\  Levare:  Levar  UOMO  — Divulgare.  Segr  Fior.  Frani.  Iti. 
p.  sa.  I finizioni  per  Inrre  riputazione  ai  Fiorentini  ecc.  levar no 
nome  che  noi  facevamo  ogni  opera  perchè  il  Turco  si  muovesse  ai 
danni  loro.  (>) 

13  — Col  e,  Porre:  Porre  nome,  parlandoti  di  persona  ss:  Nominarlo, 
Imporgli  quel  che  dìcrti  il  Nome  proprio.  V . Porre  nome.  |N) 
l — Parlandoti  di  Libro,  vale  Intitolarlo,  Dani  Cane.  Tr.  4.  Ila 
un  suo  libro,  che  fece  » confusione  di  tutti  quelli  che  disviavano  da 
nostra  fede,  pose  nome  Contro  Gentili.  (P) 
i*  — Col  v.  Portare:  Porlnre  mai  nome  di  sua  persona  = Acer  mata 
t ore.  moia  fan tu.  Lai.  male  audirc.  G.  F.  tib.  U.  cop.  74.  Ed  «lift dOM 
la  morte  del  Precise  suo  marito  portò  mal  nome  di  sua  persona.  (V) 
13  — A ntimr,  Per  nome,  posti  avvertivi.  — Nominatamente.  V.  A no- 
me. Cr.  nella  V . Nomina  (amen  te.  (A) 
tc  — Anticamente  fu  detto  per  eiltsst  Nome,  tu  lungo  di  Per  nome. 
Amm».  140.  Arestù  conosciuta  una  monaca,  gii  sagrestana  di  questo 
monlstcro,  nome  beatrice,  (per  noine,  avvero  Che  ha  nome.)  (V) 

IV  — Al  nome  di  Dio,  porto  aererò,  = Pen  bene , fìenlttimo ; ed  è an- 
che maniera  usala  ne#  principiare  o finire  di  alcuna  opera.  V.  Al  1 
nome  di  Dio.  §§  i e t.  (A) 

s — Diceri  anche  col  nome  di  Dio.  Buon.  Tane.  4.  4.  E dica,  che 
c come  io  v'impromello  Darvi  la  TanHa  col  nome  d’iddio.  E Sal- 
via. Annoi,  ivi:  Cosi  in  nomine  Domini,  augurio  felice  c forinola  di- 
vina da  preporsi  a tolte  le  nostre  azioni , «I  rappresenta  benissimo 
in  nostro  buon  volgare,  in  dfrendo:  Col  nome  di  l»lo.  (N) 

18  — (Grani.)  {turila  /hi rie  dell' orazione,  [che  ammette  numero  e -ge- 
nere.[Lai.  noni  eri.  Gr  óvouo.  Drp.  Dream.  tc.  Cotale  in  quitto  lungo 
non  è nomi’,  ma  avverbio.  E 47.  fcd  altri,  che  pajDn  quc'nomi  itemi, 
onde  e’  «on  nati.  Sale.  Avveri,  f.  I.  f.  Sarà  adunque  II  nome  in  que- 
sto linguaedo  in  suitantlvo  e addlcttho  softlcieu temente  diviso  per 
avventar», 

io  — (Filo!.)  Nomi  propri!  : Tosi  diconti  i Nomi  delle  persone  e da’ luo- 
ghi offln  di  contrassegnare  e distinguere  gli  un#  dagli  altri.  Presso 
gli  antichi  e pretto  i moderni  svariatissimo  metodo  fri  sempre  ser- 
balo ire' nomi  individuali.  1 Domani  ne  avevano  ordinariamente  tre 
c talvolta  quattro,  fi  primo  era  f Antfnome  o prenome  che  serviva 
a distinguere  ogni  per  tona;  il  secondo  era  II  Nome  proprio  che  in- 
dicava la  famiglia  d'onde  uscivasl  ; il  terzo  era  il  Soprannome  il 
quale  dinotava  il  ramo  della  famiglia  cui  si  appartenevo;  Il  quarto 
finalmente  ««  altro  soprannome  eho  datati  a motivo  de  tt  adozione, 
o per  qualche  grande  azione , od  anche  per  qualche  difetto.  E per- 
che i Cristiani  per  uso  antichissimo  prendono  nel  battesimo  il  nome 
di  un  «trito  quel  loro  special  protettore , e coti  i loro  nomi  proprii 
diemsi  Nomi  di  battesimo.  (Mit)  (Itor)  (N) 

*0  — (Milli.)  Segno  o Motto  che  « di  itegli  eserciti  per  riconoscersi , 
o per  incominciar  la  battaglia.  \V.  $ n,  a r Dare  nome,  §4,)  Lai. 
ftfgnum  , s ini  boi  uni , tessero.  »*  Gffitfz.  Darle  (alla  sentinella)  segre- 
tamente ndl' orecchio  il  nome,  o motto  di  quel  Santo  o Santa,  che 
cotti?  quella  notte,  acciò  che  mediante  esso  nome,  si  possa  conoscere 
più  agevolmente  i nimict  dagli  amici.  Afonfaetnrc.  Mandar  guardie 
di  cavalleria  fuori  della  piazza,  da  ado  loro  un  nome,  un  segno  dif- 
ferente da  quello,  che  si  dà  di  dentro.  (Gr) 

■ — fht  motto,  eh e serviva  per  segno  rf  incominciar  In  battaglia, 
e che  ti  gridava  dai  soldati ; questo  motto  era  negli  antichi  eserciti 
€ Italia  il  Nome  di  un  in  ufo , ovulo  è frequente  presto  gli  t forici  il 
modo  di  dire:  Dare  II  Santo  per  Dorè  il  nome.  (Gr) 

® — ®»  csnascss  : Quella  parola  o motto  che  si  dà  per  legno  alle 
pattuglie  od  alle  guardie  che  stanno  di  notte  fuori  del  recinto  della 
piazza,  e girano  per  la  campagna  ad  esplorare  « «emiro.  Mnrtiol. 
Del  tramontar  del  soie  avendo  ricevuto  U sergente  maggiore  l’or- 
dine dai  governatore  di  far  serrare  la  porta,  dando  prima  il  nome 
di  campagna  al  due  caporali,  l'uno  di  cavalleria,  l'altro  della  mezza 
luna  ecc.  (Gr) 

* — w c ciana  : Soprannome  che  prendono  talvolta  4 soldati  ntll'm - 
trstre  nella  milizia  , e eoi  quale  t anno  poi  particolarmente  d istinti. 
Magai.  Questo  era  il  suo  nome  di  guerra,  che  vuol  dire  occhio  di  pie- 
tra, coai  detto  da  una  macchia  eh' egli  aveva  in  una  pupilla.  (Cr)  (N) 
tt  — (Ecd.)  Nella  Santo  Scrittura  questa  parola  Ito  più  sensi  - De- 


si croni  la  re  il  nome,  vale  a dire  fi  nome  di  Dio;  Lodare,  Invocare, 
Celcbrnrc  il  nome  di  Dio  è Dittare  ecc.  Iddio;  Credere  nel  nome  del- 
1‘  Unigenito  figliuolo  di  Dio  r«of  dire  credere  in  Gesù  Cristo.  Dio  dice 
di  nn  angelo  che  spedi  /ter  parte  tua:  Il  min  nome  è in  lui;  rate  u 
dire,  È investilo  del  mio  potere  e della  mia  autorità.  Leggiamo  che 
Dio  dltrde  al  suo  figliuolo  un  nome  «Ulteriore  ad  ogni  altro  nome, 
cioè  Una  potenza  ed  una  dignità  supcriore  a quella  di  tutte  te  crea- 
ture. Non  v’è  altro  nome  sotto  il  ciclo  per  cui  posatomi)  essere  salvi, 
cioè  Non  v’è  altro  Salvatore  else  Gesù.  Camminare  nel  nome  di  Din 
r ale  Affidarti  ne1  soccorsi  e nella  proiezione  di  lui.  Talvolta  pren- 
desi il  None  per  la  Persona,  per  la  riputazione,  per  tau forila, per 
la  memoria  ree.  Imporre  II  nome  a qualcuno  è un  contrassegno  del- 
l'autorità che  si  ha  «m  di  esso;  Conoscerlo  pel  suo  nome,  ò Yivere 
In  famigliare  società  con  lui;  Suscitare  il  nome  di  un  morto,  è Dar- 
gli una  poiterilà  che  faccia  vivere  U di  lui  nome,  ecc.  (Ber) 

NOMEA,  No-mè-a.  [A/.]  V . A.  F.  e di'  Nominanza.  Genes.  Quattro  reami 
furo»  nel  mondo,  Il  quali  ognuno  fu  d' assai,  e di  grande  nomèa. 
M.  t'.  ».  37.  E jter  questo  mondo  montò  lauto  sua  nomèa  , che  ra- 
llino si  farea  suo  accomandalo-  Cron.  Mordi,  tsu.  Abbiano  nome* 
di  Intoni  pnrenti.  Dos.  Scism.  71.  Onde  convenne  chiamare  eretici 
di  più  nomèa. 

NOMENCLATORE,  No-men-cln-ló-rr.  f Add  c rm,]  V.  L.  [QttepU  che  di- 
ceva il  nome  de’ cittadini  al  candidato,  allorché  questi  recavasl  a sol- 
lecitare I voli  del  popolo  romasio  per  la  carica  a cui  aspirata.  — No- 
ntentotore,  sin.)  Lai.  notnenclator,  nomenculalor.  Gr.  ó-sopatoìó^o;. 
Sen,  firn,  l'orch.  f.  ».  I quali  nou  altramente  che  I nomenclatori, 
Cioè  quelli  che  anticamente  in  Roma,  quando  si  creavano  I magi- 
strati -,  rammentavano  I nomi  de’ cittadini  a chi  non  II  sapeva,  ti 
servono,  In  luogo  della  memoria,  dell' audacia.  E a.  sa.  Dimmi,  credi 
tu  che  I nomi  scritti  In  su  cotesti  libri  lanlo  grandi,  che  a gran  pena 
I nomenclatori  possono  tenerli  o colla  mano,  o colla  memoria,  siano 
lutti  nomi  d'amici? 

t — Iti  ertoti  Nomenclatore  censorio,  Quegli  che  indicava  a' Cen- 
sori i nomi  c i beni  de?  citladini  che  non  andavano  essi  tiessi  a farne 
la  dichiarazione.  (Mil) 

s — Eram  i anche  presso  i Grandi  dS  nomenclatori  incaricati 
f invitare  e collocare  i convitali  al  loro  patio.  (Mil) 
a — Oggi  [in  forza  di  sm.  ] per  simili I.  ti  usa  per  Titolo  d!  libri  di- 
chiaranti i nomi,  [o  anche  per  Gli  stessi  autori  di  tali  libri.)  Ah 
Irti.  48®  Non  mancano  geografi,  nomenclatori  e vocabolari  che  gli 
dichiarano.  *>  Magai.  Le.ll.  Tutti  I fiori  corrispondenti  a quegli  spa- 
ventosi nomenclatori  che  eoli 'aggiunto  ad  ogni  nuova  fioritura  di  sì 
vaste  appendici,  va  del  continuo  (ormando  ecc.  la  mirabile  malin- 
conia de' fioristi  c degli  agricoltori  cavalieri.  {Et.  citalo  dalf  Alberti 
alta  y.  Fiorista.)  (N) 

2 — *(BoL)  Nomenclatori  chiama  Linneo  tulli  quegli  aulori  botanici 
che  particolarmente  si  son  dedicali  a dare  il  no  me  alle  piante;  e li 
divide  In  sinonimisti,  critici,  etimologisti  e lessicografi.  (O) 
t — Ed  anrhe  per  Catalogo  delle  piante,  V.  § *.  (N) 
NOMENCLATURA , No-men-cla-tù-ra.  [Sf.]  F i Nominazione , [ma  più 
propriamente  prende*!  per  Collezione  di  parole  o termini  partico- 
lari cT  una  scienza  a d'un'orfe.)  Lai.  nomrnclatnra.  Gr.  èvauavo- 
Iv/la.  Satrm.  Pros.  Tose.  *.  are.  Non  si  curando  pcrav ventura  la 
gente  di  leggere  il  primo  libro,  come  secco  c digiuno,  contenente  una 
semplice  c scussa  nomenclatura  di  aulori,  dà  di  piglio  ni  secondo 
t — - (Dot.)  Dieesi  Nomenclatura  delle  piante,  L'arte  di  dare  ad  ette  i 
«nmi  che  loro  convengono,  onde  agevolarne  la  conoscenza  ; e collet- 
tivamente presa.  Tatti  i nomi  che  furono  adottali  per  significare  gli 
organi  de’  vegetabili  tiessi  e le  differenti  loro  considerazioni.  (O) 
ROMENI.  (Grog.)  No-mr-ni.  Lat.  Nomenium.  Città  di  Francia  nel  di- 
partimento della  Meurte.  (G) 

NOMENTANA.  (Arche.)  No-roen-tà-na,  Add.  f.  Aqg.  di  Via:  Strada  che 
da  Doma  terso  greco  menava  a Nomrnto , quindi  ascendendo  verso 
settentrione  andava  ad  unirti  eolia  stenda  di  Erctnm.  Prima  chia- 
mavo*# Flnilenftl*.  (Mlt) 

NOMLNTANO,  No-men-li-no.  N.  pr.  m.  (V.  Nomento.)  — Uomo  dedito 
alt a mollezza  e ni  piaceri,  del  quale  parla  Orazio.  — Soprannome 
di  Lucio  Cassio , perché  nolo  »u  Nomento.  (Mlt) 

NOMTNTATORE , No-mcintUò-rc.  Add.  e tm.  V.  L . V e di'  Nomencla- 
tore. Landin.  Iti.  PUn.  llb.  a».  Bcrg.  (Min) 

NOMENTO.  (Geog.)  No-iuèn-to.  Lat.  Nomenium.  Antica  viltà  tt  Italia 
nel  Lazio.  (G) 

NOMI.  (Gang.)  Nò-mi.  Città  del  Giappone . nel?  isola  di  Ni  fon.  (G) 
NOMIA.  (Mit.)  Nò-mf-a.  Celebre  ninfa  adorata  in  Areodia.  (In  celi, 
gali,  flfiomh  pio,  divino,  santo,  e nohma  fresco,  recente.  In  gr. no- 
mo* legge,  c nome  pascolo.  Indi  nomiot  giusto,  ovvero  pastorale. 
V Nomio)  (Mlt) 

NOKIA.  (Zoo!)  Sf.  y.  G.  Imi.  nomia.  (Da  nomo  * legge,  sottinteso  a pri- 
vai.) Genere  d' insetti  dell'ordine  degl" imenotteri , delta  sezione  de- 
gli aculeati . delia  famiglio  dei  metti  feri . e delta  tribù  delle  an- 
drene tc:  stabilito  do  LotreiUc  Hanno  desunto  tal  nome  dallo  for- 
ma irregolare  delle  pari i componenti  il  loro  corpo.  In  genere  ha 
per  ttj>o  h nomia  deformi»  d»  LaireiUc;  eh'  è il  tosto*  deformi*  di 
Ptmlzer.  (Aq) 

NOMICO.  (Kos.)  Nò-mi-co.  Add  m.  Aqg.  di  Modo  o sia  Genere  di  canto 
insevi  gli  os fichi  usavano  le  corde  acute.  (In  gr.  nonio»  non  sola- 
mente significava  tegge,  ina  cantilena  o legge  del  canto.)  Ginn.  (B) 

• — (r»o1  ) Sm.  Nome  che  dnwwi  nella  chiesa  greco  al  prefetto  delle 
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ctriMiDNiV.  incunealo  di  fare  enervare  le  rubriche.  ( Dal  gr.  «orna» 

prefettura.)  (Aq) 

NOMIERE , Ko-miè-re.  Add.  e im.  Caliti  che  dà , che  impone  il  nome 
tìcltin.  bucch.  sso.  Parvero  a quei  «oggissimi  nomimi  11  vero  non 
j Aui  ultra  tee.;  onde  per  dinotare  Con  qualche  appropriata  noutl- 
uanxa  ece.  (A)  (B) 

NOMIGNOLO,  No-uii-guo-lo.  [Ami.]  V.  A.  V.  e di'  Soprannome,  (ma  non 
nel  tignifi  di  copnomr .]  Lai.  cognome*),  cognomentum.  Or.  mi*in7i(. 
Uh  t.  Jnf.  a.  i.  Ond  igli  si  nomina  per  lo  nomignolo,  e dice  eh' e' fu 
chiamatu  Ciacco.  E Inf.  S«.  *.  Ecco  che  si  nomina  per  lo  nome  ere. 
e per  lo  soprannome,  in  quanto  dice  Fuccl;  e per  lo  nomignolo,  in 
quanto  dice  Media. 

NOMIL  (Grog.)  Nò-mi-1.  Monti  d' Arcadia.  (G) 

.NOMINA , Nó-tni-na.  [ Sf.  j Nominazione  t [ o Pr e tentazione  a qualche 
grado  o dignità;  e ti  dice  altresì  del  gius  di  nominare  o proporre,  chi 
possa  estere  attutilo  o amsnesso  a un  beneficio,  grado  ccc.|  « Magai. 
Leti.  Ho  ben  caro,  iu  difetto  di  poter  fare  quelli  (cardinali)  della 
mia  nomina,  di  veder  fatti  quelli  della  nomina  de' mici  amici.  (A) 

NOMINABILE,  No-mi- tvà-bl-le.  Add.  com.  Che  può  nominarti  ; contra- 
rio «f  Innominabile.  SUgl.  Occh.  Berg.  (Min) 

NOMINALE , No-ml-ni-k.  Add.  com.  Che  appartiene  a nome.  Lai.  ii<k 
minai».  Salvi  n.  Gas.  La  definizione  nominate  della  satirica  da  dò 
che  è detto,  questa  si  cavi  esser  ella  una  spezie  di  poesia  cuoi  da' sa- 
tiri nominata.  (A)  Coceh.  Due.  Tote.  i.  ira.  Fortissimo  in  quella  mi- 
rabile facoltà,  di  astrarre  dagl’  individui  le  sole  idre  atta  a costruire 
la  nominale  essenza.  (N) 

NOMINALIL.  (Arche.)  No-rui-nà-li-c.  Add.  c sf.  pi.  Giorni  di  solennità 
In  cui  ducati  in  /lama  il  nome  a‘  fanciulli:  il  che  ficcasi  sotto  gli 
atupicii  della  Dea  /fondina  (Mi!) 

NOMINANZA,  Mo-mi-nàn-da.  A'.  pr.  f.  Lai.  Nominando.  (B) 

NOMINAMI  NTU,  No-ml-na-mèn-lo.  Sm.JI  nominare,  Il  pronunziare  un 
nome.  Leggend.  S.  Gio.  Ball.  is.  Raggiunta  S,  Giovanni , quante 
cose  comandò  il  suo  nome,  il  cui  nominaiuenlo  rende  al  mutolo  ia 
voce,  al  padre  pleiade,  ut  popolo  il  sacerdote.  (,N) 

NOMINANZA , No*aii-iiiii-:a.  [.S/.J  Fuma,  Gloria,  Grido.  — Romanza, 
Nomea,  Nominata,  Rinomanza , Rinomo,  Rinominatila,,  ninomnta, 
Riuotuea,  liti.  Lai.  uomcn,  fama gloria.  Gr.  óvoua,  «zio;.  Alfieri, 
cap.  as.  La  fama  «•  la  nomina uza  c sialo  di  dignità,  non  laidilà,  ap- 
provato per  legge  e per  costumi,  c In  niuua  cosa  menomalo.  Trai/. 
Co  ut.  La  luce  di'!  l' occhio  fa  l'anima  allegra,  e la  buona  nominanza 
riempie  l' ossa.  G.  V.  a.  i.  a.  t tienilo  la  nominanza  di  quella,  o corno 
era  edificata  da  nobili  ttomaui.  Tei.  tir.  7,  io.  Guadagno  clic  viene 
con  mala  nominanza,  c rio:  amerei  più  iscapilare,  die  laidamente 
guadagnare.  E 7.  ti.  Falso  onore  diletta,  e nomi niuua  bugiarda  di- 
«inventa.  Pani.  Jnf.  t.  7 o.  E quegli  a me:  t'oiirala  nominanza  thè  j 
di  lor  suona  su  mila  tua  vita.  Grazia  acquista  nel  del,  clic  sì  gli 
avanza.  E Purg.  il.  tiz.  La  vostra  nominanza  è color  d'erba.  Ar-  < 
righ.  et.  A*  quali  l'ombra  della  nouiiiianzn  è vergogna. 

* — E per  Nome  o Nominazione  semplicemente,  tìeilin.  Bucch.  san 
Onde  per  denotare  Con  qualche  appropriala  nominanza  eoe.  (N) 

/forni itan za  diff.  da  Tania,  Gloria,  Grido,  Biputazione,  Celebrila, 
Considerazione.  Jfuntinanza  fu  detto  dagli  antichi  di  quelli  clic  per 
qualche  pregevole  azione  fecero  diffusamente  conoaccre  il  toro  nume, 
e si  applica  eziandio  ad  esteri  non  morali  che  ottennero  celebrila. 
Unde  (a  nozione  di  iVomfnansa  è mollo  affine  a quella  di  /'ama, 
benché  questa  esprima  una  diffusione  maggiore  di  celebrila.  Ua  perché 
la  yominanxa  c la  conseguenza  delle  gloriose  azioni,  perciò , sosti- 
tuendosi |«  causa  di' effetto,  si  suol  dir  Gloria  in  luogo  di  nomi- 
nanza. Diffondendosi  per  la  voce  c per  gli  scritti  la  dominanza  , 
metaforicamente  si  disse  Grido  in  sua  vece.  La  Biputaxione  a una 
.'linu  (morata  che  si  acquista  per  mezzo  di-U  esercizio  delle  virtù  so- 
ciali; onde  è minore  della  Ifomiiusnza , della  Toma  e della  Gloria, 
uia  suole  essere  più  utile  e metro  equivoca  Celebrità  è unti  specie 
di  Nominanza  assai  diffusa  e mollo  pregiala,  ma  non  uggiugue  alla 
nozione  di  Fama.  Considerazione  da  ultimo,  eh' è trancesUiuo  non 
da  imitare,  vale  un  pentimento  di  stima,  accompagnata  da  una  so  til- 
di rispetto  personale,  che  alcuno  inspira  a suo  lavoro. 

NOMINARE,  No-mi-uì-rc.  [.4f/.]  Porre  il  nome.  — limouiinarc,  sin.  (/'. 
Appellare.  ) /.al.  nominare,  noaien  ito  poti  ere.  Gs%  vtfsà^wt.  Bore, 
noe.  i.  iz.  Giannotto  il  lavò  dal  sacro  fonte,  c nom inolio  Giovanni. 

* — Appellare  o Chiamar  per  nume.  Lai.  appellare.  Gr.  <£sv0pai(iti>. 
Noce.  Inlr.  a.  Le  quali  1 volgari  nominava*  gavoccioli,  E *•>.  Ap- 
presso pcx  nomi  «Ile  qualità  di  ciascuna  oonvenieuti,  o iu  tutto  o 
in  parie,  intendo  di  nominarli-.  Pctr.  cop.  a.  Uve  rultJgural  alcun 
moderni,  Ut’ a nominar  perduta  opra  sarebbe,  CronicheU.  d'Amar. 
4.  Non  sappiamo  nominare  le  terre  della  detta  provincia. 

* — Dar  •«  nomina,  cioè  Proporre  uno  per  essere  assunto  a qualche 

grado  o dignità,  o per  essere  ammesso  in  qualche  luogo.  Lut.  nomi- 
naro,  Gr,  Cat.  leu.  so.  La  benignità  che  V.  M.  Cristiani, 

si  e degna**  di  usar  meco,  fulminandomi  a ».  Sig.  Ira  quelli  ch'ella 
reputa  degni  d' esser  Cardinali , non  si  può  misurare  «on  la  gran- 
dezza dell'animo  e della  bontà  sua. 

4 — [Fig-]  NfwnJQgre  alcuno  pel  suo  nomo  :=  Dirgli  oillasua.  LaL  oo- 
meu  allcujus  notare,  eonvicla  ingerere.  Gr.  ioiòopùr,  Ambr.  Cof.  4. 
za.  Nominerò  bei*  lui,  ricco  use  e'  merita,  Poi  nume  «un. 

* -*»  Dir»  nmpUcenieiilc.  VìL  $.  Gir.  «4.  Perciocché  di  «opra  abbiati» 
nominato  che  ooripi  fosso  somigli  aedo  a tenuteli»,  vaiamolo.  (V) 

»—*,£«  pass.  bui.  Jnf.  »,  i,  Qnd'qgJi  si  manina  poi  lo  nwBtgtwdo, 
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0 dice  rbV  fu  chiamato  Ciacco.  Dos.  Sai.  I.  Il  tempo  d'ApuIrjo  più 
non  sì  nomini.  (Cfw,  si  rammenti.)  (N) 

NOMINATA,  No-mt-ah-t*.  Sf.  V.  A.  e di'  Nominanza.  Lai.  nomen, 
fama.  Gr.  nUog.  Jlim.  ani.  P.  A’.  Salad.  0 Stella  d'Oriente, 

Di  voi  ni'luuumoral  [ter  nominala. 

NOMINATAMENTE,  No-nii-tia-la-uiéii-lu.  Avo.  A storne,  Per  nome,  A «no 
a uno.  — Noinalautenle,  sin.  Lai.  uom  inali  ut,  iwgiLlsUii).  Gr.  ósejsa- 
xAttw,  Jìoc c.  noe.  n m,  Elia  cominciò  distintamente  a domandare 
di  lutti  i suoi  parenti  numi  untamente.  Teges.  Ma  ludi  nominata- 
mente dire  sarebbe  lungo. 

8 — Particolarmente,  Spezialmente,  (Segnatamente.]  ImI.  signanler.  G. 
F.  18.  ua.  s.  E iqierulmeutc  e uominataincnte  contro  a voi,  ovvero 
La  vostra  comunità,  o ritta.  » /Aizza*'.  ut.  In  questo  casa  (i l'essere 
scomunicato  fuori  tirila  sua  parrocchia ) conviene  che  vaila  a fard 
pruvioglirrc  al  preluto  elio  lo  scomunicò,  o sla  scomunicalo  tiotninu- 
lanienle  o in  genere,  come  si  suoi  fare  per  eco.  (V)  Maestruzz.  8. 
•n.  Non  sono  nominatamente  interdetti,  tua  iu  fonare.  (N> 
NOMINATISSIMO,  No-mi-na-lìs-si-mo.  \Add.  ih]  superi,  di  Nominato, 
[»«*/  significalo  di  Celebrato,  Rinomalo.  — Rinomatissimo,  Hiuonit- 
luitissimo,  sia.]  Lai.  celeberrimi».  Gr.  óv4f»**T»T*ro;.  Oiid.  Metani. 
D.  Invialo,  nomi  natissimo  per  ingegno  dell'arte  fabbrile,  ordinò  lo 
lavorio,  l'il.  SS.  Pad.  I 880.  Conto  a santissimo  e uoimnallv-dun* 
u limo,  lecergli  mollo  onoro.  E altrove:  Questi  imprima  emendo  Pa- 
gano, e grandissimo  ladrone,  spogliator  di  sepolcri,  e in  ogni  mute 
nominatissimo,  eoe. 

NOMINATIVO.  (Grani.)  No-ml-na-li-vo.  (ita.]  Primo  coso  del  nome.  Lai. 
nota  ina  ti  viu».  Gr.  mepsortisà  e vi  ti  sotlinlcnd*  trraiet  z. /lui.  Purg. 
xt.  8.  Non  c'è  altro  verbo,  dove  si  rendano  questi  nominativi.  DurrA. 
«.  «o.  Nominativi  fritti  e mappamondi.  E i.  81,  Nominativo  cin- 
que, «elle  c otto,  l arch.  Lei.  474.  E intendono  per  nominativo  l'alta 
impresa. 

NOMINATO,  No-ml-nà-to.  Add.  in.  do  Nominare.  [Chiamalo per  nome.J 
Lai.  vocalus,  cognominati»,  appellatili.  Gr.  òvoparéitg.  Di  Ita  in  8. 
li.  1 nomi  lor  coi  nominali  leghi.  Amel.  S7.  Un  giovane  ree.  Apatcn 
nominalo.  E 71. La  città  nominala  pei  tuo  fuMont.  Cron.  Mordi,  sta. 
Nella  terza  .sarà  iscritto:  discendenti  del  primo  uominatn.  E Sol.  Il 
Conte  di  virtù,  nominalo  Giovanni  di  raciscr  Galeazzo  Visconti.  Dfvnt. 
Vlt.  Jfuoc.  t».  Coudouuco«acl»ù  li  nomi  seguitino  le  nominate  cose. 
Drmelr.  Scgn.  io».  La  figura  Dominala  epimoue,  la  quale  consi  vie 
in  un  allungamento  di  parole  mnggior  della  cova,  molto  gioverebbe 
per  la  veemenza.  Sagg.  nal.  cap.  iti.  Rumo  dell'oro  vieti  nominato 
il  diamante  du  quel  divino  filosofo. 

8 — Celebralo,  Rinomalo.  Lai.  cele  ber,  fumimi».  Gr.  stàip^o;.  Cro- 
nù'hctl.  d'Amar.  a.  Lo  più  nominalo  topo  quoslr:  Melano,  Bologna, 
Verooa.  Borgh.  Hip.  BS4.  Farò  ua  brieve  racconto  degli  anUchi  pit- 
tori più  nominati. 

NOMINATORE,  Nó-4ni-na*li>re,  ( / erb.  tu.  da  Nominare.]  Che  nomina. 
Che  dà  il. nome.  Lai.  noni  inalar.  Gr.  »o  Du  t. 

In  fi  pi  oc  in.  £ appnnai)  si  fa  nominare  ad  Adam  primo  no«lro  padre, 
lo  qual  fu  nominalor  di  tulle  le  rose,  tenondo  la  loro  proprietà, 
f — Ih  forza  di  sm.  Colui  che  nomino,  o che  ha  gius  di  nominare  a 
Itti  bvuc firio,  grado  o simile,  (A) 

NOMINAZIONE , No-JUÌ-na-'i-o*iKi.  [Sf. ] Imponimento  di  nenie.  Il  nomi- 
non.  Lai.  aura  inalbo.  Gr.  «vogaci  z.  Amel.  oo.  Chiamato  non  fu  alla 
sua  uotuinazione. 

t — Nominanza.  Lai.  nomon,  fama.  Gr.  xèrss,  Com.  lofi  s.  In- 

china vii  ]|  tuo  venir»  alla  fvounina,  e poi  desti  in  infamia  la  tua 
Dominazione.  •» 

z — Nomina,  L’atto  oli  rtirillo  di  nominare  a un  benefizio,  grado«x.(A) 
Cor.  Lett.  indi.  8.  «o.  Qui  emeudo  morto  D Giovanili , nott  si  vede 
che  vi  sia  ordino  per  la  nominazione,  nè  per  l’ esclusione  di  nes- 
suno. PuUa%\  /si.  Conc.  *.  za.  Efficace  sostenitore  della  contraria 
sentenza  fu  il  Saraceno  Arcivescovo  di  Malora  : i cui  vincoli  a Ce- 
sare.... ili  gratitudine  per  In  mitra  ottenuta  a sua  nominazione  ren- 
devano tanto  più  autorevole  il  parer  opposto  alle  sue  voglie..  (Pr) 
Milito,  Nò-ml-o.  A r,  pr.  tu.  Lai.  Nomius.  (V.  Aro«t»a,  ed  il  § 8.) — Uno 
i W figliuoli  che  Cirene  ebbe  do  Apollo.  (B)  (Mll) 

8 — (MiL)  Soprannome  di  Apollo,  di  IMhc  e di  JYitrcnrlo,  il  primo 
perchè  guardiano  di  armenti,  gl»  altri  porche  ditiuità  de' pastori. 
(In  gr.  nomici  paslorsle,  da  .nome  pascolo;  e noiuio*  -giunto,  da  no- 
mo* legge.  Nella  stessa  lingua  normio  io  muovo,  vibro,  considero, 
regpi,  governo,  v.  A'ontin.)  (MU) 

M»M IONE.  (Fièni.)  No-mi-tVne.  Sm.  Nome,  presto  i Greci , d' una  canzone 
d amare  che  Us  cantatrice  Eliòamdc  compose  a prò  del  cacciatore 
MenoLa  del  quale  era  intuì  morata,  (la  gr.  immoj  cantilena.  ) (Hit) 

* NOMISF.MPITER VINTE,  No-m i-nezn-pl-ler-nàn-li).  Add.  com.  Ch'eterna 
• ii  ttotae.  Ole  immortala,  Che  rende  eterna  la  fama,  /brini.  Merig- 
gio. E l'sureo  frecce  NoinisrmpileritanLi  all’arco  imporre  (yn«  fro- 
nreamento  e sa  Uricamente.)  (PII 

NUMISMA,  No-tnì-zma.  Atti.  V.  e di'  Nuamma.  Salci».  FU.  /Mo0.(A)-(N) 

* a — Consuetudine,  ('.«nlumanza , l%liiuzk>ae,  Legge  non  IscrilhL  (PI) 

* a — (BoL)  Sezione  di  piante  del  genere  Uajai.  (PI > 

NOMO.  (Mal  ) Nò- ino.  £nt.  Ciatcuno  de' due  termini  di  un  binomio.  (Aq) 
k — (Man  ) Spncte  di  canzone  dogli  antichi  Greci , la  cui  melodia  non 
poterà  cungmrn  in  aerasi  modo . I nomi  «znfczirwiao  originariamente 
le  prime  leggi  della  etto  erette , o qualche  lode  sopra  -una  deità  Itti- 
mnpf/torta,  e consertarono  tal  non»*  anche  nei  seguito-  erano  eon- 
iroddìttìnti  dal  nume  de  popoli  che  li  asaram»,  e perciò  dicevanei 
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Nomo  eolio,  lidio  ere.;  o dagli  argomenti.  Nomo  comico,  pitica  «ce.;' 
o da' ritmi.  Nomo  dattilico,  giambico;  o dal  modo  o dagt  inventori , 
o da  altre  simili  circostanze.  Gr.  aóteo;.  (l) 

5 — (Geo*.)  Cantone,  provincia  o prefettura;  ma  propriamente  dier- 
canai  Nomi  le  parli  in  cui  era  diviso  ? Egitto,  (In  gr.  nohim  regio- 
ne, prefettura,  provincia,  da  nemo  io  distribuisco , coltiva,  abito, 
governo.  ) (Mit) 

• 4 — (Giurlsp.)  Canone,  o preslutione  qualsiasi,  che  dalFenfiteuta  si 
paga  al  padrone  diretto  di  un  fondo  in  enfiteusi.  (PI) 

NOMOCAN'UNE.  (Lcg.)  No-mo-cà-no-n*.  Sm.  F.  G.  Lai.  nomoeanoo.  tir. 
vouftxzyuv  (Da  DrMO  lo  distribuisco , e canon  regola.)  Collezione,  o 
Distribuzione  di  leggi  imperiati.  (Aq)  Salvia.  Dite,  .tenui . a.  tue  fo- 
aio  patriarca  di  LiMantinopoli  ere.  fere  una  gran  raccolta  di  canoni 
sacri,  e «Il  It^gl  imperatorie  in  ordine  a quelli;  e intitololla  perciò 
ron  misto  nomi'  il  Noiuoraiwme.  (N) 

• — (Eccl  ) Titolo  tt  un  /lòri»  penitenziale  de' Greci,  (Aq) 
NOMOFILAC1.  (Arche.)  No-mo-fi-la-d.  Add.  e sm.  pi.  V.  G.  Lai.  aomo- 

phylace».  (Da  nomo»  fogge,  c phy  lnr.  pkrlaco*  custode.  ) Magistrato 
in  Atene,  composto  di  undici  personaggi  traiti  dai  membri  dell"  Areo- 
pago, td  incaricato  delia  custodia  delle  prigioni  e deit  esecuzione 
de’ giudizii . Non  dorerà wo  rttl,  secondo  Piatone,  aver»  meno  di  cin- 
quini' anni  nè  più  di  tei  tanta.  (Aq) 

1 — .Vome  pure  df‘  magistrati  che  accompagnavano  le  teorie  o proces- 
sioni a Delfo  «ce.  c ne  regolavano  la  condotte.  (Aq) 

NOMOGILAFO.  (Miai.)  Hi  all  gli  ft|.  Add.  e sm  VAI.  In!  nonMVgruphijc. 

( Da  nomo a legge,  e grapho  io  aerivi».)  Scrittore  di  leggi.  (Aq) 
NOMOLOGIA.  (Filai.)  Nu-mu-lo-gì-a.  Sf.  V.  G.  Lot.  nomologia.  (Da  no- 
ma* legge,  e logos  discorso.)  'Trattalo  delle  leggi.  (Aq) 

NOIIOS.  (Hit.)  Nò-ma*.  Ente  allegorico , preso  in  vario  senso;  cioè  per 
l'assoluta  necessità  del  dettino,  t assessore  di  Giove,  il  co /ere  delia 
divinila  tee.  ere.  (Dal  gr.  nomo*  leggo. ) (Miti 
NOMQTETI.  (Arche.)  No-mrvfè-U.  Add.  c «in.  pi  V.  G.  Lat.  nomothflae. 

( Da  nomo*  legge,  e thetcon  verb.  di  ///Armi  lo  pongo.)  Magistrali 
ateniesi,  net  numero  di  tool , citili  a sorte  fra  quelli  eh' erano  già 
stali  giudici  nel  tribunale  degli  Eliasti.  Erano  preposti  a*l  invigilare 
sopra  le  leggi,  cd  a preporne  l’ abrogazione,  se  inutili,  e la  sostitu- 
zione dì  quelle  che  credevano  alili.  (Mit) 

NOMPARIGLIA  (Ar.  Me*.)  Notn-pa-rì-glia.  Sm.  Murre  de' due  stilimi  e.  mi- 
nori carotieri  da  stampa,  detti  Nompariglia  maggiore,  e tu  inore.  — 
Nompariglia,  a/n.  (A) 

NON.  A ce.  di  negazione,  come  No.  [Ai  scrive  coai  Ut  stanzi  a vocale  come 
a consonante.  — Nane,  Nanne,  sin.  Lai.  non.  Gr.  eù.  (V.  No.)  /foce, 
noe.  »7,  *2.  Madonna,  non  dubitate,  lo  sono  II  vostro  Tedaldo  vivo 
e sano,  e nini  non  morii.  Dant.  l’urg.  i.  io.  Non  son  gli  editti  eterni 
per  noi  guasti. 

a — [ Secondo  alcuni . pare  che  avendosi  « negasi  più  cose  poste  di- 
nanzi al  verbo , sia  P usalo  costume  di  favellare,  giungere  a ciasche- 
duna la  negazione,  senza  giungerla  al  verbo.  ] Dani.  Pnrg.  si.  40. 
Perchè  non  pioggia,  non  grando,  non  uev»\  Non  rugiada,  non  brina 
più  su  cade.  Che  la  scaletta  de' tre  gradi  breve,  m Bocc.  loti.  Non  i 
grandi  palagi,  non  P ampie  possessioni,  non  la  porpora,  non  Poro 
fanno  P «ionio  onerare,  (a) 

3 — [Afa  se  ’/  verbo  ra  ìnnan;/,  drbb’ estere  egli  negato,  o ti  ponga  la 

negazione  con  l«  roso  negate,  o no.  ] iJoce.  g.  4.  p.  io.  Non  m ratini 
de' palagi,  non  del  bue,  non  del  cavalle,  non  «foU'asino,  non  de' «lu- 
nari» nè  d'altra  cosa  che  veduta  avesse.  voiiJUnicnle  di»*:  ere.  » 
Frtr.  son.  t.  Poro  turbata  noi  primiero  assai  In  Non  ebbe  tonto  nc 
vigor  nè  stazio,  Che  al  bisogno  prender  l'arme. (Epotevasi 

dire.'  Non  ebbe  Ionio  vigore  o spailo:  com'egli  disse  nel  son.  ir?.: 
Nuoto  per  mar  che  non  ha  fondo  o riva.)  (A)  (Cin) 

4 — [ Ancora  al  verbo . posto  dopo  h»  caso  negate , si  giunse  gualche 
volta  la  negazione.  J Noce.  «4.  t ».  [ K tanto  procacciò,  etie  «*grlt  con 
buona  pare  riebbe  la  donna  a rasa  soa.j  atta  quale  promise  di  mai 
più  non  esser  gHooo.  *»  FUnum  Conci.  Ma  so  por  avventura  ore.  per- 
viene a quelle  ( mani ) dolili  nemica  danna  oec.,  come  di  luogo  ini- 
quo fuggi  incontanente;  né  parta  «li  le  non  mostrare  agli  occhi  la- 
dri. Teteld.  t.  ai.  Né  di  nè  nolte  mal  non  riposare,  Che  forlo  fu  di 
contrattar  con  loro.  ( L'usato  modo  di  parlare  però  è sson  negare  il 
verbo,  tegli  segue  a cose  negate;  onde  era  meglio  dire:  Mai  piu  r%- 
ter  geloso;  Nè  parte  di  ter  mostrare;  Nè  di  nè  notte  mai  riposare, 
e rimili.)  (Cin)  (V) 

» — [Ar  Acciocché  non.  Lat.  ne.]  Filoe.  t.  ».  Ne* grandi  uomini  for- 
texsa  d'animo  s]  richiede,  non  forse  negli  avversi  rasi  mostrando  tri- 
«lifia,'  ne  gli  animi  rie'soggetti  pusillanimità  generino.  » ( Ciac  ac- 
ciocché forse  non  generino  pusillanimità.  Ed  (n  questo  significato 
guanto  più  sta  disgiunto  dal  proprio  verbo,  con  tanta  maggior  gra- 
zia par  che  a divenga.  Ed  indi  espressovi  acciocché,  egli  sospinge  i / 
non  , al  suo  luogo,  eh’ è vicino  al  verbo.  ) (Cin) 

• — Per  Dio  volesse  che  non.  FU.  S.  Gir.  ia«  il  quale  non  fonie  mai 
nato,  per  lo  pessimo  giudichi  *n  cho  Ani!  (Il  lat.  ha:  utlnam  natus 
non  r»«ct  •)  (V) 

• — P**  Giacché  o rimili.  Lat.  quando,  quoniam.  Gr.  imi,  itivi.  Bore. 
noe.  va.  14,  La  Bel  colore  dice,  che  fa  prego  ■ Dio  che  voi  non  peste- 
rete mai  più  salsa  in  ano  mortajo;  non  Parete  voi  ai  bello  onor  fatto 
di  questa. 

• — Per  Nò  pure.  Bocc.  in  Pier.  di  Fisse.  Non  l' abbiasi  noi  asme- 
(lata.  (T) 

• — iter  No.  Ptcor.  g.  »t.  n . *.  Ed  acciocché  tu  intenda  se  io  ho  ra- 
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Rione , a non,  al  (end!  alle  mie  panile.  (▼)  S.  Cali.  Leti.  sa.  La  rispo- 
si* v«mne  del  non.  (V)  (Cin) 

10  — per  8«  non,  modo  antico  GuiU.  Isti.  se.  Voleatier  vi  pregbcria. 
non  la  lingua  a vestami  Impatta. 

1 1 — Quando  la  negoziasi  F ha  da  porre  due  voli»  in  un  mrd«u(mo  su- 
glossare , sempre  una  d'esse  è No.  F.  No,  § a.  (Cin)  (N) 

t*  — • Si  mula  Non  In  Noi  allorché  precetto  a Lo  pronome.  Bocc.  na-  . 
41.  7.  E quantunque  la  giovane  sua  compagnia  rifiutasse,  sempre  di 
lui  temendo,  mai  da  sé  partir  no!  potè.  Petr.  son.  tat.  lo  aot  po»«» 
negar,  donna,  o noi  niego,  Che  la  ragion,  ch'ogni  buon'alma  af- 
fresw.  Non  sia  «tal  voler  vinta.  Gr.  S.  Gir.  a.  Chi  io  ma  le  d ureo,  noi 
maladiw ; e chi  'I  batteva,  noi  minacciava. 

is  — E così  ancora  si  scritte  co' pronomi  di  quarto  caso.  Noi  lo,  Rolla. 
Negli . Notti.  Nello  in  vere  di  Non  lo.  Non  la  eoe.  di  che  si  hanmt 
esempi  untllissimi  urlio  CHIÙ  di  Dio  di  S.  Agostino,  « fa  altri  buoni 
libri.  E Natta  anche  per  Non  k pronome  di  terzo  caso.  tìim.  Ani 
Anton,  .il fatti  presso  il  Bentb.  pras.  ».  »or.  Ch'Amor.  la  sua  merar. 
mi  dice  ch'io  Nelle  tema  mostrar  quella  ferita,  Doad’io  vo  «io- 
lente.  (V) 

> — Talora  quando  precede  a II  articolo,  si  scrive  No  '1 , in  ten- 
di Non  il  ; ma  è più  del  versa,  che  della  prosa.  Dant.  luf.  ».  •<>,  T*- 
inrndo  no  'I  mio  dir  gli  fusto?  grave,  In  tino  al  limite  di  parlar  lui 
trassi.  Dstr.  som.  ho.  CIP  P piango  l'altrui  noja,  e no  ‘1  ai!»  danno 

14  — ài  suole  porre  dopo  « vocaboli  eh'  esprimono  timore  o pericolo, 
ovvero  dubbio  e sospetto  di  cosa  che  mow  si  vorrebbe.  Dani.  Inf.  t.  ». 
temo  che  aon  via  già  sì  «narrilo,  eh'  io  mi  sia  lardi  al  soccorso  le- 
vata. Morg.  t».  1*7.  E perchè  il  vento  si  mime  contrario,  lume  a 
pcrir«ddl  non  rimanere  Tutti  annegali  in  quel  mar  della  rena.  Frane, 
batch,  «or.  04.  La  donna  e *1  giovane,  che  non  «iormiano,  affondo 
bussare , subito  sospettano,  che  non  fosse  quello  che  era. (Ciò) 

**  — • E lo  stesso  ti  ifica  del  r.  Guardare,  o simili  per  Aver  occhio.  Av- 
vertire, Prender  guardia;  $ dal  t.  Negare,  b lece.  q.  a.  «.  4.  Damiu  , 
guarda  che  per  quanto  tu  hai  caro  il  mio  amore,  tu  him  facci  motto. 
fastigi,  fortig.  lib.  ».  Non  so . . . come  in  questo  negar  i*dn*U  che 
Pittino  per  le  qualità  naturali  non  sia  più  porfetlo  che  la  detona.  (Cin) 

*•—-/:  cori  pur»  dopo  I»  frasi  'eh' esprimono  ostacolo  o tietasssentu 
S.  Agoni.  C.  D.  l.  si  . La  previdenza  senatoria  vietò  da  quella  in  poi, 
rhr  non  si  ponessero  lo  sedia.  Pecor.  g.  a.  n.  s.  Vtataadu  gli  iulmici, 
che  non  passassero.  Ar.  Pur.  ».  ss.  E gii  vietò  che  con  la  propria 
mano  Non  al  (tassarne  in  quel  furore  il  petto.  Cavate.  Espos.  Sòliti 
Toglimi,  che  non  voglia  a uomo  piacere,  c ogni  cosa  andrà  bene. 
Bore.  g.  s.  ».  ».  il  suo  basso  stalo  non  gli  avea  tolto,  ch'egli  non  co- 
no*e*«e.  questo  suo  amore  esser  fuor  d’ogul  convenienza,  (cin) 

**  — Afa  talvolta  altresì  il  Ron  *•  tacque,  altura  massimamente  quando 
il  verbo  che  r iene  dopo  è posto  nell' infinito.  Bocc.  g.  a.  «.  s.  Nini 
avendo  spazio  di  far  nozze,  perciò  che  temevano  di  essere  segui  tali 
Castigl.  Cortig.  I.  4.  S’io  n vessi  la  grazia  di  qualche  Principe,  eh'  lo 
conosco,  e gli  dicesse  liberamente  il  parer  mio,  dubito  ebe  proti»  I* 
perderei.  G.  F.  i.  io.  Ciascuno  si  guardasse  di  dare  ajulo  o consi- 
glio ad  nltruno  rubelto.  Pini.  Ani.  Antim.  Buffone.  Ma  guarii  dai  ser- 
vire all' uomo  ingrato.  (Gin) 

t»  — NF verbi  lmbi Lire  , Sospettare,  « simili , si  uso  il  Non  senza  il 
Clic.  Bocc,  g.  s.  ».  *.  La  giovane  , udendo  la  favella  Ialina,  dubito 
non  forse  altro  vento  Pavesa*  a Lipari  riportala.  ì. Vota  che  talora  si 
aggiugne  Forse  al  Non.  F.  Non  forse.  ) E g.  *.  n.  4.  Temendo  non 
quella  cassa  forse  II  percolevse  per  modo,  che  gli  nojasde.  E g.  t. 
n.  v.  Suspico  n«n  cmtui  In  alcun  «Un  P avesse  raffigurato.  E g.  ». 
n.  t.  Cominciò  ( Efigenia ) a dubitare  non  quel  suo  guardar  cosi  Éso 
movesae  la  sua  rusticità  ad  alcuna  coca  , che  vergogna  l«  po4e»*<- 
tornara.  (V)  E q.  f.  n.  t.  Li  due  frategli,  li  quali  dubitava»  furie, 
non  ser  Ciappelletto  gl' ingannasse,  s'eran  posti  appresso  ad  un  ta- 
volalo. (Cin) 

*»  — Anche  si  hm  dopo  la  frate  Mancar  poco,  0 altra  che  a quello 
somigli:  e allora  gli  si  aggiunge  tanto  l’ indicati-»,  quanto  Tota ulivo 
éF  verbi;  ma  eoi  secondo  paro  ch'esprima  un  idea  od  un  atto  meno 
certo  « meno  rapido  che  col  pròno.  Peir.  a.  #*.  D«h  perchè  taoqiic 
ed  allargò  la  mano?  Ch'ai  mioh  de' detti  si  pletoni  c casti  Por" 
mancò  ch'io  non  rimasi  in  Cielo.  Bocc.  g.  s.  n.  7.  Per  voi  non  ri- 
mate, mostrandovi  ognora  più  cru«fol«,  ch’egli  non  s’ uccidesse  con 
le  sue  mani.  Adnnox.  Are  ad.  Pro*,  ss.  Di  poeo  mancava  ch'io  non 
morissi.  (Cin) 

*a  — SI  antepose  a nomi  ed  a verbi,  por  rUbsrrt  il  senso  affermata* 
de1  vocaboli  al  negativo,  contrapponendolo  anche  lat  voi  toni  vocaboli 
•tessi  affermativamente  posti.  Amm.  Ani.  il.  io  4.  Acciocché  um- 
maesfraswro  più  legfonuenta  U molti  Indi  ne  dello  persone,  e «he  in 
una  uirdevima  sentenzio  altro  vi  sentisse  il  dolio,  altro  li  «ou  «follo 
Ed  lei  Giusti,  a».  Due  sono  maniere  di  non  giustizia.  Jtoee.  g a.  ».  7. 
I fruirgli  e gli  altri  uomini,  tulli  di  lagrime  d' allegrata  pieni,  ad 
abbracciare  II  corsero,  od  il  simigtiante  appresso  lecer  le  donne,  «vwi 
le  non  parenti,  come  le  parenti.  Castigl.  Corltg.  i.  s.  Ma  poiché  pur 
volete  invogliar -questa  rusticità,  per  dir  cosi  alle  maritate;  votelo 
voi  che  le  noo  mari  late  siano  ancora  cosi  crudeli  e discortesl  ? Ar. 
Far.  «o.  9.  E forse  ascosi  han  tor  debili  onori  L' Invidia  e 11  orni 
saper  de  gii  scrittori.  (Cin) 

tt  — Tabella  si  strinse  ancora  co' nomi  Usilo  in  una  parafo,  aome 
Noncuranza,  Nonraondo , Rooasercizio,  Nonusuna  « similL  F.  a tor 
luoghi.  (Cin) 

•t  — Si  unite*  attchc  ad  olir*  voci , con  le  quali  forma  particolari 
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eojnport'xfoirf  e modi  avverò. , conte  Non  rii*.  Non  pertanto , Non  tll-] 
meno.  Non  perciò,  Non  so  ecc.  V,  « ‘ lor  luoghi.  (A) 
as  — AeplkMlo , netta  secondo  tede  il  rlftri  al  verbo  espresso  nella 
prima.  Segr.  Fior.  dii*,  e.  i.  Poro  più  là  certi  auiaiai  «li-fatti,  Qual 
« tuia  non  avea,  qual  non  orrrrhi.  (<.in) 

*4  — Con  la  corrisjtondenza  di  Nè.  flore.  Lab.  p.  za.  Dalle  quali  tur**' 
non  In,  nò  altri  dirà  che  da  dolersi  non  aia  infili  la  morto.  (Cin) 
sa  — - lYoneo  rd  apostrofala  ti  frana  tualo  nelle  interrogazioni.  Fedi 
W’ò  vero,  (Cin) 

sa  — Talora  poeto  in  hrragetha  metile  muta  tigni  prato,  e eia  come  te  ! 
non  et  fotte.  Dani.  Purg.  io.  ita.  Non  v’accorgete  voi  cho  noi  stani 
vermi  Nati  a formar  l'angelica  farfalla,  Che  vola  alla  giustizia  fienili  I 
•clic mi i?  (Ohi,  vi  accorgete  voi?)  Geli.  Sport.  4.  i.  Berlo,  non  disse 
Il  tuo  padrone,  oc  io  intesi  bene,  che  noi  portassimo  a casa  Ghiri-  I 
gore  de' Stacci  suo  suocero  queste  coro,  e le  «termino  quivi?  (Cioè. 
lo  ditegli?  ■■  FU.  S.tf  Pad.  a.  III.  Or  dunque  di  che  temete  fi- 
gliuoli? Avete  paura  che  questa  varietà  non  sia  spenta?  anzi  ora  la 
ritroverete  più  viva.  (V) 

ar  — Talora  è replicalo  senza  bisogno.  FU.  SS.  Pad.  a.  to».  Tornò  a 
peni  temi»,  e lasciando  ogni  mala  opera,  ha  promesso  di  non  mai  più 
non  (ornarvi.  (V)  (In  parecchi  buoni  letti  a penna  non  t' Incontra 
peraltro  che  II  secando  Non.)  (P) 

an  — Talora  ti  dice  tm-rrrhintnenle.  Remò.  prot.  a.  sis.  Ma  tornando 
alla  particella  Ifon , avviene  ancora  die  ella  *1  dice  bene  aperto  so- 
verchiamente : e pure  è toscanamente  cosi  della.  Il  medesimo  Bnc- 
eaceioj  La  quale  saprò  che  da  altrui,  che  datici  rimuto  non  era  , 
che  moglie  di  , Nastatjfo  stata  non  fosse;  dovendosi  per  lo  drillo  più 
tosto  dire:  che  moglie  di  JVaettujh  stata  fosse.  E altrove:  Io  temo 
forte  ehe  Lidia , con  consiglio  e.  volere  di  lui,  questo  non  faccia  ; in 
vece  di  dire:  questo  faceta.  (V) 

m — E tortamente.  Cacale.  Med.  cuor.  ao.  Se  l’Ira  vinco  e occupa 
colui  die  Ime  a correggere,  piuttosto  guasta,  ebe  non  racconcia,  (Cioè, 
che  rareoncl.  ) (V) 

a»  — Talora  rejdieato  afferma.  fUtec.  g.  %.  n,  s.  Poiché  Iddio  mi  ha 
fatto  tanta  grazia,  c.hr  io  anzi  In  mia  morte  ito  veduto  alcun  de' mici 
fratelli  occ.,  lo  non  morrò  a quella  ora,  che  lo  consolala  non  muoja.  (V) 
*t  — - Si  pone  anche  in  «ito  TwoMfcra,  che  fi  t' intendono  più  parole  a 
fornire  il  senttvum/o.  firmò.  prò*,  s.  ats.  E,  oltre,  a questo,  che  In 
Non  si  pone  in  una  maniera,  che  vi  s'intendono  più  parole  a for- 
nire Il  sentimento,  si  come  si  vede  appo  ’1  Bocc.:  Non  ne  donasti  ia 
di  certo  morire,  ehe  io  noti  me  ne  metta  a far  età  che  prometeo  tho  : 
e come  altri  parta  ragionando  tuttavia,  masaiiuaiuente  tra  «è stesso. 
Perciocché  tanto  è a dire  In  quel  modo,  «ime  »e  si  diresse:  Non  ri- 
marrà, se  io  ne  dovessi  di  certo  morire,  che  to  non  mi  metta  a far 
ciò  ehe  promesso  l’ ho.  (V) 

**  — Talora  aranti  ti  mette  V articolo  li.  Fit.S.  Già.  Ball.  ipi.  Nac- 
que questo  benedetto  fanduito,  e Madonna  Limbello  comandò  alle 
balle,  che  'I  non  loceanaaro  ecc.  (V)  (ft  maiwscrilU)  Zanotli  legge  Che 
non  to  toccassero.  ) (N) 

a*  — Nota  modo  ellittico.  Frane.  Sacrò,  in.  a ciascuno  sia  lecito 
senza  pena  fedire  i chrrici  di  qualunque  fedite,  non  tnuojano  citino. 
(Cloe1,  purché  non  muojano.)  (Pr) 

NONA , Nó-na.  [Sf]  Nome  delia  quinta  delle  trite  ore  canoniche.  | ed  è 
quello  che  ti  recita,  o che  ti  canta  dopa  arda.)  Lai  nona.  Gr.  nteng. 
Fi/.  SS.  Pad.  a.  aat.  E terza,  c acala , e nona,  e vespro , e l’uflcio 
della  notte,  eet. 

a — Il  tempo  nel  quale  ella  si  dite  o ti  tuona,  eh1  è poco  innanzi  mez- 
zodì. Doni  Par.  to.  »a.  Fiorenza  dentro  dalla  cerchia  antica  Ondvila 
toglie  ancora  e lena  e nona,  Ri  stava  la  pace,  sobria  e pud  in»,  fi ut . 
Purg.  IL  t.  Montando  lo  sola  prima,  la  prima  porte  fa  terza,  la  se- 
conda sesta , e la  terza  nona , e starno  al  mozzo  di  ; poi  comincia  a 
discendere;  e sceso,  la  prima  parte  fa  messo  vespro.  In  seconda  fa 
vespro,  ecc.  fieri».  Ori,  a.  to.  14.  E già  venuto  il  deputato  giorno, 
Che  ’i  giuoco  debbo  farsi  in  sulla  nona.  Atout.  Gtr.  a.  a ieri  appunto 
net  dì,  fra  vespro  e nona  ccc.,  Incontrai  queste  mostro 
5 — (Aureal  Vera  nona  la  Metà  dello  sparlo  Ira  nona  e vespro.]  ficee, 
noe.  fi.  ai.  Essendo  già  la  mezza  nona  passala,  ( lo  scolare  da  dor- 
mir levatosi  ecc.,  se  ite  tornò  alta  terra.)  n Frotte.  Sacrò,  noe.  iss. 
Come  costoro  udirono  questo,  tosto  tosto  «'svecciarono;  la  sposa  vi 
fa  a meta  nona.  (V) 

* — Diceti  Far  le  none  (o  Cantore  ) o Sonar  le  none,  forte  per  alla- 
titme  alla  parola  Non  ; ed  è quanto  tmo  dubita  che  un  altro  non  lo 
Chieggo  tT aienn  servigio , e comincia,  prevenendo,  a dire  che  non 
può  per  più  cagioni  far  qu  cita  tot  cota.[F.  Fare  le  none,c  F.  Nonne.] 
Fir  Dial.  bell  don»,  sso  Tu  lo  hai,  e portelo  avere;  Non  bisogna 
m non  accade  ora  far  queste  none. 

* Intervallo  disumante  di  note  gradi,  ossia  f ottava  delta 
seconda,  che  comprende  In  se  due  specie.-  la  maggiore  è ttn  inter- 
vallo compatto  di  tei  lurrtri  s due  te  mi  tuoni . ed  è l'oliata  della  se- 
conda maggiore,  Gian.  (B) 

• ah*  «mas:  a «n  interi  nilo  compatto  di  sei  tuoni  ed  un  semDuona, 
come  al , ut,  ed  i f ottona  della  seconda.  Gian.  (B) 

NONA.  (Mtl.l  Nò-na.  Una  delle  Parche.  < Annientatrice , dal  c*U.  gali.  | 
H«ml  niente,  notte,  onde  neonkh  annientare.  Netta  stessa  lingua  neo-  \ 
nach  capriccioso,  in  pere,  nihan  osmHs,  latente.  In  ebr,  neenahh 
gemere,  da  an ah  HUdnttà  romana,  tatui  funzione  tra  di  con-  \ 

servare  il  feto  dnmn/e  il  nono  mese.  (Hit) 

- ■ — (a®*)  taf.  benone.  Ammusi.  Antica  città  della  Dalmati,,  fo)  < 
Voi.  V. 


NONA  ORA.  No-iiiircra,  Nonsctis,  Nonneride.  jV.  pr.  f.  (Nata  in  Nomerà  : 
«■  Nitnarra  dal  gr.  nera,  oca,  noou  nuovo,  od  aera  fortezza.)  — Ma- 
glie di  Licerne . (Hit) 

• — (Ccog.)  Antica  città  d’ Arcatila.  (G) 

NON. tulli, v il.  (MiL)  No-na-eri-a-ic.  Soprannome  di  Mercurio,  pel  culto 
thè  gli  si  offeriva  in  Jfouura.  (Ili!) 

NONACHIDL,  No-nà-cri-dc.  N.  pr.  f.  Lo  stesso  ette  Nouacra.  F.  (Hit) 
a — ■ Add.  pr.  eom.  Lo  stesso  che  Nwtacrio.  F.  (Mll) 

NON  ALBINA,  No-tia-eri-na.  Add.  pr.  f.  Di  Nonacria.  — .Soprannome  di 
Calisto,  figlia  rii  ÌÀcaone  e di  Nunacria.  (Mll) 

NONACItlO,  No-nà-cri-o.  Add.  pr.  m.  Di  Nouacra.  Sin.  di  Anradio  0 Ar- 
cadico presso  gli  antichi  poeti.  Dicesi  anche  Konarride.  (Mil) 
NONAGENARIO  | Uh  fi  fiBnrtO.  Add.  («•  sui.]  Che  ha  novanta  amo 
Lai,  nonagenari  u*.  Gr,  innune-rrctl-nn.  Salvia.  Due.  a.  zi.  Isocrate 
nonagenario  compose  una  dello  sue  nobili  orazioni  coll'  usalo  \ igore 
r freschezza  di  spirilo. 

NON.tLlE.  (Arche.)  No-nò-li-e.  Add.  e sf.  pi.  Cerimonie  religiose  che  u 
facevano  durante  le  none.  (Mll) 

NONAKCORTB.  (Grog.)  No-uan-ròr-te.  Lai.  Nona  ritirarla.  Città  di  Fran- 
cia nel  di/tarl Intento  deli' Eura.  (Ci) 

NONAH1A.  (Arche.)  Xo-nà-rl-a.  Add.  c tasi,  f Nome  che  datasi  alle  cor- 
tigiane n cui  non  era  permesso  l'esercizio  del  loro  mestiere,  che  dopo 
l'ora  nona,  in  fiorita , affinchè  la  gioventù  non  fosse  diti  rulla  dalle 
opere  del  mattino.  (0) 

NONCELLO.  (Ocng.)  Noii-cèt-lo,  Moduli».  finterà  del  regno  Lombari!’ - 
Fondo  nella  provincia  di  Udine.  (t>) 

NON  CHE.  Ave.  di  negazione,  e vale  Non  ultamente , Non  pure,  hit 
non  solutn,  tu-  duo».  Gr.  o»/  o*e,  loft.  Farch.  Slor.  to.  Z7i».  È non 
aolauicitte  <fn nuovo,  ma  empio,  l'aver  riguardo  o rispetto,  non  che 
a una  parta  del  tutto,  tu»  a tulle  te  cose  insieme, 
t — Posto  in  principio  di  clamala  affermatila,  col  verbo  indicatilo, 
t con  l' espressa,  o tacita  corrispondenza  delia  purticr Ila  ma,  a si- 
mili, comunemente  mostra  quello  eh’ è meno.  Bocc.  g.  9.  proetn.  Le 
talora  delle  quali  vte,  tolte  di  rosai  bianchi  e vermigli,  c di  gelso- 
mini  erano  chiusi*;  per  te  qnaH  cose.  Doti  cito  la  mattina , ma  qua- 
lora il  Sola  era  più  allo,  sotto  odorifera  owlw»,  senza  esser  tocco  da 
quello,  vi  si  poteva  per  lutto  andare.  (Cin) 

9 — (JT  col  medesimo  verbo  pur  in  principio  di  clausula,  ma  che  ne- 
ghi, mostra  comunemente  il  più.)  Dant.Juf.  ».  «a.  Nulla  speranza  gli 
conforta  mai,  Non  che  di  (iosa,  ma  di  minor  pena.  >»  fiore.  Jnlrod. 
Ne'  quali,  nè  pervendlìtd!  tempo,  nò  perdita  d' natici,  nò  paura  41 
se  nòvi  esimi  avea  polulo  amor,  non  die  spegnere,  ma  raffreddare.  E 
Q.  ».  ».  a.  Ma,  non  clic,  a quatto,  osai  non  Caveau»  mai  potuto  con- 
ti «cere  , ch'egli  loro  una  volta  desse  mangiare.  (Cin) 

4 — ( E netta  medesima  forma  col  soggiuntivo  pnr  affermando,  mostra 
comune mrnle  quello  eh1  è meuot  s'tgli  i fu  principio  di  ctausula  j 
fiore,  mov.  *7.  to.  E perciò,  non  ehe  io  (aorta  questo  di  prender  vo- 
lasti»» nutrito  aor,  ma  oc  voi  diceste  ctw  lo  dimoraci  nel  fuoco,  cre- 
dendovi io  ptarere,  mi  sarebbe  diletto. 

» — ( E col  medesimo  v trito  tal  principio  di  clautul à negativa , ne 
mostra  pure  il  meno.)  fiooc.  «toc.  a.  %.  Che  non  che  egli  l'altrui  onte 
con  giustizia  vendicasse,  anzi  infinito  eoo  vituperevole  viltà  a lui 
Cattane  sosteneva.  Doni.  Purg.  ae.  « iz.  Non  che  Bonza  di  carro  cod 
bello  Jtaltegra&ac  Affrteauto,  ovvero  Augusto,  Ma  quel  dal  sol  «tri» 
povcr  con  elio. 

e — S tffii  nega  eoi  medesimo  verbo,  mostra  quello  eh' è più.  Lai.  ne 
dum.  Dace.  g.  ».  n.  a.  Madama  , disse  Allora  il  giovane,  il  non  po- 
terla farà  accorger*,  uon  che  pietosa  del  mio  autore,  e il  non  avere 
ardimento  mal  di  manifestarlo  ad  alcuno,  mi  hanno  condotto  dote 
mi  vedete.  (¥) 

T — Talvolta  ancora  affermando , « sul  medesimo  modo,  c col  mede- 
simo verbo  , suoi  tra  quello  eh’  è più.  Petr,  p.  i.  cans.  aa.  Nuli' al 
mondo  è,  che  oasi  powtauto  i versi:  t gli  aspidi  incantar  sonito  in 
lor  note.  Non  dio  'l  girlo  adontar  di  nuovi  bori.  (Cin) 

• — [Affermò  parimente,  « negò  pur  in  fìtte  d»  clnutula  col  saggia n- 
Uvrt  accoppiato.]  Boat.  uov.  «7.  ss.  Ogni  gran  rosa,  non  che  una  pie- 
dota,  farci  voteolteri , non  che  to  prnmeftassi.  Petr.  cap.  e.  eh  » 
pena  oso  pensarne,  non  eh'  io  ai»  Ardita  di  parlarne  in  verso  o in 
rima.  »•  fioco.  Jnlrod,  li  cito  so  da  gU  «cebi  di  molli,  e da'mici  non 
fosse  stato  veduto,  appena  che  io  ardimi  di  crederlo,  non  ebe  di 
scriverlo.  (Cin) 

a — Talora  ti  usa  senza  le  particelle  corrispondenti  Ma,  Anzi  e si- 
mili. fiore . ttov.  ia,  a.  Le  quali  sono  di  tanta  potenza,  che  i forlisdmi 
uomini,  non  ehe  le  tenere  donne,  hanno  gta  multe  volte  viiili,  * vin- 
cono tutto  il  giorno,  Petr.  cane.  4».  e.  Punta  poi  nei  tallon  d'un  pic- 
dol  angue,  Come  fior  rollo  fatngue.  Lieta  al  dipartio,  non  eh»  secura. 

10  — Per  Benché,  maniera  e poco  usala  e forte  Irtmca.  Bocc.  g.  s. 
p.  l*.  Cacciami  via  questi  colali,  qualora  lo  ne  domando  loro,  non 
che,  la  Dia  mercé,  ancora  non  mi  bisogna- 
li — Per  Non  però  che.  Lai.  non  quod.  Fiamm.  9.  4».  Subitamente 

svegliata,  e la  vanità  drl  mio  sogno  conoscendo,  quasi  contenta  d'a- 
ver sognalo,  ringraziava  Dio,  non  eh*  io  turbata  non  rimanessi,  h- 
nmmlo  «re.  Pvlr.  so»,  sa.  E s’to  non  pomo  trasformarmi  In  lei,  Più 
eh'  to  mista,  non  dm  a mercé  mi  vaglia.  Di  qual  pietra  più  rigida 
s' intaglia.  Pensoso  nella  vista  oggi  sarei.  » Ar.  Fur.  ZU.  DI 
terra  ai  tosò  taollo  e nnsto;  ...  E loto  e a piò  fu  a dileguarsi  pre- 
sto : Non  ehe  ronuntaslon  prima  non  lassi  A un  suo  acudlcr,  die 
rida  a far  l'rfirtto  Dei  prfgion.  suoi.  (Po) 
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i*  — Farlo.  Canile.  Pungi!,  t».  Non  dlrebbono  pur  villania  ad  un  I 
garzone,  non  che  divo  ad  un  gran  Signora.  (Vi 
la  — Trinati  ferii  lo  talora  anche  Nonché.  Dnnb.  .4tol.  t.  71.  Percloc-  ; 
cfcè  nonché  il  corpo  net  vero  più  che  l'animo  degli  uomini  non  appaja, 
ma  egli  è di  gran  lunga  in  qui*)»  da  lui  evidentemente  superalo.  (N) 
NON  CHE  ALTRO,  che  te  riverì  anche  Non  eh' nitro.  Posto  avverò.  = Al- 
meno. Lai.  salirai,  al  certo.  Or.  tfn,  òli*  ovv.  Quid.  G.  MB.  E che 
voi,  non  ch'altro,  soslcgnate  che  la  nostra  gente  soggiaccia  olla  morte. 
Sen.  Dm.  Fanh.  7.  is.  Se  egli  *i  Urne  «dimenticato  del  benefizio 
riceviti. i,  >e  egli,  non  ch'altro  non  uvesac  tentato  di  ristorarlo,  ne- 
gl irreali  tu,  che  egli  non  l'avesse  rcnduto?  »•  «Sudrr.  Colt.  E non  rhe 
altro,  osservisi,  che  nella  vigna,  dove  il  terreno  produce  la  merco- 
rolla,  quel  vino  saprà  del!' (stesso  odore  di  mercorrlla.  (Cin) 

KONCON  FORM  ISTI.  (81.  Eccl.)  Non-eon-for-mi-sli.  Nome  generale  che  tl 
dà  in  Inghilterra  alle  diverse  Sette  che  non  seguono  la  fletta  dot- 
trina e disciplina  della  chiesa  anglicana.  (Ber) 
NONCORRISPONDENZA,  Non-cor-rl-spon-dèn-sa.  [ Sf.  comp.]  contrarlo 
di  Corri'itondcnzn.  Il  non  corrispondere.  Salvia.  Dite.  t.  s«s.  L'a- 
varo non  corrisposto  consola  la  noncorrispondenza  colla  vista  de'  suol 
danari. 

NONCOVELLE,  Non-co-vcHe.  V.  comp.  e batta  che  nello  itile  bernesco 
ti  uhi  in  sento  di  Nulla.  (V.  cuccile  e caselle .)  S.  Cater.  Itti,  (a) 
Coppe t.  Dim.  buri.  Di  lodar  Noneovclle  ho  nel  pensiero,  Mu  Niente 
m* infrasca  e mi  lusinga,  E son  corsi  al  rumor  giù  Nulla  « Zero.  E 
appresto:  Noi  abbiavi  primamente  nel  Vangelo  Che  Dio  di  Noncovcl 
lece  ogni  cosa.  (Cin) 

NONCURANTE,  Non-cu-ràn-tc.  Add.  [con*,  comp.  ] cAc  anche  rì  te  ri  se 
Non  curante.  Sprezzante,  Che  ha  noncuranza.  Lai.  negligenti,  enn- 
tennvens.  Gr.  xxsxy  ponti*.  Docc.  Inlr.  #s.  Eziandio  i sem- 

plici far  di  ciò  scorti,  e' non  curanti.  E nov.  si.  la.  Perchè,  non 
come  dolente  femmina,  o ripresa  del  suo  fallo,  ma  come  noncurante 
v valorosa,  e ce.  disse:  ccc.  film.  ani.  Senti,  del  Ben.  Bell.  Alan.  ne. 
Gite  Ila,  quando  sarà  ch'io  Paini  certa?  Sarà  sdegnosa  o noncurante 
e fello, 

NONCURANZA.  Non-cu-ràn-xa.  (A/-,  comp.  Con  trarii)  iti  Curanti  ] Disi- 
stima. Disprezzo , il  non  calere.  Lai.  negleclu*,  contempli!*.  Gr.  óSt- 
pomrjeix,  xzrxypiwrti.  Buon.  Fier.  «.  4.  t.  oh  quanti,  oh  quanti 
«on  quelli  spietati.  Che,  messo  in  noncuranza  il  proprio  bene,  In- 
sultan  gl'infelici!  u Salvia.  Pro».  Tote.  i.  s»7.  Noi  nou  dobbiamo  un 
si  alto  privilegio  dispreizare,  e i naturali  avvantaggi  culla  noncu- 
ranza Rotto  «•amare,  e render  vani  col  minino.  (B) 

Num  uranza  dlff.  da  Disistima,  Dispregio.  La  lYoncunansa  consi- 
ste nel  trascurarvi  le  cose,  o buone  o cattive  che  aleno.  La  Disistima 
è una  svantaggiosa  opinione  delle  cote  da  noi  reputale  di  nessun  va- 
lore mi  utilità,  li  Ditpretfio  è più  chela  Disistima,  perchè  si  applica 
alle  tose,  che,  non  pure  sono  di  nessun  valore  od  utilità,  ma  ezian- 
dio WDgOH  da  noi  tenute  per  vili,  abbiette  ed  anche  pericolo»*. 
NONDLA OZIUNE , Non-de-vo-ri-ó-ne.  Sf.  comp.  Lo  tlesto  che  Indevo- 
zione.  F.  Cam.  Dati!,  Inf.  i.  Le  specie  di  questo  vizio  (de U‘ accidia) 
«>no  liepilade;  ....  nondi'voxiune,  tristizia  tee.  (N) 

NONDIL  (Grog.)  Città  deU’Jndoslan  inglese.  (G) 

NONDIMANCO,  Non-dt-màn-co.  Arv.  comp.  Lo  Detto  che  Nondimeno  [e 
Nientedimeno.  F.]  Lai.  nibilomlnus,  aliarne».  Gr.  pv àz»,  àrro*.  M. 
V.  ».  *9.  Sicché  se  gli  uomini  ter  pace  delle  loro  guerre,  nomi I manco 
gli  eleiaenll,  |>er  gli  peccali  sconci  degli  uomini,  loro  fecero  guerra. 
E io.  «.  Nondimanco  »|>erli  I cammini  di  Romagna,  cominciarono 
a venire  delle  robe  n Bologna.  Fir.  A*.  no.  Egli  aveva,  difendendosi 
nondiiunnro,  messo  (onta  paura  addosso  a tutta  quella  moltitudine, 
che  ccc.  »*  Sega.  Star.  Uà.  4.  Aveva  detto,  che  noi  avevamo  a jierdere 
tutto  il  dominio,  e nientcdimanco  rmcr  vittoriosi.  Firenz.  Traé.  o 
Imita:.  Amor.  Fuggii.  Pargoletto  le  man,  colle  qual  nondl-Manro 
saette  tira  si  lontano.  Uh’ arrivai)  sin  nel  Regno  d' Acheronte.  (Cin) 

* — E preceduto  da  Pure,  itera.  Ilkn.  Duri.  Capii.  Card,  pur  nou  di 
manco  io  ho  veduto  tale,  Che  come  vi  a* avvezza  punto  punto,  Li 
mangia  sena  pepe  e senza  sale.  (Cin) 

NONDIMENO,  Non-di-mé-no.  Ave.  [comp.  Lo  stesso  cAc)  Nientedimeno, 
F.  Ed  è uno  delle  parlicelle  che  sogliono  corrispondere  a Benché, 
Quantunque  c simili.  Lat.  iiitiilominu*,  ut  t amen.  Gr.  piretayt^  ai- 
*•(«•[.  FU.  SS.  Pud.  l.  isi.  Ed  avvegnaché  stano  divisi  per  abita- 
zione, lutti  però  nondimeno  sono  uniti  in  carilade.  ffoce.  Proem.  a. 
Quantunque  ere.  io  ne  fossi  lodato  ccc.,  nondimeno  mi  fu  egli  di 
grandissima  fatica  a sofferire.  E noe.  «s.  t.  La  qual  cosa,  quantunque 
tu  assai  novelle  sia  stalo  dimostrato,  nondimeno  io  il  mi  credo  mollo 
più  con  una,  elio  dirvi  intendo,  mostrare. 

* — E tema  Itile  corrispondenza.  Dani.  Inf.  ®.  u Ma  nondlmrn 
paura  il  ano  dir  dienne.  Boec.  noe.  is.  n.  Anzi  con  gli  altri  instante 
gridavano  che '1  fosse  morto,  avendo  nondimeno  pensiero  tuttavia 
come  trarre  il  potessero  dalle  mani  del  popolo,  f noe.  |f.  to.  Di  ehe 
la  paura  alla  donna  divenne  maggiore;  ma  nondimeno,  stringendola 
necessita  di  consiglio,  ccc.  CrouichclL  d'Amar.  Nondimemi  r impo- 
ni dorè  non  »i  umiliò.  fieri.  Con*,  t.  i«r.  Se  talvolta  non  potesse  pi- 
gliare il  sonno,  se  ne  stia  nondimeno  nel  letto. 

8 — Ed  am  Ae  talvolta  con  altre  particelle  di  significato  simili  a Non- 
dimeno. liner , g.  «.  n.  t.  stocchi  e Marchese  gridavano,  che 'I  fosse 
morto,  avendo  nondimeno  ; tenderò  tuttavia,  come  trarre  il  potessero 
dalle  mani  del  popolo-  E g.  s.  ».  7.  DI  che  la  paura  alla  donna  di- 
venne maggiore.  Ma  nondimeno  pure  stimolò  tanto  quelle,  che  vive 
erano,  che  »ù  le  lece  levare.  (Cin) 


4 — Talora  si  usa  Interporre  alcuna  noce  tra  Non  e di  meno.  Bore, 
nov.  si.  17.  F.  come  che  tu  uomo  in  parte  de' tuoi  migliori  anni  nei- 
ranni  esercitato  II  sii,  non  dovevi  di  meno  conoscer  quello  che  gli 
ozii  e le  delicatezze  postumo  ne’ vecchi,  non  che  nc'glovani.  hs>>. 
so.  Non  però  di  meno  si  richiede  e la  confessione  e la  saturazione. 
Doni.  Inf.  in,  ino.  Nè  per  Unito  di  men  parlando  vomml  Con  ser 
Brunetto,  (/a  questo  luogo  tanto  è la  Nè,  che  la  Non.)  itep.  Dteam. 
85.  Come  altri  scrittori  di  quelle  «là  dissono  non  perciò,  ovvero  non 
però  di  meno.  Dorgh.  Moti.  Fior.  ifl».  Ma  i nostri,  quantunque  lr<>- 
va'jcro  il  mondo  allora  assai  dal  suo  buon  uso  antico  essere  guasto, 
non  pertanto  di  menu  ebber  pure  in  ciò  gran  vantaggio.  *•  Pasta ».  p. 
88.  E non  |ierò  dimeno  si  punte  avere  nell'affelto  e nella  volontà 
dentro  sufficiente  contrizione.  (Cin) 

3 — In  farsa  di  Non  punto  meno.  Non  meno,  Niente  meno.  Fr.  Giord. 
tBZ-  La  (Missione  di  Cristo  puoi  dire  che  tutto  sia  per  tira  saluta  (teb- 
bette  egli  sia  morto  per  lutti );  e non  m.horo  beneficio  il  ti  dèi  im- 
putare, e nondimeno  e**crne  conoscente.  (V) 

• ■ — E in  questo  medesimo  senso,  con  parole  patte  frammesso.  Cavale. 
Med.  Cuor.  88T.  Questo  singolarmente  ò «la  notare  della  divina  mi- 
sericordia, che  si  intrafatto  perdona,  che  non  danna  delia  colpa  com- 
messa, non  ce  la  rimprovera,  e non  ci  ama  però  di  meno.  (V) 

7 — Precedalo  ria  Ciò.  Magai.  Leu.  Seleni,  od  End.  i.  p.  a.  K beativi 

10  abbia  una  volta  dello  In  unn  mia  satira,  d'essere  slato  aneli'  io  ere.., 
ciò  nondimeno  non  fu  scnsibiltwnlc,  come  a lei  è avvenuto,  ina  solo 
in  ispirilo.  (N) 

MONDINA.  (Mit  i Non-dì-na.  Dea  che  precedeva  alla  purificazione  dei 
fanciulli , poiché  i match i venivano  purificati  net  nono  giorno  dopo 
la  nascita.  (MU) 

N0NDORIIIRE,  Non-dor-mi-re.  Sm.  comp.  Che  net  numeratiti  più  rì 
dice  I nondonuiri.  Figlila  morbosa.  Iteti.  Onu.  (a) 

NONE.  (Cron.)  Nò-ne.  (A/!  pf.j  F.  L.  [Termine  del  calendario  romano, 
corrispondente  ai  oinque  de'  mesi  di  gennajo , febbrajo,  aprile,  giugno, 
agosto,  settembre,  novembre  e dicembre;  a‘  sette]  di  marzo,  maggio, 
luglio  ed  ottobre,  (ftirr  che  si  chiamassero  None  dall"  essere  tal  giorno 

11  nono  acanti  gl'idi. J Lai.  nonae.  Gr.  »ó*«c 

NONE,  Nó-ne.  [Am.\  F.  A.  F.  e di'  Non.  FU.  S.  Ciò.  Ball.  Udivano  bene 
queste  parole,  ma  non  f intendevano  se  none  che  dicoano  fra  lor»  eco. 
Dim.  Ani.  Doni.  Majan.  74.  È discacciato,  e none  trovò  ajulo.  Frane 
Harb.  irto.  to.  Ma  pur  il  trnditor,  questo  ognor  pone  Per  lai  vizio 
che  none  Si  dea  già  mai  perdonar,  ma  punire.  Star.  Pisi.  •»,  I Luc- 
chesi uvea m*  deliberato  che  non  *1  pi  gl  tossono  se  none  per  uomini 
morti.  Te*.  Pr , s.  41.  Le  loro  unghie  guardano  in  lai  maniera,  che 
non  le  portano,  se  none  a rivcsciu.  » Gr.  S.  Gir.  Infermò d‘  una  molto 
gravo  infermità  corporale,  e none  spirituale.  (Cin) 

N0NESKBC1ZIO,  Non«!-#er-c»-zf-o.  (JW.  romjt.l  II  non  esercitare,  Man- 
canza dì  esercizio,  Lai.  inexercitallo.  Gr.  m«wji7Ì«.  .Statai».  Disc. 
*-  as.  Tutto  è l’uso  ccc.,  Che  le  parti  destre  fortifica,  a il  disuso 
e il  noneacrcizio  e 11  dlsawczzamcziln  quello  che  le  sinistre  inde- 
bolisce. 

NON  PORNE.  [Avo.]  Acciocché  non.  Lai.  nc.  Gr.  un.  [F.  Non,  §».} 
s — Per  Che  non.  Lat.  ne,  Filoc.  7.  348.  B guardati  non  forse  tanlo 
liberale  esser  desiderassi,  che  in  prodigalità  cadessi. 

NON  Gl  A.  Avo.  A niun  modo.  Non  certamente.  Lai.  nequaqunm.  Se- 
gner.  Mann.  Marz.  si.  8.  Chi  fu  quel  servo,  che  lasciato  ozioso  il 
talento,  non  corrispose  alla  aspdtazion  «lei  padrone?  Chi  ne  aveva 
ricevuti  molti;  non  gii  fu  chi  ne  aveva  ricevuto  uno  solo.  (N) 

• NONCIUST1ZI  A,  Non-giu-sli-zla.  Sf.  Ingiustizia,  Alfieri,  Sai.  F.  Vengo 

ad  esporle  nongiustlile  tante.  (PI) 

NOMA,  Nò-ni-a.  N.  pr.  f.  (Nata  all’ora  nona.)  — Celia.  Imperatrice 
romana,  moglie  di  Mattino.  (Mlt) 

NOMANO,  No-ni-à-no.  JV.  pr.  in.  (N.  patron,  di  Nfanio.)  — Q.  Considio 
Governatore  delle  Gallie,  tosti  tulio  a Cesare  dal  senato.  (MU) 

NOMO , Nò-ni-o.  N.  pr.  m.  Lai.  NonJut.  ( V.  Nenia.  ) — Nome  di 
molti  romani.  — Marcello.  Grammatico  e filosofo  Ialino  del  terzo  fe- 
cola. (R)  (Mil) 

t — Accorr,  di  Antonio.  F.  (B) 

8 — (sin.)  jVòff*  di  uno  de’ cavalli  di  Pittino*.  (Dal  celt.  ito»,  to  stesso 
ehe  don  profondo.  In  per»,  nihan  nascosto,  Istante.)  (MU) 

NON  ISTANTE.  F.  A.  F.  e di"  Non  ostante.  Frane.  Succh.  rim.  88 1. 

L'anibaftciador*,  non  istante  al  danno  e alla  bt*ffa  « ne  riso  ccc.  (V) 
NON  ISTANTBCIIÈ.  Avo.  F.  A.  F.  t di'  Non  oslantcchc.  ^crtaej»  anche 
Non  istante  che.  Fi I.  S.  Frane.  184.  E rosi  non  Istante  che  egli  fosse 
ammaestratore  d'umiltà  ere.  studlavasi  ecr.  E 888.  Onde  DM  Istante 
che  egei  fosse  «tolto  appena!»  e affinilo  «cc.  (V) 

NONMOM>0,  Non-món-do.  Sm.  comp.  Contrario  di  Mondo.  Lat.  fmmnn- 
dus,  TesoreK.  83.  p.  la».  ( Napoli  I7»b.)  Non  sui  tu  che 'I  mondo 
Si  porla  dir  nonraoiHlo;  Considerando  quanto  CI  hanno  'mmondezz* 
e pianto?  (N) 

NONNA,  Nòn-na.  Sf.  di  Nonno.  Lo  stesso  che  Avota.  F.  (Da  nanna  che 
negli  antichi  monumenti  trovasi  in  senso  di  ava,  e che  viene,  se- 
condo il  Bulle!  dal  crii,  «oin  di  simll  senso.  Appo  I Turchi  nenc.  e 
voce  con  cui  I fanciulli  chiamano  le  madri,  te  nulricJ  e le  ave.  In 
gali,  naing  madre:  in  gr.  nenno»  zio,  e nanna  zia.)  (A)  Alleg.  io» 
Non  sono  adunque,  nè  quelle,  nè  qu«?le  «ve.  canzonetta  be fievoli,  e 
da  balie  stentate  (ter  racchetar  1 lor  bambini  mal  satolli,  o imvellate 
a sproposito  da  raccontarsi  nel  canto  del  fuoco  «lolle  bavune  nonno 
l»cr  trattenerli  la  sera,  clM!  s arde  il  ceppo  a'nipotini.  (N) 

8 — (Ar.  Mes.)  Nonne.  Sf.  pi,  F,  delf  uso.  Arnese  da  scaldare  i piedi  (A) 


NONNA 


NONPERTANTO 
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NONNA.  N.  pr.  f.  Lai.  Nonna.  (Dal  celi,  non  «ora,  orvero  da  noin  che 
in  gali.  vai  mezzodì:  e però  vuoi  dire  Nula  di  mezzodì  o di  aera.)  (il) 
NONNANUME,  Non-na-nò-me.  Sm.  F.  conlad.  corruzione  di  Anemone. 
Buon.  Tane.  l.  l.  Mandale  un  tot  il  pano  o rosso  o giallo,  Un  non* 
usnome,  un  vinciglio,  un  marcisci.  (A)  (N) 

NONNATURALE,  Non-na-lu-rà-ie.  | Add.  cotu.  oonro.)  che  anche  si  scrive 
Nou  naturale.  T.  usalo  per  lo  più  da'  medici,  [seguilalori  di  Galeno 
per  ft<fJù-at'e|  tei  cote  ti  cui  uio  conferisce  alia  sanità,  [c  tono  /‘Aria, 
gii  Alimenti,  ti  Mulo  e il  Riposo,  il  8ouno  e la  Veglia,  le  Secrezioni 
e le  Escrezioni,  le  Passioni  dell'animo:  appellazione  impropria , e 
non  «Mi  adoperala  nei  linguaggio  comune.)  Hcd.  Cont.  «.tot.  L’In- 
temperie cec.  non  è nuda  intemperie,  uia  bensì  congiunta  con  umori 
pitullosi,  freddi,  amidi  c aeravi,  generali  eec.  per  li  errori  comiiirvd 
nelle  Mi  cose  nonna  turali.  E ira.  Qutafttl  medicamenti  eec.  snrnnno 
di  grandissimo  proli  Ilo,  se  saranno  accampa  gnu  li  da  una  grande  od 
«atta  avvertenza  nel  mangiare  e nel  bere,  ed  In  tutte  quell'alt  re  sei 
«me  che  da' medici  sono  appellate  non  naturali.  E i»4.  Lulnfutbilu 
la  facullà  concollrice  del  medesimo  stomaco,  per  gli  errori  esterni 
commessi  nelle  sci  cose  non  naturali. 

NONNE,  Nòiwie.  Avv.  usalo  in  forza  Hi  tm.  F.  A.  F.  e di'  Non.  Buon. 
Fier.  i.  ».  a.  Un  Ululo  d'un  I nuo  mi  s'ucculli  Malizioso  eec.  U 
abbia  scacco  0 unii  sede  a un  nonne.  E Salvia.  Annoi,  ivi.-  Un  nonne. 
Ialino  non.  Onda  contar  le  nonne,  prevenire  la  domanda  che  uno 
s'immagina  d'avere  a essergli  (alta  col  pigliare  scuse  e anlici|«rc 
la  negativa.  (A)  (N) 

t — Talora  fu  scrii  ht  per  Non  ne,  ma  non  è da  imi  tarsi.  Firmi >.  Le  il. 

t.  «.  io».  Anche  io  qui  notine  sto  senza  inalati.  (X) 

NONNIENTE,  Non-nièn-le.  Sm.  comp.  V.  e di'  Nonnulla.  Cur.  Leti.  Tarn. 
a*».  Del  memoriale  cito  io  delti  a llons.  di  Guisa,  mi  |«ir  ebe  sia 
(atto  mcn  che  nonnienle,  c vorrei  che  sgannaste  S.  8.  llluilriiwimu. 
E altrove:  Onde,  concedendocelo,  gli  pare  clic  questo  nonniente  sia 
qualche  gran  «ma.  (Min) 

* — Trovati  tcrillo  anche  Non  niente.  Car.  Zeli.  t.  ics.  1 quali  ( Mar- 
chiani) metteranno  in  favola  ch'io  mi  sia  tanto  pregialo  d'on  pre- 
sente  che  V.  8.  Reverendi»»,  m ha  fatto  di  non  niente. (N) 

NONMNO,  Non-nì-uo.  Sm.  diin.  e tezzeg.  di  Nonno.  — Notinocelo,  sin. 
Salci n.  Cat.  «e.  Ciascun  vecchio  per  ragion  d' onore  ehiamavan  Nonno, 
»•  per  carezza,  Nonnuccio  o Noti  nino,  come  uppresso  il  comico  più  di 
una  Hata.  Cosi  presso  Giuliano  ne' Cesari  fiacco  chiama  Sileno.  E fiacco: 
riposatevi,  disse,  o Nomi  ino,  e non  dite  più  si  falle  cose.  (N) 

NON  NIUiNO.  Pronome  iw.  che  trovasi  talvolta  usalo  iu  luogo  di  Tolti. 
Lai.  nomo  non.  Bcmb.  Leti.  ».  s.  no.  Avendo  per  lunghe  pruovc 
veduto  gli  amici  di  questa  qualità  essere  pochissimi,  c se  voi  ed  un 
altro  non  eravate,  arei  detto  non  ninno.  £ 4.  i.  no.  Ed  ò coai  dab- 
bene e savia  e discreta  donna,  come  per  avventura  ne  siano  poche 
in  tutta  quella  città,  e forse  più  di  lei  non  niuua.  (N) 

NONNO,  Nòu-no.  (kVw.  Altrimenti  Avu,]  Avolo.  V.  Lai.  avus.  Gr.  ninno;, 
(V,  minuti.)  Ani.  Alata,  son.  94.  Poi  chiamò  babbo,  mamma,  nonno 
c zio. 

* — Lo  declamo  anche  per  lezzo  ad  Uomo  vecchio.  » Salvia.  Ceu.  ce. 
Sileno  Pappo,  cioè  nonno,  per  dinotare  una  lunga  vecchiaia  etti 
chiamavano.  In  tal  guisa  tra  i personaggi  comici,  i provettissimi  d'età 
Nonni  liieevinvi:  e vi  era  il  primo  nonno,  c l sccoudo  nonno,  l'a- 
tiiio  de'qqali,  c la  vestitura  descrive  Polluce.  Sileno  il  più  vecchia 
di  tulli  e decrepito,  quanto  erano  più.  Pupposilcno  fu  detto,  come 

tu  dicessi  Nonno  di  Sileno.  (N) 

* — Patema.  Pii.  SS.  Pad.  e.  4oo.  E trovò  niewi  e fanti  che  la  guida- 
rono al  muniste™  dell' Abate  suo  nonno.  ( Tulla  la  parentela  di  que- 
sto Abate  era  fatarla  battezzala.)  (V) 

Nonno  di  fi.  da  Asolo.  Avolo  od  Aso  esprimono  al  pari  di  JVonnc 
il  padre  del  padre  o della  madre.  Ma  gli  antenati  si  direbbero  Avoli 
e non  mai  Nonni.  Cosi  un  vecchio  e alla  maniera  anitra  un  com- 
pare si  direbbe  Nonno  e non  Asolo. 

NG.Vho.  N.  pr.  m.  Lai.  Nounus.  (Dal  celi,  non  sera:  Nato  di  sera.)  — 
Porla  greco,  nato  in  Pu nopoli  e fiorilo  verso  il  4io.  (B)  (Mil) 
MjNNOSO,  Non-nó-w.  N.  pr.  w.  Lai.  NonnoMi*.  (Dal  cvlt.  non,  lo  stesso 
die  non  pari,  negai.,  ed  os  piccolo:  Non  piccolo.)  (B) 

NONNUCCIO,  Nou-nùc-tio.  Sin.  dim.  di  Nouuo.  Lo  slitto  che  Nonnino. 

Sa/sin.  Cas.  «u  Ciascun  vecchio  (ver  ragion  d’onore  chiamavnn 
nonno;  e per  carezza  Nou miccio,  come  appresso  il  comico  |dù  d'  una 
data.  IN) 

NONNULLA,  Non-nùl-ia.  Sm.  indeci.  Cosa  ninna.  Niente.  — Nonniente, 
•in.  Lai.  nihilum.  Gr.  /*niimo'yv.  Buon.  Pier.  a.  *.  a.  ( e sudanti 
languivano,  e dolenti  j Fin  io n l'opera  lor,  clic  fu  nonuuliu.  » Salvia. 
Annoi.  F.  B.  ».  a.  in.  Hiduccndo  a nonnulla.  Confermasi  con  questa 
voce  la  spaguuola  nomala.  Noi  siamo  come  i Greci , presso  i quali 
due  negazioni  non  affermano,  ma  negano  quel  piu.  Non  nulla  è lo 
stesso  che  nulla.  (N) 

* — [E  colle  preposizioni  e segni  de' casi  ] Gala!,  su.  Nè  e*c.  starebbe 
egli  bene  clic  i buoui  uomini  di  Rovigo,  o i cittadini  u Asolo,  tenes- 
sero quella  medesima  solennità  in  riverirsi  insieme  per  nonnulla.  * 
Buon.  Fior.  a.  9.  io.  Ricucendo  a nonnulla  G ad  un  Ili  di  puglia 
Quel  più  ch'egli  hanno  ioli»  a Malcatare.  (N) 

a — - ( /irceli  Uomo  da  nonnulla  per  Corno  da  uieMle.)  Buon.  Fier.  ». 
4.  a,  E spesso  ho  scorto  il  coraggioso  e'I  forte  Rimaner  sullo  'I  piè 
«t  uoni  da  nonnulla. 

* — F'u  dello  Poro  o Nonnulla  in  modo  antico  per  Pitto  o Nulla.  S. 
Agatl.  Scrm.  4.  L'uno  sanza  l adro  vale  poco  o uoqìiuIIm.  (Ci») 


* — Congiunto  a Qualche,  tigni  firn  Alcuna  cosa.  Car.  Leti.  inni.  ». 
09.  Quanto  alla  canzone  . . . (ornerò  presto  In  là,  e per  ubbidirl.i 
dirò  qualche  nonnulla,  perche  iu  vero  mi  parve  beila  e venia  difetto 
di  lingua.  (Pe) 

Q — Col  v.  Dure:  Dare  in  nonnulla  =-=  JVon  conchiuder  niente.  F.  Dare 
In  nulla.  (A) 

1 — [Coi  v.  l'aro:)  Fare  la  melò  di  nonnulla  (s=s  Perdere  il  leuijio  in 
qualche  cosa,  che  per  la  propria  dappocaggine  e tardanza  tuia  potrà 
riuscire,  f V.  Fare  la  metà  di  nonnulla, 
s — | Etl  usalo  in  forza  di  sta.  allo  stesso  modo  che  Nulla.)  Cnpr.  Boll. 
a.  sa.  Voi  siete  dunque,  come  .dire,  un  nonnulla.  Buon.  Fier.  ».  *. 
9.  Ogni  aura,  ogni  abaviglio,  ogni  nonnulla. 

NONO,  Nò-no.  Add.  tu.  Nome  numerale  ordinativo.  Lai.  tumuv  Gr. 
issar  oc.  Dani.  Par.  ta.  sa.  Cosi  rollavo  o '1  nono,  e rlutt-hcdunn  Pi  fi 
tardo  si  alinea , scrondocb'era  111  numero  distante  più  dall" uno. 
Pass.  17».  La  nona  condizione  che  dee  avere  la  confessione,  si  è fi- 
bens,  cioè  a dire,  che  sia  volontaria,  ree.  Gr.  S.  Gir.  ».  Lo  nono 
grado  di  questa  santa  (scala  si  è orazione. 

9 — Esalo  anche,  a significare  il  compreso  di  Nove  cose.  Berti.  Ori 
14.  aa.  I.a  nona  compagnia  in  Ire  si  parie.  (Cioè,  la  compagnia  de 
nova.  Cosi  Dante  usò.  Sesto.)  (Br) 

NON  OSTANTE.  Avo.  che  fremii  dagli  antichi  usalo  talvolta  senza  il 
Che,  «mi  accompagnato  col  secondo  e col  terzo  caso.  F.  Ostante.  — 
Non  [stante,  sin.  Fraise.  Sacch.  noe.  17».  La  brigata  gozzutta  giunti 
a Scaricalasino,  aspettarono  il  medica,  non  astante  a quest»,  più  di. 
Srgner,  Ma  un.  Febbr.  9.  4.  Non  orlante  di  ciò  non  11  perdere  inni 
di  cuore.  (V) 

9 — E col  dativo  interposto.  S.  Caler,  teli.  9«.  Mostrato  l'ha  per  ef- 
fetto o per  operazione,  non  ostante  a quello  ch’egli  ba  fall».  (V) 
NONU&TANTECHÈ,  Non-o-sia n-Uvclié.  Ave.  che  anche  si  scrive  tlnrcat- 
Lo  stesso  che  benché.  F.  — Non  istniilecliè,  sin.  Lai.  quamvis.  «si. 
lauietsi,  licei.  Gr.  si  sai,  Jiw  Zibald.  Andr.  a.  ».  Nono- 

slantechc  fu****  pregalo  da  tutti  i cittadini,  che  gli  doverne  pardo- 
nare,  e all' ultimo,  dopo  molti  prlcghi,  a sé  fece  trarre  uno  occhio, 
c un  altro  al  figliuolo.  Dcmelr.  Sega.  94.  Non  ostante  che  il  suggello 
proposto  avesse  molta  magnificenza.  Furch.  Ercol.  i:«.  Nontwianb- 
chè  alcuni  vogliano  che  ancora  in  quello  luogo  lo  sia  non  dativ  . 
ma  quarto  cux>.  F.  Ostante.  » Bove.  g.  ».  n.  4.  E dopo  molto  gii  \«:nu-- 
pensalo  un  modo  da  dover  potere  cadere  colla  donna  in  casa  «uà  «enr-i 
sospetto,  non  ostante  che  fra  Puccio  in  cosa  fosse.  (.>) 

NON  PERCIÒ,  NON  PERCIÒ  DI  MENO.  [Avo.  Non  pertanto , Tuttavia  ) 
F.  Nondimeno,  § 4. 

NON  PERO.  Avo.  Aomlimcno.  Lai.  non  continuo,  non  ideo.  Segar r. 
Crisi,  inslr.  i.  99.  is.  Non  avvertendo  la  misera  (giovane)  che,  ben- 
ché non  consenta,  min  però  laschi  frattanto  di  farsi  rea  di  tutti  al- 
meno i peccati  commessi  da  quei  discoli  nei  tentarla.  E apprmso 
»».  r.  Quindi  è che  it  demonio  stesso,  quantunque  aspiri  a nthur 
sempre  più  anime  che  egli  possa,  non  però  sempre  nc  va  egli  alla 
caccia  con  una  gran  quantità  di  ragne  e di  reti.  lìcd.  Atiim.  Fiv.  a 
47.  E non  solamente  ne  son  pieni,  ma  di  più  si  trovano  alcune  uova 
sciolte  Intorno  ad  essi  sacchetti  ecC-  Non  però  in  tulle  quante  tesarle 
de’ lombrichi  Mentovali  di  sopra  si  trovano  tali  sacchetti  pieni  di 
uova  ecc.  (N) 

NON  PERO'  DI  MENO.  [-efcc.  Non  pertanto.  Tullavia.]  V.  Nondimeno.  *1  «- 
NON  PERO  MENTE  DI  MENO.  Ave.  Ciò  non  pertanto.  FU.  SS.  Pad.  t 
»9».  Onde  l'abale  Paulo,  provaUa»i»K>  monaco*  il  quale  lutava  nel- 
l'ermo di  Porfirio,  c viveva  pure  di  frutti  delle  palme  e d’ altre  «*r- 
bellc,  non  però  niente  di  meno  lavorava,  e faceva  sporlelle.  (V) 
NOM'kilQDANTO,  Non-per-quàn-lo.  Avo.  comp.  Nondimeno.  Sale.  Av- 
veri. i.  ».  4.  4.  Dietro  alle  delle  voci  seguila  cec.  nonpertanto,  non- 
perquanlo,  nonperquesto,  quando  stanno  per  nondimeno  ree.,  chi* 
tutta  avvisa,  per  le  delti  cagioni,  doversi  dai  moderni  scrivere  unite 
in  un  corpo.  Dtp.  Dee  am.  a».  Trovasi  ancora  in  questi  tempi  c nell» 
stcsao  significai»,  nenperquonfo,  del  quale  mi  altra  occasione  si  po- 
trà parlare.  (V) 

NONPERQUESTO,  Non-per-qué-sto.  Avo.  comp.  Nondimeno.  F.  Nonper- 
quanlo.  (N) 

NONPER8EVERANZA  « Non-per-*e-ve-ràn-zn.  Sf.  comp.  Lo  stesso  che 
lni|M‘rseveraiiza.  V.  Coi».  Dossi.  Inf.  7.  Le  specie  di  questo  vizio 
{dell'accidia)  sono  trpidilade,  inip«Tfczioni*,  o vero  noapersev- 
ranza  ecc.  (N) 

NONPERTANTO.  A*v.  (cAe  scrivisi  anche  Non  per  tanto.  Propriamente 
Non  j»er  quello,]  Non  perciò.  [ — Ini|iertanlo,  *tN.  Lai.  non  idcirco, 
non  ideo.)  Bocc.  ut.  ».  E quello  che  intorno  a ciò  più  l'offen- 
deva, era  il  rognose! mento  della  sua  infima  condizione,  Il  quale  nlun.i 
speranza  appena  le  lasciava  pigliare  di  lieto  fine;  ma  non  pertanto 
da  amare  il  Re  Indietro  si  voleva  tirare.  Tescid.  a.  te.  A Pulcumn 
imrcva  male  stare.  Ma  non  pertanto  cacciò  la  paura.  Liv.  M.  Fue 
soldato  a piede,  e non  pertanto  fue  prode  e ardilo  maraviglio*.!- 
mentc.  Sen.  Ben.  Farcii,  a.  ».  Questo  stesso  avviene  Ite’ benefici i. 
Alcuno  u' ha  ricevuto  più,  più  spessi  e maggiori,  ma  nou  pertanto  si 
chiama  vinto.  » 3/or  S.  G rtg.  Ben  sono  molli  che  del  tulio  sono 
esenti  dalle  operazioni  di  questa  vita,  ma  non  pertanto  si  levano  in 
contemplazione  delle  cose  di  sopra.  (P) 
c — NonditiMMio;  (ma  pare  dello  per  nn  assurdo  idiotismo,  poiché  (e 
parole  allora  tnoarreb/tero  il  contrario  di  ciò  che  vuol  dire  lo  scrit- 
tore, V.  qui  appresso  f osser razione  del  CkmmÌO.]  Lai.  nlhilorainu*. 
altamcn,  alque  adeo.  Gr.  èvrov*  m'.*rviyt.  Noe c.  hov.  a.  7 E 


NON  PER  TUTTO  CIO’ 
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«SO 

coiuc  « Le  il  He  contacele  it  luogo  là.  dove  era»  dover  ewr  tale  eoe., 
«tei»  pertanto,  quantunque  multo  di  ciò  <4  maravigliasse,  iu  altro  non 
volle  prender  dizione  di  doverla  metter  e iu  parole,  * Fhtnim.  L a. 
Cd  a v Menarli  e la  felice  fortuna  ritorni,  non  |«-r  Ionio  n gli  afflitti 
iwrerc  il  rallegrarvi.  < Nota  modo  di  ragionare  tute  ott  uro  non 
mrtio  che  strano  ve  uscirebbe  al  fttesenle,  fiaichè  pare  cJie  non  per 
tanto  lignifichi  il  co  Hi  rari  rj  di  quel  che  fu  pretesa  da  citi  lo  tarine  ; 

« che  dareste  intenderti,  Ma  non  perciò  rispose:  ni»  non  por  queste 
*i  sterzò  d’awal  curarsi.  E però  il  tento  è all'  opinalo.  Sicché  in 
quel  luogo  di  Non  per  tanto,  oggi  ricercherà  che  ti  dica.  Ma  con  lotto 
questo  rispose;  ma  nondimeno  pur  »i  stonò  e simili,  sinché  i Depu- 
tati al  Decauirrone  Annotai.  pag.  <5  ns servarono  che  il  comune 
vto  più  rvtcntirri  dice  Nondimeno,  e che  T atverbio  Non  |«r  Unto  non 
r eoli  famigliare  a molli,  e forte  a qualcuno  nun  punto  noto.)  (Cln) 
a -t-  Talora  ha  ricevuto  teca  il  Pure,  per  maggior  forza  del  senti- 
mento. Buec.  noe.  r».  Ma  non  (irrtanto  pur,  poiché  andato  v'era,  si 
sforzò  d’ assicurarsi.  <fl) 

4 — • /necce  di  Non  pertanto  nel  tign.  di  Nondimeno,  Dante  disse  Non 
per  tonto  di  anno.  Doni.  tnf.  «a.  Ni  per  tanto  di  mai  parlando 
Nomini  CHI  Sor  Brunello.  (N) 

NON  PER  TUTTO  CI0.  Ave.  Nondimeno.  Pollar.  Iti.  Cane.  l.  7 so.  Ma 
non  per  tutto  ciò  è disdetto  di  limitarla  in  nna  special  persona.  (N) 

• NON  PIU*  OLTRE.  Frate  usato  tu  forza  di  tur  per  IdUiuo  apice  o 
f«c*wn  • perfezione  a cui  si  possa  arrivare  tu  ebree I»c-s»<;ì  Sabini,  (PI) 

NON  PONGO.  (Agr.)  Specie  d'innesto.  Crete,  tib.  4.  cap.  il.  Ancora  ;it* 
tra  moda,  eoi  quale  la  Ignuda  gemma  nel  luogo  dell'altro,  con  mele 
e con  alrun' ultra  rosa  si  pone,  da  alcuni  volgarmente  dello  non 
pongo.  (V) 

NONPOSSA.  Non-pòs»aa.  Sf,  camp.  Impotenza.  Min/,  /hi rg.  a.  Ciascun 
i>ì  Uda  Pel  beneficio  tuo  Ben»  giurarla  Purché  ’1  voler  noopus^u 
non  ridda . ( La  f>.  alla  e.  Possa  tpczzu  e risoli te  ne’ tuoi  tir  menti 
questa  Voce  la  quale  è dello  stesso  conio  che  Nomico,  Noncuranza , 
Noruorriqxnulenra,  >one«errizto  ere,  (M) 

NON  PUNTO.  Ave.  jVatoo.  FU.  S.  Gio.  Soft.  «t»s.  E la  madre  diceva: 
tifili tinlii  mio,  non  avresti  Iu  paara  ninna?  Ed  e' rispondeva,  che  non 
punto.  (V) 

NON  POME  Ave.  Non  prima.  Appena.  Lnt.  «tati tu  ac,  atque,  ni.  Ar. 

■ Fur.  sa.  «ai.  Ma  il  Saraein,  che  con  mal  gusto  nacque.  Non  par  lo 
saporò  clic  gli  dispiacque.  (R) 

a — Non  solamente.  Lai.  nedum,  non  solum.  Seguer.  Crìi t.  lutlr.  a. 
M>.  o.  Cristo  quivi  si  sta  come  forestiere,  non  pure  aconiMriuto,  dui 
inltn  depresso.  Apparisce  questo  un  disordine  tonto  enorme  die  ad 
alcuni  vmliTi»,  non  pure  imporr rttihtta,  rna  impossibile.  E a.  ss.  7. 
In  quinto  modo,  non  |iure  è facile  che  •'Impari  II  molo,  come  lo  di- 
eoa,  nui  « (belle  parimente  clic  si  eseguisca.  (N) 

NON  QUASI,  .-toc.  Poca,  Bienni.  Moleep,  eap.  «a.  Per  la  qual  cosa  non 
quasi  |tras|UT«v;i  (la  cititi  di  Firenze.)  (f) 

NOHRETTtRA,  Nor-ret-lù-ra.  Sf  V.  A.  Lo  eterno  che  Nodrilura.  V . e 
di’  Nutrimento.  (Dal  frane.  nourrllttro  rive  vale  il  medesimo.)  Fr. 
Barò.  ito.  a.  Ma  degna  norrellurn  Sia  la  sua  vita.  (▼) 

NON  SE  NON.  Aw.  Se  non.  Fuorché  e tienili.  Lai.  non  nW.  FU.  S.  Già. 
Guatò,  sm.  Muno  per  nlrnn  prezzo  ree.  ad  rccle*iu«tico  ulteio  sia 
proinomo  ecc.,  né  ninno  indegno  «e.,  nè  alcuno  il  quale  d'aleuno 
torcalo  dilla  malo  fosse,  non  «c  non  vergine,  o ette  abbia  avuto  una 
spora  vergine  ( nott  itisi  virgo.  ) (▼) 

NON  RINE  QUARK.  F.  L.  Non  senza  cagione;  è ancora  oggi  titolo  modo 
di  dire.  Fratte.  Sacch.  me.  a.  Oli  venne  gran  volontà  d’andare  a v c- 
de  re  II  detto'  re  Adua  rito  , e non  slnr  quare,  ma  perché  ava  udito 
umile  delle  sue  magnanimità.  Maini.  B.  il.  Ma  vedi,  Il  mio  Pintori, 
non  (‘adirare.  Che  venir  non  t’ho  fatto  ulne  quare. 

NON  SO.  Maniera  che,  giunta  u diverse  roti,  Art  un  non  so  che  di  gra- 
zia, per  quello  che,  quasi  dubitando,  il  tare,  che  vie  più  di  leggieri 
intrude,  di  quel  che  talora  ri  esprima,  poiché  la  cosa  che  in  tal  i 
forma  non  ti  espone  precisamente , pare  che  tale  e tanta  ria,  che 
esprimere  non  ti  putta.  Lnt,  iteselo  quid.  Gr.  ovx  oT  Ji  u.  Fin  unii. 
i.  84.  Ella  allora  ecc.  non  so  che  mormorando  con  seco,  me,  della  ca- 
mera usdla  ecc.,  lasciò  soletta,  ftlr.  «on.  it».  E non  so  clic  negli , 
occhi,  che  'n  un  punto  Puh  far  chiara  la  notte,  oscuro  il  giorno, 

* — Non  so  che,  usalo  in  forza  d’aggiunte,  cale  to  stesso  che  Certo, 
Alcuno.  Lai.  quidam.  Gr.  $««v*.  Bove.  noe.  4T.  10.  Qua  plrrlnl  fan- 
ciullo trasportato  da  non  so  che  gente.  Finmm.  i.  sa.  Non  so  che  ta- 
cito diletto  moro  la  riguardava  (0*1  ha  ritinta  forza , che  con  non 
so  che.)  E s.  8*.  L*  unirmi  *pc*«e  volto  conosci trfee  de' Mio ( fatturi 
mali,  presa  da  non  so  ehe  paura,  tremava  forte.  Ou.  lett.  a».  Sen- 
tendo che  io  ho  negalo  a V.  Mar.  non  so  che  arimi  clic  ella  mi  lm 
eli  lesto,  » Flloc.  I.  i.  Egli  sopra  un  leone  sedeva,  nella  sinistra  mano 
tenendo  un'aquila,  e nella  destra  una  spada,  con  la  quale  In  quel 
rifondo  pomo,  dtt  la  belli»  donna  sotto  II  piè  teneva,  faceva  non  «o 
che  righe.  FUttnm.  8.  Egli  mcl  pareva  mirre  di  vilissimi  vedimeli  li 
vestilo;  tulio  non  so  di  che  marchio  <*curi<*«iior  maculalo,  pallido 
• pauroso.  (Ciri) 

» — Fi  ti  aggiunterò  anche  gli  iuld.  D'Iiz.  si.  t,  4r.  E 'n  lei  discerne 
non  fio  clic  divino.  (Cin) 

4 — */*  cogli  stessi  urfrf.  nel  aerando  raro.  ItaetiHT.  Motte f.  In  flfo  e fo- 
glie s|  distmitono  (l'aro  e f argento)  a non  credibili  sottigliezze  e 
lunghezze,  ed  hanno  un  non  sn  clic  del  divino;  onde  alcuni  popoli 
Indiani  quando  cavano  Tarn  digiunano,  astengonsi  dalle  douiif.  e da 
ogni  piacere,  per  antica  religione.  (Cln) 


■ — E I rotasi  anche  maio  a modo  di  iati,  e tema  art,  Coppcl.  riut. 

Altri,  cap.  t.  ir  la  persona  Avente  non  so  clic,  a luti*  è grato.  (H) 

0 — Gli  si  frappose  anche  il  pronome,  e se  ne  fece  uso  in  maniera  as- 
soluta, senza  giungerlo  ad  altre  taci.  Fir.  Trin.  a.  t.  Lli,  eh1  in 
vorre' innanzi  aver  a fare  non  so  i*  che,  ch’avervelo  mai  a dire.  (Cin) 
7 — in  rece  di  Che  gli  tenne  dietro  Quale  o Cliente  cor*  MTil  costrutti. 
Cren.  FelL  t a.  Ciao  del  Migliore,  che  fu  così  gran  (attore  dotta  com- 
pagnia di  Stesser  Ridolfo  de*  Barbi,  e de'coiniugai,  c parentado  teneu 
con  loro  non  so  quale.  Sahiat.  Ora:.  D.  Garziti  p.  t.  Se  Qualmente 
te  cose  elicci  sono  soprastanti,  nou  rappresentassero  tutto  in  quoto 
tempo,  non  so  eoo  qual  nuovo  miracelo,  una  sola  e medesima  iaun.v- 
ginc  di  uicHtizia,  di  lulto^  di  compassione  c di  morto,  ./rara.  Ani. 
ii.  a.  a.  Ninna  cosa  è cosi  contraria  al  dicitore,  come  11  manifesto 
acconciamento,  perocché  pare,  che  vi  sta  nascoso  un  non  so  cheti  li- 
male. (Un) 

a — (ZHccff  anche  Non  so  a chi.  Non  so  cui.]  Petr.  cap.  si.  Udì’ dir  noti 
so  u chi,  ma  il  dello  scrissi  la  questi  umani  a dir  proprio  ligu- 
stri. » Sahiat.  Ora:.  II.  Garzla  pag.  e.  Essendogli  da  non  so  cui  al- 
cuna volta  fallo  un  colui  dotto,  a quella  età  convenevole.  (Gin) 

# — [Diceel  ancora  Nun  so  conio,  Non  so  donde  a atutife.]  Fsans.  t.  ai 
Perciocché  nella  mia  segreta  camera,  non  so  donde  venula,  una  bel- 
lissima donna  *' offerse  agli  occhi  miei.  E a.  nt.  1 mici  (lattai  lun- 
ghissimi ere.  ad  un  forcuto  legno,  mentre  lo  correva,  non  so  come 
.•'avvilupparono,  e la  mia  iuii»- (uosa  fuga  fermarono. 

10  — Ditesi  Nou  so  come,  pure  con  parole  frammesse.  Guarin.  Fast. 
FiA.  i.  s.  Amore  ed  odio  Con  si  mi  rubi  I tempre  in  un  cor  misti 
Clio  Tun  per  l'altra,  e non  so  ben  dir  conte,  E si  strugge  e s'avanza 
e nasce  e muore.  (Cin) 

11  — Ditesi  anche  Non  so  quando.  Morq.  t a.  «et.  Quanto  placar  n'arà 
di  questo  Orlando,  S'Io  lo  vedrò  inai  più,  che  non  sa  quando.  (Cln) 

ia  — Dite  si  Non  so  dove.  Pstr.  p.  t.eanz.  «o.  Otto' io  divento  tuorli-, 
E ’l  sangue  *J  nasconde,  c non  so  dove.  Bo ce.  g.  a.  «.  io.  E preso  it 
già  vinto  giovane,  fuori  della  rasa  11  portarono,  non  *o  dove.  (C»*i) 
i — . E con  parola  frapposta.  Petr.  p.  t.  son.  i ho.  Ratio  per  otr  i 
d'Amor,  uè  so  lieti  dove,  Doppia  tlolccua  in  un  volto  delibo.  (Cln) 
is  — Ditesi  Non  m t*\  /ferii.  Ori.  84.  IO.  E lieti  tacca,  che  troppo  cruda 
è quella  Donna,  non  w mi  più  forte,  o più  betta.  SaltinL  Ora z.  e.  p 
sa.  Il  Boccaccio,  della  cui  ultima  prosa,  nou  so  se  può  trovarsi  coki 
più  dilettevole.  (Cln) 

14  — E preceduto  da  Per.  Ber*.  HUn.  Buri,  a M.  Ani.  Bibbiena  lo 
va  lo  dico  per  affezione.  Per  non  so  s'io  più  dica  faine  o sete.  Ch'io 
tengo  della  vostra  salvazione.  (Cin) 
la  — Ditesi  Non  so  come,  seguito  fio  Che.  Amm.  Ani.  18.  i.  3.  Non  do- 
mandiamo giammai,  c rado  volte  riceviamo,  con  lutto  che  noi  stoini» 
pregati;  die  lo  non  so  come,  che  eziandio  colui,  che  U prega  per 
darti,  quando  hai  ricevuto  le  ne  re|Hito  di  più  vite,  c in  maravlgjiaso 
modo  ra  | suoi  prieghi  rifiuli,  poi  t’ha  in  maggior  reverenza.  (Cta) 
io  — Talora  ha  fu  o>rrlqwnrirNza  di  Ma.  Berti.  Ori.  io.  a.  Il  Re  lo 
vide,  e 'neon tra  aneti' egli  sprona,  Con  meu  forza  non  w,  aia  pan- 
ardire.  E Him.  Buri,  a Mcst.  Gir.  Frurasturo.  Ocntro  non  so,  ina 
fuor  tutto  ridente.  (Cin) 

f 7 — TViforo  <1  seguito  dal  eomparatiso.  Ber».  Him.  Buri.  LacL  dii 
Debit.  Non  so  più  bel,  che  star  dentro  ad  un  muro  Quieto,  «fiato, 
dormendo  a chiusi  occhi.  (Cin) 

NON  TANTO  CHE.  Ave.  Non  solamente  che.  Lat.  non  sotam.  S.  Col.  lett. 
i.  Quanto  è pericoloso  questo  vermine,  che  min  tanto  che  dia  la 
morte  al  pintore,  ma  lutti  gli  altri  ne  vengono  in  intirraite  e la  uo-te 
E poco  dopo;  Perocché  non  tanto  che  esso  tragga  k*  pecorelle  *ue  di 
m ino  del  lupo,  egli  è divoratore  di  esse  |»ecorelle.  (V)  E S.  Caler. 
Lett.  ras.  i».  s.  Ora  il  vedete  ( Urbano  FI)  In  tonto  bisogne,  « non 
Imito  die  voi  II  sovveniate,  ma  quello  che  avete  promesso  non  at- 
tendete. (N) 

NONUPLO,  Nò-nu-plo.  Adi I.  m.  Nome  di  proporzione  mollipUóe;  e di- 
cesi quando  la  maggior  grandezza  contiene  in  tè  noce  ùtile  la  mi- 
nore. — Noeti  pi»,  sin.  l.al.  nomi  plus.  Gr.  rv*tix*li*i«c.£oi.  DM.  mot. 
toc.  887.  VcddI  dunque  II  |«s»nli)  nel  tempo  triplo  esser  nonuplo  ecc 

* — (Mus.)  Nonupla  di  crome,  di  semicrome  ecc.  F . Temi»».  (L) 
NONUSANZA,  Non-u-sàn-ia.  Sf.  comp.  Lo  «ferzo  che  Nonuso.  F . Introd. 

Firt.  sa.  Ni  <ii  usa  li  za  si  è quando  l'uomo  hoc  In  dlspolto  II  altrui 
falli,  c clic  non  soderà  di  fare  la  cosa  corno  II  altri  la  fanno.  (M) 
NONUSO,  Non-ù-so.  [ò'mi.  comp.)  JfaiicMZS  if  VMI,  Disusanza.  — Nomi- 
nanza, sin.  Lai.  desurtudo.  Gr.  *»r$i opbf.  Salvia,  fbras.  Tate.  i.  su; 
Noi  unii  debbiamo  un  si  alto  prlvllpglo  dispreizare,  e i naturali  av- 
vantaggi colla  noncuranza  nostra  scemare,  e render  vani  col  nonuso 
.NONVEDUTA.  (Marte.)  Non-ve-dè-t».  Sf  comp.  La  nebbia  quando  è ti 
fitta  che  non  ci  si  può  v-ederr.  Soh.  (Il) 

NON/.IARE,  Non-zl-à-ce.  Alt.  e n F.  A.  F c di'  Nunzlarc  o Annunziare 
Folj.  TU.  Liv.  t.  14.  Vattene  (disse  egli)  e notula  a' Romani  che  agli 
Del  piace  ree.  (N) 

RONZIO,  Nòn-zl-o.  Sm.  F.  e di'  Nunzio.  Bemb.  Leti.  a.  8.  70.  Il  ponte- 
fice ha  mandato  ree.  M.  Federico  Fregna*»,  ardveMOvo  di  Salerno  Non- 
zio di  S Sant,  a confortarla.  Et.  II.  *««.  Nostro  Signore  morata  a 
Vinegte  j»er  Nonzio  suo  Mon*.  dHla  Cara  ecc.  E 8.  *.  ta*.  Rendo  adun- 
que a V.  8.  molle  grazie  r delle  mie  lettere,  al  ramalo  di  V Sig.  ere 
Afusa.  Le c.  l.ing  tose.  t.  4o.  Btonslgnor  della  Casa  sfera©  prima  di 
Caere  nonziu  a Venezia,  (N) 

N OPALE.  (Boi.)  No-pà-le,  Sm.  Nome  della  pianta  americana  che  nutre 
la  coccinìglia,  e che  i bobinici  chiamano  cactus  cochmil Ultra.  (D.  T ) 
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NOPIA.  (Geo*.)  NiVpl-0.  Enopla.  Antica  città  delta  lievita.  (C) 

BUM.  (MiL  Cali.)  Gigante,  putire  itella  flotte,  (Nor  in  celi.  Irlaod.  vai 
grande.)  (Sili) 

mi  HA,  Bù-ra.  A'.  pr.  f.  accoro.  di  Eleonora.  V,  (B) 

% — ■ (Grog.)  Citta  detta  Svezia.  — dell' itola  di  Sardegna.  (C) 

AURA.  A f.  F.  e di'  Altura.  Car.  F olg.  Long.  Am.  8.  Figliuul  mio,  noi 
slamo  i*overelU  o di  ba**a  portala,  perche  cl  tl  conviene  una  Dora 
che  ci  |*ocli  in  casa  ogni  poca  cosa  di  piè  ebe  noi  ci  abbiamo.  (Min) 
NOMALE.  Bo-rà-ce.  N.  pr.  m.  (Da  fiora  come  di  città,  ed  ae  ebe  in  ««II. 
vale  abluzione:  Abitante  in  Bora.  Quindi  uon  è che  Borace  abbia 
dato  il  suo  nouic  alia  cilia,  uia  lo  ha  preso  da  lei.  Bora  |»oi  è così 
delta,  perchè  non  procul  a ripa  Suepri  aiutiti;  su  di  che  V.  Nereo 
mit.  e V.  puri*.  Nerico.)  — Figlio  di  Me  re  urlo  e dì  Euristea,  capo 
della  colonia  d'i  Ocrii  che  in  Sardegna  edificarono  Nora.  (Mil) 
NORADINO.  No-ra-di-no.  N.pr.  m.  (Dal  pera.  no  ritira  farsi  gran<ie.)(0) 
BOMBA,  (Geog.)  Nòr-ba.  Antica  eiltà  d’Italia  nel  Lazio.  — Lui.  Norba 
Laesnrea.  Aulica  città  della  Spagna  netta  Lutltania.  (G) 

BOMBAMI,  RoHmmm».  N.pr. ni,  (Dui  cclt.irl.  nor  grande,  e tan  belio.) — 
Cintole  partigiano  di  Mario  e vinto  da  Siila.  — Favorito  e luogo- 
tenente  d' Augnilo,  vinto  da  Bruto.  (Mil) 

BORBENSI.  (Gcog.)  Bar-bèiMi.  Antichi  popoli  delta  Sardegna.  (G) 
NORBERTO,  Bor-lièr-lo.  N.pr.  in.  Lui.  Barberina.  (Dal  celi,  «or  grande 
ovvero  principale,  e berlh  belio.  Altri  dal  mm.  norlk  settentrione, 
« òevrlft  lanoso,  celebra:  Celebre  nel  setienlrione.)  — Nobile  tar- 
mano del  Xtl  eccolo.  Santo  are  he  trovo  di  Maepteburgo,  e fondatore 
dett  ordine  de' Freni  unsi  ratini  ti.  (B)  (O) 

NO  RII  A (Grog.)  Bòr-cla,  Nursi»,  Rurcln.  Lai.  Burri*.  Città  degli  Stali 
della  Chic  ut  nella  delegazione  di  Spoleto.  (G) 

NORCINO,  Nor-ci-no.  [Aild.  e *m.|  Sorta  di  cerusico  che  mole  curare 
alcuni  mali  delle  parli  genitali  ; [coti  detto  dal  paese  di  Norcia,  flave 
tale  specie  di  ceratici  abbondava,  e d’onde  solevano  in  altri  tempi 
partirsi  per  (spargersi  In  tutta  Italia.]  Bros.  Fior.  e.  «44.  Pensò  di 
scrjnurr  quanto  al  modo,  e non  diminuire  il  guadagno  a quotil,  come 
si  « a*  medici,  e speziali,  e chimici,  c disti  timori,  c eerusicl,  e ciur- 
matori. e norcini. 

* — Mettati  anche  di  quel  Chirurgo,  che  estrae  le  pietre  flotta  re  s cica , 
ma  allora  è termine  già  usato  da  pochi,  e quasi  per  dispregio.  (A) 
a — Ditesi  pure  di  coloro  e he  in  Firenze  ammazzano  i porci  c coti 
delti,  jirrchè  per  lo  più  sono  del  paese  di  Norcia;  « però  fig.  dietsi 
d' un  hi  Cile  e sudicio.  Min.  Moti».  (A) 

NORCOPINg  a.  (Gcog.)  Norco-pin-ga.Zfli.  Noreapl  aga.  Cil.dclla  Svesta.  (G) 
BOKD.  (Grog.)  Sm.  F.  ingl.  Uno  de' quattro  punii  cardinali  della  terra, , 
che  perjtcndicotarmeuie  trovasi  loitopoeto  al  poto  artico,  ed  al  quale 
volgevi  sempre  l’ago  calamitato.  — Cosi  dieesl  anche  La  regione  set- 
tentrionale, o il  traiti  che  spira  di  /a.  Più  italianamente  Settentrione, 
Borea,  Tramontana.  — Bori,  Borir,  «te.  (o)  (N) 

« — (Geog.)  Mare  del  Nord,  o <11  Atcmagna,  o di  Germania.  Lai.  Ooca- 
nua  Gt  routuicus.  Parte  dell ' Atlantico  settentrionale  sulla  costa  mae- 
strale dell’  Europa.  — Capo  Nord.  Capo  all  estremità  sei  leu  trio  nate 
detta  Norvegia.  — Dipartimento  del  Bord.  Dipartimento  il  pòli  set - 
tmtrionati  della  Francia,  formalo  dall' antica  proti,  di  Fiandra.  (G) 
NORDALRINGIA.  (Geog.)  Biml-al-bin-gi-a.  Sf.  Nomo  che  portò  ne’ secoli 
tnsdii  quella  porzione  del  due.  di  Sassonia  posta  sulla  riva  setten- 
trionale dell’Elba,  c chiamata  pure  Saxonla  Transalpina.  (G) 
NOBDF.N.  (Geog.)  Nór-dcn.  Lai.  Bordo nu tu.  Cit.  del  Li.  di  Annoecr.  (G) 
NoRDEM’liHGO.  (Gcog.)  Nor-deu-bùr-go.  Città  degli  Siati  Prussici» i , 
nella  provincia  delta  Prussia  Orientalo.  (G) 

NOMDEMD  LDL.  (Geog.)  Nor-dcn-tìèl-dc.  Ani.  Pur  te  centrati  delia  Nor- 
vegia, che  comprende  le  diocesi  di  Bergen  e Droulheim.  (G) 
BORDERNEI.  (Geog.)  Nor-dcr-nè-i.  Isola  del  mare  dei  Nord  (G) 
(MiKDEUlG.  (Grog.)  Bor-de-rùg.  Isola  del  usare  del  Nord,  nel  ducato 
di  Slcsvigo.  (G) 

NORDEST.  (Gcog.)  Nord-èst,  Nordettc.  Sm.  F.  camp,  Luparie  grecate, 
ed  anche  Jt  vento  che  dicmrf  Circo.  Cosi  delti,  perché  Cuna  giace  e 
l'altro  soffia  Ira  il  Nord  e ffcsL  Bar  tot.  As.  p.  a.  I.  ».  § i.  Quello 
è reale,  o come  noi  diciamo  il  Levante;  questo  il  Bordcstc,  cioè  il 
^rettile.  (P) 

« — Una  delle  principali  isole  dell’ Arcipelago  dello  Sfiitzberg.  (G) 
NOHDGAV  IA.  (Geog.)  Nord-gi-v i-a.  Sf.  Aut.  paese  dell' Alemagna,  ora 
compreso  nel  settentrione  detta  Baviera.  — Nome  pur  dato  alta 
Bussa  A Iniziti.  (G) 

BOHDMALMtN.  (Gcog.  ) Nor-dbnu-sen.  Lai.  Borlliusu.  Città  degli  Siati 
Prussiani  netta  provincia  di  Sassonia  (G) 

NOMDUEMIA.  (Geog.)  Nor-dlo-iui-a.  Lai.  N urlìi  fi  ut  uni.  Città  del  Regno 
di  Anuovrr.  • — delta  Bacierà.  (G) 

NORDLANDIA.  (Gcog.)  Nord-lin-dl-a.  Sf.  Divisione  dell' Islanda.  — Dio- 
nesi  delta  Norvegia.  — Contrada  settentrionale  della  Svezia.  (G) 
MIRDLINGA.  (Geog.)  Nord-tìo-ga.Zof.  Bcrotingua.Offàch7fa/ta(’i>ra.(G) 
NORDOVEST.  (Geog.)  Nool-ò-vcst,  Nordovcsle.  Quella  parte o quel  cento 
ch'i  o spira  tra  il  Settentrione  e /Uccidenti,  e che  gl’italiani  dicouo 
Maestro.  E però  cosi  chiamasi,  dalla  sua  situazione,  una  vasta  Con- 
trada degli  Sititi  Uniti.  (G)  (N) 

NORDSTK.lNTUA.  (Gosg.)  Bord-strim-tii-a.  Isola  del  mare  del  Nord,  nel 
ducato  tU  Slcsvigo.  (G) 

BOIlEBBERCA.  (Geog.)  Ko-ren-bèr-ga.  Città  dc’Prustìani  nella  Pome- 
rania.  (G) 

lUmtNSl.  (Geog.)  Bo-rèn-sl.  Ani.  popoli  dell  isola  di  Sardegna.  (G) 
NORFOLK.  (Geog.)  Nòr-folJL  Conte»  dei  l'Inghilterra  con  titolo  di  du- 


cala. — It.  del  grande  Oceano  australe,  fra  la  Nuova  Zelanda,  e la 
Nuota  Catcdouia.  — Cit.  degli  Stali  Umili  nella  Firginia.  — Boom» 
Norfolk.  Contrada  dell' America  settentrionale.  (G)  . 

NORIA.  (Mure.)  Nò-ri-a.  Sf.  Mucchi na  idraulica  composta  di  un  verri- 
cello su  cut  poggia  una  corda  o catena  eterna,  lungo  la  quale  sono 
attaccali  ite-' secchi  o caselle  per  attignere  Laequa;  posto  in  moto  il 
verricello  i tnanifissto  che  i secchi  itebbano  ascendere  pieni  da  uh 
tato,  mentre  scetuUmo  voli  dati' olirà  eolia  bocca  all' ingiù.  (In  i*p. 
noria.  V.  Nereo  mil.)  (D.  T.) 

NOMILA.  (Gcog.)  Nó-ri-ca.  Sf.  Lo  slesso  che  Borico.  V.  (G)  » 

NOiUCUE.  (Gcog.)  Nò-ri-che.  Agg.  di  Alpi.  Catena  delle  Alpi,  che  si  'pro- 
lunga dalla  Corintia  sulla  sinistra  detta  Drusa  per  V Austria  e la 
Stiriti  fino  al  coni,  di  Udenburgo  in  Ungheria.  (G) 

BORILO,  Bò-ri-co.  N.  pr.m.  (In  basco  noraco  ardilo.  V.  Norace,  o ri- 
corda che  la  Borica  aveva  all'occidente  11  Rumi'  detto  da’ Lati  ni  Ac- 
uiti. ud  a set  Inni  rione  il  Danubio.)  — Figlio  di  Ercole  e di  Alemanno, 
il  quale  diede  suo  nome  alla  Narita.  (Mil) 

« — (Gcog.)  Sta.  Antica  provincia  di  Europa,  la  qual  comprendeva  la 
Corintia,  la  Sllria  e l'Alta  Austria.  — Borica,  sin.  (G) 

BOIUMUEHG \.  (Geog.)  No-riiu-bèr-ga,  Nurembergu.  Terl  Nurulierg.  Lui. 
Bori alberga,  Bonmiberga,  Borlcurun  Mona.  Città  della  /furierà,  già 
capilate  detta  Francon'm.  (G) 

BURINA,  No-ri-na.  N.  pr.  f.  dim.  di  Bora,  accorr,  iti  Li  canora.  F.  (B) 
BoMKEPINGA.  (Geog.)  Nor-ke-pin-ga.  La!  Norcopi*.  Cit. della  Svezia.  (C) 
BOMBA.  Nór-iua.  [A/.j  Strumento  col  quale  i muratori,  scarpeltimi,  le- 
gna) tutti,  e simili  artefici,  uggiaslano  e dirizzano  t’ opere  loro,  che 
oggi  il  diciamo  Squadrn.  Zot.  norma.  Gr.  Ytviuerv.  *»  Kart.  Jticr.  i. 
a.  L'imperatore  Adriano  sovente  posto  da  parte  Io  scettro,  con  che 
misurava  il  mondo,  dava  di  mano  alia  norma  e a 'campimi,  c di*»^ 
gimva  piatile  c aitale  di  fabbricho  sontuose  « varie  a capriccio.  (Br) 
« — Per  linài.  ModeJlo,  Regola,  Online.  Tes.  Br.  t.  a.  Ma  eli' era  di  si 
fntla  norma,  osi  apparecchialo,  ch'egli  ne  poteva  formare c ritrarre 
dò  cb'egli  solca.  Dia l S.  Grcg.  M.  l-a  fortitudine  delU  quali  offerì* 
dova  nella  norma  delta  sua  rettitudine.  Doni.  Jnf.  au.  i«5.  Insieme 
*1  riposero  a lai  norme.  Bui.  M:  A lai  norme,  cioè  a lai  regole  di 
mutamento.  Dani.  Par.  i.  ioii.  Il  quale  è fine,  Al  quale  è futta  la 
toccala  nonna,  Bui.  ivi:  La  lucrata  norma,  cioè  la  regola  e l'ordine 
dello  di  sopra.  Pelr.  amz.  «0.  4.  E quei  poco  eh’  1* sono,  ìli  fa  di 
loro  una  perpetua  norma. 

# • — | Col  v.  Seguire:  Seguir  la  norma  «ss  TVlW  l'ordine,  Seguitar  il 
costume  o simili.]  Com.  Purg.  a.  Ah  serva  Italia,  eoe.  Qui  esclama 
con  Ira  gli  abitatori  in  Italia,  c toglie  lo  luogo  [wr  lo  localo,  e dice 
coni'**.] rè  ostello,  cioè  casa  di  dolore,  e come  ella  seguita  la  sunna 
do’ navi  Ili  vedovi  de*  nocchieri,  quando  sono  iu  [empito.  »»  Angui!. 
Mt latti.  «.  ras.  Costumo  fu  d'ogni  donacliu  Clic  ili  Diana  la  norma 
MCguJa  Fuggir  le  pompe.  {Cioè,  era  seguace  de' suoi  costumi.)  (N) 

4 — Col  »,  Serbare:  Serbare  o Servar  la  norma  — Continuare  il  primo 
ras  lume.  Angui!.  Mclam.  t.  e*.  Or  |u*r  empire  il  suo  ventre  vorace, 
Servo  ud  gregge  ancor  la  stessa  norma.  ( Qui  si  ragiona  di  Usatine 
trasmutato  In  lupo.)  (B) 

* NORMALE,  Bor-nià-lè.  JdtL  con i.  Lai.  ruiruuili»  Fatta  colla  normu, 
secondo  la  norma,  conforme  alla  norma.  F.  deli' uso.  (PI) 

* * — - hmoia  scsuaic:  Quella  in  cui  S insvguu  C arie  d' insegnare.  (PI) 

• » — (Mal.)  imi*  noiBAi.i:  Zo  siesta  clic  Perpendicolare.  (PI) 

• « — (Med.)  stato  nouuu:  Stato  regolai*  ttun  Individuo,  d’yn  or- 
gano qualunque  d' un  ammalato;  staio  scevro  di  ano  ma  tic  morbose, 
o comunque  inusitate.  Foce  di  motto  uso.  (Pi) 

N Olili  AMIE  (Gang.)  Bor-rnàn-de.  Agg.  d' Isole:  Isole  netta  parte  meri- 
dionale della  Munita,  presso  la  costa  accidentati  deli' antica  Nor- 
mandia, dipendenti  dall' Inghilterra.  (G) 

NOMI] ABDIA.  (Geog.)  Bor-man-di-a,  Sf.  lai  Boranola,  Brusirla.  Antica 
prov.  di  Francia,  che  dseideeaii  in  Alta  « Baiai,  e che  oggi  forma  i 
dipartimenti  della  Senna  inferiore,  dell' Fura,  del  Calvados,  della 
Manica  e dell  Orme.  (G) 

NORMANNI.  (Geog.)  Bor-aiùn-nl.  Antichi  popoli  del  Nord  dell’ Europa, 
a quoti  Carlo  il  Semplice  nel  sia  cede  la  Neu stria,  (G) 

NORMANNO,  NorHtjàrwin.  AdrL  pr.  *n.  Della  Normandia.  (B) 

BORO.  (Mit.  beami  ) Nò-ro.  Favoloso  fondatore  del  J legno  di  Norvegia. 

(In  celt.  por  grande,  principale.)  (Mil) 
s — (Geog.)  Città  detta  China  nella  Mandsclurin.  (C) 

MIROSSI.  (Grog.)  Nu-rùs-si.  Antichi  popoli  della  Selzia.  (G) 

NOliPLUA.  (Gcog.)  Bor-pù-ra.  Lo  stesso  che  Nurpura.  F.  (G) 

KOHT.  (Gcog.)  Ani.  Più  italianamente  Borie.  Lo  s testo  che  Bord.  V.  Ac- 
cad.  Or.  Meta.  Quella  verso  il  Sud  ere.  era  di  olio  miglia;  di  quat- 
bo  r altra  verso  il  RorL  (A)  Hed,  Etp.  Hai.  ut».  Nasce  nel  regno  di 
Cuinbroja  «ve.  lontana  da  Gnu  scllanla  legho  In  circa  |»er  la  parte 
del  Nort.  Segner.  Crisi,  ùutr.  ».  w.  a.  L* ncque  sono  urlale  insieme 
e rlspinto  da  due  gran  mari  contrarli,  del  Eur  e del  Buri.  Red.  Itilir. 
Chi  vuol  gir  previo  alla  morto  Le  bevaude  lisi  «tei  Borie.  (N) 
NORTAMPTON.  (Goog.)  Bor-iàm-piou.  Lat.  NorLnntonla  Gomudolanum. 

Città  e.  con /m  d’ Inghilterra,  — Città  degli  Siali  Uniti,  (ri) 
KORT1PPO,  Bor-tip-po.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  nothros  pigro,  c hippevo  io 
cavalco:  Pigro  cavalcatore.)  — Antico  poeta  tragico  greco.  (Mit) 
BORTIMBF.RLABDIA.  (Geog.)  Nnr-tum-ber-làn-di-a,  Bortuiubria.  Sf. 
Lai.  Norlbuuihris.  Contea  d’ Inghilterra.  — della  Nuova  Galles  me- 
ridionale. (G) 

BORVEC.l.  (Geog.)  BoT-vò-gi , Norvcglani.  Popoli  abitatori  della  Nor- 
vegia. (G) 
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NORVEGIA.  (Grog.)  Jfor-vèfl-o.  Sf,  Lat.  Nortmannla.  Conirada  del f Eu- 
ropa tei  lenir  in  naie , con  titolo  di  regno,  che  forma  ora  la  parte  oc- 
cidentale della  monarchia  svedese  e della  penùria  Scandinava.  (G) 
NORVIGO  (Ceog.)  Nor-vì-oo.  Lat.  Norvicua»,  Nordov  icum.  Città  del- 
l'Inghilterra capitale  della  contea  di  fior  folk.  — Città  degli  Stali 
Uniti,  (g) 

NORZlv  i,  Mit.)  Nòr-zi-a.  Dea  etrusco,  venerala  a Folsinia,  forte  non 
diverta  da  Nemesi.  1 chiodi  attaccati  al  tuo  tempio  indicai  ano  il  nu- 
mero degli  anni.  I Folsiniani,  i Falisci  ed  i Volaterrani,  che  la  ve- 
neravano grandemente,  chiama* anta  Gran  dea;  i Fotaierruni  le  po- 
nevano tal*  olla  fra  le  braccia  un  bambino,  perch'etta  proteggeva 
particolarmente  la  infanzia.  — Nirsta,  sin.  (Dal  celi.  uerz  forza,  vi- 
gore, autorità,  potere.  In  cbr.  nirtza  divenir  perfetto,  compiuto,  e>- 
«r  placabile,  accetto,  da  ralza  elio  vale  11  mede» i aio.)  (Mit) 

NOSCO,  Nò-scn.  [ /Voli,  cotti,  y.  con ip.  che  tuie]  Con  etto  noi;  ed  è to- 
ta niente  dei  certo.  Lat.  nobiscum.  Gr.  fu)* (Dal  lai.  NOMfMsm.) 
Dnuf.  Purg.  *».  io».  Euripide  v'ò  nosco  c Anacreonlr.  Ala  in.  Coll, 
t.  si.  Tu  d'Anfri*»  pastore,  a parlar  nosco  Non  li  grave  il  venir. 
NOSE.MA.  (Mcd.)  Nù-«c-ma.  Sm,  V.  G.  Lat.  noMuna.  (Da  nosco  amma- 
larsi.) Malattìa  in  generale.  (Aq) 

NOSOCOMIALE,  No-sO-CO-mi-à-lC.  Add.  coitt-  Che  regna  negli  otp eduli; 

ed  è agg.  di  febbre,  tifo  e tinnii.  Lai.  nosocomiali».  (A.  O.) 
NOSOCOMIO.  i Mcd.)  No-so-cò-mi-o.  Sm.  I'.  G.  Lat.  nosocomium.  (I)a 
ncooji  inalai li.i,  e corneo  lo  euro.)  Luogo  o Stabilimento  pubblico  in 
cui  u curano  gli  ammalali.  — Nosodocblo,  sin.  (Aq) 

NoSOCOMO.  (Metl.)  No-stò-eo-uio.  Add.  e sm.  V.  G.  (V.  nosocomio.)  Di- 
rettore d’ un  ospedale,  ed  anche.  Infermiere.  (A.  0.) 

MtSGDENDRO.  (Zool.)  No-so-déu-dro.  Sin.  V.G.  Lai , ur>«odvndron.  (Da 
uotot  malattia,  e dcndron  albero.)  Genere  d‘ inselli  del!  ordine  de‘ co- 
leotteri, i Icttu  sezione  de' pentameri , dalla  famiglia  da’  eia*  icori  lì, 
cht  ti  trinano  utile  ulcere  dagli  alberi,  e particolarmente  in  quelle 
degli  olmi  malaticci.  Il  suo  tipo  è il  nooodendran  fascicolare  di  La- 
titine. (Aq) 

NOSODUCHIó.  (Mcd.)  KMlHÌÒ4hl*(k  .Sm.  y.  G.LnL  nosodochium.  (Da 
nomi  maialili»,  e dee  ho  me  io  ricevo,  ammetto.)  Lo  stesso  che  Noso- 
comio. V.  (Aq) 

NOMOGENESI.  (Mcd.)  No-so-gè-nc-sl.  Sf.  V.  G.  Lat.  noóogeoeiU.  (Da  no- 
tot malattia,  c generis  generazione.)  Origine  e formazione  di  malat- 
tia; o dottrina  delta  medesima.  (Aq) 

N OS  OC  RAM  A.  iMed.)  No-so-gra-fi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  novograpbia.  (Da 
kusoj  malattia,  e grapho  io  descrivo.)  Esposizione  de"  fenomeni  delle 
malattie.  (Af) 

NOSOCRAFICO.  (Mcd.)  No-m>-g  ri-li -co.  Add.  m.  V.  G.  Allenente  a no- 
sografia. (Aq) 

NOSCO RAFtl.  (.Mcd.)  No-sò-gra-fo.  Add.  e sin.  V.  G.  Chi  si  occupa  nella 
descrizione  delle  malattie,  o in  particolare  o in  generale,  (a.  0.) 
NOSOLOGIA.  (Mi’d.)  No-so-lo-gi-a.  Sf.  y.  G.  Lat.  nosologia,  (Da  nosot 
malattia,  e lago*  discorso.)  Dottrina  o Trattato  dette  malattie.  Fu- 
rono chiamati  Nosologie  o Nosografie  parecchi  trattati  di  patolo- 
gia, ne’ quali  sono  classificale  tc  malattie  per  famiglie,  generi  e 
specie.  (Aq)  (0) 

KOSOLOGISTA.  (Mcd.)  No-so-lo-gi-sta.  Add.  « sott.  com.  F.  G.  Cht  si 
occupa  nella  scienza  delle  malattie.  Dictsi  anche  Nosologo.  (A.  O.) (ti) 
MISS.  (Grog.)  Una  delle  isole  Shetland.  (G) 

NOSSEN.  (Grog.)  Nòs-sen.  Città  del  regno  di  Sassonia.  (C) 

Miss  IDE,  Nòs-si-de.  H.  pr.fi  Lai.  Ndmìj.  (Dal  gr.  nossis  fanciulla.)  — 
Donna  locrrse,  di  chi  rimangono  alcuni  greci  epigrammi.  (Mil) 
NOSTALGIA,  (Mcd.)  No-stal-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  nostalgia.  (Da  noslot 
ritorno,  e algos  dolore.)  Sentimento  invincibile  di  triste:  za  j#r  la 
lontananza  dalla  patria,  dalla  famiglia,  dogli  amici;  e brama  ar- 
dente di  tornare  donde  si  è partilo.  Dicesi  anche  Nostomonia,  Apo- 
deuila,  Allotlapia  e Allodemia.  F.  (Aq)  (0) 

NOSTALGICO.  (Mcd.)  No-slàl-gi-co.  Add.  c un.  V.  G.  Chi  è affetta  di 
nostalgia;  o Appartenente  a nostalgia.  (0) 

KOSTIO,  Nò-sti-o.  If.  pr.  m.  — Nome  romano.  (Dal  gr.  nostos  ritorno, 
ovvero  dal  lai.  notti  bai  conosciuto.)  (0) 

NOSTOC.  (Boi.)  Nò-stoc.  Sm.  Pianta  acuii  ledono  che  fa  parie  del  genere 
delle  tremelle:  affé  Ha  certa  forma  prima  globosa,  indi  regolare,  pie- 
gala, ondulala.  Meli'  interno  vi  ti  scorge  una  iattanza  gelatinosa,  di 
mezzo  alla  quale  rimangonsi  alcuni  filamenti  minuti  ed  articolali. 
Comparisce  dopo  le  piogge , e svanisce  il  di  dopo  per  secchezza  in 
guisa  di  non  /narrar  di  sé  r cruna  traccia.  ( Secondo  il  Lenii- ry , è 
voce  ledeva.  In  per»,  nestek  Ilio  tenue  richiama  l'idea  delle  Uluiucula, 
di  cui  è discorso  netta  dvscrizion  di  questa  pianta.)  Diz. . Ve.  Mai.  (o) 
NOSTOMANIA.  (Med.)  No-sto-ma-ui-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  melomania.  (Da 
noti os  ritorno,  e mania  furore.)  Lo  stesso  che  Nostalgia.  F.  (Aq) 
NOSTRALE,  No-slrà-Ie.  Add.  com.  IH  nostra  città  o paese;  contrario  a 
Straniero;  (owfiVamrn/r  Noslrnno.]  Lat.  nostra» , ali».  Gr.  ipsSxxi t, 
Cr.  u.  ss.  i.  La  celidonia,  cioè  cenerognola,  è calda  e secca  nel  quarto 
grado,  la  quale  è di  due  fatle,  cioè  Ìndica  c nostrale.  Dant.  Inf  a». 
#■  E con  rose  nostrali  e con  hi  rane.  E Purg.  si.  71.  Con  neo  di  re- 
sistenza si  di  barba  Robusto  cerro,  ovvero  a nostra!  vento,  Ovvero 
a quel  della  terra  di  Jnrba.  Piceli.  Fior.  7.  Gli  animali  rhe  vengono 
in  uso  della  litro  medici  un,  e le  toro  parti,  sono  o forestieri,  o no- 
strali, E *o.  Oggi  si  loda  la  ferrai  nostrale  di  Toscana. 

* — Prendesi  anche  in  forza  di  sott.  com.  Sale.  Avveri.  I.  a.  ut.  Datti» 
•perone  colanti  de’  nostrali  di  molto  grande  stima  Mino  stali  avanzati. 
E i.  ».  proem.  Con  ciascheduno,  o forestiere  o nostrale  «e.,  la  ma- 


teria di  questi  libri  verrò  continuando.  Sega.  Mann.  La  gl.  a».  ». 
Questa  ( eternità)  c troppo  vasta.  Non  abita  In  mente  alcuna  delle 
nostrali.  ( Cioè,  nostre.)  (V) 

NOSTRALMENTE,  No-*! rat-uiéo-lc.  Ave.  A modo  di  nostro , In  guisa  no- 
strale.  Lai.  uovi  ratini,  fluommatl.  (A)  Sale.  Avveri,  i.  ».  i.  »a.  E ciò 
avviene,  perchè  queste  pronunzie  non  aon  del  volgar  nostro,  c si  con- 
siderano, come  se  nostralmente  (esser  pronunziale.  (N) 

NOSTRANO,  No-vtrù-no.  Add.  ui.  F.  A.  usata  invece  di  Nostro.  FU.  S. 

Alargli.  (43.  Perelocch' eli' era  Cristiana,  si  lenca  la  fede  nostrana. (V) 
» — Per  Nostrale;  contrario  di  Straniero.  Stor.  Semifi  ».  A varie  genti, 
e chi  olirà  montane,  e chi  nostrane,  riferito.  E ti.  Con  nll«  e grosv 
mura  di  oltre  uno  nostrano  miglio  di  circuito.  (V)  Cu*.  Galnt.  n.  tua 
Conciossiacbè  questi  vocaboli  siano  per  lo  più  cosi  nostrani,  ebe  al- 
cuna altra  nazione  non  gli  usa.  (N) 

NOSTRISSIMO,  No-stris-»l-inr>.  [Add.  »«.]  superL  di  Nostro.  Ambr.  Cof.  4. 

il.  Perchè  debbo vi  Coniar  1 fatti  d'altri?  tì.  mmi  nostrissimi  QutwiL 
XOSTRO,  Nò-stro.  Pronome  possessivo  tu.,  vale  Di  noi.  Lai.  iunior.  Gr. 
èptripa.  Foce.  Intr.  4.  Da  giusta  ira  di  Dio  a nasini  correzione  man- 
dala sopra  i mortali.  Petr.  canz.  40.  «.  Ricorditi  elio  fece  il  peccar 
□ostro  Prender  Dio,  per  scamparne,  Umana  carne  al  tuo  virgtn.il 
chiosi ro.  Boez.  Fardi,  i.  pros.  ».  Se' tu  quegli,  mi  disse,  il  quale, 
nutrito  già  del  nuslro  latte  e cresciuto  de' nostri  cibi,  eri  a quella 
fortezza  d'animo,  che  negli  uomini  si  ricerca,  pervenuto? 
a — Per  Di  noi,  rati  con  particolare  costrutto.  Ilemb.  Sou.  #7.  La  no- 
stra e di  Gesù  nemica  gente.  (Gin) 

» — ( FI  si  tace  l'artico 'a,  per  essere  proprio  de'  pronomi  lo  starne 
senza,  e solo  parteciparne  in  grazia  di  quel  nome  eh' essi  accampa - 
guano. J Dani.  Purg.  ».  »4.  Malto  è chi  spera  che  nostra  ragione  Possa 
trascorrer  la  'nQuita  via  Che  tiene  una  susta  ozia  in  tre  persoae.  - 
Petr,  cap.  io.  Qui  vidi  io  nostra  genie  aver  per  duce  Varroae,  il 
terzo  gran  lume  romane.  (A)  (B) 

» — Usalo  ancora  senza  articolo  hi  princi/do  di  discorso  s nel 
sminerò  del  più.  pace.  Tcseìd.  a.  ti.  Nostri  primi  che  nacquero  dei 
denti  seminali  da  Cadmo  d* Agenore.  Alory.  io.  lue.  Nostri  Cristian, 
quanti  iwtcan  vederne.  Tanti  ueeldien  del  pojxjl  Saracino.  (Cin) 

4 — Talora  esprime  compagnia.  Late.  Sibili.  ».  a.  Per  oggi  vi  conU-i> 
tcrete  che  ella  sia  nostra.  ( Cioè,  Si  rimanga  c venga  con  noi.)  (V) 
$ ——  Per  Mio  in  bocca  di  persona  sovrano.  Heinh.  A sòl.  3.  Avendo  ella, 
fila  Beino)  tra  le  più  vicine  o se  mattonila  Berenice,  il  viso  eie  pa- 
role verso  lei  dirizzando,  lietamente  disse;  cliente  v è panilo  il  no- 
stro giardino,  madonna  Burcnice,  c che  ce  ne  sapete  dire?  (Cin) 

• — Finta  ancora  ad  esprimere  il  possedimento  che  abbiamo  di  noi 
ut  alesimi,  « tumi/re  che  a noi  slessi  portiamo.  FU.  S.  Chiamò,  p.  so. 
Spazziamo  le  catene,  ebe  uoa  ci  lassano  essere  di  Cristo,  e lengMci 
nostri  propri!  Fr.  Guitt.  LctL  ».  Nostri  saremmo,  M non  fuw»«  il  no- 
stro. (Ciò-?;  tc  non  foste  /'amore  delle  nostre  ricchezze,  suromsno 
padroni  di  noi  medesimi.)  (Cui) 

7 — Serve  a d/cerze  ellissi.  Ambr.  Furi,  i ».  Lasciate  fare  a me,  ere. 
Mar.  Delle  nostre.  Gitale.  Dite  anche  delle  nostre,  come  che  io  non 
abbia  pur  ora  condotto  cova  che  mai  nou  faresti  creduta.  (V)  Due. 
Scism.  Voi  avete  fatto  dare  il  giuramento  delia  calunnia,  c di  non 
dire  nè  fare  cosa  che  non  sia  conforme  alte  leggi  di  Dio  e della  Chiesa, 
a' procuratori  delta  Reina  solamente:  fatei  dare  altresì  a quelli  del 
Re,  c io  voglio  meltere  il  collo  a tagliare,  se  non  conlessin®  che  la 
verità  è dal  nostro.  (Cioè,  dal  nostro  lato  J (Gin)  Dant.  Purg.  »«. 
Quando  bisogna  a noi  di  questo  mondo.  Ove  |tolcr  peccar  non  è piu 
nostro.  (Cioè . Non  è più  cosa  da  noi  che  slamo  in  purgatorio.)  (N) 
» — Preceduto  da  Meno  in  senso  comparativo,  fieni.  QrL  il.  i.Gndc 
a me  par  che  siali  più  tosto  guai,  E non  si  trovi  cosa  nini  sicura, 
Meu  nostra,  e dove  f uom  abbia  a far  meno,  Che  quelle  che  gran 
grazie  par  che  aleno.  (Cin) 

9 — Usalo  assolutamente  [lenza  appoggio  di  sost.,  tini  accompagnalo  j 
dati' articolo  nel  singolare,  [è  Nome  neutro  cAe)  tale  11  u ostro  avere. 
La  nostra  roba.  Bocc.  noe.  7.  it.  or  mangi  del  suo, se  egli  a’  ha,  rhe 
del  nostre  non  mungerà  egli  oggi.  Sogg.  nal.etp.  i j.  Nondimeno  es- 
sendo egli  nato  (lo  strumento)  in  questa  corta  U allis-óino  « reale 
intendimento,  per  ritornare,  come  suol  dirai,  in  sul  nostro,  diramo 
alruna  cosa  intorno  all'Invenzione  ed  all' uso  di  evso. 

a — Ed  anche  senza  follicolo.  Dant.  Inf.  li.  Ubo  per  quanto  m 
ilice  più  li  Nostro,  Tunto  possedè  più  di  ben  ciascuno,  (in  ereh»  nou 
è Nilo  nè  Tuo,  ino  Nostro.)  (N) 

10  — E nel  num.  del  più  esprime  I nostri  parenti,  I nostri  amici. 
Quelli  della  nostra  fazione.  | della  nostra  parte  o compagnia,  j Ari»  . 
cap.  e.  Vidi  verso  la  One  il  Saracino,  Che  fece  a'  nostri  vergo- 
gna e danno,  fiore.  Intr.  so.  1 nostri,  o morendo,  a da  unirle  fug- 
gendo, quasi  non  fossimo  toro,  sole  tu  tanta  ufflizioue  n' hanno  la- 
sciale. »»  Ambr.  Cof.  ».  9.  Dunque  tu  so’ de' nostri , eh?  T.  Vcwtrìs- 
sluio  sono.  (V) 

11  — (Eccl.)  N«»tra  Donna  [o  Nostra  Signora:  cosi  chiamasi  la  Ver- 
gine Afona.]  F.  Donna,  § u. 

* — Nostro  Signore:  (’uiì  rAia#«aii  G.  C.  Dant.  Inf.  I».  Quanto 
tesoro  volle  Nostro  Signoro  in  prima  da  S.  Pietro,  Che  pu ntuac  le 
chiavi  In  sua  balia?  E Par.  »4.  Ed  ella:  o luce  eterna  del  gran  viro, 
A cui  nostro  Signor  thMtò  te  chiavi.  (N) 

NOSTROMO.  (Mario.)  No-stró-mo.  Add.  e sm.  cotup.  E termine  dei  Me- 
diterraneo, ed  è sinanimo  di  quello  di  Maestro  d' equipaggio,  c*f  gli 
stessi  uffvioli  prendono  nell'  Oceano.  Dicesi  anche  betona  u.  (Dalla 
voce  iwpolarc  spagouoU  neu^roiup  che  si  wyippouc  di  «emiro  aura 
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nostro  padrone,  in  ingl.  boat's  man  uomo  della  nave:  ma  loatman 
vai  pwprllBWHe  harairuolo.)  (S) 

NOTA,  Nò-la.  [5/1  Ànnotazion*.  Lat.  annoiali»,  noia.  Gr.  mette/**»;, 
intmuiiuai;.  /ieri.  Utt.  *.  11.  Mi  prenderò  l'ardirvdi  comunicarle  o 
di  chiederle  consiglio  per  alcune  mie  fatiche  sopra  due  poeti  de' mi- 
gliori della  Creda,  I quali  con  noie  forse  non  disprezzabili  ho  cer- 
cato d' illustrare,  » fine  di  farli  vedere  una  volta  al  mondo. 

i — Ricordo  scritto.  Lat.  commentarli».  Gr.  òtrlfcmpsc.  | y.  qui  ap- 
presso at  § ««.] 

s — Marchia,  Bruti  un;  [e  diceti  coti  nel  tento  materiale  conte  nel 
morale, | LaL  nota,  Infamia.  Dant.  Purg.  ti.  sa.  Ben  si  dee  loro  alar 
lavar  le  noie  thè  portar  quinci,  sicché  mondi  c lievi  possano  uscire 
alle  stellate  ruote,  fitti,  ivi:  Le  note,  cioè  le  magagne  e le  brutture 
del  peccato.  Etp.  Fang.  Le  quali  acque  calde  levano  tulle  le  brut- 
ture c le  note  ddl’ uni  ni*.  » M.  Aldobr.  P.  N.  tna.  Chi  prende  la  roba 
macchiala  o ontosa  d*  Inchiostro,  e la  stropiccia  cui  buco  di  quella  mi- 
dolla, *1  toglie  via  quella  nota.  (N) 

* — Tacci»,  Mal  nome  o sfinito.  Pii,  SS.  Pad.  1.  or.  Per  fuggire  noia 
di  gtaltanra  in  occulto  cantavano.  (V) 

o — Lrllcni  in  generate.  Chiabr.  Vcnd.  «1.  Di  mia  diva  Se  si  scriva 
Il  bel  nome  e con  sci  noie:  Or  per  questo  lo  nrapprcslo  A lasciar 
«*l  coppo  vote.  (B)  V arch.  Ercol.  *.  sos.  Ma  voi  non  fate  menzione 
de' caratteri,  cioè  delle  lettere,  ovvero  figure,  chiamale  da  alcuni 
noie,  colle  quali  le  lingue  si  scrivono?  (N) 

« — [ffd  n«m.  dei  plùì  per  Voci.  Lat.  numeri,  nolae,  soni,  moduli. 
Gr.  fio  busi.  Dant.  Jnf.  tt  «a.  Ora  incomincian  le  dolenti  note  A fan- 
misi  sentire,  fiat.  M:  Note,  cioè  voci,  perchè  le  voci  sono  note  delle 
passioni  che  sono  urli’ anima.  Dani.  Ptirg.  a.  <«.  Te  luci*  ante  si  de- 
votamente Le  usci  di  bocca,  e con  si  dolci  noie,  tlie  ecc.  Deir. 
con*.  ».  i.  E con  purole  c con  alpestri  note  Ogni  gravezza  del  suo 
petto  sgombra. 

* — [Bd  anche  talvolta  nel  n«m.  del  meno.]  Dant.  Purg.  ai.  aa. 
Temprava  i passi  In  angelica  nota.  Etp.  Saint.  Con  allegra  nota  re- 
citeranno le  cose  predetto. 

7 — [ Poeticamente  Noto  degli  eterni  girl  per]  Armonie.  Dant.  Pury 
*0.  »s.  tosi  fili  w-iiza  lagrime  c sospiri,  Anzi  T cantar  di  que'chc 
nolan  sempre  Dietro  alle  note  degli  eterni  giri. 

* Canzone,  Dant.  Dar.  m.  li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioja  Kcl 
torneare  e nella  mira  nota.  (N) 

» — Le  parole  cantate,  ed  anche  L'arte  della  musica.  Dant.  Par.  is. 
ita.  E come  giga  al  arpa  in  tempra  tesa  Di  molte  corde  fan  dolce 
tintinno  A tal  da  cui  la  nota  non  è intesa,  ecc.  (N) 

10  — I*  battuta  creerò  La  musica  In  die  è Intonata  la  nota,  Dani. 
Par.  i«.  Mlseei  là  nel  canto  c nella  nota.  (N) 

**  — Col  v,  Battere:  Raller  la  noto  ^ Affare,  Seguitar  le  note.  F. 
Battere,  y aa,  a,  Satvin.  Pro»,  tote.  Ove  le  noie  si  battono  • dlconsf 
disi  in  laui  ente  spiccate.  (N) 

f *7*  Col  r.  Dare:  Dar  nota  ad  alcuno  = Macchiarne  la  riputazione. 
G«*cc.  Stor.  t.  i.p.  ib*.  Ricevè  (He  Carlo  FUI)  ..con  grandis- 
sima poni pn  ...  le  Insegne  reali  . . . e i giuramenti  consueti  pre- 
sterai a’ nuovi  Re;  orando  In  nome  del  popolo  di  Napoli  Giovanni 
inviano  Fontano,  alle  laudi  del  quale  mollo  chiarissime  per  eccel- 
lenza di  dottrina,  c di  azioni  civili,  e di  costumi,  detto  quest'atto 
non  piccola  nota.  (Pe) 

fa  — • Col  o.  Pare:  Far  note.  Lo  fletto  che  Mettere  in  noia,  cioè,  Fare 
ricordo.  Din.  Cotnp.  liò,  l.  Confessò  avere  ricevuto  una  testimonianza 
falsa  eoe.  c fanne  fatto  nota.  (P) 

t — Notare.  Considerare.  Car.  En.  tib.  a.  Io  di  ciò  chiari  segni 
datoti i;  c tu  ne  fa  nota  e conserva.  ( Firg.  biglia  tibl  dicaci:  tu  con- 
dita mente  tendo.)  (Br) 

14  — [Col  t>.  Mettere:  Mettere  in  nota,  tra  le  noto  = Notare,  Deseri- 
vere-  B.  Mettere  in  nota.[  Dant.  Inf.  si.  oa.  E caro  esser  U puoie  ecc. 
Cb*l*  metto  il  nome  tu»  tra  r altre  noto. 

4*  “ Col  t.  Figliare:  Pigliar  noto  o la  noto  di  alcuna  cosa  ss*  fonie, 
Scriverne,  Tenerne  ricordo.  Palla»,  /tt.  Cane.  i.  7»o.  Che  »e  J pre- 
lati d'una  Intera  nazione  ^ponessero  a loro  unitamente  I disordini, 
quali  occorrevano  in  quello  speciut  paese,  di  buon  grado  ne  pigile- 
rebbon  bi  noto.  (Pe) 

l-  Col  r.  Venire:  Venire  In  nota  = Averne  mai  nome,  vergogna. 
Canale.  hmgtl.  ai  7.  Ne  vengono  io  noto  mi  in  confusione  ed  in  ob- 
brobrio. (V) 

i»  — A chiare  note,  posto  awerb.=  Chiaramente,  Espressamente.  Sal- 
via. Dite.  i.  *ao,  Epicuro  ece.  confessa  pure  a chiare  note,  c a tutta 
la  posterità  fa  palese,  non  avere  egli  provato  ecc. 

**"  (Mus.)  Note,  quei  Caratteri  con  che  i mutici  nolano  e scrivono 
le  note  del  canto,  [cioè  i moni,  l loro  direni  gradi  dal  grave  alfa- 
culo,  c la  loro  diverta  durato.)  Lat.  mosicorura  nolae.  But.  Inf.  le. 
i Nola  tanto  è a dire,  quanto  segno  di  canto.  E Purg.  so.  «.  No- 
tare è od  canto  seguitar  le  note,  cioè  li  segni  del  canto,  che  si  fanno 
nel  libre  del  canto,  firmò.  Atot.  ».  a.  Detto  dalla  giovine  cantatrice 
questa  canzone,  la  minore,  dopo  un  brieve  corso  di  suono  della  tua 
zampogna  che  nelle  prime  noto,  già  ritornava,  al  tenor  di  quelle,  al- 
imi come  ella,  la  lingua  dolcemente  Snodando,  In  questa  guisa  Ir 
rispose:  ecc. 

« — acquistata:  Quella  che  i armato  di  accidente.  (L) 

* — aomokica  AocusoaiA  : Quella  che  tegue  una  noto  armonica  e 
fa  parte  della  s tetta  armonia.  (L) 

4 — cA*ATnnsnca  o nuamu:  Quella  nota  che  nelle  intwma- 
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tblH  de’ Mimi  regola  tutte  le  tillabe,  U quali  precedono  la  cadenza 
media  e la  finale.  Gian.  (B) 

u — coeosvta  o rravAT*:  Quella  scritto  con  «n  semicircolo  sopra 
o toflo  con  entro  un  punto.  <L) 

e — d’  ad*ixu»mto  : Quella  che  precede  la  nota  armonica.  (L) 

7 — m PAMAMM  o m»A  : Quella  che  segue  la  noia  armonica.  (L) 

• — ara  aia:  Cosi*  ti  chiamarono  guelfe  lettere , colle  quali  S.  Gre- 
gorio notò  t Antifonario  da  etto  corretto.  Gian.  (B) 

o — sz»MB!ts:  La  ultima  maggiore  di  qualunque  troia,  dittante 
un  mezzo  tuono  cinti1  ottava.  (B) 

io  — Dicefi  anche  Noia  legato,  martellata,  picchettata,  portola, 
puntala,  sciolta,  sincopata  ree.  F.  «*/or  luoghi.  (L) 

• 1 — Diceti  per  tinnì.  Toccare  o Ritoccar  sempre  le  stesse  note, 
cioè  Ripeter  gti  stesti  detti  ; a quella  guisa  che  diciamo  Toccare  lo 
stesso  tasto,  c che  i Latini  Obcrrare  cadimi  chorda.  Segn.  Pred.  ». 
7.  Sentagli  sempre  far  le  stesse  minacce,  sempre  ritoccare  le  stesse 
note,  ecc.  (V)  (ff) 

*•  — (Arche.)  Nota  censorie:  Erano  le  riprensioni  che  facevano  i cen- 
sori a' ditalini  romani,  le  quali  non  recavano  alcun' onta  ulta  ripu- 
tazione, nè  impedivano  di  aspirare  alte  cariche,  ed  i posteriori  can- 
tori potevano  toglierle.  (Mit) 

a errwziveir  : Quelle  onde  servieausi  i giudici  per  pronunciare 
I*  toro  sentenze.  Erano  di  tre  specie:  A,  per  assolvere;  C,  per  con- 
dannare; NL  (non  liquet),  per  chiedere  maggiore  schiarimento,  (0| 

a — sl  mite  troni»  o di  urratoio:  Quelle  che  usavansi  per  dare  il 
voto,  e furono  poste  in  uso  dalla  legge  Tabellaria:  consistevano  in 
punti  o lettere,  (o) 

4 — tiaothxk  o ni  Tuost  o *ona»c:  Caratteri  difficilissimi  ad  in- 
tenderti, in  cui  sono  scritti  mitili  rodici  antichi . Esse  furono  usate 
dopo  le  abbreviature,  e pare  che  Ennio  primamente  »c  iucca  lassa 
le  prime;  poi  Tirane  Liberto  di  Cicerone  ne  inventò  un  numero  as- 
sai maggiore,  ed  in  fine  Seneca  le  raccolse  e le  ordinò  al  numero  di 
cinquemila.  Servirono  per  tener  dietro  alle  aringhe  improvvise,  conta 
or  si  farct/òe  colla  stenografia.  (Mil) 

Nota  dlll.  da  Macchia,  Tacca.  Macchia  non  può  dirsi  sinonimo  di 
Nota,  perchè  questa  ha  i particolari  significali  di  segno,  di  voce,  di 
carattere  musicale,  di  ricordo  scritto,  di  osservazione  ecc.  che  non  ha 
Macchiti.  Ma  solo  Macchia  può  figuratamente  corrispondere  a Nota, 
quando  si  prende  nel  metaforico  senso  d’infamia.  Tocca  è una  pic- 
• cola  macchia,  cd  è voce  che  si  applica  al  fisico  ed  al  morale,  cioè  al 
senso  proprio  cd  al  metaforico. 

Nota  diff.  da  Osservazione , Considerazione,  inflessione.  Lo  Note 
servono  propriamente  a rischiarare  o spiegare  un  testo:  te  Osser- 
vazioni a scoprire  con  un  nuovo  esame  cose  novelle,  c a condurre» 
risultamene  almeno  più  certi;  te  Considerazioni  a conoscere  e di- 
mostrare affatto  le  diverse  relazioni  di  un  oggetto  importatile,  c la 
ragione  delle  cose:  le  inflessioni  ad  approfondare  le  Idee,  c a trarre 
nuovi  pensieri  dalle  viscere  delle  cose. 

NOTABILE,  No-tà-bi-fe.  Sm.  Cosa  degna  (Testar  notata.  Lat.  dicium  ao- 
nototlonc  digrumi,  scatenila.  Gr.  aniybf/ua.  Com.  Jnf.  s.  La  rispo- 
sta di  Virgilio  qui  si  contiene;  però  conchiude  uno  notabile,  diedi 
vile  c di  cattiva  cosa  P nomo  non  dee  ragionare,  nè  in  r**»  perdrrc 
tempo.  •*  Scn.  Piti.  74.  Non  credere  eh*  i notabili  che  io  ti  mando, 
acevcrali  nelle  pistole,  stono  d* Epicuro.  (Pr)  • Galli.  Sfst.  aia.  E qui 
Il  terzo  notabile  viti*  da  sapersi,  che  non  solamente  la  maggiore  o 
minore  lunghezza  det  vaso  ecc.  ma  la  maggiore  o minor  profondila 
opera  lo  slesso,  (hob) 

* * — Al  pi.  e parlando  di  /tersone.  Gli  uomini  più  ragguardevoli  di 
una  comunità,  d’un  paese.  (PI) 

NOTABILE.  Add.  com.  Da  esser  notato,  Considerabile , Maravigliato; 

[ Ragguardevole.  — Notevole,  Notando,  *i«.|  Lat.  notabili».  Gr.  y,ù- 
ptpvi,  t tri  errino:.  Dant.  Inf  il.  •».  Cosa  non  fu  dagli  Ino' occhi  scorto 
Notabile,  com* è “1  presente  rio.  SOgg.  fi  al.  esp.  n«,  Ma  perchè  que- 
sto, senza  ricever  notabile  offesa  ccc.,  non  poteva  strignersi  d'avvun- 
taggte,  fu  In  quel  cambio  adoperato  un  legnelto.  « JM.  V.  a.  a*.  Ab- 
ballò ccc.  tulle  le  grandi  e notabili  campane.  (N) 

9 — Prendesi  anche  in  malti  parte  e tale  Da  esser  notato  per  qualsi- 
voglia mala  qualità.  Piti.  S.  Gir.  si».  Prendendo  corpo  di  Cristo  in 
male  stalo,  per  non  vedersi  notabili  d’ alcuno  fallo.  E aoa.  La  tua 
farcia  sia  lieta,  c la  vesta  monda,  non  ionia  nè  notabile  per  nulla 
singolarità.  (V) 

* — [FUrtone/o  di  persone,  nel  numero  ilei  più,  dieonsi  gli  Uomini  più 
ragguardevoli  di  una  comunità,  d'una  repubblica,  d’uno  stato  e si- 
mili; nrt  qual  significato  si  adopera  anche  talora  da  moderni  in 
forza  di  tm.  J G.  V.  t«.  ss.  s.  Intra  gli  altri  notabili  uomini,  che 
fecero  per  lo  popolo,  al  fu  messcr  Farinata  degli  liberti,  flore,  noe. 

7.  %.  Mescer  Cane  della  Srata  ecc.  fu  uno  ijs**  più  notabili  e de' più 
magnifici  signori  che  dallo  Imperadorc  Federigo  Secondo  in  qua  si 
sapesse  in  riatta. 

Notabile  diff.  da  Considerabile,  Mantviglioso.  Notabile  e Cornute - 
r ahi  Ir  sogtionsi  usare  egualmente  nel  senso  metaforico  di  Grande, 
Importante,  Ragguardevole  ccc.:  ma  nel  senso  proprio  diventi  Gran» 
tra  toro,  significando  il  primo:  da  essere  notalo  o notando,  «I  il  se- 
condo : ciò  che  merito  considerazione,  da  considerarti  o considerando. 
Maravigliato,  che  può  significare  ciò  ch'è  pieno  di  maraviglia  o ciò 
che  aperta  maraviglia,  non  è mai  sinonimo  di  Notabile  e Conside- 
rabile, sia  nel  senni  proprio,  sia  nel  figuralo. 

NOTAR  1L£M£NTE,  No-ta-bMc-mca-te.  [Are,  V.  A.  F.  e di')  Notabll- 
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mente.  C.  F.  II.  s.  8.  Mi  alcuna  con  notabileraenle  non  meritiamo 
delti  nostri  meriti. 

NOTABILIShlMASlENTE,  No-ta-bi-lis-si-au-un'it-tc.  [^nr.)  superi.  di  No- 
tabi  lmcnte.  In  modi»  Notabilissimo.  Lui.  maxime  nolablliler.  Lib.  Preti. 
Vi  atanoo  si.111  prò  notabiUas-latameitto.  GuL  Siti.  4l«.  Corrouo  poi  e 
ricorrono  (le  acque),  senza  mutare  altezza,  nette  parti  di  «imo  come 
arcade  ootabilUsiuiaroente  nel  Faro  di  Messina. 

NOTABILISSIMO.  Ro-ta-bi-li»-sl-fao.  [Add.  *w.J  superi,  di  Notabile.  Lnt. 
insigni*,  conspicuus,  dignu*  memoria.  Gr.  tmmubexzof.  Ftloc.  ». 
s«o.  Da  cut  Temer  leale  in  cosa  tanto  amala  procede,  ebe  egli  fac- 
cia granitissima  e notabilissima  cosa. 

NOTABILITÀ,  No-U-bi-li-là.  Sf.  fui.  di  Notabile.  Uden.  Nis.  ».  ri. 
Berg.  (Min) 

NOTABILMENTE,  No-ta-bil-oirn-le.  A te.  Iti  snodo  notabile,  Considera - 
Miniente,  Etidenlemente.  — Notabilmente,  Notevolmente,  Rotante- 
jnrntc.  Notala  mente,  «in.  Lai.  notabiiilcr,  iniignitcr,  «wplcue.  Gr. 
itxpaeifiu;.  S.  AgosL  C.  D.  Per  T eccellenti  lingue  degli  acriltori  è 
diffamato  e divulgalo  notabilmente.  Al.  F.  ».  74.  Moliosi  guardò  di 
muoversi  alla  stigazione  e conforto  de' Ghibellini  d' Italia,  usati  d'in- 
cendere e d’infocare  T imprese  allo  appetito  partiate,  più  ch'ai  sin- 
golare onore  della  imperiale  corona,  i cui  vidi  notabilmente  cono- 
sce;». Saga-  no/,  tip.  la.  Si  porterà  in  una  tlanu,  l'aria  della  quale 
sia  stata  riscaldata  notabilmente  da’ fuori»!.  E 104.  Avvertasi  a tor 
legno  duro  ed  uguale,  e non  composto  di  parti  notabilmente  difformi 
In  durcxxa. 

NOTA  UHI.  (Grog.)  No- li-bri.  Antichi  popoli  rt’ Africa,  (fi) 

NOTACANTA.  (Zool.)  No-ta-cau-ta.  Sf.  E.  G.  Lai.  nolacantba.  (Da  no- 
to* dor*u,  e acanfòa  spina.)  Famiglia  ti" inietti  dell'ordine  de'dil- 
Irri , itubilitn  da  Latreiile.  Hanno  le  antenne  composte,  di  <*«<«  o tre. 
articoli  de' quali  l'ultimo  è ane  Italo;  il  succhiatoio  non  è compositi 
che  di  due  pezzi  sii  nato  in  una  tromba  o Viotto  corta  con  I due  lab- 
bri salienti  o alluminia  n guisa  di  sifone  esiluata  sotto  al  muso  pro- 
lungala in  forma  iti  becco  che  sostiene  le  un  tenne.  (Aq)  (N) 
ROTACANTO.  (Zool.)  No-la-càn-lo.  Svi.  V.  G.  Lai.  notacantfaus.  ( V. 
notaasnta.)  Genere  di  pesci  figuralo  ita  Bloch,  al  quale  dà  per  carat- 
teri: corpo  e etnia  mollo  allargali,  mica  rinata,  arnWONdaia,  testa 
grossa  . pinne  anali  lunghe  unite  alle  caudali , e pinne  dorsali  nulle, 
cui  sono  sostituite  da  spine  corte,  grume,  forti  e prive  di  membrane. 
Finora  «e  ne  conosce  una  iota  specie,  il  notamnlhus  nauus  Bloch,  (Aq) 
NOTACCENTO.  (Giani.)  No-tae-ièn-to.  Sm. comp.  Sorta  «T interpunzione 
che  noto  t'accento.  Segnaccento,  fluommntei.  (A) 

NOTAJEStO,  No-ta-jc-eco.  Ad/l.  su.  Lo  sieste  die  Notaresco.  F.  Sace. 

rim.  i.  oo.  Possiede  I notareschi  requisiti.  (A) 

NOTAIO,  No-là-Jo.  [Add.  « sm.  ) Quegli  che  scrive  e noia  le  cose  e gli 
filli  pubblici.  — Notalo.  Nolani,  .Rodarti,  si».  LaL  scriln»,  t abolita, 
notarius.  Gr.  *, pappacene.  /tace.  woc.  i.  a.  Egli,  emendo  notajo-  ave* 
grandissima  vergogna,  quando  uno  de' suoi  strumenti  ecc.  fosse  altro 
che  falso  trovato  Dout.  Purg.  *4.  so.  0 frate.  Usa,  vcgg'io,  dlss'egli, 
il  nodo  Che  'I  Notajo  e Uuittone  e me  ritenne.  » Salvia.  Annoi.  T.  B. 
«.  I.  Al  Sere,  cioè  al  Notajo.  (N) 

* — Proverò.  Dio  mi  guardi  ila  reclpl  di  medici,  da  ce  te  re  di  notai, 
n da  spacci  d' userai:  detto  proverbialo,  perché  queste  cose  sogliono 
per  lo  pii  costure  assai,  o apportar  pericolo. 

a — - Notai,  birri  e messi  non  l' impacciar  con  essi:  parimente  dello 
proverbiale,  ed  il  senso  è chiaro. 

4 — Saperne  più  che  il  notajo  del  vicario:  Diceti  proverò,  ed  in  modo 
contadinesco  per  Saperne  assai.  Buon.  Tane.  i.  i.  Be’si  tu  sa' di  let- 
tera, eia  pino.  Tu  ne*  «a  più  che  notajo  del  vicario.  (N) 

NOTATOLO,  Ro-ta-juò-lo.  [A/Ut.  e m.)  dim.  [«  disprczz.]  di  Notajo.  No- 
lo jo  di  poche  faccende.  — Noto  j uzzo,  sin.  Lai,  tdobolaris scriba.  Gr. 
rJviìbic  ypapuatrtùf.  G.  V.  li.  70.  a.  Il  quale  fu  nato  d’uno  piccolo 
e vii  notajuolo  di  Barletta.  Aure  A.  i.  no.  E 'l  nolajuolo  andava  in 
SU  e'n  fine.  Puntando  i solchi,  che  non  «*rnn  pari. 

NOTAJUOLO.  (Ar.  Mes.)  Sm.  Arnese  per  nuotare.  Arci.  Chi  non  sa  nuo- 
tare, 0d  entra  net  cupo  senza  notajuolo  di  giunco,  c ionia  zucca,  af- 
foga tosto.  (A) 

NOTAJUZZO,  No-to-jùx-z».  [Adft.  e «*.]  dim.  (e  avvilii.]  di  Notajo.  [Lo 
stesso  che  Notajuolo.  V . 1 1ssi,  triobotaris  scriba. 

NOTALG1A.  (Med.)  No-la  1-gì-u.  sf.  V.G.  Lai.  notalgLa.  (Da  notori  dorso, 
c algos  dolore.)  More  del  dorso,  e delle  spalle.  (Aq) 

NOTAMENTE,  No-ta-mcn-te.  Aw.  [F.  A.  Lo  stesso  che  Nolalamenie.  V. 
e di'  Notabilmente.j  Bui.  Notamente  dice  salire,  perocché  montare  « 
andare  dalla  considerazione  dette  pena  conveniente  al  peccato  al  pre- 
mio debito  alla  virtù. 

NOTAMENTO,  No-la-nién-lo.  (Sto.)  Il  notar  nell'acqua  [che  dicesi  an- 
che Notatura.j  Lai.  nntatus.  Cr.  il.  7.  i.  Ove  facciamo  diente,  met- 
ttamvi  anguille,  c pesci  di  Auree,  I quali,  per  suo  nolainrnto,  muo- 
vano l’acqua  continuamente,  e preaervin  da  corruzione. 

* — Per  Rotazione,  Note,  clfè  più  »«  suo.  /*»frù.  Berg.  (o) 
ROTANDO,  No-làn-do.  Add.  wi  Da  notarti.  Lo  stesso  che  Rotabile  F. 

Ataur.  rim.  buri  i.  osa.  (ist  L’scel  al  Reno  17««)  Tra  T altre  virtù 
sue  chiare  e i iota  tute  li  lette  ha  questo, che  sprigiona  altrui,  E dà 
riposo  sino  alle  mutande.  (A)  (B) 

NOTANTE,  Ro-tnn-te.  [Aort.  di  Rotore.]  Che  nuota. — Ruotante,  sin  Lai. 
iw tana.  Gr.  «dzì/mxk.  Ih.  Dee.  a.  Gnu»  (iurte  dotli  cavalli  notanti 
• ran  per  li  capestri  tirali.  Fir.  a»,  iva.  Divenuta  sarda  alle  racco- 
mandazioni dol  notante  vecchione 

* — iE  per  simili t.  delio  delle  Navi.]  Amrt.  ss.  Salita  sopra  le  notanti 
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navi,  cd  empiate  le  nostre  vele  da  Colo,  cominciammo  ad  abbando- 
nare i liti  Urreal. 

8 — A modo  di  am.  per  Pesce.  Salein.  Oftp.  Pese.  I.  177.  E sono  Torme 
Occulte  dei  notanti  ed  Invisibili.  E s.  «04.  Tutti  incontro  de' venti 
e cavalloni  I untanti  del  mar  corron.  (R) 

R'OTAN TEMENTE,  Ru-lan-le-mén-le.  Ave.  [in  mode  notabile.  Lo  stesso 
che]  Notevolmente,  Jc  Noiabllmnitc.  F.\  hit.  sigimnter,  nntabllitrr 
Gr.  Kxpavèy.uc.  Bai.  Jnf.  i.  *.  E notan  li-nini  te  dice  che  l'avarizia 
non  lascia  altrui  passare  por  la  sna  via.  E appresso.  E notantemeute 
&i  può  dirr  l'avarizia  bestia  senza  pace,  perocché  l'avaro  non  ha  orni 
poni.  E ».  i.  e li  ola  n teme  » te  dica  di  lutti-',  iuqicrocrliè  agli  altri  due 
alti  va  innanli  ere. 

K0TAPELIOTE.  (Fls.)  Ro-ta-pr-ll-ò-le.  Sm.  F.  G.  Lai.  nntapelinfes.  (Da 
notar  ostro,  e apeliole * levante.)  L' Euro,  ii  Fnlturno  de’ Latini,  il 
Stut-Esl  do  Moderiti.  (Kit) 

ROTARE,  No- là -re.  [JT.  ai*.]  l ‘agitarti  che  fanno  gli  animali  nelC  aequa 
per  andare,  « reggersi  a galla,  [f  iterai  anche  Nuoterò  e Nalare.J  Lai. 
n.'itere.  Gr.  viyjoiat.  Pani,  laf,  17.  Ii«-  Ella  *en  va  notando  lente 
lente.  Boce.  noe.  t».  n.  Notando  quelli  che  notar  sapevano.  *i  ciunin- 
rfarono  ad  appiccare  a quelle  cose  che  per  ventura  loro  m (turava* 
davanti. 

* — - Per  timll.  Stare  a galla.  Non  andare  a fondo,  [Galleggiare.)  tal. 
superna  lare.  Gr.  irt»o)d?nv.  Boec,  noe.  ss.  a.  Essendo  già  il  man- 
tutto  pieno  di  mercalanzlc  che  notavano. 

8 —i  Notare  nel  Urite  o nelle  lasagne,  fig.  si  dice  ilei? Andare  altrui 
tulle  Ir  cose  interamente  secondo  il  sua  deshieiio.  V . Lardo,  5 »,  e 
Lavaci»»,  $ 4.  (R) 

4 — Nota  costrutta . Bore.  g.  A.  tt.  8.  Aperte  una  finestra  la  qual  sopra 
il  maggior  canate  rispondo»,  c quindi  si  glltò  in  acqua.  Il  tendo  era 
grande,  cd  egli  sapeva  ben  notare,  *»  che  malo  alcuno  non  si  foce, 
v notalo  (cioè  avendo  natalo)  dall'altra  parte  del  canale,  iu  una  casa 
che  aperte  v'era  prestamente  se  n’cnlrò.  (V) 

• — All.  Ovài.  Piti.  ina.  DI  queste  o»are  il  quale  tu  desideri  di  no- 
tare, O Lenndrn,  hanno  granite  paura  I marinari.  (Pr) 

NOTARE.  [All.  Do  Note.)  Scrivere.  Rappresentare,  Contrassegnare,  lai 
notare.  Gr.  04»  noveri*».  Dani.  Puro-  »*•  bene  intendi  ciò  che 
Dio  ti  iiote.  È Par.  io.  184.  Ite  sua  scrittura  fien  loltere  mozze.  Che 
noteranno  motto  in  parvo  loco.  Serd.  Stor,  I.  *.  Sollnm  dalla  far- 
cia itegli  uomini  Àbramo  ere.,  c notando  d'un  proprio  marchio  lui 
e la  progenie  su»  cee.,  lo  separò  dagli  allrì.  Esp.  Pai.  Noti.  Chi  •*»- 
|>e««  bone  tutta  l' entrato  e la  canzone,  come  egli  vi  noterebbe  di 
buone  indolcite!  » (Il  Vocabolario  alia  voce  Notateti»  porla  questo 
stesso  esempli.)  (B)  (Ma  ftt.  non  appartiene  a questa  voce,  doven- 
dosi leggere,  secondo  II  Testo  stampalo  in  Fisxnze  II  i««a  j>er  Ai:- 
zinl,  troverebbe,  e non  nolcrebbe.)  (P.  E.) 

8 — Por  mente,  Considerare.  Lai.  animad vertere,  considerare.  Gr. 
^tavotcv,  noTTzls.  (I  Latini  arcano  volare,  anche  in  senso  di  otwr- 
Yire.)  Bocc.  g.  ».  /.  tf.  Niun  ve  u'ebbe,  che  con  più  attenta  sotleci- 
t ad  ine  ecc.  non  Dotassi»  le  parole  di  quella.  G.  V.  9.  100.  4.  Ed  è da 
notare  una  favola  che  si  dice  e dipigne  In  Francia  per  dispetto  de- 
gl'Italiani . FU,  SS.  Pad.  i.  I08.  E notandomi  lo  di  e l'ora,  trovai 
poi,  che  mi  era  stala  te  verità. 

8 — Tacciare,  Infamare.  Lai.  notare  infamia,  nota  afflccre  Gr.  <7ti- 
£*»v,  ÌTtpa{rr*.  Ar.  Far.  87.  Ilo.  Or  Rodomonte,  che  notarsi  vede 
Dinanzi  a quel  signor  di  doppio  scorno  ecc.  » Gfli.  Dif.  Capr.  ina 
Rotano  il  suo  prolatore  per  talsldlco  e temerario.  (N) 

a — E Notare  d’errato  = Tardar»  alcuno  d'errore  Palla*.  Ist. 
Coite,  a.  80.  Là  dove  con  più  riverente  giudicio,  e senza  notar  quel 
Padri  d'errati,  questa  special  ragione  poteva  essere  ecc.  (Pc) 

a — (Mus.)  Da  Nota  per  Canto  o Voce.  Cantar  sulle  note.  Lai.  eanerr, 
conclnere,  modulari.  Gr.  Som,  fuiu&ìv,  pvuooopysiv.  Dani.  Purg. 
»o.  »8.  Cosi  fui  sena»  lagrime  o sospiri.  Anzi  T cantar  di  que’rhe 
notan  sempre  Dietro  alle  note  degli  eterni  giri.  Bui.  hi’  Che  notan 
sempre,  cioè  cantano;  notare  è nel  canto  seguitar  le  note,  cioè  li  se- 
gni del  canto,  che  si  fanno  ne' libri  del  canto. 

Notare  diff.  da  Osservare,  Considerare,  Avvertire.  Quando  questi 
verbi  bau  imi  un  significato  affine,  nel  seguente  modo  diversificano 
tra  loro.  Notare  è mettere  attenzione  alte  cose  per  ricordarsele.  Os- 
servare è farne  esame  per  giudicarle.  Avvertire  racchiude  In  «e  no- 
zione di  cautela  a di  precauzione,  che  non  si  concepisce  in  Notare. 
Considerare,  è più  che  Notar e cd  Owervure,  essendo  diligentemente 
e profondamente  osservare.  Notare  diff.  anche  da  Annotare.  Quando 
si  vuole  esprimere  il  far  nolo,  tanto  può  adoperarci  l’uno  quanto 
T nitro;  ma  Annoiare  ha  punì  il  significato  di  attribuire,  che  non 
apparitene  a Notare;  e questo  ha  quelli  di  Considerare,  d'infamare 
( prescindendo  da  quello  di  Cantar  suite  note  musicali), che  non  con- 
vengono all'altro. 

Per  altre  differenze  di  Notare,  V.  Marcare. 

NOTARESCO,  No-tn-rè-s».  Add.  mi.  Di  notare , Appartenente  a no- 
lo/©.— Rotariesco,  Rotajesco,  Notariale,  sin.  Sace.  rim.  f.  44.  Non  è 
che  mi  dispiaccia,  anzi  m’aggrada  Net  branco  notaresco  aver  buon 
nome,  ecc.  (A)  (B) 

NOTAR! A,  No-ta-rì-a.  [ Sf.  F.  A.  F.  e df  J Notoria.  Bui.  Purg.  li.  t. 
Sccondochè  abbo  udito  dire  che  fu  coi» memo  falsità  In  due  cose,  cioè 
in  un  libro  di  mercatanzia  o di  notarla  tramutalo,  e cambiato  carte 
«tei  quaderno. 

NOTARIALE,  No-to-rl-à-te.  Add.  com.  Appartenente  a notar».  F.  e df 
Notaresco.  Zeno  Mcmor.  Dai  il.  li.  Berg.  (Min) 


NOTARIATO 


NOTIFICARE 


NOTARIATO,  No-la-rl-à-to.  Am.  L'ufficio  o L’arte  del  notajo,  che  fili 
anlichi  ditterò  Notoria  o Noiaria.  Fardi . (A)  Salviti,  Buon.  Fier.  i., 
i.  t.  Proconsolo,  magistrato  in  Firenze,  ibi  quale  «tonno  essere  esa- 
minali ed  approvati  colimi,  che  vogliono  esercitare  il  notariato.  (Il) 
NOTA  RIDE.  (Zool.)  No-tà-rl-dc.  A»».  F.  G.  Lai.  nolarls.  (Da  no  fon 
domo,  e ero  lo  alzo.)  Genere  d’ infetti  dell' ordine  de'  coleoi  ieri,  dello 
lezione  del  /cimmeri,  della  famiglia  de'  r inco  fori , e della  tribù  dei 
curculiouili  ; * tubili  lo  da  Lalreille;  ti  ditlinQuouo  pel  loro  dono 
rialza  la.  (Aq) 

NOTARtESi.O,  Jid-U-ri»è?«),  Add.  m.  Lottato  che  Notaresco.  /'.  Sal- 
via. Annoi.  T.  B.  4.  4.  E dica  che  e come.  Lalino  notoricsco,  quod 
et  quali  ter,  come  qualmente.  (A)  (N)  Fag.  con ».  Quattro  rancide  for- 
mu tacce  notaricsehc.  (A) 

* NOTARILE,  No-ta-ri-lc.  Ad d.  coni.  Lo  t/etto  che  Nolarein.  È voce  del- 

l'uttt,  ed  anzi  oggidì  è l’unica  cAc  il  usi  in  confronto  degli  altri 
quattro  tuoi  sinonimi  e a dispetto  dei  vocabolari »,  che  finora  l' hanno 
esclusi i,  6mr Ai1  sia  di  perfetto  conio  italiano.  (PI) 

NOTAIO I KtMipfi.  [Àdd.  e CM.  Lo  sletto  che)  Notalo.  F.  f>ow.  Veti. 
r*.  In  questo  mezzo  a più  notar!  di  là  tiene  intendenti  lessi  la  sta- 
llila. E appretta:  Da  giudici  e nntarl  fui  veduto  e onorato. 
N0TÀ9IA.  (Geofl.)  No-là-si-a.  Sf  JVome  che  alcuni  anim  i danno  ali' Ar- 
cipelago asiatico,  cioè  alle  itole  della  Sonda,  /torneo,  CcMe,  le  Mo- 
lucche.  t le  Filippine.  (0) 

■ — JVome  che  altri  danno  alla  Jfiroro  Olanda.  (C) 

NOTASP1DE.  (Zool.)  Ko-la-spi-dtf.  Sf.  F.  G.  Lai.  notaspls.  < Da  notun 
dorso,  c atpit  scudo.)  Genere  d’ aracnidee,  dell'ordine  delle  Irne  Ara- 
nce , e della  famiglia  delle  tu-aridet , che  corrisponde  al  genere  ori- 
baia di  Loti  etile  : coti  denominale  dulia  scudo  «toriato  di  cui  sono 
utte  ni  le.  Le  loro  mandibole  ton  puntute,  i palpi  cortissimi  0 nasco- 
sti, il  corpo  è ricoperto  di  una  pelle  fitta  coriacea  e scagliosa  in  forma 
di  scudo  o di  coltello,  i piedi  lunghi  v di  grandezza  media.  (Aq)  (Al 
ARTATAMENTE,  Ao-la-ta-raón-tc.  Avi.  [F.  A.]  Im  stesso  che  Antonie, 
nienlc.  \F.  e di'  Notabilmente.]  Lai,  stguauter,  «iugula  li  in,  expresw. 
Gr.  il/w.'j  /ai  Bui.  Inf.  s.  Aolulamcnte  fautore  non 

nomina  niuue  di  costoro,  perocché  li  reputa  iudegni  di  fama. 
NOTATISSJMO,  No-la-lìs-si-mo.  Add.  n».  superi,  di  Notato.  Osservati» - 
sano.  Fatiti.  Or.  Cic.  a.  al.  Berg.  (Min) 

NOTATIVI),  No-la-ti-vo.  Add.  in.  fia  nuoto,  Allo  a nuotare.  S.  Agotl. 
C.  D.  a.  te.  Tra  gli  animali  dell* acqua,  gli  insci  e gli  altri  animali 
notativi  ere.  (B) 

NOTATO,  No-tà-lo.  Add.  IN.  da  Nuotare  e Notare.  Oeid.  Piti,  l so.  K 
manifesta  la  mia  u«ata  via  delie  notale  acque,  quasi  come  una  slruda 
calcala  da  molli  carri.  (B)  ( Qui  per  Dove  s'e  nuotato.)  (A) 

NOTATO,  Noli-Io.  Adii.  in.  da  Notare.  Lai.  nolatus.  Gr,  or, p risiali;, 
a.  prutm.  Le  auloriladl  notale  in  questo  libro  rileggi  sltHlio«nniriilc. 
E a.  sa.  Le  predelle  cose  così  notate,  e diligentemente  conosciute, 
Meli  beo  rispose  c disse:  ree.  Car.  lett.  g.  8.  Gli  fece  un  favore  no- 
luto  od  insidiato,  credo,  da  altri  signori, 
a — Nola  cotlrullo.  FU.  SS.  Pud.  t.  sojs.  E stando  ella  col  marito,  |j 
la  fa  detto,  che  'I  marito  non  entrala  nella  chiesa,  e non  si  faresti  lo 
segno  della  croce,  e.  non  si  raccomandava  a Dio.  Onde  di  rio  mie 
ragliandosi,  fece  tener  mente  se  fosse  cosi.  Ed  essendole  di  ciò  no- 
talo da  molti,  si  dissono  a questa  sua  donna:  or  non  ti  se' avveduta, 
che  ’I  luo  marito  nou  c cristiano?  (V) 

» — Cantar  sulle  note.  Bocc.  Tettiti,  ts.  7*.  E cauli  Li* che  sarebbero 
stati  Begli  a Cullici;*  e ben  notati. (Br) 

*4  — Pieno  di  annotazioni,  di” ricordi,  o di  memorie,  thiriui,  Mail.  Non 
( (sdegna  ) le  notale  Eburnee  tavolette  a guardar  preste  Tuoi  su- 
blimi prnairr.  (PI)  ** 

* « — tavola  sor  ata  = Lettera,  Figlie  Ilo  tcrilto.  Purinl,  Merigg.  Come 
con  cenni,  O con  notala  tavola  giammai,  O Con  servi  sedotti  alla 
sua  ninfa  Chieder  pure  ed  aita?  (PI) 

NUTATOJO.  (Zool.)  No-ladó-Jo,  J.Vm.  Fctclea  piena  di  orla  che  la  na- 
tura ha  dato  od  una  gran  parie  de" pesci. ] — Nuotatolo,  tin.  Bai. 
Ot».  an.  17*.  Trovai  altresì  dr'vcrniini  Ira  tunica  e tunica  di  quella 
vescica  piena  d'uria,  che  la  natura  ha  conceduto  ad  una  gran  parte 
dc'pesci  tanto  d'acqua  dolce,  che  d'acqua  salala;  la  qual  vescica 
ila’  pescatori  con  molla  ragione  è chiamata  il  notalojo.  E ira.  La  ve- 
scica o iiolalujo  dell' anguilla  è composta  di  due  tuniche,  ecr.  E uè. 
Tra  quel  pesci  che  ho  trovati  non  aver  1*1  vescica  o nolalo}o,  sono 
la  lampreda,  la  triglia,  ere. 

DOTATORE,  No-ta-lò-re.  { l ’erb.  m.  di  Notare  | Che  Ruote.  — Nuotatore, 
tin.  Lai.  nalulor.  Gr.  ifilvftGr, rèi.  Oeid.  Piti.  Tre  volte  ut  lidia  odo  la 
faccia  di  sue  Dotatore  con  acque  ritrose.  E appretto  : ov'ó  ora  quel 
grande  Dotatore?  OV'è  ora  quella  dispregiatore  dell' acque?  Scrd. 
Slot.  •-  aaa.  Mandò  prima  alcuni  notatari  nell'acqua.  Ijuc.  Sibili, 
t.  l.  Noi  scino  entrati  in  un  pelago,  che  se  noi  n' usciamo  salvi  e a 
onore,  cl  potremo  chiamare  oli  imi  noUtori. 

* — Ferb.  mi.  di  Notare,  nel  signif  di  Annotare,  ma  meglio  diccti  Ab- 
. sudatore.  Salvili.  (0) 

NOTATIUCE,  No-la-tri-re.  Ferb.  f.  VI  Notare.  Colei  che  nuota.  Tati. 
Gcr.  li.  8*.  Mosse r le  nolalrfcl  Ignudcebclle  Be' duo  guerrieri  al- 
quanto i duri  pelli.  (A)  (\) 

NftTATURA,  No-ta-tù-ra.  I Sf.]  Jl  notare  nel? acqua,  [che  meglio  dicesi  J 
Notamente  F.  lai.  natatu*.  Fr.  Jac.  T.  t.  io  tt.  Nel  pelago  ch'io 
veggio,  Nou  cl  so  notatura. 

NOTAZIONE,  No-ta-si-ó-ne.  Sf.  .Vola,  Osservazione.  F.  e di’  Annotazione 
Lied.  Op.  Fot.  *.  pag.  fio.  ( Ediz . de' Class.)  Ella  pure  conserva  il 
Vot.  V. 
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1 nobile  manoscritto  del  Goffredo  del  Tasso  ree.  avanti  le  correzioni, 
e di  tante  belle  notazioni  di  Ottavio  lfagnanini.  le  quali  sono  gemme 
di  gran  valore.  (B)  Brinò.  Leti.  4.  a.  88.  Fu  dato  principio  ad  alcune 
Dotazioni  della  lingua  occ.-(N) 

s — E per  Etimologia,  alla  latina.  Fareh.  Ertol.  M*.  Questo  si  chiama 
du'Lalinl  pur  con  nume  greco  etimologia,  Jn  «inai,  parola  tradusse 
Cicerone,  stando  in  su  la  forxa  e proprb'tà  delle  parole,  non  so  quanto 
veramente,  ora  vcrlloqulo,  e talvolta  licitazione,  c alcuni  origl  nazione. 
Cioè  ragione  r origine  dei  nome.  (N) 

8 — (Mus.)  .1 lodo  di  notare  a di  serberà  la  musica  a zia  di  noie.  (L) 
NOTELEA.  (Boi  ) No-to-lè-a.  Sf  F.  tì.  Lat.  nototoea.  (Da  noto#  sud, 
c elea  oliva.)  Genere  dì  pòi  «/e  della  diandri*  monoijinia.  deila  fami- 
glia delle  geltomistee,  stabilii « da  F e alenai , i mi  caratteri  sono:  il 
calice  quadrifido,  la  corolla  di  quadro  pelali  riunitili  coppie  presto 
la  base  \/cr  mezzo  degli  stami,  ed  una  drupa  monospirma  col  mallo 
cartaceo  e grotto  pn  isjicrmn  car  noto.  La  tpccic  più  notevole  è la 
noteiiiea  ligustriua  di  Fcnlenat;  ostia  olc-a  apetala  Andr.;  arbusto 
che  ha  per  patria  le  Isole  del  Sud  c specialmente  la  ìVuoia  (Mando. 
e ì' aspetto  dell'olivo.  (Aq)  (N) 

NOTENCRFALO.  (Mcd  ) No-lcn-cé-to-lo.  Sm.  IVnme  che  dà  Geoffroy  San t- 
f/ilnirc  ai  mostri  il  cui  cervello,  di  comune  grassezza,  forma  in  parte 
' ernia  a Iracerto  gli  occipitali  superiori,  e f appoggia  per  gran  tratta 
sopra  le  rerUbre  dorsali  a/terle  posterà*  mente.  (Dal  gr.  noton  dorso, 
ed  encephalo » (A.  0.) 

NOTEflELLA,  No-te-fèl-la.  (5/.J  dim.  di  Roto.  [Lo  stesso  che  Amwtazion- 
cella.  F.\  Lai.  aruiotaliuncula,  panus  index.  Gr.  iiriouprts».  ùtto- 
giqginM.  Bed.  Idi.  t.  so.  Quelle  noterrlle  marginati  veggio  chiara- 
mente che  furono  fattura  di  un  grau  valentuomo.  E 8M.  Esso  site 
Cori  manderà  a V.  S.  Illustri»!*.  una  notorclla  di  alcuno  pochissime 
bagattelle. 

N0TF.RIA , No-te-ri-a.  [5£]  L’arte  ilei  notafo.  [ Oggi  più  comunemente 
Notariato.)  — Notoria,  tin.  Lai.  Uthellioiiatus,  ars  lieto  rior  um.  Mae- 
ttrnzz.  Se  insegai  agli  scolari,  o sia  avvocato,  o faccia  la  uotoria, 
non  pecca.  Frane.  Succh.  hoc.  188.  Sansa  avere  andarti  ad  alcuno 
rettore,  o chiamare  avvocati  arbitri,  e allegar  leggi:  » notoria.  Doti. 
Jac.  Air»/.  Di  uoleria  collegio  Ci  dà  eoo  privilegio,  l'cr  mantenere 

Ì JKStti. 

t — L'arte  di  scrivere  compendiosamente  per  via  di  abbrev tot ure.  Seti. 
Pisi.  80.  E in  questo  modo  fu  trovila  l'arte  della  notoria,  per  la  quale 
l' uomo  scrive  c ricoglie  le  parole.  ( Il  lesto  lat,  ha:  verlioruiii  nato*.  ) 
NOTERÒ.  (Zool.)  No-tè-co.  Sm.  F.  G.  Lat.  notcru*.  (Ito  mi  fon  dono, 
c ero  io  alzo.)  Genere  d'insetti  dell'  ordine  de’ coleotteri,  della  se- 
zione de1  pcnla meri , della  famìglia  de’  carnivori , e della  tribù  delle 
idrocan lerce;  stabilito  da  ('lai rotile  a icaplto  dattilici;  coti  denomi- 
na/! ilalla  conformazione  elevata  del  dono  loi-o.  I tarsi  hanno  ring  in 
articoli  distinti,  e che  poco  differiscano  ne' due  tetti,  la  lamina  pet- 
torale che  tositene  gli  stilimi  piedi  Au  in  dotati i /alo  una  scanala- 
tura profonda.  Altri  poi  hanno  dicci  articoli  distinti  nelle  antenne, 
i palpi  esteriori  terminano  in  lesina  o in  articolo  più  delicato  pni*- 
hito,  Ut  base  de’  loro  piedi  posteriori  è ricoveri*  di  lino  gran  lamina 
pettorale  in  forma  di  scudo.  (Aq)  (K) 

NOTEVOLE.  No-tè-vo-le.  Add.  [coni.  Lo  slesto  che  ) Notabile.  F . La I. 
palmariuft,  insignì*.  Gr.  tnìmue;,  ni/sievus;.  G.  F.  i*.  ai.  a.  Inlr  i 
l'alt  re  notevoli  ingratitudini  fatte  par  lo  detto  popolo,  assai  tono 
manifeste.  Boss.  FU.  F.  P proem.  Ro«ajo  dico,  perchè  in  esse  «ino 
ridotte  brevissime  e odorifere  sruteiuir,  mite  dalli  più  notevoli  au- 
tori del  mondo.  Dani.  Cono.  «8.  E di  ciò  farò  al  presento  speziato 
capitolo,  perchè*  più  notevole  sia  la  loro  infamia.  Boce.  FU.  Iktnf. 
*34.  San  za  avere  niuna  notevole  cosa  operala,  lo  'mperadorc  parti- 
tosi quasi  disperato,  verso  Roma  drizzò  suo  cammino.  Toc.  Air.  ann. 
3.  8*.  Viene  il  consolalo  quarto  di- Tiberio,  e secondo  di  Druso,  no- 
tevoli per  tato  compagnia  di  padre  e di  ligliuoto. 

N0TEV0L1ÌENTE  , No-te-vel-méiM®.  Ave.  j Lo  stesso  che  Notabilmente. 

F. J  Lat.  signantor,  nolabititer.  Gr.  wtpicnu*;.  Bui.  Purg.  t.  Nole- 
valmrnte  di*we  l'autore,  che  tre  volto  f abbracciò. 

NOTI  A.  (Arche.)  Nò-ti-a.  Sf.  F.  G,  Lai.  nothia.  (Da  stadio»  spurio.)  La 
somma  ili  mille  tir  amine  e he  la  legf/e  in  Atene  consentiva  tasi  lo  ni 
figli  naturali  tfunuUi  alla  madre  loro,  mila  paterna  eivdiia,  (Aq) 
NOTIFltAGIONE , No-ti-fl-c«»-giMie.  [Sf.  F.  A.  F.edi‘\  NotiOcaziooc, 

G.  F.  9.  8.  4.  Fccion  forma  re  una  noli  Bea  gione  e inquisizione  cou- 
tra 'I  dello  Giano  delta  Bella.  E nuni.  io.  Per  la  della  accusa,  ov- 
vero noli  Sragione,  fu  per  contumacia  condannalo  netto  persona,  «• 
sbandilo.  Sia/.  Mere,  Quel  guardiano , quaudo  sarà  la  notiUcagioiir 
a lui  falla,  rotai  noti  fica  gione  scrivere  sia  leuuto. 

ROTIFICAMENTO,  No-ll-ll-ca-Djra-lo.  [A'ih.  Lo  detto  cAc]  Notiflowiooc. 
F.  Lai.  significano,  notificane.  Gr.  ftòvojtf.  Cari.  Fior. 

1 41.  Anche  senza  il  nolitic&mento  della  lettoni  delio ’atorig no. 
NOTIFICANTE,  No-tl-fi-cito-le.  Pari,  di  Notificare.  Che  noli  fica.  V 
di  rcg.  (©) 

NOTIFICARE,  No-U-O-cà-re.  [JU.  e n.J  Far  nolo.  Significare.  Lai.  signi- 
ficare. Gr.  *5a)*v*.  G.  F.  II.  il,  8.  Nollllcandtda  alto  nostra  oste  di 
I.ungarsi,  che  stessono  apparecchiati  al  soccorso  di  Monlagnaou.  Bui. 
Purg.  3,  Nella  sesta  finge,  come  egli  noti  fica  a Virgilio,  come  gente 
viene,  onde  si  potrà  aver  consiglio.  Segr.  Fior  Slor.  t.  48.  Questa 
radunala  c di  liberazione  fu  a' Priori  noi  dica  la. 

*8  — [.V.  pul.l  Manifestarsi,  Accusarsi.  Forchi.  (PI) 

Nolifictirt  dtfl.  da  Significare,  Comunicare.  Notificar*  si  riferisce 
principalmente  ai  fatti  od  agli  avvenimenti  che  vengono  ohm  unica!  l 
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a coloro  die  prima  gl' ignoravano.  Quando  Sifpsiflenrt  vale  far  in- 
tendere ad  altri  i nostri  pensieri,  lo  iiintrc  intenzioni,  le  nostre  de- 
liberazioni ree. , ha  molta  affinila  con  Noli  ficare,  ma  realmente  da 
e««  differire,  perchè  si  rapporta  ai  sensi  deli' animo  e non  ai  fatti. 
Comunicare  è afflile  (li  Noli  fica  re  c Significare , allorché  ha  la  Bo- 
ttone di  conferire;  ma  in  lauto  è diverso  dn  quelli,  che  vale  quasi 
orni |>re  manifestar  ad  altri  con  riserva  ir  proprie  intensioni,  deter- 
minazioni, ed  anche  le  proprie  cognizioni. 

NOTIFICATO,  Nodi-fl  cà-lo.  Add.  m.  da  Noti  fica  re.  F.  (A) 

NOTIFICATORE,  Ni>-U-«hr«-4ó-re.  [Ferb.  m».  eli  Notificare.)  Che  notifica. 
Lai.  notith-alor.  Cam.  Purg.  a«.  Questa  dlvlclarlone  (atta  dal  alcun 
mluislro  di  Dio,  e notificatore  UHf  uni  versai  pianto. 

NOTIFICATRICE,  No-tt-fi-ea-tri-cr  f erii  f di  Notificare.  V.  di  reg.  (0) 

NOTIFICAZIONE,  No-li-li-ca-ZMMK*.  [5/!)  Il  notificare.  — Noi  ili  rag  tour. 
Rottile  aincnlu,  «in.  Lai.  uollficatio,  signifiratio.  tìr.  «?. 

* — Dichlaramento.  Fior.  S.  Frane,  no.  A conformazione  delle  sacre 
sante  ivtimnlc  sue  ( di  S.  Francesco  ),  e a noti  (trazione  del  dì  e del- 
l'ora che  Cristo  gliele  diede.  (V) 

a — Nozione.  Boez.  no.  L'uomo  è animai  con  due  pie  ragionevole, 
il  quale  ronchiesiacbè  sia  universale  notificazione  , pcrriò  nullo 
ignora  ccc.(V) 

NOTIOFILA.  (Znol.)  No-ti-ò-fi-la.  Sf.  V.  G.  Lai  notiophfla.  (Da  nolios 
umido,  e phihs  amiro.)  Genere  d’insetti  stabilita  da  Fatteti  netta 
Ir  iòti  delie  mute  idee,  i guati  fregne  ulano  i tu  agiti  umidi.  (Aq) 

NOTioi  ILO.  (Zool.)  No-ti-ik-ii-io.  Sm.  V.  G.  Lai.  notiophilii*.  ( V.  »o- 
hofila.  ) Genere  d’ insetti  dell’ordine  de'  coleotteri,  della  sezione  dei 
peninoti  ri,  e della  famiglia  de'  carnivori,  * labilità  da  Dnmeril  a sca- 
pilo del  genere  ciapbru»  di  FnOricio,  i guati  umano  i luoghi  umidi. 
Ha  per  tipo  il  notioptiilos  aquaticii*.  (Aq) 

NOTlOMETHO.  (Hs.)  No-U-ò-mc-lro.  Am.  F.  G.  Lai  noliomolrum.  (Da 
wofios  umido,  «•  tuetron  misura.)  Lo  siesta  che  Idrometro.  F.  (Aq) 

NOTISSIMO,  No-li s-ai-mo.  { Add.  w.  J superi,  di  Noto.  Lai.  notiuimuv. 
Gr.  Autft.  «a.  lo,  non  seguente  le  loro  malizie,  no- 

tissima per  quelli,  non  euro  se  più  mi  fo  noia.  Rieett.  Fior.  aa.  La 
cera  gialla  è notissima.  Alani.  Gir.  *.  43.  Ond'rlla  a lui  notissimo 
cammina,  Senta  ricordi  altrui,  preghi  o dottrina.  Sagq.  nat.  etp.  tao. 
Per  lo  contrario  è notissima  esperienza,  che  il  salnitro  risoluto  in 
«equa  la  raffredda. 

NOT1TE.  (Min.)  No-ti-te.  Sf.  F.  G.  Lai.  noliles.  (Da  noliot  umido.) 
Nome  dato  da  Juritie  ad  una  roccia  che  sembra  una  varietà  di  gra- 
nilo por  forièro  ; perchè  ri  presesi  Ai  sempre  umida.  (Aq) 

* — (Boi.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  tinanlpree , e della 
tiufjr  urna  eguale  di  Linneo,  che  ha  molli  rapporti  col  genere  mika- 
nia,  dittiti  lo  peri  facilmente.  dal  primo  per  la  «fruttimi  del  pennac- 
cÀiello.  Ma  se  ri  muso  Hutto  » caratteri  frenici,  anziché  i rapporti 
naturali,  guato  genere  andrà  riunito  al  genere  mikania  : è pertanto 
un  genere  illegittimo  ed  incerto  /Inoro.  Lai.  nolhitcs.  (Dal  gr.  mofAo* 
•parlo.)  <Aql  (S) 

NOTIZIA,  No-ti-ri-a.  (A/"]  Il  conoscere,  Cognizione.  ( F-  Conoscenza.  ) 
Lot.  notitia,  rogo  il  io.  Gr.  ytjfif,  Bore.  /Vociti.  a.  Quantunque  nppo 
coloro  che  discreti  erano,  e alla  cui  notizia  pervenne,  lo  ne  fossi  lo. 
dato./tomf.  Purg.  ia.  «a.  Però  là. onde  veglia  lo'nlolietto  Delle  prime 
notizie,  uomo  non  sape.  But.  ivi:  Delle  pr ime  notizie:  come  ne’fzn- 
Ciulti  cugnoscère  lo  padre  e la  madre,  e cosi  dell' altre  cote  generali 
pelli  uomini  provetti,  come  sono  certe  cose  che  gli  uomini  sanno  In 
generale,  ma  non  In  particolare,  Atr.  cap.  t.  Nessun  vi  riconobbi; 
e «'alcun  v'era  Di  mia  notizia,  ave»  cangialo  vista. 

i — Ragguaglio.  Red.  Lelt.  a.  «a.  Sr  non  potrò  servirla  in  altro,  potrò 
almeno  darle  qualrhe  informazione  o notizia.  E Con »,  i.  ji».  Qne- 
alo,  è ciò  che  ho  scritto  per  la  notizia  oc c.  degli  incomodi  del  sig.  pa- 
ziente. E a««.  E perché  possa  uh  con  più  fondamento  consigliarla,  ha 
stimato  m -cessa rio  che  pervengano  n loro  le  infrascritte  notizie. 

* — Col  r.  Avere:  Avere  notizia,  Venire  a notizia  d'una  rosa  = Ap- 
prenderla, Esserne  informato.  Ar.  Far.  io.  za.  Di  lai  gemme  qua 
giù  non  si  favella.  Ed  a ehi  vuol  notizia  averne-, è d'uopo  clic  vada 
quivi.  (P) 

* “ Col  r.  Dace:  Dare  notizia  = Attisart.  Far  nolo.  V.  Dare  no- 
tizia. (A) 

* *“  Coi  v.  Venire:  Venire  in  notizia  di  alcuno  = Giugnere  alla  sua 
cognizione,  fiore,  g.  io.  *.  a.  Per  acconciare  uccelli  viene  In  notisi» 
dei  Soldano.  (V) 

• — Venire  a notizia  d'alcuna  rota.  Lo  stesso  che  Averne  notizia, 
y ■ 5 *•  jtr-  Fur.  44.  *•  *u  poco  tempo  vengono  a notizia,  Quel  ch'ili 
mollo  non  Ter,  dell'amicìzia.  (P) 

R ~ (Dittane. ) Notizia  prima:  Principio,  Assioma.  luti.  a x torna.  Gr. 
«*iwua.  Fareh.  Lez.  «o».  Fra  quelle  proposizioni  grandissime.  che 
I Greci  chiamano  assiomi,  cioè  deglutii,  o i Ialini  proloquil,  ovvero 
profati,  e i Toscani  principi!,  o veramente  notizie  prime,  c noi  Fio- 
rentini le  diciamo  volgarmente  massime,  ree. 

Notizia  dlff.  da  Nozione,  Cognizione,  Ragguaglio.  Notizia  e Rag- 
guaglio valgono  la  manifestazione  di  qualche  fatto  od  avvenimento, 
ma  In  .Votola  vederi  necessari  uni  rute  Incili  usa  l'idea  di  uovi  là,  che 
non  è eftsrnztale  nrlla  nozione  complessa  di  Ragguagliti  La  Nozione 
è una  pura  ed  astratta  porrei  ione  che  fa  distinguere  gli  oggetti  gii 
uni  dagli  attrite  gii  antichi  solamente  amarono  di  appellar  Prime 
notizie  quelle  che  or»  diciamo  Primo  nozioni.  La  Cognizione  non  *1 
acquista  dalla  seni  pi  ire  intuizione,  ma  dal  raziocinio  o con  altri  modi 
intellettuali,  « però  differisce  dalla  Nozione;  a apprendendosi  con 


10  studio  e con  la  meditazione  nelle  irli,  nelle  scienze,  negli  af- 
fiori ■ non  si  rapporta  a (alti  o ad  avvenimenti  nuovi  che  ven- 
gano riferiti  a bocca  o per  lettere,  e quindi  diversifica  dn  Notizia. 

N0TI7.IAHE,  No-U-xl-ò-re.  V.  asu.  Dar  notizia,  Far  noto , Affisare.  V, 
licitino.  (0) 

NOTIZJE.TTA,  Noli-xi-él-Li.  Sf  dim.  di  Notizia.  CagnizianccUa,  Magai, 
lett.  Comunicare  certe  noUzielte  un  poco  pellegrine  e gulunti,  taglialo 
a solleticare  certi  geni!  gentili,  o piuttosto  «.vogliali.  (Al 
NOTO.  (Fis.l  Nòdo.  Snt.  Celilo  meridionale , [dello  da' Greci'  Notape- 
liotc,  da’  Lati  ni  Auslcr,  e da  noi  Ostro  o Austro.)  LaL  nolum  auster. 
Gr.  voto;.  Lib.  eur.  maiali.  Quando  soffia  quel  vento  che  s'appella 
Nulo  allora  l'aeru  è umido  e piovoso.  Ar.  Fnr.  a.  41.  Perchè  levassi 
un  furioso  Nolo.  E za.  ao.  Mentre  nell'antro  oscuro,  alpestri».  Affa- 
ticalo dorme  il  fiero  Noto. 

s — Prendesi  anche  talora  pel  Vuoto  Sud-Ovest,  da’  Latini  dello  Africo 
e da  noi  Libeccio.  (O)  • 

s — E per  Vento  in  generale.  Ar.  Fur.  44.  io.  I reali  all'acqua  e dice 
le  vele  al  nolo;  E fu  lor  si  sereno  il  tempo  c chiaro,  thè  non  vi 
bisognò  priego  nè  voto,  Finche  nel  porlo  «li  Marcigli»  «mi!  raro.  (Po 
NOTO.  N.  pr.  m.  — Figlio  di  Aslreo  0 dell'Aoruru,  ed  è il  tento  di 
questo  nome  personificato.  — Figlio  di  Deucationc,  (Miti 

3 — • (Gaog.)  Lai.  Nea,  Nertum,  Netum,  Neclum.  Citta  della  Sicilia,  da 
cui  era  appellati!  la  ralle  della  slesso  nome.  — Provincia  del  Giap- 
pone nell'  isola  di  Ni  fon.  (G) 

NOTO.  Add.  ih.  Manifesto , Conosciuto,  [Cognito,  Notori o;  c parlan- 
dosi di  persona.  Famoso.  Ricantalo  ree.)  Lai.  notus.  cognito*.  Gr, 
■jvwtto?.  Lab.  ina.  Quasi  conte  se  a me  non  fosse  noto  dii  casi  fu- 
rono, 0 sicnn  pur  ora  al  presente.  Dant.  l’uri j.  1.  4».  E nou  senta 
diletto  li  firn  note.  E za.  17.  Siccome  i pervgrin  pensosi  fanno, 
Gluguendo  per  camallo  gente  non  nula.  Atr.  eanz.  la.  z.  B’a  voi 
fosse  si  nota  La  divina  incredibile  bellezza.  Di  ch'io  ragiono,  conio 
a ebl  la  mira. 

z — Mal  noli»  per  Non  ben  nolo,  Poco  nolo,  e dicesi  anche  al  fitto. 
Tass.  Ger.  t.  1.  Confonde  le  (lue  leggi  a se  mal  note.  (A)  E le.  Cosi 
limira  il  misero  ba  servito  0 non  visto, o mal  noto,  0 mal  gradito  (N) 
z — Pratico,  Conoscente.  Fior.  S.  Fratte,  izt.  tuo  che  era  ax*ai  nolo 
della  semplicità  di  (rate  Ginepro,  entra  in  cucina,  r veda  tante  . . 
pentole  a fuoco.  ( Come  in  Plauto,  noti»  pracdicas.)  (V) 

4 — Col  v.  Fare:  Fare  noto  = Notificare.  V.  noto.  (A) 

* — (81.  Ant.ì  Soprannome  di  Dario  II,  nono  re  di’  Persiani,  perchè 
spurio,  illegittimo  (Dal  gr.  nolhos  spurio.)  (0) 

• — (Mus.)  Agg.  dei  motto  ipo- frigio,  perchè  colla  sua  finale  in  Si  sco- 
stati dai  modi  (intentici.  (Aq) 

Nolo  diff.  da  fognilo.  Manifesto.  Queste  voci  sogltonsl  usare  Fona 
per  l'altra;  tua  Nolo  propriamente  vale  tutto  ciò  che  ci  viene  da  al- 
tri riferii»,  Manifesto  quello  che  cade  sotto  la  nostra  vista,  e Cognito 
quanto  apprendiamo  con  le  nostre  intellettuali  scoperte. 

ROTO.  (Zool.)  Am.  F.  G.  Lai.  nothus.  (Da  nolAoz  spurio,  illegitlimo  ) 
Genere  d‘ inselli  dell'ordine  de  colmile  ri . della  tritone  degli  clero- 
meri, e della  famiglia  degli  stendi  fri,  stabilito  da  Ziegler ; comprende 
gli  oedemerì,  e sono  cosi  denominati  dalla  irregolarità  delt ultimo 
articolo  dei  loro  palpi  anteriori  a foggia  di  rotella  0 di  piccolo  scudo; 

11  loro  labbro  è profondameli  le  incorato,  c le  antenne  *on  semplici, 
il  capo  è allungato,  drillo,  cilindrico  ad  wn  dipresso.  V ultimo  arti- 
colo de' palpi  mascellari  è ad  ascia.  .Se  ne  conoscono  dae  specie,  il 
nothus  rlavipcs,  ed  il  blpunclatus  di  Qlivier.  (Aq)  (N) 

KQTOBASE.  (Hot.)  No-tò-ba-se.  Sf  F.  G.  Lai.  notobasis.  (Da  nolon  dorso, 
e basis  base.)  Genere  di  pimi  te  della  famiglia  delle  sin  un  torre,  « della 
singcnesiu  poligamia  super  finn  di  Linneo,  stabilito  «Ai  Coesisti,  e cosi 
denominato  dalla  figura  del  loro  fruito,  eh' è un'achena  provveduta 
alla  barn  d'ima  prominenza  darti f/r me  (Aq) 

NOTOCERA.  (Boi.)  No-lò-re-ra.  Sf.  F.  G.  Lai.  notoceras.  (Da  nolon 
dorso,  e cerai  corno.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  cruci  fere, 
e della  tetnulmnmia  tiliquosa  di  Linneo , stabilito  dn  firmati,  e così 
denominate  dal  dorso  della  loro  siliqua  terminalo  in  corno  od  ia 
pungolo.  Dal  numero  e dalla  figura  di  queste  appendici  un  tal  ge- 
nere viene  diviso  in  Ire  sezioni.-  cioè  diceratium,  trincerai  ina»,  « 
niacroceratium.  (Aq)  (N) 

N0TODONTA.  (Zzwl.)  No-to-dón-ta.  Sf.  V.  G.  Lai.  notodonla.  (Da  nolon 
dorso,  e orins,  odonlos  dente.)  Genere  d'inselll  dell'ordine  dc'lepi- 
dolteii,  della  fu  miglia  de'  notturni,  e della  tribù  de' falsi  bombici  ; 
stabilito  da  LatreiUe,  e distinti  do  uh  dorso  dentato.  (Aq) 
NOTOCASTIIOPO.  (Buoi.)  No-lo-g,i-*lro-pa.  Sm.  F.  G.Lai.  notogastropus. 
(Da  nolon  dorso,  poster  ventre,  e pra,  pbdos  piede.)  Genere,  di  erti- 
slacci  dell'ordine  de’ decapodi,  della  famiglia  de  krachiuri , o della 
sezione  de'  notopodi,  che  corrisponde  ai  genere  dorippe  de' Francesi  1 
stabili  lo  da  Fosmaer , eh * cosi  lo  denominò  a ruqtonc  detta  doppia 
inserzione  ite’ piedi.  Ire  puja  da' quali  sono  inseriti  sul  ventre,  e gli 
allri  quattro  sul  dorso.  (Aq) 

NOTOGMDIO.  (Zool.)  No-to-gm-dl-p.  Sm.  F.  G.  Lai.  mvtognldJain.  (Da 
notori  dorso,  e cnidion  granello.)  Genero  di  pesci,  proposto  da  R«fi- 
nescM-Schmalz,  intermedio  fra  i cenlronoti  e gli  sparì:  sono  dien  ti 
da  questi  ultimi  per  la  natatoria  «fersato  privo  di  ruggì  spinoti  ed 
anteriormente  munita  di  due  appendici  0 protuberanze  delicate  c 
molli.  (Aq) 

NOTULA,  Nò- lo-la.  [A/  dim.  di  Nota.  Lo  stesso  cAe]  Notula  [e  Annota- 
zioncetla.  F.\ 

roto  lena.  (BoL)  Nolo-|ò-ua.  Sf.  F-  G.  Lai.  Dolboiacnu,  nolbodtlacna, 


NOTOLETTA 


NOTRONE 


(Da  noi  hot  sparto,  e lena  vette  peloso , lana.)  Genere  (H  piante  della 
famigliu  delle  felci,  che  hanno  le  foglie  coperte  di  scoglie  totniyltoult 
« peli.  (Aq)  (N) 

««TOLETTA,  No-to-liH-la.  JJS/*.]  dim.  di  Rotola.  Lai.  annoiai iuneula.  Etp, 
Pai.  Pioti.  Chi  sapesse  bène  lulla  l'entrala  e la  canzone,  ornile 
egli  vi  noterebbe  di  buone  notatone!  » {Leggi  troverebbe.  P.  Ro- 
tare,  § «.)  (R) 

NOTONIA.  (Mesi.)  No-to-roi-a.  [A/-.  Lo  «A-uocAe]  Anatomia.  V.  Lai.  nna- 
Inmc,  enrporura  dissocilo.  Ór.  avanepi.  Bern.  riut.  t.  aa.  Or  «covi 
dipinta  Una  figura  arabica,  un' arpia,  Un  uom  fuggito  dalla  noto- 
mia.  » Beri.  Op.  col.  B,  pag.  asa.  Egli  veramente  s‘è  fallo  conoscere 
un  valentuomo  nella  notatola  degli  animali,  mentre  quasi  ogni  giorno 
ne  taglia  qualcheduno,  eco.  (B) 

s — [Co/  v.  Fare:  Fare  Dolomia  = Eotomiezarr  ] Belline,  son.  «ss. 
Chi  vuol  far  nolomia  Di  muscoli,  di  nervi  e poi  del  d renio.  Di  fnor 
mi  guardi,  e realerà  mainilo. 

s — Per  simil.  ti  dice  ai/reti  dei  Tagliare  elicer  tiessi  a in  roinnti*- 
sime  parli.  Lai.  Iruridore,  ininullm  conciderc.  Gr.  tt ; Xsnr*  <5« azi- 
auy<rv.  Bern.  Ori.  i.  a.  io.  Ne  voglìon  far  salsiccia  e nolomia. 

s — Eflq.  Far  nolomia  d alcuna  cosa  — Considerarla  minutamente. 
Lai.  rem  porterie  considerare,  rude  perpcndcrc,  di  spire  re,  intro- 
splcere.  Gr.  Sianinrse^ai,  Kt/uauiirrteSai.  Lor.  Med.  casa.  tt.  *. 
Poi  di  me  to’ notaio  to,  Quando  m'ttbbc  a suo  di  mi  no.  Alleg,  tu*.  L>1 
quelle  (ottave)  perla  ilio,  che  perciò  ve  l'Invio,  per  grada  vostra  e 
per  suo  amore  farete  generai  nolomia  fra’ scerbi  del  popolo.  Ciriff. 
Cak.  s.  tu.  Ed  anco  nelle  selve  e ne’ diserti  Son  tuli  già  degli  uo- 
mln  dotti  e speri i , di' bau  fallo  di  lor  vitu  nolomia. 

ROTOJHRTA.  ( Wed.)  iwio-nii-al.v  [Add.  e totl.  coni.)  Colui  che  etercila 
la  nolomia.  [Lo  tinto  ckt  Anatomista.  /'.)  Lai.  unalomes  fiieiendiir 
peritus.  Gr.  iuwtipiav  ararown;.  Sogg.  noi.  Etp.  no.  Aperto- 
gli da  un  diligente  nolomDla  il  torace,  da  principi"  non  se  gli  tro- 
vavano I polmoni,  fleti,  «un.  Colle  sue  proprie  muui  il  crudo  amare, 
Barbaro  notami*»,  il  «en  n'ipeiw. 

NOTOJIISTIGO.  (Med.)  No-lo-mi-sti-co.  Add.  m.  Anatomico.  l.at,  ansio-  ' 
micuN.  Prot.  Fior.  P.  a voi.  i.  Cic.  *.  pag.  su.  Eranvi  ree.  gli  uo- 
v*H  funghi,  e gli  uovoll  delle  cornici,  timpani,  musici,  e timpani . 
pure  arrbitetlici,  c timpani  notomtettoi.  (N.  9.) 

NOTOJUILZZA,  No-to-ral-ùr-ra.  Sf.  dint.  di  Rotonda-  fiat.  Leti.  *t.  Oh 
quanto  lo  lavoro!  oli  quante  belle  noi  om  tozze  io  fo!  (B) 

KOTOMI  ZZARE,  No-lo-iniz-zù-rc.  [.-di/.]  Far  notori, iti.  [Lo  .detto  che  Ana- 
tomizzare. /.]  Lai.  rorpora  a perire,  dime  rare.  Gr.  «vsrripwzv.  fted. 
Ott.  am.  «l ».  I lumaconi  riesco»  fastldiosimimi  a notami  zzargli,  lanlo 
▼ivi,  quanto  morii,  per  la  loro  lubricità. 

t — Per  me  taf.  [Considerare  attentamente,  minutamente  ] T’ite.  Par. 
ann.  4.  a».  Ala  non  Ha  disutile  uotoratozare  colali  nembrelli  di  sto- 
ria. {Qui  il  lat.  ha  infrospirere.) 

NOTUMI  ZZATO,  No-lo-mta-zMn.  Add.  m.  da  Notomi  zzare  \f.o  stesso  che 
Anatomizzato.  E.\  Lat.  dliweritsa.  B«d.  Qt,  am.  4.  Per  appunto  Ghe- 
rardo Biasio  descrive  il  polmone  dei  serpente,  da  esso  ne  tornirai  to, 
nella  quinta  porle  della  sua  nolomia  degli  animali  bruti. 

NOTONETTA.  (Zool.)  No-to-nèl-ta.  Sf.  E.  G.  Lai.  notouecta.  (Da  auto» 
dorso,  e tuo  io  nuoto.)  Genero  d’inttlli  dell' ordine  degli  emi Iteri,  e , 
della  famiglia  delle  idrveoritee,  o cimici  tl'oj-quu  di  Ijilrville.  che 
hanno  I'  "blindine  di  nuotare  rupi  ni  o *ul  dnrto.  Hanno  il  becco 
cortissimo  triangolare  con  ilrie  trasversali , l' astuccio  orizzontale, 
piedi  anteriori  cor  listimi  con  I tersi  di  un  to/o  articola  compì1  etti, 
e ciglio™,  gli  altri  piedi  allungati  ed  i due  metili  tenni  nati  da  fine 
uncinetti  mollo  lunghi.  (Aq)  (N) 

NOTOPEDA.  (Zool.)  Ro-tò-pe-da,  Sf.  V.  G.  Lai.  notoprda.  (Da  fsolou 
dorso,  o perinei  lo  «Ilo.)  Lo  eletto  che  Blatero.  E.  (Aq) 

ROTOPUDI.  (Zool.)  Ro-tó-po-dl.  Sm.  pi.  E.  G.  Lai.  nntopnda.  (Da  no- 
tori dorso,  e put,podot  piede.)  Tribù  di  eruttarci,  dc/P  ordine  de  de- 
capati/, della  fitmiglia  de'  braehiuri,  la  quale  comprende  I generi  le 
cui  ipei'ifi  tono  caratterizzalo  da  due  « quallro  piedi  intenti  sul 
dorso.  (Aqi 

ROTOR1AJHENTE,  No-lo-rla-mi'o-te.  Avv.  Pubblicamente , Matti  fètin- 
mente.  Lai.  palam,  notorie,  (ir.  yv-Mirrùc.  yvvpipo;  .Por».  tta.  Allrl- 
mentl  non  le  de’ dure  la  comunione,  se  ella  fu  palesemente  e noto- 
riamente •comunicala.  Galee.  Sfor.  i«.  ras.  La  quale  promessa  ree, 
era  notoriamente,  quanto  all'eletto  dell' oblili  gare  o se  o altri,  In- 
valida. 

NOTORIETÀ’,  No4©-rte-là.  Sf.  tul.  di  Notorio.  Qualità  di  ciò  ch‘è  no-  , 
torio.  Piceni  di  Pis-Hio  o Fatto  che  poeti  per  et  ter  in  cognizione  di  I 
lutti  o della  mofpfior  parte,  comcchè  per  questa  ri  rapprese»//  tutto 
il  popolo.  (A)  (G.  F.)  Pe  Lue.  fìerq.  (O) 

NOTORIO,  No-tò-ri-o.  Add.  tu.  Pubblico.  Manifesto,  Pnlete.  Lat.  nnlo- 
rius,  mani  irriti*.  (ir.  ynutrrie,  iììot.  Cotale.  Fruii,  Itng.  Narra  an- 
cora il  detto  Cesario,  clic  uno  notori*  • infante  fornicatore  essendo 
richiesto  a un  sinodo  o concilio,  temendo  ere.  G.  E.  o.  s.  B.  Avemo 
si  lungamente  ]t«rhi  tu  sopra  questa  materia , perchè  sia  notorio  a 
ciascuno  il  cobi I (telameli lo  di  tanta  guerra.  IMftnd.  Poe.  Certo  que- 
sto è chiaro,  e tulio  notorio. 

b — Arte  notoria.  Pass.  sia.  Or  ciò  hanno  scritto  un  libro  che  *1  chiama 
l’Arte  notoria.  [.JelCedis.  Flr.  ut»  leggeri  ; In  arte  notoria.)  E ap- 
presto: Prova  San  Tommaso  clic  quella  arto  notoria  non  ha  effica- 
ci* veruno.  ( Questa  è V arte  diabolica,  di  far  apprendere  qualun- 
que scienza  senza  studio.)  (V) 

NOTOUiiZLE.  (Bob)  No-lor-rinm-c.  Sf.  pi.  E . G.  Lai.  aotorrhizeac.  (Da 


ftofou  dorso,  © rhiza  radice.)  JVotwc  applicalo  da  Pecandollc  al  se- 
condo sottordine  delle  piante  crucifere,  Il  quale  comprende  quelle 
che  hanno  I cotiledoni  piani  ed  inrumbe  itti  colla  radkelta  dormir, 
cioè  disierà  sul  dorso  ilei  cotiledoni.  (Aq) 

R0T090,  No-lò-so.  Add.  [m.  E.  A.]  Che  ha  nota.  Macchiato.  Lai.  feto- 
ri ■<  , maculalo»,  noia  scu  labe  aspersus.  Gr.  unì»i3fi(.  Esp.  Pnt. 
Enti,  onde  s.  Iacopo  disse,  che  quella  vergini  là  e sacri  lido  ecc.  » 
Iraurrislo , che  non  ha  II  cuor  noioso,  ecc.  Troll.  Tasi,  ette  non  ha 
il  cuor  noioso  di  malvagi  pensieri.  M.  Aldobr.  P.  E.  «sa.  Chi  prende 
la  roba  macchiala  o no  tosa  d’inchiostro,  c la  stropiccia  col  suro  di 
quella  midolla,  si  toglie  via  quella  noia. 

N0TO880.  (Zool.)  No-tós-oo.  Sm.  E.  G.  Lat.  noloxvs  (Da  noton  dorso, 
e oarys  acuto.)  Genere  d'insetti  dell'ordine  dcVo/roffcrf,  della  te- 
stone degli  eteromeri,  e delta  famiglia  de" traehetidi . coti  denomi- 
nali dalla  parie  posteriore  o dorso  del  corsaletto , rilevata  e gual- 
che i-olla  prolungala  in  punta,  e che  avanzasi  sulla  letta.  (Aq) 

* — Genere  d' inselli  dell' ordine  de' coleo  Iteri  della  sezione  degli  etero- 
meri, della  famiglia  de'  traehelidi,  e della  tribù  degli  antichidei,  sta- 
bilito da  Gevffroy  Sainl-Hlhtire  a scapito  degli  alle  labri  e dei  melai 
di  Linneo;  i quali  desunsero  tal  nome  dal  cor  tot  etto  ristretto  o com- 
presso netta  parie  anteriore  o donale,  e qualche  volta  armato  di 
un  «unto  forte  che  si  acuuza  sulla  lesta.  Lo  scudo  è piccolo  e trian- 
golare. (Aq) 

ROT08TOMATI.  (Zool.)  No-to-otò-ma-tl.  Sm.  pi.  E.  G.Lal.  notastamata. 
(Da  noton  dorso,  e stotna  borra.)  Sezione  d' insetti  da  Leach  cosi  de- 
nominali a cagione  della  toro  bocca  posto  quasi  sul  dorso.  Egli  li 
colloca  fra  le  aracnidec,  mentre  Latnilte  li  pone  alta  fine  deir  ordine 
de* éiltori,  solfo  il  nome  di  phthiromytois,  doò  Pidocchi-mosche.  (Aq) 
NOTOTTERO.  (Zool.)  No-lòl-lc-ro.  Sm.  E.  G.  Lai.  iiolnptarus.  (l)a  No- 
to» dorso,  e pteron  ala.)  Genere  di  pesci  della  divisione  degli  apodi, 
da  Lacèpède  stabilito  con  due  specie  del  genero  de'  <ji nuoti  : coti  de- 
nominandoli dalle  pinne  dorsali  e pel  tarali  di  cut  sono  forniti,  men- 
tre sono  privi  della  pinna  caudale.  (Aq) 

SOTOZEFINO.  (Fls.)  No-to-zò-fl-cO,  Sm.  eomp.  E.G.  Lat.  notozephvniv 
(Da  nolos  ostro,  c zrphrros  ponente.)  Eeuto  medio  fra  mezzodì  ed 
occidente,  V Affrico  de' Latini.  H Sudore*!  ds'  moderni,  e ilattonamsnte 
Agberblno,  Affrico,  Libeccio  t Ghcrbino.  (Aq) 

NUTRIA.  (Boi,)  Nò-lrl-a.  Sf.  E.  G.  Lai.  nolhrla.  (Da  uolhros  lardo,  de- 
bole.) Genere  di  piante  della  fktutglla  delle  frankentooet  di  Hllmtn, 
a dell' esnndria  tnonoglnla  di  Linneo,  slabililo  do  Iter  gius,  piglùsndo 
per  l imo  la  nolhrla  rcpens.  pianta  da  nitri  botanici  riportata  al  ge- 
nere frankenia.  TYn stero  lai  nome  dalla  debole  laro  struttura.  (Aq) 
N OTRI  GAME  NTO , No-tri-cn-uièu-to.  (JPm.  E.  A.  V.  e di']  Nulricamenli». 
Lat.  nulrimentum.  Gr.  epofif.  Coll.  Ab.  /sue.  io.  Lji  limosina  è *o- 
migilaato  ai  noi  Tiramento  de’ fanciulli.  Fr.  Gtord.  Pr.  S.  ««.  Sono 
chiamale  noi,  nella  Scrittura  pane;  che  siccome  il  pane  è nolricn- 
metiio  drilli  vita  dell' uomo,  cosi  sono  notricamcnlo  dell'anima. 

B — [/■;  fig.]  Arrigh.  uu.  Inflno  ad  ora  vedemmo  onde  viene  il  dolore, 
quali  roso  stono  notricamcnlo  del  dolere. 

» — E con  cario  atto.  Eeqez.  IBS.  Vi  trillano  ami,  ed  alice  legna  unir 
di  cera,  e di  pece,  e di  resina,  e d’altri  notricamenti  di  fuoco.  (Pr) 
NUTRÌ  CARTE,  So-lrbcàu-le.  Pari,  di  Notrlcare.  CAe  notrica.  E.  e di'  Nu- 
tricante. ‘Tratt.  gov.  fam,  »i.  Berg.  (lllu) 

NUTRICARE,  No-lrM^t-rc.  [Att.  V.  A.  E.  e di']  Nutricare.  Lat  nutrire 
Gr.  vpifsn.  Frane.  Sacch.  Op.  die.  tu.  È opinione  dc’Sarnrtnl,  I 
quali  tengono  tanto  mogli,  quanto  possono  uotrienre.  Eoe.  ani.  t.  z. 
Cotanto  vi  dico,  che  1 cavallo  è nolriralo  a latto  d’ustna. 

s — E col  secondo  caso.  Fd».  Esop.  «B.  Nutricandolo  di  dilicnlf 
cibi.  E «o.  Non  era  sialo  notrica  lo.  (V)  ( Ledi*,  di  Anfora  iati  u 
pag.  si  ha  nutricato)  nel  tempo  della,  vua  giovinezza  di  (all  cibi.  (B) 
fl  — [ Eflq.]  Arrigh.  or.  Il  mondo  uotrira  (rodo,  accresce  il  pcCcnto,ecc  » 
Gr.  S.  Gir.  ir.  Pare  carda  discordia,  e l'Invidia  la  nutrica.  (VI 
B — \E  n.  pass.]  Dani.  Purg.  t«.  Nelle  prime  luiltagllc  dd  dei  dura, 
Poi  vince  tutto,  se  ben  si  notrica.  Fr.  Giord.  Pred  S.  *4.  ti  dente 
cavallino  è veleno  all’  uomo,  e la  pernice,  cioè  la  slama,  sene  notrica. 
NUTRICATO,  No-lri-cà-to.  Add.  m.  da  Notrlcare.  V.  A.  E.  e di’  l'Intri- 
cato. Eit.  SS.  Pad.  ♦.  |t.  Antonio  italo  di  nobili  r religiosi  parenti 
«Ielle  contrade  d' Egitto  r nolricalo  in  tanti  vezzi,  c con  Unto  studio, 
che  appena  era  lasciato  uscire  fuori  di  casa.  (V) 

NUTRIRE,  No-lri-re.  All.  e n.  pass.  E.. A.  E.  e di’  Nutrire.  Gfdtt.  Irli. 
t.  fl.  Partitovi  di  falsa  «piemia,  Ch'è  falsa  c mortale*  e alla  ver» 
nutrito  11  vostro  cuore.  (V)  E muto  use  morali  ecc.  Milano.  Stella, 
IBB7.  Seni.  si.  s.  L’anima  dell' uomo  apprendendo*!  «I  nolrlsee,  «ic* 
come  il  corpo  per  lo  rii».  (Silo) 

NUTRITIVO,  No-lri-li-vo.  Add.  m.  E.  e df  Nulrlllv®.  Alma.  Colt.  i.  4. 

Ove  inaurar  si  veggi»  Il  nutritivo  umor  (V) 

NUTRITO,  Ko-tri-to.  ^rfrf  in.  «fa  Itotrlru.  E.edf  Niitrilo.  Ar.  Par.  so. 
4.  E la  uotrita  Damigella  Tri  votola  al  sacro  speco.  E si.  *.  L’odor 
eh'c  sparso  in  ben  nolrlla  e brila  ecc.  (Qui  altre  edizioni  leggono 
nutrita.)  (Pe) 

NOTRONE,  No-lrò-ne.  Add.  ut.  Aggiunto  di  Sale;  od  è Quella  spezie  di 
sale  che  i ehdmici  propriaiMctif»  cAiiununo  Soltocarbonalo  di  soda, 
e viene  il  più  di  Levante.  { Sembro  cast  «tolto  per  la  wna  analogia  col 
nitro  che  gli  Arabi  chiamano  ualrunon,  o nyfm«,)  Bed.  Op.  *.  im>. 
La  prego  solamente  a farmi  il  favore  di  rifar  di  nuovo  quelle  ( o«- 
servaziani)  col  sai  notronc.  .E  appresso  ••  La  prego  ancora  a favorirmi 
«trito  nottole  del  sai  notronc;  «love  ci  si  trovi;  donde  si  porti  a Li- 
vori»; a che  cosa  se  ne  servano  a Livorno;  cebi  lo  compri,  «4 a 
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che  prezzo.  Eapp resto,  iin.  Ebbi  le  relazioni  del  caffè,  e del  sai  no- 
tronc  ere.  (Pr)  (X) 

• NOTTAMBULISMO.  flled.)  Not-laiu-bu-lì-snio.  Sm.  Sialo  o abitudine 
del  Nottambulo.  (PI) 

MJtTAUBlXO.  (Med.)  Not-tàm-bu-lo.  Add.  e ani.  Colmi  che  som  e od- 
formai  Itila,  r per  lo  più  di  itolle.  sorge  di  letto,  cammina,  ed  e «er- 
nia varie  operazioni,  come  foue  svegliato.  Ideai  anche  Sonnambulo. 
(Da  m»P,  mieti»  notti-,  c «In  ambulo  io  «•animino.)  (\) 

NOTTAKE,  Not-là-rc.  .V.  ass.  F.  A.  Farri  molle,  Babbo jar»i;[F.  e di’  An- 
noMare.jlof.  noctrfecre.Cr.  Tv«07a{;iiip./,iV.  jl/.  Mn  egli  era  incornili- 
ciato  a Bollare.  (Forse  Nel  Testo  era  scritto  comincialo  ano(terc.)(M) 

NOTTATA,  Not-tù-te.  Sf.  Lo  spazio  d' una  intera  notte.  (F.  Nodolata.) 
faceti,  rim.  a.  li.  Ve  il  Ca»in,  per  chi  tu  gusto  alla  primiera,  Al- 
J'ombre,  alle  (trinchiate,  cd  altri  giuochi  Da  consumarvi  la  nottata 
Intera.  (A)  (l] 

NOTTE.  Nót-te.  [•S/’.J  Quello  spazio  di  tempo  che't  tale  ria  tulio  V oriz- 
zonte. [£o  Notte  e liuja,  alla,  alra,  chela,  cieca,  umida,  (risia,  lunga, 
fresca,  tacita,  rugiadosa,  fosca,  orrida,  chiara, serena,  tranquilla.]  A ni. 
no*.  (ir,  vvf.  (fu  *ass.  nihl , in  teut.  nachl,  in  logli  night,  in  fscoz. 
nicht  in  ilfìr.  narri  ovvero  noch,  in  fsp.  nuche,  in  frane.  nu«7.  I Gal- 
lesi dicono  avverbialmente  noe  hit  » notte,  in  quella  notte!  cosi  pure 
151' Irlandesi.)  QmM.  Filo».  C.  S.  La  notte  è privazione,  ovvero  amen- 
zia,  della  naturai  luce,  cioè  «lei  Sole.  t’»p.  Faug.  Noi  le  si  è della  «la 
nuocere,  ed  è tenebrosa,  toc.  noe  «l.  io.  Il  qualr  «Il  poca  (allea  il 
di,  per  lo  troppo  cavalcar  «Iella  notte,  uvea  assai.  E no».  77.  so.  ,\l 
tuo  amante  te  lue  notti  riserbo,  se  egli  avviene  che  tu  di  qui  viva 
Il  parli.  Fior.  Firl.  La  notte  è fatta  per  pensar  quello  che  l'uomo 
«1  it  fare  il  di.  Lor.  Med.  Cam.  1 2J  Perché  non  è altro  la  notU*,  die 
privar  ione  del  lume  del  Mie.  *>  Car.  E»,  s.  Ma  non  Dillo  Infelice  a 
cui  la  BOl(*  Nè  gli  occhi  grava  nè  il  pensiero  alleggia.  (W)  lìnon. 
Fier.  «.  ».  zi.  La  notte  rh'oranint  par  che  ci  copra,  La  nelle  cicca, 
oscura,  La  notte  infausta  c degli  orrori  madre,  K* avvertile  a ve- 
gliar la  nosl  r&  cura.  (N) 

a — E variamente.  FU.  SS.  Pud.  8.  loe.  Pnosesl  per  Istrado  in  terra 
in  orazione,  c Mettevi  tre  di  c tre  nodi  piangendo  dinanzi  a Dio. 
flore  g.  9.  n.  io.  fin.  Perciocché  gfà  molla  lutile  andata  n'era.  (V) 

3 — Fig.  Cecità  «li  occhi.  Ar.  Far,  33.  III.  E mandi»  l’Angel  suo  Ira 
quelle  frotte.  Che  cento  mila  ne  fece  morire,  E condannò  lui  di 
perpetua  notte.  Fir.  Atin.  «*#.  Prrv»  un  dirizzatilo  d'aeclajo,  e tu- 
tolo per  mezzo  d'ambe  le  luci  di  Srunnudio,  lo  dannò  a«l  mia  per- 
petua notte.  (M)  FU.  Fili.  FU.  Coni.  Ili.  Per  potere  con  qualche  sol- 
lazza alleggerire  l'orrore  della  perpetua  notte,  cominciò  fanciulle- 
sca mente  a cantare.  (X) 

4 — ■ Le  ombre  «Idia  notte,  Car.  Fn.  iib.  a.  ».  osi.  F.  riè  dicendo,  Il 
dardo  Vibrò  di  tuda  forza.  Egli  volando  Fendè  la  notte.  (M) 

« — Oscurità,  Bnjo.  Car.  En.  t.  La  buja  notte,  ond'era  il  mar  coverto. (B) 
7ìwt.  (ìer.  13.  »c.  Sparve  Quel  simulacro,  c giunse  un  nuvol  denso 
Che  portò  notte  e verno.  Pari.  Gtogr.  *«.  Evvl  mal  avvenuto  di  met- 
tervi a elei  ludo  «creilo  eee.  e poiché  vi  trovaste  dove,  |icr  quanto 
gira  rocchio  intorno,  ludo  è pelago  senza  rfva...  cambiarvi»!  ogni 
cosa  in  contrario?  Sparir  le  «Ielle,  e «od»  un  densissimo  nuvolate 
raddoppiarsi  la  notte?  March.  Lncr.  iib.  «.  Tal  insorta  di  nubi  orrida 
notte.  Kivi:  Un  nembo  oscuro...  Tal  dal  ciel  entro  H mar  cade  nel- 
l'ende  E lungi  scorre,  c di  profonda  e densa  Notte  caliginosa  in- 
torno ingombra  L'aria,  iBr)  Tati.  Ger.  ts.  s.  Ma'quando  parte  il  col, 
qui  to*l«  adombra  Nolte,  nube,  caligine  evi  orrore.  (N) 

* — E fig.  Pelr.  A»n.  ire.  Ch*è  nel  mio  mar  orrlbil  notte  e verno. 
Scgner.  Tred.  io.  B.  Oh  che  folla  notte  rirnopre  tulli  I mortali  al  lo- 
ngone «li  qnesla  luce  ch'io  veggo,  di  questo  sereno  ch'io  godo!  (Br) 

3 — Piceli  Notte  eterna,  la  Morie  ; Notte  dell'anima,  f Ignoranza;  in- 
tima nodo,  la  Fine  drl  mondo.  Pani.  Par.  7.  Ili.  Nè  tra  l’ ultima 
notte  r il  primo  die  Si  alto  e ai  ma  gol  Uro  processo  0 per  l'una  o 
per  l'altro  fue  o de.  (0)  (N) 

i — Piceli  anche  fig.  Nolln  dell' ignoranza.  Ixggend.  S.  Ciò.  Hat. 
a«.  In  dò  che  fa  termine  della  nelle  dell' ignoranza  e comincLamcufu 
della  tace  «Iella  grazia.  (N) 

r — Piceli  Notte  grande,  cioè»  Innga.  F.  Grande  add.,  g ti.  (V) 

a — Piceli  Notte  ferma  e vaie  Buona  pezza,  o Alquanto  di  mille.  F. 
Fermo  aitd.,  gli.  (V)  (N) 

» — Piceri  La  domenica  notte  e Umili,  cioè  La  nulle  della  domenica  eec. 
FU.  S.  Eagen.  sfta.  Con  divine  lahle  (laude)  »i  alava  la  domenica 
notte  con  loro,  e poi  le  comunicava,  e cosi  faceva  ogni  domenica 
notte.  (V) 

io  — Pieni  Un  pezzo  fra  notte  vale  A notte  inoltrala.  Frane.  Sacch. 
noe.  i»o  Quando  fu  un  pezzo  fra  notte,  un  lupo,  panando,  ebbe  sen- 
tore di  questo  asino.  (V) 

M — Pie  cauto  gli  «wrfieAf  La  Nolte  d'Èrcole  per  indicare  Notte  luti - 
ghittitnn,  alludendo  alla  fistola  dei  concepimento  di  tjueU'eroc  che 
durò  tre  notti,  buon.  Fier.  i.  ».  a.  Un  gberon  della  notte.  Che  fu 
si  lunga,  d'Èrcole  nascente.  (N) 

I*  — [Col  r.  Avere:]  Avere  la  buona  o la  nula  notte  =s  fiutarla  in 
piacere  o in  travaglio,  /foce.  noe.  f 3.  *.  Slentrwbr  della  buona  notte, 
che  colei  ebbe,  sogghignando  si  ragionava. 

a — Avere  la  mala  notte.  F.  § «t.  (N) 

l*  — Col  v.  Dare:  Dare  la  buona  notte.  Modo  di  salutare  altrui  nel 
tempo  della  notte.  F.  Dare  la  buona  notte.  (X) 

* — Dare  la  buona  o la  male  notte  — Farla  pattare  offriti  in 
piacere  0 in  travaglio.  \F.  Dare  la  mala  notte.] 


1 4 — Col  c.  Dire:  Dir  buona  notte,  fio.  = Essere  spacciato.  Lai.  aclmn 
col.  Lue.  Sibili.  1.  a.  Dunque  il  mio  padrone  può  dir:  buona  notte 
(perchè  Orco  avuto  la  gambata.)  (V) 
l»  — Col  0.  Fare:  Far  nude.  Farai  «ode  = Annottare  F.  Fare  notte 
e Farsi  notte.  (A) 

a — j A'  fig.  | Pelr,  cap.  ».  Gente  a cui  ai  Li  notte  innanzi  sera, 
s — Far  dell'andalor  di  notte  e simili  — Andare  in  volta  la  notte. 
F.  Pare  deU'andalorc  di  notte.  (N) 

4 — Fan:  della  notte  giorno  = Fegliare  tutta  la  notte  ; e per  con- 
trario »i  dice  Far  del  giorno  notte,  che  vale  Dormire  jier  molto  spa- 
zio del  giorno.  V.  Giorno,  £ il,  8.  (N) 
io  — ■ Col  V.  Passare  : Passare  la  nodo  = Conznworin,  Terminarla. 
F.  Passare  I»  notte.  (A) 

I»  — Modi  mirrò,  a notte  sa  Alt' imbrunire  dell' aria  per  la  sopra»- 
vegnente  notte.  F.  A notte.  (A) 

l«  — [A  notte  scura,  patio  avveri.  = Quando  la  notte  è inoltrala. | 
7\tc.  Par.  Stor.  a.  aso.  A notte  scura,  con  gente  spirita,  soglie  il 
monte  in  capo  a’  niinicl. 

ia  — [Dì  e nollu,  DI  di  c di  notte,  Giorno  c notte,  Per  di  e per  notte 
e simili,  fioiti  aver rb,  Durante  U giorno  e la  notte , Conili» vu- 
oi nife.]  Pelr.  min.  4.  a.  Là  've  tolto  mi  fu,  di  «^  notte  andava.  Seno. 
S.  Agoil.  Ci  dobbiamo  accompagnar  cogli  Angioli  a Mure  Iddio  per 
dì  e |ter  nodr. 

*0  — Di  mezza  notte  oc  Nel  metto  della  notte.  F.  Di  mezza  notte.  ( V) 
*1  — [Ili  noltc  = Nel  tempo  della  notte,  il  che  dice si  anche  Nolle- 
leni|Ki,  Di  nottetempo.  F.  Di  notte  e DI  nottetempo.)  Pataff.  i.  Or  va 
di  notte  c non  menare  il  cane, 

»*  — [Di  prima  nolte.  posto  avverti.  — Al  cominciar  delia  notte.]  Pont. 
Purg.  z.  se.  Vapori  accesi  non  vld’io  ù testo  Di  prima  notte  mai 
fender  sereno. 

»*  — [La  nude  anche  aererò,  usato  per  indicare  Nella  nelle.  Durante 
U tempo  della  nolle.]  Foce.  noe.  77.  8».  Mandotte  a dire  che  la  nulle 
vegnente  senza  più  indugio  doverne  far  quello  che  detto  l'avre.  » 
fluori.  Fier.  4.  l.  l.  Che  l’ir  la  notte  fuor»  È da  faine.  (N) 

24  — Proverò.  E' non  è ancora  andato  a fedo  chi  ha  a avere  la  mala 
nodo:  Si  dice  per  minacciare  e pronosticare  altrui  male.  Lai.  «va- 
si! «ondimi  queni  sua  poena  nianct. 

»*  — A gran  notte  gran  lanterne:  Lo  stesso  che  A gran  sole  grande 
occhio,  e cale  Che  atta  guatila  delle  cose  si  debbono  accomodare  gli 

Btmmontt.  (a) 

io  — Buona  notte,  pagliericcio:  proserò,  fiorentino  che  vaie.  Sono  spe- 
dito, Non  r ’é  più  per  me  alcun  rimedio.  Monigl.  Pr . (A) 

«7  — (Ecrl.)  Figli  della  Dotta,  net  scino  morate  e figurato  della  Scrit- 
tura tono  i Gentili,  ed  anche  i Malvagi.  (G.  F.) 

88 — (MI)  Divinità  adorala  dalia  più  insi  te  de  popoli  antichi.  Gl* 
Arabi  la  onoravano  col  nome  di  Alitai’,  a Delfo  a sere  Bis  «Mi  Ite  bissino 
oracolo,  ed  un  altro  a Megara.  I milologi  greci  ! annoveravano  fra 
i '/itimi  e ehiamavania  Madre  degli  dei  e degli  uomini.  Aerando  etti, 
sposò  (Acheronte  e n'ebbe  le  Furie;  l'Èrebo,  e n ebbe  (Etere  ad  il 
Giorno.  Ella  poi  cuna  da  tè  mia  generalo  il  /testino,  le  Parche,  la 
Morte,  il  Aon  no,  i Sogni,  la  Miseria,  le  Esperidi,  Monto,  Nemesi,  la 
Frode , la  ('onenpiteenza,  la  Fecchiaja,  la  Discordia,  I Ostinazione, 
la  Paura  e il  Dolore.  (Mil) 

tu  — (Iron.)  Pvnnti  che  sla  sopra  un  carro,  alata,  coperta  d' un  gran 
velo  nero,  lateoUm  seminalo  di  stelle,  e tenendo  una  face  rovesciata 
in  titano.  (Hil)  . , v 

NOTTF.llOE.  (G«og.)  Nol-te-rò-e.  Isola  detta  Norvegia.  (G) 
NOTTETEMPO,  Nol-te-tém-po.  Aw  comp.  Net  tempo  della  nolle,  che 
dicest  anche  Di  nidlcleiopo.  F.  — Noltetcrapore,  Di  nollctcmporc, 
fin.  Lai.  noeta.  Gr.  òli  vi/xròf.  Pass.  iso.  E venendo  «li  nottetempo 
alla  cella  di  c«>s(ui,  cominciò  a rammaricarsi  dolorosamente  «lolla  su» 
sventura.  Buon.  Fier.  8.  4.  80.  Questo,  siccome  tali  altri  epigrammi. 
Fu  fatto  nodelcinpo. 

t — - Scrìviti  anche  Nolte  tempo.  Buon.  Fier,  ».  1.  1.  Ond'alto  e basso 
Notte  tempo  il  palazzo  nc  risuoni.  E Saltili.  Annoi,  ivi-  Nottetempo, 
noeti»  teuipair,  di  notte.  (Pi) 

NOTTETESIPOKE,  Nol-le-lèm-po-rc.  [.Ave.  V.  A.  V.  e d«  ] Nodctempo. 
Piceli  anche  Di  noitetempore.  F.  G.  F.  io.  tat.8.  Di  nottetemporB 
etili  ideale  e «libri!  di  legname  assalirono  te  mura.  E ifi.  4t-  •-  Poco 
teni|w  apprc^M»  per  tradì  aleuto  di  noitetempore  uccise  il  dello  mrs- 
Bf  Mar->ilirl|«>. 

.NOTTILUCA.  (Eool.)  Nof-ti-lu-ca.  Sf.  Nome  di  un  genere  di  animati 
del( ordine  degli  ombrellai!,  con  più  aperture.  Appartengono  all'or- 
dine de'  polipi  u pulipaju.  Hai  ino  il  corpo  minimo,  iubsferico,  coperto 
di  firllkìjla  fornita  di  sottilissime  venature.  Apertura  inferiore  ire 
fondibuli forme,  con  un  tentacolo  filiforme.  Under.  (Mio;  (N) 
NOTTILUCO,  NotAì-lu-co,  Add.  m.  comp.-Che  risplende  di  mille.  Car- 
iar. Imag.  Pei.  Berg.  (Min) 

NOTTILUMA,  Noi-ti-lò-dira.  Sf  cou«p.  Tresca,  Conversazione  notturna. 

(Dal  lai.  «or,  noeti*  notte,  c ludo»  giuoco.)  Face.  (0) 

NOTTILUDIO,  Not-d-lù-di-o,  Add.  ni.  eomp.  Giocoso  di  mille.  Tace.  (O) 
NOTTI.NGAMIA.  (Geog.)  Not-lin*gà-iul-a,  Nodiugzm.  Lai.  Nollinglwuua. 
CHIÙ  e contea  dell' Inghilterra.  (G) 

NOTTIVAGO,  Not-ti-va-go.  Add.  m.  coinp.  F.  L.  Che  capa  di  notte.  LaL 
nodi  vagii*.  Gr.  vw«T«»ìà»o^  fluori.  A'ier.  4.  1.  1.  Io  ho  tanti  Ai»»»  di 
queste  nottivaga  vjta,  che  tulli  gli  andamenti  Possi bll  mi  zoo  piani. » 
Benliv . Teb.  Uh.  <8.  Accompagno  co' pianti  La  nottivaga  turba.  (Br) 
ROTTOLA.  (ZooL)  Nòl-to-U.  [Sf.  Specie  di  a ninnile  mammifero  d«W  oty 


nottolata 

din*  dt'earnlrori  rhc  sembra  un  neretto  notturno,  « vota  di  notte. 
/•;  grìgin  rotte  oreeehir  lunghe  ffnanto  ta  tuta.  Petto  anche  Cottolo, 
Pipistrello.)  Vhptsl  retto.  V.  [Lai.  vespertillo  marinus.)  Gr.vwnpii. 
/■'ratte.  Saech  rim.  ta.  Per  la  pecunia,  dove  sempre  attendono,  Pro- 
vali che  di  meriggio  volin  nottole. 

a — l'eretto  notturno  di  rapina,  detto  anche  Strige,  F.  Costituì- 
ice  un  genere  di  uccelli  di  rapina  che  comprende  varie  ipeeie.  Lui. 
ulrfx.  Lat.  noctuu.  tir.  yìxof.  Bcd.  Op.  t.  so.  Tutti  gli  uccelli  di  ra- 
pina « grandi  o piccoli  che  Meno,  eccettuatone  I barbagianni,  I gii  il, 
le  strigi  o nottole,  ed  altri  rapaci  notturni.  (Pr)(N) 
s — Portare  nottole  in  Atene.  V.  Portare  ece.  (R) 
a — (Ar.  Wea.)  I Una  delie  serrature  dell' uscio  o detta  finestra,  ed  è 
un  regolo  di  legno  grotto! to . che  Ih  ternato  in  uno  dette  imposte  da 
un  capo,  (UH’ altro  capo  inforca  il  monachetto  dell’altra  impatta,  e 
serra  t mieto  o la  finestra.]  Lat.  foieatrne  nbet,  repufrulum.  tir.  So- 
pià o;  pomàri;,  tuCoUv.  (>'.  qui  npprrswv  la  sinonimia.  In  Ingl.  night 
tatch  che  si  pronunzia  nalt-latc  «al  incendo  di  notte;  o sla  sallscendo 
di  cui  s|  fa  uso  In  tempo  di  notte.)  Frane.  Sacch.  rim . <s.  Egtlési 
pieno  II  mondo  già  di  frottole  Per  molli,  in  cui  le  leggi  più  s'ap- 
prendono, Cito  quei  che  han  ragione,  e non  Ispcndono,  Sonrl  per 
meno  che  a gran  fiori#  nottole.  Lor.  .V ed.  con:,  ho.  s,  La  nottola 
ni'altò  col  coltellino.  Fir.  Ai.  »».  Messa  la  nottola  nell' uscio,  e pun- 
tellatolo molto  bene,  da  me  se  ne  ritornò. 

« — Pezzo  di  pancone  o d'atte  che  ti  applica  a' guarii  della  ruota 
da  mutino,  ed  alle  tue  itale,  per  ricevere  la  caduta  dell’acqua.  (A) 
a — usua  miti  : (turi  pezzo  mattalo , che  è retto  da  una  chia- 
varda, e tot  tiene  il  ferro  e la  bietta.  V.  Pialla.  (A) 

/fottuta  nel  sign,  del  5 *•  dilT.  da  Salitcendo.  Servono  entrambi 
al  medesimo  uso;  ma  II  .Sa/fsernrto  è di  ferro,  e la  /toltola  è di  le- 
gno; questa  è bene  alquanto  più  grossa  di  quello.  Inline  nel  Sali- 
scendi) che  dimostra  col  nome  II  proprio  movimento,  un  lato  solo 
*’  innalza  dalla  sua  posizione  orizzontale.  La  /toltola,  essendo  speme 
volte  Impernala  nel  mezzo,  si  può  volgere  In  giro,  e forse  da  quel 
movimento  eguale  e facile  al  due  lati  avrà  presa  la  «ua  denorainu- 
zione  per  certa  rassomiglianza  al  vipistrello  che  pure  è ehinmuto 
Nottola 

NOTTOLATA,  Not-to-là-la.  (A/-.  Andamento  di  notte,  vagando  qua  e là 
« qui  ta  di  nottute.1  Late.  Gelai,  4.  io.  Non  son  usa  motto  bene  a di 
queste  notlolate.  ffwon  Fier.  4.  i.  e.  Un  po'prlma,  un  po’  poi  In 
nottolala  Si  può  dir  fatta.  •>  ( Sono  parole  di  una  se hiera  di  giovani 
andatoti  di  notte  ) (II) 

* — [Col  v.  Avere ?j  Avere  una  buona  o una  ratlivn  nottolala  = Au- 
sare la  notte  con  buona  o con  rea  ventura.  Lai.  bonara  vel  tentoni 
nocten  liabere.  Gr.  «alò.  ? xeni*  v&tn*  fgsiv.  Sale.  Spia.  a.  a.  Egli 
avrà  pure  avuto  a buon  conto,  in  cambio  di  quella  eh' e' si  promet- 
teva, una  nottotata  d’ un’altra  fatta, 
a — Col  v.  Fare:  Far  nottotata.  dkesi  anche  per  Far  lerenala.  Saltiti. 
Cai.  rs.  Quasi  far  serata,  nottolala.  serenata.  (R) 

/rottolata  dilf.  da  Nottata.  La  Crusca  derivando  Nottolala  da  Notte, 
ta  definì  lo  spazio  della  notte,  e però  sarebbe  stata  sin.  di  /follala. 
Ma,  siccome  Itene  il  Monll  osservò,  desumendolo  dalle  ragioni  filolo- 
giche e dagli  allegali  esempi,  una  tale  definizione  conviene  piutto- 
sto a Nottata,  ta  qual  voce  non  si  potrebbe  adoperare  a significare 
Andamento  di  notle,  il  che  si  esprime  propriamente  con  Nottolala. 
Quindi  diremo  rbusttmar  la  nottata  e.  Far  la  nottolala;  Ester  buona 
o bruita  nottata  e.  Avere  unu  buona  o cattiva  nottolala. 

ROTTOLI  Vi.  NoWi>-|i-na.  |J/.  Specie  rT ittru mento  che  terv e a fermare 
le  gioje,  detto  anche]  RoUolfno.  Bene.  Celi.  Oref  e.v  Qunnd'io  fui 
al  fermare  le  gioje  a' vuoi  luoghi,  non  mancai  con  gran  destrezza  di 
far  ciò  con  nottolino  c con  viti. 

NOTTOLINO,  Not-to-li-no.  |5tn.  Lo  stesso  cAej  Rotlollna.  V. 
a — Per  sfinì t.  e fn  i scherzo,  il  Gorgozzule,  ( ma  più  propriamente  é 
il  capo  della  trachea,  o aspirar  te  uà,  che  è quella  parte  di  quel  co-  ! 
«afe  eAe  fa  apparire  come  un  nocciolo  nel  mezzo  del  collo  dalla  parie 
davanti  (maggiore  però  negli  uomini  che  nrltc  femmine ),  cAe  vol- 
garmente si  chiama  Pomo  d'Adamo.)  Malia,  a.  aa.  Acciò  sul  letto  poi 
di  ftalorrliino  gc  gli  faccia  serrare  il  nottolino. 

ROTTOLO.  (Zool.)  Nòt-to-lo.  [.Vwi.  F.  A.  Lo  stesso  che  Nottola  nel  primo 
significalo.]  Lat.  vespertilio.  Gr.  xvrnpj;.  Dittam.  a.  so.  A Proser- 
pina  il  noltol  che  dispare.  Lib.  eur.  malati.  Cava  I denti  a un  Rot- 
tolo, legagli  insieme,  c con  essi  tocca  II  dente  che  duole,  E appretto: 
Tacca  il  medesimo  dente  eoi  latte  spremuto  dalle  mammelle  del  noltolo. 
NOTTOLONE,  Rot-lo-lò-iie.  { .Itici,  e sm.]  Si  dice  di  Chi  fa  tue  faccende 
u va  attorno  in  tcmjM  di  notte.  Lat.  nortivagu».  Gr.  nanvbntf.  Fir. 
Ai.  **.  Dove  vuo'tu  ondar  testé,  nottolone? 

ROTTUA,  Ròt-tu-a.  Sf.  F.  L.  Civetto.  Lat.  noeiua.  Gr.  ylsvj.  Covale. 
Etpot.  Simb.  i.  si.  E«ao  intelletto  pur,  secondo  che  dice  il  Filosofa, 
rosi  si  abbia  verso  la  divina  essenza,  come  il  viso  della  nottua  verso 
Il  Sole.  (V)  Coni.  Dani.  Inf  ».  Rullo  serpente  v’ha,  nulla  oottua 
v’ha,  e se  ve  n'ò  trovate  nenna,  Immantinente  muore.  (Il) 
NQTTUflLABIo.(3tal.)  Not-lur-lù-bi-o.  .S’iti.  Strumento  con  cui  in  quatti- 
voglia  ora  deila  notte  si  può  frwore  l'altezza  detta  stella  polare. 
(bai  lai.  floctMrtttis  notturno,  e labe  l’atto  del  pendere.) (A) 
PiOTTMLRO,  Not-lùr-no.  Add.  ta.  Di  notte,  Che  appartiene  a notte.  Lat. 
notturni!*.  Gr.  Lib.  Aitrot.  Moltiplica  le  diamo  in  parte 

d’ un’ora  diurna  non  Iguale,  e le  notturne  in  purte  d' un* ora  not- 
turna non  iguale.  Ginfd.  6.  loflncbè  la  terra  si  cuopra  di  caligine 
poUurna.  Vani.  Purg.  i.  ss,  Ron  però,  eh’ altra  cova  desse  briga, 
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Che  la  nolhirnu  tenebra  nd  ir  suso.  Petr.  canz.  ta.  s.  Le  noli  urne 
viole  per  le  piagge,  E le  fero* selvagge  entro  alle  mura. 

t — f Detto  di  persona,  sembra  essere  usato  in  forza  d' avverbio,  e 
tale  In  tempo  di  «offe.)  Petr.  cap.  a.  Di  Claudio  dico,  che  uoUumo 
e filano,  Coinè *1  Meiauro  vide  a purgar  venne  Di  ria  semenza  il 
buon  rampo  romano.  » Z?noii.  Fier.  4.  1.  SO.  lo  esco  vespertino,  E 
tornerò  notturno.  (B) 

x — (Ecci.)  [ Fiuto  tu  forza  dii  sm.  Una  parte  tlel  mattutino,  [cAc  si 
cantava  in  chieta  in  tempo  ai  notte,  e che  si  recito  nell'  uffizio  di- 
vino. ) Lui  uoctiirnutn.  Gr.  tò  wxrrpodo.  Fr.  Giord.  Pred.  II.  Alcu- 
no ap|H'iia  recitalo  II  primo  notturno.  FU.  S.  Gir.  Dividendo  il  sal- 
terio per  gli  di  della  settimana,  e u ciascuno  di  augnando  mio  pro- 
prio notturno.  Fr.  Joc.  T.  s.  3.  n.  Il  primo  uoUumo  È dato  allo 
sturino  Do’ martirizzati. 

4 — (Musi  Co  nipoti  itnen  lo  musicale  dettinolo  ad  estere  eseguito  di 
notte  a cielo  seoprrto,  oppure  in  una  sala.  Questo  genere  di  compo- 
sizione comprende  in  sé  un  certo  carattere  placido,  amoroso  c dolce, 
per  cui  vengono  triturili  tolta n lo  strumenti  insinuanti  c non  ittre- 
pitosi.  Si  dà  anche  tal  nome  a certi  ftczzl  dei  melodramma  che  hanno 
Il  carattere  del  notturno,  e tl  cantano  in  una  scena  che  finge  U 
notte.  (L) 

NOTULA,  iRò-lu-la.  f.f/!  dim.  di  Rota.  Picroia  annotazione.  Lo  stesso  che 
Annolazioocclla.  F. ] — Rotola,  sin.  Lat.  notula,  aimofaliunciila,  » 
fled.  Leti.  s.  ioo.  Uo  ricevuto  la  notula  delle  osservazioni  c sta  beile 
benissimo.  Fag.  (’oim.  Ron  «un  care  quelle  cose  elicsi  contro'  crlou», 
quando  alia  fine  si  ottengono,  benché  sia  eccessiva  la  notula  dello 
spese.  (A)  (N) 

ROUl,  (Grog.)  No-ù-4.  Popoli  della  parte  oettenlr.  deli'imp.  Birmano.  (C) 

NOVA,  Rò-va.  Sf  F,  e di’  Nuova,  Rovella.  (Dal  lai.  msdum  nova  nuova. 
In  Ingl.  noci  nuove,  novelle;  In  leut.  ncives;  iu  ted.  neuheit;  in  gali. 
nuatdheachd;  iti  i*p.  «urea  ) Car.  Leti.  t.  85.  Roi  «verno  di  qua  Ut 
nova  della  morte  deli' Eccellentissimo  Duca  Orazio  ecc.  Bcmb.  Leti, 
a.  w.  et.  La  nova  di  Genova  è.  ultima.  Ed  ivi  n.  aio.  Asjwllo  sentir 
nova  che  il  vostro  31.  Lorenzo  sia  rimase  Capitano  delle  fusto.  (Di) 

* — (Mar  in.)  Specie  di  piccolo  flauto,  dei  quale  servanti  gli  Ghindai 
per  la  pesca  delle  aringhe.  (A) 

KOVACOLITE.  (Min.)  No-va*e®-li-tc.  Sf.  Nome  dato  da  kinctin  ailotchi- 
tto  concola,  schislus  colirula  di  Folletto.  (Boss) 

NOVALE.  (Agr.)  No-và-le.  Add.  [estn.  Aggiunto  del  terreno  non  mai  la- 
vorato, o laudato  per  molti  anni  incolto,  che  ti  pone  a coltura;  al- 
trimenti Magge**,  j Lat.  novali*,  vervaetura.  Gr.  tuli,  O.  n.  ».  i. 
Novale  ò il  ramfM)  che  prima  alla  coltlvalura  sì  mena,  o che  si  mena 
alla  prima  virtù  per  riposo  d'un  anno,  ovvero  di  più.  E 8,  tu.  i. 
Il  rampo  natilo  e ’|  novale  si  diversificano  nel  coltivare  e nello  arare. 
E cap.  iz.  9.  Dissono  che  quattro  generazioni  erano  do  campi,  no’ 
quali  le  piante  fier  cullivamrnU)  si  dimesticano:  cioè  il  salivo,  idest 
acconcio  « seme;  Il  consilo,  cioè  inarborato;  li  cooipascuo,  od  il  no- 
vale. E rumi.  io.  E *1  novale  appellavano  quello  che  dc'due  anni,  o 
de' tre,  o de' quattro,  o de*  cinque,  o forse  de' sette  unni  l’imo  si  Hihks». 

* — Novali  diconti  impropriamente  da  alcuni  i Terreni  bonificali  per 
alluvione  a per  essicco  rione.  F.  Bonificazione,  Acquisto,  Colmata.  (A) 

NOTAMENTE,  No-va-mcn-lc.  [/frc.  F.  e di'  ] Nuovamente*,  fi  eri.  Con». 
I.  70.  Oltre  le  dimandi'  alle  quali  risposi  la  settimana  passata,  me 
ne  viene  fatta  nov amento  un’ altra. 

NOVARA.  (Gcog.)  Ro-và-na.  Antica  città  d’ Italia  nel  Piceno.  (C) 

NOVARSEI,  Ro-van-sò-i.  Add.  numerale  coni,  co mp.  F.  ancore,  di  \o- 
vantascl.  V.  Galil.  N.  Sp.  (0) 

NOVANTA,  No^vàn-ta.  [ Add.  numerale  com.  intieri.)  Nome  numerale  chi 
comprende  nove  volte  il  dieci.  Lai.  nona  gitila.  Gr.  tvxnixsrea.  Fit. 
SS.  Pad.  t.  97  Eziandio  allora,  avendo  già  novant’anni,  non  aiau- 
glnva  cibo  collo.  E i«a.  Era  in  etade  d’anni  novanta,  con  una  gran 
barba  bianchissima.  Jkd.  tclt  *.  41.  Fu  donala  al  Sercoiss.  Gran- 
duca una  tartaruga  marina  viva,  la  quaio  pesava  novanta  libbre. 
Serd.  Stor.  o.  zso.  DI  quel  trecento  scelgono  novanta  1 migliori. 

N0VANTACIRQUE8IM0,  Ro-van-ta-cin-qué-si-mo.  Add.  ut.  numerate  or- 
dinativo ; usato  anche  conte  sm.  Soie.  Avveri,  t.  l.  9.  94.  Seneca, 
pistola  settanlcsimu  ecc.  e nella  novunlacinquesiuia.  E di  tatto:  Se- 
neca, pistola  nov-Hnlflcinquesima  net  medesimo  esempio,  che  pur  te- 
sté adducemmo.  (V) 

NOVAM'AROVE,  No-vh a-ta-nó-v* . Add.  numerale  comi.  comp.  FU.  S. 
Dorai,  isa.  Hanno  maggiore  gaudio  d*Hn  peccalere,  il  quale  ti  penta 
e convertasi,  che  sopra  novantanovc  giusti,  I quali  noti  hanno  fioc- 
cato. Cavate.  Fruii.  Ling.  a*».  Gaudio  è agli  angeli  di  cielo  d’un 
porrà  tare,  che  faccia  penitenza  piò  che  di  novantanove  giusti  elio 
non  hanno  bisogno  di  penitenza.  Segn.  Pred.  «.  ib.  Timorosi  per 
l'infortunio  di  novantanovemita  novece«lo  novantanove.  (V) 

NOVANTA  SEI,  No-van-ta-sé-i.  Add.  numerale  com.  tomp.  intlcel.  Cho 
comprende  tei  sopra  novanta.  — Rovansei,  sin.  FU.  S.  Gir.  i*.  Nella 
strema  ora  della  sua  morte,  compiuti  anni  novanlasei,  la  grave  feb- 
bre a frinendolo  ecc.  (V) 

N0VARTASETTES1JIO,  No-vaH-U-oet-«è-si-mo  Add.  numer.  camp,  utato 
anche  come  sm.  Una  delle  uovantaiclte  parti  del  lutto.  Galil.  N Sp.  (O) 

NOVANTERA,  No-van-lè-na.  [Sf\  Quantità  numerata  che-  arriva  al  nu- 
mero di  novanta.  Lat.  itoaagcuurius  numerila.  Gr.  iiuovzmaf.  Lib . 
Attrol.  Cominciali  li  due  capi  della  linea  dell'agguagUator  dei  die, 
che  sono  li  due  punti  B,  D,  e aggi  ugnerà  mio  le  nuv  untene  agli  duo 
punti  di  A.  C. 

NOVANTESIMO,  Novan-té-*J-uio.  [Add.  ut.)  numerale  ordinativo,  L ui- 
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fiuto  /h  ordine  di  novanta.  Lai.  nouagcsimus.  Or.  * 

Borgh.  Hip.  s«  Notando  ciò  nella  uovanti-sima  Olimpiade.  (V) 

» — (£  in  forza  di  »«.]  Lib.  Astrai.  E aggiungonsi  li  due  nov aiitesimi 
«opra  li  rapi  cec. 

NOVANTI.  (Ceog.)  No-vàn-U.  Antichi  popoli  deir  isoin  di  Albione.  (C) 
•NOVANTINA,  No-van-ti-na,  Sf.  Meglio  e più  secondo  C analogia,  che 
Novali  Ima.  F.  (Rob) 

N0VANT0TT0,  No-van-tòMo.  Add.  n timer,  com.  comp.  i micci,  Che  com- 
prende otto  sopra  novanta.  Usalo  col  «.  Credere,  dicesi  in  modo  pro- 
verò. Credere  a novankolto  per  renio,  e vale  Acer  t/nasi  certezza  di 
alcuna  cosa.  V.  Credere,  $ li.  (V) 

NOVANTREESIMO,  No-\«n-lre-é^*i-um.  Add.  m.  comp.  numerale  ordina- 
tivo, di  Novanta  sopra  Ire,  ed  anche  sui.  per  la  Novantatreeslma 
parie  di  un  tulio.  Fiore t.  Bertj . (0)  (N) 

NOVANTUNO,  No-van-tù-no.  Add.  numerate  eotn.  eomp,  i/t  rieri  Se- 
gner.  Incrtd.  t.  tu.  ».  Tanti  furono  l rami  die  l'crcsln,  per  fai  pa- 
trocinio, divine  entro  que’ cento  anni,  in  novantuno  trenta  reti  l da 
lei  prodotti.  (N) 

NOVANZA,  No-vàn-za.  Sf.  V.  A.  V.  e di'  Novità.  Star.  Senti f.  la.  Cor- 
dono la  terra  e alla  line  alla  piazza  ridonivi,  hi  si  armarono,  ove  a 
tuie  nnvanzn  comparso  chiunque  (Mitra,  e fnnniine  c vecchi  ere.  (V) 
NOYANZEESINO,  No-van-xe-é-sJ-inn.  Add.  in.  comp.  n timer,  ordinativo. 
Di  nmanta  sopra  sci,  da  usarsi  come  sin.  per  la  Na vantasejeslma 
jHirte  di  un  tulio.  Giamhull.  Orig.  ling.  fior.  (A)  (N) 

NOVAPURA.  (Ceog.)  No-va-pù-ra.  Lo  stesso  che  Nuapura.  F.  (G) 
NOVARA.  (Ceog.)  No-và-ra.  La t.  Novarla.  Città,  prò e.  r divisione  degli 
Stati  Sardi,  Ira  la  Svizzera  e it  Segno  Lombardo-  Fenda  AG) 
NOVARE,  No-vii-rv.  [4/t.)  F,  A.  V.  e df  Rinnovare.  Lai.  innovare.  Gr. 
»Mw.  Lib.  Mare.  M.  Mnndolli  a Roma  a ordinare,  e a novarr  ami- 
tilde. 

NOVARESE.  (Ceog.)  No-va-rr-f*.  «Vm.  Parie  d‘ Italia  nel  Milanese  sardo. 

diviso  ih  Allo  e Basso,  cioè  province  di  l'allusila  e Novara.  (Gì 
NOVARESE.  Add.  pr.  row.  Di  Novara.  (B) 

N0VA8TRU,  No-vàidru.  Add.  »i.  F.  A.  V.  • di'  Nuovo.  Lai.  novus,  re- 
cen».  Gr.  »io;.  xx«v«c.  fittreh.  I.  i.  Il  Despota  di  Quinto,  r*l  gran 
Soldann,  E Irentaselle  schiere  di  pollastri,  Fanno  coniar  molli  fio- 
rln  novastrl. 

NOVATO,  No-vn-lo.  Add.  ni.  da  Novare.  V.  A.  V.  e di'  Rinomato.  S. 
Agast.  C.  />.  a.  7.  Le  co*»:  novale  per  li  lilo6otì,  som»  inutili  senza 
l'autorità  divina.  (V) 

NOVATO.  :V.  pr.  w.  Lai.  Novnlus.  (In  lat.  uova  tu*  rinnovato.)  — Ro- 
mano che  pubblicò  una  violenta  satira  contro  Augnilo,  e fu  punito 
con  leggiera  annuendo.  — - Erettami  del  IH  secolo,  che  si  legò  con 
JVo* ariano,  e ripristinò  l'eresia  de' Mau lanisti  (B)  (Mlt)  (0) 
NOVATORE,  Nn-va-lè-rc.  [Ferb.  w.  di  Novare  usato  in  forza  di  sui.  e 
c ale  ] Promovi  ture  di  nitore  cote;  ino  si  prende  in  rat/im  parte.  Sal- 
vili. Pise.  3.  34.  Chi  adunque  cantasse  il  Icllrrnta,  fa  male,  rosi  ««- 
sulutaaienle  parlando,  come  egli  non  «'a liu visse  delle  nmtoinie  Icf- 
tere  per  Mini  propri!  capricci,  e sedizioso  fosse  o turhuleulo  r no- 
vatore, e aita  repubblica  prruizinsu. 

3 — (Eccl.)  Cosi  chiamati  Chi  insegna  nuora  dottrina  o sostiene  er- 
ronee HiiuJimr  in  materia  ri l fede.  Segner.  Incrtd,  p.  n.  su.  r.  nlt. 
Questo  converrà  che  suo  mal  grado  risponda  ogni  novatore  a1  piè  di 
quel  formidabile  tribunale  ere.  (N) 

KQVAZIAN1.  (SI.  Ceri.)  Nu-va-tl-à-ni.  Eretici  del  terso  secolo  che  ebbero 
per  capi  Nov  aziono  prete  di  Roma,  e Nomili  prete  di  Cartagine.  Ai 
primi  errori  intorno  ni  lat*i,  ne  aggiunsero  in  progresso  itegli  altri: 
corulan  mirano  le  secondo  nozze,  e ribattezzarono  i peccatori;  asse- 
rirono che  la  Chiesa  era  corrotta  e pcrxlula  per  una  molle  indul- 
genza ecc.  Eglino  si  chiamarono  Cattar!,  che  significa  Puri,  come 
nell'  Inghilterra  appellanti  Puritani  i Calvinisti  rigidi.  (Ber) 
NOAAZIAM'.  ItMfiiNMie.  N.  pr.  tu.  Lat.  Novatianus.  (Segnare  di  Ro- 
vaio. ) — Primo  antipapa  che  fa  utl  sai  ed  eresiarca.  (B)  (o) 
NOVAZIONE.  (Leg.)  No-va-xl-ò-ue.  Sf.  Mutazione  d'usi  contratto  in  un 
«tiro.  (A) 

s — Innovazione  che  segue  ipso  jure  per  sentenza  dei  giudice,  anzi 
per  tu  sola  contestazione  delta  lite.  Rami.  Ani.  (A)  (Azj 
NOVE,  Nò-Vc.  Add.  numerale  (coni,  «udrei,  che  comprende  nove  unità 
dopo  l'otto.]  Lai.  novroi.  Gr.  ìsvlx.  Dossi.  Par.  «7.  so  Non  se  nc 
sono  ancor  Ir  genti  accorte  Per  tu  Rovella  età,  che  pur  nove  anni 
Soo  questo  ruote  intorno  di  lui  torte.  Dote.  me.  ti.  4.  Alla  quale  in 
forse  quattro  anni  avvenne  per  la  sua  bellezza  di  fare  nuove  nozze 
da  nove  volte.  E Nìnf.  Fi**,  iti.  la  son  la  madre  tua.  che  t' allattai. 
E «ove  mesi  in  corpo  ti  portai.  FU.  SS.  l'ali,  i.  jt».  Quel  Macario 
santissimo,  che  fu  prete  in  Alessandra,  vidi  in  quei  luogo  ere.,  nel 
quale  io  stetti  anni  nove. 

NOAELENCINQUANTAQLATTftO,  Nivvoren-ciiHquanrta-quÀHro.  Add. 
« minerale  com.  comp.  i micci.  Sega.  Stor.  il.  sa».  Ave*  regnalo  in 
Tunisi  novecencinquantaquallro  anni.  (X) 

NOVECENTO,  No-vixcn-to.  Add.  numerale  [com.  comp.  i nàsci.,  | che 
comprende  nove  volte  il  cento.  Lai.  aongentl.  Gr.  ivsiatxóeioi,  Serd. 
Star.  io.  a*7.  Spedi  Aatouio  Siberia  con  cinquanta! rè  galee,  e no- 
vecento soldati  portoghesi. 

NOVELLA,  No-vél-la.  [ Sf. ) Narrazione  favolosa.  Favola.  Lai.  fabula. 
Gr.  [*ò3o{.  (sembra  un  diminuì.  dJ  wora  che  vedrai.  In  frane,  nou- 
velle,  in  Up.  noveta,  in  ingi.  noce/.  ) Race.  t II.  Nel  quale  si  conten- 
gono cento  novelle  in  dieci  dì  della  da  «elle  donne  e da  Ire  giovani 
uomini.  £ pr.  a.  Intendo  di  raccontar  cculo  novelle,  o tavole,  o |u- 


ralmtc,  n fatarle,  che  dire  le  vogliamo.  E g.  f.  f I.  Questa  novella 
diè  lauto  clic  ridere  a tutta  la  compagnia,  che  niun  Vera  a cui  inni 
dolessero  le  mascelle.  »•  Buon.  Fier.  1 . 5.  is.  Ella  ...  gli  contava 
novelle,  E 'i  tralleuea  con  cianee  e liagattelic.  E Salvili.  Annui. Hi: 
I cittì  quando  sentono  volentieri  le  novelle,  e che  di  quelle  son  va- 
ghi. dice  Aristotile,  che  è vegno  di  bella  indole.  (N) 
t — Narrazione,  Racconto  in  generale,  anche  non  favoloso.  Boce,  FU. 
Dani.  La  fortuna  volgltricc  de' nostri  consigli  e nemica  d'opni  umano 
stalo,  aasai  diverso  line  pose  al  prtneipio,  il  quale  a voler  dimostrare 
uu  pochetto  ni  amplierà  la  novella.  (N) 
l — Cosa,  Fatto,  fiore,  g.  l.  ».  ».  Ella  mai  a cosi  falle  novello  non  in- 
tenderebbe, ( Cioè,  a perdere  sua  onestà.)  E appresto:  Veramente  «*• 
per  ogni  volta  che  die  a queste  cosi  fatte  novelle  ( di  mancar  di  fede 
al  marito)  attendono,  nascesse  loro  un  corno  nella  fronte  ecc.,  Ir» 
mi  credo  che  (Miche  sarei» ber  quelle  che  v'attcndesaoro.  E sotto:  .Ala 
pure,  avendo  udito  lei  esser  cosi  cruda  ed  alpestrn  intorno  a quante 
novelle  (a  rifiutare  ogni  altro  timore),  non  «'arrischiò.  E prima: 
Ambrogiuoio,  già  in  so  la  novrlla  riscaldalo,  riwpuse:  ecc.  (V) 

* — [A’  «ri  modo  interrogativo.  Che  novelle  son  questa?  per)  Che 
novità?  Che  rose?  The.  Hit.  Trovarono  siccome  Rrtlis  tanca  Tristano 
in  bracrio  «trrllamentc,  e lo  Re  disse:  figliuola,  che  novelle  son  que- 
ste? »»  Bore.  g.  8.  n.  s.  E monna  Tessa  che  ha?  E' par  che  tu  l'alibi 
bai  luta,  die  novelle  son  queste?  (N) 

« *—  Chiappola,  Cosa  di  poco  valore.  F.  Novdluna,  § a.  Car.  Am.  Pust. 
lib.  4.  Quiimlo  Io  richicdea  elio  sonasse,  quando  gii  promettali  di  do- 
nargli colai  sue  novelle.  (Br) 

a — Discorso,  c talora  Chlacefaleramentu  senza  prò  e conclusione.  Lai. 
mignc,  germe.  Gr.  flmapiz,  >è,eo;.  Bore.  noe.  so.  is.  Ed  acceso  un 
lume,  sena»  entrare  con  la  moglie  in  altre  novelle,  il  morta  corpo  crr. 
alla  porta  della  casa  di  lui  oei  portò.  E no*.  77.  07.  Il  lavorature,  dopo 
molle  novelle,  levatasi  la  donna  in  collo,  che  andar  non  potava,  sal- 
vamente infili  fuor  della  torre  la  condusse.  E noe.  o«.  8.  B mulli- 
plkando  per  In  badessa  in  novelle,  venne  alla  giovane  alzata  il  viso. 
C — Avviso;  H che  diciamo  oirrAr  Nuova  (e  paef.  Nova.)  La l.  'nuocili- 
Gr.  i'/yt'jpx.  Dant.  Purg.  «.  il  a.  Cominciò  ella:  se  novella  vera  Di 
Valdimagra  o di  parie  vicina  Sai,  ditta  a me,  che  grò  grande  là  crii. 
E «7.  OS.  Mi  prese  il  sonno;  il  nonno,  die  sovente,  Anzi  che  T fallo 
sia,  «a  le  novelle.  Lab.  tao.  Avvenne  die  io  della  lettera,  di  che  tu 
mi  rammarichi . «enti' novelle.  ( Oot*  anche  nel  Tetta  dei  Mannelli. 
La  edizione  di  Bologna  iato  a «ir/.  54  ha  novellare.)  Pe.tr.  rasi: 
li.  ».  Come  ere' clic  Fabbri/. lo  Si  faccia  lieto,  udendo  la  novella? 
Nov.  ani.  co.  s.  Renvcgnu  lo  «Ignor  mio;  che  novello? 

7 — Rumore,  Schiamazzo,  Querela.  Boce.  g.  io.  si.  a.  Ne  foce  una  lunga 
e gran  querimonia,  e furen  ta  novelle  e le  turbaxtonl  molta  e grandi. 
E appresto:  Conoscendo,  cosi  urne  esser  de1  Croci  tanta  tananai  »>- 
splgnersi  con  rumori  c con  le  minacce,  quanto  penavano  a trinar  chi 
loro  rispondesse  ecc.,  pensò  più  non  fossero  sena  risposta  da  eem 
portare  le  taf  nevrite.  (V) 

e — Ambasciata.  Tav.  Bit.  Sappiate  che  tal  novella  io  farò  volentieri. 
• — Il  favellare.  Dant.  Inf.  t«-  ae.  llcttlro  che  sì  parlava \(FirgiUa  a 
Dante ) c<x.,  e tre  spirili  venner  sotto  uni,  De' qua’  nò  io,  nè  '1  duca 
mio  s'accorse,  8e  non  quando  gridar:  dii  siete  voi?  Per  che  nostra 
novella  si  ristaile.  E intendemmo  pere  ad  essi  poi.  (V) 

10  — Cose  non  vcrhimili.  Farch.  Eretti.  I.  tea.  Quando  uno  dice  cose 
non  verfaiinili,  se  gli  risponde.  Elle  sono  parole  da  donne  o da  sera, 
cioè  veglia;  o veramente  clic  «MI  favole  e navetta,  (fi) 

11  — 'La  natura  della  donna.  Lai.  oranti*.  Gr.  X®*|**<-  Hans.  rim.  i. 
84.  0 che  colei  a un  tratto  vi  mostri  In  sul  più  bello  un  («Imo  «ti 
novella. 

tt  — • Diccti  Novella  da  roba,  « tale  Notclla  lieta,  o simili.  Frane. 
Sacch.  «oc.  *«7.  EHI  «aprano  fare  breve,  che  lenendolo  la  donna  ad- 
do**», non  sarebbe  si  duro  parlo,  che  senza  (iena  non  partoritasi.  La 
femminella,  udendo  questa,  avvisò  di  portar*:  novelle  «la  roba,  eoe.  (A) 
15  — Ceti  v.  Dire:  Dir  novelle- =;  l)arc  intendere  alcuna  cosa  masi 
vera.  Farch.  Ertol.  l . ia«.  Quando  uno  dice  sue  novelle  per  far  ero- 
dere alcuna  cosa,  se  gli  risponde  ccc.  (N) 

s — Dire  novelle  r:  Dare  notizia  F.  Dire  novelle.  (PI) 

14  — (Co/  e.  Meltnr:  ] Mettere  in  novelle  ss.  Burlare,  Deridere.  | F. 
Mettere  in  novelle.]  Lat,  aliquota  irridere,  illudere,  ludibrio  babere 
Gr,  i pie  stintivi  impufàn,  siertepufà'». 

14  — ( taf.)  Novelle  chiamasi  La  collezione  delle  nuove  costituzioni 
dell’ Imperatore  Giustiniano,  pubblicate  alla  di  Ini  morte  nel  zoo  in 
greco,  c tradotte,  in  latino  sotto  Giustiniano  //.  Erano  in  origine  ita; 
Accursio  le  ridusse  a 4a  che  furon  te  sole  ricevute  nel  Foro , e che 
formano  la  quinta  ed  ultima  ; sarte  del  Corpo  del  driMo  romano.  (N) 
Novella  dlff.  du  Airafcota . Fnvolu , Apologo,  Romanzo,  l'arma. 
Storia.  Ij  Storia  è il  racconto  di  fatti  r saltami»  avvenuti.  La  Fa- 
vola al  «mirarlo  è II  racconto  di  fatti  uon  avvenuti,  ma  aottantu 
tinti  od  inventali,  qualunque  ne  sia  lo  scopo.  L'Apologo  è uu  rac- 
conta finto,  ove  «'introducono  animali  o cose  materiali  a parlare.  La 
Novella  consiste  nel  racconto  «li  un  fatto  non  vero,  ma  v<jr*siaiita, 
riferibile  per  lo  più  ad  umane  vicende  , o ad  istraordianrk;  avven- 
ture, per  trattenere  e dilettare  coloro  che  le  ascoltano.  La  Parabola 
èli  racconto  di  un  fatto  non  vero,  ma  verosimile,  fondalo  sopra 
qualche  cosa  di  reale  o di  apparente  nella  natura  o nettai  storia,  cd 
immaginato  per  lo  scopo  di  morale  istruzione,  col  mezzo  di  paragoni 
o comparazioni  desunte  da  oggetti  in  cui  gli  uomini  sono  ioloer*- 
salL  il  Romanzo  ò più  esteso,  intreccialo  e ricco  di  acetàeuti  od  «pi- 
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«odi  clic  la  Nuotila,  e vieti  raccontalo  In  prosa  in  un  modo  d Iteli e- 
vol*,  probabile,  ma  pur  sorprendente.  Quella  differenza  che  passa 
Ira  la  Commedia  e la  Tragedia,  vedrai  ancora  tra  il  Ao  manzo  ed  il 
/■orma.  Imperocché  questo  richiede  nella  sua  storta  favo  luna,  gravila 
di  angarilo,  altezza  di  personaggi,  nobiltà  di  alile;  e h talora  non  è 
scritto  in  versi,  il  linguaggio  almeno  debb’ esserne  poetico:  lo  quali 
eoa*  non  «I  errcano  nel  /towanso. 

NOVELLA.  N.  pr.  f LaL  novella.  (B) 

NOVELLA.  (Hit.)  .Soprannome  col  quale  i pontefici  invocavano  Giunone 

al  tempo  delle  Colende.  (Hit) 

NOVELLACCIA,  No-vel-tòr-oia.  [.?(".]  pegq.  di  Rovella.  Novello  cattivo.  Lai. 
rumor  I risii»,  (ir.  xaxs;  Xóy a;,  tur  finte.  Cani.  Cam.  Pool,  Oli. 
«a.  Chi  vuol  udir  bugìe,  o u*vd  tacer,  Venga  ascoltar  costoro.  Che 
«1  slan  lutto  'I  di  aulir  pnneacee.  Cor.  lelt , a.  aa.  Ma  gran  cosa  mi 
pare,  clic  un  «moki,  quale  è egli  cec.,  porga  orecchie  a slmili  uovel- 
lacrr. 

NOVELI.A MENTE,  No-vel-la-mén-te.  Ave.  Di  novello,  Di  nuovo.  Di  fre- 
sco. Lat.  mi  per.  re  eco»,  tir.  v tutti,  Boa c.  nov.  rn.  3.  Questo  maestro 
filinone.  novellamente  tornata,  siccome  è detto,  cec.  No*,  ani.  aa.  *. 
Si  prese  ad  andare  a una  badia  che  era  Ivi  presso,  per  sapere  se  po- 
tesse trovare  alcuno  che  fosse  novellamente  morie.  Auil.  Purg.  so. 
a*.  l>i  me  wn  nati  I Filippi  e i Luigi,  Per  cui  novellamente  è Fran- 
cia retta.  Petr.  enn z.  a.  i.  Ereo  mm-|  lamento  alla  tua  barra,  Ch’ai 
nuovo  mando  ha  già  volta  le  spalle,  ecc.  Sagg.  noi.  tip.  ita.  Riprese 
poi,  c tornata  a chiuderei  un' altra  volta,  tornò  novellamente  infor- 
ma: ma  «li  li  a poco  aperta,  novellamente  rivisse . 

NOVELLASI  ENTI» , No-vel-ln-méu-to.  (.Via, J /tarconto  di  novelle.  Il  no- 
vellare lat.  tabulano.  Cr.  pv3*ls)fMit.  Sega.  Prrd.  ».  «.  Ogni  bel 
diporto  di  cene,  di  ImlletU,  di  giuochi,  di  novellamenti,  di  amori.» 
K aa.  a.  Persuade  lo  sbandir  via  dalle  chiese  i vagbeggtafue&U,  i ci- 
calecci. 1 umettamenti,  gli  amori.  (Br) 

NOVELLANTE,  No-vvl-tan-to.  Pari,  di  Novellare.  Che  novella.  Lo  eletto 
che  Novellista,  F.  (o)  Om\  LelU  inni.- 1.  17.  Mi  6on  fatto  onore  con 
questi  novellanti.  (N) 

NOVELLAR,!  (Agr.)  No-v«H*-ra.  Sf.  Specie  di  petea  tintile  alla  perti- 
«Wldf».  (Co) 

NOVELLARA.  (Grog.)  Città  dei  Ducalo  di  Moderna.  (O) 

NOVELLARE,  No-vel-li-re.  JfV.  uzzi  Hacconlur  novelle  ; \ Favoleggiare. 
Favolare,  Frotfolare  ] Lat.  fabula»  narrare,  tabulari.  Gr.  ftt^s/oyrì» 
hoce.  ìntrod.  aa.  Non  giocando  ecc  , ma  novellando  ecc.,  questa  calda 
parie  dei  giorno  trapasseremo.  E q.  7.  p.  4 Tempo  «*ra  da  riducersi 
a novellare.  Lib.  Moti.  Essendo  egli  non  alcuna  gente  richiesto , lu- 
disrrelamrnte  al  suo  parere,  che  novellasse.  » Farei  Errai.  1.  »*. 
favoleggiare  o favolare  significa  raccontare  tavole,  « fole,  o scrivere 
ctw*  favolose,  c novellare,  ebe  è proprio  de’ Toscani,  raccontare  0 
scrivere  novelle.  (N) 

* — Chiacchierare,  Dir  mal*.  Lai.  lobulari,  garrire.  Gr.  pmpoktrfte». 
'Frali.  pece.  mori.  Chi  per  loquacità,  ovvero  per  novellare,  dire  tali 
parole  ad  altri,  che  mette  discordia  0 zizzania  fra  gli  amici  e beni- 
volenti,  e l'nmiciaia  d’altri  fa  perdere  ecc.,  pecca  gravemente.  E 
appretto.’  Posta  che  egli  faccia  questo,  non  per  forgi!  In  fama,  ma 
per  ciarlare  e novellare. 

s — Coniare  o Raccontare  .«empi  i«r mente.  Lat.  narrare.  Gr.  isaoafi\- 
Dittata.  «.  la.  In  questa  tempo,  che  qui  li  novello. 

4 — 1 Eu  pati  ] Diltam . ».  «4.  Situi  temente  Malelda  Contessa  Viveva, 
di  cui  latita  si  novella.  »»  (L'edlz.  di  Venezia  iato  legge:  t se  saperi 
«leeoni*  Il  lebbroso...,  Mollo  li  piacerebbe  ta  novella.  Siini  temento 
Matakla ...f  di  cui  tanta  si  favella.  ) (B)  Ìntrod.  Viri,  az.  Molta  di 
loro  ho  già  uditi  di  gran  fulti  novellare.  (Br)  Lab.  a»o.  Adivenne 
che  io  delta  leder* , di  eh*  tu  li  rammarichi,  senti’  novellare  (Si) 
a — Rinnovarsi,  | parlando  della  Lana.  Modo  poco  usato.)  Lai.  Iiuuo- 
varl.  Gr.  vto>*5at.  Zibatd.  Andr.  «a.  Quando  il  soie  « in  sul  mezzo 
«iie,  e ia  luna  viene  In  sul  novellare,  si  viene  la  luna  di  aotlo  il  sole, 
allora  non  si  può  vedere  punto  la  luna, 
a — [ Ed  in  forza  di  tm.  ] Foce.  ìntrod.  a».  Le  donne  parimente  * gli 
uomini  tulli  lodarono  il  novellare. 

NOVELLATA , No-vel-iò-la.  |S/!|  /(acconta mento  di  più  cote,  eòe  l'uomo 
mo*  ne  eroda  alcuna  cera.  Lat.  nugae,  fabula*  spinar.  Gr.  X*/»«  1, 
uv^ai.  Allcg.  tot.  Non  sono  adunque  nè  quelle,  nè  «meste  ere.  can- 
zonelle  bnrlevuli,  p «la  balie  sleniate  per  racchetar  i lor  bambini 
nuil  satolli,  0 novellate  a sproposito  da  raccontami  nei  canto  dei 
fuoco  dalle  bavose  nonne  per  trattenerli  la  sera,  che  s'arde  it  «vppti 
a’  nipotini.  Vii.  tiene.  Celi.  4SI . In  mculrccbè  diceva  queste  sue  lun- 
ghe novellalo. 

NOVELLATORE.  No-vrWa-tó-re.  [ l'rrb.  m.  di  Novellare.]  /tacco»  latore  o 
Scrittore  di  nocelle,  lai.  fabularuna  narra  tur,  Gr.  puSoió^st,  Boce. 
nnv.  ai.  a.  ||  «piale  pera vv futura  era  mallo  migliore  inlendilore  che 
noveltaiore.  Noe.  ani.  so.  1 . M esser  Azzittino  ave*  uno  suo  novellatore, 
il  quule  tacca  favolare,  quando  erano  le  notti  grandi  di  verno,  (.'roti. 
.l#or*/f,  «il.  Era  malizioso,  parentevole,  «fimestico,  bello  novellatore. 
NOV ELLATRICE,  No-vel-la-ln-ce.  Verb.  f.  di  Novellar*.  V.  di  rtg.  (O) 
NDVELLETO.  (Agr.)  No-vel-lé-tA.  Sm.  Buttino.  La  vigna  giovine.  (Ca) 
NOVELLETTA,  No-v*l4ét«ta.  [J/!]  dim.  di  Novella;  che  dicevi  nuche  No- 
vellina , Novellnceta,  Novclluzza.  Lai.  tabella.  Gr.  pu3«M*v.  Boce. 
hoo.  va.  1.  e perciò  Intendo  di  dirvi  una  novelletta  d’un  giovane. 
Il  quale  «sui  più  mansueto  animo  una  ingiuria  ricevette.  Fir.  Dite. 
«**.  io.  Il  filosofo,  recitato  la  sua  open  Ione,  prima  la  confermava 
•coite  viva  • vere  ragioni , poi  con  alcune  tacete  novelletta , ecc.  E 
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no*.  ».  »»4.  Dice  loro  certe  novellette  corte  corte,  eh* e"  le  fa  sma- 
scellare d«Ue  risa. 

■ — Colt’agg.  di  Piccola.  Boce.  g.  0.  n.  t.  Mi  placo  in  una  novelletta 
a*#**!  piccola  dimostrarvi.  (V) 

NOVELLLVLE.  (Ardi*.)  No-vd-liò-le.  Add.  com.  Soprannome  romano . 
che  ti  trova  nelle  iscrizioni.  (O) 

NOVELLIERE,  No- veld iè-rc,  [Add.  e im.|  Colui  che  racconta  le  novelle, 
Novellatore.  — Nov  ellkru,  Novellieri , sin.  Lai.  tabu  la  rum  uarraior. 
Gr,  pojòkè-f  05. 

t — Colui  che  riporta  novelle,  cioè,  riferisce  gli  altrui  ragionamenti, 
de' guati  ne  può  natccrc  scandalo  e mala  soddisfazione.  Bell.  Tuli. 
Fuggi  i lusinghevoli  novellieri.  Cavale.  Pungi t.  Del  peccalo  degli  bi- 
lingui e novellieri. 

a — Messo,  Amlusetadorc.  Lat.  nuucius.  tir.  *■/*,* io;.  Star,  lunghi. 

Montalo,  Quando  senti  «tal  suo  folletto  Turpi  11  lo  uovrlltorr. 

A — Corriere,  Ordinario  nel  tignif,  di  Spaccio,  parlandosi  di  lettere. 
Magai.  Leti.  funi.  i.  tz.  Avvegnaché  stano  già  scorsi  dc‘  novellieri 
I tu  rocchi  da  che  li  debbo  risposta,  I’  mi  vo  |ier*uadeudo  che  tu  creda 
si  tallo  indugio  effetto  di  dimenlirauza.  (N) 

NOVELLIERI,  No-vel-liè-ri.  Add.  e tm.  V.  A.  V.  e di'  Novell  tare,  Co» 
t'ti/t.  PungU.  ina.  Essere  bilingue,  e doppio  in  parlare,  Essile  no- 
vellieri. (V) 

NOV  ELLIEHO,  No-v«?l-lJè-ro.  ( Add.  e «ni.  Parlando  di  per  tona.  Lo  tlctto 
eòej  Novelliere.  V.  dar.  lett.  ».  soa.  Mi  pure  diligeutiudmo  cmm  n«i- 
vellieru  come  llligaiito. 

* — Add.  hi.  Clic  reca  novelle.  Chiabr.  torta.  te».  (Op.  Voi.  8.  pay.  4<a. 
Geremia  tuo.)  Che  (ale  in  mezzo  alta  citta  di  Ciano  ecc.,  ove  tra- 
scorre Ad  ora  ad  or  Li  nnvclliera  fama  tee.  (A)  (H) 

NOVELLINA.  Nu-vel-li-tia.  Sf.  diut,  di  Novella;  che  diceti  anche  Novel- 
letta. Lai.  fabella.  Gr.  /sv&iàtn.  Pro»,  p'ior.  P.  4.  V.  3.  pag.  *a. 
E mi  |ienwva,  t**  mai  mi  tornassi  a casa,  di  avero  a spendere  molto 
lenirlo  a contargli  di  queste  novelline.  (N.  S.) 

3 — (Agr.)  Sorta  di  radice.  Lui.  radia  novella. 

Nl>\  ELLJMT.f.  No-vrl-li-iU-la.  [A/.]  osi.  di  Novellino.  Salvia.  Bros,  Tote. 
• t H3.  Quanto  proli  Ito  se  ne  trae  «ia  quagli  aurei  peuuoli  di  que- 
gli vecchi  scrittori,  e poeti  massi inamen le , i quali,  credo  io  ecc., 
negletti  per  avventura  dalla  delicata  iiovciituita , si  sono  a gran 
«tauno  perduti  l 

.\0\ELL1N0,  No-v  el-iì-no.  Add.  t».  .Vuot  o.  Da  poco  tempo  in  gua.  Lat. 
nov us.  Gr.  vi*;.  Frane..  Saceh.  Op.  die.  aa.  chino  marchese  da  Cit- 
tadella dime  che  questi  Mali  novellini  gii  facevano  perdere  la  fede 
de' vecchi.  Tue.  l*nv.  ami.  14.  mu.  Itaguuava  poeluzzi  nuveiiini, 
metteva  loro  iunanzi,«  faceva  tevare  u (Mirre  c rabberciare  i versi  suoi 
8 — Uomo  nuovo,  «fintato.  Cam.  ti.  /l.Era  iterò  Tullio  «limalo  novellina.  (A) 
3 — (Alta-}  -400.  di  una  torta  di  caroto,  V.  Cavillo,  tl  a. 

A — (Leti.)  In  forza  di  tot.  Il  Novellino*  /'itolo  di  un  fièro  di  novelle, 
atiri  inculi  dello  Cento  Novelle  auliche.  (N) 

NOVt.LLlb&LMO,  lW-td«IÌMkita.  [Add.  ut.)  superi,  di  NotcIIo.  Lat.  re - 
renlisfijinu».  Gr.  vzm rato;.  Alain.  Gir.  ia.  33.  E vede  che  di  quelle 
una  gran  parie  tran  di  novcilituiiina  stagione.  «♦  tiarl4  Giapp.  3.  cri- 
stiani noveiiisaiini , cominciare  du  dal  principio  «li  che  ricevettero 
li  ballMtal  a faro  ogni  sera  le  ragioni  ««re.  (Br) 

NOVELLISTA,  No-vel-U-sla.  Adii,  c tosi.  com.  Novelliere.  Colui  che  terive 
«orW/f,  rd  uor (ir  ( he  ila  tulle  novelle.  -—  Novellante,  tin.  Stive,  rim. 
8.  *0.  Non  * tempo  di  fare  il  novellista,  Scrivendo  da  compieta  a 
mallulino  Con  Unii  impicci , or  che  non  v’  è il  copista,  (A)  (B) 

NON  ELLI/1A.  No-vel-iì-zisi.  [A/.]  Primìzia  ; e ti  dice  propriamente  dei 
fiori  » de'  frulli  che  tengano  alquanto  fuor  dì  stagione.  Lat.  primi- 
Ita*.  Gr.  axofix**-  «fotofit.  Disc.  ».  414.  Ci  è d'ugui  bene:  rugiadose 
frutta,  imitami,  pesci,  novcllizi*  e ghiottomìe  d ogai  ragione. 

■ — Per  sisnslit.  Afrd.  Arò.  Cr.  pag.  sa.  (Firenze  i»l».)  Con  quelli 
unii  Magi,  i quali  furono  novellista  de’bcnliU  aella  fede  di  Orlalo, 
[adora...  rumile  iddio , cho  giace  nella  cullo, ] 

NOVELLO,  No-vél-lo.  Add.  |w.  Zittente , hccem  le  mente  nato,  Beccute* 
utente  fallo,  eletto,  apparito,  o simile.  Lui.  novcllus],  ttOVMB.  Gr.  vi*;. 
Lhint.  Purg.  in.  a».  Con  tanta  so«perduo  fa  irmi  Novella  Vision , 
ch‘u  sé  mi  piega.  Boce.  nov.  13.  H.  CamminaiMlo  adunque  II  novello 
abate  ora  avanti  e ora  appresso  alla  sua  famiglia,  tee.  Fir.  As.  00. 
lo  sono  stato  teli®  da  questa,  che  voi  chiamate  vita,  per  gl’ inganni 
delta  iuta  novella  ap«wa.  Lor.  Mrtl.  rfm.  47.  Ove  Madonna  volge  gii 
occhi  belli,  Senz'altro  Sol,  lu  mia  novella  Flora  Fa  germitur  la 
terra,  e mandar  fuora  Mille  vari!  notar  di  fior  noveili- 
s — [ Sopravvfgncnto,  Rvisoeguenle,  in  modo  diverso  dall' antecedente.] 
Pelr.  tou.  ».  cade  virtù  «Ulte  Infiammate  cor**,  Cbc  venta-  il  mondo 
di  nov  ci  colore. 

3 — Giovane,  Più  giovane.  Lat.  junior.  Gr.  otdrttpoi.  Borgh.  Orig.  Fir. 
818.  Plinio  novello  a modo  nostro,  o il  più  giovane  all  uso  romano, 
i l'ite.  Duo,  ann.  t.  ai.  Or  poi . che  gii  abbiamo  scasai  ecc. , non  le- 
nitami» di  un  giovinastro  novello,  o di  un  «serrilo  abbolliiuito. 

4 — Si  dice  anche  de' buoi  di  terza  eia, (cioè,  non  ancor  (foinf.|  Cr.  •. 
ao.  i.  Della  giMierazìmie  de" buoi  eon  quattro  gradi  d’eli:  la  prima 
è quella  de’ vitelli;  la  seconda  è quella  do'  giovenchi  ; la  terza  de’  buoi 
novelli;  la  qunrta  de’ buoi  vecchi. 

3 — Detto  di  Età , roto  7>nera,  Primaticcia,  Garzano* ole.  Dant.  Inf. 
ai.  aa.  Innocenti  (area  l'età  noviita  ecc,  E Par.  1».  ao.  Non  se  ne 
sona  anmr  ie  genti  accorte  Per  ia  novella  età.  (N) 

« — /ter  Moderno,  Presente.  Anguil.  Melam.  sa.  ssa.  Fa  nolo  al 
mondo  eh*  l'età  noi  «ita  Noti  invidia  tutor  reta  di  pria.  (N) 
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« — [ [iella  di  Stagione,  tale  la  Primavera.]  Amai.  so.  Cosi  nel  del 
ciascuna  appare  stella  Lucida  c chiara  di  lauto  sereno,  Quanto  Ti- 
tano in  la  slagion  novella. 

? — Agg.  di  Donna  : Donna  novella  eboi  Spota.  F.  Donna , $ io.  e 
F.  Spot*.  (N) 

» — [ ì talo  in  forza  di  rm.  ] Lèv.  M.  Sol  non  proponiamo  niente  di 
novello. 

9 — Vendere  o Comperare  a novello,  vale  lo  eletto  che.  quel  che  oggi 
diciamo  Pendere  o Comprare  in  erta;  che  tigni  fica  fiùcuotert  e pa- 
gare  la  valuta  del  frullo  avanti  eh'  c'  tia  maturo.  \ V.  Comperare,  & <s .) 

10  — (/tato  in  forza  d‘ aererò.  — Novellamente,  La  prima  volta.  Fr. 
Giord.  04.  Iddio  di' è impunibile  e glorioso,  oggidì  novello  sostenne 
pena,  (.fa  «oh  fotte  da  intendere  per  Di  novello,  o cagion  delio  tcon- 
tro  con  oggidì.)  (V) 

1 1 — DI  novello,  porlo  aererà.  2=  Di  nuovo,  [>(  cario.  F.  DI  novello.  (A) 

it  — Per  novella,  poeto  avverò.  = Novellamente.  V.  Per  novello.  (A) 

Novello  diff.  da  A'uoro.  L'uno  e l'altro  di  questi  due  vocaboli  s'ado- 
perano parlando  di  persone  e di  cose,  ed  han  relazione  col  tempo; 
ina  con  la  differenza  che  Nuovo  si  applica  generalmente  ad  indicare 
resistenza  di  una  persona  c 1'  uso  d’ una  rosa re  Novello  è proprio 
solamente  ddl’ eli  soni’ altra  Idea  concoBii tante.  Nuovo  lui  più  «fll- 
nilà  con  Moderna,  Novello  con  Giovane.  Parlandosi  di  persoue,  si 
dice  Como  nuovo  a dii  non  ha  ih  del  mondo:  e Gente  nuova.  Fa- 
miglia nuova  a famiglia  nobile  d'origine  non  antica;  ne’quali  casi 
non  potrebbe»!  usar  Novello.  E parlando  di  cose,  dir  lami»  un  Abito 
nuovo,  una  Caia  nuova,  una  Foggia  nuora,  un  Nuova  linimento  , 
un  Nuoro  modo  di  dire,  e simili , senza  che  Novello  possa  qui  sol- 
lentrare  a Nuovo,  perché  l'nUdieltlvo  non  dove  in  questo  caso  di- 
mostrare II. tempo  in  cui  l'abilu,  la  casa,  lo  strumento  sono  siali 
falli,  e la  foggia  ed  il  modo  di  dire  sono  stati  iwmagiuali.  ma  bensì 
il  May»  in  mi  sono  stali  posti  In  uso.  E per  lo  rimirarlo  si  dirà  ret- 
tamente Alba  novella  , perché  l'alba  non  trae  con  aè  ultra  idea  che 
quella  del  tempo  : e linai  novelli  quelli  di  terza  età,  che  non  possono 
nncora  noverarsi  tra  i vecchi:  c Minio  novello  per  11  più  glovuae:  e 
Al 'idre  novella  lo  vece  di  madre  per  la  seconda  volta,  o seconda  madre. 

NOVELLO.  Nipr.  m.  Lai.  Aove  Un»,  (li) 

NOYELLOZZA , Na-vel-lòz-za.  [Sf.  avvilii,  di  Novella.]  Novella  ridicola 
Lai.  jocosa  fabula.  Gr.  jriintìreitt  piàof.  Fir.  noe.  4.  sa*.  E con- 
iavate le  più  belle  nove  Mozze  da  ridere,  che  voi  mai  vedeste. 

NOYELLUCCIA,  No-vel-l  iic-ela.  Sf.  dim.  di  Novella.  Lo  eletto  che  [No- 
velluua.  F.\  Cari.  Fior.  «so.  Del  titolo  di  novcllucce  si  contentano 
I Fiorentini. 

NOV U. LIZZA , No-ve|-lùz-za.  [Sf.  dii n.  di  Novella;  che  dice  ti  anche  No- 
v ci  Iella  c Novellina.  — Novellacela,  w«.J  Lai.  («bella  parva,  brevi», 
tenui*  fabula.  Gr.  pv^ipiou. 

a — [chiappolerle,.  Bagni Ielle,  nel  tigni f.  di  Novella , § 4.]  fienili.  Ami. 
t.  tu.  Chi  si  rallegrerebbe  cotanto  d’un  picciolo  sguardo  ecc, se  non 
l'amante,  il  quale  c di  queste  «lesse  no  veli  uzze  vago  e distavate  fuor 
di  ragione? 

s — Piceni  sentore  di  alcuna  cosa.  Bocc,  noe.  3*.  tu.  Avvenne  che  di 
questo  (atto  alcuna  novelluxza  ne  veunca  frale  Alberto  «gli  orecchi. 

A — Nel  nim.  del  più  diceti  anche  in  vece  di'  Bazzecole,  Bagattelle  o 
tintili.  Atnbr.  FurL  a.  a.  Ilaniuii  mandalo  fuora  per  certe  novcl  tazze 
die  mancano  alta  rena.  (N) 

NOVEMBRE,  No-vèiM-bre.  [Ani.  /i  f uudetimo  mete  dell’anno.  Coti  dello 
perché  era  il  nono  dell'anno  di  /lo molo;  tuttavia  fu  tempre  il  pe- 
ntimmo. — Novembrio,  sin.)  Lai.  novciubcr.  Gr.  urite Trod. 
Gaz.  Dani.  Purg.  a.  mi.  Che  fai  tanto  sottili  Provvedimenti,  eh* a 
mezzo  Novembre  Non  giugne  quel  clic  tu  d* Ottobre  fili.  G.  F.  a.  *7?. 
i.  Nel  dello  anno  «sui,  a’di  to  di  Novembre,  ven nero  in  Ficcate  eoo 
cavalieri  Franceschi.  E li.  i.  f.  Negli  anni  di  Cristo  1355,  il  di  di 
caicadi  Novembre  ecc.,  cominciò  a (dovere  diversamente  in  Firenze, 
e d'iutoruo  al  |iae«e. 

a — (lena.)  Fu  dipinto  in  diverti  modi.  7'a lora  è rettilo  di  Irla  di  lino, 
ha  il  co|m>  rato  o calvo,  appoggiati  ad  un'ara  tu  cui  sia  la  letta 
d' un  cerbiatto  e Itene  in  tanna  un  siilro.  Talora  ti  dipinge  rettilo 
del  colore  di  foglia  moria,  coronalo  di  un  ramo  di  ulivo;  co»  una 
muho  i* uppoggia  al  ugno  del  Sagittario,  ed  ha  vicina  un  fanciullo 
che  balle  il  canape,  dall'altra  mano  ci  porla  un  cornucopia  (fonde 
e trono  parecchie  radici.  Era  tolto  la  proiezione  di  Diana.  (Mlt) 

NO'  LMBHIO,  No-vém-bri-o.  Sm.  F.  e di'  Novembre.  Bctnb.  Leti.  a.  n. 
141.  Alti  io  Novcmbrio  uso.  E n.  tot).  All!  a di  Novembri!)  lui. 
E num.  *31.  Alti  4 Nove»! brio  i*»4.  (N) 

NO \ LUTACI.  (Geog.)  No-vna-pà-gJ.  Aulica  cillà  della  Toscana.  (G) 

KDVEMPOPULONIA.  (Grog.)  No-\ cm-po-pu-ló-ni-o.  Sf.  Provincia  della 
Gallia,al  libeccio;  coti  della  da' nave  popoli  che.  f abitavano:  prima 
H chiamava  Aquilanla  Iti.  (G) 

NOYEMV1HI,  (Arche.)  No->èn»-v  i-ri.  Add.  e sin.  pi.  Soprannome  dato 
agli  arconti  di  Alene,  percorrano  nove:  pare  che  fotte  lor  dato  dai 
fionmni  dopo  la  conquista,  tapendoii  che  gli  Ateniesi  conservarono 
sempre  la  libertà  di  eleggere  i loro  magistrali.  (Itil) 

NOVENA,  No-vè-tu.  Sf.  Lo  spazio  di  nove  giorni  consecutivi,  in  cui  per 
la  più  si  pratica  gualche  partico/or  divozione.  Grecamente  Enneade. 
F.  Satvin.  Prot.  Tote.  i.  «si.  piotino  al  contrario  uelln  sesia  en- 
neade, o novena  al  libro  nono  ecc.  prende  rcaeinpioda'cumuni  umani 
amori.  (A)  (Ber)  (») 

Novenario,  KwwMrtH.  Add.  ut.  Ch‘i  in  ragione  di  nove  numeri. 
Piccobm.  Ih  rg.  (0) 


NOVENDIALE , No-vcn-di-à-le.  Add.  com.  The  occorre  nel  corto  di  nove 
giorni.  Fag.  rim.  Cosi  fer  die  a!  morir  hwacr  dovali  Nove  giorni , 
Iter  fare  i funerali,  eoe.;  E questi  gli  rhiuutarnn  novendiali.  (A) 
NOVENDIALI.  (Arche.)  No-ven-di-à-ii.  Add.  e tm.  pi.  Coti  chiumavauti 
certi  toc  ri  fi:  ìi  e banchetti  che  facevano  i [(ontani  per  lo  spazio  di 
noce  giorni  in  occasione  di  gualche  pubblica  calamità,  o per  invo- 
care il  favore  degli  Del  prima  d' imbarcarti  : lati  solennità  furono 
isllluile  da  7 'ulto  Otlilio  allorché  giunte  a Poma  la  notizia  deila 
terribile  grandine  caduta  sul  monte  Ave» lino.  Dtcevansi  anche  No- 
vendili.  (Mlt) 

* NOVENNALE,  No-vtn-nó-lo.  AdtL  com.  Di  novennio,  relativo  o perti- 
nente a novennio;  Che  dura  nove  anni.  Che  ricorre  ogni  nove  anni. 
F.  delf  uso.  Cump.  (PI) 

NOVENNIO , No-vèn-ni-o.  «So».  Lo  spazio  di  som  onni.  Salvia.  Oditt. 
l'n  novennio  tessemmo  a lor  de' inali,  Con  varii  inganni  -laudo  lor 
dattorno.  E Et.  Gcn.  Per  un  novennio  scevro,  ed  agli  Dei,  Che 
sempre  eoa.  (A) 

NOVENSILI.  (Mit.)  No-vén-si-li.  Dei  deJ  Montani , portali  loro  dai  Sa- 
bini, a' quali  Tazio  aveva  fallo  erigere  tlaluc  e templi  : coti  delti 
perche  erano  gli  ultimi  a toro  nati  o perché  gli  avevano  divinizza/» 
dopo  degli  altri;  ed  erano  Ut  Sunilà.  in  Fortuna , Fetta  ed  Ercoli 
Alcuni  vogliono  che  gli  Del  noveavili  futuro  quelli  che  pr.  sedevano 
alla  no  vita  o che  facevano  rinnovare  le  rote,  (fi  Bullcl  riferisce  fra 
le  voci  critiche  iteti  cielo,  ed  cucii  ritirarsi.  Quindi  nocrfiitbi  pò* 
Irebbe  spiegarsi  per  ritirali  nel  cielo.)  (Mi!) 

NOVERANTE,  No-vo-ràn-te.  Pari,  di  Noverare.  The  novera.  F.  di  reg.  (O) 
NOVERARE,  No-ve-cà-rc.  [Alt.  e n.patt.  La  tletto  dfaj  Annoverare.  F. 
Lai.  li  uni  era  re.  Gr.  xpiLtusrr.  G.  F.  to.  li*,  a.  E parte  di  loro  sta- 
vano n vicenda  nella  cameni  a ricopi iere  le  fave,  e a noverarle.  Sagri 
uat.  etp.  I».  Ma  par  fallo  per  una  spirale  ovaia,  in  cui  non  pooson 
distinguersi  nè  noverarsi  le  vibrazioni. 

NOVERATO,  No-ve-rà-to.  Add.  ut.  da  Noverare.  [Lo  fieno  che  Annove- 
ralo. F.\  Lai.  numera lus  eoumeralu*.  Gr.  ited.  Com.  i. 

*B7.  Un* altra  spezie  di  palma,  noverata  tra  le  salvando*,  germoglia 
pur  nel  Congo. 

NO  VERA  TORE,  No-ve-ra-ló-re.  [Fcrb.  m.  di  Noverare.]  Che  novera.  \b> 
stesso  che  Annoveralore.  F.  ] ImI.  numerali».  Gr.  • ifitSpw, 
NOVERATR1CE,  No-vc-ra-tri-ce.  J Però.  fi  di  Noverare. Lo  tlcuo  che  Nu- 
meratrice e A onorerà  tricc.  F.f  Fr.  Giord.  Preti.  fi.  Con  mano  mollo 
ben  novcratrice  dispensano  la  pecunia  delle  elemosine. 
NUMERAZIONE,  No-ve-ra-zi-ó-ne.  [A/.)  II  noverare.  [£o  limo  cAe  Nu- 
inerazlqnc  e Aimoveram«iilo.  F.f  Lai.  nu  «ertilo .Gr.  ieiiar.eti.Etp. 
Fung.  Cosa  troppo  lunga  sarebbe  il  far  novcraziont  di  lulto. 
NOVERCA,  No-vér-ca.  (A/.]  F.  L.  [r  A.  Lo  tletto  eòe]  Matrigna.  F.  Lut 
noverca.  Gr.  purpoi*.  Ditlam.  i.  ».  Se  sua  noven  a Julia  si  fc' sposa 
E 4.  *4.  Tal  fu,  che  la  noverca  sua  por  fraudo  Morir  lo  fece.  •>  Doni. 
Por.  |7.  40.  Qual  si  parti  Ippolita  d'Alene  Per  la  spietata  e perfida 
noverca,  Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene.  (Min) 

* — [ Per  timi!,  detto  di  chi  u dia  altrui  come  Ir  matrigne  odiano  i fi- 
gliastri.] Dani.  Par.  i«.  se.  Se  la  gente  ( cioè  i Papi ) che  al  mondo 
più  traligna,  Non  fosse  stata  a Osare  noverca. 

NOVERCALE,  No-ver-ci-le.  Add.  comi.  F.  L.  Di  noverca.  Gal.  tett.ined. 
ne’ (od.  mai.  Non.  del  Morelli,  a face.  *«o.  Inlaulo  la  prego  a non 
lo  voler  lasciar  venire  in  mano  a persona,  che  adoperando,  invece 
della  delicatezza  materna,  l'asprezza  c durezza  del  dente  noverata, 
in  luogo  di  ripulirlo  (il  parto,  cioè  una  tua  tenitura),  non  lo  la- 
cerasse e dilaniasse  del  tulio,  ((fui  è in  senso  fio.)  (Pe) 

NOVERO,  Nù-vc-ro.  [A'm.  Lo  stesso  c/w]  Numero.  F.  — Anno  varo,  aia. 
( F.  Aiiuovcramciito.  ) Lai.  nuiucrus.  Gr.  ipiSpis.  G.  F.  I.  il  4.  K 
di  questo  novero  furono  de' Guelfi  c do' Ghibellini  popolani  e grandi 
non  sospetti,  eh' erano  rimasi  ili  Firenze  alla  cacciala  de'  Guelfi.  M. 
F.  e.  4».  Le  quali  insieme  sono  grau  novero  d'anni.  Ditlam.  ».  i». 
Trovò  tot  croci,  e di  sotto  da  esse,  Coni’  a Dìo  piacque,  lc*nr  «aza 
novero.  Arrigh.  «t.  8«  alcuno  rechi  la  rena  a novero,  |«  rotta  cadrà 
al  novero  delle  mie  pene.  Ambr.  Taf.  4.  ta.  Oh  danar  miei  ecc.,  mi 
tornate  tulli  a novero,  Vn'  ben  dir  che  fortuna  mi  via  prospera. 
NOVESDIIO,  No-vò-vi-nto.  Add.  m.  Nome  numerale  ordinativo  di  Nove. (,\) 
Leggenti.  S.  Gio.  Bali.  *3.  Nel  novèsim»  luogo  ebbe  l' ufficio  degli  an- 
gioli quando  annunziava  le  cose  minori  ere.  (N) 

NOVI.  (Geog.)  Nò-vJ,  Città  e provincia  degli  Stali  Sardi . — Città  delta 
Turchia  europea  nella  Bosnia.  (G) 

NOMANO,  No-vi-à-no.  N.  pr.  m.  Lai.  Novianus.  (B) 

NOMt'.RADO.  (Geog.)  No-vt-grà-do.  Città  licita  Dalmazia.  (G) 
NOVILUNIO,  No-vHù-ol-o.  (Smi.[  F.L.  Il  tempo  della  luna  nuova.  Lai. 
nova  luna,  neomenia,  novlluiiiuui:  Gr.  viaorl*!»»,  vcoiutvia.  Lib.  cur. 
malati.  La  loro  virtù  conviste  di  cogliere  nel  novilunio  «li  Maggio. 
NOVIO , Nò-vi-o. N.pr.  m.  Lai.  Noviu*.  (Dal  lai.  novut  nuovo.)  — Pri- 
sco fiumano  amico  di  Piume  ut  esilialo  da  Nerone.  — Congiuralo 
contro  f imperatlor  Claudio . (B)  (Mit) 
t — (Geog.)  Antico  fiume  della  Libia  interiore.  — dell" isola  d’Albio- 
ne. — Lai.  Noviuui.  Aulica  città  di  Spagna,  oggi  No>‘a.  (Slil) 
NOVIOOUNO.  (Geog.)  No-vi-o-dù-no.  Lai.  Novlodunum , Augusta  Sue*- 
sioniim.  Antica  città  delle  Gal  tic , ora  SoiMOBO.  (G) 

NOVloMAGO.  (Geog.)  No-vi-o-mà-go.  Lai.  Noviotnagus.  Ani.  città  della 
Gufila  nella  Seconda  Lione tr , ora  Li»ie«i\.  — ImI.  Non  iotuagus  Ne- 
metum.  Antica  città  della  Prima  Germania,  ora  Spira.  — Lai.  N*>- 
viomagus  Rcromanduiirum.  Aulica  città  delle  Gallic , nella  Seconda 
Belgica,  ora  Noyon.  (G) 


NOVIORBGO 

NOVIOREGO.  (Geog.)  No-vl-o-rò-ge.  Lai  Noviorcgtun.  Antica  Hltà  della 
Galliti  Aquitonica.  (fi) 

NOVISSIME,  No-vifc-s4-t»i«.  Affi.  V.  L.  Ultimamente , filali'  ultimo  , Jn 
quest' ultimo.  Farch.  jA) 

NOVISSIMO.  (Ceri.)  >o-vis-sìhdo.  Jm.  Si  dice  alle  quattro  e»  tre  me  cote 
che  accottimo  all'uomo,  [cto*  la  Marie,  il  Giudizio,  t Inferita  e il 
Paradiso]  Lai.  imviuiaiuai.  Gr.  ri  ms<tyuio*.Segn.  Mann.  Apr.  a.  ». 
Baila  thè  tu  U risolva  «ree.  a pralicnr  questo  agevole  documento  che 
U dà  il  savio,  che  è ricordarti  io  tolto  Ut  opere  tue  de' novissimi  a 
lo  ai  noli. 

NOVISSIMO.  [Add.  tu.}  neper l.  di  Nuovo.  — Nuovissimo,  sin.  Lai.  I «so- 
ie*», maxime  novua,  recentiwdmus.  Gr.  sturarti,  tayatot.  JVSw».  «Mi. 
a.  a.  Il  Soldano,  per  la  mollo  novi»!  ma  cosa,  ratinò  savii,  e mandò 
per  costoro. £ npr.oi.  l.  Mirargli,  «naie  uvea  trovato  una  novissima 
bestia,  e non  aapea  ano  nome.  Toc  Dar.  ann.  t.  ir.  Contavano  i 
tornati  più  di  lontano  miracoloni  di  bufere,  novissimi  uccelli,  mo- 
stri marini . ere. 

i — Ultimo,  (e  ti  a offici /put  per  lo  più  a Giorno,  o rimile . per  indi- 
care Il  di  del  giudizio.  La  fine  del  mondo.]  Lai.  novissimus.  Dani. 
Purg.  ao.  ss.  Quale  i beali  al  ooviaaimo  bando  S urgersi»  presti  ognun 
di  sua  caverna.  Com.  Jnf.  ie.  Pone  alcuna  cosa  della  resurrezione  I 
de' corpi  nel  novissimo  di.  .frrm,  S Arroti.  00.  Prirgovl  adunque, 
cari  fratelli,  ponete  giura  ogni  ncgllgcnzia,  acciocché 'I  santo  pa- 
triarca Giob  nei  di  novissimo  non  ei  condanni.  » Ar.  Far.  «a.  «. 
In  terra  un  pa)o  addormentalo  «lese,  Che  al  novissimo  dì  forse  ila 
desto.  (B)  * Manzoni  Inno  della  Pati.  Come  fosso  ( Gesù  Cri* Io)  Il 
novissimo  d'ogni  mortai.  (Mai) 

NOVITÀ.  (Grog.)  No-vi-(a.  Città  delia  Columbia.  (G) 

NOVITÀ’,  No-vi-ta.  (5/".}  cui.  di  Nuovo.  Cota  nuora,  insolita,  o che  ar- 
eica* i wt/r»w fisamente.  [La  novità  è impensata,  maravigliosa,  pia- 
cevole, strana,  incredibile  ree,]  — Novllade,  Novilatc,  N uovi  là,  No- 
vanza,  riti.  Lai.  novità*.  G.  V.  a.  »•-  a.  E per  l'una  novità  ninne 
di  rimbalzo  ratini.  Dant.  Jnf.  la.  ita.  E pur  cottvjen  ette  novità  ri- 
sponda, Bioea  fra  me  mede^mn,  al  uomo  cenno.  E Purg.  io.  io». 
Gli  ocelli  miei,  cli'a  mirar  erano  inlenti.  Per  veder  ttnviladi, onde 
son  vaghi,  fiore,  noe,  r.  »t.  I»eh  questa  che  novità  c oggi,  che  nel- 
l’animo m‘è  venuta?  M.  E.  ».  pr.  Esaminando  nell'ultimo  la  voslra 
eviri  azione,  carissimi  amici,  di  metterà  opera  a scrivere  le  storie  e 
le  novità  che  a' nostri  tempi  avverranno,  cor. 

* — Far  novità  — Mover  pratiche  contro  uno.  Tentar  mutazioni  dello 
Staio,  ree.  F.  Fare  novità  Lui.  novaa  re»  motori.  EU.  S.  M.  Madd.  4« 

E aitano  grande  paura,  che  non  gli  (a  Cririo)  top**  fallo  novità.  (V)(N) 

3 — Ba-sa  condizione , detto  fra  i fiumani  di  coloro  che  salivano  a 
gradi  nobili,  etterato  plebei.  Saltasi,  liiugur.  «r».  Dispregiano  eglino 
lo  novità  mia,  io  dispregio  la  lor  viltà.  (Pr) 

4 — (Tool.)  Novità  teologica.  Con  questa  appellazione  »’ in  tende  non 
già  qualche  nuovo  metodo  nel  trattare  le  teologiche  materie,  ino  bsnti 
soltanto  la  novità  delle  opinioni  riguardo  i dammi  rat  telici.  (Ber) 

NOVIZIA , No-vì-zl-a.  .4dd.  e tf  Colei  e he  fa  il  su»  noviziato  in  un  mo- 
nastero. — Novizza,  sin.  (a)  PalUtv.  Ist.  Cane.  *.  o»r.  Nò  avanti  alla 
professione  i parenti,  o 1 tutori,  o 1 curatori  de' novizi!  e delle  no- 
vizie, eccello  il  villo  e 1 vestilo  per  quel  tempo  nel  quale  staranno 
nei  noviziato,  diano  alcuna  cosa  di  essi  al  moti  (steri*.  (Ito)  fikeinnl. 
«.  **.  Ma  pur  eoo  facce  tulli  da  novizie.  (N) 

* — Per  tinnì.  Spora  novella.  Dant.  Par.  *h.  toc.  I come  sorge,  « va, 
ed  entra  in  ballo  Vergine  lieta,  sol  per  fare  onore  Alla  novizia, 
non  per  alcun  fallo. 

NOVIZIATtCO,  No-vi-zIà-U-eo.  [Sm.]  V.  A . [ V.  e dC  Noviziato.  ] Coll. 
SS.  Pud.  Col  quale  Inaino  dal  noviciatico,  c ne' dirizzamentl  della 
cavalleria  spirituale  fu  a me  non  dividevo  le  compagnia.  [Qui  tempo 
nel  quale  è novizio.)  Fr.  Giord.  Pred.  fi.  Direi  novizi!  in  quel  tempo 
si  trovatane  nei  novizlatlco  di  ».  Domenico,  h (Qhil  luogo  ntl  quale 
rianno  i novirii.)  (N) 

NOVIZIATO,  No-vJ-xl-u~to.  [.?*».]  Luwjo  dove  si  tengono  i novizfi,  e di - 
cesi  di  ambo  i terzi.]  — Novizia  Uro,  sin.  Lai.  tyrocinll  Incus.  Gr. 
ùmcrèpto*.  Borgh.  Hip.  ttz.  Nel  detto  convento  «li  pi  use  nel  novi- 
ziato a sommo  d'uim  scala  una  Pietà  colorila  a fresco  in  tuta  nic-  ! 
eh  Ut  motto  Isella. 

* — Tempo  nel  quale  si  è novizio  [o  novizia.]  Zof.  tyrocinll  tempo».  » 
Palla v.  Jst.  Cane.  ».  a»r.  Meglio  poterai  ordinare  che’i  noviziato  si  ! 
prolungasse  a duo  anni;  »ì  veramente  che  fosse  lecito  il  far  proics-  j 
zinne  l'anno  deelutoscslo.  (Pe) 

3 — Per  slritil.  può  dirsi  anche  del  tirocinio  di  qualsivoglia  altra  prò - 1 
fattone  o disciplina.  Algar.  Le  verità  le  meglio  di  «itosi  rate  hanno  ! 
bisogno  dt  fare  un  lungo  noviziato  prima  sienoda  loro  ricevute.  (A)' 

NOVIZIO.  No-vi-zi-o,  [Add.  w tato  hi  forza  «fi  sm.  quando  ri  vuole  in- 
dicarci Che  muri  lame  n te  i entrato  in  religione.  — Novizio,  sin.  Lai. 
mollarli us,  vel  cocnobila  Ivro,  oovitius,  Gr.  via»  pnizyfiz.  Fr,  tìiord. 
Pred.  fi.  Dicci  novizi!  in  quel  tempo  si  trovavano  uri  novizlatlco 
di  S.  Domenico.*  fiicciard.  i.  t«.  E gtl  chiede  perdon  come  un  no- 
vizio. (N) 

NOVIZIO  Add,  m,  Sbro,  o , Vuoto  nel? esercizio  eh’ alcun  prende  a /he*. 
Lai.  novilius,  rudi»,  novns.  Gr.  TYutt.  equit.  Tali  genti  sona 

altresì  come  I giovani  levrieri,  che  sono  ancora  tutti  novizi!,  e cor- 
rono appresso  ciascuna  bestia  che  gli  vengono  dinanzi.  M.  V.  *.  at. 
GII  altri  erano  genie  vile  e dispettosa,  e male  armala, e novizia.  Ffr, 
Ai.  ter,  Pur  Analmente  tulli  d'accordo,  acconscnirndo  alla  senten- 
zia del  novizio  ladrone,  trassero  quella  giovane  di  catena.  Buon. 

Voi.  v. 
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ritn.B».  Chi  doma  e imbatta  rasi  nel  novizio.  .Ifaim.  e.  st.  E perchè 
Marti  narra  v'c  novizia,  I;  non  intende  it  gracidar  eh' e' fanno,  L’in- 
terprete fa  egli  e't  loro  Intanilo.  » -Mini 

* — Agg.  ad  offre  cose,  eome  Errore,  Trovato,  ecr,  e vate  Errore.  7 Vo- 
mì*» da  novizio,  cioè  da  mal  pratici) , poco  accorto  e simili.  Sale  in. 
Co»,  is.  Sappiamo  bene  con  l'autorità  di  alquanti  Latini  gramma- 
tici questo  novizio  errore  potersi  difendere.  E «».  Orto  è,  esser  e un 
novizio  trovato  di  quei  di  Lim]>nrò.  (N) 

NOVIZI  ONE,  No-vi-*|-ó-nc.  Sf  F.  e df  Norion*.  Sega.  Anim.  (A) 
N0VIZ2A,  No-vìz-za.  Sf.  V.  Fenextnssa,  lo  stesso  che  Novizia.  F.  Cai  . 
Lett.  iuod.  it.  La  Slg.  Agnota  ai  è contentata  di  pagar  Ha  doto  come 
M fHg.  Rido  Ho  h»  votato,  «f  hanno  mostro  la  8lg.  Novità*  all'arme  ecc. 
(Qui  «ri  rignif  di  Sposa  novella.)  (B) 

NOVIZIO,  No-viz-zo.  [Add.  e sm.  Lo  riessa  cAc]  Novizio.  F.  Lai.  Uro. 
Gr.  nptrtémupss.  Cor.  leu.  e.  as.  Vi  prieg*  eec.  che  gti  diale  qnelia 
Istruzione  che  vi  parrà  necessaria,  per  esser  novizio 
NOVIZZOTTO,  No-v  U-*òt-lo.  Sm.  din*,  di  Novizio,  fi  uteri.  Dite.  a. 
fisrg.  (Min) 

NOVO , Nò-vo.  {Add.  ».  F.  pori.  Lo  stesso  eAr]  Nuovo.  F.  Petr.  c*nr. 
a»,  t.  Qual  più  diversa  e nova  Cora  fu  mal  In  qualche  stranio  clima, 

* — ■ Moderno.  Pefr.  «tu.  noi.  Non  fu  simil  bellezza  antica  • nova.  Nè 
rara,  credo. 

5 — Non  più  veduto,  [MaravIgHoso  ] Petr.  son.  ss.  Più  non  ascondo 
»oe  bellezze  nove. 

* — ■ Agg.  if  Età,  cole  Giovrnife.  Pelr.  canz.  *4.  *.  Tu  ila  l’età  mia  noia 
Passai  contento. 

* — Ed  usato  talora  anche  In  prosa,  fìemb.  Lett.  a.  w.  sta.  Ditemi 
quando  «I  muterà  la  Qturanlia  delli  Auditori  novi  j«*r  la  prima  vo- 
stra. Car.  teli.  t.  »t.  E di  novo  torno  eoe.  <N) 

NOVOBEBDA.  (Geog.)  No-vo-bèr-dn.  Città  deila  Turchia  europea  nel- 
t Albania.  (G) 

NOVOr.OltOP.  (Geogi)  No-vo-gir-ròd . ette  governo  della  fiutila  eur.(C) 
NOVOMESTO.  (Grog.)  No-vo-mérato.  Cuti  delta  fi  naia  europea.  (G) 
N'OVOMIRGOIIOD.  (Geog.)  No-vo-rolr-go-ràst . Cit.  detto  fiusriaettropm.  (t . ) 
NOVOBIL.  (Geog.)  No-vo*sìl.  Città  della  Patria  europea.  (G) 

NOZEKOC.  (Geog.)  Ko-te-rò-e.  Lai.  Noci  timo.  Olflù  di  Francia  nel  di- 
partimento di  Giura-  (G) 

N0Z10NALE,  No-rio-oà-le.  Add.  com.  Di  nozione,  Appartenente  a no- 
zione. Toscane l.  Arm.,  Silos  fiag  Berg.  (Min) 

NOZIONE,  No-zl-ó-nc.  fSf]  F.  L.  I Teff  ni rione  di  alcuno  casa.  Concetto 
della  mente.  — Norlzlone,  rin)(F.  Notizia.)  Lai.  nodo.  Gr. 

5»mì8.  Satein.  Dite.  ».  *1.  Tulli  abbiamo  dentro  di  noi  la  »fndere*i, 
che  non  vale  altro,  che  conserva  «guardia  di  quelle  prime  nozioni, 
cioè  di  que* tanti  ragionevoli,  e nat arati,  che  conte  suo  patrimoni!» 
possiede  l'anima. 

NOZZE,  Nèr-zc.  \Sf.  pf.]  Matrimonio,  Mari  toglie,  lai.  nopllae,  Gr. 
’/ius:.  ffocc.  twv.  t*.  f.  Porse  n'rrnn  di  quelle,  che  non  meno  per 
vaghezza 'di  cosi  spesse  muse,  che  per  pietà  di  colei  sospirava"». 
FU.  SS.  Pad.  t.  too*.  Le  nostre  itone  non  sono  ancora  tanto  ile  in- 
nanzi, che  abbiamo  perduta  nostra  virflnltade. 
t — 1 conviti  che  si  fatnt*  nelle  solenti  Ut  degli  sposalizii.  Lnt.  cunvi- 
vium  nnptiolc,  ncpoltotn.  Gr.qeuèhv*  <nt ultimo*,  fiore,  nw.tt.tt. 
E appmeo  te  nozze  belle  e magnifiche  fatte,  con  la  sua  benedizioni? 
gli  licenziò.  Dant.  Purg  ss.  t t.v  Poi  disse:  più  pensava  Maria,  onde 
Fo«acr  te  uoue  orrevotl  ed  Intere.  Ar.  Fur.  4*.  ts.  Fatasi 'le  nozze 
splendide  « reali.  Convenienti  a chi  cura  ne  prende. 

3 --  Convito,  Pasto  sempHcttnenle.  FU.  SS.  Pad . »».  ilo.  E quel  suo 
mi  Bistro  udendo  dò,  per  grandi  nome  cesse  delle  erbe,  anche  pro- 
curò del  vino,  e toc  tono  carità  Instane.  (M 

4 — Col  v.  Andare:  Andar*  a nozze  — Andare  a marito.  F.  Andare 
a nozze,  (a) 

»—  Andare  alle  nozze,  a un  pajo  di  nozze  — Andare  td conviti 
che  ti  fanno  in  occasione  delle  nozze.  F.  Andate  a nozze,  5 ».  (A) 

S — Andare  a nozze,  [/lg.]  = Far  comi  di  remoto  ptocerr,  e «tuff!» 
o grado,  o di  genio.  [F.  Andare  a nozze,  % ».] 
s — CW  v.  trarre:  Esser  nozze  rs=  Esser  tempo  tfi  nozze.  Celebrarti 
in  mmo  casa  le  nozze  di  alcuno.  Sa  triti.  Miss,  48  ».  Poi  fi  disino 
Cantor,  tenendo  celerà  canora,  A noi  sta  guida  di  giocosa  danzo; 
Talché  un  dica  esser  nozze,  inori  udendo,  0 per  via  andando.  (Pr) 

* — Col  v.  Fare:  Far  nozze  o It?  nozze  — Con  trarr  e mairi  Monto,  <• 
Celebrare  le  solennità  solito  In  fato  órca  itone.  F.  Fare  nozze,  (t) 

a — Onde  proserò . av»t  più  che  fare  eh’ ti  un  pa|o  di  nozze:  si 
dice  Dtlf  esser  fuor  ito  misura  ooc?rp«/o. 

8 • — Far  le  nozze  c»j' funghi  zs  Fare  le  tptte  necessari*  con  acce- 
dente risparmio. 

4 ■ — Far  le  nozze,  fu  pure  adoperalo  ad  esprimere  fu  modo  one- 
sto Callo  carnale.  F.  Fare  nozze,  $ ».  (M 
7 — * Cof  v.  Tenere  : Tener*  a Irono  in  nozze,  fig.  ’■  Tenerlo  fu  felle , 
in  allegria.  Cecch.  Etalt.  Cr.  T.  t.  Due  anni,  o più,  vi  tieu  il  fuo- 
co» IO  noti*  e Iti  bozzoline  a cara  *ua.  (N) 

* — (Boi.)  Nozze  detto  piante:  sono  pubbliche  o segrete,  fecondo  Lin- 
neo. Pubbliche,  qualora  le  piante  portino  (tori  che  abbiano  gli  or- 
gani sessuati  vis  (bili  adocchio  nudo;  Segrete,  Nasco*  li1  o Clamici!  Ine, 
quando  le  parti  dilla  lor  fruì  ti  finizione  non  ri  rendono  discernibili 
che  ad  occhio  Armato  da  ottimo  ttromenlo.  (0) 

Bozze  dlO.  da  Afofrimcmio,  Maritaggio,  Con  fu  (fio,  n.nnuWo,  Spon- 
sali: in,  Moglkizz».  Queste  voci  soglionsi  orare  l'una  per  l'altra,  ma 
aoa  poco  divcrsificayo  tra  toro.  II  Malritntnib  è on  colti  rati*  civile 
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0 religioso.  per  mi  un  uomo  libero  si  unisce  e si  eoo  pi  un  gettili  una 
donna  dei  pari  libera,  con  mutuo  consenso  pei  fine  di  procrear  fi- 
gliuoli; e presso  i cattolici  è tenuto  per  sacramento.  Per  Maritaggio 

1 raion  desi  solamente  lo  stalo  della  donna  elle  prende  marito,  come  al 
contrario  per  Mogllazzo  intendici  lo  stato  dell'  nomo  die  prende  mo- 
glie: e MogUozzo  significa  ancora  un  esililo  c vii  prender  moglie. 
Soil  Matrimonio  presso  i Ho  ma  ni  considerava*  i di  dritto  delle  genti, 
porcili*  nppiirtenenle  a ludi,  il  Connubio  considerava*!  di  drillo  ci- 
vile, porche  appartenente  ai  soli  cittuduii  romani:  ina  ora  nell'uso 
comune  non  si  saprebbe  distinguer  l’uno  dall'altro.  Quando  Conju- 
gio  indica  In  congiunzione  dell' uomo  e della  donna,  può  diUTcriro  da 
Matrimonio,  perché  quello  può  farsi  senta  le  condizioni  che  a que- 
sto appartengono.  Lo  .VpoNiu/rzio  c propriamente  la  promessa  delle 
future  nozze.  E le  A'o zse  si  riferiscono  priucipaluicule  alle  feste  ni 
allegrezze  che  *1  tanno  nel  giorno  in  cui  si  celebra  ed  avviene  il 
Matrimonio.  Esse,  a differenza  dello  altre  voci,  diconsi  anche  dette 
pian  le. 

NOZZEHF.SCO,  Nos-ze-ré-sco.  Add.  m.  Di  nozze,  Pertinente  a nozze. 

| foce  poco  titola,  ] /«al.  impunti*,  (ir.  ^xpixis.  Frane.  Saech.  rim. 
Ben.  (fu  Orò.  OS.  E maggiormente  uscito  di  quel  Liccio  Nozzcrcsco 
ove  sete  or  per  entrare.  Verrò  per  riudir  vostro  latino. 

VIZZO.  Nòz-zo.  y.  pr.  m.  aerare,  di  Jacopo  e di  Gioì  a uni.  F.  (B) 
NOZZOLJNE,  Aor-;o-li-ne.  (A/.  pi.]  dìm.  di  Nuxxe.  Cere h.  /-'«uff.  t'.r.  ».  *. 

Due  attui,  o più,  vi  licn  II  suocero  In  nozze  e in  nozznliiic  a casa  sua. 
M 'BAI.  (Geo*.)  Nn-bn-i.  Antichi  popoli  dell' Etiopia.  (G) 

M RAS.  (Grog.)  Negri  detta  parte  montuosa  del  Kordofan.  fG) 

M IlE.  [A/,  I opore  denuunentc  stretto  che  adombra  furiti}.  Nuvola. 
Lai.  nube*.  Or.  wfiìz.  (In  «IL  irland.  e gali,  w eut,  in  cornov.  aiuti, 
In  arinor.  nini  e ni  fai.  In  led.  nebel  nebbia:  ma  ntbelig  e nebelicht 
WlfOteM.)  Ab*.  OHM.  42.  X.  E '1  del  qual  è se  nulla  nube  il  seia. 
Pont. l'or.  t.  si.  Pareva  a me  che  nube  ne  coprisse  Lucida,  spessa, 
solida  e pulita,  Quasi  adamante  che  lo  sol  ferisse. 

« — Per  ùotii.  Taot.  Otr.  Conq.  3.  io.  Quindi  nubi  di  polve  il  suolo 
asciutto  B ‘nconlra  il  sol  vibrar  deirarmc  I lampi  Vede  eec.  (P) 

» — i'rr  me  taf.  {Lasciare  in  nube  cbcccbevsta  — Lasciare  oscuro.] 
C.  V.  li.  47.  a.  Ma  lancialo  ancora  in  nube  il  dello  oppimene,  si  'I 
volle  dicliiarare. 

4 — Colt  090.  di  Tenera,  poeticamente  tale  Molte,  come  spugna,  sic- 
come  I" usarono  i Latini.  Doni,  /li r.  i s.  Come  si  volgon  per  tenera 
nube  Dii' archi  paralleli  c concolori  ece.  (N) 

» — Toccare  le  nubi 9 dicesi  di  cose  attissime.  Tati.  Ger.  Couq.  a.  4.  , 
Si  «urge  in  umil  cava  un  vecchio  onesto  Fuggir  il  mondo  « sue  ; 
fallaci  cure,  E le  nubi  toccar  quel  monte  c quoto.  (P) 
u — - Veder  per  nube  una  cosa,  una  persona  = Cederla  confusamente, 
indistintamente,  oscuramente.  Tasi.  Bini.  Eroici»,  so n.  is.  Pur  per  I 
nube  vcgg'io  quasi  per  velo,  Gol  |Kidrr  il  figlio  in  Deità  travialo,  ! 
Sovr'aureo  nembo.  (N) 

7 — (Jlttl.l  Materia  utsjiesa  nell' orina.  (A.  O.) 

■ — (Ecel.)  Colonna  di  nube:  <! 'Meliache  Iddio  fece  comparire  innanzi  1 
ugl  Israeliti  nell' uscir  daif  Egitto,  la  quale  era  oscura  net  giorno  e 
luminosa  nella  notte;  che  loro  serri  di  guida  per  pattare  il  Mar 
Bosso  e mare  iure  net  Deserto;  che  si  fermarti  quando  era  d'uopo  : 
accamparti,  e muover asi  quando  ti  dorrà  partire;  che  cuopróa  il  j 
Tabernacolo  eoe.  (Ber) 

Nube  diff.  da  Nuvolo  e Nuvola.  Nitrato  esprime  meglio  i vapori  I 
più  leggieri  e più  alti,  Nube  un  ammasso  di  vapori  densi,  c Nuvolo 
un  ammanso  di  vapori  più  densi.  Sicché  un  tempo  nuvoloso  dicevi  ] 
nnchc  assolutamente  Nuvolo;  e non  Nube,  e meno  Nuvola;  cd  al 
contrari»  può  dirsi  una  nasca  nuvoli»  ; i,  non  una  Ho  tra  nube,  e 
meno  un  Bosco  nuvolo.  Cosi  ancora  ni  dirà:  Veder  le  cose  in  nube,  1 
cioè  in  confuso,  una  Nube  di  guerra,  una  Nube  ili  tristezza,  Bar - 
volgere  In  una  nube  i pensieri,  le  azioni , i disegni:  e non  altrimenti. 

E verrà  detto  un  Nuvolo  di  gente,  di  armati,  di  spropositi,  di  saette, 
di  pedanti,  di  citazioni,  di  spade;  e non  una  Nuvola.  Nuvole  e Nubi 
più  comunemente  che  Nuvoli  si  dicono  quel  lo  che  si  coric  ano  r sca- 
ricano d'elettricità;  e quelle  che  danno  di  più  o meno  abbondante 
la  pioggia.  Nei  senso  trafilato  dicesl:  Innalzare  alte  nuvole  per  Le- 
var allo  con  lodi;  Cascar  dalle  nuvole  per  Mostrarsi  uuovo  d’una 
cosa, o por  Dare  a qualche  cosa  soverchia  importanza:  ne' quali  casi  , 
non  si  usa  altrimenti.  E diceti:  Alzare  un  edificio  alle  nubi,  e non 
ai  Mucofi  o atte  nuvole. 

MBIA.  (Grog.)  NÙ-bi-a.  Sf.  Conirada  deir  Africa,  di  vira  dal  Nilo  in 
Inferiore  e Superiore,  r posta  tra  l'Egitto,  il  golfo  Arabico,  t' Abissi-  [ 
♦imi,  la  Nigrizia  e il  Ai  Maro.  (G) 

KL BIADDEN& .M  ORE,  Nu-bi-ad-den-SB-tÒ-fe.  Add.  e sm.  comp.  V.  poet. 
Che  addensa  le  nubi.  Chini»  r.  / end.  ss.  Regni  Bacco  il  caccia  danni  | 
tir  che  ricopre  fi  cielo  II  nubbiaddensatore  Austro  piovoso,  (a)  (X) 
NUBI  ADINA.  Nu-bi-u-dò-na.  Add.  e tosi.  «un.  corno,  intieri.  V . poet. 
Lo  stesso  i he  Adunanubl.  V.  Salviti,  Odiss.  Sollevo  un  fiero  vento  il 
iiulriaduua  Giove  con  pioggia.  (A)  E Inu.  Otti.  ad.  Apoi.  Poich'ella 
assisa  Del  nubiaduna  Giove  era  in  palagio.  (N) 

M.BICALPESTATORF,  Nii-bi-cal-po-sta-tò-re.  Add.  e tin.  comp.  F poet. 
Che  calpesta  le  nubi.  C/tiabr.  l'end.  Or  citi  m’ appresta  Brigliudo- 
rato  Pegaso  nubicaipcslator?  (A) 

* RUBIFENDENTE,  Nu-bl-fen-drn-le.  Add.  com.  comp.  Che  fende  le  nubi 
Atfler.  Saul.  all.  s.  (Mai) 

MSIKUGO.  Nu-bi-fu-go.  Add.  mi.  comp.  Che  mette  in  fuga  le  nubi.  Leon. 
Pascal,  teli.  Btrg.  (Min) 


Kplir,EKI.  (Hit.)  Nu-bi-ge-nl.  Aggiunto  de'Ccutuuri,  perchè  nati  dalle 
nubi.  (Dal  lui.  mito  nube,  e genus  generazione.)  (Sili) 

2 — (Arche. ) Agg.  di  Scudi,  cioè  Quelli  scudi  sucri  che  si  dicevan  ca- 
duti dot  cielo.  | Hit) 

M illi.  (Gene.)  Nù-bl-i.  Pop o/i  abitatori  della  /Viròla.  (N) 

M Iti  LA , M-Mdl.  [A/.  F.  A.  F.  c </«')  Nuvola.  Esp.  l'ut.  Noti.  Certo 
bealo  sarà,  disse  sunto  Agostino,  quegli  che  san  za  nubtla,  sanza  Henna 
scurità,  a farcia  ere.  vedrà  la  gloria  di  Dio. 

M BILAHE,  Nu-bi-tà-rc.  Alt.  V.  L.  V oscurar  che  fanno  i nuvoli  U se- 
reno. /luce//.  Orcst.  i.  il  pur  folle  è 'l  pensiero  Che  nubila  la  mente, 
e toglie  il  vero?  E i.  Tu  nubili  il  ehlar  lume  de’ nostri  occhi.  (/»• 
questi  esempi  sta  metaforicamente.)  (Br) 

M BILE,  Nù-bi-le.  Add,  (coni,  che,  parlandosi  di  persona,  può  usarsi 
anche  come  sost.  F.  L.]  Da  marito.  Maritate.  Lat.  nubili*.  Gr.  «««- 
yapiss;,  i eiytuo;.  Onice.  Stor.  i«.  tar.  Consegnare  di  presente  :i 
Cesare  la  figliuola,  che  non  era  ancora  negli  anni  nubili.  E appressa: 
Congiugnersi  collu  girella  di  Giovanni  re  di  Portogallo,  di  eia  nubile. 
Bemb.  Stor.  ».  sr.  Ad  una  sua  figliuola  piccini»  cce.,  in  quel  meri» 
tempo  eec.  ehi*  ella  grande  e nubile  si  facesse,  le  fosse  dolo  il  vivere 
del  pubblico.  Bed.  teli.  a.  141.  Vorrebbe  che  lo  ne  parlassi  col  sfgn 
Dottore,  zio  della  fanciulla  nubile.  Buon,  Ficr.  ».  1. 7.  F.  non  torcile 
.Nubili  che  tl  stali  stimol  frequente  D'ognor  pensare  « trovar  lor 
la  dote.  (N) 

M DILETTA , Nu-bWél-ta.  [Sf]  dim.  di  Rubila.  [F.  A.  V . e di’  Nuvn- 
I letta.)  Nugotella.  Ani/.  Vii.  Nuov.  m.  Avviano  innanzi  u loro  una 
| nnbiielta  bianchissima. 

NOBILITA',  Nu-bl-ll-là.  { .V/1J  oz/.  di  Nubi  loco.  [O»o///n  di  ciò  eh" è nubi- 
toso:]  Scurezza , Oscurità.  — Nubi II lede,  Nobilitale.  sin.  Lat.  nebnlo- 
! sitas.  nubilum.  Gr.  ri  vzpiàwJfc.  Com.  Pur.  ».  Se  quel  raro  trapassasse 
' lutto  II  corpo  lunare  che  esso  non  farebbe  ragione  ili  quella  nubllilade. 
MB IIA),  NÙ-bt-lo.  Add.  in.  F.  L |r  poet.  Lo  stesso  che  Nuvolo  e Kovi>- 
j toso.  /'.)  Pctr.  cap,  il.  Che  più  d'un  girano  è la  vita  mortale  Xn- 
i bilo,  breve,  freddo  e pien  di  noja,  Che  può  beltà  pater,  ino  nulla 

1 vale.  « Tass.  Ger.  13.  «.  Quale  in  niihilo  ciel  dubbio  si  vede  Si*  il 
dì  alla  noUe,  o s ella  a lui  succede.  E Bim.  Amor.  Son.  14.  Cosi  nel 
variar  del  vostro  ciglio  Or  nubllo  or  sereno  avvicn  ch’io  miri.  (X) 
NUB1L0S0,  N’u-bi-lò-sn.  Add.  m.  Oscuro.  Quasi  coperto  da  nuvole,  [.Vw- 
ro/oso , Nuvolo , .Vtiòl/o.)  — Nuboluso,  Nebuloso,  sin.  Lat.  iiuhìta*, 
ncbulosus.  Gr.  vzszìiè^r.  Tom.  Far  ».  Se  il  raro  fn««r 

| cagione  di  quella  parie  nubili»».  Petr.  curar.  ».  4.  Là  sotto  giorni 
! sublimi  e brevi,  Nemica  naltiralmenle  di  pace,  Nasce  una  gente,  a 
cui  ‘I  morir  non  dote. 

j 9 — [Per  metaf]  Tass.  C$er.  4.  C4.  Serenò  allora  I iiuhllosi  rai  Armida. 
* — (A»tr.)  Stelle  nnbilOM*  o nebulose  io»  dette  dagli  astronomi,  a di- 
I stinzione  delle  lucide.  ImI.  nebulosae.  Gal.  Saqg.  SO.  Supponiamo  di 

! sicuro,  eli' una  ( stella)  nubitosa  non  è altro  clic  uno  aggregato  «Il 

| molle  stelle  minute  invisibili  a noi.  E appresso  : Di  qui  si  ricava 

1 un’altra  dottrina,  cioè  die  le  nubi  tose,  cd  anco  tutta  la  via  lai  tra 
in  rido,  non  son  niente;  ma  sono  una  pura  affeztone  dcit'ocehio 
nostro.  (N.  S.) 

Nubiluto  «lift,  da  Nuvoloso  soltanto  nel  significato  astronomico.  Im- 
perciocché |Mv«siain  «lire  Nubi  toso  e ZVùcofoio.  «Ini  pari  che  Nubolnso 
e Nebuloso,  N ubilo  e Nuvolo  ove  si  voglia  esprimere  cosa  relativa  a 
Nube  o Nuvola;  ma  le  Stelle  «coperte  dal  Galileo  non  possono  allri- 
mcntl  appettarsi  che  Nubilose  o Nebulose. 

MJBIOLA  (Agr.)  ftU-bi-Ò-la.  Add.  e sf  Sorta  di  uva  nera.  Crete.  Uh.  4. 
cup.  4.  E«I  è un'altra  spezie  d'uva  nera,  la  quale  è «Idia  inibitila.  In 
quale  è dilettevole  a manicare,  ed  è maravigliosamente  vinosa.  (V) 
HLlllPENETHANTE,  Nu-bi-pif-nc-trin-tc.  Add,  com.  comp.  V.  ditlr.  Che 
pene  fra  le  nubi  Magni.  Sidr,  Infili  dove  s’asconde  La  nubipenv- 
irnntc  eccelsa  cima.  (A) 

NUDO.  (Geog.)  Lo  stesso  che  Nambu.  V.  (G) 

MJBOLOSO,  Nu-bo-Iò-so.  | Add.  ni.  F.  A.  F.  e rlf*)  N ubilo». 

NUCA,  f Sf.  La  parte  posteriore  del  collo  ossia  La  parte  sufteriore  della 
collottola.  Fotgarm.  Gnucca  e Zucca.  F.  Ocripile.)  £o/.ocdput,  eer- 
vlx.  Gr.  isios.  (Dall'ar.  nitqqnch  che  dal  Mrniskl  si  »|deg»  pars  oe- 
cìpitis  anirorstim  ver  gens  ud  anrcs.et  vicina  iis  tubcrculu,  Secondo 
il  Buchurt  t*  il  Du  Cange,  è dall'ar.  «yrAi. i o McM  midolla  spinale. 
In  isp.  dlcesl  uvea,  In  frane,  inique,  in  l«*d.  nacken.  In  |*«rs.  nuche» 
vai  principio;  In  ar.  uurhch  midolla  in  generale.)  Ar.  Far.  *4. 
Astolfo  intanto  per  In  cuticagna  Va  dalla  nuca  fin  sopr'ollc  ciglia 
Cercando  in  fretta,  se 't  crine  fatali!  Conoscer  può.»»  Bed.  nel  Di:, 
di  A.  Dista.  Allora  bisognerebbe  far  «Iella  necessità  virtù,  «si  acco- 
modarsi al  cauterio  nella  nuca.  (N) 

2 — [Preso  anche  per  La  «pina  d«ir*ale.]  Lat.  spinali*  medulla.  (V.  re- 
ttomi. diri  *;  procedente.)  Mi»/.  Inf.  3».  no.  Cosi  ’l  sovrtin  li  denti 
all'altro  pose  Là  ’ ve  ’l  cerve!  s'aggtugne  colla  UUca  .Bui.  sei:  La  nuca 
è lo  schienale  delle  reni,  e agglungesl  nella  cottala  col  cervello,  e 
quindi  triglia  suo  nutrimento  c sentimento,  c «là  sentimento lutti 
li  nervi;  c quando  l'uomo  è off«‘«o  nella  nuca,  da  indi  in  gin  perde 
il  sentimento.  Cr.  ti.  i».  i.  Le  midolle  son  nelle  piante,  siccome  la 
nuca  negli  animali. 

a — (Voler.)  j >’«/  cavallo  è al f estremità  superiore  della  testa,  dietro 
le  orecchie.  (0) 

MICCIA.  Nùc-cla.  .V.  pr.  f.  aceorc.  di  Ammorta,  dim.  di  Anna.  F.  (B) 
NUCCIO,  Nùc-rio.  N.  pr.  w.  uecorc.  «lì  GJovannuccio,  dhn.  di  Ciò, 
vanni.  F.  (B) 

NUCERIA-  (Geog.)  Xu-eè-ri-a.  Antico  nome  di  Nocera.  (G) 
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NUCLEO.  (Boi.)  Nn-cle-o.  Jm.  Corpo  o Mandorla  del  tenie  che  eotula 
dell'embrione  e dei  cotiledoni, e toven  le  di  olirò  corpo, dello  Albume.  (O) 

2 — (Anni.)  Nucleo  rimirata  «Ir’  peduncoli  Ucl  ccn elicilo,  fa  chiamato 
da  Chanttier  il  corpo  romboidale  (A.  0.) 

NUCULA.MO.  (Boi.)  Nu-cu-là-ul-o.  .Sm.  Nome  dato  da  Richard  af  frulli 
cantei  Non  coronali  da' lobi  del  calice,  e che  rinchiudano  molli  noe* 
ci  no  ti  distinti.  lai.  nurutanium,  (,V.  O.) 

NUDAMENTE,  Nu-d«-incii-te.  ./ri'.  Arrisa  certi,  Con  nudità . Lai.  nud<\ 
Gr.  yvjtvó;. 

2 — Per  me  taf.  ( Sem  pii  et- mente.  Schiettamente.]  Farcii  Lez.  noi.  Ag- 
giungeremo ancora  questo,  d' averne  nudamente  favellalo. « f'it.  S. 
Maryh.no.  E la  pulsila  gli  rispose  nudanirnle  in  chiara  bore  : tre.  ( V ) 

8 — [Senza  la  concorrenza  d'ultra  cagione.]  I)anl.  Conc.  lao.  Questo 
luluralc  appetito,  che  da  divino  grazia  surge  net  principio,  quasi  si 
inasinì  non  dissimile  a quello  che  pur  do  natura  uuduaicitlr  viene, 

NUDARE,  Nu-dù-re.  [////.(  Spogliare  ignudo,  {il  cAr  direti  pure]  Ignu- 
dare, [Denudare.  E può  usarti  tinnirà  in  n.  patt.\  Lai.  nudare,  de- 
nudare. Gr.  yupssùv.  n Mor.  S.  Greg.  Ma  le  loiumic  nudarono  la 
mamma,  ovvero  io  zizza  e nutricarono  li  loro  catelli.  (B)  Set/ iter. 
J'nd.  io.  o.  Sfacciali  più  ancor  dell'antico  Cubi,  uon  dubitale  per 
bella  nudar  chi  dorme.  (P) 

a — Per  ttmU.  Privare  e Far  vano.  Mor.  S.  Greg.  E questo  avviene 
quando,  sopravvenendo  in  rasa  la  gravezza  della  tciitaxloue,  ella  è 
nudata  dalla  presunzione  di  sé  medesima. 

M l'Aio , Nu-dà-to.  Add.  ni.  da  Nudare.  [Spoglialo,  Denudalo,  Ignu- 
da tu. \ Lai.  nudala*,  denudato».  Gr.  yjp'tujii;. 

* — [Pig-\  Privo.  Anici,  tl.  Lilcrta  cec.,  di  quelli  (capelli ) nudata, 
appena  potrà  al  suo  marie  piacere. 

NUbDEA.  (Ceog ) Nnd-riè-a.  Lo  tletso  che  Nodea.  V.  (G) 

NU  DELLO,  Nu-dti-lo.  Add.  in.  dim.  e vezzeg.  di  Nudo.  /.or.  Mcd.  Ball. 
yu.  Ella  si  leva  Nuda  nudclla  Fuori  del  suo  Lello  pulito.  (M) 

M'blUUANCIII-  (Zool.)  Nu-dl-bràn-chl.  Sui.  pi.  Lai.  niidibranchia.  (Dal 
tal.  nudus  nudo,  e branchia  branchie.)  Ordine  di  molluschi  sfaldino 
da  Cucier  , che  corrisponde  al  frcrmabrxtuchi  di  frnmrrU ; coti  dr- 
nam inali  dalle  loro  branchie  nude.  Meglio  diconti  Ginnobranclif.  (Aq) 

MUOIO.  (Ceog.)  Nù-di-o.  Lai.  Nudiuui.  Aulica  ci/là  del  Peloponneso, 
nell' Elide.  (G) 

NUDIPEDALI.  (Arche.)  Nu-di-pè-da-ti.  Add.  e tf.  pi.  Festa  » Iraordinaria 
che  aitai  di  rado  celebratati  in  Boni  a,  « tempre  per  ordine  del  ma- 
yitlrulo.  Consisteva  in  taci  ifizii  che  oflcrivaiui  agli  Dei  in  tempo  di 
qualche  pubblico  disa* Irò;  e vi  attiileiano  le  persone  a piedi  nudi 
onde  mortificarti.  full) 

NUDISSIMO,  Nu-dis-si-mo.  [Add.  in.]  superi,  di  Nudo.  tal/,  maxime  nu- 
dus.  Gr.  yupvòr»to(.  Gal.  frif.  Capr.  m.  Ciascuno  di  essi  ( errori ) 
eru  per  si  solo  bastante  a manifestare  il  Capra  per  nudissimo  di  ogni 
in  lei  li  gonza  di  questa  professione. 

NUDITÀ,  Nu-di-lii.  [S[.\atl.  di  Nudo.  [Quulffà  c Sialo  di  ciò  ch  e nudo.}— 
Nuditade,  Nuditale,  Innudita,  fin.  Lui.  nudità*.  Gr.  yvpvò-nr,;.  Annoi. 
Fang.  Sono  state  in  fatiche,  ili  angoscia,  in  freddo  e in  nudllade. 
Pas*.  ti.  8 ostenta  fame  e scic,  freddo  c nudiladc.  Mor,  S.  Greg.  In 
fainr,  scic  c digiuni,  freddo  c nuditade.  S.  Gio.  Gr  itoti.  Ogni  fame, 
seie,  nudilade,  prigione,  e ogni  disagio,  pericolo  e morie  volentieri 
sostengono],  c non  solamente  nulla  di  queste  rose  m'è  grave,  ma  di 
lulle  mi  glorio  per  carila  di  Crudo.]  f'it.  SS.  Pad.  f.  «z.  Dovendosi 
spogliare,  pregò  Teodoro,  clic  era  con  lui,  che  si  puritane  da  lui.  e 
andasse  a passare  tanto  più  dilungi  che  l'uno  uon  vedesse  la  nu- 
dità dell' altro, 

NUDITANO.  (Ccog.)  Nu-di-tà-uo.  Lai.  Nudilanum.  Antica  città  della 
Sfagno,  (Nili) 

NUDO.  Add.  [mi.  da  Nudare.  Spoglialo  di  vttlimmli  che  difesi  anche 
Gnudo  e]  Ignudo.  F.  Lai.  uudus.  Gr.  yvpsic.  Pass.  sai.  B non  t’av- 
vedi che  tu  se'iuiMiro,  povero,  cicco  c nudo?  Guid.  G.  102.  B giu- 
grieudo  all' armi  dentro,  alquante  nc  straccine,  ma  non  pertanto  per- 
venne alla  nuda  carne.  FU.  SS. Pad.  i. 4 4.  Volendosi  Antonio  spogliare, 
vergognava»!  in  fi  medesimo,  clic  si  dovesse  vedere  nudo.  E 172. 
Quivi  sci  mesi  stelle  nudo  a riceverti  le  punture. 

2 — Per  tiaiil . [friceti  di  qualunque  cota  che  sia  spogliala  de' tuoi  ar- 
redi, ornamenti,  caperle  ecc.]  Lai.  nudus,  mulatti*.  Gr.  yofsvetSil;, 
Po ac.  non.  22.  43.  E sopra  la  uuda  terra,  e male  iu  arnese,  vJnlo  da 
lungo  pianto,  *' addormentò,  frani.  Purg.  o.  22.  E una  spada  nuda 
aveva  In  mauo.  Pctr.  cap.  4.  E tanto  è di  valor  si  nuda  c marra  ere-, 
Clic  par  dolce  «'cadivi,  cd  a* buon' aera.  Ea.  Questa  leggiadra  e glo- 
riosa donna,  Ch‘è  oggi  nudo  spirto  e poca  Irrra  ecc,,  Tornava  con 
onor  delta  sua  guerra.  Tct.  tir,  ».  4.  E sappiale  che  lulla  la  terra 
che  non  guarda  verso  mczzodic,  è sanza  fontane,  e nuda  d'acque. 
Troll,  pece.  mori.  Di  nuda  promozione  nasce  azione. 

5 [L’of  ».  Andare:  Andar  nudo  = Andare  senza  retti,  il  che  diceti 
anche  fig.  V . Andare  nudo.]  Pctr.  ton.  7.  Povera  e nuda  vai,  UlosoGa. 

4 — Modi  avverò.  A nudo.  In  nudo  — Senza  ufjtf.  Cavale.  Mtd.  cuor. 
227.  Ed  anche  di  toccarsi  o vedersi  le  sue  proprie  rami  a nudo  tl 
guardavano,  come  dal  fuoco.  Feo  Bete.  f'it.  Colomb.  ita.  E vedendo 

Vincenti  così  in  nudo,  ebbero  gran  maraviglia gli  dissero:  or 

come  vai  tu  a questo  freddo  in  nudo?  iiiao.  Romolo  lo  fece  spo- 
gliare in  nudo.  E ne.  Disse:  spogliati  lutto  in  nudo,  c va  iter  que- 
sta di  là.  (V) 

* — A capo  nudo  = Col  capo  teoperlo.  V.  A caj»o  nudo.  (N) 

**  — Si  replica  per  maggiore  efficacia.  Nudo  nudo  e vale  .Vudit -timo. 
Scgncr.  Crisi.  Intlr.  i.  4.  si.  il  luogo  tlc&o  eoo  le  immagini,  con 
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gli  altari,  con  gii  apparati,  con  lo  pietre  medesime  nude  nude,  vi 
ricordavan  la  riverenza  tee.  (N) 

7 — (Boi.)  Aggiunto  di  qualunque  parte  di  una  pianta  che  «fu  Sprov- 
veduta di  certe  parti  che  la  inviluppano  e la  circondano;  e poro  si 
dice : Amento  nudo  qtmndo  manca  di  squamine;  Capolino  nudo,  tc 
manca  di  foglie , sete  ecc.;  Flore  nudo,  ir  manca  di  calice,  oppure 
te  la  ha,  ma  è Impercettibile  quasi  per  la  tua  piccolezza  ; Fusto  nudo, 
quello  che. non  solo  è privo  di  foglie,  «io  eziandio  di  squamine,  Mi- 
pule,  nodi,  ecc.;  Grappolo  nudo,  te  uon  è frammezzalo  da  foglie  ; 
Picciuolo  nudo,  quello  che  manca  di  spine  e iti  aculei;  Ricettaceli» 
nudo , quello  che  non  toh  ha  delle  prominente  u frittelle  , ma  che 
eziandio  è coperta  da  peli , sete . o dn  quelle  pagliuzze  che  dico»  -’t 
Falce;  Beine  nudo,  quello  mancante  di  pericarpio,  e quello  noi»  co- 
perto dal  calice  che  jterallm  riposa  immedialamenic  sopra  il  rictl- 
locolo  che  ne  divide  la  placenta;  e perù  U piante  che  portano  tenni 
nudi  tono  chiamale  Ciuiuùsperine,  ed  mirano  nell  ordine  pria»» 
della  didi itnmiu  di  Linneo;  Tirso  nudo,  quello  che  non  ha  foglie  nè 
brattee;  Verticillo  nudo,  w i fiori  che  lo  compongono  non  temo  nin- 
nili di  tralice  nè  attorniali  da  involucri;  Fauce  nuda,  quella  eh" è 
priva  di  squamine,  scaglie  o d’altro  corpo  che  la  chiuda  ; Foglili 
uuda,  te  «provvedute  di  peli,  ghindale , tpinc  o d'allra  superficiale 
appendice  od  escrescenza  por  titolare ; Ombrella  e oml>r>- licita  nuda, 
se  la  prima  manca  dell  involucro  generale,  e la  seconda  degli  ine  ta- 
tuerei tl  o incogli  parziali.  Berlo  Ioni.  (0) 

a — (Chini.)  Fuoco  nudo,  quello  che  opera  direllamenle  in  tal  carpo 
eh « vi  ti  sol  tornei  le.  (0) 

* * -—  eoa  mio»  meiait.»'  adoperalo  awerbiafm.  vale  Con  tulio  schiet- 

tezza. teiiz' altre  lustre  o mostre.  Galli.  Si*t.  281.  Questo  autore  ha 
avuto  piu  la  mira  di  aerivere  a compiacenza  de’ Peripatetici  ere.,  dio 
a stabilimento  del  vero,  col  portarle  con  nuda  sincerila,  (doli) 

* IO  — Per  Ignorante  e simili.  Golii.  Siti.  m.  Non  son  tanto  nudo  ili 
geometria  ecc.  (Roh) 

NUDO.  Sm.  La  parie  nuda;  che  diersi  anche  Ignudo,  massima  me»  fe 
nel  lingungt/lo  delle  belle  arti.  F.  Ignudo,  § a.  Bemb.  Leti,  ».  li, 
*3«.  Che  eli»  fosse  cosi  bell»  (la  figura ) corno  il  nudo  dello  spino, 
o la  femminella  sua  compagini  ecc  cotesto  non  arci  già  credulo,  se 
alcuno  covi  Intendente  giudicatore  delle  antirbc  ligure,  come  voi  sete, 
dello  noi  mi  avesse.  (PI) 

RUBRICARE,  Nu-<lrt*c»-rc.  Alt.  La  situa  che  Nutricare.  Bell.  Mann.  Al. 
Ala  come  corpo  che  velcri  nutlrira.  Guatando  sempre  amaro  dalle  fa- 
sce, Che  al  primo  dolce  sarà  vinto  e stanto;  Cosi  ecc.  (Fi.  S.) 

2 — E n.  patt.  I.al  nutrir!,  ali.  Bell.  Mann.  li.  Amor  che  si  uudricu 
di  mia  morte,  Non  so  che  muove  dentro  a quei  begli  occhi.  |N.  S.) 

NUDRIMENTO,  Nu-drbuicn-lo.  [,Vm.  Lo  siesta  che]  Nutrimento.  F.  Vii. 
Pini.  E la  maggior  bonaccia  e timidità  con  frescura,  ta  quale  è dolce 
nudriiuento  della  terra.  Cr.  2.  ».  2.  Usano  le  pianto  il  nudrimtnlo  eoe., 
e però  non  hanno  ventri  nò  veni,  ma  solamente  ecc.  £».  t.  i l prati 
furono  dalla  natura  per  divino  comandamento  creati  ecc.,  acciocchi- 
ta loro  erbe,  cosi  secche,  come  verdi,  dessero  agli  aulmali  convene- 
vole nud ri  mento. 

NUDRIRE,  Nu-d ri-re.  [Alt.  Lo  tletso  che]  Nutricare  \e  Nutrire.  F.\  Bocc. 
note.  2t.  22.  Partorì  due  figliuoli  maschi,  slmiglianUsdmi  al  padre 
loro,  e quelli  fc'dillgentauienle  nudrire.  frani.  Purg.  sa.  mi.  Mele  «• 
locusta  furon  le  vivande  Che  nudrlro 'l  Batista  nel  diserto. 

2 — [£/ty.]  Prir.  ton.  l.  «.  Voi,  eh' ascoltale  In  rime  sparse  il  suono 
1 Di  quel  sospiri  ond'lo  nudrlva  il  rare. 

a — [Educare.]  frani.  Inf.  la.  74.  E quel  di  mezze,  ch'ai  petto  si  mira, 
È ’l  gran  eh  irono,  il  quale  nudri  Achille. 

4 — - E n.  patt.  Pascersi,  Alimeli  tarai,  (a) 

NUD  RITO,  Nu-d  ri-io.  Add.  m.  da  Nudrire.  [Lo  tinta  che  Nutrito.  V . ] 
Fetr.  cap.  i.  E1  nacque  d'ozio  e di  lascivia  umana,  Nudrito  di  pcn- 
aler  dolci  e soavi.  » E se n lenze  morali.  MilanOj  Stella,  ias7.  .Ve»/. 
280.  ».  Migliore  è la  compagnia  del  semplice  nudrito  tnt’aatii,  die. 
del  savio  nudrito  tra’folli.  (Min)  Pelr.  canz.  io.  a.  Non  è questa  il 
mio  nido  Ove  nudrllo  lo  fui  si  dolcemente?  (N) 

2 — Ed  in  forra  di  tm.  Alunno,  Allievo.  Lai.  olumnus.  Sen.  Pro*.  «4. 
Perchè  non  volentieri  raggiunterebbero  (li  Dei). il  nudrito  ( Calore) 
scarnita  lite  per  uscita  cosi  chiara  e memorevole?  Boes.  7 4.  O mio  mi- 
ri ri  lo,  brolo  le  |i«r  questa  opinione,  le  questo  aggiugni!  (V) 

NL MRIT< >u E.  Nu-dri-tó-re.  \ Ferb.  »».  di  Nudrire.  Lo  Metto  che  Nulri- 
lore.  F.  J Lai.  nutrltor.  Gr.  rpaipiv;,  JVor.  anL  ioo.  i.  Uno  aulico 
uomo,  il  quale  era  sialo  nudritore  e maestri)  del  glovzmc  He  suo  ma- 
rito, sì  si  prende  guardia  de'mndi  della  Rrina. 

NUDH1TK1CF. , Nu-drWri-ce.  Ftrb.  f.  di  Nudrire.  F.  di  reg.  Lo  Metta 
che  Nutritrice.  F.  (O) 

NUDIU  TU  HA,  Nu-dri-tù-ra.  [Sf.  Lo  Metto  che  Nutrlmenlo.  V.  ] Lai.  nu- 
Irimcnlum,  nutritio.  Gr.  rpofv.  Sen.  Pisi.  ««.  I due  beni  detti  di 
sopra  sono  diversi,  conclossincotmchè  primi  sono  secondo  natura, do 
sono  avere  allegrezza,  e buona  nudri  tura  ne' suoi  figliuoli,  o salute 
del  suo  pacar. 

* NUDBIZIO,  Nu-drì-zl-o  Add  un.  Lo  i lesto  che  Nutrirlo.  Campania  l'A- 

damo. Barbieri  le  Stagioni  (Mai) 

NXJE.  Pronome.  F.  A.  V.  e di’  Noi.  Fr.  Jac.  T.  lib.  ».  Od.  9.  Ciò  dir 
fe’,  lo  fe’ per  nn*,  Clic  ne  des9lm  tutti  a lue,  A Beguir  l’ opere  sue 
E sto  mondo  a non  curare,  (Cln) 

NUCA.  Sf.  PI.  Nughc  e Nugc.  F.  L.  Bagattella,  Ciancia.  Suonar.  Va*, 
ant.  ve  Ir.  aoa.  Nugat,  par  che  dica  al  padrone,  o a quello  a cui  do- 
veva regalarsi  il  bicchiere,  che  siimi  tulle  lo  cose,  e le  ricchezz* 
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bagattelle  r nugc,  come  dicevano  i Ialini.  Tarn,  rendei». 
14.  Onore  <■  castità  mi  rlanrie  i*  nuglic.  (N) 

NLCATOIUO , N u-f  »- 1 ò-ci-o.  Add.  m V.  L.  Appartenente  a baje.  Pieno 
di  coir  rane,  f'den.  Nit.  (A) 

NEGAZIONE , Nu-gn-zi-fr-ne.  Sf.  P.  L.  Bufa , Bagattella , Burla,  Beffa. 
Pareb.  Lex.  (A) 

NUGOLA,  NÙ-fo-ta.  |5f.)  //>  t fr.no  che  Nurola.  P.  Fir.  Al.  tal.  Fuggi- 
va n«i  Ir  nugole.  «privasi  il  ciclo  alla  figliuola,  e II  purilicalo  aere 
con  allegrezza  riceveva  la  bella  Iddea. 

• — Per  simff.  Cran  quantità  di  «taccili  sia,  che  appare  nell'aria. 
Car.  Fm.  lib.  r.  A questo  lauro  intorno  Venne  d'api  una  nugola  a 
pesarsi.  (Br) 

RUCOLAC.LIA,  Nu-go-lt-glla.  [Sf.  Lo  sferzo  eAe]  Nuvolaglia.  P.  La!  nu- 
biuin  glotrus.  Or.  ovviata. 

NUC.OLATO,  Nu-go-là-to.  | Jw.  Lo  tinto  rie]  Nuvolata.  Lai.  nubflum, 
nuhium  globu*.  Gr.  owifta,  tm*  vr^tlùv  «venata.  ZUmld.  Aniir.  ai. 
Tanto  lira  dell' acqua  In  allo,  che  diviene  nuvolata,  e Ingrossa,  e 
filila,  e il  venta  la  *o»pigne,  e ispargela  sopra  molle  terre.  7'ae.  /far.. 
«su.  I , ti.  Tornò  II  ntigolnln,  e la  coperse.  E a.  sa.  Eccoli  d' un  nero 
nngolalo  un  rovescio  di  gragnuola  con  più  venti,  r gran  cavalloni. 

NUVOLETTA,  Nu-go-lét-la.  Lo  tinto  eie]  Nuvoletta.  V . Lai.  nuhc- 
ruta.  Or.  vtfftio*.  Morg.  sr.  ibi  E come  nugolctta  che  in  su  vada. 

NUCOLETTO,  No-go-lcl-lo.  ( Sm.  Lo  tletu*  che  Nuvoletta  a]  Nuvoletta, 
f.  Lai.  nubecola.  Gr.  vxf&to*. 

BUGOLO,  Nù-go-io.  [Jta.  Lo  stetto  cAc]  Nuvolo.  P.  Cr.  io.  ir.  a.  E que- 
sta modo  luogo  non  ha,  se  non  quando  sarà  nugolo  o nebbia.  » Bai- 
din.  P oc.  fHt,  Sono  i nugoli  diffidi  issimi  ad  Imitar  bene  in  pittura 
per  la  varietà  de* colori  che  ricevono  dalle  diverse  opposizioni  ili 
Iure,  o d'altri  nugoli,  e per  esser  contornali  con  tanta  dolcezza  che 
quasi  è impossibile  imitar  quelli  bene,  senza  dar  nel  crudo  ad  acco- 
modar il  campo  d'aria  e con  Ir  figure  in  modo  naturale  c grazioso.  (N) 

• — Fig.  Quantità  grande  di  checchessia.  Lai.  ingerì»  numerus,  ma- 
nus.  Gr.  irfnSo;.  Serd.  Star,  ».  12#.  Trassero  un  nugolo  di  sacllc. 
Burch.  t.  ti.  l'h  nugot  di  pedanti  marchigiani,  Cb* avevano  stu- 
diato il  Pecorone,  Vidi  venire  In  ver  settentrione.  Disputando  le 
leggi  cotte  mani.  A/alm.  1.  so.  Pancrazio,  Pcd  rollilo  e Leonora  Lo 
seguon  con  un  nugol  di  «trioni.  E 8.  63.  Cobi  spillando  si  in  il  dance 
e fole.  Si  lira  dreto  un  nugol  di  persone. 

MH-OLONACCIO,  Nu-go-lo-nàe-clò.  Add.  e am.  Dello  di  pcrtona.  Scio- 
perone, Bajonaceio.  Lai.  nebulo.  Cere  k.  Corr.  t.  *.  A uno  N Ugo  to- 
nacelo, che  non  è se  non  Vnnilà  e bugie.  (V) 

MUGOLONE,  Nu-go-ló-ne.  (A».]  occr.  di  Nugolo.  [Lo  fletto  che  Nuvo- 
lone. P.  J Lnt.  nubes  major,  spisslor.  Or.  vigili;.  Bern.  Ori. 

t.  a.  a.  Che ’l  sol  calando  perde  il  suo  vigore,  E dentro  a'nugoloni 
ha  *1  lume  spenta.  5uon.  Ficr.  4.  4.  a.  Vidrrsl  primo  ere.  Scorrer  per 
terra  e rigirar  per  aria  Gran  viluppi  di  polvere  e di  frondi  ccc. , 
E sorger  dia  tantali  più  nugoloni. 

RCGOLOSITAf,  Nu-go-lo-vl-li  J5/!|  osi.  di  Ntigoloso.  Lo  t letto  che  Nuvo- 
losità. V.  *—  Nugnlosltade,  Nugolosltatc,  sin.  Lai.  nubium  vis,  glo- 
bus,  mullltado.  Gr.  ovjtfiz, 

NUGOLOSO,  Nu-go-lò-so.  Add.  (m.  In  fletto  cAe)  Nuvolo*».  P.  (P.  Nu- 
biloso.)  Lai.  uuhilus.  Gr.  Lib.  Piagg.  E poco  stante  co- 

mincia a diventar  nugoloso,  come  si  parie  il  di  dalla  nelle. 

1 — Per  timil.  (Torbido,  Conturbalo.]  7*oc.  Dar.  ann.  4.  104.  Sapendo 
ron  ebe  tuoni  e folgori  di  parole  e fatti  da  quel  nugolo*»  pclto  scop- 
pierebbe la  .sobbollila  ira. 

M'COLUZZO,  Nu-go-Iùr-?o.  [^m.  ditti,  di  Nugolo.  Lo  fletto  che  Nuvo- 
letta c]  Nuvoluzzo.  V . Lai.  nuhecuta.  Gr.  »<»At ov. 

KL'I.  [Pronome  pi.  P.  Poti,  coti  dello  per  la  rima  in  luogo  di  Noi.]  P. 
Dani.  Inf.  ».  120.  F.  quei:  di  rado  Incontra,  mi  rispose,  che  di  nui 
Faccia  ’l  cammino  alcun  per  quale  l'vado. 

MiTONf.  (Grog.)  Nu-Mò-ni.  Antichi  popoli  della  Germania.  (G) 

M LACCA  DA.  (Ccog.)  Nu-ta-eùn-da.  Ciffò  rfrff Indottati , della  Nal- 
gonda.  (G) 

RUÌ.F.S.  (Grog,)  Città  di  Spagna.  (G) 

RULLA  Dir  tirella  [cAe  Indcjtendcnle  da  nome  è il  Mente  de’  volgari; 
onde  lenza  la  negazione  comunemente  è patio  dinanzi  al  verbo.  ] (P. 
Mica.)  Lai.  nfhil,  Gr.  oòìbt.  (Dal  tat.  nulla  re*  ninna  enea.  V.  fluita.) 
Petr.  roti.  270.  Or  conoseh'io  che  mia  fera  ventura  Vuol  che  vivendo 
e lacrimando,  impari  Come  nulla  quaggiù  diletta  e dura.  Dani.  Purg. 
s 42.  Tanto  che  l'acqua  nulla  ne  'nglitattJva.  » Fiamm.  I,  1.  Nulla 
mancare  a me,  il  sommo  della  beatitudine  a tener  reputava.  Salvia. 
Annoi.  T.  B.  ».  t.  Questo  nulla  a Roma  non  lo  vogliono  a nulla,  e 
sostituiscono  invece  dei  nulla  il  niente.  Niente,  non  ho  dubbio  che 
è bella  e delicata  parola,  c hannola  usata  i nostri  buoni  Toscani,  ma 
anche  il  nulla  non  è da  ripudiare,  come  voce  di  formi,  alla  quale  cl 
ai  sottintende  cosa,  voce  e In  rima  e in  prosa  eziandio  praticata  da 
Dante.  (Cfn) 

• — [E  con  fu  negazione  è patio  dopo  II  rerfio.]  Bacc.  noe.  88.  il.  Ca- 
landrino, senza  dir  nulla,  volse  I passi  vento  la  casa  delta  paglia.  - 
E Lab.  E certo  questo  non  è da  turbarsene  poro,  avendo  riguardo, 
che  io  la  maggior  parie  delta  mia  vita  abbia  ape«M>  in  dover  qual- 
che cosa  sapere,  e poi  quando  il  bisogno  viene,  trovarmi  non  «a  per 
nulla.  (Chi) 

• — [E  gli  ti  è potlo  dopa,  eziandio  lenza  la  negazione.  ] Amm.  Ant. 
18.  I.  0.  A* nostri  tempi  ehi  vuole  piacere,  dia  atollo,  riceva  poeti,  c 
domandi  nulla.  Petr.  canz.  il.  8.  Ben  «ai,  Canzon,  che  qnant'io  parlo 
è nulla,  u E p.  t-  con:,  47.  Uà  io  clic  debbo  altro  che  pianger  acw- 


prc  Misero  e sol,  chi-  seni»  te  «n  nulla,  /toc*,  g.  8.  n.  8.  Il  mulat- 
tiere gli  'ricominciò  con  la  slecra  a dare  ora  nella  lesta  ed  ora  ne*  fian- 
chi, rtl  ora  copra  la  groppa;  ma  lutto  era  nulla.  (Cin)  Dani.  Purg.  tu 
L'anima  semplicetta,  che  sa  nulla,  Salvo  clic  ree.  Pecor.  g.  8.  n.  t. 
Rispose  la  fante:  Madonna,  io  ho  nulla.  (V) 

4 — — Tatara  fa  posta  i««unri  al  verbo  e tenia  negazione,  guati  in 
tlgn  di  Non  in  questo.  Tati.  Ger.  ni  ».  E quel  che  'I  bello  e il  caro 
accresce  alt'oprr.  L’arte  che  tulio  fa,  nulla  si  scopre.  (N) 

8 — |E  coffa  negazione.]  Fir.  Lue.  l.  2.  Chi  lutiti  vuole,  nulla  non  ha. 
e — Talora  utnlo  ro’  legni  de*  etiti  e calle  prepoaìzionl.  [alla  t le  ita  guitti 
che  Niente.]  Bore.  noe.  t.  12.  Mi  pare  che  il  vostro  pastore,*  |Mtf  con- 
scguente tutti  gli  altri,  ai  procaccino  di  ridurrre  a nulla  e di  cac- 
ciare del  mondo  la  cristiana  religione.  Fiamm.  8.  no.  Perciò  chi  in 
alcuna  cosa  può  sperare,  di  unita  «i  disperi. 

T — - Talora  è usata  In  forza  di  domandare  a di  dubitare,  e vale  Qual- 
che comi.  Punto,  Lai.  aliquid,  quldquara.  Bore,  noi-  a*,  a.  Potrebbe 
egli  essere  che  io  avn»j  nulla?  Disse  Buffalmacco  : sì,  porosit'i  aver 
favelle,  non  che  nulla.  AinI.  Purg.  •.  un.  E se  nulla  di  noi  pietà 
tl  muove,  A vergognar  II  vien  delta  tua  faina.  Lib.  son.  88.  Tu  mi 
domandi  sempre  s' io  vo* nulla.  Conte  desideroso  di  dar  nulla.  F ap- 
pretto: E sono  al  tuo  piacer,  *e  tu  vuol  unita.  « Borgh.  Fati.  470. 
Aggiugnlamu,  se  questo  facesse  nulla  ccc.  (V)  Parch.  Ercol.  1.  aa. 
Come  quell' altro  che  voi  usate  più  rhe  sovente,  dimandando  ad  al- 
cuno: volete  voi  nulla?  perché  profferendogli  niente,  pare  che  lo 
bcfliale;  onde  nacque  il  sonetto  di  Meaacr  Niccolò  franco,  che  (-ri- 
mine ia  : Tu  mi  dimandi  sempre  *‘lo  vo’ nulla,  tome  desideroso  di 
dar  nulla.  Sia  per  sempre  risposto;  lo  non  vo' nulla;  Che  non  mi 
manca,  grazia  di  Dio  nulla.  (N) 

1 — E unrhe  tenzn  interrogazione.  P.  J a.  Cecch.  Servig.  t.  1.  Non 
ci  Ita  Altro  che  rovinali  e fracassali,  Clic  vogliamo  udir  nulla  del 
tor  moglie,  (n) 

8 — Dicevi  Esser  nulla,  nello  fletto  tlgn.  che  Eswr  niente.  P.  Niente, 
$ a.  M.  P.  lib.  0.  *0,  Ma  nulla  era,  che  lutti,  0 parie  di  loro,  si  vo- 
lessero mctlcre  a zuffa.  Dani.  Inf.  a.  Volgili  ‘ndielro,  e lien'lo  vlao 
chiuso;  Che  se ’l  Gorgon  si  mostra,  c tu  ’l  vedessi,  Nulla  sarebbe 
del  tornar  mai  su*o.  (V)  E Inf  ta.Equal  foralo  suo  membro,  e qual 
mozzo  Mostrasse,  d'agguagliar  sarebbe  nulla  11  modo  della  nona 
bolgia  sozzo.  (Cioè,  ti  annullerebbe  ogni  tpeme  del  risalire.)  (■) 

8 — ( Talora  si  replicò  con  mollo  di  forza , massime  nel  tigni f del 
$ 7.)  Fir.  Tr!n.  a.  a.  Perché,  come  noi  faccium  nulla  nulla,  e' non 
hann' altro  In  bocca:  quell' altra  faceva,  c quell'aura  diceva,  ree.  » 
Allrgr.  la».  (Amtlerdamo  1784  J Ogni  volta  rh’cglì  scappuccia  nulla 
nulla,  errulegll  attaccalo  il  sonaglio,  ere.  Pii.  S.  Eufr.  tua.  Forte 
conte  leone  a chi  in  nulla  gli  consente.  (B)  Late.  Bim.  p.t.  pag.  142. 
Non  ho  potuto  mai  lo  ’ndovi tiare  TrargU  del  rapo,  né  la  poesia, 
Della  qual  nulla  nulla  sa  parlare.  (Cip)  j1/<inh.  Lez.  Ling.  Tote.  a. 
8.  Il  perchè  io  dovrò  giustamente  essere  compatita,  se  io  mi  detti 
nulla  uulla  a credere,  che  contratta  ai  sia,  o si  contragga  di  presente 
qualche  neo  di  ruggine  ccc.  (N) 

10  — Col  v.  Avere;  Aver  per  nulla  0 per  nullo— Pipa  lare  per  niente. 
P.  Avere  per  nulla,  (A)  (N) 

11  — Col  v.  Dare:  Dare  in  nulla  = Afan  conchiuder  niente.  P.  Dare 
in  nulla.  (A) 

1 — Non  dar  nulla  ad  una  cosa,  oh  neomenie  per  Non  darvi  rtlla. 
V.  Dare,  S 1».  (N) 

il  — Col  v.  Essere:  Eaaer  nulla  = Morire.  Doul.  Purg.  ir.  Sorse  in 
mia  visione  una  fanciulla;  Piangendo  forte,  a diceva:  Oh  regina, 
Perche  per  Ira  hai  voluto  esser  nulla.  (N) 

* ■ — Esser  nulla,  utato  anche  in  altro  tigni f.  V.  § i.  (N) 

18  — Col  r.  Fare:  Far  nulla  = Giovare  alcuna  caia.  /*.♦>  ».  (V) 
l — Non  far  nulla  — Slare  in  ozio.  P.  Fare  nulla.  (N) 

8 — (Non  farne  n ul la  = Lasciar  locata  o f opera  incompiuta.  Ab» 
bandonurta  « Jiwiifc  ] Bocc.  no»,  a.  1.  Ed  altramenM  mai  non  nc  farò 
nulla, 

14  — - Col  v.  Mandare;  Mandare  in  nulla  = Annullare.  P.  Mandare 
in  nulla.  (N) 

18  — Col  c.  Perdere;  Non  ne  perder  nulla,  parlandoti  di  rottomi » 
glioma , vale  Battomigliar  mollissimo.  Fir.  As.  Ciascun  membro  mi 
le  rassomiglia,  che  egli  non  ne  perde  nulla.  (A) 

16  — [f'of  r.  Recare:  Recare,  Ridurre  0 Riducere  a nulla  — Annieu - 
lare,  Dit/ruggere.  P.  g a.)  Cavale.  Med.  cuor.  Perocché  eglino  nella 
loro  città  lempira  vivendo  nel  mondo,  recarono  a nulla  c disfocJono 
la  tua  immagine. 

17  _ [Col  Tenere:  Tener  per  nulla  = fiepu tare  da  «fruir.]  Deelam. 
Quinti!.  C.  Spesse  volle  le  cose  tardi  son  tenuta  |ier  nulla. 

ia  — Ed  in  forza  di  imi.  Cai.  Cane.  4.  4.  Quel  vero  Amor  dunque  mi 
guidi  e scorga , Che  di  nulla  degnò  vi  nobil  tarmi,  Segner.  Mann. 
Ag.  20.  ».  Cavar  le  anime  dalla  colpa  in  cui  *On  sepolte,  più  che  l'u- 
niverso uno  era  sepolta  gin  nel  suo  nulla  innanzi  «Ita  creazione.  (V) 
la  — EnelpL  Nulli  nel  genere  mascolino,  l'rudel.  Bim.  Dunque  Ad- 
dio, mie  dolchsiote  pctazze.  Conile  di  tetterei  e di  ridenti  nulli, 
Gioja  delle  ragazze.  (A) 

to  — Esalo  quasi  in  forza  di  «dd.  per  Nullo.  Pii.  S.  Già.  Bai.  tar. 
Pareva  loro  prò  fondici  sta  umiltà,  rhe  poneva  Cristo  co:»  grande,  e 
aè  cosi  nulla.  (Lai.  lam  exiguum,  tam  nihili.)  (V) 
il  — .Vota  modi  ed  usi  varii.  Boet.  18.  Nulla  c perchè  ti  debili  ma- 
ravigliare. (Cioè,  non  li  dèi  maravigliare.)  PII.  S.  Eug.  ara.  E mi 
fosti  stala  menata  nel  capo  del  mondo,  nulla  impossibile  ^iìnno  coso 
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imponibile,  nihil  Impossibile)  m’avrebbe  tenuta , ch’io  non  ti  fossi 
venuta  a vedere.  (V) 

**  — ( I >ke»i  Altro  che  nulla  nello  tinto  tento  di  Nulla.]  Pani.  rim. 
43.  Dimmi,  che  ha'lu  fatto,  Cieco  avaro  disfatto?  Rispondimi,  »e 
pool,  altro  elio  nulla. 

ss  — Pimi  Da  nulla,  r mie  lo  tirino  che  Pn  niente.  F.  Da  nulla.  (A) 
t4  — Piceli  Per  nulla,  e vale  In  nessun  modo.  F.  Per  nulla.  Lai.  nul- 
latenus.  FU.  S.  dio.  Guatò,  so  a.  Dicendo  che  per  nulla  (cioè  in  tir*- 
ihn  inolio,  minatemi*)  non  In  rimenerehbe  ( quel  cavallo.)  (V) 
ta  — Inceri  A nulla,  e tale  Iter  nessun  cauto o rispetto.  V.  A nulla. (N) 
MJLLADIMF.NO,  Nul-la-dl-mé-no.  Are.  [corno.  Lo  licito  rAe]  Nondimeno 
(e  Meiiledlnimo.  F.\  Lai.  tamen.  Gr,  ©vai»  ino».  Lib.  ei ir.  maiali, 
Benché  «la  con  a fa»!  i dima,  nu  Ila  ri  imenei  re  d'uopo  necessario  l'av- 
vallarla. Red.  Con*,  t.  *50.  Soggiugncrò  nulladimcno  «fui  di  nuovo 
qualche  cosa.  E t.  7o.  Nulladimcno  bisogna  farsi  animo,  bisogna  ri- 
correre al  medicamenti.  » fìitriard.  t.  «».  SI  figura  sia  un  qualche 
ostello.  E tale  è appunto,  ma  meschino  alquanto;  Nulladinira  la 
fame  gliel  fa  hello.  (N) 

NULLAMANCO,  Nnl-ln-màn-eo.  A re.  comp.  Za  stetto  che  Nondimeno  e 
Nientedimeno.  E.  Sale.  Avveri.  |.  i.  4.  4.  Dietro  alle  dette  voci  se- 
guila ree.  nicntrmunro,  nullamanco  ere.  ehe  lulte  asviso,  per  le  dette 
cagioni,  doversi  dai  moderni  scrivere  unite  tn  un  corpo.  (V) 
NUI.LAMENTE,  Nul-la-mcn-tc.  Are.  In  modo  nullo.  Pi  niun  calore.  In- 
validamente. Palla e.  Iti,  Couc.  l.  lls.  Richiederanno*!  degli  Apo- 
atali  dissoluti  ad  ogni  congiunto  I patrimoni!,  come  rlnunziati  nul- 
lamenle.  (?e) 

HUUAPir.  Nul-la-plìi.  Maniera  di  dire , ehe  ti  uta  per  dinotare  II  tu- 
pcrlntirc,  di  ciò  ehe  ti  traila;  e corrisponde,  al  Lai  nihil  magis.  Gr. 
*ò9h  pillo*.  Pelr,  eunz.  31.  s.  Nell' estremo  Occidente  Una  fera  è, 
soave  e quota  tanto,  Che  nullapiù. 

* — Per  Mni  non.  Sega.  Mann.  Noe.  **.  *.  Re  nullapiù  vuol  Ut  ri- 
tornare ad  amarlo  in  tutti  i tuoi  di,  e tu  odialo  (il  male)  intensa- 
mente. (v) 

RULLARE, NuHà-re.  Alt.  F.  A.  F.edF Annullare.  Fior.  Hai.  Muzzi.( 0) 
'NULLATENENTE,  Nul-la-te-nrn-te.  Add.  com.  usalo  come  ioti.  Che 
nulla  pottlede,  Che  non  ha  nulla;  In  tinto  cAe  Proletario.  fiotta  SI. 
<f/l.  I nullatenenti  furono  ( dalle  elezioni)  esclusi.  (PI) 

M1LLEZZA,  NuWèr-ra.  [A/]  flit,  di  Nulla.  Lai.  nlhilum.  Gr.  pn<tèv. 
Set».  Piti,  tot.  Ci  ricordiamo  detta  nostra  fragilità,  e della  nostra 
nulletza. 

NULL1P0RA  (Zool.)  Nul-lì-po-rn.  Sf.  V.  G.  Lai.  nulliporn  (Dal  lai. 
nullut  nluno,  e dal  gr.  poro*  meato.)  Genere  di  produzioni  marine 
dell’ ordine  dette  tnillcpore  e della  divisione  de" polipi.  Internamente 
nude,  e coti  denominate  dalla  privazione  totale  de’ pori  o forellini.  (Aq) 
NULLITÀ,  NuMI-tà.  [S/.Jiw/.  di  Nullo.  [ Qualità  di  una  com  nulla; 
Nultezzn  ] — Nullitadc,  Niillltale,  sin.  Lat.  nullità*.  Gr.  ot /inni. 
Gal.  Siti.  Mi.  Il  slg.  Simplicio  resta,  per  quanto  lo  mi  creda,  ben 
capace  della  nullità  di  questo  primo  (argomento.)  E l*r.  La  dinif- 
nuiione  di  gradila  ecc.  ha  per  termine  ultimo  ed  altissimo  la  nullità 
di  peso. 

s — Dare  di  nullità  = Annullare.  Cattare,  Piehlarare  Invalido.  Red. 
Leti.  Acciocché  sla  valida  (fa  sentenza ) e non  le  sia  dato  di  nullità, 
le  mando  le  sportole  e le  propine.  (A) 

Nl'LLO.  Sm.  Nettuno  persona,  Ninno. [Se  trovasi  indipendente  ila  nome, 
e lenza  la  negazione,  tuoi  poni  innanzi  al  verbo  comunemente,  tjat. 
nemo.  Gr.  ©Sri;.  (Dal  lai.  uullut  nluno,  ehe  v|en  da  ne  n //mi.)  Rocc. 
Teteid.  t.  *«.  E si  era  del  tutto  trasmutato.  Che  nullo  l’avria  mai 
raffigurato.  Am*.  sto.  Nullo  parla  volentieri  al  mutolo,  e al  «orchi 
uditore.  » Castolvelr.  Annoi.  Remò.  prò*.  I.  i.  Dico  ehe  nullo  è dif- 
ferente da  ninno,  da  nessuno  e da  verune  in  significalo;  perciocché 
può  significare  vano  c senza  effetto,  il  che  non  possono  quelle  altre 
voci.  (Cin)  Salvia.  (Sci.  a.  VI.  A ehi  ubbidiscono?  o*l  governo  ba 
Il  popolo?  9il.  Pastori:  nulla  In  nulla  a nullo  é suddito.  (N) 

* — E qualche  tolta  ancora  sf  è posposto  al  certo.  ] JJoec.  «or.  no. 
4T.  Con  maraviglia  guatalo  da  chiunque  il  vedeva,  ma  riconosciuto 
da  nullo.  FU.  SS.  Pad.  t.  sa.  Essendo  venuto  un  indemonialo  alla 
chiesa  ecc.,  e per  I* orazioni  di  nullo  lo  Dimonio  non  partendosi,  eor. 

a — E con  la  negazione.  G.  F.r.  1 1. 1 sararini  furono  sconditi  e morii, 
else  qua»i  di  tutti  quelli  che  passarono  non  ne  scampò  nullo.  (Cin) 

4 — E pur  laltolla  ancora  con  la  negazione  « t è preposto  al  cerbi». 
Amet.  Nè  nullo  meglio  di  me  giammai  conobbe  dove  le  reti  più  ra- 
gionevolmente si  spieghino.  (Cin) 

* — Ritquardalo  come  nome  collettivo  ti  uni  anche  al  pi.  dr' verbi. 
Fr.  Giord.  Pred.  «*.  I martiri  avranno  corona  speziale*,  la  quale  non  i 
avranno  nullo  degli  altri.  E appresto:  Dice  Santo  J nanne  F.vangc-  ! 
lista,  che  gli  fu  mostrala  la  compagnia  degl'innocenti  e de’ puri,  li 
quali  laccano  un  esulo  dolce  e soave,  Il  quale  non  polean  fare  nullo 
degli  altri.  (Cin) 

* — Per  Taluno,  Alcuno.  FU.  SS.  Aid.  i.  44.  Ma  se  forse  nullo  si  mo- 
vesse, e diresse:  perché  non  fu  questo  fatto  rivelalo  a Antonio,  In- 
nanzi che  quel  frate  morisse?  (V) 

t — Per  Nessuna  cosa.  Lai.  nihil.  Fr.  Giord.  «a.  Onde  felice  dicono 
essere  colui,  che  non  gli  manca  nullo  a suo  diletto.  (V) 
a — 7Wora  usalo  roilanllvamente  nel  n«m.  del  più.  Sannaz.  Arcad. 
Egl.  i.  Or  poi  che  o nulli  o pochi  tl  pareggiano  ....  Deh  canta 
ornai.  (N) 

« — - Talora  in  alcuno  antico  ri  trova  Nul  accordato  da  Nullo,  flint, 
ani.  Pani.  Àfojan.  ac.  Talento  donna,  è prò  Amar  tenta  sul  prò  di 
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fin  coraggio  ecc.  Frane.  Rarb.  371.  <4.  Clic  nul  di  noi  è forte  a sof- 
ferire. 

10  — Avere  per  nullo  in  luogo  di  Avere  per  nulla.  F.  Avere  per  nullo.  (N) 

11  — Talora  ci  usa  con  appoggio  di  altro  nome  in  furma  di  add.  Lat. 
nullus.  Gr.  pnftl;.  Pelr.  eanz.  a.  B.  In  nulla  sua  temone  Fur  mai 
ragion  si  belle  o si  leggiadre.  E ennz.  41.  * . E il  elei  qual  c,*c  nulla 
nube  il  vela.  G.  F.  3.  5.  3.  E mai  poi  non  fu  uullo  Imperador  d’  I- 
tnlla.  E 7.  134.  t.  Era  morto  io  quell'anno  II  Re  d'Ungheria,  del 
quale  non  rimase  nullo  figliuolo  maschio.  Dant.  Purg.  i.  ?.  l'son 
Virgilio,  e per  nuli' altro  rio  Lo  elei  perdei,  chi?  per  non  aver  fe\  E 
• ■ sa.  Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque.  EPar.o.  74.  Biechi)  nulla 
voglia  di  sé  a le  può  le  esser  fuja. 

is  — Invalidi,  Di  nessun  valore,  [Inutile,  Vano.)  Lai.  Invalidila,  ir  ri- 
tti*. Gr,  ©aSmic.  Guicc.  Slor.  «s  74*.  Il  che  non  facendo,  questa 
Ciipiloluzione  fosse  nulla.  » Rocc.  g.i.n.  I.  Fecero  prestamente  venire 
medici  ere.,  ed  ogni  cosa  opportuna  alla  sua  sanlà  racquietare;  ma 
ogni  ajttlo  era  nullo.  (V) 

'13- — Agg.  ad  Altro.  Pelr  p.  fl.  sa.  Che  di  nuU’alIro  mf  rimembra  o 
tale.  (Cin) 

14  — Agg.  a Città  o tintili  r alt  Qualunque  olirà.  G.  F.  lib.  3.  cap. 
«a.  Essendo  la  libertà  e polenta  de’ Genovesi  grande,  e come  nulla 
città  de'Crisliani  in  inan*  ed  in  terra.  (V) 

<4  — Agg.  a Cosa  vate  Alcuna  rota.  Taluna  rota.  Cavale.  Veti.  cuor. 
It.  E questa  è grande  iniquità  di  dire  o credere  che  Iddio  faccia 
nulla  co«a,  se  non  buona,  « per  bene.  (V) 
li  — (Boi.)  Parola  impiegata  nella  detersione  de’  vegetabili  per  etpri- 
mere  la  mancanza  di  qualche  parte,  alla  quale  tiene  applicata.  Quindi 
descrivendo  un  flore  che  manca  di  calie • o di  corolla , si  dice  Calice 
nullo,  Corolla  nulla.  Bertoloni.  (O) 

Nullo  diti,  da  Ninno  « Nettuno.  Benché  queste  voci  sogliansi  usare 
ffiM  per  l'altra,  non  pertanto  Nullo  0 jVcmnho  propriumcnlc  hanno 
in  sé  la  nozione  di  articolo  negativo,  e Nluno  quella  di  pronome.  E 
Nullo  è diverso  da  iYrssuno,  |ierehè  questo  vale  ìVom  uno,  « quello 
Non  alcuno;  c perù  Nullo  ha  ufficio  di  articolo  negativo  di  quan- 
tità, e Nettuno  esprime  la  negazione  dell' uni  là.  Ma  siccome  a queste 
piccole  differente  non  mollo  sf  bada,  cosi  sogliono  solamente  l mo- 
derni usar  Nullo  nella  poesia,  e .Vestitilo  nella  prosi.  Da  ultimo  Nullo 
aggettivo  ha  un  porlieolar  significato,  che  è di  Fano  cd  Invalido; 
cosi  per  e.  dlresl:  La  capitolazione  è nulla;  nel  qual  caso  non  po- 
trebbe*! nè  jVfltlto  nè  Nessuno  sostituire. 

RUMA.  N.  pr.  m.  Lat.  Numa.  (Dall’ebr.  numa  sopore,  leggier  sonno.)  — 
Pompilio.  Sfrondo  re  e legislatore  de' Romani.  (B)  (Mil) 

NUMANA.  (Grog.)  Nu-mà-UA.  Antica  città  d' Italia  net  Piceno.  (G) 
RUMANO,  Nu-mà-no.  N.  pr.  m.  (N.  patr.  di  Numa.  In  ted.  ueu  mnun 
uomo  nuovo.)  — Remolo.  Guerriero  rululo,  cognato  di  Turno,  uc- 
ciso da  Ascanlo.  (Mil) 

NUMANTINA,  Nu-man-li-na.  N.  pr.  f.  (DI  Numautia.)  — Donno  romana, 
accusala  tolto  Tiberio  (F aver  fatto  cadere  In  demenza  il  marito.  (Hit) 
RUMARTENE  (Gcog.)  Nu-man-ti-ni.  Abitanti  di  Numa  ozia.  (Mil) 

MJ MARTINO.  (Arche.)  Nu-mau-ti-no.  Soprannome  dato  a Scipione,  per- 
chè espugna  e distrusse  Numanzia.  (Mlt) 

NUMANZIA.  (Grog.)  Nu-màn-tl-a.  Lai.  Rumantia.  Ani.  citlà  della  Spa- 
gna Citeriore , o Tarragonete  , distrutta  da'  Romani , e della  quale 
ti  accenna  ora  il  rito  pretto  Sorta.  (G) 

NUME.  [.Visi.  F.  /,.]  Deità.  — Rumine,  sin.  Lai.  numcn.  Gr.  zi  Sito*. 
Lor.  Jlfed.  rim.  a.  Solea  già  per  dolcezza  In  festa  e 'n  canta  Viver 
lieto,  però  che  ’i  santo  lume  Del  mio  bel  sole,  e quel  celesta  nume 
Propizio  m'era. 

s — [E  per  sfattili.]  Ar.  Fur.  ss.  ss.  Facil  U fu  ingannare  una  don- 
zella, DI  cui  lu  signore  eri,  idolo  c nume, 
s —(Abitatore  del  cielo,  Beato  in  ciclo,  Santo.]  Dani.  Par.  43.  si. 
Buppr  'I  silenzio  ne' concordi  numi  Poscia  la  luce.  Ar . Fur . 33. 11  a. 
Che  fé' de' cari  a Dio  beali  numi. 

4 — (Verace  nume  da' Crltllani  dlceri  pcetic.  Iddio.]  Tati.  Ger.  t.  a. 

E leggi  imporre,  ni  introdur  costume,  Ed  artee  cullo  di  veraci?  nume. 
4 — Volontà,  Voglia,  Acconnentiroento,  come  unirono  i Latini  la  voce 
Numcn,  da  uuo  In  tento  di  volo.  Car.  JSn.  *.  *41.  Che  non  senta 
Nume  divino  un  tal  passaggio  imprendi.  E v.  #?o.  Di  Giove  stesso 
il  nume,  e de  gli  Dei  Retribuiva  l sacrosanti  onori.  (B)  (Br) 

• e — Potenza  divina.  Caro.  E del  tuo  nume  alta  dileggio.  (PI)  Al- 
fieri Saul.  all.  s.  E del  tuo  caldo  irreslstibll  nume  11  condottiero 
d'Isracllo  empiesti.  (Mal) 

RUMENE,  Nu-ihè-ne.  N.  pr.  m (Dal  gr.  nros  nuovo,  e mene  Iona:  Nato 
nella  nuova  luna.)  — Filosofo  nativo  di  Jpauiea,  seguace  di  Platone 
e di  Pitagora.  1 Hit) 

RUMENI O,  Ru-mè-ni-o.  N.  pr.  m.  Lai.  Rumenta*.  (V.  .Vuincne.)  — Fi- 
losofo del  II  secolo,  il  quale  tot  teneva  che  il  caos  donde  è sialo  trailo 
il  mondo,  era  animato  da  un  genio  malefico.  (B)  (Mil) 

NU  DENTAR  A.  (Arche.)  Nu-roen-tà-na.  Add.  f.  Granile  s frodi»  di  /toma, 
ehe  eonduceva  al  monte  saero  per  la  porta  Fiminale.  (Mlt) 
NUMERABILE,  Ku-me-rn-bi-le.  Add.  com.  Che  ri  può  numerare.  Lat. 
numerabili*.  Gr.  iotSunzb;.  Sega.  [Elie.  lib.  a.  cap.  3.]  La  propor- 
zione non  solamente  sì  conviene  al  numero  assoluta,  ma  ancora  al 
numerabile. 

NUMERALE,  Nu-me-rà-te.  Add.  com.  Di  numero,  Appartenente  a nu- 
mero. Lat  numerali».  Gr.  *(n3|ntri*i,'.  » Sale.  Avveri,  t.  I.  t.  E 
quelli  (nomi)  eziandio,  che  numerali  e di  numero  «'appellano  da 
ciascheduno.  (B) 
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a — Dietti  Nomerai*  distributivo  quel  nome  thè  accenna  distribuzione, 
ossia  quantità  numeralo,  come  Decina,  Ventina,  tentinajo  ree.;  e 
sembra  che  sia  tempre  sust.,  /wrc/ic  decina,  eenfina/o  tee.  stanno 
tempre  *en:‘ appoggio,  e rie mono  anzi  i addir tino  e l' accompagna- 
Nome,  dùrndéui  .•  Una  decina  di  frali,  Due  ceni  ina  ju  di  scudi,  l'u 
intiero  miglia]©,  ecc.  Buommalt.  Troll,  hng.  (A) 
a — Diceti  Numerale  ordinativo  quando  i numeri  r unno  in  ordine  l'un 
dopo  /’ altro, come  Primo,  Secondo,  Decimo.  Centralino  ree.;  c umil- 
mente i /ter  lo  più  addietlivo,  dicendoti - li  primo  uomo,  lt  vente- 
simo giorno,  ecc.  Ed  alcuna  volta  trovasi  in  forza  di  tasi.,  dicen- 
doti: Ln  lento  di  soldati,  Tre  quarti  delle  entrale,  ecc.;  e coti  I 
primi.  1 secondi,  1 centesimi.  Duommatl,  Trutt.  ling.  (A) 

4 — Diceti  Numerale  principale  quando  tifjnifìcti  numero  utsolulam., 
come  Uno,  Due,  Quattro,  Dieci,  tento,  Mille  ecc. , ordinariamente  è 
addici  Uro,  dicendoti : Cento  novelle.  Sette  donne,  Dieci  ili,  ecc,  Ta- 
tara però  t’adopera  »w  forza  di  tutl.,  dicendoti:  Tre  cinque,  Due 
«etti.  Tre  novi  ecc-  perchè  nella  Iniqua  nostra  il  numerale  princi- 
pale, tempre  che  ila  per  imjI.,  ti  declina.  Bitounnalt.  Troll.  ling.  (A) 
NUMERALMENTE,  Nu-mc-ral-mèn-te.  Avv.  In  modo  numerale.  Lo  t letto  < 
che  Numericamente.  V.  (A)  Piccolom.  Berg.  (0) 

NUMERANTE,  Nu-me-ràn-te.  (Airi,  di  Numerare. J Che  numera. — Enu- 
merante, si u.  Lai.  numerali*.  Gr.  xpiSpà*.  Salvili.  Prot.  Tose.  i. 
1113-  Figli  noi  del  cielo  è il  tempo  numeralo;  il  numeratile  è innanzi 
ni  cielo,  misura  di  tulle  le  misure,  copia  dell' eie  mi  là. 

NUMERARE,  Nu-me-rtWe.  [All.  e n.  tua.]  Bucourre  per  numero.  — An-  ' 
numerare.  Enumerare,  lniinmerare,  sin.  (T.  Annoverare.)  Lai.  nu- 
merare. Gr.  xpiSftù*.  Lib.  Sagrata . È forte  cosa  a numerare  I | ar- 
ra ti  che  dalla  gola  nascono.  M.  T.  l.  ao.  La  moltitudine  dc'Crislisui 
che  andavano  a Roma  , rra  impossibile  a numerare-  Dani.  Par.  uo. 
4o.  Nè  giugni-nevi  numerando  al  venti  Sì  l»»lo,  ere.  liid.  Giura.  «. 
bi.  Per  liberarsi  da  lutti  questi  mali  e da  lutti  quegli  altri,  die  per 
brevità  lascio  di  numerare,  ecr. 

• * — Porre  il  numero  o i numeri,  Segnar  con  numeri , Co  ni  rassegnar 
per  numeri.  jVariionl.  Ari.  guerr.  a,  Debbono  ancora  1 battaglioni 
esser  numerali,  ed  avere  il  numero  nelle  loro  bandiere.  (PI) 

“a  — JSirto  udori  di  Danaro,  moneta , tale  legare.  Guicciardini.  (PI) 
.Vulnerare  dllf.  da  Coniare,  Computare , Calcolare.  Numerare 
vale  Raccogliere  le  unità  dando  nume  al  luro  aggregalo.  Coniare 
*' adopera  eomunementc  per  Awinrnars,  ma  il  suo  pro|irio  signifi- 
calo è di  Fare  un  conio,  o Fare  de' conti.  Computare  è Slettere  u rin- 
contro l’un*  con  1'aUra  le  quanlilà  omogenee.  F.  Calcolare  si  ap- 
plica in  pnrlieolar  modo  ai  ralcoli  astronomici;  ed  alcune  volte  si 
usa  metaforicamente  per  Valutare:  mine  quando  si  dice:  Impreta 
mal  calcolala  , Calcolar  le  eonteguenze  d‘  una  guerra  ecc. 
NUMERARIO,  Nu-me-rà-ri-o.  Add.  mi.  Agg.  di  Talare  immaginario  delle 
monete.  E ti  usa  anche  in  forza  dì  tm.  jmt  Danaro,  Moneta,  Con- 
tante. /‘.  dell’  uso.  (A)  (0) 

• — (Arche.)  Some  che  arcano  presso  i Domani  gli  uffizioli  de'  con  li 
tubar  dinoti  al  letoriere  privato  ed  al  dispensatol  e dette  largizioni 
imperiali.  Anche  negli  t ter  citi  v' erano  degli  uffizioli  di  quoto  no- 
me, f quali  lenevan  nota  ile’ taldati  eh' erano  stolidi  guardia,  o «re- 
cano adempiuto  ad  altro  ufficio.  (Mil) 

NUMERATIVI) , Ntt-ine-rn-h-vo.  Add.  m.  Che  nume»  a.  Atto  a nume- 
rare. — Enumera  live.  sin.  Lat.  numerati*,  nUtMFUldi  pcrilu».  Gr. 
òptSpvTtzòs.  Salvia.  Pro».  Tote.  i.  san.  Talrlu*  poi,  di  ciò  sovve- 
nendo»!, solca  dire:  bene  aver  detto  Fintone,  Irall' altre  doli,  onde 
l'uomo  opra  la  turba  degli  altri  animali  s'avauxa,  e mostrasi  di  ra- 
gion dotato,  c d' intelligenza  capace,  essere,  ch'egli  sia  animale  nu- 
lucrativo. 

NUMERATO,  Nu-me-rà-to.  Add.  m.  da  Numcrarr.  —'Enumerato,  tin. 
(T.  Annoveralo.)  Lai.  numerato*,  enumeratila.  Gr.  aptJpnJiii:.  Acri. 
(Jts.  an.  03.  E nella  rassetta  della  gabbia  misi  molle  pirlrunc  nu- 
merale. Tarck.  Ereol.  tua.  Numero  numerato,  o piuttosto  novero 
annoveralo,  non  è esso  novero  che  annoveru,  come  il  primo,  ma  esse 
cose  annoverale. 

NUMERATORE,  Nu-ntc-ra-ló-rr.  [ Cerò.  «i.  di  Numerare. ] Che  numera. 
Lai.  numera lor.  Gr.  ó ipiSpèox;.  S.  Agotl.  C.  D.  Non  si  può  com- 
prender d'animo  grau  numeratore.  Salviti.  IHtc.  t.  *70.  Chiamò  il 
gran  pitagorico  Archila  di  Taratilo  misuratore  dei  marce  della  terra, 
e dell'arena  ciré  senza  numero,  numeratore. 

* — (Arii.)  Nome  che  ti  dà  al  numero  superiore  di  wnn  frazione,  il 
quale  indica  un  determinato  numero  di  parli,  fra  quelle  che  tono 
caprette  dal  numero  inferiore,  che  chiamati  Denominatore.  (Cairn) 

* — (Ar.  Mes.)  Stm mento  che  libera  un  operajo  dallo  invigilare  sui 
movimenti  il’ una  macchina,  di  cui  trio/  numerare  i giri  o I*  corse 
alternative  di  ra-e- tiene,  e che  indica  quanti  movimenti  succedettero 
in  un  tempo  data,  e te  occorre  dà  anche  l’annunzio  cou  campanelli, 
con  nn  colpo  o in  altra  guisa  del  momento  in  cui  tono  accaduti  al- 
ai irt  effetti.  (D.  T.) 

NUMERAZIONE,  .Nu-me-ra-ri-ò-ne.  [5/!]  Il  numerare.  \Ijo  stesso  che  An- 
nuserà mento,  y,  ] Lat.  numerano.  Gr.  npiUpnass,  Com.  Ih  fi  a.  Ed  è 
mille  numero  si  grande,  che  sopr'caso  con  certa  numerazione  non  si 
monla,  «e  non  dlnomfnu  da  quello,  o infra  quello. 

M'MERlA.  (Mil.)  Nu-mè-ri-a.  Dea  l'iirocata  dalle  donne  partorienti.  — 
Dea  la  quale  precedeva  aitarle  di  numera  re.  (Mit) 

NI  MERI ANO,  Nu-me-ri-à-nn.  A.  pr.  ni.  Lat.  Numcrianus.  (Allindile  a 
Au  inerii».)  — Marco  Aurelio.  Figlio  di  Caro  e fratello  di  Carino  col 
quale  faccette  ai  padre  nell'  impero.  (B)  (Mil) 


NUMERICA.  (Mus.ì  Nu-mr-ri-ca.  Sf.  L'arte  deli  accompagnamento , la 
quale,  invece  delle  noie  ti  terre  di  numeri  per  indicare  gl'  intervalli 
e gli  attardi.  (L) 

N L M ERI  LAME  N TU.  Nu-me-ri-ca-mcii-h\  Avo.  In  modo  numerico,  Num  r- 
ratmentc.  — Numeralmente,  sin.  (A)  De  Lue.  ìterg.  (0) 

NUMERICO,  Nu- in  è- ri -co.  Add.  mi.  Di  numero.  Appartenente  a numero, 
[Numerale.] 

NUMEIIIO,  Nu-mè-ri-o.  A.  pr,  m.  Lai.  Numeriti*.  (Dal  lai.  numero* 
numeni,  abbondanza,  armonia.)  — ftufecto.  l’rcnrtliuo  famoso  perle 
tur.  visioni.  — Domano  che  pmls  ajulo  alla  fMlfau  di  Mario.  — 
Partigiano  di  I\jm/teo,  fatto  prigione  da' soldati  di  Cesare.  (B)  (MU) 
* — (Arche.)  Prenome  della  Famiglia  dF Fabii.  (Mil) 

NUMERI  FI.  (Ccog.  l Nu-aue-rì-li.  Antichi  popoli  dell'Arabia.  (G) 
NUMERO  (Arii.)  NÒ-me-ro.  [Am.]  Hocco  Uo  di  più  unità.  (//  numero  è 
dclermiualo  o indelcrminutu,  puri  o dispari,  semplice  i>  composto, 
intero  o rollo  ecc.]  Lat.  numerUA.  Gr.  xpcSpóz.  Bisex,  tutr.  a.  Già 
erano  gli  anni  della  fruttifera  Incarnazione  dei  Figliuolo  di  Dio  «I 
numero  pervenuti  di  mille  trecento  quarantotto.  Bui.  Purg.  a*,  i. 
Quando  Ercole  s[  venne  a partire,  immillerò  le  sue  bestie;  e non  tro- 
vando lo  nuinero,audollc  cercando; non  trovandole. |*arli vasi. ri' un- h 
Ermi.  j.  g 7 a,  Questa  parola  numero  è appo  ì Latini  voce  equivoca, 
perciocché  eli*  significa  cosi  11  uuuiero  proprio,  il  quale  i Greci  chia- 
mano uri  Uno  e noi  novero,  come  II  metaforico,  ovvero  traslato  . . . 
il  numero  proprio,  cioè  il  novero  è di  due  ragioni;  numero  nume- 
ranti1, o piuttosto  novero  annoverante,  quale  sia  indi'  anima  razio- 
nale, ed  è quello  col  quale  noi  annoveriamo,  perchè  i bruti  Don  lo 
cono-cono  ecc.  Numero  numeralo,  o piuttosto  novero  annoverato,  non 
è CSM  novero  che  annovera  come  il  primo,  ma  csmj  cose  annoverate  ere. 
Gal.  Co  ni  fiat*,  a.  Perche  altro  non  è la  regola  auruu,  che  del  tri!  do- 
mandano I pratici,  che  trovare  il  quarto  numero  proporzionale  ai  Ire 
proposto.  (N) 

t — I numeri,  dall'uno  in  fuori,  posti  come  aggiuntili  sono  tem- 
pre plorati,  onde  dicesi  Due  fratelli.  Tre  giovani,  Quuttru  sorelle, 
Sei  o Dito  morii.  Tentano  poi,  Trentuno  e gli  altri,  te  il  sostanti*» 
precede,  ti  troverà  tempra  iti  plurale:  Anni  ventuno.  Scudi  tren- 
tuno. Ma  se  il  numero  è ovanti  al  tostanti  co , allora  e tempre  t in- 
goiare, Centuno  scudo,  Trentuno  anno,  perché  il  tosi,  s' accorda 
col  più  ricino  aggiunlii  o,  ed  in  questo  tato  Uno  è più  t tóse  tU 
Trenta  ecc.  Ciò  ri  chiarisce  mirabilmente  in  un  luogo  nel  Convivio 
di  Dante.  Altre  novantuno  mola,  dove  Altre  si  accorda  com  Novanta. 
e Ruota  rwn  Una.  Buovtmal.  Troll.  Ling.  (A) 

l — Diceri  anche  alle  Figure  aritmetiche, o d'abbaco.  Borgh.  Mou. 
174.  Faceva  quelFHIello  che  noi  colle  unte  dell' abbaco  aggiungendo 
a' primi  numeri  un  zero,  o due,  o Ire  ecc.,  facciali)  crescere  le  cen- 
tinaia in  migliaja.  E I7B.  Forse  tutte  lo  nazioni  hanuo  avute  alcune 
proprie  note  e ligure  per  gli  numeri,  non  gli  volendo  sempre  disten- 
dere con  tutte  le  sue  lettere.  E ass.  Nè  altro  l'ha  di  certi  libri  le- 
vato, che  il  troppo  multiplicuru  de' numeri  clic  risultava  di  quella 
maniera. 

4 — [Arci/  Numero  dolermi  nulo,  c vale  Espretto . o Conosciuto , 
contrario  di  I mietermi  nulo.)  T.  Determinalo  add.  § 4,  ». 

5 — [picei  Numero  luterò  o sano  quello  che  HQH  è sialo  ancora 
dii  ito,  e Numero  rollo  o fratto,  qualche  parie  o frazione  deli  intero  J 
Tes.  Br.  i.  ».  ArUcuetricu,  che  c'insegna  ecc.  partire  l'uno  per  l’ al- 
tro, c numero  sano  e numero  rollo. 

n — Dò  rsi  Numero  piano  quello  che  può  concepirsi  come  risul- 
tante da  due  altri  numeri  moltiplicali  l'uno  per  t‘ «Uro.  (A) (Gami) 
7 — Moltitudine,  (Quanlilà  indeterminata  di  genti-.)  Lai.  vi^iua- 
nus,  aiulliludo,  acervu*.  Gr.  icÀi&oc.  A'crwi,  A',  AgasL  ai i.  Questa  for- 
tezza hanno  gli  eretici,  e i falsi  frali;  del  quul  numero,  per  la  gra- 
zia di  Dio,  so  che  uon  siete  voi.  Serd.  Slor.  to.  374.  Si  ritirarono 
con  gran  preda  e con  grau  numero  di  prigioni  ucli’ isola  bombai  un 
E io.  sa».  Tostamente  v i concorse  ancor*  il  governatore  del  luogo  ccc. 
con  maggior  numero  di  geule. 

a — Talora  si  uhi  tiralo  alla  quantità  numerici*  ch'esprime,  senza 
alcun  urfiroto  o preposizione.  Salvia.  Co*,  u.  È stalo  «lato  in  me- 
moria che  ....  Pralina  di  Fliuutc  favole  satiriche  componesse  pri- 
miero, c queste  cosi  molle  che  de' suoi  drammi,  numero  cinquanta, 
le  satiriche  fossero  IrrnUduc.  (N) 

s — Prendere  il  numero  di  qualche  cosa  — : Alone rar fa.  Boa-. 
Amet.  pr.  Ed  enne  il  numero  tale,  che  più  tosto  delio  stelle  e dell»* 
marine  arene  si  prenderla,  che  di  quelle.  (N) 

io  — Pigliar  le  distanze,  gli  nugoli,  li  uumeri  « tintili  i Ter- 
mini propri i significanti  il  Notar  lo  distanze,  gli  angoli  ecc.  Sagg 
A al.  erp,  (A) 

H — |À  numero,  poti»  avveri.  = Secondo  il  Numero.  E diceai 
A numero  e misura  per  Misura  lumen  le,  Proporzionatamente.]  Tes. 
Br.  *.  40.  Dunque  conviene  riti  come  per  noccssiladc  ch'olii  sten» 
falli  ;»  numero  e a misura.  Croniche!.  d'Amar.  ».  Lesse  la  scrittura 
in  questa  formo:  a |hbw,  numero  o divisione. 

lt  — A numero  fu  anche  usato  aulicamente  nel  rign.  di  lu  gran 
numero,  In  gran  copia.  Owcl.  S.  Greg.  i.  57.  Riportare  a numero 
le  sommità  delle  vergile  umane. . . . occl»4  gli  Allollli.(if  fai.  ha  nu- 
merosa prarputia  rcportare.)  (Pr) 

t — (Leti.)  L'Armonia  del  verso  c della  orata.  (Onde  Orazione  di  taci 
numero  rate  Ben  distesa  e ben  ordinata  j Lnl.  austera*.  Gr.  ps&pi{. 
Demi  tr.  Segn.  lt.  La  fonila  del  periodo  rettorie»  6Ìa  ritorla  e circo- 
lare ter-,  U quale  insieme  coi  numero  si  rigiri.  E aa.  bt  vede  chiaro 
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in  Tucidide,  il  quale  ha  quasi  tutta  la  magnificenza  dalla  lunghezza  ( 
del  numero.  E t*.  S' innalza  sopra  'I  numero  e sopra  l'armonia  della  | 
prosa,  Farch.  Eretti,  sta.  Il  numero  che  si  rilruovn  ne' versi,  come 
c di  quattro  maniere,  cosi  »’  appartiene  a quattro  artefici,  e a (ulti  a 
In  diverso  modo:  ai  poeto,  al  versificatore,  al  metrico  e ai  ritmico;  i 
che  altri  nomi  per  ora  migliori  e più  eblarl  di  questi  non  mi  sov-  | 
sentono,  o March.  Lue T.  lift.  «.  E la  concava  tibia  in  frigio  numero  I 
Suona  , e le  meni!  alimi  risveglia  e stimola.  < Ur) 

a — Ed  anche  pia  gencralmettl*  Metro,  Hitmo,  Armonia  della  fa- 
vella, della  danza  e situili,  Farch.  Ercot.  I.  *.  p.  ira.  Ittiolo,  ovvero  | 
numero,  non  è nitro  generalmente  preso  che  l'ordine  de' tempi  o 1 
volete  de' moti  locali  ecc,  E appretta:  C.  Voi  non  mi  negherete  che  ( 
ognuno  che  va,  e ognuno  che  favella  non  vada  e non  favelli  nume- 
rosamente. V.  Con  numero  volete  dir  voi  ere.  Salvia.  Cai.  e.  La  na- 
tura appoco  appoco  ronducrndo  a seguo  che  si  le  parole  rh'e’  dice- 
vano, come  i piedi  eh" e’  movevano,  stringessero , e allungassero  a 
numeri:  per  numeri  io  qui  intendo  metri,  ritmo  e armonia;  deli' ori- 
gine de'  quali , e delta  parentela  con  gli  animi  nostri,  non  è questo 
il  luogo  di  piu  dire.  (A) 

a — Ed  anche  Quell' armonia  che  fanno  le  acquo  cadendo.  Cai, 
Long.  So f.  p.  a.  (Ediz.  Ciati.  Hai.)  E (il  mietilo)  moraiorandn  ren- 
deva suono,  al  cui  numero  sembrava  che  battendo  s' accomodasse 
ralliludine  di  ciascuna  ninfa.  (N) 

» — (Crani.)  Foce  che  distingue  gli  accùfanti  de' itomi  secondo  che  vo- 
gliono significare  uno  o più  d'uno;  Se  uno, dicesi  Singolare,  Minore, 

Del  meno;  te  più  tt  uno.  Plurale.  Maggiore,  Del  più,  Del  più  d'uno, 

De' più.  V.  Maggiore  add.,  tj  »o.  Safa.  Asserì,  i.  5.  «.  *r.  Voci  di 
nome,  quantunque  se  ne  Iruovino,  che  nel  aingoiar  numero  abbiali 
l'Uscita  In  ri  ecc.  E appretto:  I medesimi  anche  nelt'allro  numero, 
che  da' più  è chiamalo  ere.,  spesse  lialc  ricevono  il  troncamento.  E 8. 
i.  li.  Dei  numero  dell' uno,  a cui  oro  il  singulare,  secondo  II  do- 
mestico uso  delle  Ialine  scuole,  or  diremo  il  miuorc,  sia  esemplo 
Felice  r Donna;  dell'altro  Felici  e Donne;  ddl  allro  dico,  il  qual  I 
talora  il  numero  dH  più  d'uno,  e talvolta  quel  de' più , c alcuna  : 
fiata  nomineremo  il  maggiori'.  Bemb.  Bros.  t.  ••.  di  consideri  ecc. 
quella  voce  ere.  eoo»  e per  che  via  ella  essere  possa  più  vaga,  o nel 
numero  del  più,  o in  quello  del  meno.  E ».  io»,  he' «inselli  il  nu- 
mero del  meno  più  fini  «noie  avere.  (Vi 

4 — (ItU».)  Con  i n tinteti  e le  cifre  arabiche  s’  indica  il  valor  delle 
noie . i tempi  mulinili , gf  in f molli,  gli  accordi,  il  poriomenlo  di 
mano  del  pianoforte , del  violino  ecc.  IL) 

» — (Eni.)  Libro  de'  numeri.  È uno  de  libri  del  Pentateuco,  chiamato 
eoa*,  perche  i primi  tre  capi  contengono  li i numerazione  degli  Ebrei 
e de  Lesili.  (C.  F.) 

« ■— (Cron.)  Numero  aureo,  o d'oro.  Loilessochc  Enneade™ Irride. /'.(Ni 

r — (Milil.)  Si  adopera  nelle  cose  della  milizia  per  Quantità  determi- 
nata, in  fiera  di  una  compagnia , di  un  redimento,  di  un  eterei /a . 
cioè  del  Fumerò  giusto  de"  soldati  che  ti  debbono  trovare  sotto  le  in- 
segne per  far  quei  corpi  pieni  ed  intieri;  quindi  i modi  di  dire : Es- 
sere a numero,  che  dello  di  compagnia,  di  reggimento,  o d’eterei  la, 

• ale  Avere  il  u unterò  d’uomini  prescritto,  quello  che  i Francai  di- 
cono dire  un  rompici;  Fare  il  numero,  e Mettere  a numero,  cioè 
Ingrossare  di  genie  le  compagnie , i reggimenti , gli  escrcili  fino  a 
che  abbiano  il  numero  d'uomini  prescritto,  che  ch'ersi  anche  H lem- 
pi  ere.  Segn.  Sempre  si  potesse  avito  qualche  occasione  di  discordia 
e contesti  eoi  generale,  o perché  le  genti  non  fossero  a numero,  o 
che  le  n«n  fossero  spedite,  o di  quella  bontà  ohe  *1  rìcercnw.  (Gri 

MjMRHone  , Nu-nie-rù-nc.  Sin.  turr.  di  Nomrro.  V.  schrrz.  Numera 
itragranite.  Belli n.  Hucch.  Sperando  di  comporne  un  numeron*  Mag- 
gior dell' archi  medico  armai».  (A) 

NUMEROSAMENTE,  Nueme-ro-sa-mén-tr.  Aro.  Con  buon  numero.  Lui. 
numeri -«e.  tir.  eócòSpm;.  Farch,  Erro!,  suo.  Numerami  melile  >i  di- 
esino andare  e favellare  solamente  coloro  I quali  favellano,  e vanno 
con  buono  e temperalo,  e conscguentemente  ordinalo  e piacev  oli'  nu- 
mero. E «78.  tl  primo  de  Latini,  che  scrìsse  numerosamente,  fu  Cor- 
nelio Celso. 

AL  MOROSISSIMO.  Nu-rae-ro-sis-sl-mo.  \AiUL  in.]  superi,  di  Nnmernso. 
£df.  nuinemsissimus.  Gr.  irlrimc  Ilorgh.  Arra-  ibi.  E noti 

si  è velluto  numerosissimo  «serrilo  ridotto  in  colonudli,  e poi  ri- 
stretto a compagnie,  ere. 

* •—  Armonlosi-i  imo.  Far  eh.  Ercol.  iti».  C.  L'orazione  di  monsignor 
Claudio  Tolnmri  della  pace?  V,  Fu  mollo  bel  In  , c numerosissima. 

E Ixz.  ino.  Il  vostro  m esser  FnMMo  Petrarca  fu  quello  egli , et* 
“•fido  sialo  oltre  ogni  credere  , e quasi  umano  potere,  numerosis- 
simo, leggiadrissimo,  »enlr»zio-i«*iiim. 

Mi  M EROS  IT  V . Nu-mc-ro-?|-l.:i,  | Sf.  J imi,  di  Numeroso.  { Qualità  di  dò 
rh‘è  un  lucrato  ; Gran  gnauliti  i.  j — Numerositadc.  Numrrositalc, 

*fn.  Lai.  numerosi las.  Gr.  mìistipiSitlu.  S.  Ag.  C,  D.  Grande  ed  inef- 
fabile numerosità  di  tempo,  purché  sia  finita,  non  è lauta,  quanta 
una  piccola  gocciola  romparala  a quel  arare  oceano.  Vlrd.  Cons.  i. 
taf.  Lo  asMilisre  allora  quando  si  espone  in  qualche  stanza  ben  cal- 
da, e piena  di  numerosità  di  gente.  ••  Segner.  Incred.  i.  «i.  a.  Ag- 
giungete alla  numerosità  deportati,  ta  lor  bellezza.  (N) 

* — Armonia.  Suono.  Farch.  Ercol.  *f»7.  Agguaglia  la  numerosità  del- 
l "razione  e del  verso  della  lingua  volgare  al  suono  de*  tamburi  e 
delle  rampane. 

NUMEROSO . Nii-me-ro-so.  Add.  m.  Di  moli»  numero.  Lai.  numeragli*, 
Jnnuiacrus.  Gr.  mxvs  àai5uù , arapi  5 pu r«5.  Fr.  G fard,  Prtd.  II. 


Avvenne  alla  presenza  di  un  numeroso  popolo.  Toc.  Da ».  onit.  5.  6». 
Le  più  famose  ( leggi)  diedero  Nino»  u‘ Candidili , Licurgo  agli  Spar- 
tani , floscia  Sol  odo  più  squisite  c numerose  agli  Ateniesi. 

— Armonioso.  Lai.  rylluuiciiti,  | munero-m*.  J Gr.  puàptnig.  Demdr. 
Segn.  ta.  L'eroico  cerio  ha  medio  dei  pomposo,  non  già  accomodalo 
ul  parlare,  ma  rimbombante,  non  numeroso,  tua  superante  l'armo- 
nia della  prosa.  Farci  Lez.  aa».  La  poesia  nou  è alito  che  una  fi- 
losofili numerosa  e ornala. 

» — (hot.)  Aggiunta  di  tulle  quelle  parli  di  una  pianta , il  cui  nu- 
mero è indeterminato;  come  * pelali  della  ninfea,  gli  stami  dei  pa- 
lmi ero , gli  fieli  della  rota,  i semi  del  Tabacco  ree.  Berloloni.  (Q) 
NUMESTHANI.  (Geog.)  Nu-me-slri-ul.  Abilolori  della  città  di  Nu me- 
si ra.  ora  .Mraslr».  (G) 

NUAIICJANA.  (Arche.)  Nu-nii-c4-ó-uii.  Aggiunto  di  una  antica  eia  ro- 
mana delta  quale  parla  Orario,  forse  noi*  diverta  dalla  Minuciauu, 
e la  guulc  era  una  conila  nazione  della  l’alena.  (Mi!) 

•NL.MH.  IO,  Nu-oti-ci-o.  IV.  pr.  m.  (Da  Fuma.)  — Amico  di  Orazio , che. 

gl’ìnlitolò  una  delle  sue  epistole..  (Mil) 
t — (Grog.)  Aulico  fin  micci  Io  d’ Italia  presso  Lavinia,  la  cui  acqua 
era  indispensabile  ;«•’  sacrili  zìi  di  Fetta.  (.Vii) 

NUMIDA,  Nu-ini-da.  Add.  pr.  com.  Di  Numidi*.  ;B) 

NUMIDI.  (Geog.)  Nn-eii-di.  Abilitali  della  Xu mutui  fi  a'  quali  si  dislin- 
gu mino  i Mattila,  I Mustes-i/ii  ere,  (a) 

M RIDIA.  (Gcof.)  Nii-iin-iiì-a.  Sf.  Lai.  .Numidi».  Fistia  contrada  d'Af- 
fricu  tulio  costa  settentrionale  , che  ti  i tendeva  dall' Africa  propria 
sino  alta  Mauri  lauro,  ed  mero  per  limili  la  Libia , il  Al*  di  ter  rauco 
» r Aliante.  — Nuova.  Coulrada  dell' Africa  popolata  già  da’  Cir fa- 
to ni  e da' \a  tabu  ti , e che  ora  corrisponde  a' regni  di  Bugia  e di  Co- 
tlan/ina.  (G) 

NLM1DICO,  Nii-bi i-sli-co.  V.  pr.  mi.  LaL  Nuntidicus.  (Il) 
t — (Ambe.)  Soprannome  di  Q.  Metello,  vincitore  della  Stimi  dia.  (Mil) 
NUMIDlo,  Nu-ini-di-o.  .V.  pr.  m. — Slorico  romano,  coti  dello  perchè 
aveva  scrino  la  slorìa  de'  Numidi.  — Quadralo.  Governatore  dì  Si- 
ria tolto  Claudio.  (Mil) 

RUMINE , Nù-robne  ( Sm.  V.  della  poesia  sdrucciola.  Lo  sfatto  che  | 
Nume.  F.  Lor,  Med.  Rim.  al.  Questo  è quei  Leu  eh'  e fuor  di  tulli 
i mali , Hot  gratularlo»  nostra,  se  ’l  numide  Tuo  santo  conosciamo, 
e quanto  vali. 

MMJ.NIE.NSI.  (i.mn(.)  M-mi-ni-èn-si.  ftyioli  d’Ilatia  nel  Lazio.  (G) 
NLMIMO,  Nu-nu-ni-o.  N.  pr.  ut.  (Dai  iat.  muincm  nume.)  — Senatore 
di  Enna . (Mil) 

NUMIO,  Nù-mi-o.  N.  pr.  un.  (Da  Noma.)  — Nome  proprio  romano.  (Mil) 
NUMISMA,  Nu-uii-ama.  Sm.  Medaglia,  Monda.  — Numisma,  sin.  Lai. 
numisma.  Gr.  vopicuz.  Mut.  Prtd.  a.  ss.,  l'anig.  Demetr,  Falcr. 
Hrrg.  (Min) 

MJMISftlAUA.  (Ceog.)  Nu-mi-smà-ci-a.  Sf.  Regno  immaginario  di  cui 
parla  Luciano,  (kilt) 

NUMIMIALE.  (Si.  KaL)  Nu-mi-una-tc.  Add.  com.  Agg.  di  Pietre.  Con- 
chiglie od  olire  sostanze  che  hanno  forma  di  numisma  o sia  moneta. 
Targ.  Pietra  Irnticnlaria  ree.,  A numismalo.  (A)  (Aq) 

NUMISMATICA.  (Filai.)  Nu-mi-MM-ti-ra*  Sf.  V . G.  Lat.  numismatica. 
(Da  iiomisma  monda,  aotllulrso  lechnr  arie.)  Arie  o Scienza  di  di- 
stinguere le  monde  e le  medaglie  antiche  dalle  coiilriQTùlie,  e di  spie- 
garne i caratteri , le  figure  ed  i simboli.  (Aq) 

.NUMISMATICO.  (l'Iloi.)  Nii-mUonà-U-ro.  Add.  ni.  Appartenente  alfa  me- 
daglie auliche,  l'orlando  di  peno  uà,  s‘  adopera  pure  in  forza  di  sin.. 
Iter  J fatto  in  nw  inizili  «fica,  Cacck.  Ragù.  Mollo  dilettante  della  H’irnza 
uumismalka.  (A)  (N) 

NL’MISMATOGRAFIA.  (Filol.)  Nu-nii-sma-lo-gre-fi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  nu- 
luivmatograpMu  (Da  ooinfrmu  moneta,  e graplut  io  descrivo.)  De- 
scrizione delle  mondo  c deli*  medaglie  di  qualsivoglia  metallo , dà 
e patte.  (Aq) 

NUM1SMATOLOGIA.  (Filol.)  Nu-mfc-aaia-lo-lù-gi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  nu- 
inisnu  Dilogia.  (Da  nomitma  moneta,  c logos  discorso.)  Trattalo  delle 
monde  e delle  medaglie  auliche.  (Aq) 

MJMISMATOPOLA.  (Filol.)  Nu-mi-ama-lo-pó-la.  Sm.  F.  G.  Lai.  numi- 
Niiiahi|>ola.  i Da  uomitma  monda,  « paleo  io  vendo.)  Fenditure  di 
monde  e di  medaglie  auliche.  (Aq) 

NUMITOUE,  Nu-mi-iò-re.  N.  pr.  m.  Lai.  Numitor.  (In  «Lr.  Mi  dor- 
mire, torahh  fatica:  Chi  dormi*  per  fatica.  ) — Figlio  di  Bruca , re 
d' Alba,  fratello  di  Amulin.  patire  di  Rea  Silvia,  ed  avo  di  Ilo  inalo  e 
/temo  da'  quali  fu  rimesto  sul  Irono.  — Figlio  di  Forco,  guerriero 
di  Turno.  (Il)  (Mil) 

NUMI TORIO.  Nu-nii-lò-ri-o.  JV.  pr.  m.  Lat.  Niunilarius.  (Da  Rnmilorc.)  — 
Ramano  che  difese  Firginia  dalle  violenze  di  Appio,  e fu  fallo  tri- 
buno mitHare.  (Mil) 

MMMALINE.  ( 2ovi.  ) ' Niun-OM-lt-a«.  Sf.  pL  Lo  sfatto  che  Nuiumu- 
llla.  F . (Aq) 

NUMMAUIO.  (Filol.)  Num-mn-ri-o.  Add.  m.  Relativo  alla  numhmalica. 
FU.  PiU.  io«.  In  ciò  mi  rimetto  agl' in  tedi  igeo  U d’  «Mlighilà  num- 
maria.  (V) 

NUMMO.  (.S«».|  V.  E Danaro.  Lai.  nummo*.  Gr.  uiptapa,  Ar.  Far.  M. 
a.  Quel  clic  ’l  maestro  suo  per  treufa  nummi  Diodo  a'  Giudei , non 
nocque  a Gianni  o a Piero.  » GfatmbuL  Star.  7.  *i-  Non  Ivo  espresso 
di  aopra  la  valuta  dello  amarle  par  MW  ella  mollo  lucerla  rispctlo 
alle  mutazioni  i?d  alla  poca  diligenza  defili  scrittori  di  quella  eia , 
che  hanno  sobnnenle  dello  nummo  di  argento:  il  che  è pini  lofio  nome 
generale  ad  ouni  moneta  di  argento,  che  particolare  dì  uua  sola.  Tisi- 
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tavoli*  v d Iw  luogo  la  ronictturn,  io  erodo  che  questo  nummo  sia 
quello  cb«  propriamente  chiamarono  donarlo,  per  esser  la  deeima 
parte  di  quel  (ulto  che  gli  antichi  chiamavano  asse  ree.  Buon.  Fior. 
a.  a.  r.  Ecco  il  uohmim),  ecco  il  (aleuto.  E Salvi*.  Annui.  (vi:  Num- 
mo, %oce  latina  ri  um  mura,  ogni  sor  la  di  utanela.  (N) 

« — Nummo  d'oro  per  fiorino,  tal.  nammis  luruu.  Toc.  Dnv.  Pati. 
ai».  Nummo  d’oro  pesava  una  dramma  d’oro  dito,  come  il  nostro 
dorino  gigliati».  E appretta:  Ora  essendo  quei  nummo  d'oro  il  me- 
desimo che  il  nostro  dorino.  (N) 

NUM  MOLARI  A.  (Boi.)  Nura-mo-là-ri-e.  Sf  Sorta  di  pianta  ehe  fa  le 
foglie  grosse  Ite,  e tonde  come  monete.  Lai.  lyei machia  nuinmu la- 
ri* Lin  (A) (N) 

NLNMLLAKIO,  Num-uio-là-rl-o.  Add.  e tm.  V.  L.  banchiere.  Corale. 
Etpos.  Situò,  i.  sa.  Almeno  li  temano  questi  nummularii  e mer- 
canti rei.  (V) 

NLJINLLITL.  (Zool.)  Num-mu-li-te.  Sf  Lai.  munmulltbra.  (Dal  lai. 
Nummui  monda,  e Uthei  pietra.)  Specie  di  conchiglie.  Nome  che 
Lamarck  dà  alle  canterine  di  attigner,  che  ti  erano  ritrovale  nello 
aiolo  fattile:  al  premute  te  ne  tane  temperie  delle  virenti,  e ti  è 
quindi  cangialo  quetlo  nome  m quello  di  Nummalìne,prrvAè  ti  pre- 
notano a foggia  di  monete,  le  quali  pretto  alcuni  papati  ancor  bar- 
bari ne  fanna  le  veci.  (Aq) 

NUMl'LIZINTE,  Nu-mu-ti-zin-te,  NutmiUzinto.  N.  pr.  m.  (Dal  c*lL  n«m 
tagliato,  leith  metà,  e brut  viaggio:  Chi  taglia  a meli»  i viaggia- 
tori.) — jVeutc  di  un  re  di  Tracia , figlio  di  Dioglridc,  U quale  fa- 
tava repara  gli  uomini  t»n'  a metà  del  corpo,  duco  a mangiare 
a'  padri  le  membra  de' figli  e viceversa.  (Hit) 

NUN.  N.  pr.  m.  luti.  Nuu.  (Dal  ceti.  gali,  rumo  fame.  Altri  da  nin  fi- 
glio. V.  jVuH  mi*  i i HI 

t — (Gcog.)  Città,  Capo  e riviera  della  Bar  berta  nell'impero  di  Afa- 

roreii.  (C) 

NIN.  (Hit.)  f no  degli  bei  del  paganesimo,  ricordalo  solfarti»  da" Padri 
della  Chiesa:  dice  si  nato  da  Judalbaote  tolto  forma  di  serpente  ai- 
torcigliato.  (In  pera,  atra  opulenza,  grandezza,  prosperità:  in  ar.  tiun 
pesce.  V.  iVmr  n.  pr.)  (Nili 
MINORA.  (Gcog.)  Lo  slesso  che  Nastra.  F.  (G) 

MNUANTE,  Nun-ci-èn-te.  Pari,  di  Nuneiare.  Lo  stesso  che  Nun- 
ziante. y.  (A) 

NINCIARE,  Nun-ci-i-re.  [Alt.  Lo  stesso  che  Annunziare,  e J Nunzia  re.  V 
fl  — Creare,  Eleggere  ad  aitano  ufficio.  Saltasi.  Calci,  so.  Questo  folto 
di  Cicerone  di' era  nundalo  per  consolo  fece  prima  «pavento.  (Pr) 

N LINCIATO,  Nun-cio-to.  Add.  m.  da  NuncJaru.  Lo  slesso  che  Nunziata, 
Annunzialo.  F.  (0) 

M NCIO.  Nùn-cJ-o.  i.l'm.  La  stesso  cAr|  Nunzio.  F. 
M'NCUPATIVAEISTE,  Nuo-eu-pa-41-vu-incn-ta.  Aw.hrr  semplice  »«mr 
Omel,  S.  Grog.  t.  «di.  Molli  potevano  allora  avere  questo  nome  Gesù, 
non  però  sostanziai  mente,  ma  nuncupativamente.  (Pr) 
NUNCUPATIVO.  (Leg.)  Nun-cu-pa-li-vo.  Add.  m.  F.  L.  Denominati'», 
e propriamente  diceti  del  testamento,  tu  mi  il  loslafore  di  tua  pro- 
pria bocca  nomina  il  tuo  erede,  ed  esprime  le  altre  tue  volontà  in 
pretensa  di  selle  testimoni , ea enpreso  il  n olofo  che  ue  scelte  il  It- 
ti ore  (A)  (R)  Tesiam.  di  Lem* no  di  tìald.  in  prine.  Per  lo  presente 
nuncupativo  testamento,  che  si  dice  miuu  scritte,  delle  predelle  cove 
dispone  in  questo  modo.  (P) 

Nt'NC  tip  AZIONE,  Nun-cu-|w-2i-o-ne.  Sf.  Denominazione,  e qui  Dedica- 
zione. De  Lue.  Iti.  t.  io.  berg.  (Min) 

M NDINA.  (Mil.)  Nùn-tli-na  Lo  stesso  che  Nondina.  F.  (Sii) 

Nl.NDINA.  (Arche.)  Nùn-dl-na.  Sf.  F.L.  Mercato  della  piazza,  eh' era  pub- 
blico. Più  comunemente  usato  nel  pi.  Nundine.  F.  Del  Pois.  Utrq.  (O) 
NUNDINALI.  (Arabe.)  Nun-di-nà-fi.  Add.  e sf.  Nome  eàe  i Jtomani  da- 
vano alle  prime  otto  lettere  dell'alfabeto,  delle  quali  usavano  nel  loro 
calendario,  scrivendole  in  serie  per  colonna,  e ripetendole  successi- 
vamente (Ino  all'ultimo  giorno  dell’anno.  Una  di  quelle  lettere  in- 
dicava i giorni  di  mercato  o di  radunanza , ehe  accadeva  ogni  uvee 
giorni:  p.  e.  allorché  il  giorno  delle  nu  tutine  cadeva  evita  lettera  A. 
cadeva  ne’ giorni  io,  ir,  sa  gennaro,  e via  discorrendo ; e allora  la 
/rifero  D era  la  numtinale  per  Vanno  susseguente.  Le  Nundfnali 
somigliavano  in  qualche  modo  alle  nostre  dominicali.  (Mil) 
NUNDINATORE.  (MIL)  Nun-di-na-ló-rc.  Epiteto  di  Mercurio, perche  pre- 
sedera alle  fiere  ed  al  mercati.  (Mft) 

NUNDINE.  (Arche.)  Nùn-di-nr,  Sf.pl.  V.  L.  ehe  significa  Giorno  di  mer- 
cato, coti  dette  perché  ricorrevano  ogni  noce  giorni.  Frettanti  insti- 
luite  da  /tomolo,  ovvero  da  Servio  Tullio.  Anche  oggi,  nello  stile  rie-  , 
vaio  cosi  pure  chiamanti  I giorni  di  fiera  o di  mercato.  Buon.  Ficr.  ‘ 
a.  a.  r.  Ma  lutti  I di,  che  la  fiera  In  piè  slare  È usata,  chiamate  le  ! 
nundine.  E Salvia.  Annot,  ivi:  Lat.  nundinae,  fiera  che  ai  faceva  il  I 
nono  gionto  del  mwr  presso  I Romani.  Nundine  qui  con  l'accento 
nella  penultima.  (A)  (N) 

NUNEZ.  (Geog.)  /tirtero  della  Senegambia.  (G) 

NI.MLONE,  Nu-ni-lò-ne.  N.  pr.  M.  Lat.  NoniUi.  (Dal  lat.  «ora  luna 
luna  nuova.)  (B) 

NUMLONIA,  Ptu-nMÒ-nl-a.  N.  pr.  f.  Lat.  Nunilonfa.  (V.  Nuniione.)  (B) 
NtNQUA,  Nùn-qua.  Ave.  F.  A.  Dovunque.  (Da  «Ine.  della  frase  barbara 
In  ublrunque.  SI  «a  cheubicunquc  vai  dovunque.)  Cavale.  Etpos.  Simò. 
4«t.  Ma  In  nunqua  aleno,  sempre  sono  In  fuoco,  e In  pena.  (Forse 
In  unqua,  v.  la  nota  440.  Gufi!.  tstì.)  (V) 

NUNZIANTE,  Nun-zl-àn-lo,  (Pori,  di  Nunziare.)  Che  annunzia  o riferì-  J 
sec.  [Lo  stesso  che  Auounziante.  F.—  Nuuelante,  rin.J  Lai.  nuuriau*.  I 


Gr.  è 377 i>w».  lir  Dee.  s.  Dieci  Numidi,  usciti  a spron  battuti,  a 
lui  uc  vennero  nuiutianli  ecc. 

NUNZI  A RE,  Nu«-zi-à-re.  [Alt.  e h.  OJJ.  Far  sapere.  Significare.  Lo  situo 
che]  Annunziare.  F.  — Non  zia  re,  Nunciarv,  sin.  Lat.  nunciare,  signi- 
ficare. Gr,  xy/ihiv,  puri  ut.  Nov.  ani.  un.  a.  Tornò  dunque  al  Re, 
e nunzio  die  era  fallo  quello  ch'ovea  comandato.  Vii.  SS.  Pad.  1. 
«o«.  Nunziarauo  queste  cose  ali' Arcivescovo  die  rgli  nvea  mandali. 
Cavale.  Ated.  cuor.  Essendogli  nunriato  da  un  eoo  amico,  conte  un 
rio  nomo  ave»  messo  fuoco  iu  uu  suo  palagio,  fluid.  G.  <s  Già  era 
venuto  fl  mattutino  di  quella  notte,  numi  arido  la  stella  della  vicina 
aurora. 

NUNZIATA,  Nuo-zi-à-ta.  N.  pr.  f.  Lo  stesso  che  Annunziala.  F.  (B) 
NUNZIATA.  (Eccl.)  Add.  e sf.  Lo  stcuo  che  Annunziata.  F.  (0) 
t — La  chiesa  della  B.  Vergine  Annunziala.  Cecch.  Scrvig.  a.  ».  Quel 
lor  modo  bonaria  di  menarmi,  Volendo  darmi  danar,  dietro  il  coro 
della  N mutala,  ecc.  (V) 

NUNZIATO,  Nun-zi-à-4o.  Add.  m.  da  Nunziare,  Lo  stesso  che  Annun- 
cialo. — Nunriato.  sin.  (U) 

NUNZIATO.  [A’m.]  Officio  e Dignità  del  Nunzio,  che  più  comunemente 
diciamo  Nunziatura.  Lai.  legalio.  Gr.  nptoGsia.  far.  teli.  t.  ics.  Ma 
di  questo  aunziato  di  Venezia  voglio  che  sappia  ch'io  mi  cono  ral- 
legralo ancora  per  Intere***  «ilo. 

NUNZIATOKE,  Nun-zia-tò-re.  ) Cerò.  m.  di  Nunziare.)  Che  nunzio.  Nun- 
zio. [Lo  stesso  che  Annunziatora.  F.]  Lai.  uuntius,  nunlialor.  Gr. 
àyyftaC,  iyyiìia c.  Amm.  Ant.i.  I.  «4.  Lo  disonesto  ordito  è nunria- 
tore  del  disonesto  cuore.  » (Urdù,  del  Afarescolli  ho  nunzio.)  (B) 
NUNZIATRICE,  Nuu-zia-trì-ee.  Cerò.  f.  di  Nunziare.  Lo  stesso  che  An- 
nunciatrice. V.  Cden.  i Vis.  «.  as.  Itero.  (Min) 

NUNZIATURA,  Nun-zla-tò-ra.  \Sf  Ufficio  e dignità  di  Nunzio.]  — Nun- 
ziata, Nuazieria,  iin.  (F.  Annunzia  manto.) Lat.  legni  io.  » Pilline,  fst. 
Con c.  a.  a*7.  Era  tornalo  in  Francia  alla  sua  Nunziatura  Prospero 
Hub  Croce  rapportando  alla  Reina  la  pronta  volontà  e te  diligenze 
del  Pontefice  per  esecuzione  del  colloquio  da  lei  sommamente  desi- 
deralo. (Pr)  Tatton.  Secch.  a.  «a.  Uopo  cfa'ci  ritornò  di  (innzfalura. 
E «a.  Onde  la  nunziatura  indi  levala  Con  mal  augurio,  fu  mezzo 
spallata.  (N) 

NUNZIAZIONK.  (Filai.)  Nun-zliwJ-ò-oc.  Sf.  Era  pretto  i Romani  la  di- 
chiarazione che  faceva  un  augure  interno  u ciò  ch'egli  aveva  asset- 
talo negli  cuspidi.  («) 

* — (Leg.)  Nu uziaskvnc  di  nuota  opera.  (N) 

NL'NZILRIA,  Nun-zio-ri-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Nunziatura.  F.  Faq.  rim  Se 
il  nunzio  foss'io  ecc. , Con  buona  pace  della  nuazieria.  Alfe  che  ecc.  (A) 
NUNZIO,  NÙn-il-o.  [Add.  e un.]  Messaggicre,  Ambasciadore.  — Nuaclo, 
Nonzio,  sin.  (F.  Ambasciadore.)  Lat.  nuoci  uà.  Gr.  ayytlec.  Fir.  A*. 
as.  Ancoratele  avessi  te  penne  aquiline,  c potessi  alzarmi  per  tutto 
Il  cielo  nunzio  fidatissimo,  e Itelo  provvisionato  di  Giove.  Tass.  Ger. 
il.  os.  L'Alba  Intanto  sorgea  nunzio  del  Sole,  E 'I  elei  cangiava  in 
orienta  «spetta. 

t — [.Vintemi*  oggidì  comunemente  per  V Ambasciadore  del  Papa.  E 
dicesi  anche  Nunzio  apostolico  perchè  fa  le  veci  del  Pontefice  romano 
ed  è il  procuratore  degli  affari  pontifica  negli  Stati  deila  Cristùsnitù.\ 
Cecch.  Esali.  Or.  a.  a.  Cosi  fur  ricevuti  allegramente  Egli,  il  Nunzio 
In  Firenze,  c nostro  accademico. 

z — [Con  l'agg.  di  Celeste  dello  assolatamente  vale.  P Angolo  Gabriele. [ 
Fr,  Giord.  Preti.  Quando  ebbe  ascoltale  le  voci  dei  celesta  nunzio 
Scrd.  Star.  s.  h.  Il  qual  giorno  c sagrato  al  celeste  nunzio  mandato 
alla  Vergine. 

4 — (Leti.)  Nunzio  sidereo:  Titolo  di  un‘of*era  di  GaJHeo  Galilei  in- 
torno alle  scoperte  da  lui  fatte  nel  cielo.  Gal.  Sagg.  1.  Non  prima 
fu  veduta  alle  stampe  il  olio  Nunzio  sidereo,  dove  si  dimostrano  tanti 
nuovi  e maraviglio*!  discopri  menti  nel  ciclo,  etra  ecc.  E a.  Quattro 
anni  dopo  la  pubblicazione  del  mio  Nunzio  sidereo.  E a.  lo  serbai 
nel  mio  Nunzio  sidereo  d’aver  fatta  la  mia  prima  osservazione  all! 
aeltc  di  Gennajo  dell'anno  «aio.  (N.  S.)  (fi) 

NUOCERE,  Nuò-co-re.  [IV.  ora.  aiuim.]  Far  danno.  Far  male.  Pregiudi- 
care. (/«  alcuna  delle  tue  voci  regolarmente  si  fogna  la  lellera  l ) 
Lat.  noccre-.  Gr.  Gkimit*.  Petr.  son.  «.  Com’uom  eh' a nuocer  luogo 
e tempo  aspetta. 

« — [E  col  terzo  rauo.J  Fece.  noe.  ai.  ».  Il  che  se  avvenisse,  io  m’u- 
vrcl  il  danno,  nè  mai  cosa  «c  ne  saprebbe,  ehe  lor  noceste  Lab.  et. 
Per  certo  io  non  sono  venuto  per  nuocerti.  Fihe.  «.*»7.  In  vano  «’af- 
fattea  ehi  nuocer  vuote  a colui,  cui  Dio  vuote  ajulare.  Omel.  S.  Già. 
Cri»,  tto.  Che  nocelle  la  morte  a quel  giustissimo  Abeti  E tea.  Che 
gli  noeettcro  I flagelli?  Pattad.  Febbr.  sa.  8i  vogliono  guardare  da 
barbe  verdi  e novelle,  perche  noce  inno  loro. 

5 — In  significazione  attiva  col  quarto  caso.  Pallad.  l«.  ».  Dicono  i 
Greci,  che  macerando  prima  te  fave  nel  sangue  del  cappone  nelle  nor- 
clono  poi  l’orbe.  (Pr)  Cliente.  Alt . Aposl . 45.  Perchè  dunque  v'offen- 
dele  e nocete  !'  uno  l'altro?  Ltggend.  S.  Gio.  Pati.  te.  Nel  sesto  luogo 
ebbe  r officio  delle  Potestadi,  per  le  quali  Polestadi  erano  eonstretlc 
te  contrari»*,  te  quali  non  lo  puteano  nuocere  essendo  santificalo 
già,  ecc.  (N) 

4 — (iid  in  significazione  poetica.]  Bui.  Acriocchè  piò  fieno  noduli 
dallo  ’neeitdio.  Omef.  S.  Gèo.  Gris.  (Come  adnnque  incolperà  ecc. 
alcuno]  uomo,  che  da  lui  po*»a  essere  offeso  e nociuto,  ecc. 
NUOCIUTO,  Nuo-clù-to.  Add.  m.  da  Nuocere.  F e di' Nociuto.  Cbech. 
Dite.  Tote.  1.  4*.  Non  ha  punto  nuoriulo  alla  riputazione  di  qu<>! 
Greco  per  mantenersi  florida  sempre  nel  corso  di  Unii  secoli.  (N) 
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NUORA,  Nuò-ra.  [Sf.]  Mogli*  del  figliuolo.  — Nora,  Mira.  iht.  Lai.  na- 
ni*. Gr.  wij,  W.  noe.  IO,  4.  Sempre  d'ogni  cihji  con  I»  Brino  « 
con  U nuora  di  U*l  conferendo.  IH.  SS.  /Sul.  i.  un.  Cosi  fece  ad  Al- 
bina su*  nuora-  Li ♦ . M.  Perciocché  egli  non  «ape*  che  la  sua  nuora 
fosse  indilla,  dimenticò  rglf  il  suo  nipote.  Aluns.  Gir.  ai.  ns.  E le 
sue  tìglio  gli  offerì»  por  nuora.  •»  Buon,  Pier . t.  4.  a.  Foco  qui  In  suo- 
cera e la  nuora.  E Salvi».  Annoi.  M:  È comun  detto  della  nostra 
pitilia"*  plebe:  Suocera  e nuora,  tempesta  e gragnola.  Dell'odio  che 
I lassa  fra  suocera  e nuora  sedi  gli  Ammaestramenti  degli  antichi, 
dislinz,  33  ridir.  4.  (N) 

« — Proverò.  Dire  all*  figliuola,  perchè  la  nuora  InjCnUa  ~ Chi  ha  n 
Intendere.  Intruda.  Bui.  Pury  3»  3.  Secondo  che  dice  lo  proverbio 
delle  femmine:  io  lo  dico  a le.  liglinola,  perchè  m'Inlciida  la  mia  nuora. 

NUOTAMENTO.  Nno-la-mén-lo.  Am.  Azione  del  nuotare.  (A.  O.) 

NUOTANTE,  Nuo-tàn-te.  Pari,  di  Nuotare.  Che  uuotu.  F.  di  reg.  F. 
e di' >o Unte  o Natante.  (0) 

t — (Boi.)  Foglie  nuotanti  o galleggiami  dirottai  quelle  che  apparte- 
nendo a piante  acquajuolr  qtilleggiano  e nuotano  alla  superficie  del- 
l'acqua adira  fmàutimW;  conte  la  ninfea  ree.  Ber  taluni.  (0) 

2  — Semi  nuotanti;  lo  stesso  che  Nidulanli.  F (0) 

NUOTARE.  Nuo-tà-rc.  (.V.  tue.  Avanzare  urli' acqua,  o a galla,  o som- 
merti. Il  che  è proprio  de' pesci,  ma  può  farti  anche  dalt'  uomo  e da 
altri  animali.  Andare  a tutolo;  ma  diceti  meglio  Nolani. — Natan1, 
Un.  Amia.  ani.  14.  t.  a.  Ciò  pesci,  che  nuotami,  dò  fere,  dm  discor- 
rono, «onn  seppellite  uè' nostri  ventri.»  ( L'edt; . del  Af areica t li  ha: 
Uccelli  che  volano,  pesci  che  nuotano,  fiere  che  discorrono.  )(B)  Vini. 
Oper.  7.  387.  Imparando  farle  del  nuotare  e parendo  loro  ree.  E t. 

ai.  Ho  tenuto  lombrichi  a nuotare  nell' acqua  comune.  (Pr)  Coccà. 
Dite.  tote.  ».  *1.  Quasi  tulli  i popoli  o per  pulirla  o per  esercizio  o 
per  ditello  e la» arsi  e nuotare  nell'acqua  fredda  hanno  amalo.  E 
B4.  Eravt  la  piscina  u tmtlislcrlo,  che  dir  si  voglia  «t.  ove  ognun 
poteva  non  solo  tuffami,  ma  nuotare.  Ikd.  A nini.  vie.  »s.  In  questo 
leni|io  ne  misi  alcuni  a nuotare  nel  vino.  Ar.  Fur.  *.  sa.  Nuoteranno 
l ikstrler  tino  aita  pancia.  E «.  sa.  Nuotano  a schiere  In  più  fretta 
che  panno.  Cor.  Eh.  io.  Ed  «eco  davanti  Nuotando  gli  si  (a  di  ninfe 
un  raro.  (N) 

* — {Dice*»  Nuotare  di  sjmxM'ggio)  Ahi  lui.  «.  43.  Menando  All'erta  or 
l'una  or  l'ailra  roano.  Come  colui  clic  nuota  di  gatteggio.  « E Min. 
Annoi.  M:  Nuotare  di  spasseggio,  dicevi  quando  uno  csaendo  tulio 
nell'acqua  dalla  lesta  in  fuori,  cava  fuori  di  e*xu  un  braedo  per. 
volta  ordinatamente  battendolo  sopra  all'acqua  per  romperla  c spi u- 
gerai  avanti.  («) 

NL’OTATOJO.  (Zool.)  Nur»-la-4ò-jo.  Jm.  Lo  Messo  che  Notatojo.  F.  Jted. 
Ost.  «n.  png.  1S4.  (Erti  Ittt.J  Tra  quel  pesci  che  ho  trovati  non 
aver  lai  vescica,  o nuotatilo,  sono  la  I ani  preda  occ.  E appretto:  Sic- 
come altri  pesci  hanno  il  uuolaloja,  o voe  ir*  d'aria,  ni  altri  ne  sono 
totalmente  privi,  rosi  vi  è molla  differenza  Ira  essi  nuotalo!.  (B)  (Casi 
anche  Pedi:,  di  Mairoll  fot».  ».  pag.  io*.  La  Crusca  riporla  questi eteui- 
pii  In  appoggio  della  v.  Nolatojo;  ma  poi  alla  o.  Ferraccia  legge  Nuo- 
tiilojo,  ih  ni  grado  che  olla  x>.  Ragazza  ritorni  a leggere  Nolalojo.)(>) 

NUOTATORE,  Nuo-ta-ló-re.  Però,  m.di  Nuotare,  i talo  in  forza  di  sin. 

I e dr  Nolalore.  L.  Adim.  sai.  ».  E se  alcun  V’è.  che  del  valor  s' In- 
voglio, Ne"  rischi  il  fa  del  nuulator  d’Abido.  (B)  Bicciard.  a.  *3.  Cosi 
dice  d'Amor  la  beila  moglie,  E il  cigno  uuoiator  volge  a mao 
manco.  (N) 

NUOTO,  Nuò-to.  {Am.}  Il  nuotare.  [Operazione  propria  de' \ittci  in  ciò  < 
che  nuotano  immersi  nell' acqua.  È anche  Naturale  all'uomo  e ad 
altri  animali,  tcndu  che  la  lorv  gravila  specifica  è minore  di  quella 
deir  acqua:  ma  per  nuotare  fwimo  ha  d'uopo  di  movimenti  progres- 
sivi che  serrano  in  certo  modo  a rinvenire  uh  punto  di  appoggio . ni 
n far  ti  che  gli  organi  delia  respirazione  retiino  fuori  dell’ acqua  ] 
Lai.  nalalus.  Fr.  Girmi,  l'rcd.  S.  Ubi  non  sapesse  di  nuoto,  «'allo- 
gherebbe. GhUI.  G.  uà.  Alquanti  di  sua  genie,  che  per  forra  di  nuoto 
erano  -tenni pali  nudi  dall'Ingordigia  del  mare,  ree. 

* — Col  »,  Andare:  Andare  a nuoto  sa=  /Solare.  F.  Andare,  a nuoto.  (A) 

3 — Col  v.  Gettare:  Gettarsi  a nuoto  = Gillarst  nell'acqua  per  no- 
tarvi dentro.  Sentenze  Morali  ece.  Milano,  Stella,  nu,  Seni.  l»s.  | 
I.  Quando  alcuna  uave  rompe  nell'alto  mure,  ninno  di  coloro  che  si  I 
genuini  a nuoto  per  scampare  si  caricano  di  roba.  (Min) 

4 — [Colv.  Mettere:  Mettersi  a Duolo  —Colare.]  Ar.  Fur.  ».  a.  E come 
dentro,  e più  d'ogni  altro  ardilo,  gì  mise  a nuoto,  c rltornoMl  al  Ilio. 

a — (Coi  r.  Passare:  Passare  a nuoto  _ Pasture  /molando.]  firmò.  A sol. 

t.  no.  Largo  « periglioso  pelago  speso*  volte  a uuoto  passava. 

* — Col  t.  Stare:  Stare  a nuoto  — Slare  a galla.  Sodcr.  Coti , tot. 
Se  la  locusta  e la  cicala  c l'olio  in  sul  bastone  con  l'acqua  non  al 
mescolando  staranno  a nuoto,  sarà  il  inrdrMmo.  (V) 

NUOVA,  Nuò-va.  (A/*]  Monella,  Avviso , Malizia.  — Nova,  «in.  Lai.  uun- 
cius,.novuui  quid.  Gr.  àrftùiu.  (V.  uosa.)  /Ud.  Idi.  f.  3».  Questo  af- 
fido ecc.  mi  farà  l'onore  di  accompagnarlo  culle  nuove  dell* ottima 
sanità  goduta  dal  sig.  N.  N.  suo  figlio. 

a — (Col  v.  Dare:  Dar  nuovo  « la  nuova  s=  Avvisare.  V.  Dare  nuova 
o la  nuova.]  Cere A.  Stia*.  ».  « Or  a cercar  di  lui,  e dargli  questa 
Nuova,  che  la  terrà  più  che  da  calao.  Jled.  loti.  a.  io».  Diede  nuova, 
che  nel  forte  del  bosco  erano  ulto  cignali  de.' più  terribili  e dc'plù 
• grossi  che  mai  si  fuwero  veduti. 

NUOVAMENTE,  Ntio-va-uién-le.  Avv.  IH  nuora.  Di  pretesile,  Poco  fa.  — 
No»  amen  te,  sin.  Lai.  modo,  ili-rum.  uupcr,  nove.  Agcll.  Gr.  *v, 
ipnzMH,  ninni.  Din.  Cvipp.  t 7.  Maudo  per  turasi* r Durano, 
Vsl  V. 
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nuovamente  fatto  da  Ini  cavaliere.  Bore.  noe.  77.  44.  Almeno  muo- 
vati alquanto,  e la  tua  severa  rigidezza  diminuisca  questo  solo  mio 
•tlo,  e Tessermi  di  <«  nuovamente  fidala.  E FU.  Dadi.  tao.  Accioc- 
ché, come  la  perduta  donna  gli  era  stata  di  Distilla  cagiono,  cosi  di 
letizia  gli  fosso  la  nuovamente  acquistala.  Catti.  Cori*.  44.  or  uno- 
mente  nella  Fallerò*!  Ohi  certi  Piorantin  tagliato  abbiamo. 

NUOVISSIMO,  Nuo-vis-si-mo.  [ Adii  m.}  superi.  di  Naovo.  — Novissimo, 
sin.  Lut.  rceenllmlmus.  Gr.  arvraro;.  Fir.  Ai.  iaa.  Con  agiati  bic- 
chieri fecero  allegrezza  della  creazione  del  nuovissimo  principe.  » 
Red.  teli.  a.  «3«.  Le  confesso  che  mi  è giunto  nuovo  nuovissimo 
/Voi.  Fior.  P.  r.  o.  a.  p.  4».  Riusci  nuovivuma  cosa.  (N) 

KUOVITA,  Noo-vl-tà.  Sf.  F.  e di'  Novilà.  Snida.  Fier.  Buon.  (A) 

NUOVO,  Nuò-vo.  AiM.  m.  Quel  eh' è fallo  novellamente,  di  fresco;  Moti 
più  veduto,  Jn  usi  lato,  Mon  adoperalo.  — - Novo,  Novasiro,  si».  {F. 
Novello.)  Lai.  novus,  recens,  inaudita».  Gr.  via».  (In  pers.  nevi,  in 
lllir.  noe,  nc'varii  dialetti  celtici  we«,  noto,  neve:.  In  sa»*.  nife  0 
strofe , In  ted.  fleti,  in  Isved.  nr,  in  frane.  nouveau,neuf  in  isp.  numi, 
ili  ingl.  Niic,  in  provetu.  noci  cee.t  Foce.  Proent.  7.  Se  da  nuovi  ra- 
giona tucn  ti  non  « rimossa.  E Inlrod.  la.  Le  quali  cose  ecc.  quasi 
cessarono,  ed  altra  nuove  in  toro  luogo  ne  Sopravvennero.  E no  e 
4.  3.  Occorsegli  una  nuova  malizia.  E no*.  7.  tit.  Bergamino  con  una 
novella  di  Prlmnsao,  e dell' Abate  di  Cllgnì,  onestamente  morde 
ua'avarizia  nuova  venuta  in  M.  Can  delia  Scala.  E noe.  70.  3.  Co- 
minciò di  aver  di  tal  li  più  bel  tempo  del  mondo  con  sue  nuove  no- 
velle. E noe.  ss.  10.  Calandrino  incominciò  a guardare  la  Nicoio«a, 
e a fare  I più  nuovi  all)  del  mondo.  Dani.  Purg.  •.  14.  Rituiramln 
intorno,  Come  colui  che  nuore  coso  assaggia.  E Par.  3.  ».  B nuovo 
Muse  aii  dimostra»  l'Orw.  /Wr.  canz.  la.a.  l' senio  in  mezzo  all'alma 
Una  dolcezza  inusitata  e nuova.  Mov.  ani.  7S.  «.  Li  fanti  per  la  nuova 
cosa  f andaro  a dire  al  Signore. 

* — [Non  più  veduto,  Maraviglio»).]  Dani.  Par.  33.  I3«.  Qual  è il  geo- 
metra ecc.;  Tate  era  lo  a quella  vista  nuova:  Veder  voleva  come  »i 
convenne  L'immag»»  al  ecrrbio,  e coma  vi  a* indova. 

3 — Moderno;  opposi o ad  Antico.  F.  Novo,  § *.  (A) 

4 — Persimi l.  Semplice,  Inesperto,  Mal  [H-atiro,  Soro.  Aaf.  novus,  Im- 
peri tus,  rudi».  Gr.  xnuooi-  Boce.  nov.  »«.  a.  Per  le  quali 

cose,  sternale  nuovo,  fermamente  credette  l«i  dover»  essere  non  orni 
che  gran  dnnna.  E noe.  fl3.  3.  Il  cominciò  a guatare,  più  perché  Ca- 
landrino le  pareva  un  nuovo  uomo,  che  per  altra  vaghezza.  » Doni. 
Purg . ts.  A al  siete  nuovi,  e forse  pereti  io  rido,...  Maravigiiandu 
tienvf  alcun  uwpctlo.  (Nuovi,  cioè  Inesperti.)  (N) 

s — [Ed  in  questo  significalo  dicesi  aruhc  Nuovo  granchio,}  Nuovo 
pesce.  F.  Pesce,  [e  F.  Granchio,  tj  1,8.) 

3 — E eoi  secondo  raso.  FU.  6.  Gir.  ar.  Non  conosceva  che  fosse 
ingannato  per  industria  del  diavolo,  siccome  nuovo  di  quelle  cose.  (V) 

* — Agg.  di  Età,  vale  GiaoenUe.  Lai.  juvenitia.  Gr.  »»»««.  [F . 
Novo,  § 4.} 

c — Atta,  di  Giorno,  [Rote]  o simili  caie  StguenU,  Fsgttenle.  Dani 
Purg.  7..U0.  E quivi  il  nuovo  giorno  attenderemo,  BuLici:  Il  nuovo 
giorno  attenderemo , cioè  aspetteremo  lo  dì  di  domane.  » Ftaiu.  lo 
ho  occilala  ece.  vidi  entrare  nella  mio  ramerà  il  nuovo  sole.  (A) 

7 — Agg.  di  Latte,  Munto  di  fresco.  Ammari  Are.  pr.  a.  Sorgendo 
due  ratti  di  nuovo  latte.  E pr.  ».  Nè  di  siate,  uà  di  verno  mai  gl» 
manca  nuovo  bilie.  (Br) 

* — Agg.  della  Luna,  dìresi  quando  è net  tempo  del  novilunio.  F. 

Luna,  ».  a.  (M  . 

n — Agg  di  PellegrhM  o simile . cioè.  Che  la  prima  volta  usci  di  pa- 
tria; novero  Che  tt'é  parlilo  da  poco.  Dani.  Purg.  7.  Era  già  l’or*  . . 
U che  io  nuovo  pellegrin  d'autore  Punge,  se  «de  squilla  di  ItHiteno, 
Che  paja  il  giorno  pianger  che  si  nuora.  (N) 

10  — Agg,  di  Baiamone.  Far  eh.  Eredi.  ».  »»».  Questi  tali  foraueili  c 
UgnrauzzJ,  che  vogliono  contrapporsi  a ognuno,  si  chiamano  Scr  Sac- 
centi... dottori  sottili,  nuovi  Saiaraenì  «e«-  (N) 

11  — Agg.  di  Terra  « altro  vale  Movtlluutenlc  veduto.  Dani.  Inf.  su. 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque,  E percosse  del  leguo  il  primo 
canto.  E Par.  1».  Del  cuor  dell’ una  delle  luci  nuove  Si  mtì«M? 
v occ cee.  fCtoc.dc Un  seconda  ghirlanda  nuovamente  sopravvenuta  >(N) 

IS  — Col  t\  Entrare  ; Entrare  in  nuovi  costumi  = Cangiar  cosinoti. 
V.  Entrare  In  nuovi  costumi.  (N) 

13  — (CO/  p.  Essere:  Fjmt  nuovo  ad  alcuna  cosa  — Esserne,  inesperto, 
sani  pratico. ] Ovfd.  Pisi.  Veramente  io  aon  nuova  a’furli  di  Veaua. 
E appresso:  Ma  lo,  clm  ne  son  nuova,  penso  che  ogoi  via  d’ amore 
sia  grave  e piena  di  colpa. 

3 — Esser»  nuovo  di  alcuna  onsa,  talvolta  vale  Esser  quella  la 
primo  colla  che  se  ne  sente  parlare.  FU.  S.  Frane,  wo-  tMeuduli 
(ad  un  predicatore ) detto  delle  sante  stimate  ili  S.  Francesco,  non 
l'avendo  mal  vedute,  ed  essendone  uuovo,  che  nini  più  non  aveva 
sentito  nulla.  (V) 

s — Esser  nuovo  in  ateuoo  stalo,  o simile  = Esservi  da  poco  tempo . 
Dani.  Inf.  4.  sa.  Rispos*.-  K>  era  nuovo  in  questo  stelo,  Quando  ci 
vidi  ventre  un  Possente,  eec.  (V) 

4 — Esser  nuovo  di  compagnia  ad  ogni  muover  d'anca  — * ederss 
a loto  ad  ogni  passo  una  nuova  persona,  rimanendo  t altra  n dietro. 
Dant.  hrf.  ts.  ri.  Ma  per  lo  peso  quella  «cute  sten®  Venia  si  pian, 
eh»  noi  cravam  nuovi  Di  compagnia  ad  ogni  muover  U’ nuca  (') 

» — Esser  nuova  alcuna  cosa  a taluno  Tornargli  nuova,  con*» 
non  conosciuta  pria.  Dani.  Par.  9.  Ove  te  luce  che  m'ora  ancor  nuov* 

D«l  suo  profondo  ond'clU  pria  conto»'*»  (N) 
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14  — Col  v.  rare:  Far  nuovo  odi  nocivo^  Rinnovare.  F.  Fare  nuovo. (A) 
1 — Farsi  o Mostrar»!  nuovo  U' alcuna  rosa,  (Farsi  nuovo  di  chec- 
chessia] ~ finger  di  non  tape  ria,  Maravigliarsi,  (.IfWlrure  di  non 
«cerne  notizia:  che  altrimenti  ti  dice  Fare  il  oeseio.  F.  Farsi  nuovo 
di  checrhettla.j  Sakin.  Dite.  *.  sa.  Affinchè  II  beneficante  mal  cor- 
risposto non  si  Iarda  nuovo  della  mala  «or  rispondenza, 
li  — [L’of  v.  Giugnere:]  Giugucr  nuova  alcuna  rosa  = Non  averta  sa- 
puta innanzi.  Sagtj.  n al.  etp.  %.  Onde  a molti  oramai  non  giugne- 
rauno  nuovi. 

■ a — Col  v.  Vestirci  Vestir  di  nuovo  «=  fé» tirsi  con  rr*K  nuora.  Feo 
fìtte,  t it.  Coìomb.  tao.  Era  tutto  vestito  di  nuovo,  (v) 

17  — Nola  mettlo.  Camm.  Dant.  In  fa.  E qui  vide  nuovi  tormenti  da 
quelli  ch'avea  veduti  prima.  (Cioè,  altri,  liberti.)  (R) 
ia  — .Volli  avverò,  Di  nuovo '=  lht  capo,  Primieramente,  DI  Fresco. 
V.  Di  nuovo.  (A) 

io  — Di  bel  nuovo,  posto  avverò,  r=s  Nove  t/am  ente.  V.  Di  bel  nuovo.  (A) 
tu  - Per  nuovo,  posto  inverò.  = Nuovamente,  Modernamente.  Pelr. 

Coni.  ili.  Per  antico  chiamalo  Arar,  e per  nuovo  chiamato  Sona.  (A) 
ti  — (Eccl.)  Nella  Scrittura  questa  fioretta  ha  motti  senti.  Significa: 
Ciò  eh' è straordinario;  Ciò  che  tiene  insegnato  con  più  premura 
che  non  si  facevo  in  un  tempo;  Ciò  eh' è bello  e sublime;  Nuovo  cielo, 
Nuova  terra,  Nuova  Gerusalemme  significano  II  Soggiorno  de'bettli, 
e Mora  il  /legno  del  Messia.  Mese  de*  nuovi  frulli  e in  il  mese  di  Ni- 
turi  nel  quale  cominciava  lo  raccolta  nelfFgitloe  nella  Palestina. {ber) 
ili  — {A ielle  ) Lumini  nuovi.  Presso  i /Umani  casi  rhiamacansi  coloro 
che,  stttza  veruna  raccomandazione  per  parte  de'  loro  antenati,  pos- 
sederano le  prime  curuli  cariche  per  merito  proprio  acquistate.  (Hit) 
ss  — (Grog.)  Nuovo  castello,  f'.  Neuonlrl.  — Nuovo  porlo.  F.  Nlpu- 
pnrt.  — Nuova  Germania,  Ant.  città  dell’ Africa  nella  Nnmtdh i.  — 
Nuova  Pietra.  Lai.  Nova  Petra.  Ani.  cil.delC  Africa  nella  Nn sniditi.  — 
Nuova  Olanda.  F.  Olanda.  — Nuòva  Scozia.  F.  Scozia.  — Nuova  Zrm- 
. bla.  Gran  terra  dell'Oceano  Glaciale  artico,  dissidente  dalla  flut- 
sia  europea. — Nuova  Castigìia.  V.  Gustigli».  — Nuova  Marca.  V. 
Neutuarcli.  — Nuove  Filippine.  F.  Caroline.  — Nuova  Danimarca.  F. 
Danimarca.  — - Nuove  isole.  F.  Mainine.  •—  Nuovo  Anno,  /sola  sulla 
costa  settentrionale  della  Nuova  Olanda.  — Nuovo  Mondo.  L’Amc- 
rkm.  — Monte  Nuovo.  Monte  torlo  tirino  Pe,:zuoli  nel  rasa.  (C) 
M)OVOJIA,  Nuo-vó-na.  Sf  aecr.  di  Nuova,  F.  scherz.  Gran  nuova.  Ma- 
gai. Irli.  Quest* ullitna  per  noi  altri  dotli  è una  nuovona.  (A) 
WliPSIA.  (Grog  ) Nù-psi-a.  Aulica  c itlà  dell" Etiopia,  (C) 

NURA.(Gcog.)  Riviera  del  Ducato  di  Parma.  — della  flint ia  asiatica.  (G) 
MJRCIA.  (Grog.)  Nùr-cl-a.  Lai.  Nursi».  Aulica  eiltà  d'/talia  nel  paese 
de'  Sabini,  oggi  Norcia.  (G) 

RURCONENSE.  (Geog.)  Nur-r«-nèn-se.  Lai.  Ntirronenshi.  Antica  città 
dell'Africa,  nella  Mauritania  Cesar  ir  ose.  (G) 

PURO.  [ Sm.  f'.  poetica  e]  L.  F.  c di'  Nuora.  Lai.  tiara».  Dant.  Par. 
so.  os.  0 padre  antico,  A cui  ciascuna  «posa  c figlia  c nuro,  Devoto 
quauto  posso  a le  supplire,  Perchè  mi  parli,  fluì,  bi : Nuro,  cioè  ecc, 
nuora,  perché  è >po>a  di  colui  «-he  è italo  di  lui. 

Rl'RRA.  (Grog.)  Con  traila  della  Sardegna.  (G) 

MUTINO  A.  (Geog,)  Nur-lin-ra.  Città  del  /legno  di  Firlnnberga.  (G) 
MS  VRIPLjV,  (Gong.)  Nu-sa-ri-pla.  Antica  ciltà  dell /adir.  (G) 

■U8C  A.  Sf.  uttUML  (DalPingt  ucci'  s chnin  catena  del  collo.)  Comm. 
Ami.  Ufi  bo.  Argia  . . , donò  una  nu«ra  d'oro  alla  moglie  d'An- 
fiurao,  perchè  lo  insegnasse.  E Purg.  is.  Prrrhè  Argia  moglie  di  Pi>- 
llnlcc  le  donò  una  unica  di  perle  ecc.  E Purg.  so.  La  quale  per  una 
nusca  d*oro  pulirò  AnIUrrao.  (N) 

RUSCO.  (Geog.)  Piemia  città  del  li.  di  Napoli  nel  Principato  UIL  (G) 
RESI.  (Boi.  c Meri.)  Sf  Lo  siesta  che  Nutazione.  F.  (A.  O.) 

Kl'SSOA.  (Gco£.)  Nus-sò-a.  Città  dell'  impero  Miniano.  (G) 

RI  TARE.  Nu-lù-re.  N.  osi.  F.  A,  Agitarsi,  Dibattersi.  Lai.  nularr.  (In 
chr.  nul,  Iti  ar.  nodi»  nutavil.)  Gmtlt.  Dant.  Inf  18.  Protm.  Ezian- 
dio la  candela  accesa  nula  di  sopra,  e spenta  va  sotto.  (Pi) 
NUTAZIONE.  (Boi.)  Nu-ta-zl-ó-nc.  Sf  /l  eapiòtameftfo  di  direzione  che 
in  alcuni  casi  succede  nF  fiori,  c nelle  foghe  e ne' fusti  di  alcune 
piante  che  cambiano  direzione  e si  colgono  verso  il  sole.  *—  Musi, 
•in.  Lai.  nulatio,  nu»l».  (A.  0.)  (0) 

* ~ (Astr.)  Mm  ime  uh  apparente  di  circa  diciatto  secondi,  che  si  opera 
nelle  sitile  fine  in  riguardo  atV equatore,  c che  proviene  dalla  rimo- 
zione dell'equatore  terrestre  per  V attrazione  della  Inno.  ( C ) 

9 — (Vini.)  Oscillazione  abituate  ed  involo  Mario  della  lesta.  (A.  0.) 
MATETICO,  Nu-lè-ll-co.  Add.  in.  V.  G.  /liprensorio.  Salviti.  Cas.  i7B. 
Vi  ebbe  di  quegli  che  diedero  fuori  poesia  parenrlica  o ammonitoria, 
e nuli  lira,  o riprensori»;  quella  per  dare  precetti  di  virtù,  questa 
per  allontanare  da’vtzi.  (ti) 

M IO.  Sin.  F.  L.  Cenno.  Lai.  nutus.  Gr.  »ivp«.  Sper.  Piai.  dona.  Z3. 

Dio  col  nulo  solo,  senza  fatica,  fece  e conserva  ogni  rosa.  (V) 

NL'TO.  N.  pr.  in,  nec ore.  di  Benvenuti)  e Bouajuto.  F.  (B) 

NLTKIBILC,  Nu-lri-bi-le.  Add.  con*.  Allo  n nutrire,  Di  nutrimento. — 
Nodribite,  sin.  Lai.  alibilis.  Gr.  rpòftpo;.  Dant.  Conv.  ss.  Ha  Puomo 
amore  a cerio  cibo,  non  Inquanto  sensibile,  ma  inquanto  nutriblle. 
Cr.  s.  7.  il.  E se  l'acqua  si  metta  in  lutto  più  nutritole  si  fa. 

Nat ribì ir  di II.  da  Nulrlchevole,  Nulrimcnlalc,  Nutritivo.  Nutritile 
vale  Che  può  nutrire;  Nulrlchevole  sigivi  lieta  Ciò  ch'è  allo  a nutrire; 
Nu  tri  meniate  Ciò  che  appartiene  ai  nutrimenti;  Nutritivo  Ciò  che 
ha  virtù  di  nutrire,  sebbene  alcuni  autori  lo  ha  sostituito  a Sulri- 
nu-ntalc.  1 Cibi  sono  nutritili,  la  Terra  è nulrichcvole.  gli  Strami,  il 
fieno  ecc.  sono  cose  nu  firme»  f uff  per  le  bestie  da  lavoro. 


NUTRICE 

NCTB1C AMENTALE.  Nu-tri-<n-men-tò-te.  Add.  coni.  F.  A.  Lo  stesso  che 
Nutrimentaie.  F.  Fior.  Ital.  Mazzi,  (a) 

NUTRICAI! ENTO,  Nu-lri-ca-mén-to.  ( 5m.J  II  nutricare.  ( Lo  stesso  che 
Nutrimento,  Nutrizione.  f\]  Lai.  fomentum,  outrluientuin.  Gr.  rpfà. 
Amm.  Ani.  >4.  4.  6.  Perchè  glngniamo  noi  l'olio  alta  Barn  ma?  per- 
chè uU'ardento  corplceluolo  diamo  nutrlcamrnlo  di  fuoco?  M.  Al - 
dobr.  I membri  lutto  giorno  attraggono  It  loro  nulriramènli.  M.  V 
a.  104.  Erano  I popoli  di  Toscana  fuori  di  speranza  di  ricogliere  grano, 
binda,  o altri  frulli  in  questo  anno,  per  nutrlramento  di  quattro  mesi. 
Tct.  Br.  ».  ss.  La  virtù  del  nnl Tiramento  serve  a natura,  che  inge- 
nera. Fr.  Giord.  Pred.  S.  E però  l'acqua,  ini  perciocché  è elementi* 
semplice,  non  dà  nulrlcamonto  nè  sustanxa  per  «è.  Ben  può  dar  nu- 
l ricalimi  in,  inquinilo  è mischiala  nello  stomaco. 

• — Le  cose  o lo  Bestie  che  si  nutricano.  Cavale.  Piai.  S.  Grog.  I.  ».  c. 
I».  Che  del  nulrlcamonto  della  mia  madre  io  OOH  possa  mangiare. 
(intende  dette  galline  che  ella  nutricava.)  (V). 

NUTRICANTE,  .Nu-triscàn-to.  (Airf.  di  Nutricare.)  Che  nutrica.  — KotrU 
caute, «in.  £Óf.  nutrie»*.  Gr.  òr  pifum.  Cr.Z.  li.  «.Ogni  piani*  ere.  al>- 
Msngiw  spezialmente  di  quattro  cose  ere.,  d'acqua,  ovvero  umore  tem- 
peralo nutricante,  c d’aerea  sé  proporzionale  e conveniente.  Frane. 
Sacch.  rim.  Sia  benedetto  il  nutricante  bile. 

NUTRICARE,  Nu-lri-ei-re.  [.dii.]  Dar » altrui  il  nutrimento,  cioè  cibo  e 
alimento,  per  sostentarlo.  — Rudi  (care,  Nodrleare,  Nutricare,  si n. 
/usi.  nutrire,  alerc.  Gr.  rplfit*.  Boce.  noe.  io.  is.  Sempre  ■'sorti  ra- 
v riunii  avendo  amore,  c faceendngtl  nutricare.  Fr.  Giord.  Pred.  S. 
Nullo  elemento  semplice  ha  virtù  di  nulricare.  FU.  SS.  Pud  ».  so*. 
Vedendo  egli  quel  suo  compagno  c vicino  meno  lavorare,  o avanzare 
assai,  esc  e la  sua  famiglia  nulricare,  i aromi  nefosse  ne  a maravigliare, 
ed  aver»;  invidia.  Sena.  S.  AQOtt.  •*».  lo  sono  tuo  padre;»  te  si  con- 
viene nutricarmi. 

» — Allevare,  Educare.  Fit.  S.  Domili t.  *70.  Non  area  altra  consola- 
llone  che  questa  fanciulla,  la  quale  nutricava  in  molli  belli  costumi 
e virtù.  (V) 

s — Per  simil.  [ Coltivare,  Porre  studio  c fura  nel  mantenere  o con- 
servar checchessia.)  MaetlntZZ.  l.  »e.  Sono  alquanti  casi,  ne* quali 
colui  che  percuote  il  chcricò  non  è {scomunicato;  imprima  quando 
non  sapeva  che  fosse  eherico,  perchè  nutricava  la  chioma,  c portava 

I r.i|telli  lunghi. 

4 -f-  Edotto  drilli  Fama,  cioè  Alimentarla.  Far  tenta  interruzione  ogni 
patere  onde  si  ernia  esser  vero  ciò  che  narrò.  F.  Fama,  § 7.  (Pc) 

Z — Coltivare.  Far.  Esop.  to.  Il  maledetto  villano  da  cui  la  terra  è 
lavorala  acconsente  alla  nostra  distruzione,  rioè  nutricando  con  ogni 
sua  forza  il  maledetto  seme  del  lino".  (Pr) 

a — Mantenere  alcuno  in  qualche  condizione.  G.  F.  io.  7.  Il  «piale 
■esser  Ugo  Dispensiere  il  nutricava  In  questa  misera  vita.  (Cioè, 
Dava  opera  che  Odoardo  Secondo  mantenesse  vita  in  avollerio  e iu 
lussuria.)  (Pr) 

7 — | E n.  pass,  nel  significato  del  8 a.)  /fare.  noe.  ta.  r.  Che  delPa- 
innrosn  fuoco,  sperando  in  voi,  ai  nutrica.  Pelr.  cans.  ss.  a.  Di  ciò 
insieme  mi  nutrieo  e ardo.  * 

6 — Nutricarsi  di  checchessia  = Procacciarsi  utile  o soddisfazione  per 
suo  mezzo:  ina  meglio  dati' esempio.  Sai/usl.  (Miei.  17.  Anche  quegli 
li  quali  si  ri  ni  ricava  no  di  mano  c di  lingua,  cioè  spergiurando  e spor- 
gendo il  «angue  di  tur  cittadini.  (Pr) 

NUTRICATO,  Nu-lri-cà-to.  Add.  m.  da  Nutricare,  [/ffimenfnfo.  — Nutri- 
cato, *f«.)  Lai.  nutrleus,  enntrilus.  Gr.  3psf3sl(.  Fr.Jnc.  T.7.  4.  e. 
Al  corpo  dando  vita.  Di  glorioso  cibo  nutricalo.  Amet.  *i.  Clterea 
nata  ncll'oiitle,  e nutricata  in  quelle.  E «6.  lo  nato  di  Trinino  pa- 
dre eee.,  lascialo  nell'isola  del  fuoco,  quivi  nutricalo  d'erbe,  «té. 

* — [Allevato,  Educato.]  Albert,  co p.  »4.  Prendi  ninglie  ecc.  in  buona 
compagnia  nutricata. 

NUTRICATONE , Nu-tri-ea-lò-re.  [Ferb.  m.  di  Nutricare  ] Chr  nutrica. 
Lat.  nutrititi»,  nutrilor.  Gr.  zptftii;.  Pelr.  Coni.  Iti.  Gii  il  suo  ou- 
trirnlorr,  [ter  l'opera  informato,  cominciava  a fermarsi  In  quella  opr- 
inone. Fit.  SS.  Pad.  Or  se*  tu  venuto  oggi  a tormi  lo  nilo  nutricar 
lorc  Iddio,  che  m'ha  bene  nutricato  s«-<santa  anni.  Cavale.  Fruii. 
Ilng.  Or  quanto  dunque  maggiormente  gli  «un  tenuto,  c obbligato  So, 

II  quale  per  fede  conosco  e tengo  lui  non  solamente  |icr  faltnrr  e nu- 
trieatorr  c governatore,  ma  eziandio  copioso  redentore,  conscrvadorc 
e glori  flou  toro?  •«  Pattai'.  Ist.  Conc.  l.  io*.  Testificazioni  iterate  ve» 
nule  dal  Nunzio  (eh’el  sospirava  in  cuor  suo  per  nglrlcalor  di  que- 
sti concetti.)  (P) 

NUTRICA TRICC,  Nu-lrl-ca-lrì-ce.  Ferb.  f.  (di  Nutricare.]  Chr  nutrica. 
Lat.  nulrlv.  Gr.  FU.  S.  Margh.  sai.  E in  sua  nulricatrlcc  cce. 
ic  apparecchiava  ogne  mattina. 

5 — E per  me  taf  Amm.  ani.  so.  7.  s.  Nulrlcatrlce  di  premio  l' adu- 
lazione è.  /.»&.  Amar.  sa.  Ancora  cresce  Patuorc,. quando  vera  gelo» 
aia  lime  alcuno  degli  amanti,  quella  che  è vera  nulrlcatrlce  d'amore. 

KUTRICAZIONE,  Nu-tri-ca-rwVne.  Sfi  Lo  stesso  che  Nutrimento  r Nutri- 
zinno.  F.  Sognar.  Incr.  ì.  l»  6.  In  paragone-  però  degli  nr-’ani  ÒOC. 
sembra  clic  calino  assai  di  pregio  quel  che  sono  deatinalf  alla  loro 
MrilICKdMR  (R) 

NUTRICE,  Nu-lri-ee,  [Add.  s sf\  Che  nutrica.  Che  allieva.  /Mia.  — No- 
drice,  *f».  Lat.  nutrii,  nutritola.  Gr.  7«5«ve.  *»  Cor.  En.  lib. 
4.  r.  887.  L'aspre  rupi  Ti  produiwcr  di  Caucaso,  c P irrane  Tigri 
tl  fur  nulrfri.  (B)  Salvin.  Anrtot  /•'.  fi.»  ».  1 1.  La  ninna  nanna,  con» 
tileua  «ielle  nutrici  per  fare  add«*rmenlaro  I hamhini  rullandogli.  (N) 

» — Per  simil.  [Detto  degli  animali  ] Cr.  a.  *>.  s.  Gli  puoi  in  un  campo 
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mettere  (i  pago  ni  ) aeoom  agnati  dalla  loro  nulriee  a pascerà,  la 
quale  col  chiocciar  gli  riduce  a casa. 

■ — E per  me  taf.  Dant.  Purg.  *!.»«.  DcM'Eneida  dico,  la  qual  mamma 
Funtnu,  e In niun  nutrice,  poetando. 

4 — Ubato  in  genere  maschile  per  [ Maestro,  Ajo.  F.  A.]  Lai.  nulrl- 
tius.  Til.  Pini.  P.S.  fis.  Erano  molli  maestri  e nutrici  d'Alessandro. 
Il  appretto : Per  questo  non  degnala  il' esser  chiainulu  nutrice.  E 
appretto:  Era  tenuto  appresso  a Leonida,  e principale  de* nutrici. 
(Il  letto  greco  ha  TOOftvc.) 

NUTRICUEYOLE,  Nu-trl-chè-vo-lc.  AM.  coni.  Di  nutrimento , Atto  a wu- 
tt  icore.  ( E.  NutriLlle.)  Lai.  alibili*.  Gr.  xpbfipo {.  Etp.  Pai.  Noti. 
Tre  cose  sono  necessarie  a tutte  cote  che  in  terra  crescono;  terra 
convenevole,  umore  nutrichinole,  « calore  ragionevole.  Cr.  s.  ».  a. 
Il  grano,  il  quale  nella  terra  grassa  nasce,  è più  grasso,  e più  a peso 
grave,  e più  nutriclievolc. 

NUTRICI  Ò.  Nu-lri-ci-o.  [Add.  e «ih.  Che  nutrica,  Che  altiera.  J .\u tu- 
tore.— Nutrirlo,  (in.  Lai.  nutrilor.  Gr.  xpoqtòi.  Salme  Dite.  a.  aio. 
Quelli  di  si  bella  figliuola  furono  padri,  il  Bembo  allevatore  e nu- 
triclo.  » E Co*.  si.  Agli  uni,  e gli  altri  adunque  secondo  l'età  as- 
segnati sono  gli  uflcii:  u'Silcui,  d'essere  nulricli  e pedagoghi  di 
Bacco.  (N) 

NUTRIENTE,  Nu-tri-cn-te.  Pari,  di  Nutrire.  Che  nutrisce,  Nutricante. 
Fallitn.  a.  sm.  Berg.  (Min) 

NUTRIE  AMENTO , Nu-lri-ga-uien-tO.  Sm.  F.  A.  F.  e di’  Nutrimento. 
/ii in.  Aul.Jac.  da  Lattino  ut.  ( F.  Noi.  $48.  Guitt.  Leti.)  E lo  core 
li  dà  mitrigamcfilo.  (V) 

MJTRlilENTALE,  Nu-tri-men-tà-le.  Add.  (con».  Atto  a dar  nutrizione; 
cJte  diceti  oncAc)  Nutricbcvole,  [Nutritole,  Nutrimento*).  — Nutrica-  < 
mentale,  sin.]  (F.  Nutritole.). Éuf.  «libili*.  Gr.  zpiftfiot,  Cr.  1. 1.  s.  ! 
La  lena  rou  è rumor  della  piova, e della  rugiada, e delle  nevi, che 
di  «Apra  vengono,  il  quale  è «Ile  piante  nel  modo  che  negli  animali 
Tumido  nulrimcnlale  difetto  preso.  (Jl  Tetto  tot.  ha  nulrimenlali.-c) 
Comi.  Purg.  sa.  Diventa  magro  per  difetto  di  cibo  nulrfiuentaie. 

NUTRIMENTO,  Nu-lri-iucu-to.  [Ami.]  Il  nutrire,  e la  Caia  che  nutrite e.  , 
[il  Nutrimento  è acconcio,  adattalo,  arre,  aromatico,  acido,  qqueo, 
acquoso,  abbondante,  appropriato,  brodoso,  convenevole,  contrario, 
cattivo,  crudo,  caldo,  caloroso,  copioso,  dannoso,  duro  a smaltire, 
digeribile,  disadatto,  eccedente,  eccessiva,  flatuoso,  forte,  focoso, 
freddo,  grasso,  grua»o,  improprio,  indigeno,  leggiero,  malvagio,  mal- 
ano,  mortali™,  morbifero,  aiolto  notevole,  opposto,  ottimo,  propio  e 
proprio,  perfetto,  peruizloso,  piccolo,  parco,  poeti,  reu,  riscaldante,  ri- 
scaldali \<S  refrigerante,  ri  trescati  vo,  ristretto,  sano, salutevole, salu- 
bre, saluti  ter»,  sconvenevole,  sconcio,  stretto,  sostanzioso  c sostanzioso, 
sottile,  smoderato,  strabocchevole,  tenue,  troppo,  tee. — Nulfii  amento, 
Nutrigumeulu,  Nutrimento,  Nodrimento,  Nor  rei  tura,  Nudrituru,  Nud  ri- 
tura, Nutritura,  sin.]  LaL  uutriinentuui,  aliuiciilura.  Gr.rpofi,  Coll. 
SS.  Pad.  Folcir av «mono  dati  tulli  li  tieni  loro  per  nutriinenlo  de* po- 
veri, nou  potrebbe»»  salire  |htò  alla  perfezion  del  'angelo.  Cr.  a. 
ti.  l.  Quella  terra  mollo  dimagra  per  lo  molto  nutrimento  ch'ella 
(la  taggina)  richiede.  E e.  Sa.  <o.  Son  fredde  e secche  (le  pere 
acerbe),  convenevoli  a uso  di  medicina,  ma  non  a uso  di  nutrimento. 
FU.  Pini.  Le  rlcrbexse  non  Tavea  per  suo  nutrimento,  ma  solamente 
per  li  suol.  » Marchi  ti.  Lucr.  tib.  l.  e.  su».  Ai  Un,  perché  veggiam» 
i culti  luoghi  ere.  Fruiti  produr  mollo  più  vaghi  all'occhio,  Più 
soavi  al  palalo,  e di  più  sano  Nutrimento  allo  stomaco,  ere.  (B) 

* — iVr  ti  ini  l.  j Dice»  di  qualunque  cota  che  terre  ad  alimentare  r 
fomentar  cAcccArzria.]  Lab.  sta.  E per  conscguente  più  di  nutrimento 
aggiungono  al  loro  amore.  Ihtnt.  Par.  17.  flSI.  Che  se  la  voce  tua 
sarà  molesta  Nel  primo  gusto,  vi  tal  nutrimento  Laser  rà  poi  quando 
aarà  digesta.  l’etr.  emù.  te.  t.  Quel  caro  nutrimento,  in  ohe  di  morso 
Diè  chi  T mondo  fa  nudo.  E cap,  o.  A guisa  d'un  soave  e chiaro 
lume»  Cui  nutrimento  appoco  appoco  manca.  Lib.  Amor.  Sopra*  ve» 
gnendo  povertà,  li  nutrimenti  delTamorc  incominciano  a inaurare. 

3 — Col  t.  Dare;  Dare  nutrimento  = Alimentare.  F.  Dare  nutri- 
mento. (A) 

M.  l RI, VENTOSO,  Nu-lri-meu-ltWo.  AM.  tu.  Che  dà  nutrimento;  [ c 
diceti  anche]  Nutritivo,  Nutriinentalc  ere.  Lai.  alitali;,  alcodo  aplus. 
Gr.  T/»o»«^oi.  Lib.  cur.  molati.  Prenda  cura  di  usare  cibi  poco  nu- 
trimentosi.  Etp.  Fang.  È un  cibo  alTanime  nostre  cotanto  nulri- 
nt  ontoso. 

NiiJtiKE,  Nu-lri-re.  [Alt.  terger  alimento,  Alimenlare,  Cibare.  — Nu- 
drlrc,  Nodrire,  Nutrire,  sfn.ì  (F.  Allevare.)  Lat.  nutrire.  Gr.cpìjt tv. 
Fir.  Dite.  an.  tot.  Ella  se  lo  rimise  in  casa,  c nutrì  vaio  come  suo 
figliuolo.  fied.  Coni . t.  S74.  L'animale,  del  quale  si  piglia  il  lallc, 
fa  di  mestiere  farlo  nutrire  di  vena,  di  orzo,  ecc. 

* — P*r  timi/.  [Diteti  di  quelle  cote  per  cui  altre  tutiislono  e ti  man- 
tengono.] Fir.  At.  ioa.  Dal  quale  piovono  quelle  oscurissime  acque, 
le  quali  ree.  nutrono  il  picelo!  fiume  Cucilo. 

a — Detto  de* medicamenti,  ( cale  Umettare,  Inumidire,  ma  si  fa  con 
meno  Uìnort.  che  tubilo  eh' è inzuppato  ti  mette  ad  mefagarv.]  Ricci t. 
Fior.  io.  Il  nutrire  è simile  all' inumidire,  ma  ò differente  in  questo, 
che  egli  si  fa  con  meno  umore,  e subito  che  è inzuppato  si  im-llc  a 
sciagure  o al  «ole  o nelle  stufe.  E appretto : li  seme  del  carvi  c i 
mirabolani  empiici  si  nutriscono  bagnandoli  in  tanto  latte,  quanto 
essi  posMiuo  da  per  loro  succiare.  Fotg.  Afa.  Il  modo  di  nutrire  i 
mirabolani  chcbull  sic  pigliandone  la  quantità  necessaria,  e tuffan- 
dola nell  acqua  per  qualche  tempo,  e poi  mettendoli  al  «ole,  tinche 
goalino. 
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4 — Coltivare.  Pailad.  Marz.  io.  Chi  li  vuol  porro  (i  cedri)  o nutrire 
in  luoghi  freddi,  forniscali  di  pareti  ecc.  (Pr) 

NUTRITIVO,  Nu-lri-tì-vo.  Add.  tu.  Che  ha  virtù  di  nutrire , f .V»fr<- 
menloto,  Nutrichevole,  Nulrt mentale.  — Nutritivo,  *»>».]  (F.  Nulrl- 
bilc.)  Lat.  alibilis.  Gr.  xpìf ititi.  /Tonimi,  t.  a».  Dal  quale  tu  prima 
li  nutritivi  aliiuc-uU  prendesti.  Annoi  Fang.  Ed  a que'cho  temevano 
Dio,  era  multo  saporosa  c nutritiva.  Alani.  Colt.  t.  3$.  E 'I  nutritivo 
umor  queir  altro  perde. 

NUTRITIZIO,  Nu-trl-ti-xl-o.  Add.  m.  Che  nutritee,  Che  alimenta.  Onde 
ti  dice : Condotti  nutritizi!  o nutritivi,  Sugo  nutritizio,  Arterie,  Linfe 
nutritizie  ecc.  (A.  0.) 

NUTRITO,  Nu-tri-to.  Add.  n».  da  Nutrire.  [Alimentato.  — Nudrllo,  No- 
drito,  Nutrito,  «fu.  Lai.  attua,  nutrita*,  educala*,  tir.  rpoftle.  Ricett. 
Fior,  «a.  I grassi  c le  sugne  si  pigliano  dagli  animali  giovani,  ben 
nutriti  e sani.  >*  fìoez.  Far  eh.  i.  prot.  fi.  Se’to  quegli,  mi  disse,  Il 
quale,  nutrito  già  del  nostro  latte  c cresciuto  de' nostri  cibi,  eri  a 
quella  fortezza  d'animo,  che  negli  uomini  si  ricerca,  pervenuto?  (N) 
fi  — /Vr  timil.  [Allevato,]  Educalo.  Fr.  Jac.  T,  a.  fi*.  il.  La  tempe- 
ranza infrenalo.  Che  è in  mal  nutrito.  Jcrd,  Sfar.  i.  sa.  Era  il  Cani) 
uomo  di  guerra,  nutrito  Ira  il  ferro,  non  tra  le  lettere.  Ciriff.  Cale. 
t.  B4.  Nutrito  d'ozio  c d'una  gran  pigrizia, 
s — [ Umettato,  parlandoti  di  wicdicaMicnfr.)  Lib.  cur.  malati.  Userai 
lo  aloè  nutrito  con  sugo  di  rose  incarnate.  Folg.  Me»,  1 mirabolani 
nutriti  col  fleto  dette  capre. 

NUTRITORE,  Nu-tri-4ó-rc.  [Ferb.  m.  di  Nutrire.]  Che  nutritee.  — No- 
dritorc,  Nudritom,  sin.  Lat.  nutrilor.  Gr.  xpifri c.  Segr.  Fior.  Art. 
gurrr.  so.  I capi  nutritori  di  arandoti. 

NUTRITORIO,  Nu-tri-tò-ri-o.  Add.  tu.  Ciò  cAc  serve  al  nutrimento.  F. 

di  reg.  Lat.  nulrilorlus.  Romani.  (N) 

Nt  riUTHiLi:.  Nu-lrMri-ce.  Ferb.  f.  di  Nutrire.  CAc  nutrisce.— Nodri- 
trice,  Nudrilrine,  t(n.  F.  di  reg.  (O) 
nitri  TUBA,  Nu-tri-ln-ra.  [.V/!]  Jl  nutrire.  [Lo  It  etto  che  Nutrimento 
e Nutrizione.  /’.]  Lat.  nutricano,  educa Uo.  Gr.  t/so^iì.  Gencs.  Fue  II 
primo  che  trovò  gii  agi  c la  nutritura  del  bestiame.  Cr.  4.  li.  t». 
Perciocché  net  parto  e nella  nutritura,  non  come  nel  bicchiere,  chiede 
acqua,  ma  sole. 

NL TRIZIO,  Nu-lri-zi-o.  Add.  e tot.  Lo  ifcwo  che  Nutrlclo.  F.  Muta 
Prtd.  s.  ««3.  fìerg.  (Min) 

NUTRIZIONE,  Nu-lrl-zl-ó-nc.  [Sf.  Azione  vitale  che  ha  per  risulta  mento 
f alimento,  l' acerete  intento  e la  riparazione  dette  parli  del  corpo  o 
della  piante.  Diceti  uncAe  Nutritura,  Nodrimento,  Nutricatone,  .Nii- 
tricameuto,  Nudrimeuto,  ] Nutrì ateo to  ecc.  Lat . nutrltio.  Lib.  cur. 
malati.  Genera  uno  sangue  che  non  ce  buon»  perla  nutrizione  delle 
membra.  » Red.  Ott.  ri.  ».  Tutti  gli  «frumenti  appartenenti  e allo, 
nutrizione  e alla  sanguificazione.  Scgncr.  Jncr , i.  ».  fi.  Rispetto  ai 
rimanente  dell'opera  che  vi  vuote  alia  nutrizione.  (N) 

RUTILA,  Nù-v  i-la.  Sf  F.  A.  V . e di*  Nuvola.  S.  Caler.  Dial.  e.  4«.  Per- 
chè ne  sono  privali  per  ta  nuvila  della  colpa.  (N) 

NLVILETTO,  Nu-vi-lcl-lO.  [5m.  dim.  di  Nuvolo.  F.  A.  F.  e di’]  Nu- 
volette. /Wr.  som.  fin.  A lui  la  (accia  lagrimusu  e trista  Un  nu vitello 
intorno  ricoverse. 

NUVOLA,  Nù-vo-la.  I Sf  Fapore  densamente  tiretto , che  ingombra  l'a- 
ria, e di  qua  e al  là  ti  muove  e dimena.  Diceti  anche  Nube,  Nuvolo.] 
Nugoto.  [La  uuvola  è oscura,  umida,  densa,  bu]a,  tetra,  vaga,  errante, 
leggiera,  alia,  bianca,  lucida,  dorata,  cernirà,  vermiglia  ecc.  — Nu- 
gola, Nuvila,  NubiLo,  «n.]  ( Nube.)  Lat.  nube*.  Gr.  vifìx.  (V.  te 
isofunie  recale  alla  v.  Nube  ) Dant.  Purg.  a.  $t.  Nè  sol  calando  nu- 
vola d' Agosto,  c'om.  Purg.  «i . La  nuvotu  naturalmente  è concava  e 
cavernosa  a modo  di  spugna,  e jicré  è rloovltlva  delle  Impressioni 
de* fumati.  S.  Grcg.  La  colonna  della  uuvola,  la  quale  andava 
dinanzi  al  popolo  nel  diserto. 

* — Fig.  Discordia,  Dissapore  o limili.  Pullav.  Iti.  Conc.  t.  i«.  Tali 
erano  le  nuvole  allora  ira  t 'Impera dorè  e il  Pontefice,  dalle  quali 
poi  scoppiarono  tempeste  di  motto  danno  e d' infinito  spavento.  (Fa) 
$ — Per  timil.  Diceti  di  Gran  quantità  di  cose  levale  In  alto  c mo- 
venlisi.  Dant.  Purg.  so.  Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori,  Che  dalle 
mani  angeliche  saliva  ccc.  Bari.  Grand.  Cr.  C.  F,  SI  alzavano  di 
sopra  un  aliar  d’or»  ondate  e nuvole  di  soavissimo  fumo.  (Ni 
4 — Cader  dalle  nuvole, dice*»  par  dinotar  Maraviglia,  Stupor  grande. (a) 
$ — Conoscere,  Vedere,  Sapere  una  cosa  per  nuvole,  cioè,  Oscura- 
mente, Indistintamente,  Confusamente.  Fallar.  Pcrf.  Crltl.  t.  i.  S‘ In- 
namori totalmente  di  un  bene , di  cui  non  si  ha  conoscenza  se  non 
per  nuvole  c per  enigmi.  (N) 

fi  — (Filol.j  Aristofane  personificò  U nuvole  affine  di  mettere  in  de- 
rilione Socrate , e intitolò  appunto  da  ette  una  tua  commedia,  nella 
quale  II  filotufo  le  invoca  come  tue  particolari  divinità  : ette  discen- 
dono dal  cielo,  e gli  dichiarano  che  late  compiacenza  non  arre&òcro 
per  altri  che  per  lui  e per  Prodico.  (SUI) 

| T — (Mit.)  Madre  de' Centauri.  (Mlt) 

NUVOLAGLIA,  Nu-vo-là-gUa.  [Sf]  Quantità  di  nuvoli.  — Kugolaglia, 
sui.  Lai.  mibium  glnbu».  Gr.  er/vvijfa. 

•NUVOLAME,  Nu-vo-là-me.  Sm.  Materia  di  color  nuca  loto  o simile  a 
nuvoletta.  Targ.  Fingg.  «.  zas.  Soprapposlovi  olio  di  vetriolo,  fa 
( l'acqua  ) altra  leggiera  ebollizione,  di  poi  chiarisco,  e deposita  poco 
nuvolame  bianco.  iRob) 

NU  volato  , Nu-vo-là-lo.  Sm.  La  QtMin/ifd  de' nuvoli,  e‘l  Ranuuvola- 
mcnto.  — .Mugolalo , sin.  Lai.  nubilum,  aer  nubltu*.  Gr.  <r*r*sqi a-. 
M.  F.  4. 1.  Avvenne  cito  quella  giornata,  continuando  la  proecszlone, 
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il  rirln  nu(ii«  di  ddvaIì,  od  il  Ascondo  di  MtUntte  U nuvolata.  »<  Duri. 
'Geugr.  *•.  Ewl  mal  av  vernilo  di  inetterv  i a ciclo  tulio  sereno,  j mar 
tulio  tranquillo  ere.  e poi  vi  trovaste  dove  per  quanto  gira  l'occtiio 
intorno,  tulio  è pelago  sema  -riva; . . . cambiarvi»!  ogni  cosa  in  con- 
trario? Sparir  le  delie,  e eolio  un  dcaaiaaimo  uu\ ululo  raddoppiarci 
la  nelle  7 (Br) 

Kl'VOLATO.  Add.  tn.  Agg.  di  Colore,  cioè  fra  il  diedra  puvonurzo  e 
bianco.  Hald in.  P oc.  Hit.  alla  r.  Calcedonio.  (A) 

NUVOLETTA,  Nu-vo-lél-la.  [Sf.\  dim.  di  Nuvola.  — Nugr.lella,  No  go- 
letto, Nugoluzzo,  Nuv eletto,  Novllclto,  Nubilclta,  Nuvoluzzo,  «ih.  Lai. 
nuU-rula.  Cr.  vsféhov.  Dani.  Inf.  so.  *9.  Che  noi  polca  tu  con  gli 
ocrld  seguire,  Che  vedesse  altro,  che  la  llanuua  sola.  Siccome  nu- 
voletta. in  su  salire . 

« — JVr  timi/.  Sagg.  nat.  etp.  ito.  La  lastra  dalla  parie  siala  di  «otto 
rimane  opaca,  ed  offuscata  da  una  nuvolctla  bianca  formata  d'innu- 
inrrablli  particelle  di  sale  minulaiueute  sciolte. 

NUVOLÉTTO,  Nu-vo-lcl-to.  lAui.J  din*,  di  Nuvolo;  un  floamente  Nuvlletlo. 
\Lo  situo  Nuvoletta.  P.f  Hoc  e.  g.  io.  p.  1.  Ancora  erau  vermigli  certi 
nuvolrlti  nell' Occidente.  Sauna:.  Are.  prò*.  1.  Noi  alcuna  volta  in 
sul  far  del  giorno  ree.  vedevamo  l'Oriente  Ira  vermigli  nuvolrlti  ros- 
seggiare. 

M VOLO,  Nù-vrvlo.  ( Sm.  Vapore  addentalo  nel f arto.  — Nubi  In,  Nu- 
golo, sin.  (f.  Nube.)  Lai.  nube».  Gr.  Mftta.  Vani.  Purg.  io.  s.ltujn 
d'inferno,  e di  notte  privai»  D'ogui  pianeta,  sodo  |wvcr  cielo, 
Quanto  esser  può.  di  OHVOi  tenebrata.  Comi.  Purg.  si.  Nuvolo,  se- 
condo il  filosofo,  è vapore  umido,  attratto  nella  parte  su (te-riore  del- 
l'acre E appretto : Nuvolo  è uno  strignimenlo  dell'aere  raunato  prr 
attrazione  ili  vapore  c di  fumosità  di  terra  e di  mare,  per  la  lar- 
ghezza detrarre,  «•  per  lo  raceiamento  de' venti,  e per  lo  calore  in- 
tcrvliiu’rf»  nella  sustanza  della  nuvola,  di  qua  c di  là  »i  muove  e di- 
menìi. /foce.  por.  14.  io.  Mima  cosa,  altro  che  nuvoli  e unire,  vedrà. 

* — Per  ti  itili.  Petr.  cani.  4.  9.  Canzone,  io  non  fu'  mai  qual  nuvol 
d'oro  Che  poi  dist-nse  in  preziosa  pioggia. 

» — Vello  anche  di  Quell’ intorbidami  n lo  che  *i  genera  np  liquori  per 
qualunque  cagione.  Te ».  tir.  a.  7.  Quando  l'acqua  è rotta  in  mi  pie- 
ciol  vasello  di  rame,  se  ella  non  fa  limo  nè  rena  in  fondu, si  è buona, 
che  cuoce  tosto  di  legumi,  e sia  lucente,  senza  nuvoli,  c senza  ogni 
altra  lordura. 

4 — Gran  quantità  di  cliccchessla» [ purché  trallandori  ri' oggetti  temi- 
bili compariscano  in  gualche  mudo  per  orili.  J Noe.  ani.  B3.  a.  Quando 
io  'mpcrarior  vide  11  nuvolo  delle  spade,  disse:  ecc.  **  / iucell . Greti, 
all.  t.  sembrava  un  nuvol  d'api  O una  negra  schiera  di  formiche.  (P) 

é — Fiq.  Nuvolo  dell' umanità  o tintile,  poeticamente  vale  L Imjte- 
dimenio  corporeo,  /.'Oliatolo  di  quel  d'Adamo.  Tati.  Ger.  ia.  »a, 
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u.i  Sott.  comi.  Decimalerza  lettera  dell’  alfabeto  ila  là  tuo  f guariti 
dette]  rurali.  Ha  gran  parentela  colf  U , Piandoti  in  molte  rad  me- 
desime rutta  come  tal  tra,  dicendoti  Sorge  e Surge,  Coltivare  e Cul- 
tivare, Agricoltura  e Agriculfura,  rosse  e Fusse.  Ha  appo  di  noi  due 
dhrr»i  tuoni,  siccome  tE:  t uno  più  aperto,  come  Botta;  t ultra  più 
ciduto.  e più  frequentato  in  questo  linguaggio,  siccome  Botte;  [.Vr7- 
/'  O largo  napello  ti  ri  [ondano  le  labbra,  e fu  boero  c la  gola  tinpruno 
a w n dipretto  come  neitk.  Per  l’v  stretta  o chiuso  «<  stringe  alcun 
poco  la  bocca  e fu  gala  ; e te  labbro  più  strette . o più  rotondale  ti 
spingono  un  po' in  fuori . J onde,  per  fuggir  la  mah  pronunzia,  *o- 
rebbono  nere  stani  due  dittimi  caratteri,  quantunque  detta  diversità 
di  suono  appo  i poeti  non  impediteti  la  rima.  Petr.  canz.  ».  a.  E l'ac- 
corte parole.  Bade  nel  mondo,  o sole.  Dot»  nella  penultima  sillaba 
di  Parole  fo  si  pronunzia  aperto,  e in  quella  di  Sole  chiuso. 

• — (Eccl  ) Gli  O.  iVomr  che  si  dà  alle  tette  antifone  od  inni,  che  nel - 
l' Accento,  Intonale  dal  più  cospicuo  personaggio,  ti  cantano  ne"  ve- 
spri in  coro.  (Aq) 

* — La  Settimana  degli  o,  chiamanti  i Sette  giorni  che  prece- 
dono la  nalnità  del  Signore  , per  chi  incominciano  da  questo  i « Itr- 
posto.  (Aq) 

* — (Farm.)  Lettera  che  anticumi  nle  indicala  una  prrparazione  d'oro 
r d"  allume.  (A.  O.) 

4 — (Arll.)  AV  bassi  tecoli  divenne  lettera  numerale  e lignificassi  u ; 
con  una  lìnea  sopra  o caleva  11,000.  (AHI) 

* — (B.  A.)  O di  Ciotto.  Per  mostrare  la  tua  valentia  Giotto  prese  un 
foglio  di  earta  e evi  pennello  vi  delineo  ad  un  tratto  un  0 coti  per- 
fetto che  te  ne  formò  il  proverbio  Emer  più  tondo  «lell’o  di  Giotto.  (AHI ) 

• — (Mai.)  (bietta  /citerà  era  pretto  gli  antichi  H segno  del  coti  dello 
Tempii*  I in  |nrft -climi , ovvero  del  Tempo  compatiti  di  tre  semibrevi , 
>u  cui  anche  la  breve  senza  punto  vale  Ire  semibrevi.  Atte  volle  a 
quella  lettera  si  aggiungeva  un  punto  nel  meno,  oppure  la  ti  ta- 
gliava eon  una  linea.  (L) 

* — Indica  la  corda  tufi»  in  mi  trotino  (L) 


Drizza  pur  gli  occhi  a riguardar  l’ immenso  Farcito  im  merlai  eh' è 
In  a ria  accollo;  eh”  io  dinanzi  trarr  otti  il  nuvol  denso  Di  vovlra  uma- 
ni ù,  che  irdorno  avvallo  Adombrando  l'appanna  il  mortai  senso. (N) 
NUVOLO.  Add.  m.  V.  e di'  Nuvoloso.  Coech.  Itagn.  Deboli  fuochi  lam- 
benti il  terrena  quando  l'aria  è nuvola  ed  umida.  (A) 

NUVOLONE,  Nu-vo-tó-ne.  Sm.  oper.  di  Nuvolo,  /tutolo  grande,  Nube 
denta  e mi  nordisti  te  pioggia,  — N ugni  orni,  sin.  V,  deli' usa.  (A) 
NUVOLOSITÀ,  Nu-vo-lo-sJ-là.  [Z/IJ  od  di  Nuvolosa,  [ed  anche  Grande 
quantità  di  nuvoli  [ — Nuvolodiudc,  Nuvolosi  la  le,  Nugulosità,  tiu 
Lai.  nubluiu  vi»,  gl'ini-,  mulliludo.  Gr.  ovest  fia.  />.  Giord.  Preti. 
H.  Apparve  prima  una  folla  e nera  nuvolosità  nell' aria. 
NUVOLOSO,  Nu-vo-ló-so.  Add.  tn.  Pieno  di  nuvoli,  Oscurato  e ricoperto 
da  mhc oli,  [che  ditesi  anche  Nuvolo,  Nugolo,  Annuvolato,  Uannuv fi- 
lalo, Fosco,  Caliginoso  ere.  — Nu  goloso,  mi.)  (P.  Nubi  tono.  .1  Lai.  nu* 
bllu».  Gr.  « rvnvtoiic.  E Hoc.  S.  < so.  Doti  a' miei  versi  potenzia  di 
asciugare  i mitri  ree.,  e di  rischiarare  il  nuvoloso  tempo,  e 'I  chiaro 
citdo  riempierti  » mia  posla  d'oscuri  nuvoli,  Red  Con ».  t.  io*  Non 
già  quando  si  espouc  al  solo  caldo,  o al  vento  freddo,  ed  all'aria 
nuvolosa,  ina  bensì  eoe. 

• — Per  sfinii.  Di  color  biancastro;  casi  ite  Ito  per  la  somiglianza  con 
/«  nuvole.  Gai/.  FU.  Diaspro  ag.1l.1lor  nuvoloso,  di  fondo  vermiglio.  ( v) 
A — [#Tf§.  Torbido,  Conturbalo.]  Albert,  cap.  si.  Acciocché  la  sereni- 
lode  del  puro  cuora  non  sia  sozza  di  uuvolosc  macchie.  Er.  Jae.  Ccu 
E se  tu  v migli  con  chiaro  lume  vedere  la  verità,  e prendere  dritta 
via,  caccia  da  tc  paura  e allegrezza  e speranza  e dolore;  colà  dove 
queste  cose  regnano,  la  niente  è nuvolosa- 
NUVOLLZZO,  Nu-vo-U'u-zo.  [,9wi.|  di’ ni.  di  Nuvolo.  |iu  stessa  che  Nuvo- 
Iclla.  P. | Mmg  so.  so.  Un  nuvoluzzn  por  non  vi  vedrà. 

NUZIALE,  No-zi •« -le.  Add.  com.  Che  attiene  a nozze.  Lui.  impilali», 
s — j E prr  allegoria.]  Cacale.  Speech.  Cr.  La  driiadi!  è quella  vesta 
nuziale,  la  quale  ci  conviene  avere.  Maestra::.  ».  ito.  Ma  qui  è il 
bene  nuziale,  e quel  mali-  si  fa  veniale  por  lo  bene  nuziale.  Er.  Jae. 
T.  s.  io.  «t.  bri  Paradiso  il  forte  parso  è aprilo.  Ciascuno  è invi- 
la lo  al  suo  convito.  Che  di  tulle  vivande  è ben  fornito,  Se  in  ve- 
ste. auzinl  ci  vada  ornalo. 

» — (bit.)  Soprannome  di  Giunone,  siccome  quello  che  prttcdeva  cu 
matrimoni!,  e.  però  detta  anche  Camelia.  (Ulti 

s — Del  nuziali:  Coti  i Romani  chiamarono  gli  dei  che  presedr. 
vano  alle  nozze,  ed  a' quali  IndiriztOOdHSi  i voli  perchè  le  rendes- 
sero felici.  Plutarco  ne  annovera  cinque:  Giove,  Giunone,  Lucina  « 
Diana,  Venere  e Sonda.  (Mll) 

NUZIALMENTE , Nu-zi-nl-mèn-ie.  Are.  In  foggia  di  norie,  A maniera 
di  nozze.  Lai.  more  nuplinli.  Gr  yzvnù;.  Er.  Giord.  Pred.  ti.  Comi: 
entrasti  tu  qua,  non  essendo  vestilo  nuzialmente? 
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s — Alcuni  scrittori  si  servono  di  quella  lettera  per  il  porta- 
mento  di  mano , indicando  con  tua  il  pollice.  (L) 

4 — fretta  segnatura  del  tu  numerica  la  lettera  O indica , che  la 
Nola  in  lui  maniera  tignala  non  ra  accompagnata.  (Li 

U.  j (.'ongiunzione  disgiuntiva  ossia  ] Purticrlla  separativa. — Oe,  sin 
Lai.  aul.  Gr.  S.  ( in  ebr.  0.)  fìoec.  no*,  et.  1.  lo  non  so  «la  me  mede- 
sima vedere  che  più  in  questo»!  pecchi,  o la  natura  apparecchiando 
ad  una  nobile  anima  un  vii  corpo,  0 la  fortuna  apparecchiando  ad 
un  corpo  dolalo  d'nnliua  nobile,  vii  mestirro.  E noe.  7;.  si.  E l'ani- 
n in  tua  ere.  potrà  vedere  se  gli  occhi  miei,  d* averti  veduta  «tra Imm- - 
clievol melile  cadere,  si  tara  uno  turbati,  o no.  Dani,  Part  14.  1» 
Siccome  |ier  cessar  fatica  o rischio  Gli  rami  pria  nell' «equa  riper- 
cossi Tulli  si  posan  al  sonar  d'un  tUciiio.  pe.tr.  sou.  io.  Qui  non  pa- 
lazzi, uon  teatri  0 loggia,  Ma  'n  lor  vece  un  abete,  un  faggio,  un 
pJuu,  ere.  E min.  « 40  F.  qual  sia  più,  fa  dubbio  all’  in  lèi  follo , fot 
speranza  0 'I  Umor,  la  damma  o I «telo. 

« — Quando  si  pone  avanti  a vocale,  [ se  tigni  fica  quello  che  il  latino 
Aul,  J vi  t'ogqiugnc  talora  la  tollera  II,  per  maggior  pienezza  di 
suono,  dice ndó *i  Od.  P.  Od. 

3 — A'ofa  uso.  /foce,  g l.  ».  >-  Comecbè  il  Giudeo  fosse  ere  un  gran 
maestro,  tuttavia,  0 l'amicizia  grande  die  con  Glauuotlo  avrà,  che 
il  movesse;  0 forse  parole  ree.  che  nel  facessero,  al  Giudeo  caiuiii- 
elnrono  forte  a piacere  le  dlmostrarinni  di  GlaanOllo.(V) 

4 — Talora  vi  ti  aggiunsero  Pure  o Vero  o Sia,  0 ancori»  altre  jni- 
rvt*  . con  le  quali  0 « compone  «»  no.  P.  Oppure.  Ov  vero.  Gioia,  ere. 
Carole.  Vitcipl.  Spir.  40.  l/uoino  giammai  non  si  Udì  di  qualunque  suo 
sentimento  0 lume  sla.se  non  si  può  provare  por  la  Scrittura. (Liu)(N) 

3 — JET  con  le  voci  ilei  v.  Volere,  /foce.  g.  7 n 9.  Egli  ci  sono  de*  ben 
leggiadri , che  mi  ama  no  e vogltunmf  Itene,  evi  haiinomi  mandato 
proferendo  di  molli  denari,  0 voglio  lo  robe  e gJojo.  CMfe.  mrd 
cuor.  107.  Di  >e  diceva  Cristo;  Sia  raagnilicalo  {Iddio)  tu  me,  0 
vuol  jM-r  morte  o vuol  prr  vita;  quasi  dica:  farcitine  pur  a suo  senno 
E 49.  L' appetito  del  magistero,  o vogliati!  dire  di  cascrc  maestro, 
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è da  riprendere.  Vii.  S.  Girti,  ss.  0 vnogll  mele,  a mogli  bene,  che 
mi  questo  tempo  della  predente  vita  avremo  Tallo  , qud  medesimo 
dopo  la  li  ut-  neslra  ci  troveremo.  (V)  Morg.  i».  #7.  Che  poco  vai  qui 
con  Irò  al  suo  potere  Allegar  Truneglslo,  o vuoi  Platone.  E te.  s. 
E roniinciunt  da  sommo,  o vuoi  da  imo.  (Cln) 
o — J’ulom,  patta  arila  prima  pari*  del  concetto,  non  ai  replicò  nella 
«eco. ido,  e Te  ai  fece  corrispondere  uh  altro  modo  di  dire,  l'ecor.  g.  tu. 
n a.  Altri,  o per  villi  di  cuore,  vedendo  avere  il  He  Manfredi  la 
peggiore,  e chi  disse  prr  tradimento,  come  gente  Infedele  e vaga  di 
nuovo  .signore,  fallirono  a Manfredi  e alita  n dona  rotilo,  (Cifi) 

7 — Talora  serri  per  esprimere  minaccia.  V.  Od.  (Cln) 

O.  Interjrthne.  elle  anche  ri  serie  e Oli,  « terre  all' espressione  Hi  molli 
e corti  affetti,  come  di  Maraviglia.  Bui.  Purg.  li.  I,  O,  questa  è iu- 
terjcxione  che  sigalflm  ammirazione.  Bocc.  noe.  *t.  ».  Ella  si  raara- 
v iplio  forte,  ece.  disse:  o signor  mio,  queata  che  novità  è stanotte? 
E »ot=.  «o.  7.  Tu  hai  un'ailra  cosa,  che  non  l’ho  io,  ed  baila  in 
i scambi i'  di  questo.  Di***  Alibrcb:  o che?  E noe.  7s.  io.  Oline  mal- 
vagia femmina,  o eri  tu  costi;  [come  Hi  Alt  boeri  roenlo  o d’ Impres- 
sioni.) m Fiam.  I.  i.  0 maledetto  quel  giorno,  nel  quale  io  nacqui. 
Et.  a.  0 ra*|de  serpi  lacerate  il  tristo  corpo,  o rapidi  uccelli,  o fe- 
roci animali  devoniani.  (Cln) 

« — J>i  Abbonimento,  d«  Amore  o simili. 

s — IH  Agarandlmenlo.Bon-.  noe.  so.  si.  Ob  lo,  disse  il  monaco,  aevvi 
di  lungi  delle  miglia  piti  di  beila  cacheremo. 

4 — IH  Allegrerai  per  cosa  desiderala  e che  sopraggiunga  fuor  di  spe- 
ranza. y.  *;  », 

a.  — ir  Amorevolezza,  di  Benignila,  di  Cortesia  , et  Amore  , fd'Affello, 
di  Carene,  di  Lusinghe  o)  di  Tenerexza.  CbnHv  o Antonio,  tu  se’  il 
ben  venuto.  Bocr.  no»1,  ss.  •.  O figliuola  mia,  che  caldo  fa  egli 5 » E 
g.  r.  n.  a.  0 Iddio,  lodalo  sia  tu  sempre.  E y.  a.  n.  a.  O Andreuccio 
mio,  in  »li  il  ben  venuto.  (Cln) 

* * — IH  Compassione  : O e*  me  no  sa  male. 

v — IH  Curiosità.  Boct.  g.  s.  p.  ta.  0 fonie  si  chiamano? 

* — IH  1 irsi  derare;  che  fu  questo  caso  è accompagnato  comunemente 
da  vorticelle  che  tajuta no  a desiderare.  Itom  l,  «.  0 Iddiq,  quando 
sarà,  che  io  le  mie  lagrime,  e le  mie  angoscio  gli  possa  dire,  ed 
ascoltar  le  cagioni  delta  sub  lunga  dimorarmi?  Belr.  p.  t.  i«s.  Ed 
o pur  non  molesto  Cll  sia  ’1  mio  Ingegno,  e 'I  mio  lodar  non  apreste! 
E ranz.  ts,  o *e  questa  temenza  Non  temprasse  Fursura,  die  m'iii* 
rendei  (Citi) 

» — Ed' Eccesso  di  desiderio.  Bocc.  no»,  ti.  ts.  Oh , disse  Fe- 
rondo, se  io  vi  torno  mai,  io  sarò  II  miglior  marito  del  mondo.  Tir 
no»,  s.  *17.  0 che  belle  scorpacciate  die  lo  mi  ne  piglierai  ! 

* — -Di  Dolore.  Boa-,  iutr.  ta.  O quanti  gran  palagi  ree.  rimasero  voti  ! 
o quante  memorabili  «chiatte  ecc,  si  videro  senza  suceraaor  debito 
rimanere  I Daut.  Cohv.  lui.  O misera,  misera  patria  miai  quanta 
pietà  mi  strlgnc  per  te,  qualvolta  leggo,  qualvolta  scrivo  rosa  che 
a reggimento  civile  abbia  rispetto'! 

in  — IH  Dubitare.  Bocc.  g.  ».  n.  t.  E cominciò  a dir  seco:  Deh  che 
bestia  son  io?  Dove  re  vo  lo?  0,  che  so  io,  se  L parenti  di  costei  le 
fanno  far  questo  per  uccidermi  in  quell' niello?  (Cfn) 

««  — It Esclamazione.  Bocc.  no».  *7.  11.  O felici  aoimr,  alle  quali  in  un 
medesimo  dì  addivenne  il  fervente  amore  e la  mortai  vita  terminare  ì 
*4  — IH  Esortazione,  lil.  SS.  Bud.  9.  lui.  Dispiaceli  di  riceverò  In- 
giuria? 0,  non  ne  fare  ad  altri.  (V) 

* *■  — fi'  Invoca  dono  per  Ajuto  0 simili.  Vii.  SS.  Pad.  9.  *7*.  Molto 

temendo,  gridò  e disse  all’Angelo:  oh  adulami,  che  1 fuoco  mi  sop- 
pressa. (V>  Fiamm.  t-  4.  O sonno,  piacevolissima  quiete  di  tutto  le 
cose,  vieni  a me.  e le  sotlecitudini  alquanto  coi  tuo  operare  caccia 
del  petto  mio.  (Cin) 

i*  — It  Irridane.  Bocc.  uopi  77.  ta.  Aprite,  par  Dio,  ch’io  muojo  di 
freddo.  La  donna  disse  : o sì , eh’  io  so  che  tu  so’  un  assiderato, 
is  — IH  Magnificare,  [di  Staravi  ella  ri-  e simili.]  Ha  ut.  por.  *7.  7.  0 
gioj».  « ineffabile  allegrezza!  o vita  intera  d’umore  c di  pace!  0 
sunzu  brama  sicura  ricchezza!  Seti*.  S.  Ago sf.  It.  0 che  grande  cosa 
è qnrala , che  l'orazione  si  faccia  in  icrra , e parli  in  ciclo  ! Bore. 
«or,  *».  a.  ( Ln  vecchicrdla  disse: ) Oh  liberalità  di  .Natan  , quanto 
se*  In  maravigli  osa,  J che  per  trottatiti*-  porte,  che  ha  il  suo  palagio, 
entrata,  c domandatogli  limosina,  mai  di  lui,  che  egli  mostrasse, 
rleonraviuta  non  fui,  c sempre  l'cbbi  1)»  Cene.  Ir.  4.  r.  t.  u altezza 
delle  dovizie  della  sapienza  di  Dio,  eoroe  sono  IncOmprensJhlli  i tuoi 
ubidir: i,  cd  investigabili  le  tue  vie!  (Citi) 
so  — JH  prontezza,  di  Volontà.  Vo'  tu  far  questa  cosa?  0 s’I'la  vo' fare! 
*7  — Hi  lllnrre »d mento,  hoja,  Stucchevolezza.  « ve’  tuija,  0 ve’ modi 
«a  — 7M  Riprensione.  Fiamm.  I.  4.  o misera,  perché  desideri  tu  ciac 
Panfilo  qui  ritorni  ? tu  desideri  il  tuo  danno.  E I.  e.  Alla  quale  lo 
con  viso  Unto  mi  ricorda  rhe  lo  dissi  con  alle  grida:  O misera  vec- 
chia , fuggi  di  qui , se  la  vita  t*  è cara  ! (Gin) 
ss  — IH  Mirrati)  e di  Fantasticaggine,  o *1 , lo  non  vo’  fare, 

*•  “ IH  Sbigottimento.  Fir.  Piai.  beli.  donu.  sor.  Oh  voi  mi  avole 
tatto  sbigottirò  a raccontare  Inule  misure.  E appretto:  O di  cotcsle 
misure  lo  non  ne  credo  «vere  straccio,  sicché  io  mi  posso  ire  a riporre. 
**  — Chioma  talora  a rè.  Bocc.  g.  s.  «.  7.  Come  gli  fu  vicino  chiamò; 
O Teodoro.  (Cln) 

**  — IH  Sdegno  r «Tir».  O «T  la  potetti  avere  nclh*  mani. 

«n  — IH  Sospetto  e Timore.  Bore.  noe.  21.  »*.  O se  noi  Ingravidassimo, 
rumo  andrebbe  i!  fatto?  Vii.  SS.  Pad.  9 soo  oh  in  clic  paura  falli- 
vamo , e diente  cuore  era  il  nostro! 
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ir  — E ì«r  esprimere  wwn  coltile  Intinta  iqtemnza  Pctr  p.  1.  175. 
Forse,  o che  spero!  il  mio  lardar  le  dolo.  Sp*r.  Spera*.  Ora:.  Cor- 
tig  Parlerò  ora  della  femlnea  crrtlli'na  dirittamente  contraria  alla 
viltà  delle  Cortigiane.  Quota  é li  snl  della  Castità,  nello  splendor 
della  quale  se  ben  guarda***  la  Cortigiana  vedrebbe  a pieno  la  sua 
miseria,  e ben  veduta,  forse,  o che  s|»cro,  rattuncnderi'libe.  (li  Me- 
nutria  nelle  annotazioni  alla  seconda  canzone  del  Casa,  ed  aliti  tremi 
seconda  deit Ambita  del  fluii),  punir  che  la  frase  O che  «pero  del 
Petrarca , suoni  lo  stesso,  come  se  dicesse  : o che  gran  cosa  spero 
io?  O che  m'induco  a sperare?  0 quanto  ardi**  la  mia  .speranza  ? 
E però  aggiunge,  esser  la  o in  gite/  luogo  esclama  «ione  ammirativa, 
come  benissimo  l’ rapinerò  il  Craitaldo,  il  Daniello,  ed  il  Silvano,  •* 
come  poi  hanno  difflnilu  griliustrisaiint  «il  Cerei  ioni  issimi  signori 
dell»  Crusca;  e non  particella  separativa,  quasi  dlrr*we  il  Poeta  . o 
che  io  lo  spero , *i  come  vogliono  alcuni.  I (Citi)  ( L'infero  proct  iti) 
deila  guisHoNe , coll" arbitralo,  conclusione,  sentenza,  traenti  nelle 
Mescolami*  di  Menagi»,  Venezia  irao,  do  pag.  1.  o pag.  si.)  (A) 
ts  — IH  Soverchia  gleija.  Bocc.  tu*.  os,  to.  O t-alandrino  mio  dolce. 

euor  del  corpo  mio,  anima  mia.  ree. 

4«  — Vi  Spaurire  e Spaventare.  Voce.  «oc.  s«.  7.  Fattasi  alquanto  a 
quelle  vicino,  gridò:  oh  oh;  per  lo  qual  grido  le  grò  ecc.  comincia- 
rono a fuggire. 

«7  — - E coti  raddoppialo , è anche  cocr  di  ammirazione  e di  applauso, 
usala  per  esprimer  cfò,  al  tirsi  tu  forma  di  nome.  Fir.  Otte.  un.  as 
Oh  oli  la  testuggine  vola  ! Pise.  Cale.  7.  Nel  prenderla,  u nel  darle 
Il  gfovin  Coo,  Facen  levare  un  lido  altissimo  oh  oh. 

t — E delio  anche  in  nitro  senso.  Buon.  Tane.  a.  r.  Oh  Oh  dia 
straluna  e gli  orchi  abbassa.  (>) 

99  — Di  Vocazione.  Lat.  beu* , o.  Gr.  w ovvae.  Bore.  noe.  »o.  io.  O 
donno  Gianni , io  non  vi  voglio  coda,  io  non  v|  voglio  coda.  Vani. 
Par.  «.  t.  o voi , che  siete  In  piccini etta  barca.  Petr.  con:,  t.  I.  O 
aspellata  fn  del  beai»  e lidia  Anima. 

*0  — L’iato  in  forma  di  nome.  Ar.  Far.  1*.  7B.  Pensò  Aqnilaatc,  al 
primo  comparire , Clic  M vii  Martano  11  suo  fratello  fosse  ere.,  E con 
qiH'll’o,  che  d'allegrezza  dire  Si  suole,  Incominciò;  Aia  poi  can* 
giossfc  Tulio  di  faccia  r di  pnrlar,oec.  •>  Dani.  Purg.  3.  to.  Quando 
s'accorser,  eh' i’ non  dava  loco,  Per  lo  mio  corpo,  al  trapassar  dei 
raggi,  Mutar  lor  canto  In  un'OÌ  lungo  e reo».  (Giti) 
so  — (Juan  In  tatue  1 0 nell  esclamare  per  solito  ti  ponga,  pur  molte 
eolie  » I lasciò  anche  fuori  elegantemente.  StiUial.  Oraz.  a.  Loti.  Lini/. 
Fior.  Si  solenni  tiencllc)i  e *1  rari  piaceri,  (mara  vi  gl  iosa  cosa!)  pos- 
sono agl’ intelletti  le  scritture  arrecare.  E Oraz.  4.  Lod.  Biffe  Ma 
quanto,  Dio  ottimo,  alte  pitture  concede  fa  nostra  santa  Religione? 
Ar.  P‘ur.  a».  *7,  Aveasl  Astolfo  apparecchialo  II  vaso  In  clic  il  «t*n»u 
d‘ Orlando  era  rfnrliiiMO;  F.  qndlo  io  modo  a|qiropinquogii  al  na*n, 
Ebe  nel  Urar  che  fece  il  flato  in  «uso,  Tutto  il  volò;  uaravigliuso 
ca»ot  (Lio) 

ai  — Per  U,  Dove.  Gutlt.  Leti.  l.  4 Affamalo  uccello  soslcoe  di  pren- 
dere esca,  o*  crede  laccio.  E Leti.  t.  a.  Adunque  ver  dissi,  che  non  è 
mate  alcuno,  o’  non  peccato  ha  dispiacente  Dio,  nè  bene  o*  non  inerto, 
piacendo  lui.  Fr  Zac.  T.  Sai.  9.  ai.  O’  son  gli  peccatori  con  l’ani- 
ma dannata.  E c.  «9.  *1.  Fumati  «litio  in  chiaro  riso,  O tu  uomo, 
o’  tl  se'  miso.  (V) 

" 0.  Particella  che  presso  gli  (UtficAi  Irlandesi  valeva  Figlio  o A'ipote, 
c modernamente  ha  li  più  ampio  tento  di  Discendente;  onde  0’  Coite 
nell  mie  Discendente  da  Cuci  nell  o’  dal  Conncll  ecc.  Seconda  Cu  infe- 
deri , i lordi  irlandesi  la  prepongono  ai  loro  «otui  per  dirllngncrst 
dal  pòpolo  —La  sillabo  Mac  ha  tuf  iu.drca  lo  stesso  um  « calore.  (PI) 
OA-  (cioug.)  igtiink  inala  fai  Ponto  1/  di'. Ita  Trùcia.  (G) 

DALLO.  (GeOf.)  0-òo-Ci*.  Su  1.  Paese  della  Guinea  tnfa  tort.  (G) 

O titi  E.  (Grttg.)  O-a-diè.  Arabi  della  Nutria,  (G) 

OAHU.  (Geog  ì n-a-iitV  F.<r  più  beila  delle  isole  Sandwich.  (G) 

0 vR  Ol.  (Gcog.)  O-a-kàai.  Città  d' Inghilterra.  (G) 

OAILAMPTON  (Gcck.)  O-u-kum-ptnn.  Città  «F  Inghilterra.  (G) 

OAltBA.  (ilcng.l  it-.ijti-ba.  Città  tirila  Guinea  inferiore  nel  G ungo.  (G) 
DAMI.  (Grog.)  O-ii-mf.  Città  dei  Giappoue  urti’ isola  di  Et  fon.  <<;) 
DAMO,  O-ò-ino.  y.  pr.  m.  Lai-  Obnm.  (Dali’ebr.  ftelUut  Luiuullunre : 
Tumultuante.  ) (B) 

CANNE.  (Hit)  evàn-oe  .Vonte  dato  da'  Caldei  al  mostro,  metà  uomo  e 
melò  peste  , uscito  dall  uovo  primi  tiro  e cenato  dal  mare  Eritrea  , 
U quale,  dicevano,  che.  arasse  istruito  gii  tonti  mi  i nelle  scienze,  nette 
trflere  e hetie  arti.  Detto  uriche  Oen,  Ora.  (Mit) 

OANO.  (Geog.)  D-ì-no  Antica  città  dell'Asia  nella  Lidia.  (G) 

OARAtTA  («leog.)  O-a-ri-ctn.  Isola  del  Golfo  Persico.  (G) 

CARICA.  (Med.)  o-à-ri-cji.  Sf.  V.  G,  Ijit.  carica.  (Da  0«m  uovo,  onde 
oarion  ovicciuolo.  ) Specie  di  atrofia  purulenta,  o di  fisti  ffeii'o- 
tario.  (Aqì 

OARISTO.  (Lelt.l  0*»-ri-sto.  Sm.  V.  G.  Lai.  oarfatua.  (Da  ansito  porto 
(uniiliarmente ; e questo  da  oar  ntoglli*.)  Parie  tf  un  gran  j« tram, 
in  cui  il  ftoefu  introduca  il  colluguio  d’uno  <!■* principati  «w«t  per- 
souoggl  cotta  propria  moqffc  in  una  congiuntura  importante-’  fate, 
gnrtt»  di  Ettore  e <T Andromaca  nett" Iliade.  (A) 

OAU1TIDF..  (MH.)  O-a-ri-ti-de.  Sf.  V.  G.  Lat.  ouriti*.  (Da  oarion  ova- 
rio.) Infiammazione  delt oeaja.  (Aq) 

OAno.  (Gong.)  n-à-TO.  IMI.  Cani*.,  Ani.  fiume  delta  Scizia  eur»p co.(G) 
CASI,  if-n-*.i,  Sf.  Nome  di  quelle  porr  inni  di  terreno  fertile  cheti  bo- 
rano conte  isole  in  mezzo  alle  deserte  arene  dett  Africa*  (<*) 

9 — Ditesi  Grande  Quii  od  Cosi  di  Tebe,  la  Principale  e più  mentilo- 
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naie  delle  Oasi  dell  Egitto;  « Piccoli  Oul , la  più  tei  lenir  fonale  di 
guelfo  ti  (naie  ne’ deter  U della  parie  occidentale  dell' Egitto.  (G) 
OASIE.  (Geo;.)  O-à-ai-c.  Ani.  citta  dell' Egitto,  ai  confini  della  Libia.  (G) 
MASSI.  (Geog.)  O-às-se.  Àulico  fiume  dell  itola  di  Creta.  (Mil) 

MASSI.  (drag.)  0-à*-«i , ((asside.  Lai.  Oaxis.  Antico  fiume  della  Mero - 
po  lamia.  — delia  Se  foia.  — Patte  dell' itola  dà  Creta  ove  scorreva 
fOtute  ed  era  tiluata  (Auto.  (Mil) 

OASSO,  O-ii-io.  A',  pr.  m.  ( lo  gr.  oat  orecchio;  io  coll.  oat  zelo,  ge- 
losla.)  — -Figlio  di  ÀpeUo  e di  Anchiale.  (llii) 
t — (Geog.)  Àulica  città  dell'isola  di  Creta.  ((,) 

OATARA.  (Gcog.)  O-a-tà-ra.  /soletta  del  grande  Oceano  nell’Arcipelago 
di  O-Toill.  (0) 

O A. VACA.  (Geog  ) 0-a-xà-cn , Cuaxaca.  Stato  del  Messico  meridionale.  — . 
(,'if/à  copi  loie  di  etto.  (G) 

OB.  (Mil.  Sir.)  Pitone  o mago , o piuttosto  spirito  o demone,  il  quale 
darti  sue  ritpotfo  come.  se  le  parole  uscittero  dalle  parli  indecenti  o 
dotta  tetta  o talora  dalle  atcclfo,  ino  con  ti  batta  voce  che  sembra  ut 
proveniru/e  da  qualche  profonda  cavità;  somigliando  ad  un  morto 
che  parlasse  dalla  tua  tomba:  dimodoché  il  conta  Haute  o nulla  in- 
tenderà o intendeva  a tuo  grado.  (Mlt) 

OBA.  (Grog.)  O'-bn.  Cantone  dett'Afganistan.  (G) 

((BABBO,  O-bàb-bo.  A",  pr.  m.  Lai.  ilubab.  (Dul'iVhr.  hkabnb  amare.)  (B) 
ODAMI  A . O-bn-dì-a,  Obdii,  Obedia.  N.  pr.  m.  Lai.  Obadla.  ( Dall1  dir. 

qhuebcd  servo,  operajo,  e )oA  slgoore:  Servo,  Opcrijo  del  signore.)  <B) 
oH.ll-,  O -bai.  Pi.  pr.  ni.  Lai.  Olmi.  filali' cbr.  gitui  cumulo,  c baia  in- 
vecchiare: Cumulo  di  verdi  ini* . > <B) 

* — (Mit.)  idolo  degli  antichi  strabi,  il  quale  era  circondato  da  altri 
3 in»  più  piccoli  rappresentanti  fo  dóiniià  cÀ’ctsi  invocavano , tic- 
collie  quello  etto  preeedma  a ciascun  giorno  dell'anno.  Era  rappre- 
tenfafo  con  una  statua  di  pietra  rosta,  ed  uvea  fo  forme  d uu  cent- 
rando veglio  con  lunga  barba;  la  maou  dritta  delia  statua  era  rotta, 
onde  ì Coruittiti  ne  arcano  falla  una  d’oro , e vi  orraoa  posto  i 
sette  dardi  del  Des fitto.  IMI  I) 

OBAAA.  (Grog.)  O-biwna.  Antica  città  dcil’Àtla,  nell' Attiria.  (0) 
OBARASSON-  (Mil.  lud  ) O-ba-riuwmn . A«i  11  gran  digiuno,  ostia  /'intero 
digiuno,  usato  pretto  gf  Indiani,  il  quale  consiste  net  non  mangiare 
nulla  per  $4  ore.  (110) 

OBARATORE.  (Mil.)  O-ba-ra-tó-re.  Uno  degli  Ilei  campestri  de'  Latini , 
presidente  alt'  agricoltura.  (Dui  celi,  oò  sopri,  iti  arai  Inverarc:  ov- 
vero di  ùbair  lavoro,  ed  aJJiair  padre;  Soprintendente  a' lavori,  o 
Padre  de'  lavori.  Secondo  altri,  viene  do  operator  operatore,  ovvero 
da  obantum  pori,  di  oboru  io  aro  intorno.)  (Mil) 

OBARERI.  (Grog.)  O-ba-re-ni.  Popoli  abitanti  una  parte  contùlembifo 
del/' Armenia . nei  din  torni  del  fiume  Cyrus.  (li) 

OC  A III.  (Geog.)  o-bii-ri.  Lai.  Oburcs.  J\jpoÌo  dell'Asia  nell'Aria,  al  sud 
de’ Palatili  (0) 

OBBA.  i.  Fi  tot.)  Ob-i»a.  Sf.  Fata  molto  incavolo  di  cui  faceva*!  uso  nei 
pubblici  banchetti.  Lui.  obbu.  (In  celi,  o b,  lo  stesso  clic  cab , r/ob 
ciotola.)  (Mil) 

OBBA.  (Geog.)  A»L  città  dell'Africa  nella  Mauritania  Cetaricnsr.  (C) 
OBBEMIEME.  Ob-be-di-èu-te.  [Add.  coni.)  Che  abitai  iste.  [CU*  ti  sotto- 
mette volentieri  aN’ altrui  volere.  — Obedienlc,  Ubbidiente,  Ubbi- 
diente, Ubbidente,  ain.)  Lai.  obedlens.  Gr,  rttàèjssoe.  lìnee,  noe.  m. 
fa.  Aiimo  di  voi  sia  ardito  di  Imiarni,  .ve  io  obbediente  vi  sono, 
a — [Figurai,  diceti  nuche  delle  cose  inanimate.) Fir.  At.  ila.  Facendo 
pervenire  alle  toro  orecchie  l’ obbediente  suono  della  popolo*»  fa- 
miglia. 

a — (Med.)  Corpo  o Venire  obbediente  infondesi  Quello  eh" è disposto, 
molle,  aperto.  Onde  Rendere  o Mantenere  il  corpo  obbediente  vale 
Mantenerlo  o /tenderlo  facile,  lubrico,  mollificalo;  nel  qual  scuso 
diciamo  ancora  Ammollire  il  venire,  ed  anche  secondo  il  Crescenzi 
Ammollire;  coti  pure  Mollificare,  Ammorbidare,  ffod.  nel  IH:,  di  A. 
Patta.  La  cassia...  si  replichi  la  mattina  susseguente,  tino  ebe  il 
corpo  si  rendi  obbediente,  ia)  (N) 

OBBEDIEfi  TEMENTE , 0b-be-diru4c-mcn-ie.  Ave.  Con  obbrtlienza.  Lai. 
obedienler.  (ir.  messòù;.  Fr.  Giord.  Pred.  fi.  In  questi  parie  vi  con- 
tenne ultimi  irnirmontc  secondo  la  regola. 
OBBED1ENTISSIMAMEVTE,  Ob-he-dien-lit-sbuia-mcn-te.  |.4r».]  superi, 
di  ubbedlentemenle.  Fr.  Giord.  Pred.  fi.  in  questa  regola  vrvlreob- 
bcriicittissimatarale  senza  «ccntono  alcuni. 

0B11ED1ENTISSIM0 , Ob-be-dicn-lìs-si-BO.  \Add.  ut. ) superi.  di  fìbbe- 
d lente.  — UbbidieiiUwinto,  Lbbideut  badino,  sin.  Lat.  obedienthsi- 
uux,  otatequenUssimua.  Gr.  ffuiisnòtatH.  fr.  Giord.  Pred.  li.  Fu 
sempre  figliuolo  obbed  lentissimo  alla  volontà  del  padre.  Fir,  At.  iss. 
Ed  egli  obbed  leni  (Mimo  illora  allora  senza  aleuti  loro  affanno  con 
lieve  aura  le  condusse  al  disialo  luogo. 

OBBEDIENZA,  Ob-be-dl-èn-ia.  (,S/!  L'obbedire,  L'aUo  di  colui  else  ob- 
bedisce, Virtù  per  cui  l'uomo  è disposto  ad  eseguire  la  volontà  del 
superiore.  /.'Obbedienza  è.  pronto,  esalta,  porfella,  etere,  oaaoqniosa, 
allegra,  volontaria,  ragionevole,  lento,  forzato  ere.  /bersi  Prestare, 
Guardare,  Osservare,  Serbare,  Rendere  ree.  obbedienza.]  — - Obbe- 
dienzia,  Ubbidienza,  Obbidirnzia , Ol>cd lenito  . Ubbidienza , libbi- 
denzn,  sin.  Lat.  obedirntiu.  Gr.  virameli.  (In  celi.  gali,  aititi,  in  ba- 
sco oprila,  in  frane,  obediencc,  obciuance,  in  isp.  obcdic lieta,  in  lugl. 
obedience.  in  ar.  ybadel,  ubudijcl.)  Bove.  In  Ir.  ss.  Dotto  della  obbe- 
dienza le  leggi,  datesi  a1  diletti  «'amali,  in  lai  guisa  avvisando  Mani- 
|iarr,  non  divenute  lascive  e diwdule.  E no»,  vi.  i.  E dò  addivenne 
alla  badessa,  sotto  tu  cui  obbedienza  era  li  monaca,  della  quale  debbo 
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dire.  Cacale.  Fruii.  Hag,  E quanto  all'allo,  che  el  affliggi) tomo  in 
penitenza  e obbedienza. 

* — Dello  assstl  u lamento  per  Obbedienza  «'magistrali.  Buon.  Fier  i. 

i.  3.  Soli  obbedienza  il  mondo  regge.  (A)  (A) 
a — Fig.  Piccai  anche  delle  cote  inanimate.  Del  Pap.  Cotu.  PronU>- 
sima  obbedienza  della  mino.  (A) 

4 — Col  v.  Fare  ; Fare  obbodienza  o la  obbedienza:  — Obbedire.  V,  Fare 
obbedienza.  (A) 

a — [Fare  otibrdtonza,  parlando  di  religiosi  o limili,  r ale  Ese- 
gui re' il  comandamento  che  tuoi  dare  il  superiore,  ovvero  Adempiere 
qualche  penitenza  da  etto  impotta  ; o infine  Inchinarlo  per  ottenerne 
qualche  permissione,]  ('avole.  Fruii,  ling.  Gli  abati  e i maestri  fa- 
cesano e facrvan  fare  alti  loro  sudditi  u discepoli  molte  ingiurie  e 
obbedienze  distorto  c Indiscreto,  per  fare  essi  mori  librare  il  proprio 
scovo  e la  propria  volontà. 

it  — Co’ verbi  Mandare,  Comandare  ccc.  V.  Obbedienzia,  $ a.  (N) 

1 o — (Erri.)  Cosuhudamenlo  in  virtù  di  obbedienza  che  tuoi  dire  il  su- 
periore n’ tuoi  frali  ; e la  Cosa  sfotta  da  lui  comandala.  Indi  Fare 
obbedienza  o la  obbedirai!.  V.  jj  4,  i;  e V.  obbedienti»,  ’i  0.  (A) 

? — (Med.)  Obbedienza  dicono  I medici  Lo  sialo  del  ventre  eh'  è dispo- 
sto. molle,  aperto.  Dit  esi  anche  Mollezza,  Facilita,  Modificazione,  Am- 
monimento, Lubricità,  Lubridiczza,  Allargamento.  Diceti  Proceurare 
l'obltcdiraza  del  venire,  Procacciare,  Conservare,  Mantouere  «so*!  ob- 
bedienza. Del  Pap.  Com.  In  diletto  delia  naturale  oblted  lenza  del 
corpo  non  mai  zi  serve  dei  purganti  presi  per  borea.  (A)  (A) 
fi  — (Icon.)  /tonno  di  umile  e «no desto  contegno  , else  porta  un.  giogo 
tnl  collo  e ti  lascia  trarre  da  un  solisi  filo.  Se  con  benda  sugli  oc- 
chi, è /'obbedienza  cieca;  ir  prende  fila  sfotta  il  giogo  dalle  biian- 
eie  di  Giove , è / Obbedienza  ragionato,  (Mil) 

OBHEUIEVZIA,  Ob-be-di-òn-ri-a.  \Sf.  V.  A.  V.  di’)  Obbedienza.  VIL  SS. 
Ihtd.  i.  ras.  La  cui  obbed imito  e ro*  lonzi  a volendo  provare  Anto- 
nio ecc.  si  gli  disse:  ccc,  E 114.  Maravigliandosi  Antonio  della  sua 
obbedienzia  occ. , valsesi  verso  gli  altri  CMtdllMfMll,  e di***:  ece. 
a — Soggezione  o Regola.  Fav.  Esop.  so.  Per  la  besliu  delle  grandi 
oraceljto  intendi  li  Religimi , I quali  sieno  d'  un  medesimo  abito  e 
d'uni  medesima  obbedienzia.  (La  edizione  di  Padova  tnn  a pag.  ss 
legge:  8'Hilendc  por  ia  bestiu  colli  grandi  orecchi  li  semplici  Rali- 
gioai,  i quali  perché  stono...  d’una  medesima  ubbidienza,  pren- 
dono ardire.)  (T) 

s — Col  r.  Fare:  Fare  obbedienzia,  la  obbedienzia  = Obbedire.  V . 
Fare  obbedienzia.  (K) 

4 — Col  ».  Recare:  Recare  in  obbedienzia  alcuna  città  o provincia  " 
Ridurla  in  tuggez foste.  V.  Obedieiuia,  S *-  (') 
a — (Ecel.)  Pai  landa  di  monaci  o monache  c il  Comandamento  o Pe- 
nitenza che  tuoi  dare,  fora  il  supcriore  o la  supcriora;  e tale  anelo- 
la  Cosa  comandata,  V,Fior.  S.  Frane,  ss.  Feciono  lauto  eoi  Gene- 
rale, che  gli  niRudòc  I* obbed iejuto  di  loruara  alto  Marca:  la  quale 
obbedienzia  ricevendo  egli,  lielamenle  si  si  wUe  iu  canuuino.  E iti  . 
Moruiorava  uno  religioso  del  suo  prelato...  per  cagione  d‘ un' aspra 
(d)bedieozia  che  gli  avra  comandala.  (V) 

OBREOIEAZI  \|.F.,  Ol>-b<>4Ìi-en-zi-à-ie.  Aitd.  «UN.  T.  delle  scuole,  che  di- 
cati tingtdarmrnle  delle  fatuità  ntUurùU,  capaci  d'essere  elevate  • 
cote  soprannaturali.  Must.  Pred.  a.  Z«t.  Sanse».  Quar.  pag.  sai. 
fierg.  (Min) 

ORHE1MRE,  Òlr-be-di-re.  [ if.  att.  Sottovie! forti  a’ voleri  altrui,  Ese- 
guire /«  t ohm  là  del  superiore.  Diteti  Obbedire  di  buon  grado,  pnuv 
lanieri  ir  , con  piacere  c senza  querele,  alla  cieca,  presti  svi  ou>.  senza 
preterire  d‘un  Jota  ccc.)  — Obedire,  IMddire,  sin.  Lai.  obedirc. 
Gr.  orare vii».  (V.  o6to»«i?nsa.  In  ani.  bretì. oheétM,  ovvero  oécicza. 
secondo  il  Bullel.  In  ehr.  tjhnuUui  servire,  prestar  la  sua  opera.)  Ao. 
ani.  «e.  s.  Il  quale  obbediendo  al  Re,  perverti  lutto  'I  fallo.  Doni. 
Par.  ».  o».  Con  umiliate  obbediendo  poi.  Red.  folL  a.  i»t.  Per  obbe- 
dire at  desiderio  ed  a'comandamonti  delie  sorelle  di  V.  Sig.  ecc., 
sono  stato  a riverire  la  «ig-  France-ca  sua  madre. 

8 — Per  metaf.  | si  dice  anche  delle  cose  inanimale,  cke  cedono  e non 
resi» fono.)  Ce.  a.  a.  ».  Imperocché  lai  nutrimento  non  obbrdiscc  alia 
digestione  compitamente.  Sago.  i»a<-  wp.  Iti.  GII  altri  liquori  ia  quei 
primi  movimenti  non  «l  muovon  per  toro  stessi,  ina  obbediscano  iuc- 
ramenle  alt' ii Itera tione  de’ vasi. 

3 — E col  quarto  ctuo  di  persona.  Car.  Leti.  Fnrn.  Voi,  come  Vè 
comandalo  da  N.  8-,  o ordinato  per  lo  suo  Breve,  riceverete  e obbe- 
direte lauto  lui,  quanto  suo  vicario,  com’r  vostro  debito.  (Mlt) 
OBBEDITORE,  Ob-b«-di-tó-re  \Verb.  m.  di  Obbedire.)  C/u.  obbettiscc. — 
Ubbiditore , tiri.  Lai.  obediens.  Gr.  eviri tjii.  Aiuta.  Atti.  40.  4.  a. 
ISeuuo  punte  ordinare  agii  obbeditori  di  Kalutcvoli  couiaadaiuenli , 
iì  quale  prima  non  è ammaestralo  di  discipline  di  tulle  virludi.  » 
( L'ediz . del  Va  restai  ti  a pag.  sau.  ha:  Aiuno  può  ordinare  ai  sot- 
toposi i ccc.)  (B) 

0BBF.D1TRICE,  Ob-ho-«li-lrì-ce.  Verb.  f.  di  Obbedire.  V.  di  rcg.  (O) 
OBB1D1E.ML,  ob-bi-di-èn-te.  \Add.  com  Lo  t lesto  thè)  Obbcdiento.  f. 
V il.  SS.  Pati.  s.  ioì.  Chi  la  fa  (fsMwttWH,),  da  Dio  è esaudito  in 
ciò  clic  doinandii,  e con  fiducia  potrà  stare  iuuanzi  u Cristo,  lo  quale 
fue  ubbidiente  intùito  alia  morie. 

UBBIDIENZA,  Ob-bi-di-cn-ca.  [Sf.  Lo  licita  eAc]  oldtiM toma.  V.  ViL 
SS.  rad  s.  los.  L'uno  di  loro  digiunava  motto;  ridirò  non  posse- 
deva itiuna  cosa  terrena  ; lo  terzo  aveva  gran  fervore  ui  rarità , e 'I 
quarto  era  stato  rxu  anni  all'obbldienza.  E .vai.  La  quale  obbidienza 
egli  eoa  molla  devozione  compiè,  ufiorgh.  /'esc.  Fior.  Mi.  Si  truov» 
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la  Bolla  «lr-1  dotto  Pontefice  al  Clero  fiorentino,  che  gli  lle\a  in  lutlo 

l'ubbidienza , come  a depositi.  (V) 

OBRfDTENZIA . ui.-bi-di-èn-zi-a.  Sf.  F.  A.  V.  e dt  Obbedienza.  Vii-  SS. 

Aid.  *.  ss.  La  obbidiritzla  è segno  d'anni  Uà.  (V) 
onRIF.TTAMF.NTO,  Uh-liit-t-ta-nièn-lo.  Sm.  Opponi  mento.  Lo  t testo  che 
Obbiezione,  V,  Curtiecwl.  Ifitj.  /V ortn.  Rtry.  (Min) 

OBB1ETTANTB»  Ob-birt-4àn-ta.  Pori,  di  Obbiettare.  Che  obbietta.  Foce 
di  renata.  (O) 

obbietta  HE,  Ob-blct-tù-re.  [AU.  e «.  su.  Opporre/  e ti  dice  mio  del- 
l' Opporre  con  parole,  fiore  obbiezione.  — obiettare,  rin.  Lai.  obji- 
cerc.  Or  »arpaè*À)uv.  Ut.  Dieer.  Sono  uomini  naturalmente  inchi- 
nati a (ibbiettnre.  E appretti»:  Ancorché  si  dica  clic  essi  tacitamente 
opinano,  nientedimeno  scope riamente  obblrtlano. 

Obbieilare  diti,  da  Opporre.  Obbiettare  è una  particolare  opposi- 
zione che  si  fa  in  parole  contro  le  altrui  sentenze*  e però,  come  la 
»|>ccie  del  genere,  diflcrUce  da  Opporre  che  ai  fu  in  qualunque  al- 
tra maniera. 

OBBIETTIVO,  Oh-biet-li-vo.  Aitd.  ih.  Aggiunto  di  rota  rhe  non  altrimenti 
esisto , te  non  che  per  modo  di  obbietta  cognito.  Mogol.  Irti,  o per- 
ché non  possiamo  noi  con  una  precisione  obbiettiva  d'inteliettn  levar- 
gli l'alto  dell'essere,  o concepir  trasferita  la  sola  potenza,  eco.  (A) 
fi  — (Oli.)  Aggiunto  dato  a quel  tetro  connato  dell'  occhiate , da  cui 
ricevo  riti  le  specie  che  ti  portano  dogli  obbietti.  Usasi  pure  fu  forza 
di  tu  tl  , c dire  ti  anche  Lente-,  quando  è concetto  da  ambedue  le  parti; 
e Mezza  lente,  quando  è piano  da  una  porle,  e dall'altra  concetto.  — ■ 
Oggettivo,  tin.  Da/din.  V oc.  Dii.  Magai.  Leti.  SI  potrebbe  ancora 
paragonare  lo  spirito  dell'irrazionale  nirohbirllivo  d' un  occhiale 
da  pugno,  e quello  dell' uomo  all' obbiettivo  d'un  occhiale  di  venti 
braccia.  (A) 

0BBIF.TTO,  Ob-hiét-to.  Sm.  (turilo  ih  che  ti  affitta  o r Intelletto  o la 
vista  ; |rrf  usasi  anche  oggi  per  Mira,  Scopo  che  altri  ti  propone,  ffel 
linguaggio  delle  tcuole  sticesl  di  lutto  ciò  eh' è ctmtiderato  come  tu 
cagione,  il  suggello,  il  muffai  di  checchessia.]  — Obietto,  Oggetto. 
tin.  Lai.  ohi  return,  scopo*.  (Ir.-  moro;,  Pani.  Purg.  ir.  fi.  Lo  na- 
turai fu  sempre  «mia  errore,  Ma  l'altro  poolc  errar  per  male  ob- 
bietlo.  E Ibir.  **.  eo.  Però  non  hanno  vedere  Interciso  Da  nuoto 
obb letto.  E so.  48.  Sicrhé  priva  Dell'atto  l'occhio  di  più  forti  ob- 
bietti, Rem.  (tri.  t.  7.  t.  Il  secundu  è bersaglio,  obbietUi  c segno 
D'odio  e d'invidia,  c piai  di  gelosia,  firmò.  Asol.  t.  47.  Mimo  ap- 
petito ree.  con  si  possente  impeto  aU'obbictlo  proposto  gli  ci  tra- 
sporla. E*.  1*5.  Nè  sogliono  gl' innamorati  giovani  con  ai  poco  frullo 
mirare  negli  obbietti  delle  loro  luci. 

* — Fu  detto  Ubbia  lo  comune  per  (Quella  apparenza  di  forma  somi- 
gliante. che  Annuo  in  qualche  parte  fra  tè  comune  due  o più  esseri 
di  natura  e forma  diversa.  Itant.  Prsrg.  m Ma  quando  io  fui  si  presso 
di  lor  fatto,  Clic  l'ubbicllo  commi  che 'I  senso  inganna,  Non  per- 
dei por  disianza  alcun  suo  allo.  (K) 

s — (Vilil.)  Obbidto  d’operazione.  F.  Operazione.  (Gr) 

OBBIETTO.  Add.  m.  Opfiosto.  fot.  opposi  tu».  Gr.  xvunJsic,  ®rrc»r*- 
2tic.  fiore.  FU.  Dani.  *84.  Come  gli  occhi  distinguono  i colori,  e la 
diversità  delle  cose  obbietta. 

OBBIEZIONE,  Ob-bie-zl-6-nc.  [Sf]  Oppotlzionc,  Opponimenlo  che  ti  fa 
ai!' altrui  opinione  o ragione.  — Obiezione,  Ubbia  lamento,  Ugge- 
zione,  un.  Lat.  objeclio,  dubltatio,  quaestio.  Gr.  ir/sóCizijU*,  àrsoti*. 
Lab.  *45.  Batvmdoli  una  obbiezione  che  far  politili. 

UBBIOSO,  Ob-bi-ò-so.  Add.  m.  Lo  ttesso  che  Ubbioso,  F.  Lat.  supersti- 
sus,  raspici!»*™*.  (ir.  ùitìttuì;.  Ruoti.  Fier.  flf  *.  *.  Altri  ve  n*  bau, 
tu 'I  sai.  Che  strani  e capricciosi,  Obbiosl,  casosi,  8* eleggono  nna 
sola  tal  persona,  « Frane ; A'acrA.  48.  lo  credo  che  la  fortuna  vedendo 
costui  essere  cosi  obbloso,  e recarsi  così  il  ritoccarne nto.  (Pr)  E Sal- 
da. Annoi.  P.  R.  |.  t.  t.  Ubbiosi,  che  é suggello  ad  avere  ubbie, 
voce  falla  da  ombrie , cioè  ombre,  eospati:  i ca\a!li  che  ombrano 
lardò  si  dicono  ombrosi.  (N) 

OBBLATORE,  OlHbta-tò-rc.  [Add.  e tm.  F.  e di']  Oblatore.  Buon.  Fier. 

».  4.  n.  Gratificati  partono.  obblalori  DI  grazie  et  li  cac  Isai  me. 

OHBI, AZIONE,  Ob-bln-zt-é-nc.  [Sf.  F.  e di' J Oblazione. 

OBDLIA . Ob-bli-a.  [.Sf  ] F.  A.  F.  e di'  Oblio. 

ORBLI.VMENTO.Ob-hli-a-inrn-to  [5m.]  L' obbliare  .[Lo  stesser  he  Oblio,  F.\ 
0BBL1ANZA,  Ob-bli-hn-ra.  [Sf.\  V.  A.  J Lo  Unto  che  Oidio.  F.\  Uh. 
Dicer  Non  Aa  appo  noi  inOnlo  né  dimenlicalo,  nò  per  oblianza  bi- 
sefalo  Srii.  Piti.  Sono  Inaiali  in  obblianza,  e inni  sono  nè  tanto  né 
quanto  conosciuti. 

OBBLIARE,  Ob-bli-à-re.  [All.  Lo  stesso  cAel  Obliare. 

* — \E  n.  pass  ] Dimenticarsi,  Scordarsi.  Dani.  Jnf.  1 1 . 81.  Per  l'altro 
modo  qneH'noior  s'obblia,  Che  fa  natura.  »»  Caeliql.  Egl.  E questo 
cor|Ki  stanco  ormai  s'obhliii  La  nojg  e 'I  mai  dellu  passata  via.  (Al 

UHM, IATO , Ob-bli-à-lo.  Aild  ni.  da  Obbliare.  Lo  ttesso  che  Ubliato.  F. 
Lor.  Med.  rim.  45.  Talcli* alcun  refrigerio  più  non  spira  Al  cor, 
ch’arde  cihhliat»  di  sé  stesso. 

ORBLIATORE.  Ob-bti-o-tó-re.  [Ferb.  in.  di  Obbliare.  Lo  stesso  thè  Oblio- 
loro,  F.\  Lat.  irementor.  ( Ir.  xuvru«*v.  Ruoti.  Pier.  4.  *.  4.  E di  Col- 
mar, e Pappa  Obblialore.  o di  quella  Stregoni  a,  Or' oggi  udito  ho 
dire  Clf  abita  la  mia  moglie. 

OBBLI  azione  , Ob-bli-a-si-ó-ne.  [5/1  F.  A.  Lo  stesso  che  Obliatione , 

( obblianra.  F.  e df  Oblio,  j 

OBBLIGO,  ol>-bli-eo.  [Add.  m.]  V.  A.  V.  e df  Obliquo.  />onf.  Far.  io. 
«4.  Vedi  come  da  ludi  si  dirama  L'ohblieo  cerchio  che  I pianeti  porta. 

* — Btare  obblico,  cioè  col  capo  basto.  Mm.  Ani.  ff.  Sp.  (0) 


s — [Per  ebbi  le*.  posta  amerb,  = Obbliquamente.]  Maestruzr.  *.  8. 
s.  Il  detrattore  fa  queste  In  due  modi;  alcuna  volli  per  obblico,  e 
per  traverso. 

OBBLICAGIONE , Ob-bll-gs-glo-ne.  | Sf.  F.  A.  V.  e di'  Obbligazione  | 
Rote.  noe.  io.  <s.  E falla  robbliguglone,  Bernabò  rimile;  e Ambro- 
giiinlo,  quanln  piò  tosto  po4è,  ne  venne  a Genova.  Cron.  Feti.  *. 
Donalo,  Buonurcorso  ccc.  feciuno  carta  e obbligagioar  ccc. 

OBBLIGA  MENTO,  Ob-bli-gn-mén-lo.  [Ai».  V.  A.  F.  e di'  Ubbligaxione.| 
Set i.  Piti.  Questo  è oibbligamcnlo  di  servaggio.  Frane.  Rarb.  150.  o. 
Si  emine  cosa  im  posai  bil  non  lega,  Cosi  uial  giuramento  Non  face 
obtdtgaiuentn. 

OBBLIGANTE,  ob-bli-gàn-te,  [Pari.  di  Obbligare.]  Che  obbliga.  Lat.  dr- 
v faeton*.  tir.  é naniirn. 

* — [cortese,  Amorevole,  Gentile.]  Uh.  Dicer.  8c  con  otddigantc  av- 
vertimento li  si  accostano  a parlare. 

Obblighiate  dilT.  da  Garbalo,  Seviziato,  Uffiziolo.  Screzialo  o Ser- 
vizievole è chi  è pronto  sempre  a render  servigi  in  segno  di  amore- 
volezza o di  reciproco  riguardo.  Uffiziolo  è chi  èiliqtMto  a rendere 
de' buoni  ufUzI  e a concorrere  alle  altrui  mire,  per  mostrare  il  suo 
risjM'llo  e iM'iievolcuza;  sicché  nell'idea  d' uffiziolo  è un'ideo  di  di- 
pendenza, c talvolta  quasi  un'Idea  di  dovere.  Obbligante  è chi  è 
disposto  a rendere  di  quc‘ buoni  uffizi  o servigi  che  invitano. al  ri- 
cambio. Garbalo  è chi  ha  maniero  piacevoli  rd  assiti  gentili.' Onde 
Serviziato  riguarda  i servigi  resi  nel  fatto:  Uffiziolo  lo  dimostrazioni 
in  parole  «d  in  alti.  Obbligante  i servigi  che  si  vogliono  fare:  e Gar- 
bato il  porgersi  geni  il  mente  e le  cor  itisi  parole. 

OBBLIGANTE  MENTI  , utj-bli-gun-le-mcii.tr.  Asv.  Con  maniera  obbli- 
gante.Lai. comiler.  li  urna  ne.  tir.  fiXofpéwc*  fùx-*3pùn»t:.  Pr.  Giard. 
Fred.  R.  Multo  obbligantemente  si  portarono  con  emi, 

OBBLIGANTISSIMO,  Ub-tili-gan-lis-si-ino.  [Add.  m. ] luprrt.  di  Obbli- 
gante. Jjtt,  offiriiMimituu» , bumanisaimus.  tir.  ftknàpsntòztsroz.  » 
Red.  Leti.  Mi  ssirchlu'  un  vcgiwduto  ed  obbliga  ut  isstmo  lavore.  (A) 

a — ■ [ Umanissimo,  Cortesi sa  1 aio.]  Red.  lett.  i.  4**.  Il  libro  ecc.,  ohe  ha 
per  le  mani  il  diligtiniissiiao  e obbligantissimi'  signor  Gin.  Antonio 
Girava,  è qui  aspettato  con  grandissimo  desiderio. 

OliBLlGANZA,  ob-bli-gàn-za.  (A/.|  F.  A.  [F.  e di'  Obbligazione.] 

OBBLIGARE , Ob-bli-gà-ni.  Alt.  n.  osi.  e pass.  Legare  o per  parafe  o 
per  iscriltunt  o per  cortesia  o per  bene  fieli  ; ( v Re  ode  re  obbligalo , 
Impegnare , Allacciare . Strignere , Gravare  ere,  — Utdwigare,  Uti- 
brigare,  Olurigare,  afu.)(  F.  Necessitare.)  Lai.  diliga  re,  drvincire. 
Gr.  aavajrirjajwriv.  Rooe.  noe.  io.  it.  Io  tul  voglio  obbligar*  d'an- 
dare a Genova.  E num.  44.  Per  belle  serille  di  tor  mano  s'obbliga- 
rorto  l'unn  all'altro.  R noe.  ai.  a.  Lisa,  io  N obbligo  la  mia  tuie, 
della  quale  vivi  sicura  clic  mai  ingannata  non  li  troverraL  » Kg.  a. 
n.  o.  Acciocché  io  per  questo  dono  ponsa  dire  d' ai  ero  ritenuta  in 
vita  il  mio  figliuolo,  c per  quello  avertuti  sempre  obbligato.  F.  per 
aver  ritenuto  io  vita  il  mio  figliuolo,  doverlo  armpre  roiisidiTarc 
come  cosa  vostra.  (V) 

3 — ■ Obbligarsi  in  solido  =:  Obbligarsi  ciascuno  per  f'infero;  e si  dice 
ancora  di  debitori  otAAlgaU  insieme  egualmente.  Lat.  in  adidum  obli- 
gari.  Duce.  FiL  Daut.  a.  Siccome  ciascuno  altro  cittadino  ai  ami 
onori  sia  in  solido  obbligato. 

5 — jVofn.morfo.  S.  AgotL  C.  D.  4.  tl.  Ciascuno,  die  uccide  se  stesso, 
oqualunqoealtroò  obbligalo  nel  peccalo  delio  omicidio,  (/i  bit.  dice  : 
boni  iddìi  crimine  innectilur.)  (V) 

Obbligarsi  dlfT.  de  Impegnarsi  Uno  si  obbliga  quando  prwdlc  di 
eseguire  a qualunque  costo  una  convenzione,  l'esilo  della  quale  sla 
nelle  sue  unni;  tuo  t'iutfteqna  quando  proaiate  di  fare  ogni  sforza 
per  ottenere  ohm  che  non  è in  suo  potere.  Un  tale  li* impegna  a far 
iti  tenere  un  impiego  ad  un  suo  cliente,  perché  ha  assunto  l'obbligo 
di  sostenerne  la  famiglia. 

OBBLIGATAMENTE,  oli-bl i -ga* ta-r iién-te.  Art.  Cu*  Modo  obbligalo.  Per 
obbligazione.  (A)  finteci.  Berg.  (0) 

OBBLIGATISSIMO , Ob-bii-ga-tis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Obbligato. 
Lai.  addktl&slmus,  deditlssirauo,  devolissimos.  Gr.  fiàurra*  xrrxiìt- 
òijaivof,  Ala m.  Gir.  7.  aa.  Il  vostro  obbligatissimo  Eliatio 

Sdii  io,  che  v'ho  seguilo  in  ogni  impresa.  Cecch.  Mogi.  4.  4.  E'  grume 
resterebbe  obbligalissliuu. 

OBHUGATIVU,  Ub-hli-ga-ti-vo.  Add.  tn.  Che  ha  virtù  di  obbligare.  F. 
di  reg.  che  in  questo  tento  sarebbe  più  esatto  di  Obbligatorio.  Ro- 
mani. (N) 

OBBLIGATO,  Ob-bli-gà-U).  Add.  m.  da  Obbligare.  |CAe  ha  in  obbligo.  — 
Obbrignto,  Obrigato,  Obligalo,  Uhbligalo,  Lbbrigatu,  ziri.)  Lat.  obli- 
gBlus,  addictus,  devotus.  Gr.  ònoyjipts;.  Fir.  Al.  45». 

Kicria  l'anima  della  tua  di  vota  e obbligala  Psiche. 

* — | Impegnalo.  ] Cai.  feff.  tl.  E come  V.  S.  Illustri**,  è più  obbligata 
a difender  questa  sunla  Sede. 

s — {Tenuto,  Legato  da  cortesie,  benefizi!  ree.]  Red.  lett.  *.  is*.  Retto 
infinitamente  obbligato  allo  gentilissime  maniere  di  V.  8.  IlInvIrUv. 

4 — Congiunto  in  matrimonio.  Roec.  C.  D.  Ciiniiueltcro  anrora  quoslo 
visio  tra  obbligalo  e saluta,  c Ira  obbligala  ed  obbligato,  o tra  so- 
luto ed  obbligato.  (A) 

s — Inviluppalo.  FU.  S.  Eufrag.  15».  E noi  miseri  vogliamo  essere 
privali  di  tanti  beni , e obbligai!  in  queste  fallaci  divizie  e vani 
pensieri.  (V) 

0 — Condannalo,  Destinato.  Pr.  Giard.  MI.  Il  tarso  scaglione  o quando 
ta  ne  duoli  (drf  percolo)  a perchè  ti  ne  vedi  abbandonalo  da  Dio  ccc., 
e obbligato  ulta  pene  del  ninfcrno.  E *».  Come  II  pesce  ch‘ò  preso 
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COTI* amo,  che  Avvegnaché  non  sta  anfora  fuori  della  copritura  del- 
l'acqua cec. , lullavla  già  è obbligato  atta  padella,  eec.  (V) 

f — (Mu«.)  f t'U  vote  o l'arte  è obbligata  quando  t lauto  essenziale  dia 
non  j*i  ter  e»*trF  ometta  tenta  grate  pregiudìzio  del  pezzo,  (tu  hi  di 
quelle  voci  od  istnimeuti,  che  contengono  ciò  thè  è 1/  più  e iteri  zia  Ir 
r diriino  della  comparizione  chiamanti  Parti  obbligate-}  p.  r.  diceti 
Salmo.  Verdetto  obbligalo  con  violino  o clarinetto, e per  lo  più  vale 
quanto  o dire  concertato.  (B)  (L) 

Obbligalo  dtfT.  da  7Vnufo,  Grufo,  Mieonoscenle.  Tenuto  pnr  che 
riguardi  piuttosto  gli  atti  «he  le  parole,  e-d  Obbligalo  e gli  atti  e Ir 
parole-,  perché  in  Tenuto  potretdM-d  affermare  che  l'idea  del  doveri- 
superi  quella  della  riconosce oxn,  ni  in  Obbligalo  si  comprendono  le 
Idee  del  dovere  e detta  riconoM-enza.  flirnnaicmfc  è dii  semplice- 
niente  dimostra  la  conoscenza  del  suo  dovere.  Grato  è dii  arnie  af- 
fezione per  colui  che  ci  ha  prodotto  un  bene  n un  piacere  che  sia. 
Sicché  non  ogni  uobiji  che  ha  delle  obbligazioni.  o ette  \1  dichiara 
tenuto  agli  altrui  servigi,’  è grafo  o riconoscente;  l’iinm  grafo  gode 
dell'essere  obbligato*  tenuto  ; taluno  è riconoscente  senza  esser  grato. 

OBBLIGATONE,  Ob-bli-ga-ló-re.  Ferb.  ih.  di  Obbligare.  Che  obbliga. 
Conili.  Isti.  Iterg.  (Min) 

OBBLIGATORIO,  Obd>ll-ga-lò-rl-o.  Add.  tu.  JT obbligo,  Che  contiene  ob- 
bligo. Lai.  obligans,  validi!*,  Ifgilimus,  obiigatoriiis.  Gr. 

Is^iTuof,  vifiigtf.  Jlf.  V . io.  sa  Alla  promessa  «Tessi  «'obbligarono 
i signori  e collegi  r richiesti  , e se  ne  fé'  scrittura  obbliga  In  ria  con 
■tiramento.  Galee.  Stor.  tu.  flia  ottenuta  dai  Pontefice  la  dispensa, 
*i  facesse  io  «ponsalizio  con  parole  obbligatorie  de* presenti. 

OBBLIGATTHCE , Ob-bli-ga-trt-ce,  Fvrb.  f di  olitili  gare.  ChB  obbliga. 
Grill.  Leti-  Pe.rg.  (Min) 

OBBLIGAZIONE , Oh-t»U-ja<l-é-ne  [Sf.  V allo  mi  quale  una  persona 
promette  avi  un' altra  di  fare  o non  far  qualche  cosa,  Tfet  irriso  le- 
gale è uh  Allo  privato  con  cui  alcuno  li  astringe  sia  a dare  ad  uh 
« Urv  ima  lai  ramina  di  danaro  o un  oggetto  di  un  dato  rotare,  ria 
a fare  o non  fare  altra  '-o.«a.J  — Qbtlga/ione , Obbligagione,  Obbli- 
ga nza,  Obbliga  mento,  Obbfigaglonc,  Obbrlgnnza,  tiri.  JLat.  oWigalio, 
coni  rad  us,  pacioni  convenlum.  Gr.  *w5mno.  ( t giureconsulti  ro- 
mani, alludendo  alla  etimologia  di  obl/gare.  definiscono  T obbliga- 
zione juri*  tinealum  , legatile  di  dritto.)  G.  F.  tu.  tot.  t.  Dandogli 
per  solenne  obbligazione  iiliernninitc  la  signoria.  E appresso:  J quali  I 
aiubatciudori  c sindachi  dai  Papa  furono  ricevuti  gratlwancnie,  c 
accettala  per  la  Chiesa  la  loro  obbligartene.  L ed.  Ictt.  t tRt.  Rico- 
nosco pero  c riconoscerò,  sempre  ricordevole,  .c  mie  somme  obbli- 
gazioni alla  sua  gentilezza 

t — jPrcrsi  Obbligazione  per  inchiostro,  dai  pitta  per  Iscritta ro.  non 
a parole.  Patine.  J*t.  Cotte,  t,  in.  Ma  II  Cardinal  Simonetta  mostrò 
a*  Colleglli , clic  un  Ini  esemplo  avrebbe  costituiti  In  possesso  e gii  f 
Spugnanti  «•  luti)  di  voler  sojuprc  «la  toro  le  obbligazioni  per  inchio- 
stro, non  fidandosi  della  panda.  (Pc) 

5 — Fare  obbligazione  — Obbligarsi.  F.  Fare  obbligo,  e Fare  obhlign- 
ginne,  e r.  Obbligagione.  (A)  (N) 

(Hibtigazìoiie  di  II.  da  Poe  ere,  flettilo.  Vf feto.  Obbligo.  L'Obbliga- 
z toste  ci  siringe  al  Potere:  qnrlla  indica  la  forza  che  lega  , questo 
l'oggct lo  e la  «agitai  del  legume;  l'una  non  pasci  I confini  ili  11‘ao- 
lorita  che  P impone,  t altro  quelli  della  possibilità  di  chi  vi  é sog- 
getto: e l'idea  del  Dwrrr  è più  ulta  e più  infera  di  quella  delf'Oò- 
blignzione.  Obbligo  non  si  direbbe  di  obh|jpa/.toni  contratte  a voce 
o in  isrrilln:  e la  «uà  nozione  è quasi  tra  quelle  del  Povere  e «Jri- 
V Obbligazione;  cicche  si  dirà  Essere  In  obbligo  od  in  dovere,  e non 
in  obbligazione.  Correre  obbliga,  e non  obbliga  z fatte  o dovere.  Urbi  fa 
non  significa  scilo  l’ obbligazione  di  feditole  danaro,  e di  risarcire 
in  qualche  modo  una  «pe  sa  o un  incomodo  sostenuto  da  nitri,  ma  bn 
scuso  ancora  umili  affine  a Dovere,  t’fficlo  comprende  la  «empiili* e 
complessiva  nozione  di  riè  elle  devisi  fare,  e singolarmente  significa 
nella  linguu  nostra  qui  Un  urbanità,  affezione.  eorte«la  naturale, 
eolia  quale  l'uomo  naturalmente  si  munse  a prò  de'sool  «Imiti. 

OBBUGHETTO,  OMdi-ghct-to.JÌOi.  dii»-  di  Obbligo.  Leggiero  obbligo.  (A) 
Lton.  Metro,  (0) 

OBBLIGO,  O Ij-hli-RO,  [Am.  Z'etter  tentilo,  obbligato,  e II  detrito  e din- 
vere  «fesso.]  Obbligazione.  — obhrlgo.  sin.  ( F.  Obbliga zlone  ) Issi. 
obligallo,  «libitum,  ottlelum.  Gr.  ii>  suìèu ov,  rb  9hv.  /firn.  (tri.  i, 
27.  5.  .Sion  vede  elic  quell' obbligo  sol  Itene , Che  è fatto  a buono  ef- 
fetto e per  far  bene. 

* — (Co/  u.  Avere:  Aver  obbligo  — Essere  obbligato  V.  Avere  ob- 
bligo,) AVu.  firn.  Pareli,  fi,  sa.  Roma  non  ha  obbligo  nessuno  con 
Itdpioil.  « Forlig.  /iirriord  4.  17.  Essa  rispose  Ch'obblighi  elenil 
ai  suo  valore  avrà.  (K) 

* — Col  v.  Compensare;  Cnmpen«aro  o Sciogliere  l'Ohhlfgo  — Sdebi- 
tarsi. Mondare  il  contraccambio,  filma  aerare.  jr  Fur.  is.  iob.  Mi 
|«r  che  quando  ancor  quest'anima  «oca  In  onor  di  sua  fama,  in  non 
compensi  Nc  sciolga  vrr«o  lui  gli  obblighi  immensi,  (P) 

* — Col  r Fare:  Fare  obbligo  = Obbliga  rei.  V.  Fare  obbligo.  (\) 

* — Far  l'obbligo  »uo  — . Adempiere  le  parli  sue.  V.  Faro  ob- 
bligo. % t.  (A) 

* — Col  r.  Sciogliere:  Sciogliere  o Rclorrb  l’ohbllgo.  /'.  § s.  Ar.  nim. 
cap.  I.  R esterni  qtii,  nè  quel  eh*  Amor  vorrrhbo  Posso  n Madonna 
soddisfar,  né  » voi  L’obbligo  «clor  che  ta  mia  to' vi  debite,  (p) 

« — Col  r.  Tenere:  Tener  obbligo  --  Essere  obbligato.  V.  Tenere  ob- 
bligo. (A)  Mure.  LucT.  tib.  a Se  dall'  uve  espresse  Bacco  il  dolco 
liquore , obbligo  In  vero  Tener  gli  se  nc  dee.  (js) 


7 — Cai  r.  Tran-c:  Trarsi  d’ obbligo  — Sdebitarti.  Ar.  Far.  4o.  1*. 

Che  non  farli  porrai,  Ch'io  possa  mal  di  lauto  obbligo  trarrai,  (p) 
OBHI.IO,  Ob-biì-o.  [Am.  Lo  stesso  cAc)  Oblio.  V.  (Dal  hit.  oM/fefo  rhe 
vale  II  innlcsimo.)  trititi.  Par  «o.  «o.  F.  si  tutto  il  mio  amore  In  lui 
si  ini**- , Che  Beatrice  oc  1 Imo  odi' abbilo, 
s — |i?  eoi  t*.  Mettere:  Mettere  In  abbilo  = Scordarsi.  F.  Oidio,  § 
e|  F.  ■etlera  In  abbilo. 

0BBL!0£O,  01»-bll-ò-*o.  Add.  [m.  Lo  slesso  che  Oblioso.  F]  Avtm.  Ah t. 
G.  ut  Mollo  è obblioso  quegli  che  solo  per  leltem  si  rimembra  del- 
l'ntnlco.  » Punì i.  Fier.  5.  *.  9-  PoseJaehè  higr.il Itudine  obbliosa  ^e 
«tracciò  il  foglio  òv'cl  fu  prima  scritlo.  (//  benefìcio.)  E Salvia.  An- 
noi. ivi:  fìbbtiosa , dimentica,  scordevole.  (N) 
s — thè  induce  obbllo.  Cor.  Eh.  Uà.  4.  r.  7 ut.  Questa  d'umido  veto  c 
d'obhliwi  Papaveri  composto  un  suo  miscuglio,  ere.  (B1 
0BB1.IQUAMENTE,  Ob-bli-quii-nn’n-te.  Avv.  Lo  stesso  che  Obliquamente 
F.  Sagg.  imi.  esp.  fio.  La  di  cui  Ijsicen  A «la  «-e.  apertj  otddiipia- 
menle.  Bvrn.  Ori.  t.  «e.  47.  Le  setole  alza,  e senza  nkun  riposo  Li* 
fiera  Irsla  obldiquamrntc  mena, 

OBBUQUAAGOLO.  (Croni.)  «irbli-quin-go-lo.  Add.  m Aggiunto  di 
Triangolo,  1 cui  angoli  aon  tulli  obbllqul.  (A) 

OBBLIQUARE,  OWdi-quà-re.  [ Af.  tt*«.  Lo  siesta  cAc]  Obliquare.  F 

* ■ — E n.  pass.  Salvin.  Opp,  Cete.  Cosi  le  vaje  Btombf»  del  mescti  ino 
Polpo  obbliquan,  nc  lo  salva  II  senno  ree.  (A) 

OBBUQUATORE.  (Aliai.)  Ob-bli-qua-tò-re.  Add.  « »m  V.  e di’  Obliqua- 
tare.  (A)  (R) 

OBBLtQITSSlMO , Olrbli-qnis-41-mo.  [Add  m.]  superi,  di  ubbllquo.  Lo 
stessa  che  ObUqul««imo.  F. 

OBRUQCìtA,  Ob-bli-qui-là.  ]5f]  ast.  di  Obbllquo.  [L'obbtìqunrr,  Fon- 
dure i udire tlauu  n te. \ — Obbliquiladc,  Obbllqulhlle , sin  Lat.  obli- 
qullas.  Gr.  IoJ-stuc.  Comi.  Par.  lo.  L'obbltquità  del  dello  circolo  è m 
a sesia , che  «e  ffi«*«e  più  o meno,  ecc. 

* — (Aste.)  Obbllqiiità  drll'ei  diltli-a:  Angolo  dell  ecclUtteu  eatrequn- 
lore,  o la  più  grande  deeli  nazione  deir ecvtlUien;  c/te  è di  e s gradi 
e mezzo.  (G) 

a — (Grani.)  [ Dello  de"  casi  nella  declinazione  AF  nomi,  net  si'/ ni  fieni" 
rf* Obbligo,  § a ] Dente tr.  Sega.  «9.  Sfugganst  r ebbi Iqu Iti  dc'riMi, 
per  essere  oscure,  siccome  quelle  dell#  dettatura  di  Fillsto 
OBBLIQCO,  Ob-bti-qun.  Add.  [Lo stesso  cAc)  Obliquo.  F.  ».  Cttr.  Eh. 
Uh.  a.  r.  «ai.  Già  vicini  al  rampo  Srorgran  le  mura;  quando  fuor 
dì  strada  Videro  du  man  malica  ( due  compugni  Tener  scatterò 
obbllquo.  (B) 

OBBLITO , Ob-blì-to.  Add.  m.  F.  t..\c  poel  Lo  sletto  che  Oblilo.  F.\ 
Pont.  Par.  ss.  oo.  Io  era  rame  quei  che  si  rKcnte  Di  visione  ab- 
buia, c che  «'Ingegna  Indarno  di  ridurerlasl  a mente. 

DBBLl VIGNE,  Ob-bli-s l-òne.  [ Sf.  Lo  flesso  che  Oblivione  » Oblia.  F.) 
M F.  s.  io«.  La  fede,  alile  sopra  Tallrc  cose,  e grande  sussidio 
•'bisogni  della  repubblica,  ci  dà  malora  di  non  lasciare  in  obbli- 
vlonc  quello  che  seguila.  Cavale.  Spctxh-  Cr.  Perocché  venendo  l'uo- 
mo in  nbhtivlon  d'iddio,  ere. 

OBBLIVIOSO,  Ob-bli-vl-ò-vt  ./rfd-(m.  Lo  flesso  che  ONiilflW  r «Ihltoso 
#'.)  Mut.  taf  t.  Per  umslrar  T effetto  della  paura,  che  ta  l'uoanro  ob- 
blisloso  e dlmcntichevotc. 

UBBRIACO,  Ob-bri-à-eo.  Add.  e sm.  F.  A - F.  e dr  Ebriaeo.  Ubbriaco  nv. 
Past  t34  Non  «la  ubbriaco,  né  taverniere,  non  giocatore,  non  ma*na- 
dir-re.  i v) 

GBBRIANZA,  Ob-bri-àii-zn.  [A'f]  V.  A.  Lo  stesso  che  Obbltanr».  [ F e 
di'  Oidio]  Amm.  Ani.  g.  i».  Rimedtn  dell’ ingiurie  è Tabbrlaitsa. 
OBBHIare,  Ob-brl-à-ce.  Alt.  V.  A.  V e di'  Obliare.  Gwrff  Leti.  a.  «* 
Nè  la  beltà,  né  ’1  piacere,  dell'onorata  persona  vostra  non  vo'fa<vf;» 
obbrlare,  nc  mettere  n non  calere  lui,  che  tulio  dò  v'ha  delta.  E n. 
so.  «igni  coltura  altra,  dolce  Frati*.  la-M-iamo  e obbriamo.  /firn  dui.  P * 
ft.  Meo  Abbraee.  cani.  so.  Non  dog  gl  ohbrinre.  E Par  Wne.  dal  Bnqn 
son.  il.  Tanto  eh* ohbriat' hanno  La  suiiern»  membra nz*.  (V) 
OBBllfGAGIUNE , Ob-briqta-ui.Vne.  [ Sf  ] V.  A.  F.  e dC  OMdigftlJanr. 
Cron.  Mordi.  *««.  S«-  m-'  rìrhirslo  di  danari  o di  malleverìe,  o d' al- 
cuna obbrfgagionc.  M.  F.  t.  tu.  confermando  ta  pace,  e con«cnlomJn 
alta  obbrigiigione  peciiniarla  dei  reame 
OBBKIGANZA,  Ofi-bri-gàn-ra.  [.Vf  V.  A.  Lo  detto  cfte]  Obbligati*».  [F . 
e di'  Obbllgazloue.  j Af.  F.  *.  us.  E per  parie  del  re  Luigi  « delta 
Brina  furono  falle  l'obbriganzc. 

OBBRIG  ARE , ob-bri-pà-rc.  [Alt.  e n.  «m.[  F A.  V.  c df  Obbligare.  ( E 
voce  drl  dlnlrllo  n*po1.,cdm'è  pure  peti  fere  dell' esemplo  «<  gtiente.) 
FU.  SS.  Pad.  *.  u>s  Lu  nontro  Signore  tesò  Cristo  è «ì  benigno,  che 
bc  tu  II  vuogli  pcnlcre,  quantunque  tu  sii  abbrivato,  am-he  il  rice- 
verà. E «oo.  Tengono  in  mano  ta  carta  ch'io  taertasi  «li  mia  mano, 
per  la  quale  m'obbrigal  loro,  a rimirimi  a Cristo. 

OBBRIG ATO,  Ob-brl-fà-lo  Add.  m.  rf<*  «bbrlgare  F.  F.  A F * di'  fH>- 
bllgaln.  .V.  FUI.  fierg.  (0) 

OBBI11GO,  Ob-brl-go.  J^iN.]  F.  A.  [e  con  tedi /icfcn.]  Ao  stesso  cAe  Db- 
bligo.  F.  Fareh.  Suoc.  Pt'ol.  L' inf roti I mento  del  facitore  d’elsa  non 
è sialo  altro  che  H disiderlo,  ch'egli  ha  lirflnito,  anrl  l'nhbvfgo  «Il 
piacere,  di  soddisfare  a colui  ere.  E i.  s.  Gliele  arò  obbrigo  In  nem- 
pllrrno. 

UBUROBBIO,  Ob-brntr-bi-o.  Sm.  F,  A.  F.  e di'  Obbrobrio  Guill.  Isti. 
3 li.  Gaudio  di  stolto,  è pbbfobblO  di  tlidrzza.  f’If.  SS  Mari.  *, 
2S2.  01  m è Ip  qa auto  oblirtibbio  e derisione,  tono  venuto  alte  D«*- 
monla.  (V) 

OUBROBRIATÒ,  Ob-bro-brl-a-to.  Add.  ut.  Offeso  co»  obbrobri!,  Cnrnf. 


OBBROBRIO 

Quar.  Pred.  M.  Berg.  (Min)  S.  Agi ut.  C.  />.  I,  tu.  c.  5»,  Preso  e le- 
galo, c giudicalo,  e obbrobrio  ti»,  c vilmente  v esilio,  c coronulo  di 
9*)>in«;_  (N) 

OBBROBRIO,  ob-brò-bri-o.  |S*n -j  Infamia,  Disonore,  Vituperio  proce- 
dente ita  rota  bruttamente  fatta.  — Ohhrohbio,  Obrobbio,  Obbro- 
brio, Brnbhiu,  Brobbrlo,  «in.  Lai.  opprobrium,  ignominia,  tir.  Itu- 
òo; . anj/yr*.  pani.  Pui'Q.  *«  tus.  lu  obbrobrio  di  liùi  per  noi  il  legge. 
Quando  |wrtianci , il  nume  di  colei  Che  s'imbesliù  nelle  'mbe6li.il*! 
M’bi'gge.  G.  V.  t.  li.  t.  La  «piate  tengono  ancora  di  quii  dal  mare  i 
Saracini,  a grande  obbrobrio  e vergogna  dcCrisliani.  Srrd.  Star.  s. 
tea.  Non  solamente  si  udivano  querelo  contro  al  Governatore,  ni* 
ancora  villanie  e obbrobri!.  » Coti.  Ab.  Hoc.  ai.  Sostennero  tribo- 
lazione cd  obbrobrio.  (V)  ('acale.  Pungil,  bit.  Ne  vengono  lo  nota  ed 
in  confusione,  ed  in  obbrobrio.  (N) 

Obbrobrio  di II.  da  Vergogna,  Onta,  Scorno,  Infamità,  Dispetto, 
7or/o,  ingiuria,  f illoma . Oltraggio , Contumelia,  Infamia , igno- 
minia, Vitupero,  Disonore,  Ditonoramcu tu.  Disonorali ra.  L'Obbro- 
brio sotto |voue  ai  rimproveri  e agli  oltraggi,  unendovi»!  le  idee  di 
estremo  Uisprcuo  c di  orrore;  e può  esprimere  non  pure  lo  stalo  del- 
ruotilo,  ina  eziandio  le  parole  o gli  atti  clic  altri  fa  perché  venga 
vituperalo.  E jwrù , non  meno  che  Ignominia  e / Ha  fiero,  usasi  in 
senso  di  villania,  uri  qual  raso  diersi  ancora  Infamità  r non  Infa- 
mia. Il  Torto  inchiude  una  generica  nozione  di  offesa.  L' Oltraggi» 
è l'offesa  al  di  là  di  ciò  clic  conviene.  Il  Dispetto  è propriamente 
l'avere  a vile,  e nel  connine  linguaggio  siguiiira  una  vnloolnria  of- 
fesa per  recar  fastidio  e molestia.  L’Or /a  è un  oltraggio  co»  disprezzo 
e con  danno.  là  Ingiuria  è una  offesa  maggiore  del  semplice  dispetto 
rd  ancora  dei  l'onta.  La  Vili  finiti  è una  offesa  od  ingiuria  an\.uq*a- 
gnata  da  maniere  rudi  c sgarbate.  La  Contumelia  riguardasi  come 
identico  di  f litania.  La  borgogna,  quando  * igni  tira  dispregio  (atto 
o ricevuto,  é ufiine  ad  onta;  ma  d'ordinario  dice  mono.  Lo  .Scorno 
una  umiliaxioar  con  mollo  disprezzo  e con  vergogna  sofferta  o per 
propria  colpa  o per  falbi.  Difonoramcn(o  esprime  meglio  l'atto  del 
disonorare;  e Disonoranza  l'effetto.  Per  le  differenze  (mi  di  Obbro- 
brio da  Infamia,  Ignominia,  Vitupero,  Disonore,  V.  Disonore. 
OBBROBRIOSAMENTE.  ub-bro-brio-sa-aien-le.  Are.  Con  obbrobrio:[Jg>to- 
miniommmie  , bruttamente,  Vergognosamente , Disonorevolmente , 
Vitupererò!  mente , Bìasimevolmente.  ] Lat.  probrun*,  ignominiose. 
Gr.  #?»»«?.  l 'ore A.  Star.  io.  ava.  ora  questo  imprO(icrio  cd  ora  quel- 
.l' altro  ni»!  u-obr  iosa  rucule  rinfacciandoli.  Stgn.  Crisj,  in  tir.  ».  <«.  io. 
La  maggior  iurte  de1  rei  elegge  alla  line  piuttosto  di  pender  per  la 
gola  dalle  forche  »lwr,  morendo  obbrobriosamente,  che  di  rompe  - 
rare  la  vita  con  tanto  strazio. 

^BBHOBKIOSITÀ,  Ob-bro-br  io-si -là.  Sf.  osi.  di  Obbrobrioso.  Ignomi- 
nia . Infamia.  Face.  Sopragg.  (0) 

OBBROBRIOSO,  Oh-bro-brt-ó-so.  Add.  ut.  Pieno  di  obbrobrio,  [Ignomi- 
nioso, Vergognoso.  — RrobblOM»,  «f«.J  lai.  I gnomi niosus.  Gr.  i u- 
ja«<.  /face.  Itti.  Pin.  Po  ss.  8 7.V  Morendo  a stento,  fu  lungamente  ob- 
brobrioso spettacolo  di  coloro.  Crwfcc.  Star.  s.  tot.  Schernito  per 
tutto,  «love  arrivava,  con  obbrobriose  parole. 

OBBROBKILZZO,  Ob-bro-bri-àr-zo.  |£m.)  dhn.  Obbrobrio,  lat.  levi» 
nota.  Lib.  Son.  a».  Che  ti  da  *1  cuor  di  far , mosca , oLbrobriuzzn  ? 

( Qbri  aggiunta  dolo  ad  nonio  prr  ischernn.  ) 
oBBl  .ilBMvML.MO,  Otwhuni-bra-inén-to.  Jò'im.]  V.  I.  [Lo  stesso  che  0- 
bamb  razione.  /'.]  Lib.  Prni.  la  settima  e obbumbra mento  del  panno 
degii  ocelli. 

OBBLMBRANTE  , Gb-bum-brna-tc.  Puri,  di  Obbumbrarc.  Lo  stesso  che 
O bu  «librante.  V.  (0) 

OBltl'MHK  VMK.  ob-bum-brà-rc.  [Alt.  V.  L.  Lo  situo  che  Obumbrarc,  V. 
oUBbMBB AZIONE,  Ob-bum-bra-zi-ó-De.  [5/’.]  V.L.  Lo  stesso  che  Obum-  j 
brazione  V. 

OBCL.WATO.  (Bot.)  Ob-cla-và-lo  Add.  m.  Lat.  ohelavalus.  Coti  dicco 
ima  piarle  delta  pianta  che  ha  fa  forma  di  mazza  rene  sciala,  (a.  O.) , 
ORLON  ICO.  (Boi.)  OlHcò-ni-ro.  Add.  m.  Lat.  obcotticus.  (he  ha  la  fi-  I 
gara  d un  cono  rovescialo  (A.  0.) 

OBCOHDATO.  (Boi.)  Ob-cnr-dn-lo.  Add.  m.  Lat.  obcordalus.  Affa-  di  qua- 
lunque parie  d' una  pianta  che-  abbia  la  figura  d' un  cuore  rovescio, 
cioè  intagliata  alla  estremità  superiore , e coffa  punta  nel  luogo  in 
cui  s 'inserisce.  he  r tofani.  (O) 

OBOI 4,  Ob-di-a.  A’,  pr.  mi.  Lo  stesso  che  0 badia.  V.  Lat.  Obdias.  (B) 
oBDoKIA-  (Ceog.)  Ob-dò-ri-a,  Obdora.  Sf.  Lat.  Lucomoria.  Antico  paese 
della  bussiti  asiatica,  intorno  alt' Obi,  ora  compreso  nel  governo  di 
Tobotsk.  (G) 

OBDLL1A , Ob-du-ll-n.  .V,  pr.  f Lat.  Obdulia.  ( Dal  cefi,  ub  punta , e 
dall  desiderio:  Desiderio  pungente.)  (B) 

OBDL'RATO,  Ob-du-rè-to  Add.  m.  V.  L.  Indurato,  Pertinaci.  Lai.  ob- 
durateu.  Cavale  Etpoi.  Situò,  i.  sita.  Dice  l’o  uni  poi  mi  te  Dio  per  Ionia 
profeta  dei  popolo  dell!  Giudei  ohdnrnlo  e pertinace  ecc.  (V) 

OBI)  UMAZIONE  j Ob-dn-ra-zi-ó-ne.  Sf.  V.  L Fermezza,  Costanza,  Im- 
perturbàbilità. Lat.  obdurutìo.  Leti.  Lor.  Mal.  f.  ta.  Ma  la  morte 
della  Clarice  mia  carissima  e dolcissima  consorte. . , m’è  sfata  ed  è 
di  tanto  danno,  pregiudizio  e dolore  per  Influite  cagioni , clic  ha 
vinto  la  mia  pazirnzia  cd  obd unzione  negli  affanni  e persecuzioni 
della  fortuna.  (Pr) 

OBED.  N.  pr.  m.  Lat.  Obed.  (Dall'ebr.  ghuebed  torvo,  operojo.)  (B) 
OKLDF.noM,  O-be-dé-dom.  N.  pr.  m Lat.  Obededom.  (Dall'ebr.  pAur- 
bed  servo,  e rfant  tacere:  Servo  taciturno.)  (B) 
ottEDIA,  0-be-di-a.  ir.  pr.  m.  Lo  slesso  che  Obadia.  V.  Lai.  Obedia  (B) 
Vot.  V. 
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OBED  DENTE  , O-be-di-èn-lc.  [Add.  noni.  Lo  fletto  eAr]  Obbediente.  V 
Pelr.  canz.  a.  t.  A Dio  diletta  obrdicnte  ancella. 

0BED1LNZIA,  O-bv-di-èn-ti-a.  Sf.  V . A.  V.  e di'  Obbedienza.  Prie.  Font. 
HI.  174.  Fu  fallo  Coute  di  Romagna,  la  quale  lui  (ulta  fn  sua  ob*v 
dieiuia  recò.  (V) 

a — Fare  obedienzia  = Obbedire.  V.  Fare  ohbcdionzia,  S *•  (N) 
OBLI)] UÈ,  0-bt‘-«li-rc  [.V.  ass.  V.  e di’]  obbedire, 
a — E tur  me  taf  Pelr.  soit.  sod.  Obcdirc  a natura  in  tutti)  é II  n.eglin. 
OBF1IHA.  (Gcog.)  0-bc-i-*li-«.  Antica  città  della  .t/csopibiiniu,  (ti) 
OBLLLMIO,  O-be-lc-rl-4».  iV.  pr.  m.  (Dal  UhL  oberherr  padrone,  m*v  rati*» . 
elio  vien  da  ober  Mipra,  e Acrr  afgnorr,  padrone.)  — Doge  di  Vene- 
zia nel  IX  secolo.  (0) 

OHLI.I.  (Grog.)  o-bc-ii.  Antichi  popoli  d* Africa  nella  Marinari ca.  (c.) 
OMELIA.  (Zool.)  O-be-li-a.  Sf  Nome  di  un  genere  di  attintali  dell’or- 
dine degli  oi ubreilaturi , con  più  aperture  , corpo  or  biadar  v ; senza 
braccia,  nè  peduncolo;  tentacoli  alla  periferìa  dolf ombrello;  «»./- 
f’upfcw  up  firn  dice  conica.  Aperture  quattro.  Ihnier.  (Min) 

OBELIL.  (ArcJie.)  0-bè-li-e.  Sf.  pi.  V . G.  Lat.  ohjdiac.  (Da  obrliit  spinlu.) 
Sorta  di  futili  di  forma  piramidale,  che  offeritami  u Hocco:  o piut- 
tosto, Sorta  di  / otfircrria  che  gli  antichi  servivano  al  finire  dclbt 
ntc usti',  e che  inzuppavano  nel  vino  eolio.  Somigliava  alle  nostre 
eia /«te*  (Mit) 

0BLL1SCAM1A.  (Boi.)  O-tw-li-scii-rl-a.  Sf.  V.  G.  Lai  ùbelivarla.  (D« 
oArfoz  .spirilo,  onde  ubillscos  piolra  piraniida!e,  lesina.)  Genere  di 
piante , della  famiglia  licite  unanlercc , e della  tinycnciia  f>clì>mniia 
finsi  rane  u di  Lìhuco;  stabilita  da  Cassini  a scapilo  delie  rat  tikic  di 
Li  n imo,  cimi  de  nomina  mkdc  n cagione  della  figura  della  toro  achei  iti. 

0 frullo  a foggia  di  spiedo.  <Aq) 

OBLI.ISi.11  IL  li.  Mei.  (Ardii.)  O-bodl-scbi-li-cni-cl.  Sm.  pi.  V.  G.  Dii.  «Ih- 
lisci!  velili  lei.  (Da  obelos  spiedo,  e lychnos  lucerna.)  Oh  fischi  cretti 
fu  ri*  a al  mare,  per  additare  nel  bujo  della  noi  te,  con  lanterna  for- 
ila nella  far  sommila,  il  porlo  alt  incerto  navigatori'.  (Aq) 
OBELISCO.  (Archi.)  O-bc-li-si-o.  (5»m^  V.  G.  [Mote  di  pietra  falla  pu 

10  piu  tutta  di  un  pezzo,  netta  base  quadra,  ma  di  forma  bistùn 
mollo,  con  una  punta  a piramide  smussala.  Diffnitrc  però  dalla 
piramide  sol  per  avere  la  base  più  stretta  ed  essere  mot  lo  più  tol- 
tile. Gli  obelischi  som » anche  più  antichi  delle  piramidi,  e furano 
primamente  innalzati,  secondo  Plinio , da  Mitra  re  di  Egitto,  per 
trasmettere  alta  posterità  la  memoria  delle  sue  f/esle.  Gli  Egizi»  gli 
tagliavano  a forma  di  raggio  solare,  e perciò  chiannivnufi  Dita  «lei 
sole.  Molla  varia  è la  loro  altezza i se  ne  trinano  di  quelli  olii  finn 
a centwenti  cubili , e di  ttn  sol  pczfo  di  granilo.  Gli  obelischi  ug- 
gonsi  da  tulli  i lai»  coperti  di  geroglifici,  c tono  monumenti  insigni 
della  opulenza  de  re  d’ Egitto . Diccsl  anche  j Guglia,  Agualta.  Lat. 
obcliscus.  Gr.  óSzàtos (Obelisco*  da  obelos  spiedo,  <■<!  oldns  dal 
celi,  ubh  punta.)»  Voc.  Dii.  Obelisco:  molo  di  piolra  ecc.  inventai* 
dagli  Epixii  per  slmhob-gglarc  il  raggio  del  Sole,  entro  la  quale  scol- 
pivano i loro  jcroglifici.  (A) 

a — (Lclt.)  Piccolo  segno  a foggia  di  j;/frrfo,  col  quale  Ari»  farro  nel- 
l'ordinare  i poemi  d' Unterò,  notò  t versi  sparii,  alterati  è da  altri 
aggiunti;  e con  tui  asterisco  i genuini  ed  intigni.  (Aq) 
s — (Zool.)  obclUco  chlnese:  Specie  di  conchiglia  univalvi»  del  genere 
ceri  Ih  iu  ui , che  rione  dalle  Antitlc,  e cosi  denominata  dalla  sua  /òr- 
ma piramidale.  (Aq) 

0BELISCOTECA.  (Bui.)  0-be-li-»co-lé-ra.  Sf.  V.  G.  Lai.  obefivolbeca 
( Da  oltcliscos  diin.  di  obelos  spiedo,  e /Arce  ricettacolo,  ) Gfltnt  Mi 
piante  della  famiglia  delle  sino  ale  ree , e della  tingmeiia  poligamia 
frustranea  di  Linneo,  stabilito  da  Va Ulani,  e che  Linnr  > cangiò  in 
rudbt<kia.  Hanno  desunto  colai  nome  dalle  pagliette  che  imolgo.io 

1 loro  frutti.  (Aq) 

OBELO.  (Leti.)  Odw-lo.  Óm.  V.  G.  Lai.  obeloa.  (Da  obelos  spiedo,  ago.) 
Lineetta,  o Segno  in  firma  di  daga,  che  ni  a n do  il  lettore  a gualche- 
annoùuion « o od  altra  cosa  nel  margine.  (.tq|  Gor.  Difi  Jlfiib.  ani 
fase.  uà.  L'alt/a  ( lettera ) è la  S,  la  quale  ( s ) alcune  volte  ha  a!  di 
sopra  un  obdo , o ala  accento.  (N) 

OBERATI,  (rtld.)  O-be-rà-li,  Add.  e sm.  pi.  V,  L.  Agg.  in  Soma  di  co- 
ltro eh' erano  carichi  di  dHAti,  i quali  non  subito  venivano  dichia- 
ra li  schiavi , ma  soltanto  infanti,  cioè  durante  i trenta  giorni  che 
dopo  la  sentenza  fa  legge  loro  concedevo  affinchè  potessero  pagate 

11  ereditare : se  noi  facevano  divenivano  nell,  ci«>é  schiavi  o prigioni 
del  creditore  fino  a tanto  che  avessero  con  danaro  0 con  /acoro  soit- 
di» fitto  il  loro  debito.  (O) 

OBF.KLANM.v.  (Ceog.)  o-bi  r-làn-<li-a.  Sf.  Contrada  detta  Prussia  orien- 
tale. —~dcl  Ducalo  di  Siutsonia  Mrinfagheu.  — del  Cantone  di  Ber- 
na. — di  quello  de'  Grigmni.  (fi) 

OBERNBLRGO.  (fieog.)  O-bem-bur-go.  Città  dello  Baviera.  (C) 
0BEKND0AF1A.  (Geog.)  Odwrn-dòr-li-a.  Città  del  regno  di  Viriem - 
berqa.  (G) 

0RERNK1RC HEN . (Ceog.)  O-bern-kir-chen.  CU  dell’ Astia  Elettorale,  (fi) 
OBERON.  (Mit.)  O be-ròn.  Re  dc‘  fantasmi  aerei  che  tengano  mollo  luogi 
nella  poesia  inglese*  fa  regina  chiamasi  Titouia.  Abitano  neU'Indìu, 
nottetempo  valicano  il  mare,  e recatisi  ne’ nostri  climi  a dannici? 
ai  ehiaror  della  luna:  temono  la  luce  del  di . e fnggono  al  primo 
raggio  di  solo,  e murandomi  nelle  gemme  degli  alberi  sino  af  ri- 
torno delle  tenebre  ( la  celi,  ober  operare,  produrre,  «1  or  princi- 
pale: Principale  operatore.  In  tcd.  ober  superiori*,)  (Hit) 
t — (Leti.)  Titolo  d'un  celeberrimo  poema  di  /Vie land,  in  cui  questo 
re  di  fantasmi  è appunto  la  macchina  principale.  (Mit) 

87 


OBEATó 


OBLIO 


m 

OBERTO,  O-lw-Mo,  Otberto,  Ollabcrio.  ff.  pr.  m.  Lat.' Oberi  us.  (Dal  ha-  I 
wo  o berla  I »••!*«?  Inaspettato.  In  coll,  of  piccolo,  e berlh  bello.)  (B) 
Olì  EH'  ESEL  i Grog.)  O-ber-vè-set.  CI  Uà  degli  Stali  Pnissiani  nella  pro- 
filici" del  Basso  fieno.  (G) 

OBESITÀ,  O-be-sl-tà,  Sf.  Lo  stata  d'nnn  persona  troppo  pingue  e car- 
nosa Lo  ite iso  che  Corpulenza.  (A) 

OBESO,  ti-bè-so.  Add.  im.  F,  L.  Pingue,  Grano,  e fig.  Olinto , Tardo. 

Lai.  oIhv»u«.  Gr.  rivt.  Cogross.  Dite,  Berg.  (Min)  (N) 

OBI.  (Grog.)  O-bi.  Golfo  dell'  Oceano  Gltu-iale  artico  mila  colta  «effrn- 
trtona/c  della  fiuti  iti  alia  lira.  — Lai.  Obiu».  Fiume  della  fiutila 
atfal/ca  dello  anche  Ob,  e da  alanti  Ocunar,  Eme . Ouè.  (G) 

OBI.  (MiL)  Il  secchio  dell' Obi.  Idolo  de  Tartari  (Mitici  thè  abitano 
tulle  tponde  dell' Obi;  è di  legno:  ha  il  naso  a grugno , Impattalo 
da  un  uncinello  di  ferro  , gti  occhi  di  retro  , lo  letta  proeeiluta  di 
grandi  corna:  i tuoi  adoro  fori  lo  fan  cangiar  di  dimora  ogni  Ire 
anni:  e lo  trasportano  di  là  daìtObt  con  grandi  solennità  In  appo- 
sita turre,  quando  tctahfansi  i ghiacci,  tu  pregano  che  dia  laro  buona 
pesca,  se  la  stagione  .non  corrisponde , lo  caricano  d*  Improperi!  ; te 
è favorevole , gli  danno  buona  pontone  della  pretta.  (Ili) 

OBICE;  O-bi-eé  Sm  V.  L.  Intoppo,  Impedimento,  (Macola.  Lat.  obex. 
Gr.  ìaré^iM.  7 'agl.  (II.  Im  rlflenlonc  de’ corpi  che  urlano  In  qual- 
che osliicolo,  sempre  dipende  dalla  forza  ili  molla  che  o net  corpo 
spinto,  o n«-ir obice  medesimo  ree.,  o in  ambedue  si  ritrovi.  (A) 

« — Opposizione.  Raltagl  Berg.  (O) 

a — (Milli.)  .Spezie  di  cannone  corta , incamerato , e largo  di  bocca , 
che  ti  carica  a granate  reali  ed  a cartocci , e fa  parie  delle  ballerie 
da  campo,  incora leato,  armata  e governato  come  un  cannano  ordi- 
nario. Serre  principalmente  jtei  Uri  di  rimbalzo,  e tata  olla  pe’ cur- 
vilinei. avendo  a t/nctta  fine  una  tavola  o cala  tire  Ilo  mobile  toffo  la 
culatta,  la  quale  abbassandoti  fit  rtnnalznre  la  bocca  del  pezzo  tino 
ai  trenta  grani.  Gli  obici  prendono  come  i mortai  le  tara  denomi- 
nazioni dal  diametro  della  bocca,  e ve  v'ha  di  io  pollici,  di  o,  e di 
a poli,  j Un.  o p.  ; quelli  di  maggior  diametro  sono  ultimimi  negli 
attedi!.  I Francesi  ne  riferiscono  l’ invenzione  agli  Olandesi  sul  fi- 
nire del  secata  XI' II.  Ma  gl" Italiani  gli  adoperarono  assai  tempo) 
primo  col  nome  di  Cannoni  petrierl.  Le  parli  principali  de  IL  obice  ■ 
sono:  ta  enotera,  il  Cottone,  la  Culatta,  il  Grano  del  focone,  le  Ma- j 
nlglle.  gli  Orecchioni,  il  Rinforzo,  fa  Volala.  Le  AfotfaNa/urr  pria-  ; 
ditali  i Irli ' obice  sono:  la  l'ascia  detta  Volata,  fa  Gola  della  culatta,  : 
la  Gobi  della  volata,  li i Usta  del  codone,  la  Lista  della  rumerà,  fa 
Lista  ilell.i  culatta,  la  Lista  della  votala,  la  Lista  snjieriore  eri  in  fé- 1 
riore  della  fascia  della  volata.  In  Lista  superiore  e»l  inferiore  del  rin- 
forzo, l'orniello  della  ramerà,  F Ovoidi©  del  rinforzo,  il  riinfo  della 
rii  la  li  a,  il  Toro  della  culafln.  — Aobino,  sin.  ITAnfonJ.  Finalmente 
si  fa  isso  degli  obici  per  cacciar  da  lontano  granate  reali  nelle  bat- 
taglie. c per  (sparare  a cartoccio  da  vicino  iti  delle  battaglie,  e nella 
difesa  delle  piazze.  (Gr) 

OHIDIACI.  (Grog.)  0-bi-di-a-ci.  Antichi  popoli  della  Sarmazla  asiatica, 

tal  Porlo  Ed  sino.  (G) 

OBIDO.  (fiNg.)  O-bi-do.  Citli  del  Portogallo.  — efef  Brasile.  (G) 
OBIETTARE,  ó-bict-Ià-re.  [ Alt . V.  e.  dt\  «bhiellare. 

OBIETTO.  O-bièt-lo.  [Sm.  Im  desso  cAH  Ohbfctlo.  V.  Pcir.  ton.  *0-  Ni- 
lo sfrenato  obietto  vico  («rdendo.  E son.  ito.  NoO  conosco  Atiro 
sol,  né  qttCl l'occhi  hanno  altro  obietto.  E (mi,  «.  ».  Ma  può»!  a 
voi  retar  la  vostra  luce  Per  meno  obietto. 

OBIEZIONE , O-ble-zl-ò-ne.  [Sf.  Lo  stetso  cAr]  Obbiezione.  V.  Lor.  Med. 
Cam.  I f 7.  Retta  adunque  solamente  rispondere  alla  obiezione  che 
potesse  essere  fòlla,  avendo  scritto  In  lingua  volgare,  secondo  il 
giudichi  di  qualcuno,  non  capare  o degna  il' ni  cima  eccellente  ma- 
teria o subietto. 

ODILA.  (Grog.)  o-bi-la.  Antica  città  della  Spagna  nella  Lurilania.  (G) 
OCION.  (Grog.)  (l-bl-on,  fitalera  e contea  degli  Siati  Uniti.  (G) 

OBITO,  d-bl-to.  Sm.  V.  L.  Morie.  Lat,  obiius.  Fr.  Gtord.  «?.  La  Ec- 
clesia... cosi  nomina  la  morte  de' martiri:  non  dice  obito,  no,  ma 
natale.  (V) 

OBJTQLNEI.  (Grog.)  O-hi-fo-cnè-i.  Città  della  fiutila  europea  net  go- 
verno della  Tituride.  (G) 

OB1ZIO,  a-bi-ti-o,  Oblzzo,  Opizio.  JV.  pr.  m.  Lat.  Opitins.  (Da!  lal. 
opus  opera.  In  ial.  opiter  ctiiamavosi  colui,  tl  cui  pudre,  vivente 
l’avolo,  era  morto.)  (B) 

DRIZZO.  (.Mi Ut.)  o-biz-zo  Sm.  Ifomc  da  alcuni  dato  alt  Obi».  V.  (Cr) 
GUIZZO.  X.  pr.  m.  Lo  tinto  che  Oblilo.  F.  (B) 

OBJURG.VTORF. . Ob-jur-ga-lfi-re.  Add.  n».  F.  L.  Ri/rrentare , flfwipr©- 
eeratore.  Silos,  Serm.  Berg.  (Min) 

OBJURG ATOMO , Ob-Jur-jr»-1ò-rl-o.  Add.  m.  Allenente  a objurgarione. 

/Hmproceratorio.  Tonane! . PretcU.  Berg.  (Min) 

ORil’Rr, AZIONE,  Ob-jur-ga-ri-6-m:.  (A'/".)  F.  L.  [fiìnfacriamenlo,]  Barn- 
pogua menta,  fiimbrolto , | filprentione ; ed  è anche  una  aperto  di 
figura  re! lorica.  — Oggiurgnzioiie,  «in.]  Lai.  objurgntio.  Gr.  tatTjna- 
ff*<-  FU,  S.  Gir,  ii.  clic  fu  In  sua  vita  altro  che  Ingiurie  c objur- 
gnztnni  ree. 

ORLATA,  O-blà-ta.  Add.  e tf.  Lo  sieuo  che  Conversa.  F.  (A) 

OBLATE.  (SI.  tcd.)  O-blà-te  Congregatane  di  fielitjiose  a piuttosto  di 
danzi  Ifr  c donne  pie  , fondata  in  Roma  l'anno  MS*  da  S.  Frane e* 
tea  de'  Poh: inni.  Il  Papa  Eugenio  IV  zie  oppruro  le  emulazioni  t an-  j 
no  i 4*z.  fucsie  sono  donzelle  o vedove  che  rinunziatt o al  mondo 
per  servire  a Dio ; non  fanno  voti , tnu  solo  promettono  ubbidire, 
olla  superiora,  c invece  di  professione  oppeltano  oblazione  il  toro 


obbligo.  — Collatine,  «fi».  (Ber)  Magni.  Leti.  Monache  te  quali  son 
dell'istituto  di  S.  Francesca  Romana  sotto  la  regola  otivolana , e si 
chiamano  ubiate.  (Dal  lat.  o blatta  offerta.)  (A) 

* — Da'  mtti  i»nu»a».  Congregazione  istituita  in  fkma  sotto  V Intitola, 
stane  della  Beala  Vergine  Addolorala,  ed  II  cui  ù Ululo  è di  ricevere 
quelle  donzelle  che  per  MIMI  qualche  infermità  no»  «antéSM  rice- 
vute in  altri  monisleri;  purché  però  KM  «reno  affilile  da  morbi  con- 
ta gioii , o che  taro  possano  impedire  lo  osservanze  -stella  comunità 
Seguono  la  regola  di  S.  Agostino  e le  eotMuzibni  della  lor  fonda- 
trice Donna  ('umilia  Virginia  Sacelli  Farnese  Duchessa  di  Lutata. 
Aon  tona  coleste  monache  obbligate  n eoli , nè  a clausura  ; e solo 
promettano  la  perpetua  stabilità  nella  Congrrgaalone.  (Ber) 

OBLATO.  (Ecrl.)  O-bln-to.  [Add.  c «ni.l  Lo  stesso  che  Conversi'  uat.  Lat. 
obia  Ina,  ron  versus.  Borgb.  Feto.  Fior.  4»»  Intrude  quivi  di  sem- 
plici persone,  e , come  gli  chiamavano,  laici,  ebe  per  l'amor  di  Dio 
•ponlancsmento  s’ offerì  va  m>  e dedicavano  n quel  rumile  e carltate- 
vole  servirlo;  onde  in  alcune  Religioni  si  dicono  olitati.  * /Vi llav.  tal. 
Cune.  s.  "Ta.  O se  altri  fossero  Oblatl  o Addetti  a qual  si  fosse  ino- 
na.'toro  ccc.  (Pe) 

* — Fauci  olio  consacrato  a Dio  da' suol  genitori  in  una  casa  religiosi, 
Ed  rippr/fueiMi  pure  Olitalo  ehi  dedicavo  la  tua  persona  o i suoi  beni 
n qualche  convento,  evita  condizione  di  esservi  alimentato  e manta- 
nulo  da' tuonaci.  (Ber) 

OBLATORE,  O-bta-to-re.  [Add.  e m.)  Che  offerisce;  e si  dire  per  lo  più 
di  Chi  offerisce  per  comprare.  — Obhtatorc,  «in.  Lai,  liciUitar.  Gr.  i 
itrsivvjunos.  Buon.  Fier.  s.  s.  a.  Venditori , oblatori,  Compratori, 
avventori.  Ognun  s’empie  ta  linpiiu,  ognun  le  linai  Di  granelli, 
s — Colui  chs  fa  oblazione  a Dio.  Magni,  loti.  (A) 

OBL.VTnATOBE  , O-bla-tra-tò-re.  Add.  e sm.  F.  L.  Latratore,  Abbaia- 
tore; e fig.  Vota  lingua.  Maldicente.  Galli.  (A) 

ORLATRICE,  O-bla-tri-ec.  Add.  c sf  di  Oblatore.  F.  di  reg.  (0) 
OBLAZIONE,  O-bla-ll-ò-ne.  ( Sf.  V.  L.\  Offerta  ohe  si  fa  a Dio  ( e L*t 
cosa  siesta  che  si  offerisce. ] — Obblaxlone,  sin.  Lai.  oblatio,  olfcru- 
mcnta.  Gr,  a ■poeyspi,  xJpsrwu».  G.  F.  t.  «e.  *.  Ordinarono  elio  si 
Celebrasse  ta  festa  della  sua  nathilade  con  solenni  obiezioni.  Osmi. 
Inf.  14.  Focene  grande  oblazione  e vittima  a Dio  Jove  e Bacco.  Aftn\ 
S.  Grtq.  t.  4.  li  ics  vono  I sette  doni  dello  Spirito  hanlu,  e cosi  con 
Sette  oblazioni  sdn  purgali. 

* ■ — (Ecel.)  L'azione  del  sacerdote,  che  primo  di  consacrare  tl  /ione 
ed  il  vino  li  offerìice  a Dio,  affinchè  per  mezzo  delta  eontecraztan*- 
disenfino  il  corpo  ed  II  sangue  di  G.  C.;  questa  è «no  parie  essen- 
ziale del  sacrificio  detta  mesta,  ed  in  molte  antiche  liturgie  tolta  fa 
messa  fi  chiamava  Oblazione.  (Ber) 

* s — Offerta  ad  una  fwMlfcf  rendita.  Bandi  Antichi.  (PI) 
OBLETTAMF.NTO,  O-bM-ta-mèn-to.  Sui.  V.  L.  Lo  stesso  che  Obietta- 

zinne.  F.  Giov.  Leti.  Berg.  (Min) 

OBLBTTAZIONE,  0-bkl-la-=i-ó-ne.  Sf.  F.  L.  Dite! laz tane.  — Obietta- 
mento,  sin.  Fabrin.  Sacr.  Bcgn.  4.  la».  Berg.  (Min) 

OBLIA,  O-bli-a.  [Sf.  V.  A.  Lo  stessa  che]  Obblii.  [F.  e df  Oblio.)  Fr. 
Ja c.  T.i.  iti.  Dammi  pure  a 01  il  Ita  de,  E del  mondo  ultima  oblia. 
Tesorett.  Br.  E fa  Indugiar  la  fretta  Della  lunga  vendetta,  E met- 
tere in  oblia,  Se  dà  tutta  follia.  Frane,  fiorò.  4«.  *.  quando  l’an- 
tico metti  Per  uu  amico  novello  ili  oblia.  E aa.  l».  Che  aovvo  lutti 
è chi  mette  in  oblia.  »{L'l  baldlni  nella  Tav.  Barò,  pretende  che 
qui  sia  verbo  Metter  in  oblia,  come  si  dict  Mettere  in  non  calo.  Cosi 
ite  aeerrto  ff  Lombardi.  ) (V) 

OBLIASI ENTO , O-blf-a-mèn-lo.  fA)w.  Lo  stesso  rAeJ  Obbllamcnto  | e O- 
bllo.  F]  firmò,  èia/,  s.  i ji*.  Il  quale  obliamento  tuttavia  di  quanto  ri- 
medio ri  soglia  essere  ne' nostri  mali  ecc.,  colui  lo  «a  che  lo  pruova. 
OBLIANTE,  O-bll-àn-tc.  Pari,  di  Obliare.  01*  «Mia.  F.  di  reg.  (Ai) 
orli  ari:,  o-bli-ó-re.  All.  e n.  Dimenticare,  Scontar* — obbllarr , 
Obrìnre.  Obbriare,  Ubhliare,  ita.  Lat.  obliviacl. Gr.  isilnSii»i9>*i 
Bocc.  euns.  ».  e.  Che  per  altrui  Te  obliar  non  posso.  Fitae.  ».  i*u. 
Chi  bene  ama,  non  mal  oblia.  Petr.  «in*.  4.  4.  E mi  f»c*  obliar  me 
«tesso  a forza. 

* — Obliarsi  In  chWrhessta  a Applicarvi  il  pensiero  si  fUsamenle  da 
dimenticare  ogni  altra  co**  / modo  a iNarrtoffJf*  bellissimo.  Cor.  «m. 
Dille,  mentre  l'attendo  e la  di-sfo,  Mentre 'I  suo  nome  sospirando 
Invoco,  Che  con  dolce  memoria  In  lei  m1  oblio,  (tir) 

OBLIATO,  0-hH-à-IO.  [Add.  m.  da  Obliare.)  — Obblialo,  sin.  Ut.  obli- 
tua.  Oblivioni  Irnditus.  Gr.  )j|5y  Boss.  Fardi.  ».  firn. 

».  Ma  quello  universa! , che  ’n  elei  comprese,  Mezitbrando  fa  palese 
Ogni  obliata  sua  speziai  jwirle. 

OBLIATORE,  O-bli-a-tò-re.  Ferb.  m.  di  Obliare.  Che  oblia.  — Obblia- 
lore,  sin.  F.  di  reg.  (O) 

OBLIA  T H HE,  O-bt  i-a-tri-ec.  Verb.f  di  ObWlare.  ChtobUa  F.  ibi  reg.  (o) 

1 OBLI  AZIONE,  O-bII-a-rl-6-ne.  [Sf.  F.  A.  Lo  stesso  eòe]  Obbltazione  |e 
Obblianzn.  F.  c dt  Oblio  ] M.  F ».  iot.  Non  b d»  tasriare  in  uWia- 
ilonc  la  moria  mirabile  drit'anguinaja  In  questa  anno  ricominciala, 
simile  a quella  rito  principio  ebbe  nel  1*4*. 

OBLiCATO,  O-bli-gà-lo.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Obbligalo.  F.  Red.  Op. 
4.  37U , Quando  son  sani,  e poco  meno  che  sani,  o non  obiigati  alle 
leggi  della  medicina.  (N) 

OBLlGAZfONE,  O-bli-ga-zi-ó-ne.  Sf.  V.  A.  F.  e df  Obbligazione.  Red.  Op. 

4-  .'77-  Saranno  sempre  vive  nella  mia  mente  le  obbligazioni  eoe.  IN) 
OBLIO,  O-bli-o.  | S», . L" obliare.  Diersi  aucAr]  Dimenticanza.  F.  — Gl* 
blio,  Obbli amento,  obliamento.  Obblia nza,  Oblianzn,  ObbUa,  Oblia, 
Libri  a,  Obrlanza,  Obbrlauza,  Obbliaztonc,  Obliazione,  QBhUTtoiui, 


OBLIOSO 


OBOLO 


OLI  Mone,  tin.  Lat.  oblivi  o.  Gr.  hiJh.  Petr.  IO*.  l»7.  Patta  U nave 
mia  colina  4' «òlio  Per  aapro  mare  n rnrui  uoltc  il  verno. 

9  — [Mcllerv,  Porre  in  oblio  ss  i&ordarji.  V.  Udì  e re  in  oblio.)  Boec. 
teli.  Piu.  Do  ss.  ari.  Possono  i luccioli  fanciulli,  lolU  «l'uno  luogo  e 
trasportali  in  un  «Uro,  quello  per  l'swiiu  Nir  »u<s  e metter»;  il  na- 
turale in  oblio.  Peti,  w»,  97.  K se  non  Ita  l'amate  chiome  bionde, 
Volgendo  gii  anni,  già  poste  in  oblio.  E coni.  44.  s.  Cominciai  a 
mirar  con  tal  desto.  Che  me  Me**»  e 'I  mio  mal  pool  In  oblio. 

a — Tuffare  nell' oblio  un  pensiero  o timi/*  =5  Sep/*e/lirveto.  Tu*t. 
Gar.  «a.  i.  L«l  etti  ugni  ]»en»ier  clic  il  di  conduce  Tuffato  annuo  in 
dokv  oblio  profondo.  IN) 

4 — (UH.)  iiuno  doli  oblio.  Lo  situo  che  Lete.  V.  (Mll) 

OBLIOSO.  O-bl  H>-*0.  | Add.  IN.)  Dimentico. — ObbHoso,  ObblivJoro,  fin. 
Lat.  obllviooua,  iuummor.  Gr.  iitisàaptov*  «umuw».  /lenti*.  Ami.  s. 
17X.  bene  avole  tallo,  La  vincilo,  per  cerio  a m»v  venirci  ora  di  quelle 
rime,  r vera!  ricordandoci;  di  clic  peruv ventura  la  vaghezza  de’vo- 
slri  ragionamenti,  Uicentlol  voi,  d urcblM!  leuula  obliosa. 

t’BI.IQL  AMENTE,  O-bli-qua-mcn-tc.  A*v.  Con  torcimento,  In  ^ua  « ’n 
la.  — Obbliqbaineiilc,  tin.  Lui.  oblique.  Gr. 

s — E flg.  /XilUto.  iti.  (>n«.  l.  tri.  Narra  die  Cesare  pigliò  dal  Pon- 
tefice la  caretta  in  Bologna,  perdo;  « questo  uon  parca  conveniente 
die  comparissero  in  Roma  coloro  i quali  due  oiiul  prima  l'avevano 
saccheggiala:  incaricando  il  Ponlclice  obliquamente  di  lardone  poco 
sincero.  (P«) 

s — - ( Milli  ) [ Marcia  re  obliquamente,  parlandoti  di  tolda  ti  : è Dature  j 
o iMrcuotere  di  schianchi , parlandoti  di  tiro.]  7’ou.  Gtr.  li.  II.  E 
eonlra 'I  muro,  die  utaalir  dispone,  Obliquamente  in  duo  lall  il 
camparle. 

OBLIQUARE , O-bli-quà-re.  [ jV.  mi.  e pois.]  Non  andar  retto.  [ Tor- 
cere.] — ubiditi uare,  «In.  Lat.  obliqui?  progredì.  Gr.  Iteriti».  Dui. 
Inf.  *4.  i.  E tulli  li  pianeti  vanni»  sotto  quoto  zodiaco,  obliquando 
qua  e là,  «alvo  ebe  il  «ole. 

OBLIQUATILE.  (Anat.i  O-bll-qua-tó-rc.  Add.  e «m.  Koinè  di  quii  mu- 
scolo del  carpo  che  trae  la  mano  in  obliquo.  — Nome  anche  di  dite 
muscoli  ile U’ occhio  che  li  traggono  a mirare  in  coda.  — Obbljqua- 
tdrc,  tin.  tìaUliu.  l'oc.  Dii.  Berg.  (K) 

OBLIAI  ISslMO,  O-bli-quis-si-ino  | Add,  in.)  infierì,  di  Obliqua. — Obbll- 
quissiino,  tin.  Lai.  obliquissimus.  Gr.  Mfozaui;.  Gal.  Siti.  74.  Ca- 
dendo «opra  quelle  i raggi  ob)iquiafiimi,e  sopra  queste  ad  angoli  retti. 

OBLIVI O,  o-blwjuo.  Add.  m.  Non  retto.  Torto,  ( Tortuoso , Piegalo, 
Traverso,  bistorto , Sghembo.  Indiretto,  Pendente;  in  matematica 
è opposto  a Retto.  ) — Obbliquo , Obbllco,  sin.  Lat.  obliquus.  Gr. 
)o|<>c.  ( om  Inf.  19.  F.  in  qju-slo  inoslra  che  non  sappia  li  cammini 
d'inferno,  I quali  «mi  tortuosi  e obliqui.  Saqg.  ual.  cip.  so.  La  di 
cut  bocca  E,  mercè  del  suo  luglio  obliquo,  rimane,  aperta.  » Xtonf. 
l'or.  io.  Vedi,  come  da  indi  si  dirama  L'obliquo  cerchio  che  i 
pianali  porla.  Per  soddisfare  al  moudo  che  li  dilania.  (Cioè  il  Zo- 
diaco.) (N) 

* Flg.  (Ingiusto,  Reo.)  Petr.  cap.  3.  Dura  legge  d'Ainor^  ma,  ben- 
di'obliqua,  servar  ennv inni.  *>  Ar.  Tur.  ti.  io.  Boriche  duro  gli 
fosse,  era  più  ornato,  Che  satisfare  a quella  voglia  obliqua.  (B) 

9 — Ambiguo,  Dubbio,  Equivoco.  Adi  ni.  Jind.  (in.  Datore  d'oblique 
risposto.  (A) 

4 — Andar  In  obliquo.  Lo  tlctso  che  C'ommijtorr  per  la  mala  strada, 
t flg.  Peccare.  F.  Andare  in  obliquo.  (P) 

* *—  far  checchessia  per  obliquo  = Furio  par  frode.  Con  inganno. 

F.  tl  § seguente.  (A) 

a — (Pet  obliquo,  Per  obbliquo,  in  obliquo,  posti  avveri.  = ObUqvn- 
vsentc.  Indirettamente,  e fig.  Ingannevolmente.  F.  Per  obliquo  c F.\ 
$ 4.  ] Fkunui.  4.  io».  Quel  dm  per  drillo  non  puoi,  conyknc  che 
per  obliqui;,  forniscili. 

7 — (Graia.)  Obliqui  da'  grommatici  li  rffcoRO  tutti  i Coti  de" nomi, 
«eretto  U primo,  che  ti  dice  Beilo  Bcmatr.  Sega.  49.  in  molli  luo- 
ghi ancora  j «noi  obliqui,  piu  die  I retti,  danno  jiggraudimeol©  al 
(•urlare,  bemb.  Prot.  a.  m Quantunque  è alcuna  volta,  ma  tutta- 
via molto  di  rado,  che  si  trova  chi  (tositi  negli  obliqui  casi. 

9 — (Geom.)  Angolo  obliquo.  F Angolo,  £ «,  9.  (N) 

» — (AMI.)  Nume  di  motti  mi  e»  coli  che  Annuo  una  direzione  obliqua, 
c in  questo  temo  ti  usa  anche  in  forza  di  sta.  Tali  muscoli  sano  sei, 
due  appariate»  li  alle  pareti  addominali,  due  alt  occhio , e due  alla 
lata;  cioè:  L'obliqua  maggiore  deli'  addoiniiie  od  obliquo  esterno; 
l'obliquo  minore  delti  addomine  od  obliquo  interno  ; l'obliquo  mag- 
giore delt  occhio  od  obliquo  superiore;  l'obliquo  minore  dell'occhio 
od  obliquo  inferiore ; t obliquo  maggiore  e {‘obliquo  minore  della  le-  : 
sta,  delti  anche  , il  primo  inferiore,  ed  il  fecondo  superiore.  (A)  (0)  1 

10  — (Boi-)  Aggiunto  di  alcuni  parti  della  pianta.  Dice  si  Fusto  obli- 
quo, ss  ti  alza  obliquamente  tenta  dipartirti  dal  piano  verticale  ; 
CuiiUra  obliqua,  #c  è toprapposUt  obliquamenlc  c piegala  certo  un  ( 
/oXo;  Foglia  obliqua,  quella  che  con  la  base  guarda  tl  cielo , e con  I 
ti  apice  e rivolta  certo  l' orizzonte,  per  cui  umbra  che  abbia  un  poro 
di  storcimento;  ed  i segmenti  de  lla  maggior  parte  de'  filtri  delle  piante 
contarle  sono  obliqui;  co  tue  sono  anche  i fiori  di  alcune  labiale,  ber- 

t ola  iti.  (0) 

11  — Ulilit.)  Diteti  Fianco,  Fuoco,  Ordine,  Passo,  Tira  obliquo,  Mar- 
tin obliqua.  V , a'  lor  luoghi  e nei  Supplemento.  (Cr) 

**  (Hit.)  Sopran nome  iti  Apollo  relativo  ai  giri  del  zodiaco,  ed  al- 

ti obliquità  de' suoi  ornasti.  (MJ|) 

Obi» fUO  diff.  da  Non  iella , Storto,  Sbieco,  Sghembo,  Tulio  ciò  I 
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eh' è Stordo  è Non  reti»,  nw  ciò  eh’ è Obliquo  è redo.  Onde  «do  «» 
(kt  Mini  Illudine  o per  traslaxiono  sugli  unsi  queste  voci  adoperar  come 
sinonimi.  Sbieco  è riputalo  dalla  Crusca  sinonimo  di  Storio.  Stra- 
volto, ed  Obliquo,  c Sghembo  di  Tortuoso : ma,  secondo  l'uso  tali 
attributi  si  appurano  in  concreto  a que' luoghi  od  a quelle  fornir, 
le  quali  prendono  un'obliqua  direzione  relativamente  nd  altri  corpi 
o lunghi  u' quali  si  riferiscono,  e cosi  dicesi  p.  c.  Sbieco:  La  ponto 
• Ite  taglia  obllquaiuaule  una  strada. 

OBLITERARE,  O-bli-to-rà-rc.  Alt.  F.L.  Scancellare,  Abolire.  Sauna:. 
Arcad.  cyi.  i a.  La  «piai  ( citar»)  mentre  pur  Filli  alterna  ed  itera  ecc  , 
Ogni  altra  tuelodiu  dal  cor  mi  oblitera.  (A)  (B) 

OBLITERATO,  O-bli-te-rà-lo.  Add.  ni.  da  Obliterare.  /Iwwi/w.  /lag. 
l’ara.  07.  Dcrq.  (Mia) 

a — (Hot.)  Aggiunto  di  alcune  parti  che  hanno  figure  abbozzate  e dif- 
ficili n riconoscerti.  Iteri, doni.  (0) 

Oli LITElt AZKt.NK.  (Ned.)  <M»li-t«  -ra-ri-«.-iie.  Sf.  V.  L.  JtoHsfellf  di  al- 
cun tento  d’ una  facoltà  »n  itile  tinaie.  — Chiusura  o Struggimento 
d'un  r»*o  di  una  cavità  qualunque  per  ravvicinamento  e aderenza 
delle  pareti.  Lat.  obliterano.  (A.  0.) 

OBLITU,  o-bti-Io.  Adii.  ni.  F.  L.  Dimenticato, — Obbilto,  sia.  Lai.  obu- 
tus.  Gr.  ófiaqffroam;.  bui.  Par.  93.  Di  v isione  oblila,  cioè  «li  quel  die 
ba  veduto,  e non  sene  ricorda. 

OBLIVIONE,  U-bli-vi-ó-ue.  [Sf.  F.  L.)  Dimenticanza,  f Lo  licito  che 
Oblio.  F.  | Dani . Purg.  ss.  sa.  CidcMa  oblivion  chiaro  coneliiuib- 
Colpa  nella  tuu  voglia  altrove  attenta,  l’clr.  cap.  il.  DI  ci«u;a  obli- 
vione oscuri  abissi. 

* — (MiL)  Fiifiia  della  Nolte , cr cotulo  Esiodo;  e fecondo  Igino,  dcl- 
V Etere  e della  Terra.  (Hit) 

s — (Icon.)  /tortila  vecchia  incoronala  di  Mandrapore,  ed  al  pane  * 
della  quale  vien  patio  un  lupo  cerviero;  tiene  in  tuono  un  ramo  di 
ginepro,  (ili!) 

OBLONENSI.  ((ìcog.)  Ob-tr-uén-si.  Lo  iletto  che  Al  Ione  usi.  F.  fc) 
OBLL'M.O,  oMùu-gu.  Add.  m.  F.  L.  Lo  tinto  che  Bislungo,  F.  Bene 
Celi.  FU.  T.  9.  f.  i;o.  Avevo  tutta  qjurat'cipora  ristretta  in  un  qua- 
dro oblungo,  (a)  (N) 

Oli  Nora,  (ccog.)  ob-uò-ra.  Dieserà  della  Buttiti  europea  (G) 
OBNLNCJAZIONE.  (Arche.)  Ob-nun-cla-il-ó-nc.  Sf.  F.  L.  Vallo  per  cui 
gli  auguri,  quando  osservavano, o /hiqei'ano  d‘  osservare,  qualunque 
sinistro  accidente  in  cielo,  rimettevano  le  assemblee  ad  altro  giorno  ; 
Iole  facoltà  era  loro  micetta  dalle  leggi  Elia  e Fasta,  ma  cotto  cuna 
dopo  fu  loro  lolla  dalla  legge  Clodia,  perchè  troppo  ne  abusavano.  (Hit) 
OBOE  A.  (Geo*.)  O-Lù-ca.  Antico  fiumi  dell'  Iberista.  (G) 

OBODO,  O-bo-do.  N.  pr.  mi.  (In  ar.  y binici  adorazione,  cullo  di  Dio, 
ojHfre  pio  e sacre;  obid  religioso:  «itovi  pudore,  penitenza:  eto-d  in 
ar,  cd  in  per*,  eiirnilà.)  — De  e dio  degli  Arabi,  adoralo  netti  Ara- 
bia Pvlrea  «tao  all’ isliluzwne  del  maumrtliimo.  (Hit) 

OBOE.  (Mus)  0-l»o-è.  A'mi.  Strumento  dn  fiuto , fatto  di  legno  dì  botta, 
e rom  f?osto  di  (re  pezzi,  cioè  del  pezzo  delti  imboccatura , di  quella 
di  mezzo  e del  piede.  Nell’  apertura  tu  penare  ti  pone  ti  ancia  che 
ferve  per  ti intonazione  dell' Giramento.  Decentemente  gli  tl  toni* 
aggiunte  diverse  chiavi.  (Dal  frane,  hautbois  che  vale  il  medesimi ■. 
In  icp.  «licesi  albague,  dall'ar.  al  buq  Iti  trombetta.  (In  iugl.  hobov 
ovvero  /multo»/.  ) Tar.  Tote.  Di  canna  *>uo  le  rampogne  per  gli 
Oboi*,  (A)  (L) 

s — Die  evasi  olioè  d'amore  o lungo,  Un  oboe  di  maggiore  estensione 
de'  eofiti,  che  aveva  il  piale  e.  ti  apertura  stretti,  mh  tuono  più  dtbulr, 
Ma  più  amabile,  ed  era  d’ una  terza  più  basso,  a,  cudù  un’ estensione 
dal  La  chiave  di  violino  tolto  le  righe,  tino  al  si  sopra  le  righe.  Di- 
cevoli poi  Oboe  piccolo,  tt»  Oboi  di  minor  eslentione,  che  avesti  il 
piada  limila  al  procedente,  ma  era  d' un'  ottava  più  alto  del  modr/  in» 
oboi  , ad  il  portamento  relativo  od  alcuni  tuoni  differiva  «la  quello 
adottato  per  ti oboi.  Ora  quelli  due  strumenti  non  sono  più  in  uso.  (I.) 
I — Jf agitilo  d'organo  di  canne  a lingua,  uperto,  di  dar  piali,  che 
serve  iti  unitario  al  principale;  folio  a cilindro  dieetl  Cornamusa.  (L) 
4 — Così  coMtun«mcn/c  diceti  ««cAe  il  Suonatore  di  detto  strumento.  ( \) 
OBOISTA,  O-bo-ittla.  Add.  e tosi,  co  ih.  Suonatore-  ù Suonai  ricc  di  obùè; 

detto  anche  Oboe,  nel  tign.  del  5 4.  (L)  (N) 

OBOJaN.  (G«og,)  O-bo-iòo.  Città  delta  Russia  euroftea.  (G) 

0B0LAR1A.  (Boi.)  O-bo-Là-rl-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  «botarla.  (Da  abolii  obolo, 
moneta  di  |mco  valore.)  Pianta  della  Firgiuia , che  nella  dòli  ita  min 
angiotpermia  e nella  famiglia  fieli*  pedicularie  forma  un  genere; 
coti  denominata  dalla  figura  delle  sut  caselle.  (Aq) 
i — Noma  eh*  ai  dà  pure  ad  altre  piante,  t n-cciatmenle  alla  liti  naca 
boreali?,  a motivo  della  piccolezza  e rotondità  delle  tua  foglie,  simili 
a Ila  piccola  manata  onde  am.  delta  Obulo.  (Aq) 

OBOLCOLA.  (G«og.)  U-bol-cò-la.  Ani.  allò  della  Spagna  nella  Luti- 
tonta.  (G) 

OBOLE.  (Arche.)  (f-bo-Ve.  [£m.  V.  A.  F.  e di’  ) Obolo.  M.  F.  o.  «o.  Li 
quali  vaglino  un  obule  «t'Ingbillerra. 

OBOLO.  (Arche.)  O'-tw-lo.  [ Sm.  F.  fi.]  Moneto  [pkcoUuhMt  di  Atene, 
ch'era  la  sesta  parte  di  un  a dramma,  equivalente  a circa  un  nido 
d'Italia.  Eravi  scolpita  una  freccia  od  un  spiedo,  da  che  trasse  il 
nome.  1 Domani  ti  udot furono  con  circa  lo  stessa  talare.  ) — Ubato, 
aia.  Lat.  obulus.  Gr.  &6o*ó;,  (Da  o belai  spiedo.)  » biadai.  Lev.  a? 
94.  Or  sia  ogni  tua  «slifluiMI  a siclo  di  santuario;  sia  skio  «li  venti 
obotl.  (Si) 

* 9 — Moneto  ebraica,  che  era  la  vige-dma  parte  «lei  siclo  come  si 
b'fgr  nrir£«odt>:  stolti*  vigilili  obvlos  habcl.  (Kob) 
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• — (MHrnI  ) Peso  di  dirci  grani  n di  mezzo  scrupolo.  (Aq) 

OBOTRITI.  (Gong.)  O-bo-rri-ll.  Popoli  fra  i Fondali,  che  obliavano  per 
città  principale  Mttklenburg.  (G) 

OBOT.ILE,  Ob-o-và-le.  Àdd.  roto.  Che  ha  la  fonaci  «Ticn  uovo;  ma  il 
cui  capo  maggiore  è ricotto  iti  iit/o.  JLaf.  obovalll.  (A.  O.) 

OBOY.YTU.  Ofro-viMo.  Add.  ni . Ovato  a rovescio  ; che  ha  lo  forma  et  un 
oro  con  io  estremità  minore  ri*  a /tu  in  b<uiu.  La/,  obovutus.  (A.  U ) 
01! HA.  (Grog.)  rf-bra,  /ìfeiera  degli  Sfati  Prussiani.  (C) 

OBKAPA.  (Grog.)  O-brà-pa.  Antica  città  deir Arabia  Felice.  (G) 
OBRF.COM.  (St.  Ertl.)0-lire-gò-ut.  Nome  che  danno  in  hqnsgna  ai  Frati 
Ospitalieri.  {0) 

OBlU.ZH»NF.  (Èrti.)  Sf.  fiato  usato  in  ottenere  qualche 

resa  ilio  c che  lo  rende  nullo,  (bai  lai.  obrcpfh  che  vale  1* Ottenere 
qualche  cosa  cittì  astuzie,  finezze  o Unzioni:  ed  obrcpliv  vico  da 
fìbrtpu  in  vengo  occultamente.  lo  giungo  a qualche  cosa  per  inganno. 
Obrrpo  è un  derivate  di  regio  io  mi  *1  rateino.  (C.  p.) 

ORMA.  O-brì-a.  Sf  F.  A.  V.  c dC  Oblio.  Tctorell.  Il r.  so.  e mollerò 
In  olirla.  (N) 

ORMA  CO,  0-brl-à*CO.  A del.  e tm.  V.  A.  Lo  stesso  che  Ubbriaco,  V.  r 
di'  Flirterò,  l’brlaco,  FU.  SS.  Pad.  s.  eco.  Era  garralvicc,  ubriaca  c 
d (.«onesta.  (V) 

OBMANZA,  O-brl-àn-za.  Sf.  F.  A.  Lo  stesso  che  Otibtiaiuca.  V.  e di'  0- 
blio.  Ara*.  Ani.  Mazze»  di  filerò  di  Messina  (naia  4SI.  Guilt.  lett.) 
Ma  quello  è tramali  agio  e sconoscente  che  gran  rispetta  mette  in 

obrtanza.  <V) 

OI'RIAUE.  o-brl-We.  AH  r.  A.  V.  e dt  Obliare.  Gusti,  teli.  «u.  40 
Proti* nonio  non  obrla  mal  beneficio.  E sa.  07,  Yerlu  razionale,  on-  ; 
(Trllo  è uomo,  olirla,  e bestia  segue.  (V) 

©BRIGARE,  O-bri-gà-re.  Alt.  F.  A.  F.  r dr  Obbligare.  Serm.  S.  Ag  i 
VI  Inerii'  adempiere  la  volontà  di  Dio,  alla  quale  vi  afete  (dirigati. 
F ir.  Bende  a ciascuno  quante  è obrlgalo.  (V) 

©BRIGATO,  O-bri-ga-to.  Atld.  *».  dà  ©brigare.  F.  A.  F.  e dr  Obbligalo. 
Sali.  Cateti,  fi.  a.  Nè  guardava  sposa,  ut  tomporamenlo,  pur  cb'elli 
se  li  paterne  fare  «dirigati.  (V) 

CtUitlMn.  (l-bri-no.  IV.  /ir.  tu.  (Dal  gr.  obriinot  forte.)  — Uno  dc‘ fi- 
glinoti di  Egitto.  (Ufi) 
s — (Slil.’t  Soprannome  dì  Proterp ina.  (Mll) 

OBRHnotlMO.  (Vii.)  O-brl-mn-tbmo.  i5ty  ranno»**  di  fiacco,  come  vio- 
letti», coraggio»».  (Dal  gr.  obrimos  forte,  c Ihytnos  animo:  DI  furie 
animo.  (VII) 

OR  RING  A.  (Grog.)  O-brin-gn.  Antica  riviera  della  Galtia  Belgica.  (G) 
«BRIO  iZool.)  O-brbo.  Sm.  F.  G.  Lat.  obrimn.  (Da  obria  lujdclnt, 
leoncini  e simili.)  tiritere  <f  insetti  dell  ordine  de" coleotteri,  della 
sezione  rie*  tetrameri,  dello  famiglia  de'  hngkoml . e dello  tribù  di  i 
ce  mai  Liei  ni,  stabilito  da  Me  gerle,  e da  La!  retile  riftorlalo  al  genere 
callidiunt;  cosi  denominati  per  le  loro  robuste  mandibole  con  cui  ro- 
dono i Ugni.  (A<|) 

ORBITI.  (Grog.)  O-brì-fi.  Antichi  popoli  dello  Sicilia.  (G) 

ORME*©.  O-brtMO.  J Atld.  e tm.  F.  G.  c scritturale.  Aggiunto  dell  oro 
pulissimo,  o senza  lega  <f altro  melali o.]  Lnt.  obryzum.  Gr.  Z€po%v». 
(Aon  arrestandomi  ad  alcuna  deiretimohqrtt  di  obryzon  recate  dal 
Vooslo  r da  altri  ; credo  questa  voce  derivala  da!  pers.  Ibriz  o ehriz 
die  ville  il  medesimo.)  Mi  r.  S.  Grcg.  Non  sarà  dato  per  rw  obrizxo, 
icioè  l'auto  prezioso  d'ottimo  colore,  c sanili  macula.  E appretto: 
Rene  disse,  nou  sarà  data  per  esser  auro  ohrizzn,  cioè  a diro  nobile, 
premi  >-«■.  .*  «anta  macola.  E altrove:  Noi  dicemmo  di  sopra,  che  ru- 
bri**" "i  è l'oro  rozzo,  cioè  come  si  cova  dalle  cave.  71*17,  fio».  Post . 
•ivo.  Essendo  quel  nummo  d'oro  il  medesimo  che  II  nostro  Iterino, 
cioè  una  dramma,  ovvero  un  ottavo  d'oncia  d'oro  «dirizzo,  cioè  fine, 
e senza  mondiglia.  ss  ( Alla  v.  Fiorino  è sellilo  con  una  zela,  tirai* 
frinir »li  /ut tra  scrivere  il  fiavanzati,  il  quale  opinava  min  doversi  ■ 
mai  In  i raddoppiare.)  (N) 

GB  non  ino.  (Miròb-bi-o.  firn.  F.  A.  F.edt  Obbrobrio.  Cavale.  Pungi!. 

Ne  vengono  in  nota,  ed  In  confusione  H In  obrohblo.  (V) 
OBSFGUA/.IONE,  Ob-se-cra-ri-ó-no.  Sf  F.  L.  Fèrvida,  Incessante  pre- 
ghimi . «.propriamente  Preghiera  falla  a Dio.  Ijo  sten»  che  Osae- 
crtttonc.  V.  (o) 

a — Sporte  di  figura  reltorka.  Faust.  Or.  de.  s.  4 a.  De  Ifores.  fiet. 
t.  Berg.  (Min) 

ORSFQI  ENTE,  Ob-sr-qoèn-te.  Add.  eom.  F.  L.  Lo  stesso  rhe  Ossequente. 
F.  Cortlg  Coatigl.  4.  4«*.  Ed  essa  f donna)  sempre  se  gli  mostrerà 
obscquente,  dolce  ed  affabile.  (N.  8.) 
a — (Vii.)  Soprannome  col  quale  la  Fortuna  aveva  tempio  nella  prima 
e nella  ottava  rrtfione  di  /tema.  (UH) 

» — (Leti.)  Giulio  Otoequente:  .bifore  latino,  verishnilmen/e  del  se- 
colo 1F.  contemporaneo  di  Paolo  Orosio.  È autore  d’ u n'  opera  in- 
titolata I Prodigi,  nella  quote  ripete  le  fole  degli  storici  suoi  nnte- 
cstsoet,  e principalmente  dì  Livio.  (0) 

OBSERV  ARE,  Ob-^rr-và-re.  Alt.  V.  A.  e L.  F.e  dt  Osservare.  Fr.  Barò. 
40.  i*.  Della  parente  obsen’n;  Clic  se  la  Irmi  nella  terra  tua,  Ed  * 
è pur  sola,  o dua , ere.  E 48.  14.  Nella  primo  obaervi  Quel  lamen- 
tar e doler  ere.  (V) 

OB8CSBO,  OlHtfv»e,  Add.  e tm.  F~.  A.  F.  e di'  (tevrwn.  Casale.  Diai, 
S-  Greg.  < . io.  Spr-.se  volte  dagli  uomini  Indemoniali  ed  obscssl  cuc- 
ciava le  legioni  degli  demonii.  (f/edis.  di  /toma  t?B4  legge:  .... 
«•  ossessi  cacciava  le  legioni  eee.)  (V) 

ORSIGNATOBI.  (Archi.)  Oh-ol-gna-tó-rt.  Add.  e tm.  pi.  Nome  che  ducasi 
ai  testimoni!  chiamati  per  sottoscrivere  e suggellare  un  testamento.  (0) 
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OB&OLETO,  Ob-so-tè-ta,  Adii,  e tm.  F.  L.  Epiteto  che  viene  applica  In 
ad  alcune  appendici  di  diverse  } tarli  (Itile  piante,  come  p.  e.  ai  denti, 
alle  frastagliature,  alle  spine,  alle  gianduii-  ecc.  Stri  ulani  (©) 
OBSU.YYTOKE.  (Arche.)  ObvHlkdàre.  Add.  e sm.  V.  L.  Quello  schiavo 
che  provvedeva  i viveri;  lo  sptndUore.  (»lil) 

OBTKET  LATORE,  «Mrel-te-ló-rc.  Add.  m.  F.  L.  Detrattore.  Lat.  ob- 
trectalur.  Gr.  k»c).Ò7o;.  lati.  Les.  ( frisa  Op.  Fol.  t.pag.  tua.)  Lo- 
mivltè  ciò  dagli  oblrettnluri  del  jioela  sla  notalo  iter  il  «uo  maggior 
difctio,  c però  talora  in  lui  non  picclola  virtù.  (B) 

OBTRETTAZlONE,  «b-lrcWu-riMMir,  Sf.  F.  L.  Lttirasione,  Maldicenza 
Lor.  Mrd.  Cotti,  ili.  E se  pure  con  queste  ragioni  nou  risponder^ 
alle  old  (-citazioni  e calunnie  di  chi  mi  volr**o  dannare,  uliiiunc. 
come  disse  il  nostro  fiorentino  poeta  appresso  di  quelli,  che  hanno 
provalo  che  cosa  è amore,  siterò  trovar  pietà  non  che  perdono.  (I) 
OBTUNDERE,  Hh-tòn-dc-re.  Alt.  4MM.  F.  L.  Uiutuzsare,  Esprimere 

Fractut  teli  Beffi,  (viti) 

OBTURATORiO.  (AiihI.)  UhhHtelkk,  Atld.  m.  Aggiunto  dalo  a uno 
de'  muscoli  del  femore.  {Uni  laL  abiurare  turare.)  Foc,  Dis.  (A) 
OBELCO.  (Grog.)  O-bÙHm,  Obolco.  Aulica  città  della  Spagna  netta 
He  lini.  (G) 

Olii i.ENSI.  (Grog.)  0-bn-lcn-sl.  Antichi  popoli  delia  Batta  Mista.  (G) 
Ollt 'USUANTE,  O-bum-bràn-le,  Pari,  di  ubuuibrarc.  Che  vàumòra.  I 
di  reg.  — » uhbuiuhrantr,  sin.  (O) 

OllLilBIURF,  «Mium-hrà-rti.  [./«.)  V.  L.  Adombrare,  Oseurare.  — - Ob- 
buiubrurr,  sin.  Lai.  obu  in  lira  re.  Gr.  Doni.  ViL 

0.  Non  che  Amore  fosse  tal  mezzo,  che  potesse  obuubrarea  uta  la  in* 
tollerabile  beatitudine. 

s — E n.  pass.  FU.  SS.  fini.  a.  B38  Quasi  obumbrondugliai  U «wrc. 
non  si  curava  ecc.  (V) 

OBUMBRATO,  O-buni-brà-to.  Add.  ut.  da  Obumbrare.  V.  L.  Adom- 
bralo. (o) 

a — Fu  detto  aiiliraitieutc  e str linamente  obuinbralodi  luce,  in  ttgn. 
di  Ripieno,  Girai nda io  di  luce.  Fr.  Giard.  la*.  La  valle  riceve  pio 
la  lue  drl  cielo  per  lo  ripicgainonlo  della  luce  che  siede  ne  inolili , 
e ripiegasi  in  più  parti;  e però  getta  maggiore  sprcudoce,  e péti  è 
oburubrata  di  razzuoli  e di  luce.  (V)tO) 

OBD.HBH AZIONE,  U-hum-bra-zi-ò-nc.  \Sf  F.  L.  Adombramento.]—  Ote 
buuibrazioHC,  Ubbumbrainenlo,  sin.  IasI.  ohumbratio,  leuebrae,  ca- 
ligo. Gr.  (Riniarp*; i «4 to<  , Jij'ió?.  Bocc.  noe.  41.  il.  Quelle, 
da  crudele  obumhrazione  offuscale , colta  ina  lorxa  sospinse  tu 
chiara  luce. 

OBVA.  (Grog.)  ff!/à  e fiume  della  Bussi*  europea.  (G) 

OBVALLATo.  (Boi.)  Ob-ral-tà-to.  Aitd.  in.  Agg  di  quei  fiori  che  ven- 
gono attorniali  e difesi  da  brattee  per  lo  più  spinose.  Berloloni.  (In 
Ini.  oAeu/teluz  ciiiln  di  ripari. ) (0) 

0BVER8A.  (Bot.l  Ob-vèr-su  Adii.  f.  Agg. di  Foglia.  Meglio  Rovesciata. (0) 
OBVOLUTA.  (Boi.)  Ob-vo-lù-U.  Add.  f.  Agg.  di  Fogliaiione.  Lo  steso  > 
che  Avvolte.  V.  (O) 

0C.\,  Q-ca.  [Sf.\  Eccello  acquatico  salvatici  c domestico,  (/.  oca  sub  i- 
tila è grigia  cenerina  nella  pari 8 supn  iore  dei  corpo,  di  sotto  put 
pallida,  e al  collo  è segnata  di  strisce.  La  domestico  è mollo  caro* 
ue' colori , «I  è uno  de' più  alili  «crc/W.J  LaL  auscr.  Gr.  o x*»-  (Dal 
lai.  nuca  che  trova»!  u*ate  uc'band  tempi  in  senso  di  oca.  e che  nel 
Benso  medesimo  è ritenute  dagli  Spoglinoti  di  Aragoiia.  (QtM'ii’Au- 
vergnac  dicono  aueh.  Il  Menagte  trae  anca,  quasi  aereo, dal  hit.  u«  ù 
uccello,  ed  altri  dal  cclt.  auc,  aug  prato,  acqua,  feccoudo  il  Custel- 
vetro,  cd  altri  dotti,  vicu  dal  gr.  o cAen,  unendo*!  Tartieolo  col 
nome.  In  Isp.  oca,  in  frano,  ole , in  illir.  utka.)  F . Fiat,  sa.  Cr.  a. 
84.  i.  L'oca  acqua  c eri»  desidera,  c salila  queste  mate  si  regge, 
Pallori.  Dell’ oche  ecc.  le  bianche  soli  più  feconde  che  te  vajate,  « 
te  nere  meno,  rbe  le  vaje.  Bocc.  nw.  T».  4.  Avutili  uu’oca  a de- 
nnjo,  c un  papero  giunte-  Doni.  Inf  *7.  e*.  Vldloe  un'allra,  più  che 
sangue  ro«*a.  Mostrare  un'oca  Idanca  più  che  burro.  Agn.  fimd.  st. 
E sempre  voti  in  casa  il  cane  « l'oca,  .miniali  desìi.  Frane.  Saecb. 
rim.  40.  In  lunedi  non  si  vuol  mangiar  oca.  Mctiz.  wt  f.  Che  crede 
oche  reali  gli  aoitroccoli. 

a — Modi  proverò.  Tener  l'oca  in  pastura  ~ Fare  il  ruffiano;  e 
si  dice  del  Tener  femmine,  e prestarle  altrui  a prezzo.  Murg.  iu. 
«ai.  8* io  ho  tenute  dqll'oehe  io  pastora,  Non  domandar,  eh' io  non 
le  te  direi.  «•  (Potrebbe  valere  per  nllro  il  «?iwp/*c«  Tenore  in  pa- 
stura, etei  Dar  fune  lunga.  F.  Pastura.)  (N) 

5 — Or-a  Impastoiata  o Parcn*  un'oca  fuipaslojala:  ti  dice  di  un 
dappoco  che  non  sappia  uscir  di  nulla  eh' et  faccia.  Pataff.  «.  Itoln- 
vcrna,  c Poche  iinpa^tojale. 

4 — A penna  a penna  si  lieta  un'oca:  defte  proserò,  e morirà 
che  le  cote  Annuo  bisogno  di  tempo  a condursi  a fine : e si  dice  an- 
che  Roma  non  si  fece  in  un  di.  (A) 

8 — Buon  papero  e cattiva  oca:  dfecr»  quando  alcuno  dà  buòno 
I odore  di  se  da  giovanetto,  e poi  venendo  su  con  f età  non  co rrisporute 
alt  asjie nazione . F . Papero.  (A) 

a — Cerve!  d’oca,  o Avere  meno  cervello  d'un'oc»,  o Avere  cer- 
vello quanto  un'oca:  si  dice  di  Chi  hn  poco  senno,  o poca  stabilità, 
e non  molto  fermo  discorro.  {#".  Cervello,  §•,«-]  Lai.  cxcortWm  , 
record eln  esse.  Gr.  asóitvev  si** t.  Fir.  Triti.  *.  *.  E' mi  biiHignereblu- 
un  faste!  di  cervello;  e io  non  n'ho  quante  un'oca. 

7 — IH  ceri  anche  Capo  d'oca.  F.  Capo,  ^ 74.  (N) 

« — Come  disse  colui  che  ferrava  le  oche.  E'  ci  »arà  che  fare  o 
A una  a unn:  detto  proverb.  per  esprimere  (l'Avere  alle  mani  con- 
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diffidi»  o lunghe,  perciocché  l§  oche , alzando  11  pie,  tMhffOn  Tu 
pianto  \F.  Ferrar*,  £ CMff.  Oste.  »,  **.  E* ri  «ri,  dima,  ami 
(arrenda,  li»  elio  forra**  Toche  In  Ormignacca.  Fir.  Trin.  l.  a. 
Oh  el  è aneor  da  far  lanini  dl«a«  colili  clic  ferrava  Foche.  Sale. 
G ranch.  a*.  a.  A una  a ima,  Disse  colui  che  ferrava  Porli*. 

• — Donne  e oche,  Henne  porto,  dello  prneerbiate  chiaro. 

» o — fe‘  non  è-  Ic-nipo  di  far  fieno  a «clic  o «imi/i  srs  Non  è da  ba- 
locca re,  nè  do  frathmvrvt.  \F.  Fieno,  § a.} 

Il  — Fare  II  boero  all'oca  b lìorc  oli' opera  compimento.  [Onde 
tNccfì  V.  fallo  il  becco  all'oca  per  dire  /Idado  è gettato,  ti  negozio  è 
affacciato  V.  Becco,  *;  e F.  Fare  becco,  § *,  e Fare  il  becco  ] Lai. 
ad  niobi  tinnii  «ddvrere,  Impoiicre  Minimum  luantim.  Gr.  *olo*wva 
érriri j ■.■*«*.  Pesta  ff  s.  Fallo  è il  becco  all'oca,  e salda  e bella.  Late. 
Gelo*.  A.  io.  Venite  via.  rli'egll  è fatto  il  Itecco  all'oca. 

i»  — Non  e»M*reo  Non  parere  nn'oca^.VaJiMafrto iYòn  parer  icm- 
piict.  Lai.  vapore.  Gr.  wiv  Igei».  AUeg.  1*4.  ilo  punlc,  per  marni 
vostri»,  che  non  «Irle  un'oca,  da  me  ttma  cavarmi  una  maschera, 
E il  a.  In  nomina.  Il  cortfgian  vostro  é>  divino,  E il  nostro  non  c 
un’oca.  Fare  A.  EreoL  ***.  A Uni*  che  egli  o altri  per  lui  min  vi  ri- 
sponda, e vi  farcia  parerò  un'oca. 

**  — Ove  ma  f<  mniinc  e oche,  Non  vi  son  parole  poche;  c il 
cento  è chiaro. 

te  — Tu  non  se* oca  e beccheresti:  ridice  rii  Chi  lorrefAc  alcuna 
reca  tenzo  cotto,  per  sua  amorevolezza.  Morg.  tl.  ab.  Vedi  che  non 

se’  Oca  r bcrrliwHi, 

ti  — Tu  se'  l'oca  = 7Vi  «irai  la  fatala  di  lutti  f Picesi  ancora 
«i  univo  dappoco,  che  non  sappia  uscir  di  nulla  che  ci  fics-ia  j Lat. 
de  le  ncluni  est,  Terent.  Gr.  atei  osò  wheomtrut. 

te  — Menare  a cimili  I paperi  a bere  Foche:  ri  dice  quando  ijli 
imperili  toglfono  caperne  pia  de’ pesiti . [.al.  sus  lllnervam.  Clriff. 
Cale.  A.  n*.  E così  son  menale  Foche  n bere  Qualche  volta  da' pa- 
peri in  su' moni»,  Fetreh.  &ioc.  tf.  A.  Valli  con  Dio:  i paperi  hanno 
menalo  a ber  Forile.  Acor.  Fior.  Clic.  s.  i.  Che  in  non  Intendo  rh'e* pa- 
peri menimi  a h»*r  Foche.  Aìi/r.  Granch.  s.  4.  I paperi  Vogllon  me- 
nar n ber  Foche. 

1 — • Ih  re  ti  oca  graunjunlo,  Una  sorta  d*  uccello  di  padstle  della  specie 
delle  onatre.  V.  Cntonjuola.  (A) 

* — Pire»  Ocn  «rllenlrinnale,  Una  torta  d’uccello  da  mi  ci  trae  quella 
ttatngrnc  che  da’  Francesi  è detta  Edredon,  la  quale i tenuta  in  somma 
etimo  per  formarne  de' Piumini  da  tenerci  sopra  i tetti,  per  riscal- 
darti p arlirolarmeu/e  i piedi.  (A) 

4 — Diteti  ora  arborea  la  (ternaria.  V.  (N) 

a — Dteeri  Ori»  marini»,  Mcrgo  oca  ere.  V.  Merco,  g *.  (N) 

m — Fi  hanno  pare  Oche  di  altre  sorte  come  le  reali,  te  (viglici tane, 
le  pratajuolc  ree.  V.  (iranajuola,  (A) 

F — (Fitol  > Sorta  di  giuoco  che  ti  fi i con  due  dadi  sopra  una  binila 
dipinta  ìh  «a  enee  in  giro  a spirale,  in  alcune  delle  qttnli  ri  tolto 
dipinte  alci  me  figure,  come  Ponte,  Ora,  Osteria,  primi,  Lnbcrinlo, 
Prigione.  'torte.  Farsi  con  diverse  leggi  e jtagumcnli , carne  estendo 
tracciato,  sfondar  nel  luogo  di  chi  Irnccia.  andando  al  s a dor’è  la 
morir,  pagare  c rinaninciur  da  capo,  e simili.  I lise . Fag.  V.  Labc- 
’rinlo.  Morie,  e le  altre  parti  di  questo  giuoco.  (A) 

a Cast  anche  nel  detto  (fittoci)  chiamasi  Quel  silo  dove  chi  ar- 
riva raddoppia  il  un  mero.  (A) 

* — (Ar  Mes  i Colli  d’oca.  V.  Collo,  g fu  (D.  T.) 

— f'ietmt.)  Misura  di  capacità  di  biade  dolute  Una . eh’ equivale 
prossimamente  ad  una  quarnntesinuuesta  parte  di  stajo  veneto.  (PI) 

• a / 'aita  >ti  peso  usata  in  Turchia:  fiche  turche  44  ifidml^no 
a A4  libbre  metriche.  L’oca  dividi  ti  in  IM  dramme.  — Orca,  sin  {PI) 

Oca  itlff.  ila  Papera,  frt pera  è segnatamente  Oca  giocane.  E Pa- 
pera c Patterò  dicevi  di  persona  tonda,  <11  poco  cervello  nel  qual 
senso  dice*!  altresì:  Cerni  d'oca. 

OCA.  (Geo#.)  Antica  città  delta  Persia,  — Sierra  d'Ora  rarte  la  più 
mite  n trio  naie  della  catena  rie’ monti  / beri  nette  Spagne.  (G) 

(•CAIO  » \rrl»p.)  O-cà-lx».  Sm.  Ornamento  del  colto  c del  brando."  os- 
sia eutfnna  o òroirialetto  guarnita  di  pietre  preziose,  che  jtor  Invano 
i sagri  fieri  fori  tirile  più  solenni  cerimonie,  e specialmente  in  quella 
del  tansobolo.  ttlit) 

UCAlDti.  i Ccng  i iM'.ì-i-iJo.  Città  della  Columbia.  (C) 

DUALE  O-ca-lr-n  jV.  pr.  f.  (Dal  gr.  oca /co*  celere,)  — Figlia  di  Man- 
tinca.  moglie  di  .tifiate,  madre  di  Jrjrisia  e di  Proto,  .litri  la  chèa- 
mmni  vraiil.i.  od  \"faja.  (Mil) 

* — (C«s»g.)  A/i  tira  riffa  della  Greci  a nella  /teoria.  (G) 

OC.AN.A.  ■ i.cog.)  4>-cà-na,  Ocagun.  Lui.  Olmata.  Città  delta  Spagna.  — 
$.  Anna.  Città  detta  Columbia.  (G) 

OCCARA K \ (Grog.)  «le-ra-rà-ba.  Antica  città  de  ir  Asia  nella  Siria.  (C.) 

OCCARE.  \pr.)  OntiWe.  [;V.  us*.]  F.  L.  Erpicare,  Lavorar  colf  erpice. 
Lat.  eccarc.  Gr.  SoJwrilv.  Uh.  atr.  malati,  line  poveri  uomini,  che 
«invailo  in  un  campo  (Meditila. 

OCCASI!»  ALE,  Oc-ca-sio-nà-1*.  Add.  com.  Che  porge  occasione,  Qppor- 
tuao  Lat.  orcasfonem  praebens,  òpportumis  Gr.  tZ-rzia*;.  Salvia. 
Pro*.  Tote.  i.  mi.  Cosi  volendo  ecc.  insinuargli  una  morate  verità, 
estraila  dn  quella,  per  <*osi  dire,  occasionale»  meditazioni'  del  sole. 

* — Cto  «va  lem»  per  occasione,  Dipendente  o Nato  <J;*1 1' oct'iisi olio. 
Murn  i FU.  Mor.  r.  t.  ( 0 ) 

5 — (Sir  i ) Cause  ncrnsfanali  chiamanti  ^trc//c  rhe  combinando  la  loro 
azione  nr»  g vetta  delle  canee  interne , provocano  la  morbosa  rea- 
zione estate.  Pi;,  se.  tnetl.  (0)' 


OCCASIONE  te 

OCCASIONALMENTE,  OO-cA-slo-iul-iué.n-lc.  Ave.  In  modo  bèeiflftMlp^AÌ 
Pr  Lue.  L'erg.  (O) 

OCCASIONARE,  Or-ca-vjo-uà*re  All.  Porgere  Occasione,  Pars  occasione. 
Magni.  Leti.  fum.  I.  4-,  Chi/k.  Prsd.  t.  ta.  Pag.  (Min) 

OCCASIONATO,  Oc-ca-alo-nà-to.  Add.  (ni.  da  Oi-cusionaM'.  Nolo  <»  Folio 
per  occnsiiwc,  rotoa/o.J  «»  Cositi.  I lerg.  (O) 

f — ■ (Fflns.)  (Aeciib'iifale,  Fori U ilo;  ma  in  giusto  siguif.  direlhesi  me- 
glio Occasionale.  Propriamente  diersi  siagli  scolastici  di  una  cosa 
fatta  dalla  unirmi  fuori  dell' in  letiziali  sua , o per  difetto  di  tome  o 
)/er  difetto  della  uiatcria.\  Ciré.  Geli.  a.  ita.  E altri  h.»niuf  Urlio  «he 
fa  femmina  è un  mavliin  occasionalo;  il  che  non  vuuì  dire  alln», 
che  una  co-a  falla  dalla  natura  fuori  «IcIFinUiumu  sua,  o per  ini- 
pcrfe/ion  del  seme,  o per  ditello  dilla  materia. 

0CCASIONCF.LLA,  Oc-ci-iìoiKÌMi.  [ Sf  dim.  di  Occasione.!  Piccola  »c- 
catione,-  (c  d" ordinario  s' accompagna  con  gli  agg.  Menoma,  Minima. 
Piccola  e sballi. ] Lat.  nccasiuucula.  Tratt.  sesjr.  co*,  dona.  Sempre 
si  perturbami  e si  alterano  ad  ogni  menoma  occasioni  ella. 

OCl'.ASIDNE,  Oc-ca-sl-ó-iie.  A/]  Idonea  ofipurfnnilà  da  fare  o dn  si  i i 
fnre  checchessia.  (//Occasione  è Imi  fa,  «*nmoila,  apjcircvrliiiifa,  op- 
portuna, ofTrrla.  gradi  fa,  fuggitiva, cercala,  trascura  fa,  inatehiic  «oc.  — 
Castone,  (/u.J  (#■'.  A.ircw'tanxa.)  Lat.  orravio.  Icuipus.  Gr.  à jntouà.  xai- 
pò Liv.  Prc  z,  Affermò  vie.  lui  avere  cerca  quesfa  oceaslmia.  .1/. 
F.  s.  si.  il  Re,  faitolo  da  «M jìo  richiedere  in.t  rontunmeia,  elmo  oc- 
casione di  farlo  bandire.  Sagg.  uni.  tip.  s sa.  Ciò  ha  auto  il  iimlivu 
dall' ix’Casiom:  «li  maneggh'i'e  qn.ili  he  liquore  allo  ad  ■--•■uiiliaie  le 
qualità  dell' acque  naturali.  Rorgh,  Orig.  Fir , ISA.  Del  reste  «i 
tratterà  per  altra  occasione  più  largamente.  E lii(.  fa!  in  su  questa 
occa»lone  non  ini  pare  «fa  passare  «-he  «»ec.  (V)  ùuon.  Fkr.  ».  4.  ». 
E l'óceasfon  monca  resta  In  asso.  E .VuA'in.  Annoi,  ivi;  L' occasione 
ba  fi  ciulTo  dinanzi  per  essere  acciuffata,  di  diclini  è («-lata,  c it>  ii 
v'ha  luogo  di  prenderla  quando  è (tassa fa.  Pisi.  S.  Gir.  Jnf.  co p. . 
p.  II».  E però  al  forlianiiuo  cavaliere  sempre  è da  sfaro  nella  schiera, 
c sempre  «’•  da  cercare  occasione  eh»  fa  virtù  eicrrifala  rieplaula. 
OUonelli.  (N) 

• — • Cagione.  7*0*4.  Ccr.  s.  so.  Dunque  In  si  grave  occasion  di  sdegno 
Esser  può  fraail  muro  a noi  ritegno? 

» — Motivo.  Donjh.  Tose.  SA  ».  Sicché  io  non  ci  veggo  tccaslouc.  (V> 

4 — ■ Col  v.  Dare:  Dare  o Porgere  occasione  — Porger  inguine.  F. 
Dare  occasione.  Fatar.  FU.  Secondo  le  occasioni  che  un  vi  por- 
gevano. (A) 

A — Col  v.  Levare:  Levare  ogni  occasione,  talora  tale  Uscir  W ogni 
qviitione.  Prcor.  g.  lo.  i».  l.  La  priora  lo  «liiee  al  Re;  ed  «-gli  Cn.ii- 
mente  ronchi  use,  che,  levando  ogni  «Hrasioiu*,  In  vidi-»-»:  j«i  ogni 
mo<to.  (Qui  par  detto  per  uscendo  iFogni  qu«‘vtione;  intendendo  che 
la  rosa  si  mettesse  più  in  dubbio,  perchè  il  He  voleva  cob  i jn  r nu- 

gru.)  (v) 

* — E Levar  l'occasione.  Cecch.  hwant.  a.  a.  Ma  U>  sto  sdì' erta, 
come  quello  die  nou  voglio  fare  inganno  a t;iBniondo,  Ubi  in  voglio 
levar  Foccusinne  del  poterne  »o»]>ettare.  <N) 

o — Col  v.  Usare:  Usare  l' occasiona  = Profittarne.  Guicc.  Star.  t.  ». 
ITA.  Ma  Consalvo..  - non  usò  Linfa  occasione.  (Pe) 

7 — Alfa  occasione,  A buone  occasioni,  posti  acecrbial,  — P.'-'  enta.i- 
dosi  II  destro,  fhrgh.  Coluti.  ItOrn.  sia.  Alfa  (X'casioin'  si  ribrlfavaiio; 
c accoslandosl  n'nimici  de' Ro ulani,  malirjlfavauo  i nuovi  coloni.  E 
Fast.  ari.  Nou  mi  dimenticherò  di  questa  usanti,  anzi  a buono  oc- 
casioni segnerò  gli  anni  dui  tempo,  quando  fu  fuiufafa  fa  città 
nostra.  (V) 

* — E parlando  di  cose  militari , All' occasione,  Allo  cevniioti  I , 
In  un'occusbme  = Jn  qualche  battaglia  a affrvntaósenio  o incontro 
co’ nemici.  Magni,  feti.  Il  reggiiueuln  può  ben  essere  che  ri  conti- 
nuafte  a chiamar  vucChfo;  ma  voi  Min  sicuro  che  non  vi  curcruste 
di  cawrne  albi  lesta  ili  un  occasione.  Accad.  Cr.  .1 Un.  «.Il  itriMUOlll 
co'quali  torcavuno  i punii  di  guerra,  e s' animavano  alle  occasioni, 
erano  flauti  di  grossi.»  canne,  ecc.  (A) 

» — (Tool.)  Le  occasioni  di  poetato  ullre  **no  prossime,  altre  ritta/*-. 
Le  prime  son  quelle,  le  quali  frequentemente  r spesso  i nlucono  ut 
peccalo  gl*  nomini  di  simile  condizione  : ovvero  consta  stali' ttycm  uza 
thè  tuli  occasioni  producano  uu  tate  effetto,  avuto  riguardo  alle  cir- 
costanze. Le  seconde , sebbene  stimolino  q nsdrlu-  volta  ulta  colpa , 
di  raro  però  gli  uomini  di  simile  condizione  mjUono  cadervi,  osser- 
vate le  steste  circostanze  di  luogo,  di  tempo,  «li  perto/u  , di  età  «• 
simili.  (Ber) 

<t  — (Mil.  c lcon.)  A'einìM  allegorica  che  prevedeva  all' istante  favore- 
vole per  riuscire  in  ehecchitsia.  1 Greci  ta  ftscevstns)  maschio  e i l 
chiamavano  K rscit;  PauMuia  ilice  che  questo  dia  aveva  ara  nella 
capitate  dett' Elide.  Pouidìppo,  poeta  grrco,  dice  ehi-  governa  tutte 
te  cote,  e lo  rappresenta  come  ignudo  giova  net  lo , ritta  esilia  puniti 
st'uii  piede  r con  ali  ai  talloni,  gli  dà  un  rasajo  nella  mono  destro. 
I Honsani  invece  raf 'figurai- otto  hi  Occasione  c ohm  lina  Hnnnu  ignudo, 
calva  di  dietro,  con  un  sol  ciuffi)  dinanzi,  l'un  piede  in  aria  e i' al- 
tro sopra  tuia  ruota,  in  una  marni  un  ravojo,  netf  altt-a  un  velo. 
Litippo  nwicr/u  rappresentata  con  un  giovanetto  aiuto  o*p»  •«/»  e ritto 
sopra  uu  glob o;  Stella  HMIUtl  tenevo  tino  biiglia,  c le  tei  pio  «UVA 
coperte  di  lunghi  captili,  calvo  il  di  dietro  del  capo.  Fiditi  aerea  fatto 
«Irff  Occasione  «ita  donna  sopra  una  ruota,  con  sili  ai  piedi:  una 
ciocca  tu t riso,  calia  di  dietro.  Fedro  la  dipinse  in  atto  di  commi- 
nare sopra  taglienti  rasoi  senza  farti  mute.  Gracchi  forum  ri' una 
spaila.  (Ilil) 
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OCCASO,  Oc-eà-so.  [.?!«.]  Quella  parie  dare  tramonta  II  sale.  [JftM 
pwticaniriite rfrffoj Occidente.  Lai.  occasus.  Gr.  Uvei;.  luT^.mimn. 
3.  ai.  Quantunque  egli  (il sole)  velocemente  «I  calasse  bII'occim,  si 
mi  parrò  lardo,  far.  ».  o».  Ad  un  occasi»  quasi  e.  ad  un  orlo  Bug- 
gfj  siede.  »’  {Woè,  sotto  il  medesimo  meridiano,  rb’è  Marsiglia  ; onde 
ambedue  ad  un'ara  nasce  il  sole  e tramonta.)  (N) 

* — E Il  Tramontare,  e 11  tromontaiueula  strvsn.  Dani.  Purg.  so. 
Quando  *1  scltentrion  del  primo  fiele,  Che  nc  ideasi»  mal  seppe  nò 
orto. . . l'ermo  s affisse.  (Qui  flg.)  fitti  tri:  Lo  quale  settentrione  né 
oceano,  cioè  tramontamenlo,  mai  seppe,  nò  orlo,  finì?  nò  nascimento, 
ini  porr  lucilie  ctc.  .//«mi,  Colt.  lib.  o.  Nè  quel  notturno  ucccl,  che 
Alene  onora,  Già  spiato  del  sol  l'ultimo  occaso,  Iti  nojoso  cantar 
intuona  I Ititi.  Gal.  SUI.  la».  Dal  che  nc  seguirebbe  mutazione  circa 
gli  orti,  « gli  «s  casi  delle  Molle  live.  (Br) 
a — Per  situi!-  Fine,  Morie.  Lor.  Med.  rim.  <a.  Piangerai)  sempre  gli 
occhi;  il  Irislo  cuore  Sospirerà  del  suo  bel  sol  Por  caso.  E Cam.  ito. 
E gli  occhi  miei  poterono  più  tempo  piangere,  e’I  cuore  più  lunga- 
rni ole  sospirare  l'occaso,  cioè  In  morie  del  mio  sole.  Ar.  Fur.  *8.  on. 
Ulrutrc  p.irlnn  di  questo,  la  novella  Vien  (or  di  Pinabel  giunto  al- 
l'occaso; Clic  Piuabello  è morto  hanno  P avviso. 

4 — In  qualsivoglia  occaso  ed  oriente  =r  In  qualunque  parie  del 
mot. do.  .Iuguli.  J telata,  i.  tao.  Poiché  luogo  non  trova  dove  stia, 
In  qual  si  voglia  occaso  ed  oriente.  (M 
CCCATORE.  (Mil.)  Oe-oa-ló-ri*  IHo  che  appo  l Iinmaui  prrterlcea  ai  lu- 
cori tic  bifolchi , (piando  con  l'erpice  spianano  te  terra  per  farla 
unita.  Il  Flamine  iti  Cerere  lo  im  acuta  mentre  twjrifieava  ni  In  dea. 
(D  ii  lai.  «rea  erpice.)  Olii) 

GCCLLLAltlA.  (Zool.)  Oc-ccl-ln-ri-n.  Sf.  Fonte  di  un  genere  di  zoofili 
dell’ordine  degl’  idre  firmi  annidati  ; polipajn  pietroso , piano-mem- 
branaceo, rat tornente  ri/or/a,  tubili  fttndibul/ firme  : rolla  superficie, 
arenacea , in  ciascun  lato  porosa,  e coi  / tori  cilindrici  qninconctoli; 
il  centro  elevala  in  asse  solido,  fìettier.  (Min) 

CCCIIIACCIO,  Oo-chlnc-cio.  pegg.  tf  Occhio,  Lai.  oculus  mlnax. 

Malm.  *.  88.  I n par  d'occliiacd  orlali  di  savore  Cosi  addosso  a un 
trailo  gli  squaderna. 

t — Fare  occhiarci  r=  Dar  segno  di  disgusta,  di  abbosninazionc.  The. 
Due.  Star.  4.  &I8.  Marcello  faceva  occhiarci.  €ri*|Ki  ghignava. 

Occhiarci  diir,  da  Occhioni.  Occhioni  sono  gli  occhi  gra mi i, Occhiarci 
gli  occhi  e grandi  c brutti. La  occhioni  vate  lu  Toscana  Donna  che  abbia 
gii  occhi  grandi;  Fare  gli  ocehlaeci  Mostrar  cogli  occhi  odio  o collera. 
OCCHIAIA,  Oc-cliia-ja.  \$f]  Lmujo  dure  sfanno  gii  occhi,  [Cavità  che  ri- 
ceve dentro  di  sè  il  bulbo  dell’ Occhio,  altrimenti  Cassa  dell'occhio,] 
Dnnt.  Purg.  83.  ai.  Parrai)  l’ occhia  jc  «nella  senza  gemine.  Dui.  i fi: 
Occlilajr,  cioè  li  luoghi  degli  occhi. 

8 — Certo  lividori1  che  viene  altrui  sotto  rocchio.  Lai.  livor  ocularis. 
Gr.  iitsitnt*.  Lab.  *33.  Se  tu  ecc.  veduta  PavessJ  ecc.  colPoechiaja 
livida  tossire,  e spular  farfalloni,  io  non  Inno  punto  che  ecc.  tìnon. 
Fitr.  8.  1.8.  Quel  ch'io  mi  veggo  i acontro Mu r iwnsnso  Con  quella 
grande  orrlilaja,  per  qual  ragione,  Per  quale  in  fermi  là  Divenuto 
e si  magro?  E A.  ».  f . S’ella  avrà  grande  orchiujn, 1 SbavlgUcrà,  lerrà 
••perla  la  Ixicca  » (Il  Monti  osserva  che  tulli  Questi  ctempii  sono 
nel  primo  significato  del  tema.)  (B) 

OCCHI AI.ACC10,  Oc-chia-làc-clo.  Sin.  pegg.  di  Occhiale.  Guariti,  (A) 
OCCHIALAIO.  (Ar.  Mcs.)  Oc-chi a-la-jo.  [Add.  e *im.]  Quegli  che  fa  gli  oc- 
chiali. — Occhlulista , sin.  Lai,  fal>cr  couspicitiorum.  Cccck.  Ine.  6. 
s.  Stramba,  guardati  Dagli  occhialai. 

OCCHIALE.  (Ar.  Mcs.)  Oc-chià-lc.  j.Vwi.]  Strumento  (composto  di  dur 
cristalli  o vetri  legati  in  mi  filo  d’argento,  ottone,  o altro  metallo: 
o , 'mostrali  in  cerchietti  di  cuajo,  o tarlai  uga,  a simili : e]  i/ensl  mi 
tutto  datatiti  agli  occhi,  per  ajutar  la  rista,  [o  confortarla  quando 
è disgradala  o affaticata,  Adoperandosi  per  riparare  alla  miopia  ai 
alla  presbiopia,  nella  prima  si  adoperano  le  lenti  variabilmente  con- 
cave, per  aumentare  la  divergenza  de’ raggi  che  dati  oggetto  giun- 
gono sud  occhio  affinché  dopi > if  estere  stati  ri  fratti  dalia  cornea  c 
dal  cristallino  rodano  a riunirsi  sulla  retina  ; c nella  seconda  */ 
tisana  le  lenti  varia  niente  convesse,  per  ite  e mare  la  divergenza  de- 
gli stessi  raggi.  In  questo  tento  usasi  n et  uhm.  del  più.  Gli  occhiali 
sano  composti  della  catta  « dette  tenti  che  diconfi  Luci  o Specchi.] 
Lat  consplcillum.  Gr.  àqSxipLÙzùo;.  Fr.  Giord.  S.  Preti.  l«.  Non  c 
ancora  venti  anni,  Clic  si  trovò  Parie  di  fare  gli  occhiali,  che  fanno 
veder  bene,  che  è una  delle  migliori  arti  e delle  più  necc**arle  ebe’I 
mondo  abbia.  Fivtic.  Sacch  rim.  «a.  Su' libri  cogli  occhiali  fanno 
specchi.  Morg.  9i.  34.  e sa.  B diale:  dove  appicchi  tu  gli  occhiali, 
O cui»  che  fluii  lu  l’anno  le  rose?  liurch.  i.  »».  Non  no  se  taso*  il 
vetro  degli  occhiali.  E *.  8tt.  Ed  è tutto  aquilino,  E tiene  un  |K)jo 
d' occhiai  ai  bene  addosso.  Che  non  si  muovo»  nini  d'in  sul  soproaso. 
Perù.  rito.  f.  ao.  Purché,  a chi  ben  In  guarda  senza  occhiali,  EH’ è 
sot  quella  che  d fu  diversi  E differenti  dagli  altri  animati.  Et.  no. 
Woslral  la  data;  ond’ei  nc  rise  tanto,  Che  “I  naso  fe'due  porti  degli 
occhiali.  » Alley.  Occhiali  Incaciali  in  arginilo,  piantali  in  sul  gobbo 
del  naso,  o legati  alle  orecchie.  (A)  fiatdin.  Eoe.  Pis,  Occhiali.  Stru- 
menta da  ocelli  per  ajuto  della  vista;  i moderni  lo  dicono  Ialina- 
mente contpìeilia.  È coiu|K>sto  questo  strumento  di  due  cristalli  o 
'••tri  legati  in  un  filo  d'ottone,  argento  o altro  metallo,  u incastrati 
In  cerchietti  d'osso  o di  cunjo:  tiensi  sul  navi  davanti  agli  ocdii, 
sibilò  il  raggio  visivo,  ch'è  Ira  gli  oggetli  c gli  occhi,  trapassi  |ter 
c-i  la  cosi  utile  artifizio  è rt»  quel  clic  non  conosciuti  dall  anll- 
cbilà  annovera  fra*  ritrovali  di  nuovo.  (A) 


« — • r/iòtwaJitf  Occhiali  di  ronaerva,  QuHU  composti  di  lenii  con- 
vesse che  hanno  foco  lunghissimo,  e tono  adoperali  dagli  uomini  leg- 
germente presbiti;  ed  anche  quelli  muniti  di  lenti  piane  colorite  di 
verde  ed  listate  da  coloro  che  hanno  targano  della  vista  irritabi- 
lissimo. (0) 

8 — Mettersi  gli  occhiali  della  vista  grossa,  fig.  = Far  vista  di 
non  conoscere.  (A) 

4 — Secondo  la  loro  forma,  gli  occhiali  si  dividouo  in  monocoli 
t binocoli.  Monocolo  ovvero  Occhiale  Ito,  è «un  sofà  lente  che  tirasi 
in  Mario  per  un  /aizzo  di  metallo,  tartaruga  o simile,  che  fa  parte 
del  cerchiello  in  cui  essa  è incastonala.  Il  inoculi,  adoppi  s««u  gli  oc- 
chiali comuni  che  hanno  due  lenti  nella  stessa  cassa,  Us  quale  curia 
in  mille  guise,  e /ter  lo  più  i sostenuta  da  spranghe  tu-  che  sf  aprono 
quasi  (pi  nugolo  retto  col  piano  ite Ue  lenii,  ed  hanno  <1  ordinario 
doppia  lunghezza,  per  istringere  la  lesta  dietro  agli  orecchi  c U quali 
poi  sì  ripiegano  quando  s»  vaglio»  riporre  gli  occhiali  nell'  astuccio. 
Si  adoperano  anche  occhiati  detti  Periscopici,  le  cui  lenti  sano  con- 
vesse al  di  fuori  e concave  al  di  dentro,  ma  con  un  centro  diverso: 
allora  si  vede  con  nitidezza  un  campo  più  vasto.  (D.  T. > 

8 — (Astr.)  [Telescopio , Cannocchiale:]  Strumento  che  | v 'ipurmculc 
prima  diccvawj  Occhiale  del  Galileo.  Lai.  telescopi  uni.  Gr. 
ntivj.  ft ed.  lelt.  (Jcch.  Galileo  Galilei  ccc.,  avendo  udilo,  per  la  faina, 
clic  da  un  tal  Fiammingo  fosse  stato  inventato  quell'occhiale  lungo, 
che  con  greco  voralioto  chiamasi  telescopio,  uc  lavorò  un  situile  cullo 
sola  dottrina  delle  refrazioni,  senza  averlo  mal  veduto.  Gai.  lell.  G. 
Med.  40.  Servendovi  di  un  occhiale  che  moltiplichi  più  di  mille  volle 
in  superficie,  m Ho  (din.  Foc.  Dis.  Strumento  fallo  |ier  vedere  le  cose 
lonlane,  alle  quali  la  vista  naturale  nou  arriva,  Inventalo  l'unno  ioni» 
dal  non  mai  abbastanza  celebralo  Calileo  Galilei  fiorentino.  Questo 
vien  composto  di  due  cristalli,  un  minore,  c questo  è incavalo  sfe- 
ricamente, o da  una  sola  parie  e dall'altra  piano,  o Incavato  da  tutte 
e due  le  |wrli.  L'altro  maggiore,  di  superficie  oonvewa,  oda  uuien- 
duo  lo  parli,  che  si  chiama  lente,  o da  una  sola  c dall' altra  piano, 
che  si  chiama  mezza  Ionie.  Il  primo  incavalo  si  dice  l'oculare,  per- 
chè è quello  clic  si  lime  all'occhio;  Il  secondo  convesso  si  dice  ob- 
bieilivo  o Oggettivo,  perchè  riceve  lo  specie  che  si  partono  dagli  og- 
getti; e sj  pungono  questi  due  cristalli  nell' estremità  d una  canna, 
composta  di  più  pezzi,  in  distanza  proporzionala  alla  forma  de' detti 
. crislulil.  (A) 

I * — (Zool.)  iVoMic  che  si  dà  alta  gota  o guancia  del  tonno,  la  quote  A 
unita  al  contorno  deir  occhio,  c si  sula.  (A) 

OCCHIALE.  Add.  rom.  Allenente  a occhio.  » f'mtd.  Dee.  Congegnatosi 
da  qucil.ì  jwirle  un  Mmil  vrln*  occhiale,  quello  poi  tenue  sempre. (A) 

* — di 79.  di  Dente,  dinota  Quel  dente  che  A»  corrispondenza  coti  oc- 
chio. Lai,  deus  enninus.  Gr.  jtovóÌovc. 

OCCHIALETTO,  Oc-chla-lèl-lo.  Sm.  dim  di  Occhiate.  Ab.  Conti  Per»., 
e Poes.  8o.  Uerg.  (Min) 

OCCHIA  LIST  A,  Oc-cbia-lHsta.  Add.  e «m.  Artefice  che  fabbrica  gli  nc- 
chiali.  Im  stesso  che  Occhialaio.  F.  Grill . Lei1,  voi.  a.  Serg.  (Min) 
OCCHIALONE.  (Astr.)  Oe-chla-lò-uc.  Sm.  accr.  di  Occhiale  in  significato 
di  Telescopio.  (A) 

* — (Zool.)  Foce  usala  da’ pescatori  per  Occhiala  net  significato 
del  § 8.  V.  (a) 

OCCHI  AMOROSO,  Or-chla-rao-ró-so.  Add.  m.  eomp.  Che  ha  occhio  amo- 
roso. Co.  Cari.  Teog.  d'Esiod.  Uerg.  (Min) 

OCCHIARE,  Oe-chlà-re.  (.///.]  Fi  start  t occhia  certo  checchessìa  con  /ten- 
nero di  ottenerlo.  [Lo  stesso  che  Aocehiare,  e Adocchiare.  F.\  Utt 
nictarv,  limis  oculis  aspleerc.  Gr.  naoaayTrTifv  «{  ti  .Fr.  Jac  T-  I. 
8.  47.  La  Badessa  venne  in  fretta  Con  un'altra  ma*i*rr1ta;  Quando 
ofchiomml  si  di*peUn,  Cominciò  forte  * segnare.  Ambr.  Furi.  a.  a. 
lo  conoscendolo  buou  pasticcio,  occhiai  tre  pezze  di  raso,  e una  borsa 
piena  di  ducati. 

OCCHIATA,  Oo-chià-la.  [A/]  7*anfa  lontananza  o Tanto  spazio  di  luogm 
guanto  può  vedersi  colf  occhio.  Lai.  quantum  odili  prnapeclus  e»r. 
Lor.  Med.  Fenc.  18.  l' dissi  bene  allor:  dove  n'anilasli,  Ch'Io  tl  lar- 
delli a mauro  d' un' occhiala?  Malm.  8.  33.  Quivi  si  vede  un  prato, 
ch’è  un'occhiata.  Pioli  di  mucchletll  d'un’ allegra  genie, 
a — Si  prende  anche  assolutamente  per  Isguardo.  Horgh.  Col.  Mil. 
4Z«.  Molto  più  agrv (>lrm‘i)le  le  cote,  che  a adocchiata  si  veggono, 
restano  nella  memoria  impresse. 

s — [Coi  v.  Dare:  Dar  occhiala  o un'occhiaia  — Guaritore  di  passag- 
gio. F,  Dare  occhiata.]  Ambr.  Cof.  a.  A.  Olire  ch'egli  c a proposito 
Che  dia  un' occhiala  alla  ca«a.  » Malm.  SI  volta  e dà  un' occhiala 
nc' contadi.  (A) 

9 — Dare  un*  occhiala  ride  ««eAe  Mftstrare,  Far  vedere.  Fay. 
him.  E quindi  alzate  Le  lor  camici',  «•  datami  un'occhiata  Del  bel 
di  Roma:  orsù  ( dissero ) entrate.  (A) 

4 — A occhiate,  /tosto  aescrbial.  = Quasi  istantaneamente.  Magai 
Leti.  Voi  di  vedere  lonbino  da  me  rimbombile  « occhiate.  (A) 

8 — (Zool.)  (Specie  di  razza  di  color  rosso  simile  al  parugo,  da  cui 
si  distingue  per  una  macchia  nera  eh' egli  ha  presso  alla  coda;  ed 
è cosi  detto,  perché  i suoi  occhi  sono  molto  grossi,  relativamente  alla 
«io  (e  del  corpo.  Da' pescatori  dicesi  anche  (Jcch  La  Ione  o occhione.] 
Lai.  mja  oculata.  Lib.  et ir.  «)»/«//.  Mettivi  sopra  la  peUc  cruda  di 
qnel  |>csce  ctie  appellasi  occhiala.  Morg.  i«.  oa.  Raggiata  « rombo, 
occhiala  e pesce  cane. 

O.'cAfrthi  diff  da  Sguardo,  Guardo , Gnnrrhlura,  Guardala.  L'Or- 
chiota  si  dà  ad  un  Une,  per  vedere x>  i«r  esprimere  qualche  a**; 


OCCHIATELI  V 


OCCHIO 


lo  Sguardo  è l'alta  In  genere  del  fissar  l’occhio  «opra  un  oggetto. 
Sguardo  <•  più  comune  «Il  Guardo  tanto  nella  prosa  clic  indili  |m>i  - 
»(a,  * pare  die  questo  imlidil  Motamciile  il  modo  del  guardarci  dove 
ratini  coprirne  e il  modo  e l'olio,  Guardatura  è la  maniera  alillunl 
«li  guardare,  e dice*!  anche  di  Iwstla,  il  che  non  avviate  di  Sguardo; 
e Guardato  è Tallo  del  guardare,  c vale  alcun  che  più  di  Oc  r Aia  In, 
che  una  «ila  occhiata  non  bada  a dare  una  guardala. 
OCCHIATELE.*,  0©**hlO-lèl-la.  Sf.  dim.  di  Occhiuta  net  lignificato 
dei  *;  a.  Ditesi  anche.  Occhiatimi.  Portili,  Bice..  Di’ededi  scanni  so- 
pra cui  Mal  Deh  gira  un- occhia  Iella  «'grassi  eredi.  (A)  Altegr.  i»7. 
Squadrar  mi  qun-i  ili  un'occbiatclla.  (l'r) 

« — (gool.)  Torpedine,  furice.  fìald.  Foci,  poti  Amati.  (B) 
OCCHIATILA,  Oc-cliin-tl-na.  [Sf.]  dim.  di  Occhiala  (nei1  lignificato 
det  $ v.l  Sguardo  di  p*maf/gio ; Sguardo/ino,  lOcckiatelto.jJ.al.  bre- 
vi* oculorum  conjoctn».  V.  Dare  un'occhiaia. 

OCCHIATO,  Oc-chi.»- lo.  Add.  ih  da  Occhiare.  V.  di  reg,  lo  licito  chi • 
Annebbilo  e Adocchialo.  V . (SI)  (O) 
a — Ito  Occhio.  Fornii»»  d'occhi,  pontoni,  (L) 
a — pieno  d'occhi:  [niiriwrHli  e meglio  Ondi  in  lo.) 

« — [/V-r  limi/,  fu  detto  de  rami  degli  alberi.]  Cr,  II.  17.  I-  Le  marze 
«la  innestare  sicno  suiun  frutto,  sugose,  nate  di  fresco, con  fili»?  gt-iunn-, 
e assai  orchi  «te.  JKcap.it.  i.  1 mini  san  da  Ione*  lare  «odi,  rifondi, 
*pe»sl  di  gemine,  e occhiati. 

OCCHIA Tl-IVA,  Oc -cbia-lii ■«.($/’.]  Guardatura.  J.at.  adspcclus,  oblutus- 
Gr.  rateate,  fìtti.  Jnf.  4.  t.  Armalo  con  occhi  grifagni,  dice,  per- 
chè Cesare  «;bbe  occhiatura  rilucente,  spaventevole  ad  altrui, ed  erano 
gli  orchi  «vuoi  di  quel  colore  che  lo  grifone.  Jjb.  Astro!.  E chiamatisi 
le  quattro,  che  fanno  quadrato  con  sembiante  d'occhiatura. 

OCCHIA  ZZI  IVKO . Oc-chi»  x-ziir-ro.  A dà.  ih,  comp.  F.  poet.  Che  ka  oe- 
chio  azzurro.  Saltiti.  Odisi.  Cosi  dello,  L’occbiavurra  Minerva  al 
mar  partissi  Indomito.  (A) 

v — • Est  unito  in  forza  di  sin.  Saltili.  Odisi.  Molli  «li  loro  inala  morie 
Conseguirò  dall'Ira  slruggilrice  Dell' orchiazzurra.  (A) 
«CCIIIBAGLI.VKE.  Oc-cbl-lio-glhWr.  IV.  «**.  licitare,  abbagliato.  Canale. 
AH.  Aputl.  aa.  Subitamente  In  circunriise  una  luce  dal  ciclo,  per  la 
«|uale  'icrhiltagliiV,  e cadde  In  terra.  (V) 
occulti  agli  A T<> , Oc-chi-ba-glià-lo.  Add.  m.  da  Ocrhiluigliare.  Abba- 
cinalo. Abbagliato.  — OccJi  i Ini  1 liuto,  ttn.  Cacale.  Alt.  A post.  «sa.  Mi 
sopravvenne  una  copiosa  luce  «lai  cielo,  per  la  quale  ocdiiUagliulo 
caddi  a (erra.  (?) 

occulti ACLIOLO,  Oc-eli  i-bà-glio-lo.  [.9itt.]  V.  A.  A tdnuj/i  amento  d’occhi, 
Abbarbugtùimenlu,  Barbaglio,  Ungiture.  Lat.  nllucinatio.  Cr.  «afov**- 
rlat.  Fr.  Giani.  Preti.  Pwd.  \r»ii  U nave,  clic  ha  molti  rumi,  carru- 
cole, I agile,  funi  o sarte,  vele,  arbori,  tanto  di' è un  occhiliagtiulO. 
OCCHI  BALI.  IATO,  Oc-chi-bal-li-B-lo.  Add.  m.  F.  J.  o erronea.  F.  t di’ 
Occhi  Itogli  alo.  Cacale.  Med.  cuor.  a»».  Venne  sopra  lei  mi  grande  lu  oc 
v odore,  dui  quello  sua  maestra  e la  compagna  cailduuo  in  terra  or- 
chlhalliale.  ( C'ori  A«i  una  caria  lei  torte;  il  Iella  legge;  «addano  11» 
Ima  corno  oche  I : . • i i » ■ ■ (?) 

OCCniBOMM),  Oc-chi-bo-vi-no.  Add.  m.  contp.  Che  bagli  occhi  di  bue. 

Co.  Cari.  Teog.  d'Evtod.  fìerg.  (Min) 

OCCHIEGGIARE , (ir-diicg-pia-rv.  [All.  e w.  u.«.«,j  Guardare,  Dar  d'oc- 
ekio.  Guardar  con  compiacenza,  lai-  nirlarr,  I iiikis  oculls  aspirare. 
Gr.  irapararrm  «{  ti.  » Il  Cirro  d' Adria  nella  tua  Allerto.  (0) 
OCCHIEGGIATO,  Oc-chieg-già-to.  Adii.  mi.  da  Occhieggiare.  F.  di  reg.  (o) 
OCCHIELLATURA.  Gir.  Me».)  Oc-ehleMu-lu-ra.  [Sf]  la  porle  del  leni- 
mento, ore  ti  affibbia;  e propri  a me  ale.  gli  oec/utJli.  Cr.  alla  0.  Afiib- 
(■lai lira , *J  t. 

OCCHIELLO.  (Ar.  Mes.)  Oc-cblòl-lo.  («Sin.]  Quel  piccolo  pertugio  che  li  j 
fa  per  lo  più  nelle  retti  incuto,  nel  quale  entra  il  bollirne  che  le  af - • 
fibbia.  (F.  Occhiello.)  Frane.  Sacch.  non.  1 37.  Questi  uuit  sono  bot- 
toni, ma  sono  coppelle;  c M non  mi  crederle,  guardale;  e'  non  hanno  ! 
picei  uni»»,  ancora  non  c'è  ninno  occhiello. 
t — (Chir.i  Piccala  incisione  che  ti  fa  oli1  uretra  per  estrarre  un  eat-  j 
< v lo  fo mudo  in  qui  tto  canale,  e troppo  c cium (mimo  per  poterne  per- 
correre lutto  la  lunghezza.  — Piemia  apertura  merce  fa  quale  ti 
fre ur tra  della  resti  a al  di  sopra  itisi  putir.  nel  caso  di  ritenzione  do* 
ritta.  ■ — Qualche  chirurgo  die  il  nome  d'occhiello  a tulle  le  incisioni 
di  po  o prolungale.  Lai.  lissura,  inetsio.  (A.  O.) 

OCCHiETTIMO,  Oc-chiet-ti-no.  («S'ui.  ditti,  di  Occhiello.]  Occhiolino.  Lai. 
•rcHiilus  Gr.  opunnev.  Zibald.  Andr.  La  mirava  celi' occhielli  ni» 
della  banda  del  cuore. 

OCCHIETTO,  OcM'liiél-to.  (.9m.]  diin.  di  Occhio;  dello  coti  per  vezzo. 
Lat.  occllu*.  Gr.  buudttoi.  Itera.  Ori.  i.  so.  so.  Onde  alti /.za  le  le- 
gno, c mette  ni  punto  , Coti'  occhiello  guardandolo  tttfenlc.  Luiq. 
Itole.  Ur c.  a.  E coll*  occhi»  Ilo  li  vai  iulliuirrltlando. 

« — Piccola  macchia  .1  guisa  d 'occhio,  fìaldin.  Foe.  Dii.  alto  0.  Agata. (a) 
» -*•  (Ar.  Mm.)  Occhielli  per  Occhielli.  Fa*.  £*np.  eo,  Vedendo  il  loro 
si  falla  scarsella,  disse:  A ne  sta  di  fare  gli  occhielli.  (V) 

* — Cali» ni  n lo  fallo  ad  ocdiielll:  Spezie  di  calzari  tagliati , od 
altrimenti  foracchiati  per  inoltrar  la  gamba.  Diud.  li.  a.  sa.  Il  Si- 
gnore terrà  sin..,  i calzamrnli  falli  ad  ocdiidil , e le  lunette  (>) 

s — - (Agr.)  Il  talea  che  si  fa  coll'  occhio  del  mamme  «c//n  buca  pre- 
paraci fter  piantar  melloni,  ed  olire  piante  ctt  curia  tacce.  (Ga) 

• — Piccola  gemma  del  tallo.  Triniti  Agr.  Ir.  A.  cup.  ».  Tenen- 
dolo obbligalo  anche  «la  principio  a far  tutta  la  sua  forza  verso  l'oc- 
chietto dell'  Innesto.  (P) 

a — (Mar  in.)  Anello  che  »i  fa  alia  fi  tremito  di  alcuna  corda.  Onde  di- 
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etti  Occhiello  «li  stàggio,  Il  granile  anello  che  ti  ft  all'est  cernito  detto 
» faggio  cerio  la  parie  superiore.  Ih  cui  passa  riso  staggio  dopo  d’a- 
ver futlo  il  giro  drlla  carco  dell’  albero  : e Occhielli  del  capo  piano, 
Quelli  anelli  che  il  /«inno  a tulle  e due  te  estremità  del  cupo  piano 
per  unirgli  l'uno  all’ altro  con  un  qnarantano  «Vai».  («1 

Occhietto  «li II.  da  Occhiello , Occhiolino , Occhiacelo.  Occhietto  è 
Divido  piccolo  non  deforme;  Occhiacelo  occhio  di  pltnilctu  non 
bella;  Occhiolino  ù vezzeggi  al  ivo.  Occhielli  soli  quelli  do  V’entra  il 
bollono. 

OCCHIETTI  ZZACC10,  Oc-cbiel-luz-zàc-cio.  Sm.  di  ih.  e dispret).  di  Oc- 
chiello. Foce  ingegnala  mente  formata  dal  Bellini , che  esprime  II 
diminutivo , il  vezzeggiativo , e l’ arrabbiai  uzza  di  rabbia  d'amore. 
Salviu.  Annoto:.  T.  fì.  a.  t.  il  Bellini  in  un  so  nello  scherzoso:  ,T/<i 
quegli  ocehieltuzzacei  traditori ; poi  gli  chiama,  falli  a punta  «li 
spillalo.  (A)  (K) 

OCL Hit. LAICO,  Oe-ciii-glà-u-co.  Add.  mi.  coinp.  F.  poet.  Che  ha  occhio 
gtiwi'o.  Co.  Cari.  Teog.  d'Esiod.  fìerg.  (Min) 

Oct  UIi.RaMH  , Oc-chi-gran-di.  Add.  coni,  comp.  Che  Au  occhi  grandi  : 
cd  è aggiunto  dato  a Giunone.  Salvili.  Jun.  Ohi.  Or  lui  Prendendo 
l’ocrblgrandi  angusta  filano.  (A) 

* OCCHIMI,  (lochi -uo.  Sm.  dim.  e vezzegg.  di  Occhio.  Foce  dell' uso 
toscano,  legnato  mente  nella  frase  Tar  Tocchino  pietoso  e pio,  che 
vale  Esprìmere  cogli  occhi  tenerezza  o compuntone,  .Voi.  (PI) 

Occhio,  Oc-ehlo.  ]$«».]  Foce  e per  la  nobiltà  della  tigaificauza.e  per 
la  varietà  delle  maniere  in  che  ti  adopera,  fnqaeMtisvima  nell'uso; 
onde  a maggior  comodità,  cornai  è fatto  iu  altre  simili,  se.  ne  trar- 
ràn fuori  distintamente  i lignificati,  < ordinatoincute  molte  locu- 
zioni e prtA'crbti. 

I _ [ qu<,i  corpo  sferoidale , che  ucgli  animati  è.  l' organo  i in  merito  lo 
t tolto  (MMw,  nell  uomo  occupa  la  parte  interna  (Irli' Orbito  «r'i 
un utoc /dato , ijmrgcutto  ali' estenui  con  variabile  grado,  sebbene  sia 
quasi  tempre  dello  strato  volume,  h messo  in  wih  imruto  da  v r mio- 
scoti,  quattro  retti  « due  obliqui.  L‘  integumento  estenui  del  gito* 
deli  occhio,  ch‘  è opaco,  duro,  alquanto  flessibile  e bianco,  dicesi 
Sclerotica , 0 Cornea  nj»cà,  o Albugine,  e più  comunemente  Bianco 
dell'occhio.  Esso  integumento  sui  dinanzi  ti  atiolliglto,  distene  Ira - 
iparcnte  per  lasciar  passare  la  luce,  t però  prende  il  nome  di  Cor- 
nea trasparente;  la  ma  forma  fu  parte  d’ una  sfera  di  raggio  mi- 
nore e quindi  v più  concetta  det  resto  del  globo.  Al  di  dentro  itondesl 
in  una  membrana,  delta  la  Coroide,  che  copre  la  superficie  ìntima, 
cd  t Inzuppato  it  un  liquor  nera,  ti  quale  imprdùx*  eh*  i raggi  in- 
citleuti  si  riflettuto»  e confondano  le  immagini.  Essa  è coperta  d umi 
pr/Jtoota  trasparente  e Saltile,  formato  dall" allargamento  det  neri  o 
ottici » che  penetra  ai  fondu  del  globo  per  un  furo  : essa  e la  Retina. 
Sul  <li nunzi  dell'occhio  la  Gorolih*.  si  separa  in  due  toltone;  l una  e 
anteriore,  « forma  un  disco  colorito  detto  Iride,  nel  dii  emiro  è un 
foro  circolare  chiamato  la  Pupilla;  f altra  è la  Corona  cigliare  che 
lien  sospesa  die  Un  la  pupilla  una  leu  te  trame  ertale  detto  cristal- 
lina,-rA«  vi  è incottala.  La  cavità  dell’occhio  è ripiana  di  liquori 
diafani , di  densità  differenti , attraversati  dulia  luce  che  rifrango- 
no, come  pure  il  cristallino,  iu  guisa  ila  accrescere  la  convergenza 
de’  rami  incùtenti,  e produrre  mila  retina  una  immuqiuv  . /.eira  c 
rovesciala  degli  wp/viti  1 la  capacità  anteriore , fra  ilct  iiiu/liuo  e la 
cornai  trtisjmrcn ti- , contiene  i Umore  acqueo;  il  resto  del  globo  è 
pieno  deir  Umor  vitreo.  Tulio  ciò  ti  osserva  uell  wchio  dell  uomo  r 
della  maggior  parie  de"  quadrupedi  ; ina  in  altri  animali  gli  occhi 
vennero  conformali  dalla  natura  in  dicerie  guise  adattate  al  toro 
attuto  di  vivere.  Talvolta  tono  a Ili  ad  agevolare  la  visto  nrlfn  oscu- 
rità o nel  profondo  deli’ acqua  ; fai  volto  lemma  a Bitter  atre  gli  og- 
getti oiciutiiliui  e lontanissimi  ; talvolta  il  globo  può  iu  parte  coprirsi 
di  un  velo  mobile  che  imito  una  terza  palpebra  ere.  Parlando  del- 
l’occhio umano,  pocliaimenti  diceti  Ciglio,  Pupilla,  Raggi  a Bai  , 
Lumi  o Luci,  eco.  L'Occhio  è acceso,  allegro,  aperto,  ardente,  af- 
fossalo, adiralo,  amoroso , acuto , ardilo,  basso,  benigno,  Udii», 
bruno,  casbe  cauto,  chiaro,  chiuso,  cisposo,  concentrato,  convulso, 
dolce,  Am,  (ermo,  feroce , geoUle,  giàllo,  giallierb»,  infermi»,  in- 
tento, ingroMiato,  leggiadro,  langnidu,  lacrimoso,  lucido,  morto, 
nero,  natura  le.  pcr>pleacc,  protniiwmle,  russeggianle,  riuiplrcollto  , 
rientralo  in  drulro,  soave,  «ri  ni  II  Unte,  sereno,  «auguiguo,  soccfiiuso, 
stralunato,  torvo,  turiiato,  tumido,  vergognoso , vivace,  ree.  Dicati  A 
Orchi  voghi,  ridenti,  lampeggianti,  ili  letizia  pieni.  Occhi  pregui  di 
Lagrime  ete.  Dicevi  Rimirar  eoo  occhio  bioco  0 con  occhio  asciutto, 
(.binar  gli  uccld,  HacruglJer  gli  ordii  a sé.  Piagnere  a calti' occhio. 
Aguzzar  gli  ocelli  per  vedere, ree.]  Tal.  ocaiIus.  Gr.  óp3aùpò;,  vaia, 
( Trovasi  preswi  Late h io  occ«?a  iht  occhio;  in  iilir.  okkn  ed  »»L<i;  mi 
dialetto  di  Croazia  ocAo,-  in  Barn,  oog;  in  cag , in  Icul.  aug t 
ora  in  tcd.  aug  «sd  u«»fe;  in  eclL  ag  ccc.)  fìul.  Purg.  ss.  1.  V>u  vide 
cho  nel  corpo  umano  fosse  nc»suuo  organo  deputalo  prupriammtc 
all'  iiitvllello,  come  ccc.  li  orchi  a «-«.itera.  E attrai.*  ; L'orchm  è fru- 
mento p«v  lo  quale.  Tarilmal  ville,  fìoer.  mi*»’,  sa.  il.  Vcggeudo  ulcu:i 
lamprggiisr  «Tocchi  di  lei  verso  di  lui  alcuna  volta.  Einfi  Fiet.  in». 
Pure  olla  fine  già  verso  al  malliuo  11  sonno  vinse  gli  oerhi  dell'a- 
mnule.  Ito*,  ani.  a».  1.  Quel  donzello  gli  fece  le  fica  quasi  inllno  al- 
l'occhio. Fvtr.  cui  ir.  sa  4.  «ve  fra  ’J  binimi  e l'aureo  colore  Sempre 
mi  mostra  quel  «die  mai  non  vide  Occhio  mortai,  ch'io  creda, altro 
che 'I  inlo.  » Dumi.  Inf.  o.  (.he  l'Occhio  noi  polca  menare  a lunga. 
Per  l'aer  nero  e por  la  nebbia  folto,  E Purg.  SI.  Perché  l'ombra  >f 
(acque  c rig  mi  riluttimi  «Vegli  occhi  ove  il  sembiante  più  si  Uvea.  E 
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appretto  : Questi  clic  gufila  io  allo  gli  orchi  mici.  E Parg.  io.  Una  ] 
Il  far  die  uni  Ire  occhi  in  lesta  (la  Prudenza,  siccome  quella  che 
guarda  al  presente.  al  pattalo  ni  al  futuro.)  E Dir.  I*.  Pur  come  : 
gli  ocelli , dui  piacer  eh**:1  mure,  Conviene  insieme  chiudere  e lo 
sarsl.  (N) 

« — [/*#.]  Vl«ìa.  Sguardo,  Riguardo.  Lai,  oìilulus.  peospcctus.  Pare, 
tntrod.  44.  jtè  prima  e«se  agli  ocelli  corsero  di  costoro,  che  costoro 
furono  da  CMC  vi-dull.  E «oc.  io.  «.  fili  occhi  infra  'l  mure  «otpin-***, 
c vide  la  galea.  Sagg.  uni.  ctp.  1 32.  Riguardando  con  occhio  conti- 
mi o l’acqua  della  palla. 

3 — Premura.  [Oi.de  ì «iodi  Ttcgll  occhi,  Solto  gli  occhi,  Con  l'oc- 
chio, ere.  che  p agitano  .Ilio  presenza,  Sotto  la  ritta;  diresi  anche  \ 
ordii  veggenti.  F.  ♦>  ir.]  Lai.  in  oculis,  ob  oculos.  Cr,  rv  ò?3a)potc. 
M.  I'  io.  sa.  E ’i  famiglio  fu  preso,  e negli  occhi  de’tilmicl  impic- 
calo a’ inerii  delle  mura  della  eitlà.  /foce.  noe.  7.  IS.  E ad  infiniti 
ribaldi  con  rocchio  me  l’ho  veduto  straziare. 

2 — Piceni  anche  Agli  occhi,  In  su  gli  orchi  per  Alla  vista,  In 
caspe  Ito.  Lai.  jMlara.  Mor.  S.  Grog,  s.  20  Colui  ecc.  possinmo  quasi 
dire  che  sto  lodato  agli  occhi  del  nimico  Sulan.  (V)  Pani.  Inf.  «o. 
32.  Vedi  a cui  S' aperse  agii  occhi  de’Tcbau  la  terra.  Tose.  tìrr.  z. 
13.  Cardo  a quel  doro  «contro  è spinto  u terra  In  su  gli  occhi  dei 
Franchi  e de'  Pagani.  (N) 

3 — Onde  E«ere  alcuna  cosa  «egli  occhi  ad  alcuno  — Essergli 
predente.  F.  F.  Uh.  li.  cap.  07.  E la  infermila  di  e*sa  gli  era  negli 

occhi.  (V) 

4 — Essere  con  l'occhio  a fare  0 far  fare  checchessia  = Esserti 
prestalo.  Frane.  Sue*’. A.  noe.  177.  Come  colui  che  veramente  «on  l'oc- 
chio era  stalo  a far  portare  ia  migliore  vernaccia  di  Porlo* onere.  (V) 

s — Esser  in  sugli  ocelli  ad  alcuno  = Fise  re  in  laro  veduto,  Es- 
si-re  in  trago  dove  altri  è minto  sempre.  Geli.  Ciré.  2.  i.  K tanto 
più  io.  «vendo  in  ter  (Mi  qui  in  sugli  occhi.  (Abitava  alialo  allo 
roiii  diti ’ altro. J (V) 

4 — Persona  che  osservi  gli  «llrul  andamenti.  Onde  Essere  in  meno 
di  lanli  occhi  za  Esser  da  molli  0* servata.  Jr.  Far.  sa.  eo.  Credi, 
dicea,  che  nien  di  te  uui  bramo;  Ma  ni:  luogo  né  tempo  ci  comprendo 
Qui.  dose  in  mezzo  di  la  ni’ occhi  siamo.  (SI) 

5 — Apparenza.  Onde  Avere  buon  occhio,  miglior  occhio  Esser  di 
bella  appartino.  #'.  $ su.  (>) 

s — E Fare  occhio  — Aggiugnert  apparenza , Far  più  villoso. 
Lat.  specioslorcm  reddere.  (ir.  xaÀ).*»r<£t(v. 
v — Per  timi!.  La  più  cara  cosa  che  l'uomo  ubbia.  [ Onde  Esser  l'oc- 
chio di  alcuno  v simile  — Essergli  in  gran  favore. J Lai.  oculu»,  OCd- 
1 tin.  tir.  Spfzsc,  euusvriao.  iloti:,  noe.  70.  13.  Elle  non  iuinuo  altro  oc- 
rliio  in  cupo  che  uni.  Preor.  g.  4.  n.  s.  lo  soleva  ewr  uno  degli  occhi 
«Jet  rapo  vostro.  Tue.  Dtu>.  ann.  s.  43.  Prese  una  Martina,  maliarda 
famosa  in  quella  città,  I* occhili  di  Plaiicina,  e niaudollu  a Roma.  (Il 
tal.  ha:  piandone  perca rat»-) 

t — Et  anche  K»*er  rocchio  diritto  0 destro  d' alcuno  c=  Esserne 
fteo!  itifth.io.  f'eeeh.  Disslm.  s.  1.  E |>er  quanto  io  nc  in  Ir  mio,  è roc- 
chio destro  di  Finire,  e di  Madonna  Dorolca. 

1  — Per  maksf.  lutei  tetto,  [Fonu»,  Potenza]  0 simili.  Lai.  oculus.  Cr. 
oppa.  Dani,  l'or.  «.  87.  Con  occhio  chiaro,  e.  con  affetto  puro.  E sa. 
«7.  che  già  per  barattar  ha  t orchio  aguzzo  Dace.  noe.  77.  bi.  Il  quale 

10  prlego  che  con  giusti  occhi  questa  tua  operazion  riguardi-  E Conci, 
3.  {te  roti  ragionevole  occhio  da  intorniente  |i«r»o<ui  Ueu  riguardate, 
os 'al  aperto  sarà  ronnsciulo  ere. 

t — |/«  questo  significalo  tticczi  l'Occhio  della  incute,  doli’ intel- 
letto e simili.  ) Vani.  Par.  10.  «21.'  Ur  se  tu  rocchio  della  mente 
trani  cec.  >•  Boet.  y.  a.  n.  * il  tèa  tpiiilo  iu  poca  cm  cisti  faraajo 

11  dichiarasse,  gii  occhi  delio  inlciicllo  rimettendo  a messcr  Ceri 
Spina  ecc,  mi  piace  in  una  novelletta  assai  piccola  dimostrarvi,  (v) 

s — CoWagg.  di  Azzurro  0 Ceiosie  o Ceruleo,  cioè  Di  color  del  cielo 
quando  è sereno-  Salvia.  Annoi  ;T.  II.  3.  2.  Di  ntadunna  Laura,  dice 
i!  PetrarCa . che  il  tetto  ave*  d'oro , la  chioma  bionda,  c le  Agalli 
di  zaffiro,  cioè  gli  orchi  cerulei,  all'uso  dalli  Franzesì:  cui  altrove 
egli  chiama  : Occhi  sopra  '1  mortai  corso  «eretti;  cioè  occhi  azzurri, 
come  quando  il  rido  « sereno;  celesti,  di  color  cilostro,  kaL  caci», 
coni*'  quelli  di  Pnllndr.  (Ti) 

0 — Colt agg.  di  Condito:  Ocrhlo  confitto  a terra  0 per  terra  vaie  Oc- 
chio che  guarda  fisamente  la  terra.  Fir.  (.1.1.  l«7.  Con  gli  occhi 
rondili  per  terra.  (V) 
io  — fbWagg.  di  còniinno.  F.  § 2.  (K) 

if  — Colt  agg.  d'incus  crnuto,  cioè  Contavo  0 Indentro,  c he  più  co- 
munemente diciamo  Infossato.  V.  Incavernato,  £ %.  (?i) 

1*  — Colt  agg.  «l'Infranto,  cioè  Petto,  Ammaccalo.  Buon.  Fser.  s.  4. 

».  >e  riportar  le  gnatico  e gli  occhi  Infranti.  (T) 
ts  — Colt  agg.  di  Ladro:  Diconti  Ocelli  ladri  Gli  occhi  delle  belle,  tir- 
come  quelli  cl{t  rubano  i cuori.  V.  Ladro.  § t,  2.  Itocc.  Ham.  Conci. 
Ma  se  peT  a*  schiera  pervieni  a quelle  mani  della  nemica  donna  «re., 
|Kirtc  di  te  non  «mirare  agli  occhi  ladri,  (l'aria  al  suo  libro.)  (N) 
M — Colt  agg.  di  LiliCtxv  Occhio  o Ocelli  lincei  dievsi  di  ehi  ha  rista 
denti  stima  e perfettissima.  V.  Linceo,  § 2.  (N) 
in  — C iilt agg.  di  Lordo,  cfoè  Offeso,  Maculato,  Cavale.  Frutt.  I.ing. 
L'occhio  lordo  l'altrui  màcula  ben  non  vede,  e la  inano  lotosa  l'al- 
trui macula  ben  non  la  Va.  (p) 

io  — Colt  agg.  di  Serpentino.  Sahin.  Annoi.  T R.  I.  1 L ha  ben  un 
occhio  cotti' un  basalti t io  1 Occhio  serpentino,  che  tagtia  e uccide  col 
guardo,  vibrando  «piriti  focosi  c viraci,  i quali  penetrando  nell  al- 


imi occhio  per  qneilo  velocemente  passano  al  cuore,  formando  una 
spezie  «ralbi-'rlnameiito  o mal  d'occhio,  quale  appunto  si  è ramare. 
In  Apulojo  «ì  tene:  Jdàrdtean/tbus  acuite,  Mila  doacrlstme  «li  Fe- 
tido servetta,  cioè  con  ocAi  simili  alle  serpi,  le  quali  con  le  loro 
morsicature  Inlondon  veleni  nel  «angue.  <N) 

17  — Colt  agg.  di  Torlo,  cioè  Bieco,  Stralunato  Pont.  Inf.  33.  Quau- 
d’cbhr  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti,  Riprese  il  teschio  misero  coi 
denti.  (P) 

li  — Colt  agg.  di  Veggente,  F.  $ 03.  (N) 

li»  — Dicesl  «.,nia  dell' occhio,  L’estrema  parie  dell’ occhio  aliate  atto 
tempia.  F.  Coda , § 7.  (A) 

t — Onde  Guardare  con  la  coda  dell'occhio.  F.  § ai,  e.  ernia, 
St,2.  (A) 

10  — Dicevi  Mal  d’occhio,  I.  offesa  fatta  colla  guardatura.  Affascino- 
mento.  [/'.  $ 10.]  Lai.  fascinila,  fascinano,  tir.  ZxcajAx, 

2  — Onde  Fare.  0 Far  venire  H mal  d'occhio  — Affascinare.  Lat 
fascinare.  Cr.  Canazvuv.  Cani.  Cara.  Kt.  Perche  simil  ditello  Ai 
vogliolosi  fa  venir  mal  d’occhio.  Farch.  Ercol.  100.  f Lalinl  di*-»' 
vano  fascinare,  sebbene  (opinare  è proprio  quello  che  uix  dichuiin 
far  mal  d'occhio. 

*1  — Dicesi  La  luce  dall'occhio  per  La  vista.  Troll.  Con*.  La  luce  del- 
l'occhio fa  l'anima. allegra,  c ia  buona  rinomanza  riempie  l'osso. 

22  — Dicesi  Occhio  di  bragia,  Occhio  di  fuoco  r sìmili,  e raglio  no  Oc- 
chio acceso  Ha  stilema  passione.  I F.  Foco,  5 3.]  Lai.  oculus  ignito*, 
igiicus.  tir.  tfstsa  iuerjponòi;.  fhsnl.  Inf.  3.  IO*.  Cnron  «limonio . 
con  occhi  di  bragia  Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie. 

23  — Dlccti  Occhio  del  «ole  c cale  te  Sfora  tiri  sole.  Pailad.  cap.  3». 
Sicché  tulio  di  si  passano  alluminare  dairocrhin  dei  sole.  E Gemi- 
to. Quando  la  Rullimi  apparisce  l'occhio  dei  *<»!«•  al  monte,  far» 
lunga  1*  ombra. 

2 — Onde  Luoghi  esposti  all'occhio  del  sole  ss  dicono  i Luoghi  po- 
sti a solatio.  Lai.  loca  aprica. 

3 — Ocrhlo  di  sole  si  dice  anche  per  dinotate  Unti  gran  bellezza 
di  checchessia.  Lai.  soli  simiilinius.  Gr.  «ioaiCrar#;. 

24  — . IHcohsì  pufiicamentc  Occhi  «lei  ciclo  Apollo  e Diana,  cioè  il  Sole, 
e la  luna.  Itati l.  l'or.  20.  Cerio  non  si  sinica  si  forte  Deio  Pria  che 
Lalona  in  lei  facesse  il  nido  A partorir  li  due  occhi  de!  ciclo.  (W 

2 — Diconti  Occhi  de!  cielo,  o simile.  Le.  stille.  Ar.  fitr.  14.  »» 
E per  quant'iH'clii  il  « Sei  le  furti» c opre  Degli  a latori  il  meta»  OOIN' 
scopre.  fOit,  Ger.  12.  22.  S’arde  il  marito,  e dell' amore  al  foco  Ben 
della  gelosia  «'agguaglia  il  gelo  ere.,  Clic  da  «igni  noni  la  tuiicond* 
io  rhiuHO  loco  Vorria  celarla  ni  laidi  occhi  dei  ciclo.  (M) 

sa  — Diconti  Occhi  di  nibbio  tih  occhi  da  ladro.  Fir.  As  i «.  (V) 

— Dicauti  Orchi  di  trafurHlu,  quasi  di  ladroncello.  Bua».  Ficr  i 
I.  «.  Riguardale  mu*o  di  pipistrello,  Orchi  di  trafurcllo.  i.N) 

27  — Diconti  in  modo  basso  Occhi  di  civetta,  le  Monete  d'uro.  Maio». 
is.  42.  Poi  ne  venivau  gli  occhi  di  civette.  Cetch.  Esali.  Cr.  4.  »•■ 
E'  dovcrrà  Dar  lor  la  mancia.  P.  E’  l'ha  già  data  loro:  Quattr'occhi 
di  civetta  a ciascheduno. 

18  — litro»  si  Ocelli  Quelle  belle  »i«kcAic  raion  de  che  ha  nella  coda  si 
pavone.  Baldi 11.  Foc.  Dia.  (A) 

io  — Dir  landa  di  Cacio,  Cacio  senza  ocold  vale  Cacio  fitto  e serrato. 
F.  Cacio.  % 13.  (A) 

*0  — Parlando  dell' Uovo,  Occhio  dell'uovo  «fa  alcuni  cAiawazi  te  Cé 
cateteri  te.  (A) 

fi  — Col  v.  Abbacinare:  Abbacinare  gli  occhi,  propriamente  tale  Ac- 
cecargli eoa  baciao  roventi,  e fig.  Indurre  alcuno  a credere  cieca- 
mente. F.  Abbacinai*',  £ 1.  /buri.  iVuin.  IO.  14.  Pensi  tu  d abbacinar 
gli  occhi  di  questi  nomini?  boi  non  ci  andremo.  (N) 

s*  — (Cuf  ».  Aguzzare:]  Aguzzar  gli  occhi  — Sforzarsi  per  vedere. 
[F.  Aguzzare,  $ t.  ) Lai  nciciu  aeuero.  Gr.  cEwJipwì».  5i«r;:7.  uof.  erp. 
».  Kon  richiedendo  altro  F adoperarla  cosi  chiara  e limpida,  che  aguz- 
zare un  poco  più  gli  occhi  per  riguardarla. 

33  — [ Col  ».  .Andare:  ] Andare  a duna'  «tedi!  ( Andar  co « gii  occhr 
serrati,  e fig.]  Andar»  Uberamente . o senza  pensiero  d intoppo  «* 
«F  opposi; teur.  j V.  Andare  a chlus'oechi.  ) 

34  — Col  r.  Animatele:  Annestare  a occhio,  F.  & tot,  3 , c F.  A «»c- 
chlo.SMM) 

ia  — [Chi  ».  Aprire:  Aprire  gii  occhi  =*  Comuwiare  <1  servirà  ael- 
f organo  della  vitto. 

2 — Fig.  Aprire  gli  occhi  *=  Usar»  aUenzione,  Por  mente.  Star 
vigilante.  [Guardar  bene  il  fatto  suo.  F.  Aprirò,  ti  il.] 

a — Aprirf  gli  orchi  dell'  intelletto.  Aprir  gli  ocelli  mlorno  a se. 
F,  Aprire,  S li,  I r 4.  (N) 

4 — Aprir  gli  occhi  ad  alcuno  = Farlo  ravveder»,  Furia  accorti 
{ V.  Aprire,  § 11,  3.] 

3 — Aprir  gli  occhi  in  una  cosare  Mirarlo,  Guardarlo.  Tasi. 
Pim  Amor.  San.  «o.  Aprile  gli  ocelli,  <1  genie  egra  mortidc,  Ui  <|u«?- 
*la  saggia  c beila  alma  celeste.  (A) 

»c  — - ( Col  v.  Avere:  Avere  © Mooj  avere  occhio  o bum»  occhio  = Es- 
tere (o  /Fon)  essere  di  bella  apparenza;  { e diccsi  delle  cuse.  che  tona 
in  rendita.)  L'ir.  As.  tst.  Eglino  per  tre  di  ci  diedero  molto  ben  da 
mangiare,  acciocché,  rifacendoci  pure  un  poco,  n«d  avt^Minn  miglior 
occhio  In  sul  mercato. 

2 — Aver  l'occhio  [o  gli  occhi!  a ctoecehewio  *=  Applicarvi  con 
attenzione.  Badarvi  bene,  (Considerare.  Accorgersi.  I . Avere  l'oc- 
chio.] Lflf.  prospicerc.  Gr.  iroooowa.  Sale.  Graneh.  a.  f.  Balia,  «*.’  bi- 
sogna, per  dirti,  che  a questo  Tuci.abbi  rocchio  tu.  Lib.Son  i«o. 
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Abbi  rocchio,  e sta  desto,  eh'  e'  non  li  desse  qualche  vino  strano 
t'ir.  Lue.  1. 1.  E N tini  fu  da  adersi  l'occhio,  è leste  in  questa  terra. 
Fir.  A*.  so.  Abiliti  rocchio,  guantati  diiigentissiraameute  dalle  cat- 
tive arti  e fai**  lusinghe  di  quella  Bretella,  moglie  di  quel  Petronio, 
in  casa  di  chi  tu  alloggi. 

a — Aver  gli  occhi  ad  una  cosa,  tali  olia  dicesi  anche  rf  una  sem- 
plice osservazione.  Frane.  Sacch.  noe.  li.  E cesi  arrivò  per  lo  canaio 
di  Siena,  al  quale  quelli  Sancii  che  v' erano  avendo  gli  occhi  ecc 
a gran  soci  gridavano.  (P) 

« — Avere  i’  occhio  a Dio  =■  Aver  la  mento  e l'intensione  a Dio. 
Fr.  GiorxL  su.  Abbi  tu  buoua  volonUde,  e diritta  futeiuionc , e 
Torchio  a Dio.  {V) 

3 — Aver  l'occhio  addosso  ad  alcuno  s=  Slare  al  tenta  a cui  che 
alcuno  faccia.  Lai.  oculos  ab  uliquo  non  dimoierò.  Buon.  Fier.  *.  a. 
tn.  In  Due  avuti  lo  l'ho  si  gli  occhi  addosso.  Clic*,  benché  i’  paja 
a\ore  gli  occhi  a' nugoli,  Ilo  storio  il  tuo  tataro. 

0 — Avere  o Tener  l’occhio  o gli  occhi  a'  morti!  = Ila dure  atlcn- 
tornente  o*  fatti  tuoi,  cautelandosi  guanto  ti  può  dati  attrai  insidie. 

|r.  Muri.  , £ a.  | 

7 — Avere  davanti  agli  occhi,  o Avere  Millo  gli  orchi,  [ o Avere 
negli  occhi]  = Altre  in  pr  iteti  za  ; Aver  esposto  alla  cista.  Lai.  ob 
oculos  bubere.  Gr.  iw  i$u  \ytts.  Sagg.  no t.  esp.  s*7.  Quest’  oliera  , 
quanlniiqac  ella  s’ablifa  lutto  giorno  davanti  agli  occhi , ha  nondi- 
meno dato  in  ogni  tcnipo  ecr.  ampia  materia  di  MiltlIRsiine  specula- 
aloni  agl'ingegni  degli  uomini.  » Car.  En.  il.  soe.  Via  più  mani- 
festa Si  vedrà  de  gli  Del  l'ira  davanti  lo  tanta  che  de' suoi  no  gli 
nerbi  avea  Strage  recente.  (B) 

* — Aver  gli  occhi  nella  coi  toltola  = Essere  accortissimo . « dif- 
ficile ad  estere  ingannalo.  [V.  Collottola.]  lui.  la  occipillo  oculos  ba- 
llare. F.  Flot,  io». 

» — Aver  l'occhio  o gli  occhi  alle  mani  — Osservare  che  altri  no» 
rubi , o fraudi , o faceto  ehecchettia  di  Male.  Segr.  Fior.  Cliz.  l , i . 
Quando  ella  arrivò  all'etn  di  dodici  attui , mio  padre  e min  madre 
cominciarono  ad  axerml  gli  occhi  ulta  mani  in  modo,  che  so  io  solo 
le  parlava,  andava  sottosopra  la  rasa. 

io  — Avere  gli  occhi  di  dietro  — JVoi»  vedere , e fig.  Non  aver 
buona  cognizione. 

« t — ■ ■ Avere  gli  oechi  tra'  peli  = Non  ceder  bene;  ed  anche  ti  dice 
di  Chi  estendo  svegliato  di  poco,  è ancor  sonnacchiose, 

* * — Avere  gli  occhi  a' nugoli  = Non  badare.  Buon.  Fier . ».  4. 
**.  In  One  avuti  io  t'ho  si  gli  occhi  addosso,  che,  benché  I'  paju 
avere  glf  occhi  a' nugoli.  Ilo  «corto  il  tuo  lavoro. 

is  — Avere  gli  occhi  d'Argo  — Star  cauto,  oculato. Da*.  Cantò,  so. 
Però  bisogna  aver  gli  oerhi  d'Argo  in  avvertire  a chi  tu  diti  a cambio. 

*4  — * Avere  gli  occhi  d'osso,  fig.  = Guardare  e «oh  vedere  Buon. 
Fier.  s.  4.  4.  Ad  ogni  r bisogna  ber  grosso,  Ad  ogni  cosa  stop- 
parsi gli  orecchi,  Ad  ogni  cosa  avere  gli  oerbl  d’o«Mt.  (N) 

1 a — ■ hion  avere  né  occhi  nè  orecchi  «=  Non  guardare  e non  sentire. 
L'ir.  Lue.  t.  «.  E'  bisognerebbe  eh’!'  tgm  ave**!  nè  orchi,  nè  orecchi. 

««  — Non  avere  [aurora)  rasa  ulto  gli  occhi. V.  § no. 

*7  — Col  o.  Battere:  Batter  gli  occhi  = Serrarli  e aprirli  spetto.  F. 
Battere  gli  occhi.  (Pi) 

* — !Son  batter  gli  occhi  «ficee/  «N  chi  per  grande  attenzione  mira 
fittamente  ehecchettia.  F.  Battere  gli  occhi,  $ *.  (S) 

3 — Batter  d'occhio  usata  in  forza  di  sm.  Pont.  Dar.  tu.  Sì  men- 
tre che  parlò,  mi  si  ricorda  CI»*  io  vidi  le  duo  luci  benedette,  Pur 
tome  batter  d'orchi  sì  concorda,  Con  le  parole  muover  le  Unni  mette 
( Qui  è preso  it  paragoue  degli  oechi  che  bollono  te  palpebre  ad  un 
tempo. ) «pi) 

‘4  — [Ed  anche  per  ) Istante,  Momento.  Petr.  ton.  sto.  B non  vlder 
più  bene,  Ch'un  batter  d'occhio.  Frane.  Sacck  Op.  dh\  40.  La  rclua 
Giovanna,  tanto  grande,  In  che  batter  d'occhio  fu  presa  ! 

0 — Ed  in  modo  avverò.  Io  un  buttar  d'occhio  t=s  In  un  istante. 
In  un  tubilo.  [F.  Battere,  £ ss , e F.lo  un  batter  «rocchio.)  F.  Fiat, 
180.  Fir.  Lue.  i.  s.  Pio!  andremo  a fare  due  facccnduof  inaino  in 
piazza,  e sarei»  qui  in  un  lMtfcr  d'occhio.  E t.  a.  Vedi,  in  nn  batter 
«Torchio  sari  colto  ogni  cosa. 

*«  — (Co/ 1*.  Buttare:]  Buttare  negli  occhi  alcuna  iris».  I/!#.)  = Rin- 
facciarla. \F.  Buttare,  fi  T.J  Lai.  ctprolnrn.  Gr.  ov«t£«C*<t>. 

1 — Buttare  o Gettare  la  polvere  negli  occhi, [fig.)  = Broecurar 
i'  ingannare.  Lat  furimi  tarare.  Gr.  frvandCrc»  »*»*. 

so  — IO>/  v.  Cavare:)  Cavare  nn  occhio  od  alcuno,  [propriamente  Eslrar- 
gUeto,  e /fo]  Fargli  un  grandi  stimo  dispiacere.  [F.  Cavare.  § 70.] 

* — Cavarsi  gli  occhi,  [dicesi  di  due  0 pia  insieme  adirati  che  si 
vorrebbero  fare  il  maggior  mak  possibile  ] V.  Cavare,  £ no. 

* — Cavarsi  alcuna  cosa  dagli  occhi , [ fig.  = Darla  o Lasciarla 
mal  rotali  fieri.)  V.  Cavare,  § tao. 

: b — Cavarsi  II  tempo  dagli  occhi  — Avanzar  tempo  ad  vegliare 
più  del  consueto.  V.  Cavare,  § ai.  (a) 

* — Cavare  altrui  unii  coso  dagli  occhi,  fig.  =*  Togliere  olirmi 
una  rosa  che  gli  sta  cara.  F.  Cavar* , £ so.  (A) 

* — Cavar  gli  occhi  alte  pozze  o pozxangherc  as  Metterei  i piedi 
dentro  in  andando.  (A) 

» — Cavare  o Trarre  l'occhio  alla  pentola  ss*  Trame  il  mkjihr 
brodo  o » migliori  bocconi,  (a) 

4®  — Col  v.  chiudere:  chiuder  gU  oechi  sa  Serrarti.  F.  Chiudere. 

S (W) 

a — Chiudere  gli  Orchi  (ad  alcuno)  Coprirgli  gii  occhi  colle  pai- 
Vot.  V. 
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pebre.  Bocc.  »»v.  *«.  14.  Postagli  la  testa  sopra  un  origliere,  e con 
molle  lacrime  dilavigli  gli  occhi,  eoe. 

3 — Chiudere  gli  occhi,  Chiuder  occhio,  (0  Torchio]— /tonsure. 
[ F.  Chiudere,  £ io.[  Lat.  dormire,  so  ni  rum  caperò.  Gr.  zaJlrjìriv. 

4 — Chiuder  gli  occhi  =*  Morire.  ( F.  chiudere,  § tu.  a. 

a — Chiuder  l'occhio  = Accennare.  ( F.  chiudere,  18,  *,]  Lat. 
niclarc.  Gr.  vxzpSa/Avzzii*. 

a — Chiuder  gli  occhi  a checchessia  = Postarlo  scuro  contidr- 
razions,  Far  le  viti e di  non  vederlo.  Non  ci  badare.  [ F.  chiudere, 
£ 18,  4.]  Lai,  dissimulare.  Gr.  lipmvsòuv.  Cren.  Mordi,  sia.  il  biso- 
gno ci  iacea  ehhrdree  gli  occhi,  c volentieri  cl  lasciavamo  ferrare. 
Toc.  Dav.  «1  «tu.  4.  8t.  L’avere  saputo  c tenuto  mano  alta  guerra, 
chiù»  gli  occhi  alla  fellonia  di  Sarrovlro.  E Star.  1. 143.  Agli  mutai 
e liberti  buoni  senza  biasimo  condonava;  a* «mirarli,  ancor  con  sua 
coll»,  chiude» a gli  occhi.  Maini,  e.  so.  lfcnlr'ella  salta  in  barca, 
chiuse  l'occhio. 

41  — Col  v.  Cosrere:  Correre  ngli  occhi  = Fenir  veduto.  V.  Cor- 
rere. $ in.  (v) 

42  — I Col  c . Costare  :]  Costare,  Valere  un  occble=  Esser  carissimo.  Lat. 
«piantivi»  prrlil  esse.  Alleg.  «su.  Ma  Analmente  ella  ci  costa  u n occhio. 

4*  — Col  r.  Dare:  Dare  occhio  Guardare.  F.  Dare  occhio.  (A) 

« — Dare  occhio  (a  checchessia,  fig.  =]  Accrescere  la  squisitezza 
risultante  datt  apparenza.  [F.  Dare  occhio,  $ *.] 

3 — Dar  occhio  = Far  cenno.  Accennare  con  t’occhio.  \ V.  Dare 
occhio,  £ 8.] 

4 — Dar  d'occhio  — Folgrrlo  mu  lumen  te  con  destrezza  e pr* - 
Stizza,  e talvolta  Gn«irdnre  con  desiderio  e compiacenza.  V.  Dare 
occhio,  § 4;  e V.  Dare  d'occhio.  (A)  (X) 

« — Dar  Torchio,  gli  occhi  s=  Folger  lo  sguardo.  F.  Dare  oc- 
chio, § 3.  (A) 

8 — Dare  negli  occhi  =»  Offendere,  la  vista ; e talora  preso  in 
buona  parie  r ale  Tirare  a se  U vista.  Allettare  la  vista.  F.  Dare 
occhio,  SS  8.  e 7.  (A) 

7 — Dare  la  polvere , della  polvere  negli  occhi  = Ornar  di  of- 
fuscar l’altrui  mente,  acciocché  non  ben  duce  ma  la  verità.  F.  Dare 
occhio,  § 8.  (K) 

44  — Col  v.  Dire.  A*wf.  7.  R fanne  pullular  quest’ acquo  a!  sommo; 
Come  Torchio  li  dire  a’ che  s'aggira.  (Questo  dire  dell’ occhio  è una 
bella  metafora:  il  Par  dire  all’occhio  mia  cosa  è più  che  par  gliene 
rappresentar  l'Immagine.)  (N) 

44  — Col  v.  Dormire:  Dormire  a cbius' occhi  a come  la  lepre  =x  Star 
cauto,  vigilante.  F.  Dormire,  $ •.  (?f) 

« — E Dormir  cogli  oerbl  altrui  = Riposarti  e quietarsi  d’aie  uni 
cosa  in  eut  sapere,  0 in  sulla  diligenza  altrui.  V.  Dormire.  § •.  (>) 
4a  — [mj  p.  Essere:]  Esser  1‘ occhio  d* alcuno,  Esser  l'occhio  «Uriti*» 
0 destro  d' atnmo  set  Essergli  in  gran  favore.  Esserne  favoritis- 
simo. F , £ a. 

• — fiswr  alcuna  rosa  negli  occhi»  Esser  prese»/#.  F.§  a,  3.  (N)(.v) 
s — Esser  con  T«icehlo  a fare»  far  fare  eheeetuwala.  F.  § a,  4.  (N) 
4 — Essere  In  Migli  occhi  ad  alcuno.  V.  £ 3,  8.  (Pi) 

a — Essere  come  stecco  negli  occhi  = Dinotare  impedirne» lo  » 
molestia.  ScnpoH,  Comò.  Spir.  eap.  ai.  Che  se  pure  uno  ne  lasciassi 
vivo,  ti  sarebbe  come  stereo  negli  occhi  e lancia  ne'ltanchi,  che  ti 
linpfd irebbe  II  corso  di  così  gloriosa  vittoria.  (P) 

4»  — [Co/  v.  Pare:)  Fare  [o«hta  o]  d'occhio» Accennare  più  nasco- 
samente che  si  può.  [Am*  d’ occhio.  Ammiccare.  F.  Fare  occhio,  £ s.| 
Lai.  n tata  re.  Gr.  mar/^upvruit.  A'arcA.  Ereoi.  V-  Sotemo  ancora, 
«piando  v«»iemo  essere  Intesi  ora  cenai  senza  parlare,  chiudere  un 
Occhio;  fi  cine  si  chiama  far  4P  occhio. 

• — Pare  occhi»  ss*  Aggtugnrre  apparenza,  F.  £ *,  *. 

8—»  par  gli  orehf  rossi es  Adirarsi.  Ulcrnrsl  F.  Far* occhio £a.< A) 
4—  pare  gii  ordii  rossi  [mi/e  anche  Esser  vicino  a piangere,  Mo- 
strare segno  di  piagnere  0 (timer  piani». | F.  Fare  occhio,  £ 4. 

s — Por  gli  occhi  di  fuoco  [o  di  foco ^ Adirarsi vectncntemeH Ir .] 
F.  Pare  occhio,  £ ■;  Foco,  £ 3,  t F.  £ *«. 

• — Fare  glt«»cclil  grossi»  .Va»  «taf  nare  [ altrui , Star*  sul  grandi-. 
Far  le  ciste  tU  non  vedere  per  superbia.  F.$su,t  F . Fare  hcahio,  £«.] 

7 — Fare  a occhi  e croce  » Operare  gnusamente,  con  poca  ac- 
curatezza. V.  Fare  occhio  £ ».  (A) 

a — Fore  agli  occhi  ^ Fagheggiart,  [Fare  alt  amore.  F.  Faro 
occhio,  § 8.] 

o — Fare  acqua  da  occhi  f*=s  Non  couehiuderc.  Operare  muovi  o 
«mie.)  F.  rute  acquo,  £«,»;[*  F-  A «qua,  £-«-)_ 

48  — Còl  o.  Ficcare:  Ficcar  gli  occhi  u simili  Affissargli,  e . Fic- 
care, £ t.  (h>)  _ 

4*  — [ Col  v.  Gettare :]  Gettare  l'occhio  su  cheedwsoia  = Gu«irdar/o 
con  compiacenza  e desiderio.  Lai.  oculos  d*A«ere.  Gr. 

a — Gettar  la  polvere  negli  occhi  [/ig.|  ==.  Usar  mezzi  per  delu- 
der* altrui.  Mostrare  uno  co»  per  un’ altra.  Ingannare , Far  tra- 
vedere. f F.  Gettare,  £ a».)  Lat.  imponete,  fucum  lacere.  Gr  */«**.- 
Trtsiv.  Ccech.  Stia*.  3.  o.  Ch*  ti  p«nsl  forse  Di  gettarmi  In  polvere 
negli  sechi?  . 

ao  — Col  t.  Gonflsre:  Gooitar  gli  occhi  può  dirsi  a somiglianza  rf* 
Gonfiar  Ir  luci;  più  coiummcuì  Far  gU  occhi  grossi,  Far  tanta  d'oc- 
chi, « dicesi  degl'  insidiosi.  Salvi u.  Annoi.  F.  B.  Quel  cui  '_rIP>  *a- 
lor  gontiar  k luci:  Far  occhi  tanti,  fatti  |»er  invidia  e per  l'astio  di 
vedere  più  rtaehi  «li  loro.  (!*)  ■ 

gl  — [Col  v.  Gua/ ilare;]  Guardare  con  la  roda  dell'occhio,  r sunti! — 
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Gunrtl  tirv  più  occultamente  e he  ila  pcttif/ile,  perchè  nitri  non  se  n’ai1- 
vegga.  ( F.  Coda,  7,  a.]  Lai.  limi»  oculi*  aspirerò.  Gr.  rtapuGimi». 

a — Guardare  eoo  rocchio  del  porro:  detto  netto  «lesto  lignifi- 
cato precedente,  siccome  pare.  V.  Guardare,  § 14.  (N) 

s — Guardare,  [stirare]  con  mal  occhio  o limite  — Non  avere  a 
grado.  Lai.  negri*  oruli»  introspicere,  7ìic.  Gr.  o»x  Gemi». 

4 — Guardure  soli' occhi  o sottocco  — Guardare  in  maniera  che 
la  brigata  guai!  non  se  n' accorpa.  Lai.  Unii»  oeulls  a»pieere.  Gr. 
napafoixtt».  Fir.  Trin.  pral.  Sla  guardategli  talvolta  un  po’soll’oc- 
rlii?  che  la  suocera  non  se  n’  avvegga.  Aie.  Ave.  ma.  Voi  lo  vedete 
cola,  come  egli  ha  il  viso  smorto,  gli  occhi  bassi  filli  in  terra,  guarda 
seti' occhio,  sospira,  ree.  Bum*.  Tane.  3.  ic.  ult.  La  Tancia  Cecco 
Guarda  miUccco  Alia  ritrosa. 

ss  — Coi  r.  Intendere  : Intender  gli  occhi  — Fiuarli.  V.  Intendere, 

s ».  (A) 

■s  — Col  v.  Levare:  Levare  una  spina  o lìmite  dagli  occhi  dlcestdl  un 
oggetto  spiacevole  o tormentato  ad  alcuno  in  senso  murate.  Baldo*. 
Latn.  C«wA.  Vo*  levarti  dagli  occhi  questo  pruito.  (P) 

«4  — - Col  r.  Menare:  Menare  gli  occhi  = FolgerU,  Girarli.  Dant.  Far. 
ai.  Sì  per  In  viva  luce  passeggiando  Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi, 
Ilo  su,  mo  giù,  e ino  rici  rollando.  (,\) 

38  — (Coi  r.  Slrtlere:]  Mcllere  innanzi  agli  occhi  = Mettere  in  risia, 
Spiegare,  fiappreeenfare.  Lai.  ob  oculos  poncrr.  Gr.  Cai. 

Uff.  Co m.  »«.  Di  grandissima  utilità  fla  ere.  mettere  innanzi  agli  oc- 
chi dJ  ciascuno  e quasi  fare  assaggiare  la  natura  de' ricchi  o de' po- 
tenti. 

s«  — Col  v.  Mirare:  Mirare  a mal  occhio.  Lo  stesso  che  Guardare  con 
mal  occhio.  F.  § si,  3.  VH.  SS.  Pad.  I.  to.  £ mirando  quel  deschetto 
a mal  occhio,  di  rea.  (V) 

* — - Mirare  a «I tritìi  occhi.  V.  § sa.  (K) 

• 7 — [Coi  «.Muovere:]  Non  muover  occhio — Guardar  fisamente.  Dan t. 
far.  38.  183.  Di  contro  a Pietro  vedi  seder  Anna  Tanto  contenta  di 
mirar  sua  figlia,  Che  non  muove  occhio  per  cantare  Osannai. 

* — (£d  usalo  Di  forza  di  «in,  al  pari  di  Batter  d'occhio.] Bemb. 
Aiol.  i.  su.  Perciocché  mille  fiale  addivicue  che  una  purolelta,  un 
sorriso,  un  muover  d'occhio  con  maravigiloea  fona  ci  pigliano  gli 
animi. 

«»  — [ Col  c.  Passare:]  Passare  a chiù*' occhi  checchessia  r=  Non  ne 
far  conio.  M.  F.  lo.  ss.  Per  la  negligenza  de'  rettori , che  passano 
il  vizio  a chius' occhi.  E 1 1.  77.1  quali,  per  non  ricominciare  guerra, 
(lassarono  la  vergogna  a chiù*' occhi. 

a»  — [Gol  e.  Perdere:]  Perder  l’occhio= Scapitare  d'  apparenza,  [Qui 
nel  tigni  ficaio  del  § a.] 

8 — Perder  gli  occhi  — Perdere  ogni  caia.  V.  Perdere.  (A) 
s — Perder  d'occhio  alcuna  cosa  — Fon  averla  più  tolto  la  ve- 
duta, Smarrirla.  Toc.  Dav.  attn.  itt.  tis.  Udendo  le  doglianze  se- 
grete del  tanto  viaggio  imprender  colui,  cui  non  avricn  voluto  perder 
d'occhio,  {il  tetto  lai.  ha:  eujus  ne  modico*  quidem  egrcssu»  lole- 
rarcnl.)  Fir.  Lue.  a.  l.  Per  istar  a udire  una  messa,  lo  ho  perduto 
Lucido  di  occhio,  Mah».  8.  so.  Colui  Di  giorno  in  giorno  per  tal 
mezzo  aspetta  , Per  non  lo  perder  d’ occhio. 

oo  — Col  e.  Pigliare:  Pigliare  gli  occhi  = Adescarli,  Attrarrli  e ti- 
ntili. Dani.  Par.  a 7.  E »e  natura  o arte  fe’ posture  Da  pigliar  occhi 
per  aver  la  mente.  (N) 

«i  — Col  e.  Porgere:  Porger  gli  occhi  = Minutamente  guardare.  F. 
Porgere.  (A) 

oa  — [Coi  v.  Porre:  Por  l'occhio  ad  un  luogo  = Accattarci  rocchio 
per  vedere.]  Bocc.  noe.  4.  8.  Ad  un  picciolo  pertugio  può**  rocchio, 
e vide  apcrlJvdmainrntc  l'Abate  stare  ad  ascollarlo. 

s — Porre  [l'occhio  o]  gli  occhi  addosso  [a  checeheMia  = Guar- 
darlo con  inni  età,  detiderio , attenzione  o altro  simile  affetto.)  F. 
Porre.  » Bocc.  g.  ».  n.  a.  Alla  giovane  aveva  posto  gli  occhi  addosso 
un  giovanetto  leggiadro  e piacevole,  e gentil  nonio  «lei  In  nostra  città.  (V) 

4»s  — Col  v.  Portare:  Portar  gli  occhi  sciolti,  por  ticamen  te  — Tene  rii 
aperti  come  uoni  ei«i.  Dant.  Purg.  ts.  Ma  tu  chi  se’ che  nostre  con- 
dizióni Val  dimandando  e porli  gli  occhi  sciolti? (cioè  veggenti, per- 
chè tciolli  ditta  cucitura  che  accano  agl*  occhi  gl'  invidiosi.)  (N) 

• 4 — Col  r.  Rizzare:  Rizzar  gli  occhi  — Innalzarti  per  guardare  al- 

cuna cosa.  Fit.  S.  M.  Ma dd.  so.  La  Maddalena  rizzò  gli  occhi,  e giiar- 
dolla  nel  viso.  (V) 

«4  — Col  t.  Schizzare:  Schizzare  gli  occhi  dicci!  quando  per  qualche 
violento  affetto  sono  fiammati , infuocati , e por  che  cogliono  uscir 
dalle  orbile.  Buon.  Fier.  4.  4.  ».  Con  una  stizza  da  schizzarne  gli 
occhi.  (N) 

sa  — [ Col  v.  Serrare:]  Serrare  gli  occhi,  [flg.  Lo  stesso  che  Chiuder 
gli  occhi.  F.  5 40.]  Lai.  ocrumbcrc.  Gr.  Svimi».  Matm.  8.  ».  E' non 
batteva  la  mia  fine  altrove.  Che  ad  aver,  prima  ch'io  serrassi  gli 
occhi  ere..  Della  mia  donna  quattro  o tei  marmocchi. 

f — Onde  in  modo  proverò.  Al  serrar  degli  occhi  si  saldano  1 conti. 
Lo  iteuo  che  Dammelo  morto.  F.  Morto  add.,  § a.  (a) 

•7  — - Col  v.  Spendere:  Spendere  gli  occhi  =■  Spendere  moltissimo. 
Fortig.  Ilice.  E In  tra* vinari,  sterzi,  stufe  e cocchi  1 poveri  mariti 
spendon  gli  occhi.  Baldov.  Dr.  In  fin  si  spenda  e vi  si  spendati  gli 
occhi.  (A) 

«a  — [Coi  v.  Staccare:]  Non  (staccar  l'occhio  da  checchessia  — Fon  si 
saziar  di  mirarlo. 

#9  — [CW  r.  Stare:)  Star  con  l'occhio  te»o  = Stare  avveduto,  attento 
lai.  cauluiu  esw.  Late.  Gelos.  ».  ».  E »U  coll' occhio  leso,  acciocché,! 
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ae  del  luo  ajuto  me* Iter  ci  facesse,  ce  ne  possi  acconciamente  soc- 
correre. 

a — Star  con  gli  occhi  addosso  ad  alcuno  — Badargli  attenta- 
mente. Lai.  orulo*  in  aliquein  rirltgere.  Gr.  ivart»i$it*.  C'ro*.  Moretl. 
888.  Non  li  fidare  di  questi;  islà  loro  cogli  occhi  addo**»). 

s — Stare  con  gli  occhi  levali  ma  Stare  con  gli  occhi  intenti  a ve- 
dere. F.  Levato,  i,  4. (N) 

4 — Star  [alcuna  cosa]  fitta  negli  occhi  = Stare  impresso  netta 
memoria.  Lai.  menti  inhucrere.  Bern.  rlm.  i.  so.  Quelle  mi  stanno 
ancor  negli  occhi  lille. 

s — Slare  a chili*' «echi,  flg.  = Fivere  spensieratamente.  Fivere 
sicuro  e quieto.  F.  Slare  a chiù*’ occhi. 

e — Slarc  con  gli  oerhi  grossi  = Tener  portamento  sollevato  per 
superbia , o Minacciosa  per  isdegno.  F.  Stare  eoe.  (N) 

7 — Slare  con  gli  occhi  aperti,  flg.—  Usare  attenzione , Por  mente, 
Star  vigilante.  Lai.  caverò,  vigliare.  Gr.  iwlaCsia^a*. 

8 — Slare  con  l’occhio  alla  penna  o a!  pennello:  Lo  stesso  che  Tener 
l'occhio  al  pennello  o alla  penna.  F.  § 71,  7.  Cr.  alla  r.  Stare.  (N) 

a — Slare  in  occhi  = Averti  guardia.  Cr,  alla  ».  Staro.  (A) 

70  — [ Col  ».  Stracciare:]  Non  idrncclarsl  gli  occhi  di  checchessia  s= 
Fon  ci  aver  passione.  Fr.  Giord.  Pred.  Jt.  Non  w ne.  prendono  |ien- 
siero  alcuno,  e non  se  nc  stracciano  gli  occhi.  Cecch.  Esali.  Cr.  8.  8. 
Alla  fine  io  non  ho  de' fatti  vostri  Tanti  conienti,  ch'io  mi  stracci 
gli  occhi. 

71  — - [ Col  e.  Tenere:]  Tener  l'occhio  [ , Tener  gli  occhi]  a chec- 
chessia = Badarci,  Considerarlo,  Averne  cura.  Lai.  invigilare,  s*>- 
dulntn  curam  agero.  Gr.  npoo*xpztpù».  M F.  ».  13.  Ma  semplici  e 
Idioti,  clic  solo  tengono  gli  occhi  alle  cose  che  sono  loro  davanli. 
Amtr.  Cof.  4. 13.  Voglioci  Tenere  gli  occhi,  e anco  bene  intendere  ecr. 
Ar.  Len.  3.  I.  Tien  l’occhio,  che  se  là  passassero  Le  carra,  in  un 
momento  possi  corrervi.  Segr.  Fior.  CU *.  ».  7.  Tiravi  su  gii  occhi, 
Pirro,  eh* e’ non  v* andasse  nulla  in  ca penuria;  »’d  è ehi  sa  giurar 
di  bagattelle. 

b — Tener  [l’occhio,  o]  gli  occhi  aperti  = Usare  attenzione  [ , e 
vigilanza . Lo  slesto  che  Slare  con  gli  occhi  aperti.  V.  ti  o».  7.]  Herv. 
Ori,  i.  so.  sa.  Il  ravalier,  di  lui  mollo  più  esperio,  Voltava  intorno, 
e letica  l'occhio  aperto.  E a.  a.  sa.  Sicché,  Nomo  mio  caro,  intendi 
bene:  Tenere  aperti  gli  occhi  li  conviene. 

s — Tener  l’occhio  leso  Start  il»  attenzione.  Badare.  F.  § s», 
« F.  Tenere  eec.  (A) 

4 — • Tener  gli  occhi  addosso  altrui  = Avergli  cura,  Badarci  eec. 
F.  Tenere  gli  occhi  oc c.  (A) 

3 — Tenere  gli  occhi  a’  mochi.  Lo  «fesso  che  Avere  gli  ocelli  a'  «lo- 
chi. F.  S »«,  0,  e F.  Sloro,  g 3.(N) 

0 — Tenere  gli  occhi  bassi  = Folgergli  a terra  per  timore,  umiltà 
0 simili.  F.  Tenere  ccc.  (A) 

7 — Tenere  [o  Aver  l'occhio,  Stare  con]  l'occhio  al  pennello  o 
alla  penna  [=  Star  cauto.  Guardarsi,  lodare  attentamente ; tolta 
la  metafora  da'  marinari.  F.  Pennello.  ] Lai.  scdulo  incumberc.  Gj-, 
nsfpotzioptvuc  ffjeovài^rc»,  Ciriff.  Cale.  t.  a.  E pel  inar  di  Lion  poi 
volteggiando,  Ci  bisognò  tener  t'occhio  al  pennello.  E t.  88.  Ma 
non  pensar  che  Malducco  di  Ramina  Non  tenesse  ancor  et  l'occhio 
ai  pennello. 

78  — Col  ».  Torcere:  Torcere  gli  occhi  da  alcun  che  = Distrarne  gli 
occhi  per  non  guardarlo.  Dant.  Inf.  is.  La  meretrice  che  mai  dal- 
l'ospizio Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putii.  (N) 

73  — [Col  v.  Uscire:]  Uscir  degli  occhi  [alcunn  cosa  = Aver  gran  di- 
spiacere d‘ averta  perduta  e di  doversene  privare.]  F.  Uscire  occ. 

74  — [Co/  ».  Valere:)  Valere  un  occhio  [ , Valere  un  occhio  d'uomo, 
Costare  un  occhio]  = Costar  moltissimo.  Lat.  quanti' i»  preti!  esse. 
Cecch.  Ine.  1. 1.  [Io  posso  dir  di  non  aver  mai  chiestogli  Cosa  eh’  l’ non 
avessi,  e in  quetl'ultime  Strette,  quando  le  grascie  cl]  valevano  Un 
occhio  d’uomo.  Geli.  Sport.  4.  4.  In  fine  ogni  0048  vale  uu  occhio 
d'uomo.  Malm.  ».  «o.  Il  gran  so  gli  marci  dentro  a' grammi,  Che  noi 
vondea,  ic  non  valeva  un  occhio. 

73  — [Co/  ».  Vedere:)  Veder  con  mal  occhio,  di  mal  occhio,  o simili  = 
Feder  con  disamore,  con  invidia.  Toc.  Dav.  Stor.  8.  874.  Vedendo 
noi  per  natura  la  nuova  fortuna  altrui  con  mal  occhio. 

a — Veder  con  buon  occhio,  di  buon  occhio  = Feder  co»  com- 
piacenza, con  affetto. 

s — Veder  più  quattr'occhi  che  due.  F.  § loo. 

78  — [Col  v.  Velare:]  Velar  l'occhio  [—  Addormentarsi  leggiermente.] 
F.  Velare.  » Salvia.  Annoi.  F.  B.  3.  s.  s.  Noi  dichiarao  velar  l’oc- 
chio, quando  ci  prende  il  sonno.  (N) 

t — Velarsi  gli  occhi,  dicesi  del  Mancare  altrui  la  vista  per  de- 
liquio o morte  vicina.  F.  Velare.  (A) 

77  ■ — Col  ».  Venire:  Venir  enn  gli  occhi.  Dani.  Par.  38.  Ma  vieni  ornai 
con  gli  occhi  siero»]' io  Andrò  parlando.  (Cioè  seguimi,  guardando 
là  dove  io  li  mostro.)  (N) 

78  — Col  ».  Volgere:  Volgere  o Voltare  gli  occhi  — Guardare.  Dant. 
Pury.  4».  E voi»!  gli  occhi  agli  occhi  ai  signor  mio.  (N) 

8 — E flg.  Vollnrc  gli  occhi  ad  una  cosa  = Folgervl  il  pensiero 
per  procacciar  d"  ottenerla,  desiderarla,  f lutee.  Stor.  4.  o«.  La  mag- 
gior parte  de' loro  sudditi,  che  avevano  desiderato  le  mutazioni  (non 
vi  avendo  trovalo  dentro  effetti  corrispondenti  ai  suoi  pensieri)  co- 
minciavano a voltare  gli  occhi  all'antico  dominio.  (Pe) 

7»  — [Modi  avverò .]  A caldi  occhi,  posto  avverbio!.  co‘v.  Piangere,  Do- 
lersi o simili  = Dirottamente,  Granitemeli  te,  Con  wo/fa  passione. 
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Ferventemente.  [F.  A Midi  occhi.]  Lai.  vchementer.  Gr.  rfiipst-  Fir . 
Ai.  ni.  Con  ogni  loro  «furto  e'ne  menarono  una  «ola  verginella,  la 
«lualc  piangendo  a culd ‘ocelli,  e stracciandosi  le  ricche  veste  eoe., 
dava  indi  ilo  d'essere  una  dello  primo  fanciulle  di  quelle  contrade. 
E Dite.  an.  41.  Postoselo  in  ginocchioni  a’ piedi,  piangendo  a eald’ oc- 
chi, le  chiese  perdano  del  «no  fallo. 

«o  — A chiù*' occhi , }hjHo  ancrtnal.  =z  Senza  considerazione , AUa 
cicca.  [ K,  A chi u»‘ occhi.  ] léL  inconsulto.  Cìriff.  Cale.  4.  il*.  E 
faccia»  che  le  lor  mazze  non  muffino,  Ma  Ira' barbari  menino  a 
chili»'  occhi.  Cccch.  Ine.  *.  *.  Entrare  in  questo  incantesimo  a 
chiù*’ occhi.  » Ani.  Eip.  ini.  i.  io.  L'altre  cose  tutte  facillsalma- 
incnte,  ed  a chiù** occhi  creder  si  possono  e *1  debbono;  e credute  a 
cbius' occhi  più  s'intendono.  (N) 

a — Onde  Andare  a chiù»' occhi , Passare  a chiù*' occhi  checches- 
sia. V.  § sa,  e Andare  a chiù»’ ocelli. 

* — A chiù*'  occhi  può  dinotare  ancora  Pienezza  di  fiducia. 
Parto!.  Ortogr.  prefax.  E con  case  (regole)  in  mano,  seguitarlo  (il 
maestro)  a chiù»' occhi.  (P) 

ai  — ■ A mal  occhio,  posto  avverò.  = Biecamente,  Con  disprezzo,  F. 
$ «o;  e V.  A mal  occhio.  (V) 

«*  — A occhi  a|M>rti,  poeto  turerò.  = Co n gli  occhi  non  coperti  dalle 
palpebre;  e fìg.  Con  considerazione,  Con  vigilanza,  Accuratamente. 
\F.  A occhi  a|ierti.] 

«s  — A occhi  veggenti,  posto  aererò.  — In  presenza,  Alla  scoperto. 

\F,  A occhi  veggenti.]  Lat.  Corani,  palare.  Gr. 

«4  — A occhio,  posto  aererà.  — Senz’altro  misura  che  della  conside- 
razione oculare.  [F.  A occhio,  S l.]  Lat.  vj»u  lenus.  Gr.  rrp&j  ltf.iv. 

> — Ad  occhio  vale  anche  Con  l’occhio,  Sotto  l'occhio.  F.  A oc- 
chio. § i.  Bocz.  a.  CI  rnovlra  ad  occhio  (cioè  colf  occhio,  lat.  ìrmhì/) 
chi  e questo  uom  slngularc.  E r.  La  cagione  cfdcicnlc  di  questo 
libro  si  mostra  in  quel  pronome  dimostrativo  ad  occhio,  Aie  (Qnì 
mie  sodo  l'occhio,  e parla  deW autore;  cioè  costui  (hlc),  anfore  di 
questo  libro.)  (V) 

* — Ad  occhio  vale  anche  Pi  veduta,  A vista.  Fegez.  »o.  Ma  per- 
chè le  spie  da' nemici  mandate  comprendano  onde  la  spia  si  dee  fare 
o per  pensamento  o vero  ad  occhio  ccc.  <Pr) 

«a  — A occhio  e croce,  pwfo  oneri.  = Alta  grossa,  Senza  minuta 
considerazione.  [F.  A occhio  e croce.]  Lai.  incuriose,  crassi us.  Gr. 

Mj^iffi^sii.  »•  Buon.  Fier.  i.  4.  a.  Torre  sfatti,  appalti 
A occhi  e croce.  Salviti.  Annoi,  sci : A occhi  e croce,  inconsiderata- 
mente, come  Dio  vuole.  (h) 

•a  — A occhio  n occhio,  posto  avverò.  = Pi  presenza,  A faccia  a fac- 
cia. F.  A occhio  a occhio.  (N) 

or  — A occhio  teso,  posto  avverbio!,  col  v.  Stare.  F.  Stare  ad  occhio 
leso.  (N) 

ss  — A quattr'occhi,  posto  avverò.  = Da  solo  a solo.  Lat.  remoli»  ar- 
bitri*. òr.  Karapóvac-  Cccch.  Donz.  4.  9.  Metter  I-apo,  mandatene 
Riposo  Su  In  casa  a far  da  cena,  eh1 1’ ho  bisogno  Ili  furiarvi  a quat- 
tr'occhi. Toc.  Pov.  ano.  «.  io*.  I prod’ uomini  consultano  come  e 
dove  potergli  far  dire  tali  cose  a quattr'occhi.  Multa.  4.  4t.  Vedendo 
ch'ei  lasciò,  scudo  a quattr'occhi,  La  forma  delle  botte  • de' ra- 
nocchi. 

89  — A diritti  occhi,  eoi  v.  Mirare  o simili,  tale  Foler  bette , e con  la 
negativa  posta  a questa  forma  varrà  il  contrario.  Amm.  Ani.  se.  ». 
e.  Non  mirasti  ano  a diritti  occhi,  perocché  dell' ingegno  tuo  parlò 
mate.  (3) 

»•  — In  un  batter  d' occhio,  poi/o  avterbial.  — In  un  it tante,  In  un 
subito.  [F.  In  un  batter  d’occhio;  e F.  Battere,  § ss.) 
ih  — Sol  l'occhio,  posta  awerbial.  [cAc  dicesi  aste  Ac]  Sottecchi,  frane. 
Barò.  ts».  i».  Aucor  vn'che  ti  guanti  Da  lei,  che  gllta  I guardi 
Boti 'occhio  In  zà  e là.  » Salvia.  Annoi.  T.  B.  a.  ?.  Sottecchi,  cioè 
sotl'occhio  e colla  coda  dell'occhio,  rosi  di  traverso.  (N) 

*«  — Proverò.  I muri  ni  hanno  aperto  gli  occhi,  proverbio  solito  dirsi  di 
Chi  è accortOj  e non  si  lascia  aggirare  o ingannare.  [F.  Murino,  § *.| 
as  — Cavare  due  occhi  a sé  per  trarne  uno  al  compagno—  Farsimoltis- 
sìmo  male  per  sè,  per  farne  alcun  poco  altrui.  F.  Catare,  $ «©4.  (A) 
• 4 — A gran  «ole,  grand'occhio  = Alla  qualità  delle  cose  ti  debbono 
accomodare  gli  strumenti;  simile  a quell  altro  : A gran  notte  gran 
lanterne.  (A) 

»a  — In  terra  di  ciechi  bealo  chi  ha  un  occhio,  o chi  ha  nn  occhio  è 
signore  = Tra  i minori , per  apparire,  non  occorre  esser  grandis- 
simo, purché  si  sia  maggiore  degli  alisi;  e si  dice  anche,  olire  alla 
grandezza,  <f  olire  qualità.  [F.  Cieco  »m.,  § 4.] 

»«  — L’occhio  del  padrone  o del  signore  Ingrassa  il  cavallo  z=  P bi- 
sogna rivedere  spesso  e con  diligenza  le  cote  tue , chi  brama  di  ben 
coNicrcorfc.  Lat.  oculu»  domini  saginat  equum.  F.  Fbt,  sm.  Agn. 
Ihind.  ti.  E come  dice,  l'occhio  del  signore  ingrassa  il  cavallo. 

97  — La  vedrebbe  un  circo,  o Cimabuc  che  aveva  gli  occhi  di  panno  -= 
La  cosa  è troppo  chiara  e manifesta.  Salvi».  Pise.  (A) 

98  — L'occhio  vuol  la  parie  sua  = Doversi  tener  conto  dell'appa- 
renza. Zibatd , Andr.  Bisogna  crederlo,  che  l' occhio  vuol  sempre  la 
iurte  sua. 

99  — Non  aver  rascJutll  gli  occhi  = Estere  ancor  giovane . Ifon  aver 
cognizione  intera,  nè  giudizio  perfetto.  Bocc.  g.  a.  p.  i.  Credi  tu  sa- 
pere più  di  me  tu,  che  non  hai  ancora  rasciutti  gli  orchi?  <•  Dav. 
Toc.  Ub.  a.  cap.  *e.  Poveri  a noi!  non  ha  rasciutti  gli  occhi,  e non 
»*è  degnalo  venire  a fare  di  tanto  onore  uno  Inchino  agl'iddìi!  ccc. 
( Il  lat.  ha  : ne  j uveali  qui  Una  ccc.)  (V) 


loo  — Veder  più  qua  II  r' occhi  ehe  due  — Ester  piu  diffìcile  che  altri 
s’inganni,  a sia  ingannato,  operando  in  eompa^nru  d‘ alcuno , eh » 
operando  «o/o.  Sah.  Grunch.  i.  t.  Tu  sai  il  proverbio,  t'aulJccblo, 
cb’ e'  veggono  Più  quallr'occbl  che  due. 
lai  — (Med.)  A tulli  tono  l mali  degli  occhi;  come  Co» turioni  o Pun- 
ture, Infiammazione,  Atrofia,  (.'onero,  Corpi  estranei  rimastivi, 
Sbi  filo  ma  ere,  ecc.  lieti,  nel  Piz.  di  A,  Pasta.  Per  vincere  l'infiam- 
mazione dell' occhi»,  opportunissime  «uno  «tate  le  iterate,  c reiterate 
flebotomie.  E oppresso:  Per  tor  via  le  ultimo  reliquie  della  caligine, 
e sufluslone,  si  potrebbe  adoprarc  il  zucchero  candì  Impalpabilmente 
polverizzalo,  e solitalo  a digiuno  nell'occhio,  E appieno:  Il  divino 
Ippocrate  ci  lasciò  scritto  negli  aforismi,  che  se  a coloro,  I quali 
hanno  male  agli  ocelli,  sopravvenga  un  flusso  di  corpo,  è cuna  mollo 
a lor  giovevole.  (0)  (fi) 

iti  — (Chir.)  Occhio  ti  chiama  una  fasciatura  che  cuopre  l'occhio  e 
si  distingue  in  due  specie:  Semplice  o Monocolo,  F.  Monocolo;  e 
Doppio  ci  Binocolo,  che  si  fu  con  nna  fucini» r a ad  uno  o due  ci- 
lindri. (A.  O.) 

« — Dicesi  Occhio  di  boe,  di  cimice,  di  diavolo,  d'elefante,  I Idro- 
flalmia.  F.  (A.  0.) 

s — Picesi  Occhio  di  lepre,  la  Lagoflalmta.  F.  (A.  0.) 

4 — Occhio  artillilalc  dieesi  Quell' occhio  di  smalto,  fallo  a somi- 
gliànzà del  vero,  usato  per  rimediare  alla  deformità  che  nasce  dalla 
perdila  dell' occhio.  (O) 

io*  — (Farm.)  Occhi  di  granchi.  Sono  due  pictruzze  situale  immedi a- 
tornente  sotto  la  letta  del  granchio  verso  fa  iflSMW , composte  di 
carbonato  di  calce,  le  quali  erano  special  mente  usale  per  raddie  tra 
in  medicina,  come  raddolcenti , corroboranti  e orinarie.  F.  Gran- 
chio, § *.  Lat.  orull  cancrorum,  lapide»  cane  romiti.  Ited.  Coi»,  li*. 
Si  è usala  la  polvere  viperina  ecc.  con  radiche  di  china,  e di  più  il 
magistero  di  occhi  di  granchi,  la  terra  sigillata,  ree.  Pósta.  (B) 

1 04  — (Ar.  Me».)  Piceli  di  più  cose,  che  abbiano  un  foro  tondo.  Oc- 
chio della  bilancia,  della  molta,  della  catena,  della  padella,  delle 
gomene  ree.  (A) 

* — Parie  della  briglia,  cioè  quel  Buco  che  è nella  guardia,  dove 
entrano  I po  riamor  si. 

* — Il  foro  o apertura  per  Ut  più  nel  mezzo  della  martellina  o 
del  martello,  dove  si  ferma  il  manico.  Foc.  Pie.  in  Martello.  (A) 

t OS  — (Archi.)  (•tyiocto  di]  finestra  rotonda  (o  ovaia,  che  per  lo  piu  si 
suol  porre  nelle  facciate  o nelle  parti  più  alte  delle  chiesa,  ed  anche 
sopra  le  porte , o nella  più  alla  parte  detta  facciata  delle  case.  ] 

« — È pure  Forma  di  vetri  tagliati  rotondi,  a differenza  del  qua- 
drati. Tosar.  T.  t.  *48.  (Ediz.  de’ Clastici. ) Ma  i moderni  hanno 
fatto  le  finestre  di  vetro  di  occhi  c di  piastre.  E apprezzo:  E dov'elle 
si  facexno  nel  principio  semplicemente  di  occhi  bianchi , c con  an- 
goli bianchi  oppur  colorati,  hanno  poi  ecc.  (B) 

* — Lamella,  Apertura  della  fornace.  Art.  Fetr.  Ner.  *.  is.  La- 
sciandolo stare  nella  camera  della  fornace  vicino  all’ apertura  che 
si  chiama  occhio.  E i.  io.  Si  tenga  ncU'ara  della  fornace  presso  al- 
l'occhio ovvero  lumella  ccc.  (N) 

4 — Occhio  della  voluta  diersi  il  metro  delia  ro/ufa  Ionica,  che 
si  taglia  in  forma  di  una  piccola  rota.  Foc.  Dii.  in  Membra.  (A) 
los  — (Zool.)  Occhio  cotto:  Vece  Ite  tto  poco  frequente  in  Toscana  dèlia 
specie  della  Capinera.  F.  (a) 

107  — (Agr.)  Occhio  si  dice  ne ‘ fagiuoli  mitrali  Quella  parte  nera  e 
dura  onde  germogliano. 

a — Parte  dell'albero , per  la  quale  e*  rampolla,  altrimenti  detta 
Gemma  , [Bottone  F.  ] Lai.  gemma.  Gr.  of^alpiz,  Amet.  47.  linse- 
gnomial  come  «I  in  che  tempo  gli  occhi  d'uno  albero  nelle  tenere 
cortecce  dell'altro  pigliassero  forza.  Pallori,  cap.  8.  Il  cavatore  w 
vedrà  gli  occhi  della  vite  aperti,  accecheranno»!  senza  speranza  di 
grande  vendemmia:  [e  però  si  vuole  cavare  quando  gli  Iva  chiusi.] 
Cr.  4.  le.  8.  Se  l'aperto  occhio  delta  vite  vedrà  il  cnvatore,  accedi*- 
ressi  la  grande  speranza  della  vendemmia.  Alam.Golt.  l.  io.  Può  due 
germi  lasciar  tagliali  in  modo,  Che  *1  «crond* occhio  si  ritenga  ap- 
pena. Bicetl.  Fior.  44.  LagTtma  che  distili»  ne'di  canicolari  da'fras- 
sini,  dagli  orni,  dal  tronco,  da’ rami  grossi  e piccoli,  dagli  occhi  che. 
mandano  fuori  il  picciuolo,  ccc. 

s — Annestare  a occhio  = Annestare  un  albero , o ramo,  con  ««- 
scrini  occhio  di  diversa  pianta.  \ F.  A occhio,  § *.] 

4 — Home  che  danno  l villici  tanto  alle  gemme  degli  alberi  non 
ancora  sviluppate,  quanto  a quei  ijoN/Iawicnfi  ehe  ti  riscontrano  so- 
pra certe  radici  tuberose,  come  nel  pomo  di  terra  ecc.  Bertoloni.  (O) 
x — Home  ehe  si  dà  pure  tanto  a quelle  cavità  ehe  si  riscontrano 
alla  estremila  opposta  al  peduncolo  di  certi  frutti,  come  nella  pera, 
nella  mela  ecc.,  quanto  alla  cicatrice  o macchia  che  si  osserva  nei 
semi  staccati  dai  toro  attaccagnoli.  Bertoloni.  (O) 

«88  — (BoL)  Occhio  di  cimice,  Occhio  del  diavolo:  Atomi  volgari  de/- 
r Adonide,  F.  (DI*.  Med.) 

t — Occhio  di  bove  o di  bue , Forni  volgari  di  alcune  specie  di 
crisantemo  e di  antenide  e del  Lcucanlemo.  F . (N) 

a — Occhio  di  gatto:  Atonie  collare  del  giusquiamo  bianco.  — Oc- 
chio di  gatta.  Atonie  volgare  dell  Asteria.  F.  (N) 

4 — occhio  di  Venere:  Atome  volgare  della  Caenlia  scarlatta.  (,N) 

108  _ (pjs.)  occhio  artiflxiale.  Strumento  artiflziasamente  costrutto  « 
somiglianza  del  cero;  ed  è una  specie  di  camera  oscura  che  si  ado- 
pera nelle  scuole  di  fìsica  per  itpiegare  la  coslntzioue  dell  occhio  c 
gli  effetli  della  visione.  (D.  T.) 
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«IO  — (Mlu.)  Occhio  dt  (galla  [olii  gallo;  Quarzo  jalino  galleggia  ole] 
Si* zie  di  pietra  preziosa.  [.Vi  è dato  a questa  pietra  il  nome  di  Oc- 
chio di  gallo , perchè  ha  la  proprietà  , quando  è arrotata  sferica- 
mente , dì  riflettere,  secondo  certe  posizioni  mobili , una  luce  bian- 
chiccia, appunto  conio  gli  occhi  de’ gatti.  Il  luogo  nativo  c l’isola  di 
Sumatra,  e in  tei  lan  se  ne  fa  commercio.  (Questo  fossile,  secondo 
alcuni,  non  è che  una  mescolanza  dì  una  piccola  quantità  di  asbe- 
sto e di  quarzo.  Lai.  sil«x  calophalitio*  Werner,]  lychuitr*.  Dcnv. 
Celi.  Orrf.  a.  Era  questo  rubino  mollo  grosso,  c lauto  nilido  c ful- 
gente ere.,  che  egli  quasi  rassomigliava  al  girasole,  o all'occhio  di 
galla , le  rui  sorte  di  pietre  molti  imperiti  eoe.  pongono  fra  le  apo- 
rie delle  gioje. 

9 — D'Akim,  di  nuca,  di  lupo,  ségale,  i evi  «sdori  sono  disposti 
ili  htrati  perfettamente  concentrici;  r diro  usi  Occhiale,  jterchc  real- 
mente presentano  la  figura  di  ha  occhio,  che , seconda  la  loro  somi- 
glianza, ti  attribuisce  a carie  specie  d'animati.  (Hoo.) 

» — ni  pim  i.  Si  è dato  questo  nome  talvolta  all’ Adataria,  alle.  Lu- 
nari, cd  anche  ud  alcune  Agate  occhiute,  ed  uff  A ndrodanui.  /*.  (Boss) 
4 — Trovanti  anche  altre  gioje-,  che  tulle,  si  chiamano  col  nome 
d'Occlilo,  d’animali  diverti,  e tulle  hanno  un  alcun  che  dell'Agata 
r del  Sardonico.  (A) 

1 1 « — (Firn  (/nata  parola  adoperasi  spesse  colle  nella  Scrittura  per 
significare  le  affezioni  buone  o cattile ; perciò  diciamo,  che  L'occhio 
« lo  spicchio  dell'anima.  L’ocrhio  buono,  L’occhio  semplice,  L’oc- 
chlO  allento,  indicano  la  benevolenza . la  disposizione  di  coueedere 
de'bcntflzii;  al  contrario  L’ocrliio  cattivo  o L'occhio  maligno  esprime 
foilio,  lo  sdegno,  la  gelosia  o l' avarizia.  L'occhio  di  Dio  lo /or  a sta 
j ut  la  sua  giustizia , tal  altra  per  Ut  sua  provvidenza.  — Esser  l'oc- 
chio del  cieco,  troie  Essergli  di  guida.  — Servire  all'occhio  tuoi  dire 
Servire  attentamente  ad  un  fmdrone  sol  quando  ci  osserva.  — • Ci 
tuoi  strapazzare  gli  occhi?  lignifica  Cl  prendi  per  ciechi?  — Occhio 
por  occhio  e dente  per  dente,  indica  la  pena  del  taglione.  (Ber) 

«is  — (Marin.)  Occhio:  denominazione  che  si  dà  ai  due  punti  supe- 
riori della  civada  o civcuticra,  pe'quali  scola  t'acqua  che  enù'a  tal- 
litila in  essa  tela.  ,¥».  (0) 

« — w no;  Nome  che  ri  dà  a" fori  che  ti  fanno  pel  trailo  infe- 
riore della  vela  sopra  la  ralinga,  per  passarvi  dette  trincile.  Aa«.(0) 
s — in  boi:  Le  pulegge  o carrucole  che  sono  certo  le  trozze  di 
contro  il  mezzo  d' un'  antenna  o penna . e che  servono  a far  la  ma- 
novra della  susta,  Fi  sono  sei  di  queste  pulegge  alte  zampe  di  fio- 
rino, s per  ciascuna  fio/ina  o borimi,  l’e  n’è  pure  una  net  mezzo 
della  penna  di  civada , tuttoché  quivi  non  sicno  trozze,  perchè  La 
sua  penna  non  si  conduce,  fu  un  eomfia/ftine/i/o  «;  pone  lungo  l’al- 
bero, quando  si  vuol  ccnire  all'  abbordo.  Sav.  (0) 

4 ■ — iiolla  con  li  « : V.  Cubie.  Sav.  (O) 

n — occhi  ditoni t t fbri  rotondi  ne' due  tali  ilei  davanti  del  6o- 
« finteti  in,  per  entro  i quali  si  fa  passare  la  gonio  na  quando  si  vuol 
pittare  ni  fondo.  D“ ordinario  ve  nc  son  due.-  uno  per  emaciai  tato 
dcll'tu/a  da  prua;  e talora  quattro,  due  per  ciascun  (alo.  Sav.  (o) 
Occhio  diff.  da  Finestra . L'Occhio  nel  significai»  del  *j  104,  c Fi- 
nestra tonda  osi  ovale:  e «'usa  nelle  chiese  ed  Rltrovc.  Sugli  usci  al- 
tresì e sfruscialo  a capo  scala,  OecAi  son  quc’vanl  laudi  con  ve  In) 
che  remlon  visibili  gli  oggclli  di  fuori  a chi  ò dentro  r a vicenda. 

A chiù*  occhi  «liff.  da  Ciecamente , Alla  cicca.  A chini"  occhi  vai 
meuo  che  Alla  cieca.  SI  va  a chine' occhi  per  poca  prudenza,  per  molla 
fidurin,  e per  paura;  c si  va  alla  cicca  con  tutta  sconsideratezza , 
senza  la  guida  della  Od  noia  e del  Cardi  mento.  Chi  governa  a r hi  ni' oc- 
chi poco  fa:  chi  governa  alla  cieca  fa  mollo  nude.  Si  vive  alta  cieca . 
v non  n chiù*  archi.  Ciecamente,  secondo  eh 'è  usalo,  viene  ad  avere 
maggiore  o minore  intensità.  Che  se  dleesl  Non  è dosaggio  il  cieca- 
mente adottare  ogni  idea  nuova,  qui  vale  quasi  Atta  cieca;  ina  se 
dicevi:  Credere  ciecamente  all’amico,  è tutt'ullro  che  Alla  cieca, 
non  emendo  la  lldtiria  mal  collocala. 

A ac<-h io  di ff.  da  A occhio  e.  croce.  In  digrosso.  A occhio  vale  senza 
altra  misura  che  quella  che  si  prende  guardando.  In  digrosso  signi- 
fica senza  tutta  In  particolarità  fri  esattezza.  Ad  occhio  e croce  è In 
digrosso  «*  con  molla  precipitazione.  Sicché  un  arlisia  provetto  vodc 
auhilo  a occhio  I difelti  di  proporzione  in  un  disegno,  un  artista 
inesperto  giudica  a occhio  c croce  anche  «l'un  disegno  perfetto:  chi 
fa  un  conio  in  digrosso,  lo  vuol  rifare,  e chi  il  fa  a occhio  e croce, 
non  vusd  più  |>en*arvl  : si  fa  fu  digrosso  un  calcola  |icr  non  poterlo 
far  meglio:  si  dice  in  digrosso  In  propria  opinione,  e vale  non  forni, 
nuzrarla  in  esporla  t si  vende,  si  sbaglia,  si  ruba  in  digrosso,  c non 
fl  occhio  e croce. 

Star  con  tanto  d“  occhi  dlff.  da  Stare  a occhi  aperti.  Aprir  gli  oc- 
chi, Stare  all'erta,  Brolo  re.  Aprir  gli  occhi  su  qualche  affare  vide 
Prestarci  quell'attenzione  e cura  che  prima  non  \i  «i  metteva.  Stare 
con  tanta  d'occhi  indica  rallenzioiie  presente;  anzi  piuttosto  Tallo 
visibile  «Iella  faccia  che  l'inlcrua  attenzione.  AVarr  u occhi  aperti  al 
contrario  indica  Itene  la  presente  attenzione,  cura  e vigilanza  del- 
l'animo. Stare  aHert a significa  Badare  a quel  che  si  dire  e a quii 
che  si  fa.  dirlo  c farlo  con  cautelo  per  non  essere  Irai l»  in  incanno 
e in  pericolo;  sicché  quasi  sempre  vi  si  aggiugne  |a  nozione  di  Mi- 
a|M!ltn.  Badare  esprime  un'attenzione  più  assai  generale  che  le  frasi 
notai.-;  e anche  quando  è ad  più  affine,  indica  sempre  un  at- 
I emione  piu  diligente  ai,  ina  meno  diffidente  «■  mcn  sospetto**. 

Ater  I occ  hio  ad  una  coso  dlff.  da  Por  F occhio  addosso.  Ficcar 
gl*  occhi  addotto,  Cacciargli  occhi  addosso,  Tener  gli  occhi  addosso. 


Aver  torchia  a un  oggetto,  è non  perderlo  di  vista;  o.  nel  Instato, 
chi  lo  considera,  chi  ri  pensa.  Por  l'occhio  atUlosso  c mettersi  a guar- 
darlo con  iutraziunr.  di  spiarlo  o di  possederlo.  Allorché  questo  «guar- 
do è Intenso,  diciamo  Ficcar  gli  occhi  addosso : a allorché  é impu- 
dente ed  inconvenlenie.  Cacciare,  Porre,  Ficcare,  Cacciar  gli  occhi 
addosso,  son  atti,  principi)  d'alto:  Aver  l'occhio  a,  è in  continua- 
zione dell'alto.  Tener  gli  occhi  addosso,  esprime  audiì  wi  lo  sguardo 
continualo;  ma  non  direbbe*!  che  del  Tal  lo  di  guardar  persona;  dove 
Aver  P occhio  ai  riferisce  a persone  ed  a cose. 

Chiuder  l'occhio  ditf.  da  Chiuder  gli  occhi , 6’Aiudcr  occhio , Chiu- 
dere un  occhio.  Non  poter  chiuder  occhio  vale  hou  poter  punto  dor- 
mire. Chiuder  l'occhio  ora  significa  Accennare,  od  ora  Fingere  di 
non  vedere.  Nel  secondo  senso  difesi  anche  Chiudere  hh  occhio,  e 
Chiudere  gli  occhi.  Ma  Chiuder  gli  occhi  esprime  una  dissimulazione 
maggiore,  una  meno  scusabile  Indifferenza.  Sicché,  conviene  Chiu- 
der un  occhio  a perii  trascorsi,  e non  mai  Chiuder  gli  occhi.  Chiuder 
gli  occhi  ha  ancora  la  nozione  particolare  «II  morire. 

OCCHIOLINO,  Oc-cliio-iì-no.  [Ami  dim.  c vezzeg  d'occhio.  [ Dicesi  an- 
che Occhiello,  Oeebiucclo,  Occhi  uzzo.  ] (!'.  Occhiello.)  Lai.  orrltuv 
Gr.  tftuéno*.  Fir.  A*,  ai.  Tu  m’hai  rou  colesti  tuoi  occhiolini  sf;v- 
s illaiali  ere.  fai  torniti  in  lai  modo  suggello  e obbligato,  ch'io  li  sono 
schiavo.  Ciriff.  Cale,  t ns.  K quel  ribaldo  chiude  un  occhiolino,  E 
dicevo:  m esser,  piacevi  il  mosto?  Lor.  Med.  canz.  ss.  ».  Apre  un 
tratto  l'occhiolino. 

8 — Far  l'occhiolino,  [occhiolino  s=  Accennare  coll'occhio.  Far  d'oc- 
chio, il  che  si  fa  qnund' altri  senza  parlare  vuol  essere  inteso  con 
cenni.  F.  Farsi  uccliiriljiui.J 

3 — (Agr.)  (fucila  parte  de’ piginoti  rh‘c  delta  Occhio.  V.  Occhio,  § i#t. 
Fìuj.  Hi m.  Osservate  j fugluoll  c I rovereto,  Che  son  tanti  bellissimi 
occhiolini*  (A) 

OCCHIONE,  Oc-étiiù-ne.  [.Vm.]  aecr.  di  occhio.  Occhio  grande.  ( V.  Or- 
dì laccio,)  Lai.  ociilus  praegrandis.  tir,  ur/x  oassx.  Buon.  Fior.  a.  it 
«.  Certi  iiecliioii  tondi  io  dentro,  Menz.  sai.  a.  Il  popolo  sjtalancu 
ceri' occhioni,  Che  san  veder  ben  le  Cabrine  in  cocchio. 

9 — (Z»al.)  Sorta  di  pesce,  detto  anche  Occhiata.  F.  ti  *•  (A) 

OCtllilCUO,  Oe-chiùc-ci».  [Aim.]  dim.  [e  per  io  più  avviti/. j d (>crliio.  — 

Oci'liiuzzo,  sin.  ( F.  Occhietto.  ) Lai.  oeellut  .tir.  o/suzrm.  Sa/v  in. 
Dite.  i.  a*o.  Quasi  dicesse,  con  cotesti  occhi  ucci  di  civetta  vuoi  farmi 
la  brava,  a dirmi  villania. 

OCUULTO,  Oc-chi  ù-lo,  Add.  in.  Pieno  d’occhi.  Lai.  oculeus.  tìr.  wakvùp- 
paio;.  Fr.  (Hard.  Fred.  H.  Quando  ancora  fosse  stalo  più  ocdiiutn 
di  quello  che  s|  fosse  Argo.  Sannaz.  Are.  prot.  8.  Mercurio  occ.  CM 
ogni  ariuziu  s'ingegnava  .T ingannare  T occhiuto  Argo. 

* — Per  iimìl.  dicesi  al  / /agone . e alle  sue  penne,  perchè  le  macchie 
rifonde  delle  penne  della  sua  coda  somiglili  no  t occhio.  Lai.  oculalus, 
oculeus.  tir.  oppxrM&fcv  «ozvàauxro;.  Filoc.  i.  a.  Posti  agli  spieu- 
dienti  carri  gli  occhiuti  uccelli.  Tot.  lier.  la.  84.  Né  T superbo  pa- 
vou  più  vago  iu  mostra  Spiega  la  pompa  dell'occhiuto  piume. 

3 — (Agr.)  [Per  me  taf]  si  dice  de’  tralci  o rami  della  vile , [che  hanno 
di  molte  gemme.]  Cr.  ».  8*.  o.  Eleggansl  tali  (i  rami  ),  che  sicno  al- 
legri e sugosi , risplendenti  e occhiuti  di  molla  gemme.  E A.  fi.  ». 
I sermenti  da  i nuc*  la  re  sicno  sodi,  ritondi,  con  le  gemme  più  speso-, 
c i più  occhiuti. 

OCCHHJZZO,  Oc-chi UZ-ZO.  [Ami.)  dim.  [e  per  lo  più  avvili/.]  A' Occhio. 
[Lo  stesso  che  Occhiuccio.  F.  \ Buon.  Fier.  8.  8.  4.  Ha  ella  più  quegli 
oochiu/zi  ribaldi , Che  mi  fcr  pazzia  r?  » E Buon.  Tane.  ».  7.  Ve'  eo- 
nie  negli  occhi  uzzi  ella  par  vispa.  E Salvin.  Annoi,  fri’  Mogli  oc- 
chiazzi,  lat.  ocelli,  da  cui  è l'etimologia  degli  urrbiclli ...  gli  occhi 
piccoli  c minuti  «uno  stimali  stai  lisouomi,  maligni  unzi  dio  no.  Ma 
Do’ be’  visi  sono  talora  vivi  c spiritosi  «•  «eri.  (5) 

Otti , O’c-ci.  Fare  dell' acci  — Potersi,  Bichiamarsi,  come  pare.  ( Och 
inlerjczlour  clic  esprime  presso  I Celli  gallesi  una  pena  di  corpo  0 
di  spirilo;  intrrjrzion  di  I a incoio  i ed  ocA  vai  pure  lamento,  gemi  In, 
dogliuuLa.)  /'nule.  AViccA.  «oc.  »is.  Chi  si  ponru  ad  un'arte,  non  che 
dovesse  menare  lo  smalto,  quando  gli  era  dello,  ma  cee.  Il  dovea 
fare:  sì  che  uoit  si  vuol  fare  cosi  degli  aeri.  (V) 

OCCIDE.NTALE  , Ooci-deu-tà-le.  Add.  MM,  tr  Occidente , [C%*«  dalla 
parte  d' Occhiente  ; Oeeiduo.  ] Lai.  occidentali*,  occiduo»,  tir.  òvri- 
*»;,  sraioips;.  Pctr.  canz.  ».  I.  D’un  vento  Occidental  dote® conforto. 
AmtL  33.  E già  tutta  Luzia  mi  chiamava  per  eccellenza  la  formosa 
Figura,  c di  lai  fama  latta  l’occidentale  plaga  sonava.  Scrd.  Star. 
8*1.  Fru  le  provincle  de'thlni  quella  di  Cantini  è più  occidentale. 

OCCIDENTE,  Oocl-den-fe.  [Sui.  Ih  generate  è Quella  parte  dove  uno 
vede  tramontare  il  sole  nelle  varie  stagioni , e nc’ curii  giorni  del- 
l’anno, e corrisponde  all  arco  dell’ Orizzonte,  compreso  fra  i due 
'Tropici , cioè  fra  i due  Solstizi!  ; altrimenti  ove*!,  Ponente,  e poe- 
ticamente Occaso.)  Lai  occidrn*,  occnsu*.  tir.  foeK.  Bove.  g.  ».  p.  ». 
La  Beimi  dunque  con  lento  patfo  ree.  prese  il  cammino  verri)  Toe- 
cldflDln.  Pani.  Par.  a.  81.  Poi  si  rivolse  nel  voslro  occidenle.  Pvtr. 
Mhz.  d.  i.  Nella  slaginn  che  ’l  del  rapido  inchina  Verso  occidente. 
Satjg.  nat,  esp.  98rt,  Verso  oriente  c verso  occidente  s'illanguidisce 
sudi' egli  al  pari  del  boreale, 

t — Cosi  chiamasi  anche  Quello  fru  i quattro  ,mntl  cardinali  dell'o- 
rizzonte dote  Immotila  il  sole  n e' due  equinozi  e ne' due  solstizi : nel 
primo  caso  i detti  due  puliti  chiamanst  anche  Occidenle  di  prima- 
vera , Occidenle  di  autunno,  merco  Occidente  equinnzialc ; nel  se- 
condo caso  diro nti  Occidente  d' estate  r Occidente  d'inverno.  (Carro) 

3 — - (Icou.)  Fccchivnc  vestito  di  colore  paonazzo,  c cinto  da  una  zona 
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turchina  otf  tono  i teg ni  di  Gttnìni , Libbra  ed  Aquario i intorno  al 
«NU  Capo  brillìi  la  tirila  Ktpero.  ed  una  benda  gli  chiude  hi  bocca  : 
eia  quasi  rivolto  rolla  schiena , tenendo  il  braccio  destro  steso  verso 
la  terra;  coll' indice  mostra  la  /tarlo  del  cielo  ore  tramonta  il  sole; 
colla  sinistra  tiene  un  mazzo  di  papaveri:  bruna  è tarla  che  tu 
circonda,  e intorno  gli  svolazzano  le  noltolc;  t'ombra  «va  mostra 
di  allungarsi.  (Mit) 

UCCIDERE , oc-fHlwv.  [Alt,  snoni.  y.  A.eL.Lo  stesso  che  Antidate. 
V.  e di'  ] Uccidere.  Lai,  occldrrc,  intrrllcerc,  peri  mere.  Gr.  fWlilni, 
àvaiari*.  Bore.  Jntrod.  9.  C\on  solamente  della  infermiti»  Il 
contaminasse.'  sta  quello  infra  brevissimo  sparlo  oecide**e.  E noe. 
ao.  ir.  Elle  ni  vorrebbero  (irridere,  elle  si  vorrebbe»  vive  vive  mrl- 
ter  nel  fuoco,  e farne  cenere,  Petr.  cani.  ti.  a.  L' influita  speranza 
oceide  nltroJ. 

OCCIDITOIIE,  Oc-cl-dMó-ro.  l'erb.  m.  f di  Uccidere,  V.  e di’  Ucciditore,] 
Uccisore.  Lai:  Intereraplor.  Gr.  nstSsuphn%,  horgh.  l'ut.  MU  44D.  In 
mi  tardo,  tornando  alle  leggi  di  quelle  di  cesure  dopo  la  morie  sun 
mantenni':  dagli  stessi  oreidilorl.  E Oriq.  L'ir.  44.  Furono  poi  quie- 
tati no»  solamente  1 primi  moli  contro  gli  occiditorl  di  Cesure,  nu 
que’clm  seguirono  poi  fra  loro  medesimi. 

OCCIDUI  (Ad ri  nc-ci-du-o.  Add,  m.  L.  Occidentale  ; op/wstn  ad 
Ortlvo.  Gal.  Itti.  all'  /nyali,  40.  Voi  porlate  quattro  argomenti  con- 
tro ai  moti»  annuo  sotto  il  Zodiaco:  il  primo  « dal  non  veder  voi  va- 
riar punlo  le  latitudini  ortlve  ed  occidue  nelle  stelle  Uose;  ree.  (De) 
E Gal.  Sist.  371.  Ma  (I  sole  si  alza  e si  abbassa  nel  nostro  meridiani) 
per  un  arra  grandissimo  quasi  di  quaruntaftelle  gradi,  e per  archi 
ancora  maggiori  e maggiori  varia  le  sue  larghezze  ortlve  ed  oceldue 
negli  orizzonti  obliqui.  (N.  8 ) 

OCCIPITALE.  (Aliai.)  Oc-ci-pl-tà-te.  Adii.  cota.  Che  ha  relazione  con  l'oc- 
cipite, Appartenente  alf  oceipìzio.  Lai.  occipitali.  (A)  (A.  O.) 

» — Onde  dictti  Arteria  oeripitale,  un  Homo  della  carotide  esterna, 
Creste  occipitali,  fé  eminenze  dell'osso  occipitale,  ditlinlc  in  («terna 
ed  in  Interna,  secondo  la  superficie  delt osso  in  su  la  quale  si  tro- 
vano; Foro  occipitale,  quello  in  mezzo  al  quale  passa  il  midollo  spi- 
nale; Fosse  orci  pitali , le  Cavità  nella  superficie  interna  delt  osso 
occipitale  e he  si  distinguono  in  supcriore  0 cerebrale,  cd  inferiore 
o cerebello*»;  Muscolo  occipitale,  f'entre  posteriore  «lei  muscolo  oc- 
eipitof rr.u tale  ; Nervo  occipitale,  Primo  pajo  cervicale , ehe  esce  dal 
cranio  tra  il  forti  oeripitale,  e l'arco  potlrriorc  dell'  atlante  ; Orni 
«col  pi  la  le,  Uno  degli  ossi  del  cranio,  di  eni  forma  la  parte  poste- 
riore ed  inferiore , schiaccialo,  simmetrico,  ricurvato  in  se  stesso, 
di  forma  romboidea;  Protuberanze  occipitali,  e tono  in  numero 
Ai  due . che  si  distinguono  in  interna  cd  esterna;  beni  occipitali 
y.  9c  ni;  Vena  occipitale,  Quella  che  segue  t arlcr la  dello  stesso 
nome.  (A.  O.) 

OCCIPITE.  ( Aitai.)  Oc-ci-pl-te.  Parte  podirfetr  ed  Inferiore  del  cra- 
nio. Detto  anche  Nuca,  Collottola.  — OMpMIo,  sin.  Pasta.  (B) 

OLCIP1TO ASSOIDEO.  (.Annt  ) Oe-ct-pMo-as-so-Hdè-o.  Add.  ih.  eomp.  Che 
appartiene  off  occipitale  ed  alt' atte.  lUceti  Articolazione  «»erl[ifliniv 
toiden,  quella  che  rimila  daW natane  mediata  dell' osto  occi/n'foh 
eolf  a ssc,  mere  è di  /«irtissimo  apparecchio  legameli  toso.  E dietsi  Le- 
gamento nrcipitoiiwoideo,  quello  ehe  si  estende  dal  1 lutto  basilare  al 
legamento  trasverso , ed  alta  faccia  posteriore  dell'asse.  Lai.  aeri  pi- 
toaxnldm*.  (A.  O.) 

DCdPITO.VTLOlDEO.  (Ami.)  OC-Cl-pl-hHl-tlO-i-dè-O.  AM-  *"  «•"P*  **0- 
wie  detta  doppio  tir  Ir  odia  molto  serrata  che  costituisco  L articola- 
zione dei  conditi  dell'osso  occipitale  colle  cavità  a elico  tari  superiori 
della  prima  vertebra  cervicale.  Lat.  oci-lpltoutloideus.  (A-  O.) 

OCCIPITI) FRONTALE.  (Anat.)  Oo-ei-pi-hs-fron-tà-le.  Add.  com.  c sm 
romp.  Muscolo  /tari,  largo,  solfile  e quadrilatero , che.  si  attacca 
posteriormente  ai  due  terzi  esterni  delta  linea  cuna  esteriore  del- 
l'occipitale , come  pure  alla  superficie  c sterna  delta  porzione  «no* 
stoidea  del  temporale,  termina  anteriormente  nelle  sopracciglia,  c 
ron tiene  tra  te  tue  fibre  an tenori  e posteriori  una  fortissima  apo- 
neurosi , cohnicinfn  eoi  nome  di  cuculia  aponcurutìca  del  cranio. 
Lat.  occipUnirontalls.  (A.  0.) 

OCCIPITO MENINGEO.  (Anal.)  Oc-cl-pl-to-me-nln-gè-o,  Add.  m.  eomp 
Nome  dato  da  /'haussier  ad  un  ramictllo  dell"  arteria  vertebrate. 
Lat.  ocri|ti(omeningeus.  (A.  0.) 

OCCIPITOMEMICRO.  (Anat!)  Oc-cl-pl-to-men-tiò-ro.  Add.  m.  eomp.  No- 
me dato  al  diametro  obliquo  delta  lesta  che  parte  dal t’ occipite  sino 
alla  metà  del  menta.  ImI.  occipitoineningeu*.  (A.  O.) 

OCCIP1TOPARIETA1S.  (Aiuti.)  Oe-ci-pl-lo-pa-rie-tii-le.  Add.  cout.  eomp. 
Che  oppnrtictir  atr osso  occipitale  ed  al  parietale.  Onde  dicesi  Sutura 
oceipib.parh'lalr  o lamdoldca.  /-al.  occipilnparidallt.  (A.  O.) 

OCUPITOPFTitOSO.  (Anat.)  Oo-d-pi-lo-pcdrò-sn.  Add.  ih.  eomp.  Che  ap- 
partiene all' ano  occipitale  ni  alla  porzione  petrosa  del  temporale. 
Diccti  Foro  ocripilopétruso,  il  furo  lacero  posteriore,  secondo  Chttns- 
*ier.  Lai.  oedpilopetrosa*.  (A.  O.) 

OCCIPIZIO.  (Anat.)  Oc-ci-pi-sL*».  [,Vm,  Lo  stesso  che  Occipite.  I'.  J l-ct 
wdput.  Gr.  min.  Segnar . Crisi,  iustr.  1 *u.  ta.  In  alcuni  si  p«o  dire 
ciò  che  «crlsoe  Plinio  delle  locuste,  cioè  el»e  la  loro  voce  Importuna 
non  pmflCM  dal  petto,  proviene  dall’ucdpizii».  » Fortig.  fiicdard.  t. 
za.  E Poste,  che  lo  stima  un  bel  poltrone,  (ài i affibbia  uu  pugno  so- 
pra IVcipizlo.  (B)  E 4.  aa.  Oli  salta  Astolfo  sopra  F otri  pillo.  (!*) 

UCCISIONE . Oe-ri-si-ò-ne.  [Sf.  Privazione  di  cita.  U.  c di'  T Uccisione. 
ImI.  (irrisiti,  ocx.  eaedes.  Gr.  avafoiTi;,  tìtipo;.  Fir.  A*.  04. 

E stracco,  conio  chi  ave*  combattuto  eoo  tre  ladroni,  in  I scambi® 
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detta  «rlsinne  df  Gerlnno,  prestamente  entralo  net  letto,  «ubilo  mi 
addormentai. 

1 — | Strage.)  Stur.  Xerb.  Questa  schiera  faceva  maggiore  occhione, 
che  tutto  l'altro  rampo.  Serd.  Slor.  3.  tsz.  Pregandolo  che  IcmjH.1- 
rasse  l’Ira,  ponesse  due  a (Porci*  ione  « agl'  incendi!.  *:  Car.  Eh.  Kb.  1*. 
t\  a«o.  Con  questa  ocrivlon  di  buja  notte  E di  furtivo  agguato  il 
buon  garzone  Fervidamente  Instava.  (B) 

0CCJSO,  Oc -ri -so.  Add.  m.  da  Occhierò.  y.  A.  V.  e di  Uccìso.  Serd.  Slor. 
* 4P.  Biniasem  feriti  e occisl  per  l’assiduo  nembo  de' dardi.  (V)  Cor. 
En.  lib.  7.  v.tos.  In  questo  tempio  Era  la  curia,  cran  le  sacri-  cene, 
Erun  de* padri  pubblici  conviti  Deh’occiao  ariete  (B) 

UCCISORE,  oc-ci-sò-re.  [Add.  e sm.  y.edi ’ Uccisore.)  Lat.  lufereniplor. 
Gr.  <poviv;.  t'ar.  tett.  1.  11  a.  Da  che  slamo  qui  non  ho  delle  vostre, 
se  non  quclln  contri  Fooclaore  di  Paoliim. 

OCCULTARE,  Oc-ral-tn-re.  Alt  usata  in  forza  delta  rima  per  Oc- 
cultare. y.  Sannuz.  Egl.  t«.  ne.  Poiché  non  trovo  ose  piangendo 
orco! temi.  (Min)  (Jf) 

OCCULTO,  OÒ-CÒMo.  Add.  m.  y.  usata  in  forza  della  rima  per  Occul- 
to. y.  Filostr.  Amor  nel  cuor  non  può  restar  occulto,  E dopo  qual- 
eh®  tempo  vola  sclnllo.  (A) 

OCCORRENTE,  Oc-cor-rè  11-le,  Pari,  di  Ormrrere  usato  anche  in  forza 
di  sm.  l'et/ncnir  in  contro,  Lat.  ocdirrens.  Fr.  Giord.  111.  itv.  Non 
avra  sentila  cosa  terrena,  nò  varietà  di  luoghi,  né  di  tempi,  né  di 
persone  occorrenti.  ( S . Francesco  era  /«ostalo  per  tot  borgo,  dove  la 
gente  gli  tra  corsa  incontro.)  (V) 

* — Che  occorre.  Onice.  Slor.  t *.  una.  Per  consultar  con  Cesare  deile 
cose  occorrenti.  Buon.  Fier.  *.  t.  «.  (.Avete  >©i  forse  negozio  Alcun) 
cui  (In  mestieri  Della  mia  «pcdlzlo»,  per  occorrenle  Alcun  bisogno, 
che  al  pubblico  Importi? 

OCCORRENZA,  Ue-mr-rén-ra.  [ Sf  Cosa  che  occorre;  ehe  dicesi  anche 
Affare,  Faccenda,)  Bisogna.  ( F.  Necevsllò,  Cìriswtanw,  faccenda.) 
Lai.  re»,  negocium.  Gr.  )e/s»,  uptr/pa.  Fir.  Di*r.  a h.  si.  Conclofos- 
sectHaehé  per  alcune  noe  occorrenze  gli  bisognasse  quella  notte  al- 
bergar fuor  di  Prato.  Jìern.  Ori.  1.  4.  30.  Ed  avviso  gli  dia  d'ogni 
occorrenza.  Hcd.  hit.  «.  14.  In  qualsioia  occorrenza,  che  crederà  tro- 
varmi abile  a s**rs  irlo,  mi  ha  sempre  da  «pendere  con  «gol  confidenza 
iMggforc.  E 4f.  Le  esibisco  all’ incontro  in  ogni  altra  sua  occorrenza 
ta  mia  servili). 

* — (Ecd.)  T.  dF rubrichi sii.  L'incontro  di  due  feste , che  ametitlue 
ciutono  nel  meit esimo  giorno,  onde,  una  di  esse  dee  «usala tinnente  es- 
tere trasferita.  Cerar fh.  (a) 

OCCORRERE , Oc-eór-re-rc.  J.V.  ars.  ano»»-)  Farsi  Incontro.  (V.  Acca- 
dere.) Lat.  orati rrrre,  obvlani  procedere.  Gr.  sésoirj*.  Bocc.  no*.  41. 
si.  A>r»o  le  scale  se  ne  vennero,  e quelle  scendendo,  occorse  lor  Pa- 
simonda.  »»  Remò.  Star.  7.  «a.  Mente  lasciarono  a fare  d'upjurccctiiar 
riderello  e di  partir  to  genti,  pcvcM  a tempo  *e  eli  opeorroMC.  (V) 
Ar.Fttr.  si.  ut.  Nel  lucente  vcstibulo  di  quella  Felice  casa  un  vec- 
chio al  Duca  occorre,  che  'I  manto  ha  ro»*n,  e bianca  In  gonnella,  (l'c) 
I > — Sovvenire,  Venire  In  mente.  £or.  occorrere,  in  mcnlcm  venire. 
Cr.  r*5iì>  tjrl  sov»  rive.  Rocc.  no*.  4.  a.  Occorsegli  una  nuova  ma- 
lizia, In  quale  al  fine  immaginalo  da  lui  dirittamente  pervenne.  E 
«io»,  aa.  a.  Ma  pure,  diente  elio  ella  si  sia,  quella  eh»  alla  proposta 
materia  m’ occorre,  vi  conterò.  Trmi.  Morett.  aao.  Tulle  queste  cose 
ini  occorreano  alla  mente,  c molle  più  crudeli,  nelle  quali  mollo 
m’ attristava. 

» — Accadere,  Avvenire;  Il  qual  significato  è itggi  più  comune.  Lat. 
uccidere,  evenire,  eontfngerc.  Gr.  Amm,  AnL  so.  s.  a. 

Sfa  »e  si  comballe  da  ciascuna  parie,  ira  v’occorra.  Bocc.  noe.  ao.  4« 
E occorsogli  di  vedere  subi  (amen  le  il  ricco  latto,  non  solamente  si 
maravigliò,  ma  avuta  grandiysinia  paura,  ludietro  fuggendo  si  tornò. 
Galal.  7.  Non  h dfcevof  costume,  quando  ad  alcuno  vico  veduto  per 
via,  come  occorre  alle  volte,  rasa  stomachevole,  il  rivolgersi  a’ram- 
pagni,  e mostrarla  loro.  Ciriff.  Calv.  4.  ito.  Deliberò  di  soccorrer  an- 
dl’cgll,  Su  11  za  che  fosse  da  nessun  rlchiuslo;  tome  fa  il  buono  amico 
a’ buon  frategli,  Quando  gli  occorre  alcun  caso  molcstn. 

4 — Bisognare  o Aver  bisogno.  Lat.  opus  esse,  neee-se  esse.  Cr.  Sii*. 
Cat.  hit.  0.  E ancora  il  prefato  signor  AuiiìIkiIc  vien  bene  instrutlu 
di  quanto  occorre.  E il.  La  supplico  ere.  di  comandarmi  libera- 
mente, quando  le  occorrerà  cosa,  la  quale  si  possa  far  da  me  Red. 
hit.*,  i».  Quando  di  qua  le  occorre  qualcosa,  alla  buona  lo  avvisi; 
e qui  finisco»  tutte  le  cirimonie. 

$ — Dire  qua ulo  occorre  — Dir  lutto  ciò  che  bisogni  per  espressione 
AF tuoi  ten thnenli.  y.  Diro  quanroccnrrv.  (N) 

4 0 — Abballerai,  lucontrnni  in  alcuno.  Ariosto.  (PI) 

OCCORRI  AD.  NTO,  Oc-cor-rl-mén-to.  LVim.)  L‘  occorrere . 

■ ■ — Il  venire  In  monte.  [Ricordo.]  taf.  aolmadventni.  Gr.  imlr/iviió;. 
Fr.  Giurd.  Preti.  S.  1h»iw  questo  primo  occorri  mento,  cioè  quando 
ravvedi  del  peccalo. 

OCCORSO,  Oc-còr-so.  Sm.  Occorri  turalo,  Incontro.  Lai.  occunns.  [Gr. 
à!7Ìvr<ì7iT.Ì  Petr.  soti.  19 o.  SÌ  nel  mio  primo  oceano  onesta  c bulla 
YrggioU,  In  sé  rneeolla  e si  romita,  Lhe  i grido:  ciré  ben  desia. 
Alata.  Gir.  M.  Iti.  Ma  tale  è 1 suo  valor,  che  al  primo  occorso  Sarà 
da  lui  quest’opera  finita.  » Ar.  Fur.  4S,  33.  Vidi  la  donna,  e *ì  nel 
primo  occorso  Li  piacque,  ehe  nel  cor  portò  il  suggello.  (Pc) 
a — Riparo.  lor.  Meri.  Poet.  cap.  a.  Però  por  metter  al  tuo  danno  oc- 
corso, Pria  Che  la  trilla  usanza  in  te  più  po«a,  Guarda  11  celeste 
sol  die  «plende  e raggia.  (P) 

OCCORSO.  Add.  ni.  da  Occorrere.  [ Ireenufo  ] 0.  K.  II.  «.  «.  E come 
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fu  dinanzi  ai  Papa  « a’ Cardinali,  si  dolse  mollo  In  pluvlco  conci* 
«loro  dolio  fortuna  a lui  occorsa. 

OCCULTAMENTE,  Oo-cul-l.i-incn-tr,  Avv.  In  occulto,  Pf ascosa  mente,  Co- 
latamente. Lai.  occulte.  Gr.  Bocc.  noe.  I».  il.  Quando  pos- 

sono, Domitamente  il  fanno,  o per  mattezza  lasciano.  G.  F,  l.  aa.  s. 
Essendo  ella  al  servigio  del  (empio  della  vergine  Vesta,  conce  pelle 
occultamente  a un  portalo  due  figliuoli.  Ciriff.  Cale.  4.  SSI.  Clic 
uscir  di  nottetempo  della  terra  Occultamente,  senza  appiedar  guerra. 
E 4.  134.  E ratte,  come  in  ciò  bisogna,  Occultamente  entrare  In 
una  fogna. 

a — Talora  si  trova  usato  In  forra  di  preposi z.  [col  sesto  caso]  e cale 

10  stesso.  Lai.  riara.  /•'Hoc.  a.  la.  E quivi  gli  pareva  che  'I  lioucello, 
occultamente  dal  cane,  si  congiungesse  colta  cervia  amorosamente. 

s — In  occultamente,  posto  avverò.  Lo  stesso  che  In  occulto.  F.  In  oc- 
cultamente. (E) 

OCCULTAMENTO,  Oe-cuWa-aién-to.  [Sm.  Lo  stesso  che  Occultazione.  y.\ 
Cr.  i.  a.  il.  Dee  conoscere  la  sua  acqua,  e la  suslanzia  di  late  acqua, 
e come  sta,  secondo  11  suo  aprimeli  to  e discopri  mento,  ovvero  secondo 

11  suo  occultamento. 

* — (Astr.)  (fi  nel  significalo  di  Occultazione,  § a.)  Fior.  Ita!.  D.  Per 
lo  quale  occultamento  fue  disnodata  la  'ntenzione  di  Saturno.  « 
( L’tdiz . di  ttologna  iato  a carte  98  ha:  In  questo  modo  fue  occul- 
talo Giove:  per  io  quale  occultamento  fue  fraudata  la  volonlà  di  Sa- 
turno, e la  sua  Intenzione.)  (B) 

OCCULTANTE,  Oe-euWàn-te.  Part.  di  Occultare.  Che  occulta.  Salviti.  (A) 

OCCULTARE,  Oc-cul-tà-re,  Alt.  nascondere.  Celare.  — Oeeoltare,  sin. 
(F.  Appiattare,  Nascondere.)  Lat.  occultare,  legare,  abscondere.  Gr. 
xpùirriiv.  Foce.  noe.  at.  u.  La  camera  di  una  cameriera  tutta  son- 
nacchiosa fu  aperta,  e 'I  lume  preso  c occultalo. 

B — E n.  pass.  M.  y.  a.  43.  E nel  papato  non  se  ne  seppe  contenere, 
nè  occultare.  Mor.  S.  Grog.  3,  ti.  E Unto  meglio  vegghla  dentro  da 
sé  quanto  ella  più  s’occulta  dalle  occupazioni  di  fuori. 

OCCULTATO,  Oc-eul-tà-to.  Add.  ni.  da  Occultare.  [iVrurdf/o,  Celato.] 
Lat.  oecullulus.  Gr.  »postrò{.  Fr.  Jac.  T.  4.  34.  II.  Occultata  mali- 
zia Kidnltii  a HiEaritade. 

OCCULTA  TORE,  Oc-eul-tn-ló-re.  [Forò.  ni.  di  Occultare.)  Che  occulta. 
Lat.  occultator.  Fr.  Giord.  Fred.  H.  81  fanno  invidimd  occulUtori 

de' talenti. 

OCCULTATRICE,  OociHtlrke.  \ ycrb.  f di  OccuIUre.)  Lat.  occulU- 
trlx.  Fi  toc.  t.  137.  Come  lu  del  tuo  cuore  fosti  a ciascuno  occulU- 
IrJee. 

OCCULTAZIONE,  Oc-cul-ta-zl-ò-nc.  |^|  L’ occultare,  |i7  che  dicesi  an- 
ehe  Occwf/ezso],  nascondimento,  Cetamculo.  — Occultamento,  sin. 
Lat.  occultatio.  Gr.  xot?i*pinf>te.  Com.  Inf.  ia.  Ed  enlròe  net  detto 
cespuglio  per  fare  meglio  sua  occultazione.  DuL  Inf.  33.  i.  Mi  squar- 
ciò't  velame,  cioè  m'aperse  ogni  occultazione. 

9 — (Astr.)  (Occultazione  dicesi  dagli  astronomi  la  Sparir  io  ne  passeg- 
giera  di  una  stella  o di  un  pianeta  per  la  interposi: ione  delta 
Luna.)  Sagg.  nat.  e sp , tua.  Vuole  il  medesimo  Calibro,  che  gli  stessi 
««senatori  si  provino  in  lontananza  maggiore,  per  vedere  se  le  ri- 
sposte delle  loro  scoperte  ed  occultazioni  seguano  secondo  lo  stesso 
tenore  ch'elle  facevano  da  vicino. 

OCCULTEZZA,  Oc-cul-tér-sa.  Sf.  osi.  di  Occulto.  Ciò  ch‘è  nascosto.  Oc- 
cultamento, Occultazione.  Art.  Fetr.  Ner.  Questo  è il  mezzo  di  far 
apparire  t'oecullczza  melai  lira  (A) 

b — Segretezza.  Scgner.  Crisi,  inslr.  t . *a.  •.  Vcgglamo  in  prima  la  gra- 
viti del  nocumento,  perchè  di  poi  più  paventisi  l'occultezza.  (A)  (0) 

OCCULTISSIMA  MENTE,  Oe-cuHIs-sl-ma-mén-te.  [*».]  superi  di  Occul- 
tamente. Lat.  occultissime.  Gr.  Kpoftshxra.  Bue c.  noe.  at.  3.  Venne 
al  giovane  \eduln  una  via  da  potere  alia  sua  monaca  oceul tf salina- 
mente andare.  S.  Agost.  C.  Ih  Oc  cui  tinsi  inamen  te  concepe  fuoco  dal 
fuoco,  c conservalo  la  zolla  di  terra,  fredda  a toccare,  nascosamente.» 
(Questo  passo  è nel  lib.  91.  cap.  4.  fi  si  parla  della  calcina;  e si  ha 
da  leggere:  e conservalo,  già  zolla  di  terra  fredda  a toccare,  nasco- 
samente.) (P) 

OCCULTISSIMO,  Oe-cul-lis-si-mo.  [Add  mj  super/,  di  Occulto.  Lat.  oc- 
niltlssimus.  Gr.  xpvyiuTaro;.  Cavale.  Fruii  ling.  Grande  e occul- 
tissimo è questo  gì  udirlo,  intantoché  mai  non  fu  santo,  che  ne  po- 
tesse veder  ragione.  Sagg.  nat.  esp.  sa.  Nè  mai  sapemmo  strignere  in 
guisa  le  legature,  che  ella  ( l’aria ) per  occultissime  vie  non  vi  tra- 
pelasse. 

« — Segretissimo.  Foce.  hop.  97.  40.  Avendo  già  alla  donna  mostrato 
dò  che  fare  intendeva,  e da  capo  pregalo  che  occultissimo  fosse. 

OCCULTO,  Oe-cùMo.  Add.  m.  Cefalo , /Vaiano;  contrario  di  Palese  e 
di  Manifesto.  (F.  Ascosto.)  Lat.  occultus,  abdltus.  Gr.  ifurri;,  xpó~ 
y«o;,  Bocc.  hoc.  ib.  30.  Quasi  da  occulta  virtù  mossi,  avesser  sentito 
costui  toro  avolo  «Mie.  E noe.  os  u.  11  tuo  proponimento  mostra- 
tomi senza  dubbio  sarà  occulto.  Dant.  Purg.  zo.  3».  Per  occulta  virtù, 
che  da  lei  mosse,  D'antico  amor  senti' la  gran  potenza.  Pctr.  canz. 
39.  a.  Ch'ogni  occulto  pensiero  Tira  in  mezzo  la  fronte,  ov'altri  il 
vede.  Sagg.  nat.  esp.  iza.  Penetrando  non  che  ne' vetri,  sino  per 
l'occulle  vie  de' metalli. 

* — Occultato.  Lat.  orcultalus.  Gr.  spvtnòs.  Polii,  st.  1.  ta  Veder  la 
terra  di  pomi  coperta,  Ogni  arbor  da' tuoi  frutti  quasi  occulto.  » 
Ar.  Fur.  49.  93.  Di  lutto  ’I  resto  erano  i nomi  sculU:  Sol  questi 
duo  l'artefice  avea  occulti.  (Pe) 

* — In  fona  di  sm.  Paul.  Par  19.  49.  Colui  che  volse  il  sesto  Allo 
stremo  dui  mondo,  e dentro  ad  osso  Distinse  tanto  occulto  e auuii- 


fesirv.  » Slor.  S.  Eag.  sei.  0 Iddio,  lo  quale  rognoso»  gli  occulti  del 
cuor  mio.  Fit.  SS.  Ihid.  1.  41.  Perciocché  solo  Iddio  sa  gli  occulti, 
e il  nostro  Gin*.  E a.  34.  Cunrdi  l’Oro  dei  monistero,  e non  sia  ne- 
gligente, c consideri  i suol  occulti,  (v) 

4 — In  forza  di  oc*».  In  occulto  = Ocrnl tornente.  F.  In  occulto.  (A)  • Pa- 
rini. Meriggio.  Occulto  ardca  Gladi  Ninfa  gentil  misero  amante. (PI) 
9 — (Fllol.)  Scienze  occulte  cAfomocan*/  la  Magia , /a  negromanzia , 
la  t’uùala . e qualunque  altra  rana  scienza  non  avente  oggetto 
reale.  (Hit) 

OCCUP AMENTO,  Oe-cu-pn-mén-to.  [5m.J  V occupare.  Lat.  nceupatio 
Gr.  srj'diz.  Cavale.  Mrd.  cuor.  Sentendo  molta  accidia,  e occupa- 
mento  di  pensieri,  oròc,  c disse:  ecc.  Tratl.  gov.  fata.  sa.  Cosi  si 
passa  per  Virgilio,  tragedie,  e altri  orcupamenll,  più  Insegnanti  d’a- 
mare secondo  carne,  che  mostra  tori  di  buoni  costumi. 

OCCUPANTE,  Oe-cu-pàn-tc.  [/V»r/.  di  Occupare.)  Che  occupa.  Lai.  occu- 
pane. Gr.  xaralapCivw*.  Anici.  44.  Quivi  ancora  abbonda  il  ser- 
pillo, occupante  la  terra  con  sottilissime  braccia. 

OCCUPARE,  Ofrcti  pt  re. [ Att\ Illegittimamente  usurpare  appropriando 
a si,  e non  legittimamente  possedere.  — Acculare,  sin.  Lat.  occu- 
pare. Gr.  sowwiytew».  Lab.  ri.  lo  niuiH»  alto  |>o4resli  con  ragion 
dire  che  io  mi  fossi  ingegnato  di  dovere  alcuna  tua  cosa  occupar*. 
£393.  E con  quello  aver  rubato  e usurpato  c occupalo  quello  de'lor 
vicini  meno  possenti.  G.  F.  to.  (02.  (.  Il  Duca  d’ Alene  ccc.  si  parti 
di  Brandirlo,  e passò  in  Romania  ere.  per  racquietare  sua  terra,  che 
la  occupavan  quelli  della  campagna. 

9 — Impadronirsi  legittimamente,  [0  Prender  quello  che  non  è ancor 
di  niuno  o a cui  è mancalo  il  padrone.)  Bocc.  noe.  so.  14.  Avanti- 
chè  la  corte  I beni  stali  del  padre,  siccome  d'uomo  senza  erede  morto, 
occupane. 

* — Per  mctaf.  (Ingombrare,  Prendere.)  Dant.  Purg.  to.  a.  Che  la  gente, 
che  fonde  a giu  ria  a goccia  Per  gli  ocehi  ’l  mal  che  tulio  T mondo 
occupa.  Bui  ivi:  Occupa,  imperocché  questo  peccato  lutto  't  mondo 
ha  preso. 

4 — Impiegare,  (Dar  lavoro.  Dar  da  fare.)  bit.  occupare.  Gr.  npoot- 
Xi*»,  mtìx*«v.  Serra.  S.  Agost.  Imperocché  mollo  venerabile  è occu- 
par la  lingua  in  sermoni.  Ar.  sai.  c.  Mio  padre  mi  cacciò  con  spiedi 
e lance,  Non  che  con  sprone,  a volger  testi  e chiose,  E m'occupò 
cinqu'anni  in  quelle  dance. 

9 — .Soltentrarc  in  luogo  di  altra  cosa.  Bocc.  introd.  a.  Siccome  la  estre- 
mità della  allegrezza  il  dolore  occupa,  cosi  le  miserie  da  sopravve- 
gnente  letizia  sono  terminate. 

« — Trattenere,  Tenere  a bada.  Non  lasciar  disporre  del  tempo  «»cc. 
Din.  Comp.  lib.  a.  1 baroni  di  Mes»,  tarlo  gli  occupavano  con  lun- 
ghe parole.  E appresso:  I haronl  ccc.  e più  altri  furono  a’ Priori  per 
occupnre  il  giorno,  c il  loro  proponimento  con  lunghe  parole.  (P) 
FU.  SS.  Pad.  1.  07.  Per  occupargli  la  menle  dall'orazione.  (V) 

7 — E per  Ritenere.  Ovid.  Piti.  (80.  Se  tu  fiw*l  di  qua  occupato  p«^ 
lo  fortunato  ( tempestoso ) tempo,  non  arcsti  di  che  lamentarti.  (Pr> 

• — Povtcderr,  Invasare.  Cavale.  Alt.  Apost.  (IO.  Foggiano  gli  spiriti 
maligni  da  quegli,  li  quali  da  loro  erano  occupati.  (V) 

9 — [/htrlondo  del  cacciare  0 del  pescare  tale  Far  preda,]  Prender  con 
arte  (le  fiere  o i pesci;  ed  In  generale  Assalire,  Sorprendere  ecc.  Lat. 
occupare.)  Dant.  Purg.  14.  34.  Truova  le  volpi  si  piene  di  froda. 
Che  non  temono  ingegno  che  le  ocrùpi.  Bocc.  nov.  ar.  1».  Quale  col 
giacchio  H pescatore  d'occupare  nel  fiume  molti  pesci  ad  un  trailo, 
cosi  costoro  ccc. 

10  — Parlando  di  Spazio:  Occupare  spazio  — Ingombrare  spazio.  Te- 
ner luogo.  Sagg.  nat.  esp.  9.  Perchè  occupi  minore  altezza  che  sia 
possibile.  » FU  SS.  Pad.  1 1.  La  quale  (palma)  per  una  apri  tura 
del  monte,  verso  il  deio  distendeva  li  suoi  rami,  che  quasi  copriva  ed 
occupava  quel  luogo.  (P) 

(I  ■ — Parlando  di  Tem|>o , Impiegarlo . Consumarlo  In  qualche  cosa. 
Mor.  S.  Greg.  9.  aa.  Il  Salvator  nostro  faceva  il  giorno  miracoli  nelle 
cittadi,  e la  rutile  occupava  all' orazioni.  (\)  Buon.  Fier  3.  4.3.  Che 
non  indarno  occuperete  il  tempo  Di  lutto  II  tempo  che  qui  mi  di- 
strigne.  E Salvia.  Annot.  M:  Occulterete  il  tempo;  1* impiegherete , 
Latino  tempus  occupabis.  (N) 

a — E con  la  particella  Di.  ./mw.  ^nf.  as.  *0.  ( Firenze  »eei.) 
E brieve  c dilettoso  ti  sarà  ogni  tempo,  quando  di  così  belle  vari«?- 
Udi  lo  studierai  d'occupare.  (V) 

(9  — [/>/ccii  Occupare  il  primo  luogo  nell»  grazia  di  alcuno  per  En- 
trargli più  che  altri  ìh  grazia  ed  in  favore.]  Co*,  letl.  in.  Io  dubito 
grandemente  che  V.  Sig.  Illustrissima  e Reverendissima  nou  abbia 
occupalo  il  primo  luogo  nella  grazia  di  Sua  Beatitudine. 

(3  — a volto  0 simile  = nucvnderlo  Frane.  Saeek.  nov.  4.  Giunto 
dinanzi  da  lui,  un  poco  al  barlume  facendo  reverenza,  c occupando 
spesso  fi  volto  con  la  mano  per  non  essere  conosciuto,  ecc.  (V) 

14  — ia  uscet.  F.  § 4.  (N) 

13  — u ■emoru  di  aia-.v*  cos*  = .ffonrfor/a  iti  meu/r.  Cavale.  Med. 
cuor.  949.  Se  egli  voleva  esser  Ubero,  li  conveniva  studiare  con  gran 
fervore  e perseveranza  la  Scrittura  divina,  c occuparsene  si  la  me- 
moria. che  non  v'abbiano  più  luogo  gli  altri  vani  c mali  pensieri. (V) 
IO  — = Trattenerla  con  attenzione.  Bocc.  Leti.  .Vie.  Acc.  Le 

nuove  cosce  varll  accidenti  avvenuti...  sono  cerio  che  nou  poco  oc- 
cuperanno l'animo  vostro  nella  prima  giunta.  (N) 
it  — (u  vista]  = Impedirla  occupando.  Pctr.  cap.  ia.  Quanti  spia- 
nati dietro  e innanzi  poggi,  Cbe  occupavan  la  vista. 

(8  — va*  caia  = Abitarvi.  (A) 
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i«  — JVT.  p ««.  Impiegarsi,  Attender*  a qualche  opr razione.  (A)  Tcol, 
MisL  Avvegnaché  ine**»  laincntahilmmlr  ella  s’occupi.  Leti.  Giani- 
battuta  Lkino,  i .ina.  brutti  T p.  «fi.  Nelle  quali  wì  ben  ella 
lorde,  orcnjuuid»*i  ne' più  gravi  stuelli , non  Impiega  la  penna  «uà, 
nondimeno  ce*,  t \tpr.  hot.  e.  no.  Negoziare  non  vuol  dire  altro, 
che  trattare  e orni  pardi  in  una  cosa,  facendo  in  quella  tutto  quello 
che  fa  bisogno.  (N) 

ao  — E n.  (Mi.  nello  licito  lignificato.  V '.  § ai,  ».  (N) 

• l — Essere  occupalo  — Estere  affaccendato,  Acer  molle  brighe  per 

le  mani.  Car.  Ut.  ined.  ».  344.  lo  pensava  di  potervi  mandare  que- 
sta aera  tulle  le  composizioni  fatte  al  Caatclvctro,  ma  in  vero  sono 
tanto  occultalo  che  non  ho  tempo  di  farlo.  (Forte  dee  leggerli  oppo- 
sizioni.) i.Fc) 

« — [£'  talora  Essere]  impedito.  Noce.  noe.  »».  14.  Egli  è {ter  sover- 
chia letizia  della  vostra  buona  ri*po«la  si  ogni  mia  virtù  occultala, 
che  appena  posso,  a rendervi  debite  grazie,  formar  la  risposta. 

s — r.wre  occupalo  ad  o in  alcuna  cosa  = adoperar* iti,  atten- 
derti. Mvr,  S.  Gi‘cq.  ».  *4.  David  ece. , il  quale  era  occupalo  alle 
guerre  di  fuori.  (V)  (N)  Set*.  Piti.  so.  Noi  siamo  tulli  occultali  ad  im- 
prendere le  virtutl  c disapprendere  i viali.  Docc.  noe.  Essendo  ella 
al  suo  dolersi  occupala  ere.  (N) 

Occupare  diti,  da  Pigliare,  Portar  ria.  Intendendo  di  spazio,  Oc- 
cupare dicesi  di  tutte  e tre  insieme  te  dimensioni  del  corpo;  e Pi- 
gliare di  ciascuna  delle  tre  più  distinta  mente,  e della  arda  circon- 
ferenza, e l’or  tur  ria,  delle  cose  che  non  vorremmo  pigliassero  tanto 
spazio.  Parlando  di  tempo,  I\>rtar  via  dlcesi  di  tempo,  te  non  per- 
duto, poco  tene  occultalo. 

OCCUPATISSIMO,  Oc-cu-pa-lis-sl-mo.  [Add.  in.]  tuperl.  di  Occupato.— 
Arcioccupuln,  sin.  Lai.  occupulissimuM.  Gr.  A rum.  Ah  I. 

4.  ».  li.  Posasi  l'oncsladr;  lussuriu  occupatissima  è.  Cai.  Ictt.  Tt. 
A messere  Stefano,  occupatissimo  in  leggere,  e In  traghettar  l'alpe, 
raccomando  Grillo.  Car.  lell.  ».  4o.  Mandandomi  in  questo  punto, 
che  sono  occupatissimo,  a dire  die  se  ne  va. 

OCCUPATIVI).  Oc-cu-pa-li-vo.  Add.  tu.  Allo  a occupare,  folcane l.  Pro- 
celi.  Berg  (Min) 

OCCUPATO,  Oc-cu-pà-lo.  Add.  fm.  da  Occupare.]  Ni! muto  da  checchet- 
•ia,  [e  per  lo j»iù]  Infaccendato,  [ affaccendato,  impaccialo,  Impicciale 
Impedito,  Intrigalo,  Imbarazzato  ece.  Dicrii  Occupato  assiduamente, 
altamente,  con  tutto  il  pensiero,  felicemente,  perdulanjenle,  vana- 
mente, onestamente,  lodevolmente,  utilmente  ree.]  Lai.  occupatus, 
negoclosus.  Gr.  z Troice,  wokmptr/pttv.  /Iti».».  4S.  Eirnè  lasso,  che  ora 
intendo  quello  elio,  occupalo  nel  piacerò  del  (leccato  c inteso  a’sol- 
till  sofismi  della  lolca,  non  intese  tinnii  rechi-  vivcltl  nella  carne.  Docc. 
noe.  a.  ».  Ancoraché  da  grandissimo  suo  piacere  c diletto  fosse  con 
questa  giovane  occupalo,  pur  nondimeno  tuttavia  sospettava.  » Fr. 
Giord.  i».  La  carne...  muore  quasi  per  ogui  vii  cosa...  Non  è ac- 
concia di  sostenere  grave  pena;  ma  di  plocola  è occupata.  (Lai.  cara 
«or»  occupai.)  (V) 

* — E col  a."  o s.°  evuo,  FU.  SS.  Pad.  i.  17».  E una  data  desiderando 
io  di  stare  cinqui;  di  continui  occupalo  di  pensare  di  Dio  insepara- 
bilmente, ere.  E ».  «tt.  Sentendosi  molto  tentato  di  accidia  e oc- 
cupalo di  diversi  pensieri.  Noce.  g.  ».  n.  o.  Essendo  ella  al  »uo  dit- 
terai occupata.  E g.  lo.  n.  ».  Voi  ancora  siete  ece.- tulio  occultato  di 
grandissime  sollecitudini  ed'allro  affare,  hoez.  »o.  Occupalo  all' im- 
magini il  viso.  (Cioè,  dalle  immagini,  o pure  dietro  all'  immogf  */.)(▼) 
Amiti.  Ani.  a.  4.  4.  Quando  l'animo  si  divide  a cose  molte,  diventa 
minore  a ciascuna,  perocché  tanto  gli  c tolto  in  ciascuna  cosa,  quanto 
egli  è occupalo  a molte.  (P)  Pallai),  hi.  Cono.  «.  »*«.  Quantunque 
lunghissima  (P  orazione),  ingannò  con  la  bellezza  in  maniera  che 
rubo  tuli»  Io  spazio  della  congregazione. . . senza  che  I Padri  se  ne 
avvedessero;  effetto  raro  con  uditori  dllicati  di  gusto  ed  occupati  di 
tempo.  (Pe) 

» — [Ingombrato.]  Pelr.  ioti.  si».  Al  ver  non  volse  gli  occupali  censi. 

« — Parlando  di  Aria  o limile,  tale  Ingombra,  Oscura.  Feo  Bile. 
FU.  Colomb.  no.  Tutta  l'aria  era  occupata  e oscura,  e con  gTandc 
risuonare  di  tuoni.  (V) 

• — [Furiando  di  Tempo  o limile,  Più  o meno  occupato,  diccii  quella 
in  cui  alcuno  abbia  più  o meno  brighe.]  Ned.  Ini.  4.  Vi  prego  dun- 
que a prendervi  la  fatica  di  leggere  nell'ore  meno  occupate  questa 
mia  lettera. 

OCCUPATONE,  Oocu-pa-ló-rc.  [Fcrb.  m.  di  Occupare.]  Che  occupa.  Lai. 
invasor.  Gr.  i xarsttaCsiv.  G.  F.  i.  »«.  3.  Die  sentenza  contro  al  detto 
Piero  d'Araonn,  come  seomunlcato,  spergiuro  e rubcllo,  e occupatorc 
delle  possessioni  di  Santa  Chiesa.  Borgh.  Tote.  ssb.  Essi  ne  furono 
( cacciali ) Analmente  per  la  medesima  via  da  nuovi  occupatori 
de* Galli.  Buon.  Fier.  i.  *.  t.  l'rcssor  di  Iella,  occupotor  di  prode. 
E Salvi».  Annoi,  ivi:  Occupalor  di  prode:  Proda  del  letto,  altri- 
menti sponda.  (5) 

* — (Leg.)'/n  forza  di  im.  dicasi  da'  legitli  Colui  che  prende  quello 
che  non  è ancor  di  ninno.  Dcctam.  Quintll.  C.  Molle  cose,  le  quali 
furon  già  Ubere,  passano  in  podestà  de!  l'occupa  ture. 

OCCUPATRICE.  Oc-cu-pa-trive.  Fcrb.  f.  di  [Occultare.]  Che  occupa.  Lai. 
occupai  ri. v.  Fi  toc.  ».  t»4.  Conciossiacosach'rlla  (la  povertà)  sia  tee. 
occupatrin*  di  virtù,  adducilricc  d'amara  sollecitudiur,  ciascuno  nn- 
lurahncnti-  quella  < ingegna  di  fuggire  con  ardente  disio. 

OCCUPAZIONE,  Oe-cu-pa-si-ó-ne.  [Sf.  Ciò  in  che  ti  occupa  alcuno;  Af- 
fare, Curo,]  Segai  io.  Faccenda,  Briga.  \L‘  Occupazione  è onesta,  bella, 
degna,  lodevole,  difficile,  faticosa,  grave,  Importai) le,  vaila  ree.]  Lai. 
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occupano,  ncgocium.  Gr.  npiyu».  Coll.  SS.  Pad.  Se  noi  m* 

remo  vinti  da  pigrizia,  ovvero  negligenza,  e occupazione  ih-' vizi! 
e ne' gloriosi  parlari.  Se h.  Ikclatn.  P.  So  tu  vuogli  rimuovere  que- 
ste occupazioni  al  tuo  modo,  dovresti  ardergli  c tagliargli.  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  Sozzalo  di  polvere  di  terrene  occupazioni.  Pan.  aao.  Se- 
condo ccc.  la  varietà  degli  afidi,  degli  studi!  e delle  occupazioni, 
che  sono  cagion  de’ sogni.  Cai.  letl.  ai.  Ma  non  rito  spedilo  prima 
Ieri,  per  le  inulte  occupazioni  di  nostro  Signore. 

• — (Lcg.)  L’ Occupare  e l' Usurpare  l'altrui  cote.  Lai.  occopnlio.  Bemb. 
Atol.  ».  i»«.  Perciocché  sozzo  e laido  è andare  di  que* diletti  cer- 
cando, che  In  straniera  balia  dimorano,  cd  avere  non  si  possono 
senza  occupazion  dell'altrui.  Guicc.  Star.  i».  ss.  Il  popolo,  spaven- 
talo per  l'accidente  seguilo  del  l'occupazione  del  palagio,  non  avrebbe 
che  avuto  ardire  di  muoversi. 

» — (Eccl.)  Et  luti  o altra  astrazione  dai  senti,  che  occupa  la  mente, 
G.  F.  7.  i».  Essendo  papa  Clrmcntc  in  Viterbo,  * vnnmiava,  gli 
venue  subitamente  una  occupazione,  per  la  quale  parve  al  popolo  che 
contemplasse  un  gran  pezzo,  lasciando  la  materia  del  sermone.  ( Sotto 
dice:  Levandosi  da  questa  ronlcmplazioiu*.)  (V) 

OCCUPO.  (Mll.)  dc-cu-po.  Soprannome  di  Mercurio,  in  Petronio;  conte 
dio  de’  ladri,  qui  aliena  occupimi  (Mil) 

OCCLUSIONE,  Oc-cur-«i-ò-nc.  Sf.  F.  L.  Andamento  allo  "ncontro.  L’alto 
di  occorrere.  Dclmin.  Ermog.  ao.  Ilerg,  (Via) 

OCEANIA.  (Grog.)  O-ce-à-ni-n,  Oceanica.  Sf.  Con  quelli  nomi,  o con 
quello  dì  Mondo  marittimo,  i moderni  chiamano  quella  parte  del 
mondo  eh’ è composta  dalla  Nuova  Olanda,  c dalle  molle  altre  itole 
situale  nel  Grande  Oceano , e fra  quello  è Ciadiano,  a scirocco  del- 
l'Atta cd  a ponente  dell' America.  Comunemente  /‘Oceania  ti  divide 
in  Ire  porzioni:  la  più  piccola,  a maestro,  è V Arcipelago  asiatico  o di 
Solatia;  al  mezzogiorno  è l" Australia,  o Auilralaiiu,  che  comprende 
/«  Nuova  Olanda,  la  Terra  di  Piemen , la  Nuova  Guinea,  gii  arci- 
pelaghi delle  Lusiade,  della  Nuova  Brcllagna,  di  Salomon,  San  la 
Cruz,  Nuoce  Ebridi,  A'uoca  Caledonia  e Nuova  Zelanda;  a levante 
è la  Minetia.  (G) 

OCEANIA.  (Zool.)  Sf.  F.  G,  Lai.  Oceania.  (Da  omino*  oceano.)  Genere 
di  acale  fi.  della  famiglia  delle  med  otarie,  stabili  lo  da  JVrm  e da  Lc- 
tueur,  nella  divisione  delle  meduse  gastriche  o tnon oliarne,  le  quali 
abitano  l’Oceano,  donde  trassero  tal  nome.  (Aq) 

OCEANICHE.  (Gong.)  O-ee-i-oi-cltc,  Nome  sotto  il  quale  comprendami 
le  numerose  itole  del  Mar  IHicifico , che  divise  tengono  in  Arcipelago 
Australe,  Australasia,  e Polinesia.  (G) 

OCEANICO,  O-ceni-ni-eo.  Add.  pr.  m.  Dell’Oceano.  Oceanica  diceti  Una 
razza  umana  della  Specie  nettuniana.  F.  Nettuniana.  (O) 
OCEANIDI.  (Mit.)  O-ce-a-nl-dl.  Figlie  dell'Oceano  c di  Teli,  le  quali 
erano  tremili ».  secondo  Eitodo  ed  A/M  II  odoro.  I poeti  pongono  Mo- 
vente Ira  esse  alcune  olire  ninfe.  Delie  anche  Ottanilidi.  (Mil) 

» — Coti  chiamano  i poeti  anche  i figli  dell'Oceano  e di  feti,  che  sono 
venticinque  fiumi:  Arhcloo,  Esapo,  Alleo,  Ardevo,  Caico,  Eridano, 
Evcno,  Cranico,  Aliacmone,  Eptapono,  Ermo,  Islro,  Uvdone.  .Meandro, 
Nesso,  Nilo,  Purtenio,  Peneo,  Fasi,  Reso,  Rodi,  Saugurio,  Scamandro, 
SlmoenU,  Slrlmone.  (Mil) 

OCEANITI.  (Grog.)  0-oe-a-ni-ti.  Popolo  che  l'era  stanzialo  nell' itola 
di  Panchca,  nell'Arabia  Felice.  (G) 

OCEam.no,  O-ce-a-nì-no.  Add.  m.  Pelt'Occano.  Salvili.  Opp.  Cacc.  E ’l 
mar  ceruleo  obliava,  Acceso  d' una  Ninfa  occanlna  Dagli  occhi  neri. 
E Et.  0M.  Figlie  oceanine.  (Cioè,  Ninfe  dell'Oceano.)  (A) 

OCEANI  TIDE , O-cc-a-ni-li-de.  Add.  pr.  com.  Che  derisa  dall  Oceano. 
Onde  Oceanitldi  cAi'anuirono  i mitologi  te  OceaoidJ.  Co.  Otri.  Teog. 
d’Esiod.  Berg.  (Min)  (Mit) 

OCEANO,  O-cè-a-no.  N.  pr,  m.  Lai.  Oceanus.  (In  gr.  oecot  cclcreaienlc, 
e nao  scorro:  die  eeleremente  scorre.  V.  Oceano  mll.)  (D) 

OCEANO.  (Ceog.)  [Ai,  Nome  dato  a quella  gran  massa  di  acqua  salsa 
che.  circonda  esteriormente  la  parte  terrestre  del  yioòo.j  Talora  **- 
gnifica  Tulio  ‘l  mare,  e talora  Parte  di  esso.  (F.  Mare  | Lai.  occa- 
nus.  Gr.  oìstavó;.  G.  F.  i.  ».  i.  Cominciando  del  mare  Oceano,  c Pa- 
radiso lerrcslro.  Pelr.  cani.  ».  ».  Inghilterra  coll' isole  che  bagna 
L'Oceano  intra 'I  Carro  c le  Colonne.  Tac.  Dav.  ann.  «.  so.  Quanto 
é più  spaventevole  l'Oceano  degli  altri  mari  ecc.,  fu  tanto  la  scon- 
fina più  nuova  e più  dura. 

» — L’Oceano  si  divide  in  Ire  grandi  parli : L'Oceano  Atlantico; 
/‘Oceano  Pad  Aro  o Marc  del  Sud  o Grande  Oceano  o Oceano  propria- 
mente dello;  cd  //  Marc  dell' Indie  o Oceano  Indiano.  (C) 

S — Fig.  Cosa  vastu  o ita  mensa.  Farch.  (A) 

« — (Mit.)  Il  primo  Pio  delle  acque,  figlio  it Urano  e di  Titea , ostia 
del  Cielo  e deila  Terra,  patire  degli  ìlei  e di  In  Ili  gli  Eh  li  ; ebbe  in 
moglie  Tetidc , non  la  Nereide  madre  di  Achille , ma  la  gran  Ika 
delle  acque.  (Tralasciando  tulle  1* etimologie  che  si  *»n  recale  di  que- 
sta voce,  traggo  il  gr.  oceano*  dal  celi,  oc  abitazione,  ed  eoi»  acqua.* 
Abitazione  dell'acqua.)  (Mil) 

3 — (Iran.)  Vecchio  assito  tulle  onde  del  mare  con  una  picca  in  mano 
ed  un  moi/ro  marino  al  /fruito;  tiene  un’ urna  e verta  acqua.  L' at- 
tributo tuo  proprio  tono  due  zampe  di  granchio  che  gli  escono  dalla 
fronte  come  due  corsa,  (Hit) 

OCEANO.  (Zool.)  Sin.  Nome  d'una  varietà  di  nani  ìlio,  che  da  Moni  fori 
è considerata  come  tipo  (l’un  nuovo  genere.  (Aq) 

OCELENSI.  (Ceog.)  O-cc-lén-d.  Ant.pop.de  Ila  Spagna  nella  Lutitanfa.(G) 
OCELIDE.  (Ceog.)  O-ec-li-de.  Antica  città  dell’Arabia  Felice,  poi  della 
Chela.  (C) 
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OCELLO,  O-cèl-fo.  JV.  pr.  M.  Lui.  Ooollu*.  (Da!  gr.  ocello  lo  dilauin.) — 
Lucano.  / Homi  fu  greco,  nulo  ìm  Lucania  ni  Itmpo  di  PUiu/ura , an- 
tere di  ulcunc  opere  filosofiche,  alcune  delle  quali  sono  p erre  nule 
uno  a M 04.  vii)  (Vii) 

9 — (twg.)  LaL  Ocelli.  Ai t Uca  cttlà  dell'Arabia  Felice,  — Lai.  0 cel- 
ili iu  . Aniicq  città  della  Gallia  TrasjHtilano. — delle  Spugne  nella  La- 
titati io. — S tila  J'urragonese.  (C) 

OCETIDE.  (Grog.)  (kè4k)&  Ani.  nomi  citi  unii,  del  mare  ili  Aroda.  (Ili l) 
WJLOI.  (Grog.)  O-clià-nl.  Antichi  popoli  dell'Atta,  abitanti  del  Nord- 
EsUdclla  Hai  tiana.  (G) 

OLILE,  (Grog.)  tenie  delle  Oche.  Itole  i lei  fittine  San  Lorenzo  uel  Batto 
Cnnadà.  (G) 

OCIIESIO,  Ò-cbè-si-o.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  hocheti*.  co*  trasporlo,  che 
v ira  da  hoc  hot  cordilo,  carro.)  — Padre  di  Peri  fante,  ucciso  alt  at- 
tedio di  Troja.  (Sili) 

OCIUCIDA,  O-chi-ci-da.  Add.  e tosi.  coni,  couip.  V.  tcherz.  Che  uccide 
le  oche,  ed  è dello  degli  Ebeti.  BarmffahL  llcrg.  (O) 

0LI1IN0,  0-cliì-u>o.  N.  pr.  ut.  (Dal  gr.  AocAemu  rurm.)  — Figlio  c tuo 
rettore  dì  Eliot  e che.  dalla  ninfa  Egeteria  ebbe  (Vii) 

OLIALE.  O-ei-a-le.  N.  pr,  f.  (V.  Odalo.) — Nome  di  un’ Amazzone.  (Mi!) 
OLIALO,  O-ci-a-lo.  N.  pr.  tn.  (Dal  gr.  ocyalot  clic  vdoceaieBtr  corre 
l>cr  mare  j da  ocyi  celerò,  «ì  bali,  huh/t  mare.)  — t uo  de'Feaci,  che 
roti  tese  il  premio  della  corta.  (Vii) 

GODA.  (Gcog.)  O-d-da.  Fiume  delta  Calabria  Ulteriore.  (S) 
OUDUUME.  (Vii.)  O-ci-dro-Jiic.  Nome  di  una  de’ cani  dì  Atlcon».  (Dal 
cr.  veri  pronto,  veloce, e dromut  corso.)  (Hit) 

ULIDItOMO.  (/ool.)  o-ci-dro-mo.  Sm.  V.  G.  Lai.  ocyii riunii*.  (Da  ocy» 
veloce,  e droNiix  corto.)— Genere  iV inselli  dell' ordine  de' caleatteri, 
della  te;  ione  de’  peli  tante  ri , e della  famiglia  de’  tornitori , che  cor- 
risponde  al  genere  bcuibUlion  di  Lalrciltc  coti  denominati  dal  toro 
andar  i eloce.  (Ai]) 

OLILPl).  (SIILI  O-chÓ-JW.  Ayg.  di  Apollo,  pronto  a ritjioudere  a coloro 
che  il  contattai  uno.  (Dal  gr.  oey»  edere,  pronto,  od  rpo  io  dico.)  (Hit) 
0CI3IASTI10.  (BoL)  (klHBWlfo.  Sm.  F.  G.  Lai.  ocimuui  lui  il  ir  uni 
(Dal  gr.  oc  imo»  basilico.)  Nome  specifico,  pretto  i moderni,  di  quelle 
ynanle  che  presento  ho  qualche  somiglianza  col  basilico.  (A*j) 
fi  — Nome  con  cui  gli  antichi  indicarono  dò  erte  piante.  Lai.  oeJma- 
sirum.  (Aql 

OVINO.  (Boi.)  0-t>lw.  Sia.  V.  G ■ tot.  orini  tira.  Gr.  Zxspav.  Genere  di 
piani*  della  didiiiamàt  ginuatjicnuia  c della  famiglia  delle  labiale . 
caratterizzate  dalla  cornila  rovesciata,  il  labbro  superiore  ilei  calice 
orbicolarc  c due  filamenti  dentali;  il  loro  tipo  è V orinimi)  basllfcuni 
di  Li nneo f ette  crescono  in  breve  tempo,  e tramandano  un  odor 
unite  eh»  ti  sente  anche  da  lungi.  Prete  in  bevanda,  come  il  tè, min 
fUTONfie  a calmare  il  dolor  di  cupo  cd  a rianimar  le  forze  citali.  — 
Ozimo.  «i».  (Aq}  (N) 

OLISI  OKI  LLO.  (Boi.)  O-d-mo-til-lo.  Sin  F.  G Lai  oeimophvlluC  (I»a  l 
•cimon  iiU'iiirA,  e pUy liuti  foglia.)  Gem-rs  di  piante  della  tcfnsrutria  ’■ 
tmiiioginiu,  la  figura  e.  disposizione  dette  cui  foglie  si  assomiglia  a 1 
quelle  del  basilico.  È nome  anche  della  hnnrdia.  (A) 

ULIMOIDE.  (Boi,)  O-cl-iuù-l-dc.  Sf.  V.  G.  Lui.  Gloriano  rubra  Lio.  (Dal 
gr.  ocywiou  «cimo,  ed  ufo*  forma,  sembianza.)  Pianta  che  ha  toltelo 
mollo  ramoso;  le  foglie  lanceolate,  appuntale,  integerrime,  lisce:  i 
fiori  roi»i,  o bianchi  disposti  in  gran  numero,  a pannocchia  termi- 
nante. Fior  Ite  e peli' estate,  tc.n) 

0L1FETE,  O-ci-pe-le.  N.  pr.  /f  ( Dal  gr.  «cyi  veloce,  c petunie  io  volo. 
Aliti  dal  gr.  oryput  di  piè  veloci.) — Una  detta  Arpie.  — L'uà  dette 
Punaidi.  (SI il) 

OUPKTE.  (Zonl.)  Sf.  F.  G.  lai.  ocypdcs  (Da  acri  veloce,,  e fittami  iv 
volo.)  Genere  di  avocate , ilei? ordine  dille  trachea», c e della  fami- 
glia dell r mierofìret,  stabilito  da  Leach.  le  quali  coti  ti  denominano 
dalla  rr  loci  fu  del  laro  corso.  Secondo  il  detta  autore  ajrpnrttnff orto 
o guadi  tribù  pel  numero  de' piedi , ma  secando  lui  tan  forniti  di 
mandibole.  (Aq)  (fi) 

OCIPODE.  (Zool.)  Q-ci-po-de.  Sf  F.  G.  Lai.  ofrpodes.  Gr.  siu&wovz.  (Da 
ocy*  veloce,  e piu,  pinti»*  piede.)  Genere  tticrutlacei.  dell' ordine  dei 
decapodi,  delta  famiglia  de"  brachiti  ri.  e della  tribù  da'  quadri  fa/cri  ; 
t tabillt o da  Fabrido,  c muniti  di  dieci  zampe  con  unghia,  di  cui  le 
anteriori  tono  terminate  fu  punte;  e con  le  quali,  massime  una  spe- 
cie ceduto  da  Boto  alla  Carolina,  corrono  con  tarila  velocità  che 
appena  postano  estere  superale  da  un  ramilo  n tutta  corta,  tono 
carnivori  ed  anfibii.  Hanno  f occhio  disino  tolto  In  lunghezza  del  tuo 
pedicello,  e te  antenne  di  mezzo  Mascotte  tolto  la  testa;  tono  nota- 
bili per  le  loro  velocità  ed  abitano  nelle  fune.  (A«|)  (?C) 

OLI  PODI . (Grog.)  (J-Ci-pixll.  An  I.  popoli  tn  dia  ni,  trine  issimi  al  corto.  (G) 
OCIPO.O,  (Nil}  Q-cì-po-o.  Epiteto  di  Apollo.  (V.  Ocipode.)  (VII) 
OLUIROC,  O-cir-ro-c,  Ociroe.  N.  pr.  f.  Lui,  Ocyrrhoe.  (Dal  gr.  ocy*  ve- 
loce, e rA*o  le  b&mAr-  Ifome  di  una  Octanide.  — Figlia  ilei  Cen- 
tauro Chitone.  (B)  (VII) 

OCITOE,  0-ci-UMi.  N.  pr,  fi  (Jbaf  gr.  oeyt  veloce,  e (Aro  io  coito.)  — 
Una  dette  Arpie.  (Hit) 
i — (Vii)  Uno  de' cani  di  AtteoM.  (UH) 

OCITOE.  (Zool.)  Sf.  V.  G.  lAt.  oratane.  (Da  ocy»  veloce,  e theo  io  corro.) 
Genere  dì  polipi  stabilito  da  HafineicM  con  una  specie  di  polipo  del 
mare  di  Sicilia  ; coti  denominandoti  dotta  celerità  del, loro  molo.  (Aq) 
0C1TTERA  (Zool.)  O-cil-tc-ra.  Sfi  V.  C.  L ai,  ocypllra.  (Da  ocyt  ve- 
loce, c ptrron  ala.)  Genere  d inselli  de  Ir  ordine  d/ diti  eri,  detta  fa- 
miglia degli  altriceri,  dello  tribù  dei  muteidei } t della  dititiouc  dei 


creo  fili;  stabilito  da  Lalrcillc  a scapilo  del  genere  mutea  di  Linneo  ; 
i quali  tono  caratterizzati  da  ali  lunghe  come  il  loro  corpo,  e cui  t'a- 
nimate volando  agita  con  celerità,  (Aq) 

OCteVDlV  (A  rei  mi.)  O-eli-dJ-a.  Sf.  F.  II.  Lat.  odadlas.  (Da  ocladku  io 
seggo  su  le  gii. milite  piegale.)  Se*tia  flessibile,  di  forma  triangolare, 
eoi*  fin  semplice  cuojn  disteso.  In  qutu»  piegala  è facile  a portarsi  da 
chicchessia : non  è dittimi  te  da  quella  che  si  fan  portare  dietro  i per- 
sonaggi principeschi  quando  ti  recano  alla  caccia  o in  campagna, 
per  riposarsi  a lor  talento.  Lu  sì  usava  anche  a' tempi  di  Giovcunle 
c di  Marzùtle  che  ne  parlano,  (Aq) 

OCLASMA.  (Lorcgr.  ) O-elà-onm.  Sfi  F.  G.  Lat.  oc  tesola  Gr.  Uarp». 
(J»n  pelato,  fui.  di  octazo,  cado  ginocchioni.  ) .Specie  di  danza  greca, 
in  cui  gli  attori  piega*  uno  le  ainocchia.  (Aq) 

OCLOLKAZIA.  (Filiti.)  O-clo-cra-ri-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  ociofralta.  (Da  ochlot 
uiollitiiiliiie,  e erutta  potere  ) Governo  violenti/  di  motti.  Tritt.  Orai, 
al  l>ogc  Grilli,  Garz.  Pinzz  «o.,  Mazz.  Lhf  Lksnt.  latro» L,  Fra- 
che! . Sem.  Slot.  Gucrr.  Ih*c.  i.  Jierg.  (Min) 

OLYV,  o’-cna.  N.  pr.  f.  (V.  Orno.)  — Figlia  di  Colono  c Tanagra,  in- 
namorata iti  Eituutto.  (Nil) 

ODA.  (Boi.)  Sf.  F.  G.  Lat.  ovjina.  (Da  ochne  pero  sai  valico.)  Gonne 
di  pian  le  esotiche,  e tipo  delta  famigliti  dello  «letto  nome,  « fiori  po- 
liprluti,  della  poliandria  utonogiuùt . stabilito  da  Linneo  e figurato 
da  Lamarek,  e dot  primo  cosi  denominato  per  la  forma  dell » foglie 
delta  pianta  che  ha  servilo  di  tipo  al  genere,  poco  dissimili  da  quelle 
del  pero;  hanno  il  calice  inferiore  di  cinque  sepali,  le  antere  bilocn- 
lari,  e cinque  drupe  mona*  per  ine  inserite  «n  di  un  ginn  buso.  (Aq)  (.\) 

* ODIO,  O-cné-o.  Add.  in.  /)»  Mantova;  relativo  o pertinente  a Man- 

tova. Foce  poetica,  derrata  da  Ocno,  che  vuoiti  fondatore  di  Man- 
tova. (Boli) 

OEM),  O-eno.  Lat.  Oemti.  (Dal  gr.  ocno*  pigrizia.) — Figlio  della  profe- 
tessa Mauto,  secondo  Fìrqilio,  fvttdalor»  di  Mantova,  (B)  (Nil) 

OCO.  JV.  pr.  m.  Lai.  Oehuv  (Dal  gr.  AiWiii*  eocdtlo.  ) — .Vopriwmnwie 
di  Arias  erse  HI  re  di  hertia.  — Abitante  di  Lirico,  ucciso  dagl* 
Argonauti.  (B)  (Nil) 

* — (Grog.)  Allo  monte  della  Persia  tutta  costa  del  Golfi  Pertico,  a 
piè  del  quale  approdò  Ncarco,  (G) 

OCO.  Sm.  per  Oca.  uccello.  (V.  oca.)  (0) 

a — Fiy.  Fare.  (i>)  Fr.  Barò,  io*  1 Fu  oco,  cd  è ancora  vie  Ben 
sentilo.  (V) 

OCO'.  [Ara.  V,  A.]  Foce  che  tl  manda  fuori  gridando  per  ugno  d'alle- 
grezza. Lai.  lo,  io.  Gr.  ioà  i«i.  (Da  oA.'  oh!  In  per».  ncA  Interjf- 
zione  di  gaudio:  ed  rcA  rrA  di  Inde.  ) Hurch.  t.  tf.  Cado  slillato,  «• 
olio  fiagonatto,  E un  muguajo  che  vende*  brace  nera.  Aiuterò  )er- 
Huitluia  presso  a sera  A fare  un  grande  oco  a un  mogliazzo. 
OC»LLO.  (Ccog.)  O-cól-lo.  Lo  stesso  che  Icolo.  F.  (G) 
olone,  O-ró-ftc.  [ Sm.  accr.  di  Oco.]  Oca  grande.  Marg.  n.  fi.  Gar- 
wllo,  e l'auilrdla,  c il  grande  Mt. a Sbt Ha.  Od***.  4IB.  Oeonl  tn 
rasa  venti  A Bc  mangiano  il  gran  ncITacqua  iulriso.  (a)  (Pe) 
OCOPA.  (Gcog.)  O-cò-p*.  Città  del  Perù.  (G) 

OCOZAT,  O-co-zàt.  N.  pr.  m,  Lat.  Odtozal.  (DalPebr.  ahhntolh  ette 
altri  Jcgge  nchuzath  prendere,  possedere.)  (B) 

OCOZIA,  O-Wkzt-u.  N.  pr.  ni.  Lat.  Ocliozlos.  ( Dall'cbr.  oAAa:  che  altri 
legge  odiar,  possedere,  e jah  signore:  Poe-snuo  del  signore.) (B) 
OLILA.  (Min,)  [Sfi  Ariplta  colorala  da  un  ossido  o da  un  sale  di  ferro . 
quando  c gialla,  è colorata  dal  salto  t rilocar  donato  di  ferro;  quando 
è rossa,  è colorata  dal  perossido  di  ferro.  Quelli  miscugli  togltonsi 
anche  chiamare  comunemente  Terre  holari  *>  boli.] — Ocria,  sin.  Lai. 
delira.  Gr.  m^o*.  (Dal  gr.  ocAra  pallida,  gialla,  e soli  io  tendi  ffe  terra  > 
Iticeli.  Fior.  04.  Ondili  sinopia  che  adoperano  i legnaiuoli,  è un’ al- 
tra sorta  di  rubrica,  die  si  suol  fare  d'ocra  cotte. 

OCRA.  (Grog.)  Antico  nome  di  iena  rutena  dette  Alpi,  /*  quale  i tende - 
casi  da  Beli  a lapidi  nctf  Hliriox  lunga  il  Mare  Adriatico.  (U) 
OCRACEO.  (SL  Nat.)  O-crà-ce-o.  Add.  m.  CAebW  ìlcf/'ocro.  F uomo  assito 
da'  natura/hti  per  Indicare  /»  parti  dette  piante  o d'allri  esteri,  co- 
lorile in  giallo  d'ocra.  Gab.  Fi».  Elite  marziale,  ocraocu,  bezoardi- 
foriue,  globulare.  (A)  (Aq) 

OCRAN.  N.  pr.  m.  Lai.  Odi rM.  (DalPebr.  gAMncAnr  conturbare.)  (B) 
OCREA.  (Dot.)  O-crè-tt  Sf.  F G.  Lnt.  ochrco.  (DaocArtw  pallido.)  .Vomir 
dalo  da  qualche  botanico  ult' appendice  membranosa  di  colore  pal- 
lido che  biiùlge  tl  fusto,  situata  alta  base  delle  foglie,  come  nell»  po- 
ligonale. (Aq) 

OC  III  A.  (Nln.)  O-cri-n.  [Af  lo  «friso  cAr]  Ocra.  V.  Borgh.  Mp.  eoa.  È 
un  gialla  di  terra  naturale,  dio  si  dilania  ocria. 

OCKIASI.  (Ned.)  O-crì-a-ol.  Sf.  F.  G.  Lat.  ochrlosls.  (Do  ocArw  polUdo. 

giallo.)  Pallore,  o Colorito  giallognolo  (Aq) 

OCKICOLl.  (Geog.)  O-eri-eo-li.  Lai.  Oerfaotuia.  Aulica  città  <t Italia 
nell  Umbria,  oggi  Otricoli . (G) 

OCRID.V.  (Grog  ) O-eri-da,  L»  riessa  che  Achrida.  V.  (Q) 

OCIUDIONE,  O-ert-disó-ne.  Ar.  pr.  tn.  (In  gr.  ockroidet  pallido.  In  cclt. 
iX'A  allo,  elevato,  e rhyddau  render  libero:  Allo  liberatore.)  — Una 
degli  antichi  re  dell' inda  di  Audi,  bri  adoralo  come  Dio.  (VII) 

0 CRINO.  (Grog.)  0-cri-nO.  Lat.  Oerinuui.  Promontorio  ilei! itola  d’Al- 
bione, oro  Capo  Lizard.  (G) 

0LRIS1  A.O-cri-si-a  N.  pr.  f.  Lat.  Derida.  (Aurea,  da  o chryto*  Poro.)— 
Madre  df  Servio  rullio.  (B)  (Mlt) 

OCRO. fBoL)  O-cro  .S'io.  F.  G.  Lat.  ochru».  (Da  ochros  pallido.)  Gc- 
tscre  di  piante  nobilito  da  Tournefort  nella  famiglia  dell*  iogun li- 
nose, e nella  diade! fio  dccasutria  di  Linneo,  cosi  denominate  dal  loro 
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pallido  colore.  Quatto  genere  fu  da  Linneo  uni/o  al  pi$um  « com- 
prende  la  tola  ipecie  oebrus  pallida  di  Pcrsoon.  (Aq) 

OCROCARPO.  (Bot.)O-cro-càr-po.  N.pr.  ni.  Lai.  ochrocarpus.  (Da  oehrot 
pallido,  o carpo*  (rullo.)  Genere  di  pumi*  della  famiglia  delle  gut- 
tifere, e delta  diaccia  poliandria  di  Linneo  , ilabilito  da  /tu  Feti! 
Tkouart,  le  quali  tonto  notevoli  pel  frutto  boccolo,  e rivettilo  di  una 
7 rotta  pelle  di  colore  pallido.  Comprende  la  tata  specie  ochrocarpus 
inagad;<'eariensls.  (Aq) 

OCROCEFALO.  (mL)  O-ero-cè-fa-to.  Add.  m.  V.  G.  Lai.  orlirocepha- 
lus.  ( Da  oehrot  Rialto,  e cephale  capo.  ) Aggiunto  di  r arie  tpecie  di 
uccelli  ditlinli  dal  capo  giallo  d’ocra,  e specialmente  del  turdus 
ochroceplwlus.  è agg.  pure  di  qualche  Insetto,  (hq)  (N) 

OCfiOCLORO.  ( Zool.)  (i-cro-clò-ro.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  orhrochloru*. 
(Da  oehrot  giallo,  c chiaro*  venir.)  Aggiunto  di  talune  specie  d‘ uc- 
celli che  hanno  verde  il  corpo , U dono , le  ali  e la  coda , e d’ un 
giallo  carico  la  guancia  e la  gola.  (Aq)  (3) 

OCRODEO.  (Zool.)  O-cro-dè-o.  Sm.  y.  G.  Lai.  och  rodeo*.  (Da  oehrot 
pallido,  e tdos  somiglianza.)  Genere  d"  insetti  del? ordina  de‘ coleot- 
teri, della  sezione  de"  prntmneri,  « della  famiglia  de"  Inmelticomi  ; 
stabilito  da  Megerle  rolla  melolonlha  flirysomclina  di  Fabricio , i 
quali  rosi  ti  denominano  pel  loro  pallido  colore.  (Aq) 

OCROLEUCA.  (Boi.)  O-cro-lè-u-ea.  Sf.  F.  G.  Lai.  ochrnleuca.  (Dn  ocAro* 
giallo,  o Incoi  blauco.)  Nome  specifico  di  diverse  piante  dii  Un  (e  dai 
fiori  € um  bianco  tendente  al  giallo.  (Aq)  (N) 

OCROLEUCO.  (Zool.)  O-cro-lè-u-eo.  Ami.  V,  G.  (V.  ocroleuca.)  Specie 
d’uccello  dii  tinto  dal  color  giallo  sulla  gota  e etti  margine  delle  ole, 
e col  petto  e ventre  Unti  di  bianco  « di  giallo.  (Aq) 

OCROLITO.  (Min.)  O-cro-li-lo.  Sm.  G.  Lat.  orti  rulli  bea.  (Da  oehrot 
giallo,  e lUhos  pietra.)  Pietra  gialla.  (Aq) 

O CROMA.  (Boi.)  O-crò-nia.  Sf.  V.  G.  Lat.  ochroma.  (Da  ocAro*  giallo.)  ! 
Genere  di  piante  esotiche  a fiori  monopetali  di  pallido  colore , da 
Schreber  stabilito  nella  monade  tfia  pentandria  e nella  famiglia  delle 
ma  tv  acce;  distìnte  dal  calice  imbutiforme  Irregolarmente  cinque  fido  1 
e bratteato,  cinque  pelali,  le  antere  spirati,  cinque  stimmi  ed  una 
captala  potisperma  con  dieci  angoli,  cinque  loculamenli  e le  calce 
lanate.  (Aq)  (N) 

ockopira.  (Mal.)  O-ero-pi-ra.  Sf  F.  G.  Lat.  oebropyra.  (Da  ocAro* 
giallo,  e pyr  fuoco.)  Febbre  gialla.  (Aq) 

OCROPO.  (Zool.)  O-crò-po.  Sm.  V.  G.  Lat.  ochropo*.  (Da  oehrot  giallo, 
e pus,  podot  piede.)  Nome  di  tre  specie  di  ucce/U  dell ‘ ordine  de1  tram- 
poli ri,  indicate  da  Getner  sotto  questo  nome,  con  gli  epiteti  di  ma» 
gnu?,  medili*  e minor;  e sono  la  Eolica  flavi|>e*  di  Gmelin , la  Tri- 
glia ochropu»  di  Linneo,  e la  Ctareola  austriaca  di  Gmelin,  notabili 
pel  color  giallo  de1  loro  piedi.  (Aq)  (N) 

OCRORIA.  I.Bot.)  O-crò-si-o,  Sf.  V . G.  LaL  orhrroia.  (Da  ocAro*  giallo,) 
Genere  di  piante  esotiche,  da  Jussieu  stabilito  nella  famiglia  delle 
apoeinee,  e nella  pentandria  monoginù»,  denominandole  cosi  dal  co- 
lor giallo  del  loro  legno;  Indi  riunite  al  genere  Cerbero.  (Aq)  (N) 
(►CROSSILO.  (Boi.)  0-crÒH-fti-to.  Sm.  F.  G.  Lat  ncroxvlum.  (Da  ocAro* 
pallido,  e xylon  legno.)  Genere  di  piante  stabili  lo  da  Schreber  nella 
famiglia  delle  ru Iacee,  e nella  dioteia  pentandria  di  Linneo , desu- 
mendo tal  nome  dal  color  pallido  del  loro  Ugno,  e pigliando  per 
tipo  il  xantoxylom  di  iPecandolle.  (Aq) 
tHlHJURO.  (Zool.)0-<ru-fO.  Am.  V. G.Xa/.ochrurus. (Da ocAro* giallo, cura  : 
coda.)  Sjteeie  d’uccelli,  così  denota,  dal  colore  giallo  della  loro  roda.(Aq)  : 
•IUTA  CORDE.  (Mila.)  O-cta-còr-rle.  Sm.  Strumento  o Sis tema  di  musica,  i 
composto  di  otto  suoni  o di  selle  gradi.  L’oUacttnie  o la  lira  di  Pi- 
t agora  comprendeva  otto  numi,  cUtè  a dire  due  tetracordi  separati,  — 
OUacarde,  sin.  (MU) 

OCTAETERIDE.  (Cron.)  O-cla-e-lò-ri-de.  ,Vin,  V.  G.  Lat.  oetaeteride*. 
(Da  celo  otto,  e ein»  anno.)  C’osi  chiamavano  i Greci  un  Ciclo  o Spa- 
zio di  otto  anni,  alisi  fine  de' quali  aggiunga; ansi  tre  mesi  lunari : 
esso  restò  in  vigore  fino  alla  riforma  di  Melone,  che  introdusse  il 
rido  di  diciannove  anni.  — Ottacleride,  *in.  (Mit)  (Aq) 

OCTAPOLL  (Ceog.)  O-ctà-po-ll.  Lat.  Octapolis.  Antica  etti • dell’Aria 
Minore  nella  Licia.  (<;) 

OLTF.RA.  (Zool.)  O-ctè-ra.  Sf.  V . G.  Lat.  ochtera.  (Da  ochthe  riva.)  Ge- 
li ere  d' inietti  dell'ordine  de’  di  Iteri , della  famiglia  delle  alericere, 
e della  tribù  de' mute-idi  di  Latreilte,  la  cui  unico  specie  viene  da 
Dègécr  descritta  col  nome  di  amaca  ninnila,  e da  Fabricio  con  quello 
di  mosca  manicala,  ossia  oclilhera  inontls , di  Latreilte.  Sono  cosi  de- 
nomina/i dall'abitare  le  rive  degli  stagni  e dei  ruscelli:  si  trovano 
in  tulio  la  Francia  ed  anche  in  flalia.  (Aq) 

OCTODORO.  (Ceog.)  O-cto-dò-ro.  Lat.  Octodorus.  Ani.  città  della  Gal- 
Ua.  nella  parie  stelle  Alpi  Grajc,  già  capitale  de’Fcragri.  (Jflil) 
OCTOFORO.  i Arche.)  O-ctó-fo-ro.  Sm.  V.  G.  Lat.  octophorum.  ( Dal  gr. 
oc/o,  in  lat.  ode  otto,  e da  phcro,  in  lat.  fero  lo  porto.)  Carro  a olio 
ruote,  o piuttosto  Lettiga  porlata  da  otto  uomini . e che  adoperatasi 
soltanto  per  gli  amnistiali  e per  le  donne,  poiché  andava  assai  lenta- 
mente: se  alcuno  non  infermo  se  nt  servivo,  passava  per  un  effemi- 
nato. — Oltofero,  sin.  (Aq)  (Mit) 

OCTOGIN1A.  (Bo4.)  O-elo-gi-ni-»,  Sf  V.  G.  Lat.  octoglnla.  (Dal  gr.  odo 
olio,  e ria  grne  (emina.)  Nome  che  dà  Linneo  a quell’ordine  di  pianle 
che  nelle  classi  dtl  suo  sii  Urna  portano  fiori  ermafroditi  con  otto 
pistilli.  — Otlaginia,  fìlloginla,  aia.  fferloloni.  (O)  (Aq) 

OcTOBTtlO.  (Archi.)  0-<tò-o4i-|o.  Add.  « sm.  Serie  di  otto  colonne,  se- 
parate da  intervalli  eguali,  disposte  in  linea  retta  o circolare.  (Dal 
gr.  oeto  otto,  e stylos  colonna.)  (Mil) 

Yql.  V. 
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OCTULANI.  (GeOfj.)  O-ctu-là-nl.  Antichi  popoli  (f  Italia  nel  Lazio,  (c) 
OCULARE,  O-ciHa-re.  Add.  com.  Di  occhio,  Attenente  ad  occhio.  LaL 
oculari.*.  Gr.  òySalptxii.  Salvia.  Pise.  *.  sia.  Per  meglio  con  ocu- 
lar  fede  esplorare  I costumi  de' frati,  sopravveniva  a' conventi  fnco- 
gulU),  e diligenlomentc  guardava  come  la  religione  *’ osservasse,  » 
Accad.  Cr.  Conq.  Mese.  Ritornando  l' immaginazione  ad  innalzare  le 
sue  fabbriche  fondate  oramai  sopra  l’ocalarc  Ispeziono.  (A) 
t — A foggia,  A soni  igl  lana  d I nn  occh  io;  come  p.  e.  March  io  ornila  ri  ecc.  (A) 

* — Agg.  di  Testimonio,  r ale  Testimonio  di  veduta.  (A) 

4 — Agg.  di  Cristallo,  Tetro  del  t'occhiale:  Cosi  dteesi  quello  eh’ è in- 
cavato sfericamente  da  tulle  due  le  parti,  o da  una  parfe  sola,  e 
dall’altra  piano;  ed  è dello  cosi  perchè  è quello  che  si  tiene  all’oc - 
ehio.  In  questo  figai/ica/o  s’usa  anche  In  forza  di  sust.  tu  ose.  Hed. 
lett.  Rilecchici  lo,  nel  quale  si  riguarda  col  vetro  oculare.  (A) 
OCULAR10.  (Arche.)  O-cu-U-ri-e.  Add.  e sin.  F.  L iVomc,  presso  i fiu- 
mani, del  chirurgo  addetto  agli  occhi,  secondo  fuso  antico  di  avere 
un  medieo  per  ciascuna  parte  del  corpo.  (0) 
i — Chùirnrwiui  anche  f operajo  che  fabbricava  occhi  per  le  statue,  * 
quali  occhi  erano  d’argento,  di  pietra  fina  e rimili.  (0) 
OCULARMENTE,  O-cu-lur-inrn-tc.  Aw.  Di  veduta.  Lai.  oculata  fide.  Gr. 
airtrlitt.  Fie.  IHsc.’Arn.  1.  Per  acquistar  nel  medesimo  Arno  la  ca- 
duta clic  a lor  bisogna,  come  ocularmente  ai  riconosce. 
OCULATAMENTE.,  O-cu-ta-la-inén-ta.  Aw.  IH  valuta,  A occhi  veggenti. 
Lat.  oculata  lido,  cxpericntia.  Gr.  Buratto.  Lied.  Ini.  S4.  Se  questa 
commendabile  autore  nr  abbia  mal  fatta  oralatamcnto  la  sprrlcnza. 
E co.  Volli  più  volte  vedere  oculatamente  cfò  che  suite  carni  de*  tonni 
s’ Ingenerava. 

* — Fig.  Con  avvertenza,  Con  cautela.  Lai.  caute. 

OCULATEZZA-  O-eu-Iu-tri-ra,  Sf  Attenzione  esatta,  Vigilanza,  Circo- 
spezione. Fallita.  (A) 

OCULATISSIMO,  O-ou-la-lìs-sl-mo.  [Add.  n».]  superi,  d*  Oculato.  Lat.  ocu- 
lutissimns.  Gr.  ófySteKt metti.  /tace.  Com.  Inf.  i.  a.  Credo,  concios- 
siacosaché oculatissimo  uomo  fosse  l'autore,  lui  non  avere  avuta  ri- 
guardo allo  parli  che  nelle  commedie  si  contengono,  ma  al  Minio. 
Red.  Annoi . Ditir.  ze.  QualsJasl  più  oculatissimo  critico  non  potrà 
mal  credere  che  egli  non  sia  nato  e nutrito  nel  cuore  della  Toscana. 
OCULATO,  O-ru-là-to.  Add.  m.  F.  L.  [ Propriamente  ciò  eh" è fornito 
d* occhi,  e fig.]  Veggente  c o’proprii  occhi.  Lat.  oculato*.  Gr.  xvrCz- 
mc.  G.  V.  e.  so.  t.  Noi  cl  trovammo  in  quel  tempo  nel  paese  che 
con  oculata  fede  vedemmo  e sapemmo  la  verltada.  Buon.  Fier.  i.  s. 
s.  Voi  ne  sarete  giudici*  oculata,  Se  queste  cose,  visitar  v’è  caro. 

* — ■ Fig.  Cauta,  Avvertente.  Lat.  cautus,  prudens.  Gr.  «ùlaCiic,  qpi- 
*tpo(.  fiocc.  teli.  Pr.  S.  Ap.  tea.  Ma  tu,  che  se’ uomo  oculato,  non 
ti  ricordavi  ecc.  die  abito  fosse  quello  della  cameretta  mia  nella  |m- 
tria,  che  letto  ecc.  Llb.  cur.  malati.  Mostrano  d' esser  medici  diligenti, 
oculati,  e che  mai  non  acciarpano. 

OCULIMANZIA.  (Filol.)  O-cu-li-tuari-zi-a.  Sf  Divinazione , Il  evi  sc»fnt 
era  di  scoprire  un  la/lro , cavandogli  o voltandogli  un  occhio  dopo 
certe  superstiziose  cerimonie.  (Dal  lat.  oeufa*  occhio,  c dal  gr.  man- 
tia  divinazione.)  (Mil) 

0CUL1NA.  (Zool.)  0-ru-1i-oa.  Sf.  JVowta  di  un  genere  di  zoofiti  dell'or- 
dine degli  attinciformi  nidi/ pili  Potipaja  pieiroso,  spesso  attaccato , 
dendroide»,  cof  rami  lisci,  per  lo  più  corti.  Stelle  sparse,  laterali, 
non  prominenti,  fienler.  (Min)  (N) 

OCULISTA.  (Chir.)  Oeu-li-sta.  Add.  e sm.  Quella  specie  di  medico,  o 
chirurgo,  che  singolarmente  è applicalo  alla  cura  degli  occhi.  Co- 
I loti.  teli.  Berg.  (Min) 

OCULISTICA,  (di ir.)  o-cu-H-slt-ea.  Add.  e sf.  fiamo  della  scienza  chi- 
rurgica, che  ha  per  soggetto  le  malattie  degli  occhi.  (0) 
•OCULISTICO,  O-cu-lUtl-co.  Add.  m.  IH  Oculistica;  relativo  o perti- 
nente ad  Oruft*//ca.  Foce  dell’uso.  (Rob) 

OC ULOM U8C OLARfi  (AnaL)  0-eu-lo-mu-sm-là-«.  Add.  e *w».  comp. 

Nome  dato  a tre  paja  di  nervi  cranici , delti  anche  Motori,  (o) 

OD.  ( Particella  disgiuntiva.]  Lo  situo  che  0,  aggiuntoci  II  D per  cu- 
oion del  percotimento  delle  vocali.  Lat.  aut.  fiocc.  no v.  a i.  a.  8eiu» 
far  motto  ad  amico  od  a parente,  fuorché  ad  ou  suo  comingno,  il 
qoai«  ogni  cosa  sapea,  andò  via.  Dant.  Inf.  t.  et».  Misererò  di  me, 
gridai  a lui,  quh|  che  tu  sii,  od  ombra  od  uomo  certo.  Petr.  cast:. 
a.  4.  E non  mi  stanca  p*imo  sonno  od  alba.  Eeanz.  sa.  a.  Ove  porge 
ombra  un  pino  alto  od  un  colie,  Tsior  m'arresto,  fiemb.  riut.  ita. 
Così  ’l  sostegno  mio  da  voi  mi  vene.  Od  in  atti  cortesi  od  in  parole. 
OD.  N.  pr.  m.  Lai.  11  od.  (Dall'ebr.  A od  robustezza,  gloria,  lode,  con- 
fessione.) (n) 

a — (Mit.)  Idola  posto  da  Maometto  nel  Corano , insieme  con  Soa,  Igou, 
latte,  e Neser.  (Mit) 

ODA.  (Poca.)  O-da.  [A/.]  Sorta  di  poesia  [ tifica;  Modo  di  canzone  pieno 
di  oleari,  graziose  e sublimi  immagini,  espresse  in  verri  cantabili , 
la  quale  cantatasi  un  tempo  sulla  Uro.]  — Ode,  sin.  Lat.  ode.  Gr. 

7’oc.  Dav.  fierd.  eloq.  sor.  Nè  solamente  la  vostra  tragedia  ter- 
ribile, c *1  tuono  eroico,  ma  le  gioconde  ode,  le  lascive  elegie  ecc  , 
e qualunque  altra  spezie  sia  di  bello  parlare,  a tolte  Patire  studiosa 
arti  aniipongo.  Co*,  lett.  m.  Io  ho  fatto  un'oda  ad  instanza  del  Car- 
dinal Farnese  in  laude  di  madama  Margherita,  sorella  dd  Redi 
Francia.  Ar.  Fur.  se.  ®«.  Questi  mesta  elegie,  quel  versi  Itati,  Quel 
canta  eroici,  o qualche  oda  leggiadra. 

ODALI».  (MIL)  O-da-còn.  Divinila  Siria,  creduta  la  situa  eh*  Dagora 
td  Gonne;  ostia  uno  de" quattro  Oanni.  Eua  apparse  sotto  il  re 
At rodaci}  (Mit) 
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ODAGNA.  (Geog.)  O-dn-gna.  Antica  città  dell  Arabia  Pruriti.  (Ufi) 
ODAJA,  O-dà-Ja.  V-  "*•  Lai.  Odala.  ( In  dir.  A ad  glorio,  e jah  Id- 
dio: Gloria  di  Dio.  In  gr.  ondai  a»  umile.  Addato*  venale.  Idoneo  al 
viaggio.)  (B) 

ODANF.I.  (Arche.)  O-da-nè-1.  Add.  « $m.  pi.  Nome  di  M popolo,  se- 
cnmto  la  interpretazione  data  da  Ortelio  ad  una  medaglia  di  Cara- 
colla (Mil) 

OD  ABEA,  O-dà-ren.  N.  pr.  ut.  Lat.  Odaren.  (Dall'ebr.  Aod  lode,  e ron 
canto:  Cantico  di  lode.)  (B) 

ODASSISMO.  (Mcd.)  0-da»-*j-Moo.  «Sm.  F.  Q.  Lat.  odaxDmus.  Gr.  ò4a- 
%tauo(.  (Da  odoro  ovvero  odaxeo  io  mordo,  io  rodo,  io  mi  dolgo  pel 
momo  dei  denti.)  Prurito  doloroso,  cA*  annuncia  ricino  la  uscita 
de' denti.  (Aq) 

ODAT1DE,  O-di-tl-de.  N.  pr.  f.  (In  gr.  hodotos  forile,  spedilo.  DI  più 
Aodo*  tijulo,  ed  ale  cala  mila:  Ajuto  nelle  calumila,)  — figlia  di  Or- 
mate, famosa  per  la  sua  bellezza,  (VII) 

ODDO,  Od-do,  Oddone.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  ehe  Odone.  F.  (In  cbr.  Aod 
robustezza,  gloria,  lode:  in  celi,  odd  facile:  In  Ulavo  oddon  dedito, 
dedicato.)  (B) 

ODDONE,  Od-dò-ne.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Odone,  c Odo.  F.  (B) 

ODE,  Ci-de.  [Sf.  Lo  stesso  cAe]  Oda.  F.  Buon.  Fier.  s.  s.  l.  S'ordiscono 
gli  encomii,  S'inleseono  le  lodi.  Panegirici  e odi.  Btd.  lett.  «.  ti. 

ODED,  u-dcd.  N.  pr.  m.  Lat.  Oded.  (Dall'ebr.  ghusxted  sostenere:  So- 
stenitore.) (B) 

ODED  LEO,  0-<le-dn-è-o.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  ode  canto,  e doo  io  do:  Da- 
tor  di  canto.)  — - figliuolo  di  Opo , marito  di  Laonome , padre  di 
Oiteo  e Cnlliaro.  (Mil) 

ODEGA.  (Geog.)  O-dè-ga.  Bivicra  del  Portogallo.  (G) 

ODEGITIllA.  (Eccl.)  O-de-gì-tri-a.  Sf.  Irsi,  hodegltria.  (Da  hodos  via,  e 
hcqelcr  guida,  onde  Aodcprtor  guida  del  cammino.)  Nome  della  mi- 
racolata i fungine  delta  B.  V .,  creduta  lavoro  del? evangelista  S.  Luca, 
la  t /nate  conservarati  in  Costantinopoli  ai  tempi  dell' irnper odor  Mi- 
chele Pnicologo  che  te  la  fere  portare  dinanzi , quando . cacciati  i 
Latini,  entrò  nel  itoi  trionfalmente  netta  sua  capitole.  (Aq) 
ODEGO.  (Lett.  Eccl.)  O-dè-go.  Sm.  V.  G.  Lat.  hodego».  (Da  hodos  via, 
e ago  condurre;  onde  hodegos  conduttnr  del  cammino.)  Titolo  d'un 
libro  nel  quale  Anastasio  monaco  sinaila  pretese  di  dare  una  regola 
sicura  agli  eretici  del  secolo  PI  circa  la  credenza  dell'Eucaristia;  e 
confutando  V errore  sulla  presenza  reale  di  G.  C.  in  quel  sacro- 
matto  , cadde  in  un  altro  asserendo  la  corruttibilità  del  corpo  del 
Signore.  (Aq) 

ODELLA,  O-dèl-la.  N.  pr.  f.  Lat.  Odella.  (In  cclt.  od  hall  sordo.  In  ebr. 

hod  lode,  ed  el  Iddio:  Lode  «li  Dio.)  (B) 

ODEMIRA.  (Geog.)  O-dr-mi-rn.  Città  del  Portogallo  nell" Alentrjo.  (C) 
ODENATE , O-de-nà-tc,  Odenato.  N.  pr.  m.  ( In  ar.  /eden  stabilire  il  sog- 
giorno in  qualche  paese,  ed  soler  foru  : Chi  stabilisce  con  la  forza 
il  suo  soggiorno.)  — Principe  arabo,  re  di  Paimira,  marito  di  Ze- 
nobia.  (Mit) 

ODENSE.  (Grog.)  O-dèn-se,  Odensca.  Lat.  OltonJa,  Ottonium.  Città  della 
Danimarca,  nell  isola  di  Fionla.  (G) 

ODENTAL.  (Geog.)  O-den-làl.  Sm.  Signoria  degli  Stali  Prussiani,  rulla 
provincia  di  Cleves-Berg.  (G) 

ODEO.  (Arche.)  d-de-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  Odeon.  Gr.  ùìùent.  (Da  ode  canto.) 
Luogo  detti  nato  a provare  la  musica  che  doveva  poi  farsi  in  teatro. 
Presso  i Greci  era  anche  esso  stesso  un  altro  teatro,  posto  accanto 
al  grande,  dove  non  solo  I cantori  facevan  tor  prove,  ma  i letterati  i 
e i poeti  ri  si  raccoglievano  per  leggere  le  opere  loro  in  comune,  in- 
cesi anche  Odeonc.  (Mlt) 

• — (Arche.)  Decima  tribunale  di  Atene,  ove  l'Arconte  giudicava  nelle 
cause  sul  vitto  e sul  ripudio  delle  mogli.  (Aq) 

» — (Eccl.)  Lo  flesso  che  Coro.  (Aq) 

OMOFONO.  (Mas.)  O-de-ò-fonio.  A’m.  /strumento  inventato  a Londra 
da  nn  Viennese  per  nome  Fanderburg.  Esso  non  è cAe  una  varia- 
zione assai  ben  condotta  del f invenzione  di  Chiodai;  e strumenti  si- 
mili furono  già  prima  fabbricati  in  Germania.  Il  tuono  si  cava  da 
bastoncini  di  metallo,  mediante  una  tastiera  ed  un  cilindro.  (Dal  gr. 
ode  canto,  e phone  suono.)  (L) 

* Odeporico,  O-de-pò-ri-co.  Add.  i».  Aggiunto  di  c i*+he  ha  relazione 
a rtoflgi,  che  descrive  un  viaggio;  onde  diteti  poema  odeporici»,  let- 
tere odeporiche.  7bry.  Fingo  <•  Egli  (to  Afrnnye)  aveva  già 
spedila  In  Inghilterra  tutta  la  sua  ricchissima  raccolta  di  cose  natu- 
rali fatta  in  Toscana,  ed  i suoi  odeporici.  {Qui  usato  sqst.)  (Bob) 

ODER.  (Geog  ) Lat.  Od  era.  Fiume  d' Alemagna  che  sorge  in  Moravia  , 
entra  nella  Slesia , poi  nel  Brandeburgo , e finalmente  nella  Pome- 
rania  dove,  mette  nel  Baltico.  (G) 

ODER \ via.  (Grog.)  O-de-ri-vl-a.  Città  della  Moravia.  (0) 

ODERBERGA.  (Geog.)  O-der-bèr-ga.  Otto  della  Moravia.  — del  Bran- 
deburghese. (G) 

ODF. IIE.  U-de-re.  Att.  e n.  F.  L.  V.  e di’  Osare.  Lai  «udore.  Sentenze 
morali  ecc.  Milano,  Stella , ìaar.  «Seni.  «a.  II.  Odcndo,  la  virtude 
cresce  ; tardando,  il  timore.  (Min) 

OPERILO , O-do-rì-co.  jV.  pr.  m.  (Troncato  da  Teoderico.  Può  esser  an- 
che nome  primitivo,  dal  ted,  òed  solitario,  e rcicA  ricco.)  — Piag- 
giatore italiano  del  secolo  XI F.  (0) 

ODERZO.  (Geog.)  O-dèr-to.  Lat.  Opitcrgium.  Città  del  regno  Lombardo- 
Fette  to  nella  provincia  di  Treviso.  (G) 

ODES.  tv.  pr.  m.  Lat.  f|odes.  (Dall’ebr.  AAode*'  novilunio,  mese:  Nato 
nel  novilunio.)  (B) 


ODILO 

ODESSA.  (Geog.)  O-drs-sa.  Città  • porto  della  Bastia  europea  nel  go- 
verna di  Cherson.  (G) 

ODES5U.  (Geog.)  O-des-so.  Lat.  Odessus.  Ani  città  de' Miletii  a piè  del 
monte  Emo,  sulla  riva  del  Punto  Fusine.  — Lai.  Odyssus.  Ani.  citta 
del  Ponto  Eusino,  appartenente  alla  Sarmazia,  ora  OUchakof.  (G) 
ODE  VIA,  0-dè-v  i-a,  Odia,  Odala,  Oduia.  N.  pr.  m.  Lat.  Ode»  la.  (Dal- 
l’ebr.  Aod  lode,  e jah  Iddio,  Signore:  Lode  del  signore.)  (B) 

ODIA,  O-di-a.  JV.  pr.  tn.  Lai.  Odia.  Lo  stesso  che  Odevia.  F.  (B) 

» — (Geog.)  Nome  di  un'  isola  del  suore  Egeo.  (Mil) 

ODIABILE,  0-dt-à-bMe.  AtUI.  eom.  Da  essere  odialo,  Degno  di  odio.  — 
Udibile,  Odievote,  sin.  Dant.  Conv.  Distinguendo  quelle  rose  che  a 
lui  son  più  anuibili  e meno,  e più  odiabili.  (Còsi  par*  che  debba  leg- 
gersi questo  vocabolo,  /'.edibile.)  ( L'ediz , di  Modena  tasi  a p.  34* 
legge;  e più  udibili  ecc.)  Segn.  Jncr.  i.  ir.  •.  L*  impossibile  e odia- 
bile al  muggior  segno,  ecc.  Cbi  dirà  dunque  che  odiabile ....  siasi 
l’andare  esente  da  ogni  difetto!  (A) 

ODIALE,  O-di-à-le.  Add.  cum.  F.  A.  Che  ha  in  odio.  Co m.  Par.  a.  Stesser 
Palmiere  Abati,  maggiore  e più  odiale  del  He,  che  avesse  l’Isola. 
ODI  ANTE , o-di-àn-te.  Pari,  di  Odiare.  CA*  odia,  CAe  porla  odio.  Ge- 
*t talli.  Lez.  io.  Berg.  (Min) 

ODIARE,  O-dbò-ro.  [Alt.]  Avere  in  odia,  Pitrfars  odio.  — Inodiare,  In- 
nodiaro,  «in.  Lai.  odisae,  odio  proeequi.  Gr.  pasti*.  Bui.  Purg.  ir. 
t.  Odiare  è amare  male  alla  cosa  amata.  Boec.  noe.  77.  40.  Il  quato 
come  io  già  odiai,  cosi  al  presente  amo.  Nov.  asti.  ioo.  * Costumi* 
delle  femmine  è molle  volle  d’odiare  coloro  che  I loro  mariti  amano. 
P*tr.  su n.  ci . Ma  d’odiar  me  medesmo  giunto  a riva , E del  continuo 
burri nmr  son  stanco.  E cap.t.Us  ferma  MI  di  odiarli  tulli  «|unuli. 
ODIASOLE,  o-dia-sò-lc.  Add.  com.  comp.  indecl.  Che  odia  il  sole.  Sega. 
P.  Muzsl.  (O) 

ODIATI.  (Geog.)  O-di-n-ti  Antichi  popoli  d'Italia  sulla  Liguria.  (G) 

OD  IMISSI  MI» , Odia-tis-chmo.  j Adii,  m,  ) superi,  di  Odiato.  Lat.  ma- 
xime invjaua.  Gr.  «x-Jcerot.  Toc.  Dos.  ann.  4.  ac.  Mu  per  esser  Sc- 
iano camera  d’ogul  enor  mezza,  troppo  amato  da  Cesare,  ambi  odia- 
tiaeiiml,  ogni  disorbitante  favola  se  ne  credeva. 

ODIATO,  0-di-à-4o.  Add.  m,  «fa  Odiare,  («/vitto  in  odio, Maiveduto,  Mal- 
voluto. Lat.  invisus,  odio  habitus.  Gr.  *xty°{,  ptnrèi.  Amm.  Ani. 
se.  i.  in.  Che  cosa  è povertà?  è odiato  bene,  e benavvenlurania 
un»  sollecitudine.  M.  F.  a.  is.  Giovanni  sentendo»!  povero  di  da- 
nari, e unni  gente  d’arme  a potersi  difendere,  o odiato  da’citta- 
dini  dentro,  ecc.  Ited.  Fip.  f.  #4.  Quella  Itera  si  getta  più  volentieri 
nel  fuoco  clic  tra  le  frondi  dell' odialo  albero. 

ODIATORE,  o-dla-tó-re.  [Forò.  m.  di  Odiare.]  CA*  odia.  Lai.  «sor.  (Ir. 
i piana* t.  Annota:.  Fang.  Odiatore  di  sonno,  in  poco  tempo  snr.v 
libero  dalle  fantasie  diabol klie.  S.  Agost.  C.  D.  Gli  suoi  odiatoci  e 
detrattori  vuole  avere  corredi. 

ODIATRICE,  O-d  la-tri -ce.  Verb.  f.  di  Odiare.  Che  ostia.  Olio.  Pai.  Ap. 

Pred.  1 4i.f  Casin.  Pred.  t.  so.  a.  Bcrg.  (Min) 

UDIBILE,  O-di-bl-le.  Add.  com.  Da  estere  odiato.  ( Lo  stesso  ehe  Odia- 
bile. F.J  Lai.  dignus  odio,  abominanda».  Gr.  /ìtsuróf.  Dani.  Conv. 
l»o.  Poi  viene  distinguendo  quelle  cose  die  a lui  son  più  amabili  e 
meno,  e più  odlblli,  e seguita , e fogge , e più  e meno,  secondochc 
la  coiuMcenxa  distingue.  » FU.  SS.  Pad.  «.  sao.  È odibilc  com  ap|M> 
Dio  dlnuiudare  l'altrui  ed  esser  tenace  del  suo.  (Pr) 

* — - Ma  Ir*  lo,  Nojoso,  Disgustoso.  Bocc.  Com.  inf.  Fanno  "1  flato  odiblle 
e fetido.  (A) 

ODIB1L1T  v , o-di-bUli-tà.  Sf  osi.  di  Odibile.  Merito  d'odio.  De  Lue. 
Doli.  Folg.  f.  i.  ss.  Berg.  (Min) 

ODILA.  (Mu*  ) o-di-ca.  Sf.  Specie  di  musica  pratica,  che  riguarda  il 
bollo , ed  i varil  movimenti  del  canto  e del  tuono.  ( Dal  greco  oda 
canto.  ) Gian.  (B) 

ODILE.  (Mit.)  O-di-ce.  Una  delle  Ore.  ( Odicos  vale  in  gr.  canoro.  In  cclt. 

orci  teiujto,  ed  ic  segno  di  diminuitone.  ) (Mit) 

ODIERNAMENTE,  O-dksr-na-méij-ie.  Avv.  Nei  giorno,  o Nel  tempo  pre- 
sente. Lat.  hodie.Gr.  aàptpos.  Troll,  segr.  co*,  dona.  Conforme  odicr- 
n a menu»  -I  è in  costumanza. 

ODIERNO,  O*di-èr-no.  Add.  ni.  Del  di  sfoggi.  Lat.  odlernus.  Gr,  * aùpt- 
pov.  Farvh.  Lez.  sia.  Le  quali  fomite,  sarà  anco  fnruita  la  prrc*»nt« 
odierna  lezione.  » Segn.  Pred.  li.  t.  Per  non  aver  già  voluto  la  mi- 
sera prestar  fede  all’odierna  Intimazione  evangelica.  (N) 
t — ■ [Ed  in  forza  di  sm.  j /funi.  Par.  io.  «4.  Perchè  degno  preco  Fa 
crasiino  laggiù  «Irli1  odierno. 

a — Del  tempo  moderno.  ■»  flore.  Fit.  Dani.  Mutò  consiglio  c prese 
partito  di  farla  (la  commedia)  corrispondente,  quanto  aita  prima 
apparenza,  agl’ ingegni  del  principi!  odierni.  (N) 

4 — [.<  mgdo  di  sm.  pi.  Gli  uomini  del  tempo  d'oggi,  I moderni.) 
Bocc.  lett.  Pin.  Boss,  -nn  Rigida  risposta  agli  odierni , ma  vera  « 
utile,  cade  a colale  opposizione. 

OblEVULE,  o-dl-é-vo-le.  Add.  [com.  Lo  stesso  che  Odiabile.]  Lat.  edi- 
bili!, odio  dignità-  Gr.  um ro<.  Lib.  Amor.  ai.  Da  tutti  dee  emere 
dispregiata  la  vita  sua,  e siccome  «die vote  bestia  c da  fuggire.  Asnm. 
Ant.  r„s.  ».  Odirvok  uomo  fa  lo  riso  superbo  a chiaro,  ovvero  quello 
che  viene  dall'altrui  male.  » Palla*.  1*1.  Cono.  t.  t<«.  Convenne  che 
qualcuno  fosse  redento  da  Cristo  in  maniera  che  nè  pure  per  uu  ibis 
mento  rimanesse  udir  solo  a Dio.  (Pe) 

0DIF.V0LEZZA,  O-die-vodói-za.  [Sf]  F.  A.  Odio.  Lat.  odium,  invidia. 
Gr.  ini^du*.  Lib.  Dicrr.  Questo  cosi  superba  e altezzose  co- 

stumanze cagionano  passiva  odicvolezza. 

ODILO,  0 -di-io,  Oddone.  N.  pr.  m.  Lat.  Odilo.  (Dal  ted.  hekt  erbe,  com- 
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pione,  e Un  premio:  Premio  del  campione.  In  Ingl.  head  long  ardilo, 

precipitoso.)  — Samlo  abate  di  Giugni  nel  secolo  XI.  (B)  (Ber) 
OPINERÒ.  (Eroi.)  O-di-nt-ro.  Sm.  F.  O.  Lai.  odvnerus.  (Da  oéyne  do- 
lore. ) Genere  d ineriti  dell  ordine  degl’ imenotteri,  dello  tribù  degli 
aculeati , e della  famiglia  de'  diplolteri , riabilito  da  La  t rei  tic  , ed 
avente  per  tipo  la  «capa  muraria  Un. , desumendo  il  nome  dal  do- 
lore acuti stimo  che  reco  la  puntura  dei  loro  pungolo.  (Aq) 

ODINO.  (Hit.  Scarni  ) O-tii-no.  La  principale  du.iuità  degli  antichi  po- 
poli settentrionali  , e principalmente  degli  Scandinavi.  (Secondo  il 
Hudbech,  #Kii  in  anlko  svedese  sigoilìcava  il  Soie.)  (Mlt) 
ODINSDAC.  (Mit.  Stand  ) O-din-adàp.  Sm.  Giorno  della  settimana  con- 
sacrato ad  Ottùso:  era  il  mercoledì.  (Mit) 

ODIRSTUN.  (Mlt  Stand.)  O-din-etùn.  Sm  .Irena  che  terre  al  combat- 
timento de’ Mani  degli  eroi.  (Da  Odia  Odino,  t tun  città,  recinto: 
Recinto,  Città  di  Odino.)  (Mlt) 

ODIO,  O-dbo.  N.  pr.  tu.  (Dal  gr.  hodku  fausto.)  — Sacerdote  ed  araldo 
greco  nella  guerra  di  7Yoja.  — Capo  degli  Alixxoni , tenuto  dalla 
bitinta  in  soccorso  de"  Trojani,  ed  ucciso  da  Agamennone.  (MU) 

* — (Hit.)  Soprannome  di  Mercurio  nell'isola  di  Paro , guai  proiet- 
tore delle  strade.  ( Dal  gr.  Aodos  via.  ) (Mit) 

ODIO,  0-dbo.  [£m.  Forte  e permanente  abborrimento  a uno  persona 
o ad  uno  coso;]  con  trario  d’ Amore.  (l'Odio  c antico,  amaro,  acerbo, 
aperto,  ardente,  aspro,  mortale,  intenso,  crudele,  grave,  iniettino, 
implacabile,  maligni*,  estremo,  lungo,  coperto,  dissimulalo  ere.  Di- 
ce ti  anche  Rancore,  Inimicizia,  Disaminata  ecc.;  OdiuMggine,  Odle- 
voleaza  ecc.]  Lai.  odium.  Gr.  pivot. (In  gali,  oilll,  in  ar.  edace!  ov- 
vero da*,  il  cui  pi.  è edtu-t.  In  quest'ulUma  lingua  yda  vai  nemici.) 
Com.  Purg.  «a.  L'ira  di' è con  diliberazionc,  s'rlla  iuvrcdiia,  è odio. 
Odio  è Ira  invecchiata.  E Inf  i«.  Odio  è un  movimenlo  d'appetito 
clic  discenda  da  alcuna  apprensione,  ovvero  eognoucibUiladr.  Introd. 
Firt.  Odio  è una  maievolenia  iuviziata.  Albert,  cmp.  ».  L'ira  inver- 
cbiata  ai  chiama  odio,  e odia  invecchialo  si  con  verte  in  natura.  E 
appresso:  L'odio,  secondo  Tullio,  è veleno  dell' ara  istade.  TratL  pece, 
mori.  Odio  si  è avere  in  detestazione  c abboni  inazione  il  prossimo , 
o disiderar  male  ad  altri , non  a debito  line.  linee,  no».  za.  t «.  Ri- 
voltato l'amore,  il  quale  a Reotagnouo  portava,  in  acerbo  odio.  E 
nov.  T7.  ai.  Te  ecc-  emme  antichissimo  nimico,  con  ogni  odio  e con 
tutta  la  forza  di  perseguire  intrudo.  Loft.  ut.  Le  inimicizie  mortali, 
le  nubile  e gli  odi!  saranno  di  presente  in  campo.  Pelr.castx.  ti.  4. 
Del  lungo  odio  rivil  U pregan  finn.  Fior.  Firt.  A.  M Quando  ‘1  san- 
gue è turbato  al  cuore,  ai  converte  In  odio,  se  la  'ndeguaaiane  dura 
nel  cuore.  Cu.  Justr.  Card.  Caraff.  1 ».  L'odio  « sdegno  confermato 
uelP  animo  d' alcuno,  il  quale  non  al  aaxia  giammai,  nè  s'acqueta,  se 
non  col  disfaeimrnlo  del  nemico,  anzi  conira  lui  più  s'inllaaima, 
quanto  più  il  vede  afflitto  e misero  divenire,  inflnaltatilochè  sia  0 di 
vita  privo,  0,  vivendo,  a tale  condotto,  else  desideri  di  cambiare  la 
sua  fortuna  con  la  sua  morte. 

1 — ( Col  ».  Acquistare:  Acquistar  odio  = Procacciare. ] F.  Acqui- 
stare, § s. 

* — ■ [ Col  ».  Avere  : Aver  odio  = Odiare.  V.  Avere  odio , e Avere  In 
odio.]  Lab.  !»«.  Mai  alcuno  manuale  arte  non  Impanati , c sempre 
l’essere  mercatante  avesti  In  odio. 

4 — Col  ».  Essere  : Essere  in  odio  ad  ulcuuo  = Estere  odiato.  F.  Es- 
sere in  odio.  (R) 

« — (f.’of  ».  Portare  : Portar  odio  = Odiare .]  Alam.  Gir.  1 ».  < o.  Che  come 
Tuoni  di  sanità  mendico  Porta  odio  estremo  al  tisico  sereni,  cce 

* — Col  v.  Venire:  Venire  in  odio  = Divenire  odioso,  l'elr.  Vom.  ili.  te». 
Venuto  in  odio  al  suo  fratello  Boleslao,  fu  da  lui  tagliato  a pezzi.  (V) 

r — In  odio,  posto  auserò.  = Per  effetto,  Per  dsmostraiione  di  odio, 
bari.  A*,  pari.  1.  Ho.  ».  § 1.  Questo  fu  al  P.  Gaspure  il  più  avven- 
turoso e memorabile  giorno  di  quanti  mai  n«  coniasse  in  sua  vita: 
uè  altro  ue  trovava  degno  di  stargli  al  pari,  fuor  solamente  udii,  cioè 
quello  in  cui  ucciso  a mano  di  barbari  in  odio  della  Fede,  giunse  a 
conseguire  la  palma  del  martirio  che  Ionio  ardentemente  desiderò.  (P) 
a — (Icon.)  Uomo  vecchi»  con  la  spada  e lo  scudo  ove  sano  dipinti  una 
canna  ed  un  ramo  di  felce.  — Donna  furibonda  con  pugnale  circon- 
dalo da  un  serpe:  si  guida  con  uno  lanterna  cicca.  — Gli  Egiziani 
il  rapprese n lavano  con  un  pisce.  (Mlt) 

OPIOSAGCINE,  O-dio-oàg-gi-ne.  [Sf.  Noja,  Abborrimento.]  Lai.  odium. 
Gr.  piate.  Fr.  GiortL  Pred.  It.  bi  in* n tengono  in  certa  odiougginc 
di  loro  proprie  costumanze. 

ODIOSAMENTE,  O-dio-sn-mén-Jc.  Am.  Con  odio,  In  maniera  odiosa. 
Lai.  odiose.  Gr.  ewytpùg.  Com.  Inf.  te.  Ron  intendere  tu,  lettore, 
ebe  l'autore  dica  queste  parole  però  odiosamente:  ueuno  ragiouevul- 
mente  odia  ta  carne  sua.  Bed.  Fip.  i.  «a.  Schizza  fuora  una  cert'ac- 
qua  solliliaslma,  di  odore  grave,  odiosamente  sabatico. 
oLIOSETTO,  O-dio-sét-lo,  | Add.  iw.J  dirsi . di  Odioso.  Lai.  submolcstns , 
vubodiosus.  Gr.  ùropirs, r«;.  Salein.  Dite.  a.  ara,  Queda  sorta  d'uo- 
mini, quantunque  filosofi  gravitai  mi  fossero,  pure  ecc.  vengono  ad 
essere  odiosetU  e rincrescevo)  i anzi  che  no. 

ODIOSISSIMO,  0-diO-sis-si-mo.  [Add.  in.]  superi,  di  Odioso,  lai.  odio- 
«issimus,  mazJnio  odio  dlgnus.  Gr.  ivaxtpiovaxti.  reir.  Uom.  ili. 
Clic  dopo  l'assedio  dieci  auni  fosse  presa  quella  odiosissima  città. 
Atjn.  Pand.  «.L'avarizia  è cosa  odiosissima,  quando  abita  nell'animo 
degli  uomini.  Tac.  Da»,  ohm.  Il,  ito.  Poscia  o per  «satura  di  chi 
domina,  0 di  ehi  serve  odiosissimi. 

ODIOSITÀ,  O-dio-sMn.  Sf.  ast.  di  Odiosa.  Qualità  e Stalo  di  ciò  ck‘ è 
odioso.  Salviti.  Man.  Epll.  A alcuni  mi! «meati  non  andare,  ere.)  la*  < 
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tervenendovi , osserva  11  decoro,  la  gravità  insieme,  e la  non  odio- 
sità. Sacc.  rim.  a.  ita.  Corsi  alla  deca;  Poi  sull'orlo  dei  mal  vidi 
il  periglio,  ch'ora  sconforto  e odiosità  m'arreca.  (A)  (B) 

ODIOSO,  o-dl-ò-so.  Add.  (m.  Che  ha  0 Che  contiene  odio.  Ciò  che  pro- 
duce 0 Che  reca  odio;  il  che  dicesi  uncAc]  Molesto,  Nojoso.  Lai.  od  ic- 
tus, molesto*.  Gr.  f fremii.  Pslr.  aeri.  i»o.  Il  volgo,  a aie 

nimico  c odioso,  (Chi  'I  pensò  mal?)  per  mio  refugio  cfaero.  Scrd. 
Slor.  «a.  aaa.  Re  interviene  qualche  disparere  odioso,  vanno  indie- 
tro c innanzi  mezzani.  Demelr.  Sega.  ho.  Il  suggello  (ter  sua  natura 
era  odioso,  e d'ogni  piacevolezza  nimico.  Dern.  OrL  «.  a.  4.  Ma  le 
comparazion  non  tutte  odiose. 

* — ( Per  Degno  di  odio,  che  meglio  dicesi  Odiabile,  Odibile,]  Odle- 
voie.  Amm.  Ani.  ta.  a.  a.  Odiosa  generazione  d'uomini  è,  che  rim- 
pruoverano  i servigi  de' quali  si  dee  ricordare  colui  a cui  *o»o  fatti. 

* — [Per  Odiato.)  J’ast.  Ger.  4.  za.  Crudo  dettino,  empio  dedin  fa- 
tale, Uccidi  ornai  questa  od  iosa  vita. 

4 — (Farsi  odioso  ss  Fenirc  in  odio.]  Alam.  Coll.  i.  la.  Non  però  si 
cenvien  che  1'aJma  intenda  A Bacco,  talché  a Giove, a Febo,  a Palla, 
Non  curando  di  lor,  si  taccia  odioso. 

» — Anticam.  cosi  fu  tifilo  anche  Colui  che  porta  odio.  Cavale.  Metl. 
cuor.  ta.  La  decima  stoltizia  dell' uomo  irneundo  e odioso  si  è,  che 
e'  si  tarli*  e duole  del  suo  bene,  e ha  in  odio  chi  ben  gli  (a.  E ar. 
L'uomo  dunque  iracondo  ed  odioso  è bestia,  c non  uomo.  FU.  SS. 
Pad.  f.  ito.  Due  cheli  ci  scellerati,  insieme  odiosi  (che  si  odiavano 
insieme),  diedono  per  iscritto  l'un  contro  all'altro  al...  cose  vitu- 
peroso e d'infamia.  (V) 

» — Fig.  Spaventoso,  Orribile.  TU.  Li».  ì.  «.  «.  ai.  Quando  quella 
odiosa  tempesta  fu  lussata,  il  popolo  fuora  di  paura  per  la  chiarezza 
ch'era  tornala,  olii  riguardare  il  seggio  di  Rouulo.e  vidcrlo  vacuo.  (N) 
Odioso  dii!  da  Molesto,  Noioso.  Un  oggetto  riferito  albani  ino  de- 
gli esseri  ragionevoli  c sensitivi,  può  riuscire  ingrato;  secondo  1 vari 
gradi  di  dispiacere  che  ne  sentono.  Se  l'oggetto  è tate  che  nell'animo 
di  chi  lo  prova  si  ecciti  mia  disaggradevole  impressione  per  1»  mo- 
notonia cd  eccessiva  continuazione  di  essa,  un  tal  oggetto  dividi 
Nojoso.  Se  l'oggetto  induce  nelTanimo  un  perturbamento, un'inquie- 
tudine, per  le  replicate  disaggradcvoli  Impressioni,  allora  divieti 
Molesto  all'animo.  Che  se  in  fine  l'oggetto  è disaggradito  cotanto, 
che  nell'animo  di  chi  ne  prova  l' impressione  è capace  di  suscitarvi 
una  decisiva  avversione  od  ahbom inazione,  allora  un  tal  oggetto  può 
riputarsi  per  Odioso.  Onde  Nojoso  è minore,  nell' Intenzione  ingrata, 
di  Molesto;  « questo  c ancor  minore  di  Odioso. 

ODIPUBA.  (Geog.)  O-di-pù-ra.  Città  dcltlndoston.  (G) 

UDIRE , O-di-rr,  [jV.  onora.  F.  difeL  con  le  poche  voci  del  quale  si  sup- 
plisce anche  oggidì  a quelle  che  mancano  ai  e.]  Udire.  F.  Dani.  rim. 
».  Perocché  quella,  che  U deve  udire,  a'è  coiu'io  credo,  in  ver  di 
me  adirata. 

OLITO,  O-dì-to.  Add.  m.  da  Odlre.  F.  A.  F.  e di’  Udito.  Gulll.  teli.  ss. 
za.  Pesami  un  poco  di  tuo  stalo,  inteso  per  te  alcuna  cosa,  e ponde- 
rosa, via  più  mi  grava,  odila  quasi  di  pubblica  vece,  non  bene  ac- 
concia in  tuo  pregio.  (V) 

ODISSEA-  (Leti.)  O-dis-sc-a.  Sf.  Tìtolo  d’uno  de’ grandi  poemi  attri- 
buiti ad  Omero,  nel  qual*  sono  narrato  le  avventure  di  UUsse  dalla 
sua  partenxa  di  TYoja  fino  al  suo  ritorno  in  Itaca.  (Dal  gr.  Oriyi» 
sevs  Ulisse.)  Auhrtn.  Annoi.  F.  B.  La  favola  è nel  libro  ottavo  del- 
l'Odissea, vogliasi  diro  LI  luca,  descritta  mirabilmente.  (A)  (0)  Bemb. 
Lcll.  ».  s.  #8,  Qui  (in  Poma)  si  è stampato  Euslazio  sopra  la  Iliade 
in  assai  beila  stampa  e (orma.  Ora  vogliono  stampar  la  Odissea.  Cocch. 
Disc.  tose.  «.  sa.  E nell' Odissea  rappresenta  (Omero)  le  fanciulle, 
che  accompagnavano  la  rcal  donzella  Nausican , lavarsi  ecc.  (N) 
ODITE,  O-di-tc.  Jf.  pr.  m.  Lai.  Odile».  (Dal  gr.  hodiles  viaggiatore.)  — 
Figlio  di  Ercole  e Dejanira.  — Uno  de‘ centauri,  ucciso  dal  La- 
pilo  Mopto,  — Principe  etiope,  ucciso  nelle  nozze  di  Perseo  ed  An- 
dromeda. (B)  (Hit) 

ODO , 0 -do.  N.  pr.  h».  Lo  stesso  che  Odone.  V.  (B) 

ODOACRE,  O-do-ù-cre.  N.  pr.  ro.  Lai.  Odoacer.  (Dal  ted.  ord  deserto, 
solitario,  ed  acàer  campo.)  — Il  primo  re  de’ barbari  che  regnò  ih 
Italia  certo  la  fine  del  F secolo,  (il)  (Mit) 

ODO  ARDO,  0-<io-ar-do,  Edoardo,  Eduardo,  Adordo,  Guardino.  N.  pr. 
m.  (V.  Edoardo.)  (B) 

ODOCA.  (Geog.)  u-dò-ca.  Lai.  Odore  CI  vita».  Antica  città  dell’isola  di 
Tìtpobrana.  (G) 

OD  GÈ.  (Eool.)  O-do-è.  >ym.  F.  G.  Lai.  odoe,  (Da  odus  dente.)  Specie  di 
pesce  del  genere  salmone , s della  divisione  degli  addominali  ; ca- 
ratterizzati da  uno  mascella  guarnita  di  denti  acuti , forti  ed  ine- 
guali. (Aq) 

ODOFftF.no,  O-do-frc-do,  N.  pr.  m.  LaL  Odofrldus.  (Dai  tcd.  keld  eroe, 
e f riale  pace:  Pace  dell'eroe.)  (B) 

ODOGRA.  (Geog.)  o-dò-gra,  Odoga.  Antica  eitlà  dell’Asia  nella  Cap- 
padocia.  (G) 

ODOI A , O-do-Hi.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Odcvla.  V.  Lai.  Odoia.  (B) 
ODOJEF.  (Geog.)  O-do-jèf.  Città  della  Ilussia  europea.  (G) 

0D0L1.  (Grog.)  O-dé-ii.  Citta  della  China.  (G) 

ODOI.LAMO.  (Geog.)  Q-duMà-mo,  Odullamo,  Aduliamo.  Antica  eitlà 
della  Palestina , nella  tribù  di  Giuda.  (G) 

ODOMARA.  (Grog.)  O-do-mà-na.  LaL  Odmana.  Cufica  città  dell'Asia , 
nella  Siria.  (G) 

©DOMARTI.  (Grog.)  O-do-màn-ll.  Antichi  popoli  delta  Tracia.  (G) 
OD0JIANT1CA,  (Grog.)  O-do-màn-ll-ca.  Sf  Ani.  prò»,  della  Tracia.  (Mil) 
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ODOMANTIDE.  (Grog.)  O-do-màn-U-de.  Antica  contrada  dclt  Asia  nella 

Grande  Armenia.  (G) 

ODOMBUERI.  l,Gcog.)  O-dom-bo-ò-ri.  Antichi  popoli  delle  Indie.  (MIO 
ODOMLTRO.  (Hat.)  O-dò-mc-tro.  Sm.  V.  G.  Lat.  odoiortrum.  (Da  Aodo* 
via,  e metron  misura.)  Strumento  da  misurare  il  cammino  cito  ti 
è fatto  aorta  «do  per  viaggio.  LHeesi  anche  Pedometro.  (A)  (Aq) 
ODORATI.  (Zool.)  O-dò- na-U.  Sm.  F.  G.  Lat.  odonala.  (Da  odut,  odon- 
tot  dolile.)  Quinto  ciotte  nella  entomologia  sistematica  di  Fobricio, 
dclt  ordine  de'  nerrottcri,  i cui  generi  comprendono  gl'  inselli  ar- 
mati nelle  due  mascelle  con  i tenti  acuti,  con  cui’ fanno  guerra  a 
quelli  che  ne  tono  sprovveduti.  (Aq) 

ODONE,  O-dó-ne,  Odo,  Oddo,  Oddone.  N.  pr.  m.  Lat.  odo.  (V.  Oddo.)  — . 
Santo  arci  retano  di  Con  torbe  ri , toprannomalo  il  Buono,  e che  ebbe 
molta  parte  nel  governo  dclt  Inghilterra  nel  ter  olii  X.  (B)  (O) 
OOOM.  (Geog.)  O-dó-ni.  Antichi  popoli  della  Tracia.  (Mil) 

ODO.MST1.  (SI.  Eccl.)  O-dD-ni-sU.  JVof»*«  di  una  congregazione  Insti- 
tolto  in  Francia  nel  secolo  XV lì  dal  P.  (ilo.  Odone  per  l'educa- 
zione dc’chcrici  e per  l' istruzione  de1  mistionarii.  (Ber) 
ODONTAGOGO.  (Chir.)  O-don-tà-go-go.  Sm.  F.  G.  Lat.  odori tagogu».  (Da 
otlus , (idon tot  dente,  e ago  lo  porlo  via.)  Strumento  per  cacare  i 
denti.  (Aq) 

ODOìYTAGltA.  (Med.)  O-don-tà-gro . Sm.  F.  G.  Lat.  odontagra.  (Da  odut. 
adontai  dento,  e agra  presa.)  Dolore  di  denti,  che  succede  al  ces- 
sare d'un  dolore  reumatico.  (Aq) 

ODONTALGIA.  (Med.)  O-don-lal-gi-a.  Sf  F.  G.  Lat.  odontalgia.  (Da 
od  ni , oda  ut  os  dente,  c algos  dolore.)  Coli  chiamasi  quel  Dolore  che 
suole  manifestarsi  ne'  denti , la  cui  sede  o è nella  capsula  defilale  o 
nF  nervi  alveolari,  come  avrlcne  più  spesso.  Sembra  probabile  che 
Iole  affezione  sia  sempre  di  natura  infiammatoria,  ovvero  riconosca 
per  ma  cagione  prossima  lo  spaimo  nervoso,  la  cagione  reumatica 
o la  carie  dc’denli  stetti;  tebbene  alcuni  abbiano  assento  che  tal- 
volta essa  risiede  ne* ioli  nervi,  onde  la  chiamarono  allora  Ncural- 
giu  dentale.  (Aq)  (M) 

ODONTALGICO.  (Farm.)  O-don-làl-gl-co.  Add.  m.  Nome  abusivamente 
adoperalo  per  indicare  le  tot. lonze  antiodontalgiche,  cioè  quelle  che  si 
suppongono  dolale  della  proprietà  di  far  testare  il  dolore  de’denti.— 
Oduntico,  tin.  (Aq)  (A.  O.) 

8 — (Boi.)  Odontalgie?  è nome  specìfico  d’urna  tpe de  di  piante  del  ge- 
nere corride,  le  cui  radici  masticale  servono  al  Cosacchi  del  Talk 
per  alleviare  il  dolore  di  denti,  atleta  la  loiv  acredine,  con  cui  pro- 
vocano la  salivazione.  (Aq)  (0) 

ODONTALIA.  (Bot.)  0-don-lù-li-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  odonthalia.  (Da  odut, 
odonlot  dento,  r hnls,  haìot  mare.)  Genere  di  piemie  marine  della 
famiglia  delle  idrofili,  che  ha  per  tipo  Codoni  hai  ia  dentala:  pittale 
eleganti  dF  mari  del  Nord,  di  colore  rosso  purpureo  o linoni,  che 
traggono  lor  nome  dalle  dentale  divisioni  delle  loro  foglie.  (Aq) 
ODONTIASI.  (Med.)  O-don-li-a-sl.  Sf.  F.  G.  Lai.  odnnliasi*-  (V.  orfoti- 
tittno.)  Il  mettere  o spuntare  dF denti,  segnatamente  con  diffi- 
coltà. — Odontolla,  Odontogenia,  sin.  (Aq) 

ODoNTICO.  (Med.)  Odàivtko.  Add.  mi.  Lo steiso  che  Odontalgico.  A'.(Aq) 
ODONT1BHE.V.  (Meil.)  0-tlon-lir-rì*»a.  Sf.  F.  G.  Lat.  odontirrboea.  (Da 
odui,  odonlot  dente,  e rheo  io  scorro.)  Eruzione  di  sanqwe  dall' al- 
veolo di  dente  strappalo.  (Aq) 

ODONT1SMO.  (Mus.)  O-don-ti-smo.  iS'an.  F.  G.  Lat.  odontismus.  (Da  ortwi, 
orlon <i/i  dente.)  Stime  dato  al  mono  del  flauto,  perchè  risulta  dal 
eongiungere  la  lingua  ai  denti.  (Aq) 

ODOM1TE.  (Bot.)  O-doit-li-to.  Sf.  F.  G.  Lat.  odontites.  (V.  odono ii.) 
Specie  di  pianto  del  genere  eufralia,  a cui  gli  au fichi  gratuitamente 
attribuivano  la  viriti  di  gnarire  il  male  dF  denti.  (Aq) 

» — Home  volgare  della  L veti  ni*  Hi»  lueeeli  Lin.,  pianta  erbacea  che 
che  ti  coltiva  per  l’eleganza  de' tuoi  pori,  chiamala  ancora  Mar- 
gherita.  F.  (N) 

ODONT1TIDF-.  (Med.)  O-don-t'hll-de.  Sf.  V.  G.  Lat.  òdontitla.  (V.  odon- 
fismo.)  Infiammazione  de.' denti,  o piuttosto  del  loro  nervo.  (Aq) 
ODONTOFIA.  (Med.)  0-don-to-fi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  odontophya.  (Da  odut, 
odonlot  dento,  c phro  io  nasco.)  Lo  tinto  che  Oilonliasi.  F.  (Aq) 
ODONTOFORO.  (Zool  ) O-don-lò-fo-ro.  Sm.  F.  G.  Lat.  odnntophorus. 
(Da  odut,  odonlot  dento,  e phero  lo  porlo.)  Genere  di  uccelli  dell’or- 
dine delle  galline  e della  famiglia  dei  lelradutlili,  stabilito  da  Fieil- 
tot,  i quali  ti  distinguono  per  un  becco  lincio  alta  baie,  robusto,  as- 
sai comprato  sul  tali,  c bidentato  a ciascun  bordo  certo  t estremità 
della  sua  parie  inferiore.  (Aq) 

ODONTOCEMA.  (Med.)  O-don-to-ge-ni-a.  Sf.  F.  G.  (Da  odili,  odonlot 
dente,  e genea , ovvero  genoi  generazione.)  Formazione  de’ denti; 
Dentizione.  Lo  tletto  che  Oilonliasi.  F.  (0)  • Targ.  Fiagg.  «.  no.  Re- 
pugnan  all' odontogenia  il  darsi  denti  o difese  ( zanne)  clic  siano  pili 
grò***  nel  mezzo  che  nella  Base.  (Rob) 

ODONTUGLIFO.  (Chir.)  O-don-lo-gli-fo.  Sm.  F.  G.  Lai.  odonlogliphus. 
(Da  odui,  odonlot  dente,  e ntypho  io  scolpisco.)  Strumento  per  po- 
ltre I demi.  (Aq) 

ODONTOr.NATO.  (Zool.)  O-don-lo-gnri-to  Sm.  F.  G.  Lai.  odontognatbu*. 
(Ila  odui,  odonlot  dente,  e gnalhot  mascella.)  Genere  di  pesci  ossei 
olobranrhi,  della  famiglia  de’ ginnopoml,  caratterizzati  da  una  lama 
lunga,  larga,  curva  e dentata,  posta  io  ogni  lato  della  loro  mascella 
superiore,  la  quale  segue  tulli  | moti  dell’inferiore.  (Aq) 

ODONTOG RAFIA.  (Anal.)  O-don-to-gra-fi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  odontogra- 
phla  (Da  odut,  odonlot  dento,  e grapho  lo  descrivo.)  Parte  dclt  ana- 
tomia che  Imita  tifila  descrizione  de’ denti.  (Aq) 


0D0NT01DE.  (Anal  ) O-dnn-tó-l-de.  Add.  eom.  F.  G.  Lat.  «adontatile* 
(Da  odut,  odonlot  dento,  e idos  forma.)  Agg.  deU’Apofiti  conica , chr 
guarnisce  la  parie  superiore  del  corpo  della  seconda  vertebra  del 
collo.  (A)  (Aq) 

« — (SI.  Nat.)  Nome  dato  dagli  antichi  aita  pt  tri  Petizione  denti- 
/arme.  <A<|) 

0DONTOLIDE0.  (Anal.)  O-don-lo-li-dè-o.  Add . m.  V.  G.  Chic  retatiti/ 
allupo  fisi  odonloide.  Lai.  odontoideus.  (A.  O.) 

I — Legamenti  odontoidri,  « dicono  Jhte.  brevi  e fitti  fascicoli  conici 
i cui  vertici  tronchi  abbracciano  i lati  e la  parte  supcriore  dello- 
po fisi  odonloide,  mentre  le  loro  basi  stanno  attaccate  in  certe  fos- 
sette incavale  nella  parte  interna  de’ condili  dell’occipitale.  Muto 
mollo  forti,  e dirigonsi  obliquamente  all' esterno  ed  alquanto  in 
allo,  (o) 

ODONTOLITE.  (Chir.)  O-rion-to-lì-le.  Sf.  F.  G.  Lai.  odontoliti»!»*.  (Da 
od  tu,  odonlot  dente,  c tithot  pietra.)  Tartaro  de' denti;  stu  tanca  ter - 
riforme,  gialliccia,  composta  di  fosfiti»  di  calce,  di  muco  « d una  mo- 
torio particolare  e di  maleria  animale , solubile  nell  acido  idroclo- 
rico, la  quale  si  forma  alla  base  de’ denti,  specialmente  nella  faccia 
intorno  e nelle  persone  soggette  alle  irritazioni  della  membrana  mu- 
cosa della  bocca  e delle  gengive.  — Odanlolitiasi,  «in.  (Aq)  (A.  0.) 
ODONTOLITI.  (&l.  Nat.)  O-don-lodì-ti.  Sm.  pi.  F.  G.  Nome  dato  alle 
Gfosmprtre.  e ed  altri  denti  di  pesci  lapide  fatti.  (V.  odori  lutile.)  (Bov-) 
ODONTOLITIABL  (Chir.)  O-don-to-ii-li-a-sl.  Sf.  Lo  stesso  che  Odonto- 
lite. F.  (Aq) 

ODONTOLOGIA.  (Med.)  O-don-lo-lo-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  odontologia.  (Da 
od  us,  adonto*  dente,  e logos  discorso.)  Quella  parte  della  ne  lo  mia  che 
traila  de' denti.  IBI 

ODONTOLOGIA.  (Boi.)  O-don-tò-lo-ma.  Sf  F.  G.  Lat.  odontoloma.  (Da 
o dm,  adontai  dritto,  e toma  frangia.)  Genere  di  pianto  della  fami- 
glia delle  siuanleree , e della  tinge  ne  sia  poligamia  eguale,  stabilito 
da  Unni,  cosi  chiamate  da  una  frangia  dentata  che  termina  la  loro 
aeheua.  (Aq) 

ODONTOMÀCO-  (Zool.)  O-doo-lft-uut-co.  Sm.  F.  G.  Lat.  odantarnaebiti. 
(Da  odut,  odonlot  (lenir,  e mache  combattimento.)  Genere  d'ittwelti 
dell' ordine  degl' imenotteri,  della  sezione  degli  aculeati,  della  fami- 
glia degli  elerogint,  delta  tribù  dF  formicari;  i quali  ebbero  lai  nome 
dal  pungolo  denti  forme  di  cui  sono  provveduto  le  loro  femmine  e col 
quale  combattono  e si  difendono.  (Aq) 

ODONTÓMANTI.  (Grog. ) o-don-to-màn-ti.  Popoli  della  Tracia,  proba- 
bilmente non  diversi  dagli  odcimanli.  F.  (G) 

ODONTOMIIA.  (Zool.)  O-don-lo-mM-a.  Sf.  F.  ti.  Lat.  odootomyia.  (Da 
od  us,  odontos  dente,  e «tyto  niovn.  ) Genere  d'insetti  dell  ordine 
dc'ditleri,  della  famiglia  dFnotacanti,  e della  tribù  degli  slratio- 
midi;  i quali  hanno  per  carotiere  il  labbro  superiore  dentato,  e lo 
scudo  dorsale  armalo  di  spine.  (Aq) 

ODONTOPETALO.  (Bot.)  O-don-lo-pè-ta-ta.  Sta.  V.  G.  Lat.  odontopeLi- 
lum.  (Da  odut,  odonlot  dente,  e pelatoli  pelalo.)  Sezione  di  pianto 
del  genere  montonia,  stabilita  da  Decandolte , la  qual * comprende 
tre  specie  provvedute  di  pelali  grossolanamente  dentisti  aita  loro 
sommità.  (Aq) 

ODONTOPTER1DE.  (Boi.)  O-dnn-to-ptè-rl-de.  Sf.  F.  G.  Lat.  odantoplr- 
rls.  (Da  odus,  odontos  dento,  e plerii  felce.)  Genere  di  piante  i tetta 
famiglia  delle  felci,  stabilito  da  Beruhardl  con  t opl»loglo*«am  «can- 
drni  Lin.,  da  Swartz  riportate  al  genere  llgodium,  e da  /Fi/dcnou- 
alt  hvdroglossum,  le  quali  tono  natexotiper  la  loro  foglia  dentata.  (Aq) 
ODONTomuGIA.  (Chir.)  O-doiHor-ra-gi-a.  Sf.  F.  G.  Leti,  odontarrbn- 
gia.  (Da  odut,  odonlot  dento,  e rhagoo  io  rompo.)  Emorragia  da  un 
alveolo  dojto  cavalo  il  dente.  (Aq) 

ODONTORR  ANFI.  (Zool.)  O-don-tor-rèn-i.  Sm.  pi.  F.  G.  Lat.  odontoe 
rlinm pili.  ( Da  odut,  odontos  dento,  e rhamphnt  becco.)  Nome  dato 
da  Dumeril  od  una  famiglia  d’uccelli  dclt  ordine  de"  posteri , di- 
stinti da  un  becco  rotando  a mandibole  dentale.  Corrisponde  alla 
famiglia  de' denlirostri  di  lAtreiilc.  (Aq) 

ODONTORRINCHI.  (Zool.)  O-don-tor-rin-ctil.  Sta.  pi.  F.  G.  Lat.  odon- 
torrhynchac.  (Da  odut.  odontos  dente,  e rAynros  rostro.)  Nome  dato 
da  Mohring  agli  uccelli  che  hanno  i tarsi  nudi,  e le  mandibole  del 
becco  dentale:  corrisponde  a/fOdontorrniifl  di  Dumeril,  (Aq) 
ODONTORRIZO.  (Bot.)  O-doit-tar-rì-co.  Sf.  F.  G.  l-at.  odontorrhyaon. 
(Da  odut,  odonlot  dente,  e rhyza  radice.)  Specie  di  piante  del  genere 
citnbio,  notevoli  per  appendici  a foggia  di  denti  che  reggo  itti  alta 
loro  radice.  (Aq) 

0DONTO8SEBTO.  (Chir.)  0-don-lo*-*è-*to.  Sm.  V.  G.  Lat.  odontnxrste*. 
(Do  odtM,  odonlot  dente,  e resfeon  verb.  di  reo  lo  rado,  pulisco.  ) 
S'/ru mento  per  polire  i denti.  (Aq) 

ODONTOSTEMONE.  (Boi.)  O-don-lo-stè-mo-ne.  Sm.  F.  G.  Lai.  odonfe- 
slcmon.  (Da  odui.  odonlot  dento,  e rtornon  slame.)  Nome  dolo  da  Id- 
eandoli» alla  quarta  lezione  delle  pianto  dei  genere  alyssum,  fa  qua/e 
comprende  le  specie  provvedute  di  fiori  bianchi  coi  filamenti  de’ quat- 
tro stami  più  lunghi  e dentali.  Comprende  la  sola  specie  alys*mn 
hvperl , mini  Lin.  (A)  (Aq) 

ODÓNTOTECNIA.  (Med.)  o-drui-lo-te-eni-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  odonlotoehnla. 
(Da  odut,  odonlot  dente,  e technc  arto.)  Arte  di  conservare  sani  e 
belli  i dènti.  (Aq) 

* — Arte  del  den lillà.  (A.  0.) 

3 — Cognizione  di  lutto  ciò  eh' è relativo  alt  istoria  de' denti,  alle  toro 
malattie  ed  ni  mezzi  di  rimediarvi.  iA.  O.) 

OPONTOTERAF1A.  (Chir.)  0-don-tO-tc-ra-pi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  dentistica. 
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(IV*  oditi,  adonto*  dente,  e therapevo  lo  tufo.)  Atte  di  guarire  lo  ino» 
Ialite  dr' (Irriti.  (Aq) 

ODONTOTRIBO.  (Chlr.)  O-don-to-tri-bo.  Sm.  F.  O.  Lat.  odoutotrlbum. 
(Da  odia,  odori  tot  dente,  e tribo  io  frego.)  Agq.  di  tulio  ciò  ehe  tene 
a frenare  e pulire  i denti;  dantrifieio.  — • «dontotrlpto,  sin.  (Aq) 

ODONTOTRIPTO.  (Chlr.)  O-don-lo-lri-pto.  Sm.  Lo  eletto  che  Odonbv- 
tribo.  F.  (Da  odut,  adonto*  dente,  e frfpfeo*  voci».  di  tribo  io  trito, 
io  frego.)  (O) 

ODOATo  THIMMA.  (Chlr.)  O-dan-to-trim-ma.  5*0.  V.  O.  Lai.  odorili'- 
Irimma.  (Do  odut,  odonlot  dente,  e fnmnta  com  triturato.)  Poltere 
pe'denti.  (Aq) 

4IDONTOTTERA.  (Rot.)  O-don-tòt-to-ra.  Sf.  V.  G.  Lat.  od  mi  Diptera.  (Da 
odut.  adontai  dente,  e pteron  ala.)  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  sinantere  corimbifere,  e delta  trmjenatia  poligamia  o untar  io. 
propello  da  Gattini  pigliando  per  tipo  la  aratoti*  mi  pillimi,  e desu- 
mendo tal  nome  dalle  due  ale  dentale  delle  quali  è nettila  ra- 
ffrena. (Aq) 

ODOAZIA.  i Boi.)  o-dèu-il-u.  Sf  V.  G.  Lat.  odontia.  (Da  odus,  adontai 
dente,!  Nome  dola  da  Hill  « certi  funghi  dei  genere  bydnum  di  Lin- 
neo. fratto  dolio  forma  della  loro  fruttificazione.  (Aq) 

ODONZIE.  (Filai.)  O-dòn-tl-e.  Sf.  pi.  F.  G.  Lat.  odontln.  (V.  odanrfa.) 
Fetta  p rivola  e convito  nel  tei  timo  mete  de  Ite  là  (fun  fanciullo,  il 
di  che  r ratea  tiutlafo  e che  gl’  Incomfnciocasio  a spuntare  i denti. (Aq) 

ODORAR  ILE,  O-do-ri-bl-to.  Add.  Jeom.  Che  ti  può  odorare,]  Da  estere 
odorato.  — Odorevole,  tin.  (F.  Odorante.)  Lat.  odorus,  odorabilig. 
Gr. 

* — [>«fir<ini.  fu  detto  Odorabfle)  per  Odorante,  [ma  non  è da  Imi- 
tare] Lat.  odorifer.  Gr.  iafptUmn.  Cr.4.  40,  ».  Ancor*  alcuno  vino 
è odorifero.  Il  quale  va  tonto  al  sentimento  odorabilc,  che  ita  nella 
pellicola  del  cerrhrn  per  la  san  leggerei». 

* ODOlur.no,  O-do-ràc-clo.  Sm.  pegg,  di  Odore.  (Itoli) 

ODORANf.ATO,  o-do-ra-tnén-to.  (5m.j  L’odorare ■ Lai.  odorntlo. 

* — L'odoro  filesso.  Lat.  odoramenlum,  odor.  Gr.  ó^««ì,  oapé.  Leg- 
gend.  Sant.  Certamente  che  questo  dolcissimo  odore  a va  ara  tntlf  gli 
odoramenti  di  Utile  le  spezie  del  inondo.  Lib.  Amor.  Create  nuovo 
odo  ra  hi  ni  lo,  nlore  della  vita. 

ODORANTE,  O-do-ràn-to.  [/Hrf.  di  Odorare.)  Che  odora.  [Che  riceve  o 
tenie  l’odore.  — Olente,  Ogllente,  Aulente,  zfn.)  Lat.  odorati'.  Gr. 
òofai* w».  Antet.  *7.  Intra  le  candide  e ritonde  guance  ree.,  di  mi- 
surata lunghezza,  d'altezza  dicevole,  vede  affilato  su rgere  l'odo- 
rante naso. 

* — [Che  spira  o manda  odore,  altrimenti  Odorifero.  Lat.  odorifer 
Gr.  r'oyu»;.]  Bendi.  Ami.  a.  «ri.  Rea  potresti  tu  sentire  quale  di 
toro  è odorante,  quale  flatoso,  quale  amaro,  quale  dolce.  » [H od. 
noia  al  amp.  «.  del  Ctoni,  de' Cani.  Fiori  bianchi,  io  grappi  molto 
Odoratili.  iA) 

Odorante  difi.  da  Odoroso,  Odoralo,  Odorifero,  Odor  abile,  Odora- 
Ite o.  Talvolta  trovatisi  queste  voci  tdopcnle  Tona  per  l'altra.  Ha 
propriamente  Odorante  è participio  adivo  e vale  Clw  ottura;  Odo- 
ralo è participio  passivo;  Odorato  significa  Che  ha  odore  o Pieri 
d’odore;  Odorifero  dinota  ciò  che  porta  o reca  odore;  Odorabtte  ha 
la  nozione  di  dò  che  si  può  odorare,  c talvolta  ancora  di  ciò  che  è 
da  odorarsi  o da  essere  odorato;  (Mloraltou  ditesi  di  ciò  che  dà  odore. 
Odorifero  esprime  la  proprietà  di  produrre,  di  esalare,  c di  sparger 
lungi  l'odore:  dove  Odorato  dinota  soltanto  dò  che  ha  odore,  che 
lo  porge,  che  lo  getta. 

odorare,  O-do-rà-re.  [UT.  rur.)  Attrarre  Fodere,  Patron  il  tento  del- 
T oderato.  Lat.  odorare,  odore»  porci  pere,  cito  cere.  Gr.  iafpaàm*. 
Ter.  Br.  i.  io.  Odorare  sormonto  "il  (ruttare  «di  luogo  e di  vfrtude; 
eh'egli  r più  In  allo,  e opera  sua  virtù  più  dalla  lunga. 

* — Spargere  [bnon]  odore,  [Render  buon  odore.  Olezzare.]  tal  olerr, 
Or.  ICrr».  Fr.  Gtord.  Pred.  R.  Il  flore,  quando  ha  trapa«»to  II  suo 
tempo.  In  vece  di  odorare,  puzza  » Magai,  teli.  Ritira  die  pure  ba- 
gnato odora,  ed  anche  d'un  odor  gentilissimo.  (A)  Chiabr.  rim.  Ciò. 
ventò  che  di  gemme  orni  le  dita,  Che  increspi  II  crine  e ehe  di 
nardo  odori.  E altrove.  Qual  roaa  In  Carico  Tra’ fior  die  odorano. 
E altrui*,  invito  Torme  del  pa*tnr  per  via.  Dolce  odorando,  a non 
più  far  partita.  (Br) 

fi  — Fig  Dare  Indizio  d'alenna  qualità.  Chiabr.  Serm.  io.  Sfa  voi, 
poeti,  m'odorate  certo,  Sia  detto  con  pardon,  di  rafflanesato.  (B> 
Red.  nel  Di:,  rii  A.  Pasta.  Ito  loro  nausea  qunlsisia  cosa  che  non  ven* 
(hi  dalla  Francia  e che  non  odori  di  Francese.  (N) 

4 — Alt.  Annasare,  [Fiutare.]  Lat.  (il tacere,  odorar!.  Gr.  iafftaivtaSsri. 
Pont.  Purg.  »«.  m.  Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni  Ufi  alber  «ho 
trovammo  in  mezza  strada,  Con  pomi  ad  odorar  soavi  e buoni.  /•»- 
ceti.  Fior.  ai.  L'oppio  è il  aogo  clic  ai  cava  de' capi  o delle  foglie 
de’papsverl  spremalo,  eer.,  quello  è il  migliore,  che  è denso,  graie, 
«maro,  e che  a odorarlo  fa  venire  sonno.»  (Nel  i*  et.  Face,  è tol- 
ttnteto.)  (H) 

■ — Fd  adoperato  in  tento  di  Respirare  cattivi  odori.  Ar.  Sai.  «.  Né 
piò  nr  ascelle  odorerei  nò  rulli.  (M) 

* — Render  odoroso.  Alam.  a.  i*S.  L'olente  spigo,  Cbe  ben  ptuma  odo- 
rar gli  eletti  lini  Della  consorte  pia.  (V)  RuceU.  Ap.  Colora,  odora 
e dà  sapore  al  mele.  (Br) 

t — (Ffg.1  Spiare,  ò quello  che  noi  diciamo  Scoprir  paese.  ImI.  odo- 
rar), Indagare,  investigare.  Gr.  jitmlnàii.  M.  F.  io.  *4.  GII  pec- 
dclli  Burlnh nimico , Niccolò  e Domenico,  avendo  segretamente  odo- 
rato che  per  lr  berlo  *1  cercava  ri  voltura  di  stalo,  ecc.  Dar.  5ci«m. 


ODORE  403 

•fi.  Odorando  ehe  Cosare  ecc.  modera  fitto  Chiòsa  quanto  fOnctl 
tulio  l'esercito  di  Itorbone, 

a — Penetrare,  Indovinare.  Guicc.  Star.  «.  ss.  Costui  odorando  tu 
mente  del  Marchese  (di  /Varani)  si  condusse  con  t ragionamenti  aera 
tanto  Innanzi,  che  vennero  In  parole  di  tagliare  a pezzi  quelli*  genti 
e di  fare  li  Marchese  re  di  Napoli.  (Pe)  Car.  Leti.  inni.  2.  et.  Della 
gita  in  Francia  quanto  mauro  se  ne  parla  c con  manco  persone,  me- 
glio è,  che  se  II  papa  potesse  odorare,  che  ne  abbiate  voglia,  al  gua- 
sterebbe la  «da  al  fagiano  ere.  (N) 

• — • Gradire  sacrifici I.  IHod.  Am.  a.  *i.  Non  odorerò  più  le  vostre  so- 
lenni raunaaze.  (Intendi.  Ove  si  sacrificava.)  E Lev.  za.  si.  E non 
odorerò  i vostri  soavi  odori.  (N) 

«o  — - .V.  pati,  e fig.  Pattar.  Iti.  Cane.  fi.  *»7.  La  custodia  loro  anche 
per  altro  gludlcossl  opportuna  Ih  Bologna,  odorandosi  quivi  trattoti 
di  dar  la  città  alTInipcradnre  o di  richiamarvi  I Brntlvogli.  (Pr) 
Odoraste  diff.  da  Olire,  Olezzare.  Odorare  significa  lauto  Ricevere 
coll'olfatto  gli  effluii!  odorosi,  quanto  Rendere  odore.  Olire  non  In 
che  questo  secondo  significato  soltanto,  c corrisponde  al  Ialini» 
olere , siccome  Odorare  ftffiqmul*  più  propriamente  ad  Ol  faeere. 
In  questo  senso  gli  antichi  dissero  anche  Oliare.  Olezzare  lui  lo  stesso 
valore  che  Olire,  e però  c diverso  da  Odorare.  Intatti  diciamo  II 
giardino  oliva , L’aura  olezza  ecc. 

Per  le  dill.  di  Odorare  da'  Puntare  e da  //multare.  V.  Annotare. 

ODORATISSIMO,  O-do-ra-tis-si-mo.  \Add.  tu.]  tupcrl.  rf*  Odorato.  ImI. 
maxime  odorui.  Gr.  tòoii'rtazo;.  Fir.  Al.  soe.  Due  bottou  di  rose 
profumate,  altrettanti  di  odoratissime  polveri. 

ODOR  ATI  VO,  O-do-ra-ti-vo.  Add.  »i.  Allo  a odorare.  Che  ha  viriti  di 
odorar v.  (F,.  Odorante.)  Sega.  Assisti,  t.  tot.  Lo  strumento  odoratilo 
è in  potenza  all'odore  e al  secco.  E apprettar  Ln  potenza  odoratila 
è una  virlù  nello  strumento  corporeo  ricettila  degli  odori,  ere. 

ODORATO,  O-do-rn-lo.  Sm.  Sento  dell’  odorare  ; ( t’no  de’ cinque  tenti 
di  cui  tono  provveduti  r siamo  e molti  asiimali,  che  terse  a farsi*  per- 
cepire la  idea  «to' corpi  et f erri i,  mediante  la  tpee/nle  proprietà  di  etti, 
detta  Odore.  — Olfatto,  t/n.J  /.ni.  odorntus,  olfatto*.  Òr.  Svasavi;. 
Bisce,  g.  s.  p.  a.  Li  quali  avendo  1 vecchi  frulli,  e 1 ntiovf,  e 1 Itnri 
ancora  non  solamente  piacevole  ombra  agli  occhi,  ma  ancora  atl'o- 
dnrato  torvi  an  piacere.  Seat.  S.  Agotl.  Odorandola,  siccome  per  l'o- 
doralo del  naso.  E Serm.  Dissoluti  per  lo  viso,  per  r audito,  per  l’o- 
dorato, per  lo  gusto  e per  lo  latto. 

• — (Iran.)  Giovinetto  coronata  d’aromi,  ehe  nella  destra  tiene  tisi 
mazzetto  di  rose,  stella  sinistra  un  tate  con  acque  (Ut t illate .*  lo  ac- 
compagna un  cane,  emblema  de It" odorata  appo  gli  Eglzil:  appari 
Il  sole  sull’ orizzonte,  perchè  al  levare  ed  al  tramonto  i fiori  tono 
più  olezzanti.  (Hit) 

ODORATO.  Add.  m.  da  Odorare.  (F.  Odorante.) 

• — [Odoroso.)  Odorifero.  Lai.  odoroso*.  Gr.  r"o«,uoz.  Pctr.  tost.  l»2. 
Fama  nelToriorato  e ricco  grembo  D'arabi  monti  lei  ri]>onc  e ce!;». 
Bcmh.  rim.  Sfi.  Verdeggi  all'Appcnnln  la  froole  e.  'I  petto  D'oduralc 
felici  arabe  froude.  E ra».  NeJl'odorato  e lucido  Oriento  ccc.  Vive 
tuia  riposata  e lieta  gentu,  Tutto  di  bs>nc  amarsi  accesa  in  zela. 
Tot*.  Ger.  s.  7fi.  Ed  altri  impone  nllc  stridenti  rote  IJ'oriil  6 ili  ce- 
dri l'odorate  some. 

ODORA  ZIO, >E,  O-do-ra-sl-ò-ne.  ]Sf.  L'atto  èF  odorare,  che  dicevi  anche 
Diluzione,  | Odnramenlo.  Aaf.  odoratio.  (Jultt.  filo t.  C.  S.  Gli  unji*ci 
conservatisi  della  cosa  e dell* «don-  per  l'ndnrazione  si  traggono,  e 
di  stole  rcndon  le  cose  maggiore  odore,  clic  di  verno, 

ODORE,  O-dò-re.  [ Stn . j Evaporazione  di  tolHIItùme  parti  de" corpi  [/r 
quoti  eterei  latto  una  particolare  azione  pùseevote  o dispiacevole  sul 
tento  delt odorato.  Isnmtnso  è II  numero  degli  odori  « varlabilittiu.o 
po  tesi  dissi  prender*  in  buona  o cattiva  parie,  e però  l'unica  divistone 
ehe  te  ne  può  fare  è In  piacevoli  ed  ingrati ; nel  primo  caso  dietsi 
Fragranza,  Smi  vita.  Olezzo;  nel  secondo  Puzzo,  Fetore.  /.'Odore  è 
grato,  soave,  peregrino,  piacevole,  non  buono,  spiacevole,  nau«rovi, 
fastidioso,  disgustoso,  fetonte,  stomachevole,  insopportabile,  preziose, 
arre,  buono,  potente,  grave,  acuto,  Ingrato,  cattivo  eec.  — ■ Otorc, 
Aiorc,  Aulì  mento,  «il.)  Lai.  odor.  Gr.  àoitè,  ««tur.  fiipr.  Boll.  ».  !<•;. 
Gli  odori  sono  ludi  in  sé  calidi,  perchè  non  sono  altro  che  evapora- 
zioni clan  escono  dalle  cose.  Gal.  Sagg.  sa».  Gli  odori,  i sa  fiori,  i tuoni 
Il  quali  fuor  dell' animai  vivente  non  credo  che  stono  altro  che 
nomi,  ecc.»  Coeeh.  Dogn  Odore  sulfureo, il  liliale  sogliono  qwwt'uc- 
que  gettare  ancor  più  forte  c più  Ingrato.  (A)  Boce.  g.  fi.  n.  *.  Il 
prima  in  una  stufa  lavatosi  bene,  acciocché  non  torse  Forfore  del  le- 
tame la  Rein»  rugasse,  o la  facesse  «ccorger  dell'Inganno,  eec.  (M) 
(•«hi,  filo*.  C.  S.  CU  umori  conservativi  della  rosa  e dclTodorc  per 
l'adorazione  si  traggono,  e di  «tale  rcndon  le  co«e  maggiore  odore 
che  di  verno.  (N) 

i — [/Vr  lo  più  jHsstn  atHdutamentc,  a con  aggettivi  ehe  sse  determi- 
nino la  qualità,  dinota  quelle  esalazioni  che  gene mlmesitc  riescono 
grate  alf  adoralo.]  Bwc.  Jntrod.  ra.  Estimando  reere  ottima  cosa  il 
ccrchro  con  cotali  odori  confortare.  E no*.  a«.  fi.  Ln  quale  (gn«)cs- 
•eodo  già  presso  che  colto,  c grandissimo  odor  venendone,  avvenne  eoe. 
Dasit.  Bar.  lo.  9«.  O |>crpelui  fiori  DelTrlerna  lelilfa,  che  pur  uno 
Sentir  mi  fato  filili  I unir!  «dòri.  £*».  7».  Quivi  son  gli  Al 

cui  bdOT  si  prese  II  buon  cammino.  Ciriff.  Cai*,  fi.  «fi.  E ne  spiral  a 
un  lampo,  uno  splendore,  l-na  fragranza  d’un  odor  perfetto.  Sagq. 
nat.  etp.  sas.  olio  di  erra,  quintessenza  ili  zolfo,  ed  esimilo  di  orina 
di  cavallo,  che  *i  tengono  per  gli  odori  più  acuti  c polenti  che  stono, 
nou  traspirano  sensibilmente  da  un' ampolletta  sigillata  a vetro. 
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3 — Fig.  Culto,  Dolcezza,  Amore,  o rimile.  FU.  S.  Gìo.  Bai.  ta*.  E in- 
contanente che  qutslo  benedetto  fanciullo  Intrò  dentro  (nel  deurto), 
gli  venne  uno  odore  della  solitudine  ecc.,  che  porevagli  «Mere  quasi 
in  un  paradiso.  (V) 

4 — Fama,  Nominanza.  Lai.  nomea,  fama.  Gr.  fife*.  Ar.  Fur.  r.  41. 
K quell' odor  clic  sol  riman  di  noi,  Poacfarhc  'l  reato  fragile  è de- 
funto. Fir.  Dite.  an.  sa.  K cosi  era  sparso  l'odore  di  ssa  santità  per 
tulle  le  circonvicine  contrade. 

8 — Indizio,  Seniore.  Lui.  rumor.  Gr.  ^ùUmfia.  flore.  noe.  la. 
st.  Pur  nondimeno  conobbe  incontanente  l'odor  materno.  (Cioè,  la 
raffigurò.)  Si.  I'.  il.  |9.  li  popolo  avendo  di  ciò  odore,  e per  tanto 
in  sospetto,  corse  all'arme.  Ciré.  Geli.  ».  61.  lo  sentii  l'odore  delle 
discordie  e delle  Infelicità  loro. 

a — Eel  num.  del  più  per  Unguenti , Arenati,  Profumi.  Ar.  Fur.  7. 
»».  Umide  aves  l'inanellate  chiome  De’  più  soavi  odor  che  sieno 
in  prezzo.  (■) 

r — Fiori.  Ariutt.  ».  Cani.  i.  ra.  Che  Duna  e l'altra  spada  arca  fio- 
rita Dei  più  soavi  odor  clic  siano  al  mondo.  (M) 
a — Col  ».  Avere:  Avere  o Sentir  odore  di  alcuna  cosa  — Averne  in- 
dizio o icnlore.  V.  § *■  (A) 

o — Col  v.  Dare:  Dar  odore  = Rendere  o titolare  odore,  Agglugnerc 
attore.  F.  Dare  odore.  (A) 

t — Dar  di  sà  buon  odore  = Dare  indizio  della  suo  bontà  col- 
/'  operar  bene.  [ F.  Dare  odore,  § ». J Lai.  bene  olere.  Gr.  li  «{et*, 
to  — Col  v.  Gettare:  Gettare  odore  r=  Sparger  odore.  F.§i;e  F.  Get- 
tare, § 4S.  (N) 

1 1 Col  ».  Pascere:  Pascersi  d’odore:  olire  il  senso  proprio  potrebbe 
averne  un  altro  fi g.  analogo  a quello  di  Pascersi  di  aria,  di  vento  e 
simili.  Buon.  Fier.  a.  4.  ss  E noi  rimarrcui  qui  a denti  secchi  A 
pascerci  d’odor.  E Salvia.  Annoi.  M:  Era  solamente  pasciuto  di 
fummo  e d’odore  delle  arrostile  carni.  (N) 

< 2 — [ Col  r.  Rendere:  Rendere  odore  = Ó/czzore.]  Boce.  g.  s.  p.  4. 
E,  tolte  allora  fiorile,  si  grande  odore  per  lo  giardino  rendevano, 
che  ecc.»  Cavale.  Med.  Cuor.  Come  l'unguento  commosso  c menalo, 
rende  odore;  cosi  l'uomo  paziente,  commosso  e provocato,  rende  l'o- 
dore, e morirà  i'aulimcnto  che  ha  dentro  di  sé.  (N) 

13* — (Boi.)  Riepelto  alto  piante,  ecco  la  divistone  che  fece  Linneo  de- 
gli odori:  Ambrosiari  o che  l' appreuano  all’odore  dell'ambra  « del 
ntuscAfo,*  Fragranti,  cioè  penetranti  e soavi,*  Aromatici;  Agliacei; 
Ircini  o che  t' accollano  all'odore  che  metto  il  castrato ; Tetri  o Stu- 
pcfacicnli,  e Nauseanti.  Bertoloni.  (0) 
il  — (Eccl.)  Arila  scrittura  prendesi  per  Incinto,  Profumo , e fig.  per 
quella  cosa  che  ci  piace  o dispiace.  Odore  significa  anche  la  Buona 
fama  c i felici  effetti  che  produce.  Porre  in  cattivo  odore  = .Ren- 
dere odioso.  (Ber) 

Odore  diff.  da  Seniore.  Odore  ora  esprime  r evaporazione  delle  sot- 
tilissime parti  dei  corpi  che  muove  il  senso  dell'odorato;  ed  ora 
la  sensazione  graia  od  ingrata  che  noi  proviamo  per  l'impressione 
della  mali-ria  odorosa  nel  sensorio  dell' odoralo.  Sentore  d'altra 
parte  è vocabolo  astratto  c generico,  atto  a significare  ogni  sorta  di 
M-nsazioni  tediale  negli  organi  scnsoril  dalle  impressioni  degli  og- 
getti esterni.  Ma  siccome  suolsl  figuratamente  impiegare  il  nome  del 
genere  In  luogo  di  quello  della  specie,  rosi  spenno  avviene  ebe  .Ven- 
to r«  si  dica  per  Odore. 

• ODORETTO , O-do-réUlo.  Sm.  dim.  di  Odore.  Piccolo  odore.  Tom- 
maseo, (Roti) 

OD0RETTUCCIACCJ0,  O-do-rct-tuc-cJàc-cio  (£wi.)  pegg.  di  Odorcttuc- 
cio;  |«  fi  accompagna  quasi  sempre  con  un  aggiunto  che  ne  dinoti 
la  qualità,  come.  Grave,  Fetido  c stoniti.]  Lai.  odor  malus.  Gr. 

Si».  Red.  Ou.  an.  tn.  Ila  un  certo  odorettucdaccio  grave,  o fetida- 
mente sai  valico. 

dbUHETTUCUO,  O-do-rel-lùe-cio.  [An.  dim.  di  Odore]  Piccolo  odore. 
< 'DUREVOLE,  O-do-ré-vo-ie.  Add.  com.  Lo  stesso  che  Odorabile.  F.  Te- 
»aur.  Town.  io.  Bcrg.  (Min) 

ODORJA.  (Mit.)  O-dó-ri-a.  Ih- a degli  odori.  (Vii) 

ODORIFERISSIMO,  O-do-rt-fo-ris-ei-no.  Add.  tu.  superi,  di  Odorifero. 
Lai.  odoratiMimus.  Pros.  Fior.  P.  4.  F.  » .pop.  a*.  E di  questo  (cin- 
namomo) il  fresco  è di  color  nero,  che  tende  dal  vinoso  ai  cenero- 
gnolo, liscio,  sottile  di  ramo,  cinto  di  spessi  nodi,  e odoriferissimo. 
E «o.  Dee  adunque  l'ottimo  (cinnamomo)  essere  odoriferissimo, 
e più  d'ogni  altra  cosa  spirare  d'uno  inesplicabile  ma  gentilissimo 
odore.  (R.  S.) 

ODORIFERO,  O-do-ri-fe-eo.  Add.  ni.  Che  getto  odore,  Che  rende  odore, 
[Fragrante ; opposto  di  Puzzolente.  — Odoriflco,  «in.]  (F.  Odorante.) 
Lai.  udori fer.  Gr.  «vorace.  ( Gdorcm  ferens  che  porla  odore.)  Boce. 
Intr.  i».  Portando  nelle  mani  chi  fiori,  chi  erbe  odorifere,  e chi  di- 
verse maniere  di  spezierie.  E g.  ».  p.  ».  Sotto  odorifera  e dilettevole 
ombra,  senza  eaner  tocco  da  quello,  vi  si  poteva  per  tutto  nudare. 
/Vir.  rana.  so.  «.  Ove  l'aura  si  sente  D'un  fresco  e odorifero  lau- 
reto. 7>oi.  Misi.  La  mente  aveva  in  uaauxa  d’accostarsi  col  diletto, 
il  quale  le  dava  (erma  refezioo  deli' amore,  e odoriferi  beveraggi 
delia  letizia  spirituale. 

ODORI  FICO,  O-do-ri-fi-co.  Add.  [m.  Lo  stesso  che]  Odorifero.  F.  Laf. 
odori  Ter,  odora*.  Gr.  rj*ìò«c.  (Odorcm  furimi  ebe  fa  odore.)  Genes. 
E «mollo  intorno  di  cose  odorilirhe.  Cr.  t.  4.  3.  Ed  è odoritico  per 
l'operazione  del  calore  in  lui. 

ODORINO . o-du-ri-na.  Sm.  dim.  di  Odore.  Piccolo  odore.  Leop.  rim. 
Quell odorili  li  va  di  sorte  a pelo,  Che  tu  ti  senti  (ulto  confortare. (A) 
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* — (Cliim.)  Principio  ehe  Ottone  Unverdcrben . ottenne  trattando  od 
alta  temperatura  i corpi  del  regno  organico.  È liquido,  senta  odore, 
un  po' più  consistente  dell  aequa,  con  carattere  d' ammoniaca, • forma 
sali  con  gli  addi  volatili.  (A.  0.) 

• » — Per  la  cosa  siesta  onde  viene  foderino.  Tommaseo  sino»,  in 
Odorino.  (Rob) 

OD  Olii  STA , 0-do-ri-sta.  [Add.  e tosi,  cotn.)  IHsccmitore  di  odori,  Che 
si  diletta  di  odori.  Salvia.  Pros.  Tose.  «.  toa.  Erano  Dominati,  come 
I po|mni  della  nostra  Legnaja,  come  i cocomeri  di  Pistoja,  o comi*  i 
buccheri  tra  gli  odorisi i.  » E Bellin.  /Mac.  «l.  Non  dirò  ne' grani  ul- 
timi dc'polvigli  più  impalpabili  degli  odorisi!.  (Min) 

ODOKONE,  O-do-rò-ne.  Sm.  accr.  di  Odore;  e s’ intende  Buono,  Gran- 
di stimo.  Magai.  ItU.  (A) 

ODOROSAMENTE,  O-do-ro-sa-rocn-fe.  Ave.  Con  ostare.  Lui.  odore.  Gr 
pop iiTTixwf.  Coll.  SS.  Pad.  Ma  per  incorruzione  corporale  s' accosterà 
più  iatentamente  e odorosamente  a Dio. 

ODOROSETTO,  o-do-m-sèl-lo.  [Add.  ut.)  dim.  di  Odoroso.  Bed.  sor.  E 
nelle  guance  odorosetlc  e belle  Spiega  la  rosa  il  sui»  colore  a pieno. 
ODOROSISSIMO,  O-do-ro-sis-sl-mo.  [Add.  in  ] superi,  d' Odoroso.  — Au- 
lentissimo, Olentissimo , sin.  Lat.  maxime  odorus.  Gr.  sosjòivxuto:. 
Red.  Os.  an.  84.  Fiori  di  ciano  persico  odorosissimo , volgarmente 
detli  Ambrette.  E ti*.  Or  non  sarcbb'egli  un  gentil  rimili  io  a' po- 
veri fanciulli  asaetali,  ed  afflitti  da' vermi,  dar  da  bere  di  belle 
giare  ecc.  d’acqua  cedrata  dolcissima  e odorosissima? 

ODOROSO,  O-do-ró-M».  Add.  |m.  Ciò  che  ha  odore,  od  è fornito  sii  odore.— 
Aloroso,  Aulito,  Auliloeo, «■«.](/',  Odorante.) Lat.  odorus.  Gr. 

Boce.  g.  ».  p.  b.  Quivi  essendo  già  le  tavole  iiwmt,  od  ogni  rosa  d' or- 
bucce  odorose  e di  bel  fiorì  seminata  ecc.,  si  misero  a mangiare.  Reti, 
Ose.  an.  ibi.  Non  perchè  quelle  acque,  come  semplici  acque,  le  affo- 
ghino, ma  bensì  perché  elle  sono  acque  stillate -e  odorose. 
ODORUZZO,  0-do-rùz-zo.  [Au,l  dim.  d*  Odore.  Poco  e Piccolo  odore. 
Lat.  simplex,  tenuis  odor.  Gala!,  tt.  Nè  perciò  stimo  io  che  alla  Ina 
eia  si  disdirano  alcuni  odoruszi  semplici  d'acque  stillale. 
0D03TEM0NE.  (Boi  ) O-do-stc-mo-ne.  Sf.  F.  G.  Lat.  odostemon.  (Da 
od»,  odontos  dente,  o sleuton  stame.)  Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  berberidte,  e della  esandria  monaginia  di  Linneo,  propo- 
sto da  Rafineschi,  e da  .Vallai  chiomato  Blahonia.  Trac  questa  de- 
nominazione da'  tei  stami  provveduti  di  filamenti  dentati.  (Aq) 
ODOTIOPIDE.  (Zool.)  0-do-trò-pi-de.  Sf.  F.  G.  Lai.  odolropis.  (Da 
odus,  odontos  dente,  o tropis  carena.)  Genere  di  conchiglie  proposto 
da  Rafineschi  per  collocare  to  elici,  le  quali  sopra  la  spira,  all' en- 
trata dell' apertura,  hanno  un  dente  lame  Uoso  in  forma  di  carena. 
Eerrussac  comprende  questo  genere  nel  tuo  tolto-genere  Hdico- 
donie  (Aq) 

ODO  VARA.  (Geog.)  O-do-và-ra.  Città  del  Giappone  nell' isola  di  Iti  fon.  (i.) 
ODRA.  (Geog.)  0-dra.  Riviera  della  Spagna.  (G) 

ODRISI.  (Geog.)  0-dri-si,  Odrusi.  Antichi  popoli  della  Tracia.  (Mit) 
ODIUSIO  (Mit.)  O-dri-si-o.  Add.  «n.  Acproi».  di  Borea,  perche  ai  po- 
poli meridionali  del?  Europa  il  vento  settentrionale  viene  dalla 
Tracia.  (Mit) 

t — .Soprannome  di  Bacco.  — di  Teseo.  — di  Reso.  (Mit) 
t — (Arche.)  Carme  Odri&lo:  cori  cAiamoeanai  i verri  di  Orfeo,  per- 
ch’egli era  trace.  (Mit) 

» — (Filo!-)  In  poesia  dieeti  per  Turchese©,  Ottomano.  (Il) 

« — (Geog.)  Terra  Odrisia:  La  Tracia , euri  della  dagli  Odtdtii,  po- 
poli traci.  (Mit) 

ODRISO.  (Mit.)  o-dri-BO.  Uno  degli  Dei  de’Traci . (In  eelt.  od  estremità, 
orlo,  contine,  c ria  re:  ondo  odrit  Re  de'confini.)  (Mit) 

0DHU8I.  (Geog.)  O-drù-si.  Lo  ttottd  che  Odrlsi.  F.  (G) 

ODUIA,  O-du-i-a.  E.  pr.  w.  Lo  stesso  che  Odevia.  F.  Lat.  Oduias.  (B) 
ODULLAMO.  (Geog.)  (Mlul-là-rao.  Lo  stolto  che  ©doliamo.  F.  (G) 

OE,  0-e.  Particella  disgmnlica.  F.  A.F.edf  O.  LoL  aut.  Guitt.  Utl 
t.  3.  Che  hanno  nostri  beai,  ove  prò' non  costi  più,  che  uou  vate  in 
perdita  d'amore,  d'onore,  c di  vertù,  oe  in  acquisto  di  viali?  (V) 
OÈ,  0-è.  Segno  di  vocativo,  te  pure  nel  seguente  esempio  non  è accorr, 
di  Evoè.  Polis.  Orf  alt.  s.Oooè,  sorelle,  Ecco  costui  ehe  l'anior 
nostro  sprezza  : Oc  diamogli  morte.  E appresso:  Ciascun  segua,  o 
Bacco,  le,  Bacco,  Bacco,  oè,  oè.  (K) 

OE.  (Ceog.)  Antica  itola  sulla  costa  delta  Traode.  (G) 

OEA.  (Geog.)  O-è-a.  Aulica  dito  dell  isola  di  Egina.  — dell  Africa,  oggi 
Tripoli.  (G) 

OEADENSI.  (Geog.)  O-e-a-dèn-si . JVonw  che  dà  Plinto  ad  un  popolo  det- 
f Atto  Minore.  (Mit) 

OEAGBO,  0-e-à-gro.  E.  pr.  m.  LoL  Oca  gru*.  (Dal  celi,  oe  gelosia,  ed 
acr  ovvero  agr  spaventevole,  orrendo:  Orrendo  per  gelosia.)  (B) 
OECARDI.  (Geog.)  0-o-càr-di.  Antichi  popoli  della  Serica.  (Mit) 
OECARDO.  (Geog.)  0-«-eàr-de.  Antico  fiume  della  .Serica,  (Mit) 
OEDENBURGO.  (Geog.)  O-e-den-bùr-go.  Lo  stosto  che  Edimburgo.  F.( G) 
OEDEBA.  (Hot.)  0-è-dc-ra  Sf.  Nome  dato  da  Liniseo  ad  un  genere  di 
pianto  vivaci  del  Capo  di  Buona  Speranta,  debordine  delle  fiasco- 
tose,  e della  famiglia  delle  corimbi  fere;  ad  oNore  di  G.  L.  (leder  bo- 
tanico chiarissimo.  (0) 

OECARA-  (Geog.)  Q-*-gà-ra.  Antica  città  del?  Asia  Minore  nella 
Lidia.  (C) 

OEIRA.  (Geog.)  O-è-4-ra.  CUlà  del  Brasile  (G) 

OELAND.  (Geog.)  0-o-lànd.  Lat.  Oelandia.  Itola  sulla  costa  orientale 
della  Svezia.  (G) 

OELE,  0-ò-lc.  E.  pr.  m.  Lat  Obcl.  (Dali’cbr.  ocl  tabernacolo.)  (B) 
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GEME,  0-è-me.  N.  pr.  f.  (In  ebr.  ajom  formidabile,  hehim  tumultuare, 
fremere.)  — Figlia  di  Danno  e ('rimo.  (Kit) 

OEM.  (Mll.)  Oes.  Lo  fiotto  che  fanne-  V.  (Mit) 

GENA.  (Geog.)  o-i-n*.  Antica  città  della  Tirrtmia.  (C) 

ORNANTE.  (Boi.)  o-c-nàn-le.  Sm.  V.  G.  Genere  di  piante  della  penimi- 
ària  diginia  di  Linneo,  e della  famiglia  delle  ombrellifere  di  Justlen , 
i cui  caratteri  tono:  involucro  universale  semplice  di  molte  foglielle 
più  corte  dell"  ombrella,  involucro  parziale  minore  a molte  foglici  Ir: 
frutto  o vate,  lungo,  ttrisciato,  di  v ito  in  due  som/  piani  da  un  lato , 
ronct'Mi  e folcati  dall’altro.  (Da  oeon  per  oon  uovo.)  (O) 

GENE.  (Geog.)  O-è-ne.  Antica  città  del  Peloponneso.  (G) 

OENELEO.  (l'ara.)  O-e-ncdò-o.  Sm.  F.  G.  Medicamento  fatto  a forma 
di  cerotto  o unguento  comporto  di  Utargirio,  olio  « vino  bianco.  (Da 
tfno«  vino,  ed  eleon  olio.)  Ficelt.  Fior.  ars.  Oenelco  di  Catane.  Ber. 
Lllarglrio  ree.  (Pr) 

GENIA.  (Geo*.)  O-è-ni-o.  Antica  città  delia  Macedonia.  (G) 

GEMDE.  (Arche.)  O-è-nl-de.  Sf.  famedi  una  delle  tribù  deli1  mirtea. (Mll) 
Oli  Noe.  (Grog.)  o-è-no-e.  Una  delle  quattro  più  antiche  città  del- 
l'Attica. (G) 

OEPI.  (Geog.)  o-è-pl.  Etilica  città  della  Menenio.  (G) 

DESCO.  (Geog.)  0-é»*co.  Aulica  città  della  Fatta  Merla.  (G) 

OESEL,  (G«ag.)  O-è-oel.  Lai.  Gelila.  Itola  della  fìuuin  cur.  nel  Fallico.  (C) 
OESiro.  (Farm.)  O-é-si-po,  Sotl.  com.  V.  G.  Gr.  oiffvm».  Metti.  Fior. 
40.  L'oeslpo  è il  sudiciume  della  lana  delle  pecore  ttnc,e  con  tutte 
le  altre  qualità  che  ai  ricerca  no  In  uni  venale  negli  animali...  Chia- 
masi volgarmente  oeaipo  umida;  preparasi  in  questo  modo  ecc. (Pr) 
OETA,  O-é-Ui.  pr.  pr.  m.  Lo  tteno  che  Erta.  V.  (B) 
a — (Geog.)  Età.  Catena  di  montagne  della  Grecia , ora  dette  Aninos 
e bufavo! ra.  — Citta  tituata  p retto  la  delta  catena.  (G) 

ORTENSI.  (Geo*.)  Oe-lfMl,  Antichi  popoli  della  Fatta  Metta.  (C) 
OETIDE,  O-è-li-dc,  Elide,  Eeaiade.  N.  pr.  f.  Ut.  Aetias.  (B) 

OF.T1LO.  (Grog.)  o-è-tl-lo.  Antica  citta  della  Laconia.  (Mit) 

OETTINCA.  (Grog.)  O-ct-tin-ga.  Città  della  Baviera.  (G) 

OEZENIDE.  (Geog.)  O-e-zé-nl-de.  Antico  nome  di  Trebitondo,  (tilt) 
OFAhTO.  (Geog.)  o-fan-Ui.  Lai.  Aulitlus.  /'lume  del  regno  di  Napoli 
che  mrt/e  netr Adriatico.  (C) 

OFAHA,  O-fn-ra.  Cillà  del  Giappone  nell  itola  di  Ni  fon.  (G) 

OFARITI.  (Geog.)  O-fa-rì-tl.  Antichi  popoli  della  Surmazia  a tàttica.  (0) 
OFARO.  (Geo*.)  O-fà-ro.  Antico  fiume  della  Sarmazia  asiatici.  (G) 
GIRLA,  O-fé-la.  JV.  pr.  m.  (Dai  gr.  ophelia  utilità.)  — Generale  da'Ci- 
renri  vinto  da  Agaloele.  (Mll) 

OFEI.E9TE,  0-fc-lé-*lr.  H.  pr.  wl.  (Dat  gr.  opheleo  io  giovo.)  — Capo 
irojano.  uccito  da  Teucro  figlio  di  Telamone.  (Hit) 

OFELIA  (Zoo.)  O-fè-li-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  ophelia'.  (Ita  ophelia  cmoli]- 
mento. ) Genere  di  termi  dell'ordine  degli  aneliti»,  della  famiglia 
delle  ttereidee,  stabilito  da  Savigny , che  comprende  l’unica  specie 
oplielia  bicorni*,  provveduta  di  una  eretta  membranosa  stratagliata 
in  sette  denti,  di  corna  eguali  ai  tentacoli,  di  setole  dorate  finis  siine, 
di  rotore  dominante  grigio  a re  frazioni  vaghissime/  da'  quali  pregi 
dì  bellezza  trarre  il  suo  generico  ho  me.  (Aq)  (N) 

OFELO.  (Boi.)  O'-fe-to.  Sm.  V.  G.  Lat.  ophrluv  (Da  ophcUo  lo  giovo.) 
Genere  di  piante  esotiche,  poco  diverse  da  q urite  dei  genere  adanso- 
nia,  da  Loureiro  stabilito  nella  famiglia  delle  bombacee  di  hanth , 
e nella  msYtiadelfla  poliandria,  i cui  frulli,  estro! latte  la  polpa,  ser- 
vono ai  Negri  della  Costa  orientale  dell'Africa , conte  caro  per  ri- 
porvi liquidi,  grani  eoe.  (Aq) 

OFF.LTA,  O-fòl-tn.  N.  pr.  mi.  (Utile,  dal  gr.  ophello  lo  giovo.  Nella  etassa 
lingua  ophileies  debitore.  In  lingua  germanica  hof  held  eroe  della 
corte,  da  hof  corte,  mi  held  eroe.)  — Fé  de’ Tritali.  (Hit) 

OFELTE,  O-fél-te.  N.  pr.  mi.  Lai.  opbelte*.  (V.  Ofelia.)  — Figlio  di  Li- 
curgo. — Figlio  di  f'eueleo,  e padre  di  Danai* itone.  (B)  (Mit) 
OFELTiO,  O-fèl-li-o.  N.  pr.  m.  (N.  patr.  di  Ofetle.)  — Capilano  greco 
imcGo  da  Ettore.  — Capitatto  trojano  uccito  da  Furialo.  (Mit) 
OFE.N.  (Grog.)  JVome  ungltrrese  di  Buda.  (G) 

OFER.  (Grog.)  Ant.  città  detta  Palestina  nella  tribù  di  Beniamino.  (Mit) 
OFFA,  O'Ma.  [ .V/.j  F . L.  [Apode  di  putto  che  gli  auguri  romani  getta- 
vano innanzi  a" sacri  polli,  nffin  di  prendere  oli  auspici».  Ora  naie 
Schiacciata,  Focaccia  compositi  di  farro,  e j>cr  lo  più  di  varie  cose) 
Lat.  offa.  Ilrtrth.  Atol.  a.  ava.  Al  corpo  quello  dio  è bastevole  si  dà, 
qua»!  un'offa  a Cerbero,  perché  uno  latri. 

* * — tVr  simili t.  ti  ditte  pure  delle  pietre.  Targ.  Viagg,  a,  so*.  Un 
pejw>  ecc.  di  sai  gemma,  die  pareva  a prima  vista  un  pillarono  di 
flume  schiacciato,  o piuttosto  un' offa  di  marmo  salino.  (Bob) 

OFFA,  Off.  .V.  pr.  hi.  (Dal  gena,  hof  cùrie.)  — Ite  di  Meixia,  nipote  e 
tu ccr stare  di  Eiebaldo,  (o) 

OFFELI.A,  Of-fèl-la.  [Sf.  dim.  di  Offa.  Focaceiuola,  SchiaeciaNna  t ed 
anche  Ingoffo.  Lat.  offa.]  » Tati.  Bini.  Autor.  JUadr.  a.  Taci,  Grechili, 
(nome  di  catte)  deh  Luci l E preudi  questa  offetia  e questi  baci.  (Ni 
OF  FELLA RO,  Of-fcHWo.  Add,  e in i.  Facitore  o Fenditure  di  affette.  (A) 
Garz.  Ferg.  (o) 

OFKENBAC.  (Geog.)  OWrietàc.  Città  del  Granducato  di  Atsia-Darm- 
ttudia.  (G) 

OFFE.NBLRGO.  (Coog.)  Of-fep-bùr-fo.  Lai.  Offociuburgum.  Città  del 
Granducato  di  Bnden.  (G) 

OFFENDENTE,  Of-frB«<lèiete.  [Airi,  di  Offendere.]  Che  offende.  Lat.  of- 
fendei)*. Gr.  QzrrruY, 

t forza  di  rwt.]  7Valt  pece.  mori.  La  terra  (opera  della  mise- 

ricordia) corregger  l'emulo;  la  quarta,  perdonare  all' offeudente. 
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Quìst.  filot.  ».  La  gravezza  dell'offciwione  si  piglia  dall’olfcso  e dal- 
l' offendente,  secondo  il  grado  di  dascheduuo. 

OFFENDERE,  Of-fén-do-rc.  [All.  anout.  e n.  or».]  Far  danno,  o ingiu- 
ria [o  offesa;]  e ti  costi- uitee  col  terzo  e col  quarto  cute,  [Pierri  an- 
che] Nuocere,  [Danneggiare,  Oltraggiare,  Ledere  ecc.  Dicesi  Offenderti 
molto,  spesso,  sul  vivo,  gravemente,  ultamente,  vi  liana  mente  ecc  .[Lof. 
Incitare,  offendere.  Gr.  0ànr«v.  (In  tcd.  feind  nemico.)  Foce,  nov , 
<•,  il.  Madonna,  disse  il  famigliare,  me  non  avete  offeso  d' alcuna 
cosa.  £ noe.  1 7.  li.  0 (lesevi  egli  giammai?  A cui  la  donna  rispose; 
certo  che  egli  non  mi  offese  mai.  E nov.  »i.  I*.  Acciocché  ella  alcun 
altro  offender  non  insta  In  simJl  modo,  taglisi  lutino  alle  radici,  e 
niellasi  nel  fuoco.  È Intr.  il.  Mossi  non  meuo  da  terna  che  la  cor- 
ruxion  de' morti  non  gli  offendesse,  che  da  carità  la  quale  avessero 
a'  trapassati.  E nov.  «a.  tt.  In  quanto  voi  a voi  medesimi  avete  offesu. 
Lab.  il.  E certo,  per  l'averti  tu  stesso  offeso,  meriteresti  tu  appo 
giusto  giudice  ogni  grave  peni  Inizia-  Doni.  Inf.  t.  40.  L' anima  Ina 
è da  villatc  offesa.  E Purg.  si.  il.  Le  memorie  triste  fu  te  non  sono 
ancor  dall'acqua  offense.  E ss.  so.  Con  bestemmia  di  fatto  offende 
Dio.  E Par.  o.  70.  L'avara  povertà  di  Catalogna  Già  fuggirla,  per- 
chè non  gli  offendesse.  Fw.  Esop.  lo  non  offendo  a persona;  tu  una 
sola  dicervellala  a ciascfacdun  nuoci.  G.  F.  t.  a.  ».  Teodorico  avru 
minacciato  di  distruggere  tatti  li  Cristiani  d'Italia,  se  Giustino  im- 
peratore offendesse  agli  Arriani.  R io.  4B.  i.  Per  questa  cagione  re- 
cando a loro  «sciupio,  che  chi  u uno  offende, a molti  minaccia.  E il. 
so.  v.  Ehi  a ano  offende,  molli  minaccia.  Li 6.  Dicer.  Indarno  c redea, 
se  crcdca  di  offendere  agli  Ateniesi.  Lib.  cur.  malati,  perchè  le  noci 
offendono  alla  tasta.  OmeL  S.  Gio.  tìrixosl . La  penuria  e la  povertà 
delle  cose  temporali  offeso  ella  agli  Appostoli?  » Fav.  Etop.  ss.  Al- 
lora dovevi  temere  il  gl  udirlo  divino,  quando  mortalmente  offende*  i 
alla  sua  potenza.  Frane.  Saech.  Up.  die.  Canzone  sopra  la  peste  del 
1374.  L'uno  a Dio,  l'allro  a natura  offende.  Bui.  Inf.  c.  a.  o.  u. 
Qui  dimostra  l'Autore,  che  la  paura  offende  propriamente  il  cuore. 
Guitt.  lett.  14.  41.  0 che  peccato  grande,  e denaturata  e laida  cova 
offendere  uomo  a uomo  e spezialmente  al  dimestico  suo.  E 41.  Non 
sederete  antica,  e nuovamente  essere  divenuto,  che  terra  a terra  of- 
fendesse, uomo  a uomo.  (V) 

* — Pungere,  Traiiggere,  Recar  travaglio,  dolore.  Foce.  g.  io.  u.  r.  E 
quello  che  intorno  a ciò  più  l'offendeva,  era  il  conoscimento  della 
sua  iQflma  condizione.  (P)  Pani.  Inf.  ».  Amor  elio  al  cor  gentil  ralla 
■'apprende,  Prese  costui  della  bella  persona  Che  mi  fu  lolla,  c'I 
modo  ancor  m'offende.  (N) 

* — Urtare,  Inciampare,  {in  aiiquid  offendere  vaio  in  Ialino  inciam- 
pare In  qualche  cosa.)  Chiatti-,  Guerr.  Gol.  ».  ss.  L'allro  non  già,  come 
chiedean  le  voglie  Del  crudo  arder,  nell  a*  versarlo  offende,  ecc.  (A) 
Amm.  Ant.  il.  4.  0.  In  molli  peccali  noi  lutti  offendiamo.  (V)  Bei  u. 
B.  8.  si.  Verso  una  porla  il  suo  viaggio  prese.  L'entrata  della  quale 
è tanto  scura.  Che  più  di  quattro  volle  il  piede  offese.  (B)  PaUaxi . 
4,  14.  Al  nuovi  buoi  si  veglici)  fare  lo  stalle  spaziose,  sicché  ite  den- 
tro stando,  nè  entrando,  ovvero  euccndo,  s'offendono  ad  alcuna 
cosa.  (Pr)  S.  Agost.  C.  D.  ».  ia.  Perù  che  gii  uomini  empii  offendono 
Cd  intoppicano  con  tanta  cechi  là  su  netti  monti,  non  volendo  vedere 
le  cosa  che  si  Oceano  loro  negli  occhi.  (N) 

4 — 7Yp*0Si  orato  anche  colla  preposizione  Coltra.  Antri.  Non  si  ne- 
ght  a me  che  conica  voi  mai  non  offesi.  (A) 

» — Violare,  Contravvenire.  Din.  Cotnp.  Iti.  Fior.  1.  Ave*  proiuew» 
per  sua  fede,  e per  sue  lettere  Pollale  di  non  abbattere  gli  onori  della 
citta,?  non  offenderete  leggi  municipali.  E appretto:  lo  domandai  ecc. 
ae  fare  si  polca  ulicio  nuovo  senza  offendere  gli  ordini  della  giusti- 
zia. Rispose  dm  noi)  si  polca  fare;  cd  io  che  n'ora  stato  accusalo, 
ed  oppostomi  che  io  aveva  offesi  quelli  ordini,  proposimi  osaorvarlf.  (l‘i 

• — Nt- in  vario  costrutto.  Fegez.  e«.  Coloro  che  stando  a casa  vivono 
In  riposo  e dilkatamcnie,  sono  offesi  di  asprezza  e di  fatica  non 
usata  (andando  in  battaglia.)  (Pr) 

7 — Peccare.  Pass.  ir».  Per  se  medesimo  saprà  conoscere  o dire  de*  vi- 
zìi  e de' peccali  lutto  quello  in  che  avrà  offeso.  Mora I.  S.  Greg.  y. 
li.  Bene  hanno  paura  di  quella  pena  eterna,  ma  niente  di  meno  of- 
fendono contro  alla  dirittura  del  giudicio  divino.  (V) 

» — E con  altro  costrutto,  pani.  Purg.  to.  La  gente,  che  non  vien 
con  noi,  offese  Di  ciò,  perchè  già  Cesar  trionfando,  Regina  coatra 
■e  chiamar  »' intese.  (V) 

t — jV.  pass . Recarsi  a male.  Tenersi  offéso.  Adontarsi.  (A) 

• — Proverb.  Chi  altri  offende  sull’arena  scrive,  E chi  offeso  vici» 
•colpisce  in  murino  =*  Chi  fa  l'ingiuria  te  la  dimentica,  echi  la  ri- 
ceve la  tiene  a mente.  Serd.  Prov.  (A) 

to  — (Milit.)  Battere  le  mura  d una  città,  d' nnn  fortezza;  Percuo- 
tere, Molestare  il  nemico  coi  Uri  d' artiglieria  e di  moschctUria.  Ga- 
li/. Ma  «ondosi  poi  accresciuta  le  offese  coU'esscrsi  trovate  le  artiglie- 
rie, le  quali  coi;  forza  grandissima  e da  lontano  offendono,  é stato  di 
mestieri)  trovare  altre  maniere  di  difeso.  E appresso:  Li  mezzi  con 
I quali  s'offendono  e s* espugno  no  le  forlcizr,  pare  che  sieuo. ..  lu 
batteria,  ecc.  (Gr)  7ìu«.  Ger.  1*.  »».  Tu,  Raimondo,  vogl'io  che  da 
quel  lato  Con  le  marchine  lue  te  mura  offenda,  (N) 

Offendersi  diff.  da  Chiamarsi  offeso.  Aversene  per  male,  Piglio r- 
sclo  a male,  Recarsene.  Offendersi  significa  meglio  l' offesa;  Chia- 
marti offeso , l'atto  col  quale  si  manifesta  risentimento  dell'offesa  ri- 
cevuta. Sicché  può  l'uomo  non  credersi  offeso,  c per  provocare  altrui, 
chiamarsi  offeso.  Aversene  a male  è un  po' meno.  Non  pure  un' of- 
fesa 0 credula  0 vera,  ma  anche  una  parola  0 un  atto  poco  gentile, 
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«n*  cortesi*  puf»  parer  tuie  «fa  flwsrae  <i  ftsif.  Fistiare  a mate 
«•sprftne  meglio  l’interprtrar  sinistramente,  e «I  «uni  dire  di  dò  che 
non  ha  male  in  se  L'avere  per  nate  può  essere  ragionevole*  e itou 
Il  Pigliare  9 ninfe.  ficcarsene  vale  Offendersene,  Bisonti  rame'  ma  in 
modi  forse  non  tanto  espressi  quanto  chi  se  la  piglia  n «|  rtiiuma  Of- 
feso. Ed  usasi  d'ordinario  di  cosa  plà  grave;  dose  l'/inrii  a male 
sarebbe  troppo  leggero. 

OFFINDEVOLE,  Df-frn-dé-vo-le.  Add.  com.  Atto  o offendere,  [ Da  tuffetti. J 
/.al.  pernlciosus.Gr.CiaCiaftc.  Lai ».  *»*.  Ella  nonVu«a  nelle  piane  ere., 
nè  con  alruno  offendevol  ferro,  Gwirf.  G.  Con  offendevoll  sforza  nienti 
facendo  duri  assalti.  « Fallar.  Iti.  Cane.  *.  idi  Lo  «legno  essere 
una  specie  di  furore  che  rappresenta  per  lieti  proprio  eziandio  un 
gran  detrimento  proprio  quando  è olfendevole  all'olfeudtlore.  (|>i<) 

OFFE.NDEVOLISSIMO,  Of-fen-de-vodis-sl-mo.  4M.  m.  fltperf.  df  offen- 
devoie.  Pillar,  hi.  Corte,  s.  *98.  Su  *1  primiero  eajto  conveniva  nel 
giudirare  ogni  sospensione  offendevol  issi  ma.  (Pe) 

OFFENDIBILE , Of-fen-dì-bHe.  Adi.  covi.  Che  può  estere  offeso.  Cren. 
Mordi,  »»*.  Veramente  sono  in  luogo  mollo  offendibile. 

OFFENDICI.  (Arche.)  OHnhdi-ci.  Sf.  pi.  F.  L.  Bende  che  tcrndeano  da 
ambo  i /ali  delle  mitre,  o berretti  de' Flamini,  c ti  annottavano  tolto 
Il  menla.  (Bit) 

OlTENDICOLO,  Of-fro-dl-co-lo.  [5m.]  F.  L.  Inciampo.  Lai.  «ffradfcu- 
lum,  obslaeulum.  Gr.  ra  intuita.  Etp.  Fanti,  Dormi  lidia  ino  al  Si- 
gnore  Dio.  che  addirizzi  le  nostre  vie,  che  ri  possfauio  guardar  da- 
gli offerì  ili  lidi  e dagli  errori  de' piedi  e dell'anima. 

OFFENDIMENTO,  Of-fco-dl-inén-lo.  (Ani.]  V offendere  e /.‘offriti  stasa. — 
Offruslnnc,  sin.  Lai.  offensa.  offensio.  (ir.  E)*<vjì,  irraìcna.  Fr.  Giuri. 
Fred.  S . Il  molto  parlare  non  è sauza  offendiiuento.  Tri.  Br.  E l'a- 
mico di  vetro  L'anior  gilla  di  dietro  Per  poco  offendi  mento.  iViUorf. 
Per  roffendimento  delle  lucertole,  e di  tulli  gli  altri  animali,  i quali 
costumano  d'andare  coi  venir*!  per  terra.  « ( Forte  qui  vale  urlo, 
intop|»o.)  (N) 

OFFENDITOKF.,  Of-fcn-di-ló-re.  [Forò.  m.  di  Offendere. I CAc  offende, 
|CA*  assalta,  Che  ti  reco  tulle  offese;  e dieeii  di  alalo,  ni  neretto  ere. 
Ha  per  oppo*lo  Di  fendi  (ore  e Difensore.  — Offensore,  ain.]  Lai.  of- 
fvnsor.  Gr.  è G,  F.  8.  64.  a.  E |*ol  roffendilore  punì,  non 

tallio  |irr  1!  offesa  della  persona  di  papa  Bonifazio,  ma  per  lo  peccalo 
commesso  eonir'nlla  Maestà  divina,  Gw/d.  G.  Egli  solo  è di  lutti  li 
Trojaai  dlfeuditore.  e mortale  offendi  loro  do*  Greci.  J?  apprezzo.-  Ab- 
biamo ardire  di  fare  giutla  vendetta  de' nostri  offendi  lori.  M.  F. 
a.  a*.  Qucslc  cavalcali*  non  erano  degne  di  memoria,  ina  per  esem- 
pio a' popoli  che  nou  sono  offradilori,  rhe  almeno  si  guardino.  FU. 
SS.  Pad.  a.  sa.  Allora  eri  contumelioso,  e offe-uditore  df  Dio.  « Pnl- 
luv.  hi.  Cono.  t.  494.  Lo  sdegno  «sacre  una  specie  di  furore  che  rap-  , 
presenta  per  ben  proprio  eziandio  un  gran  detrimento  proprio  quando 
è offende  vele  ull*  offendilo  re.  (>) 

OFFK.MHTRICE,  uFfcn-didri-cc.  Ftrh.  f.  pi  Offendere  ] Che  offende . 
jc  dimi  di  loldntnea,  di  macchine  ere.]  Lai.  lardella.  Gr.  Ò.xrre ovax. 
Segner.  Oriti,  in  tir.  *.  «a.  4.  Quanto  piò  la  persona  offesa  è supc- 
riore e saldiate  di  condizione  alla  offendi  ir  ice,  tanto  la  pena  debite 
essere  anenr  maggiore. 

OFFENSA,  Of-fòn-sM.  |£f.]  F.  L.  Lo  tleno  che  Offesa.  F.  Lai.  offensa. 
(ir.  SiàOr.t  Patti.  Par.  4.  iob.  E fanno  8i,  che  scusar  non  si  posami 
l'affenae.  Leon.  SS.  Pud.  S.  B.  Ma  non  punte  aicuun  imrdonare  II  pec- 
cati eoe.,  quanto  aita  divina  offensa.  Frane.  Saeeh.  rim.  ss.  Che  nes- 
suno pensa  Che  offensa  «onestà  fuggire.  MOrg.  «4.  ».  Che  denotava 
del  gotdaa  l'offra**,  lì  l'odio  che  ori  petto  avra  sepolto. 

OFPEN8ANBA,  Of-fen-sàn-za.  \Sf  \ F.  A.[F.  e dP  offesa.]  Fr.  Jae.  T. 
l.  s.  <1.  Fammi  la  |>ertl  onanza  DI  mia  grave  offe  usanza.  E t.  s.  4. 
Ni  un  consolo  «|  vosi  dare  Di  preterito  offenoanza. 

OF TENSIONE . of-fen-si-ó-ne.  [iV/!  Lo  s testo  che  Offendimelo  lo,  F.  | Lai. 
offenslo,  nova.  Gr.  Pont.  Jnf  «.  «a.  E la  iurte  selva  g- 

gfa  Carcera  l’allr»  ron  molla  offruaionn.  Qn/tl.  film.  C.S.  a.  La  gra- 
ve**» delt'offrnsiono  si  pigila  dnM'nffrs©  e diir offendente,  secondo 
il  grado  di  r fase  beduini  Ben.  Ori.  f.  so.  is.  E «dio  a quello  un 
elmo  tanto  Uno,  Che  non  teme  di  brando  offensfone. 

* — (Fare  offensive  o Paffen-donc  = Offender  e.  F.  Faro  offenslooe.] 
Ciriff.  Cale.  1.  is.  E poiché  le  ww-  colpe  foce  «ole  D'aver  fatto  nel  : 
padre  offensfcwM*,  ere.  6e*m.  S.  Agoot.  Facciamo  con  diletto  lo  pu- 
nlzlonr,  siccome  noi  facemmo  l’ offendane 

a — (Militi  | R nel  lignificalo  di  offe**,  5 ?.j  Q.  F.  <1.  10.  1.  Cuarda- 

* vniro  m rfflà,  di  di  e di  notte,  di  sbanditi  e di  zuffe  e offensioni. 

•Ol  FF.NSIVAlfENTE,  Of-fen-si-v n-mrn-te.  Ave.  In  motto  offensivo , Con 

offesa.  (Uni.  Ni*.  4.  47.  Vero  è,  che  presso  i Latini  e i Greci  non  so- 
nava male  {la  voce  Pedante),  nè  offrasi vanirn le,  siccome  si  può  ar- 
gomentare ere.  (a)  (H) 

OFFENSIVO,  fff-frir-av-vo.  Add.  m.  Alto  a offendere.  Lai.  noxlus,  |*r- 

■ dendo  aptus,  Gr.  fflarvrrurtf.  n Cottk.  FU.  Pili.  Il  burro  benché  «ileo*» 
in  dose  moderala  «I  animelle  nel  nostro  villo,  purché  lontano  dalla 
sempre  offensiva  rancidità.  (B) 

* (Milit.)  Pieeti  di  Marchine,  d'armi,  di  forti  dea  rioni,  di  guerre  e 
di  leghe  di  popoli  e di  stati  per  offendere  altrui.  Monterpee.  Pro- 
prietà dell' armi  offensive  si  è,  che  da  che  l'Inimico  *1  scoprii,  aino 
a Clic  egli  sia  srnnltttoe  rancato  dal  campo,  venga  incessa  ut  ralente 
Ut  «agitato  0 battuto.  K altrove.  Per  attaccare  un  paese  con  guerra 
offrasi  va.  (Gr) 

* ~ & tidapera  alimi  al  fem.  ed  In  forma  di  mi/,  tollLnfendtn - 
don  Guerra,  ovale  Guerra  tf  offesa,  Guerra  nella  quale  il  attuila  il 


newifeo  nel  tuo  parte,  fu  luogo  di  difendersi  nel  proprio.  Cani», 
(rad.  (’.anq.  Mesi.  Non  gli  stava  tiene  il  dar  motivo  a Mot  e ruma  <11 
pensare  nè  all’ offensiva,  nè  alla  difensiva.  Monlecuce.  La  riputazioni* 
c la  fama  al  nome  romano  di  non  IsUnd  solamente  sulla  difensiva 
fra'suol,  ina  ancora  stili' offro*!  va  di  fuori.  (Gr) 

0FFEN80,  Of-fèn-oo. \Add.  m.  da  Offendere.]  F.  L.  (e  del  verta.  Le  stesso 
eArj  Offeso.  F.  Lai.  lapsus,  offensuv.  Gr.  tlaUti.  Pani.  Inf.  a.  tini 
Da  ch'io  intesi  quell'  ani  aie  ortense,  Chinai  'I  viso.  E Par.  ir.  sa 
La  roJpa  seguirà  la  parte  offensa. 

OFFENSORE,  of-fm-só-r».  [ Ferb . wi.  df  Offendere.  Lo  stesso  che  Offen- 
dilo re  F.J  Lai.  offensor,  landens,  inlmicus.  Gr.  « film»».  Guid.  G 
sa.  Clic  contrn  li  nimiel,  e nostri  offensori,  volgiamo  le  mani.  Alata. 
Gir.  ta.  1 io.  N«  rosa  è più,  clic  si  ansimigli  a Dio,  Ch«  contro  agli 
offensnr  mostrarsi  pio. 

OFFKltARE,  of-le-rà-re.  [Alt.  F.  A.  F.  e rff|  Offerire.  Din.  Gomp.  die. 

Se  ed  ogni  sua  po>«a  e virtude  oliera  sotto  la  vostra  «abbaione 
t — (J?  nel  significalo  di  Offerire,  e o,|  Coli.  Ab.  Itati.  »«.  Coloro 
clic  «lib  rano  li  doni  dell'oro  d'Ofllr.  E 10.  In  dolore  offrrano  a Dm 
Il  loro  preghi.  E appretto:  onerario  a Dio  grazie.  E s«.  Ogni  nol(« 
offerano  orazioni  a Dio.  <Srnw.  S.  Agotl.  ss.  Nel  sarrltklo  .«'afferà  I» 
rame  alimi,  ma  nella  uhbrdienzia  si  macera  la  »ua  volontà.  E ap- 
prettit:  Allora  l'uomo  oliera  sé  medesimo  a Dio  In  sacrificio.  » Gr. 
S.  Gir.  04.  Quegli  ebe  dà  al  suo  prossimo  assempro  di  buone  opere, 
quegli  oliera  n Dio  l'oro  per  parola,  e per  ««empio.  (V) 
OFFERF.NDA.  Of-fo-ri  n-da.  [ Sf,\  F.  A.  F.  e di’  Offerta.  Lai.  ablatio 
Gr.  npoofopé.  Mlr.  Mad.  M.  Eswndo  venula  airofferenda  la  Moina 
dello  vergili!.  Troll.  Coti.  San  Jacopo  disse , che  quella  verginità  e 
aagTiflzio  e nffvrcnda  a Gesù  Cristo,  che  noti  ha  il  caor  noioso  di  mal- 
vagi pontieri. 

OFFERENTE,  Of-fe-mMe.  [Puri,  di  Offerire.)  Che  offkritce.  Lai.  offrren». 
pollloent.  Gr.  npsiyipt**,  imr/Ttìlàgivic.  Da*.  SeUm.  no.  Tornassutg* 
alla  dovuta  ubbidienza  del  romano  Ponte  lice,  offerente  perdono. 

* — [Ed  in  forza  di  zm.j  GmW.  G.  Medea,  falla  allegra  per  li  sermoni 
di  tanta  prome«ione,  mi'utlra  volta  ris|M>sealie  parole  dull'offerenle. 
0FFBRERR,  Of-fà-nvre.  [^fl.  «.  a**,  e pas*.  F.  ano m.  F.  A.  F.  e di') 
Offerire.  Bocc.  noe.  10.  «e.  Quantunque  egli  ferventemente  desld*-- 
ra*se  quello  che  Currado  gli  offeriva,  ere.  E noe.  93.  it.  Io  prende- 
rei senza  troppa  dilibenuione  quello  clic  «Follerete. 

« — [ E net  lignifica  lo  di  Offerire,  § *.  ] Bue e.  ihk.  t.  8.  Imbolato 
avrcldnr  « rubato  con  quell*  ciwicnza.  che  un  santo  ninno  offer- 
reblic.  Paul.  I\ir.  a.  so.  Però  ncrcjssilalo  fu  agli  Ebrei  Pur  l'offe- 
rore,  aueorrbi*  alcuna  offerta  Si  |K*rniula«r,  come  saper  dei.  E is. 
ito.  Non  eroda  donna  Berta  c ser  Starllno.  Per  veder  un  tarar,  al- 
tro offercre,  Vederli  dentro  al  consiglio  divino.  Noe.  ani  Si.  «.  E 
*’egll  ode  me***,  offerere  dee  ad  onor  di  nostro  Signore,  •'egli  li* 
di  che;  e s'egll  non  ha  di  die,  si  offerì  il  suo  cuore  intera  mente. 
G.  F.  ta.  s.  a.  Fere  H Dura  gran  festa  e solennità  a santa  Croce  per 
la  sua  signoria,  e fere  offercre  più  di  ISO  prigioni. 

OFFERIRE,  Ol- fe-ri *rr.  ( All.  um  e »».]  Significare  con  partile  0 eoa 
gali  di  voler  dare  (o  farr ] gualche  cotti.  Profferire , [E* Aure,  Pir- 
ffrre,  Presentare  ecc.] — Offerere,  Offerare,  Offrire,  sin.  Lai.  polllceri, 
afferro.  Gr.  npocfiptn  * «mù^rììza^au.  Bocc.  noe,  l®.  44.  Glacheltu 
adunque  col  Conte  c con  Perotto  appresso  venne  davanti  al  Re,  ed 
offerse  di  presentargli  il  Conte  e' figliuoli.  * FU.  SS.  Pud.  1.  sa». 
GU  offeriva  cosi  divotamcntc  tulio  l'oro  die  avea.(V) 
b — Dare  o Dedicare  n Dio,  ffagrillcare;  od  * ture  df  religione.  [F . Of- 
feraro e Offerere,  t,] 

s — Comparire,  Presentarsi  avanti;  («d  quale  lignificalo  non  *‘uta 
cAc]  n.  pati.  Lai.  sr»r  offerrc.  Gr.  tirtÙiiv.  Paul.  Inf.  l.  «t.  Di- 
nauai  agli  occhi  mi  »i  fu  offerto  Chi  per  lungo  silenzio  parca  ftocu. 
Pclr.  Hh.  a».  Con  tanta  maevtade  si  cor  s’offers*. 

4 — Offerirai  a morie,  a' pericoli,  tale  E*por*iti.  Chiuhr.  pari.  %.  Ale  ni. 
*■  Dolente  se  medesm*  offerse  Erminia  disperando  a dura  morte. 
Guicc.  Slot.  HO.  t.  Offerendosi  proulf-uiitaamenta  • tutti  i perl<*oli, 
non  lasciarono  Indietro  rosa  alcuna.  <B) 

s — Esibirsi,  Moairami  pronto  a checchessia.  Ar.  Fur.  t*.  s Per  una 
ette  blasntar  cantando  ardisco,  eco.  Lodarne  cento  incontra  nF offe- 
risco. 7Viaz . Gir.  io.  no.  Ed  a costui,  ch'egli  è codardo  e mente, 
M"  offero  di  provar  con  qiiesla  in»  no.  (P) 

5 — Dicesi  Offerirai  per  suo  ad  alruno,  e vale  Offerirgli  la  propria 
servitù,  Cur.  letl.  ined.  a.  ito.  Ed  offerendomele,  come  sono  slatn 
sempre,  per  suo,  lo  bario  le  aiani.  (Pe) 

7 — j Anche  per  raccomandarsi  ad  alcuno,  mota  modo.]  Gaz.  teli.  1. 

Offerendomi  e raccomandandomi  mollo  in  sua  buona  grazia, 
a — Diteti  Offerir  prieghi  per  Porger  prieghl,  Pregare.  Onte!.  S.  Greg. 

t.  sta.  Off  ito  no  I prieghi,  ma  non  sono  uditi.  (Pr) 
a — JVÒAi  eoitrutlo.  Bocc.  g.  io.  n.  7.  Offerendole  il  padre  di  lei  ogni 
suo  piacere.  (Cioè,  offerendosi  di  fare  ogni  eosa  che  le  piacesse.) (V) 
Offerire  diti,  da  Profferire.  Profferire  vale  Mandar  fuori  la  parola; 
ed  Offerire,  significar  con  parole  o con  gesti  di  voler  dar  qualche 
cosa,  <f  di  voler  far  qualche  cosa  a servigio  altrui.  Ma  siccome  e l'uno 
• l'altro  hanno  una  latina  origine  quasi  simile,  cosi  «avvenuto Che 
alcune  volte  Profferire  è stato  usato  In  luogo  di  Offerire,  ma  non 
mal  questo  In  luogo  di  quello. 

OFFERÌ TORE,  Of-fori-tó-re.  f Ferb.  m.  di  Offerire.]  Che  nfferitee.  Lai. 
oflrrenv.  Gr.  Kpocfipm.  'Toc.  Do*.  Star.  t.  »*■.  Essendo  per  lolla 
I»  città  venditori  c offeritoci  all’Incanto,  una  sola  allegrezza  vi  avea. 
die  non  erauo  mcn  poveri,  a cui  Nerone  avrà  donali*,  che  a cui  loilo. 
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.dmm.  Ani.  IT.  I.  I®.  Dio  no»  pensa  (forte  deve  leggerti  pesa)  la 
ku.ituux.lu  dell'offerto,  ma  la  ou*ricnzia  degli  offerito  ri.  » (L'ettiz. 
del  Manicotti  ha:  Iddio  non  bilancia  la  sustanza  . . . , ina  la  co- 
scienza eco.)  (B) 

OFFERITOMI),  Of-fe-rl-to-rl-o.  Add.  [w.  Di  offerta,  ©]  Che  offerisce.  Lai. 
oblato  ri  uh.  G.  F.  li.  1M.  a.  La  prima  (porle)  è raccomandatori»  e 
offerì  (orla. 

OPIEKITRICE , OMorMri«.  Ferb.  f.  di  Offerire.  Che  offe r ite t.  V. 
di  reg.  (O) 

OFF  ERTA,  Of-fer-ta.  [5/,]  V offerire,  [e  La  cosa  offerta , che  diceti  o«- 
che  Esibiziime,  ) Profferta.  ( L'Offerta  è corte*®,  allegra,  affettuosa, 
gentili,  liberale,  magnanima,  a|H>nlanca,  cuaiquiosa,  umile,  gradila, 
Onta,  vana  ree.  — Offerendo,  siri.]  (F.  Dono.)  Lo/.  oblatto,  pollieite- 
tio.  tir.  rpiiefopx , tKtrf/tXfta.  L’ir.  Dite . ara.  ri.  Onde  eglino  imi, 
travagliando  dì  trovar  modo  d'osacrvare  in  parte  le  loro  offerti,  dLlv 
aero  l'uno  all'allro:  ere. 

• — Coti  diedi  comunemente  Quella  che  in  certi  tempi  e in  certe  oc- 
cationi  ti  dà  in  eh  irta  a"  sacerdoti,  o altre  persone  religiose,  in  onore 
di  Dio.  ( Ed  in  generale  il  Dono  che  ti  fa  a Dio  o ai  Santi  della 
mente,  del  cuore,  delle  sofferenze,  ecc.  Diceti  anche  Oblazione.  | Lai. 
oblalio.  A ut  pi.  Ani.  «7.  I.  io.  Dio  non  pensa  { forte  dece  leggerti 
pesa)  la  matonaia  dell'offerUi,  ma  la  coacieiuu  degli  ufferitori.  bore. 
no»,  so.  il.  Con  grawlistiaia  calca  lutti  •' appressavano  a frate  Ci- 
polla, e migliori  offerte  dando  che  usali  nou  erano,  che  co»  essi  gli 
dovessi  toccare-  il  pregava  ciascuno.  Doni.  I*ar.  a.  ito.  Perù  necessi- 
talo fu  agli  Ebrei  Pur  roDerere,  ancorché  alcuna  offerta  Si  permu- 
tami, comi  saper  dèi. 

s — Onde  Andare  a offerta  o al  l'offerta  = ‘Andare  alia  chiesa  ad  of- 
ferire checchessia.  [F.  Andare  a offerta.] 

a — E per  simit.  fu  dello  de"  Gentili.  [F.  Andare  a offerta.] 

4 — (Fare  offerta  = Offerire.  F.  Fare  offerta.]  Ar.  Far.  sa.  la.  E gli 
fé' ancor  di  sua  offerta. 

a — /Vocwrò.  Chi  col  lupo  va  all' offerta,  porti  o tenga  il  can  sotto  II 
mantello  = Chi  ha  da  trattar  con  tristi , debbe  andar  cauta  e guar- 
dingo. [F.  Lutai,  £ I,  •■] 

4 — (Ecel.)  L'offerta  o L'oblazione  è l'azione  che  fa  il  sacerdote  al- 
l'altare quando  offre  a Dio  II  pane  e l tizio  eòe  debbono  estere  con- 
sacrati. Più  cotnuncm.  Offertorio.  V.  (Ber) 

OFFERTO,  Of-fòr-to.  Add.  *U.  do  Offerire.  Lai.  oblatus.  Gr. 

Bstrch.  i.  so.  E tre  pcscajc  giovani  sdentale,  E F allegrezza  d'uu 
prigione  offerto,  Tenevano  assediato  il  re  Uberto. 

OFFERTORIO,  (fieri.)  OMcMÙrid  Sm.  Una  delle  parti  della  I Vessa  , 
nella  quale  il  sacerdote  fa  l'offerta.  È propriamente  una  specie  di 
antifona  recitato,  dal  sacerdote  e talvolta  cantata  dot  coro  nel  tempo 
ohe  il  preparano  il  pane  ed  il  tino  iter  offerirli  a Dio  e che  il  po- 
polo va  all' offerta.  Borgh.  Fesc.  Fior.  4«o.  Procedendosi  poi  a* più 
secreti  misterii,  che  a quella  parte  ebe  si  dice  Offertorio,  comincia- 
vano; erano  gl’Infeddl  c Catecumeni,  ed  1 pùbblici  peuitcìili  ebe 
potevano  entrare  fin  quivi,  licenziati.  (V) 
t — Si  chiamo  anche  coti  lo  Tovaglia  di  tela  tu  cui  1 diaconi  riceve- 
vano le  offerte  de'  fedeli.  (Ber) 

OFFESA,  Of-fi-sa.  \Sf]  Danne.  Ingiuria,  Oltraggio  di  fatti  n di  parete ; 

[ che  dicesi  anche  Affronto,  Aggravio,  Villania,  Dispetto,  Outu,  Dispia- 
cere ecc.  L'Offesa  c acerba,  alla,  grave,  ingiusta,  iniqua,  rea,  dura, 
villana,  pungente,  strana,  leggiera  tee.  Difesi  Fare,  Sostenere,  Rice- 
vere offesa;  Portar  In  paci,  Contraccambiare  l’offefca;  Condannare, 
Rimettere  l'offesa  ecc.  — Offeusa,  Offesa uza,  Offrnsnnxa,  sin.]  Lai. 
iujurla,  laesie,  [offensio.]  (F.  Lesione.)  Gr.  aStuia,  8 lòflu.  Bore.  noe. 
17.  ag.  Non  sa  quanto  dolce  cosa  si  ala  la  vendetta,  nè  con  quanto 
ardor  ai  disideri,  se  non  chi  riceve  r offese.  Dani.  Pnrg.  is.  i.n 
fili  occhi,  diss'io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti;  Ma  plreiol  tempo,  chi 
poca  i l'offesa  Falla  per  esser  con  invidia  volli.  Pclr.  cani.  4.  7. 
Poro  di  perdonar  mai  non  è sazia  A cbi  col  core  c col  sembiante  i 
umile  Dopo  quantunque  offese  a mercè  viene, 
t — Per  siimi,  dello  d’altra  spiacevole  impressione.  bartol.  Orlogr. 
cap.  s.  § i.  8a  per  esperienza  quanta  diversità  cagioni  il  troncare  o 
no  (U  parole)  a suo  luogo  e tempo,  e quanto  se  ne  contristi  l'orec- 
chio per  offesa,  o ne  giubili  per  ditello.  (P) 
s — Lesione,  Vizio,  Magagna,  Sconcerto,  Danne.  In  questo  sfpni/lcafo 
L'Offesa  è piccola,  Insensibile,  Invisibile,  ineomprensibilc,  Insigne, 
considerabile,  riguardevole,  Insanabile,  incurabile,  irrimediabile, 
mortale,  mortifera,  strumentate,  organica  et e.  Lai.  lacsio.  /ted.  nel 
Di*,  di  A.  Patta.  Si  faccia  animo,  signor  Marcello,  e al  ricordi  che 
anco  con  le  grandi  offese  strumentali  de' reni  si  può  vivere  lunga- 
mente, e quel  che  più  importa,  senza  crudeltà  di  dolori.  (N) 

4 — Levar  (‘offese  ti  dice  del  Proibire  ehe  fa  la  giustizia  tolto  una 
certa  pena  a’ contrastanti,  che  non  t’offendano.  Ar.  Fur.  io.  70. 
Levan  V offese,  cd  il  noerhirr  s'accosta,  Cella  la  fune,  e le  fa  dar 
di  piglio.  (Qui  rate.-  convengono  di  non  «'offendere.) 
a — Porgere  offese  = Offendere.  Amct.  is.  E gli  archi  per  lo  caldo 
risoluti  Porger  non  posson  or  la  gravi  offese.  (PI) 
a — Ad  offesa.  IMsto  avverò.  — Per  offendere.  Cavale.  Pu figli . 14.  Cia- 
scuno di  queati  verrebbe  voliti  Ilari  che  iddio  per  sua  opera  non  il 
lacerasse  ad  offesa.  (V) 

t — (Milit.)  {L'azione  dell'  assaltare,  del  eombaìlere  il  nemico;  il  con- 
trario di  Difesa.]  fiore,  noe.  ta.  4.  Si  per  la  difesa  del  suo  paese,  e 
ti  per  l'offesa  dcll'ulirui,  il  Re  di  Francia  ed  un  suo  figliuolo  ecc. 
ordinarono  un  grandiiaiiiio  esercito.  - Senti*.  Ré  più  lardò  allora  il 
Voi*  V. 
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Farnese;  ma  parendogli  che  fosse  arrivate  il  tempo  di  poter  libera- 
mente passare  dalla  difesa  alt' offesa,  determinò  d' uscire  quanto 
prima  con  l'esercito  alla  campagna.  (Gr) 

1 — Si  adopera  altresì  al  pi.,  ed  e vocabolo  generico  di  ogni  ope- 
razióne militare,  di  offesa.  Golii  Usavano  anticamente,  per  difesa 
Urlìi;  loro  città  cingerle  di  muraglia  alta  a resistere  a quelle  offese, 
che  da  diversi  slromentl  del  nemico  le  venivano.  Daeil.  La  strada 
maestra  per  esser  concava  In  forma  di  trincierà,  era  coperte  in  gran 
parie  dalle  offese  della  fortezza.  (Gr) 

a — Genericamente  per  Ogni  opera  di  fortificazione  campale  4 
danno  del  nemico.  CVnuz.  Dee  il  buon  soldato  sapere  adoperare  la 
zappa  e la  pala,  e da  sé,  occorrendogli,  fare  una  trincea,  una  riti- 
rala, una  difesa,  od  una  offesa,  ed  ullre  cose  simili  necessarissime 
in  guerra.  (Gr) 

4 — Batter  le  offese  ss  battere  colla  propria  artiglieria  le  arti- 
glierie del  nemico  e he  li  offendono,  per  renderle  inutili;  si  dice  an- 
che Levar  le  offese.  Dadi.  Per  la  qual  cosa  fu  necessario  fabbricare 
una  batteria  di  cinque  colubrine  che  battesse  l' offese  del  baluardo. ((.r) 
0 — Levar  te  offese.  Modo  ih' dire  usalo  dagli  artiglieri,  quando 
operando  con  Ira  le  batterie  opposte  le  riducono  a cessare  U loro 
fuoco.  Si  dice  anche  Battere  le  offese,  fluire.  Slor.  Levarono  nei  due 
primi  giorni  con  lo  artiglierie  te  offa**,  che  erano  assai  forti,  e iter 
finneo:  ma  con  maggiore  difficoltà  si  levarono  dal  canto  dei  Vene- 
ziani te  offese  dei  tre  bastioni;  te  quali  levale,  cominciò  ciascuna 
delle  parli  a battere  ta  muraglia.  (Gr) 

0 — (Iran.)  Donna  vestiti 1 di  colar  di  ruggine.  0 sulla  cui  vette  tono 
sparsi  rasoi tiene  in  mano  parecchie  armi  offensive  che  le  presenta 
una  furia.  (Mll) 

OFFhS.vNZA,  Of-te-sàn-ra.f.S/.]  V.  A.  V.  e di'  Offesa.  Fr.  Jac.  T.  >.  ti. 
4.  Piange  con  gran  disianza  La  preterita  offesanza.  E 4.  jo.  «.  C'ha 
vergogna  cd  ha  dolore  Della  sua  grande  offesanza.  E e.  14.  4.  Si- 
gnor, fanne  perdonanza  Della  sua  grandu  offesanza.  » ( Se  pure  no» 
ha  a leggerti  offe  usai)  za.)  (N) 

OFFESISSIMO,  Of-fc-sis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  if  Offeso.  Laf.  maxime 
lapsus.  Gr.  patii  ora  OaSii;.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Le  vteccrc  di  quel 
regno  si  trovarono  offesissime.  E appretto:  Stava  ancora  sdegnalo, 
perchè  si  appellava  offesissimo. 

OFFESO,  Of-fé-so.  Add.  m.  da  Offendere.  [ Oltraggiato.  Ingiuriato.  — 
Offcnso,  sin.)  Lat.  laesus.  tir.  HMWf.  » Omei.  S.  Gio.  Gris.  Coma 
adunque  incolperà  ecc.  alcuno  nomo,  che  da  lui  possa  «sere  offeso 
o nociute.  (>) 

• — [Aggravalo,  Pregiudicalo,  Lena  e limile.]  Red.  Ini.  aa.  Pati  pun- 
ture atrocissime  non  solo  nella  parte  offesa,  ma  ancora  per  lulta  (a 
coscia.  Lib.  olir,  malati.  E pure  queste  annerllura  degli  escrementi 
procede  dalla  milza  offesa. 

* — [AH  in  forza  di  un.)  Qutit.  fUot.  C.  S.  ».  La  gravezza  dell'offeo- 
sione  si  pìgli»  dall'offeso  e dall’ offendente,  secondo  il  grado  di  cia- 
scheduno. Dant.  Inf.  0.  i«s.  E fuor  n'useivan  si  duri  lamenti,  Usa 
ben  parean  di  miseri  e d'offesi. 

« — Sembiante  offeso,  fu  detto  per  Sembiante  d ‘ uomo  addolorato  » 
sdegnoso.  Lat.  offensus  animus.  Dant.  Inf.  r.  Vidi  genti  fangose  in 
quel  pantano,  Ignudo  tutte  e con  sembiante  offeso.  ^N) 

OFFICIALE,  Of-ff-ri-à-le.  [ Add.  c tm.)  Lo  stesso  che  Ofleiale.  F . Lat. 
mini-iter,  officiali*,  Apnl.  Frane.  Saceh.  ho».  «04.  La  mattina  va- 
gliente andò  investigando  chi  tessono  quelli  ehe  gli  aveano  vendute 
quell'oca.  © a lui,  o ni  notajo  della  Grascia,  dov’cgll  era  officiate. 

fi  — Servo,  Ministro.  Fr.  Giord.  *74.  Ealandlo  i Demoni!  tulli  gli  usa 
(Dio)  a suo  modo,  che  i Demoni!  sono  officiali  di  Dio  in  quello  eh'*» 
gli  vuote.  (V) 

OFFICIARE.  Of-fi-el-à-re.  [ Pf.  osi.  Celebrar  nella  chinai  divini  offici. 
F.  Officialo.]  — Ufficiare,  U fidare . Uffisiaro,  Ululare,  «Ih.  Lat.  \ di- 
vina officia  celebrare.]  Frane.  Sacch.  nov.  ili.  Officiava  la  una  chiesa 
un  frate,  ebe  aveva  nome  frale  Stefano. 

OFFICIATO,  Of-fl-cl-à-te.  Add.  m.  da  Officiare.  Detto  di  chieta  dove  ton 
celebrati  gli  affidi  divini.  — Eliciate,  Ufficiato,  Ufficiato,  Ululalo, 
un.  FU.  SS.  Pud.  I.  17».  Dodici  solenni  ecclesie  erano  befie  oiQ- 
eiate.  (V) 

OFFICINA,  Of-fi-ci-na.  [Sf.\  F.  L.  Bottega;  [«  piu  particolarmente  di- 
cesi di  quella  del  [annodila.]  Lat.  officina.  Gr.  spyaoript 0*. 

fi  — (Milit.)  [Dagti  seriltori  militari  li  adopera  per  indicare  il  Luogo 
nel  quale  si  raccolgono  a lavorare  i maestri  di  questa  0 di  quell  arte, 
come  falegnami,  legna juoti , fabbri  ferrai , fuochisti,  ed  altri  che 
fanno  parti  delle  maestranze.  JVegii  arsenali  1 mite  fabbriche  d’armi 
ogni  arie  ha  le  sue  officine  separale  e diretti  da  un  capo.]  Li».  Dee. 
».  Ora  dava  opera  in  riguardar  l* opere,  e quelle  che  nell' officine, 
e quelle  che  nello  armamentario  ecc.  » Plani.  Una  palla  di  cannona 
percuotendo  nell.*  officina,  dove  i fuochi  di  artifizio  si  lavoravano,  vi 
accese  un  orribile  incendio.  irAnlonii.  In  vicinanza  del  pareo  si  sce- 
glieranno una  o due  fabbriche  rustiche  per  le  officine  de*  leguajuoli, 
minatori  e ferrai.  (Gr)  . . ....  * 1 

Officina  dlff.  da  Bottega.  Officina  e il  luogo  io  cui  gli  artefici 
fanno  le  ©per*  loro:  e Bottega  è il  ricettacolo  ove  si  depongouo  lo 
eose  manufatte  e ai  vendono.  Anticamente  Bottega  significava  un» 
stanza  ove  gli  artefici  lavorano  e vendono  le  loro  merci. 

OFFICINALE,  Of-fl-ci-nà-le.  Add.  com.  Deir  officina  in  unta  di  far ma- 
cia, e vale  propriamente  Farmaceutico.  E voce  utilaUuima  da  me- 
dici, botanici  ecc.  (R)  . ....  ai 

OFFICIO,  Ol-fi-ci-o.  [Sm.\  F.  L.  [Quel  che  t‘ aspetta  a cascheduno  di 
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fare  o per  debito  o per  convenienza;  il  che  dietti  asukt  Obbligo, 
Povero,  Carico,  Incarico,  imitilo,  Ministero,  Cura,  Briga.  £*  Officio 
r allo.  Imperlante,  utile,  degno,  nobile,  gentile,  onoralo,  pietoso, 
vile,  difficile,  faticoso,  Mero.)' — Oflcio,  rii».  Lai.  ofllciuiu.  (ir.  astro a- 
3wu st,  nasino».  TVj.  Br.  i.  ta.  Ha  i Intoni  Angioli  egli  ai&iula  in 
officio  di  salute  degli  uoiuiul.  E a.  «7.  E sappiale  che  ciascuna  («fei- 
f'api)  'lae  al  suo  officio.  E appresto:  E quando  nasce  alcuna  Ini 
loro  ebe  sia  negligente,  cioè  che  non  voglia  stare  a uEuno  di  questi 
offlcii,  lo  R«  la  fa  carolare  di  fuora  da  loro  magioue.  Buon.  Ficr.  8. 
4.  «a.  Per  aver  noto  II  di  determinato  ad  esser  presti  Col  noatro 
officio.  » Petr.  Uom.  ili.  te».  Molle  buone  leggi  compose,  e somiua- 
nienle  F ecclesiastico  officio  onorò.  (V) 
t — Prr  le  Ore  canoniche  che  si  confano  in  chiesa  o altrimenli  ti  di- 
cono in  onor  di  Dio.  E tolto  quoto  nome  ti  comprendono  anche  il 
Sacrifìcio  delta  metta  toltane  ed  altre  sacre  funzioni,  che.  ti  cele- 
brano nelle  chine  dagli  ecclesiastici.  [Chiamasi  anche  Officio  divino. 
CI  ha  {'Ufficio  ambrosiano,  gregoriano,  mazarabico  ecc.  Ci  ha  /‘Offi- 
cio de' morti,  della  Madonna,  ree.]  Lai.  divinimi  oflicium,  affieium 
erclcslavticum.  *»  Vit.  S.  Eli»,  suo.  Meni  rechi-  si  «Urea  l"  Udirlo  per 
ld,  la  Badessa  . . . udì  cauli  multi  «navi  e allegri.  E di  mila.  Canta- 
vano a guisa,  come  dicessimo  Officio  per  morti,  ciascuno  a suo  verso.  (V) 
s — Luogo  ove  si  minivtra  giusti  ria,  a si  fanno  altre  civili  faccende. 
Tribunale,  ralagìu  della  ragione.  JTL  ZjV.  L.  *.  c.  ».  Qulnzlu  Con- 
stilo ecc.  radunò  II  senato  ; e per  l' autorità  de- padri  comandò  clic 
IlOtl  '•  lencsM?  ragione  pi?  li  officii.  (1) 

4 — Col  r.  Compiere:  Compiere  l'officio  -=  Adempierlo.  Legge/id.  S. 
Gio.  Pati.  So.  L nato  II  fanrinllo  si  lo  levò  di  terra  colle  sue  mani 
santissime  e compiette  1‘ officio  come  di  servigi  lullsstma  Italia,  (N) 
e — Cof  c.  Fare:  Fare  officio,  un  officio,  l'officio  — Operare,  Adope- 
rarti In  un  determinato  modo.  V.  Fare  officio.  (W) 

a — Fare  V officio— Slare  in  ufficiò.  Eterei  tarsi  in  un  ministero. 
V.  Fare  uffizio,  5 a.  (N) 

3 — Far  buono  o cattivo  officio  = Cooj. erarc  in  furare  o contro, 
F.  Fare  inizio,  5 4,  e fr.  Faro  oflzlo.  (K) 

4 — [Furi*  l’ officio  — Ufficiare.]  Vit.  SS.  Pad,  t.  tsu.  Lo  di  della 
Domrnirn  uh  prele  e un  diacono  del  dello  monasteri»  de'  monaci  va 
a fare  l'officio  al  (Letto  moiuslerio  delle  donne. 

a — Fare  gli  offieil  di  sotto  = Mandar  fuori  gli  escrementi  del 
cibo  per  le  parti  di  tolto.  V.  Fare  gli  tifiteli  di  sol  io.  (V) 

Officio  dlff.  da  Uffizio,  Ufficio,  Uffìzio.  Tra  queste  voci  trovanti 
in  Toscana  alcune  differenze  arbitrarie.  Onde  dicevi  l'Uffizio  della 
Madonna,  più  comunemente  che  r Ufficio , o l’ Officio;  « non  sud 
V Uffizio.  Buoni  uffici  c Buoni  uffizi  e offici,  e più  di  rado  uffizi:  gli 
Uffìzi  e gli  Uffici  pubblici;  più  rado,  gli  Offici,  gli  Uffizi  non  mal. 
OfTICIoSAMCVrÉ,  Of-fl-clo-va-inén-lc.  Jvv.  Cor/cicmenfe.  Lai.  oìiIcìum-. 
Gr.  ÀtearrsTtxii;.  Flr.  /lag.  »3S.  laonde  molli  e molte,  « ili  Celso 
e d!  lei  parenti,  ofilriosameole  la  vennero  a visitare. 

OFFICI  Or»  Ih  ^IMAMENTE,  Uf-fi-ritt-sis-si-ma-niéiHe.  [dcv.]  superi  di  Ofll- 
clossiuentc.  CoN  mn/crin  officiosissima  Lat.  officiosissime.  Gr.  Jìs- 
jMMVTintTMjl.  Bcmb.  teli.  i.  9.  118.  Ebbi  II  vostro  M.  Albino  In  Vi- 
negia,  il  quale  c mi  salutò  offlelo«l*stmanit-n(e  por  nome  di  V.  Sig-,c 
lunga  melile  mi  ragionò  <11  lei. 

PFnctOSlSSniO,  fif-fi-cfOHiì*-si-n»o.  [Add.  m.)  «operi,  di  Officioso.  — - 
OffUiosissimo,  «in.  Lat.  officiosi  ssi  ni  us,  liuniaiiUsimus.  (ir,  òtpxTznn- 
xwrarros,  virv;o(7i*wTSfT«i.  penb.  Itti  i.  7.  oì.  Sempre  avole  mostralo 
amarmi,  ed  in  ogni  tempo  mi  sete  stalo  ufficiosissimo  c dolcissimo. 
E 1.  a.  107.  L'amorevole  e prudente  conforto  mandatomi  da  voa|ra 
signoria  nelle  sue  officiosissime  lettere,  ere.  ha  ecc, 

OFFICIOSITÀ,  of-ti-cin-M-ià.  [Sf. I Urbanità,  Cortesia.  — Orflciosltade, 
Officiiisjtftte,  OfQzioiIlà,  sin,  Znt.  urbanità*.  fJr.  aeTi7s,uó;ìrvTfa<nrÀf*. 
Salvia.  Pise.  s.  to.  Tulio  rispetto,  lutto  officiosità,  tulio  zelo,  tulio 
bontà,  tutto  senno. 

OFFICIOSO,  Of-fl-cl-ò-so.  Add.  [m.  CAe  km  volentieri  gli  officii  tuoi  a 
prò  d’altri,  Cortcte.]  — Olì  ri  rivo,  Ufficio**),  Uficioso,  l'fiziuso,  Lfil- 
zloao , «in.  Lai.  otHciO'U*.  Gr.  àepacnsurtxò;.  Fine  Mar t.  lett.  ita.  Do- 
vete, nivola  mio,  esser,  non  dico  officioso»,  ma  cortese,  tuo  cbi  sa- 
pete ebe  con  «Iugular  giudizio  ha  po«to  In  voi  la  benivolcnn  c la 
fede.  Segr.  Fior.  Slor . 7.  I7T.  Era  officioso  uegli  amici,  c misericor- 
dioso ne*  poveri. 

01  FUTI  ZZO,  Of-rt-ci-ù;-;o  J$»i.)  (fini- di  Officio.—  Offiziuxzo,  Uff  ti  uè- 
do,  si».  Lat.  leve  et  minimum  offii-ium. 

OFTIR.  (Filo!.)  df-flr.  Lo  stesso  che.  olir  V.  Coti.  Ab.  /toc.  rt.  Coloro 
che  offerario  li  doni  dell' oro  d'uffir.  (5) 

OFFITI  (SI.  Eed.)  Of-fi-li  Lo  stato  che  Oliti.  V.  (C.  F.) 

OTFIZ1A,  Of-fÌ-Xl-a.  N.  pr.  f Lat.  oWcIa.  (1*1  I®*-  officium  ullzio,  do- 
vere, convenienza,  murilo.)  (B) 

OFFIZIO,  Of-fi-zl-o.  ji'oi.  Obbligo,  f'ura,  J stearico 9 — Oflzlo,  i/n.l  (E. 
Oddo.)  Petr.  canz.  li.  a.  fi’ egli  è ancor  venuto  homor  laggiù  del 
h*»  locato  ofllrio.  Cai.  Irti.  sa.  Quando  lo  dubiterò  di  non  untar  me 
stesso,  allora  avrò  dubbio  che  V.  S.  Illustri*»,  non  ni*  ami,  e non  fac- 
cia ogni  caldissimo  «(Azio  per  me. 

0FF1Z10SIS.SJM0,  Of-fl-zlo-siv-si-mO.  J Add.  iw.  ] superi,  di  bffizioso.  £0 
itesso  che  Officiosissimo  E.  C ir.  lett.  1.  «7,  Conosco  ecc  l'umico,  a 
chi  ho  commesso  che  me  r invie,  rifflzin«is«iuio. 

OFFJZIOSO,  Of- fi- zi -*►-<«<  Add.  m.  Lo  » taso  che  Officioso  E.  Car.  pari. 
I.  Irli  tt.  Dell* Inventarlo  dei  libri  non  vi  ricorderò  altro,  porche 
teggó  che  voi  *Wt*  più  oftzioMi,  rhc  io  non  sono  importuno.  (R) 
OVViZlUZZO,  Of-O-zi-ui-ro.  [Sin.  dim.  di  of tizio  Lo  situo  cArJ  O/tì- 


cltuzo.  V.  Car.  teli.  a.  73.  E tanto  meno  con  queste  superstizioni 
cslriusccbc,  c con  quelli  officiuzzi  di  lodarvi,  e di  farvi  Ioduro  per 
industria,  che  sono  cose  tanto  sproporzionato  alla  grandezza  dev'a- 
nimo c del  merito  vostro. 

OFFUSCAMI,  Of-fo-scà-re.  Atl.  e n.  pass,  V.  e iti'  Offuscare.  Lai.  obfu- 
acare.  Menz.  rim.  asa.  Debbo  abborrire  il  vino,  Che  in  atra  nebbia 
e fosca  il  bel  dc'scnsl  offusca.  (N.  8.) 

OFFRIRE,  Uf-fri-rc.  Alt.  e n.  a oow.  uste,  di  Offerire.  V.  Menz.  Sai.  ». 
Con  quella  man  che  l'adipe  incruento  Offre.  (V)  Lied.  Itp.  4.  za.  lo 
mi  sliutvrvl  forlu italissimo  di  poterlo  (//  co/uuie)  offrire  a S.  Bea- 
titudine. E li t.  Con  ogni  più  profonda  umiltà  offro  a \ nutra  l.mì- 
nencu  un  esemplare  stampato  del  mio  Ditirambo.  Toc.  Poe.  tlor.  3 
atta.  Facendogli  da  Rubrlo  Gallo  offrir,  voleudo  servire  Vespasiano, 
il  foglio  blu  tuo.  Amint.  I.  ».  La  semplicetta  Sìlvia,  Pie  Iosa  dot  ut  Ir, 
male,  S'offri  di  dar  aita  Alia  finta  ferita.  (N) 
a — E nel  siijnif.  di  Offerire,  $ 8.  ANIMI.  Op.  t.  3.  pag.  8».  Donar 
la  in-opria  vii»,  offrir  il  sangue.  Salviti  Senof.  lib.  *■  pag.  114.  Fc- 
Cvro  molla  preghiera,  e sacrificando  altri  voli  offrirono.  Cor,  Am.  «. 
Or  è d'offrir  meslicro  Selle  non  domi  ancor  giovenchi  a svile  So- 
ffre pecore  elette.  (S) 

OFFCSCVUERTO,  OMu-sca-mòn-lo.  (A'm.)  L‘  [atto  df)  offuscare  e L’ ef- 
fetto dt  tale  azione.  Picesi  unclu’  Adombrameulo,  Anu«‘Ld>iauK'a(-  , 
Uvcurusione,  Teoebro'ilà,  AblmgliuMwnto.  Z' Offuscamento  è densi', 
torbido,  grande,  leggiero  ree.  — Offutcaziour,  un.  J ( V.  Abbugló'  I 
Lat.  obscnralio.  Gr.  àunvpsmt.  Cross.  Moreil.  un.  L come  i fu'ooM 
disposto,  tulli  quelli  offuscarunill  si  partirono.  (Juist.  film.  C.  S.  È 
pericolosa  l'ira  per  offuscamento  della  verità;  che  quando  1'  uomo  è 
iu  ira,  non  dlscrrnc  il  vero  dal  falso. 

OFFUSCANTE,  Of-fa-4càn-le.  fiirt,  di  offuscare.  di  reg.  (0) 
OFFUSCARE,  of- fu -sci. re.  [ Atl.  / tender  fosco,]  indurre  oscurità, \[  il 
lite  dicesi  awrA*  ] Oscurare,  Adombrare,  [Abbngliure,  Annebbiare,  In- 
caliginare,  uilcncbrare.  Appannare,  Ecdissarc,  Annerire  «re.— .Uf- 
fosca  re.,  Affuscarc,  Affoscarc,  sin.]  (E.  Adombrare.)  Lat.  tenebrai  of* 
fuudcrc,  offuscare,  Giuli.  Ur.  izinwib,  «aautog‘iw.  Bui.  Lo  splen- 
dore non  offuscava  la  vista,  porri»' era  cooU’nijn’rulo  per  quella  Alli- 
bra. Sagg.  W(.  csp.  ó.  L'acqua  nalurale,  per  nobile  e (tura  ebu  aia, 
in  prticesso  di  tempo  fa  «empre  qualche  residenza  «»  (tosuliara  di  fect-c, 
che  a poco  a poco  Imbratta  il  cristallo,  cd  offusca  tu  sua  diiarcju:i 
» — /‘cr  metaf.  I Scemare  il  merito  altrui  0 simili  ] fìocc.  noe.  »*.  4 
ficco  propose  con  maggior  liberalità  (fUi-llu  o annullare,  0 offuscai  e. 
Mor.  S.  Greg.  Si  Lasciano  radere  a' suo’ piedi  quelli  che  prima  oflu- 
«ano  lui,  ron  i»p)tad(r  di  gtttatlsft. 

* — (Ar.  Mes.)  Levare  la  pulitura : il  che  si  pratica  sul  tetro,  su  gli 
specchi  e ih  i cristalli.  (1).  T.) 

Offuscare  difT.  da  Infoscare.  Offuscare  ha  scuso  proprio  e fratini», 
infoscare  più  comunemente  trattalo.  Sicché  può  dirsi:  Offuscar  hi 
luce,  ed  Offuscare  la  fama,  ma  non  può  usarsi  L’ occhi u infoscato 
per  offuscalo.  Offuscare  inoltre  nel  senso  travialo  é quasi  una  con- 
seguenza dell'  Infoscare:  Onde  le  passioni  cominciano  dall'  infoca,  c, 
poi  offuscano. 

OFFUSCATO,  Of-fu-scà-tn.  Add.  in.  da  Offuscare.  — Affuocato,  Attosca  fu. 
rio.  Lai.  obsruratus.  Gr.  apaofsticii.  Bore.  hov.  33.  3.  Gli  occhi 
della  mente  avendo  di  tenebre  offuH’ati.  E «<k.  41.  II.  Quelle  da 
crudele  oburobrazionc  offuscale , colla  sua  forza  sospinse  in  chiara 
Iure.  Sagg.  nat.  csp.  *78.  La  lastra  dalla  parte  slula  rii  «olio  rimane 
opaca,  c offuscata  dn  un»  nuvoletta  bianca  formata  d* innumecnbiM 
pnrticclli'  di  sale  mimilaiucnlc  sciolte.  Cavale.  Piscipl.  spir.  1.' avvio 
l'iiomo  l’atfcltn  Infermo,  e lo  ’nlcllcHo  oscurato  « offuscalo,  c. gran- 
dissima poti». 

OFFUSCA  TORE , Of-fu-sca-tó-rr.  Eerb.  n».  di  Offuscare.  Che  offusca,  LUI- 
fin.  lHsc.  Osservale  tiene  quel  che  vcgglatc  sul  vetro;  voi  vedrete  .che 
adagio  adagio  quel  panno  offuscatore  par  che  divenga  più  grosso.  <A> 
OFFl'SLATRIcE  , Of-fu-si-a-tri-re.  Eerb.  f.  [di  Offuscare.)  Che  offa*. .. 
Lat  hcbelau».  Gr.  àuO.-jsmex,  /Voi.  Fior.  4.  73.  Anzi  vtfcjiOMi  fu- 
rio, Inleilatrici  degli  animi,  offuscnlrici  del  lume  dell’ iukUettu. 
OFFLSLAZIONK  , of-fu-sca-rl-ò-nc.  \Sf,  Lo  stesso  che  offuv** umilio.  E.\ 
Adombrameli  la.  Oscurazione;  [e  zi  uni  anche  in  significato  nuthifi- 
rico.l  Lai.  obumbralio.  Gr.  a*vr  zopò;.  Bui.  J’uig  1.  Tulio  puro  ira 
quivi  l'aere,  senza  nebbia  o nugolo,  0 altra  offusca /.ione  0 turbo- 
lenza. E 14.  «,  Li  nuvoli  danno  luogo  apruudnii,  e co*i  -prendasi 
l’ offuscar  Ione  della  niente,  lei  grido,  che  la  fa  attonita,  *i  parte,  c 
la  niente  torna  a sé.  .t/or.  S.  Greg.  Di  nulla  offus«';i/ ;.<no  di  tenebre 
può  esser  tocco.  Lied.  Cons  ».  *43.  Se  ecc.  la  caligini) c l'offugra- 
sioiic  continuasse,  crederei  che  foste  necessario  venite  ut!  uso  di  un 
decotti»  di  ri  ini. 

• — (Aslr.)  Zo  eclissarsi  del  sole,  0 di  un  pianeta,  <U)  _ 

UFI , o"-li,  offa,  y,  pr.  ni.  Lai.  Ophl.  (B) 

OFIA,  Ò-fi-a.  E p r.f  (Ninne  patron,  di  Clbetc  figlia  di  Odo.)  (Mit) 
0F1AI>E.  <Gvok.)  O-fi-a-dc.  isola  del  golfo  arabico.  \Mit) 

0FIAS1.  (Itvd.)  O-A-n-ti. Sf,  E.  G.  Lui.  opinasi».  Gr.  i}U«:.(Di  ophis 
scrjMinlc  j Specie  di  alopecia  0 di  caMsie  parziale,  in  cui  gì»  4po:ii 
privi  di  capei  li  o di  peli  hanno  la  forma  di  sinuosità.  — Qliu»: (Aq) 

OFIB. VSL  (Min.)  O-fi-ba-si.  Sf-  /'-  G.  Lai.  ophibasis.  (,Da  ophis  »crpez»lc-, 

e bnth  basir.)  Materia  pietrosa,  che  forma  la  bai c dcllofile  a tsr- 
prntina  degli  anl!ihi,  o del  porcelo  verde  «n/ìcu,  f delti  tuciuéiti 
della  Duranza  do  Auurawre,  (Aq)  n 

OFH.ALCL  (li(n.)  O-fi-cal-ec.  Sf  Lat.  0phicalci3.iD.il  gr.  uphu  terpeni*', 
« dal  lat.  calar,  ca/ciz  calce.)  /Ire eia  cosi  denominala t pt/chii  ha  per 


OFICRPALO 

6<m«*  II  Serpentino , ed  II  Calcare.  Presenta  està  Ire  varietà  adorne 
delle  più  rughe  macchie  e de" più  belli  accidenti  di  colorito : vengono 
impiegate  coma  marmi,  e fra  etm  contati  II  verde  antico.  (Aq) 
t — Specie  di  roccia  composto  di  serpentina,  laico  e dori  te,  con  ban- 
di calcarla.  (Dima) 

OFICRFALO.  (Zool.)  O-fl-eè-fs-lo.  Jfw.  F.  fi.  ImI.  ophlcrphatus  (Da  ophi» 
serpente,  e ccphnlt  capo.)  Genere  di  pesci  mutacoltcrigi  subbrochinni 
stabilii»  da  liloch , e cosi  denominali  dalla  forma  rotonda  ed  appia- 
nata tirila  toro  letta  coperta  da  grandi  sguainine  poligone  per  cui 
ti  rende  tintile  a quella  A'  un  strpente.  (Aq) 

OFICERIA,  O-fl-ce-ri-a.  [$/'.)  Luoghi  dove  al  esercitano  gli  u fleti.  Dia! 
S.  Greg.  Dirovvi  In  che  luogo  dubbiale  fair  la  chiesa,  c in  che  luogo 

10  doriurntor»  eco.,  c In  che  luogo  l'ospizio,  c tutte  I* altre  otarie, 
e cov  nceesMric. 

Oli  CI  ALI! , o-A-cl-à-le.  [Add.  e am.  Quegli  ch'esercita  oflelo  in  servigio 
altrui.  \ — Officiale,  sin.  Lai.  minUlrr,  officiali»,  Apul.  Or.  vtmpi- 
TTC,  • nifii  aa&sovroc.  //ut  Pur y ».  Vedrai  degli  Angioli,  che  sono 
oflclnli  e messi  di  Dio.  frane.  Socek.  noe.  tt.  Nè  ancora  dirò  quali 
oliciali  nc  In  tulio,  nè  In  parte. 

Oficiale  dlfl.  da  Offriate.  I [fidale,  Uffiziolo.  Dlresl  Dispaccio  of- 
ficiale . ufficiale  ; © non  ufficiate  od  affisiate.  Ed  usasi  Ufficiate 
Ufficiate  di  cavalleria  . di  marina;  e non  affisiate,  nè  Officiale. 
OllClOj  tMtal-O.fiAn.  Lo  slesto  che  Officio.  F.\Roce  inlr.  «a.  Li  quali 
volentieri  e guida  e servitor  oc  saranno,  se  di  prenderli  a questo  citici» 
non  I schiferemo.  Bui.  Purg.  a.  «.  Bene  fici»  è quello  bene  clic  ruoto» 
fa  Inverso  I©  prossimo:  e ©fleto  è quello  bene  che  ciascuno  è (copto 
di  fare  in  vera©  Dio,  In  verso  *1  prossimo,  c in  vera©  ogni  persona. 

* Tribunale.  V . Oflicfo,  »J  a.  Frane.  Sacch.  noe.  7».  Fu  già,  c forse 
ancor  dura,  un  grande  oflelo  di  valenti  cittadini,  I quali  accano 
grandissima  balia  «ve.  a terminar  Ir  quisllonl.  E appunti : F.s$cndo 

11  due  boattieri  con  la  questione  dinanzi  al  delio  oilirio  (V) 

a n,i  rign  di  officio,  § a.  ) Bocc.  g.  a.  p.  i.  in  sulla  mezza  terza 

una  chiesetta  lor  vicina  visitala,  in  quella  il  divino  oflelo  ascolta- 
peno.  Frane.  Saeeh.  Op.  die.  ©a.  La  seconda  ( Messa)  della  natività 
di  Cristo,  e dicasi  l'officio  maggiore  da  terza. 

4 0*1  ^ Pare  oflelo  = Assegnare  le  Incombenze,  le  cariche  tee. 

Oon.  A’ Amar.  Mannell.  p.  no.  (#| r.  ma.)  Questo  Nerva  fu  savio 
uomo  eee.  e a catuno  diede  oflelo  secondo  ch'egli  era  degno.  (T*) 

* ~~  r *•  Fare:  rare  male  oflelo  = Cooperare  cantra  alcuno  ] Hern 
Ori.  a.  «.  «.  Vedrà  che  roder  tanno  un  mal  ofllcio. 

* "71 1 ^ *"are  «Il  cavalleria.]  Itern.  Ori.  t.  ai.  aa.  Disse  : mi 

par  piu  volle  aver  inleso,  Clic  11  primo  oficio  di  cavalleria  Ila  fallo 
un  ch'abbia  la  ragion  difeso. 

«•iraoso,  O-fi-ci-ó-M».  [AdtL  in.  Lo  stesso  cAe)  orti  doso.  V.  Lat.  offi. 
domi.  Gr.  ^tjiatcnrise;. 

oifLLElDE.  (Ilus.)  O-fi-rlè-l-dc.  Sm.  V.  G.  Nuovo  strumento  da  fiato 
in  uso  nelle  grandi  orchestre  e nelle  bandi  militari;  più  comune- 
nieiife  detto  Srrjwnle  a chiave.  (Dal  gr.  ophis  serpente,  e clls,  clidos 
chiave.  ) (D.  T.) 

o»  idu.  (Eooi.)  O-fi-di-i.  Sm.  pi.  V.  G.  Lai.  ophidli.  (Da  ophis  «cruente) 
J>rr  ordine  di  rettili , che  in  noce  generi  comprende  ogni  tarla  di 
serpenti  privi  di  membri.  (Aq) 

OKIDIO.  (ZooL)  O-fi-dl-o :Sm.  F G Lai.  opbidium.  (V.  o fidii.  ) Genere 
di  pesci  dell  ordine  de  malaeotterlgi  apodi,  composto,  scrunila  Luce- 
pèste,  di  tre  specie  : hanno  somiglianza  coi  serpenti.  (Aq) 
oriENH»  (Oeog.)  O-ll-cn-sl.  Antichi  popoli  della  Grecia.  (MU) 

OltEO  (Hit.)  O-fl-è-o,  oflooen.  Nome  che  durasi  a rialone  presso  i Me»- 
trns.  Avevano  auguri  sacri  n lui , i quali  pritaisano  della  vista  al- 
* istante  del  loro  nascere . e II  chiamavano  similmente  Olici  o ofl»- 
nel.  (in  gr.  ophiois,  ovvero  ophmneos  serpentino.  In  odi.  o fan,  av- 
vero ofn  terrore,  spavento.)  (MU) 

Olili,  O-flm.  N.  pr.  in.  Lai.  Ophlm  (DaJI’ebr.  haaf  paro,  ed  ni  ma- 
dre: Figlio  di  madre  pura.)  (D> 

omo,  O-fi-no.  N.  pr.  m.  — Figlio  del  gran  sacerdote  EH,  fratello 
di  Fiore s Colt.  Ab.  Isae.  cap.  17.  (A) 

* •Ho.  (Mff.)  O-fi-o.  N.  pr.  m.  (In  gr.  opbbit  serpentino:  in  celi,  ofto- 

vrabbondante.  ) — Padre  di  (ambe.  (MU) 

OVIODO.  (Leog.)  O-fl-ò-do,  Isola  del  Golfo  arabico.  — Fiume  della 
Libia.  (Mi(> 

OKlODOVri.  (SI.  RaL)  O-flo-dèn-tl.  .«>«.  pi.  F G Lat.  ophiodonle».  (Da 
ophis  serpente,  c orfus,  odontes  dente.  ) Nome  di  produzioni  fossili 
credule  denti  parificali  di  grossi  serpenti.  Diconsi  ancora  Odonto- 
pelea.  (Aq) 

oriOFAGi.  (Gong.)  O-Q-ò-fa-gi.  Sm.  pi.  V G.  Lai.  ophiophagl.  (Da  ophis 
acrp«nte,  e phago  io  mangio.)  Nome  che  dosasi  anticamente  ad  un 
popolo  d Etiopia  perchè  si  credeva  che  mangiasse  serpenti.  (Aq) 

* » o-tl-o-fa-gi-a.  Sf.  y.  G.  Lai.  ophiopiiagU.  (cUm.  c.  a.) 
Abitudine  di  cibarsi  di  terpeni!.  (PI) 

OI  IOÒEM.  (Filol.)  O-fl-ò-ge-ol.  Sm.  pi.  V.  G.  Lat.  ophiogral.  (Da  ophis 
serj»cnle,  e genot  generazione.)  Nume  eh»  datasi  ad  una  Bazza  «Tuo- 
nHfiì  dell'Asia  minore  netT Ellesponto , discendenti,  siccome  fbeoleg- 
qtacasi,  da  un  eroe  trasformato  in  serpente,  e temuto  dai  serpenti.  Il 
loro  lacco  alleviava  li  dolore  del  mori « di  que"  rettili,  e t applicazione 
J*  “"a  ,or  «*a»°  *Un  parie  offesa  ne  cacciava  tosto  il  veleno.  (Aq) 
0F10CLO9SEE.  (Bot.)  o-flo-gl«>~i*«\  Sf.  pi  y.  G.  Lat.  ophioglosscac 
tDa  ophis  serpente,  e glossa  lingua.)  Tribù  della  famiglia  delle  felci , 
la  quale  comprenda  due  generi,  to phioglossum,  che  n'c  il  tipo,  ed 
fi  boirychinm.  (Ad) 
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OnOGLOSSm.  (SI.  JUt)  0-tt©*To*-i>.t|.  Sm.  V.  G.  tal  oph  io  glossili. 
( V.  ofioglossee.)  Nome  d'uno  rarletà  di  dedtl  peMflcali,  ebe  tòno 
ordinariamente  neri,  sottili  «I  allungali,  ed  in  forma  di  lingua  coi* 
due  punte  tntcraH  alla  base:  purificazioni  che  altro  non  sono  che 
denti  di  peni  del  genere  sqoatus  di  Linneo.  (Aq) 

01 10GL0S90.  (itot.)  o-fi-o-glós-in.  Sm.  U.  G.  Lat.  ophioglossuiii.  (V.  alio- 
ghtssee.)  Genere  di  piante  della  crittogamia  Ai  Linneo,  delie  felci  di 
Inule  it , che  ha  per  carotieri  : fruttificazione  ira  itplgKc  lunghe,  lin- 
guiformi e mimpreste:  follicoli  nudi,  distici  quasi  globosi,  trasver- 
salmente bl  ratei  e pòli  spermi  (Aq) 

• — Ihetsi  Oftngtovso  volgare  o Llugua  serpentina,  Quella  pianta  co- 
munissima in  quasi  tutta  Europa  che  si  distingue  j/er  foglie  ovali , 
semplici  e spighe  lunghe.  E riputato  astringente,  Ionico,  vulneraria, 
risolvente.  tHz.  Se.  Med.  (A)  (o) 

OITOGLO9S0IDEE.  (Boi.)  0-TU>-gl(»-«>-Ì^|«se.  Sf.  f.  G.  Lai  ophloglòs- 
wldc©.  (Da  ophis  serpente,  (fiosso  lingua,  e idos  somiglianti  ; Specie 
al  fungo  del  genere  clavaria.  In  evi  figura  compressa,  eoi  rami  ra- 
dicali acuii  e qualche  volta  bifidi,  tenne  paragonata  alla  lingua  di 
un  serpente.  (Aq) 

• omografia.  (HI.  Rat.)  o-fl-a-gra-fi-o.  sf.  r.  G.  Lat.  ophlograptiU 
(Da  ophis  serpente,  e grafo  descrivere.)  Descrizione  dei  serpenti , 
parte  della  zoogra/ U,  © zoologia.  (PI) 

OFIOIDEL  (Ut.  Nat.)  Sm.  pi.  G.  Lat.  ophiddri.  (Da  opi 

serpenle,  e fdos  somiglianza.)  Fossili  simili  ai  serpenti,  onde  lato 
li  crede  fiera  serpenti  purificati.  — Ofioninrflli , sin.  (Aq) 
OPWLATM.  (81.  Enel.)  O-fl-0-lMrl  Sm.  pi.  G.  Lai.  npblolatrl.  (Da 
ophis  »cr|M*ntct  c lalrevo  io  adoro  ) Aggiunto  da/o  agli  Ebrei  a dora- 
tori del  serpente  di  bronzo  innalzato  da  JJosè  nel  deserto.  (Aq) 
OFIOLATRIA.  (Filol.)  o-Qo-lft-tri-j,  Sf.  F.  G.  Lat.  ophlolatrla.  (V.  ofi  i- 
lalri.)  Adorazione  de' serpenti,  praticala  da'  Babilonesi  e dagli  Egi- 
ziani, c che  oggidì  si  pratica  nelle  Indie  , ntlf  Africa,  ed  in  gualche 
parie  dell’America.  (Aq) 

OPIOUTE.  (Wln.)O-a-o-li Ae.Sf.  V.  G.  Lai,  oplilollthca.  (Da  ophis  seri».  . 
• "(ho*  pietra.)  Poeta  di  serpentina  inviluppante  forra  ossido - 
lato,  ed  altri  accesso  rii  minerali  disseminali,  con  una  struttura  com- 

0FI0UT0.  (Min.)  0-fl-o-li-to.  Sin . V.  G.  Lai  ophlollUiM,  (V.  o (lolite  ) 
Nome  che  dà  Brongniarl  ad  una  roccia  di  serpentino  o di  diatlagi » 
con  laico , che  involge  e serte  di  matrice  al  ferro  titanico  (Aq) 
OMOLOGIA.  (Zool.)  O-flo-Io-gi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  ophlologla.  (Da  aphit 
•erpcnlo,  « logos  discorso.)  Trattato  de' serpenti.  (Aq) 

OFlOMAiO.  (Zool.)  O-tì-o-ma-c».  Sru.  V.  G.  Lat.  ophiouiurbnv  (Da  oph>' 
serpente,  e mar  he  guerra.  ) Specie  di  /«certa  nemica  de’ serpenti , 
annoverala  da  Mose  Ira  quelle  che  possono  mangiarsi.  Sembra  Lagn- 
ala caloles  di  Daudin,  lucerla  caloUtv  Lln.  (Aq) 

* — Nome  che  dà  Gessate  ad  un  uccello  che  fa  guerra  ai  serpenti:  noi 
non  Ut  deserko.  (Aq) 

OPIOHACO.  (MiL)  Jdprannome  delLIshU  egiziana.  (Hit) 

OFioaiAR/iA.  (FlIoL)  Odln-uuii-zi-a.  Sf.  T.  G.  Lai.  ophiomzntii.  (Da 
opAis  serpente,  e manlla  divinazione.)  Divinazione  per  mezzo  de’ ser- 
penti, molto  usata  datili  antichi;  la  quale  consisteva  net  trarre  buoni 
o tristi  presagi  da' diversi  movimenti  che  facevano  le  servi.  (Aq)  (Hit) 
ori(>JWORFITI.(SL  Nal.)0-flo-cuor-(i-(J..?M.  pi.  V.  G.  Lai.  opuloniorpliUi 
(Da  ophis  serpente,  c mo  -phe  forma.)  Lo  slesso  che  Ofloidcl.  /'.  (Aq) 
OTHIRE,  0-fl-ó-mr  N.pr.  m.  Lat.  Ophl«n.(Dul  gr.  Ophis  »er|>enlc:  Simile 
al  serpente,  ©vvero  Salo  dal  serpenti:  ) — Padre  d’ Amico  II  cen- 
tauro. — Be  vinto  da  Saturno.  — Uno  de*  Giganti.  — Compagno 
di  Cadtmn  (MU) 

* (Fllos.)  Nome  che  Boezio  dà  al  primo  princìpio.  (In  cdl.  af  crea- 
tore, c/on  Iddio.)  (Mil) 

OFIONE.  (Zool.)  Sm  u.  G.  Lat.  ophion.  (Da  ophis  serpente.)  Gessare 


d’ insetti  dell'ordine  degl'  imenotteri , d»Ua  sezione  de'  ter  (brani , 
della  famiglia  da’ pupi,  ori,  stabilito  da  Fabrizio , a cui  servi  per  Bpa 
r iefannima  luteo*  di  Linneo ; cosi  denominati  dalla  firma  allungala 
ed  ojifpii/órmr  del  loro  corpo,  t specialmente  ile  IL  addome  Hanno 
l'addomine  molla  compresso  più  o meno  arcualo  a guisa  di  fikigola, 
troncalo  in  più,  cól  succhiello  corto,  ma  saliente.  (Aq)  (R) 
OFIOAEO,  O-A-o-nè-o.  N.pr.  m.  (In  gr.  opAionros  serpentino.)  — Ce- 
lebre indovino  di  Mvsscnia , Nato  cieco.  (MU) 

— (Mlt.)  Capo  <U‘calti\-lGenil  ribelli  a Giove,  Lo  stesso  che  Olivo.  I".  (UH)' 
OITOXIA.  (Gcog.)  D-fl-ò-ni-a.  Antica  città  della  Grecia  nclLEtoUn  («II) 
OFIOMDE , o-il-o-ni-«lc  N.  pr.  m.  Lat  <>|ihionldes.  — Nome  patroni- 
mico di  Amico,  figlio  di  Ofioneo.  (B)  (MU) 

01  lOPETln MUNGO.  (Zool.)  0-llo-pe-tl-or-rin<o.  A«».  F.  G.  Lai.  ophio- 
petiorrvnrhos.  (Da  ophis  serpante,  opetion  lesina,  e rhynchos  rostro  ) 
Cesure  d' uccelli  deiL ordine  degli  uni  sodai  fili,  i quali  ti  distinguono 
singolarmente  pel  toro  becco  più  lungo  della  lesta  , diri  lln  , legge  r- 
menle  curvalo,  debole  . affilato  , le  ti  ni  far  me . e che  nel  suo  insieme 
presenta  la  figura  di  serpente.  (Aq) 

OfloPOGORO.  (Bot.)  o-flo-pó-go-no.  Jm.  F.  G.  Lai.  ophfopogon.  (Da 
ophis  serpente,  c pngou  barba  ) Genere  di  piante  della  famiglia  acllt 
asparagi h et. , c dell’ esamina  mosmginia  di  Linneo,  chs  ha  per  carat- 
teri: corolla  temisupera  orciolaio,  antere  tessili,  « bacca  co*  uno 
a tre  semi.  (Aq)  (X) 

OFJORRIZA.  (Bot.)  O-flor-ri-za.  Sf.  V.  G.  Lai.  ophlorrldia.  ( Da  ophis 
serpente,  e rhyxa  radice.) Genere  di  piante  esotiche  a fiori  monope- 
tali della  penUìndrin  monoginia  , famiglia  delle  genziane* . stabilito 
da  Linneo , e caratterizzalo  dal  calice  con  cinque  denti , la  corolla 
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Mbutifbrsne,  I»  s/ilo  bifido  cogli  stimmi  globosi , la  captòla  H lotti- 
la rr  biloba  callo  ptonitto  ori  rum  luti.  (Aq)  (N) 

OFIOSCOflODO.  (Bot  ) 0-Hn-*co-ro-<to.  Sm.  y.  G.  Lai.  ophiosrorodon. 
(Di  ophis  serpenti*,  e «romrfon  spilo.)  Ifomc  dato  a due  specie  dii 
gcncrv  alitimi,  cioè  «iffiilium  w ninnai  di  Louiosro,  ad  aN'alliittn 
▼Iclnriule  di  Loboiio,  perchè  riputate  efficaci  cantra  il  morso  de" ser- 
penti Malliol.  (A)  (Aq) 

«nosi.  (Med.)  O-fì-o-si.  Sf.  La  steseo  che  Odasi.  V.  (Aq) 

OFIOSSILO.  (Bot.)  OA-òs-sMo.  Sm.  f.  G.  Lai.  ophvoxyhun.  (Da  optoi 
serpente,  e xylon  legno.)  Arboscello  delle  Indie  che  nella  peutandria 
anonoginia  di  Linneo , e nella  famiglia  delle  apocince  forma  un  ge- 
rir re  coti  denominato  perchè  la  «ma  radice  è riputata  possente  spe- 
leo contro  il  morso  ite" serpenti,  e contro  gli  effetti  degli  strati  av- 
eelenati.  È pianta  amaris-uma , venefica , par  (fatila  e febbrifuga;  i 
caratteri  del  geuerc  sono:  fiori  poligami . calice  vario,  corolla  im- 
butiforme ne"  fiori  maschi  con  nettario  cilindrico  nella  gola , stilo 
semplice  e bacca  didima  con  dne  semi.  (Aq)  (N) 

©FIO  STACI!  IDE.  (Boi.)  O-tìo-stà-ehi-du,  Sf.  I".  G,  Lai.  opblo*Uclir»  ( Da 
ophis  serpeule,  e sltuby * spiga.)  Genere  di  piante  della  famiglia  ridir 
co Ich teucre,  e ridi'  e tauri  ria  Irigtnia  <U  Li u tuo,  stabilito  da  I*clHle  a 
scapilo  dei  Vcnilru in  Iute  uni,  Il  quale  presenta  faste  della  spiga  va- 
riegato come  la  pelle  de" srrjM-nti.  Serrano  di  con Iravvele» » pel  morso 
de' servienti  agli  ubila),  li  delta  Carotina  e delia  Virginia,  dose  crc- 
sctmo  spontaneamente.  (Aq) 

OFlOSTAFILO  (Boi.)  O-llo-slà-fl-lo.  Sm.  V.  G.  hot.  ophloslaphvlon.  (Da 
ophls  serpente,  e slaphyle  uvei  In.  ) Sorta  di  vi  foiba  o brionia,  dai 
Greci  detta  anche  A Dipolo  Ir  are,  MeAoU-i),  Psilotro,  ere.;  distinta  e cosi 
denominata  da’ suoi  lunghi  e gracili  sarmenti  che  talguua  ravvolgen- 
dosi in  ispira  intorno  ai  corpi  vicini,  attestesso  modo  de"  serpe  n li.  (Aq) 
Ol  io» TOMA.  (Ko«t.)  0-fio-sUnna.  Sm.  V.  G.  Lai.  oplilosloma.  (Da  ophis 
Mxpenir,  e stoma  barra.)  Monte  di  un  genere  d*  zoofiti,  ossia  vermi 
intestini  dell’  ordine  de’  cocitori , detti  nerna fobici  da  Hudoljth;  carpo 
rotondo,  elastica,  nelle  estremità  asseti  figlialo,  bocca  fenduta  a tra- 
verso che  pare  munita  dt  due  labbra.  Se  ns  trovano  nella  vescica 
aerea  di  qualohc  pesce.  Henicr.  (Min)  (K) 

OriOTEHI.  (Zool.)  O-B-o-lc-ri.  Sm.  V.  G.  Lat.  ophlolbcri.  (Ita  ophis  ser- 
pente, e Utero  enee  in.  ) Genere  d'ueseUi  dell"  ordine  degli  arci  pi  Ire* 
di  Linneo,  stabilito  da  l'ieiUot  a «rapito  del  (alta*  serpentario*  Cmr- 
lin,  e cosi  denomi  aali  dalla  laro  abitudine  d‘ insidiare  le  serpi  di  cui, 
• preferenza  d" ogni  olirà  c tua,  si  pascono , {IMunuuisì  perciò  anche 
Oliatasi , e sono  il  tipo  del  genere  $rrj>cnlarfus  di  Cu ricr  e del  cypc* 
geranu*  H’Jlliger,  stabiliti  nell’  ordine  de" rottaci.  (Aq)  (A) 

OF1H.  (Filai.)  li  llr.  Poeto  celebre  nella  Scrittura,  siccome  abbondante 
d'oro,  argenta,  avorio,  sei  mie,  pappagalli,  flirt  re-  fine,  legno  prc-  ; 
zioso  ed  aromali.  Chi  il  patte,  nell  interno  dell’Asia  verso  la  Col- 
elùde,  chi  mi  in  conia  , iella  penisola  di  qua  del  Gange, ‘ohi  nel  fiuti» 
di  Ceitam,  chi  sulla  costa  della  p cintola  di  Malacca,  echi  nel f Ara- 
bia od  a So  fola  verso  f estremità  del  paese  di  Zanguebar.  Marcello 
Scolli  nelle  dotte  sue  note  al  Catechismo  Montico  sostiene  che  npbir 
sia  utt  nome  generico,  coi  quale  s’ indichino  tutti  i porti  e te  spiagge, 
onde  le  no si  di  Salomone  traevano  le  marci  più  preziose.  Talvolta 
ophlr  travati  netta  Bibbia  (a  *en*«  di  oro.  — Offlr,  sin.  (In  celi,  of 
sovrabbondante,  rd  ir,  lo  Messo  che  er  terra:  Terra  sovrabbondante, 
cioè  di  prodotti,  di  ami.)  Diod.  Job.  st.  *4.  Metterai  l'oro  d’Olir 
in  sn  le  selel  de' (lami.  (Hit)  (N) 

OFIB.  ff.  pr.  m.  Lat.  Ophlr.  (DaH'ctrr.  sfar  cenerò.)  (») 

OilHA.  (Boi.)  u-fi-ra,  Sf.  V.  G.  Lat.  aptiira.  (Da  Ofùrit  serpente.)  Ar- 
boscello dei  Cofio  di  Unnua-SperaHstu  che  nell" ottonària  mouorpnia 
c netto  famiglio  delle  un  agrarie  fiirtnó  nn  genere  enti  denominalo 
dalla  /tirino  e.  dal  colore  variegato  delle  sue  foglie  lineari , lanceo- 
late, osruretfr  ed  argentee  sotto  e «opro.  (Aq) 

©FIS.  (Grog.l  0-d«.  Antico  fiume  dell" Asia.  — del  Peloponneso.  {Mi 0 
OFISAURO.  (Zool.)  (Wl-sn-u-ro.  Sm.  V.  G.  Lat.  ophisaurus.  (Da  ophit 
serpente,  e sacrai  hirerlfda.  ) Genere  di  rettili,  da  Dauden  stabilito 
oo«  otto  specie  del  genere  angui*  di  Linneo  nell" ordine  degli  ofldìì 
a netta  famiglia  de’  serpenti . le  cui  «perir  tengono  distinte  da  una 
coda  ùmile  a quella  delta  lucertola,  (Aq)  (M 
OflSpf.KMO.  (Boi.)  O-lS-spér-iao.  A'*».  T.  G.  Lai.  optii*permum.(l)«  ophis 
serperne,  e sperma  seme  ) Albero  della  t'ochinchina  che  per  Lo\t- 
reiro  forma  un  yrircrr  urlio  dentari  rio  monoginùt  della  famiglia 
delie  u qui  torture  di  lì.  Brotcn,  cosi  denominato  doti"  appendice  ser- 
pe» tifiirme  di  cui  è munita  il  suo  seme.  (Aq)  (N) 

©Fièli  HO.  (Zool.)  O-fl-sù-ro.  Sm.  G.  Lat.  ophisuru*.  (Da  ophis  ser- 
pente, e uro  roda.)  Genere  di  pesci  dell'ordine  de"  mnlacollerigi  apo- 
di. e delia  famiglio  de‘ pero! Ieri  di  Pnmr.rU,  da  bserpède  stabilito 
con  due  specie  delle  murene  di  Linneo,  ai u mena  ophis,  e atnniena 
srriiens.  .Sono  còsi  detti,  oltreché  dal  complesso  deila  loro  conforma- 
zione e dai  toro  moti  pari  a quelli  dei  serpenti,  anche  dalia  coda 
ptrfvltamentr.  simile  a quella  de’ serpenti.  (Aq) 

OFITF..  (Mit.)  O-fi-le.  Al.  pr.  ut.  (la  gr.  ophites  vai  marchiato  n simi- 
li ìahm  di  serpe.)  — t'no  dr‘ figlinoli  che  Ercole  ebbe  da  Mcgara , 
e che  fn  da  lui  ucciso  in  un  accesso  di  furore.  (Mit) 

OFITE.  (Miti.)  Sm.  è',  G Lai.  o pili  Ics.  tv.  offra.)  l'or  fido  la  cui  bene  !a 
d"  un  verde  tf  olivo,  che  passa  al  verde  carico  ed  anche  nericcio , rfo- 
Oli  artisti  ora  chiamalo  Verde  aulirò.  (Aq) 

* — Marne  dato  datfU  antichi  naturalisti  ad  un  Marmo  bigio . mac- 
chialo di  nero:  e ne  distìnguevano  di  tre  sorta:  il  nero,  il  bianco  , 
il  cenerino  v bigio;  ».  ad  un  porfido  nereggiante  duro:  Vnd  qualità 


di  questo  marmo  ehinmaeasl  Te  fila,  o Olile  riuerlccfo.  Ba Idi».  Fsr 
JHs.  Pietra  di  pii  specie , di  cui  alenile  sono  nere,  altre  di  color  di 
cenere,  macchiate  con  certi  punti:  mitre  divise  con  alcune  linee  bian- 
che , ma  non  situo  molto  dure;  servono  però  per  fare  piccole  colonne, 
ed  altri  ornamenti.  Dicesi  anche  Pietra  serpentina , ma  è diceria 
dal  Serpentino.  l'oc.  IHs.  (A)  (Aq)  (N) 

OFITI.  (SI.  Soci.)  o-tì-ti.  Sm.  pi.  y.  tt.  Lai.  opbifar.  (V.  oflra.)  Eretici, 
ramo  de"  Gnostici,  seguaci  rii  Eufrate,  i quali  odoravano  il  genio  che 
sotto  la  figura  di  serpente  aveva  insegnato  ngfi  uomini  la  scienza 
del  bene  e del  male.  Cacale.  Espo*.  Simb.  t.  4.  ss.  Lo  quinto  è ['er- 
rore del 1 1 Olili,  li  quali  riputando  li  «erpeoti  Grido,  hanno  un  co- 
lubro, rior  serpente,  e.  adusante  a leccare  il  pane  con  la  lingua,  e 
par  questo  par  clic  li  farriano  «aeriflrio.  (Aq)  (M) 

OF1TICO.  (St.  IMI.)  0-fi-tl-cO.  Add.  m.  Ch’è  della  natura  dsifofite  o 
del  se.rf.enlino.  (V.  ofria.)  Gab.  fis.  Lava  otti  ira.  (A)  (O) 

OFITTITI.  \Zool.)  O-BMi.lJ.  ,9m.  pi.  V.  G.  Lat.  ophictìli.  (Da  opW«  ser- 
pente. ) Alo  use  deli’  ottavo  ordine  de"  pesci,  secondo  fa  classi  Reazione 
di  Dumerii , che  non  è motto  diversa  dalla  famiglia  degli  anguilli- 
foruti  di  Cuvier.  Contiene  i pesci  che  esternantente  si  approssimano 
ai  serpenti  (Aq) 

OFIL'LO.  (Aair.  e Mit.)  O-H-ò-co.  Sm.  V.  G.  Ijit.  ophlurus.  (Do  ophis  ser- 
pente, e rcAo  lo  tengo.)  Costellazione  delf  emisfero  settentrionale . 
più  comuncm.  della  Serpentario;  dai  poeti  creduta  Ercole,  da  nitrì 
Eseu/apio.  I Latini  Ut  chiamarono  inoltre  Anguifcrn,  Anguileuenle, 
Corna  Immi,  Fri  epa.  Cesio,  Glauco,  Forbii,  Cadmo,  Giasone,  Esaro, 
Lancoonle,  Arlslro.  (Aq)  (Mit) 

OFILKA.  (Zool.)  O-fi-ù-ra.  Sf.  V,  G,  Imi.  opbiura.  (Da  ophis  serpente, 
c ura  roda.)  Genere  di  zoofili  della  classe  degli  echinodermi,  ordine 
de’ pedicellali ; da  /.nmarck  stabilito  con  alcune  specie  della  seconda 
divisione,  delle  asterie  di  Linneo:  casi  denominandoli  dalla  loro  coda 
a foggia  di  serpente.  Hanno  attorno  ad  un  disco  centrate  cinque 
raggi  non  braccia  IL  (Aq)  (fi) 

0F1URO.  (Boi.)  o-l-ii-ro.  Sm.  V.  G.  tjol , ophlurus.  (V.  oflura.)  Genere 
di  piante  gramiuee  della  triandria  diginùs  di  Litinro , giubililo  da 
Gaerlner  a scapilo  della  rotlubuellla , <tf«utNcneto  tal  nome  dalla  foì%- 
«ia  serpentina  della  toro  vpiga.  (Aq) 

0F1  LISA.  (Grog.)  (Ml-ù-sa.  Imi.  Ophlusa.  Antico  nome  delf  isola  di  Borii, 
coti  della  da'  serpenti  di  cui  abbondava.  — Antico  nome  delf  itola 
di  Tetto.  — d"  una  città  delia  Sarmazia.  — di  una  isole  Ita  vicina  a 
Creta.  (G) 

i — (Mit.)  Some,  secondo  alcuni , di  Calciope  figlia  di  Sete,  e moglie 
di  Fristo.  (Mll) 

OFIZIALE,  O-ll-rJ-à-le.  [ Add.  e sm.  ] Oliciaie.  V.  Con*.  Inf.  a.  E prima 
conta  degli  otijiali  che  sono  qui. 

0F1ZIAXTE.  (Erri.)  0-rt-*i-àn-lr,  Add.  e iin.  A'omc  del  sacerdote  che  ilice 
in  una  chiesa  la  messa  principale,  comincia  foflzio  in  coro,  dice  le 
orazioni  ccc.  (Ber) 

0F1ZIABE,  O-B-ii-ù-rr.  AI.  ass.  Lo  stesso  che  Oflciare.  V.  Late.  Con . i. 
nov.  e.  VI  |u  un  scr  Agostino,  che  oAxiava  a S.  Felle*  a Enia  poca 
indi  lontano.  (A) 

OFUIO,  O-fi-ii-o.  (,9w.  Lo  slesso  che  OflUio \(F.  Officio.)  Frano.  Saeeh. 

nov.  io*,  fi/.  E ’l  marito,  tornalo  d'oAxio,  non  so  ne  ricontò, 
t — (E  nel  significato  di  Officio,  $ *.]  /foce."  intr.  *».  Sòma  faticarti 
in  troppo  lungo  «dialo , n solenne. 

OFIZIOSO,  O-fl-il-ó-so.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Oflcioso  « Officioso.  F. 
OFLAL,  O-flal.  A',  pr.  mi.  Lai.  Optata!.  (Dall'cbr.  afri , ovvero  afhln 
tenebre.  Altri  da  ptìlel  giudicare,  ovvero  da  hilhpillei  oosiiiuirsi 
giudice.)  (B) 

OVUll  (Grog.)  O-lln-ti.  Popoli  della  Sarmazia  europea,  alla  cuna 
dei  Tonai.  (C) 

OFLOKL  (Grog.)  O-nó-ni.  Antichi  popoli  della  Sarmazia  europio.  (Mi!) 
0FMAB18TI.  (St.  Eccl.i  Of-ma-ni-sli.  &-ffN«iri  di  paniete  floffinOHU  iu- 
Itrano  professore  di  teologia  nell"  università  di  Hclmstad,  il  quale 
nei  issa  cominciò  ad  asserire  che  la  filosofia  è nemica  moriate  della 
religione , e rii»  eh’ è vero  in  filosofia  è falso  in  teologi*  (Ber) 
orai,  o-fni.  ir.  pr.  «fi.  I.al.  Opimi.  (Dallebr.  hhofèn  pugno.  )(B) 

8 — (Grog.)  Ani.  citlò  della  Pnlctlina.  nella  tribù  di  Beniamino,  (Miti 
OFOFABA.  (Grog.)  O-fó-fa-m.  Ciltà  dei  Giapftoue  nell" isola  di  Ai fon.  (G) 
OFOKB. (M.)  O-fii-nc.  ,Vm.  G.  Lat.  o|dionus.  (Da  ophis  MlfMif.) 
Genere  d‘ insetti  deli  ordine  de"  coleotteri,  delta  sezione  dr'fte>.  In  uteri, 
della  famitflia  de" carnivori , e della  tribù  de'  carabici:  stabilito  ita 
Xieqler  a scapilo  degli  arpali  di  Bonelli.  A fon  differiscono  dagli  or- 
pu  li  se  non  pei  piccoli  punii  incneitli  di  cui  è co  per  io  tulio  il  loro 
corpo.  Il  tipo  di  questo  genere  è il  rumini*  sabulicola.  (A«|) 

OFOSl  MI.  (Grog.)  O-fo-Mixnl.  Città  s provincia  del  Giappone.  (G) 
OFRA,  O-frn.  M.  pr.  m.  Lai.  Opta™.  (Dall’ebr.  ghuafar  imlrcre,  e 
| • : 1 1 r 1 1 1 • ii . ) (B) 

OFRaDO.  (Grog.)Ofri-«ln.  Ani.  fiume  delfAùa  nel  paese  ito'itoHari.(Mil) 
OFRI.  (Anal.)  d-frl.  Sm  V.  G.  Lat.  ophrvs.  (V.  ofride.)  Sopracciglio.  (Aq) 
OFIUDE.  (Boi.)  d-frl-dr.  Sf.  G.  Lui.  nphry*.  (Da  opArra  sopracrl- 
glio.)  Genere  di  piani'-  unìlobee,  a fiori  incompleti,  della  gin  and  ria 
diaudria  e della  famiglia  delle  orchidee,  cosi  denominate  dal  toro 
labri!»  ciglialo  o peloso.  (Aq) 

OFRI  DIA.  (Zool.)  O-fri-dl-s,  Sf.  y.  G.  Lat.  ophrydia.  (V.  ofride.)  Ge- 
nere di  rermi  microscopici , della  famiglia  delle  mislntùnee , c del- 
l'ordine delle  tri  codec.  carisi  Ieri:  iati  da  fasci  di  cigli  apposti  ed  itn- 
planhtli  ai  due  lati  della  parie  anteriore  di  MN  corpo  arrotondalo  e 
cilindrico  o foggia  di  fero.  (Aq)  (B) 
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omiNIO.  (Geog.)  O-fri-cl-o.  Ani.  eil.  dell'Atto  minore  nella  Traode.  (G) 
OFRIO.  (2ooi.)  U-lri-o  A'sn.  F.  G.  Lai.  opfaryoa.  (Da  opkrys  sopracci- 
glio.) Specie  di  terpenle  ilei  genere  boa,  coperto  di  macchie  laterali 
bianche  cigliale  di  bruno.  (Aq) 

a — - (Boi.)  Sarta  di  pianto  che  produce  due  tote  fronde,  del  tolto  ri- 
mili a quelle  dell'  elleboro  bianco.  (A) 

OFfUrrillJA*l.  (Miti.)  O-triMi-rl-a-*.!.  Sf.  F.  G Lai.  ophrrphtiriasis 
(Dr  ophrjs  «opraci: lidio,  «*  phthir  pidocchio.)  Malattia  delle  palpe- 
bre, nelle  quali  ri  generano  pidocchi.  (Aq) 

OFTALMIA,  (chir.)  o-flat-gi-a.  Sf.  I'.  G.  Lai.  ophthalgln.  (Da  ophlhalmoi 
occhio,  e alffot  dolore.)  Dolore  nell’occhio.  — (Mialgia,  sin,  (A) 
OFTALMIA.  (Ned.)  O-f  tal-m  i-a.  [.V/IJ  F.  G.  [Maialila  che  contrito  nel- 
l' infiammazione  dell’occhio,  e può  u I laccare  la  congiuntiva,  la  sci c- 
rolica,  l'iride,  le  palpebre  e le  allre  parli  di  etto.  SI  dii  lingue  pure 
in  interna  ed  et  termi  ; chiamati  Taravi*  te  è di  leggiero  grado , Cbc- 
molls  u 1‘ infiautinazioite  è profonda  ed  intenta;  come  pure  ritorsi 
Acuta  o Cronica  seennduchè  percorre  breve  o lungo  tempo.  Per  le  ca- 
gioni occariimali  che  la  producono  ri  denomina  sifilitica,  reumatica, 
artritica,  vnj  noiosa,  morbillosa,  traumatica  ecc.  — Ottalmia,  Oliai- 
■lite,  (Minimi  le,  «In.)  Lai.  opbtbalmia.  tìr,  òjSaÀu/a.  Lib.  Mate.  Per 
la  infili  mmaiione  degli  occhi,  che  si  appella  oftalmia,  stilla  nell'oc- 
chio il  latte  delta  cavalla. 

OFTALMIATRIA.  (Chir.)  O-flnl-ml-a-lri-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  ophtbalmla- 
tria.  (Da  opktkatmot  occhio,  e taira  cura.)  Lo  «tesati  che  Oftalmoja- 
tria  r Oftaliaobiotica.  T.  (Aq) 

OFTALM1AYBO.  (Uiir.)  o-ftal-mi-a-lro.  AéA.  e sin.  V.  G.  Lai.  ophthal- 
mlalcr.  (Da  ophtMnlmo*  occhio,  e inlrot  medico.)  Medico  degli  occhi, 
Oculista.  — • Ollalinojatro,  sin,  (Aq) 

OFTALMICO.  (Anat.)  O-f  tal- mi-co.  Add.  m.  Ch‘ è relativo,  o che  appar- 
tiene all’occhio.  — Oftalmico,  sin.  (B) 

.*  — Diceri  Ganglio  oftalmico,  il  Lcutlcolare;  Nervo  oftalmico,  il 
Paino  del  quarto  pajo  che  anima  tulle  le  jtarii  rinchiuse  nelt or- 
bita; Arteria  oftalmica,  il  /tatuo  della  carotide  interna  che  alimenta 
tolte  le  parti  rinchiuse  nell’ orbita;  Vena  oftalmica,  Quella  che  ti 
getta  nel  tei  io  cavernosa;  Vena  oftalmica  facciale,  ri  fi amo  di  comu- 
nicazione della  facciale  con  la  oftalmica.  (B)  (A.  O.) 

* — (Farm.)  Himcdti  oftalmici:  quelli  che  ri  usano  per  curare  Po- 
pi rimiti.  (B)  (A.  O,) 

OFTALMIDIO.  ( st.  .Nat.)  O-ftaUni-di-o.  Sm.  Lo  eletto  che  Ollalmi- 
dio.  V.  ( Aq) 

OFTALMIO.  < M il.)  O-fiiM-mi-o.  Sm.  Pietra  favolosa,  che,  dieresi,  ren- 
deva intuibile  IhIU  coloro  che  la  portavano.  (Hit) 

OFTAIJilTE.  (Chir.)  O-ftal-mMc.  Sf.  F.  G.  Lai.  ophlha Imiti*.  (Da 
ophlhalmoi  occhio.  ) Infiammazione  dell’occhio  volgarmente  detta 
Flemmone.  <Aq) 

OFTALMIUDE.  (SI.  Nat)  O-Hal-mi-U-de.  Sf.  V.  G.  Lai.  ophthalmilis. 

(V.  ofiolatrie.)  Pietre  che  hanno  la  forma  itoli’,  occhio.  (Aq) 
©FTALMITIDE.  (Hit.)  Soprannome  di  Minerva  e di  Feti  ere.  (llit) 
OFTALUO.  (Archi.)  O-flid-aio.  Sta.  F.  G.  Lai.  oculus.  ( V.  nflnlmiU.  ) 
fifome,  nel  centro  della  rotula  fonica,  di  quel  cerchiello  intorno  al 
quale,  come  a battone  che  patri  alla  votola  opposta,  si  è immaginato 
che  t’ avvolgente  la  benda  per  formare  i piumacci  o cartocci  (Aq) 
©FTALMOBIOTICA.  (lieti.)  o-flal-mo-bi-è-ti-ca.  Sf.  F.  G.  Lai.  ophlhal- 
moblolitr.  (Dìi  ophlhalmos  occhio,  e bòrie t vita.)  Medicina  oculare: 
ocnlis tini.  — Ollalmoblolica,  Oflalraojatria,  Oltalmojalria,  Oftalmia- 
• ria,  sin.  (Aq) 

-OFTALMOBLENURRBA.  (Chir.)  O-flal-mo-bto-nor-rt-a.  Sf.  V.  C.  Lai. 
opbtbalmoblciiorrhoca.  (Da  ophlhalmos  occhio,  bleuna  muco,  erto'» 
io  scorro.  ) Flusso  palpebrale  puri  forme  ; che  consisto  nello  scoto  iti 
un  maio  tale  più  o meno  denso  dagli  occhi,  ordinariamente  di  na- 
tura sifilitica . di  cui  sogliono  esser  attorcali  i bambini  nell’  utero 
materno.  — ollalmobtrnorren,  rio.  (Aq)  (N) 

OFTALMUi.ABt. INUMA.  (Chir.)  O-flal-mo-ear-ei-no-ina.  Sf.  F.  G.  tot 
•phlhaliiitH'jircinoma.  (I)a  ophlkaluws  occhio,  e carcinoma  carci- 
noma. ) Ourfuoma  dell’occhio.  — Oltolmoca  rei  noma,  sin.  V.  Car- 
cinoma (Aq) 

OTTALMOCCLR.  (Chir.)  CMlalma-CK-te.  Sm.  F.  G.  Lai.  ophlbalmoecle. 
(Da  irphlhalmv*  occhio,  e cele  tumore.)  Ernia  dell'occhio,  ossia  Fiot- 
ta Imo»  — otUtmocelc,  sin.  (A.  0.)(Aq) 

OFTALMOD1M  v.  (Chir.)  0-ftaHno-dl-ni-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  oplilhalmo- 
dvnia.  ( Da  nphlhnlruos  occhio,  e odyne  dolore.  ) Dolor  dtlC  occhio  ; 
Neurologia  orbito- frontale  — OUalmodinia,  sin.  (Aq) 
0FTAl.MODLI.lA,  (Mcd.)  O-ftal-nto-du-li-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  ophtiialjoo- 
dulia.  (Da  ophlhalmos  occhio,  e dulìa  servitù.)  '/ 'itolo  tt  un  Intitolo 
sulle  nuslutii*  degli  occhi,  pubblicalo  nel  mas  da  Giorgio  /far  ti  ih , 
celebre  acatisto.  — Oliatimi  dulia,  sin.  (Aq) 

OFTALMOITVA.  ( Cbtr.)  O-flal-imi-fi-ma.  Sm.  V.  G.  Lai.  ophlhalmo- 
jHivma . (Da  ophthalmos  occhio,  e pin  ola  tumore.)  Tumefazione  del 
globo  dell'occhio.  — Oltaluiottma,  Ofbilmont-ia,  «in.  (Aq) 
OFTAJJUOFLBBOTOMIA.  (Chir.)  O-dat-nMi-fK-bo-to-Bir-a.  Sf.  F.  G.  tot. 
ophlhalmophlebotomia  (Da  ophlhalmos  occhio,  phlcpt, phlebos  vena, 
c tome  taglio.)  Operazione  che  consisto  in  una  cacata  di  sangue  dui- 
l'Occhio,  per  sollevarlo  dalla  gonfiagione  della  congiuntiva,  ragio- 
nata da  un  pieno  vascolare  varicoso,  dallo  tensioni,  dal  dolori  lan- 
cinanti ecc.  — Oliai ninOrboluinia.  sin.  (Aq) 

«FTALMOFLOCOSI.  (Chir.)  O-Bal-mo-fiù-go-si.  Sf.  V.  G.  Lai  ophthiil- 
mophliigtMis.  (Da  ophlhalmos  occhio. r phloqesri  inflaraniatioui*  ) In- 
fiammazione degli  occhi.  — Dllaimoflogosi,  «in.  (Aq) 
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OFTALMCrf  TìRlAHl.  (Chir.)  ©dlat-mo^U-rì-e-eS  3f  V.  G,  tot.  optiUini- 
mopbtiriasis.  ( Da  ophlhalmos  occhio,  e phthir  pidocchio.)  Malattia 
in  cui  ammarini  tintili  ai  pidocchi  escono  della  con ghtisrira  o tèi! 
bianco  dell’ occhio,  e «'insinuano  perfino  noria  cavito  del  globo,  (Aq) 
OFYALUOGIIAFIA.  (Auat.)  (HUi-wo-gradi-A.  Sf.  F . G.  Lai.  opliUwl- 
mographia.  ( Da  ophlhaloust,  occhio,  e graphe  descrUionn.  ) Deten- 
zione dell’ occhio.  — Otlalmogralln,  «in.  (Aq) 

OFTALMOJATB1A.  (Med.)  O-ftal-iuo-ja-trjo.  Sf.  F.  G.  tot.  oplitluilmoiiir 
Iria.  (Da  aphlhalotot  occhio,  c latrerò  io  medico.)  Lo  stesso  che  oflal- 
mohiolira.  V.  (Aq) 

0FTALMOJ  atro,  i Olir .)  O-ftai-mó-ja-lro.  Ad d.  c «in.  Lo  tristo  ohe  Oftal- 
uilalro.  V.  (Aq) 

OFTALMOLIMA.  (Chir.)  O-ftal-mò-li-ma.  Sf.  V.  G.  tot.  ophlhalmo- 
Ivnio.  (Da  ophlhalmo»  occhio,  e lyuse  da  uno,  esisto.)  Distruzione 

del f occhio.  (Aq) 

OFTALMOLOGIA.  (Med.)  0-flal-nio-lo-gi-a.  Sf  F.  G.  Lai.  npblhaliuolo- 
gia.  (Da  ophlhalmo»  occhio,  c logos  discorso.)  Trattato  degli  occhi. — 
Oftalmologia,  sin.  (Aq) 

GFTaLMOMETRO.  (Chir.)  O-flal-mÒHue-lro.  Sto.  V.  G.  tot.  ophthaimo- 
melrhm.  (Da  ophlhalmos  occhio,  o metro»  misura.)  Strumento 
jier  misurare  fa  rapacità  deito  camere  dall’ occhio.  — OUaimomc- 
tro,  sin.  (A.  O.) 

OFTALMONUA.  (Chir.)  0-ftai-inon-ci-a.  Sf.  F.  G.  tot.  oplithalmonciis. 
(Da  ophlhalmos  occhio,  r oncoe  tumore.)  Tume fazione  dell'occhio. 
Lo  stesso  che  Oftatmofima.  F.  (Aq) 

0FTALM0NEUH06I.  (Chir.)  O-fhi l-nMMiM-co>si.  Sf.  F.  G.  tot.  ophlhalmo- 
nrurosls.  ( Da  ophthafmos  occhio,  e uerron  nervo.  ) /«/J/inuNarùnie 
degli  occhi,  arctnnpaqnafa  do  uztoiu  alterata  de  nervi.  (Aq) 
OFTALMONOBOLOGIA.  (Med.)  O-flol-mo-no-ao-lo-gi-a.  Sf.  F.  G.  tot. 
OphMu  Imo  nolologia.  (Da  ophlhahnot  occhio,  DOMO  malalLUi,  e logos 
discorso.)  Trattalo  delle  malattie  degli  occhi.  — Otlalinonoaolo* 
già,  sin.  (Aq) 

OFTALMOPOMA.  (Chir.)  O-nal-mo-poHai-a.  Sf.  F.  G.  tot.  ophthalmo- 
poaia.  (D«  ophlhalmos  occhio,  e possos  a (Tanno. ) Lo  tristo  che  Oftal- 
mia, ed  Oflalinodinia.  F.  — ollatmopoaìa,  sin.  (Aq) 
OFTALMOTTOSl.  (CMr.)  O-flal-mè-pto-sl.  sf.  F.  G.  Lai.  opbtbalmo- 
pltMis,  (Da  ophthalmos  orrhto,  e piusi*  caduta.)  AlnfaMid  in  eui  t oc- 
chio conservando  la  sua  naturato  grossezza,  vangia  soltanto  di  silo, 
uscendo  tulio  od  in  parie  dalla  cavità  orbitale  ; effetto  di  caute  esterne, 
di  percossa,  di  caduta  ; o di  cause  interne,  come  il  rislrinyiusenfo 
non  naturato  della  cavità  del/' orbita  eco.  — oUslmoplaai,  «i».  (Aq) 
2 — Caduta  lutato  dell' occhia;  ed  anche  Esoftalmi**.  (A.  0.) 
OFTALIIDB RAGIA.  (Chir.)  <Mlal-mor-r»-gi-a.  Sf.  F.  G.  tot.  ophUml- 
morrhagia.  (Da  ophlhalmos  aceti  io,  e rhagoo  lo  rompo.)  Emorragia 
dell'occhio.  — OUalmorragia,  ito.  (Aq)  (A.  O.) 

OFTALMORKEA.  (Chir.)  tMlat-ioor-rè-».  Sf.  F.  G.  Lai.  opblhalwor- 
rhoea.  (Da  ophthalmos  occhia,  e rheo  io  scorro.)  Spandimento  di  turi- 
one dall'occhio.  * — oUalmorrra,  sin.  (A.  0.) 

OFTALMOSCOPIA.  (Fihil,)  o-flal-mo^co-pi-o.  Sf.  F.  G.  tot.  ophthat- 
moscopis.  (Da.  ophlhalmo*  «echio,  e «capro  io  «mulino.)  fi  anso  della 
fisionomica,  che  dagli  occhi,  dal  loro  guardo  e dal  muoversi  deduce 
il  Imtftc  rum  calo,  l' indole,  U costume  de  W uomo.  — trttoiaeero- 
pia,  rii,.  (Aq) 

0FTALMO6KHOMA.  (Chir.)  6-fUl-mo-sc-ró-ma.  Sf.  to  s lesso  che  Se  ro- 
lla liu  ia.  F.  (A<|) 

OFTALMOSSISI.  (Chi».)  Q-ftaWnM«^i<»L  Sf.  F.  G.  tot.  ophlhalmoxysU. 
(Da  ophlhalmo*  ocelli»,  t xyri*  rasura.)  Operazione  che  contrite  nel 
fregare  la  congiuntiva  con  una  spastoia  ruvida,  per  provocarne  uno 
scoto  É sangue.  — OltalmoMlni,  sin.  (A.  0.)  (Aql 
OFTALMOSSISTHO.  (Chir.)  tvitol-moani-slro.  Sm.  F.  G.  tot.  ophtbal- 
moxvstrus.  (Da  ophlhalmo»  oceh lo, e ryttra  stregghia,  rasiera.)  Stru- 
mento alto  a raschiar*  l'occhio.  È una  specie  di  spazzola  fatta  calle 
reste  della  spiga  d’orto  o d'avena,  di  cu i anticamente  ai  faceva  uso 
per  sacrificare  le  palpebre.  — DII»  I mossi  viro,  «in.  (Aq)  (A.  0.) 
OFTALMOSTATO.  (Olir.)  o-flal-m»-ahi-to.  Sm.  F.  G.  Lai.  ophthaima- 
slatum.  ( Da  aptUhain,os  occhio,  c stateon  verh.  di  histame  io  sto.  1 
A'*  indicò  con  questo  nume  una  quantità  di  strumenti , fatti  a gmi-ta 
d‘  uncino  ottuso  o di  cerchio,  di*  tino (i  a mantenere  le  palpebre  aperte 
e fermo  l' nerhio  nelle  operazioni  che  vi  si  fanno , ed  in  ispecic  in 
q tieria  della  calerai  la,  — OUalmoKtulo,  sin.  (Aq) 

OFTALMOSTEKESI.  (Chir.)  O-flal-mo-otr-rc-si.  Sf  F.  G.  Lai.  ophlbut- 
mostereais.  (Da  ophlhalmo s occhio,  e srirtsls  privasioue.)  Perdita  ili 
un  occhio  o di  amen  due.  (A.  0.)  - f 

0FTALM01  ERAPF.UTICA.(Med  ) o-fUUii©.to-r*-pèu-l»-ca.  Sf.  F.  G.tot. 
ophllvalmolhcraiK'iiUca. (Da ophlhalmo» occhio, e therapev oio  medico.) 
Terapeutica  oculare;  oculistica.  — oltalniolerapeultca,  ria.  (A.  D) 
OFT ALIIOT OMIA.  (Chir.)  tMUI  mi  Iwùt.  Sf.  F.  G.  tot.  ophlhahuo- 
lomia.  (Da  opAtntmoi  occhio,  c tome  taglio.)  Dissezione  anatomica 
dell'occhio.  — Oiliiliaolomia,  sin.  (Aq) 
t — Ineritone  della  carne a.  (A.  O.) 
s — EstJrpaatonr  del  globo  dcll'oceMo.  (A.  ©.) 

OG-  A',  pr.  m.  Lai.  og.  ( DaU'ebr.  ghuug  cuocere  11  pane  «>tlo  la  ce- 
nere, ovvero  da  .qAnwqa  pane  suecooorielo. ) — - fie  di  Basan,  cinto 
da  Masi.  (B)  (O) 

OCA  MACOLA.  Nome  che  ha  dato  luogo  al  modo  prwerb.  e basso:  An- 
dare in  nga  magri pa.  rhe  vale  Andare  in  paesi  lontoNrisiml  e di  pe- 
ricola. ed  è quasi  lo  stesso  che  Andare  a Bada.  (Trailo  corrottamente 
dal  gr.  hu  mt'pn  ogen:  Il  Grande  potano.)  ifìn.  Mah*-  (A) 


OGDBtfl 


OGLIÀ 


Mi 

or, DEM!  (Grog.)  Og-dé-ml.  AnttM  popoli  deir  Asia  netta  Libia  (G) 
ni.  DOLATI  (Grog.)  Og-dò-la-pl.  Fiume  navigabile,  che  orsa  la  sua  sor- 
lente  nelle  Alpi.  (MI!) 

OC; PORO,  og-db-r».  tf.  pr  m.  — Antico  re  tf  Egitto.  (MI) 
or, EMO.  (Mil.)  O-gé-no.  Dio  de"  vecchi,  detti  perciò  Ogenldl  talvolta 
da' Greci.  Fa  confuto  con  F Oceano.  (In  gr.  ogen  significa  Oceano; 
r ogrhio*  antico,)  (Mil) 

OUERO,  O-gl-ro,  tigero.  N.  pr.  «.  (Dal  celi,  og  giovine,  ed  rr  nobile 
In  germ.  hoch  herr  allo  lignote.)  — Il  Danese.  Prode  paladino  ori- 
ginarlo di  Australia,  celet/re  ne"  romani!  di  cavalleria.  ((>) 
o«;r.A.  (Mit.)  Fonte  fenicio  di  Minerva.  (Mil) 

or. GETTARE,  Og-gct-tn-re.  All.  « n.  pass.  Proporre  come  oggetto.  Far- 
dell.  Leti.  i.  e * Berg.  (Min) 

OGGETTIVAMENTE,  Og-geWi-va-mcn-lc.  Atv.  Lo  eletto  che  ObblcUlva- 
rnente.  V.  Mazx.  Di f.  Doni.  t.  sa.  Herg.  (Min) 

«r.t;ETTlVO,  Og-g»t-ti-vo.  Add.  * tm.  Lo  stesso  che  Obbiettivo.  V.  Bal- 
di*|.  Foc.  Di*.  (A) 

OGGETTO,  Og-grt-lo.  [.Tiw.  Lo  stesto  eAe]  Obbietta.  V.  Lai.  ohjrclm» 
Or.  ri  npwiurven,  Foce.  cane.  i.  t.  Qual  allro  adunque  piacevole 
oggetto  Polrcl  veder  giammai,  Che  mi  mattasse  In  ruor  nuova  va- 
-lirzia?  Sale.  Dial.  Amie.  sa.  Oggetto  diria  ni  noi  quella  cesa,  nella 
quale  damili  comi  ape*  tni  mente  rnggnarda,  come  In  suo  vero  fine; 
r nggelto  raggiro  gl  iato  dtalam  noi,  srm  predi' egli  è guardato  tulto, 
r da  tutta  la  co«a  die  lo  rag*  unni  a. 
o <.F.ZJONT,  Og-ge-ii-ò-nr.  Sf.  F.  e HF  ObMotMC.  Musetti.  Berg.  (O) 
fatine,  fst.  Pone.  i.  r*u.  9.  Agostino  se  adisse  tale  nggrzfone,  m' av- 
viso che  insegnerebbe  al  aravo  primiera  monte  ere.  (Po) 
om,|}  <f  g-gl.|.4ée.  di  tempo  ] Qurstopr*  tea  tedi.  IjoI.  bruita  Gr.  aipips*. 

I Oggi  da  hodie,  fonie  meriggio  da  tnPridir*.  moggio  Ha  modini,  veg- 
gio da  video  ree.  Hodie  poi  da  Aoc  die.)  Foce.  mie.  13.  8.  Oggi  runa, 
e doman  l'altra  vendendo,  appena  < avvidero  rbe  qnnsi  al  niente  vc- 
■iutl  furono.  F.  noe.  tuo.  a.  Questo  di  d'oggi  ó stato  dato  a Re  e a 
soldani,  e a così  fatta  genie.  /Vfr.  cane.  i.  o.  Che  a’al  coniar  non 
rrro,  oggi  Ita  sctlpannl  ere.  FU.  SS.  Pad.  ».  ttt.  fu»  gran  colonna  . 
•Iella  • (■:■--  i è radula  oggi. 

* — La  parte  del  giorno  dal  mezsodi  al  tramontar  del  «ole  che  per 
lo  più  si  pone  assolutavi.  Face.  g.  ».  f 4.  Avendo  noi  oggi  avuto 
ami  lungo  «patio  da  discorrere  ragionando,  fi1  noe.  »•.  tt.  Tu  se’ ben 
oggi,  ran  rinnegalo,  stalo  gagliardo,  che  n casa  ti  mogli  mostrare 
cosi  dettole  e vinto,  e senta  possa.  *•  E Aqu.  Pud  tt  ( Milano  tati.) 
Questa  stamane,  questa  oggi,  quest'aura  ataseva:  e cosi  io  con  or- 
dine Ogni  mia  faccenda.  (V) 

* — Oggidì,  (Nel  tempri  o secolo  presente.)  Lai.  nostra  tempestata.  Gr.  j 

ig'Ùjiv».  Foce.  né».  79  a.  Prese  rasa  nella  ria,  la  quale  noi  oggi 
chiamiamo  la  via  del  cocomero.  G.  V.  j.  ».  *.  Il  mare  detto  Seno 
Adriatico,  chiamato  oggi  Golfo  di  Vinegla.  ./ma*.  Ant.  II.  a.  s*.  GII 
uomini  al  tempo  d'oggi  di  brevità  son  vaghi.  Dani.  Par.  ta.  i«t. 
Avvegnaché  col  pepo!  «t  rauiil  Oggi  colui  elio  la  fascia  col  fregio. 
Lcgg.  Asc.  Cr.  S.  B.  Onde  in  tino  «I  die  d’oggi  si  possono  conoscere 
e vedere  l'ormo  de' piedi  di  Cristo  net  luogo  onde  andò®  In  atto. 
ForrA.  Slér.  IO.  s*«.  Le  leghe  d'oggi,  o con  Principi  o co n Repub- 
bliche, penano  tanto  a sciogliersi,  e non  più,  quanto  dora  e ’l  biso- 
gno o ramiti.  , 

4 — ||  giorno  di  cui  altri  Scrive,  srhhen  passato  e lontana.  FU.  S. 
Gio.  Ball,  gita.  In  questo  meno  la  festa  (del  di  natalizio  tf  Frode) 
è apparecchiata,  mine  dovesse  essere  domane  il  di  della  gran  iota; 
e Giovanni  mandò  oggi  per  li  discepoli  suol  tutti,  ere.  |V) 

8 — (Quel  lai  giorno  passato  e lontano  che  oggi  ricorro.]  /Mfr.  som.  48. 

Rammenta  lor,  rom’oggi  fosti  in  croce, 
o — Dicesi  Da  oggi  Indietro,  e vale  Per  lo  passalo.  V.  Da  oggi  in- 
dietro. (N) 

7 — Diecsi  Da  oggi  a venti  di  o tintile,  cioè  Di  qui  a venti  giorni  ere. 

FU.  S.  Gir.  it.  Tu  tosto  mi  seguiterai,  rio*  da  oggi  a vanti  di.  fV) 
a — Diteti  Da  oggi  limanti,  e tute  Per  V avvenire.  F Da  oggi  ta- 
nanai. (A) 

o — Dirai  D'oggi  in  «tornarle  o simili  e vale  Ifsssx  giorno  nel f altro, 
Da  ut.  giorno  «ir offro  Di  giamo  in  giorno.  [F.  D'oggi  in  domani  ] 
Lai.  in  erastinum.  Gr.  sitr notar,  M.  F.  i.  aa.  B stando  d'oggi  in 
domane  a speranza  deH’ajulo  degl'italiani,  nbn  avendo  alcuna  forza 
da  se,  il  Conte  si  trovò  Ingannato.  Lase.  rial.  r».  Quivi  venni  per 
avere  Con  voi  spasso  maggior  d'oggi  in  domane,  E non  per  lavo- 
rare a settimane. 

«•  — Direni  oggi  al  (creo  di,  e tale  Di  qui  a tre  di.  fio cc.  g.  ».  n. 
i.  Oggi  al  terzo  di  le  novelle  spose  entreranno  eec.  nette  cose  de’ Io r 
mariti.  (V) 

1 1 — Dice  si  Non  esser  più  d'oggi  e di  Jori  e tale  Non  esser  più  gio- 
vine. Farch.  Suor.  4.  ».  Sono  anai  stracco  che  no  a star  tanta  ritto; 
che  non  son  più  d’oggi  e di  Jori.  (V) 
it  — IToln  modi.  FU.  S.  Gio.  Guatò,  tu  Colui  che  saziò  cinquemila 
uomini  di  cinque  poni,  paolo  accrescere  ree.  Il  raraangiare  e I le- 
gumi ere,  oggi  In  questo  dì.  Cavale.  Specch.  Cr.  «94.  Oggi  mede- 
simo, quegli  che  In  lui  non  studiano,  cercano  scienze  curiose  eer.  (V) 
is  — Proverò.  Cavami  d’oggi  e mettimi  In  domani,  dietsldr.i  Conten- 
tarsi di  tirare  il  conto  innanzi,  e d'andare  in  là,  rivenda  di  per  di, 
senza  voler  prevedere,  0 pensare  a Ciò  che  potesse  bisognare  per 
r avvenire.  (F.  Cavare,  (5  io>.) 

Oggi  diti,  da  Oggidì,  Quest’ oggi,  Al  di  d’oggi , Oggigiorno,  Tirila 
piamola  d'oggi,  Al  giorno  d'oggi.  Oggi  vile  Nel  giorno  predente; 


Oggidì.  Nel  tempo  presenta:  sicché  Oggi  non  va  più  in  lA  <Pun  giorno. 
Oggidì  abbraccia  uno  spazio  più  lungo  di  tempo,  Oggigiorno  dice*» 
nel  medesimo  senso  d 'Oggidì,  ma  meglio  s'usa  quando  ai  (ralla  di 
far  quasi  un  confronta  tra  il  presente  e il  passata;  onde  diremo:  se 
quarantanni  fa  fi  mondo  jwreva  imbrogliato , oggigiorno  par  pta 
che  mal.  Al  dì  d' oggi  s*  applica  meglio  a un  tempo  men  lungo  che 
Oggidì,  e par  che  non  supponga  come  Oggigiorno  un  implicato  con- 
fronto Ira  il  presente  e il  lussalo  Al  giorno  rf*  oggi  dice  lattassi);  ma 
è meno  snello,  e forse  non  lauto  comune  nctl'uso  toscano.  Ed  altro 
è Al  giorno  (foggi,  altro  Nella  giornata  d’oggi:  il  primo  abbraccia 
un  tempo  maggiore  d'un  giorno.  In  sialo  presente;  Il  secondo  deter- 
mina lo  spazio  drntr'oggi.  Dicendosi  Nella  giornata  et  oggidì  limila 
il  tempo  entro  il  quale  ha  a farsi  o a seguire  una  cosa;  e dicendosi 
Quest’  oggi  si  determina  il  giorno,  non  le  cose  che  seguono  o si  fanno 
nel  giorno.  Inoltre  Quest’ oggi  si  applica  ancora  ai  passato,  e non  mai 
Nella  giornata  d’oggi;  onde  diremo:  Netta  giornata  tf  oggi  sani 
compiuto  il  lavoro:  Quest’ oggi  mori  flonaparfe.  Oggi,  da  ultimo, 
nell’ uso  della  Toscana  e d'altri  luoghi  d'Italia,  sigili  lira  la  parie 
del  giorno  dai  mezzodì  al  tramontar  del  sole. 

OGGIDÌ'.  \dvv.  di  frntpo.)  Nel  temjto  prrtenle.  (F.  Oggi.)  lazi,  hae  tem- 
pestate. Gr.  if'éftCr».  Foce,  no»  a.  4.  Oggidì  rapportar  male  dal- 
l’uno all'altro  In  seminare  zizzanie  ree.  «'ingegnano  ere.  Il  lor 
tempo  Hi  consumare.  TVi.  Br.  a.  »4.  Oggidì  «I  trovano  molle  dcl- 
rossa  in  quel  luogo,  ove  fu  la  liattaplia  tra  lui  e Porro  re  d'IAdra. 
Gala/,  ss.  Cosi  oggidì  *i  (Imnn  più  liberalmente  usare  I detti  titoli. 
Fir.  Ai.  sos.  Oggidì  più  pare  da  fare  stima  d'avere  un  bel  nano  per 
casa,  che  nn  uoam  tettarato. 

« — Al  modo  d' Oggidì  = .sfoder munente,  Secondo  f uso  moderno.  Cr 
alla  r.  Modernamente.  (A) 

OGGIGIORNO,  Og-gl-giór-no.  Aov.  ài  tempo  Oggidì,  ( Nel  tempo  pre- 
sente] (F  Oggi.)  £ol.  hodie,  hac  tempestale.  Gr.  osuroov,  1 ? ùpù*. 
Lied.  In».  4*.  Imperciocché  oggigiorno  nella  sola  cill»  di  Firenze  se  ne 
consumeranno  ogni  anno,  per  far  l’olio  contro  veleni,  vicino  a 4*o 
e forse  più  libbre.  E Fip.  1.  a».  Nonvl  persuadete  che  «cc.  avessero 
più  particolare  e propria  virtù  di  quella  ohe  si  abbia  ogni  uomo  più 
triviale  d1  oggigiorno. 

OGGIVAI.  Og-gl-mà-i.  Ave.  \di  tempo.  Lo  f/rwof/ta)  Oramai.  — Ingiu- 
nta!, sin.  Lai.  jara.  Gr.  r.òc.  Bore.  nov.  ts.  tu.  Jo  so  bene  che  oggi- 
mai,  poselacbè  tu  conosci  chi  io  sono,  che  tu  ciò  che  facessi . fare*!!' 
a forza.  E noe.  10.  »4.  lo  fui  il  primo  nomo,  a ctii  egli  tftesw  chV- 
gli  era  per  (sposare  la  Bergamlna;  vedi  oggimal  la.  Dotti,  htf  34. 
s*.  Vedi  oggi  timi  quanto  esser  dee  quel  lutto  Ch'a  cosi  fatta  parie 
si  confacela.  FU.  SS.  l'uà.  ».  40.  Non  erodo  che  gli  Angioli  vengano 
uggiolai  per  le,  come  dici,  perocché  é tardi.  Uetnb.  Atol.  1.  14.11 
Intere  ed  il  parlare  ogglmui  ugualmente  mi  sono  discari.  Itoci.  Farch. 
z.  Il . Ma  quanta  é ogglmal  la  diligenza  delta  natura  a fare  die  tulio 
di  seme,  che  in  lor»  è abbondantissimo  ece.,  Disamo? 

OGGIllRGAXIONE,  Og-flur-gé-ri-ò-ne.  Sf  V.  e di'  Objurgazlone.  Tc- 
saur.  Berg.  (O) 

OGIA.  (Mil.)  0-RÌ-ft.  Gigante  che.  secondo  alcuni  libri  apocrifi  condan- 
nati dal  pontefice  Gelasio,  viveva  prima  del  diluvio,  e che  gli  eretici 
diccano  aver  egli  combattuto  il  dragone.  (In  teut.  AocA.  in  «s*ed- 
hog,  in  otand.  hoog,  in  liigl.  Ai^A , in  turco  juge  alta,  elevalo,  su-i 
blime.  la  gr.  ò gigot  II  gigante,  offyglo*  antico.'!  (Mit) 

OCtGE,  O-fì-ge,  Ogigo.  N.  pr.  ni.  <ltal  celt.  og  figlio,  e da  ig , le  ow ero 
uisg  acqua:  Figlio  dell'acqua.) — /l  più  antico  re  conosciuto  in  Gre- 
cia, « fempo  del  quale  act^ìddc  In  Beozia,  ow  regnata,  due  Mita  anni, 
circa  asanli  f Era  volgare,  umi  grande  inondazione  eke  fu  chiamato 
il  Diluvio  d'Ogige.  (Mit) 

OGIGIA.  o-gi-gta.  N.  pr.  f.  (V.  Ogia  cd  Oijigc.)  — Una  delle  figlie  di 
Niobe.  (Mit) 

* — (Mit.)  Isola  fistolosa  inventala  da  Omero  come  soggiorno  di  Caii 
pso,  la  quale  vi  trattenne  f liste  per  sette  anni,  (in  celt.  og  Ira  gli 
altri  sensi  ha  quello  d* isola.)  (Mil) 

3 — (Geog.)  Antico  nome  detta  Beozia,  delf  Attica,  dclf  Egitto  e detta 
Licia.  — Gran  città  della  Tracia.  (Il) 

OCIGIA.  (Enel.)  Sf.  F.  G.  Lat  ogigy».  (Da  0 gygios  antico.)  Genere  di 
cr  allacci  della  famiglia  da’ trilobiti,  stabilito  da  Alessandro  Brasi - 
gniart.  4 quali  stnara  non  *f  sono  trovati  che  netto  stato  fossile  nei 
terreni  argillosi,  e nelle  rocce  schistou,  c traggono  tal  nonse  daW  au- 
lir Affò  della  loro  formazione.  (Aq) 

OGIGIO,  O-gì-fl-o.  Add.  pr.  m.  Di  Ogige.  (Mil) 

» — (Cron.)  Aggiunto  del  diluvio  che  devastò  f Attica  cd  avvenne  sotto 
il  regno  di  Ogige.  (Mit) 

s — (Mit.)  Soprannome  df  Apollo  e di  Bacco.  (Mit) 

4 _ (Grog.)  Itole  Offigle.  Nome  generino  di  certe  isotette  credule  domi- 
nio (trita  Ninfa  rallpuj  e delle  quali  »»n  è conoseiulo  il  sito.  <WI> 

OGLASA.  (Grog.)  O-gtà-sa.  Antica  itola  del  Mar  Tirreno  ali  oriente 
della  Corsica.  (Mlf)  nj  : Jf  . 

DOLI,  (f-*tl.  Sm.pl.  V.  A.  Trovasi  ta/eo/ta  «za  fa  per  Occhi.  Bm.  Ani 
Gtiid.  Cavale.  ( F.  noi.  iti.  Guitt.  Utt.)  E trasso  poi  di  gU  «gli  tri 
sospiri.  Firn.  Ant.  Jac.  da  Lentia.  Sta  qoell'amor  che  streme  con 
furore  Dalla  vista  de  gli  ogll  n nasci  monta;  Che  gli  ogli  rappre- 
sentali alta  core.  (F,  «ofn  «»*.  Orniti.  Loft.)  (V)  +* 

OGLI  A.  (Ar.  Mcs.)  O-gtia.  Sf  F.  Spagu.  Specie  di  minestra  aHa*pa- 
OnuoUt , fatta  con  moltissimi  ingredienti.  Dicesi  anche  Ogllapndrhla , 
o OgSiupòtrita.(ln  tsp.  otta.)  Chiakr.  Serm.  Ragionlam  detl'oftia  ortdc 
la  »pug»a  é glint U;  4f*te  vivande,  «cc.  (A)  llJ’ ' l"  » '* 
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OC  LI  AP  OD  RIDA.  (Ar.  Me».)  O-gUa-po-dri-da.  Sf.  Lo  tieni)  che  Oflta.'/’. 
(In  i*p.  olla  jwdrìda,  in  frane.  poi  pourri.)  Buon.  Fier.  Oh  eh*  mi- 
nestre, Clt«  strane  ogllapodridc,  die  wvor,  che  guazzetti  «oc.  oggi 
•on  comparsi  in  tavola  ! (A) 

OCLlARo,  o-glià-ro.  .4*1.  e sin.  Fenditorc  d' aglio  a minuto.  F.e  di'o- 
I bindolo.  Boccali»*.  Rag.  Pam.  pai/,  no.  Berg.  (Min) 

OGLIA&TJIA.  (Ceog.)  O-glià-sIra.  Sf.  Contrada  montuosa  della  Sarde- 
gna lunga  la  cotta  arie» Iole.  (G) 

OCL1ERTE,  O-glièn-te.  Add.  coni.  F.  A.[F.  e df  Odorante,]  Olente.  Lai. 
olem.  tir.  vCwv.  Mir.  Mad.  M E la  camera  lasciò  «gitante.  Giard. 
Coni  Hagunatr  in  quello  libretto,  come  Dori  agitanti,  rendono  sbavo 
odore.  Cr.  4.  4».  s.  L'argilla  Uopo  la  bollitura  del  vino  messa,  il 
purga  eoe.;  e maggiormente  se  arsa  «arò,  farà  il  vino  bene  oglicnlu 
e dolce.  Frane.  Sacci».  Op.  di ».  13».  Quando  ’l  naso  vuole  odorar  rose 
oglienli,  ed  égli  fatto  odorare  cose  puzzo*®. 

OCLI ERTISSIMO,  O-gltan-lis-si-ino.  AM.  m.  superi,  di  Ogliculc.  F.  e 
di'  Ulcntissimofl  Odorosissimo.  Sig.  Fiagg.  Aloni.  Sin.  no.  Ancora  nella 
ebic-Mi  del  santo  scpolqro  si  è la  pietra  dove  Cristo  fu  posato,  e unto 
coll'  unguento  prezioso,  e involto  nei  panno  oglientissiino.  (R) 
OGLIO,  o’-gllo.  ( Sm.  Lo  «tosso  che  ] Olio.  V.  Lai.  oleum,  tir.  SXaio*. 
Te»,  l'or.  P.  S.  tieni:  oppio,  mandragora  ecc.  trita,*  confetta  con 
succo  di  morella  n di  Jusquìamo  ed  ogliu  violato,  ed  ungi  la  ironie. 
FU.  SS.  Pud.  «,  < rs.  Facciamo  come  chi  meli*  oglio  nella  damma 
del  fuoco,  che  ne  cresco,  « diviene  maggiore.  E 104.  Preso  una  lu- 
cerna nuovo,  o fondila  d oglio  c lucignolo.  » Car.  Leti.  3.  «.  Mezzo 
barile  d1  oglio  tristo;  io  barili  d'uglio.  Pro».  Fior.  p.  3:  v.  7.  eie. 
id.  pog.  287.  Per  oglio  e per  sale  sparso  loro  sopra,  in  breve  ab- 
brustolili. *Srp».  Pred.  33.  I».  La  perdereste  u.i  -u  a competenza 
con  l'aglio.  Ricciard.  it.  33.  Li  va  ili  quel  verso  allor  siilo  come 
«gJio.  (R) 

OGLIO.  (Gcog.)  Lat.  Ollius.  flirterà  del  /legno  Lombardo-Fenolo  che  si 
getta  nel  Po.  (G) 

OGMIONE.  (Mit.)  Og-mt-ò-ne.  Soprannome  dell' Èrcole  de' Galli.  (Secondo 
la  descrizione  che  ne  (a  LucJauo,  tuttoché  V Gamia  dr’GalU  avesse, 
come  Ercole,  iu  pelle  di  Itone  c la  clava,  nc  differiva  per  motti  altri 
simboli  : e si  crede»  da  quelle  genti  ch'egli  avesse  operale  le  sue  ma- 
ral iglic  non  con  la  (orca  del  braeciu.  ma  con  quella  ded'cloqueii/a. 
tn  fatti  appo  i Celli  og  vale  vivacità,  bina,  « mi  borea.)  (Mit) 
OCRA,  O -gua.  [Add.  ecuii.  V.  A.  F.  c di']  Ogni.  Frane.  Darb.  Co.  <7. 
lo  non  l'ho  ancor  dello  L'un  documento,  che  a certi  bisognu,  I’i 
cosa  ehc  tovr'ogu»  Furie  mi  par  gravosa  sostenere.  •*  Ser  Bruu.  Reti. 
O se  volessimo  dire  alla  distesa  ugni  cova,  sarebbe  sozzo  a udirò. (Gin) 
Rim.  Ani.  F.  R.  Ronagg.  da  lue.  «in.  83.  Che  ugna  inolile  valle 
de' venire.  (V) 

OCR  ACCORDO.  (Mus.)  O-gnac-còr-do.  [&».]  Strumento  da  alcuni  cre- 
duto io  sten*,  che  il  Dabbudù.  F.  Lui  oninidiorduiu. 

OCRE,  O-guo.  {Add.  con.]  F.  A.  F.  e di'  tignJ.  Amn*  Ani  87.  a.  «,  In 
nelle  ricchezze  r potenzia  ò ogne  ventura  buona.  E e».  4.  «.  Ugnr 
animo  infermo.  Il  quale  per  biasimo  si  dibassa.  E g.  24.  Lu  ogne 
parte  dee  l'uomo  portare  l'amistà.  E ss.  Ugno  virtù  giaco y stolta 
non  è conta.  Coll.  Ab-  /«u\  c ap.  49.  E 'I  luouuco  guarda  la  fede  sua 
da  «gne  mala. 

* — E ripe-luto.  Fr.  Giord.  77.  Onde  questo  dee  sapere  ugno  cristiano, 
ugno  che  ecc.  (E  coti  spesso  questo  autore.)  (V) 

OCRENDI',  O-gnen-di.  Avo.  F.  A.  Lo  siesta  che  Ugnindi.  V.  FU.  SS. 

Aid.  ».  «i.  Amiuonlva  li  suoi  monaci  di  sempre  crescere  .in  fervore 
, c ognindi  migliorare,  cotu*  se  ogueiidi  dovessero  morire.  E Ito, 
Ogne  odi  li  monaci  «ce.  oomumrvosrro.  E 22».  Avvegnaché  centra 
tante  monadi*  ogneudi  abbi  batlaglia.  (V) 

OG.NESSARTI,  O-gncs-ràn-li.  5m.  F.  comp.  e A.  F ■ c di'  Ogni»«anli.  Gto 
Fili.  netti  copta  dello  Speroni.  Atta  porta  del  ponte  alla  Gprraja, 
ovt  « oggi  il  borgo  d'Ognossaoti.  E altrove:  1 religiosi  della  badia 
di  Brillino  e di  quelli  d’ Ognissanti  di  sei  in  ecl  musi.  (V) 

DORI,  o-gnl.  | Add.  coih.]  l'ale  Tulio  di  numero.  Sembra  c/u  più  co- 
munì  menti  ti  «zi  scriverlo  intero  ai  unti  qualtitia  [evento,  trattane 
P I , potendosi  scrivere  Ogn'  industria,  Ogn' intelletto,  c tbttili,  — Ugna, 
i Vnia . Ogne,  Onnc,  «fin.  ] Lai.  omnis.  Gr.  rif.  Bore.  ni»,  48.  tu 
Lmiliaentc  degni  oltraggio  passalo  domandò  perdona nva.  E nov.  loo.  , 
*8.  La  fanciulla  era  guardala  da  ugni  uomo.  Pelr.» oh.  x.  Quando  *1  : 
colpo  mortai  laggiù  discese.  Ove  sole»  spuntarsi  ogni  saetta.  » Buri. 
Ortogr.  e.  s.  $ lo.  Vi  consiglio  di  scrivere  ogni  tulio  distavo  c in- 
tero davanti  alle  vocali,  trattone  ri.  e ciò  affinchè  dal  mostrar  di 
sapere,  acri  vendo  altrimenti  nou  ne  riportiate  r esser  croiluto  erraru 
|>er  non  sapere.  (|) 

a — [ Congiunto  col  wmw  Cuna  talora  tagliano  amendue  il  tutto,  e fi 
anche  adoperalo  insieme  co'  nomi  di  genere  muse  Lite.  Lai.  omnia  ] 
Dace.  m*.  30.  so.  tra  uscito  della  stalla,  e ogni  «Ma  andava  fiu- 
tando, oc  (orar  trovasse  (tali' acqua  Enmn.  21.  Il  giovanetto  gli  dUse 
ogni  cosa.  Troll,  pece,  mori  Ogni  cosa  die  abbiamu  di  bene,  è bo- 
ntGeio  prindpal mente  dato  da  Dio.  G.  F.  tt.  10.  lo.  Gite  infimi  «Ile 
lartre  dei  tetto,  e.  ogni  vile  cosa,  non  ebe  le  care,  ne  fu  portato.  (Cosi 
nel  Mst.  Rùv.,  e in  altri  buoni  Troll  a penna.)  « Crete.  4.  9.  Pota- 
toi» ogni  coso  che.  cattivo  fosse.  FU.  SS.  Pad.  3.  33. Imperocché  ogni 
eoaa  era  suo.  E »7.  A ppa  medi  iuta  ogni  rosa.  C'ccch.  Attiuol.  i.  9.  Ogni 
cosa  aii  par  ottimo  per  voi,  e penso  che  questa  sia  una  occasione  da 
fanri  «onloalu.  Attui-,  g.  u.  n.  «.  Alessandro  domaudò  rute,  tad. 
dove  egli  poleosc  dormirò.  Al  quale  l'ode  rispose;  In  verità  io  noti 
•«»  tu  vedi  che  ogni  cosa  è pieno.  Alorg.  4.  7*.  Ecco  la  vita,  « tulli 
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f nostri  regni , Sta  corona  eolio  scettro  nostro;  Disposto  sono,  ugni 
cosa  sia  vostro.  (Gin) 

2  — E variamente.  Pallad.  it.  so.  Mettendovi  vivuole  secche  e 
foglie  d'alloro  0 di  cippefo,  ogni  -cosa  inéJcnie  potè  « «lacciaie  e 
con  tale  arrostito.  iPr) 

a — rotore»  valgono  Ogni  luogo.  Rote,  twv,  41.  si.  Subitamente 
fu  ogni  cosa  di  romore  e di  pianto  ripieno.  E noe.  03.  3.  EgpMdb 
freddi  grandissiiui,  ed  ogni  cova  piena  di  neve  e di  ghiaccio.  » Ar. 
Far.  24.  03.  Che  pieno  essendo  ogni  cosa  di  guerra,  Vulcano  gir  piu 
che  potrano  occulti.  Guise.  Stor.  ».  1.  Pieuo  ogni  cosa  di  morte,  di 
fuga  0 di  rapine.  (Pc) 

4 — Ed  Ogni  cosa  ciò  per  Tu  t lodò,  FU  SS.  Pad.  3.  irr.  E Féltri» 
fratello,  il  quale  aveva  nome  Agavùtum,  vi  gli  disse  ugni  cosa  ciò 
che  gli  era  intervenuto.  (V) 

a — Ed  Ogni  gran  cosa  per  Ogni  prezzo.  Car.  Ea.  lib.  io.  c.  buo 
Tempo  a Turno  verrà,  ch'ogni  gr.iu  cosa  Hicouiprcriu  di  non  aver 
pur  tocco  Pallanle:  le  sue  spoglie,  e 'I  di  die  l’ebbe  In  odio  gli. ca- 
dranno. ili  lui  ha:  magno  empiuta  Paliunta.)  (.VI) 

» — Èd  ogni  cesa  ogni  cosa  ngilioata  per  maggiore  energia.  Boc 
g.  f.  ».  ».  E perciò  vi  priego  ccr.  rh«  covi  puntualment*  d'ogni  w»a 
el  ogili  cosa  mi  domandiate,  come  m>  mai  confessalo  non  mi  fossi.  1 M 

3 — Talora  si  trova  acouppialo  con  la  voce  Qualunque,  [ ma  no»  c dii 
imituru,  j M.  F.  t«.  e.  k swilro  all' opinione  ili  Dgni  qualunque,  il 
giovedì  mattina,  a dì  ts  di  Giugno,  parli  da  Pcscia  con  tutta  i'tisle. 
m Pollar.  Iti.  Cane.  1.  seti,  bon  nllrghercblie  in  Concilio  vezuo  Aub'rn 
liellr  cui  oliere  nou  avoem  (alta  lezione  d'ogni  qualunque  parola. (IV) 

2 — ( Ed  in  modo  meno  tira*  10.)  colla  congiunzione  interposta. 
M.  F.  11.  41.  Annullando  tulli  ii  privilegi!  Imperiali  die  a ve*sP  per 
suceeuiouf , e che  gli  fosauno  coucnduU  iu  pcrteua,  ed  ogni  c qua- 
lunque av'rase  per  altra  modo. 

3 — Afa  invece  di  Ogni  qualunque  si  usò  ancora  Ognuaquc  porto 
come  add.  F.  ilgnuiiquc.  (t-i») 

4 — Talora  coMpùntto*  colla  particella  Che,  col  *ost.  frapposte.  FU. 
S.  Oiutfr.  1 io.  ugni  com baiti  lori1,  et»  combaUeràc  min  vincerà,  non 
atra  meritato.  (V)  Ar.  Fur.  e.  44.  D'ogni  marlir,  che  5ln,  pur  cb’itJ 
nc  nera.  Liner  nou  può  eh' amai  non  li  ringrazi!.  (Giu) 

« — f.Mol  volentieri  ti  atUilta  al  pL,  ancorché  denoti  pluralità  f uni- 
versalità ;]  pur  [ragli  antichi  ti  usò  latina  accordato  col  numero 
del  più.  Fio»* in.  7.  8.  Compensata  ogni  cosa  degli  altrui  affanni,  il 
miei  ogni  altri  trapasiaru  di  gran  lunghi  desiti  eri.  Hb.  SfUt»iH.  levi 
piantare  frutti  d'iqpoi  maniere.  Lupr.  Jmpr » a.  Ron  tanfi»  sola  d.in- 
niffehiamo  questi  delti  (leccali,  ma  ancora  ogni  -diri  peeraii  mortali. 
a — E accordato  col  nerbo  /-Asmi*,  all'uso  de’ collcttivi.  Crete,  c.  2. 
E aneto:  ogni  seme  «Irgli  urti,  ovvero  de' campi,  zi  potranno  «a  Iva  re 
da  ogni  male.  (V) 

• — E variamente.  Fil  S>  Gir.  se.  Vi  mancherebbe  il  tempo  eoe. 
rogUondo  raccontare  ogni  cosa  di' egli  ha  fatte.  (V) 

7 — G'mto  latinità  co' vocaboli  iti  numero.  .ìforg.  20.  04.  Ed  Amo-tante 
zou  degno  e giocondo,  E miglior,  uno»  di  l«  per  ogni  MÀI.  (UlB 
s — * Da' più  antichi  alcuna  volta  si  posposi  al  ««Mtaw/és».  /V.  Guitti 
UU.  lo.  Po»««re  do»  (drMu)  vostro amoruM»  amore  dt  »po«u  ogni  al- 
tra. (Gin)  /'ratte.  Rarb.  So  4.  28.  Però  sin  addati  rinato,  Armato  ed  ap- 
prcstato,  Per  legno  ogni  che  vedi.  E tuo.  12.  Pigliando  questo  stalo. 
Fa  per  ukixi  adottalo  Dii  «dio  ogni  mondano.  (V) 

• — Sene' appoggio  di  nome  usate  por  Tutto.  Cavati.  Spccch.  Cr.  13. 
L’uomo  per  m medesimo  sntistare  non  poteva;  perocché  uun  (Kiit*v  « 
faro  cosa  a Dio,  né  patire  per  Dio,  cb«  non  tosse  tenuto  di  tare  0 di 
patire  sciita  ogni  ciò.  fV) 

10  — E per  Ognuno.  Fr.  G11UI.  Ulti  a.  Come  £ conca  dice:  Ron  è già 
pregio  star*  ove  stanivi  tutti , ma  slare  ove  ugni  cade.  (V) 

11  — Da  ogni  di , Ila  ogni  parte.  F.  a'  lor  luoghi.  (R) 

12  — [5(  koi «re  « diversa  V9CÌ  colle  quali  alcune  co Ile  forma  una  di- 
sio»» sola  e diversi  modi  avverò,  (tome  ] ugni  dove  r poto  Ogni  luogo, 
lai.  uhique.  Gr.  nuieux/3*-  Am»  ti  Par  3.  a».  Chiaro  ud  fu  aitar, 
come  ogni  dove  In  ciclo  è paradiso. 

«8  — - nono  per  Ad  ogni  modo.  Lai.  oraniinodo.  Ar.  Fur.  43. 181.  Ogni 
modo  morrò;  né  (ia  ili  questa  Dolente  morte  «demi  prolitto  colto.  E 
43.  »o.  Per  vcmlicar  lei  «I inique  debbo  e voglio  Ogni  modo  morir.  (VI) 
14  — reco.  jVoia  uso.  Crai A.  Astiavi,  a.  7.  <»gul  poco  prima  clic  «gli 
giugneva  eoe.  E «.  2.  Ogni  poco  più  rUc  voi  .stale,  me  n'uiidrn.  (V  » 

2 — - Ogni  poco  per  Ad  ogni  poco.  Segnar,  Alunn.  Vie.  aia.  Un* 
allegrezza  vuoi  tu  mai  porre  in  quei  beni,  i quali  Mine  ogni  poco 
soggetti  a perderai  ? (V) 
la  — oas.  \I/>  stesso  «fa']  Ognora.  F. 

10  — oa*  cui.  \Lo  stesso  cA*]  Ognorachè.  F. 
ir  — - orr».  [ Lo- stesso  che ] Ogmrtta.  V.. 

tu  — saaroK  — Continuamente,  Sempre  mai.  Buon.  Tane.  a.  7.  Certo 
ch'egli  c Giapln,  «*lo  ben  l'aero! tu;  Così  gli  venga  il  morbo, con»  ir- 
gli è,  Ch'ogni  sempre  m’é  dreto.  E Salvili,  .fintoti  ivi:  Ogni  sem- 
pre, cioè  ni  [tremai,  malzempre.meinpraicnipro.  Così  pteriqus  Quinci, 
lutti  tutti.  (Cia) 

10  — T*sn  «masi  per  t mieter  minato  leiNjH» , Di  iawto  in  tanto.  Red. 
Coni.  7.  104.  Fa  di  mestiere  «llresi  ogni  tanti  giorni  prendere  qual- 
che leggier  medicuiuonlo  evnruimto  per  bocca.  (R) 
j 2«  r*«vo  vivrò  Alle  Polle,  Di  quando  ia  quando.  Lai.  interdum. 

[ y?rd,  Op.  4.  ei.  ( Fir . 1724.)  Per  liberare  «*e.  l’ illustrissima  «ignora 
MarchuM  »u«  consorte  da  quegli  oaliiuliuimi  dolor»  di  ventre,  che 
! ogni  tanto  tempo  f iolrataoe.  (R) 
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•a  — «otti  CSI.  F,  Ogni  vetta  che.  (A) 

sa  — Motti  avverò.  A ogui  partito,  A ogni  passo,  A ogni  piè  sospinto, 
A ogni  poco , A ogu’ora,  Ad  ogui  fona,  Ad  ogni  gui.-a.  Ad  ogni  mano, 
Ad  ogni  muover  d'anca.  Ad  ogni  ora,  Ad  ogni  parola.  Ad  ogni  passo. 
Ad  ogni  prova , ere.  V.  a'  lor  luoghi.  . M 

i — A ogni  modo.  Ad  ogni  modo  =s  frigni*  di  manco , eco.  V.  A 
Ogni  modo,  e V.  Modo,  § ss.  (N) 

Ogni  diti,  da  Tutti , Tutto,  Ognuno,  Ciascuno.  Ogni  «sprinto  il 
tutto  considerato  quasi  in  ciascuno  degl'  individui  : 'Tutti  esprime 
meglio  it  complesso.  8 i celiò  si  dirà:  Ogni  membro  dell' adunanza 
aveva  una  tavoletta,  tulli  la  deposero  a favor  della  legge  Tuffo  ap- 
partenente a una  sol»  persona  o cova,  all' intercala  di  quest' nuico 
oggetto,  non  ha  che  lare  con  ogni.  Onde  si  «meri  dire:  Tutto  oesfffo, 
l'ulto  Firenze;  e non  altrimenti.  Ognuno  è diverso  da  Ogni  e da 
Ciascune,  perchè  questi  sono  urliceli , e quello  è pronome.  Ma  Cia- 
scuno talvolta  si  adopera  come  pronome,  © allora  diresi  in  luogo  di 
Ognuno.  Ognuno  comunemente  non  si  dirà  di  pochi  individui.  E 
però  troveremo  usato  : Ei  an  quattro  , ciascuno  armato  di  spada , e 
non  in  altro  modo.  Ognuno  indica  meglio  ciò  eh' è corftunc  a lutti 
gl' individui  particolarmente;  Tutti,  ciò  clr  è comune  ni  In  te  la  li  là 
degi' Individui.  Cosi  direni  : Ognuno  per  «è,  e IHo  por  lutti.  Ogni 
in  tanto  differisce  da  Ciascuno,  in  quanto  rive  suppone  uniformila 
negl'individui  del  tutto  dei  qual  si  ragiona,  cd  esclude  rereexioni  e 
k differenze;  laddove  Cloaca  no  le  suppone  e le  Indirà.  S irritò,  Ogni 
uomo  ha  detto  passioni,  Ciascun  uomo  ha  la  sua  passiva  dominante. 

Ogni  tanto  diff.  da  Ogni  poco.  Siccome  fonte  ha  senso  più  Inde-  ; 
terminalo  e largo  di  poco,  rosi  Ogni  fante  por  che  possa  abbracciare 
più  tempo  che  Ogni  jwko.  Sicché  diremo:  Ogni  fonte  i popoli  s'ad- 
dormentano nella  ria  dal  bene,  J.' uomo  impaziente  * intuirla  ogni 
poco.  Ogni  fante  si  dirà  anco  di  cosa  che  segua  a brevi  intervalli  ; 
ma  non  Ogni  poco  di  caos  che  non  si  ripeta  ansai 'sposso. 

OC.Ma  , o-giiia.  Add.  com.  V.  A.  Lo  «fesso  che  Ogiva.  F,  e di’  Ogni. 
Gr.  S.  Gir.  ss.  Bea  fa  chi  dà  partita  dello  mm>  bene  colidianann-nlc 
ognia  die.  (V) 

* ÒGMCOBA , O-gnl-cò-sa.  Sm.  Jl  tutto.  Golii.  Sisi.  a.  Nel  a pai  ad  ple- 
n termi  seimlfam  si  legge  che  rogaioesa,  il  tutto  « 'I  perfetto  for- 
ma Imen  le  san  I*  (stesso,  (Kob) 

OGNI  DI’.  Posto  awerb.  Lo  slesso  che  Ogniudi.  V.  FU,  SS.  Pad.  ».  «un. 
Gommo  I frati  per  consiglio  quasi  ogni  di.  E Tir.  As.  sai.  (V) 

OGMND1* , O-gnin-di.  | A**  di  tempo.  J F.  A.  GiornaJmeaU , Ogni  di, 
interposta*  la  N,  per  farti*  una  dizion  sola.  — Ognendi,  Ogni  di , 
Ognindk,  sin.  Lai.  quotidie.  Gr.  impipa t,  G.  V.  ».  is. 

4.  Baunavan<i  i delti  trentasci  a consigliare  o un  indi  per  lo  buono 
stato  del  Comune,  e poiioio  della  città.  E 7.  l«.  i.  E ogniudi  cresce- 
vano. por  avere  da  dispcnderc  quanto  bisognasse  per  parte  Guelfa. 
AIA.  FUujg.  In  quella  rocca  dimorava  egli  ogniudi.  Fr.  Gierd.  Pred. 

5.  Ogniudi  s’ appartiene  di  far  dot  bene,  Fit.  S.  Già.  Pati.  Ogniudi 
cresceva  più  l.i  sua  fama. 

OGIMND1E , O-giiin-d  i-e.  [Am>.  di  tempo.  F.  A.  Lo  stesso  che  Ogniudi  f ] 
Coll,  Ab.  Isac.  eap.  I*.  Acciocché  la  grazia  cresca  in  te  ogni ridir. 

OGNISSANTI,  O-gnifr-sàn-ti.  ( F.  cotnp.  da  Ogui  e Santi,  interpo- 
stovi la  8 /ter  farne  una  dizion  solo.]  tAorno  della  solennità  di  tutti 
i Sunti.  — Ognmsikiiti,  ita  Lai.  {estuai  umili  uni  Hancteruui.  Gr.  iopti 
irivirm  iytsiv.  /foce.  noe.  so.  u.  Sentendo  lui  il  di  d'Ogntaannli  in 
Romiglione  dover  fare  una  gran  festa  di  donne.  Lì  no».  ra  4».  Lungo 
santa  Maria  della  Si-ala,  versa  '1  prato  iTOguiasanli.  (Qnsper  Ognis- 
santi intende  una  chiesa  in  Firenze,  «osi  intitolata.  ) Farth.  Star. 
io.  104.  Entrò  it  giorno  d'Ognissanti  col  gonfaloniere  Francesco  Car- 
ducci la  nuova  signoria. 

» — Per  tue  taf.  ( Avere  dall' Ognissanti  — Essere  uno  sciocco , un  ba- 
lordo. ) Lese.  rim.  ptsrt.  t.  *4.  ( Firenze  mtj  Varchi,  alla  fé  tu 
hai  dell'Ognissanti,  Del  nuovo  pesce,  amò  dell' animale. 

s — Far  l'Ognissanti  = Gozzovigliare  il  dì  <f  Ognissanti,  mangiando 
Poca,  secondo  il  costume  antico  dsf  Fiorentini.  Frane.  Sacch.  sto*. 
ssa.  Si  pensarono  tra  loro  di  (are  uno  Ogntasunti,  sansa  fatica  e 
saura  roste,  alle  spese  altrui. 

OGNI  UNO.  [Pronome  m.  F.  e di"]  Ognuno. 

OON1VKGGESVTE  . O-gni-veg-gèndo.  Add.  coni.  comp.  Che  cede  ogni 
cosa.  Lai.  omnia  videns.  Salditi.  Inn.  Orf.  Lucida  notturna  , Ogni- 
veggente  detta  veglia  amica,  f Parla  della  Luna.)  (A) 

OGNI  VOLTA  CHS.  Posto  avvertimi.  =s  Qualora,  Quando.  Lai.  quotics- 
cumque.  Gr.  beàxt<  i».  /foce.  noe.  a»,  ir  i*«r  ogni  volta  che  passar 
vi  solca,  credo  che  poscia  vi  sia  passato  sette.  Farvh.  Errai.  7.  Pre- 
stissimo a correggermi  sempre,  e ridirmi  ogni  volte  che  da  chiun- 
que st  sia  mi  saranno  mostrati  amorevolmente  gii  errori  miei. 

OGNORA,  0-gnó-ra.  Avo.  che  anche  da  alcuni  si  scrive  Ogni  ora,  e tate 
.Sempre.  — Ggnolta , sin,  Lat.  seni  per.  Cr.  sui.  Bocc.  ho»,  ito.  «a.  Ni- 
eectrato  più  ogni  ora  si  maravigliava,  tantoché  gli  dima:  «ce.  Dant. 
Par.  io.  ss.  In  clic  più  tosto  ogni  ora  s'appreaenta.  Pelr.  scn.  un. 
Quanto  un  bel  rio,  rh’  ad  ogni  or  rocco  piange.  Remò.  A sol.  t.  so. 
Tu  ognora  d spaventi  cesi  mille  nuove  e disusate  forme  di  paura. 

OGNORA CMÉ , O-gno-ra-ebé.  Ars.  che  anche  si  scrive  Ogni  ora  che,  e 
Nate  «Sempre  che,  Ogni  volta  che.  — Ognotte  che,  «te».  Lat.  quetle*- 
rumque.  Gr.  beane  Ss.  Bocc.  Jntrod.  sa.  Ogni  ora  che  io  vengo  ben 
ragguardando  agli  nostri  modi  di  queste  mattina  ree.,  lo  com  pren- 
do «oc  Eg.t.  cane.  a.  lo  veggio  in  quella,  ogni  ora  ah*  io  ini  specchio, 
Quel  ben  die  fa  conimi©  te  ’ateltallo.  » Croniche^.  tTAmnr.  ut. 
i*f  uoraché  lo  'mperadore  di  Peraia  saliva  a cavalle,  convenia  ree.  (N) 


OG.NOTTA , 0-goòt-fa.  [Ass.  che  anche  teriveti  ] Ogui  otte.  \F.  A.  F.  e 
di']  ognora.  Lai.  semper.  Gr.  ai i.  ( V.  allotta.  ) 

OG.NOTTA  LUE.  [ .lev  F.  A.  F.  e di')  Ognoracbc.  Lor.  Med.  freno.  ». 
Ch'ognolte  ch'io  te  sento  ricordare,  Il  cuor  mi  brilla,  e par  ch'e- 
gli esca  fuori*. 

OGNUNO,  O-gnù-no.  [Pronome  ut.  indecl.]  che  anche  si  scrive  Ogui  uno. 
Ciascuno , Ciascheduno.  ( F.  Ogni.  ) Lai.  oiuuia,  qulsque.  Gr.  iti(  , 
«ita;.  (Dal  lai.  untali  ogni,  «il  unus  uno-)  /foce.  nOr.  It.  42.  Chi  il 
Conte  d’Anguerra,  o alcuno  de' figliuoli  gli  rlnvcguasse,  maraviglio- 
samente da  lui  per  ognuno  guiderdonato  sarebbe.  £ noe,  41.  io.  Con 
grandissima  ammirazione  d'ognuno  in  assai  brieve  spazio  di  temi» 
non  solamente  le  primo  lettere  apparò,  ma  valorosissimo  tra'  blo»o- 
fanti  divenne.  Itant.  Inf.  st.  st.  Ognuna  in  giù  (enea  valla  la  fac- 
ete. E Purg.  t».  »4,  Ognuno  era  pennuto  di  sci  ali. 

» — A mode  di  add.  m . Morg.  l.  14.  Sappi  di' ognuno  impcradur  »i 
lagna.  (N) 

s — - Proverbiai.  Ognuno  per  sé,  e Dio  per  tulli  [ tale  che  ordinaria- 
mente | Ognun  pensa  a sé  e al  suo  interesse , e non  al  compagini. 

F,  Dio , S to. 

OGMJ.NQl’K,  0-gnùn-que.  Proti,  indeterminato  com.  indecl.  F.A.  F.  e 
di  Qualunque.  Boez.  I SI.  Del  tempo  ch  e pacate  ogu  inique  curo,  K 
del  presente  e del  futuro  cerne  In  un  guardar  di  niente  gloriosa.  ('  ) 

G.  Guid.  fiacc.  Aliar.  4>s.  Sovr’ogn* altra  amorosa  mi  parate.  Fon- 
lana  che  m'ha  tolta  ogiiuuqun  sete.  (Cin) 

0GOA.  {lift  ) o-gò-a.  AjproMNomc  di  Girne  o di  frettano.  (Dal  «IL  Off 
roare.)(Mil) 

OGORIUPURA.  (Gong.)  O^or-ra-pù-ra.  Città  deU  Itidoslan  inglese.  (G) 
0C02I0 , O-gò-zi-o.  fr.  pr.  m.  ( In  celi,  og  acqua,  ed  ol  dimora  : Dimo- 
rante* nell'acqua.  In  qualche  dialetto  celL  ogos,  ed  in  altri  ogaz  vai 
vicino.)  — Eroe  del  quale  alcuni  popoli  avevano  fatto  uh  dio.  (klil) 
OGItO.  (flit,)  0-gro.  Mostro  che  gli  autori  dt'  racconti  delle  fate  dipin- 
gono con  gigantesca  statura,  talvolta  coi  tratti  d"  un  ciclope  a Uri- 
buendogti  mollo  uvidità  per  la  dilicata  carme  de'  fanciulli.  F . Orca. 
(In  «IL  ©gianduii©, figlio, e risero  lacerazione.,  scissura:  Che  laceri!, 
Ch«  incile  in  pezzi  I fanciulli.  Il  Morin  dui  gr.  agrios  feroce.)  (Miti 
OGILMA,  O-gùl-ni-a.  fr.  pr.  f.  (V.  Oyulnio.)  — Matrona  romana,  di 
cui  /tarla  Giovenale,  (MJI) 

OGGLMO,  0-gùl-ui-o.  fr.  pr.  m.  ( In  «II.  og  mar»,  ed  ul/rn  rocca:  Rocca 
del  mure.  In  illir.  o slavo  oguljcn  svelte,  sterpalo.) Tribuno  re- 
mane, da  cui  si  disse  Ugulnia  fu  legge  decretata  t unno  di  Bontà  tss, 
la  quale  portava  da  quattro  a nove  il  mmurro  de' pontefici  c degli 
auguri,  e stabiliva  che  i nuovi  membri  de’ collegi  sacerdotali  fossero 
presi  duir  ordine  de' plebei.  (Hit) 

OM,  [itileritzionc  esprimente  diverti  affetti  dell' anime.  Lo  stesso  che]  O 
Interiezione.  V. 

OI1ETEROA.  (Geog.)  O-hu-te-rò-ir.  Isola  del  Grande  Oceano  equinoziale 
al  sud  dello  isole  della  Società.  (G) 

OHI.  tute  riex.  Lo  stesso  ohe  01.  F.  Arrigk.  a*.  Ohi  quante  se’  iu  termi»! 
E «4.  Uhi  grande  dolore  1 

OHIMÈ,  O-hl-njé.  |/nfcri«stCMC.  A©  xle««®  che]  Olme.  F.  » Lasc.  Streg. 

4.  a.  Hi  vi  riconosco  bene:  ohimè,  Lucautoaio  mio.  (S) 

OUIO.  (Geog.)  U-hl-o.  Riviera  deli’  America  seUentriaaaU  che  dà  il 
nome  ad  uno  degli  Stati  L'iiith  (ft) 

Olino  A.  (Geog.)  o-hi-vù-a.  Una  delle  isole  AforcAwf.  (C) 

OHOLA.  (Eccl.)  o -Ilo-la^  jYome  finto  di  meretrice,  figura  dell' apostatiti 
delle  dieci  tribù  <t Israele.  (Si  noli  che  gAiiuwf  iu  ebr.  vaie  iniquità.) 
Diati  Eztch.  «s.  s.  Ed  Obola  ba  fornicato,  ricevendo  altri  iu  luogo 
mio.  ( frota  (»/  corao  «.  Obola  significa  il  Tabernacolo  di  quella.  ) (.N) 
OHOLIBA.  (Eccl.)  o-bodi-ba.  frtme  finto  di  meretrice , figura  dell'apo- 
staiia  della  tribù  di  Giuda.  Piod.  Ezech.  *s.  M . E te  sua  sorella  Olin- 
liba  ha  veduto  dò,  a *’è  corrotta.  ( JVofo  ai  verro  4.  Oholiba  vuol 
dir  II  mio  Tabernacolo.)  (N) 

OH  POFFAR  lo.  Sor  In  <f  interiezione  dinotante  maraviglia.  Lai.  pupa». 
Gr.  natta  t.  Red.  lett.  o.  tir.  Non  occorre  «eternare  al  suo  solite:  Oh 
portar  io!  ah  poffare  il  mondo!  (Pi) 

Oli  SIGNORSÌ . Interiezione  affermativa.  Magai,  teff.  fase.  p.  i.  L «e  Oh 
signorsì,  poiché  colte  stropicciare  Cambra,  v.  g.  a un  panno,  qua*  peli 
del  panno  acchiappano  ecc.  (N) 

01 . che  alcuni  scrissero  anche  coli  aspirazione.  Ohi.  Foce  che  ti  manda 
fuori  per  duolo  corporale.  Lat.  ben.  Gr.  fri.  Palai T-  *•  * «aulacaiKlo 
aubilo  dine:  oi. 

t — Per  esclamazione  cagionata  da  altri  affetti,  frov.  ani . zfamp.  dui. 
sa.  01  cattivo , disse  la  femmina;  or  U badi  nel  cielo,  c non  ti  sui 
tenere  mente  a i piedi.  FU.  Crisi  Oi  come  volentieri  gli  porsero  da 
mangiare  ! Arrigh.  eo.  Oi  cieco  ! ol  misero  ! oi  matto  ! 

S — Per  letizia  o suiraW^o.  FU.  S.  Glo.  Ball.  Oi  Giovanni  Baitela, 
oi  serafino  in  carne  umana,  chi  lue  mai  iu  queste  vita  com  Omo, 
cosi  presso,  cosi  attorniate  dalla  Sante  Trinità  come  tu  cgualp  in 
quedo  punto?  (Cin)  . . , 

4 — Per  esclamazione  o riprentione.  Fil.  Crist.  Oi  miseri,  come  w 
parrà  .ancora  crudele  quello  eapo  lo  quale  voi  pwcokte  com  ora.  h 
FU.  S. Glo.  Salt.  Oi  grande  stupore  o Imbandigteue  non  conosciuta, 
die  fu  portata  innanzi  a quelle  mense.  UUotuili.  (N) 
t — \E  per  duolo  e lamenlanza  accompagnato  con  lesso.  ] Rim.  aut. 
Dant.  Maian.  7$.  Oi  tesso!  che  lult'or  disio  cd  amo  Quella  che  lo 
racobeu  punto  non  ama.  Rim. ani.  Jac. Lent.  so».  Oi  lasso!  lo  weocore 
tn  tante  («ne  è mi»©,  «oc.  » Fr.  Guiit.  lift n.  assi.  I.  8.  son.  !•-  01  la-M» 
■se,  eh'  io  fugg»  in  ogui  te».  Poter  erodendo  mia  vite  campare.  (N) 
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• — E innanzi  a Cliente  per  maraetgHa  e per  gioja.  FU.  Cri* I.  01  chetile 
era  ora  quota  casa,  e come  gforiosa  cosa  abitarvi  «Mitro.  Ollonelli.  (N) 

Oliti/,  O-i-bò.  7nJerfcrione  di  «Wjprezro,  e anche  di  nausea,  e talora 
semplieemontr  di  negazione.  — Allibò.  • In.  Lai  vah.  Or.  fri.  (Omesse 
l 'etimologie  propini  «lai  Muratori,  dal  Ucnagio  e da  altri,  credo  oibò 
composto  dell' Interj  exione  ai,  e di  bo  o bu  che  in  molli  luoghi  d’Itu- 
lia  ed  «urite  in  >«|»oli  si  usa  a modo  di  scherno  o di  «pregio,  allor- 
ché m ode  cosa  che  si  disapprova.  In  gr.  ba,  in  lat.  vah  Intcrjr  rioni 
di  beffa  e di  disapprovazione.  In  celt.  gali.  4o,  in  iMir.  hu  Intcrje- 
zinne  dn  far  paura.  In  turco  ba  no  ere.)  k'arch.  Stia c,  t.  l.  Oibò, sa 
olire  egli,  e Simonr  suo  pulire,  o monna  Cassandra  sua  madre,  /hnn. 
Fier.  i.  a.  1 1 . Caccfiilnr  si:  per  vostra  preda  no;  Ilio  ce  nc  guardi, 
olbó.  Maini,  a.  «7.  Come  tormento?  oibò!  s’Io  ri  ho  dllclln.  E fi. 
ss.  Ma,  poreoi  oibò!  quatto  rendacelo  allt*xza.  n Buon.  Fier.  4.  ». 
*.  Murar  la  p*»rta?  oibò.  E Salvili.  Annoi  ivi : A quieta  ilice  oibò 
risponde  In  greca  oifcc.  Lat.  phy , e l'hanno  presa  i Frantesi.  (N) 
Oibò  diff  da  No , No  davvero.  No  ha  usi  assai  più  generali.  Sta 
come  sostantivo  c come  avverbio;  sta  da  »è,  e accoppiato  con  altre 
partirclle;  si  prepone  e si  pospone  ad  altre  voci;  è negazione  più  o 
meno  condì zIoim (a  od  energica.  (Ubò  è negazione  più  forte,  che  si 
dà  ad  alimi  domanda  o proposta;  talvolta  accompagnata  di  dispregio 
P di  biasimo  .Vi»  davvero  è negazione  più  forte  andremo  del  sem- 
plice Vo;  ma  in  certi  casi  s'udopru  meglio  che  in  altri.  Cosi  p.  e. 
Credete  voi  che  II  mondo  Invecchiando  peggiori?  Io  no  davvero.  Vo- 
lete voi  difendere  una  causa  cattiva  perche  sostenuta  da  uomini 
buoni  con  Intenzioni  buone?  Oibò. 

OICLEO,  O-f-dè-0.  V.  jir.-  m.  ( Dal  gr.  ari  sempre,  e eleo s gloria:  Glo- 
ria sempiterna.  ) — Padre  di  Aufiarao.  (Mll) 

Oll.r.to,  (M-fo-io.  Add.  pr.  m.  DI  «ileo.  (Mll) 

••ILEO,  0-H00.ff.gr.  ».  Lat.  oilcu»  (Dal  celi,  oi//e  più  grande.  Nella 
stessa  lingua  oltean  «dui-azione,  ) — He  de' Locri* , e he  da  Eriupe 
ebbe  Ajttee.  (B)  (Mil) 

OIMÉ . fM-mé.  Interiezione  camp  da  Of  e Me,  che  ri  manda  futtra  o per 
affitston  tT  attimo  o per  corporal  doglia;  ed  è lo  tinto  ehr  Povero  a 
me.  Meschino  a me,  Dolente  a me.  — Ohimè.  Ahimè,  Elrar,  Bitinte, 
Omè,  Oimel,  tin.  Lat.  hei  insili.  Gr.  dipoi.  Petr.  so»,  i».  Che  'I  fa 
gir  oltre,  dicendo:  «lime  lasso!  E con z.  4®.  4.  Oline,  terra  è Tulio  II 
suo  bel  viso,  flore,  «or.  mi.  io.  Dime,  anima  mia,  ajutamf,  eìiè  io 
inuojo.  Dani.  In f *7.  («9.  Come 'I  falcon  ch'c  stalo  assai  miti* all, 
Che,  saura  veder  lngr.ro  o uccello,  Fa  dire  al  falconieri  oline,  tu 
cali.  Arrigh.  47.  Olite  tristo!  oiuè,  oline,  ointr  fuor  d egni  prospe- 
ri Inde!  «ime,  a cui  è dato  a provare  ciò  che  nel  mondo  nuoce!  *•  Buon. 
Tane.  a.  r.  (limò  la  se  ne  va,  oimè  la  pasta.  (A) 

* — [7r*«(©  in  forza  di  «»».j  Ninf.  Eie*,  p.  a®.  E sì  lo  punson  gli  amo- 
rosi sproni.  Che  un  oime  per  tre  volle  gridava.  « Boec.  J'esrid.  a. 
1».  A quell' cintò  la  giovanclta  lidia  Si  volse  destra  In  tu  bi  poppa 
manca.  E et.  io.  Nè  fu  nel  girson  via  senza  pensiero  Di  quello  oline, 
benrh'ella  gim india  Foste,  ree.  7"«jj  Ger.  tt.  90.  Alfln,  sgorgando 
un  lagrimoto  rivo.  In  un  languido  oimè  proruppe, « disse:  ecc.(M) 

a — Denota  nache  iprite  volle  orrore,  indignazione-  e vintili.  Bore, 
noe  tf.  is.  Oimè,  disse  l'altra,  che  è quello  che  tu  di’?  Cotale. 
Mrd.  cuor.  Oimè,  oimè,  che  male  è questo,  che  la  furia  ed  ebbrezza 
del  peccato  dà  tanta  fortezza  u’rd? 
olMEI,  O-i-niè-i.  Interiezione.  Lo  desso  cAc  Oimè.  F.  Frotte.  Sacch. 

noe.  tu  Il  messo  comincia  a dire:  olmei.  (?) 

DIMANDO.  (Goop.)  O-i-nàn-do.  Ani.  città  dell* t Caria,  pretto  Clbira.  (Mit) 
o IO.  Esclamazione  n guisa  di  Oimè.  flore.  <7  a.  «.  0.  0 io!  dime  il 
monaco,  se*  vidi  lungi  delle  miglia  più  di  bella  carburami.  (V) 
o|(lA.  (Geog.t  tf-i-rn.  Ijo  *lrtto  che  Oria.  F.  (fi) 
l'ISA.  (Geng.)  Cf-Ma , Isnra.  Lat.  Oasia,  Aesfa.  Fr.  Ohe.  /riviera  di  Fran- 
cia, che  dà  nome  n due  dipartimenti  e gettati  nella  Senna . (C) 
•’WAMTI.  (Min.)  O-l-sn-ui-te.  Sf.  Lo  stessa  ehe  Anatnsia.  F.  (Boss) 
OISÈ.  0-1-4.  [ /»  (refezione  com/iotta  di  01  e Se.  J Foce  dello  * letto  li- 
gnificalo tri  Oimè,  win  ti  rifrrirce  alla  terza  persona,  /foce,  u or.  za, 
6.  OJsé , dolente  s«- , che  il  porco  gli  era  stato  imbolati». 

OITAWA.  (fleog.)  0-i-ln-ma.  Città  del  Giappone  ne/rito/o  di  Ni  fin*.  (f.) 
OITÉ,  0-1 -tè.  Interiezione.  F.  coi np.  di  oi  e Te,  c però  riferita  atta 
seconda  penona.  — Oilù,  tin.  Mal.  S.  Grrg.  ».  a.  Dite.  Aquino,  che 
non  ne  dovete  avere  più  de' Vescovi.  (V) 
f HTU* , O-f-tò.  ( Interiezione.  F.  comp.  da  Oi  e Tu.  Lo  tletto  che  Oitè.  ('.] 
Fit.  Crisi.  P.  N.  Ollù,  Gerusalemme!  se  tu  conosce»*!  il  pericolo  clic 
dee  venir  sopra  te,  tu  piangeresti  «:on  esso  meco. 

OJA.  (Grog.)  (J-Ja.  Riviera  della  Spagna.  (G) 

ojALAflA  (Geog.)  0-jn-là-ra.  Una  dette  Itole  de’  Navigatori.  (C) 

oJAT.  (Grog.)  O-jil,  Riviera  della  fiottio  europt a.  (G) 

OJO , li-jn.  Étclamaxione  a guisa  di  Oimè,  rimile  a Guai  che  ri  dice 
Guajo.  ( tn  rdt.  0 jo  è un’  Interjczlnn  di  dolore,  come  di  ammirazione 
d di  pincrrr. ) Fr.  Glord,  io.  Qoctle  con1,  le  quali,  e per  le  quali ... 
all'ainorc  di  Dio  si  perviene,  sono  malagevoli  alla  carne  a sostenere, 
c sanra  0J0  «vere  non  si  può.  (V) 

OJONOMU.  (Arche.)  O-jo-nó-po-li.  Add.  e 1 m.  pi.  F.  G.  Lai.  augures. 
f Da  ofonos  augello  di  quelli  da  cui  si  caravan  gli  auguri! , e per 
Irttpu,  augurio , àuspici® , e da  pdfro  io  vulgu,  spiego.)  Specie  di  uo- 
mini da’  Greci  rbNrftfrraff  co  me  gFinlerpreti  delta  volontà  degli  Dei. 
manifestata  col  rumore  del  tuono , col  canto  degli  uccelli  e con  altri 
tegni  neltoria . zuffa  terra  e ncUtracque.  Da'  Romani  ti  dittero  Au- 
guri, ed  erano  uterini  fra'  tacer  dot,  (Aq) 

OLA.  Interiezione  di  ehi  chioma.  — Eli,  «in,  Lai.  ebo.  Gr.  i.  (In  ted., 
Voi..  V. 


in  «datiti.  od  in  ingl.  dlccsi  bolla , In  frane,  ad  In  Up.  popolar*-  boia, 
in  ìsvrsl.  hall.  Si  suol  trarre  «laU'interjeziono  <>A,  1*  da  tu,  «funsi  vo- 
glia dirsi:  « In  elle  sei  là,  in  quel  luogo.)  Fir.  A*,  za.  lo  me  n’andai 
in  capo  di  scala  per  chiamar  l'osle:  olà,  dove  se'?  Ambr.Jlers ».  a.  a 
Olà,  gurzon,  non  istar  piu  a disagio,  Tornatene  a bottega  culla  bolgia. 
Ul.ABI.  (Grog.)  O-là-hi.  Antichi  popoli  della  Etiopia.  (U) 

OLABO.  (Gcog.)  O-là-bo.  Lat.  Olabus.  Antica  città  dell' Asia  nella  Mc- 
tapoiamìa.  («;)  ,,  . 1.*. 

OI.ACA-  (Get»g.)  l>-lfc-oa.  Aurica  fiume  dell’Asia,  nel  in  Riti  aio.  (Mll> 

OM CANTO.  (Kool.l  O-Ja-càii-fo.  Airi.  F.  G.  Lai.  hoiaeaiilhuv  1 D.i  bolo* 
tulio,  e aeaniha  spina.)  Lo  tletto  eh*  OtocanJo.  F.  (A«|) 

OLACE  (Boi.)  tl-là-re.  Nf  F.  G.  Lai.  olii*.  (Dal  dor.  vltts . -par  urfax 
solco.  ) Genere  di  piante  ctolirhr  della  (riandrai  Mtouoginìtf  e di  fa- 
miglia affine  alle  lari  In  lucer,  caratterizzate  «/«'/lori  r/ua»«  pulii?  finti. 
col  calice  intiero  o Intubo.  Al  corolla  di  circa  tei  petali  riuniti  per 
mezzo  de’  filamenti . ire  alami  fertili  e cinque  0 tei  iterili,  lo  itilo 
tritio , ed  una  drupa  monospermo  rivestila  dal  calice  ; coti  deno- 
minate da’ rami  aggrinzati , r quoti  folcati  ; della  ti>ccic  che  terni 
di  tipo  al  genei'C.  (Aq)  (N) 

OLANDA.  (Geog.)  O-làn-da,  Oliando.  Sf.  Lat.  Ilollanda.  ffouir  oovente 
applicalo  athi  rrpnbUù  a delle  trite  provineìt  de'  Cacti  /latti  che  nel 
secolo  XFI  ti  cmanciftaronu  dalla  Spagna:  confi  Aerazione  ricono- 
•cinta  dalla  pace  di  l'est  falla  come  sovranità  indi  r indente.  A tran  se 
poi  nel  1 7 i*a  il  nome  di  Hepubbli«Mi  lutava,  e nei  t ue  quella  di  Rr- 
gno  «rotami*.  Nel  i»t4  la  (dando  fu  congiunta  ai  litigio,  e con  «■»»«> 
formò  il  Regno  de’ Fuori  Batti.  è’ifia/iMcnfe  nel  luto  il  /felg.o  insorte, 
ed  etto  e l'Olanda  formano  ora  due  regni  separali. — Brovituia  dei 
Parsi  Botri , una  rolla  Contea.  — /“urto  delta  hi f agonia.  — Nuova 
Olanda.  Nome  dato  da" più  de’ geografi  a quella  immensa  itola , o 
piuttosto  Continente  che  ntcndcu  nell’emisfero  australe  fra  ^Oceano 
indiano  t il  Grande  Oceano,  la  '/'erra  di  Picnic*  <•  fa  Nuova  Gui- 
nea : da  altri  detta  Rotasi*,  Auslrahuia,  o meglio  lustrali*.  (G) 

* * — Tela  d’Olandn:  tela  di  timi,  di  finu  e fitto  ristalo,  che  si  fab- 
brico in  Fiandra  ed  in  Germania , ma  t’ imbianchisce  nctia  provin- 
cia d'Olatida.  dove  esistono  i più  bri  purghi  d Ehi  »pa  (PI) 
OLANDESE,  Odm-dè-w.  Add.  pr.  coiti.  Di  Olanda.  iB) 

OLANDINA.  (Ar.  Mes.)  O-lan-di-na.  Sf.  Specie  ih  laUu-co  in  prona.  F. 
Grana,  S 4.  (A) 

OL.tNE.  (Gang.)  o-là-ne.  Ani.  tUU i dell’Asia  nella  Grande  Armenia.  (G) 
OLIO,  O-là-o,  Vlavo.  ff.  pr.  ».  < Dal  celi,  oiam  eh«!  1 pronunzia  ohm 
bianco.  Di  gr.  ho  laot  il  popolo.  ) — Nome  di  cinque  re  di  Norve- 
gia. — di  due  re  di  Dnntmcuxa.  — Primo  re  cristiano  di  Svezia.  — 
Magno.  F.  Magno.  (B)  (Mlt) 

OLipia.  (t^uig.)  o-t:»-pl-a.  Antico  città  dell’ Arabia  J’trict  (G) 

Oh  Aito,  Mfco,  | Adi.  e sm.]  F.  A.  e straniera  f e vai  Pentolaio.  (In 
lai.  offa  pentola.)  JV®*.  asti.  8».  4.  Messere,  è un  o)ar«»:  nudalo  ad 
iufieudere.  » (/a  no, cita  parla  d'uno  ohe  faceva  te  olle,  Otlaro. 
L’ equivoco  e però  la  ri  spot  tn  del  giudice  nucqurm  dai  perche  costui 
intese  il  uno  laro,  cioè  uu  Udrò,  htU' atto  che  quel  poter' uomo  era 
un  facitore  di  olle.)  (N) 

0LAK6O.  <<ieog  ) O-làr-sn  Lo  llcttu  che  .liso.  F.  (G)  * 

OL ANTEO.  ( Zoot.)  0-la-st<M>.  Sm.  F.  G.  Lat.  huU-ltMis.  (Da  lutto»  lutto, 
e oslci  n os s«».  ) Nvsne  che  fu  da  Beton  dato  ad  un  pesce  del  genere 
nslrnr.inu  di  Linneo;  denominandolo  cuti  dalla  rtirnrzu  oizca  che  ne 
(U fende  il  corpo.  (Aq) 

OLAYO,  tWà-v«i.  N.  pr.  IU.  /A > ibim  che  0|*0.  V . (B)  .* 

OLBA.  (Geog.)  (/l-lm.  Ani.  ritta  dei  Lazio  utUa  Cilicio.  — Porto  delta 
Nubi*.  <«) 

OLBASA.  (<;cog.)  Ol-bà-sa.  Arni,  città  dell’Atta,  nella  Pitùita.  — saetta 
Fsgipndnpia.  — nello  Ci/lria,  della  «Miche  AibiahtvaraU.  F.  (G) 

01. BELO.  (Geoff.)  Ol-bè-lo.  Antica  ritiè  delta  Macedonia.  (G) 

OI.BI.  ((.«og.)  Cfì-bl.  Antica  ridà  4 Egitto.  (Hit) 

OLBIA,  cfl-bl-a.  JV.  pr.  f.  (Dal  gr.  tribiot  bealo.)  — Ninfa  che  diede  il 
suo  N«»if  alla  città  di  Olbia.  «Miti 

9 — (Guog.)  Attiri*  ridà  dell’ itola  di  Sardegna.  — delta  Uniti  11  Nar- 
bfinrsr.  — della  S-irmazia  — detta I Bilinia.  — della  Panfilia, 
dell'  UU  rio.  (G)  (Mit) 

OLBIENSl.  (Geog.)  m-bl-én-si.  Antichi  popoli  delia  Sardegna,  abitatili 
di  Olbia.  («) 

0LB10.  (Gong)  Ol-bt-o.  Ani.  fiume  del  Pcloponne*»  peli' Arcadia.  (G) 
OLBIOERGO.  (Mit.)  oi-w-o-èr-go.  «Soprannome  di  Aporia,  come  quello 
ehr  procura  la  felicità.  (Dal  gr.  ulbos  felicità,  od  ergao  io  lavoro, 
io  opero. ) (Miti 

OLBIUVULI.  {Gong.)  OI-hl-4-pir'li.  Aulica  città  delta  Sa  emazia.  (Mil) 
OLBISSI.  (Geog.)  01 -bis-si,  ol  bissi  ni.  Antichi  popoli  itila  Spagna,  che 
abitavano  pretto  arie  Colonne  d'Ermle.  (G) 

OLCADI.  (G«rog.)  Obcò-di.  Aut.  pop.  deiCinterm  della  Spugna crier.  (G) 
OLUI1MO,  (Grog.)  Ol-clii-ni-o.  Lat.  Otcbiniuai,  Oletnlom,  L'lciniuin. 

Andrà  ridà  della  Dalmazia.  (G) 

Ol.CIMO.  (Grog.)  ODci-iBO.  Fiume  c monte  della  Macedonia.  (Mlt) 
OLCO.  (U«d.)  di -co.  Sm.  F.  G.  Lat.  holchus.  (Da  kelea  iu  «>lra«to,  ond«* 
holeos  l’atto  delPosInirre.)  Pianta»  cui  gli  antkhi  alt,  ibuùttao  V im- 
maginaria proprietà  di  estrarre  qmUunqtta  corpo  e *1  ruoto  dal  carpo 
umano,  upp tirandola  al  capo . (Aq) 

« _ Genere  di  piante  netta  famiglia  delle  graminte,  e nella  Mandria 
diginia  di  Linneo,  ehr  ka  per  caratteri:  fiori  poligami  in  pannoc- 
chie, calice  bivalve  bifioro , corolla  ermafrodito  prima  di  resto,  e »»«- 
•chia  rettola.  (Aq)  (N) 
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4OT  OLD  A 

OLDA,  Ol-da,  Oldiii.  F.  pr.  t»i.  Lai.  Ilolda.  (Dall' dir.  hhelrd  inondo, 
orbe.  ) (II) 

OLD  Al , Ol-dà-l.  N.  pr.  m.  Lai.  flnldai.  Lo  sfaso  che  Oda.  F.  (B) 
OLDENBL'RGO.  (Ceog.)  01-den-biir-go.  Jpiì.  Ducalo  dell' Alemanna,  com- 
posto di  Ire  parli  dittiate:  t Oldcnburgo  propria  meu  le  detto,  il  Prin- 
cipato di  Lu  becca,  cd  il  Principato  di  Birkrnfrlt  — Città  capitale 
di  etto  durato.  — Città  delta  Danimarca  m II' Oh  fenili.  (C) 
OLDFXDORP.  (C®0f.)  Ot-den-dòrf.  Città  deli' Astia  He  t turale.  (G) 
OLDENZEEL.  (Grog.)  Ol-den-zè-el.  LaL  Balia  Aclus.  Città  de' Poeti  notti 
nell' Octr-Yttel.  {ti) 

OLPEBICO,  01-de-ri-eo.  iV.  pr.  ni.  Lo  stesso  clic  «dorico  e Adalrico.  /' 
(V.  Chierico  cd  Adalrico.  la  Icd.  huld  amico,  favorevole,  c rtich 
ricco.  ) (B) 

ÓLDESLOE.  (Geog.)  Ol-des-ló-c.  Lai.  otdeMoria.  atti  della  Danimarca 
nel  Ducalo  di  Ol*  tenia.  (C) 

OLDIA.  (Gcog.)  Ol-di-n.  Gruppo  rf’ijofc  del  Grande  Oceano  equino- 
ziale. (G) 

OLDRADO.  Ol-drà-do,  Olrado.  JV.  pr.  in.  (Dal  Icd.  ho/d  amico,  ern/A  con- 
siglio: chi  dà  consigli  amichevoli.)  — Giureconsulto  del  secolo  XIII, 
nulo  in  Lodi.  (0) 

OLEACEO , O-lc-a-cc-o.  Add.  M.  Che  ha  in  sé  dell’olio.  Lo  stesso  che 
Olioso.  F.  Min.  Malm.  iti.  Panello.  Cosi  chiamiamo  uno  inviluppo 
di  cenci  inlinli  nell'olio,  sego,  o altra  materia  oleacea  o bituminosa,  I 
Il  quale  serve  per  abbruciare  in  far  luminarie  in  occasione  di  pub- 1 
bliche  feste.  (A)  (B) 

OLEAGINOSO,  o-Ie-a-gl-nó-so.  Add.  m.  Oleoso,  Oleaceo.  Del  Papa,  Fai. 
«ni.  sere.  Berg.  (Min) 

OLEANDRO.  (Bot.)  O-le-àa-dro.  Sm.  Pianta  che  ha  gli  slelì  diritti , le- 
gnosi, alquanto  grigi;  i rami  fioriferi  tricolomi : le  faglie  oppiale . 
«io  f ter  lo  più  terne,  lanceolate,  appuntate,  iiilerr,  coriacee,  di  un 
verdescuro  ; i pori  color  di  rosa  , a mazzetti  terminanti.  Fiorisce 
nell'Elia  te  , e nel  principio  dell'Autunno  F.  tempre-irrite , ed  in- 
digena de  luoghi  umidi  de  IP ladie  orientali , di  Calabria  e Sicilia. 
Folgarmrnle  delta  Ammazza  l'asino.  — Leandro,  «in.  Lai.  tierium 
oleander  Li».  (Dal  gr.  hole  anlheru  tuli»  fiorila  : « ciò  ricorda  il 
vago  aspetto  di  questa  pianta,  allorché  si  mostra  quasi  tutta  coperta 
di  Bori.)  (Gali)  (N) 

OLEAREA.  (Agr.)  O-le-i-rc-a.  Add.f.  Aggiunto  di  quella  pian  (a  dal  cui 
frutto  o seme  si  caca  olio.  (Ga) 

0LF.ASTRO.  (Bot.)  WlA-tlro.  JvVm.J  Clini  salcalico,\de‘cui  rami  erano 
le  corone  che  si  davano  in  premio  ai  vincitori  de' giuochi  olimpici.  — 
Olìasfro,  lliMisIro,  Olivugnolo,  «in.]  Lai.  olea  silvestri*,  oleasler. 
Gr.  r/judaii.  Lib.  Muse.  Metti  nell'acqua  dellolcaslro,  della  canna 
Milvalira  e del  lenlisco.  Pollati.  JUarz.  io.  L'n  palo  d'oleastro,  cioè 
d’ulivo  salvatici),  Ulto  nella  sua  radice.  » Cnr.  Eh.  I.  n.  Per  sorte  in 
questo  luogo  anticamente  Era  a Fauno  sacrato  un  oli-astro.  March. 
Lucr.  I.  «.  Alle  barbute  Capre  si  grato  ritto  è Coleus! ro.  I.Br) 
OLEASTRO.  (Geog.)  Dicasi  rum.  Aulica  ri  Uà  della  Spagna.  ((.) 

OLEATO,  (Chim.)  O-lc-a-lo.  Sm.  Sale  prodotto  dalla  combinazione  itel- 
V acido  oleico  con  le  basi  salificabili  : sono  lutti  senza  uso.  Diz. 
Se.  Mrd.  (0) 

OLEATRO.  (Geog.)  O-le-à-lro.  Lai.  Oleatrum.  Ani.  cif.  della  Spagna.  (G) 
OLECRANARTROCACE.  (Mcd.)  O-le-era-ruir-lro-eà-CC.  Sf.  V.  tì.  Lai.  olc- 
cranarlhrocace.  (Questa  sgraziata  parola  viene  da  ole  uè  gomito,  co- 
imo»  apice,  sommità,  a rthron  articolo,  e cucia  vìzio.  Da  alene  ea- 
renon  i Greci  fecero  olterdiutn  parie  acuta  c proni im-nU'  del  gomito.) 
Carie  de  IP  articolazione  del  cubilo.  (Aq) 
oLECRAMCO.  (Aliai.)  O-le-erà-ni-co.  Add.  m.  F.  G.  La!,  olecranianu». 
(Da  olecranou  jwirlc  acuta  e prominente  del  gomito.)  Ch'i  relativo 
aU’olccrano.  (A.  O.)  (0) 

• — Cavità  o Fossa  «dee runica  ditesi  Quella  depressione  della  parie 
posteriore  dell  estremità  inferiore  drir  omero,  netta  quale  t"  intro- 
duce 1‘ alterano  quando  si  stende  P antibraccio.  (A.  O.) 

OLECRANO.  (Anat.)  O-lé-cra-no.  Srn.  F.  G.  Lai.  olcerurtum.  (Da  alene 
cubilo,  e camion  sommità.)  L'ape  flsi  superiore  dell  osso  del  cubilo. 
Lo  slesso  che  Ancone  e Acndeuio.  V.  (A) 

OLEFACIEME.  (Cliitn.)  O-Ic-fa-cicn-le.  Add.  com.  Agg.  dato  itagli  Olan- 
desi al  gas  idrogeno  percarbonato;  perchè  mescendolo  al  cloro  for- 
masi uno  sostanza  liquida , grigia,  d’ apparenza  oleosa,  condensala 
che  sia  iu  sull’acqua.  (A.  O.ì 

OLBG,  O-Ieg.  y.  pr.  w.  ( tu  celi,  ol  heg  tulio  forza;  in  Icd.  all  hegeu 
tulio  conservare.)  — Fonie  di  alcuni  principi  russi.  (O) 

OLEG  Alilo,  O-le-gà-ri-o.  y.  pr.  m,  Ijo  slesso  che  Oligcro.  F.  (Dal  celi. 
oli  hegar  tulio  amabile.)  (B) 

«LEGGIO.  (Cimg.)  0-lcg-glo.  Città  degli  Stati  Sardi  nella  prorincìa  di 
Fovara.  (G) 

OLEICO.  (Chim.)  O-lè-J-cO,  Adii.  tu.  Nome  di  cerio  acido  liquido,  oleoso, 
giallastro,  più  leggiero  delPnequa . insolubile  in  esso,  solubilissimo 
nelt alcool,  suscettivo  di  cristallizzazione  in  aghi  bianchi , di  tutore 
e sapore  alqunndo  rancidi ; il  quale  si  forma  nella  sapouifeazione 
de’  corpi  grani.  Diz,  Se.  Med.  (0) 

OLEINA.  (Chim.)  O-le-i-na.  Sf.  Fame  sostituita  da  Chevrcul  a quello 
di  Elnina  do  lui  dola  alla  sostanza  liquida  de’ corpi  oleosi,  fiere!)* 
la  fuirola  Oleina  corrisponde  meglio  alle  voci  Oleico  cd  Oleato  che 
ne  derivano.  (D.  T.) 

OLEMA.  (Geog.)  Ò-lè-na.  Antica  città  d’ Italia  nell' Etru ria.  (G) 
ulema  (r.eog.)  o-lc-ni-a.  Aulica  città  della  Grecia  net  Peloponneso.  — 
Isola  dell’  Omino  Glaciale.  (G) 


Of.EMDE,  0-lè-nl-«le.  JV.  pr.  in.  Lai.  Olmide*.  (x.  patr.  di  Oleno.)  (b) 
OLEXIO,  o-lé-ni-o.  Add.  pr.  ni.  DI  Olona.  (N.  palr.  di  Ofeno.)  (O) 

* — (Mit.)  Agg.  ili  Fiore  : Fiore  favoloso  , da  cui  si  dice  esser  naia 
Marie.  Salvia.  Ccnlur.  i.  Disc.  e.  Nè  vanta  alcuna  madre;  siccome 
all'Incontro  Marie,  nato  dal  toecauicnlo  del  llore  olciilo,  non  vanta 
padre.  (A) 

a — Capra  Olcnia  fu  della  la  Capra  A malica  che  allattò  Giove 
in  Olena.  (Slit) 

OLE. NO,  O-lc-no.  y.  pr.  m.  Lai.  Olcnus.  (In  rclt.  oli  ene  tutto  anima. 
In  gr.  olrne  gomito.)  — Figlio  di  Giove  e di  Auassilea.  — Antichis- 
simo poeta  rprco  di  Licia , eh*  compose  inni  ad  onore  di  Apollo.  — 
Figlio  di  Falcano  e di  Aglae.  — /«dorino  etrusco , il  più  celebre 
de"  suoi  tempi,  chiamalo  anche  Caleno.  (B)  (Kit) 

1 — (Geog.)  Lai.  Oleuuni.  Aulica  città  delt'Acaja.  (G) 

OLENTE,  O-léo-lr,  [ Add.  con».]  F.  L.  ( Che  sparge  odori.  Lo  stesso  che 
Odorante.  F.  ] — Oglicnte,  sin.  Lai.  olens,  Gr.  o^wv.  Fr.  Jae.  T.  3. 
l.  e.  La  retila  rosa  olente  Madre  Vergine  Moria.  B 3-  b.  «3.  Tal  sen- 
tiresti odore  Di  filetta  olente  flore.  Alata.  Coll.  #.  HO.  Negli  aprici 
terrei»,  vicino  al  mare.  La  piangente  cipolla,  l'aglio  olente,  ere. 
OLENTISSIMO,  O-lcn-tìvsl-mo  ( Add,  m.)  superi,  di  Olente.  [Lo  s/esw 
che  odorosissimo.  J'.|  Lai.  olentisslmus,  maxime  odorus.  Gr.  n«* 
pitarot.  Fr.Jac.T.l, a «ottima  dei tade  V’  appellò  per  {sposa,  Olen- 
tissima rosa.  Pccor.  g.  o.  n.  t.  Le  contò  tutto  11  casato,  e chi  egli 
era,  con  parole  tanto  dolci  c soavi,  che  partano  viole  olentissime 
mescolale  con  saporiti  busci. 

OLEO , O-Ie-o.  Sm.  V.  L.  F.  e dì’  Olio.  Fr.  Guitl.  Lett.  s.  io.  lo  dici 
frumento  e vino  e nlco,  argento  e auro  ere.  (V)  (X) 

OLEORICIMCO.  (Chim.)  Oto-o-ri-ci-ill-CO,  Add.  m.  Fonte  di  un  acido 
mollo  acre  e quasi  concreto , che  quasi  bello  e fililo  rineicnsi  nef- 
l’olkt  vecchio  di  ricino , a cui  esso  devo  la  sua  acidità.  (A.  0-) 
OLEORO.  (Geog.)  O-le-ò-ro.  Dna  delle  Cicladi.  (Mit) 

OLEOSACCAHO.  (Farm.)  O-le-o-sitc-ca-ro.  A'»».  Lo  stesso  che  Eletoac* 
caro.  F.  (O) 

OLEOSITÀ  , o-le-o-ll-là.  Sf.  Qualità  di  ciò  che  è oleoso.  Coech.  Fit. 
Pili.  (A)  CoccA  Disc.  late.  a.  no.  E dalla  minore  e meno  sincera 
Oleosità  de* freschi  vegetabili  par  che  dipenda  la  ditpotlzione  efC-  (N) 
OLEOSO , O-lc-ó-so.  Add.  m.  Aggiunto  che  ri  dà  a cosa  contenente  pin- 
guedine, o untume  d'olio.  — Olloso,  sin.  Owlf,  Prus.  e Poes.  (A) 
Paria.  Mail  Or  li  ricolmi  al  fine  D'ambo  i lati  la  giubba  «J  oleosa 
Spagna  e rapè  cui  semplici!  Origueda  Chiuda  e a molli  colori  oro 
dipinto.  (M)  CoccA  Pise.  tose.  *,  13?.  Tutti  I mali  che  nascono  ere 
dall' aerodine  rancida  ed  oleosa  e salina  de’  liquidi  ecc.  E II®.  Le 
materie  dure  mi  oleose  abbondano.  (N) 

OLEOSOLFOBICO. (Chini.)  O-le-o-sol-fò-rl-co.  Add.  m.  Fonte  di  un  acido 
che  Scrtnerner  crede  d’aver  trovato  facendo  Insieme  mescolare  arido 
solforico , olio  e creta,  nascendo  cosi  un  olco  solfato  di  calce , che. 
trattalo  poi  colla  distillazione  nggiugnendovi  acido  solforico  lasciano 
andare  esso  acido  oleoso! forico.  (A.  O.) 

OLEHACEA.  (Boi.)  O-le-rà-ce-a.  Add.  f Lo  stesso  che  Ollloria  F.  (Ga) 
OLERLV.  (Mit.)  O-lc-ri-n.  Agg.  di  Minerva,  cosi  della  jtel  culto  che  Pera 
reto  in  Otcrus  città  iti  Creta.  (Mit) 

OI.ERIE.  (Arche.)  O-lè-ri-c.  Add.  c sf.  pi.  Feste  che  celebrai  ansi  ad  Ote- 
ros,  in  onore  di  Minerva. — Oleridr,  «ài.  (Miti 
OLERON.  (Grog.)  O-le-ròn.  Lai.  Dliaru*,  Diario.  Isola  del  golfo  di  Gua- 
scogna, rimpetto  alla  foce  della  Sdorando.  — Otti  di  Francia  ca- 
pitale di  della  isola.  — Lai.  Iturc.  Città  di  Francia  nel  dipartimento 
de"  bassi  Pirenei.  (G) 

t — (st-  Moti.)  Leggi  di  Olcmn.  Celebre  codice  di  marina,  che  nella 
della  isola  fece  pubblicare  biccardo  I re  dt Inghilterra,  quando  n’era 
signore,  (o) 

OLEROS.  (Geog.)  O-lè-roA.  Antica  città  dclP isola  di  Creta.  (Mit) 

OLF. SNO.  (Geog.)  O-lé-OOO.  Città  degli  Siali  Pruss.;  oggi  Rosenberg.  (G) 
OLEZZANTE,  O-lcz-zàn-lc  [Airi,  di  Olezzare.]  f’Ac  olezza.  Lai.  olens, 

beneoleou.  Gr.  Pccor.  g.  i.  n.  t.  Ilo  fallo  fare  un  bagnuolu 

d’erbe  odorifere  ed' olezzanti , dove  io  voglio  che  noi  cl  baguiamo. 
(Cosi  in  alcuni  lesti  u penna  ; negli  slamp.  manca  ed  olezzanti.) 
OLEZZARE,  O-lcx-zà-re.  [JV.  u«*.  F.  /ter  lo  più  poetica.]  Gettare  a Spi- 
rare odore.  [Lo  stesso  che  Olire.  F.\  (F . Odorare.)  Lai.  olcrc,  odorem 
emittore.  Gr.  S^n*.  Ikint.  Purg.  84.  il».  L’aura  di  Maggio  muovr«i 
ed  olezza.  But.  ivi:  F^l  olezza,  rio*  rende  ullmcnlo.  Tass.  (itr.  m 
to.  L’un  margo  e l’altro  del  bel  fiume  adorno  DI  vaghezze, c di  odori 
olezza  e ride.  Bed.  son.  bo.  Si  ferma  a respirar  que'dolcl  finti.  Che 
olrzzan  quivi  ron  mentito  odore. 

OLEZZO , O-lèz-zo.  Sm.  Odore,  Fragranza.  Gli  antichi  dissero  Auli- 
mento,  Llimento  e Ol  (mento  eh’  è ancora  In  uso.  Salvia.  Buon.  Pier 
Lezzo  da  olezzo;  ma  questo  »i  prende  por  buon  odore,  e quello  per 
orrendo,  (a)  Paria.  Mail.  In  su  la  mensa  Polrtin  dcpwll  (certi  cibi) 
Ir  cde<li  nari  Commuover  trop|M»,«;  con  volgare  olezzo  Gli  stoma- 
chi agitar.  (Il) 

OLEARI’,  OMa-re.  [ F.  atto!  nnuni.  V.  difettivo.  ] V.  A.  e L.  odorare 
Lai.  «dfacere.  Gr.  icfpxivteSzt.  Mor.  S.  Gre g.  ta  ao.  N'e  usi  lb* 
fuori  lo  spirilo  invisibile,  il  quale  solca  vedere,  sentire,  udire,  gu- 
stare o oliare  per  lo  finestre  di  quella, 

OLFATTIVO.  (Aual.)  Ol-ht-ti-vo.  Albi.  mi.  Lo  Slesto  che  Olfattorio.  K.(A.O) 
OLFATTO.  (Anat.)  01-fàt -lo.  Sm.  L’organo  dell" odoralo $ e la  facoltà 
stessa  dell'  odorare.  Lo  slesso  eh * Odoralo.  F.  (B) 

OLFATTORE  (Anat.)  «.)|-fat-tò-re.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Olfattorio.  F.  ( \I 
OLFATTORIO.  (Anat.)  Ol-fal-lù-ri-o.  Add.  m.  Che  concorre  ulto  rum- 
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zio  del  tento  fieli' odoralo.  Onde  Cavili  olfnllorii*  chiamanti  tal*  olla 
le  fune  natali;  Membrana  olfattori»  fu  della  labro  la  Membrana 
l,tl  ni  (uria;  forvi  olfattori! , il  Primo  pajo  de' tieni  cerebrali  che 
spande  i tuoi  filamenti  nella  membrana  pi  In  ila  ria;  fori  oliai  torli, 
quelli  rii  cui  è perforala  la  lamina  c niellala  dal  t etmoide.  — Oliai* 
liso,  Ot  fattore,  ala.  Lai.  olfactorius.  (A)  (A.  0.) 

OLI  AZIONE.  (FisJol.)  01-la-ri-ó-nc.  Sf.  Esercizio  alino  del  tento  del- 
i odorato.  Ltil.  oliarla*.  (A.  0.) 

ol.l  l.,\.  (Grog.)  Città  degl»  Siali  Pruuiani  nella  Peslfalin.  (G) 

OLGA.  N.  pr.  fi  (V.  Oleg.)  — Gran  duchessa  di  Rutti»,  tu  quale  fu  la 
prima  ad  introdurvi  il  critlianetimo  nel  fecola  A.  (U) 

OLIGOPOLI.  (C«ig.)  OI-gò-|Ki-li.  Cillà  della  i ìustia  europea  nella  Po- 
dolia.  (G) 

OLI.  (Mit.  Air.)  tì-li.  Il  più  venerato  di  tulli  gl'  idoli  de'Madegussi.  (Mi!) 
OLIA.  (Grog.)  O'-li-a.  liniera  della  Putti»  atialica.  (G) 

OLIANDOLO,  0-li^in-do-lo.  { Add.  e un.  Colui)  cAc  rivende  l'olio  [o  mi- 
nuto. — Ogtlaro,  sin.)  Lai.  oleariu*.  Gr.  ò«i«irtiÌ4(.  Slot.  Mere.  Sus- 
seguentemente  «I  dica  delle  altre  diori  arti,  cioè  di  martiri,  viiwl- 
llcri , albergatori,  oliandoli,  pizzicagnoli  ree.  Parch.  Slor.  s.  «7. 
L' altre  ( orli)  erano  beccai,  ralzolni,  fabbri,  rigattieri,  maestri . 
rio»'  muratori  c scarpelli  ni , viiullicri,  albergatori,  uliandoli,  «jc. 
E 14.  atB.  Si  deliberò  che  le  quattordici  minori  arti  vi  riducessero 
a quattro  in  questa  maulera:  che  1 beccai,  tornai  c oliandoli  si  ri- 
ducessero a un'arte  «ola. 

OLI.vhTfto.  (Boi.)  0-li-i-»1ro.  Sm.  Olivo  sabatico,  dello  anche  Oleati  ro 
e Ili  «astro.  Lui.  oleaster.  Sali.  Giug.  tar.  In  rotte  ere.  vestilo  d'o- 
Uavtri  c morteti.  (V) 

OLIATO,  O-li-à-to.  Add.  m.  Condilo  con  olb.  — Oglialo,  Aoliato,  fin. 
Lai.  oleo  rondi  tu».  Gr.  ilal* • Àprvrie.  Alleg.  sio.  N'avanzò,  lode  al 
cielo,  una  insalata  Di  paperiiia,  e,  come  vuoi  la  genie,  Con  poco 
aceto,  doler  c ben  oliata.  •>  Diod.  Anni.  il.  e.  Era  rome  il  sapor  di 
pastello  oliato.  (N) 

Oliato  (liti,  da  Unto  d" olio.  Olialo  vale  Sparso  «l'olio;  Unto  d'olio. 
Sitano  d'olio  0 a posta  o per  sbadataggine.  Onde  si  dirà  ; Insalala 
ben  oliato,  Pestilo  unto  d'olio,  li  primo  indica  Condimento,  li  se- 
condo o Erigimeli  lo  o Sudiciume  o Macchia. 

OI.IBA.  (Grog.)  O-li-ba.  Cillà  della  Spagna  Tur  r agouc  se.  (Kit) 
OLIBANO.  (St.  Nat.)  O-li-ba-no.  [fin.  /tesina  etlrallu  dal  juiifperi*-  ly- 
cia,  che  ti  usura  an neomenie  in  medicina,  ma  che  oggi  non  terre 
che  asme  profumo  tallo  nome  ifj  Incenso.  Lai.  thus.  Gr.  o li  Cavo;. 
( In  gr.  kolibanos  V incenso.)  Cr.  0.  sa.  i.  Se  gii  occhi  lagrimano,  si 
faccia  strltlorlo  d'olibano  e mastice  polverizzali  e dibattuti  con  al- 
bume dell'uovo.  7Yj.  Por.  P.  S.  cap.  s.  Si  confettino  con  laudano, 
storace  ed  olibano.  Po Ig.  Mei.  Infondi  l’olibano  e l'aristologia  per 
uno  die  c per  una  iioltc,  ree. 

s — (Boi.)  Per  V Albero  che  produce  t olibano.  Lai.  thus.  Guid.  G.  La 
sua  copcrlura  rrn  tavolata  di  legni  cedrini  e di  olibano. 

OLIBANO.  (Grog.)  Manie  virino  Pozzuoli.  (G) 

OMBRIO,  O-li-bri-o.  N.pr.  ni.  Lai.  Olybrius.  (Dal  relt.  oli  òri  lutto  stima, 
tutto  dignità,  tutto  onore.)  — Anirio.  Imperatore  romano,  fallo  accla- 
mare da  fticimera,  ed  II  quale  regnò  Ire  mesi  e dottici  giorni.  (B)  (O) 
OLILA.  (Gnog.)  O-li-ra.  Città  detta  Pus  sia  europea.  (G) 
of.lCANA.  (Grog.)  O-li-cà-na.  Antica  cillà  dell'isola  di  Albione.  (C) 
OLIERE.  (Marni.)  O-liè-re.  Sf.  pi.  Potetti  o Ampolle  di  cui  tenutisi  udir 
navi  per  tenervi  f olio.  Sav.  (0) 

OLIGANTERE.  (Boi.)  O-H-gan-lè-rc.  Add.  e tf.  pi.  V.  G.  Lai.  ollgantbe- 
rae,  (Da  oligos  poco,  c anlhera  antera.)  Agg.  delle  piatile  i cui  fiori 
hanno  il  numero  degli  slami  non  eccedente  quello  delle  divisioni 
della  corolla  o del  calice.  (Aq) 

OLlGARGHIA,  O-ii-gar-chi-a.  (A/.j  V.  G.  Dominio  violenta  di  pochi.  ImI. 
oligarchia-  Gr.  eltynpxlu.  ( Oligarchia  da  oligot  poro,  ed  archr  im- 
pero, dominazione:  Dominazione  di  pochi.)  A'ti/rin.  7>ijr.  s.  sas. 
I.' aristocrazie  si  vede  che  in  oligarchie,  o tirannidi,  rioc  nel  potere 
di  pochi,  o d’ un  solo  oppressore,  degenerando,  precipitano.  E ass. 
Dove  prima  nella  democrazia  i poeti  erano  trcuieudi , nella  oligar- 
chia cominciarono  essi  a sentire  paura. 

OLIGARCHICO,  O-li-gàr-ehi-en.  Add.  m.  P.  G.  Di  oligarchia.  Attenente 
n oligarchia.  Lai.  oligarchicus.  (ir.  ikrjapxuUi.  Salvia.  Dite.  *.  sta. 
Non  piacque  al  nuovo  oligarchico  reggimento  questa  usanza,  come 
prcgiudirialc  alla  loro  prepotenza. 

* OLIGARCO,  0-li-gàr-eo.  ,9m.  Chi  orna  V oligarchia,  ostia  H reggimento 
di  pochi  (rii m . e.  s.)  Pop.  Coment.  s.  ut.  Annunzinndo  grandi  scia- 
aure,  se  gli  oligarchi  si  ostinassero  a ritener  soli  il  reggimento.  (Rob) 
OI.IGEMIA.  (Mod.)  O-li-gc-uii-n.  Sf.  P.  G.  Lo  fletto  che  Oligoemia.  V.  (0) 
l'MGEHO,  O-li-gc-ro,  Olcgario.  If.  pr.  tn.  lai.  (digerii*.  (V,  Olegario.)( B) 
OMGOBLCNMA.  (Med.)  O-li-go-blen-ni-a.  Sf.  P.  G.  Lai.  oligoblenuia. 

t Da  oligot  poco,  e blenni i muco.)  Difetto  di  muco.  (Aq) 
OL1GOCAKPA.  (Bot.)  0-ll-go-càr-po.  Sf.  P.  G.  Lai.  oligoearpa.  (Da  oli- 
mi* poco,  e carpot  Imito.)  JImm  specifico  delle  piante  provvedute 
di  pochi  frutti  rispetto  alle  congeneri.  (Aq) 

OI.IG0CERAT0.  (Boi.)  O-l  i-gn-cc- rado.  Su».  P.  G.  Lai.  oligoccratn*.  (Da 
l'hiftM  poco,  e erro*  corno.)  Specie  di  piante  del  genere  luto,  che  porla 
pochi  bai-celli  tiretti  e cornuti.  (Aq) 

OI.ICOCIILLIA.  (Med.)  0-li-gO-etii-ti-a  Sf.  V.  G.  Lai  oligocbylia.  (Da 
oligot  poco,  e chyiat  chilo.)  Di  fello  di  tughi  nutrienti.  — Oligochi- 
nita , fin.  (Aq) 

OLIGOCI1ILO  (Ned.)  O-ii-gò-chl-Jo  Add.  tn.  Agg.  di  cibo  che  sommini- 
»hu  poco  chilo.  (Aq) 
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0L1C0CI1IMI  V (Med.)  0-U-go-ehi-mi-a.  Sf.  P.  G.  Lai.  ollgnchymla.  (Da 
ohi, a»  |hico.  « ehyntat  sugo.)  Lo  flesso  che  Oligoehilia.  P.  (Aq) 
OLIGOCOLIA.  (Med.)  O-H-fo-eo-lì-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  oligocholia.  (Da  ofc- 
g«t  poco,  c cote  bile.)  Secrezione  poco  abbondante  della  bile.  (A.  O.) 
OL1GOCOPR1A.  (Med.)  Ó-li-go-co-pri-a.  Sf.  P.  G.  Imi.  ol  igneo  pria,  (Da 
oligot  |ioco,  e caprai  escrementi.)  Parila  delle  drjezioni  alvine.  (A.  0.) 
OLIO  oc  BONA.  (Geom.)  O-ll-go-crò-iu.  Sf.  P.  G.  Dii  oligoehrona.  (Da 
oligot  |kico,  e cAronof  leinjin.)  Linea  che  descrive  un  corpo  grave  net 
tempo  più  breve  che  non  per  qualsivoglia  altra  linea  Ira  i due  me- 
desimi punti.  (A)  (Aq) 

OLIGODACRIA.  (Med.)  O-ll-go-da-cri-a.  Sf.  P.  G.  Lat.  oligodachrya.  (Da 
oligot  poco,  C dacry  lagrima.)  Di  fella  et  umor  luqrimale.  (Aq) 
OLIGOEMIA.  (Med.)  O-ll-go-c-mì-a.  Sf.  P.  G.  Lai.  oligohaemia.  (Da  oli- 
got poco,  e kema  sangue.)  Difello  di  sangue.  — Oligemia , fin.  (Aq) 
OI.IGOFILLO.  (Bot.)  0-li-go-fil-lo.  Ariti,  ut.  P.  G.  Lai.  oligophylius.  (Da 
oligos  jmico,  c phvllon  foglia.)  Aggiunto  del  fusto  e de' rami  rettili  rii 
pache  foglie.  (Aq) 

OLIGOGALIA.  (Med.)  0-ll-go-go-lì-a.  Sf.  P.  G Lat.  ollgogalia.  (Da  oti- 
rju*  poco,  c gala  tallo.)  Difetto  rii  /alle.  (Aq) 

OLIi.OIDHIA.  (Med.)  O-li-go-i-drì-a.  Sf  P.  G.  Lai.  oligoidria.  (Da  oligos 
fioco.  e Aicfroj  sudore.)  Difetto  di  sudore.  (A.  O.) 

OLIGOPIONIA.  (Med.)  O-li-gn-pl-O-nì-a.  Sf.  P.  G.  Lai.  oligoplonia.  (Da 
oligos  poco,  e pion  pinguedine.)  Difetto  di  grassezza.  (Aq) 
OLIGOPODO.  (Zool.)  0-li-gò-po-dO.  Sin.  P.  G Lai.  oligojMjdu*.  (Da  oli- 
got poco,  c puf,  podot  piede.)  Genere  di  pesci  ossei  abbranchi , dello 
famiglia  degli  oc  h«  noi  Ieri , da  Lacèpèdc  introdotto  con  fa  specie  riv- 
ienila ria  l’ulta*,  la  corypliaena  veli  fera,  ria  etto  non  creduta  collo- 
cabile Ira  le  corifene  di  Linneo.  Traggono  tal  nome  dalla  unica  na- 
ia lo  fa  dorsale  onde  sono  forniti.  Meglio  direbbouti  Monopoli.  (Aq) 
OLIGOPOSIA.  (Med.)  O-ll-go-po-si-a.  Sf  P.  G.  Lai . oligopoda.  (Da  ofi- 
jvoco.  e potit  lavanda.)  Attinenza  dalle  bevande.  (Aq) 
OLIGOPSICIIIA.  (Fitol.)  O-H-go-psi-chì-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  ollgopaychta 
(Da  oligos  fmeo,  c psyche  anima.)  Pusillanimità.  (Aq) 

OUGOSIAUA.  (Med.)  O-ll-go-si-a-Ii-a.  Sf.  V.  G.  Dii.  oligosialia.  (Da  oli- 
got jioco,  e tfn/on  saliva.)  Difetlo  di  salita.  (Aq) 

OL1GOSPF.RMA.  (Boi.)  0-U>ffr*pèMBa.  Add.  f.  P.  G.  Lat.  ollgosperma 
(Da  oligot  poro,  e sperma  seme.)  Agg.  della  casella  che  racchiude 
picco t numero  di  semi;  iter  altro  maggiore  di  cinque.  (Aq) 
OLIGOSPERMIA.  (Med.)  O-li-go-sper-mi-a.  Sf.  P.  G.Lat.  oligo»  pernii  i. 

(V.  oligosperma.)  Di  fello  di  spenna.  (A.  0.) 
i — (Boi.)  Maialila  delle  piante,  per  cui  producono  ttmi  in  tu  suor 
numero  o più  piccia  ti  del  solito. 

OLIGOSPERMO.  (Med.)  O-ll-go-spèr-mo.  Add.  M.  Agg.  di  Chi  ha  paco 
seme.  (a.  0.) 

OLIGOTROFIA.  (Med.)  0-ll-gO-tm-fi-a.  Sf.  P.  G.  £»i.  OligolropMa.  (Da 
oligot  poco,  c trophe  un  Ir  (mento.)  Difetlo  o scarsezza  di  nutri- 
mento. (Aq) 

* — Dieta  d’alimeuli.  (A.  0.) 
a Principio  di  atrofia.  (A.  0.) 

0LIGURES1A.  (Med.)  O-ll-gn-re-si-a.  Sf  P.  G.  Lat.  oligureda.  (Da  oli- 
got jmh-o,  e uron  orina.)  Ilarità  o scarsezza  d' orina.  (Aq) 

OJLIMBRO.  (Mit.)  O-lim-bro.  f'no  de' figliuoli  del  Cielo  e della  Terra. 

(Dal  celi.  of.  lo  «tesso  che  «/.  allo,  altura,  c òro  terra.)  (Mit) 
OLIMENTO,  O-li-nién-to.  Sm,  P.  A.  P.  c di' Olezzo.  Ari».  d’Aquin.  Pini 
Alluce.  Confortami  ad  amare  l.'oliincnto  de' fiori,  E il  canto  degli 
angeli.  (//  Poculmlurio  legge  aulì  melilo.)  (M) 

OLIMPF.M,  ( Grog,)  0-1 1 ni-|»è-n  I . Ahi  Ino  li  de  I mori  le  Olimpo  sulla  Mista.  (G  ) 
OLIMPf.O.  (Arche.)  O-lim-pè-o.  Sm.  Tempio  di  Giove  a Siracusa,  ertilo 
tulla  pubblica  piazza  da  Cerone.  (Hit) 

OLIMPIA,  o-lim-pi-a.  .V.  pr.  f.  Lat  OlympUs.  (Cetesle,  da  otympos 
cielo.  V.  la  voce  seguente.)  — Madre  di  Alessandro.  — Regina  di 
Epiro,  figlia  di  Pirro.  (B)  (MI!) 

t — (Mit.  ) Soprannome  di  Giunone  adorala  in  Olimpia.  — Sopran- 
nome di  Lucina  in  Elide.  — .Soprannome  di  Penero  in  Licia,  della 
anche  Urania  o Celeste.  (Mit) 

f — (Geog.)  Ani.  HI.  della  Grecia  nella  TVf/M/n.  sul  fiume  Alfeo.  (G) 
olimpiaco’  O-iim-pì-a-co.  Add.  m.  Pi  Olimpia,  Delle  Olimpiadi.  Pii. 

Pili.  io.  Insegna  il  melndo  degli  anni  olimpiaci.  (V) 

OLIMPIADE.  (Cron.)  o-lim-pi-n-dc. \Sf  Misura  di  lempo,  ossia  Un  com- 
puta cronologico  presto  gli  antichi  Greci,  che  comprendeva  lo J spa- 
zio di  quattro  anni  [interi,  quanti  te  ne  interponevano  fra  Luna  •• 
l'altra  celebrazione  de' giuochi  olimpici.]  Lai.  Olympia*  Gr.  ófvu- 
iroic.  Salvia.  Dite.  t.  407.  Il  celebre  conto  d'anni  usato  da  I Greci 
per  olimpiadi,  da’vlncilori  de' ludi  olimpici  ebbe  l'origine.  *»  IH 
Pili.  io.  Lo  stabilire  in  qual  anno  del  mondo  cadesse  la  prima  olim- 
piade è negozio  dlfflclllsslmo.  E tu.  Calcolar  l'olimpladl,  e ridurle 
agli  anni  del  mondo.  (V)  Horqk.  Fati.  Rom  474.  A’qoall  (anni)  ag- 
giunto questo  delln  settima  olimpiade,  fanno  tutta  la  somma  di  ***.  (N) 
OLIMPIADE.  .V.  pr.  m.  Lai.  01  ym piade».  (B) 

OLIMPIADI.  (Mit.)  O-llm-pì-a-di.  Soprannome  delle  Must,  perche  d" or- 
dinaria abitavano  l’Olimpo.  (Mit) 

OLIMPIADICO.  (Cron.)  Odim-pi-à-dl-€0.  Add.  m.  Agg.  proprio  iteti' anno 
delle  olimpiadi,  il  qualr  incominciava  al  solstizio  d' citate.  (0) 
OLIMPICO,  O-lim-pi-co.  [Add.  pr.  tn.  Di  Olimpia.  Onde  Giuochi  olim- 
pici, / più  celebri  gin  oc  hi  pubblici  di  tulla  la  Grecia,  istituiti  da 
Ercole,  riflorali  da  //ito,  e che  cclebranmri  nell’ Elide  tn  una  pia- 
nura bagnata  dall" Alfeo  r pretto  la  cillà  di  Pisa  e di  Olimpia.]  Lai. 
olympicu*.  (ì ir.  ó)v<u»«cós.  Segncr.  Mann  Sellcmb.  U-  *.  E««im1o  por 
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le.  loro  prodezze  inghirlandati  dal  popolo  suo  nella  pia  zia  dc‘ pino- 
ci» i olimpici,  tulli  f Ire  di  accordo  si  tolsero  le  ghirlande,  oce.  Pro». 
Fior.  ».  ito.  Fu  da  lui  mudidlo  ite' giuochi  olimpici  per  dover  con- 
traffare- nel  pugile.  Salvia.  Fùc.  S.  407.  il  celebre  conio  d'anni  usalo 
da  i Greci  per  olimpiadi,  da  i vincitori  dc'ludi  olimpici  ebbe  l'o- 
rigine. 

a — Aggiunto  dello  Stadi»  in  cui  ti  fatevano  i detti  giuochi. 
Horqh.  Orig.  Fir.  I3<.  Sarebbe  questo  non  diysimile  a quel  che  ai 
dire  d*  Ercole,  col  pie  del  quale  fu  misuralo  lo  stadio  olimpico. 

* — (Mit.)  Sopra»,  di  Giove,  preso  dal  Magnifico  tempio  che  aveva  in 
Olìmpia,  e ttm  e Fiditi  ne  feccia  più  maravigliata  delle  tue  i/o  lue.  (Mi  ti 

OLIMPICO.  y.  pr.  m.  (V.  Olimpia  ) — Cartaginese,  detta  anche  beine- 
siano.  — Favorito  dì  Onorio.  (Hit) 

OLITIMI.  (Mil.)  O-lim-pi-i.  Dei  Olimpi!  o Consenti  chiamami  le  ilotliri 
principati  deità  adorate  da'ti  ree  i r da' Romani.  (Mil) 

OLIMPI  * . O-lira-pi-o.  Add.  in.  Dell'Olimpo,  Del  deh.  Salvia.  Giove 
Olimpio.  (A) 

a — Per  Olimpico.  Menz.  tal.  l.  Creda  11  volgo  all'esterno,  e tu  la 
scena  Dell' untane  follie  mira  in  disiarle,  E siau  per  tc  teatro  e 
olimpia  arcua.  (A)  (B) 

OLÌMPIO.  .V.  pr.  in.  Lai . Olympiu*.  (Dal  gr.  olympios  celeste.)  (B) 

* — (IBil.)  Soprannome  di  Apollo.  — di'  Giove.  IMit) 

OLIMPIODOUO,  O-lim-pio-do-ro.  JV.  pr.  m.  Lat.  Ollmpiodorns.  (Dal  gr. 

Olympia*  colente,  « durati  dotto.)  — Fonie  di  un  cantore  greco  che 
insegni  la  mimica  ad  Epaminonda.  — ■ Filosofo  peripatetico  che  fiori 
in  Alessandria  verso  la  metà  del  secolo  sesto , --  Storico  e letterato 
green  ite!  V secalo . ■ — Storico  greco  nato  in  Egitto  o vissuto  sotto 
Teentosio  II.  — Effiziale  ateniese  che  ti  illustri  nella  battaglia  di 

tUttea.  (B)  (Hit) 

OLIMPIONICO  (Arche.)  O-lim-pi-ù-ni-m.  Add.  e sin.  Denominazione  di 
coloro  che  conseguivano  II  premio  ne1  giuochi  olimpici.  Salvia.  Cen- 
to r.  ».  Dite.  73.  Cicerone  aJIernia  ccc.  gli  onori  degli  olimpionici  es- 
sere a quei  de’ trionfatori  romani  eguali.  (A)  (B) 

OLIMHUS  v , O-Um-pi-ù-sa.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  olymplo*  celeste,  ed  usa 
leni  In.  di  on  ente.)  — Figlia  di  Te  stia , fatta  da  Ercole , madre  di 
Ahcrotc.  (Mit) 

OLIMPO.  (Fiìol.)  O-lìm-po,  .?»».  V.  G.  Lai.  olviupu*.  (Secondo  i più, 
viene  da  hot»*  tutto,  c lampo  risplendo.)  Il  soggiorno  maestoso  e 
raggiante  degli  Del.  (Aq) 

s — iwtiramcnte  II  Ciclo  de' Cristiani.  Dani.  Purg.  *4.  La  mia  so- 
rella, che  tra  bella  e buona  bon  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 
Bell' allo  Olimpo  già  di  «.uà  corona.  (B)  Segner.  Moni*.  Affli:,  la.  ». 
Sarà  rolloralo  sopra  la  cima  del  vero  Olimpo  immutabile,  impertur- 
babile. (Jt) 

» — (Astimi.)  Uno  deflette  cicli  falsamente  supposti  dagli  antichi  astro- 
log!.  Legg.  Aie.  sai.  Più  sono  i cicli:  lo  primo  è materiale,  c que- 
sto «ou»>  molli,  cioè  aereo,  ricreo,  Olimpo,  igneo,  sidereo,  uqueo  e 
empireo.  (T) 

OLIMPO,  y pr.  m.  (V.  Olimpo  sin.) — Figlio  di  Èrcole  e di  Eubea,  — 
AJo  di  Giove.  — Poeta  e musico  di  Mi  si  a , discepolo  di  Mar  sia.  — 
Musico  di  Frigia  che  viveva  al  tempo  del  re  Sfido.  — Medico  di  Cleo- 
patra regina  d'Egitto,  il  quale  compost  alcune  opere  storiche.  (Mit) 
» — ({‘.eoa  1 .Voiiie , appo  i Greci,  di  una  moltitudine  di  manti  assai 
alti  t et  alcune  eilta.  (C) 

OLIA  A (Grog.)  O-tì-na.  Antico  fiume  della  Gallia  celtica,  — ■ Aulica 
eittà  della  Spagna  Tarragpnesc.  (C.) 

OLI  WMA-  (Grog.)  O-H-nà-ma.  Città  dctC. Arcipelago  della  Sonda.  (C) 
OLIAI»  V.  (Gong.)  O-liu-da.  Città  del  Erosile,  (G) 

OLINO  (Grog,)  O-lt-nO.  Aulica  ritti)  della  Gallia.  (C) 

OLIATO.  CMin-to.  y.  pr.  ut.  (Dal  celi,  oli  tulio,  e hynt  Impeto.  In  gr. 
alynlhos  Uro  Immaturo.)  — Figlio  di  Striatone  re  de'Tmci,  ucciso 
alla  caccia  da  ttn  Icone,  e che  diede  II  nome  alla  ci/fà  edificala  nel 
Silo  dell il  suo  sepoltura.  — Figlia  di  Ercole.  (Mil) 

* — - (Grog,)  Antica  ciltó  libera  di  Tracia  netta  iMr  ossia,  distraila  da 
Filippo.  (Mit) 

OLIO.  (SI.  Val.)  Cf -I l-o.  Sm.  Nome  comune  a malie  sostanze  vegetatali 
ed  animali,  elabora  tv  dalla  natura  o prodotte  dall'arte,  le  qua  ti. sono 
liquide  t facilmente  liquefacibili,  in  fio  minatili  con  o senza  l'Inter- 
vento rii  altro  corpo,  poco  o nulla  solubili  nell' acqua  sebbene  mi- 
scibile  con  essa,  e formale  tutte  dalla  eomblnazlone  d‘  idrogena  e di 
carbonio  coi»  piccola  quantità  d' ossigeno.  — Oglio,  Dico,  sin.  (O) 
t — \Gli  olii  ri  distinguono  in  naturali  fd  animali.  Gli  olii  naturali 
si  suddividono  in  ll«si  e volatili.  Olii  Ossi  chiamali si  Quelli  che  non 
si  possono  volatilizzare  senza  prima  far  loro  subire  un  principio 
di  decompotiziorr dieonsi  anche  dolci,  perchè  sono  in  generale  sci- 
piti, e ar:i«.i  perchè  jMisedono  una  untuosità  che  impedisce  loro  di 
fluire  facilmente  quando  sono  liquidi  alto  temperatura  ordinanti. 
Fra  essi  I principali  sono  quelli  di  mandorle  dolci,  di  oliva,  di  noce, 
di  lino,  di  garofano,  di  parvero,  di  faggio,  di  pistacchio.  *11  rasoi 
rapa,  di  ra vi uo ne,  di  canapaccio,  di  ricino,  di  iinoeehio  d'indin.  il 
MVO  vegetale,  il  burro  di  cacao  e di  cocco,  ere.  — Olii  MOmIMI 
volatili  eterei  sono  Quelli  che  hanno  per  carattere  d’ esser  acri,  cau- 
stici, odoro**  e privi  di  viscosità;  più  leggieri  in  generate  dell'acqua, 
pure  talvolta  vi  cadano  in  fondo  Fra  essi  i più  importanti  sono  Fo- 
llo di  anici,  di  arancio,  di  bergamotto,  di  cedro,  ili  canticlla,  di  ga- 
rofano, dt  gelsomino,  di  lavanda,  di  menta  piperita,  di  fiori  d’aran- 
cio, di  rosmarino,  di  rosa,  di  tereblotina  ere.)  £16.  Mate.  Frenalo 
lungamente  wn  olio  laurino.  H ietti.  Fior.  »♦.  Gli  olii  si  cavano 


de' semi,  trulli,  liquori,  lagrime,  e di  tutte  te  rose  che  hanno  dell'un- 
tuoso, e infioro  delle  medicine  minerali,  E appresso:  De' (rutti  ree 
del  ginepro  e del  lentisco  si  eavn  (l'olio),  temutegli  bollire,  quando 
sono  malori,  nell' acqua;  di  imi  raccogliendo  l’olio  clic  viene  a galla 
sopra  l'acqua.  E sa.  Del  zolfo  si  cava  l'olio,  ardendolo  in  un  vaso 
piccolo.  E no.  L'olio  di  tartaro  si  cava,  ardendolo  in  vaso  di  terra 
lutalo  nella  fornace  de1  vetri.  E appresso:  L'olio  di  tuorlu  d’ uova  si 
cava,  facendole  sole  nei  l'acquo,  « Mettendole  ere.  Red.  E*p.  nat.  a. 
Tra'veleui  ere.  elessero  costoro,  come  potentissimo,  quello  dell'olio 
del  tabacco.  Età.  Avendo  letto  nella  Storia  naturale  del  Verulamio, 
che  l'acquavite  sta  a galla  sopra  l'olio  di  mandorle  dolci,  volle  farne 
<-»pericnra;  trovò  sempre  che  l'acquavite  alava  al  (ondo,  e l'olio  gal- 
leggiava sopra  d'essa.  nnf.  csp.  «si.  Tutti  i liquori  artifiziati, 

come  i giulebbi,  l'eden  zi-,  gii  spirili  e gli  olii  diesi  estraggono  per 
distillaiueuto.  E appretto:  Aon  lo  fanno  per  tu  contrario  Follo  di 
aas'O  ere.,  e l'olio  di  mandorle  dolci. 

s — Il  liquore  clic  si  cava  dall'oliva,  [orna  Folio  di  oliva,  che 
abbiamo  testé  riportalo  fra  gli  olii  fisti;  ed  è gurtlo  che  nel  linguag- 
gio comune  riceve  più  assolutamente  il  storne  di  Olio.)  Lu{.  oieuiu. 
Gr.  rìaiav.  lince,  noe.  a»,  7.  Per  potere  almeno  aver  tant'olio,  che 
n'arda  la  nostra  lucerna.  £ NO*.  »«.  i.  Aveva  sopra  la  spalla  sinistra 
una  padella,  e sotto  quel  braccio  medesimo  un  fuscello  di  legue,  e 
nella  mubo  un  treppiede, e nell’altra  mano  un  ulrl  d'olio.  Lab.  ira. 
Ogni  cova  che  intorno  a ciò  Iacea,  non  era  altro,  che  aggio  gorre  Ir* 
gite  al  fuoco,  u olio  gjltere  sopra  le  fiamme.  Tet.  Br.  a.  a.  Lo  luogo 
dell'olio  sia  contro  a aimotlt,  e sia  ben  coverto  per  lo  freddo.  Feti. 
Coll.  II.  Vedfiil  ancora  in  Roma  scolpito  ne' marmi  anlit-lii  ere.  un 
servo  che  tiene  in  ntano  un  vasello  da  olio.  E l*.  Accudendo  spesso 
lavorar  di  notte,  e avendo  bisogno  di  lume,  è indio  a propinilo  e. 
quasi  necessario  Folio.  *•  £uon.  Tasse,  s.  19.  E Pugnerei»  coll'olio 
di  lucrrna.  (N) 

4 — Onde  i seguenti  snodi  figurati  e proverbiali.  Lavar  l'olio  di 
Romagna  — Cavare  alcuna  cosa  di  mano  ad  un  avaro,  otoero  Fare 
akunn  cosa  impossibile.  F.  Cavare,  § e i . (A) 

ri  — Far  tener  Folio  ad  alcuno  — Fare  star  cheto  alesino  per 
bella  priora,  Tenerlo  a regnu.  Lat.  in  officio  delinere.  Morg.  «4.  47. 
E’si  par  ben,  eh'e’nou  c e più  Rinaldo;  Ch’e'll  farebbe  ancor  Fo- 
li.* tenere.  Far  eh.  Ercol.  83.  Far  tener  l’olio  a uno,  o farlo  filare, 
o stare  al  filatojo,  significa  per  bella  paura  farlo  sfar  dirlo. 

a — boo  vi  metter  su  uè  sai  nè  dio,  si  dice  quando  Usto  fa  un 
servigio,  u alcuna  altra  cosa,  liberamente,  presto,  e senza  pensarvi. 
AUcg.  970.  Senza  mettervi  su,  coinè  si  dice,  nè  sai  nè  olio,  ri  spose 
l'arch.  Suor.  a.  i.  E dove  io  gli  possa  giovare,  non  ci  metterà,  come 
dite  voi  altri,  nè  sai  nè  olio.  Matta,  a.  «8.  Subii»  acrrtta,  e siede  in 
ulto  solio,  Senza  mettervi  su  uè  sai  nè  olio. 

7 — filar  eludo  come  olio  = Star  quietissimo,  tacitissimo  ; Non  far 
pure  una  riffa.  Lat.  ne  my  quidem  lacere  nudare,  Farr.  Frane. 
Sacck.  nov.  48.  E colui  cheto  min 'olio,  e fascia  dire.  Espando  quan- 
tunque vuote.  Morg.  B.  oa.  Tutti  prigion  u'andàr  cheli  com'olio. 

8 — Star  mine  Folio.  cioè,  a galli*:  ti  dice  figuratala,  del  Foler 
sempre  soprastare,  ed  estere  a vantaggio. 

n Zi  Ilo  come,  olio  Quieto  ; proverbio  derivato  dal  poco  ro- 

tnorc  che  si  sente  nel  versar  l'olia.  Aliti m.  He  si  dà  il  caso  di  venire 
all'erg»,  ZIU©  come  olio  poi  volta  uel  tergo.  (A) 

10  — Dieonsi  Olii  empi  reumatici.  Quelli  che  risultano  dalla  di- 
stillazione delle  materie  vegetabili  osi  animali;  ma  sono  ora  coi  luti 
in  disusanza.  (0) 

11  — Dieonsi  Olii  essenziali,  Quelli  che  sono  realmente  contenuti 
in  una  pianta  e che  se  He  ritraggono  per  distillazione  con  acqua,  a 
differenza  degli  empireumatici.  F.  Essenziale,  $ 4.  (b) 

i«  — Questo  nome  ti  è dato  un  tempo  ad  infinite  sostanze  di- 
verse. le  quali  hanno  certa  analogia  di  contitlenza  o di  aspetto  con 
gli  olii  animali  o regelabiti.  (O) 

8 — (Farm,)  Sono  usali  in  Medicina  una  moltitudine  di  olii  che  preti* 
dono  diversi  isosni  e dalla  sostanza  da  cui  sono  esimiti  o dal  male 
a cui  servono  o da  ehi  il  primo  li  compose  ; come  p,  e.  Olio  d'Abczzo; 
da  luchi,  o sia  contro  ai  verni  del  corpo;  Olio  contnivclenl;  d'ipe- 
rlco;  di  capperi;  malvai»  di  camomilla;  di  cotogne;  rosato  completo; 
d'assenzio;  populea  di  gigli;  di  castoro;  di  mortine;  di  mattoni; 
nervino;  di  Dippel,  ere.  Red.  stei  Diz.  di  A.  Pasta.  L'uso  dHFolio  di 
mandorle  dolci  per  boera,  il  quale  attutisce  e mollifica  il  furore  dr- 
gli  spiriti  abitatori  delle  fibre  nervec.  £ appretto:  bou  ogni  olio  di 
quaUfaia  maniera  di  tabacco  è mortifero,  anzi  che  ve  n'è  di  quello 
che  di  quasi  vcrun  detrimento  è cagione.  L appresto:  Avendo  avuto 
due  lombrichi  subilo  che  furon  grtlati  fuor  del  corpo,  ne  unsi  un» 
gentilmente  con  olio  da  bachi,*» l'altro  con  olio  cuulrovelcni,  e po- 
scia li  n»ì«i  In  un  vaso  umido  di  acqua  ere.  (N) 

3 — (Erri.)  Olio  santo  |o  degl’infermi.  È l’ olio  consacrala  dal  vescovo 
per  animi  o ritrarr  agl'  infermi  il  satironi  anta  dcir\E*lrrtua  unzione. 
Lai.  estrema  tinello.  Gr.  «zzzov  »ym.  Maestrnzx.  i.  41.  til.  Del  sa- 
cramente dell'olio  santo.  E appresso:  Un'altra  volla  puole  everrò 
unto  iteli' olio  santo.  G.  V.  lo.  «7.  a.  Eli!  si  cuofcMÙ,  e prese  il  sa- 
cramento, e l'olio  santo  divotnmeute. 

» — Dare  l'olio  santo—  Amministrare  il  *n cratnenh  deW estrema 
unzione.  /’.  Dare  l'olio  santo.  (A) 

a — Essere  all'olio  'auto.  si  dice  ali'  in  firmo  eh’  è abbonda»*!» 
da' medici.  F.  Essere  all'olio  sauto.  (A) 

4 — - Indugiare,  Ridursi  o simili  all’olio  santo,  fig.  Ridurti  a 


? 


ouosissrao 

fare  alcuna  rotti  doniti  tuo.  quando  rtan  r.'i  pr  non  pacfthshnò  tempo. 
Cee eh.  Jlfogl.  ».  ».  Andati*  adagio  allo  spendere.  C.  Pepsa  rh‘ indu- 
rerò all'olio  santo. 

a — Nella  Scrittura  Soffra  chiamati  Olio  di  un  ninne,  quel  pro- 
fttmo  composta  da  Mote  per  ugnerà  I rr  « i pontefici  e cornac  rare 
i nani  e gli  strumenti  del  callo  divino.  (Beri 

« — inerti  olio  de' Ca  lev  timoni,  Quello  consacrato  ilul  nmm  il 
(fornii  aulirò  {ter  uguere  il  petto  e te  t putir  rii  q tiriti  che  ricevono 
fi  ha  Itesi  tao.  (Ber) 

« __  (Pili.)  IH  rii  certi  olii  fanno  uno  i pii/ori,  e i principali  nono  i te- 
gnenti: Olio  di  lino,  //olio  che  ti  enea  riai  teme  del  tino,  chr  però 
si  chiama  ancora  Olio  di  I instine  : terre  a pittori  per  dipignere  n 
olio.  Olio  di  nove.  L'olio  rimilo  dalle  noci,  il  quale  terre  u‘ pittori 
per  dipiqnere,  macinando  e.  stemperando  roti  etto  i colori.  Olio  di 
traino  detto  altrimenti  Nafta  , o porr  Olio  polittico:  terre  a far  ver- 
nice per  pittura  e per  lutar  le  figure  di  cera  colorata,  quando  per  lo 
tempo  to ri  divenute  gialle.  Olio  ili  Sicilia.  Lo  eletto  che  l,n  'palio  di 
Strilla.  /'.  Nero  di  spalto.  Olio  rollo.  L'olia  di  noce  o di  lina  fatto  bol- 
lire al  fuoco,  talvolta  solo,  tute  otta  con  liturgirio  d'oro  c fa  hot  tu  con 

• vetro  tal  misti  inamente  macinato  con  acqua.  Adoprano  l'olio  colto  i 
pitturi  ron  litarifiriv  o con  vetro,  per  temperar  cuti  etto  quei  colori 
i guati  in  gran  lunghezza  di  tempo  e con  diffieultà  srcchercbbuho , 
come  tono  In  Inora,  In  terra  nera,  il  nero  rt'««*n,  Il  nero  di  fumo  e 
altri,  adoperano  folio  cotto  tolo  tenta  mescolanza  rii  retro  o mar- 
gino. con  quei  colori  che  da  per  loro  tiessi  prettamente  seccano  ere. 
r notisi  che  f olio  di  noce  e lino  crudo  per  tua  natura  sempre  sveca; 
M'i  non  «*s*  presto  di  gran  lunga  quando  e' fu  colto  toh,  e tanto 
più  mescolato  voi  pc/ro  macinato  o litargirio.  baldi n.  Voe  Pii.  (N) 

» — (Ar.  Mrs.)  Sott'olio.  /'.  de  pe  sentori  e de*  commercianti  ; e dicrti 
specialmente  del  /unito,  che  bollito  nella  talamoja  si  stiva  tu  bariti, 
c sì  cuopre  d'olio,  fterehè  tl  conservi.  (A) 

OLI» 'SIASI  HO,  0*li(wtivsMM,  [Add.  w«,|  superi.  d‘  Olioso.  Lib.  regr.  coi. 
rionn.  sempre  il  seno  di  lino  è olioslssimo. 

OLIOSO,  O-li-o-so.  Add.  m.  Che  ha  in  tè  olio.  (/Lo  t letto  che  Oleoso. 
V . Oleaceo,  sìn.)  Lai.  oleosus.  Gr,  «Xa»oi<?e<.  Lib.  eur  maiali,  Le 
mandorle,  le  noci,  ed  altre  semente  olitisi*.  ••  Pioti.  Vena,  fi.  la. 
Ideile  fuori  al  monte,  e portatme  rami  d'olivo,  c d'altri  alberi 
Olitisi.  (K) 

OLIR  À.  (Agr.  e Arche.)  O-ii-ro.  Sf.  V.  G.  Lai.  olita.  (Da  olyra  spelda.) 
Specie  di  tpelrin.  del  cui  teme  in  uro  all'orzo  bianco  punirti  usi  a riempi 
omerici  i più  delicati  cavalli.  (A<l) 

* — (Boi.)  JVotite  dato  da'  moderni  lui  uu  genere  di  piante  esotiche 
unitobee.  nella  ntnuoecia  triandria,  e nella  famiglia  ridir  grami  noe, 
con  fiori  in  pannocchie,  il  calice  e In  corolla  bivalve  ne'  soli  fiori  fem- 
mìnei; ed  i cui  temi  non  tono  diverti  da  quelli  della  pìtia  (a  ri' Omero, 
ma  sona  pochissimo  farinosi.  (Aq)  (K) 

OLIHACI.K  (Boi.)  O-U-rà-ce-e.  Ariti,  e tf.pl.  I'.  G.  Lai.  olmccat.  ( Dii 
almi  «[tolda.)  Nome  ridia  nona  tettane  delle  piante  della  famiglio 
delle  gran  linee,  stabilita  da  Kunt,  a cui  tervì  di  tipo  il  genere 
OHm.  (Aq) 

OLIHE,  O-li-re.  ( V.  o«.|  Gettare  e Pendere  fibre.  Olnrnrr,  Olorlre,  Olex- 
«art».  Aulire,  sin.  Odorare.)  Lai.  oltre.  Itene  oltre.  Gr.  <L> 

Pace.  g.  a.  p.  4.  Mescolalo  insieme  con  quello  [odore)  di  molle  altri' 
rose  che  [ter  lo  giardino  olivano.  E noe.  te.  a.  I.a  quale  di  rose,  di 
llori  d'aranci,  c d’altri  «dori  lidia  oliva.  Pont.  Punj  2».  a.  Pren- 
dendo In  campagna  lento  lento.  Su  per  In  «noi,  che  d'ogui  parlo 
oliva.  Fr.  Jac,  T.  ».  l.  ».  Ma  dir  non  si  pwlria  quaiiio  II  Ino  corpo 
oliva  intanfì».  E «.  ta  ».  Che  ben  ««''gloriosa,  Tanto  d'amor  tu  oli. 
Galat.  77.  Non  «I  *uol  né  pulire,  ni*  olire,  arrioechi*  il  gentile  non 
renda  odore  di  poltronfcro,  né  del  muschi»  venga  udore  di  femmina, 
• di  nierclrire 

uLlSIPo.  (Grog.)  O-li-sepo.  Ani.  rii.  dell»  Spagna  nelht  Lo  si  Ionia.  (C) 

flLlSSA.  (Geog.)  Odis-sa,  Aulirò  città  dell'Isola  di  Creta.  (G) 

OLITE.  (Geog.)  O-li-le.  Lai.  oli  ha  Clt.  della  Spag.  nella  Navarro.  (G) 

OL1TOKIA.  (Boi.)  O-tl-tò-ri-a.  Add.  f.  Piecti  Pianta  oliloria  quella  che 
ai  cattiva  nell'orto  ad  uso  di  cfttnangiare,  --  Oleraccu,  Ortense,  Cu- 
linaria, sin.  (ca) 

OLITOMI».  o-li-tò-rl-o,  Add.  m.  Aggiunto  dato  al  Foro  o alla  Piazza, 
ose  ti  rende  l’eròe.  (Dui  lai.  o/nt.  o ferie  ortaggio,  ogni  erba  buona 
da  mangiare.)  buon.  Fkr.  Al  loro  oliloria,  e’I  diriam  degli  erbaggi, 
lanciar  ho  1 luogo  eri*.  (A) 

OLIVA.  (Bnt.)  O-li-vn.  (J/LJ  Frti  Ih.  forcola  drlt  uliva,  onde  ti  cava  fo- 
lio. — Uliva,  sin.  Lai.  ole»,  oliva.  Gr.  lìaio.  Gr.  S.  Gir.  a.  Altresì  ree. 
dell'oliva,  come  più  è premuta,  e più  fa  olio. 

* L'albero  che  produce  l' olive;  {ma  in  quello  rato  è F.poe fieri 
e i stiglio  diceti  Olivo  ] Pvtr.  som.  to.  M«  quella  ingiuria  già  lungi1 
ral  sprona  Dall' inventrice  delle  prime  olive.  E mi»,  tss.  L'oliva  è 
seeen,  ed  è rivolta  altrove  L'acqua  clte  di  Parnaso  si  deriva. 

» — (Owdr  Cinto  d'oliva  rate  f NroroNu/o]  di  fronde  tf  olivo.  Pani. 
Purq.  ao.  si.  Sovra  candido  vel,  cinta  d'oliva.  Douna  mi  apparve 
«olio  verde  manto. 

» — Venir  coll'oliva,  fig.  sss  Annunziar  la  porr.  Buon.  Firr.  ». 
4.  ».  Venirne  con  l'oliva  a farne  lieti.  E Salviti.  Annoi,  hi:  oliva, 
e noi  olivo,  poeticamente  oliva.  Trovasi  in  antichi  nostri  olivo  per 
la  nuova  della  pace,  portar  l’ulivo.  I rami  d'ulivo  erano  segni  di 
supplicare  e chieder  la  pare.  (A)  (N) 

» — (Zeni.)  Genere  di  moll/tu-hl  ga*leropt/di  //cttinibnwchi,  stabilito 
da  Brougnéres,  e tipo  della  famiglia  dello  stesso  nome;  coli  deno- 
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• minali  dalla  li  tela  e polita  superficie  citeriore  della  loro  conchiglia. 

Molle  delle  sue  specie  ranno  adorne  ite'  più  bei  colori.  (Aq) 

3 — (Archi.)  Olive.  Ornamento  di  architettura,  consistei/ tc  in  grani 
oblunghi , Infilati  tu  gli  at traguli  o tu  i bastoncelli,  e ditpoili  nelle 
scanalature.  (Mi!) 

OLIVA.  A",  pr.  f ImI.  Oliva.  (V.  Olivo.)  (B) 

S — (Grog.)  Città  delta  Spagna  nella  provincia  di  /'utenza.  (G) 
OLIVAGNO.  (Bot.)  0-fl-vn-pno  Sm,  Pianta  che  ha  il  fusto  atto  dodici  o 
quattordici  braccia , con  molti  rami  legnosi,  diritti,  alquanto  bian- 
chi ; le  foglie  lunghe  tre  dila.  lanceolate,  Infere,  alquanto  bianche, 
simili  a quelle  del f ulivo;  i fiori  piccoli,  quasi  testiti,  alquanto  gialli, 
solitari/,  a molti  insieme  fra  le  ascelle  dette  foglie.  Fiorisce  nel  Lu- 
glio, ed  è indigena  detta  Boemia  e del  levante.  Lai.  eloeagnus  aogu- 
«II lidia  Lin.  (Gal 

OUVACNOLO.  (Boi.)  Odi  vù-gno-lo.  .Vm.  Lo  fletto  che  Oleaslro,  V,  (N) 
OLIVARE,  O-li-vn- re.  Add.  cvm.  che  ha  forma  d'oliva.  ImI.  «divari*,  oli- 
viforuis.  (A.  O.) 

t — (Chlr.  ) Cauterio  oli  vare:  Quello  ta  cui  estremità  cauterizzante 
ha  la  forma  d’un  bottone  a guisa  d'oliva.  (A.  0.) 
a — * (Aitai.)  Eminente  a Corpi  ollvarl:  Pur  piccate  protuberanze,  che 
scorgo»  ti  sopra  la  faccia  anteriore  della  midolla  allungata  iium 
lungi  /tulle  prominenze  piramidali,  dalle  quali  sono  sol  lauto  divise 
per  mezzo  di  un  solco.  1Hz.  se.  nifi/.  (O) 

OLIVAMO.  (Mif.)  Odi-và-ri-o.  Soprannome  di  Ercole,  forte  perchè  In  tua 
clava  era  tf  olivo  sci  valico.  (Vii) 

OLIVASTRO,  0-ll-và-slro.  Add.  m.  Pi  color  d’olivo,  che  tende  allo 
scuro.  — UltVMlN) d»,  Lai.  furo».  Gr.  rrsia <5»ó;.  Seri.  Star.  ».  leu. 
I.e  gnili  sono  di  colon*  olivastro;  portano  I capelli  luti  giti  e sparsi, «ce. 
E «.  tu.  Sono  i chini  ecc.,  scrnndorhè  abilano  più  verso  tramon- 
tana o verso  mezzodì,  più  o meno  olivastri  « bianchi. 

X — Utah  come  sm.  per  Olra«trn.  Srgner.  Critl.  instr.  ».  ».  io.  Que- 
sto è per  appunto,  come  se  un  olivastro,  perché  è nato  In  una  «eh», 
pretendesse  poi,  benché  In»  pinot  alo  e innestalo  con  la  cultura,  pro- 
durre I frulli  Ingrati  di  prima.  (N) 

• OLIVATO,  0-li-vn-to.  Add.  in.  In  Agron.  Aggiunto  di  campo,  o ter- 
reno piantato  a olivi.  Foce  dell'  uno  in  Toscana,  dote  però  difesi 
piulf'/.tto  Olivato.  (p|) 

OLFVKLLA.  (Ar.  lles.)  0-ll-vcl-ln.  Sf.  L’ingegno  delta  chiave,  quando 
è falla  a forma  di  pera  o piuttosto  di  olirà.  (A)  (.\) 

* — (Boi.)  .Vom r volgare  di  divet  te  specie  di  dafne.  (N) 

OLIVELLO,  (lini  > 0-li-vèldo,  S/n.  Nome  volgare  deli' Jlippophac  rba- 

mnolde*  r del  l.igu«iriiui  volgare.  (N) 

OLIVENZA.  (Grog  i O-li-vèn-za.  Lai.  Evandria.  Città  dì  Spagna  nell  E- 
slremadìtra.  (G) 

OL1VEIIO,  0-ll-vé-ro.  .V.  pr.  ni.  Lo  t letto  che  Olivieri.  /’.  (llal  celi. 
oli  tulio,  e uvr  nr dotile.  In  twl.  Ari/  .«ulule,  e wher  difesi,  onde  hcill 
tther  salute  e ditata.  Altri  «ava  la  voce  da  olivo,  c fa  «igni [icario  uu 
colore  oli vii«l ni.)  (D) 

OLI  VE  ROTTO,  o-lI-\  r-rùl-lo.  N pr.  in.  dim.  di  Oliveni.  (B) 

OLIVETANI.  (Sf.  Eccl.)  O-li-ve-tn-ni.  Congregazione  di  rcUgivti  e re- 
ligiose solfo  la  regola  di  S.  Be  nette  Ilo.  itti  Orila  da  S.  Bernardo  T‘  • 
tornei  Sattese  nel  tara,  ed  approvala  da  Giovanni  XXH  che  diede 
loro  V abito  bianco,  tleuominaudo  queliti  Congregazione  dal  »*>..  <• 
della  Bruta  /'ergine  e dal  monte  Olicelo.  (Ber) 

ULIVETO.  (Agr.)  0-ll-\ é-lo.  {.V»n.|  Luogo  piantalo  d'ulivi.  Lai.  Olivcluiii. 
Gr.  ••Xaisl».  buon.  FUr.  ».  ».  *.  Vedi  1u  quel  |>alagio  aulico  c ucro  ecc. 
Appiè  di  i|m*llii  frana.  Lungo  Quell'oliveta? 
i s — (Geog.)  Monte  idi\«'to  o Monte*  degli  Olivi,  (jollina  notisti  uu , 
pKItiiRO  a Gerusalemme.  (G)  (h)  Leggenti.  A se.  Cr.  ssi.  Fece  Crisi», 
andare  li  suoi  discepoli  la  Monta  olii  eli.  {Coti  tempre,  senza  unir 
mai  l'articolo)  (V) 

OLIVIERI,  Odl-vta-rf,  Oliviero,  Olixero,  Oliverolln,  Viert.  N.  pr.  in.  Lut. 
Oliverlus.  (v.  Oliviero.)  (B) 

OLIVIERO.  O-H-vié-ro.  N.  pr.  «n.  Lo  stesso  che  Olivieri.  V.  (B) 
OLIVIG.NO,  0-li-vi-gno.  Add ■ ut.  Pi  colore  di  olivo  ; oilritncnli  Oliva- 
stro. Oir.  Long.  Sof  jnig.  IO».  (Firenze  llll.J  II  volta,  n l'ultre 
parti  Ignudo,  per  la  coltura  dei  siile,  erano  comedi  un  colore  oli  ti- 
gno, quasi  ad  arie  inverniciale.  (B) 

OLITILA.  (Chini.)  Odi-vi-la,  Sf  Sostanza  polverulenta,  bianca,  spici  - 
dente,  senza  "odore,  dura,  utMiirit,  zuccherina,  aromatica,  quasi  in- 
solubile ne lf  acqua,  e solubile  nell'alcool  caldo;  si  trova  nella  gomma 
tf  oliva.  Picesi  meglio  Ulte  ina.  (O) 

OLIVINA.  (Min.)  O-li-xi-na,  Sf  /'arrelà  cosi  della  della  pendola,  altri- 
menti nominala  Pendola  grami  li  fu  mie,  uCrisulilo  de’ vulcani.  (Busi) 

» — (Chini.)  Coti  alcuni  chiamano  f olivifa.  (0) 

0L1V1TE.  (Cluni.)  O-ll-v i-le.  Sm.  Nome  dato  ad  un  genere  di  principi/' 
immetliali  de’  vegetali  in  cui  è compresa  f orila  r la  tureocol/ina.(\.  u ) 

! OLIVO.  (Boi  ) O-lt-vo.  A';n.  Genere  «fi  piante  detto  diandria  inouoqinio. 
famiglia  ite'  gelsomini,  che  ha  i seguenti  caratteri:  calice  tubi  formi, 
quadrldentato.  caduco:  corolla  monopetala,  di  tubo  brevissimo,  cat- 
turili fra* lag! iato  in  r/«o//ro  segmenti",  drupa  ovate  contenente  un 
nocciolo  biloculare,  disperino  acauli  la  maturità,  »w  più  speno  tuo- 
notoculare  e monospermo  dopo.  — Ulivo,  sin.  (0) 

X — [ Piedi  Olivo  comune  o aiiolutoinente  Olivo  fu  più  ovvia  specie  iti 
dello  genere.  È uno  itegli  alberi  più  preziosi  e più  ticchi  per  l'Eu- 
ropa meridionale.  Il  suo  fogliame  verde-cupo  è triste.  I suoi  fruii 
cioè,  le  olive , «ono  umori  ed  aspri,  nr  si  postano  mangiare  che  dopo 
temprali  per  qualche  tempo  nella  talamoja;  uè  sono  allora  un  ali- 
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mento.  ma  un  condimento  o un  antipasto  difficili  a differirli.  Lai. 
olen  «uropea  Liu.|  Or.  #rai«.  Dani.  Purg.  *,  70.  E eowu  a nirvog- 
gk-r  elio  porla  olivo  Tregge  la  genie  per  udir  novelle,  But-  ivi:  Conte 
li  gli  autori  pongono,  gl*  initasciadori  solevano  portare  lo  ramo  del- 
l'olivo, quando  andavano  ad  acquistare  nuova  amistà, 
a — Comma  d'olivo  e Aiowinri  uno  Retina  che  finitee  dal  tronco  del • 
Pulivo  ue' patti  caldi,  (/netta  toltane  a forma  mane  fragili*  di  colore 
bruno  rottatlrv,  ed  anche  con  odore  piacevole  che  ti  a** teina  o quello 
della  eainigtia.  (O) 

4 — /tùrsi  Olivo  selvatico  P Oleati ro.  (O) 

OLIVO.  .V.  pr.  ut.  Lai.  Olisti*.  (In  Ut.  olivutn  olio  di  olivo.  In  celi,  o 
è talvolta  paragngiro,  e ttyw  vai  rettore,  gov «madore,  signore.  In 
ingl-  ulivo  vivo.)  (B) 

OLLA,  o'I-la.  (.V/!)  V.  L.  Pentola.  Lai.  olla.  Gr.  Ar.  Far.  a.  sa. 

Solio  vasi  vi  son,  clic  cbiaman  alle.  » Eoo.  ani.  as.  In  Lombardia  r 
nella  Marca  si  eli  Umano  le  pentole  olle,  (fi) 

• — Fig.  Il  cibo  contenuto  nell' olla,  tìurgh.  Hip,  ara.  Eliseo  profeta, 
ette  fu  diventar  dolce  colla  farina  l'amarissima  olla. 

3 — (Arche.)  Diceva  usi  Olle  cinerarie,  ossari*,  gite'  Fati  di  terra  eolia 
dace  *i  raeogt  levano  le  reliquie  de'  trapanati.  (O) 

* — Dicci  .luti  Olle  e*larl  Le  inguaile  che  tervivano  per  far  cuo- 
rerc  le  interiora  delle  rittimé.  (o) 

OLLA.  K.pr.  m.  Lai.  Olla.  (Dalt'cbr.  ghuòla  olocausto  0 elevazione.)  (B) 
OI.LARA,  Ol-li-ba.  interne rione  eh*  fu  utala  anticamente  \ forte  in  To- 
trutta  j da  ehi  era  in  collera  ; e necessariamente  le  andava  innanzi 
Ob  interjezioue,  (Dal  Ut.  ah!  ohi  labe»:  c Uùcs  indicai  ogni  marchia, 
corruzione,  vizia,  ignominia.  Vien  dal  oelt.  gali.  Iat>  fango. sudiciume, 
porcheria.  In  ar.  rieAcl  cattiva  natura,  istinto  vizioso.)  Atnbr.  Cof. 
4.  t*.  Ed  io  ti  ve* rispondere.  Come  lu  merli.  Il  mal  venuto.  S.  ob! 
.1/.  L.  oliata  1 

«M.LANDA- (Ceog.)  OMàn-da.  V . c di*  (Manda.  Svgner.Jncr.  c l*  «.«.(>) 
OLLARE,  Ol-là-ro.  Add.  com.  Agg.  di  Pietra,  V.  Scnn'iilino.  (Boss) 
s — (Arche.)  Appartenente  ad  olla.  Lai.  diari*.  Romani.  |>) 

«tl.LAIUO,  Ol-tà-rl-o.  Sm.  Luogo  che,  a piatii  et*  cimitero,  comprenderà 
le  otte  cinerarie.  Romani.  (N) 

«k.l.CHJA.  (ticog.)  Ol-lè-ri-a.  Città  di  Spagna  nella  prò c.  di  C olen  za.  (g) 
I’LLICULAjM.  (Greg.)  Ol-li-cu-lò-ni.  Antichi  popoli  d' J tulio.  (Il) 
i>LLo.ND10.  (Mll.)  Ol-lòd-di-o.  Soprannome  di  Marte.  (Dal  gr . ollyo  io 
distruggo,  e dio*  divo,  diviso:  Divino  distruttore.)  (Hit) 

«LLOVJCO,  Ol-lo-vè-co.  JV.  pr.  m.  Lai.  01  lo  vico».  (Dal  celi.  0 1,  lo  stesso 
che  al  aito,  elevato,  c tote  valoroso:  Altamente  valoroso.)  (B) 

« I.METO.  (Agr.)  Ol-iué-to.  [ Ahi  ) Luogo  pieno  d'olmi.  La/,  uimariura. 
(ir.  izriÀioiv,  Cr.  v.  a.  s.  Se  colai  luogo  sarà  cretoso,  si  conformerà 
bene  con  reso  l'olmeto,  il  frassineto,  l' op^tio,  il  rovereto. 
OLMETO.  (Geog.)  Lo  tifato  che  olometo.  F.  (ti) 

OLMI.  (Grog.)  Ol-ml.  /tu fica  città  dell'Atta  nella  Cilieia.  (G) 
kI.UINA.  (Cblm)  Ol-mt-n»,  Sf.  Soiianza  solida . insipida,  «era,  splen- 
dente, solubile  nelt  acqua,  insolubile  nell  alcool  e nell'etere,  che  tra* 
suda  da  una  specie  d'almo.  (A.  0.) 

OLMU>.  (Grog.)  Ot-mi-a.  hot.  Olmtu.  Antico  fiume  della  Btoxia.  — 
ijat.  Olmi  imi.  Antica  città  della  Grecia  nella  l/eoa  io.  — dal ? Asia 
Minore  nella  Jonta.  |G) 

OLMO.  (Boi.)  Ol-mo.  Sm.  Genere  di  piante  detta  peti  landria  digitile,  r 
della  fumiglin  delle  amati  tacce , avente  per  rara  tlei'i:  portanza  sem- 
plice campanulato , colorilo;  fruito  monosperma,  or-bicolore,  com- 
presso. circondato  da  un  orlo  membranaceo.  (O)  (A) 

■ 3 — [La  più  comune  delle  tue  specie  è quella  che  i botanici  dicano 
Olmo  cani pesst ve:  /'ninfa  che  ha  la  scorsa  grinzoso;  i rami  nome- 
rari;  le  foglie  alterne,  ovate,  scabre,  seghettate,  ineguali  nella  base, 
pu'ctelaie;  i fiori  lungo  i rami,  scagliosi,  in  gruppi  sestili , (ti  un 
rubi  re  H»iidNfc>  bianco.  Fiorisce  nell'Aprile  prima  dr-Ua  comparto  1 
tirili r fogli*,  fi'  originaria  de'  poeti  settentrionali,  ma  adesto  com  urte 
i hi  ijiinù  tutto  f Europa.  Fra  le  varietà  dell'  (Jl ino  si  distinguono 
i Olimi  o foglia  larga,  a fogliti  sbraita,  a fibra  intrecciata,  c a pira- 
mide. Lai.  ulmm  campestri*  Lln.)  Gr.  trrflia.  Bore.  no«.  ?«.  5.  Il 
quale,  corner  citò  legger  non  saperne  troppo,  pur  con  molte  e buone 
■ *•  sanie  parolone  la  dotuoniva  appiè  dell1  olmo  ricreava  i mio!  popo- 
litni.  Cr.  a.  at.  1.  L'Olmo  è arbore  nolo,  il  qual  può  sostenere  ogni 
nere  ; e acr  toerbè  *'  <*  ppi  gl  i e erreca  ottimamente,  desidera  terra  grt&sa, 
»*  non  inebiCs  terra  cretosa,  non  saluta.  Pianta*!  con  piccole  piante,  le 
quali  ai  traevano  eoo  moltitudine  di  radici,  e agevolmente  *’ ap- 
prende. Prtr.  son.  sii.  Fatti  sotto  i miei  lauri  or  querce  ed  olmi. 

Intel,  9*5.  È munta  da  sette  damme,  rosi  quella  lumheiiti  d'intorno, 
ritma  olmo  avvinghiato  da  oliera.  Eviti,  stani.  t.  aa.  Sorge  robusto 
il  carro,  ed  allo  il  faggio  ree.,  L'olmo  fronzuto,  c ’l  frasai b più  sci- 
v aggio,  m Httldiu.  l'oc.  Dit.  Olmo,  albero  II  cui  legname  serve  agli 
filifizii  tanto  per  («tare  al  coperto  clic  per  fatare  allo  scoperto,  perchè 
vie  più  «'assoda.  Vale  ancora  a far  manovelle  con  cui  s'ajutnno  a 
Muovere  i gran  pesi  , ed  insamma  serve  ad  ogni  sorta  di  Uvori  di 
l.bbricbr.  come  sono  i carrelli  delie  artiglierie,  i carri  e ruote  delle 
• -arrozrr,  i remi  delle  galere  e simili;  e per  questo  è di  quHU  sorte 
legnami  ebe  non  si  può  tagliai  re  dal  suolo  senza  licenza  del  pub- 
blico. (A) 

s — l’ulto  nei  genere  femminile  alla  ialina.  Chktbr.  Guerr.  Gol.  e. 
«7.  Cosi  bell'olmo,  che  erre  rea  superba  In  sulle  piagge  d‘ Apponili 
remote.  AlQn  recisa  da  securc  «certa.  La  natia  riva  con  rumor  per* 

rete,  ree.  (A)  (B) 

OI.MITZ  (Grog.)  Diiai tz.  Citta  c circolo  delia  Moraria.  (G) 


I OLMI.  (Grog.)  Ot-tièd.  Città  d'Inghilterra.  (G) 

! OLD.  (Gcog.).G  -lO,  Lat.  nolo.  Antica  riffa  di  Spagna.  (Mit) 
OLOBAGRA.  (Grog  ) U-lo-bn-grn,  Olobogrn,  Città  della  Macedonia.  (G) 
OLOCAATO.  (Zool.)  G-lo-còn-to.  £m.  V.  G.  Lat.  bolocauthus.  (Da  bolo* 
tulio  quanto,  e aeanlha  spina.)  Genere  di  pesci  detta  famiglio  dei 
1 /effusoli ri , nell'ordine  degli  aeantopterigl , stabilito  da  Luccpède,  • 

qNufi  Annuo  gli  opercoli  tutto  alt' intorno  dentati  0 spinosi,  //unito 
j un  gran  pungiglione  nell"  angolo  del  preopercolo,  e la  maggior  parte 
Amino  i bordi  di  quesfoiso  dentellati,  «un  pesci  distinli  per  la  bel- 
lezza e distribuzione  regolare  de'  loro  colori;  tono  eccellenti  al  gusto 
e ti  trovano  nelt  Oceano.  — Otaranto,  tiri.  (Aq)  (N) 

I OLOCAUSTO,  O-lo-CA-u-sto.  (.Vm.j  V.  L.[e  G.  Sorta  di  sacrifizio  espia- 
torio. nel  quale  la  dtfiina  era  interamente  aiuta  mata  col  /nord.]  Lat. 
boloeausluiu.frf*.  [i)iòaauiTT»v,j  óioaaóruuar.  (Suol  diulursi  hnlvcavtion 
da  Aohx  tulio,  e rrtrsfeo»  veri»,  di  ero  to  brucio.  Per  olire  in  ebr 
trovasi  ghinda  nel  senso  stesso  di  vittima,  olocausto,  c gkuololhe- 
chctn,  tanto  simile  al  gr.  kolocadoma,  nel  senso  di  sacrificio  vestra. 
{Juimil  v'ha  chi  deduce  Aofoeocrfon  dnll'cbr.  ghuvta  vittima,  e da 
qulza  scindere,  scorticare,  tagliare  In  pezzi.)  Mor.  S.  Greg.  1.  t*. 
Dice  che  offeriva  olocausti.  Olocausto  è tutto '1  sacrificio  cl»e*i  fn.» 
Fimi  Et.  no.  0.  E metti  rullar  degli  olocausti  davanti  all'entrata 
della  tenda  del  Tabernacolo.  (N) 

s — La  vittima  dell'olocausto.  Diod.  Lev.  t.  *.  Scannisi  il  sacrificio 
jwr  la  colpa  nello  sU».<o  luogo  dove  si  scaunano  gli  olocausti.  (N) 
a — Eri-  met a fi  [Uffrrta  « Dio  di  lutto  so  stesso.)  Mor.  S.  Greg.  I.  *3. 
Clic  è adunque  offerire  a Dio  olocausto,  se  non  incender  tutta  l» 
mente  di  fuoco  di  compunzione,  sicché  il  nostro  cuore  arda  in  sul- 
r aitar  dell' a more,  ed  in  quello  consumi  ogni  macula  di  pensieri? 

s — [ E Fare  olocausto  a Dio  = Biugrazinrto.  ] Dani.  Par.  i«. 
tia.  Con  tutto  ’l  cuore,  e con  quella  favella  Cli'v  una  in  lutti,  a Piu 
feci  olocausto. 

OLOCAUSTO.  Add.  m.  Spettante  al  sacrificio.  Da  sacrificare.  Fir.  rim. 

OlTtrlrò  la  vittima  olocausta  Come  con  vieusi  all'idol  reverendo.  (A) 
OLOf.r.ATItO,  (Zool.)  O-Uxéu-tro.  Sm.  F.  G.pti.  holoetmtrus.  (Da _Aoftw 
tulio,  « centrini  pungolo.)  Genere  di  pesci  della  defittone  de' toro* 
dei.  nell'ordine  degli  acantopterigi,  formalo  da  Bloch  con  curie  spe- 
cie de' generi  sciaena  e |»ra  di  Linneo,  denominandoli  coti  dai  loro 
opercoli  tutti  guarniti  di  pungoli  e di  dentature.  (Aq)  (K) 
0L0CIIE1L0.  (Dot.)  O-lo-chè-Ho.  Sm.  F.  G.  Lat.  holoebellu*.  (Da  holos 
tutto,  c chilo»  labbro.  ) Genere  di  piante  detta  famiglia  delle  itnau- 
teree  corimbi  fere,  e della  singenesbi  poligamia  eguale  di  Liti  nei *,  pro- 
posto da  Cassini;  coti  denominate  dal  labbro  anteriore  della  toro 
corolla  eh' è imtiviso,  oisia  tulio  intero.  (Aq) 

OL()CIA*F.OSO.  (Botil.)  O-lo-cl-o-nenV-m.  Sm.  F.G.  Lat.  Iloloc>an«ulu^. 
(Da  holos  tulio,  c cyoniw  azzurre.)  Sptoie  di  pesce  del  genere  sparo, 
adorno  d' un  colore  generale  azzurro  e senza  macchia.  (Aq) 
Ot.OCOMTIDE.  (Boi.)  O-lo-eo-ni-tl-do.  Sm.  F.  G.  Lat.  holoeboniti*.  (Dn 
holos  tulio,  « cono»  cono.  Nome  ani.  del  cyperus  esculentus  di  Lin- 
neo, che  cresce  spontaneo  in  Sicilia  e nell'  Oriente;  tratto  dalla  /or mio 
conica  deir  involucro  del  j«o  frutto.  (Aq)  (>) 

01. «citiso.  (Boi.)  O-lo-crì-so.  Sm.  V.  G.  Lat.  bolochrysur.  (Da  holos 
lutto,  e cAry»o*  ore.)  fViitnc  dato  dogli  antichi  ai  scdruin  acre  di  Lin- 
neo, percAè  lutti  i fiori  di  questa  specie  df  piante  sono  distinti  pc> 
«n  bel  gioito  d’oro,  da  Pertoan  detti  perciò  flore*  maj  osculi  auri.  (Aq) 
0LUi.no.  (Grog.)  O-lù-cro.  Lat.  Ilolocrus,  llotoerum.  Afonfe  della  Grr- 
eia  nella  Macedonia.  (.Vii) 

OI.UFF.it.NE,  U-to-fèr*nc.  iV,  pr.  m.  Lat.  Holophernes.  (Dal  pera.  «1/ arie, 
stratagemma,  c ftrnad  potenza,  forza.) — Generalissimo  degli  dlliri» 
ucciso  da  Giuditta.  (Bì  (t>) 

01.  OH  II  A.  O-IMi-rn.  JV.  pr.  f.  (Dall'ar.  *1  arlioolo,  e da  firas  donnA. 
moglie.)  — Moglie  di  Orcauo  figlio  di  Ottomano,  e madre  di  Soli- 
mono  e di  Orcauo  successore  di  Ottomano  /.  (Mit) 
oLOfTH.no.  (Fflol.)  O-lo-fir-mo.  Sm.  F.  G.  Lat.  olophyrmu*.  Gr.  ài*. 
yjpuàt,  (Da  oMygt  lamento . e pAyrmor  mistura:  Mistura  di  la- 
menti. ) ronzone  lamentevole,  usata  fra' Greci  iu  occasione  di  funr- 
nera/i,  0 di  affanni  c di  avversità.  (Aq) 

OLOFISSO.  (Greg.)  0-U»-fi*-M».  Lat.  Olopby  vos.  Ani.  citta  della  Tracia . (G I 
OLOFITO.  (Boi.)  Ó-lòdì-lft.  Am*.  F.  G.  Lat.  Imlopbyiu*.  (Da  holos  tulio, 
e pAyfon  pianta.)  A’ome  che*  secondo  RuelHut  e Menze.l,  davano  gli 
antichi  at  cappero,  desunto  dai  copiati  e diffusi  tuoi  rami.  (Aq) 
OLOFITTITI.  ( Cbir.  ) G-lo-«l-ti-U.  Sf-  pi.  F.  G.  Lo  Detto  che  rit- 
iene. r.  (a.  o.) 

OLOGIMAOSO.  (Zoot  ) 0-lo-gi-mnó-M*.  Sm.  F.  G.  Lai.  holngymnoo*. 
(Da  holos  tulio,  c gviMNtM  nudo.)  Genere  di  petei  della  famiglia  dei 
lecopomi,  che  hanno  tutta  ta  super  fide  del  corpo  alepidota,  ossia 
tono  sprovUU  di  tq mamme  visibili.  (Aq) 

OLOGRAFO.  (Log.)  O-lò-gra-fo.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  holograpbu*.  ( D^ 
holos  tulio,  <•  grapho  io  scrivo.  ) Alto  interamente  tastiti  di  marni 
propria  dà  ehi  to  sottoscrive  e lo  suggella;  e dicesi  principalmente 
di  testamento  0 codicillo  scritto  e sottodescritto  dal  testatore.  Dice» 
anche  Autografo,  Idiugrafo.  F.  (Aq) 

OLI) LEPIDE.  ( Boi. ) O-lo-lc-pt-dc.  Sf.  F.  G.  Lat.  Iiololepls.  (Da  holos 
tulio,  e topi*,  lepida*  squamata.)  Genere  di  pianto  della  famiglia  detto 
tinanterec . e della  singeuesia  pohgtMia  ugnale  di  Linneo,  pubbli- 
cato da  /freon doiii',  e così  denominate  dallr  squamine  del  fura  peri- 
riiiria,  prolungato  in  resta  spia  uscente . (Aq) 

I OI.OLEPIDOTO.  (Zool.)  O-lo-lc-pi-dó-lo.  Ani.  F.  G.  Lai.  hotolcpidrilii^ 
I (Da  holvs  tulio,  0 ! epidoto*  squaminosi*.)  Specie  dipeli  del  geittre 
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labro  nell’ordine  degli  a?nn top f erigi , caratterizzalo  da  squamine 
mila  trita  e sugli  opercoli,  limili  a quelle  del  dono.  (Aq)  (N) 
OLOLCPTA,  (*00l  ) fì-lo-lt*-j>la.  Sf  V.  G.  Lat.  hololepla.  (Da  Holot  tutto, 
o leptoi  tenue,  sollilr.  ) jVo«ie  d' una  «fi  rii  ione  d‘ inietti  dei  genere 
lilslrr  di  Linneo  nell'ordine  de’ coleotteri , proposto  do  Payhutt  per 
collocarci  le  specie  che  tono  motto  appiano  te  e cheti  riscontrano  sotto 
la  corteccia  delle  piante.  CorritjMndono  alta  seconda  divisione  di  Fa- 
hricio:  caratterizzati  da  corpo  depresso,  appianato  ed  oblungo.  (Aq) 
OLOUCMANZIA.  (Fitol.)  0-Jo-li-gman-tÌ-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  olollgmanlia. 
(Da  ololffje  ululalo,  e mantia  divinazione.)  Divinazione  tolta  dall’u- 
in  tare  de' cani.  (Mll) 

OL0MET0.  (i.dOff  ) O-lo-mè-lo,  Olmeto.  Città  delia  Confati.  (G) 
OLOMETRO.  (Geniti.)  O-lò-mc-lro.  ,9im.  F.  G.  Lat.  holnutelrum.  (Da  holos 
tulio,  e uutran  misura.)  Strumento  acconci»  a misurare  qualunque 
corpo  celeste  et  terrestre;  o piuttosto  qualunque  altezza.  (Aq)  (0) 
OLOS.  (Grog.)  flF'los.  Antica  città  della  Palesi  Ina.  (G) 

OiOBA.  (Geog.)  O-ló-fia.  Riviera  del  Regno  Lombarda- Feudo  che  passa 
per  Milano  e si  getta  nel  Po.  (G) 

OLONETE.  (Grog.)  O-lo-nrli.  CU.  e governo  delta  flussi"  europea.  (G) 
OLOOSSO.  {Geog.)  0-lo-ò*-*o  Lai.  Olooasou.  Antica  città  della  Tes- 
saglia. (Mit) 

OLOPETALO.  (Hot.)  O-lo-pè-la-lo.  Add.  e im.  F.  G.  Lat.  holO(trl  illuni. 
(Da  holot  tulio,  c peialun  pelalo.)  Seconda  sezione  delle  piante  del 
genere  moti  «onta,  stabili  lo  «tu  Decandotle,  netta  quale  si  compren- 
dono Ut  Moti  votila  ovaia,  e la  Monsoni»  bidoni  di  Coronilla.  (Queste 
piante  tomi  notevoli  per  la  grandezza  doloro  pelali:  (Aq) 

OLOPISSO.  (Grog.)  O-lo-pis-so.  Lat.  Holopixos.  Antica  città  dell' isola 
dì  Creta.  Olii) 

OLORARE,  O-lo-rà-rc.  [jV.  ass.  F.  A.)  Tramandar  odore.  [F.  e rff  Olez- 
zare], Olire.  Lat.  odorcin  emillrn*,  afilare.  ( ir.  o£*iv,  aeój '«tv.  (Dal 
lai.  oltre  che  vale  il  medesimo.)  Noe,  ani.  70.  i.  Intr.Vquall  li  ino- 
*lrar«  palle  ili  rame  stampale,  nelle  quali  ardano  aloè  ed  ambra,  e 
del  fumo  che  n'uscia,  Ploravano  le  camere. 

OLORATO,  0-lo-r:t-lo.  Add.  m.  da  (dorare.  F.  A, 

OLORE,  o-ló-re.  [i9m.J  F.  A.  F.edi’  Odore.  Lai.  odor.  Gr  ò£u»,  iewij. 
.W.  Aldobr.  B.  F.  L'acqua  ebe  è buona  ad  usare,  vuol  c‘-er  chiara, 
rhe  ella  non  abbia  nè  suvore  nè  olore.  No»,  ani.  *4.  b.  Poco  «dure  ne 
dovea  venire,  sicché  molli  lo  schifavano.  FU.  Bari.  li.  l.’n  olore 
n’usci  furori  vi  soave,  che  quelli  che  là  erano,  ite  furono  tulli  ripieni. 

* — Allei famrnto,  [Avidità.]  .V.  F.  s *.  Avvedendosi  quanto  l'avari- 
zia moveva  le  cortigiane  cow,  c disponeva  I prelati  all' olore  della 
pecunia. 

* — Alfa  latina  e poeticamente.  Cigno.  Fir.  Rim.  Ond'lo  vii  pica,  fallo 
bianco  olore,  Empierò  11  reo  d'invidia,  Il  buon  d’amore.  (Ilr) 

* OL0H1KERO,  O-lo-ri-fc-ro.  Add.  m.  Lat.  Olorlfer.  (V.  lai.  da  otor  ci- 
gno, «*  fero  porlo.)  Epiteto  di  fiume  che  porta  cigni,  ehe  abbonda  ili 
cigni.  Chiudano  (PI) 

GLORIFICO,  O-lo-ri-tl-co.  [Add.  m.|  F.  A.  [ F.  e di'  Odorifero.]  Crou. 
Morti i sto.  Più  di  presso  seguente  i sopraddetti,  vedi  grandi  «co-, 
perii  adorni  dolorifiche  erbe. 

OLORIRE,  O-lo-ri-re.  jV.  «ir.».  Rendere  odore.  F.  A.  F.  e df  Olezzare,  Olire. 

FU.  S.  Dorai  kd.  fv.|  I gigli  oloriscono.  e le  rose  buri-ermo,  (V) 
OLORO,  (Mó-ro.  JV.  pr.  m.  Lai.  Olorus.  (Dal  lat.  nlor  cigno.)  (H) 
«f.OROSISStMO,  O-lo-ro-viv-vi-mo.  [ Add.  vi.  ] superi,  di  Oloroso.  V.  A. 
[F.  e di’  Odorosissimo,]  Fr.  Giord.  Prcd.  50.  Per  questa  ragione  la- 
vava il  profeta  cosi  spesso,  per  tenere  sempre  la  purità  sua,  e il  lelto  1 
vijo  oloroaissimo. 

Ol.ORoso,  (Mn-ró-so.  Add.  m.  Pieno  d‘ olore.  F.  A.  F.  c di’  Odorifero. — 
A loro»»,  sin.  Lat.  odorifer.  Gr.  Pollati,  Segn.  È un'erba  mo- 

rosa, che  quasi  ha  le  foglie  comr  l’ ortica.  Mor.  S.  Greg.Ce rio  bene 
divenula  nlorosa  Per  rodere  della  memoria  di  quelli.  Frane.  Stscch. 
«oc.  f a La  sera,  andandosi  a lelto,  sentivano  le  lenzuola  non  essere 
clorose , cd  esser  sticlde.  Cren,  Morell.  »7l.  Avrai  una  boli*  «li  ver- 
miglio bru*«r>,  olon>so  e buono.  Fit.  SS.  Pad.  i.  4os.  Pervenne  a un 
prato  molto  dilettevole,  pieno  di  molli  tacili  olorosi  fiori. 

Ol  OSCiIE.%0.  (Boi.)  o-lo-«cbè-nn.  Sin.  V.  G.  Lai.  holoschoenus.  (Da  Ao- 
40*  tulio,  c schinos  schmo,  cioè  giunco,  o fune  di  giunco.)  JVowe 
dato  ad  una  specie  di  piante  del  genere  se  ir  pus,  le  quali  per  la  con- 
fiamo rione  c gl'  involucri  assomigliano  al  giunco.  (Aq) 

OLOSERICEO.  (Boi.)  O-lro-se-ri-ee-o.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  holoserlmi*. 
(Da  holos  tulio,  e ter  verme  da  seta.)  Nome  specifico  di  piante  rico- 
perte di  iteli  lucenti  come  la  seia.  (Aq) 

OL09ER1CO,  (Mrv-sè-ri-co.  Add.  m.  Di  doppia  seta,  e.  conte  se  vellutata. 

l'assvn.  Pens.  Dir.  Uh.  io.  fìerg.  (Min) 

OLOSnmsi.  (Chlr.)  0-lo-*ini-fi-«l.  Sf.  F.  G.  Lat.  holosvmphv»l«.  (f»a 
Aofo*  tulio,  c *r»«pAy*i*  coerenza.)  Concrezione  totale  di  alcune  parti 
del  corpo.  (Aq) 

DLOSTEl).  (Zmd.)  O-lo-slè-o.  ,9m.  F.  G.  Lat.  ho! osino*.  (Da  holos  lutto, 
e osleon  osso,  ) Sjtecie  di  pesce  del  Nilo,  coperto  dì  duro  cuoju,  e 
detto  pure  Oslrarione.  Òggi  costituisce  un  genere  nell’ordine  dei 
p tee  trugn unti,  che  invece  di  scaglie  hanno  degli  scompartimenti  os- 
soti  e regolari  a guisa  dì  una  specie  di  corazza  inflessibile  che  gii 
ricesie  il  ea/to  in  modo  che  la  sola  ernia,  te  natatoie  e la  bocca  son 
mobili.  (Aq)  <N) 

OL0ST10.  (Boi.)  Ò-lò-sll-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  bolosleom.  (Da  holos  lutto, 
e otlenu  osso  ) Genere  di  piante  a fiori  polipetali,  della  Mandria 
Irlginia,  e della  famiglia  dette  eariafillce , col  calice  di  ri  tigne  sepali, 
cinque  petali  dentellati,  ed  tota  captala  bilocttiare  bivalve;  coti  c/e- 
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nominale  dalla  proprie  là  ehe  loro  si  al  Irli  afa  a di  consolidare  ogni 
cosa.  (Aq!  (N) 

* — Sorlo  di  erbetta  che  ha  radici  bianche  e capillari , ed  è una 
specie  di  piantaggine.  (A) 

« — (Min.)  Concrezione  calcarea  o marnosa  di  forma  cilindrica,  a cui 
la  impostura  attribuì  chimiche  virtù,  e fra  le  altre  quella  di  con- 
soli/ture  le  ossa  fratturale;  onde  fu  anche  delta  (Meccoli*.  (Aq) 
OLOT.  (Geog.)  d-lol.  Città  di  Spagna  nella  Catatogiui.  (G) 
OLOTGMCO.  (Mesi.)  O-lo-ló-nl-co.  Add.  in.  F.G.  Lai.  hnlotomrus.  iD.i 
holos  intero,  e tino  io  tendo,  stiro.)  Afonie  dato  da  Sauvagei  al  te- 
tano gene  rate.  (A.  0.) 

OLOTURIA.  | Zool.)  O-lo-tù-ri-a.  Sf  F.  G.  Lat.  halothuTìn.  (Da  Aof-i« 
tulio,  e ihurios  impetuoso.)  Genere  di  zoofili  detta  classe  degli  echi- 
nodermi, ordine  de' pedice! lati,  distinti  dal  corpo  allungato  coriaceo 
aperto  ulte  due  estremità,  n eli’ anteriore  delle  quali  ò la  bocca  coro- 
nata da  tentacoli  bracciali  e inolio  complicati  chejHuson»  rientrare 
interamente  ; all'estremità  opposta  apresi  una  cloaca  o abbozzo  d' in- 
testino retto  e l'organo  respiratorio  in  forma  d'albero  molto  rami- 
ficato che  si  rfampic  d’arqua  a volontà  dell'  animale  : la  borea  è 
senza  denti  ma  provveduta  di  nm  rercAio  «fi  pezzi  ossei:  vivono  di 
prsceltl  e d’altri  animali  marini.  Trovanti  sovente,  dall' impelo  dei 
flutti  (jettali  morti  o feriti  sulle  spiagge,  malgrado  la  durezza  dei 
loro  cuoi.  (A)  (A.  0.)  (N) 

OLPAR.  (Grog.)  (fi-par.  Città  dell' Indottali  inglese.  (C) 

OLPE.  (Grog.)  Ul-pe.  Città  degli  Stali  Prussiani  stella  irti  fistia.  (G) 
OLRADO,  Ol-rà-do.  N.  pr.  ni.  Lo  stessa  ehe-  Oldrado.  F.  (O) 

0LH1CO.  Oi-ri-co.  N.  pr.  tu.  Lo  stesso  che  Ada  1 rico  ed  olcrico.  F.  (R) 
OLSa.  (GWf.)  Ol-sa,  fiivfarn  della  Moravia.  (G) 

OLSTENIA.  (Geop!  Ol-stè-ni-a,  Holslein.  Proe.  della  Danimarca.  (G) 
OLTA.  (G«?og.)  (!  l-:a.  Riviera  della  Russia  europea.  (G) 

OLTLN.  (Geog.)  O’I-fen.  ImI.  llltinium.  Città  stella  Svizzera.  (C) 

OLTI.  (Geog  ) 0Mi.  Città  e Sangiaealo  della  Turchia  a*iuik-a.  (G) 
OLTISfll.  (Geog.)  Ol-lis-ol.  Città  tirila  Turchia  asiatica.  (G) 

OLTRA.  0|-!ra.  Preposizione.  Lo  stesso  rhe  OHM.  F.  FA  usati  indif- 
ferente l’uno  o l’altro  nel  verso  e nella  prosa,  (arcondo  il  giudirio 
dell" orecchio,  a cui  dal  vario  fu  treccio  delle  parole  che  gli  accompa- 
gnano tuona  meglio  ora  f* («no,  ora  l'altro.  Nondimeno  Olirà  ;.in 
frequentemente  accompagna  il  quarto  caso.  Olirà  ai  pari  di  Olire 
ha  vani  significati.  Talora  esprime  Luogo  e vale  Al  di  là  d«\]  »>  /Wr. 
p.  I.  conz.  so.  Canzone  olirà  quell’  alpe  Là,  dove 'I  elei  « più  se- 
reno e lieto,  Mi  rivedrai  sovr’uu  reseci  correlile.  (Gin) 
t — 1 7'rt/jr‘u  esprime  superiorità,  so/jc echio ttza,  «'  vale  Più  che,  Aoprn.J 
Prie.  som.  sto.  L'alnnt  mia  fiamma,  «dira  le  belle  bella.  » Fr.  Guitt. 
Leti.  io.  Olirà  d'ogni  misura,  e ogni  conio.  Fit.  S.  Zenab.  Era  tol- 
tilo d' inlenilimcnlo  ecc.  c olirà  ciò  ebe  si  può  dire  grazioso  in  tulli 
gli  costumi.  (V) 

a — (7\?/ora  esprime  eccezione  di  numero  o siimVe,  e tale  All' infuori 
di.  Senza  contare.  Di  più  di. f Fareh.  Stor.  io.  aio.  Olirà  più  ma- 
laiueulc  feriti,  vi  rimasero  schiacciali  e morti  cinque  soldati.  E tu. 
zoo.  Porcai  adunque  ecc.  una  pratica  larga  e generale,  alla  quale  fu- 
rono, nitro  11  consueto,  chiamali  mosscr  Luigi  delia  Stufa  eoe.  » 
Castigl.  Corteg.  lib.  s.  Olirà  di  questo,  secondo  me,  1 ora  è molta 
larda. (Gin) 

OLTRA.  Avv.  Molto  tonfano,  Discosto.  Petr.  cap.  4.  Giaco  olirà,  ove 
l’Egeo  sospira  e piagne,  Ùn'isoleUa  Minia  e moli* 

* — Per  Innanzi,  Avanti.  Petr.  son.  is.  E prendo  allor  del  vostr'acru 
conforto.  Che  T fa  gir  dira,  dicendo  : oimè  lasso  I E cap.  i . Vago  d li- 
di r novelle  «dira  mi  ailsi. 

a — (A'  le  si  fece  talvolta  precedere  ancora  altre  parfjoetfr,  ] Fareh. 
Stor.  io.  «!<».  Tulli  i quattro  pouli  crauti  tanto  calcati  di  persone, 
che  non  »i  polcv»  pjkssar*  più  oltre.  » E Orar.  s.  Ed  io  pure  quanto 
più  olirà  mi  fo«*r  india  differire  il  vorrei.  Saldai.  Oraz.  7.  E gir 
potremmo  noi  In  quotici  angustie,  quando  troppo  oltre  Irasgrvdi're 
In  nostra  negligenza  od  il  nostro  disprezzo,  trovarci  quando  die 
fusse.  (Gin) 

OLTRAGGIO,  Ol-trae-*iò,  che  anche  terivtsi  olir’ a ciò.  Posto  avverò,  -zz 
Oltre  « questo.  — Olire  eli,  Olire  acciò,  Olire  di  ciò,  Oltre  di  ciò. 
Olire  a questo,  oltre  a di  questo,  Olire  a di  questi.  Olir' a di  questo. 
Olir  à questo,  OllraridlqoeAtot,  Olire  di  questo,  Olire  a tulio  questo. 
Oltre  a quello  che,  sin.  (F.  Oltredichè.)  Lat.  praetercn,  lnsu|Mir.  Gr. 
rtpòi  rawr®«c,  it«.  Boce.  «or.  l«.  41.  li  wuw  a fare  andare  per  tulli» 
l'esercito,  e olir' a ciò  in  molte  allrc  parli  una  grida.  Bcmb.  Atot, 
l.  se.  Olire  a ciò,  una  tace  gli  penero  In  maro  acc«*sa.  fi.ee.  Oltre 
a età.  sono  I primi  ardori,  se.  negli  animi  fanciulli  * i|>|irrndi»n«  ecc., 

I più  dannosi  *»  Sutciat.  Orat.  s.  per  Ben.  Fareh.  Oltracciò  dalla  pro- 
I fesslone  delle  leggi  e da  mllTalIri  laipecci  che  al  suo  line  priori - 
Itale  s’opponevano,  con  costanza  Incredibile  seppe  o potette  liberarci 
alla  fine.  E .iwert.  |.  s.  4.  a.  Oltr'a  ciò.  oltracciò,  oltre  a ciò,  * ol- 
ire acciò,  in  tulli  c qu.il Irò  questi  medi  ne' libri  aniicbi  scritto  d 
vede  questa  parola:  la  seconda  s‘ accomoda  alla  pronunzia , e alia 
comune  regola  di  rosi  fatte  voci,  che  par  che  servano  per  una  sola, 
e che  basti  loro  un  accento.  La  prima  sorse  alla  pronunzia  altresi, 
c i prindpii  di  colai  voce  distinti  ri  fa  v«»lorc,  c mnnticnccne  bt 
memoria.  La  terza  non  s* acconta  col  suono.  La  quarta  uè  con  e«<o 
nè  con  ragione.  Per  la  qual  cosa,  o la  seconda,  o la  prima,  o l'una 
e l'altra  Indilferonlcmentc  sarà  da  seguitare. -(Gin) 

OLTRAGIIÈ,  Ol-lra-cliè.  [Avv.  Lo  stesso  rAc]  Oltreché.  F.  Fareh.  Stor. 
IO.  Z88.  Gvnciosoiacosacliè  egli,  ollracbè  maneggiava  tulle  le  sue  fae- 


OLTR.\CÓTANZ\ 


OLTIUMODO 


m 

crnde.  tra  in  Napoli  ano  del  consiglio  dell' Imperatore.  E II-  sa». 

I «inali  (retigtoti)y  oltreché  non  fm^ntin  gravezze,  ni1  «mio  loro  lin- 
po*tl  ranchi  straordinari!.  no*  hanno  dove  tpndcre  le  loro  grossis- 
sime coirti*  nè  più  piamente,  nè  con  maggior  lode,  ore. 

OLTRACoTAftZA,  Ol-lru-c«>-tnu-ja.  \Sf.  Presunzione.  .rrroyfwia  cA«  i n 
al  di  Ut  dei  fuma»  pensiero.  Pierri  et  ne  fi  e]  Tracotanza.  — Oltrarni- 
tanto,  siti.  /.al.  arrogilo  Ma.  Ci*.  steCavrf*.  (Sminilo  il  Itemi»*,  viene 
ria  olirà,  è dal  prttvrns.  ruidani  do  cui  *i  formò  l'antica  voce  ita- 
liana cuitnnza,  che  rate  Pensiero.  Secondo  il  Castrlvelro,  viene  come 

II  simile  vocabolo  provenzale,  dal  tal.  ultra  cogitata  olirà  pensante. 
In  Celi  gali,  rntfnl  orgoglio,  arroganza.  In  per*,  chodritaji  super- 
bia.) Aio/.  fnf.  o,  »s.  Ond’nia  «il  inni  lama  In  voi  s'alletla? 

OLTflACOTATO.  ol-tra-eo-là^o.  Add.  f m.  coiti//.  Lo  stesso  «Ari  Tracolato. 
I . £tf.  armpnus.  (ir.  ar]tf(iS»,  Iinnt.  I\ir.  in.  ut.  I.'oltrarotnta 
schiatta,  elie  «'imi  rara  Dietro  a ehi  (ugge.  Aron.  Ficr.  a.  *.  a.  Cor- 
regger puoi  wn*'  alleo  ajulo  il  mondi»,  Quand'el  più  freme  oltraeo- 
lato  e Insano.  « E Salvia.  Annoi,  tri:  miracolato,  frnnt.  vulrecuidè. 
lii  «fui  Iracotato.  quasi  ultra  cogitatiti».  (N) 

M,  TRACOTANZA,  oi-tra-cu-l-tbn-ra.  \Sf.  contp.  V.  A.  V e rf/']  Oltra- 
i«. la ura.  flint,  ani.  P.  ,V.  tnghitfr.  F.  gli  argomenti  veduti  a' pensali, 
Stelle  paria  per  folle,  oli  rami  tanni  » (Questo  esempio  nel  fttrnuto 
fiat.  lam.  ro/.  t.  pag.  ina.  leggeri  coti.1  E li  argomenti  creduti  ap- 
petisci Mette  patria  ere.)  (B) 

OLTRADDIQl/ESTO,  Ol-trad-dl-quò-slo.  Aro.  comp.  Lo  s trito  che  Olir' a 
di  questo  e Oltracciò.  F.  Sale.  Avveri,  l.  a.  4.  4 Dietro  alle  dette 
voci  segnila  ere.  inoltre,  otlrnddiqreesto  ere.  elle  tulle  avviso,  per  le 
dette  cagioni,  doversi  dal  materni  scrivere  unite  in  un  corpo.  (V) 
OLTRADEllENZ.v,  Ol-tre-dc-ccn-za.  Sf  comp.  Decenza  affettata,  o Più 
che  decenza.  Tesaur.  Flr.  Mor.  r.  t.  Herg.  (Mini 
OLTRA  DI  CIO.  Posto  arrrrè,  Lo  Sletto  che  Olirà  crii.  F.  Bcmb.  teli.  i. 
9.  41.  E olirà  df  ciò  lo  abbia  già  mandato  di  qu  cento  e più  «lucali 
«l'oro  a VI  neghi  per  rifare  airone  rose  ere.  (FI) 

OLTR'A  DI  QUESTO,  fatto  avverò.  Lu  eletta  che  Oltracciò.  F Sale.  Av- 
veri. t.  ».  s.  ib.  olir' a «Il  questo  altro  vocali,  che  l’F.  e ri  difficil- 
mente «offerir  sogliono  questo  remine  inmrnbi.  (V) 

**LTRAOGERIA,  OJ*1rag-ge-ri-a.  |.9/!j  F.  A.  F.  c di'  Oltraggio.  Pataff.  8. 
Infinita  oltraggeria  non  usci  mal. 

OLTRAGGIABILE,  OT-trag-frià-bMe.  Add.  corei.  Sottoposto  agli  oltraggi. 
Stiletti.  fluid.  A coi  «lr‘ trilli  dia,  fallo  oltraggiabile  «.-ce.,  e fallo  an- 
dar tapino.  (Al 

OLTRAGGIAMENTO,  0|-trag-gi.vmén-to,  {.Vm.  Lo  «freso  rAr]  Oltraggio.  F. 
«'LTKAGGIANTK , ot-trag-gL'in-le.,  Airi.  df  Oltraggiare.  Che  oltraggia. 
CfO a.  Man  li.  (A) 

OLTRAGGIARE,  oi-f rag-fri ii-re.  | Al f.  Offendere,  Ingiuriare,]  Fare  oltrag- 
gio. — Oltregginre,  tin.  fui.  injurinm  inferre,  «uni  uritei  in  nfftcrre. 
Gr.  »5«*riv.  C^ai^stv.  Sfar.  Nerb  Mai  non  fu  oltraggialo,  che  non 
fotte  vendicalo  per  la  graffia  «fi  Dio.  fiore,  noe.  so.  io,  thè  se  lo  ere. 
Pavera  del  min  amor  fallo  signore,  e voi  In  questo  oltraggiato,  non 
egli,  ma  io  non  doveva  Ih  pena  portare.  ,»f.  F.  a.  ia.  Orti  popo- 
lani furouo  da  alquanti  de*  grandi  di  parnle  e di  fatti  oltraggiali 
villnnamenle.  » f'rtrcA.  Erto!.  I.  ICS.  Bravare  ...  .e  pure  r hello, 
e,  se  non  necessario,  molto  proprio,  perchè  svillaneggiare,  minac- 
ciare, oltraggiare  ere.  r altri  tali,  non  mi  pare  che  abbiano  quella 
forza  ed  energia,  per  dir  rosi,  ite  anco  quella  proprietà  e grandezza 
che  bracare,  (tv) 

s — Fig.  Ausar.  Sperrh.  Penit.  prol.  Egli  navigando  nella  navicella, 
«molando  al  venti  e al  mare  clic  oltraggiavano  e soperchiavano  la 
|)(«*cfnlelta  navicella,  e c«r«ò  la  tempesta.  (P) 

OLTRAGGIÀTlSSIMO,  Ol-frag-gla-lis-si-mo.  Add  vi.  tnperl.  di  Oltrag- 
fiato.  F.  di  reg.  (A> 

**l  f RAGGIATO,  ol-lnp-glà-fo.  Add.  m.  da  Oltraggiare.  — Ollrrggtalo, 
ri».  Lat.  tnjurln  «tfeelus.  Gr.  dònt*.5ii(.  M.  F.  s.  ix.  Prese  sicurtà 
di  scoprire  agli  oltraggiati  popolani  l’animo  suo.  The.  Poe,  stili,  le. 
-»4.  Anzi  dee  temere  flte  jH-rrtò  egli  no»  diventa  più  crudo  contro 
la  moglie,  In  famiglio,  e gli  nitri  suol  più  cari,  non  oltraggiato,  non 
rnacrhialo,  «•re. 

OLTRAGGIATORE,  OI-Irag-gla-lA-re.  (Ferò.  ni.  d’oltraggiare.)  (he  ol- 
traggia. Lai.  Injurius.  Gr.  atl«*»c-  GuitT.  lett.  Superbo  lue,  oltrag- 
giatore «le*  poveri,  e Din  di  ma  grande  giosllrla  lo  percu*se.  Buon. 
Pier.  4.  4.  ?.  Superbi,  oltraggiatori  ed  Importnnf. 
OLTRAGGIATRICE , OMrag-gla-fri-ce.  Ferò.  f.  «t'oltraggiare.  CAe  of- 
iraggia.  Salvi».  Jnn.  Orf  (A)  Offa,  fai  Ap.  Pred l «9.  Herg.  (Min) 
OLTRAGGIO . OMrftg-gh).  | Sm,  Propriamente  ] Sopri  chio,  Disordine, 
/•'cretto:  [ significalo  per  nitro  oggi  caduto  pretto  che  in  disuso. J — 
Oltranza,  Oltraggeria  . Oli  regni*  mento,  ri».  (F.  Obbrobrio,  Affronto, 
«Secondo  il  1)u  cange,  viene  «Ini  lat  1 .a rifarò  ullragium  rlie  «ignili- 
eavn  Tutto  quello  clic  oltrepassava  la  misura  ed  il  giusto,  in  ««mina, 
t'ceresao  in  qualsivoglia  rosa,  e derivava  da  ultra  olire,  e da  ago  io 
fo.)  Da  ni.  Par.  SA.  ,it.  E «Tde  la  memoria  a tanto  oltraggio.  Bui.  iti: 
% timfo  oltraggio,  cioè  la  memoria  mia  anco  «là  luogo  ti  tanto  so- 
perchio. Imperocché  non  si  ricorda,  tanfo  è grande  la  cosa  ri»' lo 
vidi,  c tanto  alta,  clic  avanza  la  virtù  memorali*  a.  Tralt.  pece.  mori. 
S'appella  pr««iipalilà,  cioè  quando  ('uomo  fa  oltraggio  di  spese o del 
mio,  o d’ nitriti,  per  HW  lodalo.  E appretto  : Lu  dirne  si  muove  a 
desiderare  tale  0|tera,  «trrotne  Mono  gli  oltniggi  di  bere  e di  man- 
giare. li  soavi  letti;  le  d«'li/los«  e rieri»*  robe  Troll.  Pont.  Questo  è 
bene  contro  I ricchi  uomini,  ehe  fanno  di  grandi  ollniggl  di  bere  e 
di  mangia  re. 


t — Sopcrtbkv la.  Villania,  Tngluria,  {SRAchni.  Ollrancn.]  £al.  luju- 
ria.  Gr.  àitxia.  ( v.  l'ellmol.  di  oltraggio  nel  primo  senso.  In  tsp. 
dieesi  ultraje,  in  frane,  outrage:  e questo,  dice  il  Bullet,  viva  «lai 
bretl.  «(«ferirò  ovvero  ou  troie  A «-he  vale  il  medesimo.  (In  gali.  Mrcoii 
«■Itraggin.l  Bocc,  noe.  fa.  44.  Piangendo,  gli  si  lasci*»  cadere  a’  piedi, 
ed  « in  il  mente  «I*  ogni  oltraggio  passato  domandò  perdunnnxa.  L c«uix 
lo.  v Per  Dio  dunque  ciascuna  Dolina  pregata  sla.  che  non  >'  ut  lenir 
)>i  farmi  in  ciò  oltraggio.  G.  F.  ts.  a.  i*.  E ri  uscii  no  la  reputava  in 
sé  «li  non  poter  parlare,  nè  dolersi  de*  torti  e oltraggi. 

3 — ■ Fig.  Piium  . Sprecò.  Pe.nit  prut.  O |»er  sO|»eretiio  del  gonflatri  mare, 
n per  oltraggio  de* rin franti  spratxi , o per  vorngine  di  pelago  pro- 
rnn«lo  ece.  »i  rom jm1  e Bacca-  (P) 

4 — (Co/  r.  Vare:  Pure  oltraggio  t=  Oltraggiare.]  F.  Fare  0)1  raggio. 

2  — E fig.  Petr.  nuir.  tf,  7.  POH  meni»'  al  temerario  ar«lir  «li  Serse, 
Che  fece,  |mt  calcari  nostri  liti,  Di  nuovi  ponti  oltraggili  alla  marina. 

3  — A oltraggio,  piufo  «crerò.  = Con  eccesso , Con  disordine,  Soter- 
chiamente.  [(h/gi  modo  poco  usato.  F.  A oltraggio.)  Lat.  affulim  su- 
(icrfluenter.  Gr.  iiàrty , Trai!,  pece  mori.  Lo  secumlo 

rumo  è il  monetare  e bere  a oltraggio,  senza  misura.  E altrove:  Molte 
genti  muojouo  sovente,  ed  anzi  tor  tempi,  per  lor  tarre  e munglarr 
a oltraggio.  M.  Atdoòr.  P.  Ar.  lux.  Ma  riti  l'usa  a oltraggio,  invi-nera 
rogna,  e malvagio  sangue.  » Salvi».  Ut  tin.  ter.  Ma  queti  si  divorano 
le  robe  A oltraggio;  nè  v'ha  punto  di  risparmio.  (Pe) 

OLTRAGGIOSAMENTE , Ol-trag-gln-sa-iurn-te.  Aw.  Po n oltraggi ...  Lat. 
injuriosr,  contumeliose.  Gr.  ùCoiortawc.  Fr.  G fard.  Predati.  >«  più 
ai  ricordava  come  oltraggiosa  meni  e nell' Egl  Ilo  era  stalo  trattalo.  Ptis- 
aoc.  ta.  ConriossiacosaelM-  quello  (Irrogo)  ehe  egli  ha  dato,  l abbia 
usato  viziosamente,  •*  centra  a lui  oltragglosuaientc. 

* — Ecreileutementr,  Di  soverchio,  [ma  in  gufilo  senio  non  è piò  usalo.] 
•Srii.  Piti.  to.  Dunque  pori  mente  «-ce.  s«  tu  mungi  temperatamente, 
ediflrnndn  case  oltraggiosamente.  (Quf  rnle  con  istraorilinari»  lusso 
fi  fello  lat.  ha:  aedi ller*  luxariose.) 

OLTRAGGIOSO,  Ol-trng-gió-so.  Add.  ni.  Pieno  d'oltràggi,  Phe  «/-porla 
oltraggio.  Lai.  injuriosus.  Gr.  5lc*oc,  G.  F.  io.  io»,  i.  Rlrlmiicudu 
la  Chlcsu  per  ventisene  rapitoli  granili  *u«*iilil  ere.,  intra  i quali 
ebbe  di  molli  sconvenienti  e oltraggiosi.  M F.  4.  84.  E *1  suo  con- 
siglio riprendete  d'ogni  oltraggioso  |»arlamento  quivi  (atto  Pass 
9 su.  Dicendo  parole  villane,  ingiuriose,  oltraggiose,  o spperehiovoli. 
Alani.  Gir.  i«.  is  Ma  il  mìo  buston,  gastigalor  dc'mnUI  TI  punirà 
degli  oltraggiosi  fatti. 

9 — Disordinato,  Sovirrchlo,  Eccedente.  Lai.  mi  pervie  uus.  Gr.  ittptrris. 
Tralt.  Sap,  Lo  secondo  tiene,  che  sobrietà  fa,  *1  è,  «-Ite  ditibera  l’a- 
nima di  tnippn  grande  servaggio,  rinè  dri  arrvaggio  «tri  ventre  clic 
li  ghiottoni  e ti  ollraggi<isi  delle  vivande  f afino  di  lor  venire  loro 
Dio,  siccome  dice  san  Paolo.  JE*p.  Pai.  Noti.  Egli  domanda  n«- . liiede 
preziose  vivande,  né  oltraggiose  rolie.  Liv.  Iter.  3.  Lesto,  che  tanto 
soleva  esser  giusto,  era  invanito  per  In  oltraggi!**  gloria  clic  'I  po- 
polo gli  aveva  «lata.  Lib,  rwr,  malati.  Avendo  favellalo  della  stiti- 
chezza del  ventre,  ora  parleremo  della  oltraggiosa  luhricfaeixa  deU'i- 
«Irsso. 

Ol.TK  AMAGLI  ANIMO,  Ol-tra-ma-gnà-ni-m«*.  Add.  m.  comp.  Che  netta 
niugitOniuiilà  non  fio  fine.  Salviti.  Itlad.  lift.  4.  e.  aia.  Trovò  11  ti- 
glio di  Tldeo  ollramagmuiiino  Diomede,  ebe  fermo  intra  I cavalli 
.slava  ere.  (B) 

OLTRA  MARA  VIGLIOSI9SH0 , Ol-trn-ma-ra-vl-gHn-vU-sl-mo.  Add.  tu. 
comp.  superi,  di  Otlramarnviglinso.  Più  che  marorfff/tMtofiNO;  ag- 
giungendoti  la  tace  Olirà  anche  a‘su/i*rlntkl.  per  dinotare  wnggior 
rrresso,  e significare  guari  tn/ierlallvo  di  ittperUiUeo.  F.  di  reg.  (Ai 

0LTRAMARAVIGLI090,  Ol-tni-ma-ra-v  l-gtió-so.  Add.  [r».  Lo  ri eno  cAe| 
oilrmiaravlgllnso.  F. 

OLTR  VAIARE,  Ot-tra-mà-re.  (.-Ipc.  comp.  V.  e df')  Oltremare.  Pani.  FU 
1%’hov.  4*  l a:  genti  ehe  vanno  al  servigio  «teli’ Altissimo  chiamanti 
palmieri,  inquanto  vanno  «diramare,  laonde  motte  volte  recano  la 
'palma.  Dittai»,  t.  13.  La  mortai  mina  Che  di  qua  fece  di  ciascun 
Cristiano,  F.d  oltremare  ancor  di  Caterina. 

OLTRA  MARI  NO,  Ol-trn-mu-ri-nn.  Add.  tu.  eomp.  P oltremare.  \F.e  di' 01- 
I renar  ino.]  Lai.  tran  «ma  rimi*.  Gr.  w;»Szinsio;.  Sen.  Pisi,  ri  4 Al- 
lora comincia  l'uomo  a ermecr*  il  ^uo  e a polire  i suoi  ra- 

sa minili  di  marmo  oltremarini»,  e di  dipintore  «li  diverei  modi,  e a 
edifirnre  siqirrehlevnlaieiite.  Piriff.  Cale.  9.  08.  La  beila  vesta  atta 
sararin«-«rn  Contesta,  e tutta  d1  opre  riori»*  e magne.  D’argento  e 
d’nro  pur  tirato  (Ino,  E la  terra  d’azzurro  oltremarino. 

OLTIt  VM1RADII.F..  Ol-tra-ml-rè-bi-le.  Add  con i.  eomp.  Più  che  mira- 
òffa,  1 r.  «•  di’  Oltreniirabitc.)  Jtff.  admosinm  mirai- Ila.  Gr.  vnojaa- 
pxfro:.  Vmr.  ani.  t.  4.  Allora  il  Re  ìimìò  il  Green  d' ol  trami  rebile 
senno.  Pin.  Comp,  die.  Sparto  i>er  to  mondo  l'ollromirabile  splen- 
dore di  vostra  «ermissima  luce. 

OLTRAMISIRA,  Ol-lra-rai-sù-m,  f.fcc.  comp  F.e  di’)  Ottremisurn-  Sen. 
flm.  Forcò,  t.  «b.  Egli  sono  Bienne  ci>se,  le  quali  tini  dileggiamo 
oltremisura,  a line  «-he  le  furclnmo  tornare  al  debito  modo. 

OLTR.VMMIIt  vitti. F.  OI-lraet-Bii-rà-bMe.  Add.  coire,  comp.  Lo  stesso  che 
Ollraralrahlle.  F.  e HT  Oltrimirablte  f rifan.  Mt.  Nella  testure  dei 
versi  usò  sprrhlivdnia  e bltmmmintHle  desti «m.  (A) 

OLTR  WlVIISt'IIATO,  OMram-mMnsrò-tn.  Add.  | m càsnp. ] Smisurato. 
Eci'essitn,  Lai.  immenSus.  Gr.  vrrlftuira*-'.  /*tMf.  Fior.  ».  ai.  Gii 
amanti  suol  accendendo»*',  ne  gli  premiava  eoo  oirrauamtsnnito  con- 
tento loro. 

OLTRAJK'DO.  Oi-tre-Biò-do.  ( Aw,  F.  c df'J  Gitrcniodu.  .lira!.  *®.  Cia* 
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•cuna  per  aè,  e tutte  insieme  olirà  modo  d*  a min!  razione  pieno  riem- 
piono Allieto.  .Yanwur.  .Ir end,  prò*.  a.  Mi  era  gittata  a piè  d'un  al- 
tiero, doloroso  r scontentissimo  ollraroodo. 

OLTRAMONDANO,  OHra-c»un-<là-no.  Àdd.  [ut.  comp]  Fuori  del  mondo, 
(telale.  Farch.  Ltz.  tat».  Devono  ancora  levarci  du  questa  nebbie 
mortali,  e salili  d* una  in  altra  sembianza  a quegli  splendori  oltra- 
mondanl,  poggiare  sopra  il  ciclo. 

OLTKA NOMANO , Ol-lra-nion-tà-iio.  Add.  [ e «tu.  conip.  | JY  oltre  i 
monti.  — Oltrvinuntano,  sin.  LaL  transalpini!*.  Gr.irupopsox,  G.  F. 
v.  io».  i.  (Uni  danari  ed  Imprimesse  corro  in  |x>no  cinque  conest  a boli 
oltramontani.  Toc.  Dav.  Star.  è.  sa».  Ora  questo  fuoco  è segno  da 
«ieio  della  «uà  ira,  e di  volere  che  gli  oltramontani  abbiano  la  si- 
gnoria delle  cose  umane.  Bm\.  Ori.  t.  ir.  a.  Però  già  ci  soleva  es- 
ser nimica  L'empia  barbarle  degli  oltramontani. 

OLTBAMUNTI,  Ol-lra-mòu-li.  |U»v.  coup.  Lo  fletto  che ) Oltrementi.  V. 
• Front.  .YuccA.  fiim.  Tonfò  la  lor  costanza.  Che  in  un  sol  di  vo- 
glio*» parer  di  mille  Provincie  e terre  o d'oiiramonti  ville,  (Qulco- 
i Imito  col  t.°  etuo.)  (P) 

OJ.  ni  ANDARE,  Ol-tran-dà-rc.  Alt.  comp.  Pudore  o Passare  olirà,  Sol- 
«’in.  Pro».  Sacr.  in.  Non  I lenti  corridori,  aia  quel  che  volano  cd  ol- 
tra  vanno,  e gli  altri  Irapamauo,  ai  colle  voci  sì  sogliono  incitare  al 
corso  e confortare  (B) 

OL  TRANZA,  Ol-lrùn-za.  ($/'.|  V.  A.  V . e di"  Oltraggio.  Llb.  Fred.  Erano 
frequenti  le  oltranac  a lui  (alle.  E appresso:  Non  avea  dimenticate 
le  ricevute  oltranze. 

t — A oltranza,  posto  avverò.  Lo  slesso  che  A oltraggio.  V.  Lib.  c ur. 
maiali  Alloro  quando  mangiano,  e bevono  il  vino  a oltranza. 

ULTRA  PACATO,  Ol-lra-pn-gà-tq.  Add.  [m.  comp.]  Pagato  olirà  il  dovere. 
iOggtpéù  comunemente  ] Strapagalo.  Dant.  rim.  97.  Panili  esser  di 
mercede  oitrapagato. 

OLTKaP  AMARE,  oi-tru-piiv-M-rc.  [All.  con».  /'.  e di']  Oltrepassar*.  Fr. 
Jac.  T.  ».  te.  a.  Che  vboi  dire  oltrapaMarc?  Solo  Dio  va pera  amare. 

» — Morire.  Blu*  ani,  Blud.  Manichi,  tea.  S'airun  ha  ’l  color  ni  fermo. 
Quasi  dice;  oltra passo-  Non  Ba  secco,  ma  passo,  Avendo  in  sè  for- 
tesza,  può  guarire.  (F.  no  la  17.  Gnilt.  Itti.)  (V) 

*>****A*’AS*ATO,  Ol-tre-pais-M-to.  Add.  11».  da  Ollrapanvarc.  V.  di  reg. 
F.  e di'  Oltrepassalo.  (0) 

uLTllAPlAcfc.NTE,  OI-4ru-pla-cèo-le.  Add.  co  in.  eomp.  Assai  piacevole, 
litui  ani  Meli.  Man.  Ctn.  Pisi  14».  clic  ben  la  sua  figura  ultra  pia- 
certe  Uno  splendor  Incelile  ccc.  Amati.  (B) 

OLI  KAJMizsdLME,  Ot-t ra-poe-aeu- le.  Add.  eom.  comp.  Lo  stesso  ehe  ol- 
ir «posami  lo.  Salem  I litui,  lib.  a.  v.  iti.  lo  dico  che ’l  Saturnio 

olirà  pi  •'•ente  fece  col  capo  suo  lirnipno  cenno  Quel  di  eec.  (A)  (B) 

ULTA  A QUESTO,  l'usto  osterò.  Lo  stesso  che  Olire  a questo  e Oltrac- 
ciò. F.  Sale.  Avveri.  1 a.  a.  B,  olir’ a questo,  la  brevità.  Il  rldur  la 
co*a  al  presente,  il  mctlcrla  innanzi  agli  occhi.  E a.  1.  la.  Gilde 
determina,  a,  olirà  questo,  gliele  sporiBca.  (V) 

OLTKARE,  Ol-tra-rc.  J.V.  posi.  Andar  più  olire,  più  acanti,]  Inoltrarsi. 
Lai.  prugicdi.  Gr.  xposùrru*.  lianl.  Pur.  aa.  »««.  Veramente  nè 
Ione  In  t'arretri,  Movendo  l’ale  lue,  credendo  «Unirti  Bui.  1*1: 
Credendo  ollrarti  ape.,  cioè  non  dubbiosamente  tu,  Dania,  tomi  a 
d rido,  credendo  farti  innanzi. 

* ~ E *n  eign.  alt.  col  quarto  caso.  Portare  avanti.  Dilazionare. 
Siri.  Berg  (O) 

MTIUAYO,  oi-4ràr-no  (Jin.  camp,  indeci .]  IH  là  d'Arno ; la  Parte  di 
lire nx c di  là  dal  fiume  verso  la  plaga  di  mexsodi.  Lai  regio  tran- 
varnina.  Eoo.  ani.  a».  «.  Oltrarno  uvea  nn  vecchio  ch'aveva  nome 
«er  t rulli.  G.  F.a,  40.  a.  Nel  sesto  d'Oltrarno  il  primo  il  campo  ver- 
miglio. e scala  bianca.  E n.  ara.  s.  La  parta  d'Oltrarno  si  ha  Ire 
porle  maestre,  e tre  postierle.  fYon  Feti.  74.  gesto  d'Oltrarno,  e di 
»an  Piero  Scberaggio,  erano  maggiori  ecc.,  di  persone  or  re  voli  e di 
ricchezza,  « anche  quello  d'Oltrarno  di  terreno. 

»»L TKAsLLVai.LIO,  Ol-tra-scl-vàg-gio.  Add.  (ut.  comp]  PIÙ  ehe  srtoag- 
gio.  Lai.  a»pcrrimuv.  Gr.  à-^sisfraroc.  Pnnue.  dal  Maga.  rim.  ani 
onde  vive*  ferale  ullrasclvaggio. 

OLTBASOVRANU,  01-lrj-M>-\  ra-no.  Add.  ut.  comp.  Sovrano  assoluto. 
Soprannome  dato  al  Sole.  Salvia.  Ina.  Orf.  Oguora  Del  tutto  olirà- 
sovrano,  a tutti  aita.  (a) 

OLTRE,  Ol-trr.  Preposizione  che  serre  al  terzo  e al  quarto  caso  e vale 
[Pi  la  du,]  Fuori,  Sopra.  [Lo  stesso  che  Olirà.]  Lat.  prarter.  Gr. 

<.ar,  i alt.  ta.  oltre  a quello  che  V.  M.  Cristianissima  suol  fare  per 
sua  bontà,  tace.  g.  a.  p.  1 . Setto  il  reggimento  di  Filomena  si  ragiona 
di  chi,  da  diverse  cose  infestato,  tlu  olir' alla  sua  speranza  riu- 
nito a lieto  Une.  »»  7c*dd.  4.  os.  E non  era  lontun  da  la  eittode 
ultre  a due  miglia.  (tln) 

8 Alquanto  più.  Uxkc.  uov.  io  57.  che  non  era  si  poco,  che 

‘'lir  a dieeiinila  «lebbre  non  valeave.  M.  F.  10.  4«.  L'isola  di  Majo- 
Uca  perde  oltre  alle  ire  («arti  itegli  abitanti. 

a Per  Contro.  Bocc.  g.  a.  s.  9.  Quantunque  gli  altri  mercatanti, 
rlM?  quivi  orano,  s'ingegnassero  di  sturbar  questo  (atto  ecc.,  pure 
«rami  ucc.  si  gii  animi  acca*!,  che  oltre  ni  volere  degli  altri  ecc.,  ai 
obbligarono  ecc.  (V)  E FU.  Pani  La  Itorentinu  cittadinanza,  In  due 
parli  ....  divisa,  intimili  rtw  alcuna  volta  l'una  e alcuna  volto  l'al- 
tra reggeva  oltre  al  piacere  dollu  sottoposta,  (Min) 

4 ^ uccompopnafo  col  quarto  caso,  [ speda  Ime  n le  con  certi  nomi, 

come,  Arno,  Maro.  Monti,  onde  « fecero  le  co ci  Oltrarno,  oltremari-, 
oli  remimi  I. 

* E per  Sopra.  Lai.  sopra.  Gr.  v*t/».  Eoe.  atti.  3t.  t.  Qui  dttao- 

VtL  V. 
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■Irò  la  sua  grande  franchezza,  la  quale  era  nella  sua  persona  oltre 
gli  altri  cavalieri.  Dant.  Inf.  7.  01.  Che  permutasse  a tempo  II  ben 
vani  Di  genio  In  genie,  0 d’uno  lu  altro  sangue,  Olire  la  difcAsion 
de' senni  umani. 

.OLTRE.  Ave.  che  vale  Molto  lontano.  Discosto.  — Olir»,  sin,  Lat.  longc, 
ultra.  Gr.  nipaev.  Petr.  son.  44.  E corda-rasa  i II  Sol  là  olire,  ond'e- 
sce  D'un  mi-desiino  fonte  Eufrate  c Tigre, 
a — Per  Innanzi,  Avanti.  Bocc.  noe.  so.  11.  Perchè,  stesa  oltre  tu  mano, 
acciocché  si  svegliasse,  il  cominciò  a tentare.  E noe.  40.  il.  Erano 
di  quei  di  alquauto  più  oltre  tornati  In  una  casa  due  giovani.  E no*. 
44.  11.  Alle  quali  parolr  mescer  Lizio  venuto  oltre,  e levala  la  wr- 
giu,  rispose:  ree.  Lab.  107.  Ninna  cosa  più  oltre  sanno,  che  quanti 
p«v-i  Im  dal  fondaco  a dalla  bottega  alla  lor  casa.  Dant.  Par,  9.  si. 
Elie  s'  lo  fo**l  giù  stato,  io  ti  mostrava  Di  mio  amor  più  oltre,  che 
la  fronde.  E no.  IS*.  Questa  natura  si  oltre  s'ingradu  In  uuracro, 
clic  mui  non  fu  loquela  Ne  couccttu  mortai  che  tonto  vada, 
s — Con  r aggiunto  della  particella  Colà  vale  Intorno,  Ficino  a quel 
luogo.  Lat.  prupc,  circa.  Bemb.  Star,  a.  Jt.  Ed  alcune  navi,  colà  ol- 
ire da  lui  mandale,  esser  di  pepe  e di  cinnamomo,  0 d'altre  simili 
cose,  cariche  a Lisbona  tornate. 

4 — E preceduto  da  altre  particelle.  Soder.  Fi l Ancor  non  è bene  a 
indugiare  u componila  tuoi' vii  re,  che  siano  affililo  cascati  I fiori 
all' u ve.  (Chi) 

a — E preceduto  dalle  particelle  Indi  e Là  forma  gli  ave.  Indi  olire 
0 Indolire,  e Là  olirà.  F.  (A) 

■ — E preceduto  0 seguito  dulia  particella  Qui.  Qui  oltre.  Oltre  qui  =14 
Intorno  a qui.  In  questi  luoghi.  Buon.  Tane.  %.  a.  Che  se  la  Tancia 
oltre  qui  capitasse^.  (A)  (N) 

7 — Più  oltre  ai  usò  per  Più  In  là,  cd  eziandio  per  Dlpplù  od  Oltre 
n ciò.  Palai.  Come  che  mollo  piaccia  agli  uomini  che  altri  gli  onori, 
nondimeno  quando  ai  accorgono  di  essere  onorali  artatamente,  e lo 
prendono  a tedio,  9 più  olire  lo  bulino  anche  a dispetto.  (Un) 
a — Accompagnalo  col  Che.  F.  Oltreché.  (Cin) 

9 — AuQtn tornente  posto  si  usò  per  Affrettare  altri  a partire  od  anche 
in  forza  di  Orsù,  Via.  Lat.  apage.  Gr.  isneys.  Berti,  rim.  1.  77.  Ol- 
tre, canaglia  brutta,  oltre,  al  bordello.  (V)  Morg.  I.  4L  Oltre  pro- 
vinoci colte  spade  in  mano.  (Cin) 

« — Ed  in  questi  sensi  gli  ti  fece  talvolta  precedere  la  par  lice  Ila 
Ora.  Amhr.  Furi.  I.  It.  Or  olire,  al  nume  d'iddio.  Ceech.  Incanì. 
s.  4.  Or  olire  io  sono  risoluto.  Morg,  t».  un  Or  oltre  io  li  vo'dir 
prealo  ogni  cosa,  E darti  una  novella  che  tia  buona.  Bern.  Ori.  e. 
■ 9.  Or  olire,  via,  clic  qui  non  a'ha  da  alare.  (Gin) 

10  — Lnwr  oltre,  significa  Esser  molto  avanti  negli  anni.  F.  Essere 
oltre,  t'xech.  Esali.  Cr.  «.li.  Poi  tendo  oggi  mai  oltre,  non  « Itene 
Che  slUle  solo.  (Cin) 

11  — Mandare  oltre  c_  Spignere.  Sospignere.  F.  Mandare,  $ 75.  (A) 
it  — Tassare  oltre  ss  Penetrare.  F.  Passare  oltre.  (A) 

<3  — D'olire  In  olire,  posto  avverò.,  per  to  stesso  che  Fuor  /turo,  Iks 
banda  0 banda,  Da  un  canto  alC altro.  Lai.  ulriuque,  in  utruiuquc 
la  Ina.  Gr.  iixsrpó.  Liv.  J f.  il  Consolo  era  ferito  d'  uno  vernilo  nella 
spalla  manca,  che  poco  ibcuo  aveu  (tassato  d’ oltre  In  oltre. 

14  — Iu  oltre,  usato  nm/i'etw  in  guisa  di  aw.  vale  il  medesimo  che 
Oltre,  Di  piu;  ina  suole  scriversi  in  una  sala  parola  Inoltre.  F.  (Cin) 

Oltre  diff.  da  , Svanii.  Fenile,  oltre  dicml  nelle  campagne  toscane 
in  luogo  di  Fenile  ocnnlf.*  ma  l'Offre  esprimo  propriamente  l'/u 
qua.  Fieno  olire  clil  viene  verso  dì  voi;  Fiene  m-aitli  ehi  v'era  vl- 
d 11  isti  ino  e vi  si  mclle  davanti;  Fiene  aranti  itt  uno  stanza  chi 
n'era  fuori,  non  oltre  Andate  oltre  vale  Proseguite  U vostro  cam- 
mino. Andate  manti  vaie  Precedetemi.  Nella  lingua  familiare  Oltre 
oaprehlM  troppo  del  campagnuolo;  nella  lingua  poetica,  in  curii  tuo- 
«Ih  ancora  della  prosa,  parrebbe  più  dignlloso  di  Avanti. 

Oltre  di&'.  da  In  là.  Al  di  là.  Si  ca  oltre  non  solo  venendo  iu  quu, 
ma  aurbe  andando  più  in  lo.  Onde  Mettersi  oltre,  Proceder  oltre , 
Muover  olite . Passar  oltre.  Andar  olire.  L' olire  Indica  meglio  il 
proseguir  del  rainmlno.  In  là  determina  più  direttamente  il  luogo 
nel  quale  c verso  II  quale  si  va.  L 'Oltre  dunque  e più  indetermi- 
nato, e però  talvolta  più  poetico.  Ma  v'ha  de’casi  in  rui  i due  modi 
si  scambiano;  ae  non  rbe  l'uno  è più  agile  e più  gentile,  ^ztrfar 
troppo  oltre,  e,  troppo  in  là  co' desidera,'  olire,  k,  al  di  là  d'tHini 
credere.  Sempre  meglio  |i«rò,  Oltre,  ogni  miiNra,  Oltre  Hn utero,  Olire 
il  solito,  (Atre  ogni  stima.  In  là  ha  poi  sensi  suol  proprii.  AmUsre 
in  qua  e iu  là ; jVon  farsi  «è  im  qua  nè  in  fa,  Tornare  in  là,  per 
Tornare  indietro,  laddove  Oltre  si^niftea  sempre  fnnonxi,*  Da  quel 
giorno  In  là.  Esser  assai  bene  In  la  con  gli  «uri  eoe-  Al  si*  là  è più 
che  ullre:  poiché  «prime  un  avanzarsi,  col  molo  0 coll' operazione, 
più  in  là  che  il  limite  d'un  punto  determinato.  È più  facile  II  rare 
al  di  là  del  bersaglio  che  coglierci.  Al  di  là  d'ogni  riguardo,  al  di 
la  d'ogni  imaginaxiouc,  al  di  la  d'ogni  sofferenza.  Chi  nel  discordo 
• netr  operare  ha  pacalo  certi  limili,  dicevi  che  è ilo  al  di  là.  Olire 
in  somma  «prime  un  avanzamento;  quest’ altro  un  eccesso.  Olire. 
acquista  senso  più  prosaimo  di  Al  di  là,  quando  diciamo  Oltremonfe. 
Oltremare.  Oltrepò,  i paesi  oltre  f Alpi  ecc. 

OLTRE  A B ASTANZA,  l'osto  avverò.  = Di  più  del  bastevole,  Al  di  là  del 
bisogno.  M.  F.  4.  114.  Per  premier  riposo  (I  caporali  della  Gran 
Compagnia)  cominciarono  a torre  le  cose  de' cittadini,  e loro  ma— 
■orlile  c arnesi,  accomunare  e abitare  (amlgliarmente  con  loro,  r 
torsi  delle  co*e  da  vivere  olire  a bastanza.  (Pc) 

OLTRE  Alilo  - Posto  avverò.  I . e df  Oltracciò.  Bemb.  prò».  t.Ub 
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oltre  acciò  ancora  11  poterlo  acconclamcnlc  e con  bello  e grazioso 
parlar  mostrare  quante  volle  e ragione : che  un  uomo  «la  un  altro 
iioaii»,  o ancora  da  molli  uomini  ottimi  quello  che  non  s'otterrebbe 
altriinrnte?  E «.  t.  E«1  oltre  acciò,  e*wr  (asole  cosi  diverse  al- 
terandoti vanno,  e mutando  «li  giorno  in  giorno.  (V) 

OLTRE  A CHE.  fiotto  aererò.  Lo  *trtn>  che  Oltreché.  F.  Borgh.  Hip.  I. 
l.  nella  cappella  dovrà  estero  qualche  lui  la  pittura,  che  gran  pia- 
tire ne  sarà  in  vederla:  oltre  a che  mollo  stimar  dobbiamo  il  comin- 
ciare il  nostro  primo  diporto  dal  visitare  e riverire  le  et**  sacre.  (Cin) 
OLTRE  A DI  QUESTI.  Auto  ornerò.  Lo  tinto  che  Oltracciò.  E.  Borgh. 
Arai.  Fam.  ca,  Ed  oltre  a di  questi  ecc.,  se  nc  potrebbono  arrecare 
covi  de' nostri,  come  ecc.  (V) 

OLTHE  A DI  QUESTO.  Patio  aererò.  Lo  fletto  che  Oltracciò.  V.  Serd. 
Star,  so.  Abbonda  di  mercanzie,  e fi  porlo  di  lei  ha  l'entrata  mollo 
spedila;  oltre  a di  questo,  vi  abitano  molte  famiglie  d'antichi  Cri- 
stiani. ;Y1 

OLTHE  A SIODO.  Patio  avverò.  V.  e di'  Ollremodo.  FU.  S.  Gir.  iti.  Gli 
parve  eh»;  nella  predetta  chiesa  venissi- no  due  uouiini  bellissimi,  ol- 
tre a modo  «plcndienli  «l'ogui  chiarità.  (V) 

OLTRE  A*  MONTI.  Patio  avverò.  Lo  fletto  che  Ollrcmonli  V.  Bocc.  g. 

io.  h.  ».  Cavalcando  per  passare  oltre  a* monti  (di  hi  do’ monti.)  (V) 
OLTRE  A QUELLO  CHE.  Auto  accecò.  F.  e dP  Oltracciò.  Bocc.  g.  o.  n. 
9.  Olire  a quello  che  «-gli  fu  uno  de' migliori  loici  che  avesse  il 
monito  «-ce.,  *i  fu  egli  leggiadrissimo.  (V) 

OLTRE  A QUESTO.  (Fótte*  avverò.  Lo  fletto  che  Oltracciò.  /'.]  Bocc.  noe. 
ifl.  ss.  E«l  oltre  a questo,  è tanto  II  bene  e l'amore  die  Lamico  c 'I 
marito  le  porla,  che  con  tri  lungamente  dimorati,  niuno  la  conosce.  » 
flore,  g,  a.  u.  io.  Era  questo  frale  Ciimlla  ecc.  il  miglior  brigante  ecc.; 
e,  oltre  a questo,  nlunu  scienza  avendo, si  ottimo  parlatore  e pronto 
era,  die  ecc.  (V) 

OLTRE  A TUTTO  QUESTO.  Patio  avverò.  Lo  tinto  che  Oltracciò,  ma 
Ad  un  putx»  più  di  forza,  firmò.  Prot.  i.  n.  Som»,  olire  a lutto  que- 
sto, le  provenzali  scritture  piene  di  un  rotai  modo  di  ragionare. 
Bore.  g.  o.  i».  •.  E lanio,  olire  a lutto  questo,  era  altiera,  che  ecc  (V)(N) 
OLTRE  A UN  GIORNO.  Potlo  avverò.  — Piò  di  un  giorno.  FU.  SS.  Pad. 
I.  9S8.  E giurando  Evagrio  in  sul  Vangelo,  lo  quale  l'Angdo  gli  ap- 
parecchiò dinanzi,  clic  oltre  a un  giorno,  nel  quale  potesse  le  sue 
c««c  portare  alla  nave,  non  vi  starebbe  ecc.  (V) 

OLTRECHÉ,  Ol-t re-che.  Jvv.  (eòe  terseti  anche  Oltre  che.]  Oltre  a que- 
llo che.  — (Mirar  he,  Oltre  a «he,  tin.  Lai.  pruder  «inani  quoti,  tir. 
itrr.v  Irt.Fhimm.  8.  18.  Panfilo  ora  lidia  sua  città  piena  di  tempii  ecc. 
visita  quelli,  i quali  senso  alcun  dubbio  trova  di  d«mtie  pieni,  le 
quali  ree.,  oltreché  bellissime  sieno,  di  leggiadria  e di  vaghezza  tulle 
l'ullre  Ira  lussami,  fitd.  Ini.  il  4.  Oltreché  questi  nomi  «-re.  sono  In- 
cogniti alla  natura.  *>  Galli  Leti.  Crii!,  Olire  die  io  averci  qualche 
dubbio  circa  la  verità  di  tal  determinazione.  (Cin) 

* — Si  uta  anche  a maniera  di  preposizi  onc  e vate  lo  tir  sto  else  Ol- 
tre, Più  che.  Fuori  che.  Lai.  piuMjuam.  Cr.  s.  «a.  i.  Nuu  è bisogno 
che  sia  grassa,  « che  oltreché  due  volle  *'arl,  pureihé  la  terra  si 
polverini. 

8 — E per  Più  di  quello  che.  Crete.  Uh.  io.  cap.  il.  E nini  i'affaticare 
(il  folcane)  oltreché  voglia.  (V) 

4 — E per  Oltre  a ciò  che.  Pani.  Cono.  j>.  mi.  (Fir.  mi.)  La  nona 
■I  diiiima  Verità,  la  quale  modera  imi  da)  vantare  noi,  oltreché 
slamo,  v dal  diminuire  noi.  oltreché  siamo  in  nostro  sermone.  (Cin) 
Oltreché  ditf.  da  Ollredichè , J noi  tre.  Olire  a ciò.  Otlredichè , sta 
da  *é:  Oltreché  è particella  d'un  Inciso  che  rlriilede  dopo  di  oé  un 
altro  Inciso.  Il  primo  corrispondo  al  profferta,  il  sct-uudo  al  pr/tc- 
terquam  quoti.  Onde  diremo:  La  motletlia  oltreché  è una  virili , è 
una  bellezza.  Quando  poi  ad  una  ragione,  ad  una  circostanza  vo- 
gliamo aggiungerne  un'altra,  allora  incominciamo  ila  Ollrcdìchc , 
eh'é  aitine  ail  inoltre  a quello.  Olire  a ciò.  Olire  di  ciò,  Olire  a tulio 
questo,  c simili.  Sla  Ollredichè  s'userà  (orse  meglio  dove  si  traili 
d'insistere  sopra  un  soggetto  qualunque:  V Irmi  tre  dove  si  traili 
d'aggiungere  semplice  iiu-nle  e continuare  la  (iimool razione,  L’Oltre- 
diche.  V Oltre  a do,  l 'Oltre  a lutto  ciò  i*ojom>  aver  non  so  che  di  più 
Intensivo  del  semplice  Inoltre.  Dal  buon  gusto  e dal  senno  dello 
«•rii ture  dipende  il  distinguere  iu  qual  luogo  sia  da  usar  l'uno,  iu 
quale  l'altro. 

OLTRE  CIO.  Avo.  Lo  ttcsto  che  Oltre  a ciò.  Oltracciò.  F.  fior:.  et.  Non 
é assai  niente  avermi  giovato  la  tua  riverenza,  se  oltre  ciò  Iu  per 
la  mia  oftna  non  sii  lacerata,  (v) 

OLTRI  DICHE,  OMre-di-chc.  A»*/o  aererò.  [7iiolf re,  Ollraceiò.\(V.  ol- 
treché.) Lai.  praetom.  Gr,  It«.  Salotti,  fina.  Tbóe.  i.  .u.  Ottrodidlè 
la  parola  tal  é tronca  da  IL  intera,  che  è tofo.  E 874.  Ultrodichc  io 
non  lo*  mai  exprofesw»  (allo  il  citatore. 

OLTRE  Di  CIO'.  l'otto  avverò.  Lo  fletto  che  Oltracciò.  F.  Foce.  Leti, 
alla  Co.  if  AllaeHlat  pag.  sti.  (Fhcnzc  1793.)  Veggrndo  Iu  genero- 
sitò  «h-iranimo  tuo,  le  forte  dello  'ugeguo,  rollo  quali  trapassi  di  gran 
luti  ira  1«-  doti  comuni  delle  donne;  óltre  di  rio,  considerando  ccr.  (V)(B) 

* — Sedetti  anche  01  tredici©.  Cor.  Dif  Alf.  Tote.  sa.  Ollmliciò  è au- 
che  ila  notarsi  ere.  i>) 

OLTRE  DI  QUESTO,  fiotto  avverò.  Lo  fletto  che  Oltracciò.  F.  Car.  Isti. 
8.  tua.  Oltre  di  questo,  non  l'ho  scritto  per  non  fare  imjuzzar  Ir 
lettere  m (K) 

OLTRE!  : GIARE,  Ól-treg-gìà-re.  Alt.  V.  A.  F.  e dP  Oltraggiare.  teff.  fii- 
cer.  f.  a.  Leggiermente  non  |iolreino  essere  oltrcggiali  senza  turba- 
mento dell' animo  vostro.  (N) 
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OLTREGCIATO,  Ol-treg-flà-to.  Add.  m,  da  Oltreggiarc.  F.  e dP  Ol- 
traggiato. (N) 

0LTREGRANDI9$IM0,  Ot-l/r-grnn-dis-M-nio.  Adii.  m.  comp.  Oltremodo 
grande,  Arrigrandistimo.  Zoili.  IHv.  SS.  Sacrai»,  cap.  ».  £ 8.  Là 
Vittorio  è cèrta  se  noi  ce  ne  passiamo  come  si  dee;  il  premio  è olt re- 
grandissimo.  (p) 

OLTREM  A RAYlGLIOSAMF.NTE,OI-lro-«iia-fa-v  i-glio-sa-mén-to.  Avv.comp. 
Maravigliosiuimaitienlc.Lal  in  ira  hi  listi  munì  in  moiium.Gr. 
pat:  ws.  fied.  Coni.  1.  149.  Tra  «tuesli  ho  e*  peri  menta  lo  utilissimo, 
c oltrrmaravigtiosamentc  utilissimo  l'uso  «iella  bevanda  dell'erba  té. 
OLTHEMAR.WIGLIOSO,  Ol-lrc-ma-ra-v  l-g||ò-so.  Add.  (m.  comp.\  Più 
che  maravigliato,  Oltramtrabile.  Ultra  e Olire , in  coinjmm&mii  di 
nome,  fanno  il  nome  quasi  superlativo.  Oltrarni  raviglhmo,  un.  Lai. 
supratiindum  mirabili*,  maxime  admirandu».  tìr.  Savpxmbcartoc. 
jVoi  . ani  87,  7.  Rimasi  cogli  altri  prodi  cavalieri  del  reame  torneando, 
e (arrendo  d'arnie,  siccome  la  rinnmuuza  corre  per  lo  mondo  sovente 
di  grande  boutade,  e ullremaravigliosa  prodezza. 

OLTREMARE,  Ol-lrr-mà-re.  [/Ire.]  IH  là  dal  mare.  [ Ma  usati  anche  in 
forza  di  imi.]  — ul  Ira  mure,  ti a.  Lai.  tran»  mare.  Gr.  òteifiSxìaotiue, 
Etp.  hi f.  Pioti.  Mori  |ier  loro  nella  terra  di  ollreioare.  E appretto: 
Fu  mnlto  grande  (leccatore,  ebe  andò  oltremare, e raisesi  nello  t]K-dale. 
t — (Piti.)  Sorla  di  Prezioso  color  turchino  dii  tu  anche  Azzurro  d'ol- 
tremare, Azzurro  oltremarino.  F.  Azzurri»,  8 *»  *■  (n-  T.)  (N) 
OLTREMARINO,  Ol-tre-ma-ri-no.  Add.  m.  comp,  IP  oltremare,  — 01- 
I rama  ri  no,  sin  Bote.  Poni.  Inf.  (A) 

OLTRE  MEGLIO.  M<mU>  avverò.  In  modo  attai  migliore.  Pnllnd  88.  Il 
cablo  che  sempre  procaccia  di  satiro  scalderà  là  oltre  meglio.  (Pr) 
OLTHEMIU  ARILE , Ol-tre-nii-rà-hi-lr.  .Idil.  COMI.  CORg.  fili  CÒC  mira- 
bile, Mirabilissimo.  — ol  trami  rubi  te,  Ollranniiirabile,  tin.  Salvia. 
Prot.  tose.  l.»8».  c«wa  in  qur'  tempi  oli  remi  rubile  ai  è,  che  la  chiusa 
0 finale  «lei  medesimo  ecc.  (A)  (N) 

OLTRE WIRARILM ENTE,  OI-ln**ii!Ì-ra-bil-inèn-le.  Avv.  comp.  MirabiUs- 
titnanicnle, ftifrffflffnrfffflUMItfHffi  Sale  hi.  fitte,  t.  iti  Bruche  nella 
sua  fabbrica  sia  dall'  alt  issano  Artefice  oli  remi  rubi  Ime  lite  condotto, 
pure  ere. 

OLTREMISURA,  Ol-lrc-nul-sù-ra,  Avv.  comp.  Smisuratamente,  Fuor  di 
misura.  — Dltramisura,  sf«.  (f,  Ollremodo.)  Lui.  ««Inimicali,  valile, 
maxime,  supra  modum.  Gr.  X«av,  gòirr*.  vqr/nCaiovTs*;.  Bocc.  noe. 
98.  18.  Turbalo  oltremisura  tu  prese,  c disse;  ree.  E nei*,  au.  7.  Di 
«•he  fu  oltremisura  dolente,  fiemb.  ritti.  1 4.  Quanti' ecco  due  uian  belle 
oltremisura,  Ran-ogliciuh»  le  trecce  ul  collo  sparse,  Slrinservi  den- 
tro lui,  che  v'era  inv nllu. 

OLTRE MODO,  Ol-lro-iuò-do.  Avv.  comp.  Smoderala  mente , Fuor  di 
modo,  Sopra  modo.  — «dira  modo,  Oltre  a nitwiis  **»•  Lai.  mirum  in 
modum,  maxime,  supra  modum.  Gr.  JwS’ójri/wàcy,  vntptàirtsti. 
Bocc.  noe.  «a.  *4.  Lo  'iiroiuiiidò  » servir  si  beuc,  c si  acconciamente, 
Che  egli  gli  venne  ollremodo  a prude.  E nuv.  08.  *.  A' quali  noi,  ol- 
t remodo  crudele,  troppa  fede  prestiamo.  Aiuta.  Gir.  ti.  in.  CITÒ 
sdegnoso  ottremodi»  e sensitivo. 

Ollremodo  diti,  da  Fuor  di  modo.  Oltremisura,  Fuor  di  misura. 
Olhtnnnlu  può  avere  KBN  Innuui  e culli vo ; Fuor  di  tnodu  l'ha 
Sempre  cali  ivo.  E però  «i  «lira  : Ollremodo  bello,  ed  Ollremodo  a Fuor 
di  modo  brulla.  Oltremisura  sebbene  •' applichi  a cose  alle  quali  non 
si  può  material  misura  applicare,  sarchile  nondimeno  piò  acconcia  - 
melile  adattalo  ad  i-spriuiero  o unu  materiale  grandezza,  o nel  Iras- 
lato  rose  clic  a qualche  mudo  soli  suscettive  di  misura.  Cosi:  AVu© 
oltremisura  grande,  Ingegno  oltremisura  elevalo  Quando  poi  Olire - 
misura  si  volesse  applicare  a cose  non  misurabili  in  nessun  modi», 
avrebbe  sempre  mal  senso;  come;  Oltremisura  «libro.  Fuor  di  mi- 
sura in  tanto  é divrrso  da  Olire  misura , che  può  esservi  sol  ti  ulivo 

Pepitelo.  Ricettò  fieni:  Caia  fuor  di  misura.  Grandezza  fuor  dì 
misura;  « non  Pota  0 Grandezza  ollremitura.  Da  ultimo  non  cosi 
volentieri  usasi  dire  Oltre  ogni  modo,  Fuor  di' ogni  modo,  come  Of- 
fre ogni  misura,  Fuor  d' ogni  misura. 

* OLTRF.MONTANERIA , OMn-uion-ta-ne-rì-a.  Sf  Amore  delle  persone 
e delle  rose  d' nllrcnninli , l'ustione  per  tulio  ciò  eh' è oltre  i monti. 
Alf  Sai.  o.  8.  1.  Uammi  impepalo  il  gusto  La  uial  succhiala  oltre- 
litnnlaiteria.  (PI) 

OLTREMONTANO,  Ol-lre-mon-là-no.  Add.  c’tm  comp.  F.  e di' Olirà- 
montano.  Libar u.  .Sciceli.  Leti,  dedic.  fìcrg.  (Min) 

OLTREMONTE,  Ol-lre-mòn-le,  Ave.  comf1.  F.  A.  F.  e «f»' Oltremonti. 
Fr.  (fiord,  iti.  Siccome  d'un  pesce  che  si  chiama. . . . u»anlo  a man- 
giare quelli  d'oltrcuioule.  (V) 

0LTREM0NT1,  OMrtHBÒodL  8«s  [comp.  che  potrebbe  usarsi  anclu.'  in 
forza  di  rrn.j  IH  là  da  manti.— Olt  rainonli,  Oltreuionte,  oltre  a'  monti, 
sin.  Lai.  trans  monte»,  ultra  monti».  Gr.  •jrr/c^ct.K.  Fr.  Giord.  Pred. 
S.  si.  Oltrementi  nella  Francia  non  s'usa  mai  spiccare  uullo  impic- 
cato, ma  tanto  vi  sta,  «|  unii  lo  può  attenervisi, 
a — E con  carie  accootpitgnalure.  Borgh.  Feto.  Fior.  4.ta.  Gherardo 
il  quale  alcuni  fanno  nativo  di  Savoja  ecc.,  e d'oltremonti  dovette 
essere  al  sicuro.  (V) 

OLTRENATURA,  Ol-lre-na-tò-ra.  Avv.  comp.  Più  che  lutluralmentc,  IH 
là  dei  IP  ordine  uaturnlc.  llrtlag.  Troll.  Fit.  Bcrg,  (Min) 
OLTttENUMF.RO,  OHrc-nù-Uie-ro.  Avv.  comp.  1 u fini  lame  o(t , Judo  ter - 
minatamente.  Senza  numero.  Lai.  innuBM*ral»itib:r.  Ci‘.4vap»-««c«*c. 
AW.  ani.  70.  l.  Il  Sohlano,  avendo  mestiere  di  monela,  (u  consi- 
gliato che  cogliesse  cagione  a un  ricco  Giudeo  ch'era  in  sua  terra,  v 
poi  gii  togliesse  il  mobile  suoj  ch'era  graude  ottrcnuuiero. 
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OLTRE  OGNI  STIMA-  Petto  avverti.  — fnettimabilment s,  Sopra  ogni 
credere.  Sale,  Avveri,  i.  l.  i*.  La  quale  (ortografia ),  quanto  però] 
rnn. pori*  l'usanza  di  quel  sreolo,  vi  e !•<■;  ma  ollr'ogni  stima.  (V) 
OLTREPASSANTE,  01-trc-pas-snn-tc.  (AiPL  di  Oltrrpiiwarc.l  Che  ollre- 
passa,  Eccedente.  Lat.  cusllcn»,  cxsiiperana.  Gr.?5ox««.  Salvia.  Pro*. 
7’ote.  l,  tin,  In  non  miro  coti  parziale  del  sonetto,  che  ecc,  non  im> 
tuiri  cont  lavorò  molto  oltrepassante,  •*  più  riero,  la  canzone.  fato. 
Giti  può  negare  ere.  che  non  fitv.tr  ella  al  suo  spirito,  di  quella  in* 
vachilo  come  d*  un*  n|trrpns«a»te  Inestimabil  bellezza  ecc.,  tuttora 
manifesta,  presente  e visibile? 

OLTREPASSARE,  OI-tre-pas-sà-re.  \Att.comp  ] Aurore  oltre,  /no tirarti, 
Avanzarti;  [r  fig.  Vici  re  del  convenevole.  Eccedere.  J — ollrapas- 
mn,  tin.  Luì,  progredì.  (Ir,  upouinrtn. 

Ollreptutnre  dift.  da  Passare,  Sorpassare,  Pattar  olire.  Pattare  è 
il  più  generale;  Oltrepattare  è passare  In  linea  di  lunghezza;  Sor- 
patta  re  e (mstare  III  linea  d'alltua.  Ove  si  Imita  di  tcni|Ki,  non  di- 
cesi  mai  Sorpassasse,  ma  Oltrepassare,  e meglio  Pattare  Solo  quando 
al  voglia  significar  tempo  non  breve,  V Oltrepattare  potrà  parer  moli» 
proprio  Cosi  diremo:  !.a  fanciulla  che  non  patta  i centi  anni ; L'un uto 
rhe  ha  oltrepattato  i cinquanta.  Slcrumr  nel  tempo,  cosi  nello  spu- 
rio {''Oltrepattare  dipinge,  meglio  che  Pattare,  una  dislauxa  mag- 
giore. Ambedue  questi  serbi  l'unno  come  neutri  assoluti,  ma  Ai*- 
rorr  anche  qui  è assai  più  ricco.  Ollrepattare  neutro  non  dicesi  che 
di  tempo  e differisce  da  Pattare  in  quanto  che  fa  supporre  passalo 
nn  lrin|to  nrn  breve.  Sor  pattare  ha  più  volentieri  senso  traslato: 
come  quando  si  dice  che  la  Gerusalemme  secondo  alcuni  torpatm 
in  bellexxa  it  furioso,  e secondo  altri  n*è  sorpassala.  In  questo  muso 
dircblicsl  anche  Ausare  - ma  come  più  generale,  potrebbe  parer  tal- 
volta affettato  od  ambiguo.  Pattar  olire  è neutro  sempre,  ed  usasi 
di  sparlo  e di  corso,  e non  mal  di  tempo.  Ri  può  passar  oltre  dt  ito- 
chi  passi  oltrepassa  di  molti.  Ausar  offre  va|«  eziandio  coutiuaarc 
il  suo  cammino;  Oltrepassare  vai  sempre  vincere  altrui  nel  corvi, 
passar  innanzi  a qualcuno. 

OLTREPASSATO,  Ol-lre-pas-sà-to.  Add.  mi.  da  Oltrepassare.  — Oltre- 
passato, (in.  V . di  reg.  (O) 

OLTllEPORTARF.,  OMro-|tor-là-re.  AH.  co mp  Portar  oltre.  Trasportare 
da  lungi  Retini.  Or.  fun.  Bcrg.  {Min) 

OLTIEP08SENTE,  Ot-trc-poa-sòp-lc.  Add,  com.  couip.  GAe  eccede  in  pot- 
suirrn.  /'iti  rhe  patte  afe.  — Oltropossrntc,  sin.  Adfcin . Et.  Gcn.  (A) 
01  TR!N DECENTE,  Ol-trin-dc-ccn-le.  Add.  rom.  comp.  Più  rhe  indecente. 
Indecente  per  eccetto.  C/dm.  Xis.  a.  i*a.  Peri)  (Mlu) 

OLI  LI.  (Gong.)  o-lù-li,  Lai.  Olulis.  Antica  città  dell' itola  di  Creta.  — 
della  Sicilia.  (G) 

OI.L'RO.  (Grog.)  O-lù-rn.  Anitra  città  delt  Acaja.  (G) 

OLVIOPOLI.  (Grog.)  01-vi-ò-p»-li.  Città  della  flutsia  europea.  (G) 

OM.  (Mlt.)  Sunto  sacerdote  pretto  i Parti,  il  quale  presiedeva  all'albero 
dnt  immortalità,  ed  orca  pubblicalo  In  legge  tulle  montagne.  (Mlt) 
OM.  (Grog.)  Riviera  della  Rustia  asiatica.  (G) 

O.M  A.  (Grog.)  ò-roa.  Itola  delt  Arcipelago  delle  Molncchc.  (G) 
«VACCINO,  0-mac-ei-nn.  (Adi.)  diin.  (e  rfixprc:,)  (/‘Corno.  Conto  di  poca 
stiuia.1  — C'omarcino,  «Di.  Lat.  Immondo.  Gr.  ù*àp&KÌM»t,  Ber ». 
rim.  i , s b.  Salutatcl  di  grazia  a nome  mio  ecc.,  Ch’è  un  certo  omac- 
cin  di  quei  di  Dio.  » Salviti.  Cicl.  lo.  E quel  buon  omaccin  di  Mene- 
Ino  Abbandonò.  (N) 

* * — È talvolta  vezzeggiativa.  Salvia.  Prot.  Tote,  f . too.  Quel  buono 
omacci  no  del  Coltellini , d’onorata  ricordanza,  volendomi,  per  sua 
graxlu,  bene  cominciò  a riflettere  e a considerare  ere. 

(Enarrino  dlff.  da  Omaccio,  Omaccione , Omacciotto , Omettacelo, 
Ornane.  Ornane  (voce  usala  nel  linguaggio  familiare,  al  pari  di  Omet- 
tacelo, ) è uomo  di  grosse  membra  e d'alta  statura:  e diresi  anche 
l'n  bell' omone.  Omaccio  ha  senso  trasfato,  e vale  uomo  poco  buono, 
di  cattivo  carattere  o di  burbero  temperamento.  Sicché  un  omino  sot- 
tile, esile,  allampanato,  può  esser  bene  un  omnerio.  Omettacelo  In- 
dica uomo  piccolo  di  corpo  e cali  ivo  d'animo.  Omaccina  significa 
uomo  non  di  statura  grande  c non  tristo,  od  è un  vczxeggialivo-di- 
spreffatlvo.  Omaccione  dlcosl  colui  che  per  grossezza  di  statura  c di 
membra  è sformata  anzi  che  no,  e non  é epiteto  che  riguardi  le  qua- 
lità dell'animo.  E Omacciotto  è uomo  grosso  di  membra,  ma  non 
molt'atlo. 

«MACCHI,  O-màc-cio.  [Atri.  pegg.  di  l’omo.)  Mal  uomo.  Cattivo  nonio. — 
tomaccio,  tin.  {V.  Omaccluo.  ) laf.  homo  nequaot.  Gr. 

Geli.  Sport,  t.  a.  Perchè  chi  non  loe  moglie,  alla  fine  è tenuto  un 
omaccio.  Late.  rim.  a.  sto.  Benché  «jen  molli  da  chiamarli  omacci, 
t ome  Vlsin,  che  all'arista  va  dreto. 

OMACCIONE,  O-mac-eió-nc.  [Aìn.)  accr.  d' Conio.  — ComaociuiH*,  (Di.  (F. 
Omacci  no.)  Imi.  homo  procrnis,  Inpi'ns.tìr.pr*,»?,  rnmico;;  5>3a6*iroc. 
hir.  IHtxi,  brìi,  don n.  sai.  Accadde  rhe  questi  cosi  fatti  omaccioni 
furono  sconoscenti  de' bendici i ricevuti  da  Giove. 

* — Tim  t agg.  Da  tiene,  o di  garbo,  tigni  fica  nomo  dolalo  d'ottime 

t/naHtà.  lux!.  vlr  sammus.  (ir.  «*S,owiro{.  Alteg.  sa.  Però 

quo'savil  e dabben  omaccioni  (favello  or  de'Romani),  Comecché  non 
Cristiani,  ree  E ton.  Quelt'om.i  ertati  quasi  da  bene,  it  quale  fu  non 
sola  mente  «iugular  maestro  d’Alessandro  Magno,  ma  ecc. 

3 — Far  Comare  Ione  = Vtar  maniere  gravi  e por  lame  ali  alteri.  V. 
Fare  l'omaccione.  (A) 

OMACCIOTTrt,  O-mac-ciòMo.  (Am.)  ditprezz.  di  l}mtcriD.(f'.  Orna  crino.) 
La/,  homunrio.  (Ir.  «y3pt*iràpt<n.  Prot.  Fior.  0.  kbs.  Quell'oiuar* 
Viotto  me  Cita  sonala  per  filo  e per  segno. 


01IADI0.  (Mlt.)  O-mi-di-o.  Suprannorne  di  Bacco.  (Dal  gr.  homadeo  io 
tuniultiio.)  (Slif) 

OSI  U>0  (felli-)  O-mà-do.  Centauro,  Il  quale  fece  violenza  ad  Alcione  tu- 
rrita di  Eu ritiro,  e fu  uccito  da  Ercole.  (V.  Omadio.)  (Mil) 
OMAGGIO,  o-ning-gio.  [Am.]  Professione  di  numi  faggio  ; [coi#  detto, 
secondo  i più,  du  homo  che  in  batto  Ialino  significava  servo , schiavo: 
e però  Omaggio  era  in  origine  l’n  a specie  di  servitù  per  mi  nule,  detta 
uv" mezzi  tempi  »nJ  l.at.  hominiuiu,  homagium.  Gr,  (In  basco 

Omenugea,  in  isp.  ho  menage,  in  frane,  homuge,  in  celi.  gali,  umhlachd, 
che  vlcn  da  titubai  umile,  sommesso,  ubbidiente.  In  quest'ultimo  dia- 
letto OMirnd  vale  ubbidire.  ) Rarg.  Tese.  Fior.s io.  La  panda  uomo  ecc., 
traportala  dui  suo  aulico  c comune,  c.  mine  altre  multe,  a un  nuovo 
e proprio  signlflcalo  ristretta,  cominciò  a valere  propria  spulo  di 
servitù,  che  si  disse  omaggio,  la  quale  in  rhe  cosa  o qual  atto  spe- 
cialmente o principalmente  consistesse,  non  saprei  dire.  7\tc.  Dar. 
ami.  i.  is.  Gli  fece  da' vicini  Scquani  e da' Belgi  giurare  omaggio. 
(Il  Testo  lui.  ha:  iti  serba  adigiL) 
a — [Meglio  di  venerazione  n di  ossequio,  ovvero  Ri-udimonta  di  gruzia. 
Lnt.  obsequfum,  gr.iliunmi  aclio.  Gr.  ri^aptrrta.)  Teol.  miti.  Que- 
sto le  dèi  rendere  per  tributo  ogni  di,  quasi  in  segno  di  suggeziom*, 
ovvero  di  spirituale  omaggio.  » Fitte,  rim.  p.  «.io.  Qud'io  più  «aldi 
e più  devoti  omaggi,  Rignor,  ti  rendo.  (N.  s.) 

S — |CW  r.  Fare:  Fare  omaggio  o l'omaggio  = Render  tributo.  Adem- 
piere quanto  prescrìveva  l'omaggio.  V.  Fare  omaggio.).!/.  F.  tao.  i. 
Promisergli  ecc.  di  tenerle  da  luì,  e fargliene  omaggio,  e '1  castello 
di  Castro  riconoscer  da  lui,  dandogliene  ranno  Ubbie  1000  di  gruo- 
vinf  d'omaggio. 

0MAG1KIO.  (Mit  i O-ma-gi-rl-o.  Soprannome  di  Giove  in  Egio,  dtKc  Aga- 
mennone riunì  l'esercito  che  dovea  recarsi  a Troja.  — Ornarlo,  ai». 
(Dal  gr.  unni  insieme,  e agyris  assemblea.)  (Mlt) 

«MAGRA,  (Chir)  0-mà-gra.  Sf.  V.  G.  Lat.  omagra.  (Da  Aoutot  .«palla, 
e agra  presa.)  Goffa  delta  spalla,  — Oucilgiu,  uh.  (A.  0.) 

O M Al,  O-màd.  [//h  . di  tempo  ) Lo  stesso  che  Oramai.  F.  luti,  jain  nunr. 
jam,  jamu-ro.  Gr.  tjvì.  tìocc.  g.  i.  f a.  Omni,  cara  com|ki- 

gna,  di  questo  (licriul  popolo  il  governo  »la  tuo.  Lai i.  or.  Ornai  adun- 
que, disse  lo  sjiirito,  i*oi'  hé  te  tmichre  atquaiitu  ti  si  cominciano  a 
|»artirc  dallo  intellelto,  ecc.  l'etr.  ton.  ti.  E per  Gesù  cingete  ornai 
ta  spada.  Jtant,  I*ar  *.ao.  Certo  non  ti  dovricn  punger  li  strali  D'airi- 
minzione  ornai.  Red.  Coni.  t.  iou.  Credo  che  ornai  l'infermo  sarà 
alta  fine  del  decotto  ordinatogli  di  salsapariglia. 

OMALGIA.  (Chir.)  O-mal-gUt.  Sf.  r.  (I.  Lat.  omalgia.  (Da  omos  omero, 
c ntgos  dolore.)  L o stesso  che  omagru.  F.  (Aq) 

OMALI.V  (Zool.)  O-iuà-ll-a.  Sf  F . G.  Lat,  liormilium,  omaliiim.  (Da 
Nomalo*  eguale.)  Genere  d‘ insetti  dclln  prima  sezione  dell' ordine 
de" coleotteri , delta  famiglia  de'  brxschetitri,  e della  tribù  degli  appia- 
nali; stabili  lo  da  Gnucnhortl  a scapito  degli  ttajìliai,  coti  deno- 
minandoli dalla  con  forma:  ione  del  loro  corpo  allungato,  piano  e li- 
scio, Hanno  le  antenne  inserite  avanti  agli  occhi,  sotto  un  orlo  e 
ra»  crescendo  verso  la  loro  estremità,  jntlpi  filiformi.  (Aq)  (N) 
O.MALISO.  (Zool.)  O-naà-li-sa.  Am.  F.  G.  bit.  homalisu»,  OBUilisus.  ( V.  ri- 
mai ia)  Genere  d’insetti  della  prima  sezione  dell'ordine  de' coleotteri, 
della  fuiniglia  de'  serricornei,  e della  tribù  de'/ampirridei,  stufi ì Ufo 
da  Gcaffroy , e così  deuom.  dalla  loro  forma  liscia  e depressa.  (Aq) 
0A1AL0.  (Zool.)  0-ma-lo.  Sm.  F.  G.  bit,  lunnaton,  ornatoli.  (Da  homalos 
piano,  liscio,  eguale.)  Genrre  d' insetti  dell  ordine  ilegl'  imenotteri,  e. 
della  famiglia  delle  r ninfee , stabilito  da  Du  merli,  i quali  fra  gli 
altri  caratteri  si  distinguono  per  l'addome  allungato  c liscio.  (Aq) 
OMALOCARPO.  (Boi.)  O-uia-lo-ràr-po.  Ani.  F.  G Lat.  homalocarpu* , 
odialocarpus.  (Da  homalos  piano,  liscio,  eguale,  c carpo*  frullo.  | 
JVome  dato  da  Decandnllr  ad  una  sezione  del  genere  anemone,  la 
quale  comprende  le  sprcie  provvedute  d'un  fruito  liscio  e privo  di 
coda,  eh' è una  carpelln.  (Aq) 

OMALOCENCRU  (Bot.)  O-ma-lo-rèn-rro.  Am,  F.  G.  bit.  tmmalocenchru*. 
omalorcnchrus.  (Da  homalos  1*811.110,  c cruchros  miglio.)  Genere  di 
piante  delta  famiglia  dette  gramiuee,  fondalo  da  Mie  gius  ed  I/atlcr 
(e  ritenuto  dall' AtUoni)  così  denominate  a cagione  de' loro  semi  ap- 
pianati. (Aq) 

OMALOl'ILLEF..  (Bot.)  tMna-lo-fll-lr-e.  Add.  f pf.  bit.  lionulophyllar, 
omaloptiyllae.  (Da  Aomnfos  eguale,  e phylto»  biglia.  ) Famiglia  di 
piante  crittogame  fu- ma/a  da  IFildenow  e da  Swarz  a scapito  di 
alcuni  generi  di  alghe  lerreslri  di  Linneo;  e caratterizzate  da  foglie 
membranose , appianate  e cojicrte  di  sporangi!.  (Aq) 

0MAI.01DE1  (Zool.)  O-uia-lo-l-dc-i.  Aiti.  pi.  F.  G.  bit  homatoides,  oma- 
ioidc*.  (Da  homalos  piano,  e idot  Muuiglìanu. ) Ifomc  dato  do  Du- 
msril  ad  una  famiglia  d’ insetti  dell'ordine  de ' coleotteri  e lielta  se- 
zione df  tetrameri,  distinti  da  corpo  depresso  ed  appianalo.  Com- 
prende i traghsstlarii  ed  i piatitomi,  oltre  il  genere  eUrocero.  Di- 
cami ancorti  Pi, inibirmi.  (Aq) 

OMALOI’LIA.  (Zool.)  O-ma-livpli-a.  Af.  V.  G.  Lat.  bomaloplia,  omatoplla. 
(Da  homalos  piano,  e hoplon  scudo.)  Genere  d' insetti  dell' ordino 
de' coleotteri,  della  sezione  de'  peritante  ri,  della  famiglia  de'  eluvi- 
comi,  e della  tribù  delle  setirabcidet  fitofagrc,  t labili  Ut da  Mcyertr: 
comprendente  alcune  specie  del  genere  mololonllui  ; cosi  drN0M»Nafi 
dal  biro  scudo  liscio  al  appianato.  (Aq) 

OMALOPUDI.  (Zool.)  U-ma-lò-po-Ui.  Ani.  pi.  F.  G.  Lat.  homalopodj, 
oiualopndn.  (Da  Aomafoj  plano,  e pus,  /wxlos  piede.)  Famiglia  d'in- 
setti dell" ordine  degli  ortotteri,  stabilito  da  Damerit,  e caratteriz- 
zati da  piedi  appianati.  Comprende  il  solo  genere  blatta.  (Aq) 
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OM  AL  DURANTI.  (Zool.)  0-tBa-lnr*rtn»fl.  .VVn.  pi  V.  O.  Lat.  hemitor- 
rampi,  omalorramphl.  (Da  homi  lo*  piano,  o rhamphos  becco.)  Fn- 
mlgtià  d' uccelli  proposta  da  Pninrrii,  la  girale  comprende  i generi 
birundo  e caprimulgi»»  di  Linneo,  le  mi  specie  gì  distinguono  per  nn 
becco  corto,  debole,  largo  e piano  alla  base,  e privo  di  dcnttllalstru 
alt’  estremila.  Altrimenti  è della  d«*' plani rosi  rati.  (Aq) 
OMALOTTEBJ.  (Zool.)  O-ma-lòl-IC-rl.  Sto.  pi  V.  G.  Lai.  bomulopiera. 
(Da  Ar.wm/o*  liscio,  ramalo,  e pteron  ala  ) IHomC  dolo  netta  recente 
claisificosiont  proposta  da  Ltach , od  un  ordine  ri  Intel  ti,  U quale 
comprende  la  seconda  sezione  dell’ordine  de  di  Iteri  di  Latreille.  Son 
coti  denominali  dalla  struttura  liscia  delle  loro  ale.  (Aq) 

OMAMO,  o-mà-mo.  IH.  pr.  m,  Lai.  Ilomani.  (DaU'cbr.  Acini»»  tumul- 
tuare.) (B) 

OMAN,  (Grog.)  tf-man.  Marc  di  Oman.  Lo  stesso  c he  Mar  di  Arabia, 
cioè  Quella  porzione  dell'Oceano  Indiano  eh" è compresa  Ira  f Ara- 
bia, il  Bcluh  hislan  e f/ndmtun.  — Parse  di  Oman  <>  KMCllc.  Stato 
della  parte  sci  tocca  te  dell  Arabia,  fru  la  Persia,  il  Beiti  Ir hitlun,  t In- 
do» l'n  n e l'Africa.  (G) 

OMANA-  (Grog.)  O-mà-na  Antica  città  dell’Asia  nella  Persia.  (G) 
OJDAMTJ.  (Grog  ) O-ma-ni-ti.  Antichi  abitanti  di  Ornano.  (Vii) 

OMAR,  tf-mar.  jV.  pr.  «».  (In  ar.  omrr,  ed  toner,  U cui  pi.  « Minar,  « 
che  può  trarsi  da  tinnir  viver  lungamente;  Di  lunga  vita.)  — ironie 
di  due  califfi  e di  molti  illustri  musulmani.  ((>) 

OMARDI  (Zool.)  O-mir-dl.  Sto,  pi.  y . G.  I.at.  Itomardi.  (Da  homas  si- 
mile, cardio  punta  del  dardo.)  Seconda  sezione  di  cr*i»tncri  dell’or- 
dine <lc‘  dccapcdì , stabilita  da  La  Irci!  le,  che  comprende  cinque  ge- 
neri di-liuti  da  un  peduncolo  delle  loro  antenne  II  quale  finisce  in 
due  o Ire  punte,  fiatino  l piedi  senza  db  trioni , te  antenne  Inserite 
nella  parte  media  col  peduncolo  de’ laterali  nudo,  i loro  due  o quat- 
tro piedi  posteriori  hanno  la  grandezza  proporzionata  a quella  de- 
gli anteriori.  (Aq)  (N) 

OVARIO.  (Mit.)  O-iiiii-ri-o.  Lo  stesso  che  Omaglrin.  /'.  (Mit) 

OMARIO.  pi.  pr.  tn.  (In  crii,  ornar  vale  cumulalor  di  tesori:  In  gr.  ho- 
merd*  ostaggio  ; in  rl>r.  omcr  parola,  discorso.)  — Lacedemone  de- 
putato presso  /Mno.  (Mll) 

OMARO,  o-mà-ro.  IH. pr.  ut.  fjxt.  Omar,  Unirai.  (DalTebr.  owirr  parola, 

diacono,)  (R) 

oMARTROCACE.  (Chfr.)  O-mnr-lro-eti-rr.  Sm.  E.  G.  Lai.  rimari hrneari-. 
(Da  omos  omero,  arihron  articolazione,  c rada  pravità,  malignità.) 
Carle  dclT articolazione  scnpulo-oiueralc.  (Aq) 

OMASI o.  (Mit,)  0-iiii-*i-0-  Soprannome  di  Bacco.  (VII) 

OMASTO,  O-nia-slo  IH.  pr.  tn.  Lai.  Onin-tlms.  (Dal  gr.  omos  omero,  ed 
asty  città  : Omero,  Sostegno  della  eliti.  (B) 

OH  UÈ,  om-bè.  [ Specie  di  modo  Interrogando  per  fare  ehe  atlrl  conti- 
nui il  discorso,  e to/e]  Or  bene.  — tinbè,  «Mi.  Lai.  fgftur,  ergo.  Gr. 
T&cvvy.  Gal.  Siti.  *<a.  Omini  ci  penserete  stanotte,  e difenderrtrio 
1 •<  . domani.  Buon.  Fier.  * . *.  a.  Ombc,  quelli  gli  euri  Chi  è là  pro- 
posto a ciò.  » E Sdtv In.  Annoi,  ivi : Ombè,  ò (atto  da  Oh  bene.  E 
Annoi.  T.  B.  *.  4.  *5.  Da  tale  proventi I modo  di  levare  la  n da 
questi  monosillabi ,...  vennero,  o al  manco  si  conformarono.  ( modi 
nostri  Ombè  e Orbe  eli*  non  altro  significano  ehe  Oh  bne  o Ora 
bear,  modi  tome  interrogativi  |»er  continuare  il  discorso.  (N)  ’ 
OMBELICALI:.  (Anat.)  Oin-bc-li-ca-lc.  Add.  comi.  Appartenente  air om- 
belico, Che  ha  relazione  con  l'ombelico.  — Ombri  II  tale,  Umbeliralr, 1 
«in.  Lai.  ombelicali*.  (A) 

* — Regione  ombelicale:  quella  porte  de  ir  addome  ehe  comincia 
dalla  regione  epigastrica  . ehe  è al  iti  sopra  dell" ombelico,  e va  sino 
alla  regione  Ipogastrica,  che  è al  di  sotto  del? ombelico.  Essa  i di- 
vini in  Ire  porzioni,  di  cui  le  laterali  chiamanti  Lombi,  e la  media 
ritiene  il  nome  di  Ombelico.  (A)  (U) 
a — Anello  ombelicale:  Anello  /lèrcio  ehe  circonda  l'apertura 
stelT owbtHcOé  (a.  o.) 

4 — Vescichetta  ombelicate.  V.  Unico.  (A.  0.) 
a — Cordone  ombelicale.  F . Cordone,  § 4.  (A.  O.) 

« — Vasi  ombelicali;  «olio  In  numero  di  tre.  due  arterie  ed  wno 
vena.  Le  Arterie  ombelicali  sembranti  essere  lo  coti f intuizione  delle 
iliache  primitive,  escono  dol  basto  ventre  per  l’ ombelico,  camminano 
lungo  il  cordone  e si  ramificano  nella  placenta  alta  quale  por/ano 
il  sangue  elei  feto.  La  Vena  ombelicale  natre  dalla  placenta,  passa 
nell'  addome  per  1‘  ombelico . si  reca  alla  parte  interiore  del  fegato 
penetrando  nel  suo  solco  un terojujsteriore , s'unisce  al  ramo  sini- 
stro della  rena  porta  epatica,  c ri  continua  eoi  canale  et  noto  tino 
alla  reità  coca  Inferiore.  (A  0.) 

t — (Cbir.)  Ernia  ombelicale:  è formata  dalla  uscita  d' una  parie 
de’ visceri  addominali  a traverso  dell’anello  ombelicale.  iHcesi  anche 
fl—fiW.  V . (O) 

a — (Bel.)  Cordone  ombelicale.  V.  Cordonr,  § ».  (N) 

OMBELICATO,  Om-bc-H-eà-to.  Adii.  m.  Fallo  <i  guisa  di  ombelico.  — 
OBMlMo,  iin.  Sal%  in.  /MA  Kb.  e.  ».  i*«.  Intorno  a tui  Lattea  I 
calcagni,  e T collo  lo  girone,  eli’ estremo  ricorre»,  Ed  orlava  lo 
scoilo  ombelicato.  (A)  iB  l 

2 — (Boti  Aijg.  delle  foglie  e di’ frutti  ehe  hanno  Tri»  ombelico,  (o) 
OMBELICO.  (Anat.)  Om-be-li-co.  ( Ain.  Lo  stesso  che  Bellico.  I'.]  Lat 
umbilieus.  Gr.  òu^xkit.  Lib.  Mas r.  Dagli  della  sartia  quattro  ditn 
sodo  l'ombelico,  e tranne  il  sangue. 

« — - (Boi.)  /.’  iocci^fura  che  osservasi  alla  base  dF  pomi.  — ()wrf  punto 
bruno  eh'  r alla  sommità  degli  tulni  da’ ribes,  dell’uva  ere.  — Quel 
piccoli,  incavo  che  riscontrasi  in  meno  al  disco  di  quella  specie  di 


foglia  che  dfcerl  pel  (ala.  — Lo  cicatrice  che  viene  sopra  i semi,  spe- 
cialmente d*' fagliseli.  Ber  lo  toni.  (0) 

a — ► Piarti  Ombelico  di  Venere  un'erba  che  nasce  su  per  li  tetti 
e muri  per  la  più  augnati,  in  tempo  d'inverno.  Lat.  [ mtyledon , J 
umbUieu*  Veneri*.  Bicetl.  Fior.  78.  Alcune  erbe,  come  r ombelico 
di  Venere,  la  porcellana,  reitera,  e situili,  che  hanno  poco  umore, 

0 viscoso,  s'inumidiscono  cimi  qualche  umore  disimi!  qualità. 

a — (Agr  i Quel  punto  di  afforco  del  cordone  ombelicale , ehe  si  os- 
serva rulla  superficie  de"  grani  come  uno  piccola  cicatrice  : cosi  detto 
perché  rassomiglia  alt  ombelico  de'  quadrupedi  (Co) 

OMBELICO, MESENTERICO.  (Anat.)  Oui-be-li-co-mc-*ci»-tc-ri-c«.  Add.  tw. 
camp.  Im  stenti  che  Onfalomeneuterleo.  F.  (A.  O.) 

OMBELLA.  (Boi  ) Om-bèHa.  Sf  Lo  stesso  che  Ombrella  nel  sign.  del 
S 4.  — Umbella,  fin.  (0| 

UMBELLA  RIA.  (Zool.)  Om-beHi-H-a.  Sf.  Nome  di  un  genere  di  animati 
dell'  ordine  drql'  idre  formi  investienli  il  proprio  stipile,  nuotante; 
corpo  libero,  stipite  semplice . allungalo,  terminato  da  polipi  grandi, 
riuniti  in  ombrello,  fomiti  di  otto  leniti  enti  aitali:  fosse  corneo, 
inarticolato,  tetragono,  vestito  da  membrana  carnosa.  Jirnier.  (Min) 

UMBELLATO.  (Boi.) ’om-heMà-to.  Add.  m.  Piante  ombellalc  cAinma 
Linneo  quella  Famiglia  di  piante  che  hostno  i fiori  ad  ombrella  e 
che  comunemente  die  unti  Ombrelllferr.  F,  — Umbellato,  *»«.  (0) 

(IMBELLI CALE.  (Anat.)  Om-lK‘l-U-cà-le.  Add.  comp.  La  stesso  che  Om- 
Ih?I leale.  V.  (A) 

OMBELLICO.  (Anat.)  Om-bel-li-co.  [Am.  Lo  *fcuo  ehe  Bri I èco.  F ] Btd. 
Cons.  ».  sos.  Dalla  medesima  mouo  fa  aperto  un  terzo  ascesso  il»  vi- 
cinanza deironihrlliro. 

OMBERTO,  Ora-bèr-to.  IH.  pr.  m.  Lo  stesso  che  UberlO.  F.  (31) 

OMBI.  (Geog.)  Om-bi.  Antica  città  d'Egitto.  (G) 

OMBILICO.  (Anat.)  Om-bMì-eo.  [Am.]  Lo  stesso  che  OmtM>|ico(e  Bellico. 
V.  J Beru.  Ori.  a.  8.  s».  E gli  fece  una  piaga  sopra  il  petto,  Cf»« 
tritino  aironbilico  lo  diparte. 

OMBLA.  (tirog.)  dm-bla.  Golfo  della  Dalmazia,  nelle  vicinanze  di 
Bagnisi.  (G) 

0MBOS.  (Geog.)  O'm^x*.  Antica  città  deir  Atto  Egitto.  <G) 

OMBRA,  o'iu-hr».  ( Oscurità  che  fanno  li  turpi  opachi  alla  parie 
opposta  dalla  Illuminata.  ( L'ombra  è nera,  den«a,  caliginosa,  pro- 
fonda, Innesta,  umida,  grave,  uocevole,  orribile,  solliiga,  tacila, 
bella,  amica,  socrela,  quieta,  soave,  amena,  fresca  ree.  — Ombria, 
rin.)  Lat.  umbra.  Gr.  «rat*.  Bore.  g.  *.  p.  ».  Qualora  il  «ole  ora  piti 
allo,  «olio  odorifera  e dilettevole  ombra,  senza  esser  tocco  da  quello, 
vi  si  potei  a per  lutto  andare.  E nov.  at.  tr.  Trovò  Masetto  ece.  tutto 
disteso  all' ombra  d’un  mandorlo  dormirsi.  J?  noe.  17.  »7  Vedeva 
ancora  In  piti  luoghi  boschi  ed  ombre  e case,  le  quali  tutte  *lmlt- 
mentr  l’ erano  angnsria.  Dant.  Ihirq.  la.  ».  E come  Ninfe  ebr  «i  gi- 
van  «ole  Per  le  sa  Iva  II  die  ombrr,  disiando  Qual  di  fuggir,  qual  di 
veder  lo  «ole.  E l\tr.  M.  fta.  Cosi  si  veggfen  qui  diritte  e torlo  cor. 
Le  minuzie  de' corpi  lunghe  c corte  Muo\cr»i  |*r  In  raggio  onde  si 
Itala  Tulvolln  l'ombra.  F,  s»  M.  Un  punto  solo  m'è  — ggllWT  letargo, 
Ctie  Venticinque  secotl  alta  'mprcsa  Clic  fc'  Neltunno  ammirar  l'om- 
bra d'Argo.  Pk'tr.  «un.  io.  E 'I  rustgauol  ebe  dolcemente  all'ombra 
Tulle  le  noli!  al  lamenta  e piagne.  E ranz.  ».  l.  Lassare  il  velo  o 
per  sole  o per  ombra,  Douna,  non  vi  vid'  io.  (.'ai.  Ictt.  »t.  Ella  «egtie 
per  lo  più  le  bnone  opi?rr,  come  il  suono  le  percosse,  e come  l'ombra 

1 corpi.  « Doni.  Par.  id.  Porse  seimila  miglia  di  lontano  Ci  ferve 
l’ora  senta,  e questo  mondo  China  già  l'ombra  quasi  al  letto  piano 
( E già  finita  ta  notte,  ehe  il  cono  dell'  ombra . avvicinando  il 
soie  alt  orizzonte,  cade  più  lunghesso  la  linra  orizzontale,  sicché  ia 

■ sua  punta  lorea  forizzonlr  relcstr  al  sole  contrailo.)  (N) 

* — Par  ombra  ds=  Bendcr  ombra.  F.  Fare  ombra.  (A) 

« — Gettare  ombra  = Pare,  Fare  ombra.  F.  Gettare.  $ 48.  AlMf. 
Pnrg.  a.  st.  B vedi  ornai  clic 'I  poggio  l'ombra  gella.  (N) 

4 — Spargere  ombra  =:  Ombreggiare,  Far  ombra,  'fasi.  Ger.  1». 
t.  Sorge...  alta  foresta.  Foltissima  di  piante  antiche  orrende , Che 
•pargoli  d’ogni  intorno  ombra  funesta.  (Ni 

» — ?i>egm*rsi  P ombro,  d/ceri  quando  è caduto  U sole.  Doni.  Pnrg 
tr . Che  'l  sol  cercar  per  l'ombra  che  si  spense.  Senti  «imo  dietro.  (N) 
a — Stare  all’ombra  — Estere  in  luogo  ombroso.  F . Stare  al- 
l'ombra. (A) 

r — IHccsì  porllminelite  Terra  che  perde  ombra  QneUa  dove  il 
mie,  cnmdo  a piombo  sul  rapa,  gì  Ita  l'ombra  ne’ piedi,  dai,  non 
disegna  alcuna  figura  in  ferra.  Lat.  loca  ascia.  /Mal.  Purg.  80.  Poi 
liquefatta  in  »e  *te*a  trapela.  Pur  che  la  terra  che  perde  ombra 
spiri.  <N) 

t — E per  pirla f Tesse.  Gcr.  l Ut.  6’ alcun’ombra  di  colpa  I suoi 
gran  vanti  Rrnde  men  chiari,  c sol  follia  d'amore. 

8 — Nolte.  Petr.  *on.  lao.F.  dall*  un*  ombra  all'altra  ho  già  ’l  piu  corso 
DI  questa  morte  che  si  chiama  vita. 

4 — Anima  e Spirito  de' morti,  /.al.  umbra.  Gr.  «ma.  Bare,  firtr.  ■«. 
E panni,  dovunque  io  vado  e dimoro,  per  quella  1*040 bre  di  coloro 
che  sono  trapassati,  veliere.  Lab.  41.  Riconoscendo,  non  ro^ul  esser 
quello  che  lo  estimava,  ma  la  sua  umbra.  G.  /'.  ».  m.  *.  Conobbe 
t'omhre  ovvero  immagine  delle  anime  e del  suo  padre  Anchf«e,*UI 
Dldo.  e di  pii)  «tire  anime  passale.  Pani.  Par.  ».  84.  Ed  lo  all'om- 
bra. che  parca  più  vaga  Di  ragionar,  drizzami.  E a.  r*.  M*  fìù 
«'abbuja  L'ombra  di  fuor,  come  la  mrnle  è trista.  Pttr.  eop.  ». 
Un'ombra  alquanto  mrn  rbe  l’allre  trista  MI  si  fe'  incontro 

8 — Apparenza.  Segno,  Dimostrazione  Galaf.  tn.  DI  quello  ebe  l'uomo 
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ha  veduto  ori  sogno,  pure  è itilo  alcuna  ombra,  e qmM  un  cerio 
sentimento;  ma  della  Inizia  nè  ombra  fu  Mal,  né  i ninnai  ne  alcuna. 
Skir.  Far.  1.  taa.  Berengario  in  nome  lui  ore,  o conservatore,  ma  in 
fatui  Ite  della  Italia,  perchè  Lottarlo  li  mi  per  ombra. 

o ■—  Onde  fì/j.  Render  ombra  ad  alcuna  cosa  rss  /inssomigtiarle. 
florgh.  Orirj.  Fir.  sto.  A questo  um  romano  non  abitiamo  noi  alcuno 
oggi  (Ite  corrisponde  ree.;  e **•  «•«*»  ci  è che  gli  renda  alquanto  d'am- 
bra, «aranno  le  arti  distinte.  (V) 

o — Immagine.  TU.  Lie.  Dee.  I.  t.  e.  M.  Anco  fu  ancora  dell!  Sabini 
da  lato  de  la  madre,  e non  ebbe  altra  gentilezza  die  l'ombra  di  buina 
«no  avo.  (N) 

! — Proiezione,  Ditesi  /al.  tutela,  custodia.  Gr.  ùafàhia.  Mor.  S. 
Gre q.  Sotto  l'ombra  delle  tue  ali  difendi  me.  E appretto:  Io  nodelli 
«olio  l'ombra  di  colui  clic  io  desiderava  ere.  «olio  la  difesa  del  suo 
avvento. 

* — Prete- lo.  Colore,  Scusa,  Coperchici!».  Lai.  color,  prnctexlus.  Gr.  » 
%òù a«,  «7#«?aric.  G.  F.  ».  74.  a.  Soli' ombra  d'unu  cruda  e seete- 
rafa  giustizia  fece  molli  mali.  E a.  a.  A.  Per  molli  salii  ai  di»«r 
ch'egli  fu  jwrtilorc  di  parie  Cucita  sotto  l'ombra  di  inostrarù  Guelfo. 

M.  F.  «.  «r.  Soli' ombra  di  volere  acquetar  la  contenzione  del  l.o- 
mune  ccr.  andò  al  palagio  degli  Anziani. 

n — Sospetto,  ( dal?  ombro  del  ramilo;  onde  in  questo  tento  Far  om- 
bra zn  Dare  o /‘render  sospetto;  e Dar  ombra  — ; Dar  gelosia . F. 
Fare  ombra  e Dare  ombra. | Lai.  suspirio.  Gr.  ùntati,  /tini.  ani.  Ine. 
»»l.  5' io  (sorto  amor  cotale  alla  mia  donna,  Neun  si  maravigli,  nò 
faccia  ombra. 

* — E Pigliar  ombra  =s  Insospettire,  Ombrare.  F.  Pigliare 
ombra.  (A) 

a — Ed  Ingrossar  l'ombra  = Accrescere  i sospetti.  Palla#,  hi. 
f'one.  a.  ara.  Il  cardinale  non  volendo  nè  arrogare  a sé  II  promet- 
tere. senza  i Colleglli,  nè  con  mostrar  dubbit  i;»  ingrossar  r ombre,  e 
entrain  per  negli  animi  La  presente  buona  d ispotizionc , fc' certi  gli 
Spaglinoli  ere.  (Pe) 

io  — .strozzo.  Adombramento,  Cenno  debole,  Somiglianza  lontana  e 
fintili.  Ihtul.  l'or  f.O di» ina  virtù,  si  mi  li  predi  Turilo,  che  l'om- 
bra del  bealo  regno  Srgnala  nel  mio  capo  io  manifesti.  (V)  E la. 

Ed  avrà  quasi  l' ombra  delta  vera  Costellazione  « della  doppia  danza. 

E fo»m*.  (il;  t.d  avrà  a punto  l'ombra  o ver»  forma  di  quella  m- 
slriiuionc  che  elli  vide.  (Br) 

-il  — italico  niente  Ombra  dette  sacre  Itcndr  vale  Jl  vela  delle  mona- 
che. Datti.  Mir.  a.  Sorella  fu,  c cosi  l«  fu  tolta  hi  capo  l'ombra' 
delle  sacre  bende.  (N) 

«i  — AVfiwrO,  Disputar  dell1  ombra  dell' asino  — Imputar  di  cose  fri- 
o elee  non  itnporlan  Niente;  che  anche  si  dice  Dispulur  «lolla 
(ana  caprina.  | V.  Asino,  $ »*.] 

* a — Fani  paura  con  l'ombra:  ri  dice  del  Temer  delle  cote  che  non 

pouoH  lutoctre.  Intimorirli  senza  copiane.  LaL  tim brani  .munì  me* 
torre.  L'eech.  Mogi.  *.  i.  EU'è  cosa  da  putti  Fani  (mura  coll' ombra 

z • (Piti.)  ombra  ti  dice  il  Colore  [più  o meno  ] temo,  [cAc  degra - 
dando  terso  il  chiara,  rappresenta  l'ombra  vera  de'corpì , e serve 
a dar  ritiri'O  alla  corri  rappresentala.]  Lai.  obuiubrulio.  Gr.  hrtnut- 
eu>j;,  flemb.  Atei.  a.  io».  Parendole  la  macchia  e l'ombra  aver  ve- 
duta di  belle  e convenevoli  dipinture.  » fluidi».  Foc.  Dii.  Dividete 
in  Ire  gradi,  detti,  ombra,  mezzombra,  e sbattimento.  Ombra  di- 
mi quella  che  fa  un  cori*»  in  se  medesimo,  come  per  esempio  una 
imita  che  ha  ’l  lume  da  una  parie,  viene  ad  esiterc  mezza  luminosa 
r mezza  scura,  e quella  parie  oscura  dicevi  ombra.  Mezzombra  di- 
ciamo quello  spazio  chu  è tra  'I  lume  c l'ombra,  mediatile  j|  quaic 
l'uno  ptran  nell'altro,  come  abbiamo  dello,  digradando  a poco  a 
poro,  secondo  ia  rotondila  del  corpo.  Sbattimento  è l'ombra  che  vicn 
cagionala  sui  piano  o altrove  dalla  cima  dipinte,  e corrisponde  a 
quell' oscuri  là  che  gettano  fu«»r»  di  sé  i corpi  nella  parte  opposte  a 
quella  eh1  è illuminala,  e elio  dicesi  ombra.  (>) 

«a  — (Chic.)  Nube  dell'occhio . Annebbiamento.  Lai.  nube*.  (A.  0.) 

Atf  — (Arche.)  Umbre  chiamavitnsi  do'  /in mani  qui' Comitali  che  pre- 
seti Incanti  alla  tamia  senza  imito:  ciascuno  invitato  acca  libertà  di 
rondar  tcco  un  ami™,  c questo  amico  chiamatosi  Ombra;  mute  chia- 
tnavnnxi  Monche  tutti  quelli  che  preseti  lavami  non  invitali  uè  con- 
dotti  da  qualche  infilato.  Il  quarto  trito  delta  toc  ut  a era  rise.rbato 
per  le  ombre  (UH)  SoMu.  Attuai.  F.  B.  ».  i.  a.  Quando  uno  invi- 
talo a mangiare  mn  un  altro,  coiulucrva  seco  il  «'onipogno,  quei  com- 
pagno i Lalini  chiamavano  ombra,  perdio  andava  dietro  al  priuci- 
palc  invitelo.  (N) 

OMBRACOLO,  Ont-brà-ro-io.  [ 5m.  JL]  Lo  stesso  che  Ombracolo.  F. 
Pros.  Fior.  ».  a*.  Alcune  ve  ne  avleuó,  te  quali  fuceiutesi  colonna  e 
sostegno  «Irgli  amali  olmi,  larghissimi  ombracoli  di  lor  verdura  ne 
distendevano  in  allo  clrvnli  «la  terra. 

OMBRACI; l.o.  Om-brà-cu-lo.  (Ani.)  F.  L.  Frascato.  — Ombracolo,  sin. 
hot.  ma  braco!  uni.  Gr.  eataàisv. 

* — Per  me  taf.  Difesa,  Proiezione.  Lai.  tutela.  Gr.  aofiltia.  Mar  S 
Urti.  Il  nostro  creatore,  dandoci  il  frutto  e la  tutela  del  suo  ombra- 
culo,  apparve  ia  carne.  Strn.  S.  Agost.  Nel  disprezzamento  ombra- 
culo  in  ogni  difesa. 

Ombraeuto  dif.  da  Frascato.  Ombracolo  si  riferisce  a luogo  om- 
bralo, in  cui  si  è coperte  «la' raggi  del  sole;  e Frascato  si  riferisce 
ad  uua  costruzione  di  frasche,  o,  come  dice  la  Crusca,  Coperta  di 
rami  colte  mm  frasche.  È beavi  vero  rhe  un  Frascato  può  rendere 
ombralo  uu  luogo,  ma  non  perciò  può  dirai  clic  Ombracolo  sia  iden- 
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Uco  a Frascato,  perchè  La  costruzione  non  è la  cosa  starna  della  lo- 
calità. 

OMBRACI  ONE,  Um-bra-gió-uc.  ($/■.]  F^A.  V.  e di'  Ombrandolo  Cr.  4. 
ia.  i.  0 cun  otubragione,  o cou  reprimente  di  terra  ree.  quello  Tm- 
pedini* ut»  cessano. 

OMBRA  M L ATO,  om-hra-nicu-lo.  J .?*»».]  L'ombrare.  J/f  far  ombra,]  l'Om- 
bra stessa.  — Ombragioiu*.  Omhruzionc,  sin.  Lai.  obumbratio.  Gr. 
(RiKiar/n;.  Annoi.  Fang.  Appo  *1  quale  non  è traumtanicnte,  nò 
ombra  mento  di  vicuudn. 

OMBRANTE, .Qiu-bràn-kv  l'uri,  di  Ombrare.  Che  ombra.  F.  di  ree/.  (0) 

OMBRARE.  Om-brà-rc.  bf.  ast.  [Dùrnir  ombrata.]  Lai.  inmubran-.  Gr. 
òrzoxi  *(((».  Petr.  io  ».  ma.  l'U  pur  prego  « chiamo,  0 solere  tu 
pur  fuggi,  e fai  d'intorno  Ombrare  i poggi,  c le  ne  (Mirti  11  giorno. 
Alor.  S.  tireg.  La  incarnazione  di  Cristo  si  significa  per  fa  dentimi- 
luzìoue  dell' ombrare,  salva  nondimeno  lu  verità  della  steri*. 

— Per  me  taf.  In  espelli  re,  Temere;  e più  comunemente  si  dice  delle 
bestie.  Lai.  auspicare,  liniere.  Gr.  ùrwtcùi»,  foCzìoSai,  Amm.  Ani. 
P.  N.  Proprio  è da  scellerati  il  sempre  ombrare.  Dunt.  loft.  4S.  Sic- 
ché d' mirala  impresa  lo  risolve,  Lume  falso  veder  bestia  quand'om- 
bra. Salo.  Granch . ».  ».  tovluf  ò ombralo  Su  questo  Turco.  Buon. 
Fier.  «.  a.  r.  SdcgnansJ,  sosictlosi  ombran,  fan  grugno.  » Dep.  De- 
cani. 17.  Scambialo,  oouki  ai  vede, e l'ordine  u le  parole,  c tutto,  per 
aver  ombrato  in  «piclte  replica.  (V)  , 

* — E n.  pass.  E nel  primo  significalo.  Inombrarsi.  Salviti.  Odiu.  Tra- 
monlò  il  sole,  o le  vie  tutte  ouibraronsi.  (A) 

4 —*  Alt.  nel  senso  proprio.  Fir.  Aùn.  seti.  Con  ccrli  ma  nidi  ucci,  che 
piuttosto  ombruvau  loro,  che  c’ ricoprissero  le  macerate  membra.  (V) 
Cr.  a.  08.  ».  Si. può  in  alcun  luogo  acconcio  da  potersi  adacquare  c 
ombrare,  seminar  Ulta  (la  rafia)  a modo  di  cavoli.  (0) 

a — E fin  Colt.  Ab.  hoc.  107.  Acciocché  elle  non  ombrino  II 
cuor  tuo  di  sozzura  «li  vizii.  (V)  Tarn.  Fendati,  ai.  Quei  begli 
orti  . . . che  raccontati  gli  antichi  ombrando  il  vero  che  gli  aitar 
carchi  uveau  di  poma  d’oro-.  (1S) 

# — (PilL)  Ombrare  = Far  quel  lavoro  che  i pittori  chiamano  Om- 
bre, cioè  colori  più  o meno  oscuri,  per  dare  alla  pittura  il  dovuto 
rilievo,  flaldln.  Foc.  Di*.  Fatar,  teli.  Troviamo  orila  pittura  dlfb- 
ciiissiiuo  mollo  il  contornare  ni  ombrare  le  ligure,  dove  veggiamo 
molli  artelicl  clic  le  contornano  per  (ri  (arac  ni  e,  ed  orabraudo  le  gua- 
stano. (A) 

OMBRATILO,  Om-hrà-tNco.  Add.  in  V.  A.  Che  ombra , iti  significato 
d' Insospettire  e Temere.  Eit.  su^piciovttv,  lini  iti  un.  Or.  vireAqicg»**;, 
itisi:.  Cavale.  Puugit.  Ulule  dobbiamo  sapere  che  «{uesti  tali  son  Talli 
come  cavalli  ombratici,  i quali,  spaventando  per  l'ombra,  si  preci- 
pitano ne’ veri  pericoli. 

a — r Finte,  Apparente.  Ombrevole.  FU.  S.  Gir.  a».  Oh  vita  del  inondo, 
non  sci  vita,  ma  morte,  vita  fallace,  vii»  trista,  debole  c om brattea, 
vite  bugiar <bt.  (V) 

OMBRATILE,  Oui-bri-li-Ic.  Add.  [com.  F.  /.]  D" ombra,  [e  pg.]  Finto. 
lAVm  vero,  /Mimavinur/o.  — Umbratile,  *ìh.)  Lai.  umbrulitls.  f«V. 

Con»,  Purg.  ts.  lUppnsenla  così  In  queste  anime  non  vera 
magrezza,  tua  ombratile. 

OMBRATO.  (PiU.)  Oai-brà-lo.  Sm.  Lavoro  di  pittura  con  ombre 
Foc.  Dit.  (A) 

OMBRATO.  Add.  m.  da  Ombrare.  Lai.  obumbratus.  Gr.  immaaSti:. 
Dunt.  Purg.  so.  sa.  E la  faccia  del  sol  nascere  ombrala.  Guitt.  teli. 
Un  laghetti  no  d'qcqua  ombrala  ibi'  faggi.  Alata.  Gir.  si.  II.  Elite  ra 
Oltre  a alili' altri  adornamenti.  Tutta  pinta  di  fuor  di  bei  colori, 
D'pro  «t  d'argento  ombrali  e rilucenti. 

t — (Piti.)  Si  dice  delle  cose  larorulc  in  pittura  con  ombre.  Foc.  Dii.  ( X) 

• » — E figurai.  Asperso,  Atteggialo,  Dipinti»,  ttraccml.  Cr.  racq.  |or. 
r.  0 con  che  strani  e spaventosi  volti  Di  morte  ombrali  e di  dolore 
derno  ece.  (ftob) 

OMBRATURA,  Om-bra-tù-ra.  [Sf. J L'ombrare,  Ombra.  IjsI.  obumbratio. 
Gr.  zirtmuzoptc.  fluì.  Purg.  n.  ».  L'oiubrc,  cioè  Iteimbrulurv,  ch'e- 
rim  quelle  scolpilure  Er.  Jac.  T.  ».  ».  »0-  Lo  Spirito  Santo  sopra 
a Ir  verràe,  K ù virtù  d'iddìo  farà  ombratura. 

OMB RAZIONE,  Om-bra-zl-ó-ne.  [Sf.  V.  A.  Lo  stesso  cAej  Umbramente 
F.  Co m.  Par.  a.  Procelle  a chiamare,  che  sono  quelle  «mbruzioni , 

« dice:  cli<*  «Ini  nono  ciclo  procede  i’evKte  a tulle  Ir  spere.  Dot. 
Inf.  a.  ».  Se  I* ombrasione  de) l'intelletto  mui  li  piaccia,  che  procede 
alcuna  volt*  da  ir*. 

OMBRE.  (Filol.)  Om-brc.  Sf.  pi.  Celebre  giuoco  di  carte . cui  zpe//u<ió 
■ termini  di  Palo,  Bazze,  Mulludori,  Bailo,  Manigll.  Studiglia,  Cu«fi- 
glio,  ed  altri,  che  possono  cedersi  a lor  Gioghi.  (Dallo  spagli,  hotnbtr. 
che  vale  uomo:  Giuoco  dell'uomo.)  Leo».  Patcoi.  lelt.  flrrg  (Mini 
Red.  ap.  Magai,  lelt.  fam,  *.  ar.  Rei  giocar  I»  sera  ecc.  all' ombre  con 
un  par  di  manacce  lorde,  sudici^  c nere  ere.  (N) 

osi  UH  LA  (Grog.)  om-bre-a.  Atti  cit.  detVAsia  nella  Miopotami».  f<,( 

OMBREGGIAMENTO,  Om-brcg-gia-mèn-te.  [.Vw«.|  L' ombreggiare,  tal. 
adumbratio.  Gr.  swa^oiM,  AlUg.  to».  Quegli  amichi  ccc.  sodo 
metafore,  ombreggiamenti  e coperchirile  di  favoI«v«e  invenzioni  Di- 
scguavauo  agl'idioti  deli' età  loro  la  regola  vera  elei  viver  moodam- 
Salvia.  Pros.  Tose.  ».  iv.  Che  è cosi  uno  «uubregglamenlo  sottile  della 
meda-ima  N. 

» — (Mus.)  Onihregglameulo  della  voce:  Cbz»  cAfumoNZi  «f<i:cr#r  i/ru- 
doztcNii  de' piani  e forti  che  si  detono  usare  nelle  cantilene  per  dar 
loro  risalto  ; siccome  le  ombre  t mezze  finte  servono  nella  pittura 
al  risalto  de' principali  colori.  (L) 
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OMBREGGIA  N TE,  Om-breg-glàn-le.  ( Aar/.  di  Ombreggiare.]  Che  fa  orn- 
erà. Lai.  inunbraiks.  Gr.  («««{#•»,  Anse!.  ei.  Egli  poi  riguardando 
il  rlrlo  infra  gli  ombreggiunti  alberi,  colava  in  che  parie  il  tele  di 
quelle  Mena*. 

OMBREGGIARE,  Om-breg-già-re.  (AT.  o**.J  fare  ornerà,  [Ombrare.]  Lai. 
inumbrare.  Ór.  ;ino<«Cn»- 

f — Adombrare,  Ombrare,  e dietti  propriamente  delle  bestie.  /Ver,  Sani. 
».  se.  Rati  aopra  di  un  gran  destriero  ree.  Da  Ire  piedi  balzano,  il 
resta  nero,  Che  ombreggia,  lira  ratei,  ed  ba  II  realio.  (A)  (B) 

8 — All.  Adombrare,  Figurare.  Salvia.  Pro*.  Tote.  i.  suo.  Né  altro, 
cred'io,  vollero  ombreggiare  nella  loro  riera  superstizione  gli  anti- 
chi favolatori,  riie  questa  verità  ere.  (N) 

4 — E per  mrlaf.  Accennare,  [Dar  qualche  porti  d'indizio  di  chec- 
chessia.] Pclr.  «m.  »«».  Puri*  ardisco  ombreggiare  or  una,  or  due. 

• — Pendere.  | Dare,  parlando  di  co/or/.]  M.  V.  li.  no.  L'aìle  grandi 
col  dosso  ombreggiava  in  verde  ebiarn. 

4 — Ricoprire  fiemb.  A tot.  a,  8t,  Mentre  tu  con  queste  nuvole  Iti  vai 
ombreggiando  la  Ina  bugia,  niuna  soda  formaci  bai  ritraila  dal  vero, 
r — Imaginarc.  Figurare,  Adombrare.  Dar.  Prcd.elorf.cn/».  I.  Tenendo 
l'ordine  della  di-pula  ( fra  ahmiì  saggi!,  a ombreggiando  l'animo 
e l'ingegno  di  ciascheduno.  (Il  tal.  ha:  duri»  formali»  sui  quisque  cl 
animi  et  ingenti  rateerei,  iimlem  mine  numeri*  iisdrmqur  rationi- 
bus  perscq ini r ) (V)  Salvia,  Vite.  Può  In  qualche  parte  a noi  mortali 
servire,  ancorché  scarsamente,  ad  ombreggiare  Ionia  gloria.  (A) 

• — (Pili.)  iiorr  il  rilievo  tuli  ombra.  |Fnr»  F ombre.)  Fir.  Dinl.  bell, 
dona,  a tu.  Ugni  volta  che  le  membra  particolari  ere.  saranno  in  sé 
sles.se  I wlle,  bene  organizzata,  n in  latta  la  loro  perfezione  ordinate, 
composte  r proporzionato,  die  saranno  forzale  a ombreggiare  il 
corpo  ccc . di  quella  soavità  del  colore,  il  quale  gli  è necessario. 

l — Dipingere  o Abbozzare.  Haldin.  l'oc.  INt.  (A) 
a — E per  timil.  Fuv-nmenta  tratteggiare  o LfggfonMBtt  toccare 
a simiglianxa  di  ombra.  Tat*.  Ger.  Gong.  a.  ».  1 sogni  Ivi  ombreggia 
ehi  finse  il  souno.  (Parla  di  tote  figurale  in  ima  froda.  / (Pi 
» — (Mas.)  Dare  al  tuoni  pia  o meno  di  forza,  tecondo  che  richiede 
il  buon  orecchia,  td  il  tentimeli fo  della  csnitilena.  Gian.  (B) 
OMBREGGIATO,  Oiu-brrg-gin-lo.  Adii,  ni,  da  Ombreggiar*.  /Al.  adom- 
brato*. Gr,  Alle g.  1 4*.  Non  che  il  disegno  singolare  om- 

breggialo della  sgraziataggine  in  carne.  Fir.  Piai.  bell.  dona.  sta. 
L'Incarnato,  altrimenti  Imbalronalo,  è un  color  bianco  ombreggialo 
di  rosso,  o un  roano  ombreggialo  di  bianco. 

"OMBREGGIATURA,  Om-hreg-gia-lù-ra.  Sf.  L‘  ombreggiare.  Lo  fletto 
che  Ombreggiamento,  Foce  dell'  uso.  (PI) 

OMBRELLA,  Oin-brcl-ln.  \Sf\  d/tn.  di  Ombra.  Lai.  umbella.  Gr.  «ratà£i«v. 
t — Per  timil.  [ Uggia,  Rezzo,  osate  Queir  ombra  che  fanno  le  fronde 
degli  alberi  riparando  i raggi  del  mie.  Lai.  umbrariiltini.  Gr.  Txrira- 
oua]  Polis,  tl.  ||.  ai.  L'nllra  (essendo  vaghe*  lieta  ombrelle.  Pur 
con  pampinea  fronde  Apollo  scaccia.  Ar.  Far.  a.  ti  Faconn  riparo 
a*  fervidi  calori  De' giorni  csllvf  cou  lor  spesse  ombrelle, 
i — (Ar.  Mes.)  Slrumrulo  con  che  pa mudati  il  mie  ti  fa  ombra.  [Me- 
glio diceti  Ombrello.]  l'iriff.  Cale.  4.  foa.  K‘  rum  è uomda  mandargli 
l'ombrella,  Anzi  piuttosto  il  fuoco,  o la  cavezza. 

4 — (Boi.)  [Aperto  d"  infiorescenza,  nella  quale  cardi  peduncoli  Irò  loro 
proporzionati  partono  da  un  medesimo  punto  o centro,  ma  che  poi 
divergono  oonducendo  i fiori  allo  atoaao  livello,  a guitti  de' raggi  d'uu 
paratole,  come  il  finocchio,  la  carola,  la  cicuta  e tintili.  Etto  dif- 
ferire dalla  Cima  a dal  Corimbo,  perchè  in  quella,  sebbene  i pedun- 
coli parlano  dal  medethuo  puniti,  pure  ti  dividono  in  rami,  il  che 
now  accade  nell’  ombrella  ; e nel  fecondo,  i peduncoli  de"  fiori  par- 
tono da' diverti  punii  del  fusto  c canno  ludi  a terminare  quoti  alla 
tinta  altezza.  Le  pinntr  che  parlano  fiori  ad  ombrella  /brinano  la 
duodecima  ciotto  nel  metodo  di  ’J'oumrfort,  il  aerando  ordine  della 
quia  la  ciane  del  stilema  testuale  di  Linneo,  e la  feconda  famiglia 
della  duodecima  dotte  nel  metodo  naturale  di  Juttieu.  F.  Ombrel- 
lifere. / Aatonici  la  dicono  anche  Ialinamente  Umbella.]  Lai.  umbella. 
Ilietll.  Fior.  l».  L'amomo  oggi  da  alcuni  «I  mostra  con  foglie  assai 
più  minuta  del  finocchio,  coti  fusi!  sonili,  con  una  ciocca  o ombrella, 
nella  quale  sono  I fiori  bianchi,  e i semi  minutissimi.  E us.  fi  aearlf 
ba  le  foglie  tintili  al  finocchio,  ed  il  fusto  più  grosao,  e l'ombrella 
simile  all'aneto. 

« V Ombrella  è universale  o generalo  quando  i peduncoli  por- 
tano ciascuno  un'altra  ombrelletla  ; parziale,  quantlo  riaseuvo  dFpe- 
duncu/t  costituenti  l'ombrella  universale  ti  divide  alla  tua  e*  tremi  là 
firmando  uu  piccolo  paratole,  e però  dlcvtf  allora  Ombrelletla;  sem- 
plice, quella  che  forma  un  mio  ordine  di  raggi,  ognuno  de' quali 
porla  un  solo  fiore;  composta,  quella  nella  quale  ognuno  de'  ped tru- 
cidi o raggi  ti  suddivide  e porta  alla  tua  sommità  un'altra  piccola 
ombrelletla.  Iierioloni.  (O) 

©V  BRELLAJO.  (Ar.  Me».)  Om-btrl-la-jo.  [Add.  e fin.]  Che  fagli  ombrelli. 
Lai.  fata  r nmbrllarura. 

OMBRELLATE  (Xool.)  Om-brel-lh-tl.  ,9rn.  pi.  .Vaine  di  un  genere  di  po- 
lipi u palr/Hija,  che  hanno  il  corpo  mollo  lungo  sostenuto  da  un  otto 
della  fletta  lunghezza  c terminalo  all'estremità  da  un  irniente  di 
polipi.  (Min)  (N) 

OMBRELLAIO,  on»-brcMi-lo.  Add.  m.  Disporlo  od  ombrella.  T.  teien- 
liflco  e delle  arti.  (A.  O.) 

0MB BELLETTA,  Om-breMét-U.  Sf.  dim.  di  Ombrella.  Diceti  propria- 
mente deli'  ombrella  parziale  delle  piatile  che  fa  parie  drU' ombrella 
universale.  V.  Ombrella,  *J  4.  ».  ^U> 


OMBRELLI  ERE.  om-brel-liè-re.  [Add.  e ani  1 OmbreHajo.  Lai.  fatar  um- 
hellarum.  Gr.  «*t azionata;, 

S Colui  che  porta  l'ombrello  per  servizio  de*  gran  personaggi.  » Ma- 
gai. Opere!!.  **.  CI  vuol  rombrelliere,  che  è un  raglierò  formato, 
e che  da  da  viver®  eec.  E appretto:  Le  foglie  più  piccole  servono  a 
ehi  neo  può  pagar  l'ombrellierr.  (I) 

OMBRELLIFERO,  oiu-brel-li-fe-ro.  Add-  ni.  Ch' è rlispotla  ad  ombrello. 
Che  ha  ombrella.  — Umbellifero,  ita.  (A)  (A.  U.) 

• — (Boi  ) Piante  ombrellifere:  Famiglia  naturale  di  piani*  dicots- 
ledonic  polipetale,  le  quali  tono  lolle  erbacee  e /ter  lo  più  vivaci 
nelle  radici;  hanno  fatto  diri  Ilo  r cilindrico  per  lo  più  tlrialo  o 
toltalo,  titolo  Staff  interno  od  aiicAe  empiuto  di'  midollo;  le  foglie 
tbneciano  da  bottoni  conici,  scura  scaglia,  e aono  tempre  alterne , 
qualche  rolla  semplici,  ma  ordinariamente  comporto,  munite  di  pic- 
ciuoli membranosi.  dilatali  alla  bitte  e raginanll ; f fiori  sono  per  lo 
più  ermafroditi . bianchi  e talvolta  porporini  o gialli , nè  mai  d' al- 
tro colore ; alcuni , patii  ordiiHiriatneule  nel  centro  dell" ombrella , 
tono  maschi  e sterili.  Il  laro  modo  di  fiorire  Imita  un’  ombrella  eh’ e 
semplice  od  anche  compat/a,  munita  a no  tt" involucro;  dai  che  Irtutn  o 
il  nome.  Salvia.  Buon.  7*a«r.  La  qual  voce  può  servire  per  lo  latino 
umbella  delle  pianta  ombrellifere.  (A)  (O) 

OMBRELLINO,  Om-br*l-li-no.  Sm.  dòn.  di  Ombrello.  V.  di  reg.  e «Db 
l uto.  (A) 

OMBRELLO,  Om-brèl-lo.  [Aiti.  .Arnese  portatile  che  serve  a riparo  dalia 
pioggia  o dal  sole.  Diceti  anche  Ombrella,  ma  per  maggior  dltlin- 
zionc  nel  primo  caso  prende  il  nome  di  Paracqua , nel  tecondo  di  ] 
Parasole.  [ Etto  è fallo  di  itti  manico  v battone,  da  un  rapo  del  quale 
è attaccata  una  specie  di  rotella  d'otlone  che  dicett  il  nodo,  e Itene 
dieci  denli  fra' quoti  tono  abbracciate  tante  piccole  casse,  ciascuna 
delle  quali  licite  da  un  capo  una  storca  di  balena  attaccata  alla  pic- 
cato catta  con  una  copiglia  trasversale.  /Vr  tenerle  dittanti  dal  ma- 
nica adujìcrasi  un  tubo  che  «corre  liberamente  lunghetto  il  manico 
e tiene  alla  parie  superiore  un  nodo  simile  a quello  enuncialo,  fra 
i cui  denli  timo  formale  a cerniera  con  copiglie  ad  un  capo  le  ifcc- 
rAr  corto  o puntelli  d'ottone  che  abbracciano  con  l'altra  ca/to  fallo 
a forchetta  la  balena,  gueruila  Ivi  d'un  pezzetto  d ottane  ad  allac- 
ealovi  pure  con  wna  copiglia.  Questo  lutto  tiene  alla  cima  inferiore 
una  fessura  in  cui  mira  una  molla  d'acriajo  posta  sul  manico  ad 
altezza  convmimle  per  tenere  fermo  a quel  punto  II  cilindro.]  Ijtl. 
umbella,  Gr.  niiìtov.  Morg.  aa.  §4o.  Per  lauta  nm»  aspetto  il  bal- 
darhino.  Non  aspetta  eo'pifferi  l'ombrello,  buon.  Fier.  ».  s.  ».  Ed 
• guisa  d'un  fungo,  Sempre  eh’ egli  esce  fuor,  porta  l'ombrello.  fiorgh. 
Hip.  la».  Sollo  gli  ombrelli  coperta  pian  piano  presero  il  cammino. 

* — E per  timil.  (diceai  d' ogni  altra  rota  che  faccia  otnbra  agli 
occAf.]  Buon.  Fier.  4.  a.  e.  Allungo  il  eolio,  alzo  la  tasta  spesso,  E 
fonimi  delle  mani  agli  occhi  ombrello, 
a —(Arche.)  Specie  di  paratole  degli  antichi,  che  sovente  ti  vede  tu'  vati 
greci,  Im  sacerdotesse  di  fiocco  li  portavano  nelle  sacre  cerimonie.  (MU) 
OMBRENTO.  (Boi.)  Om-brén-ta.  Sm.  A 'urne  volgare  dell'  Erica  volgari* 
di  Linneo  della  anche  Crecchia.  F.  Targiuni,  (fi) 

OMBREVOLE,  Om-bré-vo-ta.  Add.  coni.  Bujo,  Otcnro.  Lai.  umbromii. 
Gr.  ffxtsroq't.  Li è.  Amor.  VIU  fallace  ombrevole,  piena  di  molli  lac- 
ciuoli. 

OMBRI.  (Grog.)  Oro-bri.  F.  e di'  Umbri.  (C) 

OMBRIA.  (Geog.)  Oin-brl-a.  Sf  V.  e di' Umbria.  (G> 

OMBRIA,  Oro-bri*.  (V/l]  F.  A.  F.  e di’  Ombra.  Mirar.  Mad.  Riposan- 
dosi costoro  all' ombria.  Him.  ani.  Quid.  Cavale.  «4.  lo  vidi  donne 
con  la  donna  mia.  Non  che  ninna  ral  sembrasi*  donna,  Ma  simigtla- 
van  sol  la  sua  ombria.  Lih.  Atlrol.  La  linea  che  è elevala  sopra  la 
linea  del  roinmczzo  di  mezzodie,  si  chiama  linea  dell’ombria  sparla, 
ovvero  diate**;  e quella  ebe  è elevala  sopra  la  linea  del  eommetzn 
d'oriente,  si  ridami)  la  Mitra  fleirombria  ritornata,  cioè  raccolta.  » 
tflf.  Fiet.  14.  Diana  le  suo  Ninfe  . . A sé  sovente  le  fea  raunare  In- 
torno a fresche  fonti,  «I  all’ombria  Di  verdi  fronde.  (B) 

OMBRICI.  (Grog.)  (fm-bri-ri.  Antichi  popoli  d'/lalia.  fórse  non  diverti 
dagli  Ombri  o Umbri.  — Antichi  popoli  dell"  Itti  rio.  (G) 

OMBRIELK  (MiL  Celi.)  Om-bri-è-ta.  Genio  vecchio  e dispaiato  che  ha 
Ir.  ali  pesanti,  il  rito  arcigno  eco.;  ha  parie  nel  /liccio  rapito 
di  tope.  (Hit) 

OMBRIFERO,  Om-bri-te-ro.  Add.  m.  Che  fa  [o  rceuj  ombra.  Lai  uro- 
brlfer.  Gr.  ntoyòpo;. 

» — [E  per  Irosi  ahi.  Figurativo.]  Dani.  Par.  zo  »».  Il  fiume  e li  to- 
pnxii.  Ch'entrano  ed  «neon,  e 'I  rider  dell'orbe,  Soli  «Il  lor  vero 
ombriferi  prefaztl. 

OMBRILE NGO,  Oin-brl-lùn-go  Add.  m.  romp  Che  forma  lunga  ambra. 
E qui  è dello  dell  atta.  Salvili.  Jliad.  Egli  marciava,  Prendendo  la 
(MMOnlc  aria  ombri  lunga.  (A) 

OMBRINA,  Om-bri-na  J.S/.}  dim.  di  Ombra.  [/■'.  A.  e probabilmente  er- 
rala] La!,  umbella.  Gr.  imilio».  Him.  ani.  P.  N.  ftain.  d’Aquin. 
Vedendo  quella  ombrina  Ilei  fresco  bosco  »•  (AVi  Amww//sl.i*»n 
rof.  !..  a pog.  ist  Irggrsi  questa  esempio  coti;  D'arder  non  riflna. 
Vedendo  queir  ombria  dei  fresco  bosco.)  (B) 

• — (Zool.  ) [/Vare  che  ha  Ih  testa  corta,  c mila  scagliato.  La  mew- 
brana  branchiale  con  tei  raggi  : il  dorso  con  mnu  cavila,  te  che  e 
contenuta  l' niella  dorsale.  Trovati  nel  Mediterraneo.  Lai.  sciaena 
nlgra  Un.]  (Cosi  delta  dal  «no  colore.)  Ciriff  GMto.  ».  4».  Vedevusi 
nllir  tonni,  e l'ombrina,  E balene,  e dal  tini;  ognun  se  n'esce,  ere. 
Cani.  Cam.  4Zi.  E preso  abbimi  di  pvACì  una  gran  copia,  ccc.  Mug- 
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pini,  ombrine,  onte  e «borioni.  Ber n.  Ori.  ».  t».  »».  Quivi  erao  tonni, 
qui'i  cran  delfini,  D'ombrine  e pesci  spade  uiut  gran  schiera.  Sal- 
ii». Spia  ».  ».  Voi  sapete  che  u lUnocchioiir  Ano  all' ombrine  pa- 
reva che  fosso»  lasche,  quaudo  passava  per  pescheria. 
ombria  a LI.  (Muri».)  Oui-brl-nàdl.  Sm.  pi.  Fori  o aperture  dalle  bande 
delta  naie , per  dove  % i vuota  V acqua  che  ti  raccoglie  «opro  i ponti 
per  le  ondate  o per  la  pioggia.  Pilotisi  anche  Bruitali.  F.  (S) 
OMBHIYvRA.  (Ar.  Meo.)  Om-brl-nà-ra.  Sf.  Itele  destinata  a prender  le 
ombrine.  (A) 

OMBB1NETTA,  Om-brl-nct-ta.  Sf.  ditti,  di  Ombrina, pesce.  F.  dell'  uso:  (A) 
OMBRIO.  (Mit.)  Om-bri-o.  Soprannome  di  Giove  nell'Attica.  Lai.  Om- 
brio» o Pluvio»,  (Dal  gr.  ombros , iu  lai.  i in  ter  pioggia.)  (Mit) 

» — (Gong.)  i\ome.  che  dà  Minio  ad  una  delle  isole  Fortunate . (G) 
OMBROMLTRO.  (Fis.)  Oin-brò-mc-lro.  Sm.  F.  G.  Lai.  oiu  bruitici  rum. 
(Da  ombro*  pioggia,  e tnelron  misura.)  Strumento  acconcio  a deter- 
minare la  quantità  di  pioggia  che  cade  in  un  armo.  IHceti  anche 
Pluviometro.  (Aq)  (O) 

OM BROMI.  (Grog.)  Om-bró-ne.  Lai.  Umbra.  Fiume  detta  Toscana  nel 
Senese,  che  si  getta  net  Tirreno,  (ti) 

CMBRO.M.  i (.eog.)  Om-brù-nl.  Ani.  popoli  della  Sannazia  europea.  (G) 
OM8ROSETTO,  Om-bro-oét-tQ.  Adii.  ni.  dim.  di  Ombroso.  Bar  uff.  lìnee. 

Erro  là  1*1  IiomTicUo  Oinbrosvlto  ere.  (N) 

OMBROSISSIMO,  Om-bni-sis-si-iiMi.  |.4dd.  in.)  super!,  di  Ombroso. » Fa- 
tar. FU.  Boff \ Frb.  Fece  intorno  a quel  moule  una  selva  ombrosi»- 
Rima  di  lauri.  (Br) 

» — | /•'u/.  Sospettokissiino.]  Lai.  ad  onuies  suspicione*  pavidu».  Gr.  ua- 
i«o?«  vroirrcvoi».  Tae.Vuv.  Stor.  i.  sai.  Corrono  alla  mensa  addosso 
a Vergjnio,  della  mi  innocenza  V dell  io  stesso,  d'ogni  cosa  ouibro- 
sUsiinn,  non  dubilò. 

OMBROSITÀ,  om-bro->i-là.  [Sf.]  Grande  oscurità  di  ombro.  Orrore.  — - 
OmbrosJtade,  Ombrosi  tuie,  sin. 

t — far  melaf.  ignoranza,  Dubbiezza.  Za  (.caligo.  Luce.  Con».  Pont. 
Pregimi  mi  ch’io  vruivoi  a te,  c eliclo  ti  dovessi  alare  a trarli  di 
questa  tua  ombrosità. 

OMBKoso,  Uai-brò-so . Add.  in.  Pieno  d'oiubra.  Oscuro.  [Fosco,  Tetro, 
Opaco.  Buja , Aero , Caliginoso,  Orrido  ree.)  Lai.  umbroMis,  olisco- 
rus.  Gr.  CKi*f>ify  reattivo;.  Bure.  g.  i.  f.  i.  li  quale  (rivo ) d’ una 
montaglieli»  diM  Ciideva  in  una  valle  ombrosa.  Petr.  cune.  i«.  a.  t !<•  j 
fere  ameranno  ombrose  valli.  E so.  a.  M'hau  tatto  abitutor  d' ombroso  \ 
bosco.  Botz.  Fareh.  4.  <1.  Sempre  con  volte  cguai  di  tempo  addurr 
Vener  la  sera  ombrosa  c la  dimane, 
s — ch‘e  copcrtn,  oscuralo  dall' ombra.  Buon.  Fier.  E «lancili  a l con- 
troversi tur  riposi  Ne  chiamo  il  sonno  i vagalorl  ombrosi.  (A) 

S — Amatile  deir  ombra,  Salvili.  Aie.  Ter.  Aristoloeliia  ombrosa,  che 
di  pcrirlimeuo  Federaceli  foglie  fior  la.  (Ai 
4 — Parlandosi  di  cavalli,  o d' altri  aniinuli  simili,  tale  Che  ombra. 
JLib.  Muse,  tonfo  rute  sogliono  essere  I cavalli  ombrosi.  Tratt.  Fort. 
Tali  grilli  r»v*eiubrano  i cavalli  ombro»!,  che  hanno  paura  dell'om- 
bra che.  dii  veggono. 

» — Sospettoso,  Fantastico.  Lui.  suspieiovus,  mora*u*.  Gr.  ùttoÌjuttww?. 
Suo^jpéi.  Lor.  Jfnf.  canz.  oo.  ».  Le  saccenti  e le  leziose  A vederle 
par  di' io  uiuoja;  Le  fantastiche  e ombrose  Più  non  ponsò  «vere  a 
noja.  Cani.  Cam.  01.  Questi  vecchi  ombrosi  e stralli  ite, , Magri  e 
■errili,  r dentro  vani,  Aon  roii  punto  poderosi. 

OMt,  O-mè.  [Interiezione  di  dolore.  F.  A.  F.  e di'J  Dime.  Bui.  Inf.  »*. 
t.  orni-,  dice  io  Nav  arrese;  ed  è qui  inlcrjezioue  che  si  gallica  paura. 
Pont,  inf  «a.  «a.  Gli  altri  duo  riguardavano,  e ciascun*  gridava: 
ornò,  Agod,  come  li  muli!  Arrigh- 4U  Onte,  che  faro.'  piangerò?  E 
14.  Oblò  dolente',  la  carne  nostra  v più  fragile  che  ’l  vano  bore,  il 
quale  in  piccolo  sparlo  è giovane  c vecchio. 

DllEA.  (Boi.)  O-uic-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  houioca.  (Da  homios  simile,)  Ge- 
nere di  piante  della  famiglia,  delle  orchidee , e delia  ginandria  dipi- 
nta di  Linneo,  stabilito  da  litanie,  e coti  denominate  dulia  re  mi- 
glia» za  che  Annui)  Ira  essi  i loro  petali,  sebbene  gl  interni  fieno  al- 
quanto più  stretti  ilegti  esterni.  (A<|) 

OMEGA.  (Lelt.)  O-nic-ga.  Sin.  L'ultima  tirile  lettere  greche  che  tale  0 
lungo.  (Da  turno*  grande.)  Ber»,  rim.  t.  ioe.  Gli  omeghi  e l'ip*i- 
lonnc  llan  più  proporriou  ue't-upl  loro.  Fir.  Discucì,  IrU.pag.  su 7. 
(Firenze,  Giunti,  mo».)  Sarà  ben  (orse  vero  rhe  nella  di  colui  |rar- 
G colar  lingua  (il  Arnese)  potrà  mostrare  quieti  omeg Ili  e questi  es- 
si tonni,  donde  egli  si  parte  dal  Fiorentino,  e doude  ter.  (V) 

* 1 — Fig.  Fine,  siccome  Alfa  pigliati  per  Principio.  /tatti,  far.  tu.  Lo 
Ben  che  (a  cunlenU  questa  Gode,  Alfa  el  Omega,  òdi  quanta  scrit- 
tura Mi  legge  Amore  o lievemente  o forte.  Arrigh.  prol.pag.  «4.  id- 
dio pialoso  e benigno...  a questo  mio  volgarizzare  presi!  favore,  il 
suo  nome  invoco  Alla  ed  Omega;  il  mio  taccio  e nascondo.  (B)  Itimi. 
Apoc.  I.  *.  lo  son  l'Alfa  e l'Omega;  il  principio  e la  fine.  IN) 

OMEI,  U-nré-i.  [«le»,  usato  per  oiuié,)  Ónte.  Lai.  bei  miti!,  /tini.  ani.  M. 
Ci».  J*.  Cui  non  rimase  vita  Nè  lena  tanta,  che  dicesse  omei.  Firn, 
aut.  lue.  no,  Finir  non  dcggto  di  chiamar  onici. 

* — |Z'd  uzafo  in  forza  di  sm.pl.  Lunghi]  lattimi»,  Ln'liiroazioni  di 
dolore.  Lai.  cjuLitus.  pernii  u».  Gr.  tigw^d,  Tcseid.  ».  s».  Nascosa- 
mente  gli  turili  tuttavia  Drizzava  alla  finestra,  ove  gli  omei  Da  Pa- 
iamone uditi  aveu  da  pria.  E 4.  as.  Gli  Rospi r da  me  fuggano,  e gli 
omei.  lor.  M ed.  rim.  «a.  DI  tanti  omei  per  tulli  un  li  rispose,  A*  a*. 
Dopo  tanti  sospiri  c tanti  omei  Ancor  non  vrggn  quel  bel  viso  adorno. 
P»iiz.  si.  i.  0 8.  Con  gli  strali  aurati  Fan  sentire  alle  fiere  1 crudi 
«duci.  JUorg.  ss,  sn.  £ (miche  pumpoiona  fu  ocqui>ta|a,  Dopo  tante 


battaglie  c molli  omei,  ece.  » ( Atirt  riti;,  leggono  Dopo  tante  batta- 
glie e lauti  omei,  olire  Dopo  molle  ha  Ila  glie  c molli  omei,  ino  tutte 
Mila  st.  ao.  e Non  già  Bit  ) (>) 

OMELIA.  (Fiiol.)  O-me-li-ti.  [Sf.  F.  G \ Bagionamento  sagro  sopra  i 
Faugelii.  [Ed  è propriamente  Esortazione  o Aerinone  di  un  saero 
pastore  al  suo  gregge  adunato  netta  sua  chiesa.  — Ornili*,  *(«.]  Lat. 
bouiilia.  Gr.  6fiùix.  (Iu  ebr.  mit  la  diworso.)  Etp.  Salm.  Sardo  Gre- 
gorio dire  nella  sua  dodicesima  ottici  la,  ece. 

• — far  simil.  diteli  anche  di  altri  discorsi.  Ber».  Ori.  t.  8.  *.  Per 
maggior  vostra  e mia  consolazione.  Da  |tni  die  quel  Gradasso  è gito 
viu,  Ai  (accia  «opra  uua  breve  omelia.  Da»,  Seism.  i*.  Scambiati 
messali,  bn'viarii  ere.  a certe  omelie  velenose  contro  a'CuUollcl. 
OMENOMKO.  (B«L)  O-me-no-mc-o.  Sui.  F.  G.  Lai.  homocnonieus.  (Da 
honiiot  situile,  e nomo»  pascolo.  ) Nomo  greco  applicato  da  Huetliut 
e .Menici  alla  liquirizia,  alludendo  forse  all'  eguaglianza  e User  zza 
del  suo  fogliame,  od  all'estere  grattilo  pascolo  dei  bestiame.  (Aq) 
OMENTKSIA.  (Med.)  o-meit-le-si-a.  Sf.  Losfrtio  che  Omcntltlde.  F'.(A.O.) 
OMENTITE.  (Ned.)  O-meo-ti-te.  Sf.  l.o  stesso  che  Omentilide.  F.  (0) 
0MK.MT1  IDE.  (Med.)  O-meu-U-ti-sle.  Sf.  lu/ìainmazioue  dell’omento.  — 
OmeutUc,  OUH'iilesia.  Epi plot  lido,  si ri.  fai.  nuirntesK  omenti  ti*.  ( A.  O.) 
OMENTO.  (Aliai.)  O-men-to.  [.Fin.  (fucila  mrmòmna  che  è situata  netta 
parte  anteriore  dell  adito  me,  ri  posta  immediatamente  sopra  te  bu- 
della, Bete,  | Epiptoo,  Zirlo. | Lat.  omentuui.  Gr.  «trini®*»,  (fìme ri- 
tma dal  celi.  oM,  lo  stesso  che  ojn  sapra,  intorno,  tulio  nirintorno, 
oc  pur  non  è •.Incoi*  di  opcrimenlum  copertura.)  Bed.  Fip.  i.  i». 
Quaudo  l'ho  «i»arutc  (lo  i i/rere),  mi  sono  riuscito  mollo  grasse  in 
quella  parte  che  sì  chiama  la  rete,  e da' medici  vieti  detta  omento 
e zi  ri  io. 

Omento  dlff.  da  Epiptoo,  Zirbo,  Bete.  Questi  vocaboli,  I quali  si- 
gnificano quella  membrana  grassa  iiiimrdialuntrnte  posta  sopra  le 
budella,  non  si  adoperano  indistintamente  Iu  ogni  Mirto  di  discorso. 
Perche  imi  ragiona  meato  volgare  dicasi  fiele,  astemio  la  membrana 
a quella  forma;  e nello  scientiiiro  Epiptoo  dagli  anatomici,  e Omento 
da' medici,  c meno  nobilmente  Zirbo. 

OMEO.fi LH1A.  (Filai. | O-me-o-mr-ri-*.  Sf.  F.  G.  Lat.  omcomerla.  (Da  ho- 
tuios  slmile,  e mero*  parte.)  .Votar  del  sistema  di  Anassagora  /ter 
(spiegare,  la  forinazioHe  de' corpi  che  compongono  l'universo.  Egli 
i mani  no  un  accozzamento  diparticene  Hi  materia  che  suppose  eterna, 
disseminate  netto  spazio  e fornite  di  nna  ar:culta  e recondita  somi- 
glianza. — Ominutcrii»,  sin.  Marciteti.  Luce.  Uh.  t.  e.  ni7.  Pen^a 
egli  (Anassagora)  adunque  cito  II  principio  primo»  Otre  da  lui  vini 
chiamalo  Omenntcriu,  Altro  nou  fosse  che  una  confusione.  Una  mtu, 
un  uiiseuglìf)  d'ogni  cor|Ki,ece.  Fareh. Let.  iati.  Anassagora,  Il  quale 
pose  1‘QWBMHtria,  Iu  qual  inrolj  dire  Lucrezio  la  povertà  della  lìn- 
gua Ialina  nou  |ioteva  esprimere;  e significa  la  somiglianza  delle 
parti  eoe.  (A)  (B) 

OMEOMEIU).  (Filai  ) o-ine-iMne-ro.  Add.  m.  Che  è in  ragione  di  omeo- 
mt ria.  ButccU.  Bite.  ».  Bnrg.  (Min) 

OMEOPATIA.  (Med.)  O-nivo-pa-h-u-  Sf.  F.  G.  Lat.  homoeopalhia.  (Da 
huutios  simile,  c pathos  passione.  ) Pattfone  simile  a quella  che  gli 
organi  ricevettero  dalla  potenza  mortasa.  È questo  il  nome  che  dà 
Samuele  Hahnenuintt  ai  metodo  c uriti  Uro.  secondo  il  quale  un  agente 
che  ne‘ sani  produce  timi  determinata  malattia,  dovrà  esser  impie- 
gato cóntro  di  essa  oc’ e ssa  si  ap/ialcti.  Il  metodo  opposto  dicesi  Al- 
lopatia. — OiuJopalm,  sin.  (Aq|  (N) 

OMEOPATICO.  (Med.)  G-me-o-jù-ti-cu.  Add.  m.  Che  partirne  all'omeo- 
patia. — Ouiiopalicu,  sin.  (O) 

UMEOPATOGEB  IO  TERAPIA.  (M*d.  ) O-tnc-o-pa-to-gc-oio-lc-ra-pi-a.  Sf. 
E.  G.  Lai.  outeo|ialogi!iiioloru|i4a.  (Da  honiiot  slmile,  pathos  pa*»iam\ 
genos  generazione,  c therapia  guarigione  ) Votnc  più  esalto  del  me- 
todo di  l/uhnsmann,  piu  comunemente  detto  Omeopatia.  (Aq) 
OMEOPTOTU.V  (Iteli.)  O-me-ò-plo-lon.  Sm.  F.  G.  Lat.  hotnoeoplolon. 
(Da  homios  slniilmenle,  e piotai  chi  cadde  o può  cadere.)  Figura 
ibi' Latini  della  «imiliter  cadens,  o ximlliler  desinens,  fo  quale  altro 
non  è che  uh  certo  ritma  ad  accordo  di  tocabuti  espressi  cogli  stessi 
casi  e cogli  stessi  tempi;  orna  periodo  coni  posta  di  membri  che  Aon  no 
mhj  consimile  terminazione;  p.  e.  annui  Ics  «uni  amento*.  (Aq)  (O) 
OMEOSI.  (Reti.)  O-me-ó-si.  Sf.  F.  G.  Lai.  hooieosis.  (Da  bomba  simile  ) 
Lo  stesso  che  Similitudine.  Figura  mala  coti  da'poeti  come  dagli 
oratori,  la  quale  abbellisce  il  discorso,  purché  non  jc  ne  faceta  abuso, 
e siami  ttegli  oggetti  che  si  confrontai io  punti  luminosi  di  ana- 
logia. (Aq  t 

S — (Med.)  Contazione  dei  sughi  nutritivi,  la  quale  li  riduce  al  punto 
d' assimilarsi  atte  parti  cui  quelli  sono  destinali  a nutrire.  Itimi 
anche  Assimilazione.  (Aq)  (O) 

OMF.R,  Cf-nrr.  JV.  pr,  m.  Lo  stesso  che  Adalmaro.  V.  (Può  esser  anche 
nome  originario.  V.  Omero.)  (B) 

t — (Gcog.)  S.  Omer.  LuL  .\ndt'tmiro|Mill*.  Città  di  Francia  nel  dipar- 
timento del  fasso  ili  Calati.  (G) 

OMERALE,  i Auat.)  O-ttie-rà-li*.  Add.  cmn.  Che  ha  relaiione.  o Che  appar- 
tiene all’ omero  od  al  braccio . .Sinonimo  meno  usato  di  Brachiale.  (O) 
OMERALE.  (EzcL)  Sm.  Lo  stesso  che  Umorale.  F.IHod  G*J».  *a.  i.  Slenvt 
due  omerali  che  s‘ accoppino  iusK'iae  da  due  capi  d'esao,  c così  sia 
l'F.fod  accoppialo.  (N) 

OMERICAMENTE.  (FIlol.)  O-me-fi-ra-inèn-le.  Avo.  Secondo  la  maniera 
tenuta  ita  Omero.  Aresio.  Berg.  (O) 

OHE  RIGHI  ss  IMG.  i Fiiol.)  n-nir-r  i-chts-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Ome- 
rico. Gor.  Long.  Berg.  (0)  (B) 
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OMERICO  (Filol.)  O-mè-cl-co.  Add.  w.  Di  Omero;  e mie  anche  Fallo 
secondo  lo  stile,  ed  i modi  Hi  Omero.  Gori.  Long.  (B)  Salvin.  Buon. 
Fler.  Titolo  omerico  di  Nel  tuono.  (A)  Sale  tu.  Prot.  tote.  I.  507.  A 
Ruta  dei  barpedone  omerico,  o del  virgiliano  Deifobo.  (Il) 
t — Sorti  omeriche  ; Certe  divinazioni  mediante  le  quali  ti  pretendeva 
che  a U' istorile  in  etti  aprtoansi  le  poesie  di  Omero,  il  i erto  che  i lu- 
ronfracu  fosse  un  oracolo  cerio  ed  «no  risposto  alt'  interrogazione 
che  si  faceva.  (Hit) 

*5  — AU’omerfea  posto  avverbtol.  lo  tletto  che  Onirriaunrntc.  GAe- 
cardini,  (PI) 

OMEH1DI.  (Arche.)  0-ntè-rl-di.  Snt.pl.  .dittico  famiglia  di  Chlo  che  con- 
tava discendere  da  Omero,  e che  forse  per  mera  tradizione  da  prima 
conservarono  i suoi  poemi  (Iti!) 

OMERISTA.  (Filol.)  0-mc-n-»U.  Add.  e so».  Imitatore  della  maniera 
H' Omero.  Mazzo».  Berg.  (O) 

OMERISTI.  (Filol. ) O-me-ri-sti.  Add.  t sm.  pi  Cantori  stipendiati  che 
a ridavano  per  le  strade,  nelle  case  t nei  banchetti  cantando  i versi 

d’Omtro.  (Mil) 

(•MERITI.  (Grog.)  O-iiie-ri-li.  Antichi  popoli  d*lF  Arabia  Felice.  (C) 
OMERO,  O-miwo.  A',  pr.  ut.  La I.  HOmcrus,  (In  gr,  homeros  ostaggio. 
In  dir.  onmt  discorso,  allucuslone:  In  istavo  Komur  indovino.)  Fame 
del  più  un  tiro,  del  piti  grande  e forte  del  meno  conosciuto  degli  a n- 
liehi  poeti.  - - AUro  poeta  greca,  nolo  a G trapeli  netlu  Caria  l'anno 
tsit  avanti  G.  C.,  il  quale  compose  »&  tragedie  ora  perduto  (MU)(B) 
OMERO,  O-me-ro.  (Àm.  L'osso  piu  forte  e più  tango  dell’ arto  toracico, 
quello  che  costituisce  lo  scheletro  del  òraccio  propriamtule  dello.  È 
ti  Inalo  fra  toma piala  e gli  ossi  deli  antibraccio  ; è cilindrico  e di 
forma  irregolare,  fa  diviso  in  parto  media  o corpo , estremità  su- 
periore, td  estremità  inferiore.  — Cenerò,  im.J  (f.  Dorso.)  Lai.  hu- 
iiKTUs.  Gr.  «Suo;. 

s — Spalli.  Ho cc.  nov  se.  ai»  Tratto  della  corte  pubblica  «opra  gli 
timer!  de' più  nobili  cittadini  con  grandissimo  onore  fu  portalo  all» 
Mipollur».  Lab.  (IT,  Quelli  (capelli)  ere.  ora  sparli  sopra  gli  omeri, 
tra  albicata  ravvolti.  Cron.fcll.òt.  Se  avesse  preso  qualunque  gio- 
vane più  atante  iu  sull'omero,  avrebbe  fatto  accoccolare.  Dani.  lnf. 
i t.  42.  Clic  ne  conceda  I suoi  omeri  forti.  E Par.  23.  m.  Ma  chi  peri- 
va*** il  ponderoso  tema,  £ fumerò  mortai  ebe  mi  ne  varca,  ree.  Fé  ir. 
son.  5.  Che  farle  onore  È d'altri  omeri  soma  che  da’tuoi.  E iaa.  E 
folgorar  i nodi,  ond'lo  son  preso,  Or  sull'omero  destro  ad  or  sul 
mauco.  E cap.  i.  Sopra  gii  omeri  asci  m>|  due  grand'ali.  » DanL 
Purg.  «a.  onde  la  «corta  mia  saputa  e fida  MI  «'accostò  e l'omero 
in ‘offerse.  (N) 

OMEROCCBITALE.  (Ansi.)  O-iue-ro-cu-bWi-le.  Add.  e sm.  comp.  Che 
appartiene  all' omero  ed  al  cubito.  «Tome  dota  da  C ha  tu  a ter  al  mu- 
scolo brachiate -anteriore.  t.M.  humerocnhitali*.  (A.  0 ) 
iVMEROCl'BITAr.F.DIlI.lQCl»,  (Aliai. HMin'-ro-ru-bi-ta-Irse-blì-quo.  Add. 

e ini.  coki/».  Muscolo  del  braccio)  (lettor  breve  di  Bourgetat.  (A.  O.) 
OMEROMAST1CE.  (Filol.)  U-mc-ro-mi-sll-ce.  Sm.  f.  G.  Lai.  homero- 
maslix.  (Da  homerot  omero,  e unitlir,  mastfgos  sferra,  flagello.)  Agg. 
di  un  certo  Zoilo  sofista  il  quoto  verso  II  3(0  acauli  Q.  C.  osò  pre- 
sentare una  mordace  c sciocca  critica  delle  opere  di  Omero  a Tolo- 
meo Fitadetfo.  c.  invece  di  ricompensa,  n'ebbe  morto.  (Aq)  (O) 
OMEROOLECRANtCO.  (Anni.)  O-me-ro-o-te^ri-ul-co.  Add.  e sm.  comp. 
Esterno,  Interno,  Piccolo  e Grande:  Muscoli  del  braccio;  il  medio, 
H picco lo  ed  il  gt'otso  estensore  del  braccio,  secondo  Bourgetat.  (A.  O.) 
t'MEROSOPRAWETACÀRPICO.  (Aliai  ) O-mi'-ro-Ao-prn-nu’-ta-càr-pi-co 
Add.  e s in.  comp.  f'hc  appartiene  all'omero,  ed  alta  parto  superiore 
del  metacarpo.  Nome  dato  da  Chaussier  al  muscolo  primo  radiato 
esterno,  tot.  humcro-supra-inetncarpicus.  (A.  O.) 
DMEROSOPftARADIALE.  (Anat.)  Q-iiie-rn-siVprn-ra-dl-à-le,  Add.  e sin. 
comp.  Che  appartiene  alt  omero  ed  atta  parto  superiore  del  radio. 
Nome  dato  da  Chaussier  al  supinatore  lungo.  Lai.  tiniuern-supra-ra- 
«listi*.  (A.  O.) 

«j. MESSO,  O-més-so.  Add.  m.  da  Omettere.  — Ommevvo,  sin.  Lai.  omfa-  ì 
sua.  Gr.  isiitti«4(. 

« MESTE.  (Hit.)  Q-mé-str.  Soprannome  di  Bacca  — Oratele.  fin.  (la 
gr.  omelie*  mangi*  tur  di  cose  crude;  da  komòs  crudo,  evi  eslho  io  ; 
mangio.)  (Mil) 

uM  ETEREE  (Grog.)  O-mc-te-pce.  Itala  del  Ctta/cMA/a,  nel  lago  di  Ni- 
caragua ((;) 

OMETOCIIELI  (Mlt.)  O-me-lo-ehe-lt.  Dio  del  vino  presso  i Messicani.  (Mil) 
EMETTERE,  O-mAUIo-rr.  \Att  iuiomi.)  TYatosciarc,  [Latriate  stare.  La- 
sciare andare , Lasciar  da  lato.  Metter  da  parto,  Preterire,  Preter- 
mettere, Non  curare  ree.  Dicevi  Omettere  a bella  jv»la , inavvedu- 
I aulente,  malliiocamcnte,  prudentemente,  astutamente  ree.]  — (Im- 
mettere, sin.  taf.  maltiere.  Gr.  imitai 
s — \E  ».  pass.)  M.  f.  i.  «9.  Satvochè  quello,  ebe  si  ometterne,  »i  po- 
tesse  con  on  altro  ristorare. 

»sUF.TTO,  0-mét-to.  |,ftn.  dtm.  di  Uomo.  Lo  stesso  cAe)  OmlcctuoTo.  Lat. 
Inumilo*,  hononctila*.  Gr.  àuSpuninoc.  far.  tott.  %.  sa.  Chi  è disse, 
questo  «lineilo,  che  ri  è venuta  • dir  villania  in  rasa  nostra  ? 
OMETTO!,!),  O-mrt-lo-lo.  Sm.  dtm.  di  ometto,  f.  schrrz.  Doni  taZuec. 
Hrrg.  (Min) 

OMfiVSlÙ.  (Teol.)  0-me-ù-sl-o.  Add.  nt.  V.  G.  Lat.  InunoCuslua.  (Da  ho- 
mìou  simile,  e.  usta  «o&tanu.)  Termine  inventato  dagli  Arriant  per 
deludere  le  decisioni  dei  fonduti  <f  Antiochia  e negare  fa  divini/, i 
di  G.  C.,  dinofawdo  con  ciò  non  essere  lui  delta  siesta  natura  de 1 
padre  ma  di  simile  natura,  contro  il  chiaro  senso  delle  Scritture. 


Nel  concitai  di  Ntoe* i fa  rondo  ima  fu  la  loro  eresia  e bandita  la  coh- 
sostanzialità  di  G.  C.  coi  DMn  Padre.  (Aq) 

OMEZEl.LO,  0-iu«-*èl-to.  Sm.  dim.  di  Omo.  V.  A.  f.  t di'  Onici  molo 
Gr.  S.  Gir.  t».  Dice  nel  Vangeli»  lo  nostro  Signore  a un  oumrllo 
ch'egli  sanò:  va  c mostrati  olii  preti.  (V) 

OM  FAUNO.  (Fariu.)  Om-fà-cl-no.  Adii.  m.  Agg.  itoli' olia  che  si  cavo  dat- 
V ulive  immature.  — - OnfaciRO,  rta.  Vfieril,  Fior.  *,  ta«.  Olio  rasata 
oinfacùto  di  incsue.  E 1134.  ij.  Olio  seta rateo  ime,  svili -Rosata  unita- 
ci no  Lib.  i.  (\) 

oj»  agite.  (Mlt.)  om-fa-ci-lc,  Soprannome  di  Bacco.  (Da  ompAor,  ooo# 
uva  acerba.)  (Mlt) 

OlilEClATTO.  OHnic-ciàl-lo.  [$»».  dim.  «ti  Uomo.  Lo  stesso  che  Untic- 
ci uolo.  — f.  Odikiatto,  lOMiceblUi,  sta.}  Lai.  bomuncio,  hontuiu*. 
Gr.  à>!sputn*ptw. 

OMICCIATTOEO.  O-mle-ciàMo-lo.  |.Tw,  dim.  di  Omledatto.)  — Ómictal- 
tok».  UoiPiccialUilo,  sin.  Lat.  homuncio.  Gr. 

OUICUtULi),  O-mk-ciuò-lo.  (l'w.  din I.  di  tomo,  Uomo  grossolana  o 
semplice,]  Lumu  di  poco  conto  |r  di  piccato  affare.  — Ometto,  Ome- 
scllo,  Omicrlln,  UonirMo,  Unniicciuulo.  Omino.  Omicciatto,  Omtriatb), 
liomleciatlo,  sin]  Lat.  homunculus.  Gr,  rvBpm imo;.  Jtaet.  nov.  ss. 
5.  Era  uu  buono  omicciuolo  d'uu  toro  bellissimo  giardino  orteUno- 
Diat.  S.  Grcg.  M.  Le  quali  io,  ebe  sono  un  omicciuolo,  bo  veduto 
|rr  me  iti  ed  e*,  imo.  Frane.  Saech.  Op.  div.  154.  Sentcodo  pirri^  che 
era  grami iv*i  1110  -tguorc  di  Roma  un  omicciuolo  di  piccola  mudi- 
rione,  asMHliò  Rohm  Ar.  Far.  ss.  43.  Gli  dimostrò  '\  brnUÌMlmo 
omicciuaio,  Clic  fa  giumenta  altrui  sotto  si  tiene. 

• 1 — Talvolta  è anche  semplice  diluiti,  di  tomo,  « talvolta  vezzeggia- 
tivo del  vocabolo  medesimo.  (PI) 

OMIGELLU , 0-uii-c«J-lu.  Sin.  dim.  tlilotuo.  f.  A.  V.  e di'  Omioctuolo. 

Fior,  S.  Frane.  JHurzi.  (O) 

OMICIIIU,  o-uiì-chi-o.  ff.  pr.  m.  Lat.  OwichiiM.  (E) 

CIMICI  ATTO.  O-mi-cint-lo.  (5«i.  dii»,  di  Omo.  Lo  stono  che  omicctatte 
r Omicciuolo.  f.\  Frane.  &uch.  nov.  &i.  Ob  quanto  inlervbrne  spesso, 
e non  |tur  de'  jwri  di  quali  otnicialli,  ma  de'  molto  maggiori  di  loro, 
rhc  sane  tutto  di  mandati  per  amb**rhulOfi  i Lar.  A tati.  Aria.  pral. 
Detta  quale  vi  eoofortu  a non  curarvi  di  saper  l’autore,  pendi  egli 
è uu  certo  oniictaUo,  che  non  è nessun  di  voi.  che,  reggendolo,  non 
l'avewe  a itoja,  Allr.  Dite.  uh.  I*.  Poco  lontano,  dova  «pieato  uuti- 
ciatto  faceva  qur»lo  e*ereialo,  alloggiava  una  scimi  a.  •»  (1/  nfis.  di 
Aoudra  nell' es.  di  Frane.  Sacch  »<v.  »(  ; U corretta  sdizione  del 
Giunti  urna  nell' ss.  di  Lor.  Mod.  Arti.  pral.  e nell  e»,  di  Fir.  Din 
o».  i4.f  Falle,  di  Giunti  ia«*  Aanno  oimeotaUo  ) (B) 
OMICIATTOLO.  O-ml-ctal-to-io.  (Am,  di  ih.  di  OmiciaUe.  V.  e «fi'  Ufflk- 
ciallolo. } Hltog.  »•«.  E quel  che  «•  peggio,  •’  vi  maiHÌaiH»  a tur  ca- 
priccio, purché  «*  ne  venga  lor  la  fisima,  gli  omiciattoli  non  solamente, 
ma  I barbassori.  K mi.  Sicuri  che  non  vedranpu  i piccioli  ««cnusai 
d«'tle  vostro  chiappe  se  non  quelli  om  le  tal  Ioli , «‘quali  voi  permet- 
tete soUiwcftlc  il  nettarvi  l’ulriusquo  al  twrlurao.  (L edizto ardi  Am- 
stordoma  I7«4  nelt’cs.  di  Atleg.  lui  ha:  omieciaUoli.)  (B) 

OMICIDA,  O-mi-cì-da.  [Am.]  Ifecisor  d uomo  (couiro  la  legge.  L Omi- 
cida è empio,  «'ruttale,  spietato,  traditore.  Aero,  barbaro,  peritilo,  sa- 
crilego, inumano  eoe.  — Micida,  Omiciiliale,  Mlciiltalo,  aiti,]  Dit.  h*>- 
m irida.  Gr,  nòcosbs;.  Bore.  hoc.  st.  a.  Di  ladrone,  di  rufliaao,  »Ji 
falsario,  d'omicida,  sulil lamenta  fu  un  gran  pcedicator  «Itvcaum. 
DanL  lnf.  11.  a»,  (ludo  omicidi),  e ciascun  che  mal  Aere,  Ooaatatar  I 
«?  predon  tulli  Inrnieuta  Lo  gtron  primo  per  diverse  schiero,  Tas*. 
Am.  4.  (.  E sarà  rouiiclda  el  di  «è  stesso. 

9 — f Itasi  pure  ìn  forza  Hi  add.  (cow.  « Hih  Che  dà  morta,  CIMI  •!«> 
clde.)  Ar  Far.  io.  ».  Volgoosl  lutti  gtt  altri  a qaoUa  bando.  Omt’ara 
uscita  il  calamo  omicida.  Fir.  A»,  tu.  Più  là  un’ ampolla  di  sangue 
di  morii  da  omicida  colta! Io.  *»  Tate.  Gsr.  1 1.  t».  E nel  piagata  eroe 
giunge  a lai  segno  L'aspro  dolor,  cIhj  n'è  quasi  omicida.  E ia.3.  Mi- 
rasi Jole  con  la  destra  imbelle  Per  ivclierno  IratUr  Farmi  ornici»)».  (A  » 
0 Mi  ODIALE,  O-inl-ci-dlà-lc  (.idd.  e *04(  eom.  Lo  ttosm  eh»  | Omieidu. 
V,  Lat.  occinif , bomicida.  Gr.  a*<ìpo pi«if*vtio.  Ca*ttfc-./'n<f/. 
ling.  to  sono  apostata,  ladrone,  omiridtata  di  molti  uomini,  e « cru- 
dele , ere.  ttsrn.  Ori.  a.  7»  «.  Crudele , unii  ridia] , ladre , vMfaft». 
Ciriff.  Cale.  s.  «3.  A»*i  eoo  per  natura  «micidiali. 

OMICIDIARIU,  O-ml-cWlaH’l-n.  Add.  0 un.  Umidito,  e dtac«  iato  pur. 
tondo  di  portano.  — Micld.aro,  sin.  Band  aoL  I prafatl  «uicldlart» 
«tebbono  essere  perseguiUU  e dentro  « fuori  dall»  muta  • potum» 
Ciuslilia.  (A)  (N)  ' * 

OMICIDIO,  0-n»i-eì-di-<j.  (Jhi.  focaboto  che  in  generato  significo  (An-v- 
lunque  azione  la  quale  cagiona  la  morie  rt’tm  individuo  delta  spe- 
cie untumi in  particolare , F eccidi  mento  di  uomo  fatto  doli  •**•*'* 
«on  colpa  L‘ omicidio  di  se  stesso  dice»*  òuicldii».  — Kicidbi,  Mlci- 
dta,  aiu.  | LtA.  bomicidiiiin.  Gr.  «vòaofow*.  Masstr mas,  a.  a».  «. 
FmlchUs  « ugo  sccitlisiAilo  d'uomo  fatto  vl*Ji'  tu»a*o,  a cwsiuwltati 
no»  Mtlitiwnta  con  falt:,  in.i  anche  colta  parola.  Boss,  «ut-  *7.  4«i 
£ pochi  di  qppfoaao  a'  u&Uttlari,  dove  r*Kumeas(»  avevan  romiddto. 
fiip-  tagliar  la  testa.  Itesi.  Ine.  si».  1 rlcruiluU  Manichei  eoe.  t«iineni 
«*hc  l«  piànta  avessero  animo  ragiono» ata,  e che  peso  fosso  mWatta 
d'  ùJtìii-idt»  il  ,-0‘,'li.Tue  frulli  O fiori. 

2 lAfiUsamento  nel  pf.)  OpfeMia  per  hniritlii.  G.  F a.  «ta,  4.  op- 
jMjiii’jido  a |u|w  Bciiiiaiio  pili  ecetue  con  |»ta  articoli  «li  reaio, 
nls  n ohfiwdta  , e altri  villani  crimiul. 
s — Fare  «iihicUlie  -s:  (AegUerc  f Fare  nnikidi».  (Ni 
« — fW  uuilvida.  L’ut.  Inf.  s i.  ».  vuiiudu,  tifcitor»,  guaalatan.  «che- 
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«at , ece.  tona  franiti  nd  primo  cerchietto.  i fimi  Irf  Cr  affa  r.  re- 
niore.  ) fai) 

* (tenn.)  L’odio  di  vile  aspetto,  armato  di  forra,  con  ItQQitr  wi  un  fa 
ratta,  con  in  capo  una  tetta  iti  ligre:  cuinutioct  (iirtofruMm/B  gnitr- 
i tondoni  dietro.-  con  una  mano  tiene  una  spad* i intuuguinnta  , col- 
r altra  una  tosta  recisa.  («il) 

©MICRON.  (Grani.  1 U-mi-rron,  Sm,  Lederò  t tilt alfabeto  greco.  Significa 

0 breve,  (Da  mitra»  piccolo  ) Soft,  Ascari.  i.  s.  i.  3.  O chiuso.  clic 
col  loro  ©micron  segnano  I Greci  tempre  (V) 

* “ •trito  anche  Omlerone.  Fir  Itine,  htt.  (/libi.  Ette.  Jt  » ». 
*•)  Imi  tarò  • dir  male  degli  owirrnal.  (N) 

1 ~ j^ool .)  Am.  Some  dato  alta  phatenn  (icori*  di  Gcoffroy,  a cagione 
detta  tua  piccolezza.  £ nn  piccolo  inerì  fu  delTprdine  de'  lepidotteri 
( Dal  gr.  o o,  c infero#  piccolo,  ) (Aql  (5) 

OMILIa,  O-Ml-li-o.  Sf.  Lo  sfrato  che  omelia-  V.  fino»,  ras.  ani.  voi r.  m. 
6an  Girgorlo  «agno  eec.  recitò  una  delle  sue  ornili*.  /;  i«,  r»  fede 
San  Giovanni  Crisostomo  ncll'omilia  di  S.  Melatone.  (,n> 

per  Diporto  qualunque.  Chtabr.  L'end.  Mi  tu  dirai  ften  line 
* r°,e*1*  RruT***1*'*  umilia;  Seneca  è mono  Im  sia  mille  anni.  (A) 
° VT'™-  ,u  "n,°-  Lo  stesso  che  ometto  e Omlodoolo  r. 

Magai,  leu.  Vi  comparve  ancora  un  omino  salvatilo,  rivo,  preso  la 
un  bosco  del  regno  d’Angota.  (A) 

©SII  OMERI  A . (FI lo! , ) 0.mI-OHiic-rì-fl.  Sf.  V.  a Lo  » fesso  che  OmaomC- 
™ V Brilla.  Bucch.  io*,  e una  roan , cl»e  por  riva,  <r.vna*xaKiir:t, 
t.nc  tini  dnc  peni  d'omtomerin , eoe.  ih) 

lMW )©-0'l-o-pa-tì-«.  Sf.F.G. £«  ricalo  cAe  Omeopatia .F.lO) 
«lOPATICO.  (!Ued.)  0-ini-y-pà-li-<ro.  Add.  vt.  Lo  siesta  che  omeopa- 
tico. y.  (o) 

DMIOTKLELTO.  (Bell.)  O-ml-o-te-lc-u-to.  Sf.  V,  G.  (Da  hnmiot  timil- 
loeiile,  e letto  io  Ieri#  ino.)  Terminante  tisi  medtthno  ulodo.  y tir  eh 
Arcai,  ani.  La  quale  e quella  figura  c ornamento,  che  | Greci  chla- 
tnaiio  reo  una  parola  sola,  ma  composta,  omlotcteulo,  U qual*  tra- 
ducendo I Latini  con  due  la  nominano,  come  di**l  di  sopra,  sixuil- 
mente  ilnienli.  (a)  (N>  ’ H * 

omissione,  (i-mis-si-o-uc.  fSjfJ  Ttalntctomento.  — OmmlMfone.  Om- 
raesslone,  un  Lai.  «flissio.  far.  irioup.ft.ntta.  Fr.  Glord.  Prrd.  Con- 
tenne avviene  ne'  peccati  d'omissione. 

««ISTE.  OHI.)  o-ini-sle.  Lo  stesso  che  Omndc.  V.  (V.  Omelie.)  falli) 
oMMAF.LURu M’M».)  om-ina-e-lù-ro.  Sm.  V.  G.  Lai.  momadurm.  ( Da 
«ramo  occhio,  ci  ehtrut  gallo.  ) yarietà  di  quano-agat o.  ora  qiallo- 
ttruneltoy  ora  bianco-bigio  , provenienti  dal  Malahar,  datf  itala  di 

1 eiluN,  dot!  Arabia  eco.  (Aq) 

OWLUTTIO  («in.)  om-ma-iwi-o.  Sm.  V.  G.  tal  ommafchlhvti».  (Da 
omma  orchi©.  e Ichihys  pesce.  ) Varietà  di  feldspato  d'uno  trtupa- 
ronta  aUpianto  nebbiosa,  congiunta  ad  uno  «ufo  leggir-r  niente  az- 
zurrognola, conosciuta  pereto  Mirarti  nomi  di  Pietra  di  luna.  Ar- 
gentina, A» t «lite,  Andnsdaroa,  Occhio  di  pesce.  (Aq) 

^2S«£33pU!r*m*','I  AntiehirpoH  *«■  7>,'ra  «c™™.  «■-) 

OMMLHfiltrtE,  Om-mes-si-o-oe.  Sf.  Lo  stesso  che  Oml«ionc.  V.  Saltiti. 

”*c:  .*  *05  CoBl<?  n®«  lo  stravizio?  la  cui  oxnmcssione 
importai  subito  la  eorverslonc  di  mwtre  leggi  efc.  (K) 

0MWE8S0.  «m-rnAs-».  Add.  ni.  da  Ommelterc.  Lo  flato  che  Omesso.  V. 
unire.  ,i»or.  *©.  rtt».  Pero,  ommessu  il  pensiero  d'andare  Innanzi , 
prese , ere.  • 

™£F!£  ’ F-v  «mi».  Lo  tlttto  dir)  Omettete.  V. 

S ai.  Mere  BHrnere  t.l  detto  uflrlal  del  suo  salario  per  tanta  quan- 

volUj»  facesse  contro  a dò  o onimcUcssc  di  far 

prcoctie  cose. 

.2^)  0ni*n,'f**?<»  -*M-  W-  Che  mangia  ogni  cosa  indl- 
•itn lamento.  — ©mnlvoro,  Onnivoro,  ahi.  (Dal  lai.  omnfi  tutto,  e 
dal  gr.  pi, ago  io  mangio.  ) (a.  O.)  * 

oqR|pOTE!*rriB8(MO,  Om-nl-p<Hcn-tÌMf-mo.  Add.  m.  superi.  V . e di’ 
Onnlpeteolisofmo.  Bemb.Lrlt,  Lìetid.  t.  so  a.  (Verona  i rasj  Di  tanta 
e al  lungo  liberta  e repuMilica , che  il  suo  orauipotcntisaJino  padre 
Ini  domito  a voi  ere.  (R) 

««R!8U0,  Din-ni-Mi-o  Add.  e sm.  r L lo  stesso  che  Ondiselo*  on- 
nisciente. V.  (Da  omnis  ogni  cosa,  e scio  io  so.  ) Virimi.  Magai.  Leti . 

M.  Tropim  grand* tiggia  fanno  all* all*  loro  prcsuiuione  di 
wii  onniacii.  (A)  (IV) 

«MPHVAGA.  nMi)  Om-nl-va-fa.  .«oprannonte  dato  a Diana,  non  telo 
coma  dea  de  cacciatori,  ma  anche  pecchi  fra  gii  antichi  fu  ritenuta  \ 

umsr”"'- XDtì  tat  omnia’ 60t{ ' ,oca>  0VBn<> “«»  « 

(Kistel  ) Om-ni-vo-ro  Add  m.  V L fDa  omnia  Ogni  com 
4 divoro.)  Ao  nesso  che  Omnifego.  V.  (a.  o.ì 

. ’ _ ’f10,  ‘2**  ^ *■  y ‘ e di’  tomo.  /VoccmI  nncAa  onf.  on,  e nt 
Jf.  Omln.  Afra.  on^uM.  fauftrfi.  jo».  *.  F.  fì.  Omo  eh*  è privo,  noi 
- *rBarl>-  <c*  «-  Lungo  tempo  Parlando  l’orno  £’oj 

ci^Z!  hl™  °m  f,Mr'  f^ece  Anima  razionai  parti 

om  bestia.  K mi.  io.  Mngtoo  non  face  rom,  ma  omo  quHIa.  E ut 
ss.  la  «n  ehe  gn  omi,,  fan  Bnineff.  Bel.  Tn  appeltj  colui  omo,  i 
quale  **  w«*  «cno,  cuci  crudel  morie  d'omo  non  averave  pensala 

iltriJi»!'  W"  tor  wnf<,rt®»  Ta*“'c  mia  fai 

1''*,®*;  • , ’ ^C#r-  ir ■ *»’•  Lt  ventisene  gradi  di  quesla  «ni. 

omo  reaA*  ^^IMamcnte  la  sua  decima.  (V) 
DM0ALG1A.  (Chlr)  O-iuMl-gi^.  sf.  V G.  Lat.  otnoalgla.  (Va  onta 
omero,  e algos  dolore.)  Doloro  risentila  alla  spaila,  (a.  o.) 

Vot.  V. 
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) o-mo-bò-ml.  Divinità  cdmptujne  ed  obifeAé,  onorate 
t.-on  sacrifizi  ed  diari  noutunl,  e.  pèrdo  détte  ddefie  Slmbomi.  (Dal 
gr,  r;»uu  Insieme,  e tomo*  aliare.)  (Mii) 

OM«Blu»So , o-iiJ»-hnò-no , Lomohaofto,  BottaOliaol  1Y  pr,  in  Eòi.  Uo- 
molKttwiA  (B)  • 

«HWAW),  i.BoI/)  «-mo-cùr-po.  Add.  tu.  V.  G.  Lai.  hootocarpus.  (Da 
homni  slmile,  c carpisi  Dullo.)  Ago.  dato  particolarmente  da  Cas- 
sini alla  allattile , quando  sostiene  fruiti  situiti.  (Aq) 

«MOCETTKICO.  (A* Ir.)  omo-cèu-trl-co.  Add.  m.  V.  fa.  Lai,  tioinoccn- 
trleus.  (Da  hotnot  simile,  e ceulron  centro;  cioè  etsuceulrico.  ) Agg. 
de' corpi  rrfe*ff  che  si  muovono  intorno  al  medesimo  centro.  (Au) 
DWU.AV1Ctil.viiE.  (Anni.)  D-mo-cUi-vl-co-lii-re,  Add.  coni.  Lai.  obio- 
cbvicuferis.  (Dal  gr.  omot  spalla,  e dui  lai..  cf<r«icu/a/  ìs  clavicolare.) 
f.ii  arsiti  eh»  Coracodavicolarc.  V . (0) 

MMOCOMX.  (VI il.,*  0-iuo-cóu-dl./f»Vinilù  gioppouest  deU’urdiHC  tic  Cauti 

0 Feti  tei.  (Hit) 

« MOtlOTI  1.8  ( YnaL)  O-mo-eò-ll-le.  Sf.  V.  fa.  Iitf.  omocol.vlcs.  (Ila  orno* 
(uijt'ro , c rotyù  inviti.)  Cavità  glenoide»  che  riceve  fa  Ir» la  dctl’o- 
»»c*o.  siftiofci  al !n  estranila  del  collo  lidi’ unwplata.  (Aq) 
OMODCiatl.  (Aool.)  <)-uio-<lcr-inl.  Sin.  pi.  V.  fa.  Lui.  hinupilcrini.  (Du 
humus  simile,  pari,  e derma  pelle.)  .Vane  della  prima  famiglia  dei 
riffili  ofidiutti.  proposto  do  Dnmcril , che  comprende  f serpenti  a 
pelle  uniforme  e liu'i»,  od  anche  squamnwsa  ma  dì  squamine  lutto 
fra  loro  tgiibJl  per  f infera  esleufione  del  toro  corpo,  t generi  che 
la  compóngono  »i  riconoscono  per  la  piccolezza  della  bocca , jh r le 
nuucctte  non  dito  lati  ili  c prive  di  denti  renerei,  t per  dolcezza  d' in- 
dole; »i  nutriscono  soltanto  d‘ inselli.  (Aq) 

O.MDDHomd.  falere.)  0-mo-<lrò-ino.  Sm.  V.  G,  Lai.  Iioiuudroinus.  ( Da 
homu  liisleinc,  c dromo#  corso. ) Ltcu  in  cui  il pesu  » la  potenza  tona 
ameudue  dalla  parte  siesta  del  punto  d’apimgijin,  e innovanti  nella 
direzione  Medesima.  (Aq) 

0««E.  (Gcog.)  O-oió-e.  /m  fa  della  Dan  (marca.  (G) 

OBOPAGL  (Arche.)  O-mò-fn-gi.  Add.  e sm.  Xoinc  col  quale  gli  uni.  geo- 
grafi indi  covano  erpte  nazioni,  come  gli  Scili,  i quali  di  carne  erutto 
*i  alimen Invano.  (Dal  gr.  umor  crudo,  c phugo  io  luaugio.)  falli) 
OMOFAGIA,  (l’ilol.)  D-iah-fa’gì-a.  Sf.  V.  fa.  Lai.  omophagìa.  (V.  cduo- 
fagi.)  Festa  di  Bacco  O unni  io,  c/ic  celebratati  u Chio  cd  a l/'enedo  ; 
q(i  sagrìfìvaviino  un  uomo  il  qual»  e mica  putto  a brani.  Ma  Arno- 
bio  t itole  che,  filivi  laudo  furore , tuanpiuviwn*  fe  interiora  delle  cu- 
prei te  immolale.  (Aq)  («il) 

OMOFONIA.  (Mus.)  0-uiO-fo-m-a.  Sf,  V.  G.  Lat.  Iiomophonfa.  (Da  homu 
Insieme,  c pftujie  voce.)  Specie  di  sinfonia  Qli'unìtOHO.  (.Vii) 
Omofonico.  (&ius  ) o-mu-fò-ni-co.  Add.  m.  Voce  principale,  (l) 
01I0F0H105E.  (ArcJic.)  O-nio-fo-ri-o-ue.  Sm.  V.  G.  La/,  oniupliorlum. 
(Da  orno#  omero,  e phcro  io  porlo.)  .Vujmc  di  una  p urte  del  retti- 
t nenia  che  circondava  il  culto  » copriva  U spalle  ed  il  petto.  Freisa 

1 Greci  era  lo  stesso  che  ramlculum  de  Ilomam , simile  a < putto 
della  Flora  del  Campidoglio.  (Mit) 

* “ Mantetlelto  che  Usavano  gli  a» Urbi  vescovi  di  portare  sugli  omeri 
nel  celebrare  la  mcini,  come  divisatiti  loro  pastorale  niiiuslao;  ma 
giunti  nlC Emnqrlio,  presente  il  cero  l'astore,  (a  depontuuto.  iAq) 
OMOFKONE.  (Zool.)  O-mò-fro-ne.  Sai.  V.  G.  Lat.  bonuiphron.  (Da  Ào- 
*uns  simile,  e phren  Indoli*.)  Genere  «T inselli  deito  prima  sezione 
deli’ ùnto  ne  de'  coleotteri,  detto  sezione  dc‘  penldmeri.  della  famiglia 
de' carnivori , e detto  tribù  dei  cambici,  così  da  Laudile  denomi- 
nati per  fiiidwfe  foru  dì  annidare  o di  vivere  insieme,  per  cui  davo 
sulle  rive  delle  nc^ue  « ne  trovi  un  *uh>,  è sicuro  che  n vi  pìccolo  spa- 
ghi di  ferr  etto  ed  inferno  ai  luogo  ove  fa  prcto  il  primi?,  re  ne  incon- 
tra un  gran  numerg,  a te  scolyltw  di  Fahricfe.  //unirò  i palpi  co- 
uici  c piccioli,  an fen»e  coverte  di  olio  o noce  qr tieni i Ulilìnil , di  cui 
gli  ni  lìmi  formano  uno  mossa  solida,  corpo  cilimlricg  ree.  (Aq)  (N) 

[ OMOGENEITÀ,  t>*ino-ge-ne-l-tà.  Sf.  V.  G.  Lai.  Iioiuogoueita*.  (Da  /te- 
ina# simile,  c i7*rto#  gene  razione.)  ^ua/ifù  ali  ciò  eh'  è omogeneo,  a 
di  ti  mit  natili  d u speri».  Gort.  Alg.  (A)  (u) 

OMOGENEO,  0-uio-gó-QO-o,  Add.  (m.  f*.  G.)  Della  stessa,  noi  uro.  Lai. 
boinugejieys,  congelici,  ór.  ipe ’/rsii,  «vy/tvéc.  Vkv.  prò p.  tB.  Se  sa- 
ranno quadro  grandezze  a due  a due  omogenev,  e Ira  loro  propor- 
zionali 

OMOGIMA.  (Hot.)  O-mo-gi-ni-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  homopina.  (D*  homo» 
sìiullp,  e (tyne  feuiina , c per  fcsfeasiooe  pisiillo,)  Goi*ai*c  di  pianto 
della  fi  in  irti  in  delle  rinati  lerce . e della  rinpeneaia  poligamia  super- 
flua di  Linneo,  proposto  da  Castini;  coti  denominato  dagli  siili  dei 
turo  fiori  femminei  auoialamertle  simili  0 quelli  de'  fiori  ermafrodito 
od  andriMfini:  fu  stabilito  a scapila  deile  tussilagini  di  Linneo.  (Aq) 
OAJOGliiu  | Filai.)  O-miVgt-ro.  Coltivatore  che  fnoenfe  farle  di  aline - 
care  i buoi  alf  aratro,  e fu  colpito  dalla  folgore;  Ut  qunl  cosa  fece 
credere  eh' egli  fosse  stalo  posto  fra  gli  dei;  onde  gli  tributarono 
onori  divini.  (Dui  gr.  omogeron  di  verde  c cruda  vecchiezza;  c qu«- 
slo  da  omo#  verde,  crudo,  c gerass  vecchio.)  (Mil) 

OMot.MO.  (Mil.)  O-mn-gnio.  Soprannome  di  Giove,  invocala  da' fratelli. 
(Dal  gr,  hotuognio*  , io  stcàso  che  Aomogmio#,  vegnente  (la  Acino* 
simile,  r genos  generar  ione.)  (Mil) 

VMOgKAAIMA.  (Arche.)  O-tna-gram-ina  Add.com.  V.G.  Lat  hauiogriMii- 
*«»■  (Ite  Aoméi#  simile,  9 gromma  lettera.)  Aggiunto  di  due  alidi 
che  dose  ano  r.otnhaUerc  l’uno  contea  l'altro,  per  avere  estrailo  dut- 
f urna  la  medesima  letter  a;  poicAe  prima  di  combattere  gli  atleti 
traevansì  a sorto.  (Aq) 

OM01DE.  (Zeni.)  o-uin-iAte.  Sia».  »Vomc  date  da  fferissaut  ad  un  pie- 
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rhlc  otto  oblungo  aopra  il  quale  ti  artico  fa  da  ogni  lato  il  ramo  pala- 
tino  del  becco  suveriore  degli  uccelli.  ( Dal  gr.  otnot  onero.  ) (A.  0.) 
OMOIOIDEO.  {Aliai.)  0-mo-i-o-l-dè-o.  Sm.  V.  G.  Ini.  «mohyoideus.  (Du 
omnt  omero,  e hyoidet  ioide.)  Muscolo  mdeo.  (Aq) 

OMOtosi.  (Fislol)  O-mo-i-o-si.  Sf.  y.  G.  Lai.  homolosi*.  (Da  Aoin/oi  si- 
mile*.) Lo  tlemo  che  Assimilazione  nel  sìgu.  del  ».  F,  (Aq) 
OMOIOTOMIA.  (Cbir.)  O-mo-ì-o-lo-mi-a.  Sf.  y.  G.  La!,  bomofolomia.  (Da 
A<u?inm  simile,  e tome  luglio.)  jVoutc  che  duca  Asclepìade  di  Bili- 
nia  ad  una  opera: ione  che  consisteva  nello  scarificare  il  palalo  e le 
amigdale.  (Aq) 

OMoJ.VNTO,  l Bui.)  O-mo-jjin-lo.  Sm.  y.  G.  Lai.  homoianthus.  (l)a  Aff- 
lino* simile,  e ntilhos  flore.)  Genere  di  piatile  della  famiglia  delle 
tinan terre , e della  tìnge  ut  sin  poligamia  eguale  di  Linneo,  riabilito 
da  Bohfdaud,  drxuiurmio  lai  nome  dalla  perfetta  eguaglianza  nei 
fiorellini  del  loro  fiore  com/tosto;  hanno  dippìn  l’antodio  con  sca- 
glie rilasciate,  il  ricellaeolo  nudo,  le  coro!  In  ree  bilabiale  colle  laci- 
nie del  labbro  inferno  attorcigliate,  le  antere  con  due  setole  alla 
base,  ed  il  pappo  tettile  teatro.  (Aq)  (N) 

OMOL  v.  (Zool.)  d-moda.  Sf  y.  G.  Lai.  Iiomola.  (Da  homo»  simile)  Gr- 
ntrr  di  crntlacei,  malanni  ratei  brochiuri,  stabilito  da  JUmu-A.  i quali 
$i  distinguono  particolarmente  per  Ir  loro  tanagliti  te  mediocremente 
grotte,  lunghe  ed  eguali  ; e dai  piedi  della  seconda,  terza  e g noria 
coppia  molto  allungali,  deboli  e /■imiti  fra  etti.  Ha  per  tipo  Miippo- 
carrinus  dvtP  Aldrovaudi,  ostia  riminolo  spinifron  di  Lcach.  (Aq) 
03IOI.LF..  (Arche.)  O-mo-lc-c.  Add.  e sf  pi.  Feste  celebrate  nella  Beozia 
in  onore  di  Giace,  sul  monte  Qniolo,  antico  soggiorno  de  Celi  tauri.  — 
Omoloje,  sin.  (Dii) 

OMOLIPIM),  0-rno-lip-po.  JV.  pr.  ni.  (Dal  gr.  Aonto/oi  leggiero,  c hip- 
pevt  eavnlralore.  ) — Figlio  di  Ercole  e di  Csantide.  (Dii) 

OMOLITE.  (SI.  Nat.)  U-mo-fl-te.  Sm.  Pezzo  osseo  che  in  quo le  he  animale 
si  unisce  al  corpo  dclf omoplala  terso  la  tua  estremili  opposta  al- 
V omerale,  e porla  questa  estremità  nino  sopra  la  spina.  (Dal  gr.  omos 
omero,  ovvero  da  Affino*  simile,  e lithos  pietra:  Simile  a pietra.)  (A.O.) 
OStOLO.  (Arche.)  O'-moda.  Soprannome  della  famiglia  Falena.  (Dai  gr. 
hotnnlos  lisrlo,  leggiero.)  (0) 

OMOLOGA  DEA  TE,  O-mo-Jo-ga-uién-te.  A* e.  Corri  sponde  n temente.  Fi- 
ttali? Troll.  Baiti,  pesi  c resistenze  C,  II,  che  Ira  loro  siano  come 
le  leve  C II,  F D omologamente.  (A) 

OMOLOGA l\E,  u-ino-lo-gò-re.  All.  Paragonare , Confrontare , Aggua- 
gliare. (A)  ** 

* — (Log .)  Omologare  dicono  i legisti  per  Ratificare,  Confermare.  F. 
Omologazione.  Farcii,  /si.  (A) 

OMOLOGATO.  O-Bio-lo-gà-lo.  Add.  m.  da  Omologare.  (A) 

OMO  LOCAZIONE.  (Log.)  0-mo-lo-ga-;l-ó-ne.  Sf.  F.  G.  Lai.  homologalio. 
(Da  homo»  simile,  e logos  discorso,  ragione,  ordine.)  Atto  drll'auto- 
nfri  c ielle  che  conferma,  approva  e convalida  un  con  tratto  fatto  da- 
vanti od  un  no  (aro,  un  rapporto  di  peliti,  od  altro  alto.  (A)  (Aq)  (A) 
OMOLOGIA.  (Reti.)  O-mo-lo-gi-u.  Sf  F.  G.J.al.  limnologia.  (Da  /tonivi»- 
geo  io  confesso.)  Figura  con  cui  l'oratore  nel  tempo  sterro  che  con- 
fessa il  delitto,  ne  implora  compatimento  e perdono,  invocando  in 
ajuto  la  fede  e la  giustizia  di  qualcuno,  ed  amplificando  le  proprie 
miserie,  Da’  Latini  chiamasi  Deprecatiti.  (Aq) 

OMOLOGO.  (Ceont:)  O-oaò-to-go.  Add.  tu.  F.  G.  [PI.  Omologl  e Omolo- 
ghi. IHceti  di  que’  lati  che  nelle  figure  simili  ti  corrispondono , e 
tono  itp/Mixli  ad  angoli  ugnali.  Diresi  italianamente  ] Corrispondente. 
Lai.  rimilogus.  Gr.  ijtttv/Ot.  (Da  Affino*  simile,  e logos  ragione,  onde 
hoinoloqia  convenienza,  corrispondenza.)  Fic.  prop.  n.  Cioè  i ler- 
mini  etnologi  delle  poste  proporzioni.  » Golii.  Comp.  Op.  a.  Se  nc 
dee  disegnare  un'altra  slmile,  ma  sopra  la  linea  F C,  la  quale  sia 
oniologa,  cioè  rhpomhf  alla  linea  AB  .E  Op.  9.  Due  figure  delie  quali 
le  mrslrslme  linee  A 11  sleno  lati  omologhi.  (Br) 

* — <Muv)  Suoni  omologhi  suno  quelli  fra'  quali  «oh  passa  veruna 
differenza  ncqli  st  ruminili  a tasti,  ed  una  piccolissima  c gitasi  in- 
sensibile nel  conio  e negl' istrione u ti  da  arco  e da  fiato,  (l) 

OMOI.OJK.  (Arche.)  Q-mn-lò-je.  Add.esf  pi.  Lo  stesso  che  Umoleo.  P'.(SIÌI) 
OMOMALLE.  (Bui.)  o-mo-niài-lc.  Add.  f.  pi.  Agg.  che  Mohr  e IFcbcr 
danno  alle  foglie  dette  comunemente  (fnllaterl.  F.  (O) 

O1I0SIANZ1A.  (SUI.  Bah.)  o-am-nuin-xi-a.  Sf.  F.  G.  Lai  moomanlia.  (Da 
omos  spalla,  e muntici  divinazione.)  Sorta  di  divinazione  usala  fra 
gli  Ambi,  i quali  la  chiamano  cima  al  saktaf  fMTCAj  si  servono  di 
■«patte  di  montone  che  per  mezzo  di  certi  punti  con  cui  tono  segnate 
rappresentano  diverse  figure  di  geomanzia.  < %f il) 

OMO.N  ADI.  (Grog.)  Ohd&-iuhIì.  Antichi  popoli  d'Asia.  (C) 
omom.a.  (Boi.)  o-ino-nè-a.  Sf  F.  G.  Lai.  bomonoia.  (Da  Aomu  Insie- 
me, e flou*  mente,  concordia.)  Arboscello  della  Cochinchina , con 
cui  Laureila  forma  un  genere  nella  diaccia  poliadelfia , che  si  di- 
stingue. per  circa  zoo  s/aiui  uniti  in  venti  fuscelli.  (Aq) 

OMONIMIA.  (Filol.)  O-fBO-lit-aii-a.  Sf  F.  G.  Lai  honionymia.  (Da  Do- 
mo* simile,  r ohvwu  nome.)  Lo  esprimere  diversi  oggetti  con  un 
medi  imo  nome;  Equivocazione  di  nome:  fonte  di  scherzi , ma  in- 
dizili di  fiocrrtà  di  lingua.  Min  tura.  Poet.  Tose.  s.  Berg.  (Min) 
03IOMUO,  O-mò  ni -ino.  Add.  mi.  F.G.  Che  ha  V islcsso  Nome.  Lai.  h«- 
mo«>  inu».  Gr.  oawvwaoj.  (y.  omonimia.)  Cari.  Fior.  I si».  Poschtrité 
Fiorentino  e Accademico  della  Crucca  appo  di  voi  è omonimo.  »»  ((Ihì 
malamente  usala  per  Sinonimo.)  (N) 

OMoNoi.  (Mit.)  O-tnò-uo-c.  Aotne  greco  della  Concordia,  (Da  Domo»  si- 
mile, r uoos  minte,  ejusdem  menti».  V.  omonoja.)  (Stili 
DMOMiJA.  (Arche.)  U-mo-nó-j.i,  sf  Parola  che  trovasi  di  frequente  tulle 


monete  greche,  particolarmente  del  Tettali { e significo  t unione  di’ 
due  città  per  avere  la  moneta  comune  : cosa  necessaria  in  Grecia , 
ove  le  monete  di  un  /Miete  non  avevano  corto  nell' altro. (Homonoja, 
cioè  Aoraoithi  vale  in  gr.  concordia.  V.  otuonoc.  ) (Hit) 
0MONOPAG1A.  (Siivi.)  O-mo-no-ps-gt-a.  Sf  F.  G.  Lai.  Iioinonopagla.  Lo 
stesso  che  Cefalalgia.  V.  (A.  0.) 

OSIOPATERJE.  (Arche.)  0-mo-pa-lé-d-e.  Add.  e tf  V.  G.  Lat.  tiomopa- 
teriai*.  (Da  homo  insieme,  e pater  padre.)  Fetta  o assemblea  che.  fa- 
cesati  presso  gli  Ateniesi  nel  giorno  in  cui  unii  ansi  i padri  i cui 
figliuoli  docci  ano  estere  ammessi  nelle  Curie.  (Aq) 

OMOPETALE.  (Boi.)  O-mo-pc-ta-te.  Sf  pi.  F.  G.  Lai.  homnpetalae.  (Da 
Aosta*  simile,  e pelatoli  pelalo.)  Jtorm  da  Cassini  applicato  alle  ces- 
lattidi , o ricettacolo  de’  fiori  coni  posti  della  famiglia  dette  sinante- 
ree,  quando  i fiorellini  tono  lutti  eguali  o simili  per  la  slmltura 
de'  loro  pelali.  (Aq) 

OMOPLATA.  (Anal  i o-mò-pla-ta.  Sm.  V.  C.  Lai.  omoplata.  (Da  omo* 
omero,  e platys  largo.)  Largo  e tenue  osso,  uno  de' cinque  che  fanno 
la  base  ed  il  fondamento  solido  ridi'  estremità  superiori  del  corpo 
umano,  che  sono  la  «capoto,  la  clavicola,  il  braccio , l'omero , Il  cu- 
bito e fa  matto  : osso  limite  ad  un  triangolo  quitti  piano,  posto  nella 
parte  superiore  del  petto  ed  insieme  po«/cr/ore  ed  esterna,  che  da 
tirino  non  legasi  con  terun  altro  osso  fuor  quelli  ridi'  omero  e della 
clavicola.  (Aq) 

OIIOPLATAlOUIEOs  (Anat.)  O-mo-pla-ta-i-o-Mr-o.  Add.  e sm.  comp.  Lat. 
oiunpla luhyoi deus.  Muscolo  pari , sottile,  allungato  e schiacciato,  che 
st  estende  dal  margine  supcriore  dell’ omoplata  dietro  l’incavatura 
cu  raro  idra  al  tati  del  tu  orbine  inferiore  del  corpo  ridi'  Ioide.  (A.  0.) 
OMORCA.  (Mil.  Celi.)  O-mór-ca.  Dea  che  al  principio  del  mondo  era  so- 
vrana de lt  universo  altura  composto  d'acqua  e tenebre  che  rii  chiu- 
da ono  A o*  fri,  7a  cui  imagine  vedenti  appunto  nel  tempi » di  Itelo  che 
dii  testiti  gli  aerea.*  egli  distrusse  anche  Omorca  e , divisala  in  due 
p arti , ne  fece  la  terra  ed  il  ciclo.  (Dal  celi,  o nrqua,c  mcrck  che  in 
alcuni  din  letti  direni  march»  figlia:  Figlia  dell’acqua.)  (Mit) 

OMORE , O-mò-re.  [Sm.  F.  A.  F.  e di’]  Umore.  L»t.  Rumor.  Gr.  varie. 
Dani.  Inf  so.  tl.  La  grave  idropisia,  che  sì  dispiija  |.c  membra  eoi» 
l'ojtior  che  mal  convrrlc.  frac.  ani.  «.  s.  Alcuni  do’wvii  riputava 
movimento  d'omorl.  Pallad.  Gen.  il.  Acciocché  getti  Cuori  il  vizio 
del  mal  amore. 

ONORIAMO.  (SUI.)  O-mo-rl-i-on.  Ijo  s testo  che  Omorio.  F.  (Sili) 
OMORIO.  (Mil.)  O-nià-ri-o,  Soprannome  greco  di  Giove  corrispondente 
al  Terminale  de' Latini  — omoriano,  sin.  (Dal  gr.  omorot  limitrofo, 
che  v|en  da  Aoiho*  simile,  ed  oro*  confine,)  (Mil) 

OSI  OROSO,  O-mo-riWo.  Add.  (m.  F.  A.  F.  c di'  Umoroso.)  Lai.  Imml- 
dus  hunionnHis,  Col.  Gr.  Vfpic,  Lib.  Masc.  La  parte  umorosa,  stretla 
dal  frrvldo,  sta  nel  minugio.  Dav.  Coll.  tri.  Mandorli,  peschi  e al- 
ber corrili  ( annesta ) lutti  in  sul  susino,  eh*  è umido  comoroM».  Fal- 
lati. Fcbb.  io.  E se  In  valle,  ovvero  in  campo  Omoroso,  bastano  che 
«leoo  magliffll  di  Ire  gemme.  »•  ( L‘ edizione  di  Fcrona  iato  An.*  Se 
è (la  cite)  in  valle,  ovvero  in  rampo  umettoso,  basta  eli*  sieno  I 
magliuoli  di  tre  gemme  lunghi,  ere.)  (Il) 

OMOTALAMI.  (Bot.)  O-mo- In -la-mi.  Sm.  pi.  V.  & A<i/.  homnthnlaml. 
(Da  Domo  Insieme,  e thalamos  stanza.)  Licheni  camtterirxati  d'ts- 
potcci  fiìnnali  dalla  sostanza  medesima  de!  tallo.  (Aq) 

• OMOTABICO,  O-mo-th-rl-co.  Sm.  Ponte  che  Diosro ride  dà  alla  carne 
salata  del  tonno.  .Ifafft'oL  «.  so.  Chiamano  omolarieo  la  carne  del 
tonno  salala.  (Rob) 

• OMOTOCEA.  (Chir.)  O-mo-to-cè-a.  ,T.  o add.  f.  (V.  gr.  da  àtmofakeo 
almrlire.)  Donno  che  ha  partorito  prematuramente,  Che  ho  sofferto 
uh  aborto.  (Roti) 

• OMOTOCIA.  (Chlr.)  O-mo-lo-ci-n.  Sf.  F.  <ì.  Lai.  homolneia.  (Da  homa- 
tokeo  abortire,  |m  rior  ire  un  feto  immaturo.)  Aborto,  Porto  imma- 
turo, precoce.)  (PI) 

OMOTOMCO.  (Med  ) 0-mr>-tò-ni-eo.  Add.  m V.  G.  Lat.  homotnniru*. 
(Da  Aoiho*  sìmile,  e fono*  tenore.)  Agg.  di  malattie  che  Aanno  «■«»- 
pre  lo  stesso  corso.  (Aq) 

OMOTONO.  (Med.)  O-mO-to-no.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  homntonns.  (Da  ho- 
t tua  simile,  e tonni  tenore.)  Agg.  di  febbri  nelle  quali  i sintomi  si 
muti  tengono  atto  stesso  grado  d intensità  in  tutto  il  corso  detta  ma- 
lattia. Sosto  chimeriche.  (A.  0.) 

0MOTROPE.  (Mit  ) o-mò-tro-pc.  Agg.  data  da  Pindaro  atte  dee  Giusti- 
zia e Pace  che  sono  i più  saldi  sostrgni  della  prosperità  degli  Slatt. 
Lai.  homolropi.  (Dal  gr  Anr/iu  Inficine, e tropo*  Indole, costume.) (Aq) 
OMOTTERI.  (Zool.)  O-mól-te-ri.  Sm.  pi.  F.  G.  Lat.  hoomphra,  (Da  ho- 
mo* simile,  e /Arma  ala.)  Ottavo  ordine  degl' insetti,  affondo  il  me- 
todo proposta  da  I.earh,  il  quale  ordine  comprende  gii  evHtteri  cotte 
cliltre  di  eguale  consistenza  e talvolta  simili  alle  uh  DiirrUte  dà  lo 
staso  nome  alla  seconda  sezione  del  suo  ordi/ie  degli  emi Iteri.  (Aq) 
OMSk.  (Gong.)  Città  c provincia  della  Russia  asiatica.  (G) 

OMUCCIO,  O-miie-rlo.  Sm.  dii»,  di  omo.  Omino,  Ometto,  Umettolo.  Dei- 
min.  Ermcg.  io.  Rerg.  (Min) 

OMURA.  (Grog  ) O-mù-ra.  Città  del  Giappone.  (C) 

OSI  USI  A. NI.  (Ecel.)  O-mii-si-à-ni.  Add  in.  pi.  F.  C.  Lat.  homusis.  (Da 
Acuii»  lusleme.  e ima  sostanza.  ) Agg.  vhe  per  deridane  dneasm  gli 
Arriani  ai  Cattolici  che  tenevano  per  dogma  la  cousustansiaUta  di 
G.  C-  cut  Divi ji  Padre.  (Aq) 

OMUSIO.  (Red.)  0-mò-*l-o.  Add  m F.  G.  Lat.  homusi«is.  (V.  Ommsiani  ) 
Termine  dai  Padri  usato  anche  prima  del  concilio  di  \irea,  /ter  in- 
dicare in  G.  C.  la  stessa  natura  c sostanza  dei  Pudre  (A<|) 
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©N.  (Hit.  Egli.)  Il  Sole  nel  linguaggio  sacro  de'  sacerdoti.  (Sili) 

OR.  «V.  pr.  m.  Lai.  Ilon.  (Dall'ebr.  ow  dolore,)  (B) 
a — ((,eog.  ) Antica  riita  d'Egitto  della  da'Grcci  Ellopoli.  — Città 
titilli  Filatimi,  ((;)  (Hit) 

OR  Uliio.  o-nk-fri-o.  N.  pr.  m.  Lat.  Onaphrius,  (la  celi,  on  bello,  ed 
ufr,  afer  od  aber  grande.  V.  Onofrio.)  (|) 

O.Nauu.  (Boi.)  O-nvpra.  Sf.  F.  Enotera  ed  Epilobio.  (0) 

ONAGRO.  (Zool.)  O-uà-gro  [ó'wi.  E.  G.  Asino  saleatico,  il  quale  è co- 
mune netta  Cartaria  orientale  e meridionale,  nella  Penìa,  Siria  eec. 
uè  di/fi  ritee.  nella  conformazione  dal  domestico  te  non  per  gli  altri - 
boli  dell’  indipendenza  e della  libertà,  per  hi  urto  pelo,  per  la  forza, 
per  la  r elodia  tee.  Ite  Ite  tue  carni  cibavnnsi  con  «omino  trasporto  i 
Domani:  gV imper aduri  poi  facevano  comparire  quali  animali  nel 
circo  imit  ine  con  gli  altri  lalvatkbi.  F.  Asino,  § a.)  Lat.  onagiT. 
Or.  óva^oof.  (Un  or» o»  asino,  od  agrios  selvaggio.)  Dittimi.  a.  e.  pur 
eo*i  ragionando  ancor  Dii  tocca  Di  un  «Uro  animai  clic  ha  nome 
onagro,  gnaulo  la  sua  natura  è fredda  c sciocca.  Te*.  Br.  a.  ss.  F. 
sappiate  che  questo  arnea  (osserva  il  Monti  che  tu  letto  asnes)  sai- 
valico,  clic  r uomo  chiama  onagro,  a ciascuna  ora  del  di  e della  nodo 
grida  una  volta.  Libr.  tegr.  co*,  domi.  Vanno  cercando  di  avere  il 
tulle  dì  una  ouagra.  I il.  SS.  Pad.  t.  ss.  Comandò  a certi  animali, 
che  si  chiamano  onagri,  che  gli  porlnssono. 

« — (Min.)  l'idra  d'onagro:  Nome  dolo  da  alcuni  autori  al  belzuan, 
ossìa  ait  una  pietra  che  trovasi  nella  mascet/n  dell' asino  talvaticoo 
dell' onagro.  lìiccti  che  siu  di  colore  bianco  giallognolo,  ovale,  grossa 
come  una  noce,  lettera  e piena  di  screpolature , te  quali  non  giun- 
gono tino  ai  centro  della  pietra.  Ad  essa  attribuivansi  molte  favo- 
lose virtù.  (Mit) 

3 — (HiliL)  Macchina  militare  degli  u Itimi  tempi  della  romana  miti- 
Zia,  colla  quale  ti  lanciavano  grotte  pietre  e macigni.  A minia  no 
dice  essere  l'Onagro  una  cotti  siesta  collo  Scorpione,  ina  Ftgczio  di- 
stingue le  due  macchine,  e conferma  la  nostra  definizione.  Altri  vo- 
gliono che  Onagro  sia  un  vocabolo  nuovo  adoperalo  nella  decadenza 
dell' impero  per  indicare  la  Catapulta.  Segr.  Fior.  Ari.  Guerr.  I.  i. 
ma.  di  strumenti  ro'qtiali  gli  antichi  difendevano  le  terre  erano 
molti,  come  baliste,  onagri,  scorpioni,  arcohaiislr,  fuslibali.  Fegez, 
pag.  lai.  (Firenze  tote.)  L'onagro,  cioè  mangano,  o altro  diario, 
manda  le  pietre;  ma  come  forte  di  nervi, c come  grande,  pietre  grandi 
cow  fitta.  Lappi  c.ito:  I grandi  sassi  per  gli  onagri,  cioè  porgli  grandi 
dlllcii  giunti,  ece.  E tu.  Ed  ancora  dee  portare  dicci  onagri,  cioè 
torri,  ov  vero  di  lidi  di  gittarc  pietre.  (H)  (V)  (tir) 

ONALLIO.  (Grog.)  0-na-le-jo.  Una  delle  isole  Marchesi.  (G) 

ORaHo,  U-na-nio.  Omini.  Ar.  pr.  ih.  Lo  stesso  che  Onano.  F.  (Hit) 
ORaRIsMO.  (Med.)  u-na-ni-smo.  Sin.  Istituzione  s.'oioéHB+p.-dAbominc- 
vote  e nocecotissiina  abitudine  di  eccitare  od  accelerare  la  ejacula - 
zione  voluttuosa  detto  sperma,  mattante  il  loccauienlo,  lo  sfregamento 
o il  dimenamento  delle  parti  genitali.  Trasse  il  nome  da  onan.  V.  — 
Masturba  rione,  Masluprnzionc,  Manustuprazionc,  sin.  (a)  (0) 

«RARO,  O-nà-rn»,  Onan,  Onatn,  Ouamo.  JY.  pr.  m.  Lai.  Onan.  (Dall'ebr. 
on  dolore,  pianto,  ovvero  da  orni*  piangere,  esser  mesto.) — Fizloso 
giocane,  ricordato  limita  Scrittura , il  quale  fu  primo  autore , o/incno 
che  si  sappia,  del  peccato  delta  polluzione  volontaria , che  da  lui 
prese  il  nome  di  Onanismo;  e fu  punito  di  morte.  (B)'(o)  * 

O.XaJIO,  o-ui-ro.  iV.  pr.  mi.  (Dal  gr.  ho  lui  r sogno.)  — Sacerdote  di  Bacco  1 
nelP isola  iti  Natta,  a cui  Arianna,  abbandonata  da  Tetto,  diede  la 
mano  di  sposa.  (Mit) 

OR  ASIH0,  O-nà-si-mo.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  on  esimo»  olile.)  — Sofista 
ateniese,  che  viveva  sotto  il  regno  di  Costantino.  (Mit) 

ORATA,  o-nà-fa.  N.  pr.  «n.  Lat.  Oliata*.  (Dal  gr.  ondo*  che  vale  ad  un 
tempo  ed  utile  e vituperevole.)  — Scultore  greco , nativo  di  Faina 
e figlio  di  Micone.  (H)  (Hit) 

ORATE.  l‘*cog.  ) o-nà-tr,  Ugnate.  Città  di  Spagna  nel  Guìpuscoa.  (G) 
ORLA.  (Grog.)  On-ca.  Lo  stesso  che  Ogga  * Unga.  F.  (G) 

ONLaSTRO,  On-cà-stro.  Sm.  V.A.  F.  e di*  Inchiostro.  Guilt.  Utt.  sa. 

*7.  Tanto  oncaslro  o carta  voleste  perdere  in  me.  (V) 

ORCEA.  (Grog.)  On-cò-a.  Lo  slesso  che  Onciona.  F,  (G) 

ORCEATE.  (kilt.)  On-cc-à-ic.  Soprannome  d‘ Apollo  veneralo  sulle  sponde 
dvltOaceo  in  Arcadia.  (Mit) 

ORCERSO,  On-cèn-t>o.  Sm.  F.  A.  V.  e di* Incenso;  e qui  fig.  .Spirito  di 
orazione.  S.  Cai.  Piai.  (A) 

ORLUEMITE.  (Arche.)  Onrchc-niì-tc.  5m.  Tento,  cosi  detto  da'popoli 
d Italia  perché  soffiava  do  Ondiamo.  Chiamatasi  anche  Ancheuile 
e A udirsi  le.  (Hit) 

o.M.UEtsTE.  (Grog.)  Oo-chè-tle.  Lai.  Oiuiiestus.  Antica  città  della 
Beozia.  (G) 

ORCUESTIE.  (Arche.)  On-cliè-sli-e  Add.  e sf.  pi.  Feste  ad  onore  di  Net- 
tuno. che  si  celebravano  in  Oncheste.  (Hit) 

OM.liE.VNo.  (Hit.)  On-cliè-sli-o.  Soprannome  di  Nettuno,  onorato  od 
Oncheste  uve  aveva  un  tempio  ed  un  bosco  sacro.  (Hit) 

ORLllESTO,  On-chè-sto.  JV.  pr.  m.  (Dall'ebr.  o tcn.  Aon  ricchezza,  c qe- 
■ùta  agnello,  danajo:  Ricco  di  agnelli  o di  dunajo.) — Figlio  di  Net- 
tuno che  diede  il  nome  ad  Oncheste. — Figlio  di  Àglio,  uccisore  di 
(Jcuea.  (Hit) 

OM.UIDiO.  (Zool.)  On-chi-dR».  Sm.  F.  G.  Lai.  ourhidiunt  (Da  encAo* 
tumore,  e idos  forma.)  Genere  di  molluschi  gasteropodi  stabilito  da 
BuchanaN  ; cosi  denominandoli  dalle  due  appendici  a guisa  di  tu- 
mori di  cui  è munita  la  loro  testa.  (Aq) 

» — (Boi.)  Genere  di  piante  della  ginundria  diandria  e della  famiglia 


delle  orchidee,  stabilito  da  Schirartz  con  alcune  specie  del  genere 
epktendro , derivandone  il  nome  dal  tubercolo  che  (rosasi  sul  lab- 
bro del  nettario  de' loro  fiori.  (Aq) 

ORCHIDOSI.  (Zool.)  On-chi-do-sl  .Siw.pt.  V.  fi.  Lat.  onkidosf*.  (Da  o«t- 
chos  prominenza.)  Nuovo  genere  di  molluschi  gasteropwtì  scudi- 
branchi,  osteria! o da  lilainville  nella  collezione  del  museo  Britan- 
nico, il  quale  ha  malti  rapporti  col  genere  dori*  ; se  non  che  gli  es- 
seri che  lo  compongono  si  distinguono  per  corpo  ovale  e superior- 
mente rigonfio. Comprende  la  sola  specie  onkidosls  tendili  Ulalno.(Aq) 
O.NCItlOSTRo,  On-chió-slro.  Sm.  F.  A.  F.  e di'  Inchiostro.  Fr.  Jac.  T. 
l.  a.  sa.  Gli  niellici  il  sanno,  che  coniano  il  costo,  Clic  scrivali  I1  (in- 
chiostro, c (ansi .pagare.  ( F.  la  nota  38».  Guilt.  letl.)  (V)  (Torse  dee 
leiffjersi  lo  'ucbiostro.)  fJS) 

ORGIA.  (Metro). ) O'ii-da.  |.S/]  Peto  che  è appresso  di  noi  la  dodicesima 
parte  detta  libbra.  Lat.  micia.  Gr.  ovyyt *.  G.  F.  12.  ao.  1.  Essendo 
in  Firenjc  montato  l’ariento  della  lega  «Ponce  undici  e mezzo  per 
libbra  in  libbre  it  e soldi  «3  a Uorino.  (In  celi,  once.)  Dani.  Dir.  9. 
«7.  T ropjK»  sarebbe  larga  la  bigoncia  Che  ricevesse  il  sangue  Fer- 
rarese, E stanco  chi  T jiesaMC  ad  oncia  ad  oncia.  Bui.  ivi:  Oncia  è 
la  duodecima  parte  della  libbra.  Iticeli.  Fior.  113.  L'oncia  pesa 
dramme  olio,  rd  appresso  a' Veneziani  dramme  nove. 

k — Sorta  di  misura  |rff  lunghezza  in  alcune  profiline,  che  equi- 
vale alla  duodicctìma  parte  del  pirite.)  Lat.  uneia,  I’alhui.  cup.  9. 
Questo  (smallo)  sta  a grossezza  di  sci  mire.  Pani,  lofi  so.  83.  V io 
fossi  pur  di  lauto  ancor  leggiero,  Cli’  i’  potessi  in  cculo  anni  andare 
un'oncia.  Ar . Far.  ti.  9».  Gh'un'oncin.  un  dito  sol  d'error  che  fac- 
cia, Per  la  mala  Impressione  parrà  sci  braccia.  Farcii.  Le:,  na. 
Al  tempo  di  Claudio  imperatore  fu  portato  drll*  Arabia  uno  il  quale 
era  nove  piè  e nove  onco:  nove  piè  sono  sei  cubili,  che  fanno  t brac- 
cia e mezzo;  c 0 oncc,  cioè  e diti  grotti,  sono  12  degli  ordinarli,  che 
fanno  tre  quarti  d'un  piede. 

3 — • Certa  quantità  di  moneta  di  Sicilia  e del  Brqno.  Bore.  noe. 
40.97.  Colalemia  li  i prestatori,  che  imbolala  avean  l'arca,  indiccc 
once,  liberò  Ruggieri. 

4 — Slare  a onci*,  fig.  — Far  r ila  parca,  sottile.  Menz.  sai.  t.  Poi 
diedri  che  ci  giovi  stare  a once;  Che  così  uic'risplcndon  per  le  mura 
L'iminugiu  de’ poeti  e magre  e sconce.  (V) 

4 — D'undici  once  diceti  un  Bastardo,  quasi  che  raglia  dirti 
Scarso  di  peso , come  quello  che  non  è naia  di  giusto,  cioè,  di  legit- 
timo Matrimonio.  Salmi.  Annoi.  F.  B.  (A) 

« — Proverò.  E' vai  più  o È meglio  un'oncia  di  fortuna  che  una 
libbra  di  sa|  tote— -La  fortuna  talora  giova  più  che  ‘l  se  uno.  Lat.  gutla 
fortunne  prae  dolio  sa  pieni  iae.  F.  Flou,  109.  Lor.  Med.  Arid.  a.  0. 
In  Qnc  egli  è meglio  mi' oncia  di  fortuna,  che  una  libbra  di  sapienza. 

* 7 — Cosa  0 porzione  piccolissima,  un  mimmo  che.  punto,  nulla. 
Ariosto.  (Pi) 

* — (Filai.)  Pretto  i fiumani  era  la  duodicetima  parte  tleU'atse,  ossia 
di  un  tutto  qualunque;  onde  anche  nelle  credila  dicevasl  Avere  avuto 
un'oncia,  due  once  ece.  cioè,  un  dodicesimo , due  dodicesimi  ree  (O) 
a — Dicci  usi  Oncia  sacra,  HU  Antico  peto  dclt  Asia,  e dell' Egitto  : 

| ciiila,  Certa  misura  di  capacità  per  liquidi  appo  I fiumani;  <11  se- 
stiere, Misura  di  capacita  pei  grani,  cd  era  fu  duodecima  parte  <k 
t»n  piaggi»;  di  terra,  .l/rzu/'ii  che  pretto  i EumrJ  corrispondeva 
1 alla  duodecima  parte  del  jugero,  e valeva,  secondo  Paucton,  sessanta 
I tese  quadrate  di  Francia.  (UH) 

OR CIA  LE,  On-cl-i-lc.  Add.  coni.  Aggiunto  di  Scrittura,  e ili  lettere  « 
caratteri  grandi  che  un  tempo  si  usavano  per  le  iscrizioni,  per  gl* 
epitaffi  ed  anche  pe’ manoscritti.  Questo  carattere  non  fu  in  uso  che 
fino  al  set  timo  secato.  Erano  quelle  lettere  dette  onciali  perchè  la 
loro  dimensione  cr a appunto  di  uu’ oncia,  ossks  della  duodecima 
parie  di  un  piede,  cioè  di  un  pollice.  (Miti 
0RCIAH1A.  (Lrg.)  On-ci-ò-ri-a.  Add.  f.  Ani),  di  l'suro,  ed  era  quella  di 
solarne n le  un  per  renio,  approvata  dagli  antichi  Butnoni.  Cozz.  Bop. 
giorn.  «.  Beri/.  (Hin) 

ORCINaTO,  On-ci-uà-lo.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Uncinato.  F.  Del  Pop. 
Nat.  cald.  fratti.  Berg.  (Min) 

» — (Boi.)  Peli  oncinuti:  Quelli  che  nella  cima  sono  ricurvi;  Seme  on- 
cinato. quello  che  /emina  in  amo  od  uncino  ; Stimma  oncinato. 
Quello  delta  camera  de' giardini.  Iter  taluni.  (O) 

ONCINETTO,  On-ci-uct-to.  (5«n.)  dim.  di  Oncino.  (/.o  1 trita  che  Unci- 
nello. /'.)  Sagg.  nat.  esp.  n».  Cosi  attacca  la  Italia  al  Aio  per  un  suo 
uncinello,  v iene  a tirarlo,  e distenderlo  col  proprio  peso  iu  un  trian- 
golo isoscele. 

OR  CIRO,  On-ci-no.  [i'wi.  Lo  stessei  che ] Uncino.  V.  Lai.  uncus,  uncinui. 
Gr.  ìysi  to;.  Alleg.  ioo.GIÌ  altri  arrlvan  in  questo  caso  i Udii  in  vetta, 
c lor  110  senza  oncino.  Serti.  Slor.  s.  I9«.  Vennero  ancoc  case  a bat- 
taglia; e gel  la  li*  le  mani  agli  ondili  di  ferro,  ciascuno  si  sforzava  di 
mutilare  sopra  quella  nave  che  gli  era  piò  vicina.  Sugg.  nat.  csp. 
149.  Con  appendere  il  medesimo  p«o  • un  oncino  fabbricato  nel- 
l'asse di  detto  mastio. 

9 — Proverò,  Lasciare  0 Tenere  l'oncino  attaccalo.  Lo  stesso  che  Te- 
nere il  filo  appiccalo.  F.  Filo,  § so,  2.  Farch.  Stor.  *0.  393.  E non- 
dimeno, per  lasciare  un  oncino  attaccalo^  dicevano  ccc. 

8 — (Boi.)  Arboscello  detta  Cochinchina,  che  «ella  pcutundrh  mono- 
ginia  forma  un  genere  analogo  al  genere  throphrasla  di  Linneo,  e 
coti  denominalo  dalla  sua  radice  fornita  di  grossi  tubercoli.  Si  ap- 
jirosslina  al  genere  Dìoscorea  di  Linneo.  (Aq) 

ORCIRUTO,  On-el-nù-to.  Add.  ni.  F.  A.  V.  e di' Cucinalo.  Arrigh.  7t. 
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Ut  quello  che  reperii  meno  diede,  fondatila  raUmggn.  (Qui  me  taf. 
vale  Hat hi(t  )|¥)  I*  no  * 

©NtlUN  A.  (Caog.)  On-«ió-ra,  Onere.  Ani  città  de  II. Arcadia,  (a) 

«Mio.  fitteti.  ir.  ppt  m.  ( Dnl  *t  anco*  eminenza,  cengeria,  [itelo.)  — 
fitti»  d' Apollo,  thè  diale  il  etto  trame  mi  uh  catti  otte  d‘ Arcadia, 
or' erano  MIu*ìihc  cocolle.  < Mit > 

OM-O.  (BoL)  Siti  F.  G.  Lai.  oucus.  (Da  oncot  Iti  nutre  ì Aròooerllo  «eo- 
lici/, con  cui  ti  è formala  un  pewere  neW cmndria  monogiuiu,  e 
velia  fornitili*  delie  aspo ragoidi,  distinto  da' rami  rampfra* fi;  e coti 
denominalo  dalla  ma  rad  ire  forvila  dì  fratti  tubercoli.  Si  appros- 
sima al  or nere  Dioseorca  di  Linneo,  {mesto  genere  ha  per  tipo  I On- 
cus  nculcnlui  di  Loureiro.  (Aq) 

ONCOIIOTRIDF..  (Zool. ) On-co-lm-trl-òe.  Sf.  V.  G.  Lai.  oneobothrvrie*. 
(I»a  ovevs  prominenza,  e bolrys  uva.)  Some  di  una  sezione  di  vermi 
intestinali  del  gt  ture  boi  rvccpbalu*.  t labili  lo  da  Audolphi,  il  quale 
comprende  quelli  che  hanno  la  letta  tetragona  e maferwrmrnf*  prw- 
eedula  il  una  prominenza  in  forma  di  amo  carneo,  la  cui  punta 
diverge  indietro.  Le  tue  specie  rotto  il  Bolrycepkalus  coronala»,/' un- 
cinali*. ed  U verUclllatua.  (Aq) 

ONC.OE.  (Geog.)  On-eò-e.  Antica  città  della  Grecia  ne  Un  F acide.  (Mit) 
ONliUEORO.  (Boi.)  On-cò-lo-ra.  Sin»  F.  G.  Lai.  onrophorua.  (Dn  turco* 
proni Inonro,  e pArro  io  porto.!  Solloqenerc  di  pkinte  della  famiglia 
de'  fnuicAi  stabilito  da  li  rutti  fra  i suoi  dicroti  i,  nel  quale  sono  cóm- 
pre*» U specie  con  cavila  prmsedulu  dapvfhi  prominente  alta  base, 
some  il  «tu- rimimi  cera itiuialuin,  lo  btrumUcrum  ecc.  (Aq) 
ONCOKKI&A.  (M)  On-cor-rt-za.  Sf.  F.  G.Lat.  ournrrhin.  iDq  onchot 
prominenza,  e chi  za  radice.)  Genere  di  piatile  dell'  e»a  ndri  a «nono- 
gìnm  Linneo,  che.  corrisponde  al  genere  oncus  di  Lovrrira.  Il  ino 
nome  è desunto  dalla  radice  tubercolata,  «tee  oste  amen  Ut  rigonfia  e 
forino*»  rici/'onnii  osco  lini  Un.  4 Aq) 

0RC0SI.  (Chir.)  O ivco-si,  óf  F . G.  Lai.  rmcoii*.  (Da  oncoe  tumore.) 
A 'cole  generico  de'  tumori  solidi  e consistenti  in  quakhe  parte.  Firna 
imere  indica  un  fumose  molle  c cedevole.  (Aq) 

OM.OTOIIIA.  (Lbir.)  OD-codo-nu-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  curo  tomi».  (Da  on- 
cu* I umore,  e lo  vie  tiglio.)  &' indico  con  questa  voce  ('apertura  che  si 
fedi  un  tumore  odi nn  ascesso  con  uno  strumento  fagliente. ( Dir. C.liir.) 
OM02IUNE.  (I00L)  OlWM-sl-é-nc.  Sf.  F.  G.  Lai.  on  cotiori,  (Da  oncot 
tumore.)  /Vitine  proposto  de  Klein  per  indicare  II  genere  di  pesci  acan- 
toplrrigs  ch'è  il  cyricptoru*  di  Linneo,  desunto  dalla  prima  pinna 
11  n hr torta  dorsale  ohe  presenta  come  una  «prete  di  gobba.  (Aql  (N) 
ONDA,  (inda.  [iS/L]  Parte  tf  acqua  che  ondeggi;  c talvolta  ss  prende  per 
At‘,tta  sttoplicctnenle.  /.al.  unria.  flnctnv  Gr.  live.  sbua.  Oo ce.  noe. 
14.  »o.  La  quale  (ciwro'lmpra  fornir  del  mare  notando,  talvolta  con 
grand  issi  ma  paura  di  lui  gli  »’ appressava.  £ fise.  41.  io.  Ugni  per- 
eofsa  dell'onda  temendo.  Lob.  «vi.  Tot»  sedendo  alialo  a quel  fonte, 
le  cui  uilimc  onde  non  fi  videro  giammai.  Prlr.  tomi.  4.  a.  Dival- 
lar duo  radici  nomi  l'otule.  £ eon-  (IO.  Non  d'atra  e litri  pratosa 
Onda  marina  Foggio  ’n  porlo  giammai  stanco  nocchiero.  IMnt.  Par 
«t.  40.  Non  mollo  lungi  al  percuoter  dell 'onde  ere,  » E Purg.  io. 
Noi  sali  vani  per  una  pietra  fesso , Un*  si  muoveva  d'una  e d'altra 
parte,  gì  come  rombi  che  fogge  e «'appressa.  (Cioè,  tortuosa  ) (R) 
a — |/s>et»cnmrwfr  detto  p<r  tifai  rr.|/>t»nf. Pur.  sa.  1.10.  Net  monte,  che 
al  Deve  più  dall'onda,  Fu'io  con  vita  pura  e disonesta. 

* — FA  anche  poeticamente  Onda  prima  per  La  Sorgente.  Pani.  Par. 
10.  Chr  da  si  profonda  fontana  stilla,  che  sua* creatura  Non  pinsc 
l'occhio  intino  alla  prim'ondu.  (N) 

4 — £ detto  de It'Incretf lamento  de.  capelli  Polis.  £ dna.  ».  Ahi  come 
dolci  Fonde  Farro»  I bei  crlu  d'oro  ni  vento  sparai!  (N) 

V — A onde.  jio*/o  accerti.  =;  a somiglianza  d onde.  Cacale.  Afrd.  cuor. 
Le  gocciole  del  «Odor  tiri  sangue,  ebe  per  tutto ’l  suo  corpo  a ondo 
discorrevano.»  (Sembra  piuttuslo  nel  seneo  stella.*.  F.  A «d»(i 
ora  questo  medesimo  e tempio  è riferito  con  alquott  to  di  diversità. )\s  ) 
8 — A scosse,  Pendendo,  Vacillando,  Ondeggiando.  ( F.  A onde,§  1.] 
s — K col  t.  Andare:  Andare  a onde  r=  Andare  oca  a destra  ora 
a sinistre  vacillando  e pendendo.  F.  a onde,  £ s.  (A) 

4 — Zirlando  di  Sangue,  di  Lagrime  e uni  i/i,  vale  Abboudantc- 
lUfntr.  F.  A onde,  $ 4.  (M 

• — |/'n»/uwib>»i  di  Armi  o Imprese.]  Armi  a onde  si  dicono  le 
Armi  delle  famiglie  che  hanno  il  campo  fallo  a similitudine  d'onde 
{/'.  A onde,  tj  8,j  Borgh.  Arsa.  za.  Il  che  rincora  nell' arme  Otite  11 
onde  «li  pare  avere  osservata,  che  mi  fa  pensare  che  paresse  lor  fuor 
di  natura  clic  f acque, eia-  fi  credono  con  quest’ onde  figurate,  si  reg- 
gano suso  diritte. 

a — [/‘ariasnUm  di  Drappi  0 Tela,]  Drappo  o Tela  a onde  rn/r 
Drappo  ree. . a evi  per  ria  di  mangano  si  dà  il  lutlro  a somiglianza 
d'onde.  Lai.  tela  ondulala. 

0 ■—  (Fls.)  Onde  dd l'aria,  per  Ondulazioni.  Magai.  Leti.  Delle  vibra- 
foni o pcrrosar  dell'onda  dell'aria,  cb«  vanno  a ferire  il  timpano 
del  nod  ro  nrrrrhio.  (a) 

* “ (Archi.)  Sorla  tt'aruauicnla  d‘  archile  Mura,  clic  anche  diteti  Gola; 
è divisa  in  Drillo  e Smercia.  Paldin.  Foc.  IHt.  (A) 

■ — (Bel  '•  Onda  chiamati  una  gran  piegatura  rotonda.  Lai.  unda.  (A.  O.ì 
Oncu  dlll.  da  Flutto.  Fiotto.  Maroso.  Marea . Flusso,  Ondata,  Ca- 
eallunr.  Ondai  quel  lenue  Increspamento  alla  superficie  delle  acque 
I»Oslr  a livello,  quando  "Mio  o leggiermente  agitale  del  vento,  0 dol- 
cemente percorse.  I poeti  sogliono  ili  frequeule  osar  Onda  per  sem- 
plice Acqua.  Quando  la  percorsa  dett'oiidn  è forle,  dlccsi  Ondata. 
Fluito  esprime  quella  frazione  di  acque  clic,  per  l'agilozioue  de’  veuli, 
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si  «oliera  sopra  II  livello  de’ mari  o de' laghi,  e che  soveote  si  va  a 
rompere  cernirò  le  1 navi  o centra  gli  scogli,  il  c he  aucrede  nelle  tem- 
perie. Fiotto  non  è che  un  flullo  più  veemente  e più  (urioM,  e jwr 
lo  più  si  riguarda  nell'Impeto  uni  cui  percuote  i corpi  da  raso  in- 
vestili. Alar  oso  indica  un  fiotto  di  mare  di  straordinaria  grandezza, 
C ciò  avviene  quando  le  acque  mosso  da  violenta  burrasca  si  alzano 
in  grandi  rnave.e  poscia  ricadono  preci  pitosamontc,  (ormando  Ira’flalli 
de' profondi  solchi,  per  cui  volgarmente  si  chiamano  Cavalloni.  Ma- 
rea è quella  corrente,  o gontluneulo,  deil'aoqua  del  mare,  prodalla 
dal  cosi  detto  Flusso.  Il  Flutto,  quando  è preso  nel  aiguificalo  di 
moto  naturale  deli' acqua  del  mare  verso  terra,  il  quale  allorché  si 
ritira  dice»!  influsso,  è nome  di  nn  fenomeno,  ctaa  nulla  ha  di  co- 
mune con  gli  altri  precedentemente  spiegali. 

ONDANTE,  On-dàn-te.  [,-ftW.  com.  Galleggiante .]  Ondeggiante.  Lat. 
Buduans,  u od  ani.  Gr.  xuaari^ófirvac,  xuaaÓM.  Averli.  Ap.  il*, 
lo  l'ho  vwiulc  a' miei  dì  mille  volte...  Assise  bere,  e solcar  l'acqua 
in  tanto  L'ondanli  foglie,  che  ti  |tar  vedere  Nocchieri  ondar  sopra 
barritene  in  nutre.  E sta.  K in  tanto  la  portare  ondanti  vasi.  Pieni 
di  dolci  ed  odorali  vini. 

ONDARE,  On-di-ro.  All.  Lo  stesso  ehe  Inondare.  F.  Ar.  C*p.  Pioggia  e 
tcimpestu  Onduro  i campi;  ed  altri  segui  ancora  Fecer  la  genio  timo- 
rosa e mesta.  (Br) 

ONDATA.  (Marin.)  On-dó-la.  [•S/l]  Colpo  di  onda.  (F.  Onda.)  Lat.  flu- 
clus.  Toc.  Dar.  ann.  ».  ta.  Ondate  capolevano,  gorghi  inghioUiM«iio 
bestie  e salme. 

1 — Cosi  elicono  ancona  i marinari  a {tue II  ondeggia  mento  o 
Agitazione  del  mare  ohe  rhnonc  dopo  la  iempesl».  (A) 

h — Prendere  il  tempo  con  fondata:  espressione  marinaresca 
che  Significa  Cogliere  il  momento  in  evi  l'onda  è alla  sua  maggiore 
altezza  iter  salir  dalla  lincia  sul  vascello  ed  imbarcarsi.  (A) 

1 — (Fi*.  > Ondulazione.  Sagg.  nal.esp.  Diar.  sperimentar  fondate  del- 
l'acqua in  diversi  vasi,  e con  diverse  nltoaze,  cren  divertii  liquidi. (A) 
A •—  (Ar.  Mk)  Detto  di  lavori  a somiglianza  di  onde,  a onde.  .Ver,  Ari. 
Felr.  ».  so.  Dee  pizzicar  bene  il  vetro  fatto  In  lavoro  ron  Ir  mol- 
lette e r infuoca  rio  a melone,  a ciò  faccia  maresiL,  ondate  c scherzi  di 
colori  bellissimi.  (A)  (N) 

ONDATO,  On-di*-to.  Add.  m.  Segnato  a guisa  d'onde.  Che  ha  onde. 
Foc.  iHs.  (A) 

« — (Boi.)  Foglia  ondata  dicesi  quella,  la  quale  verso  il  margine  sale 
e scende  ellusumente  e a onde,  (a) 

ONDATRA.  (Znol.)  On-dà-tnt.  Sm  Specie  di  mammifero  dell’ ordine 
de’  rosicchiatoti . del  genere  castoro,  che  ha  la  coita  piatta  ; e diffe- 
risce dal  Pilori,  o Aatto  muscolo  delle  Antitlc,  per  questa  conforma* 
zinne  >e  pt' rifatti  altri  caratteri : il  l ‘ito ri  ha  la  roda  assai  corta, 
cilindrica  come  quella  degli  gl  hi  ratti,  in  luogo  ehe  l'Ondatra  del 
Con adù  t'ha  lunghissima.  È grosso  quanto  un  coniglio  grigio  ros- 
ine io.  Forma  ne- trincerilo  una  tana  di  terra  ore  ne  abitano  pin,  e 
per  un  faro  vanno  a provvedersi  delle  natici  di  acoro  di  cui  si  nutri- 
te ann;  quando  I geli  oppila  no  i buchi , non  potendo  uscire  si  man- 
giano gli  uni  cogli  altri.  Le  pellicce  di  pelli  di  ondatra  sono  prerfhi- 
tissime,  Apftellasi  anche  Ratto  mtiocaln.  Sorcio  macchialo  del  Canada. 
Lat.  gius  zibethirus  f.mef,  C.aslor  zibetiruv  Lin.  (A)  (HI  <>ì 
ONDAZIONE,  Qàt-da-zi-ò-ae.  Sf.  Ondeggiamento,  Ondata,  (tacita  once  si 
. appoggia  a quella  del  rolgarizzator  dell' Eueida  mamuscrrt/n  della 
Crusca  che  usò  U udaiione,  per  to  scambiamento  delio  in  U.  (A) 
Duri.  Xuon.  1.  s.  Vedremo  che  le  «nutazioni  dell' acqua  c le  vibra- 
zioni dell' arili  non  si  raasomigliuno  in  ogni  cosa.  (Bri 
ONDE,  dit-dr-  Aro.  di  i ,.!.'  e vale  J>i  che  luogo,  e Ha  che  luogo,  0 Da 
quul  luogo.  Lai.  unde.  Gr.  5Sr».  JVfr.  son.  ir*.  Millelrecento  ven- 
tisene appunto,  Bull’ ora  prima,  Il  di  sesto  d* Aprite,  Nel  lutierlnlo 
entrai,  uè  veggio  ond'usca.  » Borz.  •«.  Deh  o scherni  Tinti  tu,  tes- 
sendo con  ragione  non  ieplcghevole  labcrittlo;  nrt  quale  ora  on«lc  lu 
«•dii  entri,  c ora  onde  se’ entrala  esciti.  (V)  Bp,  «.  1**.  onde  tolse 
amor  Poto  c di  qual  vena  Per  far  due  trecce  hiomleV  (Cin) 

8 — Talora,  significa  malo  non  da  lungo,  ma  a luogo  c per  I* rogo. 
[F.  § a.)  Lat.  quo.  Gr.  ws«.  FU  oc.  t.  sta.  Onde  sono  ora  fuggii»  I 
verdi  prati,  ne’ «piali  priapn  più  volle  cl  coronò  di  diversi  fiori? 
Pelr.  son.  143.  Per  mcu'i  Itoseli!  inospiti  0 wlvaggi.  Onde  vanno  a 
gran  rischio  uomini  ed  arnie,  t‘20.1.  E sol  tu,  che  m'nMiglfi}  Amor, 
vidi  meco,  e tnoslratui  orni' io  vaila, 
a — [in  questi  significati  gli  precedette  alle  ralle  Là  • Olà  ] ffoer.  noe. 
18.  io.  La  buona  femmina  tornò  per  la  cassa  sua,  e cola  la  riporlo 
onde  levata  Cavea.  » Gusti,  som.  Di  l«*w>  mi',  rh'io  Iuhjo  In  ogni 
loco,  Polire  rrnlendo  mia  vili  catnpare;  E là  ond'io  vado  trovo  I» 
mia  morir.  (Cin)  Bocc.  g.  ».  «.  a.  Là,  onde  Bruno  averti  divisato, 
là  ehrlaiiicnlr  n'undarono  (V)  Pallai!.  *4.  SI  faccia  unu  flnsatlh  plc- 
ciola  là  onde  entrare  «I  UM’ire  poesano  i columbi.  E so.  I forami  là 
onde  elle  entrali»  ed  escano  stono  stretti.  <Pr) 

4 — Per  In  che  modo.  Lai.  q nona  ni  modo.  Fiamm.  I.  « Mentre  che  io 
colali  parole  Urte  fra  me  diceva,  il  cuore  divenne  dubl>>o.  e non  so 
ondo,  né  corno  tutta  m' orcupas.sc  una  subita  liepidesza.  che  Indietro 
Uro  la  volontà  presta  a rallegrarsi.  (Cin) 
a — — Futura  mostra  cagione , materia,  origine,  0 simili.  Prtr.  son.  ». 
Ma  ben  veggi’  or,  nicromc  al  popol  tulio  Favola  fai  gran  tempo; 
onde  eovcnle  Di  me  moderno  meco  mi  vercTtgn*-  E *-  I-»  g*d«  '1 
sonno  e lozione  piume  Hanno  dal  mondo  ogni  virtù  «bandita;  Ondò 
dal  corso  suo  quasi  nniurrila  Nostra  natura,  vinta  dal  m«t  urne  Dan  t. 
/‘ar.  s.  41.  Grazioso  mi  Ila , se  mi  contenti  De]  nome  tuo  « delta 
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vostra  sorte;  Ond’ cita  proni*,  e non  attiri  riderti  *«,  *»  Lab  Cd 
refendete  «mula  turno  materia  di  dover  dire  di  sé  alcuna  gran  bu- 
gia. per  avere  onde  dirla*  te  ilinodravi.  Arte.  p.  i.  nr.  Ben  ivo <11 
in  la  scnlura.  Di  Madonna  e d' Autore,  onde  mi  doglia.  Ita*.  Colli*. 
Come  ogni  altro  frullo  trapiantavi  (ff  noce),  fa  per  tulio,  viene  ada- 
gio, dura  a «vai  . appiccasi  agevola,  fa  ombra  nociva,  onci' egli  ha  il 
nome.  Hrtitb.  tuli.  01.  Se  voi  sa | «eie  rii»  il  morir  ne  doglia,  Però  ehe 
da  noi  «tessi  ite  di  iurte,  Salirle  ond'  è,  che  quand'  io  sio  in  disporle 
Di  Madonna,  mi  preme  ultima  doglia.  (Un) 

• — ( E con  l’ interrogazione  pur  anco  In  quatto  ritrai  firato,  j Petr. 
ton.  toa.  S‘a  mia  vagli'  ardo,  ond' è ’l  pianto  e 'I  lamento?  » FU. 
SS.  Aid.  i.  to.  Onde  è qacitn  deschetto  nel  diserto,  nel  quale  non 
è via  che  genie  ri  passi?  (tW .-  tome  mai  è rapitalo?  ovvero:  Donde 
è mai  vernilo  V i (>  ) 

1 — - /«  /Moq*  di  Per  In  qual  coni.  Il  perette,  Per  cui.  IjoI.  «piare,  quam- 
obrrni,  «piapropirr.  Fiata,  i.  s.  Ecco  il  sole  più  che  l'ovaio  dissolve 
te  nevi  negli  alti  monti;  onde  i Uuiui  furiosi,  r con  torbide  onde  cor- 
rono. (Un)  ffrrnftT  A Itti.  Cuor  sa».  Onde  S.  Paolo  peri»  dire.  (V) 
t'aitai . Iti.  Cono.  I.  li».  Onde  qualora  l'Echio  ii  pungeva  come  v- 
guace  de' Boemi,  egli  riDlrrrompcva  eoa  dimentirlo  (Pr)  fon».  Paul, 
inf.  4.  III.  Fu  accasalo  da  uno  suo  discepolo,  ch'egli  avea  fatto 
uuo  libro  di  Dio.  nuli  drlli  Dei;  onde  gli  convenne  bere  il  sugo  del- 
l’erba velrnusa.  Lib.  Simili!,  ton  gentili  e Mini»  parole  li  combia- 
taao,  onde  coiivien  loro  partire,  tì.  F.  fa.  tuo.  Tulio  suo  navilio 
seiarro  in  più  parti  alle  piagge  di  terra  di  Romagna  e di  Maremma, 
onde  furono  in  grande  incrinilo  e condizione  di  scampare.  (|M) 

• — Tatot  a Itene  in  té  ri  urinato  f antecedente.  FU.  SS.  Pad.  a.  imi®. 
Sicché  onde  noi  credevamo  avere  premio,  aleremmo  supplizio.  Far. 
Etop.  *«.  Lo  semplice  non  am  maestra  lo  «I  tapine?  maggiormente  onde 
si  studia  di  piacere.  |V)  A tir.  p.  ».  Ili.  O beiti  seno  esempio  al- 
tera e rara , Che  insto  è ritornata  ond' ella  uscio.  E p.  t.  rune.  zn 
Parmcl  veder  quando  si  v««lge  altrove.  Lassando  tenebroso  onde  si 
muove,  tieni,  tiri.  az.  ».  Ondo  vive,  onde  vesle  e si  nutrica , ton- 
'ien  che  *i  guadagni  con  fatica.  (Cin)  Dani.  far.  Si.  S7.  Poi  altre 
vanno  via  senza  ritorno.  Alln*  rivolgo»  ve  onde  mmi  mnw,  B al- 
tre rolenudo  fan  soggiorno.  FU.  SS.  Pad.  ».  »m.  Se  v*  menare  di 
Binarmi  , riporlalemi  onde  mi  menaste.  Seti.  Piti.  la».  Vivi  ««  la 
vila  li  piacr,  e quando  che  non  U piaccia  tu  puoi  tornare  onde  tu 
venisti.  (Pr) 

• — E cotta  curritpo ndcnzn  di  ludi.  FU.  S.  (ìw.  Guatò,  si  7.  Ma  onde 
l'anluo  nimico  a sé  e a' suoi  ministri  credette  vittoria  ed  esultazione 
acquistare,  iodi  ricevette  grandissimo  abbassamento  e con  fusi  uro.  ( V) 

•®  — Dove,  ler*o  qual  parte.  Dani.  f'urg.  ta.  Questi  ccc.  Vuol  andar 
au  occ.  Però  oc  dite  ond' è premo  'I  pertugio.  (Doee  o A qrnil  parte 
ria  ricino  il  carco  da  Montare.)  (V) 

*1  — Talora  ita  in  ucce  di  Onde-  che.  Porgli.  Fase.  Fior.  asz.  Ma  pure, 
onde  si  fosse  f]  principio,  queste  usanze  antiche  con  quella  loro  ve- 
neranda 'implicita  si  vanno  col  tefy|M>  peròaido.  (V) 

»*  — 7 'aiuta  fu  accompagnato  eo'teguidel  caia  |o  con  preposizione  ] 
Dani.  Par.  t.  se.  E-*cr  convinte  un  termine,  da  onde  Lo  sua  eon- 
Irario  piu  passar  non  tassi.  » Aoder.  FU.  Il  ramo,  per  onde  Iva  ad  en- 
trare riniif'lu,  sia  fresco,  sano,  liscio  c nuovo  senza  magagna. iCfu) 
1».  F.  ?.  I.  Largo  fu  a' cavalieri  d'arme,  ina  eovidioM»  di  acquistare 
terra  e «ignorili  e moneta  d'unde  si  venisse  per  fornire  le  sue  im- 
prese. (Pr) 

• * — Per  Acciocché,  Affinchè,  j ebbene  quello  uio  «te  gcneraknenk  ri- 

provalo ita’  grammatici.  Àlea:.  Sul.  a.  Vedi  Fnltonia.  clic  la  inano 
- aggrava  per  spacciarsi  d'IrquiLta,  onde  l'acquetta  od  altra  polve 
velenosa  ci  larva.  Fitte.  San.  Ondo  ansai  più  ti  paventa***,  o assai 
T’ amasse  men.  dell.  Cape.  Boti.  Rag.  *.  Odile,  non  ivaad*  lo  a mi- 
nistrare gli  «piriti  «* sentimenti  suoi,  potevi  ritirarmi  ere.  [\)Segner. 
Prtd.  a».  Questa  rilevantissima  verità  vogl  io  pertanto  questa  mat- 
tina studiarmi  «li  far  palese  per  pubblico  benedite,  provando  che 
nou  è mai  uli te  quelle  rbc  non  è onusta,  onde  nessuno  si  dia  falle- 
mente  a credere  che  [ter  essere  fette  giovi  mari*  empio.  (Mini  Cr. 
alla  r.  Ito  Lucrare,  *;  «.  imboccar  te  artiglierìe,  vaio  Investirle  con 
colpo  di  ultra  artigliarli  nella  Lorcn  onde  restino  senza  poterai  usare 
Reti.  Triti.  \ ogltu  dir  parole  oode  Inzighl  o accenda  l'animo  dclTu- 
dilare  contro  ad  ulruna  persona.  Pewb.  /fin»,  pop.  41.  (Fenez.  «a*».) 
Onde  la  nostra  E la  futura  eia  più  l'ami  o stime.  Late.  Prefa:,  atta 
Etmca.  Per  vedere  ove  te  potessi  entrare  onde  fossi  «alvo  dal  Ocra  j 
comandamento,  ir,  t ur.  za.  t*.  Onde  materia  agli  scrittori  raggia  I 
DI  celebrare  il  nome  inclito  c degno,  Tati.  Ger.  4.  fio.  E in  foco  di 
pietà  strali  d'autore  Tempra,  onde  pera  a «ì  fori' arme  il  core.  E 
«.  zi.  Onde  il  superbo  v incitar  li  dica:  Perde*!  Il  regno  e in  un 
l'animo  regio.  E ai.  Onde  potessi  anch'io  la  gonna  e ’l  velo  •Can- 
giar nella  corazza  e nell'elmetto.  E 7.  il.  Chi  poco  è II  desiderio  e 
poco  è il  n<i«lro  |ti«ogno  onde  la  vita  ai  conservi.  E tt.  Onde  «e  In  I 
vila  il  cor  misero  fue,  sia  lo  «pirite  in  morte  alilo  felice.  Segntr.  | 
Incrrd.  i.  *#,  a,  Onde  possa  un  puledro  sperar  di  rompere  quella  | 
cavezza  ette  il  priva  di  libertà,  ma  non  lo  firma  già  sperare  un  mnr-  | 
late  nato  al  comando.  Balli.  Saul.  pag.  t«.  (Palermo  18»».,)  Il  varco  | 
ungo  sto  chiuderei  con  rateo» , onde  notturno  Nullo  temessi  e re-  j 
pentiti»  assalta,  Rrocciol.  Srh.-m.  tt.  la.  Ancor  sei  tanto  ardito  Di 
vestirli  d’Amor  forma  e sembiante  Ond'  lo  t*  abbia  a baciar  cosi  ve- 
•Ut»  t E 19,  Mi  Muove  il  capo  il  fratei  come  un  uscluote.  Onde 
alia  moglie  il  molle  greto  arrìda.  E tt.  **.  Alle  rota  del  Sol  che 
torna  e viene  Atbrclicrovvl,  onde  disfatta  e trito  Voi  rimangiate.  | 


E 40.  E come  to  che  1' ««fitta  digiuno  Olitene  amante  o ristorarsi 

invili , Onde  nasca  l'errar  per  cui  da  Ruma  Africa  pianga  Incate- 
nata r doma?  March.  Lner.  Kb.  < . onde  tu  possa  argomentar  da  que- 
ste Anco  quel  eh»  mirar  non  puoi  con  gli  oerhi.  .Ver.  Scattili.  4.  0. 
La  mesta  isterìa  dotte  mio  seta  gore  1»  questi  «assi  incidi  e In  qm- 
sle  piante , Onde  passando  dulia  cava  fossa  Amante  lido  annunzi 
pace  ali'oMa.  (M 

14  — - Ciato  eco*  l'infinita,  rate  A line.  Per,  Cane.  Cooc/l.  Dite.  ins. 
Bono  a fluito  persuaso  ehe  elle  vi  daranno  materia,  onde  congiugne  ri- 
alte  scelte  parole  i profondi  pensieri. ^ Rollar,  ter.  Dream,  i.  zza. 
Non  chjmt  onsa  giusta,  che  oasi  ritraggano  dotte  elemosine  di  coloro 
che  faticano,  onde  sostener»  coloro  che  faticare  non  vu tritano  beni. 
Ori.  ».  f».  ar.  R nella  borea  lasciami  cercare,  Ch'io  nnn  mi  (rovo, 
onde  renare,  un  grosso.  S.  Mar.  Suo.  onde  assicurarsi  della  reità 
eroga  rione  di  quelle  rendite.  Salutai.  Ora:.  7.  ».  Oliscimi  via  e ogni 
occasione  vedendo  chiusa  onde  farlo.  E Acvert.  I.  ».  c.  1 1.  Altre  ra- 
gioni, onde  «ol ver  questo  dubbio  ci  si  parano  avanti.  (N) 

i»  — i diora  ti  utn  Di  vece  di  nome  relatteo . c vale  Di  ehe,  Di  chi, 
Del  quale,  pel  quale,  De'quali,  Da' quali.  Co'qualf , (Detta  quale  o 
Delle  quali.  Dal  quale,  col  quale,  iter  i quali}  e rimili.  Prlr.  ton.  i. 
Voi,  rii* ascoltate  tn  rime  sparse  il  snono  Di  quei  «espiri,  oud'in 
nutriva  il  core.  Intuì.  Par.  ».  14».  Per  la  natura  lieta,  ondo  deriva. 
La  virtù  lutata  per  lo  corpo  face.  Come  letizia  per  pupilla  viva.  È 
».  188.  Assai  m*  amasti,  ed  avrei]  he»  onde.  E 14.  II».  Muoversi  per 
lo  raggio,  ondo  ai  listo  Talvolta  l'ombra.  E »«.  sa.  Da  quel  di,  che 
fu  detto  Àve  Al  parto.  In  ebe  mia  madre,  rb'ò  or  santa,  B'atievlo 
di  me  ond 'era  grave,  pare.  noe.  ta.  »o.  Lasciagli  sture  con  to  mula 
ventura  che  Iddio  dea  laro,  cli'esti  fanno  ritratto  «ta  quell»  onde 
nati  sono.  HI.  SS  Pad.  Il  terrò  mi  chiede  e richiedenti  il  debito-  c 
io  non  ho  onde  ta  possa  soddisfare.  *»  bore.  g.  o.  *».  ».  Veggendo  le 
donne  per  la  via  onde  il  pallio  si  corre  ecc.  Gr.  S.  Gir.  »».  Quello 
gli  avvenne  onde  io  Mario  Migliore  I»  minacci».  (V)  Eiloc.  I.  7.  Me 

10  a ciascun  di  voi  doaasal  un  regno,  qual  è quello  orni' io  la  eorou» 
attendo,  non  debitamente  v'avrri  guiderdonali,  ftant  rune  Ir.  t. 
SO.  U si  dice  una  bianca  mossa,  perche  i grani,  onde  è la  massa , 
inno  bianchi.  Dani.  Par.  »o.  L'anima  gloriosa,  onde  si  porta.  Tor- 
nata ne  la  carne , la  ebe  fu  fioco,  credette  In  lui,  ebe  poteva  aju- 
tarla.  Arte,  p,  f.  iti.  K a’u  morte  pirla  non  stringe  il  freno.  Lasso 
ben  veggio  in  che  stalo  son  queste  Vane  speranrr,  ond' i»  viver  so- 
li*. Crac.  ».  (l.  Ma  «e  vedessi,  che  per  abbondanza  de' fiori  atten- 
dessero pure  a far  mule,  e ili  figliar  niente  penaasurro.  altera  turerai 
i fiori,  onde  escono,  e non  Ir- Inorerai  nsrire  inlloo  a Ire  di.  Prlr. 
p.  ».  cune.  44.  Nr  ta  hi- Ibi  prigione,  orni' ara  r sciolta.  Poco  era  «tata 
ancor  l'alma  gentile,  FU.  Jktnl.  Per  le  quali  penne,  onde  questo 
corpo  si  c ti  opre,  intendo  la  bellezza  delta  peregrina  tataria,  Pelr. 
p.  t.  78.  E Raggio  in  odio  la  speme,  ed  i deairi.  Ed  ogni  laccio  , 
onde  ’l  mio  cor  è avvitita.  Porr.  g.  ».  tt.  ».  Per  quello  usnuolo,  oode 
era  coirai»,  il  mi**  fuori.  Pelr.  p.  z.  zoo.  ri  belle , ed  atte,  e lucilie 
fejHnlre,  (inde  colei,  che  inolia  genie  «tritata.  Trovo  la  via  d'en- 
Irarc  in  ai  bel  corpo,  (Un)  FU.  SS.  Pad.  ».  un,  Veggendo  che  non 
v'avea  ponte,  onde  noi  potessimo  passare . (Pr) 

ONDEOHfc,  OimImIh-.  Ac*,  di  luogo,  e cale  Di  qualunque  luogo.  (Airrf- 
teri  anche  teparafo  Onde  che.  | Lai.  nndemnque,  undeunde.  tir.  òjt-v- 
3*jv  ór,  flore,  infroé.e ».  lisumo  goncrata»ente  eoe.  vogliamo  e co- 
mandiamo chu  «t  guardi,  d» verbo  egli  vada,  onderhè  egli  terni,  che 
ebe  egli  oda  o vegga,  ninna  nutrita,  attru  che  Itela,  ci  rechi  di  fuori. 
M.  F.  9.  19.  Essendo  In  ’ m per» dove  ere  san*»  alcuno  avversari»  in 
Italia,  under  bè  la  com  moverne,  una  fama  coree- per  lutto  Italia, 
ch'egli  area  fallo  oerordo  ron  gli  uaeltl  di  l.ner». 

»-?— Ai  luogo  di  Per  la  qual  eoa»,  Laonde.  FU.  SS.  Pad.  4.  ss».  Quo- 
«lo  giovane  to  qnafe  è dello  di  «opra,  non  orco  nè  moglie  nè  figlinoli  : 
ondechó  fu  consigliato  che  Untitene  moglie  (V)  Ptarr.  ».  i.  L'abate 
alzò  la  mano,  e «Itegli  un  grande  «capellone,  c disse;  sta  cheto,  che 
Dio  ti  dia  II  mal  anno,  vuomi  tu  vituperare V Onde  che  chiunque 
era  quivi  presso,  guardava  l nn  l'altro,  difendo:  onde  uzri  quella 
voce V Rocc  Sin f.  Pie».  «»8.  E Mito  visto  allegro  mi  pareva,  Onde- 
che  fu  dal  padre  su»  marito,  E dalla  madre  ancor  eon  liete  volta. 
Farek.  Lez.  Otxh.  p.  4«»,  Onde  che  vi  dirò  brevemente  quello,  che 
n*n  «olo  poaw,  ma  debbo  ancora  rispetto  al  grado  che  tengo , since- 
ramente dirvi  e ron  verità.  Srgr.  Fior.  Jil.  lib.  8.  Ondecàè  il  Conte 
Giovanni  della  Mirandola,  uomo  quasiché  divino,  lasciate  tutte  Tal- 
ire  parli  d'Knrofia,  rb’rgll  aveva  peragrate,  mosso  dalla  mnnlrtcenz* 
dì  Lorenzo,  pose  la  sua  abitazione  in  Firenzi;.  (C.in)  Car.  UU.  f.  *4». 
t>ad«  che,  per  giustificar  razioni  mie  apprreso  di  voi,  non  entrando 
altramente  a dir  mal  d‘ altri,  per  questa  volto  mi  contenterò  d'uiut 
semplice  difensione.  (Ni 

9 . — E con  tagg.  di  Sia , oudcehè  sfa  per  fki  guai  angue  Imago  ri  patta. 
FU.  8$.  Pad.  ».  in».  E disse:  ora  «spetta,  onde  che  sia,  troverò 
modo  di  recarti  i tuoi  denari.  (V) 

ONDE  k LUE  Modo  flcecrO.  fi»  forza  di  Per  la  qual  eos».  FU.  S.  Crete. 
»*».  Crescenzio  fa  nate  d*one«lo  e cattolico  parentado;  onde  è che 

11  auol  parenti  lo  foriono  battezzare.  (V) 

z — Eri  accompagno  tanfo  col  di  mot  tra  tivù  quanto  col  foggiati  (ho 
Soder.  FU.  p.  14.  Ogni  terreno  domestico  buono  per  piante  d'arbori 
fruttiferi  s'afla  alle  viti,  sta  in  che  posizione  di  «ilo  si  voglia,  pur- 
ché aia  asciutta;  onde  è che  non  rifiuto  il  tufo  e teschio  puro.  E ap- 
pretto: beslderan»  le  viti  il  terreno  in  tulli  i modi  di  booa  fonda- 
mento,  e eh»  sirno  riti  in  fondo  simili  a se  medesimi;  onde  è eh* 
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nel  paese  rii  noma  , sondo  a poro  più  d’un  braccio  il  lufo,  «ieno  i 
vini  Romaneschi  e di  pitca  durala,  sebbene  di  buon  sapore. e perciò 
inolio  alti  a far  buoni  i ras|»ti.  (ilio) 

ONDEGGIAI! UNTO,  On-deg-gia-mén-to.  \Sm.]  L' ondeggiare , [e  dierti 
dell4 acque,  del?  arin  e di  quulunquc  co*n  che  ti  tuttora  a guitti  delle 
onde.  Lai  flurtualio.  Gr.  idatimv.  Fr.  Giord.  Preti.  B.  Si  divise  II 
mare,  e si  fece  stabile  l' ondeggia  mento  dell’  acque.  Sagg.  nat.  etp. 
91.  La  rende  ohbedicnllssiina  a’ ciechi  ondeggiamenti  deirari».  Arri, 
ini.  l»a,  Si  scorga  mollo  bene  II  moto  delie  viscere,  e l'ondeggia- 
mento  de' liquori  in  e»«e  conlenuli. 

t — Per  metaf.  Dubbiezza,  Vacitlamcnlo.  Seguir.  Fred,  so,  io.  Agitalo 
nel  cuore  da  mille  angustio,  non  sapea  obesi  stabilire.  Andare? era 
arrisrliiarr.  Fuggire?  era  sano.  Gridare?  era  lemmi  rio.  In  tanto  on- 
deggiamento di  spirilo,  riputò  meglio  di  ricorrere  a Dio  con  tulio 
l'affetto,  e di  seguitar  l'assassino.  (P) 

a — (Miti!.)  lattei  marimenlo  a drillo  e .a  unii  Ira  , che  fa  un  corpo 
quando  marcia  in  ordine  di  tiatlaglia  sopra  una  folta  lìnea  perpen- 
dicolare, e perdendo  l'allinea  mento.  (<.r)  . 

4 — (Ar.  Me».)  E per  me  taf.  Scherzo.  A’er.  Art.  Felr.  ».  *7.  Con  le 
più  vaglie  e belle  macchie  ornato  di  ondcftgiainrnli  e scherzi  , con 
colori  diversi,  vivi  o accesi.  (N) 

A — (Mas  ) Mori  tornio  piò  grate  l cui  tuoni  e le  voci  si  prendono  con 
maggior  libertà  ; è guati  lo  tletto  che  Tremolo.  (L) 

s — Dicrti  Ondeggia  inculo  dell’arco,  parlando  del  violino,  e con- 
tltle  ite I fair  una  lunga  terie  di  «o/e,  in  due  naie  alterna  tirameli  te 
tua  /ulte  in  un’arcata,  con  alzare  ed  abbottare  l'arco  velocemente 
e con  {/rande  tot  tentarne  n lo.  (L) 

ONDEGGIANTE,  On-deg-giàn-tc.  [Pari,  di  Ondeggiare,  j Che.  ondeggia. 
Lai.  nnd&ns,  fluetnans.  Gr.  w q»ari««*v,  xvuart^ràrvoc,  Mar.S.  Greg. 
Vedi  che  nominò  acque  ondeggianti  dicendo:  come  ncque  che  ondeg» 
Siano,  cosi  è ’l  grido  mio.  Serd.  Star.  b.  sol.  Mettere  I soldati  on- 
deggianti per  lo  mare  innanzi  a' dardi  e all'arligtierie  de’ ululici. 
Fir.  At.  sio.  Con  quel  lascivi  e graziosi  passi  fra  le  ondeggianti 
piume  di  quel  pargoletti  camminando.  Itemb.  Ami.  i.  ita.  Dinanzi 
giù  per  le  tempio  «li  qua  e di  là  in  duo  pendevoll  ciucche!  le  scen- 
dendo , e dolcemente  ondeggianti  per  le  gote. 

» — Fatto  a onde.  Ondato.  V.  (A) 

Jt  — Agg.  di  Porto:  Porlo  non  ondeggiante,  cioè  Tranquillo , Sicuro. 
F.  Porlo.  (A) 

ONDEGGI  ALTISSIMO,  Oti-deg-gian-tivsl-roo.  [Add.  m]  super/.  d'Ondeg- 
gianle.  Lai.  maxime  fliirlunnx.  Gr.  xoftoruoiorxzoc.  Fr.  Giord.  Preti, 
ti.  Era  il  mare  ondeggimi! i«« imo,  e grandrmenle  sconvolto.  Lib.  eur. 
febbr.  Suole  sempre  «tal  medico  (rotarsi  il  polso  ondeggia ntUsfmo. 

ONDEGGIARE,  On-deg-glà-re.  (JV.  osi.)  Muoverti  in  onde.  Ji  gonfiarti 
e ritirarti  che  fanuu  i liquidi  net  muoverti.  ( Fare  onde ; ed  è pro- 
prio delle  acque  agitale , le  quali  per  forza  del  nutrimento  ti  per- 
cuotono Insieme,  inerti  Ondeggiare  soavemente,  leggiermente,  ga- 
gliardamente, fieramente  ree.}  Lai.  undare.  fluct  tiare.  Gr.  munivi  tv, 
xuu«r<({?£9it.  j l/or.  .V.  Greg.  Come  acque  che  ondeggiano,  rosi  è *J 
grido  mio.  Mani.  Par.  4.  ita.  Colai  fu  l'ondeggiar  del  santo  rio  , 
Cli’  usci  dal  fonte  ond'ogni  ver  deriva.  » Car,  En.  lib.  ».  v.  .no. 
Quand'ceco  clic  da  Tenedo  (agghiado  A raccontarlo)  due  serpenti 
immani  Venir  si  veggon  parimente  at  lito,  Ondeggiando  coi  dorsi 
onde  maggiori  Delle  marine,  ere.  (B) 

* — Per  titilli.  Pclr.  cap.  ».  Glauco  ondeggiar  per  entro  quella  schiera 
Senza  colei,  cui  sola  par  elio  pregi.»  Buon.  Fier.  t.  «.  ts.  Ben  il  veggo 
in  quelle  mene  Mollo  Ondeggiare  e bnrcnllnr  rapilo  Dalla  calca.  (N) 

» — Dello  dell ' Andare  incerto  e a sghembo  delle  persone  briache.  Po- 
li:. St.  l.  III.  Quel  si  vede  ondeggiar;  quei  par  che  Inciampino.  (P) 

4 — E diceti  anche  del  Movimento  delle  biade  che  tono  anror  tul  ter- 
reno, e vicine  alla  maturità.  Bocc.  Intra  ri,  sa.  E le  pianure  e t campi 
pieni  di  biade  non  altrnmrnli  ondeggiare,  che  il  mare.  Mi:.  il.  i. 
«8.  Vede  cozzar  monlon,  vacche  mugghiare,  E le  biade  ondeggiar, 
come  fa  II  mare. 

a — ■ E ti  dice  anche  tt altre  cote  che  ti  muovono,  come  alberi,  retti, 
e rimi/i.  Mi:,  il.  I . as.  Il  chiuso  c cresi»  bosso  al  vento  ondeggia 
E ton.  La  veste  ondeggia,  c indietro  fa  ritorno.  liorgh.  Arm.  fa/n. 
io.  Cola’  veli  sono  langlii  e larghetti  da  capo,  e sempre  si  vanno 
verso  la  ponto  assottigliando;  r dati  ni  vento,  c serpeggiando  per 
l’Aria,  o vngllam  dire  ondeggiando,  rendono  una  mollo  propria  si- 
migliatila di  damma  viva, 

* — Per  tnelaf.  Essere  agitato.  Vacillare,  Esser  dubbioso,  incerto  e si- 
mili. Lai.  nula  re.  Gr.  vrurtHuv.  Fir.  At.  »i.  E mentre  che  io  on- 
deggiava nel  mar  di  questi  pensieri,  e' mi  parve  vedere  eoe.  una  vai- 
iella  assai  spaziosa  eco.  E 144».  Ancora  in  dubbio  di  sé  »le**a  ondeg- 
giava colta  mento.  Boss.  Farch.  ».  il.  Tulle  le  cose  oc*.,  privale 
come  d' un  rapo,  andranno  scorrendo  e quasi  ondeggiando,  senza 
avere  chi  le  regga.  (//  lai.  ha  fluilabunt.  ) Serri.  Slor.  7.  *«•.  Men- 
tre che  la  ridà  di  Malora  va  ondeggiando  in  qnesli  scambiamenti  di 
cose.  Demelr.  Segn.  4».  Andando  eglino,  ondeggiò  una  parte  dell» 
falange.  Toc.  Dar.  ano.  s.  te.  Per  la  rendala  licenza  a' Tribuni  di 
fare  il  popolo  a Inr  modo  ondeggiare.  (Il  tal.  ha:  qvoquo  vclJenl 
pò pu Inni  agitandi.  ) 

7 — Ed  in  fórra  di  altèro  ti  nel  proprio  che  nel  trasla  fa.  Car.  En. 
lib.  f.  Due  serpenti  immani  Vini  Ir  si  veggon  parimenti  al  Ilio  On- 
deggiando co’ dorsi  onde  maggiori  Delle  marine  E lib.  i,  Il  soo  ci- 
miero Nell' aura  ondeggiò  sangue;  e dal  suo  scudo  Uscir  folgori  e 
lampi.  (Br) 


ONDEGGIATO,  On-dcg-gfà-lo.  Add.  m.  da  Ondeggiare.  Agliaio.  Trota* 
gitalo.  Lai.  agitata»,  tir.  oxìrjjti:,  Tne.  Da».  I quali  muti  imamente 
stanno  gonfiali,  ovvero  ondeggiali,  di  diversi  pensieri. 

ONDESANTO,  Ou-de-saii-4o.  i\.  pr.  m.  Lo  lit  uo  che  Ognissuuli.  V.  (B) 
ONDETTA,  On-dét-la,  Sf.  dim.  di  Onda.  — Ondiceli.!,  sin.  Lai.  unitala 
Gr.  avuàttov.  Gal.  Diai,  mal.  toc.  a»7.  Giusto  in  quella  maniera, 
che  vediamo  farsi  daH'ondctle  dell'acqua  stagliante,  dupo  che  da  aito 
vi  sia  raduto  un  sassetto;  la  percossa  del  quale  serve  p«r  dar  prin- 
cipio di  moto  verso  tulle  le  parli,  e resta  come  centro  di  lutti  i cer- 
chi, che  vengono  disegnali  successivamente  maggiori,  e maggiori  da 
esse  onduite. 

ONDICELI. A , on-rii-cèl-la.  Sf.  dim.  di  Onda.  Lo  ile.tMt  che  Otidelia.  F. 
/tari  Suoi»,  t.  t.  Non  corrono  dunque  nella  peschiera  i circoli,  che 
sono  te  ondlcelle  sollevate  dalla  percossa  del  sasso.  E ».  4.  I aravvisi 
uno  sbattimento,  uno  scompiglio,  un  correre  d’ ondicene  all'incerta 
come  furiose.  (Br) 

ONDIFERO,  On-di-fe-ro.  Add.  ut.  Foce  di  formazione  Ialina.  Che  pro- 
duce onde;  Ondeggia»  le  ; c per  timi t.  Movente  ti  a guisa  dell'  onde 
de!  mare.  Forati.  Fit.  i*.  El  col  pie.  elio  le  nubi  oadiicr'ave  Per 
suol,  i futuiin  calpestava  e i tuoni,  |Rr) 

ONDI  FREMENTE,  Uii-di-fre-méu-U*.  Add.  coi»,  comp.  F.  ditir.  Che  fre- 
me a guim  di  onde  in  tempesta.  Meo:,  tal.  ».  1 1«.  Ondifremcnle  or- 
goglio. (P) 

ONDINI.  (Mit.)  On-di-ni.  Nome  che  i cabalisti  danno  ai  genti  elemen- 
tari che,  secondo  la  loro  opinione,  abitano  nell’ acqua.  (Mit) 
ONDISONANTE,  Ois-di-so-nno-te.  Add.  eou*.  comp.  F.  ditir.  Che  rumina 
pereolenda  fonda.  C/uabr.  cans.  Quando  Aulilrlle  gira  bui  carro 
ondimnanle.  (A) 

ONDIVAGO}  On-di-va-go.  Add.  «i.  comp.  Che  va  vagando  per  fonde. 
Che  vaga  a guisa  di  onde.  Il  Traduttore  dcU'Egl.  fuetti,  del  San- 
no:. Itirg.  (Min) 

* ONDOSITÀ,  Un-do-si-tà.  Sf.  Qualità  di  ondoso.  Targ.  Fiegg.  ».  a» 7 
l.’uDiRiasao  di  questi  marini  forma  per  di  sopra  certe  ondosità,  o 
gobbi  molto  rilegali.  (Kob) 

ONDOSO,  Oti-dò>«o.  Add.  mi.  Pieno  di  onde.  Lai.  uudo*iu.  Gì'.  jwjsaT*»- 
Gwiri.  G.  Mentre  che  le  disavventurate  navi  «'avviluppavano 
tra  gli  ondosi  cavalli  eoe.  Buon.  Fier.  i.  s.  ».  Alta  pittura  Bella 
«'esprimerà  la  Sa picu /a  Sopra  uno  scoglio  fu  meno  ài  mar  ondoso, 
a — Dcll'onde  o Del  mare,  Marino.  Sale  in.  Opp.  Petv.  i.  ibo.  E voi, 
abitatori  Del  maro  strepitoso,  ondosi  Numi , Convinti  te  ch'io  narri 
i vostri  armeni i.  (A)  iN) 

ONDULANTE.  (Meri.)  On-du-iàn-tc.  Add.  coni.  Epilelo  dato  al  polso, 
quando  è grande  ed  agitato  da  cerio  moviuifNto  successivo . conti- 
nuo, ineguale,  situile  a quello  delle  ondulazioni  d'  un  liquido.  Di:. 
Si,  Jfad.  (0) 

ONDULATO,  On-dn-là-tQ.  Add.  m.  Epiteto  dì  foglia  che  ha  picciole pie- 
triture  rotonde;  corrispondente  forse  alla  crespa.  (O) 

* ONDULATORIO,  On-du-la-tò-rj-o.  Add.  m.  Di  ondulazione.  Che  fu  on- 
dulare. £ aggiunto  di  movi  un- n lo  e di  tremuolo.  Bolla  Contiti.  St.  Jt. 
Fuwi  il  molo  ondulatorio.  Molossi.  (PI) 

ONDULAZIONE.  (Ila.)  On-dn-La-xi-ò-ne.  Sf.  Specie  di  Iretnore  o di  vi- 
brazione che  ti  otterrà  particolarmente  ne' liquori,- e che  imporla 
un  cerio  molo  terju'ggianlc , per  cui  il  liquore  a guita  dell' onde 
s’innalza  e si  abbatta,  (a) 

t — Diceti  anche  di  quel  moto  dell'aria,  la  quale  dai  tremori  tisi 
corpo  sonoro  increspandoti  sfericamente , perviene  « percuotere  ti 
tini /nino  del f orecchio , e ne  produce  il  tuono.  (A) 

ONDI  NQLE,  Ou-dùn-que.  Aw.  [F.  A.  V.  « rii  ] Dovunque,  Ovunque. 
Lai.  quocunque,  underunque,  unde  unde.  Gr.  Ixauntp  «#,  ònou  «», 
iv,  Teschi.  ».  7*.  Il  che  *’ avvini  con  diligente  cura , Esser 
potrai  ondunque  ella  n'andasse.  *•  (/Italo  Camptuampicro  legge:  Il 
che  se  arvlen,  con  sollecita  cura  Esser  potrai  dovunque  ecc.)  (B) 
ONEGA.  (Geog.)  O-nò-ga.  Città,  Fiume,  Lago,  Golfo  della  Buttsa  eu- 
ropea. (G) 

00 EOLIA.  (Geog.)  0-nè-glla.  Lai.  Onclla.  Città  e prosinciu  degii  Siali 
Sardi  tul  golfo  di  G onora.  (G) 

ONKI.  (Geog.)  o-né-i.  Lo  tletto  che  Onii.  F.  (G) 

ONE! DA.  (Grog.)  O-né-i-da,  Lago  degli  Stati  l'nili.  (G) 

ONSIDI.  (Geog.)  O-nè-i-dl.  Indiani  degli  Siali  Uniti  nella  Nuova 
Tordi.  (G) 

ONEIRO,  O-iiè-i-ro.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  oniro»  sogno.)  — Figlio  di  Achille 
e di  Dtjunira.  (UH) 

ONEIRODIMA.  (Mcd.)  O-ne-l-ro-di-ni-a.  Sf.  F , G.  Lai.  uueirorlynia  (Da 
ouiros  sogno,  e odyne  dolore.)  Genere  di  malattia  riabituo  do  Cube», 
che  comprende  l incubo  ed  il  tonnombnlitmo.  — Onirodiiiia.  sin.  I a<j) 
» — Iticeli  Onci  rodali»  attiva.  Il  aonnomhtifiame;  gravaliva , L’in- 
cubo. (A.  O.) 

ONEIKOG1NO  ( Mcd.  ) 0-*ie-i-rò-gi-no.  Sm.  F.  G.  Lai.  oneirogynr. 
( Da  ottico!  sogno,  e gjrne  donna.)  jogno  isizriMM.  — Onoinqm- 
ìesia , alt.  (A.  O.) 

OKBIBOGONO.  <M«I  ) O-ne-i-ró-go-no  Am.  F.  G.  Lai.  oncirogouu*.  (Da 
onirot  sogno,  r*  gMM  seme.)  filiazione  notturna.  (A.  O.) 
ONKIROMANZIA.  (Filol.)  O-nr-i-ro-man-zi-o.  Sf.  F.  G.  Lai.  ooeiroman- 
Ua.  (Da  onirot  sogno,  e montiti  divinazione.)  Arie  di  predire  f avve- 
niri' dai  sogni.  •—  Oniromauzia , sin.  (A-  O.) 

O.XKiRWOUslA  (lieti.)  0HWÌ4Of»lNW.  Sf.  F.  G.Lo  ricuoci*  Onei- 
roginn.  F.  (A.  o.)  . 

0NE4O.  (Mit.)  U-u«H0’  t/no  éc'nomi  di  Morfeo.  ^Dal  gr.  onor  sogno.)  (Mit) 


Die 
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OffEKOTAN.  (Grog  ) O-ne-ko-làn.  Una  delle  Itole  Furili  appartenenti 

afta  flussfa.  (0) 

OVF.NSI  (Geng.)  O-nòn-ri.  Ani  popoli  della  Spagna  Tnrragonrse.  (C.) 

ONEOROCRlTtf.  \.  (Fllol.)  <>-niM»-ro<ri-li-ra.  Sf.  F.  ti.  Lo  fletto  che  Olii- 
roerìzfn.  V.  Totemici.  Pari.  Orai,  t*  fierg.  (Min) 

©NEOROC'RIflf.O.  (riloi.)  O-ne'-o-ro-eri-ll-cn.  Ariti,  e tm.  V.  G.  Lo  fletto 
che  Onlrocrltlro.  F.  Mascarrt.  Prot.  l.  1*8.  fierg.  (Min) 

* ONERVRE,  O-nc-rà-rr.  Alt.  Aggravare.  Incaricare.  r.  delirato  pretto 
i legali.  (PI) 

ONERARIO,  o-ne-rò-rl-o.  Add.  m.  T . duennali.  Che  ha  il  carico,  fob- 
litigo  di  fare  alcuna  eoi».  (Dnl  Ini.  onus  citrico.)  (A) 

* — (Mitriti  ) Ai  rariro,  Da  trasporto,  Da  tnerran zia;  ed  i sperial- 
mente  agg.  di  Nave.  Lai.  onerarli)*,  tir.  foornw;.  Pro*.  Fior.  P,  4. 
V.  ».  pog.  77,  Quello  tinello  non  aveva  già  bisogno  di  navi  onera- 
rle, perché  di  Lisbona  gliene  mandassero.  boi»  so  perchè  (anta  tar- 
danza. (X.  S-) 

* ONERE , (I -ne-re.  Sm.  (Latinismo  da  ont».»  peso.)  Peto,  Aggravio.  In- 
carico 1'.  dell  usa  legale  e cancelleresco.  (PI) 

ONEROSO,  O-ne-ró-so.  Add.  ni.  Pesante,  Gravoso.  Lat.  (onerosi»*,}  pon- 
derosa*. gravi*.  Gr.  €piiv c,  fiaavr,  Pr.  Giord.  Pred.  fi.  A lutlo  quel 
popolo  era  onerosa  molto  la  Imposizione. 

l — Dello  anche  di  Paura  od  altri  affetti.  Coni  in.  Doni.  Inf.  so.  Qui 
Il  domila  e por  antichità  di  tempo  e per  gravezza  di  perenta,  e per 
onero*»  paura.  (N) 

Onerino  diff.  da  0«w»fo,  Pesante,  Ponderato , Ponderalo,  Gravoso. 
Carico.  Onerosa  direni  solamente  «te*  figuriti  i peri  prodotti  dagli  ol- 
iteli, dalle  car lobo,  dagl'impegni  ere.  Om»fo  nel  proprio  signifi- 
cato equivale  a Carico,  e per  similitudine  a Ripieno:  nel  traviato  è 
meno  Ìtili*n«n  di  Onerino.  È voce  più  poetica  che  prosaica.  Penante 
è un  attributo  verbale  che  si  applica  al  corpi,  I quali  per  la  loro 
gravità  tendono  al  basso,  e comprimono  quelli  sopra  I quali  si  ajt- 
poggiano.  È contrarlo  a Leggiero;  e quando  è figurato,  ai  avvicina 
alle  nnrionl  di  Gagliardo,  Importante,  Considerabile,  Se  Pesante  è 
ciò  che  posa,  Ponderoso  è propriamente  dò  che  ha  molto  peso.  Ma 
nel  senso  iigurnfo  natine  nnrionl  quasi  conformi  al  figurato  senso 
di  Petunie,  Ponderalo,  Itene  he  «la  congenere  a Insanie  ed  a Pode- 
roso, non  ha  che  la  inrlaforicu  nozione  di  Consideralo,  Diligente- 
mente rs;. minalo . c solo  In  questo  senso  può  equivalere  a Petalo. 
Carico  è aggettivo  passivo,  che  si  applica  agli  oggetti  i quali  reg- 
gono qualche  pe-o:  osi  animelle  anche  il  seiiM»  metaforico.  Sicché  è 
quasi  sino»,  di  Onusta;  in»  differisce  da  Oneroso  ai  perchè  quello 
esprimo  dò  che  hn  molto  carico,  si  perchè  non  suol  questo  ammol- 
tere  il  <ett«o  proprio.  Gravoso  signillca  dò  che  ha  gravezza;  e ale- 
come  In  grnvrzza  dipende  dal  maggior  n minor  peso  de' corpi,  cosi 
«tolsi  prendere  per  sinonimo  di  Amifcroao.  Ammette  nnrh’esso  f| 
senso  (Mdaforlro  colle  nozioni  di  No  jota  , Importuno . , Ito  lesto,  fiì- 
g ido,  Severo,  Duro  ree.,  ma  non  riceve  le  nozioni  traviale  di  Oneroso. 
da  cui  pcrrlò  differissi*  in  forza  dell'uso.  ItifferUce  altresì  da  Cariai, 
perchè  la  gravila  può  riguardar*!  l'effrllsi  «Iella  caricatura  ; «forili* 
dlrcbhc-i:  La  nove  essendo  curiti  di  merci,  era  gravosa : e Pi» tra 
estendo  corico  d’anni  conduce  gravata  ella. 

DNE8IC.RITO,  <)-ne-ri-crl-to.  JV.  pr.  m.  Lai.  Oneslcritiis.  (Dal  pr.onetis 
utilità.  e crilos  esimio:  Di  esimia  utilità.)  — Ammiraglio  e storia) 
d‘ Alessandro,  nativo  di  Egina.  (B)  (Mil) 

ONE8IFORO,  O-oe-ai-fd-ro,  Ar.  pr.  m.  Lai.  Oneri  phoru*.  (Dal  gr.  oneri* 
utilità,  e pòrro  io  porto.)  (B) 

ONERINO,  o-nè-ri-mo.  fi',  pr.  in.  Lai.  Oncsfinu*.  (Dal  gr.  onctlmo* 
Utile.)  — Signor»  Macedone  il  quale  godette  di  gran  favore  alla  corte 
degl  imperadnri  romani,  e scritte  con  molla  diligenza  le  vite  di  Probo 
e Caro.  (R)  (Mil) 

OSMIO,  l>-nè-sl-o.  {Vr.  pr.  in.  (Dal  gr.  oneri*  utilità.)  — fie  di  Sala- 
mina.  il  quale  scotte  il  giogo  de' Persiani.  (Mil) 

ONERIPPO.  O-ne-oip-pn,  Oneri  ppe.  JV.  pr.  tn,  Lai.  Oncsfppus.  (Dal  gr. 
onetit  utililà,  c A tppevs  cavaliere:  Cavaliere  utile.)  — figliuolo  di 
Errale  (B)  (Mil) 

ONESTA,  O-uè-sta.  JV.  pr.  f.  Imi.  Itoncria.  (B) 

ONESTA,  o-ne-stà,  \Sf.  L’onesto,  t ir  tu.  per  la  quale  ci  guardiamo  t/n 
tutte  quelle  azioni  e paiole  che  sono  confrane  al  dovere  ed  all'o- 
nore. e più  comunemente  sé  usa  a significare  lo  virtù  delta  pudici - 
sia.  //  Ouesl :i  è betta.  amabile,  pura,  intera,  celeste,  angelica,  invitta, 
pudica,  virginale,  leggiadra,  severa , «anta,  semplice,  accorta,  ge- 
losa, guardinga,  inviolabile  ccc.]  — Onestaste,  Onestate,  Onesterà, 
«Di.  Lai.  h onesta*,  podlcltia.  Gr.  aUtsl;,  «7>ót>j,\  Afuf.  Onestà  è man- 
tenimento «l'onore;  lo  quale  onore  è premio  io  questa  vita  della 
virtù.  Alee.  «<iv.  io.  1 1.  Are  lacchè  lo  II  farcia  certo  delta  onestà  della 
tuia  donna,  lo  son  di«porio  che  ini  sia  tagliala  la  testa,  se  tu  ree 
Pctr.  casi:,  n.  7.  fonie  in  lauro  foglia  Conserva  verde  il  pregio  d'o- 
nrsladr.  pr.  Jae.  T.  ».  la,  a.  Amatordi  onestale.  Ora  venite  a campo. 

* — (Deeoro.J  Jtw.  Moc.  17.  io.  Dalla  piarcvotezza  del  b<*ver*ggio  ti- 
rata, più  ne  prese,  che  alla  sua  onestà  non  sarebbe  richiesto.  » E 
num  sa.  li  Re,  «la  mia  reale  oneriti  mosso,  subitamente  rispose  che 
gli  placca.  Doni.  Pnrg.  ».  11.  Quando  il  piedi  suoi  lasciar  la  frolla 
Che  Tom-slade  n«i  ogni  alio  disiuaga.  (M) 

* — Moderila,  ImI.  modestia,  temperuntia.  Gr.  ovf porri*,  ryxcàrria. 
Albert,  eap.  a».  L'oneatadr  è di  non  domandar  grande  mangiare,  e 
«on  far  forza  delDappj  rOCChl»  afte.  Bui.  Purg.  sa.  g.  Onestà  è «li 
una  donna  di  salare  gli  occhi  a terra,  e non  gnuntare  gli  uomini 
od  volto.  Noe.  ant.  pr.  Facci  ari  con  più  onestaste  e con  più  cortesia, 
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che  fare  ti  poote.  Dani.  Air.  si.  si.  Vedeva  visi  a carità  suadl,  D'al- 
trui lume  fregiati  e del  suo  w*o,  Ed  alti  ornali  di  tulle  oncriudi. 
But.  ivi:  Di  tulle  onerimi!,  cioè  <:  vedrà  volli  ornali  sl'alii  tutti  oucrii. 
4 — • Convenevolezza.  M.  V.  t.  a».  Appresso  ritorucrciuo  eoo  più  one- 
stà alla  presente  materia. 

a — Tenor  di  vita,  .singolarmente  onesto  c santo.  EH-  SS.  Pad.  s.  304. 
Grande  desiderio  uhl.o  di  poter  pervenire  in  questa  oncstadc,  c ve- 
nerabile vita,  ma  temo  ere.  ((Mi  parlasi  dello  stalo  monachile.)  (V) 
e — Fig.  dello  per  Fanciulla  onesta.  Segner.  Crisi,  instr.  ».  a*.  1».  Ah 
che  è diflicite  trovare  osgl  onesta  die  sia  povera  e ria  costante.  (N) 
7 — Prove  rii.  Onesta  di  hsicca  assai  vale  e poco  rosta  — = Jl  parluns 
onestamente  è egualmente  stimabile,  e agente  a praticarsi. 
a — Onesta  sta  bene  lu  lino  in  chl»sso=Z.«  rnwforiia  è lodevole  e sta 
bene  eziandio  nelle  persone  disoneste. 

» — (Icon.)  Ito  una  con  nobile  e modesto  testilo,  di  naturale  0 sem- 
plice contegno;  ha  gli  occhi  basti  e coperti d' uh  telo  che  le  rauco ndc 
mela  del  follo.  (Hit) 

Onestà  diff.  du  Integrità,  Probità.  Onestò  è il  mantenimento  dette 
virtù  die  costituiscono  l'onore;  rierhè  è nome  generico,  il  quale 
spesse  sulle  viene  usalo  «do  per  Pudicizia,  , Modestia,  Decenza, 
Equità , o per  altre  virtù  particolari.  Integrila,  quando  è riferita  al 
morale,  c la  qualità  dell'uomo  termo  r costante  nd  compiere  ciò 
ch'egli  dee,  senza  che  In  sua  fedeltà  sta  giammai  alterata.  On«le  come 
limitata  all'esatta  uitempi  mento  «k'proprii  doveri,  di  (ferisce  da  One- 
stà, la  quale  ri  estende  alta  («fatica  «Fogni  sorta  di  virtù.  Probità 
in  ine  è In  qualità  dell' uomo  termo  e costante  nel  rispettare  i diritti 
altrui,  cd  a rendere  a ciascuno  ci«*  che  gli  appartiene,  secondo  le 
regolo  essenziali  della  giustizia.  Onde  essendo  una  virtù,  o piutto- 
sto un  dovere,  che  si  esercita  verso  gli  altri  differisce  dall'Oneifn  e 
dall’  Integrità,  che  al  riferiscono  anche  al  bene  proprio  di  esdoro  che 
le  esercitano. 

ONESTAMENTE,  O-oc-s la -mén-te.  Atv.  Con  ouetlà.  Lai.  bonrsle.  Gr. 
K3Àw«.  Bove.  noe.  *4.  *0.  MI»  mai  o col  (ladre,  o colta  madre,  o con 
loco  più  onestamente  non  visse,  clic  «‘Ila  appresso  di  mia  madre  lui 
fallo  nella  min  casa.  Pctr.  son.  isi.Come  il  candido  piè  per  l'erba 
fresca  I dolci  passi  onestamente  muove.  FU.  SS.  I\xd.  s.  100,  A un 
Vescovo  fu  dinunxialo  che  due  donne  secolari  «lei  suo  popolo  vive- 
vano non  mollo  onestamente. 

* — Acconciamente.  Destramente.  Lai.  caute.  Bore.  Inlrod.  1.  Se  io 
pollilo  avessi  onestamente  per  altra  parie  menarvi  a quello  ette  lo 
desidero,  che  |ier  cosi  aspro  Multerò,  come  Ila  questo,  io  l'avrci  vo- 
lenticr  (ulta.  E nw.  4.  il.  Onestamente  misero  la  giovanetla  di  fuori. 
B MS.  t».  «».  K«!  in  |«rte  *i  trovava,  dove  onestamente,  e senza  ge- 
nerare sospetto  di  voi,  |M»tevn  fnvellure. 

» — Moderatamente,  Con  roglone.  Giustamente.  Bore,  in t rad.  si.  A 
liiun»  persona  fa  ingiuria  citi  onestamente  11*1  la  sua  ragione. 

4 — botto  colore  onesto.  Sig.  Fiagg.  Munì.  Sin.  41.  B comincia  a pen- 
sare de'  modi  rotti' «gli  onestamente  po(rs*«‘far  morire  il  cONi|iagno.i>) 
ONESTARE,  O-ne-rià-re.  [AH.  Lo  stesso  che  AdoiwvUre.  F.  Lai.  honc- 
starc.)  Ar.  Eur.  1».  »».  Per  adombrar,  per  onestar  la  cosa,  Si  cele- 
brò con  cerrmonte  sante  II  malrliuonio.  » S.  Agost.  C.  D.  7.  so, 
Cercando  d'onestare  te  cose  brutte,  non  può  trovare  rome  le  squa- 
dri c concordi.  Segner.  Mann.  Se  II.  i<  s Si  al»u*ano  di  queste  drilo 
di  Cristo  |a-r  onestar  la  loro  albagia.  (V)  Guai*.  I*att.  Fui.  4.  ».  Ma 
che  tempii  diva' io?  piuttosto  asili  D'opre  sozze  c nefande  Peroni*- 
star  la  loro  Empia  disoneslate  Col  titolo  fumoso  Della  tua  «teliate.  ( II) 
a — Ornare,  Abbellire.  Lat.  honestarr,  ornare.  Gr.  :irtxorruiiv,  wU«W- 
€<<>.  fiurch.  * 20.  Chi*  l'animo  mi  gode,  Qmind'io  veggo  una  donna 
clic  s'oni'sll  1)  in  viso,  0 in  capo,  o In  paniti.  ( Qui  n.  pass.) 
ONESTATO,  O-nc-flù-to.  Add.  | mi.  da  Onestare.  J Acne  d’onestà.  Lai. 
bon esili*.  Gr.  rsfsvóc.  Iksnl.  Pnrg.  *0.  iss.  Vidi  duo  vecchi  in  abita 
dispari,  Ma  pari  In  atta  cd  onestalo  e soste, 
a — Kcnduto  onesto.  Fatto  divenire  onesto,  hsllav.  Iti.  Conc.  t.  aao. 
E ove  questi  avesse  ciò  potuto  allegare,  crediamo  ebe  non  avrebbe 
onestata  per  colai  titolo  la  aita  di*obedtenza  al  monitorio  di  Cle- 
mente. (Pr) 

ON F.s T K G « . I ARE,  O-ne-stcK-glà-rc.  [All.  e n.]  Trattare  e Proceder  con 
onettà  e con  riguardo,  fieli.  Tuli.  Strad.  oncslcggia  si  l'amico,  che 
non  diventi  nimico. 

(INESTlb^lMAMENTE^  i)-nc-*ti*-*i-«nB-nu*n-lc.  |/fiv.j  superi,  d Onesta- 
mente. Lat.  hnnest issiate.  Gr.  aravi» rac*.  Fiamm.  I.  4».  Egli  rade 
volte  e oncstissimaiiieiile  seguendo  colà,  dove  io  era,  con  occhio  cau- 
tlssluioiui  mirava.  S.  Agost.  C.D.  Se  Platone  oneri risiuianicnte  proibì 
e riprese  questi!  cose,  (ht  certo  il  «temoni!  dlMtncsIissiinanienlc  le  co- 
mandarono c domandarono.  Bcmb.  Ausi.  1.  1».  Quantunque  d'amore 
si  p«ws.i  per  ciascuno  sempre  oncslivrimmuente  parlare. 
ONESTISSIMO,  O-iM--*ti*-sl-Ui0.  [AsU.  m.|  superi,  di  Omi>to.  Lai.  Iione- 
riisriniu*.  Gr.  otf**QT*vot.  Bocc.  uuv.  1».  7.  Crede  udori  in  uno  one- 
stisrinio  luegn  andare  ecc.,  #e  ne  entrò  nella  sua  cava.  E nov.  le.  0. 
Perché  possibile  è,  quantunque  ella  sta  onestissima,  che  ella  quello 
che  l'allrc  faccia.  È no».  71.  ».  ConcUev.ta«inwchè  la  donna  debbo 
essere  onrstÌHsima.  tìttub.  Asol.  1.  a.  Cosa  in  parte  alcuna  meno  clic 
convenevole  alla  loro  onosllssima  vita. 

ONESTO,  o-nè-fllo.  Sm.  Onestà,  [io  significato  di  Firtù.]  Lai,  honc- 
slum.  Gr.  eò  zeeprcv.  và  aariov.  » Car,  Leti,  inerì. , 1.  iia.  Perchè  nl- 
l' ultimo,  dove  corre  l'oneato  cd  il  gcneriMO,  m’è  riuscito  sempre 
lite-rale  e discreto  riguore.  ( Cioè,  Dove  si  tratta  di  onestà  e gene- 
rosità.) (N) 
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* — Dowrt,  [Regola  delle  azioni  convenienti  al  decoroso  virare  elvlle.] 
Scrd,  Star.  i.  taa.  Né  anche  l Po/ toghe*  i eoe.  possederono  lunga* 
mente  l'acquisto  tallo  contro  alt'  onesto. 

ONUSTO,  Add.  hi.  Che  ha  onestà , [ Che  ha  decoro.  Costumato,  risile. 
Modesto,  Sottile,  Ingenito,  Giusto,  Casto,  Pudico,  ecc.j  Lai.  honeslus 
pudicus , modesto».  Gr.  «7»«k,  w|im{v«J«*(.  S.  Agost.  C.  D.  La 
rosa  che  ai  fa  male,  chiama  ogni  uomo  « vedere;  la  enea  che  «f  fa 
Itene,  appena  Ir  uosa  uditore;  corno  w le  eoa*  oneste  tossono  da  ver* 
gogna  cavile , e le  disoneste  da  gloriarsene.  Ho ce.  noi  . sa.  ta.  Ecco 
onesto  uomo  è divenuto  audaior  di  nulle,  aprjtor  di  giardini,  e sa- 
li lor  d'alberi,  itoaf.  Mir.  *».  si.  E come  donna  onesta , che  per- 
mane DI  se  sicura.  C.  F.  J.  sa,  I.  Questi  tu  savio  di  «cicuta  e di 
CMImM  ■•■r.  . e fu  uomo  di  oucsla  vita.  /Vfr.  rana.  ta.  E 'I  volger  di 
duo  lumi  onesti  e belli  Col  suo  fuggir  «rattrista, 
a — onoralo.  Co  ih.  inf.  a.  ConciofOMecusaehè  dimorasse  ad  Alette,  nato 
d'onesta  gente. 

s — Onestato.  Pand.  Trati.  Goe.  s».  { Ediz.  tati.)  Eccoti  «edere  In 
istalo  Cbe  n'hai  d'utile?  Dirai:  Potere M>perctiinre, «forcare,  rnbare, 
con  qualche  onesta  licenza.  alleggerirti  deile  gravezze.  Oli  cova  Ini- 
qua c crudele,  solere  arricchire  dell'altrui  impoverire  ! (B) 
a — Convenevole,  Dicevole.  Lui.  decenti,  convellici»*,  congnirns.  Gr. 
npaeà***.  liocc.  ».  a.  p.  a.  Onesta  co«a  non  è che  io  lauto  diletto 
prenda  di  piacervi.  E (t  lo.  f.  a.  Ultimamente  presero  per  utile  r 
per  ottetto  il  consiglio  del  He.  E noe.  ta.  c.  Volilo  di  panni  bruni 
ns&si  durali.  E nov.  ioo.  tt.  Se.  voi  giudicate  onesto  che  quel  corpo 
nel  quale  io  lui  pollali  Ggliuoii  da  voi  generali,  sia  du  tulli  veduto, 
io  ine  n'andrò  ignuda.  Pelr,  som.  aia.  E se  lu  «tanta  tu  vini,  al- 
meu  sia  la  parlila  onesta.  Iht  ut.  Inf.  a.  il  a.  ridandomi  nel  tuo  par- 
lare onesto.  E Par.  io.  a*.  Più  è tacer,  che  ragionare,  onesto.  Ci- 
riff.  Calo,  a.  aa.  In  toc  i/o.  infra  le  luci,  nel  bel  viso  Risiede  mollo 
ben  proporiionalo  li  vago,  onesto  c hrt  naso  affilalo.  E appresso: 
E di  tolto  le  labbra  il  gentil  inculo,  Rifondo,  onesto  e.  con  un  foro 
drente.  » Ftear.  q.  La.  f.  Ubando  urina  uno  in  rasa  la  danna  a olle 
non  oneste.  (Cioè,  M*|ieUu.)  (V) 

a — Oravo,  Si  ardirne . Dani.  Furg.  s.  *7.  Pudica  In  faccia,  c nell'an- 
dare onesta.  E fl.  *s.  O anima  Lombarda,  Come  ti  alavi  altera  c dis- 
degnosa, E nel  muover  degli  occhi  onesta  e tardai  <M) 
a — Agg.  di  Treno.  F.  Pretto.  (A) 

Onesto  «li Cf.  da  Pudico  c Modesto.  Onesto  io  virtù  di  sua  origine 
esprime  tulio  ciò  eh' è con  forino  all'onore  Sicché  è un  attributo  ge- 
nerico cbe  poi  co  in  prendere  le  varie  virtù  costituenti  l'onore.  E se 
di  frequente  s' impiega  mi  valori*  di  Pudico  o di  Modesto  avviene 
per  sostituitone  del  genere  alla  specie.  La  particolari!»  delle  «UH- 
(Milioni  di  Pudico  e di  Modesto  «I  conferma  con  le  loro  etimologie. 
l'udito  viene  da  pudore,  ch‘è  allontanamento  dell'animo  dulie  laide 
cose  con  paura  di  radere  in  quelle.  .Vocisi io  che  nasce  da  modo,  è 
attributo  il  quale  si  dà  agli  esseri  morali  che  nelle  loro  azioni  sono 
virtuosamente  moderali,  e sonivi  ancora  applicare  a tutte  le  cose  nei 
senso  di  moderalo.  Sicché  ditesi:  Sottrio  e tuo desto  uomo  era,  cd 
uno  motte* hi  quantità  di  sali. 

ONESTO.  Ate.  Onestamente,  Con  onestà.  Lai.  honeste.  (ir.  tòa^uóvu;. 
Pani  Inf.  io.  ta.  I>  Tosco,  rbe  per  la  ridà  del  foco  Vivo  ten  vai 
cosi  parlando  onesto.  Piacciati  di  reslore  in  questo  loco.  Fr.  Jac.  T. 
Tu  rispondesti  onesto,  Udendo  annuniiur  l'Angrl  d'iddio. 

ONESTO.  S.  pr.  m.  Lai.  Honeslus.  (B) 

ONESTURA,  O-ne-stò-ra.  [Sf]  V.  A.  V.  c di’  Onestà.  Frane.  Farò.  xoo. 
ta.  E poi  per  oocKtura,  Non  per  slgniilraaza,  il  cuorre  aiquauto  Lo 
dipinlor  di  ghirlanda,  e non  manto. 

«NFTORE,  0-oòle-rr.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  onetor  «oceorritore.)  — Pa- 
dre del  piloto  Frontide  che  fu  urna)  du  Apollo  a frecciate.  — - Pa- 
dre di  Lagone  gran  sacrificatore  di  Giove  Ideo.  (VII) 

ONETOBIDF-  O-ne-tó-fl-do.  ,Y.  pr.  m.  (V.  Onetore.)  — ffome  patrono- 
Miieo  di  Frontide. — affisiate  ateniese  che  Untò  di  trucidare  la  guar- 
nigione posta  da  Hcmelrio  in  Atene.  (Hit) 

ONFACINO.  (Farm.)  On-fa-ci-no.  (Add.  m.  V.  e rff  Orofacino.]  Lat.  om- 
pharinus.  (Jr.  òpf*xiv(.  (Dal  gr.  ompAor,  amphacns  uva  acrrba.) 
fticett.  Fior.  ttt.  Infrigidante  di  Cileno.  Recipe  olio  rosolo  onfa- 
clno  sema  sale  libbre  una,  ecc.  •»  (.Vef  ftieelt.  Fior.  Firenze  laro 
leggesi  Omfacino,  e questa  ortografia  s'accorda  eolia  greca  e cotta 
latina.)  (R) 

OM'ACIO.  (Agr.)  On-fà-ci-o.  Sm.  Specie  di  #«  «cerio,  che  anche,  dlcesi 
Agresto.  (V.  on  fischio.)  Matt.  [Hosc.  a.  o.  Berg.  (Mia) 

O.NFAC1TE.  (Mil.)  Ol»-fft-<i-te,  /-O  stesso  else  Ondai; ih-.  È,  (Hit) 
ONFACORELE.  (Farm.)  Oli  (l'gl  li  Wl  A'm.  I'.  G.  Lat.  onipbacoRicli. 
(Da  ompAor,  umphacoi  agresto,  e meti  mele  ) Confezione  d’  ut>u  acerba 
e di  mete.  (Àq) 

ONFALANDRIA.  (Bot.1  On-fa-liiwlri-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  ampliala  ndria. 
i Da  omphaios  ombelico,  e anrr , andrei  uomo,  e per  estensione 
-lame.  ) Gesserò  di  piante  distinte  per  gli  stami  che  si  elevano  dal 
centro  camuso  detta  corolla  che  si  presenta  come  ombelico  del  loro 
fiore.  (Aq) 

ONFALARIA.  (Boi.)  on-fa-là-rì-i.  Sf.  F.  G.  Lat.  otnphaUrf*.  (Da  em- 
phalos  ombelico.)  Sotlogenere  di  piante  stabilito  da  Achario  nel  firn, 
dromo  detta  famiglia  de’ licheni  pel  genere  permeila,  e per  quelle 
speci*  ehe  presentano  la  fruì tifioaz ione  ombelicata.  (Aq) 

ONFaLE,  (fn-fa-ie.  .V.  pr.  f Lat.  Omphale.  (Dal  celi,  on  Intono,  accel- 
leotc,  e (ai!  caducità,  caduta,  mnnraitiento:  Caduta  dell' untato  eer*t- 
lenie,  Mancamento  dell'eroe.  Ctù  è relativo  allo  «tato  di  servitù  c 
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di  rffaminafecxa,  cui  Ercole  fa  ridotto  da  (totale.  In  gr.  omphale  om- 
belico.)— /lryina  di  Lidia,  moglie  di  7Wo,  e poi  di  Ercole.  (B)  (Hit) 
ON F ALEA.  (Boi.  ) On-f»-lé-*.  Sf.  V.  G Lat.  ompiuleu.  (Da  otti  pittila» 
ombelico.)  Genere  di  piante  esotiche  a fiori  incompleti,  tleUa  lutinoc- 
ela triandria  o della  famiglia  delle  euforbiacee:  gii  stami  del  sho 
fiore  posano  sopra  nm  punto  carnoso  che.  quasi  ombelico , sfa  n«f 
centro  del  fiore  stesso.  Più  propriamente  dice*»  Onfalaudria.  /'.  (Aq) 
ONFALELCO.SI.  fUiir.)  Oiaillw  <Btl«  Sf.  F.  G.  Lai.  omphalelcosi*.  (Da 
amplialo*  omtirlico,  e helcus  ulcere.)  Etutcerazitme  de/f  ombelico.  (All) 
0NFOLIA.  (Bel.)  On-fà-li-n.  Sf.  F.  ti.  l.at.  omphalia.  (Da  urapAafoi  om- 
belico. ) Nona  sezione  de'  funghi  del  genere  agarico  di  Persona  che 
ne  comprende  le  specie  notevoli  per  cappello  ombelicato  od  imbuti- 
forme (Aq) 

OM'ALITIDE.  (Cltlr.)  Oli-ta-li-U-de.  Sf  F.  G.  Lat.  ouipliallU».  ( Da  om- 
phalos  oinitclico.)  Infiammazione  dell’ ombelico.  (Aq) 

UNTALO.  (Anni.)  Un-ta-io.  Sm.  F.  G.  Notar  greco  deli'  ombelico.  (X.  on- 
faUtidc.)  (0) 

t — (Arche.)  Some  dato  da' Greci  per  analogia  alla  parte  media  e più 
rilevata  delta  scudo,  da’  Latini  detta  limbo,  perche  guarnita  d’ una 
lamina  prominente  di  ferro.  (O) 

OMALoBlo.  (Boi.)  <>n-fa-lò-bi-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  omphalohium.  (Da 
omphaios  oidIm-Uco,  « /oboi  leguume.  ) Genere  iti  piante  stabilito  da 
Garluer  nella  fa  miglia  delle  leguminose,  e nella  d/ canària  monogi- 
nia  di  Linneo;  da  I km  rutot  le  trasferito  alla  monodclfia  de  canària: 
sono  originarie  di  Ccilan,  e caratterizzale  dal  calie r erbaceo  divisa 
in  cinque  parti,  ta  corolla  di  cinque  petali  potenti  inseriti  sul  ricet- 
tacolo ed  il  legume  con  due  semi  con  urilla  dimezzalo.  (Aq)  (N) 
ONFALOLARPO.  (Bot.)  on4a-to-car-po.  .Su».  F.  G.  Lai.  ouipbalocarpus. 
(Da  omphaios  ombelico,  e carpiti  fratto.)  Genere  di  piante,  da  Pa- 
lissot  lieuuvoi*  stabilito  nella  famiglia  delle  stipole*,  cosi  denominan- 
dole dalla  rarità  che  trovasi  nel  mezzo  del  loro  frutto,  simile  a quella 
de! l'Ombelico.  (Aq) 

ONFALOCKLE.  (Chir  ) On-fa-lo-cè-lc,  Sf  F G.  Lai.  omphaloerle.  (Da 
omphaios  ombelico,  e cele  tumore.)  Ernia  ombelicate  formata  dalla 
caduta  dclr  intestino , dagli  autori  più  sovente  chiamata  Emulalo, 
imfalonr»,  F.  — Onfalodina,  oufalonzia,  sin.  (Aq) 

ONFALODL  (Boi  ) On-fa-liMlc.  Sf  F.  G.  Lat.  ompbalOdw.  (Da  ompha- 
los  ombelico,  e ido*  somigliànzà  ) Specie  di  pinula  del  genere  cino- 
glossa, cosi  denominata  da' suoi  semi  rotondi  r cari  nel  smezzo.  (Aq) 
t — Specie  di  licheni,  le  cui  cupole  sono  nel  toro  mezzo  incavai*  a 
guisa  d ombelico.  (Aq) 

ONFALOlilu.  (Boi.)  On-fa-tò-di-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  omphatodlum.  ( T. 
oufalmic.  ) Nome  che  dà  Turpi»  od  un  piccolo  punto  sporgente  Si- 
tuato sopra  l'ilo  ù nicum  semi,  nel  quale  vanno  a riunirsi  i vasi 
uulrillri  che  costituiscono  il  cordone  ombelicale  dei  semi.  (Aq) 
ONFALUEPIPLOOLELE.  (Chir.)  On-f«-4o-e-pi-plo-o-cè-Jc.  Sf  F.  G.  Lai. 
omphaloeplptoorele.  (Da  omphaios  onibi-iico,  epiploon  oOMUllo,  c cele 
tumore.)  Ernia  ombelicate  formala  dalla  turila  dall' epiploon.  (Aq) 
OWPALOnjfA.  (Chir.)  On-fa-lò-tl-ma.  Sf.  V.  G.  Lat.  oiupbalopbyma. 
(Da  omphalns  ombHico,  e phytnn  (untore.)  Lo  stesso  che  Untato- 
cele. F.  (Aq) 

ONTALOM  \NZi.t.  (Filol.)  Un-fa-io-man-ri-a.  Sf  F.  G.  ImL  omphaio- 
Rtanlia.  (Du  ompAdfo*  ombelico,  e snantia  divinazione.)  Freteva  arte 
di  predire  il  numera  de’ figliuoli  che  una  danna  dovrà  avere  ancora 
mi  corso  tifila  sua  vita,  secondo  il  numero  de' nodi  ehe  presenta  il 
i cordone  ombri  nate  del  primo  figliuolo . (Aq) 

ONFALOMLSLNTEKMiO.  (Anat.)  Un-fc-hwue-wn-iè-ri-ro.  Atht.  m.  F.  «. 
Lat.  oibplialomescntcrius.  (Da  ompAafoi  oiultelico,  • MNMifriM  mo- 
sen  terbi.  ) Agg.  de’  vasi , delle  arterie  e dcllt  vene  che  appartengono 
alf  Ombelico  ed  al  mesenterio.  — Ombcllcome«enterico,  sin.  (Aq) 
ONPALOOICI.  (Boi.)  On-fa-ló-mi-ci.  .ftB.  pi.  V.  ti.  Lai.  oinphalomyccs. 
(Da  omphaios  o Ubiti 00,  e myeto  fungo.)  Nome  dolo  dal  /tattara  agli 
agarici,  il  cui  cappello  è fortemente  ombelicato  nel  suo  centro  come 
f ’Agarirus  dellriosus,  FAgaricus  Iheiogalus,  ecc.  (Aq) 

ONFALONLO.  (cliir  ) on-fa-Uin-ct).  Sm.  F.  G.  Lo  stesso  che  Onfalocole. 

F.  (Dal  gr.  omphaios  ombelico,  ed  oncos  tumore.)  (Aq) 
ONFALONZJA- (Lhir.)  Un-la-ion-ri-J.  Sf  F.  G.  Lo  slesso  che  Oufalo- 
c«le.  F.  (Aq) 

0NFAL0PSUH1.  (Soci.)  On-fa-lò-p*i-chi.  Add.  e «h.  F.  G.  Lat.  omplu- 
l0|M)rcbi.  (Da  omphaios  ombelico,  e psyche  anima.)  Eretici  seguaci 
del  medico  frisi  ho,  eh « nel  XII  secolo  infilarono  la  chiesa  di  Co- 
stantinopoli colle  più  assurde  dottrine,  trassero  tal  nome  risili  in- 
decente loro  politura  nel  fare  orazione.  IHcnnsi  più  comunemente 
Bongimill,  che  netr  idioma  bulgaro  va  le  WWII  di  /Ho.  (Aq) 
ONFALORRAUIA-  (Chir.)  On-fa-lor-ra-gi-a  Sf.  F.  G.  Lai.  oi»phob»rrha- 
gia.  (Da  omphaios  ombelico,  e rhagoo  k»  roaijio. ) Emorragia  del- 
f ombelico , particolare  nc  neonati  quando  si  neglesse  di  aibuxiar 
loro  il  cordone  ombelicale  : può  accader*  eziandio  se  fu  allacciai» 
il  cordone,  quando  siasi  allentata  f allacciatura,  o ria  avvizzite  il  tes- 
suto cellulare,  o sia  slato  lacerato  qualche  rate,  ecc.  Diz.  Se.  Mtd.  (0) 
0NFALUWU8SI.  (Chir.)  Ou-fa-lur-riv*l.  Sf.  F.  G.  Lat.  omplulorrhtzis. 
(Da  ontpAuh»  ombelico,  e rehxis  rottura.  ) Ertila  intestinale  all' n- 
ii etto  dell’ ombelico,  con  rottura  del  peritoneo.  (Aq) 

ONFALObJA.  (Bot)  Un-fa-U>-*i-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  omphalosia  (Da  owpAa- 
los  ombelico.)  Genere  di  piante  eritlogam*  della  famiglia  d*' licheni, 
ehe  corrisponde  all osnbtticaria  di  Fersoon  : è denominazione  nuova. 
proposta  da  Nscker.  (bq) 

ONFALOTOMIA.  (r.hlr  ’i'Qp-fa-lo-to-Bii-a.  Sf  F.  G.  Lai.  ouiphalotomia. 
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■ ( Da  omphalot  ombelico,  e tome  loglio.  ) Taglio  del  cordone  ambe-  I 

tirale.  (Aq) 

0NFAIO1 TIUJ,  (Oli.)  On-to-tòt-li-co.  Add.  in.  V.  G.  tot.  ooipbalopticm 
| l»u  omphaloi  ombelico,  e «plico*  clic  1m  fona  di  vedere.  ) Agg.  di 
Lenir  cornata  e retro  do  occhiali  do  ogni  parte  concetto.  (Aq) 
ONIANginu.  il  uriti.)  Oo-fag-gi-no.  Add.  Hi.  Lottato  che  Onfaciao.  V. 

e ili  Dottaci  m.  .Sol* m.  .Vie.  Ter.  (Ai 
OM  Oli;..  \ Zool.)  ou-fé-mi-e.  Sf.  pi.  F.  G.  Lai.  ompiit-raiae.  (Da  #m- 
phalot  ombelico.)  Nuovo  genere  di  mol  Ut  tetti.  stabilito  da  /la  (ineschi 
e poca  nolo,  che  sembra  uno  uncmbrminesiU)  di  qualche  paludi  io,  U 
cui  ombelico  fatte  leggiermente  operi».  (Aq) 

OMt.  (Jlit  hgix.)  u'a-d.  Uno  dei  uomi  di  Chinile,  che  tale  Benefattore  ; 
c >.  t<  si  iiilihce  al  Sole,  rappresentalo  da  Osiride.  (In  gr.  ontphe  voce 
dii  ilio,  risposto  di  Dio,  oracolo,  onde  ompfuu  fatidico.)  (Mil) 
OMImgI.a.  (Zuol.)  On-li-wtHu.  Sf,  y.  G.  Lai.  ompliiscela.  (V.  on fr- 
inir., Genere  rii  molluschi  t labili  In  da  Ila  fine  schi  a «capito  di  qual- 
che  tintila:  pruneduls  it  un  piccolo  ombelico.  (Aq) 

(Mil.)  u u-gi,  Ugga,  tinca.  Nome  di  una  divinità  F micia  ekaoor- 
_ ritjhjj.de  a Minerva,  il  a ti  cullo  era  sialo  parlalo  da  Cadmo  a Tebe. 

(lu  cbr.  vqhaf  \ Mi-rcilo,  ed  beghe  medi  tastone,  dwcor**>.)  (Mil) 
ONGAllu.  t'n>g4-fo.  Add.  e nn.  V.  e di'  Unqaro.  bruii.  Leti.  i.  m 
Scri  vi  Unii,  mi  i ducali  angari  si  «pendino  li  per  lire  t e soldi  e.  (Ti) 
UNGULA.  (Maig.)  Gn-go-la.  Città  dell  Indenta»  inglese,  (C) 
UNGOLUGull.  i.tiiig.)  On-go-iò-gor.  Città  deli’  Jndotlan  inglese.  (C) 
O.MA,  O-o in  .V,  pr.  m.  Lat.  Onia*.  (Dairebr.  on  fortezza,  e jah  *f- 
gmn  o:  1 01  Uzza  dei  » ignora.  ) — Gran  sacerdote  degli  Ebrei , figlio 
r imr  i'i.r  dt  Sittwitc  II.  — Figlio  del  precedente,  che  edifico  un 
trmjiiv  al  ma  Dio  presto  EUopotL  (H)  (O) 

UNICI:.  |.U>u.)  O-rù-et.  [Jm.j  Sorla  di  pietra  preziosa  [della  specie  de I- 
i agate.  1/ouiec,  Omcbiiio  o Niccolo,  è una  gemma  di  cui  diati»- 
gnomi  i ing.ite  ditene  sorte.  La  prima  del  color  dell’ ugna  dett  stoino; 
la  scrunila  pi  v fonda  ut  rn  le  Nera,-  la  tersa,  che  wen  dall'  India,  nera, 
prudi. ile  al  f/hUIof  la  quarta  alquanto  gialla,  con  crac  bianche;  la 
quinta,  che  ani  d'Arabia,  nera,  con  vene  e cerchi  bianchi,  (/sulla 
di  Gei  mania  è chiamala  Calcedonio,  che  ha  le  varietà  di  eotosri  e 
forme  d’ occhio  umano.  — Onicilino,  sin.  ] Lai.  onvi.  tir.  évw£.  Zi- 
bai, S.  Audr,  iss.  Amai i»lc,  grisolito,  onice  eec.,  queste  sono- le  pie- 
tre vurtudioae. 

t — Onici  b-ucoflalnii:  dico rut  i frammenti  di  onice  lavorali  in 
, »«.m  fi  da  rappresentare  co'  loro  strati  di  corto  colare  l’ iride  e fa 
papilla  di  ti  «echio  umano.  (A) 

5 — Onici  calcarvi:  IHeonsi  certe  palle  <f|  calce  cartonato  «*m- 
palia,  che  li  ovanti  sugli  Appennini  Ira  il  territorio  Ligure  e la  Lu- 

Urgùina.  (Ib.v.) 

i — (Cliir.i  (/nella  raccolta  di  marcia  che  trovasi  nella  camera  asi/c- 
riore,  fra  t iride  e la  cornea  trasparente,  in  seguilo  dell’ oftalmia, 
la  cui  intensità  abbia  tic  urne  ale  attaccala  la  parte  anteriore  del - 

Cocchio.  (Di*.  tliir.) 

PMUIth<UlASSL  (Chir.)  O-ui-clie-sal-làs-si.  $f.  G.  Lai.  onvrlieial- 
(Da  onyx.  onychos  unghia,  od  allaxi»  mutazione.)  Degenera- 
zione e deformità  delle  unghie.  (Aq) 

.ONICHIA,  tefc* Ir.)  o-iii-chi-o.  Sf.  F.  G.  Lai.  miycliia.  (Ila  ouyu,  onychos 
ungili  a.  ) Infiammazione  ne’  lati  d'un  dito,  provenù-Nto  dall’ essersi 
all,  c il  naturale  C unghia  immersa  nella  etnie;  ossia  ascesso  presso 
1‘ Ungimi.  Aq)  (0) 

i - (Uni  i Pianta  crittogama  del  mare  Adriatico,  indicata  dal  /to- 
nali, la  quale  ha  per  fruttificazione  uria  specie  di  bacca  in  forma 

d' unghia.  (A q) 

* — (Jtt/ol.)  Gir, ere  di  molluschi  deff  ordina  de'  rr fillopodi , affini  alte 
seppie,  stabilito  da  Lcsueur,  i quali  ebbero  tal  noma  dalle  unghie  di 
cui  uuu i promettati  i loro  tentacoli.  Ora  chiamasi  Onicrilcuta.  F. (Aq) 

OMCWiNO.  i)Jin.)  O-in-tbi-no.  Sm.  Lo  stesso  che  Onice.  V,  (A) 
o.  • . I MINO.  (Min.)  Add.  ni.  Agg.  di  ciò  che  appartiene  all’onice.  ( 0 ) 
s — L pietra  ouicltina  per  Onice.  Diod.  E*,  tu.  a.  Piglia  ancora  due 
pietre  nukliine,  e scolpisci  sopra  esse  j nomi  de'ilglJuoli  d' Israel 
F.  sa.  a.  Lavorarono  ancora  l«  pietre  ouichiue,  intorniate  di  castoni 
d*  ut».  (M 

ONU  Itili.  (Min.)  O-ni-clii-le.  Sf  V,  G.  Pietra  nominata  dagli  antichi, 
forse  .l’ Alabastri  le.  (/fusto  nome  ero  derivato  staW  unghia,  o dal, co- 
lo. <■  d.  Ir  unghia.  (Boss) 

OMCOi  ìU a.  (Chir,)  O-nl-có-fl-ma.  Sf.  V.  G.  Lai.  ©nycophrma.  (Da  onyx. 

or.ythos  unghia,  v phvma  tumore.)  7'gsncja siane  delle  unghie.  (A) 
UMU'i  FURIA.  (Chir.)  Q-nbco-flo-ri-a.  Sf  F.  G.  Lai.  onvcopliloria. 
(Da  Oi  ry,  onychos  unghia,  « ph (Aora  distruzione.)  Alterazione  suor- 

bota  th  llc  unghia.  (Aq) 

GMCOC RIPOSI.  (Chir.)  o-ni-co-grl-pó-sl  Sf.  V.  15.  Lat.  onycogryposis. 
(Ps  onyx,  onychos  unghia,  e grypoti»  IncarVamcnlo.)  Curvatura  ir- 
i spalare,  delle  uiifjhìc . coni#  si  osserva  nei  tisici.  (Aq) 

* pMC0/,06IA.  (Chir.)  Ò-ni-co-lo-gi-a.  Sf.  I'.  G.  Lnt.  onveologla.  (Da 

ni  aayckoe  unghia,  e fogo»  discorso.)  Trattalo  delle  unghie.  Ti- 
fo * .l'un' opera  fisiologica  del  medico  Frrsnh  det  secolo  Xt'l. 
GNHIOU  VNZIA.  (Filol.)  O-ul-co-tnan-xito.  Sf.  V.  G.  Lai  otiycoinahtia. 
(Pa  oj,yr.  onycho*  unghia,  c montiti  dh  lnarlonr.)  Divinazione  per 
i.ic^rn  delle  unghie.  Fregai  ansi  con  fuliggine  le  unghie  d' un  gima- 
nettot  ■-  questi  le  prete  «fata  al  sole:  allora  gli  ostanti  immagina- 
re«'i  di  scorgere  figure  che  spiegavano  le  laro  volontà;  usavano  a1 
tal  fi) ,e  anche  olia  e cera.  — onimanalu,  tilt.  (Slìt) 

* — . ;Vi>«»e  che  danno  * moderni  chiromanti  a quella  piarle  sftlCàrle, 
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toro  che  consiste  nello  index- htnrs  t indole  e la  fortuna  (Tana  per- 
sona m ediante  la  ispezione  Urite  unghie.  (Hit)  finti.  Lee.  Decotti,  t. 
ito.  Quindi  rindovinamanU»  *cc.  «I  appella  nnicomaniia  w dalle 
luucrhie  dall' ugna  ree.  (M) 

OMCOM.  Si.  (<'-hir.M>-iil<i-iiu-«l.  Sf.  F.  G.  Lai  envchonusi  (Da  onyx, 
(mychóM  unghia,  e nuaos  matsttto.)  Mutatila  dell»  unghie.  (Aq) 
MÓMIIM4Mv)  McMmL  # y « Lat.  nnyonpNnli.  ( D* 
onyx,  onyokot  unghia,  e p toste  caduta.)  Caduto  dette  unghie,  (Aq) 
OMCOTCUTA.  (Jtool.)  0-ni-co-tè-o-tii  Sm.  F.  G.  Lat.  ODTehtoenihis. 

( Da  onya,  onychos  unghia , c teethos  pesce  catamajo.)  Lo  stesso  ohe 
Onichia  nc!  sign.  del  $ a.  (Aq) 

ONtCNtiJ.  (Geog.j  o-ut-én-ol.  Antichi  popoli  nominoli  in  una  medaglia 
ili  Postumo.  (Hit) 

O.MGLNA.  (BoL)  0-ui-ff-na.  A/  F.  G.  Lat.  onygena.  (Da  onos  asino,  e 
grtUH  frucraiuiDvJ  (J onore  di  piante  detta  famiglia  de’  funghi  e della 
sezione  delle  licoperdiaece,  stabilito  da  Persomi,  che  comprende  pic- 
coli funghi  che  nascono  sulle  ossa  de' cadaveri  degli  animali  r *in- 
fotorMCNto  «u  gufile  del  cavallo  e dell*  asino.  La  «ini  «peri*  più  rag- 
guardcrv/e  è l'oaigeua  equina.  (Aq) 

OMI.  ((.eag  ) o'-ni-ù  ouH.  Lat.  Ooil  tei  Ondi  monto*.  Montagna  della 
Grecia  presso  l'istmo  di  Corinto  («> 

OKlLAMiO,  o-ni-iiri-du.  N pr.  m.  Lnt.  llonilandua.  (Dal  ted,  oAne  land 
«enea  terra;  ovvero  da  AoAn  disonore,  c land  terra:  disonore  della 
terra.)  (B) 

OMUANZJ.v.  (Filai,)  toiomo-iHi.  Sf  F.  G.  Lo  stesso  che  Onico- 
maozia.  / .(<») 

OMN,  (Geof.)  it-niu.  Paese  della  Nuova  Guinea  abitata  da  Papusi.  (G) 
ONJONA.  (Gcog.)  O-ui-ona.  Antica  città  d’Egitto.  (G) 

DM  UH,  u-ni-re.  (dlA.)  F.  A.  Svergognare,  Fare  onta.  Lai.  dedeeorore, 
iuhonorare,  Ignominia  aftteare. Gr.  '>»*> (Dal  ted.  hohnen  diso- 
norare, «il raggiare,  che  vico  da  AoAn  disonore,  affronto,  oltraggio 
In  gr.  ano  nd  ai» <w  vagiioo  dire  io  vitupero.)  Noe . ani.  *».  *,  or  ci 
di',  Guglù’ltno,  pcrrfiò  hai  tu  cosi  coite  le  donne  di  Proveou?  Tratt. 
Fori.  Card,  tgli  si  guarda  che  non  sia  corrotto  per  tre  cose  che  il 
inondo  «dìmoro:  desiderio  di  carne,  orgoglio  di  vita,  concapisccnu 
di  sevoio.  £ u/ qu  esto;  Ciò  sono  quattro  corna  che'mtiacono  to  paese 
d'iddio. 

OMHOCRAZIA.  ( Filol.)  O-ui-ro-cra-iì-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Oniroeri- 
*la.  V.  (Aq) 

UMROaUl'icA-  (Filol.)  O-ni-ro-on-U-ca.  Sf  Lo  stesso  eh»  Ouirocrizia. 
F.  Salii».  Disc.  Arieinidttro  Wo*o(o  compose  in  qualUv»  libri,  che 
ancora  *i  coa«rrvano,  te  <u»irocriliebe,«:ioè  to*pe«iiio<ii  d»’  sogni.  (A) 
0MU0CBITU.U.  (l  ibd.)  D-oi-ro-cri-U-ca.  Add.  s sm.  F-G>  Che  intuì  po- 
trà i «o giti.  — Unoorocritio»,  mi.  (Mit) 

* — (Hit.)  Soprannome  di  Mercurio.  (Hit) 

ON IHUUUTIM Filai, ) G-oi-riM-ri-h».  Add.  e tm  F.  G,  Lai.  onirocri- 
tos.  ^D:i  ouiros  sogno,  o critas  giudicn.)  (hi  è esperta  « tour  do ‘ra- 
gni cvnghicltnre  par  l'avvtnirs:  danesi  anche  Oldruscopo  ed  U olro- 
|K»lo.  (0) 

OMUUUUZIA.  (Filol.)  O-nl-ro-crl-iì-e.  Sf.  F.  G,  Lai.  onixocritia.  ( V. 
onif  sento.)  Arfo  d' interp  re  tare  t sogni,  la  quale  era  ima  parte 
molto  impai  laute  dulie  uri  Urto  fclipioiu.  ('0N*i«f«vu  in  miste*  mie  e 
ricercate  interpretazioni  de' sogni,  divisi  in  &pocuialivi  ed  ai;. vi- 
rici. — Ooeorocntlc»,  ouirouiiica,  UBitocraaia,  Oaironaasia,  Oui- 
rescopia,  sin.  (Mit) 

a — (M«l)  L'arte  di  rilevare  da'  sogni  del  maialo,  coese  in  di  zìi,  l'in- 
duk  della  walal Ha  (Al) 

OMIlODtMA  (Mi-il.)  0-ni-ro-di-QÌ*»,  Sf.  F.G.  Lai.  ouirudviiia  (Da  onI- 
ro*  sogni»,  c ixiyuc  drdore.)  Lo  Messo  che  Qnetrudiufa.  F.  (Aq) 
UfflHOGMU.  (Had.)  iFai>gi>  joig.Aj.  F.  G.  tot.  ouirogtuus.  Gr.  »vup»>y- 
poc.  (In  gr.  Qui  russo  te  un  «ugno  turbolento,  e Inaciva)  Sogno  if- 
vac ct. specialmente  accompagnalo  da  rappresentazioni  lubriche  osta 
polluzione.  (Aq) 

ONIROLggIA.  (Filol.)  O-ni-fo-lo-gi-a.  Sf.  F-  G.  Lat.  oulrologla.  \ Da 
emiro*  sogno,  e lo^oi  diacono.)  Dot  trina  de' «ogni.  (Aq) 
0NIH0MANZIA.  (Filol.)  o-ni-ro-iuaiwi*.  Sf.  V.  G.  Lat.  ODiremaolia. 
(Da  oNtoo*  sogu u , a monito  divinaiioue.)  Lo  stesso  che  Qoirwri- 
Al’a,  T.  (Aq) 

ON  IRÒ  p()L0  (Filol.)  0-ni-rò-po-lo.  Add  « sm.  pi.  V.  G.  Lat  onitopo- 
loa.  (Ita  oniro*  sogno,  e palco  lo  volgo.)  TAe  frac  conghietture  dai 
sogni;  mo  dice ii  più  propriam.  de’ sogni  allegorici.  (Aq)  (Mil) 
OMROSCOP1A.  (Filol.)  O-nl-ro-sco-pì-o.  Sf.  F.  G.  Lat.  ©idroscopia.  (Da 
o» ir os  sogno,  c scopro  io  o««rrvo.)  Lo  stereo  che  Onirourtila-  / . (Mil) 
OMBOSCOPO.  (Filol.)  o-ui-fò-aco-po.  Add.  e sm.  G.  F.  List.  onlrMsco- 
pus..  (T.  ouir'jscopia,  ) Osservatore  de' sogni,  diverso  dall’  Oulrascolo 
« dall" Oairocrito,  perche  C Oniroscopo  dà  p**o  a' enfisi  ruppresen- 
lanti  eventi  reali  o precisi.  (Aq)  (O)  , 

OMS.  (Grog.)  (f-uU,  Uosa.  Isola  della  Spagna  sulla  costa  de  la  Gai- 
lieta.  {G)  - 

ONISCO.  (Bool.)  0-tù-M-o.  Sm.  V.  G.  Lai.  oniseoa.  (Da  ono*  aamo,  onde 
onisco*  asinelio.)  Genere  rf'tosrfli  della  classe  dF  cmslacei,  4eW ar- 
dine dcgl'nqpodi  della  terza  sortone.  d*W  ordine  degli  atteri  ili  Uls- 
vitr  e della  sottoclasse  de'  (ctracsri  di  Latreilte,  i quali  si  alimen- 
tano di  varie  materie,  di  fruiti  d’ ogni  sorta  caduti  dagli  alberi,  ai 
foglie  ere.  Hanno  le  antenne  laterali  egualmente  formate  di  otte  u r- 
I scoli  colla  base  r i<  vpcrta  da’ bordi  laterali  della  testa,  ili  cui  te  ap- 
pendici dello  parte  inferiore  della  coda  tono  di  lunghezza  Infunate, 
« le  due  laterali  mollo  più  grandi.  Appena  toccati  avvicinano  la  fera 
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tetta  affa  corta  ed  a guisa  di  patta  si  rotolano , e rimangono  in 
guniti  posizione  sinché  credono  pattalo  il  pericolo.  Diconti  anche 
Attili,  Uopo  rii,  Millepiedi  r volgarm.  Pontili  di  S.  Antonio.  Sono 
usati  in  medicina  e posseggano  qualità  diuretica  in  discretissimo 
grado.  (Aq)  (Dii.  Mrd.)  (K) 

0M5COD1.  (Zoot.)  O-ni-sco-di,  Sm.  pi.  V.  fi.  lai.  onl*etKlcs.  (I)a  oni- 
scot asinelio,  e Mas  somiglianza.)  Genere  di  cruslarci  dell  ordine, 
degf  i.wpodi.  detta  te; ione  degli  aeg natici,  r detta  famigliti  degli  asel- 
lati. stabilita  da  Lutici  Ite,  i guati  somigliano  amai  guelfi  del  genere 
oni«cu«.  da  cui  differiscono  per  la  grossezza,  per  la  diverti fà  dette 
antere  e degli  articoli.  (Aq)  (N) 

OMSIA  (fiwig.)  D-ni-sl-a.  Ani.  isola  alt  oriente  del  mar  di  Creta.  (G) 
OMSSI.  (Clilr.)  O-nìs-st.  Sf.  F.  G.  taf.  onyxls,  (Da  oi*vx  unghia.)  De- 
nominazione generica  di  tutte  le  Infiammazioni  deli'  unghia.  (Aq) 
ONITK.  o-nl-le,  X pr.  mi.  (In  gr.  onde*  compratoceli  onotos  utile.)— 
lrno  de* figliuoli  di  Ercole  e Itejanlra.  (Mài) 

OMTltLLLO.  (Znol.)  O-nl-ll-rèl-lo.  Sin.  V.  li.  Ijat,  nnilircllus.  (V.  o*if- 
tldr.)  dei- ere  d" insetti  dell’  ordine  de' coleotteri,  detta  sezione  de"  pen- 
lanieri,  detta  fu  miglia  dr’/niNrf//ni*f , della  triti  ù degli  scarabeidei , 
e detta  divisione  de'toprofagi,  t guati  somigliano  a quelli  del  ge- 
nere un ilide,  ma,  oltre  gli  ultri  caratteri,  sono  distinti  da  corpo  più 
piemia.  (Aq) 

0NIT1DE.  | Zoo!,)  O-ni-ti-de.  Sf  V.  G.  Lai.  onitis.  (Da  onls,  onido* 
sterco  asinino.)  Genere  d'insetti  ddt ordine  dF coleotteri , delta  se- 
zione <lt  ' penta-meri,  detta  famiglia  dFcItuAcoruI,  0 della  divisione 
de’ coprofagi  : che  i nono  ri'  ctemurn  ti.  Questo  genere  fu  fondato  da 
Fot  ritto,  il  guate  gli  assegna  t seguestti  caratteri:  gambe  anteriori 
lunghe  dritte  senza  tarsi,  corsaletto  più  rotondo.  ( \q)  (N) 

OMTO,  O-ni-to.  Add.  tu.  da  Onirr.  [F.  A.]  t'itupcrato\o  piulloslb  Arrr- 
Qtiynato  ] Ini  \ itnpcratu*.  Gr.  mi|ir5d(.  (V.  onirr.  In  gr.  onelot 
ha  nello  stesso  temilo  I due  sensi  di  vituperevole  ed  ùtile.)  Cr.  alla 
r.  fililo,  § t.  ( Fedine  l‘es.  in  Onirr.)  !» 

ONNA.  /Grog.)  Antica  città  deir  Arabia  Felice,  (r.) 

O.VNE.  on-nc.  Adii  comi.  F.  e di'  Ogni.  Fr.  Furti,  to.v  5.  D’onnr  cosa 
donai' è rosa.  Tesorett.  flr.  Poggia  sì  allonimo-  In  onne  brniiumzu. 
Jiim.  Aut.  Patti.  Majan.  Est  e grazie  e vertuti  in  «noe  porte  Con  Io 
piacer  di  tor  vincono  Amore.  E Guid.  Guiuiz.  ino.  Ter  cui  ressa 
onnr  fraude.  (V) 

OS.MfEtOM»),  On-nl-fr-eón-do.  Add.  tn.  camp.  Aqg.  dell'aere  che  fé- 
con  i/o  cgi.i  cosa,  fielliti.  Pise.  *5.  Dammi  fiumi  e pianure,  c a tulle 
sopì  a c dintorno  stendi  e circonda  ad  una  non  misurabile  altura 
l'aere  riunitici  rido.  (Min) 

OKMSÌI)HO,  On-ni-inó-do.  Aro.  comp,  in  tutti  i modi  preso,  Preso  per 
tnn  i tersi,  pe  t ur.  Doti.  totg.  t.  z.  o.  Bay.  (Ilo) 
OhM'AJli.Mtj  on-nl-na-mén-tc.  Asv  F.  L.  Pel  tutto,  In  tutto  e per 
tutto,  In  tutte  te  maniere.  Lat.  ninnino.  Gr.  Vtu:.  Red.  Oss.  an.  n. 
La  quale  col  suo  canale  cistirn  metteva  rapo  nell' intestino  in  un  pro- 
prio frinire  -epuralo  fMinir.umonte  dagli  altri  due. 

ONNIPOSSENTE,  On-ni-pes.M-n-te.  Add.  coni,  cctup.  Lo  stesso  che  Onni- 
potente. F.  (A)  Cartari.  Perg.  (0) 

(WMlHlTtSTf,  On-ni-po-tèn-le.  [Add.  coni,  comp,  V.  /,.]  Che  può  tutto, 
[e  ditesi  solamente  di  Dio.  — Onnipossente,  #/».]  Lat.  manipolai». 
Gr.  nenror-pirsip,  G.  F.  io.  ei.  ».  L'offesa  a loro  fatta  è dell' onni- 
potente Iddio.  FU.  SS.  Pad.  t.  «.  Lo  nmtro  Signore  onnipotente  s'è 
ricordalo  di  noi,  c burri  mandato, conio  voi  vedete,  tanta  vivanda  ere. 
Red.  h,t.  ti.  Per  roroandaDienlo  del  sovrano  ed  onnipotente  Fattore 
non  ubbia  mai  più  prodotto  da  sé  medesima  nè  erba,  nc  albero,  nè 
animale  alcuno,  perfetto  o Imperfetto  eh’ et  si  fono.  « FU.  SS.  Pad. 
».  set.  Futi  è maggiore  «ti  noi,  ed  ò onnipotente  a noi  tutti.  (V)  (/ 
migliori  tunnaseritti  e la  stampa  di  S.  Orso  del  uri.  leggono  uni- 
tamente e più  correttamente  cori.-  Rf«pr>H*  il  demonio:  rem  è di' egli 
i maggiore  di  uni,  ed  è onnipotente,  e noi  e tutti  quelli  clic  a noi 
consentono,  manderà  in  fuoco  eternale.)  (P.  2.) 

• — Grande,  Smisurato;  «in  non  F userebbe  che  nello  stile  piacevole. 
Car.  Strac.  t.  i.  0 ve' pancia  onnipotente  ch'avete  fatto:  Dio  ve  la 
benedirà  (Bri- 

% — \Ed  nanfa  in  forza  di  sm  ) Cavale.  Frutt.  ling.  Td  vinci  lo  'nvinri- 
bilc,  tu  leghi  l'Onnipotente*-  Pioti,  Ezce.  tt  fdi  il  suono  delle  Tornali. .. 
ed  era  'inule  al  suono  di  grandi  acquetati*  voce  deironiiipnlcnte.  (hi 
OMilPOTENTEMFMf,  On-ni-po-frn-le-inéi>-|c.  Ave.  Con  onnipotenza. 
Mago!,  par.  a.  teli.  «.  Il  far  creder  tutto  quel  che  succede  par  sì  ou- 
nipolrulf-inenle  influito  dalla  forza  del  decreto  sempiterno,  che  non 
vi  sia  vi  prevenzione,  nè  ecc.  (A)  (B) 

OKMPfrt  EMISSIVO,  On-iii-po-1en-ti-< -ai-mi).  [ Add.  «i.J  superi,  di  Onni- 
polente.  — Oinn.potin1K*lnio,  sin.  S.  Agost.  C.  P.  Per  tucul  omu (po- 
teri II**  ima  volontà,  dire  Platone,  che  non  posMin  perire  le  ec*e  naie. 
ONNIPOTENZA,  On-ni-po-fèn-ra.  |Af.  comp.]  osi.  di  Onnipotente,  [Firtù 
vincitrice  del  tutto,  cui  utuno  resiste,  tutto  cede,  /.'onnipotenza  è 
alla,  m-utrlce,  Inv  inribile,  vincitrice,  divina,  sovrana  ere]  Lat.  orniti- 
potentfa.  Cr  xivrotoaz-i pi*.  Uh.  Ftogg.  Ci  dimostrano  ud  ognora, 
ad  ogni  punto,  ad  ogni  momento  la  tua  incompresi  hi  le  onnipo- 
tenza. Fr.  Jac.  T.  Po* sedesti  ramante.  Che  trovasti,  Maria,  Di  loa 
rasa  abitante  J.' onnipotenza  pia. 

ONNirtll  '■  NZA . Gn-ui-pre-sèn-ta.  Sf.  Presenza  di  tutte  o in  lutto  le 
rose.  Afflar,  teli.  (a) 

ORSI^C'1  NTE,  on-ni-sclfn-ie.  Add.  cotti,  comp.  Che  sa  tutte  le  evie. 
Cht  !-i  onniif  ’ttiZt L — Omnlseio,  unni- ri.-,  sin.  Olir.  Pai.  Ap.  Prtd. 
ai-,  Recati.  l'ut.  Ap.  pag.  uà.  Berg.  ^Uiu) 
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ONNISCIENZA,  On-nf-*<  irn-ra.  Sf  comp.  ast.  di  Onnisciente.  .Scirri: a di 
In  Ite  te  cute.  Mordi.  (A) 

ONNISCIO,  On-uì-«ci-o,  Add.  t».  romp.  fjs  stesso  che  Onnisciente.  F.  Pa- 
sco!, Jlitp.  al  jVovef.  Fior.  Rerg.  (Min) 

ONNI  VEDENTE,  On-ni-ve-drn-te.  Add.  eom.  comp.  Che  cede  tutte  le  cose. 
Salviti,  /mi.  Orf.  Delio  rege,  che  tieni  onnlvcdente  occhio  di  luce. 
( Qui  è detto  di  Apollo.)  (A) 

• ONM VOLERE,  On-ni-vo-l«*-re.  Ami,  Lo  stesso  ette  Drspotismo  o Potere 

lllimilalo.  .tifù-ri  Sai,  v.  L’nlln:  (leggi)  cui  stampa  ondi  volere  in- 
sano.,. Son  di  leggi  un  sinonimo  profano.  (PI) 

ONNIVORO,  On-m-vo-ro.  Add.  mi.  Lo  stesso  che  Oninifago.  F.  (O) 
ONNOSSIO,  Oh-oÌhI-o.  Add.  su  F.  L.  Obbligato,  Assoggettato.  Lui. 
ohnorius.  Gr.  ivoyo;.  tlund.  del  i««?.  F.  per  esse  rimanere  in  perpe- 
tuo onoossii,  affetti  ed  obtiligali  tulli  li  Iwnl  «oprasrrlttl.  (A)  (N) 
ONO.  ( Geog.)  <f-no.  Antica  città  delta  Giudea  netta  tribù  di  Benia- 
mino. — Isola  del  Grande  Oceano  egn inoziale.  (G) 

ONOBA.  (Grog.)  O-nn-ba,  Onuba.  Ani.  cit.  detta  Spagna  netta  Iletica.  (G) 
OiNOB.ATE.  (Filol.)  <Hió-lia-li'.  Add.  f F.  G.  Lat.  onoliatis.  (Da  OHM 
asini*,  e ftafron  verb.  di  hao  lo  vo.)  Agg.  d‘ infamia  che  davano  I Ca- 
rnei ad  mia  donna  convinta  di  adulterio  ; perchè,  do/io  averla  espo- 
sta alla  berlina  nella  pubblica  piazza,  fu  ve  vasi  a cavallo  d'ira  asino 
passeggiare  per  la  città.  (Aq) 

OM»bi  Ito.  (Hot.)  O-nò-bli-to  Ami.  F.  G.  Lui.  onnldUon.  (Da  oro  a asino, 
e bl  Iton  bietola.)  Lo  stesso  che  la  sa  vi  frugo  c.dylcdon  perchè  questa 
pianta  è avidamente  ricercata  dagli  asini.  (Aq) 

ONobola.  (Geog.l  0-nò-bo-la.  Antico  nome  d’una  riviera  detto  Sicilia, 
oggi  Cantarli,  (G) 

ONit|tnti:!IIHE.(Rol.)0-ni>bri-ctii-de  Sf.  Lo sfetio rhe  Onobrieliin.  F.(.K) 
ON’DBRICUIO.  (Hot.)  O-no-bri-Hil-o.  Sm.  F.G.  Lat.  onobrycfal*.  ( Da 
oro*  asino,  e brycho  io  raglio.)  Cenere  di  piante  detta  famiglia  delta 
leguminose,  e della  diadeifia  decandria,  che  Linneo  uni  al  genera 
bei! y taruiu  t gli  asini  e tutti  i bestiami  la  cercano  cvu  avidità.  — 0 ne- 
bridi ide.  sin . (Aq) 

* — Pianta  che  ha  tn  radice  suscettiva  di  un  tntnjo  fittone,  fibrosa, 
legnosa,  nera  ni  di  fuori;  gli  steli  diritti , o inclinali,  alti  circa  mi 
braccio  ; le  faglie  pennate  {airi,  stipulate,  con  ibb  io  fujlioline  r«> 
riformi,  lisce;  i fiori  rosri.  striati . di  un  colore  più  acceso,  a spighe 
lunghe,  peduncolate,  ascellari:  i legumi  spinosi,  con  t/m  solo  seme. 
Fioriere  urlio  state,  ed  è indigena  uri  terreni  scoprili  e cretosi  della 
Siberia , dell' Inghilterra,  deità  Germania,  del  l'olterrxino  in  To- 
scana e del  lirgsio  di  Xajudi,  CorrisfHindc  aii*Onobryclils  saliva  o 
pratensi»  di  alcuni  botanici.  Fra  le  motte  rorida  ridir  quali  è iu- 
scdliva  questa  pianta  si  per  la  di>rrsità  dri  fiori  e dette  foglie,  cht 
per  la  varia  altezza  degli  steli,  non  può  Interessare  il  coltivatore 
che  quella  che  ha  una  tepefar/one  j.im  pronta,  roi<o*e/ir/«  cui  vol- 
gare no  sue  di  Lupinella.  Lai.  beily-arum  onobryrbis  Lin.  ((.all)  t» 

ONOBROMA.  (Hot.)  O-no-brìr-ma.  Ani.  F.  G.  Lat.  onobroma.  (Da  owo* 
asino,  e brume  cibo.)  Gesirre  di  piante  stabilita  da  Gorlurr  con  una 
jperie  del  genere  rartliamus  di  IJuneo.  denominandole  cosi  dall’ari- 
dità con  cui  tengono  divorale  dagli  asini.  (Aq)  (N) 

ONOCARDIU.  (Boi.)  D-uo-eàr-di-o.  Sm.  F.  G.  !..  Lai.  onoc.vrdiutn  (Da 
oi> m asino,  e «lui  lui.  cardati*  curdo.)  Antico  nome  del  di|nacus  ful- 
lomon  di  Linneo,  o Cardo  dF  latiajuoli.  (Aq) 

ONOCARDO.  ( Itf.t.)  O-no-ràr-do.  Am.  Lui.  onora rdum.  (Dal  gr.ni.oi 
asino,  e dal  lai.  carduus  cardo.)  A'omr  dato  da  Itauhtn  all' aloperu- 
ns  praleusf*  Lio.  (Aq) 

ORUCLN TAURO.  (Mjt.)  0-no-een-tÌHl-ro.  Ami.  F.  G.  Mastro  favolosa 
«ic/«  asino  e metà  uomo:  era. riguarda  tu  come  uno  de'grnii  male- 
fìci. (Dai  gr.  o no*  asino,  e etnluvro*  rentauro.  ) (Mit)  A/or.  A.  GrcQ. 
t.  i.  aio.  ( XapoH  tua,)  Quegli  adunque  si  porcino  chiamare  onu- 
eeutaiiri,  i quali  essendo  ere.  (Pr) 

ONDCF.RITO  (Leti.  Ecel.)  O-no-ce-rì-IO.  Am.  V.  G.  Lo  stesso  che  Ono- 
eherllo.  (Miti 

ONUC1IF.RITO.  (Leti.)  0-no-rlie-ri-to  Ani.  F.  G.  Lat.  onortiorrilu*.  (Da 
ono#  usino,  e chtsos  porco.  ) Mostra  metà  asino  e metà  porco,  del 
quale  i Paguni  diacono  cht  i fridirtwi  fatto  accano  lor  dìo.  — Ono- 
cerito,  siu.  (Aq)  (Mit) 

OMm  MILA.  (Boi.)  O-nò-chMa.  Sf.  F.  G.  Lai.  oiMM-biles.  (Da  omo*  usino, 
e chilo*  pascolo.)  Xosne  dato  da  Clurio  aff*onccliusa  ttncloria  Lin* 
per  essere  pascolo  gradito  agli  itstnf  (Aq) 

0NOELEA.  (Hot.)  O-nò-cle-a.  À/l  F.  G.  Lai.  onoelea.  (Da  ouos  prezzo 
o piuttosto  «tu  omo#  asino,  e da  etra*  gloria.)  Genere  di  pianto  itisi - 
lobi  e . della  crittogamia  c della  famiglia  < Itile  felci . atssxlago  all' o- 
smundu,  e fruente  tal  nome  riatta  celebrità  di  cui  godei  a una  dette 
sue  specie,  la  Dnoclea  slrulhioplcris  di  Aoarf:,  ois/a  la  Osmunda 
strutliloplrris  di  Linneo,  ai  tempi  di  Mal  tinto;  sue  ut  re  altura  ti  cre- 
der a esente  dalla  morte  ehi  ateva  la  fortuna  di  conoscerla.  Oggidì 
è decadi/ fa  dui  chimerico  suo  valore,  « le  si  attribuiscono  soltanto 
proprietà  vulnerario  ed  astringenti,  F pure  certo  che  dà  post  olo 
assai  gradita  agli  asini.  (Aq) 

ONOEORU.  (Grog.)  O-i-.r-cò-ro  Antico  fiume  della  Tessaglia.  (G) 

UNOC ROTALO.  (Zool.)  0-iUMTÒ-tn-lo.  An*.  F.  G.  Lai.  oniM-rolalus.  (Da 
ono#  asino,  e rrvfo/on  soungtio.  ) Genere  di  uccelli  del!' ordine  dei 
pa/mljteds.  da' moderni  detti  pellicani,  e cosi  dagli  airtich:  stenoms- 
nati  perchè  il  Iota  cauto  assomigliasi  al  rnffio  skg'i  sssir u.  Menno  il 
becco  multo  /mn/jù,  dritto  c piatto  orizzontato,* n/e  thè  \rsttistù  ad 
uncino,  la  inaliditola  lufirture  le  eut  branche  f,  'sibili  sostengano 
una  membrana  nuda  t dilatabile  in  un  tacco  mollo  voluminoso,  cioè 
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rughe  sulla  ma  lungheria  ove  sona  nascoste  le  narici , il  contorna 
degli  occhi  nudo  come  il  collo,  la  coda  rotonda.  {Aq)  (N> 

ONOFA8,  O-nÒ-fa».  A',  pr.  m.  (In  per»,  hoenefi  addrllii  olla  vera  fede: 
Ortodosso.) — Lino  de  selle  signori  persiani  che  cospirarono  con  Ira 
t‘  usurpatore  Smerdi.  — 1‘ {finale  per  siano  che  ebbe  parte  nella  spe- 
dizione di  Srrsr  in  Grecia,  (Mi!) 

ONoHLLO.  (Uni.)  0*wi“fil“iO.  Sm.  F.  G.  Lat.  oiuqdi)  llum.  (Da  onos 
asino,  e phylton  foglia.)  Antico  nome  della  Irti  glossa.  (Aq) 

ONUFKIA,  O-iiò-fri-a.  N.  pr.  f.  Lai.  Onupliria.  (B) 

ONUFBIO,  O-uò-iri-o,  Ferino.  JV.  pr.  in.  Lai.  Ouopbrlu*.  (Dal  gr.  onoi 
usino,  ovvero  da  ouos  inert  e,  e da  phero  io  porlo.)  (B) 

ONOGIRO.  (Boi.)  O-mVgi-ro.  Ami.  F.  G.  Lai.  onogiro*.  (Da  onos  usino, 
e gyras  tirarlo.)  Antico  nome  del  cardo  degli  usiui,  eh"  è Fouopur- 
don  acunltiicuiii  Liu-  (Aq) 

OMlCOlU.  (Grog.)  O-no-gò-ri.  Ani.  cit.  dell'Asia  nella  Colehide.  (G) 
ONOLFU,  O-nòl-fo.  A',  pr.  tu.  Lai.  Onulphus.  (Dui  Icd.  ohne  senza,  e 
hiilfe  ajulo.)  (B) 

DNoLZBACH.  (Giróg.)  O-nolz-bàch.  Lo  siesta  che  Alpacche.  F.  (G) 
ONUMACRITO,  O-uo-inù-cri-lo.  A*,  pr.  in.  Lui.  Oitfiuacrilux.  ( Dui  gr. 
vuoimi  nome,  e crilet  giudice:  Giudice  rinomalo.)  — JmUreino  ate- 
niese scaccialo  dulia  patria  per  ordine  d'Ipfnirco ; alcuni  gli  attribuì- 
scono  il  poema  degli  Argonauti,  altri  le  poesie  di  Musco.  — Loerio 
che  scrisse  della  giurisprudenza,  td  è dialo  da  Aristotile.  iB)  (Hit) 
ONOM.VNZIA.  (Fitol.)  o-uo-man-zi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  onotianUa.  (Da 
on onta  nome,  c Man/ia  divinazione.)  L'arte  d‘ indori nu re  la  buona 
v cottila  fortuna  che  dee  succedere  a qualcheduno  dotti  lettere  del 
suo  nome.  — Omiinanlia,  Onomatomanzi»,  sin.  (a)  (Aq) 

OMJUARlO,  O-no-iuar-eo.  N.  pr.  m.  Lai.  Onomarcitu*.  (Dal  gr.  onoma 
nome,  td  archos  principe:  Principe  rinomalo.) — Figlio  di  Euticrate, 
generale  dell’ esc  rei  lo  facete,  sconfìtto  ed  ucciso  da  Filipjro.  (U)(Mil) 
ONORASTE,  O-no-mo-slc.  A",  pr.  in.  (Dal  gr.  onomaslos  nominalo.)  — 
ditela  di  Awtinie,  vinci  lare  ne'  giuochi  olimpici;  fu  il  primo  che 
in  tu  fio  tiesse,  te  leggi  sul  pugilato.  (UHI) 

ONORARTENE.  (Arche.)  O-nu-iua-slò-ri-e.  Add.  e sf  pi.  F.  G.  Lai.  nno- 
uiaslcria.  (Da  ouomuzo  io  nomino,  onde  on amasio*  nominalo.)  Feste 
particolari  che  facesano  i Greci  quando  imponevano  il  nome  ad  un 
fanciullo  il  decimo  giorno  dopo  la  nascita.  Presso  i Poma  ni  era  il 
».  fa,  o il  o.  Presso  gli  Ebrei  (la  circoncisione  ) follavo.  (Aq) 
ONOMASTICO.  (Leti.)  O-uo-nià-*li-<0.  Sm.  F.  G.  Gr.  èveaaor »*■<.-.  (Da 
onoin4I  nome.)  Dizionario,  Foeabolario,  Lessico,  Eden.  Am.  4.  4., 
Aieaiulr.  I)if.  Maria.  Puri.  a.  tlerg.  (Win) 

» — Esalo  co Nic  add.,  è per  lo  più  ogg.  di  Giorno  e cale  quello  in  cui 
ricorre  la  festa  del  Santo  il  cui  nome  è stalo  dato  in  bai  Ut  imo  a 
chicchessia.  (A) 

ONORARIO,  o-ao-nù-slo.  19.  pr.  m.  (V.  Onornaste.) — Liberto  dell' im- 
peratore Ottone,  ricordalo  da  Tacito.  (31  il) 

ONiiMlSTORIDE,  O-no-ma-stò-rl-de,  19.  pr.  m.  (N.  patron.  di  Omnno- 
slo.)  — iMcedemone  che  fu  spedito  ambatdadorc  a Dario.  (Kit) 
ONORATE.  (Arche,)  O-nò-mu-le.  Sf.  F.  G.  Lai.  onomalc.  (Da  duomo 
iiriuie.)  Festa  stabilita  a Siciane  ad  onore  di  Ercole  allora  quando, 
invece  de  semplici  onori  dovuti  agli  croi  che  gli  si  rendevano  pri- 
ma, fu  da  Lesto  ordinato  che  gli  fossero  falli  i sacrifizii  come  ad 
un  dio,  e che  parimente  di  dio  te  gli  desse  il  nome,  anziché  quello 
d’eroe.  (Aq)  (Rii) 

GNOR ATOLOGIA-  (tllol.)  O-niwna-lo-lo-gi-».  Sf.  F.  G.  Lai.  ononiato- 
logla.  (Da  onoiwo,  onomatos  nome,  e logos  discorso.)  Trattato  in  cui 
si  stabilisce  la  uomenelatura  itegli  oggetti  naturali.  (Aq) 
ONORATOLOGO.  (Filo!.)  O-no-ma-lò-lo-go.  Add.  e stn.  Specie  di  servo  a 
/•orna  che  suggeriva  i nomi  de’ salutanti  al  patrono.  (Aq) 
ONORATORANZiA.  (FIM.)  O-iio-ma-bi-man-zi-a.  Sf.  F.  G.  Lo  flesso  ehe 
Onomanzia.  F.  (O) 

ONOM.VTOl'EA.  (Iteli.)  O-no-ma-lo-pi'-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Onomalopaia. 

Sali  in.  Pros.  tose.  ».  ao».  Il  nome  poi  di  cicala  per  reiMuna- 
lopea,  ovvero  nome  formalo  dal  suono  precedente  sovra  uu'ls  tessa 
ripetala  noia  eoe.,  pare  . . . essersi  artificiosamente  dedotto.  (A)  (B) 
ONOMATOPEICO.  (Tilol.)  O-no-ma-lo-pè-i-co.  Add.  ut.  F.  G.  Apparte- 
nente ali  onomatopeja.  Eden.  A 'il.  Formazione  onomatopeica  di  Ari- 
stofane negli  Uccelli,  e di  Escbilo  in  Prometeo.  (A) 

ONOMATOPEJA.  (Pu?lt.)  0-iio-ma-l4Hpè-ja.  Sf.  F.  G.  Lai.  onnmalopcja. 
(Da  oitonta,  onomatos  nome,  « pici»  io  fo. ) Figura  in  cui  il  mecca- 
nismo dette  parafe  esprime  la  cosa  espressa  come  /lombarda,  perché 
rimbomba;  e cosi  il  muggire  de' buoi,  f anitrir  de' cavalli  ecc.  — 
OnoaialoiK'u,  sin.  Magai.  Leti,  scient.pag.  ito.  f Firenze  liti.)  Qual 
impegno  può  aver  mai  la  natura  in  affettare  cosi  ricercatamente  una 
>-ii  persi  iliosa  onoiualnpcja,  qual  sarebbe  il  ritrarre  cosi  al  vivo  nrt- 
I'  insensibile  lutto  ciò  cito  potrebbe  eadrre  nel  più  delirato  sensibile? 
E fiog.  it.v  I.'idca  . . . era  questa  : che  i vocaboli  per  lo  più  non 
stano  altro  die  Utile  piccola  onomatopc)v  delle  cose  eh'  c’  vigni- 
ti* uno.  (A)  (B) 

ONOMATOPOESI.  (Fflol.)  O-no-ma-lo-po-è-si . Sf.  F.  G.  Lai.  «nomato- 
poesis.  (Da  ononia  nome,  t pie  ut  modo  di  fare,  da  pira  io  fo.)  For- 
mazione dei  vocaboli.  (Aq) 
tiNON.  (lieog.)  O-non.  fiivicra  della  China  (C) 

OMjNDAGA-  (Geog.)  O-non-dà-ga.  Lago  degli  Siali  Uniti  nella  .Yucca 
i'orck.  (G) 

ONONIDE.  (Boi.)  O-nò-ni-de.  Sf.  F.  G.  Lai.  ononis.  Genere  di  piante 
delia  rtùutetfia  monogìnia,  e della  famiglia  dette  leguminose,  coi  se- 
guenti caratteri;  coiste  «« nofilio,  campanulato,  a Cinque  denti  li- 
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«pari  ; ve  stillo  della  corolla  maggiore  degli  altri  pelali ; carena 
rialzata  anteriormente;  legume  breve  e gonfio.  La  sua  specie  più 
Motti  l’ Ononide  de' campi  I IIJCIM,  difi»  anche  Alton  blu  ile’ campi 
e volgarmente  Beala  ho  vi , llonaga,  Bulimucola,  Bar  limaccia,  Yalu- 
num.la.  (n)  (Dii,  Reti.) 

QNUPISdIDK.  (Boi.)  4MH»-pU-*i-de.  Sf.  Lai.  onopixis.  (Dal  gr.  onos 
asino,  c dal  lai.  pirit  scatola.)  Genere  di  piante  stabilito  da  Jiaji- 
v eschi  nelle  si  nan  lerce  per  collocarci  cerio  pi  aule  delta  Luigiana 
che  hanno  multi  rapporti  coi  cardi.  (Aq) 

0NOPISS0.  (Boi.)  O-tui-pis-so.  Stn.  F.  ti.  Lai.  onapyxos.  (Da  onos  asino, 
e pyros  bu^vi)  JYa me  da  Tcuf ratto  apjjlicato,  secondo  f opinione  di 
Mulcchamp,  aff'onp|Kirduni  ili)  ricuu,  e secondo  Vodocus,  al  curituuv 
nufans.  (Aq) 

ONtiPOUDO.  (Boi.)  O-no-pòr-do.  Sm.  F.  G.  Lat.  anoporduni.  (Da  otto» 
asluo,  c perde  strepito  del  ventre.)  Genere  di  piante  a finn  compo- 
sii licita  tinge  netta  poligamia  eguale,  e della  famiglia  delle  cinaroce- 
falo , le  quoti  cagionano  ventosità  agli  asini  che  uè  mangiano.  (Aq) 
ONORABILE,  O-no-rù-bi-le.  Add.eom,  Da  essere  onoralo,  Degno  d’onore. 
{Dù  csi  oncia  Ouarevulc.]  Lat.  bonoriibilis.  Gr.  Tip^ris;.  Luce.  noe. 
oi.  l.  Grandissima  grazia, onorabili  donne, reputar  mi  debbo,  rilecco. 
Com.  Inf  u.  Qui  predira  maestro  Brunello  il  futuro  onorabile  stato 
ch'ebbe  Puliture  appi»  li  valenti  unni  ini.  Liv.  /tee.  ».  Egli  ordinò 
loro  prebende  dal  Comune,  e farle  onorabili  e suole  per  vlrginitù. 
Co.'/.  SS.  Pad.  L'onorabil  vecchiezza  non  si  conia  aitu  lunghezza  4le- 
gli  anni.  Boes.  Farch.  ».  pros.  4.  Ma  le  dignità,  dirai  tu,  rendono 
onora  bili  e degni  di  rivcrcuza  coloro  a cui  vengouo. 
OMiRAItlLISSDlo,  O-oo-ra-bl-lis-si-nio.  [Add.  «i.|  superi,  di  Onorabile. 
[/o>  s tessa  che  Oiiorcvoli"iM4>.  F.\  Lat.  maxime  luinorabilis.  Gr.  et- 
pr. TÓruro;.  Lib.  Prcd.  Egli  era  stato  sempre  uomo  onorabilissimo. 
Farch.  Ercol.  537.  Egli,  dietro  ii  ludevolissimo  e lodatissimo  esem- 
pio de' suoi  onorabilissimi  « onoralissimi  maggiori,  riaperse  dujio 
lauti  anni  Io  sludii»  Pisano. 

ONOBABILMENTE,  iKuo-ra-bil-incn-te.  Ave.  Lo  stesso  che  Onorevolmente. 
F.  Slr.  Caut  eli.  1.  100.  Anzi  aveva  ciascuno  sua  tavola,  per  riceverà 
più  onorabilmente  i valentuomini  die  conosceva.  (V) 

ONtdUDO,  D-no-rà-do.  Add.  m.  F.  A.  F.  e di'  Onorato,  /le  /lotteria  rim. 
nella  Tao.  /farò,  alla  1.  Levalo.  Ma  conoscienzu  tiene  uomo  onorudo, 
E fallo  su  montar  di  grado  in  grado.  (A) 

ONORANDISSIMI > , O-no-ran-dis-si-nio.  Jdrfd.  ni.]  superi,  di  Onorando. 
Lat.  maxime  honoraudus.  Gr.  tiumtócxtsc.  Fareh.Slor.  i.  aa.  Volete 
voi,  4U>orativiimi  0 onorami  Usimi  cittadini  miei,  esser  liberi?  siala 
concordi.  Ar.  Supp.  a.  1 1.  Il  tìgliuol  vostro  per  genero  E per  ligliuoio 
voglio,  e voi , Fitogono,  Per  oIIihio  parente,  e onorandissimo. 
ONORANDO,  (Hm-rùn-do.  AtUI  m.  Da  essere  onorato.  Lai.  honorabilis, 
honoraudus.  Gr.  71  uz?;«c.  Fir.  Disc.  ann.  ot».  Btlrovulo  il  suo  pa- 
dre, gii  disse:  padre  mio  onorando , io  ti  voglio  manifestare  un 
gran  segreti». 

ONORANTE,  O-no-ràndc.  [Pari,  di  Onorare.]  Che  onora.  Lai.  bonorans. 
Gr.  è Tip»?.  Frane.  Barò.  S4.  11.  Chi' si  rimari  l'mmr  tiell'ouoranUr, 

* OKOKAKTERERTI , tUno-raii-le-iucn-te,  Aw.  In  mudo  uno  sante.  (PI) 
ONO (UNTISSIMO,  (MMhno4it«Wu».  Add.  m.  superi  di  Ouoraule.  Eden. 

IVI».  Onuraulisslmc  teslìinnnlanze.  (A) 

ONORANZA,  O-no-ràn-za.  [Sf.  Ossequio,  Lupetto,}  Onore.  — Ooranzu, 
Orrauza,  Innoruoza,  4 in.  Lat.  honor.  Gr.  ripn.  Jtant.  Cune.  tea.  Lite 
fanno  qiuMe  onorarizi:  che  rimangono  degli  antichi?  FU.  Pini.  C/o- 
«nno  cercava  clic  onoranza  e «he  uficio  e che  signoria  gli  polcssono 
dare  in  riconi|rensuzinu?,  Cron.  Atorell.  s»4.  Il  corpo  si  ripone  a di 
« di  Giugno  in  Venerdì  a ore  « l in  santa  Croce  ere.  con  quella  ono- 
ranza si  pule  fare.  * Car.  En.  lib.  II.  0.  »»».  Gli  fa  gir  legali  Con 
le  man  dietro  i dcslloatl  a morie,  per  onoranza  del  funereo  rugo.  (B| 
S — Dare  onoranza  ^ Fare  onore,  o anche  gualche  cosa  di  piu.  Sal- 
via JllaiL  ir.  Dovca  l'olimpio  Giove  allilouaiile  Darmi  onoranza; 
or  ei  nè  pur  tampoco  Volinoti  fare  onor.  (Il  (tu nidi  tradusse;  Ctzro 
tal  lem  decorasM'l  liooorc  Me  pater  aUitonans;  uii  scruni  imnc  devili* 
cit  ullani  No  Iribuil  parlem  decori».  ) (Pe) 

• — Fare  onoranza  ~-a  Fare  onore.  F.  Fare  onoranza.  (N) 

Oaoroa:ii  diff,  da  Onore,  come  l'cOctlo  differisce  dalla  sua  causa, 
giacché  Onore  risiedo  nel  Fluirai  tu  nozione  dei  pregio  clic  si  ascrive 
alle  oucslc  azioni,  cd  Onoranza,  come  derivato  da  Onorare , consi- 
ste nella  concreta  mizinnc  di  riverenza  e di  leslimouianza  che  si  rende 
all'altrui  merito.  6 fucilo,  poi  comprendere  che  negli  altri  significati 
d'Onore  non  |Kitri*bhe  getieraliu(.tite  sostituir  vagli  Onoranza, 
ONORARE,  O-no-rà-re.  [All]  Fare  onore,  Licerire,  [Ossequiare,  Ve  ite- 
rare, /tendere  onore;  ed  è un  atto  di  rispetto  del  minore  verso  il 
maggior*.  Presso  i moderni  oggidì  Onorare  dicesi  per  altro  di  un 
atto  di  cortesia  del  maggiore  verso  ii  minore;  t cosi  odesi  tuttora  : 
Ella  mi  onori  di  dirmi,  mi  onori  di  comandarmi  eee.  Dicesi  Onorare 
o'sequiovaiDenlr,  in  pubblico,  appieo4>,  con  parole, alll  ecc.,  magni- 
ficamente, mollo,  meritamente  tee.  — Onrare,  liti.]  Lai.  honorarr» 
reoerari.  Gr.  rtuis,  otZtaSsu.  Boee.  Jntr.  ss.  Nè  erano  perciò  qur*- 
sti  da  alcuna  lagrima,  0 lume,  0 compagnia  onorali.  E «oc.  i«.  4». 
Oltre  a questo,  onorò  il  Re  mollo  Giachetto.  E no»’.  «4.  c.  SU  pcr- 
ciecrhè  In  «‘'miti  amico,  c ha'mi  onoralo  mollo,  ecc.  E no*.  00.  ». 
Seco  slrs«o  si  ibvlea,  che  di  compagni  c di  più  solenne  convito  quella 
sera  non  gli  poteva  onorare.  E nov.  »oo.  7.  Essi  l’avrebher  per  donna, 
e ooorerobbenta  in  tulle  cose,  siccome  donna.  Pani.  In f.  4.  »#.  Ono- 
rale Fallissimo  pucla.  E Par.  *.  7.  Ma  Dionr:  onoravano  c Cupido. 
E ia.  tst.  Era  ouorala  essa  e i suoi  consorti.  Petr.  son.  1*4.  0 del 
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Pastor  che  ancor  Jlantova  onora.  E cani.  4.  ».  Alzando  lei , che  no' 

Olici  detti  onoro. 

1 £ variavuule.  Gr.  S.  Gir,  te.  Questo  popolo  mi  onora  delle  lab- 

bra, ma  i loro  cuori  sono  Iudkì  da  me.  Bore.  g.  4.  « a.  Muna  cova 
trovandosi  di  rbe  poter  onorare  la  donna.  ('Cioè,. di  che  poter  trat- 
tar bene  a mensa  la  donna,  reggati  i Deput.  Ikcam.  lai,  dorè  par- 
tono a lungo  di  questo.)  (V) 

a — /Aceti  Onorare  alcuno  del  cappello,  e vale  Elevarlo  al  cantina - 
lato.  Pollar.  Ut.  Cane.  I.  ai».  Dal  <juale  ammirala»!  ad  animo  rat- 
tiepidito I" integrila  del  ministro,  Torturò  del  cappello.  (Pe) 

4 — E n.pau.  Pregiarsi,  Vau  tarsi , Gloriami.  Cortig.  Castigt.  t.  ras. 
Il  nostro  Cortigiano,  se  in  qualche  cosa,  olirà  all' arme,  ai  troverà 
cccrlU-utc , se  ne  vaglia  e se  ne  onori  di  buon  modo.  ( N.  8.  ) Jac. 
Fard.  IH.  J'cbotd.  Quante  più  grata  e gioconda  appresso  i viventi 
«irebbe  la  memoria  di  ciascuno  di  loro,  «e  come  la  città  nostra  si 
onora  de' gloriosi  nomi  loro,  si  potesse  rallegrare  di  godersi  anche  I 
frulli  delle  loro  lodevoli  azioni  tee.  (P)  Scgr.  Fior.  Ari.  guerr.  t. 
Quali!  1 nella  poetica  si  fu  «se  onorato  (zi  sarebbe  onoralo)  se  quella 
per  suo  line  fuss©  da  lui  alata  esercitata,  (N) 

4 — / „ tic  Ilo  Onerarsi  alla  tavola  per  Restar  urei  alla  tavola.  Bore. 
g.  i«.  u.  0.  A loro  l'onorarsi  alla  tavola  commise.  (V) 

0i  >>  are  diti,  da  Riverire,  F entrare , Adorar « , liitpetlare.  Ono- 
rari 1*  prinripalnienlc  destinato  al  cullo  untano,  per  distinguere 
dalle  dire  le  persone  degne  di  lode  c di  ricompensa.  Riverire  c iwo- 
prio  quando,  riguardo  alia  religioitc,  si  applica  alle  peraooc  dedi- 
cale inizierò  ecclesiastico  nd  alle  rose  sacre;  « quando,  riguardo 
a!  dii  u civile,  «‘attribuisce  a coloro  che  per  dignità,  autorità  e su- 
però .11 1 meritano  la  divozione  c T osservanza  degl' interiori,  rene- 
rò >v  eh*  è più  di  Riverire , nella  religione  si  arcurda  in  ispccb  ai 
6anl  d alle  loro  immagini  e reliquie;  ed  in  senso  largo  s'attribuisce 
anco: ...  .1  Ilio  od  alle  co<e  appartenenti  alla  divinità.  Anche  nel  cullo 
civile  si  (.1  imo  di  Fcnrrure  per  applicarlo  a que' soggetti  rbe,  per  le 
loro  rare  virtù  c per  l’atta  autorità,  meritano  più  della  semplice  rive- 
rema.  Adorar*  c riverire  con  atti  picui  di  umiltà  e di  divozione,  e 
si  11  • 1.-1  verso  Dio;  benché  si  prruda  talora  anche  per  significare 
il  rullìi  ck  Santi  e delle  cow»  sacre.  Rispettare  da  ultimo  In  lauto  è 
dive-  .0  da  [inerìre , clic  sogliousi  riverire  coloro  i quali,  essendo 
po-li  in  autorità,  si  debitori  temere,  a rispettare  quegli  altri  che  per 
la  Imo  elevazione  son  degni  d'essere  onorati,  Non  pertanto  spesso 
quegli  verbi  soglionsi  usare  l'uno  per  l'allro. 

ONORARIO.  n-mv-rìt-r»-o.[.Vm.J  Sportala,  Riconoscimento  dato  per  qua/- 
thè  opera  liberale.  Lai.  sportala,  remuneratio.  (ir.  rò  /itaruiA, 
arfiicrtlrais.  Cr.  alla  t.  Sportala.  « Baldin.  FU.  Hemin.  pag.  4. 
(Firenze  teatj  Aveva  Ciò.  Lorenzo  finalmente  soddisfallo  in  tulio 
e per  lutto  a' desideri!  di  Sua  Maestà  eco  , quando  egli  si  contentò 
di  concedergli  licenza  per  lo  rJlorno  in  Italia , accompagnatolo  eon 
onorario,  bit*  appunto,  quale  alla  sua  reale  magnificenza  si  cou- 
v e ni  vi»  , u) 

« — {Feci.)  Onorario  della  messa  da  altri  dello  Limosina.  ( Ma  ma  si 
ciò  che  alcun 0 offre  al  sarcrdole  perchè  celebri  la  metta  secondo 
F intenzione  dell'  offerente  ; latore  è anche  nella  diverse  diocesi  con 
superiore  legittima  autorità  stabilito.  (Ber) 

•5  — Pi  r .'alarlo.  Mercede.  7’urp.  l'iagg.  *.  set.  Che  tosar.  tenuto  ad 
insegnare  a tulli  I chierici  della  Chiesa,  senz'altro  onorario,  che  la 
pendone  da  oam  lasciala.  (Bob) 

Oneraria  diti,  da  Salurio,  Appuntamento,  Stipendio,  Paga.  Soldo. 
Questi  voi. lindi  avendo  la  stessa  nozione  generale  rimunerazione  in 
continuati  e stabiliti  tempi  a' servigi  prestali,  soglionsi  l'un  per 
Pulirò  ■ r.-iubiure.  Ma  propriamente  Onorario  c la  rimunerazione  alte 
opere  d'ingegno.  Solario  è la  mercede  de' semplici  operai;  Appun- 
tamento, voce  dell'uso,  è la  rimunerazione  che  si  dà  a «doro  che 
coprini;,  qualche  carica  o che  esercitano  ogni  sorta  d' impieghi  a ser- 
vigio dello  stato;  Stipendia,  e meno  nobilmente  Paga  , è ciò  che  si 
dà  asoldali;  e Soldo,  che  ha  il  principiai  significato  d'una  moneta, 
ora  prendevi  per  salario  in  generale,  ora  per  paga  di  soldati. 

ONORARIO.  Adii.  m.  Onorifico.  Bianchi  11.  LHsuriaz.  Jppocr.  kit.  7S. 
Berg.  ^ Alili) 

• ”■  (Leg  | Gius  onorarlo:  Diritto  di  fare  editti,  che  appartante*  ai 
generati,  ai  magistrati,  ed  ai  pontefici  dell’antica  Roma.  (0) 

• — (Arche.)  Giuochi  onorarli:  chiumavansi  quelli  che  ciascun  citta- 
dino potei  dare  tempHcemenfe  per  furti  onore.  (Miti 

ONORATA,  (Vno-rà-ta.  y.  pr.  f Lai,  dimorala.  (B) 

ONORATAMENTE,  O-no-ra-la-uien-le.  Avo.  Con  onore,  — • (taratamente, 
sin  tal.  honorate.  Cr.  (»£«(» •<.  Bore.  noe.  *0.  a.  olire  alle  consola- 
aloni  che  di  di  e di  notte  le  dava,  onora  la  me  ole  conte  sua  moglie  la 
tcnea.  7Vi.  Br . t.  su.  E la  santa  Croce  rilornóe  in  Jerusulenime  ono- 
rala mr  ni  r.  Cat.  lett.  &*.  La  quale  po Irebbe  ancora  uu  di  onorata- 
mente  ravarc  del  Pristino  l'amico. 

ONORATEZZA,  O-no-ra-tèz-ru.  Sf.  V.  deir  n io.  Qualità  di  ciò  che  è 
onorato.  (A) 

ONORATtSSIMAMENTE,  O-no-ra-tls-si-ma-mèn-te.  superi,  di  Ono- 
ratamente. ia(,  honest  Dei  me , splendidissime.  Gr.  ivocJiTarsr.  Star. 
Eur.  i.  1.  Onuratissimainenlc  lo  dichiarò  e lo  putddicó  Nonarea  cd 
ImjHTidme  romano.  E t.  10.  Quivi  onorali*«iniamciite  fu  rirrvtilo. 
Farrh.  Errol.  suo.  Tra  T altre  cosi  favellando  il  Bembo  ouoratfssi- 
mamenle,  disse;  sé  essere  talvolta  d oppenionc,  che  egli  avesse  cou- 
(ortaln  gli  nitri  a volgarmente  scrivere. 

ONORATISSIMO,  O-ao  ra-tU-»i-mo.  [.tdd.  m ] superi,  di  Onorato,  Lai. 


honeslisainus,  maxime  honoralua.  Cr.  rvAsgir*?»?.  Ami»,  ani.  a», 
t.  4.  Di  neccssitade  é che  «buio  grandissimo  vertudi  quelle  che  sona 
onoratissime.  Fir.  A»,  so.  Clic  tu  se*  nato  di  onorai  budino  padre.  Serd. 
Star.  1.  <e.  Gli  venne  incontro  il  figliuolo  del  Ilo  primogenito  ere. 
Con  onoratici  ma  compagnia./?».  i»a.  Mandò  Enrico  suo  figliuolo  cec. 
eoo  oBorattM-ima  compagnia  fino  a Roma.  Far  eh.  Ermi,  «no  Ollra- 
chò  da  un  pezzo  in  qua  io  non  ho  molto  letto,  non  che  considerato, 
altri  autori,  che  storici,  per  soddisfare  almeno  colla  diligenza  al- 
T onoratissimo  carico  postomi  sopra  le  spallo. 

ONORATIVI!,  u-no-ra-tì-vo.  Add.  m.  Che  onora.  Comm.  Pani.  Par.  44. 
Coram  è propriamente  suslanziale  t onoratlvo.  (N) 

ONORATO,  O-no-rà-to.  Add.  |m.  da  Onorare.  Ciò  eh" è stato  venduto  de- 
gno d’onore,  0 Còti  fornito  d’onore.  — untato,  Onoralo,  sin.]  Lai. 
bonoratu*.  Gr.  riuio;.  Petr.  som.  sa.  Se  l'onorala  Irondr,  die  pre- 
scrive L'Ira  del  del,  quando 'I  gran  Giove  Iona  , Non  di' a vessa 
disdetta  La  corona  ecc.  E som.  aie.  So  1‘ impreco  rigor  gran  tempo 
dura,  Avran  di  me  poco  onorata  spoglia.  £ «in:.  «1.  4.  ond‘  io 
veggio  cheT  gran  desio  Pur  d'onorata  fin  II  farà  degno. 

1 — (Da  Onore;  ] Colmo  d'onore.  Pregialo,  [ Stimato.  Riputato,  ed  on- 
che  Glorioso,  Nobile  ere.)  Lai.  bonestus.  Gr.  fvrips;. 

■ t — Che  apporla  onore,  [Onorevole,  Pregevole,  j Ce»,  lett.  no.  Io  mi 
sferzerò  d'easer  tale,  rb'ella  non  abbia  mai  cagione  di  pcnlir»i  del- 
T onoralo  giudizio  di' dia  s’é  degnata  fare  di  me. 

4 — /farri  omette  di  Chi  Utn  conto  della  propria  tTf  ■■'.'■unir,  c rhe 
fa  azioni  onorale.  Amm.  Ant.  a».  ».  a.  Avvegnaché  in  lutti  umore 
lussurioso  sia  laido,  non  è mal  peggiore,  che  quando  si  mischia  eon 
persona  onorala. 

• — (Arche.)  Agg.  in  Roma  di  chiunque  a rette  avuto  qualche  autorità 
nel  goeernoo  nelle  provinole  0 nelle  armate  0 uel  sacerdozio.  (BUO) 

ONORATO,  y.  pr,  m.  Lat.  Ilonoratu*.  — «Santo  vescovo  di  Arie t nel  F 
secolo.  (B)  (0) 

ONORATOBE,  O-no-ra-tó-re.  [ Ftrb.  m.  «f  Onerare.)  Che  onora.  Lat.  ho- 
norans.  Cr.  • rtp«à$.  Coni.  Purg.  t.  Il  suo  primogenito  fu  donno 
Anfriso:  questi  mori  giovanetto,  pieno  di  buona  sii  lira  nata,  «>  doratore 
di  valenti  uomini,  liberale  e virtuoso,  amatore  di  giustizia,  e ma- 
gnanimo in  volere  acquietare.  Arrigh.  10.  Sie  discreto,  savio,  cor- 
tese, largo,  donatore,  «noralore,  prevedente,  intento,  nobile,  veg- 
ghievnle.  Uni.  I\ir.  a.  1.  Uomo  giustissimo,  e onorai  or  degl'iddìi. 

ONOIUTRICE,  O-no-ra-tri-ce.  Ferb.  f ( di  Onorare,  j Che  onoro.  Lat.  hn- 
norans.  'frati.  Segr.  co#,  donn.  Era  donna  divola,  e onoratrice  nei 
cuore  e negli  atti  della  Vergine  Santissima. 

ONORE , o-nó-re.  [A'm  ] Rendimento  di  riverenza  in  testimonianza  di 
virlù,  o in  riconoscimento  di  maggioranza  e dignità.  (/'.  Onoranza.) 
Lat.  Statuir,  bonus.  Gr.  v tuo.  (Nc’varii  dialetti  celi,  onoir,  onair , 
tnor,  annerh , omeri  in  Ud.  rAr  ree.)  Fr.  Jae.  Ceti.  Onore  non  é 
altro  ebo  rendimento  di  riverenza  in  testimonianza  di  virludi.  Uocc. 
noe.  4.  4.  Con  gran  Ma  ed  onore  dalla  donna  fu  ricevili". 

• — Stima  e Fama  acquistata  per  virtù;  Onesta,  ( Riputazione,  Buon 

nome,  Pregin.  in  questo  senso  / Onore  è eccelso,  nuovo,  Juu<tlalo, 
grande,  allo,  eterno,  caduco,  volgare,  sommo , sovrano,  mnndano, 
vero,  primo,  chiaro  ecc.)  Lai.  houor,  fama.  Gr.  e*u.>,  /foce, 

noe.  <9.  10.  Ma  queste,  che  savie  sono,  hanno  tanta  »n|ir>i  ilurilno 
dcli'onor  loro,  che  elle  diventai!  forti  più  che  gli  uomini.  /.  noe.  so. 
*7.  Or  non  ha"  tu  riguardo  aU'onor  de’ parenti  tuoi  e<l  al  tuo?  B 
num.  sa.  Dèi  tu  |t«r  questo  appetito  disordinato  e disonesta  lanciar 
l'onor  tuo,  ente,  che  l'amo  più  che  la  vita  mia?  Doni.  Purg,  to. 
sa.  Esso  parlava  ancor  delia  larghezza  Che  fece  Niccolajo  alte  pul- 
celle , Per  condurre  ad  onor  lor  giovanezza. 

s — Gloria  e Loda.  /«/.  laus,  gloria.  Cr.  Traivoj.  òófz.  ISoce.  noe.  *r. 
Si.  In  onor  di  voi,  ed  in  inalo  di  citi  meritato  l'ha,  io  «mi  qui  ve- 
nuto a vAi./Junf.  Par.  4.  so.  L’unor  della  'nlluenza  e 'I  biii'im  forse 
In  alcun  vero  «10  arco  |»ereuote.  Frane.  Saech,  miv.  tz  (Inori1  con 
dannn,  al  diavol  T accomando;  Va,  e fa  quell»  che  io  ti  dico. 

4 — Grado  e Dignità.  Lab.  ai.  Vi  pare  che  a coloro,  che  ad  alcuno 
onore  sono  elevati,  più  che  ad  alcuni , si  convenga  il’ usare?  M.  F. 
s.  a.  E ivi , per  mantenersi  a onore,  gravali  gli  aulici  « i parenti , 
consumò  ciò  rhe  egli  aven. 

> — Pompa;  o «fa  ti  dice  l’ara  onore  a' morti,  cioè  Seppellirgli  eon 
pompa.  Lat.  pompa.  Gr.  noané.  Bocc.  MA  a«.  *•-  Non  * P*:  1 di 
plebejo,  ma  di  signore,  tratto  della  corto  pubblica  sopra  gli  «meri 
de’  più  nobili  cittadini , con  gruttdisriino  onore  fu  portato  alta  so- 
pollura. 

« — Singolarità  d'abili,  o d'altre  insegne  denotanti  dignità  di  grado. 
Lat.  pompa,  insignia.  Gr.  ri  wafiinpn^  ri  itairpcré.  G.  F.  t.  s», 
»,  Questi  ( Tullio  Ostilio  ) fu  crudele  * guerriere,  e fu  il  primo  eh© 
portasse  porpora  ed  onori  reali.  Mr.  tu n ttd.  Arbor  Tlltorio«a  e 
trionfale,  Ouor  d’Ìm|ieradori  e di  porli.  Bore.  nov.  s.  0.  Ma  Ir  Inu- 
mine, quuniunque  in  vestimenti  ed  in  onori  alquiinb»  dalTaitre  va- 
riino, tulle  [terciò  som  fatte  qui  come  altrove. 

7 • — Ed  in  quel  significai*  comune  che  orti  datti  a quella  toc*  onde 
viene  quello  che  difesi  Punto  d’onore.  Buon.  Fier.  ».  7.  l.  sangue  ed 
onor,  Onor  che  della  vita  E del  sangue  emù!»  è solo.  (N) 

• — Dictti  Punto  d'onore,  e poe/ienmentc  Spillo  delTouore.  Buon.  Fier. 
3.  ».  1.  A' soldati,  c’hnn  «erupre  ili  man  la  lima  Ad  acuir  lo  spili» 
dell' onore.  E Salviti.  Annoi,  ivi:  Burla  in  un  cerio  modo  la  tanta 
*u perdizione  del  punì»  d'onore,  che  per  quello  «'abbia  per  ogni  leg- 
pìrr  cosa  a esporre  la  propria  vita  . della  quale  siamo  obbligali  na- 
turalmente a tener  conto,  c volameli  tir  riscxburla  a .«penderla  per  la 
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religione,  per  l’oftor  d’iddio,  e per  unirlo  drt  principe,  o della 
Repubblica  In  guerra  gloria.  Spillo  Mtanor»,  elee  Puntiglio.  (N) 
a — Pieni  Uomo  d'onore,  (cioè,  Onorato,  Onesto . | uomo. 

10  — Partir,  Onori  del  prato  detto  de' fiori.  Tasi.  Poe».  Post.  Ha  già 
dt  questo  prato  i vaghi  onori  Ilo  depredalo  Intorno.  (N) 

<l  — E coti  Onore  degli  alberi  è detto  afta  foglia , alte  frondi , ai 
fratti.  Chtabr.  fruir.  Mor.  «4.  Le  nevi  dileguarono!,  E ritornan  I 
flnr;  MI  arboscelli  ristoranti  Del  già  perduto  onor.  Anguill.  JUel. 
a.  7,1,  Mi  arbori  senza  onor  nc'monti  stanno.  (N) 

19  — ToM  wao.  Bore.  g.  io.  ti.  4.  Il  pregò  ere.,  che  In  casa  mia  ella 
da  tul  nr>n  riceve»!*  tona  che  fosse  meno  che  onor  di  lui  e del  *uo 
manto.  (V) 

is  — Cut  r.  Avere:  Avere  onore  — Riportarlo , Ettere  onorato.  V. 

Avere  onore.  (A) 

3 — E col  terzo  cono , Onorare.  V.  Avere  onore , § l.  (») 

S — Aver  l'onore  di  fare,  dire,  tee.  — Recarti  ad  on ore  di  fare , 
dire  ere.  rote  onorale.  V.  Avere  l'onore  ccc.  Red.  Esp.  Nat.  t.  a. 
Tir  padri  del  venerabile  ordine  di  8.  Francesco  ere.  ebbero  l'onore 
di  farle  ( le  rtiriatità ) vedere  al  serenissimo  Granduca.  (N) 

I — Aver  l'onore  d’ alcuna  rema  = E incerta  tU  ragione  o rimili. 
r.  Avere  l'onore,  § i.  (V) 

11  — fot  r rnmpnrtirr:  Compartir  l'onore  = Onorare,  e diceti  del 
lup  rifu-.-  alt'  inferiore.  Red.  irti.  a.  i«ti.  Ilo  debito  di  render  gra- 
zie .1  Vii-  i Slg.  Illustrissima  dell'onore,  che  le  è piaciuto  compar- 
tirli-i « •*,  [ N) 

l,v  — fnl  n are:  Par  onore,  l'onore,  gli  onori  r=  Onorare , Cele- 
brare. I . Ilare  onore.  (A) 

t — P ir  l'onore  di  chccrhesala  = attribuirne  Conore.  V.  Part- 
ono re,  fi  (A) 

3 — E nursi  l’onore.  Ore.  teli,  alla  Aicfcr,  t.  4«.  E allora  poi 
più  npp"rltmamea1e  potrà  darmi  l'onore,  o Madama,  di  esporr!  in 

tal  n.afc-ia  I miei  sensi.  (N) 

48  — • [ fui  i*.  F :«rre:  Esser  onore  = Onorare,  Recar  gloria,  o tintile.J 
Boc  -,  noi»  a.  E lasciamo  stare  che  la  mia  morte  non  vi  fosse  onore  ; 
nondimeno  credo  che.  ri  mordendo  vene  al  rana  volta  la  coscienza,  ve 
nc  doni  \ ■ d'avcrlo  fallo.  Petr.  som.  5.  Però,  al  mio  parer,  non  gli 
fu  onore  ferir  me  di  varila  in  quello  stato. 

3—1  • trailo  dell'onore  =s  Ettere  coro  disperata,  perduta 

V.  lesele  irrito  dell* onore.  (Pc) 

1 7 — \t « r.  line:  Fare  onore  o l’onore  o gli  onori,  onoranza  *=r  Ren- 
dite rirerr-  zie.  Onorare.  V.  Fare  onore. | Boc e.  noe.  la.  sa.  Erasi  il 
Conte  le,  .ito,  non  mlgn  a guisa  di  padri»,  ma  di  povero  uomo,  a fare- 
onore  alta  l.g  Nuota.  Evo».  7».  ao.  GII  onori  fatti  dal  medico  a costoro, 
apprcssc  questa  promessa  «(«implicarono  Petr.  cani.  ee.  I.  che  Tor- 
ri n tare  onore  Alla  sua  donna,  che  dal  elei  n'ascolta.  » Red.  Esp. 
nat.  3.  1 . F. 'onore  ehe  mi  avete  fatto  d'tnvlarini  vostre  lettere  ecc.  (N) 
e — fare  onore  nel  ricevere  un  personaggio  =2  .Indurgli  magni- 
fica  unente  incontro . e festeggiarla  con  gualche  ringoiar  e apparato. 
La!.  aNfiurm  honoriflre  exctperc.  Gr.  £r»tCtn>  rivi  mfsv  iapnoù;. 
Ovid.  Piti.  E a questo  nostro  amico  Irojauo,  che  è nostro  oste,  fagli 
onore,  fnw.  More!!,  aio.  Questo  onore  gli  fu  fatto,  non  tanto  per  l'ac- 
quisfo  fece  coll*  forza  del  Comune,  ma  perche  e’  si  porti»  lealmente,  * 
a — - Fare  onore  a uno  d'una  cosa,  ti  dice  [del  Confermar  quello 
che  altri  ha  fatto,  0 prometta  ehe  altri  farà  o dirà , e nuche  J dcl- 
F Accettar  la  cortetia  ehe  quegli  ti  fa,  e mostrar  di  gradirla,  e averla 
rare,  ftocr.  g.  a.  f.  13.  Bri  la  giovane,  tu  mi  facesti  oggi  onore  della 
corona,  ed  io  il  voglio  questa  sera  a le  fare  della  canzone. 

« — Fan»  onore  a uno  d*  una  cosa,  vale  anche  II  far  pompa  /Cuna 
tota  donala.  (A) 

a — Fnrr  onore  a uno,  il  dice  di  Chi.  promotso  per  gli  altrui  uf- 
ficii a qualche  grndo . si  porta  bene  in  riso. 

a— Fa  re  onore,  rote  anche  Jneilareadetinare.  l'.Tsre  onore,  § e.  (N) 

1 — Farvi  onore  =:  Actiuitlare  onore.  E.  Furai  onore,  $ 1.  (A) 

0 — Tarsi  onore,  ~ ti  dice  di  Chi  traila  altri  tpUndhiamentc  ; 
(quando  uno  tftende , e una  liberalità  con  gli  amici , onde  ne  vien 
iodato  r ‘.-uuiuiendato , 0 pure  se  lo  Uà  od  intendere;  Corteggiare. 

E.  Farsi  onore,  § 3. | 

0 Farsi  onore  di  checchessia,  che  anche  ti  dice  Farai  onor  del 
sol  di  Luglio,  vale  Concedere  alla  prima,  e Offerire  quello,  a che  al- 
tri potrebbe  euere  * forzato. 

10  — Farai  ouore:  ti  dice  pure  In  tulle  quelle  azioni  per  le  quali 
ti  riceve  onore  ed  applauso,  c particolarmente  nei  regalar*  altrui,  (a) 
l n — Col  v.  Levare:  Levare  in  onore  = Esaltare,  Innalzare  o dignità, 

V.  Levare,  § 41.  (8) 

13  — ( Col  c.  flcnderc:  Rendere  onore  = Onorar  e. \ Pelr.  san.  •*.  Al 
buon  testar  degli  amorosi  detti  Rendete  onor. 

*®  — Col  r.  Tenere:  Tenere  a onore  = Mantener  alcuno  deeorota- 
tnen.'i-;  e Tenersi  a onore  — Reputarsi  onoralo  di  fare  ecc.  alcuna 
cosa,  fatale.  Puugil.  <o«.  Facendolo  il  padre  andare  allo  studio  eou 
moli  ri  spesa  per  tenerlo  a onore,  Bocc.  g.  4.  proem.  Onor  si  tenuono 
e fu  lor  coro  il  piacer  tank  (V) 

si  — Cai  e.  Togliere:  Toglier  l'onore  detta  a donna  s=  Eiluperarla , 
Piotarla.  .inquUl.  Atei.  1.  144.  Ma  trattori  egli  te  mentite  spoglie... 
L’onor  suo  le  logli*-,  (ff) 

SS  — (Col  e.  Uscire:  Riuscire  oli' «-Ire  a onore d'alcuna  cosa  = Con- 
durla a fine  onorevolmente.  » Borgh.  Eetc.  Fior.  447.  lo  non  so  come 
sarà  leggieri  a riuscirne  ad  onore.  (V) 
sa  — Col  v.  Venire;  Venire  a onore  — Salire  a grado  onorato,  Aequi- 
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sfar  (ode  e rfnWM.  Cavate.  Pungi!,  tot.  Io  l’ avevo  recali  molti  da- 
nari, perchè  lu  studiassi,  e venissi  a onore.  (V) 

*4  — (Milli.)  Onore,  e per  lo  pfù  al  pi.  Onori.  /Vmosfrartone  di  ri- 
spelta,  che  ti  fit  negli  eserciti  alle  persone  polle  in  dignità,  fecondo 
il  grado  loro.  Quindi  i modi  di  dire : Fare  onore,  Rendere  onore,  o 
gli  onori  ecc.  Quelle  dimostrazioni  ti  fanno  0 colCuu-ir  dal  corpo  di 
guardia,  o dagli  alloggiamenti  tchierandotl  per  fare  ala  a ehi  p «usa, 
tenz'armi  o eolCarmi,  battendo  II  tamburo , e toccando  le  trombe, 
col  pigliar  Carmi,  col  tenerle  in  itpaila,  col  presentar  le,  e finalmente, 
eoi  porre  un  ginocchio  in  I erra , onore  che  ti  rende  solamente  ai 
Sommo  Iddio.  Gli  onori  funebri  si  rendono  eolCarmi  rovesce,  tam- 
buri e trombe  scordate,  e con  varie  salve  sul  luogo  della  sepoltura. 
Anche  C artiglieria  rende  onore  a chi  l' aspetta  colte  salce.  (Gr) 
a — wu»  eira**  o m curata*.  CMaiNONZf  con  questa  nome  collet- 
tivo tulle  quelle  pompe,  colle  quali  ti  concede  al  vinto  di  sgombrare 
da  t*n  patte , da  una  piazza  , ecc.  Questi  onori  tengono  stipulati 
nelle  capitolazioni , e tono  per  lo  più  la  facoltà  d 'andarsene  a ban- 
diere spiegale,  tamburi  sonanti,  olicele  accese  ed  orligliene  in  fronte; 
quella  di  conservar  le  spade,  quella  di  c ondar  con  se  alcuni  carri 
coperti,  e simili  ajrparenzr , sotto  le  quali  ri  cela  per  lo  più  la  per- 
dila delt’onor  vero.  IY Antoni!.  Non  essendo  lo  specioso  pretesto  di 
conseguir  gli  onori  di  guerra  un  motivo  suflicientc  per  cedere  fuori 
tempo  il  possesso  della  piazza  all' inimico.  (Gr) 

tB  — (Hit.)  Ainne  che  I Romani  adoravano  accoppialo  alla  Eirlu.  Ta- 
lora bisognava  pattare  pel  lempio  della  Elrtù  onde  giugnere  a quello 
dell' Onore.  (Mil) 

sa  — (leon.)  Uomo  che  tiene  nella-  delira  una  lancia  o un  ramo  di 
olivo,  e nella  sinistra  un  cornucopia.  — forno  di  venerando  aspetto, 
assiso  tolto  uno  palma:  colla  delira  t oliera  due  corone  e stringe 
colla  tinitlra  un  ramoscello  di  palma  e di  rose.  — Panna  seminuda 
che  tiene  un  cornucopia:  di  contro  le  sta  un  guerriero  con  elmo  in 
capo  e nella  destra  una  scimitarra.  (Mil) 

ONORE.  (Grog.)  Città  delCIndotlan  inglese.  (G) 

ONORETTO,  O-no-rét-to.  ($«.]  dim.  ifOnore.  Bocc.  noe.  **.  14.  Ed  <?l- 
tro  a questo  n’ aveva»  da  lui  dt  buone  merende,  c d’allrl  ano rdli, 
acciocché  solliclii  fossero  a' falli  vuol.  Pep.  /Vcam.  tos.  Quasiché  e*  io 
dovesse  anch'egli  invitare  e.  carezzar*  qualche  giorno,  r darli  a ta- 
vola Il  primo  luogo,  c cola*  (come  di  sopra  son  chiamati)  «morelli. 

OR  ORE  VILE,  O-no-ré-vl-le.  Add.  eom.  E.  A.  E.  e di*  Onorevole.  Gititi, 
teli.  it.  a».  L'anima  mia  s'allegra  di  tanta  vostra  onorevile  e pro- 
ti II  evale  intenzione.  (V) 

ONOREVOLE,  o-no-ré-vo-le.  Add.  (coni.  Degno  di  onore . J Onorabile; 
(«d  aneAe  Onesto],  Onoralo.  — Onorevile,  Orrevole,  sin.  Lai.  ho- 
noratu*,  bone*  fu»,  honorabili*.  Gr.  rf/st«c,  /vriuo; , ri  (tur  io;.  EU. 
SS  Pad.  s.  tei,  Yiitetocon  volto  chiaro,  « onorevoli,  vestite  di  bian- 
Cbisrime  vestimento.  Bocc.  noe.  o».  «7.  Con  molli  onorevoli  compii- 
(ni  magnificamente  cenarono.  Pcmetr.  Segn.  ti.  La  bellezza  della 
parola  si  è,  ebe  sia  gioconda  all'udito  «alla  veduta,  c di  scuso  ono- 
revole. Arriffh.  so  Allora  sono  tenuta  somma  madre,  e onorevole 
rrina.  Red.  Elp.  1.  a.  Tutto  gli  sarà  cagionalo  dalle  onorevoli  terii- 
mnnianze  che  di  lui  sono  stale  falle  nella  Francia. 

— Pompo»),  Magnifico.  /.al.  splendida*.  Gr,  incupii.  Bore.  noe.  sa. 
il. Comandò  loro  che  le  esequie  «'apparecchiassero  a Gubriollo  granili 
«1  onorevoli. 

s — Stare  sull'onorevole,  si  dice  dclVCtare  un  po' troppa  gravità,  c 
dello  ilare  in  contegno.  Tare h.  Ercol.  01  Stare  In  sul  grande,  in 
sul  grave.  In  sul  severo,  in  sutrooorevole,  In  sulta  reputazione,  e 
finalmente  In  sul  mille,  significano  quasi  una  cova  mede-dina,  cioè 
cosi  col  parlare,  come  coll'andare,  tenere  una  certa  gravita  conve- 
niente al  grado,  e forse  maggiore,  Fir.  Pise.  on.  sa.  Io  ho  (Mura 
che  'I  vostro  volere  stare  in  sull'onorevole  non  vi  taccia  marcire  in 
questa  prigione. 

ONOREVOLEMENTE , 0-ni>-rc-vo-!c-mén-te.  A co.  V.  A.  V.  c di'  Onore- 
volmente. EU.  S.  M.  Mad.  48.  Elle  il  ringraziavano  mollo  SOOfCta* 
tornente.  EU.  S.  Pio.  Bai.  337.  Presono  consiglio  inira  loro,  che  si 
riponesse  il  corpo  onorevolcmcnte , come  si  convenivo*  Rocc.  g.  s. 
n.  4.  Onorrvotamento  visse  ialino  alta  tuie.  ( Coti  Ugge  il  lato  del 
Mannelli.)  (V) 

ONOREVOLEZZA , O-no-rc-vo-téz-za.  [5/!]  ai/,  di  Onorevole,  [^ua/ifri  «4 
ciò  ch‘è  onorevole.)  — Orrevolezza,  Onorificubililudiuita,  sin.  JLot. 
bonor^  magniOcetiMn.  Gr.  tiu« , ur/zs>»tzetvux.  Fir.  Af.  IM.  bèli 
lu  cosi  tosto  dimenticata  di  quella  onorcvolezza  drile  tue  nnzzr? 

a — Pompa,  Ornato,  Magulfleenza,  Orrevolezza.  Stur.  Piti.  fa»?.  Cuvlruc- 
cio  parca  essere  lo  signore  di  lutti,  si  iter  l'ouorev olezza  di  sua  per- 
sona, e «i  per  la  bella  genie,  e assai,  che  uvea  di  suo  a sua  compagnia. 

ONORE  VOLI  S SI  MAMfcNTE  , O-no-rc-'  o-l  i»-si-ina»mcn-te.  Avo.  superi,  di 
Onorevolmente.  [A  grand'onore.  — ■ Orrevolivdinaioeote,  »ta.J  Ijil. 
honorlllcent Issimi».  Gr.  pr/ssonpinlavaza.  FUoc.  4.  4>.  Quivi  ancora 
si  veggono  lutti  I nostri  Iddìi  onorevollssimamcnlc  sopra  ogni  ultra 
figura  posti.  Petr.  Coni.  ili.  Quel  fanciullo  era  in  quel  tempo  guar- 
dato onorcvolissimamcnlc- 

O.NOREVOLISSIMO,  O-no-rc-vo-Hvsl-mo.  [ Adii  iu.  ] superi,  di  Onore- 
vole. — OmnWWl— , Onorabilissimo,  sia.  Lai-  npleudidissimu*. 
Gr.  ìetpirpétUTo;.  » Segn.  Mann.  Gìugu.  4.  «.  Colui  che  |n;r  Cristo  è 
andato  all'assallo,  torna  là  jxdvcruso  dal  campo,  ecc.:  alla  fine  scuote 
la  polvere,  c resta  ricco  di  palme  onorevoiìydiue.  E • ?.  * . Ita  ita  cre- 
dere parimente,  che  il  perdonare  sia  azione  onorevolissima.  (V) 

• — [Azrtomto  d*  vestimenti  0 tiimil.]  Ricchissimi,  Magnificili.  Boc c. 
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noe.  10.  ss.  E ruttile  venire  onorevolissimi  vestimenti  femminili  ree., 
a Bernabò  perdonò  la  meri  lata  morte. 

ONOREVOLMENTE)  O M rarolHlélMA  Avv,  Con  onere,  In  qu ita  01  io- 
votole,  Splendidamente . Riccamente , /hsmposamoute.  — Onorevole- 
mente,  Or  revot  menici)  Onorabilmente-,  «iti.  Lai.  turno  ri  Ike,  splendide. 
(ir.  tv#Ì$MCt,  Horc.  HOC,  tn.  ai.  NÒ  guari  poi  cimieri»,  dir 

di  questi  vita  passata,  onorevolmente  fu  seppellite.  E «oc.  ai.  l.  E 
a«*al  onorevolmente  in  orine  ed  in  cavalli  ed  in  eumpagnfa  a lui  se 
n'andò  In  tapagqa.  Cron.  Mordi.  sse  Per  questo,  e j^r  nioU’nllrc 
ragioni,  venne  ad  accompagnarci  bene,  e onorevolmente,  e con  buona 
dola.  FU.  SS.  iìnf.  s.  Ili.  Vide  lo  principe,  delle  demolita  sedere 
mollo  nuore  voi  meu  Ir.  e Inibì  ta  sua  milizia  gli  slava  dinanzi.  Vareh, 
.S/or.  io.  s*a.  Il  suo  rorpo  fu  portalo  in  Arcuo,  e quivi  udii  chiesa 
di  S.  Bernardo  onorevolmente  seppellito. 

O.NORIA,  O-uò-rl-a.  .V.  pr.  f.  Lat.  Ilonnria.  (V.  Onorio.  ) — Giusta. 

tirala.  Figlia  Urli' imperodor  Cosiamo  e di  Placidi* i.  (B)  (o) 
ONolMACA.  (Milit  i O-no-ri-a-ca.  Add.  f.  Specie  di  Milizia  anliea , la 
quale  renne  patio  da  Costanzo  a guardai  de’ Pirenei  cantra  i Cau- 
dali, gli  Alani  id  i Coli,  tua  che  abba ridonala  la  difesa  delle  Gutlie 
e delle  Spagne,  si  uui  a loro.  (Mlt) 

ONOHIADE.  (Grog.)  IMto-ri-a-de.  Sf.  Prue,  deli  Aita  Minore,  emù  della 
sullo  Onorio:  faceva  parte  della  /minia,  e dii  enne  la  nomi  provin- 
cia di  Pouf».  (Mil) 

ONOHIFICAblLITi  niMTX,  0-no-ri‘fl-ra-bJ-IMiwtl-ìll-là.  Sf.  V.  A.  C. 
e Hi'  Onorcvolezza. — OnorificabUilndlnilade,  OuorlIraMiiludfni- 
tale.  sin.  Dant.  Colg.  Eloq.  Potrebbe*!  ancora  Irovarc  un  vocabolo, 
ovvero  parola  di  più  sillabe  , ere.  come  è onori tlcabililudlnllato , Il 
quale  in  volgare  por  dodiri  sillabo  si  compie.  (A) 

ONultlFU  AMI M K,  ti-tio-ri-li»o«-mén-le.  Ave.  In  r-  odo  onorìfico.  Ono- 
ra olmeti  le.  — onorilieatanienlr.  sin.  /‘ansi.  Ep.  Cic.lib.  t».Ifrru{ Min) 
S.  Ago»!.  C.Jh  t.  ts.  Laudabilmente  mu»i>  ricordali  nell' Evangeli© 
quelli,  elle  *1  corpo  suo  della  Croce  disposto,  diligente  c onorifica- 
mente curarono  a fasciare  e rolterrurr.  (B) 

ONORIFICANTE , 0-o©*ri-l»-càn-te.  Pari,  di  Onori  fica  re.  Che  onorifica. 
I . di  retj,  (0) 

ONuRJFILAltE,  O-no-rl-fl-cù-re.  [All.  V.  L]  Onorare.  CU.  SS.  Pad.  t. 

Onorifico  e glorifico,  Messere,  la  tua  dis(irnsailonc. 

ONOUlFlt  ATAMENTE,  O-uo-ri-fi-cu-ta-mèii-te.  Ave.  (Lo  t lessa  che  Ono- 
riticamenle,  C.\  Lof.  bonoriflce.  tìr.  ospitai.  Ut».  Amor.  sa.  Vi  piac- 
cia ecc.  riporla  tra  queste  in  questo  luogo  déU'affletiilà,  le  quali  io  le 
veggio  starsi  onori  Òca  lo  mente,  e poi,  se  vi  piace,  mi  date  commiato. 
ONORÌFICA  TU,  O-ro-rl-ll-cà-fo.^dr/.  [in.  du  Onorilicare  ) Che  ha  ricevuto 
onore.  Lai.  borni  rilice  habitus,  boncrilicatus.  Gr.  isupr, pivot.  Annoi. 
Con y.  Ella  gli  si  farà  inennlro  quasi  come  oiadre  ouoriflcala. 
ONORIFICA/IONE,  O-im-ri-fl-ea-ri-cHnc.  Sf.  L' onori  ficare.  S.  Agost.  C. 
D te.  I.  Noi  siamo  delti  coltivare  eziandio  gli  uomini,  li  quali  (uo- 
mini) celebriamo  o per  onori Ucuziouv,  o |wr  ricordaziouc,  ovvero 
per  presenziale  visitazione.  (B) 

ONORIFIGENTE,  O-no-ri-U-cèn-te.  Add.  cotn.  Onorevole,  Onorifico.  Si- 
los . Lag.  He.rg.  (Min) 

ONOIUFICENTISblSlO,  0-no-ri*fi-cen-ti‘-*i-mo,  Add.  m.  superi,  di  Ono- 
riti  renio.  Leon.  Ixll.,  Eden.  Mis  a.  «7,  li erg.  (Min) 

ONORIFICENZA,  O-no-ri-fi-cén-ra,  (.5/’ ] Onoranza.  Lai.  IionoriBccnlia. 
Gr.  Tiui.  Com.  Purg.  ai.  Qui  si  palesa  ta  delta  anima  e«c.  e per 
luogo  di  conversione,  e per  Uignlludc  d'onorificcuza,  c per  noioc,  e 
per  esercizio,  e per  fine  di  sua  vita. 

ONORIFICO  , U-no-ri-(l-co.  Add.  m Onorevole.  Lai.  honori finis.  Gr.  7*- 
jof»;.  Troll,  gov.  fam.  Montano  ad  un  grado  mollo  più  onorifico. 
ONORINO.  (Mil.)  O-no-ri-uo.  Dìo  de' Romani,  che  fnvocuMu/tu  per  avere 
onori.  (Mil) 

ONoRlo,  0-nò-ri-o.  ,V.  pr.  m.  Lai.  Jtonorius.  (Dal  lai.  honor  onore. ) — 
Flavio,  /in  per  odore  d' Occidente,  figlio  e successore  di  Teodosio,  fra- 
tello di  Arcndio.  — Nome  di  quattro  pontefici  romani.  (B)  (O) 
OViRLRL  . (Grog.)  O-no-rù-ru.  Città  capitale  dette  itale  Sandwich.  (G) 
ONoSANDHO,  o-no-siui-dro.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  onos  merce,  ed  aner , 
andrai  uomo:  Uomo  delle  inerri,  Merendante.  Il  gr.  onci  può  anche 
valer  asino.)  — Filosofa  discepolo  di  Platone.  (Mil) 

CNUSCA.  (Grog.)  0-nò-sca.  Ani.  viltà  della  Spagna  Tarragonese.  (Rii) 
ONOSCKI.ÈI.  (t'ilol.)  O-no-see-lè-l.  Popolo  immaginario  di  cui  parla  Lu- 
ciano , e che  voleva  dire  /'omini  colle  gambe  d'asino.  (Ital  gr.  onos 
asino,  e serto*  gamba.)  (Mil) 

ONOScELO.  (Eccl.)  O-nó-wMo.  Sm.  F.  G.Lal.  onnseelus.  (Ila  onos  asino, 
e scritti  gamba.)  Mostro  colle  gambe  d'asino,  crealo  dalla  fantasìa 
di  Geronzìo  diacono  Milanese:  onde  questi  fu  da  S.  Ambrogio  pu- 
nito coli' arresto  nella  propria  casa.  — Onoscclide,  sin.  (Aq) 
ONosLRIDE.  (Boi.)  fì-no-cè-ri-de.  Sf.  F.  G.  Lai.  oiioscriv  (Da  onos  asi- 
no, e seria  cicoria.  ) .Vuoto  genere  di  piante  analoghe  alle  cicorie , 
da  IFildenow  stabilita , e cosi  dette  dall’estere  grate  agli  asini;  ì 
suoi  caratteri  zono  : antodio  fucili  emisferico  embriciata  colle  squam- 
ine lesini  forni  i , ricettacolo  nudo,  fioretti  bilabiati,  antere  bisc  talose, 
pappo  tossile  peloso.  (Aq)  (N) 

OAOSMA.  iRoi.)  o-n  buina . Sf.  V,  Lai.  onosma.  (Da  onos  asino,  r cime 
odore.)  Genere  di  piante  della  pcn lanàrio  tnonogiuia  di  Linneo  e 
deila  famiglia  delle  borraginee  caT seguenti  caratteri:  calice  a cin- 
que divisioni  lanceolate  . diritte,  persistenti;  corolla  quasi  imbuti- 
forme, col  tubo  breve , coll'orlo  tuboloso  ventrulo,  avente  l’orificio 
nudo  ed  aperto,  e l'orlo  diviso  in  cinque  denti,  (o) 
i — Piccai  Ouosiua  ecbioide  o Orca  ac  Ila  « Cbisiule,  6’na  pian/a  che 


cresce  in  quasi  tulle  te  parti  meridionali  del f Europa:  sparge  attore 
spiacevole;  la  sua  radice  infusa  nell'acqua  somministra  cerio  culore 
rosso  carico  poco  solido:  gli  antichi  ne  usavano  per  far  belletto.  (U) 
0NOSM0DIQ.  (Boi.)  0-lkO-smò-dl-o.  Sin.  F.  G.  Sin.  Lat.  unaunodlum. 
(Da  omo* Min  erta»,  e idut  somiglianza.)  Muovo  genere  di  piante  eso- 
tiche, simili  a/i  onotnio,  stabilito  da  Alivhaux.  (Aq) 

ONOSUIUDE.  (BoL)  O-no-eù-ri-de.  Sf.  I . G.  Lai.  onosurls.  \Da  onos  asi- 
no. c uro  coda.)  Genere  di  pinule  della  famìglia  delle  onagrarie,  e 
drit'ollandrìa  monoginia  di  Linneo,  stabilito  da  fin  firn  sebi  a sca- 
pilo di  qualche  oeiiolbera . dalla  quale  differisce  pel  calice  che  pre- 
senta due  divisioni  riflesse  e caduche.  Comprende  la  sola  specie  ono- 
«uris  acuminala  di  liafinesehi.  (Aq) 

ONOTALItu.  (Mil.)  O-no-li-u-ro.  Sm.  F.  G.  Iati,  onntanru*.  (Da  omu* 
asino,  e lavrot  loro.)  Lo  stesso  che  Ippobo.  F.  (Mil) 

UVÌFERA.  (Bui.)  O-oò-le-ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Enotera.  /'.  (0) 
O.NOTROFE.  (noi.)  O-nù-lro-lv.Sf  I’.  tì.  Lai.  oaulropl.e  (Da  unoi  asino, 
r Irophe  ■ulrlmenlo.)  Genere  di  pioule  tirila  famiglia  delle  sin  in- 
terré , r della  s ingerir  sin  pidbpìinia  eguale  di  Lòinro,  stabilito  dei 
Cassial  a impilo  dc’canli  di  Linneo  c de'cìrsii  di  Tour  ne  fori:  cosi 
denominalo  per  essere  grafo  alimento  agli  asini.  (Aq) 

ONOTTEKIDE.  (Boi.)  O-fiot-lò-ri-de.  Sf.  F.  G.  Lai.  ouopleri».  (Da  onos 
asino,  e pleris  felce.)  Moina  dui o da  Umiocnteda  Gerard  a/f'asple- 
nium  adi.vnlbuni  niurum  Lin.  (eh' è mn»  specie  di  felce), perché  avi- 
dauvenlc  mangiala  dagli  asini.  (Aq) 

ONOVER.  (Mlt.  Pcrs.)  it-nò-vrr.  Some  di  Dio,  dal  quale  traggono  presso 
i Persiani  la  principale  loro  efficacia  gli  esorcismi  o le  preghiere  che 
allontanano  i demoni  Istigatori  dt' delitti.  (Mil) 

ONRAN2A,  tm-ràn-ra.  \Sf.\  sine.  di  Unorunzu;  e rofe  Altezza  o Gran- 
dezza d'onore.  Lai.  bouor,  splendor,  gloria.  Gr.  Tipi-  /zyxob tos, 
05?a.  Dani.  Jnf  *«.  a.  E lu  in  grande  oiirauu  non  ne  sali. 
o.MtAHK,  on-rà-ee.  All.  V.  A.  V.edi'  Onorare.  Culti,  teli.  1 1.  si.  L'nd'è 
non  poco  onralo  Vostro  scrinato  e relto  c car  severe.  (' 

ONHATAI MENTE,  «n-ra-la-mén-tr.  Avo.  V.  A.  («zite,  di  Onoratamente.  F. 
e di'  j Onora  la  metile.  Tesare  II.  Dr.  a.  Ma  chi  nnratameuie  l'Ina  suo 
comincialo.  Dalla  gente  ò lodato. 

ORRATO,  On-rà-to.  Add.  (in.  da  onrarr.  F.)  F.  A.  stnc.df  onorato. [V. 
e di’  Onorato.]  Lat.  bonovaUta,  boocslu».  Gr.  ripidi,  .vti.oo;.  Dant. 
Jnf.  a.  47.  Sicché  d’onraU  impresa  lo  rivolvc.  E 4.  7ii.  E quegli  a 
me:  l'onralu  noininaiizn , Clic  di  lor  suona  su  tacila  tua  vita,  Gra- 
zia acquista  nrl  elei , che  si  gli  avanza. 

ONòAI.  (Mlt.  Cli in.)  On-sà-i.  Sacerdoti  e religiosi  della  Cachi) irhlna,  di- 
visi in  parecchi  ordini,  diversannnte  resini,  secondo  le  diverse  loro 
funzioni:  alcuni  esercitano  la  medicina,  dkesi,  senza  interesse;  ol- 
iri hanno  cura  degli  animati  abbandonali.  (Mil) 

ONTA,  (fii-la.  [Sf.  Grande]  ingiurio  (eougiunfu  u disprezzo,  ed  anche ] 
Dispello,  t crgggisa,  FUlania.  — Oulaiiza,  ««.  ( F . AlTronto  e Ob- 
brobrio.) Lai.  iujuria,  ouiilumelia.  f*r.  «jixia,  ùtpt:.  (In  ted.  hohn, 
in  «land,  onleering,  in  gr.  onidos.  in  franr.  houle,  in  piovenz.  onta. 
I Greci  «lisser  anche  onòuO  jier  vitupero,  ouelos  per  viluperevole. 
V.  assire . est  mito.)  Boec.  «or.  ».  a.  Gite,  non  che  egli  l' altrui  onte 
con  giustizia  vendicasse,  anzi  infinite  con  vituperevole  viltà  a lui 
fatimi*  sosteneva.  E noe.  |7.  40.  lo  intendo  non  di  rubare  al  Duca 
la  femmina  sua,  ma  di  torre  via  l'onta.  U quale  egli  fa  alla  mia  so- 
rella. E noe.  ta.  ».  Io  Don  M>  se  Filippcllo  si  prese  giammai  onta  deh» 
l'amore  11  quale  io  vi  portai.  Dani.  Jnf.  tu.  5*-  Per  alcun  die  del- 
1* olila  sia  consorte.  Tass.  Ger.  a.  ai.  Perchè  nd  onta  si  reca  ed  a di- 
fello,  Ch'altri  si  sia  primiero  in  giostra  uio*«o  **  ttocc.  g.  s.  i*.  ». 
Io,  vinta  dall' ira  delta  perdita  de' miei  denari,  € dall' ©uta  delta  ver- 
gogna che  mi  parca  aver  ricevuta  dalla  mia  donna,  ta  feci  ad  un  mio 
famigliare  uccidere.  Dtp.  Decani,  io».  Di  qui  è poi  Onta,  ingiuria 
ron  dispregio;  c Ontosa,  corno  fu  chiamata  ta  pare  di  tarlo  di  Va- 
lete co* Lleilianl,  dannosa  c vergognosa  insieme.  F,  in  Ontoso  $ l. 
l' esempio  di  G.  V.  a.  4».  (V) 

t — A onta.  Ad  onta,  In  nula . posti  avverò  — A dispetto,  Malgroilo. 
F.  a' lor  luoghi.  (A)  7’iM».  Ger.  a.  io.  Il  elei,  opra  sua  fosse  o fosse 
altrui.  Crinita,  ad  onta  degl'incanti,  a lui.  E so.  tu*.  Già  fu  delia 
Immortale;  or  vico  che  pera,  Ad  onta  di  quel  tilolo  superbo.  (N) 

S — (Alla  tua  onta,  A lua  onta  = A tuo  «Uqseffo.)  Ihìnl.  Jnf.  *a.  in». 
Ornai,  diss'io,  non  vo'chc  lu  favelle.  Malvagio  Iradilor,  ch'alia 
lu' outa  tu  porterò  di  le  vere  novelle. 

4 — In  onta,  lo  stesso  che  Ad  onta.  F.  In  onta.  (N) 

» — [Col  »».  Fare:  Fare  onta  = Montare,  Offendere.  F.  Fare  onta.]G\ 
V.  I.  n.  g.  Avca  vietalo  il  porto  di  Trojn  al  dello  Eretti»  e Juson, 
e falla  loro  onta  e villania,  e volutoli  prendere  e ucrùkrc. 
ONTANETO.  (Agr.)  On-ta-né-to.  |5n.|  J.uogo  piantalo  d' anioni.  Palaff. 
».  A crai  ta  riveggio  all' ontaneto. 

ONTANO.  (Boi.)  On-tà-no.  (.Sta.  Pian  la  che  ha  lo  siedo  diri  Ito.  arboreo, 
ramoso,  con  la  scorza  liscia;  le  foglie  glutinose , quasi  rotonde,  smar- 
ginale nella  sommità,  con  le  ast-ellc  delle  rene  pelote;  i peduncoli 
ramosi.  Fiorisco  nel  Luglio,  ed  è comune  lungo  i torrenti.  Corri- 
sponde alla  Relitta  aluus  di  Linneo.  Fra  le  sue  varietà  si  distinguono 
quella  a foglie  incise,  quasi  pennato- fesse,  e quella  a foglie  di  quer- 
cia. Il  legname  di  quest'albero  è bianco  ed  altissimo  a far  palafitte 
quando  t hanno  a far  fondamenti  nell' aequa.  Pier  si  anche  Atnedana, 
e con  nome  latino  Alno.  F.  JmI.  alnus  glutinosa  Pere.]  Gr.  aiyupot. 
( Dal  celi.  gali,  an  ovvero  on  acqua . e tann  che  esiste,  che  apparisce: 
planla  che  esUle,  che  regge  nell'acqua.  Altri  da  muta.)  Cr.  l.  tl.  o 
L untano  è iuulile  alle  magioni,  ma  è necessaria, *C  alcun  luogo  umido 
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»;  dee  ne'fondnmenll  palare,  rottati  /torni,  li.  fa  equa  »f  mena  per 
farina  di  rondotll  ree,  ovvero  |»cr  doccioni  di  legno  d'onlaiio.  » Alan. 
Colt.  4.  sa.  Posti  dentro  al  terrei»  !.»  querela  e ‘I  errro,  Piò  d'altri 
li.»»  vita:  it  popolo,  e l'ontano  Coll'acqua  previo  «1  rio.  (8) 
«STANZA,  On-l»n-*a.  Sf.  V A.  V . r di'  Onta.  Lui.  Injurfu,  dedeeus , 
contumelia.  Gr.  »-W*,  òrto»*-  5€«tf.(V.  onta)  /Vror.  *a.  a.  aio. 
tomo  II  re  Pietro  rMw  Inteso  II  configlio  de* Baroni,  elilie  grande 
ontani»,  c parsegli  essere  In  mal  luogo. 

OSTAMI.  On-là-re.  [All.  y.  A.  Metti  anche  Onllre,  Onleggfnrr.  V.  e 
di"  Disonorare. | hit.  violare,  contumelia  afUrero.  dchoncslare.  Gr. 
ò6e<?rtv.  «iu*C«».  Li*.  M.  D’onde  i |«»drl  credettono 

tke  il  Jnr  «angue  ne  fosse  onlalo. 

ONTARltt.  (Grog.)  On-la-ri-o.  //  più  orientale  dc'gran  laghi  situali  tu I 
ronfine  degli  Mali  tinti  e delta  JVmum»  Hrrltac/na.  (ft) 

OSTATO,  Ori-là-lo.  Adi!,  m.  da  Ontare.  \P.  A.\  Lai.  drironrstatus,  ron- 
tn molla  affecla»,  aordidalu*.  Gr,  wyyrStlx.  v!iir3(i;.  értuv'rSii;. 
L.iv.  M.  Ciò  I.»  pidie di  lloma  non  vedrae  i suoi  mirali  di  roba  cambiata, 
a — Per  Adontalo.  M.  ».  4«.  Onde,  onlalo  di  ciò  il  Preme,  accolse 
circa  n mille  uomini  a cavallo. 

ONTEGGlAllE,  On-lrp«già-re,  Alt.  Lo  tuttoché  Ondare,  Onllre.  V.  Min. 
Preti.  ».  r.»  lìerg.  (Milli 

ONTEMESTE.  (Geo#.)  Uii-le-nl-èn-te.  Citlà  di  Spagna  nella  provincia 
di  Potenza.  (G) 

OST1KE, Oddì-fV.  IH.  r.  A.  L.o  StetSbcht  Onlcirplarec  Onlare  /".(V.anfn,) 
Galli.  Leti.  so.  bs.  citi  meno  l'onora  ver  die  degno  è d'onore,  l'ou- 
tlace  qna«|.  ‘ti-  amebe  dileggiarti.  i . noi.  su.  Uniti,  letf.)  (V) 
OSTO,  On-lo  Adii.  m.  P.  A.  (tdnperola  poi  dn  qualche  moderno  forte 
per  la  rima  in  luogo  di  Cnlo.  P.  Plurlgucrm  Sol.  Le  «m|*ol!i* , il 
sperchin.  |c  hu**4ddte  onte  Di  liscio,  bombarci,  lenad  gomme,  De- 
stri ni  itile  fai  Ir*  re  conte.  (Min)  Star.  Afof.  Le  girelle  onle  non 
facevano  seniore.  (S) 

OSTOFACO.  (Zool.)  On-tò-fa-go.  Sta.  P.  G.  Lai.  orilhophngn*.  (Da  o«- 
tho a sterro,  c pùngo  In  mangio  I Genere  rf* (nielli detta  prima  fczione 
dell’ ordine  tte‘  coleotteri . e della  famiglia  de’ copro fiuji . hlilnilo  da 
Lafreilte , ro.-ì  rfcNmnfriornio  questi  setti  foci  Inselli  dalla  loro  abitu- 
dine di  mangiare  iter  o.  (Aq) 

ONTOLOGIA.  (Filai.)  <iit-fa-lo-gi-o.  Sf.  P.  G.  Lat  nolologia,  fDa  r-n  die 
gli  Eolli  dicono  i» . eu  fai  ente,  e lago*  discorso.  ) Scienza  ehe  abbrac- 
cia e tratta  la  melodica  dottrina  ddt ernie,  ed  è una  parte  della  me- 
lo fulva  — Ontowfia,  mi.  Conli  Pros.  e firn.  (A)  (Aq) 

OSTOS AVENTE , Un-fo-ro-iucu-le.  Avi  . Con  onta.  Lai.  mUptlllK, 
| turpllcr.  ) Gr.  stt^atJc.  rnmntiiarw;.  Li»  Ut.  E mm’dll  *i  torna- 
vano ontcsamenlc  fupcrndo,  il  consolo  gli  seguitò.  K altrove:  lo 
disonor  delle  mtl.  Ir  quali  si  partirono  «illesamente.  Eapprtt-.o: 
Se  al  lago  di  Regilla  vi  fronti ggemoio  ontosamente,  qui  faremo  il 
uiodrAinio  ,lf.  P.  i.  a».  SI  ritenne  in  Nocera  «nlo-ami-nle  l«chernito 
da' suoi  avversarli.  Arrigh.  sa.  Tu  ccr,  i «qua rei  ontosamente  e vllu. 
|»eri  la  mia  Ira. 

ONTOSO,  On-tó-so.  Add.  ni.  Pieno  d’onta,  rispettoso.  Ingiurialo.  [C/,r 
fa  onta,  dispetto,  e tenta  gnaulo  è hi  sèdi  far  vergogna  altml.\  Lat 
contuBicliflMiv,  injurln*.  inhonestus,  Gr.  ivuitm**; . Srt- 

poz.  Pont.  Lnf,  i.  sa,  Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro.  Eip  Pai. 
jVotf.  ciò  sarebbe  felle  preghiere,  e «mona.  TV».  Hr.  i.  a»,  l_a  virtù 
irascibile,  cioè  l'uomo  vivrnlc  onfn««  e adiralo,  per  governare  l’a  u* 
loriti  de’  cinque  «end.  Saltasi.  Calci.  Il  color  avrà  pallide,  gli  ordii 
brulli,  l'andare  ontoso  e tardo,  rjiim.  Pier.  4.  l.  r.  E andiamo  loro 
incontro  ili  moria  lori  austeri,  Ontosi  im-alzalori.  E Salvia,  Anno/. 
i»i:  Ontosi,  cioè  ingiurino!,  oltraggiosi . che  fanno  onta  alimi,  cioè 
aprono,  vergogna,  disordine.  Fr,  houlrur.  dal  verbi»  antico,  honir, 
cioè  vituperare,  Il  molle  della  cavalleria  inglese  della  Giarrettiera. 
ovvero  Legacela  d'nttn  dama,  rimila  da  un  re  d'Inghilterra:  Nonni 
toil  qui  mal  y jrenre;  clic  ancor  ai  legge  nelle  armi  di  quel  regno; 
Oni  lo,  (R) 

a — Vergognoso.  Lat.  turpi*.  Gr.  aivjrpi;.  Linee,  teli.  Pin.  Post.  tra. 
l’orsa  re  ili  Macedonia  ere.  la  *1  rettezza  della  prigione  colla  rigidezza 
del  priglmtirr»  in  lini*  alia  morie  iinlwa  provò.  G.  P.  s.  4*.  a.  An- 
datine in  Cirilla  per  far  guerra,  e reconne  onlo«a  pace.  MI.  Aldnbr, 
P.  S.  sta.  Il  sesto  ha  nome  Libra:  questo  fa  1 membri  ontosi  ni- 
l'uomo  c ali.»  femmina. 

ONTOSOFIA.  (Filo).)  t»n-l«-*n-fi-a.  Sf  P.  G.  Lai.  onlosophla.  (Da  oh, 
eolicamente  ù,  tato*  ente,  e sophia  onplcnza.)  Z-t»  tlctso  che  Onla- 
Ingia.  p.  (o) 

ONTUACOI*.  (Gong.)  On-l«-a-gòn.  flirterà  degli  Siati  L’niti.  (G) 
O.STIIOSTTA,  On-llMHSl«lè.  Sf  Lo  siesta  ehe  L'nloosil».  P,  Pier.  Art. 
Petr.  4.  ss.  (incito  vetro  ere.  sarà  libcio  da  ogni  onluositù  che  gli 
dà  la  calcina  del  piombo.  IN) 

ONDAVA.  (Mil  ) O-BU-à-va,  Divinità  degli  antichi  Galli  che  ri  erede  la  Te- 
nere celeste.  (In  crii,  un  bello, «dar  acqua:  La  bolla  delle  acque, )(VI1) 
OSL’BA.  (Geog.)  O-o'i-ua.  Antica  citlà  liella  Spagna,  fra  l'imbocca- 
tura dc/t.lnas  e guelfa  del  /Irli.  (UH) 

ONITFI.  (SI i I r ) O-mVfl  Così  chiamatati  un  frwc  sacro,  adoralo  in 
Egitto,  diverrà  date  Api  di  .ifeufi  e dal  Mnedi  di  Eliojtoli.  (Ili!) 

* — * (Grog  ) Lat.  OnuphU.  Antica  cilfà  d' Egitto.  (G) 

OSL'STISMJIt' . 1 nn*s  . i nm  [ liid.  n.|  iu|ktì.  <li  Osuda.  F.  L lui. 
onustissimi,  t ìb.  extr.  nudali.  Smhr.io  la  forcella  onustissima  di 
bile  c di  pituita. 

ONUSTO,  O-nù-lo.  Add  w V £.  Carico.  ( P.  Oneroso.)  Lai.  ontislus. 
Gr.  Syfootoi.  p>.  Toc.  T.  s.  sa.  a.  Ehrialo  cd  wnualo  Di  mauna  sa- 


Inlare.  Ar.  Pur.  so.  (t.  I vincitori  uscir  delle  funeste  Porle  vedeansi 
di  gran  preda  onusti.  Tot*.  Ger.  a.  ss.  E fa  del  grande  scudo  11  brac- 
cio onusta,  E I»  fatale  «inda  al  fianco  appende. 

ONZA.  (Mariti.)  O n-ra.  Sf.  Lo  stesso,  in  marineria,  parlandoti  di  nave, 
che  si  dice  In  architettura  lo  Spacca  lo  d'imo  fabbrica  (A) 

OODE.  (Zool  \ O-ò-de.  Sm.  P.  G.  Usi.  oodea.  (Da  oo«  uovo  ) Genere  A’in- 
telll  dell’  ordine  de*  coler)  Ile  ri.  delta  sezione  de"  peulamcri , della  fa- 
miglia de4  carnivori , e della  tribù  de’  cambici . stabili  lo  da  /tonfili , 
i gnoli  particolarmente  si  distinguono  pe’ palpi  filiformi,  per  V ul- 
timo arlirolo  di  etri  allungalo  e guati  ovale,  r pel  corpo  affatto  ovale, 
e corsaletto  fropcrl/*or»wr . onde  assomigliano  ai  etilati.  La  più  note- 
vole delle  tue  specie  è l'Oodef  belo  piotile**  di  Lsitreitfe.  < vqi  fs) 
OODEOCEI.E.  (Glllr.)  tVo-rle-o-d’-Je.  Sm.  P.  G.  Lat.  nodaoeele.  i Da  óai- 
dei  ovale,  e cele  tumore.  ) Ertila  del  faro  ovale  delle  privi.  (Aq) 
OOFOIWTIDK.  (Cllir.)  O-n-fn-ri-ll-de.  Sf.  P.  G.  Lat  onplmrlils.  (Da  oom 
uovo,  e phero  io  porlo.)  Infiammazione  dell' ovario.  (Aq) 
OOGENÈTE.  (Mlt.)  O-O-ge-fiè-le.  Alojiroifirnme  di  Ero  o dell'  Amor».  (Bai 
gr.  aon  novo,  e grnclot  nato:  Nato  nell’uovo  o dall'uovo,)  (PUH) 
OOLAI,  o-o-ln-F.  Doli,  Oi»lli.  iV.  pr.  »i.  Oholal.  (Dnll'ebr.  hhoti  morbo, 
languore.  ) (B) 

OHM,  Osvll,  jV  pr  m.  Lo  sferro  rhe  Oolll  c Onlal.  P.  (n) 
ohm  AB,  o-o-li-sib.  .V.  pr.  tn.  Lai.  Oollab.  (V,  Ooliba  ) l 11) 

OOLIBA,  o-i'i-li-bn.  ,V  pr.  ni.  hit.  Ooliba.  I DaH'cbr.  Mali  ornamento, 
ed  ab  |»adrr!  Ornamento  del  padre.)  (Bl 
OOLIBA  MA,  t»-o-li-ba-ma  NT.  pr.  f Lai.  Hollbama.  (Dall'cbr.  hhali 
ornamcnln,  e bruna  altare;  Ornamento  dell' aliare.)  (B) 

OOLITE.  (Min)  O-o-li-le  Sf.  P.  G Lat.  onlilhe».  (Di  o»«  uovo,  e lilhos 
pietra  ) Piccole  concrezioni  eafenrer  rotonde,  da  Intimi  credale  fioca 
di  jw*cc  pelei  ficaie , quasi  thè  la  natura  non  potesse  formare  pie- 
tre t ferii' he.  ( \q) 

a — • Calce  cnrbotinllra  oolite:  così  è tinta  nominata  da  alcuni,  c da 
altri  globnllforme,  «no  calcarla  rhe  è sempre  dirpotla  in  globelli , 
o piccole  sferoidi . la  cui  grandezza  caria  da  quella  di  un  pisello 
fino  a quella  della  «emerite  minutissima  di  papavero.  La  frattura 
di  quE  glubrlli  è compatta,  e sovente  sona  motosa;  non  ri  si  i-r(jgw«o 
nè  tirali  concentrici , nè  ttrie  concertali:  Il  loro  colore  è grigio- 
gialliccio  ..a  msMH&rwMO.  (Bo*s) 

001.1,1,  O-òl-ll.  :V.  pr.  tn.  Lo  i fesso  che  Onlal.  (B) 

OOMAMZIA.  (Filai.)  0-o-mnn-li-a.  Sf.  P.  G.  Lai  «nmantia.  (Da  oa» 
novo,  e nuin/ùi  Indavinireenlo  ) Divinazione  traila  dalla  rmrrva- 
jhne  d'ile  nova,  cioè  da' segui  e figure  rhe  vi  si  scorgevano  sopra.  — 

OosiNipfn , *in.  (Alll) 

OOBCOPIA.  (Filo!  ) O-o  «CP-pi-a.  Sf  P.  G.  La  stesso  che  oomanila.  P. 

(Da  oom  uovo,  e scopro  lo  osservo.  ) (SUI) 

OOTOCO.  (Boi.)  (Mi-Imu.  .Tm.  P.  G.  Lat.  oo|oe»K.  (Da  o»n  novo,  o fero 
|n*r  laeoi  (sarto.)  Nome  dolo  ad  una  pianta  eriltoguma  della  fami- 
glia delle  alghe  marittime  del  /Vinati . desunto  dalla  /orina  della 
sua  fruttificazione,  o dallo  fiaccarsi  dalla  pianta  madre  delle  gem- 
me Oviformi.  (Aq) 

oozAAf,  iMwiim!  JV.  nr.tn.  Lo/.Oozatn.fDaircbr.  ahhuzzah  possesso. )(b) 
OPA.  (Ilo!  1 (jf-pn.  Sf.  P.  G.  Lai.  npa.  (Da  o/se  buco .)  Genere  di  piante 
f volìchc  delta  famiglia  de' mirti,  e dell' icovandiia  mnnuginia.  ctuòf- 
tilo  da  Lourclro . c coti  denom.  dalla  loro  bacca  inferiore,  monosper- 
ma e forala  alla  sommità;  riunito  tjaicfl  al  genere  Mvrlus.  ( Aq)  (X) 
t — ( Archi.)  Occhi  delle  colombaje , Zinchi  dei  ponti  ne'  bastimenti , 
letto  del  trave.  Spazio  fra  due  traci , Letto  di  due  truci:  i Latini 
chlamaeanlo  Inlcrlignium , / Greci  HHopa.  P.  Hetopn.  ( Aq) 

• OPACABE,  0-j»a-cò-rtf.  All.  I leader e opaco , osruro:  Oscurar» , Om- 
breggiare. P.  deir  imi . e che  trovasi  anche  negli  Atti  dei  Georgofitl 
di  Firenze.  %f aloni.  (PI) 

OPACBISSIMO,  0-jM-chi«-»f-D»0.  [Add.  m.]  superi,  di  Opaco.  — Opacis- 
simi», tln.  Lat.  o]»aclssimiis.  Gr.  ntf/uirt;.  Gal.  ,1  laerh.  Sol.  rea. 
Che  la  b*rra,  come  n|»aetil«*ima , «scura  ed  aspra  che  ella  è,  sia  ina- 
bile a riflettere  il  lume  del  sole. 

OPACISSIMO,  0-pn-cts-d-mo  Add  m.  superi,  di  Opaco.  Lo  stesso  che 
Oparh ì«sl ino.  P.  Gal.  Siti.  bb.  Sla  senliamn  eee.  come  bisogni  ch'e- 
gli (Toh tare)  animella  la  materia  delta  Luna  esser  permeabilis- 
sima dal  raggi  talari  ree  , ma  opacissima  più  di  una  montagna  delle 
nostre.  (?C.  S.ì 

OPAt  ITA';  o-pa-cl-tà.  [AH  4 ut.  di  Opaco  [ l/omnitra  di  trasparenza; 
Qualità  di  certi  corpi  che  non  si  lasciale  attraversare  da’  raggi  lu- 
cidi J — 0]»arilade,  OpBCilltC,  »ht.  Lai.  opacum.  Gr,  ri 
Sagg.  rial.  r*p.  |4S.  Del  che  non  ri  potevamo  chiarire  {“T  l'opacità 
della  canna.  Gel.  Sisf.  ss.  Per  la  qu»!c  opacità  è atta  a rirrvere  e ri- 
percuotere Il  lume  del  sole.  E ot  Quella  della  terra  re* terebbe  Oscura 
per  la  sua  «parità. 

« — (Chfr.)  Opacità  della  rocnea  Irasparenle.  del  cristallino.  P . Al- 
bugine, LcuroniD.  Siali  (orna  ere.  c P.  Calmila.  (A.  O.) 

OPACO,  O-pi-co.  Add.  J in.  Che  non  è Iravjmrruic  Che  non  può  es- 
sere traversalo  da’la  luce.  ] Contrario  di  Diafano.  Lat.  opaco».  Gr. 
astrai c,  Saqg.  noi  etp.  1 47.  Nè  era  possibile  d'arrivar»  i con  agghiac- 
ciarla dentro  a'vntd  opachi  E tic.  La  lastra  dalla  parie  siala  di 
sotto  rimane  opaca  E *r,c.  La  luce  diruti»  dalla  lente  cristallina, 
o riflessa  dalli-  «predilo  ustorio,  nati  vate  ad  inllammar  l'acqua  ar- 
itmie, benché  rosa  opaca  con  qualche  llnluru.  Lied.  Ost.  oh.  m. 
Quello  (canali)  degli  alimenti  nel  suo  principio  è di  pareli  grosse, 
dure,  salde,  opache, 

t — - Ombroso.  Lor.  Med.  rim.  7T.  Percorra  rende  il  mon  l'opaca  valle. 
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» — (Aliai.)  Carnea  opaca,  F.  Sclerotica.  (A.  O.) 

4 — Ed  tirato  in  forza  di  m.  per  Opacità.  JVer.  Art.  Fetr.  i.  aa.  Fino 
a die  il  calore  d'acqua  marina  perde  il  trasparente  e diafano,  e pi- 
gli l’opaco.  (N) 

Opiii  ti  diU.  da  Ombro» o,  Oscuro.  Opaco  si  attribuisce  a que'.corpi 
che  non  lasciano  passar  luce  per  meno  della  loro  sostanza  ; rd  è op- 
posto  a Trasparente  od  a Diafano.  Ombroso  si  applicasi  luoghi  do- 
minati dnH'ombra,  cioè  a que' luoghi  ne' quali  la  luce  del  soie  non 
bulle  direttamente;  ed  è opposto  ad  Illuminalo.  Oscuro  esprime  pri- 
vazione totale  di  luce,  per  cui  non  si  ihmmuio  dalla  vista  distinguere 
i circoilanli  oggetti;  cd  è opposto  a Chiaro. 

OPALE,  i.  Mi n.1  o-pà-tc.  l-Vw.  Forteti  di  selce,  indicata  con  questo  nome 
da  Bronguiarl,  con  quello  di  Opale  nobile,  da  Brochanl,  e da  liuti y 
con  quello  di  Quarzo  resinile  opalino.  Il  tuo  colore  ordinario  è il 
bianco  azzurrognolo  latteo;  ma,  guardala  sotto  differenti  tu  pel  li, 
quella  pietra  presenta  i colori  più  betti  c più  vivi  dell' /ride.  La  sua 
frattura  è pia»;  la  sua  durezza  c ineguale.  Fu  detto  con  altro  nome 
Pcrderoltt.  Si  distinguono  quattro  specie  di  Opale,  f Opale  nobile, 
l'Opale  comune  . la  Semi  ftfiale  e l'  C|nle  legnoso.  — ©pala,  sin.]  Lai. 
opali*.  Or.  cir/ùioz,  Art.  Fetr.  /Ver.  a.  74.  Si  troverà  la  maggior 
parie  de' cristalli  Unti  in  vero  colore  di  topazio  ece.,  girasole  cd 
opale,  con  rista  ma  ra  vi  gl  iosa.  » Be  Utili,  l'oc.  Dis.  alla  v.  Opalo. 
Granita  riqildidenlivdms,  che  si  trova  nell' India,  di  colore  ebr 
pende  in  azzurro  chiaro,  non  lungi  in  simigliauza  del  fuoco  del 
zolfi».  £ stata  «Mainala  Perderota,  parola  derivata  dal  Grrco,  per 
l'amor  che  n questa  gemma  si  porta  da  chi  la  possiedi*,  per  la  bella 
grazia  che  tiene  In  se  stessa,  perchè  contiene  il  porporino  dell’ a me-  « 
lèdo,  e 'I  verde  dello  smeraldo,  e sparge  i suoi  raggi  fra  le  mani  roti 
iiif«do  mirabile;  e secondo  clic  si  volge  intorna  alla  luce,  va  can- 
giando il  suo  bri  colore.  (>) 

* — Opali  d'acqua,  si  sano  dette  talvolta  alcune  pietre  che  presentano 
ri  fieni  di  luce  bianchicci  e cernici,  come  i Adularla.  Tal  altra  volta 
ti  è dato  quel  nome  atte  opali  bianche,  senza  colore.  (boss) 

©PALI  E.  (Arche.)  o-pi-ll-e.  Add.  e sf.pl.  Feste  che  celebnuansi  a Roma 
in  onore  della  dea  tipi.  (AHI) 

0PAL1Z2  v.\  : t,  (Fis.)  O-pa-liz-xàn-le.  Add.  com.  Che  cangia  di  colore, 
a somiglianza  detf opale.  Cab.  Fis.  Pietra  picca  opalizzante.  (A) 
OPALO. < Min  i O-pà-lo.  Am.  Lo  slesso  che  Opale.  F.  Buldin.  Fise.  Dis.  (A) 
OPARO.  (Geog.)  O-pà-ro.  Isola  del  Gronde  Oceano  australe.  (G) 
r»P\.v  < Mit.)  jVom*  eAe  gli  Egizii  ducano  a Falcano,  (Mlt) 

OI'ATAS.  {GrngA  0-pà-ln.s.  Indiani  del  Messico  nello  stato  di  Sonora.  (G) 
©FATUO.  (Zool.)  o-pà-tro.  A’wi.  F.  G.  Lai.  Impalmili.  (Da  opatros  cosi 
detto  (tersine,  di  homopalro»  che  vien  da  homo»  simile,  r pater 
padre:  c vale  slmilmente  Nato,  o sia  Nato  dallo  stesso  padre.)  Ge- 
nere d'insetti  detta  seconda  sezione  dell'ordine  de' coleoi  Ieri , detta 
famiglia  de’  me  salumi,  e della  tribù  de'  tenebroni,  da'  quali  sono  siati 
da  Fubrictù  separati,  benché  Linneo  e Geoffroy  ce  U austero  riu- 
niti. //«inno  frutto  questo  Nome  dall" aver  veramente  lunatura  simile 
e molle  relazioni  catte  phnetie.  coi  btapsi,  e cotta  maggior  parie  de - 
gli  altri  generi  dell'  anzidetto  famiglia  ; sebbene  per  la  forma  dette 
antenne,  del  corsaletto,  c dette  labbra,  se  ite  dise ostino  assai.  (Aq) 
orma;.  O-pè-fi-ee.  [Add.  e sm.  V.  i..]  Lo  stesso  che  Opifici*.  F.  Segn. 

Polli.  7.  534.  Come  via  ogni  instrumento  c ogni  opeticc  con  l'opera. 
OPEGRAFA.  (Boi.)  O-pò-gra-fa.  Sf.  F.  G.  Lai.  opegrupha.  (Da  opc  aper- 
tura. foro,  e graphe  scrittura.)  Genere  di  piante  crittogame  della  fa- 
miglio dette  alghe,  da  Persoon  stabilito,  lenendo  per  tipo  alcune  spe- 
cie de’ licheni  di  Linneo.  Appartiene  al  genere  leproiirhus  di  Fenlettal, 
traevi fu  tal  nome  dalla  toro  fruttificazione  come  forata,  che  si  pre- 
senta simile  ai  caratteri  di  scrittura.  (Aq) 

OI'FLllSAS.  ( Grog.  ) O-pr-lù-sa».  Contea  degli  Siati  Uniti  nella  Lui- 
diaria.  — Citta  capitale  dello  stessa  conica.  (G) 

OPLM.  Grog.)  O-pé-nl.  Antichi  popoli  dell' isola  di  Corsica.  (C) 
©PLMO,\F_  «i-iie-ul-ó-oc.  I Sf.  F.  A.  F.  e di’  ) Opinione.  FU.  SS.  Pad. 
s.  4i.  I dita  l'iipeniono  di  molli,  li  santissimi  Maccario,  e Pambo, 

« laidoro,  ccc.  dierono  per  sentenzia,  cb«  quella  peculi  la  fosse  sot- 
terrata con  lui.  E i»4.  Aveva  scaadalexzati  i santi  Padri,  e frali,  che 
a vigno  di  lui  grande  openionc. 

©PURA,  G-po-ra.  [Sf.  Focolaio  generico  dì  agni  fatto  dell’  uomo,  lavoro, 
esercirlo  ccc.  La  cosa  prodotta  che  riceve  effetto  dall’  operare.  Diceti 
r»J»cAe|  Operazione,  (Azióne,  Esercizio,  Fatica,  impresa  ree.)  — Opra, 
Operala,  sin.  Io/.  0|icra,  opus.  Gr.  "ipym.  Bocc.  g.  t.  f s.  Per  onor 
della  «nprav vegnente  Domenica  da  ciascuna  opera  riposarsi.  E noe. 
la.  ao.  Alni  non  riposò,  infino  a tanta  che  con  opera  dJ  alcuni  grandi 
mercatanti  ccc.  non  l'ebbe  fatto  venire.  A' noe.  co.  Forse  creden- 
dosi con  quelle  medesime  opere  soddisfare  alla  moglie,  che  egli  to- 
rci» aali  studi!.  E g,  e.  f e.  Fate  adunque  che  alle  vostro  bellezze 
V opere  Meu  rispondenti.  E noe.  n.  ».  Assai  ben  conoscendo  questa 
dovere  essere  stala  opera  dello  scolare.  K nov.  ss.  il.  Biundello,  che 
confuterà  che  contro  a Ci  are  io  egli  poteva  più  aver  amia  voglia  che 
opera,  pregò  Iddio  della  pace  sua.  Dan f,  Par.  il.  4S.  Perchè  ad  un 
fine  (ur  ('opere  sue.  Com.  Inf.  4.  Quegli  è ©mero,  con  quella  spada 
in  mano,  a denotare  che  tratti*  opera  di  guerra. 

« — Fatto,  Maneggio,  Affare.  Lai.  res,  negocium,  factum.  Cr,  «^7*1, 
9pàypx,  Bare  nov.  «7.  40.  La  signoria,  venuto  il  giorno,  c paren- 
dolc  piena  informazione  aver  dell* opera,  prestamente  Aldobrandino 
liberò.  E nov.  sa.  s.  In  ogni  rosa  era  santissimo,  fuorrbè  nelle  opere 
delle  femmine,  fa*,  teff.  1.  La  maestà  del  Re  è ottimamente  servila 
dal  detto  Monsignor  d'Avauxoue,  tenie  io  credo  che  l'opera  stessa 


io  dimostri.  *»  Sale  Avveri.  I.  k.  S.  la  dò  eh’ all’ opera  della  favella 
appartiene.  h‘  il.  Tra  quelli  di  questa  eia,  Dell'opera  del  linguag- 
gio, ai  potrò  mettere  il  comcnlo  di  Duutc.  E di  sotto : A quel  libro 
degli  Ammaestra  loculi  degli  aulicbi,  ece.  nell'opera  del  suono,  s'av- 
vicinano a qualche  grado.  E io.  il  miglioramento  nell'opera  delie 
lingue  al  contrario  vuol  giudicar»!.  E a.  proemi.  Sotto  ece.  quadro 
maniere  d'uomini  intorno  all'oliera  del  mettere  in  iscritlura.  E 1. 
s.  1.  ».  Delle  lingue  che  più  non  si  favellano,  fioca  certezza,  nell'o- 
pera della  pronunzia,  si  può  avere.  £ 1.  fi.  t.  «4.  E quindi  nascono  al- 
quante regole  più  speciali  intorno  all' opera  della  buona  scrittura.  (V) 
9 — Lavoro  di  una  giornata,  e Opere  I lavoratili  stessi.  Lai.  opera. 
Cr.  1.  ix.  4.  E poiché  avrà  eiù  ink**o  e conosciate),  cominci  a far 
ragione  con  lui  «lell' opere  e de' di.  Seu,  Ben.  Farch,  a.  t*.  Dunque, 
come  una  opera  fu  benefizio  ogni  volta  che  fa  più  di  quello  clic 
non  è con  venula  di  dover  fare,  cosi  un  servo  ccc.  Lasc.  Ptuz.  1.1. 
Dille  ch'io  sono  andato  in  villa  a far  sollecitar  l' opere.  » Fir.  A sin. 
aio.  Lavorando  a opere.  ( Dello  di  uno  che  lavorava  a giornate.)  (X) 
Dae.  Colt.  I«4.  Però  bisogna  farle  di  febbrajo  (le  projtaggiulJ  ere. 
e furie  a opere;  e non  si  fidare  ponto  del  contadino.  ( Cioè,  u con  A» 
proprio,  pagandone  il  lavoro.)  Altrg.  140.  L'anima  di  poi  lesta  in 
campagna,  lolla  la  ragione,  come  dir,  seco  per  opera,  fa  la  ricolta 
degli  universali  a suo  tempo.  (N) 

* ■ — E per  titnil.  Frane.  Sacci.  Op.  dìe.  ju.  >ol  siamo  falli  ve- 
nire fu  questa  Ucieve  e misera  vita,  acciocché  come  operai  acqui- 
stiamo vita  eterna  ; e se  questa  opera  possiamo  fare  t*  migliore  c più 
perfetta  in  picciolo  tempo,  non  r questo  da  ringraziare  Dio? 

— Cosa  Calia  dall' operante,  come  Scrittura,  Fabbrica,  Pittura  e si- 
mili. JmI  opus.  Gr.  *pyw.  Bocc.  Conci.  1.  Gh’ io  nei  principio  delia 
presente  opera  promisi  di  dover  fare.  Lab.  3.  Alta  presente  opera 
della  sua  luce  si  fattamente  illumini  II  mio  inlcllettu,  ccc.  ( ì . F.  1. 
l.  4.  Acciocché  l'opera  nostra  sta  più  laudabile  e buona,  rithieggio 
lo  ajuto  del  nostro  signore  le*ù  Cristo.  FU.  Pili.  «I.  Aia  avendo  fir- 
mai raccolto  quanto  si  legge  dell' opere  in  grande  più  celebri  di  quello 
artefice,  non  debbo  tralasciare  ch’egli  ccc.  E **.  Anche  in  quetl'o- 
pere  si  ben  condotte  ere.  soleva  con  titolo  sospeso  e imperfetto  scri- 
vere: Apellc  faceva.  » Fit.  SS.  Pad.  1.  147.  Servono  a i atomici  por- 
tando e recando  loro  opere  ( i loro  lavori  fatti  fuor  di  monat/rrio, 

0 pur  le  taro  provvisioni  fatte  fuori),  e disputando  fra  loro  io  rose* 
necessarie.  ( Parla  di  due  monaci  che  soli  uscivano  del  monuieriu  a 
quest’ effetto.)  E 1.  9».  Andò  al  dello  monasterio  e domandava  opera 
da  cucire.  (V) 

fi  — Cosa,  Fatto,  Faccenda.  Fit.  S.  Gio.  Bali.  su.  E (stando  così  al- 
quanti di  l'opera  di  S.  Giovanni  (il  fatto  della  prigionia  di  S.  Gio- 
vatoti), racchetava  più  l’un  di  che  l'altro  (scemava  il  patinisene.) 
Bocc.  g.  «.  n.  a.  Al  quale  l' oste  dU*c  L'opera  sia  pur  cosi;  c Iti 
puoi,  se  tu  vuogll,  quivi  stare  il  meglio  del  moinlu.  E g 1.  n.  9. 
Se  tu  II  terrai  qua«i  iu  bocca  (il  dente  guasto ) egli  ti  guasb  rà  que- 
gli clic  sono  dal  tato:  perchè  lo  ti  consiglierei  che  tu  il  ne  cacciassi 
fuori,  prima  che  l'opera  andasse  più  innanzi.  Petr.  Lom.  Ut.  ts». 
Farcendo  nell' opera  di  Dio  buona  e santa  vita,  nelle  scritture  è dotto 
ed  muli  lo.  E appresso:  Dilettoci  grandemente  del  cantare,  «d  In 
questo  grandissima  opera  vilmente,  fuori  della  graiulezza  imperato- 
ria, consumò.  (V)  FU.  S.  Eufr.  tu».  Partitevi  «la  me  c giammai  di- 
nanzi a me  non  venite,  perocché  mi  avete  parlato  o|x*.ra  inonesta.  (Pr) 
0 — Artificio,  Magistero.  Lai.  arliiU'ium,  opus.  Gr.  f/yo*.  C.  V . 1.  «a. 
f.  Edificò  in  Troju  la  mastra  fortezza  0 costello  reale  di  magnifica 
ojiera. 

7 — ©[fido,  Tlrlù.  Fr.  Giord.  k»7.  Siccome  il  fuoco  «-'ho opera  d’in- 
cendere per  la  potenzia  che  Iute  naturulmrulc  d' ineeiulerc.  (V) 

• — Difieiu,  Cbi4*sa,  Fabbrica.  G.  F.  0.  77.  E quando  Fiatavi  II NlT, 

1 Conti  e castellani  vicini,  e’genlili  cavalieri  della  città,  il  traevano 
(il  carroccio)  ddl'opera  di  8.  Giovuuni , e ciuidun* vanto  io  su  la 
piazza  di  Mercato  nuovo.  G.  F,  Uh.  ».  cap.  ao,  Eie*»ouo  14  buoni 
uomini  popolani,  e rinchiusero  nell'opera  di  santo  Giovanni.  (V) 

a — Fu  delio  anche  cosi  II  Magistrato  e Lflcio  degli  operai. 

10  — > Parlando  di  Voci  0 simile  rate  il  toro  Significato.  Sale.  Avveri. 
k.  1.  to.  Conoscendo  eglino  l'opera  di  quelle  voci.  (V) 

11  — Detto  assotu/amenle  a modo  d’avv.  vaie  Per  cagione.  In  ma- 
teria, In  proposito.  S/or.  Semif.  it.  L per  Sfolla  sua  grandigia  e 
male  reggimento,  (opera  di  femmine  che  (enea)  e poco  apprezza- 
mento che  di  loro  facci  occ.  male  comportavano  sua  signoria,  v') 

ik  — Dicesi  Capo  d'opera  per  Opera  insigne;  cd  anche  per  Mae- 
stro d'  arie,  ma  nel  primo  caso  dicesi  meglio  Capolavoro.  F.f  e F . 

I Capo,  § 78.  (A) 

ta  — Dicesi  Opera  perduta  per  Fona,  Infruttuosa.  Sagg.  1 Val.  Esp. 

Aon  sarebbe  del  tulio  oliera  perduta  F andar  vedendo  con  vari*:  espe- 
! ricuse  nel  voto,  se  le  operazioni  loro  riuscisser  contrarle.  (A)  Borgh. 
Tate,  a 4 j . E' sarebbe  veramente  opera  perduta  mirare  ora  per  via 
di  nuovu  autorità,  0 ragioni  a provarlo. £ Colon.  Bum.  aot».  Sarebbe 
I perawontura  opera  perduta  ricercare  ora  la  ragione. 

94  — . //ferii  Oftrra  postuma.  Quella  che  si  dà  alta  luce  dopo  la  morto 
dett'auioi  e.  (A) 

13  — Diceti  ©omo  di  grande  opera  e vote  Operoso,  Attivo,  Capace 
d' imprendere  grandi  cose.  G.  F.  ».  77.  Gli  Anziani  cinsonodi  toro 
j lo  Siicdilo  di  Porta  S.  Piero,  uomo  di  grande  opera  «1  ardire,  cd  era 
| do' principali  guidatori  del  popolo.  tPr) 

10  — Di  causi  Opere  morte  indie  che  suno  senza  effetto.  F . Morto 
I adii  , 94.  (A) 
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17  — Diconti  Opere  senili  le  Opere  manuali  rie  Me  dalla  Chiesa  nei 
giorni  feti  iti.  ravatv.  Pan  gii.  in.  £ peccato  lavorare  le  foste  opere 
Min  ili  e monda  tir.  (V) 

la  *—  Fh  dello  Opera  ni  tinnirà  il  Minoico.  F.  Musaico  itti.,  § i.  (N) 
la  — Col  v.  Andare:  Andar  |wr  opera  =s  Andar  a lavorare  altrui  per 
presso.  V.  Andare  per  opera,  (A) 

t — Andare  in  opera  = Essere  adoperato.  V.  Andare  in  opera.  (A) 
*o  — Co l ».  Avere:  Avere  opera  = Aver  da  lavorare.  FU.  SS.  Aid. 
t.  as.  Ella  non  la  voleva  ricevere,  dicendo  che  la  madre  aveva  quel 
giorno  opera,  Hie  ne  poteva  comperare  del  itane.  {V) 

* — Avere  opera  o l'opera  r=  Fare,  Operare.  F.  Avere  opera. 
Salimi.  Gi ug.  1 1».  Avere  l'onore  dee  essere  poiché  Potino  se  n’è 
tallo  degno,  e avere  l'opera  e l'uso  dee  essere  in  prima.  (Pr) 

ti  — ■ [Col  ».  Dare:  | Dare  opera  |=  Operare.)  V.  Dare  opera,  »,  I. 
t — Dar  materia,  o forte  Dar  da  ture,  Dar  da  lavorare.  V.  Dare 
opera,  § 9.  (|t) 

s — Dar  0|>«ra,  Dar  le  opera  s=  Mettere  tiudio.  F.  Dare  o- 

$ ».  (N) 

4 — Dare  opera  a' calcagni  ultore  faccenda  a’ piali.  Fuggire.  F. 
Dare  opera,  *i  i (>) 

t — Dare  opera,  col  DI.  F.  Darò  opera,  5 ».  (N) 
tt  — Dar  d’opera  a checcheftsia  = Pigliare  o Servirti  di  cheeeket- 
tia  per  far  qualche  cosa.  F.  Dare  opera,  § a.  (N) 

i — Dure  ad  opera , cioè  Dare  alcuna  cosa  ad  opera  di  ecc.  = 
Adoperarla,  Impiegarla  in  quell' opera.  V.  Dare  ad  opera.  (b) 

««  — Cui  c.  Enarc:  Essere  opera,  cioè  Affare,  Faccenda.  Aero*.  Star. 

i.  i.  Non  è opera  da  ehi  ama  l'otto,  uè  di  pirriola  Industria.  (V) 

• s — Col  r.  Fare:  Fare  operu  = Operare.  F.  Fara  opera,  § *•  (*) 

» — Fare  ogni  opera  — Fare  ogni  cosa.  F.  Fare  ogni  opera.  (Pi) 
*«  — Col  c.  Fermare;  Fermare  le  o|*crc  — Far  dentiere  dal  ìuvorare. 
F.  Fermare.  §1».  (a) 

— Col  e.  | rancare:  Franrar  l'opera  = Farla  esente  da  ogni  di- 
spendio. F.  Francare,  $ a.  (Pi) 

— 1 Col  ».  Lasciare:  Lasciare  opera  o l'opera  = Cessar  da  lavo- 
rare.] Hoec.  noe.  a*,  a.  Venula  l'ora  della  cena,  e coaloro  avendo 
lab  iata  opera  ere.  alquanto  in  servigio  di  Calandrino,  Ivi  si  posero 
a stare. 

»?  — Col  ».  Levare:  Levar  opere,  net  significato  del  g 30.  rato  Dise- 
gnar le  opere  d' un  drappo.  Beno.  Celi.  FU.  Maestro  di  levar  opere 
a lessi  lori  di  drappi.  (A) 

*»  — Col  ».  Mettere:  Mcliere  opera  = Operare.  F.  Mettere  opera,  $ l. 
M.  F.  «.  pr.  Esaminando  nell' animo  la  vostra  «or turione,  carissimi 
amici,  di  mrllere  opera  a scrivere  te  storie  e le  Doviti  che  a' nastri 
tempi  avverranno.  (R) 

s — Mettere  in  opera  = Mettere  in  esecuzione.  Effettuare.  [ F. 
Mettere  opera,  $ 9.]  Lai.  exrqui.  Gr.  imitisi*.  Bore.  noe.  ss,  e. 
Venia  aver  perciò  i predetti  visti  abbandonati,  quando  nasci*** mente 
gli  avesse  potuti  mettere  in  opera,  FU.  SS.  /Nari.  t.  too.  Quando  II 
Irati  domandavano  in  verità  dottrina  da  (santi  Padri  ad  lutenxione 
di  metterla  In  opera  , allora  Iddio  dava  loro  grazia  di  saper  dire  e 
insegnare  loro  buona  dottrina.  Boti.  Fare A,  i.proz.  « lo  dunque, 
seguendo  questa  autorità  ecc.,  cercai  di  metterla  in  opera. 

* — Mettere  in  opera  «ustoria  per  le  fabbriche,  e simili  = Servirsi 
di  etto,  Impiegarla,  Adoperarla.  \ F.  Mettere  opera,  ( s.| 

4 — E parlandoti  del  material  della  lingua,  cioè  de'  locatoli.  Sale. 
Avveri.  I.  t,  c.  e.  Avvegnaché  forse  la  proenzale,  prima  che  la  to- 
scana, gli  mrttcsse  in  opera  in  (scrittura.  (P) 

3 — Mettere  in  opera  = indurre  ad  atto,  ad  opera.  F.  Mettere 
opera,  £ 4.  1N> 

a — Mettere  in  opera  alcuno  = Dargli  impiego  o commistione  di 
far  qualche  cosa.  F.  Mettere  opera,  § 0.  (N) 

— Col  ».  Porre:  Porre  in  opera  = Adoperare.  F.  Porre  hi  opera.  (A) 
io  — Col  c.  Stare:  Stare  per  opera  — Lavorare  con  pattuita  mercede 

de/l’opera.  I . Stare  per  opera.  (A) 

31  — [Cài  e.  Sudare:  Sudare,  Lavorare  all'opera  — Affaticarsi  molto 
nel  lavoro.)  Fetr.  tori.  *s.  Sospira  c suda  all'opera  Vulcano,  Per  rin- 
frescar t' aspre  saette  a Giove. 

sa  — Col  c.  Tenere:  Tenere  in  opera  — Tenere  occupato  e in  fac- 
cende. F.  Tenere  (A) 

M — Col  ».  Venire:  Venire  ad  alcuna  opera  ^ indurti  a fare  alcuna 
cosa.  FU,  S.  Gio.  Ball.  997.  San  Piero  con  grande  reverenzia,  e te- 
mo r osamente  pareva,  elio  venisse  a questa  opera.  (V) 

*»  — Proverò.  Chi  lieti  comincia  è alla  metà  dell'opera  = Chi  comincia 
ha  mezzo  fallo ; che  in  modo  basso  dicesi:  Barbe  bagnala  è mezza 
rasa.  F.  Barba,  § |7.  (A> 

*-  — Chi  ha  donar  da  buttar  via.  Metta  l'opra  c non  vi  atta.  F. 
opra,  S 4.  (A) 

a«s  — il  volo  senza  l’opera  non  basta  — Non  estero  a sufficienza,  per 
effettuare  una  casa,  il  solo  proponimento  di  farla.  Clriff.  Calo.  ».  s. 
lo  feci  esequie  e voli.  Vedova  sempre  star,  celibe  e casta ; Ma  II 
voto  senza  r opera  immi  basta. 

3?  — L'opera  buia  il  maestro  = /.a  bontà  del  maeilro  si  conosce  dal- 
l’opera che  eJ  fa.  [F.  Maestro  zw.)  Lai.  opus  laudai  artideem.  Cavate. 
Fruii,  ling.  F.  quanto  al  primo  rispetto,  noi  dobbiamo  laudare,  se- 
condo quel  proverbio  ohe  dice:  l'opera  lauda  il  maestro, 

»■  — Opera  falla,  maestro  in  pozzo  = Ottenuto  l’intento  od  il  servi- 
gio, è dimenticato  da  chi  il  riceve,  o questi  maltratta  chi  il  fece.  Car. 
Leti.  ined.  i.  7i,  e fa.  Nou  sapendo  con  quaali  preghi  e cou  quanta 
Vol.  V. 
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Mania  quelli  mi  fecero  richiedere  c persuadere  ch'io  cIcmì  loro  il 
mio  benellcio  di  Somma,  c quanta  profetilo»  facessero  di  avermene 
obbligo,  » di  tenersi  ben  satisfai*!  da  me  e le  promesso  che  tul  fe- 
cero di  pagarmi  sempre  avanti  tempo  >e  bisognava  « >cnza  mio  di- 
sturbo; ed  ora:  opera  fatta,  nursi ro  in  pozzo.  Non  solò  non  fanno 
questo,  ma  mi  mancano  dell'obbligo  ecc.  (Po) 

a*  — (Ar.  Me*.)  [7’.  generico  de'  manifattori  di  tele,  drappi,  galloni  e 
simili  ; c]  diccsi  a Quel  lavorio,  mediante  il  qnuto  ti  rappresentano 
fiori,  fagliami . frutti,  animali,  o qualsivoglia  altra  cosa.  La  leste 
falla  di  simil  drappo  a opera  fu  tirila  da  Firgilio  vesti»  pit  turala, 
e da  Fetlo  palmata  vesti*,  forse  perchè  ti  rappresentava  steli' opera 
la  palma.  Bore.  uov.  9.  ».  In  Parigi  fu  uu  gran  mercatante,  e buono 
uomo  eoe.,  lealissimo  r diritto,  e di  grazi  IralSco  d* opera  «li  drappo- 
ria.  FU.  Pili.  94.  Perchè  essendo  il  pallio  di  tona  bianca,  die  opera 
o che  tessera  inlcsiula  poteva  in  essa  spiccare?  * FU.  SS.  I'tul.  9. 
Ut.  Io  era  monaco  e lavorava  ottura  di  liuo.  E più  solfo  : MUcmi  in 
cuore  a una  vergine  santa,  ch«  mi  soleva  dare  opera  di  Uno  a fare. 
FU.  S.  Elisali.  »Z8.  i,ii  giunse  innanzi  un  agnolo  ecc. con  uno  vesti- 
mento nobilissimo  «!' opere  maraviglio»*.  (V) 

* — (A  opera:  dicevi  di  Drappo,  Panno,  T«:la  e situili,  e cale  lo 
stesso  che  A lavoro  sopra  lavoro.  F.  A opera.)  FU.  Piti.  94.  Può  ve- 
risi  ini  laicato  sospettarsi  che  per  bizzarria  uscisse  dell'uso,  facendo 
palili  colorali  a opera  ricca  d'oro. 

s — Fornitura  o Guarnizione  (die  si  fa  ad  alcun  vosi  ilo;  onde 
tiene  il  modo  proverò,  belle  opere  io  ci  ho  speso  il  cuor  dd  corpo. 
Serd.  Pro».  (A) 

«e  — (Leti.)  Rappreseti  lozione  in  lenirò,  e.  per  to  più  in  musica.  Ma- 
gai. Idi.  Se  io  vado  airapera,  beocltó  io  sia  persuado  clic  gli  attori 
a ninna  cosa  pensano  meno  ree.  (A)  Segncr.  Crisi.  instr.  s.  si.  l. 
Queste  «inalila  di  opere,  |>ur  troppo  comuni  ai  teatri  moderni  ecc  , 
prendo  io  a ferire  nell' odierno  ragionamento.  (B)  E ».  si.  ».  hi 
credo  che  da  una  sola  opera  scandalosa  si  stabiliscano  in  uua  aera 
più  crrorlrcce.  (ti.  S.) 

«l  — (Tool.)  Opere  buone.  Sotto  questo  nome  $" intrudono  tulli  gli 
alti  in  terni  ed  esterni  delle  virtù  cristiane,  come  di  religione,  rico- 
noscenza, ubbidienza  verta  Dio,  di  giustizia  e di  carità  verso  il 
prossimo,  di  penitenza,  mortificazione , pazienza  ecc.  G.  C.  stato 
chiamò  f suoi  mirato/*  Buone  oliere,  prtchè  erano  atti  di  carità  e 
eommitrrazioue  verso  gi  infelici.  (Ber) 

9 — Dicotili  Opere  penitenziali,  quelle  che  t‘  impongono  ai  pesti - 
Unii;  Opere  di  misericordia,  e queste  altre  sono  corporali  altre  t-pir 
rituali.  Per  le  Opere  servili.  F.  £ ir.  (G.  F.) 

49  - — otiti t.)  JVome  generico  di  qualsivoglia  lavoro  di  [orti passioni, 
flaldin.  Foe.  Dii.  (Or) 

9 — Lo  opere  di  tori  ideazione  d' una  città,  «I’nno  fortezza  sono 
Interno  od  Esterne.  Le  prime  sono  quelle  ette  rimangano  nel  recinto 
principale;  le  feconde  sono  al  di  là  del  futto  verta  la  campagna,  e 
queste  si  suddivìdono  in  Basso  ed  Alle.  Le  IUsmì  jomo  quelle  che  non 
oltrepassano  il  liee/lo  delta  campagna,  e sono  c ostruite  nel  fusto; 
Alte  dtooftji  quelle  che  dominati o la  compagna,  come  i rivellini , 
gli  aloni,  le  coutragquard ir.  to  corno,  le  corone,  ree.  le  Opere  di 
fortificazione  prendono  altresì  ioni  nomi  dalla  varia  loro  fio  ara  e 
positura . Diti  inquilini  poi  oott'  aggiunto  di  Distaccale  quelle  varie 
opere  di  difesa,  che  per  la  loro  bmlananza  o giacitura  non  fanno 
parte  delta  fortezza.  Monlecucc.  Si  raddoppiarono  lo  diligenze  nelle 
opere  di  ferlltlcuiloiii  ai  passaggi  cd  alle  piazze.  PÀI  altrove:  Quanto 
più  vicine  al  centro  (detta  piazza ).  tanto  più  alte  siano  le  opere.  (Gr) 
s *—  s con*  ni  Marmati  opera  «tt  fortificazione  cosi  chiamata  dolio 
due  parli  o ole  che  la  formano,  le  quali  ti  conno  allargando  certo 
la  cam/iagna,  e ti  reslring noe  all' MMAL  l Tanagiioni  semplici 
sono  talvolta  chiamati  con  questo  nouar,  il  quale  vie»  pute  uggia uto 
ad  altre  opere,  quando  questo  prendono  nelle  loro  parti  estreme  la 
stessa  forma  con  vergente  o divergente:  in  quest’ ultima  per  altro  si 
chiamano  più  particolarmente  A «-on  tracciai  a di  rondine.  (Gr) 

4 — z cosso:  Opera  di  fortificazione,  fatta  di  terra,  e comporta, 
come  la  freccia,  di  due  solo  facete.  F.  Corno,  § 4i,  ».  D'AaloniL  La 
tanaglia  semplice  LE,  denominala  Opera  a ramo.  (Gr) 

« — a comba  i Opera  et  (erto  re  di  fortificazione,  che  ha  il  frante 
composto  di  un  bastione  intero  in  mezzo  a due  cortine  terminate  da 
due  mezzi  bastioni,  dai  quali  ti  distendono  due  lunghi  tali,  chia- 
mati Ale,  Braccia,  Rami,  che  mettono  alia  piazza.  Fune  anche  chia- 
mala Corona,  Opera  coronala.  F.  Corona,  S in.  V Assiomi-  La  dop- 
pia tanaglia  DF,  della  opera  a corona.  (Gr) 

a — a ni vti  m *»**  : Diccsi  (Quella  fabbricala  eoa  piu  angoli  con- 
tinui sugl ienti  e rientranti.  (Gr) 

7 — a rotore»:  Lo  sterno  che  Opera  a tanaglia.  V > Tanaglia.  (Gr) 
a — a stalla:  Un  Forte,  o Fortino,  che  ha  alternamente  angoli 
taglienti  e rientranti.  Quest’opera  piglia  pure  {aggiunto  «ti  Stellala. 
V.  Stellato.  (Gr) 

a — a Tiuciu.  F.  Tanaglia.  (Gr) 

to  — a tammja  noma.  F.  Tanaglia.  (Gr^ 

il  — n*A»as.  F.  Arme,  § a.(Gr) 

19  — m mholiz:o-V(.  l*i 'unti  opere  di  demolizione,  Quelle  (ulto 
in  modo  che,  dùcendosi  abbandonare  dai  difensori,  si  pomno  demo- 
lire in  tutto  od  in  parte,  acciò  l'inimico  non  vi  ti  alloggi,  o si  pos- 
sono staccare  dalle  altre  per  via  di  mine  o d'altri  arii/ìzii  prepa- 
rati a questo  effetto  stelle  medesime.  (Gr) 

is  — - Disami  Opere  esteriori,  od  esterne»  Quello  che  ti  fanno  a 

Gii 
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difesa  (vari  del  reeinlo  della  pazza,  della  fortezza,  e al  di  là  del 
fi, ih i.  Monlecucc.  Tulle  le  opere  «^forieri  siano  aperte  ver»  la  piana. 
E mitrate:  I.a  falla  braga,  c le  ©perù  «Urne  o vantaggiose  o pregiu- 
dizievoli. (Gr) 

43  — (Mario.)  Oliere  «li  marea,  dico» »l  Jl  racconciamene  e il  earc- 
n aggio  che  *i  danno  ai  battimenti  che  hanno  rotto  in  mare.  A'oc.(O) 

t — morti  : Tulle  le  porli  del  basti  menta  che  trovatisi  fuori  «tef- 
t acqua  ; o altrimenti,  le  parti  alfe  della  nave  che  comprendono  le 
borda  Iure  che  bordano  dalle  tgocciolaloje  dei  primo  panie  fino  in 
allo.  Sav.  (O) 

5 — vivi:  Le  parli  della  nave  ch’entrano  nell’acqua,  compre tc 
dalla  colomba  fino  alla  linea  dell'acqua,  la  quale  il  ordinario  monta 
fino  al  ponte  neper  toro.  Sav.  (0) 

44  — i ir on.  ) Oliera  perfetta.  IHiuna  che  nella  detira  porla  uno  ipec- 
chlo,  e nella  sinistra  una  squadra  ed  un  compatto.  (Mil) 

GFERABti  E.  O-pe-rà-W-le.  di  hi.  com.  Che  ai  può  operare.  Sega.  Elle. 
«.  37.  forse  a r)italrtino  {Mirra  elio  la  cognizioni*  «li  lai  tiene  sena 
per  conoscere  quel  beni  eli©  »l  postino  acquistare,  « elio  Mino  ope- 
ra Itili. 

OPERACCIA , O-pe-ràc-ria.  \Sf\  pegg.  «l'Opera.  TU.  Bene.  Ceti.  4*s.  Il 
veliere  quante  mlgtlaju  «il  «lucati  il  Duca  aveva  gettalo  via  in  certe 
brulle  operarci!.  E a©».  Non  voleva  arricchire  Ut  sue  operaci»!  con 

le  futi'  In*  mie, 

OPEUaImiIìE.  O-pers-dó-ra.  Però.  m.  di  Operare.  F.  A F.  e di' Opera- 
tore Fr.  Gititi*  teli.  30.  83.  Saggi,  valenti  u sollkiti  in  terra»  opc- 
radori.  * V) 

OPERAGGIO,  0-pc-ràg-glo.  [A*.  V.  wo«  usala.  Operartene.]  Opera.  Lai. 
opera,  opus,  Gr.  rf^ow.  l'ac.  Da»,  onn.  8.  77.  (.rane  se  tal  sorte  di 
deila  e maestà  difendessero  Scipiti  e tato,  e quello  smuri»,  cui  que- 
sto Ma  merco,  obbrobrio  «le’ suoi,  svergognava  eoo  tale  ope  raggi». 

©PERAGlo.NE,  O-pe-ra-gió-nc.  Isf  La  siesta  eArJ  operazione.  I . Lai. 
operai  io,  aitici,  effectus.  tir.  7f/ov,  cvrfiyaua,  vnozsssop*.  Lib.  cur. 
maiali.  Della  scamonea  violenta  »i  c l'oiMTagioitc.  Fotg.  Jtle».  Ld  è 
buono  per  agevolare  F operazione  del  cocomero  asinino,  Beutb.  A sol, 
s.  ai.  Lrrdca  che  non  le  somiglianze  ile’ sermoni,  ma  le  «ti'lanzc 
delle  operazioni  fossero  da  dovere  essere  ponderata  e riguardate. 
Fir.  A*.  siv«i.  Io  gli  diedi,  non  veleno,  ma  una  jwzion  di  mandra- 
gola, clic  fa  dormire  si  jin; fondamente  che,  un*  nt  rodio  dura  la  di  lei 
operartene,  colui  che  i'ba  presa  non  diviene  allriiueull  clic  so  fosse 
morto. 

OPERAIO,  O-pe-rà-jo.  [Artd.  e sm  ] Quegli  che  Incora  per  opera.  — Ope- 
raio.  Operarlo,  U perir  re,  sin.  Lui.  opcrarius.  Gr.  ipyiros,  Annui. 
Vani)  K fa  che  la  fatica  del  Ino  operajo  non  rimanga  a le.  Cr.  4.8. 
4,  E cr-i  dello  diversità  delle  generazioni,  distinta  mento  posto,  pu- 
trii quella  degli  operai  minor  numero  compiere  il  lavorio.  E cap. 
48.  o.  Ne’ luoghi  ardenti  e scrolli  s'odombrl  l’uva  ecc.,  se  però  la 
picckk’zra  della  vigna,  ovvero  la  (acuità  lo  permeile  dell' operaio. 
A/or.  S Gre  g.  B ben  *i  può  «lire  che  la  genie  Giudea  anzi  l’aweni- 
nirnlo  del  nostro  Redentore  avesse  molti  buoi.  Imperocché  ebbe  molli 
operai,  Frane.  Saech.  Op.  dia.  ai.  Noi  siami»  falli  venire  in  quella 
brlcvc  c misera  vita,  acciocché  come  operai  acquistiamo  vita  eterna. 

t — Dierti  Olierai»  di  chiese,  monaslerii  esimili  e tale  Quegli  che  so- 
prtmlende  aliti  fabbrica  e al  governo  di  essi.  Lui.  ani  ili',  ucdituus. 
Gr.  veuxòv;.  Bove.  /Vii.  e.  in  {laliello  piccolo  di  drappo,  foderalo 
di  zendado  giallo.  Indo  sic  dato  agli  operai  di  S.  Jacopo  di  Certaldo, 
ed  cs«i  nperui  gti  debbano  guardar*!  e salvare,  mentre  durano,  «'ser- 
vigi d*  tla  «Iella  chiesa  di  S.  J:ic»|io.  Tue.  Dar.  u«n.  4.  I«i0.  Che 
Marco  Lepido,  cui  toccò  quella  provincia,  a’ eleggeste  un  operoso  a 
fare  quel  tempio. 

* — Fùj.  Dello  di  Chi  (allea  all'evangelio  ministeri!).  Bari.  As.  ».  ». 
«.  Di  «vi  ferventi  operai  non  avrebbon  pollile  quant'cgll  solo.  (P) 

4 — ( SI.  £rd.)  PII  ojMval  «i  tqierarii.  Congregazione  fondata  dut  P 
Carlo  l'uro  fi  sai  principia  del  secolo  decinwseltiwo,  approdala  da 
Gregorio  XF  e confermata  da  I ’rba ho  V J ! J . L‘  istillilo  di  questi  cfic- 
rlei  regolari  è di  fare  le  missioni  allorché  ne  sono  richiesi!  da'  t e- 
se ori  e dì  alt-  micie  alla  cristiana  istituzione  ed  alla  conversione 
di’  pi  m;  furi.  E-*i  non  fi  uno  alcun  tolo;  nondimeno  osservano  una 
rito  siiuigliunte  a quella  dc'Brligiosi  austeri,  rivendo  a/uulaticu- 
nienlcc  -u  molta  pnt cria  e penitenza  nel  continuo  esercizio  del  culto 
divino  r della  salute  del  prossimo.  (Ber) 

s — (JHilll.)  Chiamami  particolarmente  con  questo  nome  que'  soldati, 
che  uriti  tulle  compagnie  d' infanteria,  ventilino  negli  tuiedii  ado- 
perali degl’ ingegneri  n fabbricare  gabbioni , /lucine,  graticci  ed  al- 
tri simili  ntlrrzzi:  quindi  in  senso  più  largo  chiamami  pure  Ope- 
rai Coloro  che  nella  milizia  esercitano  arti  meccaniche  per  servizio 
di  essa,  con  se  i panettieri.  * muratori,  i fabbri  ree.  Queslt  ultimi  per 
altro  ridulti  In  compagnie  regolari  so  Ilo  gli  ordini  degli  uffizioli 
«f  artiglieria  o dtl  corpo  degl’ ingegneri  prendono  il  nume  di  Artr- 
/ ilei,  o quella  più  generica  di  Vac'lranxc.  Manlecuee.  I non  combat- 

tenti sono  art»  Rei,  aiterai,  guide,  guastatori  ere.  (Gr) 

Opvrajn  «liff.  da  Lavoratore,  Artigiano,  Artefice.  Artista,  Merce- 
nario. Giurnalivre.  Operaio  indica  rotili  ch'esercita  ogni  sorta  di  fa- 
vori manuali,  scora  precedente  addestramento  «ni  istruzione,  mine 
sono  I fardi  in  i , gli  scavatori.  i carrettieri  ecc.  Non  pertanto,  consi- 
derandosi iM-irOprrujo  h semplice  opera  delle  munì  o F servizio  ma- 
teriale «M  rorfio.  si  può  ritenere  {ier  nome  generico  di  tutti  gli  al- 
tri «oprindirati.  Lavoratore,  '.gnif.i-atuli»  autarc  del  lavoro,  esprime 
ima.noaiour  idciilica  a quella  «ij  (/perujoi  ina  l'uso  lo  impiegò  per 
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indicare  particolarmente  gli  operai  «li  campagna,  cioè  coloro  ebe  lo- 
vorano  la  terra  campestre.  Mercenario  propriamente  ludica  colui  clic 
lavora  o serve  per  convenuta  mercede;  e Giornaliere  «punii  che  ri- 
cevo le  mercede  dctrcveuluale  suo  lavoro.  Per  le  altre  diti,  di  Ope- 
rajo  da  Artigiano,  Artefice,  Artista.  V.  Artigiano. 

OPERAMENTO,  0-|»c-ra-inén-ta.  |A'm.]  L'operare.  Esercizio,  [Adopero- 
mento \Lat.  «>\rrclt  luiu,aelio.  Gr.  izxr.m.  Fai.  Must.  L'opera  meli  lo 
di  saper  menar  l'arme  fu  prima  trovato  da  Publio  Rullilo.  Fegez. 
Dciroperamcnio  del  gran  Poinpoo  favella  Musilo.  Atum.  Ani.  ».  b. 
<8.  Perocché  «Irrito  sW*s»o  operamcnlo  della  memoria  s'ingenera  nel 
cuore  fermenta  di  memoria,  coni*  diviene  d'ogul  cosa,  alla  quHb! 
l'uomo  s'ausa.  Cr.  s.  3.  l.  Gli  «peramenti,  ovvero  operazioni*  della 
pianta,  secondorltè  pianta  è,  son  tre.  t»  /lui.  Purg.  «t.  s.  Foga  è an- 
damento senza  ralfrnerai  c ojK-ranirnto  senza  tramezzare  riposo.  (M 
OPERANTE,  O-pe-ràa-le.  j/torf.  di  Operare.|  Che  opera,  [Adoperante.] 
Lai.  operai»,  «gens,  artifox,  opifox.  Gr.  ip'/aCóiuvac,  ff/àrt«n, 
ÒTiuisjt'/ v;.  Attici.  70.  Ricolti  adunque  la  sfonda  volta  ne’ luoghi 
loro,  non  guari  vi  sfotterò,  che  l’ire  lungamente  nascose  tutte  »*n- 
pe  taira,  0|»erante  Giunone.  G.  F.  li.  m.  ».  fc'mi  grava  die  non  fu 
sopra  le  l«*ro  persone  prò  pie,  come  erano  degni  I male  operanti,  e 
Come  toccò  ad  alquonli  di  foro,  Dani.  Par.  ?.  107.  Ma  perché  l'ovra 
tanto  è più  gradila  Dell’ operante,  quanto  più appreseata  Della  bontà 
del  cuore  ond'è  turila,  ccc.  .Verni,  S Affasi . Imperocrbó  non  si  pari»* 
Il  frutto  didl’oiirre,  dove  non  manca  il  desiderio  degli  operanti.  Bcd. 
Jns.  »$.  Il  l«ir  v«*teno  è tcrrihilis«lmo,  e operante  ron  indicibll  priv 
strzza.  Demetr.  Sego.  a».  Quando  le  rase  inanimate  s'iutroiiucon 
come  operanti  a gtii«a  delle  animate, 
s — (Ted  i Grufi  operante.  V.  G ragia,  $ 37.  tner) 

OPERANTISSIMO,  0-pe-ran-ti?-tl-mo.  [Add  >n|  superi,  di  Operante. 
Troll,  segr.  e«>».  dono.  Non  sono  coniente  di  medicine  operanti,  ma 
le  vogliono  operanl  issi  ine. 

OPERA  tir.  <*-pe-rii-re.  (.4/f.J  Fare.  Impiegar*  il  suo  sapere  e In  fatica 
e l'esercizio  in  checchessia.  [Dicesi  Operar  bene,  inule,  diligenti.» 
menfo,  secondo  le  regole,  indarno,  vlrtmwiimenfo,  utilmente,  mira- 
bilmente, fontainrnte,  con  franchezza  erc.j  — Oprare,  sin,  Lai.  ©ite- 
rar!, agerc,  eftii*«*re.  Gr.  («71^7^1,  jra»Tru».  ÌTiriiriv  Bt ire.  mie. 
te.  ».  Tulle  quelle  cose  ojieraiido,  per  le  quali  la  grazia  c ramar 
d'una  donna  sf  dee  potere  acquistare.  E jio».  ts.  it.  Sperando  di 
doverlo,  per  suo  tiene  operare,  rivocare  al  suo  contado.  *«  ne  venne 
a RtKslg Itane. 

1 — / scile  antiche.  Culli,  Leti.  so.  M.  Chi  rredcRs*  e inane, 
opcrrla  foperrria)  caldo,  solirilo  e vigoroso.  (V) 
t — AdnjM'rare.  L!>arc.  Lai.  ufi.  adhihere.  Gr.  yot.vìui.  Bore.  noe.  *7. 
».  N»n  polendo  comprendere,  ete-foi  in  questo  rosa  avere  operala 
malizia.  Fr.Jae.  T 1.  7.  ss.  A quel  ch'io  sono  obbligalo  Fuggì»  «l'es- 
sere operato,  Vo  «love  non  son  chiamato.  *•  P'il.  S.  M.  Afod.  ai».  Tulle 
( le  gemme  ) lo  avrebbe  volute  ecc.  por  «ipcrarlr  alla  pernina  del  m u«» 
«folce  maestro  (V) 

a — Procurare,  Procacciare  0 simili.  Bore.  *.  *.  Tu  dovevi  il  mio  onore 
e delle  cose  mie  sempre  e cercare  »d  operar*.  G«r»ff.  Leti.  *.  4.  In- 
tendere lo  suo  piacere  feti  !*io)  e conosciuto,  amarlo  e operarlo,  c 
dal  contrarlo  partire  in  tutto  sempre.  Xegncr.  Mann,  Log.  10.  t. 
Presupixme  «tic  l'uomo  su  la  terra  non  abbia  a fare  se  non  ce  e.  ope- 
rar l'eterna  salute.  (V) 

4 — Servire,  Valere.  Borgh.  Coll.  Lai.  300.  Delta  condizlonror  si  tratta, 
e dell'essere  cittadino  c iiou  esser;  che  non  ©|>era  cosa  del  munii*» 
a questo  proposito.  (V) 

a — Impiegare,  Servirsi  degli  uffizi!,  del  ministero  d’una  persona.  C or. 
ItH.  Si  «fogni  ordinare  a qatsli  hW  «li  qoa  ecc..  che  m'operino  in 
qurllo  ch'io  vaglio  per  «no  serv  igio,  (A)  far.  Leti.  ined.  t.  ».  Voi  siate 
sano,  ed  operatemi  in  vostra  occorrenza  per  quanto  vaglio.  (N) 
8 — Diteti  operar  rosa  di  buono,  efoé.  cola  buona.  Pattile,  fst.  Coste 
4.  Catalogo  degli  errori  p.  *».  Che  nulla  Diala  di  Ratfobona  non  «i 
Iloti?  operar  r«v«a  «li  buono.  (Pe) 

7 — Ihcest  Ofierare  il  cantico  in  mo  sentimento  rispondente  all' antiche 
rappresentazioni  dF drammi.  Salviti.  Cai.  4S4.  Livio  l'insegna  chia- 
ramente quivi  nH*d«'«iino,  <»ve  dopoché  delle  favole  d’ Andronico  ebbe 
deli»,  1-  portilo  r uih-io  tra  ’i  rapano,  e i sanatore  «li  Santo,  i>ri  3001*0, 
c’I  cauto  e l’istrione,  elfo  succi**»  *1  poeta*  ©l»,f  «parava  il  cantico, 
cioè  come  r«pouc  Valerio  Massimo,  faceva  la  g»»tlcfllazioiie,  sogclu- 
gnv  queste  |urole.  (N) 

8 — /Iterai  o iterare  II  comandamento  «li  alcuno  ~ Aqpiirl*,  Lbbi- 
dirln.  F.  Couiandamenlo,  S *•  (N) 

8 — Diceli  Ojxr.vr  laude  = Far  (fuetto  di  ehi  altri  è lodai n.  Bore.  g. 
4.0.  a.  Ninna  laude  da  to  data  gli  fu.  eha  i«»  Itti  operarla:  e più  Ri* 
rabllniraleche  le  lue  parole  non  potè  vano  esprimere,  non  vedessi  (\  ) 
10  — j.V.  «i?«.  nel  sigit.  del  *1  » ] ftanf.  Air.  is.  T7.  Simlirtucntr  ope- 
rando a IT  artista,  Ck*  l’abito  detraete,  e man  che  trema.  G.  / r. 
«.*.  Onde  Ithlio,  per  confondere  II  detto  orgoglio,  subitamente  mandi» 
confusione  in  tulli  i vlvcnll,  e che  operavano  la  detta  torre  fare.  *? 
FU.  s tfnofi  138.  lo  era  frale,  e é-lava  in  UNO  lUnullri»  30*1*1  ■- 
naef,  e operava  <»>n  «***o  loro  «li  fare  alcuno  lavorio  di  mani.  /.'  ap- 
presso: E operava  di  fan*  <*oIfo  mani  <*onw*  prima.  (V) 

14  — Ari*  timi!  (Fare  il  sue  effetti».  Agire,  e diresi  propriamente  ri. 
l'effi  llo  che  producono  te  ombrine,  j Sogg.  uni.  etp.  isa.  Vorfosi  « - n 
si  violenta  forza  «>;»erare  il  fred«lo  nell  agghiacci  unente  «Je'flaidi.  /.' 
8st.  Onde  la  dose  onliatria  del  liquore  rischiarante  non  opera* sr.» 
/lori,  siti  L>sz.  di  A.  Dista.  1 rimedii  gagliardi  c vici*  ili  ojx*rano  ve- 
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ramante  r producono  I loro  effetti,  ma  (Melano  poi  gl’ intestini  ri* 
seccati  off,  (N) 

la  — Dicru  Operar  per  nazioni  o per  lente,  in  sigi».  di  Trattar  gii  af- 
fari e di  Deliberar!  terondo  gl' in  termi  particolari  d*  una  nazione, 

0 secotulo  gli  universali  a pluralità  di  tutti,  fallar.  Ut.  Cane.  I.  7Ao. 
Il.i  il  ranlinalr  dubitando  non  rio  |H>rgvN«e  orca  «ione  a particolari 
roa  venti  de' vescovi,  iti  a voler  operare  per  nazioni  o non  per  teste, 
contri  quel  che  t'ora  gin  «(abilito.  rbpoK.  (Pe) 

«ì»  — E tt.  pai*,  nel  sign.  del  $ a.  A> jn.  Parai,  pag.  sa.  (Milana  iati.) 
Intendiamo  da  voi  non  nolo  quale  sia  la  masserizia,  ina  l'ottimo  c 
dille  vivere,  il  diventare  studiosi  e valenti,  operarci  in  virtù,  vi- 
vere lieti,  ecr.  (B)  E »«.  Nè  Pomo  per  voi  nè  per  altri  operarmi 
quanto  farri  per  me  sle&vo.  (|*r)  Amm.  Ani.  Ruòr.  a.  Del  Tura  re  e 
operarvi  nelle  comi,  (n) 

* 14  — Eseguire  un  opei-azione , o operazioni  di  chirurgia.  f Stasi  att- 
rite in  forza  attiva , dicendoti  Operare  il  puzienle,  il  maialo  =3  Ese- 
guire tul  paziente  n mutato  l’operazione  chirurgica  necessaria.  Modi 
dell’ uso.  (PI) 

OPERARIA.  tuli.)  O-pe-rà-ri-n.  ApronnoaM  rff  Minerva;  grecamente 

Ergane.  (MU) 

OPERARMI.  o-pe-rà-rl-o.  Add.  e sin.  Lo  stetto  che  Opcrajo.  E.  S.  Agost. 
C.  D.  (O)  Uh  eur.  tnalutt.  Sono  medicine  seonvmient  {«almamente 
proposte  «laidi  operarli.  (Guai  legge  la  Cr.  alta  n.  Srniivrnicfitlsslma- 
aeite.)  » n > Ar.  Cinq.  Citai,  i.  60.  La  sera  dopo  le  fatiche  a moina 
Tra  pii  operarli  eoa  ridenti  ciglia  Le  gioite  parli  a questo  e a quel 
dispensa.  (Br)  Coceh.  Pise.  Tote.  i.  m.  lo  parto  ere.  non  della  ser- 
vii condizione  de' su  bai  temi  ed  I nllisi i operarli  ere  (N) 

OPERATA,  O-pe-rà-ta.  Sf.  V.  A.  E.  e di' Opera.  Er.  Jan.  T.  ».  io.  a. 

(•uni  (arde  voi  tenzone  In  lai  sua  breve  operata?  (N) 

OrdUTWO,  O-pe-ra-ti-vo,  Add.  eom.  Che  fa  operai  ione,  ed  ha  virtù 
di  operare.  (E.  Operatorio.)  Lai.  actuoMis,  cfOcax.  (ìr.  rtiiTizsc* 
»»l,fr)vm<c.  Amet.  sa.  E se  nella  presente  vila  attiva  D* Aristotile 
a»e*ser  gli  atti  ingegni  Inteso  con  tale  fede  operativa.  Chi  du- 
biln  ere.  Cr.  a.  ».  io.  Avvegnaché  ogni  qualità  operativa  al  fnrtillHij 
in  groMa  aiutanzfa,  poiché  l'avrà  riwnria.lHt.Air.  sa.  t.  Lo  quale 
cielo  nono  più  si  sentila,  ed  è più  effettivo  ed  operativo  eoi  suo  molo, 
«ecoiuiodiè  I>i«  eternai  niente  l'ba  disparii),  tire.  Geli.  a.  tua.  Le  covo 
contingenti  aurora  sono  di  due  maniere,  imiierocrbc  o elle  sono  at- 
tive e operative,  o elle  sono  (attive,  ecr.:  attivi*,  ovvero  operative,  si 
chiamano  quelle  che  ap|>arlcngono  a' costumi  ed  alle  o|tcruzioni  no- 
stre morali. 

t — Diteti  anche  d? Corno  che  opera  ostai  e con  efficacia,  /.ut  efflcnx. 
(ir . ivijrjwrniif.  * Salvia . Pros.  Sacr.  taa.  Carlo...  traile  occasioni 
d'ozio  essendo  operativo  a prò  dell' anime.  IN) 
a — (Mere,  i Arie  operativa  o fattiva:  Vitella  in  citi  ti  richiede  r ope- 
ra: ione  della  inumo,  o la  fatica,  ancorché  vi  concorra  t'ingegno. 

1 are  A.  !rz.  Molli  hanno  pensalo  che  l'urti  operative  si  possano  ac- 
quistare in  sogno.  (A) 

OPERATO,  O-pe-rà-to.  Add.  tu.  da  Operare.  Lai.  farti!*.  Ce.  «ìremexin,*. 
Anici,  sa.  F.  già  conosciute  avea  l'operate  vendetti*  do  lei  contro  la 
superbia  di  Mobe.  E sa.  Merda  fieli' operata  superbia  grazioso  per- 
dono. Sagri,  nat.  rtp.  »».  All' altezza  del  ncresclmt nto  operalo  dal 
iMed eviino  fluido.  E f 7«.  Non  derivi  da  alcuna  intrinseca  alterazione 
di  raro  o di  denso  operala  in  quel  punto, 
t — Posto  In  opera,  Adoperalo.  Sper.  IHal.  ( A)  Car.  Itti,  Intendi*™  II 
desiderio  ch'egli  ba  di  essere  operato  da  N.  8.  nelle  rose  di  Polonia, 
e le  ragioni  che  lo  muovono,  e l'entratura  rifarebbe  In  quella  norie, 
per  avervi  un  fratello  in  molta  grazia  di  quel  Re.  (Min)  Car.  Leti, 
ined.  9.  <17.  Con  esso  Mandino  va  il  Commcndone. . gentiluomo  vero  ! 
e di  farcendo. ..  c nella  pratica  della  pare,  m l'andrà  Innanzi,  sarà 
mollo  alteralo.  (Pe) 

s — Lavoralo.  Seti.  Piti,  no  Ciascuno  si  fa  portare  innanzi  grande 
vascliantenlo  d'oro,  e d'argento  odi  cristallo,  o d'altra  reatera  ric- 
camente o|M*rala.  (Pr) 

a — (Ar.  Me*.)  Diersi  de' drappi  e tele  lavorali  o opera,  (a) 

- — EA  usalo  in  forza  di  sm.  Operazione,  L'operare.  Segner.  Mann. 

Agost.  «a.  e.  Quivi  non  opera,  ma  ripesa  dull'operato.  (V) 
OPERATORE,  n-pn-ra-tc-re.  [Eerb.  m.  di  Operare]  Che  opera . — Ope- 
radore,  sin.  Lai.  operator,  auelor,  effcctor.  Gr.  rf/acnj;,  cpjatnK. 
a-JT6'jjD7)f.  G.  E.  i*.  44.  s.  Onde  i Malpigli  e Mangiadori  di  S.  Mi- 
nialo furono  operatori  c cagione.  AI.  E.  7.  eo.  Mostrarono  a' signori, 
come  di  lieve  ragione  non  si  coincida  a due  Re  essere  operatori  di 
tanto  male.  EH.  SS.  Pud.  Deb,  dirne  loro,  partitevi  di  qui,  opera- 
tori d‘ Inlquitade,  e non  trnlnte  il  servo  ili  Dio,  Corale.  A/ed.  cuor. 
Meglio  è l'uomo  pallente,  che  'I  forte;  volendo  in  questo  mostrare, 
che  quantunque  l'uomo  sia  forte  e grande  operatore,  non  è però 
tanto  buono,  ere. 

i — [JWrrri  operatore  di  marmo  lo]  .fruitore.  Tom.  tnf.  4,  Questi  fa 
figliuolo,  siccome  recita  Valerio,  libro  torio,  capitolo  quarto,  di  Fa- 
narelta  madre,  « di  Rofnncso  padre,  operatore  di  marino, 
s — Pretti  in  forza  di  sm.  Operatore  )/  chirurgo,  dato  alta  pratica 
delle  operazioni  di  chirurgia.  (A)  (A.  il.) 

OPERATORIO,  O-fws-ra-fo-ri-o.  Add.  jm.  Che  ha  virtù  di  operare.  Effi- 
cace], Operativo.  Lai.  effirax,  tOlMItn.  Gr.  mpgmrtsòc.  Sega.  Mann. 
Apr  «.  4 Le  parole  di  Dio  sono  operatorie..  e però  hanno  una  for2;i 
ammirabilissima  non  solamente  d’ imprimere,  ma  d'infondere  ciò 
che  vogliono. 

Operatorio  diff.  da  Operai.™.  Operatorio  indicando  ciò  di' è dc- 


tl* 

alinato  ad  operare,  esprime  rapporto  dira  Ir;  laddove  Operativa  dino- 
tando ciò  che  ha  virtù  di  operare,  esprime  un  rapporto  potenziale. 
OPERATRICE,  O-pe-m-tri-ec.  l'erb.f.  [tff  operare.)  Che  opera.  Lai.  ©f- 
foelrix.  fiore,  noe,  »».  ».  La  natura,  madre  di  tutte  le  comi  ed  ope- 
ralrice.  M.  E.  io.  ss.  Volendo  operare  la  sfrenala  lussuria,  opera* 
trire  d' incredibile  crudeltà  di  madre  rontra  figliuolo, 

OPEH  AZIONI  ELLA,  0«|H  t>  tltllwèH».  (.9/!)  dim.  di  Operazione..  Pic- 
cola operazione,  e fted.  Leti.  ».  tur.  SI  potrà  ora  far  qualche  opc- 
razlonrclla  senza  timore  atenno.  (Il) 
a — Per  slmil.  (nr/  sign.  di  Operazione,  § 7.]  Tratt.  segr.  cos.  domi. 
Non  sono  contente  di  medicine  operatili,  ina  Ir  vogliono  operantis- 
sime, e si  disperano  e piangono  delle  piccole  opera zìodccI le  falle 
dalie  lievande  purganti 

OPERAZIONE,  O-pe-ra-zi-ò-ne.  \Sf.]  L'operare,  e l'Opera  che  .re  sta 
fatta.  — Operazione,  sin.  Lat.  opera  Ilo,  opus.  Gr.  «pyagfc  , \py>v. 
fiore,  noe.  so.  t.  Fra  l'altre  naturali  cose,  quella  clic  meno  riceve 
consiglio  o operazione  in  conlrnrio,èam<ire.  Ènov.  OB.97.  Quanto,  le 
loro  operazioni  ripigliare  sia  matta  presunzione  e bestiale.  assai  leg- 
giermente il  potete  vedere.  E Conci.  1.  Cbl  vorrà  da  quelle  malva- 
gio consiglio  0 malvagia  «ijicrsuUm  trarre,  elle  noi  vieteranno  ad  al- 
cuno. Coni.  Jfif*i.  Esempli  tir;»  questa  bolgia  a Ulto  luogo  nella  città 
di  Vlnegla  detto  l’Arznnà,  nel  quale  diverse  e varie  fabbricazioni , 
mestieri  e (librazioni  vi  sì  fanno  per  li  maestri  c art  elei  che  quivi 
alunno  a racconciare  I navllll.  Pr.  Jae.  Cess.  operazione  di  grande 
nomo  e di  fumoso  si  è nulla  co*»  temere.  Pani.  Purg.  17.  10.1.  Quinci 
comprender  puoi,  fh'oMer  conviene  Amor  sementa  in  voi  (Fogni  vir- 
tude,  E d'ogtil  operuzton  che  merla  pone.  Pelr.  san.  ««.  Però  l'In- 
gegno, che  sua  forza  estima,  Nelt'operuzion  tulio  s'agghiaccia.  Sagg. 
uni.  et p.  <67.  Volemmo  vedere  se  ere.  si  riconoscesse  qualche  varietà 
nel  progresso  dell'operazione.  A’ si 7.  Conciossiacosaché  le  muravi- 
Rliose  operazioni  della  cnlamitn  siano  un  largo  pelago,  dove  eec. 

* — Attivili,  Opera.  Energia,  Valore.  Pou-inn.  Lat.  vi*,  fied.  nel  Diz. 
di  A fatiti.  Si  avrà  un  croco  di  Marte  di  color  giallognolo  di  molla 
virtù  e operazione,  da  usarsi  ere.  (N) 

s — Avere  operazione  tt-  Operare.  E.  Avere  operazione.  (N) 

4 — Essm*  di  grande  operazione,  tale  Operar  cene  grandi,  magnifiche, 
G.  E.  1.  1.  Fin  dtlcll ovoli*,  e utile  e Conforto  V nostri  cittadini,  che 
sono  erbe  «iranno  In  castra  virtndlosi  e di  grande  fqmrazioM.  (Pr) 
t — Fare  operazione  —Giocare,  Riuscir  utile.  Sodar.  Cult.  so.  La  sco- 
latura delle  fogne,  la  fogliareia  avanzata  «'bachi  della  scia,  eec.  tulio 
fa  più  operazione  alte  novelle  vili  che  alle  vecchie  e falle.  (N) 
e — Mettere  in  (librazione  = Mettere  in  Opera.  E.  Slatterò  ili  opera- 
zinne.  (N) 

» — (Med.)  Evacuazione  di  corpo.  Andata  o l'scila  di  corpo.  Fecce  In • 
tettinati,  Escrementi,  e Escrementi  di  corpo.  L’  operazione  in  que- 
sto significata  è acquosa,  aggi  listata,  abbondante,  arida,  asciutta,  bian- 
castra, bigia,  Mancaceli,  bianca,  rompctoatr,  conveniente,  copiosa, 
cincriecta.  crocea,  gialla,  glalletla.  giallognola,  gialleggiante,  liquida, 
figurata,  moderala,  molte,  (rincora,  nera,  nericcia,  poca,  piccolo,  rug- 
ginosa, sanguinosa,  «raro,  sciolta,  smodala,  smoderata,  soda,  spezzala, 
sceca,  spumosa,  «temperata,  stentata,  stivata,  «carra.  scarsella,  stra- 
bocchevole, verde,  verdeggiante,  verdognola.  Lat.  alvi  dejcdio.  fini 
nel  flit,  di  A.  Dista.  Crescendo  n sin!  nuciido  li  qua  utili,  secondo  l'o- 
perazione maggiore  o minore  rhe  farò.  (B)  (N) 

» — Onrfe  Far  operazione  r=  Operare,  e ditesi  special  mente  delle 
medicine.  E.  Fare  operazione.  (A) 

e — (Cbir.l  Operazione  chirurgica,  direti  qualsivoglia  taglio  0 guaGì- 
cogtia  altro  effetto  che  i chiruryì  producono  co' toro  tiramenti  sul 
corpo  degl' infermi.  (B) 

9 --  Pishngnonrì  ora  in  rhtrurgin  le  Operazioni  «empiici  dalle 
composte  1 librazione  MMpllw,  è furila  che  non  richiede  che  uh 
sol  modo  di  azione  mrcettnica:  t incisione,  1‘ estrazione,  lo  slrappn- 
men/«;  ro  in  [Mista  o complicala,  quella  che  *1  rompone  di  una  serie 
di  azlohi  meccaniche  differenti ; come  r operazione  della  cateratta, 
ove  /olivi  incisione,  compressione,  estrazione  ere.  (A.  O.) 
z — Operazione  reraren.  E.  Cesareo,  § g.  (N) 

• (Tenl  ) / teologi  esprimono  tigwthntnfe  con  questo  fermi  uè  le 
azioni  di  Dio  e guelfe  dcU'ttoinn  ; distinguono  portando  delle  prime , 
le  operazioni  miracolose  da  gufile  della  grazia  rhe  tono  cornimi  e 
gnotidiiine;  per  rapporto  atfuomo  ti  distinguono  le  operazioni  del- 
l’anima  dai  moti  del  corpo,  te  operazioni  sopra» naturali  fh.u'lc 
azioni  naturati  eoe.  (Ber) 

<o — (filo*.)  Operazione  cAicrmon  talvolta  t jgifeofegr  h*  funzione, 
l'atfo  dell' anima.  (N) 

11  — (Fisici.)  O|ierazloni  degli  organi  zono  f tarii  movimenti  o far  1- 
xioul  di  euì  ersi  tot 1 tu  tee  Itivi , feconda  la  forza  ad  essi  1 arila  4 gli 
stimoli  che  le  *i  applicano.  (N) 

19  — (Mlilt.)  yeti’ arte  della  guerra  ti  eomprendono  tolto  questo  nome 
generico  Tutti  i mocimen/i  e Tulle  le  azioni  d’un  esercito  0 de' m- 
rii  corpi  di  etto:  rhe  risullano  dalle  combinazioni  della  ilrategka 
c della  tallirà,  Montentcc.  Dopo  l'apparecchio  e la  disposizione  re- 
sta a dire  della  operazione,  alla  qoalc  vogllonsi  risoluzione,  segre- 
tezza e celerilà. . . Commet Untai  ad  un  solo  capi  le  operazioni.  Alfe*1» 
clic  dove  le  autorità  sono  eguali,  I pareri  sono  diversi  e l’iwprcsa 
rum  ime  e non  propria  non  viene  ron  |vari  ardore  conseguita.  <Gr| 

« — Base  d'operazione:  Linea  di  fortezze  0 di  ciflà  fortificate, 
dalle  guati  si  partono  soldati , viveri  e fornimenti  di  guerra  con- 
tro il  paese  nemico.  Gli  «nfic/ri  non  avevano  base  di  operazione  ; 
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(imi  va  rowj/Mipna  detta  strategia  nelle  guerre  ordinate  e sistema- 
tiche, (Cr) 

j — Linea  d'operazione.  V.  Linea,  § il,  fg.  (Cr) 

A — Ohbietlo  d'  operai  Ione;  Jl  luogo  dove  si  vuol  far  giungere 
un  esercito,  od  nn  corpo  di  mìo,  motto  dalla  base  di  operazione.  Si 
dice  pure  Punto  obbiettivo.  (Cr) 

is  — (Icon.)  Panna  che  tiene  le  mani  aperte,  in  ciascuna  delle  quali 
sta  un  occhio.  Casi  la  figurano  gli  antichi.  (INI) 

• 14  — (Arit.)  Calcolo  o computo  qualsiasi,  fallo  eoi  mezzo  del  som- 
mare. sottrarre,  moltiplicare  o diridere.  (PI) 

OFCICl'LARE.  (Zoo!.)  0-|H*r-eu*la-re.  Add.  e sm.  F.  L.  Uno  de' tei  pezzi 
che  formano  la  mateeila  negli  uccelli  t nf1  rettiti.  Lai.  opercu- 
lariv  (A.  0.) 

OPERCULATO.  (Zool.)  O-per-cu-la-lo.  Add.  m.  Che  ha  Voperculo,  Lai. 
opcrrulatus.  (A.  O.) 

t — (Uni.)  Capsula  operculatn.  F.  Coperchiata.  (0) 

0PE1UTLITT.  (Min.)  O-per-cu-li-ll.  Sf.  pi.  Lut.  nprrrulithcs.  (Da  oper- 
cutum  coperchio,  e Ut  hot  pietra.)  Pietre  fattili  di  alcune  conchiglie 
bivalve.  (Aq) 

OPERCIT.O.  (Zool.)  0-pèr-en-lo.  Sm.  Apparecchio  che  copre  le  bran- 
chie tt  una  quantità  di  pctcl.  — Pezzo  che  chiude  f apertura  di  al- 
cune conchiglie  univalve.  Lat.  operculum.  (A.  0.) 
t — (Boi.)  Parte  che  ti  elevo  e termino  l'urna  de'  muschi.  (A.  0.) 
OFEItK L LA,  O-pe-rrMa.  Sf,  dim.  di  Opera.  V.  A.  V.  e di’ Operetta.  Lat. 
opri  la.  FU.  S.  Gio.  Guatb.  sso.  Le  quali  (co»)  io  rifiutai  di  mettere 
nella  proemia  opcrclla.  (V) 

OPERETTA,  O-pe-rét-ta.  (S/l]  dim.  di  Opera.  — Operetta  , Opertcclola , 
Operirnuoln,  Operimi,  Operucda,  Operuzxa,  sin.  /.al  opusculum.  Gr. 
iroiitu 2Ti6v,  Bsp.  Vang,  Ogni  operetta  caritativa  guadagna  grandis- 
simo merito.  Pace.  Vii.  Dani.  *g4.  Egli  primieramente  ere.  quasi  nel 
suo  venirsi  modesto  anno  compose  in  un  suo  volumetto,  il  quale  egli 
intitolò  Vita  Nuova,  certe  operette,  siccome  sonetti  c canzoni,  fa*. 
rito.  buri.  i.  M.  Svergognerebbe  ogni  bella  operetta,  Red.  lett.  a, 
loo.  Se  altre  njierette  del  medesimo  Coltellini  mi  capiteranno,  pur 
anrora  le  manderò. 

0PER1CCI0LA,  O-pr-cic-citWla.  [>V/]  dim.  di  opera.  [Lo  stesso  che  Opc- 
retla.  V.\  Peti.  Irti.  ».  «So.  Le  mando  qui  cec.  una  eerta  sua  operic- 
elo!;!. acciocché  V.  Slg.  veda  il  genio  di  questo  letterato. 

OPERICI  H OI.A,  O-pe-rie-cluò-ia.  (.9/!)  dim,  di  Opera.  [Lo  stcuo  che 
Operetta.  V.\  Albert,  eap.  «a.  Tu  chiamando  il  nome  dell'onnipo- 
lenle  Iddio  con  lo 'ngegno  ch’e'  rhn  prestato,  ammenderai  questa 
opcrirciuol»,  e studierai!  4' accrescerla.  S.  A goti.  C.  P.  bon  gii  do- 
verrmmo  aver  trovati  in  qnella  popolar  turba  di  quegl'iddìi  die  son 
deputali  a colali  Opcrlcrluolc  minute. 

OrERIFI.r.  O-jitvriò-re.  [ Add.  e tra.  Quegli  che  lavora  per  opera.  V. 
e di']  Opecajo.  Lat.  operariu*.  Gr.  •eyirn:.  /.ir.  M.  EHI  vanno  cer- 
cando opera,  mine  i malvagi  operieri.  F.  appresto : I linciatori,  che 
erano  apparecchiati  e armali  dinanzi  agli  operieri.»  Pnltav.  Jtl.  Cane. 
*.  IBS.  Parrebbe  ch'egli  cedeva  alle  riprensioni  degli  avversari!,  e 
che  l'opera  fosse  Imponibile,  o gli  o|ierleri  insufficienti.  (Pe) 
i — E flg.  Pollar.  Iti.  fotte.  Lett.  a chi  legge  ( teatuda  ) f.  4.  rat.  i. 
Ed  Intorno  a questo  altresì  pare,  die  tanto  II  Senato  degV Insegna- 
tori,  quanto  il  popolo  degli  operieri  nella  scuola  dell'eleganza  con- 
venga In  aggiudicare  il  pomo  d'oro  eco.  (Pe) 

OPERI  > A,  O-po-ri-n*.  [.9/1]  dim.  di  Opera,  j Lo  stesso  che  Operetta.  V.[ 
Far  eh.  Lcz.  c««.  Plutarco  ere.,  tra  l'altro  sue  bellissime  c utilis- 
sime operine  ( clic  così  s' Intitolano),  ne  scrisse  una  al  tempo  di  Tra* 
jano  ini  per  ad  ore. 

OPEROSITÀ,  O-pe-ro-si-t.V  Sf  Qualità  di  ciò  eh' è operoso;  Assiduità 
nell' operare.  Magni.  Irti.  Forse  perchè  la  Iroppn  grande  operosità  del 
lavoro  lo  smentisce  per  opera  del  raso  o della  necessità?  E appretto: 
•ion  sarà  dunque  In  troppa  operosità  quella  dieci  rende  restii  a cre- 
dere lu  nascita  detl’orluolo  nella  miniera?  (a)  (b) 

* OPERISTA . O-pe-ri-sta.  Sm.  o add.  Compositore  di  opere  in  musica, 
melwt ramini.  Alfier.  Sai.  a.  c.  ■.  Vedeva  lo  là  r inipareggiabil  nostro 
Operista  t Me  tostatili  ) agli  Augusti  blandientc.  (PI) 

OPEROSO,  o-pe-ró-so.  Add  ni.  Che  opera.  | Assiduo  al  lavoro , il  che 
dicevi  anche  Attiro ,]  Affaticante.  Lai.  operosus,  actuosus,  iiejjocir»- 
tus.  Gr.  npxyuattijiii,  «itosrovo;,  noìvup defluir. Esp.  Fang.  Lo  primo 
si  è di  eariladc,  la  quale  non  sa  stare  oziosi,  ma  sempre  operosa. 
Agn.  Paud.  la.  Adopero  1’animo,  il  corpo,  e del  tempo  proccuro  non 
perderne  punto,  est  in  questo  sto  desto,  sollecito  ed  operoso, 
t — [Jtteetf  Operoso  di  briglie,  di  tradimenti  ere.  e vate  hliyatore, 
Ricercatore,  di  brighe,  ree.]  Saltati.  Jug.  lì.  Uno  eh' avrà  nome 
Amilcare,  nomo  nobile,  fabbricatore  e operoso  di  brighe,  studiava  a 
novità.  E appresto:  Operoso  « ordina tor  di  I radimeu ti. 
s — Che  richiede  gran  manifattura.  Mogul.  Ictt.  Uie  vi  paja  maio  ope- 
rosa la  construzione  della  minima  di  esse  che  quella  dell'oriuoto.  (A) 
4 — Faticoso,  Difficile.  I.nl.  optroms.  .Va /«in.  Fres,  Tose-  t.  «4*.  Que- 
gli, a cui  ot:.artlo  il  buon  padre  ropcroda  fabbrica,  e sontuosa  de' to- 
scani dialoghi  intraprese  ecc.  (b) 

OPERI  AREE.  (Arche.)  O-per-tà-ne-e.  Add.  e tf  pi.  Sagri  fi:  ii  che  ti  fa- 
cevano a ('itele,  coti  chiamali  dal  mistero  con  cui  venivano  offerii: 
in  essi  atterratati  rigorosissimo  silenzio,  con  forme  alla  dottrina  pii - 
tagarim  ed  egiziana.  (Dal  lai.  operlum  pori,  di opcrio  lo  copro.)  (Hit) 
OPERTANF.I.  (Mit.)  O-per-tà-ne-l.  /Vi  che  icnùano  collocati  con  Giove 
nella  prima  tua  regione  del  cielo.  (MIO 
OPEUTo.\Uii.)U-pcr-lo.  Epiteto  di  Plutone.  (In  iat.  opvr  luteo  perla  ) (Slil) 


OPERUCCIA,  O-pe-rùc-cla.  Sf.  dim.  di  Opera.  Lo  fletto  che  Operetta.  F. 
FU.  Pii.  ««.  lo  per  me  li  prego,  se  inai  s'avvengono  in  quota  mia 
operuceia  ecc.,  cd  avvertirmi.  (V) 

OPKItUZZA , 0-pe-ruz-za.  Sf.  dim.  di  Opera.  Lo  tletto  che  Operuceia  e 
Operetta.  F.  Boti.  pref.  Saeeh.  *.  Proposi  meco  medesimo  .... 
anzi  ....  pruoiauovere  la  stampa  delle  pregevoli  fatiche  de' nostri 
saggi  maggiori  ....  che  spenderlo  ( l'ozio ) in  comporre  e pubbli- 
care qualche  frivola  opcruzxa.  (B) 

OPEZIOLa.  (Boi.)  O-pc-zi-ò-lu.  Sf.  F.  G.  Lat.  opetiola.  (Da  opetìon  le- 
sina.) Cenere  di  piante  monocotiledonie.  ostai  analogo  alle  ciperacec, 
coti  denominate  dalle  loro  foglie  le  ti  ni  formi.  Comprende  «moro  ta 
sola  tpccìe  Opetiola  myodur  ioide*.  (Aq) 

OPEZIORRINCO.  (Zool.)  O-pe-zi-or-rin-co.  .9««.  F.  G.  Lai.  opellorrhyn- 
ehos.  (Da  opelion  lesina , e rynchot  rostro.)  Genere  dr  uccelli  diilinti 
da  un  becco  a foggia  di  lunga  lesina.  (Aq) 

0P1.  (MiL)  Ù-pi.  La  fletta  divinità  che  Rea  o Clbelr  o la  Terra;  della 
anche  U|»,  o da  i soccorsi  che  te  nc  traggono,  o jxrckc  tulle  le  ric- 
chezze rengono  dalla  terra.  (In  lai.  opt,  n pit  ujulo.  ed  opri  ricchezze. 
Cieeronr  scrive  nel  llb.  ».  de  Pi.  D.  che  lerram  Orsa  Latini  ideireo 
nomina» t , guod  op et  omnet  e terra.)  (Mll) 
a — Prrndesi  anche  per  bernesi.  (Dal  gr.  «pii,  Opidos  vendetta  di- 
vina.) (Mit) 

s — .VepniNNOiw  di  Diana  come  divinità  delle  donne  partorienti.  (Dal 
gr.  opis  cura,  onde  opw  curatrice,  che  ha  cura.)  (Hit) 

4 — Ninfa  compagna  di  Diana.  — di  Cirene.  (MH) 

OPIACEO.  (Farm.)  O-pi-à-ce-O.  Add.  im.  Che  contiene  oppia.  Meglio  di- 
cesi Oppiaceo.  (0) 

OPIATO.  (Farm.)  O-pi-i-to.  Sm.  F.  e.  di'  Oppiato.  (O) 

OPILK.VSI.  (Ceog.)  0 |lf  oàn  ri.  Antichi  abitanti  della  Campania.  Forte 
tono  gli  tiessi  che  gli  Opicl.  (G) 

0P1CI.  (Geflg.)  O-pi-ci.  Antichi  popoli  delta  Camjtania  e del  Lazio, 
chininoti  da  aliti  Opicrnsi  a Osci.  (G) 

OPIFERO.  (MIL)  O-pi-fe-ro.  Dio  opifero  fu  detto  EsCUlapio.  (Dal  lat. 

open i fereni  che  porta  ajuto.)  (Mit) 

OI'ltTCE,  O-pi-fi-ce.  [Add.  e *m.|  F . L.  [e  poco  «saio.)  Operatore,  [Ar- 
leflce.  — Opefire,  sin  ] Lai.  opifex.  Gr.  IsfUIUp)^.  Lor.  Med.  rim. 
«a.  O pi  lice,  che  spirto  a ciascun  dal,  Tu  sul  se’  Dio. 

» — (Mil.)  Dio  opifice  fu  detto  Vulcano.  (Mit) 

* OPIFICI  A RIO,  O-pl-fl-clà-ri-n.  Add.  m.  Di  opificio,  Relativo  o pcrti- 
ttenle  ad  opificio.  Foce  di  grand'  uso  modernamente  presso  gli  scrii- 
lori  toscani.  (PI) 

OPIFICIO,  o-pi-fi-rl-o.  ,9m.  F.  L.  Larario,  Lavoro,  Fattura;  ed  cin- 
ehc  Jl  luogo  ove  si  forino  larorii.  Lat.  opificium.  tir.  /upo-joqiuo. 
Garz.  Pinzz.  «si.  Rcrg.  (Miu)  Segnar . Jncred.  i.  ta.  io.  Ora,  come 
è ammirabile  l'occhio  nella  sua  operazione,  cosi  non  è meno  aurora 
nell' opificio.  (b) 

OPlGEKA.  (Hit.)  O-pi-ge-na.  .9oprannome  di  Giunone,  perchè  prestava 
lucrano  alle  durine  partorienti.  (Dal  gr.  opit  cura,  e gei  ut  genera- 
zione: Glie  ha  cura  detta  generazione.)  — JVome  ch'ebbero  anche 
Illuni,  Lucina  r la  Luna.  (Alili 

0PILIO,  O-pi-ti-o.  N.  pr.  tn.  Lat.  Opiltu*.  (Dal  gr.  epolo*  eaprajo.  ) — 
Grammatico  Ialino  del  primo  secolo.  (RI  (Mll) 

0P1L0.  (Zool.)  o-pi-lo.  Sm.  F.  G.  Imi.  «pilo.  (Da  ope  buco,  l Genere 
rf* insetti  dell'ordine  de’  coleotteri,  della  sezione  de' pentameri,  della 
famiglia  de' terricorni,  e della  tribù  dc'cleroni,  stabilita  da  Latreille 
a scapilo  de'  notossi  di  Fobrici»,  e degli  u Ite  labi  di  Linneo,  cosi  de- 
sio minandoli  dalla  loro  letta  natcotla  in  parie  del  corsaletto  in  morto 
che  sembra  uscire  ria  un  buco  ; o meglio  dalla  loro  abitudine  di  bu- 
care gli  alberi  per  deporvi  le  uova.  (Aq) 

OPIMA.  (Arche.)  O-pi-mi-a.  Add.  e tf  Antica  famiglia  patrizia  ro- 
mana. (Ali!) 

OPIMI  Ab  0,  o-pi-ml-à-no,  Add.  pr.  m.  Di  Opimi®.  (Hit) 
oPt.Mlo,  o-pi-mi-o.  JV.  pr.  m.  Lat.  Opimius.  (b.  patron,  di  oplmus.  \. 
opimo.) — Lucio.  Patrizio  e contote  romano,  nemico  da' Gracchi.  — 
Romano  che  in  tingolar  certame  uccise  un  Cimbro.  — Ricco  utu- 
rajo  ricordalo  da  Orazio.  (B)  (Mil) 

OPIMO,  O-pt-iuo.  Add.  tn.  F.  L.  Abbondevole,  Copioso,  Grasso.  Lat. 
o pi  ui  iks,  Gr.  tri  bit.  Dani.  Par.  i».  ss  Si  ch’ogni  Musa  ne  sorcftbe 
Opima.  E so.  m.  E come  clivo  in  acqua  di  suo  imo  si  specchia 
quasi,  per  vedersi  adorno,  Qua  ni*  è nel  verde  e nc'  fioretti  opimo. 
Ar.  Fnr.  *7.  «4.  Ci  ungemmo  i corpi  di  quel  grasso  opimo  Che  ri- 
trovammo allo  intestine  intorno. 

t — Spoglie  opime  propriamente  furasi  dette  le  ( Armi  consacrale  a 
Giove  Fertlrio,  r riportate  dal  duce  o da  qualsivoglia  altro  ufficiate 
drlt esercito  rumano  contro  il  generale  nemico  dopo  di  averlo  uccisi j 
dipropriu  tn  ano  sul  campo  di  hot  loglio.  ] l.nt.  spolia  opima.  Aie, 
Dir.  a.  E finir  il  vinto  opime  spoglie,  e ’l  vincilor  la  prende*»»-, 
a — E fìg.  Ar.  Fnr.  ss.  ss.  Tu  uno  andrai,  s'io  posso,  dell'opima 
Spoglia  del  cuor  d’unn  donzella  altiero. 

(/pi  ino  di  IT,  da  Abbondevole,  Copioso,  Gratto.  Pingue,  Adiposo, 
Paffuto , Obeso.  Opimo,  tralasciando  l'antico  sub  significato  che  ri 
vlcn  dalla  milizia  romana,  propriamente  esprime  eccesso  di  pingue- 
dine, onde  per  somiglianza  viene  adoperalo  fu  luogo  di  Abbondante, 
Intenso,  Ripieno.  Riero,  Onusto  ecc.  Abbondevole  od  Abbondatile  ap- 
plicar devi  si  nel  senso  proprio  alla  materia  informe,  ed  in  ispecie 
alle  sostanze  fluide  n liquide,  nelle  quali  si  ravvisa  qualche  eccesso 
al  di  là  della  sufficienza.  Spesso  nel  Ulivo  traviato  avHugnesi  od  Alle- 
grezza, > ila  c simili.  E non  di  rado  vedesi  sostituito  a Copioso,  For - 
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«ito,  Bieco,  PiDt ritìnto  tee.  Ma  siccome  la  nozione  di  Abbondevole 
od  .4  fiondatile  esprime  net  senso  proprio  una  apre  io  eli  affluenza^ 
«x»ì  non  pienamente  conviene  al  «cimo  proprio  di  Opimo.  Copioso  e 
add.  quantitativo  clic*  suolai  applicare  alla  quantità  discreta,  ossia  a 
moltitudine  d" individui,  tanto  nel  senso  proprio  che  nel  figuralo. 
Onde  differisce  da  Opimo  e da  Abbondante  che  spellano  alla  quan- 
tità intensiva  ed  informe.  Citano  dicesi  propriamente  il  corpo  ani- 
male ben  fornito  di  materia  adiposa;  ma  nell'intensione  è minore 
di  Opimo:  il  che  scorgevi  ancora  quando  nel  scuso  figurato  hanno 
le  stesse  significazioni.  Pingue  è voce  Ialina  che  vale  Grasso.  Obeso, 
che  per  io  più  si  attribuisce  ai  soli  individui  delia  specie  umana,  è 
diverso  da  Opimo,  Grasso  e Pingue,  perché  è attributo  di  chi  è tor- 
nilo d'una  pinguedine  Incomoda.  Adiposo  vale  Pieno  di  grasso;  c 
lieiranalomln  vi  applica  ad  una  particolare  membrana  del  corpo 
animale.  thiffuto  si  usa  colle  nozioni  di  Pingue,  Grassotto;  au  c vo- 
cabolo Lasso  c non  da  gravi  discorsi. 

OPINABILE.  o-pi-iià-bi-le.  Add.  com,  Che  si  può  opinare,  j 11  suo  con- 
trario è Inopinabile.]  Lai.  opinabili.  Gr.  Gal.  Piai.  tuoi. 

toc.  tua.  Pcrclic  ornai  so  che  la  curiosila  di  V.  a.  volentieri  senti- 
rebbe quei  pensieri  che  si  allontanano  dall'opinabile,  non  aspetterò 
la  sua  richiesto.  » ( {toi  pare  in  forza  di  sm.)  (N) 

OPINABILMENTE,  O-pi-na-bil-raén-lr.  Aw.  Terisimif mente,  Per  via 
d4  opinione.  LaL  opina n ter,  opiilabiltlcr.  Gr.  jagaor*;.  Gal.  Macch. 
Sol.  ira.  E se  alcuno  pur  volesse  opiiiablimctile  stimare  che  ere. 

OPINANTE.  O-pi-nàn-te.  [Atri,  di  Opinare,  (he  opino.]  Che  pensa,  Che 
s' immagina,  /.al,  opinans.  Gr.  poco.  Inlr.  tu.  i eome  die 

questi  rosi  variamente  opinanti  non  morissero  tulli,  non  perciò  lutti 
campavano. 

1 — Èd  usalo  in  forza  di  m.  Alteg.  tua.  A comparozion  de'quali  mo-  ; 
vendoal  a capriccio  gli  opinanti  ecc.  (Pr) 

OPINARE.  O-pi-nà-re.  ( ,V.  tu*.  ] P . L.  Pc  unire,  /min  agi  narri,  [ Pire  il 
parer  suo]  ImI.  opinar!.  Gr.  òsCàCitv.  pass.  ina.  Ma  certi  dottori, 
che  ne  parlano,  dicono,  opinando  secondo  'I  Inr  parere,  come  dell’ as- 
sunzione in  anima  c in  corpo  di  santa  Maria  nluno  lo  afferma.  JLMr. 
Die.  Ancorché  si  dica  die  essi  tacitamente  opinano,  uieutediinrno 
teoperlainenle  nbbieltano. 

* — ; [Ld  in  sigiti f,  alt.]  Lio,  Dee.  fi.  Molti  aliarli,  e malcomposti,  e che 
ciò  non  opinavano,  assai  iscono. 

OPINATIVI),  u-pi-na-ti-vo.  Add.  ( in.  Allenente  ad  opinione.  Che  porta 
opinione  ] Lai.  opinans.  Gr.  i*.  Srgn.  Elie.  aia.  Siccome  tirila 

parie  opinailva  suri  di  due  sorti  facuito  ccc.,  parimeule  nella  parte 
ap|M-liliva  sou  due  virtù. 

OPINATO,  O-pl-nà-tc.  Add.  ni.  da  Opinare.  S.  Agotl.  C.  D.  i,  ir,  cose 
non  intese,  né  da  fermamente  credere,  ma  opinate  e dubbie  ree.  (B) 

* — Giudicato,  Credulo.  Con».  Daul.  Par.  in  Acciò  eh’ eli!  aia  opinato 
savio  e santo,  fa  suoi  scritti  c Ir  uova  uiiovj  dubbi!.  (N) 

OPINATONE.  O-pi-no-tó-re.  t'erb.  ni.  di  Opinare.  Che  opina.  Doni  La 
Zmcc.  Leti.  Berg.  (Mini 

* — (Arche.)  Opinatoli  cA io picdv ami  nella  Milizia  romana  quelli  che 
noi  ii/ipc//<itnto  Proveditori,  i quali  somministravano  all' esercito  il 
pane,  il  vino,  e le  altre  vettovaglie,  o almeno  invigilarono  acciò  non 
gli  uta ntni se  tu  sossitlrnza.  Avevano  pure  l' Incarico  d'esaminare 
la  qualità  e quantità  de'  viveri,  donde  pare  che  traessero  la  denomi- 
nazione di  opinatori.  (Mit) 

OPINATH1CE,  O-pi-ua-lri-ce.  i'erb.  f.  di  Opinare.  Che  opina.  Delia  Barò 
Top.  lìcrg.  (Min) 

OPIMONACCIA,  o-pi-uio-n-ìc-cia.  Sf.pegg.  d“  Opinione.  Strana  opinione. 
Hed.  UH.  ».  ina.  Perchè  ho  quella  mia  opin limaccia,  che  la  cagioue 
efficiente  de' fiali  sia  sempre  il  calerò.  (A)  (N) 

OPINIONE,  O-pi-ni-ó-nc.  ( Sf. | Aceonuntimenta  de  IL  intelletto  intorno 
alle  cote  dubbie,  in  osto  da  aieuna  apparente  ragione  [//opinione  è 
aggiustala,  cicca,  corrente, comune,  danuevole,  dotta,  falsa,  fanta- 
stica, ferma,  ttloeotlcu,  fondata,  improbabile,  ingegnosa,  invecchiata, 
inverisi  mi  U*.  nuova,  oscura,  [Kqxjlare,  probabile,  perversa , ragione- 
vole, retta,  ridicola,  saggia,  sperimentala,  solistica,  storta,  strana, 
stramba,  scforca,  stravagante,  stravolta,  suda,  superstiziosa,  vana, 
vera,  verini  lidie,  volgare,  «ce.  Dicesi  Ràdere  di  ferma  opinione.  Avere 
opinione.  Mettere  in  opinione,  Portare  opinione,  Venire  in  opinione, 
Seguire,  Prendere  opinione.  Andare,  Tenero  dietro,  Aderite  all'opJ- 
nione,  imbeverli  di  fal<«  opinioni,  Sottometterei , Condcaceodera  al- 
l'altrui opinione,  Confermarsi  di  buona  voglia  nell'altrui  opinione, 
Confermarvi  sempre  piu  nella  propria  antica  opinione  ccc.]  — Opi- 
nione, Opjtcnione.  Oppiatone,  sin.  Lai.  opinio,  se  n tea  Ito , Gr.  aò!;a, 
óieóSsvtc.  L'ut.  J’urg.  co.  *.  Delle  co«e  non  corte  è opinione,  impe- 
rocché dello  certe  è scirnsiu;  c quando  l‘ opinion  si  dirizza  ntla  vi- 
rili» non  è più  opinione,  Imperocché  divento  scienza.  Omel.  S.  Già. 
Grisost.  La  invecchiata  apprcs-o  di  inoiii  opinione,  e per  molto  tempo 
radicala,  linee,  «oc.  i.  ».  Avviene  forse  talvolta,  che,  da  opinione  in- 
gannati, late  dinanzi  alla  sua  maestà  facciamo  procuratore,  che  da 
quella  eoa  eterno  esilio  è scacciato.  E uoe.  sa.  i . Forse  ugni  uomo 
della  mia  opinione  non  sarebbe.  E g.  4.  p.  la.  in  fi  no  clic  altro  che 
parole  non  apparisce,  io  li  laseerà  con  fa  loro  opinione.  Lab.  or. 
S'ingegnò  di  mio*  trarr  d'aver  alcun  sen  li  mento  duna  opinione  fl- 
tovoflca,  quantunque  falsa  sia.  Paul.  Par.  «.  a».  S'egli  era  L' opi- 
nion, mi  disse  de' mortali.  Dove  chiave  di  senso  non  disserra.  Bern. 
Ori.  i.  ir.  i.  Sono  animali  al  mondo  di  si  altera,  Di  sì  perversa  e 
(tazza  opinione,  ccc. 

S — Esalo  anticamente  in  genere  matculino.  G.  V.  ti.  la.  i.  Rivo- 
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rnndo  il  suo  opinione,  mowo  dalla  visione  dell' anime  dc'Sanll.  Doti. 
Jae.  Dani.  Or  lUo  si  riguardi,  Cbi  non  vuol  far  bugiardi  I suoi 
opinioni.  Dietro  agli  altrui  sermoni. 

» — Avere  grande  opinione  (di  se  medesimo,]  il  dice  di  Chi  presunte 
assai.  Lai.  «ibi  multimi  arrogare.  Gr.  piyaiofp&tiv  to'  r avrei, 
l — Aver  grande  opinione  di  alcuno.  V.  open  ione.  (N) 
a — Aver  buona  opinione  — Pensar  bene,  Pensare  a bene.  T. 
Avere  buona  opinionr.  (a) 

4 — Mettere  alcuno  in  opinione  = Tarlo  opinare.  Tarlo  credere. 
Boce.  TU,  Dani.  Mise  in  opinione  molti  che  niuuo  nel  futuro  essere 
dovesse  che  lui  in  ciò  potaste  avanzare,  (N) 

* — E con  altri  verbi,  /tocc.  introd.  Altri  in  contraria  opinion  traiti, 
affermavano.  Kg.  la.  «.  4.  Disse:  sé  con  gli  altri  Insieme  essere  in 
questo  opinione,  elio  ecc.  E appressa:  Affermò,  sé  essere  In  quella 
opinione  altresì.  E n.  a.  E io  fui  sempre  in  opinione  thè  ecc.  (V) 

a — Coll  agg  di  Corrente  = Avventala.  V.  Corrente  pari.,  S t*.  (N) 
OPINIONISTI.  (81.  Erri.)  0-pl-uio-ni-stl.  Eretici  che  comparvero  nel 
decimoquinlo  secolo,  cosi  delti  perchè  essendo  infatuati  di  motte  ri- 
dicole opinioni,  le  sostenevano  con  pertinacia.  Il  loro  principale  er- 
rore consisteva  net  vantarsi  di  un'  affettata  povertà,  e insegnare  che 
«on  e»  era  vero  vicario  di  G.  C.  sulla  terra,  se  non  quegli  che  pra- 
ticai n questa  virtù.  Ihire  che  questa  setta  fosse  un  rampollo  di  quella 
dei  Toldesi.  (ber) 

OPIO.  (Farm.)  0-pi-0.  Sm.  V.  e di*  Oppio,  fied.  ttel  Diz.  di  A.  Pasta. 
Che  il  caffè  ubbia  un  certo  che  di  virtù  a similitudine  dell' opin,  io 
Io  credo;  ed  in  verità  provo  In  me  medesimo,  che  quuudo  alle  volle 
piglio  due  chicchere  di  caffè,  mi  sento,  per  dir  cosi,  uua  certa  pace 
e quiete  interna  grandissima,  (a) 

OPIPAHO,  O-pi-pa-ro.  Add.  in.  T.  L.  Sontuoso,  Dispendioso  ; e dicesi 
di  Tivanda,  Convito,  o simili.  Lui.  opi partu.  Gr.  i ozelòt.  Pignor. 
Leti.  Berg.  (Min)  Lanz.  Div.  SS.  Sacr.  cap.  1.  $ l.  PIÙ  il  vostro  con- 
vito sarà  grato  al  grand' Ospite,  e più  epiparo  aspettatovi  quello  che 
Gesù  farà  a voi.  (P) 

OPIS,  O'-pIs.  IV.  pr.  ni.  Lai.  Opta.  (N,  patron,  di  Pp».)(B) 

• — (Grog.)  Antica  città  detta  Caldea.  (G) 

OPISTENARE.  (Anat.)  o-pi-slè-na-re.  Sm.  T.  tì.  Lai.  oplstenar.  (Da  opi - 
slhla  dietro,  e lhenar  lena  re  o [ialina  della  mano.)  Cosi  dicesi  il  dorso 
della  mano.  (Aq) 

OPiSTEHIA.  (Bùi.)  O-pi-stè-rl-a.  Sf  T.  G.  Lui.  oplslcrla.  (Da  oplstheros 
ovvero  opisthius  posteriore.)  Sol  lotte  nere  di  pianto  stabilito  da  Acario 
nel  tuo  prodromo  della  famiglia  ile'  licheni  nel  genere  parmelia.  (Aq) 
0PISTOCOMO.  (ZimiI.)  o-pi-*lo-co-nio.  Sm.  T.  G.  Lai.  opistOCMBU*.  (Ito 
opisthin  Indietro,  e carne  chioma.  ) Con  questo  nome  viene  indicato 
d ii  l/offnmnsegg  e da  flliger  il  Taginno  a eresia,  perche  provveduto 
d'uno  chioma  di  penne  che  si  colgono  dietro  il  capo,  e ri  fanno  una 
specie  di  cresta.  Abita  in  America  rd  in  Guinea,  ha  il  becco  corto 
e grosso,  sulla  lesta  ha  un  ciuffo  di  lunghe  penne  motto  dritte,  e si 
distingue  da  tutti  gli  altri  gallinacei  congeneri  perchè  non  Ari  ai- 
euna membrana  fra  le  basi  delle  dila;  è bruno  verdiccio,  bianchic- 
cio di  sotto,  color  fava  nel  collo  e nell' estremità  delta  coda.  (Aq)(N) 
OPISTUCIIAMO.  (Anat  ) O-pi-slo-crù-ni-o.  ó’m.  T.  G.  Dii.  opisthocta- 
iiton.  (Da  opislldn  indietro,  c cromo u cranio.)  Parte  posteriore  detta 
testa.  (Aq) 

OPISTUDOMU.  (Arche.)  O-pi-sto-dù-mo.  .fui.  T.  G.  DU.  oplstrvdmmi*. 
(Da  opisthin  indietro,  e donni s edificio.)  Parte  posteriore  di  un  tem- 
pio; ino  più  propriamente,  il  Luogo  del  pubblico  tesoro  in  Alene,  die- 
tro il  tempio  di  Minerva , ove  vonservavansi  mille  talenti  per  gli 
estremi  bisogni  dello  Stalo.  (Aq)  (O) 

OFISTOGASTKJCO.  (Anat.)  O-pi-sUs-gà-stri-co.  Add  m.  T.  G.  Lai.  opi- 
sthogastricu«.  (Da  opisthin  indietro,  e gaster  ventre.)  Nome  dato  da 
(‘hantsicr  all'  or  torio  celiaca,  ramo  dell'  aorta  discende  u te  (Aq)  (A.  0.) 
OPISTOCKAFl).  (Filol.)  O-pi-slo-gra-fo.  Sm.  T.  G.  Lai.  opislfaographus. 
(Da  opisthin  Indietro,  e grapho  io  scrivo.)  Titolo  di  un  grun.iib>-o, 
nel  cui  rovescio  se  rilevanti  le  cote  da  rivedersi  e correggersi , nei 
tempi  del  Busto  Impero.  (Aq) 

0PI8T0L0F0.  (Zool.)  ivpi-stò-io-fo.  Sm.  V.  G.  Lat.  opUlholophus.  ina 
opisthin  indietro,  e lophot  pennacchio.  ! Genero  d’uccelli  dell' ordine 
delle  grolle  di  Linneo,  stabilito  da  Tic  ilio  t a scapito  detta  Parrà 
citava  ria  di  Linneo,  denominali  cosi  dal  ciuffo  rivolto  indietro  dilla 
loro  lesta,  compatto  di  dodici  penne  n ere.  (Aq) 

OPISTOTONO.  (Ned.)  O-pi-slò-lo-no.  Sin.  V.  G.  Lai.  opiiliiotonus.  (Da 
opisthin  indietro,  o tono*  tensione.)  Specie  di  tetano,  orsia  malattia 
•u  crii  principalmente  si  contraggono  i muscoli  della  parte  pfOtteriore 
del  corpo,  e lo  torcono  indietro.  (A)  (Aq) 

OPITE,  0-pì-le.  jV.  pr.  w,  (Dal  gr.  opto  vendetta.)  — Capitano  arpico 
ucciso  du  Ettore.  (Mit) 

OPITEHGIM.  (Caag.)  O-pi-ier-gi-ni.  Antichi  popoli  che  abitavano  presso 
Aquileju  suite  sponde  dell'Adriatico.  (G) 

0P1TLRGI0.  ( t ìcog. ) o-pi-tcr-gi-o.  Lat.  opiurgium.  Antica  città  d'Jta- 
lia  nell' interno  della  Tenrxia.  (G) 

OPITTEIU).  ( Zool.)  o-jnl-te-ro.  Sia,  T.  G.  Lat.  opjplcni*.  (Da  op  ro 
dietro,  c pteron  ala.  ) Genere  di  molluschi,  descritto  da  ha  firn  uhi, 
cosi  denominati  da  una  grand’ala  orizzontale  nella  loro  parte,  po- 
steriore. (Aq) 

OPITtI LATORE.  (MlL)  O-pi-tu-Ia-tò-rc.  Soprannome  di  Giove.  (Dal  lui. 

opitulator  che  significa  soccorrevole.)  \.vq) 

OPIZIO,  O-pi-xi-o.  y.  pr.  m.  Lo  stesso  che  olitolo.  T.  (Dal  gr.  opto  ven- 
detta, ovvero  dal  lai.  opto  soccorso.)  (Il) 


OPIAillO 


OPPIATO 


OPLARIO.  (Boi.)  0-|dà-ri-o,  Sui.  F.G.  tal.  oplarinit).  (Db  hopton  scado.) 
.Votar  che  itù  Xecker  alla  to  ih  mila  allargato  in  (orma  di  scudo  o d' im- 
buì», de’  pedicelli  destinati  a sostenere  ta  fruttificazione  di  alcuni 
he Acni,  come  net  genere  inumi  yces.  (Aq) 

OJ'l.LO,  .'V,  pr.  ih.  (la  gr.  pleo  io  navigo,  ehoj/leo  io  mi  armo.) — 

I lio  de' figliuoli  di  Xclluno  e di  Canore,  figlio  di  Lola.  (Mil) 
OH.ISNERO.  (Uni.)  »pllHafc— . .Vh».  F.  O.  Lai.  hopltamrtui*..  (,Da  ho- 
plituui  lullo  ciò  con  die  alcuno  vi  urina.)  Genere  di  piante  delta  fa- 
miglio delle  yraminee , e detta  pentandria  diginia  di  Linneo,  stabi- 
lito  da  Pulitini  Prave  a is  n tea  fóto  di  alcune  */  tede  del  31*1.  ere  (unicum, 
desumendone  tal  nome  dagl'  Inviluppi  del  toro  fiore  armati  di  spine 
o di  reste.  (A«|) 

OPMTi:.  (SI.  Nat.)  O-pli-le.  Sm.  V.  G.  Lai.  hoplites.  (Da  hoplitei  sol- 
italo roraxitirre  armalo  ili  muto  e ili  landa.  ) Avute  dagli  antichi 
impropria  mente  dato  od  un  Ammonite  o Corno  d’ Aminone  dritto,  od 
Orloceralite,  che  trovati  faesite  ne’ din  torni  di  Hildettrim,  città  {Iella 
Sassonia  ; perchè  ha  talvolta  il  colore  dell"  accia}»  polito , onde  ter - 
citte  d ornamento  alla  corazza  ed  all o scudo.  (Aq) 

OPLITI.  (Arche.)  O-pli-ll.  Add.  e »m.  pi.  y.  G,  Alidi  armati  che  cor- 
revano pr’ginueh  I olimpici,  e negli  altri  combat  li  loculi  sacri.  /tetti 
anche  Oplilrdrumi.  (Da  hopleo  io  mi  armo,  onde  hopliles  gravemente 
armalo.»  (Mil) 

a — (Milli.)  Pedoni  di  grave  armatura  pretto  i Greti,  i quali  servi- 
vano  per  terra  e |wr  mare,  ed  armati  erano  di  pesante  scudo  cd 
asta  lunghissima.  (Aq) 

1 — Falangiti  che  costituivano  il  nerbo  dell'etereìlo  romano , 
come  i più  salar  osi  e robusti,  cd  i più  acconci  ti  a rompere  le  file 
uimiehe,  e ti  a sostenerne  /'  impeto.  (Aq) 

OPUTODRt'Ml  (Arche.)  o-pli-todró-nii.  Add.  e ini.  pt.  F.  G.  ImI.  Iio- 
plilodronii.  (Da  hopliles  gravriuenlc  armalo,  « druiMits  corso.)  Atleti 
che  negli  spettacoli  della  Grecia  correva/ ut  ungali,  ed  ueevano  al- 
meno tendo,  elmo  e stivaletti,  liciti  nuche  Optili.  (Aq)  (O) 
or  LODANO-  (Ulil.)  0*pl(Hla-no.  Uno  de' copi  dc'Oiganli.  1 Dal  gr.  ho- 
pton  armi,  « da», no  »n  domo:  Glai  doma  non  le  armi.)  (Mil) 
OPLoFOttl.  (Ziwd.)  O-plò-fo-rl.  Sin.  pi.  P '.  G.  Lai.  ho|*iopliori.  (Da  ho- 
ptun  arma,  scudo,  e phcro  io  porlo.)  famiglia  di  pesci  stabilita  da 
Jiumtril  nella  »n«  zoologia  analitica,  caratterizzali  da  branchie 
pnmedule  d‘ opercoli,  ossia  d'unii  membrana  delia  form  i conica 
del  loro  corpo . e dalla  piana  natatoja  pettorale  spinata  e sovente 
dentata  e mobile,  (Aq) 

©PLOFOIIO.  (Mil.)  O-pló-ta-rn.  Soprannome  dato  a Alarle,  come  por- 
tatore di  anni.  (V.  Oplofori.)  (Mil) 

OPLOGbATO.  (Zool.)  Q-plo-gnà-fo.  .Ytu.  /'.  G.  Lai.  hnplugriatlius.  (Da 
hopton  arata,  e.  guother  mascella.  ) Genere  di  senrabeidei  della  divi- 
sione de' filofili,  menzionai»  da  Latreilte , i caraltrri  de'  guati  non 
tono  « lucer  pubblicali,  td  il  cui  uomo  sembra  desunto  dalla  timi- 
tura  Asilo  loro  inaurile.  (Aq) 

OPLOMaUIIA.  (Filai.)  0*|iliwia<hi>a.  Sf.  V.  G.  luti,  boploinarbia  (Da 
hopton  a rum , e /nache  pugna.)  Fiuto  combaili  mento  od  Ltercizio 
amie  addestrarti  al  maneggio  delle  armi,  che  ora  dicesi  Se  henna , 
p sfa" Greci  divarisi  anche  Monotnnrhia . cioè  Duello  o Pugna  da  volo 
a Bota.  Presso  ( Ito  mani  non  era  un  semplice  esercizio,  ma  una  vera 
pugna  in  cui  l gladiatori  armati  di  spada  o di  pugnato  combatte- 
vano a norie  onde  divertire  it  popolo  ramano  adunato  nel  cirro, 
ed  accostumarlo  a perdere  il  naturale  ribrezzo  alia  spargimento 
del  sangue.  (Aq) 

OPLOMALO.  (Arche.)  o-pin-ma-r».  Add.  e m.  V,  G.  Gladiatori  com- 
battente da  tato  a solo,  ed  in  generate  forno  che  con, balte  con  armi. 
Sculaccino,  Schermitore.  (V.  Optomach ia. ) (Aq) 

OI'LOMOGLIO.  ( Ghie.  ) O-plo-mò-cli-o.  Sm.  P.  G.  Lai.  boploraoelilium. 
(Da  hoplon  arma,  e mvchlìo n ditti,  di  moehlun  spretigli,  chiavistello.) 
Strumento  0 Macchina,  che  limite  od  un'antica  armatura  abbrac- 
cia tulio  il  corpo,  (Aq) 

OPLOSMIA.  (Mil.)  O-plò-aml-a.  J’opronnotMe  che  gli  abitanti  di  Elide 
davano  a Minerva.  iDal  gr.  hophtma  armatura.)  (Miti 
OPLO80FIST1  (Fllol. I O-p/O-SO^i-ML  Add.  e sm.  pi.  V.  G Lai.  hoplo- 
Mpblstae.  1 Da  hopton  arma,  e sophot  sapiente  ) Titolo  d"  una  Società 
od  Accademia  di  tali  cavalieri,  stabilita  in  Poetava  nel  uro,  ed  uni-  ' 
cnmenle  dettinoti  all  insegnamento  del  maneggio  delle  armi  e dei  j 
cavalli.  (Aq) 

OPLOTECA.  ( Boi.  ) O-plo-lè-ca.  Sf.  F.  G.  I.al.  Impioterà  ( Da  hoplon  ; 
arma,  scudo,  0 thece  tee-.».)  Genere  di  pian/e  della  famiglia  dalle 
amara» Picee,  e detta  pentandria  moniginìa  di  Linneo,  stabilito  da 
Multati . e coti  denominate  dal  loro  fruito  eh' è un  otricolo  coperto 
dal  oalice,  armato  di  motti  spine  0 mur tento,  e che  gli  torre  come  j 
di  teca  o it‘  invoglio.  | Aq) 

0WMWL8AMO.  (Farm.)  o-pn-hàl-sa-eno.  Sm.  P.  G.  Sugo  che-  si  ottiene 
p*r  incisione  dalla  pianta  della  amyrl*  opobalsnmum,  ilquulr  è della  I 
prima  specie,  e rarissimo  in  Europa,  perche  te  ne  servono  i grandi  | 
della  .Mecca  e di  Costanliuopoii.  {‘Hello  della  seconda  specie  proviene 
dalla  ebollizione  prima  da’  rami  e delle  foglie  dell'albero,  nuota  sul- 
f acqua , è limpido  e toltile,  ed  è usalo  dalle  donne  de t Serragli  a. 
{fuetto  detta  terza  specie,  che  si  trae  dopo  la  ebollizione . più  densa 
e meno  odoroso,  è it  balsamo  rotti  ime  in  Europa,  {fucsia  sostenni  è 
una  retina  liquida  binmrhiee.ia  ee  0 recente;  col  tempo  fatti  gialla 
e più  consistente . ha  un  odore  grillo  ani  salo,  eapar  aromatico , si 
telagli r nell'alcool :*  raro  e gnosi  tempre  falsificala  in  Europa 
Chiamati  anche  Balsamo  della  Mecca  » di  Giudea,  o Trementine  delia 


Giudea.  I lordici  m ne  servono  a 11  arii  usi.  — Opj  iota.  Danto,  sin. 
F.  Bit  Dumo.  (Dal  gr.  opo  1 succo,  e bal/utunnt  JuDaiuo.  1 JUilin.  Jluoeh. 
•4.  Tempre  d'aromi,  c balsami  Di  zuccnero  e di  mel,  Di  mirre  e 
d'npotaiKami  Quivi  ere.  (A)  <N) 

8 — (Boi.)  .Voiwe  anche  della  pianto  che  dà  il  detto  balsamo:  è albero 
deli  ottantina  monotfinia , della  famiglia  delle  Irrebin tacce , con  fo- 
glie. bipe.nnate.  e le  fogUatista  tettili  ovale  a rovescio , r con  pedun- 
coli terminali  unifù>ri.  È indigena  dell'Arabia.  Lai.  amyri»  opo  bal- 
sami! in  Liti.  (Gali)  (K) 

OPOCAKPAMO.  (Bot.)  O-po-car-pa-so.  Sm.  F.  G.  Lai.  opocarpasunt.  (Da 
opot  succo,  e carpino*  carpaso,  e quello  ila  caro»  so(M>rc.  e pio 0 io 
fo.  ) .Sostanza,  secondo  Galeno,  gomiuo-rrsint/r.i , analoga  alla  mirra, 
ma  venefica  , ia  quale  i moderni  non  tanno  riconoscere , e tnerila- 
menle,  nella  gomma  della  truio,  specie  di  acacia  d' Abtttinia  di  Hntce, 
perchè  la  qoinrmi  che  distilla  da  quest  albero  non  è vele  nota  come 
r opoearpato  di  Galeno.  (Aq) 

OPUDELDm:.  (Farm.)  O-po-dcl-dòc.  .9i«.  fumpoilii  di  sapone  Marne» , 
radice  di  malva,  canudida  maggiore,  genziana,  aristolnchi»  rotonda  . 
angelica , foglie  di  sanicula  , /contado , p itoseli»  . ofinglosta  e per- 
vinca, sommità  fiorile  di  rosmarino , salvia  e lavandola,  bacche  di 
ginepro , cornino , castorio,  canfora  cd  alcool.  Questa  specie  di  sa- 
pone u adirpcra  alt  esterno,  ed  è slimai»  risolvente,  nervino  e vul- 
nerario. Lai.  opodrldoeli , opodcfloch.  (A.  O.)  (O) 
fìPODEOGELK.  (Chir.)  O-pa-de-O-C^la.  Sm.  /'.  Li.  Lai.  <HHilM«droeelc.  (Da 
opus  succo.  Aodos  via,  e ccic  ernia.) Ernia  nell  alio  del  femore  ac- 
canto a' genitali  tic’ maschi  uscente  per  la  sinuotilà  («perfora  dcl- 
iatso  ischio,  destinata  <1  trasmettere  i vasi:  c utile  femmine,  presto 
Il  taW.ro  della  vulva:  denominazione  data  da  Sapir.  (Aq) 
OPOPONACO.  (Farm.)  O-po-pó-na-co.  Sm.  /'.  G.  Lai.  o|M>|maax.  (Da  epos 
succo,  c panaria  panacea.  V.  pannerà.)  Gommo-rrsiua  rJm  corre 
dalla  pasliiiiica  opo|K»nax,  pianta  della  pentandria  digin  in  e della  fa- 
miglia delle  ombrellifere.  Proviene  dalla  .Siria,  e là  si  rinviene  in 
commerci»  tolto  forma  di  grumi  irregolari  0 talvolta  di  lagrime  va- 
riabili di  gmttezza;  il  tuo  udore  è farle  e poro  piacevole,  il  sapore 
amuro  e caldo.  Questa  sostanza  eccitante  tra  udupcrn/a  do'  lardici  <i 
tarli  usi.  — 0|H»ponare,  Op|M»pon»ce,  Opfiopoiuit'o,  sin.  (A.  O.)  (0)  IU- 
crlt.  Fior.  Galliano,  opofionaco  ccc.  olio  tl'tibeMO  «ilice  quii  il  re.  (S) 
OPORA.  (SUL)  O-pò-ra.  La  fecondità  personificala  nella  face . comme- 
dia di  Aristofane,  f In  gr.  opera  autunno,  quasi  opon  bora  tempo 
delle  frulla.  Sigillile»  ancora  [ter  tropo  l'eia  mnlura.  ) (Mil) 
OPUflANfU.  (Bol  i 0-po-ràudO.  Sm.  f.  G.  La!,  oiatrnnlltu*.  (Da  oppi» 
autunno,  o nnlhos  Dorè.)  Genere  di  piante  della  fu  miglia  delie  ama- 
ri tlidee,  e dcliesandria  monoginia  di  Linneo,  stabilito  da  Herbert 
nella  sua  sinopti  della  famiglia  suddetta;  Us  quali  fioriscono  nel- 
t‘ autunno.  (Aq) 

OPftMCK,  (Farm.)  O-pò-rì-ce.  .Twt,  F.  G.  Lai.  oporicitm.  (Da  «poro  au- 
tunno. ì /UtHedio  mollo  vantai»  dogli  antichi,  e composto,  dice  Pli- 
nio. di  «i/cm»(  frutti  autunnali:  o'cutrac  ino  cinque  cotogni,  ctitgue 
tot  lagranate  . som  mucca  di  Siria  e zafferano:  tulli  questi  ingre- 
dienti si  /bovino  bollire  in  t/o  cono io  di  vino  bianco  sino  olla  con- 
siilenzo  di  mele:  nutra  ri  più  questo  rimedio  per  dissenterie,  e debo- 
lezze di  stornar ».  ((>) 

OPUKDTEGA.  (Agr.)  0-po-r«-lr-ca.  Sf  F.  G.  Lai.  oporotheca.  (Do  oporn 
un  tu  tino,  e thece  1 iposllglia.  ) Luogo  da  conir  r vare  i fruiti  d'au- 
tunno. F arrise  descrive  come  bisogna  disporlo.  (O) 

OFORTO.  (Geog  ) O-pòr-to,  Porlo.  Li I.  Galle,  Purtu»  Calle.  C*/ta  del 
Portogallo  sul  /‘urrà , nella  provincia  di  A/iuho.  (G) 
opttspEHMo.  (Boi.)  o-po-apir Mo,  Sf.  y.  g.  Lai.  opMpaniiiai. (Da «poi 
succo,  e sperata  sente.)  Genere  di  piante  crittogame  de' mari  di  Si- 
cilia, slabi  /i/o  ita  h a fin  esc  hi . il  cui  tipo  sembra  estere  un  cerami a: 
ma  iitm rupie tameale  descritto.  Tal  nome  è desunto  dalle  tar  senti- 
nelle quasi  come  fluide.  (Aq) 

OPPLL.Y  (Grog.)  Op-prD*-  Cillà  e principato  degli  Siali  Prussiani  nella 
Slesia.  (G) 

OPPENAMO.  (Grog.)  Op-pcMM-mo.  Città  del  Gran  Ducato  di  baden.  (G) 
OPPF.NF.MI A.  (Geog.)  Op-pLMic-iul-a.  Ted.  Op penitela.  Lai.  Bauconu  1 
Città  del  Gran  Ducato  di  Assia  Darmi  ladri.  (C) 

OmMOM,  Op-pe-ni-ó-mv  [Jj^  r.  e di  | Opiniouc.  l'iuch.  Erc.oL  ai. 
So  bene  che  Aristolllc  alfrrma  rbe  Dillo  l'apponiotu  degli  uomini 
sono  siale  |«er  lo  passalo  mintili  volle,  r laQllllC  volle  sarunno  nel- 
l’avvenire. E aa«.  Tra  Taltre  cose  favellando  del  BOftbO  onorai issl- 
mamenle.  disse  sé  rwr*  tal  voi  la  d’oppttilW)  dir  egli  avesse  con- 
tarla lo  gli  altri  a volgarmrnle  scrivere. 

OPPIA , O |vpi<a.  N.  pr.  f.  (V.  Oppio  ) — A'ow*  d una  t estale  che  fit 
sepolta  riva  per  aver  violato  il  vola  di  castità.  (Mil) 

* — (Arche, ) Mai  d' n*’ anfica  famiglia  IWMIM.  l*»> 

OPPIACEO.  (Farm.)  Op>|W-à-ee-o.  Add.  ni.  Epiteto  dato  a tulli  •'  medi- 
camenti che  contengono  oppio.  — Oplaci-o,  sin.  (A.  O.) 

OPPI  AMI.  Op-pl-ù-no.  .V.  pr.  ut.  ( N.  p.tlr  »ll  Oppio.)  — Poeta  greco  di 
Cilicio  che  compose  i due  poemi  della  Caccia  e della  Pesca  a tcw)<o 
di  Sellimio  .Severo  e di  Caracolla.  (Mil) 

OPPIARE,  Op-H-a-re,  | All.  Dar  loppio  Lo  s testo  che]  Adoppiare.  /'.  Lat. 
opta  separare,  Gr.  Bivi*» 

8 — Per  mctaf.  |opp|sr  la  metile  = /wter/ocjiiirta.j  Cr.  3.  li.  «.  Il  lo- 
glio ette,  ha  virtù  ucuta  <■  setemua.  ed  «q>pia  la  menta, e peclurbala, 
ed  inebbria. 

OPPIATO.  «)j»-pii-lo.  Add.  m.  da  Oppiare.  Composto  d' appio.  Mesco- 
lai» con  oppio.  [Le  » tasso  che  Adoppiato.  F.\  Lai.  opto  couduuatus 
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Aoporlfer.  Gr.  •irvvKtnit.  Uh.  cur.  malalt.  Tot  rimediare  alle  mali- 
tic  delle  melliflue  «spinte,  Hicett,  Fior.  ma.  Noi  gli  ridurremo  n Uit- 
lovarii  grati  ecc.,  e n tallnvarii  oppiali.  JS  appretto:  Durano  I lut- 
to^ arii  ere.  solutivi  dii  unno,  la  teriaca  duru  inaino  in  venti,  ed  I 
Intimarli  oppiali  Inaino  in  dicci. 

a — Chi  hn  proto  t'oppio,  o Che  prora  in  tè  pii  effetti  dell' oppio.  (O) 
OPPIATO.  (Farm A Sm.  Preparazione  firmare»  lira.  più  spetto  magi- 
stratc  iti  contittcnzo  molte  semplice  o compaia,  in  cui  entra  op- 
pio; epechihurnte  certi  elei t nitrii.  — - Opiniti,  «in.  (0) 

OPPIDIO.  Op-pì-dl-O.  A*,  pr.  «*.  < Dal  lai.  nppid» in  ca-dcllo,  eliti.)  — 
il  ino  vecchio  iti  cui  parla  Orazio.  (Mil) 

Oppino,  0'|>-pf-do.  Sm.  V.  L.  Città.  Parte.  Lat.  Oppidum.  fìoct.  Amct. 
ra.  Dopo  te  pMnhmzte  de  i Vandali^  uno  di  loro,  lasciala  Honin.  di 
Giovenale  In  nppidu  aulirò  si  sul Ioni lue.  borgh.  Colon.  Lat.  sao.  lo 
dico  già  più  volle  volentieri  terre,  e non  castella  qud  che  è nella 
lor  lingua  oppido.  (N) 

s — (Grog.)  Li’.  Oppidum  llarncrlom.  Città  del  /legno  di  .Valsoti  nella 
Primo  Calabria  (iiiirfara.  (n) 

OPPIGNOR  AMENTO.  (Legì  «tp-pi-giio-ra-méiKto.  Sui.  V.  delfuto.  V.  e 
di’  Sequestro.  Bernardini.  (O) 

OPPIGNOR MIE.  (Ics.)  Op-pi-gno-ci-re.  Alt.  V.  dell'ino.  V.  e di'  Seque- 
strare. (Trovasi  presso  Cicerone  inferro  pignora  nel  senso  di  seque- 
strare.) Bermtrifoni.  (O) 

• OPPIGNORATO,  Op-pi-pno-rà-lo.  Atld.  in,  da  Oppignorare.  (PI) 

* * — in  fi  rzn  di  tm.  Golii!  a cui  carico  fu  Cullo  lkopplpnoruntenlo.(PI) 
OPPIGNOR  AZIONE.  (I.eg.ì  Op-pi-fiMMrRsfl-é-M.  Sf.  F.  diti' un»,  V e di' 

Sequestro.  Pernnrd'ìHÙ  (O) 

OPPILA \TF.  Ojs-pi-lim-le.  hi  ri.  di  Oppi  lare.  Che  ojipila.  F,  di  re* j.  (O) 
OPPILARE.  Op-pM:*-re.  All.  V.  !..  Indurre  oppitazionc , j cioè  ritura- 
mento  e risi  frumento  nr' meati  del  carpo.)  tal.  oppilare.  Gr.  ìpfpx-r- 
rrtv.fv.  su  qiaevln  voce  l'appendice  al  mio  ragionamento  su  la  «cieq/j 
etimologica.)  Cr.  A.  i*.  tu.  Per  la  sua  grosseria  (il  eii io  dolce)  age- 
volmente  je  voltili  vene  del  legalo  oppilo.  E appretto  : Le  vene  ilei 
polmone,  che  vino  mollo  ampie,  oppilar  non  può. 

• — [E  h.  pats.ìCr.  u.  o*.  t.  Contro  alla  partasi»  della  lingua,  quando 
Il  nerbi  s*  oppi  lane,  c si  riempiono  delle  uuiiditarii  ere  , si  de'  li  suo 
seme  (del  no* tursio)  masticare, e jmrre  sopra  la  lingua  » E altrove: 
Ancora  «'oppila  loro  ed  Ingrossa  la  mllin.  (Bì 

OPP1LATIVO.  Op-pj-1a-ti-vo.  Adii.  m.  Atto  a fare  oppilnzione.  Fatar. 
Inditposisinne  di  un  male  oppilalivo.  (A)  Seder.  Coti.  Questo  vino 
riuscirà  dolce,  e tanto  oppitutivo,  quanto  quelli  che  «'imbottano 
torbidi.  iBr) 

©PPILÀTO,  Op-pl-tà-lo.  Add.  m-  dit  Oppilare.  Lai.  oppilalus.  Gr.  tu- 
ytxjrBtic.  Pi**,  sol . Quando  altri  dorme  in  sul  lato  (teatro,  quando  'I 
fegato  fosse  riscaldato  e oppilato,  sogna  la  persona  d'essere  riscal- 
dala di  febbre.  « Pattav.  Ut.  Cane.  i.  »*3.  Leva  ella  mollo  di  quel- 
t'arerbo  che  piace  a lui  più  che  alle  donne  oppilate.  (Po) 

* — | E*ì  In  forza  di  totf. ] Sub. in.  Prot.  Tote.  t.  IM.  Jlale  proprio 
degli  oppi  la  ti  ed  uppilate,  else  hanno  il  viso  verde  anzi  clic  no. 

OPPILA  RIONE.  (Med.l  «tp-pi-ln-si-ò-ne.  (.9/1  F.  /,.)  Siluramento  e inter- 
ramento de? meati  del  corpo.  [ Pierri  anche  Ostruzione,  Ristagno,  In- 
tasamento, Imbratlninnito,  Imbarazzo,  Intoppo,  Impedimento,  Ini- 
pnerio,  Turumento.  Itnbcv intento  ecc.J  Lat.  oppilalio.  tir.  iufpa^i». 
Basii.  Inf.  *4.  tu.  E quale  è quei  clic  cade,  e non  sa  corno,  Prr 
forza  di  demolì  che  a terra  H tira,  0 d'ultra  oppilazion  che  lega 
l'uomo,  bnt.  fri.-  O d' atlru  oppilazion,  cioè  raunamento  di  umori, 
clic  entrano  eglino,  o li  loro  grossi  vapori,  ne' meati,  ch«  sono  dal 
cuore  al  cercbro,  e chiusi  quelli  meati,  cade  l'uomo,  e diventa  In- 
sensibile. M Aldohr.  E questa  costrizione  della  via  delt'orina  pnote 
venire  per  oppilarìone  di  pietra.  Cr.  • 4 «a.  I.' acqui  torbida  ge- 
nera pietra  e oppila  zinne.  E a.  4.  4.  Il  ceco  cava  I vermini  del  corpo, 
e vale  all'oppilarion  della  milza  e del  fegato. 

* — Coti  dice  ti  da' medici  L' aggregato  di  tutti  gl’incomodi  prodotti 
dalla  patente  inanello  tu  o scemila  del  periodico  naturai  (lusso  san- 
guigno delle  donar,  dello  anche  Morbo  virgineo,  perche  doni  fre- 
quente tra  le  fanciulle.  (A)  Ctcch.  boga.  soa.  L'aggregalo  di  lutti 
gl'  incomodi .. . costitiiisre  Fido»  del  male  volgarmente  chiamato  Op- 
liilazlone,  assai  frequente  e comune  traile  fanciulle.  ili) 

OFPINIONE,  Op-pi-ns-n-ue  \Sf.  F.  c di']  Opinione.  Bui.  Purg.  «*.  s Op- 
pfnfoiie  è sentenzia  dubbiosa,  c uni  certa,  ingannata  dal  |>arere.  e 
malagevole  s|  può  fodere,  (piando  è fermata  nella  mente.  Far  eh. 
Star.  io.  *07.  Nella  quale  oppi  ninne  egli  persistette,  non  ostante  clic 
I.ionnrdn  Barlollni  «re.  con  mal  (tiglio  ere.  gli  disse:  eoe, 

• — l 'talu  anticamente  in  genere  inatctilino.  fi  F.  Jl.  «7.  *,  Ma  la- 
sciato ancora  in  nube  il  detto  oppinloae,  si  'I  volle  dichiarare. 

OPPINO.  (Geeg.)Op-pi-no.  Ani.  eit.  della  Mauritania  Tingilo  ita.  (Mlh 
oppio.  ( Boi.)  Wp-pl-o.  f.9i«.  Pianta  urtorea  della  ciotte  puligomia  di 
Linneo,  e delta  famiglia  delle  acerinee , che  ha  il  tronco  di  media 
grandezza  . molto  ramaio , con  la  scorza  1 crepolata;  le  foglie  pal- 
mate. con  tre  a cinque  Mi  attuti;  i fiori  ertaceli  » frutti  con  li- 
nfe mollo  ditte te.  f'iorìtce  nel  Maggio,  ed  è comune  ne1  batch!.  Ila 
«««  varietà  co»  le  foglie  più  grandi  e più  durevoli.  — Opio,  An- 
none, Chioppo,  Loppio,  tin.  Lai.  aeer  campestre  Lin.J  (Dal  lai.  «y»r- 
hit  che  lr<lra«i  adoperato  da  Vzrmnf  e da  altri  in  quello  scn«o  me- 
desimo. )Cr,  1.B.9,  Folta  moltitudine  di  piccole  piante  de'  delti  ar- 
l*orl  si  ponga,  e matsimamunfe  dell'oppio.  E n.  ag.  4.  L’oppio  è 
arbore  assai  grande,  Il  quale  ha  il  legno  brtlo  e bionro,  quasi  sinii- 
f Manie  all'  acero. 
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* — Kfig.  Cirlff.  Cate.i . 11.  Tu  gli  addormenterai  «olio  questo  oppio. 
* — (Farm.)  | «Sacco  Impettito  delle  captali  del  papa  ver  somnlferum, 
pianta  naturale  dell" Oriente,  oramai  indigena  anche  nell'Occidente. 
È bianco,  virato,  abhundan  Usiima  da  ogni  parte  della  pianta  stri  sa 
per  la  menoma  lacerazione  e ti  annerine  àittcceandorl.  £ wti  cune- 
posto  di  morfina,  d'acido  metanico,  di  narcotina,  di  autiste  ho  u . di 
ferula , di  retina , iT  olio  e di  molte  altre  tostai,  ze  ancora.  Si  crude 
in  marie  cautislenU  , di  color  bruno  rostigna,  d’odore  disgustoso , 
di  tapos-e  a, miro,  caldo  e nauseoso.  FI  hanno  molte  qualità  dì  oppi I, 
ed  infinite  sono  le  preparazioni  che  fa  subire  ad  essa  farle  del  ftr- 
mtu-itla.  È rimetto  incitante,  tHmolanle,  «(falbo  ] Lai.  opium.  Gr. 
Saio».  (Crcdesi  comunemente  che  II  gr.  opion,  iu  lat.  a pium,  sia  da 
opot  succo.  Per  altro  afljun  iu  per»,  ar.  c turco  indica  la  str>*«  cosa.) 
Fit.  Piai.  Ma  il  «no  servidore  lo  confortava  difendo  che  quel  beve- 
raggio non  era  mortale,  ma  era  oppio.  Iticeli.  Fior.  ai.  L'oppio  é il 
sugo  rbe  si  cava  de' capi  e della  foglie  de' papa  ve  ri  spremute  eco,; 
l'altro  esce  c distilla  da  sà  da'  rapi  In  Iucca  li . ed  è II  vero  oppio; 
de'  quali  quello  è il  migliore,  che  è deoMt,  grave,  amaro,  e che  a odo- 
rarlo fa  veuire  sonno.  fSrtff.  a.  no.  Poi  II*  vasella  dell'oppio  fracassa. 
OPPIO.  X.  pr.  in.  (Può  valer  succo  le  nto,  dal  gr.  opot  succo.  V.  oppio 
farm.)  — Storico  lalisto,  runico  di  Giulio  Cesare.  (Mil) 
OPPOBALSAJIO.  (Farm.)  Op-po-bol^O-gHk  Sm.  Lo  fletto  che  Opohalsa- 
mo.  F.  Pallai t.  4.  11.  fee  iiiiUagneruI  (ter  Ire  di  il  seme  in  olio  lau- 
rino. ovvero  in  nardo  o in  npiHibahauio  eco.  (Pr) 

OPPONENTE,  Op-po-nèn-tc.  [Puri,  di  opjKirrc.]  Che  oppone,  [ron/rod- 
dicenle ; e per  lo  pia  ti  dice  di  ehi  negli  esercizii  scolastici  e nelle 
dispule  acaule  miche  ti  o/ponc  ad  una  lesi,  o la  impugna,  j Lat.  op- 
poiMM,  objlctaita.  (ir.  ahmrrdnsc.  Asce,  Flt.  Dant.  **«.  Quattor- 
dici qiiislioni  da  divrr*f  valenti  uomini. c di  diverse  inalarle,  nw  U 
loro  argomenti  proci  oonlru  fatti  dagli  opponenti,  senza  metter  tempo 
in  mezzo,  raccolse. 

« — (Anal.)  Opponente  del  dito  mignolo;  (>«ef  muscolo  pari,  schiac- 
cia lo  e triangolare , che  dal  legni  nenia  anulare  anteriore  del  001710 
corre  tutta  la  lunghezza  del  margine  interno  dei  quinto  otto  del 
tnelacarjKt.  Lat.  opimnrns  minimi  digiti  inurius.  (A  U.) 

a — iwl  pollick;  Muscolo  pari,  schiacciato  1 triangolare , che  ti 
attacca  da  un  tato  ai  tegame» lo  anulare  aula-lare  del  carpo  ed  11/- 
f otto  trapezio,  dall'  altro  a lutto  il  margine  esterno  dei  primo  «uzo 
del  metacarpo,  i.at.  oppaoeat  |n>iiìi  ì*  «humm.  (a  O.) 

! OPPOMAILNTO,  Op-po-o l-mriedo.  | Sin.  Lo  tinto  che ] Opposizione.  F. 
Lat.  interposi  Ics,  inlcrjectio,  objerlio.  Gr.  axpttjsriz.  rrx- 

ptuMr,  Pallad.  Acciocché  noti  aggicli  per  opponimcntO  d'alcuno 
grande  monte.  Com.  /Air.  io.  Avvegnaché  II  suo  lume  alcuna  volfa 
paja  esser  tollo  0 por  iuterponlmcnlo  della  Terra  o opponimculo 
della  Luna. 

0PPOPn>  ALE. (Farm. )0p-po-pò-na-ce.»9Mt.  Lo  tutto  che  Opoponaco.  F.(It) 
OPPOPONALO.  (Farm.)  0(v-pi>-pò-iia*co.  Jò'in.LozfcMoc/ir  opo(*onaco.  l' j 
M.  Aldobr.  Ree.  Armonia»,  scrnpino,  ecc^  opiMqtouaeo,  aloè,  scrm- 
colla.  yw,  Poe,  P.  S.  cap.  43.  Anco  oppnpnnaco  dissolulo  con  mele 
cd  Impiastrato,  è cosa  slnaulare  alla  sciatica,  Folg.  Me».  L'oppopa- 
baco  è nimico  dello  stornato,  e fa  l'uomo  assetalo.  E altrove:  Dcl- 
l'eppOpniMCO  fissene  medicina  nobile,  elM  «sin a le  llslole  c le  ferite 
fraudolenti. Liò. car.  malati.  Piglia  quella  guiimia  che  da* Usici  s'ap- 
pella oppopnnaro. 

OPPORRE,  Op-|Kir-rc.  \Att.  camp  line,  del  tot.  Opponere.  Porre  in- 
nanzi, Addurre  incontro . Muover  difficoltà,  dubbio, \ Contraddire, 
altrimenti  Coiilrap(torre.  Lai.  conira  alTerrc , in  medium  perferre, 
objieere.  Gr.  *vru<yu>.  *M$aDtftN  mpmfiattv.  jVoe.  aiti.  a«.  *.  Gli 
nmbasrlndorl  andarvi  colà,  dove  Carnato  abitava  ere  . per  opporre  le 
loro  ragioni  dinanzi  da  lui.  G.  F.  u.  *11».  t.  OpiMigriendo  ohe  l'uno 
« l'altro  aveano  perduto  la  lezione.  Dece.  noe.  su.  f.  conira  la  na- 
tura delle  cose  presumono  d'opporre  il  senno  loro.  >»  E g.  4.  ».  1. 
E certo  in  quedo  opposi  ogni  mia  virtù  , di  non  volere  nè  a le  nè  a 
me  vergogna  fare.  (V) 

s — Dare  accusa,  Apporre.  G.  F.  0.  «s.  Fece  pigliare  il  vescovo  di 
Palma  Ca  rea  scese , opponendogli  H»‘cr»  polari  no.  (V) 

A — jV.  pati.  Contrariare,  Repugnare,  Con  tri  si  ire.  Lat.  0 belare,  «ri- 
versar!. Gr.  mtvn*j<r  jat,  *-z?iTaTTf*j«e.  Boce.  noe.  *7.  fi.  Al  qual 
piacere  la  fortuna,  ni  ni  ira  de1  felici,  «'oppose.  £ noe.  ti.  0.  Ma  certo 
il  vostro  valor  merita  che  lo  in' opponga  alle  sue  forze.  Aia/.  Par.  «, 
sia.  E chi  ’l  «'appropria,  c dii  a lui  «'oppone.  » /bina,,  sto.  $o|r 
la  superbia  «'oppone  contro  Dio,  resistendo  alla  volontà  sua.  (V) 
OPPORTI N A , »>p-t*ir-tù-na.  X.  pr.  f.  Lat.  opportuna.  (B) 
OPPORTUNAMENTE  , Op-por-in-na-tnén-le.  Ara.  J in  congiunture  op- 
portune, In  buon  patrio.  A luogo  e a tempo,  A proposto.  — Opjwr- 
tunalanicntc.  tln.  Lat.  opportune.  Gr.  ss  tvioù.Segn.  Pred.  a.  t.  Non 
basiavn,  per  non  mancare  a v.  iosa  fa  t di  corrispondenza,  concedergli 
non  altro  die  quella  soia  acqua,  la  quote  avea  ricercata  per  «avve- 
nire oiqvorluna mente  all'  esercito  t 

OPPORTCNAT AMENTE,  Op-por-t«i-na-<a-mén-4e.  A«w.[F.  A.  F.edf  Op- 
portunaiuenle.]  Lie.  lite.  a.  LI  quali  Scipione  aveva  riporto  appres-o 
un  monlieello  opportuuatamente  a ci»  fatto. 

OPPORTUNEVOLS , Op-por-tu-né-vu-le.  Add.  eoi».  Che  è secondo  il  bi- 
sogno, 0 desiti)  rio  Libar u.  Sbietti.  I.  t.  0.  berg.  (Min) 
OPPORTLMSSLM  AMF..NTK  , Op-por-tU-ftto«l-«HMnèn-tc.  { Ave.]  superi. 
d opport imamente  Sega. Mann.  Apr.  fi.  4.  Qui  da  oj>i>orluiii»siintt- 
inenle  succede  ancora  per  altro  alla  riuicaibraiwu  dell"  somnu 
miseria. 
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OPPORTUNISSIMO  , Op-por-tu-nisssi-mo.  [ Add.  m.  ] superi.  di  Oppor-  I 
tuno  Lai.  maxime  opportuni!».  Gr.  tvsa c^oóraroc.  firmò.  Slur.  «.  4.  I 
Essendo  massimamente  tre.  In  tanto  pericolo  di  perdere  un  luogo  [ s 
opportunissimo  ad  Impedire  e contenere  le  genti  d' Italia.- E t.  «5. 
Colai  legge  era  opportunissima. 

OPPORTUNITÀ-,  Op-por-tu-ni-ta.  (5/’.]  ari.  tf'Opportnno.  Un  punto  di 
tempo  caniorfo  ad  operare  eArrrÀé  ti  tia;  [UongiiirriNtti  idonea,  pro- 
pria, Occasione,  Comodità,  Agio.  /.'Opportunità  è acconcili,  a -•  pet- 
tata , bella,  favorevole,  migliore,  presente,  propria,  sfuggevole,  u- 
tile,  ere.]  — Opportunltarie , Opportunitate,  sin.  Lat.  opiwrtunitas, 
CommoditM,  Gr.  xatpif,  tùxaipla.,  Curate.  Mal.  ertor.  Togliendomi  il 
tempo  e ’l  luogo  e l'opportunità  di  mal  fare  fiore.  Un.  Pia.  fio»». 
*71.  Se  questo  può  fare  il  senno  per  sé  medesimo,  quanto  maggior- 
mente  il  dee  fare  dalla  opportunità  ajututo  o sospinti»?  Ut.  SS.  Pad. 
s.  tii.  Se  noi,  uomini  vili  e indegni  , abbiamo  podeslndc  e licenza 
e opporlunitadc  d'enlrarc  sempre  a nostra  posta  ree.  nella  rbiesa  di 
Dio,  e dinanzi  lui  pr«|>onerc  le  nostre  petizioni  ree.,  quanto  mag- 
giormente si  conviene  a noi  di  dare  opportunilade  e tempo  ai  nostri 
conservi,  e di  proponere  gli  loro  prlcglii?ecr.  Serd.  Stor.  i.  s.  Aves- 
sero opportunità  di  seminare  e spargere  il  verbo  d’iddio.  E t.  io. 
\on  volendo  perdere  vanamente  l'opportunità  mandatali  da  Dio,  si 
fece  subito  battezzare. 

t — Bisogno,  Necessità.  Lat.  indigenti!.  Gr.  Boee.  g.  4.  p.  a. 

E quivi  srenndo  le  sue  opportunità  dagli  amici  di  Dio  sovvenuto,  i 
alla  sua  cella  tornava.  E «oc.  sa.  s.  Adriano,  clic  a ciò  non  avrò 
l'animo,  perav ventura  per  alcuna  opportunità  naturai  si  levò.  Lab. 
ax.  Vincendo  la  naturale  opportunità  il  mio  piacere, soavemente  m'ad- 
dormentai. 

OPPORTUNO,  Op-por-lù-no.  Add.  ni.  Comodo , Che  viene  a tempo.  Se- 
condo  il  bisogno  e desiderio,  [ Che  cade,  tiene  in  taglio,  in  accon- 
cio ; OpportunevoU.]  lai.  opportunu».  Gr.  tvxareof.  Uvee.  g.  I.  f.  ». 
Acciocché  quello  che  la  Reina  nuova  delibererà  esser  per  «lumnltina 
np|»orluno,  «I  possa  preparare.  E no»,  vi.  io.  Mattamente  credi,  se 
tu  eredi  questa  soia  via,  senza  più,  ««sere  alla  dividerà  la  vendetta 
da  me  opportuna  stata. 

9 — Bisognevole,  Necessario.  IasI.  necessaria».  Gr.  «**»>**«  oc.  fiore, 
g.  ».  p.  t.  Avendo  già  il  Siniscalco  gran  pezzo  davanti  mandalo  al 
luogo,  dove  andar  doviamo,  assai  dello  cose  opportune,  lab.  nx.  Non 
altrimenti  andrebbono  a loro,  ne  con  altro  diletto  o appetito,  che 
all' altre  naturali  e inevitabili  opportune  cose  vadano. 

5 _ fletto  nuche  di  f/ertona.  Tua»,  Ger.  II.  17.  Non  dubilnr  però  che 
in  pochi  giorni  Opportuno  al  grand'uopo  ei  non  ritorni.  (P) 

4 — Ed  in  forza  di  zn».  per  Opportunità.  Zibald.  Andr.  «4».  Erano 
iscritti  (ulti  i decreti  ecc.  e sacrlfldl  che  doveauo  fare,  d'ugni  loro 
opportuno. 

OPPOSITAMENTE,  Op-po-si-la-mrn-le.  Are.  Con  opposizione.  Lai.  ex  op- 
posilo.  Gr.  imvrfwt.  Comi.  Purg.  *.  Delle  due  rnlpc  che  opposlla- 
Dientr  rommetlono.  fiurch.  i.  ar.  K opposi lamcntc  s' asolai!  Ita,  Sic- 
come quel  che  converti  Tessaglia. 

OPPOB1TO,  0|>-pò-si-lo.  Sm.  Contrario.  — Opposto,  sin.  Lat.  rnntrn- 
rium,  oppositus.  Gr.  tò  o«:iw,  rvctvrfwci;.  Etti,  Coll.  II.  Par  loro 
più  breve  la  via  de'planloni;  i quali  «'ingannano  a maraviglia, 
essendo  vero  tulio  l'opposito.  fiul.  Ora  si  «ostava  dalla  sinistra , c 
dalla  destra  s*  accodo  va,  ora  faceva  l'opitoailo.  Ciriff.  Cale.  ».  «fi. 

Ula  l'opposito  credo  che  intervenga,  /-or.  Mtd  Con»,  «so.  reggiamo 
tutte  le  cose,  che  vivono  al  mondo,  contenere  gli  opposi  ti,  e vivere 
per  contrarietà  d'umori.  Sagg.  nat.  esp.  tuo.  Ma  ne  succede  tutto 
l' apposito. 

* — Opposizione,  nel  significato  {di  Estere  opposto,  o posto  u rim- 
petto,  a riscontro  J G.  E.  «*.  ».  v.  Saturno  eco.  era  nel  segno  della 
Libra  In  sua  esaltazione  ecc , « allo  oppusito  del  segno  dell'Ariete. 

s — Modi  avverò.  All'  opposi to,  Per  l'opposito,  Per  appesilo.  I'.  u’hr 
luoghi.  (A) 

4 — (Aatr.)  Opposizione  de’ pianeti.  G.  V.  II.  ».  Era  la  luna  ne'suoi 
opponili,  che  secondo  corso  di  natura  non  polca  tea  rare,  (v) 

DEPOSITO,  Add.  m.  da  Opporre.  — Opposto,  *<«.  Lat.  rontrarius.  Gr. 
:»*vrt«{.  Lor.  Med.  Coni.  ««7.  Credo  che  sia  facile  nd  Intendere,  che 
sempre  In  mente  e intelletto  nostro  hanno  opponili  c inimici  I scusi 
r le  passioni  corporali. 

9 — Posto  in  luogo  totalmente  diverso.  ìmò.  ta«.  La  doglia  al  capo 
apponendo , dove  alla  parie  apposita  era  il  inale. 

3 — Posto  a r Impello,  a riscontro.  Lat.  oppo*ilu*.  G.  V.  «t.  v.  «t.  il 
di  e l'ora  che  prese  In  signoria,  per  savi!  astrolaghl  fu  preso  l'ascen- 
dente, che  fu  gradi  9*  del  segno  della  Libra,  segno  mobile,  c op- 
posilo  del  segno  d'Arlctc.  flutti.  Inf.  v.  at.  Così  tornavau  per  lo  cer- 
chio tetre  Da  ogni  inano  atl'opposllo  ponto. 

OPPOSITORE,  Op-po-si-lò-re.  [l'crb.  m.  di  Opporre.)  fAc  oppone,  lai. 

• pposilor.  de.  prop.  «03.  Avanlirhè  gli  veniva  concetto  di  ridurre 
anco  |p  postille  a' suoi  oppositori  in  forma  di  dialogo. 

orrosiTRILE,  Op-po-sl-lri-ce.  Cerò.  f di  Opporre.  V.  di  reg.  ( 0 ) 

OPPOSIZIONE,  Op-p©-*i-2l-ó-ne.  [A/.]  Ointriuidizinnr,  \Ottbiezione,  Im- 
pugnazione. — Opponimrnlo,  affi.)  Lat.  opposi  I io,  objretus.  Gr.  *v- 
rr/)«€a ìù.  fiore.  Cunei.  II.  Ma  cosi  alla  loro  opposizione  vo'  rl- 
Bjmndere.O.  E.  *».  4t.  *.  Per  cessare  l'opposizione  di  cnnlratii  usurai.  J 

* — Contrarietà.  Lai.  opporillo.  Gr.  ivcnrinvii.  Vani.  Purg.  sa.  ««>,  E 
sappi  rbe  la  colpa,  che  rimbecca  Per  drilla  opposizione  alcun  pec- 
cai»'. Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca,  fitti,  irt:  Per  drilli  op- 
posizione ecc.  dice  che  ogni  vizio  che  contraria  dirittamente  per  op-  | 
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posilo  ad  alcun  vizio,  si  purga  in  uno  medesimo  cerchio  e con  uno 
medesima  pena. 

— L'essere  opposto,  [o  posto  a rimpeltn.  a riscontro.)  Lat , objcrtus. 
Gr.  stiriiint,  G.  E.  li.  xs.  I.  Dlssesk  per  alcuni  astrologl  e natu- 
rali, che  la  congiunzfouc  di  Mnrs  c di  Saturno  nel  segifo  della  Li- 
bra, e il  Giove  a loro  opposizione  nell'Ariete  ite  fu  cagione.  Serd. 
Star,  i,  il.  Quella  sottile  e scura  regola,  tolta  dall’ apposizione  «Mio 
•Ielle  erranti , non  è appropriala  a questa  ragione,  fio/.  Siti.  *»■  Sie- 
chè  giunta  all' opposizione,  c non  prima,  resta  lutto  l'apparente  di- 
sco Illustrato. 

4 — (Astr.)  Aspetto  o Situazione  di  due  stelle  o pianeti  allorché  tono  dio- 
melrn/mrnle  opposti  uno  alt'a/lro.  cioè  a dire  lontani  di  «ao  gradi,  (C.) 
OPPOSTISSIMO,  Op-po-slis-si-mo.  m.|  superi,  di  Opposto.  Scgn. 

Mann.  Marz.  v.  «.  La  sensualità  ere.  é oppostissima  alla  sapienza. 
OPPOSTO,  Op-pò-slo.  Sm.  Lo  stesto  che  Opposiio,  V.  Segn.  Prcd.  «.  «t. 
San  Gregorio,  santo  Ago-lino,  santo  Ambrogio,  san  Girolamo  ere. 
senlun  tulli  concordemente  l'opposto. 

* — In  opposto,  posto  aererò.  = Per  lo  contrario.  Per  converso  o si- 
mili. V.  in  opposto.  (N) 

OPPOSTO.  Add.  [ni.  lo  stesso  che  Opposi  to.  E.]  flati t.  Par.  to.  4«.  Ora 
conosce  quanto  caro  ra-la  Non  seguir  Cristo , per  l'esperienza  Di 
questa  dolce  vita  r drll' opposta.  In-metr.  Segn.  13.  Fatinosi  inoltre 
1 periodi  co' membri  opposti , opposti  dico  nel  concetto. 

— Posto  a rimpctto,  a riscontro,  lai.  opposltu*.  Dani.  luf.  34.  io. 
E se' or  sotto  l'cmisfcrio  giunto,  Clmd  è opposto»  quel  elicla  gran 
«•rea  Cove  retila.  Sago.  nat.  esp.  <o4.  In  due  delle  ammaccature  op- 
poste si  vede  striglierò  la  capacita  del  vaso. 

3 — (Dot.)  Agg.  particolarmente  dette  foglie  e de' rami  quando  na- 
scono da  due  punti  laterali  diametralmente  opposti , cioè  V uno  in 
faccia  all'altro.  — Agg.  pure  de’ pelali  e de’ segmenti  d' una  corolla 
che  siano  in  opposizione  con  le  foglictle  o segmenti  del  calice.  — ■ 
Agg,  degli  stami  in  opposizione  ai  petali  od  a tir  he  ai  segmenti  del 
calice.  — opposti  alle  foglie  dirami  pure  i fiori  u le  stipale  quando 
nascono  dalla  pari»  opposta  alla  inserzione  della  foglia,  lo) 
OPPREMUTl).  Op-pre-mù-to.  Add.  m.  da  Opprimere.  A.  V.  e di' Op- 
primo. V.  Ics.  in  Opprimere.  (Mln)(N) 

OPPI»  ESS  ANTE,  ojv-prrs-snn-tiv  Pari,  dì  Oppressa  re.  Che  oppressa,  lo 
stesso  che  Opprimente.  E.  Silos,  Scrm.  fierg.  (Min) 
0PPRE8SANT1SSIM0,  Op-pres-wn-tis-si-mo.  |^dd.  ni.)  tnperl.  [di  ap- 
pressante. ) Che  grandistitmwirnle  oppressa.  Lai.  «piani  maxime  op- 
prlmens.  Gr.  p fl. tur»  »*r aS/i€«*v.  .Salvisi.  Dite,  ».  3«.  I poveri  amanti 
gemono  sotto  acerbo  giogo  di  opprcv-antKrima  servitù. 
oppressane,  Op-pres-sà-re.  [Alt.  lo  stesso  eòe)  Opprimere,  y.  Lat.  op- 
primerà. Gr.  X2?2iri(£fiv.  (Dal  lai.  oppressi  io  oppressi.)  Cr.  4.  ».  a. 
La  vile  troppo  all'arbore  prosMiuana,  o ella  farà  i ni  pedi  mento  al  cre- 
sci mento  dell'arbore,  o ella  sarà  oppressala  da  lui.  Mor.  S.  Greg. 
GII  amatori  della  vanagloria,  posti  dentro  nella  «anta  Chiesa,  oppres- 
sa no  i loro  avversarli  alcuna  volta,  quando  predicano, 
s — Angariare,  Tiranneggiare.  G.  E.  io.  07.  i.  E cacciarne  la  gente 
c unciale  del  Legati»,  opponendo  ch’alino  appressavano  troppo.  Slot. 
Eur.  i.  5.  Awvngaclié  questi  ultimi  fossero  ai  fattamente  oppressa  li 
dagl' insulti  e dalle  correrie  de' Normanni,  che  egli  avessero  limilo 
maggior  bi-oguo  dello  ajulo  e soccorso  di  Arnolfo,  che  maniera  » 
comodità  di  «incorrer  lui. 

OPPRESSATI).  Op-prcs-sn-lo,  Add.  «».  rfn  Oppressare.  [Lo  fletto  che  Op- 
presso.  E.]  Lat.  opprc-sus.  Gr.  xxTxntiaàiif.  G.  V.  io.  1X9.  ».  1 Pi- 
sani, reggendosi  cosi  oppressati  da’ Fiorenti  ni,  ere.  Segn.  Sior.  i.  7. 
Ma  che  sopportiate  la  [iena  conveniente  «In  comportarsi  da  chi  tenga 
l'altrui  rolui  e l'altrui  dignità  opprrs-ala.  Morg  sa.  79.  Onde  il 
sommo  Pontefice  appressato.  Ch'era  in  quel  tcn»|w  il  famoso  Adriano, 
A Carlo  ainbasriadorc  ebbe  mandalo.  Segr.  Eior.  Slor.  s.  77.  Da  I 
loro  niiaicl  oppressati,  non  avevano  altrove  dove  rifuggire. 

OP  PRESSATORE,  Op-pres-*a-tò-re.  [Ecrb.  in.  di  Oppres-are.  Lo  s letto 
che  Oppressole,  f'.j  M-  E.  ».  *0.  I tiranni,  clic  per  natura  sogliono 
esser  nimici  e oj>pre*v»lori  de'impoll  che  vogliono  vivere  in  libertà. 
Mor.  S.  Greg.  Lascia  temporalmente  opprcssare  I suoi,  c la  malizia 
degli  oppressori  crescere  Iniquamente. 

OPPRESSATI! ICE,  0|wpr«-9a-lri-«.  Errò.  m.  di  Opprcssarc.  Che  op- 
pressa. y.  di  reg.  (o) 

OPPRESSIONE,  Op-pre«-*i-ó-ne.  [Sf]  /.’ oppressore  e L'essere  oppres- 
salo; [ altrimenti  Tirannia,  Angheria,  A vanii,  Aggravio.  Aggrava- 
mento, Presura,  Soperchlerla,  Soppressione  ree.  L' oppressione  è dura, 
grave.  Ingiusta,  villana.  Intollerabile,  tirannica,  molestissima  ecc.  — 
Uppressura,  »ih.)  Lat.  opprossio,  Gr.  x*?«Ttj<rc?.  G.  E,  io.  «ax.  a. 
onde  i Pisani  per  la  sua  oppressione  furo  mollo  allegri.  M.  V.  ti. 
ao.  l a grnlo  de* Pisani,  non  potendo  sostenere  ropprntalo—  delle 
boloalra,  abbandonarono  il  porlo. 

9 — (Med.)  Se  11  tiincnto  di  peso  dolorato  al  petto  ; net  quale  stalo  la 
respirazione  polisce  molestia  e si  e ampie  penosamente.  Dicesi  anche 
Aggravamento,  Stretta,  Affanno,  girelle/ za,  strettura.  Lat.  opprr.*- 
sio.  fled.  nel  flit,  di  A.  Pasta.  Si  duole  di  un  certo  che,  che  ella 
chiama  oppressione  di  cuore.  E appresso:  Patisce  «li  un'oppressione 
continua  «li  respiro,  c«n  no»  continua  to»*:-,  (A.  <>.)  (N) 
s — Oppressione  delle  forze  ditesi  tal* ott  i per  indicare  Certa  debo- 
lezza più  apparente  che  reale.  (A.  O.)  (o) 

Oppressione  diti,  «la  Depressione,  Abbonimento.  Scoraggiarne nto . 
Aveilimenfo.  Oppressione  indica  Invialo  di  una  per  mma  0 cosa  ch’è 
aggravata  la  modo  da  prcvaleulu  (orza,  che  le  iiupodisce  di  rioor- 


OPPRESSISSIMO 


OPSAGO 


(sere:  o si  applica  tanto  al  fisico  che  al  morale.  Depressione  (sprinto 

10  flesso;  ma  con  una  intensione  alquanto  minore.  Abbattimento 
eziandio  si  concepisce  di  grado  minore  d’ Oppressione.'  e nel  scuso 
■Mirale  è un  iMfWra  che  prova  l’iinimo  alla  usta  di  un  male  die 
le  sopravviene,  e clic  aumentando  d'intensità,  può  produrre  l'Op- 
pressione. Scoraggiamento  esprime  solo  lo  stato  di  colui  che  nel  suo 
abbati  imeni'»  è prive  di  coraggio  par  levarsi  dal  suo  languore;  onde 
nasce  da  debolezza  d'animo,  ed  e più  («irle  dMMs tlimcnto.  At Hit* 
vivi, hi  è pcgglu  che  JrtrafpMMft, pudlè  indica  lo  slato  di  colui, 

11  quale  o « di  nalura  sua  privo  di  coraggio,  o uou  ne  fa  uso  par 
codardia  o per  malvagità. 

OPPRESSISSIMO,  0|eprrHÌMÌHno.  Add.  m.  superi,  di  Oppresso.  Sal- 
vili. Pro*.  Sacr.  ««».  Viveva  in  quelle  tenebre  da  carnali  allctti  le- 
galissimo ed  oppressissimo,  siccome  ere.  (Il) 

OPPRESSIVO,  Op-pres-si-vo.  Jdd.  tu.  Allo  ad  opprimere.  (A)  Ballotti, 
Betg.  (O) 

OPPRESSO,  Op-près-M.  Jtld,  tu.  da  Opprimere.  [Aggravato.  — Oppre- 
muto.  Oppressalo,  j/w.J  Lai.  oppressi!».  Gr.  tutransteStle,  Bure.  teli. 
Pia.  Pois.  t»7.  Clic  adunque  diremo,  se  uon  clic  alcuno,  quantun- 
que oppresso  sia,  mai  della  grazia  di  Dio  non  *i  dee  disperare? 

* — [Sopraffatto.!  Pani.  Par.  tt.  f . Oppresso  di  stupore,  alta  tuia  guida 
Hi  volsi.  Pctr.  #oh.  tea.  Da  fa" due  luci  è l’ intelletto  offeso,  E di 
tanta  dolcezza  oppresso  e stanco. 

r — (soffocato.)  Sagg.  mtt,  esp.  t.  Ed  alle  slrctlc  più  o mpno  gagliarde, 
che  ricevuti  da  csse.o  rospi  rnno,o  maggior uirn le  oppresse  rimungnnu. 

4 — E variamente.  Srgner.  Mann.  Lag.  T.  t.  Sono  oppressi  da  gravi 
restituzioni  di  riputazione,  di  roba,  di  cose  tali.  (V) 

* — Calcato.  Ami.  Inf.  la.  in.  Che  da' pie' di  Gaton  già  fu  oppressa. 
(La  rena.)  (N) 

OPPRESSORE,  0|>-pres— ò-ro.  [Però.  m.  di  Opprimere.]  Che  opprima.* — 
Oppressa  loro,  tilt.  Lai.  oppressor.  Cowi.  Pur.  *9  Di\t-ntuno  rallori, 
siuioniari, oppressori  de* poveri, 0 scorticatori  de*  sudditi.  Galee.  Star. 
io.  407,  Aveva  ccc.  supplicato  l'amico  suo  conira ‘1  Ile  di  Francia, 
come  contro  ad  oppressore  «1  usurpatore. 

OrPlltusiIlV,  Ojrpres-sù-ra.  j Sf.  V.  A . V.  e di'  ] Oppressione.  Dani. 
Purg.  o.  1 ou.  v ien*,rrudel,  vieni,  c vedi  Topprcuura  De' tuoi  gen- 
tili, e cura  lor  magagne. 

* — Infragnimeuto,  o Soffocamento.  Pallad.  Possa  leggermente  anno- 
verare i porcellini  spesso,  e difendergli  dall' oppreasura  della  madre. 

OPPRIMESTE,  Op-pri-iiu  a-te,  Pari,  di  Opprimere  Che  opprime. — Op. 
pressante,  sin.  S.  Agost.  C.  V.  0.  ».  Però  giudicava  cd  araiuae.%lrava 
elle  si  dovesse  sempre  allcndere  a purgare  Ut  vita  con  gli  burnii  co- 
stumi, sicché  l'animo,  scaricato  dallo  opprimenti  libidini,  per  lo  na- 
turale vigore  si  levasse  nelle  cose  eternali,  (a)  (B) 

OPPRIMERE,  0|t-prì-me-re.  [All.  anotn.  Quasi  Pie  ni  ere,  0 Tener  so  Ilo  ] 
Aggrat  are  con  superiorità  di  farse  | gt  inferiori  ] e impedir  loro  il 
po/ere  risorgere,  |Aoprn/fure,  Soffogare,  Soperchiare.  — appressare, 
ò«  l Lai.  opprimere.  Gr.  zar aZ-jvxaxtówt.  Bore.  Jntrnd.  14.  Quasi 
l'ira  d'iddio  «oc.  solamente  a coloro  opprimere,  li  quali  dentro  alle 
mura  della  lor  città  si  trovassero,  commossa  in  tendesse.  G.  F.  10. 
o«.  i.  Quelli  della  città  di  llr«*cia  in  Lombardia,  essendo  In  male 
stalo  « mollo  opprrmuli  da' loro  usciti. 

* — Fig.  [ Distruggere.]  Pctr.  ctxnz.  «s.  i.  Breve  ora  oppresse,  e poco 
spazio  iwoiidc  L ulle  ricchezze  a ituU'allrc  secondo. 

Oppi  imere  diff.  da  Soffogare.  Opprimere  è aggravare  con  superi» 
rita  di  forze,  e impedire  il  poter  risorgere.  Soffogare  è Impedire  il 
respiro.  Onde  Soffogare  propriamente  non  può  riferirsi  che  agli  es- 
seri respiranti,  ed  Opprimere  si  applica  anche  a quelli  ebr  tali  uon 
soiiu,  L però  questi  due  verbi  solo  nel  scuso  figuralo  iKisaono  alcune 
'olle  apparire  sinonimi. 

Ori'UOBKJO,  up-prò-hri-o.  Sm.  V.  L.  V.  e rff  Obbrobrio;  mn  forse  la 
poetili  non  ricHsereùbe  questa  maniera.  Cavale.  Sjierch.  Cr,  rvp.  ». 
o umile  c sublime,  o altissimo  e bassissimo,  opprobrio  degli  uomini 
•'  gloriu  degli  angeli!  Me ns.  Ilitn.  1.  971.  Per  più  martire,  Oppro- 
brio c scherno,  (f) 

OPPUGNAMEMO,  Oj:>-pu-gn*-incn-to.  ] Sm.  ] L’ oppugnare , Contrasto. 
Sagg.  uat.  ctp.  itb.  Il  pensiero  fu,  che  l'apparenza  di  que'subiti 
movimenti  acc.  noti  derivi  ecc.  da  alcuna  intrinseca  alterazione  ccc. 
operala  ecc.  dalToppuguamculù  delle  qualità  contrarie. 

OPPUGNANTE,  Op-pu-gnùn-te.  Pari,  di  Oppugnare,  f . di  reg.  (O) 

OPPUGNARE,  Op-pu-gnà-rc.  [ Att.  Propriamente  Attaccare,  Assalire ,| 
r ohi battere;  [ma  si  dice  per  lo  più  del  Combattere,  dell' Assaltare  le 
città,  te  fortezze,  del  Battere  lo  loro  mura,  ed  equini  fé  anche  ad 
Assediare  di  viso  forza.]  Lai . oppugnare.  Gr.  neìsapuis.  Fr.  Giord. 
Pred.  B,  Bramava  di  oppugnare  le  mura  di  lerico.  Bemb.  Stor.  1. 
#•  Perciocché  ere.  andare  alla  Pietra  non  si  polea,  dispose  d* oppu- 
gnarla. »•  Car.  En.  lib.  ».  0.  osi.  Darete  Girava  intorno,  qual  chi 
rocca  oppugna,  Quantunque  indarno,  die  per  ogni  via  Con  ogni 
arte  la  stringe  c la  combatte.  (B) 

* — /Vr  NilraiiMt,  allargato  alle  cause  o liti.  Car.  Lclt.  ined.  9.  ino. 
Domani  si  fa  il  medesimo  . . . sopra  la  causa  delTarci vescovo  di 
Otranto,  la  qual  si  difende  e s'oppugna  con  ogni  sforzo  da  ogni 
parte.  (Pc) 

OPPUGNATO,  Op-pu-gnà-lo.  Adi.  «1,  da  Oppugnare.  Lat.  oppugnatus. 
Gr.  ivTiC<a77ii;.  7'avi,  Gcr.  4.  79.  Non  dico  io  già  che  I Principi, 
ch’a  cura  Si  stanno  qui  dc'popoll  soggetti.  Torcano  il  piè dall'op- 
puguate  mura.  Gufce.  Stor.  1.  so.  I difensori  de’ luoghi  oppugnali 
avevano  spazio  eoe. 

Vot.  V. 
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OPPUGNATORE,  Op-pu-gna-ló-rc.  Ferb.  ni.  di  Oppugnare.  Che  oppu- 
gna; dieesi  anche  Opjionentee  Oppositore.  Segue r.  Pancg.  1 suol  so- 
liti oppugnatori  furono  sempre  più  poderosi.  (Al  Gol.  Siti.  ibi.  Sen- 
tirei!* da  questi  seguaci  del  mimo  sistema  produr  «*ce.  ragioni  di 
forza  assai  maggiore,  che  te  prudente  da  Aristotile  e lSiiomro,  o da 
altri  oppugnatori  delle  medesime  conclusioni.  E so».  Mi  pare  che 
assai  chiaramente  si  sia  dimostrata  la  differenza  grande  che  è Ira  i 
moliv  i di  quelli  astronomi,  e di  questo  loro  oppugnatore.  Guicc.  Stor. 
18.  101.  Acquistò  il  Ite  ccc.  titolo  di  itupio  oppugnatore  e persecu- 
tore della  mollali»  religione.  (N,  3.)  F.  V.  I H.  si.  In  pubbliche 
deputazioni  vinse  i dottori  Bolognesi  oppugnatori,  i quali  per  in- 
vidia ere,  <B) 

t — Che  ussalta.  Che  stringe,  Che  batic  una  città,  una  fortezza,  /lentie. 
Stor.  Fiamtr.  Presero  tale  animo  gli  assediati,  che  non  cessarono  di 
fare  continue  sortite  contro  gli  oppugnatori.  (Or) 

OPPUGNATELE , Op-pu-gua-lri-ee,  Ferb,  f.  di  Oppugnare.  Che  oppu- 
gna. Leon,  l'ascili.  Leti.  Berg.  (Min) 

OPPUGNAZIONE,  Op-pu-giia-:l-ò-ne.  [A1/!  Propriamente  e nel  suo  pri- 
mitivo significato  tate  Combattimento,]  Contrasto;  [ dice  si  anche 
Oppugnumcnto.]  Eoi.  oppugnatiti-  Gr.  no/i-ia***»;.  Bui.  E però  chiama 
l' autore  la  divisione  e oppngnazione  degli  eretici.  Morg.  94.  s».  Con- 
sigliava Scippine , che  si  dovesse  conservar  Cartagine,  Acciocché 
Ruma  avesse  oppugnazione. 

* — iMitit.)  Assedio  di  viva  forza;  ed  in  questo  significato  è voce  usato 
da  tutti  gli  zi  rifiorì  imi, iti  di  «MB  militai  i.  Bemb.  Sf  or.  ».  »».  Per 
forza  la  prese  ( la  terra  di  Fatata)  ecc.,  uccidendo  tulli  quelli  che 
dentro  v’erann,  e femmine  15  fanciulli;  per  cagione  che  quelli  della 
terra  insieme  co' Francesi  In  quella  oppugnazione  cento  valorosi  uo- 
mini del  suo  esercito  uccisi  aveano.  E 4.  za.  Avendo  due  giorni  hi 
quella  oppugnazione  consumati,  essendo  il  castello  gagliardamente 
difeso,  eee.  (V)  Davil.  Stor.  Ma  la  -ultima  dell' a*|>cl  baione  era  ri- 
dotta neh' assi-dio  della  Roecrlla,  vedendosi  per  ciascuno  che  l'esito 
di  quella  oppugnazione  avrebbe  portala  seco  la  distruzione  totale  de- 
gli Ugonotti.  (Gr) 

Oppugnazione  diff.  da  J\»pugna:iont.  Oppugnazione,  oltre  al  pri- 
mitivo suo  significalo  di  CoutraMo,  Combaltiweulu,  ha  pur  quello  di 
Assedio  di  viva  forza,  nel  quale  si  confonde  talora  con  Espugna- 
sitine;  ma  questa  propriaiaente  dinota  la  fini*  di  quella,  quando  cioè 
Tasseti  mule  s*  impadronito  del  luogo  assediato.  Per  similitudine 
Espugnazione  ul tenui-  puro  il  .significalo  di  Disfacimento.  Diserta- 
mento  grande,  ed  tuo  non  conviene  punto  ad  Oppugnazione. 

OPPURE,  Op-pù-ro.  Avo.  Lo  siesta  rhe  ti  puro  cioè  Ovvero,  Ossia.  Car. 
Leti.  a.  i.v  Oppure,  ancor  essa  merita  scusa,  che  in  questi  temiti  ecc. 
Red.  Leti.  <1.  iso,  \ . sig.  Eccellenti.*#,  o rimarrà  scandii lezzala  di  me, 
oppure  se  ne  riderà.  Creeh.  Vite,  tose  1.  49.  Oppure  lo  aveva  reso 
vago  dell'applauso  ccc.  Borgh.  Orig.  Fir.  so».  Non  si  sa,  se  cosi  si 
faceva  allora,  oppure  era  stala  usanza  continuala,  e per  tulio.  Va- 
gai. Leti.  erud.  9.  oppure  salvando  sempre  «'più  antichi  autori  il 
repello  ecc.  (H) 

OPRA,  O-pra.  | Sf.  siuc  dì  Opera,  e si  dice  cosi  net  verso  come  nella 
prosa.  Lo  stesso  che  ] Opera.  F.  Pattini,  rap.  o.  In  ogni  opra  d' In- 
nestare c di  polare  c di  ridderò  usa  faglienti  c duri  ferri.  Sagr; 
■al.  e*p,  9.  Lavorato  per  opra  di  quelli  artefici,  i quali  ccc.  » Canile. 
Fruii  Puz.  c.  ».  p.  at.  (Bontà  tua.)  Ben  è questa  In  più  mirabili* 
opra  di  Dii».  IN) 

1 — Lavoro  di  una  giornata,  ed  Opre  1 Lavoranti  stessi.  Malm.  7.  tu. 
dice:  Meo,  spilla  quell»  Imiti:  Che  l'hai  per  l'opre.e  dammi  11  vino 
a saggio. 

» — Qualunque  cosa  futi»  daJTopcrante,  come  Scrittura,  Fabbrica, 
iattura  e simili,  Pctr.  sejn.  10.  Ma  trovo  peso  non  dalle  mio  brac- 
cia, Nè  opra  da  |m!ir  con  la  mia  lima.  E son.  sa.  Ma  perù  che  mi 
amici),  a fornir  l'opra,  Alquanto  delle  fila  benedette,  ecc. 

4 — Proverò. Chi  hn  donar  da  buttar  via.  Metta  l'opro  e non  vi  stia  --- 
Esser  necessario  assistere  personalmente  al  lavoro  che  fanno  le  1 spere, 
per  trarne  frutto. 

OPRALONTANO,  o-prn-lon-tà-no.  Add.  e sm.  eomp.  Che  opera  da  lungi, 
ed  è soprannome  dato  ad  Apollo.  Salvia.  Jnn.  Om.  ove  mi  porti, 
opralontano?  Degli  dei  tutti  quanti  il  più  robusto?  (A) 

OPRANTE.  O-pràn-tc.  l’uri,  di  Oprare,  Sine,  di  Operante.  Lo  stesso  che 

Adoperante  /•'.  MfAi.  (a) 

OPRARE,  O-prà-r*.  [Alt.  e ».  F.  pori.  sine.  di  Operare.  F.]  Vani.  Pai 
t».  mi.  Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado.  Prtr.  cap.  0.  Poi 
venia  quel  che  livido  maligno  Turoor  di  «angue,  bene  oprando,  op- 
presse. 

9 — Adoprare,  Usare.  Ber n.  rim.  1 ai.  Non  gli  opran  (gli  aghi)  nè 
baslier,  nè  calzolai.  Nè  simili  altri,  percli’ c' siiti  sottili.»  Tass.  Aminf. 
Prol.  E solo  al  volgo  de' fratelli  mici  ecc.  ella  emittente  L‘  albergar 
Ira  le  selve,  cd  oprar  Tanni  Ne’  rozzi  petti.  (V) 

OPRIRE,  O-pri-re.  AH.  anom.  Idiotismo  vivo  ancora  nella  lingua  pat  - 
tata. F.  e di' Aprire.  Bemb.  Pros.  1.  **.  Fu  in  queste  imitazioni, 
come  la  dico,  mollo  meno  ardito  il  Petrarca.  Puro  aio  Gajo  c Las- 
salo e Sccvciare  e Gramure,  ed  Oprire  che  è Aprire,  voce  familia- 
rissima della  Provenza.  (V)  Pvlr.  *0».  si.  Perchè  lien  verte  ■«  lo 
man  »i  si  rollo,  Contro  tua  usati  za?  lo  prego  che  lu  Topra.  (A)  (P) 

OPSAGO.  (Boi.)  0-j»»-go.  Si».  F.  G.  Lat.  npsagon.  (Da  opson  compana- 
tico, e agon  pericolo.)  Aut.  sin.  d'ilo  belladonna  e tlelfo  Ichechengi, 
piante  di  uso  sospetto,  ed  anche  venefiche  se  vengono  inghiottite  come 
Cibo.  (Aq) 
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OPSANTA.  (Boi.)  O-pràn-la.  Sf  F.  G.  Lat.  ripuntila.  (Da  opton  com- 
panatico, c anthos  flore.)  Lo  fletto  che  la  Genziana  amaretta  di  Lin- 
neo: de  nominazione  traila  dalla  proprietà  che  ha  la  tua  radice  di 
promuovere  l’ appetito,  presa  {ter  inflittone  nell' acquo  o nel  lina.  (Aq) 
OPSICFLL.V.  (Geog.)  0-p»i-eél-la.  Antica  citlà  dette  Spagne  nella  Cun- 
tobria.  (G) 

OPSK.A3I1A.  (Arche.)  Sf.  V.  G.  Lai.  opslgamla.  (Da  opre 

lardi,  e gamot  nozze. ) JVome  di  una  legge  rigorosissima  in  /sparla, 
contro  quelli  che  lungamente  di/firnano  a maritarti.  (Aq) 
OPSIGUNO.  (Anal.)  O-psi-gu-no.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  opsigonu».  (Da 
opse  tardi,  c gei  tot  generazione.)  Agg.  rie' denti  detti  della  sapienza 
o del  giudizio,  perchè  tono  gli  uWmi  u spuntare.  (Aq) 
i — (Hil.)  Soprannome  d’ Ercole,  perchè  Giunone  lo  fece  mo terre  dopo 
di  Euri  stia.  (Mil) 

OPSIO.MSI.  (Mcd.)  0>|Ml4>nù-«l.  Sf  V.  G.  Lat.  opslonusi.  (Da  ops  vi- 
sta, c ntttot  |»:r  noto»  malattia  ) Malattia  delta  vieta.  (Aq) 

OPSLO.  (Geog.)  G-p»lo.  Ciltà  tirila  Svezia.  (G) 

0P80FACIA.  (Ned.)  O-pso-fa-gì-a.  Sf  V.  G.  Lai  o|Hophagia.  (Da  opton 
companatico,  e phago  lo  mangio  ) Abitudine  di  fare  uro  tutorie  rato 
de' cibi  squisiti,  onde  ut-  aot citgouo  mali  e ti  abbrevia  la  rito.  (Aq) 
OFàOFAGU.  (Mcd.)  0*p*ò-fa-gu.  Add.  e tw.  Lo  ttcuo  che  Ghiotto.  ( V. 
Optoft'liìl.)  i Hit) 

e — (Mil.)  j’Oj'itVNNOlM  col  quale  gli  Elei  onoravano  Apollo,  (Hit) 
OPSOMAMA.  (Medi  0-p*o-ma-m-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  opMinania.  (Da  opton 
cibo,  r Ninnici  furore.)  Eccttùvo  appetito  di  qualche  alimento;  ed  an- 
che Ghioltornio,  Leccornia.  (Aq)  (0) 

OPSOMIMO.  (Arche.)  O-Jwè-aO-mo.  Add.  e sm.  F.  G.  Lai.  opsonnnm*. 
(Da  o/.ion  cibo,  e nomo*  regola.)  Magistrato  in  Atene,  compatto  da 
due  o Ire  membri  del  iettalo  per  invigilare  sul  mercato  dei  pesce.  (Aq) 
OPTATO,  o-plà-lo.  X.pr.  in.  Lat.  Optatila.  (Val  desiderato  In  Ialino.) — 
Santo  venovo  di  Mi  fero  nella  yumidiu.  dottore  del  II'  secolo.  (B)  (0) 
OPTA  ZIA  NO,  O-pta-zi-à-no.  jV.gr.  in.  Lai.  Optalianns.  (N.  patr  di  opta- 
fitti  che  l*c  parimente  di  Optatus.)  — • rubilo  Portino,  Aria  latino 
del  IV  tecolo.  (Il)  (Mil) 

OPTF.lt IR.  (Arche.)  O-plé-rl-e.  Sf  pi.  Dotti  che  ti  facevano  ad  un  fan- 
ciullo la  prima  volta  che  la  ti  ledeva.  (Dal  gr.  opler.  Opterò*  colui 
che  vede,  che  osserva.)  (Mil) 

a — Dono  che  faceva  imo  sposo  novello  alla  sua  sposa  la  prima  rolla 
che  te  veni*  a p tenuta  la.  V.  Parcfrenali.  (Mil) 

OPTILE,  O-pii-ce.  IV.  pr.  f.  (Dal  gr.  oplìce  forza  di  vedere.)  — Ninfa 
tundre  di  Doro  (Mil) 

OPTILETE  (Mil.)  O-pti-lè-to,  Oplilelidr.  Soprannome  di  Minerva.  (Dal 
gr.  optilo*  occhio;  e ciò  |wrcbè  Licurgo  edificò  a questa  Dea  un 
tempio,  dappoj  che  gli  venne  ravalo  un  occhio.)  (Mil) 

OPULENTE,  O-pu-lèn-te.  Ad  ri.  | e «ut.  ) V . L.  ( Abbondante  dlbeni,  ] 
Dicco.  — Opulenta,  sin.  Lai.  opulentus  dlvcs.  Gr.  jùovzi»?,  rir.ope,-.. 
OPULENTISSIMO,  0-pu-len*ti»-»i-mo.  [Add.  in.|  superi,  it  Opulente. 

L.  Lai.  opu  leu  listò  in  ut.  Gr.  nso.cwraTO?.  Ilorgh.  Tose  .11®,  Di  Yol- 
tena  tee.,  delta  da  Plinio  (erra  de' Toscani,  per  usare  la  sua  propria 
voce,  opulentissima.  Onice.  Star.  lo.  «»s.  Gli  confortò  con  brevi  pa- 
role, che  «rendeaAoro  auitu osamente  in  quella  ricchissima  c opulen- 
tissima cillà. 

OPULENTO,  o-pu-lèn-lo.  [Add.  e sui.  Lo  stesso  eòe)  Opulente.  /'.  fluori. 
Fier.  i.  Jttlr.  Acciocché  poi  stasera  L'interesse  massa  jo  lui  tu  rae- 
cnglìa  I.' utilità  dell'opub-nla  fiera. 

OPULENZA,  0-pu-lòu-ra.  ( Sf  J F.  L.  Ricchezza.  Lat.  opulenlia,  open, 
divili. .c.  Gr.  ritiro?.  %sr’u* T«,  r.ropix,  Jicmetr.  Sega.  4®.  Conrinv 
»iaché  si;»  aneli' ''Sii  seguo  di  ricchezza  e di  opulenza  uri 'parlare. 
OPL LO.  (Boi.)  0-pu-lo.  Sui.  F,  G.  lat.  opulus.  (Da  epos  succo,  e ulot 
sano.)  JVome  con  cui  tiene  ordinariamente  indicata  una  specie  d'a- 
cero, e special mt nte  l' acero  comune  ( aeer  campestri»  Lin.  );  ora  ap- 
plicato ari  una  specie  di  liburna,  per  essere  questa  una  pianta  innocua 
che  «er«e  di  ornamento  ne  giardini,  Folgarmente  chiamasi  .Maggio, 
o Pallone  di  neve.  Lat.  vilnirnuui  opuius  Lin.  (Aq)(N) 

OPTATE,  O-pùn-le.  1Y.  pr.  m.  (In  gr.  ho  ponto»  il  mare.)  — Figlio  di 
Giove,  amico  di  Mene  rio.  (Mil) 

OPTATO.  (Geog.)  0-|iùu-to.  Lo  stesso  che  Opunzlo.  V.  (MIC) 
tJPLNZl.  (Geog.)  o-pun-/.i.  Antichi  popoli  della  Locrbie.  (Mil) 

0PINZ10.  (Geog.)  0-(itiu-<lH),  opfinto.  Citlà  principale  de" Loeril.  — 
Città  detta  Dalmazia,  (Mil) 

OPU'SCOLKTTfb  O-pu-M'o-lcl-lo.  Sm.  dim  di  Opuscolo.  Fardct.  Lelt.  (B) 
Gor.  Dif  atfab.  ant  Tote.  to«.  in  somma,  uon  mancherà  iu  altri  due 
o|!U*colctlJ  almeno  chi  dica  liberiiuieute  il  suo  pormi.  (N) 
OPUSCOLO,  O-pù-sco-lo.  [ Sm.  Lo  staso  rAc]  Operetta.  n Cocch.  Dite, 
tote.  t.  li.  E questi  opuscoli  pulddùò  egli  ece.  E bb.  Più  esatta- 
mente esposte  nella  proibizione  IX  de*  suol  opuscoli.  JUann.  lez. 
ling.  foie.  *.  ttt.  E ne  trullo  come  medico  in  un  suo  opuscolo.  (N) 
OPUSCL LO,  O-piWcu-lci.  Sm,  Lo  stesso  che  Optinolo  e Operetta,  V.  Red., 
Vden.  Ni*.  (A) 

• OPZIONE,  O-pri-v-nr.  Sf  tot.  «pilo.  1/ oliare,  il  desiderare,  V aspi- 
rare ad  olimi  r checche  sia.  Latinismo  dell'uso.  — Oziente,  sin.  (PI) 
OR.  (Mit.)  Fuoco  puro.  Fuoco  principio,  Luce  increata , Eterno  tplrn- 
dore,  rotto  la  cui  ini  magi  ite  I Calde  i rappresentavano  Lidio . ( in 
cald.  e<l  in  ebr.  tir.  Hi  ar.  irr , irat , iri  fuoco,  in  lai.  tm*  io  bru- 
cio ere.)  (Mit  i 

ORA,  d«ca.  Sf  i na  delle  ventiquattro  parti.  In  che  è diviso  il  giorno, 
(F.  Olla.)  Lat.  bora.  Gr.  upu.  tk«-r.  ),ov.  il.  t?.  Egli  non  erano  an- 
cora quattro  o*c  compiute,  poiché  timone  li  Rodiaui  aveva  lasciati.  | 


FU.  SS.  Pad.  ».  988.  Dopo  lo  spazio  d"  un'ora  levandosi,  prese  ar- 
dire, e disse:  ree.  JWr.  ««in.  ».  Quando  7 pianeta,  che  dislingue  l'orc 
Ad  albergar  eoi  Tauro  sì  ritorna 

* — ( Anticamente  trovasi  Or  tronco,  ino  è licenza  da  «on  do- 
verti fmifarc.)  /firn.  ani.  F.  R.  Ch'Io  so  ben  che,  rispetto  allo ’nfi- 
nilo,  Tapi' è viver  un' or',  quanto  mi  il’ anni.  E appresso  Un'or'  non 
durò  mai  quel  grande  alfa  min. 

S — Ed  a/irAe  pretto  qualche  moderno.  Fir,  Riin.  Lagrim.  Dal 
crudcl  slguor  venne  D'Intorno  le  ire  or  questa  Imbasciata.  (Cln) 

» — Tempo  «emp/iccMien/e.  Lai.  tcnipus.  Gr.  aaioó c.  Boec.  «oc.  i®. 
14.  E venuta  la  notte,  all'ora  che  Auibrogiuolo  avvisò  che  la  donna 
durmissr  ere.,  chetamente  della  camera  uscì.  E noe.  io.  ».  Con  lui 
s’accontò, e fece  in  jwca  d'ora  una  gran  dimestichezza  ed  amistà.  E 
g.  *.  f.  a.  L'ora  della  cena  venuta,  con  resta  e con  piacer  cenarono. 
E hoc.  ti.  io.  Prendendo  a convenevoli  ore  IcmiKi,  col  mutolo  s'an- 
davano a trastullare.  E noe.  ir.  4S.  La  mattina  adunque  seguente, 
In  sull'ora  del  mangiare,  eec.  E noe.  re.  a.  Essendo  già  buona  ora 
di  notic,  quando  dalla  taverna  si  parti.  Doni.  Inf.  sa.  io«.  E come  in 
si  poca  ora  Da  sera  a mane  ha  fallo  il  «ol  Irugillo?  E l'or.  io.  i«o. 
Indi,  come  orologio  che  ne  chiami  Nell'ora  che  la  sposa  di  Ili»  «urge 
A ma  Minar  lo  sposo,  perché  l’ami,  ere.  FU.  SS.  Dui.  ».  ira.  E poi 
dopo  grande  ora  ere.  si  partirono.  >»  FU.  S.  Frane.  «37.  Era  la  «era 
in  quell*  ora  Giovanni  col  dello  uomo.  Fav.  E top.  *4.  Avendo  soi- 
frrlo  per  grande  ora  le  grida  o il  bussare  dell'uscio,  usci  fuori.  Dant. 
Purg.  t.  Ma  a te  nim' è,  diss'io,  tanl'ora  lolla?  (V) 
a — Ultima  ora,  [ ed  anche  l’Ora  gemp/icctnenlc  co’ pronomi  Sua ^ 
Tua  ecc.  | t intende  il  Punto  della  mor(e.  Bnob.  A tot.  i.  e.  Poiché 
arsi,  prr  Jason,  aceMui  e dura  Fu  In  sua  vita  insili  all* ultim'ora.  » 
I il.  S.  Enfiai.  177.  Domane  morrà;  ma  niuna  ardisca  di  manifestar- 
gliele, acciocché  uon  la  oontristi,  Infili»  che  non  viene  la  sua  ora.  (V) 
4 — ( Modi  avveri,  formati  da  questa  F.  e come  tosi,  e come-  aw.  j a 
buon' ora,  Di  buon'ora  = Ptt  tempo.  \F.  A buon' ora  ] Red.  Coni. 
*.  tis.  Gliene  darci  ogni  mattina  a buon'ora  quatlr'once. 

6 — A elle  ora,  per  (Quando.  Boec.  g 6.  n.  ».  Disse  Gioito:  a che  ora 
venendo  di  qua  allo  'ncontro  di  noi  un  forestiere  ter.  credi  tu  che 
egli  credesse  ecc.  A cui  Giotto  prestamente  rl»|»o«e:  Messere,  credo 
che  egli  il  crederebbe  allora  che  guardando  voi  ecc.  (.Vola  a che  ora 
colla  corrispondenza  di  Allora.)  (V) 
a — Ad  assai  buon'ora  — Per  tempissimo.  Bore.  g.  o.  n.  io.  Eil  al 
palagio  giunte  ad  assai  buon'ora,  aurora  quivi  trovarono  i giovani 
giurando,  do\c  lasciati  gli  av  icno.  (V) 
r — Ad  ojtuora  Sempre.  F.  Ad  «pili  ora.  Cr.  alla  r.  Ad  ora  ad  ora.  (A) 
a — Ad  ora  = Ora,  Adesso.  F.  Ad  ora.  (A) 

i — In  tempo.  Lat.  mature,  tempestive.  Bore.  g.  io.  i».  b.  Do- 
mandò il  Saladino,  quanto  ancora  avesse  di  quivi  a Pavia,  e se  ad 
ora  giugner  potere  d* entrarvi.  Rispose:  Signore  voi  non  potrete  a 
Pavia  pervenire  ad  ora  che  dentro  powiile  entrare.  (A)  (B) 

8 — Ad  ora  mi  ora,  A ora  a ora.  = Ad  ogni  ora.  Sovente,  A ogni  poco; 
ed  anche  Di  quando  in  quando.  F.  Ad  ora  ad  ora,  "..'i  I e i.  (A) 

10  — [Ad  un'ora,  A un'ora.  In  un'ora  = A un  tratto.  In  un  inette- 
timo  tempo.  In  una  volta , Ih  un  tempo  solo , In  u»  punto  medesimo. 
F.  Ad  un'ora,  $5  t,  e ».,  A un'ora  r In  un’ora  ) Bore,  noo  i*.  so. 
Fu  ad  un'ora  da  tanta  maraviglia  e da  tanta  allegrezza  soprappeso, 
die  appena  sapeva  che  far  si  dovesse.  » Bove.  Trtrid.  II.  io.  Clic  ad 
Un’or  fosB'ìo  sialo  loco  spento.  (Gin)  ^mtn.  Ani.  ».  4.  B.  Chi  due 
llcvri  caccia  ad  un'ora , talora  iH‘rdc  I'una,e  talora  Tona  e l'al- 
tra. (P)  Boec.  FU.  Dani.  Qui-sln  parola  detta,  ad  uu'ora  il  Sonno  r 
Dante  gli  parve  si  partissero  (N) 

a — Jn  questo sign.  fu  dello  anticam.  Un'ora  per  Ad  un’ora.  Ifinf 
Fics.  os.  Giu  aver  un'ora  l'uitimc  parole  E la  freccia  che  insieme 
la  confisse.  (Gin) 

11  — Alcun'ora  Talora  o 'Talvolta.  Frane.  Saceh.  Dall  pubblicata 
j dal  loggiati.  Non  manca  mai  la  divina  vendetta.  Benché  alcun’ora 
I paja  che  risparmi.  (P) 

i*  — All'ora.  Cosi  alcuni  scrivono  f Ow.  Allora,  ma  non  è da  seguirti 
quella  ortografia.  (Ciò)  (N) 

*s  — ■ All’ora  estrema  — Nel  punto  della  morte.  Atta  morte.  Petr.  (A) 
m — (Anzi  ora,  Innanzi  ad  ora]  r=  Innanzi  atta  debita  ora.  Dant. 
Inf.  c.  zs.  Dinanzi  mi  si  fece  un  |den  di  fango,  E disse:  chi  le' tu, 
che  vieni  anzi  ora? 

iz  — A tulle  ore,  A tutte  l'ore  — Sempre.  F.  A tulle  ore.  (N) 

: <6  — Da  ora  — Da  questo  punto.  F.  D.i  ora.  Piani.  Chiunque  ella  sia, 
j priego  da  ora,  die  ella  inni  a tali  miserie  n»n  pervenga.  (A)  Ber n. 

I Ori.  4®.  43.  Pur  da  or  t'avverto  e fo  sapere  Che  il  tuo  cavai  da 
1 me  non  fia  guardato.  (Gin) 

t — Da  ora  Innanzi,  Da  ora  «vanii.  Da  que«l*ora  innanzi,  D'ora 
I in  avanti,  Da  ora  a sempre  — A1  r f avvenire.  F.  Da  ora  Innanzi,  £$  i. 
e i.,  e F.  Da  ora  avanti.  Rim.  Ant.  Guld.  Gitinict.  D'ora  in  avanti 
porlo  lo  cantare.  Rlorg.  l».  l.  Sia  liencdelto  il  uoric  del  re  oo«lro 
I Da  ora  a sempre  insili»  all* «Mini' ore.  (Gin)  (A)  (N) 

17  — Da  un’ora  ad  un' ultra  = Di  tratto  in  truffo,  o In  por»  tempo. 
Dal  redtre  al  non  r edere.  Fir.  Asin.  zar  I * più  delle  tose*  le  mi- 
gliori sparivano  da  un'ora  ad  un'allra.  (V)(N) 

*8  — Di  buon'ora;  lo  stesso  che  A buon’ora.  V.  [;•  F.  Di  buon’ora  | 
Buon.  Fier.  |.*.  s.  Ila  quando  Disegna  el  di  cavarli  DI  chiusa?  tee. 
martedì,  Martedì  di  buon'ora. 

l»  — D'ora  in  ora,  Ora  per  ora  = Di  tempo  in  tempo,  Di  tanto  in 
tanto,  A rnoinc/iii,  Quanto  prima.  [/'.  D’ora  In  ora.  5 t.j  * Cas.  canz. 
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a.  Ma  d'ora  In  or  più  duri  volgon  gli  anni.  E Chiabr.  Canz.  .Vomì. 
13.  Quei  sulla  terra  è l'uri  un;»  lo  appieno,  Che  d'ora  In  or  può  dir: 
vissi  giocoliti».  (Cini  foto-  711.  li*.  i.  Ut/,  i.  cap.  ».  Apparecchiati 
di  essere  assalilo  d'ora  in  ora.  (P) 

a — Per  lo  sten o rAc  U n'ora  dopo  i’ altra,  A poco  a poco,  e indica 
spazio  di  tempo  successivo  e continuo.  V.  D'ora  In  ora,  ♦*  *.  (A) 
s — In  forza  di  Continuamente  o di  Ognora  più.  Ar.Fur.  ta.  «a. 
Lucroria  Borgia,  di  cui  d'ora  In  ora  La  beltà,  la  virtù,  la  (ama  one- 
sta E la  fortuna  crosterà  nou  mono  Clio  giovili  pianta  in  morbido 
terreno.  Lue.  p.  I.  sou.  ai.  Ma  mine  l'oro,  che  nel  foco  affilia.  La 
virtù  vostra  più  lucente  e licita  Adorna  d'ora  in  ora  il  scroi  no- 
stro. (Cin) 

so  — Fin  or»,  Fino  ad  ora,  lutino  ad  ora  = Fino  a questo  punto.  F. 
Finora.  (A) 

ai  — In  buon' ora:  A/odo  di  predire,  e t ale  lo  stesso  che  Pi  graziti. 

[ F.  In  buon'or». | Lai.  ohsecro,  amali».  Or.  trottai,  txrrrJu  troie  Ster/. 
Gal  Sist.  IT.  Or  perché  dunque  in  buon'ora  non  si  dcv’cgli  diro 
che  sua  naturale  affezione  è II  restare  immobile  ccc. 

i — Fate  anche  Bene,  Volentieri,  Bene  sta.  Boce.ff.  7.n.  s.  Buono 
uomo,  vaiti  con  Dio,  che  tu  odi  che  mia  ningliere  l’ha  venduto  scile 
( gigliati  dove  tu  uou  me  ne  davi  nitro  cfac  cinque.  Il  buon  uom 
disse:  In  buona  ora;  disse,  cd  undosscne.  E >j.  7.  n.  a.  La  donna  ri- 
spose: in  buona  ora.  (V) 

» — Senni  elezione,  Alla  buona  ere.  Lanciti,  cap.  XVI.  Per  min 
fr’dlsse  I»  Iteina,  questo  motto  lu  detto  in  buon'ora;  ma  io  non  la 
piglio  per  rosa  certa,  come  voi  fate,  perchè  ho  detto  questo  a motti 
valentuomini.  {Cioè,  fu  detto  non  u rigor  di  sentimento.)  (IV) 

4 — Eh  detto  anche  Con  buon’ora,  Alla  buoti'ora,  Piella  tua 
buon'ora.  Scgr.  Fior.  Alanrirag.  ».  t.  Sia  con  buon'ora.  Ar.Fur.  41. 
(47.  Cortesia  ne  fece  a'm»  ri  nari  Pria  cheli  lasciasse  alla  buon'ora. (Cin) 
H — In  malora  è Specie  d' imprecazione,  o d' abber  ri  mento;  contra- 
rio di  In  buon'ora;  Jc  vi  l* aggiungono  talora  i pronomi  sua,  tua  e 
simili. f Lai.  mali*  avi  bus.  fiòco,  noe.  ta.  il.  Ed  egli  nella  sua  ma- 
l’ora  eresio  che  «r  n'andasse,  perciocché  poi  più  noi  sentii.  E noe. 
so.  98.  Che  quando  lu  nella  tua  ntal'ora  venisti,  ci  ponuvum  noi  a 
tavola  per  cenare.  F&.  Lue.  ».  4.  Blu  cheto  in  ma  l'ora  tua. 

*3  — Inflao-ad  ora.  Lo  stesso  che  Fin  ora.  V.  Inlino,  *?  (.  (A) 

t — Fu  detto  anche  f ter  lutino  da,  Fino  da  questo  punto;  c (ro- 
vai/ anche  lutino  a ora.  F.  InOno  ad  ora,  § 9.  (A) 

94  — Indilo  da  ora  ri  Fino  da  questo  punto.  F.  Ialino  da  ora.  (A) 
sb  — Innanzi  ora.  Lo  stesso  che  Anzi  ora.  F.  § (4.  Fit.  SS.  Pud.  ». 
70.  La  gallina,  se  non  persevera  di  covare  l'uosa,  ma  I levasene  in- 
nanzi ad  ora,  non  genera  li  pulcini.  (V) 
te  — - In  ora  in  ora,  vale  to  stesso  che  Ad  ora  ad  ora.  F.  In  ora  tn  ora.(V) 
*7  — - In  poca  d'ora.  In  breve  d’ora,  In  un  momento  d'ora  e simili, 
sono  tutti  modi  per  sigm/ienre  I no  spazio  breve,  di  tempo.  F.  In 
poca  d'ora.  Late.  Pim.  p.  i.  con.  ta.  Chi  mi  t'ha  tolto  In  cosi  breve 
d'ora?  tìern.  Uri.  ut.  ti.  Fumo  dispersi  In  un  momeuto  d'ora.  (Clnl 
la  — Ogni  ora.  Ogni  ora  clic.  Lo  stesso  che  Ognora.  Ognontchè.  F.{\) 
Pctr.  p.  9.  Hall»!.  4*.  Bla  pur  ogni  or  presente  Ad  mezzo  del  mio 
cor  madonna  siede.  (Cin) 

* — /Vr  Quando,  Ógni  volta  che.  Sempre.  Lai.  quolfrseunque.  fiore. 
0-  a.n.  r.  Io  ogni  ora,  che  a grado  ti  li»,  le  ne  posso  render  molte  per 
quell’ una.  (Cin) 

*»  — Ora  per  Allora.  Fit.  S.  Gin.  Boti.  913.  o «nolo  Giovanni,  che 
buono  stallo  era  per  to  ora  Ivi I (V)  iloti (.  Pury.  ta.  Cosi  all'ouibrc 
dov'lo  parlava  ora  ecc.  (A) 

so  — Ora  fu  = Testé  o forse  Un’ora  fa.  Bocc.  g.  7.  n.  s.  Tenete  II  vo- 
stro figliuolo  per  la  grazia  di  Dio  sano;  dove  io  credetti, ora  (u,  che 
voi  noi  vedreste  vivo  a vespro.  (V) 
at  ■—  Ora  per  ora.  Lo  stesso  che  D’ora  in  ora.  F.  5 io.  Buon.  Ficr. 
».  4.  Jnlr.  Civ’io  m'acconci  meglio  ora  per  ora.  fiiceli.  Fior.  (so. 
hi  pone  il  vaso  nelle  ceneri  o nella  rena  calda,  rimutamlu  ora  per 
ora  le  ceneri  e la  rena. 

sa  — per  ora  = Per  questo  momeuto;  ed  ailora  principalmente  si 
usa  quando  net/'  esprimere  un  atto,  od  un  sentimento,  si  vuole  nello  . 
stesso  tempo  ih  Mirare  che  si  riserbi  ne/L  animo  V intenzione  di  fare 
o dire  o eseguire  qualche  altra  cosa  di  più.  F.  Per  ora.  Porgli.  Hip. 
(.  M»  noi  per  far  piacere  al  Poppi  ch’è  valenl'uomo  ncU'nrlc  sua, 
accetteremo  per  ora  quella  bella  fanciulla.  Vati.  Franz.  Pim.  Puri. 
Per  ora  lo  >‘ho  servito  male  e predo.  (Cin) 
ss  — Qualunque  ora  = Qualora  ; cA'é  più  in  uso.  I.at.  quandocun- 
que,  quotif-runque.  Bocc.  g.  f.  n.  (.  De'quali  qualunque  oro  n'ho 
uiui  veduto  alcuno,  sempre  ho  detto;  va  che  Dio  ti  converta.  (Cin) 
*•(  — Quell' ora  che  si  truca  usalo  pel  semplice  Qualora.  Cccch.  Siine. 

4.  3,  Ella  cascherò’  morta  quett'ora  che  la  non  gridasse.  (Cin) 
sa  — Tuli’ ora,  Tuli’ ore.  F.  e (/«'Tuttora.  (N) 

sa  — li, mi  Aon  veder  l’ora,  o Parere  un'ora  mille,  o simili,  che  al- 
cuna co«a  segua . e vale  Aspettarne  con  grande  aititela  ed  impa- 
zienza f acce. hm citta.  Porr.  noe.  aa.  99.  Parendole  ancora  ogni  ora 
mille,  che  con  lui  f»«r, 

*7  — fhcesl  Perder  l'ora  e rate  Lasciar  fuggire  t opportunità , Non 
valersene;  come  il  suo  contrario  vai  Profittarne , Potersene.  l/ant. 
Juf.  is.  Disse  II  poeta  a tue:  non  perder  l'ora,  Ma  parta  e chiedi 
a lui  se  più  ti  place.  (Br) 

38  — Proceri».  Passa  un'ora,  e pagine  mille  c=s  fi  male  differito  motte 
volte  per  benefìzio  del  tempo  si  scampa  : e corrisponde  a queir  atiro  -• 
Liti  njin|u  d'un  punto,  .«rampa  di  mille.  Lat.  se  accula  pericula  cf- 
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fugit  qui  tinum  effugil.  Frane.  Sacch.  noe.  ino.  E però  dice:  passa 
un‘or«,  e passine  mille. 

so  — E'cl  può  star  due  ore  = Ateo  può  vivere.  Lasc.  Gelos.  i.  9.  Egli 
è vecchio:  e’cl  può  star  due  ore.  (V) 

40  — Essere  atte  vcnlllrè  ore.  o simile : si  dice  di  Chi  è prossimo  alla 
morie  per  vecchiezza.  Cecch.  Esali.  Cr.  9.  i.  E sehbcn  l'avarizia  Del 
vecchio  vi  ritiene,  egli  è,  sapete,  Alle  ventitré  ore. 

41  — (Eccl.  ) Ore,  Ore  canoniche,  si  dicono  que' Salmi  e quelle  Preci 
che  si  cantano  dalle  persone  ecclesiastiche  in  coro,  tra  te  quali  si  di- 
cono Mattutine  quelle  che  si  cantano  verso  il  far  del  giorno,  fhllam. 
i.  s.  Quando  quel  padre,  ch’era  già  levalo  Per  dir  *ue  ore,  ecc.  Fr. 
Giord.  Pred.  P.  In  quel  temi*»,  ehe  nel  coro  cantar  debbono  l'uro. 
Afaestnszx.  t.  sa.  Bono  tenuti  cheriri  a dir  l’oro  canoniche.  E ap- 
presso: Chi  ha  ordine  sacro,  è tenuto  all'orc  canoniche.  FU.  SS. 
Pad.  9.  sia.  Ponendosi  glitocchinno  a orare  verso  l'oriente,  secondo 
che  ave»  in  u«o  di  fare  ngmmli  a dire  l’ore  sue.  Pensò,  Stor.  4.  «t. 
Pervenni  avanti  il  giorno  alla  badia  di  Camaldoli  ere.,  mentre  i mo- 
naci le  oro  mattutine  cantavano. 

a — Pieontl  anche  Ore  regolari.  Fit.  S.  Frotte,  ito.  Aon  imito 
ancora  libri  da  cantaro  l'ore  regolari. (/(  Lat.  ha:  bora*  ruu<»nica».}(V) 

s — Quanto  Foro.  Cosi  chiamanti  Talune  pubbliche  preghiere  di- 
nanzi al  SS.  Sagramenlo  esposto  per  tre  giorni  caulinni  ovetto  solo 
iu  alcune  ore  di  giorno.  (Me) 

ORA.  Avverbio  di  tempo  presente,  e vale  Adesso.  In  questo  punto.  [An- 
ticamente Aguale,  Avale,  ls«a.  P.\{P.  Adesso.)  Lat.  mine,  modo.  tir. 
vvv,  tir;.  (Dal  Ini  hoc  h ora  in  qural’ora.)  Pani,  l'or.  ».  t»i.  Or  di- 
rai tu,  che  ’l  si  dimostra  Idre.  Pelr.  son.  I.  Ma  ben  veggi' or  siccome 
al  popol  lutto  Favola  fui  gran  tempo.  E canz.  a.  ».  Dunque  ora  è ’l 
tempo  da  ritrarre  il  colto  Dal  giogo  antico.  Fit.  SS.  Pad.  ».  ano. 
Ora  è tempo  di  provare  la  fede  tua. 

9 — Per  In  fin  ad  ora.  Pelr.  p.  s.  ».  La  Vedova,  che  si  serura  vede 
Morto  'l  figliuolo,  c tal  vendetta  fon,  Ch'uccise  Ciro,  cd  or  sua  fuma 
uccide,  (Cin) 

3 — Per  Qui,  In  questo  luogo.  Lat.  hlc.  Pani.  Inf.  so.  3.  Chi  porla 
mal,  pur  con  parole  scialle,  Diccr  del  sangue  c delle  piaghe  appieno, 
Ch'i'ora  vidi,  per  narrar  più  volle?  (A) 

4 — Piferito  a uh  altro  Ora,  co le  to  stesso  che  Quando,  Talora.  Bocc. 
no»,  sa.  9.  Con  questa  «•  con  quella,  ora  una  volta  ora  un'altra  sol- 
lazzandosi. E noe.  »4.  ».  Ora  innanzi,  cd  ora  addietro  c da  lato  si 
riguardava.  Paul.  Par.  ».  i».  Pigliavano  't  vocabol  della  stella  Che  ’l 
Sol  vagheggia  or  da  coppa,  or  da  ciglio. 

9 — E labolla  il  Quando  espresso  vi  corrisponde.  Lab.  Ora  con 
solfo,  e quando  con  acqua  lavorala,  e spessissima mente  et/  raggi  del 
sole  i caprili,  neri  dalla  cotenna  prodotti,  simigliatili  a fila  d'oro 
fanno  le  più  divenire.  (Cin) 

3 — Tale  otta  si  pose  nella  Sfronda  sede  senza  esprimerlo  nella 
prima.  Bore.  Tescid.  n.  ss.  Assegnando  una,  ora  altra  gran  ragione. 
Chr  da  lui  non  doveva  esser  negato.  (Ciu) 

» — Talora  fu  usalo  anche  per  esprimere  un  tempo  di  poro  innanzi 
passalo.  F.  Ora  sf  $ »».  Bocc  Teteid.  9.  o.  Subito  a gli  occhi  suoi 
si  fu  uascosln  L'immagine  di  quel  che  parlava  ora.  (Cin) 

• — Invece  di  Però,  Adunque.  Lai.  igilur,  idee.  Cr.  t«ów,  rotyaaoù». 
Dani. Inf.  9.  tu.  Tu  m'hai  con  desiderio  II  cuor  disposto  ccc.  Or  va, 
eh' un  sol  volere  è d’ainendue.  FU.  SS.  Pud.  ».  337.  Or  crescendo  la 
fatua  della  sua  ubbidienza,  alquanti  frati  forestieri,  per  desiderio  di 
provare  c di  vedere  la  sua  ubbidienza,  vici  taro  no  lo  suo  abate  ere. 

7 — Talora  è particella  riempitiva,  fioce.  noe.  si.  14.  Ora  io  ve  l'ho 
udito  diro  mille  volle:  chi  la  sera  non  cena,  tutta  mille  si  dimena. 
E «oc.  sa.  90.  ora  le  parole  furono  assai,  ed  il  rammarichio  della 
donna  grande.  Bui.  Pury.  b.  l.  Questo  vulvare  or  usano  gli  nomini 
a confortare. 

8 — Talora  è particella  con  ta  quale  *1  ripiglia  o si  continua  il  par- 
lare. Lat.  ilaque.  Bocc,  g.  t.  n.  7.  Ora  avvenne,  che  trovando»!  egli 
una  volta  a Parigi,  udì  ragionare  dell' Abbate  di  Cligui.  (Cin) 

» — Talora  esprime  desiderio.  Lat.  ulinaiu.  fiore,  g.  ».  «.  ».  Deh  or 
t'avessoiio  essi  a finga  In,  come  essi  ti  gittarnn  li  ccc.  Pelr.  son.  «ob. 
Ch'or  foslù  vivo,  coni' in  non  son  morta.  E canz.  47.  4.  Ch’or  fa»*’ io 
apralo  al  latte  cd  alla  culla,  Per  non  provar  di  ll'amorosp  tempre. (V) 
Fiatnm.  iib.  ».  Puoi  esser  certo  che  cessandoli  lu,  ogni  allegrezza  da 
tur  si  partirà.  Ed  ora  lusla*»»  questo.  {Cioè,  Placane  a Dio  che  que- 
sto basl-isx*.)  (Cin) 

10  — fòrn-e  per  proprietà  di  Ungati  non  solo  alle  esclamazioni , ms 
anche  e meglio  alle  interrogazioni , messo  innanzi  e tronco  per  Ut 
più.]  Bocc.  noe.  9».  te.  Or  non  son  io  ecc.  cosi  bella,  come  sia  la  mo- 
glie di  Uicriurdo  Minatolo?  * Et ».  7.  n.  a.  Ora  che  vorrà  dir  qual»? 

. Domine  aiutaci.  FU.  S.  .1  /.  Madri.  ss.  O,  a clic  l’era  II  bisogno  io  o 
gli  altri  peccatori?  or  non  eri  tu  nella  giuria  tua  vervi  to  c accom- 
pagnato dalle  milizie  degli  angeli?  E ao.  Ora,  alle  cui  mani  «'tu 
venuto,  Signore  mio?  or  tu  s**‘ pietoso  con  tutte  le  creature;  chi 
sorto  coloro  clic  «tuo  reni  spiatali  di  le?  Ora  che  cambio  è quello 
clic  t'è  fenduto.  E nppreisa:  Or  non  basta  tn  drazin,  che  voi  avete 
fatto  di  lui  eoe.?  (V)  Pelr.  p.  i «#».  La  mia  fortuna  (or  che  ini  può 
far  peirgio?)  MI  fieno  a freuo  c mi  travolse  e gira.  (Cin) 

ti  — Talora,  non  pur  adorna  il  parlare,  ma  dà  al  costrutto  mag- 
gior enfasi  e lo  riempie  di  vaghezza  e di  spirilo-  Petr.  p.  I.  morir. 
(.  Tal  clic  mi  fece  or,  quando  egli  arde  il  ciclo,  Tutlo  tremar  d'un 
amoroso  goto.  (Cin) 

la  — - Quando  è riempitivo  si  trova  in  compagnia  delle  particelle  Bene, 
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Pure,  Va,  Via  e tintili.  Lot.  age.  age  vera,  age  jaro.  liner,  g.  ».  n.  s. 
Or  Imi.  disse  Bruno,  fnit  è dia  (alla?  big.  a.  u.  7.  Or  via,  tifatagli  di 
quell»  di' e’ va  cercando.  AinL  fu  rg.  *4.  n*.  Or  va,  diss’ei;  chò 
quH,  di*  più  n’ha  colpa,  Yrgg’io  a roda  d'una  bestia  tratto.  (V) 
a — lue  ere  df  Or  bette,  ti  usò  ancora  orbe,  Oinbc,  (labi.  V. 
a'hr  Luoghi.  (Citi) 

a — E fu  tirilo  anche  Or  Itene  sta.  (Ciò) 
is  — Eleni  or  tira  o ora  ora,  e coti  replicalo,  ha  alquanto  ph'i  di 
farsa,  e vale  I»  parafo  punto,  [.In  Unirne  ale  ri  ditte  Atale  avale.] 
Lai.  nane  modo.  f'apr.  Bott,  io.  100.  Mi  pnr  proprio  esserne  venuto 
al  letto  ora  ora.»»  Srgner,  Critl.  inslr.  ».  te.  sa.  Se  si  rompesse  or 
tira  lai  Ilio,  che  sarebbe  di  voi?  E a.  si.  la.  l.a  qual  fece  dire  al 
gran  vescovo  or  or  lodulo  ere.  E ivi,  tl.  Vaglia  per  tulli  quel  del 
giudici»  linale.  da  me  or  ora  ritintim  i alla  memoria.  (N) 

14  — Diceti  ora  coiti'  lira  e rate  In  guato  punto,  In  questa  congiun- 
tura. * Magai,  teli.  fan.  Pur.  I.  I.  i.  Con  tulio  questo  anche  ora 
come  ora  il  va  alaggio  è dalla  parie  nostra.  (PI) 

18  — E per  energia  sempre  maggiore  ti  replicò.  S.  ,4 goti.  C.  D.  »*. 
so.  Or  conlra  li  mitlrformi  ìitrnrsumenli  del  li  demoni!,  or  chi  ai  coll- 
uda delia  sua  innorenzia?  (Citi) 

tft  — 1 'alarti  è superfluo  e forum  i pleonasmi  avverbiali  Ora  in  pre- 
sente. Ora  presentemente.  Lai.  nune  iiupracseitliaruin.  Cavate.  Esp. 
Shnb.  I.  4B».  Indonnila  dico,  die  per  questi  Sagramenti  l'uomo 
merita  e riceve  nra  in  presente  la  divina  grada,  pcTcioccb’eglI  sono 
come  vaselli  contentivi  di  grazie;  e in  futuro  ne  riceve  la  divina 
gloria  ere.  (V)  JTrd.  Leti.  a.  eoo.  Mante  alcuni  impieghi  e cariche, 
lequali ora  pttmmi  temente*! dehbon  dureappartenenti  a’mcdtclecc.(N)  \ 
ti  — (A«tnd.)  Ore  de' pianeti  o planetarie:  Credutati  che  agni  pianeta 
aveste  la  tua  or ri  «ct/fl  quote  dominasse  sopra  ciascun  nomo.  (O) 
ORA.  N.  pr.  f.  <l)al  gr.  Auro,  che  vale  ora,  giorno,  tempo  in  generale, 
ed  anche  bellezza.)  — b'igtia  di  Erano.  — Ninfa  amala  da  Giove 
ehe  la  fece  madre  di  Colosso.  (Miti 

t — (Alia.)  La  de»  della  gioventù  r delta  bellezza  presso  t Romani.  Al- 
cuni la  confondono  con  orla,  altri  con  Ersilia.  (Mil) 

a — Ore,  L'igiìe  di  Giove  e di  Temide,  por  ti  mi jr  del  cielo.  Pretto 
i Greci  furono  Ire  tulle  prime  ; dipoi  cinque,  e eorrispondevauo  alte 
stagioni.  Finalmente  divisero  eglino  il  giorno  in  dodici  parli  eguali, 
e allora  finsero  che  le  ore  fossero  dodici  sorelle  impiegate  a’ servigi 
di  Giove,  eootfwgue  delle  Grazie,  e che  aerasi  cura  della  educo zion 
de‘  fanciulli  e di  regidarc  tutta  la  rito  degli  uomini.  (SUI) 
s — (Iran.)  Le  ore  rama  Mentente  ti  rappresentano  danzanti  e della 
medesima  dà,  succinte  rame  le  danzatrici,  fino  alle  ginocchia  f la  te- 
sta coronata  di  fmjlie  di  jnilma  ehe  si  raddrizzano.  I moderai  d'or- 
dinario  la  rappresentano  con  ali  di  farfalla , accompagnate  da  Te- 
mide. e portanti  arinoli  o quasiranti.  (Mil) 

4 — • (Gong.)  Aulica  città  delie  1 lidie  attediata  da  Alessandro.  — della 
Carainuuia.  (G) 

ORA,  </-ra.  fSf  F.  poetica.  Fraticello  soave  e leggiero,]  Aura.  ImI.  aura. 
Dani.  Coite.  7».  Dirizzalo  rarlimone  della  ragione  all'ora  de!  mio 
desiderio,  entra  in  pelago.  JVfr.  ctiox.  *».  ».  Ma  purché  l’ora  un  poco 
rior  bianchi  e gialli  per  le  piagge  mova.  Eton.  ita.  Farmi  d' udirla, 
udendo  i rami  » l'ore  E le  (rondi  e gli  auge)  lagnarsi,  ccc.  Iteri  ». 
Ori.  ».  7.  «a.  Leverai  un  vcittolln  fresco,  e un’ora  Che  gli  spillò  di 
quella  selva  (uora. 

ORALA!.  (Mit.)  O-ra-cà-l.  Soprannome  iti  Pacco,  presso  gli  Sciti.  (Mil) 
ORALE,  O-rh-ce.  N.pr.f.  (Veggente,  dal  gr. Aorta»,  io  vedo,  Il  cui  pre- 
ter. è Aortica.)  — Figlia  di  Naitplio  e di  dimmi;  non  direna  da 
Ocacc  F.  (Mil) 

ORACOLARE,  O-HK0dii*r«.  N.  art.  Pronunziare.  0 Pretendere  di  pro- 
nunziare oracoli.  $ahin,  Odisi.  *7.  Cosi  tu  ancora  Con  lui  e preso 
e consumalo  fossi,  Clic  nnn  diresti  oramlando  tante  Cose.  (A)  (N)  I 
ORACOLISTA.  O-ra-co-lì-sla.  Add.  e sin.  Che  pronunzia  0 pretende  di  l 
pronunziare  oracoli.  Lai,  vale*.  .Web».  Trif.  or  d’Eleno,  die  a noi 
venne  Oracolista,  predizion  ci  chiama  A una  sicurissima  vittoria. (A) 
Eden.  Nts.  1.  47.  Amor  più  a eoa  por  versi,  che  alcuno  altro  effetto 
deli' animo  é pronto  cd  Inclinalo,  per  essere  entusiastico  siccome  i 
porti,  gli  ebbri,  gli  stolti  e gli  oracolisti.  (B) 

ORACOLO,  o-rà-ra-lo.  (.Sin.  Nome, pretto  gli  antichi  delle  risposte  che, 
a nome  degli  IH  del  pa/faurtimo  davano  I sacerdoti  degli  idoli  a ehi 
domando»»  ntintaraH  IHlfannlr» O apostoli  nctt operare.  Nome 
del  luogo  ore  erano  date  luti  rìipoite.  Talora  in  /ine  si  prende  per 
la  divinità  stessa  che  data  gli  oracoli.  //Oracolo  è celeste,  divino, 
sacro,  verace,  (alvo,  infallibile,  profetica  ere.)  Lai.  araeulura.  Gr. 
XpoPjs^t-  Hr , As,  iti.  Alla  sua  mtigliera  manifesta  fi  raiiinnilamcnto 
del  tremendo  oracolo.  E uà.  Ricordati  a!  presente  «IHIo  «pavcnle- 
vole  oracolo  d’ Apuli  ine.  E iti.  Quel  vecchione,  di  Innln  prudenza 
dutalo,  che  l'oracolo  tldfiro  il  giudicò  sapiente  sopra  lutti  gli  altri 
mortali.  Toc.  Aie.  mi»,  is.  ihb.  Avendo  I Greci  piantalo  Bilancio 
net  l’est  reni  ila  di  Europa,  divi»»  per  piccolo  stretto  dall'Asia,  per  ora- 
c»Ho  d' Apolline  Pitio,  die  rispose  loro,  si  poncssono  dirinqietto  alla 
terra  de’ ciechi.  Ciriff.  Calv.  4 . ite.  Clic  da  lutti  1 bugiardi  c falsi 
oracoli  Degli  altri  Iddei  rimosse  lo  mio  rare, 
t — Eicrsi  anche  di  Alcun  responso  0 detto  del  vero  Dio.  Nell" antico 
Testamento  questa  voce  significava  anzi  il  Propiziatorio  in  cui  Eia 
dava  i tuoi  oracoli  agii  Ebrei  che  lo  chiamavano  // Oracolo  di  viva 
voce.  (A)  (fi.  r.)  Diod.  Esech.  et ip.  41.  in  noi.  Nella  parte  del  luogo 
«mt issimi»,  mi  oracolo,  (N) 

a — IndovIn&mciUo,  Predizione.  Lai.  vaticinium,  divinatio.  Gr.  fin- 


rii».  f'arch.  Star.  <1.  401,  Anche  gli  oracoli  di  Pierurrin  facevano 
qualche  rasa.»»  Car.  Leti.  Promise  ere.  consultarsene  diligentemente 
con  la  sua  tripode,  e renderne  a V.  S.  il  suo  oracolo  «plinto.  (A) 

4 — Stimarsi  un  oracolo:  diresi  di  Chi  è amico  delta  rnu  opinione  c 
si  crede  in  tutte  le  congiunture  di  fare  e dir  megli « d'agni  altro.!  A) 
a — Tenere  l’oracolo  de' fati  = Possedere  lo  facoltà  di  conoscerti  r 
manifestarli.  Augniti.  Met.  1.  un.  Le  Cor  iride  Ninfe  c Temi  adora 
Che  l'oracol  lento  de’ iati  allora.  (//  tal.  dice:  quae  tuuc  onda  te- 
arimi.)  (fi) 

« — {Anticamente  fu  usato  «ncAfJper  Oratorio.  Lai.  oraculum.  Frane 
Sacch . Op.  die.  i«».  Dovfc  la  salutò?  non  era  per  lo  giardino  a to- 
glier liori;  era  nell' oracolo  a adorare. 

7 — (Mil.)  / piò  filinoti  oracoli  dell'antichità  furono  quelli  di  Cti- 
lunno,  dì  Edfo,  di  Ardono,  di  Erculapio  in  Epidauro  e in  Roma  ; 
di  Aiutilo  in  Eiiopoii,  di  Mercurio  in  Fare  nell'Arcadia,  di  Sera- 
pidr  in  Canopo  e in  Patii  Ionio,  dì  Trofonfo  ecc.  (Mit) 

OKALOLfifiE.  l>-ra-co-lò-no.  Sm.  aeer.  di  Oracolo  L»ll.  En.  Tra*,  t. 
ss.  A questo,  che  in  quel  tempi  era  tl  primiero,  Oracolo  non  sol,  ma 
ora colonc,  Correa,  ecc.  (Min) (N) 

OR At'ACCIO,  o-ra-fiic-do.  Add,  e sm.  pegg.  di  Orafo.  Bene.  Celi.  Fit.  t 
8.  p.  34.  Bcrnardonc  sensale  oraraccio,  che  per  bontà  del  Duca  era 
provveditore  alla  zecca.  (.N) 

ORAFO.  (Ar.  Mw)  O-ra-f»  [Add.  c un]  Quegli  che  fa  rasellamenti  d'ar- 
gento c d'oro,  ed  altri  lavarti,  ed  altresì  hga  le  gloje,  che  tinche  pin 
comunemente  si  dire  Orefice.  F.  Lai.  aiirilex.  Gr.  zjrjgojrò»^.  Frane. 
Sacch.  no*,  ras.  Fu  costui  orafo  in  porla  «anta  Maria,  r continuo, 
come  fanno,  scolpiva  suol  intagli  dentro  allo  sportello.  E no ».  si 5. 
Voi  ci  menate  gente  ebrea, e volatoli  fare  orati?  JVoc.  ani.  7t.  ts. 
Mandò  per  un  (Ine  orafo,  e disse:  ecc.  Uh.  Fiagg.  Ma  alcuni  orni! 
non  gli  puliscono  per  malvagità.  Ar.  Len.s.  a.  Al  canto,  ove  roaiin- 
rian  gli  orali,  Sii  s'accoda.  Cat.  teli.  71.  Non  mica  simili  a questi 
moderni  orali. 

s — Per  simil.  fu  detto  Orafo  d'ottone,  rotlonajo.  Frane.  Sacch.  tu* 
Mie.  Nel  boria  alla  Croce  nella  città  di  Firenze  fu  già  un  orafo 
| d’ottone. 

! s — /VoerrA.  Pesare  lilla  stadera  del  mugnajoc  non  alla  bilancia  del- 
l’orafo — Esaminare  una  cosa  atta  grotta,  e «01»  alla  minalo.  V . 
Mugnaio,  «;  e Bilancia,  fi  1,  0.  (A) 

DRAGANO.  (Fis  i O-ra-ga-BO.  Sm.  Tempesta  orribile  e riolenta;  Colpo 
di  vento  pericolosissimo,  accompagnato  d' ordinario  da  grotte  piogge, 
e continue.  / temporali  di  quella  sorta  non  sono  di  lunga  durala, 
ma  assai  pericolosi  per  le  nari,  e talvolta  per  Intere  contrade.  — 
Fraga  ri»,  sin,  {F.  Burrasca.)  {Huracan  è voce  che  gli  Spaglinoli  han 
reralo  dall' bota  di  S.  Domingo, do v'rs«a  dinota  i quattro  venti  car- 
dinali che  soflino  ad  un  Icmpo.  Le  Bvehal.)  (A)  (B) 

ORAM,  O-ram.  N.  pr.  m.  Lai.  tioram.  (DaliVbr.  harim  monti.)  (B) 
ORAMA  (Filnl.)  O-rà-ma.  Sf.  F.  G.  Lai.  horama.  Gr.  5 «a*.  (Da  horao 
vedere.)  Fittone  r Sogno  In  cui  gli  eventi  futuri  si  presentano  sotto 
la  propria  loro  forma.  (Aq) 

ORAMAI,  fi-ra-inà-l.  Avr.  di  tempo.  F.  eotnp.  da  Ora  e Mai,  [erf  è egual- 
mente dello  prosa  e del  verno;  denota  Froipo  presente,  con  riguardo 
del  passalo,  e tatara  del  futuro;  e vale  Ora,  Adesso,  Giù.  Da  ora 
innanzi.  — Ormai.  Omni,  Oggiinni,  sin.  Lai  jain  nunc.  Gr.  “ir.,  ftanf. 
Pnr.  7.  41».  Non  11  dee  oramai  parar  più  forte.  Quando  si  dice  di* 
giusta  vendetta  Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte,  fìoec.  noe.  sa.  *0. 
M esser  Negro,  che  antico  era  oramai,  e uomo  di  natura  benigno  e 
amorevole,  ree,  E noe.»».  20.  Stesser  Torcilo,  poiché  Iddio  qui  man- 
dato mi  v’Iij,  pensale  che  non  io  oramai,  ma  voi  qui  siule  il  signore. 
Ninf  Fies.  toe.  Io  per  me  oramai  mi  ri  mar  rèi*  DI  più  seguirti.  M:>r 
S.  Grcg.  1.  a.  Ecco  che  se' sanalo;  oramai  non  peccare  più- 
ORANGE.  (Grog,)  O-ràn-gc.  Antico  principato  di  Francia,  ora  net  dip 
di  Falchiusa.  — Lat.  Arancio  Cavnrum  vel  Secumlanorum,  Aranics» 
Civilus,  Aransionensis  F’rhs.  Clt.  di  Francia,  già  ratti  late  di  detto 
principato.  — Contea  degli  Stuli  lutti. — Fui  me  delta  Cafri:  ria  — 
Gruppo  t?  itole  dell' Arcipelago  delle  Lueaje.  (G) 

ORAM.  (Grog.)  tt-rà-nl.  Antichi  popoli  della  Sor  macia  asiatica.  (G) 
ORANIENBOMA.  (Grog  ) O-ra-nl-en-hó-ma  Città  del ducatodi  Analto. — 
degli  Stati  Prussiani.  — della  Rustia  europea.  (G) 

ORANIENBURGO.  (Geog.)  O-ra-nl-cn-bùr-go.  Città  detta  Russia  cwr.fr.) 
ORANO.  (Gong.)  0-rà-iw>.  Clt  della  Darberia  nella  Reggenza  d'Algeri.  Hi) 
ORANTE,  O-ràn-te.  [rari,  di  Orare.)  Che  ora,  Pregante.  ImI.  orans. 
Gr.  )ini|»«y.  Aiuti.  47.  lo  nel  tempo  orante  dinanzi  mi  vidi  a'«a- 
cri  altari. 

ORAPOLLO,  0-ra-pòl-lO.  N.  pr.  m.  (Dal  gT.  Aora  bellezza,  cd  Apollo* 
Apollo.)  — Scrittore  greco,  autore  dé  un'opera  tu'  geroglifici  (Mit) 
ORARE,  O-rà-ra.  j N.  ast.  J Preporr,  Far*  orazione,  Riuxoiaandani  a 
Dio,  \ Porger  preghiere , Supplicare  ccc.  Eicrsi  Orare  dlvolamenlc, 
umilmente,  a mani  giunte,  in  ginocchioni,  con  la  bocca  per  lem», 
fcrvorosamenle,  costanlemciile,  Itingamenlc.  nsvhluu mente,  mentat- 
menle,  piamente,  lepidamente  ecc.  — Anrare,  sin.  | Lai.  orare.  Gr. 
7tt>t>TrJy_t<TÌ»i,  Cavale.  Fruii,  ling.  Veramente  orare  è a fare  amari 
pianti  dt  compunzioni  dinanzi  a Dio.  Eanl.  Par.  si.  »t.  Cosi  orai; 
c quella  sì  lontana,  ere.  Rnt.  ivi:  Cosi  orni;  cioè:  io  Dante  cosi  feci 
la  mia  orazione.  FU.  SS.  Pad.  *.  ss?.  E poi  gli  disse:  ora  per  me, 
| ladre.  E Eanl.  Par , sa.  Orando,  grazia  convirn  che  s'impetri.  (N) 

s — J E per  In  più  riceve  U terzo  caso.  ] Eanl  Pnrq.  IH.  li*,  fi- 
lando all’alto  sire  in  tanta  guerra,  Che  jierdoMMe  a' suol  persecu- 
tori. » Rute.  Filoe.  t.  ?.  3«s.  Giovane,  confortati  nelle  mie  parole,  c 
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teff!  i 1«uvl  compagni  conforta,  fuggendo  le  tenebre,  nelle  quali  co- 
lui, cui  voi  orale,  vi  Itene.  S.  Affiti.  Piti,  a (.'{ritta.  E tirile  queste. 
ci>«e.  abbracciò  tulli  i frali  a uno  a uno,  e barioni  in  bocca  e orno 
a tritio  e ditte.  (N) 

fi  — Far  dicerie,  Arlngnrr.  Irti,  oralioncm  battere.  Gr.  )òyov  Mjnt». 
Fareh.  Star.  *.  sis.  Il  Fojuno,  tra  gli  altri,  In  una  sua  predica 
sema  nominarlo  ma  descrivendolo  di  maniera  ette  fu  moliti  |teggio 
che  se  nominato  l'avesse,  dandogli  del  briccone  pel  capo,  orò  contro 
di  lui  ncrrbi'siinaincnlc.  E io.  sa».  Baccio  orò  armalo  in  corailcllo, 
con  buona  pronunzia  e bellissimi  ge«li. 
s — A dietim,  in  temo  di  Pregare.  Ar.  Far.  4».  ibi.  Il  vccrhlcrel  devolo 
Sta  dolcemente,  e 11  conforta  e ora  A voler,  schivi  di  panlano  e loto, 
SJoruli  pattar  per  questa  moria  gora. (Pe)  Amiti.  Ani.  4.  l.  it.  Entra 
nella  camera  tua,  chiudi  l'uscio,  torà  il  padre  tuo.  (Pr)  FU.  Crii/. 
Questue  simiglinoti  parole  orava  la  Madre  con  tulio  l'affetto,  e con 
tulio  lo  tuo  isforzoe  con  grande  «marlludine.  (A) 

4 — Adorare.  Lai.  adorare,  colere.  Gr.  itpo9#rvt\i.  Ikinl.  Inf.  la.  iti, 
E die  «Uro  è da  voi  all'  idolatre,  Se  non  rh'rgli  uno,  e voi  n'ora  li- 
milo? >•  Ca*atc.  Fruii,  lina.  E per  rispetto  di  Dio  fa  la  lingua  frullo, 
lui  orando,  lodando  e ringraziando.  (Pe) 
a — Indorare.  Lai.  inaurare.  Srn.  Piti.  ai.  Assai  è più  bello  li  leone 
sabatico  c fiero  ere.  che  non  ò li  dimentico  e acro-d  innato  cogli  uomini, 
dir  per  lo  travaglio  ch'egli  ha  sofferto,  s’ha  lasciato  orar*  il  pelo,  (Pr  k 
ORaìuo.  o-rn-ri-n.  .iilit.  [ni.  Che  si  riferisce  all' ore,  Che  è misuralo 
da  un' tira,  Che  ti  fa  d“  orci  in  ora , Appartenente  ad  ore.  ) Lai.  bo- 
rano*. (ìr.  *ptfiì»c-  Arri.  Lrlt.  i.  so».  Potrà  continuare  tanto,  quanto 
parta  a V.  8ig.  Eccellenti**.,  che  è costi  presente,  e vede  e considera 
le  orarie  mutazioni  del  male,  c degli  accidenti  concumilanti  più  fa- 
stidiosi. » Sag.  fiat.  Esp.  Negli  spazi!  orarii  date  dalle  vibrazioni 
del  pendolo.  Ilei  Pop.  Coni.  Per  quello  motivo  sono  sospetti  tutti  i 
legumi  tee.  e imito  meno  che  tulio  le  frutte  orarie,  le  quali  agevol- 
mente fermentano  dentro  al  ventricolo.  (A) 
a — [Che  sta  «idi' osservazione  delle  ore.]  fìtti,  Itti,  |,  47.  Ne' mali 
delle  febbri,  più  che  in  verni»  altro  male,  l medici  si  drbbnn  dire 
artefici  orarli,  perchè  nelle  febbri  di  ora  in  ora  si  debbo  mutar  vela, 
secondo  i venti  che  tirano. 

* — (Uhi.)  Felibri  orarlo  o accidentali:  Quelle  che  in  poche  ore  ti  con- 
fumano  affililo.  Coeeh.  Untili,  (a) 

4 — (Ar.  Mcs .1  Piede  orario.  E.  Piede.  (A) 

* — (Arche.)  Ercole  orari*»:  Colosso  che  segnava  le  ore ; dello  Ercole 
astrologo  da  Fitto.  (Mi!) 

OR.VHO,  O-rà-so.  ,V.  pr,  m.  (Veggente,  dal  gr.  borato  fui.  di  horao  lo 
vedo.)  — Assassina  di  Tolomeo  figlio  di  Pirro.  (Mi I) 

ORATA.  (Zool.)  O-rà-ta.  [A/.  Specie  di  pace  di  mare,  tiri  genere  zeus, 
che  ha  In  tesiti  grotta,  gli  orchi  e l'apertura  della  Cocca  grandi,  ed 
hi  il  color  della  gole  meteo  iato  di  verde  e giallo,  che  fanno  parere 
quello  pesce  doralo.  Lai.  zour  favor  Lin.  | aurata,  orala.  Duce.  teli. 
Pr.  S.  Ap.  *03.  lo  non  farei  chiesto  uccelli  di  Coirti  tre.,  non  i 
remili  del  mare  Adriatico,  non  l'orate  o l'oslrirbo  condotto  dalla 
chiusura  di  Sergio  Orata.  Cani.  Carri.  4»t.  E preso  abbiam  di  pesci 
una  gran  copia,  Come  vedete,  di  vario  ragioni,  Muggini,  ombrine, 
orato  e storioni. 

* — (Arche.)  .Soprannome  di  Cajo  Sergio,  dal  perché  amara  molto  le 
orale,  (Mil) 

ORATA.  (Grog.)  Ah  lira  eillà  dell'Atto  sulla  sponda  del  Tigri.  (Mil) 
ORATE.  (Grog.f  is-rò-le.  Ani.  fiume  della  Sur  mar  la  europea.  (Mi  t) 
or  a tei.  li.  (Grog.)  O-m-tèl-ll.  Ani.  popoli  delle  Alpi  marittima.  (G) 
ORATO,  0-rn-to.  Add.  m.  da  Orare. 

1 — Doralo,  Indorato.  Lai.  aurate*.  Gr.  3r*x,avo<>t.  Quod.  Coni,  beni- 
mone  per  lui  a Gano  orafo  per  4*  bulloni  orali  per  la  imqrlic  d'An- 
dre». /V/r.  ton.  sai.  E tu  mel  giuri  Per  l' oralo  tuo  strale,  ed  io 
W erodo.  7'ralt.  Cast.  CWRlnC  che  quedo  fiore  nbbla  drcnlo  tre 
granella  orale,  le  quali  slsrnificano  tre  maniere  di  Dio  amare.  Gvid. 
PìaI.  4».  In  prima  mi  difesi  da  lui,  edirupplgti  gli  orati  capegli  e 
lucente  viso.  Crou.  Morali . fi»i.  Fu  trailo  Gonfaloniere  eli  giustizia 
Bardo  Mancini,  e dopo  il  suo  ìitlcio  gli  fu  donata  una  confettiera 
«rata  e l«nialtala.  JVoe.  on/.  »t.  4.  E avea  arme  orale  moccoli.  » 
(L'edizione  di  Firenze  irsi  ha  rilucenti;  r coti  leggeri  nel  Focab. 
alla  enee  Rilucente  ) (RI 

■ — [Ed  in  forza  di  ini.  J Tati.  Gtr.  so.  4tt.  Ma  come  il  capitan  ro- 
talo e ’l  bianco  Vide  apparir  delle  sospette  assise,  ccc. 

ORATORE,  O-ra-fó-re,  \Verb.  w di  Orare.]  Che  ora,  Che  prega.  Lai. 
precator.  Gr.  ricini;.  Dant.  Por.  ss.  41.  Gli  occhi  da  Dio  dilelti 
c venerati,  Fi*si  negli  oralor,  ne  dimostrato  Quanto  i devoti  prle- 
gbl  le  son  grati.  flsr.  S.  Frane,  lag.  L’uomo  oratore  dee  fare 
come  fa  il  buono  cavaliere  in  battaglia,  che  avvegnaché  egli  sia  0 
punto  o percosso  dal  *110  inimico,  non  si  porte  però  subito  dalla  bat- 
taglia ...  E co»i  similmente  dobbiam  tare  noi;  cioè,  non  per  ogni 
tentazione  partirci  dalla  orazione.  (V) 

* — Quegli  ehe  ammaestrato  nell’ arte  del  dire  fa  pubbliche  dicerie, 
(Dicitore,  Predicatore  ] Lai,  orator.  Pclr.  Uom.iU.  ton  molte  parole 
a mode  «Foratore.  Ar.  Far.  ir.  45.  He  migliore  Non  ae’ dimane  in 
questo  campo  armato,  Clic  tu  mi  sii  parulo  oggi  oratore.  Toc.  Par. 
Perd.  eioq.  4ie.  Oratore  è colui  che  sopra  ogni  cosa  proposta  può 
dire  vago  e adorno,  a persuadere  atto.  Fareh.  Slor.  e.  ist.  lo,  il 
quale  non  nelle  scuole  degli  oratori  e dc'filo*otl  tra  lettere  e libri, 
ma  negli  eserciti  e ne* rampi  dell'arme  tra  trombe  e tamburi  nu- 
trito c allevato  mi  sono,  non  posso  ett. 


ORAZIONCELLA  «fi» 

fi  — 7n  gueslo  tento  diteti  Sacro  Oratore  il  Predicatore  cecia  ta- 
ttico che  eterella  il  ministero  della  parola  divina.  (G.  F.) 

5 — Mesao,  Nunzio  0 Ambasciatore.  Lui.  itundufi,  legatus.  Ór.ufitah f. 
Beni.  Ori.  a.  fi7.  fi*.  Intanto  l' orator  eoa  riverenza  ere.  Parlò  si  bene, 
c fu  lor  tnnlo  grato.  Ch'ai  fin  concluse  quel  per  ch'era  andato.  »* 
Buon.  Fier.  s.  1.  s.  Mi  tenga  unta  la  bocca,  Ch'ei  mi  stipendierà 
suo  oratore.  (N) 

4 — gettasti  diresi  anche  di  Chi  porge  un  memoriale.  (A) 

5 — (Boi.)  Oratori  chiama  Linneo  talli  quegli  un  lori  botanici  i quali 
nelle  loro  opere,  anziché  mostrare  fondo  di  scienza , fecero  uso  di 
ornamenti  e di  belle  dicerie.  Berlohni.  (0) 

ORATORI.  (Geog.)  O-ra-tò-ri.  Antichi  popoli  delle  Indie,  (Mil) 
ORATORIA.  0-ra-lò-ri-a.  Sf  L’arte  di  parlar  bene  Bel  lorica.  Salvia. 
/Vo*.  Tose,  Ln  grande  oratore,  lieti  Ire  volle  addlinaudato  qual  fu-*» 
la  più  necessaria  dote  dell' oratorio,  rispose  sempre:  l'azione.  (A) 
ORATORIAMENTE.  f>-ra-lo-rla-nién-le.  Ave.  Con  arie.  » ralorìa,  la  Ma- 
niera ora /orla,  [Con  eloquenza.  Pa  ora/ore.)  Lai.  oratorie.  Gr.  c<j- 
topo;  oiini*.  Fareh.  Eretti,  fitta,  biasimare  alcuna  cosa  non  è mica 
una  bugia  di  porto,  ne  impresa  ( come  disse  Dante  ) da  pigliare  :» 
gabbo;  ma  egli  non  le  fere  quel  mate  nè  che  voi  emide,  nè  che  cgU 
arehbe  potuto  furie,  volendo  scrivere  oratoriamente.  Salvia.  Dite.  3. 
14.  I paradossi  tee.,  da  Tullio  oratoriamente  maneggiati,  non  ><»n 
eglino  ere. 

ORATORIO,  O-ra-tò-ri-o.  Sm.  Luogo  utero,  dove  si  fa  a razione,  [ Edi- 
lizio 0 Stanza  destinata  a fare  orazione,  ed  è 0 pubblico  0 privalo. 
Piceli  anche  di  /Acro (a  ehiesiuola  annetta  talvolta  alle  abitazioni  . | 
Lai.  oralorium.  UK  rarii'uu,  G.  F.  t.  57.  4.  Vi  aveva  uno  piccolo 
oratorio  in  nome  di  santo  Pirro  Apostolo.  Guài.  G.  Capitai  a un' al- 
tra isolo,  nella  quale  era  uu  sagro  oratorio.  Piai.  S.  Greg.  t.  4.  La- 
trando il  l^ingiihardi  nell' oratorie,  là  dove  era  lo  predetto  sepolcro. 
FU.  SS.  Pad.  *.  sta.  Comandò  fabule,  che  quel  corpo  fosse  lasciato 
quel  giorno  nell'oratorio  per  divozione  della  gente.  l/orgh.  Tese. 
Fior.  440.  Pochi  si  vedranno  degli  antichi  altari,  eziandio  dd le  cu p 
pelle  privale,  che  propriamente  in  que' tempi  dicevano  oratori!,  che 
non  stono  0 da  canrelli,  0 da  rete  di  ferro  si  fattamente  chiusi. 

• * — Iteli' uso  si  prende  anche  per  una  Società  o Congregazione  di 
persone  divote,  che  formano  uh  a specie  di  monatlerio,  e vivono  in 
comunità,  ma  senza  estere  obbligale  a far  roti.  (A) 

5 — (Leti.)  Cotnponimenlo  poetico  in  dialogo.  |if  etti  argomento  è.  trailo 
dalla  Storia  .Vorrà,]  per  coniarti  in  musica,  [con  acca  tn  pugnarne  i,  io 
d' orchestra,  o in  chiesa  0 in  una  sala  o anche  mi  lenirò.  Se  ne  at- 
tribuisce t invenzione  a S.  Filippo  .Veri,  fondatore  tirila  Omqrcgit- 
zione  dell' oratorio.] 

4 — (Bt.  Erri.)  Co ng reazione,  di  preli  stabilita  in  Homo  da  S.  Fi- 
lippo .Ver»  nel  1473,  compatta  di  preti  e chetici  secolari , non  ob- 
bligali da  polo  o da  giuramento.  (Ber) 

ORATORIO.  Add.  tu.  Che  appartiene  all' oratore.  Lai.  ora  lorlu*.  Gr.  ex* 
ro/xaóf.  Com.  Pnrg.  fi.  Quello  replicare  due  volte  una  dizione  si  bue  a 
denotare  affezione,  siccome  *' insegna  nella  arie  oratoria.  Toc.  Dav. 
Perd.  eloq.  4*0.  Chi  non  la  Intendesse,  e separasse  dulia  pratica  U 
scienza,  conceda  che  l'animo  pieno  di  scienza  verrà  più  a ordine 
alle  prove  oratorie.  Fareh.  Erv.ol.  sa»,  li  numero,  il  quale  si  ritrito*.* 
nelle  prose,  chiamato  oratorio  eoe-,  si  genera  aneli' egli  dalla  quan- 
tità delle  sillabe.  Drmetr.  Srgn.tt.  Cominccremodal  magnifico  (»G. 
il  quale  oggi  è appellato  oratorio. 

» — Agg.  di  Luogo  dove  si  fa  orazione.  Cap.  Impr.  prol.  Il  quale  ia 
questo  campestre  e arido  lungo  ed  ili  eòe  casa  oratoria. 

3 ■ — Ed  usato  anche  in  forza  di  sta.  Patine.  Jet.  Cone.  Leti,  a ehi  legge 
Or  l'opera  presente  è un  mi«l«i  d' istoriale  e d'oratorio.  (Po) 
(.MATRICE,  O-ra-tri-re.  Frrb.  f [41  Orare.]  Che  prega.  Lai.  ocatriv. 
Troll,  gov.  fatti,  ai.  Orutrire  astinente,  di  Dio  hciicditricc  glori ..,.4 
Vergine  Maria.  E altrove:  Piglia  per  tua  guida,  ed  essa  sia  alla  Ina 
vita  specchio,  fumile  e studiosa  casalinga  e vergognosa,  operatrice 
colle  inani,  e oratrice. 

fi  — Neir uso  diceri  Colei  che  porge  un  memoriale.  (A) 

ORAVISCI.  (Geog.)  O-ra-vi-sci.  Antichi  popoli  di  Europa  nella  Bassa 
Pan  nonio.  (<;) 

GRAZIA,  O-rà-zi-a.  N.  pr.  f.  Lai.  Oratia.  (V.  Orazio.)  — Sorella  degli 
Orma i (Bit) 

fi  — (Arche.)  flosne  d'  una  famiglia  , c di  una  tribù  dell’ aulica 
Roma.  (O) 

ORAZIANAMENTE.  (Leti.)  rt-ra-zia-iuwnèn-le.  Ave.  A l modo  tt  Orazio, 
In  guisa  oraziana.  Sligliani.  Berg.  (0) 

ORAZIANO.  (Leti.)  o-ra-zi-a-no.  Add.  m.  Appartenente  «/  {mela  Ora- 
zio.  Berg.  (O) 

ORA  ZI  EC  GIARE.  ( Leti.  ) O-ra-zieg-glà-fc.  N.  osi.  Imitare  la  maniera 
del  poeta  (tracio.  Berg.  (O) 

ORA  ZÌI , O-rà-zi-i.  Nome  di  (re  valorosi  Romani  figli  di  un  medisi  ino 
patire,  i quali  combattettero  e cinterò  1 Ire  fratelli  Caria:»  per  de- 
cidere della  i<i/forùi  Ira  Roma  e Alba.  (Mil) 

ORAZIO,  O-rà-zi-o.  fi.  pr.  m.  Lai.  Iteratte*.  (N.  patron,  di  horalee 
spellature.  ) — Quinto  Fiacco,  Contino  Urico  luiino,  nato  a Festosa, 
amalo  da  Mecenate  e protetto  da  Augusto.  — Coelite.  Illustre  ro- 
mano ehe  fece  a: ioni  di  valore  nella  guerra  con  Irò  Porseli  uà.  — 
Console  romano  vinto  «fa’ANlti.  — Altro  console  eh*  fece  l'inau- 
gurazione del  lempio  dì  Giove  Capitolino.  IBI  (Mit) 

OR AZtONCELLA.  O-ra-zion-cél-la.  Sf.  dim.  di  Orazione.  Lo  stesso  cho 
Orazione  ina.  F.  Totom.  teli.  HO.  c.  pag.  tao.  Mando*  i una  copia  di 
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due  orai  {onerile,  le  quali  questi  miei  amie!  nf  hanno  sforzalo  a la- 
sciar ir  in  man  delti  stampatori,  Il  quali  credo  die  ere.  (A)  (B) 

OltAZIONCINA,  O-ra-xioiwi-na.  IS/!|  ditti,  di  Orazione.  |.Vrrmoi»o»wo.  — 
ornzionrrila,  Orazioncllu,  t in  ] Lai.  ora  liu  uni  la  Gr.  àv/ÌSiov.  Cccch. 
lue.  3.  * Si  scioglie  con  quattro  parole  d'un'ornzioiiciiia. 

l — Bravata,  Riprensione.  FU.  Beuv.  Orli.  Aveva  paura  che  lo  non 
di  facessi  un'altra  orazinneina  poggio  di  quella. 

ORAZIONE,  O-ra-zl-ó-oe.  \Sf.  Preghiera  indirizzala  a Dio,  o a' Santi. 
Supplica.  Inchinila,  Dimanda . Prego.  t.‘  Orazione  e pia,  eflicare, 
untile,  divola,  lunga,  assidua,  fervorosa,  olTrtluosn,  pura,  santa,  im- 
portuna, ardente,  allenti)  ere.)  ( F.  Discorso  e Aringa.  ) Lat.  oratio. 
Cr.  ràjjé.  Cote.  S.  Berti.  L'orazione  è una  divorimi  di  mente,  cioè  1 
rivolgimento  In  Dio  |>er  piatolo  e umile  affello:  umile,  dico,  per  co- 
scienza della  propria  infermila;  e platino,  dico,  per  la  considerazione 
della  divina  dementa.  Capate.  Frati,  ting.  orazione  Tiene  a dire 
domandila  d’ alcun  bene  o da  Dio,  o dagli  Angioli,  o dalli  Scinti.  E 
altrove:  Orazione  è nsccndimenl»  d'intelletto  In  Dio:  E appretto: 
Dice  san  Bernardo,  cito  orazione  è una  faticosa  (irrntnncnza  o perse- 
vernina  negli  esercirli  delle  battaglie  c pericoli  spirituali.  E ap- 
pretto: Orazione  è una  dolce  afflizion  d' anima  che  l'accosta  n Dio, 
c una  familiare  c dolo*  collocuzione.  In  altro  modo:  ornzion  pcrfrllà 
si  è un  dolce  accostamento  amoroso  dell'anima  eoo  Dio.  Seal.  S. 
stuoit.  Orazione  non  è altro  ette  una  divota  intenzione  In  Domened- 
dio,  per  rimuover  li  pericoli  e li  mnli  da  chi  gli  fac,  oda  colui  per 
cui  si  fa,  e per  aver  gli  lieni.  Doni,  Par.  M.  aa.  Cosi  all' orazlon 
pronta  e devota  LI  santi  cerchi  mostrar  nuova  gloja.  Itine,  g.  a.  f 
3.  Giusta  cosa  e motto  onesta  reputerei,  die  a'd  onor  di  Dio  piulto» 
sin  ad  orazioni,  die  a novelle,  varassimo.  E g.  4.  p.  7.  Gol  quale  di 
limoline  in  digiuni  ed  in  orazioni  vivendo,  sommamente  si  guar- 
dava di  non  ragionare,  là  dove  egli  faste  d'aieuna  temjxiral  cosa. 
Lnb.  ili.  f quasi  come»  sommo  ajutatorc  ue' bisogni  gli  fate  sacri- 
lido  dette  vostre  menti,  e divotissìme  orazioni  gli  porgete. 

« — Scrittura  nella  quale  si  contenga  quello  rlie  si  dee  dire  orando. 
/tace.  twv.  77.  sa.  Quando  tempo  sarà,  vi  manderò  in  immagine  c j 
l'orazione. 

3 — Ragionamento  secondo  i precetti  della  rrttorica.  (Aringa.)  Lat. 
oratio.  Cr.  Aiy*(.  /toni.  Inf  a«.  taa.  Li  miei  compagni  fee'io  si  acuti 
Gon  questa  orazlon  picclola  al  cammino.  G.  F.  ts.  mu.  i.  Priegoli 
che  gli  occhi  tuoi  alleno  aperti  alla  mia  orazione,  la  quale  oggi  di- 
nanzi a le  farò.  Sega.  Star.  s.  too.  turono  queste  ultime  parli  dell'o- 
razione del  gonfaloniere  da  certi  ricevute  con  Indignazione.  Farrh. 
Slor.  io.  aia.  L'orazione  si  stampò,  ina  non  rluvi  a leggerla,  come 
a udirla.  » /V/r.  f on»,  ili.  Zi.  Fece  una  orazione,  la  quale  egli  ebbe, 
alle  meretrici,  che  ancora  oc' nostri  tempi  si  vede.  ( Alla  lai.  ora- 
lioticm  liabuil,  per  tenne.)  ( V ) 

8 — /»  quatta  tento  diceti  Orazione  funebre  Quella  che  ti  fa  in 
va’  oeeattoae  della  morte  di  qualche  penano  ; Orazione  panegirica. 
y.  Panegirico,  (fi.  F.) 

4 — tl  Favellare  tempHcrmente.  /.al.  oratio.  lìut.  Purg.  ts.  *.  Come 

10  fabbro  del  (erro  compone  ogni  forma,  cosi  delle  parole  ogni  ora- 
zione. 

a — La  cosa  che  si  domanda  a Dio.  Fr.  Giord.  104.  E questa  racco- 
glienzu  con  Dio  si  Ime  virtù  d’ iinpdrnre  ogni  tua  orazione,  (V) 

« — Col  l\  Dire:  Dire  orazione  © ùmile  = /tediarla,  (trarr,  hocc.  g. 
s.  n.  5.  Vorrei  che  voi  mi  direste  |>er  l' anime  loro  le  quaranta  messe 
di  San  Gregorio,  e delle  vostre  orazioni.  (V)  (N) 

7 — Col  v.  Entrare  : Filtrare  all'orazione  — «Mire.  y.  Entrare  all'o- 
razione. (N) 

« — Col  r.  Fare:  Fare  orazione  o l'orazione  = Orare,  y.  Fare  ora- 
zione. (A) 

» — Col  v.  Celiare:  Gettarsi  o Gillarsi  in  orazione  = Inginocchiarti, 
per  orare.  F.  Gettare,  § 84,  e Gii!» re,  £ il.  (N) 

* — - E variamente . Fit.  S.  Doro t.  120.  Allora  Donde»  si  gittò  io 
terra  ad  orazione. 

«o  — Col  v.  Stare:  Slare  in  orazione  — Orar»,  stana.  Ani  Egli  mollo 
della  noli*  stava  in  orazione.  Fior.  S.  Frane.  Faremo  dire  la  ncm. 
e poi  staremo  in  orazione.  (A) 

It  — Diceti  in  modo  basto:  Dir  I* orazlon  della  boriticela;  evale: 
Mormorare  e Bestemmiare  tacitamente;  che  anche  ti  dice  Dire  il  Pa- 
ternostro della  Bertuccia.  V.  Bertucci»,  ^ t.r  PaleriMriro. 

18  — (Erri.)  Orazione  domenicale,  cioè  del  Signore:  è la  Preghiera 
che  Gesù  di  bocca  insegno  a’ tuoi  discepoli,  litigar  mente  ti  chiama 

11  Paternostro.  F.  Domenicale,  $ ».  (Ber) 

* — ■!*  ti  li:  Preghiera  che.  si  fa  in  ternamente  sen:a  profferire 
parole.  Si  chiama  anche  Meditazione,  Contemplazione,  orazione  cor- 
diale; o semplkemeulr  Oraafone.  F.  Lordiate,  $ 4.  (Ber) 

*8  — (Icon.)  Donna  vestita  di  bianco,  genufletta,  colle  broccia  aperte, 
la  quale  da  una  mano  tiene  un  fumante  inventin  e,  e dall  altra  un 
cuore  infiammato  ch‘  ella  preterita  al  eirlo  dal  quale  parlotto  alcuni 
raggi  di  luce  che  ao v Fetta  dlsceutlon o.  f iliti 

ORA  Zio  netta.  o-ra-zio-nct-la.  Sf.  dim  di  orazione.  Lo  stesso  che  ora- 
zfoftcina.  F.  Del  Bono  SveL  san.  Hrrg.  (Mini 

ORBA.  (Grog.)  Or-ba.  /liner o degli  Siali  Sardi  che  ti  getta  nella  But  - 
ta ida.  | »,) 

ORBACCA.  (Boi.)  Or-bac-ea.  [j^j  Frutto  propria  mente  dell'alloro,  ma 
ù dice  anche  del  Frutto  dtW nrcipret so,  deita  morteli  i.  e simili : rei 
c In  ti,  » sa  che  D>e  cola  lai  barca,  tir.  «a  ptSptim.  ( Srcoadn  il  Mc- 
ipgio.  l'orbacca  vira  da  lauri  bacca  coccola  di  alloro,  onde  j*m  il 


nome  si  è esteso  ad  altre  specie  di  coccole.)  Cr.  i.  4».  ».  Il  vino  in 
, verità  d'ottimo  odore  si  fora  in  pochi  di,  se  l' orbacche  della  mor- 
tella sai  valica  montana,  speche  e peste  bene,  »l  mettano  nel  vaso. 
£ a.  li.  1. 1|  quale  arbore  {talloro)  produrr  l' orbacche,  frullo  pic- 
colo e nero.  E n.  t.  Il  suo  fruito,  Il  quale  s'appella  orbacca,  se  si 
metterà  nel  vino  maculalo  di  muffa,  il  correggerà  e rei  liticherà.  Te*, 
h/v  P.  S.  Orbucchc  d'alloro,  terni  sigillala,  una  - confetta  con  alio, 
t — Per  sfusi  l.  [ fu  delio  II  Cacherai  io  della  capra.  | Patlad.  Gena.  >4. 
Si  si  tagli  l'orbacca  dello  stereo  della  capra,  cioè  lo  cacherello  della 
capra. 

ORBACE,  Or-bè-ce,  Orliaco.  pr.  ut.  Lo  lituo  che  Arlwico.  F.  (MU) 
ORBALO.  (Boi.)  Or-bà-co.  (Sin.  Pianta  che  ha  la  stelo  assai  diritta,  co» 
la  scoria  bruna,  a alquanto  verde . ramino,  alto  tenti  a trenta  broc- 
cia, te  è Di  un  fondo  sotlanzioso;  le  foglie  alterne,  picciatale , lan- 
ceolate, più  o meno  Ondale  nei  bordi,  coriacee,  nervate,  lisce;  i / lori 
dioici , erbacei , di  nn  bianco  alquanto  giallo,  in  piccole  ombrelle 
ascellari;  i frutti  ovoidi,  lisci,  alquanto  neri,  grotti  qu  inta  un'oliva. 
Fiorisce  nell'Aprile,  tri  è indigena  in  molli  luoghi  deli’ Italia  e della 
Grecia.  Ila  alcune  varietà,  fra  te  quali  tono  da  no  furti  quelle  a por 
doppio,  quelle  a foglie  pinne  e tirelle,  e quelle  a foglie  mollo  crespe. 
Lai.  laurus  nobili*  Lin.  J Tct.  Po*.  P.  S.  La  buccia  dell'orbaco,  be- 
vuta, non  lascia  disertare  la  donna. 

ORBACO,  ff.  pr.  ri.  Lo  ifcrto  che  Orbace  c Àrbace.  F.  (MU) 
OMRADAIU.  (Grog.)  Or-ha-dà-ri.  Ani  città  dell' Indie  al  di  qua  del 
Gange,  (fi) 

ORBALJSKNA.  (Grog.)  Or-ba-ti-sè-na.  Sf.  Antica  ronlroda  dell'Asia  che 
formava  la  parte  più  letlentrìonule  della  Piccola  Armenia.  (C) 
ORBA  NASSA.  (Gong.)  Or-lm-nàvM.  Ani.  ci/,  dell'  Asia,  nella  Pisidia.  (MÌI) 
ORBANO,  Or-hù-no.  N.  pr.  ut.  F.  e di' Orbano.  Croniche!!.  d* Ama- 
rci. 187. (») 

ORBARE,  or-ba-rc.  [All. ] Privare.  Lai.  orbare.  Or.  àmattfiiv.  Peeor. 
g.  it.  noe.  t.  La  madre,  sentendo  la  sentenza  del  padre  contro  il  fi- 
gliuolo, [ter  lettere  lo  pregò  ebe  non  tu  volesse  orbare  di  quel  solo 
figliuolo,  n Diluì,  Lev.  su  9».  E manderò  contr'a  voi  le  bere  della 
campagna,  le  quali  vi  orberanno  di  ligUuoli-  (N) 

» — Accecare,  Far  divenire  orbo,  e-  diceti  nel  propria  non  meno  che 
nel  fig.  Jn  guato  tlgnif.  è anche  n.  a**,  e pass,  tinill.  lell.  l.  3.  Ogni 
grandezza  terrena  ere.  orba,  lega,  e profanila  ud  Inferno.  Gatti.  Min. 
c.  44.  del  ('od.  Faticano  a nUchitùmo.  Ed  orbai  me;  In  m'hai  lume 
reuduto.  (V) 

Orbare  di(T.  da  Privare.  Privare  è verbo  generico,  laddove  Orbare 
esprime  In  particolare  privazione  de' figliuoli  c de' parenti.  Ma  Or- 
bare por  similitudine  vale  anche  Privar  della  tuia,  e meno  comu- 
nemente Privare  di  checchessia. 

ORBASI  A NO.  (Gcog.  ) or-bas-ga-no.  Citlà  degli  Stali  Santi  nella  pro- 
vincia Hi  Torino.  (G) 

ORBASSO.  ( Gong.  ) Or-bàvso.  Lai.  Orba».  Antico  fiume  dell" Asia  Mi- 
nore nella  Frigia.  Olii) 

ORBATO,  Or-bii-lo.  Add.  wi.  dii  Orbare.  [ Prua  lo.  e | per  limili  t.  Ac- 
cecato. Lat.  orba»,  obcoecalu».  tir.  nnf-wjiit.  Flloc.  s.  944.  Non  vo- 
ler ch'io  di  tal  compagno,  quale  io  li  tengo,  rimanga  orbato.  Dani. 
Fon  p-  70.  Dril'abllo  di  questa  Iure  discretiva  mas.-,  ima  mente  le  po- 
polari persone  moia  orbale.  Gitili,  lell.  13.  Unric  vieti  lui  ciò,  che 
da  umilissima  orbala  scienza?  Cr.  proem.  8.  Questo  non  desiderano 
nè  domandano  i malvagi,  ma  siccome  orbali,  per  sujwrblu  o per  al- 
lro abboni laevoie  vizio,  poiché  trovato  Uh- uno,  lo  dividono  e squar- 
ciano. 

otlBF.  O r-be.  (,?!».]  F.  L.  Cerchio;  [e  più  propriam.  dicevi  della  Oirra] 
per  cui  girano  i pianeti.  Lat.  irbis.  Gr.  Gol.  Siti.  43.  Da  astro- 

nomi  eccellenti  sono  siate  osservate  molle  comete  gì  iterate  c disfatte 
in  parli  più  atte  dell' urite  lunare.  E 948.  È forza  che  questo  filosofi  1 
creda  che  quella  tcrru  clic  il  Gopernico  fa  andare  in  giro  insieme  con 
l'aria  ambiente  per  la  circonferenza  dell'orbe  magno,  non  sia  que- 
sta, dove  noi  ululiamo.  Farrh.  Lei.  443.  Benché  de]]' intelligenza,  e 
del  rielo, ovvero  ori»*  sua,  si  faccia  una  cova  sola.  •»  Gal.  Saggiai,  zar. 
(/'ir.  I Tt*  ) Fa  ascendere  il  fuoco  rettamente  nino  all'orbe  lunare  ecr. 
E ebo  giunto  neU'acqua  cominci  subito  ad  esser  portalo  in  gira  in- 
torno all'orbe  terrestre.  (N) 

8 — La  mii*«a  stessa.  Il  globo  de'corpi  celesti.  F.  Orbicelio.  (N) 

* 3 — /Vr  Palla.  Braccio!.  Cr.  racq.  11.  so.  Nell'ampio  scudo  il  eava- 
Mero  imprime , Per  ogni  anno  di  guerra  orbe  vermiglio  eoe.  Cinque 
son  gli  anni,  e le  gran  palle,  c resta,  Cou  quel  che  volge,  a colo- 
rar la  sesta.  (Bob) 

ORBE.  (Grog.)  li  teiera  delta  Francia.  (C,) 

OltRF,  Or-In:.  [Avo,  V.  A.,  e propria  de' comici  ] Lo  tletsnche  Or  bene. 
(/■'.  Orntiè.}  Lib.  aon.  is».  Orbe,  die  é di  lo?  corni*  lo  fai?  Fir.  Dite, 
an.  8a.  Io  volo,  ai;  orbe,  che  ne  vuo’lu  dire?  Ambr.  Cof.  z.  1.  Orbi'., 
battisi  A dir;  buon  prò  ti  facci»?  E ».  3.  Orbe,  che  spesa  ba  essere 
Questa?  Malta.  4.  84.  Orbe,  compagni,  olu  dal  t inòivro. 

OKBFLlA.  (Gnog.)  Or-l>L‘-li-«.  Sf.  Antica  conimela  al  nord  della  Ma- 
ndimi*. (G) 

OKBF.LO.  (Gcog.)  Or-bé-lo.  Lat.  OrlHua.  jWi>N(o^na  della  7VrcAfafnr.(<;» 
oRRF.N.  1 i.isrg.ì  or-bon.  Città  drilli  Svizierà.  (G) 

OR  BKNH.  Av»  Ju  buon'ora.  — orbi*,  «r».  JU»/.  igilur,  ergo.  Gr.  to/kh», 
t otyopvjv.  Bocc.  noe.  11.  is  Or  Irene,  come  foreiao? 
oh  BENE  STA.  Maniero  avverbiale,  e i.»ii  Sia  in  buon  oro.  Sia  c vi  buon 
anno.  Dace.  noe.  ro.  84.  or  brne  sta  dunque,  disse  bruno,  vr  coir, 
vini  se  ue  fidava,  bcu  me  ue  po«o  Ddarc  io. 
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ÓRKESINA 

ORBESIVA.  (Ccog.)  Or-be-si-na.  Sf.  A n licn  contrada  dell' A sia , la  p là 
IWnfiffimfr  dotta  fittala  Armenia.  (G) 

ORUETANA.  (Geog.)  Or-bc-là-na.  Ani.  città  dell'Asia,  ttelTJria,  (G) 

ORBE  TELLll.  (Grog.)  Ord»C-lcl-IO.  tA>t tesso  che  Orbilello.  F.  (G) 
ORBEZZA,  Or-bér-za.  (£/.]  Privazione,  | Mancanza.  Lo  tleuo  che  Or- 
bili. y.\  Lat.  orbita-»,  tir.  orinavi*,  Itemb.  Atei.  i.  as.  Rè  parve  alla 
misera  Molte  per  altro  si  grave  l'orbe-xxa  «tu' suoi  figliuoli,  oc  non 
perrJoech’rila  a somma  fcliritìi  T avergli  »’ivr«  recalo. 

ORUIANA.  Or-bl-o-ua.  N.  pr.  f ( N.  patron,  di  orbus  privo  «li  genitori 
o «li  telinoli.)  — 7Vrza  mobile  di  Attua  udrò  Sterro.  (Mil) 
OKBIBARICM.  ( St.  Ecrl.  ) Or-bl-bt-rl-è-nl.  Setta  ili  Eretici  ruga bandi 
del  tecvto  XI fy  a' finali  elitdni  tal  nome  cavato  dulia  parola  tutina 
Orbi*,  perchè  giravano  U mondo  tema  avere  alca  uà  t labile  dimora. 
Sembra  che  tiano  uu-ili  da'Fatdesi.  Negavano  ta  Trinità,  la  futura 
risurrezione,  il  giudizio  finale,  i sacramenti;  credevano  che  G.  C. 
fatue  un  templice  nomo  e che  non  avesse  jiahto,  furono  condannati 
da  Jnnoeenxo  III.  (Iler) 

OR  BIGELLO.  Or-bi-cèl-lo.  Sm.  dim,  di  Orbe  nel  «.*  tigni  f.  Segner.  In- 
creti. l.  io.  i».  Si  meritino  «li  agguagliar  le  sfere  celesti  nella  celerità 
quegli  orbiceli!  terroni,  che  eco.  ( lW,  Piccola  sfera,  Globcllo.)  (N) 
ORBILOLARE,  Or-bi-co-là-re.  Add.  coni,  li  ito  odo , In  cerchio.  ■ — Orbi- 
ciliare,  tìn.  Lai.  oriunda  ri*.  tir.  nniuiic,  Quisl.  pio*.  C. 

S.  Il  movimento  del  senio  è simile  al  movimento  dell'acqua,  ed  or- 
bicolare,  tornando  alle  volle  alle  parli  dov’e* comincia. 

» — (Chir.)  DI  artrosi  orblcolarc:  Nomedato  tulvottaalla  Enartrosi,  per- 
chè permette  vuril  movimenti  in  tutte  le  direzioni.  Di:.  Se.  iteti,  (o) 
a — (Aliai.)  Orbirulure  «Ielle  palpebre:  Muscolo  che  circonda  Ir  dar  * 
palpebre  di  ciascun  occhio  a guisa  di  filatere,  c dicci i anche  Ph1|m> 
brale.  (O) 

ORBICOLATO,  Or-bi-co-ln-lo.  Add.  m.  Fatto  In  cerchio,  IH  figura  ro- 
tonda. — orbicu laici,,  sin.  Lai.  orblculaliis.  Gr.  'TpxeeoiiJ*;. 

* — ■ (Boi.)  Seme  orbirolalo,  Stimma  orbicolulo,  diconti  quando  tono 
fatti  <i  disco  mi  a gire  Ilo.  He  r Moni.  (O) 

ORBICI!  LA  RE,  Or-M-eudà-re  Add.  coni.  Lo  stesso  che  Orbinola  re,  F, 
ORBICELA TO,  Or-bi-cu-là-lo.  Add.  | «t.  Lo  flesso  che  orhirolato.  F.\ 
Pattati.  Le  mele  rifonde,  le  quali  si  chiamano  orbiculale.  cioè  at> 
crrehietllle.  lieti.  Ins.  io.  Dentro  alla  cavità  di  questo  la» uro,  chia- 
mulo  da  Aristotile  semi  «rinculalo,  si  vedeano  trasparire  mollis- 
sime uova. 

ORBlcn .0  (Mere.)  Or-bi-cii-lo.  Sm.  Quella  carrucola  di  metallo, con  la 
quale  si  Urtino  tu,  o calano  i pesi.  (Ditnin.  del  lai.  orbi t giro.)  (A) 

* — (Boi.)  Tatuino  circolare  da  ugni  parie  appianato,  che  nasce  entro 
al  periodo  bìcehicrifunne  della  nidularia.  /Itili.  ber  taluni.  (0) 

ORBIGO.  (Grog.)  Or-bi-go,  Orvigo.  liniera  delta  Spagna.  (C) 

ORBILIO.  Or  bi-li-o.  A*,  pr.  m.  Lai.  Orbitius.  (N.  patron.  di  urbut  privo 
di  genitori  o di  prole.)  — Grammatico  di  Benevento.  primo  precet- 
tore di  Orazio.  (B)  (Mil) 

ORMI. 1.0.  (Bot.)  Ordii  l-lo.  Sin.  Specie  di  talamo  o a patrclo,  costituita 
dal  latto,  coperto  interamente  da  mia  membrana  prolifera,  ditcoi- 
dra,  liscia  e per  lo  più  del  colore  ótl  tallo.  (Dimln.  del  lai.  orbit  cer- 
chio, sfera,  bimbi.)  (<)) 

ORBINO.  (Grog.)  Or-bi-nn.  V . e «fi'Lrhlno.  Croniche/.  d‘ Amarci.  *os  (N) 
ORBITA,  Or-bi-tn.  (5/!)  F.  L.  Botaja.  Lai.  orbila.  Unni,  l'urg.  a«.  so.  1 
E Stanilo  cd  lo  «ipui lavato  In  ruota.  Che  fé’  l'orbita  sua  con  minor  I 
arco.  Dui.  ivi:  Ve'  l'orbita  sua,  cioè  lo  segno  suo,  come  suole  lare  la  j 
ruota  del  carro  in  terra.  Pani.  Pnr.  i*.  i*.  Ma  l'orbita,  clic  le' la 
|»arte  somma  DI  sua  circonferenza,  è derelitta.  Bui.  ivi:  orbita  si  I 
chiama  la  via  c riga  clic  segna  la  ruota  del  carro  in  terra,  quando  sa.  j 

* — %•  Il  corso  delle  nuvole  che  sono  il  curro  di  Dio,  secondo  il  lin- 
0*000*0  tei-itp.tr ale.  Diad.  Salmi,  oh.  il.  Tu  coroni  de* tuoi  beni  Tan- 
nata, c le  tue  orbite  stillano  grasso.  (N) 

* — (Aslr.  ) ( Quel  cerchio  che  un  pio  oc  lo  descrive  col  tuo  proprio 
mota.]  Lai.  orbi».  Gr.  sosia;.  .I/o rg.  97.  me.  Per  non  tener  in  disa- 
gio più  il  solo.  Il  qnnl<’  non  va  per  forbite  sue  gobbe. 

4 — (Anat.)  Quella  cavi/ ù che  contiene  f occhio , cori  detta  dalla  tua 
figura  orùicvlarc.  baldi u.  t oc.  bit.  L'orbita  nella  mandibula  supc- 
riore ere.  è crimposta  di  sei  wu,  cinque  comuni  dal  concorso  degli 
ossi  dii  cranio  «•  fonia,  c un  proprio,  che  è li  lacrimale.  (A) 

ORBITA.  (Ccog.)  Gì  rlula.  Aulica  ritta  iteir Africa.  (G) 

ORBIT*.  Or-bl-l».jA/  nst.  di  Orbo.|  Privazione,  [e  specialmente  quella 
della  cista,  che  diceti  allora  Cecità.)  — Orbilaile,  Orbilata,  Urbezza, 
rii».  Lat.  orbita-*.  Gr.  •Lpymix,  Ptclam.  Quinti!.  C.  Alla  vana  cosa 
volentieri  Torini  «le  Inganni,»  vane  miserie  la  vana  ragion  sostiene. 
ORBITALE.  (Anni.)  Or-bidùde.  Add.  com.  Che  ha  relazione  con  for- 
bita. Lai.  orbitali».  (o) 

* — Arco  orbitale.  Consiste  nrlV orto  prominente  delta  parete  supe- 
riore dell" orbila,  che  appartiene  ali' osso  franiate.  (0) 

* — Apnftsf  orbi '.ili,  .fono  fr  estremità  dell'  arco  orbilale.  e son  due  : 
la  esternati  articola  co»  f osco  molare,  e l' interna  con  l'unguis.  (0) 

4 — Fessure  orbitati.  Sai.o  due,  e tono  meglio  noie  colle  appellazioni, 
la  inferiore,  di  Sft  no-mimr  Ilare,  la  supcriore,  di  Sfenoìdca.  F.  (0) 
a — - Fof.*c  o Cavità  orbitali,  lo  stesso  che  Orbile.  F.  Orbila.  $ «.  (O) 

* — Fort  orbitali.  Seno  tre.  Il  supcriore,  che  talvolta  conrisle  soltanto 
in  certa  seanatalura  convertila  da  un  legamento  in  foro,  si  osserva 
nel  terzo  iut-rno  dell'arco  orbitale  Gf  interni  situali  dietro  l apu- 
firi  orbitale  interna,  risultano  dalla  riunione  di  due  scanalature  del 
frontale- c oh  die  corrispondenti  deir  etmoide:  «1  distinguano  in  An- 
teriore e Posteriore.  Diz.  Se.  Med.  (0) 
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0RB1TAM0.  (Ccog.)  Or-hi-là-ni-o.  Lat.  Orbilanìum.  Ani.  città  d’Italia 
appartenente  u . ‘ninnili,  («.,) 

ORUi  TELLO.  (Grog.)  Ur-bHcl-lo,  OrbclcllO.  Lat.  Orbib-Uum.  Città  di 
Toscana  , già  capi  tale  dello  Sfato  de'/'residii , sopra  il  lago  del 
suo  nome.  (U) 

ORBITI.  (Gong.)  Or-bi-M.  Antichi  popoli  delle  Indie.  (G) 
0UB1T0E8TRAGLLH0TIG0.  (Auat.  ) Ordd-lo-e-i  Ira-eie- ródi -co.  Add.  e 
sin.  Nome  dato  da  Dumas  al  muscolo  retto  esterno  dell'occhio.  (A.  0.) 
ORDITOI  NT  LSM.LLUUT  ICO.  (Auat.)  Ur-bl-bMli-luvscIe-ròdi-eo.  Add.  e 
MI.  Mmm  doto  da  Duino*  ut  muscolo  retto  interno  de il’ oc.  Aio.  (A  O.) 
OIlBlToLlTL  (Zool.)  Or-bi-to-lidi.  Sm.  pi.  Polgnii  pietrosi,  liberi,  ar- 
ticolari, piani  o concuci,  internamenlc  porosi,  e che  si  trovuuo  sol- 
tanto fossili.  Alcuni  appartengono  ai  Cucuiuuliti.  (Boss) 

ORBI  t L/Masli.i. i.ol. BUIA L lì . (Aiwl.)  Or-bl-to-ma-sccl-lo-lab-bi-n-le. 
Add.  e sm.  Nome  dato  da  Dumas  al  muscolo  elevatore  del  labbro 
superiore.  (A.  O.) 

ORBI! oi'ALI'LttllALE.  (Anat. ) Or-bi-lo-|wl-po-brà-lc.  Add.  e sm.  Nome 
dalodu  Chaussierat  muscolo  elevatore  della  palpebra  superiore.  (A  O.) 
0 RDITOSOPRaì* ALFE BR ALE.  (Anat.)  Or-bl-tu-»o-pra-|ial-p«s-brà-tc.  Aliti, 
e sin.  Nome  dato  da  Duma*  al  muscolo  elevatore  detta  palpebra  su- 
periore. (A.  O.) 

ORBO,  or-bo.  Add.  [•  <ni.|  Privo,  Orbato.  ( F.  Liceo.)  Tue.  IHu.  ann. 
is.  la*.  Ma  perchè  egli,  come  marito,  uuii  redasse  lei  ricca  c orba. 
'Jass.  Ger.  *.  ut.  he  tu  noi  vieti, a le  rifuggii,  ostro,  lo  misera  fan- 
ciulla, orba,  innocente,  E Auiiul,  3.  t.  l^ual  auirno  ha  il  tuo,  quando 
udirai  Dell'  unica  tua  Silva  il  durocaso,  Padre  v cicli iu,  orbi)  patire? 
— Liceo,  (c  dicevi  «pravo  al  figuralo.  J Lat.  cocrus,  ( iunmiinus  or- 
bus, | Gr.  versar,  ti.  F.  li.  13.  so.  Il  quale  ( f>«u u «1  Alene)  n'aD«tù 
con  molta  sua  nula  e vergogna,  ma  roti  molli  dauari  tratti  da  itici 
Fiorentini,  del  li  orbi.  //u»f.  Purg.  13.  los.  Lo  uu-nto  a guisa  d'orbo 
in  su  levava.  Prlr.  um.  i«.  Vomaiene  in  guisa  d‘ orini  senza  luce.  E 
cap.  a.  Lbé'u  tutto  è orbo  chi  non  vede  il  sole.  E COM*.  «o.  9.  Ahi 
orbo  inondo  ingrato.  Gran  ragion  Imi  di  dover  pianger  meco.  Prlr, 
cup.  g.  Nè  Ciro  in  Scizia,  ove  la  vedova  orba  La  gran  vendetta  c 
memorai»!  fco. 

3 — Non  avere  a far  con  orbi  — Dover  trattare  co»  gente  accorta , 
e difficile  a ingannarsi,  buon.  fier.  l.  i.  9.  Cbè  uon  s’ha  a lar  con 
orbi  questa  volta. 

URB OLITI.  (Zoo!.)  or-bo-li-ti.  Sm.  pi.  7'eslacei  univalvi , de’ quali  La- 
ma rei  ha  formalo  un  genere,  e che  non  si  sono  finora  trovati  che 
fossili.  La  conchiglia  é spirate,  subdiuoide,  e le  pareli  interne  sono 
articolale  con  suture  sin  nate.  (Domi) 

ORDi ina.  (Mil.)  or-bó-na.  /tea  che  in  lìoma  ovrtu  u»'a«*a  presso  il  lem- 
pio  degli  Dei  Lari:  mera  cura  « te'  figli  orfani.  (Dai. lai.  orbai  privo 
di  genitori,  in  gr.  orphos.)  (Hit) 

ORca.  i,  l'ilul.  ) o'r-ca.  [ò£]  Sorta  di  mostro  marino  [ corate  e di  smi- 
surata grandezza.  J Lat.  orca.  Gr.  l^X.  ( In  celi,  ore  uccidere,  di- 
struggere.)  Ar.  Far.  *o.  04.  VI  fu  legala  per  quella  mallina,  Dove 
venia,  per  trangugiarla  viva,  Quel  «misuralo  modro,  orca  marina, 
Clic  d'abborrcvol  i-ca  »i  nutriva.  Guur.  Post.  fui.  l.  i.  Anun  uel- 
Tonde  | veloci  detlini,  e Turche  gravi,  buon.  Fier.  4.  |,  11.  Preda 
«Porche  voraci,  e d'onde  avare. 

* — (Min.)  Pietra  macchiata  di  nero,  giallo , tirile  r bianco,  (Mil) 

* — (Mario,)  battimento  olandese  a piane  appianate , bordato  intorno 
come  i finali,  e apparecchiato  come  Tbeu,  co»  questa  sola  differenza 
che  ha  di  piu  un  capo  di  huomprvtso  con  una  cela  di  civada.  È rc- 
ccllcHte  per  cvrtegggiare  e per  andate  alla  bit  tino.  Jicir,  (O) 

* 4 — (Arche.)  Fato  di  Urrà  a due  manichi , più  grande  dcW anfora 
ed  inserviente  a carii  usi . (PI) 

ORCALCI A,  Or-càc-eia.  Sf  pegg.  di  Orca.  Fortig.  Ilice,  ti.  <9 E con 

tu  lancia  Adotto  intanto  H'è  quelTorrarcia  levata  da  calilo.  (A)  (N) 
ORLADI.  (Ccog.)  or-ca-di  Lai.  Oreades.  Gruppo  d'isole  fra  t' Atlan- 
tico cd  il  mure  del  Nord , ni  settentrione  della  Scozia  da  cui  di- 
pende.— Australi  o Nuove  Orcadi.  Gruppo  d’isole  dell'Oceano  Atlan- 
tico australe.  (G) 

ORCALCI  A.  (Chir.)  Or-CUl-gì-n.  Sf.  F.  G.  Lai.  ordialgia.  (Da  ore  hit  le» 
alivolo,  e algol  dolore.)  Dolore  fiF testicoli.  — OrCiMlinia.  siu.  (A«|) 
orlami:,  Or-ea-ne.  N.  pr.  »t  Lo  stesso  Che  u renino.  F.  (Mil) 

OHLAMo,  Or-cà-iuo,  Onuime.  JV.  pr.  in.  Lat.  Oreharuus.  (Dal  gr.  orca- 
ww  princi|ie.)  — Antico  re  di  Assiria.  padre  di  Leucotoe.  (B)  (Mil) 
ORGANETTO,  (l'arac)  Or-ca-nct-to.  .Smi.  Nome  officinale  (che  anche  d<- 
cesi  Alcanna  Imctoria  l.in.,)  tl'una  piatila,  ta  parte  esterna  della  cui 
radice  uree  tingere  in  rosso  gli  olii,  l {troni  e 1‘  alcool,  in  luogo  del- 
l'alcanna  vera  o Ia>u«onia  incrmis,  le  cui  foglie,  som  in  Egitto  ado- 
perate fter  linrjerr  iti  rotto.  È di  co/ore  rosso  cupo  tendente  al  nero , 
r seccate  ha  U foglie  concentriche  come  la  cannella  regina,  (in  ar. 
erghevani  o pur  quoì  vai  roseui.)  (0) 

ORCLL1DE.  (Grog.)  Or-cèdi-de,  OrCellL  Lai  Orcelis.  Antica  cillà  delia 
Tracia.  — Antica  città  detta  Spagna  Tarragoncte.  (G) 

ORCF.LLA.  (Bot.)  Or-cèNa.  Sf.  Lo  stesso  che  Orciglia,  Hoecclla.  F,  (A) 
ORCKDLAhl.  (BOTI.)  Or-ce-o-là-ri.  Sm,  pi  Nome  iti  un  gmcrc  dì  u 
mali  infusorii  dell'  ordine,  degli  omogetut  stabilita  da  La  mar  k.  Sono  in 
forma  di  «ri  cornetto  del  quale  escono  l cibi  come  nc  polipi  chiamati 
OOrthetlL(JM  lai.  urceolus.  di  m di  urceu«  orriuolo.)  He  user.  (Mimi  N) 
ORLEOLATO.  (Ut.)  Or-ce-o-U-to.  Add.  m.  Agq.  di  Calile  che  si  ristringe 
nell  orla  e rimane  gonfio  nel  mezzo.  (Dal  lat.  urceolus  oreluolo.  ) 
Berloloni.  (0) 

s — Agg.  di  Corolla;  eh' è quella  monopetala  regolare  priva  di  cuti- 
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vonchio,  panciuta  nel  mezzo,  ma  ristretta  alte  due.  estremità,  di 
modo  che  rappresenta  la  figura  d' un  glaba.  (0) 

(MICETTO,  Or-eét-to.  [ Sm.  dim.  di  Orcio.  | Piccolo  orcio  [ ; detto  anche 
Orriaolo.  F.  — orci  un.  zin.|  Irti.  Dmotu.  Gr.  «egizio».  Lor.  A fai. 
Nenc.  17.  Quando  tu  vai  per  l'acqua  coU'orcelto,  Cu  tratto  ventola 
al  (tozzo  mio. 

Oltt'HA.  (Grog.)  cir-cha.  Città  della  limita  europea.  (C.) 

OIU.III.M.  (Geog.)  Or-chè-ni.  bulichi  abitatori  di  Orcoc.  — Antichi  pò- 
; oli  it‘. ititi  ne  lla  Mrsopotamia  certo  Ipftareno.  — Altri  popoli  dtl- 
l\ trattiti  lineria,  presto  il  Golfo  Pertico.  (G) 

©Ri  IIESI.  (Arche.)  ur-ehé-*l.  Sf.  Sol  fazione.  Salti*.  Cai.  co  (Milione  c 
Aitotollle  «oglion  dire:  discorso,  melodia,  armonia  e ritmo  o orchesi, 
cioè  Hai  (azione.  (>) 

OIU  IIESIA.  (Zool.)  Or-dié-d-«.  Sf.  F.  G.  Lai.  orchesi*.  (Da  ©rcAeome 

10  aalto.)  Genere  d'inietii  dell'ordine  de' coleotteri,  detta  lezione  de- 
gli eteromeri,  delta  famiglia  dei  tassicarni,  e delta  tribù  de’crassi- 
eurnl,  stabilito  da  Latreille . distilliti  principalmente  dal  peoni  lituo 
articola  de' quattro  tarli  anteriori  (tiriti  in  dite  lobi.  dalle  antenne 
terminate  do  una  ninscel/n  di  tre  articoli,  la  etti  t prete  più  nota  è 
/’orehesia  mirati*  Lalr.,  o la  direaca  mican*  di  Mrtrfch,  animatetlo 
agilissimo  al  salto.  (Aq)  (N) 

GtTCIIES04.lt,' IFIA.  (Leti.)  Or-elxvao-gni-fi-o.  Sf.  V.  G.  Lat.  orrhesogra- 
piiia.  (Do  urcheome  io  MllO,  e Qrnpha  io  deaeri  ve.)  Descrizione  delle  , 
danze.  (Aq) 

GRCIIESTÈ.  (Mil.)  Or-dié-Mc.  Sopra  onorile  di  Marie.  (Dal  gr.  orchestrati 
Virrti.  di  orchrnme  io  villa.)  (MIO 

OJ'.i  sieste.  (Zool.)  Sin.  F.  G.  (V.  o re  Arile  mit.)  ATuoco  genere  tt  insetti 
dell * ordine  de'  coleotteri  tir  Ila  famiglio  dei  rinoeeri,  a districami,  da 
llliger  stabilito,  e cosi  denominati  dalla  conformazióne  delle  loro 
cotee  acconce  n aa Ilare;  i loro  piedi  posteriori  hanno  grosse  cosce 
proprie  a saltellare , te  antenne  intente  in  mezzo  alia  tromba  e 
e/rezzafe.  (Aql  (R) 

ORtllESTENA.  < Grog.)  Or-chc-stò-wa,  Sf.  Nome  di  una  provincia  dri- 

V Dia  nella  Grande  Armenia,  (ti) 

GIU. RESTIA.  (Zool.)  (IWliMl-t.  Sf.  V.  G.  Lai.  ordn-Mla.  (Dal  gr.  or - 
rheites  «allalore.  \ Genere  di  ernitOcel  delf  ordine  degli  o ufi  podi,  e 
drllu  famigli*  delle  gammarinoe,  stabilito  da  Leach,  o coti  denomi- 
nati dalla  loro  proprietà  di  saltare,  fervendoti  della  coda , che  fa 

V ufficio  d' trita  molta  r Ut  lieti.  Hanno  il  secondo  imsjo  di  ptedl  forniti 
di  unti  stringimento  a due  dita  nella  femmina,  ed  un  solo  nel  wia- 
srhìo,  ma  grandissimo  e compresso,  f Aq)  (K) 

ORCHESTICA.  (rilol.)  Or-dn*-MI-ea.  Sf.  V.  G.  Lai.  ordirai  Ica.  (V.  or- 
chestia.  ) Uno  de' due  gestori  componenti  gli  esercizi»  usati  nS  gin- 
nodi  degli  antichi .•  f altro  erti  II  CiNrim.  Il  genere  Orctu-dleo  era 
di  tre.  specie:  la  danza;  la  cubistica,  ossia  Farle  di  fare  capi  tomboli  ; 
/n  f ferii  lieti,  ossia  giuoco  detta  palla.  Di  cubistica  o ohm*  leva  in  talli, 
giuochi  di  forza  e soprattutto  nel  camminare  tulle  mani.  (Aq’i(Mit) 
Salrin.  C.as.  74.  Per  ligure  i c.reri  intendono  la  saltagiour;  perdi ir- 
chè  ere.  l’ orditoi  Ica  o sanatoria  è imitazione  di  ciò  che  si  dice,  jkt 

11  l-m  re  o fttll.  (H I 

OR(iHF.$TH\,  (Fllol.)  Or-chè-Mrn.  Sf.  Parte  del  teatro,  presso  gii  anti- 
chi. fatta  in  temieircoh,  circondata  di  sediti  ove  il  raro  ballota , e 
filmasi  la  paMlenrima „•  e presso  i pontoni,  noe  federano  anche  i 
senatori.  Presso  di  noi  è quello  spazio  ne' teatri  o nelle  sale  di  con- 
certo, cAe  è separala  da  guelfo  itegli  spettatori  ed  occupo fo  dif  fo- 
natori. Talcotta  dinota  pure  i sonatori  stesti.  Lai.  orchcMrn.  Gr. 

(A)  (L) 

a — Il  Teatro  Messo.  Afeli.  Sat.  S.  Di  casi  Infausti  Tchc.  Argo  e Micene 
Emplon  percliS  la  dolorosa  orchestra  (il  teatri).  Curando  il  lual  di 
lei  con  l'altrui  girne.  (B) 

" — F.  fiq.  Cbfobr.  Serto,  in.  E se  vorrà  fortuna,  Quasi  scherzando  sol- 
l' umana  orchestra,  ornar  ili  rieehl  monti  un  iversonapi-io,  ere.  (A)(B) 
4 — Adunanza  di  cantori  al  suono  di  più  istrumonli,  fuor  di  teatro; 
ed  anche  Adunanza  di  suonatori  soltanto,  o jkt  Tare  allegrezza,  o jkt 
aertunpagitare  le  danze,  SaM.  Sat.  a.  Veti  rem  ere.  E la  (uzzo  Licenza 
ogni  matrona  Menar  a spasso  in  mezzo  drl  bordello:  Accompagnarla 
aurora  ove  risnona  D'infami  accenti  l' Impudica  orrhmtra,  CIm*  a 
dirozzar  la  tigli*  aurora  è (mona.  (L.  S.) 

* ORCHESTICO,  Or-eliè^li-eo,  Add.  ih.  Lai.  orchestico*.  De  W Orchestica, 
fu  ta t (vo  o pertinente  all'  Orchestica.  (|>|) 

ORCHESTRILO.  (Mus.)  Ur-rhe-Mri-iM>,  Sm,  Nome  che  Donile***  a Parigi 
diede  ad  un  cembalo  ad  arra  di  sua  invenzione , il  tfuale  imita  il 
fono  del  violino,  detta  dola  tf  amore,  detta  viola  e del  violoncelli), 
(fuetto  strumento  ha  la  forma  d' uh  pianoforte , e si  accorda  con 
l'arpa.  (L) 

GRCII  ESTRIOLI.  (Vus.)  Or-che-M  ri-ó-nc.  Sm.  Adorne  di  due  strumenti  a 
tosti  inventati  firn©  in  Olanda  dall' alale  l’ogler  nel  ira»,  l'altro 
in  Prtupi  da  Tommaso  Antonio  Kunz  nel  itoh.  Questo  non  è che  ■ 
un  pianoforte  unito  ad  alcuni  registri  d'organo.  Quello  è un  organo  ! 
portabile,  composto  di  quattro  cembali,  ognuno  con  sessanfotre  tasti  j 
e trenta  noce  tasti  a fidale  ; la  cassa  presenta  un  cubo  di  mure  piedi; 
non  ha  ulcuna  funata,  e contiene  imi  crescendo  e diminuendo  per  \ 
tutte  le  voci,  ed  un  temperamento  puntualissimo;  f intensità  del  suo  i 
suono  e simile  ad  un  organo  di  sedie I piedi.  (L) 

DUCIII.  (Boi.)  Or-chi.  Sm.  F.  e di’  Orehide.  (A) 

DltCHIA.  (MiL)  O'r-rhl-n.  /Ara  attorata  nell'  Èlrurm.  (O) 

Oliati (Genp.)  Imi  Origincum.  Fr.  Ordito,  Citta  di  Francia  nri  di- 
pur  fomento  del  Nord.  (G) 


ORCIIICARCINOUA.  (Cbir.)  Or-chl-car-cl-no-raa,  Jm.  V.  G.  Lai.  orebi- 
carelnonia.  (Da  orchi s testicolo,  u carcinoma  cancro,)  Cancro  del  te- 
sticolo. (A>|) 

OltcìllD  astho.  (Boi.)  Or-chi-dà-slro.  Sui.  V . G.  Lai.  orcbidiittruin.  (Da 
orchi*,  orche.o t testicolo.)  .Voinc  dato  da  Micheli  uH'urchi»  abortivo, 
specie  di  pianta  del  genere  orchi»  di  Ga*pare  bauhiu,  la  quale  servi 
di  tipo  al  genere  neollia  di  lite  hard.  (G) 

OllCillDE.  (Bot.)  0‘r-chl-de.  Sf.  V.  G.  Dii.  orchi».  (Da  orchi*  lesticulo.) 
Genere  di  piante  nui/obec,  a (lori  incompiuti,  della  ginandria  digi- 
uni, tipo  delia  famiglia  delle  orchùlee , cosi  denominate  pei  tuberi 
delle  foro  radici,  d' ordinario  tcsticolal* , ond'era  anche  detta  Te- 
sticolo. Eccone  i caratteri:  spala  semplice , uhi  flora;  corolla  pro- 
fondamente frastagliata  in  tei  frastagli  de  quali  quattro  superiori, 
eguali,  più  o meno  conniventi , e due  rialzati  a foggia  di  caschelfo, 
l’ultimo  inferiore  largo,  laminato  da  uno  sperone  lungo.  — Or- 
chi, «in.  (Aig)  (o) 

ORCHIDEE.  (Bot.)  or-cbl-dc-«.  Add.  c tf.pl.  Famiglia  di  pianti  mono- 
cotiledomie,  che  cnmpremle  Moltissimi  generi.  Ine  taluni.  (O) 
OBLIilDEM'UASSI.  (Cliir.i  4.>r-d»i-dcii-lrits-s4.  Sf.  F.  G.  Dii-  orebidem- 
pljraxis.  (Da  orchi*  testicolo,  c emphrasso  io  ostruisco.)  Ostruzione 
o Indurimento  del  tctticofo.  (Aq) 

Oltcìifblo.  (Boi.)  Or-cìii-di-e.  Sut.  F.  G.  Lat.  orchldiura.  (Da  orchi*  te- 
sticolo. ) Genere  di  piante  ilei  la  fi  miglia  delle  orchidee,  stabilito  da 
Suutrlz,  che  ha  per  tijm  il  cypri pedi utu  bull* «uni  Liti.,  così  denomi- 
na te  dalle  foro  radici  te* licolati  ma  in  proporzione  più  piccoli  di 
quelle  delle  congeneri,  fdehard  la  cAwuua  Cai  ipso:  funere  perù  da- 
ziti diverso  da  guelfo  dello  stesso  nome  di  Du  Petti  Tkouars.  (Aq) 
ORCIi UH) CA TARASI.  (Cbir.)  OrgUnkteB^diMi.  Sf.  F.  G.  Lat.  orchl- 
doealabasis.  (Da  orchi»  loticolo,  e ca(u6sui«  discésa.)  Discesa  de"  te- 
sticoli nello  scroto.  ( Aq) 

ORCIJtinOco.  (Cliir.)  or-cbi-slón-<s).  Sm.  F.  G . Lai.  orebiduncu».  (Da 
orcAù  testicolo,  cuneo»  tumore.)  l'umore  de' testicoli,  olir  imeni i 
detto  Orcbiorelc.  (Aq) 

ORClilLLA.  ( Geug,  ! Or-chiNa,  Urehilla.  Lna  delle  isole  solfo  tonfo 
tirile  duttile,  i g) 

ORCHIOCELL.  (Cbir.)  (Jr-clii-o-eé-le.  Sf.  V.  G.  lai-  orditoceli*.  (Da  or- 
chi* testicolo,  e cete  tumore.)  Tumore  de' testicoli.  — Orcbiudwucu, 
Orchi oiisia,  sin,  (A<|) 

0KCHI4OSIA.  (Chlr  j or-elii-on-si-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  orcbioucus.  (V.  »r- 
chidoneo.)  Lo  stesso  che  Orditocele.  F.  (Da  oreAiz  lostieulo,  ivi  outia 
» oc  lanca  : malattia  clic  attacca  la  mmUiuu  de' testicoli.)  (A.  O.) 
OHCItlOTOkllA.  (Cliir.)  Or-ebi-o-to-mi-a,  Sf.  F.  G.  Lat.  orchiolomUt.  (Da 
orchi * lestirulo,  e In  me  Lagtifi.)  Celi  frazione.  — Orcotoiuia,  sin.  (Aq) 
ORCHITI..  (Mio.)  Or-«bi-l«.  Sf  F.  G.  Lai.  orchi  leu.  (Da  orchi*  luaticoto.) 
Pietra  di  figura  circolare.  (Aq) 

0RUHT1DE.  (Chir.)  Or-dn-ll-de.  Sf.  F.  G.  Lat.  orcliili».  (Da  orchi*  loti- 
colo.)  Chiamasi  Ordiitide  1‘  Jiifrinimazione  deli'  uno  o itili  altro  te- 
sticolo, odi  asnt/estiie  nella  flesso  tempo.  — Orcoflo$>«l,  sin.  (Dii.  Cbir.) 
OBLIA,  Or-ria.  Sf.  F.  A.  F.  e di’  Orcio.  F.  fez.  ih  Frane.  Sac.ch.  due 
tolte  citato  dalia  Cr.  alle  F.  Orcio  e Orciiioto.  (N) 

* — - ( Mariti.  ) F.  A.  F.  e lif  Orza.  Fr.  Barb.  tau.  Si.  Scandagli,  ed 
oret-,  « Ioni.  K canapi  comuni.  (V) 

OHC1.U  Or-ri-*.  A*,  pr.  m.  ( Dal  gr.  A orcioli  alleanza  giurala.)  — - Co- 
mandante  di  un  corpo  di  Macedoni,  che  ili  Lappaducia  si  vibri lù 
contro  Altisono.  (Miti 

ORCI  ACCIO,  Or-eiàr-cio.  |,S»i.J  pegg.  d'  Orcio.  Buon  Fier-S.  ».  4.  Va'  or- 
dacci  fn%dati  unti  o bHuiili,  Bugnola  infarinale,  u tracci  j>regni. 
OHCIIjE,  tlr-CMle.  N.  pr.  m.  (L.  patriui.  di  korcas  giiirauicnto.)  — Ca- 
pitano bcbrielo  oimpagno  d . Unico,  feritore  iti  l'alai».  I.llil) 
OBCILKO.  t Mariti.  ) Or-elé-cn.  | Adii,  e *m.  ) Coiai  che  Hello  nave  ha  ut 
guardia  la  fune  oggi  detta  orza,  frane.  Darò.  t»7.  18.  Raggi  buono 
ordero,  palnmliorsi  e gabbi  rio. 

ORCI  GLIA.  (Bot.)  Or-ci-Rliii.  Sf.  Erba  che  panai  Ira  i licheni,  da’ tin- 
tori rolgnrmcnte  ctdamatn  DoNtlta , Otodla.,  |U|ML  Tigne  i a co- 
lor porporino,  ohe  chiamano  Colombino»  c<!  è ingrediente  itili' cri- 
cri  fo.  (A) 

ORCI  MI.  (Arche.)  Or-d-sH.  Add.  e sm.  pi.  F.  L.  Cosi  chiamile  arai  in 
/fonia  gli  schiavi  che  prr  mezzo  del  /filamento  del  toro  pad  rune  ricu- 
peravano la  libertà,  c in  qualche  modo  divenivano  tndditi  dell'Orco. 
(Dal  lat.  orcinns  relativo  alla  unirle,  al  sepolcro,  ali' inferno.)  (Mil) 
DUCILO,  Or-ci-nn.  Sin.  dim.  di  Orcio.  Lo  stesso  che  0 recito.  F.  Lritin 
tiuccb.  za.  Visa  di  boccale,  D’ orcio,  d'orciuol,  di  guiio  fuudoluto. 
Di  piatir]  l' a lidie,  o d'altra  cosa  Ule.  (A)  (B) 

* — (Bool.)  Specie  di  tonno  grossissimo,  forse  fo  sfosso  che  volgar- 
mente dicesi  Tonnetsa.  F.  G.  Lat.  ortynua.  Salvia . Op.  Pese.  ».  »««. 
Gioisce  del  lutino  II  callidi,  o bel  pr.»re,  e dell' A»m*Ho  L'orrinq. 
/tf.  Annoi.  Urei  no,  quasi  da  Urea,  pesar  cetaceo.  (A)  (N) 

ORCIO,  Or-tin.  IJm.)  Faso  di  forra  culla*  per  fo  più  da  tenere  olio. — 
Orda,  tifi.  ( F.  Fiasco.)  Lat,  orca,  urccua,  deli BOI.  Gr.  rtt^os,  zipaa 
Mpztptav.  (In  gr.  horce  vaso  da  tener  vino  od  olio:  iti  celi,  wreh  cec.) 
.V.  ì'.  ».  tt«.  L'elle  lire  cinque  e mezzo  in  sci  l'orcio,  di  libbre  sa. 
l'ardo.  Frane.  Saetti  riui.  so.  Ragionando  coti  lei  delle  misuri-,  de!- 
l'orale»  di  mezzine  e degli  creinoli.  £ Op.  di v.  a».  E' predicatori 
hanno  to-uta  tiiovanna  coll' ore to dell' olio «1  i piota,  dicendo  du-  quando 
dava  dell'alto  |K-r  Dio,  HBpiT  pareva  du*  crc-n-»c  nell'  orde.  Bern 
Ori.  t.  t*.  7t.  fi  benché  gii  «vii  e tulle  quelle  genti  Dietro  gli  sien 
eoo  orci  « con  pignatte,  B'«  n‘ andava  alrojiicdatulo  i denti, 
s — Proverà.  Tanto  va  l'orcio  per  l'acqua  ch'egli  si  rompe;  corri* 
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spandente  al  proceri,  : Tanto  torna  ta  gatta  ni  lardo  eli’ olla  vi  la- 
'da  la  rampa.  Ag.  JVif.  Noti.  Tanto  vae  l’orcio  per  l'acqua,  che 
•-feti  vi  rompe.  Troll.  Jntend.  Tanto  va*  Tordo  per  l’acqua,  che  egli 
»i  rompe. 

i — Far  fuoco  nell’ orcio  — Fare  nascosamente  ì mo'  filli,  e in  mi a~ 
mero  da  noj>  essere  apportato.  ( F.  Fare  fuoco,  5 r Fuoco,  $ ae. 
s.|  Farch.  Suoe.  ».  I.  Cottili  Ita  [«glia  in  becco;  io  farò  «urli' io 
fuoco  ncITorcin  da  qui  In  mimi. 

ORCIO.  (Mil.)  Soprannome  di  Giove  come  quello  che  prediale  ai  giura- 
>Hrrt li.  (Dal  gr.  Aureo*  giuramento.)  (Mil) 

ORCIOLAIO.  (Ar.  Me*.)  Or-cio-li-jo.  [Add.  e ani.]  Facilor  d'orciuoli. — 
orciolaio,  sin.  Lai.  tircoulorum  Odor.  Or.  stpxutj;.  Segr.  Fior.  Trine, 
•'ap,  s.  Costui,  nato  d'ini  orciolaio,  tenne  tempre  per  i gradi  della 
*ua  fortuna  vita  si-cirrata. 

ORUOLETTO,  or-eio-lét-lo  (Sot.]  dim.  di  Orduolo.  — Orciolino,  tin. 
Lai.  urcvoluv  Or.  si/tipto*.  Bove.  nov.  si.  su.  E quello  detto,  «i  fe‘ 
dare  Torriolelto,  ud  quale  era  l'acqua  che  il  dì  davanti  aveva  fatta. 
E mov.  ss.  e.  Si  faceva  «lavanti  all'uo  vo  suo  recare  crr.  un  picciolo 
i -rri  ole  Ilo  Ito  log  m-*r  nuovo,  e del  suo  buon  via  bianco,  tini.  Tip.  i. 
la.  Rè  so  chi-  orrlolclll  di  vino  nascosti  tra  le  siepi  situo  t rapitole 
proporzionatissime  per  pigliarle. 

(•RUOLINO,  Or-cio-li-no.  |i(m.]  dim.  di  Orduolo.  \ Lo  timo  che  Ur- 
rioletlo.  F.]  Batch,  i.  ««.  Veggio  i crespelli,  che  con  dolce  canto, 
Fedo»  pietoso  11  grati  Re  d’ Aulioccia,  Che  sgocciolava  gli  orciolin 
jior  canto.  Uh.  >on,  ut.  Perii  11  seguati  gli  orctolin  co' piombi,  f'uu/. 
Cam,  [‘aol.  Oli.  0 4.  Guardate  qua  scodelle  e scodellini  eoe..  Ordinili 
«Fogni  sor  le,  « ordolinl.  /kd.  Annoi.  Diiir.  ut.  Appresso  di  Esi- 
etiin  oca  significa  lo  stesso  che  ordolino  dell’olio. 

«MICI POGGIA,  i Mariti.)  Or-cl-fòg-gia.  [A/J  Fune  particolare  della  noce. 
(V.  ocra.)  Frane,  /litri,  a.ts.  io.  Manli,  produrli  e poggia,  Poppesi 
ed  orri  poggia.  Lied.  Ditir.  4t.  E rintoppu,  o marangone,  L' orci  [log- 
gia e Tarlimene. 

O in. ITOLO , Or-duó-lo.  ( Ai».]  Fato  piccolo , fallo  ih  varie  materie  n 
{pitta  d'orcio;  e anche  è dim.  d*  Orcio.  [Altrimenti  Ornilo,  Creino  J 
Lai.  urcenlus.  Gr.  ateatp  i«».  Bore.  noe.  io.  io.  È muravi  glioma  cosa 
a vettore  ecc.  I bacini,  gli  orciuoti,  i fiaschi  e te  coppe,»  l’altro  va- 
sd  lamento  d’oro  « d’urgenlo,  ne’qualì  noi  mangiano  e bejuMift. 
Trai!,  pece.  mori.  Rompe  orduoli  o nappi,  « altri  'invigli.  Fratte. 
Soech.  ritu.  tu.  Ragionando  con  lei  «Ielle  misure,  Dell'onda,  di  met- 
tine, e degli  orduoli. 

a — Diceri  ad  alcuno  per  ditpregio  Viso  d'orduol,  come  Viso  d’ or- 
dini. V.  Orrino,  § t.  (N) 

a — /Voicrft.  Ron  cooowrre  gli  uomiu  dagli  orduoli  = Etnie  ostai 
•ciocco  ed  ignorante.  Allea.  «7.  Che  non  ronoscou  gli  uomiu  dagli 
orduoli. 

a — Esser  come  T orduolo  de’ poveri  = Estere  sporco  e sboccalo.  F. 

Flos,  «oa.  Lai.  obscocna  «(fatica*.  Gr.  xi7/_6oi.À')'j;. 

« — sgocciolar  I* orduolo  [=  Dir  tulio  quello  che  un  so  o cAe  ha  da 
dire.]  /'.Sgocciolare.  Farch.  Ercol.  so.  Traboccare  11  sacco  è quando 
non  ve  ne  rape  più,  cioè  non  si  può  avere  più  pazienza;  diccsi  an- 
cora sgocciolare  T orduolo,  ovvero  l'orcio] ino,  c talvolta  il  Iwirlolto. 
CRCO.  (Mil.)  Or-co.  Uno  dc'iuimi  del  dio  dell'Inferno  pretto  I Homani, 
e !"  Inferno  riletto  o la  Morie.  (In  basco  oborcu  morie,  funerali:  in 
celi,  ore  uccidere,  occ  antro,  caverna,  profondità.  Lo  Scaligero,  T Hof- 
mann cd  altri  eruditi  pretendono,  «die  oreoa  appo  i Greci  fu  impie- 
galo in  senso  di  sepolcro.  V.  T Hofmann  alla  V.  orctis.)  (Mil)  C'or. 
Ah.  il.  E quali  e qtianlf  Quei  eh' abbaiati:  e che  di  vita  spenti 
Mondasti  a T Orco.  March.  Luer.  a.  p.  III.  Aedo  In  forse,  o Meni  min, 
Dell’ Orco  ivi  piuttosto  esser  uon  creda  La  spavcnlevol  porla.  (N) 
a — (Filol)  Chimera  o Bestia  iiutuaglnaria,  come  Befana,  B il  ionia  e ss 
falli.  Lai.  manducus.  Gr.  ftoppelvsutov.  (V.  orca.)  Ditlam,  a.  io.  E 
quella  fiera  acerba  più  d'un  orco  Gli  corse  addotto.  Ar.  Fur.  17. 
sì.  Ma  vattene,  per  Dio,  vai  lene,  figlio,  Che  l'orco  non  ti  senta,  e 
non  l'ingoi.  Morg.  la.  a«.  Tu  itTha'a  mangiare  un  dì  poi  come 
Forco.  Malrn.  t.  ao.  Dicendogli  che  là  fuor  delle  porle  Un  orco  v'ò 
si  perfido  e cattivo.  Che  perseguila  l'uomo  Inaino  a morir, 

a — Essere  in  bocca  all'orco  = Tenerti  per  ispacckslo.  V. 
Bocca,  $ la,  »;  e V? Essere  in  b«>cca  all’Orco.  (N) 

UllCODIMA.  (Chlr.)  Or-co-di-ni-e.  Sf.  F.  G.  Lai.  orcodynia.  (Da  ardiri 
testicolo,  e odyne  dolore.)  Lo  stesso  che  Ore&lgia.  F.  (Aq) 

ORCOE.  (Geog.)  Or-cò-e.  Lat.  oreboe.  Aulica  eiltà  dell'Aria  nella  Ba- 
bilonia. (G) 

ORCOFLOCOSI.  (Chlr.)  Or-co-Aò^o-si.  Sf.  V.  G.  lai.  orcbophlogosi». 
(Da  orcAO  testicolo,  e phlogosis  Infiammazione.)  lo  stesso  che  Orcfai- 
tide.  V.  (Aq) 

ORCO  MERE.  (Grog.)  Or-co-mè-ne.  Lai.  Orcbomcncs.  Antica  città  della 
Beozia,  delta  anche  And  reo  o Androide.  — delf  Arcadia,  (g) 
ORCOMOSII.  (Arche.)  Or-co-mù-si-i.  AAd.  e sm.  pi.  V.  G.  Lx iL  orcouo- 
sia.  (Da  horcos  giuramento,  e d*  ontoso  fut.  di  owinyo  ov  vero  omn ymi 
io  giure.)  Sacri  fi  zìi  soliti  praticarsi  in  occasione  di  far  palli,  con- 
trarre alleanze  ecc.  (Aq) 

OUCOTOM1A.  (Chlr.)  Or-eo-lo-mì-a.  Sf.  F.  G.  Amputazione  de"  testicoli. 

Lo  stetto  che  Orchiotouia.  F.  (A)  (N) 

ORDA,  Or-da  Sf.  Nome  proprio  delle  Camerale  o Compagnie,  nelle 
quali  erano  divisi  i Gnu, ni: zeri  La  voce  è tartara.  (In  per*,  ed  in 
turco  trovasi  orda  in  scuse  di  accampamento  o campo  militare:  cd 
in  quest'ultima  lingua  si  dice  oriti  ogni  truppa  di  fanti.  In  tari,  hard 
vat  tribù,  aaeembtrsi,  armata:  ed  in  celi,  hurf  truppa.  ) Mon ricuce. 
Vot.  V. 
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1 Giannizzeri  divisi  In  tante  orde  c camere  o compagnie  di  trecento 
o quali  roccolo  In  mille  uomini  Turni.  (Gr) 
a — Ora  chiamali  generalmente  Orde  Tulle  quelle  finite  di  popoli  er- 
ranti, che  IrateorretuUt  «tu  un  luogo  ad  hn  alino  dimorano  tolto  le 
tende,  onde  cangiar  ab* lo: ione  quando  abbiati  consumalo  le  proci - 
gioni  che  sonori  procacciale.  (G) 

OKDAUI  (Gong.)  Or-dii-bi.  Antichi  popoli  del  T Indie.  (Ili!) 

ORDALIE.  (Filili.)  Or-dà-li-c.  Add.  e sf.  pi.  F.  Fr.  Agt)  { generico  delle 
aulir  he  prove  del  fuoco,  dell'acqua  bollente  o frettiti  i,  del  ferro  ru- 
otale, del  datilo,  alle  quali  ne’ mezzi  tempi  ri  ricorrerà  per  rico- 
prire la  verità,  (DalTaut.  frane,  ot'dahc  che  vale  il  medesimo^  c che 
llarpvfeld  deduiv;  dal  sa*».  hordtill  purgazione.!  ■ Miti 
ORO  t:  UUO.  (Arche.)  Or-de-à-rf-o.  Sa  ».  F.  !..  Lat.  imrdearium.  (Da  Aor- 
deum  orzo.)  I*aga  pc‘ cavalli;  appo  i fiumani  durasi  a ciascun  cava- 
liere una  somma  per  alimentare  il  tua  cavallo , e questa  chiama- 
vati  Ordrarlo.  (O) 

s — unh'uril  si  chiamavano  una  specie  di  ghulìatori.  (O) 

ORDE  GRÒ,  Or-dè-gno.  [Ami.]  Lo  stesso  che  (intigno.  F.  Farch.  Ercol. 
zoo.  Celio  Calcagnimi  Ferrarese  ree.  biasima  la  lingua  volgare  quanti» 
più  il  può  e quanto  sa  il  meglio,  nfler  mando  clic,  «diasi  disvorrebbe 
con  tulli  gii  argani  e ordegui  dot  mondo  «profondare. ss  Menz.  Sai. 
il.  Ila  che  fa  qui  colui  con  quelli  ordegni?  (N> 

ORDURA.  (Chim.)  Dr-de-i-na.  Sf  Sostanza  in  polvere,  giallìccia,  insi- 
pida, icnsa  odóre,  un  po' rozza  al  latto,  che  si  scopri  n eltorzo,  rd 
in  qualche  seme  gramignaceo.  Lui.  iiordcioa.i.Iia  Aordcum  orzo.)(A.O.) 
ORDI  I. ,U  IO.  Ornlc-làf-fo.  A',  pr.  ih.  (Dal  taso,  cubi  lif,  fu  ingl.  old  lìf 
vita  nnn'i-a.)  (0) 

ORDLl.Asn,  Or-dc-là-so.  N.  pr.  ni.  Lat.  Urdclavus.  (Dal  led.  adcl  osi 
a»*e  delta  nobiliti.)  (B) 

ORDLRItO,  Ord»fM«i  Ordrfco,  Olderico.  N.  pr.  m Lo  stesso  che  Adal- 
rlco»  F.  — Storico  l'crlciiailico  del  \JJ  aacflla.  (B|  (O) 

ORDESO.  (Givig.)  Or-dèwi.  Ani.  porlo  della  Sarnmziii  europea.  (G) 
ORDINALI  (Arche.)  Gr-dbcà-li.  Add.  e un , pi.  Lo  siesta  che  Fordi- 
«•iili.  V.  IMil)  IR) 

0RD1CIE.  (Arche.)  llr-sli-cl-c.  Add  c sf.  pi.  Lo  siesta  che  Fordicnli.  F 
(In  la!.^r«/d  o /tordo  significa  giovenca  piena, «:  cordo  io  immolo.)  (Mil) 
ORDIGNO,  Or-di-gno.  [.Viti  ] Cosa  arlificiusa.  No  UIC  generico  di  Slru - 
inculo  urli  fidino  men  le  composto  per  diane  operazioni. — Ordegno, 
Ordiugo,  sin.  Lat.  nerbino.  Gr.  padani.  (Da  ordinare  quasi  voglia 
dir>i  cu«a  per  modo  ordinata,  da  witrgnlr  qualclic  fine.  Muraiol  i.) 
G.  F.  a.  ai.  i.  Fu  fallo  jier  que'deutro  con  sottile  dilicio  di  canapi 
certo  ordigno.  Ar.  Sai.  s.  Là  *i  « ùmlu'v*,  e cogli  ordigni  suoi  L"  acqua 
trovò,  nè  mollo  andò  profondo.  Serd.  Slor.  a.  ara.  ài  riparavano 
sotto  alcuni  ordigni  fatti  «li  legname,  e coperti  di  balle  e di  pulii 
Sagg.  nal.  etp.  ar.  Tuttoché  allora  non  la  laetUaw  iu  pratica  per 
mani-amento  «li  artefice  allo  a fabbricarne  l’ordigno, 
t ■ — Ber  ti  mil.  Opera  artificiosamente  falla.  Gllbf.  G.  Dionigi  A reo  pa- 
gi la  ecc.  disse:  o lo  Dio  «fella  natura  sostiene  pena,  o l'ordigno  dot 
inondo  si  scioglie.  Dani.  Inf.  ih.  e.  Di  cui  suo  luogo  conterà  l'ordi- 
gno. (Cioè,  l'ordine  e la  forma.) 

a — Per  me  taf  Trattalo  ingegnoso.  .V.  F.  a.  un.  La  fortuna  per  la 
tnaggiorc  parie  aveva  favoreggiali  tulli  I suoi  consigli  e ordigni. 

4 — È dello  di  persona.  Paline.  Ist.  Cene,  *.  sso.  Volle  menar  seco 
il  Maliseahto  Piero  Strozzi...  Cugino  «iella  Heina,  e quanto  possente 
nella  Corte  di  Francia,  altrettanto  nemico  ai  nome  di  Spagna,  e però 
validi'Mino  ordigno  «'suoi  fini.  (Pe) 

ORDIMENTO,  Ornli-mén-lo.  Am.  Intreccio , e Fina  composizione.  Eden 
Ni»,  a.  «».  La  ricognlzion  delle  penarne  occ.,  che  per  necessità  ri- 
sulti dnIT  ordimento  degli  «oc  ideo  li,  e non  per  carestia  dell' inven- 
zione, «ve.  (A)  (B) 

ORDINABILE,  Or-di-na-bldc.  Add.  com.  Che  può  ordinarsi.  Magai,  pari. 
l.  Idi.  ««.  che  il  mondo  nou  fosso  piò  ab  eterno  quella  massa  di 
materia  moria  ordinabile  e disponibile  solamente  iu  progresso  di 
secoli,  ecc.  (A)  (B) 

ORDIR  ACCIO,  or-di-nèc-cio.  Sn».  peqg.  di  Ordine.  Magai.  Leti.  fata,  i 
«.  Ci  vorrebbe  imm-ì*  a mandar  costà  un  «intimiceli»,  ecc  (A)  (R) 
ORDINALE,  Or-«lMiH-le.  Add.  co»».  Ordinario,  Consueto,  Comune.  (F 
Ordinario.)  Lat.  ordinariu*.  Gr.  issOsìg.  G.  F.  a.  7«.  a.  E tuia  giu- 
dicio  ordinale  di  fatto  gli  faceva  a' suo' fanti  tagliare  con  le  mannajr 
a — Ordinalo,  Preparato.  Fior. Hai. D.  E questo  facevano  gli  anlichi, 
reverendo  In  lui  la  prima  ordinale  materia,  li  f)l<n»ull  e li  poeti  chia- 
mano rao».*  (L’ediz.  dì  Bologna  a cari,  a ha...  li  filosofi  chiamano 
ile,  c li  poeti  chiamano  caos.)  (B) 

s — Numero  ordinalo  dicevi  Quello  che  indica  f ordine  delle  cose  e in 
quul  mudo  tun  collocale.  (A) 

« — (8L  Eccl.)  In  forza  di  sm.  Nome  di  nn  libro  composto  in  Inghil- 
terra dopo  la  riforma  di  Errico  FUI,  che  contiene  il  modo  di  t in- 
ferire gli  ordini  e celebrare  l'ufficio  divino.  (Ber) 

ORDIR ALMEN TE,  Or-dl-oal-mén-te.  Aiv.  Con  ordine,  .Secondo  ? ordinr 
Lat.  ordinatila.  Gr.  ritti.  Fr.  Giord.  Prcd.  Li.  Vi  andavano  ordi- 
nalmentc  in  proc«r».'iwuf  divota. 

ORDINAMENTO,  Or-di-na-MÙn-lo.  {-Sua.]  L' ordinare,  e L’ordine  stesso 
Lai.  ordiuallo,  jussio.  Gr.  *pbo zajp*-,  *ff«ra5«c. 

9 ln'lituzioiie.  Lai.  lastilutio.  /xggend.  S.  Gio.  Ball.  *5.  E «do  si  fu 
per  «lue  cagioni  : l'unaè  per  antica  oascrvnzione  d'ordinamento  ecc.  (.N) 
a — [Dicesi  Ordinamento  del  mondo,  c r ale  L'ordine  che  è posto  nell « 
parli  dell' Universo.]  Tct.  Br.  i.  o.  Egli  ordinò  il  mondo,  cd  ella  M- 
guiKo  il  suo  ordinamento.  Ctm.  Inf.  4.  E questo  *i  credo  per  quello 
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checgli  «crisM*  nel  Timeo  dell' ordì naturato  del  mondo,  che  concorda 
con  quello  del  Gene*!. 

8  — \E  rate  tinche  Creazione],  Principio  del  mondo.  Coll.  Ab.  Isnc. 
Venite,  benedetti  dal  Padre  mio,  possedete  il  regno.  Il  quale  v’è  ap- 
parecchiato dui  l'ordinamento  del  inondo. 

4 — [Dictti  Ordinamento  de' dell,  e vale  Divina  disposizione.]  Farch. 
Erro!.  5.17.  Era  la  rosa  ridotta  a termine,  che  se  per  ordinamento 
de’ dell  non  veniva  II  Dura  Codino,  si  spegnevano  in  Firenze,  In- 
sieme colle  «dense,  non  pur  le  lettere  greche,  ma  eziandio  le  latine, 
a — [Picest  Ordinamento  di  giustizia,  La  Sentenza  del  magistrato] 
G.  E.  8.  si#  8.  Il  conte  fu  condannato  per  io  esecutore  degli  ordi- 
namenti della  giustizia,  (all*  uscita  del  mese  di  dicembre  del  dotto 
anno,  in  tremila  libbre,  a condizione  M non  avesse  restituiti  i delti 
popoli  nello  stato  primo  infra  dieci  di,) 

• — {Diconti  Ordinonienli  di  dio,  I tuoi  Precelli  o Comandamenti.] 
Mor.  S.  Grrg.  Era  eontr'a  Dio,  e agii  ordinamenti  suoi. 

7  — (Fare  ordinamento  = Ordinare,  Disporre  le  cote  per  ordine.] 
Atnui.  Ani.  s.  8.  s.  La  sera  metti  ragione  del  passalo  di,  e fa  ordi- 
namento della  notte  vegnente. 

t — (Fare  ordinameli  In  di  alcuna  materia  scientifica  = litigio- 
noria  me  Miramente.]  Fit.  Plut.  Ancora  fwe  un  maraviglio*»  ordi- 
namento del  corso  drl  «de. 

dUlHRARDO,  Or-dl-nàn-do,  Add.  e rm.  Da  ordinarti  negli  ordini  della 
c b ina  Segner.  Porr.  Ulr.  eap.  *s.  pag.  se».  (Firenze  mot.)  Lo  dico 
per  conformarmi  alle  ordinazioni  del  sacro  Condilo  di  Trento  ecr., 
e si  «il  più  Vescovi  che  io  scorti  con  vero  zelo  far  argine  alla  piena 
degli  ordinandi.  (A)  (B) 

ORDINANTE,  Or-di-nàn-le.  Pari,  di  Ordinare.  Che  ordina,  lìeinh.  prot. 
s.  i art.  due  voci  ordinanti  e comandanti.  Cacale,  flled.  cuor,  il  Ed 
esso  ordinante  e permettente  |ioi  addiviene  secondo  diversi  meriti 
di  buoni  e di  rei.  (V) 

« — (Erri.)  Che  conferisce  gli  ordini  sacri.  Segner.  Berg.  (0) 
ORDINANZA,  Or-di-nàn-ra.  [Sf.  Istituzione.]  Ordinamento.  Lai.  insti- 
tulio,  ordinali».  Gr.  Stiranti.  Cotti,  l'or.  io.  Dicono  die  l'ordinanza 
del  tm  II  esimo  fu  fatta  quando  egli  disse  u' discepoli  : ecc.  Fr.Jac.  T. 
s.  ss.  s.  E partili  il  paradiso  sia  formalo  Dì  nove  cori  d' Angioli  or- 
dinanza. 

a — Ordinazione,  Deliberazione,  Deci-ione.  Ubarti.  Oceor.  p.  lai.  (0) 
a — (in  ordinanza  = Ordinatamente.]  Cr.  8,  05.*.  N'e'quuli  |ms»i»no  in 
ordinanza  l'uno  sopra  I* altro  allogarsi. 

< — (Milli.)  Forma  e regola  di  ordinare  ima  milizia,  un  eserci/o.  Segr. 
Fior.  Le  armi  proprie  non  si  possono  ordinare  altrimenti  che  per 
via  d’una  ordinanza,  né  per  altre  vie  Introdurre  forine  d'eserciti  in 
alcun  luogo,  per  altro  modo  ordinare  una  disciplina  militare.  Mon- 
leeuec.  La  moderna  ordinanza  è fondata  «il  espressa  nelle  capitola- 
zioni de’ colonnelli,  nella  istruzione  de'  lustratori,  o ramni  issarti  delle 
mostre,  e negli  articoli  militari,  e nelle  leggi.  Atgarot.  L'ordinanza 
di  combattere  con  la  prima  schiera  tutta  piena  c continua,  è da  pre- 
ferirsi aU'ordinanza  con  intervalli.  (Gr) 

8 — Quindi  si  distinguono  con  questo  nome  la  Milizia  stabile  cfo 
Quella  levata  ad  un  bisogno,  la  Perpetua  dalla  Collettizia,  le  Rego- 
lare e Grave  dalla  Leggiera  ed  Irregolare.  Sega.  Ster.  Questo  appa- 
rato di  guerra  udito  dal  Duca  Alessandro  lo  fo' dubitare,  che  non  va- 
lessano  affrontare  il  »un  «lato;  e però  messo  in  ordine  con  gran  di- 
ligenza tutta  la  sua  ordinanza  ere.  E altro** : Subito  fu  comandato 
a tutta  l'ordinanza  civile,  che  stesse  armata  ed  in  ordinanza  sulto 
le  Insegne  in  vari!  luoghi  della  ritlà.  limite.  Ster.  1 cavalli  erano 
di  due  sorte;  gli  uni  formali  delle  compagnie  fiamminghe  «olite  d'or- 
dinanza, gli  altri  delle  aerennnle  nazioni.  (Cr) 

a — Le  Schiere  stesse  de* soldati  patte  in  ordine  di  battaglia.  Pari!. 
Eucndo  gli  «quadroni  mollo  piu  difficili  a trapassare  di  quell»  che 
si  fosse  l’ordinanza  lunga  r debole  del  Duca,  t'inus.  Mettergli  in  or- 
dinanza di  fatto  d'arme  per  combattere  0 vincere  li  nemico.  (Gr) 

« — (/T/a  di  soldati  posti  l'uno  accanto  all’ altro  in  ordiMunsu.] 
Lat.  agn.on,  arie*.  Cr,  siapà ?«£«?.  Toc.  Aie.  «un,  5.  a».  F.  disseti  che 
nel  cammino  «perno  si  presentò  asoldali  ira  i’ordinanze.  » Car.  En. 
fi.  no.  a lento  passo  Procede»  l'ordinanza.  E 10.  aa*.  Venne  a 
rincontro  Aleso,  e degli  Armici  Un'ordinanza.  (B)  Cinti:.  Scipione 
Africano  e««rndo  sotto  Cartagine,  nccrbiselmamenle  puniva  que'rbe 
nel  marciare  uscivano  delle  loro  ordinanze.  (Gr)  7*<romi.  Serch.  0. 
a.  Or  preme  e incalza,  or  torna  indirtro  il  piede  Questa  ordinanza 
e quella.  E 0.  oo.  E torna  ili  ordinanza  in  dietro  il  piede.  (Ni) 

5 — Soldato  di  cavalleria  0 di  fanteria , che  porta  gli  ordini,  le 
lettere  alt' nuziale  0 generate,  pretto  il  quale  c mandate  per  questo,* 
il  suo  servizio  dura  rentiqnattr'ore.  (A)  (Gr) 

• — [Col  r.  Andare:]  Andare,  (Fermarsi.)  staro  in  ordinanza  est- 
miii,  si  dice  dell'  Andare,  [del  Fil  marsi,]  o Stare  i soldati  in  ordine 
per  combattere.  [F.  Andare  in  ordinanza.] 

t — Col  e.  Battere:  Pattare  l'ordinanza,  parlandoti  di  tamburi, 
vale  Dare  il  suono  della  marcia  in  ordinanza.  Diluii.  Un'ora  in- 
nanzi giorno  «i  sentirono  i pifferi  c<l  I tamburi  degli  Svizzeri,  che 
battendo  r«»rdinanza  entrarono  nella  città  per  la  porla  di  8.  Ono- 
rato, precedendo  il  maresciallo  di  Blrone  a cavallo,  ecc.  (Gr) 

« — Coi  o.  Fermare:  Formarsi  in  ordinanza.  F.  $ 4,  a.  Onice. Stor. 
In  sino  alla  (iurta  della  citta,  innanzi  alla  quale  si  erano  fermate  le 
genti  del  Valentino  in  ordinanza.  (Gr) 

9 — Col  o.  Mantenere:  Mantenere  le  ordinanze  =r  Tenere  i sol- 
dati negli  ordini  loro,  Impcdii't  ogni  disordine  nelle  schiere.  Ben tiv. 
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Slor.  Usava  l'ano  e l'altro  «Il  loro  specialmente  ima  somma  enra  in 
mantener  lo  ordinanze  di  tulio  II  camp»,  ed  in  assicurarne  gli  allng- 
giameull.  (Gr) 

10  — [Col  v.  Mellero:]  Mettere,  (Porre)  I soldati  in  ordinanza  = 
Schierargli.  [F.  Mettere  In  ordinanza.)  Dii.  adoni  luslruerc.  Ster. 
Eur  5,  ioa.  Mt»«i  adunque  lo  esercito  In  ordinanza,  e salito  in  luogo 
eminente  ere.,  favellò  in  questa  guisa:  ecc. 

11  — E ».  pass.  F.  Mettersi  in  ordinanza.  (K) 

18  — E per  timil.  Boez.  Fareh.  l.  5.  Il  quale  se  pure  alcuna  volta, 
mettendosi  in  ordinanza,  nc  preme  gagliardo,  la  nostra  guida  ritira 
subito  le  genti  alla  rocca. 

15  — Col  v.  Porre:  Porre  In  ordinanza;  Lo  stesso  che  Mettere  in 
ordinanza.  F.  § 4,  <0.  flentte.  Slor.  Lodovico  alt'inconlro  vedutosi 
in  tanto  vantaggio,  pieno  d'allegrezza  pose  in  ordinanza  il  suo  eser- 
cito, e l'animò  alia  battaglia.  (Gr) 

14  — Col  v.  Spiegare:  Spiegare  le  ordinanze.  F.  Spiegare.  (Gr) 
Tose.  Ger.  *0.  0.  E l'ordinanza  poi  larga  di  fronte,  Di  Qancbi  an- 
gusta, spiega  inverso  il  plano.  (B) 

15  — [Col  c.  Stare:  Stare  In  ordinanza.  F.  § 4,  « ] Serd.  S/or.  4. 
141.  Quel  di  solamente  slerono  In  ordinanza,  e scaramucciarono 
leggiermente.  » Segn.  Ster.  Sfosso  armata  ed  in  Ordinanza  sotto  le 
insegne.  (Gr) 

iu  — Col  r.  Tenere:  Tenero  in  ordinanza  — Avere  i soldati  nelle 
loro  ordinanze  pronte  a combattere.  F.  Tenere  in  ordinanza.  (Gr) 

17  — Diceti  Compagnia  d’ordinanza,  il  Primo  scompartimento  che 
ti  fece  di  moschettieri  e degli  archib  mirri  sui  finire  del  scroto  A FI, 
i quali  prima  di  queste  tempo  militavano  sciolti  e senza  far  parte 
delle  ordinanze  stabili  della  fanteria  allora  tutta  di  picche.  MS. 
Ugo  Cacio! ti.  Compagnia  d’ordinanza,  è compagnia  nuova,  compo- 
sta d'archibusierl  e moschettieri.  (Gr) 

tu  — Dietsi  Gente  d'ordinanza.  Una  milizia  regolare  tenuta  con 
prortisione  al  servizio  d'uno  italo  che  r icn  pure  chiamala  Stanziale, 
a differenza  della  gente  provinciale  0 collettizia.  Segr.  Fior  . Sa  (tendo 
noi  rhe  sua  signoria  non  ripigliava  a bene,  clic  le  genti  d' ordinanza 
non  fustino  nelle  terre  vostre  in  guarnigione.  (Gr) 

to  — Pieeti  Ordinanza  fallata.  Un  ordine  di  battaglia  di  un  eser- 
cite dispailo  su  due  linee,  e ad  intervalli,  usato  net  secolo  XFII, 
e chiamalo  da’ moderni  Online  a scacchiere.  Metz  Densi  avvertire, 
che  queste  due  Glc  di  squadroni  si  corrispondono  tra  loro  con  ordi- 
nanza fallala;  cioè,  che  le  truppe  della  seconda  non  siano  poste  a 
diritto  filo  accanto  a quelle  della  prima,  ma  che  vengano  ad  esser® 
collocate  giustamente  indietro  dello  spazio,  che  rimano  tra  l’una  e 
l'altra  truppa  della  prima  fila.  (Gr) 

5 — (Mario.  ) Ordinanza  di  marina.  Le  regole , f decreti  del  Prìncipe 
riguardanti  la  marina.  (S) 

8 — Dicesi  ordinanza  de’ pagamenti,  L'ordine  del  Capo  creile,  od 
Ordinatore  della  marina,  al  pigolare , di  consegnare  una  somma 
qualunque,  pel  molivi  in  etto  ordine  espressi,  con  gii  allegati  per 

riscontro.  (8) 

ORDINARE.  Or-«li-nà-re.  (jf/f.)  Ditpor  le  cote  distintamente  a rwo  luogo 
e per  ordine.  Preparare,  Apprestare,  [Acconciare,  Assettare,  Acco- 
modare, Divisare  ere.]  (F,  Amministrare.)  Lai.  ordinare,  parare,  con- 
stituire.  Gr.  òtataTTrcv,  iytooaùv , rv?orxi£uv.  Bore.  noe.  19-  as 
Non  sapplendo  egli  ancora  a clic  Sicurano,  eh®  questo  ordinato  avea 
e domandato,  volesse  riuscire.  E no».  7®.  is.  Bruno  ordinatigli,  e 
nu  v-o  Calandrino  Ira  loro,  cominciatosi  all'un  de' rapi,  comincio  a 
dare  a ciascun  la  sua.  E noe.  no.  85.  Cominciò  a spazzar  le  camere,  e 
ordinarle.  Dani.  Iter.  ».  ««5.  Non  però  qui  «1  pente,  ma  »>  ride,  Non 
d«*lfa  colpa,  ch’a  mente  non  torna,  Ma  del  valor  ch’ordino  e provvide, 
s — Regolare,  Governare.  Bocc.  Introd.  48.  Trovare  *i  eoo v icn  modo 
di  *1  fattamente  ordinarci,  che  dove  per  ditello  e iter  riposo  andiamo, 
110J.1  e scandal®  non  ne  segua-  >*  Pati.  8U7.  E della  la  gloria  vana  da 
parte  di  colui  che  desidera  la  gloria,  che  non  ordina  l'appetito  suo 
ili  debile  fine,  cioè  all'onore  di  Din  e alla  salute  sua.  (l'r) 
s — Resior  d’accordo.  Boec.  no»,  te.  it.  La  buona  femmina, che  molto 
gli  era  tenuta,  disse  di  farlo  volentieri;  c con  lui  ordinò  quello  che 
a fare  o a dire  avesse. 

4 — lmdiluire.  Bocc.  noe.  87,  m.  Dagl’ inventori  de’ frali  furono  ordi- 
nale siri-ile  e misere,  e di  grossi  panni,  e dimnslratricl  dell'animo. 

a — E detto  de’ Sacramenti.  Fr  Giartt.  tu».  In  que»to  giorno  fu 
ordinalo  il  misteri»  del  Sacramento  dell'allure  ...  E fue  ordinalo 
questo  Sacramento  quanto  a quattro  cose.  E aoo.  Quanto  dalla  parte 
di  Dio,  che  l’ordinòe  (questa  Sacramente)  per  la  carità  sua.  E io». 
E perù  Cristo...  ordJnoc  il  Sacramento  dell'altare.  (Coti  sempre 
presso  quest' antere.)  (V) 

■ — Comandare,  colf  accusativo  di  persona  e f Infinito  di  cosa.  Fit. 
S.  Ciò.  Gualb.  avo.  E le  chiese  ordiniate  (parla  al  papa ) le  forze 
pigliare  c le  sante  battaglie  contro  a essi  fare.  (V) 

0 — Assegnare,  Eleggere.  Dant.  Par.  11.  duo  principi  ordinò  in  suo 
favore.  Che  quinci  e quindi  le  fosser  per  guida.  (Cioè,S.  Domenico, 
e S.  Francesco.)  (N) 

7 — Destinar»*,  [Dipulare.]  Dani.  Pttrg.  si.  «ou.  Prlochè  Beatrice  di- 
scendesse al  mondo.  Fummo  ordinale  a lei  per  sue  ancelle.  *»  Borgh. 
Fete.  Fior.  48».  B ricordandosi  «'he  Innanzi  »:ra  sialo  monastero  (la 
basilica  di S.  Miniate)  la  ordinò  a Badia  introducendovi  i monaci  ere 
(fa  destinò,  la  deputò.)  F 450.  Trovando  pur  in  un  privilegio  ccc. 
che  Lodarlo  l'ordinò  a monasteri®.  (T) 

9  — Disporre,  Stabilire.  Fit.  S.  Gualb.  559.  In  que' medesimi  di  una 
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(impana  era  ordinala  dal  priore  a quel  tempo  dinanii  al  suo  se- 
polcro. (V) 

a — Ghiribizzare,  Fare,  Macchinare,  Tramare.  Bocc.  hoc.  «o.  a.  E con 
una  sua  faille  lauto  ordinò,  che  insieme  furono.  E noe.  ai.  a.  Pen- 
sile e orditine  male,  per  uccidere  li  miioì  compagni.  JVot*.  uni.  «a.  «1. 
Tanto  ordinò  it  He,  che  la  licitili  mandò  a dire  a TrUtano,  che  non 
si  parti**.  Si  or.  Pisi.  iti.  Volevano  essere  caporali  a ordinare  la 
morte  sua.  » Mnrg.  i.  a.  Gan  traditor  lo  condusse  alla  nutrir,  In 
Ronelavalle  un  traila  lo  (trama)  ordinando.  Fir.  Dite.  un.  (liibl.  Ene. 
It.  il.  1 1.)  Se  egli  ti  barda  l'animo  di  ordinare  il  trattalo  si  segre- 
tamente e con  lanln  astuzia  ch'egli  non  si  scuopra.  (.>) 

10  — Formare.  Guid.  G.  Quivi  per  niei/o  il  gremii®  della  nostra  abi- 
tabile terra  sé  medesimo  ( l'Oceano)  infondendo,  ordina  a voi  il  mare 
mediterraneo. 

11  — Ricoprire  o limile.  Introd.  Firt.  Fece  una  fossa  molto  grande  « 
profonda,  e ordiimlla  di  vrrgbellc  dalla  parie  di  sopra.  (N) 

ih  — Riordinare,  Mor.  S.  Grtg.  Piti.  La  grazia  del  dire  è ai  guasta 
per  lo  gustamenlo  dell' organo,  clic  nulla  arte  il  può  ordinare, 
ta  — Dare  opera.  Frane.  Sae eh.  no*.  a»o.  Aoppiarom»  la  giocane,  e 
ordinarono  d'avere  lalle,  c appiccare  la  giovane  con  la  bocca  di  salto, 
tenere  alla  borea  il  latte,  ai  ebe  li  scrplcinl,  correndo  al  latte,  ne 
uscirono.  (V) 

li  — Prender  partilo,  Cercar  del  mosto.  Fior.  S.  Frane,  io*.  Trasse 
»anto  Francesco  dn  parte,  c ditegli:  o padre,  io  vorrei  ordinare  tee® 
«Iella  salute  dell'anima  mia.  (V) 

ti  — Commettere,  Imporre.  Lai.  mandare,  pracclpcrr.  Gr.  rpoarxT- 
7«v,  .‘vriUi<y^»i.  Ftt.  SS.  Pad.  t.  boi».  Questo  fece  e ordinò,  accioc- 
ché tossono  gli  monaci  più  solicelli  ad  orare, 
io  — Dure  alcuna  dignità  secolare.  .Star.  Bari.  42.  Una  volta  fu  ordi- 
nalo di  quella  fillade  per  Signore  (per  Governatore ) uno  ba- 
rone ccc.  (B)  C.  V.  1.  ««.  Conformò  la  «Idia  sentenza  « ordinò  pa- 
dani v legato,  r commise  le  delle  quistionl  a frate  Lalino.  (Cioè, 
ordinò  frale  Latino  c gli  commi*.)  (Pr) 
ir  — Indirizzare,  Accomodare.  Scgn.  Mann.  Pie.  si.  2.  La  particella 
ex  non  è ordinala  ad  esprimere  una  cagione  consustanziale,  come  è 
ortlinata  la  pari  inda  de.  (V) 

is  — Convenire,  Fa»,  fcop.  «a.  La  pecora,  la  capra  e la  giovenca  si 
trovarono  col  Icone,  c insieme  fecero  grande  allegrezza,  e ordina- 
rono compagnia.  (Cioè,  Convennero  di  far  compagnia.)  (V) 
i*  — Fare  ordioami-nlo,  Proporre  cose  da  fare;  usato  eof  secondo  caso. 
.Chimi.  Jut.  io.  (Firenze  isei.)  L'uomo  dee  rlpeusare  lleil'slte  rose 
"l  orditure  di  «è  e degli  altri.  E si.  Metti  ragione  della  nollc  pas- 
sata,... e ordina  del  di  che  viene.  (V) 
so  — Lutto  pasti- ameni*  alla  Ialina.  Salimi.  Giuq.  ini.  Dove  ciascuno 
de' legali  era  ordinato  d'aver  cura,  quivi  vatoiilK-vlmaracutc  si  sfor- 
zava. (Il  lai.  ha:  juv«aiH  fueraL)  (V) 
ai  — [.V.  ut*.  Imporre, Comandare.)  Bore.  noe.  74.  il.  Venuta  adunque 
In  sera,  m esser  lo  Proposto  venne,  come  ordinalo  gli  era  stalo.  Pii. 
SS.  Pad.  2.  i»-i.  Ordinarono  che  ciascun  atllUO  di  quell'eremo  ^af- 
fliggesse c orasse  per  lui  una  settimana. Cas.hlt.o.  La  supplico  umil- 
ruente  che  si  degni  ordinare  che  sia  dato  spedizione  subito  a quello 
che  il  dello  Big.  Annibaie  le  dirà. 

22  — Dello  coti  assolutamente  significa  talora  Preparare  li  desinare 
o la  cena.  Fir.  Lue.  I.  s.  ilcnlrerliè  lu  farai  ordinare,  noi  adderemo 
a fare  due  tacmiduzzc. 

iJ  — Deliberare,  Fermare.  FU.  SS.  Pad.  2 BB4.  La  qual  cosa  avendo 
già  provato  piò  volle,  ordiuai  In  me  medesimo  di  uon  credere  leg- 
giermente ad  ognuno.  (Lat.  apud  me  statuì.)  (V) 

**  — Provvedere,  Procacciare  o limile.  Salimi.  Cote!.  42.  Erano  uo- 
mini poveri,  c bisognosi  c di  rei  costumi  e di  granitissima  s|ieranca; 
« però  altresì  male  dispoorano e ordinavano  alla  repubblica  cornea 
tor  medesimi.  (//  lai  ha:  rd  pubi  irai*  iuxla  ac  sibi  coii*u!uìnm>.)  (Pr) 
*5  — Macchinare.  Cavale.  AH.  Apri»!  c.  isi.  Questo  gli  dissono  a ma- 
lizia, perchè  ordinavano  di  farlo  uccidere  nella  via.  (V) 
tu  — E «.  pati.  Mettersi  a ordine,  Apparecchiarsi,  Disporsi.  Fu  detto 
anche  Adorditure.  M.  F.  lib.  t.eap.  ai  ■ Bfa umetto,  sentendo  elò,  s'or- 
dinò alla  difesa.  Ceecti.  Magi.  I.  I.  Mio  padre,  ere.  mi  di**:  oggi  or- 
dinali, che  io  t'ho  dato  moglie,  di  ascrivere  la  scritta  della  figliuola 
di  Pandolfo,  (V) 

*7  — E hel  signi f.  del  $ i.  Fegex.  Levatone  ghlove  di  Icrra,  #’ ordi- 
nano e farsene  arginale.  (N) 

sa  — Proserò.  L'uomo  progne  o limili  c Dio  dispone.  Ar.  Fur.  «s. 

Ma  perchè  ordina  l'uomo  r Dio  dispone.  (P) 
zi*  — (Eccl.)  Dure  gli  ordini  eccletiatlki.  Lat.  sacri*  ordinlbu»  initiare. 
Gr.  y.ftporosùv.  Patt.  IS4.  E però  è comandalo  a' Vescovi,  che  noi» 
ordinano  preti  di  minore  ela«l«,  che  di  venticinque  anni.  Palaff.  e. 
Veggiam  fu  prete,  e non  *' ordinò-  » Petr.  Vom.  iti.  ioo.  E s'era  or- 
dinalo Papa  Eulalio.  ({Mi  vale  Eletto.)  E tri.  Fu  «lato  podestà  p ba- 
li.» a Carlo  d'eleggere  il  Pontefice  ccc.  c d'ordinare  ardvcacovl  per 
lutto  le  provincie  ere.  (V) 

5«*  — (Milit.)  /legatore.  Dar  forma  e modo  ad  un  esercita,  aedo  te  va- 
rie parli  cor  rispondano  tra  iè  tema  nessuna  confusione,  e tutte  l’ in- 
dirizzano ad  un  fine, guelfo  della  difesa  d'uno  Slato  Diteti  anche  d'o- 
gni  corpo,  cui  ti  dia  forma  e regola  militare.  Segr.  Fior.  A«l  ordinare 
l'esercito,  bisogna  trovare  gli  uomini,  ordinarli,  e ne’ piccoli  c 
nc' grossi  ordini  esercitarli,  alloggiarli,  c al  nimico  dipoi,  n stando, 
o camminando,  apprrscntarll.  Monlecucc.  Drenai  gli  uomini  assol- 
dare,  ordinare,  armare  ecc.  (Gr) 


MI 

• — [Disporre  i soldati  nelle  ordinanze,  negli  ordini  loro ; Sehie - 
rargU.]  So»,  ani.  7».  i.  E cosi  a piè  ordinò  sua  battaglia.  Fir.  A»,  I aa. 
Gii  hanno  mosso  il  campo,  ordinate  le  squadre,  dall*  il  segno. 

» — E n.  pan.  Disporsi,  Apparecchiarsi,  Mettersi  in  ordine. 

v S ««•  (>) 

« — Diceti  Ordinarsi  a battaglia,  e vale  Schierarti  In  ordine  di 
battaglia.  F.  Battaglia,  § «4.  (N) 

a — Ordinare  in  battaglia  Mettere  te  schiere  in  ordinanza  di 
batlnglìa,  Disporle,  Collocarle  negli  ordini  loro  per  far  bnllaylia. 
Monte*: nce.  Diasi  du  ordinare  la  battaglia  «intarmata  di  40  mila  com- 
battenti. (Gr) 

ORDINARIA.  (Leg.)  Or-di-nà-ri-a.  Sf  F.  L.  Casi  dice si  il  Codice  e le 
Aiutile  nel  Jut  civile , e’I  Testo  di  Graziano  e le  Decretali  in  Jut 
canonica.  Baiti.  £kc.  Ita  (Tacilo,  degno  lettore  d' Ordinaria  nello  Stu- 
dio pisano.  (A) 

• « - bell  ora  i»  Cattedra  ordinaria.  CeceU.  (PI) 

OUDINARIAiXJO,  Or-dl-na-riàc-ciu.  Adii.  su,  pegg.  di  Ordinario.  Doni, 
I Marmi.  Berg.  (Min) 

ORDINARIAMENTE,  Or-di-na-rta-mén-lr,  Avv.  Comunemente,  Per  /or- 
dinario. Lat.  plenimquc.  Gr.  ri  irlnar*.  Bui.  L'arte  e l'esercizio 
dte  fanno  ordinaria  mente  li  cicli.  Fir.  Dòsi.  bell.  dona.  4ou.  Ben  sa- 
pete quanto  il  color  rosso  è ordinariamente  nimico  detta  iuearna- 
zionc  delle  belle  guance.  Sagg-  nal.  cip.  7.  Questo  ordinartamcnta 
(zi  riduce)  a ih  e il,  e per  somma  stravaganza  un  unni*  è arrivato 
» « c un  altro  a «».  E un.  In  <|oc*l«>  era  ritaudetta  ( la  vescica)  e 
soda,  come  orti  Diariamente  suoi  eiecre  quella  di  tulli  i pesci. 

ORI) IN  Ulio , Or-di-nà-ri-o.  .S'iw.  Caia  solila  e consueta.  Co*.  UH.  ab. 
Che  in  questo  non  chicgglo  esser  cavalo  «idi' ordinario.  E io.  Non 
per  questo  hanno  armati*  una  fusta  di  più  del  loro  ordinario. 

t — (Onde  in  modo  avverò.  Per  t' ordinario,  ) D' ordinarlo”  Ordina- 
riamente. Sagg.  nat.  etp.  i«ì9.  Benché  il  frodilo  a imi  venga  d'ordi- 
nario da  quella  parte.  *»  Borgh.  Orig.  Fir.  2«7.  Nè  gii  autori  «tali' isto- 
rie Nono  per  Ford! iurta  loro,  né  senza  speziai  cagioni*,  molta  dili- 
genti in  quella  minuzie.  (V) 

Z — (Erri.)  Quegli  che  ha  giurisdizione  ordinaria  nelle  cose  ecclesia- 
stiche. Lai.  ordinarius.  Àlactlruzz.  i.  s i.  i.  Il  vige-dmo  terzo  è quando 
alquanti  sono  assoluti  dalla  Sediti  Apostatica,  ovvero  da' Legali,  ed 
è i ligi  nulo  Ioni  clic  si  rappreseli  li  un  agli  ordinari».  E 9.  24.  Per  gli 
statuti  «Irgli  ordinarli  non  sono  taglili  gl' ignoranti  per  sentenzio.  E 
a.  zi.  Se  l'ordinario  acconsente  in  prorogazioni*,  allora  è cosa  mani- 
festa che  puolc.  n Palla».  Iti.  Cune.  t.  un».  Ciò  era  che  si  riponesse 
in  uso  la  costituzione  di  Adriano  Sesto,  la  quale  disdiceva  a cia- 
scuno il  predicare  senza  licenza  dcll'or«Unarta.  (Pe) 

4 — (Flint.)  Quel  corriere  che  in  giorno  determinalo  porta  te  lettere  ; 
e Straordinario  quello  che  le  porla  in  giorno  iuih-Urminalo.  Bed 
teli.  2.  24.  Senio  che  non  ha  ricevute  mie  lettere  per  due  ordinarli. 
n Magai,  lett.  fam.  i.  40.  Non  verrà  prima  ( ta  cassetta),  che  con 
l'ordinario  di  Genova.  (Vi 

a — (Milli.)  Nome  dato  da’  Domani  alla  prima  guida  d’una  fila  , al 
Cafro  o Conduttore  di  un  ordine,  e psi rticolarmente  a quelli  fra  i 
principi  della  legione,  che.  in  ordinanza  di  battaglia  venivano  ad 
essere  i primi  della  schiera.  Feges.  4».  Gli  Ordinari!  sono  delti  chi 
nelle  battaglie  sono  l maggiori,  e reggono  le  schiere.  E appresso. • 
Coloro  che  dinanzi,  c d' intorno  dallo  insegne,  e eolia  prlmaja  schiera 
combattono,  sono  principi  appellati,  cioè  gli  Ordinarli,  e luti»  gli 
altri  Principali.  (Gr) 

a — (Ar.  Miss)  Ordinario  di  ferriera.  T.  di  magona.  Nome  colle! hi  a 
di  più  specie  di  ferrarecce,  come  verghe,  spiagge , cerchioni  da 
ruote,  ecc.  (A) 

ORDINARIO.  Add.  m.  Solito , Consueto,  Comune.  Lat.  consueta»,  Gì 
g-j vq2y.;,  Sagg.  nat  esp.  IO.  Non  pertanto  lascierà  il  nostro  strumenta 
di  esser  fedele  a ciascun  paese,  dove  egli  venga  posto  in  uso,  e alta 
ordinarie  indicazioni  delta  nature  di  quo* venti  si  troverà  assai  ag- 
giustatamente rispondere  colla  sua  operazione.  Buon.  Fier.  i i s. 
Italch'  i maggiori,  a cui  Ordinaria  di  ciò  eonvicit  la  cura,  Itauno 
bramata  in  me  nel  <h  presente  A favor  del  ben  pubblico  quest'opra. 

« — riga,  altresì  di  Cosa  vile  e di  poco  conto.  lied.  te/t.  t.  42.  Gli  al- 
tri anemoni  > che  nella  scatola  uon  sui»  c«>ulra**eg»ali  di  numero, 
sun  più  ofdiuarl!  de* sopraddetti. 

Z — (Erel.)  Opposto  di  Delegalo.  Lat.  proprius.  rasi.  ih».  Onde  pro- 

j prta  prole  si  chiama  quegli  che  ha  la  cura  ordinarla  dell'animo.  Mac- 
struzz.  2.  44.  Chi  può  Interdire?  ere.  Ciascheduno  prelato  che  ha 
giurj«dizionc  ordinaria  . e ciascheduno  c’ha  giurisdizione  delegata 
Ordinario  di(f.  da  Solito,  Consuelo,  Comune.  Queste  voci  soglionsi 
l'una  per  l'altra  scambiare,  ma  non  pertanto  il  taro  proprio  signi- 
ficalo ir  diverso.  Ordinario  *i  applica  a quelle  co*  che  avvengono 
secondo  l'ordine.  «Iella  natura  o «letta  umano  istituzioni.  Solito  e at- 
tributo delle  azioni  «*  de*  falli  di  abitudini*.  Consueta  si  applica  alta 
co*  che  sono  di  consuetudine.  E Comune  diresi  ciò  che  conviene 
od  appartine  a m(U.  onde  il  primo  si  riferitesi  agii  aceManti  Mia 
naltira  o «Iella  cura  degli  uomini,  il  secondo  alle  abitudini,  ii  terzi! 
alta  con<ndudini,  ed  il  quarto  alla  proprietà. 

Ordinario  di  fi.  du  Ordinale.  Se  Ordinario  si  fa  valere  per  ciò  che 
avviene  o si  fa  secondo  l'ordine,  l'uso,  il  Milito,  Ordinale  signifi- 
car «lovrebbe  soltanto  ciò  che  appartiene  all' ordini*  n agli  ordini.  E 
però  noi  «tirenio:  Le  indicazioni  ordinarie  , Lini  cura  ordinaria;  e 
Libra  ordinale-.  Cerimonia  ordinate.  Inoltre,  come  aggiunta  di  ten»|Mi, 
ad  Onliua/c  non  jiotrcbbe  mai  essere  sostituita  Ordinario. 
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ORDINARISSIMO,  Or-di-na-ris-sf-inn.  | Add.  m.]  tapiri.  «l'Ordinario. 
Late.  Portai . (.  t,  Ter  ntuntrnrrsl  gli  amanti,  come  voi  dite,  ri- j 
demi»  o ansimando  danno  lor  qualche  {hwu  di  speranza,  che  son  , 
cono  ordinarltslme. 

ORDINATA,  (Genti».  1 Or-<lS-»à-ta.  Sf.  Prrj,rmliritlnr*  all'ntu  tirila  fiora- 
tolo, dell’  Iperbvla  a Umili.  Ale  noi  la  eh  in  mani)  Applicata.  F.  (A)  (N) 

* — Diteti  anche  Ordinata  ogni  perpendicolare  innalzalo  tal  diame- 
tro itun  mezzo  cerchio  terminato  dalla  di  Ini  circonferenza.  Gititi. 
Gr.  7Yalt.  mot.  Ri  piglia  la  porzione  lullnilaiueiile  piccola  d una 
curva  per  la  tangrnlr  di  Cs»a,  intercetta  fra  due  ordinale  infittila- 
mente  prossime  (A) 

ORDINATAMENTE,  Or-df-na-lu-mén-le.  Are,  Otn  ordine,  Diftintoomite, 
Ut  gala  Intuente.  Lai.  ordinatine  Gr.  raatti  **>;.  Bore.  noe.  «4.  il.  An- 
daln-enc  a casa , «rdi  notameli  le,  con  sua  licenzia  perciò,  alla  moglie 
disse  ogni  cosa.  G.  V.  i.  so.  *.  siero  me  racconta  ordinatamente  il 
grande  dottore  Salutilo.  K 4.  *.  a.  Vitelle  |kiì  eolia  moglie  ordina- 
tamente • tantamente.  Mor.  S.  Greg.  Pisi.  Perocché  ordinatamente 
dettando  io  rutiline  parti,  sollecilaineate  considerai  ecc. 

* — ■ Opportunamente,  A tempo.  Lai.  in  tempore.  Fior.  S.  Frane,  isa. 
Travimi»  da  parte,  e ihmiandaronlu  come  ella  era  venuta  cosi  ordi- 
natamente, e cosi  provveduta  di  tulle  quelle  rose  che  erano  di  me- 
stieri alla  sepoltura  di  S.  Frawrvn.  (Al adunila  Jacopo  era  venula 
per  rivelazione  di  Dio  taro  Ire  $.  Fronte*, » era  p er  morire.)  (V) 

a — (Ercl  ) Canonicamente,  Legai  metile,  flettili.  Slot’,  a.  sa.  Le  quali 
nozze  non  |Kilcnd<i*i  ordinatamente  fare  per  le  leggi  clic  |e  v telavano, 
il  Pantrtira  con  la  sua  indulgenza  e autorità  te  ceni  proli».  (V) 

4 — (Milil.)  Odle  schiere  ben  ordinale,  Ih  buoi ru  ordmtmxa.  Scgr. 
Fior,  ltnve  è da  runsidorare , che  non  tanto  gli  ordini  in  un  eser- 
cito, sono  necessari!  per  potere  ordinalo  mente  combattere , quanto 
perché  ogni  minimo  accidente  non  ti  disordini,  /lenire,  parli  il  Dura 
da  Rolde.  e marciò  molto  ordinatamente,  per  dubbio  clic  Lodovico 
non  v ole-re  incontrarlo  fra  Rolde  e Groninglieu.  (Cr) 

ORDIR  ITISSIM  ALIENTE.  Or-di-ua-Us-si-ma-mén-k*.  [Arv)  superi,  di  Or- 
dinatanu-nle.  Teol,  Alisi.  Alla  perline  i' anima  ordiuatlsBiuiaiuehte  in- 
fra sè  *tr««a  «i  distaine. 

ORDINATISSIMO,  Or-di-B»-t r— •i'O*0.  [Add.  w.]  superi,  di  Ordinato.  — 
Arciordinato,  «in.  Tetti.  Aliti.  Imperciocché  t'ordlnatiiwlnm  modo  del 
procedere  coite  cose  umane  ece.  Fr.  Giord.  Prcd.  D.  È Iddio  si  or- 
di oa ti-- imo , che  bar  ornato  la  sapienza  sua.  Sngg.  no I.  ttp.  si.  A 
guisa  che  noi  vegliamo  fai  querce, dirompersi, e ritirandosi  d’ogu'lu- 
torno,  fargli  ala,  per  cerò  dire,  in  ordinatissimi  cerchi. 

ORDINATILO,- Or-di-n«-li-vo.  Add.  m.  Che  ordina,  o Che  lignifica  w«- 
merv  con  ordina  ed  è aggiunto  di  mta  torlo  di  nomi  numerali.  Lai. 
ordinali  su*.  Fedi  il  Ftrcrdn, lario  alle  voci  Primo,  Qiiinquago-lmo- 
terzo  e Ventesimo,  add.  |f  \ Numerale,  $ *.) 

ORDINATO.  0r-di-n»-4o.  Add.  [w»,  da  Ordinare. \ Che  ha  ordine.  Rego- 
lalo, Moderalo.  Lai.  lem pe rata*  , moderato*  Gr.  furato;.  Seroi . S. 
Agotl.  D.  Non  si  conviene  ni  servo  di  Dio  ere.  aver  superbia,  osa  es- 
ser umile,  casto,  benigno,  mansueti'  e ordinato,  lince,  noe.  s«.  ».  Non 
da  ordinalo  dividero,  ma  da  uno  rotai  lantiullesco  appetito,  senni 
altro  farne  nd  alcuna  persona  seni  ire,  la  arguente  raattlua  ad  andar 
\cr*o  il  diserto  di  Tcbalila  ecc.  si  mise. 

a — * [PrclUso,  Stabilito,]  Semi.  S.  Ago*!,  si.  I campi  ricevono  l'acqua 
c 'I  freddo  per  ubbidire,  c rendere  il  frullo  al  tempo  ordinalo. 

3 — Coinnu-t-o,  Imposto.  6’.  F.  ».  «IO.  Dalla  della  torre  inlino  alla  riva 
d'Arno,  la  quale  gira  V boia  dalla  gora  al  buine  che  *i  chiama  la 
Sardignu,  ordinala  di  chiudere  di  mura,  ha  braccia  da  trccculoses- 
Siinl».  ( Cioè , ordinata  di  chiudersi,  di  fasce  chiusa.)  (Pr) 

4 — DU|m»-Io,  Distribuito.  Ar.  Far.  s«.  t.  thè  T ordinata  istoria  cosi 
vuole.  (P) 

» — Messo  nH'ordine.  Bocc.  g.  4.  n.  ».  Guiscardo  prestamente  ordinata 
una  fune  con  ecrti  nodi  e cappi  dn  potere  scindere  t «olire  per 
essa  ece.  (K) 

a — Assegnalo,  F.lello,  Costituito.  F.  Ordinare,  § 7.  (N) 

7 — Preparato.  G F.  7.  a».  Erano  i Messinesi  e i Giuliani  is provve- 
duti , e non  ordinali  a difendono  nè  eoo  nullo  capitano.  (Pr) 

a — (Eccl.t  J'romotto  agli  ordini  taeri.  Esp.  Rat.  Pioti.  Egli  è maggior 
peccalo  In  persona  ordinala,  o prete,  o diacono,  ecc.  E altrove:  Del 
sesto  grado,  ove  l'uomo  dee  guardar  castità,  cioè  nc”  iberici  ordinati. 
Tralt.  Sagrala.  Per  virtù  di  quello  sngramcnlo  li  prelati  c gli  altri 
rherici  ordinati  abbiano  podestà  c balia  di  far  cerio  cose.  Troll. pece, 
mori.  Lo  decimo  è di  femmina  con  eherico  ordinato.  FU.  SS.  Pad.  s. 
sto.  Questo  si  conviene,  aitale  Zoxltna,  n le,  lo  quale  hai  l ullcio  sa- 
cerdotale e l'abito,  e per  pregare  jier  11  peccatori  ««'ordinalo.»  FU. 
S.  Glo.  Guati»,  smt.  Non  ordiva  alcuno  ndoprire  l'uscio  della  Chiesa, 
se  non  fosse  i-talo  nrdinulo.  (V) 

* — f»  forza  di  tot l.  per  Ordinamento.  Passar.  «44.  Secondo  il  rito  e 
{'ordinato  per  la  *anla  chiesa.  (V) 

io  — fu  fòrza  tt'acv.  per  Ordina  la  mente  Lai,  ordina  lim  Gr.  rnn- 
****«.  .Vrn.  Piti.  a».  Ma  solamente  se  1 piedi  non  «l  sostengono  diritti, 
c a*  la  lingua  non  parla  ordinalo. 

Ordinata  diti.  do  Regolato  e Moderalo.  Ordinalo  si  riferisce  nd  una 
naturale  od  abituale  disposizione  di  rose  riguardo  al  luogo,  alia  po- 
sizione, al  li  mito  ecc.;  Regolalo  all'esecuzione  delle  cose  secondo 
principii  stabiliti  ni  Invariabili;  e Modcm/o  itile  cose  che,  capaci 
di  ccer-v-o  e di  difetto,  abbisognano  di  e**ere  ridotte  alla  misura  di 
convenienza  Ma  non  pertanto  *pe*»o  ciascuna  di  questo  voci  viene 
impiegala  col  valore  dell' altre 


ORDINATORE,  Or-di-rui-ló-re.  [Ferb.  ti»,  di  Ordinare.]  Che  ordina.  Lai. 

j insti  tutor.  Gr.  àp^v/is. 

I % — [ Dìcetl  Ordì mi  Iure  di  pace  per  Promotore  , Favoreggiatore  detta 
Fltoe,  a.  osa.  F.  coree  tu  di  pace  se'  verissimo  ordinatore,  cosi 
que*ln  con  armata  mano  sempre  apparecchili  inimicizie  c guerre. 

s • — [ Diteti  Ordinatore  delle  roso  di  sopra,  /Alio.]  Mor.  S.  Greg  Quel 
sommo  ordinator  delle  cove  di  sopra,  levando  in  alto  le  virtù  de' pre- 
dicatori , eco. 

4 — [ Pietri  ordì  nature  di  tradimenti  per  Afaeehinalore.)  Sallutl.  Jttg. 
R.  Operoso,  c ordinatore  di  tradimenti. 

5 — j/hrrfi  Ordinatore  di  pena  per  Punitore.]  Tati.  Ger.  17.  t*.  Ma 
prence  degli  eserciti,  e con  piena  possanza  c I altro  ordinator  di  pepa. 

o — (Milil.)  [Ordinatore  fu  detto  anUemucnle  per  Capitano.  ] Fegez 
Gli  ordinatori  son  delti,  che  nella  battaglia  sono  1 maggiori,  c reg- 
gon  le  schiere. 

* — Ora  è Titolo  che  ti  dà  al  comminano  di  gne.ra  d‘  un  eser- 
cito, o d una  gran  parte  di  euo,  che  soprau tende  a molti  altri  com- 
minarli di  guerra.  (Gr) 

ORDINATORIO.  (Eccl.)  Or-di-nn-tò-ri-o.  Libro  di  rubriche  parti* 

eolari  (A) 

ORDINATRICE,  Or-dl-na-tri-ce.  Ferb.  f.  [ili  Ordinare]  Che  ordina.  Tri. 
Br.  Appresso  In  'u-egnnmento  della  prudeuui,  che  è la  prima  delt'al- 
Ire,  che  è donna  e ordinatrice,  siccome  quella  che  per  forza  di  ra- 
gione divisa  le  cose  l'un»  dall'altra,  ora  dirà  il  maestro  di  lemia*- 
rauza.  Coi».  Par.  e.  Ella  (io  prwdmrtt}  è distluzimte,  non  solamente 
virtù,  quasi  una  modera zion  di  virtù,  e carrcltlera  e ordinatrice 
degli  spiriti,  e de' costumi  aonnaestralricr- 

ORDINAZIONE,  OrHli-na-;bó-ne.|A/‘.|  L' ordinare,  e tardine  licito.  Lnt. 
ordinatili.  Gr.  fofatflg.  Mor.  S.  Greg.  AecioBcbè  legale  dall' oro  si 
pt>.*«ann  congiugnere  nell' ordinazioni*  dell’ ornamento,  Etp.  Faag. 
Ogni  obbedienza  cristiana  è fondata  net  Vangelo,  al  quale  non  detibe 
esser  contraria  ninna  obbedienza  umana,  n*  veruna  ordinazione  di 
regola,  no  forma  di  vivere.  Etp.  Satm.  Per  ordinarion  di  Dio  ogni 
cosa  si  disporrà.  Maettruzz.  t.  ao_  Queste  parola  di«»«  Adam  ispi- 
rato, acciurrhè  intendesse  l'ordinazione  del  matrimonio  falla  da  Dìo. 

a — (EecL)  L' itinininis trazione  0 Ricevimento  dell' ordine  tuero;  L'alto 
del  conferire  gli  ordini cecletiastici.  Srgnrr.  Conf  itlr.  top.  4.  Ancor- 
ché nella  loro  ordinazione  abbiano  essi  ricevuta  da  Cristo  piena  virtù 
di  rilassare  I peccati,  non  pernotto  però  esercitarla  coinè  lor  placo  (V) 

* — Parlando  de' Felon  i chiamali  Lonsccra Zinne.  (Ber) 

s — (Ini.)  Ricetta  a Rimedii  prescritti  dal  medico.  Cocch.  Dite.  Acq. 
Superstiziose,  vane  e ridìcole  ordinazioni,  delle  quali  sono  co-trilli 
bene  spesso  a far  uso  coloro  die  dispreizano,  cioè  ignorano  la  me- 
dicina. (A) 

4 — (Mllii.)  Lesa  0 Dncrizion  di  soldati,  Se.gr.  Fior.  Priuc.  f M«. 
Carlo  Mi  ecc.  conobbe  questa  necessità  di  armami  di  armi  proprie, 
ed  ordinò  nel  suo  regno  1 ordinazione  delle  genti  d'arme  e delle 
fanterìe.  (N) 

ORDINE , (jr-di-nr.  Sm.  e anticamente  tf  [jbmfjffteHra  nel  moda,  con 
cui  le  cote  som  co  fio  co  (g,  osi  «recedono.)  Pr«poWif*w  c Collocamento 
di  ri—BIffl  L-o*u  n mo  luogo  ; Rigata,  Mollo.  (OntaiZlB,  iJfflMil 
mento,  Setto,  Acconciamento.  Refpjlarlli  ree.  /.‘Online  è bello,  pro- 
prio, ben  inteso,  fermo,  invariabile  cec.]  Lai.  ordì»,  modua,  dUpo-U- 
tio.  Gr.  rag*;,  /foce.  g.  s.  p.  7.  Il  veder  questo  giardini),  il  suo  brl- 
l'Ordina  ecc.  tanto  piacque  a ci» «cuna  donna,  ed  n‘  tre  giov  ani  rbe  ecc. 
E now  8».  1.  Se  cou  sana  mente  snr.i  riguardato  l ordine  delle  tMC. 
E bop.  on.  34.  Conoscendo  m con  quello  onltne,  ehc  voi  forse  volete 
dire,  cercala  l'ave—i  ece.  Lab.  too.  Cosa  senza  ragione,  e senza  or- 
dine, o senza  stabilità  alcuna.  E 23».  Nuove  rose,  e assai  dalle  pas- 
sale strane,  richiede  l'ordine  del  mi»  ngiOMmtl.tr.  F.  1.  su.  4. 
Ma  lucerei*  ornai  T ordine  delle  istorie  de'  tUuuani.  Dani.  Par.  a 
ao.  LI  Metri  affitti  ecc.  Letiziali,  del  *uo  ordine  formali.  E » ini 
Ed  a nostr' ordine  congiunta,  Di  lui  net  sommo  grado  «I  sigilla.  E 
lo,  at.  A*«al  sarebbe  manco  E giù  e yù  dell'ordine  MldlRO.  fttf. 
fon.  **1.  L'ordine  volgi;  e'  non  fur,  anidra  mia  . Senza  ornata  mai 
rose  belle  n care.  E cap.  «.  Vcninn  tutti  in  quctTordiM  dt'io  dico. 
Gu iti.  G , la  invidiosa  ordine,  delle  cose  avventurate  luimira,  sem- 
pre nega  di  esser  lungamente  nella  nomina  altezza.  A/or.  Piti,  iti 
Presa  l'ordine  tra  loro  ecc.,  il  trattato  fu»;  rivelato  ni  Duca. 

« — l'Ila,  Ordinanza.  Scrd.  Slor.  i.  «t  Presolo  piacevolmente  per  la 
mauri,  lo  condusse  per  un  lungo  ordine  di  camere,  7’«*r.  Ger.  10  1 
D'intorno  inosservabile  e confuso  Ordin  di  logge  i demon  fubr( 
ordiro. 

3 — - Progresso.  Sagg.  mU.  cip.  ttt».  L’ordine  poi  di  questi  agghiacci- 
menti  è bellissimo. 

4 — Ordinamento,  Del  Iterazione.  FU.  S.  M.  Mad  to,  E fatto  qtie-fn 
ordine,  misonzl  n mangiare.  (Cioè,  dopo  aw  deliberato  e ordinalo 
fra  loro.  ) (V) 

a — Corani r«s Ione.  Lai.  mnndatum,  prarccplum.  Gr.  «porrar/iz*.  f*- 
to)«.  Ilo cc.  noe.  tu.  <4.  Vegnente  il  terzo  di,  uecondo  l'ordine  dolo, 
la  biinua  femmina  tornò  perla  c«««.t  sua.  Due.  Ace.  14 1. Trenta  tor- 
nale, e più,  nell*  Accademia  non  c capitalo,  nè  lasciato  ordine,  ar- 
ciocché  nulla  non  >1  facesse , e ti  tempo  scorresse.  Cai.  Idi.  «,  Dal 
signor  Annibale  Rocctlai  ecc.  i»trà  intendere  V.  Ecc.  l'ordine  c roro- 
mi«sljne  che  lo  gli  ho  dato.  m 

« — Coolumanza,  consuetudine.  Lat  mos,  consnetudo.  Gr.  r^ac.  Cas 
teli.  te.  che  detto  mandato  abbia  sua  esecuzione  aerando  gli  ordini 
della  città,  che  in  questo  non  dileggio  esser  cavato  dall' ordinarie 
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• — Stanimi.  Via,  [ Matta,  Vera»». ] taf.  rullo,  (ir.  rpin’.t,  Fi r As.  300. 
Facciamo  in  guisa,  clic  orli* altre  core  noi  poniamo  r«scf  buon  fra- 
telli ; che  In  questa  lo  non  cl  rrjrgk»  «Mino,  se  noi  non  ri  atlunfa- 
niiDo.  E Visc,  mi.  il.  Non  votinolo  ordini  di  jwlirlo  condurrò  sili 
mercato.  » .rfwiér,  Cof.  i.  a.  Il  |KJ>ribMc  torto  m'ho  fatto,  e 'ntin 
non  r’è  stai' ordino:  Gli  ha  volto  U capo  a darla  rrr,  (V)  Car.  Leti, 
ined.  a.  ut.  Vorrei  potermi  trovare  alla  vostra  commedia,  ma  non 
vi  veggo  ordine.  (Po) 

a — provvedimento  tanto  pw  la  mensa.  o slmile.  [/'.  Fare  orti! ne.  $ 9., 
t Farsi  ordine,  8 *.].Vjn>rl.  titU.  a.  ».  Xoi  verremo  «lacera,  Alamanno 
mio  nipote  ni  I»  «ola meato,. e il  più  un  altro:  non  mirare  in  lare 
ordine.  ( Far  In  di  nozze.) 

9 — Col  t.  Andare  : Andare  in  ordine  r=s  Andare  apparecchialo  per 
quello  ette  ri  ha  fra  mano.  E.  Andare  In  ordine.  (A) 

8 — Andare  male  airordine.-rr  E est  ir  mute.  y.  Andare  male.*;  4. (\) 
1»  — (Od  t.  Ilare:  Ilare  ordine  — Ordinare,  e anche  Jiidurre  in  buon  ; 
ordine.  J V.  Dare  ordine. 

a — Dare  lordine  — Disporre.  Ordinare.  V.  § a.  (N) 
li  — Col  e.  Entrare:  Entrar  nell* ordine, all’ordine s=  Forti  religioso, 
y.  Entrare  nrU'firdinr.  (71) 

1*  — JCo/  e.  Fare:  Fare  ordine  — Ordinare,  y.  Far*!  ordine.]  Doni. 
Air.  in.  s.  Quanto  per  mento  o per  ocrliio  ri  gira,  ton  tanto  or- 
dino fé*  por. 

* — Fare  ordine  ferii  uè  altri  sigili  (leu  ti  »»'  55  4 e 8.  (Pi) 

13  — - Col  «.Lasciare:  Lasciare  ordine  Lasciar  commissione,  y.  8 *.  (a) 
s% — Col  t.  Mettere:  Mettere  ordine  = Ordinare.  /'.  Mettere  or- 
dine, § 1.  (N) 

s — Mettere  a ordine,  all* ordine,  in  ordine  — Preparare,  Ac- 
conciare. y.  Mettere  u ordine,  Mettere  ordine,  8 *,  e Mettere  In  or- 
dine, £ t.  .Segnar,  Manu.  Lnq.  l.  a.  Manda  filmigli,  che  niellano 
tutto  all*  ordine,  come  devrri  ad  un  suo  pari,  (V)  (?t) 

8 — Mettere  in  ordine  rate  anche  Me  Ut  re  in  anello.  Accenti*- 
dare.  V.  Mettere  In  ordina,  | l <.\> 

4 — Mettersi  a ordine,  in  ordine  = Prepararti,  Acconciarsi.  PI-  1 
sporti  In  ordinanza,  y.  8 a«.  «.e  V.  Mettersi  in  ordine.  § 1.  (X)  | 

a — Por»!  in  aspetto,  Accomodarsi.  I '.  Mettersi  in  ordine,  8 *.  (X) 

• a — • Col  r.  Porre:  Porsi  a ordine.  Porre  in  ordine.  Voce.  7,  io.  u.  ». 
Vi  primo  ere.  che  voi,  in  ordine  |n*rie  le  vostre  rose  di  Lombardia, 
una  volta  almeno  a veder  mi  regniate.  (V) 

*4  — [Co!  tr.  KJmcttcrr:  Rimettere  in  ordine  — Riordinare,  Rassct- 
iarc.]Itocc.  noe.  ao  11.  Quella  ( enotera ) tutta  racconcio  e rimisi: 
in  ordine. 

■ss  — Col  e.  Stare:  stare  all'ordine  0 a ordine  = Estere  in  punto , 
preparalo  o arranchilo.  y.  Stare  cce.  (A) 

*8  — Col  ».  Tenere:  Tenere  ad  ortiine.  Tenere  ordine.  E. % te, 4.  (X) 

10  — Col  ».  Tornare:  Tornare  agli  ordini,  tUcesi  de'  Memoriali , che 
non  Animo  ottenuto  la  grazia  del  Sovrano,  perchè  supplicando  uno 
d ’ estere  liberalo  da  qualche  pena,  se  II  ut  e moria  le  tori  tu  agli  ordini, 
s'intende  ehe  resti  eseguita  la  senlcnzu;  essendo  casi  rimessa  agl:  < 
ordini  della  giustizia.  Rite.  Fag.  (A) 

8®  — Modi  aererò.  A ordine.  In  ordine  e simili,  eo'ccrbt  Porre,  Mei. 
toro  0 simili , vale  .Veliere  in  parilo.  Preparare,  Acconciare  0 si- 
mili. f y.  a ordine,  8 *-ì  f F,  Mettere  a ordine,  e Metterti  In  or- 
dine. ] Lai.  parare,  comparare,  tir.  ev**ra»$i»v.  yarch.  Star.  Idi.  dal. 
Quando  il  molto  reverendo  Monsignore  de’ Rossi,  vescovo  di  Pa\ia, 
mi  disse  a nome  di  V.  K,  che  io  dovessi  prepararmi,  c a ordine  pormi  i 
per  dovere  le  storie  fiorrnl  ine  comporre,  io  mi  communi  nn  poco. 
Fir.  A*.  81.  Per  la  qual  cosa  io  tul  uiettc>»i  a ordine,  se.  bramava 
variar»  il  mio  appetito. 

* — terre  a ordine  s=  Estere  rup/ru stato  di  lutto  punto,  y.  \ 
ordine.  (X) 

a •—  A ordine  rate  anche  Ordinatamente,  ed  altresì  Sotto  regola 
monastica.  /*.  A ordine.  § 1.  (X) 

a»  — Bene  o Male  in  oriline  0 ad  ordine  ss  Rene  a Mole  in  arnese,  in 
buono  o cali  no  stata  ; [e  Male  in  ordine,  ri  dine  anche  di  ehi  è in 
povertà  it  abili  od  in  indigs/siziane  di  persona.  V.  Maio  me. , 8 8, 
*.  e V,  Andare  naie,  $ 4.  j Bentb.  Slor.  i».  «a.  Vestito  da  saccomanno, 
e «opra  uu  cavallo  malo  ad  ordine,  ri  nascose  tra*  tanti. 

* — Confusamente,  Disordina  In  mente.  Ih in.  C.Oinp.  lib  8 Al  bian- 
chi parca  esser  presi,  r però  si  levarono  male  in  ordine.  (P) 

8*  — In  ordine.  Lo  stesso  che  A ordine,  y. 

a — In  ordine  a checchessia  = In  proposito.  In  materia  di  chec- 
chessia, [In  tanto.  In  quanto.  In  fatto,  E,  In  ordine,  § a.]  Sagg.  nat. 
r*p.  **4.  Ancorché  in  questa  esperienza  non  ri  siamo  per  anche  Ji- 
nili  di  soddisfare,  in  ordine  a molle  particolarità  thè  rimangono 
tuttavia  in  pendente.  In  ogni  modo  ece. 
a»  ■ — Per  Online  0 Con  ordine  ==  Ordì  natamente.  In  ordinanza.  Lat. 
ordinalim.  tir.  tsutiihc.  Rocc.  noe.  18.  ta  Alla  quale  Rinaldo  per 
ordina  ogni  cova  narrò.  E noe.  ai».  «.  E eo*-i  per  ordine  tutti  mette- 
vano tavola,  ciascuno  il  suo  dì , c lutto  la  brigata.  Star.  piti.  «4*. 
Con  ordine  una  nolle cavalcò  con  lotta  la  sua  gente  alt»  porta  deila 
ciltà.  yiL  SS.  Pad.  8.  100.  .Narrò  tur»  |ter  ordine  lutto  il  fatto.  E 
*34.  t onto  per  ordine  quello  che  addivenuto  gli  era. 

**  — (Ceri.)  i no  dF  sette  So'/rnmcnti  della  Chiesa.  Lai.  ordo.  tir.  ri- 
51»-  Marstruzz.  1.  10.  Ordine,  secondo  il  Maestro  delle  vn  tonato,  è 
alcuno  seguo,  nel  quale  si  dà  spirilii.de  jnwli-s l .»  all' ordinalo  all’ uf- 
fleio;  e sono  sette:  quattro  minori,  cioè  ostiario,  lettore,  esorcista , 
c accolito;  o tre  sono  I «agri,  cioè  soddlacano,  diacauo  e prete;  c 
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nota  che  net  pigliamcnto  degli  ordini  *i  dà  la  grafia.  Esp.  Pai.  Watt. 
Egli  è maggior  [arcalo  in  |>crsona  ordinato,  o prete,  n diaconi  se- 
condanirnle  rhc  l'tnliac  è piò  grande.  Ti'atl.  Allarma.  In  questo  ar- 
ticolo sono  interi  i selle  sigraiiietiti  che  sono  in  sunta  Chk*a,  cioè 
Battesimo.  Confermazione,  Corpus  Domini,  Penitenza,  ordine,  Ma- 
trimonio. e In  santo  e ••Nitnn  Unzione,  E appresso:  La  credenza  «tol- 
r ordine  si  è,  che  per  virtù  di  quello  sagra  mento  li  preluli  v gli  al- 
tri eterici  ordinati  abbiano  podestà  e balia  di  far  certe  cose. 

8 — E co»  oceowpagn a tum  di  verbo.  IH  al.  S.  tlreg.  a.  1».  Non  ti 
fa  pronunziare  a ordine  sagro.  (V) 

5 — Congregazione  di  religioni,  che  anche  diciamo  Regola.  (Ai 
possono  ridurre  gii  Ordini  religiosi  a cinque  classi;  cioè , Marnici. 
Canonici  regolari.  Cavalieri,  Clorici  regolari,  e Mendicanti.]  Lat. 
orda,  tir.  T>|rr.  Ucce.  nov.  1.  ai.  senzadio  io  ho  avuta  sempre  spe- 
ziai divozione  al  vostro  ordine.  Aim.  la®.  Ma  munì  Dannisi  pure  quelli 
due  ordini  principali.  Predicatori  e Minori.  G,  E.  4.  84.  i.  Al  taU|  » 
del  detto  |iap»  lunaceozio  si  cominciò  la  santa  ordine  de' frati  minori- 
E ».  4«.  4,  K vietò  tutte  le  ordini  dc'Frati  mendica n ti,  salvochc  l'or- 
dine  do'Fruli  minori  e predica  lori.  » Carole.  Ditcipt.  \gir.  i«4.  Vi- 
vendo neirabtiuiiduriu  e mi  ronfine  de' monasteri,  tlorqh.  Man.  i&~. 
Francesco  aveva  la  sua  ordino  cominciata  intorno  al  MCCX.  (V) 

4 — Ter»'  Ordine.  Agqrrgeszione  di  terzo  grada  che  hanno  alt  or- 
dine di  S.  Francesco  alenai  detti  Terzi* rii.  Frane.  Sacch.  noe.  B«. 
éVui  perrbè  Rmmc  frate,  ma  ern  dt  quelli  che  hanno  II  terzo  ordii..* 
di  Sunto  Francesco.  (V) 

8 — Coro  di  Angeli.  Fr.  filoni,  ar.  Passò  e turno  addietro  (affo 
nove  Puntini  degli  Angeli;  e venne  nella  declina  ordine  erg.  IT 180. 
Li  santi  non  «rdammto  sono  [icrvi-miti  alto  *oricta<to  degli  angeli,  r.ia 
hanno  passale  l’ordini  degli  angeli  e pervenuti  intra  ( maggiori  or- 
dini. tir.  S.  tilr.  *8.  Sarà  compagno  delPordlne  degli  angeli.  ( Al- 
tri Test!  tutti  approvati  del  Eoeaè.  leggono  delle  uove  ordine;  ni- 
tri delle  uove  ordini,  ^brl  significa  «tot  numero,  del  eoro.  delPadu- 
nanmi  -T) 

1 *4  — ( Ardii. ì Quella  propor z lottala  dispotlzinne  che  dà  P artefice  u r,c 
parti  dell' edifizio,  mediante  In  quale  riasehrdnna  ritiene  il  «no  si.'j 
in  quella  grandezza  ehe  si  richiede,  tilt  ordini  d' arehifrtturn . cosi 
presi,  sono  diversi,  e oggidì  iato  pingue  approvati  0 patii  in  trio, 
ei»é  il  Toscano,  o Ru*lico;  it  Dorico,  « l' Ionico;  il  Corintio;  0 ’l  Com- 
posito, o couipv-tn,  dello  ancora  da  alcuni  Ilal ton,  o Latino.  Vm  . 
JRs.  < A)  Mattiu.  Annoi-  F.  U.  t.  8.  a.  dm  *1  ruvtim  l»o  veduto  in  ver 
la  rima,  R fargli  piada  II  Dorico  « *|  Cnrinto.  L'onlln*  rustico  nrl- 
Parrbitcltnra  è quello  de*  Buzzi  ; Il  quale,  come  più  torte,  va  da  ptor!  -, 
Il  Doriro,  e *|  Corinto,  cùto  < orinthin.  co»i  volgarmente  gli  archilei- 
lori  domandano  altri  due  ordini  delta  medesima  arrtiltettora.  < r. 
alta  v.  Dorico.  Dorico:  Aggiunto  d’uno  degli  ordini  dell'arrhllel- 
tura.  Eas ar.  l'it.  p.  a ,pr.  Nelle  rotolino  non  osservarono  quella  mi- 
•nra  0 proporzione  elio  rlchNcvs  l'arte,  ni  distinsero  ordine  che 
fosse  piti  doriro  cito  corinti)  o jouico  u toscano.  E p.  8.  pr.  1/ ordine 
fu  il  dividere  l’un  genere  dall'altro,  sleehi  toccasse  j.|  ogni  corpi 
le  iiiombra  sor,  e non  ri  cambiasse  più  tra  toro  il  dorico,  lo  Jonir  . 
il  corintio  ed  il  toscano.  (X) 

a — Attili»  o Bi»Tvew.  V.  Attiro,  8 4,  e Raslnrdo,  8 a.  — eoure«i t<i , 
E.  Composita»  iuUI. . 8 a.  — - coaivTu».  E.  (.orinilo,  8 *■  ~ dorico,  f 
Dorico.  — conce,  E.  Gotico,  8 — jonico.  V.  Jouico,  § a,  — mjsti  . 

vote» su.  V,  a' /or  luoghi,  e E.  8 **•  (N) 
sa  — (Mllvt.)  Forum  «*  Modo  di  disporre , collocare,  aehlerarv  le  genti. 
Chìummi  da’  moderni  ordine  naturale,  guelfo  r.el  quale  le  schiera 
tono  disposte  in  calamo  eolia  destra  jtarte  alta  tetta,  e la  sinistri 
alla  coda  di  esso;  cd  Ordine  inversi»,  quello  In  cui  la  %ini*tra  dloiin 
testa  della  colonna,  e ta  destra  coda.  E’ ebbe  altresì  P Ordine  di  bi.t- 
tugli.i  prnfmuJo,  ir  l’Ordine  Sullile;  / Ordini-  nitri,  l’Ordine  obli- 
quo, r finalmente  f* Online  parallelo.  Il  Profondo  è quello  in  cui  Pi  - 
serrilo  c schierato  a molte  file,  o riis/msta  in  più  ridanne;  it  Sottito 
è quello  nel  quale  le  file  di  fondo  non  sono  più  di  due  o Ire  ; tl 
Retto  r quello  col  quale  i toJthrfi  ventpi no  schierati  sopra  una  li  s 
retta  o quoti  retta,  e continua;  ed  Obliquo  dicevi  quello  nel  quot- 
ano delle  ale  dell'esercito  è più  deir  altra  lontana  dalla  fronte  rid- 
i'esercito  nemico.  L' Ordine  funame  ut! resi  altre  dr nominazioni  dir/''  i 
ma  Mirro  diversa  colla  quale  possono  esser  fatte  le  schiere,  onde  chia- 
mati Ordine  n scaglioni  quello  nel  quale  le  colmine  od  I i •arii corpi 
d’un  esercito  schierato,  n Ir  varie  parli  d'ttna  colonna  disposte  il 
fianco  P una  dell'  altra,  e In  distanza  determinata  alP Indietro,  sem- 
brano altrettanti  scaglioni  d' una  senta:  Online  n scacchiere  è qn*  l.'o 
in  et  il  le  colonne  tengono  schierate  ad  intervalli  sopra  due  tit  uè, 
in  modo  che  le  divisioni  della  seconda  rimangano  In  faccio  agl'  in- 
tervalli drlla  prima,  e le  divisioni  di  quvtfa  abbiano  dielro  se  gP »,  - 
tarmili  delia  seconda,  acciò  questa  possa  ricever  quella  ut' suoi  ì.t- 
tervatli,  od  avanzarti  per  gl"  iuferealti  dclP altra  * nnrito  i bersaglii , , 
ri  dispongano  a scacci)  toro.  In  questo  ilq/il/iciTf')  a" adopera  altresì  1 1 
voce  ordinanza.  Scqr,  Fior.  Trovare  gli  u-imìni.  armarti,  ordinar!  , 
o ne*  piccoli  c grossi  ordini  esercitarli.  Cintiz.  Consistendo  la  forte,  a 
d'uo  esercito  urli*  ordì  ne,  che  ò il  mosto  col  quale  i «addati  si  schie- 
rano, e si  mettono  In  ordinanza  cd  in  battaglia.  Algur.  Tali  miei  or- 
dini di  battagli»  gii  conferiva  di  poi  col  maresciallo  di  Reith.  (Or) 
Tatson  Secch.  a.  «.  lUnfortossi  tre  volte  II  fiero  avvallo,  So t ton I rami o 
a viceuda  ordini  e schiere.  (X) 

a — Ordlnanra,  Schiera,  Fila.  Segr.  Fior.  Diro  adunque,  rnnn* 
egli  imporla  più  che  eoa»  alcuna,  avere  i soldati,  che  si  sappiano 
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mollerò  negli  ordini  teste.  pii  è necessario  oserei  larve!  i dentro,  e farli 
audare  furie,  o innanzi,  o indietro,  lussare  per  luoghi  difficili  wnza 
tarlar  l'ordine.  Marziol.  Si  dee  duro  il  nome  di  fila  n quelli  dn 
pollo  a schiena,  dovendo  sempre  1‘ ordinanza  esser  nominala  di  tanti 
per  ordine,  e con  tanti  di  fondo  per  fila.  Algar.  l'vrì  dalle  Ir  lince 
con  gran  silenzio,  e «piegali  gli  ordini  co'eavalli  in  sulFale,  marciò 
in  battaglia.  (Gr) 

s — Cosi  chiiimasi  pure  ogni  Commissione  data  da  nn  supe- 
riore ad  un  ti tbatlcmo , da  un  capo  ai  totdati  ecc.  Monleeucc.  La 
marcia  e gli  ordini  si  danno  per  iscritto  la  sera  avanti  a ciascun 
corpo,  (cr) 

4 — pìceti  Tenore  ad  ordino  soldati,  («errili  e vaie  Avergli,  Te- 
nergli in  pronto.  Borgh.  Orig.  t’ir.  flo.  Con  queste  (Legioni)  (enea  ad 
ordine  per  ogni  caso  un  Mio,  o buon  numero  di  soldati . (Vi  (Cr) 
n — Pive  ti  Tenere  ordine,  e tale  Serbare  gli  ordini.  Start  in 
ordinanza.  G.  K Non  lenendo  ordine  di  schiere  . . . s'uOroutaro 
ci»' nemici.  (Cr) 

a?  — (SI.  Mud.)  Ordine  eavntlercsco  o di  cavalleria,  Online  militare. 
L’origine  di  garrir  pubbliche  istituzioni.  che  furono  tulle  prime  tutte 
religiute,  rinite  a'  tempi  detta  cavalleria  e delle  crociate.  Il  più  «m- 
tie o di  lutti  è gufilo  detto  degli  ospitalieri  di  S.  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme » Gerosulimilauo  u di  Mallo,  perchè  in  origine  fu  coni- 
posto  di  religiosi  addetti  in  Gerusalemme  ad  uno  * pedule  ivi  stabilito 
pei  pellegrini  poveri  od  inferuti , In  cui  chimi  era  dedicata  a S.  Gio- 
vati Bai  luta.  Ai  tre  roti  solenni  di  religione,  gli  Ospitalieri  aggiun- 
terò il  guanto  con  cui  ti  obbligavano  di  combattere  gl' infedeli.  Coti 
guai’ ordine  divenne  militare.  Fu  trasportalo  « Badi,  india  Malta 
ed  al  presente  in  Ferrara.  Coti  fu  anche  istituito  netta  medesima 
città  l’anno  ma  Lordine  de' Templari! « cosi  chiamali  perchè  tu 
ruta  abitata  da'  cavalieri  era  nel  luogo  del  tempio  di  Gerusalemme. 
L'ordine  del  S.  Sepolcro  fu  stabilito  l’anno  uso  per  custodire  il 
S.  Sepolcro  c preservarlo  dalla  profanazione  degl'  Infedeli.  Quello 
de' Cavalieri  leuionici  fu  eretto  nel  noo  nett’assrdio  di  Toletuaide 
da'  Principi  tedeschi  che  colà  si  trovavano  e che  poi  con  guitta  cono 
tu  Bruniti,  la  Lituania,  la  Pomerauia  ere.  Gli  ordini  militari  isti- 
tuiti nella  Spagna  ed  in  f'orlogallu , ebbero  per  iteopa  di  difendere 
que’  Pegni  contro  i Mori  o Barbareschi.  Qurlfi  imi  che  furono  sta- 
biliti n egli  altri  Stati  delF  Europa,  sono  semplici  segni  d'onore,  eoi 
quali  i Sovrani  premiano  i sudditi  che  resero  qualche  chiaro  servi- 
gio allo  Stato  sia  nel  miniare,  o $(a  in  altro.  Cr.  alta  V.  Tosone. 
Far.  Leti,  in  ed.  s.  iob.  Mando  ancora  a far  intendere  alla  Maestà  Sua 
(è  Ottavio  Fa  mete  che  parla)  un  modo  pensalo  da  me  di  tesarmi 
qursl' Ordine  di  S.  liirinic,  c facendomi  saper  che  co»i  le  piaccia 
( alla  Maestà  di  Filippo)  lo  meli  ero  subilo  in  esecuzione,  che  è que- 
sto. Di  pregare  il  Re  di  Francia,  che  essendo  quell'ordine  principili 
causa  per  obbligarmi  quanto  fa  a quella  corona,  thè  il  Re  Filippo 
non  possa  !*•«  fidarsi  di  ine...  che  per  questo  si  contentasse  di  ripi- 
gliarlo, ed  accettandolo  starei  poi  scura  alcun  Ordine  per  qualche 
tempo,  e pigliando  occasione  do  q uh  le  he  accidente  poi  rei  rimettermi 
Il  Tosone.  (Pe)  Accad.  Cr.  Cong.  Miss,  istituendo  diversi  ordini  mili- 
tari eo'loro  abiti  c insegne,  che  davano  onore  e distinzione. (Gr)(N) 
«o  — (Mesi.)  Ordine  in  tue  diruta  è la  prescrizione  del  ini  diro  di  stani 
a letto,  siccome  pare.  Co*.  Idi.  ( Opit.  i.  pag.  soo.J  lo  ho  mandalo 
(I  libro  alla  clarUsima,  ebe  c io  letlo  con  l’ordine,  e passerà  tempo 
con  esso.  (N) 

»»  — l Murili. } Ordine  di  rematori:  Co*»  cAismui  sul  Medìlerraneo 
r nF bastimeli  li  di  basso  borda  F opera  de’galeotli  che  tono  sopra  i 
banchi;  e l'effetto  de' remi.  Onde  dicesi  Andare  alla  vela  c agli  or- 
dini per  ondare  a vela  etl  a remo.  Sae.  (0) 

* • — ni  iuttmuu.  La  disposizione  di  due  armale  navali  che  sono 
prosile  a combattere.  Sue.  (O) 

r.  — ni  tuacu.  La  disjfosizione  e fa  si  hi  oziare  delle  navi  d’ un'  ar- 
mala quando  è in  marcia.  50».  (O) 

4 — oi  iutiiutv.  La  disposizione  d' un’ armala  navale  eh' è forzala 
a fare,  la  ritirala  a vista  del  nemico.  Sav.  (o) 

30  — (Arche.)  Ordini,  o Classi  rhiauiaeausi  U tre  parti  nelle  quali 
erano , secondo  t' istituzione  di  Pomo  lo,  divisi  i cittadini  romani,  cioè 
il  Se  nulo,  I Ordine  t guest  re  ed  il  Popolo.  V.  equestre.  a.  (0) 
Ordine  dlff.  da  Serie,  Fila,  Filatessa,  Filatera,  Filare,  Filiera. 
In  quegli  nomi  ad  radi  si  concepisce  la  generica  e mintine  nozione 
di  aggregalo  di  più  individui  della  medesima  specie, od  anche  di  spe- 
cie Ira  loro  diverse,  regolarmente  di  spi  isti  giusta  alcune  relazioni  na- 
turali ii  d’ istruzione  in  etti  Considerate.  Ma  propriamente  Ordine 
vale  Disposizione  e Collocamento  di  ciasruna  cosa  a suo  luogo;  Serie 
una  ordinata  e quasi  continuata  progressione  o «accessione  di  cose; 
Fila  una  serie  che  deve  essere  rettilinea  e non  altrimenti.  Filaletta 
••  Filatera  sono  parole  ignobili  e dispregiatisi'  di  Fila  ; Filare  di- 
cesi  di  lite  d'alberi  e di  cose  inanimate ;c  Filiera,  oltre  te  noxinne 
propria  di  strumento  per  ridurre  I metalli  in  fila,  e la  figurata  di 
lungo  discorso  o discussione,  ottenne  altresì  quella  d’ Online  o Fila. 

Ordine  diti,  da  Fommisione,  Mandalo.  Queste  voci,  avendo  ta  co- 
mune nozione  dell*  incum Lenza  che  uno  dà  ad  un  altro  per  farla  ese- 
guire, si  sogliono  scambiare.  Ma  propriamente  te  Commissione  si  dà 
a coloro  che  non  sono  nel  debite  di  obbedire  nè  di  eseguire,  e che 
accettano  volontariamente  ir  Incuabcnac  di  cui  sono  incornili;  c 
Mandato  lui  comunemente  il  particolare  significalo  di  queir  alto  le- 
gale, r«U  contrailo  di  buona  fede,  col  quale,  por  benevolenza  o per 
amicizia,  graluiteincule  si  assume  la  cura  dimandata  degli  affari  al- 


trui, da  trattarsi  od  amministrarsi  come  cosa  propria.  Per  te  altre 
differenze  di  Ordino  da  Fouiando  e Precello.  V.  Comando. 
ORDlNETTO,  or-di-nét-to.  Sm.  dim.  di  Ordine.  Piccolo  ordine  d’ archi- 
tettura. /tabi.  FU.  Berti . cirdineUo  Attico.  (Ai 
OUDl.Ni. o,  Or-din-go.  [Ami,  F.  e di' ] Ordigno.  Matm.  r.  t.  Ornai  serra 
gli  ordinghi,  e te  ciabatte  Chiunque  lavora,  e vive  In  sul  travaglio 
ORDINI  ZZO,  Ur-dl-nùz-zo.  Sin.  dim.  di  Ordine.  Piccolo  ordine.  H e git- 
iti zza,  Itr goletta.  L'ir.  Cap.  lod.  Campan.  Ma  perciò  che  l' andarmi 
ora  avvolgendo  Renza  qualche  ordinuzzo.  a mezzo  Agosto  Sarebbe 
a Siena  il  senno  andar  raendo;  Però  ecc.  (A)  (RI 
ORDIRE,  Or-di-re.  J/D/.l  Distendere  e.  Mettere  in  ordine  le  pia  in  sul- 
iorditojo,  per  fabbricarne  la  tela.  Lai  totem  ordiri,  cvordlrl.  Gr. 
i-rra^  ue.-/jos*i.  Ho ce.  noe.  ss.  4.  Yrggcndo  lui  ancora  con  tutte  te 
sue  ricchezze  da  niutia  altra  cosa  esser  più  avanti,  che  da  saper  di- 
visare un  mescolalo,  o fare  ordire  una  tela, 
s — Temere,  [Contessere,  Inte««cre.]  Petr.  Fanz,  *s.  t.  Un  laccio,  che 
di  seta  ordiva,  Tese  fra  l’erba,  n PaUad.  (.  I*.  F.d  in  questo  voto 
ordì  ( ordisci ) sei  ritorte  incatenate  di  glucprajo,  o di  bosso.  (Pr) 

3 — Ptr  metof.  /Y/r.  *i>m.  ss.  S' amore  o morte  uon  dà  qualche  strojv 
pio  Alla  Irta  novella  clic  ora  ordisco.  £ cimi:.  41.  s.  Glie  spezzò  il 
nodo  ond'io  troica  scampare,  Né  trovar  puoi,  quantunque  gira  il 
mondo.  Di  che  ordiscili  il  secondo. 

4 — Fabbricare,  Costruire.  Tats.  Ger,  *4.  I.  D'interno  inosservabile 
e confuso  Ordin  di  logge  i demo»  fabbri  ordiro.  (N) 

s — Macchinare,  o.  F.  ti.  «.  a.  tigli  avrebbe  «opralo  ogiii  abbuivi- 
mento  e dannaggio  de* Fiorentini  ; e già  l'uvea  ordito, 
e — * Cominciare.  Petr.  cap.  ».  Ma  Muo,  orni' ogni  storia  umana  è or- 
dita, Dove  test' io?  n Satei  II.  Cat.  MS.  Mai  non  però  quel  verso  io 
leggo,  clic  non  mi  rammenti  di  quello  da  cui  ordisce  la  satira  quarta 
Giuvenalc.  (N) 

t « — Difesi  Ordir  trattalo,  « r ale  Faix  pratiche  intorno  ad  un  affare. 
In  trottar  maneggio,  negozio.  Paline.  Iti.  Couc.  s.  tuo.  Il  signor  det- 
I* Isola  . . . ordì  trattato,  affinchè  l'eiezione  del  successore  si  facesse 
dal  Concilio.  (Re) 

a — (Mario.)  Ordire  un  cavo  = fìuwre  uno  corda  per  quel  punti  che 
debbono  dirigere  Fazione  di  essa.  (S) 

Ordire  «Uff.  du  Tramare,  Tessere , Macchinare.  Ordire  nel  pro- 
prio significalo  vale  Cominciare,  c più  comunemente  Metter  le  tifa 
suU'ardilojo  per  fabbricarne  te  tela:  e nel  trastnlo  lia  le  nozioni  di 
Formare,  di  Discorrere,  Enunciare,  di  Preparare  e più  «flesso  di  pre- 
parare inganni,  insidie,tradiim.'nti  esimili.  Tramare  e Tessere  signi- 
ficano Far  | ussaro  la  trama  a traverso  de’  (ili  dell'ordito,  e sono  an- 
cora sinonimi  nella  nozione  Instala  di  Comporre  insidie,  tradimenti, 
c slmili.  Macchinare  suolai  adoperare  nel  significalo  travialo  ili  Ap- 
parecchiare insidie,  tradimenti  ere.  Onde  questi  verbi  hanno  la  mag- 
gior loro  soatiglianza  nella  nozione  (restata,  in  ciò  differendo  che 
Mari  hi  mi  ir.  prepara  i materiali  delle  insidie,  Ordire  ne  ordina  c di- 
spone I primi  fili,  7Ya mare  o Tessere  ne  forma  l’ intreccio. 
0KD1SS0.  (Goog.)  Or-di  s- so.  Antico  fiume  delta  Sarma  zia  europea.  (G) 
ORDITO.  (Ar.  Mes.)  Or-di-lo.  Sm.  [ F Rione  di  più  pii  distesi  per  lungo 
sul  trtuio , di  lunghezza  corrispondente  a quella  che  si  vuol  dar « 
alla  tela,  o alla  pezza  di  panno  o drappo  J 

* — Maneggiar  l' ardilo:  Operazione  che  si  fa  collo  scuotere  F or- 
dito, e farlo  «correre  per  la  lunghezza  di  quattro  o sei  braccia ; le- 
nendo un  capo  della  pezza  in  mano,  per  poterlo  scagliare,  ritirare 
e scuotere  per  tulli  i versi , onde  poterlo  imbozzimare.  (A) 

* — Per  simi/,  [ ditesi  det  Ragliatelo.]  Dillam.  ®.  ».  Siccome  il  ragno 
per  la  tela  passa  Col  filo  a che  &' appicca,  e poi  rongiuoto  Col  tratte 
In  sull'ordito  il  ferma  e lassa;  E cosi  colle  mie  parole  appunto  in 
versi  tesso  e filo  In  sull' ordito. 

a — [j?  per  nielaf  J Car.  le/l.  i.  uà.  La  tela  che  ella  in’ impose,  non  si 
può  continuare,  perchè  trovo  che  se  n'c  tronco  Cordite. 

4 — [Primo  ordito  vale  Principio,  e dicesi  di  più  cwe.|  Sagg,  nat.  etp. 
igq.  E questi  a quel  primo  ordito  fanno,  per  modo  dt  dire,  un  ra- 
pinilo scompigliato  e confuso. 

ORDITO.  A Ad.  mi.  da  Ordire.  Dani.  Par.  ir.  tot.  In  quella  tela  eh  io 
le  porsi  ordite.  Bau.  aao.  I.a  donna  buona  massaja  sogna  lino,  e 't 
buon  filalo,  e te  tela  ordite  c tessute, 
t — Ptr  sfiNif.  [ dicesi  di  Concetti  sulla  carta.]  Doni.  Purg.  ss. 
irò.  Ma  perchè  piene  son  tulle  le  carte  Ordite  a questa  cantica  se- 
conda, Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  deU’artc. 

ORDITOIO.  (Ar.  Mes.)  Or-di-tò-jo.  [5m.]  Quello  strumento  sul  quale 
s’ordisce.  Ij.it.  jiigum,  (Fi A. 

ORDITORE,  Or-di-to-re.  Ferb.  m.  di  Ordire.  Che  ordisce.  V.  di  rtg.  (O) 
s — Fig.  Macchinatore.  Insidiatore.  Segncr.  (A) 

3 — (,\r.  Mes.)  Colui  che  ordisce.  [La  donna  che  ordisce  dicesi  Orditore.  [ 

• ORDITRJCE , Or-di-tri -ce.  Ferb.  f.  di  Ordire.  F.  di  rrg.  (Rob) 
ORDITURA,  Or-di-lù-ra.  [5/1]  Il  Distendere  e Mettere  in  ordine  le  pia 

in  tnlF  orditoio,  per  fabbricarne  la  tela  o il  nastro. 

•i  — Per  siasi!.  [Unione  ordinata  di  più  cose  Insieme.]  Sagg.  nat.  esp. 
irs.  In  somma,  tutta  te  diversità  consisteva  In  un* orditura  più  rada, 
ed  in  un  ripieno  assai  più  fine,  che  non  c quello  del  ghiaccio  ordi- 
nario. » Seguer.  Crisi,  intir . i.  t4.  «.  Per  dar  qualche  legge  ad  una 
orditura  ch’c  tanto  vaste,  ridurremo  l' imftedi mento  tutto  a ter 
capi.  (N) 

ORDO,  òr-do.  Add.  in.  F.  A.  Lordo,  Deforme  e Sozzo.  Lat.  deformi*, 
liorridus.  Gr.  sit/oóc.  foiniòi,  (V.  Fclininl.  di  lordura.)  Tran. 
Intcnd.  Metti  fuori  tutti  i pensieri  carnali  e ordì  e mondani  Gii  il/. 


2 ed  by  Google 


orpos 


ORECCHIO 


ir#/  4».  Ma  gli  ordì  <11  tsorc  non  vi  mocci  tana  qw«li  penaancnii. 
<;  F.  o,  m.  a.  Partorì©,  come  piacque  a Ilio,  la  più  orda  r orribile 
errili  ora  che  mai  si  vedesse. 

ORDOS.  (Gong)  <ir-dos,  Orlo».  Popoli  rifila  Mongolia.  (C.) 

0RD0V1LI.  (Grog.)  Or-do-vi-el.  An  I.  popoli  della  lire  Magna  Citeriore.  (G)  j 
olili h v.  (Grog.)  o’r-dra,  Lo  stesso  che  Ardra.  y.  (fi) 

ORDRILO,  Or-d  ri-co.  A’  pr.  ih.  Lo  tinto  che  linieri™  e Adalrico.  C.  (A) 
ORDRISO.  (.Mit.)  Or-drì-vt.  Divinità  particolare  de  Trari,  dalla  quale 
creda  unti  di  trarre  origine;  forte  è rare. corro! la  da  Odrhio.  /'.(Hit) 
ORJU  N.V.  (Grog.)  Or-dù-nu,  Ordugna.  Lai.  Urduniu.  l illà  di  Spagna 
nella  Bitcaglia.  (fi) 

ORDIRÀ,  Or-dii -fa.  [A/!]  F-  A.  V.e  di'  Lordura.  La/,  sorde*.  Gr.  fneiexaft*. 
(V.  Lordura.)  Troll.  In  le  ad.  Quanto  dono  leva  tulle  ordii  re  di  cuore, 
e nettalo  perfettamente  di  tulle  ordure,  e spr/ialtiictite  delle  macchie 
del  prcralo  di  lussuria.  G.  y.  r.  tot.  «.  L'oste  del  Re  <li  Francia 
cominciò  mollo  a scemare  per  cagione  drt  lungo  dimoro  in  un  luogo 
ferino,  e per  multa  ordura  e carogna  di  bestie  morte.  Sega.  Piti.  I. 
a<<!  incuria  |>uolc  essere  sa  ri /a  ordura.  FU.  lìald.  sa.  Punita  l'uomo 
tignerò  di  colore,  r lavane  l'uomo  tulle  ordure. 

ORE.  (Hit.)  b-rc.  / . ora.  ».  pr.  f.  »J  *,  a 1.1111) 

ORCA , 0-re-a.  A*,  pr.  n.  ( Dal  gr.  Aureo*  bello,  maturo.)  — Figlio  di 
Ercole  e di  Criteide.  (llit) 

a — N.  pr.  f.  (In  gr.  Auree  dlronsl  le  giovinette  da  marito,  in  cbr. 
orca  viandante.)  — Moglie  di  Scth.  • — Figlia  di  Osicto  e di  Anta- 
driade.  ( Vii) 

* — (Ceog  ) Anliva  città  dell' itola  di  Euben.  (fi) 

OREADE.  i Vii.)  O-rè-a-de.  Sf.  Ninfa  abitatrice  de' monti.  Le  Oirndi 
erano  figlie  di  Foro/, co  e d' Beate,  seconda  Strabane;  e di  Giove,  se- 
condo Omero,  il  quale  te  chiama  Orcliudi.  (Dal  gr.  oro*  monte:  ed 
orvtles  vai  anclie  montanaro.)  Uni.  Purg.  *u.  Altre  (abitavano)  nei 
monti,  e chiama  va  tisi  orrade;  ailrr  ne' campi,  e dilani  avanci  Na- 
titi tee.  Animi.  Prot.  I voi,  MUhIh  Orcùdl  ccc..  luciate  ora  it 
dominio  degli  alti  monti,  ccc.  Car.  En.  li b.  t.  t.  bis.  Qual  su  le 
ripe  dell1  rimila  suole,  O ne' gioghi  di  Cinta,  alldrDi.nu  ch'a  l’O- 
readi  sue  la  caccia  indice,  ecc.  (A)  (B)  (Hit) 

* — Ninfe  compagne  di  /liana.  (Hit) 

UREATA.  ( Grog. ) o-re-ìi-U.  Antica  città  del  Peloponneso  nella  Lu- 
cania. (fi) 

OREB,  Orrlibo.  N.  pr.  m.  Lai.  Oreb.  (In  ebr.  gKoreb  corvo,  ghunrcb 
soave,  ed  oreb  nascondiglio.)  (B) 

OREBANZKi,  O-re-bkn-al-o.  A’,  pr.  ut.  Lai.  Orebantiu*.  (Dal  gr.  oro* 
monte,  e bus,  Inulat  pari,  di  beno  io  vado:  Che  va  ivo' monti.)  (B) 
OBERITI.  ( SI.  Ecd.)  0-ri*-l»ì-lt.  Fui  un  pugno  di  I ssiti,  i quali  dopo 
la  tnorte  di  Zisca.  si  misero  tolto  la  condotta  di  ftedric o boemo.  Si 
chiamavano  Orchiti,  perchè  ti  erano  ritirati  sopra  una  tuo n lagna 
alla  quale  essi  davano  il  nome  di  Oreb.  F.  Ussiti.  (Ber) 

ORLBRo.  (Grog.)  0-rc-bro.  Città  delia  Svezia,  (fi) 

ORECCHIA,  O-rrcrliia.  Jj/’.  Lo  fletto  cAe}  Orecchio.  F.  flore.  noe.  42 
il.  Si  ricordò,  lei  dovere  avere  una  margine  a guisa  d'una  crocetta 
sopra  l'orecchia  sinistra,  fkiut.  Par.  ir.  43.  Come  viene  ad  orecchi. 1 
Dolce  armonia  da  organo.  /‘etr.  san.  in*.  Amor  par  ch’all'omxhie 
mi  favelle.  E soli,  tits.  Che  piangon  dentro,  ov’ogni  orecchiar  sorda. 
FU.  SS.  /“ad.  a.  *17.  Disse  pianamente  all’ orecchie  del  suo  dispeu- 
«alorc,  che  gli  dovessi*  dare  XV  llhbrc  d'oro. 

* — Intorno  ai  modi  ne' guati  ti  adopera  questa  voce,  vedili  confuti 
ron  quelli  del  tuo  sinonimo  Orecchio.  (N) 

ORECCUIACCIO,  O-rcc-chiàr-cio.  Sm.  pcrjij.  e a cer.  di  Orecchio.  Orec- 
chio proli  de . detto  di  Gigante.  Fortig.  Lice.  Troppo  lontano  Aveva 
l’orecrliiaecio,  al  parer  mio.  (A) 

ORECCHIARE,  O-rec-chii-re.  [A.  nss  | Orif//iare,  [ Accostarti  per  sen- 
tire. — Au  rizza  re,  jii?.]  ( F.  Origliare.  Lat.  aure*  ndincivcrr.  Gr.  sita 
ir&Q'TTi5:>ai.  /Milani  s.  1.  Come  quegli  che  va  sempre,  ed  ascolta, 
Scgultandu,  orecchiando , Il  mio  desio.  » (L'cdiz.  di  Fcnczia  iato 
legge  seguitava.)  (B! 

ORECCHIATA,  O-rcr-cbià-ta.  (A/!j  Percossa  data  nell' orecchio  a mano 
aperta,  Scapezzate.  — Hecrliiala,  sin.  IWor.  g.  «.  noe.  1.  Pregan- 
dolo che  gli  ittrdonaxse,  enneiofossecosachè  non  lo  aveva  conosciuto, 
e mas-ima  me  lite  dell' orecchiuta  che  gli  aveva  data. 

ORECCHIE,  O-réc-cli  ir.  Traenti  presso  gli  antichi  spesso  questa  voce 
singolare , e nel  genere  mascolino  in  vece  di  Orecchio;  ma  dee  te- 
nersi qual  error  de' menanti.  Sale,  Avveri,  9.  t 10.  Scn.  Piti.  s.  F. 
scaricano  In  ciascuno  orecchie  quello  che  loro  avviene  c annoja.  Fr. 
Giord.  sor.  L'occhio  vctle  il  colore  c la  luco;  l'orecchio  ode  i suoni 
e le  bocl.  ( Nota  qui  il  Ma  uni;  Forse  in  que' tempi  -i  diceva  orec- 
chie per  orecchio  0 orecchia.)  E *33.  Nè  occhio  vide,  nè  orecchie 
udlo  ....  quello  che  Iddio  lue  apparecchiato  da  quelli  che  l'ame- 
ranno. (V)  (N) 

ORECCHIE TT  V . O-rcr-cbièl-ta.  Sf.  dim.  di  Orecchia.  Tagl.  lett.  A tigri  - 
lelli  ili  gulihin , clic  nel  mentre  che  si  faceva  un  concerlo  stavano 
quieti,  e culle  loro  orecchlellc  assai  allenii.  (A) 

* — (Anal  i Nome  imposta  alle  due  cavila  del  cuore » situate  sopra 
i <woi  ventricoli:  ti  distinguono  in  destra  e tini  tini;  la  prima  ri- 
ceve la  vena  cava,  e la  sfronda  le  vene  polmonari,  Dicesi  anche  Au- 
ricola. r.  (o) 

hRECCHINO.  ( Ar.  Me*.)  O-rcc-cbi-no.  |5m.  Più  comunemente  nel  pi.  Orec- 
chini. (Jucll'  ornamento  che  per  la  più  le  donne  portano  appeso  agli 
oreceAf.  Ihcnnsi  anche  Pendenti.  J Lat.  inauri*.  Gr.  ixsìtioh  Trall. 
segr.  co*.  John.  Cosa  si  « di  grande  importanza  lo  avere  gli  orec- 


chini 0 belli  0 brulli,  fluori.  Fier.  a.  4.  7.  Quai  gabinetti,  e lucide 
bacheche,  Piene  d'um-tla  c vezzi  d'orecchini. 

ORECCHI*.1.  O-rcr-cbio.  |.Si».  Nel  pi.  dicesi  Orecchi,  Orecchie  e Orecchia.) 
/.'no  de' membri  del  corpo  dell'  animale,  che  è strumenti > drlt  udito. 
[F  collocato  nella  parie  media  della  faccia  laterale,  e della  base  del 
cranio,  nella  spessezza  c nella  superficie  dell  osso  temporale .]  — 
Orecchia,  Orecchie,  Orrglia,  sin.  /Mi.  auri*.  «>{.(<<hMta  (‘opinion 
comune,  vicn  dal  lai.  aurìcula,  dim.  di  «uri*  orecchio.  In  Icd.  ohr, 
in  ol.viul,  oor,  in  sass.  care,  in  ingl.  cor.)  flore.  noe.  03.  a.  Accosta* 
toglisi  agli  ormili,  gl' impose  che  egli  prestameli  Ir,  con  lutti  quelli 
della  casa,  lacerne  che  ninno  al  giovane  dicesse,  lui  esser  .Natan. 
Dani.  Juf  n.  «4.  Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo. 

* — IHcrsi  Orecchio  esterno,  La  parie  di  quest' organa  eh’ è po- 
lla al  di  fuori  per  ogni  tato  sotto  la  regione  te  minutile  e nel  dii  vanii 
dell'  apoflsi  mattoide  a.  E di  varia  grandezza,  di  forma  pressoché  orafe 
sebbene  Irregtjlaristima ; largo  molto  in  alto,  più  a mezzo  è ristretto 
nella  parte  inferiore  che  chiamasi  Lobo.  Influite  ne  sono  te  varietà 
individuali  di  forma.  L’orecchio  esterno  rAótJNU*/  anche  Padiglione 

0 Tenda  dell'orcceblo;  cri  in  essi  vogliouti  distìnguere  due  facce.  La 
esterna  contiene  / elico,  la  scanalatura  1 ut  il  rodeo  dell1  elice,  che  al- 
cuni chiamano  Grande  cavila  dell'elice;  Fantelicr,  Ai  fossa  navico- 
lare  o seafoide,  il  trago,  /'anlilragn,  la  conca.  La  faceta  interna  del 
ptuliqlioae  ha  i arie  prominenze  e dcpresssionl  corrispondenti  in - 
certamente  a quelle  della  faccia  esterna,  meno  il  trago  e fanti- 
trago : continua  culla  regione  teiu/wraleenulla  ha  dì  notevole.  Diz. 
Se.  Mcd.  (<>) 

a — /tei  Orecchio  Interno,  Quello  eli  è commuta  del  mento  udi- 
torio, della  cadlà  del  /impano  e del  labe  rutto . il  qnute  ultimo  solo 
è da  alcuni  chiamatu  orecchio  Intento.  La  cavita  o ca"o  del  tim- 
pano, che  anche  diceti  Tuiw  « Tromba  d‘ Eustachio , si  distingue  in 
sei  pareli,  esterna,  interna,  superiore,  inferiore,  posteriore  ed  ante- 
riore, e contiene  fra  le  altre  parti  la  line* Ira  ovale,  il  promontorio, 
fu  llncslra  rotonda,  la  scissura  gienoldca,  il  becco  di  eucrbiajo;  rd 

1 quattro  ossicini,  la  piramide,  il  martello,  la  incudine,  //  lenii  co- 
lare e la  -tuli;».  Alcuni  dicono  Ftapcdc,  Ancudine  c Maglio  ih  luogo 
di  Stalla,  Inrudine  <■  Martello.  F.  Aurudinr.  Jl  Laburiuta  poi  è rota- 
posto  di  molle  cavila  che  diconsi  Vesliltolo,  Coclea  c Canali  semicir- 
colari. IHcesi  Oppo  dcll'orerchio  (turila  parte  più  grossa  dc/f  orec- 
chio esterno  eh' è impiantata  »efl’o**o  pietroso.  F.  ceppo,  'j  0,  2. 
Diz.  Se.  Mcd.  (0)  (A) 

4 — Dietsi  Mormorio  «F  orecchi , Hi  in  bombi".  Buriiiaiuenlo,  Sufo- 
la  torri  lo,  Tiulinno,  Fischio,  Ottusila,  Sordità,  Sordaggine  ecc.  F.  Bu- 
cina inerì  lo,  § 1.  Posta.  (N) 

t — Con  l'agg.  di  Purgai».  Co*i  dicesi  Quello  che  ode  bent;  contra- 
rio dì  Sordo.  (A) 

s — IVr  simit.  ti  dice  ulta  parie  prominente  di  molle  cote.  Belline. 
som.  *aa.  Ma  un  secchimi  vi  |M>rse  b«’ii  l'orecchio,  E intese  come  al 
fonte  di  Parnaso  1 piò  vi  si  lavava  un  ferravecchio.  (Qui  in  tenti  tu 
equivoco.) 

a — Onde  Orecchi  chiamanti  anche  que"  Fori  delie  secchie,  ne' quali 
si  pone  il  manico,  perchè,  avendo  un  po’  d' alzala  sopra  fori o della 
medesima  secchia,  rassomiglia  la  figura  degli  orecchi.  Bis c.  .1/u/ih.  (,\) 

4 — Ar  FU,  SS.  Pad.  4.  ss.  Via  tu,  signor  mio.  non  allun- 

gare il  tuo  ajulo  da  me,  c inchina  gli  orecchi  della  tua  misericor- 
dia a me.  (V) 

6 • — Col  v.  Andare:  Andare  a orecchio.  Termine  de’ musivi.  Secondare 
l'altrui  canto  senza  veliere  le  note.  F.  Andare  a orecchio.  (A) 

* — Andare  con  l' orecchie  Bacche.  F.  $ *1.  (.N) 

« — Col  r.  Avere:  Avere  gli  orecchi  a una  COMI.  F.  g 94. 

* •—  Non  aver  nè  occhi  nè  orecchi  = Non  guardare  e tutu  sen- 
tire. F.  Dcchio,  tì  s«,  13.  (A) 

3 — Aver  l'orecchio  di  alcuno  — Potergli  a tulle  f ore  parlare. 
Poterne  ottenere  facile  e benigno  ascolto.  Lai.  habere  aurcs.  Car. 
Leti.  ined.  1.  tir.  Avete  l'orecchio  del  Siguore  e T credo  ben  dispo- 
sto vcrao  di  me.  (N) 

7 — [Col  u.  Cantare:)  Cantare  a orecchio,*»  dice  del  Cu«/ur  *rnra  co- 
gnizione dell'arte,  ino  solamente  accordando  la  cuce  all'armonia 
udita  dall'orecchio;  che  anche  si  chiama  Cautarc  a aria.  [F.  Can- 
tare, 5 14.] 

8 — Col  v.  Cornare:  Cornare  gli  orecchi  — Scntinùsi  dentro  alcun 
zufolamento  0 fischio,  ecc.  e dive  ti  anche  figuratamente.  F.  Cor- 
nare, tt  t.  (N) 

» — Col  e.  Dare:  Dare  orecchio  — l'or  si  ad  u*ct>//>irc,  e ohcAc  Accon- 
sentire, Prestare  assenso.  Disporsi  a far  c io  che  lini  proposto.  F. 
Dare  orecchio,  $ I.  (A) 

a — Dare  o Prestare  orecchi  ad  alcuna  cosa  ~ Ascoltare,  Atten- 
dere a quel  che  fé  detto.  [F.  Dare  orecchio.]  Lai.  aure*  prurborc. 
Gr.  vita  Kxoiyjti.  flore,  ttov.  97.  se.  Il  valoroso  iiiiino  ecc.  volcntlcr 
diede  orecchi  allo  parole  del  peregrino.  Anici,  so.  Né  lascia  duro 
orecchia  «s«ai  o poco  Alio  peroie  vane,  flcrii.  tiri.  3.  e.  ea.  Clic  cerio 
è bella,  c degna  cui  prestate  Siemlu  voi  c da  tulli  orecchie  grate. 

5 — Dare  (l'orecchio  — Ascoltare  cosi  alla  sfuggila  o di  uà  scoto. 
V.  Dare  orecchio,  ’i  t.  (A) 

4 — Dare  negli  orecchi  s = Offendere  l'udito.  F.  Dar»  orec- 
chio, $ 3 (A) 

3 — E talora  preso  in  buona  parie,  cale  Allenar  l'udito,  Piacere 
all'udito.  F.  Dare  orecchiti,  £ 4.  (A) 

4 e — Col  t.  Essere:  Non  essere  senza  orecchi  = Sentire,  Giocarti  delle 
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cote  udite,  frane.  Sa» eh,  «o*.  10.  In  un'altra  (cotnrfa)  era  11  gio- 
vani’ , ed  un  altri»,  il  quale  non  fu  xnu  orecchi  a notare  II  detto 
dei  Saame.  (V) 

a — Essere  posto  alle  orecchie  di  uno  — Et  ter  gli  famigliare,  Star- 
gli appretta,  à'orz.  Cong.  Hit.  «.  Kuli  adunque,  posto  alle  orecchie 
del  Papa,...  in  tatti  gli  accidenti  aggravava  gli  Aragonesi.  (R) 

1 1 — Col  e.  Fare:  Fare  orecchie — Dare  orecchie.  E.  Fare  orecchie. (A) 
a — Far  orecchie  di  mercante,  di  mercatante.  V.  § ssj  E.  Ber- 
rai» le,  § 8,  Mercatante,  § a.,  e E.  Fare  orecchie,  § 9.  (N) 
s — - Fare  sordi  oerrclii,  <1  la  orecchia  sorda.  E.  $ ss.  (R) 

tv  — Col  r.  Fischiare:  Fischiar  gli  orecchi,  diceri  del  tea (irviti  dentro 
alcuno  zufolamento.  V . Fischiare.  § «.  (1\) 

s — * Fischiare  gli  orecchi  ad  alcuno,  ti  dice  dell' Immaginarti  eh* 
altri  parli  di  lui, 

» — Fischiare  altrui  negli  orecchi,  ed  anche  atto  fu  tornente  Fi- 
schiare, fig.  = insinuare  tegre tinnente  alcuna  notizia.  V.  Fi- 
schiare. $ a,  s.  (>) 

li  — (Cbf  e.  Gonfiare:]  Gonfiar  gli  orecchi,  [fig.]  = Dir  cote  che.  piac- 
ciano, /Ululare.  \E.  Gonfiore,*)  *•]  Dot,  mwniirl,  Gr.  ovwvlwni. 

i « — Od  c.  inchinare:  Inchinare.  « Inclinare  gli  orecchi  = Fan  at- 
tenzione. V.  $ 4,  e E.  Inclinare,  $ t.  (A) 

* — Inchinar  le  orecchie  ad  a leu  no  — Cominciare  ad  ateo/ tome 
i contigli,  i pareri  e rimiti.  Galee.  Stormiti,  li.  Parendogli  che  i 
pensieri  del  re  di  Francia  fossero  alieni  dall*  concordi*,  cominciò 
più  che  il  solilo  a inchinare  le  orecchie  a coloro  ebe  lo  confortavano 
.1  non  permettere  che  da  quel  re  loeae  di  nuovo  posseduta  il  Durato 
di  Milano,  litri 

tu  — Col  t.  Me llere:  Mettere  negli  orerrhi  = Dire , Far  intrudere. 
Cacate.  dH.  4 posi.  107.  Potremo  noi  sapere  la  verità  di  questa  tua 
dottrina,  che  per  verità,  nuove  cose  pare  che  tu  voglia  mettere  ne- 
gli orecchi  nostri?  (V) 

ri:  — [Gol  t*.  Pervenire:)  Pervenire  0 Venire  all* orecchie  -=  4wr  sen- 
tore, indizio  e notizia.  LaL  pervenire  ad  aurea.  Gr.  et  c wn  ìxitjà  v. 
linee,  noe.  so.  0.  Poi  a cerio  tempo  iwrveniito  agli  orecchi  a messi: r 
Ricciardo  dove  in  sua  donna  fosse,  «re.  E «oc.  **.  rt.  I.e  quali  cose 
venendo  ad  orecchie  a Martuccio  Gomito,  ccc.  Eit.  SS.  End.  9.  ssa. 
Figliuolo  mio.  m'ó  venuto  «gli  orecchi  che  se'un  poco  austero  con- 
tro agli  tuoi  servi. 

17  — Col  c.  Porgere:  porgere  orerrhi  = Fon  ricusar  d' ascoltare, 
Slare  ad  ascoltare.  V.  Porgere.  (A) 

9 — Porgere  0 Porre  F orecchie  = 4 cent  tarsi  per  sentire.  Ori- 
gliare. Lai,  aure*  dare,  admovere.  Gr.  «ara  noortiji**t.  fioco,  noe 
in.  a.  A'qtir-li  ragionamenti  Calandrino  posto  orecchie  eoe.,  si  con- 
giunse coi»  loro.  Buon.  Pier.  1.  s.  «.  sta!  ch'io  n'ho  vedut'imo  Far 
capolino,  e porgerci  l'orecchio.  « Oint.  Cnrn.  Quattro  volti  ha.  per- 
chè per  tutto  vuole  GII  orocebi  suoi,  in  bocca,  e rocchio  porgere.  (A) 
EH.  S.  Enfia*,  tu.  Sentendo  dentro  le  suore  fare  grande  pianto, 
rlslettesi  di  fuori,  ponendo  orecchi  a quello  che  dicevano.  (V) 

5 — Ed  or  che  semplicemente  Ascollare,  Fare  attenzione.  Tasto n 
Seceh.  rap.  1.  ».  Vedrai,  s’al  cantar  mio  porgi  l'orecchia,  Elcua 
trasformarsi  in  una  secchia.  (P) 

in  — [Chi  t.  Riscaldare:]  Riscaldare  gli  orecchi  ad  alcuno  = Fargli 
una  bracata.  Lat.  objurgarc  aliquem.  Gr.  «nmgà».  fioec.  noe.  sa. 
ib.  la  credo  per  si  (alta  mutilerà  riscaldare  gli  orecchi,  che  egli  più 
briga  non  ti  darà.  « Cron.  Eetl.  so.  Era  diverso  c di  saugue  focoso, 
r temo,  fosse  andato  |ter  vita,  avrebbe  fatto  delle  cose  rhe  avrebbe 
riscaldato  gli  orecchi  altrui.  \ Riscaldare  gli  orecchi  non  pormi  roler 
tigni ficarr  Fare  una  bravata,  come  spiegano  1 vocaòolaritli . ma  ti 
Far  dispiacere.)  (V) 

ir  — Col  c.  Sentire:  Sentire  o Udlrr  colle  proprie  orecchie.  Locuzione 
che  tupjiuHfje  forza  al  sentimento . come  Vedere  con  questi  occhi. 
Veder  cogli  occhi  propri  I.  /Inerti.  Orest.  1.  Da  cui  sentisti  collo  pro- 
prie orecchie  Questo  tremenda  e spnvrnlevol  voce.  (P) 

*0  — [Col  v.  Soffiare:  Softlare  altrui  negli  orecchi.  Lo  stesso  che  gufo- 
lare  alimi  negli  orecchi.  E.  $ is.]  Fir.  4».  ras.  Queste  e altre  slmili 
parole  soffiando  negli  orecchi  di  Venere,  lacerava  quel  garrulo  e so- 
verchio curioso  uccello  II  suo  figliuolo. 

9»  — [Tof  r.  Stare:)  Star  cogli  orecchi  levati.  Star  cogli  orecchi  testi, 
•dare  in  orecchi,  o simili  — Stare  intentissimo  per  sentire.  [ E.  Le- 
vato, §1,1.)  Lat.  arredi*  attribuì  «tire,  fioes.  fiocc.  noe.  «g.  10. 
tiiaiaello,  il  quale  «lava  cogli  orecchi  levati  por  vedere  se  d'alcunn 
rosa  gli  bisognasse  temere  ere.,  prestamente  si  gitiò  fuori  del  doglio 
Boez.  Earch,  3.  prò*.  1.  Stava  cogli  orecchi  tesi,  a boera  «perla,  per 
ascoltarla.  Toc.  Dar.  ari».  a.  ae.  Ogniinn  a orecchi  tesi  aspettava  il 
guatigo  di  Risono.  Srgr.  Fior.  Maudr,  ».  9.  Da  quel  tempo  la  qua 
ella  sta  in  orecctii,  come  fa  hi  lepre.  l'areni.  ».  ».  Io  starò  più  in 
orecchi,  che  una  lepre.  Fir.  4».  10.  E stando  in  orecchie  per  udir 
quel  eh' e' ragionassero, un  di  loro,  smascellando  delle  rito, dime :eec. 

*1  — [Col  c.  Sturare:]  Sturar  gli  orecchi  a uno  = Farlo  intender 
lene.  Dirgli  il  fatto  suo,  o Parlargli  risentitamente. 

* — Si  wau  anche  ».  poti.  per  lo  più  mW imperativo , e vale  In- 
tender  Itene.  Fr.  Glord.  l'red.  S.  Oc  vi  sturale  bene  gli  orecchi.  Segr. 
Fior.  Clis.  ».  1.  Perchè  lo  voglio  esser  io  signore  di  casa  mia,  <-d 
ognuno  se  ne  stori  gli  orecchi. 

s*  — [rof  r.  Sufolare:)  Sufnlare.  Zufolare.  Soffiare*  Fischiare  altrui 
itegli  orecchi  — Favellargli  di  segreto.  Dargli  gualche  segreta  no- 
» nncAe  4ndar  continuarne  ole  fustigandolo,  l/at.  in  aurem  »u- 
«urrnrp,  insuaurrnre.  Lab,  *19.  siccome  colei,  la  quale  ha  faccenda 


soperchia  pur  di  far  motto  u questa  e a quell'ultra,  e di  sufalarc  ora 
ad  uua,  ora  ad  utt'allra  nell' orecchie,  e cosi  d’ ascoltarne  ora  una, 
ora  un'altra. 

ai  — Col  p.  Tenere:  Tenere  0 Avere  gli  orcerlii  a una  cosa  — Badarvi. 
Starei  attento.  Lai.  aurei  dare,  prodiere.  Or.  «ira  ixd^nv.  Lai.  o» 
Con  Liuto  piacere  di  me,  che  olle  loro  twtrole  letica  gli  orecchi,  chi' 
dir  noti  potrei.  4met.a 0.  E nondimeno  avevano  gli  orecchi  al  canto 
d*  Allieto.  4 

* — Tenere  aperta  l’orecchia  ad  uno  = Accollarlo.  A Ulav,  Perf 
Crisi . (.  a.  Quei  ministri  che  «imo  uniii  nell' informare  il  Principe, 
il  qunt  solo  ad  essi  tien  aperia  l'orecchia.  (R) 

SS  — [Col  ».  Tirare:]  Tirare  gii  orecchia  riprendere , 4mnumirc , 
Ricordare,  e talora  anche  Gas  ligure.]  Lai.  veliere  aurem.  Berti,  ritti 
t.  «trt.  Provai  un  trailo  a scriver  elegante  eoe.;  Ma  mraaer  Ciotto  mi 
(irò  gli  orecchi,  E disse:  Bornia,  fa  pur  dell'anguilla.  JCe«.  Usti. 
Earch.  a.  7.  In  tirerò  l- orecchie,  e riprenderò  me  medesima.  » fitto» 
Fier. 4.  ».  11.  F.  gli  tira  gli  orecchi  c lo  rampogna.  Salva 1.  Annoi,  ivi. 
Tirare,  Strappare  gli  orecchi  per  gastigu  o jier  ricordo.  Tirare  gli 
orecchi  ai  giovani  nel  giorno  dello  lor  nascila  (ter  ricordar*  gli  anni 
o per  «lira  ammonizione.  (N) 

8 — Tirare  gli  orecchi  ad  alcuno,  si  dice  dell’ Esser  troppo  rigorosa 
nel  prezzo,  rendendogli  alea  uà  costi, 
au  — [Col  ».  Terre:  Torre  gli  orecchi  — Fniisa  noja  col  cicalarci 
che  anche  ti  dice  Importunare,  /.al.  oblMiidere.Gr.  uuorvoyhis  rivi 
firmi,  rim.  1.  so.  Direte  a Monsignor  de’CanMKcrhi,  Ch'io  non  gli 
ho  Invidia  di  quelle  sue  scritte,  Rè  di  color  che  gli  tolgon  gli  tradii 
87  — Col  ».  Venire:  Venire  aM'arctchìe,  ad  orecchie.  E.  § 10. 
sa  — ]»Col  p.  Zufolare:  Zufolare  altrui  negli  orecchi.  Lo  zfr*«i  che  Su- 
Colare  altrui  negli  orecchi.  E.  $ *».[  t ir.  4t.  teli.  don»,  /'rat.  s«a 
E'rn'e  sialo  zulolatu  anche  negli  orecchi  un'altra  cosa,  che  non  Im- 
perla poco,  rbe  ere.  Cape.  Boll.  t.  II*.  Chi  ò la?  (dirli'  io)  chi  è que- 
sto che  mi  zufola  negli  orecchi?  Ciriff.  Cale.  4.  I «1* . Che  chi  appetta 
Mi  sento  ognor  zufolar  negli  orecehi. 

8»  — Modi  rio.  cròia/.  All’ orecchio:  putto  avverò,  usasi  per  espriimre 
segretezza.  Lai  ad  aurem.  Earch.  Sen.  ben.  8.  ss.  Certi  ringraziano 
nascosamente  dii  gli  benefica,  ed  alla  sfoggiava*  in  qualche  rantoli» 
0 alF  orecchio.  (P) 

So  — Proverò,  l'n  pajo  d'orecchi  stracchcrcbbon  mille  lingue  — Col 
far  cista  di  non  sentire,  0 «00  far  stima  di  ciò  che  ti  sente , si  strac- 
co no  i maldicenti  o gl'  Imporrimi. 

s<  — Andare  con  l' orecchie  fiacche  =r-  Essere  deluso  nelle  proprie 
speranze  c rimanerne  mortificato.  Car.  Isti,  ined.  a.  <49.  La  grufa 
che  il  re  Crisi ian Km nu>  Itu  fallo»  V.  S.  illustrisi  dcll’areivrecorato 
di  Tour?  è perse  medesima  di  quel  contento,  ch'ella  può  pensare  « 
gli  unici  e servitori  suoi,  e d’altrettanto  |ier  essere  venula  in  barba 
de*  inaivi  oli  r discredenti . Come  anco  quella  deite  nozze  del  dura 
Orazio;  che  fra  runa  e t'allr»  di  quest»  nuove,  uè  ne  vanno  ora  con 
l' orecchi  e fiacche.  (Pe) 

ss  — r.ntrnrn  o Aver»  mia  pulce  nell' orecchie.  E.  Pulce, 
ss  — Pure  orecchie  di  mercatante,  [di  in  er  ca  ut  e]  = Fur  U fitte  di  mfa 
intendere.  \ E.  Fare  orecchie,!;»,  e Mercante,  5 s,  e Mercatante.  5 s.! 
Lat.  se  non  audivlsse  simulare.  Frane.  fiore A.  tute.  ss.  Tu  ci  desti 
ogni  notte  eoo  quoto  tuo  orinare:  Tommaso  stillava  su  per  lo  letto, 
» fece  orecchi  di  mercatante.  4 Ue g.  IB7.  E' fa  orecchie  di  mere* Inni» 
Lasc.  Pinz.  4.  S.  Se  la  madre  vi  dicesse  qualcosa  di»  non  vi  «fidane 
jier  la  fantasia,  fate  orecchi  di  mercatante,  Gè.  Come  orecchi  di  mer- 
catante? Gf.  Aon  odono,  se  non  le  pose  che  faoM  per  loro. 

54  — Fan*  sordi  orecchi,*)  I»  orecchia  sorda  Fare  onrevAJe  di  mer- 
catante. E*po».  l'arem,  f.  00.  Dio  farà  la  sorda  orecchia  a quelli  die 
hanno  fatto  sordi  orecchi  a’ poveri.  E os.  A colali  genti  fa  Dio  li 
soni!  orecchi.  (Pr) 

ss  — Mettere  una  zeppa  negli  orecchi  = Re ente  «no  colttnnia,  un 
rapporto  che  divida  l'uno  iUsW altro  e discontinui  l'affètto.  (A) 
so  — Metter»  una  pulce  negli  orecchi  — Dir  rota  molesta,  che  dia  ih* 
pensare.  E.  Pule».  (X) 

ss  — . Tirar  l' orar  chic  a Pri*ciano  — Parlar  per  Ialino  grosso,  e »«» 
nwrt’arr  le  regole  della  grammatica.  Serd.  Proc.  (A) 

5a  — (Zool.)  Orecchio  o Orecchia  di  mare  0 marino,  f'ouco  «nfnafee. 
coti  detta  da  orni  certa  similitudine  all’ orecchio  esterno  dell'  «omo 
Ha  nella  sua  estremila  un  principio  iti  tiara  sj>iraJe,da  cui  nascono 
alcuni  fati,  i guati  tanto  più  s’allargano,  quattro  più  ti  smurano 
dalT origine  loro.  H *uo  colore  nell'interno  è simile  atta  madreperla 
Dal  volgo  de’ perni  fori  è détta  Vicè-  (A) 

SB  _ (veier.)  Zoppicar  del  l'orecchi»:  dicesi  impropriamente  del  co- 
eal/o,  il  quale  camminando , ad  ogni  passo  innalza  ed  abbassa  fa 
testa.  (A) 

40  — (Hot.)  Orecchio  d'or*o.  Piatila  che  ha  la  radice  fusiforme,  fi- 
brosa; gli  tropi  lise I.  terminati  da  una  rioeeo  di  fiori  rfOpoift  hd 
umbella  rada,  il  color  primitivo  de' quali  sembra  essere  giallo,  0 por- 
porino; le  foglie  radicali,  ovali-bislunghe , liteie  dentellate.  Fiorisce 
nella  primavera,  ed  è comune  sui  monti  elevati.  Lat.  primula  aurl- 
cula  Lfn.  (Gatt) 

2 — o’ssiso:  Spezio  di  erta,  della  altrimenti  Consolida  maggior» 
E.  Consolida.  Lat.  svmphytutu  ofllrinal».  Gr.  woutflq, 
s — ut  Lira*.  A'oimc  oofffuee  deH’Arnagtosat.  E . (A) 

4 — 1»  TOM,.  Lo  stesso  che  Ontonchlo.  V.  Pianta  che  ha  gli  steli 
più  o meno  prostrati,  peto  ti,  ramosi;  le  foglie  ovate,  appuntale , un 
poco  pelose,  opposte , i fiori  f fianchi,  per  lo  più  chiusi , piccoli , * ter - 
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minanti,  quasi  a pannocchia,  con  i petali  lunghi  gnaulo  il  calice. 
Fiorisce  nella  siale,  ed  è comune  in  /incapa.  Lai.  ceraotium  vulga- 
tum  Lia.  ((.all)  (M) 

«i  — (Agr.)  Orecchie  dell'aratro.  l’urli  dell' aratro  ; e son  que’dnc  le- 
gni ut  turco  li  al  ceppo,  o al  timone,  coi  quali  il  solco  si  fa  più  targo. 
E,  Aratro.  (<;«) 

« — (feci.)  Netta  Salila  Scrittura  prendesi  sfnrtso  in  un  ww.ro  me- 
taforico, specialmente  quando  l' orecchio  è attribuito  a Iho.  Scongiu- 
rarlo di  starsene  con  l'wrecrUlo  allenti»  «Ilo  preghiere  die  libilo 
gV  indirizza.  è supplicarlo  di  esaudirle.  Dicesi  che  L‘ orecchia  gelosa 
di  Dio  trulla  le  inorniorasioni  segrete  degli  empii,  • ciò  significa 
eh*  a lui  sono  note.  Dice  si  che  L'orecchio  del  Signore  ascolta  i de- 
luderli del  cuore  de"  poteri,  l'or  lamio  degli  uomini.  Scoprire  foree- 

. rJua  n qualcosa,  cuoi  dar*  Insegnargli  una  rosa  che  ignora  ; Fargli 
drizzare  l’ orecchia,  è /tenderlo  docile  etl  attento;  Forargli  l'orecchia, 
è Spirargli  una  certa  ubbidienza , il  che  allude  ali  uso  presso  gli 
Ebrei  di  forare  f ureexkiu  alla  schiavo  che  acconsentii  a di  non  ab- 
bandanor  mai  il  suo  poltrone,  e rhiunziava  al  privilegio  di  ricupe- 
rare la  sua  libertà  urli  anno  giubbilarlo  o sabbatico.  Sovente  li.  C. 
dice;  Chi  lui  orecchie  per  udire,  avalli:  qui  iOreechiis  indirà  Un - 
tctlitpnca.  Il  Signora  die*  Isaia : Aggrava  le  orecchie  di  quatto  po- 
polo; cioè  tose  lato  fare  t orecchia  sorda,  e che  s’ induri  conira  i tuoi 
discorsi.  S.  Paolo  chiama  Prnrilo  d' orecchie  la  premura  di  appren- 
dere qualche  cosa  di  nuovo.  (Ber) 

4*  — (Barin.)  Orecchie  deir  ancora.  Sono  le  parli  più  larghe  dell e 
marre  dell' àncora: ed  ogni  marra  ha  due  orecchie.  E.  Ancora.  *5  i.(S) 

*4  — (Bus.)  Orecchio  musicalo  die t si  lauto  dell  organo  uditorio  che 
dell'ottima  stessa  che  hanno  tutte  I libili  là  a luti*  le  impressioni  »iw 
sica/i;  o sia  la  fucollà  di  percepirle  bene,  e la  capacità  di  trasmet- 
terle fi franine  al  senso  interno.  (L) 

» — Fig.  Avere  orecchio,  Avere  orecchio  buono,  fino  = Averlo 
rapace  a distinguere  le  in  tuona;  ioni  giuste  o false.  Aver  poco  orpe- 
llilo — Esser  poco  sensìbile  ai  jircgi  musicali,  I\fin  aver  orecchio* 
Esser  privo  detta  facoltà  ili  distinguere  gl" indicati  pregi  deli" arte; 
e ditesi  nuche  di  quello  che  canta  o suona  co»  intonazione  falsa,  c 
non  c capace  di  distinguerla  dalla  giusta.  (I.) 

a — Ambire  a orecchio.  Ondare  ad  orecchio.  V . #.  « r.  (>) 

ORI  CGIliUAE,  O-rec-c  bio-ite.  |.Ym,]  iircr.  d1  orecchio.  Orecchio  grande. 
Mem.  io/,  i.  Lhe  chi  di  dotto  allor  le  tempie  adorna,  Non  & già 
tra* cervelli  circoncidi  Adoratore  d'orecchioni  e conia. 

* — Per  sin.i  I.  nel  sign.  di  Uree  di  io,  $ s.  Salvi  u.Jtiad.p.  490.  Ma  gl  i oroc- 
tliioui  non  per  anco  E varii  ed  ingegnosi  erano  aggiunti.  (Porla 
de’ tripodi  fabbricati  da  E ale  ano.)  (Bili) 

* — (Mcd.)  Orecchioni.  [.Yoma  volgare  della  malattia  che  i medici  chia- 
mano Parcdidr,  owià/rn/<  netta  infiammazione  della  glandola  di 
fa eslo  nume,  collocala  imsnedlmlamsenti  sotto  gli  orecchi.]  Lai  paro- 
tidua.  (ir.  uxpetxiiti.  Liò.  Mate.  Quelle  enfiature  rhc  vengono  a1  ca- 
valli intorno  ul  cc|fpo  degli  orecchi,  son  «lette  orecchioni.  E ap- 
presso: Quando  1* orecchione  éc  maturo,  ti  *1  doc  tagliare  con  (erro. 

4 7—  (Milit.)  Parte  del  baluardo;  \Massa  di  Urrà,  di  forma  ricurva, 
in  rotaie  tata  di  mattimi  0 di  piota,  aggiunta  al  fianchi  del  bastione 
rorso  lo  compagini,  e ripiegala  all' indietro  per  coprirò  uno  parti 
do’  fianchi  stessi.  Eh  anche  ehiamalu  Musone.]  » Golii.  Tra/t.  Fort, 
p.  Fecero  un  sodo  di  gro«sa  muraglia,  la  quale  ricoprisse  la  can- 
noniera, in  modo  che  nuu  fosse  vedala  dalla  campagna,  e questa  tale 
ricoperta  fa  dimandata  orecchione,  a da  altri  musone.  (Gr)  (Pe) 

9 — orecchioni  cAittmand  puro  due  passi  tondi  di  metallo,  che 
sporgono  fuori  dal  pezzo  d' artiglieria  alla  metà  circa  della  «un  lun- 
ghezza, i quali  sostengono  il  pezzo  quando  è posto  sulla  cassa,  e gi- 
ratilo entri > le  orecchionierc  di  essa  cassa  lasciano  libera  l'alzata 
« V abbassamento  del  pezzo.  Chiamami  pure  eolio  tesso  storne  Quelli 
sui  quali  riposa  il  morlajo.  Gli  orecchioni  hanno  per  lo  più  alla 
latro  buse,  un  rinforzo  di  me  lidio,  che  si  cAfiuwa  Secondo  orecchione. 
Sivnticuce.  Sia  visitalo  (1/  p«;o),  sa  ||  focone,  gli  orecchioni,  e i 
delfini  sono  a suo  luogo.  (Gr) 

’ OfUlCCIIlOMERA.  < .dilli. | D-rec-chio-nlé-ra.  ifoNt  di  due  incavature 
praticate  stri  due  Usti  della  cassa  ilei  «annone,  nelle  quali  entrano 
gli  orecchioni  di  esso , e vi  girano  a piacere  del  cannoniere.  (PI) 

QKECCUJLTKLLUGtlO,  O-rec-chiu-lcl-lue-clo.  ^<fd.  m.  rfim.  r rezzegg. 
Ai  Orecchiuto.  Baruff.  Baco.  De'SutiruccJ , Barbalueci.  oroccfaintcl- 
lucci.  (A) 

ORECCHIUTO,  O-rec-chlù-lo.  Add.  m.  Che  ha  grandi  orecchie.  Lat.  au- 
rìtoa.  Gr.  vrr òtte.  Amet.  es  Le  labbra  soc  sono,  come  quelle  deU’wvc- 
dduto  asino,  pendute.  E a».  Coma  la  terra  eoe.  partorì  un  cavallo, 
così  davanti  a Vcrtunno  un  orecchiuto  asino  eco.  ai  vide  uscito.  Mvnz. 
tal.  a.  E r orecchiata  dottorevol  mula  Gli  ferrerà  in  argento  fi  ma- 
tieacalco. 

* — (Hot- ) Foglia  orecchiuta:  Quella  che  ha  alla  base  ed  accanto  al 
pistillo  due  appendici  o fogliatine.  Latinamente  dicesi  Auriculata. 
Ber  taluni.  (0) 

OltEE.  (Arche. ) O-rè-c.  Add.  e sf.  pi.  iSagrifizii  solenni  consistenti  in 
frutti  della  terra  che  si  offerivano,  al  principio  dì  primavera,  d'e- 
state # d autunno,  onde  ottenere  dagli  Dei  anno  tranquillo  e tem- 
perato. (Dal  gr.  A or»,  tempo,  giorno,  bellona;  onde  bonus  specioso, 
opportuno,  maturo.)  (Bit) 

PREFklE.  (Ar.  Ile».)  O-ré-fl-ce.  \Add.  « sai.  Artefice  che  lavora  i metalli 
più  preziosi;  come  sona  il  platino , largenti  e foro:  altrimenti} 
Orafo,  Lat.  aurifex.  Gr.  XFJ9*X^e-  Frane.  Sacch.  no v.  a 14.  Questo 
Vot.  V. 


Jacopo  essendo  ricco  orefice,  andando  a' suol  luoghi  ad  Altomena  eoe., 
comi  11  eh»  a ragionare  eoe.  ficcar.  b.  9.  L' orelice  veniva  spesso  a veder 
l'uccello,  e parte  domandava  Arrighetlo,se  voleva  niente.  E appressa: 
La  donna  mando  |w*r  l'orefice,  e dissi*:  ecr.  Fir.  Itisc.  Isti.  so*.  Di- 
cendo, cho  non  era  gran  fatto  che  funsero  stati  ingannati  dalle  gioje, 
perché  non  avevano  luti  esercitalo  l'arte  dell' ordire,  iticeli.  Fior- 
ai. Le  pietre  a' ardono  «otto  I carboni,  soffiando  laulo  rito  s'nlTuo- 
cliino  iter.,  e di  nuovo  si  Battana  sotto  i rarboni,  ovvero  nc'corcg- 
giuoli  degli  orefici.  Maini,  s.  9.  Lanajuoli,  nrrlici  e mereiai.  Co s.  tilt. 
90,  Il  iMragonc  degli  orefici  l'or»  hn.-.«i  dal  line  insegna  u conoscere. 

& — L arti  deW orefice  divide»  in  più  rami:  il  Miauticre,  il  Giojct- 
licrr,  f Incastonatore,  fornice  propriamente  detto,  e V Orefice  gro*- 
Alerc/7j‘uJ(hj(.  Fot,  Iti*,  Orefice  divide»!  in  Crociere  e Mlnuticre. 
Grossiere  dicc«i  quetlo  che  fa  lavori  grandi;  rame  miiio  vasi,  bacilli, 
candeilieri,  statue  e altri  si  fatti.  Ninulicre  quello  che  fa  lavori  gen- 
tili, quali  «ino  tutte  le  legalarc  d’oro  delle  gomme,  rame  sono  |n-r 
«tempio  le  anclia,  I picchiapetti,  gli  orecchi  ni  o pendenti,  i potscttl 
e tutte  le  altre  sorte  di  giojclli.  E sebbene  Ordire  vuol  dira,  stretta- 
mente pn-sn,  colui  che  lavora  d'oro,  siccome  Argentiere  ehi  lavora 
d'urgenti»-.  con  tulio  ciò  mollo  s|w*»*o  sotto  questa  dvnouiìtuuione 
d’ Orefice  vengono  compresi  ancora  gli  argentieri.  (N) 

OREFICERIA.  (Ar.  lo.)  O-re-ii-ce-ri-a.  [A/]  Arti  deli  orefice.  — Orl- 
liceriu,  sin.  Lai.  ar»  argentana.  Gr.  àyfjponasactnù  rl/vg.  Zlbald 
Andr.  Quando  fu*  intnMlolla  la  oreficeria  in  Flmitr.  EH.  Iti  ur.  Celi 
34.  l.a  profr-isMtno  ecc.  si  è farlo  ck*if  oreficeria.  « Ballili.  Eoe.  Dir 
L'orrfieeria  ha  otto  modi  di  lavorare,  rhe  sono,  giojcllarc,  lavorar 
di  niello,  lavorar  di  Ilio,  lavorar  di  cesello,  lavorar  di  cavo,  lavorar 
d' intaglio,  stampar  ni*'conii  per  far  medaglie.  monete  e sigilli,  e la- 
vorar di  grosserie,  che  sono  statue,  vasi  e slmili.  A'  tempi  1 vostri  « 
sorta  un'altra  bella  invenzione  di  lavoro, che  chiamano  rii  filo  in 
gran»,  col  quale  si  fanno  non  solo  lazze,  pomi  n manichi  di  spBde, 
«I  «lire  simili  belle  cose,  ma  ancora  ornamenti  di  spere,  e di  hwIIc, 
clic  pujono  quelli  scorniciameli (i  lavorali  a punta  «l'ago,  con  ani- 
mali e fior»  che  non  si  può  desiderar  di  vantaggio.  (N) 

* — Luogo  erf  Officina  da  ordire,  /tene.  Celi.  Eit.  v.  »«!.  Il  Dura  ve- 
niva ogni  giorno  in  quella  oreficeria  per  parecchie  ore.  favi.  Quella 
lesta  grande,  ch'io  avevo  fallo  di  terra  nella  oreficeria.  (B) 

* — Lavoro  da  orefice.  Ben*.  Celi.  Eit. a,  aos.  La  Duoli  orni  mi  diceva 
«i»esM>,  eh* io  lavorassi  per  lai  f'ortflccric,  (1) 

* OREFICI  t '/./.ti , o-re-lw-iìiz-zo,  AVn.  dispreg.  di  Orefice.  Ceti  ini.  (PI) 
OHE(.  v%.  (Geog.)  O-re-gòu.  /»©  stesso  che  Oilumbia.  E.  (G) 

I OHEGf.lfì,  o-rég-gio.  J.Vm.  E.  * dfjoreieo.  Lai.  tennis  aura,  ventala». 

1 Gr.  i«».  Bcmb.  tilt.  i.  I*.  »*«.  f ‘■avll  e«l  amorevoli  raglonu- 

meuli  del  quale  mi  gfoverebimuo  vie  piu  che  ora  non  fanno  le  om- 
bre e gli  nrcpgi  del  mio  fresco  Aumfcello  in  questi  grandissimi  caldi 
0IILGL1A,  O-ré-glia.  (i/l|  E.  A.  (E.  e di'  Orecchili  o|  Orecchia.  (Dal 
frane,  orditi,  che  ha  sinill  suono  nella  pronunzia,  rd  ha  il  senso  me- 
desimo. In  orrfis.)  Girili,  tilt.  t.  Non  è colore  alcuno,  nè  forma 
a vi  io,  parola,  nè  suono  ad  nrcglie,  odore  a mire  ecc.,  ove  non  senta 
l'uomo  alcuna  difficoltà.  E 11  Non  ardile  ora  di  Intere  Icone,  ria* 
voi  già  non  perirne;  e se  'I  tenete,  scorciale,  orver  cavate  lui  nodi» 
e oreglie  e denti  e unghie. 

ORLI,  tttnt.)  O-ré-i.  Add.  m.  pi.  E.  ( ».  Lai.  boraci.  (Da  Aora  stagione.) 

Agg.  da' finiti  maturi  al  toro  tempo.  (Aq) 

OHKJO,  O-rè-jo,  JV,  pr.  n.  (Dal  gT.  borro*  specioso.)  — Gemello  di , Ir- 
gio  unii  dalla  ninfa  Mi  fanti  ed  uccisi  da  Mercurio.  (Bit) 

OUEL.  (Grog.)  D-rèl,  Orlof.  Città  e governo  della  Busski  europea,  (ti) 
OllELLAAA.  (Geog.)  O-rel-là-na.  Nome  sialo  al  fiume  delle  Amazzoni 
dal  suo  scopritore.  E.  A inazione,  (o) 

OHLLLLDI.  (Ceog.)  O-rel-lù-di.  Indiani  della  Columbia.  (G) 
OIIEHBDRGO.  (Grog.)  O-rem-bùr-go.  Città  « governo  delia  /lustra.  (C) 
OHENOGO.  (Geog.)  mre-aò-co,  Orinoco-  Fiume  della  tÀdnmbìa.  (G) 
OKEN8A.  (Grog.)  O-rcn-ra,  Lai.  Aquae  t^lidar  Cilinoruin.  Città  di  Spa- 
gna. rapitale  della  provincia  dello  stesso  nome,  nella  Gutieia.  (G) 
OKENZIU,  o-rèu-zi-o , Orieiuio.  N.  pr.  m.  Lai.  Orentiu*.  (Dal  gr.  ho- 
rcza  lo  aggiungo  decoro  alla  bellezza,  io  adorno.)  (B) 

OREO,  o-rè-o.  N,  pr.  »n.  (Dal  gr,  «rio*  muntuno;  che  vico  da  ora* 
aioule.)  Cen tauro  ucciso  da  £rcoh*.  (Bit) 
a — (Bit  ) Ar-praMioinr  iti  Bacco,  perchè  t ploralo  su  i monti.  (V.  l'e- 
tiiu.  di  Orco  u.  pr.  Si  sa  che  la  vigna  ama  i colli.)  (Mit) 

3 — • (Grog.)  Isti.  Qreuoa.  Ani.  eit.  della  Grecia  uell'is.  di  Eubea.  (G) 
UREQBOLO.  (Hot.)  0>r4M).  Stn.  E.  G.  Lai.  oreobolu*.  (Da  oro» 
monte,  e boti  il  getto.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  cip  cro- 
cee. e della  triaudria  tuonoglula  di  Linneo,  stabilito  dst  Oratone,  ehm 
comprende  una  sola  specie,  t oreotmlus  punì  II  lo,  pianiti  piccolissima 
eresi  enti  sulle  montagne  di  Eati-I'iemrn  nelt A'ulrnlatia,  forman- 
dovi come  folli  tappali  di  eerzura.  (Aq) 

ORF.OCALLIDE.  (Bot.)  O-re-o-càl-U-dc,  Sf.  E.  G.  Lat.  orracallis.  (I)a  oro* 
monte,  e callo*  Uilczza.)  Genere  di  pianti  tirila  famiglia  delti  pru- 
teacre,  a della  telrandrta  inonoefinia  eli  Linneo,  s (abilito  da  Brute  ne 
a scapilo  dr/f  cintali  brillio  di  /jumarck.  Ila  per  tipo  un  bellissimo 
arbusti  indigeno  de' monti  doli"  America  equinoziale,  cioè  foreocailis 
grandiflora  di  Brou'nc.  0 embotbrium  grandiflorum  ili  Lamarck.f Aq) 
OHEOtmsSA.  (Boi.)  D-re-o-divs-sa.  Sf  E.  G.  Lai.  orcodoxa.  (Da  ara* 
monte,  e dora  gloria:  Gloria  de’ monti.)  Genere  di  pianti  delta  fami- 
glia delti  palme,  itilt esulatila  monoginia  di  Linneo,  stabiliti  da 
fEiUtin qui.  che  comprende  Ire  specie  indìgene  delti  montagne  del- 
l’America Meridionale;  quindi  riuniti  al  genere  Oericcarpus.  Fra 
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Ottetto  Corrodo**  snncona  giunge  ad  una  grande  altezza,  ed  il  tua 
legno  dn rìm dio  viene  impiegato  nei/a  costruzione  delle  caie.  (Aq)(N) 
OKEOFARTE.  (Grog.)  l>-re-o-fin-lc.  dittico  città  dell' India  ai  di  qua 
del  Gnu r/e.  (Mil) 

OREOGEAIA.  (SI.  Nat.ì  O-rr-o-gr-ni-a  Sf.  Y.  G.  Imi.  areegenla.  (Da  oro» 
monte,  c geuot  generazione.)  Discorso  o Trattato  tulio  formazione 
dei  mouli.  Targ.  Prodr.  (A) 

OREOGRAFIA-  (Grog.)  O-re-o-gra-fi-a.  Sf.  Y.G.Lat  Oreographla.  (Da 
or ot  monte,  e grupho  io  descrivo.  ) ( niella  parie  della  geografia , la 
quale  tratta  inforno  alla  descrizione  de' monti.  Targ.  Prodr.  (A) 
OREOGILAFICO.  (Geog.)  O-re-o-grà-ft-co.  Add.  in  Y.  G.  Appartenente 
air orcografìa.  Targ.  Prodr.  Curia  olografica.  (A) 

ORTOLOGIA.  (81. Rai.)  O-re-o-lo-gi-a.  Sf.  Y.  G.  l.nl.  ormlogin.  (Do  orti* 
monte,  e logos  discorso.)  Discorso  de’ monti  primitivi.  Targ.  Prodr.  (a) 
OREOSELINO.  (Boi  ì 0-re-o-*è-1i-iio.  Sm.  Y.  G.  Lai.  oreosrlinum.  (Da 
aro»  monte,  « relinou  appio. ) Appio  di  montagna;  Specie  di  telino 
o di  pelrosemoio  o di  cerfoglio  utile  in  medicina.  Lai.  Al  ha  mani  ha 
oreosi'linum  Un.  (A)  (All) 

OREOTRAGO.  (Soni.)  0-rc-o-tra-go.  .Sin.  Y.  G.  hit.  antilope  oreolragtts 
Un.  (Da  oro*  molile,  c trago»  capro.)  Specie  di  gazzella  dell' Africa, 
amante  tiri  dirupi  e dei  mon ti,  pesco  conosciuta  e caratterizzata  da 
corna  /urilissìme  alquanto  aggrinzate  alla  base,  che  tanno  assolti- 
gtùwdosi  in  parila,  c da  rada  fortissima.  (Aq) 

ORERIA,  o-re-rì-u.  [ Sf  JVome  colle  lituo.]  Piò  cose  tt  oro  lavorato.  — 
«rum,  sin.  Ceceh.  issali.  Cr.  0.  a.  E qui  dentro  che  c’c?  o!  giogo, 
orerie. 

OBESA.  (Gong.)  O-rè-sa.  Antica  città  della  Siria.  (G) 

OHF.SBIO,  o-rr-sbl-o.  JV.  pr.  tu.  (Dal  gr.  oro * monte,  e bla»  vita:  Chi 
vive  ne* inolili.)  — Uno  de' capitani  greci  che  ti  recarono  ali’ atte- 
dio di  Troja.  (Mil) 

* — (Mìt.)  Soprannome  di  Bacco.  (V.  retina  di  Ormino  n.  pr.)  (Mil) 
OBESI  ilio.  (Mil.)  O-ré-schl-o.  Soprannome  di  Bacco, che  ti  diletta  del- 
l'ombra delle  montagne.  (Dal  pr.  oro»  monte,  e teia  ombra.)  (Hit) 
OBEStJMiTK.  < Mil.)  0*fWÌ<«k)*lc,  Soprannome  di  Apollo,  che  regola  le 
stagioni.  1 Dal  gr.  Aoro  tempo,  e dolcs  datore.)  (AHI) 

ORESIFOITE.  (Jlil.)  O-rr-si-fo-i-te.  Agg.  di  Itaceli  t di  Apollo, perchè  fre- 
quentano i monti. (Dal  gr.  oro» molile, c philuo  io  vo  vagando.  (Mil) 
ORESlLblPO.  (Mil.)  O-rr-si-lo-i-po.  Epiteta  di  Bacco.  (Dal  gr.  oro*  molile, 
e tifro  io  lascio.)  (Vlt) 

ORESITROFO.  (Mit.)  O-re-si-lro-fo.  Epiteto  di  Bacco,  perche  nutrito  nei 
monti.  (Dal  gr.  oro*  monte,  e trepho  lo  nutrisco.)  (Alili 
t — IS'onic  di  uno  de' cani  che  divorarono  Attenne.  (Mil) 

ORESSIA.  (Alni  ) O-rev-sì-a.  Sf.  Y.  G.  Lai.  oretia.  (Da  orerlt  a ppeti  lo.) 
Motte  ruta  appetito  hoh  acrom/ioguuto  du  tenta  sintomo  dispiacevole, 
come  ucl<u  fame  canina  e nella  bulimia.  (Aq) 

ORESTASIO.  (Geog.)  O-rc-slà-si-o,  Orrstco.  Ant.  città  dell'Arcadia.  (G) 
ORESTE,  O-rè-sle.  jV.  pr.  m.  Lai.  Oreste*.  (Dal  gr.  urtstes  ahi  latore  del 
inolili.) — rapitami  greca  ucciso  da  Ettore. — Capitano  troiano  uc- 
ciso da  t'ufipcto,  — Figlio  di  Agamennone  e di  Clitcnnestra,  uccisore 
della  madre.  — Figlio  di  Ut  ette  r d' Erosione . — Luogotenente  d'A- 
lessandro. — Governatore  d'Egitto  sotto  gl' lm perentori  romani.  — 
Tiranno  di  Poma  al  tempo  di  Odancre  ree.  (B)  (Ali!) 

ORESTI. A.  (Mil.)  o-re-*lc-n.  Aggiunto  di  Diana,  la  cui  statua  eri 1 itala 
da  Oreste  trasportala  dui  ( tur sonno  Taurtco.  (Jlil) 

OllESTEO,  0-r*-*l«x>.  JV.  pr-  «1.  ( A’.  Oreste.)  — Figlio  di  Licaone.  — 
Figlio  di  Archelao  e di  Pe rimale — Trojano  ucciso  da  Leon  Ito.  (Mil  ) 
a — (Gong.)  Lo  stesso  che  Orc*tuslo.  Y.  (Mil) 

ORESTI.  (Geog.)  O-rè-sli.  Antichi  jrojroti  dell  Epiro.  — — della  Mace- 
donia. ( Al i I ) 

ORESTI  A.  (Geog.)  O-rè-stl-a.  Antica  città  delta  Tracia , detto  poi  da 
Adriano  Adriano  pali.  (G) 

ORESTIADI.  (Arche.)  O-re— li-a-di.  Add.  e sin.  pt.  Discendenti,  o sud- 
diti d'Oreste  figlio  di  Agamennone,  i quali  scacciali  dal  Peloponneso 
dagli  Erudisti,  si  stanziarono  in  una  provincia  tl Inala  a ponente 
della  Macedonia  che  da  toro  prete  il  nume  di  Oresliarfe.  (Mit) 
ORESTI IJ, A,  O-rc-slil-la,  OnTilia.  Pi.  pr.  f.  (Dimin.  di  Oreste»  che  io 
gr.  vai  montano.) — Auretin.  Amica  di  Calilina.  — Livia.  Favorita 
e poi  sposa  di  rallgoln.  (Alii) 

0RESTIO,  O-rc-sIl-o.  Add.  pr.  m.  DI  Oreste.  Salviti.  Co»,  no.  Cosi  anche 
quella  d’Eschllo,  della  quale  ora  dicevamo,  Oresti»  ebbe  nome,  cioè 
tetralogia.  Aristofane  nelle  Raimo  Ranocchie:  Dell' Orarti»  tu  dimmi 
il  primo  verm».  Quivi  la  dosa:  le  lezioni  portano;  tetralogia  orestia, 
ovvero  drl l'Oreste.  (!S^ 

OBF.TAM.  (Grog.)  O-re-lu-nl.  Antichi  popoli  della  Spagna.  (G) 

ORET1.  (Geog.)  O-ré-ti.  Dipolo  delta  Sa  ruta:  in  asiatica  che  alitava  tulle 
sponde  dd  Ponto  Fustino.  (Mil) 

ORETILI  A,  O-rolì-li-o.  JV.  pr.  f.  Lo  stesso  che  On-stlltn.  Y.  (Mil) 
GRETO  (Geog.)  O-rc-to.  Lai.  ore  Unii.  Aulica  città  della  Spugna  cite- 
riore, creduto  la  stesso  che  Oria  0 Orisìa;  oggi  Calavrala.  (G) 
ORETTA.  O-rét-ta.  !V.  pr.  f.  dii»,  e accorc.  di  Lorenza.  Y.  (B) 

ORETTA.  Sf.  di  mi.  di  Ora.  — Or  uzza,  sin.  Forlig.  Bice.  1.  7.  Ei  dorme 
un  par  d‘ orette,  « pria  del  gloruo  Svegli»  i coiii]wgnl  suol  a suoi* 
di  corno.  (N) 

ORETTO,  o*r«T-U».  JV.  pr.  m.  dim.  e accorc.  di  Lorenzo.  Y.  (B) 

ORLI  NE  Mosi.  (SI.  Nal.)  O-reu-nò-mo-vi.  Sf.  Y.  G.  Lat.  orcuoemosU, 
(Da  oro*  inolile,  e nemesi*  dislribuzUme.)  Trattato  sulla  distruzione 
od  abbassa  menta  de"  monti.  7'arg.  Prodr.  (A) 

PREZZA,  O-réz-za.  [5/.  Y.  t di’ ) Orezzo. 


a — Tòrcala  d’ambrosia  per  Effluvio,  Spirilo,  Fragranza  di  ttmbro- 
sia. J (Da  olezzo.)  Dani.  Pury.  ss.  tso  E ben  scnli'iuovcr  In  piuma 
(l’ali  dell  Angelo),  Che  fe' sentir  d'ambrosia  l’orczza.  Bui.  ivi:  L'o- 
rezza,  cioè  ree.  lo  venticello  dell'odore  dell'ambrosia. 

ORKZZÀ  MENTO,  0-rcz»xa-mcn-to.  Sm.  Ia>  stesso  che  0 rezza  e Orczao.  Y. 
Ilemh.  (A) 

OREZZO,  o-réz-zo.  (Si».]  Piccola  anra,  Yenticello\freseo  e piace*  ole. }=a 
brezza,  brezzameli to,  b roggio,  »in.  lat.  veululus.  Gr,  stwur  J io». 

1 — { Rezzo.  J Ciriff.  Cale.  ».  117.  Ad  un  orezzo  a dormir  »i  fu  posto. 

Ar.  Far.  SS.  *01.  Il  merigge  Iacea  grato  l'orezzo. 

CREA,  òr-fa.  JV.  pr.  f.  hit.  Orpba.  (In  cbr.  hhoref  inverno,  freddo; 
hherfo  disonore:  erfa  io  curerò;  gkuoref  cervice.)  (B) 

* — (Geog.)  Città  e Aucin  ficaio  della  Turchia  asiatica.  (G) 

ORE  ANELLO,  Or-fa-uél-lo.  (Sin.)  dim  «l'Orfano. — Orfanello,  brfanlno, 
tin.Fr.Jac.  T.  ».  1».  1 ».  Da  poi  che  voli  a morte,  F.  la  lussi  orfanclUi. 
ORFA NETTO,  Or-fa-nél-lfi.  [ Ami.  ) dim.  di  Orfano.  Lo  stessa  che  Orla- 
nello.  Y.  Fr.  Giord.  Prtd.  H.  Si  era  un  povero,  miserabile  « min 
rompasMonato  orfanello. 

ORFANEZZA,  Or-fa-ncz-ra.  \Sf.  osi.  rii  Orfano.  (Qualità  e Stato  dell  or- 
fano.] — Orfani!»,  sin.  hit.  orbita*.  Gr.  opoxtix.  Fr.  Giord.  Prtd. 
B.  Fanrlulliiil  si  trovano  in  una  miserabile  orfanezza. 

ORFA  NINO,  Or-fa-ni-im.  lÀ’mj  diui.  d’ Orfano  [Y . A.  Y.  e.  di'  Orfanello.  I 
Dlttam,  t.  si.  L' antico  mio,  fu  vostro  ciitadino,  Uberto  Sergio;  ed 
ella:  or  va  exin  Dii»,  Chr  lui  conobbi,  e già  ‘l  vidi  orfauiuo. 
ORFanit  a'.  br-fa-nl-tà.  I Sf.  osi.  d’ Orfano.  | Lo  stono  che  Orfaneim 
Y.l  — Orfanilade,  orfanllnle,  «’«.  Alf.  Signlllca  ece.  morii,  e relì- 
quie di  morii,  pianlo  e orfanità. 

ORFANO,  or-fa-no.  [Add,  e sui.  Fem.  Orfana.]  Fanciullo  privo  di  jmdrt 
e madre.  Lat.  parcntibu*  oriialu*.  Gr.  opravo».  FU.  Pini.  Calo  ri  juum 
orfano  «li  padre  c madre.  E altrove  : Ed  fila  era  orfana  di  padre  a 
madre.  Sni.  Pisi.  Credi  tu  tener  sotto  tua  tutela,  e «otto  tua  dullriuti 
l’orfano  di  quaranta  unni?  Frane.  Sdceh.  noe.  te.  Perché  lauta  ira  « 
luto  «degna  tu  dimostri  vene  dì  me  sventurata  vedovella,  t piut- 
tosto |kis«m  dire  orfana,  venendomi  tu  meno,  che  altro  ricorso  non 
ho?  .brìi*.  S.  Agost.  27.  Voi  risponderete  dicendo:  noi  siamo  nel- 
l'ermo  poveri  aidumdonali,  e non  possiamo  consolare  orfani,  ne  ri- 
cevere poveri,  né  visi  lare  veduvo.  » fior.  Bari.  VI.  IL  8«lMfMI 
le  vedove  c ('orfane,  c lutto  huui»  rendono  gruzie  e mercè  u Dio 
di  ciò  che  dà  loro,  eec.  (V) 

t — Per  metaf.  Frane.  Sacch.  rim.  ss.  Orfana,  trista,  sconsolata  e 
cicca;  Banza  conforto,  c fuor  d'ogni  *|ieranza.  (Parla  l’autore  alla 
sua  canzone.) 

ORFANO.  (Geog.)  Città  della  Turchia  europea  nella  Jiomelia,  sul  golfo 
dello  «tosso  nome,  detto  gin  dagli  amichi  Seno  Slriwonieo,  e da’  mo- 
derni ancora  Golfo  «iella  Contessa.  (G) 

ORFANOTROFIO,  Or-fa-uo-lrò-U-o.  Sm.  Y.  G.  Lai.  orphnnolropbiom. 
(Da  orphunos  orfano,  r trepho  lo  MlritOt.)  Luogo  pio,  che  per  canta 
raeeetta  gii  orfani.  (A) 

• ORFANOTROFI),  Or-fa-nò-trO-fo.  Sm.  o add.  Y.  G.  (clini  c.  s.)  Tutore 
tl  orfani,  di  pupilli ; Curatore  di  giovanetti,  Preposto  al  muntoni- 
turato  o all  educare  i fanciulli  orfani  e /roveri.  (Rob) 

ORFE,  b r-fr.  JV.  pr.  f.  (V.  Orfa,  ed  Orfeo.  In  gr.  orphos  cicco.)  — Fi- 
glia di  Dione,  re  di  l Atonia , e d'JfUea.  (Mit) 

ORFEO,  Or-fr-o.  JV.  pr.  m.  Lat.  Orpheus.  (Dal  crii,  or,  lo  slesso  che  cor 
coro,  e pho  re:  Re  de* cori.  CO«l  i Bardi  sono  s|*«!sm>  chiamali  da  Os- 
sian re  de' canti.  (In  cbr.  or  rilucere,  c pe  discorso  : Discorso  lumi- 
noso.)— Poela  greco,  nato  in  7 'rada,  ed  uno  de' pia  antichi  sudi  eo- 
noteiufi,  riguardato  siccome  il  padre  della  pagana  teologia.  (RI  (Mit) 
0RFEOTELK8TI.  (Arche.)  Or-fe-o-le-lé-sli.  Add.  e sm.pl.  Y.  G.  Lai. 09- 
pheotdeslae.  (Da  orphevs  orfeo,  e toletleon  verb.  di  tei eo  lo  inizio.) 
Que' principali  ministri  che  iniziarono  ne'  misteri  da  ttrfeo  recati  M 
Egitto  e dubititi  im  Samotracia.  l'ortolano  ceste  coperte,  con  tutro 
sei  penti  mansuefatti,  cd  accompagnavano  le  orgic  « le  solenni  pro- 
cessioni di  Bacco.  (Aq) 

s — Nome  che  i Greci  davano  a coloro  che  interpretavano  i più  prò- 
fondi  misteri.  (Mil) 

ORFEOTEL1TI.  (Ardie.)  Or-fe-o-te-ti-U.  Add.  e sm.  pi.  Y.  G.  Lat.  (Da 
orphevs  Orfeo,  e tclele  iniziazione.)  Coloro  eh' erano  iniziati  ne1  mi- 
sieri  di  Orfèo, di  quali  dopo  morte  promellcvanti  una  «felini  feliciti* , 
non  esigendo  da  taro  allea  co M fuorché  il  segreto.  (Mft) 

ORFICA.  (Una.)  òr-fi -cu.  Sf.  Home  di  un  piccola  {strumento  a tasti  in- 
ventato da  floltig.  le  cui  corde  risuonano  mediante  Martelli,  hi  di- 
stanza fra  le  sue  ottave  è cosi  stretta  che  non  può  se n ire  che  atto 
mani  de' fanciulli , od  al  più  per  qualche  domina.  Lai.  orpàlca.  (,!•) 
ORFICO,  òr-li-co.  Add.  pr.  m.  Appartenente  a/t  Or  feti.  (A) 

■ — (Arche.)  Vita  orfica:  Cosi  ehfomaomsi  dagli  antichi  una  tifa  pura 
e religioso  ; illuminati  dalia  scienza,  della  quale  Offro  aereo  i/n*»- 
gnnlo  ir  pratiche:  una  delle  principali  era  il  non  mangiar  carne  di 
animali.  (Mil) 

2 — Carmi  o Versi  orfici  diconti  alcuni  inni  attribuiti  ad  Or  fin,  s 
giunti  può  a noi.  ne' quali  ri  contiene  la  dottrina  degli  orfici.  Magai, 
teli.  Interpretare  I versi  orfici,  0 i ■ Uteri!  pitagorici.  (A)  (N) 
a — Feste  ortiche:  C«*i  chiainavansi  le  feste  stabilite  da  (ti  fo 
in  Samotracia  ad  onore  di  Boera.  (Mit) 

4 — Orfici  cAtomai-iWtzi  alcuni  filosofi  antichi,  i quali  u vanlavarm 
d'essere,  depositarli  dell'antica  dottrina  di  Orfeo,  e rendevano  culto 
a Bacco;  proonriKono  poi  di  ricondurre  quel  culto  al  prisnu  suo  es- 
tere, cioè  al!  egiziani* mo  (Mil) 
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ORFIDIO,  Or-fiill-o.  iV.  or.  m.  Lat.  Orphidiu*.  (H.  palr.  di  Orfeo.)  (b) 
ORIMI,  Ordite.  JV.  pr.  f.  (lo  gr.  orfne  tenebre,  oscurili».)  — Stufa,  i Ma- 
dre di  Ascala fo.  {Mi II 

ORI-NEO.  (Bill.)  Or-fnÌH>.  Some  di  uno  de’ cani  di  Plutone,  (Dal  gr.  or- 
phneis  tenebroso.)  (Rii) 

MIM  (Zool.  ) Or-ino.  Sm.  t '.  G.  Lat.  orpbnus.  (Da  orphnt  tenebre, 
uecurità.)  Genere  iti  me  Iti  dell' ordine  de  coleotteri,  della  sezione  dei 
pcn  lanieri,  della  famiglia  de' lume I Grumi,  e della  tribù  degli  teara- 
Gridi,  allibitila  Ha  Maritar,  e coli  denominali  dalla  Giro  ahiludine 
di  amare  le  tenebre.  Ha  fier  tipo  f orpbnus  bicolor  ck‘  è il  geotru- 
pe* bicolor  di  Fabrk'io.  (Aq) 

Ohio.  iZih'I.i  o'r-fo.  Sm.  V.  tì.  Lai.  orphu*.  (Da  or  phot  privo  «li  luce, 
die  alcuni  traggono  da  crepito  cuopro,  cd  altri  da  croio  tolgo,  c da 
phot  luce.)  Specie  di  pesci  del  genere  sparo,  della  divisione  de'  tora- 
cici, dagli  antichi  menzionali  Ira  r/uei  che  ti  pescano  fra  i acuii,-  mio 
pattano  l'Inverno  in  fondo  alle  ncque  e nelle  caverne  marine,  ove  ti 
aumentano  delle  copione  conchiglie  che  ivi  trovano.  (Aq) 

* — A lira  specie  di  petee  del  genere  ciprino,  cAi  sembro  uno  carichi 
del  cyprinu»  rullio*,  della  divi  none  degli  addominali,  che  ne' colori 
della  letta  e del  corpo  attviniglia  quelli  della  tpceie  c del  genere 
sparo  (Aq) 

ORFOHD.  (Grog.)  Or-fòrd.  Lat,  Orfordin.  Ci/là  tf  Inghilterra.  (G) 
Ultroneo.  (Una.)  Or-fò-re-o.  Sm.  Strumento  fuor  d’uto  appartenente 
alla  famiglia  del  Liuto,  armalo  di  olio  corde  di  metallo.  ImI.  or- 

pliorcdii  (L) 

ORGANERÀ.  (Grog.)  Or-ga-mè-na.  Antica  città  dclt'IUirio.  (G) 
ORGANA.  (Mil.)  (ir-gÌHU.  Sopran.  di  Minerva. i Dal  gr.  ergo n operu.)(M(l) 
ORGANACI.  (Grog.)  Or-ga-uii-gi.  Antichi  popoli  dell' india.  (Mil) 
ORGANAIO.  (Ar.Rles.)  Or-ga-nii-jo.  Add.c  mi.  Fabbrica  ture  Hi  organi.  — 
Organare,  tin.  (I.) 

ORGANALE,  Or-ga-uà-lc.  Add.  [com.]  D'organo.  Lat.  organlcus.  Gr. 

òfr/anwti{. 

t — (Aliai.)  Vene  organali  ti  dicono  Quelle  del  eolio,  vicine  agli  stru- 
menti ehe  formano  In  race.  Guid.  G.  »4.  Stracciandogli  U lorica  l'a- 
guta  e segabile  lancia  d' Ulisse,  le  «ilio  organali  gl' intercise.  E Hi». 
E mel tendo  nel  dello  arco  una  «arila  avvelenata,  il  tedio  nella  gola, 
deche  pittando  per  la  sua  vena  organale,  lui  al  postutto  uccise. 
ORGANARE,  Or-ga-nà-rc.  \Alt.  Lo  slitto  cAc|  Organizzare.  F.  Lai.  for- 
mare. Gr.  JHwt.  Purg.  ss.  tn.  Ed  Ivi  impreude  Ad  orga- 

nar le  passe,  oud'è  semente.  Bui.  Ivi:  Ad  organar,  cioè  a formar  ne- 
gli organi,  l'ant.  Purg.  lor.  E quindi  organa  poi  Ciascun  sentire 
insilili  alla  veduta.  But.  ivi:  Organa  poi,  cioè  forma  poi  l'anima  gli 
organi  e gli  strumenti. 

ORGANARCI.  ( Ar.  Mcs.)  Or-ga-ni-ro.  Jdd.  e sm.  Lo  tlesto  che  Orga- 
naio. V.  (L) 

ORGANATO,  Or-ga-nà-ln,  Add.  m.  da  Organarr.  \Lo  stesso  che  Organiz- 
zato. V . Comp.  Purg.  «.Qui  mostra  la  diversità  dell'anime  disgiunte 
dal  corpo,  che  hanno  con  quelle  ebe  ancora  vi  sono  congiunte,  cioè 
rlie  quelle  non  spirano,  perocché  non  nono  congiunte  col  corpo  or- 
ganalo, e alto  a fare  ciò.  Co m.  Dani.  Dice  Aristotile  nel  libro  de 
■wtiirja,  che  come  l'anima  è in  corpo  più  perfettamente  organato,  più 
perieli  a mente  conosce. 

" OUC  indi’,  Or-pan-di.  Sin.  Mussolina  o tela  di  cotone  che  ti  fabbrica 
in  Francia  della  Orgnndis.  (PI) 

ORGANEUG1ANTE,  Or-ga-nrg-giàu-te.  Pori,  di  Organcggiarc.  Chcorga- 
nrggia.  Lo  aleno  che  Organizzante.  V.  LiLurn . Selve!!,  i.  Ilertj.  (Min) 
ORCANEGCIARE,  Or-ga-neg-già-re.  Alt.  V.  e di'  Organizzare.  (0) 
ORGANETTO,  tiiu*.)  Or-ga~uéi-to.  [JiN.Jdiin.  di  Organo.  Morg.  ni.  so. 
Liuti  e arpe,  c cetre,  e organetti.  E tu.  *a.  Ove  stili  or  le  cetre  c gli 
arganelli?  i'arch.  Freni,  ti*.  So  bene  clic  ella  era  a guisa  d'uno 
organetto.  Belline,  ton.  tt7.  E cantava  un  Teddco  con  gli  organetti. 

* — Castellina  che  contiene  diserto  piccole  canne  d'organo  di  due  o 
Ire  aliavi  di  etlentione  e fa  udire  i urte  tonale  o arie  segnate  sul  ci- 
lindro. Tale  strumento  è quello  Metto  che  parlasi  in  gito  per  le  tic 
di  lle  città.  Se  me  fanno  pure  di  minori  dimensioni  e ti  adoperano  ait 
in  legnare  diverte  arie  ai  canarini.  Diruti  anche  Organino.  (D.  T.) 

ORGANILA.  (Mus.)  Or-gà-ni-cn.  Add.  e tf  Una  delle  parli  della  musico 
p salica,  che  ti  eseguitee-  dagli  organi  naturali,  o dagli  s (romena  ar- 
lifiziali.  Gian.  (B) 

OR 'AMICA  MENTE,  Or-ga-nl-ca-mén-tc.  Avv.  F.  deir  uso.  In  modo  orga- 
nico, Con  organiszazione.  ( A) 

ORGANICO,  Or-gà-ni-eo.  Add.  ut.  D'organo,  Strumentale.  Lai.  inslru- 
nienlalis,  organlcus.  Gr.  cc',a»ntó«.  Cr.  a.  r.  o.  Le  piante  continua- 
uiunlr  ringiovaniscono  per  tagli»  mento  o per  ristora  mento  delle  parli 
organiche,  cioè  de*  rami.  Dani.  Co nv.  i is.  Tornando  adunque  al  pro- 
posito, dico  ebe  nostro  intelletto,  per  difetto  della  virtù  della  quale 
trac  quelli!  ebe  ’1  Tede,  che  è virtù  organica,  cioè  la  fantasia,  non 
Paole  n certe  cose  salire.  Fareh.  Lcz.  tua.  Queste  potenze  dell'anima 
sono  rii  due  raglimi  : alcune  sono,  c si  chiamano  organiche,  cioè  stru- 
mentali; ere. 

* — (SI.  Nal.)  Esseri  o corpi  organici.  Una  delle  due  grandi  divisioni 
che,  secondo  i nato  rolliti,  abbracciano  la  natura.  Esseri  organici 
chiamanti  gli  animali  cd  I vegetabili  ; Esseri  inorganici  i corpi  mi- 
nerali r.  limili.  (O)  Segner.  lucred,  t.  I*.  t.  Quando  noi  vogliamo 
fermarci  ncU'artitirin  rii  qunlsisia  corpo  organico  ccc.  (N) 

* — (Meri.)  Che  ha  relazione  o Che  appartiene  agli  organi;  onde  ti 
dire  Alterazione,  Oulraltilità,  Lesione,  Sensibilità,  Vita  organica, 
Cor|>o  organico.  IHz.  Se.  Mcd.  (0) 
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s — Nateti  ie  o Mali  organici  diconti  quelli  cagionati  da  uno  ito- 
gasnenlo  risibile,  degli  organi  citali,  o dalla  loro  cattiva  conforma- 
zione; come  per  un’ernia,  una  lattazione  ecc.,  o per  la  passiono 
iliaca  prodotta  da  un  enleracele  ecc.  F.  Male  sm.,  $ ti,  ita.  (Aq) 
ORGANINO.  (Mas.)  Or-gn-nì-no.  Sui.  Menilo  organo  che  ti  può  trai  (tor- 
lo re  Ha  un  Mio  all'  nitro,  il  chi  principale  non  è maggiore  Hi  due 
piedi,  e che  ha  un  sol  mantice,  Preudeti  anche  per  Organetto  nel  si- 
gnificalo del  § f . F.  (L) 

ORGANISMO,  Or-ga-nì-sino.  Sm.  Complesso  intero  degli  organi  vilati  e 
delle,  leggi  che  reggono  f economia  animale . Altrimenti  Organizza- 
zione, Organizzamento.  Jtevilias,  Pag.  Pati.  Berg.  (Min) 
t « — Nome  che  si  dà  pure  allo  aletta  corpo  vivrò  le,  allorquando  ti  con- 
sideri I unitila  delle  parli  che  lo  costituiscono.  Diz.  Se.  Med.  (O) 
s — Diceti  Organismo  animale  II  concorro  di  azioni  per  le  quali  si 
compie  la  vita  di  un  corpo  vienile.  (O) 

ORGANISTA.  (Muv)  Or-ga-ni-alu.  | Add.  e tati,  cojn.]  Sonator  d’organo. 
Lai.  organorum  uiodulator.  Borgh.  Hip.  «ai.  Dipinse  Giulio  in  fresco 
por  l'organista  del  Duomo  di  Mantova,  suo  amico,  sopra  un  cammino 
Vulcano.  «»  FU.  FUI.  FU.  in».  Con  tanta  arie  c dolcezza  cominciò  a 
sonare  gli  organi,  Che  senza  alcuna  comparazione  lutti  gli  organisti 
trapassi).  (B)  Eden.  Nit.  a.  il.  Non  |»r  quello  egli  era  meramente 
né  organista  né  flautisa  né  musico.  (N) 

• — (Zool. ) Specie  di  uccello  di  San  Domingo,  dell’ordine  de’ pos- 
teri al  quale  ti  è dato  questo  nome,  nonché  quello  di  musico,  per- 
chè cantando  percorre  tutti  i Proni  dell' ut  lina  salendo  dal  grave  al- 
l'acuto. (Aq) 

• — Proverò.  Al  toccar  tic’ tasti  «i  conosce  il  buou  organista  =■=  V e- 
tperienza  palesa  la  r tritò  delle  cote.  (A) 

ORGANIZZAMENTO,  Or-ga-niz-za-iut  n-lo.  Sin.  Formazione  degli  organi 
del  corpo  dell’animale  o della  pianiti.  Magni.  Irti.  Aperto  il  cada- 
vere ccc.,  si  sono  numerale  intorno  a ss  particolarità  diverse  dal- 
rorganizzuiueulo  del  corpo  umano.  (A) 

ORGANIZZANTE,  Or-Ra-nlxàn-te.  Pari,  di  Organizzare.  F.  di  rcg.  ■— 
Orguueggiantc,  sin.  (O) 

ORGANIZZARE,  Or-fMiii-iàn.  \4H.\  Formare  gli  organi  del  corpo 
dell’ animale.  — organare,  Organcggiarr,  tin.  Lui.  formare,  (ir.  pcp- 
lini.  Purg.  4.  i.  Compiuto  d'organiuare  lo  telo  nel  venire  della 
madre,  ccc.  E appretto:  F.  citine  lo  corpo  è organizzato,  c compiuto 
di  fare,  sicché  hai-  li  sentimenti, ccc.  Bai.  hit.  a Si  risvegliano  a tlar 
novella  vita  a quella  corrotta  materia,  e organizzarla  In  foggia  di 
proprio  strumento. 

• — Fig.  Ordinare,  Disporre,  Costruire  o simile.  Buon.  Fier.  I.  i 
7.  Con  le  mollette  andate  e con  le  seste  Parole  e locuzioni  orga- 
nizzando, Nuove  e non  conosciute.  ( Qui  però  lo  scrutare  par  Ut  (Ut 
scherzo.)  (Pr) 

s — Nell' uso  propriamente  cale  anche  Creare,  Formare.  Isti t n f re  uf- 
ficii,  stabilimenti,  dicasteri,  impiegandovi  cd  occupandovi  con  mer- 
cede utilmente  buon  numero  d’ idonei  soggetti.  Ciounondìmeno  im- 
propriamente s'adopera  lo  t tesso  verbo  allorché  un  qualche  uffizio 
si  riforma  e ristrigne  d' impiegati,  i quali  perciò  tengono  con  pen- 
sione, ed  anche  senza,  congedati  e rinnnztuU,  (A) 

ORGANIZZATO, Or-ga-niz-zà-lo.  Add.  in.  da  Organizzare  — Organato,»'/*. 
Lai.  formatus.  Gr.  Ini, il.  Cune.  lat.  E come  MtUilmcnU- 

arnioniato  conviene  essere  lo  corpo  suo,  a colai  forma  essendo  orga- 
nizzato per  tutto  quasi  sue  virtù.  Troll,  gov.  fam.  t.  La  quale  è in 
sé  pura  poleiuia,  ed  ha  atto  alcuno,  ovvero  è atto  dei  corpo  9uo  or- 
ganizzalo. 

s — \Aq(j.  di  Voce  cole]  Articolata,  Armoniosa.  Com.  Purg.  io.  Cigno 
è un  uccello  ludo  bianco,  cosi  chiamato  dal  silo  calilo,  perocché  dol- 
cezza di  versi  spande  con  voci  organizzale, 
a — (St.  Nal.)  Che  ha  organi:  Agg.  de' corpi  altrimenti  detti  Organici, 
per  opposizione  agl’  Inorganici.  (0) 

• ORGANIZZATORE , Or-ga-niz-u-tù-re.  Furb.  m.  di  Organizzare  § ». 
Quegli  che  organizza,  che  fonda , che  istituisce.  (PI) 

ORGANIZZAZIONE,  Or-ga-niz-za-zl-ò-ne.  Sf.  La  maniera  con  cui  mi» 
corpo  é organizzalo;  e per  estensione  si  dice  anche  dcWo  tenitura 
delle  piante.  Algnr.  Fallita.,  ecc.  (A) 
s Nell'  uso.  Ordinamento,  Di«|Ki*izione.  fìcrnardoni.  (0) 

ORGANO.  (Fls.'l  or-ga-oo.  [ N'ui.  j Slmmrnlo  meccanico  [ fallo  acconcio 
a un  uso  particolare  ossia  allo  a produrre  un  de  ter  minato  effetto 
Dii.  organum.  Gr.  ipqzwj.]  Sogg.  nat.  tsp.  a.  Tramandano  11  fiato 
per  un  organo  di  cristallo.  E «or.  Ria  può  talora  accadere  dulie  ma- 
teriali sostanze  e da' corrompili  organi,  di  cui  è necessario  valersi 
per  porla  in  pratica. 

•z  — Per  siwil.  (Organi  del  mondo  furono  detti  i Cicli.  ] L*anl. 
Par.  s.  m.  Questi  organi  del  mondo  cosi  vanno,  Come  lu  vedi  ornai 
di  grado  in  grado. 

a — > Per  mi  e taf.  [e  F intendo  per  lo  più  di  persona  di  cn»  w»  su- 
periore si  serve  per  far  intendere  la  iuu  eo/oNfò.]  rurale.  Fruii,  ling 
Grande  indlgullodc  è,  die  l'UOIM  sla  organo  della  voce  divina,  e 
colle  labbra  corporali  «aprima  e pronunzi  gli  oracoli  c fatti  celeHti. 
a — (5t.  Nat.)  [JVonm  che  si  dà  alle  diflèrcuii  jtarli  costituenti  il  corpo 
degli  esteri  organizzati,  perciò  che  «vendo  ciascuno  la  smu  forma 
primitiva,  la  propria  struttura,  la  tua  composizione  o dazione  spe- 
ciale, concorrono  per  tulli  al  nuutteuhnen lo  della  vita  generale,  e ti 
possono  considerare  come  altrettante  ruote  o strumenti  il  cui  com- 
plessa produce  od  assicura  la  etitlrnza  di  ogni  corpo  organizzalo.  \ 
Lui.  orgautuu.  Gr.  ipytnvt.  Pass.  auo.  Per  la  levartela  dis(iosi zinne 
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doli*  organo  fantastico,  dove  si  riceve  la  i ci  macinarla  apparenza  e 
rfslon  del  sogno.  Liuti  t.  Par.  1 4.  jo.  Clic  gli  organi  del  corpo  sarà» 
Torli.  Cutn.  Par.  a.  Ella  è |iri\a  di  quella  cognizione  che  per  quel- 
l'organo s'a«-qul»la.  dai  .Viti,  Mi.  Counm-le  cITcl  si  muove  ( il  *u*.m*J 
quando,  |irr  ih»d  Io  jicrUcr  di  visto,  vi  convitti  muover  Porgano  dell» 
vista,  cioè  Torchio.  Sngg.  nuf.  e sp.  *«».  Incontrandosi  con  tali  on- 
di-ggtoiiiruli  urli* organo  del  noslro  udito.  » /itti,  nel  Pi:,  «fi  A.  Pa- 
tta. Nella  lingua,  serondo  I*  opinione  de" moderni  ni»|unii»li,  e parli- 
colarinc-nlc  del  uiin  Bellini,  sin  collucato  l'organo  del  gu»lo.  (L)  (K) 
* — (Sol. > Detto  delle  piante.  Tutte  le  parli  attive  che  costituiscono 
gli  ettcri  vegetabili,  Il  cui  tJtov intento  incomincia  con  la  vita  e ter- 
mina con  essa.  Dìslingnonsi  in  similari  o semplici,  r mino  guelfi  che 
rimiti  ma  da  parli  tra  loro  tìntili  ed  omogenee,  cioè  i tettali  lubti- 
lo*i  e cellulari,  i rati  linfatici  e le  trachee:  dissimilar!  o composti, 
che  provengono  dui  primi  c dist/nguonu'  ira  quelli per  la  loro  esterna 
figuro:  ti  suddividono  i ruinjKisti  in  conservatori  r riproduttori: 
quelli  tonale  radici,  il  tronco,  le  finii  ic  ; questi  il  fiore  ed  il  fruito, 
hn-t ninni.  (0)  Crete,  Uh,  tt.cup.  il.  La  virtù  formativa,  la  quale  è 
dui  cielo,  e la  sustunza  furatale,  la  «piale  riceve  figuratamente  nella 
pianta,  e negli  organi  della  pianta.  (Y> 

4 — (Mus.)  Strumento  m ir  Metile.  J Sulle  prime  si  ditte  di  tulli  gli  * fru- 
menti musicali;  dipoi  de' soli  firn  menti  «fu  fiato ; ed  iti  fine  drt  più 
gronde  di  etri,  che  pini  lofio  Stucchimi  potrebbe  dirti.  È composto  di 
canne  di  metallo  o di  leu  no,  di  caria  grande  zzo , di  una  lutlalura 
e ordine  di  lotti,  toccando  i quali  II  cento  tpiulo  da  mantici  entra 
nelle  corrispondenti  canne,  r manda  fuori  di  ette  i diverti  tuoni. 
Per  la  rutta  sua  estrusione,  la  forza  de' suoi  urani  e la  uni  mucifù, 
tiene  giustamente  riguardato  come  il  più  bella,  il  più  magnifico  e 
il  più  sonoro  di  tulli  gli  tir» menti  musicali.  F.  Somiere,  Cassa,  He* 
ghiro.  Canna,  Principale,  Oliava,  Tirai  ulti.  Tastiera,  Mantice  tee . J 
Zof.  organimi  piieuuialiru m.  organimi,  f-'if r.Gf.  ó/O'/avo*  svmastzjziv. 
Seti.  Pisi.  Gli  strumenti,  siccome  sono  mule  corde  e organi,  non  ap- 
partengono all'arte.  2Y*.  Itr.  i.  s.  La  seconda  si  è musica,  clic  c'in- 
segna a fare  voci  di  cauli  in  celere,  in  orgaui,  cd  iu  altri  strumenti, 
c accordar  l'uno  cou  Tal  Irò.  Dant.  l'or.  it.  44.  I)a  indi,  siccome, 
viene  ad  orecchia  Dolce  ur«ii"iiiu  da  organo,  mi  vie  imi  A vista  il 
tempo  che  li  s'appurrcrhia.  Fr.  Giord,  Preti.  S.  IH.  In  Parigi  ha 
grande  arte  di  fare  organi.  « Fng.  Pini.  E dare  un  Insili  all'organo. 
Fornir,  Ut.  Pit.  raggiunto  dell' organo.  Salvia,  Dite.  Far  risuonare 
gli  organi.  (A) 

a — Dare  nell' organo  o tintile  zzz  Cominciarlo  a tonare.  V.  Dare 
nelle  rampane.  i.N) 

a — ■ Diccri  Organo  fivuilico,  e più  comunem.  pneumatico , Quello 
in  cui  ti  eccita  il  tuono  col  cento.  (L) 

4 — i ormino:  Quello  in  cui  i montici  sono  messi  In  azione  per 
mezzo  dell' acqua,  la  quale  in  lai  guisa  fa  te  veci  del  peso  tu  i me- 
desimi. (I.) 

a — jm'Mmivo:  Tal  nome  porta  Porgano  inventato  in  questi  ul- 
timi anni  da  Grcniè  o Parigi,  il  quale  con  ic«  meccanismo  particolare 
seppe  dare  a questo  strumento  un  crescendo  e diminuendo.  Etto  ha  la 
grandezza  circa  d"  un  l’osi  Uva,  ed  un'  estensione  di  quattro  ottave  e 
mezzo,-  è iterò  suscettivo  della  grandi  zza  degli  organi  di  chiesa,  (I.) 

a — muco:  Quello  ini  tu  tato  nel  isio  da  Soia  1-l‘trn  a Parigi,  che 
ha  la  forma  di  uno  scrigno  a cilindro,  allo  due  palmi  e mezzo,  largo 
due  palmi,  e un  palato  c mezzo  profondo.  In  aro  sono  due  lutlirrc , 
le  quali  si  coordinano  co' dò  risi  tlrumenli  da  fiato,  che  fanno  so- 
nare insieme  o iu  disimele,  (L) 

y — rmvnit.  Toni  fu  detto  P organino,  (L) 
é — (Milil.)  Cancello  mobile,  pensile,  di  più  Irat  i congiunte  solamente 
da' lati,  il  quale  sta  torptso  sulla  porta  delle  fortezze,  e si  lascia  ca- 
dere ad  un  bisogno  iter  impedirne  P mirata  al  unnico.  QnesPorde- 
gno  t’adopera  in  luogo  della  vecchia  saracinesca,  perchè  ponendovi 
il  uciuiru  at  di  tolto  qualche  ostacolo  per  trattenere  P effvlto.se  que- 
st'ostando  incontra  u «a  o due  traci,  non  arresta  Palil  e dal  ficcarti 
in  terra , quando  nelle  saracinesche  tulle  iI'nn  pezzo  quetlo  svan- 
taggio era  inevitabile.  Chiamasi  anche  Saracinesca  sciolto.  (Or) 

* — Ordigno  fallo  con  più  canne  d' archibuso  disposte  Puna  ap- 
presso l'altra  sopra  una  tavola  orizzontale , sostenuta  da  un  tre- 
spolo o da  due  mole,  la  quale  ti  u/ra  e si  abbassa  In  modo  da  poter 
aggiustare  « tiri  delle  canne.  Si  adoperò  jwr  difendere  e spazzare 
anditi,  corridori , luoghi  stretti,  treccie,  ere.  L’organo  t’ accende  me- 
diante una  traina  di  pubere,  che  dà  fuoco  o tutte  le  canne,  Monte- 
cuce,  «ili  organi  sono  più  canne  sopra  una  tavella  a due  ruote,  rnv 
«citale  insieme,  clic  con  un  sol  fuoco  serpeggiante  si  sparano.  (Gr) 

* •—  Tare  gli  organi.  Modo  familiare  dell'aulica  milizia  italiano 
di  esprimere  la  f?off«Ya  vlila  che  mette  unti  schiero  marciatile, quando 
f "ridali  di  essa  non  ritinta  a passo  uguale  e rvy/tato.  La  similitudine 
è lolla  dolili  organi  musicali,  che  minutano  il  suona  per  molle  canne 
poste  m friu . ino  disuguali  fre  m-  it  dirizza.  CfRRZjf,  ÀwtrUn  di 
cani  in  in  ir  sempre  col  |««mi  militare,  cioè  andare  a ram  mina  re  né 
trop|>o  forte,  nè  troppo  piano,  e con  gravila,  e come  si  dice,  eoi 
jwsmi  della  picea,  ch’c  conforme  al  compasso  del  batter  del  tamburo, 
e sempre  ron  un  buon  ordine,  c con  egualità  c proporzione  «l'uria 
Ala  insieme,  e d'una  fila  eoo  l'alt  ra,  acciocché  non  faccia»  disugua- 
glianza, c come  si  die»*,  gli  organi.  (Hr) 

« — (Murili.)  ormili  : Le  grmulaje  o gronde  che  si  fissino  nel  primo  ponte 
di  certe  navi  per  far  cadere  nella  sentina  r acqua  che  polrebò' en- 
trare ucl  bastimento.  (0) 


1 — (Zool.)  Spezie  di  pesce  [di  more  di  color  rosso,  in  tutto  cimile  al 
pur,  cappona,  ma  p,ù  piccolo.]  Lai.  Oss.  OH.  17?.  Altri  RIMWal  Min 
distinti  in  Ire  cavità,  o ventri,  come  quegli  della  tiuca  di  marv, 
della  gavotta,  o del  pesca  chiamato  organi]. 

ORGANOGENIA,  (Med.)  Or-ga-no-gcni-a.  Sfi  F.  G.  Lai.  organogeni*.  (Da 
organon  organo , c genos  generazione,  ) Formazione  degli  organi 
vitati,  (Aq) 

ORGANOLOGIA.  (Med.)  Or-ga-no-lo-gi-a.  Sf.  V.  C.  Lai.  organologia.  (Da 
organon  organo,  e lotfos  discorso.)  Trattalo  sopra  gli  organi  consi- 
derati nella  toro  no  lo  min  e nelle  toro  funzioni  nello  stalo  fisiologico/ 
i ambulo  che  esprime  più  esaltamento  l'idea  che  evolsi  manifestare 
colta  parola  anatomia,  e si  merita  la  preferenza  anche  sopra  q nello 
di  organografia  <f«i  alcuni  proposto.  (Aq)  (M 
ORCANU5COF1A-  (Med.)  Or-ga-uo-sro-pi-u.  Sf.  T.  G.  Imi.  organon-opto. 
( Da  organon  organo , e «copro  io  osservo.  ) Osservazione  sugli  o rgani 
vitali,  o iu  ciò  che  appartiene  agli  esseri  organizzati,  (Aq) 
ORGANLTO,  Or-ga-uù-lo.  Add.  (m.  V.  .7.)  D’argano.  Lai  organico» 
Gr.  opyavixó;.  Com.  Parg.  io.  Questo  vuole  l'autore  mostrare , che 
Marco  conoscesse  lui  essere  in  farne  umana  per  Iu  Imre  organili»,  e 
per  lo  molo  del  corpo.  »»  (Il  testo  Laure uziano  originale  stampato  in 
Pisa  il  lita»  legge  OrguuaUi,  che  meglio  quadra  al  senso. ) (P.  Z.) 
ORGANZINO.  (Ar.  Mes.l  ur-gau-zì-no.  Ami.  F.  e «H’Onmjo.  Tariff.  ì'ose.(A) 
DUCASI.  (Ccug.)  Or-gà-sl.  Airi,  popoli  della  Sdita  di  qua  daU'/maus.{(i) 
ORGASMO.  (.Med.)  Or-gà-sim».  Sin.  Straordinario  impetuoso  movimento 
gene/ ale  delta  mm  e/iina  animale . o di  qualche  sistema,  o parie  di 
essa,  il  quale  si  mantenga  Iole  per  un  certo  determinato  tms/ro.  Con- 
siste propriamente  in  uh  eccitamento  avanzato  con  accotoni tw  ufo 
e arrnssimenltt  net  volto,  dolore  e spesso  entusiasmo  o alteramene 
dette  facoltà  intellettuali  in  taso  di  malattia.  Lui  «-vagllulio,  ino»- 
diuatu»  muto».  Gr.  oeyatyujy.  (Dui  gr.  orgao  lo  appellato  con  i»u;»- 
cienza.  Da' tumultuosi  r disordinati  movrlmenll,  che  sono  eccitali  dulia 
libidine,  Ipptirraje  trasporto  la  voce  ad  altri  movlmenU  «li  tal  futta.) 
r«i cch.  Itagn.  »«•«.' Chiunque  sa  confà  falla  la  fabbrica  dcll’uloro  ed- , 
Leu  potrà  intendere  come  emendo  prodotta  l'affluenza  o la  dimora 
stracannarla  del  sangue,  e quindi  lo  slimolo,  dover»  |*ef  necowdu»  hi 
luiM-erc  quell'orgasmo  c quel  rigurgito  all'altro  parti,  eec.  (B)  (N) 
OKGENu.ME-SCI.  (Grog.)  Or-ge-uo-mè-scl.  Antichi  popoli  della  Spagna, 
che.  facevano  parte  de’  Van labri-  (Nlit) 

OllGESSO.  (Gcog.)  Or-gèwjo.  Dot.  urgessum.  Antica  città  della  Mace- 
donia. (G) 

ORGETOHICE , Or-ge-lo-ri-ce.  N pr.  m (Dal  gr.  ur  acgw»  «Il  precedenza, 
di  origine,  yeitl  ingeunn,  spirilo,  c reieh  ricco  - Riero  dello  spirito 
degli  antichi.  ) — il  più  illustre  e valoroso  degli  Klvezii , «T  tempi 
di  Cesare.  (Sili) 

ORGIA.  (Mclrol.)  Or-gi-a.  Sf  Misura  stimala  ili  quattro  cubili,  .'mieta. 
Upp.  Po  se.  i.  lui.  ila  jm.t  lo  più  Disino  a trecento  orcie  La  misura 
san  gli  immiti  d’AntlIrlte.  lì  Arai.  E quinci  e quindi  eslendcal  La 
misura  di  un' orgia.  E Kie.  Ter.  Il  lungo  della  quale  da  un' orgia  è 
misurabile.  (A)  (N) 

ORGIA.  (Arche.)  «r-gbu.  Sf  più  usalo  nel  pi.  Orgie.  Feste  e cerimonie 
solenni,  e sin  gelar  me  irie  quelle  che  fiiecvnnsi  di  i tolte  iti  onore  di 
/lacco,  arrompaguate  da  ogni  sorta  di  sfrenatezze,  /.ut.  orgie.  Gr. 
Ztytx.  Salda,  /nu.  L'orgie  mostrale,  B Tordi  nailon  de'  sacri  molli. 
E t)pp  Cuce.  4.  M4-  E In  pria  moslraro  L'orgie  feste  di  Boom  In- 
torno all'arca  Nascosa.  (A)  (N) 

a — E fig.  Algor.  Que'  malori  che  sogliono  cwerc  amaro  premio 
di  quelle  orgie  notturne.  (A) 

ORGIASTA.  (Arche.)  Or-gi-à-sla.  Add.  e sm.  Celebrante  dF  misttrU  di 
Parco,  e Ministro  dell" orgie.  Dicevoli  anche  delle  donne.  Gr.  9t’/*rv 
qn;.  Subiti.  Co*.  t7.  Itoiché  propriamente  Bacchi  sono  gli  Orgia*-*!  o 
celebranti  de*  misteri  e ministri.  E sj.  Un  salirò,  e un  garzone  or- 
giasta . o saeridciilo  di  Bacco.  (B)  (N) 

ORi.liA.  (Boi.)  Or-gi-ja.  Sf.  V.  G.  Lai.  orgyia.  (Da  orego  io  siemh.  i 
pi  et  li  o le  mani.  ) Genere  di  piante  della  famiglia  delle  alghe  . eh* 
comprende  il  fuco»  esculento»,  ed  il  totragonu»,  notevoli  per  In  tua- 
ghezza  delle  loro  foglie  che  avanzano  quelle  deU’orgijo , la  quale  si 
vaiala  ordinarìomcnte  sei  piedi,  e talvolta  fino  dirci.  (Aq) 
ORGILAO,  Or-gWàto,  Argilao.  .V.  pr.  in.  (Dal  gr.  orgilos  Iracondo.)  — 
Figlio  di  Fnlidr,  nolo  per  la  sua  inimicizia  con  Croie,  entrambi 
cospicui  cittadini  di  Delfo.  (Mi!) 

OltGiLo.  i Mil.)  «ir-gi-lo.  Soprannome  di  linceo.  (V.  Orgllao.)  (Mlt) 
OUGIOKANTI  (Mil.)  Or-glo-làn-<l.  Sm.  pi  V,  G.  Lo I . orgiophantl. (Da  fa 
orgia  le  orgie,  e pkanlos  visibile.)  Principali  ministri  sacrifica  tari 
delle  orgie:  cenno  subordinati  alle  orghule, perche  fi  a‘  Grevi  il  dritti 
di  prcseifcrc  a‘  mhleri  di  Ilacm  era  serbato  alle  donne.  (Mlt)  (Aq) 
ORGOGLI  AMENTO,  Dr-go-glia-mén-to.  [5m.|  V.  A.  [ V.  t rfTor goglio- 
silà.l  lof.  superbia,  finti»,  arroganti».  Gr.  »*»**?«**■,  *7**1/  "»■ 
Zoiitx.  Lib.  Dieer.  filli  nondimeno  seguendo  durezza  di  Faraone,  e 
turando  le  sue  orecchie  a maniera  d'aspido,  con  orgogliosa  fierezza 
e con  fiero  orgogl lamento  cblw  in  dispetto  le  nostre  preghiere.  T «- 
sordi,  hr.  thè  jw-r  orgogliamento  Fatilo  TAngioI  malto,  Ed  fisa 
rupjM!  7 palio.»»  {L'edizione  di  Lione  ««tuo  a poy.  io!  legge  net  pri- 
mo esempio: .... . seguendo  durezza  di  dragone,  e turando  li  suoi 
orecchi  a modo  ere.)  (B) 

ORGOGLIANZA,  Or-gfi-gliin-ra.  \Sf.]  V.  A.  [F.  e di'  OrgoglioalU.]  Gvid. 
G.  Non  pertanto  a' vostri  Iddi!  c graziosa  c acvllevol  quei!»  polmza 
la  quale  non  tien  sujicrLla,  c non  conosce  1 vizi!  della  teslereccia 
orgoglianza. 
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éRCOCUAItl!,  0r-3«-?1in-Tr  V,  pois  V.  A.  Divenire  orgoglioso,  altiera, 
superbo;  iumprth ire.  Lat.  superbire,  efferri.  Gr.  •j*npttvx»rjt‘r5ai, 
7'rott.  Sa p.  lindo  dunque  c folle,  e fanciullo  di  senno, 
chi  eli  sua  roba  »’  nrgnglia.  E altrate:  L'uomo  terrebbe  bene  per  folle 
quello  o quella  clic  « orgrigtias**»*  di  portare  il  guarniiiieuln  die  ftx. 
JStp.  Pai.  Jfotf.  Il  pavone  «I  or  godila  ili  sua  esula  , e il  gallo  di  sua 
cresta.  Tu.  Itr.  i.  sz.  Ond'egli  s* orgoglio  verso  Iddio  e verso  II  se- 
colo, lauto  chi*  egli  distrusse  Jrrusutrm  Min.  ani.  P.  N.  Noi.  Jnc. 
E,  per  dolce  aspettare,  Veder  mi  parve  ciò  clic  ini  V orgogli».  Gr. 
S.  Gir.  (.  Non  *’ orgogli  inopia  lo  malo  uomo  della  sua  malizia. 

• — [Eh.  uà*.  ] Non,  ria  Sten.  Cosi  mi  »to  in  tementi  e In  volere, 
Ch'Io  non  pori*  orgngliar*  Inver  lo  «no  piacere. 

ORGOGLIO . Or-gò-glln.  J5m.  Quasi  Rigoglio  ossia  Mtiooo  (Polcuna  COSO 
chi'  ti  alzi  fuor  della  tua  dirittura  o del  stia  ordine.  Gonfiamento 
di]  superbia,  Grandigia , j Fasta,  Alterigia,  Gonfiezza,  Arroganza , 
/turba  a za  , Proru  azione  ree.  //Orgoglio  è fiero,  tumido,  altiero,  di- 
spretzafore , fastoso,  dispettoso  ree.  Pier  ti  Premiere  orgoglio,  Le- 
varsi in  orgoglio,  Por  freno.  Rintuzzare,  Temperare,  Abbattere  l'or- 
goglio ree. — Argogllo,  «fi»,  j Lai.  faslus,  superbia,  contumacia. 
tir.  e/ijx»;,  wi/wyw-ij,  $ft*rogr.(ln  gr.  orge,  in  brett.  ongoNil,  in 
•'ir.  ghurur.  In  lumi  ghururlyL , in  fr.  orgueii , in  isp,  orgutlu  va- 
gliano parimente  orgoglio.  In  gr.  airg-nnilt  orgoglio  di  principe.  In 
(riami,  erg  raill  grande  orgoglio.)  G.V.  l.  *.  i.  P»*r  lo  suo  orgoglio 
e forza  si  crederle  contrastare  a Dio.  Gr.  S.  Gr.  Quegli  f»  grande  or- 
goglio, die  si  vendica  di  colui  che  male  gli  fa.  Petr.  so/t.  iso.  Ed  i 
ha  sì  eguale  alle  bellezze  orgoglio,  Che  di  piacere  altrui  parche  In 
spiacela.  E cnttz.  u,  ».  Orgoglio  ed  ira  il  bel  passo  , orni* io  veglio, 
Non  rhludn  e non  fnehiave.  »»  G.  V.  liti.  i*.  cap.  «n.  Talora,  e ben 
sovente,  fu  ( Iddìo ) cIh*  meno  gente  e potenza  vincono  gli  grandi 
«serriti , per  mostrare  la  sua  potenza,  e abbattere  le  superbie  e or- 
gogli, e punire  te  porrata  de’ Re.  (V) 
a — Alterezza.  Pont.  Par.  «.  za.  E-*so  atterrò  l’orgogtfo  degli  Arabi, 
Che  diretro  ad  Annibale  pa«*aro  L'alpestre  rocce.  ** /fattoi.  At. p.  t. 
lib.  ».  Pacificavano  i Rr.  e tranquillavano  I regni,  rompean  l'orgo- 
glio della  plebe  Invilente,  ere.  (P) 

a — Forza,  Violenza,  Gngllartlla.  Pel  Pap.  Con s.  Ila  perchè  r infermi!  à 
sta  tuttasla  nel  suo  solito  orgoglio,  è «Iu»{h>  ricorrere  a nuove  arti, 
c diligenze.  E appresso:  Ad  oggetto  di  estinguere  o per  lo  meno  di 
raffrenare  quel  corrosivo  e velenoso  liquido,  ree.  il  quale  se  fosse 
ncgiigentnlo  accrescerebbe  di  giorno  hi  giorno  a dismisura  il  suo 
orgoglio  e la  sua  fierezza.  (A) 

a — j/Vr  ntehtf.  Esultanza  o Vivacità  che  hanno  gli  animati,  cagionala 
dal  vigore  del  sangue  o da  confidenza  prnpriu.  | Pani.  Purg.  a.  no. 
Gli  colombi  radunali  alla  pastura  Quell  senza  mostrar  l’usato  orgoglio. 
4 — Rigoglio  delle  piante.  Atout.  Colt.  tilt.  t.  Ln  pecora  o P agite!  che 
col  pio  morso  Loro  ( alte  Inatte)  stireni  talor  l'aperto  orgoglio.  (Bri 
■o  — - Col  e.  Avere:  Avere  orgoglio  di  cIii*cHh**«sì«  = Esser  orgoglioso 
per  sua  cagione.  Afyo.v  Pater,  f.  so  Comincia ella  (la  stinta  anima ) 
ad  avere  di  Dio  un  santo  orgoglio.  (Pr) 
v — Col  r.  Menar»*:  Menare  orgoglio  — Inorgoglire . 'Divenire  orgo- 
glioso , fiero  , crudele.  V.  Menare,  *j  a?  (A) 

8 — [ Col  r.  Montare  : Montare  in  orgoglio  ra  Inorgoglire.  ] E.  Mon- 
tare, § i*. 

» — Ad  orgoglio . pesto  amerò.  = Per  dispetto.  Per  rotàia  o dispre- 
gio. v.  Ad  orgoglio,  (v) 

i<*  — (leon.)  Gioì  «oc  ed  (tornente  donna  , superba  meu  le  atàiglì/Un . 
co!  capo  allo  , mn  alierò  e disdegnoso  contegno  che  Impedisce  agli 
sguardi  di  fissarsi  sopra  alcuni  cenci  che  sfuggono  di  tolto  al  riero 
suo  restimento.  Collocata  su  di  un  globo,  p ente  V equilibrio  e sta 
per  cadere.  Si  può  eziandio  por  Ir  stigli  occhi  una  brada  che  te  im- 
pedisce di  cedersi.  //  piro«r  è V al  tribù  lo  ino.  (Mit) 

Orgoglio  «KIT.  da  l'unità.  Orgoglio  consiste  nell'avere  di  sì*  «timi 
soverchi!» ; Vanità  nel  cercare  con  Irnpjio  studio  la  stima  altrui;  e 
però  dicevi  di  alcuno:  E tanta  orgoglioso  che  non  cura  la  tintila. 
ORGOGLIOSAMENTE.  Or-go-glio-o-uirn-te.  Ave.  Con  orgoglio,  /.ut.  su- 
perbe. Gr.  ótttjfafivut,  fV  Gùtré  Pnd.  fi  II  risponder»!  orgoglio- 
saincnle  non  ammollisce  l'Ira  del  Re.  Troll.  Fort.  Se  ne  va  orgo- 
glio vi  mml  e intra  l*una  forma  c l'altra.  Atam.  Gir.  ta.  ts.  Ed  or- 
gogliosamente ini  disfida. 

ORGÓGLIO  SETTO,  Oi-go-ghWMo.  [Ad fi.  m ] dim.  rF  Orgogliosa,  lai. 
nuperbus,  elatus.  Gr.  , iuìpvyx oc.  Bed.ton.  »a.  Se  quatto 

mare  allernnicnlr  ornile,  L'ondo  movendo  «rgugltoelht «chi* re,  ere. 
ORGOGLIOSlTif  , Or-go-gl lo-st-tà . | 5/1]  asl.  di  Orgoglioso.  Alterezza  . 
Grandigia,  — Orgi'gliamciiio,  Orgoglbinza,  sin.  Lai.  fastus,  super* 
Ida.  Gr.  Syzoc,  iterar, ymtz.  Sefjner.  Crisi,  ii/xtr.  *.  io.  in.  Come  som» 
le  orgogli  osi  là . |«>  iniihlx.-dicnzc  c le  Irriverenze. 

ORGOGLIOSO,  ór-gri-glió-M).  Add.  ut.  /Vano  d’orgoglio.  Altiera,  Su- 
perbo. | Tronfio,  Fumoso,  Arrogante , Tumido  ere.  — Argnglinso, 
</«.]  Lui.  superbii*.  elatus,  fashistis,  Gr.  [ àtri  rito  t , | Esp. 

Pai.  Noti.  GII  orgogliosi  vogliono  esser»*  di  sopra  agli  altri.  Li*.  N. 
Ili  soprannome  OrgOglhMO  lue  appellato.  Uni.  Infi  « 40.  Quc’fu  III 
«ondo  persona  orgogliosa.  Bui.  ivi:  Questo  percepire,  del  quale  dello 
c di  «opra,  fu  persona  colla  m»'!ite  gonfiala  « orgogliosa  e sdegnosa, 
di»!  a se  allribuiva  ogni  cosa,  c tutti  gli  altri  vilipendeva.  Geli,  fal- 
lar. Significa  adunque  orgoglioso,  secondo  U poeta  medesimo,  fieni, 
cioè  inumano  e ditpirfalo. 

* — [Atrtoztifotf  di  Animali,  rofc  Vivace  o slmile.)  Tes.  Br.  a.  n.  Ciò 
sono  li  terzuoll,  e sono  sì  caldi  per  la  mascliiezia , c si  orgogliosi, 


elio  appena  prendano,  se  non  ne  viene  loro  voglia,»»  Puftad.  Marz.  sa. 
Re' loro  costumi  (de’lmoi)  si  vuole  a questo  porre  cura,  clic  siero» 
orgogliosi  e mansueti,  e che  temano  I" ammonimento  della  boce.  (Il 
Ialino  dire:  shit  arguti.)  (Br) 

ORGOGLIO  ZZO  , Or-gu-gllùr-:»».  Sm.  di  ni.  d’orgoglio.  Superlàuzza. 
Chinhr.  cuaz.  aa.  pari.  a.  puj.  ISV.  (Geremia  ina.)  Ben  so  »|ual»* 
«cogl  in  zzo  Di  '«iterilo  orgciglluuo  Vi  si  nasconde  in  seno,  E io  di 
che  vencno  l/aniniu  ci  pascete.  (A)  fB) 

ORGON.  (Geng.)  Ór-gon.  Città  di  Francia  nel  dipartimento  delle  Boc- 
che del  /imbuto.  (G) 

ORGULLO.  (Geog.)  Or-gùHo.  Monte  della  Spagna.  (C) 

OBI,  0-ri.  N,  pr.  m.  Lai.  Uorl.  (Dall'ebr.  «ri  leone,  e per  tropo  ma- 
gnale, polente.  ) (B) 

* — (Geog.)  Ani.  popoli  dell' Asia  in  vicinanza  della  Cnramanin.  (<;) 
ORIA.  (Filftl.)  o’-rl-a.  Sf.  V.  !..  Barchetta  ad  uso  di  Pcsra.  (Mil) 

ORIA.  (Geog  ) tllra.  Lat.  Urla.  Città  del  /legno  di  Napoli  in  Terra  d'O- 

f ruolo,  — Aulirà  città  della  Sfntgnu.  — Arciera  deila  Spagna.  (.«.> 
ORI  A FIAMMA.  (Fllol.)  O-rla-Bàm-nia  [Sf.  V.  A.  V.  e di'  OriUumiiu.  { 
V.  la  nostra  postilla  al  v,  m del  cani  ai  de/  Pur  di  Dante.  Lui. 
aurifiamma.  V il  Dtt-Fresne  in  guelfa  coee.  ( Y.  l’etimologia  di  ori- 
fiamma.)  Lib.  Beai.  Frane.  Questa  bandiera  si  dee  a piallare  oria- 
lamina.  Slnr.  Ncrb.  Tolte  la  sua  bandiera  oriaRomma,  o lornossi  ia 
Mila.  E appresso:  Tulli  i crlsltanl  passaroni»  il  fiume  con  oriaflam- 
ma,  loro  bandiera  reale.  Ptror.  g.  9.  n.  *.  Porlo  per  arnia  quel  giorno 
quel  gonfalone  ch’arrecò  l'Agnolo  a Carlo  Magno,  cioè  orlaflaimua  ; 
Il  quale  è ima  fiamma  di  fu«ic<*  nel  eainjio  d'oro.  (Co#i  nc’Tesli  a 
penna;  lo  stampalo  ha  oro  e fiamme.) 
a — Fig.  La  Beatissima  Vergine,  secondo  la  spiegazione  addotta  ncìIi 
stolti'  Ita  postilla.  Airi/.  Air.  31.  isz.  Cosi  quella  pacifica  orialUuniiu 
Rei  mezzo  »*  avvivava. 

ORIANA.  (Hot.)  o-rf-à-na.  Sf.  Pinola  americana,  dal  cui  fratto  prepa- 
ralo si  cova  quella  materia  tintoria  che  ti  vende  col  nome  di  Terra 
orfana , e si  adopera  da'  Untori  per  Ungere  in  sussi.  — Oricana,  sin. 
Lai.  bixa  ordinila.  (A) 

ORIANA.  N.  pr.  f.  (In  gr.  horieno  in  rendo  lidio,  decoroso:  io  adorni-. 
In  celi,  orlali,  lo  stesso  che  gorlain  gridar  frequentemente.)  — Nome 
dì  una  fata  ne’  poemi  di  caeat/eria.  (N) 

ORIA  RE , o-ri-à-rc.  [.V.  ozi.  ) V.  L.  [e  erroneamenfe  u«afa  per] 
Orln*  Lat.  oriri.  Gr.  m-itiSx g G.  V.  a.  8*  *.  Dicendo  che  due  stelle 
orierebbono  in  alluminando  il  mondo.  »»  ( Osserva  il  .1  tonti,  che  la 
buona  edizione  del  Muratori  in  erre  di  orierebbono  legge  orireblxom, 
latinismo  ardito,  ma  usato  pur  dal  Sacchetti.  Forse  oriercblKuiu  e 
oriare  sono  voci  spurie .)  (B) 

ffCIR animilo  , 0-rbbàn-do-lo.  [5m,]  Sarta  di  cintura  ( rtiifó-n.  ] Tra/t. 
g*  iv.  fata.  Siano  dilli  di  un  nuuleslo  ori  bandolo,  con  e>so  le  Ubbie  ili 
ferro,  c eolie  bindello  da  legarlo. 

ORI  BASO,  O-ri-bà-so.  N.  pr.  in.  (Dal  gr.  orot  monte,  e batis  cammino: 
Chi  cammina  per  li  monti.)  — Celebre  medico  greco  del  IV  tecolj, 
favorito  dì  Giuliano.  (Mit) 

9 — (MI!.)  Nome  di  uno  de' cani  iti  Alleane.  (Mil) 

ORlBATA.  (Zonl.)  o-rl-bà-ta.  Sf.  V.  G.  Lat.  orlbata.  (Da  oros  monte,  e 
fri  leon  , veri»,  ili  biro  inns.  per  6p»o  lo  vado.)  Genere  di  aracui  < . 

dell' ordine  delle  trnrhcauee , e della  famiglia  delle  acaridee  , stabi- 
lito da  faxtreiltc  : sano  cosi  denominate  dalla  litro  abitudine  di  cor- 
rere qua  e là.  betichi  lentamente,  sulle  pietre  e sugli  aU/cri  ne  luo- 
ghi jprci«/men/e  montuosi.  Hanno  le  mandibole  puntute  ed  i pul/,l 
cortissimi  o nascosti,  il  corpo  coverto  di  pelle  robusta  coriacea  e a-  li- 
gi iota  in  forma  dì  scudo , piedi  lunghi  o di  media  grandezza  ; la 
parte  anteriore  del  corpo  e allungata  in  forma  di  muso,  spesso  ri 
si  rede  un  principio  di  corsaletto.  Si  coni/sco/to  più  di  dodici  sprr li- 
di questo  tpncrc  ; ma  ta  più  comune  è l'Oribata  gcmculala  Lati»., 
aearus  eorlicus  di  Drgecr.  (Aq)  (N) 

ORICALCO.  (Min.)  O-ri-càl-co.  Sm,  .Sostanza  metallica  riinltanle  dalli 
Icg'i  del  rame  c della  zinco,  d’u m bel  coloiv  gioii/.  Prendesi  anche  per 
Ottone  battalo  e ridotto  Ih  lamine,  con  cui  si  fa  f oro  falso  o l'or p- 
italianamente  Pelle  d'oro  Lat.  oriehaleum.  Gr.  tptiyaCuo;.  \oi iywxj- 
(Gli  etimologisti  gred  traggono  questa  parola  «la  oro*  monte,  c 
eAolsuu  ramo,  di  lai  die  di.»  slgallra  brmun  moatano.  ) - Aq)  (K  - 
a — ( Gli  antichi  diedero  questo  nome  ad  un  prezioso  metallo  di  sco- 
nosciuta origine , c di  tempra  ignota  a toro  medesimi , r che  /ter 
rnrrrro  dell"  arte  si  stai  toni  no  d'imitare.  Sembra  che  questo  imito- 
Tiene  facessero  eoi  mescolare  l' oro  col  rame.  In  alcuni  Vocabolo rn 
franili  Oricalco  ziNon/mo  d»‘]  Ollouc.  Lui.  «urlehalcuoi.  Gr.  opti%xL- 
*o;.  Buon.  Fiat.  ».  a.  ».  Pur  sono  al  mondo  degli  orbi  non  periti, 
Clic  compcran  per  oro  l'orlculco.  Per  grisolito  isl  ambra  (’oriclilcro. 
E 4.  s.  'ia.  K d*  Ab*magna  Porta  oricalchi  e tele.  * (Qui  pare  uri 
senso  del  s.J  (N) 

# — | Fig.]  Vaso  d'ottone.  Bern.  rim.  I.  ios.  Non  avrem  troppi  tla^i 
o orirnlctii,  Ma  quantità  di  plattegll  c oreiuoll. 

4 — pcr  i urta  fi  Tromba.  ( /*.’  modo  poetico  e non  usato  che  ni  plurale.] 
Ar.  Far.  iz.  ii>.  L fa  gridarlo,  al  suon  degli  oricalchi,  Vincitor 
della  giostra  di  quel  giorno. 

ORICANM»,  O-ri-cnn-no.  [5m.]  Picchi  vasello,  e di  tirella  bocca,  per 
tenervi  tacque  odorifere.  — Aeanlmo,  «in.  (Dall' ani.  art.  celi,  bret- 
tone «ir,  e da  Con  vaso.  Secondo  II  Menagio,  è cor  rollo  da  oricalco.) 
liner . noe.  no.  io.  E traili  del  paniere  oricanili  d'arlcnl»  bellissimi, 
c pieni  qual  d'acipm  rosa,  e qual  d'acqua  di  fior  d'aranci  ccc.,  tulli 
costoro  di  queste  ucquc  spruzzarono. 
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8*2  ORKZLLO 

OBICELLO.  (Ar.  Jles.)  O-rl-cèl-to.  [.Sin.]  Tintura  catta  //unirti  tingo un 
i /munì,  che  ti  fu  con  orina  d'uomo,  e con  altri  ingredienti.  Frane. 
Xacch.  me.  i <17.  Stesser  Tonini»**,  ho  io  a faro  oricrllo?  E quegli 
ri*|Hi*e:  come?  E quegli  di***,  come  un  suo  (altere  era  venuto  n lui 
|*T  su*  parie,  e avocagli  recalo  un  segno  muravlglloso  e sformalo 
(l'uno  orinale  pieno  e d'uno  errinolo, 
t — (Boi.)  Pianta  solida , tenta  foglie . 4/ieuo  ramata.  Un  ! tubercoli 
alterni,  ed  è comune  lugli  t cogli  deir  Itole  dell' Arcipelago , dell'Ut- 
fin.  ere.  Lui.  lichen  roeelln  Lin.  (Ball) 

ORUIIICCO.  (Chini.)  O-ri -chic-co.  [firn.]  Comma  che  tliUada  alcuni  al- 
be ri,  come  dal  lutino,  ciricgio . mandorlo , e situili;  e di  quello  con 
altri  ingredienti  ti  compone  la  bontbcraca , detta  quale  principat - 
nu  n le  si  servono  le  donne  per  tenere  i capetti  acconci  e composti. — 
Orichleo,  Orochin-ii,  Unirli  irò.  sin.  Lai . resina,  {Mimmi.  Gr.  xàiifu. 
Palaff.  4.  E nrieliiero,  e Iraspallinr  pere.  *>  Ituon,  Ficr.  ».  4.  i.  Pur 
mno  al  mondo  drgli  orbi  non  pochi,  Clic  comperan  per  oro  l'ori- 
calco, Per  grisolito  cd  ambra  1’orlclilcco.  E Salci».  Anno I.  ivi: 
L'nrlclilcco  quell*  gomma  che  genie  dulia  corteccia  de'ciiiegi  c di 
altri  ullieri  similineiile,  quasi  chicco  d oro,  (N) 

ORIiIIICO.  iCliiiu.)  O-ri-chi-ro.  [firn.  Lo  stesso  che  ] OrichiccO.  V. 

OSMI. ninni  \T0,  O-ri-chio-mò-lo.  Add.  m.  comp.  Che  ha  la  chiama  d'oro, 
fi.  órini/n  fi  T raduti . t trtl'Fgi.  Pisrat.  del  Sauna:  flrrg.  (Min) 
ORILO.  (C«)g.)  O-ri-co.  Lai-  Oricom.  Antica  cillà  deU'Lpiro.  (Hit) 
OKK.ULU , u-ri-co-lo.  N.  pr.  ut.  Lai.  orlculus.  (Dal  gr.  Aurica*  bello, 
maturo.  ) |B) 

ORILONOCtTIIA,  O-ri-co-n&c-chla.  Sf  comp.  Conocchia  d’oro,  D'aurea 
etniucchia  : appropriato  a Piana.  Salvia.  Ina.  Otti.  Vcrgadoro  Argl- 
eiil:i  or  mi  rapio  Dal  coro  di  Diana  orkoiMCcbla  Rumorosa.  (A) 
ORI!  IIIMTO,  D>rkrhùdO.  Add.  m.  comp.  V.  poetica.  Che  ha  i crini 
d’oro.  Chkibr.  l'end.  Che  d'intorno  Spande  giorno  Con  la  lesi»  ori- 
crinita.  fieli.  Ifucch . All'Ambra  orlcriinto.  :iir.\uihru  bello.  Proprio  un 
t"  reato  quand'egli  ha  il  cappello.  (A)  E Min r.  rini.  «.  so»,  v ibrando 
dal  se  il  raggi  lureuli  Apollo  orierinito,  a dir  mi  prese:  ere.  (W.  S.) 
OIUF.I.A.  (fieog.)  O-ri-è-la.  Lai.  0 reeli*,  Orcilis.  Spagn.  Orlimela.  Città 
della  Spagna  mila  provincia  di  f'alenza.  (ti) 

OIUtiE.  (Urog.)  O-rl-è-le,  Orcli.  /Siviera  della  fiutila  europea.  (G) 
URI!  MALE,  O-rl-en-là-le.  Add.  coi n.  D’Oriente.  Ijst.  «miniali»,  c\or- 
ti'us.  tir.  Bocc.  Inlrod.  ».  La  quale  ecc.  alquanti  anni 

davanli  nelle  parli  orlenlali  Inromiiiriata , verso  roecidenle  mise- 
rahiliornle  a’ era  ampliala.  Ai**.  s*4.  E anche  nelle  altre  nazioni 
«inculali.  Ir  quali  mollo  intendono  ad  osservare  i sogni.  Ihinl.  Pnrg. 
i.  ts.  Dolce  color  d* orientai  zaffiro.  Pefr.  ton.  io».  DI  cinque  perle 
orientai  colore.  E sso.  E ristorar  noi  può  terra  nè  impero,  Nè  gem- 
ma orientai,  nè  forza  d'auro. 

s — Agg.  iti  Mezzodì,  r la  Parte  del  mezzodì  rolla  ad  Oriente , detta 
da’  moderni  Sud-«-«-l.  Itiod,  t Vota  al  eap.  i.  del  t.°  dei  Zìe.  Nel  esulo 
di  quel  cortile  volto  verno  *1  mezzodì  orientale.  (N) 
s — Balsamo  orienlale.  V.  Opobalsamo.  (A) 
a — Granilo  orientale.  /'.  Granilo  sui.,  $ 4.  (A) 

* — (Erri.)  Cristiani  orientali  : Sotto  questo  nome  ti  comprendono. Pri- 
mo i Greci  telematici;  Secondo  i Giambi  ti  Sirii , Egizii  o Copti,  e 
gli  Etiopi;  Terzo  f Mctloriani  della  Persia  e dette  Indie  ; Quarto  gli 
Armeni:  tulli  o quasi  tuia  separali  dalla  Chiesa  cattolica.  (Ber) 

• — ■ /n  furzi i di  totl.  orientali  chiamami  Gli  abitatati  delf  O- 

rinite.  (0) 

©MENTALISSIMO,  O-ri-cn-la-lH-sJ-mo.  f Add.  ut.)  lagni  di  Orienlale. 
Cui.  .l/m  r A.  Sol.  oo.  Anzi  questa  D di  Marzo  e |ioi  l' orientulissima 
proso  all'cstremilà  B (felli  » d'Aprile. 

ORIENTALMENTE,  O-ri-en-tat-mcu-to.  Am.  Palla  parte  dclT Oriente. 
Ga/it.  Idi.  Il  lempo  di  poterlo  ricominciar  a vnlcre  orienlaluicule 
fi; Militino  (Giove),  sarà  tra  meno  di  duo  mesi.  (A) 

ORIENTARE,  O-rl-en-tn-re.  All.  e ti.  V.  delt  uso.  Folgere  alcuna  casa 
«>  persona  per  ti  fatto  motto  che  trovisi  netta  situazione  che  si  desi- 
di  ra  risfietto  od  alcuna  parte  del  mondo.  (A) 

2 — - i Mariti.)  Iticeli  che  le  vele  sono  orientale,  quando  sono  dis/toste 
cnnlaggiosuuiente  per  ricevere  il  cento  e fare  rolla.  Itimi  che  una 
nave  è bene  orientata , quando  te  vele  sono  incurvate  e ordinate  nel 
miglior  modo  per  ricevere  it  renio.  (S) 

ORIENTATO,  O-ri-en-là-to.  Add.  tu.  da  Orientare.  V.  (0) 

ORIENTE,  0-rl-èn-le.  [,Sm.J  Parte  del  mondo , onde  apparisce  nascere 
fi  sole.  | Pin  ti  anche  Lei  ante  e con  voce  forestiera  Est.  ] Lai.  oricns. 
Gr.  jvstoXiì,  òvmiììw.Bocc.  g.  ».  p.  i.  Era  già  l'oriente  tulio  bianco. 
E g.  7.  p.  i.  Ogni  slclla  era  già  delle  parli  (l'oriente  fuggita.  Pani. 
Pur.  a.  it.  Ella  giunse,  e levò  ambo  le  palme,  Ficcando  gli  ocelli 
verro  l'orfenle,  Sagg.  uni.  sa*.  Verso  Oriente  e verso  Occidente  »'il- 
laiigHfdlscc  aneli' egli  al  pari  del  Borente. 

^ - Picesi  Oriente  equinoziale  II  Punto  ove  l'orizzonte  di  un  luogo 
è' fogliato  dall'equatore  verso  l'oriente.  (C) 

9 — ( (tue'  luoghi  della  terra  che  rispetto  a noi  sfanno  verso  rEsf.] 
/Lue.  g.  ».  p.  a.  Pareva  loro  essere  tra  tultn  la  spezlerin  che  mai 
nacque  in  orienti*. 

3 — [ E fig.  I tetto  di  Assisi  ove  nacque  quel  sole  di  S.  Franreteo.  ] 
Paul.  Par.  «t.  *4.  però  chi  d'esso  loco  fa  parole,  Non  dica  Ascesi, 
chi*  direbbe  corto,  >la  oriente,  se  proprio  dir  vuole. 

* — | E cnlLagg.  di  Verace,  poeticam.  pei  J Paradiso.  Petr.  eanz.  a.  t. 
La  condurrà,  de' Inerì  Ritllchi  sciolta,  Per  drittissimo  ralle  Ai  ve- 
race oriente,  ov'ella  è volta. 

# — Il  nascimento  o La  levata  del  sole.  Bari.  Gia/i.  tib.  s.  Innanzi  al- 
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Possa  del  nuovo  spirilo,  già  non  più  per  nome  Daifw,  come  da  iodi 
ebbe  a chiamarsi  il  Gami,  di  dove  il  sole  ha  l'oriente..  (Ur) 

« — Et  usato  fn  forza  di  add.  con»,  per  Nascente.  Due.  Colt.  L' atto- 
rtone c tulli  gli  occhi  del  popolo, si  volgouo  al  giovine  principe, quasi 
all'oriente  sole.  (Br) 

7 — (Grog.)  Fu  detto  Impero  rl'Orienle,  quella  parte  dell’ impero  ro- 
mano che  comprendeva  le  provincia  situale  nelle  regioni  orientati, 
e di  cui  per  molto  tempo  fu  capito/»  Costantinopoli,  (o) 

B — (Iran.)  Fanciullo  bellissimo,  vermiglio,  di  chioma  biondissima , 
avente  sut  capo  miri  brillante  stella.  Il  suo  vestimento  è rosso  e se- 
minato di  lucidissime  fierte;  e sopra  la  cintura  di  color  lurchliu » 
ha  i segni  delf  ariete , del  (ione  e del  sagittario.  Patta  parte  destra 
a terra  esce  splendido  il  sole.  Metta  mano  desini  egli  tiene,  un  mas- 
setto di  fiori  che  cominciano  ad  aprirti,  e nella  sinistra  un  caso 
bellissimo  e pieno  di  fuoco  doud'  esalano  odorosi  profumi.  (Hit) 

OHI  LAZIO , O-ri-èn-zl-o.  jV,  pr.  m.  Lo  stesso  che  Ormilo.  V.  (Dal  lai. 
oricns  nastrale,  ovvero  da  oricns  Levante,  Est.)  — Santo  vescovo 
di  Auch  nel  V secolo.  (B)  (O) 

OHI  FIAMMA,  O-ri-fliiiiHtia.  Sf.  Insegna  reale  di  varie  nazioni  tf  Europa 
ne*  tempi  di  mezzo , fatta  di  un  gonfalone  dipinto  con  una  fiamma 
in  rampo  d'oro,  cd  appeso  in  traverso  d una  picca  dorata:  riferi- 
scono i Beali  di  Francia,  e fu  credenza  di  gue' popoli , che  questa 
insegna  fosse  stala  parlala  da  un  Angelo  a Carlo  Magno;  quindi 
era  fate  per  essa  la  reverenza,  che  gli  eserciti  si  credevano  invinci- 
bili, quando  i toro  principi  o capitoni  la  por  tarano  in  mezzo  a loro. 
Se  ne  trova  frequente  ia  menzione  nelle  Cronache  di  Francia.  GU 
antichi  scrissero  Orofiamma,  OrcafiainiM  ed  Oriafiamraa.  (Dal  lai. 
annua  oro,  e da  fiamma  fiamma:  Fiamma  in  campo  d'oro.)  Salvi*. 
Annoi.  F.  il.  a.  4.  4.  E (l'orpello  e di  fiamme,  cioè  «li  panni  a dam- 
ma; onde  la  fannia  bandiera  oriflauima.  (A)  (N) 

ORI  FU.  E RIA.  (Ar.  Me*.)  O-ri-H-ce-ri-a.  [Sf  r.  e di’]  Oreficeria.  Ben» 
Celi.  Orefi  ina.  Solamente  inttridiainu  di  darne  agli  artefici  tanto 
lume,  quanto  se  ne  possano  servire  ncH'arto  dell' or  Diceria. 
Olimelo.  O-rl-fi-el-o.  [firn.]  Apertura,  Adito  (cAr  serve  per  l'entrala 
e L uscita  de*  fluidi  in  alcune  parti  del  corpo  animale ; e dicesi  nu- 
che del? Apertura  di  alcuni  rasi  di  vetro,  di  terra  ecc. , che  situo  di 
bocca  stretta.]  — Orifizio,  sin.  Lai.  orificium.  Gr.  aròp*.  Bui.  Jnf 
t.  a,  E ancora,  perché  ad  un  orificm  si  «'«ingiungono  li  due  organi, 
come  quello  dello  stomaco  c quello  del  polmone. 

Orificio  difT.  da  Apertura,  Adito,  Bocca,  Apertura  è nome  gene- 
rico. Adito  è apertura  per  la  quale  si  entra,  fiocco  è propriamente  quel- 
l'apertura per  cui  gli  animali  mangiano,  cacciai)  fuori  la  voce  ecc. 
Orificio  è apertura  fatta  a guisa  di  bocca.  Queste  voci  si  possano 
scambiare,  mn  in  ispccic  Ira  loro  Bocca  ed  Orificio , se  non  che  que- 
sto meglio  che  quella  dicesi  quando  si  tratta  di  minima  «1  artifi- 
ciale apertura. 

01U  IT  ZIO,  O-ri-fi-ii-o.  (.Voi.  Lo  stesso  cAc)  Orificio.  V.  Sagg.  nat.  csp.  tai. 
hi  fece  in  ewa  un  picriol  foro,  tanto  ette  vi  si  potesse  insinuare  l'ori- 
fìzio (l'un  cannellino  di  cristallo.  E zoo.  Acciocché  rislrignemh'M  «li 
mano  in  mano,  per  Opera  del  freddo,  l'aria  che  v' entra  «tali' orifi- 
zio r,  ne  venga  succr*slvaincnle  della  nuova, 
o tur.  amo.  (Boi.)  O-rì-ga-mo.  (firn.  V.  erronea.  I'.  e di’]  Origano,  rullati 
enp.  so.  Originilo,  timo,  sei  pii  lo , melinolo,  v Ivolc  salv  litiche,  ecc.  •* 
( 1,‘edis . di  l'erona  ha:  origano,  timo,  sepolto,  meli  «ilo,  ecc.,  e i 
testi  Scgn.  c Davanzali  : serpillo,  meliloln,  ecc.  E però  questo  Origa- 
no* non  avendo  alt  ti  esempii  dovrebfje  darglisi  un  frego.)  (B)  (P.  Z.) 
ORIGANO.  (Boi.)  0-r»-ga-no.  Sin.  F.  G.  Lai.  ori ganunt.  tir.  èpVfxtov.  (Da 
o rot  monte,  c ganno  io  godo:  Che  gode,  si  rompiate  de’ monti.)  Ge- 
nere di  piante  delta  didi  nomili  gimnospennia,  famiglia  delle  labiate, 
che  fui  per  caratteri:  fiori  Muniti  di  brattee  ovali,  colorile , cAc  eo- 
prmxsi  le  une.  con  le  altre:  calice  ineguale  a cinque  denti , o difiso 
in  due  parti;  corolla  a tutta  cttmpresso , più  lungo  del  calice , con 
l'orlo  frastaglialo  in  due  labbri, il  superiore  piano  ett  incavato,  l'in- 
feriore a tre  lobi  quasi  eguali.  — Ori  game,  sin.  (Aq)  (0) 

« — [/.a  più  comune  delle  specie  di  questo  genere  è quella  detta  ap- 
punto da" botanici  Origano  comune:  pianta  indigena,  comunissima . 
a fiori  dispai  ti  in  tipiche  rotonde,  coronale  di  brattee  ovali  più  lun- 
ghe del  calice:  it  suo  odore  è penetrante  ed  aromatico,  il  sapore 
forte , alquanto  acre;  ha  gli  steli  numerosi,  alquanto  rossi  o bian- 
chì, le  foglie  picchiale  oc  ale,  un  poco  dentate  «HT-  Fiorisce  sul  prin- 
cipio delta  stale  ed  è comune  uè'  luoghi  sterili.  È un  energico  stimo- 
lante che  entra  in  molle  preparazioni  officinali.  Itimi  anche  Regn- 
ato , Erba  d'acciughe,  Scarsa pi'pc  ol valico,  Cuniln.  Maggiorana  sal- 
vai Ica  o bastarda  cce.  Lai.  origanum  vulgarc  Un.  j M.  Aldobr.  Togli 
polvere  d'origano,  e dàlia  a bere  col  vili  tiepido,  e lì»  sano.  I olg. 
Diosc,  Lo  warsapcpe  è un'erba  col  fiore  simile  all'nrigano,  E altrove . 
Lo  scarsa  pepe  salvalico,  che  per  altro  nome  da' fisici  é dello  origano, 
è simile  nelle  foglie  all'  issopo.  Cr.  a.  «fi.  i.  L'origano  è caldo  e vero 
nel  terzo  grado,  e per  altro  «omo  è dello  cunila,  ed  ènne  di  due  ma- 
niere, cioè  «aleatico  e dimestico:  il  salvalicn,  il  quale  ha  le  foglie 
più  ampie,  adopera  più  fortemente;  il  dimestico  li»  le  sue  foglie  pic- 
cole, cioè  minori  die  quelle  del  «aleatico,  «*«l  è quello  che  si  truova 
negli  orti,  e adopera  più  soavemente,  ii  quale  si  dà  nelle  medicine.  >• 
Auto  Itiz.  Origano  : Sorta  di  frutice  «.ilv.it irò  c domestico,  acuto  alta 
bocca , c utile  alt'asiiua,  all'utero,  c alle  ostruzioni.  (N) 
a — Iticcsi  Origano  dittamo  o di  Candì»  il  lutiamo  eretico.  V . Dit- 
tamo, S *•  IDiz.  Mod.) 

4  — LHcesi  Dittamo  maggiorana  la  Maggiorana.  (Dii.  Mi»«!.) 
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ORIGANO.  (Gcog.)  Ifome  Ialina  del  lago  di  Comaschi».  (G) 

ORICE.  (Filai.)  0-rì-gc.  (Jw».|  .luimale  del  genere  de' cervi  limite  di 
grandezza  al  foro  salea  fico,  j Gli  oh  fichi  lo  dipingono  crudele  e fe- 
roce, con  un  carta/  in  mezzo  alla  fronte , la  barba  al  menlo,  il  pela 
rovescialo  dalla  ernia  alfa  Iella;  tua  non  i che  un  animai» immagi- 
nario.] Imi.  oryx.  (ir.  Ipvf.  Sega.  Preti,  i.  5.  Si  trovano  la  oell'Af- 
frica  certi  animali  fierissimi,  del  li  origi,  simigliatili  a"  lori  salvatici, 
I quali  tanto  ai  fidano  di  w Messi , clic  si  addormentano  dentro  lo 
medesime  reli  de' farcia  turi, 

ORICENE,  O-rl-gc-nc.  A',  pr,  in.  Int.  Origene*.  (Dal  gr.  orni  iuunh\  e 
genos  generazione:  Ceneraio  no’ monti. ) — Dottore  della  Chiesa, 
nalo  in  Alcuaudria  certo  la  fine  del  II  secolo.  (B)  (O) 

ORIGEMSTL  (SI.  Eeel.)  0-ri-ge-ni-Mi.  Si  chiamano  eoa  quello  nome, 
o con  quello  di  Origeniani,  quelli  cht  aòu savana  degli  scrini  di  Ori- 
geite  per  sostenere  tarii  errori  condannali  dal  Quinto  concilio  ge- 
nerale le  nula  in  Coslan  linopoli.  tirami  divisi  in  due  Sette.  Ut"  Ino- 
cristi  che  sostenevano  estere  fi-  C.  figli  nolo  di  Dio  f/er  adozione , e 
che  nel  giorno  della  generale  risurrezione  gli  apostoli  sarebbero  resi 
eguali  a Ini , e i Prototisti  che  insegnavano  avere  le  anime  umane 
esitlilo  prima  di  essere  unite  ai  corpi.  (Ber) 

OKICERONTE.  (Bot.)  O-ri-fo-ròo-Ie.  Sin.  F.  G.  ImI.  origeron.  (Da  oros 
monte , e geron  veerliio.  ) Antico  nome  dell'  Anemone  pulsatilla  , 
trailo  dal  ritrovarsi  particolarmente  ne ‘ luoghi  vi  un  luosi,  e da’ bian- 
chi peli  di  etti  è rivestita  la  ernia  del  suo  frutto.  (A<|) 

ORJGEVOM.  (Gcog.)  O-ri-ge-vù-ni.  Antichi  popoli  della  Spagna.  (G) 
ORIOIACO  (Grog.)  O-rl-gi-u-co.  Lai.  OrJgiacuni.  Antica  citlà  delta  Gal- 
lio Belgica,  (li) 

OR1CJNALL . o-ri-gl-nù-le.  .Vai.  Si  dice  a girella  Scrittura,  o Opterà  di 
pittura  o scultura,  o rosa  simile,  che  è la  prima  a esser  falla,  e dalla 
quale  vengono  le  copie,  hit.  aulographum.  Gr.  avroy^aaOw.  Bocc. 
g.  a.  p.  sa.  Quelli  che  queste  con»  così  non  essere  siale  dicono,  avrei 
molto  caro  che  essi  recassero  gli  originali.  FU.  Piti.  IO.  Siila , la- 
•fiandovciie  la  copia  ecc. , ue  Inviò  a Roma  l'originale.  Borgh.  Hip. 
*««.  Ultra*»,  a richiesta  del  Granduca  Francesco,  la  divina  imma- 
gini* della  Nunziata  di  Firenze,  grande  quanto  l'originale. 
ORIGINALE.  Add.  rum,  D'origine,  Che  ha  origine.  Che  Irne  nascimento; 
[Originario.  — Orriginulr,  «i».|  Lai.  originali*,  originario*.  Gr.  *pyi- 
**».  Cw.  V.  IO.  71.  I.  Con  nuiugiorc  audacia  e presunzione  usavano  il 
loro  mne*lrnlo  r signoria,  che  non  faciiMio  gli  antichi  originali  rii* 
ladini,  /face.  tilt.  fin.  Boss.  ars.  Eziandio  a quali  noi  vogliamo  più 
Originali  cittadini  dixegnendn.  n Cavati.  Mcd.  cuor.  su.  E vie  mag- 
giore duellarsi  in  colui  rbc  creò  tulli  gli  nitri  ( diletti ),  c dal  quale 
tulli  procedono  come  da  Ionie  e originale  principio  d'egni  suo  vita,  (V) 
i — (Trai.)  Peccalo  originali-,  a distinzione  deli  attuale , chiamo, i 
teologi  Quello  che  originaliuen  le  si  contrae  [,  in  conseguenza  di  quello] 
de'  nostri  primi  progenitori,  nel  nascimento.  Pass.  pr.  Non  cl  si  punte 
notare  ere.  per  la  gravezza  del  peccato  originale,  o attuale,  di'  è in 
sulle  spalle  di  lutti  i figliuoli  d'Adamo. 

a — Giindixia  originale . dieeti  Quella  che  Dio  infuse  al  «torero 
primo  padre,  e da  questo  perduta  futi  fa  per  la  sua  disubbtilienza. 
f'.  Giustizia,  ti  1.  Scquer.  Mina,  filagg.  is.  l.  In  virtù  della  giusti- 
zia originale  da  Dio  dentatagli  sarchile  sialo  immortale.  (V) 

Originale  «lift,  da  Originario.  Originale  significa  che  una  cosa  è 
tale  per  causa  dell»  sua  origine;  coinè  Peccato  orinimi/».  Originario 
ditesi  di  ciò  dm  trae  origine  da  qualche  luogo  o cosa,  come  Fonti 
originaria  de’  monti , Cittadino  originario  di  Parigi,  Pianto  origi- 
naria it  America  ecc. 

ORIGIN.vl.ITA  . O-ri-gmui-li-tà.  Sf.  Barjion*  formale  dell'origine.  (A)  7\>- 
scanell.  Itcrg.  (O) 

ORIGINALMENTE  . O-ri-gi-nal-incn-le.  Ave.  Per  origine.  — - Originaria- 
mente, OrriginalnicaU',  sin  Lai.  originaliler.  Gr.  (iogutwe.  Pass.  ioo. 
Da  questo  peccato  drilli  viziala  natura,  dal  principio  della  natura 
criginalmeidu  tradotto  e derivato,  non  troviamo  per -certo  che  ere. 
Bui.  Originalmente  Mino  le  parole  delle  di  sopra  della  sua  cantico. 
Gcnet.  F.  qui-Ma  ritta  è la  più  faino*u  originalmente  di  tutta  la  Magna. 
OHIGIN  AMENTO,  O-ri-gl-na-nn-n-to.  [Airi.  Lo  stesso  che  Origioaziouc. 

L\h.  Prrd.  F.  ft.  Vantano  l'antico  originainento  della  famiglia. 
ORIGINANTE , O-ri-gi-nón-lc.  Pari,  di  Originare.  Che  origina.  V. 
di  rcg.  (Q) 

originare,  O-ri-gi-nò-re.  [At!.\  Tiare  origine,  f Assegnar  l’origine.] 
(!'.  Nascere,)  DM.  originino  prodiere.  Gr.  èapniv  9t3'tvxt.  Ihini.  Jttf. 
*o.  08.  però  F assenno,  cl*e  se  tu  mai  odi  originar  la  mia  lerra  al- 
trimenti , La  verità  nulla  menzogna  frodi.  Bui.  ivi : Originare,  cioè 
darò  origine  c principio. 

» — [JF.  cui.)  Prender»  [o  Trarre)  origine.  .fyer.  Oraz.  Come  in  guisa 
diversa  dui  comune  n*o  volgare  originasse  la  morti*,  sua. 

* — E n.  pass.  Sego.  Pred.  a.  s.  Chi  può  però  l>**n  esprimere  II  gran 
rossore  che  «In  ciò  dovrà  originarsi?  (Cioè,  dovrà  esser  originato  e 
cagionato.)  (V) 

ORIGINARIAMENTE,  0-rì-gi-na-rÌR-mèn-te.  Avo.  Tu  stesso  che  Originai- 
loco  le.  V.  £al.  all  origine,  tir  iayr:.  Gai.  Sisl.  Ut,  Benché  il 
corso  del  mare  fu*»  originari. amenti-  il  solo  d»  oriente  in  occidente, 
tu  (la  vi. i la  diversa  postura  de'iiili  può  far  rigurgitare  parie  dell'ac- 
qua Indietro. 

ORIGINARIO,  O-ri-gl-nà-ri-n.  Add.  m.  Che  ha  origine.  Che  prende  ori- 
gine. { F.  originale .) Amoi». Ftir.  i . 3.  ».  Purché  nnu  gli  »i  dica  Ch’o- 
riginario io  cittadin  discenda  Di  questa  putriu.  E ».  ».  it.  Che  an- 
tichità denotano,  e splendore  Originario. 
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i — che  dà  origine.  Tass.  Ger.  i.  »o.  Reco  ad  un'alta  originaria  fonie 
La  ragion  d'ogni  indugio,  c d'ogni  lite;  A quella  autorità  ree. 

» — Originale.  Borgh-  Tote.  zia.  Si  può  agevolmente  credere  che  net 
tesoro  originario  ecc.  mancassero  alcune  carie.  (V) 

* 4 — Parlandosi  di  pianti'  tale  Indigeno  Tory.  Fiagg.  i.  4M.  Non 
so  se  l'ulivo  sia  pianta  originaria  della  Toscana.  (Kob) 

ORIGINATO,  O-rl-gl-nà-to.  Adii.  in.  rfu  Originare.  Borgh.  Orig.  Ftr.  ai. 
Il  fondamento  loro  è la  prima  cosa  per  via  di  discorso  originalo  so- 
pra l'autorità  di  Appiano. 

originatore,  o-ri-gi-na-lò-re.  Ferb.  in.  di  Originare.  Che  dà  origine,  (k) 
Grill.  Berg.  (0) 

OfUClNATKICE,  O-ri-gi-na-l ri-re.  Ferb.  fdi  Originare.  Che  dà  origine. 
L'den.  .Vm . s.  so.  Se  tragedia,  originalrlce  di  spavento  e di  pietà,  si 
può  inventare,  ecc.  (A)  (B) 

ORDINAZIONE,  o-rl-gl-na-xl-ó-n».  )A/.|  Origine.  — Origi  namento,  sin. 
Lui.  «rigo.  Gì*.  *pyr,.  Troll,  segr.  cut.  dona.  Dalla  euutìnuata  tue* li- 
aia  ha  origi nazione  certissima  questo  cosi  lungo  male. 

» — [Etimologia. | Far  eh.  JSrcol.  iso.  Alcuni  ( trad  ussero  ) originazlone, 
cioè  ragione  c origine  drl  nome. 

ORIGINE,  O-ri-gl-ne.  [S/.]  Principio,  Cominciamento,  y asci  mento.  — 
Orio,  sin.  Lai.  origo.  Gr.  apx*.  G.  F.  I.  IH.  Nel  quale  si  tratta  di 
più  cose  passate  e spettatimeli!»  dell’ origine  e romiiiciainrtilo  dctla 
città  di  Firenze.  Cron.  Mordi,  nu.  Dalla  quale  origine  pervenuti  e 
aumentati  siamo,  conte  dello  è di  sopra. 

8 — Anticamente  unito  come  sm.  G.  F.  ».  i . Questo  re  Carlo  fu  il  primo 
origine  de' re  di  Cicilia  e di  Puglia  stralli  della  cara  di  Francia.  (Pr) 
s — [Famiglia,  Prosapia.)  Bocc.  noe.  io.  so.  Aveva  la  prigione  mace- 
rate le  carni  di  Giannotto;  ma  il  generoso  animo,  dalla  sua  origine 
trullo,  non  aveva  ella  in  rosa  alcuna  diminuito. 

4 — Menare  la  origine  — Trarre  origine.  Discendere  da  un  late  o si- 
mili. F.  .Menare,  § 87.  (N) 

ORIGLIARE,  O-rl-glià-ro.  [ «V.  ««.]  Propriamente  Slare,  rii  nascosto  r «/- 
lentamente  ad  ascoltar  quello  che  alcuni  insieme  favellino  di  segreto; 
[Orecchiare.]  (V.  orcff/io.l  Farcii.  Ercol.  72.  Origliare  è,  quando  due 
o più,  ritiratisi  In  alcun  luogo  favellano  di  segreto,  stare  di  nascoso 
all' uscio,  e {sorgere  l'orecchio  per  sentire  quello  dicono.  Palaff,  g. 
Per  non  aver  le  conche,  « origliando.  Fir.  Triu.  a,  4.  chi  i*  quella 
che  »la  a origliare?  ella  è la  foruaja.  Al*.  Coti.  l»7.  Colla  l>erlc-ca 
sopra,  e capa  un  uccio,  dove  l' uecellalore  stia  a veliere,  origliare  n 
toccare,  meglio  clic  non  sarebbe  sotto  nella  capanna.  •»  Buon.  Tane. 
a.  i.l'  vo*  nddopparuil  qui,  c origliando  Farò  Ira  questi  rami  baro 
barn.  E Salvili.  Annoi,  ivi:  Origliando,  stando  ili  orecchi.  Fraine» 
orciflanf,  ascoltando.  Auribut  percipe  del  satino,  il  Greco  ròvirrsov, 
esprimendo  la  parola  ebraica,  che  vale  inorccchiali , sta  a udire, 
porgi  l'orecchio,  mi  rem  prarbc . aceommwta.  (Pi) 

8 — [AU.  | Toc.  Air.  anri.  ».  »».  Risolvei  le,  quando  mangiano,  e come 
non  uditi  tra  loro  si  discredono,  origliarti, 
a — [R  fin  j Cercar  diligentemente,  Investigare.  .V.  F.  ».  at.  Vedendo 
il  Marchese  I modi  tenui!  {ter  lo  Conte  di  Laudo,  e<l  origliando  i 
oercaiucnti  che  l Tedeschi, che  gli  erano  rimasi,  laccano,  non  osavi» 
• non  si  collibia  va  mettere  a bersaglio  per  lo  soccorrere  la  terra. 

Origliare  diff.  da  Orecchiare.  Nel  slgnillrato  proprio  bene  possono 
scambiarsi  Ira  loro;  ma  nel  figuralo  non  gin.  Sebbene  la  seconda  si- 
gni frazione  di  Origliare  senta  dell'antico,  puro  chi  volesse  ora  va- 
lersene inai  farebbe  a sostituirvi  Orecchiare. 

ORIGLIERE,  O-ri-gllè-rc.  |5m.  che  rime  da  Orrglia,  e vuol  dir  Guan- 
ciale da  posarvi  sopra  le  orecchie , siccome  | Guanciale  [ cien  dello 
da  guancia.  È da  avvertire  che  Origliere  s’ in  tonde  un  guanciale  o 
cuscino,  come  dicesi  in  alcuni  luoghi,  di  cuojo:  perche  si  ha  iu  co- 
stume in  Toscana  di  tenere  di  questi  guanciali  di  cuojo  doralo  nel 
tettucci  f/er  te  camere  ila  distenderesti  sopra  la  siale . e da  tenergli 
come  più  freschi  sotto  le  orecchie.  Agli  altri  guanciali  coperti  con 
te  tor  faterei  te  o vfslicciuafe  di  tela  o d' altro,  non  si  darà  mai  it 
nome  d' Origlieri , ino  di  Guanciali.  )(  F.  Cuscino.  ) Lai.  pulvlnar. 
Gr.  npoTsz^àì.xm.  (in  frane,  orciller  che  vlen  similmente  da  ordito 
orecchia.)  Bocc.  noe.  s»  1 1.  E postagli  la  testa  sopra  un  origliere ccc  , 
disse  alla  fante:  occ.  E no*,  oo.  o.  VI  Bllscr  su  un  pojo  di  lenzuola 
sol  inissime,  listale  di  seta,  e |miì  una  coltre  di  bucherarne  cipri.uu 
biunchissiiiia,  con  due  origlieri  lavorali  a maraviglie.  Mor.  S.  Gre g. 
Guai  a quegli  eh»  si  cadono  i guanciali  «olio  ciascun  gomito  delle 
loro  mitili,  e fanno  gli  origlieri  sotto  'I  capo  di  tutta  la  loro  diale; 
ben  veggiamo  noi,  che  l'origliere  fu  trovato, acciocché  l' noni  si  ri- 
posi cuti  più  dilicaiiza.  Alain.  Gir.  14.  i»u.  Ed  una  pietra  dura  Era 
il  loro  origi ier  di  più  gran  prezzo. 

ORIG  MA.  (Flint.)  O-ri-gma-  Sf  Xome  che.  gli  Ateniesi  davano  alla  fosso, 
che  cniiiunrmrulc  dicevo/i  Barattiron:  era  una  spreti  di  tenebroso 
precipizio  seminato  di  acute  punte  in  cium  e al  fonda,  per  trafiggere 
da  In  Ito  le  parti  quelli  che  v' erano  gitiali  miro.  Gr.  Sov/ua.  t.tt;l) 

* OIUGRAFO  . o-ri-gra-fo.  Sm.  o add.  V.  G.  Dii  horigrafuv  (Da  oro* 
anno,  e grafo  scrivere.)  Annalista,  Scrittore  di  annali,  che  va  regi- 
strando la  serie  degli  occcm'«»r»W  di  ciascun  anno.  (PI) 

* ORIG  CELA,  O-ri-gué-la.  Lo  stosso  che  Oriela,  cillà  duce  in  addir  Irò 
fubbricaea/ui  tabacchiere  di  radice  mollo  stimale.  Parin.  .Vallino. 
Ti  ricolmi  aitine  D’ ambo  i lati  la  giubba,  «il  olmisa  Spagna,  c rapè, 
mi  semplice  origuela  Chiuda.  (Qui  per  tabacchiera  p roventi u ti  da 
Origuctu.  t,Pl) 

ORII.  (Gcog.)  U-ri-i.  Antichi  popoli  dell’inda  di  Creta . (G) 

OiULOClUA  , D-rl-lò-chl-a.  .V.  pr.  f (Da!  gr.  Aoro  cura,  e tochla  Diana; 
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Cura  di  Diana,  Avuta  itn  ninna  in  cara.)  — JVome  dolo  ad  Ifigenia 
da  Piana  quando  la  sposò  ad  Achilia,  (llil) 

ORIMANTIDE.  tBot.)  0-ri-ni:iu-li-ile.  Sf.  F.  <i.  Lai.  ori  mani  U.  (Da  oro* 
monte . e manti*  indovino.)  Genere  di  piante  della  fotniylia  delle  al- 
ghe od  idrofili , slabililu  da  Bafineschi , e comprendente  due  specie  : 
i Orimuntin  veM.-iruiata  volgarmente  detta  Berretta  «li  turco,  e la 
Fol iacea.  La  prima  vegeta  tulle  conchiglie  del  rayliltx,  e la  seconda 
«opra  alcuni  fuchi  che  vestati*  i monti  tot  tornar  ini  delia  Sicilia.  (tac- 
ete piante  pigliano  aspetto  diserto  seminio  lo  stato  meteorico  det- 
i atmosfera.  e Menano  ai  marinari  per  prevedere  il  futuro  stalo 
atmosferico  ed  i centi.  (Aq) 

OHIMoNE,  O-ri-tnó-nc.  JV,  pr.  m.  Lai.  Orfmon.  (Dal  gr.  are  motto*  ov- 
vero armeno*  che  si  lascia  trasportar  dal  suo  impelo.  ) (B) 

ORINA , O-rì-na.  j Sf.  Liquore  escremento so  folto  dalle  reni . e che  da 
queste]  per  due  canali  Membranosi,  detti  Ureteri,  si  trasfonde  nella 
vescica.  (/.'Orina  è chiara,  tenue,  limpida,  acquea,  acquosa,  cruda, 
«Tassa,  grossa,  carica,  Mslimentosa,  citrina,  raun<e«a,  lisciviali-,  lk- 
sjviosa , *cce«a , colorila,  biliosa,  sanguigna , mira,  nera,  turlwtn, 
sconvolta,  torbida,  untuosa,  spumosa,  putrida,  snniosu.  marciosa, 
corrotta,  fetente,  acre,  mordace,  pungente,  Irritante,  saisugi uosa , 
erosiva  , rossa,  grossa,  ecc.  Itimi  Aprir  le  vie  all' orina.  Patire  v 
Provare  l'ardore  dr-H'orina , Avere  stimoli  involoiilarii  di  orina. 
Scorgersi  de' vedi  menti,  detta  marcia,  del  sangue,  della  renella  ncl- 
l' orina,  ere.  Iti  cesi  anche  Acoun,  r colgunnenis  Piscio  o Piscia. 
F,  Acqua,  $ o.  — t rina , sin.]  Lai.  urina,  loliuiu.  Or.  ouom.  Duce.  ‘ 
noe.  7».  so.  Allo  gitaglielo,  egli  non  ha  in  questa  terra  medico  che 
s'intenda  d'orlna  d'asino  appello  a costui.  IHtlam.  s.  II.  Lupi  vi 
sono  ancora,  e fan  dimoro,  thè  |»cr  natura  euoprOM  col  piede  La 
pietra  itala  deM'orina  turo.  Lib.  Muse.  Mestalo  col  vino  e coll'olio, 
«•  mettilo  per  le  nari,  e i neon  lo  nenie  provoca  t'orina.  Cr.  •.  it.  i. 
Ter  troppo  ritener  1‘ orina,  la  qual  fa  enfiar  la  vescica. 

ORINALE,  O-rl-nà-le.  (An.)  Vaso  net  quale  t'orina.  — Crinale,  «fri. 
Lai.  malula,  scapliium.  Or.  ersty iov.  noce.  nov.  70.  la.  liti  aveva  di- 
pinto nella  «ala  Mia  la  quaresima,  ni  uno  Agnostici  all  "entrar  della 
morra,  e sopra  l'uscio  della  via  un  orinale.  Frane.  Sacch.  noe.  os. 
('•li  forarono  l'orinale,  dove,  stando  sul  letto  rido,  orinava  la  notte. 
Beni.  rim.  l.  47.  Chi  non  lia  mollo  ben  del  naturale,  E un  gran 
pexao  di  comm-imenta,  Non  può  saper  die  rosa  è l'orinale.  E Ori. 
a.  7.  41.  Ch’ora  furetti,  e rapitoli  a mente  D'orinali  e d'anguille 
recitava.  Ciri ff.  Osi».  I.  tu,  sicché  chi  era  da  quegli  ferito,  Non  bi- 
sognava alar  sù  gli  orinali.  (Goèt  non  aveva  bisogno  di  medico; 
c sì  allude  all'  usanza  di  mostrare  al  medico  l'orina  deg?  in  fermi.  ) 
a — (Chini. 1 ree  timi!.  Vaso  da  stillare.  Metti.  Fior.  87.  Dentro  alle 
quali  simili  orinali  di  rame  sottile  confitti  e singnati:  E appresso: 
Ne’ piati  de' quali  si  fanno  le  buche  e gli  orinuli  ili  rame,  come  del 
primo  grado  si  è delio.  E ino.  Ne'  piani  de'  quali  si  mettono  gli  ori- 
nali, o boere.  Brìi.  E*p.  nat.  so.  Nei  castello  della  stufa  con  orinali 
e di  vetro  e di  terra  Invetriala. 

3 — (Hot.)  Pianta  che  ha  gli  steli  ramosi,  alti  circa  un  braccio;  le  fo- 
glie ampie* simuli . spatolate,  sagrinole,  sestili,  intere;  i fiori  sopra 
peduncoli  corti,  gialli,  a spiga  per  una  parte.  Fiorisce  nella  stale , 
rd  è comune  nr  luoghi  sabbiosi  de’ paesi  meridionali.  Ditesi  anche 
Erba  tortora.  Lai.  cerlnlbe  major  Lln.  («all)  (N) 

ORIN  ALETTO,  O-ri-iia-lèl-to.  {Ani.  dim.  it’  Orinale.  — Orinatimi,  sin. 
Lai.  malella.  Or.  o**y tov.  Beri.  Ine.  e».  Quando  la  quarta  volta  in- 
feri la  tirava  In  orinalelto  da  stillare  ben  serralo.  (Qui  nel  signif. 
di  Orinale  , % 9.) 

oR IN ALIERÀ , o-r i-na-l iè-rs , Sf. Cassa  0 Cesta  dilatinoli.  F.drlP uso.  (\) 
ORINA  LINO,  O-r  1-na -li-no.  [Àn.  riho,  d' orinale.  Lo  stesso  cAc]  Oriiia- 
lutto.  Mcett.  Fior,  *04.  Qual  vaso  debbo  essere,  o un  orinalino 
ci>n  mio  nntcuilorio , 0 ima  cucurbita,  ccc.  (Qui  nel  significalo  del 
* s.  di  Orinale.) 

ORINARE  , 0-ri-nii-re.  (.V.  n**,]  Mandar  fuori  l’orina , [ che  diceti  an- 
che Far  acqua.]  — L’rlnare,  Pisciare , *f«.  Lat.  mingere,  mejere. 
nrinam  Tacere.  Gr.  oòprcv,  M.  AUabr.  F.  clic  sla  volo  di  superfluità 
del  corpo,  siccome  d’orinare,  cd  olire  rose.  Frane.  Sacch.  «or  bs. 
Tu  cl  desti  ogni  nolte  eon  questo  tuo  orinare.  «*  Urti,  nel  Diz.  di  A. 
I\ula-  Orino  nero,  che  l'orina  pare  Inchiostro  vero  e reale.  (N) 
a — Alt.  Espeller  fuori  l'orina  od  altro.  Itti  l'np.  Coni.  Nelle  febbri 
maligne,  e ardenti  quando  le  orine  tutte  mmio  piene  di  calori,  e di 
sali  la  vescica  non  acute  fastidio  alcuno  nel  contenerle,  e nè  mono 
netrorinnrtc.  fìrd.  Isti,  lo  son  guarito  totalmente  avendo  orinato  un 
monte  di  caleuleltl.  (A) 

ORINARIO,  O-rkì-rk.  Add.  m.  Appartenente  alt  orina,  Che  prosata 
l'otina.  — Urinarlo,  sin.  Del  Pap.  Cons.  Il  terebinto  di  Cipro  con- 
viene in  tali  casi,  non  solo  come  ormarlo,  ma  come  triturante  gli 
timori  crassi  p \ i sensi.  (A) 

«RINATA.  O-ri-nà-la.  Sf.  Scarica  di  orina.  — Pisciata,  sin.  Sace.  tiro. 

Luoghi  dove  mi  farsi  un'orinata.  (,\) 

ORIWT1VO,  O-rl-na-ti-VO.  Add.  tn.  Che  fa  orinare.  — Urinai  ivo,  sin. 
/(rd.  nel  IHs.  di  A.  Basta  I luppoli,  i ti  nocchi  bianchi  e teneri  eec. 
sono  gentilissimi  n|ieritlvi  c diuretici  o sia  orinativi  medicamenti.  (IN) 
ORINCI,  0-rin-ei,  Diciamo  Andare  o Mandare  in  orinci,  o simili,  r cale 
Andare  o Mandare  uno  in  lontanissime  parli.  — tiriugi,  sin.  Lat. 
ubiri  ve!  mandare  in  orai  Inuglnqua»,  in  uitremos  terrai.  Gr.  ri; 
ri  irftoówrios*  aòroaiufTiiv.  (Quota  voce  potrebbe  credersi 

derivata  da  mutilazione  dell'  e*prcs«ion  Ialina  oro  hinc  distila  terra 
di  qua  lontana.  Il  Mcnagio  la  cava  da  Qrinyi,  città  delle  Spagne  me- 


morala da  Livio,  ch'era  vicina  allo  Gadi,  e però  lontana  da  noi.J 
Toc.  Dav.  onii.  a.  34.  Loco  |«er«hé  io  «trabalzarli  in  oriuci  : perciò 
ebbe  Pisane  la  provincia.  Fir.  noe.  7.  su4.  lo  la  diedi  al  Giannetta 
del  Mangano,  il  quale  «c  n'andò  poi  in  orinci.  CoccA.  Esali.  Cr,  a. 
4.  Egli  è quasi  più  là  di' ira  in  orinci. 

ORINE.  (Grog.)  Antiche  isole,  del  Mar  Bosso.  (C) 

ORIM.  1,  o-nn-gl.  La  stesso  che  Orinci.  Salvili.  Odist.  ma.  Stolido 
sci,  o forestiere,  u pure  Vieni  d’oringl  che  si  mi  comandi,  Cli’iuo 
tema  gli  Deio  porgli  schivi,  (l’enir  d'orlugi,  cioè  da  lontano.)  (Pc) 
ORINO.  (Grog.)  o-ri-uo.  Antico  fiume  diti  1 iliria.  (U) 
milMiCO.  (Gong.)  o-ri-uò-co.  Lo  stesso  else  drenino.  F.  (G) 

ORINOLO,  O-rl-nò-vo.  Adii.  m.  Di  orina.  Orinario.  Fulli su.  Ogni  volta 
clic  qualche  corpo  solido,  cola  dentro  (nella  vescica  > »i  ferma,  su- 
bito attorno  a quello  Incomincia  ad  unirsi  ecc.  la  parte  più  tcrrioM 
e scabra  del  siero  orino»,  cioè  quei  rurpirelli  terrestri  acc.  (A) 
ORINTLV,  O-riudi-a.  JV.  pr.  f.  Lai.  Oriutia.  (Dal  gr.  oros  monto:  Venuta 
dal  monte.  Nata  nel  monte.)  (R) 

ORIO,  O-rì-o.  Sm.  F.  A y.  e di'  Origine.  (Dal  tal.  o rior  lo  nasco.)  Bim 
ani.  Bertuccio  da  Orvieto.  (F.  noi.  473.  Gnill.  teli.)  lo  l'ho  risposto 
sopra  la  ragione,  Ove  par  ha  prima  suo  orlo,  ((ho  forte  Orig0-)(V)(N) 
ORIO,  O’-ri-n.  JV.pr.  m.  Lat.  Orlus.  (Dal  gr.  borio»  lidio,  elegante.)  (B) 
S — (Hit.)  Soprannome  di  Apollo  e di  Bacco.  (V.  Orio  n.  pr.  In  gr.  Aoro 
belle*/*,  tempo,  stagione,  rum,  e boro*  ovvero  orni  monte.  (Kit) 

2 — Uno  de’  rea  tauri  aerisi  da  Ercole.  (Dal  gr.  oro t monte.)  — 
Uno  de'Lapitl,  i<cri*o  dal  centauro  Giaco.  (Mi!) 

* OIUOt'ORo.  (Fi*.)  0-ri-ò-fo-m.  Sm.  Lai.  boriopborum.  (V.  gr.  da  oro t 
limite,  c fero  portare,  l Siro  me  alo  Inventato  da  WoUattotS , onde 
mostrare  la  relazione  che  etisie  tra  f evaporati*/!*  delle  basse  Um- 
jwralure  e la  produzione  del  freddo.  <Rup) 

ORIOLAIO.  (Ar.  Uro.)  O-rl-O-la-jo.  [Ariti  e ami.  F.  e di'  ] Orloolajo.  Buon 
Fier.  *.  4.  11.  Egli  è Forlolajo,  egli  è rolui  thè  'I  liionofo  è- dette 
dalla  gente.  Che  digruma  tra  sé,  tra  sé  discorre.  E appresto-  At- 
tendi pur  a far  degli  orioli,  Oriolujo  mio. 

OIUOLF.l  ro,  O-rio-h  t-to.  Sut.  dim  di  Oriolo. — Orologiclln,  sin  Segucr 
Incrori.  1.  i«.  4.  Un  orlolettO  formato  dentro  un  am-Ilo.  (5) 

ORIOLO.  (Ar.  Mes.)  o-rbò-lo.  (Jiw.  F,  r di']  Oriuolo.  **  Buon.  Fier.  ». 

4.  lo.  Da  cui  imparili  far  gli  orioli  a sole.  (N) 

ORIONE,  O-ri-ó-ne.  A*,  pr.  ni.  Lat.  Orlon.  ( V.  FctiinoL  di  Orione  usi r 
In  gr.  A orienti  io  decoro,  adorno,  ablteilisco.  ) — .Vonw  di  un  gi- 
gontc  del  quote  i milo/ogi  narrano  Inule  favole,  c che  al  fine  pomo 
in  cielo.  I R)  <MJI) 

a — ( Asta.  ) j Usato  anche  in  forza  di  sut.  iVome  di  un  segno  celaste 
nell' emisfero  meridionale.  — Jucuba,  «'«.  ) Lat.  Orimi,  (ir.  ttpisn. 
(Dal  celi,  uria  piova  che  vieti  da  ur  acqua:  poiché  il  levarsi  ed  il 
tramonta  re  di  questa  costellazione  suol  essere  accompagnato  da  ploro 
c però  Virgilio  disse:  subito  assurgerà  flaelu  niiabosu»  Orlon.)  Mor 
•V.  Ortg.  Beo  potamo  diro  ette,  UMeeiMlo  l'Orione,  seguisse  la  tem- 
pesta dei  verno  ree.  L’Orione  è un  segno,  il  quale  si  leva  al  leoi|Ki 
del  vanto,  c dal  suo  nascimento  commuove  tempesta  di  venti  e d’ac- 
que In  mare  ed  in  terra,  /‘etr.  sor*,  ss.  Aitar  riprende  ardir  Saturno 
e Marte,  Crudeli  stelle, «d  Orimi  urinato  Spezza  a'  tristi  noccbkr  go- 
verni e «arte. 

ORI  PC.  iXnol.i  o-ri-pe,  Sin.  Sorta  rii  vermicello  slmile  all’  anguille!  tr. 
che  trovasi  ncW  accio.  Fallisi*.  (A) 

ORIPPE,  thrippe.  Ar.  pr.  m.  (Dui  gr.  Aoro  be.lhuzu,  t-  kippeto  io  ca- 
valco: Chi  l>iH lamenta  cavalca.)  — Èiegarose  che  fu  più  volle  vinci- 
tore ne'otuoeht  olimpici.  (BUI) 

GIURE , O-ri-re.  [ F.  difettivo.]  F.  L.  F.  e di’ Nascerò.  Lai.  orlri.  Gr 
gùiajxt.  Frane..  Sacch.  rio*.  4*.  E là  rima -e  ehi  di  lui  è orto.  «•  G. 
F.  s.  t$.  Profetizzi*  di  queste  tluc  sante  ordini  dicendo,  che  due  stolte 
orirobbono  in  alluminandoli  mondo.  (Cosi  leggono  tutti  ( rottici , 
fuorché  II  Dovane,  e l’ edizione  ci/ata,  che  hanno  Oricrobbono-)  (Pr) 
OHISCCLLO,  O-ri-sròl-lo.  |.V»« .]  f.  A.  V.  e di’  Orlicelo,  |nr/  primo  sitptif  | 
Lai.  pani?  cruistum.  Gr.  Gaitl.  Ictl.  so.  Ni-gauo  ai  povero  un 

penitelo  d’orlwllo  di  pane,  Trai!,  go ».  fam.  HI  dea  loro  ogni  mot- 
lina  un  orisccilo  di  pane.  E appresso:  Lue  piccola,  ma  buona  cari- 
tade,  uno  orisccilo  di  pane  alta  affamalo.  Lib.  lEcer.  lino  orbu-clln 
di  pane  scero  e cruscnsii  vale  ad  acquistar  il  regno  dd  Cielo. 
ORISSA.  (Grog.)  o-rivsa.  Sf.  Provincia  dell' Indottali  inglese.  (G) 

GIUS. SO,  O-m-*0,  Orissofic.  «V.  pr.  tn,  (Dal  Iwsco  o canlabn*  nroitza 
memoria  ; e però  vale  Memora bl  te.)  — Principe  di  Spagna , dal  quale 
fu  posto  in  figa  Amilcare.  (Mit) 

ORISHO.  ( Bot.  ) Sm.  F.  G.  Lat.  «ryscu*.  (Da  orytui  lo  scavo.)  Genere 
d’ imeni  dell'  ordine  degl' imenotteri  e della  famìglia  degli  untemi* 
rii  LtUreiKc,  i quali  erri  mezzo  d*  nh  succhietto  fili  forme  si  praticano 
i nidi  entro  i legni  fier  deporvi  U uova.  (Aq) 

OIUSSONE,  O-rls-te-nc.  A.  pr.  m.  /»  «frs*o  che  OtIho.  F.  (Mil) 
ORISTANO.  (Geog.’i  o-ri-stà-nn,  O ristagni.  Lai.  l'sellis.  Citta  della  Sar- 
degna. — Lai.  Thvrsus.  Binerà  della  Sarde qius.  (G) 
oniTANI  (Grog.)  O-rl-tà-ol.  Ani.  /ugnili  tirila  Grecia  nella  Locride.  (G) 
ORITI.  (Grog.)  O-rì-li.  Antichi  popoli  dell'India.  (G) 

0R1T1A,  0-ri-ti-o.  JV.  pr.  f.  Lai.  Orilbyla.  (Dal  gr.  Aoro  bellezza,  r t Aro 
io  smi  portata  con  impeto,  io  rapisco:  ! ielle  ria  rapita,  portata  via. 
con  impeto,  con  \ intenta.)  — Figlia  rii  MarUtia,  e regina  delle  Amaz- 
zoni. — Figlia  di  Eretico,  a tua  Ut  do  Borea  che  la  rapi.  — Figlia 
di  Cecropi.  (B)  (Mit) 

1 ORITO,  Ori-Io.  A',  pr.  vi  (Custode,  da  orco  custodisco,  ovvero  montano 
1 da  oros  monte.)  — Uno  de' figliuoli  rii  Fineo.  (Mil) 
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ORimoriO.  (Boi.)  O-ri-trò-Q-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  orllmphlum.  (Da  oro» 
moni»,  p Iropho  In  nalrl*ro.  ) JVoiwe  impalo  da  Amil/i  ad  una  us- 
tione tti  piante  del  gruert  aster,  In  cui  comprende  Ire  specie,  di  due 
drlle  'inali , cioè  dell'alce  crocilo!  inv,  f dclluter  repenti,  dà  la  fi - 
pura.  Quello  nome  sembra  Ira  Ilo  dai  monti  ove  crescono,  e dal  pa- 
scola che  somministrano  ai  bestiame.  (Aq) 

DRITTE.  (Zoot.)  O-rtMe.  Sf.  pi.  V.  ( ì . Lai.  orrcto.  (Da  orictot  «ca- 
vato,) Aomr  dagli  autori  tedeschi  imposta  ogLi  nielli  coleotteri,  della 
lesione  df pen farnesi,  della  famiglia  de"  lauieUienrni,  della  tribù  de - 
gii  scarabtidei.  e della  divisione  de' silo/ili;  slabililo  da  /Mirri He. 
Sono  comunemente  chiamati  Scarafaggi, « ratffonr  delio  scavare  che 
fanno  i letamai  e la  terra.  )>ar(icoltirniciitc  appiè  degii  alberi  ve cebi 
ime  drpongono  le  naca.  (Aq) 

0IWtTF.RO.  (Zoo!.)  O-rit-te-ro.  .ft».  F.  G.  Lat.  orycternv,  (V.  oritte.  in 
jir.  orvefrr  «cavatori*.) Genere di  mammiferi  dell' ordine  de" rosicanti, 
de  veri  Ito  da  Buffiti  tolto  il  storne  di  Gronde  e Picroia  tal|M*  dii  Capo, 
corrispondenti  ai  buthyrrgu»  r gernybu*  di  lllitjer.  Seconda  Cader, 
H 'tenere  orvclcru»  couture  iute  la  Gronde  tal  tu  del  Capo.  Sono  ani- 
mali forniti  f unghie  forti,  citrlr  e poco  taglienti,  con  cui  scorano 
la  terra  r W si  tengono  per  io  più  nascosti,  //mino  quattro  denti 
nuiseeliari  ed  i posteriori  profondamente  incavati  ai  tato  esterno, 
occhio  piccolo  scoperto,  corta  ernia.  Se  ne  conoscano  dar  specie.  Il 
«W  maritlixiu»,  Talpa  de’/hmi,  eh’ è di  colar  griglo-bkinchiecfa . 
presso  a poco  guati  In  un  coniglio;  e la  Talpa  del  Capo,  itili*  rapcn- 
al«  di' è bruna  con  uno  macchia  attorno  all'occhio,  una  attorno 
nir  orecchio,  ed  una  al  vertice,  la  parte  inferiore  del  muso  bianca; 
r grande  quanto  un  porco  d’  /lidia.  Entrambi  abbondano  nel  Capo 
di  / tuona  Speranza  (Aq)  (R) 

(WITTCROPO.  (toni.)  n-rlt-tò-ro-po.  tSVn.  F.  G.  Lat.  nryrleropu».  (Da 
orycleres  «cavatore,  e pus,  po dot  piede.)  Genere  di  mammiferi,  drl- 
t ardiste  degli  rdenlati.  che  hanno  molle  al  trochee  cu'  formichieri  : 
ha  per  tipo  1 oryctero  pu*  rapenti»,  ostia  la  niyriiiempliapa  afra  iti 
Palla»,  provveduta  di  unghie  forti,  compresse  e toglienti,  alle  a sca- 
vare la  terra.  Sono  siali  per  gran  tempo  confuti  con  I formicai  per- 
chè fanno  usa  dello  stesso  nutrimento  ; hanno  la  lesta  della  metlcshua 
forma,  la  lingua  un  poco  estensibile,  ma  se  ne  distinguono,  perchè 
essi  hanno  de’ denti  mascellari,  eie  loro  unghie  sano  piatte,  proprie 
« •Mirare;  i denti  tono  cilindrici,  solidi  a guisa  di  giunchi  canne- 
lati,  traversali  per  la  loro  lunghezza  da  fanti  pìccoli  canali;  Il  loro 
stomaco  è semplice,  muscoloso  verso  il  piloro,  U cieco  è piccolo  ed 
ottuso.  (Aq)  (N) 

• OR1TTOCEM.V  (SI.  fini.)  frrfMfrffrftW.  Sf.  F.  G.  (Da  orytto  trova, 
v genos  grumi  (ione.)  Generazione,  origine  de'  fossili,  snodi  con  cui 
sono  generati,  osi  gene  svito  I fossili  Targ.  Fiagq.  a.  *«.  ||  rnman- 
r*'«,o  autore  ilrl  Tclliamed  ha  fallo  di  bei  voli  per  spiegare  l'orili»- 
urlila,  e provare  la  graduala  diminuir  io  ne  d<*l  Soldo  acquoso.  (Iloti) 

4HUTTOGROSIA.  (8t  Rai.)  O-ril-to-fno-NÌ-a.  Sf  F.  G /.al.  oryclogjin- 
•ia.  (Da  orytto  scaro,  e gnosls  cognizione,  erirtiu.)  Parte  della  mine- 
rà loffia,  che  dui  caratteri  esterni  de' fossili  sto  rileva  le  proprie  Ut 
tisiche  (Aq) 

ORITTOi.  RAFIA.  (St.  Rai.)  O-rll-lo-gro-fi-o.  Sf.  F.  G.  Lai  oryctogn- 
pbia  (Da  orytto  io  scavo,  r fnrapho  io  descrivo.)  Descrizione  de'  fos- 
sili. (Aq) 

«MUTTOLOGIA.  (Pflol.)  O-ril-lo-to-gi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  oryctologia.  ( Da 
orytto  «avo,  c logos  discorso.)  Trattato  in  asti  viene  spiegata  la  sin- 
istra de  sali,  «fa'  solfi,  de'  marmi,  delle  pietre  comuni  e preziose,  >Jri 
mrlalli  eec.  (Aq) 

tdUUftA,  o-ri-»i-itii.  IV.  pr.  f.  (in  celt  gali,  omm  è «rii.  sing.  di  orna 
canto,  | torma.  V.  Orione.)  — Sposa  di  Carausie.  (Mil) 

i itili. ADO,  O-ri-ùn-do.  Add  im.  V . L.  Aatho,  Originato.  Lai.  oriundo*. 
Salvisi.  Pros.  Tose.  l.  HO.  Onde  è oriundo  quel  Meri  ino  bocca  jo,  che 
hi  fallo  la  Slurchcronclde.  e si  dovrelttw  dir»  jmtcìo  Merlino  Cucca  - 
k**i*.  « nou  Corcajo.  Gor.  Dif.  alf.  toso.  ISO.  Che  gii  Finisci  siano 
oriundi  dagli  Ebrei  eec.  (R) 

ORIUOLAJO.  (Ar.  Me».)  0-ri-uo-li»'jo.  ] Add.  e sin | Maestro  d’ orinoli.  Che 
fa  |o  che  raccomoda]  gli  oriuoU.  — Oriolaio,  orologiere,  Urologia ro, 
un.  « Magai,  teli.  Un  ftritmlaio  dot  gran  duca  Ferdinando*  (,N) 

ORI  COLO.  (Ar.  Me».)  o*ri*uò-iu.  |£im.|  Strumento  che  musica  e misura 
l'ore;  e ne  sono  di  diverte  sorte,  come  a sole,  a polvere,  n acqua,  a 
suono  a a mostra,  [a  luna,  a repali «ione,  Minutiti-  o con  Lsveglia,  da 
torre,  da  tavolino,  da  lasca.  V.  Clessidra,  Urosuinldla,  Solario  o $cio- 
,*7I,co  • Cr°nomelrn;  eri*.  Secondo  l'un  fica  ortografia  trovasi  per  lo 
più  scritto J Orivolo.  — Orioiu,  trincilo,  Urologi»,  Aringhi,  sin.  Lai. 
bnndogium.  Gr.  ùpelèr/ «sv.  L‘  orinolo  a sole  si  dice  in  Lui.  solarium, 
liomlogluiu  iolcricuiu ; a acqua.  Lat.  rlepaydra.  Or.  nj.s’yòSpx;  a 
polvere,  lat.  rlrpsamtnidion.  Gr.  itzr^appiàttv  (Secondo  il  Mcnagio, 
vien  da  «incoile  di  horofagiohim  dimin.  del  lat.  puro  horoloqlniu 
orologio:  e secondo  allrl,  viro  dirrltamculr  da  orolaggluolv  die  si 
ima  ancora  da' Napolitani  in  senso  di  pirriolo  orologio.)  Dani.  /Air. 
*a.  la.  E coinè  cerchi  in  tempra  «Formuli  Si  girati  si,  olio  *1  primo 
a rhi  pon  metile  Quieto  pare,  ccc.  Ar.  Par.  la.  sa.  tu  «olio  popjie. 
•ni  nitro  sotto  prora,  Si  tiene  Innanzi  l’oriuoi  da  polve.  Sagg.  stai 
vvp.  «a.  Questa  differenza  convinte  alle,  volle  io  minuzie  cosi  piccole 
• à inarrivabili,  chela  giustezza  de' più  squisiti  oriuuli  non  può  mo- 
strarla. Tir.  Àt.  no.  posciai  lo-  egli  elite  voltato  un  suo  iiriuolo, 
••‘iMirló  in  questa  guisa:  ccc.  Duou.  Fier  ».  c il.  Da  cui  'niparai 
far  gli  orinali  a sole.  • ( Nell'edizione  cibili»  legasi  orioli.)  E Sal- 
em. Annoi  ivi.-  Di  poi  vennero  gli  priuoli  a ruota,  a (icudoto,  Ao* 
» Voi.  V. 


MS 

rologia  oscillatoria,  orinoli  a reprilzione,  cioè  quelli  d' Inghilterra, 
ne' quali  tirando  unu  enrdicina.l'oriuulo  risponde  coll' ore  e co' quarti 
Farcii.  Eretti,  t.  o».  Roti  ultranientecbé  vegginulo  negli  orinoli,  nei 
quali  bisognano  molti  ordigni  per  fargli  sonare,  i quali  diflU-ilmenh- 
»' acciaiano,  e uno  poi  etie  ne  uiauclii  o si  guasti,  ( Il  eli»  agevoli»- 
vi  ina  mente  addiviene,)  l’ orinolo  si  «lempera  e non  suona  più,  o ne 
pure  suona,  suona  i nardi  natameli  le  e con  Irialo  suono.  (R) 

* — HlHicrv  indemo  o Montare  un  «iriuoio  =t  Accomodar  tutte  le  sui 
parti  al  proprio  luogo;  U cui  contrario  è Smontare.  Pise.  Maini.  (A) 
S ■ — Avere  il  corvello  a orinoli  — Estere  volubile,  stravagante  e girvi- 
lajo;  follo  dal  contìnuo  girar  delle  ruote  deli' urinata 
« — Fig.  Cervello.  Buon.  Fkr.  s.  «.  ».  Questa  ó il  smno  dc'iwilrl; 
gli  orinoli  Scornarlati  ••  ipirst’allni.  /%’  Salvia.  Annoi,  ivi:  oriuoli 
■consertali,  cioè  I cervelli  scuncrrlali,  die  hanno  guado  la  buona  nr- 
innnia,  Il  buon  converto:  dirbiamo  loro  strumniti  scordati.  (A)  (N) 
ORI  ZA.  (i.eog.)  o-ri-aa.  Aulica  cillà  deli’ Asia  nella  Siria.  (C) 
otUZ  ARA.  (<img.)  O-rl-zo-tia.  Città  e Falcano  rie I Messi  co.  (G) 

ORiZlA.  (7.ool  ) l)-rÌ4Ì-a.  Sf.  A» me  di  un  genere  di  zoofili  dell' ordito- 
degli  on ibivllali,  con  ima  sola  apertura.  Corpo  ombre  informe,  infr- 
riurineultì  peduncolato , senza  bi accia,  nè  tentacoli;  apertura  infe- 
riore centrale,  /ienier.  (Min) 

OlliZIVORi».  (Znnl.)  0*rl-z»-vo-ro.  Sm.  F.  G.  Lat.  oryzivvru*.  (Da  orjza 
riso,  e boro  « vorace.)  A ostie  specifico  di  un  uccello  del  genere  or  lo- 
ia» l.in.  noitordlm  de' passeri , desunto  dalla  innata  abitudine  di 
pascersi  di  riso.  (Aq) 

OHIZURE,  O-rDcó-ue.  Sm.  F,  A.  F.  e di' Oriuonte.  Ar.  Fur.  si.  ai.  Eli 
era  sparso  il  trurbrov*  rezzo  Di  ll'eriioii  lino  airrstreiue  sponde.  (Pe) 
OHI/.oM'ALb,  O-ri-zon-lii-ie.  Add.  min  V.  c di'  Orizzontale.  C’r.  alla 
v.  Pender».  Pendere,  assolutamente  si  dice  dui  non  islar  drillo,  tor- 
cendosi dalla  situazione  o |>erpoiHlicolnrc,  n oriionlale.  (R) 

ORIZD.M  i:,  O-ri-zón-l».  .Voi.  ! e di  i >rizzruilf..  (Dal  gr.  horixon,  hari- 
zonlor:  c vale  lermlnalore,  da  horos  termine,  eonllne.)  Gal.  Sist 
sii.  Il  «ole  ai  alza  e si  nltlisiwa  nel  nostro  meridiano  per  un  aro» 
grandissimo  quasi  di  «r  gradi,  e |ier  archi  ancora  maggiori;  c mag- 
giori varia  le  sue  larghezze  orlivi-  ed  occidue  negli  orizzonti  obliqui 
E sia.  Quando  essa  (Luna)  è sotto  l'orizzonte,  pur  tuttavia  ere.  (B) 
OKIZHPMbE.  (Boi.)  U-rl-zò-p-d-de.  Sf.  F.  G.  Lat.  ory  xopsi».  (Du  oryrn 
rito,  c opiis  appello,)  tìmm  di  piante  esotiche  dello  IrUindria  digi- 
nia,  e della  famiglia  delie  gru  un  me , stabilito  da  Mirhaux,  e com- 
prende una  soia  zjtecfa , i'urvzoitsi»  u*pcrifolia  che  ha  inolia  somi- 
glianza ad  riso.  (Aq)  iS) 

OR1ZZORE , o-riz-zó*n«'.  ( Sui.  ] V.  A-  F.  e di'  Orizzonte.  Dani.  Purg. 
4.  70.  a irrite  uiucndu»  hanno  un  »olo  orizzon.  E dtver»!  emls|ierii, 
( Qui  orizzon  *m  rare  di  orJzzouc  per  la  rima.)  Lib.  Astrai.  Cesi  conte  è 
u quello  eh*  è contrario  all' <> rizziti*'.  ( E in  questo  autore  si  leggr 
quasi  sempre  orizzojw.) 

0RI2Z0RTADE,  o-riz-zim-h't-le  Add.  eom.  dell  orizzonte.  Parallelo  al 
piano  dell  orizzonte.  — Orizontalc,  ziti.  Lat.  horlzonlalis.  Gr.  ó zara 
T»  ifiiivszx,  Sngg.  noi.  rsp.  aa.Col  rader  sciupm  l'orizzontai  linea 
F G,  prodotta  dal  punto  F,  primo  aiuto  del  mercurio  nel  sito  per- 
pendicolare della  t anna,  ccc, 

I — (Hot.)  Foglia  orizzontale:  Quella  che  si  alionhina  dal  fusto  in 
linea  parallela  all'orizzonte  firmando  km  angolo  quasi  perfetta- 
sue  li  le  retto  col  fusto  medesimo.  Raditi-  orizzontale:  Quella,  che  in- 
vece di  seguire  una  direzione  per  (tenditi  dare , si  estinde  pu  ralle  hi 
alla  superficie  del  terreno.  Seme  orizzontale:  Quello  che  ha  l’omb%>- 
Ileo  rivolto  terso  lasse  del  frutto;  ossia,  quando  l aste  de' semi  la- 
glia  ad  angolo  sello  quello  del  frullo,  riori  orizzontali:  Quelli  eh» 
col  fusto  c co' rami  formano  un  ajigolo  retto.  Rami  orizzontali.  / 
Stesa.  Per  tofani.  (0)  (Si) 

0BIZZ0ATAI.Wi:RTE,O*riz*xnn-tabmro-lc.  Avv,  In  situazione  parallelo 
alpjano  dell'orizzonte.  Lat.  secundum  horlzottlrni.  Gr.  *ar i re» 
éptZwTx.  Sagg.  nat.  rsp.  |oz.  Onde  il  suo  collo  A E,  stando  orizzon- 
talmente,  orizzontalmente  reggesse  ancora  il  cannellino  A D.  Gal. 
SUL  «za.  |.* altro  (effetto)  è 11  muoversi  (l acqua)  c «correre,  per 
così  dire,  orizzontalmente  innanzi  e Indietro. 

‘ORIZZONTARE,  o-riz-znn-tà-rc.  All.  Disporre  alcuna  casa  orizzon- 
tai mente.  F.  dell  uso.  (PI) 

orizzonte.  (Aslr.  o Gt-og.)  o-rii-xón-lc.  (5m.  Uno  tic’  circoli  massimi 
della  Sfera  celeste  u terrestre , dal  quelle  essa  è divisa  in  due  parti 
eguali  u cmisferil,  uno  tujieriorc  e visibile,  t altro  inferiore  e in  ri 
libile.  Cosi  dicesi  anche  quel  Circolo  il  quale  intorno  intorno  ter- 
mina la  Nflifrn  rista,  ed  ove  II  cielo  e la  ferra  sembranti  unirti : i 
sempre,  parallelo  all  altro,  ma  si  vede  crescere  o scemare  scarnito  che 
Cocchio  nostro  od  anche  gli  oggelti  che  ri tgu ardiamo  incensi  più  n 
meno  elevati  dalla  superficie  terrestre.  Gli  scienziati  per  distinguerli 
chiamano  il prinni  Razionale,  Vero,  Astronomico,  il  secondo  Apparente 
o Sensibile.  — Orizonte,  Orizonc,  orizzonr,  sin.]  bit.  Dnitor.  llnirns 
circulus,  horizon.  Gr.  óci?«w.  (V,  l'etimologia  di  orizonte.)  Dant 
/tifi  il  il»,  i.hc  i pesci  guizxan  su  per  P orizzonta.  ( Qui  orizzonta 
in  vece  di  orizzonte,  per  la  rima.)  E Par.  d.  ut.  Tra  discordanti  liti 
cantra  'i  aule  Tanto  «cu  va,  da'  fa  meridiano  Là  dove  l'orluonlt- 
prin  far  suole.  Bui.  Purg.  i.  i.  Orizzonte  è circolo  terminativo  della 
nostra  vista,  imperciocché  dall' orizzonte  In  giù  non  |Kj*»Uuno  ra- 
dere E *7  i.  orizzonte:  questo  è lo  cerchio  terminativo  intorno 
delta  nostra  vista,  mezzo  tra  l'uno  cmispcrlo  c F altri».  Pelr.  cani. 
».  s.  Dai  Plrenoo  all' ultimo  orizzonte  Con  Aragon  la  sacri  vota  Ispn- 
goa.  Lm  Mtd.  com  ita.  Orizzonte  uou  vuol  dire  altri»  che  ultimo 
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tonnine,  offra  11  quale  gli  occhi  «mani  non  possono  vedete.  Cirlff.  Coir. 
4.  ina.  £ mine  roriiamlc  Si  vedo  punto  da  Febo  |iercox«4>.  Uovo. 
ruI.  o >p.  loc.  Allora  Ir  Brodosi  la  canna  ertila  all' orizzonto  ere.,  >i 
Ine  «i  elle  l' urinilo  di  essa  concepisse  molo.  » Vani.  Purg.-J.  co, 
aieulre  die  Turi/zoiilc  il  di  lini  rliiun».  (>) 

s — 4.' Orizzonte  pnndc  duetti  noi  ut  secondo  i dìfmiifl  antodi 
che  fittimi  culi  ' apio  ture,  tirchi  i,  un  itilo  lo  loglio  perpe  i,  dicoiornivn  le* 
e in  tondo  rhv  deserti  a nugoli  ritti,  r A Muorili  Orizzonto  fello;  tit  tor- 
citi /io i obblìgnumeute  lo  foglio,  Orizzonto  obliquo;  i»  fine  Orizzonto 
paralti-U»  ti  dit  e ifHutulu  l orizzonte  e V Minatore  urna  paralleli.  (<;i 
V — i Muriti.  ) J intu  inni  dirami  Ori//Mita  lino,  «jOti/ufu  e Avito.  epa r- 
zato,  tenia  nubi;  e Orizzonto  gra>Hi  o torbido,  gemitio  è ingombro 
di  Vapori.  Sur,  io) 

ORLAMIMi.A.  (<.eog.)  Ur-la-iuin-dn.  Città  dei  fluitilo  di  Sintonia  Al- 
teuburgn.  (è) 

ORL.v.MUFl.  RloSE(>GL\R£,  Or-ton-dl-fn-rlo-M-v.gìà-re.  .V,  ««,  rotnp 
1'.  tcherz.  Dar  Utile  furie  di  Oriundo , Infuriar  coinè  Oriundo 
Udrò.  Xit.  (O) 

OHLAMUM),  Or-lan-di-uo.  jV.  j,r.  m.  dim.  di  Orlando.  1 '.  (li) 
ORLANDO,  Or-taii-do,  Iti. laudo,  Landò,  Orlandino,  Landino,  Lumie-Uno. 
(inumimelo,  Tordo,  Raul».  jV.  pr.  m.  /.ut.  Oriunda*.  (Ili  led.  r itile 
land  *lcorrz/a,  ri|Xu«i  della  terra;  da  nthe  riposo,  Iranqullltlà,  ll- 
cu  rezza,  c Itimi  lerra.  Arila  slessa  lingua  kerr  land  signore  delta 
terra.)  — //  pria »0  de'  jiuladìs/i  di  /•‘rancia,  celebralo  hc’  romanzi  di 
Cu.  Olii  ria  come  Ul/iolc  di  L or  forno-, $/o,  i>  ilff  IC  Cititi  II  «C.  (B)  (.Y) 
h — Capo  culla  cotta  Kllenlriauah  rfc/Ai  Sicilia,  pretto 

•ino.  I 

OHUMJLtCIO,  Or-laa-dùc-cla.  iV.  pr.  m,  dìnùnut.  e ttzzcg,  di  Or- 
lando. v.  \ii) 

ORLARE.  t>r-là-fe.  [Att.]  Far  l'orlo.  Lai.  orarti  nsMicrt*  Cr.  ìc/2 jtiv 
fr(flac;iirr:tv.  Ir.  Giord.  S.  J'i  vii.  *7.  La  Ionica  di  Cristo  fu  così  ur- 
lala alimi. 

» _ /•. timlt.  n-r.  nini  l-i  *t  tfottfi.  r,7*.  I.a  qual  (bocca),  f<  --a  per 
lo  Iravcrsti,  fu  |M'i  orlata  dalla  natura  con  «iu«-S  dar  la  libri  rp  a-i  di 
coralli  tini.— imi.  Dureh.  i.  la.  Mandami  un  papiro  da  orlar  bit* 
eh  ieri.  Stupì.  n ut  cep.  io.  La  r]ua!e  eee.  «la  lavorata  in  moda  con 
orlare  o spianare  il  taglio  diTabhrl,  che  si  pm>a  «icumutnlc  chiu- 
dere colle  dila, 

ORLATO,  Or-là-to.  Àdd.  in.  da  Orlare,  [ Curilo  tulle  rslrrmlfà.]  Fr. 
Giunt,  s.  Prcd,  *7.  Com  gli  seguite  nel  vestimento,  onde  le  parlavano 
urlale  (le  lui:, che.) 

9 — Per  tinnì.  Lui.  M/d.  runz.  ti.  n.  I torcia  liti,  e qna*l  spenti,  Tulli 
orl-'tli  di  toiiiiiiuu*(//  Fncal/oL  atta  toc»  Lardante  t<  ngd  liminall 
lui  quasi  sjK'iill  ; e co*»  pare  t'  fpjcu  tulle  rime  del  l\  Hziui.o,  Firenze, 
eoi.  si.,  a i st.)  ,i.i  JIuIm,  < SO.  (fu  |wr  d’CK eh inccl  urlati  di  sa- 
vore Cosi  addogo  a imi  trailo  gli  squaderna.  (P) 

8 — (,\r.  Me».)  Urial*  dicchi  da' cartai  tu  corta  dift  tiara.  (A) 

ORLATI  Or -I.i-lù-ra.  [ A/  [ L~ orlare,  t /,' • • io.  t ir,  NW.ll.fW. 
A farla  »l retto*  v'wih  è dw  fra  Toltomi  e 1 retro,  e hi  legatura,  e 

r uro,  la  merlai  ara*  e* non  cosiamo  iloc  qui  Itrfnf,  c bmIm  Ire. 

ORLL.vNA.  (U.  L)  Or-lc-à-oa.  Sf.  La  ulessa  che  Oriana.  F.  (A) 

< i li. i . ' M - l. . i <t-i,  . AVn.  proc.  net  centro  dello 

Francia,  di  eui  Orlennn  era  la  cn fittile,  e dii Idrratl  in  (irtcontu 
proprio,  Guth\i'*e  orleaut*r,  Jìtcwic,  SototfUQ  e littutcf  che  evo. p re  fl- 
etti u il  pane  Chnrlrahi,  il  Ihinm  rii  il  f eml'ujn  uc.  (i.) 
onci:  valse.  Add.  pr.  com.  ni  Orleans.  (Ri 

OBLI:  A ss.  (<.«•■  k ) lir-le-on*,  orlcanv*.  Orftensc. /«rf.  r.rnnbum,  poi  Au- 
rdianum.  Città  di  Francia,  mp.  det  dipartitaci' In  del  l.niret.  - tnntu 
di  ! là<ito  Cumula,  la  ifuolr  fa' ma  una  contraiti  tir!  mime.  —Auovu 
OrUims.  Viltà  degli  .siutì  f nifi  netta  Luigiaua.  (*;) 

ORLI!  ■ FA,  Or-lir-rhi.  Sf  /'  e di’  Urlicelo,  /tei  lui.  Jiùii.  Puri.  Trìti  |ilù 
che  '1  ripicu  della  s:.i sieda,  E più  <lel  pane  Macero  prima  in  umile, 
c si  tua  orliiclu.  (A) 

OIlLlcUO,  Ur-ln*-i  iu.  [A’w.J  // estremila  Intorno  del  jnt nc,  |ciW  la  eri i- 1 
ala.  ]f  dcoi  «in  he  orlM-rlli».  — Orlierh,  ito.]  Dettine.  $on.  suo.  Gerii 
novi  pi.  Lisi  meri  i ii li *i i i . VepKCiido  pur  rii" io  mavllenr  nm»  jinsso, 
Clik>5ilou  gli  uri  ieri.  Mirti,  eoi.  In  me  ne  vo  colà  |M-r  un  orlicelo 
Di  pane,  e \nientirr  roti  e«oi  Hleuln. 
a — /'tc  timil.  ti  dò: e d»7lT.-trciiiit;i  di  checchessia.  Lai.  ora.  (ìr 
. l'utaff.  o.  A pelo  a pelo  mi  pa«sn  gli  ori  Irci.  Cirlff.  Cale. 
a.  oj.  Finalmente  dÌii|Hi*i>u  di  guidarla  Tulle  pel  Home,  e non  su 
/•«ir  gli  or  litri.  JU»r.  enti;,  io.  j.  ^on  mi  curo  vi  sia  grotto, 

Ch’io  ritrovo  hen  gli  orlieri. 

s — Onde  stare  in  su  gli  ori  irci  — .Voi*  entrare  addentro  In  c Ace- 
chtitin.  Tonerei  ih  nt  gli  etimo/.  Attegr.  *so.  LI  bi'oiguu  slar  oggi 
iu  su  gli  orlirei.  Il  nie/2o  m*’  (meli  uon ‘-’apprciia.  (Pr| 

* — (Boi.)  urlirii  v Ceri iu|  rA/untfinsi  alcune  escrescenze  o tjonfia- 
tuciitl  diro  lari  efie  ti  fui  mano  o‘  m argini  d' un  /tiglio  i»  d’ulta  pìu/j<  r 
notomic  od  arUfiziufe  di  alcuna  pianili , e trgnaiamcnte  uF  troitJhi 
ridir  póndi*  IryuQfc  arian  e*  culi.  Derhdonl.  (0) 

()IU.I(:i.ltZMMi,  UrdU'diii-ii'iii).  [Aiu  jdr/Ji-  di  Orlicinrio.  Laf.  frusln- 
lum  i si  ni*.  Cr.  Dnn-h.  |.  an.  pcrrlii*  mi  Ita  fatto  star  lauto 

•Ila  musa  Per  un  urllci-luxxin  di  pan  di  lolla. 

ORLIM  I)  zzo,  Or-lir-ciìu-zo.  | Sm.  dim.  di  orlicelo.]  Piccolo  orlìcdo. 
Lai,  cAigiuim  panis  crusluni. 

ORLIE.NSL.  (liwig.)  or-ii-ì'ii-sc.  La  staio  che  Orleans.  F.  Crouich. 

Ani.  p.  14  7.  vN) 

ÓRLI  Vii  A,  Of-li-qtia.  15/*.]  F.  A.  F.  e di*  Reliquia,  tal.  reliquia,  11- 


pmim.  Gr.  Itty ava.  Fr  Giord . Prcd.  S.  Pnl  a un  Inupo,  che  di  quo- 
ale  sanie  nrli»|ue  ere.  FU.  Pari.  »c.  Portava  unii  seltiav  iu.i  lulta  piena 
di  orlique  di  i-orpl  saoll.  rL  F.  il.  o i.  Furono  niaiwlate  in  Tiren/t: 
le  orlique  dì  S.  Jacopo  c di  S.  Almo.  »* ( L'cdiz,  Fratta  del  Fittuni, 

I Aito,  t fa  recente  Fiorentina  leggìi  no  ri-tlaiu/nfc  Reliquie.)  (P) 
a — Hiina*upli»i,  Avanzaticelo.  Lat.  reli<|ttiae.  (ir.  )xi-ìa»a.  Fr.  Giord 
ò\  Prcd.  77.  Hi  questi  tre  |»cccatl  sono  rimavi  e rimangono  quattro 
male  orliquie. 

ORUQD1A,  Or-li-<pil-n.  Sf.  F.  A.  Iu>  stesso  che  Orliqua.  /'.  « di’  Re- 
liquia. Ut.  A-.  Maryh.  i lo.  Dunque  ^.iranno  le  lue  ortiquie.  Stur 
Cini.  ab.  Si  cavano  fuori  le  salile  orllquir  e ponrvansl  in  sn  Taf- 
lare.  F.  appresto:  Trussnno  fuori  lo  Imv-nlo  delle  orllquir.  E di  sotto 
Mento  Ila  (mi  itomola  ) alla  Pieve  Bile  orth|Wto  santo.  (T) 

ORLO,  Or-Io.  |.Vh».|  Estremità  de' panni  | rivoltala  e canta  prnhè  i*m» 
non  Ufllattiu».]  Lai.  Umbria,  ora.  Gr.  i9y,7ni.  xiwu^;.  (Dal  celi 
bri- IL  u uri,  clie  vale  II  mille situo.  La  llngun  •candirà  lui  harte  lembo, 
fa-ria  spivialuirnle  del  ra|i|iello.  In  gali.  oir.  in  frane. ON/  hd,  iu  1-p 
orla  \agfiono  pur  orlo.  Ma  secondo  il  Mctuglo.  quest»  voce  vici» dal 
lai,  unita,  dim.  di  oro  orlo,  IcmlMi.)  Ftiufj.  Fanno  molto  grandi 

gli  orli  «Ielle  l»ir  gonnelle,  Fr,  (li»rd.  S.  Preti.  47.  Portavano  ultmt 
le  grandi  flnlirif,  Hni1  gli  «irli  «iir  Ioniche  a modo  enei 
* — (,»»:ilslvngj|a  «-«I  remili  genera  Inni  le;  [cAc  dicerl  anche  Lembo, 
Margine,  Falda.  Sponda,  Proda.]  Lai.  ora,  ex I remila*,  pace.  m*.  «4 
la.  Tenendo  forte  con  ameiHlue  le  mani  gli  orli  della  ra««a.  Pont. 
Inf.  17.  ai.  Co-i  la  Aera  pe^ima  si  stava  Sull’orto,  elio  di  pietra  ti 
Fnbhion  serra.  E 34.  30.  Cile  -e  Talieriuceh  VI  fns*e  su  endnlo,  « FU*- 
trapana,  Aon  avrla  pur  dall'orlo  fallo  erlreh.  Som.  «tal.  e>p.  »4.  Per- 
che il  gran  pe-o  delTargealo,  die  «Ire  reggere,  non  ho-s-  spiiear 
Torlo,  dove  la  legatura  ffutlicne.  E appresso:  La  boera  l>  K*  folto 
a mi'iira  di  ricevere  una  mano,  ubbia  in  giro  un  orlo  o ribatto  «li 
vetro.  7‘ciie.  [far.  tinti.  4.  IW.  Il  Senato  non  *i  curava  eh*-  Torh* 
dell' Imperlo  pallsw;  vergogna.  7h>«.  Grr.  *.  ».  Co»i  all'egro  f.-mcml 
porg ialini  aspersi  Di  sciavo  licnr  gli  orli  del  vaso, 
a — Per  toc  taf.  Fine,  Termine  di  chccelirssla.  Ihmt  Parti,  tt.  Ed  lo  : 
sr  qurltospiritoeiratb'iido,  Pria  clic  si  prato  Torto  della  vii*  ere.  (A) 
4 — Col  v.  Aiutare:  Andar  siili'  orlo s=s  Andai  e rasmle  ! estremità;  *r 
fìg.  Esser  prossimo  a seguir  checche  stia,  V,  Andare  snlTorlo  (A) 

8 — f\i/  r.  Sliire:  Slare  sulTorb»  di  elierehe«d8  =:  Esser  prossimo  a 
fare  n ad  ottener  rhccch'ssia.  F,  Stare.  (Al 
c — (Ar.  Mes.l  T.  de' tauMinoti.  F.  Cardala.  (A) 

s — Cosi  dicchi  atti  Ai-  il  Cordone  delle  Molirfr.  F.  Corrtotn- . 

« ».  4.  (X) 

* 8 — Orto  a spinetta,  t una  maniera  di  cucilo  ehr  soffi»  affarhi 
ha  malli  buchi,  e solo  si  usa  tiC panici  Uni.  Frondai,  l' ornimi  (Rubi 
7 — (Ailr.)  orlo  del  sole  o della  lima.  F.  Limbo,  V t.  IA) 
c — (Ardii,)  Membro  degli  ornamenti  di  areAHeffMra.  F.  Minto  P'il- 
dh ».  Toc.  Vi*.  (A> 

o — fMarIn  1 Orlo  della  nave.  È P ultima  Hidnftì  jeoritldafa,  che  ter- 
mina per  fa  iHtrtr  superiore  il  Ini  etto  di  nn  vate  cito.  »S) 

2 Piarsi  OtIo  o P^nrltellu  La  lumia  inchiodata  sopra  gli  trher- 
ìun/ll  dille  barche,  o rimili,  n fpti*a  d'orto  da  pop/ut  e da  prua,  (si 
ORI.tit  . (Grog.)  Or-lof.  Lo  stesa  che  Orci.  F.  <«3  f 
oli!  ut.ju,  Or-lò-gio.  Ani.  sin.  di  Orologio.  F.  (>) 

ORMA.  Or-ina.  J.Yf.j  huprersioue  che  in  andando  si  fa  rot  piale.  [ Pire  si 
anche  Vestigio.)  Pedata,  [//orma  è chiara.  fre*r»,  manilcsta.  itu-erto, 
allamente  imprr«a  p cr  | /jit,  vestigium.  Gr.lyytz.  (Siwmtn  il  Mh- 
ralnrf,  vini  dall'ar.  norma  dir,  gin-la  il  <'.ipgw>,  vale  Imi  irto,  ve-fi- 
gto.  fu  ho*eo  onud  •lenitle»  torma  di  srar]rn:  in  Hp.  A orina  li»  qm*l<i 
fra  gli  altri  sensi.)  I\lr.  ea.ix.  4.  «.  Ed  in,  non  rllmrando  intorno 
Inlurnn  umbra  di  lei,  nò  pur  de' suoi  piedi  orma  «-iv. 
a — Piede.  Ihtnt,  Inf.  •«.  Insieme  si  rlspoM-ro  n lai  norme,  CIn- 1 s-r* 
prole  tornila  In  forra  fesse;  ET  ferola  (r*r«m«»  ferita)  rtstrin«e 
Insieme  Torme.  {Ristrinse  i piedi,  o fercne  eutfo.)  (Al  7Vii.v.  G*-r.  ih 
an.  Egli  rimali;  ehè  a lui  non  »i  concede  Por  orniti,  a lr«r  momc  ilo 
In  allra  parto.  (Br)  . 

» — Fosso.  Coll.  SS.  Pad.  Compì  gli  andamenti  miei  nelle  vtr  lue,  ab- 
eloeehò  non  -i  mutivono  Turine  mie.  »»  Chiabr.  Rim.  Di  hi»  pietà  1-m 
nirir»ora!»it  fede,  Imniense  prove:  l già  sepolti  Imo  'Ni.  il  mp;*i 
alfretia  Torme  (cioè,  eontm/N«i  uguale:  non  essendo  più  impettito 
dette  spi  tutte  e de'  piedi);  Il  clero  veile  cee.  (Bri 
4 — Inipmnla.  Fior.  S.  Frane.  Ita,  F.  nella  »*n  carne  hvsrlbuna  m.»- 
wvl gliomi  Immagine  ed  ormn  «Ielle  passioni  «li  Cristo.  (V) 

» — Cunlrassepiio.  II>U-,  miv.  io.  io.  Ma,  non  elici  «torno  nasca,  egli 
| non  m*  ne  pare,  a quelle  che  savie  sono,  nò  palato  ne  orni*.  ~ - 
■ e — Colui  rhe  dh  Torma  o Tcsemplo.  Fit,  S.  Gir.  ni*  Ov'è  11  tuo 
enn-iglierr,  e Torma  del  tuo  viaggio?  la  tua  guida  e’I  t«o  reffurv 
j ov'è  ilo.  (V) 

7 — Insegnamento,  [Esemplo  o rfwl/f.]  Dace.  noe.  04.  t.  Quii  Rtu- 
sufn  ere.  potrebbe  nio-IrnfT  quegli  accorgimenti  ere.  che  fai  hi  -n- 
bilaiurnle  a chi  seguila  le  tue  orme?  Vani.  Par.  »4.  l»«.  I»  *na  Ir»- 
miglia,  che  si  mosse  dritta  Compiliti  otto  «l'orni»’,  è tank»  Volto, 
Che  quel  dinanzi  a quel  «tirlHro  fitta.  « ( Partii  di  .V.  /ton»e»o»>.  uA- 
bnudouoto  do  suoi  frati,  che  eamnilaan  rvrestfa.)  IM  Chiabr.  (ìurrr. 
Got.  Senmdo  Tornir  «ti  ci>stor  favella,  ((‘wr;  eecondo  H parere  degli 
altri  rhe  meau  jxirlato.)  (A) 

n — [/:«/  r.  Dire:]  Dar  t'ombra  temfdletmcnle.  [rote  Segnare  ct>’pun- 
Iìaì  if  fai.elntU  te  le/lerr,  perchè  hrg  arhui  a fbnoarh  ) Lai  nontram 
jiraebcre.  Ctcch.  Mogi-  » » lo  ho  scnllto  ch’Hta  fli  dù  Torme 
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! — Dare  aJIrui  l'orma  tn  Fornii  il  ut  (latro  addi  uso,  Trottarlo 
•la  fatici /ilio.  V . Dure  alimi  l'orma.  (N) 

5 — Dar  1‘  orme  a*  topi,  prueerbio  che  il  dice, per  fscArrrn,  d' min, 
*eu:a  t q aule  non  por  e ho  *1  abbia  a poter  foi  e aleni ni  cosa.  Farcii. 
Ermi.  M.  Dar  le  niossc  l'iKOUiiM  si  dice  di  coloro . senza  la  pa- 
nila o ordine  de' quali  non  si  comincia  .1  metter  ninno,  non  che  ‘in- 
dire co**  alcuna;  il  diesi  dice  ancora  dar  renna  a' topi.  ('teck.  Esali, 
t'r.  i.  4.  Comodila  che  ci  dau  sempre  i nostri  Governatori»  die  dan 
l' urtila  a' topi. 

» — Col  r>.  Fare:  Fare  ormo  = Imprimerle.  F.  Fare  orino.  (X) 
lo  — Jr/o/  e.  Figliare:  Pigliar  Forma  da  alcuno  — Seguitarne  teteuu 
pi»  | Morali.  Moti.  17».  I Greci  si  servirono  in  questo  delle  mede ‘ime 
lettere  dello  alfabeto,  pigliando  l'orma  pera  v veli  tura  dagli  Ebrei. 

«1  — Col  v.  ttilrovarc:  Ritrovar  le  sue  orine  — Tornar  infittirò  por 

10  ulani  cumulino.  Vani.  Juf.  0.  Non  mi  lasciar,  di»»' lo,  rosi  dis- 
fatto; E se  l’andar  più  oltre  c'è  negalo,  Ritrovi  jrn  l’ orme  00*1  re 
hudeuie  ralto.  (V) 

re  — Col  ».  Segnare:  Sognare  un'orma  noi  Liceo  sss  Essere  appena 
isi  trillo  nelle  tettole  iti  /i/o  mi  fio , Averle  appena  Inerite.  Paline,  ist. 
Fatte.  1.  11**.  Chi  Ita  seguala  inni  un'orma  nel  Licoo,  il  quale  non 
sappia  ohe  l'oggetto  ò quello  clic  comincia  ad  operare  «ce.  (Pc) 

»*  — jCof  e.  Seguire:  Seguir  l'orma  — Tener  dietro.]  P*lr.  caux.  ». 
».  A seguir  d'una  Aera,  die  ini  strugge,  La  voce,  I passi  e Forme.  » 
Ar.  Tur.  a.  ta.  Tutti  del  buou  Ruggier  seguirou  l'orma.  (P) 

<4  — Col  0.  Ladre:  Uscir  dell' «iruia  — Sbagliarti  /uni  ululat  ilo  esat- 
tamente tuli  orina  tirile  lettere  che  il  maestro  1 là  a’ fanciulli  frac- 
■ 4oU-  <1  puntini.  F.  Darò  l'orma,  nel  il  a.  !>rp.  Dream,  tua.  Come  un 
fanciullo  che  U ma  uscir  dell'orma,  (V)  (MI 
mi, MAI,  tir-ma-i.  [./ce.  «ino.  di)  Oramai.  Fiumm.  4.  l».  Panfilo  non 
o più  tuo,  gilta  via  ormai  gli  dUidcril  di  riaverlo.  Filoc.  4.  »o.  Po- 
•lo  clic  ciò  avvenisse,  qui  -.lo,  dm  è Cullo,  ormai  uou  puolc  lndiolro 
tornare.  Fr.  Jac.  T.  5.  1 a.  *1.  Palpa  e tocca  i forami  « la  ferita,  K 
•la  ormai  in  le  fede  gradila. 

uhJU.UiL.  Ur-mà-re.  [All.  In  generale  Andar  ditiro  al  Torme,  Seguir  le 
uè* ligia;  e particoluriHt  Hlc  dire  fi  fieli'  J Andare  i cacciatori  flittro 

011  orme  della  fiera,  per  rintracciarla.  Lai.  vestì  gare.  Gr.  inviali*.  » 
Far.  Jmiìq,  So/,  pag  4.  (Firenzi  imi.)  Se  ue  giva  leggiermente 
mI  lei  laudo  (La  brstiuida),  e come  scegliendo  sentiero  da  non  vi  la- 
nciar pedala,  onde  non  |mlevse  dal  suo  pastore  onero  orinala.  (Il) 

* — < Milli.)  Per  siofil.  ti  usa  datiti  genti  i»if»/ur»  nel  tenta  di  Dar  la 
caccia  all' inimico,  di  seguitare  Forme.  Montccucc.  Bisogna  ormar» 
il  nimico, «caricarlo  in  luoghi  angusti  prima  circi  possa  rivolgersi 
n riordinarsi.  Ahjur.  Urinale  da  per  tulio  l'inimico,  gl' impedite  U 
ritirala,  sicché  egli  non  possa  rifar  lesta.  (Gr) 

ORMATO,  Or-mà-lo.  Add.  m.  da  Ormare.  F.  (Xi 
ORMATORE,  iir-ma-ló-re,  [Ferb.  u».  di  Ormare.]  Che  orma.  Lai.  vusli- 
galor.  f»r.  ijont*;. 

* — ( Milli.)  Snidalo  che  seguita  le  ortue  dell' inimico,  che  corre  tulle 
poste  di  lui.  (Gr) 

oh  ME.  4 Hit.)  ijr-nic.  itat  incora  hi  da  colora  che  arila  condotta  delle 
turo  bisogne  erano  molto  attui.  Seconda  J 'nata n io . aveva  ara  in 
Alene.  (Dal  gr.  orme  impeto^  appetito  dell'animo.)  (Hit) 

DUMEA.  ( Grog.  ) Or-uiè-a.  Pittò  degli  Siali  Sardi,  tulio  provincói  di 
Mondo,  i,  e yìn  marcheuilo.  (G) 

ORMEGGI AMENTO.  (Mariti.)  Or-mcg-gU-ruén-to.  .<«.  L" ormeggiarti,  (s) 
ntdiJJiìCUHl,  Or-tnrg-gin-re.  Alt.  c n.  jmiss.  Andar  sull' orme  e jig. 
Tener  parte.  Segr.  Fior.  Fratti,  hi.  f.  »»,  Spesso  come  uomo  leve 
•tcriiva,  poi  temeva  » ed  ora  si  ormeggiava  io  su  questo,  ed  ora  lo 
•u  quello,  e dell'Imperatore  quando  vi  «I  riposava  su,  quando  lo 
iwncra  da  porte.  (Ni) 

I — ( Mariti.)  L>ar  fondo  ad  un’ àncora;  td  ho  farli  significali,  ri - 
sguardauli  Fusione  di  dar  fondo,  e preparan  ti,  (tu  gr.  honnot  in- 
dica il  luogo,  ove  le  uovi  si  «lamio  ili  sicuro:  hormito  lo  coudurn 
la  nave  a si  fallo  luogo:  lu/rmisis  io  starsi  nel  porto:  « Aonruuunn 
funicella,  ludi  sgorgano  ormeggiare,  ormeggio  eoe.)  (S) 

a — Ormeggiarsi  in  barba  di  gatto  — /Aire  un  puordùuio in  a j uto. 
Ancorare  in  quarto.  (S) 

ORMEGGIO.  (Murili  ) Or-niég-gio.  Sm.  Caso  thè  lieti  f erma  la  nave  dalla 
parie  di  poppa.  (A)  Segr.  Fior.  Frani,  ist.  p.  si.  Un  colpo  di  bom- 
barda gli  tagliò  ambedue  gli  orategli.  (X) 
a — Ancora  d' ormeggio.  F,  Andrivcllo,  $ *.  (A) 
a — Ormeggi  ri  dicono  gli  Attrezzi  nocentini  per  omaggiarsi,  au me 
Gomene,  Ancore,  ecc.  (A) 

4 — E cosi  chiamano  i tonnarotti  Que‘  cavi  che  da  un  capo  sono  at- 
taccali alla  tonnara,  e dall' altro  ali- àncora  che  la  tengono  ferma 
al  smi  luogo.  (A) 

ohMKMbE,  Or-mè-ni-dt*.  Add.  pr.  coni.  Di  Oracolo.  (Mit) 
ohAlkNlo,  Or-mè-ui-o,  Ornroo.  A pr.  tu.  (Dal  gr.  orini  noi  per  uro- 
«Mito*  colui  eli’ è iuipclutva  metile  portalo.  Nella  stessa  lingua  Aor- 
«mmo  in  volgi»  nell' un  imo.)  — Padre  di  Aslidamia.  Ile  di  Tessa- 
glùi.  padre  di  Ami  Ione.  — • Padre  t U Cirsio,  1 ni  invi  rii  Eum 00  — 
Capitane  trojana  ucciso  da  Teucro.  (Hit) 
a - (Ceog.)  Antico  città  di  Tessaglia,  (G) 

ufiSiESlNU.  (Ar.  Me*.)  urmiv-si-uu.  Sm.  Lo  stesso  che  Ernnsiuo.  F 
Segner.  (A) 

ID’.MIA.  (Gcog.)  Or-mka.  Città  c lago  della  Persia.  (G) 

GRMINIAto.  (Ar.  Meo.)  Or-mi-nì-aH'n.  ,)'i«.  Sorla  di  misturo  alquanto 
lo/mnla  a viscosa,  che  torve  in  cambio  di  mordente  f ter  dorare . c 
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metter  oro  da  non  brunirsi  sopra  drappi,  cojaiai , legnami,  ed  of- 
fro. (Della  da’ rranred  boi  d‘ Armenie.)  l'oc.  Itti.  f.\) 

ORITI M>.  (ftnl.)  Or-im-no.  Sm.  Lai.  lioriiiinum.  Gr.  Rapivo».  ( Hormi- 
twn  dui  gr.  bornie  apiM'tilo  ridi'  animo.)  Specie  di  pianta  del  qfmrr 
talela, detta  diantlria  monogt/iia,  etiti  deiunninola  dalle  sue  proprietà 
a feudi  u'arhe  e slimolanli.  Ila  gli  steli  duri,  quoti  ron  jota  ri , pelosi. 
Inurbi  due  piedi f le  foglie  éL*/>oj/«  in  mtmem  di  sei,  a r ertteitta; 
lopìerme/ile  pelose,  ottuse.  Intaccale , prziotnfe,  fuori  delle  ter  ini - 
liti  tilt,  che  stnio  tessili;  le  spighe  Irrmlunle  ila  un  ciuffo  di  bratlev 
cotonile;  il  corimbo  co!  tubo  interamente  coperto  dal  calice;  Il  hi?/- 
Aro  Superiore  porporino,  n co  lardi  rosa;  F inferiore  di  un  forchino 
pallido.  F.  iiul'ena  dr  ir  Europa,  e fiorisce  netta  *fale,(.\«|)(fiall)fX> 
t Genere  di  pinole  sfolli  li  lo  da  Ptrtonn  nella  fimù/lòt  dr/tc  labiale. 
c nella  ditti  nani  fu  ijhinositerinia.  n scopilo  detto  ««h  «sa  pvrenalcu, 
r della  !.«•  ; vi  lilitra  spirata  di  /Filldeuouf.  Sono  piante  aroiuaiiehr 
guitidf  stimolanti.  ( \q) 

or»>t|s(;«  (Hot.)  Or-mi-sco.  «Vn».  F,  G.  /.al.  hnrmisnn.  (Da  hormlsent 
ditti,  di  bornio»  ninnigli.!,  codiami.)  JVootr  delta  terza  sezione  dette 
piante  del  genere  Ik*I i«»p|il la,  tloluttla  do  Ih -condotte,  derivata  dullu 
forma  ftltyna  o bara  tto  a guisa  di  maniglia.  (A»|) 

ORMISDA.  Or-nii-sria.  X.  pr.  ut.  Lai.  IIorni.:sihis.(V.  Ormiatnlià  — .Vomì 
di  un  xurcciMire  di  Si  minavo  nel  FI  4«eofo.—  Moine  di  quattro 

re  di  Pr,-*.  r detta  dinastia  de" Sastiuidl,  (B)  Olii) 

ORMISI!  ITI.  ( VII.  Peri.)  Or-ml-sdj-II.  I no  degli  Del  maggiori  venerali 
dai  tt  mi,  che  atti  {inculi  cAórnoiif  Ormlida,  Ormizdn,  Oromaze,  ed 
ero  il  principio  buono,  (in  per*.  orwi««f.  ovvero  nrmuzd.)  (Mit) 
ORMISI.M».  (Ar.  Me*.)  Or-mi-'i-nn.  Sm.  L 1 tinto  che  Ormcsinn  e Ermi- 
sino,  (in  isp.  or  mesi.  V.  Fctiui.  di  ermi  lino.  ) Tius.  Inai,  pine 
Olirsi.  Ti^vjinre  di  velluto  c di  ormt«ino.  E Leti,  (pubblicate  tini 
Vernordonl.J  tu  |iajn  di  r^l/c  di  ormisino,  donatemi  dal  Scrcni>- 
«Inio  signor  Princi|ie  col  gioppoi.r.  (p) 

Olino.  (Filai.)  Or-ino.  Sin.  trita  dette  danze  principali  de'  Lacedemoni, 
netta  quale  nomini  e donne  allernalinirm  nte  dispaili  In  cerchio  /r- 
ttrxausi  per  mano.’  1: fittisi  che  foste  isfitnila  ad  imitazione  del  nuoci. 
turato  degli  astri.  (In  gr.  hin.ias  serie,  nesso,  bvrinalhvt  catena,  c 
Aurino*  c<dl,ina.  Nella  slr-sa  lingua  bornie  impelo.)  (0) 

ORMOCARPO.  (Hot.)  Or-ttio-«.."ir-|io.  Sin.  F.  G.  Lai.  Itormornrpnm.  (Dii 
Aurora#  collana,  <!  corpus  Irmi».  ) Genere  di  {dante  delta  famiglio 
dette  Irguminose,  a della  diade! fin  devandiia  «fi  Abiuro,  stabilito 
do  Polista!  Vvouvoi»,  il  cui  frutto  è un  legniti*  (leticatalo  o tuot.i- 
li fornir.  (,\q) 

» • — Genere  di  piante  della  famiglia  delle  cruci  fare,  e detta  te  frodino- 
mi a tiliquosa  di  Fianco,  stabilito  da  NccLct.  u cui  serri  di  tipo  il 
rapbanu»  «ibericu*  Lin.,  ed  il  cui  frutto  è un  (piscio  ini  articoli  eguali, 
o come  fatto  a collana.  £ il  cboryspara  di  ficcandone.  (Aq) 
OaMOSJA.  (Hot.)  Or-iDti-sJa.  Sf.  F.  G.  /.al.  l*uriiiu»la.  ifiu  honuo*  in**- 
Itili*.  1 Genere  di  pi  nule  della  famiglia  delle  Inpi  ni  inule,  e della  di - 
condriti  usoaoginiii  di  Limito,  sin  là  li  fu  do  Giaci  tao  Jackson,  che  ha 
per  tipo  la  robinia  corrine*  di  .iuùlet.  i cui  belli  senti  rotti  servono 
<nl  uso  di  collana  alle  iì«in4  delta  Gnjana.  (Aql 
ORUFS.  (Ceog. ) Or-iuuH,  llonuu;.  Città  e porto  della  Persia.  — Lai 
Oruiutia,  Ormuliuui,  Urgana.  Itola  tutta  cosla  meridionale  della  Per- 
sia. — girello  d'Ormus.  Stretto  che  unisce  il  goffa  pertira  al  mnr, 
di  Oin(itt,e  divide  il  paese  pirsiajio  di  Moghosltw  dallo  sialo  arabe 
di  Omau.  (G) 

ORNAMENTALE,  Or-nn-iueii-tiVlc.  JiU.  no»,  Apparti  nenie  ad  orna- 
tile ufo.  Crini.  Marcii.  (A) 

ORNAMENTINO,  Or-n:i-mcu-li-no.  (N'mi.J  dòn.  di  Urnamcnlo.  Vene.  Celi. 
Orrf.  4».  Dando  alla  della  medaglia  poi  la  (lue  con  un  oruamentino 
d’oro  piena  di  froude,  di  fiori,  di  frutti  rd  altre  vaghezze,  dea  In 
al  quale  la  legai. 

ORNAMENTO,  Or-na-mrn-to.  [5ta.]  Alihtllhm  nio;e  si  dire  propriamente 
di  Cosa  material»  che  #*  aggiunga  fu  forno  a checchessia,  per  fa  rio 
iNJ.70  0 bello.  | Vieni  anche  Gucrnimcnl»,  Fregio,  Ornato,  Adorna- 
li icu  lo.  i,' ornameli  lo  i nobile,  riero,  bello,  vago,  reale,  magniticM. 
icggiailro,  signorile,  onorevole,  ricchissimn,  nuovo,  strano,  vario,  jm- 
*Juw,  far»,  muravlglio«o  ere.]  {F.  Finimento.)  JLof.  ornammluin,  or- 
(uiluv  tìr.  xxshirtvux,  xiapo;.  Bocc.  «Mie.  40.  l.  Come  ne'lucidi  se- 
reni sono  le  stello  ornaiucrdo  del  ciclo.  E iium.  a.  Quella  virlù  «lui 
già  fu  nell'anima  dello  passate,  hanno  le  moderne  rivolta  in  orna- 
uirnli  del  c»r|Mi.  E noe.  in.  y».  F.ra  sialo  s*'iq>«dlUo  con  ricchissimi 
ornamenti.  E noe.  17.  ».  E certi  gli  ornamenti  con  appetito  arden- 
tissimi disiderarono.  Lofi.  il».  L«  clulure,  i drappi  d’oro,  i vai,  1 
molti  vestimenti,  e gli  altri  ornamenti  varii,  dc'qmdl  lutto  di  «è 
veggono  splendenti,  da' mi  «eri  mariti  impetrano.  /•-'  aia.  N«l  quali' 
albi  ad  un'ora  sé  medesimi,  e I vai,  e gii  altri  militarti  ornamenti 
vituperano.  •*  (L'edlz.  dì  llologua  lama  cari,  «o  legge  militari.)  <B) 
2 — A liticarne  ula  nel  pi.  trovasi  talvolta  Ornamenta  f.  per  Orna- 
menti Vani.  rim.  pag.  7«.  (EUiz.  dello  Zane  i7Sl.)Chc  'I  savio  non 
pregio  uom  per  vcslimenla,  perché  sono  ornamenta;  Ma  pregia  il 
senno,  e gli  gentil  coraggi.  (TS.  8.)  Mora!.  S.  Grtg.  t.  4.  Quasi  com» 
«posa  iii'ìiù  ornata  di  ornamenta.  { Cosi  legge  ti  nella  edizione  di  A’o- 
po/i  del  17  4».  In  quella  di  Poma,  citala  nel  Focvbotnrio,  leggeri  òr- 
naineule.  (V) 

1 1 — rrr  rimi!.  [ Dicesi  di  Qualunque  casa  che  serva  di  fregio , oblici 
limai  lo.  lustra  a cAfecVnia]  JVo».  un/,  prona.  ».  E se  li  dori,  dia, 
proporremo,  fossero  misdiiali  Ira  motte  altre  parole,  non  vi  di«pfu<  - 
da;  dir  T nero  è ornamento  dell’ oro;  e ;*r  nn  fruito  nobile  q de 
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tirato  place  talora  tulio  un  «rio,  « per  pochi  belli  fiori  lulto  uno 
giardino.  Prtr.  cari:.  27.  «.  Se  lu  arcasi  ornamenti  quant'hai  voglia, 
potresti  arditamente  uscir  del  bosco,  e gir  infra  la  genie.  E ton. 
to*.  ora  hai  spogliata  nostra  vita,  e scossa  ir  ogni  ornamento, 

* — Inerti  che  Una  persona  é l'ornamento  del  mio  secolo,  o situiti, 
per  significare  ette  si  è illustrata  con  opere  » r irlo  siugolnri.  (A) 

4 ' — (Archi.)  Ornamenti  di  a reti  ilei  (lira  Vuote  tre  nerico , sotto  cui  al 
compre  intono  tutte  te  parti  principati  defili  ordini,  come  Ct  donne, 
Piedeataiti , Architravi,  Fregi,  Camici,  Archi,  r tutte  te  altre  rose 
arco  moda  te  nll' abbellì  mento  lùgli  rdifizii , le  guati  caute  minori,  e 
parli  delle  soprascritte,  non  Inula  si  chiamano  Ornamenti,  guanto 
anche  Membra  degli  stessi  ornamenti.  Dfitdin.  l'oc.  Pi*,  (a) 

* — E anche  Fame  particolare  il’  alcuni  Membri  d'  architet- 
tura, come  Foglie , Fiori,  Cartocci,  Folate , ed  altre  si  fatte  cose, 
Fac.  Dia.  (A) 

a — (Mus.)  ornamenti  direniti  da' mutici  i fioretti,  passaggi,  trilli,  vo- 
late. e simili.  Chiamati  ti  anche  Abbellimenti,  (A)  (L) 

• — (Mariti  ì Ornamento  di  lla  corona,  fc  t ornamento  della  bocca  del 
eannoNc.  (S) 

ORMAMI,  Or-nà-no,  Ornnn.  .V.  pr.  m . Lai.  Oman.  (DalPehr.  or  luce, 
e n/n  figlio:  Figlio  della  luce,  ovvero  Luce  det  figlio.)  (B) 

ORMAMS.  (Geog.)  Or-nan*.  Città  di  Francia  nel  dip.  del  Duubs.  (o) 
ORMARE,  Or-nà-re.  Alt.  Abbellire  alcuna  cosa  con  ornamenti.  [Fregiare, 
Gucrnirc.  Antlcam.  Comcrc.]  — Adornare,  sin.  Lai.  ornare,  (ir.  xo- 
outx-j.  (in  orli.  gali,  ed  fri.  orna  irti.)  Bore.  noe.  a»,  n.  fece  una  ric- 
chissima e betta  nave  nel  porto  di  Cartagine  apprestare  ere.  cd  or- 
narla ed  acconciarla,  per  su  mandarvi  la  figliuola  in  Granala.  Petr, 
cuti:,  a.  a.  clic  di  venie  lauro  Tre  volle  trionfando  ornò  la  chioma. 
Boez.  Fareh,  8.  firn.  s.  (Se  ricco  avaro  core  Ungimi  in  un  quaiil'nro 
il  Taso  mena,]  Se  T collo  orni  ed  onore  Di  quante  perle  ita  la  ver- 
miglia arena  ere. 

« — Per  slmll.  frlr.  eanz.  i.  *.  Vidi  vi  di  plclntc  ornare  fi  volto.  E 
son.  soo.  Quella  che  fu  del  Secol  nostro  onore,  Ora  è del  elei,  che 
tulli»  orna  e rischiara.  »»  Demh.  Star.  i.  *.  Fu  dalle!  ornato  della  cit- 
tadinanza e del  consiglio.  e nobile  Vintola»  fatti».  (V) 

9 — E n.  posa.  Fit.  SS.  Pad.  a.  ss*,  la»  studio  di  uri  giorno  di  que- 
sta meretrice  in  ornarsi,  eccede  lutto  lo  studio  della  vita  mia  in  or- 
narmi per  te. 

ORM.VTAMEMTE,  Or-na-ta-mén-tc.  A re.  Con  ornamento.  Con  motto  or- 
nato.] Lo  strato  che  Adornatoraentc  c Adornamente.  F.]  Lai.  ornale, 
CkgMller.  Gr.  xofrpwc,  yxptioea» ;.  Fit.  SS.  Pad.  a.  *u;t.  Pno*r-‘|  a 
•edere  in  su  ’n  un  bet  letto,  ette  vide  fatto  e apparecchiato  mollo 
ornatamente.  » Forch.  Ercol.  pag.  un.  (Cornino  «sai.)  Non  po- 
tabile un  retore,  trattando  qualche  materia,  dire  In  viriti,  e dirla 
ornatamente?  Sahin.  Ottiss.  Uh.  io.  v.  sai.  Mn  quando  a'I’nvt  giunse 
la  divina  Delle  donne,  fermimi  dulie»  stallo  1)«*1  [talco  ornatamente 
lavorato.  (B) 

ORNATEZZA,  Or-na-tér-ra,  Sf.  Fregio,  Adoma/crza,  Ornatura.  (fdrn . 
Fit.  i.  27.  Il  prinripe  degli  oratori  nella  partizione  degli  ornamenti, 
•ccondo  la  qualità  degli  stili,  viene  appropriando  alla  idea  sublime 
siffatta  ornatezza.  (A)  (B) 

ORMATISSIHAMEISTE,  or-nn-Us-sl-ma-mòn-to.  (.-/re.]  superi,  d' Ornata- 
mente. \Ln  aleno  che  Adora l<«i m a me» le,  e Adonuitisslraniiientc.  /'.] 
Lat.  ornatissime,  elegantissime.  Gr.  kjuisItjt*.  yxptizzanx.  Srn. 
Pisi.  Secondili  tiè  disse  Virgilio,  che  studiò  più  di  [variare  ornai  Issi - 
inamente,  ette  in  dire  appunto  la  verità.  Petr.  l.’om.  HI.  Che,  come 
Floro  ornatissimamente  dice,  la  fortuna  pareva  non  w>  che. 
ORNATISSIMO,  Or-ni-tiwl-mn.  [Add.  in.]  superi,  et  ornato.  [Lo  tlcsao 
che  Adornalissitno  e Adornissimo.  FA  Lai.  «rnalisslmus.  Gr.  uovyioi- 
Bore.  noe.  a.  «.  D.ipo  alcun  riposo  preso  in  camere  oruiitis- 
rime  di  ciò  che  a quelle  per  dovere  un  cosi  fatto  Re  ricevere  «t* ap- 
partiene. Serti.  Stur.  i.  «2.  Il  Re  giaceva  sopra  un  letto  ornatissimo. 
E 3.  aia.  Il  quale  fu  ricevuto  dall' Alliuquerrh  ornatamente  sopri! 
una  sedia  ornatissima.  Dnnetr.  Segn.  77.  piatone  è ornatissimo  in 
molti  lunghi  (»er  quel  numero  o piuttosto,  che  no,  disteso.  Il  quale  ere. 
ORMATO,  Or-na-to.  Sm.  Ornamento.  — Adornato,  sin.  Lat.  ornatus. 
Gr.  adopac.  Attrae.  M<vt.  Ella  noi  vedrebbe  la  sua  farcia,  »’ct?a  non 
a1  astenesse  dal  vario  ornato.  A/or.  S.  Grcg.  Quanto  i discepoli  meno 
divenlan  neri  dalla  parte  di  fuori,  per  l'ornato  di’ etti  tengono  della 
vita  presente,  tanto  meno  ecc.  Arrltjh.  La  tr»i|x-ranra  è ornalo  di 
tutta  In  vita.  Lor . Jlierf.  rìut.  si.  o come  il  cict  scrcn  col  suo  colore. 
Distinguendo  le  stelle,  ornato  aggiunse. 

ORMATO.  Add.  ni.  da  Ornare,  Abbcitito  con  ornamento,  Fogo.  La  stesso 
che  Adorno.  F.  Lat.  ornalus,  cxornalu*.  Gr.  *r*ozpcpt»oi,  xooaxìtt;. 
Boec.  g.  a.  p.  3.  Avendo  le  gran  sale,  le  pulite  cd  ornate  camere  com- 
piutamente ripiene  di  ciò  che  a laniera  s'appartiene  ece.  E Hoc. 
*3.  8.  Fu  una  gentil  donna,  di  lx-1  tozze  ornala  c di  rosi  limi.  Pani. 
Par.  3i . si.  Vedeva  visi  a parili  suadi  ere.,  Kit  atti  ornati  di  tulle 
onesladl.  Pcmctr. Srgu.  20.  Quattro  sono  gli  stili  semplici  della  locu- 
zione: umile,  magniate, ornato  c vcoule. E appre$$Of  Alcuni  hanno 
detto  che  questi  due  soli  sono  gli  siili,  e che  gli  altri  due  sono  nel 
,nm»  quasi  fra  questi,  accostando  l'ornato  all* umile , c’i  ventato 
al  magnifico,  come  ac  l'ornato  abbia  un  non  so  che  d'umile  e di 
gentile.  Co».  teli.  st.  Le  sentenze  sono  elette,  e ben  collocale,  e ben 
ornate. 

* — \ di  Costume:  Costumi  ornati  rfoc]  lodevoli,  fiore,  g.  4.  p.  $s. 
Veder  conliniHUMiife  gli  ornati  costumi,  c la  vaga  bellezza,  e l'or- 
nala  leggiadria. 
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3 — Andare  ornato  = Festir  con  /indura,  nobilmente-  F.  AQda  ri- 

ornato.  (A) 

* 4 — Fornito,  Dolalo.  Boccaccio.  (PI) 

* 3 — Onorevole.  Guicciardini.  (Pii 

ORNATURE , Or-na-tó-re,  Ferb.  m.  ( di  Ornare. ] Che  orna.  [Lo  staso 
che  Adorna  In  re.  F.\  Lat.  ornator.  Gr.  x«9fz<rwjo.  //nn6.  Irti.  2.  is. 
187.  Sento  ora  del  vostro  a me  serivere  due  amabili  dolcezze  «c., 
che  voi  tale  c rosi  prestante  sete  amatore  e ornator  luto. 
OfLKATRILE,  Or-na-l ri-re.  Ferb.  f.  Jrfi  Ornare.)  Che  orna.  [ Lo  stesso 
che  Adornai rlce.  F.  ] Lat.  urnalrlx.  Gr.  xovptiTpiz.  F inumi,  a.  120. 
« mani  inique,  c polenti  ad  ogni  male,  voi,  «matrici  detto  mia  bel- 
lezza, foste  gran  cagione  di  farmi  cotale,  che  lo  fossi  desiderata  da 
colui  il  quale  io  più  amo. 

ORMATURA,  Or-nu-lù-ra.  ($f.J  II  modo  dell' ornare,  e f Ornamento 
st> sto.  [Lo  stesso  che  Adornutura.  F.\  Lai.  cxornalu*,  ornalus.  Gr. 
uwoopr, piste-  xo7u*i5ii;.  Pisi.  S.  Gir.  Mostrano  le  toro  vanita  In  or- 
nature, e in  vestimenti  e pompe.  Fiamm.  1.  44.  Ciascun  giorno  più 
leggiadra  ornatura  trovando.  •»  Fr.  Jac.  T.  s.  97.  4.  Essendo  pie- 
chiii-lln,  Tua  furie  vestitura  Stillo  ricca  ornatura  tu  celavi.  (Il) 
ORME.  (<,cog.)  Òr-oc.  La  t.  Olenu,  Ulula,  Ut  ina.  Ilo  urti  di  Francia  che 
dà  nome  tul  un  dipartimento.  (G) 

ORMEA,  Or-nè-a.  ,V.  pr.  f.  (Dal  gr.  oreine  o sto  orine  montana.  Nella 
stessa  lingua  or  neon  uccelletto.)  — ifomc  di  una  ninfa.  (Mìt) 

2 — (Grog.)  Alitila  città  dclt'Arifotide.  (G) 

ORMIATE.  (Mil.)  or-nc-à-to.  Soprannome  di  Priapo,  come  onoralo  ad 
Or  ara.  1 Aliti 

ORMEE.  (Arche.)  Or-nè-c.  Add.  r sf.  pL  Feste  di  Pria  fu,  celebrate  dap- 
prima  a»/  Orarti,  poscia  c pi ii  magnificamente  a Colofone-  i mini- 
stri dei  Dio  erano  donne  maritate.  (Mil) 

* ORNELLO.  (Boi.)  Or-uòl-to.  Sui.  Frassino.  Targ.  Dlz.  bot.  F.  i’es.  in 
Orncoglosso.  — Orniello,  sin.  (Itoli) 

ORME)»,  or-nè-o.  N.  pr.  tu.  (Dal  gr.  oreinos  o sia  orino 1 montano.)  — 
Figlio  di  Eretteti.  — Uno  de"  Lupi  li.  — Figlio  d‘  listone.  (Hit) 

* — (Grog.)  Antica  isola  del  Golfo  arabico.  (G) 

OR.NEUDE.  1 /uni.)  Ur-nr-ò-do.  Sm.  F.  (ì.  Lui.  orneode».  (Da  ornis  uc- 
cello, ala.)  Genere  d'insetti  dell'  ordine  de'  lepidotteri,  delta  famiglia 
de'  notturni,  c delta  tribù  de’  filerò  foriti  ; stabilito  da  Lairrilte,  di- 
stinti da  alì  coltel  le  di  scagliuline,  e eoi  bordi  garrititi  d' una  fran- 
gio di  peli  i mi  fan  ti  te  piume  degli  tucc'li,  La  suo  sperò?  pfè  cono- 
sciuta è Forncodu*  licvaductylus  di  Lalrtillc,  o plcruphorus  cxada- 
ctv  lus  di  Fabricio,  (A»|) 

0RNEOFIL1.  (Eool.)  Or-ne-ò-ft-ll.  Sm.  pi.  F.  G.  Lut.  orncophilL  (Da 
orino»  montano,  c phìlos  amico:  Amico  de'luoghl  montani.)  Fami- 
glia d' institi  dell' ordine  de' coleotteri,  e delta  sezione  degli  cmrnut- 
teri,  allibitila  da  Dn  inerii.  tu  guitte  comprende  que’ generi  d'  insetti 
che  amano  di  soggiornare  ne' munti  e utile  selce.  (Aq)  (N) 

■ ORNEOGLOSSO.  [Boi.)  Or-iw-o-glòs-sO.  Sui.  SfMXic  di  orno  coti  chia- 
male dal  produrre  le  foglie  a modo  d’ una  lingua  tTucce/b.  Mattini. 
l.  «0.  Sono  spezie  di  frassino  forno,  il  quale  noi  in  Toscana  chia- 
miamo or  nel  lo,  e parimenti  l'ornrogtosso,  cosi  chiamai"  per  produrre 
egli  quel  scine  che  chiama  Scrapinne  lìngua  asts.  (Rob) 

OltNETA.  (Grs»g.)  or-nc-la.  Città  degli  Stali  prussiani.  (G) 

ORMACI.  (Grog.)  Or-uì-a-ci.  Antichi  popoli  della  Spagna  nella  Terra- 
gonne.  (G) 

ORMBLEMMiLA.  (Min.)  Or-ni-blèn-do-la.  Sf  Lo  stesso  che  Anti- 
bola. F.  (Ross) 

OHM T1DE.  (Rol.)  Or-ni-tl-de.  Sf.  F.  G.  Lat.  ornllhts.  (Da  orni»,  orni- 
thos  uccello.)  JVome  specifico  d’unti  pianta  del  genere  orchi*,  cy*i 
denominata  dalle  due  foglie,  uppotte  del  perianzio  allargato  a gn.ius 
delle  ali  di  un  uccello.  (Aq) 

OHM | Imo.  (Hot.)  Or-ni-tHlhO.  Sm.  F.  G.  Lat.  omilhidium.  (Da  or* 
ni* , orni  thos  uccello.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  orchi- 
dee, e detta  giuandria  diami  ria  di  Linneo,  stabilito  da  Salisbury ^ 
Cmupnudr  ,MllJ  «ohi  specie,  f Oralihfdiiuu  cocslnouni  Afid, eh  * 
il  CyinhidiiiDi  coccvneum  di  Sunirtz.  che  presenta  de’ bellissimi  fiord 
in  gualche  utodo  si  ni  Hi  all'  uccello  Mosca.  (A»l) 

ORMI  TI  I.  ( riiul.)  Or-ni-ti-i.  Add.  m.  pi.  F.  G.  Lat . ornitbiae.  ( V.  or- 
ni tùlio.  ì Aggiunto  de’ Fruii  di  marzo,  l quali  per  noce  gloriti  sof- 
fiano cominciando,  secondo  Plinio,  dal  seltuagesimo  dopo  l’ incerilo 
Fcnli  che  i Latini  chiamai  tino  Faconit,  Erano  poi  delti  Omitii  /*cr- 
cAr  indicano  li  IcmfMt  nel  quale  molli  uccelli  entrano  in  amore.  (Aq) 
ORNITIONK,  Or-nl-li-tv-ne.  jV.  pr.  w.  (In  gr.  ornithion  ucci-ltollo;  or- 
«iVAcfo  io  prendo  gli  uccelli,  io  racrolgo  gli  auguri!  dalla  inspezion 
de’  malesi  liti.)  Figlio  di  Sisifo  e fratello  di  Glauco.  (Mlt) 
OR.MTo,  or-ni-to.  jV.  pr.  m.  (Dal  gr.  ornis,  omilhos  uccello,  onde  or- 
nithfvo  io  raccolgo  gli  aucuril  dulia  inspezion  degli  uccelli.) — An- 
tico guerriero,  che  si  uni  a dosso  per  condurre  «no  colonia  nella 
Caiia.  — ComfMiqno  d’Eitca  ucciso  da  Camilla.  — Abitante  di  Ci- 
o,  ucciso  dagli  Argonauti.  (Mlt) 

ORMTOGALO.  (Rot.)  Or-nl-lò-ga-io.  Sm.  F.  G.  Lat.  ornilhosalnm.  (Da 
ornis,  ornllhos  uccello,  e gala  latte.)  Genere  di  piante  uniUJtce  del- 
r ctandria  momnjinia  e della  famiglia  delle  liliaccc  od  tufodelee,  il 
cui  molle  bulbo  crn-p  di  pastura  agli  uccelli,  ed  in  alenai  luoghi  ni 
selvaggi;  Annuo  la  corolla  di  set  jtclali  patenti , i filamenti  stergati 
alla  tutte  cd  inseriti  sul  n'ee//nco/o,  la  cu/no/a  Irilocalare,  e !"  em- 
brione ussite.  (Aq)  (JV) 

t — La  più  comune  delle  sue  specie  è /’  Orni  togato  omtodlato:  Pianta 
che  ha  i bulbi  numerosi;  lo  scopo  più  corto  dei  peduncoli;  i fiori 
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in  corimbo.  In  numero  di  trite  n otto,  bfanro-latfei  internamente , 
centi  al  di  fuori.  Finntee  nelf  Aprile  e tiri  Maggio . rd  c’ comune 
ne’ luoghi  erbori  e negli  orti,  ove  fitto  dirti  dannata,  Fo Igarmeuic 
diceti  Iteli»  di  undici  ore.  J lai.  ornittiogaliim  umlK'llatuin  Liu.  (Gali) 
OMMTtiGI.OSSO.  (SI.  Nat.)  Or-nl-lo-gliW»n.  Sin.  F.G.  Lai.  ortrilboglos- 
w».  (Dii  ornis , ornithos  uccella,  e glossa  lingua.)  Fonie  dufo  u so- 
stanze fossili  o Pietrificazioni  che  si  assoniig/iuno  alla  lingua  degli 
ucce Ili.  (Aq) 

* — (bui.)  Aggiunto  da’  semi  del  frustino  che  hanno  la  stenti  tomi- 
atianzn.  (Aq> 

x — Genere  di  pimi  te  della  famiglia  delle  colchlcacee,  e dell’ Man- 
dria Iriginin  di  /.timer»,  che  prendono  lai  nome  dalla  figura  de’ toro 
pitali  simigliali  li  la  Umilia  degli  uccelli.  (Aq) 

URMTOG  RAFIA.  (Z»»l.)  Or-ni-lo-gra-fi-a.  Sf  F.  G.  lai.  ornilltofnipblj. 
(Du  orni*,  ornithos  u creilo,  <•  yrapho  lo  descrivo.)  Descrizione  degli 
uccelli,  (Aq) 

ORMTOIDI.  (Zool.)  Or-nMò-l-dl.  Sin.  pi.  F.  G.  Lai.  ornlthoidl.  (Da  or- 
nif,  orniti, ut  uccello,  e /'ito»  somiglianza.)  Nome  proporlo  da  /Staili- 
ville  per  Indicare  < rettili  che  netta  loro  organizzazione  hanno  dei 
ra/, porli  cogli  uccelli.  (Aq) 

OHM  TOLTO.  (SI.  >a«.  > or-ni-lfl-li.il.  Sm.  pi.  V.  G.  Lai.  ornitholittii. 
(Da  orni*,  ornithos  iKTcllo,  e lithos  pietra.)  Sostanze  fossili,  da  ta- 
luni credo  le  avanzi  d’accciti  pietrificati.  (,\q) 

ORNITOLOGIA.  (Zr.i.l.  i Or-iiMo-lo-ginii.  Sf.  V . G.  Lai.  ornilltologia.  (I)a 
nrnis,  o rnithos  uccello,  c logos  discorso,)  Trattalo  a distorto  intorno 
agl*  uccelli.  Maga!.  Irti.  Ui  do  jicr  ronleulo  ancora  del  vostro  rin- 
graziamento per  In  mia  ornitologi»  c punrigtlomarliiu.  (A) 

* ORMTULOGICU,  Or-rii-lr«-|f*-gi-eo.  Add.  M.  Lat.  ornlthoiojricns.  (V.  pr. 
"tini.  c.  *.  ) L/ ornitologia.  tlrlulho  o Pertinente  alla  ornitologia.  (l’I) 

ORNITOLOGO.  (Zoid  l or-ni-lò-lo-gn.  Adii.  c sin.  F,  G.  intendente  a 
Professore  di  ornitologia,  (A) 

ornitoManzia.  (Flint.)  or-ni-to-mnn-zì-a.  Sf.  F.  O.  Lnt,  ornitlnunan- 
tia.  (Dn  orni*.  or«W<M  uccello,  e m/m /fa  divinazione  ) Specie  di  dit  i- 
nnri./or  fistia  per  vie  zzo  s/egll  necrUL  — OrnlloKopIa,  sin.  (a)  (Aq) 
ORMTOMIA.  (Zool.)  Or-ni-to-mì-a.  Sf.F.G.  Lai.  ornilhouiya.  (Da  orni», 
ornithos  uccello,  e wiyo  lo  chiudo  lo  labbra.)  Genere  it inselli  dvi- 
t ordine  de’ dii  tiri,  della  famiglia  de’  pitpipari,  e delta  tribù  de’ co- 
riacei di  Latrrièle,  da  , /uccio  stabilito  cogl’ ippóbvtchi  digli  alili  au- 
tori, rosi  denominandoli  dulia  loro  abitudine  di  vivere  dei  sangue 
degli  uccelli,  (Aq) 

ORMTOHO.  (Boi.)  Or-ni-lò-po.  Sin.  F.  G.  Lat.  ornithopij*.  (Da  orni*. 
ornithos  uccello,  c pus , podoe  piede.)  Genere  di  piante  a fiori  po- 
lipetali delta  diade! fin  deca nd ria,  e della  famiglia  delie  legumi- 
note,  le  guati  netta  forma  de’ loro  frutti  ricurvi  In  fuori  vffion 
quitta  del  piede  d’ un  uccello;  hanno  il  calice  con  cingile  denti.  In 
corolla  papigtfonacra,  ed  uh  lomento  le  rete  arrnulo.  (A«|)  (Jf) 
ORMTOPODIOIDE.  litui.)  Or-ni-io-jw-di-ò-Wc.  Sf,  F.  G.  Ut.  ornillio- 
pOdlOidM,  (Db  OTUtl,  ornithi i*  uccello,  pr/x,p»i,i-k  pprie,  r idos  mnE* 
ulianzn.  i Specie  di  piante  del  genere  Lotus,  « fiori  polif»eluti , della 
stessa  classe  e della  stessa  famiglia  del  gt  or  re  OnriUKqnis,  disilo  te 
da’ legumi  ricurvi  ( compre  ni  alla  foggia  de’ piedi  degli  uccelli,  (hq) 
ORCIITOPOLI.  mì"  - \ Or-nl-fò-po-JI.  Jnllca  città  detta  Fenicia.  (G) 
ORKITORRINCO.  (Zool.)  nr-ni-tor-rin-ro.  Sui.  F.  G.  Lai.  ornithorrdyn- 
cus.  (Do  orni*,  ornithos  uccello,  c rhynrhot  lu-cco.)  Genere  di  nuua- 
miftri  dell’ ordine  degli  ette  a tati  da  Muuicnbach  ridalo  recentemente 
ih  un  lago  presso  Bntuuy-Bay  nella  Nuova  Giti  lido.  Il  muso  di  qnt- 
sfa  animale  attuo  fiato  ed  apiiiunato  presenta  grandissima  so  mi- 
gliamo col  becco  dell’ anitra,  tanto  più  che  i tool  orti  sono  guarniti 
dette  stette  piccole  fumine  trasversali  ; ha  i denti  net  fondo  detta 
bocca  al  nu inerti  di  due  tenca  rottici  a corona  piatta  e composta  di 
piccoli  tubi  ver  tifati  come  quella  delt  arie  I crcpo  ; i piedi  doranti 
hanno  una  membrana  che  non  solamente  riunisce  le  ilita , Ma  sor- 
passa motto  le  unghie,  ere.  Se  ac  conoscono  due  specie,  l'una  a pela 
rosso,  orni (borrii  vocimi  paradnxtis,  e l' olirà  a fello  bntno-nerictiu 
che  forte  i una  varietà  del  primo.  (Aq)  (>) 

ORNITOSCOPIA.  (Filol.)  or-iri-lo-sco-pi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  oruitboscopi». 
(Da  ornls,  ornithos  uccello,  c scopeti  io  osservo.)  Lo  sttsso  che  urni- 
toroanzia.  F.  (o) 

ORN1TOSCOPO.  (Filo!.)  Or-nl-tiWco-po.  Aid.  c tm.  F.  G.  Colai  che  pre- 
tendeva trarre  presagi  dogli  uccelli.  (V.  ornttuscopia.)  (li) 
ORRITOTIPOMTI.  (SI.  Sai.)  OMil-to-4l-po-!i-H.  Sui.  pi.  V,  G.  Lai.  or- 
nllhotypniUhe*.  (Dn  arnie,  ornithos  uccello,  lypot  forma,  simulacro, 
e lithos  pietra.)  Tengono  con  questo  nome  indicale  le  reliquie  degli 
uccelli,  e le  loro  impressioni  che  tramuti  alto  sfato  fossile,  alia  su- 
perficie della  terra,  o nelle  pietre  prodotto  da’ depositi  calcari.  (Aq  ) 
ORNITOTOMI  V.  (Zool.)  Or-fiMo-to-mi-a.  Sf.  F.  G.  Dissezione  degli  uc- 
triU.  (Da  orni*,  ornithos  uccello,  e tome  taglio.)  (Aq) 
obaitotROFR.  (Boi.)  Or-nMó-tro-fc.  Sf.  F,  G.  Lo  stesso  che  Ornltrvfc. 
r . Lai,  ornltbotrriphe.  (Aq) 

DRNITHOFK.  (BOL)  Or-ui-tm-fe.  Sf.  F.  G.  Lat.  nmllrojihe.  (Da  or/m, 
•srnit/ios  lim  ilo,  e frrpho  io  nulriM-o.)  Genere  di  piante  esotiche  a 
fiori  polipetali  delf  otlandria  mmtoginia,  e della  famiglia  delle  » a- 
pimiacee,  stabilito  do  J ussieu  dopo  Commersoon,  ed  ut  presente  riu- 
nito da  quale  he  botanica  alla  Srhniildclta  di  Linneo:  rosi  cc  risiiti  if- 
mente  ordinate  dati' alimento  che  II  loro  piccolo  frullo,  couslslcii/e 
in  una  drwjx»  piriforme,  somministra  agli  uccelli.  — Ornilo- 
trofe,  sin.  (Aq) 

ORNO.  (Boi.)  Or-no.  [Afa  F.  G.  Specie  di  piante  del  genere  frattino 
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della  poligamia  diaccia,  e della  famiglia  delle  gclsomlnce.  Questa 
pianto  ha  le  foglioline  delle  foglie  pennate,  con  denti  u sega;  i fiori 
co»  corolla.  Prospera  utile  montagne  c somministra  la  manna.  Diccsi 
anche  Fru-sloo,  as ondo.  P\1  Lai.  orme»,  [fraxinus  oruus  Lin.J  Gr. 
ó*o»(  ui/ia.  (lu  olir,  orci*.)  Fir,  /lag.  icb.  E 'u  questo  calle  vidi 
farle  ombra  i rami  di  qucll'oruo.  flkelt.  Fiat.  4A.  L'altra  specie  di 
mulina  rcC.  nasce  sa’ fraisi  ni  e sugli  orni.  Tasi.  Jmint.  i.  t.  L’orno 
per  Forno,  e per  lo  salce  il  satee,  L l'un  per  l’altro  faggio  arde  « 
sopirà. 

ORO,  O'-ro.  [Afa.  Metallo  solido,  giallo,  splendentissimo,  fioco  duro,  as- 
sai duttile,  mal  trabit  itti  ino,  tenacissimo  e fieutnlntiMo;  senza  odore 
ed  Insipido;  Innati  in  natura  allo  stato  aulivo  u combinato  con  in» 
jio'ifar/K/ito,  di  rame  c di  ferro;  stimalo  sempre  il  pia  perfetto  e 
d' ordinario ] Il  più  prezioso  di  tatti  i metalli.  [/W/JCtime/ifa  Auro.J 
Lai.  aururn.  Gr.  giurie.  (Inceli,  fu  detto  or, ed  la  pr.  antico  «trio, 
come  apinrisce  dalla  voce  Ihcsavrot  tesoro.)  Dani.  Purg.  7.  ra.  Oro 
e argculo  line,  e cocco, c biacca.  Bocc.  noe.  io.  la.  lo  nou  voglio  che 
tu  |ierda  altroché  mille  darlo  (Foro.  Afa»  ?.  i.  Lo  giorno  tolse  que- 
sto Re  mollo  oro,  e dièta  n questo  suo  figliuolo.  E nov.  os.  A.  E mo- 
strò loro  l’oro  clic  v’era.  Pi  ir.  san.  su.  L oro  e le  perle,  e I lior  ver- 
migli • bianchi,  Che  ’i  verno  devria  fu  languidi  e acwb4  flou  per 
uk-  acerbi  e vrlenrai  stecchi.  Boez.  Fardi,  a.  prò»,  s.  Qual  di  loro 
è meglio?  l'oro  massiccio,  o buona  quantità  Ui  danari  contanti? 
Cirìfj  Cab,  s.  79,  Argento  e oro  massiccio  c conialo.  Co*.  Itti.  ?o. 
Alla  dMiiuion  dunque  Ui  queste  due  aiiihixiuni  si  vuole  procurare 
d'aver  alcuna  pietra,  la  quale,  cmne  il  |Mragune  degli  oreiìci  l'oro 
basso  dal  line  iust-gna  a conoscere,  cosi  ccc. « Buon.  Fier.  #.  4.  11. 
E chi  non  vince  L’csocnbll  dell'oro  infame  fame?  (>) 

a — DUxsi  Oro  in  foglia,  l'Oro  battuto  tonto  sottilmente  eh’ è ri- 
dallo in  foggia  none  di  eu/‘M,}  e serve  per  dorar  soffille.  quadri,  sup- 
pellettili ccc.  L‘ artefice  che  cosi  riduce  l'uro  e anche  f argenta 
chiomosi  Battiloro,  e quella  che  se  ne  serie  jmt  dorare  t inargen- 
tare chiamasi  JUetlidoro.  F.  foglia.  £»  a.  (A) 
s — tu  micosi.  F.  Paragone.  (A) 

4 — riLsm.  [Oro  di  lamina  assottigliato  a uso  d' intrecciarlo  su 
i fili.]  Cecch.  Serriti.  *.  4.  Trovandomi  io  da  sedici  Libbre  d'oru  li- 
lato,  ccc.»  fiorentini.  Bvrg.  (0)  Ctcch.  Serviti.  I.  4.  Mi  vuol  dare  unn 
somma  D'ori  diati  clic  io  gliene  porti  A Bologna.  (N) 

3 — likio.  F.  Liscio  add.  S 4.  (A) 

o — incisivo:  È l’uro  In  foglia,  macinato  in  una  tazza  di  cri- 
stallo con  mele  c gamma,  il  quale,  riposto  in  nicchi  per  conservarsi, 
sene  a’ pitturi  e miniatori  per  lumeggiare  i biro  disegni,  serie,  >e 
lettere  d’oro  ree.  lìatdin.  Foc.  Dis.  (A)  Sagg.  nal.  esp.  iso.  Si  niella 
nd  asciugare  nelle  eonchiglie,  corno  l’oro  c l'argento  macinato.  (\) 

7 — cniRitzn.  F.  (dirizzo.  (A) 

8 — som»,  cioè  Massiccio.  Fit.  Pili.  «4.  Considerai  se  queste  tes- 
serne fossero  quadretti  d’oro  sodo. 

* — Diccsi  D'oro  in  oro.  aggiunto  a Moneta,  coiwn  Fiorini  d'oro  in  oro 
e rimili c vale  D'oro  effettivo.  Cas.  teli,  03.  Re  ho  a avere  diciaun-i- 
vemila  scudi  d'oro  in  oro  tutti  contanti. 

x — E trasportalo  od  altre  cote:  D'oro  purissimo;  e anche  per 
me  taf.  ussofutow.  behirtto,  Legittimo,  line.  Beni,  Ori.  I.  9.  40.  Il 
qual  di  Francia  s'crn  già  parlilo  Con  quella  bella  lancia  d'oro  in 
oro.  E rint.  1. 17.  Elie  quando  rll'è  (fa  peste ) di  quella  d’oro  in  oro, 
Rt>n  vale  innrctarsl,  o mangiar  aglio.  JLasc.  Madrigale**,  az.  Accìor- 
chè  dalle  mura  Non  cadessero  in  coro  Quelle  sue  figuracce  d’uro 
In  oro. 

3 — Dicefi  Per  tutto  l’oro  del  mondo,  e vale  A qualunque  prezzo. 
Drp.  Dietim,  oo.  Questi,  che  non  sono  usciti  nuli  delle  scuole  de" furi- 
ci ligi  i,  dove  c'Mac-slri  hanno  queste  libertà  pur  errori,  e vogliono, 
che  11  verbo  abbia  i suoi  ca»i  innanzi,  e dopo  per  ordine,  nou  |ei«- 
srrr Mimio  per  tutto  Foro  del  mondo  una  di  queste  gentilezze  al  Bor- 
raccio. (V) 

4 — [Fìg.  Danaro,  Ricchezza;  onde  E fa**  re,  Stari;  nell’oro  a gola  o Aver 
mucchi  d’oro  — Esser  dannruto,  opu tinto.  F. il.)  iHtul.  Par.  t". 
133.  girivi  si  vlvoc  pmtc  del  tesoro,  Che  s’acquistò  piangendo  ncl- 
l’.  Mtio  DI  Dabilouia.  ove  si  lasciò  l'oro. 

3 — Color  d’oro,  tied.  Op.  i.  iib.  La  lesta  è lidata  per  traverso  d’ima 
si  reti  a fascia  pur  d’oro  aneli’ essa...  gli  orchi  sono  rosai  circondati 
d'ima  linea  d’oro;...  sci  sono  i piedi  neri  anch'essi  c pelosi  c nelle 
congiunture  lineali  d'oro.  (Pr) 

8 — Per  fruii/,  dello  di  carie  cose.  Pclr.  son.  17.  1 capei  d’oro  Un  far-i 
d’argento.  E son.  co.  F.rauo  i capei  d'oro  all' aura  spani.  Cas.  ri  ni. 
Le  chiome  d'or,  eh'Auiur  solca  mostrarmi.  Ar.  Far.  io.  tua.  La  bi- 
scia ter.  Dove  le  spoglie  d'oro  alilieila  c liscia.  Tast.  Ger.  III.  la. 
Ritorna  Lieto  il  serpente,  e di  nuov'or  s’ adorna.  E Am.  t.t.  Intrin- 
seco divenni  Della  più  vaga  c cara  verginella  Che  mai  spiegasse 
al  vento  chioma  d’oro.  (Br) 

7 — - Col  v.  Dare:  Dar  l’oro  = Indorare.  F.  Dare  Foro.  (A) 

o — [/?«//  r.  Mettere:]  Mettere  a oro  [o  d’oro]  = Indorare.  [F.  Met- 
tere a oro.] 

o — | Col  c.  Parere:]  Parere  o Sembrare  un  oro  s=  Spiccare  i*r  eccel- 
lente, Far  mostra  di  buono.  Toc,  Daw  ann.  l.  8.  Nè  scelse  mica  Ti- 
bcrio  a succcsiort*  per  bene  che  gii  volesse,  o per  cura  delta  repub- 
blica, ma  volle,  scortolo  d'animo  arrogante  e crudele,  a peti»  a Ini 
sembrare  un  oro.  {Il  lai.  ha:  comparatìciiic  doler  rima  sibi  gtoriam 
quaesiv  i«sc.) 

io  — [Col  c.  Recare:]  Recarla  o Ridurla  a oro=ss  Finire  alla  concia- 
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fin»*.  Ridurla  al  urti»,  tal.  ul  ad  paura  rcdcaim.  Maini,  s.  ta  $og. 
giungo  e dico,  per  ridurla  a oro.  che  mal  distribuito  è quello  ull- 
alo.  £9.  i.  Perche,  • ridurla  a oro,  Non  v'c  guadagno.  e vu»  (ulte 
pazzie.  Rargh.  Mou.  «ts.  tome  per  avventura  i noti  ri  cui  (rito  pro- 
verbio del  mare  ad  oro  ansai  goulUiui-ule  fonilo. 

a — Recare  in  oro  = t ulio  re,  ('umiliare  in  danaro.  FU.  SS.  Pad. 
i.  848.  E qui  recalo  in  oro  per  ogni  suo  podere,  lo  menò  tu  Geru- 
salemme, e leccio  dare  ai  poveri.  (V) 
ti  — (f'of  o.  Starr  :J  Slare  nell' oro  [a  gola  — Fivere  affiatamento,] 
Avere  grande  albo  mimi  za  di  ogni  esita.  Flr.  Lue.  a.  a.  Io  me  ne 
vi»' piò  presto  nudare  a casa  mio  padre,  e rigovernare  le  scodelle, 
clic  star  con  loro  nell’oro  a gola. 

**  — {Co/  r.  Valere:]  Valer  tu  ni' oro  = Aver  grande  abititi i,  Estere 
mollo  a proposito,  ndaltalisshno.  Tue.  Par,  ami.  t,  t.  Era'  I un  Per- 
eennio,  sialo  rapo  di  roitiiuediaoli,  poi  soldatino  linguacciuto,  e per 
appiccar  mi^liie,  avvezzo  pili  Ir»' partigiani  do"  reti  bui  li.  valeva 
lant'oro,  (Il  tu/,  ha ; doriti»  nàscere  cactus.) 

• a — Proverà.  Tolto  ciò  che  Iure  o riluce  o rìiplcndc  non  è oro  ==? 
7’w/ti»  ciò  eh*  Ari  ttj. carenza  rii  buono,  non  è tempre  buono.  Imi.  non 
omne,  quod  appare!,  veruni  est.  Frane.  Sacch.  rim.  uo.  E quella  sli- 
merui  nien  eli' una  ghianda,  Perocché  non  è oro  ciò  elio  luce,  (.ai,  t. 
Farti.  Paul.  0(1.  tu.  Jla  ri  hUogna  giudicare  a' Imiti,  Perdio  ciò 
clic  riluce  nou  è oro.  iivuib.  rio  ».  44.  Uro  non  ugni  cuna  è che  ri- 
sponde. 

*4  — (Alrhlm.)  Oro  potabile:  Ora  ridallo  )xr  arto  chimico,  come  af- 
ra ut  credevano,  in  bevanda.  » Ruoli.  Pier.  i.  a.  3.  Vcdn  le  uno  8|ie* 
rial,  che  ’n  su  la  lumini  Ticn  ben  ch|m  rio  uu  vaso  di  diaspro.  Nel 
cui  corpo  a gran  latterò  dorate  È ar ritta;  oro  potai  III . i.  Salvi n. 
Annoi,  ivi:  Alcuni  e : hi  mici  dicono,  potersi  ridurre  l'oro  in  liquore 
potabile,  per  mezzo  d'un  solvente  appropriato;  ma  dò  è riputato 
fulvo  da' veri  filosofi.  Miri  riroglicmin  a Irjupo  debito  una  verta  spi*, 
zie  di  rugiada,  da  loro  uoutinuta  Ras  Soli*,  la  vanno  con  loro  orli-  | 
tizio  preparando:  c questo  di  poi  udriouianduno  Oro  potabile.  (N)  ! 

* — E per  shnit.  lud.  Ditir. . 8.  Egli  è il  vero  oro  imbibile.  Clic 
mandar  suole  in  esilia  Ogni  male  inriim-diabilr-. 

«a  — (Chini.)  I chimici  un, niellano  due  Guidi  d’oro  che  non  sono  in  1 
natura;  cri  «u  jicotouido  it oro  che  rimano  in  combinazione  con 
l' acido  itSmclcrico  quando  ti  fa  croporair  fa  tolti z ione  d'oro  /ino 
a secchezza,  c ti  scalila  Ionio  questo  sole  che  non  lasci  più  svolgere 
cloro.  (0) 

9 — Fosforo  d'oro:  risplendente , giallo,  friabile,  granellato,  de- 
cvsnpouibito  dal  /fioco;  e si  olitone  gv/laudo  pezzi  di  fosforo  topra 
oro  arroventalo,  (o) 

s — Cloruro  d'ora:  Quello  che  si  olitone  immergendo  le  foghe 
d’oro  nel  cloro  gazato  o nel  cloro  liquido.  Con  la  soluzione  di  luto 
c, imposto  versando' i dell' ammoniaca  liquida,  si  preiuira  l’aro  ful- 
minante. (0) 

4 — Ditesi  Oro  di  Giudea  il  Itoti  total  furo  o Pvrudfuro  di  stagno; 
oro  fulminante,  Amiaonturo  d’oro,  Ainmoiiiuro  d'oro  ossidalo.  Os- 
sido d’oro  «uniuoniacalo,  l'Ossido  d'oro  precipitalo  dall'  idroclorato 
per  un  eccesso  d' ammoniaca  c che  contiene  sempre  un  fioco  d'al- 
cali : Oro  grufi  co,  il  7'elluro  nativo  ; oro  morsico  o mosaico,  il  Dos- 
Uuolfuro  o Prrtolfaro  di  stagno  f Oro  paradossale  o problematico,  il 
Tei  tura  noi  ivo:  Oro  potabile,  «l»  Liquido  oleoso  che  si  olitone  ver- 
sando un  olio  lutatile  in  una  dissolnzitme  d‘ idroclorato  d'oro,  ed  è 
un  miscuglio  di  gitesi' olio  con  oro  ut ctuUico  ut  Ita  massima  tini  di- 
visione. (A.  O.) 

in  — fiTlol  ) Eli»  dell'oro  o Seroi  d'oro.  F.  Eli,  § il,  t r ji.  (A) 

4?  — (Astrai.)  hn potute  al  Sole.  Ruoti.  Fior.  s.  4,  il.  L'nllro...  Dal- 
l'aureo sole  il  nomo  trame,  e oro  Venne  ad  esser  chiamati).  B Sal- 
vi n,  Annoi,  rei  - Presso  i chimici  8olc  è lo  stesso  che  oro;  Luna  vuol 
dire  argenta;  Mercurio  l'argento  vivo,  clic  cosi  s'Inlemli?  anche  co- 
munemente; saturno  il  piombo;  Marie,  Liuto  prò»*»  Omero,  che 
presso  I chimici,  significa  il  ferro.  (>) 

««  — (Zool.)  Pesco  d'oro.  Spreto  di  pesce  del  genere  ciprino  tinto  per 
di  fiora  dì  un  color  d'oro  seminato  di  machie  rosse,  onde  trasse 
il  tuo  nome  nel  tace, che  si  ride  per  la  prima  volta  ne’ nostri  mari. 
Dalia  figura  estortore  si  potrebbe  ridurre  alta  specie  de"  Tordi;  »«- 
nuuche  . « differenza  di  questi,  la  borea  di  Usi  è sdenta  hi.  Si  snoto 
Ir  nere  netto  rosette  e simili  netto  stanze  e uè  giardini.  Rat.  clprinus 
auratu*.  (A)  Rei.  Op.t.  tot.  In  quoti  pesci  d'oro  pendevano  quat- 
tro intestini  cicchi.  (Pr) 

in  — (Arche.)  Oro  comparativo  o negoziatori));  S;*clc  di  tributo  impo- 
sto da  Costantino  ai  mercanti,  che  sì  logora  attui  quattro  anni.  (O) 

* — r«"«»io:  Foce  di  sento  incerto;  ehi  in  tonde  oro  purissimo 
ad  uso  di  far  corone;  ehi  Loro  che  si  offeriva  al  vincitore,  avvegna- 
ché prima  gli  si  dessero  corone  d'oro,  poscia  ora  mone  lato  o in  ver- 
ghe: anche  gli  albati  e gli  amici  presentavano  oro  al  vincitore.  Era 
pure  un  dono  per  qualche  impresa  felice  « j*r  la  ritenzione  al- 
L impero.  (O) 

* — MM'to:  Oro  adorno  di  pesto  di  cui  o ti  cotufioncvaita  o in- 
trecciavano i rati  da  bere.  (0) 

* — «wui:  Tributo  che  n pagava  tu  l fondi  de' cambi,  (o) 

a — obi.vtiz.io;  Dono  gratuito  che  si  pagava  da’Srnalori.  (O) 

o — «vena;  Quello  che  si  offeriva  ne'  templi,  o per  voto  onde  im- 
petrare grazie,  o per  trionfo.  (O) 

v — virrtmsRia:  Tribolo  che  si  pagava  in  oro  a Rama,  almeno 
o/i  tienine nle  : era  il  ventesima  itogli  averi  de  servi  messi  In  libertà. 


I ordinato  ito1  cdnmto  (In.  Monito , quando  assediar*  Suiti.  / rac- 
coglitori chkimacuust  Vìveri  ma  rii.  (O) 
tO  — (Clan.}  3 liniero  d'oro.  Lo  stesso  che  Enneade*-.»  Irride.  F.  (>) 

»l  — (Gong.)  Costa  d'Oro.  Contrada  della  tìt tinca  sutieriort,  ehr  si 
sto ‘iute  dalla  Costa  degli  Schiari  a quella  de’ Denti  o itolL  Avorio.  — Blu 
(Mi*  oro.  li  ir  òr  a della  Columbia.  — del  Guatemala.  — Monto  d'oro 
Monte  di  lla  Corsica,  •—  Manie  dell’oro.  Monte  delle  Alpi  itesi*.  (Ci 
Olio.  iV.  j-r.  in.  tal.  lloru*.  (ir.  uose.  ( Sembra  eh  e eoo  questo  nome  eli 
Egizi!  Indicassero  ii  Sole:  e quindi  Marmino  vuol  pruvriiubt  a'Grom 
la  rm-e  borii  In  «euro  sii  ora,  tempo.  Costoro  ebltcro  pur  boro*  in 
senso  di  anno.)  — Re  <f  Assiria.  — Figlio  di  Osiride  c tL Iside,  Luto 
limn  degli  Ibi  che  regnarono  fri  Esililo.  — Re  di  Tirrene.  (MUi 
OK'ivj®,;,  (Grog.)  Onro-iu-da.  /(litica  cìtià  dell'Asia  Minore  nella  pi- 
ti Uni  a.  (<;) 

ORoaSLA,  (Gong.)  O-ra-.Wca.  Ani.  rii.  itoli" Asia  nella  Ctiramanùs.  (G) 
CROATE.  (Grog.)  O-ro-ò-lc.  Antico  fiume  deli’ Asia,  che  divèlleva  la  Sa- 
tinila dulia  l'ertiti.  (G) 

Oli  ORA.  (Grog.)  tì-rò-ba.  Antica  elllà  delFAtla  nclL  Attiriti.  (C) 
ORollANClIK-  (Boi.)  O-rn-hìiwbe,  [ V/.  F.  G.|  Spezi*  li' erba  nocivo,  ti 
quoto  n asce  uc' rampi  sul!.-  radici  de'  legumi.*  in  /toro  tempo  gli  fa 
serrare.  Più  comunemente  dicati  Snerbimele,  Fiamma  e Mal  d'oc- 
ebln.  Lai.  orobanchc.  (ir.  oW;%yyc.  (Da  arabo*  servo,  ed  aucho  io 
soffogo.  In  ar.  din-si  unrbt'achi  ai  urubengi.)  Ricelt.Ftor.  4».  Bi'O- 
gu  «vere  avvertenza  che  non  si  pigli  in  cambio  dell'  IjmrMide  un’al- 
tra pianta  che  gli  si  a*<atnlyliu,  ina  fa  il  ludo  allo,  e varia  dai  va  ro 
di  calure,  c si  chiama  volgarmente  roda  di  tionc,  o pisciatane,  od  c 
t'orohunclic  di  Dloscoridc. 

9 — Genere  di  piante,  tipo  della  famiglia  dello  stesso  nome,  c ds  Ito 
didìnatiiia  aiigiosjterinia  di  Linneo . che  comprende  delle  pianto  j*i- 
rasùlieke  attui  narice  alto  leguminose.  Hanno  il  calice  bratteata  ilt- 
oixo  Ih  quattro  o cinque  la  corolla  p*  rilatonte  bilobktUt,  e fa 
copAijIit  uniloculare  bivalve  con  minuti  temi  attaccati  ai  margini 
detto  calce.  (Aq)  (R) 

OntmANUIF.r..  (Boi.)  o-ro-bàn-clio-r.  sf.pl  F.G.Lat.  orobaacluae.  (v 
orobUHchr.)  Famiglia  di  p-iuntc.  stabilita  da  Feutonat,  ed  il  cui  tqio 
r il  genere  delta  stesso  nome.  — Orolinncoidi,  *i«.  (Aq) 
OBDBANCOIDE.  (Rat.)  O-ro-ban-cò-i-do.  Sf.  F.  G.  Rat.  orobanebe.  (Ila 
orotoiuche.  e ila  idus  somiglianza.)  fl'ouir  da’  botanici  fi«ferii»rioÀ<«- 
ttfo  dato  ni  genere  Monalriijut  di  quetto  autore,  a cagione  fletta  juo 
somiglianza  colf  orobanebe.  (Aq) 

Oblili \.\CdlDl.  (Boi.)  O-ro-bau-co-Ml.  Add.esf.pl.  Lo  stesso  che  Oro- 
ImiicIicc,  F.  (0)  (V) 

ORDBANTID,  O-ro-bòn-tbo.  V.  pr  m.  (Dal  gr.  aro*  molile,  c da  hna.hria- 
tos  proveniente  da  hcWfi  io  vado:  Ehi  va  su  per  li  nionll.)  — Dieta, 
tecou ilo  la  tradizione  de' Trecenti,  allicciare  ad  Omero.  (0) 

OBOBI.  (Gcoz.)  O-rò-bl.  Aulico  fiume  della  Galiin.  oggi  Drive..  (G) 
«unnici.  (Goig.)  O-rò-bl-ci,  Orobii.  Antichi  popoli  delta  Gai  ha  Cisal- 
pina che  ciccano  nette  Montagne  di  treni  amo  e Fatuo.  (G) 

OR  Olilo,  O-rò-bl-o.  A.  pr.  in.  (Qiirslo  nome  sembra  greco,  anzi  chi? 
ebraico:  c sunna  vivente  nc’ munii,  da  o ras  monte,  e Wctj  vita.)  — 
Scrittore  ebrea  del  FU  secalo.  (<i) 

(RODIOTI.  (Geo;-.)  0-ro-bi-ò-ll.  Popolazione  composta  di  banditi  di  va- 
rie parti  della  Grecia,  che  dimoravo  no  nc’  monti  donde  u tréva/w  pei 
depredare  » popoli  vicini.  (V.  Orrido,)  (Aq) 

OUOBITl.  (Siili.)  o-ro-bi-ll.  Sf.  pi.  Nome  di  alcune  incrostai* <ns  ott- 
enere, come  i con  felli  di  Tivoli  ere.  (Boss) 

OltOBO.  (Boi.)  o-rc-bn.  j.VWt.  F.  G.  Genere  di  piante  della  diadelfus  de- 
eandria,  famiglia  delle,  leguminose,  racatlerizzoto  dal  calice  roti  cin- 
que denti,  de  quali  i due  su/srriori  più  prof  indi  c più  brevi,  li  pi- 
stillo  pubescente  al  di  denteo,  il  Infume  uniloculare,  ristretto  con 
molti  semi,  e le  faglie  cirrifere,  così  delle  perchè,  secondo  la  volgare 
opinione , inetlosio  in  ardore  i buoi.  La  più  comune  delle  sur  .ifan 
è f Urobo  tuberoso,  coti  chiamalo  perche  ha  la  radice  provveduto  di 
piccato  tuberosità  acculi  il  tatuine  di  una  nord  nolo,  e colto  nett  ac- 
qua tono  assai  piamoli  c nutritive.  In  Toscana  si  confonde  n»  i 
semi  di  diverse  altre  leguminose  e s]>cciahneiìto  con  quell*  >tol- 
fErvo.  F.\  Lai.  orobus.  Gr.  ócoCof.  Iticeli,  Fior.  tft.  L'orobo»  ov- 
vero crvo,  è quella  clic  iti  Toscana  si  chiama  moro  salvili*®, « vvg- 
giolo,  n taro,  il  quale  ai  tua  acminar  per  I colombi.  £ appresso.’  Adul- 
terasi col  latte  del  (jliiuab),  a rolla  farina  drirornlio.  E altrove  ■ ov- 
vero mescolandolo  colla  farina  dcglf'oroM.  Paltad.  Oltobr  i ora  ai 
seni  ina  l'orobo  spesso,  e *1  sisanio 

* — (Fiini.)  .Virtù  di  j uso  antico  cquisatonto  ad  un  grano  d* orso  o a 
due  calchi.  (A) 

OHOLANA.  (Grog.)  O-TO-cà-»*.  Antica  città  dell' Aria  nella  Medio  <*;j 
| OBOCIIICCO.  (BoL)  o-ro-chic-eo.  |.Vm  F.  A.  Lo  stesso  che \ Orlehlcrs.  f 
Frane.  Saceh.  rlm.no.  Ove  appiccali  gli  hanno  Con  opochforo  in 
forma  clic  nessuna  Gli  chiude,  vanii?  \uol  l'usanza  bruna. 
OnoCMCO.  (Boi.)  O-ro-cbi-co.  (Ani.  F.  A.  Di  strato  ct/c]  Ori  ah  ter*.  F 
Lah  804.  Avrà  forse  sei  ampolluzze,  c vetro  solfile,  c oroehlro,  e 
casi  fatte  bazzicai urc. 

OnOGOMTE.  (Boi  ) O-ro-ro-ni-lé.  Sf.  F.  G.  Lai.  orocrnltw.  (T>«  ora* 
monto,  c cono»  cono.)  Radice  bulbosa  di  formo  conica , ordinaria 
(to'  monti.  He  han  / arbitri  gli  antichi . aia  i inarimii  non  fu  cono- 
irono.  (,\q) 

ORODALITE,  o-ro-da-ti-tr.  V.  pr.  f (Questa  voce  suona  in  er  hrllezn 
c tiinlditìi;  da  bara  bellezza,  e ditole * Umidità.)  — Regina  Ai  Rit~- 
fiin,  figlia  di  Licomede  (Mil) 
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OltoDE.  (Vrò-dr  y.  pr.  in.  (Dal  gr.  oro  lo  creilo.  ed  oilt  muto:  Ecci- 
tatore di  cauti.)  — Compagno  ih  lineo,  unito  ila  Mczrnziu. — .Vaine 
di  dito  re  de' l’urli,  il  primo  di  ' quoti  fu  vincitore  ili  Crai. tu.  — fi- 
ffti'i  di  striala» »o.  re  d’ Armeum.  < Uit ) 

OHUDOIMUll.  (Hit.)  O-rn-dem-m^di.  .litro  uomo  delle  Orcadi.  (I):il 
gr.  oro»  luoalc.  e dentitwit  letto  ) \.Mit) 

•molimi*  o.  (Ilat.)  u-m-dil-ti-c».  Sui,  Strumento  che  teme  a trota  re 
l’ora.  (Uni  (ir.  hura  ora,  e dìi  tu  dimostratore.)  (IH/.  Mai.) 
UKOETE.  o-riM-tr.  ,V.  pr,  tu.  (imi  gr.  orai  moulc,  ni  etri  umico:  Amico 
de’  imitili.)  Governatore  di  Sunti,  che  fece  perir  Colte  rute.  (.Vii) 
URLILA.  (Hot.)  (Nr**-f«»-a.  Sf  C.  ii.  lai.  oruplica.  (Da  oro/the  Itilo.) 
deutre  di  piu  lite  ditta  foni  itf  tilt  dette  anumicrt,  e doit’ esaudì  ia  ti  i- 
oiNiii.  cani  denominale  dotta  diSj-otizionc  di  tta  limi  cornila  cuiu/iti- 
rta  di  itei  {/e  tati  in  dm-  urie  ; i tre  estcrui  piu  corti,  ed  i ire  interni 
ji edinetlati,  corre  ufi  fra  loro  alte  estremità . e formanti  una  specie 
di  tetta  o cuffia  rhr  il' f nule  le  altre  / arti  del  fioro.  (Aq) 
OHon.HNK,  0-ro*|cr>nc.  A".  pr.  tn.  ( V.  Oloferne. / — Ji/souaggio  che 
s'éuipat/roni  del  retino  di  t "a;  guidovia.  (Mil) 

««itoti \MM%.  o-rn-llam-ma.  Sf.  t . .1.  f . e di  Ori  fiamma.  (Gr) 

ORO»  o.  (HUil.i  «f-ro-fo.  Sut.  li.  lai.  orophos.  (Da  orti  ho  coprire.) 
Sarta  di  putititi  (i  tutina  arti  mi  tira,  auticauit  ale  uni  tu,  come  ulte  ho 
ten/ith  in  ’ oil  faggi  inailo  ex/  osti  atta  uree,  far  cuprite  la  caie.  (Aq ) 

* ORoLMMA. IH  Vd.)  «s-r<-  no-fi*a.  Sf  Lai.  nrognti'ia.  i\  li.  (Da  ori-.* 
nmnlc,  * quoti  di-us.  (nt  ginosco  cuwKm.)  ( oguizioar  dei  monti; 
J'rti  llato  latta  tu- Inni  e fi>>  u- azione  dette  umiliti  -.ine.  (J»|) 

OROGRAFIA.  (MhI.I  O-fO-gn-li-a.  Sf.  t . G.  /ai/,  orofintpli,-!.  (Da  Aora 
««ru.  c grapho  io  digerivo.)  L'arte  ili  fare  dii  quadranti;  ti  chiama 
tisiche  Orologio.  Mita.  Siiaterìca.  l'oluscialcrira,  v più  comuHciun.te 
Gnomonica.  (Dir. 

•*  a — {'i.  Nat.)  /'Ik<ì:ivn<  delle  tuo  attigue.  (Da  oro*  molile,  c grafo 
dito  rivo.)  (Pi) 

««RoLOGlMtlo.  (tiM.:  D-ro-io-si-à-rlH».  Sfa.  Torre  da  ondai) io.  (Il) 
a — E adii.  ut.  A,  /<  ii  Ir, unte  ud  orologio.  (U) 

OttuLucumt.  i Ar.  Jlw.)  o-to-lo-gia-ro.  si  dii.  e sm.  Lo  stesso  c/te  Oriuo- 
lajo.  y.  >D.  T.) 

ttl(i)LOUIt:o,  «/-ro-lt*— ìì l-«-i .JtM.  tu.  Ih  orologio,  Ji  ian-lcnettlc  a orala- 
giu.  tuta  IHtc.  hrrg.  (Hi il) 

Otti  il.  MCI  CHE.  i .\r.  Jìi-'.l  *»-ru*|o-git-re.  Add.  e sin.  lo  stesso  che  Drluolapi. 

y.  'J'ugt.  Irti.  L' ond oliere  del  Ile  non  seppe  scoprire  il  secreto,  (a) 
UltOI.Ol.ll,  | J ««,  U-rn-ln-gn  t-l«i.  Ami.  di  ni.  rii  Urologi*».  Lo  stesso  che  Orio- 
lollo.  y.  Muh.  Preti,  i.  4«.  tk-rg.  Oliu) 

OROLtlfilO.  (Ar.  Sin.)  U-ro-lò-pio.  {.Via.  Lo  tinto  cAc|  Oriuitn.  Lai. 
Iiornlogium.  (ir-,  t» polì)- fitte,  (Dal  gr.  Aora  ora,  c Ugo  io  dico:  Slm- 
ili. nU  eba  din  ir  ore  .1  t /tar.  io.  i««.  Como  oroi  q ..  clic  uè 
finitili  Net  l’ora  che  la  *|msa  di  Dio  Murge  A lualUiuir  in  »pumi , 
pareli**  l'ami.  Uni.  Lift,  m al.  io.  l'orbe  ancor  àiòlà  in  I irenze  mi  ono- 
ralo uomo . e cali-ole  indilo  nei  suo  medierò  «li  falli  ir  icari}  oroingi. 
E io.  Il  noHrn  Imou  maestro  d'orologi  n>lò  per  ad  ira  confuso. 

* • - £ per  fine.  Urloni»,  Augnili.  Mei.  a.  0.  Adornati  le  uictoje 
in  più  lunnicrc  Adrolalii,  quadranti,  orologi  e sfere.  (A«|) 
s — (Ceri  ) Laureiti  o /Irritar ut  drl  rito  green,  che  cuulie..c  le  ere 
di  tir  nc,  e i ideerei  ••!/>:»•  tU  nciinrii  t/tàutidia.MiHCutc.  (mj) 
OhuLOUiKill.VH (31ul.)  OTO-lo-c io-gra-li-O.  Sf.  Lo  slum  rhv  Orogra- 

»i:i.  / . I lini  A.  , il  OfolugiO,  C 0rtfJlAo  lo  «Il  llV«l  M'-1. 

**Jii»LTH.v*.  Or-ó!*tra,  (imlire.  Ave.  etiti  ter  Leti  nuche  Ur  ni  Ira,  c cm  tu 
Orsù  . Or  eia  . O/ ut  riti.  S.  Cai.  teli.  (A)  ticruò,  pi  tu.  3.  4‘i'i.  Or  sia, 
dianuli  di  «|uciii'  die  va  cercando;  il  die  iti  «lice  turai*  .iiuamculc  or 
•dira . olire.  (V) 

OKdUANOKO.  (Lem:  > o-rn-niau-dro.  Aulico  tUlà  dell' Asia  Nella  Pie- 
cola  Armenia.  («.) 

ullO-H \l\SAU.  (Leog.)  (t-ro-màr-sUK  i,  Oroinuosati.  Antichi  popoli  dritti 
Gì  Alia  /frltfit  a,  (i.'i 

«iM*iMA»b.  (Mil.)  U-ro-inà-RC,  Orontazo.  Il  primo  dìo  de’ 'Persiani , nato 
della  luce  pia  pura  e princìpio  ti’  ogni  heue ; U contrario  era  Ari- 
iiiao*.  V.  UruilMiili.  (I.epgciù  mi  principili  del  Veudidad  Stilè;  et* 
In  tuia  preghiera  puucm  mi  Ormuzd!  «ir egli  rompa  ./rumino,  e 
compia  pubhlt, umilile  i mici  voti  iufii.o  ut  tu  rimi  lezione.)  (.ìlili 
<•.  0 Al  LODATE,  (NmnHi  u-lc  .v  pr,  w.  (Dal  gr.  oro*  munte,  e wtff- 
dni.  Mtdortlvs  re;  Kc  de'  inolili.  ) — Aoutc  di  uno  de' Giguuli  cA i‘ 
diede  II  nome  od  nu  un. ale  dell  isola  dì  Coo.  (Mil) 

«JRDMI-i  iUA.  iMt  u-ro-ui»-lri-j.  Sf.  I . G.  Lai.  «ironici ria.  ( Da  Aora 
ur«,  u ine  tron  misura,  j Arte  di  di  ili  agite  r t ore.  Ligula  per  lru\  iu- 
te ore.  (A) 

* * — Misura  drlle  utoulugnc;  Arte  di  misurarne  c determinarne  le 
altezze,  (V.  pr.  d.«  oro*  unmle,  c mcfrOM  misura.)  (PI) 

* OK'i.ui ititi.  (Mal.)  o-m-iiH'-ini.  Sm.  JmI.  boroiuelrum.  (V.  gr.  dito, 
come  Mipra.)  Strumento  per  misurare  le  ore;  lo  itoso  alt'  incirca 
che  l'Orelm-’M).  (Pi) 

' » — Strumento  m rondo  « misurar  l’altezza  de"  monti.  ( V.  gr. 
da  «iru*  jiuuite.  e mctrun  misura.)  (PI) 

* * — Chi  Minu  ti  i munti  ; t hi  drtri  minti  le  altezze.  (PI) 

«nomili.  (Loop, , o-ro-mi-rl.  Ti  d/n  d' Indiani  t iella  Colti uibln.  (C) 
DRuNA.  (Leog.)  it-ro-ua.  Lai.  Uronai:.  Città  posseduta  dagli  Ebrei  nel 

paese  de  ,1  Inabili,  ((.) 

ORONDIU.  (Grog.)  U-rnu-di-cl.  Antichi  po/nili  dell’Asia,  fra  la  risidia 
e la  I siluriti . (<;)  , 

iMMtóOCTO.  (Lcug  ) o-ro-m-do.  Riviera  del  /Vuoto  flruusmch.  (C) 
Wi'J>SLl  (Lcug.)  O-rou-sé-a.  lina  dalle  Unte  Ebridi,  (li) 
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Or. ONTA,  o-rùn-ta.  Ar.  j>r.  n»  (In  |ter*.  Urcjnd .)  — Pi-ottimo  jxtrenlc 
d Allusene , da  lui  spedito  in  Cipro,  uve  conciliti  se  la  paco  eoa 
Leeoni.  (Mi!) 

OKONTfc,  0-rònde.  Oronzlo.  jY.  pr.  n».  (Dnl  gr.  oro*  monte.)  — Ite  di 
Limi  al  leu  io  de’  Trajaut , il  guule  segui  Ènea  « peri  nei  naufra- 
gio. — Gneernatorr  di  Armenia.  — • Satrapo  di  Misia  che  si  ribellò 
contro  Ai  Ituvrse.  (R)  (Slit) 

« (licng.)  La/.  Uroliti'*.  Alia*.  Antico  fiume  della  Siria,  ora  El  Assi 

« Multai*.  --  Monlt  della  tararli.  (G) 

OltON/.K'  filili.)  i»-riin-zl-o.  Sin.  V.  G.  Lui.  nrmdium.  (Da  oro*  moulc.) 
Geni  re  di  piante  nnilaber,  detta  famiglia  dette  a rutile  e,  e detta  c»u  ri- 
detti niQun;,luiii ; hann»  lo  spedii  e con  molti  fiori,  vn  etifo-*  eomf- 
linti  cornino  cunnh't  ute  di  sci  pelati,  cùrli**iml  ftlmnenti,  ut  uh  otrt- 
ct Ita  monusj.t  curo.  (Aq)  (N) 

2 — .Voi  uc  s^  reifico  d' una  s/ircic  di  a»  tir  ri  fio.  (Aq) 

(«RONZIO  ,V.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Unitile,  f.  hit.  ornatili*.  (B) 
UUoJ'ltDIU.  (Bui.)  (*-ro-pè-«Ii-a.  .9r«.  /•'.  G.  Lai.  orapctlium.  ( l*a  oro* 
monte,  e itcdinit  |»ltioiin».)tìr«lcrr(M  pinate  della  famiglia  d-Uc  gra- 
i niucc,  e detta  trinadrìa  diginia  di  Unite o,  stabilito  da  'fri nini. 
L’ pitica  rete  che  cuinjirrndr  fair;  eli  tini  I li  a n .i*ai  di,  c ri/, urtata  da 
inthìciiou'  al  genere  rotluictln,  pianticella  che  msrc  nelle  j/ituiurv 
munitine  del  MulnUtr.  Idee  si  ani  he  Orepcrin.  (Aq) 

DIIUPESA.  («icog.)  O-rOf/^u.  Città  dell'Atto  /Yrit.  (lì) 

Uillipo,  6-ru-pit.  y.  pr.  f.  (Dui  pr,  or«t  anuite,  i«l  o;j».  opos  cardo, 
voce;  A’uce  del  umide.)  — figlia  di  Macedone  e nipote  di  Li- 
COune.  (Dii) 

2 — (t.i-Mg.)  Lnt.  Oropus.  Antica  città  della  Grecia  sulla  destra  dei - 
, .j  .. i ’i"  is ■ la  dì  Ettb i u.  t'u) 

OfiOPutiONf..  (Boi.)  o-ro-rvn-gti-ne.  Sa ».  V,  G.  Lnt.  orepogrei.  (I)a  oro» 
mi  ti(a,  a jk  . n linriMLl  t'.einrt  dt  i in» Ir  detta  r - !• tifa 
tiJnre,  c tUllu  poligamia  monoecht  di  Linneo,  /•/<» pus  tu  da  Verter  a 
scapito  di  ah  imè  pii iute  del  gru.  » ndrn|M».«ui  ; /«imo  indigrml  de' munti, 
C Amino  la  toro  spira  guarnita  di  lunga  Intrisa  u dì  /idi.  (Aq) 
OROSA.Y\,  (Gmg.)  U-ro-sii- un.  Aulirti  città  detta  Serica,  (fi) 
j OliUSAMIE.  (Arche.)  D-ro-#àl*-gc.  Amine  che  lineano  i iVrstnui  a"  loro 
C . f tori;  i ' te  jtnytpitninik  imi  cin  laBaitiw,  (MI) 
OtU»ltn.  (Grog.)  D-ro-sDc-i.  Antichi  popoli  dilla  Sci  zia  ai  di  gita  deb- 
rjn.au».  (t:) 

CRUSEOPA.  (Leojr.)  O-rò-seo-pn.  Aulirà  ritto  d-.U'  Africa,  (li) 
ultoai.uPl  I A. -drul.)  O-ro-ico-iii-a.  Sf.  C.  G.  Ut I.  iH.nwcopla.  (Da  Mora 

I «ira,  giurilo,  tempo,  e seopco  lo  e-ainiuos  c *al«'  tu-erta/ion  «lei 
tempri,  in  cui  prma  farsi  aleun  che  c«n  prospero  evento.)  titstrut- 
, sione  ttrthi  situazione  degli  astri  nel  punto  (Itila  nasci  tu  di  alcuno 
per  poter  //ridire  i futuri  uccidenti  della  mio  cita;  il  che  dica  osi 
| Fare  «»  Tirare  Furtwojio.  (Aq)  (N) 

OUUSCUPO.  (vdrul.)  U-ród>c»*|M*.  Sia.  ijuclla  specie  di  osservazione 
ditto  sttrtu  del  cielo , che  facciano  itti  tempo  gli  utlroloqi  /vr  i/iAn- 
eiuart,  S.  Aq.  C.  Ih  A.  #.  la»  parti*  i>la  del  eie!*»,  «oc  »i  (Mine  il  *•*- 
guarii  «li'il'ora,  In  qual  cliinmnno  nrr»vei*(in.  V ii/qjr«WorHc  ( V nomo) 
nasce  si  folla  Flint»  che  ridirò,  che  duri  tinnir*  quella  medesima 
parte  detto  oroscopi» , cioè  il  «renate  dei  Fora,  io  domando  «re.;  un* 
si*  il  lardare  di  quello  che  na**ce  dlrlctr»  muta  io  oro«*c«»|io,  in  do- 
ni;! mio  ree.  ( l'uria  dd  binati.  ) f.  a.  a.  So  la  (li vere*  (ira  ilei  n:nu'i*ro 
mutò  In  oruscupn,*  fcrerliier4!!»  in  tutte  l’ali nsre-i*,  or  prrebèi'CC.(Y) 
OBOSI'.l.  (i. cui.)  O-ru-ch-l.  /fi»  rem  detta  Su  ni  ■•/uu.  l«.) 

OUUSID,  Omó-sì-o.  .Y,  pr.  mi.  (Atonia un;  da  «wo*  mutile.)  J/or*r*i  ta- 

tiuo  ilei  Jty  stento , un  io  in  /jyntytfM.  (Il) 
i OUUM’IZE.  (ZmoI.)  u-ro-spt-ze.  Ami.  I'.  G.  Uit.  Or»is|il«e*.  (Da  uro*  manie, 
c tpiza  fringuello  t iVwure  da  Lathum  (IJiptimlo  od  una  specie  di 
fri  liguri  fa  d.-fte  Arde  ime  deir  ordine  de'  passeri.  (Aq) 

' OllU.sHLO,  (Boi.)  0-rès-d-l».  Sm.  V.  G.  Lnt.  «mwlutn.  i Da  oro»  moulc, 
I c ryton  legno.)  A'tioco  geni  re  di  pian  (e  stabilito  da  t'rufrnat  nella 
| fni.iìAìa  d,  Ite  big  noni  ricce . delta  pcntan  dria  ilwuetfnta  di  Linneo,  e 

' che  /Inora  min  ni, de  ima  *o/n  */  ce  ir.  eh  c un  albero  tuoi,  Inno.  (Aq) 

OIUt.Yl'ACUiDE.  (Uni.)  D-ro-sla-chinle.  .Vwr.  t'.  G.  ìmI.  Otwlw'luv  ^l»a 
oro*  matite,  e xtnehy*  «pimi,)  Vaine  gCMcrfca  con  mi  rdenc  indi,-, ita 
il  «etili tu  fpino'iim  <ff  it'ittdrume.  c fa  cra««ulo  «pinosa  (ti  Linneo, 
n fi  cutahrju  delle  piante  dell' urlo  dì  Gcrenhi,  (tei  auto  dai  luogo  « 
dalla  fior, 'ora  in  Isj.iga  della  pianta  suddetta.  (Aq) 

; ORUTaVA.  («ò  " . ) 0-ro-tà-va.  Lnt.  Aurotiipuia.  (Ulta  dell' isola  di  Te- 
he ri/fi.  (ti) 

UftUTTEUE,  (OD.)  o-rnt-lò-rc.  Sm.  V.  G.  Lai.  Iiocnplrr.  (fu*  Laro»  ier- 
’ mine,  «:  uph  r die  vede,  che  specula.  « Il  tenui un  delta  ridirne  ; o 
Linea  retta  Unita  per  mezzo  II  punto  dose  i dttr  assi  ottici  s'iitmn- 
! trami,  la  quale  è parallela  « guelfa  che  vinte  tirata  dal  eeutra  d'itn 
I urrhio  a guelfa  (tilt' nitro,  tn  questa  tinca  gli  oggetti  veggeusi  di- 
' stinti;  fuori  di  essa , dnp,  i.  (Aq) 

OHPELLAJO.  (Ar.  Aie*.)  Or-|>et-t.i-jn.  [.#c/d.  e I».]  Covi  ti  diceva  antò-a- 
tlt cute  (largii  che  faceva  i cuoi  tl'ora;  detto  rasi  dal  Mettere  u ora 
le  pelli.  t<  Ihliz.  Ermi.  Tote.  T.  i«.  f.  ro.  Fititipn  di  Lardo,  orpel- 
la ja.  pì  T.  18.  f.  42.  Filippo  di  Guido,  or  pel  In  jo  «*rr.  (IN?) 
ORl’l.LLAVF.NTO,  OrqwMa-oicn-lo,  [A’iw.  Lo  stesso  eA«-|  Inorppllaioento. 

P\  Lai.  pU me» tmn.  Gr.  xouauai;,  ivtntxq*». 
a — Per  ni  e taf  Speilo»o  inganno.  Finzione.  Salvia.  /Use.  i.  377.  \- 
mando  me. Ilo  una  dilettevole  fai* ita,  un  orprilantonlo,  una  adula- 
zione, una  Insili m , che  una  casta  e severa  vcril.i. 

ORPELLA  HE,  nr-pel-la-re.  [.«/.]  Coprir*  e Ornare  co»  orpello.  [Lo  staso 
(he  luori»diire.  t'  \ 
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* — Fig.  Coprir  cIircrhCA*in  con  apparenza  di  bene  Forch.  Ermi,  en 
In  qual  rigniflcaxione  V usa  orpella  re'/  F.  guamlo  alcuno,  mediante 
la  ciarla,  e per  pompn  delle  parole,  vuol  mostrare  che  quello  che 
«•  orpello  ria  oro,  cioè  fare  a credere  ad  alcun»  le  cose  « pireinlc, 
o false,  a brulle,  csv-rc  grandi,  vere  e belle.  Morg.  ss.  rem,  Volle 
con  lor  Baldovino  anche  ti»d.  Per  orpellare  c coprir  le  sue  colpe. 
Fir . As.  ai».  L lauto  seppe  bene  orpellarla.  e Inule  cimice  dirle  ere., 
che  la  semplice  Ebrea  agevolmente  ,j  lasciò  indurre  a dirle  di  si. 

ORPELLATO  , Or-|«l-l»-lo.  Ad d.  t/i.  ita  Orpellare.  I Lo  fletto  che  Iner- 
ite! la  lo.  F.  ] 

* — [è’iff.  Falso,  Pallialo.)  Lai.  falsus.  Gr.  Tur.  Are.  <mn.  4. 

E ben  si  conosce  quando  uno  r*.vlta  un  fallo  del  Principe  con 
vera  lode,  e quando  con  orpellala.  Gal.  Sagg.  sio.  Facilmente  sa- 
ranno le  nirdrsiuiv  ere-,  ma  orpellale  tu  maniera  ree.,  clic  forse  alla 
prima  scorsa  po-snno,  a chi  nitrito  11  "a  niente  le  consideri,  parer  qual- 
che altra  rosa. 

ORPELLATURA,  Or-peMa-lù-ra.  A/.  Lo  t/etto  che  Inorpellai u ra , Inor- 
pellameli!». F . boli.  Leti.  Hit.  ».  ari.  Dico  da  vero,  e senza  orpel- 
latura , il  su»  modo  di  scrivere  sarchile  fatto  a pennello  per  segui- 
tare le  tirile  Vile.  (B) 

ORPELLO.  (Ar.  3l»-<.i  Or-pèl-lo.  (•fin.]  /ionie  in  sottilissime  lamine,  colta 
superficie  in  tulio  di  colore  ti  utile  all'oro  ; [ Onde  Orbilo,  guati 
Oropelle,  cioè  Pelle  d oro.  Altri  lo  chiamano  Oro  cantari»»,  cante- 
rello, ed  Oro  brntlino.  Hit  poeticamente  Oricalco.)  Lnt.  brartea  ae- 
rea. Gr.  jrrraXov  (Il  Ferrari  cava  qursla  vnre  da  nari  /*■/(»- 

Inm  foglia  larga  di  oro:  il  che  sembra  al  Menagi»  più  velisi  mite.  In 
isp.  oto/tel,  in  frane,  ori/wau.)  Art.  Fclr.  Xcr.  1. 1».  L’orpello,  al- 
trimenti dello  tremolante  tee.,  che  dalla  zela  mina  viene  lini»  in  co- 
lore simile  all'tiro,  la  quale  zi-lamina  non  solo  litigi*  il  roon-,  ma , 
Incorporandosi  seco,  lo  augumrnta  assai  di  peso.  Lift.  Sov.  aa.  E di 
caria  e d' oriteli»  è la  corazza,  buon.  Fier.  ».  «.  4.  E d’orpello  e di 
(iantine  e frappe  e fronde  Nobilitali. 

* — Oggi  chiamasi  coti  il  /lume  battuto  in  foglie  lia’haflihri,  usalo 
a dorare  In  (alto,  al  è della  spessezza  (Luna  carta  da  serirrre.  (lì.  T.) 

9 — Fig.  Finzione,  Ricoperta,  Scusa.  Morg.  t*.  o«t.  S’io  gli  scrivessi, 
«’  parrr*  tulio  orpello. 

a — Onde  fig.  Porre  orpello  = Orpellare,  nel  tign.  del  5 t.  Ciriff.  Cale. 
1.  li.  Tanto  seppe  ciurmare,  e porre  (tritello.  Cercò.  Dot.  a.  a.  Da- 
ria far  di  bei  festoni , E porre  orpello , r confortare  i cani  Alferta. 

ORPIMENTO.  (Chili.)  or-pl-inèn-to.  (.Sin.  Sollotpecie  deir  arsenico  sol- 
forato, dello  anche  Arsenico  solforato  giallo,  Realgar  giallo,  Risi- 
gallo, crf  Orpello.  Etto  è di  un  color  amilo  di  cedro , ricuce  e lucido; 
e quando  la  sua  tenitura  « lame  Ilota . riflette  un  color  giallo  do- 
rato.] Lai.  aurlpigmcntum.  Gr.  espunsi*.  M.  Aldohr.  P,  _V.  un.  To- 
gliete calcina  viva  quattro  parli,  e due  parti  trorpintcnlo, c Incor- 
porate insieme.  Cr.  a.  «a.  1.  Con  Ir  all'  iutpeligim*  e serpigine  si  faccia 
decocton  del  suo  sugo  ( della  romice. ),v  della  polvere  «lei Turpi  meni». 
/licci!.  Fior.  s*.  L'orpi mento,  chiamato  da’ Greci  arsenico,  è un 
minerale  che  imita  l'oro  col  suo  colore.  E so.  La  sandarero  è un 
minerale  che  nasce  nelle  miniere  de' metalli  II  più  delie  volte  in- 
sieme coll’ orpi  meti  lo. 

itRRANZA,  Or-rnn-za.  (.Vf.)  F.  A.  tinc.  di  Onoranza.  V.  Lai.  honos,  ho- 
nor.  Gr.  t tue.  Tei.  Hr.  t.  f«.  E siccitmr  l’uno  avanza  l'altro,  ed  ha 
arronza  di  stallo,  cosi  avanza  l'uno  l'altro  per  vlrlude.  Dani.  rim. 
1.  Udite  quanto  Amor  le  fere  orranla.  E tnf.  4.  74.  Questi  chi  «tu, 
C’  hanno  dilania  nrranza,  Che  dal  modo  degli  altri  gli  diparte:  bui. 
lei.-L' hanno  cotanta  erranza  ecr., cioè  vantatisi»  dagli  altri,  liim.  ani. 
P iV.  Buonag.  Urb.  Per  vivere  in  orranzn,  E lontana  con  lanca,  e per 
potere  Tra  li  buoni  capere,  E conquistar  l'onor  ch'cssa  abbandona. 

ORBARE,  Or-ri-re.  [Ali.]  F.  A.  tinc.  di  Onorare.  F.  Bell.  Futi.  MI.  Si 
muove  il  tiriiuol»  a render*  la  ragione  sua  al  padre  e alla  madre, 
e a' suni  antecessori,  la  quale  è in  errargli  e servirgli  quando  sono 
bisognosi. 

ORRATA  MENTE,  Or-ra-ta-nièn-lc.  Ave.  V A.  line,  di  Onora  lameute.  F. 
Guìtt.  Itti.  80.  Tonno  essere  grandi,  e come  grandi  vivere  turata- 
mente In  tutto  quanto  chere  nobilita. 

ORRATO,  Or-rit-lo.  Adii.  [mi.  da  Orrore.)  F.  A.  line,  di  Onoralo.  F.  Bim. 
ani.  Ihint.  JUajnn.  iza.  Lo  vostro  fermo  dir,  lino  ed  arroto.  Approva 
ben  ci»  buon,  ch'unni  di  voi  parla.  » Guilt.  UH.  a».  «».  Scgondo 
naliirale  ed  ornla  giustizia. 

ORXATO.  jV.  p r.  m.  (In  Islavo  Aorra  tempo  opporluno:  onde  orrato 
può  sigiti  lira  re  ehi  è nato  0 chi  agi«ce  opportunamente.) — Soldato 
macedone  che  li  battè  o corpo  a corpo  con  un  altro  soldato , alla  pre- 
senza dell' esercito  di  Alessandro.  (MI!) 

ORREl.  (Grog.)  O’r-re-l.  Ani.  popoli  d'Asia  presta  la  Palestina  (UH) 

ORRENDAMENTE,  Or-ren-da-mcn-te.  Ave.  Co»  orrore;  [ SiMsenhHa- 
mentc . S/mven temimeli le.  Terribilmente , Fieramente , Formidabil- 
mente ecc.  — Orribilmente,  Orridamente,  ri».  ) Lai.  borrendo,  cru- 
detiter.  Gr.  « smxmc.  «S.  Agost.  C.  D.  Non  però  gridò:  Siila 

temperati  dalle  «celierà  trae,  le  quali  commise  in  Roma  tanto  orren- 
damente, avendo  vittoria. 

ORRENDISSIMO , Or-ren-divsi-mo.  [Add.  m.|  superi  (/'Orrendo.  — Or- 
ribilissimo, «in.  Sega.  Mann.  Marz.  si.  «.  Considera  che  sarebbe 
d’un  pellegrino,  il  quale,  avendo  ea  in  mi  uà  la  Inibì  una  nollc,  si  ae- 
cnrgesst*  sul  far  del  di  d'avere  eruttila  inalo  continuamente  sull'orlo 
d'un  orrendissimo  precipizio. 

ORRENDO,  Or-rèn-do.  Add.  | m.  Che  apporto  orrore.  Orribile,  j Spi 1- 
eraleivlc,  \ Formidabile,  Orrido,  Terribile  ecc. ) Lai.  Itor remiti-  Or 


f'Atcòf.  Fr.  Jae.  T.  ».  10.  48.  Che  pel  tempo  già  passato  M'cri  or- 
renda  anco  a sentire.  Fir.  As.  l « 4.  Trovandomi  in  compagnia  di  se*l- 
kr;ifi««inii  ladroni*  fra  si  orrenda  moKIludiiie  di  assassini  potrò  io 
dar  luogo  al  pianto Y Alani.  Colt.  l.  ».  E con  riguardo  pie  Tormnlc 
piughc  Cerchi. 

* — Crndcle,  | A Idiomi  nero!  c.)  Fir.  Ai.  i*t.  Avendo  dato  adunque  il 
crudele  uomo  tanto  orrendo  consiglio,  non  co’  piedi,  come  si  die*-, 
ina  con  lutti  gli  animi  andarono  ( ladroni  nella  Min  sentenzia. 

S — Fig.  /tetto  di  cattivo  udore.  Salvia.  Anno!.  F.  B.  Ma  quest»  si 
prende  per  buono  odore»  quell»  per  orrendo.  (A) 

4 — Venerando,  /wrlanda  di  cose  sacre,  tU  rumi»  de'  Latini,  perchè 
ispirano  all’animo  venerazione  c timore.  Cor.  En.o.  18.  E là  dov'tu 
la  spelonca  immane  Dell'orrrnda  Sibilla,  a cui  ecc.  (Mi 
« — Terribile,  delio  di  donna,  con  ardita  metafora.  Chiabr.  pari.  ». 
con t.  4 x.  pag.  sa.  (Geremia  ini.)  Vaga  vergine  orrenda  ( Pantesi- 
ha)  Sul  Vinto  al!»r  sto  venne;  Ivi  vibrò  tremenda  Terntodnnti-.v 
bipenne,  ecc.  ber n.  Ori.  4.  u.  cfl.  Ni  più  soggiunse  la  vergine  or- 
renda (Mnrfita  ) cec.  (31) 

Orrendo  di  IT.  da  Orribile.  Orribile  prendesi  sempre  in  rati  iva  parte. 
Orrendo  uon  già.  Comuni  hanno  entrambi  i rignlllrali  di  Bpavenle 
e di  Abisiminio;  ma  Orrendo  ammette  alcune  ardile  metafore  ed  un 
latinismi!  dir  non  piu-ono  convenire  ad  (Irritale.  Anche  nel  senso 
d1 Ignominioso  si  prr  ieri  rebbi-  questua  quel  vocabolo.  Ne’ derivati 
loro  per  altro  non  saprebbero  avvertirsi  queste  Irtrgiere  differenze 
ORREl' 'TIZIO.  (Lrg.)  Or-ret-ti-zi-o.  Add,  m.  F.  L.  Si  dice  di  Scrittura 
difettosa,  per  esserci  taciuta  gualche  casa  necessaria  ad  esprimersi, 
per  lattili  inamente  impetrare  alcuna  concessione.  Lnt.  obreptiliu* 
ORKEVILE.  Or-rè- vi-le.  Add.  com.  comp.  F.  A.  F.  e di’  Orrevole  e Olio 
rt-vole.  Gnilt.  Leti.  sa.  0».  Terra  lavorare,  degno,  orrev  ile  ed  utile  è.  (V) 
ORREVOLE,  Or-ré-vode.  Add.  | com.  tinc.  di)  onorevole.  F.  — Orre- 
vole, sin.  Lnt.  hnnorobilis,  splendido*.  Gr.  TiuuTto;.  ìzuttoìC-  Bore 
/atrod.  so.  De' quali  inni  gii  orrev  (ili  e rari  cittadini,  ma  una  ma- 
niera di  iH'iTainorii  ire.  soli  entravano  alla  baro.  E no».  ».  4.  Avendo 
sera  portali!  tre  bell*  e ricche  robe  ere.,  per  comparire  orrevole  alla 
festa.  E noe.  49.  *.  Fu  una  bellisrima  giovane  chiamala  (Costanza  f 
di  a-sai  orrevoli  genti  dell' isola  nula.  Dani.  Jnf.  4.  78.  31  a m-n  si 
Ch’io  n»n  dì*ccrne*is|  (n  parli-,  C li’ orrev ol  gente  |»osscdca  quel  lor» 
Cross.  A/orrff.  sai.  Con  lavili  abituri  e grondi,  di  ride  e camere  »r- 
rrvoii  a gran  signori.  E s 97.  E'  n'  ebbe  buona  dota  circa  di  lire  cin- 
quecento; e questo  è segno  ch'ell’ero  di  orrevoli  giudi. 

ORREV  OLEZZ  \ , Or-re-vu-lér-ra.  | Sf.  si  oc.  di  | Onorrv  olezza,  e tale  AV 
bitlà.  Splendidezza,  Magnificenza,  hlputazlone.  La t.  splendor,  nobi- 
lilas,  gi-nertisilns.  (ir.  ixunpvroi , r//n««,*/nvii#rw.  Boee.  » <». 
«.  I>is-e  loro  qual  fi>u«  ì’ orrev  olezza  del  padre  siala.  E noc  »»  « 
Le  quali  otre  non  sogliono  alimi  accre-cer  ptiuto  d'orrevolezza.  Com 
Jnf.  0.  La  quale  eccellrnzin  l'arrogante  creile  aver*  In  sé  per  beni 
alcuna  volta  di  fortuna,  tirili  quali  hue  copia;  alcuna  volta  per  beni 
dati  dalla  natura,  come  bellezza , e valore  in  arme,  orrevalezza  di 
sangue,  fortezza  ili  corpo,  ecc.  •»  Cere  A.  Sbav.  4.  a.  In  casa  la  laM-iai 
Poco  fa.  che  tua  madre  uti  iuaiulò  Pc’suo'  fratelli.  I.  Per  che  farne? 
JV.  Vuole  che  c’  sappia  queste  liellc  orrcvolezze.  (B) 

0RREV0LISS1M  \MENT E,  Or-re-vo-Us-si-ma-mèn-lc.  1 .4re,]  superi,  di  Or- 
revo! merde , [e  Bine,  di  OnurevolIsrinMimriile.  /'. | Lai  hortorilicrn- 
il "iiiie.  Gr.  ftejxhtisst.  Pros.  Fior.  a.  1».  Se  a mio  senno  face*u-, 
nfun  mcM-  Iraiuntrdtbt,  in  cui  la  soleonilà  del  giocondissimo  fer- 
ragosto non  fosse  nrrcv  oli  volita  muti  Ir  rinnov  citala  da  voi. 
OUHEVDLIS^IMD,  Or-re-vo-lì*-si-4no.  { Add.  mi.)  superi,  di  Orrevole.  |e 
tinc.  di  Onorevolissimo.  f '.|  Sale.  Dnil.  Amie.  4.  Girolamo  Benivieni, 
Ira  gli  altri  nostri  orrevolissimo  cit  lati  ino  ecc.,  dolore  lutsUmabil 
senti.  Tac.  Da».  Star.  a.  578.  Modo  orrcvoliasfcao  è con  l'armi  lo- 
dare. ttnvz.  Farch.  z.  prò*.  4.  Onde  Catullo,  nobilissimo  poeta,  veg- 
genti» N'oiio  veliere  in  orrevolissim»  maglslrato , sdegnandosi  che  a 
u«>ui»  sì  vizioso  toccassero  remi  nobili  ulìril , lo  tratlssc  con  un  su* 
epigramma. 

omiEYOIJf ENTE , Or-rc-vol-iucnrie.  Ave.  (rinc.  di)  OnorevotUMoU-  1 
Lai.  honorabililcr.  Gr.  Izunpù;.  Bore.  noe.  44.  7.  Ella  era  ancora 
assai  giovane,  di  persona  grande,  c con  bellissimo  vino,  vestila  ed 
ornata  assai  orrevolmente. 

OIUKEZIONE.  (Leg.)  Or-re-zini-ne.  Sf.  Taeimento  di  alcuna  cosa  nere*. 

saria  ad  esprimersi  in  gualche  scrinarti.  Pattai».  CaaeiL  Triti,  (a) 
ORRIBILE , Or-ri-bi-l*.  Add.  com.  Che  apporta  orrore,  Spaventevole.  — 
orribole,  un.  ( F.  Orrendo.)  Lnt.  horrlbllis.  Gr.  voCiodc.  Bore.,  wh 
ir  34.  Con  mia  boee  grossa,  orribile  e Bere  désso:  cec.  E noe.  *« 
*7  Ferondo  tornò  nella  «ia  villa,  dove  chiunque  11  vedi»,  fuggiva, 
come  far  si  suole  dalle  orribili  co»*.  Pelr,  tun.  im.  Ch’è  uri  ini» 
mare  orrlhll  notte  e verno.  Dani.  Jnf  x.  *8.  Diverse  lingue,  orribili 
favelle.  E a».  47.  Ed  io  senir  chiavar  l'uscio  di  sotto  All' orribile 
torre.  FU.  SS.  Pad.  8.  *»*■  Parevogll  di  vedere  uscire  d'un  certo 
luogo  un  dragone  mollo  orribile  e forte. 

8 — Abbominevoji-,  Ignominioso. Lai. turpi*,  ign»ailnio»us.  Gr. 

ariuoi.  Lab  iti  Dove  esse,  vcrgrinnaiidi»«ri*,  nascondono  gli  orri- 
bili «frumenti,  li  quali  a tur  via  i loro  «uperQui  umori  adoperami 
Dnnt.  /ufi  9.  a»  Che  qui  staranno  come  |»»rci  in  brago,  Di  ai*  la- 
sriando  orribili  dispregi.  FU.  SS.  Pad.  a.  «ox.  Rispondendo  quella, 
che  |>er  nullo  modo  il  potrebbe  confessare,  e che  non  credeva  che 
uomo  II  potesse  patire  d'udire,  si  «ra  orribile, 
a — Detto  di  Cattivo  odore,  al  pari  di  Orrendo.  Cr  4.  411  4«.  Il  vino 
grave  c orribile  odore  avenU* , è pessimo.  (N) 


ORRIBILE  MENTE 
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Orribile  dlll.  da  Orrido,  Spaventevole , Abbominevolc . Orribile  è 
rio  ciré  rapar*  d'api>ortor  orrore,  «d  Orrido,  di  clic  ha  orrore. 
SiHU'enlevoù  dice*!  quell' ogRelto  che  reca  grandissima  paura.  Onde, 
ficcane  l'Orrore  è ima  pativa  afWionc  dell' animi»,  che,  alla  vista 
d*  un  Inviso  o pericoloso  ocello,  non  pure  ai  spaventa  , ma  conce- 
pisce  Inoltre  grande  avversione  contro  di  quelta,co»i  Orribile  è più 
die  Spaventevole.  Abbomiuevule  include  bensì  la  unzione  di  avver- 
sione comune  ad  Orribile,  uia  include  eziandio  una  deriva  detono  i- 
uaztane  dell'animo  ad  odiare  l'oggetto  inviso.  L'Abbomiiiio  d' altra 
parte  non  contiene  in  sé  alcuna  nozione  di  s|»«ventn,  benché  questa 
posta  in  qualche  caso  «vervi  «ccldml.il mente  Involuta.  Onde  Jbbo- 
minnnlv  «•  divento  da  Orribile  c da  Spaventevole. 

ORhlBILEMF.NTE,  Or-rl-hMe-mén-te.  Avo.  F.  A.  F.  e di’  Orrildlmenle. 
Fil.  SS.  Dui.  t.  aoa.  E andando  a vedere  «-usiti!  «i  orribilcoiciito 
•minio,  che  'I  minor  dito  ncc.,  volgevano  gli  occhi  (ter  l'orrore  della 
*ua  vista.  (V)  • 

<|R  1*1  BILI*  SI  vi  a MENTE , Orori-bi-lls-si-roa-inén-U.*.  [*4n.-,]  superi  di  Or- 
rìbilmente. S.  Agost.  C.  V.  Sempre  urrJbUisaimamcnto,  che  e’  non 
caschi  e spezzisi. 

ttHUIBILlSSIMU,  or-H-bMis-sl-wo.  [ Add.  m.  | superi,  di  Orribile.  ( /» 
stesso  che  Orrendissimo.  f.\  Slnr.  Eur.  i.  a.  Dopo  una  orribilissima 
Mrage  deir  una  c dell'altra  geute  ©oc,  rimasero  gli  Unni  al  Uue  vin- 
citori. Sanno*.  Arcad.  prò*.  IO.  Si  sentono  aubito  strepili  orribilis- 
simi, fatti  divinamente  in  quel  luogo  «la  non  vc«JuU  spirili. 

ORRIBILITÀ  , Or-ri-bi-li-tà.  [.S/.J  Eccessiva paura.  Orrore,  Spavento.  — 
OrrlblliUde,  Orribili  lab',  tin.  Lai.  horror,  tìr.  ?si; «c.  Sen.  Pisi.  Il 
Icone  selvatico  e Qcro  è tale,  diente  la  natura  il  creò,  che  per  la 
sua  fierezza  è più  bello;  il  quale  I* uomo  non  osa  riguardare  senza 
■<rribililade.  Serm.  S.  Agost.  Secondo  che  io  mi  pm*o,  vorrebbe 
I’  nonio  innanzi  passare  |H*r  Io  mt-zzn  di  un  gran  fuoco,  clic  vedere 
tanta  orribilità.  Ih  cium,  Quinti!  C.  Tu  trovasti  t’ orribili ladc  aoml- 
Uliantc  alle  maravigliiKC  favole. 

* — Per  situi!  [Pt-sfimilà , Malvagità  ] Cr.  4.  an.  in.  Il  vinci  grave,  e 
nrrlbiie  odore  avente,  è pessimo,  imperocché  per  orribilità  del  suo 
odore  e gravità  al  «-crebro  nuoce. 

* — Azione  o Cosa  orribile,  ignominiosa,  abbomioevolc.  Lai.  ignomi- 
niosa aclin,  c xccmuz,  facilina.  Toc.  Ito?.  I\ut.  4 so  Perché  le  orribi- 
lità di  lui  li'  sur  oscurutonno,  p«-r  uccider  con  la  mano  di  lui,  e Don 
noi  In  sua,  lutti  gli  ottimi  senatori,  c spegnere  ugni  boutade.  (N.  6.) 
C'inwi.  Don!  luf.  tu.  Sotto  queste  generali  parole  comprende  l'au- 
tnre  la  smisurata  orribllilade  ch'eli]  vide.  (N) 

ORRIBILMENTE.  Or-rl-bil-mén-te.  Ave.  Coti  orrore,  Spaemtrvolmenle. 
| Lo  tinto  che  Urrcnda incute.  — Orribilrmcnto,  «n.|  Lai.  borri- 
iiilitvr.  Gr.  ft&pài.  Polr.  eap.  ».  thè  di  sé  e «Irli' armo  empiè  lo 
s|<ceo  In  mezzo  'I  fuoco  orribilmente  volo.  Doni.  Inf.  a.  4.  Stavvl 
Mi  noe  orribilmente,  e ringhia.  Dace,  /ninni,  a.  Quasi  nel  principio 
«Mia  primavera  dell' «lino  predetto  orribilmente  cominciò  I suoi  do- 
loro*! r (Tetti , ni  in  miracolosa  maniera,  a dimostrare, 

(-RUIIIGI.E , Or-ri-bo-Je.  Add.  cotn.  F.  A.  F.  « di’  Orribile.  Saie.  Avveri. 
* ».  ».  Ih.  Orribile,  «‘  Orribili)  profittabili,  e prollltoboli,  che  si 
leggono  appo  gli  indichi , «-  spenti  non  auso  in  tulio  nella  voci;  dei 
popolo.  (V) 

oitlUU AMENTE . Or-ri-da-mcn-te.  Jw.  L*>  tinto  che  Orrendamente.  F. 
Salvia.  Pro*.  Tote.  i*ig.  uno  ( Patine! li  i ftt.)  Chi  sa  che  il  lur- 
«’hvm»  aperto  e voto  l'aasino  ginwi  di  Vitnerc,  il  lidio  Adone,  non 
mostri , che  dai  dente  dei  ciugtiiab-  «irridamento  stracciato  noi  potè 
riserrarc , ecc.  (B) 

«fRRlDETTO,  Or-rl-dèt-U».  M«W.  wt.j  dim.  di  Orrido.  Lui,  borridutus, 
asperior.  Gr.  fornitivi.  Salvia.  iVor.  Tote.  t.  «a*.  Siccome  dal  pat- 
tume d’ Ennio  sapeva  li  giudici  oso  Virgilio  ripescar  perle,  coti  tra 
quelle  rozze  pronunzie  et*.,  e Iti  quelle  maniere  di  dire  orridette 
talora  anzi  «ho  no,  ecc.  « £ Co*,  tei.  gitesi!  (Orazio)  La  salirà  ri- 
cevuta da  Lucilio,  parte  per  vizio  del  secolo,  parte  per  non  curanxa 
del  (Micia,  orrittolla  anzi  che  mi,  più  pulita  rende.  (Pi) 

ORRIDEZZA,  Or-ri-déc-za.  (A/  a*t.  di  Orrido.]  Orrore. — -Orridità,  sin 
Lai.  horror.  Gr.  Jpfal.  Albert  *.  «s.  La  vernicila,  la  guerra  c la 
battaglia,  sono  da  essere  avute  in  orridezza.  £9.  48.  Qui  non  si  dee 
trattare  dello  giudlcio  diviuo,  né  dell'orridezza  della  ragione,  nt« 
della  benignità  della  pace. 

« — Deformi  là  orribili'.  Accad.  Cr.  Conq.  Me**.  Poco  avanti  U porti 
principale,  «'incontrava  mi  delubro  di  non  minore  orridezza.  (A) 

ORRIDISSIMO,  Or-rl-dis-si-mo,  Adii  in  superi,  di  Orrido.  Orribilissimo. 
Silvia  Odi**.  Orridissimo  quivi  era  l'agguato,  Cb'aifiiggea  forte.  (A) 

ORRIDITÀ',  Or-ri-di-là.  Sf.  Lo  stesso  che  Orridezza.  V.  I ùteri.  Ai*,  s. 
*•4.  Virgilio  ecc.  fa  un  verso  dattilico  fuor  del  consueto,  per  far  più 
evidente  l'orridità  «Iella  rosa.  (A)  (R) 

t — Dello  di  Capelli  0 ùmili  per  indicare  la  qualità  d‘  irli,  irsuti.  F. 
Orrido,  § a.  Chhtbr.  pari.  s.  porri.  i«.  pag.  «41.  (Geremia  uso.) 
Mira  bosco  di  barba,  che  mi  ailoaibra  L' immenso  petto,  « delle  folle! 
rii  tome  L'orridità,  (A)  (B) 

ORRIDO,  Or-rl-do.  Add.  »».  Orribile,  Spaventevole.  (F.  Orribili'.)  La! 
borritili*.  Gr.  fotofit.  fiore,  introd.  a.  Questo  orrblo  coinfnciaincrilo 
vi  fla  non  altrimenli  che  «'camminanti  una  montagna  aspra  od  erta, 
presso  alia  quale  un  bellissimo  piani»  e dilettevole  sin  riposto.  Amm. 
Ant.  ti.  4.  ».  Muli' Inferno  sarà  ccc.  orrida  visiono  di  deiuonil.  Lor. 
Mcd.  Cotn.  «te.  Svegliato  quasi  d‘ un  dolce  pensiero,  che  prima  lo 
teneva  occupato,  dalla  nuova  offetisione  delle  lagrime,  quasi  come 
uno  che  dorma,  da  una  nuova  e orrida  voce  svegliato  •*  Ar  Fur. 

Vai.  V 


«t.  7.  Qual  Nomade  pastor,  chi*  vedut'abbia  Fuggir  strisciando  l'ar- 
rido serpente,  Che  T figliuul,  che  giocava  nella  sabbia,  Ucciso  gli 
ha  ©ni  venenoso  dento, eoe.  Car.  Eh.  lib.  t.  0.  ut».  Qual  orrido,  san- 
nulo,  irto  cinghiai  In  mezzo  a' cani  allorché  da'pineti  DI  Yc- 
90to,  0 da’lMischi  o da' pantani  Di  Laurealo  ir  cacciato,  ccc.  (B) 
f — Rozzo.  Serd.  S/or.  tao.  Secondo  I riti  e ordini  della  sua  religione, 
in  quella  orrida  corda  stava  gran  parte  «Iella  sua  uanlilà.  (H) 

8 Ispido,  Irlo.  Ar.  Fur.  99.  ao.  Quasi  nscivsl  ave*  gli  occhi  nella 
tèsta;  La  faccia  marra,  e come  un  o*so  asciutta;  La  eh  ioina  rab- 
buffala, orrida  e mesta.  (M)  Salvia . Co*.  91.  Ove  noterai  cornetti 
orridi  «li  jieli  e di  setole,  essere  stati  soliti  adattarsi  alla  teste  dei 
salirf.  (.N) 

OR  RI  Eleo , Or-rì-tl-co.  [Vm.]  V.  A.  F.  a dì' Onorifico.  FU.  SS.  Pad.  a 
404.  Pervenne  a un  prato  molto  dilettevole  pieno  di  multi,  beili,  e 
orrillefai  fiori.  « (//  tsu.  Ginnfilippi  Injqr  odor  iti  chi  ; la  t la  ih  [mi  di 
S.  Orso  odoriferi;  il  tetto  9 equi  lo  dal  .\fnuni  olorosi.  Quest#  Orrifl- 
chi  fiori  adunque , al  quale  anche  la  ragione  del  tatuo  ripugna,  et- 
ter  debba  unti  folta  c gutula  lezione.)  (P.  Z.) 

OIUUCINALE,  Or-cl-gl-nà-lc.  Add.  cmn.  F.  A.  F.  e di’  Originale.  Postar. 
1 79.  Sono  tre  maniere  de1  peccati  : una  é il  peccato  «irrighiate.  E 1 70. 
Peccando  e perdendo  i’orriginaic  giustizia.  E ino.  Traiamo  Porri* 
ginaie  corruzioue,  contraria  alla  orriginaic  giustizia.  (Ecoù  tempre 

alle  pai}.  ITO,  180,  «91,  I US.  I8S,  194,  «Ito,  188,  B94,  103.)  (V) 
ORBICI  VILMENTE,  Or-ri-gi-nal-mén-le.  Avv.  F.  J.  F.  e di'  Original- 
mente. Patulli,  «90.  Questo  peccato  della  viziala  natura,  dal  prin- 
cipio della  natura  orrigiuaimento  Irailolto  e derivato,  ({jaetlo  luogo 
è riferito  alla  v.  Originalmente,  uhi  la  ollima  edizione  di  Firenze 
issa  ha;  Orrigiuaiuit-ule. (V) 

ORR1PILATO,  Or-ri-pi-ln-lo.  Add.  m.  Arriccialo  ne' peli  per  paura.  (Dal 
lai.  horror  orrore,  c da  pilu*  pelo.)  Muti.  Pred.  s.  994.  lierg.  (Min) 
ORRIPILAZIONE.  (Mcd.)  Or-ri-pHa-zi-iWne.  Sf.  Lieve  tenUmcnlo  t |ku- 
taygie.ro  di  freddo,  al  quale  ityuiht  talvolta  una  leggiera  erezioni- 
de' capenti , c de' peli  della  cute,  firivido.  (Dal  lai.  horror  orrore,  e 
pilus  peto.)  (A)  Musi,  fierg.  («») 

Ohlil.ME.NE.  (Aliai.)  Or-ri- mò-ne.  Sf.  F.  G.  Lai.  orrliymcn.  (Da  orrhi  s 
siero,  c hyincn  imene*)  Membrana  lierosa.  (Aq) 

OhHIMEMTÌDE.  (Cbir.)  Or-ri-uie-iii-ti-*!i . Sf.  V.  tr.  Lai.  orrhymenitis 
(Da  orrhot  siero,  c hy tutti  Imene.)  Jnfiamtnaiioue  della  membrana 
della  Imene.  (Aq) 

OBIUSOXANTE,  Or-ri-so-nàn-to.  Add.  e om.  eomp.  F.  pori.  Di  tuono  or- 
rido, Che  dà  orrende/  suono.  Chiabr.  cani.  Lo  scoti tor  della  torre ji a 
mole.  Di  cui  son  fiera  orrisonante  prole  Vasti  fiumi  correnti.  (A) 
ORROLIlLSLt.  (Mod.)  Or-nxhe-sì-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  orrhoelania.  (Da  or- 
rhot siero,  e da  cheto  fui.  di  chczo  io  evacuo.)  Diarrea  sierosa.  (Aq) 
O&llORE,  Or-ró-re.  [ Sm . J Spavento,  o Ee/cium  paura , che  natco  ibi 
male  die  àia  quoti  presente.  Lai.  horror.  Gr,  y.Co;.  Amm.  Ani.  «». 

| 1.8.  L'orrore  della  morie,  lo  periodo  del  giudici»,  la  paura  dei* 

I lo  ‘nferno  mai  dagli  occhi  dei  cuor  luo  non  lanciar  dilungare.  Sai 

i Calvi l.  II.  Quivi  ò poi  uoa  camera  falla  ad  arcora  e a volte  di  pie- 

l tra  uM'ura,  di  tenebre  e di  mala  puzza  ripiena,  e a vederla  è un  or- 
rore. Fil.  SS.  Pad.  9.  uso.  La  qual  cosa  vedendo  quella  misera,  «li- 
vcutò  tutta  rigida  corno  pietra  per  l’orrore. 

9 — [Onde  Avere  in  orrore  = Inorridirti,  Atterrire.]  G.  F.  «« 
a.  «4.  or  non  a verno  noi  in  orrore  udire  quelle  cose? 

» — Commuover  d'orrore  = fare  inorridire.  Leyyeud.  S.  Cé». 
Bali.  «o.  K ’i  contrario  fauoo  I mali  angioli  che  trasformandosi  in 
angeli  buoni  so  vcgglono  alcuni  spaventali  per  la  loro  presenza,  si 
li  commuovono  di  maggiore  orrore.  (R) 

4 — Metterò  orrore = Inorridire,  Spaventar*.  F.  Mettervi  orrore.  ( N ) 
* e — Essere  un  orrore  = Essere  persona,  o costi  somma m* uh 
deforme , u sozza , o schifosa , o crudele  ecc.  TP) 

9 — Aid  wun  in  imbuii-.  Lai.  aboiuinatio,  dcteflalio.  Gr.  àri/zia,  ptsoc 
Post.  «8.  La  peuilenzia  schifa  l’avarizia,  e ha  ili  orrore  la  lussuria 
Fil.  SS.  Pail.  9.  899.  Crudo  vcrameuto  eho  li  venga  puzza  e orntn- 
di  Unti  mali. 

9 — Oscurità  e Tenebrosità,  (Solitudine  boschereccia  e simili.)  Ltil. 
obscuriia»,  horror.  Gr.  mio;.  Petr.  son.  <43.  Raro  un  silenzio,  un 
solitario  orrore  D’ombrosa  selva  mai  lauto  mi  piaeque.  £ som.  aaa 
Poiché  la  vista  angelica  «rena  Per  subito  partenza  in  gran  doloro 
Lasciata  ha  l'alma,  e *u  tenebroso  orrore.  Cerco,  parlando,  d'  allen- 
tar mia  pena,  lìttnb.  AtoL  l.  19.  Col  mormorio  dell'acquc  che  c’in- 
vitono  a ragionare,  u coll’orrore  di  quei  t'ombro  che  ci  ascoi  la  in, 
dlsjionti  tu  a dir  di  quello  che  a le  più  giova  che  si  ragioni.  » Guai 
Posi.  FU.  a.  #.  taro  selve  beate,  E voi,  soliughi  taciturni  orrori.  Di 
riposo  n di  pace  alberghi  veri.  MA:.  A luf.  tib.  si.  ai.  E h*  fiero  c «li 
•Ugrl  con  gran  dolore  Si  dolscr  Seco  in  moloc  fr«*co  orrore.  (Br) 
OIUIORREA.  (Med.)  Or-ror-nVa.  Sf.  F.  G.  Lai.  orrhorrboea.  (Da  orrhm 
siero,  e rheo  lo  scorro.)  Flusso  di  sierosità.  (A) 

ORSA.  (Znol.)  orna.  Sf.  di  Orso.  La  femmina  dell' orto.  (A) 

t — Fd  in  forza  di  adii.  Car.  Leti.  «.  ss.  Cna  cicca  ninna  di  que- 
sti parsi,  sucida,  ciacca,  rancida,  (a  più  cctudosa,  c la  più  orsa  to- 
mi miccia  clic  lo  vedessi  mai.  (N) 

* *—  ( Astr.)  Orse  si  dicono  Quelle  due  costellazioni  che  son  tirine  al 
Polo  artico,  una  delle  qual*  s'a/jpcUa  Urss  maggiore,  l'altra  orsa 
minore.  Lai.  Indice,  cyiuMura.  G j.  àpteoi.  Dani.  I\ir.  9.  a.  Minerva 
spira,  «:  conducenti  Apollo,  E nuove  Muse  tui  diOKisIran  l'Or». 

8 — (Geog.)  Cìftii  e montagna  dell'Arabia  Felice.  (0) 

ORSACLUINO,  Or-fuc-chi-oo.  ( Am)  dim.  «FOrsacchiu.  A inf.  Fiet  tot. 
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■Se  la  par  foggi,  la  se’ più  crudele,  Che  non  é Toma  quando  ha  gli  i 
«macchini.  Mortj.  i».  **.  Diceva,  esser  vorrebbe  un  orsarchlno.  E 
m.  x®.  Alcuna  volta  biixarri  orsncrhinl.  Ber».  Ori.  i.  14.  t.  Sic- 
come una  ferita  arrabbiata  orsa,  A cui  son  stati  tolti  gli  ornaceli  ini. 
0R3ACCII1O,  Or-*àc-chlo.  [^*.]  dii»,  di  Orso. — Ursacthio,  Orsa  t lo,  »i». 
lai.  parvo®  ursus.  Gr.  utxpò*  Sparo;.  Petr.  fon.  a«.  L'onta  rabbiosa 
per  gli  orwicchi  suoi.  Burch.  x.  or.  Ed  io  pappavi  aliar  coni’ un  orsio 
chio.  Morg.  tr.  se.  E pare»  quando  l'orecchia  accanita  Abbatte  f 
rami  c stona  le  ritorte. 

ORSACCHIOTTO,  Or-sar-eliiòt-lo.  [5ta.]  acer.  rf*  Orsarehlo.  Orso  non 
molto  grande.  Aileg.  tx.  Scese  una  volta  an  orsacrliiotto  al  plano. 
ORSACClO,  Or-sàc-cfo.  Ata.  ocer.  di  Orso.  Fortig.  Bice.  (A) 

0 USA  HA.  ( Grog.)  Or-sà-ra.  Aulica  città  dell' Alia  nella  Piccola  Ar- 
menia. (G) 

ORSATA,  Or-sà-la.  {A/!}  Affollala  di  parole  paco  intese,  e meno  con- 
cludenti. Buon.  Tane.  I.  4.  Questi  interrarci ii  c queste  lor  coeelilnte, 
Che  non  s'Inlcndon,  mi  pajon  orsa  te.  » E Salci  n.  Annoi,  iti:  Or- 
tale.  cioè  Cantate  da  orsi  non  da  crisi  inni.  (A) 

ORBATO,  Or-sà-to.  JV.  pr.  m.  lai.  Uraatus.  (B) 

CHIATTO)  Or-sàt-to.  (Ami.  dim.  di  Orso.  Lo  stesso  che]  Orsacchlo.  F. 
lai,  pano»  ursus.  Gr.  utxpic  ù(>*Toe.  Pani.  Jnf.  m.  7i.  E veramente 
fui  figliuol  dell'orsa,  Cupido  si  per  avanzar  gii  orsa  Iti,  Che  *ù  l'a- 
vere, c qui  me  misi  in  borsa.  Ciriff.  Cale.  |.  ».  Talvolta  portò  lor 
blHarri  orsaltl. 

ORSEBERTO,  Ur-se-bèr-to,  (Jslrerlo.  N.  pr.  m.  Lai.  Orseberlus.  (Valente, 
Pregevole  per  more,  dal  ted.  Aeri  cuore,  e werlh  pregio,  valore.  Il 
«a«  Aro  ri  beorth  significa  fumoso  per  cuore.)  (B) 

ORSEDICE,  Or  aè  dbee.  E.  pr.  f.  ( Dal  gr.  orto  io  errilo,  e dice  giusti- 
aia:  Eccitatrice  della  giustizia.)  — Figlia  di  Cóltro.  (Hit) 

ORSEI.  (Grog.)  Or-sè-t.  Antichi  j opofi  delf  ìndia,  (G) 

ORSE  IDE,  Or-sè-l-de.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  orto  lo  creilo:  Eccitatrice.)  — 
Ninfa  marnalo  con  Elleno,  che  la  rese  madre  di  Doro,  Eolo  e 
Xnlo.  (Hit) 

ORSINA.  (Grog.)  Or-sè-na.  Sf.  Antica  contrada  delf  Asia  nella  Piccola 
Armenia.  (G) 

ORSETE,  Or-sè-lc.  Jf.  pr.  m.  (Dal  gr.  orso  fo  eccito,  ed  etcì  compa- 
gno: Eccita  lor  de’ compagni.)  — Capitano  Irojano,  che  fu  atterrato 
da  Popone.  (Mit) 

ORSETTO,  OmAMo.  Ah».  dòn.  e vezxegg.  di  Orso.  V.  di  reg.  (A) 
OR9KZLLO,  Or-sl-cèl-lo.  (5®i.  dim.  di  Orso.]  Ortacehino.  Capale.  Jtfed. 
cuor.  Scontrarsi  con  una  orsa  turbata  e irata,  che  avesse  perduti  1 
anni  orslcelll. 

ORSiciNO.  or-sl-cì-no.  N.  pr.  m.  dim.  di  Orso.  V.  Lai.  Vrslclnu*.  (R) 
ORBICTO,  Or-si-ci-o.  N.  pr.  ut.  ditn.  di  Gran.  V.  Lai.  L’rslciu*.  (B) 
ORSI1.  (Grog.)  <fr-sl-l.  Antichi  popoli  dell’ Indie.  (G) 

ORSI  LOCA.  (Hit.)  Or-oi-lo-ea.  Soprannome  di  Diana  adorala  nel  Cher- 
toncffi  Tauri  co,  ave  se  le  immotavano  gli  » tran  ieri  che  ci  capitanano. 
(Dal  gr.  orso  lo  eccito,  o lochos  insidia.)  (Mit) 

ORSILOCO.  Or-si-le-c®.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  orto  lo  eccito,  e lochos  coorte, 
campo,  insidie:  Eeelialor  delle  eoortl  odel  campo.  Promotore  d’in- 
aidie.  ) — Figlio  di  Alfe o e di  Telefona,  patire  di  Dittclc.  — Figlio 
di  finirle,  che  peri  n elf  assedio  di  7 Yofa.  ■ — Capitano  frodano  u c- 
e»*o  da  Teucro.  — Faglio  d'/domeveo. • — Compagno  di  Enea,  ucciso 
da  Carnuta . (UH) 

ORSINA.  (Grog.)  Or-si-na.  Città  itr  ir  Etiopia.  (Mll) 

ORSINE,  Or-si-i»e.  JV.  pr.  tu.  (Dal  pers.  erzan  degno,  decente.  In  gen. 
ers  In  questa  lingua  Val  polonica,  grado  di  dignità,  valore.) — Vffi- 
Xiale  di  fiorio,  che  combattè  in  Arbclta.  (Mit) 

ORSINO,  Or-st-nt».  Add.  m.  /T  orso.  lai.  ursinus,  Gr.  I far  no;.  Cr.  $. 
«o.  i.  Gontro  alle  fredde  aposteme  si  prenda  la  detta  erba  tutta  colle 
■ue  I umorosi  ludi,  e «I  pesti  con  «ugna  orsina. 

« — (Boi.)  Branca  orsina.  F.  Brancorslna  e Branca,  § tt.  Bene.  Celi, 
vii.  Contraffanno  le  foglie  d’acanto,  detta  branca  orsina  co’ suol  fa- 
tturili e fiori  (N) 

ORSINO.  N.  pr.  dim.  di  Orso.  F.  Lai.  Untino».  (B) 

O USINONE,  OC4HHHM.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  orso  lo  eccita,  * nomo» legge: 
Erettolo?  della  legge.)  — Figliuola  di  Euri  nomo , sposa  di  Lapite, 
madre  di  Forba  r di  Prrifante.  (Mil) 

ORBTPP1.  (Geog.)  Or-sip-pl  Ant.  popoli  deir  Asia  nella  Batlriana.  (G) 
ORSIPPO.  Or-*ip-pn.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  orto  lo  erejto,  «si  hippos  ca- 
vallo: F.ecitator  de’ cavalli.)  — Atleta  megarrte,  il  quale  perdette  il 
premia  ne'  giuochi  olimjtici,  perchè  gli  si  slegarono  i calzoni  a mela 
de  ir  arringo.  (Sili) 

ORSMARO.  Or-smà-ro.  Tf.  pr.  m.  lai.  Ursainrus.  (Dal  ted.  herz  more, 
e master  muro?  Cuor  di  muro.  Cuor  di  pietra,  cioè  Darò,  Inflessi- 
bile,  Fermo.)  (B) 

ORSO.  (Z*ol.)  rir-«o.  [Am.  Genere  di  mammiferi  deff  ordine  «fc'romf- 
eori,  rAr  hanno  la  lesta  grossa,  la  fronte  concetta,  il  muso  ottuso,  ' 
le  orecchie  rotonde,  ta  pianta  de' piedi  posteriori  larga,  il  pelo  o ! 
tatto  assai  ruvida,  cd  hanno  tre  grossi  denti  tardar i per  ciascun  lato  1 
fh  riatru  uà  mascella,  interamente  tubercolosi  ; quantunque  timo 
dotati  di  una  estrema  forza,  non  mangiano  carne  che  per  neces- 
sità «ve.  Fe  n'ha  di  Ire  specie:  t'uno  dello  Orso  comune  «>  europeo, 
ur*ti*  orcio»,  eAr  ha  la  fronte  concetta,  ed  il  pelo  bruno  più  n meno 
lanoso;  F americano,  ursus  amaricanti»,  cotta  fronte  piatta,  pelo  nero 
e liscio,  ed  il  bianco  del  More  Glaciale,  ursu»  maritimi»,  che  si  di- 
stingue pcrja  testa  allungata  piatta,  e pel  peto  bianco  e WiffO.]  Lai. 
ursus.  Gr.  ipxio;.  Boce.  noe.  »*.  se.  Boi  facciamo  oggi  uuu  fetta, 


nella  quale  chi  mena  nn  uomo  vestito  a modo  d'orso,  c chi  a gtiM 
d’uom  satvalleo.  B nòe.  4M.  a.  La  qual  tuttavia  gli  parata  veder» 
o da  or*o  o da  lupo  strangolare.  Pnllad.  Alcuni  serbano  la  sugna 
dell’ orso  dibattuta  con  olio-,  c quando  elll  debbono  potare,  ungono 
con  questo  i segoli.  Doni.  Inf.  xc.  sa.  E qual  colui,  che  si  venglò 
con  gli  orsi,  Vide  *1  carro  d'F.lia  al  dipartire.  Petr.  wa.  *a*.  ao- 
cemlerel  d’ untore,  Non  dico  d'uomo,  un  cuor  di  Ugre  o d'orso. 
Frane.  Sarch.  Op.  die.  8®.  Orso  è un  animale  ebe  mollo  mangia  h> 
mele;  c quando  vuole  trarre  lo  mele  dell’arnk*,  rapi,  come  è di  loro 
usanza,  tutte  gli  si  gittano  addosso,  c pungonlo;  allora  l'orso  ab- 
bandona il  mele. 

s — Modi  proverbiali.  L’orso  soglia  pere,  o situili .*  Si  dice  qwtmk) 
alcuna  tJ immagina  ertsa  eh' e’ desideri  sommamente.  Lai,  qui  «ma ut, 
slbi  somnla  Ungimi;  Sperar!  omnesquae  rupiunt  nimte.  Belline,  svn. 
tuo.  L'orso  dime  anche:  e'Ila  dimoile  pere.  Vergendo  ben  fiorita 
il  pero  il  Maggio.  Matm.  s.  88.  Oh  barccllacrio!  Torso  sogna  pere 
»»  Fine.  Mari.  rim.  Noi  siani  tant’orsi  a quiwle  pere.  (A) 

s — Chi  divide  il  me|  col  Torso  n'ha  la  minor  parte,  e F altro 
Chi  divide  le  (Mire  coll'orso  n’ha  sempre  mcn  clic  parte:  Cosi  detti 
pere  Aè  ntf  orso  piacciono  le  pere  e il  mele ; e come  più  (fagliar  rkt 
vuol  più  che  la  sua  parte;  ed  il  proeertdo  significa  che  CAi  ha  «Ai 
parlire  alcuna  cosa  co'più  polenti  di  ti,  malamente  può  avere  Ai 
ma  parte  intiera,  fard.  Pro 9.  (A) 

4 — Andar  a veder  ballar  V orso  = Morire.  Modo  basso.  ( V . An- 
dare a veder  ballar  l'orso.) 

0 — Divider  la  pellr  dell' orso  e=  Fare  assegnamento  sopra  ima 
eoia  eAc  ancora  non  abbiamo  conseguita.  Lo  stesso  eh*  Vendere  hi 
pelle  dell’ orso.  F.  § l,  li.  (A)  (R) 

e — Esser  come  l'orso  r=:  Ester  goffo  e destro.  Ceech.  Correvi,  t. 
».  È come  l’orso:  e'par  goffo  e drwtro. 

1 — Lasciar  le  pere  in  guardia  all’orso,  o sìmili  — Fidar  eh *»- 
chessia  <i  chi  h'c  andò.  Lai.  ovem  lutto  commuterò.  Gr.  >i««s*rii» 
ofs.  Ciriff.  Cale.  ».  84.  L'orso  è qui  posto  a guardia  delle  pere. 

e — Lesa  le  pere,  erro  l’orso:  fiicesi  per  avvertire  d'awr  cirri» 
di  alcuna  cosa,  quando  sopravviene  il  pericolo  di  perderla. 

0 — Menar  l’orso  a M«>dcna  = Mettersi  a Impresa  da  non  n * 
trarre  onor  nè  guati  agno.  \L‘  origine  di  questo  proverbio,  seconda  tt 
Tassoni . è la  seguente.  J Soraggini,  popolo  delta  Garfagnana,  con  gran- 
dissima pena  ri  procurarono  e condueetuno  ogni  anno  un  orto  alla 
camera  Ducale  di  Modano,  in  luogo  iti  ricognizione  e di  canone,  per 
aver  preso  in  enfiteusi  alcune  boscaglie.  E la  pena  del  candur  l'orso 
era  tanta,  che  quando  alcuno  di  qur’poeer'  uomini,  o per  necessità, 
o per  guadagno,  pigliava  sopra  di  ir  quell'  impresa,  il  motlctpjiavan 
dicendo:  Egli  ha  follo  a menar  l’Orso  a Modana  Altri  danno  a que- 
sto proverbio  diversa  origine.  È nota  la  sporcizia  delle  rie  di  Mo- 
dena, sulla  quale  fece  anche  un  sonetto  il  Tassoni:  quindi  voler* 
pulir  quelle  rie  coll'orso,  strumento  da  nettar  parimenti,  era  im- 
presa ben  tnalagrcoie.  F.  Menare,  £ «a,]  Ceech.  Serrig.  ».  x.  lo  bo  tolta 
a menar  Torso  n Modana.  Fir.  fiisr.  ielt.  ss 2.  A dirti  il  vero,  mi 
par,  secondo  che  si  dice,  che  egli  abbia  tolto  a menare  Tono  a 
Modena. 

»o  — Non  Iseheraar  coll1  orto:  Diersi  per  avvertire  altri  a voi* 
mei/erti  a imprese  pericolose.  Frane.  Sarch.  noe.  tuo.  Non  Ischcr- 
tare  con  Torso,  «e  non  vuoglt  esser  morso. 

fi  — Pelar  l'orao:  Si  dice  figu  mia  mente  di  Cosa  che  ahbm  in 
si  gran  polso  e gagUnrdia  : c detto  del  Vino  rate  imbrancare  con  fa- 
cilità, ed  è proverbio  fiorentino  fallosi  dalla  gagliardia  del  pelo  di 
questo  animata,  che  rirAierfe  qran  forza  per  iseeitcrglielo.  Brìi.  Leti. 
Vorrei,  che  ella  tasse  qui  'ieina,  perchè  le  farei  assaggiare  un  certa 
vin  rosso,  che  preseti  le  mente  io  bevo,  che  pria  |’oino.  (A) 

*8  — Pigliar  l'orso  — Imbriacarsi.  Lai.  Inebriar!.  Gr.  psTùrs* 
<rS*«.  Cani.  Cam.  Pool.  Oli.  4».  E qualcuno  anche  ha  preso  Orsi  « 
bertucce  standosi  a sedere.  Mail.  Franz,  rim.  buri.  t.  te®.  Avendo 
già  dato  di  morso  ad  una  pesca,  e sopravi  bevuto  Cerio  BonlepuP 
clan  da  pigliar  l'orso. 

1 s — Vender  la  pelle  delTorso  ~ f Premei lere  con  assegnamenK 
incerti,]  Disporr*  ri’ alcuna  cosa,  primo  eh' ella  sin  In  tuo  potar*, 
[Far  assegnamento  sopra  una  roja,  che  ancora  non  si  è consct/uila 
cd  è tuo  Ilo  dubbioso  fi  conseguirla  ; che  si  dire  anche  Vender  T ite- 
cello  in  su  la  frasca.]  F.  Flos,  988.  TeccA.  Mogi.  I.  *.  E' bisogna  pi- 
gliar prima  quest' orso,  E poi  vender  Ih  pelle, 

a — (81.  Mod.)  [PVfl.  usato  per  la  famiglia  Orsini,  che  nello  stemma 
arem  Torso. | /Vta.  e«UZ.  II.  8.  Orni,  lupi,  leoni,  aquile  e serpi  Ad 
una  gran  marmorea  colonna  Fanno  noja  sovente,  «I  a «è  danno  E 
son.  ax.  L'orsa,  rabbiosa  per  gli  oraarehi  suoi  ere..  Rode  sè  dentro, 
e 1 denti  e l'unghia  indura.  Dami.  Inf.  fo.  ?o  F.  veramente  fui  ft- 
gliuol  dell*  orsa.  » (l'aria  di  papa  Niccolò  HI  degli  Orsini.)  (MJ 

8 — (Astr.)  Orse.  F.  Orso,  § x. 

4 — ( Ar.  Mra.)  orso  si  dice  anche  «no  Strumento  di  pietra,  con  sA* 
si  puliscono  i pavimenti,  e in  ispezie  quelli  deile  stufi:. 

8 — (Boi.)  Orecchio  d’orso.  V.  Orecchio,  § (*) 

ORBO,  Orsirio,  orslclno,  Orsino.  N.  pr.  m.  Lai.  Trwis.  (oltre  ad  or? o 
nome  di  animate,  I Greci  dicono  orsa,  io  errilo,  lo  ardisco,  que*«li 
Blscnjn  orsail  Tallo  «li  battersi,  I Ted.  hcrrschrr  elle  »l  protiun.ra 
herrscrr  dominatori*,  in  lutavo  orvrje  armf  poste  in  ordine,  ed  orse- 
rie*  picciola  nrma  eec.)  (B) 

ORBODAGNA.  (Zool.)  Or-Mt-dà-gn®.  Sf.  F.  G.  Lai.  orsodnrna.  Gr 
goiirsc.  (Da  orto  lo  ecritOj  commuovo,  e damo  io  mordo;  quindi 
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lo  Screvelio  «piega  ortodaene  concitata  ad  mordcndum.)  Genere  ttin- 
tcllt  deli  ordine  de'  coleotteri,  delta  lezione  de’  tetrameri,  della  fami- 
glia degli  eupodi,  e detta  tribù  de'  taq  ritiri;  stabilito  da  Lalreille  a 
scapito  del  genere  crioceri*  di'  Fair  scio,  e c he  ho  per  tipo  la  criocerls 
di  loro  lira  Fabr.  e forsodacua  dilorutica  Lalr.  Questo  nome  da  Arl- 
$4 olile  applicato  ad  un  onimatelio,  viene  interpretato  da  Gaza  eoa 
quello  di  uiordella,  per  essere  le  inordelle  velocissime  ai  moto,  oltre 
mi  avere  l'abitudine  di  mordere.  (Aq) 

ORàOJO.  ( Ar.  M«.  ) OriM'-jo.  [ ,9i». ] La  seta  che  serve  a ordire,  [fatto 
di  due,  Ire  v quattro  fili  che  si  uniscono  e si  torcono  insieme.  Fa 
quindi  salto  questo  nome  la  tela  filata  # I orla , delta  anche  da  al- 
cuni Organzino;  e chiamasi  Oraojo  di  S.  Lucia  quello  che  trrrn  da 
Messina  | ( 0-»l  lai.  orsus  ordito  ioti.)  » Fag.  Cout.  Saper  ordinare 
una  tela  c quanto  vi  va  di  trama  e d' oraojo.  (A) 
a — Per  imiti,  orditura.  Lai.  texturu.  Gr.  Jied.  Ine.  »•.  Di 

quello  ai  serve  per  primo  Ilio  deirurenjo  ddla  futura  Mia  tela. 
ORSOLA,  Or-so-la.  X.  pr.  tu.  Lai.  Ursula.  (Dinuo.  di  Orso  che  V.)  — 
.Vania  vergine  e martire.  (B)  (0) 

ORIGLINE.  (SL  EccJ.)  Or-«o-lì-nc.  Religiose  istituite  in  Brescia  nel  hot 
per  l'educazione  delle  fanciulle.  Suite  prime  non  fu  che  una  Con- 
gregazione di  donzelle  e di  vedove  sotto  il  nome  di  Compagnia  di 
S.  Orsola  ; Gregorio  XIII  la  eresse  ad  ordine  religioso  eolio  la  regola 
ili  S.  A gotti  no.  (Ber) 

OUSOVA-  (Geog.)  Or-MÌ-va.  Cil.  delta  Turchia  europea  nella  Servia.  (<;) 
OtisU  , Or-sù.  Avv.  ( comp.  da  Or  e Su.  Usasi  come  particella  esorta- 
tiva, e tuie  lo  slesso  cAc]  Or  via.  Lai.  eja,  ago.  Gr.  fi ps  là.  Fir.  As. 
vm.  Orsù,  giovani,  assaltiamo  virilmente  e con  allegra  (rotile  questi 
dormiglioni.  E so.  Orsù,  io  posso  adunque  annoverare  questo  prima 
boria  dello  mie  virtù,  a compara* ione  d'una  delie  dodici  di  Ercole. 
Atnbr.  bern.  l.  a.  Orsù,  lutanti  Le  ciriuosic,  e udite.  » Late.  Por 
reni.  a.  a.  E bene,  a desinare;  orsù  vanne  tu  casa.  (Ciò) 

«DISVINO,  Or-svi-no.  X.  pr.  ih.  Lai.  Horsvinus.  (Dal  tod.  ktrz  cuore, 
e weinen  piangere:  Lite  piango  di  cuore.)  (B) 

ORTA.  (Mit.)  O’r-la.  Dea  della  gim-enlù  presso  i Romani,  della  anche 
Stimula,  perché  esortava  e slimolava  i giovani  alla  virtù.  (In  lat. 
osriut  nascimento,  origine;  Aorior  io  esorto.)  (0) 
s — (Geog.)  Lat.  tiortauum.  Città  degli  Stali  delta  Chiesa  nella  dele- 
gazione di  Fitcrbo.  — Lago  d'Orta.  LaL  Cusiu».  Lago  degli  Stati 
Sardi  netta  divisione  di  Aurora.  (C) 

ORTAGGIO,  Or-tie-cio.  [£m.]  pegg.  d’orto.  RicetL  Fior.  La  rombico 
cresce  per  lo  più  negli  orlarci  ma!  coltivati. 

ORTAGGIO,  Or-tàg-gio.  ]•?«.]  Erbaggio.  Lai.  etera.  Gr.  binava.  Feti. 
Coll.  a.  Persone  ai  onorata,  e di  tanta  dottrina,  non  hanno  avuto  a 
vile  di  celebrare  quegli  ortaggi.  Fir.  As.  oa.  Un  certo  giovane,  se- 
condo il  mio  glndJciu,  quell' ortolano  ai  quale  io  aveva  poco  avanti 
guasti  tulli  gli  ortaggi,  accortosi  di  si  gran  danno,  con  un  buon  li- 
stone se  u'era  corso  alla  volta  mia. 

ORTAGLIA.  (Agr.)  Ur-tà-glla.  Sf.  Orto , e I Erbe  che  si  coltrano  nel- 
I*  orto.  (A) 

t — Quantità  di  orti.  Lall.  Eneid.  Berg.  (0) 

ORTAGORA,  Or-tà-go-ra.  X.  pr.  m.  Lat.  Ortagora*.  (In  gr.  Ortagora 
|H»ò  significare  chi  rettamente  discorre  al  popolo,  e chi  gli  discorre 
ne’dì  festivi;  poiché  orthos  vai  retto,  Ori*  di  festivo,  ed  agora  di- 
scorso pubblico.  V.  ortagorisee.)  — Antico  autore  d’ un'  opera  sopra 
V India.  — Musico  contemporaneo  di  Epaminonda.  — Tiranno  di 
Ssrione.  (B)  (Mit) 

ORTAGORIBCO.  (zool.)  OMs-goci-»».  Sm.  F . G.  Lai.  orlhagorUcuv 
( UrUuxgoriseut  ovvero  orthragoriseos  era  chiamato  da’ Greci  quel 
porcellino  che  esponeva*.!  in  piaua  di  buon  mattino  per  venderlo; 
da  orthros  di  buon  matLino,  ed  agora  piatta.)  Grosso  pesce,  tetra - 
dooa  lana  de' moderni,  che  preso  getta  un  grido  notile  a quello  del 
porcellino.  (Aq) 

URTALE.  (Agr.)  Or-li-le  [ Sm.]  F.  A.  F.  e di’ Orto.  M.  F.  9.  va.  Pie 
condussoiio  tra  gli  orlali  dentro,  od  a piò  delle  mura  eee.,  e non  pre- 
sone avviso  che' delti  orlali  erano  tulli  affossali,  c santa  vie  spedile 
che  waUmMao  nette  strade  maestre. 

* — In  forza  di  add.  co m.  Di  orto.  Che  appartiene  all'orlo.  ( V.  Or- 
barne.) Face.  Sopragg.  (0) 

OUTALIDI.  (Zool.)  Or-tà-IJ-di.  Sm.  pi.  F.  G.  Lat.  ortallde*.  (Da  orlali* 
pollastra  o gallina.)  Famiglia  d'insetti  dell'ordine  degli  alerieeri, 
stabilito  da  Falleno  a scapito  deile.  muzeittee  di  LatreiUe.  Questa  fa- 
miglia comprende  corti  generi,  fra  i quali  il  loxoccra,  li  myccto- 
niTsa,  ti  tephyrilU,  f orlali*,  che  n’èU  tipo.  Equivale  alt' italiano 
Gallinone.  (Aq) 

URTALO,  Or-taAo.  X.  pr  m (Nato  indi  festivo,  dal  gr.  or  le  testa. 
Mia  stessa  lingua  ortoli*  vai  pollastra,  gallina.)  — Marco.  Nipote 
délT oratore  Marco  Ortensio.  (Mit) 

URTANE.  {Mi I.)  Ur-là-ne.  Divinità  adorata  dagli  Ateniesi  il  sho  culto 
somigliava  mollo  a quello  di  Priopo.  (Sembra  cosi  dotta  dallo  (cute 
■ite  (accvanai  in  suo  Oliare  ; poiché  orla  in  gr.  vai  festa.)  (Mit) 
URTATO  RE,  Or-ta-lò-rr.  Sm.  V.  L.  Timoniere,  o Colui  che  teoria  i mari- 
nari. (Dal  Ut.  Aorta  tor  esortatore.)  Co.  Bagnai  Ori  Xaut.  Berg.  (Min) 
«HkTATQRJO,  Qr-ta-lè-rl-o.  Add.  ut.  Appartenente  ad  esortazione.  Sua- 
savio.  Tascasul  Appi,  Tesaur.  Leti.  Miss.  i.  a.  Berg.  (Min) 

URTE,  o‘r-te.  X.  pr.  n.  Lat.  Orthes.  (Dal  gr.  orthos  retto,  diritto.)  (B) 
t — (Geog.)  Antica  città  di  Tessaglia.  (Mit) 

OATEa,  Or-iè-a.  X.  pr.  f.  ( Festiva,  dal  gr.  arte  feda,  ovvero  retta  da 
orthe  ohe  vale  il  medesimo.)  — Figlia  di  Giacinto  (Mi l) 


ORTEFICA  (Med.)  Or-té-ft-ca.  [Sf\  Sorta  di  male  che  fa  chiazze  nella 
pelle.  MC Ut  a.  OS.  V’c  il  lior  di  rosolia,  c più  rosoni  D'ortellea,  va- 
cuolo c prdlgnonl. 

ORTEGIA.  (Bot.)  Or-ló-giu.  Sf.  Nome  dolo  da  Lorfling  od  m«  genere  di 
piante  itella  triandria  monoginia,  famiglia  dette  cario  filler,  in  onore 
del  botanico  Or  tega;  hanno  il  solo  calice  e la  capsula  tri  valve  uni- 
loculare. (O)  (N) 

0RTELSBURGO.  (Geog.)  OMd-obèr-go.  CU.  della  Prussia  orientale.  (G) 
ORTENSE,  OMén-*e.  Add.  com.  F.  L.  D'orto.  [Dice si  anele  Olitorio. 
F.\  Lai  hortensi*.  Gr.  n**ivTi*à{.  Lib.  Mose.  Sono  alquanti  che  tol- 
gono ima  libbra  di  lauro  di  foglie  tenere,  o altrettanto  di  abrotano 
ocIciikc.  Lib.  cur.  malati.  Adopera  la  menta  ortense,  che  fa  molto 
buono.  » Xcr.  Sam.  ».  so.  Di  varie  frulla  e di  delizie  ortensi  Vera 
più  d'un  pan  Ut  , più  d'un  tarino,  ere.  (B) 

Ortense  diti,  da  Orlale  e da  Orbitano.  Ortense  esprime  rapporto 
di  provenienza,  detrattone,  origine  ccc.,  come  Abrotano  ortense, 
Menta  ortense,  cioè  derivala  dagli  orli.  Sf  presterebbe  alto  stessi» 
rapporto  di  Appartenenza  l'aggettivo  Ortdtàuo  che  sotto  un'oguat 
nozione  fu  anche  impiegato  da'Lntint,  ma  venne  adoperalo  per  Or- 
tense. Orlale  poi  signlUca  in  generalo  Ciò  die  appartiene  all'erto, 
come  orlali.  Pozzo  orlale  o cimili. 

ORTENSE,  full.)  Agg.  di  Fvnere,  siccome  quella  che  presiede  alla  na- 
scita delie  piante.  (Mit) 

ORTENSIA,  Or-lrn-si-a.  X.  pr,  f.  Lat.  Hortcnsia.  (V.  Ortensio.)  — 
/tonta  romana  figlia  del f oratore  Ortensio  ed  erede  della  paterna 
eloquenza.  (B)  (O) 

* — (Arche.)  /Fonte  di  antica  famiglia  romana.  (MU) 

ORTENSIA.  (Bot.)  Sf.  Pianta  che  ha  lo  stelo  fruticoso;  i rami  nume- 
rosi,  punteggiati  di  scuro ; le  foglie  opposte,  rotonda-ovate,  aguzze, 
dente  Itale,  tucle,  picchi  tate  ; i fiori  Numerosi,  del  eolor  di  rosa,  ino- 
dori, a corimbo  terminante,  slmile  a quello  del  viburni!*  opulus 
Fiorisce  dal  Giugno  al  Settembre , ed  è comune  ne’  giantini  della 
China  e del  Gio/tpone.  Lai.  hortcnsia  speciosa  Lin.  (Dal  lai.  horten - 
sis  di  orto.)  (B) 

ORTENSIO,  Or-tèlHSl-0.  X.  pr.  m.  Lat.  Hortensius.  (Da  hortensis  che 
vieu  dal  lat.  horlus  orto.)  — Quinto.  Oratore  romano  emulo  di  Ci- 
cerone. — Cerbio.  Nipote  di  esso.  — Lucio.  iMdre  di  esso,  pretori 
e proconsole  in  Sicilia.  — Nome  di  un  tribuno,  di  un  dittatore  e di 
un  pretore  romana.  (B)  (SUI) 

ORTEO,  Or-tò-o.  X.  pr.  ut.  (Festivo,  dal  gr.  or  te  fasta.)  — Uno  de1  ca- 
pitani trogoni.  (Mit) 

ORTE8.  (Geog.)  (fr-tos,  Orthes.  Lai.  tlorlhesium.  Città  di  Francia  nei 
dipartimento  de  Bossi  Pirenei,  (G) 

OH  IESI  a,  (Mit.  ) Or-iò-si-a.  JopreiHNOtne  cAe  i 7Va ci  davano  a Diana 
(Da  Aori  In  luogo  di  Aart  che  pur  ora  In  tslavo  vai  bracco,  cane  da 
caccia,  animale  consacrato  agli  esercirti  di  Diana.  V.  Ortionm.)  (Mit) 
» — Una  delle  Ore.  (Da  or  tu*  nascimento,  che  sembra  addetto  ad  In- 
dicare il  rinascer  continuo  dello  ore.)  (Mit) 

ORTLA.  (Mit.)  Or-li-a.  Soprannome  di  Diana  adorala  a Sparla.  (V.  Or- 
testa.)  (Mit) 

ORTICA.  (Boi.)  0r4i<a.  [Sf.  Genere  dì  piante  della  tuonacela  letrarutrin. 
« della  famiglia  delle  ortieee,  della  quale  è II  tipo ; rt  distingue  dai 
calice  diviso  ùt  quattro  parli  con  orciuWo  ne  Ilari  fero  n e’  fiori  mo- 
schi,  e Unito  in  due parli  ne'  fiori  femminei  eolio  stimma  pen nieilkitc 
ed  una  achena.  Fra  le  sue  speri*  principali  distinguasi  t Ortica  pio- 
cz»lq  o trattabile:  Pianta  che  ha  lo  stelo  corto,  quasi  strisciante,  ru- 
moso; le  foglie  opposte  ovato- lanceolate,  seghettate;  i fiori  in  ispiga 
bislunga.  Fiorisce  nella  stale,  ed  è comune  ne'  luoghi  tardili.  E*** 
fu  mollo  usata  un  tempo  da' medici  pei  di  tri  sugo  stimato  refrige- 
rante e specifico  nelle  emorragie-  Questa  erba  è noia  comunemente 
pel  sentimento  di  prurito  e di  ardore  che  cagiona,  quando  è fresca, 
it  contatto  dF suoi  steli  e della  sue  foglie  coperte  di  ruvidi  peli  fi- 
nissimi, 1 quali  penetrando  nel  tessuto  cutaneo  vi  versano  il  li- 
quido acre  contenuto  in  certa  vescichetta  bislunga  situata  netta  loro 
base.  — Urlien,  sta.)  lat.  urtica.  Gr.  àxaìÀjn.  (Ortica  dal  lat.  uri» 

10  brucio.  Così  in  gr.  emide  ortica,  da  cnidao  io  pungo,  io  brucio.  I» 

cbr.  AAarut  ortica,  da  hharaq  bruciare.  In  ar.  hhorraiquon  ortica 
da  hharraqa  bruciò  ece.)  Cr.  L'ortica  è detta,  tinpcroectiè 

11  suo  toccamente  riscalda  la  mano,  Imperocché  è di  natura  Ignea, 
come  dire  Marrubio;  ed  è di  duo  maniere:  l una  è pugnante,  e l'al- 
tra è morta,  la  quid  non  pugne.  Boec.  Conci,  w.  Muro  cam;»o  fu  mai 
si  ben  culllvato,  che  in  esso  o ortica,  o triboli,  o alcun  pruno  nnu 
si  trovasse  mescolato  tra  l'erbe  migliori.  Bvm.  Ori.  s.  a.  a.  B sem- 
pre qualche  documento  buono  Sia  copurto  co' pruni  e coll'ortica. 

» — Per  metaf.  Doni.  Purg.  ai.  sa.  Dt  poster  sì  mt  punse  ivi  Poe- 
tica. Bui.  ivi : L'ortica,  cioè  lo  rimordimeato  della  coeeionsa,  cbs 
cuoce,  come  fa  l'ortica  quando  punge  Diltam.  t.  t.  Ma  pur  non 
punse  s»  la  dolce  ortica,  Ch’Io  non  tornassi  a quel  disio  proposto. 
Fiontm . a. a. Con  ptùpungcntoorticaa'ingcgnò d’affligger  l'anima  mi:» 
a — Prvverb.  R*«r  conosciuto  come  l'ortica,  *i  dice  Ai  quelle  persoti* 
te  tristizie  c magagne  delle  quali  sono  conosciute  ; lo  che  anche  ri 
dice  : Tl  conosco  mal' erba.  V.  Erba,  § T.  Ciriff.  Calv.  i.  io.  Tanto, 
ch'ai  bujo  11  povero  Avveduto  Sara,  come  l’ortica,  coaosciuto. 

» — \E  tortamente.]  Putnff.  a.  E conosecti,  il  cui  disse  ali’ ortica, 
s — (Zool.)  Ortica  o Ortiche  di  mare.  Lo  stesso  che  Ascalefl.  V.  (Aq) 
Segner.  Increti,  t.  it.  «.  Tali  dentro  t’acquo  aon  l’orlrlche,  la  orti- 
che, le  spugne  marine,  stimato  insieme  piante,  Insieme  animali.  <N) 
ORTI  CACCIA.  (Bot.)  Or-U-càc-cla.  Sf  Xoine  volgare  della  Galoppato  ga* 
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«se  ORTICACCIO 

Icobdolon  di  Linneo Pianta  erigerà  bilabiata  a fiori  gialli  con  fig- 
gile situili  all' ortica.  (A) 

ORTICA CCIO. (Boi.) Or-tl-cao-d-o. Sm.  Monte  volgare  dei  Luppolo.  F.  (N) 
ORTICAJO.  (Agr.)  Or-tl-cè-Jo.  Sm.  F.  e diOrtirhcto  Del  Pop.  Uurch.  (A) 
ORTICARIA-  (kkd.)  Qr-ti-cà-ri-a.  Add.  c •(  Malattia  i suo  tematica  feb- 
brile, ««mici  t‘ lem  intuiti  della  ente,  caratterizzata  da  macchie  situili 
alfe  punteggiature  dell' ortica.  Chiamasi  \ calcolare  se  od  esse  mac- 
chie agginngunsi  in  certi  casi  delle  vescichette;  e tubercolosa  se  quelle 
sono  di  lai  volume  da  formare  tumori  larghi  guatilo  la  palma  della 
mano.  Ordinariamente  è l'effetto  rii  cagioni  morbose  esistenti  nel 
tubo  gastro-colerico,  anziché  malattia  contagiosa  particolare.  — Or- 
ticaria, Orticaia,  Orticaia,  sin.  lAt.  fetiris  orticaia.  (O)  (N) 
ORTICATA.  (Mcd.)  Or-ti-cMa.  /tdd.  e tf.  Agg.  di  febbre.  Lo  stesso  che 
Ori  icari».  F.  (0) 

ORTICAZIONE.  (Mcd.)  Or-tl-ca-zlWi-nc.  Sf.  Flagellazione  con  le  ortiche. 
Usalo  come  rimedio,  opera  alla  maniera  de"  senapismi  e de'  i e id- 
eanti, te  a za 'a>.tre  gli  slessi  inconvenienti  e polendosene  graduare  a 
piacere  t azione.  Alerte  q urtiti  operazione  sorgono  sulla  pelle  delle 
pai  alleile  rosse  dirette  a rfreffere,  ed  allontanare  gualche  processo 
infiammatorio  stabilito  in  organi  nobili,  ed  importanti  alla  vita. — 
L dilazione.  sin.  (O)  (N) 

OlTICtE.  1 Boi.)  Or-ti-co-e.  Adà L c tf.  Famiglia  naturale  sii  piante  di - 
eotilrdonic  aliale,  che  hanno  un  calice  moni. fitta  dinso,  il  guai* 
nc'  fiori  maschi  lenitone  un  numero  determinalo  di  stami  inseriti 
olla  ma  buse:  filamenti  talvolta  nervati  indielro  dei  fiore,  ma  che 
poi  si  raddrizzano,  dopo  di' è sviluppalo,  con  maggiore  o minore  ela- 
sticità, e por  Inno  anitra  diritte  e biloculari;  fiori  femminei  con  ava- 
rio semplice  e libero  e senza  corolla,  tee.  Jler fotoni.  (0) 
ORTICFXLACCIO,  Or-ti-cel-liocio.  [£m.|jMf0.  rf  ori  imito.  ZtMd.  Andr. 

Si  tratteneva  in  un  Min  ori  ire  I Inerii»  mal  coltivalo. 

ORTICELLO,  Or-tbcèl-lo.  |Rn,]  din*,  d"  Orto.  Lat.  hort  ultra.  Or.  tfznriov. 
Minf.  Fico.  132.  ornò  ornò,  più  volle  gridava  Si  forte,  che  agli  orec- 
chi quo'Mraeal  Della  sua  madre  venne  (f  edizione  di  Londra  uva 
legge  venner),  clic  *1  stava  Rei  P orticello  alialo  itila  casetta.  Cr.  i. 
r.  4.  Vi  conserverà  ancora  P ori  irrito M signore,  o la  moltitudine 
delie  api  sanza  lesione.  FU,  SS.  Pad.  Aveva  lo  un  tempo  un  orti- 
cello presso  al  mio  immoterei,  nel  quale  per  li  frati  pellegrini  faceva 
power  dell’ erbe. 

ORT1CHECGIARE,  Or-tl-chog-gla-ce.  [dii.]  Prrcuo ter*  e Pungere  altrui 
coir  ortica.  Lai.  urlicii  pungere  Frane.  Saech.  noe.  ni.  colse,  che 
ve  n'avea  presso,  |*rvrchi  gambi  d'ortica  occ.,  e va  versola  sua 
comari',  dicendo:  comare  min,  vuo'tu  che  lo  la  vaila  a orliclicggtare, 
ai  di’ ri  la  «i  Irvi?  E appresta  : La  madre,  sentendola,  dlcea:  orticheg- 
piala,  urtichcgulain,  frate  Stefano.  E apprettai  f.  finalmente  avendola 
orUrhogglata  per  questa  maniera  ree.,  dice  alla  comare  rognoni  ch'olla 
non  si  leva  chiama  pur  ine,  e vedrai  come  lo  In  ortlehcggerò. 
ORTICHE*; CIATO,  Or-ti-chrg-gia-to,  Add.  m.  da  Ortleheggkare.  V.  (Y) 
ORTI  CHETO.  (Agr.)  Or-ti-ehc-to.  [5m.|  Luogo  piantato  d'ortica.— • Orti- 
Cj>0,  sin.  Car.  leu.  i,  *».  Risposo  l’Jppctto:  queir orlicJieto,  dove  è 
au  quel  piè  di  sambuco. 

ORTICINO.  (Agr.)  Or-tl-ei-*©.  [Jffl]  dim.  di Odo;(iM  più  propriamente 
diati  quella  striscia  di  orlo  vicino  al  muro,  cinta  da  ima  piccola 
muraglia  fpoco  elevala,  per  sostenere  la  terra  in  cui  f tossono  alte- 
rarsi le  primizie  e gli  ortaggi  più  delicati,  F.  Orlo.  — Orlino.  «fn.J 
Lai.  borlulus.  Gr.  avi  ni»».  Lib.  Licer.  Contento  appieno  dell'erba  del 
suo  povero  c angusto  orticino. 

ORTICOLTURA.  (Agr.)  Or-li-rol-tù-ra.  Sf.  Varie  che  traila  della  colo- 
razione delle  piante  ortensi.  (Ga) 

ORTICOLE,  (dot.)  Or-ti-cè-DC.  Sm.  Monte  volgare  deli  t'rtlea  dioica  di 
Li nuto.  (!\) 

ORTIGIA.  (SIII.)  Or-ti-gla.  Soprannome  di  Liana  adorata  fa  Deh.  (V. 
' Orlo i ni  Orto  sia.)  (Mll) 

s — ( Grog.)  Antico  nome  di  Dclo.  — - di  Efeso.  — Una  delle  quattro 
parti  dell'aulica  Siracusa.  (G) 

ORT1GIO,  or-ti-gio.  M.  pr.  in.  (Devoto  a Diana  dui  eoprnn  noma  vari 
Ortigia.  In  gr.  urfyx,  ortygoe  quaglia  ) — Capi/uno  di  Turno,  ucciso 
da  Canea.  ■ — Um  de  figli  di  tieniti*  e di  Arpa.  (Sili) 
a — (Mie)  Soprannome  di  Apollo,  perche  adoralo  in  Udo.  (MIt) 
ORTIGOCOPI.k.  (Arche. ) Or-tl-goco-pi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  orlygocopla. 
(Da  oriyr , ortygos  coturnice,  e copti  incisione,  taglio,  uccisione.  ) 
Sorla  dì  giuoco  in  cui  soie  ansi  far  combattere  le  coturnici,  citine  si 
fo  oiftji  de’  galli  in  Inghilterra.  (A) 

OltTICOMF.  TRA.  (Zool.  > Or-U-go «Ha  Sf.  V.  G.  Lai  octygomrtn. 
{ Da  orfyx,  0 rtygos  coturnice,  quaglia,  c me  ter  madre.  ) Specie  di 
uccello,  railus  ore*  xdn.,  dell’ordine  de’  trampolieri , e del  genere 
rallu*.  Ha  l' abitudini  di  startene  stili  laria,  rd  è chiamala  nuche  Ho 
delle  quaglie,  per  essere  più  grossa  delle  quaglie , e perche  arriva  e 
parte  con  esse.  E di  color  bru  no- fava  con  macchie  nericce  di  sopra, 
grigiastre  di  sotto , ne' fianchi  con  roggi  nericci,  ale  rosse;  viver  Ni- 
difica uc‘  campi,  ore  corre  con  molla  celerilà  ; si  nulrc  di  semi,  <T  in- 
setli  c di  itrmiccinoU.  In  molli  luoghi  del  Jlcgrn  di  Mapoli  è della 
Arclqnaglla.  (Aq)  (Ti) 

ORTIKO.  (Agr.)  or-li-no.  Sm.  dim.  di  Orto.  F.  A.  V.  e di'  Orticino.  FU. 
SS.  Pad,  v,  sai.  A'  vegliarli r egli  perderne  ogni  posRCRrione , pur  gli 
rimase  un  orlino  per  sedere.  (Cosi  ha  il  lesto  Ilice.)  (V) 

ORTIO.  (Kus.)  Or-li-o.  Sm.  Suono  dattilico , cantato  a voce  atta  e so- 
stenuta. (In  gr.  orlhtos  voi  propriamente  alto,  ed  orlhios  nomili  era 
uno  de’ setto  modi  del  capto,  e significava  pur  forte,  sonoro.)  (0) 


ORTOCERATI 

I ORTIO.NA.  (Ifil.)  Or-M-ò-aa.  .fopninnomc  di  Diana;  per  la  severità  con 
cui  puniva'le  tue  ninfe  quando  mancarono  a' voli  di  castità.  (In  gr. 
orlhos  retici  V.  Orliti  ed  Or  tenui  iMit) 

ORTI81A.  (Geog.)  Or-ti-Ri-a.  Antica  città  d" Italia.  (G) 

ORTIVO.  (Astr.)  OMi-vo.  Add.  m.  Ditesi  deir  Arco  Helt  orizzonte,  eh» 
trovati  (in  7 punto  onde  sorge  un  ostro,  c r oriente  rem,  dorè  si 
fa  f intersezione  deir  orizzonte  e deir  equatore.  Gai.  Sist.  *t«.  Col 
ricordar  queste  aliene  meridiane,  latitudini  ortlve,  c distanze  dal 
vertice,  **cc.  E appresso:  ma  il  «ole  si  alza  e si  abbassa  nel  nostro 
meriti  tu  no  jH*r  un  areo  grand  IsaJnio  qua»!  di  4T  gradi,  e per  archi 
uacora  maggiori  e maggiori  varia  le  «uè  larghette  orti  ve  ed  ocrridur 
turgli  orizzonti  obliqui.  (A)  (B)  Gal.  Alem  r Leti.  I.  l.  p.  4ù.  ( Leti, 
all' Ingoi*.  ) Voi  fioriate  quattro  argomenti  contro  ul  moto  an- 
nuo sotto  il  zodiaco:  il  primo  è dal  non  veder  voi  variar  punto  le  la- 
titudini ortlve  ed  occidue  nelle  stelle  fisse  ccc.  Fallisn.  Opp  t.  a. 
p.  B4i. (Pe) 

* a — (Agr.)  Aggiunte  di  terra,  campo  ccc.  coltivato  ad  uso  i f orlo.  (PI) 
ORTO.  (Agr.)  Or-Io.  | Sm.  PI,  Orti  m.,  e nnb'cum.  Orioni  f.  Spazio  <ti 

terra,  ore  si  collivano  le  ortaglie.  Le  p*trli  dell’ orlo  sorto  r acqua]* ■, 
le  ajuole,  le  brode,  le  corIc,  f orticino,  le  piane,  le  prosi?,  i quinterni, 
f quadri.  /.'Orto  è fecondo,  ameno,  aprico,  adorno,  bello,  culto,  cu- 
stodi lo,  delizioso,  lieto,  mura  viglio*),  spazio*»,  vago,  verdeggiante  eoe 
Detto  unlicam.  limolo.  — orlale,  sin.]  Lai.  hortuv  Or.  sùng. 
lioec.  noe.  Quando  io  lavorava  ulcuim  volta  Porlo,  P una  diceva:  pnn 
qui  questo;  e l'altra:  pon  qui  quello.  E nirm.  lo  Se  voi  mi  mene- 
rete costa  entro,  io  vi  lavorrò  si  Porto,  che  mal  non  vi  fu  cosi  la- 
vorato. lullad.  Alcuni  fanno  andare  dintorno  all'orto,  con  In  •'bruchi, 
| una  femmina  elle  nldda  suo  lem  po.  sci  ut»,  scapigliata,  a piedi  «calti 
E appresso:  Alcuni  «Icndono  in  piti  luoghi  nell'orlo  grandi)  di  bume 
Otti  in  pali.  G.  F.  4,  ».  e.  Chiudevano  le  borgurn  con  giardini  e or- 
limi che  v' erano  dietro.  Cr.  ».  proci*».  *.  Tra  Italo  è di  sopra  del  cul- 
liramento  deVampI,  delle  vigne,  «cloro,  ccc. 
t • — [Fig.  La  Chiesa,  ossia  La  ctmgrcgazioue  de'  fedeli.]  Drinf.  Par.  u 
7».  Domenico  fu  detto;  Cd  io  ne  parlo,  Siccome  dell’ agricola  che 
Cristo  fcle*M!  all'erto  suo  |>er  ajUtartO.  E 104.  DI  lui  si  focer  poi  di* 
vervi  risi,  Onda  Porto  OtlOllN  *1  riga, 
l — Via,  Indirizzo;  onde  Fuor  d'orto,  lo  slesso  che  Fuor  di  «froda. 
Dani.  Min.  eanz.  is.  JV.  Sp.  (O) 

4 — Proccrb.  Questa  non  è erba  del  tuo  orto.  F.  Erba,  5 «•  Forch. 

Ercol.  ini.  Quando  alcuno  dice  alcuna  cosa,  la  quale  non  *1  ernia 

essere  di  sua  Icila,  ma  che  gli  sia  Stala  Imburri» lata,  wigllono  dire: 
questa  non  è erba  di  tuo  orto. 

5 — Tu  non  lo  cacce  resi  I dell'orto:  si  dice  d’Uomo  vile  e dappoco  *■ 
Flos.  337.  Pntaff.  8.  E dell'erto  quel  tal  non  cacce  resti. 

• — Egli  tappa  l'orlo:  ditesi  quando  alcuno  piglia  « fare  alcuna  comi, 

| credendo  nuocergli,  * gli  giova.  (A) 

7 — Essere  II  fico  di*ll'<»rlo=£s*cr  cosa  predile  Ila.  F.  PIro.5  i,i*(\) 
| ORTO.  (Sot.  F.  L.  c per  lo  più  po etica.  Contrario  ad  Occaso,  « diersi 
| del)  Matrimonio  | del  sole  o de  pianeti;]  O nenie.  Lai.  orili»,  orieur. 

I Gr.  yiviacf,  àvcrm*i.  Dant.  Purg.  so.  a.  Che  nè  occaso  mai  seppe, 

nè  orto.  E Par.  n.  ei.  Ad  un  occaso  quasi  e ad  un  «rio  Rogge*  siede. 
E ti.  ss.  Non  era  ancor  mollo  lonlun  dall'orlo.  Bai.  Purg.  «a.  ». 
Era  tanto  scema  (/«  luna),  che  il  suo  orto  era  quasi  al  terzo  deJa 
notte.  Gal.  Siti.  ts».  Dal  che  nc  seguirebbe  mutazione  circa  gli  orti 
e gli  occasi  dello  stello  flv*. 

ORTU.  Adjl.  m.  F.  L.  Malo.  Frane.  Saech.  riin.  ss.  Con  Agnolino.  ••, 
non  furo  Rilento,  Iacopo  di  Donalo  lor  consorto,  E '1  saggio  cava- 
Iter  senza  appurerai),  Arnaldo,  o messer  binilo,  ciascun  orto  Degli 
Àltovilf.  (T) 

ORTO.  (NiL)  Sopra»,  di  Uaero.  (Festivo,  da  orte  giorno  di  festa.)  (Mil) 
OTTOBRI C. A.  (Ccog.)  Or-to-bri-ga.  Antica  città,  da  alcuni  data  alle  Ùnt- 
ile, da  altri  all*  SfXigne.  (G) 

ORTOL.VKPO.  (Boi.)  Or-to-cùr-po.  Sm.  V.  G.  Lat.  orthoearpns.  (D«  «-r- 
thos  drillo,  a corpo*  frutto.  ) Gcucre  di  piante  di  lla  famiglia  ifCUs 
scrofularie,  e della  didimi  mia  anglospcrmh  di  Linneo,  stabilito  ■■■>* 
Mulini,  il  quale  cosi  le  dm  omino  dal  loro  fruito  eh’ è una  em sella 
drillo.  È formato  della  sola  specie  della  ortbocarpuS  lutcus,  eh*  a 
prima  vièta  si  crederei*!*  un  mela  tapiro,  mu  agevolmente  distinguiti 
per  la  forma  dritta  del  suo  frullo.  (Aq) 

ORTOCENTRO.  (Boi.)  OMo-cèn-tro.  Sm.  V.  G.  Lai.  ortbncenlrnn.  ( Da 
orlhos  dritto,  e ccnlmn  pungolo.)  Genere  di  piante  della  fumighi* 
delle  sÌHunleree,  c della  tingcnesin  poligamia  eguale  di  Lauto,  sta- 
bilito da  Cassini,  desumendo  tal  nome  dalle  spine  dritto  di  cui  som, 
armale  le  foglie  intonnedie  del  loro  involucro.  Ila  per  tif*t>  il  Cnlci.» 
pungcns  di  I f i! Ideno to.  (Aq) 

OKTockha.  (Hot.)  OMò-ea-ra.  Sf.  F.  G.  Lil.  orthooera.  (Da  brihos  reti*'. 
« errai  corno.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  orchidee,  e deib* 
ginandria  diandri d di  Linneo,  stabilito  da  Bruirne,  e con  denomi- 
nai* dalla  loro  corolla  formata  di  sci  petali  disposti  in  modo  da  ren- 
derla simile  ad  una  mascArrii,'  due  de’ quali  som t drilli  e dispml* 
come  comi.  (Aq) 

9 (Zool.)  (Tenere  di  testacei  ossia  di  conchiglie,  drilli  classe  degli  w lo- 
ro/ri,  do  /.ornarci:  stabilito  con  alcune  specie  dei  nauti  li  di  Liur.ru. 
distinti  e cosi  deimiHintili  dalla  loro  conchiglia  dritta:  genere  che  con- 
tiene porcccAic  specie  che  trovanti  solamente  fissili,  conosci w (e  dagli 
oriliografi  col  nome  di  ortoeerltc:  nome  cAe  dormo  ojicAc  all ir  cornu 
d" Aminone  fiatili  e non  rivolle  in  ispirali.  — Ort operile,  »in.  |Aq ; < M 
ORTOCERATI.  (Zool.)  Or-to-cè-ra-ll.  Sm.  pi.  F.  G.  Lat.  ortlmuerata.  (Da 
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orlhos  «tritio,  e pera*,  carota*  corno.  ) ifoM  projmsto  da  lafreilh 
/ter  ritta  famiglia  di  molluschi.  unite  riunire  tulle  te  conchiglie  tra- 
mezzale  dritte,  v eòe,  dopo  una  curvatura  più  © meno  pronii orni  fa, 
prendono  una  linea  retta,  ed  in  generate  premiano  un  lungo  cono 
dritto  e leggermente  arcuato  a foggia  di  corno.  (Aq) 
ORTOCERATITI.  (SI.  Nat.)  W*twp-ri-li*tl.  Sm.  pi.  E.  G.  Nome  dotti 
tale  ulto  ai  corni  d’ Aminone  diritti  i non  fatti  a spirale.  (Boti) 

• # — E unito  in  Targ.  Ehi gg.  *.  se.  Dov’è  un  pezzo  ili  quello 
rw»  i)«<|  Duomo  inni  un  orlororalile . cavato  «tal  campanile.  (Kob) 
ORTQCCM.  (ZMl.)  ur-tiWi-ri*.  Sf.  pi.  r,  G Lat.  OrlhOCVrOO.  (V.  orlo- 
cero.  ) Coti  Lammrek  denomina  alcune  piccole  conchiglie  virenti  a 
ctu/ionc  dalla  loro  figura  di  corno.  (Aq) 
ohToCERITE.  ( Zool.  ) QMo-ce-ri-te.  Sf.  E.  G.  Lo  stesso  che  Ortocera, 
od  tign.  del  a.  (0) 

ORTOCERO.  fZool.)  (ir-tò-cc-ro.  Sm.  E.  G.  Lat.  orthoceru».  (Da  orlkos 
«trillo,  e certi.*  corno.)  Nuovo  genere  d' in  triti,  della  seconda  sezione 
delt  ordine  de' coleotteri,  e della  famiglia  de"  tenebrioni  ti.  da  Latrei/le 
firmato  con  alcune  specie  del  genero  hi»|w  di  Linneo,  e da  telligtr 
chiamato  -nrratrium;  caratterizzali  da  antenne  curie,  più  grosse  ute- 
V estremità,  acute  e diritte  in  ornati.  (Aq) 

♦1RT0CWL0.  (Zool.)  Or-tò-ctii-lo.  Sa i.  E.  G.  ImI.  orllM>rhllii$.  (Da  or* 
thot  dritto,  c chilo»  labbro.)  Genere  d'insetti  dell  ordine  de1  differì, 
delta  famiglia  del  tante  fumi,  e delta  triòù  de"  dolicnpirii,  stabilito  da 
trarrtele ; distinti  particolarmente  da  una  proboscide  sporgente , 
mallo  corta  e ter  mimila  da  due  labbri  rrlli,  la  cui  estremila  finisce 

m wta  punta  trionfarla  anperhrmentn  da  due  palpi  della  stessa  t,.  n- 

phvzza,  spui-gcnli,  e guati  conici.  Comprende  la  tuia  s/>ccfc  della  or- 
tfaorhiiu*  ni^TocMcriilciiK  di  Latrrdk.  (Aq) 

ORTOCLADA  (Boi.)  Or-tò-cta-da.  Sf.  E.  G.  Lai  orlhorlada.  0»  oriti» 
«tritio,  i?  clados  ramo.)  Genere  di  piante  della  famiglia  deile  grami- 
ine.  e della  Iriandria  dà/in  fa  di  Linneo,  slaùililo  da  l\tli*sot  lieuu- 
cais,  e caratterizzale  da  una  jntn nocchia  ramosa  eoi  rami  dritti,  cd 
il  culmo  o canna  gtm ti  prh/a  di  nodi.  Comprende  la  sola  specie  delta 
panie  uni  rarifl'irinti  Lin.  (Aq) 

«JBTOCOLO.V  (M.*d  ) Or-lo-rò-loi».  Sm.  E.  G.  Lai.  ortboeolon.  (Da  ur- 
thos  re! lo.  «•  coluti  membro.)  Lo  eletto  che  Anchilosi,  con  questo  di- 
vario. che  il  membro,  la  cui  articolazione  non  è più  mobile,  rimane 
sempre  teso ; laddove  nell* anchilosi  sovente  si  pièga.  (Aq) 
ORTOCOR1DE.  (Zool.)  Or-ln-cò-rMk,  Sin.  E.  G.  Lai.  orlltopori*.  (Da 
or  Unti  drillo,  r corys  cimiero.)  .Venne  dato  dii  E idi  lat  alt  uccello  che 
Fcrnnndcs  chiama  lioazin,  n cagione  del  ciuffo  di  penne  lunghe  che 
n guisa  di  cimiero  gli  ntloruano  la  lesta.  Specie  di  uccelli  del? or- 
dine de'  gal  Unticci  di  cu  hanno  formato  te  genere  Opidliocomus  ll-.iff- 
mann«eg,  che  abita  nril‘ America.  (Aq)  (N) 

ORTODONE.  (Zoul.)  Or-to-dò-ne.  Ani.  E.  G.  Lai.  nrlfiodoa.  (Da  or t hot 
«tritio.  C odili  dente.)  Genere  di  tminunifrri  dell'ordine  de' cetàcei, 
arm  it  i rii  motti  acuii  e diritti  denti  alla  mascella  inferiore,  mentre 
quelli  della  superiore  sono  piccoli  t schiacciati.  (Aq)  IN) 

* — (Boi.)  Genere  di  piante  della  famiglia  de’ muschi,  statitelo  da 
fhtry  de  SI.  E incette;  coti  denominate  dai  dritti  denti  di  cui  è for- 
mato (i  toro  peri» tmua.  ( Aq) 

ORTODORO.  (Arche.)  Or-fo-tJ«»-ro.  Sm.  E.  G.  Lat.  orlbodnron.  (Da  or - 
thos  rollo,  e domm  [ialino  minoro.)  Misura  green  consistente  nella 
tw  Ir  »v  <1  Ilo  eh’ è il  cri  ri  >0  c la  estremità  dette  dita  distese;  <•  secondo 
altri,  dal  carpo  al  pugno,  sino  atta  estremità  del  dito  medio.  Tal- 
volta chiamasi  Palmo  (Urtilo.  (Aq)  (O) 

* MMTOOOBSàHINTE , Or-(o-duv*ii-inén-te.  Aw.  Con  ortodossia,  in 
i nodo  ortodosso.  (V.  retini,  in  ortodossia,)  (PI) 

ORTODOSSIA.  (Ecd.)  OMo-dt»— i*a.  Sf.  E.  G.  ImI.  orthndosla.  (Da  or- 
thos  rollo,  c dora  opinione,  sentenza.)  Conformità  atte  sane  opinioni 
ut  materia  di  religione,  E imi.  Ditte . (A) 

* — (SI.  Ecd.)  Domenii-n  del  l’or  lodo-ila:  Così  chinmavasi  presso  i 
Greci  In  prima  domenica  di  quaresima,  perché  vi  si  tolcnnirsava  la 
festa  della  rrt Illazione  delle  sucre  immagini , istituita  da  Michele 
imperatore  dopo  il  smunta  Concilio  Niceno.  (Ber) 

* — Festa  che  da’ Greci  celebravi»*  il  dodici  di  ottobre  tu  memo- 
ria del  Sfrondo  concilio  JVTerJto  che  condanno  gl' Iconoclasti.  (Ber) 
ORTODOSSO.  (Ecd.)  0H«Hló*-v>.  Add.  e sui.  E.  G.  Che  erette  secondo 
le  urne  dottrine  della  religione  cattolica.  Jl  suo  contrario  è Elero- 
«los«>.  E.  ftlr.  Coni.  ite.  sa*.  Ana.-d.nio  urtiMbxxo  im  fari  odore.  ftorgti. 
Lese.  Fior.  Sai.  Elie  non  (io-sano  infettar la  nettezza  della  cicche 
«la  ni  tira  la  mente  dilaniò  orbalo**».  (v) 

8 — ■ Chiomati  Autore  crtotlnovi  Chi  insegna  ciò  ek'i  conforme 
alla  dottrina  della  Chiesti  cattolica  apostolica  romana.  (Ber) 

8 — I Itot.)  Agg.  che  dà  Linneo  a tutti  quegli  anturi  che  stabilirono 
melodi  o sistemi  sulle  parti  ditta  fratti  funzione,  Egli  ti  dii  tinga  e in 
universali  e parziali:  e sud, Urtile  gli  universali  in  >7  (Mitro  classi  ; 
frulli-li,  corollisti.  calici-li,  »e«-«uiiti$ti.  Ber  fotoni.  (0)(Aq) 
ORTODOSSO!; RAFIA.  (Ecd.)  Or-ln-dos-so-gra-fi-a.  Sf.  E.  G.  Lat.  ortho- 
doxotrraphia.  (Da  orlhos  retto,  doni  opinione,  e grnpho  io  descrivo.) 
Descrizione  de’ dogmi  detta  Chiese  cattolica.  (Aq) 

ORTODOSSOORAFO.  (Eni.)  Ur-bv-dru-^t-iini-fo.  Add,  csm.  Scrittore  tf’o- 
fiere,  circa  i dogmi  detto  religione  cattolica.  (A) 

'lUToliloniFA  (Harin.)  Or-4o-dr<>-iui*«.  Sf.  E.  G.  ImI.  orllnidrood;».  (Da 
irriti u\  retili,  e dromo t corno.)  Lineo  retta,  che  descrive  unii  mie*  rr- 
Icggiando  con  «in  medesimo  irato.  Corso  svito;  opposto  .1  LosMidro- 
inia.  che  è Corso  otti  igne,  (a) 

OfiTODROMICE.  (Murili.)  Or-to-dty-ml-ce.  Sf.  E.  G.  Arte  di  navigare 


tur 

nell'arco  di  gualche  prua  circo/o,  ottenente"  ,i  alla  tinca  rutto,  j ter 
correre  nel  più  breve  tempo  la  disianza  fra  due  punti.  (Aq) 
ORTOEPIA.  (Urani.)  or-lo-e-pi-a.  Sf.  E.  G.  Lat.  orllioepia.  (Da  oriAu 
retto,  ini  epe  ptTOlu. ) Retta  elocuzione,  consistente  nella  scelto  di 
parole  proprie , eleganti,  soavi  cd  energiche.  tPI) 

ORTOGONALE.  (Gfom.)  Or-to-grwii-k.  Add.  comi.  E.  G.  Lai.  orlilo* 
Fonali*.  (Da  criAoj  retto,  ctonio  angolo  ) Lo  stesso  che  Rittun- 
K»'lo.  E.  (Aq) 

ortogonalmente.  (Genio.)  Or-to-fo-oal-mén-lc.  Jvv.  Ad  angoli  ri 
Con  egualità  di  tutte  le  parti,  lini  Ftshr.  Orot.  Rtrg.  (Min) 
0RT0GOM0,  (Zoili.)  Or-to-pó-nbo.  Srn.  E.  G.  Lo  t.  ortbiicuiilii».  ( Da  ur- 
lóni, «Irido,  c gonio  annoio.)  Genere  d' inveiti  dell' ordine  de  coUuA- 
teri,  della  sezione  de  yr nlu meri,  della  famiglia  dE  carnivori,  e deh'  1 
tribù  de' earahlci , stabilito  rio  Dtjtm,  desumendo  culai  nome  gene- 
rico dogli  articoli  dei  toro  tarsi  triangolal  i (Aq) 

ORTOGONO.  (Gciiiu.)  Or-lò-givoo.  Add.  m.  E.  G.  Lo  stesso  che  Urlo.i>- 
nale.  r RdtanKolo.  E.  (O) 

0RT0GRAHA.  iGram.)  Or-lo-gra-ti-a.  [Sf.  E.  G,  Parta  della  grani  mi- 
lieu che  insegna  a scrivere  correttamente,}  Regola  di  bene  scriver r. 
Lat.  orthograpbia.  Gr.  spivfpaifia.  (Da  orthus  retto,  c grapho  in 
perivo.)  Earch.  Ereol.  ito.  Ha  lo,  nftlnrlié  nieqlio  ui‘ inli-ndinlo, 
l' userò,  come  «I  (a  ortografia,  cioè  rolla  -«  ri Mura,  e altre  voci  gre- 
che, tic  il.»  «uà  lorm»  primiera,  *eoza  mulargli  nome.  Sale.  Avveri, 
I.  1.4.  Quanto  poi  aH'(irb>KraBn  di  qiidia  copia,  tirò  Miluttu.  quuln 
aecenaaiuuio  al  lettore  «lavanti  ut  libro  dell*!  delle  novelle.  Et.  a. 
4.  u.  ora  clic  ddl’ ortografia  d' alcune  parli  del  favellare  ch«t,clii'wiù 
«I  «lici-Mp,  ridtinierrbtic  lorw  l’ordine  inco  in  indillo, 
a — (Archi.)  EU* uziune  geometrica  della  facciata  di  un  edilizia  su 'tei 
base  di'  suoi  fa  otto  me  itti.  (A)  (Mit) 

4 — (Milit.i  Prtifila  o Ruf/prt tentazione  di  uti'o/x-ro  «n  cui  sono  etpreua 
la  lunghezza,  l'altezza  c toy rattezza.  (Aq) 

0RTOGRVFIE0.  (Graia.)  OMo-grà-ll-CQ.  Add.  m.  Di  ortografia,  | Sel- 
lante ad  ortografia.]  Solrin.  Eroi.  Tose.  a.  li>2.  Quoto  »egiu>  nu.o 
giù  nulo,  •nggiudi'ri'tibP  le.  differeuoe  che  paisarto  Ira  quelle  duo  viv 
cali,  conio  una  musimi  nota  nrtogralira.  E 'sai.  Se  alcuna  tropi"» 
niinula  ortografica  cosa  v* è dentro,  condonatelo.  Accademici  \.r- 
tuo»i««lmi,  alla  ubi  professione. 

ORTOGUAFIZZaKE,  or-to-gra-tlz-zà-rc.  (.V.  fi«.)  Servirsi  dell'orto grs- 
[to,  Segui  ture  le  regole  dell’ ortografia.  Toc.  Die,  l'usi.  4ar.  Loolr-i 
alla  «(ualc  il  MMiiblidlo,  clic  trup|>u  vuole  urlograliixare,  cacogrrol/i:  . 
ORTOr.R.iFIZZATo,or-lo-gr.i-fl/>za-to . //dii.  w. do  orli  arali/  ir.-. 

J-CZ.  Ling.  tose.  t.  «or..  Stimò  foRemi'itlc  A.  Al.  A inaili  clic  Dio  « Io- 
dio fuiurro  acriile  liiavvrrtcnlejrnoite  eco.  c «die  ir.  vece  di  si  iliril- 
taiuenle  oriogra  lì  zza  re  voci,  scriver  U dove-. -e  tedio,  polclio  cou  quat- 
tro lelicre  lo  «crlvevano  misteriosuruenU*  gli  Ebrei.  (N) 
oRTogIlaFo.  (Grani.)  or-tó-gra-fo.  Add.  e sm.  I’.  G.  Osservatore  di  or- 
togrnfu  1.  Gmrs.  Ptoss.  «ao.  Ary,  (Min) 

ORTOghamma.  (Boi.)  Or-to*gràtii-ma.  Sf.  E.  G.  LaL  orthogTamma.  (i > « 
orlhos  dritto,  «>  gromma  linea.)  Genere  di  /Amste  della  famiglio  d<  1 
felci , stabilito  da  /krvanr  ; cuti  denominate  dalla  toro  frullili,  r- 
Stone  disposta  in  linea  retta  lungo  la  nervatura  mediana  della  fi- 
glia. Ditesi  anche  Monogramma.  E.  (Aq) 

ORTOLANA,  Or-KMà-na.  Add.  t sf.  ('otti  che  coltiva  l orto.  Salvi»,  Pro», 
tose.  1.  lini.  t.  unta  la  noveUdta  di  quella  vi-cchicrella ortolana  À'e- 
, che  a Tcofrado  ccc.  (N) 

ORTOLANO,  Or-to-Ja-nn.  [Add.  e «ni.  ] Quegli  che  lavora  3 cui  tu  a *■  c«. 
1/odfiH  l'orlo.  (E.  Erbajuoin.)  Lat.  olilor,  liortuluniM.  Gr.  xnKtrj, f*;. 
Dote.  «oc.  ci.  s.  Era  uu  buono  nmicciuoio  d’ un  loro  b«'IJi*»irm»  giar- 
dino ortolano.  Lab.  104.  lo  non  uvea  in  Firenze  apotioie-  alcuno  vi- 
cino, nò  In  «-onlado  alcuno  ortolano,  che  in  (accendalo  non  fos-<j. 
Dern.  Ori.  s.  so.  1.  Ila  qualche  volta  un  orlol  in  partalo  Cosa  molbv 
a proposi  lo  alla  gente,  fot.  Irti.  ss.  Ognuno  farebbe  grande  ortolan.» 
Iter  a. ere  i Beiti  bi'gli  0 maturi. 

9 — Ami.  Par.  9«.  ita.  Le  fronde,  onde  V iafroada  tutto  Torlo 
UHI' or  brinilo  derno,  am' io  cotanto.  » (CV««  iddio.)  (N) 

ORTOLANO.  (Znol.)  [Ami.  Genere  di  uccelli  deli  'ostine  de  passeri,  di - 
stinte  dui  becco  tossico,  corto,  dritto,  la  mandìbola  superiore  più  drii  r s 
e ridi  Iran  le.  nclt  inferiore.  Comprende  più  specie,  che  tomi  grani- 
tore. Lat.  cflitKirira.  ) .1/or?/.  84.  aia.  Posti  a sedere,  ceco  giunto  un 
piatldlo  Di  tacca tlchi  e di  grassi  ortolani.  Rgun.  Fier.  a.  Jsstr.  .v. 
Da  Volterra  i prugnoli,  gii  ortolani  Là  dal  fiian  «il  Pido/a.  » E Sal- 
tisi. Annoi,  ivi:  Gli  ortolani  si  potuto  figurare,  coma  taccatìchl  grossi 
c graitsi;  e quandi,  «ono  di  »erl»alojo,  lat.  aitile* . *oa  lutti  «ugn  i , 
che  uno,  coste  sì  «lice,  no  lece»  lo  dito.  Orfoiiiw,  lai.  arto  ini- 
liasia,  dal  ciluir-i  di  miglio,  perché  gli  fa  inerassartt.  (S) 
ORTOLANO.  Add,  m.  D orlo.  < E.  Ortense.)  Lat  borlcuw*.  Gr.  kutì.- 
tixi;.  Cr.  0.  44.  1.  L'ella  è calda  md  tarai  grado,  c uiubla  ucl  pri- 
mo, cd  ènne  ili  due  maniere,  cioè  ortolana  r «•ampoweia.  Eulg 
Mei.  L’Uopo  è di  due  ragtoslt  l'uno  «i  appella  Isopo ortolano, od  ■ 
allo  un  mezzo  cubilo,  eco. 

ORTOLANO.  ìV,  pr.  ni.  ImI,  Ftortolanus.  (B) 

ORTOLOGIA.  (Grani.)  «ir-lo-lc**gi-a.  Sf.  te'.  G te.nl.  nrlbotogia.  (Ibi  orthu. t 
rollo,  t*  logos  discorso.  ) Quella  parie  della  grammatica,  che  insegna 
il  modo  di  pronunziare  e di  parlare  retto  mente.  (A) 

ORTONA.  (Geug.)  Or-ló-ua,  Ortonamnaro  Lite.  Orthoua.  Cittàdel  Ite- 
gli» di  ÌYupofi  nell ‘Abruzzo  Citeriore.  (G) 

DETONILO.  (Zool.)  Or-lò-ui-eo.  Am.  E.  G.  Lai  orthonyx.  (Da  orttou 
dritto,  e onyx.  otsychos  unghia.)  Genere  ili  uccelli  dell'ordine  degli 


ORTOPALE 


ORZATO 


animdattiU , s labi  li lo  dn  Temmink,  i quali  fra  (/li  altri  caratteri 
presentano  delle  ungine  robuste  più  lunghe  de' itili  e quoti  dritte. 
Se  ut  conosce  uno  tota  specie  eh'  è Fort  litui  v\  spiuicaudus.  (Aq) 
ORTOPALE.  (Arche.)  Or-tò-pa-ie.  Sm.  V.  G.  Lai.  ortbopalc.  (Da  orlhot 
retici,  e pale  latta.)  Lolla  tu  cui  l' aliala,  restando  io  piedi,  abbai- 
tira  il  suo  aeeersario.  (Aq) 

ORTOPEDIA.  (Mcd.)  Or-lo-pe-di-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  ortliopedla  (Dii  orlhot 
retto,  c palla  puerizia,  clic  viene  da  pr».  pedot  fanciullo.)  Arte  di 
. prevenire  o correggere  con  mezzi  meccanici  I olili  di  conformazione 
che  prete n tono  t fanciulli,  principi  mente  quelli  duna  irregolare  di- 
rezione delle  otta  o delle  superficie  articolari.  (Quest'arte  è oggi  appli- 
cata anche  agli  adulti , « confitte  net  raddrizzare  e togliere  con  mezzi 
meccanici  te  principali  deformità,  del  corpo  umana.  (Aq)  (D.  T.) 
ORTOPI3BIDE.  (SI.  Nat.)  OMO-pinkid.  Ai».  F,  G.  Lai.  orlhopixys.  (Da 
orihus  rei  In,  e pixys  pisside.)  Nuovo  gctiere  di  ututehi,  t /abilito  da 
Pai  Uso  t Beauwis , c diitìnto  da  un'urna  dritta;  ha  per  Upo  il  bri- 
nimi aiidrogynum.  (Aq) 

ORTOPLOCEE.  (Bòi.)  Or-to-ptò-ce-e.  Sf.  V.  G.  Lat.  ortfaoplneeae.  (Da  or- 
lhot drillo,  c piace  chiama  intrecciala.)  Nome  del  terza  wl l'ordine 
dell*  piante  cruci  fere , stabilito  da  Deeuudolle;  m et  quale  *«  com- 
prendono quelle  il  c ni  principale  carattere  si  è di  avere  i cotiledoni 
incombenti  e centuplicali,  ottia  longitudinalmente  piegati  net  mezzo 
in  modo  da  nascondere  nella  loro  piegatura  la  radice  ila.  (Aq) 
ORTOPSEA.  (Il od.)  Or-to-pnè-a.  Sf.  I'.  G.  IjsL  orlbopnoea.  (Da  orlhot 
retto,  e paca  io  spiro.)  Malattia  acutissima,  accompagnala  da  consi- 
derevole e quasi  soffocante  difficoltà  di  respirare,  o più  propriamente 
casa  difficoltà  risguanlala  quale  sintomo  ; o ttdc  il  paziente  è co- 
stretto a starsene  in  piedi  v seduto  per  tirare  ti  paio.  È il  ntelco- 
riRiiio  d'JppQCraU.  (B)  (Aq) 

ORTOPULA.  (Gong.)  Or-lo-pu-la,  Orlopla.  Ant.  città  della  Liburttia.  (G) 
OHTU&R1NCO.  (Znol.)  Or-tor-ria-co.  Sm,  r.  G.  Lat.  orlliorrbyncbus.  I 
(Un  orlhot  drillo,  c rhynchos  rostro.)  Specie  di  cvlihri,  piccolissimo 
uccello  deli  America,  de  Wordine  de’ passeri  iuta  folta  appartenente 
ai  Irochili  di  Linneo,  che  ha  il  becco  ritto.  (Aq)  (S) 

ORTOS.  (Geog.)  if r-lo».  Lo  stesso  che  Ordos.  (<;) 
oRTOSA.  (Grog.)  Or-tò-an.  Lo  stesso  che  Orinala.  V,  (G) 
oRT03l.P0l.CU0,  Or-torve-jHil-cro.  Sm.  comp.  Sepolcro  posto  nell'orto. 
Lat.  ccpolaphium.  Buon.  fot.  Ant . Vctr.  ino.  Questo  sepolcro  (Misto 
nell' orto  si  disse  con  una  parola  sola  m»rsfi»»  ortoaepokro,  voce 
adoperata  da  Palladio  ccc.  (N) 

0RT0S1A.  (Geog.)  Or-lò-si-a , Òr  tosa.  Lat.  Orthosia.  Antica  città  della 
Siria.  (G) 

ORTOSLADE.  (Geog.)  Or-to-M-a-de.  lat.  Orthosiiidc.  Antico  alla  della 
Caria.  (G) 

ORTOSO.  (Mio.)  Or-t6-*o.  Sm.  V.  G.  Lat.  orUtosus.  (Da  orlhot  retto.) 
Nome  proposto  da  llaujr,  invece  di  feldspato,  per  indicare  la  mate- 
ria pietrosa  che  forma  uno  de' principali  clementi  del  granilo  e di 
parecchie  altre  rocce  primitive,  a cagione  che , quando  si  presenta 
in  cristalli  distinti,  la  sua  forma  più  semplice  è un  romboide  o un 
parale Ucpiptdo  romboidale , e talvolta  uh  prisma  rettangolare. (Aq) 
ORTOSPANA-  (Geog.)  Or-to-spù-na.  Ant.  atta  dell'Asia  sulla  strada  dal- 
t‘  Aracosia  all’ Indie,  delta  anche  Carurn.  V . — nella  Cara  mania.  (G) 
ORTQSTADIA.  (Mesi.)  Or-to-sln-di-a.  Sf.  F,  G.  Lat.  orlhosladia.  (Da  or- 
thos  drillo,  c sia  da  «furbo*  chi  sla,  sia  da  stadi o*  stabile.)  Stata  di 
persona  affetta  bensì  da  malattia,  ma  non  a segno  di  doversene  stare 
a letto.  Altri  intendono  lo  stato  perfettamente  sano  in  cui  può  fuo- 
Mto  liberamente  attendere  alte  proprie  occupazioni.  (Aq) 

1 — (Filol.)  Nome  rhe  davano  i Greci  ad  una  specie  di  tunica  che  co- 
priva il  corpo  dal  colto  sino  a terra,  ed  era  da  per  tutto  egualmente 
larga  : poUasi  portarla  senza  cintura.  (Aq)  (O) 

ORTOSTATE.  (Archi.)  Or-lò-sta-le.  Sf.  pi.  F.  G.  Lat.  ortbostatae.  (Da 
orfAoi  drillo,  e «fu (con  verb.  di  bistenti  io  sto.)  Nome  che  i Oraci 
davano  ai  pilastri  ed  ai  contrafforti.  (Aq) 

ORTOSTEMONE.  (Bot.)  Or-4o-stò-mo-ne,  Sm.  f.  G.  Lat.  ortbostemon.  (Da 
or  thos  dritto,  e slemon  stame.)  Genere  di  piante  detta  famiglia  delle 
qenzianec,  e della  trtraudria  digiuni  di  Linneo,  stabilito  da  Browne; 
provvedute  di  stami  eguali  sporgenti  dalla  corolla,  colle  loro  antere 
longitudinalmente  deiscenti,  diritte  e ruvide  dopo  la  fioritura.  (Aq) 
oRTOTRICO.  (Bui.)  Or-tò-lrbco.  Sm.  V.  G.  LaL  orthotricuiu.  (Da  or- 
lhot dritto,  e Ihrix,  thrichos  capello.)  Genere  di  piante  crittogame 
della  famiglia  dei  muschi,  da  Uedwig  formata,  e da  Bridel  stabilito 
con  alcune  specie  del  genere  bryum  di  Linneo , cosi  denominandole 
dai  sedici  denti  sottili  come  i capelli,  liberi  « frangiali  alla  ùnte,  di 
cui  è munito  U loro  peristomio  interno.  (Aq) 

ORTOTRJCOIDEE.  (Hot.)  Or-lo-iri-co-J-d<M?.  Sf.  pi.  V.  G.  LaL  ortlrotri- 
cboidcae.  (Da  orlhos  dritto,  thrix , thrichos  crine,  capello,  e ido*  *o- 
migliunza.)  Sezione  di  piante  delta  famiglia  dei  muschi,  tla/Alila  da 
Asnolt:  cosi  denominate  dalla  cuffia  loro  longitudinalmente  solcata 
e rivestita  di  peli  simili  a“  crini.  (Aq) 

ORTOTTERI.  (Zool.)  Or-lòl-le-rl.  Sm.  pi.  F.  G.  Lat.  ortapthera.  (Da  or- 
lhot dritto,  c pfrron  ala.)  Quinto  ordine,  della  terza  classe  degt in- 
setti nel  metodo  di  Latreille,  distinti  do  ale  longitudinalmente  pie- 
gate,  guati  comic  un  ventaglio  diviso  in  tre  sezioni.  (Aq) 

ORTURA.  (Grog.)  Or-tù-ra.  Lat.  OrUiura.  Antica  città  dell' indie  di  qua 
•tei  Gange-,  (g) 

URURA,  O-rù-ra.  [.V/1.  F,  cernocofa.  F.  e di’]  Oreria.  Buon.  Fier.  a.  a. 
«.  Gli  orefici  rieicon  bene  in  ordine  D‘ argenterie,  d'orti  re,  di  gem- 
n»eT  E y 4.  ».  A guisa  d una  guglia  fatta  a gradi,  Piena  d'argen- 


terìe, piana  d*  orare.  E se.  is.  E noi  diciamo  D'un  gran  bel  carro 
d'orure  o d' urgenti,  Ito  souepra. 

ORUKO.  (Geog,)  Orù-ro.  Ciffù  de  li  Allo  Perù-  — Antica  città  dell'Asia 
nella  Siria.  (G) 

ORI  STO.  (Geog.)  O-rù-nlo.  /*.  del  Cattegat.  sulla  costa  della  Svezia.  (G) 
OREZZI,  O-ruz-za.  Sf.  dim.  di  Ora.  Lo  stesso  che  Oretta.  V.  Lai.  bre- 
vi» bora.  Tohm.  teli.  tib.  a.  p.  isa.  M' avviene  quel  ebe  «1  scriva  di 
Tt-ofrudo,  che  upetuo  piangeva  il  tempo  perduto:  n»a  egli  piangesti 
qualche  uruzxn  male  *pma;  In  piango  gli  anni  e i lustri,  c quasi  I 
giulibilel  interi  interi.  (A)  i.B) 

OR  via.  Particella  comanda  Uno  ed  esortativa,  e indica  celerilà  « pre- 
stezza , e tate  Orsù , Spacciatameli  le.  A'  [atti.  Lat,  agc.  Gr.  àcy  1.  Bocc 
n oc.  la.  a.  Or  via,  mettiti  avanti,  io  ti  verrà  appresi.  E nov.  ff.  7 
Or  via,  diunigli  di  quello  ch’c'va  cerca  lido. 

ORVIETANO,  Or-vle-laHlo.  Add.  pr.  m.  Di  Orvieto;  ed  in  forza  di  sm 
per  quell’ Antico  paese  degli  Stati  della  Chimo,  di  cui  Orvieto  era 
la  capitale,  e che  forma  oggi  la  parte  settentrionale  della  delega- 
zione di  F/feròs.  (G) 

a — (Farai.)  Sin.  Antidoto,  [0  Celebre  contravveleno,  cosi  chiamalo 
perchè  lo  inventò  e propagò  Girolauto  Ferrante  da  Orvieto  celebre 
empirico.  Era  una  conserva  officinale,  or  cintata  In  oblio,  nella 
quale  entravano  dttquaulaquaUro  droghe,  cui  H uff  man  n ridusse  a 
ventisei.  j Meuz.  sa/.  ».  Me'  gli  starebbe  un  vaso  d‘  orvietano  ccc  . 
Per  dichiararlo  un  busbo,  un  correlano. 

ORVIETO.  (Geog.)  Or-vlé-to  Lai.  Urta  Vclus,  Erblvenlum , Ilerbanum. 

Città  degli  Muli  delta  Chiesa  nella  Delegazione  di  Viterbo.  (G) 
ORVK.O.  (Geog.)  Or-vi-go.  Lo  stesso  che  Orbigo.  V.  (G) 

ORVIMO.  (Gqng.)  Or-vi-ui-o.  Lat.  Orvlnlum.  Antica  città  dell'Italia.  (G) 
ORZA.  (Maria.)  Or-M.  \Sf  ] Quella  cordo  che  si  lega  nel  capo  dell' an- 
tenna del  uni ilio  da  man  sinistra,  fed  anche  il  fònico  (furia  nave 
a man  sinistra,  quando  noi  siamo  colta  nostra  faccia  verso  la  prua. 
Orza  alla  bandii,  Esser  all' orza,  Orza  quanto  leva,  Non  più  a orzo. 
Carica  l'orza  , ere.  sono  tutti  termini  di  comando  marinaresco  — 
Orda,  sin. ] (Dal  frane,  bouree  che  vale  il  medesimo:  e questo  dal 
celi,  ouzhars  dirimpetto,  all'Incontro,  presso;  poiché  l'orza  Ita  per 
l’appunto  questa  relazione  enn  la  poggili  ciré  a destra.  Anche  in  turco 
uzrc  vai  contro.  F,  orzare,  S *-)  Dani.  Purg.  si.  117.  Ond'ei  piatto, 
come  nave  in  fortuna,  Vinta  dall' onde  or  da  poggia,  or  da  orza. 
Bui.  fri.*  Orza  è una  fune  che  tiene  legalo  Patirò  capo  dell'antenna, 
e per  questa  orza  dà  ad  Intendere  lo  lalo  sinistro  della  nave;  siedi* 
vuole  dire,  ora  dall' uno  Lalo,  ora  dall'altro.  Pclr,  con.  147-  Lo  qual, 
senza  alternar  poggia  con  orza  ccc..  L'acqua  r 'I  vento  c la  vela  « 
i remi  sforza .Bcmb.  rim.  2».  Senza  alternar  di  |Kiggla  ed' orza  Tutta 
lieta  sene  va  spalmala  nave.  Ciriff.  Cale.  a.  a®.  L.t  nave  di  caviglia 
pur  dell' orza.  Per  rimontare  a vento,  (acca  forza. 

« — Col  e.  Andare:  Andare  all'orza,  0 a orza,  0 all' orza  raso  = Na- 
vigare pur  lauda  fa  prua  più  ricino  che  sia  passibile  al  vento  che 
soffia , /'rendere  fi  cento  per  parte  onde  la  nave  pende , terso  la 
parie  dov'è  legala  forza;  e flg.  Non  andare  diritto.  V.  Andare  a 
orza  e V . Andare  all’  orza  raso.  (A) 
z — | Col  v.  Caricare:  Caricar  l’orza  =3  7\sarc,  Strignere;  e fig.  Em- 
piere di  soverchio. ) V.  Caricare,  5 is,  e.  is.  s. 

» — E dello  in  gergo  per  coprire  la  disonestà,  vale  Congiugnersi 
carnalmente.  |F.  Caricare,  § is,  s.) 

s — Caricar  l'orza  col  fiasco  = Aggravarsi  per  soverchio  bere. 
F.  Caricare,  § *4.  (A) 

4 — Col  t.  Fare:  Fare  orza  quanto  si  può.  V.  Fare  orza  occ.  (N) 
ORZAIUOLO.  (Cbir.)  Or-za-juò-lo.  (Jn»  l Bollicina  che  tiene  tra  1 nejii- 
telli  degli  occhi,  ( coti  chiamato,  perchè  nella  forma  t‘  assomiglio  <1 
un  grazio  d'orzo.]  Lat.  hordeoluut , crithc.  Gr.  u,oi3a.  M.  Pier.  B»'j 
L'aglio  fa  nascer  Porzajuolo  nell'occhio. 

ORZARE.  (Mario.)  Or-zà-re.  (NT.  as*.]  Andare  a orza,  | Andar»  contro 
il  vento.  Andar  contro  il  vento  a forza  di  remi.  — OrzeggJare,  «n  ) 
/fuori.  Fier.  4.  4.  24.  Avvertine  a trattar  timoni  e vele,  E poggiare 
e orzar  con  giusto  scherno. 

a — Contrastare , Venire  a controversia.  Lat.  contendere.  f»r.  *f uWv 
(V.  l'etim.  di  orsa.)  Buon.  Fier.  2.  4.  ».  Lasciargli  orzar  fra  lor  1 u è 
stato  caro;  Che,  sebben  non  gli  ho  intesi , a’  modi  loro  Fra  essi  c 
dell 'amarti.  • E Salvln.  Annoi,  ivi:  Orzare,  tempestare;  dui  uavi^are 
a orza  e poggia,  funi  della  vela;  orza,  quasi  0 pii*  diritta:  podio. 
quasi  piccai  piede,  Virg.  lecere  pedem.  (>) 

ORZATA-  (Farm.)  Or-zà-U.  [Sf.\  Bevanda  fatta  d’orzo  [coffe  L'orzata 
è acquosa,  grossa,  lunga,  sottile,  colali  va,  culata,  j Lai.  ptisana.  Gr 
Cr.  1.  la.  4.  La  detta  orzata  a'saui,  in  conMnoo  uso,  chia- 
rissimo c perfetti*»! niq  sangue  genera.  E ntsm.  a.  L’orzaLi  si  fu  in 
questo  modo  : Forzo  ben  mondato  si  cuoce  molto  bene  ili  acqua,  v 
retasi  per  panno,  ccc.  De  me  Ir.  Segn.  111.  Vecchia,  e ebe  non  fa  al- 
tro rbc  colle  pianelle  in  piedi  assorbir  Forzala. 

2 — [Oggi  dicesi  più  comunemente  per]  Lattata,  F . Buon.  Fier  4 *. 
la.  Nou  to’  ch'ella  volesse  un'insalata,  Ovvero  una  cipolla  o un  ra- 
molaccio, Quand'io  Fordlno  un  brodo  o un* orzala.  B appresso  t o 
Ir  lodiani  di  far  bene  un  brodetto,  Preparare  un'orzata,  o uu  pan 
lavato-  Maini.  7.  «a.  L’astante,  che  porgovaglt  Forzata,  Pur  ne  fa- 
cova  la  sua  quattrinaia. 

ORZATO,  Or -za- lo.  Add.  m.  D'orso,  Mescolato  con  orzo.  Lat.  Lorde» - 
ernia.  Gr.  Doni.  Con v.  » 4.  Questo  sarà  quello  pane  orzato, 

del  quale  si  satolleranno  migliaia,  c a uio  ne  soverchieranno  Ir  sporte 
piene. 


0RZEGG1ARE 


osa 


ORMEGGIARE.  (Mnrln.)  Or-wp-glà-rc.  N.  ast.  Lo  sfetso  che  Orme.  V.  (S) 
ORZESE.  (Agr.)  Or-zé-9e.  [Sin.]  Surta  di  vitigno,  ]z  tf  wra  ottima  per  far 
tino-  ] Soder.  Cult,  i io.  11  inaiumulo  è burnì  villano  per  vino  ere.  sic- 
come forzose  e la  rinaldesca,  e questa  «hi  ottime  per  far  vino. 
ORZO.  (Boi.)  Or- io.  [5«s.  Genere  di  piti n le  dello  Iriandria  digitila,  fa- 
migliti delle  graminacee,  caratterizzato  da' fiori  in  ispighc  con  invo- 
lucro di  più  faglioline  setacee  per  ogni  fuscello  di  tre  fiori,  de' guati 
i laterali  sogliono  estere  sterili  e la  contila  bivatee  tannila  di  resta. 
Ha  molte  specie,  la  più  importante  delle  guati  è l'orzo  coniane; 
Pianta  che  ha  I culmi  di  un  braccio  r mezzo;  la  spiga  di  tre  pollici , 
compressa  , con  rette  molta  lunghe;  I fiori  tutti  t ruta  froditi , dispo- 
sti In  due  ordini.  E indigena,  e conosciti  tu  in  tulli  t paesi  fino  dalla 
più  remota  antichità.  Se  «e  conoscono  diverse  varietà.  Va  si  chiamasi 
ancora  il  granello  di  detta  pianta,  e si  adopera  no u salo  come  ma- 
tetta  nutritiva,  mn  eziandio  per  fare  la  birra.  Il  decotto  d'orzo  è 
adoperata  nelle  febbri  acute:  la  farina  d’orzo  è ima  delle  quattro 
risolventi  e se  ne  formano  tali  olla  cataplasmi.  l'orzo  è nostrale, 
germani™,  inondo,  scorticalo,  purgalo  dulia  o delta  scorza,  acciac- 
cato, Intiero.  Lai.  hnrdetim  volgare  Liti.]  Gr.  xfnjpii.  (Da  AorrfrMwi , 
come  mezzo  da  mfttfam,  arzente  da  ardente  ere.)  Fallati.  Àtagg.  i. 
Ulto  di  Aorisce  II  grano  e l'orzo.  E altrove:  Dilettasi  l'orzo  tu  terra 
•Titilla  e aerea,  |ieroerbè  seminalo  in  rampo  lotoso  morrebbe.  G.  /'. 
• «,  Ita.  t.  Sempre  II  tenne  a mezzo  fiorini»  d’oro  in  piazza  Is  atajo, 
tnir  ora  col  quarto  orzo  mescolato.  Vtdl.  SS.  Pad.  Ma  egli  è in  signo- 
ria del  ni  ugna  jo  quello  rh’e’  vuole  eh’ e'  si  macini,  o grano,  o orzo. 
Morq.  ti.  ss.  Hinaldo  disse:  al  mio  dalc  orzo  e paglia,  E poi  si  dice 
cavai  da  battaglia.  »*  /led.  nel  Diz.  di  A.  Pasta,  gr  (ter  dar  soddisfa- 
«Ione  al  impalo  non  volesse  torre  acqua  di  pozzo,  la  tolga  di  fontana, 

0 tolga  acqua  d’orzo,  n lolga  brodo  di  carne,  clic  poco  Imporla,  (N) 

* — Picesi  Orzo  mondato , Quello  che  renne  s/iogttato  della  sua 
buccia;  periato , quello  ridotto  inoltre  in  grani  sferici,  Usci  nella 
loro  superficie;  tritalo  n Tritello  d’orzo,  queliti  eh' è compatto  del 
mondato,  pesto  alt  ingrosso;  rivoltato  o malto,  l'orzo  Irilat»  fallo 
macerare,  ;*>/  germogliare , e poi  seccare  in  istufa  : dopo  macinata 
chiamasi  tirerà,  (il) 

a — Pieni  Orzo  esastico,  Una  specie  che  ha  la  spiga  più  corta  , 
più  grossa,  a quattro  ordini  eguali  di  grani  picciolissimi,  che  si  semina 
sublth  dopo  la  meste  e diviene  maturo  prima  de’ grandi  calori,  (fi.  f.) 
« — Proceri.  L'orzo  non  è fallo  per  gli  asini  = le  cote  scelte  e dì 
pregio  non  con  fatte  pr'  minuali. 

* — E variarne/)  Ir  Jtuon.  Tùnc.  t.  i.  Quest' orzo  non  è fallo  pe' 
tuo' denti.  E Satein.  Annoi,  ivi.-  Allude  al  proverbio:  L’orzo  non  è 
fatto  per  gli  asini,  e così  gli  dà  d'asino  in  complimento.  (N) 

« — [Mondagli  l'orto  che  non  è mattugio.]  V.  Mattugio,  $ i. 
URZOLA.  (Bob)  Or-xò-la.  Sf  Pianta  che  ha  la  spiga  tirella,  appianala, 
a due  ordini,  con  lunghe  reste;  i fiori  maschi  per  un  lato,  direttati; 

1 semi  angolati,  embricali,  con  l'epidermide  sottile,  È originaria 
detta  Tarlarla.  — Orzatila,  sin.  Lai  bnrdeum  Ocon.  (Gali) 

ORMOMONDO.  (Boi.)  Or-zn-mnn-do.  Sm.  Il  seme  di  una  pituita  dello 
stesso  nome.  Lai.  Iinrdrutu  nudimi,  (Ga) 

OH EV OLA.  (Boi.)  Or-zuò-la . Sf.  Lo  stesso  che  Orzoln,  V.  (B) 

URZIIOI.O,  (Vetcr.)  Or-znò-lo.  Sm.  Specie  di  mal  caduco  del  cavallo , 
che  ditesi  M.d  detr oratolo.  (Dall'ingl.  borse  cavallo,  ed  i//male: 
Male  del  cavallo.)  (A) 

OSACCA.  (Grog.)  0-*òc<a.  Città  del  Giappone  nell'Isola  di  Nifon.  (0) 
OSACR,  0-MKr.  jV.  pr.  m.  ( In  celi.  gali.  0*07  venticello.)  — Generate 
ilei  Parti  che  fu  da  Cassio  mortalmente  ferito.  (O) 

OSACI.  (Geog  ) o-sà-fta.  Città  e fiume  degli  Stati  Uniti.  (G) 

OSACI.  (Ceog.)  o-sn-gl,  Ossami.  Indiani  degli  Stati  Uniti  che  abitano 
neir  Arkansas  e nel  Misturi,  lungo  il  fiume  Ostiga  e le  rive  del  Verde 
Rame.,  e si  dividono  in  Ire  tribù  : Grandi  Osagi,  Piccoli  Osagl,  Osagi 
d!  Arkansas.  (G) 

OS  AI  A,  0-sa-i-a.  N.  pr.  w.  Lai.  Osala*.  (DaH'ebr.  hosciagh  salvare,  0 
jah  Signore:  Signore  salvatore.)  (B) 

OS, ELIDA.  (Bot.)  O-sà-H-dn.  Sf.  Pianta  che  volgarmente  chiamasi  Ace- 
tosa. y.  Lat.  «\«alis.  Gr.  (Oxa lis  dal  gr.  coro*  aedo.)  (A) 

MAUKL  (Fllol.)  O-sòn-na.  V. eftr.  [eAtr  r ale  Salva  li  prego.  Deb  fa  salvi.] 
Lat.  osanna.  Gr.  «novi,  (fn  rbr.  hosighuana , «Li  hotdngh  salvare, 
ed  ana  ovvero  na  di  grazia.  prego.)  Pani.  Purg.  «1.  fi.  come  del 
«10  voler  gli  Angeli  tuoi  Fan  sacrificio  a Ir,  cantando  osanna.  Bui. 
iri;  Questo  vocabolo  ixanna  è vocabolo  ebreo,  ed  è Interpol  rato:  fa 
•alvi.  E appresso:  Osanna  è vocabolo  composto  ab  osi , ebe  è intcr- 
petrato  salvifica;  r anno,  clic  è in  ferire  fio  depreca  n lis , che  tanto 
viene  a dtrr,  qunnlo  deh;  quasi  dira:  deh  fa  salvi.  Pani.  Par.  a.  99. 
Sonava  osanna  si,  ebe  unqoe  poi  Di  rfOdfr  non  fui  sauza  dislro. 
Parrà.  Ercol.  lea.  Osanna,  die  vuol  dire:  salva,  ti  prego. 

* — (SI-  Eccl.)  I Giudei  danno  queste  mane  ad  una  preghiera,  che  re- 
citano il  quarte  giorno  della  feste  de'  Tubermamli.  (Ber) 

OSANNA.  JV.  pr.  f.  hit.  Massima.  (DaH’ebr.  hosighuana  salvaci,  di 
grazia.)  (B) 

OSANNARE,  O-san-nà-re.  (V.  nts.]  Cantare  osanna.  Jhint.  Par.  tn,  94. 
lo  sentiva  osannar  di  coro  in  euro,  But.  Mi  Osannar,  cioè,  cantare 
manna. 

* OSANNO.  (Min  ) O-sàn-no.  Sm.  Nuovo  metallo  trovalo  dal  chimico 
àtttscherUrh  nei  munti  Urtili,  cosi  denominate  dal  nome  della  spi- 
cinte  località  chiamata  Osa  un  , dote  fu  rinvenute.  (PI) 

OSANTE , O-vìn-le.  /torf.  di  Osare.  V.  di  reg.  (0) 

OS.ARE,  O-sà-rc.  [*Y.  km.)  Avere  ardimento.  [ Piceli  uhcAc]  Ardire.  — 


839 

Odcre.  zf»t.  Lat.  ander e.  Gr.  ?«>«*».  (Dal  Ini.  0 sim  che  trovasi  appo 

I comici  antichi  in  vece  di  okjìin.  Il  Mcuagio  da  autus  pari,  di  un* 
de o io  oso.  In  basco  incidili  (orza , valore,  coraggio.  In  ant.  frane,  os 
ardito.)  Bore.  noe.  tl.  19.  tu  non  so  se  tu  t'hai  posto  mente,  come 
noi  siamo  tenute  «Irrite,  nè  rhc  mai  qua  entro  uomo  alcuno  osa  en- 
trare. E noe.  ti.  is.  lo  non  l’oso  scovrir,  se  non  a voi.  Dani.  Inf 
16.  o.  1’  non  osava  scender  della  strada.  Pclr.  cap.  10.  Vidi  Ippia 

II  verdi  lerci,  rbr  già  fu  oso  Dir:  1'  so  tulio.  Seni.  Star.  1.  a.  Se  al- 
cuno con  temerario  sforzo  avesse  osalo  di  {lassarlo,  dicevano  elle  non 
era  più  per  ritornarsene  a casa. 

a — A’n  dello  Osar  l’alma  nei  cuore,  cioè  Avere  arditi  spiriti , Ester 
d’animo  ardimentoso.  Salvia.  Itiad.  tas.  E volle  L’hilrapn  udente 
Ulisse  penetrare  Per  me’  la  torma  de'Trojani  ardilo;  Gfa'a  lui  sem- 
pre nel  cuore  osava  l’alma.  (Pe) 

OSATO,  O-oà-to.  Add.  in.  da  Osare.  V,  (K) 

OSATTIM,  O-sat-ti-nl.  Am,  JVéeoli  usuili.  V.  e di'  Umiliai.  Car.  Lei I 
Berg.  (O) 

0&BEC1II  A.  (Boi.)  0-sl»è-chf-a.  Sf  Genere  di  pituite  della  decanìlria  wnv 
ssogiata,  famiglia  della  melos  lontre,  col  calice  persistente,  la  corolla 
Inferiore  di  cinque  petali  inseriti  sul  lembo  del  r alice,  le  antere  ri- 
fratte  e la  bacca  Iriloculare  con  molti  temi  reniformi;  conitene  eli- 
ciute leggiadre  specie  vivaci;  coti  denominate  da  Linneo  in  onore 
dei  $ ho  discepolo  Otbeck.  (Il)  (N) 

OS B ERGO  , O-abèr-f0.  Sm.  P.  A.  P.  e di'  Usbergo,  thint.  Inf.  90.  La 
buona  romjiagiifa  che  l’ uom  francheggia  Sollo  Cospergo  del  srn- 
lirsl  pura.  (Questo  esempio  è Irai lo  dalla  Cr.  alte  r.  Franrltegglare. 
Queste  is  lesso  mutala  ta  lettera  fi  in  un  V è riferito  dulia  Cr.  me- 
desima alla  v.  Usbergo.)  Borgh.  Mone!,  sa*,  tè  questa  una  di  quelle 
conseguenze  cce.  che  lo  ora  ap|»cna  ardirei  di  proporre,  se  non  mi 
spignessc  da  una  parte  l'obbligo  della  Impreca  materia  e mi  assicu- 
rasse dall'ultra,  e.  (per  usare  Ir  parole  del  Poeta)  mi  francheggiasse 
1'nsbergn  del  sentirmi  puro  dell'animo  dentro,  « copioso  di  molli  e 
chiari  tratimonfi  di  fuori,  sinché  s|  può  quasi  taccate  con  mano,  (Vi 
OSCA.  (Geog.)  ti -«cu.  Ani.  città  della  Spagna  Citeriore,  oggi  Murar*.  (O) 
OSCANA.  (Geog.)  O-acà-na.  Antica  città  dell'Asia  nella  iiedrmia.  (G) 
OSCARSTADIA.  (Geog.)  0-*rar-«tà-dio.  Novella  città  della  Senta.  (O) 
OSCULI. A.  (Geog,)  o-scèl-la.  Antica  città  de"  Lcponzii  nell’ Alpi  Cozie; 
oro  Domo  d‘ Ossida,  (tt) 

OSCENAMENTE,  O-sce-na-inèfi-te.  Ave.  Con  asceti  Uà.  Lat.  oliscitene:,  Gr. 
aig^oii;.  Fr.  Giortl.  Prcd.  B.  Negli  anni  più  freschi  si  governano 
mollo  oscenamente. 

OSCENISSIMO,  0-M'i>-ni«-»i-nu>. [Aitd.  m.)  superi. d" Osceno.  Segn.  Prrd. 
s.  a.  Quasiché  nulla  un  cavaliere  venga  a perdere  mal  d’onore  in 
frequentare,  benché  ammoglialo,  oscenissimi  lupanari. 

OSCENITÀ,  O-ace-nJ-là.  [N/!|  Pisonestà,  Lascivia;  (/Virola  o Azione  rhc 
può  offendere  la  verecondia.  — - Oscenità  de,  Oscenitate,  sin.  Lat.  ob- 
scoenilas,  Gr.  aigyovm:.  Segn.  Prcd.  t.  ia.  Non  più  si  tanti  n smor- 
bar tante  oscenità.  E 4.  1.  La  lor  anima  giornalmente  nutriscono  ree. 
di  Infuni  Impastale  d'oscenità. 

OSCENO,  O-scc-no.  Add.  in.  Disonesto.  (P.  Impùdico.)  Lat.  obsfocnu*, 
inhonesliis.  Gr.  ane/oót»  Fr.  Giord.  Prcd.  F.  La  rea  ft;m- 

mina  se  gli  fere  Inconlro  con  atti  balda n«>»a mente  osceni. 

9 — [ftonlido,  o Che  fa  ribrezzo.  IjiI.  otKnwnna.]  Lift.  Son.  so.  Vivendo 
qiiralo  ni  ir*  Irci  tanta  osceno.  Che  coi  dente  arrabbiato  ognuno  afferra, 
a — Di  cattiva  augurio,  alla  Ialina.  Ar.  Sul.  D'inleliri  piume  Si  rl- 
coi»itm',  e restò  «ugello  osceno,  Dannalo  sempre  ad  abbonire  il 
lume,  (/torte  delta  trai  formazione  d'Atcalnfo  in  gufo,  do  Ovidio  ap- 
pellalo Dlrum  mnrlallbiis  Amen.)  (Bri 
OSCHE  IT  IDE.  (Chlr.t  O-sebM-tJ-de.  Sf.  P.  G.  Lat.  «chrilb.  (Da  osche 
scrolo.)  ìn  fin m mozione  dello  scroto. — Oscheile,  Oscheofiogosi,Os4‘heo- 
tllc.  Oscheollllde,  sin.  (Aq) 

OfiCHEOCAKCINOMA.  (Chlr.)  O-scbe-o-car-cl-ruVma.  Sm.  P.  0.  Lai. 
oorhcocarcinoma.  (Da  osche  «croio,  e MretoMM  careinonui.)  Carci- 
noma dello  scroto.  (Aq) 

OBCIIEOCELE-  (Chlr.)  u-sche-o-ré-Ie.  Sm.  V.  0.  Lai.  «rticoccle.  (t>a 
osche  arroto,  e cele  tumore.)  Ernia  completa . che  consiste  nella  di- 
serta dell' Intestino  solo  0 dell’ cripton  urite  scroto,  o rt luncndne.  Nel 
primo  easodlecti  Enteroseheoccie.  nel  seconda  Eplptooteheoerle,  e uri 
terzo  F.nlen»epiplosebeiH,ele.  — OscheoUmo,  Osehconcia,  sin.  (Aq) 
OSCHEOENTEROGKLE.  (Chlr.)  O*«rln>0*CO‘ IwkHì.  Sm.  P.  G.  Lo 
stesso  che  Enterosrbcocele.  P.  (Aq) 

OBCHROENTEROf  PIPINOCELE.  (Chlr.)  0-sche^n-4®*roH**p!-plO-o-cr-te. 

Sm.  P.  G.  Lo  stesso  che  EnleroepiploosrbeoeiHe.  P.  (Aq) 
OSCIIEOEPIPLOOCBLE.  (Cbir.)  O-«*»ie-o-e-pi-pli»-0-cé-le.  Sm.  P.  6.  Lo 
stesso  che  EpiploasHM'oeele.  P.  (Aq) 

OBCHEOHMO.  (Chlr.)  O-ehe-ò-fl-fmi.  Sm.  V.  G.  IMI.  oscheopb>mn% 
(|m  oaeAr  arroto,  e pAvma  tumore  ) Lo  s letto  che  Osehencele.  / . ( \q) 
OSCHEOFLOGOSI.  (Chlr.)  O-scbe-o-flo-gO-st.  Sf  P.  G.  Lut.  osehrophlo- 
gosis.  | Da  ojrAe  scroto,  e phlogosis  infiammazione.)  Lo  stesso  che 
Oschcitide.  P,  (Aq) 

OBOE  ONCI  A.  (Cbir.)  0-*cbe-on-ei-a.  Sf.  V.  G.  h\  t-  oschmneu*.  (Da 
osche  serolo,  c oncos  tumore.)  Lo  slesso  che  Oscheocele.  P.  (Aq' 
0SCHF.0T1TE.  (Chlr.)  O-sdie-o-lì-te,  Oschcolllidc.  Sf  F.  G-  Lo  stette 
che  OsrheilMe.  P.  (Aq) 

OSCI.  (Grog.)  0-*rl.  Antichissimi  {topati  d'Italia  anteriori  a Fontani; 
delti  anche  Oschi  rd  Opiel.  (C) 

9 — (Arche.)  Giuochi  oschi:  Giuochi  sdraici  pretto  i Fontani,  traiti 
dalle  commedie  degli  Oschi,  dette  Atcllanc.  (0) 
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OSCILLANTE,  O-jfiHin-1*.  Pari,  di  Oscillare.  Che  otri  Un,  Che  ti  muove 
tu  e gì ii  j>er  vibrazione  di  conia,  rallini.  5.  ***.  Berg.  (Min) 
OSCILLARE,  O-wil-li-rr.  N-  o«.  Muoversi  tu  e giù  per  vibrazione  di 
cordo.  Conti  Prot.  e Pori.,  eee.  (A) 

OSCILLATORIO,  O-sci  1-la-tò-rJ-o.  Add.  m.  Aggiunto  dato  al  moto  <f  o- 
sctllasione.  Culti.  Gr.  Orologio  oscillatorio  di  L’gcnio.  Cocch.  Dite. 
1» ry,  l ini.  Essendo  le  tue  parli  claslirbr.  ni  atte  per  lungo  a U-mjHj  a 
mantiwr*  quel  umili  che  peristaltico  ni  osciltalnriotii  chiama. (A) (II) 
(M  ILLAZIONE,  (NcIHkI^HK,  Sf.  Movimento  <l'ur»  corpo  grave  al- 
toccato  con  un  filo  0 con  una  verga  ad  nh  punto  fitto,  intorno  al 
anale  descrive  un  areo.  Qnrtfaj '/tarato  eh  io  moti  Penduta.  Quando 
t in  quiete  la  verga  ed  il  filo  tono  in  direzione  perpendicolare  ; «in 
u ti  dà  nn  urto  a questo  grate  da  un  loia,  e lo  si  abbandona  a te 
tJetto.  et  descrive  alcuni  archi  che  di  rotiti  vibrazioni  od  oscillazioni, 
giace  ha  in  tal  caso  queste  due  parole  sono  riti ottime.  Conti , Prot.  e 
l'nrs. , ree.  (A)  (D.  T.) 

t — (Arche.)  Fella  che  gli  Ateniesi  celebravano  ogni  anno  in  onore 
dì  Ilare», istituita  jter  ardine  dell"  oracolo  di  Ilei  fa  in  etjtiuzionc  deir  o- 
micMio idearlo  e detta  morte  di  Erigane.  Lai.  oscilla.  Gr.  ìivpx.(Mi\) 
OSCILLE.  (Arche.)  0-*ciM«.  Sf,  pi.  V.  /-.  Aoinc  dato  ad  alcune  teste  til 
etra  che  Èrcole  offri  in  Italia  in  vece  di  vi  Hi  me  umane.  Lai. 
oscilla.  (Mlt) 

* — /««jwuyinc  Mv  cAc  gli  ati  fichi  offerivano  n Saturno  pc'loro  peccati.  (S) 
3 — hnmaginetle  che  tot)  cndeano  in  onor  di  Bacco  a’  rami  degli  ai- 

tu  ri,  e che  ti  eruttano  atte  a procurare  la  fertilità  alle  vigne.  (>) 
OSC1NF..  (Archi*,)  O-sci-ne.  Sf.  pi.  F.  L.  Eccelli  de’ quali  i Po  ma  ni  con- 
allocano  il  canto  o grido;  ed  erano  il  coivo,  la  cnmaccAi't,  il  gufo; 
donde  Osci nio,  (oscilli  uto)  cAinnmrar»  f augurio  trailo  dal  conio  de- 
gli uccelli.  Aliti  cAi«mficanxi  quegli  ueeelli  de"  quali  con  sul  lavasi  il 
rido.  Il  picco  verde  ed  il  corro  erano  ad  un  tempo  oscilli  ed  aliti. 
Lui.  r.-c'mis,  ovvero  0*ccn.  (Da  01  ca/u'Ki  bocca  che  nauta.)  (Kit) 
0£Clt>,  O-sclo,  Osco.  Add.  e sm.  Popolo  presso  di  cui  ti  ropprescnta- 
nr  no  te  A tei  lane,  onde  franerò  i Ilo  ma  ni  i giuochi  otchi.  Titc.  Ikic. 
PiHtO.  Mi,  I, puff,  tua  1 furti,' i 1 7flo.)  Zanni,  0 Ciccantoni,  che  come 
gli  antichi  Osci  e Alellani, ancora  oggi  con  gofltaitnu  lingua  berguma- 
MS  1 <1  norcina,  c con  tfHII  e getti — fanno  arie  del  far  ridere.  (A)(B)(N) 
OSPITANTE.  (Med.)  O-sci-làn-te.  Agg.  delle  febbri  tulle  quali  t’ainma- 
Inlo  continuamente  sbadiglia.  (A.  O.) 

OSC1TAZIONE.  (Med.)  O-scl-ta-rl-6-nc.  Sf.  SbattigUo,  Sbadigliamento. 

Baccolin.  Hng.  Pam.  tt.  Berg.  (Min) 

UéCornniE.  (Arche.)  O-sco-fò-ri-e.  Add.  c tf  pi.  Feste  da  Teseo  isti- 
tuite in  riconoscenza  di  non  estere  stato  divorato  dal  Mi uo tauro,  e 
jirr  avere  con  la  morte  di  quel  mostro  liberato  Atene  dal  tributo 
che  pagava  n Creta.  (Dal  gr.  oirAor  ramo,  c phorvo  io  porlo:  polche 
in  bili  leste  portava»*!  I rami  delle  viti  co*  grappoli  ir  ridenti.)  (Mlt) 
|*>U»RI.  (Grog.)  O-scò-ri.  Città  d’Italia  presso  » Poltri.  (G) 
USCliLARE.  (Geoin.  ) O-seu-ló-rc.  E.  att.  e.  pass.  Dicesi  del  contatto  di 
due  curve  che  concorrono  con  tgual  curvatura  in  un  punto  comune 
del  contatto,  (a) 

t^tlilATORE.  (Geom.)  (VSCtl-WA-rt,  Add.  m.  Chiamasi  Itagglo  oscu- 
latore «l  una  curva  il  raggio  dell" evoluto  di  una  tal  curva,  e Cerchio 
««culti on-  quello  il  cui  raggio  è lo  stesso  dell'evoluta  (a) 

< ^GELAZIONE.  (Geoin.)  iMeu-la-rl-ó-ne.  Sf.  Contatto  di  due  linee , di 
cut  una  almeno  sia  curva,  accompagnato  da  certe  particolari  con- 
dizioni. (A)  (Caron) 

I "«CURABILE,  O-seu-rà-W-lo.  Add.  eom.  CAc  può  oscurarsi.  Pros.  Fior. 
o.  7i.  Per  l'ultissima  luce  della  virtù  eee.  l'umano  intelletto,  che 
smif*  lei  in  ombra  cicco  •' addormirebbe^  la  sua  naturai  bellezza  sco- 
prendo, di  splendore  non  oscurabile  d’ avanti  n quella  locato  sem- 
pre ri  luce. 

(‘M  I RAMENTE,  O-scu-rn-inèn-tc.  Ave  Con  oecvrità.  Lai.  obacure.  Gr. 
iùiìt»:.  Te».  Br.  1.  M.  Non  ha  differenza  dal  dire  al  tacere  nel  ri- 
sponder* oscuramente.  Tratt.  Cannai.  Meglio  «'  tacer*  che  oscura- 
mente parlare. 

lirLLMUtSTO,  o-scu-ra-*uén-1o.  (,?».  L’ oscurarsi  Offuscamento,  Te- 
nebrosità.— Scuramente,  ria.]  Ltt  obtcurnlio.  Gr.  novzopò;.  Tts. 
hr.  a.  40.  E ch'ella  sin  minore  di  lui,  e della  terra,  è [trovato  cer- 
•finente  per  gli  oscuramenti  dell'uno  c dell'altro.  E appressa  ■ L’o- 
•.curo niente  del  sole  non  può  essere  te  non  a luna  nuova;  c l'osra- 
r a menta  della  luna  inni  punte  essere  se  non  da  che  è piena  e rotando. 

* — tclilr.  ) Oscuramento  delta  ritta.  IndeLjlimrnfo  della  facoltà  rt- 
snale.  primo  sintomo  di  qualunque  stalo  patologico  che  oliera  la 
trasparenza  delle  parti  costituenti  il  globo  dell’occhio,  o che  dimi- 
nuisce ta  sensibilità  della  retina.  Lat.  visus  hcbetudn.  (A.  (X) 

Oscuramento  diff.  dn  Orcururionc.  Oscuramento  esprime  passione, 
perdi  1*  FOiru rumente  non  è operata  dai  corpi  oscurali,  mn  da  altri 
rarpi  clic  s’interiKinuonn  tra  essi  c lo  sgunrdo  nostro.  Ed  Oscura- 
tìooc  esprime  azicme,  cioè  razione  che  priva  di  luci;  qualche  corpo. 
tiHLILUlE,  0-scu-ri»-re,  [Att]  Fare  oscuro,  Tor  la  luce  e lo  splendore; 
| Offuscare.  Easrondere,  Coprire,  Ombrare,  Abbujare,  Annerire,  Jf- 
f amicare.  Appannare,  Adombrare,  Eclissare,  Macchiare , Velare,  Ot- 
tenebrare. — Scurare,  Altujare,  ««,]  (F.  Eclissare  e V Adombrare  ) 
Lat.  otturare,  lucem  adiraerr.  Gr.  ozori'Cm. 

- 1^  nietaf]  Pefr.  rap.  3.  Simile  nebbia  par  ch'oscuri  e ntopra 

In  ] più  saggio  figliuol  la  chiara  fama.  *»  Ruccll.  Orest.  3.  Il  qual 
nitrir  le  fu  *i  chiara  gloria  C'ha  oscurile  tutte  l'altr*  vite,  (p)  Vii. 
A.V.  Dui.  11.  io».  Per  quatto  altre  quattro  cose  l’ira  oscura  e arciera 
I intelletto.  <N) 


8 — .V  ass  Divenire  oscuro.  Pus.  iti.  Che  it  «ole  si  levi  la  mattina, 
r circuii  oscuri  quando  la  luna  8* interpone 
4 — E per  m elafi  Fr.  Giord.  iuo.  Lo'nlendimenlo  oscura  per  l'igni»- 
ranza.  e la  volontà  per  lo  malo  affetto  del  peccato.  (V) 

■ — E n.  pass.  Bemb.  Asol.  s.  soo.  Quivi  nè  seccano  l'crbe  «c  , nè 
si  turba  il  raarr,  ivi*  si  oscura  l'aere,  nè  riarde  il  fuoco. 

OSCURATO,  O-sru-rìi-to.  Add,  m.  da  Oscurare.  — Oscurilo,  Scarato,  sin 
Lai.  obscuratus.  Gr.  ertortvStis.  Esp.  Saliti,  lilumiua  11  mio  intel- 
letto oscurato  moti  tante  il  mio  peccalo.  Frane.  Sacch.  rim.  «a.  Come 
poss'io  riprendere  i minori.  Quando  li  padri  dell'  umana  gente  Con 
««curata  mente  Esemplo  danno,  ch'ogni  tede  catta? 

OSCL  RATORE,  O-scu-ra-tò-re.  Forò.  m.  di  Oscurar*.  Che  ottura.  (A) 
Lihurn.  Berg,  (O) 

OSCURATOCI»  O-scu-ra-tri-d'.  Verb.  f.  fili  Oscurare.]  Che  oscura.  Lat 
obscurnns.  Gr.  ù «xk((wvz.  Pro*.  Fior.  a.  «0.  Il  veder*  al  presente 
ogni  dubbiezza  nell’aspelln  vostro  Maritata,  e dlsclolta  ogni  riebbi  1 
oaruralrice  della  mia  mente,  a questa  intasarvi  mosso  ini  ha. 
OSCURAZIONE.  O «CU  f ili  PC.  IJf.1  Oscuramento,  [Offuscamento,  Te- 
nebrosità. — Scurazlone,  *in.[  (F.  Oscuramento.)  Lat.  obscnratio 
Gr.  Mtiiwpte  /Jul.  Par.  ».  a.  Si  MBlfettttllW  OSlTeelM , có^ 
odi' oscurazione  che  avviene  al  solo,  quando  lo  corpo  lunare  «’in- 
terpono  «opra  li  capi  nostri  ira  lui  e noi.  Guid.  G.  11.  Quinci  si 
Irne,  clic  l'oscurazione  del  sole  non  si  legge  che  mai  venisse  ere.  Lor 
Med.  Co m.  »o4.  Nonché  gli  occhi  per  questa  oscurazione  nc  diventa*- 
anno  manco  belli. ma  splendevano  agli  allrul  occhi,  come  suole  il  nota 
OSCI,' RETTO,  o-écu-rcl-to.  [Add.  m.j  dim.  d‘  Oscuro.  Oscar  ledo  — Scu- 
retto, fin.  Lai.  zubobocurus.  Gr.  vunnircteot.  Borgh.  Col.  mi  Ut  ani 
In  quel  che  so.'glugne,  lo  mostra,  sebben  con  parole  in  parte  alquaid-- 
flMVMlb 

Ose L rezza , 0-scu-n;:-tn.  [Sf  dst.  di  Oscuro.  Privazione  di  Incc.| 
Oscurità.  — Scurezza,  «in.  Lid.  oliscurltaa.  Gr.  oiwtw.  Varch.  Er- 
col.  23.  La  brevità  genera  II  più  delta  volta  oscurczzj,  c la  lunghezza 
fastidio.  Totani,  teli.  a.  Quella  ose u rezza  poi,  la  quale  nasce  <!.i|t>* 
cose  di  elicsi  ragiona, e dalla  dottrina,  non  è degna  di  riprensione 
F.  appresto:  Come  fece  Eraclito,  il  quale  per  l’Osni rezza  «tei  suo  par- 
lare fu  chiamata  da' Greci  «vrim;. 
osceni cc IO,  o-scu-ric-ein.  Add.  m.  Alquanto  oscuro  Lat  subobscu- 
rus.  Gr.  ìtowvt «so;.  Geli.  Iclt.  s.  tez.  i.  Secoudo  ch'ei  dl^ernev.i 
per  quel  lume  cosi  fosco  ed  oscuricelo. 

Oscurissimo,  O-scu-ris-sl-mo.  f^dd.  «.]  superi.  <f  o»euro.  — Sceris- 
almo,  zjm.  Lai.  obscurìssilOtts.  Gr.  «rz«:i»»Tr?o;.  Beve,  noe,  »«.  la 
La  camera  era  aarurfsLma;  di  che  ciascuna  delle  pnrti  cn  contenta 
» — /¥r  metaf.  Brullissimo  c sozzo.  Coll.  SS.  Ani  Quello  OMirlKiìnn 
•erpento  uon  traverrà  In  te  luogn  da  imscondcrw. 

3 — Di  non  chiara  qualità.  Ignobile.  Bcmb.  Asol.  «.  l».  Amore  «;cc  da 
soverchia  tascivia  e da  pigro  ozio  degli  uomini,  oscurissimi  e vilis- 
simi gciutori , nelle  nostri  menti  procreato,  nasce  da  prima  «piasi 
jarta  di  malizia  * di  vizio, 

4 — Indeterminato,  Indistinta,  Incerta.  Getti  Color.  Nel  gusto  ancora 
lare  eh*  sia  una  certa  distinzione,  benché  oscurissima;  e nlcntaib* 
manco,  ebe  la  lingua  sia  distinta  da  una  «erta  fessura,  e cosa  mani* 
fattalii».  (A) 

« — {£*  col  secondo  ctuo.\  Uocc.  noi  ir  ».  Perciocché  o«u rissimi»  di 
nuvoli  e di  buja  unite  «*ra  il  elido. 

e — Pieni  nel  tigni  ficaio  di  Oscurità,  (3  ».  Salcio  noi  Pvrf.  Pus 
Murai.  1.  tao,  Pindaro  è oscurissimo  e pel  dialetto  e per  ta  «svstru- 
xione.  (N) 

OSCURITI,  o-sni-rf-tà.  [Sf.  ast.  d’ Oscuro.)  Contrario  di  Chiarezza  e 
Splendori!.  (/YiVorionr  di  fuce.j  Tenebrosità,  Bujo,  [Oscure zza.  Osca- 
nimcnto.  Oscurazione  «vc.j  — Osculi lade,  Oscurìtale,  Scurità,  I scu- 
ri lo,  *fn.(F.  Ambiguità.)  Lui.  obscurllas,  caligo.  Gr.  t»<ì?o;.  Vii.  Pini 
Una  sera,  che  faceva  forte  tampo  « grande  OKirlÉ.  Tes.  Br  a.  4«; 
PeroccJic  ta  Terra  è maggior*  che  la  luna,  non  ha  II  sole  quella  oscu- 
rità de  per  tutta  la  Terra,  se  non  Intanto  rame  l'ombra  delta  Lun* 
punta  coprire,  e contrastare  a' raggi  del  Sole. 

» _ per  simiL  Ignoranza.  Lab.  to.  Quasi  dagli  occhi  «tal la  menta  ugni 
oscurità  levatami,  intanto  ta  vista  di  quelli  aguzzati  rende  chiara 
a — Dicesi  fig.  L'oscurità  de'wcolè,  de'lempl  passali.  L'oscurità  «J«  J- 
l' avvenire.  La  tale  storia  si  penta  nell’ oscurità  die’ tempi  ecc.  pr r 
dire  LefrJehe  notizie  che  abbiamo  de’ tempi  antichi.  L'ignoranza  ut 
cui  sdamo  de.lP  avvenire  ecc.  (A) 

4 — Diceti  altresì  fig.  della  Scrittura,  de" Ragionarne nti  poco  intelli- 
gibili. Onde  dicesi -•  Discorro  pieno  d'oscurità.  In  quid  libro  et  sono 
molta  oscuriti,  L’oscurita  degli  oracoli  ecc.  (A) 
a — Significa  ancora  Vita  privala-  Gode  dicèfi:  Egli  non  ha  voluto 
innalzarsi,  ed  è rimasto  Dell’oscurità,  Egli  preferisce  l'iMCurita  vi 
lustro  delta  dignità,  degli  onori.  (A) 
iì  — FHccri  anche  per  Bassezza  della  nascita-  Onde:  L' oscurila  di  quella 
famiglia  delta  sua  nascita  (A) 

1 — (ftatt.)  Usasi  da’ retori  a significare  l'ojgioito  di  Chlaroaa.  Mtnz 
Art.  j»oef.  1.  E con  l'oscurità  ben  sposo  giostra  chi  vuol  esser  con- 
cilo; ni  11  diffuso  Sci  contrario  talor  troppo  *1  proaln».  (B)  E op- 
pretta : Purché  alt' oscurità  mentre  t' Involi,  Non  dia  nello  «nar- 
ralo. che  «limosini  Ccrvel  che  non  *1  scaldi  e che  non  voli.  (P) 

8 _ (icon.)  Figura  panneggiata  con  un  veto  nero;  stende  un  altro  velo 
oscuro  col  quale  impedisce  al  raggi  di  penetrare  .-  il  tuo  attributo 
è un  gufo  inalberato  sul  ra/n»  ' altri  mtturni  augelli  le  rafano  in- 
torno. (ìli) 
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OSCUUTO,  O-scu-ri-to .Add.  m.  V.  A.  F.  r di' Oscurato.  .Star.  S.  Onof.  « «. 

Guarda  che  l'anima  non  venga  oscurila  nelle  tenebre  del  demonio.  (V) 
OtM.lJtO,  O-scù-ro.  Sui.  Oscurità, 'Bujo.  Lai.  obscurltas,  caligo.  Gr. 
mìtoj.  Ihutl.  Inf  ae.  71.  lo  era  volto  in  giù;  ma  gli  occhi  vivi  Xon 
potrann  ire  al  fondo  per  l'iecuro.  Bore.  noe.  so.  is.  Il  quale,  come 
alquanto  fu  fallo  ovuro,  là  se  n'andò. 

OSI,  LKO.  Adii.  vi.  Tenebroso , Privo  di  luti  ir;  (Fate  o,  Torbido,  Nero , 
Offuscalo.  — Scuro,  #in. )(/'’.  Bruno  c V.  0[h»co.)  Lai.  olxcurus.  Or. 
emamsàf.  flelr.  con;.  ».  i.  Lo  qual  per  mezzo  quella  oscura  valle  ere. 
La  condurrà,  da' licei  antichi  sciolta.  Per  drittissimo  calle.  E fon. 
in.  l'vidi,  Amor,  che' begli  occhi  volgca  Soave  si  ch’ogni  altra  vi* 
<rt;i  oscura  Da  Indi  in  qua  nf  incominciò  a parere.  Ikiul.Inf.  i.  B. 
Rei  mezzo  del  cani  min  di  novità  vita  Mi  ritrovai  por  una  selva 
'«scura.  E o.  «».  guollo  è ’l  più  basso  e 'I  più  oscuro.  Voce.  «or.  f a. 
17.  Astutamente  quella  menò  per  lunga  inlino  «Ila  unite  munirà.  E 
MS.  *7.  is.  Aveva  costei  nella  casa,  ovo  il  bagno  era,  una  camera 
• «cura  mollo. 

s — Per  m ciaf.  Mnninconicr»,  Travaglialo.  Petr.  son.  «sa.  Scardando 
doU’oscuro  c grave  cuore  Colin  Ironie  serena  I pender  tristi. 

* — Bieco,  Fosco,  Turbalo,  Crucciato,  aggiunto  a rollo  o sguardo.  Petr. 
Min.  «ss.  A ed  ella  a me  per  lutto  il  suo  disdegno  Torta  giammai, 
i»è  per  sembiante  oscuro,  Le  mie  speranze  e I miei  dolci  sospiri.  (B) 
7um.  Grr.  4.  sa.  Partissi  nlfin  con  un  sembiante  oscuro,  Onde  l'rm* 
[do  suo  cor  chiaro  trasparse.  (P) 

« — Brullo,  Miserabile.  Frane.  Sacch.  Op.  die.  Finirono  la  sua  vita, 
e tutti  d'oscura  morte. 

4 — Ignobile,  Aon  conosciuto.  Lat.  Ignobili*,  obscurns.  Gr. 

Jtnuoi.  Voce.  FU.  /fatti,  si».  Antico  cilladiuo,  nò  d’oscuri  parenti 
nido,  quanto  per  virtù  ecc.  meri  lasse,  assai  il  mostrano  eec.  le  cose 
■In*  da  lui  falle  nppuijonn. 

e — Nero,  Lugubre.  Bacò.  noe.  *?.  ss.  La  taciturnità  siala  per  Io  fre- 
sco dolore  rappresentalo  ne’ vestimenti  oscuri  disparenti  di  Tedaldo. 
/fan!.  Inf  4.  io.  Queste  parole  di  colore  oscuro  Vid’io  scritto  al 
•animo  d'ima  porla. 

» — Difficile  a intendersi.  Occulto,  Nascoso.  Petr.  cap.  i.  Mossemi  ’l 
Ine  leggiadro  abito  strano,  E'I  iiarlar  pcregrin,  che  oi'era  oscuro. 
/farti.  Par.  s «.va.  Questo  m'invita,  questo  m' assicura  Con  rlvc- 
reotl,  donna,  a domandarvi  D’ un' altra  verità  che  m'ò  oscura. 

* — Ignorante.  Fr.  Giord.  «no.  Snràe  alluminato  di  tulle  le  grandi 
on«;  ma  un  poco  forse  sarà  oscuro,  che  non  saprà  forte  le  scienze, 
a geometria,  ecc.  (V) 

Oscuro  ili  ET.  da  Tenebroso,  Bujo . Ombrato , Nero,  Lugubre , Oc- 
«wMo,  Ignobile,  Tetra,  Nubi  Iota , Fosco.  Oscuro  vale  Privo  di  luce, 
«<1  è opjMislo  a Chiaro.  Ombroso  si  applica  per  Io  più  a que’ luo- 
ghi che,  non  potendo  ricevere  la  luce  immediata  del  sole,  restano  non 
privi  di  luce,  ma  pochissimo  illuminati.  Bujo  suole  impiegarsi  con 
mia  nozione  più  intensa  di  Otturo.  Tenebroso  significa  Pieno  di  le» 
«tebre  ed  è più  che  Bufo.  Tetro,  quando  svi  riferisce  alla  luce,  vale 
dò  che  è oscuro  «1  incute  un  certo  orrore;  quando  si  attribuisco  » 
rotore,  è Jo  stesso  che  Nero;  quando  è nel  senso  traslato,  è affino  a 
Burbero.  Nero  si  riferisci1  al  colore  ed  è opposto  a Bianco.  Per  sola 
«ini  ili  tildi  ne  si  può  sostituire  ad  Oscuro  o Bujo,  od  essere  da  loro 
m istituito.  Lugubre  è Aggiunto  ili  cosa  che  dettola  doloro  e malinco- 
nia per  morie  di  paranti  e di  amici;  ed  essendo  attributo  effettivo, 
e non  semplice  fisico,  venne  applicato  anche  ad  altri  oggetti  capaci 
ad  esprimer  lutto.  E siccome  in  tempo  di  lutto  si  veste  l'abito  nero, 
e per  simiglinn/a  a Nera  sostituisce*!  Otturo,  cosi  climi  Nero  od 
Oscura  quelli  ch’ò  Lugubre.  Cupa  si  applica  propriamente  u'Iuoghi 
profondi  o inauranti  di  luce,  [ter  la  quul  mancanza  di  luce  in  solisi» 
«ristato  usasi  in  luogo  di  Oscuro;  attribuisce*!  ancora  metaforica- 
niente  all’uomo  ed  alle  sue  facoltà,  ed  allora  esprimo  una  morale 
lirofondiln  od  -iuinrnclrabililà  di  sentimento.  Nubiloso  significa  Pieno 
» Co|*rfo  di  nubi;  e perchè,  quando  il  cielo  è nubiloso,  l'orizzonte 
diviene  oscuro,  per  similitudine,  ed  in  bipede  nel  senso  metaforico, 
m sostituisce  Nnbiloto  ad  Oscuro.  Ormila  ed  Ignobile  solo  per  me- 
tafora vengono  sostituiti  «fa  Oscuro.  Fosco,  «piando  si  riferisce  a co- 
lore, è meno  che  Nero,  quando  Indica  diminuzioni-  di  luce  prodotta 
da  nebbie  o d*  caligini,  è meno  che  Otcuro;  c quando  si  upplica  al 
morali1,  è la  stesso  che  Tristo. 

UfiChRO.  Ac c.  Oscuramente.  Lat.  obseure.  Gr.  Bore,  ftor.ns.  |. 

Xon  scp[ie  si  Filostrato  parlare  oscuro  delle  cavalle  parlici1,  che  rav- 
vedale donne  non  ne  riilewmo,  Albert,  cap.  s.  Aiuua  dilTcranza  è 
v l'uomo  quando  è domandalo,  neghi  o taccia,  od  ««curo  risponda. 
IIKDAIU.  (Geog.)  0-MÌà-ra.  Ani.  di.  de  II'  Asia  netta  Piccola  Armenia.  (C) 
«WDHHRÀ.  (fieng.)  i ■ La  stessa  che  finw—  (g) 

«JSEA,  O-sò-u.  N-  pr.  »n.  Lat.  Dace.  (DaU'ebr.  AosrfagA  salvare:  Salva- 
lare.)  — Il  primo  de' profeti  minori,  che  profetò  tallo  Ozia  ed  Eze- 
chia. — Figlio  di  Eia.  ed  ultima  re  rt'  /ircele.  (|)  (O) 

PSUllANA.  (Grog.)  o-sc-ri-n-nn.  Aulica  isola  sulla  costa  della  Ger- 
mania. (G) 

OBERO.  iGeog.)  fl-se-ro.  Lo  flesso  che  Ussero.  F.  (G) 

«vsETI.  (Geog.)  «)-•*•- 1 i . Lo  slesso  che  fissoti.  F.  (G) 

«tsETUO.  (Grog.)  o-sè-tr».  JMricni  della  Hustìa  europea.  (G) 
USiALGIA.  {.Ned  ) O-sfuI-gi-o.  Sf.  V.  G.  /Mi.  Ospita  [già -(Ila  otphyt  lombo, 
e al#»*  dolere.)  /lo/ore  tir  (ambi.  — «Mialgia,  sin.  (,iq) 

OWIFkO#  OSI.  (Ned.)  0-sll-flò-po-»i.  Sf.  V G.  Lai.  ospli}  phlogo*I«.  (Da 
atf.hys  Inmlto,  e phUrgosit  iolluainnt/.ionc.  ì In  fiamma:  ione  de' lombi, 
o del  muscolo  Psoa.  — Ostile,  sin  (Aq) 

Voi.  V. 


OSFIOCELE.  (Chlr.l  0-*fl-o-cò-lc.  Sm.  F.  G.  Lat.  osphyocelc.  (Da  Otphys 
lombo,  e l cric  ernia.)  Ernia  lombare.  (Aq) 

OSPITE.  (lled.)  0-sfi-t«t.  Sf.  F.  G.  Lat.  osphytis.  (Da  otphyt  lombo.  In- 
fiammazione del  tessuto  cellulare  tlF lómbi.  La  stesso  che  Ostilio- 
g«»si.  F.  (A.  0.) 

0SFRHSI0L0G1 V.  (Mod.)  D-sfra-sl-o-Jo-gi-a.  Sf  G.  Lai.  osphrcsfnto- 
gia.  (Ita  o sphresis  odoro,  e logos  trattato.)  Dotlrlna  degli  adori  c 
delf olfatto.  (Aq) 

OSFBOAEMO.  (Znol.)  O-sfrò-ne-mi».  Sm.  F.  (ì.  Lai.  osphrmieinns.  (Da 
os/ihrenama  io  odoro.)  Genere  di  pesci  indigeni  delle  argue  dolci  della 
China,  e naturalizzati  nell’ isola  di  Francia,  da  Commerson  stabi- 
li lo  nella  divisione  da'  torneici  nelf  ordine  degli  acuiitoplerigly  e da 
Lnccpèdc  adottato,  i quali , olire  al  somministrare  un  grafo  e co- 
pioso alimento  agli  abitanti,  rendono  anche  soave  odore.  (Aq)  (R) 
OSI.  (Geog.)  O’-si.  ilo  stesso  che  Osi!.  V.  (g) 

«SIA,  O-sì-a.  N.  pr.  m.  F.  e di'  Ozia.  (O) 

O SIA.  Lo  stesso  che  O particola  separa  fica,  tiout.  Purg.  K.  Consorlo 
viene  a dira  compartecipe,  o sia  di  sangue,  o sia  di  pericolo,  ecc 
Borgh,  Col,  Alili t.  ««a.  Arcarono  di  volere  o|tpnr*i  ecc.;  o sia  a torto, 
o a ragione,  non  esser  questo  giudizio  loro.  (V) 

* — - Talora  ancora  usato  come  semplice  particella  dichiarativa,  c gitasi 
per  esprimere  indifferenza  fra  l'uria  e Poltra  cosa.  Mann.  Noi.  alle 

! Noe.  ani.  io.  Di  Stesser  Itirriardo  o sia  Bit-cardo  da  Faenza , se  tic 
parla  dagli  storici  sotto  l'anno  taso.  (P) 

* — Ed  adoperato  anche  a reggere  il  pi.  per  O stano,  Ovvero.  La  Cr. 
nella  7*«r.  delle  abbreviature  in  Alata.  Poet.  Opere  toscane,  o sia 
PWftiC  ti  Klnte  ICC.  |A) 

4 — Talora  replicata.  Salvia,  /un.  Omcr.  ad  A poli.  A te  è tributata 
Legge  di  canto,  o sla  per  terra  ferma  DI  vilelle  nutrice,  o sla  per 
iwtlc.  Seijucr,  Incred.  1,14  O sia  i'auturilà  quella  che  più  II  per- 
cuote, o sia  la  ragione.  (!S) 

OSIAXA.  (Grog.)  O-si-à-na.  .-Inf.  ci  (là  delTAtla  nella  Cappatletcla.  (G) 
OSILA.  (Geog.)  O-sl-ca.  Antica  città  dell’  Asia  nell’ Albania.  (G) 
OSICERDA.  (Geog.)  o-d-eèr-sia.  Antica  città  della  Spagna  Tarra- 
g««c*c.  (G) 

0S1DIA.  (Arche.)  O-si-df*.  Add.  f.  Nome  di  un’antica  famiglia  romana 
(Dali’ettr.  o fenicio  Uiatid  benigno,  beneiim.)  (0) 

OSII.  (G«s»g.)  Q-si-i,  tal.  Antichi  pipali  della  S’irmazia  europea.  — 
dell’ India  di  là  dell  ludo.  — delta  Germania.  (G) 

* — (Arche.)  Sacerdoti  di  Delfo,  pnsjwsti  al  sacri  fi  zii  che  si  offerivano 
prima  di  consultare  foratolo.  Immolarono  le  eiltime  e aitai  la- 
mente  osservavano  te  erano  sane,  pure  etl  infera:  ero  uopo  che  In 
titlimn  tremasse  quando  riceveva  te  effusioni  rf  acqua  c di  vino:  nè 
bastava  che  tee  le  tic  il  capo ; altri  inculi  non  era  polla  la  Pilla  *ui 
tripode.  Tale  minlstcrto  era  perpetuo  «c 'figli’,  e gli  Osti  pretende- 
vano discendere  d«i  Ikvcalione,  (In  gr.  hosiot  sauté,  pio;  Aosta  espia- 
zione.) (Mit) 

osi  ti  A.  (Grog.)  u'-sl-ma.  Is.  del  Giappone,  nel  mare  di  questo  nome.  — 
Nome  ani.  di  Osino.  Lat.  .vuxitmmi.  Crouiehett.  & Amarti!.  (G)  (S) 
OSltlAADIA,  O-Hi-mànnli-o.  N.  pr.  tu.  — Aulico  re  egiziano,  fori*  il 
primo  Se snttri , il  famoso  Menuour.  (Mil) 

OSINO.  (Grog.)  O-si-mo.  Lai.  Auvimuiu.  Città  degli  Stati  della  Chiesa, 
nella  delegazione  di  Ancona.  (G) 

081NC0.  (Grog.)  0-sin-co.  Lat.  Osinrum.  Ani.  città  detta  Corsica.  (G) 
OSIADRIANI.  (SI.  Ecd.)  O-sin-dri-à-nl.  Setta  di  Luterani,  formala  da 
Andrea  Oiitmdrr,  diiccjinlo,  collega  e poi  rivale  di  Luterò.  Per  aver 
il  piacere  di  iIimjuks lizzare  come  eajia,  sostenne  contro  it  uro  mae- 
stro che  non  siamo  giustificali  per  tu  imputar  ione  delta  giustizia 
di  G.  C.  bui  forma/ men  te  per  la  giustizia  essenziale  di  Dio.  (Ber) 
OSIMO,  O-si-ni-o.  N.  pr.  m.  (Dall’ebr.  o fra.  hhasln  valido,  furie,  [tn- 
Icntc.)  — Antico  re  di  Clusio.  (Jlit) 

0810,  O-si-0.  N.  pr.  m.  Lat.  Osius.  (Dal  gr.  hoiios  santo.)  — /'«-acoro 
di  Cordova  nel  terzo  e quarto  secolo  ; caro  a Costantino  td  a Co- 
stante; per  segni  lato  da  Costanza  e a torto  sospettato  di  ona- 
nismo. (B)  (Ber) 

OSIBI,  O-si-ri.  N pr  m.  Lo  stesso  che  Osiride.  F.  hit.  Osyrl*.  (V  Osi- 
ride.)  (R) 

* — (Mil.)  Divinità  egizia.  Lo  stesso  che  Osiride.  F.  Segnar.  Preti 
9i.  *.  Questo  è un  far  si,  che  il  nostro  Dio  debba  ngglmal  por-tira 
invidia  ad  un  Giove....  ad  un  Ostri.  (R) 

OSIBI.  (Bot.)  Stn.  Lo  stesso  che  Osiride.  /'.  (Aq)  (X) 

OSIKIACA.  (Geog.)  msi-ri-a-ca.  Lat.  0*yridù  Ayvlum.  Luogo  d'Egitto. 

con  sacrato  atl  Osiride,  il  quote  serviva  <f  asilo.  (G) 

0S1RICERA.  (Boi.)  O-si-ri-cc-ra.  Sf.  F.  G.  Lat.  asvricera.  (I»a  otyris  o*i- 
ri«le,  r crrnz  corno.)  Genere  di  piante  della  famiglili  delle  orchidee. 
e delta  rfinnndria  diginla  di  Linneo,  recentemente  staffililo  da  //frinii . 
* cosi  ile  nomi  nulo  rial  loro  gin  asiano  provveduto  di  due  ab-,  e que- 
ste terminate  da  tre  punte  simili  a‘cor>ti.  (Aq) 
osiiUDE,  0-si-rÌ-de,  Osiri.  ,V.  pr.  «n.  Lat.  o«-yris.  (Seenodo  Plutarco 
vien  dall'egizio  os  molln,  rd  irim  occhio:  Di  molli  occhi.  Tal  carat- 
teristica nnn  solo  con  viri»'*  ad  uuu  «Icità  die  verlc  tutto,  ma  più  volle 
fu  dato  anche  ni  Sole,  che  per  tolto  spinge,  come  sguardi,  I suol 
raggi,  in  «r.  hoiios  hit-ri»  santo  sacerdote:  in  celi,  os  rit  più  de* re . 
al  di  sopra  de’ re.  ovvero  re  massimo.)  — Eroe  u nildio,  o Di»  degli 
Egizn . il  quale  fu  c ceduto  autore  delle  cerimonie  appartenenti  ad 
onorar  gli  Dei  celesti,  e gl’infernali;  queste  dagli  antichi  dette  su- 
rra, r quelle  sante.  .Secondo  altre  tradizioni  fu  Osiride  riguardato 
come  il  pr  incipio  del  bene,  e come  il  Sole  sposo  -f  Iside  o della  Tèrra, 
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OSIRIDE 

poiché  il  calore  combinato  colf  umidii  dò  la  lita  ai  vegetabili  ed  agli 
ultimali,  {Siili 

OSIRIDE.  (Bitf.)  E.  G.  lai.  osyrts.  (Da  osyrle  oslride.  ) Genere  di 
pinti fe  della  famiglia  dello  i le*m  nume , o ri'  una  sezione  di  quelle 
dette  tati  la  Iurte  , t della  diaccia  t riami  ria  di  Linneo,  col  calice  tri - 
fitto,  ninna  corolla  , tre  a fini  mi  ne'  fiori  femminei , ed  una  drupa 
globosa  mvr  r,*ifrrma . — Osi  ri , sin.  (Aq)  (N) 
i •-  Pianta  ohe  ha  lo  stelo  fruticoso,  striato  , alquanto  nero , mollo 
ramosa;  i rami  sparsi,  alterni,  sottili , frondosi;  le  foglie  sestili , 
bislunghe,  intere,  strette,  liscie ; i fiori  piccoli,  alt/ un  ufo  gialli,  pe- 
duncolati, aggruppali  mila  sommila  de‘ ruoti.  Fiorisce  nel  Giugno, 
al  è indigena  ne’ parsi  meridionali  deli" Europa,  spezialmente  nei 
luoghi  marittimi,  /.al.  osvrlf  alba  Liti.  (Cali) 
s — È applicalo  nuche  a dicerie  altre  piante,  come  alla  lina  ria , al- 
fanlirrhlum  linarla,  al  chenopodtuni  scoparla  ree,  (Aq) 

OSISMII.  (Grog.)  O-si-sral-l.  bulichi  popoli  della  parie  occidentale  r lef- 
XMrmarita , nella  Gallia.  (C) 

0 81'  VERAMENTE,  0 SI  VERO.  Im  stesso  che  Ossifero.  F.  Farch.  Er- 
ro!. ni.  Egli  stuzzica  H formirajo,  Ir  pecchie,  o si  veramente  il  ve- 
■pujo.  Suonar,  t'as.  .Ini.  /'tir.  irto.  Rollo  e venduto  in  |M-zzo  il  vaso, 
dove  fos*c  impressa  l'rlfigie  della  madre,  o si  vero  solamente  scan- 
cellala c guasta  ecc.  E tei:  aio.  Queste  Ioni  clic  [tal  mule  cce.  si  con- 
fusero, o si  vero  si  cangiarono  nelle  dalmatiche.  iN) 

CHvLADE.  (lllt.  Slav  ) O-slà-de.  Divinità  di  Ktew , la  quale  corrispon- 
de e a al  Pomo  de’ Greci,  dio  tiri  lusso  e de'banehetli,  (,Mil) 

OSSIA- (Grog.)  0->ma.  Lai.  L'vania,  poi  Oxania.  Città  della  Spagna, 
provincia  dì  Sona.  (G) 

OSSIA M.  (Grog.)  o-soiii-ni.  Nome  particolare  degli  antichi  Turchi  con- 
quistatori. (G) 

OSSIANO,  O-siuà-no,  Ottomano,  Olenano.  Lat.  Osmanus.  jV,  pr.  m,  ( In 
ar.  i/ sin  un  ovvero  osimi  m ehi*  vai  anrlie  serpente.)  « — Fondatore  del- 
fini fiero  ottomano,  della  dinastìa  degli  Ormoni,  meglio  detto  Ot- 
tomano. — Nome  dì  altri  Soldo  ni  della  stessa  dinastia.  (B)  (o) 

OS  SI  ANTO.  (Boi.)  O-smàn-lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  esinanitili*  (Da  osine  odore, 
e nnlhos  Itore.)  Nuoto  (Tenere  di  piante . da  Loti  retro  forma  lo  con 
una  specie  d’olivo,  nella  diandrici  monoginia  e nella  famiglia  delle 
gelsouiinee , denominandole  cosi  dall'odor  soave  de’ loro  fiori,  (Aq) 
OSMAZOMA.  (Chim.)  O-snia-zómn.  Sm.  I'.  G.  Lai.  osmnxoina.  (Da  asme 
odore,  e corno*  brodo.)  .Voibmza  di  color  bruno  rosslgno,  d’odore 
aromatico,  ili  sapore  di  Anodo,  deliquescente,  e solubile  nell'  alcool , 
che  rinvienti  nella  carne  muscolare  degli  animali.  Si  rinviene  pure 
nel  siero  del  sangue,  nella  materia  bianca  del  ccrvcHo , ed  anche  in 
alcuni  vegetabili.  (A.  0.)  (Dii.  Mcd.) 

• OSMAZOMILO,  U-stna-zó-ml-co.  AdA.  in.  Lai.  osmazomicus.  Di  oimo- 
zoina , lieta!  ho  o pertinente  ad  osmazoma  , Che  con  tiene  osma- 
zorna.  (PI) 

OSSI  FUI  SFURIA.  (Med.)  0-sme-dl-*fo-ri-a.  Sf.  V.  G.  Lui,  osmcdysphoriu. 
(Da  osute  odore,  dj  s mule , e phtru  io  porlo.)  Estrema  sensibilità  per 
cui  non  si  possono  sopportare  gli  odori.  — Osmodisforla,  sin.  (Aq) 
OSMEIto.  (Zool.)  O-Mnc-ro.  Sm.  F.  G.  Lai!,  osuieru».  (Da  oimf  odore, 
onde  osuieros  odoroso.  ) Genere  di  pesci  da  Arledi  stabilito , mio  d i 
Linneo  unito  ai  salmoni,  che  hanno  lat  nome  dali’otlore  di  rioleltu 
che  spandono:  odore  che  talvolta  dò  iene  si  forte  e si  disgustoso  da 
rendervi  insopportabile.  (Aq) 

OSMIA.  (Zonl.i  <i-»mi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  Minia.  (Ila  asme  odore.)  Genere 
d’ ime tii  dftt ordine  degl’  imenotteri,  della  sezione  degli  aculeati , 
dello  famiglia  de’  metti feri , c della  tribù  degli  u piarli,  stabilito  da 
Panzer,  i gnau  trassero  lai  nome  dall’ tutore  che  spandono;  tosso  di- 
sunii dal  ropo  semplicemente  orale  o allargato,  fi  secondo  articolo 
de’ palpi  labiali  appena  sorpassa  la  lunghezza  ilei  primo.  (Aq)  (N) 
OSMH.O,  (Zocd.)  (f-sml-lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  osniy  lut.  (Da  asme  odore, 
onde  os  iurte,  otmylla  ovvero  osmylos  pesce  di  tetro  odore.  ) Genere 
d’ inselli  dell'ordine  de’ nei  tolleri , delta  famiglia  de’ planipeuri  r 
detta  tribù  degli  e me  rubli,  stabilito  da  Ijilreille  a scapilo  del  genere 
liemerobius  di  Linneo,  e sano  casi  denominati  dal  toro  ingratissimo 
odore,  e per  essere  sforniti  de'  tre  piccoli  occhi  listali.  (Aq)  (N) 

* — Pesce  volgarmente  dello  Polpo.  Salvia.  Opp.  Pese.  i.  ino.  E alcuna 
rolla  fu  eh'  uom  delta  villa  ecc.,  Intorno  stando  A marine  piantale. 
Minilo  scorse , 0 polpo.  Intorno  a minora  di  fruiti  Cariche  avvolto, 
Il  doler  delle  piante  Frulli»  mangiarsi.  (A)  (N) 

OSSIID.  i .Tf  In.)  O'-sml-o.  Sm.  Nuovo  mela  Hit  trovato  da  Tennant  nel  mi- 
nerale del  platino.  Ha  t'aspetto  di  una  polvere  nera  o azzurra,  ma 
l’ossido  è solubile  nell’acqua,  e comunica  a questa  un  odor  forte, 
tulio  proprio  di  quel  metallo , e che  si  fa  sentire  quando  si  Colati- 
Uzza.  La  soluzione  acquosa  prende  un  color  di  porpora , che  diventa 
azzurro,  se  ri  si  agglugne  l'infusione  di  gatta.  (Boss) 

06MITE.  (Boi.)  O-sini-tc.  Sin.  F.  (».  Lat.  osmiles.  (ba  ««ine  mlore.)  Ge- 
nere di  piante  esotiche  a fiori  composti,  della  singenesia  frustranea, 
e detta  famiglia  dette  corimbi  fere,  di  cni  alcune  specie  tramandano 
forte  odore  di  canfora;  hanno  l’antodio  embriciata  cartaceo , U ri- 
cettacolo palanco,  evi  i semi  quasi  privi  dì  poppo.  (Aq)  (N) 
08H0UI0.  (Boi.)  o-MiuMli-n,  Sm.  F.G.  Lai.  o-modUim.  (Ila  orme  odora, 
onde  ozino*.  ozmudn*  nome  api»  i Greci  di  uua  pianta  odnroM«*ima.Ì 
Nome  generico  da  /lafinen-hi  sostituito  a quello  di  OnoMiiodio.  (Aqi 
OSSIODISFORIA.  (Med.)  O-smo-tll-sfo-ri-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  osnuNlysphn- 
ria.  (Ila  asme  odore,  e dysphoreo  io  soffro  mal  volentieri,  mal  sof- 
fro.) Sensibili  là  morbosa  dell'organo  dell’ olfatto.  Lo  stesso  che  Osiae- 
disforia.  F.  (Aq) 


OSPITALE 

0SM0ND0,  O-amórt-do.  .V.  pr.  tu.  Lat.  Osmiindns.  (In  lai.  ot  mumhsm 
bocca  pura.  In  ted.  botai  burlare,  e mund  bocca  : Borea  ebe  burla.)  (Il) 
OS  MENDA.  (Boi.)  0-»aiùo-da,  Sf.  Genere,  di  piante  crittogame  della  f*- 
i Miglia  delle  felci,  che  ha  per  caratteri:  fruttificazione  disposta  so- 
pra una  spira  ramosa,  e composta  di  fottieoli  unitatel  i,  nudi,  '/tuoi 
gl  ubasi , trasversalmente  bivalvi  c potispermi.  (Dal  celi.  gali,  ot  so- 
pra, c inoimdA  pantano,  palude;  poiché  questa  pianta  prospera,  co- 
me av  verte  il  Leucry , ne' (u  ulani,  ne' fossi  e presso  i ruscelli.)  (O) 

* — untesi.  Lai.  (Hiuunda  rigali*.  Pianta  non  rara  in  Francia  rii  in 
Italia,  la  quale  si  riconosce  per  le  sue  foglie  bipennate , e forma 
belle  e grosse  macchie  atte  due  a tre  piedi.  (O) 

OSNABRLCGO.  (Grog.)  O-siiu-brùc-eo,  Osnahiirgo.  Lai.  Osruiburguoi  , 
Osiu bruga,  Città  e governo  del  /legno  di  A nuocer.  (G) 

OSNON.  (SUI.  Afr.)  O-suon.  Solo  pontefice  de’ Negri  d" /Svini , presso  tu 
Costa  d’ Avorio.  Suo  ufficio  è preparare  i grandi  fetitei  pubi  lui,  e 
dar  consigli  al  re.  (Mil) 

OSO,  Il -so.  Add.  tn.  F.  A.  Audace,  Ardilo.  Lai.  audens.  (ir.  ztìip  w». 
(V.  osare.)  Dani.  Par.  14.  irto.  Forse  la  mia  parola  par  troppo  ero». 
C.  F.  io.  iib.  i.  Doveva  esser  capo  uno  Giovanni  del  Sega  ila  Car- 
tone, o*o  faille  e ardilo.  M.  F.  e.  ss.  Or  dunque  posate,  mortali,  e 
non  siale  tropi»  osi.  » Car.  teli.  i.  7.  fu  giunta:  Con  quelle  parole 
rive  non  sono  stato  oso  a dirvi-  Infln'  ad  ora.  (N) 

* * — Tronco  di  Osalo,  dal  verbo  Osare.  (Rob) 

0901KO.  (Grog.)  O-Mir-no.  Città  del  Chili.  (G) 

OSPE,  0-s|w,  [Add.  e soli,  coni.)  F.  L.  [e  poct.  F.  di’]  Ospite.  Fr.  Jac. 

T.  s.  so.  7.  Si  compiacque  darmi  canto,  E farsi  ospe  in  casa  min. 
OSPEDALE,  O-spe-dà-le.  |Àin.  Luogo  che  neretta  i riandanti  e gita- 
fermi  per  carità.  J — Spedale,  Ospitale,  sin.  Lai.  uosot-oiniui!)  tir. 
volato uriev.  (Dal  tal.  hospes,  hospilis  ospite.) Frane,  ò'acch.  Op.dh. 
s*.  Venne  a tanta  miseria,  che  in  uno  vile  ospedale  ecc.  tini  la  vita  sua. 
t — (Mil i t. ) Ospnlule  militare.  Luogo  assegnato  al  ricovero cd  alta  cura 
de’ soldati  feriti  o amiMo/a/ì.  I" ha  nella  milizia  oli  Osjwdail  viabili 
posti  nelle  principali  guarnigioni  dello  Stalo,  ed  aperti  in  ogni  tem/a-  ; 
gli  Ospedali  di  guerra , i quali  sono  posti  sulla  tinca  della  comuni- 
cazione degli  eserciti,  insieme  eoi  magazzini , co’  fondachi , coti’ ar- 
merie ree.;  gli  Ospedali  ambulatili,  e questi  non  sono,  a vero  dire, 
che  un  luogo  riparalo  dalle  offese  sul  campo  stesso  ite  Ila  battaglia , 
ore  il  ferito  riceve  te  prime  cure  da’chirurgi  de'  reggimenti  ; e gli 
Osprdali  volatili,  i quali  seguono  più  i la  ricino  i corpi  che  combat- 
' tono  e forniscono  i medicamenti  al  chirurgi  de  reggimenti,  essi  mio 
come  intermedi!  Ira  I grandi  ospedali  di  guerra  e gli  ambulanti. 
Montecuce.  Se  la  strada  delle  condotte  per  le  vettovaglie,  « |ier  al- 
tri bisogni,  per  l'unione  de' soccorsi  e de' supplimcnti,  c per  la  ri- 
tirala m*ali  estremi  bisogni  non  rassicurala;  se  i magazzini , gli 
ospedali,  e g!J  arsenali,  le  fonderie,  l fondachi,  e le  .stalloni  per 
farci  scala,  non  sono  Usui  e ben  posti,  ba  I* esercito  ptsco  durevole 
vita.  D’Anluuii,  Si  stabilisca  pure  un  altro  posto  pel  parco  de'  ma- 
teriali, per  quello  delle  artiglierie  e per  Fosprdal  volatile.  (Gr) 
Ospedale  diti,  da  Otpizio  e da  Infermeria  L*  Ospedale  MCnfHu 
gl'liucrmi,  l.' Ospizio  raccoglie  fanciulli,  persone  sane  o a Oc  tic  da 
utorbi  crumiri  incurabili;  Y /ss  ferme  ria  è una  porzione  di  qualsivo- 
glia casa  od  abila/ione  (che  raccoglie  individui  sani  l,  ove  slam» 
assembrali  quelli  fra  tali  individui  che  |ier  uvvcnlura  si  ■WHlliMI. 
L' Ospedale  può  essere  anche  Ospizio,  quando  è couijmslo  di  molti 
quartieri  defilanti  gli  uni  |>ei  malati  di  *mhi  i sessi,  gli  altri  par 
gli  orfani,  per  gli  esposti,  pe* vecchi,  pegl' informi  ed  incurabili. 
Ma  non  può  inai  un  edilizio  essere  Insieme  Ospedale,  ed  Infermeria. 
«SPEDALITÀ,  O-spe-da-ll-tà.  [Sf.\  F.  A.  F.  e di’  Ospitatila.  — «-pe* 
dulitadc,  0.s|iedalitale,  sin.  l’it.SS.  Pud.  a.  IM.  Li  quali  uniiiim  i te 
e con  gran  caritade  servano  Fospcdalitatc,  cioè  ricevono  pellegrini 
e poveri. 

OSi'iMXl.O,  O-spl-ncWo.  N.  pr.  m.  Fariaz.  di  Spcronello,  tlirflró.  dì 
Sperane,  f.  v li  v 

OSPITA.  (Mit.)  6-spWa.  iSopronnome  eoi  quale  Frncrc  aveva  un  tim- 
pio  a Mem fi  in  Egitto.  — ‘/Voto  sotto  il  quale  Minerva  era  onorata 
a Sparla.  (Mit) 

OSPITaUILE,  (Mpi-tà-lii-le.  Adii.  coni.  Che  usa  ospitalità,  Ospitate, 
ttronz.  timi.  buri.  Fot.  a.  p.  tua.  (Utrecht  al  Itcn o.  Ita».)  A' nostri 
del  paese  t'ia  parziale  , ospilabìle  e grata.  (A)  (B) 

OSPITALAH10.  (SI.  Ecel.)  O-spi-la-là-ri-i».  Add.  e sm.  Ln  stesso  che  *»a»- 
gìovunnila.  F.  l'oc.  Or.  Toc.  abhr.  nota  ita.  Compose (Fr.Jw.Cess.) 
li  trattalo  del  giuoco  degli  scaccili  in  latino,  e dal  Ialino  fu  poi  tra- 
sportalo nel  francese  da  Giovanni  Duvignay,  frate  ospilalarto  di 
S.  Jacopo  d‘ Allupaselo.  (B) 

OSPITALE,  O-spi-ta-le.  Ani.  !as  stesso  che  0'|»edale.  V . ìtesub.  Leti.  t. 
i.  II.  Noi  abbiainn  in  questa  città  uno  ospitale  di  San  Francesm  , 
luogo  di  inolia  divozione  ecc.  E appresso  : Degnarsi  di  concedere  ai 
dello  osfdlak  uno  indulgenza  per  questo  Nalatr  del  Signor»  ecc,  (h) 
t — Ospizio.  Lui.  hospitium,  xeniMlocUiuni.  Gr.  $’.**>■*  xucxrjpa, 
S'r/i'idt,  Borgh.  Feto.  Fior,  498.  Tutte  avevano  accanto  una  casa. elle 
serviva  per  albergo  e trattenimento  de’ forestieri,  o vogliamo  dire  ree 
ospiti,  che  osti  ancora  distro  i primi  Romani,  onde  pigliarono  pai 
queste  cave  appresso  di  noi  II  nome  d’ ospitali,  e talune  di  ostali. 
OSPITALE.  Add.  com.  Che  usa  ospitalità.  — Ostale,  sin.  Lat.  hnspitu- 
li«.  Or.  ytlóji»#;.  Srrd.  Star.  san.  Non  amano  l forestieri,  e come  si 
è dello,  non  tengono  stretta  domeMirlie/za  con  casi,  ni:  sono  punir» 
ospitali.  Buon.  Fier.  s.  s.  17.  La  cortesia  degli  uomini  Molto  ospi- 
tali in  ricovrando  altrui.  Uve  la  discrezian  non  ('accompagni,  M 
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converte  io  fastidio.  Farri.  Stor.  io.  ***.  Fuor  ili  quello  sono  civili 
uomini,  • molto  ospitali  «*  corte*!. 

* — (Mil.)  Soprannome  di  Gioir  rii'juardato  rame  il  Dio  proiettore 
della  ospitalità  , ed  il  vendicatore  delle  ingiurie  che  faccvanti  agli 

IM}IÌ  ti  itili) 

* — (Arche.)  Ospitali  chiamavano  i Domani  le  porte  del  teatro  per 
le  quali  patullano  quegli  allori  che  «forcano  fingere  di  estere  in 
altro  luogo  fuorché  nel  comune , a cui  ti  entrava  per  la  porla  di 
«meno.  (Mil) 

OSPITALIERE.  (SI.  Eecl.)  O-spi-ta-lie-re.  Religiose  che  si  tono  dedicate 
ot  larvino  degl'infermi,  de' poveri,  de' fanciulli  abbandonati , ere. 
Tra  ette  n tenne  fanno  i eoli  solenni,  altre  i voli  semplici,  molle  ti 
ftnno  solo  per  un  anno,  alcune  non  ne  fanno.  Sotto  diversi  aitili 
e differenti  regole,  con  divenutimi  governi,  prestano  gii  tiessi  ser- 
rivi. (Ber) 

OSPITALIERI.  (SI.  Feci.)  O-api-ta-fic-ri.  jVftwic  dola  a tulli  i Religiosi, 
>dte  ti  dedicano  al  servigio  de' poveri,  degf  Infermi , de'  pellegrini  ere. 
l'ale  pure  è il  unme  ftarlicolarc  di  una  congregazione  stabilita  a late 
'•71 tetto  in  Italia  dal  Papa  Jnnoccnsio  111  ; questi  religiosi  restono  di 
color  nero  come  i preti,  ed  Aon  no  «ini  cwc  bianca  sopra  la  vette  e 
sul  mantello.  Ma  vi  toh o moltiuinti  Ordini  e Congregazioni  di  que- 
sti uomini  utili,  come  i Fratelli  della  Carila  o Religiosi  di  S.  (ì io- 
vanni  ili  Dio,  ( Ce  Ititi,  i Cherici  regolari  minori  degl'  infermi,  I Fra- 
telli infermieri  Minimi , ovvero  Obreqoni,  I Hetleemili  ere.  (Ber) 

HSriTAI.lSSI.MO , O-spi-ta-lis-ol-mo.  Adii.  m.  superi,  di  Ospitale.  Ai/. 
THtf  care.  so.  tome  ancora  per  la  cortesissima  amorevolezza  di  lui, 
dir  rendeva  ospitalissima  la  villa  di  lui.  <H) 

OSPITALITÀ',  O-spMUl-ta.  | Sf  atl  di  Ospitale.]  Liberami  nel  rice- 
vere e trattare  i forestieri.  — Ospllnlltadc,  Ospitalitate,  Ospeda- 
li!*, sin.  Lai.  hn*pll»lita«.  Gr.  fùo;n(i.  7Vo//.  Cansigl.  I.ol  ree,  ri- 
ceveva i poveri,  e pi nrrla va  ospitami.  E appretto : Disse  santo  Paolo: 
iHU»  lasciare  nirnlr  ospitalità,  jierrincrtié  molli  uomini  hanno  pia- 
ciuto a Dio.  E altrove  : Ospitalità  vate  ni^jul io  rbe  astinenza,  o altro 
lavoro,  Mor.  S.  Greg.  i.  «.  Ebbe  la  virtù  delta  carltateiote  ospita- 
iilà.  FU.  SS.  Pad.  i.  iso.  Dell!  r ammaestramenti  de’ santi  Padri 
dei!' astincnzla  e ospitalilade.  E altrove:  In  un  allro  monlslero  tro- 
vammo cosi  ferventemente  compiere  l'opera  ccc,  della  ospitali  In,  ecc. 
Ittmeir.  Seun.  «7.  Perciocché  nè  lillsse,  nè  chi  legge,  s' aspetta  un 
dune  di  ospitalità  Cori  fallo. 

* — (Iroii.)  Danna  che  accoglie  un  pellegrino  e porla  un  cornucopia 
dal  quale  escono  fruiti  che  un  fanciullo  kt  tolleri  tornente  cogliendo.  — 
Donzella  in  allo  operoso,  con  sembiante  benigno,  e campa tsianevole : 
slrnde  le  braccia  ad  un  viaggiatore  che  pare  oppresso  dalla  lassezza, 
r'I  ha  aliata  un  pellicano.  (Mil) 

ohpiTALMEATE,  O-spi-tal-nun-lr.  Ave.  Con  ospitalità.  Lai.  ospiti*.  Fr 
Giord.  Preti.  It.  Il  buon  uomo  rleevelle  ospllnlmenle  quelli  pellegrini. 

OSPITE,  Oxipl-te.  [Add.  e tosi.  com.  PI.  Osplll  c Ospite  parlandoti  di 
femmina.]  Quegli  che  alloggia  il  forestiero.  e‘l  Forestiero  medesimo 
che  è alloggiato.  | Diccsi  ancAc  osle.  — Ospe,  */«.]  Lai.  hospcs.  Gr. 
5«voc.  Sena.  S.  Agost.  Se  non  *r  mentre  clic  ci  venivano  foresi  Ieri 
ospiti . Toc.  Dar.  ann.  14.  ito.  Preveniamogli  una  corona  d’oro, 
quasi  a buono  ospite,  Fir.  At.  II.  Lucia,  piglia  la  valigia  c le  bolge 
di  questo  ospite.  E «n.  Io  confesso,  pietosi  cittadini  . che  pensan- 
domi di  far  Putido  di  buon  gentiluomo  , e de' miei  ospiti  e di  me 
iteofio  forte  dubitando,  ch'io  volli  ree.  dar  la  caccia  e Impaurire 
quel  ribaldo»!.  Serd.  Stor.  4.  #**.  Senza  pur  salutar  l'ospite,  se 
n'andò  subita  volando  al  Ite  di  Camlnja.  » Car.  teli.  Ma  io  le  «nno 
servidore  cd  affezionata  in  solido  con  queste  signoro  mio  ospite.  (A) 

* 1 — > Esser  ospitp  In  una  casa  = Averne  poca  conoscenza , Esservi 
«novo.  Sega  eri.  (PI) 

ospizi. mie,  O-spl-zJ-à-re.  ( JV.  Oli.  Prendere,  alloggio,]  Allogttfare.  Lai. 
h**pilari.  Gr.  Inoisyjtv.  Diltam.  4.  la.  Costui  di  unite,  o\c  sicuro 
ospizio  , Prose  lo  suo  signor  con  duo  tuoi  tigli.  Li  qual  fc’  poi  mo- 
rire a gran  tristizia. 

OfcPIZIATO,  O-spi-zi-à-lo.  Add.  m.  da  Ospitiaro.  Accollo  nell’ospizio, 
alloggialo,  F.  di  reg.  (o) 

OSPIZIO,  O-spi-zl-o.  [Am  ] Luogo  dove  \per  cortesia]  s' alloggiano  il  fo- 
restiero (e  l'amico,  e per  pio  istituto  gt infermi  e i pellegrini.  Di- 
resi anche  Foresteria,  Albergo  ] (F.  Abitazione  cd  Ospedale.)  Lai.  I10- 
apfflum.  Gr.  £rv«v  xxràjrjpsc , frvoòo^iio»,  Diat.  S.Grcg.M.  DlrovvJ 
Hi  ebe  luogo  dobbiate  far  la  chiesa , e in  che  luogo  lo  domicilierò , 
••  in  che  luogo  l'ospizio,  e tulle  l' altre ollceric  e rase  (fi  Focabola- 
rio  alla  rote  Gflccria  legge  cose)  necessarie,  fìorgh.  Fese.  Fior.  stia, 
(«segnando  a questo  allo  un  luogo  appartato  con  nome  d'ospizio,  o 
ili  foresteria. 

* - \E  per  simil.  Luogo,  Albergo  che  piglia  le  sue  qualità  dagli  ag- 

giunti , come  Ospizio  doloroso  tale  Inferno.  Ospizio  di  Cesure  rote 
Carte,  Ospizio  beata  a celesti-  Il  Paradiso.]  Dani.  Inf  n.  io.  0 tu, 
che  vieni  al  doloroso  ospizio.  Disse  Minos  a me,  quando  mi  \ Ide,  ccc. 
E Purq.  to,  a»,  guanto  veder  si  può  per  qurll'ospizlo  , «ve  spo- 
nesti il  tuo  portalo  sanln.  •*  £ Inf.  1 •«.  La  meretrice , ctn.»  mai 

dall' ospizio  DI  Osare  non  torse  gli  occhi  pulii  ecc.,  In  ria  numi  con- 
ira me  ecc.  (M) 

» — [i’osulojn,  ovvero  Luogo  ove  si  ritirano  alla  notte  gli  uccelli. | Amet. 
•».  Ed  i gai  di  celli  tacendo.  Infra  li  folli  rami  presi  i loro  espiali , 
davano  largo  lungo  a’ pipistrelli. 

4 — | Ospitalità.  | Scrd.  Stor.  t.  a»,  Le  ragioni  drll*  ambascerie  r del* 
r ospizio  nono  sacrosante  e iuviotablli. 


03PIZI0.  .V.  pr  mi.  Faria:.  di  Ospincllo,  dim.  di  Sperone.  F.  (B) 

• OSPODAKO.  (St.  Slud.)  0-s|K)-dà-ro.  Ani.  (V.  stata  clic  vate  padrone, 
signore.  ) Titolo  speciale  di  alcuni  principi  vassalli  del  Gran  signore, 
come  sono  srgHalamcnte  quelli  di  Moldavia  e Falachìa,  (PI) 

OSQ  FIDATI.  (Grog.)  O-squI-dà-tl , Ossidati.  Antichi  popoli  della  Galli a 
Aquilanica.  (fi) 

OSROENA.  (Grog.)  Os-ro-è-na,  0*droena.  Lai.  Osrhncnc.  Aulica  con- 
trada dell' Asia  , nella  Meiopolauiia  lungo  la  tinitlra  delt Eufrate; 
nno  cui  parte  sotto  i Selene  idi  prese  il  nome  di  Migdonta.  (G) 

OSSA.  (Gcog.)  Os-sa.  Montagna  della  Grechi , che  una  colla  era  con- 
giunta alt'  Olimpo  ; oggi  klssovo.  — liniera  della  Prussia  occiden- 
tale — Golfo  sulla  costa  ùrie  ulule  dell'isola  di  Gitala.  — - Città  della 
A/deedania,  (O) 

0SSACCIO,  Os-sàc-ci».  [.Fin.]  pegg.  d'  Osso.  Mutui.  «.  «9,  Non  occorre 
brunir  co  i labbri  I «assi.  Disse-  Plutone,  issacela  «rn/a  polpe,  (^mì 
dello  a persona  soverchiamente  magra  per  iicherno.  ) 

OSSacIDO.  (Chini.)  Os-sn-cl-do.  Ai  ni.  Sai  lonza  acidificala  cotl'ossigcnv  . 

rame  /'Addo  borico,  carbonico,  jodico  ecc.  <G.  P.) 

OSSADII.  (Gong.)  (K-sà-dl-l.  Antichi  popoli  delle  Indie.  (G) 
ossa  Gl.  (Geog.)  Ofr-sà-gt.  Lo  slesso  che  Osagf.  F.  (C) 

OSSAJO.  (Ar,  Ma.)  Os-sà-jo.  [ Ad\l  e zio.]  Quegli  che  fa  i lucori  d'osso 
Lor.  Mrd.  canz.  «a.  Dice  la  mia  donna  adorna,  Che  mi  serberà  te 
corna , di'  in  le  venda  11  un  ossajo. 

08SAI.AT0.  (Chini.)  Oy-su-là-lo.  Sm.  Diceti  di  quei  tali  che  risultano 
dalla  combinazione  dell’acido  rfcIP acclùsa,  dello  Acido  ossalico,  cum 
alcuna  delle  basi  tati  [Ir abili.  Diz.  Chim.  (A) 

OSSALICO.  (Chini.)  Os-nà-H-co.  Add.  in.  Aggiunto  di  cerio  acido  tege- 
labite  che  è il  piu  ozzò/cjih/o  e polente  di  tutti  quelli  che  trovanti 
nelle  piante,  assai  sparso  in  ualnra  coni  bina  lo  con  la  calce  e cou 
la  pithissa  , e che  può  usarsi  come  rinfrescante.  Si  cristallizza  Di 
lunghi  prismi  quadrangolari,  e privi  ili  colore  e trasparenti,  senza 
1 ini nre  e di  tnpor  caustico;  è insolubile  uell’arqua  e nell' alcool ; scio- 

glie udati  nell'acqua  fa  sensibile  rumore ; è composto  di  carbonio . 
ossigeno  ed  idrogeno  : combinalo  colle  basi  forma  gli  ostatati.  — <)»- 
salino,  sin.  (A)  (A,  0.)  (N) 

OSS ALIDA.  (Hot  ) Os-sà-ilHla.  Sf.  F.  G.  Genere  di  piante  driia  de?, su- 
rf ria  penlnginia  e della  Limbi  (la  de’geranii.  che  ha  i segueuli  eviro/- 
Ieri : calice  di  cinque  fisgliuzze,  cinque  )selali,  stami  alterni  più  lun- 
ghi; rapsofn  pentagono  con  cinque  tocutamenti  c cinque  calve,  e semi 
arinoti  annerati  agli  angoli  de'  loca  lamenti.  La  più  comune  delle 
tue  specie  è fiisvulida  minore,  detta  anche  Allcluja,  vrctosdla.  F, — 
(•«alida,  sin.  ( In  gr.  uralis,  orutidos.  da  oros  aedo.  ) (A)  (0)  (N) 
OSSALLNO.  (Chim.)  Os-sa-li-no.  Adii.  m.  La  slesso  che  o— .dico.  F.  (A.  0 ) 
OSSALUO.  (Farm.)  0«-s;»|.nio.  Sm.  I'.  fi.  Lai.  ovalmum.  (Da  orys  acuto, 
onde  ùrot  accio,  «•  hot  me  salsedine.)  Aceto  misto  con  salamoja:  0 
sol  marino  zrjo//o  «gir acqua;  dogli  antichi  odopfrit/t  contro  ir  ul- 
ceri putride , la  rogna  ere.  (Àq) 

OSSAME,  UmÌHM.  [Ami.  PI.  osami.)  Quantità  d ’ ossa  Lai.  n«sinm 
congeries.  Gr.  oaxiùi»  «ra*/_ua.  Lib.  Fiatjip  E più  su  da  cerilo  |»ss|  v‘v 
un  ripostiglio,  dove  si  ripone  gli  ti*.*aiifl.  Dant.  Inf.  ta.  ts.  E l’al- 
tra, il  cui  ossame  ancor  s' accoglie,  fluon.  Fier.  4.  4.  li.  Ed  a gran 
furia  ognun  stopparsi  zeppo  DI  quegli  rissami  il  grugno, 
a — (Archi  ) (issami  dicano  gli  archiletli  /*’  con  tauri  te,  pilastrate,  co- 
lonnate, o altri  1 sm, il  cosa,  che  in  cambio  di  quelle  si  me/la  per  reg- 
gere le  Iracafure  , e gii  archi  delle  ralle;  siccome  ancora  te  co  pre- 
ture de'  vani . e gii  stipiti.  Da  (din.  l’oc.  Dit.  (A) 
s — (Mariti.)  Ossame  orvero  Carcame,  Arcane,  Scheletro  d'un  ba»li- 
meuto.  Il  complesso  de' più  grossi  pezzi  di  legname,  che  formano  il 
corpo  del  bastimento.  ( S ) 

OSS  ARENA.  (Grog.)  Os-sa-rè-na , Tosa  rena  Sf.  Antica  contrada  dell'A- 
sia nella  Grande  Armenia.  (<;) 

OSSARIO,  Os-sà-rl-o.  .Voi.  F.  L.  Deimsilo  di  ossa  umane  come  tono  quelit 
che  si  reggano  ne’cimUerl  od  in  allri  luoghi  appositi.  — Ossuario  , 
sin.  Lai.  nssarium.  Jl0MUtf.(ll) 

OSSATURA  , Os-sa-tò*ra.  [Sf.]  Ordine  t romponimeoh*  dell' otta,  inf 
tee.  *17.  Pu«ciachè  dalla  carne  si  viene  a fan*  il  rifondo,  e Posa- 
tura M-nzn  la  carne  si  riduce  ai  quadralo.  Dorgh.  Hip.  u-io.  Fa  un 
libro  di  notomie,  d'ossalure  c di  carne,  In  cui  vuol  mostrare  coma 
*1  dee  IppWidtrt  l'arte  del  dl«egiM*. 

8 — Per  min//.  Sostegno  interiore  d'alcuun  macchina.  FU.  Bene.  CHI. 
*17.  Si  debbe  fare  un’ arinadura  di  ferro,  la  quale  aervo  per  Fossa- 
tura  della  statua.  E ita.  Piglisi  della  terra  magra,  battuta  con  ci- 
matura, e a poco  a poco  si  vada  mrllcndo  sopra  delta  ossatura  E 
*07.  Feri  l'ossatura  di  legno,  c felirnuontr  lo  lirasa  al  suo  line. 

t — E cosi  da'  legnaiuoli  dicesi  Quel  legname  che  cuopre  /.»  /ne* 
<fi  nno  porla  (A) 

* — (Stariti.)  Ossatura  d’uri  bastimento.  I ninne  robusta  di  grosso  le- 
gname, che  forma  il  corpo  d'un  ba%/iutrn/n  1 u gitesi»  senso  si  pria 
dire  anche  /‘ossatura  di  un  ponte,  di  nu  trito,  di  nno  nmcrA/no.  1 S) 
OSSEA  (Zoul  > Ov*c*o.  Sf  F.  G.  Lai  o\aea.  (Da  orys  acuto.)  Genere 
d' inselli  dell'ordine  dcgt’imenolleri . della  sezione  de' ccntropori  « 
por  tapun  gola , della  fi  miglia  de"  turili  feri,  della  tribù  drgli  aplarii. 
r della  divisione  de  ruotimi  ; stabilita  da  King ; e cosi  denominati 
4 lolle  loro  mandibole  cornee,  arcuale  c pulitole.  ( omprendt  la  fola 
< specie  detto  o\ura  llnvcscen*,  iNifrjfcno  del  Brasile.  (Aq) 

| OSSECRARE,  o*-*e-crà-re.  [All.  e n.  att.  V L \ Pregar  con  fervore.  Lat 
j oljsrcrnrr.  nidi. «lari.  Gr.  )uT>sriv.  Sttjner.  Mann.  Apr.  il.  4 In  ima 
I parola,  vuoi  tu  sapere  la  formoia  di  ossecrare? sa  ad  iinjiararla  da  pf>- 
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veri.  * Soppresso:  Se  tu  saprai  mendicare,  saprai  conscguentemente 
irrora n-  come  *1  deve,  (A) 

OSSECRA /IONE,  Os-*o-cra-:i-ó-oe.  {Af.  V.  L]  Preghiera  fervida  e in- 
astante.  — Obsccrazione,  siu.  Lai.  obsccratio.  Gr.  ìtnifnm.  Cavale. 
Fruii,  Ung.  fa.  Voglio  die  ai  taccino  oraziani,  petizioni,  ossecrazioni 
e ringraziamenti.  Segner.  Mann.  Apr.  u.  ».  É bastevole  che  tu  sap- 
pia ciò  die  s’ intemie  si  per  orazione  o sì  per  ossecrazione.  » Corale. 
Fruii.  Lino.  4.  Dobbiamo  far  orazioni,  ossecrazioni,  petizioni  c rin- 
graziamenti. F.  un.  Ossecrazione  è una  faticosa  istanza  c perseveranza 
negli  esercizi i delie  battaglie,  c |ierieuli  spirituali:  sicché  ecc.  in  que- 
sti casi  debile  la  perenna  gridare,  picchiare,  piangeri!,  e mai  non 
restare,  in  lino  che  iddio  non  lo  ujuti.  E no.  ossecrazione  si  è una 
laboriosa  Istanza,  c gara  à gridar  a dio,  quaudo  slamo  in  pericolo 
di  lial biglie,  (V) 

* — (Arda*.)  Preghiere  e torri  fi  ;ii  che  il  iena  lo  romano  orti  in  ara  in 
tempo  rii  co  la  ni /là  : faceva  n te  en-ji  tire  i duumviri  appositamente 
errali,  e allora  tprrial  menti'  i IcHislcmii  teneva  mi  per  ordine  riei 
qiiindeccMv/r/.  (gli) 

OSSF.DI.VKE  , 0*-*r-di-à-rr.  AH.  e.  n.puzz.  F.  A.  V.  e rii"  Assediare.  Pelr. 
Coni.  ili.  28,  Conciò  sia  cosa  clic  nel  tempo  della  Pasqua  si  fustino 
tutti  raglinoti  nella  città,  c qui  furono  ossediati.  E io».  Osscdiata 
Aquilegia,  e presala,  molte  altre  città  prese  e guastò.  E «sa.  o-.se- 
diano  .vqaoli,  la  prese.  E ioti.  I àaraclni  ossrdiarono  circa  ire  anni 
Costantinopoli.  (V) 

OSSEDIATO,  (Mc-di-i-ti).  Adri.  ut.  (fa  Osscdiarc.  V.  A.  F.  « di'  Asse- 
diato. (.N) 

OSSEDIO,  us-sè-dl-o.  Sm.  F.  A.  F.  e tir  Assedio.  /V/r.  Uom.  ili.  ita. 
Liberò  la  città  di  Itoma  dal  loro  assedio.  E sui.  Essendo  duralo  l'as- 
sedio a Pistnja  circa  undici  mesi. 

OSSEO,  tfs-se-o.  Add.  tu.  /fatto.  Lai.  osseus.  Gr.  cvrtvn.  fini.  Etp. 
noi.  ut.  Setole  nere  tra-quaranti,  di  materia  quasi  ossea,  ma  pieghe- 
voli. » Sahin.  Cat.  43.  Alcuni  le  prominenze  ossee  intorno  alle  tem- 
pia cosi  chiamano.  (N) 

* — (Boi.)  Agg.  di  parie  Ut  cui  consistenza  sia  limile  a quella  delle 
otta,  /ter loto ul.  (0) 

OSSEQUENTE,  Ov«e-qucii-le.  Add.  ram.  Che  porto  ottequio.  Osse- 
quioso. — ossequente,  »tn.  Lai.  obseqncns.  Sega.  FU.  Fica.  Capp. 
so.  Senza  alcuna  sua  colpa  o malignità  roti  Ira  la  Sedia  Apostolica, 
alla  quote  era  sempre  stalo  e voleva  essere  ossequente.  Unire.  Star. 

3.  no.  Attribuendo  a sé  l'ussero  stalo  privato  Piero  de' Medici,  poco 
ossequente  alla  sua  volontà,  dello  Stato  di  Firenze.  (A)  Ctuligl.  Cor - 
fi0.  t al.  2.  /;m/.  lai.  ( Ediz.  rie" Clan.)  In  tal  modo  sarà  il  nostro 
Coriegiano  gratissimo  alla  sua  donna,  ed  essa  sempre  se  gtl  mostrerà 
ossequente,  dolce,  ere.  (Il) 

OSSEQUENTISSIMO,  Os-sc-quen-lìs-sl-ino.  Ariri.  m.  superi.  rii  Osse- 
quente. Otteq itioiìtsi ino.  Grill.  Lcll.  Bcrg.  (Min)  Pilline.  Iti.  Cane.  3. 
oso.  Questi  Padri,  oltre  che  sono,  confesse  unno,  figliuoli  ossequen- 
tissimi di  Sua  Beatitudine,  bulino  anche  ine  per  Protettore.  (Sono 
parole  per  altro  di  S.  Ca/lo  Borromeo.)  (Pe) 

OSSr.QUANTE,  Us-Mxjui-iiii-te,  Pari,  rii  Ossequiare.  Che  ossequia.  F. 
rii  rei).  (O) 

OSSEQUIARE,  OMM|uiò-rt,  | AH.  e n.J  Rendere  ottequio.  Lai.  obsequlo 
pro-i  qui.  Gr.  htpxxtùuv, 

s — Adulare,  fluan.  Fier.  s.  s.  ».  Gli  aspidi  abbia  agli  orecchi  Contro 
al  imdle  ossequiar  colui  che  impera. 

OSSEQUIATO,  Os-sc-qiii-à-ln.  Adii.  m.  ria  Ossequiare.  Pro».  Fior.  P.  ». 

#'.  4.  Or.  7.  pa f/.  148.  Signore  di  questi  popoli,  con  si  dolci*  forra  n 
tulio  |Mfò  disporgli;  ossequialo  e sin  ilo  con  tanfo  affetto  da  tanti 
signori  c cavalieri,  sembrò  distendere  i suoi  contini  lanl'oltro.  (N’.S.) 

OSSEQUIO,  Os-sc-qul-o.  (Ani.)  Riverenza,  Onoranza,  [Ritir  ilo.  L' Os- 
sequio è limite,  divido , giusto,  obbligato,  dovuto,  pubblico,  prò-  | 
fondu,  riverente  eec.J  Lai.  ohM.*quluiu.  Gr.  Siatzittlot.  Mor.  S.  Greg. 

*j.  27.  David  re  cosi  andava  saltando,  come  gli  altri,  per  rendere 
debito  ossequio  al  suo  Dio.  Fr.  Giortt.  Preti.  Api«a negli  il  detto  An- 
gelo, il  quale  aveva  chiamalo  a questo  ossequio.  Reri.  Irti.  a.  37. 
Quando  mandai  a V.  Sig.  Illustrissima  e Reverendissima  le  mie  ««- 
nervazioni  stampate  intorno  alle  vipere,  fu  un  mero  motivo  di  osse- 
quio verso  II  suo  inerito. 

2 — Comlrsccndenza,  Benignila,  Umanità.  Srgr.  Fior.  Dite.  Miglior 
frullo  fecero  i capitani  romani,  che  ai  faceva  un  amare  dagli  eserciti, 
e che  con  ossequio  gii  maneggiavano, che  quelli  che  si  facevano  stra- 
ordinariamente temere.  (A) 

» — Per  Esequie  ; [«m  c iriiolitmo  anliqualo,]  Capr.  fmp.  ■.  Per  lutino 
alla  suddetta  domenica  di  Maggio,  ovvero  il  di  drll’osaequio  gene-  0 
rnle.  E lo.  Come  si  faccia  generale  ossequio  per  l'animc  de*  passali. 

OSSEQUIOSAMENTE,  Os-sc-quio-sa-mrii-ic.  Ave.  In  modo  ossequioso. 
Con  ossequio.  Palli  tv.  Cane.  Triti,  (a) 

OSSEQUIOSISSIMO,  Os-se-quio-sis-si-mo.  AiUi.  m.  tuperl.  rii  Osse- 
quioso. (a)  Palla e.  Itero.  (o) 

OSSEQUIOSO,  Os-si'-qul-ó-«o.  Adri.  m.  Che  fa  ossequio,  (Che  professa 
servilo . rispetto;  Riverente . Ri tptlU.su.  j Lai.  nbsequiftsu*.  Gr.  5x- 
pa—rjzuu;.  (’om.  Far.  4.  Mollo  era  pietoso  e osaeqntOMi  circa  le  se- 
polture degli  uccisi  Giudei.  Sten:,  rim.  I.  us.  Né  genie  ossequiosa 
A tanto  pregio  alzarse  eec.  Si  vide. 

* — Eri  in  forza  rii  tm.  Lil/av.  /il.  Cane.  2.  4i>«.  Ma  la  rcina  con  l’a- 
iuto degli  ossequiosi  domò  i sediziosi.  (Pr) 

OSSERELLO,  Os-*e-rèl-Io.  [A'm.  di m.  di  Osso.  Lo  slesto  che  OflMlto,]Os- 
sldno.  F.  Cr.  alla  v.  Nocchio. 


* — (Filo!.)  Osserrlli,  Ossicini . Ossei».  Sorta  di  giuùeo  noJo  a'  Oraci 
ed  n‘  Romani,  e che  russo mù;/iarft no  ai  uoilri  dadi.  lUil) 

OSSERIATI  (Grog.)  OM^ri-àti.  Ani.  pepo  li  dell  Alla  Ihtrinomia.  £:) 
USSERO.  (Geog.)  Owe-ro,  Oserà,  Ladri.  Lai.  Apsarus.  Itola  deltA- 
drialieo  dipendente  dal  Regno  Illirico.  — Città  dett'JUirh  nella  della 
itola.  ( G ) 

OSSERVABILE,  os-ser-và-bl-le.  Adri.  com  Da  atterrarti.  Lei.  notabili», 
nota  tu  di  gnu».  Gr.  «fcSfiwjuóvwrav,  a;iev.  Sniffi,  noi. 

cip.  98.  Se  vi  fu  alcuna  differenza,  di  certo  ella  non  fu  osservabile. 
E 188.  Non  ristringe  una  mole  d'acqua  pure  un  capello,  o altro  mi- 
nore spazio  osservabile,  più  di  quel  che  richiede  la  sua  naturale  esten- 
sione. Gal.  Siti.  rea.  Solo  ci  rata  osservabile  quel  piolo,  dpi  quale 
noi  manchiamo. 

OSSERVABILISSIMO  , Os-ser-va-bi-1 i vsl-mo.  Adri.  in,  superi,  di  Oawr- 
v abile,  Acquei*.  I*ul.  Ap.a.j ».  Conciliavo  II  lungo  suo  dire  in  qualo 
quasi  genere  di  discolpa  osservabilissimo.  (A)  (B) 
OSSERVABILMENTE,  Os-wr-va-bit-aièir-te.  Avv.  In  motto  osservarti* . 
Comiderabilmen le.  Urie n.  Nis.  3.  »«.  Orazio  nella  Poetica  oaserv abil- 
mente ci  ammonisce  cosi.  (A)  (B) 

OSSERVACENE,  Os-wsr-va-gió-ne.  [St\  L'ottervare.  Il  mantenere.  Lit 
obscrvatio.  Gr.  srxparicr.ctz,  G.  F.  9.  184.  ».  Per  sentenza  fu  fen- 
duto per  osservagione de' patti  della  pace,  che  'Ideilo  Lui»  fosse  Coati 
e non  me-ser  Ruberto. 

OSSERA* AMENTO,  Os-ser-va-inén-to.  |5m.]  L osservare.  Lai.  ot»ervalb> 
Gr.  nxjtunipsinz.  /lui.  piacque  la  morie  di  Cristo  per  osservamene» 
di  giustizia,  « cosi  gius  la  metile  fu  punito  lo  poetalo  d' Aduni.  Arimi 
Ani.  4.  A.  tt.  Osservarne  alo  di  ciascuna  virtude  è leggiere;  i vizi! 
molta  fatica  e apesa  richieggono,  h ( L'vriìz.  del  Ma  retro  Ili  ho  : L’ os- 
servanza di  ciascuna  virtù  è tonferà  ; ove  i vizil  molla  fatica  tee,)  (RI 
OSSERVANDISSIMO,  Qs-scr-van-dis-si-ino.  Adri.  in.  F.  L.  Titolo  che  n 
rio  altrui  per  onoranza.  Ittfiniisimu  rii  estere  onorato,  F>r.  Dim. 
Itti.  sua.  A «olendomi  a' di  lassali,  mmer  Tuia  ma  Mi  mio  osservan- 
dissimo, alle  mani  una  epistola  di  un  uomo  per  altro  multo  lodevole, 
trovai  eec, 

OSSERVANTE,  Os-ser-vàn-te.  [Airi,  di  Osservare,  usato  per  lo  piu  ooim 
ariri.  rum.)  Che  osserva.  Lai.  servane,  wr valor.  Gr.  ir*gat noti*.  Fr, 
Giord.  Pred.  tì.  Elesse  un  unum  osservante  le  regole  niilituri.  « Sane 
rim.  I.  118.  Delle  leggi  del  Principe  osservante,  E per  quelle  di 
Cristo  noli  fu  Ebreo;  in  smnma,  fu  nolajo,  e nou  furluub*.  tB) 

V — (Ecd.)  Religioso,  Regolare.  Ritnjh.  Fesc.  Fior.  4*o.  E molto  piu  In 
oppnda  e contraria  sua  f'«’r>cc>i  Uss«*rvaole,  ei  illustra  ebo  vale  it  ine- 
desiiuu  lieti’ «'(fello  che  Regolare. 

2 — Dello  di  Religione  od  Ordine,  in  cm!  ti  osservi  la  disciplina 
regolare.  Sega.  Mann.  Affusi.  24.  s.  Se  lu  conosci  che  ecc.  il  vero 
modo,  se  nou  anche  l'unico,  si  è l'entrare  iu  qualche  religione  os- 
servante. e tu  entravi;  sci  tenuto.  (V) 

OSSERVANTI  NO , Os-scr-van-tì-no.  Arid.  c tm.  F.  dell' uso.  IHcem  rii 
Frale  o Monaco  che  omoth  c*rtffamc«fc  le  regole  ilei  tuo  ordine.  (A) 
OSSERVANTISSIMO,  Os-ser-vau-tifr-si-mo.  Arici,  tu.  tuperl.  di  Osservati W 
Rei  uh.  Pros.  3.  ito.  Il  Petrarca,  che  osservantissimo  fu  di  tulle  min 
solamente  le  regole,  ma  ancor»  l«:  leggiadrie  della  Ilngua,di4se:  ece.  (A  ) 
OSSERVANZA,  0*-ser-vin-ja.  \Sf.  Ademptmmto . Diceti  anche  Osserva- 
zione, Osserva  mento.)  Osservagione.  — omrvaniia,  tin.  Lai.  otw  r- 
vnlio,  olkwrvanlia.  Ór.  yrì**i.  Etp.  Fanq.  Stanno  nell»  porla.  Chi» 
nella  penitenza,  c nell' osservanza  dc'coiuiuiduaicnti. 

2 — Attuila  considerazione,  Accortezza.  Lai.  »ninia«iversio.  CoL  A A. 
/Md.  Onde  s'addnuiandav»  lungamente  qual  fosse  quella  virtù  o uh- 
servauza,  ia  quul  potesse  guardar  sempre  safkia  danno  il  monaco  «L,i 
lacciuuli  e dagl' inganni  del  diavolo,  ito*  Voi  non  face«l«  ia  «m 
l'arte,  voi  fallaste  nella  late  os«crvanza.  .V«*r.  S.  Greg.  8.  10.  Rh>o 
farete  uuguril,  e non  arate  osservanze  in  sogni. 

3 — Ossequio,  Riverenza,  I Rispello.]  Lai.  olisequltun.  Gr.  stpmru*. 
Toc.  Da»,  Gena.  388.  Non  coll' osservanze  si  fanno  sicuri,  ma  col  cF- 
mento  e colle  iat  biglie.  Far  eh.  Le:,  aw.  A me  bada  dimostrare  «v. 
pari»!  di  quella  «wervanza  c gratitudine  «he  vi  debbo. 

4 — Manlenimcnto  di  quanto  si  promette,  Puntualità,  Lealtà,  Aikit»- 
pimento  di  quanto  prescrivo  l'obbligo  adossnlosl,  SoftaawnlO  di  fc«le 
intorno  a ciò  che  si  promise,  alto  stalo  che  si  professa  ecc.  (A) 

fl  — Portare  osservanza,  cioè  Aver  osservanza  ad  alcuno  — Professar- 
gli ottequio.  Car.  UH.  Uteri.  3.  ano  e «37.  Solamente  l«*  diro,  che  per 
multi  rispetti  «mi  pubblici  die  privati,  c de  la  mia  casa  «*  de  la  un 
(a  In  quale  io  fan  portato  sempre,  posso  «lire,  una  ereditaria  ov«rr- 
vanza.  ) mi  fanno  desiderare  ecc.  (Pe) 

— (EccJ.)  Regola,  Ordine  di  religioni*.  Srrm.  S.  A goti.  E se  «voi 
verrà  alcuno  nell»  vostra  congregazione  «•  osservanza,  benché  al 
inundu  fosse  in  gran  p»»«;rlà,  non  «lebbe  esser  pero  trattalo  di  ps- 
gio.  FU.  ss.  /Air/,  s.  sa».  Non  si  potè*  mal  saziare  della  dolcez/n 
detl'osiervaRM  eli'nvea  cominciata.  E sia.  Ed  essendovi  stato  già 
anni  cin«iuanlalr<‘,  credendosi  perfetto  monaco  in  ogni  osservaniu 
monaci  II*,  vomirgli  un  pensiero  dì  superbia,  e diceva:  ecc. 

* — Inslitulo,  Rito,  Costume,  [ statuto  c*l  Vii  particolari  per  hi 
più  di  comunità  o congregazioni  religiose  ) W-  Insti  tu  limi . rito» , 
ino».  FU.  SS.  t\ut.  stt.  L'Apostolo  intese  della  legge  vecchia 
quanto  a certe  cirimonie  e osservanze.  E 3o«.  Fa  liim'guo  che  tu  ab- 
bia maestro  rbe  t' insegni  li  costumi  e V osservanze  «MI’ ordine- 

3 — Diceti  osservanza  religiosa  o cocleslasticu  it  ( nniplctto  rii  'far- 
gli uti  che  o furono  comandali  da  qualche  legge  positivi  della  chiesa, 
o t tallii  ili  do  wnu  tradizione  di  cui  non  zi  conosce  i origine.  (Ber) 
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4 — Dietti  Vini  Menanti  do’  teologi  L’ mfoperart  un  qualche 
messo  per  produrre  un  effetto,  con  cui  tale  messo  Non  ha  alcuna 
proporzione  nè  alcuna  relasiour  naturale,  e che  non  può  avere  re- 
nimi efficacia  per  itlìluzione  di  Dio  o della  China.  (Ber) 

3 — Dicotili  Carmelitani  dell'antica  osservanza  per  distinguerli 
da  quelli  che  abbracciarono  la  riforma  falla  da  S.  '/ 'errar»  e che  « 
chiamano  Carmelitani  traili.  7Vu  i Bernardini  i Religiosi  della  «Irrita 
osservanza  tono  quelli  che  ottcrvatto  in  tulio  il  rigore  la  regola  di 
S,  Bernardo.  I Francescani  che  hanno  il  nome  dì  Osservanti  tono 
quelli  che  perseverarono  nell' osservanza  dell'  istituto  ilei  loro  fonda- 
Otre.  Tra  cui.  ti  dittiate  poi  la  pieriola  dalla  grande  o stretta  iwr- 
vhii/u,  fondata  da  S.  Dietro  d' Alcantara  nelle  Spagne  e professata 
da'  Francescani  traisi.  (Ber) 

s — (Pili.)  OsHrtun  del  decoro.  F.  Decoro  sm*  $1  (A) 

O» «7 vanto  difl.  da  Osservazione.  Osservare  ha  II  flgnlfleatn  di 
MUgnUoMala  considerare,  e quello  di  llanteiier  la  promessa,  F.sc- 
gu ire  le  regole  prescritte,  Soddisfare  agli  obblighi.  (ftm  cario  arcor- 
rfsponde  alla  prima,  ed  Osservanza  alla  seconda  delle  delle  due  no-  i 
afoni  di  Ossrrvnre.  Osservanza  ha  Inoltre  I particolari  signiQrati  di 
Ossequio,  Riverenza  ere,  e della  cosa  stessa  da  eseguirsi,  nel  senso 
di  Regola  od  ordine  religioso,  «F  Istillilo,  Rito,  Cosi  itine,  ere. 
oSSBRVANZIA,  Os-m-t-v im-zi-n.  |.S/.  F.  A.  F.'edi‘\  Osservartra. 

« — Ossequio,  Riverenza.  Cojir.  ìmpr.  prol.  t molle  suntuarie  ower- 
vaurlc  in  onore  di  Dio,  e della  sua  tirala  Madre. 
fWStKVANZlALE,  Qfr-scr-va n-rii-Ie.  Aliti.  coi».  Attinente  ad  a xter- 
mtasa.  Pul/ae.  Iti.  Coite.  3.  ai,  Altri  afferma  remi,  clic  la  chiesa  |*»- 
leu  dispensar  ne'diiiiii  maiiduli,  ma  ovserv  nuziali  e cerimoniali  «o- 
liDoenle.  (Pc) 

Uff  SERVARE,  Os-« «r-và-rc.  [All.,  n.  «*i.  e prua.]  Polare,  Dillqt'nlcmenlc 
considerare  : [Guardare,  Attendere,  inflettere,  Acer  l'occhio,  la  niente 
a ecc.  Diceti  Osservare  esaltamento,  luliinomenle,  sotlitiueute,  curio» 
«nuenle,  parliluinenle,  lungamente,  a parie  a parie,  jkt  minuto  ecc.— 
(tW'rvarc,  «in.  | ( F.  Notare  e Guardare.)  Lai.  «Riservare,  advrrlere. 
Or.  saoaricfòv,  x*t*»mìv.  Dani.  Dar.  «i.  ?s.  Ma  Palla  carità,  che 
Cl  fa  serve  Pronte  al  consiglio  che 'I  mondo  governa,  Sorteggia  qui, 
dcconic  luosserve.  /lui.  Durg.  se.  I.Qual  limone  gira,  cioè  qualun- 
que marinaro  osserva  lo  suo  nuvitio  col  limone. 

« — A I tenere  o Mantenere  quel  eh' turni  ] >roruel lo,  [Esser  di  parola, 
fierlmr  fede  ecc.|  Lai.  servare,  prarslare.  tir.  iuutonvt  coi?  ii^hìvm;.  , 
Foce.  au.  so.  Io  ti  ricldcgglo  per  Din,  che  la  coudizlon  pollami  per  li 
due  cavalieri  che  lu  ti  mandai,  tu  la  mi  osservi.  E hoc.  si.  i«,  Do- 
iffiendoM  «Iella  fede  che  gli  era  slata  male  ««servala.  E noe.  ir.  ».  I 
l ‘niellò  tu  cosi  ini  promrlli,  io  starò,  ina  pensa  d' osservar  loiai. 

* — E per  Kflenere,  eh’  è d' alquanto  diverta  forza.  Fit.  S.  Gir. 

«s.  Siale  «illeciti  d' osservare  urtili»  di  spirilo  In  legame  di  pace. (£ 
qael  di  S.  Duolo:  solliciti  servare  unilatein  spirilus  ecc.)  (V) 

* — Servare,  Avere,  Tencrr.  Cacale.  Dio-ipl.  Spir.  so.  Non  mangiare, 
«nn  l'uomo  invidioso,  perciocché  sempre  11 osserva  Invidia:  invitati, 
«lic  mungi  c bei,  e il  cuor  suo  non  è cunicolo.  (V)  Agnul.  Pandalf. 

«a.  Set  qual  luogo  lo  ’nduslrioso  animale  «ìsserva  sua  sedia  v man- 
sione e quivi  dimora.  E i io.  Ma  ehi  non  osserva  in  sé  buoni  costumi  « 
c debita  gravila  ere.  (Pr) 

« — Por  mente  o Spiar  gli  altrui  andamenti.  Lai.  allqucm  ohservare. 

Or.  a.  ioi.  a.  Le  novelle  upi  per  l'animo  vagabomlo  spesse  volle  si 
fuggono,  se  non  «'osservano.  E appresso;  Osserverà  il  guardiano  con- 
tinua minte  ere.  se  vede  t segni  della  futura  fuga. 

« — - Usare,  Fare,  0|>crare.  Biwe.  g.  ».  ».  i.  Come,  pochi  di  mito  pas- 
sati, nc  mostrò  Fincstrato  essere  sluto  in  madonna  Filippa  osservalo 
in  Prato.  (V) 

" Appostare*,  Cogliere.  FU.  SS.  Dad.  a.  aro.  Osservò  tempo,  quando 
Paituzto  usciva  di  cella,  (V) 

» — Mantenerti  una  regola,  cume  diremmo  Osservare  la  festa  ecc.  Fior. 

S.  Frane,  l «a.  E cosi  |wr  ordine,  ogni  di  per  amore  d' alcuno  santo, 
(«servò  sei  mesi  senza  parlare.  (V) 

• — Consonare.  Mantenere,  Custodire.  Medil.  Alb.  Cr.  p.  7.  Rei  set- 
timo frutto  ripensi  la  fermezza  e la  costanza  ch'egli  osservò  o man- 
tenne nel  loriuenlocnel  dolore  dell' asprissima  croce.  Feo  Bete.  Lauda 
jmbblìca/a  dui  Poggiali.  Vo*  fuggire  II  mal  costume,  E o «penar  vip* 
gl lillà.  (P) 

» — Praticare,  Procacciare.  Agitai.  Pondo! f.  MS.  Se  «rete  più  ingegno 
di  ine  «osserverete  più  dotlrina  « i studio,  tanfo  meglio  cumpmido 
r*te  il  vero.  (Pr) 

io  — Parlandoli  di  leggi,  costituzioni,  precetti, 0 tìntili,  vale  Obbedire. 
!Yon  trasgredire  Lai.  obedirc,  servare.  FU.  SS.  Pad.  a.  ibi.  Aecieo- 
«4té  ecc.  tultu  ’l  tempo,  che  mi  resta,  lo  spenda  a osservare  valente- 
mente  i tuoi  enniamlamenti.  E tt*.  dii  o*acrva«te  lulta  la  legge,  c 
offendesse  pure  in  una  cosa,  è fatto  reo  « debitore  di  lutto.  È ss», 
lo  «i'ogui  virtù  ini  veggio  dcMiluto,  c i tuoi  rouiaudainroti  non  ito 
OBHTVali. 

* — E coti  osservare  neutralità.  F.  Neutralità,  5 l.  *.  (H) 

*t  — Dierti  Osservare  alcuna  cosa,  come  metodo,  corrispondenza  o ti- 
nnii e cale  Secondarla,  Regolarti  secondo  quella.  Sagg.  noi.  csp.  7. 

La  regola  |mù  di  fabbricargli  {gli  tlrnutenli)  in  modo  ette  osservino 
lai  corrispondenza,  non  t' acquista  altrimenti  che  con  la  pratica. 

**  Dicati  OsMTvure  alcanne  « ale  /ienderglist  benevolo.  Andargli  ni 
versi,  largii  ossequio,  /Inerirlo,  Lai.  obscqul  alimi,  obscquium  prae- 
stare.  Gr.  x*° iresti  t«v«.  Dar.  Sciti»  7.  Orlo  Quinto,  conosciuto 
questo  cervello,  cominciò,  per  servirsene,  a osservarlo,  scrivergli  di 


ima  mano,  ecc.  E Tae.  Ann.  ».  io».  Quindi  il  governo  fu  più  vio- 
lento c crudele,  perchè  vivente  Agusta,  v'era  dove  ricorrere,  aven- 
dola Tiberio  sempre  osservata.  Guù’c.  Slor.  e.  *ja.  Né  esser  da  du- 
bitare, che  colui  die  avevano  lauto  osservato  quando  era  Cardi- 
nale, non  osservassero  ora  molto  più,  quando  era  Pontefice.  D,rn. 
rim.  i.  30.  E l'amo  e osservo  c adoro,  Come  padrone,  e vicario  di 
Dio.  v Cititi.  Irli.  *0.  70,  Guardereste  non  farli  offe  listone,  osser- 
vereste lui  in  tulli  I suoi  buon  piaceri.  (Forse  dal  lai.  obscrvare, 
Otzsequl.)  (T) 

» — Etl  anche  Attenerli,  Seguitare  i precetti  di  alcuno,  metterli 
in  pratica.  .Malti i.  E cheto  cheto  fa  di  gran  bocconi,  Osservando  Un- 
ion ecc.  Quando  disse:  in  convito  parla  poco.  (A) 

* ■ — E variamente.  Bern,  Ori.  ao.  ai.  E cosi  ho  giurato  a Trivi- 
ganlr  Solennemente,  e convienimi  osservare.  (Br) 

13  — IY.  pati.  Mantenersi  In  alcuna  cosa.  F.  £ ».  Fit.  S.  Gir.  Ma. 
Cosi  si  può  osservare  l'uomo  lu  castilii,  vedendo  routlnuo  il  vivo 
delle  femmine,  come  sta  lu  paglia  nel  fuori»  che  non  arda.  (V) 

Il  — (Eroi.)  I Velia  Scrii  tura  Osservare  talvolta  significa  Prendere  delle 
precauzioni.  Osservare  la  Imiccu  «li  alcuuo  cale  Spiarne  le  parole  per 
sorprenderlo,  oc* ero  per  eseguire  i suoi  ordini  ere.  (Iter) 

! 03SEIIVAT AMENTE,  Os-ser-va-lnuén-te.  Are.  Con  osservo z io nr,  A bello 
j «/(«fit»,  /.'un tameu le.  (A)  Tatt.  teli.  finn.  Fol.  ».  p.  i » 7.  ( Fenezia 
lami.)  Ilo  dato  l'operetta  del  malrimonio  a monsignor  Liciuo,  |>cr- 
chè  I»  mandi  a V.  S.,  nella  quale  ho  forse  cassala  la  |K»rlicella  Anzi 
meno  osscrvatameoie;  iim  non  avendo  le  osservazioni  del  . . , non 
ho  potuto  acrertorntene.  (B) 

OS.SEIIYATISÀIMO,  Ds-ser-va-tis-si-mo.  Add.  in.  superi,  di  Osservato- 
Conthlt  ratissimo.  /Inserii.  Pise.  9.  lierg.  (Min)  Burini.  Al.  pur/,  i 
I . a.  § ».  É rome  legge  osserraUydoia  nel  r.iai»poue.  che  se  altri,  In 
pass^u«|(i?  tocca  la  sttada  d'aleuti  genliluuino,  si  filaccia  subito  ics- 
dietro  ecc.  (P) 

OSSEI»  V ATI  VO,  Os-scr-va-ti-vo.  Add.  [m.  Propriamente  Ciò  che  ha  forza 
ù virlit  di  osservare  ; ma  trovasi  anticamente  adoperalo  per]  Degno 
di  ette  re  osservato.  Acconcio  a essere  osservato.  Cap.  Jmpr.  prof. 
È costituzione  ouervaliva,  clic  netta  vigilia  delta  sua  Assunzione  si 
trae  la  favola. 

OSSERVATO,  Ofr-wr-và-to.  Add.  io.  da  Osservare.  ( 1/uu/enHfo.J  Lai.  ser- 
vali1».  Gr.  i?*p* M.  F.  it.  prul.  Dalla  natura  c condizione 
della  pace  fedelmente  osservata. 

9 — [Seguilo,  Messo  in  pralica.)  /?«».  /eli.  ita.  Ioavca  prima  molla  ob- 
M inazioni-  a Seuufoiile  |ier  lauti  aiiimcstraoirnli  che  mi  avea  dato, 
benché  (toro  osservati  da  me. 

a — [ Notalo,  Considerato.]  Sagg.  nal.  cip.  irò.  Aranti  d'uscire  di 
que-ito  discorso  non  è da  tacervi  una  bagattella  osservata  qucsl'anm». 

4 — [indagitlo.  Investigato.  | Bcd,  Fip.  t.a«i.  Soventi  volle  accade  che 
queste  vere  cagioni,  jut  alcuni  iaipediiuenti  igimli  o non  osservali, 
nou  possono  dimostrare  i loro  effetti. 

» — Conforme  [ad  alcuna  rota.] Borgh.  Hip.  il*.  Laonde  più  osservata 
giudicherei  eco.  la  tavola  pur  del  maritaggio  della  Vergine,  ((lui pi» 
conforme  alla  ferità  della  storia.) 

— Avveduto,  Allento.  Bene.  Celi.  Oref.  199,  Quanto  l'arleficc  debba 
essere  osservalo  e diligente  in  fur  mpórienxa  delle  materie  che  gii 
occorrono  d adoperare.  (V) 

7 — Osservante,  fìorgh.  Blp.  li 9.  Nell' altre  sue  tavole  è stalo  molto 
osservalo  «iella  Invenzione. 

OSSERVATORE,  Os-ser-v a-t«‘»-re.  [ Fc/b,  in.  rii  Osservare.]  Che  asserto. 
[Che  consolerà  uf/rultwienle;  Consideratore , Scrutatore . Indaga- 
tore. /nvesligutore.  Bit-creature  crc.j  Lui.  obscrvulor,  serva tor.  Sagy. 
nal.  csp.  999.  Allora  non  si  ristia  l'osservatore,  ma  la  spinga  piu 
avanti  con  lardòsimo  moto.  Bed.  tns.  M.  Fallami  pili  curioso  om-r- 
vatocc,  vidi  clic  ira  quell' uova  rosse,  c questo  nere,  v'era  qualche 
differenza  di  figura. 

9 — Mautenllure,  Che  attiene  ,M . F.  il,  i».  Affermando  che ’l  Co- 
mune di  Firenze  era,  « sempre  era  stalo  leale  osservatore  di  suo 
promesse. 

3 — [che  segue,  Che  non  irasgresliw. | Esp.  Salta.  Gli  osservatori 
d'essi  sono  ctiTna Intente  premiati,  ci  trasgressori  puniti.  Cr.  i.  19 
I,  Il  villano,  ovvero  castaido  del  luogo,  ovvero  il  lavoralur  del  }vo- 
«Icrc,  dee  mere  bcuc  ammaestrato  e bene  dÌM‘i|>linalo,  « osservatore 
de' buoni  costumi.  » Jac,  Mard.  FU.  Tetta Id.  (iM.'tiofonlc  ridia  vita 
del  suo  Ciro,  ogni  opera  virtuosa  di  lui  c de' Persi  attribuisci*  alla 
educa /ione  e alla  buona  disciplina,  per  tu  quale  le  pene  erano  ni* 
Docciate  a' IrasgrCNOri,  • prometti!  onori  e prendi  agli  <i«M!rvalurt.(P) 
ossi,  li  \ a torio,  UHcr*vihlkl*o.  Sm.  /nwgo  d'onde  poter  osservarci 
e propriamente  Specola.  (A)  Grand.  Berg.  (O) 

8 — (Geog.  ) Isola  «IcIi'OsHservalorio.  Itola  del  Grande  Oceano  equi- 
noziale presto  la  Muova  CaledonUt.  — Ingresso  «lelt‘  Osservatorio. 
Braccio  di  mare  della  Cotta  occidentale  della  Muova  Brettagna  nella 
Muova  CuruavagUa.  (G) 

OSSERVATRICE,  Os-M-r-va-lri-ro.  Ferb.  f di  Osservare.  Che  osserva. 
Lai.  obscrvalrix.  Fr.  GiortL  Prtd.  H.  La  vecchia  «là,  più  curiusa  os- 
servatrice della  giovanile. 

9 — [Che  osserva,  non  Irasgredive.]  Fir.  Dia!,  bell,  domi.  gan.  Quella 
geulil  Lucrezia  roe. , percioccliè  é fedele  osservatrice  di  qu«*sU 
leggi:  ecc. , Perciò  piare  lauto  a ciascuno. 

OSSERVA7.IONCELLA,  <H-ser-v*-rlon-ccHa.  [.V/!] «firn. di  Osservazione.  — 
Osservaziouciiia,«JN. Lai.  brev  Lsobscrvatio. Gr.  Cpxyji*  rzpxZKtr.yt;. 
Suina.  Dite.  i.  388.  Quel  grande  ingegno  d’ Aristotile  ben  comprese 
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ciò  ch'ella  fn*sc,  allontanandovi  dai  metodo  degli  antichi  premei  latori, 

I quali  si  ristringevano  a certe  piccole  rcgolcttc,  a o*serva*lonccllc 
minute,  ree.  K /Voi.  T<mc.  a.  «o.  Quantunque,  il  tutto  n una  mira 
e a un  punto  solo  riguanti,  di  non  deprezzare  alcuna  di  rosi  piccole 
tmervizloneelle.  E ai.  1/ ingegno  d'omero  non  u misuralo  colle 
[Ki|xvlari  osserva zionccl le.  « Re ri.  f.etl.  Vi  ho  fatto  da  jeri  in  qua  al* 
cune  riMcrvaxlonecllc  per  piaggio,  e V.  S.  potrà  leggerle  qui  ap- 
presso. (A) 

OSSERVAZIONCELLUCC1A,  Os-tcr-va-rlon-cel-tùc-cla.  (A/j  d/m.  di  Os- 
serva x ionici In.  fati,  aunotuliunrula.  lit  ri,  teli.  s.  isi.  A tempi  rnluic- 
etilati  ho  messe  insieme  in  una  leggenda  certe  aswrvazionrelluccie 
di  niun  valore,  che  l'ho  legale,  per  dir  cosi,  in  un  centone. 
OSSERVA EIONCIN A,  Owrr^a-zloii-ChBi.  Sf.  dim.  di  Osservazione.  Io 
stesso  che  OncrvizioBtctla.  E.  Red.  UH.  iti.  Oh  quante  osservnxion- 
ciiie  io  trovo  di  fare.  (B) 

OSSERVAZIONE,  Os-scr-va-rii^ne.  [Af.  Jntj*:i<me,  Investigameli  lo,  Ili’ 
cerca mento.  Iticeli  anche  Ottervutnenlo , ] Oste  r vagante,  ( E.  Osser- 
vanza.) ImI.  Oh  servai  Io,  inspcctio.  Or.  n a sanie  evi;*  '/YaU. 

pece.  mari.  Brevi  ere.,  tic"  quali  si  fa  alcuna  osservazione  vana.  E ap- 
pretta OaservaxiOH  di  tempi  noi»  *1  debbo  lar  vanamente,  come  di 
guardarsi  di  non  principiare  una  cosa  più  un  di  che  un  «tiro, 
a — • Attenta  considerazione,  | Riflesso,  Riflessione,  Esperienza,  Pruova 
e *imi//ì.]  ('oli.  SS.  Pud.  (/ultima  osservazione  di  questo  provalo  mo- 
neti ere,  che  noi  dicemmo  dinanzi,  ecc.  » Hed.  nel  Diz.  di  A.  Palla. 
Oli  sani  gratissimo  e più  che  gratissimo  che  V.  S.  mi  avvisi  a suo 
tempo  le  belle  ne*rrvaaioni  clic  Ita  fallo  intorno  a qur'moM'lierini  ree. 
E appresto.'  Veramente  queste  sono  osservazioni  nobilissime  e assai 
utili  alla  inni  tei  uà  per  io  scoprimento  della  cagiono  vera  dc'vajuuli 
v della  rogo».  (N) 

a — - j Mantenimento,  Il  serbare.  ) G.  E.  il.  le  « . t Mi  sono  a squillino 
quello  dì  loro  collegio,  ch'era  tenuto  il  più  menomo  de’ Cardinali  ree., 
sana  osservazione  d'ordinato  squillino.  (Cioè,  senza  tenere  l'ordine 
consueto.) 

a — Osservanza.  TU.  S.  Gin.  Guatò.  *no.  Confortandogli  all'oascrva- 
zionc  della  cattolica  fede.  Cacale.  Espns.  Simb.  l.  sci.  Pognamo  che 
alcuni  buoni  uomini  abbiano  prese  certe  buone  osservazioni  e asti- 
nenze, non  è però  pece* lo  lar  loro  lo  contrario.  (V)  Leggenti.  S.  Ciò. 
Hall.  sa.  L'ima  è per  antica  ower  razione  d'ordinamento.  (N) 
a — (Mt’d.)  Osservazione,  difesi  ria  mutici  La  relazione  rlt’  fenomeni  di 
una  malattia,  dimezzi  usali  per  rinerrta,  e de' segni  che  falciò  nel 
cadavere  te  V ammalalo  ebbe  a soccombere,  (0) 

« — ( Aslr.)  Osservazione  astronomica:  Studio,  Ricerche  della  gran- 
dezza, del  corso  e delle  posizioni  degli  aslri.  (G) 

7 _ <M«t.)  Osservazioni  Irigonoinelriche:  sono  quelle  che  si  fanno  per 
misurare,  levare,  calcolare  il  piano  de'  luoghi  sopra  il  terreno,  mi- 
turare  i triangoli  ecc.  (G) 

» — (Gong.)  Jioln  dell'osservazione,  Isola  stilla  cotta  settentrionale 
delia  Muova  Olanda.  (G) 

* « — Osservazioni  strumentali  dicotili  Quelle  che  si  fanno  adoperando 

qualche  slrumcnlo.  Galli.  Siti.  suo.  Tutte  diversità  ere.  dcpcndono 
non  da  ditelli  delle  regole  di  miniti.  m;t  da  errori  commessi  noi  rin- 
vesti gar  tali  angoli  ciati  disturne,  per  mezzo  delle  osservazioni  stru- 
mcntuli.  4 Hot») 

i SSE8SIOM. , 09-ses-sl-ó-ne.  Sf.  Suole  coti  dirsi  quello  sialo  in  cui  fi 
dmtoHto  senza  entrare  nel  corpo  di  una  /persona,  la  tormenta  e la 
lavata  al  di  fuori.  Jtt  quello  senso  è diverta  dalla  Possessione,  seb- 
bene altri  de  tuo  n onta  fi  le  confondano  fra  loro.  E.  Possessione,  Pov- 
MWO  o Posseduto  dal  de  monici.  (Dal  Ini.  o bsessio  assedio.)  (A) 
OSSESSO,  Owè^w.  Adii.  (m.  V.  / .]  Angustialo,  Oppresso,  [Sorpreso, 
Infestato  e Attorcalo  da  alcun  male.  — Obsrssn,  sin.  Lai.  morbo 
impliritu*,]  obseisus.  Gr.  ihCòunoz.  Red.  Coni.  l.  soo.  il  primo  si 
è quello  che  da’ Greci  fu  chiamato  coSotr«t*  , che  tanto  è a dire 
in  nostra  favella,  quanto  una  difliroilu  di  respirare,  a tal  segno  che 
gli  ossessi  non  possono  respirare  m?  non  col  cap«v  elevato. 

« — Indemoniato,  Spiritalo,  Invasato.  In  questo  siqn.  usasi  anche  in 
forza  di  un.  Cavale.  Espos.  Simb.  *.  aio.  Ed  eziandio  ti  demoni! 
gridando  uscivano  drili  ossessi  e indemoniati,  ecc.  (V) 

HS8ET1.  (Grog.)  Os-sè-tl , o«ctl.  Popoli  delle  montagne  del  Caucaso, 
tu' limili  tir  lt'  Europa  e ite  li. -I  sia.  (G) 

ORSETTO.  Os-sét-to.  (,9in.)  drui.  di  Osso.  — Osicrclln,  Ossicino,  Ossicelio, 
stn.  Lai.  ossiciilum.  Gr.  orriotv».  Red.  Oss.au.  za.  In  vicinanza  dello 
stretto  passaggio  che  va  dal  gozzo  allo  stornare,  sta  piantato  da  una 
delle  bande  un  ostello  temi  In  uà  re  assai  tagliente.  E OS.  Dentro  «lei 
qnat  sacchetto  sta  collocato  un  ostello  tango,  cec.  E ito.  In  aironi 
«•saetti  posti  all'  » minierai  uro  dell’esofago.  E ir».  Trovanti  in  vici- 
nanza drtla  foce  dell’esofago  due  ostelli  romlmidali,  aspri  e dentali.» 
firmò.  Slor.  a.  in.  Questi  uomini  il  iahhro  inferiore  si  forano,  e per 
maggiore  ornamento  assetti  o gnome  itila  buca  v'aiqwiidoniv.  (V) 

* — Diconti  Ostelli,  (Kticj ni  dell' orecchie  il  Mariella,  i Incudine,  la 
Staffa , c tOrbicolarc,  (a)  Segncr.  lurrcd.  i.  u la.  Tre  ««scili  elila- 
o«U  alipede,  ancudine  c maglio.  (A) 

OSSI  AC  ANTA.  (Boi.)  0«v-sla-cùn-la.  f.9/!  E.  G.  Specie  di  piante  spinosis- 
sime acconce  a formare  buone  siepi  per  cingere  i giardini.  L'uxtia- 
inula  di  Galeno  è il  Berberi*  vulgaris  di  Linneo,  altrimenti  della 
ltagiija.  Lo  Spia  bianco,  è »7  Cralargu*  oxyaranlha  di  Linnco.j  Lai 
nvyacaulha.  (Da  o*/«  acuto,  p wai/tha  spina.)  Red  Ini.  o».  E«sen- 
«bini  stati  portati  certi  ramoscelli  di  i)s<iaeunln,  o spiti  hlsuco 

OSSlACETICO-  (t-him.)  0*-$ia-cò*ti-eo.  Add.  c sia.  Lai.  oxyardkum. 


Acido  proveniente  dal  riito  fermenlalo  misto  con  sostanze  regalabili 
mucose  e zuccherine,  (Dui  gr.  oxyt  acuto,  c dal  lai.  aeelu  tu  accio.) (Aq) 
OMIAPIA.  (lividi.)  Os-sl-a-fi-a.  Sf.  E.  G.  Lai.  oxliibaplda.  (Da  icrys 
acuto,  c aphe  lutto.)  Sviluppo  straordinario  del  senta  del  tallo.  (Aq) 
OSSI  MINILO.  (Chini.)  Os-si-à-uuii-cn.  Ahi,  E,  G.  Di I.  oxyamnicum.  (1» 
o. rys  acuto,  onde  o ras  aceto,  e da  amnton  umnio.)  Acido  amniotica 
che  si  otliene  dal  liquore  drlt amalo  della  cacca  lentamente  svapo- 
rala. Si  depone  con  raffreddamento,  e cristallizza  a poro  a poco.  (Aq) 
OSSIAN.  M.  pr.  «,  (Dui  celi.  gal.  o#  supcriore,  e sian  voce.)  — Manie 
di  un  celebre  bardo  Scozzese,  cantore  e guerriero,  che  dicevi  figlio 
di  Eingal,  sputo  di  Evirallina  e patire  di  Oscar.  (O)  (>) 

OSSIANTO.  (Boi.)  <it-ti-àn-lo  Ani,  V.  G.  Lai.  oxyanlhuv  (Da  oxyz  acuto, 
e ani  hot  flore.)  Muovo  genere  di  piante  della  famiglia  delle  ru- 
bùwee , e della  penlandrta  wonoginia  di  Unnea,  da  Ikcamiolle 
stabilito,  che  si  distinguono  pe'  labi  acutissimi  del  loro  fiore.  (Aq) 
OSSlARCEliTE.  (Bot.)  Os-si-ar-cè-u-te.  Sm.  V.  G.  Lai.  oxyarccuthi*.  (Da 
orys  acuto,  e nrcevthos  ginepro.  ) iVowr  dato  dagli  antichi  al  juni- 
perus  oxycedrus  di  Linneo,  a cagione  del  pungolo  ovulo  con  chi'  icr- 
mi utino  le  sue  foglie.  (Aq) 

OSSIAltSEMCO.  (Clilr.)  lM-»i-ar-sè-ni«co.  SUL  E.  G,  Lai  oxvorscnicum 
(Da  oxyt  acuto,  e arsenicon  arsenico.)  Mome  che  Rruynatelli  ere- 
ttene jmter  sostituire  a quello  di  Acido  arsenico.  (Aq) 

OSSIAHTE,  Us-si-àr-lc.  JV.  pr.  ni.  Lai.  Ossiarlc*.  (Dal  celi.  04  sopra,  m- 
|MTÌorc,  ed  ard  nobile,  prode,  eccellente.)  <n> 

OSSIDAVO.  ( Boi.)  0*-si-bo-io.  Sm.  E.  G.  Dii.  oxybapltu*.(Da  axyz  acuto, 
c bapht  immersione.)  Genere  di  piatile  da  UcrUier  stabilito  nella  fa- 
miglia delle  nilltiginee,  e nella  triamlria  0 tetraiidria  monoQiniu.  i 
cui  slami  variano  da  Ire  o quattro,  con  una  speeìe  del  genere  mi- 
rabili*; desumendo  colai  denominazione  dall' uso  ehe  si  fa  de' loro 
granelli,  1 quali,  secchi  e pestali  ed  immersi  tudl'aty/ua  calda,  danno 
un  amido  purissimo  che  pasta  facilmente  alt' addaziane.  (,\q) 

* — (Arche.)  Sorta  di  antica  mimm  contenente  ili -in  Ito  dramme  (Aq) 
OSSlftELO.  (XouL)  Os-si-be-lo.  A’m.  E.  G.  Lai.  oxybeluv.  (Da  otys  acuto, 
e belus  tirale.)  Genere  tV inselli  delt ordine  degl" imenotteri,  della  se- 
zione degli  acultuli,  e della  famiglia  de  fossori,  stabilito  da  Latreille , 
i quali  si  distinguono  pel  loro  scudo  armalo  di  pungoli:  sono  distinti 
dalle  antenne  un  poco  più  grosse  in  giù,  contornate , cortissime . 
gambe  spinose  ed  una  o Ire  punte  in  forma  di  deitli;  le  femmine 
fanno  i biro  nidi  nella  sabbia.  (Aq)  (N) 

O.SSIBENZOICQ.  (Chini.)  Os-si-bcn-zò-i-co  57n.  V.  G.  Lai.  oxvbenzol- 
eura.  (In  gr.  òxys  acuto,  ed  oros  aceto.  V.  òefzMfno.)  Acido  che  si 
esime  dal  brizuino,  sostanza  annoverala  fra'  balsami  : comunemente 
è della  Addo  benzoico  o Fiori  di  bdzuina.  (Aq) 

OSS1BOMB1CO.  (Chini.)  Os-*i-kòm-bi-co.  Sm.  E.  G.  Lai.  oxv  bombirti  ni 
(Da  oxyt  acuto,  onde  oxo*  aceto,  e da  bombyx  bigatto.)  Acido  estratto 
dal  baco  di  scia , scoperto  da  Chaussicr  nel  I70t,  comuncmenlc  dello 
Arido  Rombico.  (Aq) 

OSSIBORACICO.  (Chini .)  Os-sl-ho-rtWi-co.  Sm.  V. G.  Lai.  oxyborarlcum 
( In  gr.  orys  acuto,  ed  oxos  aceto.  V.  barrare.  ) Moine  dato  da  Rru- 
ynaieltl  all'acido  borico,  scoperto  da  itamberg  nel  t70»,  e nota  al- 
lora sotto  il  nome  di  Sai  sedativo  o Sai  volutile  narcotico  di  vi- 
tritilo:  quest' acido  combinalo  colla  soda  costituisce  U borrnee,  (Aq) 
OSSiCAFEICO.  (Chini.)  0*-si-càf-ll-eo.  Add.  »n.  E.  G Lai.  oxycaflicum  (tir 
gr.  oxyt  acuto.  V.  coffe.)  Acido  che  si  ha  dal  caffi,  a dal  tema  della 
cuffia.  Difesi  anche  Addo  cufQco.  (Aq) 

OSSICANFOttlCO.  (Chini.)  Ov-si-can-fò-rl-eo.  Add.  m.  E,  G Lai.  o%\- 
raiii|itioriuiu.  (In  gr.  oxyt  acuto.  V.  canfora  Acido  che  si  officine  dalia 
reazione  dell ’ «irido  nitrirò  sopra  la  canfora.  (Aq) 

OBBICARBDMCO.  (Chini.)  O^si-car-bò-ni-co.  Add.  m.Lat.  oxycarbonl- 
cuin.  (In  gr.  oxy*  acuto.  V.  carbonio  ) Acido  risultante  dalla  satura 
combinazione  dell'ossigeno  col  carbonio,  ehe  più  comunemente  si  ot- 
tiene dalla  combuslione  del  carbone.  Comunemente  i chimici  lo  chia- 
mano Acido  carbonico.  (Aq) 

OSSICARPO.  (Boi.)  Os-si-eur-pO.  *9 hi.  V.  G.  Lai.  oxyrarpuv.  (Da  omys 
acuto,  e carpo»  frullo.)  Grand'albero  della  t'ochinehina,  che  forma 
un  fjenere  nella  poligamia  mouoecia , le  cui  bacche  rotonde . della 
grossezza  d'  uno  mela  mcrraun  e di  un  color  rosso-gialliccio  sono 
acide,  e si  mangiano  comuncmenlc.  (Aq) 

OHSICEDRQ.  (Boi.)  Os-si-cc-«lro.  .Voi.  E.  G.  Lai.  oxycvdrus.  (Da  orys 
acuto,  e cedro»  cedro.)  Albero  di  foglie  stirile,  aguzze  e somiglianti  « 
qurlle  del  cedro  e det  cipresso.  Lai  Inniperus  oxycedras  Lin.  (Aq)(N) 
OSSICEFA.  (Zool.)  ( s-si-cè-fa.  Sf.  E.  G.  Lai.  oxyceplias.  (Da  orys  acuta, 
e c ephale  lesta,  capo.)  Gcwrrc  di  pesci  dell’ ordine  de’ malacoltvriyi 
ntrbracchiani  proposto  da  Rapnrtchi  net  tuo  Indice  d'ittiologia  si- 
ciliana, in  cui  dà  la  figura  d‘ una  x)*cic  (che  è il  Irpidoleprus  tra- 
chirrtilnuv  di  Rino),  desumendo  colai  nome  generico  dall' acuta  con - 
formazione  della  loro  lesta.  (Aq) 

OSSICXLLO,  Os-sl-rèl-io.  Sm.  dim.  di  Osso.  Lo  slesto  che  (Inetto.  E. 
Srg h.  Incr.  1.  io.  s.  il  quale  (usa)  è,  die  il  timpano,  mosso  da  ree  , 
r«iinunidii  un  tal  tremore  a quegli  ovsicelii,  e per  cs*i  lo  renda  sen- 
sibile ai  nervi  quivi  attaccati, cec.  Quindi  èrbe  tali  iwslcrlli  ecc,(B) 
OSSICERO.  (Boi.)  iH-si-ro-ro.  Sm.  E.  G.  Lai.  oxvcerus.  (Da  orys  acuto, 
e centi  corno.  ) Genere  di  pian  Ir  ita  Loti  rei  ro  stabilito,  corolle  riz- 
zate da  una  corolla  a cinque  slami  ad  antere  filiformi,  e rosi  deno- 
minale dalle  spine  acute  r cornute  di  cui  nono  provviste.  (Aq) 
OSSICIIEII.A  (Zoo).)  OvsJ-chè-i-ln  Sf.  E.  G.  Lai.  «.vy elicil  i (Da  oxy  t 
acuto,  e chilos  labbro)  Genere  d' instili  dell' ordine  di'  roteo!  Ir  ri, 
della  si  zio/, e de’  inni  lanieri,  della  famiglia  dc'cornùori,  e della  tribù 
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tir' cictndeletl,  stabilito  ita  Dejean,  e roti  denominati  dui  loro  lab- 
bro superiore  assai  grande  e sporgente  in  punta,  ricoprendone  le 
mandibnle.  (Aq) 

OSSICHINILO.  (Chini.)  0&-*l-chi-nl-co.  Sm.  F.  G.  Acido  esistente  nella 
china , combinato  colla  chinina  o cinconina.  (In  gr.  pive  acuto.  V. 
eùinn.)  (Ai|) 

OSSItlAM.Ro.  (Chini.)  os-si-ci-a-nù-ro.  Sm.  Fomposlo  di  cianogeno  e 
d'un  ossido  me  lattico.  (A.  O.) 

OSSICINO,  09-#l«ci-iiu,  |»9*n.]  dim.  rf*Os«o,  [£o  flesso  che  Ossclto.  J'.j 
Lai.  wirnlam.  Gr.  órtieis*.  Burch.  t.  «it.  E Ir  testo  ito*  lucci  Hanno 
tanti  OMicfn  l»i*torti  c «Iran!  Clic  tarimi»  impazzare  1 Fievotaui. 
Lied.  esp.  uat.  ss.  l'n  ossicino  della  sua  mito  ridotto  in  polvere . /: 
Osi.  art.  m Ed  olire  io  averto  tricuspide,  lo  hanno  nitrosi  corredato 
d’un  piccolissimo  ossicino. ••  t'ettin.  FU.  Infermili)  nella  mano  riila, 
la  quale  gli  aveva  infradicialo  quelle  due  ossido»  die  seguitano  il 
dito  mignolo.  (A) 

OHSICITIMCO.  (chim.)  0*-«l-ci-1ri-co.  Sm.  F.  G.  Lai.  oxycilricon.  (Ita 
oxyt  acuì»,  e cedro»  cedro.)  Acido  ette  esiste  in  molti  frutti,  e spe- 
cialmente in  quelli  del  ge  uè  re  cedro,  combinato  con  altre  untarne.  (Aq  > 
OSSICLORURO  (Clilm.)  Ovsl-clo-rù-rn.  Sm.  Composto  di  cloro  e di  un 
assido  metallico,  f.v.  o.) 

OSS1CO.  (Chim.)  tfvsl-co.  Sm.  F.  (i.  Lai.  oxyeum.  (Da  arys  unilo,  onde 
axoi  accio.)  Xome  da  Brugnalelti  sostituita  a quello  comune  di 
Acido  (Aq) 

OS8ICOCCO.  (Dot.)  CH-sl-raVc-ro.  Sui.  F.  (».  /.al.  otycoccuf.  (Da  om 
acuto,  e cuccai  corni.  ) Sprrie  di  piante  drl  grnrrr  vacci  ninni,  rosi 
denominate  dult'aspriisimn  toro  acidità. e dalle  taro  coccole  rosse  (Aq) 
OtìSICOJ.t.  (Meii,  > iK-si-co-ju,  Sf.  I '.  G.  Lai.  oxycola.  (Ha  oxyt  acuto, 
e aroe  udito.)  Dolore  avuto  nel/' orecchio.  (Aq) 

* — (Fisici.)  Finissima  acutezza  nel  senso  dell'udito.  (Aq) 
OSSICOLOMBICO.  (Chim.)  0-~*i-r»i-lnm-l»i-eo.  Sm.  Lat.  nvyrolumblcum. 
(Ili  gr.  axys  acuto.  V.  co/owiA/ro.)  Acido  risultante  dalla  satura  com- 
binazione dell' ossigeno  col  Colombia.  (Aq) 

OMlCRATO.  (Farm.)  Os-si-crà-to.  Sin.  V.  G.  tot.  oxvcralum.  (Da  oxy* 
oeiilu,  e erotemi  veti».  dì  crao  lo  mesco.)  Specie  di  timonatu,  compa- 
tta d'acqua,  di  mele  e d'aceto : bibita  considerata  da'  tardici  come 
matto  salubre.  (A)  (D.  T.) 

OSSICROCEO.  (Farne)  Us-vi-crò-ce-o.  5w».  V.  G.  Lo  stesso  che  Osslcro- 
rfo.  l'osi k.  (H) 

Odsicnojlico.  (Chini.)  Os-si-crò-uii-eo  Add.  ih.  Lat.  owcromicum.  (Da 
offri  nmlo,  c doli* Hai.  cromo.  ) Adito  risultante  daiFouigcNO  com- 
binalo col  metallo  cromo.  (Aq) 

OSSICROZIO.  (Farm.)  Os-sl-eni-it-o.  Ani.  F.'G.  Lat.  tmcroccuni.  (I>a 
oxyt  acuto,  e croros  zafTcrauo.  ) EmpUulro,  composto  di  zafferano , 
pece,  resina,  rn  tu  fonia,  erra  gialla,  terebentina,  gattono,  gomma  am- 
monìaca, mirra,  libano  e mastice,  disvio/ te  nell'aceto.  Gli  antichi 
lo  adoperarono  per  le  fratture  e pc' calli.  — DssJcrocoo,  Omocto- 
tin,  sin.  (Aq)  (O) 

OSSIDABILE,  i Chini.  ) Os-sJ-dà-hMe.  Add.  co  in.  Si  chiama  cosi  quel 
corpo  o sostanza  che.  ha  una  particolare  altitudine  ud  unirsi  all'os- 
rigrno ; tuli  sono  principalmente  i metalli.  (B) 

OSSIDARE,  (chini,)  os-si-dà-rc.  Alt.  e n.  Combinar*  un  corpo  semplice 
coll' ossìgeno.  (A.  O) 

OSSIDATI.  (Grog.)  Os-sl-dà-H,  Lo  stesso  che.  Osquidali.  V.  (G) 
OSSIDATO.  (Chim  ) 0*-*i-dà-lo.  Add.  m.  da  Ossidare.  Aggiunto  di  Corpo 
semplice  combinalo  coll'ossigeno.  (A.  O.) 

OSSIDAZIONE.  (Chilo.)  O^-id-da-rinV-ne.  Sf.  Quella  operazione  naturale 
o artificiale , mediante  la  quale  l'ossigeno  si  combina  fino  ad  un 
certo  /fratta  colle  sostanze  ossidabili.  (R) 

063IDE.  (Boi.)  0**i-de.  Sf.  F.  G.  Lat.  o\vs.  (Da  ocrya  acuto.)  Specie  di 
trifoglio  (acetosella  i di  sopore  avido.  Itimi  anche  Oasallda. (Aq)(N) 
ONSIDEMa,  (Boi.)  Os-»l-dè-nl-a.  Sf  F.  G.  Lai.  oxydenfa.  i Ila  arys  acuii», 
c >uien  gianduia.)  Genere  di  piante  graminacee,  stabilito  da  Xuttalt. 
t cosi  denominate  dalle  glume  del  loro  fiore  terminale  come  dà  una 
glandola,  da  cui  deriva  una  resta  acuta.  È questo  il  genere  Leptho- 
olilo*  di  f’atissot  Bcancois.  (Aq) 

OSSIDEflCE.  (Mlt.)  Ov-sl-dcr-ee.  Soprannome  di  Minerva.  Gr. 

(Dal  gr.  ori*  ariilo,  e derco  io  veggo.  (Miti) 

OSSIDIANA.  (Min.)  Os-si-dl-n-nn.  Sf.  Pietra  somigliante  od  un  retro  o 
mi  uno  smallo,  la  cui  frattura  è vetrosa,  lucida  e concoide.  Jt  suo 
colore  è bruno,  e la  pietra  è opaca  e alena  poco  trasparente , c dà 
qualche  scintilla  sotto  l'acciarino.  Contiene  sìlice,  allumina  e aleuti, 
ed  è colorata  dal  ferro,  o dai  manganese.  / laiiy  la  chiama  Lava  ve- 
Irosa  ossidiana.  (Bus*) 

OSSIDIONALE.  (Milit.  ) Os-d-dlo-nà-le.  Add.  coni.  F.  L.  Aggiunto  ili 
etue  appartenenti  alf  ossidiate,  ovvero  all' assedio.  È toc* per  io  più 
adoperata  nel  riferire  gli  usi  degli  antichi  liomaui,  ma  che-  viene 
tuttavia  in  acconcio  netto  stile  nobile  per  la  facoltà  inerente  alla 
lingua  nostra  di  far  sue  le  voci  del  Lazio.  Quindi  le  monete  che  ti 
battona  nette  città  assediale  concerie  impronte  lor  proprie,  si  chia- 
mano particolarmente  Monde  iwslil  tonali;  e chiamavano  i /lontani 
Corona  ossidionalr  quella  fronda  di  gramigna  detta  quale  corona- 
vano il  capitano  che  aveva  liberata  unii  città  dall"  assetilo.  Chi  a wn- 
ronsi  all  resi  Lince  nssùl  inrial  I gite'  Lavori  di  circonvallazione  e di 
eontmevat/azbni , che  si  facevano  nel  porre  assedio  reale  mi  una 
gran  fortezza.  D'Anlttnii.  Rei  primo  (convoglio)  ni  comprenderanno 
gli  strumenti  per  muovere  terreno, e per  formare  le  fascine,  i salde* 
•ioni,  gabbioni  ecc,,  affinchè  l'armata,  clic  già  ha  investila  la  pia tus. 
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s'orcupi  alla  costruzione  delle  linee  os»id tonati , o de' materiali  per 
le  trincee.  (Gr) 

OSSIDIORE.  (MI 111.)  Ovsi-di-ó-ne.  [Sf]  F.  L.  Assedio  (/iicpi»,  col  quale 
si  chiudeva  ogni  via  alla  città  assediata  di  ricevere  soccorsi  onde 
averla  per  fame,  libertà  però  da  Oppugnazione,  perchè  questa  ti 
faceva  cotte  macchine  e cogli  assalti , e quella  col  chiudere  intorno 
intorno  i ncniìci.]  Lat  obsidio.  Gr.  **Sio*«f*,  ntfit**Sn9t(.  Segr. 
Fior.  art.  qnerr.  ! SS.  Per  potere  nell' ossidami  più  facilmente  met- 
tere e trarre  genti.  Bern.  Ori.  «.  a.  e».  Rimase  «.alatami  quivi  ser- 
ralo. F.  la  figliuola  con  la  ossidionc.  Galee.  Slor.  t.  ms  In  tulli  I 
luoghi  vicini  a Nomiti*,  che  lusserò  opportuni  all' ossid ione.  » Bernb. 
Leti.  i.  4.  i»b.  ilavvl  perdalo  pitr  le  incursioni  e ossidimi!  lu  rettaseli", 
tutto  quello  che  egli  v'avca,  che  al  suo  sialo  e in  quella  vita  non 
era  poco.  (N) 

ossido.  (Chim.)  tffr4l*do.  Sm.  F.  G.  tot.  oxydun».  (Da  oxyt  acuii», 
onde  aro»  aedo.)  Xome  con  cui  *' indicano  tutte  le  combinazioni  del- 
V ossigeno  con  corpo  semplice  le  quali  non  riescono  acide.  (B)  (O) 
a — Molti  sol  io  gli  tteidi  e dividami  in  metallici  e non  metallici:  que- 
sii  ti  suddividono  in  terrosi,  alcalini  e metallici  propri ameni*  delti. 
Dislinguonsi  anche  in  altre  due  classi:  quelli  che  con  raggiunto  di 
altra  quantità  d'ossigeno  sono  alti  a passare  allo  stato  acido,  c quelli 
che  non  lo  sono.  Può  inoltre  uno  stesso  corpo  semplice  produrre 
molli  ossidi  unendoti  alt' ossigeno  in  parecchie  differenti  proporzioni. 
Si  ammettono  quindi  tre  gradi  di  ossidazione , ed  ai  composti  che 
ne  risultano  et  danno  i nomi  distintivi  di  PnitMiiOi  DClbmido,  e 
Tritossido  o Perossido;  giusta  la  quantità  d'ossigeno  che  con- 
tengono. (0) 

OSSIDALO.  (Chim.)  Os-sì-du-lo.  i9in.  Xome  che  durasi  un  tempo  a qua- 
lunque composto  di  un  corpo  semplice  e d'ossigeno,  In  cui  questo 
principio  trovasi  contenuto  in  quantità  inferiore  a quella  necessaria 
per  produrre  un  ossido  propriamente  detto.  Secando  che  osserva 
Berzelio,  tutti  questi  composti  assunsero  il  nome  di  Protossidi,  per- 
chè si  considerano  come  costituenti  un  primo  grado  di  ossidazione; 
ed  il  vocabolo  assiduto  co  lasciala  ai  minentlogi , il  cui  linguaggio 
è meno  esatto  del  chimico.  (O) 

OSSIF.LF.OI.E'.NOSO.  (Chim.)  0*-«i-«-le-o-le-giiù-*o.  .9*1.  Lat.  oxyetaroli- 
gnosutn.  (Dal  gr.  oxys  acuto,  onde  aro»  uccio,  clnion  olio,  e dal  lai. 
lignum  legno.)  Acido  oleoso  estratto  dal  legno.  (Aq) 

OS  SI  PATTI).  <K- li -fai -lo.  Add.  ni.  Formalo  in  osso.  Fallissi,  i.  as. 
Bcrg.  (Min) 

OSSIFICANTE,  Os-si-ft-ràn-lc.  Pori,  di  Ossificare.  Che  forma  osso.  Fai- 
fi*».  *.  lo*.  Berti.  (Min) 

OSSIFICARE,  Os.«i-fl-cà-re.  X.  «**.  e pass.  Form  arsi  in  asso,  inven- 
tare osseo.  Coccà.  Le  distinto  estremità  del  Fosso  si  Irò  mi  no  già  in- 
durile, «il  anche  ossificate.  (A) 

OSSIFICATO,  Os-si-ll-eà-lo.  Add.  in.  da  Ossificare.  F,  (A) 
OSSIFICAZIONE.  (Meri.)  Os-sl-li-ra-zi-ó-ne.  Sf.  Jl  formarsi  delle  ossa,  e 
Il  lineo  tare  ossee  che  fanno  a tenne  parti  molli  permasa  morbosa,  i Al 
* — Picesi  o««il)caziniic  accidentale  o anormale,  Quella  che  mi«v  dal 
cambiamento  che  subiscono  nel  toro  tessuto  gli  organi  entro  la  cui 
sostanza  si  formano  concrezioni  calcari  mi  ossee.  (A.  O.) 

. 0SS1FI.L URICO.  (Chini.)  Os-si-flu-ò-ri-ro.  Sm.  Lat.  ox>fluoricum.  (Ila! 

I gr.  ojrv*  acuto,  onde  oxos  aceto,  e dalFilal.  fltiorc.)  Acido  che  si  ha 
I dallo  spato-fluore  per  mezzo  dell' acido  solforico.  (Aq) 

■ OSSI  FONIA.  (Mrd.)  Os-si-fo-ni-a.  Sf.  F.  G.  La/.  0\>  piloni*.  (Da  Divi 
acuto,  e piume  voce.)  Foce  acuta,  sintomo  d' infiammazione  « di'  »^<i- 
! afuso  della  laringe.  (Aq) 

: OSMI  ohmico.  (Chim  ( Os-si-fòr-itii-eo.  .9m.  Lai.  ovyphonnlciim.  (fini 
gr.  or ys  acuto,  mule  ruos  arrlo.  e dal  tal.  formica  formica.)  Adito 
proveniente  itatte  formiche,  specialmente  dalle  formiche  rufe. — O*- 
viniirmico,  sin,  ( ,\q) 

OSSI  FOSFORICO.  (Citine)  0*-si-fo-*f«Vrl-eo.  Sm.  F.  G,  tot.  nxyplMHpho- 
ricuin.  (Da  oxyt  acuto,  onde  oro s aceto,  c da  phosphoro*  tostare  ) 
Acido  prodotto  dalla  satura  unione  dell  ossigeno  col  fosforo,  e che 
esiste  combinalo  colta  calce  nelle  ossa  de  mammiferi,  cioè  allo  stato 
di  solfato  di  calce.  (Aq) 

OSSIFOSFURO.  (Chim.)  0*-al-fo^fù-ro.  .9r».  F.  G.  (V.  ossifjsforieo.)  Com- 
posto di  fosforo  e d'un  ossido  metallico,  (A.  O.) 

OSSIFRAGA.  (Zool.)  Os-si-fra-ga.  Sf.  F.  /..  Specie  d’uccello,  cosi  detto 
dal  fruntpr  degli  ossi.  Alcuni  lo  chiamano  Ossi fragn.  Detto  anche 
Aquila  marina.  (Dal  lat.  o*.  uzzi*  osso,  e fregi  io  fransi  i Salci».  Opp. 
Face.  *.  7».  F.  come  Ira  gli  uccelli  tuoi  «cubi  posa  Amar  de* propri! 
tigli  r assi fragili*,  Le  rotonbo  libiili  in  gra'c  ine  no,  oec.  (A)  (Sf) 
OSSIFRAGO.  (Bui.)  Os-si-fm-go.  .9m  !..  Specie  di  as fatelo . le  cui 

foglie  «m  fatte  a ipoda.  e i filamenti  tonati.  Alcuni  credettero  che 
fMtrinla  da'  buoi  fosse  capare  ri’  intenerire  le  toro  ossa,  donde  le  - enne  • 
il  UOtU*.  Questa  ptcnta  ha  In  zitj/k»  scngtiinn;  te  foghe  radt'coff,  spa- 
diformi. striale,  simili  a quetL-  dt‘ graminacei  ; i fiori  verdognoli,  a 
spì<ia.  Fiorisce  nell' citate,  fll i COMHttO  nette  paludi  dCpuat i MfleM* 
trionati.  Lat.  anthcricum  ossifragmn  Lin.  jb’ secondo  gli  antichi  gra- 
ni ni  ofeifraguu.  (A)  («.all) 

OSSIFRAGO.  (Temp  i Add.  m.  Lat.  oxyfragu*  Aggiunta  de' rimedii  ac- 
conci a raddolcire  i sali  acidi  del  corpo  (Dal  gr.  oxyt  acuto,  onde 
oxo*  aceto,  e dal  lut.  fregi  In  ruppi.)  (Aq) 

OSSIFRESIA.  i. Med.)  (>s-s|-frc-o-a.  Sf.  F.  G.  tot.  oxyphrevia.  (Da  oxyt 
acuto,  c osphretit  odoralo.)  i'iffiziM  sviluppo  mento  del  senso  dell'o- 
dorato. (A*|) 

OSSIDALA.  (Farm.)  0*-lÌ-ga-la.  Sf.  F.  G.  Lat.  oxygala.  (Da  oxy*  acuto. 
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ondi'  orni  aceto,  e (/ala  (alta.)  A/<<f>irrj  di  latte  eri  aceto;  o piuttòsto, 
Latte  inaridito,  agro,  inagrita.  (Ai|)  (0) 

OSSI  GALLICO.  (Cliiin.  ) Os-M-gàl-U-co.  Sm.  Lai.  oxygallinim.  (Dal  gr. 
r >xyt  «culo,  ondo  orni  aceto,  c dal  lai.  g alla  galla.)  Arido  ottenuto 
furo  e erhtaliizzatu  da  Schède  nel  tino:  trovasi  fi»  co  fi  inamente 
nella  noce  di  galla  ; tua  travati  pure  in  molte  cortecce.  *}ucialmentc 
in  quelle  del  genere  qui'miv  U:  galle  dd  Levante,  galla»!  lurdcae, 
ne  somministrano  in  maggior  copia.  (Aq) 

OSSIGAKO.  (Filol.)  0*-*i-ga-ro.  Sm.  Lai.  oxyganiin.  (Dal  gr.  <iry*  acuto, 
onde  aroi  accio,  e dal  lai.  gamia  «a\  (ale.)  Salta  d' interiora  di  pe- 
sci, e principalmente  di  gara  e.  di  sgombro,  dù  temperato  con  acelo 
di  mi  tiuìtON  gli  antichi,  (Aq) 

OSSIGENATILE.  (Chini.)  Ovd-ge-nà-bi-Ic-  Aid.  con».  Che  può  combi- 
narti con  V ossigeno.  (A.  o.) 

OSSIGENARE.  (Chini.)  Oft-frl-gc-nà-re.  AH.  Combinare  un  corpo  tem- 
plico  cult  ossigeno.  (O) 

OSSIGENATO.  (Chim.)  o*-*i-ge-nà-lo.  Adi.  in.  Che  ha  de /('ossigeno. (A) 
OSSIGENAZIONE.  (Chini.)  «*-*i-*c.na-rl-ó-ne.  Sf.  F.  G.  Lai.  oxygcna- 
llci.  (V.  attigniti,)  Alto  della  combinazione  dclt ossigeno  colle  boti; 
onde,  fecondi»  la  quantità  ed  affinità  di  guato  principio  co' tarli 
corpi,  ne  nascono  gli  acidi  o gli  ossidi.  (Aq) 

OSSIGENI.  (titilli.)  06-M-go-ne.  Sm.  f . r di’  Ossigena.  (Aq) 
OSSIGENESI.  (JJeil.)  0»-»l-gè-in*-*J.  Sf.  F.  G.  hit.  oxygcnesls.  (Da  oxyt 
Muto,  e qcnttlt  gcntniioM.)  Muta  ma  rfljwivKlV  da  un  disordina 
dell 'ottit/c nazione  de' tenuti  orffunici,  (A.  O.) 

OSSIGENO.  (Cliim.)  0*-ù-gr-no.  Sui.  F.  G.  Lat.  nxygrmiBi-  ( Da  oiyt 
acuto,  onde  oxo*  acelo,  c da  gcuot  grnerarlone.  ) Gas  ptnmiNrNte, 
scoperto  da  Priestley  nel  itti,  privo  di  colore  o di  odore,  in  rìpido, 
j.iù  grave  dell’ uria,  respirabile,  e che  è sostegno  detta  combustioni. 
Fu  detto  ih Ile  prime  Aria  di  fiumi.  Aria  «tdlifdsticata,  Aria  pura, 
Aria  ' itali*,  c panimeli  te  da  Lavoisier  Ossigeno,  cioè  Generatore  de- 
nti acidi,  quando  si  credette  che  fissar  runico  geucratore  dell'acidità, 
/•'sto  costituisce  più  del  quinto  dettarla  atmosferica,  e nove  decimi  ■ 
del  pero  dell'acqua;  entra  pure  in  molti  composti  naturati,  tanto 
sulla  superficie  della  terra  conic  nel  seno  di  essa;  /N  parte  di  tutti 
i corpi  organizzali;  è indhpeusohìtr  ulto  respirazione  ed  al  man  le- 
nimenti! di  guF  fenomeni  il  cui  complesso  addlmandasi  VII»,  a an- 
noveralo questo  corpo  Ira  le  sostanze  semplici,  poiché  /inoro  nc*- 
suno  giunse  ad  ottenerlo  iodato,  ma  soltanto  in  combinazione  ; la 
più  semplice  è appunto  quella  che  contrae  col  calorico  sotto  forma 
di  gas.  — Ovvi  gene,  sin.  (A)  (0)  (N) 

2 — l'iato  in  forza  ili  add.  m.  (A) 

OSSir.ENOUETIUA.  (Chini.)  (H-d-gc-no-me-fri-a.  Sf.  V ■ G.  Lat.  oxyir- 
noiuclri».  (V.  ossigeno.  In  gr.  metrou  nilvura.)  l'arte  della  chimica 
Ut  quale  insegna  a inaurare  la  quantità  d’ossigeno  contenuta  nel - 
t aria.  (Aq) 

O5SIGEN0MLTR0.  (Chim.)  OHl*ff-BÌHD^ra.  Sin.  F.  G Lat.  oxyqc- 
ìioniclruui.  (V.  ossigena nictria.)  Strumento  che  serve  a determinare 
la  quantità  d'uvsigeno  che  si  contiene  nell' aria.  (Aq) 

OSSI  GELSI  A.  (Mcd.)  0*-«i-p’-u-*i-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  uw  gcusln.  (Da  orys 
acuto,  c gtesis  gusto.)  Suluppo  eccessivo , o Sensibilità  morbosa  del 
scusa  del  gusto.  (Aq) 

«ISSICI.  (Gcng.)  Os-si-gf.  Aulica  città  della  Spugna.  (G) 

OSSIGITaM  A.  (fiCOg.)  Os-d-gi-là-nl-a.  Sf.  Aulica  con  Inula  delle  Sj fa- 
glie nella  Ile  tira.  ((.) 

«‘•SSIGLICO.  (Farm.)  0‘-*i-gli-co.  Sm.  F.  G.  Lat.  oxyglycus.  (Da  orys 
aculei,  c ylyeys  «tolte.  ) Bevanda  preparata  con  tucle  ed  aceto.  Lo 
stesso  che  (Usimele.  F.  (Aq) 

US  SIC  NATO.  (Zeni!.)  Oo-si-gna-lo.  Sta,  F.  G.  Lat.  nxygnathu*.  (Da  aiyi 
■•«culo,  vgnnthos  mn  tedia.)  GcNcrc  «f  inselli  dell'ordine  ile'  coleotteri, 
ridia  sezione  dt" jrentameri,  della  famiglia  de' carnivori, g dello  tribù 
de' cambici,  stabilito  da  Jìejeau,  desumendo  colai  nome  dalle  loro 
mandibole  sporgenti,  fatte  ad  amo  e motto  acute.  Se  ne  conosce  fi- 
nora la  sola  «perir  della  oxy  gnallius  clongalus  di  Dejan,  eh’ è lo  Sca- 
vile* elongiitu*  di  II 'itile  munti.  (Aq) 

OSSIGOM.  (Zool.)  Or-ri-go-nL  Sut.  pi.  F.  G.  Lat.  oxygonu.  (Da  orys 
acuì»,  c gonio  angolo.)  Fu  miglia  dì  mot  tu  ir  hi  dello  sesta  classe  o 
conchiferi,  r drl  primo  ordine  (col  inai» letto  aperto ),  lat.  patuli- 
polla*  staMlilo  da  Lntreitlc ; I quali  tratterò  lai  nome  dotta  litro  con- 
chtffua  ripiegata  ad  amgoh  arato,  (Aq) 

OSSIGONO.  (Cwbi.)  Os-si-go-no.  Add.  m.  F.  G.  (V.  ossigoni.)  Lo  stesso 
che  Acutangolo.  F.  (DU.  Mal.) 

OSSILACCICO.  i chitn.)  Os-si  làc  d-e«.  Sm.  Lat.  oxylncclenm.  (V.  ossido 
e lacca,)  Arido  disiente  in  tino  produzione  animale  ttrir  indole  dette 
resine,  della  Lucca,  scoperla  da  l'enrton,  e studiato  da  Tohn;  detto 
ila  t otti  Acido  luccico.  (Aq) 

OtSIlACO.  (Hit.)  Os-si-la-gn.  Dea  de'flninnni,  presedcnlc  ntl'astuda- 
•Nonio  delle  o sta  de’ bnmhini;  od  invocata  per  le  stortilature  e te 
fratture.  Dictxasi  anche  Otfipagn.  e Ossipatiga.  (In  Ini.  tu  osso,  Ugo 
io  lego,  e prjiiqi  prel.  peri.  di  potinolo  pianto,  con0cro,t*OH»pongo.(Mll) 
OSSILÀPATO.  (Boi.)  Ovsi-là-pa-lo.  Ami.  Pianta  che  c.  una  specie  di  li t- 
P«ste-  (A) 

OS-S1LATTIGO.  (Chini.)  Os-si-làl-ll-co.  Ami.  Lat.  oxyfoclicunt.  (Dal  gr. 
orys  acuto,  mule  o ros  acelo,  c dal  lat.  lac  folte.)  Arido  cosi  datomi- 
nulo  da  Brugna tetti;  ed  è V acido  lattico,  estratto  dui  siero,  che  più 
• MHvcnìcnte  «crebbe  potuto  chiamarsi  Ossido  gnLill irò,  od  Addo  ga- 
talllco.  (D;i  puffi  folle.)  (Aq) 

t^SIlEtìlÒ.  (Filai.)  Os-si-Iè-gi-o.  Sai.  L’azione  cotta  quatf  raceaglic- 


ossiopia 

iantf  le  otta  do’ cadaveri  abbruciati  sul  rogo.  (Dal  lat.  osm  ossi,  c 
lego  lo  raccolgo.)  (Aq) 

OSSILITICO.  (Chilo.)  Os-si-lì-tl-co.  Sin.  F.G.  Lat,  oxylilliicum.  (Dn  orys 
acuto,  onde  (uro«  «celo,  o lilhas  pietra  ) Acido  scoftrrto  da  Sehèelr 
analizzando  i calcoli,  e da  essa  detto  Arido  litico.  (Aq) 

OSSILO,  t/s-sHo.  N.pr.  »i.  Lat.  Ossf|u«.  |Sovra!i!mn<larile.  dal  cclL  «»■« 
sopra , ed  il  ahhondanra.)  — I*adrc  delle  Amadriadi.  — Figlio  di 
Marte  e ili  Protogenia.  — Be  d' Elide , eondiolliero  degli  Eractidi . 
Capo  delta  stirpe  degli  Et  oli.  (R)  (Mit) 

0SSII.0BI0.  (Boi.)  Os-d-h'i-hi-o.  .Viw.  G.  Lat.  nxvlobium.  (Da  orys 
acuto,  c lobos  baccello.)  Genere  di  piante  detta  famiglia  dette  legu- 
mi note , della  tribù  delle  sol  force , e delta  drcandria  monoginia  di 
Lin neo,  stabilito  da  Andrews,  e così  denominale  dal  toro  tn/urnr  ri- 
gonfio, oralo  ed  acuto;  hanno  dippiù  la  corolla  paptgtionaeea  rolla 
carena  eguale  alle  ali,  il  calice  diviso  in  cinque  parli  c lo  stilo  ascen- 
dente. (Aq)  (0) 

08S URALICO.  (Chim  ) 0»-*i-J»i-II-Co.  Ani.  F.  G.  Lat.  nxyraalfcnin.  (!>* 
orys  acuto , onde  oxos  aceto,  e da  MO/OU  dorico  per  meton  pomo.  ) 
Arido  estratto  dal  sutpt  de’ pumi;  dalla  comune  de' chimici  chiamali > 
Acido  malico.  — Os.*lpomico,  sin.  (Aq) 

OSTIMELE.  (Farm.)  Os-si-mè-lr.  (Ahi.  /'.  0.  Sciroppo  di  aceto  preponila 
col  mele.  È nini  bevanda  acidula  e piacevole.  /:'  adoperala  da' medici 
ne' casi  In  cui  sono  indicati  gli  aridi  allungati  con  t acqua,  e eorm 
espettorante.  — Ossigliro,  Oximellleo,  */«.)  Lat.  nxymell.  Gr.  '.5u- 
pih.  ( Dal  gr.  orys  acuta,  «inde  a Tot  accio,  c «la  meli  micie.)  M.  At- 
tlobr.  P.  jV,  io.  poi  bea  un  poco  d’ owimdc,  se  dò  è,  clic  Ha  di  calda 
natura.  Cr.  4.  ir.  *.  Similmente  si  fa  dell'aceto  alcuna  volta  ovvi- 
mele semplice,  c alcuna  volta  composto,  ilirett.  Fior . ito.  OmìihcIc 
semplice  di  Galeno.  Ber  Mele  slununialo  libbre  due,  aceto  bianco 
libbre  una,  acqua  libbre  otlo,  rund  a fuoco  lento,  ore. 

S — Dìceti  Osvtiin-lr  cxdchico  o «ri  Ili  tiro  , quelli  preparali  col»  faevto 
colchico  e tciltilico,  e cui  si  comunicami  te  proprietà  del  colchico  e 
delta  scitla.  (0) 

s — Pierai  Ostimela  cupreo,  L' unguento  egiziaco.  (A.  o.) 
OSSDUEUTICO.  (Chim.)  Os-d-me-li-ti-eo.  Sm.  IjsI.  oxymdlllcnm.  (V.  <»- 
si  miele.)  Acido  mellifico  scofierfo  da  hlaprolh  in  un  minerale  eletto 
comunemente  Pietra  del  miele  e nudlile;  ed  anche  flonigstdn,  per 
cui  l’arido  rime  anche  detto  Addo  onigHiro.  (Aq) 

(ISSIMI.  (Geog.)  Os-si-mi.  Ani.  popoli  delta  Sarmazia  europea  (G) 
OSSIMIRMICO.  (Chim.)  Os-«i-tnir-mi-en.  Aio.  F.  G.  Lo  stesso  che  0*91- 
formico.  F.  (O) 

OSSUnnsiRO.  (Boi.)  Os-«l-mlr-si-no.  Am.  F.  G.  Lat.  oxymyralnus.  (I»a 
oJfy«  acuto,  C myrsine  mirto.)  Lji  stesso  thr  Rusrn,  niscus  Miilnlut 
Lin.,  volgtum.  Pungitopo;  denominazione  rfeurtn/n  dalla  somiiflianz  i 
delle  sue  foglie,  terminate  più  in  punta  che  quelle  del  mirto.  (Aq) 
OSSIWOLIHDICO.  (Chim.)  Os-sl-mo-Iili-dl-co.  Am.  F.  G.  Lat.  oxymnly* 
bdicuin.  (Da  orys  acuto,  onde  orai  acido,  c da  molibdos  plofuls»  V 
Acido  ottenuto  dat/a  satura  combinazione  dell' ossigeno  col  inoli- 
Meno.  (Aq) 

OSSIMOIIICO.  (Chim.)  Os-«i-ni<>-rl-ro.  Ani.  Lai.  oxymoricnm.  (Dal  gr 
orys  aculo,  onde  oros  accio,  c «Ini  lai.  morva  moro.)  Acido  esistenti 
in  una  produzione  talina  ritrovata  da  Thomson  sopra  un  gelso  dui 
giardino  botanico  di  Palermo.  (Aq) 

OSSIMUCICO.  (Chini.)  OMHntKko.  Am.  V.  G.  Lo  stesso  che  (totac- 
ralallico  V.  (0) 

OSSIJCUIIIATICo.  (Chim.)  0«-*l-mu-rlà-ll-co.  Airi.  Lat.  oxymurfofinim 
(Dal  gr.  orys  acuto, onde  o Tot  accio,  c dal  lat.  triNrfa  snlamoja.)  Acido 
proveniente  dal  sale  comune.  Lo  stesso  che  ,\d«!o  idrodortea.  (Aq) 

0 SS CM URLATO.  (Chini.)  Os-sl-mu-ri-n-lo.  Am.  Sale  composto  di  acido  w- 
rìuiuriatko  e d’una  base;  p.  e.  Ossimurinlo  di  Calce,  OwitnurfoU»  di 
mercurio.  (Aq) 

OSSIMO,  Os-«ì-ni-o.  E.  pr.  m.  — Figlio  di  Ettore , fratello  ttt  Ara- 
mandro.  (Dal  gr.  oryno  lo  ajruxto.)  (Mìl) 

OSSISITRtCO.  (Chim.)  Os-sl-ni-trl-co.  Sm.  F.  G.  Lat  oxvnltrlcum.  (Do 
oxyt  acuto . ou«Ie  ox«>«  accio,  c da  nitrosi  nitro.)  Acido  che  ti  estru- 
da! nitro.  (Aq) 

OSSINOSEMA.  (Mcd.)  Os-si-nò-re-ma.  Sf.  V.  G.  Lat.  oxynoaema.  (Da  utya 
aculo,  e Nohi  mafollia.)  Malattia  acuta.  (Aq) 

OSSINOTO.  (Zool.)  Os-si-iiò-lo,  Ain.  F.  G Lat.  «rxynothus.  (Da  oary« 
aculo,  e untoti  dorso.)  Genere  di  pesci  dell' ordine  degli  acantofih- 
rigi . «•  delta  famiglia  delle  squali,  stabilito  dn  /tnfinrsrhi  a arapi/o 
degli  squali  di  Linneo,  distinti  da  corpo  triangolare  col  dorso  di  for- 
ma di  carena.  Comprende  la  sola  specie  oxynotus  centrino  detta 
stesso  autore.  (Aq) 

fissionici).  (Chim.)  0» ai Ml-W.  An.  r G Lai  r.xvodiium.  fv.  15 
aldo  «■  jodio.  ) Acido  proti  otto  dall’  ossigeno  combinato  eoa  t Iodio  Lo 
stesso  che  Acido  Iodico.  (Aq) 

OSSIOIDEA.  (Boi.)  0*-sì-o-ì-<1ìm»  Sf.  F.  G.  L.at.  oxvoides  (Da  nry*  «culo, 
onde  oro*  acelo,  c da  Mo»  «oiniglianra.  as|>clto.)  Nome  data  da  Gar- 
da alla  oxalls  sensitiva,  per  distinguerla  dalle  tue  congeneri,  avendo 
questa  te  foglie  pennate,  mentre  le  altre  le  hanno  ternate.  (Aq) 
08SV0NI.  (Filol.)  Os-*.l-ó-ni,  l'apulo  Immaginario -della  Germania,  al 
quale  si  attribuiva  lesta  umana  e corpo  ferina.  (Mit) 

0SSI0P1A.  iFUioL)  tK-si^v-pi-a,  Sf  F.  G Lai.  o\ copia.  (Da  «wrr*  acuto. 
«•  ops,  opn*  vivla.)  l ista  volgarmente  licita  di  cui  ran  itotati  taluni 
che  in  certi  tempi  rd  in  lontananza  considerevole  dislingutnto  oggetti 
che  da  altri,  se hben  forniti  di  buona  vista,  sono  o non  t eduti  » poni 
di*  tiu  li.  (Aq) 


OSSIOPONO 


(KSITTFRO  BGJ) 


OSSIOPOXO , Os-sl-o-p«Vno.  N.  pr.  ni.  (Dal  gr.  orys  acato,  « polla*  fa- 
tica ; Acre  faticatore.)  — Figlio  di  Ciniro,  fratello  di  .Illune.  (Itili) 
OS5IOSFRSS1A.  (fiilol.)  Owtàafw-ii-i.  Sf.  F.  g.  Lod.  njwpkmb. 

(Da  ory * acuto,  e osphretis  odore.)  Olfatto  «lente».  (Aq) 

ObslOSTOMl),  (Zool.)  0*-*l-ò-»lo-mo.  Sm.  I'.  G.  Lai.  o\>  ««tonni*.  (D« 
oxy*  acuto,  e m Ionia  bocca.)  Genero  di  pesci  della  famiglia  deylì  «i»i- 
guiformi,  stabilito  da  /tufiuesehi,  il  quale  comprende  una  sola  specie, 
/'o\yi>«touiu«  l»valinu«(  ila  Avuti»*  sntro  );  denominazione,  in  (/uanto 
al  genere , allusila  alt' acutezza  della  tócca,  ed  in  guanto  alla  spe- 
cie. alla  sna  trasparenza,  bisso  descrive  questo  pesce  sotto  il  nome 
«fi  Icpliccpliahi*  «fi  Spallanzani.  (Aq) 

USSIPAGA.  i,  Mil.l  0*-*i-|w-ga.  Lo  stesso  che  Ossi  lago.  V.  (Bit) 
USSIPETALO.  (Boi.)  0*-*i-|»é-la-lo. Sm.  F.  G.  Lai.  oxy  pelalum.  (Da  oryt 
acuto,  c pelatoli  prillo.  ) Genere  di  piante  della  famiglia  delle  tipo* 
c iute , della  sezione  delle  asclepmUr , e delta  pen tandem  diginin  di 
Linneo,  stabilito  da  Brvwne;  e caratterizzate  dallr  divisioni  delta 
loro  corolla  Monopetala  col  tubo  corto  ed  ovato,  e col  lembo  diviso 
in  cinque  grandi  faglia  tu  re  o divisioni  linguiformi,  terminale 

in  punta  od  lUN/awriifr.  (Aq) 

©SSIPETRA^Min^Oa-id-pèdra.  Sf.  V.  G.  IjiI.  oxypctra.  (Da  ory*  acato, 
uadc  o tos  aceto,  « da  prlra  pietra.)  Terra  s/lumiNoifl  che  trovasi 
nel  territorio  di  /toma,  cosi  impropriamente  denominata  a cagione 
del  tuo  sapore  addalo.  (Aq)  (Boss) 

OSSIPOGUNO.  (Boi.)  Os-sl-pó-go-no.  Sm.  V.  G.  bit  oxy  pugna.  (Da  ory* 
«culo,  e /nujoii  barba.)  Genere  di  piante  delia  fi  miglia  delle  legatiti- 
uose  e della  (tònici (la  di  ctindria  di  Linneo , tini, iti  tu  da  ha  f ineschi  : 
il  quale  snnf.ru  essere  il  I a III  y ru*  veuowu*  di  Aluhl  e di  li  iUtemw- 
sono  roti  denominale  dal  loro  legame  falcalo  e ricoperto  di  pel*  pun- 
genti. (Aq) 

OSSlPOSIICO.  (chim.)  Ovsl-pò-ml-co.  Sm.  Lai.  «xypomicnin.  (Dal  gr. 
orys  acuto,  onde  oro*  uccio,  e dal  lat.  poma  ih  pomo.)  Lo  stesso  che 
Ossi  malici/,  F.  (Aq) 

OS8IPORO.  i Zoni. i os*M-|M>-ro.  Sm.  V.  G.  Lai.  oxyporus.  (Da  ory*  ce- 
lere, e poro*  passaggio.)  Genere  d’ insetti  dell'ordine  de'  coleotteri , 
della  sezione  dc'prutnmcri,  della  famiglia  de‘  (raehelilri.  e della  tribù 
do  fetsilahrl.  stabilito  da  Fubrido  a scapito  degli  stofitini  di  Linneo. 
Fivono  quest’ inselli  sai  funghi,  specialmente  tu  quelli  del  genere  lio- 
Ictus,  e ne  traforano  la  sostanza  coìi  grande  velocità.  Hanno  i palpi 
mascellari  (informi,  ed  i labbri  terminali  da  un  articolo  grandissimo 
e crescente,  le  antenne  tono  grosse  perfidiate  e compresse.  (Aq)  (N) 
OSSIPMJ6HU.O.  (chini.)  Os-si-j>rùs-»i-tH>.  Sm.  Lai.  oxv pruxsirum.  (V.  os- 
sido e /Vu.i*«(i.  ) Acido  ottenuto  per  la  prima  volta  da  Schede  da 
quel  singultir  prodotto  detto  Azzurro  di  Berlino  o di  Pruiail , che 
scopersero  Dcisba ck  e Dippel  celebri  chimici  prussiani.  Gay-Lussac 

10  nominò  Addo  idrorianico.  (Aq) 

OSSIUEGUIA.  (Mad.)  Os-si-rt-gini-n.  Sf  F.G.  Lat.  oxyrcgmia.  (Da  oryt 
acuto,  onde  i/JO*  aedo,  « da  ercvgo  io  rullo.)  bullo  acido;  sintomo 
di  qaslritidc.  < Aq) 

OSSIRIi.  (Boi.)  0*>«à-rl«a.  Sf.  V.  G.  Lai.  oxyria.  (Da  orys  acuto,  onde 
oro*  acido.  ) Genere  di  piante  della  famiglia  delle  poligouie,  e del- 
I rsandria  diginia  di  Linneo,  proposto  «fu  UHI,  « cui  servi  di  tipo 

11  rasicx  dijjsiius  di  Linneo,  cangialo  poi  in  oxvria  reniformi*.  Que- 
sta denominazione  è desunta  dal  sapore  acido  delle  foglie  di  lati 
phinfe.  (Aq) 

OSSIR1KCO.  (Grog.)  OHl*riiKO.  Lai.  oxyrincbus.  Antica  città  dell' E- 
gitlo.  (G) 

ossiditi  Min.  (Zool.)  Os-sir-rin-chi.  Ah».  pi.  V.  G.  Lat.  oxyrrhynehi. 
( Da  orys  acuto,  e rhyuchos  rostro.)  Famiglia  di  cruttocei  riccapodi 
di  Lalrtille  e di  /lumini , la  quale  abbrart  iu  tulli  i generi  forniti 
di  Usta , prolungala  in  punta.  lAtreille  divide  questa  famiglia  in 
carie  tribù.  (Aq) 

OSSIRRIMCO.  (Zool.)  On-sir-rin-co.  Am.  Apecie  di  pesce  del  genere  razza  o 
raj a,  p dello  divisione  de’ cvndrullerigi,  distinto  ila  un  muso  acuto.  (Aq) 

* — Nome  d‘  una  specie  di  pesce  del  genere  iuorin>  rus  ( luormyrus 
nxyrrhv  nr.hu»  Geuff.  dello  stesso  ordine  de'condrotlerigi),  riputalo 
fra  i migliori , il  quale  vive  nelle  acque  del  Filo,  ed  è cosi  denomi- 
nala dal  sno  muso  cilindrico,  puntuto  e drillo.  Questa  denominazione 
resine  pure  applicata  ad  altre  specie  di  pesci  che  presentano  la  me- 
desima conformazione  di  muso.  (Aq) 

* — «*  Genere  d‘ inselli  dell’ordine  de" coleotteri,  della  sezione  de’  tetra- 
meri, e della  famiglia  de’  rincoferi , stabilito  da  Schverber  e citalo 
da  Lalrtille  ; così  denominato  per  la  loro  bocca  provveduta  di  una 
specie  di  succhiello  acuto.  (Aq) 

oSSIRRODIRU  (Farai.)  Os-sir-ro-di-no.  Am».  V.  G.  Lat.  osyrrhod inaia. 
(Da  orys  acuto , onde  ozot  aceto,  e da  rhodon  rosa.)  iunior  ufo  com- 
porlo d’olio  e d'aceto  rosato.  (Aq) 

OSSISACCABO.  ( Farai.  ) 0*-*i-Mc-i4-ro  Sm.  La  stesso  che  Ouiuac- 
rliera.  F.  (0) 

OSSISACCOLATTICO.  (Chim.)  OMn-*ac-co-i»t-ti-co.  Sm.  Lat.  oxvsacrba- 
taci  inni  (Dal  gr.  orys  arulo,  onde  uro*  ardo,  da  taccharon  zuccltem, 
e dal  lat.  lae  latte.)  Acuto  scn/icrto  da  Scissele,  ed  ottenuto  mediante 
la  reazione  dell' acido  nitrico  sopra  lo  zucchero  di  lolle,  indi  da  que- 
sto sopra  le  gamme  ed  il  principio  mucoso;  onde  cangiò  la  denomi- 
nazione in  quella  di  OMimoclco,  ossia  Acido  murici».  (Aq) 
USSISACCIIERO.  (Farm.)  os-sl-sac-cbe-ro.  Am.  Lo  stesso  che  Ossiuae- 
chcra.  V,  (0) 

OS  SI  SA  PORR,  (Chini.)  Oe-si-ta-pó-Se.  Sm.  Lat.  oxysa|iu.  (V.  ossido  « *o- 
pone.)  Nome  delle  combinazioni  d*  alcuni  acidi  cogli  olii,  cAs  iorni- 
V«i.  V. 


giórno  il  sapone,  sebbene  siano  diversi  da  questo,  avendo  esso  la  sua 
ungine  dagli  ali  ali.  (Aq) 

0SSISF.HAICO.  (Chini  ) Os-sl-sr-bà-t-eo.  Am.  Lat.  oxysebaieum.  (Dal  gr. 
orys  arulo,  onde  oro*  aceto , e.  dal  lat,  sebum  o n-rum  «evo.)  Acido 
che  cristallizza  in  aghi,  il  quale  ti  ha  dalla  distillazione  de' grassi , 
c principalmente  del  scvo.  (Aq) 

OSSI  SETTONICO.  (Chini.)  0»-skd-lò-nko.  Sin  V.  G.  (Da  orys  acuto, 
onde  «jxo*  aedo,  e da  septeon  verb.  di  *epo  lo  Imputridisco.  ) Satura 
combinazione  del scttouo  o azoto  coti'  otsiijrno;  Acida  ordinariamente 
detto  Mirici»,  perchè  più  co  ninne  mente  estrorsi  dal  nitro , il  quale 
formasi  ne'  luoghi  ave  trovanti  dette  sostanze  aniuuiti  in  istalo  di  pu- 
trefazione. (Aq) 

OSSISIIA.  (Zool.)  (>s-*i-«na.  Sm.  V,  G.  Lat.  oxvsnm.  (Da  ory*  arulo.) 
Mimo  genere  di  conchiglie  proposto  da  Itafineirhi  per  nna  conchi- 
glia bivalve  rinvenuta  netto  stato  fossile,  (a  quale  presenta  la  cer- 
nfera  membranosa  e ripiegata  ad  angoli  acuti  sopra  se  stessa.  (Aq) 

OSSISOLFOHICO.  (Chini.)  (Mi-sol-fwl-ni.  A'ik.  Lat.  oxy Milphuricniii 
(Dal  gr.  ory*  acuto,  onde  oro*  acelri,  e dal  lat.  sutplutr  sotto)  Acido 
estratto  dall’ unione  satura  dell' ossìgeno  col  solfo.  (Aq) 

OSSI  SOLE  IKO.  (Chini.)  0*-si-sol-tù-ro.  Sm.  Lai.  oxys.ulphur.  Composto 
III  solfo,  e «/'««»«  «a * idi»  metallico.  (A.  u.) 

OSSISOVUUCO.  (Chim.)  Os-si-so-vh-rl-co.  Am.  Lat.  oxy*uherlcuin.  (Dal 
gr.  orys  acuto,  omlc  oros  aceto,  e dal  lat.  snber  wvcro.)  Acido  pro- 
veniente dall'azione  deli  acido  nitrico  sopra  II  sincro;  scoperto  da 
fìrngnalclli.  (A«|) 

OSSISTOFILtO.  (Boi.)  0»-si-»lo-fil-lo.  Sm.  V.  G.  Lai  oxyslophyllum. 
(Da  oryslos  saperi,  di  orys  acuto,  e phyllon  foglia  ) Genero  di  pianto 
della  famiglia  delle  orchidee,  e della  ginn  mina  dlandria  di  Linneu, 
stabilito  da  blutne,  in  cui  venqono  comprese  tre  specie,  f'iixyalophyl- 
Inni  rigldum,  il  ennioaura  r C excus alitai , che  sono  erbe  parassiti- 
che provvedute  di  acutissime  foglie,  (Aq) 

OSStSTOMA.  (Bai.)  o«-si-st<Vma.  Sf.  V.  G.  Lat.  oxysloma.  (Da  ory* acuto, 
e * fonia  bocca.)  Genere  di  piante  crittogame  della  famiglia  de' li- 
cheni, stabilito  da  Fichcwiler , e posto  nella  coorte  delle  grafidee , 
co’ seguenti  caratteri:  Tallo  crostaceo,  attaccato , uniforme,  apoteciu 
allungato,  lineare,  ramoso,  quasi  sedente,  ed  apotecio  cilindrico  con 
nucleo  longitudinalmente  compresso  verso  la  parte  superiore , ed 
nenia  verso  il  suo  centro  o bocca.  (Aq) 

OSMS rollo.  (Zool.)  IK-sl-stò-flio.  Sut.  F.  G.  Issi,  oxystomu*.  (V.  ©**i- 
tlouta.)  Genere  d' insetti  delf  ordine  de' coleotteri,  della  sezione  dei 
peti  la  meri,  della  famiglia  de"  carnivori , e della  tribù  de'  carataci , 
stabilito  da  LalrriUe , c co*»  denominato  a cagione  delle  loro  Man- 
dibole Sftorycn ti  ed  acute.  Jl  cui»  tipo  è f oxystriimt*  ciliudricus , in- 
digeno del  brasile.  { Aq) 

OSSISLCCINICO.  (Chini.  ) Os-sl-mc-ci-ui-n».  Sm.  Lat,  oxysucrinicunt 
(Dal  gr.  oxy*  acuto,  onde  oxo*  aedo,  o dal  Ini.  raeviNum  ambra.  ) 
Arido  che  *1  ol tiene  dall'ambra  o succino  mediante  distillazione.  È 
bianco,  trasparente . cristallizzalo  in  prismi,  di  sapore  acidulo  al 
fiere  , solubilissimo  nel f «icqiio  ; si  unisce  alte  basi  e forma  tali,  F. 
Acidi»  sucriuiro.  ( Aq)  (Ri) 

0SS1TARTARIC0.  (Chim,)  Os-«i-lar-ti»-ri-c«».  Sm.  F.  G.  Lai  oxytartari- 
rum.  (V.  Ossida  c tartaro.)  Acido  prodotto  dal  tur  loro , o Tari  rato 
arido  di  potassa.  Si  truca  in  natura  combinato  con  la  potassa  e con 
la  calce;  è solido  cristallizzato  io  /limine  larghe  e divergenti  in  pri- 
smi piatti  inalterabili  all'aria,  senza  colore , senza  odore,  ed  acidis- 
simo ; riscaldalo  si  liquefa  e si  scompone,  si  discioglie  nrlt  acqua  e 
nell'  alcool,  Acido  tartarico.  (Aq)  (R) 

OSSI  TARTARO.  (Chim.)  os-^l-tàr-la-ro,  Sm.  Acetato  di  po/ursn,  (A.  O.) 

OSS1TK.  (Mcil  ) On-M-te,  Sf.  F.  G.  Lat.  oxytea.  ( Da  orr*  acuto , onde 
oxo*  » reto.)  f /irruzione  degli  alimenti  nel  ventricolo,  donde  prove  w- 
gouo  flati  acidi.  (Aq) 

USSITI:  1.0.  (Zool  ) Os-si-te-lo,  Sm.  F.  G.  Lat.  oxy  tei  u*.  (Da  oa^faruto^ 
e Ictus  line.)  Nuovo  genere  d"  insetti  della  prima  sezione  dclt ordino 
de'  coleoi  Ieri,  della  famiglia  de'  brnchcMIri,  e della  Iribù  degli  appia- 
nati, i quali  si  distinguono  per  quattro  palpi,  gli  anteriori  formali 
di  guatlro  articoli,  gli  ultimi  de"  quali  sono  sollili  e lesini  formi  o» 
sia  acuii.  Le  antenne  sono  inserite  avanti  agli  occhi  sotto  un  orlo 
più  grosse  in  giù,  I tarsi  si  ripiegano  sul  lato  esterno  delle  gami# 
che  sono  più  dirette  alta  loro  estremità.  (Aq)  (N) 

088IT0N0.  (Grani.)  0«-sMo-no.  Add.  m.  F.  G.  Lai  oxytonom.  (Da  orys 
acuto,  e /(ino*  t«Min«.)  Aggiunto  di  quella  locale  c di  quella  /tarala 

Iche  ha  l’accento  acuto.  (Aq) 

0SS1TRCMA.  (Zool.)  (K-sl-l rè-ma.  Sf.  V G.  Lat.  oxytrcmn.  (Da  orys 
acuto,  e /rima  foro.)  Genere  di  conchiglie  / Inviali , stabilito  da  bri- 
fineschi , analoga  alle  iterili,  c collocato  da  tì  lainville  fra  le  pi  euro- 
cere  detto  stesso  bufine  se  hi  facendone  una  sezione,  ed  in  quota  ro»*i- 
p rende  odo  le  specie  che  preunitario  un'  apertura  ovate,  che  termina 
in  una  spinate  (u  nto.  (Aq) 

OSSITRIFILLO.  (Rei.)  Ov*l-trl-fil-lo.  Sm.  F.G.  Lat.  oxytriph»  linai.  (Da 
axys  acuto,  onde  oro*  aceto,  c da  triphyllon  trifoglio.)  Lo  stesso  che 
Ossalfda.  (Aq) 

OSSlTHOPlb»;.  (Bot  ) Ov»i-lrò-|>i-de.  Sf  F.  G.  Lat.  oxy  tropi*.  (Da  otri  * 
acuto,  e tropi*  carena.  ) Nuovo  genere  di  piante  della  famiglia  delle 
leguminose,  e delta  diadelfla  dccandria  di  Linneo,  da  /Ncondotte  sta- 
bilito con  alcune  specie  del  genere  astragali»,  con  denominandole 
dalla  loro  carena  ani  la.  (Aq) 

0SS1TTER0.  (Zoo!.)  OmÌHoto.  Sf.  V.  G.  Lai.  oxyplerum  (Da  or»  » 
acuto,  c pleron  ala.)  Genere  d1  insetti  deW  ordine  de' di  Iteri , delta 
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famiglia  de1  pupi  puri;  e tirila  tribù  de' coriacei,  stabilito  da  Lynch , 
il  qu  ale  coti  < le  munì  notti  n cagione  delle  loro  ali  terminate  acuta- 
mente. Putrente  riunì  f/i tetto  genere  all'  ornitomia.  (Aq) 
a — Self  Offe  nere  di  delfini,  prodotto  da  hafìnetchi,  nel  guato  ti  com- 
prendono le  tpteie  procedute  di  natatoie  dormii  od  alette  acuto, 
conte  il  ticlpbinus  rhinoccros  Me,  (Aq) 

OSSI  CIUCO.  (Chini.)  Ovsl-ù-rl-eo.  Aia.  F.  G.  Lai.  oxyurlcum.  (Da  orys 
acuto,  onde  v rat  ardo,  e «la  aro»  orina.)  Acido  ritratto  dall'orina 
dell' uomo,  dagli  escrementi  degli  uccelli  e dai  calcoli  urinarii.  Di- 
ceti ancora  Ac  ilio  urico.  (Aq) 

OSSI  URO.  (Zool.)  Os-sl-ù-ro.  Sm.  F.  G.  Lai.  oxyurls.  (Da  asys  acuto, 
c aro  roda.)  Noma  di  un  genere  di  vermi  intestini  cavitari.  Corpo 
rotondo,  clastico,  borea  oracolare ; pene  vagì  nato.  La  parie  poste- 
riore del  corpo  ossolligliata  in  forma  di  pio.  Menter.  (Min)  (N) 
a — TriLù  <('  insetti  dell'  ordine  degl’ imenotteri , della  sezione  dei  fe- 
re bruni  , tirila  famiglia  tiri  pupivori,  riabilito  da  Lulrcille;  enti  tu- 
rioni inali  datr estremità  del  loro  addome , provveduta  d' una  specie 
di  coda  acuta,  od  anche  d’nn  r ero  pungolo.  (Aq) 

OSSI  V VE  no  , 0#-*iv-vé'-ro.  Particella  comp.  Lo  stesso  che  0 si  vero  r 
vate  0 vero.  Man.  Prcf.  /si.  Decani,  p a.  lo  non  so  certamente  se  più 
debba  everrai  ascritto  ad  animosità  degno  ili  biasimo,  owiwcro  ad 
un  lodevoie  coraggio  eoe,  E appresso  : Alla  loro  cognizione  c memo- 
ria poteva  essere  rlma«o,  ossivver©  qurtlo  ere.  (N) 

OSSIZZACCHEKjL  (Farm.)  Os-sto-rò-cbe-ra.  \S[  V.  G.]  Bevanda  falla 
d'aceto  d zucchero , nella  guisa  che  Postiutrle;  che  oggi  più  conni - 
nenie  nfe  ti  dice  Suzzacchera.  — Ossi  sacca  ro,  Oss  Uà  celierò,  sin.  Lai. 
oxysaccharuin.  Gr.  à^uTXx^apov,  (Da  ozot  aceto,  e saccharon  zuc- 
chero.) Cr.  ».  tu.  ».  Cuoci  insieme  le  radici  d'appio  c di  iluocchio. 
c prendi  quello  COI  oss izzn celierà.  M.  Aldobr.  Sia  la  maleria  ben 
digesto , sVU'è  collerica,  con  ossizza  celierà,  e poi  purgala  con  pil- 
lole d’ aloe. 

OSSO,  tjs-v».  (5mi.  PI.  Ossi  m.t  e 0«*n  f.  e poeticam.  Osso  o cagion  della 
rima.  Nome  che  si  dà  alle  parli  piu  dure,  più  compatto  e più  so- 
lide degli  animali  vertebrati,  che  proteggono  gli  organi  Importanti 
e de  lieti  li  contenuti  nelle  loro  cavità , e formano  lo  scheletro  del  loro 
corpo.  Le  ossa  consistano  di  due  sostanze  principali , una  molto  di 
natura  ottimale,  e Pulirà  dura  e solida  : quella  è la  gelatina  dalla 
quale  ricevono  la  poca  toro  flessibilità  e questa  è quasi  lidia  solfato 
calcareo.  Sono  di  color  bianco  gialla*  Irò  ed  opaco,  e divido  riti  in 
lunghe,  larghe  e corte.  L Osso  è bianco,  giallo,  livido,  nero,  umido, 
molle,  tenero , marcioso,  fidente,  scabroso,  ineguale,  punteggialo, 
guasto,  curioso,  putrido  o putrefatto,  tarlato  o intarlalo,  traforato, 
squaminosi»,  squamatalo,  slogato,  smosso,  rollo,  infranto,  scheggioso, 
echeggiato,  sminuzzalo,  sfarinato,  sminuzzolalo,  ((illudalo,  ricoperto, 
riposto,  saldato,  levato,  tolto  via,  estratto,  segalo,  spuntato,  lisciato, 
raso,  raschialo  o rasi  iato,  commosso,  congiunto,  combacialo,  rasso- 
dato, rinfrancalo,  «re.]  Lai.  os,  ossis.  Gr.  brsoòv.  (In  para  osluchan, 
In  lingua  Pchlvia  astoban , In  illir.  kost  vaglino  osso.  In  lingua  acnd. 
astoni,  in  ar.  erta  ossi.  In  quest' ultima  lingua  osa  osso  della  gamba, 
us-vs  o«so  detta  coda.)  fioce.  «oc.  io.  »a.  Fu  non  solamente  ucciso, 
ma  lodilo  all'o«<a  divorato.  E noe.  40.  A.  Dove  un  esso  Incido,  il 
quale  aveva  nella  gaini>a,  non  gli  si  cavasse,  a costui  si  convenia  del 
tutto  o tagliare  tutta  la  gamba,  o morire.  Itomi,  lnf.  ss.  ro.  Riprese  ‘I 
teschio  misero  co* denti.  Che  furo  all'osso,  come  d'un  can,  (orli. 
Pctr.canz.  4.  7.  eh' ancor  poi,  ripregando,  i nervi  c l'ossa  Mi  volse 
in  dura  «elee.  E m».  ut.  E ricercarmi  le  midolle  e gli  ossi.  Ecap.  * 
Vidi  II  pianto  d'Egeria,  o,  in  vaca  (Tosse,  Scilla  indurarsi  in  putrì 
aspra  «!  al pc-etra. 

a — M*d Usuine  sono  le  ossa,  ma  variano  di  numero  secondo  Pelò; 
nell’ adulili  ni  può  valutarle  a a.ts,  delle  quali  us  appartengono  alla 
testa,  ss  al  tronco,  o»  agli  arti  toracici , e ao  agli  arti  pelvici . Le 
ossa  della  testa  sono:  c pel  cranio,  cioè.,  P occipitale , lo  sfenoide , i 
due  temporali,  i due  parietali,  l'etmoide,  ed  II  frontale , « ossicini 
dell’ udito , cioè  il  martello,  l'incudine,  la  staffa  rd  il  tonticolarc;  14 
della  faccia;  cioè  due  mascellari  superiori,  due  fuga  li,  due  palatini, 
due  nasali,  due  turbinati  inferiori,  due  lagrimati , il  vomere  ed  il 
mascellare  inferiore:  sa  denti,  e a pezzi  del  joule,  ossia  uno  media 
e 4 laterali.  Le  MM  del  Inmco  sono:  >4  vertebre  net  sacro,  4 pezzi 
del  coccige,  S4  coite  e tre  ossi  stornali.  Le  olia  dell'  arto  superiore 
sono : s della  tjKilln,  cioè  Pomoplata  o scapola,  e la  clavicola ; t del 
braccio,  rh‘ è l'omero;  » dell' antibraccio , che  «oro  l'ulna  od  osso  j 
del  cubito , ed  il  radio  o raggio;  o del  carpo,  cioè  lo  scafante,  il  se-  '■ 
mila  naie , Il  pira  midato , il  jdsiformc.  il  trapezi  dito , il  granito  osso, 
e l'uncinato  ; « metaiurjdci;  1 » faiangici,  cioè  t pel  pollice  e s per 
ciascuno  degli  altri  quattro  diti;  infine  » sctiamoidri.  Le  ossa  del- 
l'arto inferiore  sono : nell' inguine , l'otta  catastato;  nella  coscia  il 
femore;  nella  gamba  s,  e sono  la  tibia,  il  fn-ronco  o fìbula  c la  ro- 
tella ; 7 del  tarso , cioè  il  calcagno  o tcafnide , il  cuboideo  cd  i Ire 
cuneiformi , a me  fatar  tiri  ; «4  faiangici  riparlili  come  quelli  della 
mano;  t sesso  moniti.  Nel  maggior  numero  questi  osti  tono  pari; 
cioè  hastcnc  uno  per  datemi  lato  del  corpo : so  tono  soli  impetri , 
cioè  collocati  sopra  la  linea  media,  «u  a firmali  di  due  me  là  corri - 
sponde  utili,  l' una  a destra  e P altra  a sinistra;  e tono  le  vertebre, 
il  sacro,  i 4 coccigei,  i Ire  stornali,  il  joidco  medio  o corpo  del  joide, 
lo  sfenoide , V occipitale  , il  frontale , l' elmoirto,  Il  vomere,  ed  il  ma- 
scellare inferiore.  Laonde  lutti  gli  otti  hanno  forma  simmetrica, 
meno  lecitiime  irregolarità.  Dii.  Se.  Med.  (0) 

S — Diecti  Coll'arco  dell' osso,  Col  midollo  dell'osso  ]o  del  l'osso] 


e rato  con  lutto  il  potere.  [F.  Arco,  $ »,  a;  * Mettersi  coll'arco 
deU'oMi.  j Lai.  remi*  velUquc.  Gr.  ó*o-fr*x**i.  Sale.  Granch.  i.  ». 
Pensa  che  E'  mi  *'ò  messo  attorno  eoi  midollo  Dell'essa. 

4 — Iticeli  Carne  acni’  omo  e tato  in  ischerzo  il  Membro  finir 
Lai.  peni»,  inenlula.  Gr.  aodà.  Ani.  Alain,  son.  17.  Tu  sai,  che  riti 
non  tu  qualche  ducato,  Non  può  ripor  la  miu  carne  senz'osso,  flurch. 
t.  ss.  Su  le  rompessi  tulio  quanto  il  dosso,  Dei  suo  voler  giammai 
tu  non  la  smuovi;  Tanto  te  place  la  carne  senz'osso. 

6 — Dicesi  Colle  ossa  dure  e vale  J n età  msatsMOta.  Bemb.  Bros,  t 
sa.  Egli  ha  senza  sua  fatica  quella  lingua  nella  culla  e nelle  fasce 
apparala,  che  noi  dagli  aulori  il  più  delle  volle  con  Tossa  dure  di- 
sagiosamente  appariamo.  (V) 

o — [Col  t>.  Avere:]  Avere  alcuna  cosa  fida  nell’ ossa  :=  Averne 
un  desiderio  ardentissimo.  Esservi  inclinatissimo.  Mah»,  a.  o».  L'u- 
sare ogni  saliere,  ogni  min  panna,  Non  vale  a farmi  contro  al  giuoco 
schermii,  luiprrovclTio  T bo  fitto  si  nell' ossa,  Ch'amo  il  mio  mal, 
qual  assetato  infermo. 

r — [Col  r.  Essere:  Esser  di  carne  o (Tossa  diceti  per  dinotare 
rumano  fragilità .J  tìocc.  noe.  i».  o.  E tu  medesimo  di’  che  la  mugbe 
tua  è femmina,  e che  ella  è di  carne  c d'ossa,  come  son  l'alta:. 

« — Essere  o**a  e (ielle,  diciamo  d" Uno  che  sia  magrissimo.  Uri. 
ossa  et  prlicin  esse.  Plani.  Lib.  cur.  maiali.  Quando  i tisici  sono  ar- 
rivati all' ulliro.i  estenuazione,  e clic  non  sono  altroché  pelle  e ossa. 
Maini,  a.  «4.  PerctTeglI  è n*«a  e pelle,  e così  spento,  Cbe'ei  par  pro- 
prio it  ritratto  dello  stento. 

9 — Essere  di  buon  o**o—  Ester  gagliardo,  robusto.  Ar.Vur.  io 
foo.  Com'aita  (Mar fisa)  vide  Astolfo  c bansonctto  . . . Ch' erano 
amendue  grandi,  e di  buon  OMO.  (il) 

10  — [ Col  v.  Lasciare:]  Lasciare  in  checchessia  le  polpo  c Tossa 
Horinarclti  inferamente,  fioco,  noe.  ai».  ».  Di  quelli  vi  sono  «tati,  che 
la  mercanzia  e 'I  navi! lo  e le  polpe  c Tossa  latriate  v' hanno. 

11  — Proferii.  Aver  Tomo  del  poltrirne:  Si  dice  dell’  Esser  dt  rot- 
tura pigro  c infiammili. 

n — • [Aver  Tosso,  orpero  os*a  net  bellico.]  Itoceti  in  i scherza  o in 
beffa,  quando  c'è  chiesta  alcuna  cosa  da  penuria  che  non  ci  pnja 
che  la  meriti , Ila'  tu  Tosso  nel  bellico?  bi  ffandolo  con  questa  condi- 
zione imjMutibilr.  Late.  rim.  Mille  volte  l'ho  dello,  or  lo  ridico,  Ciu- 
di maestro,  ch'eri,  dozzinale.  Tu  se’  or  diventato  manovale;  Non 
so  se  tu  t'hai  ossa  nel  bellici». 

Il— La  lingua  ara  ha  osso,  ma  fa  rompere  il  dotto.  F.  Lingua,  y » t 

14  — Non  va  mai  carne  senz’osso,  o simili.  Solfito,  Dite.  s.  4 lo. 
Il  proverbio  è,  che  non  va  mal  canir  seoT osso; cioè,  che  non  si  pos- 
sono mai  avere  le  cose  senza  alcuno  incomodo,  e senza  alcuna  giunta 
di  fatica. 

i»  — Non  v’è  nè  spina  nè  osso  = E cosa  chiara  e da  non  dubi- 
tarne, È una  cosa  liscia  e spianala  e da  non  incontrare  difficoltà 
alcuna.  V.  Spina.  (A) 

i»  — Ognuno  c'è  per  l'otta  c per  la  pelle  =s  Ognuno  egualmente 
corre,  la  sua  parie  del  pericolo.  Ognuno  sta  suttoptosto  agl' tnfortu- 
nii.  Lai.  stai  sua  cuique  dies. 

17  — Torre  a rodere  un  osso  duro  = Pigliare  a fare  una  cosa 
diffìcile.  Lai.  a rd  turni  provinelam  * usci  pere.  Frane.  Sacch.  rim  sa 
l'n  osso  lia’  tolto  a roder  mollo  duro.  Maini.  ».  »s.  Perchè  a roder 
toglieva  un  osso  duro.  Mentre  non  lo  chiappasse  testa  lesta.  »»  E Min 
Anturi,  ivi:  Dicwi  figurata  mente  che  uno  ha  tolto  rudere  un  osso  duro 
per  fare  intendere  ch'egli  ha  che  fare  con  un  uomo  che  sa  il  conto 
suo,  ch’è  potante  c difficile  a superarsi.  (A) 

t — (Zool;)  [omo  di  balena,  seppia,  testuggine  eoe.  V.  Balena,  Seppia, 
Testuggine,  cee.  \ Ciriff.  Cato.  s.  or.  E una  strana  giubba  aveva  in- 
dosso ece.,  Coperta  tutta  d’ossi  di  testuggine. 

a — Fu  dato  il  nome  di  Usto  a cintola  all'  insieme  dcir  appara - 
chi»  osseo  delle  pinne  pettorali  de’ pesci.  (A.  O.) 

8 — (B«|,)  Osso  delle  frutte  ti  dice  il  Nocciolo.  (V  Nocciolo.)  Lai.  nu 
clcus,  pulaincn.  Gr.  'limvpx.  Palimi.  Apr.  i.  Seminasi  ( il 

gmgiovo)  colle  suo  ossa,  cioè  noccioli,  fieri»,  rim.  i.  81.  Oh  fruita 
sopra  all' altre  egregia,  eletta.  Utile  dalla  scorza  inllno  nlTosv, 
L’alma  e la  carne  tua  sia  benedetta! 

4 — (Ar.  Mcs. ) Ossatura,  horgh.  Hip.  Selma  gli  antichi  nel  voler 
fare  ccc.  ornamenti  di  stucchi,  far  Tossa  di  sotto  di  muraglia,  che 
sia  o di  mattoni  cotti  o di  tuli.  Posar.  FU.  Di  quc*ti  murando  face- 
va» Tosso  di  sotto,  dando  loro  o forma  di  cornice  <»  di  figure  o di 
quello  che  far  volevano.  E allrore  * 51  fa  sopra  Tossa  la  prima  bozza 
di  stucco  ruvido  ece.  acciò  vi  si  poma  metter  «opra  la  piu  sottile.  (A) 

a — [.Volto  questo  nome  ti  comprendono  ancora  le  corna  di  bar  . 
e simili  di  cui  si  formano  pettini,  bulloni  ree.]  /toni.  Par.  I».  ha 
Bdllnclon  Berti  vld'io  ondar  cinto  DI  cuojo  c d’osso. 

08S0CHO7.I0.  (Farm.)  Of-80-erò-il-o.  [.Sia.  V.  A.  Lo  stesso  che  Osslcr» 
zlo.  V.  ] (Dal  lai.  oi  osso,  e da  erclum  pari,  dt  cresco  in  cresco.) 
fìurxh.  i.  la.  E 1 muggini  nrmnvan  le  bertesche,  VcggeadO  le  ci- 
vajc  ston*  In  ozio.  Ghiribizzando  funghi  c ossoerozio  Cogli  scup- 
pielti  delie  fave  fresche. 

OSSOLA.  (Grog.)  d 6-60- la.  Provincia  degli  Siati  Sardi  tirila  divisione 
di  Nocara.  <G) 

OSSOLATI.  (Chini.)  Os-«»-1à-ti.  Sm.  pi.  V.  G.  Lat.  oxolala.  (Da  (esalto 
acetosella.  ) Sali  provenienti  dall’acido  ottalieo  combinalo  colto  tmri 
salificabili.  (Aq) 

OSSOLETO,  Os-so-lè-to.  Add.  m.  F.  L.  Antiquato,  Disunito.  V lai  ob- 
solctu».  Cimui.  Idea  UH.  I-  »-  Berg.  (Mit) 
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OSSO  DBA-  (Ceog.)  0»-40-nó-ba.  Città  della  Spagna,  nella  Lu  titanio; 
ora  Faro,  (G) 

OSSOI’IETRA.  (Chlr.)  <K-*fl-plè-tra.  Sf.  Specie  di  calcolo  generato  nel 
rapo  dell'animale,  Fallita.  Antri,  poi.  iis».  Berg.  (Min) 

088080,  Os-só-ao.  Add.  [ m.  Che  ha  oua.\  Lai.  oosuosu*.  Lib.  Mote. 
Perchè  il  lungo  ossa  so  suole  (Molare-  » {Alla  c.  Fislolare  ti  legge  in 
e non  il.)  (N) 

OSSUARIO,  CK-*u-fi-rl-o  Sm.  F.  L.  Luogo  o Iti  patti  gl  io  dettinolo  a ri- 
porvi gli  oetami.  Lo  aletta  che  Oku  rio.  F.  (A) 

OSSUNA.  (Grog  ) ©s-*ù-na.  Lo  aletta  rhe  Olona.  F.  (C) 

OSSUTO,  Òs-sù-to.  Add.  m.  Che  ha  otta.  Lai.  ossuosus.  Gr.  òvrJrèov.  Bed. 
Vip.  I.  d4.  Non  perché  siano  parti  velenoso,  ina  perchè  sono  ossute, 

* — [Prendesi  anche  per  Ossoso.]  Fornito  di  grandi  orsa.  CanL  Cani. 
«.  Bisogna  che  chi  fa  questo  mcsllero,  Sia  ben  fatto  e ossuto.»  Diod. 
Gen.  48.  14.  Is-uirar  è un  usino  ossuti»,  che  giace  (rii  due  sbarre.  (N) 

OSTA,  O-sta.  [Sf.  di  Oste.]  I’.  A.  F.  e di'  Ostessa.  Frane.  Barò,  sai,  *3, 
Se  truovi  l’usta  bella,  Fingi  <11  non  vcdellu. 

OSTA.  (Geog.)  Antica  città  deli’  Indie  di  qua  dei  Gange.  (G) 

©STACCIO,  O-stàc-clo.  Sm.  pegg.  di  Oste,  detto  per  dispreizo.  Ner.  Som. 
».  sa.  Qun  bisogna  venir  con  le  man  piene,  Gli  disi*,  ©staccio  furbo, 
impertinente:  Con  ehi  penai  trattar?  ere.  (A)  (B) 

OSTACOLO , O-stà-co-lo.  [Ani.  Oppotilbnc , Impedì  menta;  [ che  diceti 
anche  Intoppo,  Impaccio,  Imbarazzo,  Difficoltò,  Contrarietà,  In- 
ciampo, Ritegno,  L'Ostacolo  è grave,  leggiero,  nuovo,  improvviso, 
duro,  difficile,  insuperabile  ere.  Piccai  Mettere,  Frammettere,  F rap- 
itomi Contrapporre,  Interporre  ostacoli,  ecc.  — (Maculo,  s/m.]  ( F.  Dif- 
lìeolta.)  Lai.  obstnculum.  tir.  ntDupa.  Mor.  S.  tireg.  Cerio  non  è ul- 
tra , a*  non  rimuover  da  noi,  quanto  è possibile,  l'ostacolo,  ovvero 
impaccio,  della  nostra  corruzione.  Amet.  47.  Sii  mostrò  ree.  quali 
( arbori J io  dovessi  ila  Eure,  e quali  da  Borea  o dn  Austro  guardare, 
« quali  al  «nave  Zcfflro,  sanzn  alcuno  ostacolo,  concedere.  Cavale. 
Fruii,  ting.  Il  (umore  della  mente  è ostacolo  di  verità.  Sagg.  noi. 
t*p.  843.  U per  la  globosità  della  terra  fra  essi,  o per  P interposi- 
zione di  monti,  o altri  slmili  ostacoli,  non  si  possonu  scambievol- 
mente vedere.  » Ift-r.  Sani.  a.  ».  Che  a far  le  bricconate  è gran  mi- 
racolo, Se  mal  si  trova  fra  I compagni  ostacolo.  (B) 

* — Fare  QttaCOtO  sss  Otlnrc.  F.  ) s.  e V.  (Mm,  (N) 

* — (Milli.)  licita  miti;  in  quettn  voce  attuine  tigni  fu  a lo  proprio  e vale 
Imputi  merli,  di  cosa  naturale  od  artefatta , che  ti  frapporgli  cd  in - 
terrimtpn  il  cammino  e le  motte  (P una  soldateica , d’usi  eterei to. 
Sv’jr.  Fior.  Cacciati  (gli  Spagnoli)  d' in  sulla  ripa  del  (lume,  si  sono 
ritirali  indietro  forse  un  miglio,  u quivi  con  nuove  tagliate,  e ba- 
stioni hanno  fatto  di  nuovo  ostacolo  a' Francesi.  lYAntonii.  Si  consi- 
derano per  ostacolo  lutti  quegli  Impedimenti  Inanimali  che  l' Ini- 
mico dee  superare  per  introdursi  nel  sito  forte.  Questi  ostacoli  sono 
naturali  o artefatti.  Fra  gli  ostacoli  naturali  si  contano  1 laghi , f 
fiumi,  le  paludi,  le  altezze  Inaccessibili,  le  balze,  I burroni,  e i 
]>reclplifl,  e si  comprendono  negli  ostacoli  artefatti  I terrapieni,  le 
muraglie,  I parapetti,  I fossi  e gli  steccati,  col  quali  si  chiude  v si 
munisce  un  sito  che  si  vuole  rendere  forte.  (Cr) 

OHTACl'LO , O-stà-cu-lo.  Sm.  F.  A.  V.  e di'  Ostacolo.  Fil.  S.  Gir.  ao. 

l-a  bugia  fi  un  ostacolo  delta  verità.  (V) 

OSTATO.  (Geog.)  O-stà-fo.  Lai.  Oslaplios.  Antica  città  tiri  hi  Tracia.  (G) 
OSTAGGIO,  O-stàg-gio.  [Ah.]  Quella  perso  un  che  ti  dà  [do  uno  Ata/o] 
in  potere  di  un’altra,  per  sicurtà  dell" otterrà  ma  del  convenuto.  Ili- 
cesi  anche  Statico,  Lai.  ubres.  Gr.  òftvpos.  ( Dal  cclt.  brett.  ntfuich  , 
die  vale  il  medesimo,  e che  viene,  secondo  il  Bulle!,  dui  celi,  ting 
vincolo,  legame.  Secondo  altri,  deriva  sia  dal  »up|>o»lo  lui.  Imrb.  obst- 
dagium  proveniente  dn  obtct  ostaggio,  sia  da  hospUaghtm  prodotto 
da  hotpet  ospiti-,  sin  da  hoslit  inimico.  A taluno  potrebbe  sembrnre 
una  sincope  di  afte-gaggio  pegno  dell’ esercito.  In  frane.  otaQc,  in  II- 
lir.  tane.)  Liv.  Dee.  3.  E l'altra  guardò  sua  fede,  perchè  li  Romani 
renderono  l'ostaggio.  Scrd.  Ater.  1. 13.  Dubitando  che  il  lungo  Indu- 
gio non  apportasse  qualche  Incomodo  a gli  ostaggi  portoghesi.  » Iter. 
Som.  n.  oa.  Prigioni.  e o-daggi  alle  lor  case  vanno,  E mule  In  gumbe 
lorUDO  al  paese- , CTI  viso  asciutto,  c |ioco  lieti  in  vista , Quel  ch'e- 
ra» nelle  piazze  «li  conquista.  (B) 

s — [Dure  ostaggio  o per  ostaggio  Consegnar  persona  in  ticurexza 
ut  in  cautela.  F.  Dan-  ostaggio,  § i.]  Tac.  Da»,  antx.  «.  io.  Rendesse 
•«Ile  legioni  il  toro  allievo,  né  ai  desse  per  ostaggio  a’ Galli. 

« — E per  tirnil.  V.  Dare  osteggio , § f . (A) 

OSTAGRA.  (Chir.)  O-sti-gn».  Sf  F.  G.  Lai.  oslngra.  (Da  ottion  os*o,  e 
•xgra  presa.  ) Mollette  acconce  ad  afferrare  cd  et  trarre  le  otta.  (Aq) 
OPTALE , O-slà-lc.  [Am.]  fine,  d'  ©spitele  [nei  tign.  di  Ospizio.  F.  A.) 
FU.  Pitti.  Io  non  dico  questo  per  dare  a«l  intendere  che  Timoteo  fa- 
owe  male  per  questo,  che  gli  fu  dato  buono  ostale.  Borgh.  V Ite. 
Fior.  4t>a.  Tutte  avevano  accanto  una  casa  che  serviva  per  albergo 
t trattenimento  de’ forestieri,  o vogllam  dire  ecc.  ospiti,  che  osti  an- 
cora dissero  i primi  Romani  : onde  pigliarono  poi  queste  comi  ap- 
presso di  noi  il  nome  d' ospitali,  e ©dune  d' ostali. 

©STAILA.  (Geog.)  O-slà-ma.  Antica  città  dc.lt Ambia  Felice,  (G) 
©STANE,  O-sla-ne.  N.  pr.  in.  Lai  Ostene*,  Osthancs,  Rosta  nes  (Beno- 
fico,  dal  pers.  v»/rn«  confiTiritenlo  di  benodcfl  ) — OqM  ll’Jftal, 
che  ttgui  Serte  in  Grecia.  — Altro  cupo  de'  Magi.  cortigiano  di  Ales- 
sandro. (B)  (kfil) 

OSTANTE,  O-stan-tc.  Puri,  di  Ostare.  Che  osta.  lat.  oliatami.  Gr.  d*5t?rz- 
» Pani.  Air.  si.  sa.  Cta:  lu  tue*  diritti  è penetratile  Per  l'itili* 
vera»,  secondo  eh’  è degno,  Si  clic  nuli»  le  puote  essere  o&taulc.  (B) 
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9 — Per  lo  più  usati  atsolutam.  patto  e colla  negativa  avanti.  V.  Non 
ostante.  Com.  Jnf  a.  Fece  legge,  che  ciascuno  [tolcsre  terre  per  mo- 
glie, c per  marito  ot  suo  piacimento,  non  ostante  alcuno  grado  di 
parentado. 

a — | E non  solamente  con  voce  del  meno  ma  con  quella  del  più , m i 
quale  cato  può  anche  accontarti  col  genere  del  nomo  che  il  segue.} 
Bore.  g.  8.  f.  4-  Non  ostenti  quelle  che  volontariamente  avean  dette 
più  di  loro,  comandò  a Panfilo  die  una  nc  dovesse  cantare.  .V.  F.  c 
l.  Eglino  al  continuo  aspettano  il  cadimento  del  tiranno,  c lieve- 
mente si  dispongono  e accordano  alla  loro  distruzione,  non  ostante 
te  sopraddette  cose. 

4 — Ed  accordato  col  c col  ».*  caso.  V.  Non  ostante,  SS  * • r 9.  (V)  (N) 
a — Coi»  la  particella  Che  in  fine  è avverbiale  tale  lo  stesso  che  Quan- 
tunque, nonché.  Lat.  qua  invia,  licei.  Gr.  aSv,  astrai.  V.  Nonostante 
che.  linee,  noe.  91.  8.  F.  dopo  molte  gli  vvnuc  jo.-nv.to  un  modo  da 
dover  potere  c*«wr  colla  donna  In  rasa  sua  senza  sospetto,  non  ostante 
che  fra  l'uccio  In  casa  fosse.  Lab.  3*.  Non  ostante  die  tenebroso  fosse 
Il  luogo , là  dove  lo  era. 

* — Direti  anche  in  modo  avverò.  Ciò  non  ostante,  Non  ostante 
dò  e valgono  Non  pertanto.  Nondimeno,  ovvero  A ma/  grado  di,  e 
siutili.  Segnrr.  Mann.  Seti.  14.  a.  GII  avrebbe,  dò  non  ostante,  vera- 
ci'©inamente  tirati  (gli  uomini)  a sé.  E Ifov.  <8.  a.  Diimnlra  la  ne- 
cessità ch’egli  ha,  non  ostante  dò,  di  cooperare.  (V)  (N) 

OSTARE.  O-stà-re.  |JV.  osa.  adoperato  anche  col  ».♦  caia.]  Fare  ostacolo. 
Contrariarti  [Far  testa.  Fronteggiare , Contrattare,  Far  fronte  , 
Far  retittenia.  Fruir  contro.  Opporsi,  Impedire,  Contraddire , Bi- 
ca lei  trarr  ccc.  Diceti  ©«tare  arditamente,  a fronte  scoperta,  mirarmi, 
in  muno  ccc.]  Lat.  obstnre.  Gr.  àv5trrxe3xi.  Auiet.  98,  La  coligiiw 
ostendo  allo  'stelletto.  Bui.  Pnrg.  «7.  t.  Se  non  osta  a' principi!,  lo 
rimedio  viene  poi  tardi.  Star.  Eur.  i.  19.  Non  confidando  «li  potere 
ostar*  colla  forca,  cercò  nuovamente  accordo. Lor. Med.  rim.  7«.  Uhi 
puote  ostare  alle  costanti  ruolo,  E pregando  piegar  l'empie  aurore., 

0 tei  Aliando  di  legrlOM  te  gote?  E Com.  no.  Se  la  destra  ha  jsiù  di- 
gitila o forza,  è piuttosto  per  consuetudine,  che  iter  natura,  nè  itebta- 
l’ uso  ostare  ere. 

OSTASI).  (WL)  O-stà-90.  Vun  de’ figliuoli  del  Ciclo  c dilla  Terra  (Mit) 
©STATICO,  O-stà-li-co.  Sm.  Statico.  (In  lat.  barb.  hottalicut  che  alcuni 
ricavano  dn  botti  trwtilus  data  all’ Inimico.  V.  ostaggio.)  Fav.  Etop 
, 108.  Sta  se  tu  mi  vuol  sicura  re  de' falli  tuoi  (parla  il  lupo  al  pa- 

ttare). prendi  il  cane  c dammelo  per  estatico  di  questa  fidanza.  Bemb 
tlor.  la.  iob.  Del  renalo  in  Germania  mandassero  per  ostatici©.  E i». 

1 re. Molti  di  quelli  cittadini  peroetntlchi  a Melano  traili  c condotli.(V) 

. OSTATIVO.  (Log.)  O-sta-li-vo.  Adii.  m.  Che  osta.  Impeditivo  (A) 

■ OSTATORE,  o-sta-tò-re.  [Ferb.  tu.  di  Ostare.)  Che  osta.  Fr.  Giani.  JYed. 
B.  Lo  aliale  fu  grande  uslatorc  alla  sua  pretensione.  E opprimo;  In 
grande  odio  lo  prese,  per  emergi!  ostatoro.  Lib.  cur.  mutati . il  m«-* 
dico  prudentemente  sta  oblatore  a fanti  medicamenti.  £ appresso- 
Non  lo  vorrebbono  ostotere,  ma  beuni  promotore. 

OSTE,  Ò-sIfl,  [ Add.  cstn.  Fan.  Olla**,  c anticamente  Osta  r Osto  J Qm- 
gli  che  dà  bere  e mangiare,  e alberga  altrui  per  danari.  [ Annetta» . 
Osto.}  Lat.  caupo.  Gr.  «aèneXo;.  (Dal  celi,  brett.  osi , In  gali,  ostai r , 
in  Ulir.  00»fen<£,  in  ingl.  host.  In  frane,  hòte  oste.  Altri  (tei  otte  in 
senso  di  ospite:  ed  nitri  da  hottl * che  in  lat.  valse  pellegrino,  ed  in 
ant.  bruti,  ospite.  Osserva  anzi  11  Dati,  trovarsi  in  Giulio  Unnici* 
Aoffjffct  |>cr  tavernai.)  lince,  nov.  7.  3.  Volendo  11  suo  oste  esser  pu- 
galu,  primieramente  gli  diode  Fumi.  E noe.  04.  0.  Volendo,  per  an- 
darsene. Poste  pagare,  non  si  trovò  dannjo.  Lor.  Med.  con:  «a.  4. 
lo  farei  l’oste  godere»  Quando  noi  fnsslmo  insieme. 

t — E miticamente  nel  fcm.  Nov.  ani.  78.  lo  ho  mangiate;  ser- 
hemlln,  e durolla  idi* oste  mito.  (V) 

t — Proverò.  Dimandare  all’oste  s’egli  |i«  buon  vino  = Domandar 
coro  che  tu  sappi  di  certo  che  ‘I  domandato  risponderà  a favor  suo, 
quantunque  e’ non  ita  per  dir  cero.  Farch.  Ercot.  lue.  Avevano  ra- 
gione, o torto?  V.  Questo  è un  dimandar  l'oste,  «Fogli  ha  buon  vino 
a — Dar  bile  all'oste  z Pare  ad  intendere.  Car.  lett.  inerì,  1.  isn.  (N) 
4 --  Fare  il  conto  o la  ragione  senza  Poste  = Determinar  dn  ptr  **' 
quello  a che  dee  concorrere  ancora  la  cotanta  d’altri.}  V.  Fare  conto. 
§ o.  e F.  Fare  il  conto  senza  l'oste,  Chi  fa  il  conto  senza  Poste  lo 
fa  duo  volte.  F.  Conio,  § 34.] 

a — [J?  cortamente.]  Bern.  Ori.  1.  2«.  33.  Tu  fai  itell’allrui  vita 
buon  mercato,  E vuol  far  renza  Poste  la  ragione, 
a — È pagato  l’oste  = Ognuno  ha  acuto  U tuo  dovere.  Bern  Ori.  a 
3.  s.  Come  si  dice:  gcullluom,  te  poste  Son  salde  tutte,  ed  è pa- 
gata Poste. 

0 — Dicasi  anche  cosi  a/t* Albergalo;  [più  coBiuitnncnte  espile.]  Lai 
hospc-s.  Gr.  %b*s.  (Hot t is  in  aut.  lai.  vai  pellegrino,  forestiero,  che 
1 ted.  dicono  gasi,  e gli  «tasi  gost.)Bocc.  noe.  ea.  0.  Io  me  n’andava 
dirillamentc  nel  ldlo  degli  «Mi  miei.  E nov.  »a.  e.  Messere  Ghino  , 
di  cui  voi  siete  oste,  vi  monito  pregando  che  ecc.  £ non.  »«>.  «a.  Co- 
minciò ecc.  ad  esser  lieto  d'avere  avuta  cosi  fatto  o»te;  a vergognar*» 
che  poveramente  gliele  pareva  aver  ricevuto. 

7 — (Agr.)  Oste  dicono  in  Totenna  i contadini  al  padrone  delia  posses- 
sione eh’ e’  lavorano.  Cccch.  £ro/f.  Cr.  4.  11.  Datemi  mezzi  qui*' do- 
nar; che,  rendo  L’oste,  è dover  eh* P abbia  la  otto  parte. 

a — Onde  in  proverò.  Uccellar  Poste  « T lavoratore  = Ingannar* 
tana  porte  e V altra,  Fani  beffe  d’ognuno.  [F.  Lavoratore,  5 “ I 
Cccch.  Esali-  Cr.  1.4  CIP  è usanza  dà  voi  altri,  quali  Praticate  In 
corte , d' uccellare  L'osk*  c ’l  lavoratore. 
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8 — (MIIU.)  Esercito  ; ex!  in  quei  Ut  significa  In  ti  izza  in  genere  tanto 
maschile  che  femminile.  Lai.  cxcrtiliis.  Gr.  jiìniuic.  (In  Imi. , in 
crii,  brelt.  rii  in  ingl  hast,  in  frane,  nnt.  ott,  onde  ostia  ut  picciolc 
truppe,  in  Up.  ani  , Infeste  rii  a in* In*  ott.  Presso  I Lai.  finsi if  vai  pub- 
blio» nemico,  i Uvee.  noe.  IT.  si.  Prestamente  congregò  una  l>»-lln  c 
grande  c poderosa  o«te.G.  E.  il.  ri.  4.  Così  avvenne  nel  nostro  bene 
avventura»»  oste.  E t-ap.  ua.  i.  A di  so  di  Maggio  »i  dimlnno  le  In- 
segne, e aio— o l'oste,  ere.  E 1 1.  1 1 1.  1.  E far  giustizia  di  rubatorf 
c malandrini,  clic  a— ai  ih*  seguivano  sua  oste. M.  E.  il.  io.  E saura 
dimoro  con  tulio  l'oste  seguì,  e i|ue!la  medesima  sera  con  Toste at- 
torniò tutta  la  terra.  Fr.Giord.  Prrd.  R.  Mentre  ancora  lutto  quanto 
Toste  circondava  le  muraglie  della  città.  Ricord.  Mahsp.  clip.  J«4. 
Quando  Toste  andava, si  levava  (/a  campana)  del  carro,  e poneva»» 
In  su  ano  castrilo  di  legnami'  fallo  In  sur  uno  carro,  e al  suono  di 
quella  seguitava  Toste.  Gnid.  G.  LI  suol  fratelli  naturali,  veggendo 
Toste  di  Troja  quasi  sconlitto  ecc.  E appretto:  1 tinnita  inule  tulio 
Toste  de* Greci,  dicendolo  11  suono  della  trombetta,  salirono  in 
sulle  navi. 

t — AY  usa  anche  in  pineale,  G.  E.  Uh.  a.  eap.  ra.  DI  queste  due 
pompe  del  carrocrior  della  campana  si  rcpgcn  la  *1  gnor cv  ole  superbia 
del  popol  vecchio c de' nostri  anllclii  negli  osti.  Cacale.  Es^tot.  Simb. 
l.  srs.  Lume  reggiamo  negli  osti  c nelle  ballagli*  corporati.  (V) 
a — il  campo  staso  net  quale  è rintanala  la  gente  iti  guerra.  Lai. 
castra,  il.  Matvtpinl.  Ed  avuto  il  castello  si  levarono  da  ode,  e passa- 
rono in  Valdarno  per  seguitare  i Pi-ani,  (Gr)  Erge:,  ai.  Molle  volte 
quadrate  e molle  volle  a Ire  cauli,  c molle  volle  quasi  ri  tonda  se- 
condo In  qualil.»  del  lungo  e in  nrcr-siladc  richiede,  l'oste  ue'cuutpi 
è da  fare.  E sa.  Ove  s'ha  maggior  paura  de’ nemici,  allotta  di  legit- 
tima fossa  si  dee  Toste  attorniare.  (Pr) 

4 — Armala  di  mare.  G.  E.  ».  na,  F.  le  galee  per  mare  «Ila  ma- 
rina facendo  grandissimo  danno  di  tulle  le  biade  che  erano  alle 
piagge,  poi  ritornò  con  la  della  oste  per  la  via  di  Cerigliene  a Pa- 
lerò:", (V)  (E  coti  in  più  luoghi  iti  etto  cap.  ove  parla  delta  spedi - 
zinne  di  re  Roberto  contro  la  Sicilia.)  (P) 

« — Si  disse  antieamenle  Fallo  d'oste  per  fatto  d'arme. IH.  Polo. 
Perocché  gli  uomini  non  sanno  fare  altro  che  cacciare  e uccellare  e 
fatti  d'oste.  (Gr) 

• — Fu  detto  Prefetto  dell*  osto  in  vece  di  Maestro  del  campo. 
E.  Maestro  *in.  §»*,«.  (Gr) 

t — Dicesi  In  ciltadc  e In  oste,  e vale  quel  che  ì Latini  dicerano 
domi  militi. "ine  Saltasi.  Catet.  s,  In  clic  minio  egli  (gli  antichi)  go- 
vernarono il  comune  e ineillade  e In  oste.  A'  re  In  questo  uiimIu  in 
ridà  ed  in  oste  erano  da  loro  mantenuti  gli  buoni  costumi.  (Pr) 

» — [ Col  v.  Andare  : ] Andare  a osle,  (ad  o-le.  J Venire,  Stara  , 
( Porsi  J a osle,  e simili  — Andare,  l enire,  [Sfere]  a campo,  cioè  a 
guerreggiare  ; Accamparti.  ImI  castra  ponerc,  ea-lramentari.  Gr. 
arpxTontSeiioiìs.  [E.  Andare  a osle.]  G.  E.l.  SI.  1.  Ordinarono  clic  ecc. 
venissimo  iu  Toscana  ad  oste  eontr'alla  città  di  Fiesole.  E «.  77.  4. 
I Fiorentini  ecc.  puosousl  a oste  a Siena  presso  all'antiporto.  » Ca- 
vale. Esjioi.  Situi».  1.  S34.  Il  secondo  martirio  si  è astinenza  in  ab- 
bondanza, la  quale  ebbe  David  in  ciò,  rhe  versò  T acqua . la  quale 
mollo  «vea  dc-idcrala  stando  ad  osle  rimiro  il  suo  figliuolo  Assa- 
lonne. (V)  Ikmh  11  Ile  mi  miglio  provo  alla  Irrra  in  sicuro  luogo 
pose  Toste.  (Gr)  G.  E.  il.  ti»,  Li»  sua  cavalleria  in  quantità  «li  uiil- 
lerinqucccnto  cavalieri  e popolo  c navillo  grandissimo  >1  puose  ud 
osle  sopra  la  eliti  di  Ferrara.  (Pr) 

» — Col  e.  Essere:  Essere  ad  oste  — Fttere  a campo,  Sfare  ac - 
campato  per  guerreggiare.  G.  E.  10.  *20.  E— cudù  il  re  Adiurdo  il 
giovane  d' Inghilterra  e«»n  grande  genie...  a Oste  sopra  la  città  ov- 
vero terra  di  Ver v Urbe.  (Pr) 

10  — \Cot  v.  Fan-:  Fare  oste  — Ragunar  t’esercito,  Apparecchiarsi 
a combattere  e iòni/».]  Doec.  Conci.  ».  Carlo  Magno,  che  fu  II  primo 
facitore  de' Paladini,  non  ne  seppe  tanti  creare,  che  caso  di  lor  soli 
potesse  far  oste. 

11  — Fare  oste  sopra  alcuno  = Muovergli  guerra.  E.  Fare  osle. 
G.  E.  10.  133.  1.  Fece  fare  osle  sopra  la  città  di  Parma  e di  Reggio. 
Stor.  Semif.  so.  Onde  venutine  gli  Fiorentini  oltre  modo  criterio*! , 
presono  partito  fargli  osle  sopra.  E *t.  Ma  che  quando  lo  loro  C<i- 
munc  si  risolve»**  fargli  oste  sopra,  siccome  Rimirava  ecc,  (V) 

* * — Fare  oste  cale  anelo:  Disporre  tutto  il  birogHevt.de  ad  accam- 
par l'rtereilo.  Teteid.  t.  ir. Commossi  adunque  i popoli  d’intorno  ecc.. 
scura  far  soggiorni»,  Sopra  le  navi  già  apparecchiale  Cavalli  0! 
arme  ciascun  caricava,  Con  rio  rhe  a fare  osle  bisognava.  (V)  Ee- 
gez.  30.  Acumi  fi»  osle  con  UtcccatO,  0 con  fosse;  e co*i  vrgiiemtu  I 
cavalieri  de' barbari  ecc.  (Pr) 

* — (Mariti.)  £ un  11  fune  che.  allacciata  ai  bracai  ti  delta  penna  della 
vela  di  una  galera , terre  a tirare  ? antenna  più  o meno  verso 
poppa.  (?) 

OSTE.  (Grog.)  Riviera  del  regno  d‘ A nuocer.  (G) 

OSTEALCIa.  (Mcd.)  O-sle-al-gi-a.  Sf.  E.  G.  Lai.  ovbralgia.  (Da  oitcon 
osso,  e algot  dolore.)  Dolore  nelle  osta . (Aq) 

OSTEGGI  AM  EMO.  (UHM.)  O-sIcg-gfii-nicu-to  Sin.  L’ atteggiare.  Rernb. 
Stor.  is.  i7».  Levalo  l'o» leggi»  urente,  e Tartìgiicrle portaodowo, al 
partirono,  c tra  ««ersi  in  sicuro.  (A)  (Bì  Remò.  Stor.  lib,  t.  La  quale  pa- 
rca che  solamente  e«>n  lungo  osteggiameli!©  prender  si  potesse.  \Br) 
OSTEGGI  ANTE.  iMìlil)  O-stcg-glàn-tc.  l’ari,  di  Osteggiare.  Che  atteggia. 
E.  di  rtg.  (o) 

OSTEGGIARE.  (Milli.)  IMlcg-glà-rc.  [.V.  044.]  Campeggiare  «off  elettilo, 


Stare  a campo.  Lai.  In  castri»  e*se  Gr.  orpxtotrtirjtyj.  (V.  otte.) 
C.  E.  o.  304.  I.  A molti  era  rincresciuto  T osteggiare  si  lirogaiucnb 
Stor.  Riti.  (».  Si  fornirono  ree.  di  tulle  l'altro  cose,  e arnesi  ucec.*- 
saril  a o-leggiarc. 

s — Alt.  |Far  guerra.  Assaltare  il  iw-mieu,  Battere  una  fortezza,  e si- 
mili.] t II»  tal.  hall  il  iuimieo.  V.  aste.)  Con *.  taf.  il.  Li  Lucchesi  osteg- 
giarono Pisa,  e rolli  cavalieri  e pedoni  di  Firenze  e della  Campagna 
di  Toscana  ecc.  Stor.  Diti.  9<t«.  si  prese  «{'osteggiare  le  terre  di  m es- 
ser Francesco  in  Carfagnana. 

OSTEGGIATO.  (Milit.)  O-sleg-già-tfi.  Add.  tu. da  Osteggiare.  E.direg.(Gr) 
OSTEITIDE  (Cliir.)  O-sle-i-li-de.  Sf.  E.  G.  Lai.  Minili».  (Da  ostcun  osso.) 
/ 11  fin  m uni  ziti  ut'  delle  omo.  (Aq) 

O-STKLI  AG». IO,  ( l-sle|-làg-gio.(  .S'wi . E.  A.  E.  e di']  Al  loggia  incido,  Ostello 
Lui.  diversorium,  nnlrun.  Gr.  ìpvps.  (Da  otte  in  scuso  di  camini.) 
F.  E.  Il  uu.  In  sul  levare  del  rampo  i guastatori  pisani  arsouo  tulli 
I easamculi  che  per  loro  o-lellaggi  Rvleuo  riveritali.  il.  E.  io  t». 
Cavalcando  il  paese,  e ridueeud<»'i  all' oslejUggio  senza  costo  loro 
(Cuci  pure  rAc  si  legga  nel  in t.  Ricci , e coti  u legge  anche  in  altri 
wi**. . sebbene  to  sto  m fio  tu  forse  per  errore  ha  ostellagiou.  ) 
OSTELLA.M»,  (HlcHi-DO,  [Add.  e.  un.  E.  A.  Ora  dice  ti  j Otte,  Alber- 
go f ore.  Lo!,  caupo  Gr.  RBffllloC.  jtf.  E.  I.  30.  B |K-r  gli  felCllROl  u«»u 
si  poteva  rispondere,  non  che  a dare  11  paue,  il  vino  e la  biada,  nu» 
di  prendere  i danari. 

OSTELLI»  HE,  O-slel-liè-re.  [Am».]  Ostello,  (hitria;  [©  piuttosto  II  pxt- 
drnne  dell' ottetto  0 Colui  che  uè  tiene  la  c«fa.|  Lai.  c,iu|*«*iu.  Gr . «<- 
mtV»»v.  ( V.  r/rtr.  In  frane  hotethr,  iu  top.  hustulcru.  iu  gali.  o*(«nr 
Osle.)  M.  E.  1.  3tf.  Lasciarono  i «lanari  de'  loro  scolli  sopra  le  mense, 
loto  viaggio  aeguendo,  e non  era  de' vlandanli  ehi  gii  tefltttte,  »»»- 
fino  che  venia  deir  nslelliere  cbi  gli  togliesse.  » ( Scritte , prima  del 
Monti,  l'Otlonelli:  Metta  mia  copta  si  è:  E molte  volle  av  venne,  eli* 
i Romei,  volendo  seguire  il  loro  cammino,  lasciavano  i danari  del 
suo  scollo,  seguendo  il  laro  viaggio,  e non  era  chi  gli  logliose  de’ 
v laudatiti,  lutino  che  T o»tcllirra  veniva  a prenderti.  E cou  pur  che 
s' abbia  e»  leggera.  E OslellJcre  #urà  POtlcUano,  l'Oste,  non  l'Ostello 
o Osteria.  ) (fi) 

OSTELLO , o-lel-lo.  ( Sm.  Luogo  ove  ti  albergano  forestieri  e dove  ti 
abita,  I Albergo,  Casa,  Abituro;  e per  situi!.  [Ricettacolo.  — Osici - 
laggiù,  »in.\  Lat.  donriciliuu,  diversorium.  Gr.  zar ctuisa^ 

( V.  oste  in  muso  di  ospite.  In  frane,  hotel  grande  albergo:  in  Up. 
bottai  osteria,  ebe  in  ani.  brell.  dictasi  oslailcrt  e luislet.ed  iu  gali, 
dicesi  osta.  In  basco  nslog  ca»  : in  proveai.  houslah  casipola , ou- 
stalat  grande  e vecdiiu  casa  mal  in«d<i!i-«ta:  in  frane,  hòlrl  palazzo  , 
casa,  ullu-rga,  che  una  volta  scrivessi  Aui/rf.  e da  cui  venne  © stella.) 
Rior.  Ani.  ««»,  4.  Pregol  lo  che  non  la  discoprisse  liuo  a suo  ostello, 
e porli roosi.  M.  Atdobr.  Per  la  dispensa  della  Magione  MAS  ammi- 
nistrali I nod ri incn ti  a quelli  deH'oslelli».  Dnnt.  Parg.  0.  tu.  Ahi 
serva  Italia,  di  dolore  ostello.  E Par.  a.  ita.  Ma  non  distingue  l'ut» 
dall’auro  ostello.  E i*.  13».  A cosi  fida  Cittadinanza , a cosi  dolco 
ostello.  E rim.  1.  E poi  immaginale  S’io  Mtn  d'ogui  doloro  ostello 
e rhiavr.  Cotn.  Piti  g.  tt.  Qui  «sciama  conira  li  ab»lal«>ri  iu  Italia,  «• 
toglie  l«»  luogo  per  lo  locato,  « dice  come  «dio  ò ostello,  chic  casa  di 
dolore.  Lab.  tal  D'una  «'«»*-nzbi  quinta  fu  furmala  a dovere  resero 
abitacolo  e osbdlo  del  figliuolo  d' Iddio. 

OSTELO,  Q-slè-lo.  Sin.  Stelo,  Gambo  delle  pianticelle.  Poli:.  Stani.  f,b 
t.  4.  Accogli  all'oiubra  del  luo  salito  «M«do  La  voce  UUtil  ©OC.  (Cimi 
Art  A»  slam fMlo,  ma  facilmente  si  comprende  che  per  confusione  dei 
copisti  fu  guasta  la  r era  lettera,  cioè  Salilo  stelo.)  (P) 

OSTEMPIASI.  (thir.)  O-slein-pi-a-si . Sf.  E.  G.  Lat , ustempvcsis.  (D« 
osteost  osso,  eu  entro,  c pyon  pus.)  Suppurazione  dell'otto.  (Aq) 
«STENDA.  (Geog.)  O-stèn-da.  Città  de' Paesi  Rossi  netta  Fiandra  oo>  i- 
dcntolr.  (Q) 

OSTF.NDERE,  O-fttòn-de-re.  Alt.  anom.  V.  L.  e A.  E.  e di'  Mostrare.  Guitl 
teli.  17.  47.  Oslrnde  propio  quello»  Tilde  lui  danna  vertale.  (V) 
OSTENSIBILE,  l>-sten-sì-l»l-Ie.  Add.  coni.  Che  può  farti  vedere.  Ditto- 
ih  abile  . Magai.  Li  ti.  Voi  siete  in  ORTlC  cose  miracoloso QuMtOÌ  la 
seconda  di  cambio  in  poche  sci  Umane,  avcntfoiui  voi  mandalo  il  c:«- 
pilolo  ostensibile  ecc.  scura  Mettervi  sopri  la  «lata  che  lauto  servo 
per  fargli  la  spia.  (A)  Magai.  Leti.  /’«»».  I.  4».  L avvertile  di  scri- 
ver lu  lellera,  che  sia  ostensibile.  Et 4.  Mi  torni  ben  servizio  ecc.  a 
scrivermi  in  un  capitolo  ostensibile,  (N) 

OSTENSIONE,  O-dcn-d-ó-no.  Sf.  Dimotlramenlo,  Dimostrazione.  Lai 
osb-nsio.  Coccà.  Dite.  Tose.  ».  loa.  Lo  stabilire  una  società  corno 
qurvtu  viwtru,  che  con  generosa  accoglienza  ammctb  ru  allo  spetta- 
colo delle  sue  oslensloni  ogni  dilcUaule  del  vero.  (A)  (N) 
0STENS1VO,  O-slen-M-vo.  Add.  m.  Che  si  può  mostrare.  Cavale.  JStpot 
Situò.  ».  «su.  È dello:  ertalo  regnò  |>*r  due  modi,  cioè  ostentivi»  <• 
direi! ivo;  ualensivo  in  ciò,  che  in  lui  ci  diè  Dio  «erto  segno  ed  ef- 
ficace argomento  della  sua  carità.  (V) 

OSTENSORE,  o-den-sò-re.  Add.  e tui.  Che  estende.  Est  hi  tare.  Mac- 
chiai. Leti.  ìncd.  part.  l.  /mg.  lot.  E' sarà  estensore  di  queste  no- 
stre ecc.  (Min) 

OSTENSORIO.  (Erri.)  O-slen-w-rl-o.  Sm.  Arresto  mero,  con  etti  ti  fa 
1‘ esposizione  del  Santissimo  Sacramento.  Dicesi  Raggiera,  Ciam- 
bella, Scatola,  Cristalli,  Luuvtta  deU’MtcQSOriO,  Nuvola,  No«lo,  Va- 
sello. pi.mla  o Piede  delTotdCMOrlo  ree.  Ratd.  lire.  Delle  preziose 
giojr  ere.  egli  ne  ha  ordinai»  un  ImiIIÌzsìuio  ostensorio  del  san  li**  ino* 
Sagmincnlo.  (A)  (N) 

OSTENTAMENTO,  o-slen-U-min-to.  (Ari  Lo  stesso  che  Ostentazione.  E J 
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Lat.  ostentatiti  Gr.  tir/infic.  iJÒ.  IHcer.  Passeggiava  nel  foro  con 
superbo  ostentamento  (li  Mia  persona. 

OSTENTANTE,  O-sleo-fcmdc.  Pari,  (ti  Orientare.  Che  ostenta.  I'.  di 
rogala,  (o) 

OSTENTARE,  O-sIrn-là-rc.  f Alt. | Mostrare  con  ostentazione.  Far  pompa. 
Mettere  in  mostra.  Pò  rsi  Ostentare  ambiziosamente,  vanamente,  af- 
fai latamente,  rider  obliente,  in  pubblico , ere.]  (T.  Affettare.)  Lai. 
ostentare.  C ir.  aiaC®*rJt»3»(.  treo? j/»ii».  Fr.  Ginrd.  Preti.  R.  Osten- 
tano ogni  tur  menoma  penitenziucria,  ed  ogni  atto  di  tiene.  .Salvi». 
Pise.  i.  i.  Interrogati  d'nltr  materie,  ctiledevan  tempo;  e quel  di' e* 
OMOnVIM  (li  DM  sapere,  non  iKlrnlavann. 

OSTENTATORE,  O-sten-la-tó-rr.  ( Frrb.  mi.  di  (Stentare.  Ose  ostenta. 
Altrimenti  | # 'mi  bifore,  Millantature.  hit.  ostcntator . jactalor.  Gr. 

kOftnaeTKi.  Ausi.  Punsi,  a a.  Sempre  sono  più  I viziosi  assen- 
ta tori,  ostentatori  e i maligni  in  rasa  de* signori,  ebe  i buoni.  /twin. 
Pier.  a.  4 a.  Ostentatore  Altri  di  gran  austunze,  se  ta  crede  Tirare 
•IT etra.  E 8.  a,  a.  (Htentator  ciaarun  |kt  se  far  mostra  I»‘  aver  parte 
nel  pubblico  consiglio.  E a.  4.  a,  Inarca tor  di  ciglia,  e di  stupore 
Ostrnlalor,  srorgrmiomi  sorrise. 

OSTENTATOLO,  O-slen-ta-to-ri-o.  Adii.  (li.  ApfMtrteucnle  a ostenta- 
zione. Pinùi  Drmelr.  Fot.  fieri}.  (Min) 

OSTENTATRIGE,  Oulrn-tii-tri-ee.  Frrb.  f ili  Ostentare.  Pnnig.  Prmrtr. 

Fai.,  Tesane.  FU.  Mar.  7.  3„  Olir.  Pai.  Ap.  Prrit.  se.  fiera.  (Min) 
OSTEN  I AZIONE,  O-strn-ta-d-ò-ne.  (,1£)  /Yoii;ia*n  mostra,  Ambiziosa  di' 
mastrazlone.  • — Ostentamento,  sin.  t.nt,  nstrntatio.  Gr.  x*»,uir*9uó;. 
FU.  SS.  Pud.  Facevano  alruiui  pi-tiilrnxa  «ingulare  in  corpetto  delle 
genti,  o di  portar  catene  in  rotto  ere,,  ad  ostentazione  umana.  Mar. 
S.  Grog.  Paria,  arrinrrbr  per  ostentazione  di  sé  medesimo  discoli 
grande.  Ag ir.  Faust,  in,  vita  pinti  iti  bugie,  jf  ffniitml,  nnlmlnilont; 
vanità,  e pompe  false.  fbrf.  Purg.  a.  2.  Tulio  è in  ostentazione  e in 
dime-trazione,  c in  opere  « fatti  |M>eo.  Scrd.  Star.  a.  1 78.  Usando  un 
gentile  urtilixio  di  certa  ma  pii  lira  nslentaxionc. 
a — • (Milil  ) Mossa  fotta  con  urte,  per  intimidire  t' inimico  mostrando 
<t  assaltarlo  i»  finniche  parte,  uve  non  si  abbiti  il  pensiero,  e senza 
impegnare  le  proprie  forze.  Pierri  anche  Dluiutlra/lmic.  F.  Sette. 
Fior.  Delibo  uno.  •pianilo  assalta  una  città  simile,  fare  tutte  te  sur 
ostentazioni  terribili.  (Or) 

OSTENTO,  o-slèn-to.  Stn.  Prodìgio,  Portento,  Mostro.  Lai.  ostenluiu. 

Gr.  tic*;,  Forch.  Ltz.  Motte. , fhl  Rosso  Stri.  io.  Rerg.  (Mio) 
OSTEOGARPO.  (Boi.)  0-'lr-o-ciir-|to.  Sm.  F.  G.  Lat.  oataocarpun,  (Da 
ottriin  osso,  e corpus  fruito.)  Non*  generico  di  piante  detta  siuge- 
«e*«i  poligamia  necessaria  di  Linneo,  proporlo  da  Plnkcnel  invece 
dell"  o»t  co  pera  OH  di  Zinne»,  perchè  la  fruttificazione  di  questo  non 
i un  seme,  ma  bensì  nn'arhena,  ossia  un  scuse  rivestito  dai  pericar- 
pio di  sostanza  ossea.  (A<|) 

OSTEOELLE.  (Chlr.)  O-ste-o-cè-le.  Sotl.  cotn.  F.  G.  Lai.  ostai  cele.  (Da 
os leu n osso,  e cele  tumore.)  Tumore  duro  diviso  per  entro  da  chiu- 
sure ear  ti /agi  tinse  ed  ossee,  le  quoti  otti  fini  adusi  formano  come  suc- 
chi ernarii.  — Os  tronco,  OsteuOmo,  Osieonzia,  *#».  (Aq) 

OSTEGGIASI.  (Ch  Ir.)  Os>lMKlà-s|.  Sf.  F.  G.  Lui.  ostoorlasii..  (Da  osleou 
o«s»,  r rlasis  rottura.)  Frattura  coni minutiva  di  un  osso,  (a) 
OSTBOCOLLA.  ( Boi.)  o-vli'O-eòl-la.  Sf.  V . G.  Lui.  ostoKollon.  ( Da 
ostruii  osso,  e cu/(<*  colia.)  Nome  dato  da  fhtlcchamp  alt' ephedn 
distarti  va,  desunto  dalla  supposta  sua  proprietà  di  consolidare  le 
atta  infrante.  (Ai|) 

« — (Min.)  Pietra  di  fìtta  letutura,  di  color  bianco,  <i  figura  d’osso.  (A) 
OSTEOCOPO.  (Gbir.)  O-ste-ò-co-po.  Add.  ni.  F.  G.  Lai.  ostcocopus.  (Da 
astrali  osso,  e caput  fatica.)  Diersi  di  Potare  profondo  e fitto  in  un 
punto  di  un  osso,  e nelle  parli  ad  esso  aderenti,  e quindi  dal  pa- 
ziente riferito  oli' usto  medesimo.  (A)  (Aq) 

OSTEODEKMO.  (Zoo).)  O-sle-o-dcr-ino.  Add.  e t iu.  V.  G.  Lai.  ostcìwlcr- 
uiii*.  (Da  os  tea  n Osso,  e derma  petto.)  Nome  dato  ai  pesci,  il  cui  corpo 
è protetto  da  crosta  ossea.  (A.  O.) 

OSTEODIMA.  (Cliir.)  O-ste-n-dl-ui-a.  Sf.  V.  G.  Lat,  osteodvnia.  (Da 
ostcon  osmi,  e Offrite  dolore.)  Adoro  ostcocopo,  Osleaigia.  (A.  0.) 
OSTEOFILO.  (Znnl.)  o-ste-ò-B-io.  Sin.  F.  G.Lat.  ndeophiluv  (Da  ostruii 
o*«o,  e pMlot  omini.  ) Genere  d’ insetti  dell’ ordine  de' tisnnotsrl , e 
delia  famigliti  dette  pndurelle,  stabilito  da  fìnfinrtrhi,  da  Ini  descritti 
r casi  denominati  per  eh'  a ma  no  rivere  Ira  le  usta  itegli  animali  morii. 
Comprende  la  «da  specie  itr/fa  iHlenphilus  al  bus.  (Aq) 

OSTEOFIMO.  (Clilr.)  O-slo-ò-ff-ao.  Sui.  F.  G.  hit.  ost  copili  ma.  (Da  nslcon 
««so,  e p/iyuia  tumore.)  hi  stesso  che  Osleoecle.  F.  (Aq) 

OSTEOF LOtiOSl.  < Citar.)  O-sle-o-tlò-go-ai.  Sf.  F.  G.  hit  rigteophlogosi*. 
(Da  ostcon  osso,  e phloyotis  inli  inumazione.  ) Infiammazione  delle 
usa.  (Aq) 

D6TE0FT0RIA.  (Cbir.)  O-stft-o-fto-ri-a.  Sf.  V.  G.  Lnt.  Oftteophlhoria. 
(Da  ustrini  osmi,  e phlhora  rorruziune.)  Distruzione  deli  ossa  per 
un’ esister raz fotte  ; volgarmente  Spina  ventosa.  ( Aq) 
OSTEOGANCRE.M.  (CWr.)  O-fite-o-gao-grè-na.  Sf.  F.  G.  Lai.  osteogan- 
graena.  (Da  ostcon  omo,  e gangreuu  gangrciia.  ) Gangrena  umida 
delle  ossa  (Aq) 

OSTEOGERESI.  (Fislol.)  O-sle-n-gè-nc-si.  Sf.  Lo  ite  sto  che  Ostrogoti  esia 
e Os  teogonia.  F.  (A.  O.) 

09TEOr.EfCP.SIA.  (P i-iol .)  O-sle-o-ge-ne-si-a . Sf.  F.  G,  /y»  stesso  che  Oslo 
genia.  F . (Dal  lat.  ox/eoir  osmi,  e genesi»  generazione.)  (A.  o.) 
nsii.iM.R.NiA.i  Fisiiil . iD-stiMi-ge-nì-a. Sf  F.G.  Zat.osteogenia.(Da  oste vn 
m*n,  c getira  generazione.)  Formazione  o Genesi  delie  ossa.  Sviluppo 
delle  ossa.  — Ostcogenesi,  <_Meogeiic*ia,  Ostrogoti  in,  (in.  (A.  0.)(0J  (N) 


05TEOCRVF1A.  (Med.)  0-ste-<i-gra-fi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  osteographia. 

(Da  ostcon  osmi,  e graphe  descrizione.)  Descrizione  delle  ossa.  (Aq) 
a — Quella  parte  deli  osteologia  la  quale  traila  de'  cambiamen  ti  che 
avvengono  alle  ossa.  (A) 

OSTEOLtTO.  (St.  Nat.)  o-slc-o-lì-lo.  Sin.  F.  G.  Lai. ovIenliUtct.  (Da 
ostcon  osmi,  e lithus  pietra.)  Fasi  vengono  dette  le  pietrificazioni  os- 
see , molte  delle  quali  appartengono  ad  animali  di  cui  si  è perdala 
In  specie.  (Aq) 

OSTEOLOGIA.  (Mcd.)  O-sle-o-lo-gì-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  osteologia.  (Da  otleon 
osso,  c logos  discorso.)  Quella  parte  dell'anatomia,  che  traila  dei- 
fossa  del  corpo  umano.  (A) 

OSTEOMALAC1A.  (Cliir.)  O— tc-o-ma-la-ci-a.  Sf.  F.  G.  hit.  oslcomala- 
cla.  (Da  ux/eoit  omo,  c malaria  motlezxa.)  Rammollhneulo  de' tessati 
ossei.  Affezione  caratteristica  dei  ri«.A*  fi»  «IO.  — Ustcutualaciiia,  Ostro- 
niasia,  j/h.  (O) 

03TE0MEL.V.  (Boi.)  O-sle-o-mò-la.  Sf  F.  G.  Lai.  ostroinrlc*.  (Da  ostcon 
ossi» , e indoli  ikjiiio.  ) Genere  di  piante  della  famiglia  delle  rosacee, 
dritti  sezione  delle  pom arte,  e della  icosamlria  pcnlaqinia  dì  Linneo, 
stabilito  ila  Lindlry,  il  cui  fruito  è una  meta  che  iitialgc  cinque  noc- 
ctno/l  ostri  monosfiermi.  Ita  per  tipo  il  fi)  ru*  aulii y llidifnlia.  (Aq) 
OSTEONF.O.  (Cliir.)  O-slc-óu-eo.  Sm.  F.  G.  Lui.  ostenueu-.  (Da  ostcon 
ixso,  «•  ontos  tumore.)  Lo  stesso  che  OllcocHc.  F.  (Aq) 
OSTEONECROSI.  (Cbir.)  O-sle-u-nè-cro-si.  Sf.  F.  G.  Lat.  osleonrcrosis. 

(Da  ostcon  osso,  e »err«j  unirlo  ) .l/oefi/lca:iowe  delle  v**a.  (Ai|) 
OSTEONUSI.  (Mini  i 0-sle-o-nù«sl.  Sf.  F.  G.  hit.  otlctiuui,  i Do  osleou 
os»n,  r n u ras  ]«i».  per  noto*  luataltia.)  Malattia  delle  ossa.  (Aq) 
OSTF.ONZ1A.  (Cliir.)  O-sli-im-zi-a.  Sf.  F.  G.  Lat  ode, mila.  (Da  osleou 
os«o,  e «lira»  tumore.)  Lo  stesso  che  Oslcoeclc.  F.  (O) 

OSTE  OPERA-  (Zmd.)  0-*te-O-t»c-ra.  Sf.  F.  G.  Lai.  Oiteopvra.  (Da  oslr.m 
osso,  e pera  sacro.)  Genere  di  mammiferi,  proposto  da  llortan  nella 
Fort n a Americana,  stabilito  sopra  il  cranio  di  un  rosicante  informe 
che  presenta  una  Specie  di  sacco,  ritrovato  nello  slato  fossile.  Ma 
avendo  A**murrf»  dimostrato  essere  quello  II  cranio  del  rudogcuus 
fuliiis  di  Cuvicr  anche  delf  ordine  de"  rosicchia  tori,  questo  genere 
terrà  soppresso.  (Aq)  (N) 

OSTEOPOROSI.  (Cbir.)  o-slcH*-|Ki-rn-*i.  Sf.  F.  G.  Lat.  oslctqKirosJ*.  (Do 
ostina  «ss»,  r /i  nros  acato.)  Dcifc  ne  razione  particolare  dell' ut  so  in 
cui  la  sostanza  diventa  spugnosa,  porosa,  fragile  c friabile,  (Aq) 
OSTEOPSATIROSI.  (Cliir.)  O-ste-o-psa-U-ro-si.  Sf.  F.  G.  Lai.  oslcop-a- 
tiivrosis.  (Da  ottico  a »v-o,  »•  psathyros  frangibile.)  Fragilità  morbosa 
delle  ossa.  (Aq) 

USTEOSARCOMA.  (Cbir.)  O-sUvo-sàr-co-aia.  Su*.  F.  G.  Lo  stesso  che 
Ostcosarcnd.  F.  (Min)  (N) 

USTEOSA Rf. OSI,  (Cbir.)  o-ste-o-*àr-co-sl.  Sf.  F.  G.  Lat.  «tMUfUMiii, 
(Da  ostcon  o*s»,  c sarx.  Mirro*  carne.)  Malattia  dille  as*a,  che  con- 
siste In  un  gran  mollificameiito,  onde  la  loro  soslunza  prende  la 
consistenza  della  carne,  da  che  prese  il  nome.  Ma  in  cerila  esso  è 
inesatto  del  pari  che  quelli  di  Carniiicazimte  ossea,  ICiiiiujuUimcii!» 
degli  ossi  ere  È imoiama  il  cancro  della  sostanza  ossea,  risultante 
da  certo  fli  nt masiq  più  o meno  <im fica  o profonda  dii  (imita  che  oc 
divenne  la  sede.  — O'-teosarcnaiu,  l iu.  (Aq)  (0) 

08TE09I.  ( Aliai- 1 O-stè-o-éj.  Sf  V.  G.  Lui.  osteualv.  (l>a  o*fe»n  osso.) 
Ditesi  la  connessione  tirile  osta  falla  mediante  la  sostanza  ossea  in- 
termedia. Tale  è la  cavità  tUlf  acetabolo,  che  riceve  in  tè  l'osso  del 
femore,  la  gante  è formata  da  tatù  t tre  le  porzioni  delia  ossa  in- 
nominate. (Aq) 

oSTEUSPF.nMO.  (B»l.)  O-str-o-spèr-uin.  Sm.  F.  G.  hit.  asleo»  peroni  ni. 
(Da  usteon  osso,  e sperma  m-iuc. ) Genere  dì  piante  esotiche  a fiori 
composti,  della  sinqmrsia  necessaria,  e della  famiglia  tirile  eoi’imbi- 
fere , il  cui  frutto  consiste  iu  parecchi  semi  unti*  ossei  e l'utoiuti,  (Aq) 
OSTEOSTCATOMA  (Cbir.)  O-vlc-o-stc-n-lù-nu.  Sm.  F.  G.  hit.  osteo- 
slealoma.  (Da  ostcon  o*»u,  e da  situiamo  tumore  aùipnno.) Degc- 
uerazione  del  tessuto  osico  iu  una  sor  lonza  che  ha  f apparenza 
del  seco.  (A.  O.) 

OSTEoSTOMI.  ( Zoul.)  O-sle-ù-zlo-mi.  Ah.  pi.  F.G.  Lai.  u-teoslmtif 
(Da  osleou  omo,  « stoma  bocca.)  Nome  di  uaa  famiglia  di  pesci  del 
sottordine  degli  ofobranchi  toracici,  stabilito  da  II  a meni  ; cosi  de- 
nominati perchè,  fra  gli  altri  carotieri,  sono  notevoli  per  bocca  mu- 
nita di  ma  ieri  le  in  tira  mente  ossee.  (A<|) 

OSTEOTIM).  (Cbir.)  O-sle-ò-h-lo.  Ami.  F.  G.  hit.  ostcolylu».  (Da  ottevn 
oss.\  e trias  callo.)  Caffo  d’uu  osso  rollo.  (Aq) 

OSTEOTOMIA.  (Anat)  O-stc-o-to-mi-o.  Sf.  F.  G,  Lat.  osteotomia.  (Da 
ostcon  osso,  e tome  taglio.)  Quella  parte  ilei!' anatomia,  che  tratta 
deir  incisione  deir  ossa.  (A) 

OSTEOZOAIUI.  i Zoili.)  o-sie-o-zo-à-ri-i.  Sm.  pi.  F.  G.  Lat.  osteozoarìi. 
(Da  ojfroa  osso,  r zoon  animale.)  (V»nm<  dato  da  IUai nc Me  alla  serie 
di  «HiiMafi  provveduti  di  scheletro  osseo  : comprende  gli  animali  ver- 
tebrali degli  altri  autori.  (Aq) 

08TER.  (Mlt.  Scarni.)  O-dcr.  Dio  delia  luua  a cui  offe  riva  usi  sacrlfizìi 
nel  mese  d'aprile.  (Mi() 

« — (r.eog.)  Città  e riviera  delia  Rustia  europea.  (G) 

OS  TERRE  KGO.  (C«og.)  o-ster-bùr-gu.  Città  degli  Siati  Prussiani  nella 
Sutsaniu.  (G) 

OSTERIA,  (DImm.  f Sf]  Luogo  dove  ti  mangia  o alloggia  con  paga- 
mento. tV.  Bel  tuia.)  Lat.  eaupona.  Gr.  *xtr0.ùvs.  (tu  reti.  gali,  os  ta, 
in  ant.  brrtt.  ostattert  c hot  lei,  in  frane,  hotel  e hùlrllcrie , in  isp. 
Sostai,  l’.sprrsiioue  poco  usata,  « hotferia.  In  illir.  goti  ittica.  V.  otte.) 
VU.  rial.  E se  non  v’avca  alcuno  amico  de- suoi  parenti,  essi  anda- 
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vano  .-ill'ostcrta.  M F.  io.  «7.  Tutti  d'un  volere  prcsono  Tarme,  e ; 
corsono  all' osteria,  dove  erano  i cavalieri  de' Pisani, 
s — Diceti  Osteria  a mal  tempo,  Un'osteria  jx tetra  e malagiata  e da 
non  vi  capitare  se  non  per  paura  e pretta  necessità, 
s — Osterie  ile' cani,  in  mòrto  basso,  chiamatisi  te  Poste.  Malm.  a.  >. 
Era  in  que' tempi  là,  quando  i geloni  Tornano  a chiuder  l' osterie 
de*  cani. 

4 — Fare  osteria,  l'osteria;  Tenere  I* osteria  = Dar  mansriare  e bere  . 
a presso.  E.  fare  osteria.  (A) 

» — Levare  uno  dall'  osteria  = Condurlo  atta  sua  casa  per  alloggiarlo. 
r.  Levare,  $ I*.  (A) 

o — Tenere  osteria  ; io  stesso  che  Fair  osteria.  V.  Tenere  l'osteria.  (A) 
7 — Proverò.  Chi  non  vuole  osteria  levi  la  frasca  — Chi  non  vuole 
una  cosa  tolga  l'occasione.  V . Frasca,  § io.  (N) 

OSTERLAMHA.  (Geog.)  O-sUr-làn-di-a.  Sf.  Antico  paese  dell’ Alemagna 
Stella  Somala  orini  tute  Detta  anche  Allcnhurgo.  F.  (C) 

OSTEKODE.  (Geog.)  O-stc-rù-de.  Città  del  Pegno  d' A nuocer.  — della 
Prussia  orientale,  (d) 

OSTESSA,  o-slcs-sa.  [Add.  e sf. j Albergatrice,  ed  anche  la  Moglie  del- 
l'oste. [Anticamente  osta.]  (In  celi.  gali,  ostag,  in  fr.  hò tesse,  in  illir. 
gostinica.  V.  oste.)  Fir.  As.  a.  Mene  andai  a una  ostessa  chiamata 
Megera.  Zitte.  Sri  sui,  a il.  Fu  «ce.  a»  libidi  noto,  che  tornando  di  Ger- 
mania, rubò  una  ostessa,  c rr.enuvalau  dietro  cosi  Arcivescovo.  Lor. 
Med.  con*,  io.  4.  Oh  che  buon  brodo  fan  le  fave  lesse,  Che  nel  pi- 
giallo  conditemi  l'ootesael 

K'TETRIQNTE.  (Chir.)  O-sU'-trl-càn-le.  Add.  e un.  Colui  che  esercita 
l'arte  ostetricia.  — Ostetrico,  sin.  lat.  partus  adjutar.  (B) 
CSTETIUCAllE.  (tblr.)  O-ste-tri-cà-rr.  Alt.  e n.  ats.  Praticare  P oste- 
tricia. Lat.  obstetrlcare,  obstctrlcari.  Gr.  parlottar.  (a.  O.) 

TETRI CE,  Q-éte-trì-ce.  [Add.  e sf.  Colei  che  àjula  una  donna  net 
f.-tr(oe  lo  raccoglie.  Della  anche  lUrogiilrico.  Mammana,)  Levatrice. 
Lat.  obstrtrix.  Ór.  a aia.  FU.  SS.  Pud.  b.  Boa,  Servili»  e ajulolte, 
come  oslotrlce  c balia,  nella  ncrcMflode  del  parlo. 

Os Istrice  diti.  da  Levatrice,  Mammana,  Cosuadre,  Ricoglitrice, 
Madrina,  Dulia,  Levatrice  è quella  donna  che  senza  studio  e por  una 
semplice  materiale  pratica  si  presta  a raccoglier»  i parti  delle  fem- 
mine: «I  Oste  Ir  ice  è Colei  thè  il  fa  con  (studio  e con  cognizione  di 
« ausa.  Raccoglitrice , eh’ è vocabolo  generale,  suolst  particolarmente 
adoperare  per  Levatrice:  e Mammana,  clic  anticamente  usava*!  an- 
cora iser  Nutrico  e per  Educatrice,  ditesi  altresì  in  luogo  di  Ostt- 
trice  : Madrina  c Comadre  o Comare  valgono  Donna  che  Urne  «HruJ 
a battesimo  o a cresima;  ma  Madrina  fu  usala  da  qualche  antico 
per  Livc.tricc  od  Ostri r ice;  ed  in  alcune  provino-  d'Italia  dlceai  Co- 
mare la  Levatrice:  it  che  non  è da  imitare.  Italia  non  ha  nitro  g.|- 
gnllirato  che  quello  di  Femmina  che  allatta  i bambini  altrui. 
OSTETRICIA.  (Cliir.)  O-slo-tri-d-a.  Sf.  È gufila  porle  di  [In  chirurgia, 
che  insegna  n soccorrere  le  donne  partorienti,  rd  a facilitare  il  na- 
scimento del  feto-  Tale  otta  s’ndu/ira  come  aggettivo,  e dicesi  Arte 
««.tclricia.  Lat.  obsictricla.  (Dlz.  Chir.)  (A.  0.) 

< STETR1C10.  (chir.)  o-stc-lri-ci-o.  Add.  in.  Appartenente  o osletrice. 

Mazz.  Dif  Dant.  a.  73.  Rerg.  (Min) 

< STXTRICO.  (Chir.)  0-« tè- tri-co.  Add.  e sm.  Lo  stesso  che  0*letri* 

carile.  V.  (0)  (M 

» S musi  A.  (Geog.)  OM-fri-sl-n.  Sf  Fonie  detta  Frisia  orientale,  (G) 

( STIA,  O-sti-a.  [5/*.  V.  L.\  Quel  che  r" offerisce  a Dio  in  sacrificio.  [ZK- 
ecsi  anche  in  questo  senso  Vittima,  Sacrificio,  Offerta,  Ottimazione  ecc. 
I. ' Ostia  è cara,  accetta,  pura,  sanguinosa  tee.]  Imi.  boatta.  Gr.  dvtria. 
Post.  104.  Come  si  Iacea  jx-r  lo  sacrificio  c per  l'offerta  dell'ostia 
per  lo  peccalo,  che  era  uno  determinato  sagricelo  per  la  legge,  che 
sj  «fovea  fare  |icr  colui  che  avea  peccato.  Fr.  Jac.  T.  0.  so.  a.  Con 
ardore  e odor  ostia  vivente,  Santa  e soave,  «'offri-  n Dio  piacente 
Dall'alma  ri  (rosata  al  suo  cospetto.  *>  Scgner.  Miser.  Quelle  ostie  le- 
gni!, da  cui  fu  figurata  la  immolazione  di  Cristo  sopra  l’aliare.  (A) 
Oir.  Eueid.  *.  Era  Laocoonte  a sorto  dello  Sacerdote  a Nettuno,  c 
quel  di  stesso  Gli  lacca  di  un  gran  toro  ostia  solenne.  (Br) 

7 — (Bcd.)  Quel  pane  che  ti  consacra  alla  messa,  Pan.  isr.  Quando 
venne  per  diro  le  panile  della  consccrazione  «opra  l'ostia  e sopra  il 
calice,  innanzlch»  le  profferisse,  la  colomba  bianca  venne  in  xuU'al- 
ture  con  Ire  ostie  in  bocca.  G.  V.  0.  77.  t.  Apparve  In  sulla  mano 
.<1  prete,  alla  vista  delle  genti,  in  luogo  dell' ostia  sacra  uno  piccolo 
fuudullo  molto  bello  e grazioso.  Coll.  SS.  Dui.  Sempre,  quando  l'ab- 
bate Pnnuzio  offeriva  le  spirituali  ostie,  questi  si  stette  a servir  uct- 
T uflcio  di  prima. 

s — (Ar.  3les.)  Ostia  ti  dice  la  Dista  ridotta  in  sottilissima  falda  per 
uso  di  sigillar  le  lettere,  e ri  fa  di  tarli  colori. 

a — Coti  chiamati  ancora  Quella  destinata  a coprire  il  mandor- 
lato o rimili , la  guai  e preparati  come  le.  olire,  tua  lo  stampo  n’è 
- 1.  taglialo  con  linci  rette  che  incrociarmi  e formano  piccoli  qua* Irati 
Fa  li  otite  sono  sonili  e it  ordinario  bianche.  (D.  T.) 

OSTIA.  (Geog.)  ùntici*  città  de’ Domani  sul  mare  presso  una  foce  del 
J’cvcrv,  oggi  borgo  delta  Comarca  di  Ho  ma  (G) 

0>  TI  ACUÌ.  (Geog.)  O-sll-.Whl,  O-liaki.  L 'tinti  Nomo  di  due  popoli 
detta  Jì ussiti  asiatica,  di  origine  c lingua  direni,  tana  sulle  rive 
dell'Obit.  t' altro  del  Jenisey.(C,) 

‘STIANO,  O-stl-n-no.  IV. pr.  tu.  Lat.  Ikwtianu*.  (Della  città  di  Ostia.)  (B) 
G'TURU,  O-vll-à-rl-a.  ( Add.  c sf.  di  (tettarlo,  nel  rign.  di  Custode  o 
Guardia  dell' uscio.  F !..  Lo  stesso  che  Lscicra.  F.\  Mor.  S.  Grog. 

1 1*.  Lo  quale  dice,  clic  a «ua  guardia  aveva  non  usciere,  tua  U1T0- 


sliaria,  ovvero  usciera.  »»  E appresso:  Entrando  dentro  trovarono 
dormir»  T tettarla.  E dopo:  Allora  purga  T «sitarla  il  grano,  quando 
la  guardia  della  mente  nostra  distingue  la  virtù  da'vizii.  (V)  Onici. 
$.  Grcg.  1.  BS7.  Esso  pastore  della  Chiesa  . . . quanto  fu  debile,  e 
quanto  timido  Innanzi  l'avvenimento  dello  spirito,  ce'l  dimostra 
Tancilla  odiarla. (Pr) 

OSTLVRIATO.  (BCCl.)  O-stia-ri-à-lo.  Sm.  Il  primo  de' quattro  Ordini  mi- 
nori, per  cui  il  cherico  ha  il  ministero  di  chiurlerò  la  porla  della 
chiesa  agl" indegni.  (A)  De  Lue.  tìcrg.  (0) 

OSTIARIO,  o-sU-à-ri-o.  [Am.  V.  L.  Portinajo , Usciere,]  Custode  o Guar- 
dia deli' uscio.  [Fem.  Ostiaria.]  Lai.  janitor,  [ostiarius.]  Gr.  b 3 vpvpbc. 
e — (Ecd.)  [//  cherieo  cui  « stato  conferito  il  primo  degii  ordini  mi- 
nori e quell' ordine  stesso.]  Lat.  osttarius.  Gr.  Svpvpbt.  Maestra:: 
1.  to.  Sono  scile  (gli  ordini ):  quattro  minori,  cioè  oetiiirio,  lettor», 
esorcista  e accolito.  E s.  44.  Il  terzo  caso  è noli* odiarlo.  Il  qual» 
por  cagione  del  suo  uffizio  non  percosse  gravemente  eoe.  » Putide 
Isl.  Cane.  8.  7«x.  Consigliò  d'ingingner  varie  diligenze  per  infor- 
marsi avanti  d’innalzar  alimi  ad  un  tal  grado  (di  vescovo),  quando 
tante M a' «rana  statuite  eziandio  |x-r  ordinar»  un  osltario.  (Pe) 

3 — (Ardir.)  Imposta  che  i Domani  oeccano  decretata  sopra  ciascun 
porto.  Lat.  osttarlum.  (SUI) 

0ST1CUEZZA,O-sli-«héz-ra.  Sf-  osi.  di  Ostico.  Qualità  di  ciò  che  è ostico, 
c flg.  Rozzezza,  Stranezza.  Eden.  Hit.  s.  ai.  Si  gusta  il  dolce  della 
locuzione,  rosi  agevolmente  s'inghiottisce  rustichezza  delia  inven- 
zione. (A)  (B) 

OSTICIIISSIMO,  O-slI-chìs-d-mo.  [Add.  m.J  superi,  di  Ottico.  Ded.  O»* 
ttNN.  ili.  or  non  è egli  più  facile  e piu  sicuro  a'fnnciulli  infestati 
da' vermini  il  dar  da  bere  una  dolce  c graia  bevanda  d'acqua  me- 
lata, che  tanti  e tanti  altri  amari  ud  ostlchisslml  beveroni  proposti 
dogli  autori  di  medicina? 

OSTICO,  O-di-co.  Add.  in.  Aggiunto  di  Sapore  spiacente  per  ama- 
rezza, asprezza  e tazzltnde.  (Checché  ne  punsini)  il  Redi,  il  Dati  ed 
altri,  jurmi  clic  In  questa  voce  si  riconosca  I* illir.  osctar  aspro,  ru- 
vido, severo.  In  ar.  Istikuil  trav  agliar»,  molestare,  ovvero  soffrire  mal 
volentieri.)»*  Rtd.  Dilir.  *0.  Liquor  si  ostico,  Si  nero  » torbido  Gli 
schiavi  Ingollino.  E ivi:  Altra  bevanda  Ali  purga  ottica , scerba  » 
inevitabile.  E Annoi.  Ditir,  Ostico,  forse  dall' antica  voce  latina  A- 
slicus  . . . cosi  ostico,  quasi  nemico,  spiacente.  (Br)  (N) 

* — /Vr  me  taf.  Strano  c Difficile  a comportare.  La  l.  morosua,  dilli 
elite.  Gr.  p'aJ.ijTÓ',  àÓTSokti.  Annoi.  Fang.  Parole  sozze  e ostiche,  » 
novelle  di  peccalo.  ZYaue.  A'uccA.  noe.  7.  Notabile  detto  c strano  fu 
quello  di  inesser  Ridolfo;  » romc-chè  paresse  ostico.  racrDntando,coni" 
disse  del  nostro  signore,  a ragione  II  giudichi  fu  giusto.  Morq.  13 
87.  E Iteiicb»  '1  cn||»o  fosse  ostico  c crudo,  ItopjM-si  in  (lezzi  l'asta 
nello  scudo.  E or.  tuo.  Ed  c ragion,  se 'I  duol  mi  par  più  ostton 
Tae.  Da»,  ann.  o.  *!».  Non  potendo  l'ostica  sua  disonestà  Inghiot- 
tire, n»  spulare. 

* — (Milìt.  ) Si  adopera  per  lo  più  assolutamente  ed  a modo  di  tosi 
per  Paese  nemico,  Il  territorio  del  nemica  col  quale  si  fa  guerra 
Montecuce.  Avendo  sempre  in  pronto  gli  eserciti,  eoo  essi  fa  aequi- 
Bti,  vive  suli'ostico,  allevia  la  siN-sa.  (Gr) 

OSTIENSE,  Osti-i  n-*c-  Add.  pr.  coi».  Di  Ostia.  — Agg.  di  quella  Porta 
di  Doma  d'onde  si  nudava  nd  Ostia,  detta  anche  Trigemina.  (0) 
OSTIERE,  O-s tic-re  [Add.  e aw.}  Co/ni  che  alberga,  altrimenti  Oste  — 
Osti  ero,  sin.  Lat.  cuupo.  Gr.  1 eimjlsf.  (V.  oste.)  Star.  Aioif.  Allora 
Pinabello  mnudò  a dire  all' ostiere,  che  glicl  mettesse  in  luogo,  che 
egli  il  potesse  pigliare:  l'ostiere  n»  fu  mal  conlcnlo. 

OSTIERE,  (.fin,  F.  A.  Lo  stesso  che]  Ostello.  — Osti  ero,  «in.  Lat.  domici, 
lium,  diversorium.  Gr.  *a?àiiiuz,  imi ce.ps,  (V.  otte,  osteria,  ostello.) 
Bocc.  woe.  »«».  13.  Ragionando  d'una  co«a  e d'altra,  al  reale  ostie r» 
8»  ne  tornarono.  G.  F.  13.  oa.  1.  Che  con  alcuna  ultra  gente  d'armc 
di  suo  ostiere  e famiglia  furono  1x00  uomini  a cavallo.  M.  F.  3.  a.v 
li  re,  a modo  di  tiranno,  *1  faceva  guardare  a gente  armata  dentro 
e fuori  di  suo  ostiere  reale. 

b — Campo  nemico,  ma  » voce  poco  usata.  (Dal  lai.  hostis  inimico  V. 
oste  in  senso  di  cain|N>.)  Tasi.  T.  prot.  ili  tn«.  Nell’ ostiere  de' Ru- 
marli, «lire  a due  legioni  di  soldati,  non  v'ora  altea  gente  che  l'a- 
juto  de' compagni,  (b) 

OSTIERI»,  O-stiivro.  [Add.  c sm.  Lo  stesso  »A#j  Ostiere.  F.  Belline  wn, 
338.  EU* è la  penitenza  *1  naturale,  F.  i'ostiero  II  friitel  deli;»  pazzia. 
OSTI  ERO.  ].?m.  Lo  stesso  eAe]  Ostiere.  F.  Frane.  Sacch.  rim.  #7.  E -*• 
UM-isson  fuor,  poco  sentiero  Andasson,  ritornando  a lor  oslii-ro. 
OSTILE,  O-s  ti -le.  Add.  [con*.  F.  L.]  Nimico,  [Avverto:  e diceti  di  p r- 
tona  v di  cose.  Lat.  Imtilte.  Gr.  iy5po;.  Covale.  Mal.  cuor.  Va  in- 
contra con  amore  a genie  ostile.  Frane.  Sacch.  Op.  di v.  Ma.  Bratt  1- 
glic-  ostili  sono  quelle  che  sono  di  gran  temilo  aimiche  «tate 
x — [ Nimichi-vole.  j Petr.  cap.  n.  Qui  dell' osltte  onor  l’alta  novella 
Non  scemalo  con  gli  acrili  a tutti  piacque. 

Ostile  «Uff.  ila  Avversario,  Inimico.  Queste  voci  si  sogliono  usar*- 
l’urta  per  r nitrii.  Ma  Ostile  è propriamente  opposto  a Pacifico  c si 
riterlscc  ad  una  contrarietà  di  folti,  laddove  Avvertano  è opposto  • 
Favorevole  e si  attribuisce  ad  una  contrarietà  d- opinioni-,  di  purlilo, 
di  massima  ecc.,  ed  Inimico  è opposto  ad  Amico  e appartiene  ad  una 
conlrnrtelà  d'nnlnm. 

0ST1LEMBKTE,  <i-sti-le-méii-te.  | Ave.  F.  A.  F.  e di’  ] Ostilmente.  M F. 
1 1 e (ornando  L Ccmmodo  colte  legioni  de' Romani  dell»  pari; 
d'Asia,  porcn  che  abbaile»^  osi  [temente,  per  la  loro  infezione,  gli 
> uomini  delle  provinole  onde  lussavano 
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OSTILI!,  O-slì-ll-a.  y.  pr.  f.  (V.  Ottiìio.)  (MIO 

b — (Arche.)  Xome  iti  un'antica  famiglia  romana.  (VII) 

s — (Grog.)  Antica  città  (Pituita  mi  Po-  (Mil) 

06TIL1AN0,  O-rfMI-è-DO.  y.  pr.  m.  (Da  OtUUo.) — Cajo  Valente  Mcwio 
Quinto.  Secondo  figlio  dell" imperniar  A rio,  che  fu  Augusto  con 
Treboniano  Gallo.  — Severo.  Imperatore  romano , appetta  nolo,  dopo 
Gordiano  Pio.  (Hit) 

OSTILINA.  ( Mtt.  ) o — *t i— I t-na.  Dea  de' Romani,  infocala  per  la  fertilità 
in  generale,  ma  particolarmente  pel  frumento  uct  tempo  in  cui  te 
ultime  spighe  s‘ innalzano  al  tiretto  dette  altre,  est  è eguale  la  super- 
flcie  detta  meste.  Alcuni  vogliono  che  foste  invocata  gnu  mio  la  spiga 
e la  barba  erano  allo  stesso  livello.  (Uni  bave  o cnntahro  ostatene 
ogni  «orto  di  fruito  minuto.  Anche  in  icd.  obli  frutto,  vii  in  provetta. 
0 <u«teitc  frutta  e tlorl  di  a -osto.)  (Mil) 

OSTILIO , O-sti-H-o.  y pr.  in.  Lat.  iiostillu».  (Dal  tal.  hotUt  pelle- 
grino, ovvero  inimico.)  — Tulio.  Quarto  re  di  Roma.  — Co  ino  Ir-  ro- 
mano. — Poeta  latino  contemporaneo  di  Cesare.  (Mit) 

OSTILITÀ',  O-di-li-là  [Sf]  osi.  rfOslita.  J F.  /.,)  XirniFà  luit.  hostllita*. 
"Sogn.  Mann.  19. 4.  Apcrtamonlehaniio  giurata  oslilltàal  loro  8otc.(Vl  j 

* — Olili». 1 [ L azione  detta  guerra,  Offese  fatte  « chimo  arinola.  j i 
Sega.  Mann.  Lngl.  19.  *.  Chi  include  II  grosso  detl* esercito,  che  dee 
cessare  da  ogni  allo  d'oslilith,  ijuul  dubbio  cl  è che  include  ancora 
le  «corte,  ancora  le  «pie,  ere.  F.  Crisi,  instr.  1.  9.  te.  Nou  t'intende 
rotta  la  guerra  tra  dm*  potentati  ree.,  benché  ««‘guano  delle  «ram- 
ni ucce  n'ronftnl  Ira' loro  popoli  con  atti  vicendevolmente  di  oltr.iggta 
« di  osi  il  Uà 

OSTILMENTE,  O-slil-mén-te.  Ave.  (Ai  nimico,  coli' armi  in  mano;)  Ni- 
michevatuu-ntc.  — Od  demente,  ibi.  Lat.  hostllltcr.  Or.  ì%5pù<.  Farcii. 
Star.  io.  tno.  Erano  In  quello  mentre  il  Viceré  e tulle  le  genti  nl- 
mlche  entrate  odlloRiile  in  «ut  Fiorentino. 

OSTO» AMENTO,  O-sM-na-mén-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Ostinazione.  V.  Offe. 
Ai/.  Ap.  Pred.  00.  Rerg.  (Min) 

OSTINARE,0-d|-iià-rc,  X.  pati.  Diventare  ostinato,  Stare  ostinato,  [Ar- 
rùtere,  Fermarti  nella  tua  opinione,  net  suo  proponimento,  net  aito 
radere , Intestarsi  iti  una  cosa.  Indurarti,  Incaparbire,  Xon  si  la- 
eetar  volgere,  Xon  voler  muoversi  dot  tuo  parere,  Xon  cedere  alla 
ragione.  Perfidiare,  Incnpare,  Incaponirà,  Dieesi  Ostinarsi  lunga- 
niente,  duramente,  perfidiosamente,  hi  fle-dbll  menti-,  pertinacemente, 
proterva  metile,  Irragionevolmente,  a dritto  c a torlo  ecc.)  Lat.  ani- 
ntum  obiirmare.  fi r.  y*«p*v  iSia^Gatovy.  7’oc.  Dav.  ann.  1.  ir.  Con- 
tro a ai  fatti  parlari  Tiberio  piò  »' ostinò  di  non  volere,  lasciando  il 
capo  dell'Imperio,  si  e quello  arrischiare,  //cimò.  Atot.  9.  ilo.  Elle 
assai  essere  II  possono  bastanti,  dove  tu  per  avventura  in  buU'oMì- 
narli  non  ti  mettessi. 

* — (Veter. ) Picesl  del  cavallo  quando  resiste,  rifiuta  di  lattare  0 di 
retrocedere.  (0) 

Ostinarsi  dllT.  da  Incaparli,  Incocciarsi,  Incaponirti,  Intestarti. 
Mettersi  netta  testa.  Ficcarti  o Cacciarti  in  tetta.  Ostinarti  è voce 
più  nobile,  dfrrrt  di  chi  è tenace  di  cosa  d'ordinario  non  buona,  e 
può  limitarsi  ad  un  atto,  ad  una  omissione.  Incaparsi  ed  Incocciarti 
usprimono  meglio  risoluzione,  opinione,  pretesa,  desiderio;  se  non 
che  Incaparti  vale  Urtarsi  In  capo  una  cosa  e votarle  a ogni  costo, 
e Incocciarti  è un  Incaparsi  più  stupido  c tuoi)  ragionevole.  Onde  i 
fanciulli  e te  donne  leggere  l' ostinano,  le  pretenziose  t’incapano, 
i vecchi  t t incocciano.  Incocciarsi  usasi  ancora  astutamente;  il  clic 
non  può  dirsi  di  Ostinarti  e d' Incaparsi.  Infettarsi  è affinissimo  ad 
Incaparti , ma  direbbe*!  piuttosto  <i' un’opinione  che  d'una  risolu- 
zione. Incaponirsi  è ancor  più  d' Incaparsi,  è un  ostinarsi  in  modo 
piu  duro  e più  goffo.  Ficcarti  o Cardarti  in  testa  o netta  lesta , in 
cupa  0 Nff  capo  dice  meno  degli  altri  verbi  di  cui  abbiamo  fatto  pa- 
rola, c vale  credere  fernrtMlauHDcnlC  una  cosa,  o a dritto  0 a torto 
che  sia,  ma  più  usasi  quando  è a torto.  Metterti  nella  lesta  da  ul- 
timo Indica  alquanto  meno  di  Ficcarsi  o Cacciarsi  nella  letta. 

OSTINATAMENTE,  o-di-na-ta-mcn-te.  Ave.  Con  ostinazione,]  Duramente. 
Per  ti  noce  men  le,  Prrfidioiamente  ece.]I.at. oUdinntv.  Gr.  autruO»rat{. 
Bocc.  FU.  Dant.  990.  Il  quale,  comcchè  insino  a quella  ora  avesse  a 
tutto  osti  natamente  tenute  le  orecchie  chiuse,  alquanto  le  cominciò 
non  solamente  ad  aprire,  ma  eec.  Fr.  Cloni.  Pred.  li.  Sempre  più 
rtdinn lamenti'  lo  negano.  Cai.  Lff.  Com.  ics.  lo  «o,  (notti  ritrovarsi 
all' open  ione  min  contrarli,  I quali  osti  nata  men  le  affermando,  I1  adu- 
lartene più  di  tutte  l'altro  cosi*  giovevole  essere,  ecc.  Bemb.  A sol.  b. 
119.  0 Istallo,  quanta  sarebbe  meglio  por  One  oggi  mal  alla  non  pro- 
fittevole manlnconia  ecc.,  che  nsiinalnracnte  alla  tua  perdezz*  trovar 
via.  «ftiqp.  nat.etp.  ao*.  Resistendo  l'acqua  ostinatamente  all'energia 
di  quel  gran  momento.  Red.  Ini.  4 « . Dirci  che  le  ve*pc  e i calabroni 
ronzassero  intorno  «'cadaveri  de’ serpenti  ecc,  per  lo  solo  fine  di  nu- 
tricarsi, e per  lo  sterno  fine  avessero  nimlcizla,  e persegui  tasterò  osti- 
natamente I mosconi  r le  pecchie. 

0ST1NATELL0,  O-sti-na-tèl-lo.  [Add.  m.]  dim.  d ’ Ostinato.  — Ostinateti». 
*fn.  Lib.  Pred.  Sono  figliuoli  superbuzxl  e ostina  tri  li. 

OSTIN.VTETTO,  O-stl-na-lél-lo  Add.  mi.  dim.  «/'Ostinato.  Lo  1 tesso  che 
Ostinatelta.  f'.  Rcmb.  Leti.  a.  n.  *09.  i ostJnatctto,  e di  sua  vo- 
glia cet.  (A)  (N) 

OSTINATISSIMA  MENTE,  O-sti-na-tis-si-mn-mén-li?.  (./er.Jzupcrf.  di  Osti- 
natamente. Guiec.  Star.  19.  «7*.  Insisteva  odinatindma mente  netta 
ratificazione.  Forcò.  Sfor.  19.  ano.  Fu  adunque  In  Principal  cagione 
lo  esser  egli  capitalissimo  nimico  de.1  Medici,  ed  avere  ecc.  costanti v 
«Imamente,  e oslinafUrtniameute  consigliato  che  ccc. 


875 

OSTINATISSIMO,  O-sli-na-tìs-sl-mo.  [Add  m.]  superi,  d’ Ostinata.  Lat. 
obsltoalUaiintu.  Gr.  n^aMnani.  Petr.  l/om.  III.  GII  altri,  che  per 
ostinatissima  pertinacia  non  si  vollero  arrendere,  furori  tagliati  dai 
domani.  Red.  Esp.  nat.a.  Anzi  nello  loro  credenza  ostinatissimi  eoe  , 
avvelenarono  di  lor  propria  inano  la  ferita  di  un  nitro  galletto. 
OSTINATO,  O-stl-nà-lo.  Add.  in.  Perfidioso,  Protervo,  Che  ita  troppo 
pertinacemente  nel  tuo  proposito,  ]Chr  non  si  muta ; Duro,  perti- 
nace, Fermo,  Saldo,  Caparbio,  Inflessibile.  Festereccia,  Incaparbito. 
Che  non  cede  « ragione  eec.  Dicesi,  non  che  dette  /tersone,  degli  af- 
fetti dell' animo,  dei  morbi,  e limiti.]  (F.  Caparbio.)  Lat.  ohstJnalus, 
obfirmalns,  pcrtinax.  Gr.  uiàiènt,  autrinttero;,  àurrwóuroc.  Bore. 
noe.  9.  a.  Ma  pure,  ostinato  in  sulla  sua  credenza,  volger  non  si  la- 
sciava. E noe.  «a.  97.  Pose  giù  la  sua  ostinata  gravezza,  ed  in  piè 
fece  levar  la  Contessa.  Petr.  canz.  9.  4.  Fine  non  |iongn  al  mio  osti- 
nalo affanno.  E io.  s.  Nè  cangiar  posso  1* ostinala  voglia,  FU.  SS. 
Pad.  s.  asa.  Per  operazione  del  diavolo  rimase  ostinato,  che  per  nullo 
modo  se  gli  potè  far  credere  di' «gli  fosse  stata  Ingannato  dal  nimico. 
Serd.  Star.  7.  sa».  Volle  con  risoluzione  ugualmente  sciocca  e osti- 
nala aspettare  II  giorno.  E ».  zno,  Il  Magagnane*,  con  mùtuo  osti- 
noto  a sopportare  ogni  cosa,  s'affaticò  per  un  pezzo  di  ritenergli. 

9 — Costante,  Permanente.  Che  non  si  muta,  detto  nel  buon  sento, 
come  presto  I ImIìhI ; mn  forse  non  farebbe  maniera  da  imitar  se- 
riamente. Fitie.  Rlm.  Mei  di«se  Aitilo  e nel  giurò  per  quella  Sem- 
pre fidinata  gioventù  sua  India.  (P) 
s — (Mu<.)  Dieesi  Basso  ostinata  quello  in  cui  una  formala  0 una 
certa  figura  di  note  domina  durante  un  dato  periodo.  (L) 

4 — ( Med.)  Parlandoti  di  un  male  lignifica  Che  resiste  a lutti  i ri- 
medii, Che  difficilmente  li  può  curare.  Red.  Coni.  Piaghe  sordide, 
ostinale.  (A) 

OSTIA  AZIO. N CELLA,  O-rtl-na-rlan-còt-la.  [5/!]  dim.  d’ Ostinazione,  Frati, 
scgr.cot.doitn.  Incaponiscono  nelle  loro  solile  netinaziontvlle  di  nlunu 
momento. 

OSTFN  AZIONE,  0-*tI-na-zl-ó-ne. [.$/■,]  ast.  (P  Ostinato.  [Ffrwrrra  nel  sua 
proprio  sentimento , eccessiva  e cantra  ragione,]  Pertinacia,  [Perfìdia, 
Durezza.  Caparbietà,  Caparbitria,  Rigidezza,  Ritrosia  ostinata,  Con- 
tumacia, Ripugnanza,  Cocciutaggine.  L Ostinazione  i rea,  malvagia, 
proterva,  immutabile,  dura,  indurita,  diabolica.  — OsUnamento,  »fu.  j 
Lnt,  obsttnalio,  perv  icacia.  Gr.  mlaweit , (dsjiwztjiz.  Tralt.  pece, 
mori.  Ostinazione  è,  quando  ferma  »•’  nel  proposito  del  peccato,  di- 
spreizando e fuggendo  di  considerar  la  brevità  c piccolezza  del  beila 
che  ha  del  peccalo.  Duce.  noe.  a».  0.  F.  dove  tu  pure  In  sutta  tua  osti- 
nazione stesd  duro,  laddove  in  per  mollo  savio  t'aveva,  lo  t'avrò 
|ier  uno  scioccone.  Coll.  SS.  Pud.  Così  si  sfette  fermo  nell’osUnazfnri 
del  suo  inganno.  Rem.  Ori.  ».  sa.  4.  Sapere  0 voler  fare  a posta  il 
male,  A casa  mia  si  chiama  ostinazione. 

9 — (Mus.  ) F.  de’ contrappuntisti.  Specie  di  licenza,  che  consiste  nel 
I prolungamento  detta  risoluzione  d' un  accordo.  (A) 

1 s — (Hit.)  Divinità  riguardala  come  figlia  della  notte.  (MIO 
4 — ((con.)  Donna  che  ha  netta  fronte  mi  chiodo  ribadito  tU  dietro 
al  capo:  tiene  la  nomo  sopra  un  ardente  braciere,  e t’appoggia  alia 
letta  if  un  asino.  Od  anche.  Figura  con  orecchio  (Patino  che  ti  /nino 
la  mano  dinanzi  agli  occhi  per  non  vedere  la  luce.  Feste  di  nero, 
ed  ha  per  attributo  una  muta:  talvolta  tiene  per  la  briglia  un  attuo 
ricalcitrante.  (Mit) 

OSTI»),  d-sll-o.  X.  pr.  m.  Lai.  Ilodia*.  (Dal  lat.  hostii  nemico  o pel- 
legrino.) (B) 

OST1PPO.  (Grog.)  0-*tip-po.  Antica  città  della  Spagna  Retira.  (G) 
OSTL.ANPIA.  (Ccng.)  Ost-Ian-di-a.  Sf.  Divisione  dell’  Irlanda  nella  parte 
orientale,  (b) 

OSTO,  O-sto.  Attd.  e stn.  F.  A.  F.  e dP Ode  nel  significato  d’ Alber- 
gatore. Frane.  Barò,  t si.  ts.  Troppo  noi  metta  tasta  In  calda  stalla 
d'nsta.  (V) 

08TODE.  (Boi.)  O-dò-dc.  Sm.  F.  G.  Lai.  oslofles-  (Da  0 tteon  ns«o,  o 
idot  somiglianza.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  enforbia- 
cce,  e della  dioeria  poliandria  di  Linneo,  stabilito  da  Diurne,  e così 
denominate  dal  loro  fruita  contenente  tre  Noccioli  onci  e imoho- 
tperml.  (Aq) 

OSTOMA.  (Zool.)  o-dò-m».  Sf.  F.  G.  Lat.  od  runa.  (Da  otleon  osso.)  Ge- 
nere <T  inietti  deir  ordine  de’ coleotteri,  detta  sezione  da'  pcntamerl , 
delta  famiglia  de’ela*ieorni , e delta  tribù  dei  pcUoldei.  stabilito  da 
LaehnrUng , c coti  denominali  dalle  divisioni  guati  ossee,  del  loro 
corpo,  e specialmente  di  quelle  che  compongono  le  antenne.  Corri- 
sponde al  genere  Nitidula  di  Fabricin . Fi  tu  distinto  dall»  estremità 
delle  mnndibutc  incavala  o munita  di  un  dente,  da  /tolgi  filiformi 
mn  poco  più  grotti  nell’ estremità,  e le  antenne  terminate  da  un 
pezzo  ovale  rotondo  0 conico,  o di  tre  articoli  ovvero  di  uno  a due 
in  qualche  individuo.  (Aq)  (N) 

(ISTORIO,  O-stò-ri-o.  X.  pr.  m.  ( In  celi.  gali,  nttair  oste.  In  lingua 
gcrin.  oi  f Acri*  signore  orientale,) — Se»  pula.  Gore  motore  della  Gran 
Brettagna.  — Sabino.  Romano  che  accusò  Sbrano  sotto  il  regno  di 
JVcroNC.  (Mit) 

08T0RR1NC0.  (Zoni.)  D-stnr-rin-co.  Sm.  F.  G.  Lat.  «starrhvnehus-  (Da 
otleon  osso,  c rrncAoi  rostro.)  Genere  di  paci  da  Cnnnnerton  sta- 
bilito, e pubblicalo  da  Laeépcde  nella  divisione  de’ toracici  nell'or- 
dine degli  acantopterigi , distinti  da  mascelle  otite  assai  sporgenti 
che  fanno  P ufficio  di  veri  denti.  (Aq)  (N) 

OSTOSI.  (Fi*.)  O-stó-sl.  Sf.  K G.  Lat.  oìUhU.  (Da  otleon  osso.)  Ossifi- 
cazione.) (Aq) 
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OSTRA.  (Fls.)  o'-«lra.  Sf.  P.  A.  P.  e di'  0*lro  o Austro.  La!,  ansfer. 
/firn,  un f.  B.  Al.  Gititi,  Ori.  Vorrei  di  fino  amor  fare  una  musini 
D‘ «aiuoli  eavalicr  di  pu*qua  uo  giorno,  E navigando  senza  vento 
d' ovini.  (N.  8.) 

OSTRA.  (Geog.)  ànitra  città  d'Italia  nei  paese  iW  Seuoni.  (G) 
«STRALLO.  (/.uni.)  0-slrà-ee-o.  Adii.  ni.  Lù  stesso  che  Testami.  P.  (A) 
USTRAC1NB.  (Geog.)  0-»lr*-ri-ne.  Antica  città  dell'Egitto.  (G) 
USTUCIO.  (Zool.)  0*«lrÌH,i-(i.  Sm.  P.  G.  lai.  n*  trucioli.  (Da  (Miracoli 
conchiglia.)  Genere  di  pesci  della  famiglia  itegli  t,  tn  odcnm,  dell'or- 
dine dr'  plelloguati,  prima  tot  lodane  ile'  paci  onci,  e della  dienioi ir 
de'  branchioitiyi  di  Linneo,  col  corpo  in  un  im aglio  otteo  che  ras- 
teuibra  una  r era  catta;  \tHtilago  alle  bali» te.  (Aq) 

OSTRACISMO.  (Arche.)  O-ulra-ci-Muo.  [Ahi.)  p.  G [Legge  colla  (/naie  il 
popolo  a tenie  te  condannata , «vira  oh  lo  c disonore,  u io  unni  di 
etiti»  i cittadini  de' guati  temerà  il  soverchio  potere  mipcltaudoli  in- 
clinali alla  tiraiiìiide.  Coti  chìamarati  dal  poli: Zino,  che  in  origine 
tara  italo  appunto  mi  guido  di  conchiglia,  tu I gitale  scrivevano  il 
nome  del  cittadino  da  rondo  «Manu.)  Lai.  U-»tul«ruin  evitimi»,  oslra* 
Or.  wepaxiepò;.  Un  oh.  Pier.  6.  4.  «.  E la  legge  inlrodur 
degli  «tracbml.  » Sega.  roti!,  lib.  e.pag.  ai»,  (Penezio  tesi.)  Que- 
sto ordine  dello  ostracismo  ha  In  sé  un  certo  diedi  giustizia  civile. 
E «o.  Lo  ostracismo  è un  modo  di  mandare  in  esilio  i cittadini  rin- 
furino troiaio  indenti  nella  citta,  usalo»!  in  Alene  «XX  (A)  Salvili . 
Annoi.  F.  li.  4.  4.  83.  Aristide  non  jht  altro  |K*li  la  «enlcnzu  dello 
ostracismo,  owero  esilio  di  dirci  anni  (dello  cosi,  perchè  *j  davano 
i voli  leu  ti  t,  come  dice  Cornelio  Mirate,  iu  pezzi  di  terra  rolla)  .se 
non  perché  era  dalle  sue  azioni  soprannominato  II  giusto.  (N) 

OSTRA  LITE.  (SI.  Nnl.)  O-slm-ci-tc.  Sm.  Guido  d‘  ostrica  che  incontrati 
nello  italo  fonile.  (A)(Aq) 

il  SI  RA  CO.  (Arche.)  o'-alra-CO.Jm.  l'aio  pretto  gli  A tenie  ti,  ove  poltrirmi 
U nome  di  chi  mandanti  io  oslracù ino.  Or.  vn/«w.  Sega,  l'olii, 
paff.  ne.  (Pentita  imiJ  Otlrwi  vuol  dira  tra  rara  di  tari,  (dm 
tovi  usavano)  si  «oste  noi  diremmo  il  bossolo  da  raccòrrò  i parlili; 
ovvero  era  un  vaso,  nel  quale  ciascuno  incurva  tedilo  il  nome  di 
chi  e' voleva  mandare  in  esilio:  e da  lai  nome  d'iMraco  fu  dello  poi 
Usi  rari  sino,  (a)  (A) 

GSTR.U.ODEKII10E.  (SI.  Rai.)  O-alra-co-dàr-ml-dc.  Sm.  V.  G.  Guido 
d' intrica  impietrita.  Diceli  nuche  Uttrarodcroio.  (V.  otlracodei'ino.) 
Bagn.  S.  Cai.  La  calce  degli  ostracoderuiidi  bolle  forU»«iino  coll'o- 
lio di  velriuolo.  (A) 

OS HACGbEKMU.  (Zool.)  O-vIra-co-dcr-ma.  Add.  e «ni.  V.  G.  Lai.  oslra- 
coderinala.  ( 1>«  «u/raro*  conchìglia,  c derma  pelle.  ) Aggiunto  de- 
gli animali  caperli  d’un  guscio  duro,  e de’gutci  delle  ostriche  preti 
come  medicina  assorbente.  Vaga.  S.  Case,  r rammenti  d'osi  raro- 
dermi,  (a) 

OSTA.tl.oUI.  (SI.  KaL)  0-tlr»-có*di.  Ah»,  pi  P.  G.  List,  oslra  coda.  (Da 
astracan  conchiglia,  e idea  forma.)  Specie  di  ero» tacci,  óu  Latrntle 
con  di  mmi,  a digiune  dal  loro  coperchio  a foggia  di  conchiglia.  (Aq) 
OSTKACOLOGIA.  \Sl.  Nat)  O-vtru-cu-lo-gi-u.  Sf.  p.  G.  Lai.  twlraeologia. 

( l>a  oilruvuf i conchiglia,  c fogo*  dixorMi.)  l'arte  ditta  tluria  natu- 
rale che  traila  delle  eonc biglie,  (U) 
oSTKAlomori ITI.  (81.  Rat.  ) O-a Ira-co-m or4i-4i.  Sm.  pi.  P.  G.  Lai. 
nvirucomnrphites  (Da  ottimo  a conchiglia,  a inorphe  forma.)  Piche 
«««ni  dure,  umili  alle  agaie,  e per  la  loro  forma  al  gancio  delle  Miri- 
che: usale  dagli  antichi  inerire  ri»  pernio*  per  lisciare  la  pelle.  (Aq) 

• OSTA  ICul’Eo,  0-4lf*-co-pc-0.  Add.  ut.  Cord  fico,  che  forma  l'otlraco. 
tutta  lu  testa  o corda  depesci.  Targ.  Piagg.  4.  4«i.  Insegnandoci 
l'analogia,  simili  veli  non  esser  ullro,  che  uu' irregolare  e leggera 
cidlezione  di  quella  loro  bava  ovlrocopca  Jufuriue.  (Rob) 
OSTRALEGA.  (Zool.)  0*«lri-lc-gn.  Sf.  Lai.  «Mlraluga.  (Dal  lai.  ut t rea 
intrica,  e lego  io  scelgo.)  Uccello  cosi  dello  perchè  abita  le  rive  del 
mare,  dove  cibati  di  nitriche.  Egli  lupara  in  grossezza  la  cor  Noc- 
chia. Il  «uo  becco  è drillo,  lunghissimo,  latcralmen te  piano,  « più 
grotto  iss  puniti.  E ilmantopo  di  Plinio , ut Igar utente  Beccaccia  di 
mare.  (A)  (Aq) 

O3TRAP0D1.  (SI.  Nat)  O-sIrà-po-di.  Sta.  pi.  P.  G.  Lai.  odrapoda.  (Da 
ovlroron  conchiglia,  e puf,  podof  piede.)  Koinè  proposto  da  Struup 
per  la  seconda  divisione  della  famiglia  de ’ crostacei,  detti  Oslracodi, 
la  quale  comprenda  quelli  che  tanno  proeccduU  d'uhu  conchiglia 
bivalve  Munita  di  cerniera  cu  me  l'ostrica  comune,  e cult' animale 
fornito  di  tei  piedi.  (Aq) 

OSTRA  VA.  (Grog.)  O-strù-vu.  Cititi  della  Montata.  (G) 

OSTREACEIJ.  | 2onl.  ) O-strc-^-  c-o.  Add.  sa.  Agg.  di  que' pesci  che  rol-  : 
tjar  mente  ti  chiù, /nino  Pesci  armali;  ni  tritiseli  li  tóvlarco.  Gal.  Siti. 
aar.  Hi,  si:  quest’ è,  che  la  Luna  ha  covi  grand'eflìracia  sopra  questi 
|it  »ci  oslreacei,  clic  noi  chiamiamo  pesci  armali.  IN,  8.1(0) 
GSTREARlo.  i Fi lol.)  O-stre-à-ri-o.  A1»».  Lui.  ostrcurlum.  Pivajo.  pretto 
I Latini,  per  citWfWWI  ed  ingrassare  le  ostriche.  (.Ili I) 
uSTRBATO.  i,  Hot.)  U-vIre-à-ln.  Am.  U.  G.  La!,  oevtrcuin».  (Da  ostrenn 
ostrica.  ) Spedi  di  piatile  crittogame  del  genere  agaricu»,  delta  se- 
zione de*  pinti  opi , delle  quali  ne  nascono  pn recchie  imit  ine,  {mesti 
funghi  agglomerali  sembrano  un  aggregalo  d' utlriehe,  le  quali  na- 
scono topra  i tronchi  degli  alberi.  (Aq) 

OSTREGA,  if-slre-ga.  Sf  P.  A.  P.  e di’ Ostrica.  Cor.  Apolog.  idi 
(Parma  IMO.)  Som»  di  quelle  «streghe  abbarbicale  et  |ralrittcalc  fn- 
s itane,  che  gli  scarpelli  ri  bisognano  per  dlviaccarle.  (>) 

Ostreoi:  (MITE.  (SI.  Sol.)  (Hlr«Kpni4e.  Sf.  V.  G.  Lai,  etslrcocn- 
wHa*.  (Da  otlrcon  ostrica,  c chaiac  a terra  ) Koinè  UaUi  alle  conchi- 


glie fossili  de' generi  rama  c pcclen;  queste  seconde  dicousi  da'  fran- 
cesi anche  OliNOpCllInl.  (Aq) 

OSTREOPETTI MTE.  (SI.  Rat.)  O-vtre-o-pct-U-ni-lc.  Sf.  Lai.  nslranpecli- 
nlUe.  (Dal  gr.  vslructm  conchiglia,  e dal  lai.  perita  |>cUine.)  Con- 
chiglie  fossili  del  genere  pettine,  o mmigtiun/i  ad  està.  (Aq) 

OSTRI  A.  (Rol.)  o'-slrj-u.  Sf.  P.  G.  Lai.  otlrva.  (Da  o*lz'jt»  mlria  ) 
jVoiwc,  secondo  il  tenni,  italo  dii  Teofratto  mi  una  specie  di  siringa . 
e,  secando  altri,  al  turbo;  che  Linneo  applicò  ad  una  specie  del  tuo 
genere  Carpimi».  (Aq)(A) 

* — Genere  di  piante  della  famiglia  delle  amenlacre . e della  monne- 
eia  poliandria,  caratterizzalo  dalle  squamine  nude  ed  una  capsula 
rigonfia  maito*i*rtna  il  quale  comprende  due  specie,  la  Ovtrya  vul- 
farls  e la  virginiacu.  (Aq)  (M) 

OSTRICA.  (Eool.)  U-*lri-ctt.  J.V/1  Genere  dì  molluschi  acefali,  contentiti 
in  uh  guscio  bivalve  che  comprende  motta  specie  fra  le  quali  lapin 
nota  è C Ostrica  rummic,  mirra  eduli*.  Conchiglia  marina,  che  in- 
vece di  cardine  hu  una  ravernella,  in  cui  il  legamento  è cresciuto 
in  carie  pietfnlure.  L'animale  ha  le  branche  semplici , ed  è senza  il 
piede.  Pe  n'ha  di  più  specie.—  Ostrega,  Croccia,  «ìn.| Lai.  oslrcum 
Gr.  Input.  Paltad.  Se  li  nicchi  deirovlrichc  voli  anlrrai, con  quella 
cenere  empirai  il  fora.  7Y».  Br.  4.  4.  Anche  è in  mare  un'altra  r«- 
ciiiila  «l'un' altra  maniera,  che  si  chiamano  moricchc.  e le  piu  gen- 
tili chiamano  otdriclie,  C'«».  Purg.  sa.  Il  quale  è come  un'o«lrica 
di  mare,  clic  hae  «enliuentoe  jim>\  iinento  uon  procesfdvo.  Ciré.  Geli 
i.  i*.  Ael l'uno  c una  ostrica,  c irai l’al Irò  una  Ialini,  che  già  furono 
uomini  e Greci.  E i.  <4.  Greco  fui  io  innanzi  ch'io  lravuiulat«> 
da  lei  in  ostrica.  E i.  «j.  Vedi  anco  quanta  juku  ro^tiiaione  e'th»- 
velle  aver  de' piaceri  del  oimido.  poiché  gli  ha  rullerebbe  a un  poco 
di  rugiada  che  gu»la  ora,  cs»c  odo  rosi  usi  rifa. 

■ — - Viconsi  da'  marinai  Ostriche  da  carena  quei  Aire  hi  che  si  tro- 
vano aderenti  alla  carena  delle  navi  che  tono  siate  lungamente  nel- 
l'acqua. (A) 

OSTRIgaJo,  o-strl-cà-jo.  Add.  e sm.  Colui  che  vende  otliHehe.  P.  del- 
l'uso. (A) 

0STIUU1ETTA,  O-strl-elicMa.  [Sf.\  diin.  d Ostrica.  Salvi*,  rrot.  Tose 
I.  ali.  Per  quinto  creilo  io  die  le  cicali-  fri  tic  iu  padella,  come  porla 
lo  stesso  Plinio,  sten  diuretiche,  le  quali,  e fresche  e salate,  a guisa 
di  laute  terrene  ostricbetlo,  si  pappa'  uu  gli  «litichi. 

OSTRIClllERA.  (Zool.)  o-vlrl-chté-ru.  Sf.  V.  G.  Lo  eletto  che  Kaa- 
tt>I«o.  E.  (Aq) 

* OSTRIClll.N A , O-vhrbcbi-aa.  Sf.  dim.  di  Ostrica.  (Miriche  Uà.  Targ 

Piagg . Viu.  face.  avi.  .Nacquero  sopra  la  di  lei  superficie  gibbi  nutg- 
giore  smangiala  sci  diverse  o«t rifiline.  (Ridi) 

OSTRICONE,  O-slri-có-nc.  Ami.  accr.  di  Ostrica.  Ostrica  gramk  liel't,», 
liner h , (Aq) 

OSTRI  ODIO.  (Boi.)  O-Atrl-ò-di-o.  Sm.  P G.  Lai.  oslryodiaai  (Da  o*fry« 
oslria,  e Mot  somiglianza.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  le- 
guminose, e lidia  diadrt/U i gMMMlHa  di  Linnto.tlaltiiilo  ila  lletvaus, 
al  quale  servi  di  lipo  f licùi-aruiu  slrabililerum  Liu.,  desumendo  lai 
nome  dalla  figura  delle  brattee  che  ne  munimmo  < fiori.  « dalla 
forma  del  legume,  (fuetto  genere,  secondo  IMeandolle,  costituisce  la 
sccniuta  sezione  del  genere  Fleuiiugia.  (Aq) 

OSTRO,  o-*lro.  [Ami.  P.  L ) Porpora.  Lai.  ootrum,  porpora.  Gr.  «•/»- 
fòj 9x^  fowuùf.  Fir.  Disvi,  bell.  dona.  ut.  Nello  alzarsi  vuol  dialen- 
drrai  lutiti,  c quasi  iiiillnro  la  iasciveila  palomba,  che  abbia  il  «olio 
d'oro  e d'ostro  dipinto. 

8 — [Drappo  liuto  d'ostro.)  Pelr.  son.  MS.  E d'altro  ornala  eira  di 
perle  c d'ostro.  Cut.  ton.  4«.  Goom  splende  valor,  perdi'  uom  noi 
: fasci  Di  geuiuie  o d’oslro.  E a*.  Or  poupn  ed  ostro,  ed  or  fontana 

«1  elee  Orcaml",  a vespro  addulla  ho  la  min  luce.  *»  C*a«.  Bini.  Come 
non  sin  valor  Vaitrl  noi  segna  Di  gemme  « d'estro.  7'off.  G«r.  *»• 

1 7.  Quel  capiUu,  die  cinto  d'ostro  c d'oro  Dirqran  le  squadre.  Chiahr 
Bim.  Il  Irai  corpo  di  uevo  o«tro  le  vela.  Che  lia  mareggia  ado  inAno  al 
piè  discende.  (Rr) 

3 — Koinè  di  Pelilo  di  mtxzoiii,  altrimenti  Austro,  (c  aulicamente 
| Ovtra.]  Lai.  austcr.  Gr,  viro:,  l'allad.  Il  padule  altresì  in  ogni  nimbi 
si  è da  schifare,  spezialmente  quello  die  è di  verso  Ostro  0 di  v*tm> 
Punente.  Ar.  Tur.  io.  ioo.  Come  sospinto  suoi  da  Borea  o d’  Ostro  Vo- 
nir  lungo  navilio  a pigliar  porlo. 

OSTIkOO.  (Cet»g.)  li-Blrag.  CU.  della  liu  stia  europea  nella  Potinin.  (G  ) 

• OSTIOQOTKSGO,  O-slro-gu-lé-seu.  Add.  m.  /hi  Ostrogoto,  Usalo  do- 

gli Ostrogoti . Degno  d’ un  Ostrogota.  ( P . Ostrogoto  'j  t.)  Al fkri  Sai 
io.  Le  duellar!  ostrnfnteache  fole.  (PI) 

OSTKO(;OTI.  (Geog.)  (Mlra-fò-il.  Nome  dato  rimatamcale  al  Goti  stan- 
ziali di  li  tlel  PttnulHt.  cioè  Gali  «riddali,  per  dbiMfWrll  da  quell, 
eh' erano  panati  nell  Occidente  e Hc.Ua  Pannania, e dlcceanei  V«*lra- 
goti  o Visigoti.  (G) 

OSTROGOTO,  o-stra-gò-to.  Add.  pr.  in.  Delia  OalrofOnU.  (B) 

• a — Pace  che  nell' u*u  equivale  a Barbaro,  zotico , ignorantacctt, . 
che  non  conosce  e trascura  le  convenienze,  le  buone  creanze  are 
Comp.  (PI) 

OSTROGOZLi.  (Gong.)  O-slro-giv-ii-a.  Sf.  La  Gatta  orientale.  (G) 
OSTROLEAGA.  (Ceog.)  O-strOdén-ga.  Città  della  fìllMlf.  (G) 
OSTROVA.  (Geog.)  o-strò-va.  Città  delta  B mim  i ranijlca.  (C) 
OHTROVO.  (Geog.)  Oolrò-Mk  Città  degli  Stali  Prussiani  nella  provin- 
cia dì  Poeen.  (G) 

OSTRUENTE,  O-sIru-èn-lc.  Puri,  di  Ostruire.  Che  ostruisce.  P . di  W (») 
a — (Farm.)  Agg.  in  postulo  di  curii  nomili  ; c par HcolitrmtaU  della 
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OSTRUIRE 

china.  perchè  ritguor  davanti  tali  tot  lonze  copie  capaci  di  ragionare 
le  attrazioni.  (O) 

UATIlUIRB*  0**lru-i-rc.  [All.  e ».]  Cagionare  attrazione.  Lat.  nhslni* 
rUonciu  imlurcre.  lieti.  Con».  ».  14».  In  alcuni  de'qnnli  vasi  per  que- 
sta ragione  si  pOMOOO  essere  formali  alcuni  polipi,  che  maggiormente 
«strano  rd  ostruiscano. 

oSTltUMIA  (Grog.)  l>**lrii-niì-a.  Città  delia  Turchia  europea  nella  Jìo- 
india.  (G) 

OSTRUTTIVO,  0-slniWi-vo.  Add.  m.  Che  induce  attrazione,  /bum.  Ficr. 
s.  s.  a.  Ferrimi  n*«ai  da  sturarsi  l' orecchie  Dulie  materie  ostrut- 
tive e viscose. 

•STRUTTO,  O-drùl-to.  Add.  m.  da  Ostruire,  Diecti  per  conine  lo  de1  ri- 
ti criccate  Oppi  tato,  lutatalo , Imbarazzato . Imbrattato.  Ani.  fon*. 

*,  7.  E se  queste  «lue  plllolinr  di  trementina  si  forti  lira -«ero  nm  isee, 
farrblwuiq  maggiormente  la  loro  operazione  di  muovere  Purina,  di 
corroborare  |n  -tamaro.  e di  rrpurgare  tulle  le  viscere  astratte  e mal 
COI  dalla  dal  «Urite  inferiore.  (?) 

06TMISI0RCELLA,  0-slru-ilon-eél-la.  \Sf.]  dim.  rt*  Ostruzione.  Red. 
Cani.  «.  io«.  Tarmi  clic  le  ragioni  de’ suoi  travagli  non  vengano  da 
nitro  clic  da  qualche  piemia  ostro  noncella  dette  vene  che  scorrono 
|xt  le  viscere  del  ventre  inferiore. 

OSTRUZIONE.  (Med.)  tMIru-zi-ó-ne.  [ Sf.  Some  di  una  malattia  rom  li- 
nissima che  invade  il  fegato,  la  milza,  le  giuntiate  me  tea  I eriche,  no  Ho 
gitale  II  riteere  ti  rende  introitalo,  e spesso  molto  ^luminoso,  al- 
terato net  tuo  intimo  tetta  tu , e che  difficilmente  negar  lo  tue  fun- 
zioni. Dietti  pure  d'ufi  rrjNdfr,  di  un  rato,  o di  una  cavità  organica, 
la  cui  capacità  fu  tolta  per  l'aderenza  delle  tue  pareti  o per  la  pre- 
terito d una  sostanza  qualunque  che  la  riempie,  altrimenti  oppila- 
rione.  In  luta  Mieti  lo,  Stagnamento,  Impedimento,  Impegno,  India- 
ratio  e ex.  l'Ostruzione  ì piccola,  leggiera,  Insensibile,  sensibile, 
grande,  eguale,  Ineguale,  molle,  dura,  renilente,  indurata,  indurila, 
iiiH'irritu,  «cirrosa,  dolente,  indolente,  recente,  antica,  invecchiata,  I 
(ieri iliaci* , ostinala,  incurabile  ter.)  Lat.  ubstructto.  Gr.  iuocaEit.  j 
Lih,  cur,  ntatntt.  -Sì  trova  loro  il  fegato  pieno  d'estrazioni.  Troll. 1 
teqr.  coi.  donn.  Sfedlearncuto  giovevole  alle  ostruzioni  dell1  alerò.  ! 
lieti.  Cunt.  i.  as.  Quella  cagione  dal  prudentissimo  e vigilantissimo , 
tn  et  Ileo  assistente  vieti  creduto  chi*  sia  unn  contumace  (istruttorie 
nelle  vene  dell’  utero,  falla  da  umori  misti,  ed  in  maggior  parte  bi- 
liosi c caldi, 

ttSTCSI,  (Grog.)  O-sliVni.  Piccola  città  del  Regno  di  Jfapolì  nella  pro- 
vincia di  Terra  d'Otranto.  Anticamente  l.'slonin.  (G) 
i»fit  FPEFARF,  n-*lu-|>c-fs-re.  Alt.  P.  L Ciato  anche  coll' arcui  snttin- 
toto  a guisa  di  n.  alt.  Rendere  stupido,  Jmtupidire.  Lai.  ntatupefa- 
eera.  (ir.  rxrrWtno.  Magni,  teli,  icirnt.  pag.  ina.  (Tir.  izn.)  Vc~ 
nsJrailmrntc  ha  a esser  piuttosto  roba  che  piaga  e stuzzichi.  cho  roba 
che  quieti  c «idapefarcia,  c pertanto  «c.  (A)  (B)  (N) 

* — N.  no.  Diventare  stupido,  linee.  Co m,  Inf  ».  »»s  Trovò  In 
••osa  tanto  tesoro,  che  vedendolo,  oslupefccc.  (A)  (B) 

(WTIIKKATTO,  0-slu-|Nsliil-to.  Adii.  [un.  rfu  Ostupetorr.)  P.  L.  Jntlu- 
pldito.  Lat.  obslu  pelaci*»*,  stupore  raptus,  lini.  Inf  ».  Pone  rhr  la 
luce  fosse  più  grande,  elio  li  suoi  sentimenti  non  la  polmrmno  soffrire, 
ma  «stupefatti  di  essa  s’addcnucntas-ono. 

OftTUPEFABONE)  0-stu-|M>f*-zl-ó-ne.  Sfili  fintltjlW  otlupc fatto,  e ta- 
lora Stupide; sa.  Race.  Conati . Dani.  t.  »««.  ita  scu tendo  l’autore, 
forse  per  ostii|>efazione,  non  aver  pronto  clic  rbpvibn^rilwcff.  (A  )(B  ) 
oMJALDO,  O-su-ài-du,  Osvaldo.  JV.  pr.  m.  Lai.  Usualdu*.  il»al  sa««.  hut, 
in  ted.  haut  casa,  e da  wald,  in  tcd.  mali  baluardo,  difesa:  Difesa, 
Haloardn  della  rasa.)  (R) 

•OfiUNA.  (Geog.  ) o-cù-na.  Osanna.  Lat.  lino,  Gonna  Uroorum  Città 
della  Spagna  nella  procincia  di  Siviglia.  (G) 

IMS  VALDO,  i)-svà|-do.  A.  pr.  tn.  Lo  «ferzo  che  Osu&ldo.  P — Arcive- 
scovo ili  l orek,  nipote  di  S.  Odone , celebre  per  santità  ut  Inghil- 
terra nel  cominciare  del  temilo  decitati  ( B)  (0) 

"SVESTISI.  (Grog.)  O-s vii-siri.  Città  deli' Inghilterra.  (G) 

OTU.ILIO,  O-ta-ci-ll-o.  JV.  pr.  m.  La  fieno  eh*  utlarilio.  V.  — * Con- 
sole romano  che  fu  spedito  contro  1 Carlagineti.  (V.  Otaeitla.)  Olii) 
oTACILLA,  O-ln-cìl-la,  jV.  pr.  f (Dal  celt.  of  dimora,  e eit  foresta  : Di- 
morante nella  foresta.)  — Harem  Severa.  Imperatrice  romana,  mo- 
glie di  Filippo.  (Arti) 

oT ACUSTICO.  (FU.)  O-la-fli-vllco.  Add.  e sm.  P G.  Lat.  otaciisliens. 
(Da  ut,  olat  orecchio,  e rim  tieni  pertinente  all'udito;  la  qual  coin- 
liinaiiuns  di  voci  è b*n  ìxtcn  adatta  al  suo  scopo.)  Strumento  pro- 
prio a perfezionare  il  tento  iteli'  udito.  (Aq) 

4>1ÌBW.  (Grog,)  (Ma-dÀ-ni,  otta»! ini.  Ani.  popoli  della  CaUdanta.  (G) 
tn  AGRA.  (Cblr.)  O-là-gra.  Sf.  P,  G.  IM.  otagra.  (Db  ««,  otai  orecchio, 

*•  agra  presa.)  Lo  tinto  che  otalgia.  V.  (0) 

STAITI.  (Grog.)  O-ta-i-li,  Otahifi,  Talli.  La  più  grande  delie  itole  della 
Società,  net  Grande  Oceano  equi/. oziale.  (G) 

4ITAITIAM.  (Grog.)  O-la-i-tl-à-ni.  Pigiati  abitanti  di  (Uniti.  (G) 
o I AUGIA.  (Iteti.)  o-tal-gi-a;  Sf  F.G. Lai. otalgia. (Da  ut,  alai  orecchio, 
<•  aigai  dolore.  ) t in  generale  Dvbir  tf  orecchio,  ed  in  particnlure 
gufilo  che  ri  irate  nel  fonda  del  meato  uditorio.  — Utagra.  sin.  (Aq) 
«VALGILO.  (Terap.)  IMàl-gi-co.  Add.  m.  Agtj.  di  rimedio  alpi  a col- 
mare il  dolore  delle  orecchie.  (Ai 

«•TAM,  O-tam.  A',  pr.  m.  Lat.  Uotliam.  ( Dail'Cbr.  hàotham  sigillo, 
ehi  usura.)  in) 

4»T  VNR?  o-fn-ne.  jV.pr.  m. t Dormiglioso,  dal  pera.  ufiMòicn  dormire.)-— 
V ■ tirai*  persiano  che  balzò  dal  Irono  il  maga  Smentì.  (liti) 

Vot.  V. 
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OTtNO.  (Hit.)  D-t n-no,  Olcno,  «trio,  Dio  della  guerra  pretto  ì Goti, 
fune  rum  diverto  da  Odino.  {Dal  genn.  htilhen  guardare,  custodire, 
invigilare,  come  fa  quegli  clic  sia  In  su  le  armi  per  resistere  ad 
ogn'  Invasione.  Indi  hùther  Guardiano,  Custode.)  (Hit) 

OTAJiTO.  (Bot.)  O-làn-to.  Sm.  P.  G.  Lat.  otnnthus.  (Db  in,  oloi  orec- 
chio, e nnthos  flore.  ) Genere  di  piante  delta  famiglia  delle  «ino  uff - 
ree.  e dt  lla  tingenerìn  poligamia  eguale  di  Linneo,  tlabililo  da  Link, 

C coti  denominate  dalla  figura  della  cornila  dF toro  finn  toniiyllanti 
a piccola  orecchia.  Ha  per  tipo  f'Atnnasia  munitimi»  Lin.  IH  guata 
pianta  /bifontainet  aveva  già  stabilito  un  altro  genere  mila  il  nome 
di  Diotis.  P.  Ulofidc.  (Aq)  (N) 

DT.VV.VLO.  (Gttfi)  o-lu-va-li).  Otabalo.  Città  della  Columbia.  (G) 
0TUF.HTO,  oMùt-Io.  iV.  pr.  tu.  Lo  i letto  che  Uberto.  V.  Lat.  ulbertue. 

(Dal  celi,  ot,  ovvero  (,d  sopra,  e berth  bello:  Bellissimo.)  (B) 
OTCHBO.  (Hit.  Amer.)  Okbro.  Ifomc  del  Creatore  ilei  mondo,  lecotulo 
i tebagqi  della  Pirginia.’  gtjrocrhcii  lo  chiamano  Olehu.  (Hit) 
OTt;t,  O-lc-l.  H.  pr,  in.  Lat.  Olhcl.  (Iu  rbr.  ghauthcH,  da  ghuitthi  ap- 
parecetiiatO,  opiMirtuuo,  clic  vieti  da  ghuelh  lentpn,  cq>porluii>1a.)(B) 
OTEftCHITE.  i Cli ir.)  O-len-clii-te.  Sf.  P.  G,  Lat.  oténriivles.  ( Da  n«. 
oloi  orecchio,  cd  cnchyteon  verb.  di  euchro  lo  infondo.)  Siringa  per 
fare,  infezioni  nelle  orecchie;  e la  materia  con  cui  li  fumo.  (Aq) 
OTENO.  (SUL)  O-lò-no.  Lo  licito  che  Utano.  P.  (Hit) 

OTLRA.  (Boi.}  O-lè-ra.  Sf.  P.  G.  Lat.  etera.  (Da  ««.  otoi  orecchio.)  Ge- 
nere di  piante  della  lehandria  utonogihia  di  Linneo,  ittiòli  ito  da 
Thunbcrg  colla  iota  ipecir  ottieni  jii|»nica,  dipoi  riunita  al  ge- 
nere Mex.  (Aq) (N) 

0TER1I.  (Grog.)  o-lc-ri-i.  Popoli  d'Atia,  patii  da  Stefano  bizantino  con 
gli  tH Hirenieni,  (G) 

OTERO,  (Mènro.  IV.  pr.  ut.  (Dai  germ.  hùther  custode.)  — A«  di  Sve- 
zia nel  terzo  tendo.  (Hit) 

OTESINI.  (Grog  ! O-le-si-nl.  Antichi  popoli  d'Italia.  (G) 

UTFRF.DO,  Ol-fré-do,  otfrldo.  Pf.  pr.  m.  Lo  licito  che  uUofrodo.  P.  (Dal 
W.  hut  ovvero  hu/h  guardia,  c fricite  pace:  Guardia  della  pacc.)(B) 
OTFRlDt»,  ttt-fri-do.  A',  pr,  in.  Lo  fletto  che  Otfredo  e tulolroiio.  P — 
Monaco  d' Alsazia  poeta  e teologo  del  nomo  ttcolo,  il  primo  fermare 
germanico  il  quale  focene  uso  di  certi  rimati.  (Siiti 
OTI  VRTE,  O-tl-àr-le.  IV.  pr.  in.  — Antico  principe  de' Caldei.  (Mil) 

UT  Ilio.  (Terap  ) O-tl-cn.  Add.  e sm.  P . G.  Lat.  riti  pus,  a arie  alarla.  (Da 
w»,  o tot  orecchio.  ) Rimedio  contro  le  malattie  drtt' orecchio.  (A.  U.) 
0 ‘ITOLA.  (Bot.)  O-ti-dè-a.  Sf.  P.  G.  Lai.  otidea.  (Da  ut,  ohi  orecchio, 
e idos  somiglianza.)  Sezione  di  piante  del  genere  prziza,  ilabilita  di 
Persona , In  quale  comprende  quelle  che  ti  presentano  tolto  forma 
di  orecchia.  (Aq) 

OT1DLL.  o-lj-dè-e.  Sf.  pf.  V.  G.  Lai.  otidcae.  (V.  otidea.)  Fami- 

glia di  molluschi  tlabilila  da  BlainvWe  nel  tao  trattata  di  Mutane 
lorrtit.  per  riunire  i gru  eri  hai  itili,  le,  ainyle  ree.,  desumendo  lai  nome 
dalla  firma  di  orecchio  che  prtteuhino,  (Aq) 

0T1I. ito.  (E<mvI.)  O-lì-lido.  Sm.  P,  »?.  Lai,  nfilitbc».  f|»a  w«,  n lo»  orec- 
chio, e Uthos  pietra.)  Genere  di  pesci  della  fi  miglia  de'  /tcrcoidi , e 
dell' ordine  degli  acantolterigK  stabilita  da  Cut  ter , i quali  traggono 
lai  nome  dalle  pietre  che  hanno  nelle  orecchie.  (Aq) 

OT1LLA.  O-lilda.  N.pr.  f Lat.  Othitla.  (Dal  gr.  atho  lo  muovo,  ed  fi- 
fe» (icrhfo:  Occhio  mobile,  ovvero  nuiuuuim-ulc.)  (tl) 

UTINO.  (SUL)  O-ti-no.  Forte  probabilmente  lo  ninni  che  Odino.  P-  (Itit) 
OTlOCERO.  (Znol.)  (MIkkiHO.  Sm.  P.  G lat.  oliocmis.  (Da  ut,  mini 
orecchio,  e reni*  corno.)  Genere  d' insetti  dell'ordine  degli  croi  fieri, 
della  sezione  degli  analteri , della  famiglia  delie  ckodarie , e delta 
tribù  delle  fulgore! ir,  stabilito  da  Kirby,  I quali  pii  hdoiu»  tal  nome 
generica  delle  appendici  od  orecchiette  di  cui  tono  munite  le  basi  delle 
toro  antennr.  (Aq) 

U'ITOFOHI.  (£ool.)  o-tl-ó-fo-rl.  iSw».  pi.  P.  G.  l/xt.  otiophoni.  (Da  ut, 
olà*  «rocchio,  e phcro  io  |xirlo.)  Famiglia  d' inselli  caratterizzati  d-t 
antenne  atta  base  e dilatale  iu  forma  it  orecchie.  (Aq) 

OTIOM.  (Zool.)  (Misi-ili.  Sui,  pi.  P.  G.  Lai.  oliane*.  iDa  w«.  o tot  orec- 
chio.) Genere  di  molluschi  rirropodi,  tlabililo  da  tìlaìnville,  e enti 
denominali  dal  loro  mantello  proto  agata  in  due  tubi  a foggia  di 
lunghe  orecchie;  oiut' erano  stali  detti  Aurifere.  Ha  per  /j;h>  il  lc- 
pus  nuritus  Lin.  (Aq) 

OTIR,  0-1  ir.  A.  pr.  su.  Lai.  Ollilr.  (Dull  cbr.  jather  ocrollente.)  (B) 
OTIHR&.V.  (Chlr.t  O-tir-rò-a.  Sf.  P.  G.  Lo  fletto  che  Otorrea.  P.  (A  O.) 
OTITE.  (Bot.)  O-ti-le.  Sf  P.  G.  Lai.  otite*.  (V.  utioni.)  Sezione  del  ge- 
nere xilene,  che  ha  per  tipo  ti  cucubalu*  otitcs  lin.  £' otite»  di  Frict 
poi  indica  una  sfilane  da' funghi  del  > tenere  Telqthora,  roniprrudenfc 
quelli  che  ti  presentano  in  forma  d'orecchio.  (Aq) 

OTITI»*.  (Med.  e Chir.)  Odi-II-de.  Sf  P.  G.  Lai.  «diiis.  (▼.  «/fon.)  In- 
terna od  esternu  infiammazione  deli  orecchio.  Lo  fletto  che  otofli- 
gosi.  (Aq) 

0T1IAN0,  OhBÌMW.ff.  pr.  m lo  iletM  che  OtfnaHUio  < Otinano.  P.  — 
Xonte  di  molti  califfi  e principi  muta  linoni.  (0) 

OTIfARO,  Ol-ma-ru  .V.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Votolarin.  V-  (In  celi.  «</ 
aopra,  c fw.jr  grande:  Gr*itdls«iuo.)  (B> 

UT.M,  (It-ni.  A.  pr  ni.  iMt.  otbni.  (I  sacri  inlerpclrl  confondono  qui- 
nto nome  con  Otri,  di  cui  si  è delta  la  radice.  In  ebr.  ghueth  tempo, 
opportunità,  occasione,  a ntn  tìglio;  omie  CMnf  potrelibe  spfv’P>r"‘  P«* 
Figlio  op-;xirtuoanu*ntc  nato.)  |B) 

0T0,  O-tn.  .V.  pr.  ni.  (Dal  gr.  olito  lo  muovo.)  — Nome  de!  giganti  fi- 
glia di  Alani,  fratello  di  F fiali*,  delti  perciò  Aloidi.  (Hit) 

» •—  //«!'»  per  Otouo.  Bargh.  Orig  Fir.  *7.  (5) 
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OTOCELE.  (Chir.)  O-to-cc-lc  Sf.  F.  G.  Ernia  de!!' orecchia.  Subiti.  Cai. 
43.  Di  questa  otocelc,  qua»i  ernia  dell'oroccliio  de' sali  ri,. . . fa  meli- 
none lo  stesso  vecchio  cec.  (3) 

OToH.OC.OSI.  (Chir ) O-to-llu-go-M.  Sf.  V.  G.  Lat.  otophlogosjs.  (Da  w», 
alo*  orecchio,  e phtoqosis  iufiani inazione.)  Infiammazione  dclt'orec- 
ehio.  — Otitidc,  s/n.  (Aq) 

OTOGAMII.  (Geop.)  O-lo-jii-ml-i.  Indiani  della  parie  settentrionale  de- 
gli Siali  Uniti,  fra  il  lago  dei  Boschi  e le  sorgenti  del  Mlssissipi.  (C) 
OTOC.IUFIA.  (Anal.)  O-lo-gra-fi-tì,  Sf.  E.  G.  Lai.  nlographia.  (Dii  w», 
©fot  orecchio,  e graphe  descrizione.)  Descrizione  dell’  orecchio.  (Aq  I 
OTOLIA,  0-to-l»-n.  M.  pr.  m.  Lai.  Olholia.  (Dall'elir.  ffAnetA  tempo,  cl 
Iddio,  e jah  signore:  Tempo  del  Signore  Iddio.)  (B) 

OTOLOGIA.  (Anal.)  O-to-lo-gi-n.  Sf.  F.  G.  Lai.  otologia.  (Da  mi,  otoi 
nrerchlo,  e lago»  discorso.)  Tra  Italo  dell' orecchio.  (Aq) 

OTOMACBI.  (Grog.)  O-tò-ma-chi.  Indiani  della  Columbia,  ehe  abitano 
le  pianure  e te  foreste  non  lungi  dalla  sinistra  drll'Orenoeo.  (G) 
«•TOMBA.  {Gcog.V  O-tóni-ba.  Provincia  delta  Guinea  inferiore.  (G) 
OTOMITI.  (Gcog.)  O-Io-mi-tl.  Indiani  del  Menico,  nello  Stato  di  Me- 
choact in.  (C.) 

«>TO>E,  O-tó-ne.  y.  pr.  tn.  Lo  stesso  che  Ottone.  (B) 

OTOMELE,  O-ln-ni-è-le.  \.  pr.  w.  Lai.  OlhonM.  (Dalfcbr.  qàwetA 
tempo,  onde  ghuethitn  tempi,  ed  e.l  Iddìi*:  Tempo  di  Dio.)  (B) 
OTOPIOSI.  (Chir.)  0-lo-pi-«i-sl.  Sf  F.  G.  Lai.  otopyosi».  (Da  il»,  otoi 
nreeehio,  e pvon  pus.)  Flusso  ili  pus  dati' orecchili.  (Aq) 

OTOPLATÒ.  (Chir.)  O-to-pta-to.  Sm.  F.  G.  Lai.  otoplalo*.  ( Da  ut,  otoi 
orecchio,  e platos  larghezza.)  Escrezione  di  fetida  umidità  nel  di 
dietro  drir orecchia,  (Ai|) 

OTORINO.  (Zool.)  o-lór-no.  Sm.  Lo  stesso  che  Roncavo.  V.  (A) 

OT  ORBACI  A.  (Chir.)  U-tor-ra-gi-n.  Sf  F.  G.  Lai.  olorrhagia.  (Da  us, 
otos  orerchlo,  e rhagoo  romjw*  l Lo  stesso  ehe  Otorrea;  mio  più  co- 
munemente Scolo  di  sangue  doirorerchio.  (Aq) 

OTORREA.  (Chir.)  O-lor-rè-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  olhorrhoea.  (Da  «i.  otos 
nreeehio,  e rheo  lo  colo.)  Scolo  sierosa,  mucoso  o purulento  del  con- 
dono uditici > esterno,  che  dipende  dalla  infiammazione  cronica  dette 
parti  dure  dell'  nrrrchio  Mitrilo,  r quulrhe  tolta  delle  meningi  o 
dello  stesso  cervello.  — Oltrrcj,  Ulorragia,  bleimolorrea , bleno- 
zla,  sin.  (Aq) 

OTOTOMIA!  (Anal.)  O-bv-lo-mi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  «dolomia.  (Da  ut.  otos 
orecchio,  e tona  luglio.)  Dissezione  dell’orecchio.  (Aq) 

OTOTTERA,  (Boi.)  O-lul-te-ra.  Sf  F.  G.  Lat.  oloplcra.  (Da  nz.  «io*  orec- 
rJiin,  e p termi  ala  ) Genere  di  piante  della  famiglia  delle  leguminose, 
e della  diadrlfia  ttrenudria  di  Linneo,  stabilito  da  /Secandone;  note- 
voli per  le  ale  della  loro  corolla  munite  alla  base  d‘  un’  appendice  in 
forma  d'orecchia.  (Aq) 

«TRACCIO.  O-lràc-eio.  [.¥«.]  pegg.  dì  Otre.  Buon.  Fier.  a,  «.  «.  Ve' che 
orrincri  inol  iali,  unti  e bisunti,  Bugnole  infarinili!,  olmcci  i*regni. 
«TRAMO.  (Grog.)  O’-Iran-lo,  Idronlo.  Lat.  BydniM,  Uydninlium, 
Idrontum.  Città  del  Beqnoiti  Napoli  nella  prò v.  di  Terra  tf  Otranto, 
cui  dà  il  nome.  — Capo  di  delta  provincia.  — Canale  d'Otranlo. 
Stretto  che  unisce  f Adriatico  al  Ionio.  (G) 

OTRE.  (Ar.  Me».)  0‘-lre.  [A'm.  Sacco  fallo  di)  pelle  fratta  intera  dair a- 
nimaU,  per  lu  più  di  becchi  e di  capre,  che  serve  in r portarvi  entro 
oli»  e altri  liquori.  — - Otro,  sin.  Lui.  uler.  Gr.  vo*nt.  Piai.  S.  Greg. 
AI.  Empietemi  questa  otre,  e n voi  ritornerà.  E JMor.  Lo  nostro  Si- 
gnore Din  si  raccoglie,  siero ine  nell' otre  l'acqua  del  mare.  G.  F.  «. 
«a.  t.  Chi  «Il  loro  con  navi,  e con  loro  cavalli,  e ohi  olrl  pieni  di 
velilo  si  misero  nel  Illune.  FU.  SS.  Pad.  *.  *oti.  Avrà  fra  le  pecore 
due  licerli i grandinimi , li  quali  uccisi,  c appnrcechlni  la  carne  per 
parlare  per  la  via,  c delle  pelli  feci  due  otri.  « Sabin.  Cas.ttits.  Al- 
lude ol  fuoco  del  liquor*:  rinchiuso,  e che  nell' otre  bilblsce,  come 
disse  Sesto  poeta  Ialino.  (N) 
a — Fig.  dleeti  Otre  pien  di  vino  v»  trincone,  (a) 
a — Con  Dar  l'otre  (o  l'otro  = ] JÙanyiore  e Acre  lautamente.  [F. 
«Uro,  § *.]  (/'.  Burro.) 

4 — (Murili.)  Otri  chiamano  f mariniti  le  grosse  onde  lunghe  del  mare, 
che  non  ti  rompono  e non  bianeheggiuno.  (A) 

OTRE  IDE,  0-lré-l-dc.  M.  pr.  f ( Dal  celi,  ol,  ovvero  od  eccellente,  e 
rhed  ehe  corre:  Eccellente  nel  corso.)  — Ninfa  dalla  quale  Giove 
rf/S/e  Melitro,  ed  Apollo  ebbe  prima  Fagro.  (Mi!) 

OTRELLO,  0-lrèl-lo.  [«Sni.J  ditti.  d’Qlre.  [Lo  stesso  ehe  Otrierllo.  #',) 
Burch.  8.  8.  Che,  versandosi  folio  d'un  Olitilo,  Sei  hoc  la  state  ii 
palco. 

OTREO,  O-trè-o.  M.  pr.  tu.  Lat.  Olhreus.  (Dal  gr.  othroos  concorde.)  — 
He  de' Frigi,  figlio  di  Cisseo  e padre  di  Punico.  — Uno  de' proci  di 
Esitine.  (Mi!  ) (B) 

0TREP1TE,  Otre-pì-lc.  M.  pr.f  (Volubile,  dai  gr.  he  treptotes  la  mu- 
tabilità, la  variabilità.)  — I na  delle  Amazzoni.  (AHI ) 

OTREKA,  0-lré-ra.  JV.  pr.  f (Dal  gr.  olrero»  celere.)  — Una  delle 
Amazzoni.  madre  tf  Ippolita,  (Mi!) 

«TRIACA.  (Farm.)  O-lri-à-ca.  J Sf.  F.  A.  I lo  stesso  càe]  Ciriaca.  [ F.  e 
di'Tcr  tara.)  Hat,  Ihrriaea.  Gr.Sxptxxn.  Troll. pece.  muri. Cerio  quelli 
è In  gran  |>erlcolo,  cui  tutta  olriaca  torna  o veleno.  E appresto 
Danno  il  veleno  sì  forte,  che  ncuna  olriaca  vi  vale  Monte. 

* — In  forza  di  udd.  f Vile  olriaca  per  File  impiastrala  colla  triaca. 

hi tlnd,  Frbbr.  4o.  La  vile  ntrteca  cosi  faremo. 

OTRIADE,  O-lri-n-dc.  A'.pr.m.  Lat.  othrvude*.  (Discendente  di  Olreo  ) — 
Monte  del  solo  sparlano  ehe  sopravvisse  fui  combattimento  de’ .voo 
contro  gli  Argivi.  — Nome  di  l'antto.  perchè  figlio  di  Utreo.  (Mit)  I 


OTRI  ARE . 0-tri*è-re.  [Att.\  V.  A,  Concedere.  — Ollriare.  Ottolenrc 
sin.  Lat.  concedere.  Gr.  mì^msiì*.  (Dal  lai.  bari*.  »/ tiare.  dello 
anche  otreciare  ed  otorgare.  che  trovasi  negli  anliehi  monumciilk  in 
questo  senso  medesimo,  c ch’c  di  origine  celtica.  Poiché  in  gal.  Gioir, 
ed  in  ani.  brcl.  autra, autren  ed  antrezy  vagliono  appunto  concedere 
In  frane,  octroyer,  tn  Isp.  otorgar  cec.)G.  F.  7.  ««».  a.  Domandalo  per 
lo  Comune  di  Firenze  al  Prenzc  eoe.,  che  confermasse  loro  di  por- 
tare in  oste  la  ’nsegna  reale,  dal  Freme  fu  otriato.  E il.  44.  4.  La 
quale  (pace)  già  era  dirtela  per  la  Chiesa.  andando  al  conquisto  d'UI- 
tremnre.  Nov.  ani,  07.  4.  Allora  )o  Rr  I* olriò  loro. 

OTRIATO,  o-trl-à-lo.  Add.  m.  ito  Olriarc.  F,  A.  [Conceduto.)  — Ol- 
irtelo, otloleato,  sin. 

OTRICELLO,  o-lrl-cél-to.  |5r.  dim.  di  Otre.  Piccolo  otre.]  — Olrcllo, 
sin.  Ilurch.  *.  a.  E la  coglia  pareva  un  utrirrllo  Di  cornamusa. 
OTRI  COLAMI,  0-lrl-co-là-no.  Add.  pr.  tn.  Di  Otricoli.  (Bl 
01 RK '.OLA RE  (SI,  Nat.)  O-Irl-eo-là-re.  Add.  co m.  Che  ha  ta  figura  d’un 
piccolo  otre.  Lat.  utricularl*.  (A-  O.) 

OTRICOLI.  ((;cog.)  0-lrì-co-li.  Piccola  città  degli  Stali  della  Chiesa,  nella 
delegazione  di  Spoleto.  (G) 

OTRICOLO,  O-lri-co-lo.  Sin.  dim.  di  Gire.  Otrierllo,  Girello.  Equi  Pic- 
colo invitgUat  che  forma  come  un  piccolo  utero.  Faliisn.  #.  «so. 
Bcrg.  (Min) 

a — i Rut.i  oiricoli  «vpecro  Olrlcellt  chiamami  da  alcuni  que’pcricai  • 
pii  *017(1  valvole  o forami,  snonospermi  e Uberi , composti  dJ  una  pel- 
lieina  che  si  connette  al  seme  mediante  il  solo  cordone  ombelicale . 
di  modo  che  premendosi  fra  le  di  la  tosto  « 'esce  il  seme  che  racchiude. 
V.  Bullone.  *vi  7.  Ilertohni.  (O)  (K) 

I OTRI. MEO,  ó-lrin-tè-o.  A*,  pr.  m.  ( Dal  gr.  othroos  concorde,  e theot 
Dio:  clic  si  conforma  alla  volontà  di  Dio.)  — Be  d’ un  cantone  del- 
l’Asia  minore,  padre  di  1 fidane.  (Ili!) 

OTBIMTIDE,  O-lrin-ti-dc-  Add.  pr.  comi.  Moine  patron.  (Mit) 

OTRIO.  ( Mil.)  O'-Irl-o.  Lo  stesso  ehe  Olauo.  F.  (Mit) 

OTRIOAEO,  O-trl-o-nè-o.  N.  pr.  ni,  (Dal  gr.  othroos  concorde,  e uro» 
giovane:  Giovane  che  ama  In  concordia.)  — Principe  tracio,  tenuto 
#»»  soccorso  di  ’l'roja.  amante  di  Catiandrn  ed  ucciso  dn  /domoicu.^Mil  j 
OTRO,  O-lro.  j.Vm.  V,  c d»“)  Otre.  Frane.  .Varrà,  rim.  s«.  La  Iota  gli 
lagtiò  in  lai  delitto,  |0t tendila  in  un  otri»  pien  di  sangue,  MCNd»l 
bei,  «C  srie  fha  Iraflllo  » Sahin.  Cas.  too.  Allude  al  fuoco...  © «Ilo 
strepito  del  vino,  che  scorre  per  l’augusto  canale  del  pellicino  dH« 
l’olro.  (R) 

« — Gonliar  l’olro,  pg.  = Afantfiart  e bere  lautamente.  Far  traspone. 
Gozzovigliare.  Lat.  cometari.  Gr.  ««uàCiiv.  Cecch.  Esali.  Cr  4.  ». 
A dirvi  il  vero,  fho  gonfialo  l'otro  Alte  reale,  © fattolo  guadare  a 
Ire  villani. 

3 — (Fitol.)  Quel  tacco  nel  quale  rinchiusi  i parricidi  froNMir.ij  *(  get- 
tavano in  mare.  Tac  Dar.  «Min.  4.  ©o.  Il  quale,  sbalordito  per  lo  jnt- 
calo,  c per  lo  popolo  che  gli  gridava  dietro  rovere,  sasso,  otro.  si 
foggi  a Ravenna.  (Il  lat.  ha  parrlcidnrum  |Hienas.) 

0T8CIAK0F.  (Crog.)  Otocio-lòLtet.  Olhis  Borv  sllwncs,  Itesiaca.  Citta 
della  Bussi»  europea  alla  foce  del  E ir  per.  (G) 

OTTA,  Ut-la.  [Sf.  fndcc/.)  Lo  stesso  ebe  Ora,  per  Tempo  sempdremrn" 
(Stimano  alcuni  che  olla  venga  da  sinc.  di  oretta.)  Ihuit.  Inf  si 
Ut  più  olire  rinqu'ore,  che  quest' ulta,  Mllledugcnto  con  M,**anla-e; 
Anul  compier  chequi  la  via  fu  rolla,  liotc.  noe.  c«  io.  S addormmla 
per  le  taverne,  e |*o»cia  torna  a quest'otta.  E 7».  a.  Il  Zeppa,  giunto 
suso,  disse:  donna,  è egli  olla  di  «lesinare?  Patnff.  «-  >on  è transita 
folte,  e non  cl  venne.  •»  Sabin.  Annoi.  F.  B.  t.  4.  4.  Otta  da  ora, 
quasi  orolta.  (N) 

8 — Modi  arvrrb  A olla  = Talvolta,  ovvero  Per  caso,  ed  anche  An- 
fora determinata,  A tempo.  F.  A olla,  SS  I » l.  (M) 
s — A bell’olla  = A tempo.  F.  A bell'olla.  IN) 

4 — A buon'olla  = A buon'ora.  F.  A buon’olla.  (A) 

8 — A olla  a olla  -ss  A ora  a ora,  IH  quando  in  quando,  (CA'c  eh  r.J 
F.  A olla  a olla.  Lat.  subinde.  Gr.  3apà.  Serd.  Star.  18.  83«.  In 
tanto  a olla  a olla  aironi  di  loro,  deboli  e (lacchi  per  te  slanrhezzaerr  , 
restavano  preda  a’ crudeli  Etiopi.  - Buon.  Fier.  t.  4.  4.  Ch'a  ollu  a 
olla  alza  un  po’ fappnn naia.  (N)  f 

a — A grande  alta  — Per  tempissimo.  Avanti  dì ; contrario  di  A gran 
notte,  che  imporla  A notte  avanzato.  FU.  SS.Tad.  ».  *««•  E doniut- 
Utia  «'andrete  a grande  olla,  siccome  tu  bai  detto.  (V) 

7 — [A  un’olla  = A mi»' ora.)  F.  A un’«dte. 

8 — Ogni  otta  s=  Ogni  tolta. — Ognotte,  ««‘n.  Lat.  scmiier.  Or  at« 
Pecnr.  g.  4,  noe,  ».  ora  questo  suo  nonno  In  Ire  volle  gli  tomi  Ire 
navi,  le  quali  furono  di  grandissima  valuta,  c ogni  olla  gliene  In- 
contrò sciagura. 

« — E jicr  contrario  Mona  otta  ro/r  Tfon  wioi.  Lai.  unqunm.  r ir 
S.  M.  Madd.  «io.  Pcnsoml  che  queste  volte  tosse  maggiore  II  ptonio. 
Che  tosse  ancora  Malo  nlun’otla.  (V) 

8 — Ollu  per  vicenda  — Di  quando  in  quando . Qualche  colta.  — ««la 
calotta,  »<n.  iMt,  qnandoquc.  Gr.  «visti.  Ree.  (’uhcl.  ».  Benché  te 
pinzochere  Hllrcsi  dicono,  ed  anche  fanno  delle  cosette  olla  per  vi- 
cenda. Lab.  *«o.  f.  romerhè  io  e ciascuno  «li  questi  olla  per  vicenda 
acqua  rlfrlgcratoria  sopra  le  sue  damme  versassimo,  nondimeno  con 
alcuno  suo  rongiunlo  c«n  più  slrcllo  parenb*d«j  si  ll08lftM8P.  Mi- 
to/f  a.  E otta  |icr  vicenda  m’abbarbaglio.  Far  eh.  Ixz.  <«*.  Ad  ora 
ad  ora,  cioè  qualche  volte,  che  gli  nnllchi  diiA'v  ano  olla  |*er  viecndu 
E Ereot  am  v«lcle  errori  che  coromcllono  olla  per  v icenda  gli  ««►- 
mini  grandi. 
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lo  — otta  minila,  tale  lo  stesso  che  Olla  per  vicenda  [F.  S «.]  Fir. 
no»'.  4.  vi*.  or  mine  la  buona  femmina  s'accorse  degli  atru^i incuti 
•lei  sere,  non  si*  ne  facendo  schifa  di  niente,  gli  faceva  olla  minila 
•li  belle  caroxzocce.  Jlteg.  hh  Accuserete  la  foga  de' capricci  clic 
voglion  venire  olla  caloltu  agli  uomini  sfaccendati  mici  pari.  Car. 
Irli.  i.  i«s,  l)i  graiin,  fategli  riverenza  da  in  la  parte,  c ricorda  te- 
merli olla  calotta. 

s — Etl  anche  Scora  frappor  dimora,  Immcdiatameote.  Lai.  extem- 
plo.  Car.  Matinee,  i.  Mandami,  ser  Apollo, otta  calotta  Quel  luo  gar- 
zori  con  l’arco  c col  bolzoni,  tee.  (B) 

«I  — Olla  fu  = Tate,  quoti  l 'n'ora  fi i.  Late.  Spirti,  l.  i.  lo  mi  cre- 
dei li  olla  fu  di' ci  rovi nascono  il  palco.  (V) 

It  — Fu  licito  A che  olla  sona  nona!  che  ulte  O gran  eoa!  Onora* 
ciglia!  C'orc  A,  ,t triniti,  l.  i.  io  lei  dirò:  ma  vedi,  Clorglello,  io  nou 
mi...  Gior.  0 vedi,  a ebe  otta  suona  Dona  In  questo  paese!  Diavolo 
non  mi  «vele  oramai  tanto  pratico,  che  voi  sappiale  cbi  lo  «ino?  (V) 
Otta  diff.  da  Ora.  Olla,  idiotismo  di  Danic,  del  Boccaccio  e d’al- 
tri, è al  presente  voce  contadinesca  e comica;  sicché  mal  farebbe 
•■hi  In  luogo  d ora  r adoperasse  ne’ gravi  ragionamenti. 

UTT  VCIIEItO.  OH;i-che-nj.  N.  pr.  m.  Lo  eletto  che  Ottocare.  F.  Dant. 

Fut-fl . ».  (N) 

ufi  vCILIO,  Ol-la-ci-ll-o,  Olacilio.  K.  pr.  m.  (V.  Olaeilla.)  — Retore 
latino,  maestro  di’  Pompeo.  (Mil) 

VTTACOLO.  (P««.)  ot-tò-co-lo.  Sm.  V.  G.  Lai.  oclactdon.  (Da  ceto  otto, 
c colon  membro.)  Ottava,  Stanza  di  otto  certi.  (Aq) 

UTTACORDO.  IMus.)  ot-la-còr-du. Sm.  F.  G.  Lai.  octuchordus.  (Da  odo 
olio,  e chorde  corda.) Strumento  ad  otto  corde.  — Oetacordo,  un.  (Aq) 
s — Divisione,  per  Oliare  unite,  cioè  Dr  ittone  nella  quale  1‘ ultimo  tuono 
dell' oliava  precedente  costituisce  il  primo  deir  ottava  tegnente.  (L) 
OTTADINI.  (Coir.)  Ol-tn-di-ni.  Lo  desso  che  otadeni.  F.  (G) 
OTlvF.DKICO,  (Geom.)  Ol-la-ò-dri-Có.  Altri.  m.  Che  ha  la  figura  di  ottae- 
dro. Gah.  Fi».  La  figura  dell'allume  è parallelepipedi  ntlaedrica.  (A) 
i»T  IACD1IITE.  (Min.)  Ot-la-o-dri-tc.  Sf.  F.  G.  Lai.  orla  (mirile*-  (Da  odo 
•dio,  e hcdra  base.)  Nome  dato  da  Werner  al  Titano  umttlasia.  che 
ti  distingue  dal  Titano  rutile  per  la  sua  forma  ollaedricd  sotto  la 
quale  pretenditi  coi /untevi  ente  (Aq) 

UT  T .VEDRÒ.  (Geom.)  Ot-là-e-dm.  [Ani.  Solido  regolare  di  otto  facce  equi- 
latere,] triangolari  ed  eguali.  Lai.  oclacdrum.  Gr.  ònritSpov.  (Da 
ado  olio,  c hcdra  baie.)  Sngg.  nal.  esp.  tss.  I diamanti  grappili, 
cioè  quelli  che  «in  inorati  in  sulla  loro  naturai  figura  dell' ottae- 
dro, rade  volte  (uniscono,  o non  mai. 

* — (Min.)  Corpo  solido  o cristallizzato,  terminato  ria  olio  facce  trian- 
golari, e che  può  considerarsi  come  l unione  di  due  piramidi,  ap- 
plicate f una  all’altra  per  le  Itati.  (Aq) 

OTTAETEIUDE.  (Crini.)  Ot-ta-e-tè-ri-de.  Sm.  F.  G.Lot,  octactcridos.  Gr. 
<wt  amft(.  (Da  odo  olio,  e do*  anno.)  Lo  stesso  che  O ciac  Ir- 
rìde. F.  (Aq) 

OTTaGESIMi»,  OMa-gé-si-mo  [sidri  m.  «uro.  ordinatilo.  Lo  stesso  cAc] 
Ottantesimo.  F.  Lat.  oclogcsJmus.  Qr.  ò*/3o**ottòì.  Pallori.  Ottobr. 
ti.  E poi  metterne  nel  mosto  rotUgcsima  parte.  » (Altre  edizioni 
leggono  Ottanlageslma.  F.)  (N) 

o TTAG1MA.  (Boi.)  Ot-ta-gi-ni-a.  Aild.  c sf.  Lo  stesso  che  Ocfoginia.  F.LO) 
OTTAGONO.  ( Gl*) IO.)  Ut-tà-go-oo.  Aia.  Figura  di  otto  tati  eguali. 
F oc.  Di*.  (A) 

OTTAJ  vNU.  (Grog.)  ot-la-jà-no.  Piccola  rifili  del  Regno  di  ìYopoli  sulla 
provincia  di  Napoli.  (o)  (A) 

OTTALMIA.  (Chir.)  Ot-tal-mi-a.  [A/!  F.  G.  Lo  stesso  che-  Oftalmia.  F.\ 
/.i/j.  Muse  per  l' infiammazione  degli  «echi,  che  si  appella  oftalmia, 
stilla  nell'occhio  il  latte  della  cavalla.  Gr.  a.  *».  ».  Le  sue  foglie  (della 
mortella),  quando  saranno  cotte  in  vino,  e se  ne  fari  impiastro, 
mitiga  fortemente  il  dolor  del  capi»,  anche  mitiga  l'olLalmia 
OTTALWCO.  (Chir.)  Ot-tàl-cii-co.  Add.  m .ir  oftalmia  [Lo  stesso  che 
oftalmico. | Lih.  cur.  malati.  Multe  sono  le  maniere  de’ medicamenti 
•iltalmlci. 

OTTALMITE,  (St  Nat.)  Ot-tal-mi-lc.  Sf.  F.  G Lo  stesso  che  Oftal- 

mite.  F.  (B) 

OTTALMO.  (Min.)  nt-liil-mo.  Sm.  Sorta  di  pietra  azzurricela  di  molto  ; 

pregio.  Gars.  Piazz.  usui.  Herg.  (Mio) 
oTTALMOBIOTICA.  (Ned.)  Ot -lai -rao-td -ò-li-ca.  Sf  F.  G Lo  stesso  che 
Oftal niobio! Irò.  F.  (Aq) 

oTTALMOBLENORRF.A.  (Chir.)  Ot-tal-mo-blo-nor-ré-a.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso 
• he  Oftalmoblcnorrea.  F.  (Aq) 

OTTALIHOCABCINOMA.  (Chir.)  Ot-lal-mo-car-ci-nó-ma  Sm.  F.  G.  Lo 
dotto  cht  Oftalmocarcinoma.  F.  (Aq) 

OTT AIJiOCELE.  (Chir.)  Ot-taJ-mo-co-k  Sm.  F.  G . Lo  stono  che  Oftal- 
fllMBle,  F.  (Aq) 

OTTALMODIMa.  (Chir.)  Ot-tal-mo-di-ni-a.  Sf  F.  G Lo  stesso  che  Oftal- 
mmlinia.  F.  (Aq) 

OTTALMODITTA.  (Mcd.)  Ol-tat-mo-du-U-a.  Sf  F.  G Lo  stesso  che  OfUI- 
mortulla.  F.  (Aq) 

OTTALMOFIBIA.  (Chir.)  Ot-tal-mò-ti-ina.  Am.  F.  G.  Lo  stesso  che  Oftal- 
nioflma.  F.  (Aq) 

OTTALMOFLEBOTOHIA.  (Chir.)  OUtal-oio-Oe-bo-lo-mì-a  Sf.  F.  G.  Lo 
stesso  che  orbitnioflrbolomia  V.  (Aq) 

«TTALUOFLOG08I.  (Med.)  Ol-tal-mo-flo-go-si.  Sf.  F G.  Lo  stesso  che 
Oftalmoflogosi.  F.  (Aq) 

OTTA  LITOGRAFIA  (ÀnnL)  Ot-UI-mo-gra-fi-*.  Sf  F.  G.  Lo  stesso  che 
una  Ialografia.  F (Aq) 
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OTTALMOJATRIA.  (Mcd.)  Ol-lal-ino-ja-trw.  Sf.  F.  G.Lo  stesso  che  Oflai- 
mujatria  e oflalmoblolica.  F.  (Aq) 

OTTALMOJATBO.  (Chir.)  ot-tal-nio-Ja-tro.  Sm.  F.  G.  Ln  stesso  che  Oftal- 
in  'j  .Ini  c oftatiniatru.  F.  (Aq) 

OTTALMOLOGIA-  (Mcd.)  Ot-tal-mo-lo-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lo  ifeisr#  che  Oftal- 
mologia. F.  (Aq) 

0TTALMOMLTRO.  (Cblr.)  Ot-lal-mò-mc-tro.  Am.  F.  G.  Lo  stesso  che 
Oftaluiomelro.  F.  (A.  0.) 

OTTALMONOSOLOGIA,  (Ntd.)  OUll-lDMUMD^OfM. 5/!  F.  G ■ Lo  (fesso 
cAe  Oflalmonosologia.  F.  (Aq) 

OTTALJtUPLAMDK.  (Zwd.)  M-Lil-rao-plà-nl-de.  A«l.  F.  G.  Lai.  ophlhal- 
moplanis.  (Da  ophthahnos  occhio,  e piatte  errore.)  Genere  d'animali 
microscopici,  ddl' ordine  delle  gì  noti  ce  e della  famiglia  delle  mona- 
darle,  che  si  presentano  sotto  la  forma  di  un  corpo  sferico  od  ovoi- 
de» con  un  punto  centrale , per  cui  somigliano  ad  un  occhietto.  Ss 
cedono  errare  fra  te  confi  ne  nei  intonili  dt'  nostri  mari.  Le  sur 
specie  più  note  torio.-  J'ophlhalmnpIaDls  ocello*,  r<rplilhalni<»plaiii« 
ryclopu*,  e f'ophlluilinoplauls  polypbaema.  (,\q) 

0TTALMOPO.NIA.  (Chir.)  Ot-lal-mo-jKi-ni-a.  A/.  F.  G.  Lo  stesso  che  Oflal- 
moponia.  F.  (Aq) 

0TTALMOPTOSI.  (Chir.)  Ol-Ul-IOÒ-plO-ei.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  Oflal- 
moptnsi.  F.  (Aq) 

OTTALMOBRAGIA.  (Chir.)  Ot-Ul-mor-ra-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che 
Oflalmorragiu.  F,  (Aq) 

OTTALMOlthEA.  (Chir.)  oUal-mor-rc-a.  Sf.  F.  C.  Lo  stesso  che  oflai* 
morrei.  F.  (A) 

OTTALMOS COPIA-  (FJIol.)  Ol-tal-mo-sco-pi-a.  Am  F.  G.  Lo  stesso  che 
Oftalmoscopia.  F.  (Aq) 

OTTALMOSISTRO.  (Cbir.)  OWal-mo-si-elro.  Am.  V.  G.  La  stesso  che  Oflal- 
inualstro.  F.  (Aq) 

OTTALMOSSISI.  (Chir.)  Ot-tal-mos-si-si.  Sf.  V.  G.  Lo  stesso  che  Oftal- 
mossisi.  F.  (o) 

OTTALM OSTATO.  (Chir.)  Ol-tal-mò-sda-to.  Am.  V.  G.  Lo  stesso  che  oftal- 
mostato. F.  (Aq) 

OTTALM  OT  E IVA  PEUTICA.  (Mcd.)  Ot-tal-mo-le-ra-pcu-ti-ca.  Sf.  F.  G.  Lo 
stesso  che  OflalmolcrapcuOca.  F.  (Aq) 

OTTALMOTOMI V.  (Cbir.)  01-lal-OO-to-Hii-a.  Sf.  F G.  Lo  stesso  che  Otlal- 
motomia.  F.  (Aq) 

OTTANDRA.  (Boi.)  Ot-tàn-dra.  Sf.  F.  G.  Lnt.  octandra.  (Da  odo  ulto, 
« aner,  andrai  nia«-blo,  c per  csteu».  stame.)  Speda  di  piatta  e«M 
fiori  distinti  da  otto  stami.  (Aq) 

OTTANDRI.  (Boi.)  Ot-tàn-dri.  Add.  m.  pi.  Agg.  de'  fiori  forniti  di  otto 
stami.  (Aq) 

OTTANDRIA.  (Hot.)  Ot-làniirl-a  Add.  c sf.  V.  G.  Lat  orlandrla.  (V.  ot- 
tandra. ) .Vo me  che  dà  Linneo  aita  ottava  classe,  del  » ito  sistema  ses- 
suale, la  quale  comprende  tulle  le  piatile  che  in  fiore  erma  frodi!», 
{tarlano  otto  slami  liberi  e distinti.  (Aq) 

OTTANO  RI  CO.  (Bui.)  OMàn-dri-co  Add  m.  Agg.  d’albero  a fiori  ot- 
ta ndri.  (Aq) 

OTTAWE,  ol-tà-nr.  iV.  pr.  tu.  Lat.  Orlane*.  (Dal  gr.  adorne  noi  di  «Un 
mesi,  cioè,  Nulo  di  «Ilo  mesi.)  (R) 

OTTANGOLARE.  (Geom.)  Ot-tan-gn-là-ci*.  Add.  com.  Che  ha  otto  angoli  Ji 
otto  ltif.| — Ollangularc,  Otlongolato,  Ottangonuto,  sin.  Red.  Osi.  a n. 
ms  L'apertura  del  Irunco  maggiore  per  lu  più  òdi  figura  ottangolari' 
OTT  ANGOLATO.  (GoOg.)  ot-tan-grdà-ln.  Add.  tu.  Lo  stesso  che  Ottan- 
golare. F.  Baldi n . Dee.  Difesi  fosse  fatta  con  sui*  uumIcIIo  una  villa 
di  forma  ollangnlata  a Perclola  (A) 

OTTANGOLO.  (i.isim.)  Ot-tàn-go-ln.  [Am.J  Figura  di  otto  anpjli.  La! 
oclangutus.  Gr.  oxfiywsoc.  Alley.  ai.  A talché  l'un  «'acconcio  gomi- 
toni sull'estrema  cornice  deiruttangolo.  (Qui:  tavolino  di  forma  r»f- 
tangolar*.  ) fiorgh.  fiip.  a«o.  Entro  un  otlaiigoto  di  quattro  brarcia 
una  Piiciie  bellissima.  (Qui-  quadro  di  forma  ottangolare.) 
a — > Ed  in  forza  di  add.  in.  per  Ottangolare.  Scgner.  ivcrtd.  i » i 
Nou  ritiro  più  la  figura  quadra,  otlangolu,  ovata  o triangolare.  (N) 
OTTANGOPiATO.  (Gcoiu.)  Ot-tan-go-»à-lo.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Ottan- 
golare. F.  (Dal  gr.  odo  otto,  e i/o  ma  angolo.)  Baldin,  Foc.Jlis,  £dl- 
Uiii  quadri,  esagonali,  oltangoiiatj,  c simili.  (A)  (Aura  errore  per 
Ottagonali.  Net  ftaldinucci  non  si  trova  il  luogo  citalo.)  (N) 
OTTANGOLARE.  (Geom.)  Ol-tan-gu-là-rr.  [Add.com.  Lo  stesso  che]  «I- 
langolarc.  F,  Borqh.  Orig.  Fir.  1*4.  E soprattutto  aver  la  forma  ri- 
tonda, o quasi  ritonda  , che  tale  si  reputa  l'ottangulare. 

OTTANTA,  Ot-tàn-ta.  [ Add.  com.  e sin.  u um.  cotnp.  Indecl.]  Numero 
ehe  ascende  a otto  decine.  Lai  ocloginla.  Gr.  ipbiiovra.  Roec.  «w 
•s.  t».  lo  l'ho  adoperata  già  ottanta  anni,  c ne’ miei  dilelll  «■  as'iic 
mie  consolazioni  usata.  Ciriff.  Cale.  t.  sa.  Vera  ros’è,  ch'egli  ha 
più  d’oltanl’ anni,  E quattordici,  o manco,  ha  la  pulzella. 

2 — Dell' ottanla,  modo  basso,  in  forza  d'aggiunto,  tale  Grandissimo 
Allea,  su.  Una  notte  fu  quexta  dell'ritlanta.  Mal m.  a.  aa.  Beato  ehi 
più  I tetta  tela  stianta,  E poi  levansi  crosci  dell1  Ottanta. 
OTTANTACXNQUE , Ot-tan-ta-cin-que.  Add.  com.  c sm.  nam.  c.omp.  in- 
decl. Contenente  cinque  sopra  ottanta.  Cavale.  Espot.  Simb.  i.  ms. 
L'angelo  di  Dio  ucrJso  in  una  notte  del  suo  esercito  cento  ottanta - 
cinque  migliaja  di  uomini.  Scgner.  Prcd.  a.  a.  Lasciò  ben  tosto  «Mitri 
oltantacinquo  mila  cadaveri  in  pascolo  agli  avolloi.  (V) 
OTTAXTADL'E,  Ol-tan-ta-dù-c.  A<ld.  cobi,  e un,  «um,  romp.  indecl.  con - 
tenente  due  sopra  ottanta.  Dcmb.  Star.  «.  ita.  Padova  si  ricupero 
quel  dì  stesso  che  priniieranicnte  si  prese  nell'anno  novecento  ot- 
tantaduc.  (V) 
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OTTANTADCE5IMO , 0Wjn-(Kln-»-5Ì-lW,  Add.  m.  uhm.  ordinativo  i 
t’A’r  < tri  numero  di  Ottan  latine.  Giamb.  Geli.  (/Ubi  Ette.  It.  XI.  141.) 
Che  e ranno  seicento  oltaiitaducsimo  «Iella  vita  di  Noi,  e ottan  ta- 
ducsimo  dal  principio  di  e»»o  diluvio  universale.  (N) 
©TTANTAGESIMO,  Ot-laii-la-gr-si-mo.  Add.  rn.  ampi,  ordinativo.  Lo 
sletso  che  OllantcMtno.  V.  l\tllad.  il.  14.  E poi  metterne  nel  mosto 
rottalilagesinia  parie.  (Pr) 

OTTANTAQI'ATTRLSIMO,  Ol-lail<taH|mMlM>M.  Add.  m.  num.  or- 
dinativo di  Oliatila  t Quattro. — Ottaiitoiuuiquarto , tiu.  Care  A. 

Eri  oL  (A)  i 

OTTANTA  THÈ , Ot-lan-ta-lrè.  Add.  mm.  e im  num.  intieri  eomp.  di 
Ottanta  e Tri*.  Segner.  Crisi,  iuslr.  39.  ir.  Li»  altro  in  Magoni», 
l'anno  tullle  trecento  ottanlatré,  dopo  aver  perduto  il  suo,  pertossi 
di»|Haraln  alla  Chiesa.  (Ni) 

OTTANTE.  (Aslr.  e Maria.)  01-làn-te.  Sm.  fu  tra  me  ufo  atlronomko,  folto 
di  legno  o di  metallo , per  misurare  la  distanza  angolare  degli  astri 
dall’ orizzonte,  o tra  loro,  non  ostante  il  molo  de' legni  sul  mare.  E 
tin  tettare  di  4»  gradi,  guarnito  d*tin  prr»o  a d'una  lunetta  e di  due 
rjieechi,  col  quale  ti  riunisce  Vostra  e V orizzonte..  (Cosi  dello,  |»errhr 
un  Bellore  di  4 £ gradi  forma  rollava  parie  del  ccrrhio.  ) (S)  (0) 
OTTAN  TESI  SIO , Ol-tan-lr-si-zuo.  [Add.  M,  num.  vrdioa/ieo.J  Che  è del 
numera  d' ottanta,  Che  contiene  il  numero  d ottanta.  — ottagreimo, 
ottantag«*Ìuio,  «iit.Zdl.orlogeiiaiiia.Gr.  vytóifxoorit.  nBcmb.  Stor. 
e.  li.  L'anno  della  eliti  millesimo  e ottantesimo,  nel  porlo  di  Tide, 
die  è luogo  net  più  ini  imo  seno  di  quel  tuare,  una  urinala  ree.  (V) 
OTTANTESLMOQU AUTO , <Jt-lan-lc-vi-mo-quàr-lo  Add.  m.  num.  ordi- 
nativo. Lo  stesso  che  Ottantaquattrcsumu.  V.  Pollac.  Iti.  Cane.  a. 
tua.  Ma  nei  principio  del  l'anno  ma»,  otlanleàimoquarto  eri  ullioio 
della  »oa  età , fé’  conoscer*  ere.  (Pe) 

OTTANTOTTESIMO,  01-lau-lol-UvBÌ-mo.  Add.  w.  nam.  ort/fnafiro  di 
Olio  sopri  ottanta.  Sub,  X.  Sp.  (0) 

OTTANTUEESIMO , Ol-tan-lre-é-si-ino.  Adii.  in.  num.  ordinativo  di  Ol- 
iarla e Tre.  Itorgh.  Hip.  so.  Notando  ciò  nella  novantesima  Olim- 
piade, e soggiugnendo,  che  nella  ottantrccsima  Paino  ecc.  dipinse  in 
Elidi:  lo  m udo  di  Minerva.  (V) 

OTTANTUN  ESIMO,  OI-lnu-tn-nè-M-fiiO,  Add.  m.  num.  ordinativo.  Ch‘  è 
del  numero  di  ottantuno.  Vieni  anche  Ottantesimo  primo.  Comm. 
Vani.  In  fi  4. Il  quale  moli  neH'oltautuiiesiiuoauno  della  sua  elude. (Ni) 
OTT.VNZETTE  , Ol-tan-zél-te.  [ Add.  COMI,  e sin.  num.  eomp.  Imlerl. 
Che  comprende  sette  top/  « ottanta.  Più  comunemente  Dilania  selle  ] 
Lai,  ocloginlu  septem.  tir.  òyovÀzevTa  iirr*.  Toc.  /Ine.  Pati.  42». 
Ciò  erano  un  milione,  c otlaiixcltc  migliora,  c cinquecento  linrini 
d'oro  de'mislri  gigliati  antichi.  Prot.  Fior.  ».  it*.  Non  opera  di  ol- 
laiurtle  anni,  che  Pier  Vettori  è vivalo,  ma  di  oltunzellc  ecc.  Poli- 
zia ni  o Agell il , ecc.  di  otlanzelte,  dico  di  nuovo  Poliziani  o Agrilii, 
«he  ollan Itile  anni  vivuti  fossero  ciascun  di  loro  ecc,  stimar  si  po- 
trebbe quella  grand'opera. 

OTTAPETALl».  (Hot.)  Ol-ta-pè-lii-lo.  Add  m.  V,  G.  Lai.  ocfapclalus. 
(Da  orto  olio,  e prtalun  petalo.  ) Agg.  di  fiore  ad  olio  pelali.  — Ut- 
topelalo,  sin.  (Aq) 

OTTAPLE.  (Ecrl.)  (U-là-pl*.  Sin.  U.  G.  lai.  ortaplu.  (Da  odo  olio,*  pelo 
prr  pfo  r««crc.)  Titolo  della  Bibbia  poliglotta  da  Origene  formata 
in  otto  coloìinr,  contenenti  ciascuna  una  versione  differente,  (a) 
OTTA  PODI.  (Zoo!.)  OI-tà-po-dE  AM.  e sm.  pi.  V.  G.  Lai.  octapodi.  (Da 
odo,  che  In  gr.  ed  in  lai.  vai  olio,  e da  pus,  podes  piede.)  Agg.  de- 
ql' inst  iti  di  otto  piedi.  De  IH  nuche  Ottopodi.  (Aq)  (N) 

OTTAHDA.  (Zool.)  Ot-làr-da.  [Sf.  Genere  d"  uccelli  di  ti' ordine  de1  tram- 
fmticri  ; hanno  V aspetto  e la  grassezza  de"  gallinacci , collo  e piedi 
lunghi,  fu"  eco  nudi  ocre,  mandibola  anteriore  leggermeli  te.  arcuata  ecc. 
La  specie  più  comune  e piu  grossa  e Polis  larda,  uccello  mangerec- 
cio, ed  il  più  grosso  che  sia  in  Europa.  Ha  le  penne  sul  dorso  color 
fir  n rivo , traversato  da  moltitudine  di  linee  nere  e grigiastre  «ir 
tutto  il  resto;  frequenta  le  caste  pianure,  nidifica  fra  le  biade  e 
sulla  ferro.]  Lai.  olia  tarda.  Gr.  tòzii.  Hed.  Ins.  in».  Certi  pollini 
deirol tarda,  c della  gallina  pratajuola,  rassomigliano  in  gran  parlo 
a*  lunghi  del  Tasi  ore. 

OTTAHE,  OMii-ro.  [Alt.  e «.]  V.  L.[e  A.  U.  c di’]  Desiderare.  Lai.  a- 
jdare.  Gr.  c&xteèa i.  Ani m.  Ani.  40.  li.  a.  lai  divino  inqienidore  Au- 
KU.sIn,  a cui  più  Dio  diede  che  a neuiiu  altro,  non  restava  d'ollarBi 
requie,  c di  cercare  vacazione  da  quei  falli  pubblici.  Fr.  Jac.  T.  l. 
i».  lo.  L'alta  voce  udir  olla,  Che  mi  dica:  vecchio  surge.  **  l'egez. 
GII  ottoni  sono  delti  da  Oliare.  (N) 

0TTA8TIL0.  (Archi.)  OWà-»li-lo.  Add.  e im.  V.  G.  Lat.  octaslvlus.  (Da 
orto  olio,  e stylos  colonna.)  Lo  stesso  che  Octuslilo.  (Aq)  (N) 
OTTATEl'CO.  (Ucci.)  Ot-ta-lè-u-cn.  Sin.  V.  G.  Lat,  nclnleuchuiu.  (Da  orlo 
olio,  e tevchos  libro.)  Titolo  degli  otto  primi  libri  del  Ficchlo  Te- 
stamento, cioè  lu  Genesi,  t Esodo,  it  Lcdtico , I .\ linieri,  it  Deute- 
ronomio, dositi,  i c, indili,  c ftm.  (Aq) 

OTTATIVO.  (Grani.)  OMa-ti-Vo.  ( Add.  r sm.]  Uno  dementi  del  rerbo 
[eh" esprime  desiderio:  Il  guai  mudo  hanno  si  i Greci,  ma  nè  I La- 
tini mg  V Italiani , a parlar  propriamente  ; servendosi  questi  del 
soggiuntivo , kuUan  quelli  avevano  terminazioni  distinte.)  Lat.  npta- 
tivus.  Gr.  t-é*  V a re  A.  Ercol.  2 tu.  È differente  il  verbo  Peccare 

nel  presente  dello  Indicativo  dal  futuro  deir  ottativo. 

OTTATO,  Ot-tà-lo.  Add.  in.  da  Oliare.  [e  A.  F.  e di'']  Desideralo 
Lat.  uplatus.  Gr.  «varo;.  Ai.  I'.  s.  su.  per  venir  all' dilato  (ine  detta 
sua  coronazione , E ».  tu.  Con  solenne  festa  i)  coronò  dello  oliato 
alloro. 


; OTTAVA,  Ol-tà-v».  Sf.  Spazio  d'otto  giorni  ; e più  comunemente  ss 
dice  di  (fucili  che  o precedono  o seguitano  alcuna  solennità.  Lai. 
orto  dicrum  spalluti).  Btrn.  Ori.  t.  4.  a.  La  festa  è per  durar  più 
che  l'ottava.  Se  qualche  caso  non  vi  s iulromelte.  f\tss,  lai.  si 
ordinò  di  fare  festa  solenne,  e per  tutta  l'ottava, 

» — (fucilo  degli  allo  giorni  eh" è più  rimoto  dalla  solennità.  Lat. 
die»  ocfuvus.  G.  V.  ».  31».  l.  Furono  a parlamento  all'ottava  anzi 
Natale.  Serd.  Stor.  2.  74.  Guardano  rei  ta  lesamente  le  «lire  feste  dei 
Signore.  de' Nauti , c principalmente  l'ottava  di  Pasqua,  clic  noi  chia- 
miamo Domenica  in  albi*. 

a — (Mus.)  (fucila  tote  che  è distante  ita  un'  ultra  per  otto  voci  con- 
tinuate, 

» — Intervallo  musico  di  otto  voci  di  grado.  Lat.  diapason.  Gr 
iianatei*.  Gal.  .ìlot.  loe.  aso.  Dicono  essi  la  diapason,  cioè  l'ottava, 
esser  contenuta  dalla  dupla.  E mi.  Noli  mi  pareva  scorger  ragione 
alcuna, per  U quale  avessero  i sagaci  fllMOfl  a slabiiir  la  forma  deb 
rollava  esser  più  in  dupla  che  la  quadrupla.  Sagg.  nat.  etji.  ina 
Accordammo  una  minugia  tirala  In  unagros.su  stalla  di  vetro  all'ot- 
tava d' una  chitarra. 

s — Ottave  e quinte  proibite:  Casi  chiamasi  V immediata  succes- 
sione di  due  ottave  p di  due  quinte  in  molo  rcllo,  vietale  dalla  gran*- 
matita  musicale,  poiché  non  fanno  e (fello  renino  ovvero  pessimo.  (LI 
4 — Ottave  e quinte  coperte.  Hanno  luogo  allorché  nella  progres- 
sione d'  uh  intervallo  precedente  in  moto  retto  In  ottava  o quinta  si 
riempie  lo  spazio  d‘  intervallo  con  noi  ine  senza  gamba.  (L) 

5 — (Poe*.)  Stanza  poetica  di  otto  versi  d'undici  sillabe , ] i primi  sei 
de’ guati  netta  desinenza  alternamente  Ira  sè  corrispondano , r gU 
villini  due  insieme.  Un  componimento  cirsi  scritto  dicevi  in  ottava- 
rima  che  anche  scrivesi  Ottava  rima.  Ed  anche  assalti tain.  Ottave..  | 
Buon.  Pier.  5.  4.  a.  Che  la  fntorarcaalMi  che  fan  l'Ottavo  ecc..  Mag- 
gior rera  a i poemi  Dignità,  che  i ternari i far  non  pomo.  *•  / .few. 
Ali.  tee.  (A)  Salvia.  Annoi.  F.  B.  a.  4 3.  L' aitava  dicono  che  fosw 
trovalo  e Invenzion  del  Boccaccio,  che  r usò  nel  Ninfale  desolano  rei 
E appresso:  Le  ottave  per  la  lunghezza  e per  lo  strascico  signorile 
soli  destinale  all'eroico.  (N) 

OTTAVA.  (C«H/g.)  Brviera  e distretto  (kit Allo  Canada.  (G) 
OTTAYAJUO,  Ot-la-va-rl-o.  Ami.  Prediche  d/U ‘ottava  di  una  quakA» so- 
lennità. Lami  D/ut.  Far  l’ ol lavarlo.  Magai.  Irti.  Un  frale  nell' ot In- 
vario di  a.  Giovanni  Ite!  pulpito  di  8.  Maria  del  Fiore  paragonò  la 
verità  di  queste  faccende  alle  verità  evangeliche.  (A) 
OTTAVEHELI.A,  OMa-ve-rrl-l».  [A'in.]  diui.  (r  vezzeggia  fisa]  rii  Ottava 
[ «ri  sigttif.  del  § *.]  di  Oliava.  Allrg.  il»»-  Queste  mie  quattro  otta- 
vernile  contadinesche , le  quali  intendo  clic  aleno  coinè  dire  un  poo- 
ma  eroico  alta  salvatica. 

OTTAVIA,  Obtà-vta.  jY.  pr.  f.  Lat.  Oclavla.  (V.  Ottavio  ) — Sorella  rii 
Augusto,  moglie  di  Marcello,  c poi  di  M.  Antonio.  — Sorci  (a  di  Bri- 
tannico, moglie  di  Nerone,  e da  lui  falla  morire.  (B)  (Mil) 
OTTAVIANO,  04-la-vi-à-oo.  N.  pr.  t».  Lai.  Oclavianus.  ^ Apparlrncnk* 
ad  Ottavio.)  — iVoNte  di  utoHI  Illustri  Ho  ma  ni . e particolarmente 
di  quel  Oijo  che  fu  sopranumnato  Augusto.  (B)  (Mil) 

OTTAVINO.  (.\lus.)  01- la-vi-no,  Sin.  Specie  di  spinetta  di  poca  esten- 
sione ed  accordala  un’ottava  più  acuta.  Si  dà  oncAe  questo  nomo 
al  f latitino . (A)  (L) 

OTTAVIO,  Ot-tà-vl-o.  jY. pr.  tn.  Lat.  Octavina. (Nata  oliavo  fra  figli.  )(p) 
OTTAVO,  Ot-lihvo.  Sm.  L’ottava  parte  di  checchessia.  Sagg.  nat.  el- 
iti. Il  diametro  della  quale  era  intorno  a un  aitavo  di  braccio.  F>r 
Lue.  4.  l.  Sla  di  buona  voglia,  che  non  ci  va  un  oliavo  d'ora,  rhv 
tu  riarsi!  la  tua  vetta.  OccA.  Servig.  2.  4.  Diavol!  che  voi  non  i*»*- 
tiale  Stare  un  ottavo  d'ora  a udir  quello  Che  v’ha  a far  bealo  ? 
Hed.  esp.  nat.  «.  Passato  che  fu  lo  spazio  di  un  oliavo  d'ora,  li  gal- 
letto cascò  morto. 

2 — (Ar.  Mcs.)  in  oliavo.  T.  degli  stampatori  e librai.  Libro,  i cui  fo- 
gli tono  piegali  in  atto  parli,  cioè  che  Untino  olio  carte.  (A) 
OTTAVO.  Add.  tu.  num.  ordinativo  |Z>i  olio.]  Lai.  oclavoB.  Gr. 

Bove,  no v.  ».v.  ta.  Anziché  rollavo  dì  fosse.  Bonza  alcuno  imprdi- 
nietilo  giunsero  in  Creli.  Paul.  Par.  s.  ni.  La  spera  ottava  vi  dimo- 
stra molli  Lumi.  E H.  ai.  Così  l'ottavo  e 'I  nono  e ciascheduno  Più 
tardo  si  inovca  ecc.  »»  ( Parla  di  cerchi  luminosi.)  (B) 

2 — Selle  oliavi:  .Si  dice  quando  si  r itole  intendere  più  che  la  mag- 
gior parte,  e pretto  che  il  tulio.  BUe.  Militi.  (A) 
s — Fu  dello  Oliavo  decimo  per  Decimo  oliavo.  Cacale.  Sloltiz.  2.ii> 
1,'oltavM  decima  stoltizia,  è di  quelli  che  cnmbaltono  indarno.  (V)  (,N) 
OTTEBIO.  (Zool.)  Ot-té-bl-o.  Sm  V.  G.  Lat.  ochlheblus.  (Da  ocAfAr  lido, 
riva,  e bios  vita.)  Genere  d' Insetti  deir  ordine  de’  coleotteri,  della 
sezione  de' penlu meri , della  famiglia  def palpieorni , e della  tribù 
degt idrofiliani , stabilito  ria  Lrach,  e eo*i  (fcwornfna/ì  j/erchi  vivono 
lungo  i fiumi.  (Aq) 

OTTEMPERARE , Ol-tcro-pe-ri-rr.  [.V.  o«.  e jnui.]  V.  L.  Obbedire.  Lui. 
oblcmperarc.Gr.  wtaxovuv.  Segr.  Fior.  Maudr.  ».  li.  Tania  cn- 
sririiza  vi  è otlemperare  in  questo  caso  al  marito  vostro,  quanto  vi 
è mangiare  carne  il  mercoledì. 

OTTE  VI  P E HATA  VIE  NTF, , OI-leiii-pc-ni-ta-Bién-le.  Ave.  U.  L.  ObbcdùmU- 
tnrn/e.  S.  Agost.  C.  D.  1 6.  »4.  (O) 

OTTENDORFIA.  (Geog.)  ol-ten-dòr-fl-a.  Città  del  Beg.  di  Annover.  (!.) 
OTTENEBRAMENTO,  Ol-ltvne-bra-mén-to.  .Sin.  Lo  stesso  che  Oltem  bra- 
slonc  F.  Face.  (0)  A'.  jarr.  ( riti.  ÌMS&.  *.  IL  2*.  Quc-lo,  di-prci- 
xuio  prima  da  le  come  leggerezza,  o poi  con  r»«sncl Udine  fallo  dege- 
nerare in  ottenebra  mento  e in  oatiiuuione,  sarà  nmtlmcnk  ecc-  (N) 


OTTENEBRANTE 

OTTENEBRANTE,  Ot-lc-ne-brnn-lc.  /tiri,  di  Ottenebrare.  Che  ottenebra. 
V.  iti  rcg.  («) 

OTTENEBRARE.  Ot-hvne-brà-rc.  [Alt.  Far  tenebrato  ; Offuscare,  At- 
tujare,  Abbujare,]  (hrurarr. — Tenebrare,  Attenebrare,  tilt.  (F.  A- 
dombrare.  ì Lai.  tenebra»  «rtTii  net  ere.  (ir.  tffimtxCtn.  />.  Gio.  Celi, 
hit.  tu.  Gli  orchi  miri  sono  ottenebrali  e offuscati  p«*r  lo  pianto, 
a — [E per  melaf. J M.  F.  I.  a».  Il  cui  fumo  corruppe  tutta  Italia,  e 
offuscò  gli  occhi  a* liberi  popoli,  c ottenebrò  la  vista  de'sacrl  pa- 
stori. Fr,  Jae.  T.  ».  il.  a.  Si  la  nieute  ha  ottenebrala.  E altrove: 
Povertà tr  è eirl  celato  A chi  è ’n  terra  ottenebrato.  .Verni.  S.  Affati. 
Imperocché  saranno  ottenebrate  «li  mai  non  ricordarsi  di  Dio. 
UTTENEIIRATO,  Ot-tc-ne-hrà-ln.  Adii  | ni.  da  Ottenebrare.  F.  Offa- 
tea  to  f , Ow arato.  — Tenebrato,  Attenebrato,  ita.  Lai.  obscurnlus. 
tenebri*  offusus.  Gr.  exinaSU;.  Fr.  Jae.  T.  a.  *o.  tr.  Ove  Amor 
«tassi  in  prigione  Tra  gran  luci  ottenebrate.  JS  4.  14.  a.  La  luna  v 
•cura , e 'I  «ole  ottenebralo. 

OTTKNEBRAZIONE.  Ot-le-ne-bra-rl-ó-ne.  [ Jf.|  Otnirazlone , Oscnrn- 
menlo.  — Oltrnrhromcnlo,  sin.  Lai.  obsciiratio.  Gr.  vsvrrrubt'.  Sal- 
via. Pìte.  i.  47.  Dice  che  questo  prodigio  era  «tato  registralo  negli 
atti  pubblici;  onde  vogliono  inferire  ila  questo  lungo  alcuni,  clic 
fot  tenebra  zione  fosse  universale. 

OTTE  SERE,  Ot-le-né-rr.  j -f  #/.  ] Conseguire  quel  ehe  C uom  desidera  o 
chiede,  [Aver  la  si  ut  intenzione.  Pervenire  a quello  che  il  inule.  | 
/Mi,  oblinere,  a«equl.  ennsequt , adipiscl.  Gr.  in «Tuv/àvuv.  liner. 
noe.  so.  io.  E molli  privghi  e promesse  grandissime  mescolate,  niunr. 
cosa  ni  tenne.  E noe.  sa.  a.  Pregandolo  che  a dovere  II  suo  desiderio 
«j! tenere  gli  fosse  favorevole.  *•  /«ics.  Ger.  4.  «s.  Ma  ta  lidia  Caricliu 
II)  «posa  ottenne,  Cui  farlo  erede  del  suo  imperio  piacque.  £ io.  70. 
«a  poco  tempo  in  carcere  ci  tenne  Ln  falsa  Maga,  e (*'io  n'Intcsi 
Il  vero)  Di  seco  frante  da  quell'empia  ottenne  Del  Signor  di  Da- 
masco un  messaggero.  (B) 

* — Dieetl  Ottener  il  partito,  e rate  Piacerlo  nelle  puMllcke  delibe- 
razioni. Ar.  Far.  sn.  aa.  Con  questi  ed  altri  piu  doraci  delti  Fece 
Sobrio  si  che  *1  parlilo  ottenne.  (Pe) 

s — jV.  ass.  Premier  piede,  E**cr  accettalo,  0 limili.  Dep.  /Venta,  05. 
Cominciarono  a introdurre  questa  scrittura  ET,  ta  quale,  (come  si 
vede)  in  brfevt  ottenne  por  fotte  ( lai.  abUiutll.) Borgk.  Co I.  Mìlit. 
433.  Le  quali  ( colonie ) ere.,  se  l’uso  di  questa  voce  oftenrttr,  «i 
dovrebbono  col  medesimo  nome  di  militari  chiamare.  (V) 

* s—  E uri  primo  siguif.  F.  Ottenuto.  (!<) 

OTTENIBILE , Ot-tc-ni-bi-le.  Ariti,  con».  Che  può  ottenerti.  Conseguibile. 
Magni.  Leti.  1.  1*  È lanto  lontano  che  In  Fede  ‘la  un  abito  n.v  luride 
ottenibile  da  qualunque  sforzo  ere. , che  anzi  non  può  riconoscersi 
per  altro,  che  per  dono  gratuito  di  quello  Spirilo  ere.  (A)  (II) 
OTTF.MMENTO.  Ot-tc-nf-mén-to.  [,9m.]  L’ottenere;  Asseguimento,  [f*OM- 
arr/utnienfo.]  Lai.  adeptio.  Gr.  •Trinuzie.  Prot.  Fior.  a.  131.  Nè  paga 
rimanendo  giammai  per  l’ ottenimento  d«!‘dr«icleril,  per  lo  sfogo  delle 
brame,  di  necessità  vuol  ragione,  essere  di  natura  inliulta  quella 
radice , ecc. 

OTTENTOTI.  (Grog.)  Ot-tcn-tò-1).  Popoli  aborigeni  dell’Africa  meri- 
dionale (C) 

•ITTENTOZIA.  (Geo*.)  Ol-ten-lò-zl-a.  Sf.  Contrada  dell’Africa  meridio- 
nale, coti  della  dogli  (Hit ululi  ehe  Catalano.  (G) 

OTTENUTO,  Ol-lr-nù-to.  Add.  im.  da  Ottenere.  Peti.  Coni.  1.  ito.  SI  è 
attentilo  finn  n qui,  che  regilope  a i»oco  a poco  ed  insensibilmente 
è «sanila  senza  venire  a suppurazione.  » Seqner.  Matto.  Gen.  so.  C. 
Questo  si  offeriva  o |»er  ottener  qualche  benefizio,  come  pace,  pro- 
sperità, sanità,  0 per  ringraziamento  dell' ottennio.  (V) 

'«TTEIIBf  KG.v.  (Geog.)  OMcr-bèr-gn.  Cit là  delta  Baviera.  (G) 
uTTKlllE.  (Fitr>l.)  OMè-rfo.  Sf.  pi.  firmo  che  io  «poso  faceva  alla  tpo in 
la  prima  eolia  che  la  vedeva.  Gr.  ònrnftx.  (Dal  gr.  o pter  osserva- 
loro,  veggente,  che  vjen  da  ©p/omc  lo  veggio.)  (Aq)  (N) 
OTTER8BERCA.  (Grog  ) Ol-ter-sbér-ga.  Città  del /legno  ili  Annoeer.  (C) 
OTTE  STAZIONE,  t Reti,  i nVt«»Ma-:i-4i>n«*.  Sf.  Giuramento  e preghiera  in- 
sirmc.Lat.  oMnlllil. 6r.  'jriuaflT-jeìa.  Totcon eli.  Aj>p.  Bcrg.  (Mini 
OTTICA.  (F1«.)  ot-li-ca.  Sf.  V.  tì.  IaÌ.  oplicn.  Gr.  qxtix*.  (Da  optarne 
J«  veggio.)  AVI  im *0  più  esteto  è la  Scienza  delia  luce,  decolori  c 
della  visione.  (A)  (Carni) 

■ — Talora  prendesi  /ter  quella  mia  jxtrle  della  scienza  che  tratto 
della  luce  diretta,  a distinzione  della  Dottrina  ehe  tratta  della  luce 
rifletta.  (Garrii) 

3 — Inerti  pnre  T arie  di  fabbricare  gli  slromentl  servienti  alla 
risiane,  tinnii  etti  diottrici,  come  le  lenti,  o calo  Urici , come  yli 
•pecchi.  ( Curri») 

* — (lenii.)  Donna  con  lt  frumenti  ottici  d‘ intorno.  Ho  1*  microscopio , 
telescopio . oc,  Inali , eatnera  ottica  e ce.  (ìlil) 

«ITTICO.  (Fi«.)  O Mi-co.  Arld.  e ma.  parlando  di  persona.  Quegli  che 
studia  ottica,  e fa  professa.  F.  alla  r,  Ampollina.  (V) 

•ATTICO.  (FI*.  e Anni.)  [ Add.  in.  Agg.  di  ciò  che  r» necrne  la  visione  0 
la  dato.]  Appartenente  alta  rista.  Lai.  opfiru*.  Gr.  óittikòc.  /Jb. 
cur.  malati.  Reda  offesa  la  vista  . quando  il  nervo  otlico  ha  palilo. 
E appretto:  Risana  venire  a' medicamenti  olliri. 

* — /beni  Fuoco  n Forame  ottico,  i‘  Apertura  rotonda  che  al  otterrà 
albi  basa  delle  piemie  ale  dello  sfrnoide;  Nervo  otlico,  ff  leeoud» 
pajo  dS cerebrali  che  va  dal  cervello  alt  occhio,  senza  dorè  un  solo 
rnnui.  Talami  ottici,  te  Due  grasse  prominenze  bianche  collwate  Pana 
alialo  delt altra  nella  parie  ninfèi  dei  centrimi»  laterali  del  cervello,  e 
netto  disgiunziune  delle  estremilo  posteriori  ilei  corpo  tintilo. {X.  0.1(0) 


OTTSACAXA  SU 

* OTTtCOMETBO.  (Fi**.)  Ot-li-cò-ftie-tro.  Sm.  F.  G.  Lai.  oplicomelrum 
(Da  optichc  ottica,  c mclmn  misura.)  Strumenta  di  fìsica  di  recente 
invenzione,  ehe  serve  a misurare  i gradi  delta  forza  ed  estensione 
delle  lenti  da  cannocchiale , onde  poter  bene  adattarle  uff  hjo  cu* 
tono  destinale;  e cosi  pure,  ta  forza  ed  estensione  della  vista  di  cia- 
scheduno. — otlomelro,  sin.  (PI) 

OTTI  LE  (Vsfr.)  01-ti-lc.  ,Vm.  F.  G.  Lai.  octans.  La  distanza  d'rtn  pia- 
neta di  «a  gradi  dal  sole , ostia  d' un  scarto  e mezzo  dello  zodiaci». 
F.  A»|»elio,  £ 3,  1.  (Cosi  dello,  perchè  43  gradi  sono  rollava  parta 
del  cerchio.  ) (Aq)  (A) 

OTTILF.TTIDE.  (ili!.)  Ut-IMèt-U-de.  Adii,  e sf.  F.  G.  Lat.  oplilcli».  Gr 
òjrr«iiT«;.  (Da  optila*  doric.  per  ophlolmos  ihtIiìo.  ) Agg.  dato  a Mi- 
nerva da  Licurgo.  Il  quale  creste  un  tempio  per  essere  guarito  ila 
una  percossa  ricevuta  in  un  occhia.  Dice  si  anche  (Jflalnilllde.  (Aq) 

OTTILUSTRR.  (Filol.)  Ol-ti-lù-drc.  Add.  cvm.  composto  Di  olla  lustri, 
et’oè  Di  quaranta  anni.  (0) 

OTTIMAMENTE,  Ot-tl-ma-méiMr.  Ave.  fa  superlalito  gnula  di  bene.  Be- 
ni), si  mn.  [A  perfezione.  Eccellentemente,  A maraviglia.]  Lai.  opliine. 
Gr.  fìùrtrta.  Bore.  noe.  10.  17.  Il  quale  già  ottima. -acute  la  lìngua 
sajwa.  Lab.  34.  Tanto  mi  s’eru  «vviciuato,  ch'io  ottimamente  la  sua 
effigie  racctdla , chi  egli  fosse  e d«ive  veduto  r avessi  ini  ricordai. 
Einf.  Fic*.  373.  Il  prego  tuo  «irà  ottimamente.  Come  chiedi,  da 
lue  esaudito.  Cas.  teli.  1 1 . Venendo  Monsignor  di  Lansuc  otti  ini»  incute 
informalo  di  lutto  quello  che  ree. 

OTTIMVTE.  (Filnl.)  ot-ti-mà-tc.  ( Add.  e jbi.]  F.  L.  Quegli  che  ;>cr  no- 
biltà. o per  dignità . 0 per  ricchezza  tiene  il  primo  luogo  nella  rss- 
pubbllca.  [Pretto  i Greci  ed  i tlomani  erano  la  parte  del  popolo  detta 
«fa’ Nobili,  Proceri,  Pnlrizif,  Magnati,  ecc.  Mentre  f altra  parte  for- 
ui_aco.fi  drt'Po|Hilarl,  Popolani,  Plebei,  ree.  ] Lat.  oplimaa.  Gr.  0 ht 
**»  a piarne»  Wf)qaiv»f.  Tue.  Dav.  non.  4.  so.  L'avolo  morì  per 
gli  ottimali  In  Farsoglia.  Ciré.  Geli.  s.  aia.  Guarda  pure  un  po'  ben** 
le  città  della  nostra  (•rcria,  cosi  quelle  che  sono  rette  da*  Principi , 
come  quelli*  che  «mio  governate  dogli  Ultimati  ecc. , e vedrai  chi* 
luogo  vi  abbiano  i rei. 

* — (Arche,)  Ultimali  cAfaniacano  i Latini  una  dette  due  parli  in  cui 
em  diviso  il  popolo  romano:  l’altra  era  de’  popolari.  (O) 

OTTIMEMEIllTO,  oidi-ior-nté-ri-lo.  Add.  im.  superi,  comp.  Benemeri- 
lisslmo.  fìrrg,  (0) 

OTTIM ESTRO , oi-ti-mè-stro.  Sin.  Corto  d’otto  mesi.  Lutee! I.  Dite.  3. 
Brrg  (Min) 

OTTIMISMO.  (Filol.)  OMi-mi-smo.  Sta.  Sistema  in  cni  si  sostiene  non 
solo  che  nel  manda  tutto  è bene,  ma  che  tutto  è II  meglio  possibile , 
che  Dio  non  potè  far  meglio  di  ciò  che  fece,  e che  ciascuna  creatura 
non  può  esserr  n r più  perfetta  nè  più  felice  di  ciò  ch’è  per  riga  onte» 
aU’oriqine  generale  dell’ universo.  (Dal  lat.  oplliuus  ottimo.)  (Iter) 

OTTI  MISS  IMAMENTE,  Ol-ti-niis-si-ma-mènde.  [Ave  J superi,  d' Ottima- 
mente. HO.  Muse.  11  sugo  della  ginestra  col  vino  giova  otlliuissi- 
mn  mente. 

OTTIMISSIMO,  Ol-li-mìs-si-imi.  [Add.  m.)  superi,  di  Ultimo.  Lai.  lonpf 
opliaui*.  Gr.  nxpà  not-j  (h'iitozo;.  Lib.  Muse.  Si  è rimedio  otlionv- 
slmo  a quelli  giumenti  che  hanno  ic  reni  smosse.  Auiet.  70.  F.  già  sopra 
Falerno,  coperto  di  vigne  portanti  vino  ottimissima  ccc„  erra  saliti. 
Farch.  Errai,  ma.  Questa  Iticuxlonr  c non  solamente  assai  buon  1, 
ma  ezfando  uudtn  ultima,  cioè  «itlimissima,  come  >1  dice  alcuna  volta. 

OTTIMISTA.  (Filns.)  ot-ti-iuì-da.  Add.  c sost.  coni.  Chi  professa  f otli- 
mi fino,  (Ber) 

OTTIMu,  Ul-tl-mo.  [ Add.  m.]  superi,  di  Buono,  [ Eccellente,  Perfetto. 
Dicevi  anche  Soprabuono,  Arclbuooo,  Bfiuissimo.  F. ] Lat.  opilmita. 
Gr.  Stptrra;.  Bore.  g.  3.  p.  4.  Poi  a bis»  discesi,  e veduta  l’ainpì— 
«ima  e lieta  corte  di  quello,  le  volle  piene  «1* ottimi  vini  ecc.,  più 
ancora  il  lodarono.  E «or.  43.  Estimò  rosi  ut  dovere  essere  ottimo 

! menano  tra  lei  ed  fi  suo  amante.  Cerale.  Fruii.  Ung.  Però  non  vo- 
gliamo migliorare,  perché  ci  poja  esser  ottimi.  Pelr.caur  43.  4.  Aiut 
Vivo»  di  me  l'ottima  parie.  Cas.  teli.  so.  É stalo  gratissimo  a No- 
stro Signore  (I  sentire  ere.  gli  ottimi  fritteli  clic  V.  Slg.  IllmtfiM'.  .* 
Reverendissima  ha  fatto.  •>  Amm.  Ani.  suo.  m come  l'uomo,  quando 
è perfetto, « oliimo  di  tutti  gli  animali  ; cosi  ecc. {Alla  Ialina:  outaiuiu 
•plimiH.  ) (B) 

Si  — Dare  ncU'uliimo  ss  Colpire,  Toccare  l’ ottimo.  V.  Dare  wll'ot- 
tinio.  (IN) 

3 — Ed  /irrompa  guato  col  tace,  aumentativo,  ma  non  è da  seguire  •■•»! 
Più,  tollerabile  col  Mollo.  Fi I.  SS.  Pad.  s.  13.  Egli  è il  piu  «dliiuo 
medico,  e 'I  più  «hdee  che  mai  fu««c  in  qurslo  mondo.  (V)  Solimi. 
Girigur.  lai.  In  quelle  Cose  che  sono  mollo  otlirnr  alla  repubblica  sona 
lo  bene  ammaestrato.  (Pr)  E*p.  Sotto.  Possiede  e fruisce  le  cose  più 
ottime  del  padre.  Farch.  Ereol.  l«n,  Questa  locuzione  è non  nula- 
mente assai  buona,  aia  eziandio  motto  ottima,  cioè  ultimissima.  \N) 

4 — - (Arche.)  Soprannome  di  Trajano,  cui  egli  prese  per  tcromlarc  Ut 
volontà  de' trini  strilliti.  — Ma.'shno.  JS'otue  che  più  »( ordinario  da- 
vano I fiumani  a Giove.  (O) 

3 — Ed  in  forza  di  Mi.  Paline,  ht.  Còlte,  l.  oto.  Rè  ancora  iascerù 
d'osservare,  clic  si  come  il  pessimo  suol  ««ere  una  corruzione  Uel- 
I" ottimo,  cosi  ecc.  (Pc) 

OTTIPF.DE,  Ot-li-fw-de.  Add.  co m.  comp.  Che  ha  otto  piedi.  Lat.  octfpev 
Salvia. Eie.  Ter,  Ed  insieme  l'olllpcdc  ilei  fiume  Predalo  granchio. ( \) 

OTTISILL.VBO,  01-li-sil-l.vbo.  Add.  m.  corno.  Ch’è  di  òtto  sillabe.  Berg.  (U) 

OTTM.lt AMA.  (Geop.)  Ot l-iita-cà-na.  Citta  degli  Stati  Prussiani,  nella 
provincia  di  Slesia.  (C) 
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OTTO.  (Arii.)  O'Mo.  [ Add.  r«»t.  e un.  indeeL]  Nome  Numerato  [eAe  con- 
tiene otto  unità.]  Lai.  od».  Gr.  wt*.  (È  contrassegnato  nelle  lingue 
ritraici,  siriaca  e raldaica  dalla  triterà  hheth.  li»  per».  Ac*/,  ne'varii 
dialetti  leutonici  «Alo,  ahlho , enfila,  ed  ah  fan  , in  led.  flcAf,  in 
isved.  ulta  ecr.  ree.  ) Doec.  noe.  iti.  sa.  Avea  la  Giannetta  avuti  di 
Giachetto  già  più  figliuoli,  dc'»|Uiili  il  mngginrr  non  avea  olir»*  ad 
«Ho  anni.  Pani.  luf.  ir.  in.  £ quegli  attorse  Olio  volte  In  mia  al 
dono  duro.  Iteti.  Coni.  t.  iti.  Questo  siero  lo  prenderà  per  otto  giorni. 
» — (Chir.)  Pierri  Fasciatura  ad  otto,  mi  Otto  In  cifra.  Queliti  fascla- 
tura  le  eni  circonvoluzioni  «*  incrocicchiano,  e formami  un  a.  Serve 
u cor aprirne  re  le  articolazioni , od  a tenere  fermi  i rimedi  topici 
che  ri  ti  applicano.  (A.  0.) 

S — (St.  M'*»l  ) Titolo  che  ri  dava  ad  un  Magistrato  Fiorentino,  com- 
posto di  olio  individui,  c colendo  nomarlo  dicevoli  appunto  Gli  Otto, 
r gli  Olio  di  balia.  V.  Balìa,  $ a.  (A)  (A) 

OTTOAGF-NO,  01-to-a-gisoo.  [Add.  e «in.  Lo  aleno  che  Otlogrnnrio.  F.j 
Lai.  oclogrnariu*.  Gr.  èylaiutosTofax;.  Buon.  Fier.  s.  ».  l.  Ottoagrno 
I*  uu , Pulirò  di  porlii  Anni  di  lui  più  grave.  » E Salvia.  Annoi,  Ivi: 
mtiKigeno  dal  lai.  ochtagmus;  ma  questa  non  è liuou  lutino,  doven- 
do*! «lire  octofjcHui,  c oclogenarlui.  (Pi) 

OTTOBERTO,  Ot-lo-lièr-lo.  jV.  pr.  m.  Lui.  Octnbcrtu*.  Lo  tletto  che 
Oberi»».  I'.  (Dal  celi,  o/,  ovvero  o<l  sopra,  e da  herth  bello,  ccccl- 
lenir;  cioè  Bello,  Eccellente  in  supremo  grado.)  (B) 
OTToBLEFARO.  (lui.)  Ol-to-blc-fc-ro.  tot.  V,  G.  Lat.  ortoblepbaram. 

< Da  urto  olio,  »?  Olrpharon  palpebra.)  Genere  di  nateti  da  lìridrl 
ilatjililo  con  ole  mie  ipceie  del  genere  buyum  , e conlrculdùtinti  da 
un  per it tomi o a ciugne  denti.  (Aq) 

OTTOBRE,  Ol-tó-bre.  [Ani.  .Some  dell']  allato  mete  dell'anno,  fecondo 
gli  [ astronomi . ed  il  derimo  dell'anno  volgare.  — Ullobrlo,  lin.  | 
Lat.  october.  Gr.  miuvrluvv , Tcod.  Gaz.  Bore.  g.  a.  f.  4.  Monna  3i- 
uiuna  imboli.»  imbotto , c'  non  c del  mese  d' Ottobri*.  Paul.  Purg.  a. 
ita.  Clic  fai  lanlo  sottili  Provvedi nienti,  eh"  a mezzo  Novembre  Non 
giunge  quel  che  tu  d'Ottobre  fili.  Suez.  Farcii.  I.  ».  Qual  possa  r 
farcia  sempre  Naturai  legge,  o pio  voler  divino,  Versar  Giugno  le 
biade.  Ottobre  II  vino. 

OTTOBHIO,  01-l«*-l*ri-o.  Sm.  F.  A.  F.  c di'  Ottobre.  Bcmb.  teli.  fam.  o. 
a.  Btrg.  (Min)  Bcmb.  Leti.  ».  i».  A’  isd'ottobrio  issa.  Et.  a.  n.as. 
Alti  t4  ottobrio  E n.  U4.  Alti  <s  di  ottobrio.  E n.  b«b.  Alli  o otto- 
brio  issa.  E n.  s 40.  Alti  is  ottobrio  issi.  E n.  «so.  Alli  la  ovvero 
l ? ottobrio  i 834.  (N) 

OTTOCARE,  Ol-lò-ea-rc , Oltaebero.  IV.  pr.  m.  (Dallo  slavo  «pie  padre, 
e A»«r  grazia,  benefizio,  (livore:  Favore,  Grazia  det  padre.)  — Nome 
di  due  re  di  Boemia.  (O) 

OTTOtENNOYANTACJNQUE,  Ol-to-ccn-no-van-to-cin-que.  Add.  com.  c 
sin.  Nome  uhm.  comp.  che  vale  Oliocenlonovanlacinque.  Pimi.  Gen. 
S.  17.  Cosi  lutto  T tempo  che  Stabulateci  visse  fu  oltoccunovantocln- 
que  anni.  (N) 

OTTOCENQi'ARASTA,  OMo-ecn-quo-ràn-ta.  Add.  coni,  e itti.  Nome  nttm. 
ioni p.  che  vate  OllacentO'/uaranla.  Piod.  Gen.».  ia.  £ ebenan,  dopo 
eh* ebbe  generalo  il.» baiateci , visse  ottoccnquaraul'  anni.  (X) 
0TT0CEN5ETTE , Ol-to-cen-sét-tc.  Adii.  com.  e ira.  Nome  uum.  comp. 
* he  vale  Ollovcnloutte.  Piod.  Gen.  a i E Sci,  dopo  rb'cbbc  gene- 
rato E no»,  v fuse  ut  Incensi!  Ite  anni.  (») 

OTTOGLNTfcSIMO,  Ot-lo-ceu-té-sJ-mo.  \Add.  m.  num.  comp.)  Che  roti- 
Itine  e compii  ce  il  numero  di  ottocento.  Lat.  ortingcntcsimu».  Gr. 
i/:v»*99 inerii.  Tac.  Par.  orni.  il.  tsa.  La  festa  d»*’ cento  anui  si  vede 
q insto  ni  loci'i) tesiino  dopo  Roma  edificala. 

OTTOCENTO,  0t-kxè»4o.  [Add.  com.  t tra.  comp.  fmfce/.J  Nome  nu- 
merale che  contiene  otto  volle  cento.  Otto  centinaja.  Lat.  octingcntl. 
Gr.  MTiuwia».  G.  V.  ».  io.  «,  Ldcndo  lo  stato  del  re  Carlo  suo  cu- 
gino, pass»»  di  Tunisi  in  Puglia  con  più  d' ottocento  cavalieri  spa- 
glinoli. Serd.  Star.  s.  tu».  Ciascuna  di  cs»e  teneva  ottocento  botti. 
«>T  TOCOTROCLEOSCLEROTIANO.  (Anat.)  Ol-to-co-tro-elc-o-scle-ro-U-à- 
m».  Add.  c sm.  Nome  dato  da  Damai  al  muscolo  obblkjuo  maggiore 
dell'  occhio.  (A.  O.) 

UT  TUBE-  (Cbir.)  Ot-tò-de.  Sin.  V.  G.  Lat.  ochlhodc»,  (Da  ochthoi  lab- 
bro, margine.)  Cicero  con  margini  callo u e duri.  (Aq) 
OTTODECAEDRO  (Geom.)  ot-lo-d**-tà-»Mlro.  Add.  e un.  V.  G.  Lat.  orto 
decahcdrum.  (Da  odo  olio,  deca  dieci,  e hcdra  base.)  Corpo  lolìdo 
cristallizzato  con  diciotto  boti  o facce.  (Aq) 
oTTODECACONO.  (Geom.)  Ol-to-dc-cà-go-no.  Add.  e tm.  V.  G.  Lat.  oel/v 
decugonus.  ( Da  «Kb»  »»tlo,  deca  dieci,  e guniti  angolo.)  Figura  di 
tati  ori  a»r/uli  diciolto  (Aq) 

»»T  roDFUUU.  Ol-lo-dè-ci-ino.  Add.  m.  comp.  ordinativo.  Lo  itesi»  che 
Dcclmottavo.  Sui» in.  Odisi.  ».  Navigò  ben  diciasctlc  Giorni  cec.  e 
nell' olloder imo  apparirò  Gli  ombrosi  monti  del  fracio  suolo.  (A) 
OTT0EC0.  (Ceri.)  ut-lo-é-co.  Sm.  F.  G.  Lat.  octocrhu*.  (Da  odo  otto, 
«•  echos  suono.)  fiaccolta  di  canoni  e di  altre  cote  che  nella  liturgia 
greca  li  cantano  sopra  uno  degli  otto  toni.  (Aq) 

OTTOFILLO.  (Boi.)  OI-to-fìMo.  Add.  in.  V.  G.  Lat.  octopbyllum.  (Da 
orto  otto,  r phyllan  foglia.)  Nome  specifico  delle  piante,  de' calici  e 
di  gl1  involucri  provveduti  di  ulto  foglie.  (Aq) 

OTTOFORO.  (Fllol.)  Ol-lò-fo-ro.  Sin.  F.  G.  Lat.  oetopbnruro  ( Da  odo 
«•Ito  , e phero  in  porto.)  Lo  * lesto  che  Octoforo.  F.  (Aq) 

*>T  rOGAMO.  (Fllol.)  01-tiV^n-mo  Add.  e.  tm.  F.  G.  Lat.  octogamus.  (Da 
» lo  olio,  «■  pamtw  nozze.  ( Cosi  diceli  Chi  si  è maritato  otto  volte.  (Aq) 
OTTOGEAARIU.  Ol-to-gr-ni-rl-o.  Aitd.  |e  sni.]  Pi  ir/ù  di  ottanta  anni.  — 
lUiuugrnurio,  Ottonatilo,  rio  Lat  uctogenurius.  Gr  &**/»6»;*9vT*rrr;. 


Proi.  Fior.  ».  «s.  Oltre  alla  mensa,  che  sino  l'ultimo  giorno  della 
sua  vita,  benché  ottogenario,  senza  intermissione  celebro,  ne  fa- 
ceva poi  ere. 

OTTOGINIA.  (Boi.)  Ut-to-gi-ni-a,  Sf.  F.  G.  Lat.  oetogynia.(Da  uc/oolto, 
e gyne  donna,  e per  esteus.  pistillo.)  Lo  stesso  che  Octogyma.  F.  (Aq) 
OTTÒGINO.  (Boi.)  Ot-tó-gi-no.  Agg.  di  Fiore  che  contiene  otto  pistilli 
Dieci/  nuche  Ottoginico.  (A.  0.) 

OTTOGONO.  (Geoin .)  ut-l»*-go-no,  Add.  etm.F.  G.  Lat.  oetogonus.  (Da  odo 
«Ilo,  e gonio  angolo.)  Figura  di  otto  angoli  e di  altrettanti  tati.  (Aq) 
9 •>(Nllil.)torleaa  con  otto  bastioni.  (Aq) 

OTTOLEARE,  Ot-to-le-à-re.  All.  F.  A.  Lo  stetto  che  Olriare.  V.  « di' 
Concedere.  Gr.  A'.  Gir.  so.  Non  vi  guanlut»*  pur  solamente  dalle  fem- 
mine, che  vi  sono  vietale,  ma  ancora  dalle  vostre  mogli  medesime, 
die  vi  sono  dioica  le.  E ».  Santo  Girolamo  disto  che  T folli:?  giudi- 
ra mento  Iddio  lo  vieta,  ma  lo  gasligamcuto  ottolca  a lutti  coloro  che 
in  prima  si  sono  levati  da' loro  peccati.  (V) 

0TTOLEAT0 , OModeJbto.  Add.  m.  da  oMolcarc.  V.  A ■ Lo  stesso  che 
Otriat».  V.  e di'  Conceduto.  (O) 

OTTOIJNO , Ol-to-lì-no.  N-  pr.  m.  dim.  di  Ottooe.  Lo  t letto  che  Otto- 
nello. V.  (B) 

OTTOMANNICO.  (SI.  Mod.)  Ot-lo-màn-nl-co.  Add.  pr.  m.  Appartenenti. 

ad  Ottomano.  Turchttco.  FmNro  Leti.  lib.  *.  Berg.  (Min) 
0TT0MAXN0.  (Si-  Mod.)  ot-to-màn-no.  ^rid.  c jin.  'L'ureo , e propr  ia- 
mente Turca  della  */ir/>e  principesca.  (In  ar.  otmanij,  oude  os mam jet 
paese  d»’gii  OlMtoSi.)  Saivin.  Centur.  4.  Dite.  »7.  La  tirannia  olio- 
manna  11»  rapito  a’ Greci  lo  Stalo  e l'Imperio , tua  non  U sovranità 
delle  lettere.  (A)  (B) 

OTTOMANO,  ol-lo-nià-no,  JV.  pr.  »n.  Lo  detto  che  Osmano.  (lu  arabo 

otmanij.)  (0)  _ , .. 

s — (Grog.)  Impero  ottomano.  Impero  della  Porta  Ottomana.  COI»  f Am- 
mutì ìl  complesso  dt  'possedimenti  del  Gran  Signore,  càie  la  7 u rebus 
europea,  la  Turchia  asiatica,  parte  dell'Arabia  c l'Egitto.  (G) 
OTTOMILA  . Ot-to-mi-la.  Add.  coni,  e tm.  num.  comp.  Bcmb.  Stor.  *. 
■ a.  Egli  hveiati  cavalli,  « fanti  ottomila  alla  guardia  del  Regno  ccc 
partendo  si  posero  in  camino.  FU.  SS.  Pad.  i.  *s«.  £ bene  ottomila 
servi,  eh' avea  fra  maschi  c femmine  fece  liberi.  (V) 

OTTONAJO.  (Ar.  Me».)  Ot-to-nà-jo.  [Add.  e iwi.j  Quegli  che  lavora  l'ot- 
tone. Fit.  Bene.  Celi.  »*.  Era  figliuolo  d'uno  ottonajo  spagnudi*. 
Buon.  Fier.  t.  ».  4.  Perocché  gli  ottonai  Non  slan  ben  fra  gli  orr- 
ori, e I chiavari  Fra  i fondachi  de' panni.  » Ziuto»«.  Foe  Dis.  alta 
v.  Ottone.  L’ artefice  che  (a  professione  di  lavorar  d* dinne,  dimi 
ottonaio.  (N) 

OTTONARIO,  ot-to-nà-ri-o  Add  m.  F.  L.  Dolio.  Lai  uetunanus.  M*  r 
A’.  Greg.  Per  questo  numero  settenario  si  significano  le  cose  tempo- 
rali, e per  lo  numero  ottonario  le  coso  eternali. 

S --  Parlando  di  Versi,  vale  DI  otto  sillabe.  Salvia.  Cai.  A scriver  l« 
tragedie  sul  bel  principio  i tetrameri  o trocaici  ottonari!  «sere  stati 
soliti  di  adoperarsi.  (A)  (N) 

OTTONE  (Chini.)  OI-tcHie.  JA'ih.  Lega  metallica  di  color  giallo,  compi- 
ila di  rame  e zinco,  nella  proporzione  di  uno  a tre.  Piceli  anche 
Rame  giallo  pel  tuo  colore,  e una  tolta  Rame  alchl misto.  Prisca- 
mente Oricalco,  e anticamente  Lalonc.  F’.J  Lat.  auricbalcum,  ai*  cu- 
ronarium.  Gr.  , o/Jti^aixo;.  (D*rlto  da'  Napolitani  aliane  . 

v iene  dal  lai.  bnrb.  laton , che  trovasi  negli  aulirti  monumenti  in 
questo  senso  medesimo,  c che  proviene  dal  celi.  Inton  o latta; m che 
ne'dialelti  brett.  c gali,  valscr  lo  stesso.  In  frane,  lai  lo  a , In  Ingl. 
lattea , in  Isp.  laton , in  bdg.  loltoen  ottone.  La  I c «tate  ritenuta 
per  articolo,  c perù  staccala  dal  resto.)  Lib.  Astrai.  L' astrolabio  si 
puotc  fare  «li  tutto  quelle  cose,  di  che  si  far  t'alcora  wc.|  nondi- 
meno quello  che  gli  savi!  trovarono  p»?r  lo  miglior»*,  «I  c die  si  fac- 
cia d'ottone,  perchè  è metallo  forte,  nè  non  si  torce-  tanto.  Afe.  Pie 
pr.  Ordinò  dodici  sacerdoti  a Marte,  c donò  loro  cotte  dipinte  con 
una  piastra  d'ottone  nel  petto.  Lib.  ScnL  Meglio  vale  turbo  oro,  che 
rilucente  ottone.  •>  lialdin.  Foc ■ JH*.  Ottone  «liced  aneli*  oricalco 
dalla  voce  greca.  Imperciocché  si  fa  di  rame,  dt?tto  da’Creci  chokv. 
cd  a forza  di  fuoco  c con  multi  ingredienti  si  conduce  al  color  «iet- 
l' oro  ccc.  Serve  a' nostri  artefici  per  varie  opere,  come  vasi,  o piedi 
di  vasi,  candì*] Iteri  c talvolta  anche  statue:  fondasi  come  gli  altri 
metalli;  ma  per  rwre  di  sua  natura  un  po'  più  crudo,  si  liquefa 
assai  più  facilmente  degli  altri.  (X) 
s — (AVI  numero  del  più.  Ottoni)  per  Arnesi  fatti  d»  colai  metalli 
Cani.  Cam.  tss.  Di  racconciar  ottoni,  rami  e stagni  Mastri  lom- 
bardi slamo. 

* — (MifM.)  Luogotenente , Aiutante  d'altri  uffizioli  graduati  nella 
legione  contano  B.  Gintnb.  Trad  Fegex  Gli  ottoni  sono  delti  da 
oliare.  (Gr) 

OTTONE,  Olo,  Olone,  Otlolino.  Ottonello.  N.  pr  »i  Lat.  Otho.  t Dal 
celi,  ot  sopra,  cd  om  eccellente;  ceccltenlc  in  supremo  grado  ) 
Santo  revoco  di  Bambcrga  nel  secolo  XII . apostolo  della  Pomcra- 
flia.  — Marco  Salcio.  Imperadore  romano  laccatore  di  Galbu.  — 
ilTsm  di  quattro  tmpcradorl  d' Alemanna.  (B)  (O) 

OTTONE.  (Boi.)  Ot-UHie.  Add.  f pi.  Agg  di  foglie  «?  «no  «»  "«mero 
di  otto.  Bcrtolmil.  (o) 

OTTONELLO,  OMo-nèMo,  Ottolino  N.  pr  «m.  dim  di  Olton»?  (B> 
OTTOPETALO.  (Bot.  ) 0t-to-p»’*-U-l0-  Aid.  «n  Lo  «testo  che  iillnpc- 
lalo.  F.  (0) 

OTTOPO.  (Zool.)  Ot-tò-po.  Am  V.  G.  Lat.  ortopus.  f Da  orto  otto,  c 
pai , podot  piede.  ) Genere  di  animali  malacozoani  , o et  falò  furi 
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ffiH*  froditi , dclP  ordine  dr’criltnbranctii  di  Blainvillc , o &e‘ et  fillo- 
podi di  CwWr»',  ehe  prendono  tal  nome  datjli  ulto  tentacoli  che  ter- 
gono ad  essi  d‘ organi  del  molo.  (Aq) 
uTTOPODI.  (Zool.l  Ol*l»Vpo-ili.  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  octopoda.  (V.  o/topo.) 
Nome  del  secondo  ordine,  della  prima  classe  degli  animali  delti  uwl- 
tuichi  o cefalopodi,  stabilito  da  LatreUlc,  che  comprende  quelli  prov- 
vedali d’omi  pelle  continua  in  modo  che  la  testo  è poco  distinta  dal 
oorpo  nt  v munito  di  olio  tentacoli.  (A*) 

OTTOPODO.  (SI.  Rat.)  Ot-tò-po-do.  Add.  e no.  Agg.  proprio  di  omeri  prov- 
veduti  di  olio  piedi,  o di  olio  organi  dettinoli  alla  locomozione.  (Aq) 

•j  — (Crei.)  .Sorta  di  Stondardodei  pontefici  diviso  in  olio  fiammetle.(hq) 
OTTOROCORRA.  (Geog.)  Ot-bv-ro-cùr-ra.  Aulica  etili  dell'Asia  nella 
Serica.  (G) 

OTTOS.  (Geog.)  (fi-tot.  7'ritià  d‘ Indiani  degli  Stali  Unili  nel  territo- 
rio di  Misturi.  (Ci) 

OTTOST  ACUII).  (B«t.)  0t-to-slà-cht-O.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  octwlaclij'nv 
(Da  odo  otto,  c tlachrt  spiga.)  Agg.  de' culmini  che  portano  olio 
tjtlghe.  (Aq) 

OTTOSTEMONR.  (Boi.)  Clt-to-slc-mo-no,  Add.  m.  F.  G.  Lai.  octostemo- 
nu«.  (Da  odo  otto,  c t lento  n «lame.)  Agg.  de"  fiori  provvedali  di  otto 
» tanti.  (Aq) 

OTTOST1LO.  (Archi.)  Ot-tó-sll-lo.  Add.  e sm.  V.  G.  Lai.  ocloetylus.  (Da 
octo  ritto,  e.  tlvlot  colonna.)  Lo  t tesso  che  Ortoslilu.  F.  (Aq) 
OTTOTONO.  (liti*.)  OI-IÒ4IHU.  Sm.  G.  Lai.  oclutouos.  (Da  odo  otto, 
c tono*  tono.)  Scala  o serie  di  olio  toni.  (Aq) 

OTTOVA8I.  (Geog.)  Ot-lo- '»-*!.  Indiani  degli  Siali  Uniti.  (G) 
OTTHETTATORE,  Ol-tret-la-tù-re.  Add.  e sm.  I'.  L.  Olila I calore.  Mor- 
moratore. Maldicente.  Lai.  obtrrctalor.  Or,  aaxi/óyic.  Fabrin.  Socr. 
Bega.  a.  io«.  Berg.  (Min) 

OTTRETT.vZloNE . OMrct-ta-ri-ó-ne.  Sf.  V.  L.  Retrazione , Maldicen- 
za. — ■ oplrella» Ione,  ita,  , Mar.  Egitto.  Nal.Am.lib.  t.  Fabrin.  Sacr. 
Bega.  a.  io?.  Berg.  (Min) 

OTTR1ARE,  Ot-trl-a-re.  [Att.  V.  A.  Lo  zfrizo  che]  Otriarc.  V.  Die.  Poe. 
Che  'I  suo  vestimento  e la  sua  vita  preude,  e prendere  intende  dalla 
rendita  a lui  ottriala  ; ed  è a dire , che  tutti  li  temporali  a lui  di- 
alribuire  «ono  ottriatl. 

OTTR1AT0,  ot-lri-è-to.  [Add.  m.  da  Ollriarr,  V.  A.  F.  La  tletso  che J 
Olrlato.  F. 

OTTUAGENARIO,  Ot-tu-a-go-nà-ri-o.  Add.  [m.  Lm  stesso  che  OHogeitti- 
rio.  F.\Fr.  Giord.  Fred.  JL  So  il  santo  vecchio  ottuagenario  cotanto 
tornea  ere. 

OTTUNDENTE.  (Tcrap.)  Ot-tun-dèn-lc.  Add  com.  Epiteto  dato  dagli 
umoristi  ni  ritarda  che  supponevano  abili  a rintuzzare  la  pretesa 
acrimonia  itogli  umori.  (A.  O.) 

OTTUPLO.  Qt-tu-plo.  Add.  m.  Che  è olio  volte  altrettanto.  Gal.  Sisl. 
3»a.  Ed  io  con  armare  quel  mio  pezzo  (di  calamito)  gli  moltiplicai 
la  forza  in  ottupla  proporzione,  e dove  disarmata  non  sosteneva  ap- 
pena nove  once  di  ferro,  armala  ne  sosteneva  più  di  sei  li  libre,  (A) 
OTTURAMENTO,  Ot-tu-ra-mén-to.  Sm.  L‘ otturare.  — Tura  inni  tu,  sin. 
Piu  propriamente  diceti  dagli  anatomici  dello  slato  di  gualche  con- 
dotto organico,  le  cui  pareli  contrassero  certo  aderenza  che  com- 
piti faine»  te  o incompiuto  mento  ne  distrugge  la  cavità.  (O) 

OTTURARE,  OhliHiKt.  [All.  Chiudere  o Serrare  ("apertura  con  ln- 
raceioto,  zaffa,  o altrimenti  ; Serrare,  Stoppare,  .Suggellare.  — Tu- 
rare. un.]  Lai.  oblurare.  Gr.  àwogpàrxnv.  Sega.  Mann.  Giugn.  4.  3. 
Quando  noi  sentiamo  dire  che  Iddio  indura  il  cuore  di  uno,  come 
indurò  quelli)  di  raraone  ree.,  che  gli  ottura  gli  orecchi,  che  gli  of- 
fusca gli  occhi,  ci  spaventiamo  tosto  a questi  vocaboli,  perchè  ecc. 

* — • (Med.)  y.  pass.  Otturarsi,  Intasarsi,  Ostruirsi,  e dicesi  d'un  rasa, 
d'un  crinale  o d' un'  apertura  organica  che  pel  ravvicinamento  delle 
sue  pardi  o de" suoi  margini,  o per  essere  ripieno  di  sostanza  vi- 
scosa od  altrimenti , non  lascia  più  passare  i liquidi  nè  Ciò  che  so- 
leva attraversarlo.  (A.  0.) 

OTTURATO,  Ot-tu-rà-to.  Add.  m.  da  Otturare.  — - Turato,  sin.  Casligl. 
Corlig.  voi.  t.  pag.  IO.  ( Ediz.  de’ Class.)  Essendo  la  bellezza  lon- 
tana, queir influsso  amoroso  non  riscalda  il  cuore,  come  faceva  in 
presenza;  onde  i meati  restano  aridi  e socchi,  c pur  la  memoria 
della  bellezza  muove  un  poro  quelle  virtù  dell' anima, talmente  che 
coreano  di  diffondere  i spiriti,  ed  essi,  trovando  le  vie  otturate,  non  7 
hanno  esito,  e pur  cercano  d’uscire.  (Il) 

OTTURATORE.  (Auat.)  Ol-lu-ra-lo-rc.  Add.  m.  Che  chiude.  Aggiunta 
dola  a parecchie  parli  del  corpo  umano.  — Otturatorio,  */m.  Lai. 
abiurai  or.  (A.  O.) 

i — IH  mi  Legamento  otturatore,  la  Membrana  fibrosa,  eli  è fissa 
alla  ci  reo  n ferra  sa  del  foro  otturatore  ; Foro  otturatore  o Forame 
ovale,  il  maggiore  di  tulli  guelfi  che  sono  nello  scheletro  umano , e 
jfflMJe  nell'osso  Iliaco  alquanto  soli o e davanti  della  cavità  COffJkd* 
dea.-  per  esso  passano  i vasi  ed  i nervi  otturatori;  Nervo  otturatore, 
quvlla  eh' è originato  principalmente  dal  secondo  e terzo  lombari  , 
talvolta  dal  quarto;  Muscoli  otturatori:  /'esterno,  è un  muscolo 
della  coscia,  il  quale,  Italia  faceto  (interiore  del  pube,  da  quella  del- 
l'ischio , e dalla  faceta  anteriore  del  legamento  otturatore  portoli 
alla  parte  inferiore  della  cavità  del  gran  trocantere , e serve  a far 
girare  la  coscia  in  fuori  ed  avvicinarla  alla  tinca  media,-  /‘intorno 
r un  muscolo  della  coscia  che  si  estende  dalla  parte  posteriore  del 
circolo  del  foro  ovate  e dalla  faccia  corrispondente  del  legamento  ot- 
turatore alto  cavila  del  gran  trocantere,  ravvolgendosi  sopra  rischio  i 
t aWvce  e vuota  la  coscia  all’esterno.  (A-  0.)  (0) 


5 — (Cbir,)  Strumento  destinato  ad  otturare  le  aperture  anormali  di 
a/cNNc  luirli  del  corpo , quando  natura  è Impotente  a riparare  essa 
medesima  le  lardile  di  sostanza  sofferte  da  quelle  jntrli.  Fi  si  ricorre 
ne' casi  di  afterlure  rimasto  permanenti  nel  cranb,  ite' seni  mascel- 
lari a frontali,  nelle  goto , e principalmente  nel  palato.  (O) 

3 — (Ar.  Me*.)  hsrola  allottata  in  carie  arti  per  indicare  certe  piastre 
di  vetro  u di  metallo  destina  Ir  ad  otturare  qualche  orifizio.  (1).  T.) 

4 — (Chini.)  Piastra  rotonda  di  vetro  che  serve  a chiudere  t orifizio 
delie  piccole  campane  nel  momento  in  cui  levanti  dalle  vasche  idro- 
pneumatiche dopo  averto  riempiuto  dì  un  qualche  gas.  (D.  T.) 

OTTURATORIO.  (Anat.)  Ot-tu-ra-tó-rl-o.  Add.  mi.  Lo  eletto  che  Ottura- 
tore. y.  (a)  (o) 

OTTURATRICE.  (Anat.)  Ot-lu-ra-tri-ee.  Add.  f.  di  Otturatore.  Obesi  Ar- 
teria otturatrice,  Qltol  ramo  dell' ipogastrica  che  esqr  dalle  pelvi  pel 
vertice  del  fioro  otturatore  e ti  distribuisce  ai  muscoli  della  parte 
anteriore  o supcriore  delta  coscia  ; Membrana  otturatrice  è lo  stesso 
che  il  Legamento  otturatore.  (A.  O.) 

OTTUSAMENTE,  OUii.*a-mén-to.  Ave.  In  modo  ottuso.  (A) 
OTTUSANCOLATO,  Ot-lu-san-go-ln-to.  Add.  «t.  Che  ha  hi  forma  d'un 
angolo  ottuso , o le  cui  pttrii  terminano  ad  angoli  ottusi.  Lai.  oblìi- 
sangulatos.  (A.  0.1 

OTTUSANGOLO.  (Geoin.)  Ot-lu-sàn-go-lo.  Add.  in.  Agg.  di  Triangolo 
che  abbia  un  angolo  alluso.  (N) 

a • — (Boi.)  Agg.  di  Fusto  che  negli  angoli,  anzi  che  essere  acuto  e sa- 
glicole,  è alluso.  Bertotoui.  (0) 

OTTUSETI!».  Ot-tu-sct-lo.  Add  m.  dim.  di  Ottuso.  Fr.  Diseaee.  Irti, 
pug.  adii.  (Giunti  tsat.)  Bisognerà  pronunziare  quel  pie  o quel  sie 
un  poco  più  oli  usci  io,  o più  aperto.  ( ^«f  un  nuovo  significato  di 
Ottuso.)  (A)  (B)  (N) 

OTTUSEZZA,  ot-tu-sè&-za.  Sf.  Lo  stolto  che  Ottusità.  V.  (A) 
a — Grossolanità,  Grossezza.  Magai,  pari.  |.  totl  «.  Accennala  un  po* 
più  brevemente,  o dilucidala  un  (io'  meno  di  quel  che  avrebbe  avuto 
di  bisogno  1‘ dimezza  dell'umana  comprensiva,  ecc.  (A)  (li) 

OTTUSI  ANGOLO.  (Geotii.)  Ot-lu-si-àli-go-Io.  Sm.  co  top.  Angolo  Oli  uso. 
Angolo  maggiore  del  re.Uo.  Firma.  Eletti.  Enel.  (,\) 

0TTU5I0NE,  Ot-lu-si-ó-nc.  Sf.  Lo  stesso  che  ottusità.  F.  (A) 
a — (Med.)  Certo  qual  peso  e gravezza  che  provati  al  capo  con  impedi- 
mento ai  libero  esercizio  delle  facoltà  mentali;  Stordimento,  Stupefa- 
zione. Bcd.  Cons.  SI  querela  della  gravezza  ed  olluslonc  di  testa,  che 
non  le  permette  tu  applicare  a' Militi  c consueti  lavori  delle  donne,  (a) 
OTTUSISSIMO,  Ot-tu-«is-si-mo.  [Add.  ih.  superi.  d‘ Ottuso.  Gal.  March. 
Sol.  ira.  Ella  non  contiene  allramentc  angolo  acuto,  ina  ottusissimo. 
( Qui  nel  sigiti f.  del  § 7.  d* (Illuso.) 

OTTLSITÀ,  ot-tii-M-là.  [Sf. j osi.  d’  Ottuso.  — Ollusita.le  , Otturiate, 
(HImWIII)  (illusione,  sin. 

* — Materialità,  Rozzezza.  Lib.  Dècer.  Chi  ha  oiai  tanta  ottusità  d’in- 
gegno, ecc.  Buon.  Fier.  i.  a.  a.  A quell'ultra,  che  sgombra  ba  si  la 
mente  E 'I  sen  d'otludlà,  lieve  di  carne 
OTTUSO,  Ot-tù-so.  Add.  m.  Opposto  (f  Acuto.  [.fyHnfafo.]  Lai.  oblusitt. 

Gr.  »«$)«;.]  Citi.  son.  21.  Per  altra  ave  et  quadretta  ottuse  c Iarde 
a — Diteti  anche  del  Taglio  di  checchessia  allorachi  Ingrossato  più 
non  taglia.  7'ats.  Gtr.  0.  97.  Spezza  e non  taglia,  e divenendo  ot- 
tuso, -Perduto  II  brando  ornai  di  brando  ha  l'uso. 

3 — [Fig.  Agg.  d‘  Ingegno,  Cervello,  0 sim  ili.  Tardo,  Che  diffidi  inni  te 
comprende.  ] Alleg.  139.  Io  so  poi,  che  et  s«n  motti  cervelli  Ottusi, 
c non  capiscono  un  cotale  Avvertimento.  Fir.  Disc.  ara.  17.  Dimmi 
adunque,  che  ragion  ti  ratinvc  a persuadermi  che  lo  mi  debba  ri- 
trarre da  quello  che  molti  di  minore  nninustli  più  deboli  forze*  di 
più  oliuso  ingegno,  di  più  rimessa  fortuna  hanno  osalo  di  fare? 

4 — Agg.  d'uomo.  Quello  che  sla  sopra  pensiero,  che  ha  l’aspetto  di 
pensare  cose  gravi  e no  jote.  Baldov.  Com,  Fase.  VI  veggo  ottuso  as- 
ta i.  Futc.  Maturo  un'opra  eh' è di  gran  conseguenza.  (A) 

» — - [Agg  di  Sapore,  parlando  di  frutti  o simili,  cioè  Amaccafo.]  Pai- 
/ad.  Marx.  «1.  Ne‘ luoghi  umidi  e paludosi  I fichi  diventano  di  sa- 
pore ottuso  c grave.  (Il  tetto  tot.  Ao;  obtusl  saporis.  ) 

0 * — [Agg.  di  Dimostrazione,  Oscura,]  Grossolana.  /Ami.  /tir.  84.  »u. 
Ogni  dimostrimela  mi  pare  ottusa.  Bui.  ivi;  Ottusa,  cioè  grossa  e 
oscura. 

— (Geom.)  Agg.  d'Angnln,  direni  Quella  cA'è)  maggiore  del  retto . 
[F.  Angolo,  $ 4,  4.]  Benv.  Celi.  Oref  Ut.  Andai  tessendo  un  tornello 
in  torma  d angolo  oli  uso. 

* — [Ed  in  forza  di  tot!.]  Dani.  Par.  (7.  13.  Che  come  veggo»  le 
terrene  menti  Non  caliere  in  triangolo  due  ottusi,  Cosi  vedi  le  cose 
contingenti,  Anziché  sieno  in  sé,  ecc. 

B — (Boi.)  Agg.  di  Foglia,  Quella  che  in  luogo  di  terminare  in  punta, 
presenta  il  suo  apice  spuntato  e quasi  rotondo.  (0) 

Ottuso  di  IT.  da  Materiale,  Grossolano.  Queste  voci  possono  essere 
tlnonime  nel  sento  metaforico;  onde  dice»!  Uomo  materiale , gros- 
solano, ottuso  : Mente  ottusa , grossolana , materiale  ecc.  Ma  nel  pro- 
prio, tu  tuia  *1  riferisce  ai  corfd  la  cui  estremità  non  è appuntata; 
Materiale  Indica  ciò  che  appartiene  alta  materia,  mi  è opposto  a 
Spirituale  ; c Grossolano , derivato  da  Grosso  eh’ è opposto  a Sot- 
tile , si  riferisce  alla  quantità  et  Ini»  iva. 

OTUTL'ELA.  (Gcof.)  O-tu-lu-ó-la.  Una  dello  isola  de’  Navigatori , nel 
Grande  Oceano  equinoziale.  (G) 

OTVINO , Ot-vì-no.  y.pr.  *n.  Lai.  Otvious.  (Dal  ceti-  hot  foresta , c 
tfN  beilo:  Bello  detta  foresta,  0 sta  Bel  selvaggio.  In  ar.  cfe««  desi- 
deroso. ) (B) 


UBI 
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OUALAK.  (Grog.)  0-u-a-)àn,  Strong.  Itola  del  Grande  Omni»  equino- 
ziale nell  a porle  orientale  dell'  Arcipelago  delle  Caroline.  (Ci) 
OUALDUBBA.  (Grog.)  O-u-aMùb-ba.  Xf  l'aere  dell" Abissini!».  (g) 

O ITALO.  (Gong.)  O-U-Mo.  Aiti.  Patte  della  Srnrgainhia.  (C) 

«l'ANDIA.  (Grog.)  O-u-in-di-e.  Città  de  ti’ Judo*  tan  inglese.  (G) 

OL'AKA.  (Grog.)  O-u-à-ru.  Città  della  tflgrizta , capitate  del  regno  di 
Bergu.  (G) 

«L’ARI.  (Gong.)  O-u-ù-rl.  Arabi  della  Barberia.  (G) 

«iLARRl.  (Grog.)  O-o-àr-ri,  Città , /legno  e riviera  della  Guinea  Supe- 
riore. (G) 

OODAItOllJL  (Cwg.)  0-u-da-iinl-ln.  Città  drd'Indaslan  inglese.  (C) 
«H»|.  (Grog.)  O-ù-dl.  Città  detta  \igrizia  nel  Hornit.  (G> 
«ULORRAGIA.  (Chlr.)(»-u-lOT*»-ft*a.  Xf.  t'.G.  Lai.  oulorrhagia.  (Da  u/on 
gengiva,  c rhagoo  io  rompo.)  Scota  di  ut  tigne  dalle  gengive . (A.  O.) 
OL  MI.  (Grog.)  imi» mi.  Sm.  Provincia  del  Giappone.  (G) 

OIM  VIV.V.  (Geog.)  O-U-Bi-à-ra.  Città  dell'lndottan.  (G) 

«l.'oNDA.  (Grog.)  O-n-ón-de.  Città  della  Scncgambìa.  (G) 

«U  di.  t ote  di  lotte  e di  ammirazione.  Lat.  eti,  cuge.  Or  r 5,  vvy ». 
7*««c.  Dar.  Perd.  eluq.  4ur.  E recitato  ch’egli  è «e.,  noli  se  ne  fa  un 
amico,  un  divolo,  mi  obbligato  per  tempre,  ma  un  uu  ou,  lodar  vano, 
brillamento  die  vola. 

«UBA.  (Geog.)  O-ù-ra.  limerà  detta  UTigrizia.  (C) 

«URICA.  (Geog.)  O-u-ri-e».  Città  del  Portogallo.  (G) 

«/SCOTTA.  (Geog  ) O-u-scòt-ta.  Città  dell'lndottan.  (G) 

«il'STll  GIVA.  (Geog.)  O-u-MI-U-gi-na.  Città  delta  JiNrtia  europea.  (G) 
OV  AIA-  (SI.  Nat.)  U-và-Ja.  [ A/l  Organo  Interno  delle  fi  murine,  porlo  nel- 
t infimo  lenire  in  luoghi  dà  erti,  secondo  il  diverrò  genere  degli 
animali , in  citi  le  w«««i  ri  conservano,  ri  ssilu/qiano  e creteono . per 
panare  poi  nell'  utero  de’  vivipari  e negli  ovipari  per  eteire  fuori 
de I venire.  Fella  donna  tale  è il  nome  imposto  a due  ghindo  le  bislun- 
ghe , alquanto  «ipjthiNiife , biancastro  o rosso-pallide  , molto  druse  , 
grandi  come  un  «oro  di  pive  ione . rituale  aopra  i lati  lieti'  utero , < 
fon  no  parte  dell' appara  lo  genitale  interno.  Gii  antichi  le  chiama- 
vano Testicoli  rmli' tiri,  perchè  crcdtvnno  che  nell'alto  della  gene- 
razione manda  narro  un  liquore  prolifero  rimile  a quello  mandato 
dal  maschio,  / moderni  infere  ammettono  che  ciascuna  orafa  sia  ttn 
serbntnj  i»  di  girini  mi  uoca  fecondabili  ; e chiamano  guest'  urgono  ' 
Ovario.  1 lat.  ovarium.  Red.  Erp.  poi.  a*.  Le  ovojr  (delta  torpedine)  1 
«on  dise.  E appresso:  In  ciascuna  «Ielle  ovaje  si  vedovano  più  «li  cin- 
quanta uova.  E Jiì».  sa.  Lo  mosche  hanno  la  loro  avajjn  divisa  in 
due  celie. 

t — /Ve  metti f (La  borsa  de’lcdleoll.]  Cornp.  Manteli.  Costui  mi- 
dira  a' giovani  T ovaja,  E 'uranta  i bachi  altra!  eoi  pinmtio . «trullo. 1 

a — Cascar  l'ovaja . pg.  ti  dire  di  Chi  ri  pente  d'animo,  o s’ ab- 
baile, o rimane  sbalordito.  Lat.  animo  «incidere.  Gr.  xAuucìv.  At- 
teg.  a 3.  E se  quc-le  «I  r II ru osassero , al  povero  poeta  cascherebbe 
l'ovnja.  Maini,  a.  ei.  Qui.  dice  II  Re.  si  dà  sempre  in  budella.  Sic- 
ché mi  casca  a le  braccia  e l'ovaja. 

•i  — (Boi.)  V,  e di'  Ovario.  (O)  (M 

* «VAJLOLO , O-vn-juò-lo.  Sui.  o add.  Mercante  o venditore  (li  uovo. 

V.  deir  uro.  (1*1) 

* s — Specie  di  vasello  poeti  profondo , di  metallo . simigliti,  o altro, 
che  uri  e per  collocarl  i un  amo  già  aperto , che  ri  ria  bevendo.  F. 

deff  ir  .il.  t pi) 

OVAIA,  O-và-le.  Add.  com.  Di  figura  clinica  per  la  sìmigtinnza  col- 
l'Ulivo.  — Ovaio,  Aovato,  «Ih.  Lat.  elliptiru«,  ovali*.  Gr.  t»f«irrucè;, 
ììmiÌì,;.  Seni.  Star.  s.  aio.  Questa  ha  figura  ovaie,  e gira  circa  a du- 
genln  c quaranta  leghe.  Cor.  Irti.  t.  tao.  La  volta  poi  (è  divisa ) In 
uno  «fondalo  di  forma  ovale  nel  mezzo,  e in  quattro  peducci  grandi 
in  «u'cantl.  lìorgh.  Orig.  Fir.  tea.  Girando  (V  anfiteatro ) in  figura, 
crune  la  chiamano  oggi  questi  maestri,  ovale. 

* ■ — (Anat.)  Dieert  Centro  ovale,  Centra  osale  di  Vimwn,  gttella  massa 
di  mote  ria  bianca  che  ri  scorge  guaudo  taglinosi  orizzontalmente  i 
due  emisferi  del  cervello,  al  livello  del  corpo  calloso;  Foro  a Forame 
ovale  il  Forame  otturatore  ; foux  ovale  una  depressione  avi  orli  pro- 
minenti che  si  trova  nella  patrie  media  de  IL  orecchie  Ila  destra  del  evo- 
re  nel  sito  in  etti  esisteva  nel  filo  il  fortune  ovale  del  Bollitili,  (o) 

OV\N.\  (Mil.)  O-và-Ba.  /hi i degli  antichi  Allabrogi , forse  eorrispon- 
> lente  a Minerva.  (Mil) 

OVANTE,  (rilol.)  O-vàn-te.  Add.  con».  Trionfante,  secondo  q*td  minore 
trionfa  de'  //ontani  che  fu  appellalo  Ovazione.  De!  Basso  Seri.  *»«., 
Faust.  Fiiip,  M.  Berg.  (Min)  Toc.  Dar. non.  a.  ai.  Ordinarono  i Pa- 
dri, che  culi  e Dm*o  entr»s«ern  In  Roma  ovanti  (N) 

«»'  Alt.  (Geog.)  Città  del  Portogallo.  (G) 

OVARI.  (Marln.l  o-và-rl.  Sm.  Va  bastimento  di  due  alberi  con  due  relè 
triangolari,  la  /torte  superiore  drile  quali  è inserita  ad  un  pennone, 
e la  porle  inferiore  i quernlta  di  anelli . I gasili  scorrono  lungo  l'al- 
bero; e gunutlo  la  reta  è issala,  il  pennone  ri  solleva  oerticnlmcnU 
netto  direttane  rfcIT  albero.  (S) 

OVARIO.  (St.  Nat,)  <»->H-ri-o.  Siu.  Li  stesso  che  Ovaja.  F.  (A.  o.)  Crcch. 
Le:.  Fecondazione  dell'uovo  nell'ovario.  (N) 

* — (Boi.)  (lucila  parte  del  finrt  nella  quale  vengono  racchiusi  i se- 
mi: è ‘ ..lineato  alta  boss  tiri  pistillo  e dopo  In  fecondazione  di  essa 
■Ojmilvfu  all/  olire  / orti  ilei  fiore  : pervenuto  olla  maturazione 
prende  II  nome  di  Trullo  odi’  Seme.  Si  chiama  semplice,  quando  II 
fiore  non  ne  contiene  che  un  so/o;  moltipllcalo,  se  te  n’ha  due,  tre 
° più.  Alcuni  fu  eh  io  ninno  Ovaja,  ma  più  generalmente  Germe  n Em- 
brione. Berloloni.  (O) 


« — Consideralo  nell' apparenta  /Ovario  <}  nudo,  coperto.  Un- 
memo  nel  calice  c nel  ricettacolo;  consideralo  nel  numero,  o sem- 
plice, moliipiicalo  cec.;  consideralo  nella  proporzione,  è lungo,  «orlo, 
cortissimo  tee.;  consideralo  nella  situazione,  è supero,  infero  cec.; 
consideralo  nella  forma,  è puntuto,  acuminato,  cuspidato,  ottuso, 
dentato  ere.;  considerala  nella  su/terflcic , è si  rialo,  solcato,  *rahro. 
peloso  ore.  ludi  è che  i botanici  tragipina  dati' ovario  i più  sicuri  r 
naturali  caratteri  per  determinare  molli  generi  e molte  specie  di 
piatile.  Berloloni.  (O) 

3 — I eriltogamisti  danno  questa  nome  al  rudimento  del  frutto 
che  consiste  in  un  corpo  bislungo,  ristretto  alla  base,  e come  invi- 
luppato dulie  fasce  delta  calittra . Berloloni.  (O) 

OYABIONCO.  (Chir.)  O-va-ri-ón-eo.  Sm.  /'«more  formato  dall' ovari», 
o dalla  tromba  di  Fatlop/do.  Prende  anche  i nomi  di  Ovarioncia 
e di  Ov.irJou.zio.  Lat.  ovariuncuit.  ( Da  orario,  e dal  greco  oncoi  tu- 
more.) (A.  «J.)  (Aq) 

OVAIUSTA.  (Mei!.)  U-va-ri-«U>.  Atkl.  c sost.  rum.  Chi  sostiene  lo  gene- 
razione de'  rivinari , secondo  il  sistema  dell'  ovaja.  (A) 

0VA8ITE.  (Chir.)  0- va- ri -le.  Sf.  Infiammazione,  dell'  ovaja.  Lat.  ova- 
nti». (A.  O ) 

OVAS.  (Geog.)  (f-vai.  naftoli  del  Madagascar.  (G) 

OVATA.  (Ar.  Me*.)  «Mà-ta.  A fi  F.  e di'  «valla.  Magai.  Leti.  (A) 
0VAT1N0,  0-va-li-uo.  Sm.  dim.  di  Ovata. Baid.  lice.  Dipinla  dal  me- 
desimo In  un  0' alino  di  poco  più  di  mezzo  palmo.  (A) 

OVATO,  O-và-lo.  $m.  Spazio  di  figura  ovale.  Otr.  lelt.  u.  iflo.  Conti- 
uuandosi  l'uno  con  l'altro  luogo  le  facciate,  abbracciano  il  soprad- 
detto ovato.  Borgh.  Hip.  a».  Dii  cui  legale  pendono  la  tondi  cd  la 
osali , diaspri , elllropii , amali -le , cec. 

OVATO.  Add.  Ni.  Lo  stesso  che  Osale.  F.  Lat . elllplicus,  ovali*.  Gr.  t)- 
)tiirT»i{,  Xat/g.  nat.  rtp.  ih.  Il  suo  movimento  non  è più  per  un  asse 
verticale,  ma  |iar  fallo  per  una  spirale  ovata.  E 133.  pt-riMimmo  a 
fare  uua  palla  d'argento  ore.  «li  figura  ovaia.  Fir,  diai,  bell,  domi 
sol.  Molti  hun  drllo  che  vorrehbcm  esser  ( gli  occhi  ) lunghetti,  al- 
tri ovati,  che  a me  non  dispiace  E 494.  Colte  polpe  grasce  quanto 
bisogna  , bianche  quanto  la  neve,  cosate  quanto  richiedo. 

* — (Boi.)  Afp/iunto  di  qualunque  parte  eh' è più  ton/pi  che  larga  e 
nette  due  estremità  rotondata,  la  su/teriure  delle  quali  alquanto  più 
st  retta  dette  inferiori,  per  cui  tt  Otfimigtia  in  gualche  modo  ad  un 
uovo  di  gallina . Pierri  ovato  rovescio  u all' optMwtn , se  l'estremità 
della  parte  a cui  si  applica  quest’ epiteto  è più  larga  che  lunr/a:  cd 
Ovulo  storto,  se  la  cosa  descritta  ha  una  parte  più  (cassa  e più  pic- 
cata. Berloloni.  (0) 

OVATTA.  (Ar.  Me».)  O-vùt-ta.  Sf.  Fonie  dato  in  addietro  a'  fiacchi 
tacci  contenuti  ne‘( lutei  dell’a/meino,  ed  impiegati  non  solo  a far 
morbidi  materassi  e cuscini,  ma  anche  ad  ovai  ture  gii  abiti,  il  chi 
fece  dare  a questa  pia  uhi  il  tn.tnc  di  Pianta  da  ovai  U . Ma  dopoché 
il  cotone  divenne  comune  in  Europa,  si  f.tiAiricti  arti fizìaluiv ole  <*- 
valla  da  potersi  sostituire  alla  naturale  dell' optici no;  e però  tua  è 
ora  un  certo  conte  Feltro  di  cotone,  che  serve  per  mettere  mite  falde 
Ira  il  potino  e la  fodera  dette  giubbe  e d'altri  restimenli , acciocchì: 
stiano  htn  distese  e Ititganu  piu  caldo.  — * Osata, sin.  (Dal  frane. «ninfe. 
Che  proviene  dal  tisi.  Wall  del  scuso  millesimo.  Detto  dagli  Svedesi 
t/'rtdd.  da' Napolitani  guaito  n unito.)  Bisc.  Aon.  Lag.  ( \)i  D.  T ) Ma- 
gai. lett.  fa.  Molivi  che  ho  per  dubitare  se  l'ovatta  sia  lanugine  del 
bride]  za  re.  < L' Alberti  lette  ovata.)  (.Ni 
i B — Cosi  anche  dicesi,  t più  comunemente  in  lì  urna  , una  sopravveste 
j da  camera  i ut  imitila  di  tale  feltro.  Leti.  (A) 

OV  ATTARE.  (Ar  Mes.)0-vaW«-re.  All.  Mettere  l'inatta  ne  panni.  { D T ì 
OVAZIONE.  (Arche.)  t»-va-ri-ó-ne.  (5/1J  V.  L.  [Trionfo  minore,  e tm  per 
consenso  del  Senato  romano  ccniva  dato  a que’ capitani  chs  nervati" 
riportato  una  illustre  vittoria , uia  non  late  da  meritare  gli  onori 
del  trionfo ■■  roiNNiinai'nnA  t$si  in  questa  festa  militare  o a piedi  *wf 
a cavallo  in  corona  ti  di  mirto,  cd  erano  condotti  in  Campidogli  n , 
ove  sagriflcavatiii  una  perora .]  Lat.  avallo.  Gr.  SpioqxCo;  tààrrw-, 
(Cosi  detto,  arcondo  alcuni,  da  ovl$  p**cnra  , o sia  dall'animale  che 
In  simili  contingenze  «i  «ncrlUcava  nei  Cnmpidogtio.  Hecundo  altri  , 
vieto  dal  lai.  ora  io  mi  rallegro,  lo  e-derno  la  mi.*  gioia  con  la  voce • 
•*•1  altri  hanno  altre  wnlruze  che  «emlirauo  men  ver  lai  mi  li  «Idia  pri- 
ma.) LI*.  Dee.  s.  AU'alIro  consolo  fu  conceduto  un  minore  onore . 
fi  quale  è rhiumalo  ovazione, odisi  entrò  nella  r.lllà.  Bui.  Bar.  ».  «. 
Ebbe  l'ovazione,  rhe  é «ivotidn  lo  trionfo,  ma  ♦ India  crccAslvamccb  . 
per  nuovo  modo  d'onore. 

* * — Tempo  in  cui  gii  uccelli  depongono  lo  loro  uova  : t.  questa  siesta 
Ifrposizhi HC.  F.  poco  usata.  (PI) 

OVE,  C>-vc.  Ave.  di  luogo  e non  che  (U  stato  in  luogo,  ma  anche  fu 
usalo  per  espressione  di  mola  a luogo.  ( Il  tasi  anche  pocticiuneute  *1  . 
’O,  'Ve.)  F.  Dove.  Lat.  ubi,  quo  Gr.  osi,  noi.  ( Tuttoché  questa  voce, 
s* 'condo  I pln,  derivi  dui  lai.  uhi;  tiro  winbrt»  al  «.iamoullari  che 
ci  ven  a da'Tixieschl,  i quali  hantiutro  nel  senso  mede-imo.  In  oland. 
dicevi  waar.  In  ésved.  turar , in  mw.  busse r , in  ingl-  icAcre  : voci 
tilltr  in  cui  il  «M  è radicale.)  linee  nmr.  *s.  *4.  Ove  fusili  «Umane 
|h»co  avutili  al  giorno?  E nor.st.  il,  La  nolt*  rrn  si  huja  «•  si  («cura, 
che  egli  non  pnbM  discernere  ove  s’andava.  Flavi  in.  ».  1 1 « . O ligliuoin, 
me  corri?  «piai  furia  ti  «ospigne?  c«rc.  ove  vai  luf  aspetlarni.  Dan t 
Inf.  b.  ti.  Veglio  di  loco,  ove  tornar  disio  E l‘ar.  *.  usi.  Giunto  ini 
vidi  ove  ni  indili  cosi*  Mi  ton*  ’l  v|m>  a «.•  Pclr.  «o»t.  *.  Ove  «la  chi 
per  pr noi  a intenda  Amore.  Spera  trovar  pietà,  noli  che  |irrtlonr>  E 
le  Tunuueui1  In  guisa  d'orbo  ««mia  luco.  Che  noti  sa  ove  si  vadz,  e 
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pur  li  parie.  Bemb.  riti»,  ir.  Eeco  ove  giunse  primi,  c poi  a'amiac, 
Ove  ne  scorse,  ove  citino  le  ciglia.  Ove  parlò  Madonna,  ove  sorriso. 

s — In  vece  di  Ove  che,  SMUUManntir  nel  cerio.  Lai.  ubirumque. 
{•tir.  p.  i.  ranz.  r.  i'  l'Iio  dinanzi  a gli  occhi.  Ed  avrò  sempre , 
ov’io  sia  in  poggio,  o ’n  riva.  Mory.  7.  71.  So  che  sempre,  ov'io  sia, 
ramerò  morto.  (Cin) 

B — lu  pece  di  Purché.  tasoclié,  Con  questo  patto  cbo.  Lai.  dummodo. 
(ir.  iiv.  Bore.  noe.  ie.  si.  Ove  voi  mi  vogliale  di  speziai  grazia  fare 
di  punire  lo  ‘ngannatorr,  e perdonare  allo  'ngaonalo,  io  la  farò  qui 
in  vostra  eri  in  loro  presenza  venire.  E noe.  S7.  ss.  E però  qurlln 
ilio  li  place  addoaianda , che  senu  fallo,  ov'egli  avvrgnm  che  io 
scampi , io  lo  serverò  fermamente. 

4 — J‘er  A rincontro  di  ehe , In  cambio  di  che.  Liif.  conira  vero,  cum. 
Or.  Sri.  Pelr.  tun.  4t.  Lagrime  triste,  c voi  tutte  le  notti  M'arcont- 
I ragna  Ir,  ov'io  vorrei  star  solo,  Bocc.  noe.  77.  no.  Ili  lauto  mi  dolgo 
torte,  che  la  Ti  terni  ila  del  mio  freddo  col  caldo  del  letame  puzzo- 
lente si  convenne  curare,  ove  quella  del  luo  caldo  col  freddo  del- 
l'odorifera  acqua  rosa  si  curerà. 

a — Per  Nel  qual  termine,  Allo  situo  1 nodo  che  Ivi.  Dani.  Purg.  si. 
La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi,  Abbrurr limimi  la  lesta  e ini 
sommerse,  Ove  convenne  ch’io  l'ncqua  inghiottissi.  (>) 

« — Per  Ogni  volta  che,  Quando.  Lui.  ubi,  quando.  G’r.  ctc.  fiore. 
noe.  oo.  ai.  Clic  clic  di  me  s'avvegna,  ove  tu  non  abbi  certa  novella 
della  mia  vita, che  lu  m’aspctli  un  anno  cd  un  mese  ed  un  di  senza 
rimaritarli. 

t — Per  Qualora,  Mentre.  Lai.  sin  aule»,  dum,  acr.  fiore,  g.  t.  n.  10. 
Se  essa  dire,  che  rosi  sia,  come  voi  dite,  quello,  che  voi  medesimi) 
vorrete,  per  risentto  di  lei  ini  dande;  ove  cosi  non  fosse,  voi  fare- 
ste villania  a volrrlamt  torre.  Pctr.  p.  s.  con:,  a.  L'anima  , a cui 
'ien  manco  Consiglio,  ove  'I  marcir  l'adduce  in  forse.  (Cin) 

» — Per  A tale  eli,  sialo  o tinaie.  Pelr.  son.  0.  Pur  vivendo  ventasi 
ove  deposto  In  quelle  caste  orecchie  avrei,  parlando,  De' miei 
dolci  pensier  {'antica  soma.  (Procedendo  negli  anni,  io  sarei  giunto 
a tale  ciò,  che  senza  sospetto  aierei  potuto  raccontare  a Laura  le 
tuie  pene.)  (V) 

■ — Riferito  a persona.  Fav.  Esop.  1 1.  Lo  semplice,  che  si  fido,  e non 
|Min  mente  ron  deliberazione  ov'egli  (a  cui  egli)  faccia  la  sua  limo- 
sina, ree.  {L'edizione  di  Padova  ibii  a jutg.  0 ha  . . . dov'egli  eco.) 
Gatti,  lell.  //imi.  uh/.  ( jVo/a  zui.  Guilt.  Irli.)  Perchè  d'olcuuo  modo 
lui  parvente  Sia  quella  donna,  ov'egli  è intenditore.  (Di  cui  i in- 
namoralo.) (V) 

*<*  — Riferito  a scrittura  o a discorso.  Vit.  S.  Oh.  Dot.  tn«.  Là,  ove 

10  bo  dello  ehe  Piero  e Andrea  tossono  de' discepoli  suol,  non  l'ho 
dello  perdi'  io  lo  sapida  per  fermo,  ina  pensomà  ece.  (V) 

Il  — Dialo  in  cere  del  relativo  ne' casi  obbtiqui,  [e  cale  Al  qnale  0 
A* quali,  Alla  quale  o Alla  quali.  Nel  quale  0 Ne’ quali,  bella  quale 
« belli;  quali.]  Ffamm.  1.  sa.  Quanto  inganno  sullo  rè  quella  pietà 
nascondeva  , la  quale  ree.  partitasi  dal  cuore,  ove  mai  più  non  ri- 
tornò , liltizia  si  mostrò  nel  suo  viso.  JWr.  caos.  0.  0.  Ch'assai  li  tisi 
l»cnsar  di  poggio  in  poggio.  Come  m ha  concio  il  foco  Di  qnrMa  v iva 
IM'tra,  ov'io  ttt'appoggio.  » Sentenze  .Morali  tee.  Milano,  Stella  tn«7 
Sentenza  ss.  I.  Il  Savio  mai  non  cade  in  cosa,  ove  si  conviene  guar- 
dare. (Min) Dant.  Cene.  4.  so.  Siccome  un  pomo  inalimi  leggiermente, 
0 senza  violenzia  si  spicca  dal  suo  ramo,  così  la  nostra  anima  senza 
doglia  tl  parte  dal  cor|iot  ov'ella  è stala.  Petr.  p.  8.  s«.  Levommi 

11  mio  pensiero  iu  parte  ov'era  Quella  ch'io  cerco  e non  ritrovo  in 
terra.  (Cin) 

**  — [Rappresenta  altri  casi,  e questi  accompagnati  sempre  da  qual- 
che preposizione.  | Cr.  0.  «a.  4.  L'erba,  ove  sarà  la  briua,  ovvero  la  | 
pruina,  genera  loro  iufermiladc.  » petr.  p.  1.  47.  E benedette  »ian 
tutte  le  carte,  Ov'io  fama  le  acquisto.  (Cin) 

1*  — Ciato  in  forza  di  Ora  0 limile,  ne'  Irò  pana  IL  Peeor.  g.  0.  n.  ir. 
ove  costui  la  pregò  più  volte.  E g.  t.  n.  ».  Ov’è,  disse  fra  s«  me- 
desimo, (V) 

1 * — Tiene  iiuhiuio  talvolta  P antecedente  in  te  stesso.  Dace.  g.  »,  ».  t. 
La  notte  era  si  oscura,  che  egli  non  poteva  diveer nere  ove  ‘.'andava. 
Peti.  p.  t.  »s.  boli  veggio  ove  scampar  mi  possa  ornai.  (Clu) 

* 3 — Unito  a Là  forma  l'avverbio  Là  ove.  V . (N) 

Ove  diO.  da  Dove,  ‘V , In  dove.  Laddove.  Ove  dice»!,  ancora  par- 
landosi, in  Toscana,  c iu  alcuni  diateli!  rilicusi  eziandio  i "U,  il 
quale  è poetico.  Ma  nella  lingua  parlala  e nella  scritta  altresì  non 
mal  si  direbbe  Di  ove,  Fin  ove.  Fin  a ove,  come  dicevi  Di  dove,  Fino 
a dove , Fin  dove.  E così  sostantivamente  II  dove,  Né  Dot  e si  può 
scambiare  con  Ove,  allorché  ha  senso  di  mentre.  In  dove  usa  qual- 
che dialetto  In  Toscana  e fuori  In  forma  Interrogativa , o in  torma 
dubitativa  o inquisitiva.  Come:  Pian  10  in  dove  ti  sia  taccialo,  in 
dorè  sarà  egli  ì Là  dove  è più  determinato  di  Dove,  «d  indica  un 
luogo,  un  tempo  più  preciso.  Talvolta  per  altro  c pleonasmo,  corno 
nel  verso  Del  bel  paese  Li  «ì<ht  il  si  suona. 

OVE  LUE.  Aw.  di  «tute  « di  moto.  Iu  qualunque  luogo.  Dovunque , 
(cAc  talora  diceii  anche  Ove.  F.  Ove,  vj  s.  — X che , ««.]  Lai.  ubi- 
cunquc,  quocunque.  Cr.  ónor  «v  Coóteco.  unvjnto  àv.  fioco,  g.  4. 
cans.  a.  eh' ove  ch'io  vada,  il  sentirò  minore.  Filoc.  t.  tt».  Or  ecco, 
anima  graziosa,  ove  ebe  tu  sii,  rallegrali,  che  io  ni‘ apparecchio  di 
seguitarti.  E a.  «no.  Caro  amico,  ove  che  tu  vada,  le  tue  lagrime 
mi  bagneranno  sempre  il  cuore.  Petr.  son.  iva.  Tal  Lu  mi  trovo  al 
petto,  ove  eh1  i’ sia. 

* — Si  trova  ancA*  usato  pel  semplice  Ove.  Bocc.  Kinf  Fks.  ae.  E 
Voi..  V. 
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come  piacque  a Amor,  giunse  ad  un  varco,  Ove  ch'eli*  era,  presso 
al  Irur  d’un  arco.  (Cin) 

OVE  CHE  SIA.  Posto  avverò.  Lo  stesso  che  Dove  che  sla.  fiat,  ubicunque. 
tir.  ÒTTowir tp  a*.  Kinf  Fies.  71.  Paura  avendo  che  non  fosse  stalo  ila 
qualche  bestia  morto,  ove  die  aia.  (L’edizione  di  Londra  t7?a  ha... 
Ha  qualche  Itera.  ) (R) 

O VELLI  A , o-vc-glia.  Sf  F.  A.  F.  e di'  Pecora.  (Dal  frane,  ouaille  ) 
Comi.  Dant.  Par.  a.  Ed  hanno  di  lui  fallo  lupo,  e sonue  di  6tlave 
tulle  Covrglie  ed  agnelli  della  propria  pasture.  (l/’n  altro  Codice  luti 
le  pecore  e II  agnelli.)  (K) 

OVEOLITO.  (SI.  Nat.)  O-vc-ò-li-lo.  Sm.  Fonile  somigliante  ad  MN  pte- 
co lo  uovo.  (Da  eco,  c dal  gr.  lilhos  pietra.)  (A<|) 

OVEItA , o-vesra.  Sf  F.  A.  F.  e di'  Opera.  Fr.  Barò.  sa*,  s.  Perch’io 
credei, ebe  qual  fu  il  minore  Di  que'  che  di  sue  avere  tocca ro,  Trasse 
ogni  allo  a perniata  dirittura.  (V) 

OV  LRA0010,  O-ve-ràg-gio.  .Viu,  V.  A.  F - Lo  stetto  che  Ov  raggio.  F.  c di' 
Opera,  ti.  F.  <0.  ini,  Salario...  è lo  Dio  de’ lavoratori,  ma  più  vero 
la  sua  influenza  porta  motto  all* overaggio  e lenente  delle  terre-  (Pr) 
0 VERAMENTE.  Ave.  Che  pure  si  scrive  Ovvcrameiite.  Lo  licito  che  o 
veni.  F.  Lat.  live,  aul,  tei,  Gr.  i , i«t».  Mor.  S.  tirey.  La  verità  della 
simulazione,  o veramente  la  'ufluganlia  della  morte. 

0 VERA  RE,  O-ve-rò-rr.  ( All . e w.j  F.  A.  F.  e di'  operare.  Aniet.  sa.  Atta 
nostra  mm  fora  mai  eguale  La  sua  potenza,  quanlocbési  dica  U»* 
molla  tosse  già  in  overar  male. 

OPERATORE,  O-ve-ra-lo-re.  Ferb.  1».  di  Ovcrarc.  F.  A.  F.e  di'  opera- 
tore, Cuitt.  Leti.  10.  78.  Quanto  gente  è più  m tettar,  sensore  dimanda 
ov  era  torà.  (V) 

OVERISSEL.  (Gcdf.)  O-vc-ris-sel , Ovrr-\*sct.  .Voi.  Lai . Transivalania  , 
Traiisisalana.  Provincia  de' liuti  Boni,  coli  delta  dui  fiume  dello 
lituo  nome.  (O) 

OYLHLANDI.  (Marie. ) O-vcr-Làn-dl.  Sm.  pi.  Nome  di  certi  piccoli  batti- 
menti che  navigano  sul  Reno  e sulla  Mota.  (In  ingl.  ore#'  land,  ili 
ted.  oben  land  sopra  terra:  e vuol  dire  Naviglio  che  non  si  attentami 
dulia  terra.  ) Sue.  ( O ) 

OVEUO,  O-vé-ro.  Congiunzione  diiqiunliva  0 dichiarativa . F.  e di'  Ov- 
vero, 0 vero.  Remò.  Iti.  Fin.  f.  a.  Ella  o a fuggirsi  sarebbe  stata 
con* Irrita , overo  in  Couvtautinopoll  iu  servitù  «indotta.  Dai.  Fit. 
Piti.  «1.  (flottati  lise.)  Sicché  potesse  dirsi,  che  U faccia  fosse  ar- 
guta c loquace;  overo,  che  per  l’arte  del  pittore  apparisse  tale.  (Ni 
0 VERO.  Che  pnr  si  scrive  congiuntamente  [ Overo  c j Ov  vero.  Lo  itemi 
che  O congiunzione  separativa.  | Dicesi  anche  Ossivvcro,  O si  vero, 
O si  veramente,  O veramente,  Oweramaute.  | Lai.  uuL  Or.  Si  , lìti. 
Doni.  Purg.  si.  71.  Con  ihhi  «li  resistenza  si  ili  barin  Robuste  narro 
o vero  a nostra]  vento,  O vero  a quel  della  terra  di  Jarba.  Petr. 
son,  t.  0 vero  al  poggio  tottcoso  est  alto  Hit  ranni. 

* — \É  anche  particella  dichiarativa  e dinota  medeiiuussù  di  senti- 
mento tra  due  termini  che.  piumati  parer  diversi.  Lui.  Imk  est,  idest.j 
G.  F.  «.  a.  1.  Ncmbrotle  il  gigante  fu  il  primo  Re,  0 vero  rettore  e 
ragunatorc  di  congregazione  di  gelili. 

OVEST.  (Mariu.)  O-vesl.  ò'i».  Uno  de' quattro  punti  cardinoli  dell'oriz- 
zonte che  trovati  oppa  ito  diametralmente  all'  Est.  Esso  è l'interse- 
cazione del  primo  verticale  e deli  orizzonte  dalla  parte  ove  il  tote 
tramonta.  Il  punto  in  cui  etto  «i  nasconde  allorché  sia  tuli  equa- 
tore, chiamati  l’Ovest  equinoziale,  o vero  Punto  dell'Ovest,  {mesta 
parola  è principalmente  usata  do*  umiliti  per  dinotare  il  tramonto 
ed  i venti  che  soffiano  da  questa  parte.  Piu  itulianamanlc  pero  di- 
c est  Occidente  o poueule.  (Dal  gemi,  uni,  che  in  Irsilonicc*,  sassone 
aulico,  tedesco,  iuglRic  «cr.  vate  il  nuslesinio.  ) (A)  (G) 

* OV  Itti  DOLO,  O-vtc-ciuò-lo.  Aro  iòni,  di  Uva.  Campali.  Adam,  (Mai) 
OVIDIA , ll-vi-dl-*.  fl.  pr.  f.  Baldi».  (N) 

OVIIIIARAMENTE,  0-vi-s|ia*tui-Uàéu-tc.  Avv.  Alla  Maniera  di  Ovidio. 
Pritcianet.  litrg.  (0) 

OVIDLVM),  O-vi-di-ù-no.  Add.  pr.  m Di  Ovidio.  (B) 

OVIDIO,  0-VÌ-dl  t.  fl.  pr.  m.  Lat.  Ovidius.  (Favorite,  ovvero  .Utenln, 
dal  celi,  uidh  favore,  allenitene,  tu  lai.  «idi  io  vidi,  in  telavo  ovidjali 
esaminare . riconoscere,  ed  ovii  ruv  volto.  ) — Publio  Nasone.  Poeta 
del  tempo  di  Augusto,  mito  in  Setmoua.  — fiumano  che  u cmnipu- 
gnò  Antonio  mo  umico  esiliato  da  .Verone.  (B)(0) 

8 — (G«tig.)  Citta  detta  fluova  Por  eh,  (O) 

OVtDlOPOLI.  (Oeog.)  O-vl-diò-po-41.  Città  della  Rustia  europea,  (C) 
OVIDOTTO.  (Anal.)  0-v  i-d)ìl-to.  .SI».  Lo  SlUltO  che  Ovidutto.  F.  (U) 
OVIDUTTO.  (Aliai.)  (Ml-dùl-to.  [6'm.]  F.  L.  Canate  memtrmoee  [ che 
trovasi  in  motti  onimn/i,]  netta  cavità  del  quote  cadono  te  mo«ii  che 
dalt'ovaja  si  staccano,  e per  cito  fi  conducono  ufi' utero,  (o  fuori 
del  corpo.  Altrimenti  dicevi  utile  donne  Tuba  falloppiana  0 del  Fai- 
loppio.  — Ovidotto,  zin.j  Lat.  ovlducfu».  Red.  E»p.  nat.  48.  Dalle 
due  ovaje  *1  *|iiceano  due  rituali,  che  terminano  ite' «lue  ovidutti; 
in  uno  di  questi  ovidutti  erano  sei  uova,  a E nel  Di:,  di  A.  /hu fa. 
Dall’ulero  di  quateiasi  femmina  nascono  due  rorpi  in  foggia  dì  trom- 
be, che  perciò  Tube  Faliopi>iane  dal  nome  del  primo  osservatori' 
sono  sfate  chiamate,  «1  ora  con  nome  di  ovidutto  sf  il  irono  da'uao- 
darni.  La  più  sollite  estremità  df  queste  tube, o ovidutti,  nasce  dal- 
l'utero; la  più  grossa  estremità,  la  quale  ha  un  furarne  aperte  nel 
mezzo,  dopo  nlcuiii  ravvolgimenti,  va  a terminare  in  vicinanza  drl- 
T ovaja  delle  femmine,  0 si  congiugne  |>oi  con  essa  ovaja,  mediante 
cerlc  Umbrie  intugliate  a guisa  di  foglie,  onde  l'uovo  maturo  c fe- 
condo, menile  é cacciato  fuor  dell'ovaia  Ira  te  pieghe  di  queste  Um- 
brie, va  ad  entrare  uelf  ovidutto  per  quel  (ararne,  che  è aperto  nel 
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mezzo  dell’estremità  di  reso  ovidutto,  e cosi  per  reso  sdrucciolando 
va  a portar»!  nella  cavità  dell'utero.  (N) 

OVIEDO  ((.mg.)  0-vlé-do.  Lai.  I.urus  Astimi  in  , Osclum.  Città  e pro- 
vincia iti  Spagna  nelle  Aviarie.  (0) 

OVIFORME,  <i-s  i-iór-«ic.  Add.  coni.  eomp.  Che  ha  forma  d'uovo.  Eaitisn, 
a.  183.  tierg.  (Min) 

OVILE,  O-vi-le.  (Ahi.]  Luogo  dove  si  mechiuggono  le  pecore.  [Altri- 
menti Perorili’.]  Lai,  osile,  (ir.  noipn.  Ber ».  Ori.  ».  io.  4.  Chi  noti 
mostra  quel  eh' è,  sa  con  inganni,  E non  entra  prr  l'uscio  neU'ovilc, 
Anzi  è un  ladro  e un  Iraditor  sottile.  S.  tìlo.  Grisost.  E poichV  l’cbbe 
(rosata,  se  la  pose  in  sulla  spalla,  e rlpurlotla  alta  greggia  allo  suo 
ovile.  * ( L’ediz . di  Firenze  «usi  o pa g.  tsa  ha:  Un?  li  pare...  che 
significhi  quella  parola  della  perora  smarrita,  la  quale  lo  pastore, 
lasciando  le  umanlanovr  nel  deserto,  erre  oc  diligentemente , e poi- 
ché ...  e ripor  lidia  con  allegrezza  al  suo  osile?)  (B) 
i — ]£’d  in  mudo  allegorico.]  Ihint.  Par.  n.  no.  K quanto  le  sue  ite- 
ro re  rimote  E vagabonde  più  da  e»*i»  sanno,  Più  tornano  all'osil 
di  lalie  sole.  E t.s.  4.  Viuea  la  crudeltà  clic  fuor  ini  serra  l>e|  hello 
osile,  ov' io  dormi'  agnello.  Pelr.  zon.  43.  E dentro  dui  mio  ovil  qual 
fera  rugge  ? 

4 — Per  tnclaf.  Comune  abituro.  G.  E.  4.  o.  i . E prima  di  quelli  di  Porla 
del  Duomo,  che  fu  il  primo  ovile  e slazio  della  rifalla  l illà  di  Firenze, 
OVILUCCIO,  O-si-lùr-cio.  .Sin.  dim.  di  Osile,  Piccolo  ovile.  Sega.  Are- 
nile. instr.  0.  *.  M*  anche  un  ovile  sarto  si  è risentilo  talora  tulio  al 
consorzio  di  nnu  -empiite  pecorella  scabbiosa,  che  Ila  di  un  oviluo 
cio  di  piccali  circuita I (V) 

OVIMO,  o-st-ni-o.  jV.  pr.  m.  Lai.  Oviniu*. (Dal  celi,  «era  bello.)  — 
Liberio  di  l 'a lirt io , infimo  amico  di  Cicerone.  — Quinto.  Senatore 
romano,  punito  da  Augnilo  per  alerti  avvitito  nella  corti  di  Cleo- 
patra. IH)  (Mit) 

OVIPARO,  (/noi.)  O-aì-pa-ro.  Add.  e un.  Animale  che  eoNWju'sre  in  se 
i'uovo,  e che  in  a,  premo  lu  parlante* , per  poi  covarlo.  Gli  oui- 
muti  ov  Spuri  tono  u un  specie  tq./msla  a‘ vivipari , come  V nonio  , f 
guadrnjiedi , ere  La  specie  ovipara  , oltre  gli  uccelli , inchìude  di- 
verte specie  d'animali  terrei  tri,  come  i granchi,  ti  grancrvnle , lu- 
certole, rane,  serpi,  testuggini , ere.  Salviti,  Opp.  pese.  1 figli  sopra 
tulio  ama  e carezza  Quanti  ovipari  mal  sono  Ira*  pesci.  (A) 
OVIS5AVA.  ( Mit.  Afr.)  O-vis-sà-va.  Nome  che  gli  abitanti  del  tienili 
danno  ali' Enti  Sup reato.  (Mit) 

OVO,  (f-vo.  Sin.  PI.  osi  »w.,  e Osco  Ova  fem.  V.  A.  V . e »IF Uovo,  Fr. 
tiarh.  suo.  so.  Ove  e anici  e nioriìa,  Lodrclli,  e rio  che  invia  ecc. 
Caetiti,  Et  pa».  Simb.  i.  ma.  Ln««a  in  terra  le  sue  osa.  (V) 
i — (Ar.  .Mcs.)  Oso  di  bufala.  La  provatura  tenuta  ad  intenerire  nella 
errino.  (Cu) 

a — (Chini.)  Ovo  filosofico:  Sorta  ili  raso.  Ser.  Art.  f'etr.  proem.  Os  i 
filosotìci , palle,  e infinite  altre  sorli  di  vasi.  (A) 

OVOLAJO,  (Afr.)  0-vo-là-ji»,  Sm.  Il  vfvaja  degli  ovoli.  (A) 

OVOLATO.  (Ardii.)  0-\A-là-to.  Add.  m.  Ornato  di  ucnvli.  tialdln.  Eoe. 

Dii.  Stainiu  (isolata  da  borcelleUI.  (\) 

OVOLO.  (Arrbi.)  O-s o-lo.  Sin.  E.  e di’  l ovolo.  (A) 

* — (Boi.)  Chiamiinsi  Ovoli,  Osuli,  ovlcial,  Qu et le  escrescenze,  ehe  ti 
osservano  nelle  radici  di  alcuni  alberi  e segnatamente  nell" ulivo,  me- 
diante ti  quali  questo  tiene  felicemente  moltiplicalo.  Ber  Moni.  (0} 
s — Nome  che  si  dà  pure  ai  rudimenti  de" semi  rinchiusi  nell’ ova- 
rio. i quali  fecondali  e giunti  a perfetta  maturazione  divengono  poi 
re  ri  uoa  vegetabili , ossia  germi,  tiertoloni.  (O) 

« — Specie  di  fungo  appartenenti  al  genere  agarletn.  E.  Votilo. 
Lai.  agarieus  eae^ircus.  (N> 

4 — Malefico  fungo  velenoso  dello  stesso  genere  del  precedenti. 
E.  l'ovolo,  Lai.  agarieus  musrariu»  (N) 

OVIIA,  d-vra.  fA/.]  E.  Poti.  Lo  stesso  che  Opra,  mutato  U P in  V per 
la  parenti- la  di  questi  due  lettere.  Lai.  Aftera,  opus.  Gr.  Sayov.  Dant. 
Pur.  s.  ir.  Cui  non  polca  mi'  om  essere  ascosa.  E i.  ma.  L'ovra 
tanto  è |viù  gradila  Dell' operante , «pianici  più  apprtaenla  Della 
boni»  del  cuore  ond'è  uscita. 

OVIIACCIO,  O-vràg-glo.  {.Voi.  E.  A.  e Fr.  E.  e di’  Opera.  — Ovcraggin, 
sin .]  (ì.  E.  ts.  ai.  i.  E grossi  due  rimaneva  per  l'ovraggionl  comune. 
E cap.  Bfl.  i.  Pagasano  i loro  ostaggi  a piccioli,  e vendeauo  i loro 
panni  a fiorini. 

OVILI  HE,  O-vrà-re.  [ All.  E,  A.  * paci.  line,  di  Oreraro.  E.  e dF] 
Operare.  Lai.  operar! , agere,  offieere.  Gr.  ipyi&oSa i,  timi» , 
imilii».  Pont.  Purq.  17.  loo.  Lei  lo  vedere,  e me  l'ovrarc  np|iaga. 

Ihint.  film.  Che  senza  ovrar  virlule  Nessun  puote  acquistar  ve- 
race loda. (V) 

OVRERO,  o-s  ré-re.  [Add.  e im.)  E.  A.  E.  e di'  Operlcre.  Lai.  opife\. 
Gr.  injutoftfbf.  Tesurett.  tir.  4.  Ond'  io  son  Nfi  osrera  Di  ciò  ch'essn 
m' impera. 

OVULI  IA  (Cuoi.)  O-vu-lì-14.  Sf  Genere  di  zoofili  dell  ordine  degt  idre- 
formi  annidati .*  polipo }o  pietroso,  libero,  uvuiifonne  0 ciliudrneeo , 
Internamente  cavo  . colti  et  Inanità  spetto  perforati,  e con  minutis- 
simi pori  nella  superficie  ref/olarmenti  disposti,  tisnier.  (Min) 

OA  liNQl  E.  0-vùn-qur.  Avo.  In  qualnuAjue  luogo.  In  qualsivoglia  luogo, 
Ore  ehe , [ e si  unisce  a verbi  di  stato  ed  a verbi  di  moto , essendo 
errore  adoperalo  Nel  senso  e costrutti  dii  lai  ubique.  — Onduuqnr, 
Dovunque,  Dovunche.  Vunquc,  tin.\  Lai.  uhirumque,  quncunique. 
Gr.  bno-tKtp  cirsi  «v  Coózoio.  (Da  sincope  di  mùIcumonc,  quasi 
u-unqttc , die  il  popolo  convorlì  in  ovunque,  ed  la  ruN</ur.  ) tiocc. 
no*.  »s.  ts.  Lodando  molto,  ovunque  coti  persona  a parlar  •’ avve- 


niva. la  bella  cara  che  di  Ini  II  maestro  Sinionrnvca  fatta.  Filoe.  f. 
uà.  In  quella  maniera  che  Tisbe  segui  il  suo  misero  Diramo,  la  mia 
anima,  calciala  dal  min  corpo  con  uruln  eollello,  seguirebbe  la  tua, 
os  unqur  ella  aud.i>sr.  pelr.  aon,  8*.  Per  far  doler  sereno  ovunque 
spira.  E som.  ne.  ovunque  din,  sdegnando,  gli  occhi  gira.  E cap,  *. 
Os  uuque  fur  sue  insegne,  fui  lor  presso.  E cap.  3.  So . seguendo  il 
mio  (oro  os  unqur  fugge,  Andar  da  (unge,  ed  agghiacciar  da  presso. 
ftnuh  rim.  il.  Erbe  («scendo  rugiadose  e fiori,  osunque  più  nel 
porta  il  suo  desio. 

OY VERAMENTE,  Ov-ve-ra-mòn-le.  [Cnnqiunxiont  separativa  0 dichia- 
rativa. Lo  stesso  ehe  \ O scruni  pale.  E. 
ovvero,  Ov-vé-ro.  ] Congiura,  separativa  o dichiarativa,  Lo  stesso  cAr] 
O vero.  E.  Cren.  ,1 lordi.  Ut.  Bartotommco  era  gra-so  e fresco,  di 
pelo  bianco,  ovvero  ulivigno.  Red.  Cons.  t.  tot.  Reva  una  buona 
giara,  ovvero  due,  di  acqua  pura.  » Cr.  »,  «a.  i L'erba  ove  sarà 
la  brina,  ovvero  la  pruina,  genera  loro  tnfrrmitadr.  (N) 

B — Dove  hanno  luogo  due  disgiuntive  si  può  usare  anche  nel  prin- 
cipio del  membro  Ovvero,  seguilo  da  un  altro.  S.  Agosl.  C.  P.  1.  14. 
A cui  più  degnamente  dovrebbe  la  eillà  fare  onori  divini?  ovvero  a 
Piatone  ece.  ovvero  all!  Dii  ? EH.  SS.  Aid.  I.  210,  IIDogno  è else  io 
lasci  ovvero  la  misericordia , la  quale  è uno  de’  grandi  cotta  *da- 
ntenli , ovvero  che  io  rompa  lo  mio  proponimento  ece.  j Vi 
OVVIA,  Ov-vmi.  Avo.  Lo  stesso  ehe  Orsù,  e significa  Jncalzamenlv  n 
far  presti.  Spedizione.  (Da  or  via.  ) Maini,  il.  sii.  Cosi  alla  donna 
dice:  Ossia  su  , (rana , Rispondi  presto,  casari  di  peste.  (A)  (B) 

S — Preposizione  per  Verso.  Lai.  obviaiu.  Amet,  41.  Ovvia  alle  quali 

rt vernile  »i  levo  Lia.  (li) 

OVVIAMENTE.  Ov-via-mén-tc.  Atv.  In  modo  ovvio.  Pastai.  ti  tip.  Noeti. 
Fior  tierg.  (Min) 

OVVI  ANTE , Ov-vi-àn-le.  Puri,  d*  Ovviare.  Che  ovvia.  Opponenti,  Im- 
pedienti, Resistente.  Ih-I min.  Ermoq,  »3.  tierg  < Min) 

1 — Andante  incontro,  siccome  pare.  tioce.  Teseti t.  11.  1*.  Anzi  cosi 
l'udivan,  come  II  mare  Tirren  turbalo  ascolta  i naviganli,  O come 
fnlgorche  scenda  dall’ are  Per  nuvoletti  teneri,  ovviauti  Dall' ini- 
Itelo  suo,  cura  di  restare  ere.  (B) 

OVVIARE,  Ov-si-.i-re.  [Att. \ Opporti,  Impettite , Rimuovere.  Lui.  obvla- 
re,  obsislcre,  «dvcraarl.  Gr.  «vSìtmctSxi . ;»aww*-i«rf4K. 

Fìloc.  1.  7*.  Kauuó  un  grandissimo  esercito  in  pochi  giorni,  inten- 
dendo di  volere  ovviare  gli  assalitori  del  suo  regno.  M.  E.  7.  is.  E 
co' vostri  perrui-nrl  nitri  ci  avete  ovviati,  In  vituperio  della  vostra 
vana  »ii|ierbia.  Ciriff.  Cale.  3.  o».  Sicché,  |N>r  ovviar  confusione.  Si 
vieta  moli  il  tidiiie  di  persone.  •*  /Vfr.  Vout.  ili.  io*.  Tornò  coll  eser- 
cito suo  in  Puglia  ere.,  per  ovviare  a Corredino  l' andata  di  Pu- 
glia. (V)  (Vtdiz.  del  Bindoni  1*14  a pag  o*  ha:  Currado.)  (B) 

1 — \En.  oh.]  Jlor.  S.  Grtg,  Noi  ci  curiamo  d'ovviare  a' mali  uomini 
per  lu  giustizia.  Matm.  t.  ut.  E so  per  ovviar  di' el  non  gii  ammazzi. 
OVVIATO,  Ov-vl-à-lo.  Add.  tu.  da  Ovviare.  E.  (M 
OVVIA TORE,  Os-s  i-u-lu-rr.  [ Ecrb.  m.  di’  Ovviare.]  Che  ovvia.  Lib  Mate. 
L’ impraticbilo  cavai Icriuo  si  è ovvUtore  di  quertl  disordinali  at- 
cidenli. 

0\  VIATRICE,  ov-vl-a-tri-cc.  Etrh.  f.  di  [Ovviare.]  Lib.  Masc.  Il  cualodc 
soreorre  con  la  sua  solita  diligenza  ovvlatrice. 

O A VI  AZIONE,  Ov-vi-n-ri-ó-ue.  [Sf. | L ovviare.  Fr.  Giord.  Prtd.  Non  fu 


possibile  il  trovarvi  ovv lattone  alcuna.  . 

OA  VIO,  Qv-vlo.  Add.  m.  Ordinario,  ‘/'rivinte.  Lai.  triviali*.  Gr.  0;. 
( Dal  Int.  ebvlui  facile,  che  può  aversi  facilmente.)  Salcio.  Pros.  Tose. 
t.  ino.  Con  molli  esempli  si  potrebbe  provare,  r eolia  ossia  figura 
della  repetlztone,  che  a fare  impressione  nell'animo  è,  per  cosi  dire, 
una  niarhdlula  di  |dù.  E sta.  In  sustunui  non  é che.  un  pensiero  , 
un'ovvia  similiiudine,  trovala  da  poeta  pochissime  poetico. 

t — Facile  a preseniarsi  alla  mente.  St-gn.  Conf.  i»lr.  cnp.  a.  Sugge- 
riremo egualmente  in  tolti  i rimedii,  elie  sono  almeno  i piu  MVil 
e i più  opportuni,  ecc.  (V) 

s — Che  si  para  innanzi.  Che  viene  Incontro.  Lai.  obvius.  Gr.  »*«v- 
ti*.  Gori  Long,  tierg.  (O) 

fAvto  diif.  da  Triviale,  Folgore,  Comune , Ordinario,  ecc.  Queste 
voci  indicano  egualmente  eiò  eh" è noto  . facile,  manifesto;  ma  eon 
lo  differenze  che  seguitano.  Ovvio  si  riferisce  alle  azioni  > laddove 
Ordinario  è dello  degli  avvenimenti.  Triviale  s'applica  a eaue  sili 
e di  nessun  valore,  il  che  non  può  affermarsi  di  Orcio.  Folgore  e 
meno  ignobile  di  Triviale,  ma  più  di  Comune;  e questo  in  villa  su- 
pera Ordinario.  Per  le  altre  differenze,  e per  meglio  comprendere* 
queste  stesse  V.  Ordinario. 

OV  VOLTO.  (Boi.)  Ov-vòl-lo.  Add.  m.  Fogliazione  ovvolta  ditesi  quando 
nello  svilupparti  dalla  gemma,  due.  foglie  opposte  sono  ripiegate  in 
modo,  che  gli  orli  di  una  incolgano  alternamenti  quelli  della  opp- 
ilo. hxt.  obvolutus.  (Dal  laL  nbvotulus  avvolto,  insello,  volto  lu- 
lorno.  ) tiertoloni.  (0)  (il) 

0 .VALIDA.  (Bot.)  O-xò-ll-da.  Sf.  Specie  di  pùm la  del  genere  romice. 
Lai.  rumcx  acetosa.  ( Dal  kt.  ori».*  accio.)  IN) 

OXF.LF.o.  (Farm.)  O-xe-lè-n.  Sm.  Mancamenti  fatti  a forma  di  cerotto 
con  ti  largirlo , olio  ed  aceti.  (Dal  gr.  oscos  aceto,  cd  eleo A olio.)  Re- 
celi.  Fior.  ira.  Oleico  di  (toleno.  Ree.  Lltorglriu  d'argento  lib.  una 
Olio  vecchio,  Aceto  di  vin  bianco,  an.  lib-  due.  Componi  ccc.  (Pri 

OXFORD,  (tìeng.)  Oxonio.  Lai.  Oxonia,  oxonium.  Città,  Camita  e ca- 
nate d‘  Inghilterra.  — Contea  degli  Stali  Uniti.  — Citta  dell  Allo 
Canada. (U) 

OM  0RDIE1E,  Oi-for-dl-ó-s*  Add.  pr.tom.  Di  Oxford.  l’iti lav.  Iti.  Cune. 
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«.  tu.  Aveva  ingegnato  sopra  la  dislinzion  diciottesima  nelle  lezioni 
«lIMitli.  (Db) 

OXIANA.  (Geog.)  O-xI-ù-na.  Antica  citta  d'Asia  mila  Soqdiana.  (C) 
(IXlAM.  (Geeg.)  O-xi-à-ni.  Antichi  popoli  dell’ Alio  nella  Sogdkuut.  (G) 
OX1BII.  (Grog.)  O-xi-bl-l.  Antichi  popoli  i lell’ Alpi  Marittime  ai  confini 
della  Liguria.  (G) 

OXIMELLO.  (Farro.)  O-xl-racl-lo.  Sm.  Lo  lini»  che  Ornimele.  V M.  At- 
dobr.  P.  S.  Oxi  indio  semplice  c compo-lo.  (V) 

OXONIO.  (Grog.)  o-xó-ni-o.  Città  d'Inghilterra.  Lo  stesso  ehc  Oxford.  V. 
Dacanz.  Scinti.  «#.  (N) 

0X11$.  (Grog.)  O-xus,  UXO.  Fiume  dell" Asia  tulio  Tarlarla  indipen- 
dente , oggi  Djihun.  (G) 

«ZA,  o-x».  ,V.  pi*,  mi.  Lat.  Ota.  (Dall' ebr.  ghuoz  Fortezza.)  (B) 

OZAI,  O-zà-i.  iV.  pr.  mi.  Lai.  Botai.  (DaU'ebr.  AAore  veggente,  ovvero 
profeta,  e joh  signore:  Che  vede  il  signore,  o Profeta  del  Signore.)  (B) 
OZAMA.  (Grog.)  O-zà-ma.  B teiera  deli' itola  di  Haiti.  (G) 

«2 AB,  o-zàn.  N.  pr.  vi  Lai.  Oxan.  ( Dalt'chr.  ghuoz  tortezza,  e io» 
esca,  alimento,  imboli) : Pittalo  della  fortezza.)  (B) 

«iZvllv  (Grog.)  O-xi-ra  , A torà.  Antica  città  dell'  Atta  nella  grande 
Armenia.  (G) 

OZAZIU.  O-IMÌHI.  N.  pr.  mi.  Lat.  Ozazin.  (Da  IP  ebr.  ghnczzuz  for- 
tezza , o jah  signori':  Fortezza  del  Signore.  I (B) 

OZI:  (Bill.)  d-xe.  Sm.  F.  G.  Some  che  Paracelso  impose  al  fetor  dì 
filiera.  ( Dal  gr.  ore  fetore.)  (A.  O.) 

OZENa.  tchir.)  O-zè-na.  J Sf.  r.  G.  Fendila  ilei? aria  espirata  dalle 
narici,  dipendente  dulia  ulcerazione  delia  membrana  pituitaria; 
coti  chiamati  anche  quell'  J Ulcera  che  ti  genera  dentro  al  naso. 
Lit.  ozena.  Gr.  ({ziti.  (Da  o;r  die  vate  ad  un  tempo  ed  odori!  e 
fetore.)  /.«fi.  enr.  mala  fi.  Colla  sua  decozione  si  lavano  le  ozene  fin- 
tose  , c cito  fanno  puzza. 

* — (Zool.)  Genere  d' inietti  dell’ ordine  de"  coleotteri , della  sezione 
de' prn tnmeri . e della  famìglia  de1  carnivori,  stabilito  da  Olivier,  l 
quali  ti  nolano  per  l' ingratissimo  odore  che  spandono.  (Aq) 

a — Nome  Minio  «Ir»  Plinio  per  indicare  un  polipo.  che  pare  Po- 
xolf*  di  Aristotile , il  quale  tramanda  dalla  testa  un  odore  forte- 
mente ingrato.  (Aq) 

OZENE.  (Grog.)  O-zè-ue.  Antica  città  detT Indie  di  qua  del  Gange.  (G) 
OZKNZAHA.  (Gcng.)O-zen-zà-ra,  Ozensare.  Antica  città  delta  lhilestina 
nello  tribù  di  Efraim.  (C) 

OZI , O-zl.  A',  pr.  ni.  Lat.  Ozi.  ( Dall'  ebr.  ghuoz  fortezza,  onde  pAmìzzm: 

forte.)  (R) 

OZIA,  O-zi-a,  Oziali,  Osla.  N.  pr.  m.  I*at.  Ozia.  (V.  Orni.)  — Profeta  ebreo 
sotto  il  regno  di  Ata.  più  conosciuto  col  nome  di  Azaria.  (B)  (0) 
OZIACO.  (Arimi.)  O-u-a-ro.  [Add.  ih.  PI.  Oziaci  e Oziatili  ) F.  A.  Ag- 
giunto di  Giorni».  Foce  corrotta  da  Egiziaco,  e vale  Giorno  info  li- 
tio e tnn  laguro  tu  , de' quali  F.  Si  in.  .Univi.  Diate,  eonictil.  Colloq. 
tom.  ».  Frane.  Sacch.  Op.  die.  a».  Qui  P insegna  secondo  la  Chiedi, 
quali  sono  1 dì  oziaci.  E appretto:  La  prima  sillaba  ccc.  a tanti  di 
all'entrata  del  mese  è lo  di  ozinco-  E appresso:  Segue  che  ’l  primo 
di  dì  Gennaio  è di  oztuco.  I/urck.  l.  «o.  Guardatevi,  gottosi,  Di  non 
mangiar  cirirge  in  di  oziarli!,  Perchè  fanno  l'uscita,  e 'I  mal  dc'ba- 
chi.  (Di  questi  giorni  parlano  onefie  U Libri  Astro!,  G.  S.,  il  Putì. 
a* i , e Frane.  Sacch.  net  tango  citato.) 

OZIAR , O-zi-an.  .V.  pr.  in.  Lo  stesso  che  Ozia.  V.  (B) 

OZIELE,  O-zi-è-te.  N.  pr.  ut.  Lat.  llozicl.  (Dall' ebr.  hhoze  reggente,  o 
profeta,  et  et  Iddio:  Che  vede  Iddio.)  (B) 

UZIHO.  (Boi.)  O-zi-mo.  •Sin.  Lo  stento  che  Ocimo,  Ozzimo.  V.  (0) 
OZINO.  (Grog.)  o-zi-m).  filiti  del  Giappone  nell'isola  di  Si  fan.  (G) 
OZIO,  O-zJ-n.  [Ami.)  Il  cessar  dall  operazioni . e per  lo  più  racchiude 
in  si  non  so  che  di  pigrizia  e di  rij*o*o  vizioso,  e in  questo  senso  vate 
io  sletui  che  Oziosità.  [Pigrizia.  Accidia , Scioper  aggine,  Infingardag- 
gine, Scioperatezza , Disoccupazione.  L ozio  c lungi»,  vile,  inutile, 
dannoso,  biasimevole,  nimico  della  virlù,  vergognoso,  padre  ilei  vi- 
zio, ignobile,  oscuro,  indegno,  molle,  lento,  pigro,  accidioso.)  Lat. 
otlum.  Gr.  oyett.  Sena.  S.  Agost.  78.  Carissimi  fratelli,  sapete  che 
cosa  è ozio?  Questo  si  è un»  «epullura  dell'uomo  vivo,  perocché) alar 
ozioso,  e non  far  nulla,  si  è n «imito  d'uonio  morii».  Dui.  Purg.  7. 
a.  Ozio  è pigrizia,  e massimamente  dall* opere  virtuose,  benché  al- 
cuni volta  si  piglia  per  la  quiete  della  mente,  f ivate.  A/ed.  cuor. 
L'ozio  è sentina  e cagione  di  ogni  mal  pensiero  e volontà.  A m/u 
Ani.  ai.  t.  li.  Il  vizio  della  luv-uria  leggiermente  navre  «l'ozio;  che 
amore  veramente  è detto  passione  d'anima  non  occupata.  Bore.  noe. 
in.  57.  Sentendosi,  per  Io  lungo  esercizio,  più  delia  persona  alante, 
clic  quando  giovane,  in  ozio  dimorando,  non  era.  Dant.  Purg.  ?. 
lo».  Ollaeliero  ebbe  nume,  e nelle  fasce  Fu  meglio  assai,  che  Vin- 
cislao  suo  tiglio  Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce.  Petr.  cup.  t.  El 
nacque  «l'ozio  r «il  lasciv  ia  umana.  E cap.  io.  Che  Credendosi  in  ozio 
viver  salvo,  limato  fu  «ini  no  Aero  (testina.  Cirtff.  Cale.  ».  s«. 
Tu  se’  quale  una  pianta  senza  fruito.  Ne  puoi  saper  qual  sia  duolo 
o letizia,  Ma  proprio  un  nuimut  selvaggio  e brullo,  Nutrito  d'ozio 
c d'uua  gran  pigrizia. 

a — Agio,  Tempo  J Quiete.  Cas.  teli.  «7.  Ancora  se’ tu  a tempo  di  furti 
dolio  con  facilita,  avendo  c principi!  e maedrn  e ozio  e ingegno. 

* — Applicazione.  Segr.  Fior.  Leti,  nella  pref.  de!  Ba Udini,  pag.  x. 
Escuterete  ine  odia  brevità  del  tempo  che  mi  è in  simili  ozii  con- 
cesso. (Min) 

A — Col  v.  Avere:  Avere  ozio  = Acer  tempo,  Ater  campo,  comodo 
V . Avere  ozio.  (A) 
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a — [n>f  c.  Dare:  Darsi  all'ozio  = Fare  Portato.)  Doni.  Par.  il.  » 
Chi  nel  diletto  della  carne  involto  S’ affaticava  , e chi  »i  dava 
all'ozio. 

o — [Cof  c.  Essere:  Essere  in  ozio  o nell'ozio  = Fieerc  orfozuroeRfr) 
Bncr.  nw.  io.  #.  Essendo  io  negli  agi  e negli  ozii,  ne' quali  voi  mi 
vedete. 

r — Coi  v.  Stare:  Stare  In  ozio  = F tetre  ouozawico/c.  F.  Starr  in 
ozio.  (A) 

a — (Iron.)  Giocane  grasso  e corpulento,  mate  acconciato,  mal  vestito 
e mezzo  addormentato  : è assiso  in  luogo  fangoso,  con  una  mano 
grattasi  il  capo  e appoggia  Poltra  sopra  un  porco  che  giace  alle  me 
ginocchia  dormendo.  (A|il) 

Osto  «IMI.  da  Oziosàggine,  Oziosità.  Ozio  è l’alto,  Oziosaggine  il 
vizio.  L'Oziosaggine  è la  tendenza  all* Ozio.  L'Ozio  può  essere  e m.n 
essere  vizio.  Quello  dell’uomo,  die  libero  dalle  pubbliche  cure,  si 
dà  agli  studi  campestri,  è ozio  onoralo:  ed  onorati  sono  gti  ozii  della 
villa  e gli  ozii  letlcrarii.  Oziosità  è vizio  aneti’ essa , ma  è voce  poco 
frequente  nell'uso.  Non  pertanto  nou  sarebbe  mal  dello:  L’oziosità 
di  certi  discorsi , di  certe  quisliout , di  certi  latori,  ere. 

OZIOSAGGINE,  O-xiu-sàg-gl-uc.  [Sf.  Propriamente  Tendenza  alt' ozia; 
ma  prende et  finche  per)  Oziosità.  ( F.  Ozio.)  Lai . desidia,  inorila. 
Gr.  àcyix.Lib.  Pred.  Mi  dovrcbtano  vergognare  di  quella 

brulla  oziosaggine. 

OZIOSAMENTE,  O-rio-sa-mèn-te.  Ave.  Con  ozio;  f Acridioinmrutr . Si  o- 
perolamcnlc.]  Lat.  ottave.  Gr.  «syùc.  Tratt.  i/ov.  fam.  chi  la  lingua 
usa  in  ozio,  fa  non  solo  conira  'I  suo  comandamento , direni*  che 
non  si  parli  oziosamente,  ma  rimira  IL  naturai  mandalo,  dimostrante 
che  ciascuna  rosa  si  debba  usare  a quclPulicin  por  che  eli' e (Misi. 

3 — Per  simit  [iticeli  che  una  cosa  sta  oziosamente  in  aU  nn  lungo  j.rr 
dire  che  vi  sta  ] zewru  necessità.  Farch.  Ercol.  (82.  Non  vi  prenda  ma- 
raviglia se  troverete  qualche  volta  alcuna  di  queste  mouosll labe  (per 
cosi  chiamarle),  la  quale  vi  paja  di  alare  oziosamente  e «li  soverchio. 

• 5 — Quiel  amen  te,  Senza  cosa  che  sturbi.  OateiènHaf  51  (PI) 

* « — Quii  agio,  Senza  fretta.  GNtcrmrdtai  Si.  (PI) 

OZIOSETTO,  O-rioièl-lo.  AiU.  hi.  diin.  «ì'OzIomz.  Alquanto  ozioso.  Agn. 

Pumi.  ai».  Come  quella  che  era  usa  ubbidire  alla  madre,  vedevi >la 
pure  ozlosella  alquanto,  manlnconosa , eco. 

OZIUSISSIMAIIENTE,  O-rio-sis-sl-ma-mèn-le.  [iter.)  superi,  di  oziosa- 
mente. Fr.  Giord.  Pred.  R.  Consumano  oxteslssimaiuenle  molte  ore 
d«*l  giorno. 

OZIOSISSIMO,  0-tlO-sl*-»i-m«».  [Add.  m.)  tui*rl.  di  Ozioso.  Lat  oII«kIv 
simili.  Gr.  a^daiQTZTi;.  Fr.  Giord.  PtttL  II.  Fanno  vita  oxiosissl- 
mu,  e,  per  così  dire,  vergognosa. 

OZIOSITÀ,  o-clo-si-là.  [Sf.  ast.  di  Ozioso.  Fizio  di  ehi  sta  in  ozio;  al- 
trimenti]| Accidia.  — Ozlosilade,  0*loallal*,*to.  (F.  Ozio.)  Ani.  ofii»- 
s Hai.  Gr.  àxfiet'/p trini.  Fior.  Firt.  A.  ,M.  Quando  l’uomo  non  li, 
non  «lice,  non  |iensa  fermamente,  ma  sla  onuc  un  corpo  morto,  que- 
sta si  « oziosità,  che  è limilo  granile  vizio,  /.«fi.  Sagram.  Cornammo 
il  lor  tempo  in  oziosità.  Far.  Ésop.Le  loro  operazioni  uon  sono  urie 
a fatica,  ma  grasse  per  oziovlladc.  Cr.  Procin.  i.  K«:l  eollivaincnt«» 
delia  villa  agevolmente  si  truova  sialo  tranquillo,  imperocché  «*e*.  ita 
dall'ozioiilà,  e il  danno  ite' prossimi  *i  seti  Ila.  Serm.  S.  Agott.  tì. 
Per  questa  oziosità  si  |«erd«!  il  rigore  r la  Htlfilà  delta  vita  MTlila ria, 
perocché  quando  rincresce  Porazione,  jier  quieta  oziasilide  slamo 
*|icsm)  tentali.  Amm.  Ani.  3«.  t.  ».  L'oziosità  ha  già  insegnala  molla 
malizia.  .9.  Ber»,  teli.  Oziosità  è quella  la  quale  nulla  Ua  utilità,  ov- 
vero fnlenzion  d'utilità. 

OZIOSO,  0-;i-«'«-io.  Add.  \c.  <m.J  Che  sta  in  ozio.  Sfaccendalo,  [ Aeri - 
dèrni,  Perdigiorno,  Scioperato,  .Neghittoso,  Lento.  Infingardo,  Chr  sta 
colle  mani  in  mano,  colle  mani  a cintola , Disoccupato.]  ( V.  Disoc- 
cupato.) /ai/,  oltana*.  Gr.  Bocc.  Proem.  «.  E quasi  OXini# 

sedendosi,  volendo,  c non  volendo,  hi  una  uMduima  ora  seco  rivol- 
gono diversi  pensieri.  Filoc.  rt.  *o».  Molto  è meglio  ozioso  -tare,  rhe 
male  a«lop«rarc.  Amm.  Ani.  ss.  t.  4.  Ogni  <»£»««•*>  è in  desideri!.  Ca- 
vale. Fruii,  ling.  Sempre  che  esso  diavolo  vede  P uomo  ozioso,  su- 
bito lo  mette  in  opera.  Petr.  con:,  ai.  l . Vecchia,  oziosa  c lenta  Dor- 
mirà sempre,  c non  fi»  chi  la  svegli? 

a — - Eroi  secondo  caso.  Fit.  S.  Frane.  2A7,  In  costuma  c in  usanza 
avo»  il  boato  Francesco,  uomo  angelico  «li  Dio,  di  non  telare  ozi««*o 
«li  tan  fare  per  ninno  tempo.  (V)  Ftpo».  Patera,  f.  »o.  Chi  è ozioso 
di  buone  o|Hir«.  «dii  non  si  paolo  tenera  lungamente  eh’ etti  non  rag- 
gia in  peccata.  (Pr) 

a — Vano,  inalile;  onde  Quist ione.  Parola  oziosa.)  Lai.  inani*.  Gr. 
sòr,  p jtTzus:.  Omel.  S.  Greg.  Quella  parola  è oziosa^  alla  quale  nume» 
o utilità  di  dirittura,  o ragione  di  giusta  necotilà.  G.  F . i».  z.  i *. 
Perchè,  poich'egli  usci  dell' ufficio,  si  dolse,  c disse  alcuna  parola 
oziosa  per  una  imposta  gli  era  falla  per  lo  Duca,  gli  fece  cavare  I» 
lingua  infino  allo  slrurail*. 

5 — Parlando  di  Persona  vate  anche  Chi  fio  ozio,  (a) 

4 — [ Parlando  di  Cosa,)  cioè  Da  ozioso.  Petr.  san,  a.  La  gola  e ’l  sonno 
e Costose  piume  Danno  del  ninnilo  ugni  virtù  sbandila. 

a — (Mit.  Uab.)  Oziosi  della  sinagoga;  «*»*i  rà/nmdlU»  presio  gli  Ebrei 
alcuni  uffizioli  pubblici,  perchè  il  loro  impiego  è sedentario  e per- 
chè, estendo  liberi  da  ogni  occupazione , attendono  soltanto  al  str - 
pigio  divino  ed  agli  e*ercizii  di  pietà.  (Nit) 

OZNI , Oz-ni.  .V.  pr.  m.  Lat.  Owii.  ( Dall'ebr.  o;ei«  orecchio.  ) (B) 

0ZOAMI.  (Gcog.)  u-zo-ù-ml.  Ani.  città  dell’India  di  qua  del  Gange.  (G) 

OZUANA.  (Geog.)  O-zo-à-na.  Ani. città  dell'India  di  qua  del  Gange,  (g) 
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uZOCOR.  (M il-)  O-xo-còr.  fame  particolare  del? Ercole  egizio,  generate 
delle  armi  di  Otiride , e intenderne  delle  tue  provi» rie.  (Mll) 
O20FILLO.  (Boi.)  0-zo4il-lo.  Sm.  V.  C.  Lai.  ozopbvlluui.  (Da  oro  io 
odoro,  e phyllon  foglia.)  Arboscello  della  Gujana  da  Jf'HUImotc  de- 
scritto lotto  tal  nomi,  e da  dul/lct  figuralo  c descritto  con  quello  di 
Tìeorca,  che  forma  un  genere  nella  diade  / fin  diandria:  le  . cui  firgtie 
ttroplccialc  esalano  un  odore  non  tenute  a segno  che  in  tempo  caldo 
ragiona  perfino  vertigini.  Ditesi  anche  Tiro  rea  fociidn.  (Aq)  (>) 
CZOGAKPAMA.  (Gwg.)  O-zo-gar-dà-ma , Zuragardiu.  Antico  città  dcl- 
rMia  nella  Mcsopatamia.  (G) 

(•ZOLA.  (Grog.)  O-zó-la.  statica  città  dell'Atta  nell' Aracotto.  (C) 
(•ZOM.  (Grog .)  o-zò-li.  Antica  colonia  di  Lucri , la  cui  capitale  era 
AnjUa.  (Kit) 

OBOLO.  (Zool.)  O-zo-lo.  Sm.  G.  Lat.  oxolus.  (Da  oro  io  odoro.)  Go- 
nere  di  crvitocei,  dell'ordine  de'  pccitopodi , i tatuilo  da  Lalreilk; 
coti  denominali  dall' estere  puzzolenti.  (Aq) 

OZOML1A,  0-*o-niè-na.  tf.  pr.  f.  (Dall' cbr.  ghuaznijja  arpia,  cd  omeri 
t-ducnlore,  nutritore:  Clic  nutrì,  Cbr  educò  Ir  Arpie.)  — Sposa  di 
Tnutnanlc  c madre  detto  Arpie.  (Hit) 

«ZUMO.  (Bot.)  O-zò-nl-o.  Sm  V.  G.  Lat.  ozonium.  Lo  iletso  che  I- 
mantia.  V.  (Aq) 

OZOTA11.NO.  (Bot.)  O-zo-ti-mno.  Sm.  V.  G.  IjsL  ozothamnu'.  (Do  oro 
io  odoro,  v (Aamrtoi  «pinajo.  ) Specie  di  ptunfe  della  famiglia  delle 


sinonlcrce,  della  lezione  delle  corimbi  feri,  r detta  iingcn*ita  poli- 
gamia superi lua,  stabilita  da  tiratene.  Lo  stesso  autore  riporla  a 
questo  genere  /‘eupatori uni  fcrruglneuiu  ed  il  rosmarini  folloni  di 
LabUtardièrc , la  eh n somara  cinerea  dello  stesso,  e forse  anche  /•; 
Gira  pieri follia  di  Forster  ripartati  sotta  al  genere  dir\>oroma  d<Uh 
Sprengel.  (Aq)  (N) 

OZHIKLE,  Oi-fi-ó-ic.  N.  pr.  m,  Lai.  Girici.  (Dall' cbr.  ghuezer  ajute  , 
ed  ri  Iddio:  Ajulo  di  Dio.)  (B) 

OZZAI'OLI.  (Grog  ) Ox-u-po-IL  Aulica  cillà  della  Tracia.  (C) 
OZJUHAT188UIU,  Oz-zi-aa-lÌMi-mo.  \.idd.  mi.)  superi,  di  Ondulalo.  Lib. 

enr . molali,  si  valeva  di  un  aedo  WitliiWlao  e fallo  n posta 
OZZI1IATO , Oz-zhma-lo.  Add.  ni.  da  Orzino.  Aggiunto  di  liquore  in 
cui  sto  stato  infuso  ozzimo.  Lib.  enr.  malati.  Si  potrà  valere  dello 
arido  orai  mai»,  e di  «Uro  «Unite  fluido  uzzi  muto. 
ozzimo.  (Boi.)  or- zi -ino.  [Sm,  V.  A.  V e di'  Odino;  più  amvncmenù | 
Basilico.  Lat.  ntémom,  ocymum.  Gr.  Sfuur»,  uxvpov.  fallati.  Avr 
e Aguale  i*i  «emina  l'ozzlmo.  E ap/tresso--  Maravlgliom  rota  è oel- 
I1  ozzimo,  dice  Marziale, che  ora  Cori  porporini,  ora  roRi.ora  bian- 
chi proti  u re. 

UZZO.  (Mi |.)  Omo.  Dio  adorato  dagli  Arabi  prima  del tn atmclliimo.  < Mil) 
OZZolJH,  Oz-zól-di.  comp.  usato  dalla  plebe  fiorentina  per  dire 
Otto  soldi.  Salci n.  Annoi.  F.  B.  4.  a.  *.  Cc**i  la  plebe  nostri  dice  : 
quauoldi , ouoldi,  per  quallro  e otto  «otiii.  (Ai  (70 
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